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VOCABOLARIO 

DEGLI 

■ ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

Oltre  le  giunte  fatteci  finora,  cresciuto  d’assai  migliaja  di  voci 
e modi  de’  Classici , le  più  trovate  da  Veronesi 

DEDICATO 

A SUA  ALTEZZA  IMPERIALE 

IL  PRINCIPE  EUGENIO 

' VICE-RE  D’ITALIA 


Molte  altre  particolarità  necessarie  sono  da  leggere 
nella  Prefazione 


TOMO  SECONDO 


VERONA  MDCCCVI. 

DALLA  STAMPERIA  DI  DIONIGI  RAMANZINI 

CON  PERMISSIONE. 
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VOCABOLARIO 


DEGLI 


accademici 

DELLA  CRUSCA. 


CLf//trap  la  faaft  ha  molta  tU 
mifUanta  col  Q . Adopratl  4a* 
Toscani  ptr  due  sorte  di  sttonl  y 
peschi  posta  Uinantl  A , O , 

V f ka  U sitono  più  muto , o rotondo  » 
come  CAPO,  COSCA,  CURA,  * asfosUi 
la  T.,  ed  \ , il  ruatida  fuori  più  serninm 
te , e aspirata  f come  CERA,  CI&O  . 
Onde  per  farle  fare  U prtsno  smomo  , te 
poennmo  la  H dopo,  come  CHETO  , 
TnAlOCCHI  ^rsto  CH  posto  daoantt 
all'  I , ottiene  Sto  torte  di  tuoni , t uno 
più  rotondo  , reme  FiARClll . *>TEC« 
CHI,  PIOfCHI  ; r altro  tehlaccla/o , 
come  OCCHI,  ORBCCHt,  CHIAVE; 
duamhinfme  appo  i poeti  cotait  eoo»!  fHpe 
Itmptditcam  tu  rémem  . Orer.  Ili  IìPK’* 

' 1 nortàli  scicKchl,  Verfint 

ècf li  Archi . B per  conotcere  nfurtta  di» 
orrsitd  di  suono , sareàlm  necessario  at» 
ttgaare  a eiaHtreéeuo  tt  tao  proprio  co» 
ratiere . IVon  si  pane  II  C ainintl  ad 
altre  eoatonatstl  • che  alla  L , # R , nei» 
la  stessa  sUlaha , e perde  ah/manio  dtl 
suo  smono , ma  alta  L più  rado  , come 
CONCI.UlHO.NB,  CLERO,  CRINE, 
CRESPATO.  Ammette  astanti  di  se  nel 
smezzo  della  paroia  , ma  In  dltrersa  sii* 
taha , la  L,  N,  R,  S,  come  CALCA  , 
ANCORA  , ARCO  , T09C0 , ma  la  S , 

fu  ua  ottanti  amcor  nel  principio , come 
CLDO,  SCHERMO , e tempre  ti  prò» 
mmnzia  la  5 Isinanti  a!  C,  nel  prime 
tovde  plm  comune  , come  nella  noce 
Casa  , di  che  o-  netta  lettera  S-  Mrt* 
tesi  k C astanti  «/i  Q , quando  li , U 
si  dotrrthhe  raddoppiare , come  AC^t’A, 
AC(^'lSTX) , contiostiaeosackè  II  Q , non 
sia  altro  , eke  C ■ pici  mezzo  m pa» 
rota  ti  raddoppi  » , q fitndo  hlsoem» , ce» 
me  STECCO,  BOCCA  , TOCCA  . 

Per  rnsaero  Momauo  eamunemenle 
mtato,  e tlgstipca  Cento.  tH/t.  Comp  ì. 
Ai.  Ebboio  dj  M per  la  fvardaiura 
Boc.C.  £47.  I Tripfi  accaltarAM  ftor.C. 


CA . Accorri  Ito  do  Caso . F'.  J-**- 

dmmtt.  Gr.  AT,  Omer  Dant.  I»f 
1S-  E riduccM»  a ca  per  questo  calle  • 
£•'^  A ca,  cioè  a caro. 

L K per  Casata  aita  yMsiam . T>sL 
familia  . Or.  ummm  . Boec-  uoo.  32.  B. 
Avvruoe  , che  atra  gioraue  donna  , ham* 
e.  KÌocca  , che  rlitanata  fa  madont 
sa  l.ùetu  da  ca  (2uirR»o  oc.  O P B 
44.  f .Vudrliti  ia  Viuetia  , qaandn  ert 
Biu.'aise  clieiUro,  a 'uacAiMre  a’  faoc-ul- 


/..J-  .re-.»  CACAI.OCCHIO . rxi  *1  mviMÌfOti 

XkmI*  ^ c»  pkxiio  AmiiiltVflló  .a  Irto.  Mi»«  'ctiT'uUa. 

4!  numeri.  . il  *"«  ieS^Al!^.  UUlr.  li  , U 

ISO.  U Chifcwarono  ^ jKwolalle  è una  laislara,  o conCttkìo 

quale  per  forza  delle  »»ftu  Ileo,  «1>«  ^ ^ imredi«a»l , Ua  quali 

perirono  cote  stupente  . tenaono  U iiani<>r  il  cacao  ah» 

I.  Per  Raqfiro . Saittid.  élse.  2 brmigato , Od  U zucchero . K appresso-. 

La  cabala,  radulJM’.fone , l'Interesse  «e.  ^ ^ lionato  muto,  c di 

hunno  occnptto  U hiojo  dalle  rcre  , « tapore  auiarieclo. 
leali  ec.  arti.  r ^ ^ACAPENSIERI.  Dlcesi  a Vw pem 

CABALISTICO . .teIR  di  Odkadd-ÌM.  tt^ruso,  a etimi,  f jÉi  fl^ 


chfoni  DeJi'afle  cahaMica 

CACACCIaNO.  Dicetl  d'uomo  tini» 
de,  e da  nirate , Che  si  caca , o ti  pi» 
scia  sotto  per  la  paura  ; voce  bassa  . 
lat.  homo  naucl , homo  nihilt , vappa  . 
Crec  fÙTuer-e. 

CACaCCIOLA  U fletto,  che  Caca»^ 
luela.  Hurch.  1.  13.  Ma  I moscion.  (he 
fldiit»  Ira'  meazuD  , Perlon  >1  gran  ca- 
caceinh  alle  lucciole  , Che  per  fus<w  f«r 
laiiternin  de'  tuli . _ 

CACaIUOLA.  ChiOMfomo  II  Fhnto 
del  ventre , ia  quale  , perrhi  pare  , che 
rappresenti  altrui  schifiltà  , diciamo  più 
modeitamente  Soc'orrenta  . Lai.  /mia  , 
Éuxut  nentrls  , dlarrhaa . Or.  /«•»'«  . 
ptst'tjr  5,  CacaiHola  non  ebbi,  e n>ef4» 
risi  Fir.  Trin.  2.  A Che  venja  U ca* 
caioola  a chi  mi  pose  questo  nome  . 
Burek-  1 d-3.  B dtffaii  fot!  ancor  la  caca* 
iaola  , Bri  risa.;aRo, e plinto  di  fifUua  . 

I.  Arer  la  cacaJueia  nella  tiagna , 
rate  Son  poter  tenere  U tegreto  ; moz 
do  basso  . Ì.al  plenum  risstarun  ette  , 
toltmt  dlffiuere . 

I II.  Aver  la  eae.iittola  nelhì  penna  , 
iV<w»  li  poter  contenere  di  tcrlvere  .*  • o» 
do  basto  ■ Latin.  scrUendi  caeohete  tcm 
tmri  ... 

s ni.  Scarpe,  o calze  a caealui^ìa  , 
cioi  Senta  calzare,  affibbiare,  o trea» 
re.  Buon.  Pier,  3.  1 9.  Lasiiafe  , c-« 
*n  ptè  aveva  a ctcaivola  Le  scarpe»  arai 
xi  alla  voaHa 

CACA  LEK  1 A . U iieltru  ptr  r^. 
Irria  ■ Frna:.  Sacch.  nov.  15.3.  Se  IO 
tfico  U vero  . pettsi  chi  mm  mi  <te, 
ét*'^  » ^*1*  tia  veduto  , non  sonO 

molti  aniH  far  raTiReri  H niecraiu* 
ri,  «Hmtlori,  inflno  a’ fornai , anco- 
ra pili  «in  «Il  scawUiiieri , qh  nsurai  > 
e riibilHl  barattleti , e per  qiteslo  fasti- 
dii fi  poh  chiamare  cacalena,  «non 

carailerta . 


come  Cjcojanfis» , o simili . Lasc-Streg. 

2.  l.  CacalocclUo  * per  £ir  cose  da  fao» 
cluni , o da  banditnl , voi  dovete  cmcio 

^ CACÀO,  e CACCAO.  Frutta  silfio 
atta  mandorla,  prodotta  da  un  ^t'f 
Americano,  ked.  Annoi.  Ditir.  39  11 

cloecolalte  è una  mistura,  o coefeaio» 
ne  fcua  di  mi  Insredieail , Ua  quMl 
tendono  U manlitr  lao(o  il  cacao  ab» 
bmosato , ed  U zucchero . £ appresso  : 

Il  cacao  eo.  di  color  lionato  muto,  c di 
tapore  amarìccio.  _ 

CACAPENSIERI.  D/casi  a Uomo  peno 

^S^ddJ^tddtkÉtdfi:  SS. 

Tàléfa  iTqmrì  cacapensieri  di  FIUppo  mio 
fratello  voi , che  a me  non  cred'  e{U  . 

B 5.  2.  Starmi  a spezzare  U capo  eoa 
questo  cacapensieri  . Sagr.  Fior.  CHs, 
l.  3.  Non  è mai,  se  non  iit  tulle  ta» 
verne,  sa  per  i giuochi;  on  cacapen» 
sieri , che  morre*  di  (ime  nell’  Altopa» 
scio  . Car.  teff.  1.  4$.  Credo  , perchè 
Il  ila  avveduto  , ebe  in  questi  casi  io 
tono  stato  infino  ad  ora  un  cacapeiaq 
lierì . 

(Z]  La  voce  Cacapensieri  éagU  timtpl 
soprannotati , e dal  loro  contesto  non 
pormi , che  abbia  a Agnificare  Domo 
pensieroso,  o stitico , tome  vogUono  I 
FocaboUristl  ; ma  piuttosto  Compagnom 
ne , Uomo  A lieta  vita , che  nom  tmol 
brighe , ni  fastidiosi  pentUri  . 

cacare  . Handar  fiora  gU  eacrtm 
menti  del  cibo  per  le  parti  di  sotte , De» 
porre  II  superflue  peto  del  ventre  . La» 
Un  cacare,  alimm  eeonerase  • Orcc. 

Pataff  6.  Pili  presto  te' , thè 
non  è al  cacare  La  mofliera  di  lano 
zaÀirdofo . E appretto’.  E’  par  pur« 
eh' abbia  carato  l'acciaio.  . ^ , 

L 1.  Per  jtmilit.  Pataff.  3.  Che  date! 
Tciua  a cW  In  terra  'i  cacò  . 

i.  il.  Cacar  ie  eurateUe  figuratom. 
vate  Durare  pruiud/as/»i.i  fatica  . Segr. 
Fior.  Mandr.  2 3.  lo  ne  so  ragioaarc  , 
che  ho  cacato  le  euratelle  per  imparar* 

ni*C4Caral  setto,  iiceAdi  Chi  per 
timidità , o per  nitro  nei  trattare  quaU 
che  negotie  si  perde  , ed  esce  di  se  . 
Lat.  animo  defSeerr  ,afrimsundespostdcre. 
Or.  .»**•'■» . F-  Ptos  . IR  Late.  Spir.  ^ 
3.  Se  e'  non  si  cacao  sotto  questa  voi» 
ta  io  non  ne  vo'  danaio  [ qui  vale 
semoUetmente  Aver  grandissima  pau. 

^*(•1  Lasciarsi  cacare  tn  capo  . 

far  anta . fr»k<  Sacch.  moo.  I7B.  HeB! 


Digilized  by  Google 


1 


4 C A C 

sii  cot  nora4  de) -diavolo j se  noi  c*  U» 
«ceretao  cacar#  in  «spo . 

CACAS/^O^B  . BtJttMieria  ■ rf//< 

nnieria . Gr.  . Ben»,  rif».  Nói» 

mandate  «onetti,  idi  prugnoli.  Cacassi'» 
(U«  vi  ven;a  a lotti  <;nantl. 

).  Tjica//4i  i l'fiCé  di  maraviglia , «rt 
ma  Capperi  , Cappi ta  , e jlmtii . Lal.pa* 
pm  , *fl4«r  Or  waroé , f/,.  Ue. 

2,  A.  Cacmuf  u«  , to'  su  quest.',  altra  . 

Cscasa«5U€  , licchó 

abbiti  Cura  . 

CACASEOO^  « CACA^VO 
dlaoioJtie  emmiritz/am  , come  Ciperi 
« iimilt.  lai.  papa,  tuba  . Gr.ktCti^ 
Uir.  Son.  Atì.  Cacaselo,  bemùd  tu  hai 
studiato  » late.  Sireg.  2. 1.  Ca»a.siaol  o 
voi  siete  si  innaitr.i  t Ftr.  6 

Maliziasti  TO'  ma’  degU  stecchì  voM  M! 
R.  Noi»  io  , ii«  dd  sevo  , e pur  si  mai>« 
da  il  cacasevo . 

CACASODO . DiPtsl  per  iichtrnp  41 
eia  procede  con  più  gravita  , e cett  asov, 
fiore  appartnza  di  grand^sM  , dte  nhn 
nwea  a tao  essere . Utin.  tr,witalis 
^•ct^or  . Matt  Fr.tnz.  rim.  buri  {. 

» sputar  tendo  • c axerolLar  le  cirlis 

f»f  Iteli  "omo 

a tuo  modo . * » 

CACASTECCHI  Dieìamv  di 

sr  EuuTÌI.,," 

Piar,  Muadr.  2.  3.  lo  quesu  terra  non 
«*  d » se  uur»  cacaslccclil . 

J.  II.  Per  DitsenierU . FU.  7>/#  3 
4.  CaeastecrbI  li  ven«a  . 

CACATAMBNTB  . Awerb.  Diciamo  del 
tavelle,  o Fare  altra  tota  adamla . 

^**'**it  mote . Farch. 
t'coi.  TI.  Il  quale  non  pojsa  » o non 
vojU*  taveilire , se  itoit  aila^ki , e qui, 
•I  a Moup-  , e per  dir  U parola  propria 
sle  votaari  lacatamentc  . 

e Si^!Ì  V fcmtruna  . PaUff, 

CALATOIU  ^ofodoveti  caca  , Ces» 
l.aliri.  Lurina  t ferita. 
Or.  mete  far.  ' ' 

CACATURE  . Cola  , che  caca . Latin. 

eacjy,  eacotor . Libr.  cmr.  nalalt.  V». 

® . coto^M  buono  per  ti  cavatori 
stracrhi  per  Jo  tn>ppo  cacate. 

Cacai  L’RA  . L’  tUto  dei  cacare . i.at. 
* exoner.iiw,  cacaxia , Fr.  fae.  t. 
tora”^**  *''0fatura.  Le  reliquie  io  caca* 

C«ico/ued  offt  diriamo  mi  Qutl- 
tsereviento  , c4e  cacavo  ioLtmente 
gU  aaUsiaU  picLoUsiùnt  , « proprUÙ 
**'^*/«  cosche  . Libt-  cmr.  moii2//.Av. 

mente  , che  non  tic* 
^ imbrattati  dalie  cacature  dette  mos. 

Cacca.  Merda  , pece  de'  fanciulli, 
C^n.  r#e/f4i/  auria  . Giec.  juuas  . ». 
fios.  10. 

y slmiUt . Cacca  » per  la  Cispa  , 

(<uea  taiaradafU  occhi.  Lai. 
F*i^do,  grofrua  , Uree.  K»pu  . Veig.  Rat. 
siccome  mosci , e Uppitudìne  , cioè  cac* 
ea  di  occhi . Lor.  Mtd  eana.  Unesta 
Vecchia  mal  vuxula  Eli' ha  dioccw  mcii 
a»  cacca . 

caccabaldole.  Carezz  a Vezzi, 

^il , e Paralg  iusiaoAevoù . Laim.  de» 

, èlùaJitiig . uree.  xf*F  ùmbn, 
Vnta^.’ 3.  Caccabaldole  s’  usa,  e Ui^ 


CAC 

f citirillo  fRoPtil.  30>-  Toccavano 

f pruvUiotii,  e presenU,  e catcabaldole  , 

% frasqlie , e aaa  vedevpnii  il  dtiraoir 
■sento  loro . rdrek.  ErcoK  S2.  Far  le 
paroline  , e dar  soia , • caccabaldole  , o 
per  ingannare,  o per  entrile  in  «razia 
di  cbichisua.  EStsee.  2.  I.  A ognun  bu 
sogna  dar  sola , e caccabaldole  . 

CaCCAO  . o.  CACAO, 

CACCIIIATELLa  .Sarta  di  ganebiaMm 
ev  di  forma  plccglittima  , rAe  si  fa  a 
picce.  Muips-  i 44.  |.«<acdUaielle  man« 
fla  cot  cucchiaio , Ed  è ia  distruzlun 
d-Ma  vcrnacciJ 

<’^CCI|IONB.  Ouel  piccolo  nèpm/ccllo 
bianco , che  {L'oema  pefzéJa  , e ti  gor 
nero  dallo  Picchia  nel  atela.  I,à<,  fta» 
tnraapum.  Cr.  fk  102.  S.  Considererai 
negli  altri  abbondauli  la  cera  de'  favi, e 
r «Iremita  , che  tLannn  I cacclilnui.  B 
appresto  il  segno  . quamlo  il  Re  dee 
nascere  si  è , che  infra  (atti  I fori , che 
batmo  caci  bioui , un  foro  maggiore,  sic* 
nome  ubero  »•  appare.  * 

}.(.  Cacchioni,  diciamo  anche  aguelP 
Leva , c4r  le  axescke  generano  , nella 
Carne , o nel  paca , cha  divengon  poi 
vermiccinpll . J.al.  foetura  muscarmn  . 
Or.  eanasus».  Burck.  l.Tl.  B Spesso  in* 
truouan  l*  uova  de’  cacchimii.  Red.  htf. 
19.  I.e  quali  uova  aii  kcefo  sovvenire 
di  ijuei  cacchioni , die  dalle  moselie  son 
fatti,  0 sui  pesce , o sulla  carne. 

) ](.  4vero  t cacchioni  vale  Ut  mor 
éo  bas$o  Aver  pentiui,  o maUneonia. 
taUn  trittem  ette,  taiio  tibl  ette, 
U^^Lstltùo  esse . 

CaCCHIO.NOSO.  Add.  Plen  di  cacm 
chio’il . Pr  9.  lOl-  1.  I Hall  inuanai  , 
clic  «i  pri«maau  , «i  topi*»  »i«  , m t'  U 

atcunajparte  corrotta,  e caccbjoaoia  . 

CACCIA  . PerstguUameMa , e inlets» 
desi  più  comunrmente  di  pere  seìoatit 
(he  . Latim  ve/utius  , ut , vessatio  . ór. 
uwr^iu,  ^àfm  . Roce  noi/.  69.  3 Teue.; 
va  costui,  siccome  nobile  tidmo , e rie» 
co  , molta  famiglia,  e cani , e uccelli,  e 
rraudisiimo  diletto  prcndra  nelle  cacce. 
ìhint.  inf.  Vi.  Correla  centauri  armali 
di  saette.  Come  soleaii  nei  moi»do  aa> 
dare  a caccia  , Cem.  E raiiiie  cauia  di 
loro,  facendegU  dilacerare  't  cagne  ne» 
re . 

L 1.  Carda , vaie  anche  Caccl^ione. 
Latin,  venaterum  prreda.  Gr.  i-nn. 

|.  II.  Per  gtlUontiui ,e  Canltikecac* 
ciano,  hai.  veuatiri  .venarosef . Or- ii* 

rvTJusr . Dani,  inf  (3.  iintiJemenie  a co» 
I,clte  venire  Senlcil  porco, e la  caccia 
alia  sua  puvta.  Rus.  £ la  caccia,  cioè 
li  cani , e la  cacciala  beri . 

Ili.  H Caccia  c4/amai4  anche  il 
Lstofo  deiilnato , o accendo  alta  cac» 
da. 

J,  IV.  Per  Fuga.  Latin. /«po.  Crec. 
eìTyi . Dant  Purg.  b.  K 1'  altro , eh' 
annegd  correndo  iu  caccia,  a.  F.  10. 
95.  2.  Ebbe  gran  paura  , e atidniiiie  in 
caccia  cou  vergogna.  E 11.  96.  $.  Alla 
bne  fuc  scavaJiaio , e fedito  Messer 
LnJilno,  e presa,  e rolla  la  soa  gente, 
t iuetfi  ir»  caccia  . 

f.  V<  Dar  ei^eót,  o Dar  Ai  caccia, 
e Pigliar  cuccia,  vaie  Mentre,  e Mrt» 
tersi  in  fuga  , td  è proprio  ceri  della 
soldatesca  mric<7//aM  , cowe  delia  terre» 
tire  . Latin,  in  fugam  ngere , A fugam 
arripere,  fugare,  a fugati.  Ctsa.  f«» 
Fìr.  Ai.  68.  lu  votft  culi  uu 
picciol  pugnale  «c.  dar  la  caccia , e im» 
paarirc  que'  ribaJdoNi . Belline,  ton.  174. 
Ma  i«  la  caccia  vogliono  a un  dare , Per 
ìnsiito  alle  pecore  lo  mordono  . Btm. 
Ori.  2.  6.  49.  Fiso  alla  rocca  detlon  lor 
la  caccia  . 


•CAC 

• • 

4.  VI.  énddre  ameolAdl  ehaeel^  tUs, 

direei  pgt  mbiaf.  ^RORdops^i  fa  quel, 
eh'  e'  pad  p*p  oitenere  f uefn  lai  cosa  ■ 
* La*l*i.  rem  persegui*  uree,  3»/*r.  «c 
A-NDARE.  • 

L V'Il.  yon  ne  voler  >id  caccia  , di» 
ceti  dd  ypH  voler  più  attendere  a 
che  chè  sia.  Latin-  rem  deierete . Gr. 
ximT«.£r«4. . Bcrn.rin.  Essi  adirato  , e 
UOu  ne  VU9Ì  più  carcia  . Buon.  Pier,  i.'i^ 
4 Tur  qùlcun  dee  curarli.  1.  Forse 
flii'.Uhc  mrr^une  : in  quanto  a'  medici 
Neuun  ne  vuol  più  caccia.  £ 3.  1.  S. 
E da  poi  *0  qua  non  ha  voluto  caccia 
De'  foUt  miei . 

|.  V^ll.  Dicasi  irsproverb.  Chi  va  aita 
ctueja  senza  c-tni , torna  a casa  senza 
lepri  : 'Con  che  si  ttcee'tna , che  Chi  opta 
ra  senza  le  dovute  pieparazloni , e di» 
Dgenzé,  no/seonteguitee  U fine  detiderum 

tj  . 

L IX-  In  caccia,  e in  furia,  patio 
asverbuim.  vaie  Frettoloiometu* , Cou 
grati  fretta,  f.ltin.  proparo,  preedpi» 
tanter . Orec  • o’^.vtiWc  . But.  i^ucsta 
gente  andavano  Ui  furia , e i<i  c^vda , 
coree  vauiio  li  Tebaui  lungo  li  loro 
rei.  Tae.  Dar-  O/m.  16.  2al.  In  caccia, 
e *11  futla  sono  spedite  fuste  £ star.  I. 
2Si.  Fisone  visse  anni  tmiiuuo  ec.  a, 
dottato  In  caccia,  e 'n  iuria  fu  Ccstr* 
quattro  dt . 

).  X.  Caccia  i a/tche  termine  unta  dei 
giuoco  della  palla,  del  calcio  , e slmlis. 

meta  . Gr.  ti  ffia  . Bùtlnc.  aou. 
2S6.  F.  Qic<»a  m'  è ’n  quisliou  1'  uUirea 
caccia  • Late.  rtm.  Gli  dare’  ir«i»ta,  e 
la  caccia  sul  piede  . Due.  Caie.  3.S.  la 
qual  voce  elicla  non  vuol  dire  altro  , 
ci»«  U palla  uua  volta  (nuri  dello  tiec» 

calo  di  posta  cacciare  . 

L XI.  Fare , Viuetro,  o Pardrre , o 
Segnare  utut  cacda,  termine  del  giuoco 
della  palla  , o del  pallone , ec. 

CACCIaDI.aVOLI  . Scongiitralere  . 
Lor.  Med  Arid.  l.  5 il  maggior  cac, 
ciadiavuli  non  é iu  Tuscana. 

CACCIAGIONE.  La  preda,  che  ti  fa 
delle  pese , o uccelli  m cacciando  . Lai. 
vt-natarwa  pnzàa  , captura  . Or.  «r^«. 
L.sb.  J7S.  Nuli  dopo  molto  »^zdz  a preu» 
dere  nuova  cacciagiuuc  si  ritorna.  3tor. 
Eur.  $ 107.  Fertile  cc.  di  caivbgiciiì,  e 
di  Pescagioni , quanta  altra  terra  , v4u 
sia  Itola  . 

I.  Per  Caccia  net  prima  tlgnì/fc. 
Laiiii.  venasia  . Orec . gx  . 

(iuid.  G-  Couciofosvcvosachr  ec.  molt 
hOHbi  ver/ùjvscro  , veramente  disposti 
a cacclagiuiic  i 

L 11.  Per  Oiteaeciamenlo  . Laths.  ex: 
pultlo.  Grec.  %£ù^  ere.  Guid.  G-  £ por» 
cid  Iddio  dal  priaeipiu  della  sua  caccia» 
|irtiie  il  convtrtio  i»  animale  tinto. 

CACCIAMFNTO  . //  cacciar  stia, 

SbatUeggutmenio  - Latin.  expuUlo  , prò, 
tcrlptiv  - Otte,  diucit , #17*  . G.  F.  9. 
77.  4-  E M muto  stalo  iu  Flrenr.e  sanza 
tmlla  altra  iiirbazia»e  , o cacciamcnto 
di  gente . Af-  F.  9.  SS.  Era  ìufanutor 
degli  otnicid.i  , ec,  e de’  cacciatneuU  di 
molti  cari , e auiLelù  cUladini  di  Pavia  . 
Com.  Par.  4.  Nel  cacciamcnto  degli  spi» 
Nll  superbi  dal  urlo  ucU'  ubòsu  . 

CACt:iANFtOR( . Sorta  f Ancudine/* 
ta  con  corna  lunghe  Beno.  Celi  Oref. 
2.1.  Cuti  prativa  , e skurtb  acquistata  cesi 
kitigo  studio  nell'  arte  per  via  di  coellì , 
e di  diverse  a«cudiuc(te  dimandale  das^t 
orali  canrianfuori,  nsava  io  ec  £3S.  Covi 
piali  phno  percotrndo  col  martello  l’.al» 
tru  curnclto  delle  caccianfuori  si  viene  a 
sbattere  . 

CACCIASTE.  Che  caetits  . I alin  vr» 
nani  , pentguens . Gr.  ■ 
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Fifac^  <.  2S5.  Cgne  U porcA,  pnUh*  e*  esfci  mi  caccuuer  gli  occhia  o mi  traei*  f4tr.< . Base.  nav.  H.  10.  Li  liuti  ca 

•ente  I*  agule  rii*  cacciaiti  cauti,  aero  i «Vnti , o m'»z^afttrrmf  le  uitaJ  ec.  vrittoU  da'  cani  caccì.tli,  iu  naìia  altra 

acMumoio  con  mmi  rivolte  tra  «mì,  a cbe  «are’  io*  parte  ruggirono,  «he  alia  caverna  . £ 

” najjjjiiando.  con  II  smina  ^uaie  iti  prl«  - f.  vi  Per  .Vettere  , e Ficcar  ean  far»  L-tè.  A.  Il  ilesiderio  della  morte  dalla 

na^tiK'ie’  * zd . Lìiin.  loipinfert  , injlfere . Grer.  patua  4i  quella  cacciatu,  ritornò  un’ aJ« 

CaCÓIaXI.  Àssclatam.  4t*tù  s’ Ou  irf.74>x»mr  Suio.  eoa.  bzU  Poi  co*  tra  volta . (j.  9.  149.  r/r.  Come  U R« 

temée  iti  Perìeguiiar  le  fiere  seloaticht  me  ’i  »ol  piO  non  luca  , Il  piu  caccio  di  Tani|i  cacciato  dii  reame  lo  tacqui* 

prr  pigUarle.  Latin,  venari . Or-<3v/<Tf.  -nella  lioca.  Flr.  Ar.  IL  Per  qhlottornia  UO.  Scfn.  uor.  9 ii\.  Cacciato  tl  go* 

Bdcc.pr.  7.  A loro  ec.  nou  manca  ec.  di  pochi  quattrini  ec.  catciaril  in  corpo  veruatore,  «i  tiheUarouo  da  lui. 

uccellare , cardare , peccare  * cavalcare,  ono  «piedo  porebereedu.  CACCHTUIA.  dtrumtnio  di  ferro, 

Mcare  , 0 mercatare  . £ nov.  5.  7.  11  t II.  £ fuutr  pata.  Metterti , Por*  col  pno/a  percuatetUalo  »i  cacci,ino  gii 

Foodo  14  , dove  era , dovesae  c«a^  tate  tl , Plcctiril  con  Jurlu  , o violenza . flr.  agutl  in  dentro . Bnon.  Pier.  2.  4.  15. 

che  cepienan^iite  d]  dix’erte  laieauiae  tdt.  iO.  lo  mi  cacciai  fra  la  turba  . £ Sgorbie,  •nectuelli,  aguti,  ciccutuie  Ùi 

prer  vi  doveste  ^ e Io  avere  davanu  ila  204  Si  cacciarono  iutoruò  al  povero  ri*  qgaltinituc  mbura. 

goiticalo  (a  tua  venula  alla  dmuia  , «pa*  vale  . £ 209.  Se  la  caedò  adtfovao  co«l  CACCIATOLE.  VerSitl.  mare.  C4e 

zio  le  avease  dato  di  poter  far  caccia*  piacevoitneute  , cbe  egli  la  rtvoKò  luUa  ciccia.  Latin,  uemttor . Bocc.  g.  9.  p.  t. 

re.  £ Slnfs  Plet.  Erari  rhiamate  ninfe  per  quel  fango.  VarcH.  stor.  lU.  iSA.  Videro  gli  animali  «tccome  cavriuoli, 

iti  quelle  parti,  che  del  cacciar  tapevin  E gli  diede  tanie  irinatate,  che  fu  co*  cervi , e allri,  quaii  «icari  <U  caocUtoa 

tutte  1'  arti.  Pttr,  Ciinz.  4.  8.  Ch'  un  ilreltu  di  cactia/ai , bcudiè  veuvlua  • a ri  ee.  aipellargU.  Moettma.  2.  IJ.  J. 

dt  cacciando  , «iccon’io  soleva  AU  mos>  correre  . Mollo  cu«e  tt  dicono  iiui  decreto  contro 

si . M-ititruzz.  12.  d.  É lidio  caccUmef  |.  Vili.  Cacciarsi  nel  capo  aicitna  co»  a’cberici  cacciatori.  Tes.  Hr.  S.  9.  Clna« 
Nel  tiUipo,  cbe  gli  uomini  debbon  eaicr  Jiz  vate  i>arteU  aJ  intendere , tlgarur^  inò  cacciatori  gli  uccelU  di  rapina)  per* 

tieUi  chiesa  a orare  , a ogni  persona  i tela  , Ostinarsi  a crederla . Geli’  Spor.  cho  danao  la  caccia  agli  altri  uecciU , e 

ijtlcrdetti) ; e intendi,  se  ^ ucn  fosse  2.  1.  Si  cacr;o  nel  capo,  cb'  to  la  tiian*  gli  ucddon«»:  e alia  venia  dire  infra 

neccuiti  , dog  sa  fame  loitriguesse  , o dasaì  via  . latti  gli  acccHi  cacdalori , li  roaagtori 

bestie  guasUstono  gli  uofDtiu,e  le  biade.  L IX  Cacciare  è aucke  termine  de*  sono  le  fvmimiie , e li  minori  sono  II 

In  stgntfic.  att.  Oar  la  caccia , gùtacKl  «i*  incito  ; e dirrst , gttanJo  c4e  Buschi , ciò  sono  li  lerxuoli . Ujnt.  7*irr;. 

PrrteguUdrt  . I.atìn.  persegui , In  fa»  altri  tton  tiene  P invito  del  campa»  |».  Caociator  di  que’ lupi  in  sulla  riva 

gjnt  agerc  , exigert , fkgart . Gree.  poo  , che  di  gvesta  allora  t!  dice  , che  i>d  («ero  liuaie  . 

òmeu  . ùant.  tnf.  1.  Questi  la  cacceri  egli  é eucelafo  t e che  P altro  il  cncm  I.  Per  lÀircacciatore  , Perseeutyre . 

per  ogni  vtlJa  , Fiuché  I'  avra  rirnewa  ciò  j cHe  onde  si  dice  Fare  una  euccUi*  «xpultor . Grec.  dtÒAin . G.  £*.  A. 

iieir  inferno,  flfalm.  4.  29.  The  sr  fame  tu,  e Dare  una  cacciata.  Bern.  rio*,  t.  9b.  2.  Erano  stati  principali  ricoveratoti 

tu  «arda,  e'  son  poi  fanti  Da  battersi  10.  Puoi  far  con  un  compagno  aridse  a de'  iied«  e cacciatori  detta  parie  bianca, 

en  ben  seco  In  un  forno.  salvare,  5e  tu  aversi  paura  del  resto,  FV.  toc.  T.  bau  Francesco  di  «.ore  Amò 

1-  li.  Per  DiscafcLtre,  Ma/ui.ìr  via»  Ed  a tua  posta  fug^e , c caedare  . H poverelb,  'feuuegli  per  iratdti.  Non 

LatiiK  espellere  Grec.  . BgcC’  L X.  Cucciar  mano  , dlcttl  dei  Tr>tr  me  fu  cacciatore  . 

stot'.  7.  II.  io  la  caccerO  con  quel  ba*  fu-sri  del  fodero  t armi  yt'  ad-rerarìe,  f II.  Qac\.iatitr  maggiore  , i una  co* 
«Ione  . che  In  medesimo  lui  Svisato.  Mettv .masso . Latin,  etsaginare  • Btrn.  rlCìi  di  corte  , di  Chi  sopri-uende  alle 

£ y p.  A.  Cacrlomi  vig  qoetti  coUJI , Ori»  % 9.  noi)  teab  eh*  lo  sta  fandise , o altre  cose  appartenenti  itila 

qu*lur  ne  doaundo  lora.  2t.  tanto  viflado.  Che  MpXe  ea«<i-wao . rocubi  de' principi.  protocyntm 

••  sai  fÉrtrÌiefi.«rv.ttrg*:-  . 

fa  oggi , che  la  tua  signoria  non  sia  cac*  1.  16  E bUogua  Ir  del  corpo,  e rabein  toecia  . Làiin.  twsatrU . FiAse  4 5>) 

data  d'  i sciita  t hop.  7A.  À.  No  , dia  fuori  Con  riverenza.  £ujc.  f*nx.  5.  I.  in  fu>nna  di  caccialnce  si  pose  ad  a«pet* 

uon  crederebbe,  e cacrerebbemt  ftior  di  Mi  stomacò  di  modo,  eh' r fui  sci  volte  lare  il  He.  Ar  Fmr.  2S.  4A  E come  wol 

casa.  O.  y.  10.  27  I facciolllne  fuori  per  cacciar  fuori  rlaimeudo  iu  ripaall' acque  Ì.a  bella  cac. 

ed  egli  se  «e  frie  signore  . Dant.  In/.  S.  f.  XII.  Cucciare  II  capo  innanzi , vale  uairice  aupraraiume . 

Laccarli  i del  per  uou  esser  rocn  belli.  fs'an  dir  retta  ad  alruno  In  fare  cktc»  Ptr  itisùùcctatrice  . Lai.  rxpuhrlx 

F.  4.  Vidi  quei  Bruto,  cbe  cacciò  Tar*  che  sia . Frane  Sacch.  rtor.  91.  bobilo  Crac.  . Fianun.  S Ii2  Non 

u lioio  . £ IO.  Se  fur  caedati,  e*  tornar  si  mette  la  via  fra  gambe , e caccia  11  cercar  la  morte  , pecwioccbg  «^a  è uiu. 

d ogni  parte,  rar  Irtt.  44  !ic  Franccr  capo  iimauzl,  coUa  foggia,  cune  anda«  ma  cacciatrive  di  quola  . 

SCO  uon  li  serve,  calciatelo  via  «a.,  per  andare  alle  Panche.  iLj  CACCIO  Catein-SUv.  Arverr.  2. 

L lU.  Per  Issittgere  . Guld.  G.  SI  IU  A guisa  di  rsotte . Putì.  255.  Per  |g.  .Nomi  e Awerbi , i quali  liatmo 
‘grasemeute  il  j<cri<>«te  , cbe  morto  U lo  cacciare  de*  OemonJ  de*  còrpi  umani»  t e rmiuaslone  e genere  di  luaicluo  « di 

'caiciò  da  cavalfu.  Fir  As  94.  1 ladro*  era  venuto  in  lui  il  vizio  della  sopertla.  feminiua,  e tanto  va|llono  ec.  caccia, 

bt  avendrui  nolto  ben  carichi,  e me  CACtlAllE . Si  dice  a gergo:  Cac»  caccto,  ec.  Oìo.  Ptii.  Ai\z  Une  fae  iica. 
massliuamenle  , ue  caicaroao  in  viag*  re  un  porro  aitrui , e Caccùtre  un  por»  vallato  , e ferito  .Messer  Luchino, e presa 

gio , Tue  Duo  stor.  .1.  305.  Co»l  grida»  ro  dietro  fio-  t vaie  ingannare  , De»  e rolla  la  sua  gente , e mesao  in  caccio, 

va  ■ ia9«.bi.o  , o tutti , secondo  li  caccia*  ludere , Far  testar  colta  peggio  , Cor»  CACCJLB  . tSei  rtutrtero  dei  piu  va» 

va  il  dolore  . rispondere  matamente  . La»in.  tnspo^-  te  lo  stesso , che  Cispa . Lat.  lippuodo , 

K")  Per  Gettare  . A'hatten.  Frane.  nere-  Gr  ysemj»iDn  . firrn.  rim  Che  ti  ptiulta  oculomm.  Or.  K»yu.  Liàr.  tur. 

Sa.cà.  ttev.  Ito.  f'orre  dentro  ec.  e par  di  quegli  almi  allievi  tuui.  Che  l’  malstt.  Serve  a pulire  le  caccole  degli 

«accia  tu  terra  l’  uscio  deda  lamera  , eh'  haa  cacctalu  un  porro  dietro  viay  Firek»  ocelli , 

era  serrato.  Ercot.  78.  A coturo  cbe  sodo  bari,  la.  J.  Caccole  diciamo  anche  h Sterco  , 

(V)  Peior.  g.  19,  /?.  I E cacciò  a ler»  raUteti , IrulTatoii , trappolatori , e ec.  che  rimane  atianato  MW;  «rin>c  a'  p a 

ra  le  usura,  e tutta  la  fc  arare  . vogbano  vendere  gatta  io  sacco,  o cac.  dette  capre,  e alla  lana  delle  pecore  . 

(\‘)  Così  Per  lem.  Flt.S.  Glo.  cUre  uu  porro  altrui , il  suol  dire,  per  CACCOLOSO . C’iryarff . LaL /<>• 

Cuj/4.  417.  Gli  altari  cacciaion  per  ter.  mostrare,  else  le  trappole,  ec  e mariti.  pus.  Gr.  Fr.  iac.  T.  Cou  eU 

ra  . Iene  turo  sono  coiiuK'iote , cc.  noi  to>  ocelli  ligiurdoii , Rutti,  e caccokisi  . 

{ (^}  L il.  Fr>.  Asia.  2iS.  Caccrvii  nosciamo  il  melo  dai  peacO,  i tonfi  da*  TruU.  stgr  sot  donn  Sogiìouu  avere 

òietro  atte  spaile  1’  onore . gli  stonsclii,  ec.  gii  occhi  (.accistosi . 

\.  \V.  Per  Incalzare,  Stimolare , SoU  CAttlAr.A.  Fnhàl.  Cdceiassscnto  , CACHERELLO . ArsC  S/c/ro  Je' 
lerilatt  Alont  CoU.  2.  4L  QurJi’  altro  LtUu.  eepulsio , exuctlo,  fagatio  . Orco.  delle  lepri , de’  conìgli , deile  pecore 

si  punga  ( P asiaetto  ) K cun  goda,  e goyó  . Bocc.  vit.  Dant.  2Si.  Uopo  qii«.  capre  , e simiti  asunuli  Lat.  stercus  . 

racipofise  il  cacci,  c guidi.  Tue.  Dan.  lU  cacciata  non  multi  di  r».seudu  gU  Gr.  ulrpc.  P.i/lad,  Gena  14  Si  tagU  1* 

àroc.  i.  257.  E Coema  gli  sceso  dall’ alpi  stato  dal  popoia7.zo  corso  alle  case  d«'  orbacca  dello  sterco  della  capra,  cioò 

11  cacciava . cavciali  ec.  £ iiS  Sopravvenne  H g.'g.  lo  ctclscrello  delia  capra,  e solGlmeute 

|.  V.  Per  Trarre , e Cavare  . lat  ex»  voso  accidente  dcHa  sua  cacciata , o fu*  si  furi  colta  lesina  . 

trokue  . Or.  f«f«AWa . Bocc.  nov  4à.  tò.  ga  , che  chiamar  si  conbenga  But  Dai*  |.  Cacherello  , in  parlar  furfeii»  per 

li  quel  cuor  duro,  e freddo  , nel  qual  |a  editirazigue  della  città  iiitino  alla  cac*  Uovo.  Bore.  nov.  61.  IO.  Troverai  un* 

ruai  ne  soaor , uè  pietà  pulerouu  entra*  riata  di  Tarquiniu  superbo  . G.  F 7 li.  t'o , bisunto  , e ceuib  cacherelli  della  gak 

jc  , cuR*  altre  interiora  ec,  le  caccio  di  4 Erano  rituali  in  Fireuze  alla  cacciala  lina  mia 

corpo,  e delle  mangUre  a que»li  cani.  de  Guelfl  . C.\rnEK.ELLO . Add.  Ckit  fa  cacare . 

Js  rtwo.  31.  10.  Covleidke,  che  di  oosa,  CACCIATO  . Add.  da  Caccliirc . Lat.  pattiff.  4.  Guardaci  noi  da’fungiu  cache» 
f b’  iu  senti  i noti  faccia  mollo:  oh  s$  gxp  tisus ^ txocttts , fugatut . Cxec.  A«'«  felli . 
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CAClIERiA.  Litio uXf^int , t (ìcttu* 
me  odiévete  ■ Lase.  Pinz.  t.  6.  .Vi  pa.^ 
re  K^onvcuevol  tori  certamente  por  cn* 
ri  a tante  caccberie.qoaiue  si  £i  iii  q^« 
sUcitli.  ^ 

CACHEROSO.  j4dd.  Letioio.  Lati». 
wultieuluj  , matUcmtosux  . Gr. 

>,  Per  Tenero^  GtlO40 . AUtf.  12.Ì. 
E per4  tappieu'jo , quanto  eUi  di  tul 
ciclierufta,  per  darle  di  se  marteù 
lo  ec.  seta  prese  per  «n  |berwte,  e tot* 
«e  1 dire . 

CaCCHESSÌA  . MtJiUt/ti  JdcUt  a eom* 
eertirsi  ìh  tlikhetztx . LaL  '•‘r^erig  , 
moiat  eorparh  hahitur , v«e  tUimenta 
eorrumpunt^r . Ceti.  Gr.  Ub. 

'eur.  Nel  «ovexchio  ounfwre  iie* 

•co»»  molle  maUUret  ina  pid  d ocili  aU 
tra  la  chacheuU.  7>iv/r.  $*fr  co/.iow. 
Quando  hanno  dato  nella  cachessie,  e 
nel  mal  colore,  ai  disperano  . 

CACHETneO.  Aéd.  Cht  patisce  il 
ceerAraj/e . Lai.  eachtetJems  . Grec.  ««• 

. LUr.  emr.  molutt.  li  rewharba. 
ro  stova  a'  cachettici,  e afli  oppllati  , 
Tratt.  sepr.  tot.  ìoha  Qwa^O  le  donne 
▼effiiii  ti  faitao  cacItelUclie,  allora  fau* 
so  brutto  colore  in  vUo  . 

Cachino  . Ut^  tmodtrato  . Lai.  A2« 
Or  wf.wtit . AUtrt.  2. 

I tuoi  peatieri  sieiio  »en^a  voce  ee.  lo 
riso  senza  cicblno , la  voce  eri, 
do  . * 

CACFATO  . Adi.  incaciato  f Sparso 
m cacio  jrattufUuo  Lat.  eoaeo  coniU 

iy*  *fT|ia«Kf.  Bocc,  HOO. 

zs  22.  (rio  i:li  dea  il  beoa  aiuto  a nes- 
ser  Dooicne>ld.o  ec.  ed  alla  tao{Ue  ola 
caciaia,  meUli,  drldata  ( omJ  ssteta/o* 
nc.  e in  isckerto  ) 

CaC/0  . iMittr  M pecora , o ét  copia , 
o Ai  stocco  , • a bnfctlo  , O tiaiiU  , top, 
pl§lioio  insieme  t e preoutio . i.at.  ca- 
re*! Or.  To/.< . Bocc.  nov.  76.  10.  B 
cosi  si  prvsioiio  beiiHire  le  $4llc  del  sen« 
fioro,  come  *1  pane,  e 'I  cacio.  5cjt. 
Pisf.  li  sorcio  e aita  parola , !1  sorcio 
rode  il  cauo  , «dmiqae  la  parola  rode  il 
cacio  . 

!•  !•  Cocto  Htorzcll/èo  élciono  ai  usta 
^to  Ai  cacio  fatto  per  io  pi4  4,1  mese 
ài  Marzo  , Ai  fot  ma  totonào,  e più  tmn» 
30  , tkt  grosso  t Cài  A dice  ascke  Mar, 
^Uw  assoiutom  . Laiia.  casto s mot  sio» 
Ikl . 

I 11.  Cacio  cavallo  f altra  sorto  41 
cacio  così  Arno  . Prone,  Soeck.  nov.  1?S, 
lo  faro  uii*  investita  di  carne  salata,  e 
di  cacio  cavallo . 

III.  ratdffimoto  , e àaoìgm 

piarlo  asseiMto’n  dicsom./  QutUa  tptttc 
41  cucio  sckiaeriuto  fotta  nett  ì1*/uuao  , 
per  io  più  4i  itiiie  4i  capta  . Barck.  1. 
iJ.  A t caci  ravigeiuoU , e e'  mar/glMii 
Dee  lor  parere  lUau  lo  stare  in  Ksbbia. 
Hr.  rim.  JI4.  Pare  a ciaceie  eii  cacio 
ravifciitolo  ■ 

J.  V'L  Ùicesi  in  prooerh.  Confrotore 
U cacio:  che  vale  iJ.r  io  ceto  constila 
sta  ; tolta  ia  metaf  da'  f attcMU , che 
puando  /'  imhalute  , si  fa  loro 

Con.frJiar  per  paura  . (.at.  rem  aperte 
fateti.  Gf  TX  . 

Parch.  kreol.  Di  coloro,  i quali  , 
come  si  (hee , ecoifessauo  il  vario,  cioè 
dicono  tolto  quanto  qeello,  cbc  baimo 
detto , e fatto , a eh»  ne  gli  dimanda  et. 
s’ osano  questi  »erb*  Cur  iett  2 U. 
Ma  per  uuit  entrare  in  altri  sospciti  , 
vorrei  che  gh  (acesit  confessare  il  cacio 
da  galani  nomo  . 

{ V'.  Diciamo  situke  Esitr  pane , « 
cacio , o Esser  come  pane  f e cacio  j che 
slfttljlca  Portarti  s/icendeuol  hentoo!en, 
*a , e Aoere  injireic  ttretta  dlmcUU 
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che  zzai  tolto  dot  mangiarsi  volentieri 
il  pane  accotmpagnato  col  cacto  . I. aliti. 
mustm  se  èonestolentUi  prosegui.  Vorek, 
Suoc.  I.  2.  Da  prima  erano,  come  pane, 
e cacio , e stavano  icmpre  insieme  laiw 
to  , ohe  ornano  se  ne  tnaraviglìava  . 

J.  VI.  Mangiare  U cado  meila  trap» 
pota  dtcul  gstando  altri  fa  un  delitto  la 
Inogo  , dosse  e tsoa  può  sfuggire  to  pum 
nlzione  ; tolta  ia  metaf.  dal  topo  , Lai. 
stm  damno  Inercari . Pareh.  Ereot.  72. 
Questo  si  pud  dire  ancora  di  coloro 
die  ataagiaiio  il  cado  ndU  trappola, 
cioè  fanno  cosa,  della  qnale  debbono  , 
•eoza  potere  scampare  , essere  incoola- 
neiite  pnitlii . Laac  pinz.  5.  7.  Adannae 
egli  avrà  mangiato  il  cacio  nella  Uap. 
poli . ^ 

i VII.  Mangiar  cacio  , o del  cacio 
diciamo  delF  lu§.innarst , e pigliare  er^ 
rert  Itt  tuo  danno.  Lat  deelpi.  Or.  ùrx-% 
•tatòm  . 

f.  Vili.  Badar  tanto  at  cacio  , che  la 
trappoia  scocchi  ; vaie  Star  tanto  in  um 
pericolo  atiettato  da  guakhe  piacere  , 
càc  pericolo  sopraovenga . Saio.  Oranch. 

■ 1.  3.  Baderesti  tanto  u cacio,  Che  la 
trvpol»  il  Jitt  ti  scoccherebbe  Addosso  . 

CACIO . * onde  voce  di  eselttnétizio* 
ne,  adoperata  per  stelnore  Inonestà  tu 
in  vece  di  Cazzo  . Buon.  Tane.  S $. 
QneU'cri  no  vin , eh*  a non  U.  dir  nos 
velie  Se  ite  sarebbe  beale  doo'  botti  . 
95*^0,  fiì  sfuiberava  le  mascdle. 

. Add.  Di  cacio  , A guisa 
di  esuio  . Lat.  easeatus  . Orec.  evoe'Àr . 
Red.  cosu.  2.  tè.  Entrato  il  latte  oerp 
intestini,  qualche  parte  di  esso  latte  per 
r aspersione  di  qualche  arido  si  coaiuJa, 
e diventa  cacioiia,  ec.  ' 

C.èClTA  . Pialorm , rhr  olene  neìlo 
poppe  delie  donne.  Cr.  3.  8.  12.  Il  loro 
Iministro  ( de/le  fave  ) è buono  alle  pe« 
sterne  dette  poppe  delle  nonne , e al'a 
cecità,  cioè  congelazione  del  latte  iu 
quelle  fatta . 

CACIUOLA  Cacio  rcà/ocrii/f#  dì  far, 
ma  toiAa  . Pit.  S.  Arti.  E per  tal  gra/Ja 
donar  volea  allo  santo  Barone  nn  panie* 
razzolo  di  caciaole . 

<•  CACOFONIA  P.  G.  Mal  suono,  de 
mosce  da  tftuUehe  lettera  , o voce  . Lat. 
cacopbonla  ■ Or.  juacearrM . Sait/in  pret. 
Tose.  I.  293.  Due  cose  s’ oppoagono  , 
la  cacofonia  in  quello  , ajfetto  sia,  o P 
impero , che  non  si  sa  di  che  . 

C.AC’Ol  ONlCO  . Add.  Di  osai  smotto  . 
Buon.  Pier,  ó,  5.  $.  Che  sinfoiue  seitf  io 
si  poco  armofikbc  * Che  parole  cantar 
si  caciifuiikhe  T 

CaCUoK.VFIA  . P.  G.  il  cacop’ofizm 
Zxxre  . Errore  nello  tcrUttre . Lat.  men, 
dota  seriptura  . Gr.  iuu,\  txetm. . 

CACOOR\FÌ1£ZaR£  P.  G.  Camme/, 
tere  errate  udii  scrittura  - Lat.  m€»àa» 
se  scriheie  . Crec.  s«ac>f«r*rr  . 7*ar. 
Doo.  Post.  427.  Il  seisisluUo , che  trop, 
po  vuole  ortfigraflzzare  , cacografizza, 
come  mettendo  l'U,  dove  alia  pronun» 
zia  nou  J serve,  e possiamo  fare  senz* 
e>sa- 

CaCUSIE.  V L.  Sommità.  Lat.  ea» 
CUHun.  Gr.  infusi  Darti.  Pari  t7.  È 
per  lo  nuuie.  del  cui  bel  cacume,  G|! 
•criii  della  mia  donna  mi  leverò . Amet. 
&1.  Le  passe  frondi  per  Io  soverchio  so* 
le  levarono  1 loro  cacumi . Frane.  Sacck. 
rim.  E tossi  pnre  appiè,  nou  ch'ai  ca- 
cume Del  morite. 

CADA  VERO,  e CADAVERE.  Corpo 
motto  - Lai.  cadaver . Or.  ttW/ia.  Mor. 
S.  Gres  1)  cadavere  il  dice,  secondo  1 
SramaiKi  , da  cadere  . Dedam.  Ò^iutìt. 
P.  Il  vadaseru  lo  spaventa,  dicendo  . 
lo  m' accapTìceio  per  Io  carcame.  PI/, 
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.V.  Pad.  Per  btatuto  «i  natura  daàa  da 
Dio  lo  corvo  scuU  lo  tada'-ero  lU  da 
lungi  . 

CADE.VTB  . Che  cade . LalUi.  eadeas, 
Cr.  viTTvt . List.  dee.  3.  Niuna  lancia. 
0 altro  saettamenlo  intra  farree,  ei 
corpi  cadente  In  voto  . 

1.  I.  Per  Mancante.  Latin.  d<gei««.r  . 
Gr.  >.»»TMv  . Uà.  M.  Cadente  già  Euro 
il  qoale  per  alquanti  di  crudelmente  a«e* 
va  somalo . 

II.  E/i  cadente,  ckiamasl  la  Pte» 
chiaia.  lut.  seneetus  . Gr  y*tne. 

CADENZA.  Caduta.  Lat.  casus,  ca, 
sura  • Gr.  erràen  . 

Cadenza  , spezialmente  at  tesa  per 
Quella  pota  , che  si  fa  in  perorando  , 
cantan.io , somindo , e ballando . | a»ttt. 
clausmta , posltlo  . Gr.  òtett . 

(L]  Per  Uscita,  desUtemza.  Salo.  Av, 
fe//.4.  2.  12.  Con  quella  regola  che  dell' 
Analogia  è chiamala , va  secondando  ( Ut 
alciute  voci  ) le  latine  cadenze  . £ ap, 
pretto  ■ Ne’  nomi  verbali,  e neUe  cadvn* 
ze  di  molte  voci  ha  del  poetico  fuor  di 
modo . 

Cadere.  Pentre  da  allo  a hajse  ree* 

\ z*t  ritegno  : io  stesso  appunto , cet  Ca, 
score . Uà.  cadere . Gt.wrmst.  G.  P. 
7-  SO.  3.  Dormeudo  in  una  sua  cajier.s 
iu  Viterbo,  gU  «adde  |.i  solu  di  sopr* 
addosso  . Becc  nou.  15.  I9.  Niuno  ntaJ<; 
si  fece  nelli  caduta,  qùautunque  aJquiisr 
io  cadesse  da  alto,  t e.  d.  f.  IO.  Era 
un  thimiceiti),  il  quale  <runa  delle  vj.K, 
«.Ite  due  di  quelle  nmntagnctte  dividra  , 
cadeva  giù  por  balzi  di  pietra  viva,  • 
cadendo  faceva  un  romore  a udire  a>sai 
dikltev'ule  . Daut.  Utf.  3.  E caddi,  co* 
me  corpo  morto  cade  . t 14.  Sovra  lui* 
to  n •abblon  d*  011  cader  leni»  Piovea 
di  hioco  dilatate  falde . Sen.  ben.  Parck. 
t.  6.  In  un  dardo  ec.  la  forza  del  ferro 
è la  medeaima , ma  v’  è uifa  diiTerenzii 
lulluiu  da  trargK  gagUardamente  co»  tut* 
ta  la  forza  del  braccio,  a lasctarseglf  ca* 
dere  di  mano 

(L)  Cavai.  Mei.  cuor.  SO.  Le  quali  mta 
ledizioiti  no»  caggloiso  iu  terra  . i me» 
tafor.  } K tèS.  Coudosslaché  *1  diavolm 
commovevse  gli  venti,  e facesse  cader 
la  casa  coutra  ( addosso  ì 1 ftgliiiciU  ec. 
B Pung  i.  22S.  Of  qR  caderefabe  {t.trrhw 
he  a proposito  } anco  molto  a dùe  del 
vantarsi  .tei  mal  fare  . E StoUiz.  VA. 
Questi  per  troppo  aulcurarsi , caddero  . 

( eaierono  ) . Patsav  JH.  Anche  a’ Li» 
gegna  ( U diavolo  ) di  fare  cadere  1'  uo« 
mo  a uè,  perch  egn  è il  maggiore  pec<* 
calo  rise  sìa,  cioè  l’iiluUtria  . £ 3V$. 
Tal  dice;  It  diavolo  mi  lesitè^  cg'B  mi 
fbee  cadere  in  peccato  . 

(•)  Per  Appartenert . Fr  GierJ.  2.  B 
di  questi  due  nuu  diremo  > perocché  iion 
M*  caggiono  ora  a ques'a  materia  . tei  : 
Di  questi  due  modi  non  diremo , petoc- 
cisè  non  si  cade  ora  alla  nostra  mate» 
ria . 

£ 1.  Cadere , vate  ta/ora  Pendere  . 
Dattt.  Purg.  i.  Luuga  la  barba,  c di  p^ 
bliuco  mista  Portava  a’  suo'  cjpcUl  sU 
migliante.  De*  qua'  cadeva  al  petto  dop* 
pU  lista . 

I.  II.  Per  meta/,  tntervetdrr , Peni» 
re  , Succedere , Incorrere.  Lat.  otttlre  , 
incidere  . Gr.  itirrtn  , *vux*^^-*s  • Boec. 
tntroJ.  36.  AcciO'Jthè  noi  per  ivchcfiltà  , 

• per  frasi  oragcine  non  cadessimo  i:i 
quello , dì  che  ec.  per  alcuna  nsansera  ec« 
potremmo  Kaiupare  . B nov.  S.  2.  ài'  ù 
caduto  nell'  animo , donne  mie  belle  , di 
dimostrarvi  come  ec.  una  gentildoMU  se 
da  questo  guardasse,  fi  isoa.  7.  4.  Nel 
pcnsiere  di  M.  Cane  era  cadute  ec.  B 
nev.  13.  5.  Quello , che  iieir  appesto  bz 
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lìovetdk  le  cederà  di  vole^  firt . B tue. 
12.  3.  Caddero  ni  lol  ra^onire  delle  o* 
xaaioiii,  elle  fauM  ali  uoniul  a Dio  . B 
fS.  37.  Ma  poiché  coitoru  ebhcro 
l'arca  aperta,  e puntellata,  in  quisUou 
tidiierOj  ehi  v|  dovere  eotrare  . Uhm-. 
27.  9.  C«aiiiiciò  a cardare  quanti,  e 
quali  temerò  gli  errori , che  potevano 
cadere  heUe  metili  degli  uomini.  £ mv. 
31.  II.  Parendomi  cotiotcere  la  Ina  vir« 
tu,  e la  tua  one»la,  itiat  ticit  itì  tarelM 
M putrito  cader  Dell'animo  ec.  ^e  io  co' 
miri  occhi  onn  l'aveari  veduto.  H nuv. 

3i.  li.  ili  che  ella  cadde  in  tatiia  IrUti» 
Età , e di  quella  in  fan'.a  ira,  che  ec.  B 
mvv.  S7  It.  In  qoel  medefiitio  accidente 
caode,  cl»e  puma  caduto  era  Pasquino 
et.  la  cci  innoieri/.a  uon  pati  la  h^rlu* 
ut.  che  «olio  la  teatimotilanra  cadette 
dello  3trtujiia,  e dello  Atticciata,  e del 
Malagevole  . t tiav  74.  i Ma  tra  'Ivo* 
atro  amore,  e ’i  mio  ninna  coia  dNone* 
•ta  dee  cader  mai . E noe.  ftO.  4.  Colli 
quali  poi  e««l,  «econdw  «he  lor  cade  per 
mano,  ragtMiiano  di  cambi,  e di  loratli. 

C t\  7.  54.  4.  Per  ragio:*e , che  era 
rai'Jto  in  ammenda  aita  Chh'ta  . E 
l>i.  t.  Onde  cadduiio  In  grande  iu.‘*^ta 
ue'  Fiorentini  . Fetr.  ton.  9.  Cade  virlo 
dalle  iiifiiniiate  corna , Clte  veste  il 
mondo  di  uovcl  colore.  £ M.  I*  temo 
forte  di  mancar  ira  via,  b di  cadere  in 
uiait  del  mio  nemico  . Henu>.  AtoL  t. 
1S7.  £on  si  puO  senza  maraviglia  louti* 
«tirare  quanto  sia  nalagevolc  il  ritruva- 
re  la  verità  delle  coae  che  iu  quULumea»  . 
dono  tutio  'I  cioruo.  '' 

(M  Boroh.  Orij,  Flr.  U3.  La  iiatvgu 
o te  queuto  noAtc  no«  d cade  f no*  ti 
<Uat4e  y mmm-  0>  mmrnwm»  a ^ db 

■uerte  entrale,  che  l Kcnnaui  dlcevaito 
Vcatibuli,  e Adid  cc.  B Arm.  Eam.  (. 

I)  medesimo  ci  cade  a dire  { ci  occorre  ] 
deirnao  de*  colori  a questo  proposito  . 
Ivi  97  £ questo  uon  e male  ( pokbè  ci 
tiam  coti  cadali  aser  ricordato  } poi* 
ehi  ti  caso  porre  coti  K 

iLl  CADÙiE,  per  Termieiìre,  Vtel- 
re  ■ ptripttèeii  di  upei . Sitk‘.  Aiverr.  1 

3.  t.  34.  Delle  voci  ebe  raKglono  in  una 
L,  da  li.  iu  fuori,  non  ha  veruna  ebe 
naturahueale  termliù  in  quella  u«cita. 

{•)  C.ADJÌR  DALLE  CAt.CAO.NA.  Dlw 
erti  di  CPta  che  soprebkMtde . e ten'  4 
ft  aeamzo . Amir.  Cefan.  4.  S.  Oh  I le 
beilezae  caggiono  A te  dalle  calcagna  , 
tovua  <«<4da  I qui  irptùeum.  ] 

(Z]  CAOKKE  5£I.L*  AMMQ  . Vele 
Fmear*  , Et i ere  a froda . Fier.  Firt. 
44.  Non  favellare  mai  al  matto  ; cfac  le 
tue  parole  uoa  gli  piaccratmo,  se  tu  non 
Zi  q>ieJio  che  caggla  nell'  animo  suo  . 

(I.t  CADEJt.  ^OPRA.  Fitie  Andar  ad, 
detto.  Sefu.  Prtd  4.  5.  $4  striane 
ptuvtbJuncnU  adduaio  ai  isemivo  , gii 
cade  sopra,  e c.oa  valore  induLbile  giti.. 
4nc  a togliergb  ancor  di  mauG  la  ipa* 
4a  . 

}.  UL  Fte  JtLuKare  , Venir  mrnp  , 
Finire  , Perderti . Lai.  defictre , ev-tne» 
ac  re,  decìdere  , rxcAere . Grec. 
d-rut.  bo<i . hurod.  12.  Era  la  revereo» 
«Il  luUriU  delle  leggi  coti  cbviiie,  «ome 
«naane,  quasi  caduta  • e <fis>oluU  tutta  . 
M noo.  94.  IJ.  Pecchè  di  pii>etite  gli 
catide  il  furore,  e la  sua  tra  m «mrcrit 
in  Vergogna.  Laà.  26.  Non  loianieiile  M 
n,ia  retare  Impeib'o,  tua  quasi  d*  ogni 
a, 'eranaa  del  promesso  bene  ali' cutrare 
elei  camtaiuo  mi  fece  cadere.  DmH.  inj. 
il.  Aliar  |li  fa  Porgogbo  si  caduto  Oiu 
«X.  iV/r.  ami.  274.  Kd  era  giunto  al  Ui« 
co  , Ove'  «ceiidc  la  vita  , eh'  al  bn  cadr  . 
ji.  eanz,  40.  3.  Caduta  è la  tua  gioie,  ^ ,, 
In  iM..  vedi.  L 41.7.  Sua  (.auiu  ai 


CAD 

ckiiuter  de'  begli  occhi . Beoti,  ktt.  2. 
£d  io  per  questa  «otta  nou  cadrò  della 
ragiuite  mia  . Ar.  tur.  30.  64.  Steebé 
convtcu,  <be  Maudricardo  cada  D'  ogui 
ragion  , che  pud  nell'  augel  buoco  . 

{ IV.  Cadere  per  Fattore,  Trapatm 
t.ve.  Lat.  cadere  . Gr.  .u*vi%4«<r.  Toc. 
Dao.  ae-i.  1.  li).  Carini  di  Lepido , e 
4’  Antonia  caddero  iu  Augusto  ■ 

I.  V.  Cader 0 d«U'  amore  % di  jilmo  , 
di  grazia  , e tintiti , ad  elatuo  , vale 
FerJrr  tu  tua  grazia  , Venirgli  in  dir, 
pregio , in  odia  , o thitiU  . Lat.  e/jt>a 
tx’idert.  Or.  ««ir<irT»iT  M t'. 

11.  20.  Di  rbe  forte  ne  In  biasimalo,  c 
del)'  amare  cadde  di  tutta  la  gente  d'ar* 
fuc , che  cranu  a sua  ubbidienza  . Doo. 
Seism.  12.  Arriido  vednto  sita  madre, 
c sorella  esserli  cadute  di  grazia , e cosi 
peoni  , che  a lei  avverrebbe  . 

L VI.  Nei  medesima  tew/i.itenfo  «r<’it« 
m»  aneàe  Cidere  astoiut.i'Htntt  Tae. 
Dot-  ann.  li.  165.  La  madre  cosvindd 
appoco  appoco  a cadere,  r><iciidoii  .Ne* 
roue  htcabiccalo  rou  Atte  iibcrU . 

Vii.  Cader  d ommot  di  cuore.  , e 
eimiU  , pale  Feeder  ti  d animo , Perdere 
it  coraggio  . l..atia.  arUme  cadere,  ohìm 
PUUH  aespondere.  Grec.  BvfAÒ  imwtwentr . 
Ben.  icm.  Vareh  $ l.  Peretocchì  egU 
mai  000  cadra  d animo , eui  uoa  s'  ar« 
renderà. 

I Vili.  Coite  malato , Cadere  hiferm 
ma , vale  AmmaLve , irtferr'arti . I.at. 
in  morhnm  incidere . Grec.  t,(  re  rsr  tri* 
«ti.r.  O.  V.  7.  50.  2.  Giunto  in  Arezzo 
calde  malato,  e come  piacque  a Dio  , 
passe  «C  qaeau  vita  . £ 8.  M.  t.  ineois* 
mteuto  cadde  ulila^t^e  -¥.I!!"S¥  ^J>»* 

"trassi*  p^Sr!n»np«*an33Sffl?F^^ 

tameule  nel  contado  di  Pireuz«  cadendo 
malato  soprastette.  Ar.  Fur.  34.  43.  B 
dopo  ou  lungo  domandar  mercede  In* 
fermo  cadde , e oe  rtmaae  eatinto  ■ P. 
36.  ^i.  liiteituu  caddi,  e mi  mori’  d!  do> 
glia . 

f.  l\.  Cader  morto  , pale  Morire  H 
morte  imprutwita  Nao.  ant.  59.  3.  $1 
se  le  soHevù  il  cuore  ^ Ira  si  gran  ria* 
U,  che  in  paco  d'ora  cadde  murra. 

L A.  Cader  morto , e Cadere  attoluw 
tam.  vale  Morire.  i.aL  mori,  occtdere . 
Or.  Fetr.  tan.  64.  E se  non  rit’ 

al  desio  creare  la  ipetiK , l'  cadrò'  mur* 
lo  , ove  più  viver  bramo  . £ cap.  9. 
Breiinu , sotto  eni  cadde  genie  molla , 

B poi  cadd'  ri  sotto  '1  famoso  tempio  . 
Jocc.  noe.  15.  34  Noi  ti  darem  laute  d' 
uno  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  te* 
sta,  die  nui  ti  farcia  cader  morto. 

).  XI.  Cader  bocconi,  o bot-coitt , pale 
CaUre  cotta  faccia  i/pianzi . I..ai.  prow 
mi  n c\iuere , decidere.  Or.  rpth  •nmrmu 
«lUi.  Din.  Voow.  S.  75.  Cadiq  boccone, 
eglii'o  smoiitaiì  r tisrisono. 

XII.  Cader»  sotto  olep.na  regoUt  , 
miirra,  o timU  , naie  F^str  compreso 
sotto  gaeda  re goia  , Vtisura , ec.  Sete, 
ken.  Varr-k.  J.  M.  'etclkè  iiuu  poterono 
cadere  sotto  ateo*,.*  regola  . 

).  XIII.  Cadrre  ad  atcmHo  , cale  Ap, 
p.utcM'rgli  ^ leceurgii  . Lat.  tpe^  terr  , 
ptnùurt  . Or.  vr.««Kin . Bocc.  uoa.  94. 
15.  b «e  a UIC  di  siti  cadeue  M iiprcn* 
dcrvi , io  e>i  bvtie  «.ii> , che  i»  ve  na 
direi,  hurod.  bit.  E perciò  cadrebbe  a 
le*  di  darti  ioipiìma  l suoi  mamoui* 
mfuti . 

J.  XfV.  Cader  della  memoria  ,dimeiu 
te , t simili , checcui  sia  , t/ale  5t  ord.ir» 
telo  . Lai.  ment  irla  ezeidere  Gr . >*  »• 

. Sacc.  nov.  96-  t6.  Or  cv. 
vi  cosi  tosto  della  meuiorla  caduto  , le 
YiokiiM  fatu  alle  danne  sU  .Vlatirtedl 
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avervi  l'entrata  aperta  in  questo  regauf 

L XV.  Cadere  ai  boato , Ftrvtnìre  ùt 
CiVtfoa  fortuna . Diitam.  2.  12.  Oud*  le 
accuso  , quando  ben  conpassu , 11  lor 
mal  fare  per  1'  una  cagione  , Per  la  qual 
SOM  caduta  si  D basso  . 

}.  \Vl.  la  prooerb.  Cader  della  par 
delta  oella  brace,  pale  Pattar  da  stato 
eattluo  In  altro  peggiore . LaL  ex  tal* 
caria  in  curbenarfxm . Salo,  Grojech.  t. 

4.  ('he  la  uou  abSii  fatto  pe«?gìo , e 
non  sa  cadalo  dcJli  Padriia  nclia  brace  . 
Ar.  Fur.  13.  30.  Che  loveute  In  procer. 
bio  it  volgo  d:ce,  Cader  della  pad.'lia 
nella  hraru . 

J.  XVII,  Far»  In  preoerh.  Cadere  in 
bocca  et  cane,  che  male  Aver  petsimo 
fitte  <B  tao  uffiire , l.aliu.  ut  tusan  da* 
ethu’a  hiddere . 

f.  XVIll.  E queir  altro  Cader  U prtr 
tevte  saW  uscio , che  vale  C^tidur  bc'te 
al'-.tna  faccenda  Insln»  alla  fine,  e In 
iui  co  icMuderta  , ai'è.vtdonarU  , » pri  • 
tifùtarla  . Latin  toto  devorato  beve  ut 
cauda  deficert . CeccA.  Seroig.  4.  10.  lo 
ti  *u  dir,  cb’  e*  ci  cade  il  presente  Sull' 
uscio.  V.  USCIO  >.  VI. 

|.  \1X  6*  tiniitiente  hs  proverb.  B' 
meglio  cadere  dalle  finestre , , che  dal 
tetto  ; e Mie , che  Di  due  mali  si  deve 
eleggere  II  minore  . I.ut»n.  pmtlut  uni 
rt.tiu  eb.toxium  ette , oujm  duobut . v. 
Hot  253. 

il  XX.  Pure  Inproeerb.  Cosil  mi  cadw 
de  l' ago  . o.  A'iO  |.  V Ifl. 

f.  XXl.  Cadere  In  grembo  ai  zio.  V. 
ZIO  I. 

iVj  ter  Vteire , jtartadie  di  vece  . 

T 

TTT  rer  AiianSetiartl , Las.'iorsl  an* 
d.ire . Ftr.  Asm.  124-  Cadmiasi  a sedere 
SO]*.'!  deile  gambe . 

CADETIU.  Voce  detCusos  aggbmSo 
di  fr.'.telto  , rate  Minore. 

IL)  CaUEVìLP-  . fadei^Ae  . Gmitt. 
test.  3.  14.  Tolte  altre  cad'*sUe  [ civ^c* 
eoli  J e voj:e  sono.  E2i  ji.  Tutte  coir 
altre  eadevilì  e vane  sano  . 

C.VDBVOLE  , AJd.  Alto  a c.i.'rre  . 
habite,  Ca-luco,  Npn  durabile.  Lat.c.i> 
d tcut,  fimxns  . Or.  TTrmespaK . M.  V.  7. 
3).  Non  si  siimi  ec.  poter  fùgglre  ^ teir 
po  te  caiuBtli  iuaale  tifile  murtah , e 
ca  levolì  rose  del  woitilo  . Ub.  .Amoi. 
Aita  cadevule , vita,  che  qnantu  più 
creaci,  lauto  più  dicresJf  iU4r.  oent. 
Arr.  Tulle  1'  altre  cose  sunu  cadevuU  , 
ma  virtù  4 liccatu  raollo  in  entro  . Cr. 
%.  li.  3.  XI  4 da  sapere  , che  io  luogo 
magro,  e arido  genera  [ llmtlo  ) ifnit* 
ti  verminosi,  c cadevoli  ueU* arbore. 
Ben.  ben.  Varch.  1.  S.  Le  loss.  che  uui 
possoicmo,  else  noi  vederne  , dove  nui 
leacmo  appiccalo  tolto  l’ animo  nostro, 
sono  tutte  cadevoli.  Roez.  Varch.  2.  4. 
C<>lni , Il  quale  è portato  da  qnesta  feti* 
Cita  caiies  ule  , o egli  sa  lei  e>ier  muta* 
bile , 0 e^W  non  lo  sa . 

CADl  VfL.NfACCÌO.  Feggiorat.  di  C<t, 
dimento , Cattiva  eadutiS  . Libr.  atr. 
milatt.  Quaufo  daquedu  mate  soimsi'r- 
presi  ( fanmi  subito  ii.  terra  un  cadimeli* 
taccio  bruito  , e orrib.lc. 

CADIME.Nro.  //  tadrre.  Caduta  . 
I.at.  casus,  auur.t.  Gr.  wn»ftt  . Cr.  4. 
ILI.  aicebé  uua  vite  sia  imi  niez/n  dr 
questa  tavola,  e l' altre  tnlorno  stanti  . 
e cosi  si  difendono  dal  cadimento . Dial. 

S.  Grog.  3.  16.  Del  cadimento  dei  q&al 
fatK'iul/o  esKudo  conturbati  cc. 

j.  1.  Fer  metaf.  Lai.  tap/ut . Grec. 
le^ÙTtx . fìnid.  O . U quante  onesiioime 
donue  aono  s>u»i!amen(e  .«tate  Italie  a 
vergognosi  tadlmcati  per  li  rguardl  dV 
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g'L'oclii  ! Bcec.  t^it  Dant.  Kiuui  altra 
lo&afn,  se  non  quel  rariiaiento , che 
tiui  facciamo  lutti  ica;:a  icNorci , cioè  il 
storile . 

li.  ter  Rapina  , Stetmlnio^  Latin. 
ruinot  . Gf  Gutd. 

O.  E io  sia  gravato  delia  parlante  infa» 
mia  dei  tuo  vadimonio . vit.  thira . 
Al  'jnjle  csa«  0 davanti  agli  occhi  U ca# 
dóBeiiU  de'  Re  autielii . 

f.  111.  Ver  ùitfeulmento  . Lai.  con» 
ttrrnatio  , Crec.  atr'-M*.  S.  Ag.  C.  U. 
Confotlando  <]3c'  maggiori , r coaiolan* 
do  li  cadimento  deli’  auìTO  Ara  . 

J.  IV,  Per  Ogcojo  f U trantontare  . 
Lai.  9ee.xt»$ . Cr.  Viut . G.  V.  W.  2.  7. 
B 1'  ariete  al  trovò  uelia  ...  di  ronenle 
coi  iole  in  cadimento . 

CADITOIO.  Add.  Cascatalo , Cascan» 
tt.  Lai.  decidens.  Gr  irnT»iriST»».  3al» 
v:n.  pres.  Tose.  t.  4éd.  Ma  esser  peti» 
deiiU,  e sospese  ( te  memira  } e come 
caditoie,  te  da  i leiameuU  fasdUie  , 'e 
faiteimte  non  fossero  . 

CADMIA  . Lat.  cadmia  . Gt.  ìt»tuù*  . 
Bicett.Hor.'ì9.  La  tuzia  delle  speaàeae  , 
c la  cadmia  dc^U  anUebi  senerasi  o«li« 
fornaci  del  raaie  delle  favUie^  come  Jo 
. E appresso  ■ Trovasene  ancora 
vna  sorta  a modo  di  pietra  ueile  caie 
dei  rame»  lecoodo  Galeno,  la  quale  è 
la  cadmia  naturile . 

CADtefiO  . t*erpis , onda  gli 

aaUcht  fingeoano  f che  Mercurio  divièti» 
it  le  tonar  sa  p o otiiuitsasst  U liti.  Lat. 
cuduct»»m  . Gr.  «vjfveiKr.  Tue,  Dao.Vost, 
A.MS.  Cv'  razxi  dedu  spian-lure,  e altri 
segMali  appropiiali  agli  Iddìi,  folgore  , 
catfatco , clava»  tirso,  « simili  ì'ir. 
As.  3i7.  li  cadnceu»  c ta  ba«cUiu  ùo 
dlraovlravuio»  rke  «sU  vra  Mercurio. 

CADtCISSlWO  . òuperl.  di  Caduco  . 
Lat.  maxime  caducus  Gr.  ^swf'r/*4T«- 
nt.  Vr.  Giord.  Pfé-  R-  I«  letrtue  fe« 
liciU  si  espcrimentaiiu  iaduiìsslme . 

caducità  . Astraiso  di  Caduto  ; 
FragiUhi  - Lai.  frugthtas  . GL  ‘Tì  Tra* 
ttpur.  Sfgner.Mano.  Agest,2S.2.  Uuan« 
do  ancora  a far  morir  previo  l uomo 
majica*<«  il  verme,  lite  vi  metilova  mi 
rrimo  luo{o  . toccederl  UUg»uola,cioi 
la  ina  naturale  caducità  . 

CADUCO.  Add.  Cadrtole.  Lat-  rado. 
Odi,  Auxsts,  Gr.  . Bete.  auv.'tS. 

35.  Lasciamo  star  U hclleziU,  di  d ftor 
caduco.  Daat.  Par  20.  Vie  piò  tacendo 
camiiKÌaroB  cauti  Da  mia  memoria  latd« 
U,  c caduii.  Petr  stm.  279.  O caduche 
speranze , o pensier  folli.  Cjt.  lett.  7l. 
Tn  icnosceè^»  vile  tulle  le  altre  slor.e 
suo  van*^»e  caduclr  , e krgrrrl,  e pue* 
rin.  Oucft.  rim  $7  Altro  Autor  mi  pio* 
nir'lc  eterna  vita  D’alUe  l>cilcs2c  , e 
non  ijdutlie  vago . 

y Mai  t a iuto  àtriamo  F EpUeuia  » 
pereti  maruatAo  in  nfio  stante  tutie  te 
Jone  a chi  »i  dà  >/-*rstii  male , cade  ; e 
eon  atsra  ntme  il  dictama  anche  Btoe» 
desto.  Lat.  nurrtus  sattrp  morim  to» 
au;/iklii.  Gr.  • Liir.  cut  . m.i, 

Asrr.  Dt  eoe  fiori  Unno  siruppo  buono 
ai  mal  cadeio  . Tcj/i.  srgr.  cot.  do/.n. 
Appena  uati  cominciano  i ^igiiuoH  a pa«- 
Uff  (li  loal  caduco  . Tane.  i.  il. 

Il  mal  cadiKO  ♦ e'  quel  benedetto  7 

(U  Vlt.  ò »«2ne.  253  lo  Maremma 
file  una  douna  ihe  era  stata  pa/.xa  piò 
amù  ec.  • anche  cadea  di  goUa  ca^r 
dora  ■ 

CADDNO  . y A.  Catuno  , Ctatchr» 
duna  ■ Lai  gui^otte . Gr.  say  iW-  Aot. 
Ant.  39.  X Cadoisa  avea  uno  mazzero 

'^caduta.  Sust.  f'etèaì.  da  Cadere. 
Caéimtntv  , Il  caàtre  . l aL  iapsut  , 


casus  . Gr.  rru/sa  . Boce.  siee.  tS.  P.  E 
di  tanto  1* aiutò  Dio,  che  muno  mate  ri 
fece  nella  caduta.  G.  V-  li.  Itti.  1.  Il 
cavallo  gU  cadde  sotto  , e delta  della 
caduta  sulùlamente  morlo  . 

f.  I.  Per  Culata  .•  Liu  dìicensus.  Ter. 
Sr.  i.  11.  E s e'  C avvieu  Djoiio  lu 
sparvieri , guardali  di  farrlt  prender  co« 
U inào  iu  su  Ione,  pero..%Iii  speise  vgl. 
tese  tiegiasle  perla  gio'iie  caduta^ 
eli  celi  fauiio  , ' 

I li.  Per  meta/.  Retina  , Atiassa* 
n/r  :!o  . Lai.  erchim/n  . Or.  rnfrr»ya'« . 
Fr.utc.  Sacch.  ri7s.  C^sa  non  é , rlw 
non  abl>.a  caduta,  E quella»  eh' £ piò 
alta»  ancor  piu  tosai.  Con»,  Inj'.  ti. 
Ma  ionipre  il  minore»  e l'ofievo  drut 
dc.'a  la  caduta  del  maggiore-  e Urlio 
L^uriaute.  Tts.  Br.  7.  l.s.  dàlau>..ne 
dice»  iBSUi  fretui  alla  tua  bocca  » e che 
la  tua  lingua  non  li  fjccla  cadere  , che 
U caduta  uoii  sìa  a morte  senza  guai 
rime  . 

i.  HI.  Olcicmo  h proverh.  Tatste  truz 
mute  » tante  cadute  ; e diceJl  del  tr.t» 
mutare  i i-uerutarlf  che  suole  per  io 
piò  nuocere . 

.i.  IV.  H parimente  In  proveri.  La 
ricaduta  i peggio  della  eaduta  , preso 
dalle  malattie  recidive,  che  tono  ptà 
pericolose , 

CADLTELLA  . Dlm.  di  Caduta,  Pie» 
cola  caduta.  Uòr.  tur.  mtlatt.  ai  rup» 

?«  un  Imaccio  per  una  caUiiteUa  giò  p-tr 
a «trada . 

CADCTO  . AtUL  d.t  Cadere  . Lat.  Ijm 
psas  . Gf.*»TT»**'c  » ÌK-ttTTU»ù( . Oaut. 
Inf.  10.  Diisì . or  direte  «tuiiqoe  a 
quc^l  cadalo»  Che  *1  su.»  nato  é cn*vj, 
vi  aiKor  v.oiigluiilo  . Auirt.  pr.  Itpiari- 

fere  acvocupagualo  non  lileva  il  ridu» 
I'  . Filoc.  7.  Vid'*  preso  Siface  suo 
marito  , e pilgion  divenire  di  MasslnUsa 
Re  » e ad  un'ora  caduto  dal  regno, 
bemb.  star.  12.  171.  I padri  di  quella 
'■peranza  cadali  » avendo  p.ò  op:riii>nÌ 
(klle  d' iutoiuo  alle  coudiuonl  ck-lU 
pace  ee. 

fi.)  C.ADUrO . Sust.  Rieaduciii , co» 
tne  si  dice  da'  legati,  e di  altri  net 
parlar  fam’Uare  f da  Riradrre  nel  tea* 
so  de!  |.  VI.  Fedi  JSot  3i3.  Ouitt. 
lett.  Oivit-  Conesiv.  167.  E dico,  else  piò 
volle  alti  malvagi  che  alli  buoni  » per> 
vengono  li  retagli  » legati,  e caddi. 

1.  Per  Rovinato,  Rote.  not>.  47-  9. 
Se  n’enlrarono  in  una  casella  ajilka, 
e quasi  tinta  caduta . 

|.  Il  Per  Fitf , Vt/uesso . Lat  de» 
mitsus . Grec.  »sv»»*ùt.  Llv.  dte,  3. 
Suliccitamcrite , r non  con  caduto  ani« 
wo  mandai  ano  ad  c>cc«aione. 

CADDfO  . Sast.  S:.<c€sslane . T.atm. 
sneeestio  . Orec. /.*/cx' ■ l*ant.  Cono. 
167.  Dico  > che  più  venie  alti  malvagi , 
else  alli  buoni  pervengono  li  retaggi , 
legali  , e caduti . 

CALNDO  . F.  A.  Cercando,  e non 
4j  gucjto  verbo,  se  uon  guesta  ecce 
dei  gaundio , e per  lo  piu  s’  accampar 
«mi  Ctrl  verbo  andare,  e altro  sinùte. 
Wov  ani.  78.  4.  E andò  cacndo  colui, 
a chi  l'avea  data.  Frane.  Sacci,  noo. 
Non  caendo  queste  borie  , e vaniti. 
Albert.  Ih.  Non  andar  caendo  cagiuòì 
all*  amico  cc.  c^onl  va  caeudu  chi 
partir  si  vuol  dalf  amico  , e col  teoipo 
sarà  da  vituperare.  Mor.  S.  Oreg,  Bteur 
ledimeuo  avendola  perduta,  aocor.i  U 
va  sempre  cacndo  . tir.  dee.  3.  E per.» 
rj»e  m' audate  voi  caendo  7 ,irn.  Ptst. 
(.'aeado  scieaza  vana,  e barbane. sci . 
P altrove:  Che  cosa  più  ontova,  che 
Mosnfo,  che  va  caendo  bollore,  c ro* 
mar  di  geslef 
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IVJ  Lrgg.  J.  E»ri’.  Veramente  se'  tu 
O maeitro  di  Cavalieri  » ìi  quale  noi  sìa* 
mo  multo  ajidati  caendo  e cercando  per 
tutto  lo  ‘mperio  di  Roma  ( si  vede  che 
Cercando  d»bbr  aver  piu  di  farM  J . 

(*)  CaP.^RNaU  . Si  dice  per  giuoco. 
Andar  in  Cafarnau  di  cosa  , c^c  va  a 
mule , perduto  . Frane.  Sue.  4.  nov.  Ii4, 
r»asidcniido  che  queita  vivanda  eoo* 
Veniva  tutu  andante  in  Cafarnau  ec. 

CAFF.ARE  . Far  caffo,  o la 
termine  drl  giuoco  di  tbasagilo , e sia» 
raf/ifiet . 

Caffè'  Red  nuir.  10.  Reverti  ari» 
ma  U veleno,  Che  un  Ucihicr  , die  fus» 
se  pieno  Dell’anun»,  e reo  catf*^ . B 
Annoi  40.  CalTà  Iw-verargiu  uvjto  a>iN* 
cautente  dadi  Arabi,  cd  orgì  tra* Tur* 
chi,  e tx«' ^rsiani » e quavi  in  tutto  I' 
Oriente  , ed  è fatto  d' un  certo  lego* 
me  abbronzato  prima  » e poscia  polve* 
rizzato,  e bollilo  udì' a« qua  ron  un 
poco  di  zucchero  per  tcu’prarne  Tausa* 
rezza  . 

) AI  Caffi  si  chiama  U Legume  mt* 
desimo , di  cui  si  Ja  la  detta  iei  an% 

da  . 

C-aFI  ETTaNO  . liorta  di  veste  T-'C» 
chesra  . Marg.  8.  'z3.  E d'  un  bel  ^ap* 
po  splendido , e sereno  Gli  dette  un  rie* 
co  . e eciitil  caffettano  , 

C-AFrKTriRRA  Fato,  in  mi  si /.t 
bolttre  li  coffe  tostato,  r pcliHiizzato 
per  farne  brtf,ìnda  . 

C.aFFO  . yuntero,  che  non  si  può  di* 
^ ridere  in  due  parti  eguali,  Ls'lit  tot» 

Sur.  Gcec.  *sgej-r«s.  Pauad.  Ftbbr.  3t. 

mettasi  sotleiraixlo  » e aUcrnando 
m«U  (-olofu*  In  iiiunr-ro  calTo . Mor, 
Oreg.  Il  numero  s>-'tcnario  ec.  si 
compie  per  lo  primo  pori,  e per  k pri- 
mo il  primo  raiTo  si  è tre»  il 

primo  ^ pari  si  4 quattru  , da' quali  de» 
numeri  «1  fa  sette . Lisr.  Son.  26  £ per» 
else  lo  so , che  noo  doveva  in  cado  Co* 
si  in  Ceruoaicmuie  ajidar soletto . Farek. 
Oiaeth.  Pisi.  £ di  tutte  I' altre,  «'he  si 
chiamano  da' numeri  raflì,  il  primo  mi* 
mero  i sempre  caffo  . H àltrwe  : Vii* 
torie  prime  . o maggiori  della  squadra 
de'  <.aih  - Fir~  Lue  4.  1 . In  casa  mia  noli 
è che  torre  : ogni  cosa  vi  d iti  caffo-,  e 
non  a rivano  a tre . 

y I.  Perche  il  rtirwiern  caffo  si  prea% 
de  per  lo  numero  piti  perfetto  , dkio* 
mo  , gutindo  vnglusoio  dinotare  lingie* 
birltil  in  un  uomo,  v in  uRra  tosa, 
Essere  il  caffo,  latùi.  caput.  Gres. 
«s,jg«nc  Ca$.  rim.  ihb  Che  Mie  solo 
U caiTo,  e TecceUanca  kMquul»  donno 
son  presso  , o loiiiaoo  . . 

y li.  In  proverà.  Ogni  luglardv  si 
pone  , o il  mette  i/s  caffo,  làbr.  .Ssn. 
10«.  Ma  ecci  ognun  tanto  fatto  ribailo ^ 
Che  U bugiardo  piò  in  cafio  non  si  aaet» 
te  ■ 

y III.  G/M0care  a pari , o caffo,  va» 
le  .Scom/ucttere . che  il  numero  sswà 
pari , o tuffo . lat.  Ardere  par  impar  . 
Or.  . 

CArUHA.  Canfora,  tati.  ampÀora  . 
Creo.  a«Hf*  • Serd.  star.  4.  ISA.  Delle 
svUe  tra  le  altre  cose  si  ricoglie  U 
dòlo  bianco , il  legno  aloè  , e la  cafura , 
che  suda  fuori  d’  un  albero  a gmsa  di 
ragia . 

CAGGENTR  F.  a.  Cadente  . Athert. 
35  Perdo  gli  ocelli  aSaticaii  per  veg* 
gtiisre  , e e-.«qeiUi  nell'opera. 

C.\GG£R£  ■ Ferbo  » di  cut  som  rima» 
se  , e si  usano  ioUisHenìe  aleuiee  termi* 
uazIOHé  di  certi  tempi  aioperate  in 
particolare  , e con  vaghtmMa  d.i  poets , 
c.  Hunt  pu't  agli  urittori  di  prosa , 
tzùii.itig  d(i  luJo  rigliere  ; Cjdtrt . 
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eaiere . Grec.TrrrfT».  frA".  SM:. 
40  Skcoffle  il  NU  d'  a'fo  ci2fr>-udg  CìH 
pan  Mono  i \iciu  d' attirilo  a&»orda. 
£>aa/.  Par.  7 Di  »na  arftiUi  comvien 
chf  ca|4ii*  Bn7n  rim.  ?S.  Coite!  ptr 
ai  deJftira  Itidomiia,  e seivarvia,  Cti  io 
orda  , mora,  e cajjisa  . 

f-  PtHdtrr  , htrh'nartt  /4UéUd* 
re.  Aor/.  Puff.  4.  Ed  e**i  a me:  ne»* 
aiui  tuo  puio  rapita  i Pur  su  al  imiote 
«SHro  a me  ac-jui^ta.  Buf‘  Ntnvm  tuo 
pAifo  cacitai  «'ioè  non  yonere  niuuo 
Ito  pati.)  m M<io, 

(2]  l'.AGCirORiO.  ^JJ.  per  Ca,.Wé, 
Jkf^s.  41  A-eeitaacM  ! tl'iui  di  fortuna 
noli  ftmouo  cagcitotj  , e lrao»Uorj  , 
CC. 

(L)  Bm.  40.  Collii  mi  lira  i|i>i.'«U 
caacitoria  fetkifide.  E 4t  Arvefajcbè 
i d»iu  di  f^irluua  KOB  foM«ro  cacjUorj 
« trai:<Hori  . 

CAGIONAMRVTO.  Il  mp/mrare.  Ca- 
t Prvémcime/tfo  . l..aUii.  eauta 
Or.  , mj-.'TM . Lihr.  rar.  imiUir. 

Vi  qui'liaifuo  ori^HQ,  e waaceiiKa  lau> 
H ca|io«ai«ei>u . K appretta:  W ^nl 
mtcB  ii  veto  ca^onaiarato  di  «ivc.io 
male 

CAGIONARE  . Eaaèr  rurfeae  » Pro.* 
•iftrr».  LaHli.  eBieere , fijnere.  (ÌT>-C. 

. DtiHt.  Par  19  Noti©  crvalo 
^ue  a »G  ia  lira , Ma  ei\a , radiando  , 
lui  cac>t)'ia  . 0A/.  I.«i  rscioua  , ci-ii 
prodace  ^udlo  Itene  er>  alo  , liccnme 
prima  ca«(une  d •gni  coti  . Cr.  2.  25. 
5.  I.a  Jecoxìou  dótr  amido  ai  caeiuua 
caUo. 

f.  Per  iMPatpmt  * Caimmalatm  f pàetPa 
. tmmMTt , cmM^e.  Ore*. 

paiano  prende , te  poco  P ama  , ae  ne* 
-t'Ciìmo  raeimia  . D.  Oio  Crii.  San  Pì<« 
ro  vecchiéretfo  è rifioualo  di  queito 
fatto . 

Cagionato.  tu  CifUmara, 

Lat.  pr{y.iae/as  oèec.  arr-Méftt  tt . Likr. 
<»r.  mal, Ut.  Perritè  tofKoiio 
aMrouzaacBto  del  sole  caskinato  ne^la 
fiecla.  Stpm  itor.l.t\2  Eiirovando* 
«i  la  cittì  ia  molta  coDftisione  ve.  par* 
te  fet  |N  ontorì  di  fuori  ci&lo«ut.  or 
^a'niorasrKl  ee.  or  da' aadditi  ec.  Satf, 
IMT.  fsp.  49.  Coapreaaiaae  0À  casai-a* 
fa  dillo  atetao  peto  mB«  infuse  parti 
dell'aria . 

CAGIONATOKE.  CAe  eapicfut.  La* 
Ita.  aactor  , creator  . Trcitt.  njr.  cot. 
Bonm  11  pane  aftaiofUalo  , ca^lTMiatare 
della  paveKxa  della  (eeta  . Bnt.  Par.  4. 
2.  Li  c^ionalori  per  iuvidia,  ed  avari* 
Pix,  e li  aaccutori  per  (ompUvrozU,  e 
paura . 

CAGIONATUCB  . PV*Mi.  dt  Ca^lonu 
tara.  Lai.  auetrix,  canta,  creairìx . 
Trait  segr.  cpt.  dotu*  Moii  voirvl  co* 
«e  dolci  , rom^liè  tono  (.afiooaimi 
de’  travaitli  dell'  utero  . 

CAGIO.NCELLa  . Pim.  H r<rp/<rir  , 

OkgianMzz.t . .'itgH.  i'riti.  ìhìU.  1.  10. 

7.  E però  ai  piUev»  lorv  periaetleic  tl 
giurare  per  ofni  piccola  cagioiiceUj. 

Cagione.  ^^Ua,  donAt  deriva  P 
rffttto  , Hhpetto  , Conto  * Ragione  . 
1^1.  caasa  Or.  «#tm  - Bace.  tntrod  7. 
flon  lol.rnetite  il  parlare  , e l'utare  co* 
0li  ioreniii  lava  a*  tini  ùifermiU,  o ca* 
fioue  di  comune  morte . K t.am.  19-  L' 
altlma  Elisa  nou  veuza  ragione  fibmerer 
^ E Hoo.  7J.  i'J.  E oltre  a (iù  too’ta 
feiite  per  divarae  caglorii  4 oggi , cb'4 
di  di  lavorare,  per  lo  iMaginiiie  . E 
avo  So.  to.  Coli  iticomiocurono  poi  a 
aopravveuir  delle  ragioni,  per  le  gua.'t 
«c-  Sen.  Pitt.  S'elle  ajrc«»tro,  tom  lo 
b'v  detto  , eWpiM  slrtgnenle . ma  ette 
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il  Mio  culone  andante  innanzi.  M,ir* 
ttimza.  ?.  14.  Per  cugnoscere  le  cose 
furare  . I*  ^nalì  baniio  cagione  da'ccle* 
etiali  eurpt-  Ikuu.  !nf.  1.  Si  cb'a  bci»e 
sperar  m'era  cagÙKie  DI  encfla  feia  li 
goM-tia  pelle  . £ La  ngida  eltifiieta  . 
c!t«  mi  fraga j Tragge  cagton  dd  luogo, 
Ov*i*  peccai.  Petr.  csnz.  5 5.  In  iiaUa 
ina  leiixonc  Pur  mai  cagion  ti  bolle*  o 
il  Irggivtre  . £ 21.  i.  S ic  raafon  dd 
atlo  do4io»o  bue.  G.  K.  IO.  l'k».  d.  .Mt 
iitciaruuo  mmirtre  U piano  dHir  •mnd* 
{.lia  ìutoriio  La*cca , tolto  racioiie  dida* 
ro  cicntpio  a'  Lucctacoi  di  (rat!ar> 
li  . 

(Li  t'arj  nei  di  (inetta  oc 'e.  CavtU. 
PUd.  eiMr.  29  i.  OfK^  no.*iè  it  ur>n  pulere 
in  cagione  ( ut  caots  h(m  t*t  ) ma  in 
min  volere  i«-  co^pa.  ^'«r.  J.  Cto.  Gnjib. 
29|.  ( laici  e'  ch..r.i:i  cuaiinciaruno  a le* 
iiùe  per  cagione  di  vivHarlo  ( tiuj  aim 
ttoM  càHsjt  1.  fVr.  .S.  Gìrot.  Itìi,  Mijjc 
dtHIo  per  guetla  cagiouo  \ per  g>eii  e fa 
fetta,  per  fa*t  qaeVa  rata  ).  £ lu*. 
bubdu  ai' entro  itU  Ba*o  oi  pazz'i  il 
crudele  , che  per  nulla  cacone  ( per 
nìttH  mjdo  ) il  poteva  aoiteiitre  . . 

(V)  .4  atU,  ma,  tua  eaetenr  re.  foie 
Per  toipa  tuia  re.  t'i:.  vi.  Pud.  l.ls*. 
Tinnciido  il  gucUcio  di  i\0|  a«  eda  mo* 
risse  a tua  cArioas  . 

L I Per  h.ata.  Lai  •r<r/rxf»r,  rjr* 
cviatio . Ciec.  ’rf.'tarn.  Bc^t  nc'*.  9S, 
5.  Cedaitd^iuo  coaùiu'Ut  a gaaur  lei , « 
t>aren<{ogìi  bella  , cooiiuvù)  a (rovaf  *ue 
cagioni;  e uoMtotuava  a co:rptgni  colf 
acoai . 

CamL  Rtaà.  «Mr.  Ut.  ft.troTaB* 
^ certa  carpoiia  cb»  iwmja  aol>e»amiu 

Stor.  il  l>4.  Efu  cigioni  d'indugio  to« 
pra  cagioni  Uaponeudo  , non  pero  «I 
tivortaiueftie  , clK  uen.ai  conoteette  , 
cbt  Cile  etano  (atre  ec.  ( Lai.  caajua 
im'iecteie  1 . 

li.  Per  Coipu.  Lai.  <ulpa . Flamm. 
3 Daudo  di  do  al  tozzo  tconpo  ciflj» 
ne  . 

) 111.  Omde  la  preoerk.  Cattilo  tèa 
Lorjtore  u Pgat  ferra  pan  cagione , c4e 
rute  OomUo  a’  non  oboi  laiprere  » o 
aa»  hi»  tdooruto , danne  ^ Jerrumentt 
li  caipa.  LiUa.  dificaJt..tam  tegniit* 
prwiaaere. 

L'I9.  Par  indtepauiiana , àfatatGa  . 
Lai.  msfiaa,  maàm  kaèuudo  . Cr.  1.  4. 
17.  Le  CMoadmmn  < t ac^va  ) per  la  ra* 
viti  das&  aManU  <c.  tc  nel  poi»'  ue  , 
cwtro  petto  rade  v«lre  , owera  utaoa 
t:ata  lutino  carione . 

L V*.  Per  Occatlatte.  f.alin.  accuiio . 
■Boic.  non.  $.  7.  la  altro  non  voile  pte»* 
d:e  ragione  di  doverla  mcUcrc  in  p.tro* 
he  Par/.  4S.  E donde  drbbuuo  prender 
cantone  , e ar^menlo  di  n*)ii  pei.rare. 
Cup.  latpr.  d.  Ld  itcbUbtido  Ogni  «.a^io* 
IM  di  per alo  . 

L Vi.  Per  cagiona , Corra , o Coglier 
eagione  , naie  J4pparr>  , Jmeó^are  I a* 
bn.  erimini  dare  . Or.  nerjocr&ai,  G.t'. 
9.  76.  3 Ma  Caslruccio  per  caie/e  •! 
tulle  iiRAore  , auai  ci*e  t'  aivuo  coou 
piestc  gli  cobe  cagione  adiioasO)  e cac» 
catJlo  di  Locca  £ 10.  ISi.  t.  Posegii 
cagione , ebe  egli  ordinava  cengiora  . £ 
appretto  ■ E poi  del  me<e  d'  UUobrc  ve* 
gucite  (epe  cogbtr  cagione  al  blorutue* 
re  ee. 

iL]  Ctumi.  Att  Apost,  S2  Non  (ro* 
vaadn  centro  aliai  cagione  degna  di 
morte,  dioiaodarMO  a furore  a filalo 
PfVfiie  , ebe  l'ua  ide*se  ■ £ tot  154.  Ap« 
Letto  a Cesare  < S.  Paolo  ).  Oude  vu* 
Icudviiclo  io  niiudjue , uoo  ao  U«e  cb« 


5*<^e  c*rla  mi  aerira  coatro  a lai  allo 
aiperadore . 

cagionevole.  Add.  di  Mot  coma 
pUitiane , e Mai  temperata  a , 

e <1  coi  ogni  poco  <f  /<vr0ni4Ntir , o di 
disagio  , i cagiona  di  moie  . Lai.  coii* 
luriar  Or.  *wad%t . Citraf.  me4.  caar. 
La  profpe^  fa  gli  uonuui  si  dilicati,  e 
Ci^onevoli,  else  euIU  voelieno  , nd 
pa*«oao  per  Dio  sopportare  . Purch. 
atre  IO.  MS  Per  essere  cagioMevole,  e 
iaf(|ittato  dal  olii  della  migraira  non  pg* 
tc«sc,  o ec-  non  vo(e«3«  porvi  rimedio. 
B'.mé  ine.  ^oaiilo  un  duole,  die  egli 
*la  prlgiomv  , essendo  erU  massimatueiàc 
te  cosi  ragionevole  della  persona. 

1 . Per  Alguaiuo  iuuUtpatto , Amm  i • 
untela.  La. IH  trgrotunt  , catuuiits. 
lir.  Ke»f(.-.  «re.  n,/b.  46.  4.  .Ma  per. 
ciocché  oiiicrevote  era  alwamo  dalia 
p(*.s«>na,  iiibu4titilo  ehe  pin  forte rtnn 
fosse*  comafidó  ec.  Bmtt.  star.  4.  5J. 
If  Oradrnìgo  cziaji£o  divenuto  cagione, 
vede,  a Haienna,  e poi  a Vóiegit  sene 
(ornò . 

(M  C'tt  DI . a.ml.  Star.  19.  145.  Egli 
era  di  Ibbbte  quartana  caguauevole . 
CaGIO.VQ.Hó  . Add.  amie  lo  tiesto  , 

c\e  C'ofirnet'5.'e. 

CAGiU.NL*Z2A  . PiceoU  , e l}et>e  ea  ■ 
fiont . Lai.  lenii  coatta  . Urte.  *>.<*«. 
vt.tent  - Toc.  Geo,  ann.  1?.  *2s0.  l^nia 
ella  si  rùalvé  t fare,  « tosto,  e primb 
spegnere  Domi/ia  Lepida  per  iiagiuimzr 
za  da  do;iu*  . 

CAGLIAEB*  ComineUra  ad  <acrr,'>aa« 
ra  deiP  otAertmio  , M*utcar  d^  aaiotu  , 
Al'làèén-  Lat.  gadaaeere.  Gr.  uTaef* 
»Ait.  ptr.  0iam  lE.  S«  por  Uhém 
b««nMimrfiOTpaÌl^  • ea* 

lasM  alla  priaia  r«pflta  , ec.  Saia.  Spin. 
5-  f.  coiSui  potrebtu!  avere  avuio  piu 
ventira,  che  aenno , e' caglia  «odo  al» 
h prima?  Tur.  Duo.  ann.  IJ.  170.  Glt» 
kj  MoBlano  ec.  vetiilo  alle  mani  a«a 
notte  col  Priiif  Ipe , lo  fate  cagliare . 

L Per  QaagUurm  , Mappig'iurjt . 
Co:^utart . 

GAGI.IATO  • Add.  d,i  Cagliare  . 
CAGLIO  . O xgiio  . fjitui.  reuguìmm  . 
Cr.  ovrva.  Red.  lett.  I.  tfS.  Il  raglio 
il  lepre  d mollo  coraioendalo  dagli  au. 
tori  * e uc  daiUMi  una  draiiiiaa  per  voir 
ta  , stemperalo  «n  brodo-,  SaU-in.  prot. 
Tmc.  I.  521.  fi  suo  sago  ( del  pco  } 
serviva  di  cagUu,  e di  presuae,  gìosto 
coinè  ec. 

CAGNA  . Featm.  di  Cune . L*t.  eanìt 
frmiaa.  Gr.  a aóm> . ihinet  taf.  U,  [M* 
(miro  a loro  era  (a  selva  plma  oi  itero 
cagne  . bramom  , e lorrenii.  Cr.  9.  70. 
3.  fm  rigite  drono  emer  piene  *<li  mam« 
tndlc  j « i capi  deUu  maaasclte  ogua* 
li  . 

f.  i.  £ Pgutatam.  Arriah.  Noa  vocila 
lidio,  iniqua  cagna,  ch’io  ai  paùru 
chi  levo  . 

f.  If.  Ofcisiaoe  in  ptooe/h.  La  cagna 
frettolosa  fu  t cmealiin  eiecki  e éieeii 
Cài  par  troppa  fretta  Ja  male  alcnmt 
cosa  , a guttadù  e'mmrit  al  uno  , tka 
oudu  otite  tur  oerargaAoni  tMttnnto , e 
nun  corra  a fatui . LtUn-  c.iaor  feui- 
nun>  ctecai^parll  catalae . Gr.  » num 
amu  l’ua  rkatMtimru.  P.  Flos.99.  Late. 
Parent.  5-  7.  C«mK  dice  *1  proverbio , 
la  cagna  frettolosa  la  1 cateiiiii  decisi . 
Saio.  Oranck.  4.  1.  £ la  cagna  fretto» 
k<sa,,  l>ic«  il  proverbio,  fa  i calel:ni 

cierbt  ■ 

cagna,  yoee  mata  anche  per  di» 
notar  maraotgUa , come  Cappita , Cito* 
peri  I e tuniii . Parcà.  Suoc.  2.  S»  Oh 
ella  è bella*  voi  avete  ragione  d'aver» 
mi  laute  voNe  detto  e aniaionito , cU' 
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10  abbii  cari,  cb'ellA  no«  vUa  male: 
cifBi)  Fir,  noo.  b.  297.  0 cactu  noi 
fjuaxzcfcmo . £ JOO.  C«|aa  b sa 
bri  rubino , «e. 

CAGNACCIO.  Ftf fiorài,  di  C4Mt. 
Lai.  iMMnafdi  fwJ/ , mftàmu . Fir.  At. 

11  Alluri  io  oc.  ve||«M4o  tanti  ra^ac* 

cij  r coti  iraadi , ce.  preso  comlftio 
ia  sul  (allo  » retili  di  • 

f.  L h ffura/am  Cant.  Carm. 
QtMSle  ca^nacce  attote  Puffite  * eh* 
aaaa  tol  roba,  e diuari , £ pestio  fan* 
uu  ajli  amia  pai  cari  ( pariti  Éeìlt  me* 
rttrUi  }, 

L 11.  B Pi  mpdt  ftcvtrh.  Fare  //ra« 
«Mccic;  r caie  Vtarà  farHrtà.  Car 
itit.  2.  77.  Ora  vepao  . che  siete  litni* 
nioraU  dei  padrone  come  drUa  padro* 
Da  , ancarebd  facuite  U vagnareia  . 
Aierf.  24  126  £ rUcoMro(>i  con  Ora 
di  Mifinv^a , Cile  Uxe  il  txlsCo  , e *fra« 
duancio  lU*  ut  «.uu . i 

C.^GNaZZO.  Adi  in  Cane.  SimUt 

.aw:  (j/.t/atJ  - 

or.  «VM(  t«^«r  i >«•  , kb>.u«,*{  . 

i.  I-  Fr/  /<r»r/a  . e i^r/;7WTT~luUa. 
dt/i/mUt . Bi.ce.  rw-  7 ♦.  ì-i.  fertile  co* 
j>i  raf  i'  vrro  Viio  avea  , da  t ;m  eprc  j 

eti  cliuiiuta  Cmtj. . 1. 

1 Vr  r~,r~  . Ji.inf.  tnf.  1*.  Po» 

*ita  Via  IO  miiJe  »ùl  umu^xi  fjm  rc2 

j. lll.  E p r Itptii*  di  colurt . Fràoc. 

t yj.  \ im  tu  teir.<;it)aT  mi: 

icfde  ~ iin  , ca.  ^u^Jgl^^agnaz;:t>T 


CAGNOLINO,  r.  CAGKltOLIXO. 

rAGVILO.  K r.iGMIOLO. 


IO  yutpi»  . vm  wrrz£oUt» 
gjiiur  aita  «rrjcTj  iruo^  ~CS^ 

assrrLi,  jjre//<r.  Or.  . Ftr  moo. 
6.  248.  Oli  WfPW  ilAlu  mldiiufd 
re  r*e»ate  le  orecchie  aiJc  nivide  am» 
Mrtùziéàl  ari  buni:0  amico . cl»c  ulE’ 
co:a  aoufiTioni  ai  q-je'sitji  nuovi  ci« 
fWólll.  FUrfL  JÀy-.  li.  AlS.  mii7 
carotto  de'iaoi  soldatj , e aatdtiti  chia» 
miu  Olii  dVii6Ut.  41!>.  Loo  ai» 

m ipaoà  rTnT  {or  raiaoGì. 

Frr  t.jCort!9  , 0 iMùnitro  dd  Prim* 
€Ìpt  ■ Uir.  Son.  0.  VA  , ^ivL  per  ie  ror» 
II,  0 Til  cmictlO.  Tue.  IL*..  ùHà.T. 
if.  "Tridj'.’if  aej'.a  Pàuii  .'"'c^uotYo  31 
<;e«are  . Uoez.  t'iircà.  t.  .1.  Le  cui  rtc. 
rhtrzs  tu  t'iveiuo  colla  looranra , a 
ti.rofjicu  imo  tiuniotut.<«  e tramufita» 
u t ci_rij*fi{  flc;ii~corta. 

CAO.StTClO  r /iiwT^  Cmì  . Clm 
tìiutoui , , càttuui  ■ Uree. 


C A L 

calabrone.  Amimalr , chr  nctt,  t 
t»MSà , il  i umui  ÙUa  r.noo , ma  ai. 
Qua^moofiort  , e aHc  .t  u«  son 
fi.  Oat.  frà^^o  ■ Orec  . rtrr  . r Aliai  i 
calahroBi  uoiio  moU'itano  l a^i  d!  «uè» 
yq  d'  Arwto . tfàHf.  .k  .-.  f a.tts" 
Briose  un  citab.'oa  fuivi  ti  face.  I>riiVro 
li  Ufi , e piH/1  licd . Mor  S iirtr. 
Imti  iu  uòmmi  lanno,  eoe  era  è flag- 
rato neiia  tauU  Scritturi  <ermiiie7  e 


f/tàula 


LAG  M Gl  .it\Ì4,.  !.  i'ttfz,lL/fjJrZfc  \ 

Lai.  jertirt . orec-  >«>•»«!»«?.  y»rrk. 
i->co!  tt.  ^uici  praVoni , o hrivacvi  , 
clic  faiiiiti  II  £iurno  tu  per  ie  pu/xe.  e 


patr^iTu>iiu^!»^roa^°T% c«>]L»  {nvifoit 
, «1  C^CUMU  ca6»cuufu,  c iifè~H 

r-TCticJc  - 

rAf,\KSrAMl  Nl,.  A,^riLiI.  «.>. 
i cìjMteau  . ('..n  e...,  it<eéio  • CoM  *dio 

^ ■ I .i  f'. 


CaGXVCCIOLQ.  Pi**»,  il  Càqtmcii*  % 
C*iinoiiri  i.aitn  citu^i  ur  . 

ó..fr6.  ».y>.  .“Ma  cxiTìt  lcue» 
to  d'u:io  mio  vik  ca^uutLioiJ. 

OAOt\t>uLl:.IT\i:^./n.  ài  cae/i 
Llt,  <iìlMÌMf  , cxiellui  . Gr.  m^Hkì.  Fr, 

nero  camuuleitp  aJ»e  POMt  d»l  Ama« 

CaCNUQLI.no  . c CAGXOUXO  . tum. 
a Cfl  :/«itp/a  • Lai.  c;i.*e.Vaj  . CétieiLnuj  . 
Or.  kutiif.  . Fir.  At.  2^29.  Nul  pOrll»!» 
MIO  yaiumia  . e temuuoe  : t>:»rtivaniQ 

foUi , raprt  iU.  e ca/imouui . Aem  Or/. 

iS,  5 Lcco  uni  ciji’uiQiliia  tuUafaim» 
«a^Tl'^vfni^  Incontro  t'<l  iiralo  luTito  . 
Sf9’i.  PreJ.  il.  i l'i»  rcncfoìo  Uoiie 
noti  u rtvona  aira&eaiar  d’wp  piccolo 


>■  I.  Per  mr/iif-  Sus/i.  FIfr  i 1.  2 

Che  V’e^lT  aTvIèM  y Che  1 calibrou  d' 
imor  mal  per  lo  petto  H si  rigiri  » t 
ronal  ec. 

1.  11.  Ftr  Colort  #iM  irofpo  rimile 
ùi  eaUhrtf . 

111.  Mrtlàré  «M  céimkrmr  Pi  um  e* 
rricekio  aUnU,  ekt  i lAfuoMio  p/d,  tke 
metttrà  una  puire  in  tu*  oroceklo  ; « vàm 
U Dare  ma  fra»  rmepeite . LuC.  emtfielo* 
t%em  Pplure . Or3«*.4«*r  ■ Fir. 

' At.  li.  B turni  Buaao  ucU'  orucchio  non 
UM  Micei  ma  •«  icatabrone. 

|.  1 V.  Stmmaicare  l «aiabromi  s e mal* 
Ff.ivaeMre  eohtl,  chr  H pme  MUpcerr  . 
i.atui.  rfrirjAe  rrabronti  ■ Orec.  eexur 
« /eóXnr . Tot.  Dai».  Perciié  sluiricara~I 


(Itllìo  . 


CaGMOLO  ■ e CACNOLO  . fan  */e> 

. XM-caimìàH  .eaitUut . Gr.muf,c»  . 

« Co*  idiQ  D.  y.  6.  t.  1.  E coBitiiuow  per  coli 


k V.  !*  mrùce/à.  Farer* . # Amerà 
*.•%  caiabràme  m m*  juuc» , o i*  mm  «r» 
emoht  iictàt  f*àài9  A foDàP*  tra  l 
àenilt  l*  màiOf  eh’  tf  t'imemia  t Au- 
raimire  L«t.  mrmrrar* , rureat  edxat» 
ram  enUtterà  Pata^.  A £ nell*  orciuo* 
lo  Cfli  bi  c£abreae. 

L VI.  E Camartere  U eaiabro*  n*t  floi' 
mcà  che  pale  OPer  aperti  fU  oeeki  ; Co^ 
aptter  dune.  BelliiK-  tea.  t»6  Io  non 
i»u  Uni*  pulecre  ii<uli  ocuhi . Ch’Io  uoo 
conouca  il  ctlabroii  nel  fiate  o . 

CA1.AI-A0.  « calafato  . Calmi  , 
eba  eàiàf  ità , Meutra  dé  eala/aiare  . 
Frame.  Borb.  2S7.  24.  Maiandooi,  c ci» 
lalaJ.  ià  tU  Lnei«  mal  lid. 
CALAfATARb,  e CALEPATARK 


.-  - ’ • • ' 

oiccoio  cacmiuiM . imum.  i.  ii.  kcq 

iyi,t..jj/e.  tr.J'fZ.  tu*.  Krri.  i;> 

vo' . che  pono  a elici,  ch’or  oko  cu» 

ri>rtiuU  nrjtticvbt  all’ Jutiai>r«e  . Che  rir 

rentpre  ra'-'-.'j.anicnie. 

p . SQh>  per  un  eaèiiuul  . cti'  e una  hci. 

l.^atcf»giK>  «1  B.ifftit  ir.)  Aio*,  tur.  4. 

LaoNL^  J . Add.  da  l'jr;e. 

fe  . Il  uioite  raerra.  e tderno  . eh  ati» 

.i.  1».  t ..««rr.’-n  od  liimic  r.-.,u  u. 

1 t i.i’intii.u,  aiKinnSv  a </'s'ro>  OO’ 

j,...  nf,,  .1,1. 1.  -JS.  Il  y.j  i 

raxM:ir . volar  , trini  far  veU  , Abbui» 

tr  Njiìn.,iD  . ti./umesi0.  1.31.  ca/umut  . 

venuta  a far  «ruetlo  cammiuo  Uua  ca« 

uar  • dar  fondo , Calafiiatii , e d*  albori. 

«in  beiKlid  iv-Lt  lKl  l BlPklUU,  }:iu  «q» 
rimenle  caj.iie>>.U  • ' ~ 

> II.  GnTt/t/ori*  !'i  eàg*f*fJ»  Sute  Im 
càeneseo  ec.  vaie  tae  tt/u  «rruy/K», 
linaiun  fòli  mjimms . rm'p 

uv//jr  ateictre.  'Crcc.  e 

f.Sur.tie  , e 


ri  iijj  talera  i*  te/Uim.  fgur.K.  . 
are  Iràft/a  . rtf  tilenJio  c(.l  Ze/to  TUFI 
Bocc.  fitto.  ìi  i.  b «tiamo  n 
vedevi  leaioo  , e'UUiau  «n  imko  lu 
esKTXKo  Per  ri.>-i:e>*-!e»?.a  u «an>f^ 

:>la  , •incile 

rif<»ie  , mtia  Uj  cafiirtco  ^n.'.ir.  kurr 
*■  tl-  Cb  stymo  ami^due  ri  cunetco 
uaia  pylartl  . Tue.  ì>4v.'  uor.%  .iji". 
U popolo  Ih  eri  ij’.iii^be*uk  luor  tu 
tempo  » » tùjdau  cueu  ~«  c m cai»e» 
»eo 

CACNLTIU.  iLttl,  2i  C.ìne  Lftl.  C.1^ 
tuba.  Gr.  MnOi.i,  r<ua««Ar. 


<:.\m  M ■ {ntrritiiofte  di  rito  , onde 
fvrte  li  Lai.  l'iìfhiHiut  : e tmul  rOÉldoa» 
àiiirii  <o>ràri^eJerÌe  f Ìa/iWftijtu  Ah, 
&uàu  yttr.  i 4.  16.  Tu  1‘ hai  teampa. 

la . Tirmlo  . rer  ade««o  . ih  caiii.ii  . ah 
— — — 


e d'  anleiute  Restavrani. 

Per  fimtUJi.  Ckmierr , • SifULtrt 
chtuki  eia , acca  me*  ai  memeiri  ària , 
o aUrà  ■ Seder.  CoH.  ii7.  berraiidoU 
bene  i Al  corro  II  per  tutto,  e caliCatao» 
doli  colla  pece . 

calamaio.  Quei  potette  » dece  team 


tati  teera  emoh/tia  oetteUe , e enea 

/.•jjwett/jr/i.rv.  Gf«.  diUirUv^.M  . 

-aerv 

miie  t!  richtr'iea  . L.M  cynteulii  . 

«rivi,  com'io  li  «uro.  r77“T’7:77:” 

TrffT 

LAIMA.Vh  Ji./  t i'.  Il, Il  1 riU 

rai'fUn  wcuiM  ouruuuiu  ii  i*i4>u«it, 

li  uvola  da  tciivete.  iter*,  l'ri.  j 

1.  I. 

ArfcfiiUi  da  ^lCf.lQ  Moliardct  , E 6p. 

ir.  k aiaccalo  tei  k«s  ai  gal*  <tr  j 

T3T 

\ F h&ir,.um  u.- 


ZI.  f.  SOCI 


caii.r’li  rfiUii  tiiMi  timoia . 

fTTTTINXTTTrTTrT35r’J  > iier.aet:* 
ma.  J.it  e.ilri:à  \.t  ^yui  , .‘Bi-iU. 
utf  ’z  TT7  «'’ir’iciovi  u ori 

Lnj  aerina  co»  .mt’a  ■ 

CAl*Nl>LL’7t  l :w  / a ijifkaùne  . 
S^f*.  Prtd  S I .i  > l;!^  dt  l.  iTu~ 

The *il^n  ratear 

•»  -'■i'iriiiju  ta  Hoi;uti;i- 


l\-r  de*4ei;li,  e preservano  esu  denti 

«Lti  eaanjui  . 

CÀi>A.  Da  calne  . tyernt  d*  uio§o 
ónta  iia  lUita  me.1  Pi/erno  .doi  e ti 

ì iraJituii  . n.irj.  htf.  5.  TTiina 
attftMk  ehi  *»»  ed*  ti  ■.pr«e.  k 32  E 
rr.i«  li  caina  |v»ifn  iridare  , c ni  » Ito» 


L I.  A pentta , e calumie , pcAo  àp» 
r/rdÌoJ*i.  dketi  iti  far  de'  cernii  , epa» 
ie  PmtUuàimeJùe , .SfUiiÌ/o«M/e  . Llt. 
exonturrim  Grte.  nviwunc.  Libr.  SeO. 
tl2.  QwuiiU  cniusai  «i  In  «n  non  ben 
d >Uo  Fa  U radionc  » penai,  « cali» 

(Bl«0  . . _ 

I.  11.  Càiamaie  i anebe  memie  € m* 


jTr.;i  na  JT^JreTTTTJTTiT.  \ l‘  ir.i 

u.-f  iiùóTe  oK"  ikbÌMÌH:tAi:atTfVì 

del  (Mio  l'i  icmpueroo  bovri  le  Uilgu  , 

ir.  emt.  .1.  fn*. 

U ti  .il  i\  

mIi.  I i g *1  iBnoonii  I.CI*»'  «;«•  '»  <-«• 

1 ALA  . i’icu  i./  jrm  4i  /mi/r  . ei.t 

„,.n  Ili,  lu  ....  V.  ..'UlO  II  1 !i,"'  . 1* 

-.1  rja  traiuuini  litun 

i ì!am.<>.i  . f moia  ntn  . li'.i  < ri.  ««. 

r/ ’-u V V i'"'' Ir  . Lai  it/Mi . Pùv.7. 

ii9.  bellv  liliali,  oia*'»u,  -j  t “fte  c‘m. 

biu  2.  «.  li  FA  >1  . c fAJIGm  . c 

la  bo..ca  aiifiia  . r sunlij  »i 
•A-TTi;rNT — jo-.i.  .j-ppu  uj»* 

C A L 

^n,  «<t|trMn«a  ditu  »*(« 

lo  » oia  5«i  veotft  ^ ciUba)  ■»*«>>■< 

rin^  M>U  di  qu«i  ctaali.  o uccJd  ti 

iniOTAUO  . 

CAtAMAMHlEA , • CALAMANinU. 
«A.  4f.  MUokr.  Freoder  hizb  poirerli* 
uU  lotUioscdie , 0 dMlonperaU  eoi  mu 
IO  di  caluuMdrtA . 4-  Cacati» 

irea  , e bocriotoo  marroi»! . Likr.  cur. 
«u/^/.  Gk)va  la  ealtmaodriua  b«vata 
alla  freddesu  de'  nervi . 

^ - CaJamajp  . Fr. 

295.  12.  >La  penna  e 'I  calaokaro 
Ifoii  II  dea  dbdef nare  . 
CALAMEGUIaKB  . Sonar  lo  znfél»  . 
coiamnM  . Orec. 


C AL 


^ii 

iUn 


i»  B ptr  Me/d/l  Stnrttm*  ozioso  sen^ 
m/ar  nulla.  Fat^.  I.  E*  caUneaeia, 
e ita  'n  pula  contegna . 

CAl.A^lEkNTO.  Sor/tt  # nota  . 

6.  Jl.  I,  U coJawienlt»  t di  diio  CiU 
te  ^ acpuailco*  e di  uioiite;  raieaatico 
scappella  meuuUro  ^ <)mI|o  deJle  monta* 
ipie  ki  chiama  iK.pi'«lla.  Tes.  Poo.  P.  '& 
yalanmato  . corto  > e lu^ o d ortica  ee. 
fanno  ventre  lo  sedore , titixendoMe-  0 
corpo . CAee/  Fior.  L'eriie  odorate, 
come  II  calaipriito  mo'itaiio , la  pera, 
ed  U aerpiuo , ai  peatauo  come  le  radici 
odorate  . 

CAt^MERTO.  /.'r,»/are.  Làt  dtsceru 
Con.  Utf. 

->»•  covi  riforatamente  roverclato 
e (onftitn  ai  pone,  coalenendo  aoara  U 
calamenlo  di  ciiloitqtte  pa<>a. 

CaLaMIMaALa  . Af^iMHto  di  fiirtra, 
dttta  «l/riMtrMti  OiubumOtit  II  PocJ, 
*ofjir.  ntjia  Poco  (HAU.AMÌNA  - 
«XAlkAMisintfO-.  >j#ae 
ferro  per  ato  <K  mrslOHstht  i eoptm 
t.al.  calamlstrum . Gr.  omrauKF<-  Pìr. 
dia!.  ktU.  >lcnu.  iVt.  Pose  Ira  5IÌ  otimì^ 
ni  Ignavi , e da  poco  eciliiro  , clm  co* 
«aldnùatxi  ferri  Uh  ad  iulieuiarli  non 
atteodevano  alia  lor  cura  . 

CaLaMITa  . Pieirtt  nota , che  ha 
proprietà  ài  tirare  a se  il  tetro , e bt* 
iicata  di  risfunrdar  sempre  la  trasnon* 
/40C  . Lat  mùgnes  . Orec.  sueytPrn . a. 
r.  tni  Maon%  B per  majlatero  di  ftrro 
cen  ri>ru  di  calanira  U delta  arca  col 
wo  cwpo  Ila  roipeaa  in  aria  . Tes.Poo 
r.  S.  La  calaimU  portala  addotao  pjtl, 
fica  la  ^rordia  tra  l'numo,  e la  fem^ 

•ina  Afrfm».  S 64.  Per  forza  aJ  giuoro 
m ricàlama , e 'i>v»u  Appunto  come  il 
terrò  a calamita  . 

J.  I.  Per  meta/.  Attrattioa,  Lai.  Ute, 
etto.  Pttr.  asma  31.  2.  Che  In  carne 
«téeodo  'Cftfio  tfamri  a riva  Ad  ona  vi. 
v*4k^e  calamita.  BeUine  Pietoso , li be^ 
Mi,  tennio,  e nono,  S calamll.i  fiade' 
.-•**''**  ® 45.  I.eval... 
^ calamita  Di  k,H>,i  vino  . 
^\in  S '^^****f**  » fi  dice  anche  P A, 
M ^steU,  per  esser  tal  ferro  cn^ 
teMtM/e  4i  sorta,  che  kapre*a  la  jmi  ri,  ta 
IPi  .aeMSpvxidisnantica.  Mora.  22. 

Criito  t'aliUi,  e la  ina  calaauia . ciiV 

ni  'a  »topp^,  c la  pice 

f.  III.  Onde  eatamtta  fiounuam.  pfr 
r Arte  n^ka  . Frane,  iark.  257  12 
Aoccb»€T  buono , ed  «salo  Pooneie  ir. 
•omp^aato,  Da  addotumall  DI 
calamita  ataono  . 

t .*L*F:^W"ADII,  , CAF.A. 

jySJIT*”;  l'e.UcItà  , Mutria . Llt. 
u lume  nelle  Borili  . e cjdcvoli  >i>u 
è "««hiimaeitamu. 

B 1 


• StropteelàH  il  ftrrp 
jw/6f  talamtti,  per  dargU  la  uhi  A del» 
u eaìamtta  . Latin  magnete  ferrunaf* 
Coatumano  caUmU 

iS!.!tT:n%rii"’.‘ 

T «fi.*' »****^^.T*^  ' ^ taUmitare  . 

lana  . mu,.eltcam  vini  haltJu . Liir 
tur.  malatt.  f,«  ,raii.!i  offei«.  che  loi 
*l»f'  C'ì»o'-ilalc.  Irte. 

lìSi.u'. 

CALA.Mi^A  . K .4.  Calamita . Lat 

Op.  ilv.  t<5.  La  calamilra  lira  a ic  II 
•erto  , e fieata  ha  dalla  «ella  della  Ira- 
monlaja , e lono  calaaiilie  , che  da  uea 

E^.uf  r."”  <«'■>, 

* 4aH  altra  II  caccLioo  . 

caiinU. 

tà  Lai.  eatarnttOìns , arumnosnt . Or. 
Toyamm/ee.  m.  F.  i.  Prnpoii  neU* 
animo  mio  fare  alla  noiira  Tarla , e ca. 
«r  SU  ■‘‘J'a  eondiKlimeulo  a rioc- 
~ ''TP®  ■ = eUlo  della  u!a.i. 

CALAMO  rhmta  , che  Ao  liniltlu. 
catta  ciuua.  lai.  catànuj.  Or.  tn- 
^ae,u:t.  tl.  j.i;  La  terra  utile  afar 

fÓX  . Iri. 

C>le®0 

■STUdii  ° . uh«  uaace 

de  fklfd  a de 

r f • *->?'•"'  i'‘f*"»edinm. 

GrCf.  péysye  Dav.  Coll.  iU.  Peroh* 
il  c^amo  delle  lor  nuove  meaae  non  è 
lottilo  , e non  i»cev«  ì)  hoctìuolo 

n.  fi  M jignife.  di  Penna  da  scAm 
cere._ÌAl  ealimui  scripjorint . Ùrèe 
yfAttM . Mani.  leu.  4.  Onde  ho  preso 
quwto  calamo  In  ma»',  per  dclermi  con 

le  callose  maue,  E quelle  sono  • hii  ca« 
UuBOt  t carie . 

[.  III.  Calamo  per  Ciamore , Fumore, 
Schlamatxo  . Pat^ff  3.  Aon 
fr;m  calamo,  ma  eiiiì. 

rAL.AVDRA.  Vccellftte  noto  , che  si 
tiene  in  guotio  per  ansor  dei  suo  eonm 

'■H-  Orec.  v.^'dW 

^,*“*^'*  * “*»  uccellò 
piccolo  a c I «uo  polmone  tchtara  gli  o«. 
chi  a chi  «li  ha  hirbau  «h».  J «, 
ria  caliJ.Jra,  e uu  hicchio,  e poi  u» 
Jtiride  «hirooe.  P^T  J.  Jm  V..II! 
^pre  In  jabhU , come  iT  caltUl 

Frane.  Memi.  117.  3.  Che  vie  bì<)  ^ i* 
calarul,.,  e la  poi,.  j£^t  f.'",2 

*“r“ Ca“«. 

'*a®4  ' d%ài  calaiidra . . 

CaI.AXDRINO.  Calandra.  Calastdro  . 
Lat.  acrtdttla  . Grec.  Xefn^eot  Fioe 
yi'f-y  amore  ai  paù  propSEnente  ai.' 
lomiqiiarc  a oit  uccello,  che  lu  «om^ 
calandrino  . clm  he  cotale  propHeih"  chS 
«e  «I  poirt  dluaoai  allo  nfeimo , «•  lo 
nfermo  dee  morire,  non  jU  volitelo 
capo, e non  lo  riala  malte  ce  loniernio 
Je  ^arin: . tl  lo  jnaria , e orò  sua 
*'!  '“«Oh  ■ Avanci.  Saetti.  Op. 
iw  W.  Olan^o , orcno  calandra  è 
un  ■ccello  , che  ha  qaeila  tiatara  , che 
Ma^o.  portato  ionanal  allo  ■iifermo , 
se  dee  mauM.  «Il  vaIm  n ....  . ' 


C A L I» 


leva  da  dono.  Afnrj  14.  Si.  QrtvI  aa 
la  calandra  j e il  caLusdrino . 

paa/cieAwu,  af. 
pnlfca  Darflt  a crtJere  tata  ptr  tef. 
iwVr-" tana  pena. 
Ut,.  liUrMlvtla  da!  Boeeae. 

tPtUSrarl. 

«fii.  «•vnT.evW. 

i*^‘  V'..  Ónde  nacque  , che 

non  vostra  roilratlo  , e farsti  cretere 
ima  coia  per  nn' altra  , dice  ; tu  mi  vuoi 
lar  calandrino , e talvolu  il  rraaiu  le. 
snaloolo  . tir.  At.  254.  E «nlre  che 
c«lnof**f'  a ***'*'  “enwsne, 

calaiidrioi  ec. 

h.  ® ‘‘1  '“n  fai. 

lo  calandrino , A pran  perieoi  vo  , cU' 
lo  non  mi  aconcl . Arj/«i  $ 23,  Ch’ i 
Wo  calandrioo  . 

UalMiUKO  . Calandra  , Cilaiidrlaa  . 

I...  a-  ' ' **'’'■  calandro  ».l  lo 

i “ f’®""  *“■  infermo  imr 

ohiello  >1  Tolso  a ditelo , ae  quei  j..o 

clitìo  ’ *'  *®“<ff"o  pel  contrario 

fU  ^CALANTE.  CU  cala,  rrrmo  . 
Stri  /arra.,  iniu.  3.  I,  Sp.;,„,„|«e 
t‘.Ì  ani' r'  Promellrrvl  ancora 

.«.Ei  * « « le  ritrovale 

c^ntip  non  ardite  d«  cimentai  (e  x risico 
^ Pcw  aMlo  il  grave  Incarr-o  fi  6 2, 

A guisa  <n  aooeti  RiàJ  lnipro*ilata,‘ma 
imo  «Unte,  ft  M,„„,  FrtA*  2S.  5,  iSf 
i “**■  ‘ •^fùimii, 

V tTOMo  celMrte  . * 

fluì? r'  "•aa  Itali  rronci.7.  Inailo’ 

-a.  by.  Kgli  «r.%»  Lt-n  p,u  |j  tesi  i f.ii.f 
m . A^r.  Bern.  3.  9.  iVio  1?’ fL  II 
LiUppio  entrare. 

CaLARS  . SÌjsiJaf  j.  „i.  i 
UUn.  diotittere  ^ ri 


se  dee  moain,  a'elpoT'e™™ 

I ' 'i“  .'"7'ewo  «tee  aam, 

fin,  al  loiuaU,  ed  c^  motto  pU 


e c^cu,”aS^re-«;e“^UrT- r,t 

''i'  '*  «art.  2 ■ J 

^ afilla  ,'hL'  '*o®' 

a ia  Otre  di  cala  per 

la  rima  ) Soee.  nao.  4t.  14 

vinti,  e lomjneriJ  in  mare  . Bnf.  tS 
fr'oirtV.’**’  * ’^wjogna,  cala  ip 

. !'!?  ? maìAitias.  che  jU 

Come 

fa  alle  iiferiw,  quaij/lo  comiocia  uo  sqp 
co  a calare  la  mfermiU. 

J.  I in  signific.  nentr.i  alt  Fejtir  tstu 
• Catio.  detcfUrt 
• ii**:*r3*< . Dant  taf.  J2 
Vedeiàdoa  calar  cinemi  ristette  . fi  J* 
calando  at  fondo  . fi 
17.  Cow  I lakoiip  ch  é stato  assai  «n* 
fa  ® ocoellA, 

yirisi^n  ?'“**?*  Olméti  cali,  fi 
r^f.  Il  Quel  ne  'tiMxuate , cb«  meib 
erto  caU./crr.  can-!l.3.  Qoiudo 
il  i riqji  Del  gran  pùbeta  . 

I II.  fi  neatr.  pass  AUjasarsl.  fsh 
scendere  L*.  se  dentiitere , denu/eti 
Bete.  noApìS.  37  p<u 
*^®ru‘  aopra  V odo  arca  nA» 

?f  Jft  doversi  g,d  caUre.  fi  «er 

«ilurSi, 
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i.  111.  Ptr  Anlar  :on  detlo , o 
ttrosixmente  t purt  ntutr.  pan.  Mpit, 
AM».  60. S.  Non  alufaaenti,  cm  li  fitta 
aroJtoio  alia  ciro£na«c.  U ai  calò . Malvu 
3.  3.  Ed  era  a|>puntu  1’  ora,  che  I cruc* 
cUoiH  bi  calano  aU'aaaedio  de'  caldani . 

f.  IV.  Dlciuma  ptr  matAf.  CaUhI  a 
una  caia  ,■  e vale  yalferoi  /’  anima , Im 
durai  a Àula,  Aca>no^oi$i,  HiioU 
verviii . Lai.  a/tiftiutH  Uidsuere,  Orec. 
uad^thi&ai»  Tac.  Vav.ann.  15.  230.  Fn« 
rnn  ledali  ; aiJa  vhu  de'  (unoenti , e 
della  rajuacee  calirouo.  Jt/tan,  t'ier.  4. 
1.  1.  deiiducl  ec.  danari  anche  Piu  <kU' 
malo  , che  »on  sprone  a quelli  * Clie  fU 
hanno  in  borsa,  a lentar  lar  fortuna  Per 
moHe  $w*e,  ed  a chi  ueìla  sua  Orsù  d' 
averli , visco  aUeUalore  Da  calarvUt  a« 
Cevule . Maini.  1.  76.  Si  cala  aJ  buon 
mercato  , a quella  macca  . 

I V.  Caiare  uem/r.  naie  anche  lenire 
in  declifiosleae , àLuteare , Scemare  . 
L:U.  decreictre  , Imminul . G.  y,  4.  5. 
I.  Cune  la  città  di  Firenze  cresceva,  la 
citta  di  Piesole  sempre  calava  . E e.  li. 
1.  B d«!U  antichi  uomah  di  sopra  fono 
calali  j e Uli  venuti  meno . M y.  2. 17. 
Vedendo  i cavalieri  ec.  clic  il  fioroo  era 
nel  calare  ec.  si  ritrawono  . Dani.  Par. 
16.  lo  vidi  gli  i/'jrhi,  • vidi  I Cateiliiù  , 
Pilippl,  Greti,  OrnuiMii,  « AUjericU  , 
Gli  nel  calare,  iileatrt  ùtUdios . Peaa. 
3S9.  E la  ik'ia  Kema , e pieiu,  quando 
tata , e quando  cresce , come  altera  gli 
umori  ne'  corpi,  enei  fli  maUxione  oc* 

•Ojllli  . 

ILJ  Uastare , . FU.  5. 

Zxutah.  319.  la  notte  inSno  alP  ora  del 
iBattiflo  non  caM  di  piangere  per  dtu 
iofc . 

|.  VI.  Pfr  TUmiauir  di  prezza . Lai. 
peréto  mimi , vi//  oe/tire . Gr.  tir  irnxm 
euni  . O.  11.  137.  6.  fi 

le  poMessioui  io  dtU  calarono  a volerle 
vendere  le  due  derrate  per  mi  danaio, 
e in  contado  il  terso  meno  a valuta,  e 
juù  c^aro- 

f.  Vn.  Uueìi  Calarla  a uno  g e vaie 
AtrharfntU  , AccoeearfUria  . Frandt. 
Saech.  MOV.  93.  I iioitrl  coaapajni  ceP 
liaono  calata  . £ zoo.  140  Dei  avere  pa> 
rccchi  frossi  io  ariejsto  pìd  di  jioi , e tu 
ce  la  cali  a questo  m‘)do  t yarth.  Etcol, 
P3.  2 se  ha  dello,  o ùito  fsella  laico. 
»a , li  ikpoodlama to  me  l' hai  oiuauta* 
la,  0 taiaU,  o appiccata,  u fregala  . 
Car.  Utt.  2.  46-  lo  ho  paura , drc  quell' 
amico  me  l' abbia  calata  d on  vitetlo. 

Calata  . sena  . l.al  de$eeniut . Gr. 
aaT«>«#K . Pr.  Giord.  Pred.  R.  il  elio 
av-. fune  loro  i>eRa  calata  giU  dal  monte. 
Miti.  Franz  rtn».  buri.  Alla  calala  (a 
bestia  stracclna . 

4-  I.  K per  F Alle  del  cu/or«  . Latro . 
dciCMjoj  , deVilsAo  . Or.  M.P/fSrr<  , 

>.  If.  £ ptr  Sorta  àt  bailo.  Cetek. 
Don.  3.  2.  .Ha  1’  fu  coese  cM  baita  ds 
oUta.  Mittn  il.  1.  Che  al  cict  gagEari 
de  ilaando  . e capriole,  fpuà  verso  VoU 
Ima  la  camta  / fmt  in  *enttm  eful, 
voto  I 

CALATO.  Add.  da  Calure.  Aenet.  14. 
Cahte  Pere  ferventi  a chiudere  il  mori* 
do  •orir  la  notte  di  Canee  ■ Rut.  luf.  1. 
Con  vl^niMia  fronte,  rtoà  colla  froir* 
le  citala  , che  siguhka  verpofirt . 

CALBAUR).  Sorta  di  colore  g pwc/ib 
forse , cke  in  Lat.  ti  dice  fàiUmemi  . 
Pallad.  Jdars  'J5.  I colori  son  questi  ec< 
lalba^o  < artiMo , eoM  qeahsDqse  colore 
•pegnoso  , e marchloso  . 

CALCA  . MoétifudiHt  di  popolo  tirrt» 
to-insieoer  ■ Lst  turba  Gr.  . Din, 

Comp.  1.  11.  In  una  calca  uu'o  darà  dj 
pelij  saiua  lualLùa  a ou  altsu . o.  y 
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13.  73.  S.  Che  per  la  calca  gli  uflclali 
U‘*n  polieno  cuspicere'.  Ptsr.  eap.  2. 
Litanlo  il  uo«tro  , e*ioo  amico  si  mise 
S''rridendo  con  Id  nella  gran  calca . 

f.  1.  Talora  ptr  F Impeto  ^ che  fa  Li 
Sette,  allora  che  irlsireita.  Bocc  nov. 
11.  9.  La  calca  nnlliplicava  ognora  ad< 
dosso  maggiore.  E nou.  60.31.  ('.on 
grauditsL'ua  calca,  (ttUi  s'appressavano 
a Irate  CipolLi . 

L II.  Rompere  la  calca,  dleest  del 
Flirti  far  Inoro  nella  calca  . lat. 
tibi  facere . Gr.  sdir  vrain.  Bucc.  noo. 
il.  10.  Ben  dodici  de'  sergenti  corsero 
U ec.  ed  alle  maggior  falidie  del  moiir 
do  rotta  la  calca  ec.  mcoarormdo  a pa> 
lavilo  . 

|.  111.  Fm  calca , Far  etopiloptr  trop» 
pa  ntoUUudfne  di  popolo.  Lst.  urgere  . 
or.  s'vt^in.  Tue.  iKw  iter.  S.  308.  1 
vincitori  alle  bande  della  via  fanno  calva 
per  fretta  di  seguitarli . 

1 V.  E Sftrulam.  Far  calca  di  ckee» 
ehi  jia,  v.tie  Farne  Itiunea  grùndin!» 
na  . Sen  hen.  Farch.  3.  31.  11  «edcujio 
avendoli  Bciulo  nomo  consolare,  malli» 
fame  della  medesima  maci  liia , mandato 
u*a  somma  maggiore,  e Siccndo  calca  , 
che  l’accelUsae,  rUpose,ec.  Latc.SpIr. 
A 3.  Ma  perebd  io  non  ho  molto  da  de» 
siuare  non  cl  avendo  le  donne , non  te 
ne  vo'  far  troppa  calca  . yareh.  Suoc. 
1.  4.  B maggior  calca  gli  avrei  fbtto,  se 
non  averse  dubitalo  , che  non  fusse  pa»^ 
ruto  ec. 

|.  V.  Etter  di  calca,  vale  Etstr  «a» 
mo  tritio  , t fraudolente . Latin,  veter.in 
torem  ette.  Gr.  «t^faNT,  yyiurn  t'rr«r. 
Maiat.  1.  37.  Non  Urau  paga,  reggousi 
d'accatto.  So  diano  , snu  di  caka,  « 
hortaiuoli . 

[I.]  CAl.CABILB.  Cavai.  Espos.Situh. 
1 46.  Lo  mare  lo  conobbe  ( criito  ) in 
cìh , che  si  rendette  cateabile  sotto  le 
sue  piante  ■ 

CAI.CaGN.4RE.  Andarti  con  Ùlofoy* 
fendo  . Lai-  in  fupam  te  conàUtre  Gr. 
s/r  ut  f.wyaiSut  . Bern.  Ori.  2.  16. 
S.  .Mi  i tristo  ruba,  oiczgtu , c sta 
cheto.  Libr.  toH.  SS.  Arranca,  sbietta, 
»putez/.;i , calcrgua  [tatti  unon/ml  ) 

calcagnino.  Dltn.  di  Calcagno  ; 
4 A dice  proprio  di  QueUa  parte  deità 
scarpa,  che  sta  sotto  il  ealcagno . I.at. 
eaicMieu-t.  Grec.  itnifie.  Frane.  Ssceh. 
rini.  ih.  Sicché  con  tal  trabacche  L'  alt 
la  pùntili,  e II  calcagniu  si  vuopra  . 
Beiiiuc.  tìb.  Andrà  in  piineUe  a calca» 
gnini  un  letto . 

CaLCAO.no  . La  parte  drreUm  dei 
plt . Ijil.culjr,  cokaneum.  Or.  •'r-r.s. 
Bocc.  **ov.  7.4.  16.  lo  gH  darri  tsO  dt 
questo  ciotto  odie  calcagna  , eh’  egli  si 
licorderebbe  forse  un  mese  di  qnr» 
sla  beiTai  e 'I  dir  le  par<j!r  , e rapcirn, 
e ‘I  dar  «kl  ciotto  ad  calcat^NO  a Calaru 
^ÌH0  , fu  tiitt'uim.  Darti.  Inf.  19.  Tal' 
era  il  da’  (ikagnl  alte  punte  . E Parg. 
19.  Bastili,  e batti  a terra  le  cakagoe 
( guì  cakttfue  in  r<c«  M cakagul  , ptr 
la  rima  ) Cavale,  ntrd.  cuor  Fune  dnn» 
qee  il  Demunio  le  ’ntnfie  al  caJcagm  , 
che  è eoa  vile . 

L I.  Per  netaf.  Gmid.  Q.  69.  £ con 
ispirilo  di  ceihecaa  son  guidati  qadil  , 
che  ardiscouo  di  levare  coutra  noi  il  lal» 
cagno  . Buon.  Firr.  3 2.  8.  Tanto  s'd 
da  viltà  lascialo  puire  Sul  collo,  e '1 
fianco  li  fetido  calcggno . 

11.  yoBar  le  caicafna  , vale  An^ 
dasitae,  f-iipf/re Lai.  terga  ventre, 
jtts*  dure  . Gr.  ttuyw  . «V.fiv't/r.  Fir. 
Al  lo  leci  booiia  deliberazlune  , con 
vt>lur  àuro  l8  Uilcagna,  di  tentisi  cosà 
fatta  vdgegua. 
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J.  ni.  Sfosirare  ti  at/eopm  lantoiiit- 

te , B ile  Darsi  in  fuga , fuggire  . fj» 
aufugtre  Gr.  Morg.  21.  62.  B 

sarà  buon  mostrar  loro  il  calcagno  B 
ritonurd  ne*  nostri  conM . * 

L IV.  Dare  altrui  delle  calcagna 
imte  XtimoUre  , Spronare,  lat.  stlmu* 
lue  addire,  eaiear  Oddere.  Gr,  «fm«i 
Dune  PuTf.  12.  Per  la  puntura  dd  ■ n. 
tnembranza , Che  solo  a pii  di  delle  caU 
Lagne.  B*it  Cioè  punge  li  pietosi  come 
y punge  lo  cavallo  colli  speroni , eh» 
sono  alle  calcagiie  . 

V.  Pagar  di  cakagtea,  vale  pn, 

fare  i suoi  debiti  eoÌF  attéarji  con  Dio. 

.at.  aufugtre  . Gr  «T'asv^rrr . Crcek. 
Dst.  4.  7.  AicolU,  ascolta,  si  E*  m'  Jia 
pagato  di  calcagna . 

V'I.  Esttre  dalle  buone  eak.ienn 
r.tle  Esser  facile  a fuggire  . Lutili;  fu 
rtjei  nrrlpere . T\tr.  Dao.  alt  Agr.  <'  * 
Sono  quel,  sapete,  dalle  buone  calca, 
glia  . 

1.  VII.  Tetterò  dJ  r-tleagna , raieFat 
•e:te  a U\n.\aiorar»i  tato.  Grauck.  1.2. 
Che  noi  sìm  quasi  tutte  quantf  un  pn» 
co  Tenere  di  calcagna . 

}.  Vili  E CaUtijHo  dfrrrl  11  Quella 
parte  delle  forbici , ekr  rivolta  fra  ta 
motta . 

CaLCA.VE.VTO  . Ilc.ilcare,\ad.presm 

sut , ut , pressura  . Or.  ■ad'n.t . Cr.  4. 
7.  é.  Aeciocchè  la  terra  cavata  per  bs 
conliiiHO  calcametilo  non  si  rassodi . K 
5.  1.  19.  E pu  lo  suo  caicauwMjto  e»' 
pie  ( fa  terra  } c richiude  1 pori  deiJo 
radici,  e non  possun  tirare  il  lor  n>i* 
triinento  . 

CAl.CAR.A  . 1.zt.  calcarla . Art.  Feir. 
IVrr.  g.  Le  calcara  è una  «orla  di  rosuo 
cakiiiatorlo , i!ie  si  usa  in  tutte  k fbr* 
nacl  del  vetro , cosa  molto  nota , c 
viilgare.  E aporesto:  Awerteudo  sem., 
pre , che  la  calcara  unii  sia  troppo  rat» 
lU , ma  temperata . E 4.  Ben  mesi-ula 
lo  il  metta  i i la  calcara  , che  per  pri. 
ma  sia  fcoldaU  bene , perchè  se  si  w«t* 
(care  u calcara  fredda , cc.  non  si  fa» 
ria  . 

CALC.tRB  . AggroLjt-  co' piedi . lof. 
calcare , premere . Grrt.  Daut. 

fnf.  33.  Fa  si , ebe  tu  non  calciti  culle 
piante  la  te«te  de’  fraed  miseri  la»i . 
Féir.  sen.  240.  Or  l'ho  veduto  su  per 
l'erba  fresca  Calcar  i Auree.  Dm/.  r«r-5-, 
13.  E chieggnli  per  quel,  che  hi 
brami , 3e  mai  calciti  le  terre  di  Tos<a> 
tu.  Che,  ec.  But.  Se  mal  calchi,  ec. 
ckiè  se  mai  ritorni  più  in  Toscata . 

i.  \.E  per  sinilUt  Premere,  Aggra^ 
vare  eempUcemettéa,  4Ar,,K  Si.  4.  Che 
PofigUa  MSI  calefeT  hi  «A^  ttvo, 
aacotà  la  tocchi. 

|.  11.  Ptr  Far  eaka  , Affollarsi  • 
Tjic.  Dap.  attn  3.  5S  Marco  VaJi-rin  , 
e Marco  Aurelio,  nuovi  Consoli,  il  Se- 
nato , e rrau  parte  del  popola  lotli  in 
bnÙw  cakaroa  la  strada  . Buon.  Pier. 
4.  3.  3.  Che  II  medeaiaw  arringo  Calcar 
ne  loipromeltcìU . 

) flT.  Pn  métìaf.  Temer  sotto , Op» 
jtrbeiert  i Cmemteare , (pressare . lou 
%A*  fàtdore , eoncultare  , comprimere  , 
apprimera  . Grec.  travifr . Dant.  Inf.  29. 
Calcando  1 buoni  , e tollevaisdo  i pra» 
vi.  Boce.  no»  17  H.  Coi  aUcoza  d’ 
animo  seco  propose  di  calcar  la  mise* 
rù  della  tua  fortuna  . Maeitruzz.  2. 
20.  Ecco  vi  ho  dato  podestà  di  calcare 
I serpeart , e.  ^li  scorploul  , e sopra 
ugni  virtù  del  tilaalco , c iiiuaa  0Q>a  vi 
iiócerà  ■ 

IL]  |6'alcor  ia  asano  . .%efss.  Mmgf. 
25  1-  L'aver  molla  eniHolaxfooe  quao« 
do  egli  ( i>ù  y ti  calca  uiT  Iravai^i  U 
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BUM»  tMM  4 petaUiile  téota  d'ao' %Ui 
cottf^rmiU  Del  btfiMre . 

i IV.  Ptr  Cioart.  M.ÀlJoir.  SI  che 
roovA  defll  IKC4UÌ.  die  sodo  di  baotu 
couiplcMlone*  e cm  iiou  tìeii  Iropjio 
uu^ri»  • che  i muchi  le  calchino,  di> 
DODO  te  mi;iiori  nova  ■ 

^ V.  Pf.r  C^fidtnftnt  Inslemf  ft 
maschio  , « U /emmlnii  dt^li  ncceUi . 
. Lat.  cWre.  Cr.  ep«r«n.  Fr-utf.  SiKi:k. 
itov.  227.  Ebbe  veduta  a uh  otticcUo 
Iborì  d'  one  Cnealra , o a en  tetto  , che 
fotte,  naa  patterà  calcare  l'altra  »pes« 
eèatimc  volle,  come  hanno  per  uio  . 

f.  VI.  CaUaif,  termine  deW  arte  del 
disegno , o*iU  Pigiare  an  dljefud  evpra 
ehe  cà4  sia  , perche  p*  flmanfu  ittpreu 
M . Bargk.  hip.  175.  Eo»ua  caKhi  U di* 

Nf  NO  . 

CAI.CATAMHNTE  . AcverkUiri.  Cen 
calcai.  Lai.  con/krtfm.  Or.  9t>fi:*fTP{ , 
Pùét.  Oret.  Tulli  iiuieme  cakaUiueule  , 
e con  i^ran  furore  *u  per  lo  detto  ijhlac» 
Ciò  patàaudo  . aVyes.  fecdii  UM«i|icrr« 
weiite  t mettic-re  , ebe  i.  jlcaiamcntc 
coinballauo , «ae  più  lUUa  lui»{a  ueve* 
rati . Bhith,  Pier.  4.  4.  $■  Come  che  1 
poco,  e doaat/oto  luoito  Non  d potè*» 
ae  accor,  »e  uoo  ji'nu  faicio  Calcata* 
metile  . 

CAI.CASO . A.li.  du  CdiCAre.  r.al. 
pretnu  , epttfpretun  . C»r.  e*tf*i*fr,e  , 
Frane.  Socchi.  »o9.  Si.  i)d>|tial 
colpo  ebbe  wa^aior  paura  * e «Janiio 
Berto,  che  la  Poreae,  perocché  «Ila  li 
•eiiU  mealio  t-akala  . />«>.  PuJc.  Fnftr. 
1>Ì  canfora,  r borracu  xi  rcatoJe  eaka. 
te.  Atu’*!.  Caie.  i.  Poi  eh’  appa*>.li 
aiciio  iu  cevla , o ’a  vaio.  6«<i  calcati 

•o , .Na  la  eerpe  cakaLa  lauto  ria  . 

lMe;o  , o Strada  calf-ai.i  , vale 
Pieuii  di  caka.  Lai.  loem  luii-ar  ftie* 
neti  ctmfertnt  - Or.  fttexi.  IKinl.  Purf. 
IO.  Julomo  a itft  parca  cabalo  , e pie, 
no  l>»  cavalieri  Fr.  (Hard-  Pred  5.  La 
moltHniine  va  per  I'  altra  via , cd  é U 
via  ball  ita,  e calcaU.  Lor.  Med.  Btoa. 
QuaBil’  io  vbU  calcale  ni  Ih  itradc  Di 
lente  la. ita  . Moie-  IS.  55.  E dove  ve* 
de  la  i^ie  aalcau,  Subito  si  metteva 
in  quella  itreUa 

(*)  Diceti  di  mUmrd  di  frano  ken  com» 
prenA.  Pr.  iiU/td.  141.  Ma  noi  a lui 
( a Dio  ] eli  diano  t «il  reudiamn  mi« 
xwra  noe  pVm,  ma  ««  nua  ^ ma  «tf;!!  Ir 
<U  colme  e calcate  I l4<  i il  Meiisuraiu 

I onfcrtam  dell  tUnutfeiia  ] . 

C.\LCATOKK  . VerM.  auue.  Che 
eaiea  . Lai-  rukatar . Or.  mvwf . 

CAI.CATREPPO,  e CAU  AraEPPO.* 
T.O  • Lat.  erpMfphw».  Gr.  'a^v^rv . Cr. 
4.  il.  1.  Jl  cakatreppo  è un'ertia  moi» 
lo  »piiK)ia  , dalle  cui  radici  <i  fa  la  sen. 
xeverata  in  queita  maiHiira  . SWf.  Dion  - 

II  calcatreppole  4 uri  netocro  ifi  ^?ll' 
erbe,  che boaospiuese  H appreu^  La 
ndice  del  cateatrtppolo  bevuta  nuove 
alle  femmine  i mestrot . 

CALCATJUCB  . Verhal.  /emm.  Che 
talea . Lat.  caieatrùc  . Gr.  ^arira . 
r p.  I.  CaiaUrUe  è-  anche  una  Spe» 

' zìe  di  itrpe  . Ètim.  ant.  Ber.  tfn. 

. 1i7.  Ar»ai  sen  cerio,  che  semeota  iu 
Hdi  ec.  ^«aituiqi^  erede , che  la  calca* 
'-teicc  Ptender  si  poma  deutro  alte  mie 
lidi-  Ter.  Br.  4.  2.  La  caluairkoy  cmi 
Mto  ch'ella  nasca  in  acqea,  e vtvanel 
hUa  , ella  aon  è pesce  , anni  4 terpen* 
fe  <r  acqua  • ma  ella  uccide  I*  mimo  , «e 
'i  ('note  ferire,  se  fegato  di  bue  non  lo 
• guai*^. 

Il  Per  meta/.  F^ane.  S<uch.  rim. 
2S.  O caJcatdnc^  in  eni  Perfida  voglia 
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aenpre  si  Himova  ( parh»  del  ù$aor  di 
BUiano  ) . Mocg.  25.  315.  Dracopopo» 
de , armene , e cakatrlce  . 

CALCATURA.  C.i!cametiio , Il  eak't* 
re , Pifl.ttnra  . Laiin.  prenara  . C*r. 
md-rmu.  Cr.  4.  24.  I.  Poscia  dopo  Is 
calcatura  deU'uva  c«oca»io  tanto,  che 
si  consumi  la  terra  parte  . 

C.ALCE . Parte  delLi  lancia  , eh'  i 
sotto  la  impugna/ar,t , e Parte  dclt  ar» 
chikfuo t rke  si  appoggia  alla  spati.»; 
che  oggi  più  carHunenente  diceti  Cai* 
do-  LaLin.  cala , tilt.  Gr.  ^TTtn'.  Ar. 
P»»r.  Zi.  61.  Le  lance  tino  al  calce  si 
fiarcaro 

f.  Calce,  per  Calcina  . Lat.  eùlx. 
Gr.  ttm»^  MS*.  Alani.  Colt.  5.  ISO. Or 
dove  batta  U sol  ffa  sassi,  e ralee. 
Calcedonio,  r.  calcidovio. 

C.aLCKÌB.  A’«onr,  che  danno  i m.tt 
rlfutri  at/.i  einsa  detC  ahero , eoe  essi 
salgono  per  fare  scoperta.  Lai.  aircAc» 
siwn.  Cr.  M/xscA*. 

R per  una  Carrveeta , cAe  //  pone 
ai  piede  de!  sostegno  dette  taglie,  a eto 
di  tener  basso  i7  campo  nel  muover  l 
pesi  . 

CALCK3TRUZZO  . fScscoUnz  t dì  coi» 
clna  con  attre  mafric  per  accreteerte 
tenaciid.  Latin.  maUka  . Gr.  . 

Pio.  disc.  Arn.  40.  Chiamati  «ouruae* 
Belile  ranloul  di  getto,  o di  smalto,  o 
di  calcctUuazo . 'E  52.  Dove  ne’piag., 
aloni , e greti  aon  manca  ghiaia  a pro.:> 
potilo,  e buona  a formame  cikeitrux* 
zo  . 

CAtCBTTO.  CoìzamentQ  di  lana,  o 
di  iino  , a foggia  di  scarpa  . Lat.  eal. 

dappiede,  fece  caicetù , e «!i3uU  . Il 
nev.  178.  Agerolnsente  verrebbe  lorr 
r4tto,  pcrocclu^  egli  hanno  mesto  il  tu* 
In  la  un  calcetto . Bnreh.  2 65.  Qual 
Pucvel,  rbe  mai  non  becca,  e ita  In 
giirgi  sempre, e nel  caketto  sa*  More. 
19.  VA.  lo  credo,  cheta  abbi  arge’tto 
vivo.  Margotte , oe' calcetti,  e uegli 
utatti . AUeg.  90.  Poeti , I'  vi  ho  nel 
<ul,  se  di  toneltì  Oli  occhi  m'empie* 
U,  gli  orecchi,  e le  mani,  Cbetpet. 
se  volte  patoiir»  a'cruliani  , Come  pel 
MsUioo  faaiio  i calcetti.  Maim.  10.  tf. 
Pcrclsd  in  un  tempo  sol  con  I caket* 
li  Ballando  suona  al  par  d'ogiU  airtir 
temuto  . 

>.  1 . fi  Caketto  chiamati  anche  un.s 
Sorta  di  scarpa  leggiera  con  tottìi  tot  • 
ruMe , e col  eaicaeninc  di  cuoio , e non 
di  Ugno,  che  sfusa  per  correre,  o 
èaiiure  , o giuocar  dì  scherma  . 

|.  II.  CjsMire  I eaictstl  altrmi , vate 
Trtsrii  di  bocca  gueì , che  eoiì  per  ai* 
irò  non  direbbe.  Latin,  eapfscari . Gr. 
fàOtars.£r.  Buon  Pier.  4.  i.  I.  La  pie 
Mcura  è strada , Cavar  loro  I calcetti  , 
Star  tulle  volle , e fbrie  ckaiarc  . • 

J,  111.  Mettere  altrui  In  un  calcetto, 
vale  FiSrlo  stare.  Abbatterlo , CÒnfon» 
derto , Attutirlo.  Lat.  reprimere,  re* 
iundere , refittare . Or.  '*^>;twr.  Cnr. 
leit.  1.  114.  Nel  medesimo  tempo  mi* 
fiacclano  i preti , e pare  , che  abbiano 
i Vcnealanr  In  on  calcetto  . Maìn.  f. 
A4.  Che  inettert;bbe  gti  Ritori  , > gli 
AcJiilU , B pianti  soa  vii  loro  in  un  cal» 
cettu . 

(L)  CArxrAMEXTO  . Caìznmento, 
Calrare.  Ditti.  S.  6reg.  '1.  h.  Venivs 
con  la  falce  AenaiaiJn  collo,  calzalo  di 
caidaraenti  inifibiau  . fi  A.  20  Intomia- 
claroiio  per  loro  Dierfesimi  a tciogller>ì 
i calcLimentl , cioè  !e  lìgalure  ec. 

IT)  Jty,  Qi9ri<  i cip 
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è più  forte  di  ree  ; del  quale  io  non  td» 
de^o  di  soiogllere  le  sue  calclamcn* 
la . 

CALCIANTB  . Cokti , che  gùroea  ai 
ca/eio . Lai.  hirpasto  Istdent  . AUeg* 
dii.  Per  Pantere,  e calcstnli  inciiraalì 
contro  I gialli.  H 23.L  A (hvore  dell'ala 
Bere,  e calciairti  incarnali  contro  Ibiao, 

Ciri  . 

C.sLCICARB  y.  A.  Caleitrare.  La* 
liii.  eatcitrnre  . Gr.  sunsmAn  . Cont.  Pttr. 
24.  Duro  è a le  contro  alio  slimoiocal* 
tkare . 

f.  Per  Calpestare  , Scalpitare  . Latin. 
reiie«/cure  . Cr.  vurrtr.  Pit.  Ftnt.  B 
pcnsansi  caldcargti  co’ piedi  de’ lor  ca* 
valli . 

OALCIDO.XIO,  CALCEDONIO. 
tra  preziosa  di  vari  coiori . Lai.  ehat% 
rrAi^nr  Frane.  Sacch. 

Ojf.  div.  9L  Cikidonio  è di  colare  tra 
riiadnto  , e berillo  , e sonne  «fi  tre  e«>a 
lori  ec.  ^esta  pietra  riAiggire  lo  dinis. 
Mio,  e fa  vincere  il  pbU  a chi  la  porta 
a-idosso . SCìhaid.  Andr.  lol  Ooice , 
berillo  , calcidouio  ec.  qstesie  sono  le 

? tetre  verlndiose  . Cani.  Cam.  2-11  . 

ìcchè  oqnnii  ne  può  lor  com'  ei  do 
* reste  . Cairi  lanj  , e corniole  . 

CaLCIN.V  . Pittr.x  cotta,  la  anaie  t‘ 
adopera  a mitrare,  stcntt/ounaoii  can 
(segua,  e rena]  e tutte  gueste  case  ut* 
sieme  stesnperatc  pur  si  dicono  Caici* 
ni  . l-aL  cala  . Gr.  Tft«vf , mU.  . Tes. 
Br.  S.  4.  B la  ca'et»»  ais  di  pietre  hiis. 
che,  e dare,  e rus*v,  n tiburtinr,  o 
aloseno  canute , o alta  fìue  nere  , cJie 
« m pizriori . Lab.  Si.  E aegaerai  ai , o 
uuis  Unta  forma  e^ui  aimot  da  dosst», 

É4E^»o!5rf  fonia  ri 

non  fu  coll  dal  fuoco  vostro  muitio 
O.  P.  4.  31.  2 Mi'chiavarei  la  farma 
colla  cah-ir»a . ond*^  di  ciò  molti  ne  mo« 
riroiKi . Ihsnt.  rins.  42  <’Ins  m’  ha  scr* 
rato  Ira  piccioli  coMi  Piu  farle  assai 
che  la  cattata  pìetta  . ‘ ' 

I.  Diciamo  Ca/cina  Piva  a Quella, 
ekt  non  i rptnsa  cottaegaa.  Lai.  c*irx  . 
Gr<  vrrum  «rérenr  . t.'r.  1,  9.  2.  !.• 
quali  ghiititire  Si  deono  pfsi  dentro  sluc.[^ 
care  ceji  calcina  viva  Intriaa  eoe  olh> . 
K.  4-  119.  1.  Arttfie  la  suipolvere  [del* 
ta  serpenUrU  ] confeUa  cou  calcina 
viva,  e aceto  fariirrénn,  è utUaii  al 
caarlifro  . Ai  Ahtubr.  Preudete  qaalUa 
pattile  di  calcina  vive  . 

).  If.  fi  Ca/'im  spenta.  , chiamasi 
QueUa  , che  ha  aouso  p aegssm.  Latin, 
cu/x  extineta.  Gr.  Tmr*c  4aÀvmi7nc. 
Butsi  Fior.  Cakloa  spenta,  e Inala 
Ogni  di  una  volta  . 

4.  ili.  Per  metaf.  M.  P.  9.  73.  Por 
nito  il  fatto  i giovani , die  gli  erano  co* 
inali  , Il  vennotio  U giorno  Mguenle  , 
e trovarono  la  pietra  posta  m «.altjua 
{ dot  a mgozÀo  evnekiuto  ). 

CaLCI.N ACCIO  . Pezzo  di  caicÌMii 
stata  in  opera  nelle  m-traglle . I.at.  rn* 
tkit , rméeritM  Gr.  tgusem.  O,  P.  7.  14. 
A.  E schierarsi  coltra  U serraglio  hi  in 
i rakiuacci  delle  case  d<*'Tuniaqainu . 
P.  eap.  22  t.  La  nolle  Iscnoo  recare 
takinaaci  d'  akra  pari»,  e 'I  di  gli  fa* 
ceino  (itiar  fuori.  Morg.  19.  17i).  Chi 
rotto  'I  braccio,  e sliì  I tesciiio  avea 
aperto,  E ehi  da!  calcinaccio  é ricoper.* 

4.  L fi  ptr  simUit.  dietamo  Calcinaci 
rio  io  Sterco  rassodato  dagli  mereili, 
che  cagiona  loro  maiìutia , ad  a snoU' 
altre  sorte  di  snfermud  che  patiscano 
gii  oHimati s procedenti  da  nmati  ras- 
sodati in  jicuna  parte  a guisa  di  calci  ■ 
ssaccio.  iJt,  togfiuj,  i,lbr.  cor.  eu!tu. 
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Qvtodo  affi  «ecaOi  tÌmb  U calciaiceio  , 
éa'loro  e/bc  frc^die. 

f.  fi.  ji0«r  it  mai  iti  aUclfWcla , di» 
»tU  Im  modo  hatióf  < im  di 

0ki  i ittelinmiinlM»  a /éikriaut . 

CALCIMARE  . Termim  miekimico  , 
ti.  è a Fort  m‘  mfttUi  » « uUro  mtlftr» 
mtUo  meitima  » ck*  ti  fa  «*  tatti 
tutta  fornact  per  farne  ealeìm  Lalin. 
in  ealeem  reM$ert . Gr.  wntttit . Ai* 
etti.  Fitr.  Voleudo  U capUaQa  aie»  |a« 

Jliirdo . e cbe  4U  minor  dolora , at»« 
roccialo  Unto  * cbe  rfU  «i  caleiui. 
Mrf.  f'etr.  tXer.  27.  La  tofraddclU  ra* 
mina  rotai  ai  aelU  In  foracllo  ««.  ai 
laaci  a caicìnarc  per  quattro  ficirui  con* 
tiMiit , cbe  verri  io  polvere  ocra , e aU 
taccaU  inaieiiie  . 

calcinato  . ^dU.  da  Cakinart  , 
ÌUittto  a caiUnaaitme.  Lai.  in  etUtnt 
riJactnt . fUceit.  Fior.  Per  b>  cplrarolo 
detto  fetta  on  carbone  acceao,  d qua* 
le  arceoderi  U aaimtro , ed  il  aoUb , e 
rimane  V argento  calcinato  . E appretta  : 
Seguita  taikto  ora  all' ano  « ed  ora  aii’aU 
tro  (li  dare  tl  fuoco,  cbe  l'argento  aia 
beoiuuBo  calcinato  . 

CA1.C1NAT0R10  . Adi.  ae  tervtptr 
calcinare . Latìo.  in  calctm  rediftndi 
tfi-n  kaiitat^  Gr.  Tiwiutt.  Art.  Fetr. 
Ntr.  5.  La  (.aUari  é una  aorte  di  fumo 
calcinatorio  , clic  al  tua  m tutte  le  for« 
nati  del  vetro . 

CALC  in ATL'R  a . Calcintu.lcne . Lit . 
in  ea/cem  rtJ  trtit . Gr.  rnatmett , Ukr, 
tur.  nuiatt.  Come  taccedt  alle  pie* 
tre  nella  fornace  nell'  alto  della  cakina* 
tura . 

CALCINa2I0NC  . a taieiitart . f.at. 
in  calctm  redatìia . Gr.  ntrdrmrtt.  Com. 
Inf.  29.  La  qual  maluda  l'iitetiJe  1'  iU.hi* 
mtita  aauare,  recando  quelle  nette  eoe 
pn'iae  parti , cioè  in  solfo , • fn  argento 
vlv»«  e qucf  li  dipartiti  da  ina  teme  pur* 

f’arC)  o Mr  calcinaalom , o per  diatil» 
azione.  But.  fnf  29.  i.  (^Ili  di*pajiiU 
Intende  poi  a purgarli  o per  calduasie* 
pe , o per  dtsUilaxIoMi. 

CAIXI.TELLG  . Sorta  di  peste  di  ma* 
rt . I.al.  eonehgUmm  > mmrtje  . Gr.  ««^* 
. Stn.  Pift.  B se  di  cakincni  (kl 
aeire  diiopra,  o di  lotto  la  pigrizia 
dèlio  atomaco  leblCaote  rilevate*  . Morp. 
14.  5d.  Gambero  , « m'ccMo,  e cekiriel> 
lo,  e ceppi*.  Bue.  tnf.  29  2»  Sttcria* 
vanii  a modo  di  caicJndli. 

CALCIO  . PtrxAtsu  , tèe  A dJ  coi 
piedè.  Lai.  cpUtf  taleit  ic/ot  ■ Grec. 

Becc.  mo0.  11.  S.  Gli  eomlociaro» 
no  a dare  delle  pugna, c dc'talci.  Dant. 
Purp.  20.  Lodino  1 calci,  cb’  ebbe  E» 
Rodoro . 

t.  I.  Per  lo  Piede  ttetto  . Lat.  rn/r , 
eateaneat . Gr.  tiipa  ■ P.  é iS.  i. 
it  Papi  |B  poca  U calcio  In  co)  collo, 
c dkac. 

(L)  Caoal.  ttPot.  timi.  2.  t.  VofBo* 
«0  fenrr*  altrm  cotto  I calci . 

I.  U . Cakio  di  ttaiione  don  fa  mate 
ti  eaaalte , modo  premei,  e vale  A 
ehi  ti  awef  iene  non  ti  fa  ejfem , eha 
dotpa. 

L IH.  Dar  tra  due  coki  M pnpnc  , 
«e^  prpptri,  eèr  taia  Nett  fare  miUt 

f.  IV.  Ù.U  d^t  an  eakie , e dooe  ose 
pmerno  $ timiimente  moda  mrooeri.  cbe 
M«;#  Tirare  innantl  ine  àUterti  affari 
mai  meletimo  timpo  per  àioerS  amai  • 
pArtim  ime , partim  tUnt  iirfirrtr 
re  j dtat  ret  litmJ  tpeetme  , 

(.  y.  E in  protferi.  Avere  aUrat  un 
taklp  in  goda , cbe  mU  Aver  da  rum* 
promrmtpii  oiMut  cere . Lat.  aid  expro* 
irwmétm  parpuM  ciJt.  Partk  tfip,  IJ. 
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I meitevaoo  al  ponto  t Lalnraal  per  a* 
ver  q«el  calcio  la  gola  al  Papa.  BtaJm. 
7 104.  Acciocché  In  quella  caca  la  d» 
fficola  Polca  moalrar  d’  aver  fnakbe 
regreacn.  Uè  cbe  jU  abbiano  a aver  qu«I 
calcio  in  fola,  Gb'ttu  picciolo  nò  aiu 
cbe  v'abbia  neMO. 

L VI.  Dare  de"  eaklai  pento  ,ei  re» 
Vita  f p pur  aria  , c timlU , nardo  icato» 
vale  atere  impiccato  . LaL  tespendio 
vitam  Ènire  . Grec.  • Bocc. 

nov.  12.  19.  B I tre  nuanadìeri  il  di  a<* 

f:ueote  andarono  a dar  de' calci  al  rovi* 
i.  Morp.  1$.  71.  Al  sicaao  auo  vlvin* 
de  ebbe  ordinate,  B fbcegti  da' calci  di* 
re  al  vento . Ar.  Cntt.  4.  L Che  non 
ad  UkÌ  pur  tempo  di  avvolgermi  Un 
I*cdo  al  collo , e dar  de'  edei  alT  aria . 

f.  VII  • Per  Piede  tasta  , e dorcèi* 
iute , oc.  Ar.  Tur.  23.  13.  I cavabvr  , 
che  tornano  co  I pesi!  ( dtW  atte  > Che 
aon  reatati  apprewo  i calci  intieri, 
f . Vili.  Cateìo  i aneke  nome  d' nn  Olno» 
co  proprio  , antico  della  clitd  di  Firtnae, 
• pulsa. di  ipttapUa  ordinata  , che  tifa 
con  una  palla  a vento  rattontipiianteti  alLt 
t/iromaehia  . DI  piuste  pluoco . n.  Pur . 
dGc.  Cale.  l4l.  ktrpastum,  karpatti  tu» 
dns . Or.  ooatgpiexia  . Cant.  Cara.  P. 
Ott.  40.  Al  prato . al  calcio  $a  «iovaui 
aitai  Or  cbe  leealte  baixan  piò  «he mai. 
E amretjo:  Cbe  chi  'n^eto  e*avvea«- 
za , Dinanzi  non  £i  bene  ai  caldo  mai . 
Fir.  diai . ieii.  éoan.  3if.  Acciocché  al 
caldo  noi  non  serviamo  per  iacoueiare  , 
ma  al  bene  per  dare  alla  palla  Ulora , ae 
eUa  d balsa.  Sepm.  ster.  4.  190.  SI  cele* 
bearono  nella  ulti  tulle  quelle  fette  » 
cbe  tono  consoete  piibbikaruente  di  far« 
ci,  cioè  defia  feala  di  San  Peiice,  di  caL 
ci,  di  giurtre  , e di  pntl. 

Calciti  . sona  a minerale  . I4lin . 
ckoicitis  . Or.  xna^trart . Mcett.  Fior.  Ì4 
11  eakiU  è un  minerale,  cbe  naace  nella 
cava  del  rame . B altrove  : Coae  fbuili , 
o cavate . dalie  vene  de'  aelalU  , come 
U miai , U calciti , U fori , I'  afiume  . 

CaLCITIUNTE  Che  cakitra , Caid» 
trote.  Lat.  caìcitrans . Gr.  AnrrrcMt’i  . 
Buon.  Fter.  5.  $.  2.  Che  i cavalli  eJcUi 
Proprj  per  la  persona  del  padrone  M<ui 
aian  viziosi,  non  restii,  non  duri.  Nò 
cakitranli . 

CALCI  iHARB  . TVer  de"  calci . fjit. 
calcitrare.  Or.  Kunri^ia  . Bui.  Inf.  9.  2. 
Dice  calcitrare  , cbe  è a drc  dare  di  cal. 
ciò . Bum.  Fter.  5 5.  2.  Cb*  I cavalli 
eletti  Propri  Per  la  persona  del  padrone 
Non  aian  vistoti , non  retili,  non  duri , 
Nè  calritranti  Fine.  Mare  fìm.  3i.  Vrr* 
landò  U lingue  d'en  auperbo  tauro  Ito 
indarno  ferir  eoi  torno  d vento,  B voi 
piè  deatro  caleibar  l’ arene. 

I . Per  metaf.  Far  resittenza , 

fnare . iJd.  oisÌttere%  rtslttese . i'«2oc. 

. I3S.  Poco  aeuBo  è contro  lo  atimolo 
calcitrare.  Tov.  rìt.  DIu  ooitro  Signore 
«baie,  cbe  cantra  aUmolo  non  vaie  caL 
curare.  Petr.  rem.  I2f.  Ond*  e*  mi  pu* 
foe,  e volve.  Come  a Ini  piate,  e cal* 
cilrar  do»  vak  . toc.  Dan.  eam.  3.  49. 
Per  cagione,  dm  ts  Traca  Avm  Ua 
RemctaJce , a i pupilli  di  Coli  al  tuovo 
ttorire  governo , e di  TèebelUeno  Rogo 
^ tutore  cakilrava.  Alam  Coli  2.  41. 
▼ le  piò  saggio  è coW , che  B ^rso  pie* 
la  All*  ^iito  moiMlan  eoa  meno  af* 
ranno , B aensa  calclinr  soggiace  al 
fato . 

CaLCPTRAZIONE  . n caiclirare . L;B. 
nleitraius , ut . Gr.  Kumeput . 

).  Per  metaf.  Haiifenna  , Camieta. . 
Lai.  cen/eaeTio . Pr.  C ord.  Fred.  A.  In 
vece  di  soe<corao  rftevono  aemnre  cakL 
irazioBi  ontose  di  parole  . 


CAL 


CaT.CTTROSO,  Add.  Cke  tira  agiti» 
ÌM.  caieùrotus . Or.smrrint  . Cuid, 
O.  Aiaaffta  di  ntiime«iare  I booi  enti , e 
U , per  sentire , a*  end  ealdtrosi  resbla» 
no  . Beiiinc  tem.  49.  Prima  ai  fece  acer*- 
ho  , e cakitreta. 

CaLI.OLA  , e CALCOCB  . Certi  rapo» 
li  appiccati  con  JkmceJte  a’  tacci  del 
pettim  , por  ami  poeta  la  tela  , in  m t 
puaU  U iettUore  tiene  i piedi , e era 
aUatsando  fune,  e aliando  failre  a» 
prtf  e terra  tedia  deiia  leia , e ferma» 
ne  il  panno.  LoLintUia  ,orum  . PaiafT. 
8.  B iton  aarl  In  eakote  a far  friegho  . 
Mecc.  neo.  79.  12.  Or  cbe  menar  di  cal* 
cole  • e di  tirar  le  carte  a ac  per  fare  il 
panno  terralo',  fac4»«d  le  tcsaitrid.  U« 
acero  io  pnr  peniare  a voi  ( pai  detto 
mrtaferUam.  per  coprir  ( ottttdtA  del 
tentlmeato  ) Cani.  Cant.  104.  Sotto  si 
mena  la  calcola  baass,  Lo  atsugoa  ao« 
pra  or  s*  alza . ed  or  a*  abbatta  . 

CaLCOI.AIUOIjO  TettUort.  Fr.Oiord. 
Sa^.  PreJ.  ZI.  Sono  molli  matti  calco* 
laracril,  e peUicdsinoM,  e vorratiai  fare 
aponitorì  dela  acritturi. 

CALCOLARE,  e CAtCUI.ABE  . fw- 
re  a ealcutp  t Hittrfnpert  II  computo, 
• il  conia . Latin,  rationet  tmkducere  , 
raiionet  eonfcrre.  Grec.  4»v«Gsr.  Cor. 
UH.  %.  204.  Bea  vorrei , CM  la  calcolat* 
M per  modo  ec.  cbe  kob  avesdmo  a far 

S inmala  lns'’*'vdenaa.  Late.  rim. 

. 329.  f.a*ciatB  dirgli  aalroloKi  cicale, 
Cbe  forte  non  sraa  ben  eaknlato . 

(Zi  Per  Olndicare  . Cor.  Leti.  2.  127. 
B di  qui  pod  caleoiare  U contento  che 
io  ne  posto  avere , c per  cento  della 
tua  persona,  e per  rl«petto  della  vo* 
atra . 

CALCOLATO,  t CALCUI.ATO.  Add. 
da’  tfr  verU.  Luta,  compotatat.  Orec. 
Aayr^/umr.  Toc.  Dam.  atta.  12.  141.  B 
apcsao  dava  voce,  cbe  il  principe  nUr 
gMorava  , per  tenere  i aoMati  in  buona 
speranza  , e per  aspettare  U ponto  boo* 
no  calcolato  da*  Caldei . E Perd.  Eleo 
41S.  Noi  abbiaeio  tanto  perduto  dcHa 
loro  doqueitza  in  centoveuti  anni  caU 
colato  djUla  morte  di  Ocerene  a op* 
1^* 

CALCOI.ATORB,  e CALCULaTORE. 
Coiai  , rkt  fa  i calcuU  . LaIìb.  compum 
tator , ratioanm  tukdactor  . Grec. 

TÓ*.  iUtoa.  Pier.  4.  5.  19.  Se  tu  caknla'* 
tot  pnoi  darmi  atoto,  Mi  raccomando  a 
te  . 

CALI  OLRRiA  , e CALCliLERiA  . V 
Arie  del  eakmiare . Latin,  art  eatcaiav  ~ 
di.  Ore*.  Ai^rctta.  Pr.  kte.  T.  lo  n 
latto  1 ailiogiiM , eei  c i aoAemi  latolu  * 
bili,  e Ili  afòilaml.  La  sotti!  eateweeete. 

CALCOLBTrO  , v CAl.CUI.HfTO. 
Dim.  di  Calcato . Bed.  rtp.  1.  S6.  Dee- 
Irò  a quel  canali  ho  trovate  alle  volte 
amiche  piccolo  caktiicUn . 

CUCULO , t CALCULO  . Latin,  tal» 
CuBu.  QtO‘ . -iopot . BUr.  5.  Ortf.  Ju 
gii  darò  nn  calculo  , cioè  a dire , una 
pietra  bianca,  ed  in  quello  «n  nome 
nuovo  eerilto , lo  quale  non  al  le  non 
cU  le  riceve . 

L I.  Di  pai  eakoU  cklamlam  paetlo 
Pietre , che  ti  ftmeraa  neiie  remi  deli' 

. Latta.  eaksUi . Grec.  as^wvk  , 
a*9w  as^  . Llh.  car.  aoalatt . Le  acqen 
tnbnri)l  sono  il  piò  certo  riemdio  de* 
calooli  nati  nelle  roti.  B apprtsae: 
Quelli,  che  patiaccHio  di  calcoli  iieUe  re* 
m,oegttcNM>  far*  le  utine  lorWde;  n 
torbide  le  fanno  ancora , e mal  odoroeo 
qucfUfChe  paliicono  di  calcoli  netta  ve« 
aeica . Buon.  Fier.  1.  2.  2.  O per  calco» 
H , e intlc  npprcaao  atrìde  . 
j.  11.  B pcriki  $U  antichi  pel  fati  f 


/ 


C A L C A L C A L I J 


«•II//  «MVM  «IOM«  , 40te 

«o/cHif»  Cuknt0  un  C^ù  racm 

€9Ù0,  e riurtUo,  ^ omcAc  A'c«/  JMff» 
4tatlU>  t o BiLutci»  . 

(IJ  yu.  But.  18.  SefuiUado  il  Mka* 
lo  del  f . Oionliio  PfUvio  . 

CAlrCOLOlO,  « CAU'ULOSO.  AdJ. 
Ckt  §ttura  talcMU , 4 Càe  ^tUÌK9  dt 
4oJ£titt  .latiti.  ctUcK/oMi.  Crac.  aiMm 
4n  KffMt . Tts.  f44/.  P.  1.  i.  tf.  GtUa 
riice  i ciJculosi , 1 setiUià)  • |lt  Mrw» 
furiiti . 

CaLCOS  \ . i»  itr$4 . Siraà*  , yiM  ; 
€ fon*  t a i/tst4 , cka  Calfitaata  $»H. 
4^/1'.  fra»<h-  >.  Il  Per  mco  aver  upa* 

10  co*i  bcu  far  1«  caaipaue  Di  «ao  Ruf- 
A-Mio , e (or  le  carabatiole  $ E anMar 
j^er  la  casosa . 

CAjLai.AWi.  »,  calcolarb. 
calculato.  o.  Calcolato. 

CALCLLATOIUC . ».  CALCOLATORE. 

CALCLLAZIOMR  . 1/ caJemdaae  . I.at. 
^aicM^eJia.  Crcr-.  «.vy.raau-.  //  ypcaM. 
ntliu  uoce  FARE  DiM08TRAZt0NB 

CaLCLLLKiA  . ».  CALCOLURJA  . 

calculetio.  ».  CALcoLBrro. 
calculo  . ».  calcolo  . 
CALCULOSO  . ».  calcoloso. 

CAIDA  . Slut.  AtUtmé  mi  sirmlfc. 
4tt  i.  1.  Eartk.  fU^.  40$.  Pr«*e  una 
calda  , e d'  età  d' aiuii  aetaaiilotto  m u« 
paaaò  all'  altra  viu . 

CAX.aDaJA.  ya*4  H ram*  da  ce»L 
darvi , * éalUroi  miro  rkaeeké  aia  . Lai. 
aiA«4taAi . Grcc.  • ^tmé.  OUt. 

Poi  pÉOM  la  caldaia  aAioco,  a sUaevi 
dentro  lo  djliuolo.  Domi.tmf.  21.  Panne 
altuffarc  iti  aexao  la  caldaia  La  carnn 
Pa$i,  7.  Poi  acaldava  una  (randa  calda» 
la  d*  ncn«a  , Mite  ««ale  an(liMtn  aaCra» 
-va.  Jir.  y.  4.  98.  B a pi^  dette  mura 
/ecicnio  liitoruu  inluroo  molli  fornelli 
ceti  caldaie  . 

(U  Ptr  io  voto  da  frar  acifM . Gr. 
4.  Gir.  5Jb  Roalro  iktenora  parlò  alla 
siamazitaiia  , cba  iaaaò  la  tua  caldaja  , 
«lie  aveva  poruta  al  posso  per  trarre 
^di'  acqua . 

caldaio.  V.  A.  Caldaia.  Cr.  S.  40. 

11  Politavi  una  libbra  di  ro«c  ec.  in  caU 
dalo  pieno  d' ac^a  app«M , e tanto  boU 
la  . ue  «c. 

CALOAIUOLA  . Dim.  di  Caldaia  ; 
TiccoU  caldaia  . tàhr.  car.  malati.  MeU 
ti  queste  cote  Li  una  caldaleola , e aio» 
Cile  a fuoco  lento  . 

CALDABtEIfTB  . Amvh.  Con  caldea* 
sa . CoA  ^raatd*  affetto , LL^eocamM* 
/e.  LalMi . Acaepo/e , oalda  , veàeoumter. 
Orec.  Pctr.tOH  251.  CU  uccbi« 

di  cb*  io  parlai  ti  caidamenlc , R le 
liraeeia  » « le  mani . 

'i’r^  VttmttUamoHtt  f c Con  §rata 
Sur  ore.  Latin,  calettila*»  rtfitni* . (ir. 
4tl|r»c . G.  y.  6.  77.  4.  E lailili  bene 
Awinazare  , e inebriare  , a romore  tal» 
«tameute  (ti  fece  amare  . 

CALD.\NA<  CaUUra,  a t Ora  aia 
calda  de!  fiarm  , Piito  merigfio  / ÌAL 
aestui  meridiaami  ■ SiOr.  Aioif.  Aiolfo 
smoniò  per  la  caldina  » muomIÒ  Lionl- 
da . E ofifirtaio  ■■  Ktienda  mi  di  per  ta 
i.aidaua  sello  ic  maoUfiie  pretto  a 1ji« 
nei  Ctfiff.  Calo.  2.  51.  E t peste  volle 
«fealciie  pome  asia^pia  Per  voloaU,  • 
per  la  $rin  caldana  . 

i.  i-  Dici^iffia  (j/$cà*  CaJdam  f ìaftr^ 
vuià  cafìoaata  dU  rìHuIdaral  , t raf» 
Jttddaru  , c.Vc  .amara  ScarmiM 

Ha  . LdUu.  plturtiii . Uree.  7AJv#«rj( . 

) 11  Pfeudtra  tuta  caldana , ttalt 
dcurmojuini . 

CALl>Ai\1.^0 . Diat.  dì  C*i/dM»,  Coi» 

daHtzza  . 

CALDANO  . Paro  per  lo  pUì  ài  rame, 


• f dUro  attillo , a «re  H temer  Jiao* 
co  par  rltctUdanl . Uatm.  3.  i.  Bd  era 
appunto  r ora , ebe  i croecbioiii  8i  cala» 
no  ali’  assedio  de'  cafdate . 

L E Caldano  diciamo  anche  fuella 
Stansaf  ebe  4 rep/’»  Ir  cw//»  de' /and  . 
Mieta.  Fior.  10.  Seccanai  disteti  lotlU» 
mente  aopra  un  panno  aoipeao  aopra  eu 
.puoco  di  fooco  le  viole  ec.  o vero  in 
ceidano  di  fornaio , cIn  4 apeale  di  *Uh 
fa  Kcca . 

CALOAirUZZO  . Dime,  di  Caldane . 
Ben.  Celi.  OrS-  10.  51  debbe  ec.  aver 
preparalo  ni»  caklauuzzo  con  fuoco  . 

CaLOBOUI.ABB  . Protejfer*  , Favo* 
rlre  . Orec.  ^àsTtn  - M.  r.  S 108  Ri» 
IhHIÒ  li  castello  di  Monte  Cirellii  cildega 
|uadu  r oste,  ebe  era  alla  Scarperu . 

CALOBOUIATO  . Add.  da  aLUa^ia* 
re  . Ft.  y.  9.  i2.  A (a«U(tr  coi  Ì«;ro , 
c col  cap^tro  U |ran  numero  de'  iw 
droiù  sparli  qttaii  per  tutto  *i  reame,  e 
caldefiiiti  da’  delti  reami  j e baroni 
per  odio  del  Re . 

CALDKRAIO  . Facttor  di  caldaie,  e 
ff  altri  oad  tlmlii  di  rame  * Lai . ja* 
htr  mrariut . Uree.  x*^v‘r.  Ari.  Vtir- 
Aer.  25.  Piglisi  ramìua  , che  è te  tea» 
(Ua , che  fatino  1 calderai , quando  bat. 
tono  aecebie,  mesALic,  e altri  lavori  di 
rame . 

CALOERBU.O  . Caìétrugio  . Latin. 
cardmeUi . Uree,  àuaritt  , Fraac.  Sacrh  . 
no».  8.  Vorrei,  die  fune  qualche  n»'rel 
nuovo , ebe  non  se  ne  tru\  attero  mol« 
U per  r altre  (euli , come  tono  faocdt, 
caldrrelU  . 

CAÌj>BRINO  . Spezie  d*  urerNe/te  , 
dette  — — Vt  CatderitQlu  . Lai.  rurmHie,. 
Ottr..  dùm9u  . Ar.  Sul.  4.  Mal  può  du» 
rare  U rosi(iiuoio  tu  gabbia,  l’ìu  vi  $u 
*1  ealderino , e piò  ’i  fanello  . Buon.  FUr. 
A.  4.  il.  Mucidi,  e lordi,  come  fra  la 
pania  CaMetlni , o fiorranci  ' 
CALDERONE  . CaldMa  grande  . Lai. 
•8CMSIM  . Uree.  vnAifàf . Bocc.  noo.  80. 
IO.  Senza  ridnardare  a un  tuo  cappuc» 
do  , eopra  1 quale  era  tintu  untume , 
ciie  avrebbe  condito  il  caJderou  d'  AL 
lupaiclo  ec.  Frane,  Sacci,  eoo.  174. 
i rò  vate  per  ciascuno  una  conca , o cal* 
tlerone  di  rame,  o altro  vaso  di  ter- 
ra . 

CaLOBROTTINO  . Dim.  di  Calitrote 
io  . Lat . paroulut  lehea  . Grec.  asC^a- 
gf.r . Med.  tea.  1.  12L  UVo  malvato  on* 
ce  U.  si  scaldi  in  calderotlino  al  fuo» 
co  . 

CALDEROTTO  . y txae  fniio  a gidja 
di  caldaia  piccola . Latin,  vascmiiuit  «» 
Meiuw . Ce.  S.  li.  9.  Mcttainl  iu  una  ce» 
stella  di  palma,  e coUinj  in  un  vaseHo 
da  cuocere,  e premerrale  tid  calderotto 
e dolcemeuie  si  cuocatra  ioGuu  a mea» 
xu  RUea.  Ftor.  Rimeoantl , dopo  ebe 
»on  cotti,  nei  calikrulto,  accioedi4  es- 
si diventino  buuclù.  Ciriff.  Coki.  3.  9o. 
j^iivi  eraii  vciuicati , c calderotti,  B 
pd^delUn  , come  s’  a<aao  in  mare  . 

CALDERUUIO  . VccelUtlo  nato,  Lat. 
cardaelia  . Grec.  si««uS.(.  Cr.  8.  3.  3. 
Dove  li  meltono  fabiani,  pernici,  »L 
|iiuob,  neiU,  cildenigi,  e fanelli,  e 
ogni  scudraxiuo  d’  »cct:l!i , ebe  cantino. 
Frane.  Sacci,  noo.  4L  Uogli  nuuso  U 
calderugio  oclh  gabbia  , oia  sta  s'  e’  W 
sa  pigliare . AUtg.  'Xi.  Ma  In  quello 
scambio , e nou  guardo  all'  indutio , 
Vorrei,  elle  m*  ingabbiassi  un  calura- 
(io  ( qui  In  seniita.  rq4<ii.<oc»  ] 
CALOBRUULA  . piccola  , 

Lat.  uattmtmm  eeneum . Lìbr.  Atirel.  Sa 
volessi  sapere , come  si  pesa  1;  acqua , e 
come  si  dee  comparlire,  piglia  una  caL 
dcruoU  di  rame,  in  ebe  oppia  bbb.  1. 


d*  acqua , 0 Ebbra  e mena,  e Ù* 
fondo  un  fora  nino. 

CALOBTTO.  Add  dim.  di  caldo,  Al, 
guanto  zaiéo , Tiepida.  Latin,  mediocri, 
ter  catiin*  . Ar.  yetr.  Ser.  87.  Di  poi 
si  bagoiuo  te  ginaiaire,  • lutature  con 
acqua  ealdetta. 

caldezza.  Caldo.  Latin,  ealior , 
caler  . Grec.  4s//u<t«<  . Bvcc.  noe.  12. 

12.  rwtto  dilla  caldezza  di  quello  ri« 
coufurtato  da  morto  a vita  gli  parve 
ester  tornato . Morg.  S.  Greg.  t.  f . 
Quando  si  irila  [ il  granello  .della  te, 
H.pa  \ diveiiU  ardente,  a quella  virtù, 
a caldezza  allora  si  dimostra . 

|.  L ruioMo ancor  ptr  motaf.  tntignS. 
di  Grande  affetto  , yeemtnaa . Latin. 
otaenteaiia.  Tue.  Dao  ann.  3.  81.  Do» 
po  costei  bervjo,  e Veraino  , e VlteKio 
cuQ  pari  caldezza,  ma  Vitellio  con  più 
eloquenza,  incolparou  Pisone.  Srer.  Fior, 
Pier.  Ferme  di  poi  queste  caldezze  si 
rigioDò  della  via,  ebe  il  coote  avesse 
A fare. 

C aLDICCIUOLO  . Jarr.  Picclol  eat, 
do.  LaGo.  modient  caler.  Boez.  yard. 

4 8.  Quello  ec.'  che  >ol  con  tanta  ma. 
raviglia  guardale , potersi  per  uii  cal» 
duAuiolo  d'  uoa  fewre  terzana  dissol» 
versi  . Bt/nb.  Ai.  3.  198.  fisse  tutte  ad 
ogni  brievc  caldicciuoJo  ai  ascondooa 
di  picciola  febbre  . ebe  <1  auagfia  . 

(ULIIìNA , « CALDIKG . Dicono  gli 
u::mini  A campagna , a Me'  laogU  e~ 
oc  i caldo  per  lo  percnoTlmento  del  tq, 
le  . Lalia.  ivcut  aprlcut . Orec.  •nex* 
4u'»A.n<.  Fiinf.  Fiea.  fi  d Cuidnl  Ira» 
iinUava  a un  caldiiio  . Leod.  Med.  Alme, 
t$.  ff^cl  •Snremnanpezzoa  un  caldino. 

G ALDISSJ.MaMEN'TB  . Awerb*  tuperl- 
di  Caldamente  f Con  franéiarima  cal, 
deaaa  , Premuroìlatmamente  . Latiu. 
cu/idGisnie- »cAe«fcisM/ibme.  Gf«c.4v#« 
ftitm-ru  . yard,  ttor,  3.  Si  scrine  caf* 
dusimameute  a Filippo , ebe  orane  o« 
f ni  sforzo  . fi  4.  il  q«^«  <ji4i«itma» 
mente  ne  avea  scritto . fi  Suec.  1 , 2. 
Mai  noa  gli  scrive  Giamendo  mal , else 
non  gliele  raccomandi  di  nuovo  eaUfo* 
aimameute . 

CaU)I!)5].MO  . Stqrert.  il  Caldo  . Lai 
caliiitlmna  . Grec.  ^f^oTAr;( . C.  y. 

&.  78.  4.  £ masiimameole , perche  il 
tempo  era  caldiaalmo . Sen.  ben.  Fard. 

5.  24»  Ricordili,  che  volendo  tu  sede- 
re ( essendo  un  caldtesiuio  sole  ) sotto 
un  certo  albero , die  faceva  ou  ptico  d’ 
ombra , 

(Ù  Meta/.  Sorgi,  Bion.  f43.  Nat  to» 
tendo  anertameuie  oftendere  1'  impera- 
dorè  , clic  era  in  qoesto  pender  caldu« 
•imo  i impegnatianme  et.  ] 

|.  I-  Per  erandiaaimo  , intmHanmo . 
Bocc.  rroo.  79.  7.  Subitameute  entrò  hi 
desiderio  caldissiinO  di  sapere,  che  cuaa 
fosse  1'  andare  lo  corso. 

|,  li.  Per  Preumraao  . Cai.  htt.  AL 
fora  aro  dubbie,  <be  V.  b.  iJluslri,t. 
non  ,mi  ami , e ooo  facci  ogni  caMissline 
otBzio  per  me . 

C.UXiITA.  CatUUà  . Utr.  .tm.  U 
He'  maseln  t naturate  caldUa  inita. 

CALDO  Snet.  Calore . Lat.  caldor. 
caler,  enlmt . Crrc.  3«pfu«»M.  Bocc. 
hUrodnz.  87*  Come  voi  vedete , B sole 
4 allo  ; ò 'I  caldo  è grande  . fi  ftoo.  17. 
SO  inalandogli  1'  agio,  e 'I  bufo,  e 1 
daldo  d«i  tetto . fi  ise».  72.  7.  Cile  su- 
dale  voi  zacconato  per  questo  caldo  4 , 
Dant.  taf.  X i'  vtcìso  per  menarvi  od’ 
altra  riva  Rell»  teisebre  eleroc  In  caldo  e 
’n  glelu . Petr.  tnnz.  1.  2.  M mi  gover- 
na il  velo  , Che  per  tuia  morte  cJ  al 
caMo  , ed  al  (telo  De*  be*  vostri  occhi 
il  iolcc  luoic  idombra . Amtt.  SS.  fi 
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kt lutto  U cWo  bi  stnliU  <|w* 
Mi  caldi , da'  fluaU  i Umni  no»  sono 
ataii  «MuU  ■ 

(•>  UARE  C ALDO  . Applicar  fi  fi*9m 
ta . Beno  CeU.  Ore/..  AccOitin  ^ 
ilrametite  I'  opera  al  hjoco  , e comio* 
ci»  ilarli  moderato  caldo  ec.  Koii  bi«o» 
glia  darfh  taato  caldo  »ecbft  la  fu*  op<* 
ra  i'  »iiJo:aj*e  . 

f I.  Per  hirtaf.  Aatontà , » 

AMfo.  f'Jwre.  Laliu  /<tvpr.  Oc.  f*K* 
9t/i.  M.y.S.AÌ.  iicjuleiidcMH  U faro* 
i«  della  fnlum , ei  easendo  nH  caldo 
della  vittori  I.  K 9.  29.  Ma  nel  vero  per 
dare  alla  camptfiu  caldo,  e fasore - 
Oon.  yeti.  S7.  Col  caldo  di  M.  Marti» 
)io , areudo  laandal'*  per  M.  GiO'anni, 
il  (osteiuie  - BiCC-  /'ir.  I4  _Alil  Ulto 
cjnanlo  iie^li  oreecbi  fioco  RUwoiia 
trui  il  lemio  del  mendicu,  N4  par  ciw 
luce , 0 caldo  abbia  il  tuo  fuocu . 

11.  Per  Pert'pré , SptrUo  . LaliB. 
fe  cpr,  <eU“i . Cron  Moreit.  ifil.  I» 
ma>i,ato  la  roba,  e i caldo  della  giova, 
licaza , €'  divenW  il  più  aties^at»»  “o**ao 
de)  mondo  . 

j.  jn.  Per  Colma,  .W-ipj.or  vtfore. 
Ltlin.  fifpe.  Orec  «4.01»  . *V.  /'•  6.  49. 
Il  He  urf  caldo  del  »uo  furore  no»  pen* 
«alido  . ebe  la  cita  era  tua,  c auUea 
net  feeuo,  la  fece  ardere^  e disfare . 

J IV'  Per  Commoiicne  . Lai»»,  reftet 
mtHtis  . Gtec.  . Flatnm.  1.  lo 

leoietti,  ebe  il  troppo  caldo  uon  Uat. 
i.orlJjitc  la  lingua . . 

I.  V.  Cjido  per  Derié  , FofU*.  Lai. 
mUUu  , iesUeriuM  . Petr.  ton.  91. 

dentro  ie«io  , nè  d»  l'aor  gran  cai* 
do  : { citi  : nan  mi  cttit  M mente  j 

Vi.  D<irsi  un  c^ido , vate  Se»viUtr» 

si  ieuperoìerut  ■ L>t.  leolter^  ud  ijf^M 
tadefierl . Gr.  txl)W  »/if  ti  suf 


. PìgHar  un  caldo  , eonu 
XhiTJi  U4i  caldo  vi.  l.aae-  SltUi.  L i. 
Audiàm  via  al  Irroconwlo , ...  cu  10 
ptxlierù  ou  caldo  . . . 

iL)  Prendere  ttn  ra.ao , SeaMarn  . 
Bemt.  Pros.  d.  50.  l'reto  prima  da  tia- 
«con  <U  loro  uu  boo»  caldo,  cim  a le* 
dcr  ri  potere . , 

I VII.  Metter  V ul*ce  Ih  caldo  , Jtre» 

-i  dei  Prepararle  per  trarne  f olio  0JHm 
'montandole  Utili,  oleas  ct/iceroare. 

i Vili  PtHirt,  o Kseere  in  Cétlda  , 
Venir*  in  lutinrla  , Andare  in  amore  ; 
a dicetl  de*  cavalli  , de‘  emù , e altri 
animali . Latin,  ee/uire  , eatnlUe  , de. 
More  a.  2L  ^ todua  rouw  terpe , 
panilo  fi  io  taldo.  Bcrn.  Ori.  t.  i7.  6. 
Jalon  due  ooi,  auw  due  draglu  lu  caU 

IX.  Pariatenie  Ettere  in  caldo,  di* 
cilrre  fifuratam.  In  tcce  di  tusere  In 
mretpero  italo , o m /orA*  O.  V.  fi. 
? 3 la  aae»to  tempo  , elw  I popolo 
era  'fiero  , e hi  caldo  , e in  rignoria  . 

I X /«  pTOoerd.  Battere , o Fare  dito 
eklodi  a un  caldo,  vaU  lo  steuo,  che 
Fare  UH  viafflo  , e due  torpifi,  Fure 
BÌH  faccende  in  un  tratto . Latin,  duos 
porUtet  de  eadem  fdella  dealoare  ■ M 
V 10  W.  Onde  lOlUlmeiiie  peiiaarono 
di  fare  d«  chiodi  a m»  calJo  ClrUS 
Calti.  2 M.  H'  ri  poi*» 

•lo  A Uii  caldo  dite  «.tùv»di  loneme  batte- 
re - o.  BaTTSHL  . 

Cg*  DO  . Add.  Che  ho  calare.  Lalri. 
.3.7  Or«.  Shffàcc.  Baec-  noo.  li. 
ti  E>it.»  lo 

.7  « tlUlo.  t'»»»-  **  *•  *>rr..le 
otoiM. . .o.olu  tóno  (.Ili  calile  le  Ijo. 
rfnlie  . cUe  le  *1'“**  aimoinlc 
im(  9 B i monlic«oli  .od  poi . e mcii 
cal  li  £11.  U“»*'  M-imoico  ■»  q“'l*« 
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■arti  calde  D'  TiiiLi  vide  sopra  lo  «ao 
•tuolo  Piaiume  cadere  iufiuo  a terra  «al» 
de . ^ , 

I f.  Per  metaf.  Focoso,  ‘Lutturloto  . 
Beee.  noo.  17.  IT.  La  quale  piu  calda  di 
vino,  ebe  d'  onetta  temperata  oc.  «en 
entrò  nel  letto  . fi  noo,  hi.  li.  Gli  «Tre» 
nati  civaltì  , e ó'  amor  caldi  le  cavalle 
di  Parta  aiulùcono.  Tei-  Br.  i.  26.  m 
•Ila  ( Semiramide  j fu  piò  fiera,  che 
nullo  iiomo  . 

(•)  Caldo  di  *-ia  , per  tnnaMeeato  . • 
Lue.  Otlot.  5.  tS.  antt.  Voi  »'  erava* 
te  1'  altro  giorno  «1  caldo  ( delia  fan^ 
eimiia  ] » 

IL  Per  Aeetto  . Mor§.  21-7^  E 
per  itdegiio , e per  grand'  ira  caldo  Tra»* 
le  la  apoda  per  dare  a Rinaldo  . 

J.  MI.  Per  Affettuoio . Baee.  noo.  77. 

8.  Lo  «colare  lieto , procedette  a piu 
caldi  prieghi. 

L IV.  Per  Veemente.  Dani.  Purf. 
30.  Come  colai,  che  dice,  E i piu  cal» 
do  parlar  dìelro  rtrerva. 

*.  V*.  Per  Forte.  Va'ti.  F«jr,  20.  Re* 
giiun  cocimra  vioieuzia  pale  Da  caldo 
amore , e da  viva  speranza . 

Vi.  Per  Premuroio,  SMcace  ■ Cat. 
leu.  37.  Degoandori  offerir  di  far  caldo 
utfiiio  per  u detto  Moruignore  col  Orau 
Mastro  . ..... 

VII.  Per  intuperilto , Altiero. 
Morp.  2i3  9.  E non  ri  vergoguò  poi  di 
rubario  , Per  queUo  t^li  è di  que'  dana^ 
ri  or  caldo . Cirijf.  Calo.  L tt.  M Re  di 
FraucU  di  poleuza  caldo  . 

L Vili.  Piagnere  a caldi  occM , ihUe 
Pijonere  frattamente  . Latlu.,  ukertìn 
Atre.  Greo.  X****  . 

Ai  A caldi  occhi  piangeva  le  mie  dj»av. 

Dtf/errl  «a  caldi  occhi,  vMe  Do» 
leni  grandemente.  Alitf.  152.  CouO»co 
ben  chi  «tette  lor  «otto  , poco , «alvo, 
leuUerl,  e di  rado  , e »<  ue  duol  conlut. 
tociò  a caldi  occhi. 

I.  X.  Diciamo  A sangue  caldo,  dt 
Queite  rlsoluiioHÌ , che  altri  pigila  al* 
fora  che  il  sangue  per  aleuusubilo  mo* 
vimeaio  dell’  animo  rihoUe , conUarig 
di  A s.uigue  freddo  . UUa.  in  tpto  ani* 
mi  tttiH. 

I XI.  E >f  sangui  caldo  per  timilU. 
f ogni  cosa  , che  senta  pentaroi  u« 
vanti  s’oprri  subitamente  , e sul  fatto. 

I.  XII.  In  prooerh.  Bern.  Ori.  1.  26. 
17  Batter»  v»  »le  il  ferro  luenlrc  è cal* 
d..‘.  ».  BArrtRK. 

I xni-  I>.rM  mnacaU.  iMJrtd. 

dj  vate  lUr  la  caia  ora  la  va  muda . ot  a 
tv  va  altra  ; Oar  uva  buaaa  mvova,  e 
uaa  ealtiva  . U'Io  raae  tpt,  mane  tu 
aure  all^aem  jjHeere  . he.  TrMe.  i.  d. 
Tu  me  M J»  UU»  taUi,  « »oa  fiedila  • 
CALDO  CALDO . nella  la  darai  d- 
aaierè.  vai  SaUì  SvUro  Lalm.  itallm, 
linea  . . veilioiv  ,ealemrla  , la  Ifiv  ca- 
lore Toc.  Oiv.  ama.  ì-  TI.  Trtoco  fu 
liiciKeralo.  e caldo  caldo  occha  . Malm. 
a.  n.  Senio  trovalo,  viali  teina  prò. 
COMO  Callo  tallo  manilato  l«  Piccar. 

^^VaLDO  . rrwtrIlalM.  Il  dice  , E' 
ava  mvn  ha  iam  aldo  , tic  evoca  an 
aomo  ! e vale  de  aon  ha  Verona  ak.o. 
7ru  Proi  hor.  t.  in.  Ma  coli  qual 
faciUai»  Con  Ulc,  cM  io  proversiia 
'tuoi  ilirii  <1*  quelli . ri*  "oli  liluiio  a :iu 
1*1  autorità  , e*  nuQ  ha  lauto  caldo  , tue 
cuoca  un  uovo . 

t'ALDUCl  IO  . Sut.  Caldo  piceolo  . 
JUli».  modtfus  Ciilor.  CarU.  Carn.  SS. 
Sriile  il  pan  dentro  quel  calduccio,  e 

*^?AtPUCtiO  . AdJ  Ai-iuMlo  caUo  , 
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Tiepide  , Catd etto  . I»atin.  suhraUAtt . 
Malm.  10.  l.t.  Con  una  1 utenluriraa  be< 
valida  ec.  Bella,  e eaidu»»ii , rtsme  la 
matUna  Alio  «pedtJ  ri  da  la  medidua . 

CALDURA.  Caldo,  hai.  m,fMS  , ra* 
lor.  Gr.  . Cr.  11.  4J-  bel  qoar 

le  ( orlo  ] fonte,  o uvu  tc.  corra  «i , 
cite  tutta  peasa  bagiunl  nel  tempo  del 
la  gran  caldura 

CALEfACIR-ITE.  Che  riscalda.  Lat. 
oalèfacìent . Grec.  6e0uui*m  . Red,  conr 
2.  S2.  Tutti  4uel  mc«ucameuti  coiifbrtali» 
vi , e caltffiejen»  lo  «lowaco,  ee.  le  »a- 
rinu')  «A'Tupre  uotabilmenle  uocivl . 

CAl.Ef  ATAKE  . e.  calafatare  . 
f.ALliPAlTIVO  . vfdrf.  Cho  riscalda. 
Atto  a riscaldare  Lai.  calefeciens.  Gr. 
^fuerttKit . Volg.  Mei.  Ora  vogliamo 
fivèllare  de’  «troppi  comppiU  caletatlivi, 
else  «(vvauo  f m«li  freddi - 
CaLEI'aTO  . Maturo  di  calt/atare  . 
Latin  nat'iUum  rlmerttn  vhturator 
CALEFAZIONE.  V.  L.  RIs^ldume-tM 
to.  Lalm.  eolefactio  • Grec.  9%gssu*ie  . 

Cr.  S.  4*.  tl.  E quello  è buoiio  contro 
alle  calelazioni  del  fegato,'  «e  ’l  fegato 
t'  unga  . E appresso  : B niasrinsamente 
contro  aUe  ealefaziooi  del  fegato.  .Urap. 
gl.  La  «na  dheccaolOHe  é piò  graiide , 
chf  non  è la  »oi  calefazloue  . 

CAI.EFFARB.  y.  A.  Mutlare,  Brf^u. 
re.  Latin.  Irridere.  Grec.  «Trjaw. 
Frane.  Saeeh.  noe.  139.  Mo  , nuiicr 
Mu*ii€0,  e’  par,  ebe  vo'  «»d  per  ca* 
|«dare  . E nov.  213.  E’  mi  par  «irwo  , 
che  ciò  powa  etrere  , e cnrJea  ,Oct»c  tu 
«aletVuri  • Dice  G»anuiiio  io  »ou  «0 

^CaLEF^a'tORE  , « CALEFFvDOHE 
y.  A.  Che  colejfa,  Derltw*.  La».  IrrU 
S3T  . Gr.  Ìw>4Auoc . Frane.  Stiech.  neo. 
éJ.  IncnmiaciO  a fiatare  in  viro  dirci», 
do»  vo'  «lele  uii  grande  calclTidune  . fi 
nov.  l\U  Voi  mi  parete  oamml  da  dtr* 
wi  il  vero , c UON  mi  parete  caleffw 

C ÀLEN  . y.  A.  AecorcUto  da  Cu* 
tende  Lat.  cotendtr . Or  •oklsdut  . Wa. 
Cam.  I.  22.  Una  «era  di  cale»  di  Mag- 
gio montarono  In  tanta  ‘■«'jMffWti  riiQ 
peuaarouu  jcoiiGarri  nella  brigala  de* 
Cerei"  , e contro  a loro  urne  le  n:uio  , 
e i ferì» . Mote.  nov.  95-  6.  Fevca  la  ouU 
te , aria  quale  U caUu  di  Cwuaio  *egru<* 
lava.  a.  y 7'  Jil.  6.  Ug»»l  anno  per 
caien  di  Maagio  »i  rateano  le  comparnév» 

« brigate  . fi  cap.  U6. 
no  la  Bolle  ih  caien  di  Maggio,  h»  He 
J-ihoj»o  €c.  fece  prendere  a un’ora  lai» 
il  irilabam,  cJi'eraso  io  »uo  p^  • 
jD  « I 4 Neali  aUNi  Od  isortro  mko<>b’ 
«Iccurmirim.  i"  CAlC"  OlFcbO..- 

■*°cÀÌ.E.NDAlllO , c r ALB-NUARO  Da 
ealeade , avalla  Scriuvra , o Tavola  , 
velia  ovale  el  *>r9u,«<puo  t dì  TeJIvi 
da  /eriaU.  UL/jj«  , «u/ri»^i«w  . 
Aocc.  nev  20.  I.  Eajcndo  a Jq»  il  caien, 
dario  caduto  da  cinloU , Tes.  Br  t. 

E perciò  couvieae  dimorare  nel  calenda. 
TO  uudki  di  in  una  lederà  . k eap.  *5. 
Onde  egli  adtviene  , che  li  ** 
è I’  »uo  timo  prima , Hit  * anno  , 
rise  dee  venire.  11.  d»  p»u  adietro  a ri* 
iroio  del  cateudario  , e dell  *'7^ 

Ori.  2.  V.  36-  E confortava  ah  ertale 
brigale  Ricordando  i digiuni,  e l cako» 

hicesi  Ist  provcrb  Ac.'re  altrui  su 
7 calendario  . o F»on  avstle  tu  l s to 
calendario  . c tntU  Avesto  in  ofO  . /<“• 
netto  In  ditistsma . I.al-  in  saie  »ou  t..t~ 
bere.  M Am  2 72.  E-l  «<> 
vea  »«l  caJemliirin  , <<!•  voglio  1»  qutula 
a no  tulio  il  Olio  Knc  • 
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CAI^NOE  » e CALE.NDI . Jl  ptlm» 
giorno  dt‘  mesi  • Lat.  calenda  . Oie-.-. 
jtff.iWiu . Ò4KC.  nm.  2$.  24-  Di  ìIm  io 
prefO  Iddio y cbe  vi  d«a  il  l^uouo  aiuto, 
« le  buone  caicndi-  t noti.  79  24.  H 
M>nza  Callo  a’  calendi  tari  i-apHaito  BiUm 
(almico . Dotti.  Puro.  16.  E di  iiui  parli 
pur , cone  m toc  fariiaai  aiKor  lo  l««> 
po  Mr  cakiKli  ? o.  9.  A4.  2.  Le  dimca 
tik-M  ( ockt  ) (.oiBùiuatH)  a Agitare  in 
(.aJfHde  di  Marzo  . Puri.  Ì51.  Andar 
«trcaudo  la  booua  nuuda  uelk  ctkr^ 
«li  . 

iZ)  Fituroium.  per  Mtte  . Ar.  .A]- 23. 
Naicer  deve  in  «|uei  leoiiii,  o dopo  po- 
co < E ben  Ji  «tuie  J'aiiiio , e le  Caletta 
de  J 1*11  cavallero  . à ceri  t etunpio  io* 
prunnotato  di  Doni.  Purf.  16. 

il.)  Btmh.  .SitfT.  7.  94.  j^actto  era  U di 
delle  calende  di  Marzo.  Pit.  S~  Zonok. 
àlS.  Alorl  Mgb  amil  di  neutro  bidiiore 
leui  Cristo  qualtruceulo  vcoliquiiiru 
adì  XIV.  del  .Mete  di  Maggio  del  ptedel. 
to  anno  agii  otto  di  a emendi  di  Giugno 
( iueno  i il  Lai  Vllt.  ea^rWiLr}  Peit. 
Vom.  iU.  247.  In  questo  anno  taCaletiói 
t.u|‘io  «curò  U tok  . 

i*i  h'ior.  3.  Frome.  1 t.  Inperoccltè 
in  caiende  riceveUe  l’abito. 

L C>slet-ìt%  « Cattndi  iifmificéA0  an^ 
coro  i Mftlrni  delie  dt^Mno  . Tot.  Poo. 
cap.  4*>.  La  detia  atUologia  tuppoala  , 
ovvero  bevuta  atcua  luori  ie  caetidi,  e 

10  Aalu  langue  , ebe  rìuiaue  dopo  d par« 
to  . a cop  SO.  be  lo  tangue  neatruik* 
delle  l'etumiue  ( nd  aaao  le  caieade  ] 
dìKorre  del  corpo  troppo , e oUra  no* 
do  , laUe  otta  lupposta  , die  ai  fa  co« 

ae: 

te  p clixueiilii;o , luteo,  dtffalJatile  , t 
nevck  . 

CaLEA'2LOI.O  . fjccel/otto  Amile  oi 
Frimguolto , out  alf  mania  pia  pieeaié  , t 
■ M coloro  jcmro  , t fiullo.  Alorf.  14.  59. 

11  'I  calenzuol  doralo , e '1  ItMJaeaiio  . 
CAl.KKfi.  Ftrioiompr*  IntpersouaU*-, 

Premere  , Curai  ti  . Lai.  curaro , perii» 
toorof  roiicnem  AaSere  aUcmus  rei.  òr. 

Mocc.  Hotf.  i6.  22.  Xou  ve  ne 
«agita  00  , io  »o  beo  io  dd,  cb’  io  mi 
fo  . £ f.  4.  p.  14.  £ perciò  a uiouo  co* 
glia  piu  di  me , ebe  a me . mov.  5. 
Ma  òtaiini , al  quale  ptu  , ebe  ad  alcuno 
altro  ne  caka.  £ noo.  77.  6.  S’  iuge> 
pnava  di  diaotlrargli,  ebe  di  luì  le  ca» 
ìr%*e.  E n 33.  bu  te  cotanto  or  piò  , 
<be  per  io  pattalo,  del  tuo  onor  ti  cale. 
X«4.  203.  bopra  tutte  T altre  cose  , a col 
caldo  iMKi  ne  fotte , era  da  r.dete . IVou. 
tini.  56.  5.  Madouna,  altcome  poco  v'è 
calalo  di  coaiui , ebe  tanto  motJravaie 
d'  amare  , eoil  vi  carrebbe  vie  meno  dà 
me . Omni.  in/.  19  be  di  aaper  cb  io  ita 
tl  cal  eotaJito  . E Pur^.  7.  Come  dicea« 
•c  a Dio , d altro  nou  calme . 

lU  Bemk.  Proi.  3 1&3.  Caio , ebe  al* 
tre  vod  gran  fatto  no»  ba , m no»  Coi» 
M , t CaHtt*  t Coltre  t et  aknna 

volta  Coluto  \ e radiaaime  votte  Coita  , 
o Colerti , et  aMubÌjdBUBeulc  Correk» 
àe  , in  vece  di  Co^eèH  . 

1*)  3i  mja  col  primo  caco  . 5vor.  Se» 
mif.  36.  Caleudogii  viepiù  la  aalute  pic>« 
Km  , elle  gl'  iulereiil  di  «emiTooteiL , 
tpedireao  ««. 

J.  Avere»  MedUro  «c.  cAeccbejM*» 
«w  «alcre , « la  a«M  coloro  , e tm  non  ett» 
le  j doto  Cnrorttno , o Àon  curar  tono  . 
M-F^.  9.  é.  L'  utile , e l’ onor  del  «omita 
•e  niente  hanno  In  ealete  . Ter.  Mr.  i. 
Ai.  Vuttm  liGcbexne  Ibccau  a voi  molte 
<o«e  mettere  in  eoa  calere  . Dfcer.  ilo. 
Se  per  Auaimo,  o pes  paura  A’  alcva 
Tom.  //.  C 
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peitcolo  lo  netti  a nen  calrre  la  salute 
di  tutti  1 cittadini.  Peir.  rana.  43.  3. 
Per  uiu  donna  bo  nmo  Egualmente  in 
iiou  caie  ogni  pehùero.  Do/tr.  rim.  45. 
Or  «Olio  a tutti  in  ira,  ed  iu  uon  cale. 

(L)  OuJit.  lett.  $.  2Ì.  Nuli  vo'  taccia 
obbriare , né  mettere  a non  calere  lai . 

|.  11.  So  ot  col  il  mo  , modo  iì  prtm 
foro.  Bocc.  o 4.  nam.  12.  Deh,  se  vi 
rat  di  uve  , fate,  che  noi  ce  ne  meniamo 
uua  coiassd  di  queste  papere . £ nin\ 
75  4.  Se  vi  cal  al  me , venite  meco  iu» 
luto  a palagio . 

L ili.  /w  proverS.  Di  puet , che  ron 
tl  coir  , Aon  no  ih  ni  Seno  , ni  ma/e  e 
0 tJfntficu  .'Vpn  iouerii  eiUrarc  nt' fotti 
olir  mi  . 

CaLKSSO  . Soita  M corre  con  due 
ruAo  totienuto  prr  i' ovanti  dal  covai» 
h.  Lat  eiitum . Or.  /mam'v.  Fri-  lett. 

2.  74.  lo  nun  ho  pretoao  ne  etm  vada 
in  rakHo  . £ 75.  Se  non  vi  sono  calessi 
di  ntorno , uon  importa , ne  tolga  ano 
a dirittura  . 

L Tirare  il  coJetie  , vale  Fare  tl  euf» 
f'ino , modo  Sono  . Lai.  itnonen  pordu» 
eirnrem  care.  Or.  wecmywyt*  «ìnu. 

CALESmO  . Spezi*  di  terreno  . Lai. 
tneetmet  talune.  Sei.  Calt.M.  Ansano  le 
viti  terreno  magro,  anri  die  grasso  ec. 
benché  nel  sas*o  qaasi  «ildellu.  o poro 
meno , come  ne'  coiestri  provano  betiisr 
•ino.  Altef.  299.  Pare  ogni  p.iko  ap* 
punto  «n  cataktlo  Restato  come  dire  la 
quel  cakatro,  CUe  la  natarafecc  per  di» 
»r«lto  . 

CALETTA.  Fetta.  Lat.  fruiium- 

CAl-1 . Spesie  ir  erba.  lUcet  Fier.  15. 
L*  allume  ee.  ebe  al  fa  d«N‘  erba  eaR  lab* 

Il  ^ M «riM  bImB  .'A'Uma 

wTP t*r«Jn “ inSéifi™ 

■:ai  si  fa  la  soda  . 

CaUa.  Questi  teomazioU  » elei  mi» 
natltiime  paruceUe  deli'  ero  , che  H 
jpireane  da  ette  net  lavorarle  , iena 
caA , ^uati  sia  tt  cale , che  fa  F ere  . 
Latiu.  tfors  scoda  , roneenium . Cree. 

I.  Por  nttaf.  Nittett,  Punie.  Lat. 
mlnimutu  . Or.  t*.’t3w  . Btpes.  F un/. 
Percàoctfaè  prima  1‘  uomo  ha  bisogno  di 
“e  cose  neeewarie  in  questo  moiu 

vivende  caMi  ( elei  punto  di  tem» 

p9  ) Pataif.  1.  lo  non  ho  fìor,  ué  pna» 
to  ud  coiia , Miuozaol , «é  acamux» 
xolo  . 

f.  IL  Per  endof.  enporhìoìm.  Fromc. 
Arred.  rbn.  R tmi  birem  serviti,  che 
aioli  Mara  calìa . 

f.  IH.  Fot  tatto  » eole  Fare  omutso  . 
3Ialm.  7.  7.  Ma  facendo  1 suoi  conti  per 
la  via  %'  accorge,  che  e’  non  v’è  da 
far  calìa . 

Calibe  . F-  L.  amaro  ia*  modici  . 
jptxiaie . latiu.  ckatpSt  . Or.  ■ 

Jtrd.  lett.  1.  13i.  A questo  eBétto  io  bo 
trovato  sempre  opportuno , c molto  pio* 
Tfvole  il  lungo  oso  dd  calibe.  E qucuo 
atCNO  uso  dd  calibe,  crederci,  che  fos« 
ae  per  essere  uhIiMbiio  ce. 

calibeato  . Adi.  Proporoio  eolF 
oeciaiet  Medicate  cAF  aeriate;  ed  è 
voce  usaio  da' medici.  Lai.  rhottfSo  me» 
dicatus . Hed.  eens.  2-  5.  In  vece  de  io* 
prammealovail  solutivi  si  potrebbe  met* 
teré  iu  opera  uu  vino  auletivo  caiibea» 
to . 

CALIBRO  . Ittrumemte  per  mimnro 
la  perieiaì  de’  cannoni . ■ 

f.  B fionritom.  per  Qualità , e (Mrat* 
tere  dotte  pertone  . Mena  Sai.  6.  Soo 
tutte  d*  un  medesimo  calibro  . 

CALICE.  Fase  tacre  a fuDa  di  Ut» 
cKiere»  U fuaie  U Sacerdote  adapra  nel 

oacri/Mo  delia  Menu . Lai.  caiU  » Or* 
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ovArf.  Pati.  135.  Venne  dal  cielo  ona 
coionba  bianca  tome  uire,  c messo  il 
becco  od  calice , tallo  '1  sangue  si  ber« 
ve.  Ordinem,  Meu.  Lo  ubee  significa 
lo  sepolcro , oelJd  quale  letacristo  ero* 
cil»so  Al  posto . 

I.  /*<r  Bfrrl.’err  tempUetmenie  .1.11. 
peculnm  , eyathmt  . Cr.  «uV^ . 5.  Griteti. 
Conciossiacosaché  Cristo  prometta  nurr« 
cede  eriaudìo  d*  un  calice  d'  acqua  fred» 
da.  Oeud.  <è.  g^l  orafi,  che  fare* 
vano  i caiki  .d'  oro  . Mod.  leu.  1.  171. 
Credo  per  rosa  certi , che  V.  S.  abbia 
Liolte  vulte  posto  riparo  agli  acutiuiml 
dolori  di  stumakio  co»  uu  gran  calice  di 
acqua  fresca . 

(L)  Per  Beecia  ,Potf3ne  di  fieri,  Gn» 
tele.  Lat.  Cali*  . Stri  iter.  t.  60.  tjuel. 
le  piante  che  » uomaiio  Zabacali,  sono 
Biolio  alte,  c prodiicouo  alcuni  grandi 
o diri  caitei  cou  ia  bocca  volta  verso  la 
terra,  e dalla  natura  coperta  a di 
boisokUo , con  invaviglieia  iudustria  . 
In  questi  calici  *1  conleugoao  certe  ca» 
s:agne  di  boiitstitno  sapore  . 

II.  Si  Pjurr.iam.  Per  tn  BrcatAa  , 
eh  i ned  catiee  . Cavale.  Frutt.  ime. 
Cristo  , hi  quanto  uomo  , pregò  il  rt« 
dre,  che  cessasse  il  calice  della  s*a  pa>« 
sione.  Bern.  rim.  Pur  fu  forza  il  gran 
calice  inghiottirsi.  Ar.  Far.  *21.  SI.  Vo- 
glia , o uon  voglia  , al  fin  convien , rb’ 
e'  tnande  L*  amarissimo  calice  ael  goz» 
zo  . 

CALICE.  Pretto  tSotanielf  si  dico 
Quella  parte , rAe  da  èajse  tetienta  al» 
cuoi  fiori , e frutti,  e per  to  piu  encào 
a circonda,  o li  oStroccJa  ■ I.al.  ealyn. 
Ge.  a*ai^.  Aed.  Bu.  HO.  bTimmagino, 

^smsssffja^.  'ÉwSttre  XStto 

reflesiifciie  a quelle  tante  sorte  di  galle  , 
di  g^iorzole,  di  coccole,  di  ried,  <u 
calici,  di  cornetti  ec.  B Iti.  SosMttava 
ec.  che  mas  non  si  vedewero  galle , o 
gallozrole  , o rlrcì , o conietti  , o cali* 
ci,  o coccole,  le  non  la  que*  rami,  ne* 
quali  ec.  £ le/t.  2-  44.  Roti  «o  già  se  sie« 
uo  frutto  ec.  di  qacUa  sorte  di  quenìa 
detta  ee.  volgonueate  firma,  c fargna  . 
Al  mio  ritonie  V.  Sig.  le  vedrà . e vedrà 
ancora  i loro  calici.  £ 47.  bono  alcune 
ghiande  grosse,  che  per  quiido  si  può 
conoscere  dal  loto  calice,  uaHOno  m 
terrò . 

CALICETTO.  Dim.  il  Collie . lai. 
parout  cali*  . Orec.  ^fi'c  a»A«c  . Red. 
Anttel.  Ditir.  Vuoi  eh’  lo  li  porli  1^ 
caliceUo9  no  , Piccolo  egli  é , muoveml 
lo  stomaco  . 

f.  Per  Bucete  , Bottone  . lat.  ealyatm 
fu.  tir  Ai.  91.  E quelle  , che  m’era» 
parute  rose  , erano  alcuni  bori  hi  mos. 
do  di  caJicetU  scora  odore  alcuno  ro<» 
seggianti . 

CALICIONXINO.  Dim.  di  Colklette  . 
Catu.  Cam.  34.  Noi  faedam  btriiugoz.> 
zi , e zweebertoi , Cociamo  locor  certi 
calUtoaelni  ( p«u  nei  tifuific.  dA  }.  di 
CatJcieme . 

CALìC10:ìE.  Aecrescit.dlCalke . Red. 
lUtir  43.  Or  chi  di  voi  Porgeri  piò 
pronto  a noi  f^akim  nuovo  smisurato 
btermiaato  eafidooe  , Sarò  tempre  U mìo 
mignoBe  ( qui  nA  tifnlfie.  del  ).  I.  di 
Calice  ì 

L Per  Morselteite  fatte  di  martopor 
ne.  Bern.  rim.  1.  59.  In  torte,  marza* 
patii,  e ’n  calicionl. 

CaLICIUZZO  . lìÌM.  A CaiUe . LaL 
partmt  caU* , culniint . fVr.  At.  255. 
Che  per  Bii  calkiuzzo , ebe  ia  madoii . 
ot  ba  donato  al  no  servo  Santo  Anta* 
nio , odi  che  vUlaoia  costoro  ci  dico» 
no. 
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CAUDfSSIKO . y.  L.  il  Cc. 

KJt  i Cai^uU>»o . Lat.  caliiiuimiu . Qr. 

. Aatet.  iT.  K ini  per  luii^a 
ét«Hia  fatto  calidoMso  iuaieue  a'  ier« 
▼1^  4j«iU  Dea,  «d  X'  miei  di  virtù  lute- 
rò il  ritcunl . 

CAUDtTA,  CALrOITAOB,  < CALI. 
DITATE  . y.  L CalitiLH  . Lai.  caUdU 

fiw , caìior,  cdior . L\lr, 

Am»r.  41.  £ quel  « cb’4  freddu  di  poca 
ralìAiU  ajfiBuu  più  1o«to  riscalda , die 
te  a raJdeau  caùiljti  f^«K  fiviiU.  Cj^r. 
Boti.  ^mIIj  canditi,  che  e a<.cideiite  , 
te  tioii  aveste  chi  la  reffttse , quii  ver» 
lebbc  iiisiao  a (e  . 

CAl.lDO.  Adi.  y.  L.  Lo  Atitt) , ck$ 
Culie . LaL  ra/idkf.  Gr.  di/><;r.  LUr . 
rx4 . matatt.  tMeuUe  iiaxitio  oltenutu  dal» 
la  oaiuia  mi  lemperametito  calido , e 
secco . TtaUs  t€fr.  evi-  doo».  Appetì» 
acouo  i medicaiiken’i  mroIIo  caiidi  . 

CaUFFATO  . < Signoria  iti 

CiìiiStì . lUtliUH.  5.  li.  Nel  cauflatu  tsc< 
C^'^i-tte  Ali  . 

VAlJFtO.  Areali/  Titola  del  Signor 
de'  S^'^acUti . Dittam.  $.  ti.  L il  suo  ca< 
liltu  delia  vita  anncMMa  . 

CALIGARE  . y.  L.  ImHthkÌAni  , Oicu* 
ratti  ! Ufi  troOA  per  io  pU*  utato  It  iU 
jnif.  nettir,  Lat.  atlijoft,  obtcufAri  . 
IMi'it.  Pjr.  i.  E la  bella  Trusacria,  che 
caliga  Tra  rachino , c IVioru  . Bot.  Che 
caliga  , ciod,  die  oscura  , e fa  fummo  . 
yit.  SS.  Pii.  I-  il.  Mentendo  per  ifuesta 
tanta  astineuui  caligare  U tuoi  occiù. 

CALIGINE . Ntbhia  /aita  . Ut.  calU 
§0.  Or.  vM-nc.  yir^.  hn.  B tec  di  con 
iicura  caii|Uie  per  io  pelago  errtano  . 

I.  Ter  melAj'.  Daut  Porf.  il.  Pur» 
gaudò  le  ciligiui  del  mondo  . Mor.  S. 
Ortf  Sia  occupato  di  caligine*  e invo» 
hilo  <T  amariladnc . 

L 11.  E CaiifUu  il  olita  f SptzU  d' 
infermiti  . che  viene  Agli  orchi  . Bei. 
eoHS.  \.  \ii.  Non  è maraviglia  aloina  , 
die  il  Sig.  N.  N.  cc.  si  latrenii  ora  di 
qu.àlclie  caligine  delta  vieta,  c di  qualche 
principio  ék  s«ff«sìo»e  . 

CALIOlNObO  . Add-  PitH  di  taìMnr  . 
Lxi.caliilnetut . Gr.#«i(f«'r.  Cfm.Purf. 
10.  Si  puuiicono  gl  iracondi  ui  un  aere 
caliginoso,  u funoto  per  due  iasioni  . 
Lìlr.  Amor.  In  questo  abisso  caliginoso, 
ed  in  questa  prigione . Trutt.  gor  f,tm. 
Un  nùle^o  raoao  di  sole  pi6  iiluuuna 
P aria  parlAcata  , ebe  non  la  la  caiigi» 
uosa . 

L per  Oscura  Latin,  oltcurut . Gr. 
deetkft  d/'A  c.  Amet.  f9.  1 gai  ucielU 
tacendo  ee.  davano  largo  luogo  a'  pìpU 
st/ciU  gik  per  la  catlglMia  aicre  traMor. 


*^^aÌ  J8SÈ . Sorta  il  panno  tana . Iji. 
panmu  foiUanMj . 

calla.  CaJlaia.  Lai.  esttum  . Gr. 
6vm.  Daai.  Purg,  A Maggiore  aperta 
luoKe  volle  bnprooa  Con  um  forcalcL 
la  di  sue  spiise  L'uom  della  villa,  quaui 
dii  P uva  iusbruiu , CJm  aon  era  la  caL 
U,  onde  saline.  £ 9.  {^^andnnqne  Tu» 
Ha  d'esse  chiavi  falla , Cbe  non  ai  voi» 
ga  dritta  per  La  loppa , Dlis*  egli  a noi , 
non  s'apre  questa  c^.  Bui.  Onesta 
calla,  ib'è  la  porta  del  Purgatorio. 

1 Per  metxtf.  Pii.  S.  Ant.  B uon  u* 
arrivano  se  aoo  eolMo,cbe  pauuauoper 
la  calla  ddU  ftlrflemu. 

CAl-LAlA.  yaUce  t Auau,  e fbfUs 
Apertura  , che  si  fa  «aMc  #«qpd  ppr  pow 
tire  entrare  tu’  eeaepi  . lM.'$^^ee,  e> 
tuum  Gr.  Prone  Saeedt.  tteo.  9t 

Ouitido  lu  alta  callaia , Acc  Mhipiìua  ; 
er  passale  qui  • 

«t.tramoo  aoi  I 
altro . 


\ per  la  cattaU  Um 


q.  l.'Per  meiaf.  LtUg.  Pule.  -Bac.  21. 
Be^a , sai  In  quel , dte  Voliera  ha  deu 
io  ? eh  io  t'  00  sturata , o rotta  la  cal» 
liia.  fine.  Miri.  riot  Si.  Lasciate  spesi 
so  una  caJiaia  aperu  Da  potervi  rilrorcc 
a sAivimeiito . 

L il.  tssere  ella  callaia  d*  guoicke 
cofA , pale  Essere  a/  termine , alio  Jlme . 
Fu.  Trin.  1.  1.  Hai  tu  ancor  hallo  que» 
sto  tuo  ragionaiaeuto  senza  cunclusiouet 
G.  Adesso,  aoa  dubitate,  ecwonii  alla 
callaia  . 

f.  111.  RUornart  alla  caUaU,  oait 
Ternare  o proposito  , Tornar  sul  discorm 
so  ittcomUteUto . Burck.  I.  12-  bicchA  , 
per  riloriure  alla  callaia.  Non  mangio 
cosa,  che  iilun  prò  mi  facria  . 

GALLAlLrrA.  Diw.  di  Caliatu.  LaL 
Oitioium  . Frane.  Sacch.  ttov.  91.  Vedi* 
te  quaggiù  , che  et  dee  essere  una  colai 
caltaieua  nascosa . 

CALLAIGOLA  . Pezzo  di  rete  su  gli 
staggi , colia  guaie  serrotj  la  cAtaia  si 
pighA  lA  lepre,  o slmili  Animali  caccia» 
ti  du  tegugt . Fir.At.  FIO.  E messo  per 
tutto  le  ca;;aluole  a'  vaiichi  ec.  sdoEero 
i bracchi,  èìiutt.  Frani  rint  Cou  un 
pollastro  a lui  le  callaiuole  si  levò  per 
pigiiarle. 

GALLARE.  y.A.  Callaia  . Bui.  Purg. 
4.  1.  Chiude  lo  cullare  delia  vigaa , per» 
chi  aou  gli  sia  mandala  i'  uva. 

lU  Gallare  . y^rPo . calare . Fe* 
Bjrh.  ibi.  9.  Le  vele  in  mare  calla  , Che 
r arbor  non  s’  avalla  . Rin  ant.  Bondie. 
A'o/.  da  Luce.  Per  allumar  lo  parpagltou 
si  calia  . 

C\LÌ.H  . yia  , Strada  . LUin  eal/lf. 
Gr.  dnotL^f,  tfftu.  lAuU.  taf.  1.  Ui« 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calia  . E li. 
E rutoremi  a ca  per  questo  calie . £ 
Como.  64.  Pruposi  di  gridare  alla  gente  , 
che  per  mai  camtaiiio  audavaao,  accioe» 
chè  per  limito  calie  si  dirtsus-ise . 

(ij  Fr.  Botb.  H.  lo.  Ad'reua  i Sardi 
( cauatn  I per  li  strali  calli . 

i.  1.  Por  met<if.  Uant.  Conv.  75.  fi 
de’  rilornare  al  diritto  ralle  dello  ulcuo 
processo.  Cas.  sou.  J Ri  pur  per  entro 
U voslru  acerbo  orgoglio  Men  falicoso 
calle  ha  il  pensier  imo  . £ i.  Amor, per 
lo  tuo  calle  a morie  vasM. 

L 11.  In  genere  fentm.  Tesoreit.  Br. 
Venendo  |K*r  la  callu  Dei  pian  di  Rou« 
ciivalle.  NiVn.  unt.  iiuiit.  R.  Giva  so» 
letto  per  la  calle  «mena. 

114  CaLLIDU  . Aitato . l-al.  CaìHdàss  . 
Piti.  S.  Girai.  409.  Lo  serpeute  eri  più 
callido  e astuto  di  tutte  I*  altre  bestie  . 
Cacai.  Frutt.  iing . U limuUtori  e calli* 
di  provocauo  l' ira  di  Dio  . 

Callo  . Carn*  indurita  par  cmcìsum» 
X/<wt  ài  fatUii  , o per  altro  uccidente  . 
Lai.  caitus  , cailunt.  Gr.  eva»«  . Dant. 
Inf.  id.  fi  awegna  che,  si  come  di  uu 
callo  Per  la  fremuta , uascua  seiiUmeu» 
lo  Cessato  aves»e  del  mio  vno  sullo  . 
CAoak.  Frate.  Uag.  ter  lo  molto  iogi» 
isotfcUart  orando,  aveva  I calli  alle  fi» 
nocchU , come  di  cammello  . 

|.  L Far  U totip,  tntie  ineatUre,  Pi» 
Qtair  eatioto . Ldl.  <«sEms  o^ésccre  . Fir. 
Lete.  5.  1.  i*  IMS  glb  ratto  U callo  ai  cjs- 
ia  , come  le  heriucce . 

li.  11.  Per  pseiAf.  Fare  U callo  aduno 
enea,  tttlo  Atmt fungisi,  Ostinaroisl  . 
Petr.  eup.  11.  Non  file  «unirà  1 >ero 
ai  Cisure  uu  callo.  Cusmie.  Pung.  Pol- 
che i’uoiuo  si  vede  viiaperatu , la  cal» 
lu,  e lx  i<rt«,  e geltasi  dìsperalameute 
ad  ot,ui  osale,  E med.  cuor,  iuganiiaa^ 
dosi  per  vana  socrasiza  delia  miieikof» 
dU  di  i«ki,  c di  riioraare  a peditctma 
a sua  polla  , fa  callo , c dispera , « di. 
VenU  uslNUki . Bott.  UU.  Ncttg  fiaU 


dose  eucado  iudurato,  c cElo  avendo 
fatlQ  . 

(Li  GuHt.  Ictt.  21  57.  Angustia  coti- 
dtana  quasi  come  uno  callo  a dolore 
tace  . 

CaLLOKB  . Apertura , die  ti  loocia 
pelle  petcAie  de'  fiumi  per  fratulto  deità 
Bsreke . yio  due.  Am.  31.  Nledianle 
quell’ ampio  sdrucio  di  callunl  fstton 
nel  mezzo  da  imo  asomino  B^oa.Fier. 
2.  4.  15.  Pam  passi , e calloni . e caie, 
e porti  Non  osservala  . 

CALLOItlA  . Caiurla  . 

Ptr  mueaf.  Zibuld,  Amér.  75  La 
nalurad' Arietei  in  callosa.  Cant  Carn. 
Però  donne  io  vi  conforto  Non  faccule 
caUoria 

CaI.LO$IT.<,CALLOSITADB  , cCAL» 
LOilTATE  . //  mal  de’  caiU  , e li  axU 

10  meéasùmo  . Lat.  callotitus  . Gr.  w'ass» 
r.( , i»Attyu«  . Cr»  9.  i9.  I Pa  naa  cer» 
la  caJioslti  dì  carne  hilorue  alle  sue 
spalle  ■ 

calloso  . Adi.  Plen  di  caUi  . Lat. 
catta tus . Gr  tvaoV*<  . Amed.  6i.  Uuo» 
ve  ec  le  braccia  deboli , e ’l  secco  pet» 
to  , e te  callose  mani . Burck.  l.  J',.  fi 
mona  Uola  colte  man  calliire  Disse  lor , 
noi  siam  vaghi  dì  dur  cose  Stn.  P st. 
1 gliiotloui  hanno  qiKita  insriK'ra  Irò» 
Vaia  OC-  che  ai  palato  già  calloso  non 
si  porga  alcuna  coca  meno  che  len  rsl» 
di  Buon  rim.  A7.  Fa  1 comi  suoi  »u)le 
callose  masse . 

f.  Per  metaf.  olle  Duretta . Lai.  dur 
riuiCMÌus . Gr  tva*/»c.  Cr.  4.  3.  .i  DeU 
le  viti  ec.  alcune  fanno  le  granella  caU 
losr,  « alcune  le  fanno  oiorbttle  ■ ti  cap. 
19.  1.  li  lor  grassello  ( delC  uve  ) sia  daU 

11  luce  trsfpsfcuie,  c ri.plenijente  , e ’l 
to'.cameutu,  con  uorbida  giocoudilb  , 
calL^o  ■ 

CaI.MA  . Bonaccia  , TrongaiWtJ  . 
Lat.  franguti/./At , uulucia.  Gr  ».teua. 
Ar.  Fkr.  JO  14.  Era  l'aere  soave,  e 'I 
mare  hi  calma  . Sagg.  /uts.  eip.  t?0. 
Seciuiilo  che  purtaoo  gu  accidenti  esler» 
ni  detTiria,  e del  freddo  , della  cDrea 
'lei!'  aria  , o de'  venti  . Buon.  rim. 
6U.  UuaJ  fragil  l*iguo  , a le  stanco  mi 
volto  DaL'orribil  procella  hi  dolce  cal» 
ma . 

calmare  . Ahtonueeiure  . Lat.  tran» 
gnUlarr  . Gr . tal  i Stu  . 

) Ptr  metaf.  neutr.  pass.  Ripoiare  . 
ttuiam.  4 di.  saiiUu  , dir*  sanltfk'a 
l'D^na,  Qui  caiiiadc,  qui  spiTanaa , e 
fedi* , Umilila , e verità  si  calma  . 

CaLMU  IrAlcio . ìzl.  pAtmes.  Gr. 
«s^.sa  . BtJnb-  ictt.  i.  3.  >1.  Accetto 
molto  voiestieri  i w^stvi  «aimi  41  vR«  , 
che  smA  a OdàMrf  mwCti-  ^ 

CALMOLRA.  y.  CAME1.RA . 

CALO . yaréoL  da  Catare , vai  Caia» 
to  , Scesa  , e P Atto  del  caisre  . Lat. 
detceutss , detcensJo  . Or.  juiTA4«vrr . O. 
y 9 SsS.  3 Trovare  i maestri,  else  '1 
calo  4'  Arno  da  Fiorenza  in  (in  laggiù 
era  cmicinqnaala  braccia.  Dosa  Par.  l5. 
Ghe  eoittc  è vinto  .Nel  moular  sii,  coG 
sarà  nei  calo 

) Per  metaf.  Dickimomeuto , Ahbaem 
sauKUto  , IsintintumanSo  . Lai.  immioum 
ilo  , decUnatio . Gr.  iau-nv» . Friisic. 
ìacch.  rim.  37.  E 1 regno  degli  Assi- 
rù  b IG  calo  , Che  que'  di  , 

di'  eran  lor  snfgrlli  , Dlveimou  ke  . 
tititoM  l.  20.  E proprio  quando  que» 
«lo  vanne  al  calo  G y.  li.  40.  7.  ^ 
«erclii  addiebo,  troverai  il  coinkscia»- 
Muto  (lei  calo  della  potenza  del  Roma* 
■O  impeiso  ■ Buon  Fitr.  l.  4.  iO.  Nun 
•Mtic  poi  di  site  bellezze  il  calo , 

CALOGNA  . y.  A.  CaUnuia,  Accio- 
M fàUé , infAinoziooe . LbL  co^ssmaM. 
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t9,  àa0^.  Pitti  Oc.  0dtr.  Qatì* 
U «4toffM , dui  Mm  acctk 

astone . 

CALOOKAHe  . F.  Càiimmlùr* . 

Lat.  calatMitri . Or  Piar. 

Jro/.  Ancor»  ciJocnavaiio  Moi«A.  r.i> 
tfòJe.  mtd.  emer.  Or^te  per  <|mIU,  ciré 
ri  perat|uil»no  , e c^lognano  . Gr.  5 
Gir*  9.  rregafe  per  coloro  » che  vi  per* 
fCfejliAo  , c calugnauo  . 

(*>  Ptf  Ht/emmuare , Dir  imit . Fr. 
Gìard.  Ua  itoà  ofgi  «deintolo  be* 
•leaimUre.  « oalofii.ire  i fHo  1 non  p»« 
re  cbn  ci  se  cnnaao . 

CALOGNAfO  r.  A.  Adi.  in  Caia* 

'^l'oGNOSMIBMTK  . r.  a.  Awwì, 
Cam  ^eaìofna . Lalju  ralmtmtiMr. . Gr. 
imti'Kmt . [tir.  IMeer.  Perchè  t’impÌKtM 
calu^ruamaite  enniro  acfò  che  Uwma 
elice  veriledr  soeiiefte. 

CALOOXOSO.  y.  A AH  Lo  tHO* 
so , eAt  CaiMfìmìoJo  . Lui.  euiMimionij  , 
jurejfkofifa.  Gr.  rvKitdrr.t . 

c.aLo.naca  . r.  cai.oxica. 

I ALOMaC-^TO  , e CALUMICATO'. 
F.  A.  Grado  ektr*cjit  itile  Chlrte  mtm 
trofoiitamt , o (oUrgiate  LaL  coitomi* 
etto* . Fr.  Glori  Peti  In  corte  di 
Pap»  prlrot  è 1'  uomo  al  frado  del  *an« 
to  calouac4t».  Fr.  Oh  ri.  &tÌo.  Prti* 
50.  No<i  ti  paO  veoder  , nè  comperare 
beni , né  ordini  di  ealonicato , uè  aU 
tro  . 

CALONaCO.  e CaLONICO.  r.  A. 
Smst.  ilmofU  , cèe  Ad  io  Ugniti  iti  Co* 
hmleato  , Caaomico . I.ai.  . Gr. 

. li.  y*  A.  97.  f.  ArtoM  tutiA 

ÌLa>^ 

caionki  SL  Oermalene  rton  lo  voleieo 
la^ìar  partire^  ùUioo  elle  U topraddtUo 
Veteufo  dè  fireu^ce  mando  oJ(rro>are 
per  lo  braccio  uuo  mr>»er  Gualterotto 
calotiaco  di  i-ireii/c.  Poft.  t.ri.  1 mo« 
vacl,  caloiuri,  IraU  , r«hsio«i  ec  ai 
debbono  coulicMarc  a'  loro  prelati . Afjr< 
stinto,  i iì.  S f(U  è monaco  I non 
iTf»  La  prebenda  , c cosi  U caloMato . 
Ili.  -15.  li  ter^o  de'morraci,  e dc'ca* 
binki  reèoUri.  fi  I S6.  Po;t>'«mo  , elio 
alcuno  «aioiuco , ebe  ordieO  la  cnta* 
aione  dette  cote  diTìoe  * vi  cetebr»»* 
te  . 

Calettaci  Ut  itthwx^  ekiaroò  l Co* 
giiemi . Frane.  Socek-  moti.  70.  L'  alCrn  ^ 
che  era  aoUo  una  «cala,  aenteudo  rii« 
dare  U comparno^  corre  » e da  (ra‘caj> 
tonaci  di  Torcilo  . H mov.  iiO.  I.a  raU 
(a  , ebe  era  affamala , seelendu  l' odore 
de  tordi,  latci»  i catoaaci,  e d»  d'uu« 
cico  a*  tordi . 

CALOKACO.  F.  A.  aìM.  U s/tfto* 
ekt  eanonico . Lat.  camominu . Gr.  juk* 
MK4>r.  Ceeek.  Corr.  i.  1.  £ Lare 
ai  tali  aJierxi  , è cn«a,  cb«  A;U  atto 
nuri  parte'  troppo  calonaca  [ ciati  Itrita, 
ptemttto  } . 

CALOSKZZA&E  F.  CALONlZZrW 
R£  . 

CALOXEZZATO.  F.  CALONIZZA^ 

TO  . 

lU  CAt.0(V£2ZAZI0K£  , < CAL0\. 
HEZ^aZIOHE  . yit.  5.  Frane  idi.  In 
fucila  U iolaune  aaloncszazione  [ co* 
imUszatioae  } eu.  Iddio  tnoatea  per  lui 
p%oi  miraaoU  . B Zìi.  Delia  ratomiez* 
yt'idbe  e deiU  iiaaiaiieiiA  di  baato 

■pSk*,  • CALONACA.  f.  a. 
Abituro  Ay  oeiammi  Lat.  cammicoru^r  ' 

miei . . Boto,  oéo.  M.  A EHcnito  tutti 
i buoni  iKrOMf  e le  renmi(»«  dalle  vU* 
le  dattorno  ^miéI  atta  M*ua. 

I I OM  chitM  1 . 
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CATOKICATO  . F.  CALQIfACA* 
TO  . 

{•J  rAl.OVlCO  . Afg.  Legittimo. 
Star  Ssmif.  Fuaae  per  Otte  Impca 
radore  ee.  brivilci;ia(o  di  cavaliere  a 
•perone  d'  oro,  e Conte  Palatino  , eo.e 
ottennenc  carta  di  remione  per  euo 
Otto  . e rtn  Calouica  Canceìtiere  . 

CAf.O.VICO.  y CALONACO. 

CALOMIZZAR£  , e CAt.ONBZZARB» 
F.  A Camcmztart . Lat.  in  tun-'terum 
numtntm  rtfrrre  . (W.  .«ATtré^ . Ricori. 
MAesp.  65  DJ  detto  Papa  GUrìrnro 
Vii.  fu  poi  con  {rau  divozione  calonix» 
salo.  Maritruts.  1.  .10.  E polo  C U 
Poto  ì caionizza  i ranti. 

CaLO.^ (ZZATO,  e CAl.ONBZZ.ATO. 
F.  A.  Adi.  da  CUomizzort.  />.  Gio. 
Celi.  itti.  20  Non  volle  <fire  il  rileva* 
loro  della  mena  per  hii  , come  per  un 
Saolo  , peeoecbè  do«  era  canonizza* 
(o  . 

U.)  CAl^OKKlAt.  Ca/mtmia  . Goitt. 
iett.  I.  &.  fi  quale  [ bene  I ri  pnaaede 
•enz»  calonnia  alcmia  da  diapiacere . 

CALO.N.NJARB  . F.  A.  Caàutuia* 

''CALONNIATO  . F.  A*  Aéà.  d.i  Ca, 

CALONNÌATORB  . CaUtmtialore . La> 
liti  cahmnkttor . Gr.  An/^oor-  Deciam, 
Qoint  P II  caloiiniatore  qaella  medeaia 
m»  pena  »n«teiitaape  , che  I’  aeropato  . 
Mor.  S.  Gres.  Per  la  moUttedme  dFct» 
lonnialorl  ctideranno  » e volemmo  per 
I»  forza  del  braccio  de’  tirarmi . 

CALONNIObAMKNTE  . F.  A.  Ci* 
Matttrmta*  !..  97.  Ri* 


CAl.ONNIObO.  y,  A.  Aid.  Cjimmr 

MUOIO  ■ 

CAlX)RB.  Vna  dette  prime  guatità 
attmrmte  al  tatto , ei  t um  proorio  U 
ritealdare  , e t (Uieumare . Lat.  co/or  . 
Or.  f difu4T»<.  Oeid.  Piit.  li 

mio  al  sparlila  » il  calore  abbati* 

dnuOe  la  aaenle,  e diventai  scialo  nel 
QUO  iMvcllo  ItUo  . Mieetruoz-  Z.  15. 
Onde  la  rnrilè  in  inm  modo  pnotr  pec.* 
care,  siccome  il  calere  non  peote  tS« 
veiilare  freddo . Dont.  Purg.  i9.  Nelp 
ora  » elle  non  peò  ’i  rahrr  diurno  In* 
tiepidar  p«d  il  freddo  della  lima . fi  Porj- 
19.  (‘oi)  un  sai  calor  di  molle  brape  S* 
ó retiUr,  come  dì  molli  amori.  Prtr 
e,iaz.  td.  9.  OipiMi  poi  per  mille  valli 
L'nmbra  , ov'to  fi*i«  che  eè  calur,  nè 
pdOKfln,  Nd  snoo  ntrava  di  »pezzau 
ncbìna.  Seee.  hoo.  U.  13.  Tanto  Totlro* 

(I4CÙA  r V con  acqua  calda  lavo  , che  In 
ui  ritornA  Io  amarrilo  calore.  Af.  AU 
deér.  Il  dormireteHiperattiDente  valme* 
silo  a'veccbi,  die  a' piovani,  perocché 
iLuarda  gli  amori,  ove  0 caloi  uatarale 
si  BOdrùce . 

(.  B per  meta/.  Amor  ftrormle . Lat. 
ardor  . Gr.  mS/m  . Oant.  Par.  3t.  Ber* 
nardo  rotne  vide  gli  ncebi  nùei  Nd  caU 
do  tuo  caior  6«iì , ed  attenti  ec.  But. 
Nel  caldo  «no  caior  òssi , ed  attenti  , 
cioè  fermati , ed  attenti  a considerare 
r ardente  fervore , cb'  eph  ebbe  inverso 
la  Vergine  Maria . 

t*)  .Saldar  a caèare.  Beno.  CeB.  Ore/. 
41.  Commeiava  a saldare  dello  lavoro 
col  pfhno  modo  di  saldare  , che  sì  do. 
Bianda  baldaie  a calore  ^ il  qnale  ti  £a 
cosi  ce. 

CAl.QRtA-  CaUtrU. 
t*>  Per  yi^e,  forzo  . Star.  Semi/. 
39.  GhkìÌcò  nroe  per  aJqB8Blo  atCeude- 
se , ma  non  per(>  restare  di  me  fanti 
achierare,  per  maggioriDctiLe  dare  alla 
aaa  parta  dóDo  accordo  uteria . 


|.  Buere  Ut  Caloria  , dieosi  dp  com- 
pì , orando  Caaao  prteedenie  vi  d aro* 
to  ttminato  te  fave  , per  teminarvl  poi 
U grano  P avvenire . 

CALORIFICO.  F.  L.  Aid.  Colio, 
C*Uoroto . Che  ha  caior  e.  Che  produce 
catare , CUefattlvo . L^.  caUdus , calo» 
rlficui . Gr  ^fuxrruie . Gal.  Sagg. 
134.  CJie  tulio  quel  ferro  , che  si  eoa* 
soma  lìoiaiido , dovenlasie  materia  calo* 
riflca . Rei.  Flper,  1.  in  quii  modo  (1 
veleno  ec.  arrivalo  al  caore , discac* 
ciaudoue  ali  atomi  calorifici , del  tutto 
lo  raffredili  , e lo  abbiadi . 

CAl.OROSAMKYFE.  Aweri.  ComeOu 
lare.  Latm.  fervide  t veHcmtmter.  Or. 

Fr.  Glori.  Pred.  R Sogliono 
operare  calorosamente,  e con  robiutez* 
za  di  cuore . 

CALOROSO,  ./did.  Catio.  Let.  e.>r/L 
éut , Igmeae» . Gr  ucc  Uir.  tur.  mi-, 
Air/.  Sono  uomini  caloroG,  e robusti  . 
Red.  cotu.  1.  liO.  Ne  na^ce  per  oci.es* 
si!»  UH  boNore  caloroso. 

CaLORUCCIO  . tHodm.  PiccM  c.i/o, 
re  . Laliii.  parmu  caior  , tepor  . Or. 
«ASC . Rei.  eoms.  2.  106.  Farmi  che  le 
cagioni  de'  «ool  (ravailì  non  veogauo 
da  altro,  che  da  quaicne  piccola  o*tru« 
fioiKella  delle  vene  , ec.  C da  ^jalehe 
caloroccio  introdotto  nelle  viscere  me* 
devùne . 

CALOSCIO  . Tenero , Debole . L^n. 
tener,  Unbeeilbts , drMliJ.  Gr. 

Tur.  Dati.  stor.  2.  27&.  lìue*  corpi  calo* 
k1  de'  »oldlati  Gcrmatn  ec.  condotti 
ndli  «tate  ooD  rmeranuo  attamutavio' 
m del  game , e «di'  sia.  S Coti,  2J2, 

ro  . Hreps.  rime.  Un  ravigginol  caJ 
(uaiidu  e'  fila . 

Calpestamento.  //  calpestare  . 
Latin,  concaicatio.  Grec.  iruria.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Lo  avvitirono  con 
grande  calpestamento  de'  piedi  , e in 
colale  maniera  calpestalo  la  prima  voi* 
la.  toiiiaroao  a nuovo  calpestausenlo  . 

CALPESTARR  . Cakar  cF  piedi  . 
SoRipilare.  lai.  eeneuteare  , pesttmdaw 
re.  Gr.  s-ertn.  Cr.  9.  74.  3.  Agnelli  ec. 
u mettono  ancora  li*  inatte,  acdoc* 
chè  uoo  sieno  calpestati  dalle  madri  la 
■ otte.  C cap.  77.  5. Acciocché  Q pasto* 
re  ec.  possa  speme  volto  aiuLan; , e 
sovvenire  a quegU,  chesou  caipevtidaL 
le  madri , cavati  torli  loro  di  loUo  . Smt. 
hem.  yarch.  6.  4.  Uno  , il  Male  calpc* 
Masse  il  grano , e lagliasse  I fhttU  dal 
suo  podere,  rwti  averebbe  obbllfato  c<iv 
lui , a ehi  egli  affittato  )'  averne  per  cob* 
tratto.  Bei  a.  Ori.  t.  14.  35.  Fu  la  toa 
carne  calpesta  , e I tuo  corpo . 

CALT&TaTA  . ht  folto  di  smsl.  com 
te  lo  steste , rèe  SrraAi  mmestro  , Fio 
eomuMc  , yia  pratica . Lalitr.  via  trito, 
Dio  regio  - Or.  t/i,Ac  . A/or/.  12.  35.  B 
vanno  giorno,  e ooUe  alla  staalia* 
ta , Rou  credBr  Mosprc  per  U tzàpe» 
Mala . 

CALPESTATO,  e CALPESTO.  Add* 
do  Catpattmn.  Lat.  calcatMe.  comeulca- 
Swi  , peSMOtéitiit . Gr.  . Fr. 

oiorA  Pred.  JL  la  colale  aanima  cal* 
pestato  la  prima  vofta , tonmoao  a 
Bvovo  calpeMaosento . Amv.  Firr.  X 4, 
31.  La  via  corta,  e sicura  Detta  i bi 
piè  caipetia  , La  naovi  eiaeù  makaia, 
e T piè  Oli  puuA . 

CALPESTATCAB  . Feria/,  mate, 
eie  eo^tsim  . lotia.  eomettlcMor . Òr. 
s MFV«7«vaf . Segm.  Critt.  Uestr.  2.  27. 

5.  Quando  parea  che  nè  por  saperne  4U 
fenoerlo  dalP  aodada  di  Uaii  «nas  tema* 
aaai  cal/oUleii. 
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CALPESTfO.  n ealpt$tart , « itnata 
ffttutHtaziont , ed  eeeejso  , proprio  d 
aicunt  Vóti  di  tal  desinenza  » come  DI» 
mttiìo  t Strofinio  , e simili . Lat.  peinm 
atre^ttiS  . Or.  . Bore.  seme.  Ai. 

13.  U etiCAdo  |U  «IctAO  al  mallalmo , 
«Yli  senti  Bii  graiirafpcatlo  di  g«n(«  aiir 
dare . Cren.  Morell.  SSi.  Bd  etto  per 
on  bosco  , che  Ivi  era  appresso  , «ti 
mi  cilpestio  , e romore  . Tess.  Crr. 

. P^gendo  Iftlorno  por  l'oreecWe 
luteiite.  Se  calpestio  , se  romor  d'armi 
leale . Bern.  Ori.  .3.  i.  i9  II  calprslìo 
aentendo  de*  cavalli  Prese  qoilelie  spe* 
raii/a  II  clovanetio. 

Calpesto  . r.  calpestato  . 

' IL)  Boreh.  Mor.  139.  Retlaroiio  ec.  i 
popoli  tetto  il  di  in  tu  questi  tumulU 
talP^U  e malmeiiaU. 

(^CALTirARE.  Calpestare,  Balksd. 
Seitemkr.  IO*  f.etafDtBt«I  ( i/  prato  no^ 
arilo  ] » e dih'genlemente  si  |:uardi  dal 
ealp'tar  de' piè  delle  bestie,  quando  è 
BOUc  . 

' (L)  CALTELA.  Cautela  ; come  Alda» 
da  per  Audacia  . Cardi.  tHsclpl.  Splr. 
3$  Come  tneentiTo  di  superbia  è conti* 
derare  lo  pernio  \ cosi  caltela,  e eagio. 
ae  di  omiha  è contiderare  io  miglio* 

CALTERIEE  . Scalfire  ■ ìaeiere 
6f.  j&>.x«‘nrr.  Palksd.  Giufu.  5.  Tutta 
la  eortecria  deli*  arbore  con  ferro  a^n* 
tissimo  leverai  insieme  coHa  itemtna , 
ticebd  la  gemina  non  si  caiterUia . Cr. 
f.  A.  2.  Acciocché  ( U r«M'ii/Ar  ) per  la 
sua  fierezza , «juando  avesse  rotte  le 
redini , non  si  guastasse  le  fambe , o si 
calterisse  in  altri  parte. 

CALTERfTO  . Add.  da  Catterlre  , 
jVofil//# . Lat.  laems  . tir.  . Cr. 

9.  5$  4.  Le  quali  (ulte  cose  ti  bollano 
con  xeto  infiito  a che  divengano  spes« 
»e,  e calde  quanto  *i  potrà  toslenere  ; 
e si  mettano  io  una  peata  di  panno»  e 
legliBi  sopra  1 piè  caltevllo . E A.  5$. 
1.  La  nusàasva  ec.  bevuta  fa  gran  pro« 
de  a chi  fosse  caduto  d' allo , e fosse 
calterito  . e lacero . 

I.  Vlire  calierite , vate  In/dtute. 
^«tUud.  fifop.  %A.  In  altro  modo  1*  uhve 
non  callerile  macera  40  di  iiHla  mor* 
(tiia  ( il  T.  Dao.  in  rere  41  morchia  ha 
maria  ) . 

II.  Cétdenza  ealteriia,  vate  Macm 
iktata,  Kon  pura . Alhert.  Avranno  la 
eoirletna  toro  calterMa. 

IH.  ter  hruitrlto»  Accorto.  I.aL 
prudens , rall/duj  . Or.  e vr>e‘pn'/um<  ■ tom 
naie.  SpecA.  cr.  Adanjue  sictome  sa* 
via,  e caItcrIU  . e vergogtiosa,  e temoi 
rosa  . non  gli  rispose  . 

|.  iV.  fi  per  Uckerao  Ironicamrsite 
ta  disse  II  Bore,  noi-  79.  24.  Ma  ove 
voi  mi  promettiate  sopra  la  vostra  gratta 
de , e calterka  fede  di  tenerlomi  credma 
sa,  io  vi  darò  U modo  , che  a Icncre 
avrete  . 

CALTEKrrURA.  Seulfitiura  , infae~ 
tofura,  Lat.  latito,  tir.  . tailud. 

JBarz.  9.  B uiandn  addiviene , che  s'ki* 
cappi  nella  vpe  con  torvo,  e faeciaieti 
male  , te  la  caUrrttiira  è sopra  terra , o 
in  terra , Impiastrala  con  hlerte  di  pe« 
cera . 

CALVaRE  . Far  calve  i e In  stfmifie. 
meutr  e neutr.  pass  Divenir  enlae  I4ta 
Un.  tatvescere , ealssefiert , caJvum  /«*• 
lerr.  Fr.  tar.  T -«  IO.  S Po  xquà 
bollita,  che  t'ba  si  ralvaioT 

CALVCU.  y.  A.  Mtsehine,  Miserar 
hUe . Patdff.  1.  BroHo , biodo , c0b  è 
bnil!o  , e calato  . 

CALVELLO.  Sorta  di  frano,  che 
nei  diciamo  GvUlte  j kueao  per  /appam 


CAL 

k^^etla.  Burck.  1.  lol.  E vagliando  poi 
Bpelda  » 0 gran  calvello  Con  un  vaclio 
di  buchi  larghi  , e rari . Cint,  Carn. 

Noi  abhiani  quinlUà  di  'gran  caU 
vello  . 

I K In  moda  proetrh.  che  ditesi  di 
elcuHO,  le  cui  Auone  qualità  sempre 
piti  si  scnopeono  col  pr.ttlearlo  . Late. 
St<’r§.  4.  1.  Voi  file  , come  la  pasta  del 
pri-i  calvello  , che  quanto  pid  d rime* 
m , tanto  pili  rafBoiice  altrri  fra  k 
mani  . 

CALVEZZA.  Astratto  di  Coleo.  La* 
(In.  caloities  . Or.ee*-ùufmst , ptKÙMfmi 
fra . Folf.  Bas.  Al  quale  in  niuna  ma« 
niisra  addiviene  calvezza  . Foif.  Mes, 
Oho  di  costo  er.  contorta  i capelli , e 
uon  lascia  svenir  la  calvezta 

CALUCINE»  e C.MAKiGINB.  QaetU 
prima  pehtria  , che  fll  aeeetil  comincia^ 
ma  a mettere  seet  tiidio  l*at.  piumuia  , 
lanugo . tir.  Tei.  Br.$.  '40.  Cor* 

bo  è un  uccello  grande , ed  è tutto  ne* 
ro  , e quando  vede  nascere  i suoi  (igliuo* 
li  colle  calngini  bianche,  si  non  crede, 
che  aleno  suoi  lìglhsoli , e partasi  dal 
nido.  But.  Purf  31.  1.  L' ncccUo  quan* 
do  ha  tempo,  4 pennutoi  i’oocnMne  ha 
le  caluaioi,  e non  le  penne.  Fr.  Qiard. 
Fred.  S,  Ma  ne)  avemo  per  piume  groe. 
se  pur  caln|i«si,  d^e  poco  n’aiutano  di 
levare  . 

(.  I.  Per  jimlJtt  fu  dette  ateche  de' 
Peli  de  fll  animiti  quadrupedi . Morq. 
Ib.  197.  Al  liocorno  abbruciò  la  calug* 
fisse.  £ 19  S&.  .Non  dimandar,  a e' te* 
va  la  caluffitii. 

L IL  £ per  simltit.  parimente  ée’PrU 
mi  peli , che  spuntano  net  viso  a'  qlo* 
va/settl . Lai.  tanuqo  Or.  v-fvTv'  4i*. 
Bnrtk.  I.  42.  Apparve  già  nel  ctel  nuo, 
va  cornei!,  Quando  Sanion  metteva  la 
caluggine  - r*ie.  Oav.  ann.  3. 64.  Un  do* 
nativo  ( fk  dato  } quel  di , ch’ei  prese 
U grado , alla  plebe  aliegtìsóma  per  ve* 
dere  a un  figliuol  di  tiemunko  già  k 
calugciiii . 

CAI.VI351MO.  Add.  superi.  df  Ci/* 
sto  . i^l.  imirime  eaiout  Gr.  p«A«»fta 
<vsTH . Uhr.  cur.  fn.r4i//.  Essendo  di  ta* 
k temperausento  » e in  questa  «ade  so* 
gttono  sempre  essere  calvissimi . 

CALViZIO.  Astratto  di  Calvo.  Cai» 
ssezza  . Lai.  ealvUits , ealvitimm  . Grec. 
pMAu/sivc . Ar.  Cas.  prot.  Altri  II  cal* 
risciò  Sotto  il  ruflotto  applati  i . 

CALUMARE  . Termine  de*  «ae/pdJi// ,* 
e tulle  to  stesso  . che  Allentare  : e dt» 
cesi  delle  funi . Lai.  remkttere , relaxa» 
re.  Gr.  5L  R cv* 

lisina  U gomena  , e (a  prova  Di  due  ter^ 
zi  dei  corso  tileuere . 

CALUNNIA.  Accusa  falsa.  Lat.  c«* 
tumula.  Or.  iwdftm.  xwR./m,  AnRx». 
Farch.  star.  14.  Al  cJN  amsrkirono  an> 
else  qudi’ altra  rahmnia  de’lrenla  scadi. 
Toc.  Dao.  asm.  14.  IW.  Nerone  aderiva 
più  a* peggiori,  I qnali  aaaatfroiio  SeiM* 
ca  con  varie  calunnie . 

CALUNMA.\IRHT0.  CaJumnIa.  Lat. 
calumnid  . Or.  #«uAajs  , •’W’esM  . Fr. 
Ciord  Pred.  £.  Con  brutti , e neri  ca* 
kinuumentl  pemgnitato . 

CALUlfNlANTfi.  Che  calustnia  . Lat. 
ealusnntnsu . Or.  tmBniPms . Satoin.pros. 
Tok.  1 9iS.  Ma  puro  aucofmntl  i ra* 
tonmanti  anche  seUe  commedie  latine . 

CALONlflARB  . Apporre  altrui  mMi- 
ftusmente  quelcAe  falsità  , Acesuare 
fatsamonta  . Lai.  ealuaeniari . Gr . /m* 
lUsmm,  O.  F.  fi.  48.  5.  E certi  o a di* 
ritto  , e a torlo  ne  furono  calonniaU  » 
e infamati . Moestruaz.  2.  8 8 I detrai* 
lori,  se  non  poiaosso  giudicare  l’ opere 
buoisf , c c^unjiiarc , calunuiatso  la  'o« 
teiiziooe . 
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CALUSNI.ITO  . Aéd.  ^ Cniunmlare' 
CatoMMiato  . Lai.  catumnU  imvttUess  k 
Gr.  4m«oui9«i(.  S*fn.  AfibM.  .Vmr.  1$. 
t . Eoer  deriso  , iusultaio  , cahsauialo  . 
iasidiato  , (racris'o  a morie.  * 

CALUNNIATORE  . FerAst.  mate. 
Che  calunnia  » Maldicente  , to  stesso  , 
eh»  Catonnlatore  . i.a(in-  ealumniator . 
ti.*.  A««tAw.  G.  y 11.  3.  ir.  Ma  dirà 
tsn  altro  calunaùtorc , perocché  sol  di. 
cemmo  davanti,  che  k Iribolazsoni  »q 
SMiO  ammonimessto  , e correziisM  ec. 
Citio/r  Frutt.  lisaq.  Pregate  per  li  vo. 
stri  calumilatori , e persecntori . 

CALUNNtATniClf . FerhiU  fem. 
C^e  caiumiia  , Lai.  cntunvtiatrlx  . Gr. 
li  iiuB-inmu . Seq*trr.  Crisi,  instr.  1 . 
20.  24  Quel  rimanere  screditati  stellavo, 
stra  tanu  per  la  mahgailà  d'  una  lingua 
catuiMiatrice . 

ti.)  Af  finn  fi  quest*  altro  esempio: 
rhe  eatun^ . Seqn.  Confi.  Init.  enp. 
tt.  Sucebsù  la  marcia  dal  pedo  incau  * 
eberito  di  una  ma  rslumflitnre  . 

CALU.N.MAZIO.VU  Calttnnla’nentJ  , 
Cahnnla  . Lai.  eatumnia  . Gr.  JWh'x* 
lett.  Per  me  Ubcraie  da  questa 
grande  calaninasione. 

CALUNNlOS/tMEVrE  . Amorhiabm. 
Per  ratmnala  , Con  ealumnla  , Cn/omlo  - 
aamente . Latin,  calumuiate.  Gr.  dudt-* 

CÀLUKNtOSTSStMO . Super!,  di  Ca. 
luunioio  . Lai.  Cittusnulosisslmui . Grec. 
duCaMrmftu  . Seqn.  Critt  Instr  3.  24. 
4.  Potò  Terlolliano  francamente  afferma* 
re  in  faccia  a' Gentili  nemici  calunniotis* 
elmi , ebo  un  cristiano  per  la  sua  mo* 

fli*!  solamente  era  uomo  , quasi  che  per 
altre  domse  tosse  una  statua  . 
CALUNNIOdO  . Aéd.  Pieno  di  calun* 
nla  : Fofo  M catnuiUnre  ; Caionnioso . 
Lai.  cmhsmnioms  . Gr.  dtdd  tat . Morf. 
S.  Grcf . Gli  arcomenti  de’ suo’ predica* 
tori  tono  annodali  da  calunniose  ragio* 
ni.  FU  S.  Ani  Serrarono  loro  gh  agno* 
U di  Dio  k calunniose  bocche 
CALVO  . Star.  Li  Parte  caUsa  del 
capo , Cakiizia  . Lat.  eattkiluut . Uree. 
paAujtgfvm  . Ar.  Fur.  dà.  47.  L'onora* 
U vittoria , che  t'  aspoUa  , Volterà  it 
calvo  , ov’ora  H cria  ne  mostra. 

CALVO  Add.  Qu*fM , che  ha  t c<s* 
po  senza  capelli  . Lai  calems  . Grec. 
$uK*mfit.  Ile.  F.  4.  74.  Gli  oecM  grossi 
e k gote  rilevate  k colmo  , k barba 
nera,  e1  capo  calvo  dinanzi . l>.snt. 
Pmrf.  27.  Credi  per  certo  , che  se  deu* 
tro  ali'  alvo  Di  qoeala  fiamma  stessi  beo 
mill'anni,  No«  ti  potrebbe  far  d'uu  ca* 
pel  calvo  ■ FU.  Buri.  (I  capo  canato  , 
la  fronte  calva , e i denti  caduti . Frane. 
Sacch  rim.  Addneon  sopra  1 capo  cal< 
vo,  e Manco. 

CALURA . Caldezza  , Caldtsra  . Laf. 
color  t caléor , nrstut . de. 

Uhr.  Dicer.  Le  fatiche  , k ferite  , le 
grandi  freddure  colle  calure . Tav.  rit. 
Niccome  la  grande  calura  fh  seccar  io 
foglie . Cam.  Puff.  S.  B fa  eziandio  di 
qtseùe  ■ugok,  else  per  la  calura  dell’ac* 
re  tc  Mlm.  ant.  óuld.  G.  tl2.  Aiaor 
non  ctira  £ far  mmiì  datsnaggi , Che  11 
coraggi  mette  in  tal  calerà  , Che  tso» 
pon  rifreddar  . Troll,  foo.  font.  43- 
Fumau  di  htsige  stende  sua  calura  . Colt. 
SS.  Pad.  B cosi  interviene  della  mente, 
che  ec.  cumusoua  da  ogni  parte  da' fio* 
ni  di  dilettazione,  non  potrà  slar  vota 
delle  calure  de*  pensieri . Teseti.  4 Che 
soprai’ erbe  Cacevan  ruscelli  Vtaidfi»  e 
Mimici  d'ogid  gran  eakra . Dittam-  4.4. 
Forte  ò II  paese  , che  Hen  di  monlagua. 
Ed  avvi  tanto  grande  ta  calura , Che  *l 
sol  quaudo  i in  kon , csjkuo  si  lagna . 
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CALIWA  . n Ristora , eke  ii  «U  iU!é 
itrrt  da!  frana  coaOmanio» 

Ir,  e jtminanéovi  fìeune  biada/  dtUo 
coti  daìta  catdtzza , eà’ tua  ricwatut 
dal  aantàma » Cattarla.  PaUad.  cap-  b. 
Per  li  hio|tii  |ras«l  faccU  le  cilurte  a 
biada. 

Calza  . Spastedi  ooitimamio  dlfotut 
$4-  LaL  eaàfa  . Or.  nnuk.  Pa/ajf.  7. 
lo  calze  a campami  macchie  udii  loU . 
Jecc-  oca.  éO.  IO.  B »enza  rifeanlare  a 
«o  tuo  cappttccioec.  e alle  tue  tcarp«lt« 
-Ulte  rolla , e aUa«ake  adniclie  » tedia* 
se.  E moa.  éS.  21.  Vestili  di  roiuafneo* 
lo  » colle  calza  a campiniJe , e eulU . 
penna  in  culo  , eoine  pali  hanno  \t<£ 
soldi , vogLono  te  Iteiiaole  de  |etKiluo« 
miai . 

|.  I.  Par  nttaf.  Ctn.  Utt.  Ben  a' è 
vendicato  meco  e deUe  calze  d amore , 
e del  brando , che  s' era  cinto  . 

If.  Per  slnUii.  didima  C.tt^  a 
mn  Pezza  di  panna  a faiui  di  m'M 
attacca/a  aUe  cornantmt , che  pìgUa  il 
atnia  . 

|.  III.  Calza  diciama  anche  a urna 
Sàr/u  di  arneje  $ rat  gitale  ri  danna  ! 
ttrvIzloH  . Votg.  Mei  Si  lUodL'tcaA  con 
acqui  melata  tc  «chizzaia  dentro  colla 
calza.  Ubr.  San.  S.  Fate  delia  tua  gor 
la  mi  degno  pecco  I H della  lingua  a uaa 
calza  U Becco . 

f.  IV.  Calca  dldamo  {mche  un  altra 
Arneie  f col  nnaie  ti  caia  it  aino  t a at» 
tre  cote  . i.aiin  taccus  olnariut  Gr. 
«.tua  . Art  k'etr.  Ser,  IOI  Abbi  uni 
calza  dipanilo  tino,  die  stia  sospeia 
sopra  mia  calioella  grande  capace,  e 

calza  da  i peN  della  cimatera. 

V.  Vaiza  di  ferro , Sarta  <f  arma» 
dura  del  piede  . Inoliti,  orrca  . Grec.  «»»• 
fin  . yegtz.  Uopo  tulle  (e  ichiere  alloa 
pbiaMo  i Iriarj  cogli  scadi,  e cogli  cl.- 
im , e colle  corazze  , e colle  calze  di 
/erro . 

|.  VI.  B Tirar  te  calze,  modo  batto, 
vale  Morire,  latin  diem  tuum  oblre  . 
Grec-  vi/  àkt  viAivr/r . Pataff.  3.  Le 
calze  egtt  oa  tirate , ed  ^ batUo  . E 7. 
Tira  te  calze  a te,  dù^e  Tirante  . Cetek. 
Corr.  1.  S.  B s'  aspettava  U tirar  delle 
ealzc  del  vecchio  . Cor.  lett.  L.t  reiaa 
HasaAca  è stala  per  tirare  le  calze. 

|.  VII.  Urar  le  caia*  a uno,  oaie 
Scalzarlo  , Cao.trfU  di  bocca  t tuoi  te» 
greti  . laliu-  e.tpittari . Giec.  yuprcA« 
Zar  . 

Vili.  Calza  a tia^ffa  , o a tt>iffet» 
ta , Calza , che  In  otre  di  peduli  tcrmlt 
m in  una  ttaffa . o.  STAPr  A , 

L IX.  Ih  Ho>%  Olirai  le  calze,  diceil 
fuando  uno  non  e stato  il  primo  a da» 
re  una  nuota . Latin,  oeitra  uaticlmt» 
rii . Oree.  ■ x . 

L \ Nuooa  mi  calze , vale  Buona 
mooa,  t'  apportator  di  cui  merita  la 
mancia . Ceccà.  Stlao.  4 4-  E <iarH  que* 
sta  unova,  ebe  la  terrà  pii  che  da  tal» 
se. 

f.  XI-  Calze  nel  numero  del  pi  A , ott» 
le  Calzoni  . Frane.  Saeeh.  noe.  147.  Veg. 
tono  i i gabellieri  ] certo  giallore  ve« 
Mire  ^ per  i«  calze  , e diiuno  ; qiier 
•lo  elK  èf  noi  vogliamo  vedete  le  bra> 
ebe , donde  pare , che  veuga  questa  in» 
Huenza  QoeUi  al  scuote  un  poco , un 
sitro  alza  subito  , e dice:  egli  ha  piene 
te  calte  d'uova.  Bern.  rim.  1 115.  Citi 
avesse , 0 sapesse  rld  avesse  On  palo  di 
calze  di  meuer  Andrea  ec.  lutante  il 
p.«g4io  il  iruova  In  prigione,  Ch’  ha  ru« 
b.to  le  bracite  a Monsignore  . 

L Xil.  Per  timiVt.  H dite  Calza, 
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fèti  panno,  che  tl  tega  alte  de* 

polli  per  eontrattegiurgii . Alltg  Ud» 
Conoscendo  i miei  polli  seoxa  esLzn-  • 

L Xm.  Tnetiar  le  calze,  o,  TA< 
GMABE  X 

CALZA.  Per  Gorbia,  pkcial  ferro 
fatto  a plramiAr  , ma  ritondo,  i«  cui 
ti  mette  li  pii  del  biutOH*  come  in  una 
calza . Il  Fociiboi,  nella  voce  GORBI  ^ . 

CaLZACCIA  . Pej-jiorat.  di  calza  . 
Calza  eaitiva  ■ Frane.  S,tcth.  moo.  141. 
Per  Buunavere  aoii  sv«a  più  che  un  pa« 

10  dì  ealzacce  bianche  , e quelle,  tor« 
uandosi  a casa  , trovò  tutte  spruzxz*- 
te  d inrlùostro  . M.  Bin.  rim.  buri.  Per 
ricoprir  le  lor  ealzacce,  e tatto  . 

CaLZaIO  . y.  A.  Calzare  Fr.  Otord. 
5.  Pred  S.  Forma  non  t pur  qiietla  del 
calzalo  , o della  berretta  . fi  Pred.  19 
>e  tu  porti  il  calzalo  in  piedi . tu  te  lo 
lugorerai,  or  mi  di',  o perclii  porli  tu 

11  calzalo  f 

CA1.ZAIUOLO.  Maestro  di  far  col» 
sta,  Calzettaia  laliit  e.tUgarlut  . O. 
y.  7.  li.  6.  MercatauU  a riUgUo  di  pan» 
ni  Finreniioi,  calzaiuoli,  e panni  Boi , e 
rlgatlieri . 

CALZA.MBlfTO  . Tutto  guel  che  eua» 
pre  il  pirde  , e ia  gamba  , cori  tearpe , 
come  calte  . Latin,  ealceurium  , eatcea» 
ttùna . Grec.  ùwiAun  : Amet.  28.  Dlscer* 
Ite  U tonda  gamba  da  ulano  calzaaseato 
coperte . O.  y.  7.  54-  3.  Perch*  egH  a^ 
bia  11  cslzamenlo  rosso , ino  Ugnaggia 
non  é degno  dì  miscltlarsi  col  aostro . Af 
y.  3.  54.  rulli  i pauui  ds  vestire  di  la* 
lu , e di  lino  , e m seta  furono  la  ooia» 
btte  earusU* , e cosi  H cilzameut»  • 
Amm  am.  U.  3.  > .♦  Si  legge  t «ba  sue 
vosi  Svouea^s  m • aosoMamuism 
rano  forbilc  , nb.  multo  dispregiate,  ma 
erano  a maniera  «mmodata , e cmivene.. 
vote.  yit.  S.  Oio.  Bat.  S.  B.  Non 
son  degno  di  sciogliere  li  calzamenti 
suoi . Cr.  9.  77.  li  La  lor  sugna  ( de' 
porci  7 è buona  per  ujucre  calzamenti , 

< conservarli . 

CALZANTE  . Aid  che  calza  . Latin. 
apiHt , ouadrant  - Grec.  Red. 

Jnj.  197-  Ricorre  all'  uoiver*ale , ed  la 
tuUe  te  cose  calzaide  . 

K per  meta/  Bern.  rim.  Ch’  al  fin 
si  troverà  pur  ita  pugnale  3ltglior  di 
quel  d'  Ai’ltilie,  e pìà  calzante. 

CaLZ.ARC  . Avere  , .‘tiritere  In  g.int’ 
ba  , e in  pie  calze , e scarpe,  o slmili  ; 
e si  usa  tanso  in  ilgnijdc.  att.  gu-uito  in 
neutr.  e neutr  pots.  latin  raictire . 
Grec.  im\diru3ai,  dn.hiXtar.  Boce.  non. 
liW.  9.  B fattisi  qur’  vestimenti  venir*  , 
else  ratti  aveva  fare  , prestamente  la  fei» 
ce  vestire,  e calzare.  Flit.  3-  Oto.  Lo 
studio  di  questi  cotali  è ec.  di  calzare 
Stretto,  e atietUto . Esp.  Vang  No* 
vng-i^e  vestire  . e calzare  lauto  vana* 
meiite , e vanagloflosamente  . yn.  Plus. 
Dim  Egli  Si  levo  con  furore  ec.  c tal. 
suiidusl  diiea  a’  suoi  amici  ^ mala  Aera 
b que.>ta , colla  quali  abbiano  a combat» 
terc  . 

L Calzare  figura/tm.oaleancke  Qua^ 
dfiire  . Toriur  bene  . Latin-  fmadrart , 
arridere . Grec.  Capr  Boti. 

O buono  , e guarda  , se  questa  cl  ealza. 
Fir.  Ine.  ì.  i o lo* , le  quella  ci  caL 
za  . AUeg.  2hh  Or  vedi , come  queste 
ben  ci  calza . 

(*)  Dicesi  aack  - del  Jrrrare  alta  ulta 
alcuna  roba . Fratte.  Saech.  noo.  2i5 . 
Il  Golfo  cotoincia  a gridare  , e d(>:e;  0* 
. lo  aggiaccio:  e lira  U copertoio, 
calzandosi  con  esso  attorno  attorno  . 

(•»  Cecch  Astiuol.  4.  2 i^uesla  berrei. 
U mi  calza  bene  11  capo  . 

CALZaKJB  . Home . CaU(mrngo  . LaI. 


C A L 

Cisiceu;  j caliga  . Grec . sfsnJV/ua  . 7br. 
Br.  8.  5i.  Pcroccli'ì  potrebbe  venire  moU 
ta  polvere  sa  i cal/aK  , senta  essere  ito 
lunga  via  . Boec.  ssov.  21.  5.  Le  donne 
mi  davati  cosi  poco  salaro  , che  lo  nou 
ne  poteva  appena  pur  pagare  1 calzari  . 
Pr,inc.  Saeeh.  neo.*9>J.  nou  t I*  arie  tuz 
di  cucir  ciabatte  , e far  calzari . 

|.  I.  B per  un  yestimenio  particohx» 
re , che  euopre  tutta  la  gamò.t , e ter» 
ve  per  la  più  per  uso  di  eaoaicsrt  / SU» 
Olle.  Lat.  ocrea.  Grec.  xnuic  ■ 

1 ir  Andare  In  g talehe  uperastono 
col  calzare  del  piombo , vale  Pntedou 
re  con  muarltd  , e con  c-ietria . Ljlifl. 
sedilo  perpeniert  , pemìrulite  aoere . 
Grec.  rviv/V»  iftf*»»;.  Burch,  \.  s!.  R 
su  vi  va  cogli  calzar  del  irfombo  , Ciriff. 
Catss.  4.  I2J-  E che  tu  Arri , Inletiio  , 
di  le  prnova,  M»  col  calzar  del  piumti»» 

Ir  tl  bisocna.  Borgk.  .Orlo.  Fir  14.  Mi 
qje*  prifu) , che  son  usi  d'  anlare  nello 
cose  loro  col  calzar  de!  piombo , vor? 
ri’bbono  autorità  certa  , e chiara. 

CALZARErrO  Catz.sre,eh*  arri» 
0,1  a mezz^t  paoi4«t , Borztcehlno  . I.it. 
ctligula  . Tur  D,w.  ami  11.  119  K Si- 
lio aliatole,  cinto  d'ellera.  in  calza* 
retti  civettava  col  capo  . Cor.  lett.  g. 

8 r.*  ja-a>lc  come  le  br.accia  , Ignude  , 
con  certi  calzaretti  di  teli  d’  argento. 
CaI.ZaRI.no  Plm.  di  Ctlztre.  Lat. 

e. tllgula  rtc.  Dm/,  ano.  I.  15.  8 coia 

vocabolo  soldatesco  d*tto  Caligob  , cioè 
Calzanti  » , portando  egli  .per  ag^raiuir 
si  i soldati  nseuoiai , 1 l:>ro  calz:iri  [ gal 
soprannome  | 

CALZATO  . Add.  da  CoMart . I.Ztm. 

SSSPi-  iS£*b 

summ  V fw  tm  ZM  mmMai  amnMrnsa 

soh  scarpetta.  Burrh.  1.  59.  Cappori 
perduto  cjl^,a(ò  di  verde  Prò  mi  fa;cla 
alla  barba  di  chi  perde  Car.  lett.  1.  15. 
Non  si  vide  mai  corona  meglio  calzala 
della  voilfi.  nA  scettro  meglio  Iniie,!!» 
to,  che  nette  vostre  maui . Baon  Pltr. 

f.  3. 1.  Uit  paio  di  gambe  c.aizate  in  anóa 
orerà,  Ch’  elle  paion  due  viti  da  vlrel» 
tolo  . 

L 6 Calzalo , dicesi  quel  Camallo  il 

g. iale  h.s  macchia  bianca  , thè  dtl  pie» 
de  li  stende  uno  ai  ginocchio  , o sopra . 

CAl.Z\TOlA.  Slrlscia  di  cuoio,  con 
cui  si  ealzsno  le  scarpe. 

).  8 Calzatoia  dicesi  a un  Pezzo  di 
legna , o d'  altro , che  serve  per  calza» 
re , o loiteniare  gunteka  cosa.  L&t./w/- 
<rum , fuici-neninm.  Gr. 

CAlZaTURA  . CatUmokfP  Ut.  co!» 
ceatai’ntuiH . Gr.  dmdkua.  Btad.  tttt.  1. 
m.  Se  te  linfa  non  poirà  sce»4ei«  gite 
gambe,  impedita  «c.  o da  strette  calza» 
o da  qual  si  vo.alia  altro  artlG/ùo, 
sì  vrij-ì  ni  ftifetiameiite  ec. 

CALZERONU  . Calza  grossa.  Latiu. 
(aUeus  crastus  « Gr.  iTts‘/<ux 

^ Cj^-ZEROTTO  . Sorta  calza  grò*» 
za,  Caizerone,. 

CAI*Z£TTi4 . Calza , ma  ei  materlx 
stobiie , come  seta  , starna , o »imiti  . 
lat.  caliga  serica  Jtr.  Rem.  rim  In  »], 
tarsi  ben  ben  uaa  calzelU  . E appressò' 
Ste-^a  Ano  al  calcagno  una  calzetta  . 
Buon  Pier.  3.  3.  10.  Quelle  riUelle  f 
colui  fa  le  viste  Bi  a»i  avere  Inteso , 
e sotttoraauo  Porga  queste  zd  un  tao 
maugiaggadagno  . 

calzettaio  ^egli,ek4  topora  di 
c.iizrtte  , o racconcia  aùtetto , Calza» 
suolo . Lai.  eaUforiut . 

CAI.ZINO  Calza  piccola , ekt  tnp» 
pre  dal  piede  al  ginocchio  . tot.  tibiale  . 
Grec.  vsrarauic.  AUeg  .311  Per  qu*.. 
SIO  il  Xosd  Ut  tirerai  i caUtef  Po  per 
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cadere  »dd<mo  a pio  eompafoi.  Cb' 
ran  pel  nidio  come  fU  «cccfimì  . K 
eltróM  i Vi  appiccherà  le  acarpe  , e le 
piaaelle  lotagliBazate , e i ciatol  pe’  cal« 
%ini . 

f.  fi  Tirare  II  eaJtiao , eie  ancÀ*  il» 
riamo  Tirar  te  calze  p modo  k>uio , va- 
U Morjre . Lai.  dUm  juwn  oòire,  Gr. 

«iA(uT«i  Ttr  . 

CAI^O.  li  Calzare.  Cui/.  Carn.22S. 
Or  uoi  diciano  Ih  fine , Che  1 sentii  C4l« 
zo  à sol  ne’  cordovani . 

CAJ^Ol^IO,  e CALZOLARO.  Co, 
bài,  cAe  /a  te  tc%trpe.  Lai.  eatreotarlujp 
sMtor  . Or.  fiere.  mot>.  2?.  6.  5* 

accastO  a mb  caboUio  , e douiandoltu  , 
perchè  di  nero  fosaer  vesUU  eoatoro . fi 
nov.  96  35.  Che  ho  io  a enrare,  se  il 
calzolaio  plultostoi  che  'I  filoiofo , avrà 

un  mio  fatto  secondo  U ano  piadIcJi» 
disposto  in  occuJlo>  o io  palese»  se  il 
fine  è baoiio  t Frane.  Sacch.  O^.  Ho. 
Ul.  Grida  a calzolari»  I*  nte  vostra  è 
morta,  che  (ratto  Cristo  della  carcere  » 
e nenato  a norte  era  scalzo»  non  avea 
scarpette . Fter.  4.  Utr.  (^lla  r> 
(oquenza  adupra  ardita  » e impronta , Clt* 
usano  onuipisUttli  i veteltaj»  MerctaJ 
e calzolai. 

CAI.ZOLR&ÌA.  luogo f o Bettrea  » 
dove  if  Jojmo  te  scarpe  . Lai.  mtrtna  . 
Gr.  rxbTijsr . fiere,  noo  75.  2.  ÀlrHaito 
seco  e liudici , e notai . ebe  paiono  uo« 
villi  pittliosto  lesali  dall' aratro»  o traiti 
dalla  calzoleria  » ebe  dalle  scuole  ^Ue 
• 

CALZOXI  . ^ttld  parte  dei  ttestUo  ^ 
che  ceapte  dalla  cintura  ai  finoccklo  » 
onde  è divisa  In  due  petti  » heaekè  m» 
c4r  ad  un  jot  petto  dterji  Calzone  . 
Lat.  femoraUa . Gr.  9sfs(pfsane  . Cat, 
rim.  turi.  Porse,  cb  e*  s'  ba  a dislacciax 
calzoni . Alteg.  (93.  Sol  rimasti  so»  lur 
certi  cakzoui»  Che  non  pii  ricorreite  ut 
un  bordello  . Bu^.  Fier.  3.  1.  10.  A 
ver  farzon  pHlili  in  grembinl  bianco  » 
SbraciLili,  scoUacriaU,  in  caiinciuola  . 
fi  in  calzo»  di  guaruelto  . fi  or/  3.  2. 
IbBancsti  tu  stesso  Preda  d*  un  tronco» 
die  no  caJzoii  U prese . 

|.  Fortore  i eattoni.  vale  Far  do  pa, 
drene , Comiuidutt.  Lai.  prò  dominv  te 
merert  . 

calzuolo.  Va  picchi  ferra  fatto 
Il  piramide,  ma  lUando,  net  guate  ri 
mette  li  pit  dei  iottone  > conee  In  una 
aalta  . 

CAMA  . spetto  di  Ce/icMgtia  . Red. 
Un.  t.  144.  Vsirri  ella  nerarmi»  rhc  qui 
BON  vi  sieoo  ipi'Ue  cumliigHef  Uh 
alla  me  fn  uegasse»  io  vorrei  mandarle* 
ae  Ge»  o viatuo  ncvieellate , e c*  ve^ 
drebbe  oe.  deUe  iierde,  de'  trorbi,  delle 
sane,  de  ’ pettini , cc. 

CAMAGì.IO  . £uttim  patte  del  gioco  , 
é altro  armadura  dintorno  oi  celio  » «4’ 
è dt  maotto  più  fitta , e pia  doppio  . 
FlUe  A 378.  Gli  fece  cigiiev  la  <e^ia« 
le  spada , (tajr^ogli  poi  un  baciuelto  a 
aainagtio  l^Uo . e forte . Star  Ahi/.  Ma 
bene  C appiccò  la  (amia  nei  camagUo 
dHC  «fnelto  , e piegoUo  ialioo  in  salta 
fifoppa.  Ar.  Fmr.  41.  83.  Volivi  al  con*' 
te»  e Bnii/dimaric  lassa»  E d'ima  pania 
lo  trova  a!  rama^no  Beru.  Ori.  3.  6.  9. 
Rttiò  il  caisngHo  al  bando  ch'era  Ano. 

r AMALSORE  . ^rte  f erba  , la  sttj, 
tOr  eòe  Cartinà.  Lat.  chaneatron.  Gr. 
XepoàxUi.  Fotf.  Viete.  La  carSoa  ne. 
sa  chiamasi  easnaleone , perchè  mole 
visUie  il  color  delie  foglie  » sec'mdo  il 
caJor  della  terra. 

CAMA  1 -EOfiI  E . AMbeat  noto . ^eirtiv 
hante  . Lat.  ehamteleen  . Cr.  tefxejuS, 
tm , Bzà.  Ou.  ao.  7.  Re’  IhsctteW 


AlRieaai,  Be'caasakKmli»  oelle  sslanaii* 
dre  acqeiRebf!  ee.  la  horsetU  del  5ele 
trovasi  plaataU  tra  i due  loU  del  fe* 
salo . 

CAMAMILI.A . Erio  nota  nredfr/oe* 
le . l4t.  ekamamtltan  » anthemit . Gr. 
Xapmtpiit-iue . Cr.  d.  26.  t.  La  caeiaaiU* 
la  è eaMa , e secca  nel  primo  grado  » 
ed  è protslmaBa  stia  viriti  della  roea  . 
FaHoé.  la  ogni  libbra  d'oUo  li  vini 
netterò  an'omda  di  caraamiUa  . Barri. 
1.  1M.  Arhi|be  freache»  e hor  di  carne» 

CAhtA.MIIXIXQ . Add.  di  Camomil, 
lo  . lat.  eéamometo  perfmmt  » dktmet, 
melo  Imtàatmt . Gr.  xuomfàÌAeu< . Fole. 
Mrt.  tlgoiil  pettIdaoee,e  I graMtli  con 
oHo  aaetwio.  e canaiaóttiao. 

CAMA^ICIAJìB  . 0§ni  erbe  Utano  a 
«■aapfiirri  o crudo  , o cotta  » firfiitfffe . 
Ul.  oént . Or.  tUròn.  O.  F.  IX  fi.  3. 
Po  gran  caro  dì  fhtUe,  e di  caaun* 
giare.  FolUd.  Mart.  H.  OUcttaii  la 
nnore , c bea  seasiaato  nasce  con  ogni 
rasBaoitiire . M.  r.  11.  <0.  CavoK,  lab 
toghe,  bietole,  Uppotoni,  a ogni  erba 
da  canuuziare  la  maUina  al  (rovarooo 
tutte  colla  costobe»  e BcthoUai  tulli 
biaocbi.  Cr.  2.  U.4.  L'erba»  e Ica. 
naaglarf,  che  kaaoo  gli  stipiti»  ov*e« 
ro  ganbi»  laoUi»  e tearri  tc.  in  ncsanta 
pliata  si  posMMso  Inueatare . Noe.  ent. 
M.  I.  Handavan  la  fiate  sua  a veader 
fratta,  » canangive  atta  piazza  del 
pooto  vecchio»  edera  si  scaisissino  , e 
sfidalo  » che  faceva  i «wrirt  dei  canan* 
giare  eolie  sue  nani. 

Oeel  si  usa  Camangtarr  osasti  per 
Ofui  eteo , lo  che  anche  didam  Cosilo, 
notieo.  Lati».  edte*UtM$,  epsmtum  Ue. 
I^r  . fior/4.  Fesc.  Fior.  416.  Per  ap« 
plaarla , coma  «'  fece  , alia  mema  de* 
sudi  canonici»  che  viveaao  » socornfci» 
chè  e'  mostra,  iaskne  a conuoe»  e 
tpeclalnealc  vuole , che  P entrale  ser* 
vano  a'  camanmti. 

CAMANGlARbTTO.  lìltn.  di  Camon, 
piare  , Fàvastdo  , Manicaretto . lofiii . 
éapet . Grec.  fleturi^t  . M.  AUohr. 
Canangecetto  d' anici  » dt  borrana  • e di 
bietole . 

CAMARLlfiOATlCO . V/ciodi  coaur. 
tlnpo  , ComarUnpaso . Latm.  pnérjtmra. 
Otte,  nmpurnrrotui . ,Uat.  Mere.  Maode. 
ranno  cr.  le  scfitTure  , e alti  del  del* 
to  ufido  6r(  camariingatlco  d‘  anno  in 
anno . 

camarlingato  V/icio  del  cmtarrn 
Knpo.  la'i».  gmantura.  Gr.  VH^utMcr. 
iUtp.  Comp.  dite.  24.  Raito  il  foro  (Ut* 
ciò  debbano  rendete  uUsmata  ragium  F 
provveditori  » che  shora  saranito  InTia 
Q primo  mete  dtposto  I*  ufido  del  loro 
cavariiiigabo. 

CAMvWUNOO,  « CAMERLINGO. 
Colai  » r*<  Aa  in  tmtadia  » e lolla  tt 
dottato  pahèUro  . Latfn  gusettor  . Otte, 
nasfiiae.  (è.  F.  7.  ì7.  i.  fi  canierlinglii 
della  pecunia  fecero  1 Frali  rcbglosi  della 
Badia  di  Seitioio  » e d Ocinssanll  di  sei 
in  sei  mesi.  £31.92.11.  Csnertin/hl 
della  camera  del  Ctnooste»  e loro  bAcùu 

n. 

fi  I.  Per  Nome  di  dienltà  fra  eli  fi* 
ktteri  érte  imperio . o.  F.  A.  I.  h.  li 
bfarrhese  di  BraBdehurgh  caascrliiv.o  » 
e 'I  Doen  dt  Susegaa»  ebe  gli  porta  ia 

spada . 

fi  11.  Per  mttaf.  Burtb.  i.  R Hamio 
fatto  venir  la  pelalma  Al  caavkugo 
ddP  oftograto. 

fi  iti.  Oli  antkht  dketmno  anche  Co^ 
martirtfo  per  Cameriere . fatin.  cmhica» 
Mrlus,  a taikulo  . Cr.  dot  atrtuu  T.ev. 
Bit.  AUoia  Isella  esitia  nella  nave  cen 


dfi.  eamarlitialie  » tutte  figinsoie  dt  conti  » 
C baroni . fi  appretto:  Adora  una  c^ 
nartingv  confida  doazella  della  reina  ce. 
G.  fi.  7.  òT  A I quali  piai  U Legato 
mondò  proSuendo  al  Re  per  lo  suo  ra» 
neriingo , pregandolo  oe. 

CaMaTO.  Bacchetta  tango  di  circa 
o tre  èraecia,  di  grettrzta  di'  un  dHo  » 
anfora  , e per  to  più  di  Upnante  dt  com 
aiolo.  Lat.  rudieaUt,  Oe.uàueé  . Frane- 
Seccò,  moo  34.  11  Vescovo  » ebo  aveva 
an  buon  carnate  la  nana  , fatta  ebo  gli 
ebbe  b ronfeMicM  sopra  U capo  » date . 
Cant,  Cara.  169.  fi  se  psv  scaraaMarn 
Ci  bie<)gni  lalor  lana  » che  ha  vizio  » Fa 
U carnato  il  seevtzio  . 

J.  1.  fi  per  opni  t9ria  di  hatto>setVo 
tonilo,  e diruto . a.  Ber.  lett  E*  ulde 
alla  coseirnxa  edt&earsi  U cella  di  ver. 
gbe»  o di  canati , e col  loto  serrargli , 
e lisciargli . 

L II.  Per  metaf.  Late.  rim.  Varchi  » 
tu  tu'  art  fodero  un  canato . 

CAMAURO . Berrettine  . che  enopre 
pii  oeeccAif  propria  de!  jo'rjno  Ponte- 

pae. 

CAMBELLOTTO  . aomheUetto  . U 
Focdhot.  aetia  voce  CA.MM£l.t.l.\0  . 

CAMfllABILfi»eC.VMlUABOL£.  Add. 
MnfuUte , Sottoposto  a nn/i«nriif<i . 
FU.  Bar!.  $.  Qaeste  cose  sono  chiama* 
te  divina  parola»  ciò  tono  le  paiole  du* 
rabiU , e nieute  caotbiaboU . fi. li.  Non 
luteadono  nè  nuca  » che  gfi  aliiDÒnli , in 
cui  onore  P iaunagìne  sono  fatte»  siano 
cambiaboit , t coiroaapcvoB  . 

CAMMADURb  . tàO  etesio,  che  Cane* 
hiatore . Latbs.  eomptor  . Grec.  iusrrrr . 
Frane.  Bari.  144.  tX  Ogni  nono  è di» 
vernilo  cambtadnre  . 

CAMBIAMENTO,  li  eamhUre , li 
mutare  * lutin.  mutatlo . Bore.  aoo.  37 . 
7.  Nè  rari  di  spazio  persegni  ngiotiaD* 
do»  c£e  egli  s’  incoButtetò  (atto  nel  vfo 
IO  a cambiare  « t appresso  il  cambtancn* 
lo  uoo  istette  guari  » che  egh  peedè  la 
viltà.  Jlf.  F.  2.  34.  fi'  torve  piè  da  bia« 
stoufe  il  comiuciameaao  doBa  folle  im- 

tresa»  che  'I  canhta mento  dd 
’ , e ciovanile  animo. 

CA.4intARfi . l>4siaa/are  » o Perweum 
tare  oaa  cosa  CMt  mu‘  oUta  . Lai.  turno 
tare , permutare . Cr.  oM.fiTTw . Moex. 
tuo.  Ifo  tS.  B-coa  somma  diitjpitefl 
sitò  a GmlTrtdi»  perchè  U nome  caos* 
bsato  gU  aveva . fi  moo.  69.  29.  Co  min* 
ciò  a ragionar  della  aoviU  del  fatto»  « 
del  miracolo  della  vite , che  cosi  si  caaw 
buva  a chi  «o  vi  montava.  Tet.  Br.  1. 
6.  Tutto  fece  , e tatto  craò»  c paote  rfi 
mutare»  e ranbtaro  il  coeso  deUa  anta* 
ra  per  diviuo  miracolo  » siccome  foce 
uelLa  gloriosa  Verclae  Móna  » che  coiu 
repelle  U figBuol  di  Dio  senza  conosci* 
meato  casuale . Pom/.  in/.  25.  I.'  ui«  si 
levò»  e P altro  cadde  gnno»  Non  tur* 
ceado  però  le  bicenc  empie  » Sotto  le 
q«a'  cuKuu  cambiava  muso . fi  appresm 
to . Che  due  nature  mai  a fronte  a fron* 
te  Non  trasmutò»  si  di'  amejidBe  le 
forme  A cambiar  tot  malerle  fusser  proiw 
te.  fi  Par.  17.  Cambiando  coudiZMm  tir. 
chi  » e mendici . £27.  UuaJ  dlvcrreMie 
Giove  * s’  egli  » e fitarte  russerò  augelli» 
c cambiassero  pemte . 

(L>  Per  Basutture.  Canal.  Stoltiz. 
243.  Grande  stoltizia  duinpie  è cc.  vile  » 
c lieve  baUagba  cambiare  a disutile  vt« 
le»  e gravissima  . 

(V)  Col  Dativo.  Sin.  95.  Non  ved* 
akauo  » a cn'  e*  volesse  cambiare  tt  suo 
stato.  I rosi  i adoperato  coi  datino  la 
guetto  tento  anehe  il  F.  Cangiare  [ve* 
ai  ) 

t*)  PatUnioU  dS  net  .r.iattzie . SaU. 
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Oùifm.  iii.  MentvjMO  , t «MbìAt 
vaau  Mtt  lumal&iiU  ^ vìmo  porUto , c 
a4  «Un  cotkii  com  . 

I.  Per  Akrrmrt , JUmufure  . I^Ua. 
mtuare.  Grec.  irtftMM'rrw  . Jhfcc.nev. 
tuo.  iS.  VcK$eii4o , che  di  li  U9« 
viU  4allc  cote  U cMhùvi . 

f.  li-  Per  CeetnuctMàiare , CpntpOT* 
ettre . Lalia.  meri  referrt , cornice»» 
sere . Gr«c.  diurno  . Bete.  mm.  t. 
fliiibirUo  ec.  rtkpow  illa  kuona  fctwnU 
H3 , che  M midoirai  UMi-oflor«  1'  hai* 
va , ella  a«  era  hei»e  cambiala  . 

I-  111.  Per  mtHtif.  tm  nemtr. 

Bmu.  Atterersi  f Btmiar  colere.  I^lin. 
tmmtere  onJrmm . Bocc.  i7.  7.  H4 
gcarl  di  apatlu  peraedul  rapioaudo  , cb« 
•*  iucOBiucM  tutto  irei  viio  a cam* 
Wire . fi  «DO.  11.  tO.  lialau  udendo  U 
ra^ioaare , e U Aero  propouimeato  di 
Mdndaaet , (n  at  lotto  ri  caotbiò  . Dant* 
Per.  S.  £ ••  la  aldla  W ciibImO  , c rUe  » 

«al  mi  féc'  tof  £ Ai.  Cbe  poco  piu 

U croce  ai  cambio  Maria. 

1*1  Dette  eut^ememte . Freme  Seecà. 
mem.  ili.  L'Abate  odeudo  costui  ri  co* 
rbiitciò  tutto  a cambiare,  avendo  (rao» 
timore  • 

L JV.  CamUierti  termime  mercaiam-i 
tetce , mete  Paeer  demeri  im  mx  ItwfO 
Mer  euerne  rhmkertete  in  mm  eUre  . 
Latio.  permUert  petuetem , oermrern 
f etere  . Bete.  mev.  SO.  il.  Aieudo  da* 
auo*  maestri  pio  lettere  , cbe  rgU  quo^K 
danari  cambìaMe  , e miudassefli  loro . 
Frtuic.  Sticcà.  rim.  7t.  Qiundo  «caccio 
da)  («npio  chi  cambiava  , K chi  colom* 
be  , o litro  comperava  . i>4S«r.  Par.  té. 
Tal  fallo  é Aateodiuo  , • cambta  « e 
■aerea  . Be».  dSeemB^  ff*  Par  l««Oeisftj& 
cambia  a ouravcdta  , else  ise  vaun©  350. 
a lu  s udo. 

CAMillArO.  Aid.  de  Ceetèiere  . La* 
lia.  coMmAVii/iir  , penmatetat  . Groc. 

J.i’er  Alteralo  f e Mutata  di  cote» 
re.  Leli».  tk  eatiàT , coeunotur  . Gree. 

. Bocc.  eoo.  $3. 
3.  Oimè!  come  7 ti  par  esU*  eh’ io  ab. 
Maf  Iriase  MeJlu  : Deh  k>  noi  f<u:o  per. 
ciò  . ma  to  mi  par  lutto  ca  > J>.<to , ec. 
pur  leité  mi  diceva  Nrlio , cb  io  bH  pa* 
reva  tutto  camUato . Pii.  Crijt.  Allora 
la  Maddalena  tutta  cambiata  cc.  Bim. 
aut.  B cou  socsti  sembianti  i si  cam* 
biata.  Ch'io  ne  na  parlo  di  morir  con» 
telilo . Detti.  Pure.  2S.  Questa  favilla 
tutta  mi  raci-esc  Sba  (saoscenxa  alla 
cambiala  Ubbìa  . 

CA.MBIATOKB . Cke  camlia.  .\otne 
tediate , ma  usato  cvmtuucetente  in  ti» 
estijfc.  di  Mercatante  , che  fa  3*usco  , 
dfffte  ti  camMa  moecta.  Lai.  camtptor  ^ 
r:;tmmmlerimi  , erpenteriut.  Gr. 

. Bete.  neo.  7S-  9. 
b aiidiue  rile  tavole  de' cambiatori,  le 

Sjali  sapete,  cbe  stauuo  sempre  cariche 
i irosu , e di  boriiti.  G.  l'.  11.  9.*.  5. 
Banchi  di  cambiatori  ottanta.  Ai.  P.  S. 
31.  Giovanni  ftiam  ardt  cambiature  . 

CAMBIaTLAA  . Cambiamento,  Latin. 
Beremtaiìe  t "mtetie  . Grec. 

Tratt.  tepr.  ees-  denti-  Vogano  rem* 
tre  auov^  camluatura  di  medicine  . 

Piuppiare , e Andare  per  cambie» 
tare  , ti  dice  di  ceioro , «*«  Ad  cpnl 
peate  cembiÉnsti  i cetani . 

Cambio.  P erbate  da  Cambiare  / mn 
noe  ti  direbbe  /erte  Im  tutu  i tlpeificA» 
//  di  Cembbare  . l.at.  peremtatia  . Gr. 

. Peir.  top.  2.  Tal  cb’  fila  stessa 
Itela,  c v«rn>|Hosa  Parea  del  cambio. 
Bmen.  rim.  fé  Di  si  bel  cambio,  e di 
morte  mi  todn  . 

B L Qttde  Codierà  « e Torrt  é«  cem» 
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d/o , thè  mete  PipUere  mna  «osa  pw 
etn'ettre  . Lat.  aberrare  . Gr. 

Pati.  2éJ.  Vanagloria  ec.  si  cociie  « 
cambio  { detta  tmp^rbie  ] e preuderi  I* 
una  per  (’  altra . Ar.  Pur.  25.  30.  La 
mia  aorella  avea  ben  conosciuto . Che 
poesia  donna  in  cambio  i'avea  tolta  ■ 

f.  IL  fi  Par  tamhio  t che  itale  Ba» 
rettore.  Lai,  permutere  . Oe.  dfeu/ka . 
Boce.  noe.  100.  2$.  La  faociuUa  erafuac» 
data  da  ogni  verno , e ofouu  diceva, 
che  GualUw  aveva  latto  buon  cambio  . 
thuu.  Como.  Fa  bei  caalMo  chi  di  que- 
ste bupeefetUerime  cose  dà , per  avere  , 
« per  acfoislare  cose  perfette  . Ar.  Far., 
20  li2.  fi  sospiraudj  : Oimé  , fortumi 
fèlla  , Dkea , ebe  cambio  è qacsto , 
che  tu  fai  9 

L Ut.  Per  COnfreeeemélo  , ebe  f ha 
cesa  cpsuslr , e eputeaUmte  e netta , 
rèe  ti  d dota  , e ricevute . Latiu.  bo. 
stimtemtum  ,»eihe%timmtum . Gr.Wuvuuì. 
Cacale,  Specek.  cr.  C però  h perfet» 
U volendo  rendere  il  camlrio  a Cristo  , ee. 

I IV.  C«fc  Render  cambio  t ^he  va* 
te  Rlcofmpemtare  ; cbe  emeke  diremmo 
Contreccembiare . Lai  par  pari  re/er» 
re.  Grec.  . Pntt  bl.  Rendali 

(ambio  di  molti  ammacttrauicn'i  , che 
desti  a me  . 

L V.  Cambio  i anche  termine  de'me» 
dici.  Farrk.  Lez.  topra  Ùamt,  Purp, 
i5.  II  saitcoe  ha  tre  parti  chiamate  da' 
medici  Uiiiii  aiutino , rugiada , e ean. 
tsio , perché  sì  c.si  tbia  , e uasfurma  nel* 
le  membra  ' 

{.  VI.  Cambio  é eitruì  termine  mer» 
eotootewee  ■ loit.  cotlpbut . Or.  »»»arB«. 
JM».  eòsosb.  fS.  Cambio  non  i «ttsOf 
•he  4mo  MpU  jmeyis.uii  u.ssfm^mic» 

ciiA  e’  le  ne  <0a  taula  Aròrt  , e Ti 
faccia  dare  dal  commc*so  suo  situo. 
Pace  nou.  ho.  .t.  CoM  U fuali  ec.  ra* 

5io»ano  di  cambi , di  baratti,  e di  vce. 

Ite.  e d' alili  spacci  - Pa*t.  1/6.  (con* 
tratti  usurai  ec  chi  ^ ricsK>pre , o sc«. 

■ a con  nomi  di  cambio , chi  d'interessi, 
altri  dì  deposito . 

|.  VII.  Ousrbio  *i  dice  enche  to  intr^ 
mie  , che  si  trae  del  danaro  canUtOt 
lo.  Latin.  Jirn-At , usura  . Gr.  Tt'«:c. 
Frane.  Ha/b.  lii.l  K che  don  nainon 
Inife  Qu<*l , cb’esso  Face  per  cambio  » o 
per  frutto  . 

}.  Vili  Cambio  secco  j dUtU  Quell' 
interttte  , che  altri  trae  dC  tuoi  detta» 
ri , senza  p.ujarrrr  la  see.'tt.tra  conform 
mr  t'  aio  t * senza  mandarli  in  fiera  . 
Cton.  Morrii  lì  iraAciva  parcccb're  mi* 
■l.aia  di  luirhii  su’ cambi  Madri, v6  cam.. 
bi  per  lettera  di  lane  Francesclie  oc.  £ 
26S  Guarii  da' cambi  secchi  , die  uoit 
•un  leciti . Frane.  Sacch.  rim.  Si.  Con 
caiubt  secrliì  Càascuii  compera  , « vus» 
de  Dot).  Cuori  104.  Avvegnaché  dell' 
ulto  membra  dei  cambio  in  ^aeslo  co» 
tale,  rinijue  ec.  non  si  saiiaoo  abitate  ^ 
e resleriaiio  morte  , e secdie , non  ri 
cortetsdo  punto  di  san|ue  dell' universa] 
bcuebxto  risultante  dal  mollo  commci. 
zio,  e iiitrccciamriito  de' tralScaiiU  , t 
però  si  fatti  cambi  udito  a pcofgpito 
son  chiamati  secciù  , e i|uelta  di  llitB» 
zone  , perché  nou  serve  al  comodo  4«L 
la  nocrcanaia.  ma  solamente  all' ulile 
dr-l  danaio  , l'c’  non  è secco  iulrramcu» 
t m mi  pare  a ogui  poco  vederlo  sec» 
Care  « 

i IX.  Dare  a cambio  » itale  Pruttu 
re  U danaro  a Inteteue  . Lat.  fono» 
rari»  foenorl  pecusiiom  occupare.  Cr. 
isniffn  . Ambr.  Beru.  3.1.  Son  q«ei 
ptoprj , Clic  Giallo  mi  tascio  , eh'  i’  ho 
dall  a canibiu  Sempre  per  lui.  P»  DAa 
RB  A cambio  . . ^ 
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(*)  Andò.  Cofon.  t.2.  Color  cheda^ 
no  a cambio  lenza  mallevador  uoai  vi 
dmbbouo  Un  quaUibio  . 

(V)  Aoer  bum  ambio  . Caotbiure  di 
bene  in  mepUo.  Pit.  BS.  Pad.  I.  7é. 
Fercbé  oou  ali  pareva  aver  buon  cam* 
hio  , però  gridava  «c.  1 cambio  di  Fra» 
ti  per  AmpioU  ] . 

tV)  Colere  per  cambio  . Ceptier  in 
fallo  per  un  aJtro . PA.  S.  Prone.  2J7. 
Giovanoi  prcdcUu  fu  coito  per  caoMo, 
t ebbe  una  fedita  . 

).  X-  in  eaiobio , poste  amterbieJm. 
frate  in  teee . Lat.  pra  Gr.  dm  . Dbr- 
roMs.  t.  il.  11  gran  uiécio.  ch'eBo  Por» 
tavi  addosso  In  canUiìo  d*  altre  sn«ne . 
Fir.  due.  ami  15.  lu  cambra  d'  atular» 
lo,  gli  diede  culla  srure  sulla  lesta  . Se> 
pm.  ttor.  7.  fi  Re  ec:  mi  rea. 

dr  iikiiiuric  in  cambio  di  graare,  e dau« 
no  , e guerra  in  cambio  di  pace  , e d' 
urite  . £ 9.  247.  In  quel  cambio  gli  niM* 
se  iiiiiaitzi  la  feonura  Agliuula  di  Don 
Pietro  Viceré  di  Napoli. 

CAMEDRIO.  Sor/ed’erba.  Lai.  eàc» 
nurdrpt  , ttissape . Grec.  • 

t otf.  tifose  il  caeiedrlo,  che  su  cou» 
lido  richiama  querciuola,  perché  lue 
le  foglie  sianh  a quelle  delia  quercia  . 
■asce  in  luoghi  sassosi  . £ appretto.-  Il 
camedrio  é prohUevolc  a chi  ha  milza 
grossa . 

camelea,  e CaIMOLEA.  J^ea/e 

d'erba  medieinale  . laltu.  chameòkeo  . 
Gr  ’/jiP***^**  ■ Serep.  Ii9.  Mezzarion , 
iJest  (àlmoica  Diascorides  dice,  ch'ella 
i arbusrrjlo  piccolo  , e gh  suoi  rami  so» 
no  arialti  a racreudere  lo  lUoco.  tuceer. 
Piar.  SA.  U mesaefeou difls  Aralri,  o 

iJ«r«sSfeSìrT  s;;sr.-T^ 

camelea  lu  le  fogéerieir  ulivo,  ma  mia* 
ghiri . 

1- AMBLEONTB  . SerpnJetlo  guadru» 
fede  I di  fattezze  stmUi  atta  turar  tota  t 
t naire  £ uovo  . Camaleonte . l.aL  eba» 
mn.eoti . Gite,  Ciré.  Geli» 

I.'  eWantr;  non  si  uiri-uHc  dal  veh>no  del 
caineleoule  l oUe  foghe  deli'  ulivo  7 

<D  CAMELLO.  LamturUo.  Ut.  SS. 
Pad.  2.  tSS.  Va  h^uulo  mìo  menagli 
qk:r'.|o  rampilo  . E sotto.  Poi  mi  rimc' 
ha  lo  caiueKo  . £ appresso  . ^uaudn  il 
ramellu  fu  scarku . Cavai.  PumpU.  2iS. 
Cori  è dìrfi«.ile,  vbc  chi  ama  le  ricchez. 
Kc  rulli  twi  regno  del  cielo  , come  il 
camello  per  la  cruna  dell'ago. 

CAMERA.  Stanze  fatta  piinclpalmen» 
te  per  dormirtH.  .iatisL  cubiMBm  » Gr. 
«wTbr . Bocc.  pr.  6.  Nel  ulrriilo  cìrrsrito 
delie  lor  tanirre  raccbiuM  dimuuM#. 
£ nov.  11.  14.  E lécegli  la  sua  tamerb 
fare  nel  nteno  disagialo  luogo  di  rasa . 
Dent.  Par.  15.  Non  era  giunto  aucor 
Sardanapjiv  A mostrar  ciò  , cbe  In  ca 
mera  si  puuU . Amet.  49.  Venne  poi 
Sardaiiapalo  a mostrare  , . come  le  cm» 
mere  •'  omino  . Vvid.  Pist.  Cilerva  vi 
promise  alla  mia  camera . Dun.  .Vijm. 
fi.  l..a  quale  il  Re  nell' andare  alia  ma» 
die  aducebsò,  e lirulUsri  lu  corte , e in 
camera . 

(*1  cambra  . Per  Dimora  , Staseza  . 
Frane.  Saeek.  ne».  49.  Uno  Foschertllo 
da  Maidica,  die  era  gran  Caporale  ec. 
iKca  aua  camera  in  MaUiica  [ forse  co» 
le  Rivoicro,  come  i notato  nei  Po» 
ceb.  } • 

f.  1.  Camera  locanda  . dlctti  QatJla, 
tke  ti  dà  alltul  da!  paaron  delta  casa 
ad  abUere  per  prezzo  ,*  Lorandb  . Lnt> 
diDersoritun  hospitium  . Gr.  ««sAxai** 
ìMìUm  9.  48.  Ed  ei , che  in  ua  rfiura 
locanda  S'era  acculato  . 

i.  IJ.  Lettere  di  camita  iocanéd  j va» 


Digli.;  id  . ■ OO^U 
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U /•»  ite$$o  , H tem^a  , 

0 ^ appi4ieftatl , rivi  Lett^rt  frmàtix 
ttme.  AìUf.  93.  E quasi  urto  de*  buo- 
ni ti^tl  di>lia  ifrHlura  M ano 
quaderno  arrauto  aecantu,  ad  a p:-4  4 
ogni  prelibitn  recipe,  aiertetc  « came- 
re (ocaode  scriveva  ec. 

}.  111.  Camerati  éi<»  atteke  UtMC/o, 
ietf*  ti  eonterttanot  e ti  partaae 
nari  t e te  tcrìHurt  4*1  f'uiltiee 
trmrhi/H  . I»r.  ifuiat»  tartara.  G.  * . 
11  92.  2.  I lainarJmiW  della  eaincra 
del  eonnw**,  e’  lof»>  «ftóali.  M.  i ■ >• 
fio.  Coaiaiidumeuio  feee  e«.  auessoiio 
racaln  alla  cimeia  s«a  quegli  dauait» 
fite  ’l  beneCr.lo  cri  tastalo  . K 10.  9C. 
li  beta  , quali  erim»  locoipwati  alU  ca- 
mera del  torouiie.  Urk.  E la  uave  , c 

1 allre  sue  rose  alla  camera  uuperaJe 
rooRseale 

JV.  Tatcra  per  ti  Mlmittri  . 0 Ca^ 
marnujhl  éì  està.  Cat.  iett.  Ss.  rro* 

meno  a V.  M.  rti  piflianrl  lo, 

«c  Ita  Wiofu?» , d' informare  tutta  la  ca. 
nera  .ipojUJÌca  a "no  rer  uno  . 

(I.t  &ilc-  AfO'rt.  i.  l.  1*.  aitnci  di 
Camera:  s’é  fatto  un  ordute  »u  Caoie- 
ia  : qtiesta  seedi/i'ne  dee  p3*»jr 
Camera  . Berah.  Oriy.  Ftr.  ’iS'i.  yudio 
«cicobiawenitj  de' Limrl  ieteru  atloia-r 
Komani  a spese  delia  Camera  lo:u  prò- 
pria . 

I V.  Camita prrltoya  iuksaiinato  . 
nU  octTo  . ut  r 9.  Parrttdo  buone , c 
Urtile  prometw  a quegli  dì  SogUaiio  , 
come  se  fare  voI.*ssofiQ  quello  fuoco  lo» 
rt>  camera  , o ridetto , • lare  «ito  vM 
drfliro  vi  |^>*^e.  Peear  II  2.  bdeudo, 
come  ella  f ì'/'erenta  } era  stala  edic 
ficaia  da'Aomaui,  ed  era 'rannera  le - 
ro  . 

VI.  Ester*  eamera  tU  rkeek*  ita, 
rat*  Eistrne  maestro,  Avttue  aW-*** 
4ama.  Fior.  S.  Fraitc.  1.15.  Volendo 
sapere  di  cerio,  se  U demouìo , ch'd 
« amerà,  e padre  di  bugia,  i«  queste  co» 

dicea  vero-  nc.  Uao.au»-  k.  bS.  .Ma 
per  esser  Viano  camera  d’ogni  fine. 
' mrzua  troppo  amato  da  Cesare  ec.  £ 
stor.  i 254.  Fra  la  eoloula  lioneio  av- 
versa, e odia  fede  a Eerone  ostìnau, 
r ramerà  «ti  noeelie  . 

j.  Vii-  £ Camera  , ti  Urr  neir  luH* 
oùerla , e aeti'  attrr  anni  da  facto 
%m*Ua  Parte , <ht  a eofioue  di  jmifj/Ur 
forteaaa  rt  fk  nei  wto  plA  tirata  iti* 
cista  ai  fendo . 

VII.  E CatnerCf  ti  ditono  anche 

futile  Boieitot  meiie  ^o/i  pasta  U ci» 
gttotte , eke  regge  Ut  catta  degli  iterai, 
» dette  carroaaa  ■ . . 

IX.  maattdo  H eamera.  F.  ftlAK. 
•1ROEX1  ^ 

CAMKRACCIA  . Peggiorat.  di  Come» 
ra  ■ Lai.  enkieulum  Uttlegatu , Lttomsmo» 
dntu  , tncencttvmm  . uree.  <««sgutT»» . 
fr.  Gtord.  Pred  tt.  Volea  per  se  ase. 
desbno  la  pili  vile  cameraceia  dì  quei 
eoiiveiilo . Battim.  274.  lo  dormo  iu 
nna  eameraccU  ev.  L'ago  v'iufilerei  a 
ogni  tuono  . -Tde.  tkto.  Poti.  454.  O 
erano  ramcracce  per  U vOi,  v s«;eJcrali, 
o giudicali  a norie. 

I £ Caoteracela  in  Firetuo  ti  ckidt 
ma  tuia  Carcere. 

CASdERALfi.  Add.  iU  romena,  At> 
fentsUe  otta  eamera,  per  io  ptd  nei  tt» 
golpe,  dei  |.  111.  Lai.  canuraiis.  Cor, 
teff.  2.  140  Kè  questi  ienpì  lo  pronicU 
tono , ni  U rigore  delle  dose  camerah , 
la  quali  nono  uggì  pM  tialxelie  , rbu 
mal.  £ 2.  239.  Coalalloalt^-la  causa  sta 
.alala  dalla  Signatura  priou  cuuiujtksa 
all*  Ordinario  «c.  al  Ana  IsMato  pur  vo« 
tnU,  elm  sla>odW€tnl».~ 


CAMERATA  . Adenanxd  di  g*^e  , 

fheoieono , e convertano  inoìenie  ; cemt 
pagMa . Lai.  toduiUtu  , conturòtnium . 
br.  runUeoK  . Toc.  l>av.  yit.Agr.  3ii7. 
L'ebbe  per  degno  d'iasser  pruvatu  ui 
»ua  caneraia. 

|.  Qasntrata,  ri  dice  anche  per  Com* 
pagne , c4e  abita  , e mangia  ùfileme  . 
Latin.  eontubernaUi . Grec.  «c\.*,‘r.t  . 
Maitu.  li.  9.  OU  , ebe  nuove  V bid  un 
risMisde,  a dica,  o camerata , Cattive, 
dolorose . 

CA.MEJLELLA  . Dtm  di  Camera  . Lat. 
parvmm  cMàicnlum  . Cavate,  ópecch.  cr. 
Ve«li  ancora  ire  lettucci  in  una  piccola 
cuwrelli.  FU.  S.  Af.  AfudJ.  Ili.  Si  le< 
vó  ritta,  e (uggissi  in  una  ana  camerel- 
la  . 

L I.  Per  simiiit.  fa  detta  Catntreììa 
la  Stanca  delie  peeek  le  , Arnia,  Bugno. 
Lat.  aioear , aluearìxun  , celia  ■ orec. 
Ka.(t»Z‘  SeH.  Flit.  UrJiiiano  dà  , cJi’ 
eiriàaimo  recalo,  e npaugono  per  ca» 
Dierelle  , e per  fiali . 

f.  IL  £ CatntrtUa  , di.-l-xsno  oggi  un 
Ckittta  i!i  drappi , o timiii  robe  per  fa, 
iciar  e ii  iu.-go , d.<^  € ti  tiene  il  ter» 

■ 

CAMb'HiìTT.q  ' Din  'di  C'a.titra 
tia.  pariM.-n  ciiiicriiarf  ■ Boce.  noe.  IT. 
49.  £ sopra  ia  nave  montati,  data  lo- 
ro una  taiacreUa  nsl.a  ac.  (dn 

Id  iu  un  IcUucóo  avoi  piu-gla  q dor* 
mira.  £ lusv  54,  4.  0.(4  non  ave>a  l’ 
oste  , clic  uu;\  ^xmereUi  pI<cola  . 
Peir.  ion.  liiS.  0 caiu-rtlta , cte 
fosti  tiu  po.-to  «vile  gravi  (empftia  no« 
diur.ie  , Joule  »e'o^  di  Uguom. 
ii.  Al  poeta  aocUc  &klULa  sua  vilLg» 
mqrctu. 

I.  Per  tisnUìt,  Lai.  ceHala . Coni. 
Pur.  $.  bm^uodo  (' opinione,  d’ blpnil  » 
vi  sono  salta . camerette  dUUute  ,tn  tre 
parti , nctie  tre , Uia  sono  dal  lato  dim 
ritto , si  gtii«»’4<io  li  luascbi , nelle  altre 
dal  lato  raajicu  si  fcuerano  le  féuimlJie , 
e indie  lueaaaue  fra  queste  gli  ermafrux 
«fili  . * 

L li.  C.riTttre/ia  , diciamo  anche  lo 
Stanzino,  otte  e putto  il  cesto.  Lalln. 
latrino  . Or.  iù.i/,'*v . 

CAMEiUHKB  ..  f •tstiile 

a’ taruifj  dtUa  camera.  Lat.  cubicétlam 
ritti.  Or.  K»TtMUftiteht . Fr.  lue.  T,  -1. 
34.  43.  L’ una  si  d mia  cauieriera , E 
cortese  messaggiera . £ $i.  Cameriera  è 
la  speranza,  Cbe  ci  dona  roiholanza. 
Bocc.  non.  17.  39.  liitienie  con  un  se» 

f;rctissiioo  cameriere  «jel  preiize  , il  qiu« 
e avea  nome  Cimiau . h non.  II.  8.  La 
causerà  da  uiu  laiueriera  twlla  sonuac. 
cldoa^  fu  aperta . £ ad/.  UatU.  229.  in 
vo^  'jMcfare  slare>  onde  vengaiio  U 
servi . le  serve  » le  imlrlcì  » le  camerie. 
re  G.  y.  13.  tu  9.  Con  baona  com* 
pagnia  di  cajnrrietef  4 dtfelUe,  che  1 
nodrivano  , r.  govcuiarago  . Fratte. 
Barb.  71.  19.  Come  ÀOioeDa  deggla,  E 
• amerieri  sua  donna  acrvire  . Ar.  Sat. 
3.  Camerier , scalco  , c segretario  Irò* 
va  . 

|.  Camerier  tartìd  , ti  dice  nrlle 
corti  gttei  ttemenere , che  può  tenta 
uàtra  umkdhfdtg  entrare  a tua  posta 
dai  tlgaprp  • Fior.  ò.  Frane.  li«.  be  lo 
'mpera4«9  .vemase  ad  Ascesi , r voles. 
su  iMd^Aetno  ciiudmo,  suo  cav^herc  , 
o cancrlRre  segreto,  ora  aoii  si  iox 
vcubbe  cgX  multo  rallegrare  ? 

CAAiBaLiHGo . F.  camarlingo  , 

CAMEIUMie . Accrtscit.  di  Camera . 
Comma  $rdMée  . car.  Utt.  3.  15S.  Kap« 
presem.MywM  nella  prima  vista  a quelli , 
«he  ilitrap  dalta  porta,  cbe  vleiie  dal 
caoterojs  dqibtto  . , , . 


Camerotto  . i*/cro/o  Jtdnsefeam 
Cameretta  . Bern.  riru.  \.  4.  (£,ivi  era. 
un  cesso  seuea  rlvereu«a , l’n  eametoU 
(0  da  dj^ro  ur«ÌÌnario . 

CaMBIUjZZa  . Cameretta  . Boce.  taet» 
Pr.  5.  Ap,  39l.  Udo  ieUUcìuoJit  er.  iu 
una  camciiirza  aperta  di  pia  Ime  he  ce 
a «e  ec.  i assegnato . S 2H.  tua  feU. 
da  usi  fu  conceduta. 

CA311CE  . Fette  Junga  di  panno  tino 
bé,ut£o  , che  portano  ir  ptrtvne  teele- 
ceJebraziona  degli  utej 
di^ttu  tatto  U pf./HO.  paramento.  Lat.' 
aiba  Boee.  non.  1.  ig.  Tulli  vestiti 
< » ca  uta,  c co>vjatt  ec.  andaion  per 
ouerto  corpo.  OrJin.  Mete.  Lo  caakc, 
Jo  quii  S4  mette  lo  prete  dopo  l ammitT 
lo,  siguiAca  lo  vestimento  biauco  . Io 
quak  le«  Kro.le  iu  gabbo , e iu  deri- 
sione a Geittcmlo.  Ar.  Negr,  3.  4.  Or 
dive  potrem  noi  trovare  uq  cimice  Nuo- 
vo, cbe  mai  in  usia  più  lUto  In  ope» 
fi  . £ ^pretto  . Oi  camice  ha  biiogno, 
c non  di  camice  • * *, 

Ca^IIUOTa  . Dim.  di  Camicia  . Cani. 

.V  y‘  ^'ace , fletta  oumero  Uni- 
'*'*/! camicetta. 

CAMlCEiro.  Cani. 

Carn.  9S.  St  vi  Pta«e  , biguor  cari , ?or» 
lar  SA» , 0 camiccUi. 

CAillLlA  . iiutUa  vette  bianca  db 
panno  lino  per  lo  mà  lunga  infitto  ai 
gihoccklo  , eke  ti  porta  Ut  suila  carne  . 
Lai.  vtfiucuìa,  interulA.  Or.  ùne'rtrm. 
Bocc  «riM.  IQi).  ii  AIj  jo  ■,!  prÌ«go  iU' 
pfeiuiJ  della  mia  viigmiu,  che  io  are* 
«.al,  e Uijjij  U pLrto , die  almeno  una* 
sMa  Ciiuicu  sopra  la  dote  mia  vi  pi.ae» 
Uà,  cb'  io  portar  ii$  possa  ec.  e tu  »»»» 
camici»  uè  p «ria  . Uant.  I tf.  U.  Avern 

0 » più  di  i«il , che  di  se  (Mira . Tanto* 
cbe  solo  una  oauiicia  vesta. 

C*J  CAMICIA  . £ un  ceno  Sniomgeo  : 
che  urve  a gettare  «rjruu.  £r«in.  Celi. 
Ore/.  109  /,/.  Oe'varj  modi  di  far  Iu 
statue  di  ferra  per  gettarle;  delle  loro 
ca<iuc;e  di  cera  ec.  £ lij.  hitai  toora 
essa  una  grosrezza  di  cera  eguale . bm. 
co  grossa  «I  un  dito  . Dì  p<,i  con  cera 
mciksua  unente  l'aiida^-a  ac  crescendo  ec. 
1)011  ma,  telando,  opoco,  di  quella  ca> 
nuda , che  io  aveva  messa  dì  cera . 

|.  I.  In  c.t.micia,  'naie  Cotta  camieia 
^cc.  itoo. 

100.  33  li  pregava»»  cc.  xhe  non  foese 
V «‘dHla  coU-i , die  tua  mogUe  «c.  era 
l'ata  et.  iixlme  in  camicia.  £ ninit  ÌS^ 
^uitulo  fii'ir  di  casa  l'avesse  in  camicia 
t icciaU.  Bvrgh.  Orij.  Ftr.  41).  lutino  a 
cavar»  l'aneUo  di  usta,  ebe  sarebbe  , 


«.urne  dire  a uoÌ,- rtmanere^u.csHBMa 
i^.  4Hitee..eÌor,  #àr.  .8.  Ebderleoceii 
gran  fiuta;  f«r  hettdkio  deOa  noHe 
applHe  , cU  In  cauticia  s'era  salvato . 
Sega.  ttar.  4.  144.  Vi  fu  per  pigliare 
madama  Giulia  Gonzaga  ec.  clic  Ui  ca- 
micia appena  campd  quel  pericolo . 

i.  II.  SpogUofm  in  camicia  jigurat. 
oiJe  Fare  ^tifàrzo.  Latin-  canari. 
i,r.  dmdindfea.  Late.  rim.  .Musa mia  Spo- 
guati,  prego , iu  camÌLÌi,  e ii  capelli. 
Or,  ch'io  bo  preso  a lodar  ec.  KPtnc.. 
4.  12.  Vedi,  se  la  foiUiu  *’>  spogliata 
iu  camicia  per  farmi  iu  tutti  i cunti  U 
peggio  , cb  ella  pad  . 

1^  IIL  Dicetl  iu  proverb.  Strignt  pia 
la  camicia , tke  la  gunncUa  - volt  , . 
ette  F ha  pia  ìigaardo  al  suo  initrts» 
et,  o de’  savi , che  a gael  tP  aUrni  . 
LsU  tuuic.i  puiiio  pr^pior  est . Gr.  )«';• 
•YbOt  «»t>H  . Late.  ,<ptr.  -L  2.  5lXigue 
pns  U camicia,  cbe  La  foniicllj. 

J.  IV  Diciamo,  Li  camicia  mou  gli 
tocca  il  ùJir,  (U  cfìi  per  troppa  alU, 
grCFSAf  daiUent  .tozefdhia  àimottra^ 


U 


CAM 


xÌM«  t il  r«W#  uitml  rUieoh  : fnola 
htfio . i’attiff.  3.  fi  li  cimicii  U cui  non 
toccb«relibe  Mote.  nau.  3<.  15.  Albert* 
•i  Pirli , e4  eUi  rimise  ficendu  si  jrin 
rtllMli  » cbe  aoo  k Igceiei  U cui  li 

V.  TVd^-rt  li  /Ue  itila  camicia . 
HI.O  » XV. 

CAMICIOXE  . Accrticit.  ài  Camicia. 
Camicia  fianit . l.it.  ionaa  impernia  . 

nau.  6i.  tt.B  spofliilosi  iii  ci< 
vikioiMs»  si  fece  iccendcre  un  lume» 
fratte.  Sacch.  rim.  Con  vesiimenti  ftria 
Zizzere  , e cape’ póni»  Camìdoni , 
«jotUiii.  Barcà.  l lis.  Perocché  il 
chericito,  e i camiciaui  llauj^o  mes«o  ì 
(or  fuA  tulli  in  muda. 

CaMICIOÌTO  . Oaftadlt  ài  ttht  iU 

na  . Lai.  tunica  Caca  . More.  noe.  ^0. 
2*j.  Per  la  qual  CUI!  frate  Cipolla,  te» 
citisi  questi  carboni  in  luano,  sopra  li 
lùr  catiicioUi  bunJii . e sopra  1 farseli 
li,  e sopri  i veli  delle  donoe  comiocid 
1 fare  le  maj^iori  croci , che  >*1  cape* 
tatto  . O.  I.  \X  é.  Potevi  far  rìcarire, 

« ripeszare  al  a rampisi  1 ior  cimiciot* 
ti , e capperunt . Matm.  12.  AL  Poi  vie> 
se  un  verde  nuovo  camidotto  Con  blu. 
ebe  imbastiture  alU  bzlzaoi. 

<-AMlCilfOLA  . Sarta  ài  tfottimfuio  , 
rer  lo  Pia  ài  tatui , < forcasi  il  fin 
àeile  oAtt  sopra  la  camiOa  , per  iiftnm 
àtrtl  àal  freddo . Lat.  iadiàsUan  . Or, 
Muoa.  fltr.  I.  3.  I Non  k 
prliiomao , l’asiuo  è in  punto  Per  «oudar* 
VI  laqiMl^  Fuor  camiciuole.  fi  J S.  2. 
B qaaaU  lor  forxiU  in  cuiki«ola  Neo. 
w c * * tàiaom  Ano  *•  uicacnl , 

triacitrale  eamictoote . 

IL)  CAbUNARB . Oairt  Ufi.  3.  17. 
Coiueclié  frave  sia  il  caniso  camiaaudo 
a verliì , teucre  H pad  cH  vaok  • Vta 
fut.  Dee.  59.  Li  quali  f t/uefnameati , 
e refole  ) piti  presto  iprou  lA  via  alla 
nitori  0 qaitiu  deile  liugoe , ckc  la  ca« 
miiiiuo  ( fui  mit/a/or.  ) aunutansenlc 
tutta,  fi  ogni  D)ii)ii2ia  ci  iiuefoinD  . 

UJ  CAMiX'O  . yu$fi0  . stOT, 

3.  .31.  Ne  courerri  miitdarlo  per  luoghi 
.Itroi , e io  viaùtio  di  molte  gioniale 
( /Vrf/  Comlmtre  ) . 

(td  CaMIìCFa  . Ciua/c/A . Lio.  M.  Fa« 
rono  ntcìsi  sulto  il  gùJAO , « spogliati 
in  Sola  vamts^ii , L'  ìn/tuMil  : Oi  lascia» 
re  la  cittide  e lutti  La  roba,  e d'usux» 
•ette  in  iglicjpiKia . 

CAMTXATir:  y.  Camminata  . 

C.A.MMÉLLINO  Sust.  Camialfot/o , 
Clamte.tof/o,  Vatoff.  6.  Per  aoo  sluc* 
car  Ili  cotamelliii  mi  vesto  . Ziéaid.  Audr. 
76.  Vesta  vestimeiUo  rosso  , o nero  -,  di 
camoiellìiio  non  si  vesta  ■ 
CAM.MEU.IM}.  Aid.  di  Cammtilo. 
fiuaS.  4.  8 fece  ociU  salsa  camm«Ùi« 
01  . 

Cammello  ; Animai  noto  . lAtin. 
camelas  . Gr.  «c,mm>c<  . G.  y.  4.  26-  i- 
ftlenali)  a Roma  { l’ Antipapa  Bordino  \ 
a ditigioiie  in  iu  uno  camaiello , col  vi» 
so  volto  alia  Stoppa,  eia  coda  del 
caiDmeìlo  in  mano  . Tes.  Br.S.  46.  Cauta 
meiii  «fwiu  di  due  mauicrc  . T una  mante- 
ra  SODO  pili  piccoli , che  gli  altri , li 
quali  ti  e htamauo  dromedari , e sono 
muTto  grandi,  e portano  si  grande  pe» 
so,  che  ec.  frane.  5>tcc6.  Op.  dio  91. 
Cammello  é per  natura  il  più  luisurioio 
animik  del  mOjodQ  , che  anderia  dietro 
a uiu  CMBClÉclU  ben  cculo  migUi  , pur 
per  vedqfia.  «era.  on.  I.  4-  5Z.  Dro» 
wedarj , % «Ammei  sossopra  vanno  . 
Uorp.  14.  TT^'A^i  era  U «Iromedario  , 
e U cammeUa.  a IS.  165.  Pelt  dlminl, 
r.i-n.  ff.  0 


CAM 

10  Ite R debbi  aver  domata,  fer  quel, 
eli’  tu  ne  cuitiprenda  , una  comBtella  . 

(I.)  yn.  S.  Gir.  2t.  Più  è feipotsiUlle 
entrare  lo  ricco  hiParadi'u,  che  ’lcaia» 
mcNo  passare  per  la  ctuiu  dell’ago. 

C.\M3l80  . h'ifnra  intafllaia  a batto 
rilievo  in  fitalcke  pietra  prenota , e 
ar.eht  la  stessa  Bietra  lataf  Hata  fOtevl* 
pita . Lat.  frmma  aeiatu , ve!  realpta  . 
yu.  Btnv.  Celi.  46.  Qurslo  lu  no  cani* 
m«u , « io  esso  intaglulo  un  Lrcoie  , 
die  legava  11  trifauce  . Matt.  fram. 
rim.  bari.  K cosi  sopra  mtik  altro  aulì» 
eagUe  , Teste,  toiei , canmAi , grotte» 
icbe  , e piti . B altrove  : bui  per  f^arue 
medidie  a centinai,  Cammèi,  stai  uè  , 
colossi  er.  Busti,  b'iet . 3.  *2.  IO.  Carsm<i 
ci  hanno  non  pochi.  Doppi  a più  faide, 
e «arj  di  colori . 

CA.\I>11Na!CTB . Che  cammina,  fùitH 
dante.  Lat.  viater . Gr.  tV,Ta< . Bocr., 
Itttrod.  3.  Questo  orrido  coinlmiameola 
vi  ha  non  aiitlmeuil , che  a'  cimiuinaiiti 
una  muntagna  aspra,  ed  erta  . fi  fior. 
8V.  7.  E ccNoe  ciistume  è de'  camniutati» 
li,  con  lui  comiuciO  ad  eotrareio  ra^ìoa 
uameiito  . 

|Vi  Esser  camminatUe  , per  Gammi» 
aa/e  ■ Mocc.  y 2.  tt.  2.  Coloro,  li  quali 
per  glldubUosi  paesi  d’amore  sonocam» 
minanti . 

Camminare.  Far  vlagfìa,  Anda» 
te  f t tutora  Affrettare  ti  pasto . fi 
non  sole  In  lipniPc.  netti r.  nmi  si  trova 
luale  anche  meli'  attivo  . f.at.  anò^ioM 
re , iter  /occce  , accelerare  fradttm  . 
Or.  idkswimm,  Bou.  nuv.  li.  3.  C cosi 
eamminaeip,  d' «ni  cosa  in  altra,  co» 
tu»  ut'  jHjjiooaMmnfi  avricne,  tripassais. 

is  t TSijfòtrrss 

ds  roniagiiuok)  ee.  cominóaruwu  a cim. 
iiùjiare  . /r«in/.  Par.  5.  Se  ciò  otAi  fos» 
'A,  U ciel,  i'he  In  ritnnune , Psudure» 
rò^  si  li  suoi  cOelti.  Fir  tmc.  2.  1.  A 
sue  pare , rhe  nel  cirustunaxe  assai  ctig» 
pio , non  sia  altro  piacere , che  <|uando 

11  pellei^riMO  arriva  ki  quel  luogo  , dove 
egli  desidera.  Buon,  rim.  49.  Non  altri» 
menti  rapido  cammina.  Ch'io  mi  fai. eia, 
lUi  morte*  Chi  verso  le  sue  porle  i’cr 
disperala  iiifermUide  è volto . 

lU  Oaltt.  lett,  I,  7.  Non  a diletto  no, 
au  a necessUA  lon  dati  a oci  ( i beni 
terreni  ),  t a servigio*  aitandone  a 
easBAhuR  etto  nostro  periglioso  caiumt» 
no  * alla  padria  nostra  rHomaodo . 

5Cmr  AastBaraEsure . Flr.AAm. 
ql  craa  Atto  «apphsafo  f perEb» 
ti  mran  f,ttto  epmmtpata  ) Bore.  y.  2. 
js.  2.  prorm.  Non  fia  altro  che  utile  ive» 
re  udita , e spezlalaienle  a coloro , Il 
quali  per  U dubbio»!  paesi  d' amore  lon 
camnùtsaii . 

!L]  Arnesi  da  rammtnare . Arnesi  da 
vlagfio  , dt  cavalcare.  Beco.  a.  10.  n. 
9.  ^ooutaron')  ec.  e posti  gìd  gli  arnesi 
da  eamminve  ec.  nella  s^ta  tc.  ven» 

^ _ 

F I.  Per  meta/.  Operare  Dani.  Par. 
6.  fi  però  mal  caproìna,  Qnaf  ri  fa  dati» 
no  del  ben  far  d'altrui,  yarrk.  stnr.  t6. 
Veddesi  allora  maBifeitameiiie  con  qnan. 
te  frandi,  e con  quauU  ingamii  si  caro» 
minò  ùi  questi  h*aneggi. 

}.  II.  Per  AfuMurrJ . 5iyy.  nat.  esp. 
S.  11  tccomlo  itrutsiento  tc.  cammina  ak 
quanto  più  di  questo  . fi  7.  fi  u*:anti 
trrmometrì  ec.  cammiappro  sempre  del 
pari . 

I ni.  O^tnlMtr  per  la  ptAa  dt  al» 
trus  > uoHrSedttltarà  U suo  eìottplo , Am» 
dar  dietro  alte  sue  lettìgia  Lai.  vesti» 
già  tetfui . C.rec.  eck  ««AUiSr». 

fllìeij.  J31  K eanuniniiido  per  la  pesta 


CAM  ij 

di  qae*  vaknl’iiomlai*  I 

onore  ec.  bauuo  ec.  fatte  tirijiupar  qicU 

Je  dotte  opere  ■ 

|.  IV.  fi  camminar  per  la  pesta  as» 
soiutam.  vale  Seguitar»  C ettsuplo  de' 
piti  , che  ti  dice  oncAe  A>idar  per  la 
battuta . Lat.  pofularts  opiuiotus  stfui 
Ut.  diMiv,as(  yruftsut  tuuues . 

L V.  Catnmluar  pe'  tuoi  piedi  , vate 
Andare  pe'  suoi  piedi , Precedere  nata» 
ralmetne.  Lat.  rem  sua  vi  procedete  . 
Cr.  iiù  y.  PIEDE . 

|.  VI.  Catumin.xre  pe'  tragitti  Usuram 
tant  vale  5cc^i.<rirjre , Ciwuiare , Cta* 
re  modi,  e raylvui  strane,  o strams» 
g.sntl.  VareJì.  Jiriot.  311.  Ma  a (hi 
vuol»  :aimmiu:e  pe’  tragetli,  c gavitia* 
re  , uou  seguita . 

L VII.  Camninare  per  perdala  , /fg't» 
rùtani.  vale  A'iOi  sas-ere  i/uel  eh»  un  si 
/accia.  Gire.  Geli  I.  20.  Come  noi  sia* 
0)0  in  sui  forse  , noi  camimuiamo  pec 
perduri  . 

camminare.  Sust.  lo  stessa,  rt,e 
Cammino  f fiagglo  . Fratte.  B.irS.  ISS. 
7.  Nè  sia  largo  a gioJiari,  lii  questi cam» 
miliari  ■ 

r.AMMLVATA,  e CAMI.VATA  . Da 
camminare.  Stia:  ditta  così,  perché 
vi  si  può  ccmeiamente  andare,  e pas» 
teggìar  per  entro . Bacc.  eoo.  12.  1 k A* 
vendo  latto  fatt  un  graiulùslrtio  fuoco 
in  una  sca  cammioaLa  . tr.  &.  J.  4.  Fac» 
liaM  ageor  nel  dello  giardino  un  palagio 
con  lamcrinate,  e camere  dì  soli  arbori 
Mt\  misurinri  , e segoinsi  tulli  gli  «pa/4 
dvlla  camminala,  e delle  camere.  0.uit, 
la/,  34.  Non  era  camminata  di  palagio  , 
i*à  II'  eravaim*,  ma  naturai  harPia,  Cfi* 
■T—  pai  siPk  e di  Nura  dkapio . Mut, 
CU  km  ano  K ligvori  le  sale  , cambiale  , 
e luaalittaminle  io  Izimbardii . Trsontt, 
Br.  lo  vidi  in  allo  iocu  I.a  douua  iisco» 
tonata  Ter  una  cakoiùsata. 

1.  1.  CamK.iasta  vate  anco  t Aito  del 
cammluat  e . 

f.  II.  Fare  una  eavuuì'ttsta . Tal.  tpttu 
tisri,  deumbutare  , iter  /at.<re  . 

CAMMINATORE.  yeHal  mascut.Che 
cammtrsa  .‘Lat.  ambulator , vlatvr . Or 
Ci‘t9Ì{u.  Data.  Cotsv.  54.  il  buon  camr 
miuatorc  giunge  a termine  * e a posa,  e 
lo  erroneo  mai  non  vi  giunge . 

CAMbItNO  . yerbdl.  isa  cammìtease  . 
Luogo,  per  dove  si  eauttulna , Strada  ,e  h 
camuùuare  stesso,  yiaggh  «uscAe  d/«ifre . 
Lat-  iter,  ria  . Or.  ddic  . Socc  tntrod.  5. 
Quasi  quindi  levandosi  da  sedere,  a m.-i. 
uo  a roano  doveuosio  eatrar*  iu  canmi  • 
uo  . Enoc.  14.  6.  Il  quale  v«a(o  non  sola» 
mente  era  contrario  al  suo  cainmloo  ec. 
B nw.  19-  19-  Verso  U tua  pi  ssessioua 
prese  11  ciramino  . fi  n«K>-a|.  9.  fi  aver« 
do  «p»erio  lamnvtio  3pprr--j , più  vollu 
poi  in  prccoMo  di  tempo  vi  riton^ò  . 
Dant.  in/.  1.  Anzi  impediva  lauto  il  mio 
cammino , Cb'  io  fui  per  ritornar  piò 
volle  voUo.  Petr.  ton  53.  Io  tuggia  le 
tue  mani , e per  rammbio  Agiiindumi  i 
venli,  il  cielo,  e i’ onde  M’  andana  scu* 
n.wiiuto,  G.  y.  12  70.  1.  E I pau.« 
tutto  corfr^'lo  a rubare  ì cammini , c 
chi  mei*.  polca  . .i\sm.ant.  7.  2.  Il  cau» 
mino  correa  a piè  del  palagio . 

L I.  Per  mtt<i/.  Tes.  Br.  8.  11.  Que« 
sto  dire  ^ In  dne  maniere  : ■’ 

*ana  è naturale,  F altra  aillAciale  la  na . 
turale  se  ne  va  per  io  gran  camtnino  , 
nè  non  esce  né  d’una  parte,  iiè  d‘ al» 
Ira.  6 cep.  12.  Ì.’or<iin«  del  parlare  sr» 
Uh  rial»  nell  si  tiene  al  griu  cammino  , 
anzi  ue  va  per  s'-niteri,  e per  <Hrizz.»» 
mento,  ciiQ  '1  mena  più  avaedatamenU: 
U,  ov’elli  vuoi.-  auitsre  . Daset.  Par.  9. 
Natura  generata  II  suo  i.iiumoo  tioUi  ft» 
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rebbe  sempre  «'gettertsli . Cat.  Utt.  Io* 
f Sottendo  qudU  poca  lairiuidlM , %m* 
%A  h quale  non  si  pud  pervenire  alia 
doU  eaza  dello  latente , e del  sapere  , 
e non  vi  andò  mai  alcen  per  altra  via  , 
che  per  erto , ed  aapro  camoioo . 

II.  CAmmiAo,  éiciiimif  MW  AiO/e 
éeilA  Citta  , mH  p«d/  ti  fa  ! fmoc^  . I«at. 
foCMt . Or.  «Vm  . Carni.  Carm.  B9.  Viùa , 
visin  , viaia.  Chi  vnol  apaaur  cawmm . 
£ ùp^rttto  : Al  cammin , che  non  w 
spiana , Vi  si  ap^rca  tosto  11  fhoco  . 
h épprtsta  : Il  cimmiu  che  è poco  asa« 
to , sempre  mai  frati  fumo  fetta  . Btl» 
Una.  »9tt.  WL.  $e  non  r’  A pio  farina  da 
cialdoni,  fer  la  fola  s’ impiccliiao  i cam> 
•lai . 

CAMMUCCÀ  . SptAl*  di'  poAttùper  far 
ahiit.  Mart.  A.  H.  Carlo  un  Al  per 
ventura  vedde  indoiao  A quel  corner  , 
ch’efii  avea  mandato  Al  re  pafan,  m 
cerio  >csUr  roseo  Di  camomcvi , che  egli 
aveva  maudato . 

CAMO . y.  L.  CMtstro . Lat.  eamut . 
Gr.  ju^fr.  Dotti,  rarg.  14.  Ed  ci  ni 
disse  ; quel  fu  il  ^ro  cimo , Che  do* 
vfla  1’  uom  tener  dentro  a sua  nata. 
Bui.  Doro  i-ano,  cioè  capestro,  onde 
io  SalttiisU  . ìa  CiUtta , A frmAC  maxiU 
iat  Are. 

|.  Ber  Moa  Sarta  di  panno , forte  lo 
Stetto , » timiit  a gutUo , cJu  oggi  di»^ 
cftfiiso  Cantolaréo , o Mocaiardo . O-  y* 
4.  71.  Z.  E passavansi  le  naffiori  d'  osa 

Joancila  assai  stretta  di  fmiso  scarlatto 
’ Ipro,  0 di  Caao,  elida  ivi  su  d’  uno 
scaffiaJe  all’antica. 

CaMOIaKDO  . Sorta  dt  tela  di  peto. 
Latio.  tela  oiiiota  . Booa.  Tane.  4.  1.  L* 
avrà  a kIiìTo  la  grascia,  e'i  raeioiardo. 

CAMOMILLA . Sorta  di  trha  ; Lo 
ttetso , cte  C^unliAi . Grec.  yc/v<ai^s« 
xtt.  7et.  Boo.  y.  S.  (op.  11.  Traile  qua» 
Il  cose  è oUina  la  vescica,  cioè  vaseJr 
k>  di  rame  pieno  <M  cocitura  di  camo» 
mtlla.  Hed.  coot.  2.  16.  Siccome  ancora 
tutti  quegli  akri  oli  di  iuta , di  cubo* 
niUa.  e d'  aneto  . 

CaMOiCIAÌIE.  5c4uaorciacf  , Dare 
a eamoteio  . 

(*)  Berw.  Celi.  Oref.  51.  E questo  nò* 
do  fra  gli  orefici  è dello  camosciare . 
yeii  il  yoeah.  del  DitegHO . 

('AMOKIATVHA.  tf  dare  U cantOm 
scio.  Ltkr.  eur.  molatt.  Distendi  lo  un* 
gueuto  in  un  pe7.au  di  cooio,  che  abbia 
una  buona  cataoscialwa . 

(Zj  CAMOSCINO.  Add.  di  Camoteio i 
a metaforieantente  troU  Arrendevole , 
rèe  yieae  per  tatti  i oerti , dMwipue 
a/  eira  . Sutd.  Sat.  4.  MI  parrebbe  aver 
bea  r ingegno  pr.'*vo , 5e  lai  Filosofia, 
elVè  canoscioa , .N  )n consentisse  a quel, 
ehe  da  ki  cavo. 

CAMOSCIO.  Satt  II  Matehio  delta 
tapra  téàoatUa . Latin.  tSex  . Morg  la. 
U.  Gatloaaammea  , bertuccia  ,e  babbuii 
n^.Mufo  , c inscio  , nuiscado , c zi« 

).  S Camateto  PtUe  deltaddettoMlm 
mate , dt  iuta  parlleolor  eoncla  , cAe  le 
ti  dà , cAe  ht  rende  moriULt . Ceeek.  £• 
tale.  er.  l.a  cotrienaa  eli'  è come  U ca« 
•loscio.  E'  vini  per  tutti  i versi.  Segf. 
nae.eep.hf.  Pu  puteid  messa, in  cambio 
di  uawM . eaa  strlsceita  camoscio  . 

CAMOfCiO . ^ Bi  àke  del  iVqro 
sciUdCC/aie . Latin,  tiamt . Creo,  nui  c . 
.^«juc.  Iucca,  rim.  40.  B i Re  Luigi 
bello  , e lieto  molto , Baso  camoscio , e 
barba  hmgpetta  E àf.  div.  80  Hel.ni* 
gl  beUIwimu  , barba  wog betta , a unse 
causoecio  . visse  anni  A3. 

CAMOZZA  . Capra  satoattea.  die  età 
ù%  btogbi  noafaostf  e alpestri . Lata. 
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mpteapraf  Ho».  Vatg.  Diete.  Lo  ftete 
deila  camoaaa  nariice  quegli , che  non 
TcgMao  bene  di  notte.  Btrm.  rim.  1. 
70.  B parte  U Muoco  ti  delle  camoaxe . 
Mitm.  3.  65.  B quei  demoaj  in  forma 
<L  camoaaa  Vau  tirando  « battuta  la 
carroaxa . Baoa.  Pier.  4.  i.  5.  Capre 
( ebbi  a shr  camosce  ) Ziagaoe,  in  bar* 
ba  vostra , io  voteroUo  . 

CAUFAGNA.  Boote  aperto,  fìtor  di 
terre  morate.  Latin,  eampmt , ager . 
Crec.  Z>f«(  . Doni.  taf.  9.  B veggio  ad 
ogni  man  gvaada  campagna,  Piena  di 
duolo . B la.  Che  corron  a Verona  il 
drappo  verde  per  la  campagea . S Zi. 
B vede  la  campagna  Biaitrbeggiar  tutta  . 
Betr  rana.  9.5.  Veggio  la  sera  i buoi 
tornare  sciolti  Dalle  campagne,  Ftr.  dite, 
asm.  13.  li  bue  restato  alla  campagna 
libero  , e sciolto  cc.  ai  condusse  in  una 
prateria  ivi  vicina.  B li.  Non  ardiva 
uscir  pnl  alla  campagna  . 

f . Campagna  rasa  , dietamo  Quatta , 
otte  man  tose  mà  alhori,  nè  cete , # mon  • 
ti,  a ilmUI , che  C occupino,  o ro  •*- 
pano  . Latin,  aperta  planities . Or.  édiu 
ìfH . Tae.  Diu».  ann.  14.  193.  Sapendo 
tutti  i aimiri  essere  a fronte , e la  cam* 
pigna  rasa. 

CaMPaONUOLO  . Add.  DI  campagna , 
Appartenettse  o compagna.  Lat.  agre* 
etis.  Or.  ^yfSH.  Bed  ùss.  nn.49.  1 to« 
pi  domnstiei , e campag ouuU  poesono  p o • 
ce  soffair  la  fame . 

CAMP  AIUOLO.  Add.  Di  oar^o,  a 
Appartenente  a campo , Casupagnnolo  . 
Latin,  agrarins  , agrestis  . Or.  • 

Lio.  M KinnovcllOe  menrione  della  leg* 
ge  campainola.  Uhr.  Som.  62.  Che  fon* 
hn  come  botte  campsiuole  . 

CA.MPALB . Add.  di  campo , o Da 
campo  j 0 dicoti  per  to  pio  di  hot  taglia . 
Latin,  eampostris . O.  V.  7.  Idi.  3.  Pro* 
vide  di  non  mettersi  a battaglia  campo» 
le . Morg.  15.  4.  Che  a corpo  a corpo 
per  campai  battiaiia  Subilo  fiior  ne  ven* 
ga  alla  scbetinasna . 

L Ostò  campoit , nate  HtercUo  in 
cosnpagno  . G.  y»  11.  5.  1.  Se  per  lo  Re 
Oiovaitul , a cui  s’  erano  dati . non  fos- 
sono  soccorsi  con  oste  campJc . 

CAMPAMENTO.  Il  cttiopore  , Searnm 
po.  Latin.  Olia  , effugium  Grec.  ;is«r. 
Fot'.  Bsop.  Quello  che  stimava  uiUe . e 
dilettevole,  fu  caglooc  deila  sua  morte, 
e queste,  che  stimava  sesso,  « daimoso, 
era  stato  pid  volte  ragion  del  suo  cani* 
pamento  . Albert  46.  Poi  Meiibèo  chla» 
mando  a se  fi  ovedici  , del  canpimenlo 
della  sua  rigliuula  dUnandO  . 

CAMPA.Na  . tr amento  di  metaJlo, 
fatto  a gatta  di  vaso  arroneteitao  , ti 
gnale  eon  un  htttaglio  .di  ferro  rospo» 
sopì  entfu , si  suona  o diversi  e f etti  , 
come  a adunare  si  popoio , e i mo0L- 
strati , o udire  i divini  ufas , o simili 
cote.  Lalifi.  mela,  ees  campunain  . Gre«.. 
««An.  Bocc.  non.  11.3.  Le  campana 
della  maggior  chiesa  di  Trlvlai  tutte  seu* 
sa  esser  da  alcun  Urite,  ccmlncìarono 
a sonare  . B noeu  69  AD.  Alquanto  del 
tnnno  delle  campane  del  tempio  di  Saio» 
moiic  . AVo.  ani.  40.  t.  Avvenne,  che 
la  campana  era  motto  tempo  dorala , che 
la  fune  era  venuta  meno,  sicché  uua 
vitalba  V' era  legala.  G.  y.  13.3.7. 
Sonando  le  campane  a Dio  laudiamu . 
Alf.  Pud.  rim  buri.  Varchi , tu  se'  una 
campata  grossa^  Ch'  ba  per  baUaabo  u» 
na  coda  di  golpe.  Red.  eoos.  I.  Ibi. 
Coi'liuuasketuc  gii  sembra  esMre,  o in 
vk  Inaura  <8  qualche  (utme,  trdi  campa» 
nè  solanti , o di  tamburi  biUnIi . 

tL)  Gr.  S.  Gir.  7.  SI  sarei  stxne  la 
campana  che  si  batte . 
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Sonar  te  emmpant  « doppia.nar 
te  ^rrenorere  con  reaiUatt  eotpl . Bern. 
Ori.  L 6.  6.  A doppio  le  campane  (a  so* 
Aire . 

L li.  Campana  ; si  dice  anche  a vs 
yaso  di  piombo , fatte  a guisa  dt  eam» 
pana,  per  uso  di  stUlare , con  un  ère* 
emcelo  presso  at  fondo , inngo , e ter» 
to , donde  ateo  il  Uguor,  che  dJst.ila  . 
Cr.  5.  45.  14.  R 1’  acqua  ai  riceve  in  aJ* 
con  altro  vaael  di  vetro , sotto  T becco 
della  campana  ordtoalo  . AUeg.  16.  Pra# 
tlco  stillare  Di  fuoco  nel  foritel  della 
campana.  Red.esp.not.Si.  Alcune  acque 
stillate  a campatadi  piombo  inalbano  ne* 
vasi  di  criaUllo  di  Pisa  . 

L III.  Campano,  d/cesi  per  Amittt.  a 
un  Baso  di  eriAoiio,  o simile,  fatto 
per  difenderò  dott'  arto , o duJIo  ftdve*- 
re  le  minate  o gentili  fatture.  Sagg. 
net.  etp.  34  Una  fU  co)  coprire  il  vun 
A,  e la  Ma  cauiia  con  una  gran  campa» 
ua  di  cristallo  . B appresto  : Doverebbe 
I'  Insetiaibil  peso  della  poca  aria  riacliiu* 
■a  sotto  la  campaua  rimanere  Inabile  a 
mantenere  P argento  sotto  la  mcdeaimn 
altezza . 

}.  IV.  DUin/ne  inpreoerb.  Far  la  camm 
pMO  d' ma  pezzo  , cée  é finire  un  ssso 
fotta  oenzo  intermistismr  . Litin.  tatiànt 
negotium  unica  alca  abfoloere,  Orec. 
mai  nguw  dormi  w.»» . 

f.  V.  Par  Ir  campane  Jl  te*r  Ra/ftU 
lo,  vale  Vendere,  e inif  > fi  tre  i dato 
così,  parchi  it  tor  suono  , .r  la  , cho 
Sceue  : vendi  t ‘mprgna  - 

f.  VI.  Aver  te  comprine  grofte,  O Ina 
grotsate , e Aver  moie  c impone  , o..le 
hsstre  aUiuanlo  sordo,  la.iit.  j4<r(/M/0 
laborore . Or.  soii-nri  r.ei.i.  Baiaf  i. 
Jo  bo  male  campane,  e noti  ti  ucceilo  . 
t'arch.  Suoc.  i.  6.  E'  mi  pare,  che  voi 
Abbiate  ingrossate  le  camparle  da  un  pez- 
zo in  . 

CA.MPANACCIO  Sorta  dì  eampPneOo 
fatto  di  lama  di  ferro . e metiesi  ut  eoi» 

10  dello  bestia,  che  guida  P armento  $ 
e 'i  gregge . Fir.  dite.  un.  91.  Comandò 
ad  uua  Mie  sen*e , che  sonasse  iniunta 
al  capo  della  putta  un  campaiiacrio  . 
Bed.  rim.  T vo’  cantare  tl  suou  d'  un 
lampanacclo  La  leiggesida  d’un  uaiio  lm« 
perlTaeiite . 

Campanaio,  eCA5f?ABABO.  quo» 
gli  , che  tuono  U campane , o ha  cura 
di  esse.  Lat.  noim  eurator , pu.sotor, 

G.  V.  11.  93.  %.  i salar)  de'  donzeUi, 
e servidori  del  comune,  e «ampanaj det* 
le  due  torri.  M.  V.  lU.  64.  Aveva  ordì» 
nato  al  campaaifo  ddla  lna««  che  Mr 
noni  ««mo,  «he  vanfMt.a  WvMto , dn^ 
se  •*  tooeo  . P-  V.  IL  8f.  B vennelr^ 
fatto , ehe  fi  emnpo  tre  volle  mosso  aJ 
arme  dai  campanaro  iudimo,  e il  capi* 
tane  tnrbeto  di  sno  riputo , fe  cornati» 
dare  al  nimp ■nsifi  tf  Frane.  Sacch  nov. 
U3.  Li  priori  riapoodooo  , « dicono  ; 
aaidi>  raifinssn  , suona  campanaro  all' 
arme  « che  eie  hnpeso . Lo  campaiaro 
eeadw  a sboere  ali’  arme  . AUeg.  i69. 

O Ibleo  8 uif  inaio  in  quella  fiata  , Per 
iMrflor  1*  nndatao  de'  romoii , Me  ue 
deUe  ona  Menu  alla  derrata . 

CAMPaMLLA,  « CA.MPANELLO  . 
Dtm.  di  Campana.  Lat.  campamta , no* 
Ut,  HmHnsuskttnm . Grec.  eùdm . Boce^ 
50.  5 Quatsdo  odbaete  sonar  le  cam« 
HbMM,  venete  fM.  O.  F'.  10.  1.  3.  K 
Mmé  % cavallo , e bt  arme , e in  arnese* 
diè  Vne  1500  ibiBe  a muli  a sajnpanela 

11  atoeno.  3.  tl.  t.  Fa  ì fiori  ressi 
a ÌMÀ»  di  cabÒMelle,  ed  é calde , e 
sew  In  secooA)  grado . Sird.  aot.  13. 
SSL.DIviula  in  iacMere,  la  faceva  e»«> 
tnft  rei' lavoro  lo  giro  al  tuono  d’un 
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cinfpancjto  E 14.  57^. -Crederajio  • clw 
I*  Utctso  cj.iu|UiMrllo,  • »uQt)0 
9ti4ilcfie  for4i  li'inrattio  . 

i.  1.  £ Cdjn^Me.'U  , ^mcI Cerehie  t P*'' 
to  più  ^ f’-rre , fatto  a salta  d anello , 
che  y ttpptoiit  aW umJo  per  picchiare,  e 
ouUl  Oitri  AneiU  piti  me'  mtmrl  per  4lm 
ocrji  eitrcltj  . Làt«  cornix  » tuutmiM  . 
Or.  ip,iét . iV«p.  ofU.  S4.  A una  di  ^ueU 
U CAiup^ntUe,  che  ivi  ermo , couvetùu 
il  nettae  le  reJini  dei  cavallo . 

11.  //t  proverà.  AitaecAre  i pemsie» 
tl  alla  cu-npame-tii  drli  meip,  ttaU  Ve» 
portU.  LaL  curmt  tUpt/eere . FU.Lmc.X, 
i.  Ha  vedi . io  voglio  , cUe  uoi  attavchiauìo 
1 pensieri  UiUi  alla  carapaiirlla  «(•‘il' oicìo. 

HI.  K StickiT  Li  CtM^pameflu  , lo 
liuto  e)e  Baciare  //  chUnitieiio  ; t 
volt  Piom  volet  e , o Sva  poter  pu*  tvj'e 
nari  in  pati  Lu-po . 

IV.  L per  metaf.  Abbandonar  F 
affare  . Beltint.  iva.  Sciato  ho 
conpar  mio  la  cainpaticlla  Di  tjaetlc  uo« 
atre  imprirte  teuza  rate . 

V.  OUiOMo  in  provtrh.  AaJire  a 
tmon  di  campanetlo  i e vale  Aver  Lrlp» 
da'  maeiitrati  j aetto  .da!  CHiamtte  étti* 
tro  ali  adienza  le  parti  evi  iajn  J<i 
cantpaHeiio  . y.  aNUaKÌÌ  . 

} VI  £ .i’tdare  «i  lutn  di  eu.>npiiirt» 
lo,  l'ioete  a patta  aJtroi , tolta  ui  o*r* 
taf  d>t  retisioii  claoitrali  f che  oanttoa 
mtnta  . e tUiro  ai  tonare  di  co«t/«Mia 
lo  . Lai.  aliena  vivere  puadra 
1.  Vii.  Attaccare  altra»  ama  campa» 
mila  , o un  eompamlto  . dietti  deif  Ap» 
porsil  aicum  difetto , ticchi  pii  mitri  U 
unfono  per  reo  nomo . LaUn.  prohrofm 
vtatH  a/lenjai  a9*rgere  . Or.  t’iudmat  . 
3erm.  OrL  1.  SS.  2o.  fid  jtlàwiBtH  om« 
lU  emapoMlU  01  dir*  «Ni  p«v 

|uu  r>i  >1  atrauu  , Clie  per  rnil»o  i’ore^ 
cUie  il  raiKur  vena 
i.  vili.  Tenere  U campanello  , il  di» 
ce  di  chi  mila  eonvertoiivne  cie.iLiptr 
tutti  SU  altri  ; detto  perché  neU  odierò, 
ta  dy  n asittrati , questi  che  i Propo, 
Ito,  Home  II  campanello  m mano,  e 
dà  io  ritpoile  per  tutti . I.at  Archpite 
crtpliaemium . ».  Ftoj  279.  Mahm.  7. SU. 
BruueUOi  ebe  («seva  U caropanelJo^Dir^ 
«e  cM  «U»  e di  che  casa  egli  esce  > 

I.  IX.  iomar  ta  eompamtUa  àptratam, 
vale  Mormeorare  t Sparlare  . M.  h . 9.  IIU. 
Ma  90C0  c<t  tiJm  a questa  volta  sona» 
re  la  campaoclla , che  1 comune  di 
Hrtuae  tuaco  di  mantenere  sna  Me  ^ 
c lealU.a  i|«<sta  volta  chiusegli  ocechi. 

|.X  8 Cnnmiìnstfe^er  timUie.  ekiatnnm 
tl  ie Par tleeue  delle  eiotehe  dimoiti  fmt . 

XI . CampaneUe , Sorta  ài  eerehlet» 
tl  f o orocchini , cho  tonsom»  U donne 
npd»  oroechJ , p»  i»  plà  Poro  . Lalie. 
imotteu . Or.  itmn  m . 

(*)  VI  queAe  par  che  tipdritne'  Fior, 
S.  PratK.  146.  <47.  Bri  questo  akare  uno 
fregio  rii«nlare,  ornato  eoo  caMpaneile 
d*  atlrato  di  grande  valuta.  Dke  Frate 
Ginepro  ; Oneste  campanelle  «ri  >«eo  di 
supere  hio . 

|.  XIL  S CammOMelta  , il  dice  fuel 
Cerckieito  di  fil  i/  ferro  ottocento  alte 
porHert,  tonde,  ee.  per  farle  teorrtrt 
e jOtr  di  aprirle , o terrari*  • 

XIII.  £ Campanello dieesl uaaSoeta 
P bothoecatmra  del  morto  del  eattaUo . 

€AMFA?<BLLmO  . 3tm.  di  Campa» 
n^fm.XaX.  paroa  mola.  Gr. 

/«*■  £#.  A.  Ànt.  Al  mono  di  quei  cam* 
pamlHie , che  si  sqodi  all'altare  alla 
efrvasdMfejH  Skaote 

CAMyfrjtXttO  ».  CAHFAlttLlA  . 

CAMPAtOfiLOTTA . tooipamtlà  as» 
jel  S'dni*:'l^Qf»klh  <Stn>  delfl.<47. 
Abbia  di  serra' iMt  qimiiclloUa  soda  , 
0 2 
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alUrLÌata.  e Dorica,  ebe  s'a^pucìua 
un  furgiaUi  arpiune  . 

CaMPANILB.  Torre,  dono  ti  tenson 
le  cantpano  toipete  . J..SI-  tturit  taera  . 
O.y.i.  19.  2.  l’ii  giovane  degli  L’berti , 
il  quale  era  fuggito  In  sul  campsm.lc  .f.r. 
dite.  (MI.  26.  Avew  perduto  il  campaui» 
le»  e tulta  la  casa  del  parrocchiano . 

|.  1.  £ per  tlmUy.  Boce  no»  6b.  25. 
Colle  «alze  a campanile,  e col'i  pcu'ia 
ju  culo  . Pataff  7.  In  cakte  a cauip.«  >d 
intcdtie  non  tota. 

il.  Laneiar  Campanili,  Ipcrkoles* 
Stare.  LìL  joe/ahundum  ette.  Or. 

tnm . yarch.  EreA.  54.  ^naudo  ali 
cullo  , in  favellando  , dke  cose  grandi , 
impu*-ibtb.  o non  veii«tmiii  ec.  futa 
dire  . rgli  Uncia , o scaglia  » o ■bak.>:ra 
rr.  o ci  laiula  caiilwru  , uwero  campamli 
in  aria  . LOfr.  ion.  6.  E va  pe’  c<rr«bla« 
iiii  levando  d grido  , l.au<  iautlu  c acvanàli . 

I-  ili.  Corn.iCchia  di  campanile  , il 
di«  d Uom  cupo  , e ritemmto  . Lai.  te» 
ctui  homo . Clrlff.  6'elv.  3.  77.  lira  di 
campanti  questa  cornacchia , U formica 
di  sorbo  I che  non  esce  ■ 

CAMPAMLl'ZZO  . Pkcoio  eamp,ìnU 
le.  Flr.  ritm.  hmrU  Cb’oggl  rampauilun* 
zo  se  ne  porta. 

CA.MPaBOKB  . Aecreteit.  dà  Cdnm 
pana.  Mmm.  Fler.  2.  .3.  9.  honaie  I 
campacuiiie»  ecco  i conaiglio  Delle  ve» 
dove  eh'  entra  . 

(U  Campante  . Cke  campa . Fr. 
fi, irà.  246.6  Posson  montar  li  fanti  A 
guida,  o per  campanti  [ o per  guida/e, 

0 por  ocamMore  ] 

CAHPABU22A,  e CAMPAITOZZO  . 
CampaneUo » LoL  fliwininniiiluw  . Gro*. 

lolla  eamparuizza , e uettesl  in  via  . B 
rim.  de  zufoli  odi  con  alti  stormeali. 
No*  campantisze  ali’  ulUmo  mestiere  . 
Cecek-  Mogi  4.  2.  E ']  tsmpanmsso  di 
camera  è U pegg  lo  Mono , che  avci  si 
possa  negli  oreerbi. 

CAMPARE  . Uheraro,  Salvare  , Trarre 
di  pericolo  . llherare , taroaro , eri» 
pere.  Gr.  ifvut.  lUn.  Cooip.  Ò.  63»!  lo* 
ro  unesl  ec  molti  H pcrderoito  per  volerli 
campare , e rimasnno  dMMU.  O.  F.  7 61. 
3.  E nullo  ne-  potea  alcuno  campare» 
tutto  li  fosse  amico-.  JC  P*.  2 9.  Non 

rierono  campare  aknoa  cosa,  Mori  che 
peranne . Soo.  ami.  Aé.  3.  Prendete 
me  n madlo cN  iMn^  donna , e 
campatemi  la  persona.  Anmr.  ìnf,  22. 
Che  s*  ai««OMal2tt  <H  campar  lor  tegno . 
CAMPaM  i omeéo  attomt.  Co» 


IV) 

vai.  Att.  Apott.  <65.  | csmpaaioDo  a 
terra  . LaUn.  enatortnt , 

f.  1.  Im.  tignlfic.  meoip.  Uttlr  di  peri, 

celo , Salvarti , Fuggire . Latin,  sreds» 
re  , tervari  Oree.  4um^«  AuA-'tso  . 
a.  K 11.  so.  2.  B ctvau.. 

ria  avesse  oU  itudUto  Rceealeaie,  non 
M «aaapsva  uomo.  Af.  r.  X <S.  Aven* 
dd(  Tornio  tu  quello  al  poteva  per  la 
Metro  felle , loii  ne  campava  tasta» 
•Ite  eon  foesono  morti,  o ptesi . Croa. 
Jlfer«/1  11  p^bd  I noifrd  fteron  rotti» 
preso  il  capitano , e tutto  n campo  » che 
non  ne  rampò  testa  , ec.  Moec.  Inirod. 
17.  Se  stati  fossero  stati,  campati  sa* 
titno.  £ Ito».  43.  5.  Pietro  campiamo, 
ebe  noi  »ismo  assaliti . £ uno.  63-  9.  Per 
certo  , s*  io  campo  di  questa,  eOa  se 
ne  potrà  ben  prima  morir  di  vogba. 
Daut.  taf.  1.  be  vno'  (smpar  d*  est# 
loco  aeivaggio  . Sea  Pia  1 se  per  av* 
Tcutere  alcnno  di  loro  tosse,  o starna» 
ta , e slngiilozia,  si  non  ramperà  d' 
esser  battuto . 

(L)  P'Ufl  modi  In  fuetto  t'vh»  • Ca 
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n.t..  f/  d cior.  21s.  Sicché  per  li  p»  s- 
U uo«l(i,  podi  gli  csmp4»o  fr.t  le  OrsH» 
che.  k .^loltU.  Ht.  Or  di  potr.t  cim» 
par  Unti  Isccliioii?  B 269.  ('.amprehbe 
dal  neuUco  e sua  catena  - K Att.  Apoit. 
145.  Comandò  eh».  q-idii  eli»  ispcano 
notare,  si  metteMero  in  mim  prima,  e 
campiassoiio  a tnrs  ( il  T.hn  iV4.iere  , 
ot  ad  terriim  exii  e ] Fav.  t.top.  2J. 
terra  considerò  provvedala  ncul4  , di» 
cnido,  cooie  d'  u.-io  soln  nan  potea 
cam, lire,  eh'  «ila  non  foave  riscsldaTa^ 
e sr.a.  e Put.  331.  Sa  { U <tUvoto  J 
(io  potesse  fare  «c. , ninno  gli  (-ampere*  • 
b«  rtiuanzi;  e cosi  si  lauchic  la  Ubc.'U 
dell*  stbìtrto  aN'  uomr>. 

I*)  Sola  he!  nodo  net  P^t.  4. 

4.  to.  d.  ^wo  [delta  ricolta  J che 
campa  loro  inna.i..»  ( a’  hmdU , al  fred- 
do'oc.  ] non  bsiU  mai  Icilmo  a nursof. 

i li.  Camptrr  vate  anche  Fioere . 
Latin  Attere . Orec.  fioFmt . Bocc.  nov. 
77.  32.  DaroUi  materia  di  giammai  pid 
U lai  follia  non  cadere,  m ta  campi . 
rit.  S.  Ant.  In  quelle  solìtudiai  campa» 
vano  per  lo  ptA  di  datteri . e di  radici 
d'erbe  salvatiche.  fiteon  Pier.  I.  2.  4. 
Oodea  de*  pazzi,  e dt  pazzie  campava 
Poco  me» , che  di  pane . 

|.  Ili.  Ganuar  ta  morte,  e dalla  morm 
te,  nate  Liberarti,  e .Scampar  dalla 
motto.  Latiis.  ovortem  rffkgere  Gr<r. 
s'ues7«rT.  Tfov.  ant.  27.  I.  B s*  av» 
yeèùuh , ebe  campasse  la  morte,  giam* 
mai  neo*  trovava  chi  volesse  usare , nd 
•tare  con  lei . Dant.  Cono.  49.  Per  la 
qual  camptaaso  dall*  eternai  morte , e 
ncq^Umo  P etnruaà  vite. 

On  M aoA  Campare  O gbtditlo  ee.  per 
MÀermmma,  Cbasurte . yu.  SS.  ffad.  t. 
mk  Bum',  ebe  «ir  petula  emnpmre 
lo  tuo  giudizio  T £ 1.  35.  Il  monaco 
stia  sempre  tc.  amato  coitlro  al  Demo* 
nlo  delta  fornicazioiie  ec.  che  cosi  fa* 
cendo  , lo  camperà  . 

Campato  . Àdd.  da  compare  . Lat. 
seroUut  , lUeratut . ereptui . 6r.  #'** 
ev>*l* . Gas.  tOH.  19.  E fo  come  aii> 
gelui , campato  il  visco,  Cbe  figge  rat* 
to  ec.  B ibifOUisce  del  passato  rlsco  . 
Hmc.  Mar.  rim.  43.  Udirà  Italia  il  bel 
ptcrlq,  e P onore  Da  noi  campali  da 
CanddT,  e Scilla  CaoUr  del  padre  della 
palrla  nostra. 

K E Campato,  eaie  etiandto  yitra» 
to  . Latin,  qui  vLxIt.  Grcc.  Pi.fi— n* . 

Campeggiare  . Andare  attorno  col 
campo , clo4  colf  etercUo , Scorrer  la 
campai . Latin,  faeero  emttra  , Aohe» 
re  cattra,  eattra  fonerò.  Gree.  rmvtv* 
«Wtsi»» . o.  y.  9.  94.  X Avemso  Ir  Mr» 
teizc  de'  moatl  dintorno , per  mo&  , 
cbn  ’l  Re  non  polca  campìeggiare  làhr. 
Màet.  Af.  Allora  Gionata  usci  Iborà 
costeggiarlo , e campcgUava  le  ciUadi 
di  là  dal  huioe . Cron.  fitoreU.  Fece 
questo  comune  gran  futi  là  fucata  gacr* 
ra , ma  egli  speae  duo  milioni  di  fiori* 
ni , ma  sempre  campeggiammo  II  ntiaicp 
in  Loiubaidia,  sempre  tenemmo  campo 
a Sicia  , e a roa  alette  aeanae  U cam» 
po . Flur.  Cron.  Jbnp.  L’  oste  delio  Re 
di  Francia  era  di  gran  gente , cbe  Pirro 
di  Raoni  non  potò  eampeggUr  con  hai . 

|.  I.  Per  Attedi,  Jtep-  Fìrr.  tlor 
I.  Campeggiando  AUDI  Re  degli  Unni 
Aqellea,  ^ abitatori  di  quella.  poUbé 
ai  furono  difesi  mollo  tempo  cc.  si  ri» 
Atggirono . 

L IL  Campeggiare,  Jketi  anche  iP 
eAori , quando  tono  tpartiti  talmente, 
ràc  si  tplechino  convagktxtA  Tua  dati' 
altro.  l.atln.  renldere.  Grec.  dwv>'vi/* . 
P71nc.  2.  279.  Tutto  risplendente  di  fi» 
DO  ere , quale  <ei  rosette  vermiglie 
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eampefcUrano . A/or/.  f4.  4$.  Qoivi  r« 
raii  crrìi  cul>opclu  , e rubini , Cile  can» 
prxcUvan  b«n  con  qu«t  colora . 

1 III.  ttmiUt.  Toc.  itott.  at$n.  2. 
43.  Dova  U bHavoh)  41  Uimo  FompO' 
Ilio  Attko  cav^ierc,  nialt  ira  là  loima» 
lini  da'  datiti)  campcf^va.  Léitc.  SU 
Vu.  3.  5.  Non  ti  par  C|U,  FuUm  , cho 
a»eata  vr»U  mi  campcfiì  teoa  io 
do»ao  f 

CAMPERECCIO.  Di  carneo, 

ChOt  afpcrttene  a carneo . Lat.  ofrcttU, 
'rutéUmi . Grec , 4)  pure , 4>  ttst . 

l'cc  C cntaiincKO  , Jitufiem/o . ÀCm 
r ih.  Vieni!  fbatulio  di  bvorar  la  terra 
or  aspre  zappe.  La  ^nale  la  (euera< 
mm  tua  con  campereccia  aria  domaiw 
da . 

CAMrE&ELI.O.  OUm.M  Campo.  Lai. 
MfUmt.  Grec.  yóìit^  . H^ttcr 

Tmlt  Allo|d  ia  mtMliera,  e U h|tiuoU 
in  mi  IMO  ramperdlo  . 

Campestre,  « campestro. 

ftl  eootpv  , Oi  piamo.  Lat.  camipejt^  . 
Grer  5;  G.  V.  13.  101.2.  I 

^uaii  aiftiorejfiaraito  l«  terre  campeaUi, 
e le  mooUgne. 

L I fcr  Satoaitco.  Latia.  smloottris 
Oree.  W«t.  Ukr.  Die.  G.  S.  Sm  1 ma- 
(Uuolo , eli*  ella  avea  piantato,  coltiva 
to  con  tanta  toMecitodiae , d converte 
In  amareaxa  di  «ke  campestre.  A/orp. 
17.  25.  Panaori  iiiMgiie , come  far  >i 
anele,  C iorikiiKntJl  pe  *1  luogo  rampe* 
«Iro^  AUm.  CoU.  S.  109.  Ove  * diletto 
ano  verdeggi  Q pomo , B *1  campestre 
4asim> . 

►«  f.  If  Per  laporaHuo  . Cr.  pr.  7.  PI 
-<<.pra  è sufficiootensente  Iratiaiq  del  vuL* 
m amento  de’  rampi  campeslri. 

111.  Per  Caf^poic . Cem.  In/.  26« 
Qni  raccnuta  P altra  battaglia  cjsrpci 
sira,  eUc  fu  Irai  detto  Re  Carla , • 
t'orraiiiui.  Prtr.  Ira.  Sin-  Molli  uomini 
Indefessi,  ed  InconviMiibiU  nelle  grandi 
aiifutlie.  *oi»v  fili  slaarÙ,  c violi  in 
una  pi&c<')a  haUaglioaaa  campestie. 

Ca.MPICELLO*  CompneUo.  latiA.  Om 

f climi , paromr  e§cr . Ooec.  ympUmi . 

tcriam.  /*.  .Ma  nel  mia  campia 

4niia  non  è alcona  nsciia , se  non  ima 
«Lrclla  viotlola , ij  ipiale  appena  basU« 
va  a'  nuct  andamenti  . Moec.  nom.  20. 
15.  Se  voi  avelie  tante  ferie  taile  a*  la* 
vwalori , ebe  le  vostre  puMevjionl  le* 
voranp,  ^anie  fi». lavate  fare 
die  i mio  picrici  ranpircRo  aveia  n 
lavorare,  voi  iion  avreste  mal  accollo 
gnM  tì  gran.1 . Aim»^  Coti  4.  RI.  Ben 
pucle  allora  L’  asciutto  can  pietÙo,  U 
colie,  e U oiòfild,  Comiuciai4  a toccar 
ec. 

<lAMPinOLIO,  e CAMPIDOGLIO  A>* 
/ut  S urna  teUh/o  Tomern  ét  Ao-vu . Lai. 
eifrftofùim . Gn  «•«wsrAnr . 

f.  Pct  ttmii't.  ÌMh.  313.  Rvnmciilaii' 
domi  <Ur  ne)  vostro  CampUlnbo  non  4 
da*  vostri  senatori  «racilile  porta  a’  ra. 

tu*  'i'!  ''“1  *".?  *!'!.?«*“»  * ^ 

Hèf  , del  fusle  ella  i dUceia. 

CAMPIONllOLO  . j^ctJc  dtfymoo. 
LaUn^^  holHKi  Gret.  /9*aer.t . Sem.  fiuc. 
93.  No*  etedero,  ibe  questi  rampignoo* 
H,  ebe  non  sono  aHro,  die  veleno  dUl. 
tato , non  gencrluu  akuua  opera  rea 
dentro  al  co^ 

CaMPìO . AikL  Do  Campo.  ?At.  cam» 
pturU  . Oree.  oid.«( . Ce.  4.  d,  La 
terra  da  p<*r  vlijne  ec.  of  toltile,  nè  bc* 
Ittalma , tua  a Mo  protsimana , nè  etm- 
pta , dlropmata  , nè  rceca  1 cioè  sAe 
n«M  rifiaccta  troppe  ] 

).  Polio  % o Mitro  compio , tolt  iti 
pompo  . o Cài  ttn  pc'  rampi . Horoh . 
è'ssc.  PVor.  SÀI.  .M*  rùtrigeieiideci  pace 


a fnesla  altra  sorte  gatllne,  vullastrè, 
puklui,  e capponi,  e questi  t^ra  sono 
detti  eatnpli . 

CAMPIONE.  Da  CoaipOf  Dl/entort , 
ma  af  dico  4‘  Vam  predo  tm  armo  . lAt. 
hero/f  di/auor,  propmftutor  . Creo, 
vfieinenc . t>ant.  Par.  U Con  dee  cam- 
pioni , ^ cnl  fare , al  cn(  dire  Lo  popol 
(Kavlato  si  nccorse.  Fitoc.  1.  112.  Voi, 
ia  qneslo  luogo  contra  costoro , siete  in 
luogo  di  eampiofil,  e forti  difendilori 
della  legge  del  figUnnl  di  Giove  . G F. 
7.  23.  4.  Cbe  non  do»  esse  passare  , nè 
essere  contro  al  Re  Carlo  , campione , 
e vicario  di  santa  Clnesa.  DUtam.  t.  30. 
Come  camploii  della  gente  Gindea  . 

I.  Por.  DmeUanto , Accoliollatoro  , 
/.oftatort . tiamt.  In/.  15.  Qoal  solcano 
f ramplon  far  nudi , e unti . Com.  Dami. 
Ih  Italia  , c la  molle  parti  J*  nso  de* 
campioni  è ito  via,  e la  Chiesa  U divie- 
ta . Troit.  poco  mori.  Quando  li  campite 
ne  ha  ano  eompaeuone  abbaUnto  , e egli 
il  tiene  per  la  gola  . 

f.  Il  Compiono , A dico  anche  mm  tf* 
bro  di  coati , im  eoi  U rogittrano  I de* 
bitori  , 0 croditori. 

(L)  Per  A'erM  , Modello  f Aggela  te. 
Borgk.  Men.iiS  B però  dovendo  coru 
trattare  diveral  paesi  insieme , si  sono 
Inmfiati  ec.  d'  avvicinarsi  quanto  pid 
piuibil  sia  stato  nell'  oso  delle  monete, 
a:ie  leglie  ed_  ai  pesi  ec.  e nefl*  oro  »pe- 
clahneute  , che  è II  campione,  • ia  re* 
gola , e prìn.ipai  gnlda  di  loiu  «fuesU 
faccenda . 

CAMHQ.N'RSSA  . Peemt.  da  C4zanp/e* 
at . LaMn.  kerolna  , virago  . Or.  irpccc- 
TH . Pr.  Gtord.  Pred.  5.  Onde  etti  fb 
'Cinpioiie»ta  «opra  tetti  f forti . F.  op, 
prono  : Ma  ia  donna  nostra  Ai  campio- 
nessa  sopra  Intli  ( oggi  noa  A murt^o 
ehi  por  iuhtrto . ) 

CaMPIKB  . CAoHrt  i dotto 

plttoro 

CAMPi'TRlI.O  . Dim.  di  Campo  . 
Compieeiio  , r CartptrtUo . Lati».  ageU 
lue , parmu  Mcr . Orcc.  . libr 

cmr.  moaiatt.  Nascono  ne*  campitelH  ma- 
gri, che  nan  (hrono  lavorali  quell’  su- 
no . 

C aMFO  . Spamlo  di  trrro  , dosv  si  re* 
Mima.  Lalm.  mger ,aroum , cessar.  Gr. 

mim.  Uvee.  tmtroA.  34.  Per  te 
sMric  ville,  e per  H campi,  i lavorato- 
ri miseri  ee.  7rr.  Br.  3.  5.  fi  perciò  è 
h^n  'ermo  a mostrare , cIm  campi  1*  no* 
'tee  scegliere , e in  rhn  maniera  . 
Ptir,  som  l3i.  Ahro  pianeta  Convien  , 
eli’  i*  ^ campo  mieta 

l^appole,  C stdrcRi  culla  lake  adunca. 
Moutrmtz.  2.  30.  f.  Nelle  cose  immbbu 
n , come  f’è  Od  cmnpd,  non  si  com* 
mr'ia  furto  . 

(U  SaU’.  Amort.  3.  I J5.  Altri  ( oe* 
JHl  rterocUH  ) s*  aceroseono  4'  una  RI* 
Uba:  U campo , le  tmmpora  e siw'dxRao* 
H . Siter.  S.  Bmit.  2? 4.  lo  quelle 
la  »i  lece  Enttm  luo  mi  suo  labemocuv 
1».  Bocc.  Trstam.  2.  Prati  di  Santa  Ma* 
n4  di  s»u  SepoiciD , ovvero-  del  pog^eè- 
tu , e dalle  caMora  vbr  si  chiaoluo. 

(*1  CA.MPO.  per  Oppotituiità,  Ocea» 
Armo  . Mena.  CeU.  Ore/.  15Ì.  A que<M> 
b)  arei  U rampo  targhisaimo  da  poter 
Cue  un  benissimo  rigiouamente  in  mU 
dUt*sa  . 

L I.  BUoA  in  promorb.  Far  df  ogni 
rampo  , ttradù  ; 0 vaia  Jdom  aver  ri% 
guardo  pii  ù una  coro  , eie  a um’  aU 
tra  i e goti , che  amcht  diciamo  . Dar* 
ia  pel  mezso  . Latin.  mlbU  ponti  Aoèe- 
ro . 

|.  IL  Caatpo  per  raagmpua.  Imago 
t/potto  ai  Citio  . Litio.  tauMut.  Qtk. 


2L  Solo,  e pentOsO 
I pM  deserti  campi  Vo  miiunhdo  • 

i-  ili.  A campo  avverbiatm.  vote  tn 
campagna.  Lai  sub  dio.  Gr.  IrSao^m. 
Ai.  F.  1 . 45.  TotU  i cittadini , ed  ezl£r 
dio  i Floreatioi  il  miiooo  a stare  0 di . 
e la  notte  sa  per  le  plazxe , e di  ftaori 
a campo  , mentre  cbe  qaeRo  movimento 
delia  terra  fa . fi  cap.  54.  I Tedeschi,  e 
g i Vngberl  in  gregge , e a lurme  gran* 
dUtime  stavaiiu  la  notte  a campo  stret- 
ti insieme  per  lo  IVeddo  . Com.  in/.  !f. 
fi  sparano  le  feiamine  gravide , e noo 
dormono  sotto  coperto,  ma  a campo, 
c vivono  senaa  regola . 

L IV.  Mettere,  F emiro  , Bntraro  , o 
Ettere  a emmpo  ,o  in  campo  , vaie  Mot* 
tero  , F ettire , ee.  /korl  alia  lueo  ee. 
laL  tm  iucrm  venire,  ite.  Grec.  irr  #•< 
2-r4-  147.  Converri,  che  rf  con- 
ceda  .tei  tutto  ; se  ooo,  le  inimlcUle 
mortali,  le  imìdie,  e gD  odj  saraoiio  di 
presente  in  campo . jlf . F.  IO.  75.  Per. 
chè  quando  il  vero  trattalo  venisse  in 
campo  sauna  prendere  avviso  li  governo 
delta  citta  , piu  certamente , e pili  Ùbe* 
rame<iic  aveste  lo  cITclto  suo . Segn. 

S.  217,  gj  sarebbe  messo  ad  ef^to, 
»e  u Guicciardito  non  avesse  messo  a 
campo  alenili  dubh) . Ar.  Fur  27  42. 
Mette  Rucsiar  le  loe  parole  a campo  . 
Fir.  At.  Si.  Già  apparivano  {lumi  in  ta« 
vola , e mitle  allegri  rigionamenti  erano 
entrati  in  campo . 

(•)  FCame.  Saceh.  Noo.  191  Come  fio* 
namlco  vide  riconuiKisre  il  giuoco,  pre* 
le  di  nuovo  de*  scarafaggi,  e la  seguen- 
te notte  gli  mise  a campo  per  la  carne, 
ta  ( meta/,  per  hcherza  J 

V Campo  per  Piazza.  Latin,  pt^ 
tea.  Qt.  d^fà  . Damt.Purg.  II.  Quan- 
do vivea  pid  ctorioso  dù/c  Liberamente 
nel  campo  di  Sfeoi  . 

|.  VI.  Campo  per  Utcgo,  dove  ti  com* 
barre.  LaUn  arena.  Dant.  Par.  12.  E 
^ *****  • Betr. 

ton.  78.  Ratti , cbe  si  ritrove  In  meno 
^i  campo  Al  destinato  di , sotto  evelF 
arme,  fi  191.  E duro  campo  <B  battagUa 
R letto  . Dite.  Caie.  18.  Faccia  ogni  ^r* 
30  per  non  perder  prato  di  campo  in 
sul  prmdpio  . 

<r.)  Sega.  Mann.  Sett.  2.  5.  Questa 
I /•!  eostamta , o ta  codardia  ) in  luogo 
uesuino  si  pruova  meglio,  ebe  in  me*, 
xu  ad  ttu  campo  d*  arme.  More.  o.  IC. 
5 ovvero  eserche 

di  Cristiani . 

* *;,'J**  ^ meta/.  Boec.  noo.  fi. 

Sodomia,  assai  m'  aggrada  , poIcW 
o vi  plai*«  , cbe  per  questo  campa  aper* 
lo , e Ubero , nel  euite  fa  vostra  magui* 
ficetuu  n’  ha  messi , 4H  novellare  ee. 

Vili.  Pigliare  , e Prender  cornwo , 
mote  PrepormrA  a eombattrro  coi  farti 
tuo  fO  por  Al  batta^ia  , Furti  Indietro  per 
ai/atir  tommaggfor  impeto .\.Ai  ipatiumt 
aj  aegredieudum  sumero.  G.  F.  7.  26. 
J.  Va  contro  al  nemico,  e noi  lasciar 
irrender  phl  rampo  . FUoe.  2.  fi  però 
traili  addietro  , t quanto  vnoÌ  dei  cam- 
po preludi , che  pnicfiè  armato  se*  «0. 
Ar.  Fur.  W-  126.  E vobe  A pigliar  cam. 
fo  subito  il  ca^aliu  . fi  31  13.  L*  uno  , 
e i*  altro  del  campo  area  gU  preso  . 

L IX.  Di  gai  por  moia/.  Pigliar  covi- 
pa  , Dar  campo t 0 rimili , di  /aro,  o dt 
dire  una  rota,  vaio  Dar  imago  , Dar 
emmodo  . Lat.  /oeiemdi,veÌ  /twdi^copigm 
faeore  . Oree.  i{m*mr  r%v  ni,  S xiyett 
dtìtfHu . Matm.  IO.  3.  Db  campo,  cbe  di 
lui  sempre  si  prediclk  . 

(I.)  .Weu.  Mann.  Feib.  27.  4«  TI  fa* 
. raii  credere,  chp  sia  per  te  vewtta  qucl- 
*la  notte,  del/a  qaaJ  Cristo  favello  •nan. 
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do  diuo;  Tfnit  n»x , quando  nemé  ro* 
U4t  cpertri  -,  che  nou  ci  sla  pid  canpo 
a sparare,  che  noo  ci  sia  pid  comoditi 
di  satrarU . 

X.  Pifl^r  eamro  addasse  a tuta  f 
cale  Prtftdrr  rifejUo  , e mafglaranza  . 
Cren.  Mdrtìt.  H9  11  pcr<^lii  lo  fai,  ac« 
ciocchi  an  altro  non  si  avvezzi,  e clit 
non  ti  sia  preso  campo,  e rigoflìo  ad* 
desso . 

(•)  Prtader,  Pigliar  easnjio  . Per  Pren* 
der  baldanza  , o situile  . Frane.  Saceà. 
Am'»  Ceraceli'  c|U  ( gli  usurtfri  ) 
huitio  preso  tanto  del  campo,  tbe  di 
loro  bamso  fatto  un  conccllo,  che  Dio 
fl0i«  venia  e non  iuteodif  ed  hanno  bit* 
ieczati  I’  nsura  in  diversi  nomi  ec.  £ 
Pian.  145.  Veffcndo  Mrsser  Doldbene 
^eeslo  , cosincia  a pifRare  del  campo 
ce.  e dice;  Guardate  ben,  Messec  lo 
liudiie  , qnosll  catrivi  uomini  ec 
^ (•)  premier  campo , caie  anehe  Preti» 
drr  vantaggio  di  luogo , owero  di  trai» 
So  . late.  Geles.  d 6.  Preso  nn  po  df 
rampo  , tosto  correndo  sparli  loro  dU 
iiaii/i . 

(•)  Essere  im  eampo  . Per  Comfi.irire, 
Ester  presto , Lai-  adesse  . Frane.  Sacek. 
pt'en.  E se  aitano  v’  andava,  le  pie- 
tre dalle  bnestre  rrano  in  campo  { noi 
rpn  «itiava  pietre  ec. 

(♦)  Fen're  in  c.unpo,  cale  Nascere  un 
taso  InaspettaSo . Ambe  Cojan  1 . ’l. 
Acciocché  non  t'  immagini  , .Se  viene  In 
campo  miJla,  che  mia  opera  bia,  o vo* 
stri  . 

|.  XI.  Campo  per  EtertUo  .\pt-  axtr» 
eitms  . Grrc.  v(  . Dtm.  Camp.  i. 

49.  La  jran  piaU  èra  di  fieni , cw  •* 

ssmNtd, 

«{'iiiMli  it  Crampo  levato  , colli  aanuerla 
li*  and** . e colla  fau>isl!a  Hans.  inf.  Zi. 
lo  vidi  |ib  cavaJiar  miiuver  lantpo,  B 
romìiiciarc  stormo,  Cren.  Moreti.  311. 
blaiidò  il  campo  su  quel  di  Bologna  cir- 
ca d’  olloinlla  cavaJh  , e molti  fanti . 

I XII.  Onde  Andar  a campo  , Anda» 
te  a oste . Lat.  castrametari , castra  po» 
nere  . Gr.  rrf^rvwUsùiJai  . Onice,  star. 
}9.  Benché  prima  avessero  fatto  istanza, 
«he  s’  anda-vsr  a campo  a Milano  . 

J.  XI il.  Poter  campo , Metter  camp  s f 
Af*.jmpar  P esercito  , Porre  otte  Lat. 
castra  ponete  , locare,  focrre  . Or  onfom 

O.  y.  1.35.  I.  Morino 
pretore  con  l'  oste  de'  Romani  pose 
campo  di  la  dal  hume  d'  Arno  v«rsn  la 
«itti  di  F.c*o<e  h 9 HO  I-  ^nvero 
campo  hi  hpa|iio  per  assediare  al  lotto 
la  terra  ài  Oenova  . 

ìL)  Dicerl  anche  Essere  a campo . Prtr  . 
yem  Hi  'iti.  Eia  In  questo  tempo  f'ar* 

10  a campo  al  Castello  di  Poffibmi/.i. 

I AlV.  Porsi  a campo,  Accamparsi. 
) at.  eastrametari , castra  ponere  ■ Cr. 
rr«'riviAv^«/>  G.  y i 3t  I.  Cesar* 
si  pose  a campo  in  sul  monte,  che  so* 
prastasa  la  diti  E 9.  SI.  1 1 pm»«on» 
ai  a campu  a Monleaperti  Jn  luU'  Ato 
Ma. 

J.  XV.  Porre  il  emv^  intorno  a u» 
sto  , * Porre  II  campo  ostoNtant.  vale 
Andarli  attorno  contloMnsenfe  ^gr. 
Fior,  dia  2.  .V  Mi  bi‘0«na  rrardlre 
questa  fanciulla  dal  ti|liaoIo  , dal  mari- 
‘ to,  e da'  famigli  ; ofiivno  g:li  ha  posi» 

11  campo  Intorno.  Buon  rim.  2t.  Amo- 
re, e iredelli  m'  luti  poslo  II  campo  , 
L*  un  s'  arma  di  pietà , I*  altra  di  mor- 
te 

|.  XVJ.  Stare  a campa , Essere  ac» 
campato.  La*  ih  rastris  esse*  Gf*  <"f*- 
srr*\d%v*f^m  . G.  F.  7.  119-  4.  Ma  alan- 
do a campo  b vUia  di  S.  Clct.  Batista 
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fu  tl  ma^i'ior  Inrhico  di  «enU|  o d ace 
qui,  che  si  ricordi  mai. 

f XV|I  Viclre  a campo,  Uscire  In 
campagna , Uscire  colPetercito  ordinato 
per  comi attere . Lat.  expeJiilo'ifu  fa» 
cere  . Creo,  . O.  F.  t SS.  9. 

Il  conte  d'  Arteie,  capitano,  e duca 
dell*  oste  de’  PranefiLhi,  vergendo  i 
Hamminglii  usciti  a caicpo,  fece  stende- 
re il  ramoo  suo . 

i.  XVIII.  Tener  casnpo,  CJJnpeeos4» 
re.  Lat.  castrametari . Gr.  s*/*t 

. 0.  r.  8.  5S  5.  L'  oste  del  Re 
vrnne  io  tanti  difetti  e di  viUuac’ii,  c 
d' altro,  che  nuu  poterò  tener  cim* 
P* 

f-  XIX.  Permetaf.  Tener  cantpo , Por» 
tare  li  tmnto  ,S*perare  gii  altri  in  ckee» 
ehi  stii.  I.at  tuperlorent  esse.  Gr  vtvs- 
Oant  Paro.  11.  rrf«!*ffe  Ci- 
mabue  iiHla  pittura  lener  lo  caiupo,  ed 
Ora  ha  Gioito  II  grido  . 

f.  XX.  Leuarsi  da  rampo.  Levarti  da 
oste.  Lai.  Castra  retiaifuere . O.  F.  7. 
3l.  2 SculeiHlo  i Sancsi  la  venuta  della 
cavalleria  di  Firr-nrr , si  levarono  <U  cam- 
po d*dla  detta  badia  . £ 9 MtS.  7.  Do- 
menira  mattina  addi  2i.  di  Settembre  si 
levarono  da  campo  dalla  badia  a Pozze* 
v&le 

}.  XXI  Baltaalia  di  campo,  Battar 
gUa  campale  , (flomata  . LaL  prastiasn  . 
Gr.  ss.*,»  . c.  F.  10.  192.  I Se  I suoi 
tiemtct  fosieru  venuti  a batta|Ila  di  cam- 
po con  lui,  di  certo  avrebbe  racquÌ»talo 
suo  paese  . 

|.  XXII  Campo,  otteHo  Spazio  dello 
tendo , net  gtiale  ti  dipingono  te  'mu>re« 
se  , o altro  ‘ssAgne  . Lai.  tstJcUlorum  , 
eigptommmmo  , gylPns  famUiamm , or- 

tlnminr^^S^.  ’itse- 
gne  de'  detti  gonfaloui  eraia  queste  ec. 
il  primo,  il  campo  verniigUo,  r scala 
bianca.  C 7.  l.L  5.  L'arte  della  lana, 
if  rampo  veriuìglio,  entravi  un  moiiton 
bianco.  Pttr  eap.  6.  tra  la  lor  vitto- 
riosa Insegna  In  campo  verde,  un 
dido  anreiiino. 

* XXItl.  Campo  sì  usa  talora  in  vece 
di  àgiiz/n  . Lat  area  , spaituot . Gree. 
itaT»fAa..  Saga.  nat.  esp.  11.  Avverten- 
do a uon  Anirlo d’ empiere , acciò  lUuaB- 
ja  campo  aJPacqua  di  rarerstsi . 

^A^fP0^Aa■0!.0. - Cam. 
paineto  . Lat.  ttgieslls.  Gr.  myfrc . Quid. 
Q ■ Era  niKosto  da  molte  spit.e  salvati- 
che  , e da  pru'ii  campciraiiioli . 

CaMFORBCCIO.  Aid.  Campereccio. 
■ i-  Por  JiJMlir» . Lat  tgfpejtris . Cr. 
«>/••«  . O.  d.  43.  I.  I/KRa  è calda  nel 
terzo  grado  , e umida  nel  primo  , ed 
enne  di  dne  miuicre,  ttod  ortolana,  e 
cimporerria . 

(•AMLèPARE.  Travestirei  ed  anche 
P guello , edt  noi  airtàstno  tmhaeurca» 
re , imkatfagH’trr. , tneappermeclarr  . Lat. 
capue  #^/pere , ohtegtro , ptnatere  ■ 
Or.  aaA»««rvr  £ si  usa  non  che  in  sU 
gnifieat.  attiva,  ma  aneka  nel  sentùn. 
neutr.  e mautr  pass.  Fit.  SS.  P*id  I. 
244.  ^esta  ^*-l‘cde1ta  nop  potendo  lor 
ministrare  puphKcamente,  tptNta  volte 
prendrttc  abito  d'un  frate,  e cimoEa. 
vasi , tl  che  pareva  vii  uomo  . t ap» 
presto  : 2.  3«4.  Ij  notte  della  domenica 
•eguei.re  feiacia  spirala,  e ammaeslrala 
da  Dio,  unno  abito,  « camuSoe  , efug< 
gcMì  , non  facendo  molto  a persona  . 
Bue.  he  fa  avessi  cento  larve,  ctof  ma* 
aehere,  che  »l  mettono  alla  fàccia  q«eL 
li,  che  *1  vogliono  camuffare,  ovvero 
eontraffare  . 

|.  Per  Truffare,  Ingawtnre  . Morg. 
122.  E forse  aJ  caoawffar  nè  mica  ha* 
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do  . B 25.  27C.  Tra  furbo,  e furbo,  sai 
iioQ  camuffa , 

CAMITFPATO  . AJd.  da  Cammssffara  . 
Lat.  capita  ektectus  . Gr.  uAwvns<v*<-< . 
Frane.  Saeck.  nov.  4.  E come,  e per- 
chè, camuffalo  dinanzi  alla  sua  signoria 
era  co  Adotto  . Pataff.  7.  J camufliU  , e 
li  bugiardi  annoio . 

}.  Per  slmWt.  Palliato,  Finto.  Lai, 
teetus  . Crec.  ss>inm.‘>usK<.  Fle.  S.  M. 
Madd.  40.  Anzi  disse  a Lazzero  , che 
egli  andisse  fuori  aella  piazza,  e che  egli 
;tidasse,  e stesse  , e favellasse  , siccome 
egli  faceva  in  prima,  acciocché  si 
de^i«,  che  questa  non  era  opera  cauj-N 
fata . 

CAMUSO.  Dicesi  del  Pfaso  schiaccia» 
to , e di  CAi  ha  U nato  piatto  , e s>  hlac» 
ciato  . LaL  sisnsts  , camtstus  Gr.  «r^e'c , 
Mo'ftTvtM  . Amet.  18.  E sotto  due  oc- 
chi ec.  del  mezzo  de'  quali  U no»  «a* 
muso  naso  in  linea  ei/itla  discende  . 
Farch.  Ercol.  1i9.  I.' esser  camu.-', , 
cioè  avere  U nqao  piatto,  e ichiavtia- 
to  , 

CANAGLIA  . Gente  vile,  e abbietta  . 
Lai.  popettns , poitnii  fetx,  viils  pUbc.m 
c«/a . Gr.  ovffvrit,  Stor.  Aiolf.  O ci- 
naglla.'  dunque  camperanno  i Ma;;ai»ze< 
si  dalle  nostre  maniT  è>a«e.  Sacch.rim. 
Nimica  dì  virtù  brutta  canaglia,  Ciré  vo- 
gfion  guerra,  e mai  iiou  vkioii  rnagl-a 
Morg.  12.  SO.  Vedi  che  gente , aun  ca- 
naglia è questa . 

CANAOLIACCIA  . Peggiorai,  di  Co* 
ungila.  ì.tX.  plebit  gMitgmiiim,  popuU 
f<MX.  Gr  s^MSTi'r . Berti.  Ori.  2.  19. 
AS.  Disse . via  cauj^Uaccia  da  taverna  , 
Ausi  pur  cauagUaccia  da  nìenk. 

CAmAIPOtA.  I2m  «sena,  desta  oasi 

q'utc  è belEsilma  uva,  e da  serbare . 

|.  £ per  lo  Fitlgno , che  ia  ptodmee. 
U.W.  Colt.  160.  Per  aver  vili  dolce  ver- 
mìglio ec,  pool  vìzzali  dolci,  e caruu- 
SI , e alla  bocca  piacevoU  , canaiuoia , 
rolombana^  mammolo,  perugiuu,  ber- 
f o , e simili . • 

CaNaII'OI.O  . Canaiuoia  . Sorta  d' 
ava  . Heé.  DUir.  Dagli  acini  più  neri  V’ 
un  ratuiwol  auluro , Spiemoa  mustg  si 
puro  ec. 

CANaI.E  . Inogo  per  dooe  corre  F 
eigno  ristretta  iatteaie  , e prestàesi 
largamente  per  Ogni  luogo , dove  corre 
acqua . Lai-  caaaJit  . Gr.  #*A-r.  Uocc 
nuv.  32.  22.  Aperse  una  fiuesira , la  qual 
sopra  il  maggior  canal  ritpondea  ec.  e 
m ute  dall'altra  p:^e  del  canale.  In 
una  caia,  che  aperta  v* era  , preatameu* 
te  se  n' entrò  . M F.  7.  Si.  K 1 cassa- 
le, else  prende  sopra  San  Nvccokl  iofioo 
al  ponte  Rubacontc  da  San  Ghirigoro 
ec.  nel  quale  ordinarono , c poi  lorni- 
roHo  due  case  a traverso  il  cauale  . 
Dant.  ìnf.  30  U ruKelIeUi , che 
verdi  colli  Del  Caseiitin  discendoa  giuso 
In  Arno,  Facendo  I lor  caualJ  freddi , 
e molli . Dos>  Colt.  167.  L*  acqua  v’  en- 
tra , e Korre  per  lutto  E canale . 

j.  I Per  Letto  di  fiume.  Tue.  Dav- 
Oerm.  iSi.  Dopo  I Catti,  li  Reuo  già 
In  canal  proprio , e degno  d' esser  con- 
Sue  , trova  gli  Uslpil. 

I • n.  Per  tltftint  Lat  rjsM//r,  du« 
etus  . Fotg  Ras  L di  questa  colate  con- 
caviiade  rratee  un  canale  , li  quale  è 
chiamato  por*  a del  fegato  . £ aitfoao 
la  trachea  arteria , la  quale  è detta,  a 
chiamata  da'cirugiani  canale  del  polmo- 
ne . 

|.  Jll,  Per  que' Truogoli , che  glA  la 
cambio  di  tini  servivano  ia  alcuni  luo- 
ghi per  Jare  il  vinp,  Cr.  21.  1-  Da 


30  C A N 

apparrcthiir,  c ifconcijr  mm  te  (iiix  in 

qu«*  ln«|hi , dove  utenza  i di  bolUie  il 
>ÌQo  co’iaoi  rupi  « e ariol,  ma  io  aU 
tri  I cauli,  e le  corbe,  e I cofani  [// 
tMt.  ka  torct$Uria  } . 

CaKaLETTO.  Nat.  il  Ciutale.  U. 
cMmatiCMtus  . Crec-  Atu. 

f-  3.  V.  7.  E per  ranatelU  Miai  beili,  « 
artW«‘io«amenif  r4Mi,  ftiori  di  qiello  di* 
Tenuta  patrie,  tulio  lo  'ulurnlava.  JU. 

M-  tu  AuirMuo  di  Boiifardo  cc.  Ua 
np’)«to  H raiteflo  di  Solare  in  lul  ca* 
nasetto,  clic  esce  del  canale  di  Modo* 
Ba . 

Canaletto  . pef  to  cwid0tto  dti» 
/a  urosstt  Btrn.  Ort.  I.  U.  X4.  Heì, 
la  »oa  (lauta  jiu  colpo  Tuiia  ai-dare  , 
Homo  la  |orja  appunto  al  canaletto 
Oi  ftte  tto  roveicioi  e fc»<e  aitai  «Jet 

p«’l(0  . 

CANaMNO.  Dim.  di  Cand*'t . Cj/u« 

. \a\.  cAmaUcuiut . Grec.  . 

L Sr.  cur  maUtt.  fauna  pritu  scor* 
r«*r.-  alcuni  cauallni  di  oiombo  rad> 

a -ppiiti. 

CANAfA,*  canape.  BfU,d4U0 
t}uate  n<t  Jito  jimlU  ai  luto  , fot  ouoU 
Ufantto  cordt,  fiuti,  t uttcho  ttie  . 
I.at.  roMoaUt.  Gr.  «^oo^c . Cr.  2.  5. 
— tflccoBie  è nell*  ortica  , uclta  canapa  . 
e nel  lino , eoi!  ancora  è Moaa  durau 
wlf  Jltre  . E 3.  <.  I,  U Cliiip. 
r della  natura  del  riiio , e deaidera  >o* 
mUlutile  aria  , e terra . PaUad.  f.a  ca* 
oapa  li  lemiua  all’  uicita  di  ouetlo  me« 
*e  . 

E Canapf.  atr  Filo , Cordo,  Pttr. 
fop.  3.  So  di  che  poco  cana|te  «‘aliar* 
c»  r«r anima  sentii,  ^uanJ  ella  è ut, 
la,  E non  è clu  per  lei  difesa  iat< 
eia  . 

CA.VAPEf-I.O . Dìfi*.  di  CdMapo . Picm 
rtt  rondpo  . Latin,  fu/ucttltu  crollar. 
Or.  X"»*»»  Btic  Coi! 

iMiiiBdoio  iropaiitTi  per  tulli  i burslii , 
tirandolo  col  canapello  iiorioio  in  no* 
do  , che  0\\ 

CAN\PfNO.  Àdd.  di  Canapa.  Latto. 
faipahaetMt , fanmilinas . 

CMAPO  . Fumo  prona  /ulta  di  rana» 
pt . Lat.  /ka/j  rraxfuj,  tudtmt . Grec. 
y./»c  G.  F.  9.  91.  1.  pu  £,iio  per 
epìied*  (iUxo  eoa  lolGle  ifijicio  di  caua« 
Bi  certo  Ordl(ttO . Duo.  ttor.  2. 
£ÌJ.  Per  an  ponte  eosunriato  cc.  di  du 
v{  ec  roll'ancore  affuiate  per  leitei'a 
fcfitto , 1*0’  canapi  lunrhj  per  atzatù  uil 
huiM  , quando  «(li  iuaroua. 

It)  Tr.^aih.  za.  22.  Fani,  E cloi. 
pi  eootim  ( Fani,  coOt  quoti  ti,  (ipala 
nMf.iono  gUtuta  tantora  ) . 

t'ANAKlNO.  Sorta  ^ lucéiio  da  gai. 
Ha,  érlto  cAil  dalF  itoU  Canuti*  , 
dapìfl  A Portato  la  Fauopa , Mtn%. 
ri)r.  a.  S le  talvolta  so  cauarùin,  ouu« 
ri  Odiva  bn  s^oqol,  li  riuaotea  Lc^ 
come  »s«  woratmì  le  fbllure  / ^ 
Canata  . Aiprariprrm» 

r/MC.  lAL  jurgitm  fokiuroatio . G/et, 
torrtumOH.  . 

?.'55"  '««•,  uUt  far.  M 

raèèuffp . 1.4I.  maio  otrHi  areiptr* . 
Or.  rarcÀ.  Mrtot.  70  thrt, 

no , cb«  fare  us  cappeiUccio  ec.  4 dai» 
gli  una  beona  caitaLi , « faiaU  un  bel 
rabbufò  colle  parole,  o verameaie  tir» 
io  riauom  io  versof  n . E Sua».  4.  5. 
La  raaiax^  dkeva  fi  vero,  e no*  cl 
aveva  colpa  acMiuia,  k>  fUi  male  a 
darmi#  eoli  graa  casata . Bota.  rim.  l, 
3.  IO  rtav#  cono  P ttom , che  penia  < a 
rsata  (^nel,  cb’eaU  ba  faUo , e «uel  . 
ebe  far  coirvteoe^  Po'  cìm  cùd  stata  da* 
la  una  canata . 

CANATTECIA..X>uijtfM*(UI. 
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liti,  esuiei  Iurta  Or.  u-nmi  *yi,u.  Fi. 
Oiord.  Prtd.  H Vogliono  plullo#to  all* 
neutarc  ia  cauaUcrla,  che  lar  ttaiOiiae 
a'  poveri. 

CANaTTIERI.  Colui,  cSe  enstodir 
tee , e oootrua  i cani . IaL  eatmut  tu» 
fiat,  Litr.  Flap*,  ^la  tnlidianaaMiite 
o*  C4U  susaotaaNla  ooadui  a cavallo  , 
e damila  a piedi,  sauu  i aioeolaré  , 
sajiu  I canaltteH,  a defli  altri  bevUao. 
il  . BeUinc.  Tanto  eb’io  era  un  canai* 
^r  Unnto.  lon  rim.  madrloai.  2. 
Se  la  noti  ac*  ec.  o bracco  • o canai* 
liere . 

canavaccio  , « CANOVACCIO  . 

^ta  di  panno  Uno  gratto  , 0 ruoUo . 
Lat.  pannnt  rmdit  riTrìfMainar . Frane. 
5accb.  noo.  IZS.  Metterai  vaaaTacci  ia* 
dosso,  « cacciar  le  mosche  didle  reni. 
Frane,  Barg.  2SB.  25.  Agocclrie , e .la* 
tuvaccio  Prustadno  è buono  impaccio  . 
Fir.  rim.  Cb'  io  pnt  poleva  Farti  an  vU 
sacco  , so  canavaccio  vile  • 

I.  B pia  partUaiarmtnte  Conat-aem 
elo  un  reaao  di  panno  prono  eoi 
guai*  i atelupan  tr  mani , ti  ipoloora , 
* 'i  A«wo//rr  OpztrasJomi.  Lat.  mappa. 

).  II.  Canooairio  d"  oro  , o dP  arpon» 
to  ti  ekiaout  otKko  una  Spoeto  di  Iroc, 
rato  , o drappo  ttumto  £oro,  o Bar» 
ptHto . ' 

CA.XAVAIO.  F.  CANOVAIO  . 
2^c^^ceu.acio.\£.  f.  CANcau-v. 

CANCELLAMENTO  . CancoUaiura  , 
Caneeiiaxion*  . I.U.  ohlUtratio . Grec. 
tiujouo»  Sopn.  Biann.  Dio.  U.  S Sotto 
U meteora  di  casaeUananlo  , di  bvan» 

. moodameiito  , nou  intende  «ai 

<b»porfzloai  ec. 

CAN(  bj.La&E  . Cimar  la  tcritiura  , 
fregandola . lai.  dtltro , eapunptre , od» 
Itterjro , eoncottaro  , Grec.  itatjunen. 

iS-  Sta  lo  • ebr  sol  per  can* 
celiare  scrW.  G.  F.  7.  51.  5.  E Anono 
cancellati  da  e|ui  bando , c condanna* 
•.  V«T*,  cr.  O tn  mi  can* 

cella  del  libro  dilla  vita,  dove  m'Iiai 
scritto . 

f.  1.  PerBoUnaro,  Piegato  ,Daread, 
tfr/ep  i nodo  antioo . L^ln  melimre  . 
Gr.  suwv.  tio.  JU.  E iu  poca  d*ora  fu 
ia  battaglia  non  sslistenie  ràoverata  , 
ausi  cominciano  i Sabini  s cauooUare  . 
H aitrooe . Quell’  Aulo  vide,  <be  le  lor* 
me  de*  Romani  andavano  cancettasido  , 
c risrutaudo  . Luoan.  La  nave  aodava 
raoctUando  per  l'acpu.  G,  F.  E.  71  9. 
.\'ua  aveano  acqua  a «aOcienza  per  Ìo^ 
ro , e pe  lor  cavalli  , ^ 

cancellare , e partirai  in  r>(ga  . 

I ir.  Per  meta/.  FauUaro  U fedo  , 
0- f-  7,  93  I.  Ma  SMloMló 
e|li  la  poca  Arde  degb  nomiul  M ccfno, 
e coom  qae’  di  Napoli  yB  CAOccBtvano  , 
e certi  ve  ne  avea . che  aveau  già  «orsa 
la  terra  J coal  //  Ugge  nF  époni  T.  a 
popna  ) ìfep.  Dceam.  ild.  Cauceilavaao, 
cb*  è pur  Prnveiutak  , e vale  andare 
quasiché  a Onde,  eeome  launo  ali'cb* 
bd«  4 trasportato  all’ animo  , Untare, 
ec.  eacrltire . 

|.  iU.  Por  eamiiuéero  eoa  eancoUo  , 
Lttia.  oineoUan , elatàraro , eaneoiiit 
ciaudaro.  Cr,  9 |p.  4.  La  &seOra  di  »o* 
prt  lello  torti , c cancoW,  sicebd  1 co* 
1«^  eolMl  powo  , e «scim  , ma  non 
gli  uvcelJl  rapaci  ( eka  eotì  ti  ««  leggo, 
ro  quouo  luogo  , dUondo  ii  lat.  edera/* 
let  t dt  clandat  p 
(L)  CANCRLLARIa.  Carica  di 
etiuaro.  Bomk  Stoe.  12.  174.  Al  iiUnc* 
lo  di  Itti  una  rancelUria  , ncN#  dUi 
Min  Repubblica,  quale  cA  volesH,  fu 
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Ca\C£LI.ATO  . Add.  da  CaneoUaro , 
Lat  doautofut . Cr.  . 

f.  Por  InirtU'ortoio  a oaha  di  eonctU 
// . Fior.  S.  Frane.  37.  trarsi  Q cappnc* 
ciò,  e coQe  brac.-ia  cancellate  iocM* 
nani . 

CANCEU.ATVR.A  CancoBoaione 
LM.  deter^,  iUura  Gr.  diatMoTTu'! 
Piti,  ai  Cosi  joiaaro  vedute  ec.  le  bì». 
zt  • le  canceDatare  te. 

CameeUatnra , dictd  ancko  ii  Pro» 
glo,  cào  D para  per  otta  . Cai  doietto» 
ni!  oleata  Tir.  Ime.  4.  I.  Innanzi  ebe 
ec.  d fossero  accordali  I bim,  1 nouj. 
laase,  caocetUture,  nacile,  spese  é rim, 
vere  , e’ se  n*i  Ro  d a.  ‘ 

.*  CAKCELLA- 
CIU.XE.  U aucttir. . LU.  Utur.,  », 
letj.  . Or.  . Sliu.  Muc.  Cu  ag. 

Ilio  lu  dello  1 flit  te  delle  cuuelli. 
gumi  . 

|.  Per  lo  Pretzo  della  eaneoiiasione  . 
.Uét.  .Mere.  Non  posaano  , né  a lor  sia 
lecito,  della  caucetlacloue  d* alcuna  sen* 
tenu,  o condanuagione , (arra  olirà  an 
fiorin  d'oro. 

Cancri J KRESCQ  . Aggiunto  di  ea» 
ratiere  grande,  cÀo  già  ti  utaou  netto 
caneellorto  . 

CANCBLI.ERIA  . Betldonon  dot  eun» 
cetiiere . Lai  tavutarùtm  , Gr.  dfp*m»  , 
Canale,  mod.  enor.  Neuna  cosa  a^vig* 
na  In  «umia  vita  vlObtlmente , e aensl» 
bUmoulc,  che  Impiuiu  mm  si  detti  oelia 
cancelleria  del  Giudice  eterno  . Ar.  Sut. 

2.  B se  iu  czncellerta  w’ba  fallo  sozio  . 
Buon,  Pier.  4.  S.  J.  \'a  in  palazzo , Eti* 
tra  In  cancelleria  . 

cancellierato.  CarUa  M Can» 

eotitere . Men.tat.S.  Onici  von<b^ 
un  po’  qualche  duMore,  Che  coi  mi 

guailagnd  uu  canceUicrato , A sdcimi  il 
dubUo , ec. 

OaNgBLLIERE  . Qirgii , ohe  Sala 
nrd  di  tent  erò  , 0 reghtrare  gli  arti 
pmbètkl  do’  mugltiraii . Lai.  Hfùa.  Gr. 
yfmttuuniii.  Parek.tior.  12  A fine  ile 
colali  versi  eosi  Inletiineali  si  doveuero 
saltare  dal  cancelliere . St gn.  ttor.  9. 2i5. 
Per  queaU  cagione  oUeooe  il  dora  di  po« 
ter  fbrto  esaminare  In  fortezza  sopì  a 
questo  ponto,  t commesse  a ter  Basu;^ 
no  bindi  eanceJUere  dogb  Otto  U cma 
ds  qmshj  negozio . 

|.  I.  OmeetUore  ti  disse  anoora  Qutm 
gH , eU  taioa  , e dotta  tetterò  di  prU» 
elpi  f di  Agmorl , o dì  tlgnorta  , o ttou» 

U , 0 eàe  oggi  partkotarmeate  ti  dita 
Sogrefurifi  . Lat.  eaneetUriut . Or.  >/■/** 
tummoi.  Com.  Inf  iJ.  Costai  fue  Retro 
dalle  Vigne  cancelliere  delio  laiperadoro 
Federico  , to  quale  era  per  lo  suo  oibiia 
secFetario  del  detto  Impcradoie  oc.  Dtofr^ 
tam.  2.  2J.  U primi  tre,  che  davaoli  tf 
pnago.  Sono  del  gran  monarca  cauol* 
Itfvi.  G.  F.  S.  i.S.  Ed  estendo  1 dalli 
Romani  ad  oste  a Ttmeotono  per  lo  c^bii 
celliere  dF  Federigo  ec.  fWro{.o  scuuiiUi. 

£ 7.  $4-  4.  Nato  de’  Braocaleoni,  onB* 
erb  à cineeller  di  Roma  per  retaggio  . 

£ 9.  79;  T.  E morto  T Arcivescovo  dF 
Arìi  M.  Pietro  da  Ferriera  cancelliere , a ' 
suo  maestro,  il  Re  Ruberto  11  fece  can* 
ceBtore  la  suo  tasogo  . a poi  con  suo  stn- 
dio  » e sagacUb  mandando  lettele  da  par* 
tt  del  Re  Roberto-  ec. 

(.  II.  Gran  caneottiere  , Titolo  di  una 
gmn  rartea , cA«  il  dà  ia  dioerti  parst , ^ 

ft)  CANCELLIERI , CaneelUore  But,*r^ 
Inf.  iS.  I.  SIN  era  Pietp  dalte  Vizir#  t 
rlid  fb  CaAetllieri  dcirioipcradorc  redo* 
740* 

CANCELLO  . Impotte  il  porta  ^/*tt* 
per  to  già  di  forro , o D steceam  cono, 
tpoiti  con  fnaieht  iittanaa  P ano  date 
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altro.  Vm. «Metili t cUtkri  . 

O.  K 6.  69.  4 Face  ticofUerei  a nau« 
4&re  io  sua  villa  aa  cancello  veccUo  , 
cis'cra  sialo  della  cbiiuadd  Uonc  . Laig. 
fmU.  Btt.  19.  fi  fasunl  ^opfio  U cof 
cune  KH  raut'cUo  . 

!•  Fer  i’  Afitrto  itlt  u%eìo , ekt  ha  ran* 
ctUa.  Atnet.  46.  Pef  fircolo  cancello, 
covK  Ponicjia  volle,  entrai  oeU'iiiia  d-U 
U parti  aperta  al  ciclo  « 

CANCfikuSO  . AdJ.  Ciutekerota . I.at. 
ametrotut.  Gr.  Mfuwdàc.  Red.  coh$. 

271.  fi  stato  ■fsso  ìu  opera  ( il  6i/> 
re  1 4a  diversi  ■edioi  in  diverse,  e djf» 
fereali  aataUie,  ec.  oepli  ipocondriaci  , 
ut  coloro,  cius  liaiino  Umori  casKcrosi 
«sulcerali , re. 

CAllCHtHKlJ.A  . La  stesiti  cAcCusn 
eretta.  Icit  gaatrotma . Gr. 

CANUIt.riO  , Tuiacrk%  a t/ccre 
§\<3mato  da  ctUtra  arra  t 6a  Utiorne  U 
vtnt  itut  a gtita  àtilc  g.tmkt  <kl  fraa^ 
chiù , e va  rodendo^ . lui.  cattLtr , co/-« 
eiaoma,  Gr.  ««/«Mpis . Cr. 

6.  119.  I.  Anche  la  io*  polvere  < 4riU 
la  ttrpemiarla  1 coablU  con  falcine 
viva , « accio  fortiuinso  è otlliaa  al 
canchero.  /ì  9.  46.  i.  11  canchero  ec. 
viene  per  alcuna  pia«a  fatta  ^vi , « 
poi  per  oc|^i|eftaa  iuveccUabi  . LUr. 
Op.  dio.  tratl.  fr.  Qioi  MerUno//.  U 
tanto  ali  atspravvenisc  oia  iofcni^  iu« 
curabile  , cee  si  chijaia  AitoU  . o cau« 

•5?5  • V »«mpr*  *ie* 

PM  fi  riicafdl*  0 il  rlitóca,  a'iuseitera 
■ caacbero,  ed allora  I*  «»or  aelancobcu 
4 fhiamato  atuhOe,.«.aa  ancata  atrabile 
ec.  naece  il  carboM  ».  o caibonodi  ».o> 

f«r/  d altrui , e mai  man  dar  dei 
tratta  la  meta/.  daU'  <^Wl«  di  gatti* 
unguenta , eht  tira  .«^ssìm  tolda . P«iro4. 
Krcot.  67.  £ cotall  tiiirfliaulori  sono, 
tenuti  ugaaini  per  lo  pie  sofiiUci,  iadia- 
volati,  e come  si  dice  voteaneisie  , im 
Bn{uento  da  caiicberì  , cioè  da  trarre  I 
danari  delle  borse  aJtrsu , e netUrfli  oel* 
le  loro . Amkr.  Bern,  i.  2.  Or  coiti  prò» 
prlu  T' aipetUv’io,  l à uniueulo  da  calte 
cherl . 

}.  11.  E gutita  è un  di  gut’  maUrl  , 
co.<ne  Morto  f Raiila,  Gaooeeioiii , ■ 
tttlU  f che  il  mandano  per  Impretaeloue  . 
fir.  Trin,  t.  2.  Cosi  le  venia  il  cais> 
chero  olla  poltroru,  che  dia\‘ol  di  peti, 
siero  è il  Suo  7 £ 3.  5.  Lasciano  onda» 
te  , cancliero  venia  alle  beetemniie. 

I . IH.  Cauehera  rteiantoadona  di  mow 
racijll  i , come  Cofipt/a , Cazaìca  , e 
fimiJi . L»l.  papm,  èume.  Gr.  rdrat , 
^Cuj  . Amhr.  Fttrt.  1 . 4.  Canchero  ! co* 
testa  à uua  gran  tasta  . 

I.  IV.  Oickuno  Far  / una  haìla  un 
taneharo  ; * vaie  Far  d' urna  eom  mtm 
noma  una  tota  granUìttlota , a d' mn 
pieeoi  male  un  grandiraimo  . Sa/v.  Spia. 
4.  11.  ti<elc  da  voi  da  voi,  che  d’  uua 
bella  ac^uaiuola  avete  voluto  faro  njs 
cjinliero  . 

CA.NCUBROSO.  AJd.  da  CaneJnro . 
Car.  itti.  1.  74.  Cerlamciste  , ebe  è 

Sale  he  cosa , ma  mcscelata  con  tanto 
itidio  * else  iivn  |li  si  può  saper  grado 
d*  sn  beoeii^o  cesi  cancheroso. 

CANCUfifiUSSE . EiCiautiU-iatie  diom» 
raolgUa , come  Cancktro  , CatMiea  » e 
rimili.  Latin,  papee.  Or.  CsCsi . Buon. 
Tane.  3;  11.  Cliauchertuse  e’ ufi  fu  per 
ingoiare 

CAMCUITRA.  Bielamazione  di  tao* 
raviglia,  come  Conekaruue,  t'axx/ru. 
Bua».  Tane.  1.  $.  Cauchiba  , cosi  ben 
■OQ  canta  1 som  Qpaado  l'accoutan 
c|1i , c ’l  cherKldoa  . 


CANCIOLA.  Ditta  tari  per  Impreca* 
ziaat  in  vece  di  Canchero  Becc.  aoo. 
12.  S4.  Va,  rondiflicl  to^to,  ebe  can* 
cioU  te  nasca. 

CANCRfiNA , « CANGRE.VA  . Parte 
ntartifictttj  , o intorno  ai  ulcere  ^ o In» 
tatuo  ad  inpamnacioni  , eie  tempre 
va  dUasmdotl  ; Cancheretia . f.at.  gau» 
grama . Gr.  >&»  fmam . l'end.  Cr^jt.  Il 
ijflale  area  una  eancrena  nella  nsre  t.U 
la  del  naso.  CSmT.  Carn.4M.  fi  gli  agni 
« le  cancrene  Curar  con  arte . 

CA!i(CJlBNAfifi  . Dioemir  cancrena 
Farti  caaerena . Latin,  in  gangrmtom 
ivndcre  , ganframmn  fieri . Lipr.  eut. 
maiatt.  Tali  pa|hc  facilmente  cancrei.i* 
no . Xratt.  tegr.  eot.  doma.  Si  iacacnlte 
Ito  , come  se  si  cancrenasse  il  cuore . 

CANCRO.  Graneklo.  Morg  14  65. 
Vedeasi  U cancro  1’  ostrica  ingiona.r 
re  . 

E Contro  t Vno  de* dodici  segni  del 
godiaco . Lillo,  eaneer  . Uree.  . 

Q.  F.  11.  67.  1.  N*  apparve  on^  altra 
neiU  cegitMie  del  segno  del  eaorro . 
Dant.  Par.  25.  Poscia  tra  esse  un  lume 
si  schiari  » SI  che  se  'I  cancro  avesse  un 
tal  cristallo,  Jl  verno  avrebbe  «c.  un 
mese  d'an  sol  di  . fini.  Cancro,  uno 
seino  seUcetrionile  de*  dodici  seguì  dd 
jLodiaco . 

CAlIGfiO  . Spezie  di  malattia  , lo 
jtéjeo  , che  Canehero . I.at.  eaneer  . Or. 
u|M*s( . Rad.  «MI.  t.  Ii2.  Sirtlsè  non 
ahhhofio  ratto  altro , che  di  un  cancro 
ftoo  «kerato  , Culo  ulcerato  . t.  443. 
Ippoesate  ne.  file#  aver  aurato  de'eaoa 
vrt  Lctoè  stdnve  Intenfini  de^i  btrlpleu* 
ih» te stete  fi  mfifiiifiw  Inpt  4o  spom» 
di  fise  enifi , possono  censinfiarfi  a db« 

iuvcct'hiaU  . 

CAMlAltlA  . Slrmnrnto  di  stregone» 
rili.  AL-'/.  44.  t<‘2.  Fcntacol,  caiida* 
rie,  BÌ|iU<,  e lumi,  fi  spade  , e san* 
a«e,  e pentole  , « profimì . C 24.  91. 
Altur  Malai|i  venia  disegnando  Caraile* 
ri , c wgiFu , e preparava  la  caudarie  , 
e’JN'ntacoIi . 

Angela.  Cera  lavorata  , ridotta 
la  forma  elUndrka , con  istorino  nel 
mazzo  , ai  guaio  /appicca  il  fuoco,  por 
uso  di  veder  turno e et  ne  fanno  anche 
disotto.  Latiu.  caudnla.  Grec.  av;i^rr. 
fificc.  nao.  i6.  40.  àid  anche  nen  ci  ha 
Mandala  eeodfia  niuna,  «d  emnficon* 
venato  naoifiare  al  buie  . fi  mm.  40.  9. 
Gl*  iiieomlncio  « stilpiere  atgraioente 
ItecaniL*  «Ra  fiecimie  micm  «uà  <au4<« 
la  Mees».  ikm»9mrf.  22.  be  cosi  é, 
qual  vote,  o qual  candele  H slettebria 
rou  li , d>e  tu  driZ7aati  FuKìa  di/etro 
al  peicator  le  «eie? 

} I.  /Ve  femmina , ui  tela  a lume  di 
«MdifitJ .'  che  vuoi  dire,’  GuJrdii  gueste 
du»  cose  di  giorno  . Lat  de  gemmii , de 
tlncta  mturiee  lana , Conmie  de  /aeie , 
eoeporihuigiio  ebem  . 

L 11.  La  candela  4 uJ  verde,  ed  Es* 
sere  uBa  eandetaj  vagilono  tisen  vici* 
PO  a spirare , Estere  al  lunuano , Ei^ 
sere  mia  fina  ■ Lat.  ad  infitoi  rrdarturt 
esse.  Buon.  Pier.  4.  S.  16  Xoea  Gio« 
vaana  io  ve  la , lo  ve  la  raccoaando  , 
Ch*io  sono  alla  candela  . 

4.  HI.  Furia  vedere  in  condcAi.  vssB 
FAR  V&DERE  L 111. 

CANiTELAfiRO  . F.  L.  CnnJelHere . 
lotlu.  caodctrfAnsiis . Groe.  avxfi*'  * 
Dani.  Pnrg.  29.  La  virtd , eh*  a ra^oa 
discorso  am»anaa,  Skrouie  egli  eroA 
candetabri  apparse.  Mut  Candelabri , dnà 
caoAelheri  accesi . Mor.  S.  Greg.  9.  $. 
ji^sU  tono  due  olivi , * due  randelabrf, 
1 quali  slaiiDo  dinanzi  al  rcipettn  dr1  b<> 
gitole  drPa  lena.  A am.  6 La  lauta  u* 


nivenale  Cbleu,  la  quale  nell*  Apocini» 
si  di  Giovanni  è figurata  per  le  sette 
Chiese,  e per  li  scile  caudcl*bri.  Zihald 
Andr.  9.  Avea  ordinato  uno  candeSaUro 
fatto  per  arte  meccautea , Io  <|uale  san/.a 
mlufiterio  d'  uomo  «lava  I’  oUo#  e facca 
lame . 

CANDELAIA,  e.  CANOBLLAIA. 
fL)  Candelaio.  Ca>UatUere.  Cat<a\ 
ipecc.  cr.  186.  Stette  come  nsestro  tu 
cattedra  ad  linesaaru  la  doUrina  delle 
virludi , « come  lume  in  sul  caudelajo  a 
mostrare  la  vu  del  cielo . 

CaNUELEITA  . Din  di  Candela.  AU 
teg.  liO.  Avrete  ogni  otto  di  da  sci , • 
Selle  GtuI;  di  compauatico  , e grattata  , 
Che  vi  scopi  a bastanza  , e rMJeIrtle  . 

CANDELLAIA  , e CANUKU-.^RA  . 
oggi  piV  co/nu.'ie*tienfe  CANDELAI, \ . 
Giorni}  delia  feiUotià  delia  Purifica» 
zlout  detta  Pfu..V'i«ir , nel  guale  slH» 
neéicono  le  candele  ^ e si  distrièmiscono 
ni  popAo  . Lat.  dune  Mariar  purìftcatlo  . 
4#rer.  bVuri»  . O.  F.  f.  44.  S-  r<(itJfi*0* 
si  dcHa  c.ltl  la  notte  dì  santa  Maria  con. 
deliaia  , gli  armi  <11  Cristo  t‘4i9.  fi  107. 
10  E ciò  hi  li  di  della  candelaia,  anni 
Mii  Prcor,  41.  2.  Partironsi  della  dIU 
la  notte  di  salita  Maria  .caiidellaxa  negli 
anni  di  Casto  mble  dugeolo  quaranta 
otto  . 

CANDEI.LlER.fi . Arnese  , -dooo  slfie* 
ceno  te  cntidAe,  per  tener leol  ateese  . 
Lat.  candriahrtms  . Grec.  Meo. 

S.  Grtg.  Non  accetidovl  ta  lucerna  sotto 
*1  vaso  , ma  sopra  il  caodeUiere,  aocioc* 
cliè  ella  luca  a tutti.  Dant.  Par.  11. 
Jjitmsoafi,  «ome  a candeUkr  eandfio. 
rssifi  dormii  ^ 4.  Oh  dteinnfisteicefi* 
to  Scudi  a le^  di  candeiBer  pio  bel.  Che 
-voi  vedeste  uifi . 

(L)  CA.NDELL1ERI.  Candeìliere . ttdt. 
S.  Grog.  4.  14.  Vide  io  bealo  S.  Retro 
Apostuto  Sfare  fra  1*  nn  etoddUierl  e 1* 
Mitro  ùiiraitzi  al  suo  Ietto. 

CAMJEl-O . F.  A.  Candela . Dmit. 
Par.  14.  Per  far  disposto  a ma  Camma  II 
candelo  . £11.  Fermossicome  a candellicr 
caiiddo . Fmd.  Crirt.  47.  Fece  venire 
uno  candel»  acceso , e tutto  I'  arse . 
Fr.  O/ord  Pred  Accendono  fbDewente 
iloppleniKai,  e caudeli  con  iinincro  de* 
terminato  . Prone,  òacch.  rtm  Ben.  Orv. 
62  Che  risplende  Dal  terzo  ciclo  a noi 
col  suo  candeVo . 

CaNDELOIG.  Sorta  ài  candela  pU\ 
corta . e otguanto  pia  grossa  delle  co» 
ruNMiin  f di  Cui  propriamente  e/  servia» 
mo  per  lo  ventole,  e tumdwe  i a ptr  J 
cenjeitterl  fit  tavola  , e da  gtuoco . 

(LI  Sord.  Star.  1.  40.  I-'  altra  gente 
con  candelotti  accesi  tu  mano,  andava* 
no  coi  medesimo  tsrdiuc  a plt  tcalzl  fa* 
rendo  orazlorte.  { gai  vale  candelo  plnt* 
tosto  grande  J 

CANDHLUZfiA . Dim.  di  Candela  . 
C*t/tdelotta . F'roisr.  SaccÀ.  nov.  191. 
Trovato  modo  d’  a^'cte  verte  caiMlelakze 
E appresso  ■ Pìccandu  gli  spinetti  sofie 
turo  reM , e so  qoegU  te  candéluzze  ac* 
coiMando  accese  . £ left.  226.  E 1 

CroelflMO , che  non  gli  era  m-atio  «d 
lungi , avea  una  vii  caudehizza  d’  un 
danslo  . 

t'ANDENTS.  F.  L.  Aid  ìafceato  , 
Risplendente , KHnrente.  Ijit,  (.ai.dens  . 
Gr.  Dam.  l\u  U.  Cume  sì 

fece  subito,  e candente  AgU  occhi  cuk! 
che  violi  itol  soAtlro*  But,  Subito  , e 
candctAvI  imperocché  slibito  occorsbuv  . 
qaefil  spirili  ri^lendenli . 

Candì*  Aggiunto  di  una  guaUtd  di 
zucchero  . JUvu//.  Pier.  Si.  Couic  si  swi* 
terra  U calcili,  c la  cadmia  per  farne  ec. 
U giulebbe  per  U zucchero  cauili.  ficil. 
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c<mj.  I.  Si  potrebbe  a^ptare  U 

zucchero  candì  un  palpabilmente  polre* 
Hz;;aio  . 

Candidamente.  Awtrh.  StkUua, 
mente.  Con  sineerUd  . Latin.  canJiie, 
sincere . Òr.  dfu.at  . Fr.  GieriL  Pred. 

Jl.  DperO  candidamente , e leoza  ingoi;* 
no  . 

CANDIDAME^TO  . r.  a.  Biantha, 

£j  . |.at  candieontU . Gr.  xm6x.ì^  • 
Com.  Purg.  3.  Libano  i un  nonte  itelU 
pro'iiuia  di  Fenicia^  tJ  in  Ebree  tuter* 
pretato  CamUdooienlo  . 

CANDIDATO  . Add  K A.  Bianco  , 

0 Untai»  i" abUi  bianchì.  Lat.  candida^ 
fui , dea/ba/MJ . Ur.  ai(<xti,u«v  . Fr.  lac. 

T.  S.  9.  11.  Cosi  Talini  meschina,  Cir 
è piena  di  peccata.  Diventa  candidato 
In  fuoco  di  dolore.  B»<c.  Ante/,  pr.  AU 
Otri  I«  candidate  vittorie,  e dii  le  paci 
to|ate,  e tali  gli  amoroù  avveiumenti 
d'  udir  «I  dlkdlaiio  . 

\.  E In  farsa  di  tutt.  Candiditi  sU* 
erfana  Coicre  . che  chitdetfatìo  in  Roma 
t mafìitraii . Latin,  candidatue  • Uree. 
htvxtiftm.  Tac.  Dao.  Uor.  2 2H.  Ma 
peliar  de’  conioli.  chiedeva,  come  gii 
altri  candidali , civOmente  nel  featro  , 
come  spettatore . 

L II.  E a ^utiP tmitaziont  dieeii  an» 
eo  offfidì  Candidato  Chi  pretende  carlw 
che  , magittraH  f o tlmUi.  Bemb.  ttor. 

1.  li.  Perciocché  focile  pallottole^  cl>e 
nel  boisuio  bianco  si  mettevano  , favot 
rivano  il  candidato . 

candidezza.  Candore,  PurUd, 

Lat.  condor  . Gr.  a«<avT><  . Fao.  F.iop. 
La  cui  bianchezza  é tale,  che  sovrasta 
ifuelia  del  cigno,  e ogni  altra  candidez« 
Fi/. /err.  c/o/Mt.  I dneUroc» 

còl  ce.  impararono  dalli  madre  la  caiw 
didezza  del  parlare  latino . Med  np.  nat. 

2.  Perchè  so  ancora  fuantu  dalla  candì* 
dezza  deir  airino  vostro  amala  sia  la 
saldezza , ed  U bello  di  fne^tto  vero  . 

CANOIDIS31.MO  . Saperi,  di  Candido  . 
Lat*  C4aiididlirimwr . Or.  MtwiTaT-.c . I/h 
trod.  Firt.  H colore  delle  sue  armi,  di' 
era  candidissimo  , imprimi  s'offuKd  • 
Fiismm.  I.  66.  Avvegnaché  en>>  alcuna 
parte  del  tandidUslino  corpo  coprisse  . 
Fend.  Crii/  Si.  Oraisde  abbondaiizJa  di 
latte  condifisiimo,  e tanto,  che  bagnò  i 
panni  a qoejlJ  . eh*  erano  inlorto.  A* 
kiM,  Colt  S-  liA.  £ chi  la  vuole  t'andi» 
dissima  aver,  la  leghi,  e stringa  ( la 
lattuga  J D'  Qii  lieve  giiuico  in  niez*^ 
zo . 

(L)  Per  Sincfrlnlmo  . Stgn.  Btinrs. 
ftov.  i.  3.  Tì  b^li  di  saper  fuetto . per 
voler  essere  a<  ci*niraHo  sciueUissimo  e 
oandidiMnuo  hi  ggnì  alTare  . 

|.  Per  meta/.  Purliiimo  , yaturaiijti* 
mo.  Fr  inoré-  Prtd  Jt.  Co' pcn»ie>i 
di  eandìdisiima  onesibgoerniti.  Cas.  le//. 
97.  Le  posso  dir  solo  ,cbe  le  sLIe  éhcL 
Isstlino , e candidiisimo  . 

Candido  . A^ld.  Bianco  in  tupremo 
grado  . Lat.  candidut . Ot.  Petr. 

cani.  7 6.  D’entro  pnr  fuoco  . e fiwtr 
candida  neve  £ 28.  6.  Se  mai  candide 
rose  con  vermiglie  In  vaael  d'  oro  vider 
gli  occhi  mìei . Bocc.  Piov.iX  $ Con  un  ve<> 
stimento  imtusso  tonto  «iettile,  che  quasi 
niente  delle  candide  cirtu  uasiuirdc.i.  h’ 
/ 6./.  12.  It  «|Ua)e  eoo  oilUincitti  ì h'r 
corpi  caodidi  n . toaiiea,  che  l'aicbèe  u« 
no  vermiglia  rosa  un  sottil  vetro  . Fir. 
Hat.  bell,  dona  Candida  k quella  cosa, 
che  inticme  culla  biancliezza  ha  an  ccr» 
to  splendore,  come  è l' avorio,  r biaii* 
ca  è quella,  cJk  non  rìspiende,  comi  è 
la  neve . 

<Lì  Semplice,  Nataralt  - Srgn. 
K’nn.  Giug.  a.  2.  parole  nel 
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loro  candido  sotuo,  vogliono  diro,  che 
ec. 

i.  I.  Per  tiatlUt.  Lucente . Lat.  Zucca;, 
t-ttudeni.  Grec.  ka^f  't . OtIJ.  P/ft. 
Certo  cotale  notte  tu  più  ciiilbu,  else 
'1  mezzo  dte  . 

}.  11.  Per  metaf.  Son  macchiata  di 
csipd  , e Da  non  lajciani  corrompere  , 
Fi/ro  .Sincero . Lat.  ca/nUdat . Or-  >.tv- 
k;f.  Toc.  Don.  ann.  i Avvelenare 
tre  noo  poteis! , essendo  troppo  fidati  i 
custodi , e candida  Agrippfcta  . 

CANOIDURE.,  y.  A.  Candore.  Lat, 
eonJor.  Gr,  Aiuactur . Stor.  SS.  Pad.  E 
'I  candidior  delle  sue  vesUmenU  era  co* 
me  neve  riceote  , percosu  dal  raggio  ^1 
sole  . yit.  3.  Ani.  La  sants  fiiniou  del 
purgatorio  cc.  cura  le  lucide  anime,  e 
piene  d’  ordura , e dato  chi  toro  bae 
un  celestiale  cat:didore,  gli  ^noU  ec. 

CA.NDIEAO  , Serea  di  bevanda,  fitta 
di  uova,  latte,  e zucektro.  Bed.  DUir. 
Dell'alosoa,  e dei  caudiero , iUhn  ne 
bramo  , e non  ne  chero.  E Anaot.  199. 
Candtero  é una  sorta  di  bevanda  moder* 
uameute  inveniata* 

CA.S01FICARE  . r.  A,  Far  canden, 
te.  Lat  eu'idf/acere . s Agort.  C.  O. 
Del  fuoco  «pleudiente  , che  secondo  '1 
•co  splendore,  «andiika  le  pietre,  co, 
cendole  . 

Candire.  Diciamo  dei  Conciare frut» 
te , o tlmUi , facendole  bollire  in  zac» 
ekero  mescolato  con  ekt>tra  fuovo  . 
Inalisi.  ioccJtaro  con^rt . Grec.  «anyiiem 
iivnn . 

CaNDiTO  . Smst.  Tutto  eia , e.he  d 
candito  , come  frutte  , e timiU  cote. 

Candito,  ddd.  da  Cauélre,  {..atin. 
utcckaro  canditus  . ClriJF.  Cala.  I . Era* 
no  I sassi  in  zucchero  candito . Morg. 
2$.  26.  D' un  cuccltcra  condito  è pieno 
in  gorga . 

C ANDO  . y.  A.  Ctndido . Lai.  avtdU 
dui  . Gr.  A*u«*r  . Frdnc.  Sjtb.  321.  3. 
In  veste  candì  Tolta  (Eiatorvo  a se  piò 
ragai  monda. 

CANOOKE  . Bianr.hrcza . Fulgidextut . 
Lat.  raadvr  . Gr.  . Uant.  Par. 

U.  .Ma  siccome  carbon  , che  lìamma  rm> 
de , B per  viro  candor  que.la  soverchia, 
£ 18.  Tal  fu  negli  occhi  miei  , quanil>v 
fu  volto  Per  lo  .condor  delia  temprata 
stella.  £ Iti.  Clasvun  di  qee'  candori  la 
su  si  Stese  CuUa  sua  fiamma . 

L I.  Per  tne/af.  Bamb.  Asoi.  3.  Qnol 
loddlsfarimenio  pensi  tu  . clie  rioevereb» 
be  U Ino  animo  , se  egli  da  queste  co* 
Ugini  cui  prt -nero  levandosi , e poro  » 
ed  iiaiorente  a quelli  candori  passando  , 
le  grandi  «pere  del  ^nore , che  IjusU 
regge,  mirasse,  e rimirasse  intcìstaaifii, 
te  7 

! ) 11.  F«r  slnutlt.  pale  Purità  di  ttU 
le.  Capr.  Boti.  Perche,  facrianu  quanto 
san  i') . e*  non  si  vede  mai  ue’ loro  scrii* 
ti  quel  candore  , eè  quello  stile , ehe  è 
ue  Latini  propri  • 

CANE  . Animai  note , e domejfice  dell' 
uoito  . Lat.  caaii  • Or.  uilen  . Boce.  As* 
trod.  26  E I cani  me<leumi  fedelissimi 
agli  nomini  , ftiori  delie  proprie  cose 
cacfiati . Dant.  Ih/.  6.  Urtar  gli  fa  la 
pioggia  , come  coni . £ Purg.  U.  Tonto 
più  truova  di  rao  farsi  topi . Petr.  canz. 
4.  8,  E ancor  de'  miei  co»  fuggu  lo  stor* 
mo . Farch.  Suor.  2 2.  Ch«  spegnere  se 
ne  pussa  il  seme^  come  de’  «an  gialli . 

{.  1-  Cane  per  una  spezie  di  pesce  di 
osare.  LiL  C4Shì;  STsarimts  . Or. 
f iaa . Morg.  14.  66.  Ragnata  , c rombo  , 
OrcfctaU , c pesce  cane.  Red  tett.  1. 
ILL  Ila  voluto  ec.  che  io  osservi  «pieoU 
farcc.-ida  in  due  spezie  differenti  di  pcirì. 
cioè  la  WS  pesce  sftunososo , ed  in  uu 
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pesce  efirtìUgiiieo , o per  dir  più  opeitu. 

In  tttu  reina,  ed  in  un  pesce  della  raz, 
za  da’  cani,  che  chiamasi  pesate  spi* 
Dello.  B 144.  Perchè  non  vi  pud  egli 
cwerc  osco  de’  pesci  cani? 

).  II.  Cane , Titolo  di  barbara  Signor 
ria.  Ò.  y.  7.  4L  1.  Audò  per  soccouu  * 
oUa  gran  città  del  Torlgi  ad  Aboga  Co, 
ne  . I 

L III.  Per  Barbaro  . Lat.  barbarui  , 
extraneot  ■ Gr.  Petr.  cjp.  9. 

Che  1 sepolciu  di  Cristo  é io  man  da’ 
vani  . 

L IV.  Cene  per  Voato  di  mal  affare 
Lat.  homo  neduam , canis . Grec.  «««-;. 
Boec.  no».  I.  li.  Questi  Lombardi  cani 
cc.  non  ri  si  vogUoii  più  sostenere.  Crea. 
.Horeli. 'i%.  Avelli*  multi  cani,  cioè 
spioni  , che  sempre  erano  per  Pirenze  , 
o per  pigliare,  o per  ispiire  . S appresa 
so  8 fri  l' altre,  l' ultima,  che  li  eie* 
ciò  • fu  die  era  stato  preso  ua  toro  co* 
ue  , che  av«a  imbolato 
[L]  Ùicesi  anche  di  femmina . Vlt.  S, 

M.  Maid  21.  0 misera  , e miserabile 
cane  , e p ggiu  che  cane  . 

f.  V.  Cane  , talora  si  dice  alP  Uomo 
per  oillanij . Bore  noo.  2À  17.  8-.)ZZO 
con  viiopeialg,  che  to  se*,  e scuno* 
tceiite.  £ /HO'  68.  29.  Anzi  si  votrrb* 
he  uccidere  questo  cui  laslidlnso  . Fit. 

S.  Marg.  8 ai  prefetto  dii«ei  o ivergu, 
fnoto  eSHr,  e sciiti  senno  . Morg.  2. 
31.  Non  pud  più  c-imp-^rtarsi  can  ma* 
stillo  . £ 1 .64  Non  puoi  ui  me  fuggir 
oan  rinegalo . 

(•I  Cane  da  glut/nere . Qtel  cane  che 
correitdo  ùggl'/gne  l.l  prrsla  . Fninc. 
.%ueek.  •*»//:  fSS'  hi  fogei  b.iun  peZZO  ecr 
e non  parve  gulioso  , Va  pliUtOstu  bar* 
baresi  o , o can  da  giugnere  . 

L VI.  Cane,  dietsi  aneite  aJ  Vomo 
avaro,  Cr.H.  Moreli.  E che  nii'i  ;>no 
casi  dei  danaio,  ma  anno  cortesia  ten< 
peratamente  . 

J.  VII.  Cane,  ti  dice  anche  guet  Fer* 
ro  , col  gmate  i eat/adentl  e.u/aait  altrui 
I dt/aì.  Buon.  Ffer.  5.  I.  S.  Pasci  quel 
cavsdeuti,  coi  la  tavola  sua  triiton’ua 
trespolo,  Due  giovani  Imuleuti  FVr  r>* 
vinate  , e lui  cavarsi  un  Oichio  Col 
CIO , eh'  egU  avea  messo  in  bocca  aL 
trai . 

1 Vili.  Cane , 5rr«,7ien/tj  ehe  adope* 
ran»  l bottaj  a temer  fòrte  ! cerc'J  , 
sneMirt  che  gli  mettono  alle  botti.  BtU 
Unc.  A dir  c’era  rima*o,  Ch'mia  b<>t* 
le  fu  morsa  da  un  cane  , K le  cicogna 
suouaq  le  campane  . £ attrnoe  ■ Dletiu 
a ou  I-OU  , dw  fiotti  rirerebiav*  . 

I.  IX.  dbM«,  guei  Ferro  deli'  urriltts» 
seL  b 4et  moeéhetto , ehe  tien  la  pietra 
focaia.  Bmoa.  Pier.  3.  2.  IL  C'4  alcun, 
dite  aspira  a questo  bel  reoscheilo?  bib» 
tene,  e volenUart,  Ma  guardisi  dal  can, 
cb’e^è  mordace. 

L JL  Càm,  tmmagiue  celeste  . La!. 
Céoli Cddutie . Grec.  ofvitim,  nig  « . 
Alam.  Con.  2.  47.  E che  ’i  celeste  eSh 
rabMoM  * e crudo  Asciuga  , e fende  le 
cONlpafifif  è { fiumi.  Guar  Fasi,  fid, 
2.  I.  Ma  lasso,  aprica  piaggia  Così  non 
One  mai  eolio  la  rabbia  Del  can  celesti 
aOor,  che  latra,  e morde.  Com'ardeva 
U cuor  mio . 

f.  XI.  Dteesi  In  proverb.  Al  coste , ehe 
bmocchl  I , la  colpe  gU  piscia  addosso  , 
cèé  Odia,  Conte  ma/srano  le  forze,  f «o* 
mo  no/t  i stimato . Lat  annoso  leoni  i/et 
laporrt  hisuttasit . 

L XII.  B parisue/ite  l/l provesb.  fiLv»-- 
tre  che  7 can  piscia  , o bada , 'la  lepre 
se  ste  va:  cioè  , Chi  non  sollecita  guan 
do  e‘  può,  perde  P occasione .'Ltì.  stm. 
per  noeiùt  differre  pacati.' . 
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son.  tu.  U lepre  nenlre  #bcii  Li 
eane  *.  P«ré  lo  ’ndiulo  spotM  laduoe  vi» 
9(0 . Ciir.  leJt.  2 2*0.  inUoto  bcMm  il 
cao  bada,  la  lepre  «c  im  va . Malm.  7 . 
•f7.  R 8UU  per  chi  ha  teapo^  « tenpe 
aapeUa , Che  mentre  pUcia  U can , la 
Icpce  abietta* 

i.  Xlll.  B alul/mtatt  Ut  A 

COH , ckt  UceM  9€ntrt , $U  /Uar 
Jiirmtki  (4«df  A cAi  m»  i UM  al 
ca  , non  gU  jfde/'  /'  ajial . frttnc.  Sacck. 
He*.  >1.  Avcrebhone  ben  toKo  altro  : 
perché  cane,  che  lecchi  ceaere  , «on  rH 
Adar  rariua.  £ bop.  147.  B aou  aaprte  , 
che  dice:  cao,  che  lecchi  cenere , «oa 
À fidar  fariiu.  Allfg.  i7S.  Roa  «fi  fidar 
tariaa  Al  cui , che  lecca  eeuere  » direte. 
Te  aei  acolare,  e cortigiano  , e pr^e.. 

f.  XIV.  Aaat^i  a fartmr  rltpetto  al 
taae  ptr  amar  dal  padrane , proptr»^ 
<ha  ifttpla  Parlare , o Avere 
4il  terae  per  amer  dei  Ufnere  . 

(•)  Dìceti , Dare  al  cane , per  dada  ne 
eetla  peggi» . Cectb.  Dittim.  A.  H.  la 
eoe  eewpre  qnet  ciie  dò  al  cajie . 

i*  XV^  Det/are , o Stfegliare  1/  ean^ 
eAe  dorme , pure  la  procrrA.  vate  Sum 
acltar  gaalcke  cote , eh»  porta  anpl 
nuocere , che  glooare  / che  aacht  tl  dl« 
ee  Stuzzicare  II  formUai»  , » '/  »etpe* 

10.  Lati»,  créhroner  irritare i leouem 

t'elUeare . Gr.  ra’tMr  . Parek, 

»cr/.81.  Quando  al  »U  ne  taoì  panni, 
aenza  dar  noia  a pertoot . e ud  altro 
comincia  per  aualun^  caaioee  a mur» 
derio  f 0 offenderlo  « parole  ec.  diceii 
ancora;  egli  deata,  oivefUa  0 can, cita 
dorme, e«a  oercwdo  maiiaiMr JLavea» 
»A . Bum.  Fier.  3.4  4*Ahioaivtrot(aau« 

fflo,lilooittateadefcliea0iftwy»we^ 

xvr.  im  proverà  li  eoa  rode  Tot, 
t» , perch'  e'  non  lo  può  inghiottire  i e 
vale  Pian  far  per  non  potere . 

I XVtì.  Pure  iJt  proverà.  Con,  che 
mààala  poco  morde^  elei  , Chi  fa  mal» 
te  parole,  fa  pochi  fatti.  Lvr.  Sita, 
canz.  FercJiè  il  can,  che  morder  vnole. 
Rade  volte  abbaia,  o riRua  . Ceer*. 
Dlnlm.  2.  1.  Ferd  dice  U veto , che  ca- 
ne, che  aesai  abbuia , poco  morde.  MaUn. 

11.  29.  Il  can  che  abbaia,rado  awiene  j 
die  mirila. 

XVIII,  Caa , che  morie  nort  aàlaw 
ia  invano  , tùuihueHte proverà.  ckeuaSe 
Colui, che  fa  di  fatti,  nrn  parla  ai  vento. 

I XIX.  B i/t>fir  altro,  Caa  da  »«- 
gUah  aiàaia , e sta  discotto  ; dlcelt  tà 
chi  fa  il  àravo  a parole . 

■ i XX.  Carezze  dì  cane,  Cortetie  «a 
pmttane , tntuti  i"  osti,  Pon  può  /.t> 
ohe  noB  ti  costi  i proverà,  così  ditto, 
avrehé  II  cane  cOl  farti  carezze  t in» 
Bratta  t vestimenti  ; e gli  osti  cogli  i«» 
Piti,  e le  pattaae  calle  cortetie  tt  uotan 

* • t j,.  , ,0 

|.  XXI.  Btiandìo  la  protrerà.  Ckst  ielf 
artolars»  ava  •stantia  la  lattuga , e non 
Ja  lascia  mangiare  agli  altri , che  arsche 
ti  due  Far  come  li  can  é'  Aliopascio  t 
dicrr/  degli  inolMeti , che  del  htne , che 
Ben  pojtoav  avere , non  vogliono,  che 
altri  ne  goda . l,athi.  cauis  In  prxsrrl . 
Rrec.  «V»»  •*  tf  puT»*  • Palaff.  5.  rar- 
«d  convlea  , come  U can  d’  Aitopateio  . 
Èuoa.  Pier.  2.  4-  24  Uranza  delle  vec- 
chie Dov*  elle  Don  bau  pid  parte  a'  tol- 
lazzi , Parti  can  d' ortuUn  agri , c mor- 
daci. AAsbn.' 12.  S\  Facendo  com'  il 
can  dell'  ortòland.  Ch'ali'  insalata  ito’i 
vuol  ntetler  bocca,  B dop  pud  coio- 
porlar  «'altri  la  tocca. 

<L)  'ài/o.  Atvert.  1.  3.  prpem.  1 Wo» 
tcniioi  uomM  a fucili  tempi  fanno , 
eoM  ti  «hee  11  proverbio  , In  tela*  <he 
ita  scgUooo  i cani  dell'  ortolaoo  j che 

Tiw».  Jl.  • “ ^ 
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r erbe  per  se  ncD  pascono,  Aè  prender 
le  laMiaso  aitnU . 

XXII.  K altresì  ia  proL^rà.  La  rvie 
àtk  i , 0 rimase»  tra  i r’tn!  { e t'dle  fA 
ditcorda  4 tra  gii  eguali , » tra  perse-’ 
n§  del  mede  sisma  'orAne.  Toc.  f>ao.  1. 
17.  Cesare  gii  lasciava  fare,  perchè  noe 
r»<end<Heoe  iaibcalLalc,  la  rabbia  rima- 
nevi tra'  cani . 

f.  XXllt.  SiPtilmentt  In  proverà.  Chi 
dorme  re’  cani , si  leva  toUe  pulci  / e 
vele  Chi  pratica  mate,  nt  riceve  Ómim 

f XXIV.  firre  ks  prvoeris.  Menare  H 
con  per  r ala,  vate  Mandar  H cose  la 
Imnfo  par  non  vemlrae  a evsKkluticnr . 
Latin,  ttmpus  ducere  . Otec  X/*rK*a  • 
Ceeeh.  Cvrr.  2 ì.  Questa  vedove  mena 
il  can  per  1'  aia . J-mni.  Fltr.  3.  4.  4 M 
dove  anche  Ffnipari  ec.  Mtaare  U can 
per  r ala  per  servire  L’  amico,  che  pos- 
siede . £ 4.  5.  3.  CoB'  aibh»  è aio  de' 
procuratori , Che  io  corso  tìo  meean- 
do  il  can  per  l'  ala.  Matm.  6.  94.  Meo^ 
tre  costei  a o|iiÌ  coca  ippeMa,  Z co' 
tool  ponti  mena  il  can  per  4'  aia . 

f XXV.  hi  proverà.  Far  la  girata  dai 
caa  gronda,  vale  Pigliarla  per  la  ptà 
luMge . 

L XXVI.  Par*  dleeA  la  proverà.  Ai 
con  la  tigna  t e Anota  Nvn  dovere  chi 
ohe  sia  soffrire  di'  mala  voglia  gue'mn* 
H , c4«  eow  AHa  tmn  prvptia  natura  , 
teme  i ér'  eeA  la  Ugna  . Pataff.  f.  Al 
can  la  tiena  , eoli  è mattamarrODe . 

4 XXvIt.  Sziastdlv  in  proverà.  Far 
T erba  a’  eaal , vede  Pure  un'  opera 
marna,  e Aateo  io 

«IP 

AJdhlttnr  te  gamàe  a*  cani,  vele  la 
V me  aff‘ilscarsl  ài  raccomodare  il  mal 
ietto  , Irniar  l'  UspotsiàHe . 

4 XXIX.  La  luna  non  cura  , v non 
iitlma  r ahàaiar  de'  eaal  ^ premerà,  che 
vale,  che  le  cote  grondi.,  e A vaio» e 
non  curane  éeU*  pued»  ,*  viU.  Latin. 
CMllcem  tson  curat  elepàas  Indicue  . C«r- 
cA  Ineant-  pnA.  Gracchino  Di  Iota  le 
coreaodile  quanto  vogliane  , Che  la  hi- 
M non  stima  i can.»  che  abbaiano . 

L XXX.  la  proverà.  Confortare  I cum 
ni  alF  erta , vaie  hsvrtars , e Spingere 
uno  a far  cesa  . cAr  egli  faccia  A maw 
la  voglia  . lAliii.  friaidam  sufm 

Under*.  Sem.  Ori.  2.  30.42.  B vauno 
confortando  i caai  all’  erta.  Cecch.  £• 
salt.  or.  X 10.  A ehi  oou  tocca,  B «a 
bnon  conforlare  1 cani  all'  erta . 

f.  XXXI.  Pure  laproverà.  ! cani  par, 
tatto  la  àaltitra  ; e vale  lo  stesso  , cA« 
i hUàcisA hanno  aperti  gli  occhi,  f'arch. 
Suec.  S.  ] £Ua  V arà  errata,  x uni  por- 
tano le  balestre . 

I.  XXXII.  £ queir  aUvo  , H cane  a‘ 
alletta  fisi  colle  carezze,  cA«  cella  ca- 
tgna  i e vate , chr  Le  cortesìe  oààligano 
allnti  piu,  che  t cnitlvi  trajirmvusl, 
Cecch.  àiiaU  er.  B’  il  dice , Ciiè  le  cai 
ivzr.e  piò , che  la  cateoa  Fauno  tao  A 
cane  . 

' ).  XXXUT.  C non  m/  ncordi  omI  ca« 
ac , eh'  io  ava  volessi  del  tuo  pAo  ;Moa 
iferà.  che  vate  lo  non  fui  smaì  «Reso, 
cA'  io  in  qita/che  nnialera  aon  ne  votes» 
si  far  vendetta.  .Cecch.  SpJr.  4.  ^9.  Ma 
fmroigìnatevi , C'.i*  «’  non  mi  morse  mai 
cine,  che  le  >«on  toIcssì  del  tuo  pe'o. 

t.  XXXfV.  Esser  solo  rame  am  cane, 
vele  iVen  ojjer’niueo  in  sua  eompaemia' . 
£crn.  rltn.  Or  basta  , io  ton  qui  solo 
Ima*  un  cane  . Selv.  Graneh.  1.  1.  Mi 
stard  pur  qui  solo  com'  db  cane  , Dov' 
lo  non  ho  Be’  amici,  nè  parenti,  Uè 
fiato 
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XXXV.  Dmras%  una  fatica-  da  ra- 
si/ , mie  Durar  ftstlca  granAstlmm . 

f.  XXXVI.  'ttvm-trooare , hhvn  rima, 
mere  te.  né  con , né  gatta , vale  Aoa 
trovare , ni  rimnmtrr  alcsuw , Asttàr. 
Furi.  4.  14.  Foi  cuiado  io  perno  esser 
^nto  al  loofo,  cne  egli  mi  dette  ad  Im- 
icndere , non  vi  trovai  nè  casi , nP  rat- 
ta  , che  me  ne  lapote  dir  parola  Miim. 
2.  1.  Perché  deila  sua  «chiatta  Non  v* 
era  , morto  lui,  nè  can,  nè  catta  . 

4.  XXXVir.  Essere,  o mvenìaramict 
comm  cassi  e patti , vale  Kssere  ec.  rem» 
prr  In  AscarAa  j detto  prr  Ironia  . et* 
/ersdo  remare  stimici  questi  animati 
Late.  Peremt.  2.  2.  E*  tono  diventdN 
come  cani,  -e  gatti , dove  prima  fiokva  * 
no  essere  coaM  paieerc , e colombi  . 
Malm.  5'  33.  Beoebè  voi  siete  come  ca», 
ni . e mtti . 

f.  XXXVni.  Tavr^e  bt  BSia.>i -per  amer 
de’  ceni , modo  A dirt , che  tigni/ira , 
Ch'  egli  i piuttosto  ■iene,  per  q-utUlvo- 
glia  rispetto , aver  A qiul  A aliri  im 

L Tòcxrx.  Bsmre  a cane  , si  4U:e 
delle  «4/Jie,  che  some  In  fregola.  Lal- 
catulire . Grec.  . 

L XL-  Parimente  inpreverà.  Fareh 
Krcel.  ‘2i2.  Pale  vostro  coulo , eh'  ella 
sia  tra  EaiaNte  < e Ferrante , o come 
àhte  U cane , che  hoe  4’  acqua  : lai  h 
qual  è . 

XLI.  Gettare  il  lardo  e'  cani  . a. 

Lardo  i ii. 

(.  Kl.ll.  Affogare  il  caste  celie  lasa* 
gae  . y.  LAìaGNA  I I. 

4.  X1.1I1.  Chi  Coi  lupo  ve  air  affer» 
re,  tetsma  U ean  sotsa  II  tsoastteUo . -K, 

f.  TCLIV.  Con  rdnghlosm  , r non  fot  * 
coso  , pimi  alla  sun  pelle.  i'eA  R1.S'« 
Giiroso . 

CA.\£&rRA  . V.  4'ANESTRO. 
CAXFaTRACClO . Ftfghras,  il  Cau 
nrstro , Caat.stre  mal  fasto  , o guasto  . 
p.urch.  l.  41.  l'a  parte  di  Ciovanui  ds 
Mafieo  Mandaci  un  cauestraccio  di  prò- 
gooli . 

CANESTRfiLLO . Dim.  A Camstro  , 
Canejtrétto , Caseoairstcelo , Cane/Sruz,. 
za . Lallu.  cif/uùx  , cistcAa  . -Gteù.  uso, 
Tr.  lac.  T.  Aggio  un  canestrello  appe- 
IO , Che  da'  sorci  iioa  sia  uffe»o>. 

tURLSTRrrriNO . Dlm.  di  Cane, 
stretto.  L^iin.  Race/hi . Grec.  «sVikv  , 
Trait,  segr.  eot.  doan.  Le  Uticouo  sa 
plccoUvdioi  caiiestrettinl  di  faglia  . 

CXNBSIRrrrO  Vlm.  £ Caueslto\ 
Latta,  ciitul*  ,elsiAta.  Gr.  uice-.  Born. 
Or!-  2.  15.  47  Di  roM , e di  viole  , a 
d' ogsù  Bore  Avevan  tutti  caiiestrrlU  In 
nuBO . Merg.  IL  155.  Un  ceuestretU) 
mele  arrecoc.  S2S.  113.  Vea|0u  le  hìh- 
Ih  con  lor  chneslreta. 

' CaNESTRINO.  P/ccb/e«sea/ro.  Leu 
àstmta,  clsteiia  . Grcc.  mdc . aern.  OA. 
2.  15.  49.  It  giovanetto  dipoi , eh*  «^be 
tratto  Tutti  i fior,  eh’  egU  avea  oel  ca« 
aestrìno  , ec. 

CANESTRO  , « CANESTRA . Spezie 
di  portiere^.  Lai.  canlttrum  ^ canister  . 
firee.  «emV.  cr.  5.  37.  1-  Se  ne  fanno 
T de!  àriUo  3 corbe , e gabbie , ec.  e ca- 
nestri . »•  Gtord.  Fred.  Perchè  taiolla 
li  presenti  cu  canestro  d’uve  . e dìftcbl. 

UA.  Cosse  ixn  casrreìto  , e Oils'e 
alquanto  pane  in  ana  caumlra.  Ovid. 
PÙt.  Oà  non  li  vergogni  tut  ch*  e’  si 
dic«  , ohe'tu  hai  lemilo  il  canestro  del- 
le futa  tra  te  faudune  lorrtche  9 Aiam. 
Colt.  3.  73.  B *011  cauhe  le  travi , e l* 
arche  piene , Colmi  I vasi , ì ca/icstd, 
I tia , le  botti . Btrn.  Ori.  2.  15  W 
Con  que*  canestri  al  fin  delle  parole 
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Tiutì  a Rioalda  a*  aTteotar»  adiow 
>0. 

|.  C«ne///v  ptr  tfmlttt.  tn  lichtra^ , 
0 tquk'oe^  fk  dtttn  ptr  Mmch*  , Bwm, 
rim.  Vede  le  calze  «fondale  al  aueaUo^ 
$ la  caBùicia.  eli'  e«c«  del  canestro  . 

CAKfi5TRUCClU . Uim.  ài  CéntJtro . 
Cànesiretto . Lai.  tltttUa  . Uree.  ftMfà 
arra.  Avfc.  tmà.  11.  5.  E quando  le 
mandava  in  mazaniol  d'azli  imctii  ec. 
e quAodo  un  caiievLruceio  di  baccelli . ' * 

CAAESTRl'OLO  . Catitsiruzi^ . àertt. 
Cafr.  Cl»e  credi  ali’  oste  un  caneAnigl 
di  zacchere . 

CAMESTRtlZZO . Canestruteio . Ut. 
ciftttia . Gr.  uKn . tratte,  dacci,  neo. 
tii.  B '1  caponaatro  jii  dA  il  canealma* 
20  della  biada  , che  lo  metta  dall  altra 
parte . 

CaNFOBA  . Sptzit  ài  gomma  d*  en 
«Jiere  » ckt  /a  atif  htàtt , à*Ua  f wu/c 
V.  UaitM.  Lat.  €smrhera  f <aftSura  . 
M.  Aiàohr.  Bea  «perno  vino  , aceto  me* 
scolato  con  acqua  fredda  , t poco  iu« 
aieme  , apeiao*  canfora , c acQua  rosa . 
Cr.  i.  Ai.  4 f rendi  cerussa,  cioè  biac.^ 
ca , c canfora , ed  «lalierto  in  quaiiUU . 
JUiett.  Fior.  iS.  la  canfora  è gumma 
di  Olio  albero  Indiano . Sarà.  rtor.  4, 
J5L  Delle  lelve  Ira  le  altre  co*e  ai  ri> 
eorlle  U sandalo  bianco  , d legao  aloè, 
t la  cahiri,  ebe  suda  fuori  d’m  albero 
a guisa  di  ragia,  la  quale  da  qie',  che 
non  tniendono  la  lìngua  Arabica,  i doa 
nandata  canfora . 

Canfora  FA.  Jiees/etf'crde.  Lado. 
aupoiorium  Mtiae  . Grtc.  ivTKTt'M.t . 
dt/cr/r  èVer.  db.  L'eepatorlo  ec  dìMe> 
sue  è qoelTerba  amara  rlninula  da  al# 
culli  tanforata,  e da  altri  erba  giolia  , 
detta  volgarsueAtc  aauloaico  , thè  il 
«lene , ebe  ella  ala  l' agerato  di  Dìoko< 
fide  . 

Canforato  . ^dà.  dì  cnvbrB  , 

J/rrceAwe  con  canfora  . Latin,  eampho» 
ra  imèitias . Ricttt.  Fior.  2Ai.  Ahoni 
vi  aggiut^ODO  ( aif  umouento  hhneo  ] 
«u  poco  di  eantorn , e lo  ebmmauo  tan« 
idrato  . 

cangiabile,  «ddd.  Afirraèffe.  Lai. 
jMUAèihr  . Grre.  Salvia, 

dite.  2.  130.  Popeio  certamente  vario  , 
ec.  e in  Iurte  le  pid  pazze  forme  rn» 
labile  al  pari  delle  nuvole,  da'  venti  in 
fui  e i»  U trabalzate  . 

CANGIANTE  . AàJ.  Che  eangla  / $ 
éiccji  per  lo  più  4t'  colori . Lai  d/rra» 
ter  , pertUoier  . Grec-  ìCxfitn  . Foff. 
Dlojc.  U cassie  ligne a , ite  è tH  eolor 
eangiaiite , rioè  a dire  nero  , e rosso , 
ter  I odore  rotato  è pfd  adoperata  ncle 
it  medicine,.  Sperom.  pr.  L‘  ermestue 
fatto  eoa  BU  di  piè  col«)rl  , perciò  è 
detto  caasLante,  ebe  stando  fdrmo  nell’ 
esser  ano  e sempre  «agende  ermcalno 
ad  ogni  volta,  e rtvotla  di  lume,  e d* 
occhio -cangia  1*  ispettn  , e or  giaUo,  or 
rov'u,  or  cUeslro  ci  fa  sfinare  da’ri* 
foardaoti.  JBnlirotte.'  Dovete  adunque 
sapere,  ebe  questa  voce  cangiaole  é un 
avoderiio  vocabolo,  nato,  e cresciuto 
fra  I’  arti  basse  , -e  meccanlcte  . Aitep. 
UA  Dove  non  intervenga  in  petto,  e 
lo  pcisooa  io  solenne  marsU  mtronizjr 
salo  nella  ciscranna  del  velluto  ranglaiii 
le,  d'opera  a boteWe  d’oro,  uno  aU 
meno  di  tanti  alfamalBsiml  poeti  Lor. 
Mtà  Stava.  Ed  uno  ammanto  D'  odo 
inivrlo  color  canglanle  area. 

Cangiare  . carnhinre , Jif«rjre . 
Ut  mutare,  permutare,  eommutare'. 
Cr.  irn/aMnmi^r . Pttr.  canz.  4.  2.  Si 
ch'io  cangiava  U ^veitUe  aipelln.  tì 
joa.  42.  Cosi  cangi3l.i  ogni  mia  forma 
avrei'.  £ il.  Vero  è 1 proveabloi  «b* 
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altri  etnfU  U pelo  , Anzi  che  1 vetzo  . 
Daot.  taf.  3.  Carfgiar  colore,  c dtbaU 
tero  i denti . 

|.  Fer  kimerUare , roarreecaoidfo/e . 
Doni.  inf.  fi.  Ne)  mondo  suso  ancot 
io  te  ae  cangi.  Amt.  lo  te  uè  cangi, 
cioè  io  le  ne  meriti . 

(L)  Per  Cambiare , o feejiwirare  una 
cosa  con  un  altra.  Gaitt  test.  20.  52. 
Mallo  fora  tenuto  uomo,  cha  sedesse  a 
biiico  , e cangiasse  molto  auro  a pga* 
eo  rame;  e non  matio  più  sovr'  ogni 
conto. ciii  nel  haiicn  di  ragione,  ove«e« 
der  dea  uomo  raaiooaW  , vertè  cangiare 
a via^ , e cwio  a terra  ? 

{*)  Per  Camkiate  , Permutare  eoi 
Dativo  . Petr  neiM  Canz.  Datili  mi» 
donna  re.  Nè  mai  stato  gtr^ìoso  Amor, 

0 la  Totabtfe  fortuna  Dicder  a cbl  plà 
thr  nel  mondo  amidi  Cb-'i’no)  cangiai 
si  ad  uua  Rivolta  d' occhi  ec. 

(V)  Cangiar  A Popiruone.  Boee.Le/t. 
a Madotm.  A.  AcctajuoU  . Subito  mi 
cangiai  d'opinione . 

Cangiato.  AàJ.  da  cangiare  , Ctet« 
liuto.  L^.  mntiUms  . Gr.  *r« gcMn-rn'» 
fsi^>  ■ Dant  pttrg.  32.  £ videro  scema* 
ta  toro  renala,  Cosi  di  Moìsè , come  d’ 
Ella,  Ed  al  maestro  suo  rangUli  iiula . 
Potr.  ton.  ÀIA.  Cangiati  1 volti , e Luna, 
e I‘  altra  coma . ~ 

(U  cangio  . Camiio  . fUm.ùnt.  Puc, 
oiandpne  MurteHo  Canz.  57.  ( F.  Aura 
272  , q 279.  Guitt.  Itti.  } Guardare  od 
coiiveii  cose  angosciose  , Oscure  , dia 
spiagcnte,  e Jo^  manto  Jn  cangio  d’ 
esse  cta'bo  sovra  tontale  , E ’n  cangio 
d’assai  rose  ch’odorate  Ho  già , ed  al» 
tri  Bori . 

Cangio.  Add.  stcsto,  che  Can% 
piante  • -Ut.  diecAor  , verskelor  . Crec. 

™a^ìCÌeka  . r.  cancrena . 

CANICCIO,  t CANNICCIO.  Arnese 
tessuto  di  easwucce  palustri  . Lai.  cra^ 
tts  t traslculusn . Or.  Jucv.ean*.  Pattad. 
Felbr.  30.  Voglìousi  portare  in  luoghi 
«curi , la  ove  non  sia  vento , in  so  i 
.canicci . 

C.4N1C0LA  , e CANICULA.  .Vinse  d' 
Inmagime  cetesie , e della  Aleggiare 
Utile  della  àetsa  immagine . Ut. 
aula , Ariut . Grec.  irg'xo»*  , outut . 
Paliad.  Ciugn.  9 Nel  levar  della  cani* 
cola , U >tèUa  apparisce  ec.  all’ 

OKita  di  Itigiio  . Cr.  2.  2J.  24.  Fossi  ati» 
cora  . secondo  ebe  éiee  Varrò,  questo 
ifuiestamento  acronciameule  nell' estivo 
soUtizio,  e ne)  segno  della  contcula  . B 
9.  6g.  4.  Net  tempo  della  state  7 e de' di 
iella  cardrula  si  deoiio  ie  pecore  lo  tal 
mudo  pasturare,  che  i capi  delle  greg» 
go  sieno  sempre  voRl  a coolrario  del 
sole . 

L Per  lo  Tempo  eamieofare , che  i 
appresso  ti  selllotie  . Buon.  Pier.  3 5. 
5.  Sudi  al  rfaiacrio,  e alla  i-anlcola  lo» 
defeno  il  duro  agricola 

CANICOLARE  , 0 CANICOLARE  . 
AJd.  Appartenente  aita  eani  'ula  . Amet. 
32.  -febo  la  ciiJcnlare  sleDa  lasciala  , 
con  tote  più  temperala  i suoi  rargi  mo* 
iterava  sotto  le  piante  del  leone  Ne* 
meo . 

I E Giorni  easeicolarl  sono  puastJo 
ta  canicola  nasce  col  sole  . Lat.  dietetm 
mteutares  . Cr.  i.  4t.  I.  Ne*  di  canicu» 
lari  II  frotlo  della  sua  erba  si  colga 

1 parla  del  cocomero  snlpatlco  ) . Dant. 
Dif.  25.  Come  il  ramarro  sotto  la  gran 
ferva  De’ di  canitiilar,  ctugiando  uepe, 
Folgore  par,  se  la  via  atfravern. 

c.AMfur.A . y.  canicola  . 

CANKTILARK  y (ANICOI.ARB. 

CANIDO  . Add.  Candido  . Lat.  aastdim 
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0ree.  xruvfc.  Stor,  Ahlf.  Parme 
itraeciava  1 auoi  Mondi  cap^,  e bit* 
leva  E ano  eanido  vìm  . Cr.  9.  t.  5.  B 
1 capi  de' denti  doveatan  neri,  e dliun.- 
(ano , e per  altuanE  amai  ataruoo  ca« 
nidi . 

CANT1.B  . Letto  da  cani  ,•  « prender/ 
per  ogni  eattioo  tetto . Lat.  Uuus  cani, 
nus . Bern.  rìm.  1.  5-  In  que  ito  addosso 
a due  pincacce  vecchie  Vldf  posto  un 
Mtuccio  , anzi  un  canile.  Atieg.  311. 
Q'ilvl  eraii  più  canili  , e dà  lu  uii  paio 
Erano  1 corpi  iguudi  lo  ordlnaoza  . Not>. 
ant.  g.  3.  Il  Grasso  cenò  eoo  loro  , c 
cenalo  cb’cdi  ebbono,  ano  gli  peestù 
una  protficefla  d*  un  canile  , dicendo . 
statti  qui  questa  sera  al  medio , che  tu 
puoi  Moon.  Pier.  i.  i.  f.  H sM,  che  in. 
cunlro  ilToicio  DI  cotal  nostro  sordido 
canile  Picea  rlacunlro  un  certo  androa 
mal  chiaro  . 

CaNINaMENik  . Atperélal.  A guha 
di  cane . LaL  more  eatslno  . Cr.  «vrW.'r . 
/Jtwr  tnf.  4-  Cerbero , fiera  crudele , e 
diversa  , Con  tre  g;jle  caiiùiamenle  ia« 
tra  . Rur. 'Perché  dl>:c,  caoluamente  la» 
tia,  mostra,  che  sia  fatto  a modo  dT 
cane  . 

Canino.  Sust.  Dtm.  di  cane.  Pie» 
colo  cane.  Lat.  catuius  ^ tatelius.  Orec. 
cxd>.mf  . 

CANINO  . Add.  di  Cane , Attenente  n 
cane.  Lat.  cosUaus . Gr. , pr.  iae. 
T.  Quale  li  cane  dei  macello  Gli  appeiiU 
fiaiKio  cauini . Com.  tnf.  4.  Pone  esser 
Cerbero  fiera  canina . Amet  ».  .Ma  le 
ulnfi*  turbalo  il  )or  aoiazzo  per  la  cani. 
Ita  rabbia  , levate  con  alta  voce,  appc. 
iia  in  pace  posero  i presti  cani  Bxc, 
noo.  76.  t3.  fc  come  fù  per  mr^  t^alan» 
drino  , pr«M  una  delle  gnUe  J cafìfue  , 
gNele  pose  ifl  mano  ( dot:  di  merda  di- 
cane ) . 

}.  I Per  metaf.  Hnhbioto  , e Crude» 
te.  Medit.  Ari.  cr.  g Con  animo  ersi, 
dele , u canino  comando  , eh'  e'  fos^e 
preso  . 

).  It.  SI  dice  anche  Ctnino  al  Dente 
deir  nano  , che  è In  gueJ  luogo  appun» 
io  e dove  I eeud  hanno  gue'  denti  Unm 
pV»  0 z-tnne , che  tl  chiam-in  guaro 
die.  Latin,  dens  cttni/uu  Grec  «vre* 
Jm:,PMi.id.  Ne' quattro  amai  muiano  I 
denti  caiiini  luiglu  da  ogni  parie  de’ia 
boera  . 

Canizie,  y.  L.  canutezza.  Lat  ea» 
nltler . Gr  raiU  . M.  AIJohr.  Procura 
la  digostione,  e couforla,  e fa  lardar  1^ 
canizie. 

XJAN.NA  . Pianta , Il  cui  fksio  i dlrlfm 
yp,  lungo  , voto , e noioso  . Lai.  enn, 
sta  , arando . Gr.  «um  . Cr.  5 39-  t.  Ln 
canoa  è nota,  la  qual  desidera  la  terra 
mezzanamente  omiia , e grasaa . Bocc. 
aoa.  .tl.  1.  Poi  quella  messa  iu  un  Mie. 
ciuul  di  canna  , sollazzando  la  diè  a 
GuìfCirdo , dicendo  ec.  B noe  55  5.  Ma 
ella  pld  che  una  canna  vaia  ec  non  al» 
trimenli,  cIk  un  moulone  avrebbe  fitto, 
intese  {I  vero  miRlo  di  Fresco  Anni. 
74.  Niuno  ipiriio  mi  rimale  sicuro  , iti'* 
zi  con  tremava  , come  le  pieghevoli 
canne  • 

L I Canna  satvatlea , o Canna  gre» 
ca , che  nuiuralmeate  nasce  tn  luoghi 
umidi , e nell'  aegne  stagnanti . Latiii. 
arutAo  stflocstrU.  Qt.  uukuo-U  ùygRc  . 
Uh.  Aluscaic  Medi  uelT  acqua  dell  oka» 
slro»  dilla  canna  salvatica  , e del  leiiLU 
SCO  . Cr  4.  31.  1.  Atriocebè  conosciamo 
se  I mosto  sia  acqua  ec.  alcuni  altri  la 
canna  greca , else  nasce  nell'  acqua  ec. 
nel  vino  mettono  . 

L II.  Per  izufolo  . Amet.  19.  La  hoc» 
ca  posta  alla  forata  caoua , cosi  dopi» 


C A N 


C A N 


&'tndio  s ?«Uzl8ue  d«]!e  doiin«  rte^nfa» 
cWy  3 rjnUre  . 

I ni.’  Per  Pertìrt  fatti  rff  tanna  . 
Bn/*ri.  Pifr.  4.  2*  3.  Z't\%\\xx  , qn-rHa  w» 
fa  . r.hf  M Dondola  tiofnr  poeta  avea  al 
*nle  . Chi  la  levò  d’io  itj  la  canna  f chi  ? 
dii  fa  scannò  * su  , di’f 
' f.  \T.  Canna,  dfetam»  anche  per  itm 
mUit.  it  ^etla  ietta  fata  . l.at.  pnttur . 
CrT.  Dan*.  I^Kf.  6 La  giilò  d«n. 

tto  aie  bramose  canne . E 2#.  CnaH  al« 
fri,  (4>nane.{  aj;li  ilttf  apri  ii  canna  . 
Ifjtz.  Parrh.  2.  r.  2-  Plrchò  l']it|or1a 
«'Og*ìa , Divorando  !'  ivsto  , Apse  pii 
boccKÌ»,  o mucior  carme  mos*ra  Bern. 
(ìrt,  2 20  3.  Poi  quando  dette  a quella 
penitenza,  Che  mùf  dentro  alle  bramo* 
se  canne  f-e  membri  de' compafui  alsai^ 
•o  dome  ec 

(•)  Kf*mpto  il  Protafbre  . Frane.  Saeeti. 
/fon.  49.  Per  te  budella  di  Din,  le  cc  I* 
avesti  a punirei  la  Unna  con  ebe  io 
disse  I cfl  rjrel  trarre  della  tanna  . 

I V.  Canna  àrt  potmcnr  \ per  Qiiet 
CMalt  nel  rerpo  umano  , per  cu!  poj^a 
net  polmone  Farla  per  la  rejpiradlene  ,, 
itiro  attrtmenH  rtìpera  arteria^,  IaIìiì. 
atpera  arteria.  Orec.  attutai  af^*fia. 
Cf.  t.  2.  3.  L'  aere  freifdo  ituIebolUce  ( 
nervi , e fa  grande  impedimento  alla  caiu 
in  del  polmone  Hirett.  hlar.  8 non 
Steno  diflcili  a penetrare  neQa  canoa  del 
polmone . 

(*)  tn  questo  *e>uo  A mata  anche  as- 
Siotiitant,  Fr.  Glori.  18.  Cosi  ifuegU 
che  è vótOi  e non  ha  deulro  nulla,  pud 
e<ii  aprendo  la  canna  , citUre  fhori  iiul« 
la  f r tratta  det  parlare  i . S t9.  Dei  Ul  ' 
parlare  . e ben  vedi|  cte  aon  m tu  M* 
vóto,  e tn  apri  U eama',  tlimwl,  0»^- 
dIruV  ^ ^ 

J.  Vf.  Cjiina  perslmlltt.  diciamo  Quetm 
la  ieif  areklhuto  , e quelli  defU  orga* 
ni,  e timi/i.  I.at  ftiula.  Red.  etp.nat. 
Nel  fondo  d’ina  canna  d’nna  terzetia 
di  ^osta  misma  metteva  pochi  soli  itra» 
ni  di  polvere . tir.  rim.  kart.  Che  le 
lor  canne  limi  son  batteaxaU: . Ar.  tur. 
9.  70.  Doolsi  CimoscOj  che  la  cattila,  e 
*t  flioco  Seco  or  nou  ha,  quando  v* 
aerian  più  loco . 

i Vlf.  Canna,  dJetti  a ^«e’ C4a4/ì 
thiuti,  onde  F acqua  eamnlna  ne'cotu 
4i.tti . Lìt  fittala  , aquiciùicttu  . 

}.  Vili.  E anche  tutti  qHe’canail,  oum 
fie  teorrono  eli  altri  fiuiii . Lat.  jStfit» 
la  . Gf.  eufOf  ■ -^’W-  '“f- 
nelle  caane  del  volo  cc.  si  alza  rargeiu 

10  vivo . 

IX.  Canna  il  tervìzlale  , qttrUa 
Strumento  eot  quale  ti  fanno  l cri» 
etti . 

X.  Canna  ti  dice  ancora  a una  .tfta 
tura  il  lunphezza  di  quattrp  hraccia  . 
Fr.  Giori.  Prei  La  cauna  s' aopera  per 
misurar  di  molte  cose  . E aitr^-e  : La 
canna  d misura  da  misorar  molte  cose. 
Af  t'.  It  Id.  Dotniiilf  e femmine,  cU« 
tadiiK,  e forestieri,  dovessono  siinaibra# 
re  la  citUt,  e ’l  contado,  preaso  allacìt* 
ti  a mille  canne . 

XI.  Misurare  flt  filtri  colia  taa 
canna  , o eot  tuo patsetto . che  i la  me» 
si  della  canna , óaie  OiuMeare  gli  aUil 
cimili  a se.  Lot  nsetirs  suo  tnodnio,  oc 

fda  • 

IL)  Borgk.  Col.  hiilit.  411.  Andassero 
foUe  regole  d^ll  Stoiri , o d'  altri  Pilo- 
loO  ancor  manco  severi,  con  la  canna 
de’  qv^i  se  ai  avessero  a aisarire  le  al.> 
tre  azioni  di  Roma  cc.  S tir.  Ditf.  ’lh2. 

11  misurare  le  cose  de’  pomati  tempi  con 
la  canna  de’ nostri,  è proprio  on  volere 
errare  a diletto  . 

i.  XJI.  Diciamo  Vtderla  par  gapnto 


ta  eaitna , e Vederne  quanto  U cannt , 
che  i .Voo  si  Icteiir  topra/fare  , Voler 
la  tua  misura  giusta  , Vederne  q.éO/UO 
te  ne  pud  vedere.  Matm.  (.  7.  Perchè 
ne  vuol  veder  quanto  la  canoa  Bum. 
Pier.  4 1.  6.  Fd  io  pur  della  notte  Vo« 
l’io  affsito  veder  quinto  la  canna . 

|.  XIII.  Stare  a canna  kadata  , vaia 
Stare  (etr  tutta  F apptleazìoTst  potsMe 
ie  ; tratte  da  ehi  compera  il  panno  ka» 
donalo  allj  canna,  tulli  guato  il  tfstr.r 
conte  lo  mi  tura.  Patuj^.  V Egli  lrsu>0« 
|i»a  . e sta  a ratina  badala  . 

f.  XIV.  A un  tanto  la  ranna  , U\  ni0« 
do  kas^o , va/l  Con  poca  aitentione . 
Latin,  negligenti  r , tnturiose  » Gr.  dfsu 
xSt,  . 

J.  XV.  Pooero  in  canna,  Hctsi  di  Chi 
sia  tstrentamente  povero.  Laltn-  nttndi* 
eut.  Or.  mtuxii.  Patajfi:  V Povero  in 
eauiia  son  col  capo  biondo  . FraiK. 
Sacch  not>.  fSt  Tutti  quegli , che  vati» 
HO  «tralumiido,  stando  la  notte  su'tetti. 
tome  k galle , hanno  tonto  gli  occhi  al 
cielo,  else  perdono  la  terra,  essendo 
sempre  poveri  In  canna  • Varck.  star.  2. 
Avendo  perduto  in  uh  punto  solo  tulio 
quello  . che  con  grandissima  faKca , o 
risparmio  avevano  raggranellato , e rag* 
inizznlato  In  molli  anni,  diveruiero  po« 
veri  in  canna . Sea.  ktn.  Varck.  4-  IO. 
Perchè  questi . aiKora  che  sia  povero  in 
canna  , sarà  grato  . Vit.  Pltt.  153.  Da 
principio  fu  povero  Li  cAiiua  I parla  di 
Protopene  I . 

Cannaio  . strumento  di  legno  fatto 
é ptiea  di  panca,  con  carte  easutta  , 
aa2t«  naati  gU  orditori  «rriusM  t forni» 
toB  per  ordire.  Imreh.  1.  30.  Lnbèee 
-estthi  <1  h»»isiilm,en.'  Beem 
Catto  si  'nfran<5re  il  mk)  carmmo  ■ 

I.  Cannalo  i anche  un  Graticcio 

/'rande  dt  canne , tu!  quale  si  jcccoeo 
r frutte  . Lat  croticulum  . 

}.  I].  Cannaio  vale  anche  Vaso  di 
catme  ingraticolate  per  tener  grano  , o 
limiti.  Lat.  eunsent. 

|.  III.  Cannaio  i anche  un  /strumento 
da  pigliar  peiei . 

).  IV  C Cannaio  ditesi  anche  a Co» 
ìul , che  fa  te  canne  per  il  condotti 
CANNAMELE . Canna  ptoducenie  II 
zucchero  ■ Lattu.  arando  taceharifera  . 
Orec  drW  • M.  Aldobr. 

Cannamele  si  % caldo , e amido  nel  prl> 
mo  grado  . E altroue  .■  E intnidete  , che 
zucchero  , che  uomo  fa  dei  cihnameìe  , 
al  si  tiene  a qveIJa  medesima  italura . 
Buon.  Pier.  4.  3 4 L'esirar  del  sugo 
della  cannansele  Con  gran  finezza  ilznca 
cheto  . E oppresso  .•  Un  gran  decotto 
Falto  di  cannamele  in  di  sereno  . 

CANNA-MUSINO . Spezie  di'  veste  da 
donna.  Buon  Pier.  4.  2.  7.  raimamu,i» 
ui . c tali  altri  di  donne  Lavorìi,  ed  ar* 
nesi  . 

cannella.  Dtm.  diCamia.  Cannue» 
da . I.at.  parva  arundo  . Gr  aa>  t'MsJkr 
Beir.  urm.  Ut.  Lo  campo  de)  Re  era  dì 
caunel’r  secche,  e di  cose  alti;  a ar>1e« 
re.  BttH  Ort.  1.  i.  45.  Eli' atea  scie 
e l'acqua  è fresca,  e bella.  Smonti,  e 
Uga  il  cavallo  a quel  bel  pino,  E subito 
affrontata  una  caonella,  Bce  quanto  albe* 
ria  d’ UH  dolce  vino . 

}.  l Per  PIcroio  doccione  de'  condota 
ti , o di  plomko  , o di  terra  cotta  . Lai. 
fittala , tukut  . Gr.  s’T#rt'/ur.i  - Pailad. 
Da  un  Iato  vi  metta  destro  una  canael* 
la  di  piombo , per  la  quale  vi  si  metta  I* 
acqua 

I . II.  Per  quel  Legno  kucato  a gaìta 
di  knceluol  di  crnvM  , per  lo  quale  far» 
tiene  il  visto  ^Ua  botte . Lat.  tristo» 
nùnm.  Grec.  iTrre/ur;;.,  jCr.  4.  et.  7. 
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Qaanio  ctiiirifteala  sarà  orni  tcrblicz.- 
ea  I de!  vino  J per  lo  spillo  dalle  co- 
stole • « di  sotto  per  laeanoeUa  si  trag« 
gl.  Varch.  star.  fo.  327.  Onde  i Pati» 
cioticlo  erano  iti  semiuoiMlo  , che  Pistoia 
#'  aveva  a spngjiare  di  tutte  le  grtsce  . 
e vettovaglie  falsino  a cavare  gli  zaffa 
de’  tini,  e le  cannelle  delle  botti  • 

f.  ni.  Ih  proverk.  ÈSettere  una  casi* 
nella,  e vale  Siettere  tm’ utanxa  . Lai. 
fenettram  operira.  Soet.  Gr  3vSj^  ànU 
>s«r . Vareh.  stoe.  4.  JOO.  CoMideraiso» 
no  molto  bene  di  quanU  importanza  fos* 
ae  questo  giudizio  . quanto  pericolo  nieU 
ter  questa  canuella,  ebe  t cittadiiU  si 
«MUiODettessero . 

f.  IV.  Per  tspezle  tr  or  ornai  o . I..aliii. 
Clnnamemsm . Or.  adn»\a  . Tes.  Br.  ì. 
2.  In  quel  paese  cresce  la  mirra  , lo  ’»■ 
censo,  e la  cannella.  M Aidotr  l.a 
debbono  uure  tn  verzias,  ciAè  agresto, 
•òn  in  poco  di  eaiUMtla , ctod  emnamoa 
mo  -iip#.  nat.  etp.  161:  Agebiacciameti* 
to  detr  aequa  di  eantseJla  sUilala . Ricrrr. 
Fior  Ne  viene  oggi  portata  ma  canneU 
la  garotfanata  con  odore  iniato  di  garo« 
fam  . r di  cionBlta,  e di  sapore  curri» 
spoiidenie  . 

CANNBIXATO  Àdd.  di  CasOuUa  . 
aromatO',  oMÌi  csMar//a , Appar» 

tenente  a tameelia  . Latlo.  ad  cinnamo» 
mvm  vergerti . Orec.  aoMuodc  . kieett. 
Fior  {Questa  A di  due  torte  , mia  di  co- 
lor caaneUato  , e rtUra  4i  colore  più 
oscuro  . 

CANNBLLB1TA . Oim.  di  Canaetìa  . 
CanueUlaa . Cor  lett.  t.  3t.  Con  certe 
piccole  eaaoeiteUe  al  mandaao  aolaaente 
KpedoI»  » nomea  sotto  la  volta  . 

QASinuMrP»  V «m.  m cmmnto  . 
ràK  i^husraeha . Or.  eiposrv  . Sefner. 
Criit.  Instr  i.  24.  lé.  Arrigo  Secondo 
Imperadore.  meiilr’era  ancora  fanciuU 
lo , to  regalato  da  nn  paggio  di  nu  can> 
nelleito  di  orgepte  da  sebUzare  acqua 
per  giaoco . 

CANNBU.INA  , « CANICSLLINO  . 
DJm.  di  Cusviella.  Latin,  tukuiut . Grec. 
rwMitidhv.  Cr.  4.  35  4-  Anche  buono  è . 
che  presso  alla  cannella  del  tondo  atx 
una  picciola  caoaeDìna . Bene.  Ori.  3.  7. 
52.  Un  lervldore  gli  metteva  Falto  a 
quell'  oso  an  cannelUn  d’  argento  . Sagg. 
shjt.  etp.  4.  Il  semplice  freddo  ddia  M> 
ve,  e de)  ghiaccio  non  basti  a rnoden* 
sana  sotto  t venti  gradi  del  cannellino  . 

Cannellino,  apj.  di  cannetta. 

Fatto  di  Casmelfa.  Lat.  en  ebmamomo 
compesUut , cor^tetut . Orec.  emofettle . 
M Atdokr.  B perù  si  vuole  maÌRilace 
eon  ^av(»re  di  pevere  nero  , e con  tal* 
sa  raimrDina , dove  abbia  assai  di  caft» 
nella. 

CANNELLO.  Pezei<o/0  df  cernita  tot» 
lite  taglialo  tra  F un  nodo , e F altro , 
che  ttroe  a diversi  uti  di  Aumriir  di 
drappi , o panni . Lat.  l/iternoéUsm  . Or. 

. Cr.  9 97.  3.  Allora  vi  s*  acceu* 
da  odurlfrro  galbvqo,  e in  canudli  (B 
canna,  mele  darai  foro  . 

|.  Per  tltnUit.  Sagg.  nat.  etp.  2.  A 
lui'dunqoe  si  apparterrà  ec.  d’  attaccarvi 
un  canuello  di  til  misura . E 7.  11  quar- 
to termoatelro  col  cannello  a chiocciola 
ancite  egli  m fabbrica  oell'Uteua  «anleA 
degli  altri  ■ 

CANNELLUZZA  ■ Casusdia  piccola: . 
I.atin.  parmm  epiAomium . Gred.  fuuf\t 

Per  sintiUt.  Fir.  dia/.  ktU.  iottm. 
376.  Dove  sono  le  mammelle , come  dnq 
conine  di  iseve,  e di  rose  riófeue  , con 
quelle  due  coronctim  di  fini  labìuotal 
lidia  cima , come  canuctiuzze  M belto  ^ 
e oUJ  va*o. 
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•'  CANNBTTO  . Mjmfé , $«m  pi%nn 

tait  Ip  ctuif.  Wt.  tPiupetum  , prnttéim 
netmn..  Oree.  . ji>uw4.  VaMf. 

Fauno  coUU  icraiiite  A' acuita  a«' 
fie'i..  Cr.  4.  39.  1.  t caimcti  «i  Canno 
ili  nodo  «e.  Ahm.  4,  $4. 

^Inci  »Cflza  iiidtf iar , salpare  *dcn<ro 
L'  ntii  canodo.  5Hl>n.  ].  5I«  Or  cii'ci 
£*.  nolo  , fi  si  (u»  fracOMO,  Ch’io  »e 
4Ù4rado  an  diavoL’o  un  cauuf  (o . 

. CA^XICtiO.  A'.  CANICCIO. 

CANNOCCmAL£,  «canochìaui. 

matematka  pen  cmitmpla-* 
rr  Otcèio/c-  l^.tttMcepimn., 

Or.  •n^tgA' “rt.t . 

CaNNOCCHIO.  Oeektp  di  tMpa  , 
cjt»  i ii  rtpp«  itUt  ntt  4«r4< . 

cannonata..  ColpA  dl,<atiM»mé. 

CANNONCÉI.1.0  . tHm-  d« 

Xat.  , tkMkt . Oiec. 

Cr  1.  9.  t.  Si.  tuoni  pex  ci>iidoU 
to  murato  , o per  uui|]OD::dh  dk  ptom« 
ko. 

CANNONCINO,  DUn,  di  Caf*aen4  .. 
CìMv/iCtJlc , Pictolp  ciiAfiemt . Lalio. 
■MÌpkMCklMi , tmhmlut,  Cr.  fmKxrtìtkf . Libt 
<i»r.  PrcBdi  un  cacooiKioo  dd 

canna  lotliliiiima . 

i.  /.  P4T  lìrnkit.  Litr.  Prkd.  Tratte* 
aendoti  con  uu  Moaoncino  di  paglha 
apiraiidovl  U Aalo. 

|.  Il  CoMMcbta  i «Af  te  S«r/4>ii  p*u 
ji-i  « foflm  di  camtUMKkfo  >.  M (ukcerm 
jt  iu  iw*r$e  nuMltrt,. 

JIL  CkMpncUio  i atich*  Sarta  di 
morto  folto  a.  Soffio  di  co>utont  ^ do 
Èintit  io  bocca  a'  eaoatìl . tatiu.  fru 
mun  . 

cannone  . Pet^o  di  eorma.  di  ton^ 
jhtita  Aotormt  e tm  bratcio  , 

■sopra  H (fnoU  f\  incottito  scio , o 
Si  U/hìU  moiciis . 

i- 1.  CantioaCi  vaie  ancora  Daccieao 
di  ttrra,  a ClHOlt  di  pt:>mbo  dt'cokdvtwL 
H.  lai.  psiH/a , itpJo  ■ Cl  cmsM  . 0.9. 
y.  3.  L’  aitino  modo  è di  menarla  con 
cannoni  di  p>«inlka  , i.  ^ait  ren<toi)  i* 
acque  nocW<.  och.  Hit.  90.  £ cerne  co* 
DO  i hagtU  alti*  e’caiiooni,  onde  esce 
' il  caldo  per  Ucaldare  il  hagtió . iÓnr. 
S-  Ortf.  Nìcn(cdine;u)  non  ni  pare 
roea  iogluritua,  che  per  un  caiiitun  di 
^otnho  naciikc  ahhoudàuaa  d'acqua  a n» 
io  de’  filimi . 

).  in.  E p'r  té  Parts  dirttOJta  drlcoU 
JO:  l.at.  occipiti,  Qs.ìwofiii . M-  AUi.bt, 
lA  venlose  , che  V uono  nette  i»  sol 
cannone  dd  eoDo  , ai  idiino  beai  al  do* 
Icr  delle  spalle. 

ni.  Per  ìimUU.  Ibàon.  Tane.  5.  4. 
t'n  occidale  ec.  Cted  Ihngo  , s par  degli 
■orfaei  DO  caonoae  , Ha  duo'  vetri,  aa 
da  capo  , e iiD  da  piede , Si  chiude  lui 
oectao,  ed.  ali' altro  si  pooe,  SoUo  ù 
fuaMa  , e di  sopra  ai  vede , Fa  u«»cex 
s!  le  cose,,  e le  petsuae.  Che  cM  mira 
UH  palmo , OD'  oca  il  crttfé  I pasLs  dsiP 
occhtais  /atto  da  Oelitco  tìauiai  nostra 
Acraàioiita  ) 

).  1 CttrMBioe  i a/tetu  ua  Ajrmso  , . 
ehé  fasoia  ta  samba  setto  io  stioaUf  e 
talora  ri  porta  por  ornii>MSHta  aneha 
jenaa^ioaiiauie . Lalin  ocna-,  Crcc. 

Ti . 

V.  CdnrteHCf  por  una  Sorta  dt  im» 
laccatura  iti  morsa  dot  cavalla.  Lat. 
fstmum  . Gr.  . 

f.  VI.  t'onnenr,  vate  esteke  Arilalltj 
ria  prona . I.at;  tarmtntam  heiUc-^m  . 
Ar<  Par.  11.  44.  & qual  honibarJa  , e 
qual  noumu  icoppio , t2eal  semptice  cau* 
Mi»,  qual  caanoii  doppio  . Omìcc.  stor, 
Roppesi  a'  pHmJ  coldl  uno  do'  due  can* 
•omì  . Btm.  Or!. 2.  i/o  21.  Fa  ifiBari'l  a' 
dt(r»»oc  d»  neMa  un  snulto  TralU  da 
ke  oolobrioa , e casaoue  . ■ 


(.  Vii.  Hanaana  ^ si  die*  ancaoa  • n- 
M0  Strumento  » oai  omUt  m Tanna  I crim 
sSci , che  si  dice  oppi  ««.'niMevirffre 
tieftnàX.  Cam.  Cara.  t('i.  B ahhum  pec 
chi  va  del  ww(>o  a stento  , Con  rìvereiu 
za , canjiOH  d'  argoaionio  . 

VUl . Psr  ptul  Pés^  di  canna , evi 
paaie  tl  enrprano  pU  sparapi . acciai m 
<44  dioentina  blancni^.  Snaa.  tler.  4 4,. 
2.  LiUfO  i dvi  Stare  a sarebUr  la  fra* 
soie,  e*  C14Q0M  Fu  pec  'la  spaia* 
(iau. 

CANNONETTO  . DlffU  il  esumane  s 
eannoacina  . I,al,  tubuiss  , Gì.  rvKMAut. 
9m.  iAii.  Ore/.  Idi  Si  dehbc  trovare 
il  prìmA  dii  dae  slu(aL<n  ec.  e quelli  in* 
hoicare  con  certi  canaoootti. 

Cannoniera.  Q%sUa  aptrtura^dan» 
de  ti  rc4r/<a  da  7 farti.  It  eaiviant  . 
Pardi,  stor.  IO.  JtKi.-  Tulli  qoosU  btstio* 
ni  avaraaa  dove  bucinava  i toro  fan* 
coi,  i loro  fosù,  e le  luru  homturiiic/e, 
ovvero  caunoniare.  GtUee,  itor.^.  fiat* 
Ulte  tutte  le  caonuiiiere  It  mudo , die 
l' artiglùt-M’e  di  deiUra  nou. potevano  pid 
lare  efieUo  alcuno  . 

CANNOSO.  Add,  Piena  di  tenue  , 
appinnia  di  Uopo , a sita  , dace  tUt  ne» 
scoMo^,  n sono.  Lai.  osumìhosus .,  Uree. 
SctuMudài.  Cr.10.2d.  4.  Anche  cooiscar* 
pclla  si  pt|liai)o  (e  porzane  nelle  eaniio* 
ve  valli,  dove  dimorann  . 

CANNUCCIA.  Dini.  di  Cun/tU  » S^t/i, 
lisiima. canna.  Lai.  calsmns  . Grec.  *iw 
kepu.< . Paùad.  E quando  produce  «li 
q^le  leneraiKioul  d*  erbe  per  se  mede* 
kBO  , cioè  ebbio  , riuoco , e caiinoù^e  » 
te.  M,  p.  11.  60.  ù fanriullt  ne  purta* 
vano  le  cabuocco  coperte  dal  capo  al 

{riè  . /te/it.  Pura.  S.  Cersi  al  pilu.te  . e 
e caruibcttf , e ’t  braco  M*tnpld«jr  it  . 
Euaa.  Pur.  1.  39.  Che  'a  sulla  rronteUtt 
si  vedean  spanui  dee  corniune , Ciin 
pareau  due  tenere  caenucce,  di'  escai. 
su  fber  <ti  terra  io  sull' Aprile. 

CaNNUCCINa.  Dint.  di  Cannuccia  . 
Lzt.  calemui . Gr.  Llbr.  cur. 

malati^  Sotfiava  sopra  la  ppivere  eoa 
un  camiello  <E  soUillssiraa  caoooccina. 

CaNO  . y.  L Adi-  Canuta  Lai.  Cii* 
NMJ.  Gr.  mtjif.  kim.  atti  A.  jif.  Se/i. 
Ben.  ti$.  Amor,  tu  sai,  di' io  son  col 
capo  cano , E pus  ver  me  riprovi  Tir* 
ni  enii>.|ie  ■ 

CANOCCHJALB.  A^.  CANNOCCRlA* 
LE. 

CANOCCBfO . PalO'  di  vite  piò  per 
vectkitzaa  cascaute  j detta  cosi , ptrehi 
in  aUunl  iuaphi  le  viti  si  palauo  tulle 
canoe . Latin,  paias,  pnlus  obsoietus  . 
Frane.  Saceh.  noir.  37.  Il  qouie  parea 
più  tapiao,  che  fistio  di  rauocciito  . 
Lor.  Mei.  cant.  19.  2.  La  mia  vecchia 
ha  a fhre  il  pane  , Maoderaraui  pe'  ra* 
■occhi,  Fa  die  (eii|h|  aperti  gli  occiir, 
Cb'  k>  - ven  6 li  nette  vif  ut . . 

C^ONfi  . Mepoia  . Lat,  caaaa  . Gr. 
juuv'r.  Lìor.  Cur.  mtiteti.  ^e>to  canone 
non  éd  per  le  persone  sane,  ma  per  le 

I.  £ Canoni  si  chiamano  le  Leppi 
Pantifieic  , stifblUtet  e ardht.tu  da' p\, 
pi  y a di'  Contiti . Lst  CHnoncs  . Gr.  ■«> 
».’r»r.  Moettruee.  1.  17.  Perciir  e#li  s’ 
ordiirù  coelfo  H canone,  ealandin  dupo 
la  nurte  dette  mo|lIe,  non  prO  iu 'piell’ 
ordute  arfiilstrare . E ’£.  47.  S*  esh  era 
tecotioncafo  dal  canone,  debbiali  e«9e* 
re  injtfimtd  prùitipalaienlc  , che  coulto 
a qiieUÒ  canoiie  non  venga  loai^  ver* 
Mqracia  -allo  'necndiario,  che  none  In* 

Cruda 

(U  Burpk.  ytse.  Piar.  419.  Nón  altro 
]k1  Volgare  nostro  viene  » dire  Canoni* 
co  , cl»e  Regolare  , e un  che  viva  ».nfo 
urla  forate  ed  osdiee  statiiitt  il  cha 


iteHa  linfu  de'  Greci , da'  qaall  A ar%m 
la  voce , si  dice  Cuiooe . 

|.  U Ctuwne  , dlcesl  puetìa  Parie 
deUàS  mesta , che  cemprende  in  se  /«cosi* 
seprazions  , e altro  . l.at.  canon  . Oc... 
Mtia»  , Maestmsa.  2.  4t.  lUa  se  non 
vuole  uscire  f la  seanunleasa  l e Tpre*. 
le  niui  ha  ancor  cocaiiuiato  il  canone 
dee  lanciare  ma  se  ia  prima  egli  colia 
aJU  diiesa  oweru  lu  piiou  che  fl  prete 
Il  vedeste,  gii  avea  comincialo  U cauo» 
De  , dee  U prete  procedere  uell’  ubeso  ut» 
sttoe  con  colui,  che  ’l  »erve  ; il,  e in 
tal  modo,  che  naito  il  conoite,  e preso 
ilSagrameuto,lnaanaicb<  si  dica  li  post* 
OMUtee  » t:  ammom>ca.,  cV  egli  «sci  . 

IL]  Si  dice  anche  U Libra  >a  sta  Cor», 
pa  dei  Giure  Canonica . Gr,  S.  Gir.  34. 
NeMibru  CiMone  si  dee  fa/tri  leeeano 
Ili  libro  CanoDc.'  altri . In  del  libro  cv' 
tu  DMine  Caiiftie  > £ 45.  Nel  libro  Ca« 
Itone  disse  ( ti  disse  ) , che  quegli  t hao* 
ito  spcudUoie,  die  uuUa  ooa  rilieue  a 
suo  uopo . 

L Ul.  enfiane  é anche  una  certa  an» 
n*A.prttiiiaicae  solitj  paparti  dx  catom. 
ra%  che  teugjfia  4 tirrtiu  case,  o putte m 
ri  oL  toro  dircttj  ;*ii.irwre  . luL  canon 
entabyteuticus  . 

IL)  CANONBZZARR.  A7/.  S.  Frane. 
231,  Dtliberò  il  detto  Papa,  dò  fu«  Papa 
Gregorio  Nouo,  di  gJortficvIo,  e cario*. 
Mzzaie  11  corpo  suo  lu  terra . E «it  101* 
tv  : Diiiberd  il  deUo  Papa  di  canunezaar* 
lo  suo  siniissiau)  corpo. 

Ca.\O.MC.\.  Luogo  per  abUazian  dtf' 
canonici i Calonac^t , Catotùea  . Lai.  co* 
f-.oniafrtun  todes.  Borph  Rip.  87.  La. 
ficca , die  ù vede  sopra  la  navicella 
inverso  la  caiKmlca , rippreierUa  la  <0*- 
fona  ee.  A'/«*.  dise.  Àrn.i.  Neilu  scavare* 
luor  di  que«lo  tempjo  di  S.  Giovanni  da* 
vanti  aBa  patta  del  fianco  àguatdarjte  U 
cauonica  . 

tu  Per  fa.  Capitolo  de'  Canoaicl  ^ 
Berph  yesc.  Fior.  4i0.  lo  alcutsc  oh*. 
hUaioin  firtie  specialmente  alla  Caiioni* 
ea  si  vede,  per  un' abbuudaute  cautela, 
espressarueute  aggiuuto  j che  0011  vi  »( 
tramena  U Vescovo.  £ 421.  CUarUaima 
praova  iM  fanno  le  dooazlonl,  che  in 
questi  teraoi  si  veg;goiio  da’  teligli  » 
dev«>ii  late»  latte  a questa  , com'  e'  l« 
difono  , Canonica  regolare  . E di  sotto  s 
bmemlwaruno  de'  beuì  proprj  del  VeKO» 
vado,  e gli  applicarono  alla  Canonica  . 

L C.per  r Abitazione  propria  ' del  pau. 
roco  . 

CANONfCALB.  Aid.  di  canonica  . 
Appartenente  a catianlea  ^ a a canoni- 
cato . 

CANONICAMBim.  Amar*.  Mefam. 
tormente  f Apgikstedamente  , .SrfeMJo  A 
aanani»  é Sboadda  ! ritt , e le  formate 
éamstt . Lai.  eassanlce . Grec.  sunrr>er 
Mpestrmstb.  2.  31.  I.  Nella  quale  se  vie* 
M m«Mf  e non  si  vogOa  purgare  ca« 
ooMcammAe,  sari  punito  . E 2.  32.  S,. 
AKMidtocio  4 tèuHto  di  purgarsi  canout*. 
odoaMte . 

CAMOinCATGi  fio  stesso,  cha  Ca/ou 
nicota . Lat.  cano/iic.ftus  . Bspcs.  Selm. 
Oome  MCchhe  lo  ottenere  un  canooka» 
to  nella  celtedralc  . Cor.  tett.Z.  $6  Oc* 
gli  stodj  di  Gl«jvaii  Batista , e del  parli* 
to  del-sHO  caaenicato,  immi  ne  dirò  ite 
tio , avendole  io  dedicato  lui,  e tutte  k 
oOte  Ma'.  Birn-  rim.  1«  IVU.  5e  nii  dea* 
Mia  aigreletia,  l>  la  prebenda  del  ca» 

' iMteleato  . 

CANOMCHESS1V.  Femm.  di  Cenoni» 
co . Saioin.  dise.  ì.  od.  Discorrendo  ri 
Cardtiule  Beiitivoglb  ec.  parrtcolarmeri, 
te  delie  cauoniclicste  di  Mous,  dia* 

GANONlCOi  Sut.  Che  emameou 


Digli'  ^b‘.  OO^U 
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ncttieus  . Gr.  mxi/uc  . Matrtrutt.  1.  i9. 
V 00((  se  In  cirina , nella  naie 

firotH>  i pS4lri  Imo  fininriliate  predali  , 
nv*'ero  canonici-,  nella  <;uale  nou  poasos 
PO  eater  prnnossi . H 'i.  $4.  Così  I ca-* 
oonici,  come  i rheriW delle  chiese,  neHe 
quali  le  distribaziom  si  fiooo  a coloro  r 
i «nalieoifto  all* ore,. te  nen  vi  vengono, 
si  le  pcrdtHKi . Boffk.  ytte.  Fior  4tS. 
Frr  applicarla  , come  c'  fhre,  alla  meipi 
«le*  svoi  canoaid,  che  vlveano  tccoedO 
cIk  e'  mostra , liuieme  . 

|.  tm  ftn  fem  è um  hittitmio  parti» 

t4>irire  ii  motto^he . 45  II 

qai'ito  è di  coloro  , elle  impediscono  i 
vkiiatoN  delie  monache  , ovvero  delie 
cantiiilrlse . 

CANONICO.  jHé.  dh  dlMoiee  la  sU 
gniflc. /Ut  a.  I.  Lat.  eananiems  . Grcc. 
MviMatc  . M.  V.  I.  8.  Wùe  opera,  che 
tn  FlrcBze  fosse  generale  studio  di  caia* 
HA  scknzia  , di  legge  canonica , e civj« 
le,  e leologfa.  E.  9.  95.  611  qaati,  se* 
coudu  la  ragion  canmika,  riformar  si 
dovieao  . Ffane.  Sacch  rim  Disiar  la 
{#  , e la  ragion  canoRlca  . Matitrms. 
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I.  fo.  8 eoi  pio  i benigno  ìui  catiouUo,  za 
cIm  'I  civile  . ( 

I.  Fea  Lfflu/mo,  He/n/a^e  . I.at. 
éoncftifiis . 6r  wmtt.  aiaturuzt.  f. 

Se  fama  sia , che  tra  loro  sla  cano« 

■Ice  kape^eiile . £ 2.  32.  S.  Sono  due 
maAlere  di  poMariotif,  l’nnaé  canonia 
ca,  e buona , T altra  è scolare,  e rea: 
la  eeftomcA  al  fh  ali  urta'  volta  per  solo 
finraircDU)  d‘  esso  ÌH(amati>,  e alcuna 
e Dita  per  gioramenlo  de'  leetimonj  . B 
otirMio  : Se  questo  gr^eviMm,  ovvero 
ae  cagtoa  non  sé-crovm  emeiBleo»  sei^ 
Coiruino  tutte  to  «ose  . 

f.  U.  £ Ore  e^nenieke,  Hcano  gli  te» 
eletiastici  gneitr  Lodi , càe  a JU'trjr  ore 
dbi  fiormo  -ti  eurUans  , ù retitano  do* 
rtUgiaH  o Oia  ; c4‘  etti  aitrìmenti  ckia» 
matta  tutela  àlviaa.  Lat.  horm  eaaemi» 
em  - Cf.  ffui  MantiKmt  Maestruza.  1. 

38-  Sono  leaeb  i clerici  a dir  l'oro  ca* 
nonjche.  £ appresto:  fbl  ha  ordine  sa* 
ero  è leaato  all’ ore  caJiomche. 

).  111.  libri  castomUi f cttioMoati  J LU 
hri  della  oacra  SerlUura , Me  kanna 
nella  CHeta  amiorltà  éwiaa.  Lat.  airi 
canonici . Ar.  jMaw  «»sfu«  . 

Canonista  . Dottore  tn  ragion  ecm 
aonlca  . 1^4  eattonlsta  . Gr.  , 

Dau  Scism  tl  Vednto  , ohe  tetti  i tea* 
log! , e saitoeiill  s'accordavaBO,  che  il 
aaliimonio  di  Caterina  non  valeste  scn« 

SA  dnpenia  del  Foateficc  . Cape.  Boti. 

Ma  dimmi  en  pooo , I etiiooisti  aviehv 
hoiivi  egAno  provvisto  f 
CANONIZ^RI  . edito  tpUnme  , che 
Jtt  il  Pani^ee  ntl  dichiarare  un  defum 
Po  tUano  <r  attere  annouerato  tra  tMnm 
ji  ^ Co/onettara  • Latin.  In  tancto/un 
am/mrum  daaeribare.  Gr.  Mav/juT . O. 

K.  A.  25.  2.  Il  Papa  ec.  canoniazd  pld 
Santi , come  fa  mcnzlon  la  cronica  . B 
£.  5.  6-  Da  Papa  Giovanni  venUdueslmo 
,lb  eafioflltf dato , o chiamato  Sau  P.elro 
Aa  Morroue . 

L Par  siatiUi.  dkdiUBO  Cananizaarp 
oùml  par  iitiaunTito , e altro  ; a relè 
oatara  dai  ponsanttKnento  daW  univerjala 
ienuto  , a guati  éiP^arato  per  tale  . 
jLat.  la  loco  Àoèare,in  numero  htltre. 

Or.  ir  d^fa^  ^X***  - Flr.'lnc  A !.  P 
ti  so  dire  , «he  t«  U pool  fh*  c-snonis* 
per  éauo  a tot  posta,  aOc  scine* 
aberia  , che  to  ^ . 

CAKOIfIZZATO.  eétld  da  Canonlz» 
sare.  Frane.  Saceh.  nao  32.  Non  to  ti 
«:«nouiEzela  U fama  d*an  ricco  contadi* 

1)0  falaemeabe  in  aeoiìid  to  qeoth  b<i« 


velia . 8 iett»  225.  IT  corpo , che  dopo 
tma  vits  santamen'e  osata  non  ha  moU 
to  evidertemeole  fatto  niracoll , e an« 
cora  avendoli  fatti,  non  è eanonirza* 
lo  ec  è mancaaterMo  dr  frdr  amesroUre 
tra 'I  numero  de’ Santi  tal  dipintora. 

CANORO . Add.  Che  ha  in  te  amo* 
ufo»  ArmonioH  . Lat.  canorus.  Grec. 
>i>vV.  Ouar,  Patt.  pi.  prof.  Cn  mnro  d' 
innocenza,  e di  vìrtnlcec.  Canoro  falno 
alla  gran  Tebe  eresse.  Eappretjo  :^rtU 
le  vergini  canore  , Che  mal  grado  di  Bv>r* 
te  altriil  dan  vita  . 

(L)  CA.VOSCKNTE  . Canoteenfe  . Bivi, 
ami  .^te/ano  ProtonotitrJo  a Mrnlna  . 
Pnl  ch'io  tono  eanosceiile,  Cirella  nntr 
ehìere  nenie . Rtm.  am  Fr.  Gultt.  93. 
Che  la  eda  danna  è saggia,  e cano* 
scente 

CANOSCPNZA  . F.  A.  Coaoh'rnsa  . 
I.at  cofnltia.  Or.  ^r»r/c.  Te.r.  Mr.  Che 
h eanoKenva  Gii  dona  skuranza  . 
Frane.  Bari.  tJ5.  i6.  Che  dottar  quella 
è somma  cauoicenr.a  Blìm.  ant.  Bice. 
Furi.  ti2  Da  poi  eh’  io  presi  di  vnl  ca* 
nnseenza  . E Dant  Ptaìan  &<.  I>«  I/e 
ureo  Sire  Uggiate  Savere  , e canoscen* 


(L)  Gultt.  ìett.  32.  77.  Se  venti  cano* 
scenza  sosteue,  e buono  amore;  coiive* 
ne.  che  ogni  hne  elezione  da  eano»cen« 
za  muova  . B 35.  81.  lUtomare  al  per* 
felin  prliiiiplo  per  flna  canoscenza . 

CaNOSCeRB.  F.A'  Canotetra . Dani, 
rim  138.  Noe  canosceodo  amico  vostro 
nomo , Donde  che  muova  chi  con  meco 
parla . B appretta  : Che  ai  poò  hce  ca* 
aoacere  d*  no  nomo  ft^ooaaido . 

CAKOSCIMUtT^  CtomaetoNM». 
Fm  ano.  Barn,  én  jfeitom ^-.Tgme 
non  faPl  D gran  earwichneirfo  ..  B 83. 
Dolre  mfo  Sire , aggbale  savere  e cif.o« 
scenza,  Ch'è  pregio  di  valenza,  £ buoa 
canoscineuto . 

Canova  . Sltmsa  , dava  si  ripongo» 
no,  a tengono  gli  olj,  a P altra  grasce . 
Lit  fella  penarla  . or.  veguser , G F. 
12.  72  8.  £ poi  si  stribuiva  la  mattina 
a ceMiio  della  campana  grossa  de’ Priori, 
a pid  ehiese  , e canove  per  tutta  la  ciU 
Qi  Vi!  Ptat  Cat.  E teneva  quel  cz* 
steìlo  come  canova  dell'  cste. 

|.  I Oggi  Canova  M/«iraj/  il  luogo  f 
dove  tl  venda  il  vino  ajnimtlo  . Lati». 
oenopoflum.  Gr.  tsrsvtAtm 

fi.)  Prr  Ce.'/iera,  luogo  dava  s!  seria-, 
no  Ir  ietti  e ’/  vino.  nial.  5.  Grtg.  I. 
9.  Comsr.dd  a Costtuiino  prete  mo  ni* 
potè,  efe  acrondasae  et  apparecchias* 
se  latte  h hotte  della  Caoova  dei  Ve» 

scovarla . 

L n.  Per  lo  Magistrato  dell  aiienv 
dnnta.  G.  F.  10.  133  Z,  Il  eeuiune  di 
Firenze  ec.  fhrnl  di  grossa  quantità  di 
manrta  la  canova,  mandando  per  grano 
Ih  Cicilia  . 

CANOVAf  CIt)'.  CnnaOaech  . Lai.  rtt» 
dJs  pantutf  eannailnut.  AtU  Ai.  Poi.  Il 
lar  vestire  il  è di  canovaccio  , e di  pet* 
H di  bestie.  E appresso:  Quando  lo 
corpo  morto  si  porta  a ardere , tulli  i 
parenti  si  ve^Coii  di  canovacrio.  Burek. 
f.  39  Stadere , specchi , canovacci,  e 
stocchi  . 

canovaio*,  a CANAVAia.  CaM , 
che  ha  In  emstcdla  la  canova  ^ * i vini 
In  purtUolare.  Lat  promus,  rondar , 
CtìloHus  . MIt-  Afjd.  M.  Allora  gitfd 
grido , e disse,  «he  solo  il  canovaio  non 
v'era.  Frane  Saceh  rim.  Bere,  emau* 
gfsr  fa'  dare  al  rartovaio  . Op.  ilo  143. 
Sé  uno  lienore  vedesse,  che  '1  cuneo  , 
che  * sopra  la  curine , avesse  commes* 
so  gran  fretto,  o il  caiiavain.  anderà 
1 cuoco,  • ’f  •AAAUzIo  tlla  siJa,  e alta 


eamert , nè  U anderi  In  hiego  , dove  0 
signore  faccia  piti  dimoranza . 

CANSARE.  in  sigaUU.  alt.  AUontttw 
nare  alg^uutto , Dìscortara.^  Lat.  dbmow 
vere  f tuèmoaart . Gr.  drtgveaa.  Uv  JIR 
lo  troverò  alcuno,  che  uppia  U fifiluo* 
lo  causare,  c g>sareuUre  dalla  crudeltà 
del  padre . FU  Si.  Pad.  B come  tu  sai. 
Iddio  firn  caosatidi  molti  pericoli.  Tìae. 
IkUK  asu».  1 li.  Ma  io  ti  canso  dal  vo* 
Siro  furore  . £ 2.  48.  Cansò  Vonone 
le  Pompeiopoli,  città  di  mate  la  Citi» 
ciA . 

(L>  Cattai.  SioUi*.  2P3.  Chi  Figge  col- 
pa. e la  pena  non  canza  f per  canta  ># 
Tanto  mei  vince , quant*  è pM  penoso  ■ 

3.  I.  In  tignipc.  meutr.  e nautr,  patt. 
AHonlanarti  , Dlteottarsi  , S/maglre  , 
5ahi/arr.  Lat.  oUara  , eoiióra.  Or.  la» 
•ir>sv.  M F.  1.  2.  Non  poterono  cairn 
sare , che  grao  parte  di  lero  coti  morir* 
se  in  eiare  di  quella  infermità.  Dant.  taf. 
11.  E fa  causar , altra  schiera  v'InUjp* 
pA.  S Para.  15.  Bd  ecco  a poco  a peco 
un  tonuno  torsi,  Verso  di  noi,  cobi-  la 
■olle . oscuro , Nè  da  quello  era  luogo 
ia  cansarsi. 

(*)  Fr.  Qiord.  72.  Quando  es>«  la  biev' 
(fa  del  maugano',  ogm  uomo  eridaiCaita 
se , aaosa . Questo  grido  signinca  ec.  che 
toggano  11  pericolo  • B eolia  pari.  SI . 
lai.  Quegli  che  saetta  si  dice  agli  amici 
ec. , che  si  caiuino , per  dare  al  nemi» 
co  . tal.  n peccato  é detto  a modo  di 
hoc«  che  grida,  elsa  le  genti  si  can» 
lino  . 

} n.  Cuaforri  fi  tolta  , dicasi  fuando 
alla  dontta  nan  v*aa  piu  U latte  . Lat. 
toc  atoartara.  6r.  >s^  dmetsènus  , 

CAltoATO^  etm  éat  emaaaìa  . Latto, 
emìtoe  . Gr.  a^a$tk . Prom.  Batrk  2QB, 
Id.  E tal  Hata  Tt  vico  eansaU-,  Però  la 
pid  cocente . 

CAN5AT0IA,  e CANSATOIO.  Lvo» 
go  , dova  easuandotl , ttoa»  si  rUovra  / 
lUtofto . I>at.  affisfisme  ,parfugmm  . Gr. 
faev>«.  FU.  CriA.  Gasò  Cristo',  die  se 
povero  , e bisoguoto . primo  , c ultimo 
forestiere  eel  raniatoio  delia  piova  . S. 
Barn.  tett.  Nella  via  reale  ,e  de’  comuni 
ordinameoU  vauno  oaeisdo , e ceieaa» 
do  cautatoic  Firtiee  , per  la  piofria  vo* 
lootà . 

CaNTABILB  . Che  può  eandarsl.  Lat. 
cantahUìs . .Hoàtoi.  prat.  tote.  2.  119. 
I.' orecchie  modera*  per  to  piò  louoav» 
veaze  alla  marineuca  geisa , ec.  ohe  Ca  i 
veni  d’  «no  sterno  tessere , e eaoCjèili' 
per  se  stesri  , ec 

CaNTaCCHI ARE . fUm.  di  tantara  , 
r c*af«  Canlerallara , tatetora  utguamoa  . 
Cor  leu  1.  98.  Stanaue  ec.  sopra  una 
sodia  badiato  , e sotto  a qualche  verde* 
ra,  e dirimpetto  a «o  coiai  voutohno- 
con  uu  Peirarchflio  to  inno  a oaitUc* 
pbitre  . 

CANTAFAVOLA'.  ZMnaktam,  a coso 
lasttoM  dal  vero  , Me  éahla  atteha  paco 
oaritlmila  ; Pinatona  frivola  . Lat.  fa* 
iulm  , rmgaa . Gr.  s»fw . Tee.  Dav.  Perd, 
Bhag.  414.  B ai— tornio  quei  di  Cabro 
con  nell'  aaUche  eanutovoie  . SaU>. 
Spia.  5.  2.  B eUimamente  con  quella  sua 
caotalàvola  mi  mette  a ptuol  per  due  o* 
re . Caeek.  Baait.  er.  5.  1.  B Sua  me* 
ghe,  e to  lo  sm,  B poi  lo  ceolnrtavl  i* 
mia  presenza  , Furtoirtoue , perchè  o*  dì* 
cesso  di  voler  quell’ altra.  O'.  Tetta  can» 
UTavole.  Car.  lati  1.  45.  Avvertendo» 
vi , ebe  è iiecessaWn,  ebe  io  v#  nu  Uon 
da  (H>U  luiigs  cantaf^ola-,  pcicbé  bo 
da  fare  eoo  uim  lappole , obe  •’  appicca 
ad  ogni  cosa-. 

CANTAPÉRA  . Castlllma  - CUiff-.  (fot». 
1. 9>  B come  al  padre  i semplici  dgliaoil 
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CU  frefoR  MrU  rtntaRra  'ntnrao- 1 
I CANTAIOLO,  « CANTXlt’OlA>. 
f/ééj»/a  é alcuni  utctUi^  che  fi  unfe»« 

f<r  cuatofé.  I.2L  rtpìj  cutiinfrlx  » Or. 

(IH  fwtnh  . Marf  f:.  Hip.  |.>i.  Sk»ra> 
v\fnio  Ti  pouKiio  i toru'i  cju< 

tatuoJi,  e jH  i»rri,  chi  per  iltetura  ti 

lei^oiHt  bi  tabfciA .. 

CANTA.MBAXCHIVO.  Dim.  di  Canm 
. Ènon.  Utr.  3.  1 9,  K »j  dcU 
le  ad  liiteiiJcr  lai  cvluri  Delia  canUm* 
t^Khina  rai|r  dìvlu.  K 3 'À.  9.  Col  fa. 
Ver  d’  una  bella  Canijiubancbina  . 

.CANTaMBAMCO*  Ciurmuduré f C$rt 
rciono . I-al.  cìrculttor  . Gr.  . 

Cfcck.  Spir.  I.  I.  1.0  illiuava  ur>  uaatam* 
basico.  SjIv.  Grand.  2.  S.  Ho  piu  iac« 
caie,  e più  boiaoleiti , B alberelli , cbe 
r>oii  ebbe  mal  Canlamtiaiico . Buon.  Pur. 
3.  I.  9,  B I*  opra  De'  caiitambentlil  m 
rarui  è In  plazea. 

CANTAblfiNTO.  CuMtart  r‘ir,  canti»  . 
Urna  , cauto.  l4t,  cantus  . Gres.  «Ai  . 
PGnf.  FUj.  Sellila  gli  uccelli  in  dolce  • 
c^it  .-ncnio  , £4.  amoroii  veral  ralle» 
(rare  . 

<‘A.HTaXTB.  Cka  canta.  Lai.  con» 
tBOs  Or.  ddW.  Antct.  8.  Coti  rtcoain* 
<to  la  tua  canxoiie  la  eaoiajite.  FU.  . 
Al.  234.  Un  mio  nipotino  r dolce  com* 
paano  in  fueito  iiùo  viafeio  , lesoitan* 
do  «ne  cantaate  paaaera  per  volerla  preo- 
dere  ec. 

Per  Dltloeo  di  cantare . lUt.  eanen» 
di  tiudlofut.  Or.  ffionic.  Tes.Br.l.ii. 
Ella  fa  l’uomo  cantante,  graasello , e 
lieto*  ardilo,  benigno  . 

CAMTABE.  Mandar  fuori  miouratow 
mente  4i  fioca  >*  proprio  deW  uomo  , a 
dtmli  necelll»  Lai.  canrre , cantora  Gr. 
mjtt . Bocc.fntroJ,  32.  1 fratil  di  4}iù  eitr 
ira  ec. . alle  debile  ore  cantino  1 loro 
u ’cl  . B 37.  Quivi  «'  odono  sK  ucceU 
ktU  cantare.  B f.^2.p.  2.  CIt  ucceUl 
su  per  II  verdi  rami  canUndo . E no#. 
Si.  3.  Chiciubio  le  rt*p4>se  caotando  , e ’ 
dbac.  E j.  9.  p.  3.  Sei  canzonelto  più 
n«(A  r una  che  f altra  de’  giovani , e 
dalle  dotuie  cantate  furono  . £aé.  214. 
AHa  Buale,  o per  amor  delta  quale  foa« 
aero  «tate  cantate  , 0 fatte*  Dant.  tnf. 
li.  Tal  d parli  da  cantare  allelma , Che 
n ' comiDive  questo  utkidonovo.  HPurg* 
29.  Cantando  . come  donna  ìnnamoraU  . 
Petr.  tan.  214.  In  dubbio  di  mio  italo  or 
piaefo  , or  canto  , E temo  , e spero  . 
Amet.  4.  Ma  del  mio  Priecipe  le  vitlnrie 
mi  ai  fa  <ft  «antare . Cat.-  iatt.  69.  Abbi 
Terenzio  , c Virgilio  in  mano  ec.  BliO*- 
pua  fareeli  ftmUiari  ec.  cantarli , recitar* 
li , IcadurQ , c impararti  a meulc , e non 
li  laida/  mai . 

<*).  Cantar  una  » e far  mn'  altra . Pro» 
periiai  neodo , coma  Accennar  in  coppe  ,- 
e dar  ùt  èaatoni  . Frane.  Sitcciu  nov. 
229.  Il  Piitoja  sisepvò,  dkeiidu;  O, 
ella  raala  una  . e fa  no’  altra  • 

(•)  CAITTARB  coir  IN  dinota  to’ 
rbiove,  o ta  parte  , nella  ysu/r  ti  con» 
ta  , canta  in  timor»  ec.  A j»nr/f  f/daz« 
di  nei  Cacch.  Ataiuot.  4.  6.  Sen* 

tendoto  cantare  in  aaaiuuio  ( paria  da» 
no  0 cka  tantraffaetna  H canto  deil  lU-. 
tùtolo  i * 

|.  I.  Cantora  t tn  otte  di  ^Poetare  . 
I.et.  catterà , Actrt . Gr.  «unpM*  ifxti . 
Dant.  Purf.  1.  B canterò  ai  tccon» 
do  rrxBO , Dote  I'  «mano  spirilo  sì  pur* 
fa.  Ar.  Pur.  1.  1.  Le  donne  , 1 cava* 
lier,  l'armi,  «li  amori.  Le  cortesie,  P 
andari  imprese  lo  canto . 

}.  II.  Cantare  0 DUearrero , Hayìonam 
re , Otre  , Narrare  , NonUmart  « du 
teli  propriamente  di  Quel  raaion  traenti, 
obe  fa  il  popolo  topra  yueicAr  cato  //. 


pilfo^  Lat.  decantare  . Gr.  BfJitJue  , 
dieSt»i.  And.  344.  La  ROitra  ciRa  a^*rà 
un  bnon  leviipo.  poca  che  cantare  al. 
tro , che  drIW  me  rairerie , » caltivitb  . 
Frane.  Barh.  303.  6.  lo  ti  faceb)  e sava* 
re  , Che  In  pnrai  vedere  Un  nomo  anni 
s««fauta , Nò  savra'  come  cauta.  Dant, 
taf.  2f>.  EurtpDo  e^  nome,  e vosi  ’i 
«anta  L’alta  mia  iraj^edii  lo  aleeu  luo« 
|o.  Bnt.  fi  cosi  1 cauta,  do*  coal  il 
lu^mlna . 

L ni.  C.tniart,  Pire  nperfamenta , a 
con  lUrrta  tt  tua  ìruHmtnto  . l.al.  a» 
ptMe  dieere , Uhtre  fo^ni.  Gr.  wÀiKriA 
(*iy*u  Dant.  In/.  19.  B lueulre  io  |!i 
cantava  eota'  note . 

I.  IV.  Cantar  metta,  cominciar  P c» 
jtreialo  del  tacerdoalo  , dicendo  tof-^nne» 
mente  ta  prima  metta  , e anche  Dir  la 
metta  caututa  attoiut,tm.  I.at.  tarrum 
toiemniter  factre^,  mittam  canta  cete, 
Frarr.  Gr.  fiorane  a*rr«r,fa.  Toc.  Mt. 
Vivette  un  anno,  e tre  men  , e fn  sa» 
cerdote,  e cantò  mesta. 

b V.  Cantar  a orecchio,  e Cintare  a 
aria , diccA  del  Cantare  tanca  eo^nlaion 
dell  arte  j ma  ioiamenté 
eolia  noce  P armonia  udita  date  orec» 
càia . 

L VI.  Cantare  Inklenao  ,o  tetto  no» 
me  di  alcuno,  cale  Aeer  totto  tuo  nc» 
ette,  o lotto  tuo  titolo:  E questo  mode 
di  dire  i utato  più  ronumemente  per 
termine  mercantile  , corno  a eaqiOm  eP 
e tempio  : La  raptone  canta  nettale, 
cioè.  La  ragione  i tuHtolata  nel  tale, 
dica  net  taio , va  tetto  nome  del  tale . 
I.alln.  censert,  latcrill . .tf.  y.  9.  5. 
In  Ini  cantava  il  titolo  della  signoria. 
FarcA.  ttor.  8.  21t  Provvidero  ec.  cJ« 
tutte  te  poste  descritte  in  persone  morie 
si  rionovaMero , e il  itceaacro  descrive» 
re,  e caniare  sotto  f nemi  di  coloro,, 
che  rotali  iMnri  possedevano.  S appret» 
so:  Lo  poste  da'  padri  ec.  potevauo  soU 
to  I lor  medesitnl  nomi  caniare . 

b VII.  Per  Sonare . Lat  cptAara  ra» 
mere.  Trteid.  H canlan  me’,  ebe  mal 
cantjjie  Apollo . 

f.  Vili.  E quando-  si  tmol  ntoitrare  di 
non  aver  pure  un  tUnalo , si  dice  : Non 
c"  i da  far  cantare  un  cieco  j ed  ezian, 
dio  : B*  non  ce  no  canta  ano  ; per  chi 
dome  non  i danari , ta  Aorta  no:»  testdt 
tuono  : ìaodo  Aatso  . 

b IX.  Cantar  it  Miterere , iiccA  In 
modo  Aatso  di  chi  é misero  , avaro , t 
r^e  usa  del  sue . Lare,  rin,  P^fio  è 
la  Koslemata  Trlrta  uiancarcia , che  a» 
vere  , Messere  , Di  cantar  d’  ogni  tem* 
po  il  miserere . 

4 X.  Cantar  Maggio , éieesi  quando 
i no  tiri  contadini  net  principio  di  Afay. 
gto  ornano  alla  città  con  un  ramo  d* 
oiArro  frondoso  tonando  . e eantanJe 
farle  canzonette  per  allegria  delia  sta» 
glene . Mxlnu  4.  34.  Cbi  cogUe  flort . e 
un  altro  un  ramo  a un  faggio  Ila  UgUa* 
lo  , e con  esso  canta  magalo  . 

I XI  Caiuatt  U Fetpro  ad  eJcune. 
F.  VESPRO  b XI. 

Cantare  . BuA.  7.alJn.  camieum  . 
Cree.  sSft' . Amet  S3.  Avendo  gii  com, 
rhito  la  bela  ninfa  II  suo  cantare . But. 
Fbbono  coogluazlooo  iosieme  , come  di» 
cono  1 eantiuri.  E altrove . *TraiJl  la  un» 
la  gesU  de*  Paladini , come  si  legge  In 
qua*  caiitari.  Hlm.  ant.  Dant.  Maian. 
76.  Dirol  come  iavraggio  . ma  lo  canta* 
re . Merg.  18.  166.  Poiché  noi  slam  per 
ragionare,  « bere,  B soo  le  notti  un 
gran  cantar  di  cicco  . 

}.  Per  quello , cAe  propriamente  ti  di» 
ce  tanto  ne’  poemi  di  ottava  rima  . 
Frane.  Sopeh.  nov.  114.  Botleodo  ferro 
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Id.  cojne  si  canta  un  cantare. 

Ca^  Tare  . Contar  la  palinodia , va» 
B Hìtiatlarsl  , Disdirti.  Latin.  paPno» 
dian  eanere . Gr.  steftuedms  S2tn  . Bri. 
lett.  2.  1^5.  AsaicBraniola,  che  median. 
te  le  sue  dotllsslme  ragioni,  son  pronto 
pronttWmo  a cantar  la  palinodia  . 
CaNTaRCIXA.  é'.  CA.NTERELLA  , 

Cantarello  , » cantbrbìxo. 

Dim.  di  cantero.  Btrn.rim.  L lOS.  Pian* 

fete  dertn  iJ  ca«o  orrendo , e fiero  . 

iattgele  cintarelli,  e voi  pitali.  E api 
preuo  Ove  um  ogni  famuso  eantaref* 
lo . 

CA.VTARO.  « CANTARE.  Misura  di 
diverte  sorte  di  cotti  di  pese  a noi  di 
Ubhre  ctntiniaanta , e di  maggiore , o 
minore  , tecendo  U diversità  de'  poeti, 
f deile  roAc.  Lai  in.  cantharut . Crec* 
M»3a^ . Mil.  M.  Poi.  l.e  navi  son  co* 
prrle  , e hanno  un  arbore , ma  sono  db 
gran  portate,  die  bene  portano  quat* 
Irotniia  cantari  ec.  negli  anni  domini  ioli« 
ledugeutoiiovanu , cheto  Marco  Polo 
era  ttelia  corte  dei  gran  Cane . Le  voci 
Latina , e Greca  no*t  temiraito  equiva» 
Unti  ut  lignlpe.  di  questa  FocaAeìo  T-* 


b E /Sfuratam.  per  Una  determinata 
moltitudi^  di  gente.  Fcnd.  Crltt.  lo 
faro  di  mia  amisU  , ed  Isforzo  diiNi  mi» 
baie  di  cavalieri,  e venti  cantari  di  po* 
polo.  Il  cantare  era  mille  scuautadue 
pedoni . 

CANTATA  . Sntt.  Conpotlsione  mutl^ 
caie  cintrsun/e ^recitativo  , e aria  . i-at, 
mehs . Grec.  ftsVtc,  uidsm . 

C.aNTaTO  . Add.  da  Cantare  . I.afiav* 
c.tnrar«i  . Ames.  85.  Se  nella'  tua  deiUb' 
vive  quella  virld,  che  già  pht  volte  da. 
Agame. mone  cantala  pervenne  a*  m>i 
orecclù  ec.  Cat.  son.  56.  S'  egli  avverrà 
che  quel,  eh*  io  Krivo  , e detto  ee. 
Dalle  genti  lalor  cantato  , o lellv,  Do* 
po  la  morte  mb  viva  alcun  gionio  . 
Buon.  Pier.  i.  S.  12.  SI  par  che  ai  son* 
no  alletti  (Quella  canzona  Mm  Cantata  In 
quella  guisa , e di  quel  tuono  . 

b B.  Mesta  cantata  , dieetl  Quella  , 
càe  si  ceteAra  cantando . Latin,  jurmnis 
cuntu  eileAratam  . Star.  Eur.  3;  57.  B 
uilita  quivi  la  messa  piò  solenneraenlo 
canuta , die  sia  possibile . FarcA.  ttor» 
13.  4S.1.  Spedirou  tutte  qoelle  faccen^ 
con  tutte  quelle  cirimonie,  le  quab  solrn 
va,  tornata,  eh’ era  di  9an  Giovanni 
dalla  messa  canuta , spedire , e fare  la 
si  jooria . 

CANTATORE.  FerAM.masc.  Che  cattv 
ta  , Cantere , Latlu.  vantatvr  , eantor  » 
Grec*  4«aTtr<,  dmèit»  Bove.  ttou.  op.'f. 
Era  In  qoe*  tempi  Mlnscclo  lemdo  vn*’ 
ItniMlmo  cankatom,  « «oliatore . E vit» 
Doni.  242.  Sommamente  si  dUelld  ia 
■uQui  , e iir  canti  tvlla  sua  giovanezza, 
e a ciasenno,  cIm  a*  qne*  tempi  era  ou 
timo  cantatore  ,.e  sonatore fu  amico  » 
e<f  ebbene  «sia  usanza.  5m.  Pise  Itn* 
perciocché  alle  feste  de'  nostri  mangiari 
ba  pU  cantatori , che  non  avea  raegnar* 
datori  anticamente  K appresto  : Tm  ria» 
gbe  aOB  piene-di  cantatori , e suonano 
trombe , e organi , e tutte  maaiere  di 
«tramentl . Fu.  Buri.  &.  Aveano  con  loro 
arpe»  e Tioie,  e caoUtori. 

CANTATRIGB.  FerAal.  femm.  Cha 
campa»  l4t.  canfatrlx  , cantrlx . Grec. 
4a«  vg/; . AlAeri.  6.1.  Ebbi  co»  meco  cast* 
latori  , e canUtricl , e tutti  i deiicimcn* 

Il  da’  tigtiuoli  defli  uomini.  Vit.  Pine. 
VesUssi  roba  di  femmina  e assettosst 
come  una  femmina  canlatricc . Buon. 
Fior.  3.  1 . 9.  0 va  a voler  rapir  le  can» 
latrici . £ 4.  3.  8.  Oud’  io  «autando  fac< 
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d%  A toi  U CauUIviAi  nUjlto* 

'*CA2fTER6LLA  , e CANTARELLA. 
Atun4ltito  fiiuoia  di  celar  mitckic  tr» 
vtrJtf  nero  t < roua  . Sta  Mcti'  ch^ia, 
t tra  ia  cicuta t ed  i t)etej*ajisjime . Dia 
ceji  aacÀe  d’  nitri  amaiaUtti  di  timlt 
/arma  . cau/kvLi . Grec.  . 

Faliad.  cof.  J7.  CouUo  «a^  mùouIì,  cii« 
pcKCiuiio  ^ viti,  l«  canterelle,  ette  m 
euglton  trover  tre  le  ptiu,  c 

sit.KbU  eoo  olio,  e yiuùie  t ^euneti, 
cou  che  ù puU . Tet.  i'm.  P.  S.  TuaU 
(re  ceiitereUe  , e «laJle  eoa  UUe  di  ctu 
ftà  tc»7.i  ca(H  , ed  elle.  Strap.  IM. 
sto  cgt.Ue  uiiAueulo  , dove  ciitrauo  le 
uirterclle . fa  cadere  la  lei>l>ra  tutta  <juaua 
ta . & 16^.  K in  vcritiilc.  Jie  la  vertu« 
de  delle  caaGueJlc  » è futrefattiva , ca« 
WatUva,  « ulceraliva  , e vale  alla  mala 
iwfctifjtfie . 

L Cofitereiia  i dtceù  quella  Starna, 
die  it  tiene  tn  guShia  per  dUttoe  t'  aU 
tre  quanda  vu/m^  in  e Aere  • 

CAN  rLRfXLARB.  Uim.  di  Cantare  t 

« vale  Couture  con  ianmteisa  vute , e 
a «fnt  paco  ■ Lallu.  cuaticure,  CMituil» 
re  . Grcc.  furr^tài,, 

Pataff.  L £ canterella  , noe  fari  fou» 
nella.  AAt$,  U||i  caiilercMaj  di  fio* 
ra , e tdU  vaxltonu  aftpuulo  <(uctte  tila« 
•Iroccbe  ec.  Cu(d«  .1  {uitokc  cal^  alle 
periuite , Cb'  Uanuo  il  mal  di  raadtooa  . 

CAN/ERRLLO.  Pretto  i chimiU  ri» 
mnifica  ia  ettrre , che  Orpeiie . Art. 
Vetr.  iVrr.  HO  Fialù  il  aauteccUo  soprad. 
detto  tagliato  colie  foitiAi  nioiilAaienK . 
£ appretto  : tiì  rWli  <wM  M « caute- 
rcUo  cakioato  ,e#mmàUi  •«.  e a 9U4p 
«to  caiitdretio  caieineW  ti  dUi  wk  «lurU 
di  aaifera  preparata  - 

CA.>TbHLL(A>.  UiMt.  di  Cantera,  v. 
CaM'ARRLLO. 

CAHTlìRErrO.  Oi«.  di  Cantere. 
Latin,  trutta,  ttrec.  api^»».  Malta,  i. 
17.  B il  deatro  un  caoUrelto  mando  fuo» 
re  , eli’  una  boccJiiiu  avea  tutta  aapo« 
re . 

canterino  . Diceri , ma  in  iteker, 
£a,dt  Cd  cauta  tiiileat ieri , e tpeiia  . 
Marg.  12.  3d.  Tauti  romanzi , rtramliol- 
ti , e tullatc  , Cbe  lutti  i cauterm  tuii 
datti  ro.bi . Aiieg.  201.  Clie  tu  te  '1  per. 
no  delle  canleriue. 

{.  Si  prende  anco  per  Cantatore , a 
tJurica  remplicementt . 

tZ)  CANTERINO.  Aggiunte,  c\e  ri 
Al  ad  una  tpeaie  di  erto . Pullud.  Leu. 
A.  La  tcrrana  iu  luogo  letamùiato  ai  ae« 
aòliia,  cioi  orzo  canteruio . K ott.  1.  Di 
qectio  meae  di  giusta  «emeote  dell’  orzo 
•aolerino  io  terra  secca  e Bi^ra. 

Cantero  . ya»e  alquanto  tengo , 
per  lo  piu  di  terra  per  uao  di  depu/vt 
eli  enremonti  del  ventre . Latin,  trutta . 

.... 

I Per  meta/.  Suen.  Pier.  3.  1.  5.  Se 
tosto  tto  cantero  TI  fai  nella  mcBorla , 
Che  porgili  Ofnl  peusirro  . 

CANTEAUTO.  AdJ.  Voed  utod  per 
dinotar  aver  canti , dee  attgoii , ette 
noi  diremmo  Fatto  a conte  tdva  ; e ua% 
de,  Che  non  ho  l conti  tmuuati . Lathi. 
mnguterur.  Grcc  >««wd{.  Veot.  toc'. 
Am/.  Che  ella  abki  chiara  Ulta  , CtM 
Bon  tàa  canleroia,  Nd  teop^  fnnttguiar 

CANTICA . Ou  Cateto  Kumere  deter» 
minata  di  cadi  In  rigniAc.  di  parte^  di 
poema  , Latin,  canticum  . Grec.  Wdl> . 
Dant  Purg  33.  Ma  perchè  piene  lon 
tulle  le  carte.  Ordite  a questa  cantica 
seconda  . 3ut.  por.  2.  1.  Però  le  parli 
di  qoesto  poema  si  clilamaivo  cantiche  , 
« le  distiazioai  deUc  cAuUcht  al  thiaBZ<' 
m «AMI. 
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L Cantica,  uno  de’  Lit'rl  delta  Serlt% 
tura  Santa,  {.^lo.conticumcdntteorum, 
Grec.  èrfcx  'Tir»  «V^'twi  . 

CaNTICCNIARE.  CuntettìUre,  Conm 
ttntdUart . Latiu.  eontUure  . Grec.  vipt* 

eijrrf . 

CA.NHCO.  Latin,  cantìaim . Grec. 
ùi»  . htpot.  Silm  CauUco  ii  d ailegrez« 
ss  «U  taehle  delle  com*  eterne  espresse 
eoi»  voci.  Par.  2Jo.  In  quel  gaudioso 
cantico  ec.  rìugraiuo  Dio  , e prolctaiulo 
fece  uoa  Itauxa,  e dt«se  eu  Canate. 
iVu/r.  Ung.  Quando  l'uomo  luteaUmen* 
le  loda  Iddio  M'  baiati , e ue’  centi- 
U . 

Per  Cantone  . Lai.  p-Is.  Grec.  */». 
Red.  Itlt.  1.  i£i.  Abbiamo  subito  rko« 
nosciuta  nei  suo  arueoeiicluMìiao  caiu 
Ileo  la  figuora  ec.  b appretto  - lo  Ito 
letto  qwjJ  caitUco  alla  bercubrioa  Gran* 
dutbesse. 

CaNTM.LaRB.  Dim.  di  Cantarti 
Caniacckiare,  CantereUore  . LaUn.  c>w»« 
tilUre  . Grec.  àretàJìVfiCpi» , Tt/triOiv. 
Mt/iO.  tot.  1.  Cou  quel  lor  caultlur  t-'it* 
lide,  e dori . 

C-\NIILLNA.  Caooone , che  ri  con» 
to  . Latin,  cantileno , canno  . Grec.  odi 
Doni.  Por.  SL  Rtapuose  alla  divina  cau- 
tilcaa  Da  tulle  parti  la  beata  corte . 
ilUoa.  Ftpr.  i.  S.  li.  Poco  è di  culJ.a  Do« 
po  . e caiUUcue , K di  iuunghe  dt  inaia* 
ma , c di  tata  Per  farli  legar  1’  asio  ec. 

CAN'ill.hNACClA.  Peggiorai,  di  Conm 
tUano  . Laliu.  araiu  coniie.  Grec.  elìx» 
gpu . Fr.  Giord.  Prod.  R.  In  vece  de’ 
sacri  a^Mì  alt*  disoa«to  canuieiucec 
caraovaleselM  avoto  aiceco . 

XAJRtLBNAES.  Por  eomAkne,  Ooou 
enee . Xallb.  èentoro . Grec.  . Xldr. 
Pred.  CantileaafiO  seuia  vergofoi  molte 
fr  ittole  disuneslissine. 

C>iNri.UPLORA  . Fore  per  tener  oi» 
no-,  e iimdt  tufuori  a /reddorrt  cett 
diaccio,  fltd.  Ditir.  14.  CaiUinetle , e 
caiiti<npl<^^  Siienu  iu  pronto  a tette  i* 
ore.  H Anmat.  6i.  In  Toscana  la  cautim- 
piura  t un  vaso  «b  vetio , eiie  empiei»- 
dosi  di  vino  ha  nel  mezzo  un  vano,  nel 
quale  si  ineltuuo  pezzi  di  ghiaccio,  o di 
neve  per  n.i/res(;zrlo . h appreue:  Alla 
corte  SI  chiaraz'K»  cantiiuplofc  quei  vati 
d'  argeuto , o «li  altro  metallo  , che  ca- 
paci (V  una , o pìb  bocce  di  vetro  $cr» 
vouo  per  rliìfresvate  il  vino  , e le  acqua 
coi  gliiacciu . 

CAhTl.NA  . tsiopo  '.jtierraneo , duot 
ri  tiene , o tonteroa  U etno.  Lalin.  r«/« 
la  vinarie  . Cas.  rim.  èuri.  Ogut  stanza 
era  cavuera,  e caiiLna.  Buon.  Fier.  4. 
2 7.  E la  vunlina  rrspondera  al  tetto. 

}.  fi  per  luogj  tuUtrraneo . Lslin.  lo- 
cut  tuèterraoeus . Grec.  Ltpos. 

Fang.  Venue  alia  sepoltura,  la  quale  e- 
ra  in  eua  spiionca,  ovvero  iu  una  can* 
Itoa , sopra  la  qual  sepoltura  era  una 
pietra. 

CANTINRTTA  . Dim.  di  Cantina.  Lai. 
<etietu  vinaria  . 

L K Cantinetto , diciamo  o mn  Fato , 
ove-  ri  pongono  dentro  èocee  piene  di 
vino,  e timiii  liquori , per  uso  di  rtn» 
frticarlt  con  diaccio , che  ci  ti  /mette 
àttorno  . S.igg.  noi.  tip,  159.  Uude  vo- 
lata la  eaMUnetia;  e nesso  nuovo 
ghiaccio  roii  nle^  s»  fece  U secoudo  ag> 

SbUceiainmto  dena  delta  acqua.  Rrd. 

'itir.  M.  Caulioette.  e ‘*autintplurc  bt>c« 
■0  in  prnato  a tutte  l'  ore  . 

CAN^nNlERE,  t CaNTì.MBRO  . Cm 
Ali , che  ha  curo  delta  canrina  ~ Fina» 
ter.  Buon.  Pier.  4-  5 2.  rrcsiiioe  a ma- 
no  a min  trattar  dt  stato  Per  le  case  de* 
grandi , Insiiio  ai  caiitirnrr , che  abita  in 
foudo . Red.  lett.  2.  lOb.  il  caotiuMwe’ 


f;»sda  , che  psrq  «eo  spiritato  , qiaodo 
0 non  rendo  1 haicbì . 

Camino  . cordo  dei  clclltto,  e d" 
Altri  rtrumenti , poAa  in  ultimo  iuege , 
di  suono  ocufiMimo  . Lallit.  mete  . Otte. 

rs4» . 

CANTO . Armonio  eipretta  con  tsoce . 
Lalin.  caniur  . Grer.  uJi  . Bocc  Introd. 
IS.  Con  funeri!  poupa  di  cera,  e «fi  can. 
li . £ uoo.  27.  44.  Cauli  , e baili  ec.  vi 
«i  fecero  ateai . fi  g.  5.  p.  1.  Quando 
fiaiBBeiU  ria'  dolci  canti  Gtgli  ueizUT 
inctUla  ec.  Dent.  In/,  4 Cosi  vidtadu. 
iiar  ia  bella  Kola  Di  quel  Mguor  dell’  il» 
tissimo  canto  . £ Par.  li  E melo  a mo- 
to , e canto  a canto  colse , Canto  , sbe 
lauto  vince  nostre  Mose.  Petr.  ron.  Kt. 
Or  sla  qui  Ime  al  tnio  amoroso  canto . 
Moestruoo.  2.  27.  Ne  di  delle  fe«le  ec. 
dee  t uomo  piu  incendere  alle  cose  divi- 
ne , come  « è in  inni,  e sa'itii,  e cauli 
spirituali . 

f.  1.  Per  Arte  di  cantare , che  t'.n 
termine  muticate  A dtrtingut  in  Canto 
Jtrmo  , e Conte  /gutulo , e CoMo  a a» 
ria,  cioè  tenso  cognibient  deh'  arie. 
Laliu.  rn«r«j . Secc.  noo.  41.  10.  Nou 
solameu!*  la  rozza  vnce,e  rimira,  in 
coDveocvuie,  e ddadina  ridusse  , ma  6 
canto  d.veiine  maesiro , e di  mono . £ 
g.  9.  /.  4.  MJle  canzourite  più  trdaz- 
zevoii  di  parole  , die  di  canto  mae-tre- 
Voti.  Jl«r.  In/.  2S.  i.  Teneaii  bordoue, 
cioè  io  canto  ienno . 

).  li  Per  Parte  di  poema,  o d'altro 
ceuipotloìon  poetico.  Daat.  In/  20.  DI 
nuova  pena  ani  convien  far  %eni  , B 
dar  malcala  M vmiUsìbo  cauto . Bocc. 
mie»  Ama  «M.  ire  «tri  «gli 

•«lasetM  disiiMu  p«»  cauti . Ben*.  Ori.  t.- 
27.  (5.  Sjite  , sìguori  , a quest  altro  In- 
vitati, A quest'  ailro  ctudde  orreodo 
canto.  Ar.  pur.  25.  pg.  iiìgnor  tiotipU, 
cbe  gniuto  Zi  liu  mi  veggio  Di  questo 
canto,  e ripofsrfuì  cbiegdo.  fi  27.  141. 
Ma  irei  canto,  che  segue,  io  v'ho  da 
due  Quel  i clic  fe  T oste  a Hodomoittc 
udire . 

L HI.  Per  Cantone  , e CorttUe  te» 
me  tono  i Canti  cpmosciolerekì , che  ri 
distrièukwro  in  itrenoe  in  eceorione 
delle  antiche  u«treAera/e  • X«ie.  rhn. 
Tante  gib  feri,  e laute  aaseberate,  O 
vogJiain  pur  dir  canti . 

I-  IV.  Canto  d uucA«  lo  cordo  p/sl 
.pUccta  Hpiiolinl,  e mtn  errume  at  di 
corde,  Cantino.  Red.  Ost.  onn.  145. 
I.ombrirbeUi  bianchi  4sngM  più  «leu 
terza  di  braccio  , e groMi  q«ai«D  and- 
la  corda  dei  vùiliuo,  che  tkiod  él«««» 
to  . \ 

1 V.  Canio  i nno  dette  guotlro  voci 
detta  enutUoi  t cale  to  tleteo  > che  Jh- 
prono  . 

CANTO  . BìIaJu  , Parte,  Late.  1.41. 

, porr . Gr.  >«*su  . Bocc.  -nov.  67. 
11.  Dal  cauto , dove  la  douaa  dormiva  , 
se  li  andò  . boni.  in/.  12.  Mostrocci 
vo  ombra  dalruu  cauto  sola.  £ 17  Lo 
scendere , e *1  vaT«  per*  li  gran  mali  , 
Cile  s appressavan  da  diveni  cariti  . 
Guid.  G.  Coila  spada  mi  si  gravemeu- 
te  ii  percosse  tra  I omero  e ’l  canto 
dello  Illudo^  cbe  per  forza  del  suo  col- 
po ec 

t*l  C per  Loto  - o Parie  dei  corpo . 
Cron.  Mrin  U2.  Srampò  Brruardo 
Eaudiuo  fcaiidinl  re.  r fu  quello  che  det- 
te prtma  a Giukiauo,  che'  Io  passò  nel 
pfU'.v  d-II  uno  canto  ali' altro. 

tL)  Bocc.  g.  7.  n.  I.  Anche  segnai  fl 
letto  di  raiilo  in  cauto  ( do  ciajrun  la- 
ta ),  ri  lume  del-  Padre,  e del  Ktbo, 
c delio  !>pm(o  Santo  . 

|.  L Per  Angolo . LzL  onguén . Greo. 
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ymit.  Bmc.  BMf.  31.  10.  Apfii  il 
lo  la  liti  casto  lopra  un  careBo  «l  po«e 
a Mitre . E /ito.  éO.  12.  E per  non  la* 
«dar  la  cataeila  vuta«  veiesdo  corto* 
mi  ia  M canto  éoRa  caa»era , di  focdli  U 
caiaetla  rnpieroiio  • Ertine.  SaecÀ.  Op. 
Mo.  13.  Boralo  è dì  palbdo  rotore  / e 
l'etli  i «enza  canlora»  « chiaro. 

(L)  Ptr  /*  Aofo/o  f Q rW/oto , o cow 
jfo  di  ceto  eà*  finiice  in  aeuto . HortU. 
S-  Gref.  8.  27.  E 1 carette  [ iptsie 
oimmto  ] che  na«c«  con  caaU  taglienti . 
e non  è tocco  colla  auno , i altre  te 
non  t*  0090  ipocrito  . 

i.  II.  Ptr  Capo  il  tfroM.  Lat.  M* 
amUs  . Gr.  yméa  . Eoee.  neo.  73.  f7.de 
t)«  venne  a caia  sua  , U quale  era  vici* 
ua  al  canto  alla  maciaa. 

|.  III.  Onit  OtMfnere  oiaute  at  eoe* 
te  ; che  oole  Acchiapparle  , InsannofM 
lot  farlo  tiare.  Cren.  Moreli.  Sii.  In 
ascili  tempi  0 »l|nor  di  Locca  ci  voiea 
mrnére  al  canto . 

f.  IV.  In  proeerh.  ilclamo , Do/Cj  o 
Pigliare  un  canto  In  paf amento , che 
pale  f^fflrH  mtcotamtnte.  Lai.  rohuR 
vertere.  Gr.  . Bern.  Ori.  ì. 

14.  43.  Coma  dentro  alla  torre  fti  patta* 
ta , L' amico  diede  ua  caoto  lo  pa<a* 
mento . Baen.  Pier.  ì.  2.  2.  Da  corti, 
etano  Ha  poi  trovato  un  cauto  la  paga* 
mento  . Mabn.  tO  6.  Dopo  cena  per 
degni  tuoi  rìipetti  Breae  dagli  altri  ui 
canto  in  pagamento  . , . 

|.  V.  folftre,  VeUare  , o Andare 
Uste , e largo , o dettrv  a'  eant! , oala 
Aniae  nette  iifficeltd  caule , e attenti» 
io.  metaf.  tolta  dalle  kutU  da  lenutt 
che  te  a' canti  non  plpttan  la  volta  tar» 
ga  , ten  perleolote  di  sdruteMare  ,e 
aoAtte . Lat.  oatUe  Incedere . Morg-  25. 
243.  Volgi  pur  largo  , ParfaroHo , a*c»o. 
ti . Likr  Som.  87  Ma  e‘ biMgsa  ▼otoe 
destro  a* canti.  Bnon.  Lihr.  Som.  87.  Ma 
e*  bisogna  volger  destro  a' canti  Asm. 
Pier.  4.  f.  1.  8 ho  imparato  a andar 
Jeabo  a i canti  , B a girar  targo . 

|.  VI.  Dal  canto  tao  , Ina  , e tlnuU  • 
mate  Per  gnante  l’atpello  a lui.  tc_ 
Lat.  qmantnm  In  loto  est . Gr.  'r* 
an/H  . Sen.  ken.  farck.  B dne  desideà» 
no  di  farlo  dal  canto  loro  pécokilna* 
mente.  FU.  At.  300.  7\a  no  hai  fatto 
schiamazzo,  avendo  tutti  i torti  dal 
oanto  too  . Cat.  kit.  'i9.  fregandola  , 
che  si  degni  non  negare  a me  cc.  la 
tsecnzioBC  della  ginstizia,  die  dal  catu 
ha  mio  è cosi  chiara  , e m&nUeata . 

f.  VII.  Intelare,  o timili  che  eke  Ua 
éa  canee,  Baie  Traùuciarlo , Perlo  da 
tonda.  l.at.  eàjicere , uegligert  ■ Grec. 
xaip"  *'•*■  *13.  1 SUOI  sacri* 

fb  al  rimanevano  da  canto  . E 144.  La* 
acuti  I coperti  lacci  da  canto  • impugna* 
he  le  spade  ec. 

9.  VHl.  Dar  Ut  volta  at  canto,  vaie 
Intpaamitre . LaL  delirare . Grec.  x*f  > . 
Jae.  Soli.  Sat.  3 Di  <tsei  due  savi,  che 
•epper  cotanto  ffel  roNlemptare  I nostri 
stadi  fqiii  • Che  ipeiso  ri  fan  dar  la 
volta  al  ranto . AUeg.  10.  Se  però  ti 
seocede  qne»to  rìgreieo  a cbi  ha  con 
tanta  Solennità  data  la  volta  al  canto  a 
bd  diletto  mille  volte  . 

CaTTTOITATA.  Civrro,  eke  i F Aa» 
gelo  esteriore  dello  fahhriehe . Lat.  per» 
tura . 4Mp«tf  JUmu  ■ Gr.  adftiu  . Buon> 
Pier.  1.  f.  i.  &1  pubblichi  VeiUtto,  e là 
l’attacchi.  Dove  fan  cantonata  le  pri> 
gioni . 

CATTONCBLLO  . Canutcria  . T.atla. 
aagaUot . Grec.  yantn  FU,  SS.  P.iJ.  i. 
23.  Vedendo  gasiti  due  Maccarj  vctUti 
di  panni  «eedu,  teiUrre  m un  cutuu* 
uUu  in  pxe , e 'o  lilcuzio . , 
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CANTOKaNO.  DIm.  di  Cmvf nnr  ; 
Oantoncoilo.  Lat.  angeilnt.  Gr.wrvAr. 
Segner.  Manu.  Agatt.  21.  3.  hè  Mp* 
portò  che  *i  fuoco  suo  ilease  chinto 
nel  suo  paese  d'Jppona,  come  in  un 
piccolo  ciutondno  od  mondo  ; ma  ec. 

CANfONE.  Canto  net  UgnÌJU.  de! 

I.  Lat.  angiUut . Cr.  •fmttu  , LU.  AUroi. 
foni  r Dua  gamba  sopra  il  segnale , che 
avevi  fatto,  e l'altra  sopra  ’l  cantone 
di  mezzo  . Petr.  uom.  itt.  ferebè  la 
rocca  avea  mia  torre  forte  preuo  al 
caiJlooe  dei  tempio  . Tet.  Br.  3.  6.  Il 

E rimo  cantone  «ia  volto  contra  lo  sole 
vante , e l’ altra  parte  contro  i po« 
nenie.  Amm.  ann.  32.  14.  Hon  voglio, 
che  ti  vadi  ravvolgendo  per  H caoloul 
della  città . 

|.  I.  Ptr  Sosto  grande,  ietto  coti, 
per  etter  atto  a metterti  netU  ea/ue» 
mote  dette  muraglie  Lat.  taxum  majut . 
Grec.  winqu  m»»a»Kr.t.  Vegea.  I grandi 
cantoni  (i  pongano  nelle  bertesche , aie* 
chè  sopra  i nimici  inpinti,  e voltolali 
per  forza,  non  solamente  nccidano  ec. 
Boce.  Plt.  l.i.  Ognor,  che  su  ù dava 
non  in  vano  Tirava  il  colpo  a se  , ma 
gran  cantoni  Giù  ite  fxeva  rumare  al 
plano  Marg.  t.  28.  Poi  disse:  abate  , 
io  voglio  andare  a quello , Che  dette  al 
mio  cavai  con  quel  cantone . Tae.  Oam. 
ttor.  2.  274.  Gli  Ottomani  f t’attesero 
a prouftdere  ] travi , cantoni , piombi , 
e metalli  per  li  nimici  inf^agnere . 

(i.)  Pii.  S.  Gio.  Omalh  305  ineonta* 
Mote  U rivo  partendosi  quindi , luco* 
biIjicIÒ  a crescere^  e raunaadn  ttume  d' 
abbondantisiimc  acque  , lasciò  il  proprio 
letto  » e trabocchevolmeate  ruinò  dal 
monte,  tirando  seco  grandissimi  canto* 
ni  di  ptnlre , t molti  albori . 

(*)  Dleetl  anche  ouaiunque  gran  asari 
ta . Fr.  Oiord.  228.  he  foase  qui  un 
grande  cantone  d’oro  fise,  or  non  po* 
tiel  lo  dire;  lo  questo  oro  hae  torri, 
palagi  ec. 

9.  il.  Per  metaf.  Lai.  lopls  angnla» 
rii . Anno!,  fang.  blando  Gesù  Cristo 
fermo  cantone  di  pietra . 

ili.  Per  Banda,  Parte,  Lato.  La* 
tln.  part , latut . Cr.  yartui.  Fr.  Giord. 
Pred.  Aucnra  ti  Ca  un  altro  gran  bene , 
pigliando  la  colpa  sua  da  un  altro  can* 
tooe  in  «uei  moto  . Petr.  uom.  ili.  I 
cavatler  m regno  da  ogni  caiilone  au* 
duo  a Zaiùa  domandando  perdoaanza  . 
Sen.  hen.  Farch.  '5.  d.  Gli  distendesse  il 

Sno  da  un  angolo,  c piccol  lantonu 
la  Tracia,  inlino  a’iili  del  mare  inco* 
guitj  . 

1.  lV.L*Mr/4r  cantoni.  Farch.Ercol. 
54.  Quando  alcuno  io  favellando  dice 
cote  grao!l,intpossibiU.,  0 non  vcriaimi* 
li , ec.  s’  usa  dire  , ei  ec.  lancia  cauluni . 

VANTOMEKA  . Fentmlmo  di  mondo , 
di  reco  pregio  . LaL.  meretrlM  gua/an-- 
tario.  Farck.  Suoc.  4.  5.  B per  farpìa* 
cere  a una  donna  pubblica  ec.  a una  vii 
caiitooiera . Fir.  tòu.  4.  6.  è lana* 
morato  fradicio  di  questa  cantoniera, 
che  ita  qui  vicina . Segr.  Fior.  CUz>  1. 
I.  Perch4  se  egli  usa  con  quakbe  canto* 
iilera  , l’ assassinerà . 

C4.vrONUTO.  y.  a.  AÌÌ.  che  ha 
cantoni,  ciod  attgoil.  Lat.  angularlt, 
Gr.  Annoi.  Fang.  Ecco,  eh’ 

io  portò  in  Son  la  pietra  sovrana  can* 
tenuta . 

Cantore  . Cantetore.  T.at  cantar. 
Grcc.  dudCt.  O.  F.  n.  Ii3.  A In  San 
Giovanni  cadde  un  palchetto  ec.  dova 
erajHi  sa  tolti  i cantori  cberici.  che  uS^ 
ciavanu  . Dant.  Par.  IS.  Mostrommi  1* 
alma,  che  m’ avea  parlain  , Quale  era 
Ua  i cantoi  del  cielo  atthta . 


9 I.  Par  Poeta  . Lai.  eaator,  poeta  . 
Catu.  Purg.  23.  Disae  il  cantor  ie'  bue* 
eolKi  carmi . E .far.  20.  Fa  il  cantar 
dello  Spirito  Saufo , Che  H arca  Irasinu* 
Id  di  vIBa  In  villa . £ 32.  Colei , Che 
^ s che  per  doglia  Del 

fallo  disse  , mtaerere  mei . 

II.  Per  nome  di  un  ufslo  portico» 
tare  nel  coro  della  chitsm  , ed  anco  di 
colmi,  che  etercUa  U Lettorato,  una 
degli  ordini  minori,  toi.pstltet.  Gr. 

Maestruzz.  2.  11.  5 II  inddia- 
couo,  owero  lettore,  owero  U canto* 
rn  sie4K>  privati  della  comunione . B 2. 
34.  i.  Il  sesto  , quando  i monaefee  prò* 
posti,  piovani , cantori,  e altri  cherirl 
o*er^ qualunque  prete  ode  Ugge,  or, 

CA.NTRICE.  y.  A.  CottHtrice.  Ut. 
cantrU.  Of.  Mtlrae.  Mai.  M, 

E le  predette  due  cantrtd  gli  altri  due 
versi,  che  seguitao  nell'ordine,  prose* 
guilavano . 

C ANIUCCIAIO . Snitt.  Cotut,  cho  fk 
I cantucci . 

CANTUCCIO  . Dim.  df  Canto  per 
Bando.  Lat.  angeUnt . Gr.  )«*fis.  Likr, 
Fiag.  B dall'altro  caoto  confina  egli  col 
reame  d’ Africa,  e ancora  cooftua  con 
un  cantuccio  alla  Giudea. 

9.  1 Per  NaeeondigUo,  Pit.SS.  Pad, 
i.  101.  Accincelid  le  Acre  non  la  man* 
^Moiio,  la  laicUue  star  quella  notte 
in  alcQito  cantuccio.  BuraS.  1.  25.  R 
pero  i becchetti  de’ cappucci  Portano  un 
nudo  per  avere  a mente.  Che  le  grana* 
le  stanno  pe*  caotucci.  Agn.  Pani.  40. 
Sone  da  btialmare  alcuni , I quali  vanno 
rovinando,  e dlsguizzolando  per  casa 
ogni  cosa  , ogni  cantuccio  . 

|.  11.  E Cantuccio  vaie  anche  Bheote 
tv  a fetta,  di  far  di  farina  , con  zac» 
chero , 0 chiara  d"  uovo . Lai.  kucceU 

10  . 

CANTUCCIUTO.  Adi.  r.  A.  Con., 
tonato.  Lat.  ungularlt . Gr  ymmì»( . 

9.  Per  Bemouointo  . lai.  nodotut  ■ 
Likr.  Flago.  M piò  grosso , rhc  la  nJ« 
tura  posu  rare , si  è grosso  come  una 
noce  moscada,  c lutti  eantucciull , e 
aspri . anzi  che  si  lavorino . 

CANtiTAMKNTB  . AwerUalm.  Ccn 
coautttza  ; ma  II  metaforico  ha  folto 

11  luogo  al  proprio , e non  si  dice  , ta 
non  per  Cautamente  » < Com  saviezza  ; 
Da  tftcehio . Lat.  prude^r , caute  , 
coma  pradentla.  Or.  irotùt . Fotch.  Er» 
eoi.  U7  In  verdissima  età  caqulameutt 
procedendo  . 

CANUTEZZA  . Jitouràeficd  di  peli,  e 
di  capelli . LaL  canitlee  Gr.  tno.unrt . 
yptf,  Met.  Olio  di  aJeanoa  ec  coaro»» 
ta,  6 cnopre  la  canutezza.  Deciam. 
Ouintu.  Volate  » eh’  io  aspetti  Infioo 
cb’  io  sta  àU'  etade , che  i membri  se* 
putridi,  che  la  vergoguosa  caunteau 
pule? 

CANl^GLtA  . Argento  rléotéo  a eer~ 
ta  torta  di  latrorlo  a affetta  di  ttrvirm 
urne  ne’ ricami. 

CANUTO . Adi.  Biateeo  di  palo  per 
meeehiaaza . LaL  cannt . Grec.  -motti . 
Jiacc.  uov.  18.  37.  Skeome  colui,  cho 
vecchio  , e canuto , e barbuto  era . Pe» 
ir.  ton.  14.  Muoreai  il  vecchiml  cano« 
(0  , e bltuco  . 

9.  I.  Por  itmiiit.  Tet.  Br.  1 4.  E 
la  raltlna  sia  di  pietre  biauebe  , g du* 
re,  0 rosnt,  o Ubnrtioe,  o àlrietto  ca* 
unte,  o alla  fine  aere , chè  sou  peg* 
glori . Paliad.  4.  Tre  ftmcrazioai  sono 
di  rena  re.  rosta,  onta,  e canuta. 

9-  11.  Per  Fccchlo,  Senile.  Lat.  te» 
nlBt.  Gr.  VfcrT«wi^  Amm.  ani.  9.  L 
2.  Piglia  la  dottziu  da  luagiovuladine, 
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e miAiio  al  tempo  capoto  tcorcral  tt* 
piemia. 

(.  HI.  fer  Oréiie . Prtr.  sùm.  2&3. 
Con  slii  canuto  avrei  fatto  , parlando  , 
Romper  le  pietre . K «tfi.  5 . feiuier 
canuti  la  piovenUe  etaJe  . 

f.  IV.  fet  Buinro . Àlam.  Colt.  1.  3. 
Ma  di  Favonio  il  flato  Tiepido , e dolce 
diipoeliandu  in  alio  Dei  suo  nevoso  vd 
D alpi  •‘anate. 

CAM;rur..\  . sorta  il  etha . f a* 
tin.  »9liiun.  U t^oca^ot  mila  p^r  PO* 
LIO. 

CASZOy\ , t CaNZOXE  Pmjla  //* 
rica  il  p/ii  tumt* , ekt  tert'amo  ptr 
lo  pii  II  mtànimo  ordine  il  rime  , e 
di  certi  f che  Ut  primieru  . l.at.  ode  , 
cantUe/Uf.  Or.  •Va  . tntroA.  n. 

.XJ.  Con  dhoncst*  canzoni  rimprnveran* 
doci  i iioatri  danni.  K f.  3.  n.  $ Co* 
mamlo  , che  li  LaorcUa  una  dan;^a 
prendesse  , c dicesse  ima  canyone  , 1a 
qual  (ti.4«e  : sifnor  mio,  dell'altrui  rari* 
ZOiù  lo  non  ao  . Prtr.  eanz.  1.  9.  Caii* 
lon  , t*  non  fu'  mai  quel  nuvol  d’ oro  , 
ette  poi  diiccfie  in  preziosi  pU)rri.i  . 
Mtmh-  prot.  'i  Nelle  canzoni  puossipren* 
dere  quale  numero  , e juisa  di  versi , 
« di  rime  , else  a ciiKunu  è pLd  a 
frado  . 

♦ • I-  Per  Cuiiìea . Aio/,  in/.  20  DI 
nuova  pena  sol  convlen  far  versi  , E 
dar  materia  al  ventesimo  canto  l>ella 

6ri>na  canzoii,  ch'è  de  sommerti.  But. 

ella  prima  canzone  , ciud  della  prima 
cautka . 

).  II.  Canzone  dliltja . nome  il  Cirn* 
sona  coti  càiatnaia  da'  ttojtri  emlUki 
poeti  . Bore  vie.  Dant  240.  Compose 
molte  canzoni  disteve  , tooeUi , e baiUaia 
aulì , e d'  amore , e utorali . 

}.  HI.  Canzone  a hallo,  Poetla  , che 
3Ì  canta  hatiOMio  j Ballata.  Lxt.kt/porw 
c<^r«M.  Gr.  l'a^' * 

|.  IV.  Mettere  Ih  canzone,  Mettere 
In  hata  , I.at  /uhalam  factre . Orec. 
nnumitit . Boec.  hop.  503.  0.  E perdio  , 
che  noi  sJam  mcMc  in  canzone , t dko* 
no  ec.  Boi.  Pit.  P.  P.  cap.  hJ.  Dido  , 
ia  qnaJe  faiiamente  tl  dice  •' uccise  per 
amore  d' Enea , ma  mseato  non  fu  mai 
vero,  e non  fe  bene  Virgilio  a melter» 
la  in  quetle  canlune.  Lihr.  ton.  97.  Che 
il  popolo  ti  vorrebbe  gii  in  cananua . 

|.  V.  £d  Eiteré  la  canzona  , Ejtere 
In  haU . Lat.  /ahuiam  ette , In  fahn^ 
Ut  ette.  Luif.  Pule.  Bec.  1.  Il  tuo 
Vallerà  ogni  di  ti  millarita , Clie  la  tua 
Nencia  è ’n  favola , e io  canzona . 

).  VI.  Dar  canzone,  o Dir  tanto* 
ne  , vale  Dar  parole  ia  vece  il  fiati . 
ioit.  zerka  darr  . tac.  Soli.  Sai.  'i.  Vo* 
dir,  (he  (U  anror  egli  a chi  languisce , 
Come  i medici  fan  , delle  caiizone  . 
Buon.  ller.  2.  1.  i4  E uol  retliainO 
Ai  iioatro  non  far  nulla  , e dar  canzo» 
ne.  yarch.  Ercol.  73.  ìe  aU-uoo  ci  di* 
ce,  0 ci  chiede  cosa , la  quale  non  vo* 
iemo  fare,  logUaao  direi  e' canzona, 
o e'  dice  canzone. 

VII.  Diciamo  proverkìalm.  Canto* 
ne  , o Faccia  deir  Hecellino  , che  non 
fnitee  mai  j che  i , <fuando  uno  faiieU 
taailo  ritorna  sempre  tutte  medesime . 
Lat.  tautolofia.  Cr.vuii^AiyM  . yarch. 
Ereot.  5i.  li  verto  dì  ter  Rrunetto  dice  : 
h ì favola  tari  deO'  occclhno . E appretto: 
^Illudo  akutio  io  alcuna  quUtione  du« 
bill  sempre  « tempre  o da  belTc,  o da 
vero  ripirtia  le  medesime  cote,  e della 
mcdeiima  cosa  dumanda  tanto  > che  mai 
oou  te  ne  pud  venire  nè  a capo  , ni 
a conchiuaiutii? , quetlo  ti  doniaiida  in 
' Firenze  la  caitzout,  o volete  ia  tavola 
dell’ Dicellinu  . , ^ 

lem  II.  f 


|.  VTTT.  E Cansortf , iidam»  ostsìae 

ront.  per  modo  d'  tnterrompimento  , 
\juando  altri  non  risponde  per  appunto 
a do  , rht  noi  domandiamo  , ma  volge 
al  altro  il  discorso  . Lat.  nugeo . Tèe. 
Dav.  Pott.  43S.  RepKcu  : dimini  , li  di* 
co,  quello,  che  tu  ne  tenli;  I letlitno* 
lU  , d«»t'<o,  l'etaininaiio  contro  a' rei, 
non  contro  a’  condaoaati  : Canzone  , 
diss'  etli , io  vo’  capere  , r«me  tu  erodi , 
eh’ egli  l'intenJa  col  prìncipe  . 

CaNZONACCIA  . Pegeierat.  JS  fan* 
tona.  Buon  Pier.  1.  S.  il.  Canzonac* 
re , e baccan  da  cacciatori  N’  andaro  al 
cleiff . 

C.ANZOSARB  Da  Canzone.  Cantai 
re.  Celebrare.  Lai.  canere , cele/ are  , 
deca-nure . Crec.  Oultt.  rìm. 

Che  r alma  , e io  tacer  di  voi  canzo- 
na. Bern  rlm.  Chi  è colui,  che  di  voi 
noft  ragioni  ♦ Che  le  vj/iu  delle  vostre 
Bi.inicre , Ter  dìrio  in  hngua  Ihrba , non 
canzciiù  ? 

).  I.  (Sggi  C.vizonirre  , è fton  dir  da 
tenne j ntn.  dir  fan/aUthe  e chàuchles 
re . Lai-  garrire  , nusarl , nugat  far» 
tire,  yarch.  Ercol.  73.  Se  alcuno  ci 
dice,  od  chiede  cosa,  la  quale  non 
votemo  fare  , logiiaino  dire  : e‘  cau* 
zona . 

|.  II.  Canzonare  , pale  Mettere  In 
eanzona , Proverbiare  . f.at.  Irridere 
Or.  «Aviv/i/r . toc.  Soli.  Sat.  Diclam  , 
rhe  U basto  «atiretco  itile  Canzonaudo 
ritrova  le  magagne. 

CANidONCI.XA  . Pierota  consone  .I.i» 
thi  parca  oda . Or.  mlàfrt . AUeg.  iiS. 
Canzoisclna  pel  calcio  iucarnato  , ed 
•equa  di  MJr#  • 

CASl2<»a^.  Cannomottm  . -Inùn. 
odntn . Morg.  It.  t<it.  R goderenu-l  In 

pace  un  canzoiiuno  . kstar^z.  143.  blar- 
gutte  un  cauzoiuin  netto  , e ipiccante 
Couiim-ta  ec.  Segr.  Fior.  Ptandr.  h.  2. 
Fa  conto,  che  In  tJ  mella  un  pitovcbiiso 
indotto  » c con  un  liuto  in  nuiio  tene 
venga  cotti  da  canto  alla  tua  casa  caa* 
tando  itn  canzondno . 

c.anzo.xp..  y.  canzona. 
Canzonetta,  dì.**,  h canzone  . 

T.at.  odala  . Cr  eiSagna.  Bore.  pr.  8. 
Intendo  di  rac.rontare  renio  novelle  ec. 
e alcune  canzonette  dalle  predette  doiir 
ue  cantate.  G.  y.  7.  83  3.  E allora  , 
per  questa  cagione,  ti  fece  una  canzo* 
netta  . che  disse  . Fir.  At.  Stmiinaodu» 
usi  gli  occhi  per  amizrflì  aita  vrxlia,  e 
e trattuUandomi  con  alcuna  canzonel* 
ta  . 

CANZONIERE  . Raccolta  di  persie 
Uriche.  1^.  Ipricarum  tcriptUinutn  tal* 
tectlo . 

(LI  Salo.  Awert.  t.  2.  17.  SI  che  dor 
Misi  pure  ad  altri , die  al  Canzoniere 
del  Petrarca , questa  tuleiine  lode , F 
sotto:  Mostra  talora  , che  quella  d«rl 
Canzoniere  sia.  quasi  una  favella  fjtU 
dall'  Aiilorv 

CAN'ZOMNA.  Dim.  di  Canzone  . loit. 
rantiuncula  Or.  ae/eàiM . Berne.  Dit. 
3.  6.  97.  .Non  vi  posto  dire  con  quanto 
piacer  mio  ho  tetta  la  caiizooina  man* 
datami  ieri . 

CAO  . Sorta  di  animate  forastirro  . 
V.  Piin.  8 19.  I.at.  chaus . Borgh  orto. 
Fir.  17S.  S'ucU  ancora  aieum  voha  u 
rinoceronte,  ippopolano,  il  cao  , e il 
cefo,  ed  allrì  tali  saij,  c povu  cnuo> 
tclull  auìuali . « 

CAOS.  Con/utione  univertele  if  ogrsì 
cosa.  Lat.  ehaos . C*r. 

1.  I.  Lo  caos,  cioè  la  prodirrioMe  imfi* 
stilila  , e indiv«»a  degli  eletueiMi . Dawr. 
inf.  12.  Più  volte  il  mondo  in  caos  con* 
verso.  O.  y.  11.  1.9.  j^oatde  caseavea 


da!  Poiitereccfalo  tc,.  rovinarono,  che  w 
riguardare  le  dette  rovme  , pareva  qua* 
ti  un  caos  . Tratt.  goo.  fam.  46.  roiida> 
li  caotti  di  confusione  non  poca  tra  que* 
•Il  e qoeili.  Buon.  Fìer.  4.4.  18  U» 
persone  Ttimulloar  un  caot,  una  laetUra 
Di  mille  imbrogli  . . 

CAPACCIO.  Peggior.  di  Capo.  i st 
ieforsteo  , fotdum  caput  . Crec. 
utterù.  Ftr.As.2n  Che  dird  ec.  co* 
me  erano  secchi  qvei  muli,  magri  quei 
cavallacci,  e avevano  quei  capacci 
lu  dì  piaghe  vecchie . 

|.  Capaccio,  ti  dice  anche  a Uomo 
ostinato  , e talora  di  dura  apprenth-a. 
Bozzo  . Lat.  ptrvUiXX  , rudit . Otec. 
nò  3m/.<  . 

capace  . Aid.  da  Capire . Che  ca* 
pisce.  Che  i atto  a capire.  I.at.  rvt> 
pax  . Gr.  hrtuiit . Pati-  266.  La  grazia 
ec.  fa  crescer  I'  omilU  , la  quale  irvuen* 
do  sempre  diventa  pid  capace  , e di 
maerìor  tcriula . Cavate.  Frmtt.  tiug.  K 
per  to  desiderio  dilatata  Pai  ima  dii  rii* 
ta  più  capace,  e più  disgca  d/i!M  grazie, 
le  ^lali  domanda  . Morg  B.  Ti  È tutte 
le  ragion  gli  iOU  capi;;e  { cioè  lo  capa* 
citano  ] . 

ClJ  Per  Convinto,  Persuaso  . Bi-rg. 
Otig.  Pie.  277.  Quando  possono  aggus* 
giure  a una  rota  delle  loro  nsitate  qo«1 
che  ti  propone  dcicli  autidù  . ne  resta* 
no  presto  e facilmente  rapaci,  e le  par 
loro  quasi  veder  in  vho . 

(*)  hster  uJMz  cesa  capace  ad  uno  , 
ptr  CapDgti , t entrar  eli  ut  capo  . Crr  • 
c4.  Dot.  >.  1.  Non  gli  essendo  capace 
questa  favola  , e'  verrà  inlormartl . 

(•)  Capace.  Per  Lappo . Amhr.Fnr. 
3.  10.  Jo  oeud» , che  per  istiuUezsa  z 
^he  ( Boom  ] «ninfe  qMo  eaao  : 
che  io  le  ho  tnUa  per  assai  ben  capa* 
ei  . 

(V)  Vii.  5.  Glo.  Rat.  237.  Non  erano 
capaci  ( atconci  » àitposti  ) di  poter 
intendere  le  tose  , che  8.  Giovanni  di* 
cea.  Piti  Pìrent.  T t.  c . tl9.  #/  ha 
Capare  di  rteion  e [ /«  cui  cape  ragione  ) 
Capacissimo.  Superi,  di  capace. 

I.at.  capacittimos  . Grec.  /utsm»'t«tv:  . 
Fir.  diai.  heii.  dvn.n.  349.  Feceli  lon* 
di  f gli  occhi  j a cagione  , t hè  rou 
quella  figura  , h quale  è di  tutte  le  al* 
tre  capacisthna  re.  Bcmh.  At.  3.  Di  que* 
»l a circonferenza  er.  saniissima  , capa* 
riisima,  maravigUosa.  Fir.  As.  48.  fi 
tu  sei  giovane,  e per  l’eia,  e per 
le  bellezze  eapacùsìme  de*  suoi  desiderj. 

L J'er  Pertuntitt'mo  . tot.  pertuatit»' 
slmui.  Farck.  Fred.  298.  .Non  vi  af* 
laUrole  piu,  che  so  ise  resto  caparitsi* 
reo . Circ.  Odi.  E oui  siamo  di  quei  , 
che  ne  ablnamo  1’  am«o  cspachumo  . 

CArACI  fA,  CAPACITAUE,  e CA . 
Paci  tate  . Asti  ado  dì  Capace  . Lat. 
capacitai.  Gr.  svf»;(«gia . Bocc.  f . 6. 
/.  11.  1.' acqua  , la  quale  alla  sua  capa* 
cilà  topraUsuiidava  I un  altro  canaletto 
riceveva . 

).  £ per  metaf.  Dant.  Cosw.  59  ficco* 
ne  da  fonie  priino  lidirlva,  che  ’ntem* 
prala  è la  capadii  della  nostra  natura. 
Bore,  yu  ihmt.  Fu  danque  questo  poe* 
ta  di  maraviiilioM  capacita,  e di  memo* 
ria  fetmirsiiiia  . 

CAPACITARE  . Render  capace  . Lat. 
Otiti  sfarti  r . 

|.  Capacitare  neuir.  post,  ditesi  anr 
chr  per  litvrnir  capace , Risnanere  op* 
pagato.  Lalin.  uciuleictrt . Ciec.  r>/* 
>»n. 

CAPACITATO.  Add.  da  Capocitort . 
Bisn.  Fìer.  I.  I.  2.  lo  vo’  toccar  col 
•Mu , Esser  brn  iiifurmato,  Kettox  ca* 
pac.talo  D'  ogni  buo,  q lagiou...  . \ 
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' C AVACVTO  . Spezie  arma . r.irek- 
atér.  12.  472.  G(t  lomiui  i»on  ardivino 
di  teocre  hi  casi  non  cbe  (otlue , o 
tonni,  o rapatoti  ec  na  o4  ancora  tea* 
stoni  , o manne  appuntate. 

CaPA>»N.\.  Si-uxza  difraichat  o 41 
FajIiOf  éoi*«  rlec<ver(in  la  notte  al  eo* 
petto  tfuefU  , che  aUtdtt  la  cniupa^nu  . 
lat.  caia  . Or.  •axi/'é». 

f.  I.  Fer  eimiHt,  pé».  Coft.  197.  Jfi 
0(fti  ranto  deli'ttct-cUarc  » torrio- 

ni. una  berioara  con  capauitucci  vitto, 
nel  mezro  la  capanna  mila  her<C4ca  »o* 
pra,  c capamiuido,  dove  l' uccellature 
stia  a vedere. 

f.  Il-  Capanna,  vale  anche  Caliifatr 
co  I.at.  Upnprum  cempagtj  . 

III.  Piceli  Ih  iichetzo  per  Jinptar 
la  voracità  4e'  gohtl.  Corpo  tuo  /atei 
capanna  . Mero.  i9  125.  Corpo  mio  tal* 
ti  capanna,  Ch  io  t’ho  a dùfar  le  griu« 
ze  a Questo  tratto  ■ 

i fv.  i;^.i/otir , i anche  Staata  per 
lo  plH>Pmrata,  dovei  contadini  ripone 
fOH  pii  strarù.  Lat.  tuapalia  , ornn 
tmfufiuin . Or.  MÀiiV>  • G.  V.  7.  Ut  <5. 
E arsoiio  rase  , e capanne , e k«  aron 
preda  Bocc.  noe.  JO.  2.  QuantutHiue 
amore  i beli  palagi , e le  aorbide  ca« 
leere  più  volentieri , che  le  povere  ca« 
panne  ititi . E nav.  Ti.  i2  Aiidiamcene 
qua  orila  capaooa,  ebe  non  vi  vie»  aiai 
Parsons . 

CAI'AMNELLA  . Dìm.  di  Capanna  . 

1. al.  inpnriolttm  . Fr.  Òiord.  tred.  R. 
Abitava  una  capauaclU  solla  cotta  di 
quei  monte . 

4.  CapetmaUd  , ^cetl  per  Raiemttnta 
d'  uomini  dheorrenti  fra  loro  Ih  btupo 
pahhiic* . Lat.  kominum  eamveaimj , cpm 
rana,  circolai . iìt.  Farch.  itor. 

2.  Vad  cerchi,  e eapahoclle  facendoti. 
E t5.594.  Si  facevaiio  bene  di  molli  ccr- 
ilHriUnl , e capannelte.  Belline,  son. 
l*th  i^irenze  parea  tutta  un  ptiuol  d' 
act»ua  l’d  gran  bu  ba  di  (ante  espilo 
i>t  Ite . 

CApAHIifilXO  * eapanmcelo  in  eh 
gmlM-  dri  «.  Il  AT^at.  12.  Id.  31a  qael, 
che  maravklia  più  gli  apporta,  SI  d 11 
vedere  in  plaaxa  un  capauueilo  Ili  tcOr 
pe  , c di  utdue . 

Per  Cap-itina  nel  tigni/le.  del  f. 

CAPAN.^L1TA.  Dìm  di  Capanna  . 
I.at.  tugH*iolt*m  . Bacc.  non.  ÀI  S-  C 
tanto  la  preso,  rlie  in  una  «ua  cipnn» 
tMtIa  la  tncikò . Cr.  10  18.2  8egr«:a* 
mente  cifri  in  una  picriola  capan^Ma 
ben  cbiasi.  Frane.  Saerk.  ritn  Povera 
tapannefU  è U nostro  sito.  Fai,  Man. 
lina  vile  capannetta  canipesira  diede  U 
tomiorisoiciiM  di  Tulio  Otiliio . 

CAPaNNKTO.  Dim.  41  Capanno  i 
eaponnurtim . lat.  SM/kW«A>M  Gire. 
tuTirV*—  Boce.  non.  2{.  IS.  Che  Sbbiam 
lini  a fare , se  non  s pigliarlo  per  msr 
no , e menarlo  iu  questo  lapaointto  , U 
tdov  egh  fuege  J' acqua.  E appmso  ^ 
fall  facendo  cotaH  risa  tciucciic,  d tue* 
ad  nel  capaiinrno . 

CAPA>NISCObUERE  . Sorta  di  gna, 
eo  far.dMlletco . BSatm.  2.  47.  Ad  altri 
piam  più  caparmUcoudere  , Uann’ altri 
varj  umor,  «arj  propositi . 

CAPaNMO  Capanna  fatta  di  'from 
oche  , 0 di  p igUa , dove  al  nasconde  P 
nculUitora  per  pigliare  gli  ucetUi  ai 
garttaio  . » atte  reti  aperte  , ee. 

CaPa.NNONE.  Acerete  a oipanua  . 
C.r^owM  grande  . <lrc^.  EinU,  cr.  S. 
S.  Colise  coti  alla  cìltàt  N,  die  so  io  7 
Per  mirar  miesti  capanuoni,  e parte  Per 
^rmi  cittado'o 

. AIaTAN.MICCIA  . Plm.  di  ro^.nirhs. 
Bui.  Par.  tt-  1 Aanclate  pescatore  po# 
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verìssbno , ^he  itaTs  in  una  tua  clpln* 
miccia  in  sulla  marina,  e dornUvau  sl« 
curo  nella  sua  capanuuccia . 

4.  K Capantmecìa  dierti  Qmella,  eha 
al  fa  nelle  rate  , o nella  ehleje  per  la 
toirnnità  de!  Fiatale  a imitaxlone  di 
duella , doue  naegne  il  nottre  Canora  . 
Fr.  Glori,  Pred.  R.  Vetiott  divoumesa 
te  a visitare  la  eapa»i.ur<-ia  de)  Signote, 
e di  r.Ia*ia  Verrine,  c .Maire. 

lAPANSLCClO  . Capanno  Dav,  Coli. 
197.  Nel  me'/70  b capanna  ec.  e ca> 
pannurcio,  dove  t’uccelbWie  itb  a 
vedere  . 

4.  1.  C.ipan/mecio  per  gai  Ha  Lotirer* 
mi , o Pc.gumcva , che  ai  pone  tuHa 
eìma  delle  cupole.  G.  F.  t.  40.  4.  .Ma 
al  tempo  . die  ’i  detto  Duomo  era  trai* 
pi  » di  Marie  , non  vi  era  P arfinura 
drl  capiiinucc*» . £ »*rm.  5.  Negli  am>i 
di  Cristo  1190  si  f«>ce  fare  il  capaitnucv 
no  levato  in  colonne  , e la  meli , e la 
croce  deli'  oro  di  sopra  ec.  in  quelh»  lur>< 
po  luce  p<*  Jo  aperto  di  sopra,  oVe  11 
capanuQcào , e non  per  viro  tempo 
diranno.  Peror.  a.  17.  noe  1.  Ma  al 
tetupo  , che  U detro  Duomo  fu  t<‘mpio 
di  Marte,  non  vera  di  sopra  la  della 
aggiunta  , n4  1 cspanuuccio  C appres- 
to : Nel  anni  dopo  Cristo,  si  fe- 
ce fare  II  capajinuciio  di  sopra  levalo  in 
colonna  . 

}.  IL  CapanrtHceto , Helamo  a Ogni 
tu  usa  fasta  per  applccartfi  fuoco  , e 
ohhruriarta  per  ai'.rgrtzza  , o altra 
cagione . ÌAt  pura , rogut  Cr.  9ufv  . 
Bori.  Varch.  l 2.  Non  sapevi  Iu  , thè 
Creso  Re  de'lJdi  ec.  posto  misrrabilairn* 
tc  sopra  le  ristarne  del  capaimuri,{o  . fu 
solo  dalla  pioegia,  che  dai  cieiu  ven* 
ne,  S4-aiDpatu7  Morg  18  129  F.  niclie 
capannucci,  e mille  gwefie  ilo  mcriUto 
aia . 

IZJ  CAPAN.VUOI.A-  Dim.  di  Capan, 
nt.  Simnir,  Arcad-  art.  li  Per  vento 
o per  riaiidiue  La  cappaonuola  tea  non 
si  disculminc . 

(•)  CaPARBIACCI.NK  . CaparHtrla. 
Sior.  SemW.  4L  La  messa  per  noi  fatta 
non  altr»  fondamento  ha  avuto,  che  la 
sola  nostra  caparbiagtine . 

CAPaHBIEIUA  . Oftinaalone  . La'in. 
prrtlnacia  , pervicacia  . Cr.  . 

Ubr.  cur.  ma’att,  Vnflkmo  con  lunga 
raparbleria  nuove  medk  ne , e più  fyrtl . 
Cecch.  Dot  .1  S ^i.-sta  4 piuttosto  tua 
caperLiètta  Per  far  dupetlo  a tutti  noi 
di  casa . 

CAP\REirT\,  CAPaRBIETaDE,  e 
CAPARMLT.aTE . Vitinazlone  Latin. 
pertif/ce'a , ptrticacia . Giec.  oyinBut, 
fir.  diiC.  ann  80.  Piuttosto  vuoi  rovi, 
nare  colla  raparUeli  tva  , che  esaltar* 
ti  col  buon  cuiistgUo  di  chi  U vuol  be« 
ne  . 

CnPARmO  . AJd.  Ostinato  Che 
4.1  rvip<}r>/>/d  . IaUii.  pertinax . Creo. 

c . Fir,  Imc.  4.  2.  ^toglie  fastidio* 
fa  , ioiportuiia , e caparbb  4 un  purga, 
torto  coihimio  . Aaiir.  Cof.  5 2 io  non 
credo , che  al  mondo  sia  possibile  Tro. 
var  un  animai  tanto  caparbio.  Toc  Dav. 
star.  1 244.  I.scone  , ec.  caparbio  con» 
tro  a’ pili  saggi  gli  fere  svanire.  Alleg. 
ini.  fiu  rlr  i lioii  fcrod,  e piu  caparU, 
che  gli  afilli  • 

Caparra.  Àrra*  Latin,  orrha , ar, 
rhaho.  Grec.  djómenf,  Bnt,  inf.  15  Ca* 
pan^a,  <lie  è (rrroczaa  del  patto  fatto. 
O.  F.  10.  Uv  £ fallo  il  patto,  diuron. 
ne  caparri  t.iMO.  fiorini  d'oro.  B 
12.  72.  5.  E fece  mercati  con  caparra  di 
moneta  ec»  certi  mercaiSHii  Genovesi. 
tavule.  tnrd.  cuor  Cane  Dio  da  a*  buo* 
Vi  io  questo  lauiido  caparra  di  para* 


dÌM,  rosi  aloMA  voHa  é\  a' rei  cad 
pajra  d*  inferuo  . E fiuti,  hg.  ]|  qua* 
le  qui  si  cunifKù  per  caparra,  e leimU 
tu  senza  termine  I»  cteruo  hi  qnesla  bea* 
lavila. 

C.aPARRAMLNTO.  a raparrart . Co* 
parru  . Vap.  impr.  prol.  1 ipisti  tulli  fu- 
roii'J  di  gr^jide  uiisterio , e capsrrsaieit* 
lo  ddle  veneoil , e prooiessc  grazie  . 

Caparrare.  Dar  la  caparra.  Lat. 
puh.irrhare  Orec.  . Cap  Impr. 

1 quali  eiorni,  e divim  bem  lia  vnlnto 
U ilcruteniusimo  Iddio  caparrare  oe'teni* 
porali,  e torporaii  doni  . Cecch.  Eialt. 
cr.  t.  4 Mesaer  Goslaazo,  che  da  mo* 
file  al  vostro  Ei^liuoi,  «i*  ha  caparrato, 

« b IO  ali  compen  Le  robe  . FU  Btnv. 
Celi.  Ideila' barca  non  é ella  caparrala 
per  noi  ! Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Caparrate 
ho  l'irt  spie,  Delle  qual  tengo  dcsrrit» 
te  al  itiu  ruolo  Numero  grande.  £ 3.  1. 
11.  Osti  sgraziati,  rlie  mercati,  e fiere 
Caparrai  d ogni  ben  Malm.  ».  27.  Kd 
haimo  caparrato  alla  Condotta  Grillo, 
U Giamtia.'da , l.nolìto,  e Lunora  . Cor, 
Utt.  I.  |.15.  Gb  soli  caparrato  dal  Pre* 
aiJeiite  pee  un  suo  vuggctlo  alla  volUa 
di  RipaHa . 

CacaRKO.\E  , Moccicone  , Capatto» 
nr  , Capotchio  . I.jtJu.  stipe t , hardnt, 
Gf  éA*c  HA.ÌSr-r.  Car.  lat.  1.  17  Hai* 
no  _ del'g  una  Invidia  a certi  altri  gran 
nasi,  che,  quai^uoque  a petto  ai  vostro 
sienu  da  barbarheppl,  da  eaparroni,  da 
tnarznccbi  piu  tosto  che  da  Re  , per  la 
gr3iir<e/.xa  loro  si  leug  ne  de^ui 
di  partecipare  delle  preroKiiive  ikl 
vostro  , 

CaPaSSONE  , Capocchio  . Latin,  per» 
vtcax  . cateto , Grec  . Pa  ck. 

Suoe  4.  4 8e  tu  P av<>ssi  ijstiata  a W 
noni  avveniva  questo,  castronaciio , 
bue,  capassoue  , imt<riBco  , cin  te  se’. 

Capala  Ptrrosta  , C4«  si  Jà  cotta» 
po  , o t,  tocca  dal  capo  di  ehtecha  tUt  « 
Latiti,  eapltts  Ictus  . Grec,  m-xS» 

}.  1 fupMa  , per  saluto  gatto  col  ea* 
pa  , ole.ttJaHdtHO  Buon.  Firr  t,  4.  18. 
Cbe  «i  contentali  delle  lor  cap:>te . 

1 I i Batter  la  rapata  , niudo  hasso  , 
Andò/ e Ih  irpo'.iuta , Morite.  Latin,  in 
i^nntuut  e.Mjlrl, 

CAPECCUI ACCIO . Peggiorili,  dì  Ca» 
pecchio  . La\.  tordiduni  toftin.ium  . Ctee. 
•^fufax’t . Fr.  Gtord.  Pied  R.  yaasi  che 
fusjc  un  batud'ole  di  capekchiacou  vUiu» 
simo . 


CAPI.CCI5JO,  i^HfUa  Mairtl-i  fossa, 
e iisiota  , t4e  si  trae  delta  prima  priti^ 
statura  del  lino,  e detta  canapa  avanti 
tf/'O  i loppa  » LÓL  iOmtutmm  . Gr.  ^r«* 
f«AU  . BÌRc,  moo.  M.  i-.  Poi  KingUemlm 
le  batic,  tutte.  Tour  che  due,  rlie  pan* 
ni  erano  , piene  le  trovo  di  caprcciiio  . 
Dittoin.  I.  23.  Col  ferro  in  man,  cu4 
fuoco,  e col  capeethio  . Cr  2.  5.  2.  Li* 
no  re.  si  secca , e si  maciulla  , e quello, 
che  pn  si  dite  capercino , va  via. 

CaPÉLLA  ■ V.  L.  Capra  giocane  p 
Capretta  Latin,  cepeita  . Grec.  «oi/.vr  . 
Awt.  li.  Ne<snti  pastore  or  h nmaso 
fhort  Ne*  campi  aperti  colle  sue  captile . 

CAPKU.A.MLAIX)  . Capetlatnra , a 
^anittd  di  covriti  insieme  . Latio.  co» 
piiUsmentxm  uree. ‘Vfiysrue. 

Per  UmUit  Cr.  i.  Zi.  t S»  1'  stm 
bore  d iurcrmo,  si  conviene  cavare  in* 
torvo,  e mettervi  feccia  di  vhi  vecchio, 
e tagliare  il  lopetvhio  capelbmeulo  drl* 
le  sue  barbe. 

CAPtl.LATtrRA.  Tatti  / erpe/ti  del 
capo  Insieme , e a'tehe  la  Vuutiiii  de* 
capelli . l.atia.^  capittUium  . or. 

UH,  Bocc.  noe.  3».  I2. 

Videro  il  ìliappo  , ed  in  quello  b tcith 
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tt0n  tneori  U erniMvita , eh’  eski  all* 
capeUatora  ereipa  uon  coa*icei««^o  iel 
eaaer  Lorenzo  Stn.  Fjtt.  Tu 

aMrar  ncclio  colui  > avrà  pu  bella, 

0 ohi  cropa  capeUatura,  e più  btoiWo 
capo  . Arar  U poeti  flojoiio , clte  il  ao» 
Woia  teiio  Dio  , elio  lo  cUiamano  Frho  > 
e lufoirio  con  un*  balla  i-apeUiiura,  ia* 
Uùdei^o  per  ^leJU  c spellatura  li  raffi 
lool . óviì.  ilfrAiM.  Allora  le  Ninfe  , e 
le  futiU  , e i LafU  pUuiaaro  perdute  le 
loft)  capelliUtre . 

l,  Fer  simiM.  I^llo  eapUl^vHtmum  . 
fnOad.  Tagliane  la  capellatura  di  cola« 
b barbe  , che  ha  troppe  . 

lU  CAPKLLIA  Accapl^lUméHto  . Ca> 
vale.  Med  cuor.  .W  Curilro  II  proMÌioo 
eecono  capellie  e sefle,  guerre,  omicitU 
e.ingi'trie  lootie. 

X:aPHLUERA.  CAprltuura.  Ulin. 
Cfcuuit»  , cama  . Grec.  tftxjmui  Star. 
AÉviF-  lo  <)ueslo  orto  era  un  uumu  (ut, 
lo  piluio . coti  gran  c spclliera  , e gran 
barba , veatiUi  come  romito  - Ca/i/.  C.trn. 
3i-i.  Che  queste  barite  , e queste  capel^ 
ben  Ci  fin  luor  del  dovere  Vecibi  pi« 
aere  , ìautili . e sturbati . 

i.  Oirc$l  CapetUe.a  anche  Vn%  fran 
quantità  di  capelli  portlcei . Latin.  C4^ 
lUrtàttun  , eapiUMnentum  . Uroc.  ’rfyj»* 

^'aPELI.INO  AdJ.  Sarta  il  catara 
tlmile  al  eaetugao  . Red  !nf.  CompcsEo 
tao tl  010274  anela  baitrhi , voi  capo 
4L  eolor  capelltito  , e lastra  , £ Ifil.  Wli 
occhi  apparivano  capeiUui , e U probo* 
•eide  nera  . 

CAPELLIZIO  . Lo  netto  , che  C.ipiU 
tizio.  l«al«  catp’UnimtH  . Gal  tht.  SS7 . 
|4.to<  nodo  CPrpÌ<:<Mo  cl  ■*  mostra  1m« 
rrajJilo  ec.  milla  vott«  pia  di  quello, 
che  ci  al  rappre^eolereiti*.  quando  se  gli 
l«v.,s»c  d capeUi/jo  radioso  eoo  suo. 

.CAPELLO  - Froerla/Hentt  Pria  del 
eapo . Latin,  enpiliut . Grer-  Tftj  . 
neo.  IS  10  Messesi  le  man  ae'  cipeiJi  , 
e rabbu&UgU.  e slracciatifU  tutti  ec. 
eoaittciO  a (ridar  forte  ■ fi  noe.  Td.  19. 
Scoxa  Uidarie  la  capo  capello , o osso 
addosso,  che  macero  noa  fosse . Euov. 
U.  A.  Cftt  oua  samtcriiu  Moudi , e per 
punto  , aenaa  mi  ca^  torto  avervi . 
Donta  tnf.  fS.  Cib  t'  liO  veduto  co’  cA» 
peUi  asdutU. 

(I.)  Bemh,  Stor.  d.  15.  Nè  barba , se 
essi  ne  hanno,  nè  capello  ti  pciiìnano 
per  tallo  il  tempo  della  loro  vita  giam- 
mai  ( qiu  par  prete  per  Capeliaturm  ) 
l.  1.  CepeUe,  eala  eslandio  oftU  Pe* 
l» , che  i per  te  eéta  ■ fioco-  Intrad.  3L 
B quasi  tutti  1 capelli  addosso  mi  sento 
jrncciare . 

|.  II.  FlfttraioM.  ti  dice  per  etprSne» 
re  QaùMiità  minuta  , « pktvUttìma . 
».  Oiord.  Fred.  Non  sarb  mu  miiilnio  dU 
feUo  quanto  uit  capelto . Sagf.  rmt.  etp. 
1V5.  La  medesima  ( vioUnzm  } non  ri* 
strìgne  una  mole  d*  acqua  pure  un  ca* 
pello . 

Ili  B Cf^eJh  per  ttmilit.  Voìf. 
Met.  Capelli  di  SihkcUo  , foglie  d’  erba 
ec.  fi  altrove:  Il  capelvenere  , tecotulo 
alnaoi,  si  appella  capello  delle  fouta* 
uc . 

I IV.  PigUartl  a eaoel/t,  oaie  Àream 
pieUaril , tioo.  ani  50.  2.  Allora  fliro 
alla  2«Sa  oc.  pigliarti  a capetti  ; lo  pae* 
segglere  gli  puote  mano  in  capo  . 

f.  V.  fogliarti  iti  camicia  , e ’n  ear 
pelli , e Spofiturtt  la  capelli  artolufam» 
pale  Jfcrrersf  di  cuore,  e votontercsa* 
meaie  a faremtu  cero.  Imlìn.  eviMrr 
n rvos  tnleadere  r p'iot.  rtm.  Spoglia* 
G . prego  , in  camìcia , e ’n  capelli . 
f.  VI.  la  mani  o un  ne'  eaptUI, 
F 2 


CAP 

Teoere  iùìo  pe'  eapetli , tl  Ha  iftiMio 
tt  ha  altwto , che  deptade  da  noi  in  al* 
cuna  cota  , oke  Importa  ed  ha  un  gran 
bitoenodl  noi  ; toltala  meltj*  dalla  huom 
« I pres-i  , che  i qutlU  dei  tenere  nno 
pe'  capelli.  Frtr.  con.  11.  1.  Le  man  le 
ave»*'  io  awidte  entro  i rapegli.  Salo. 
Spiti.  5.  2 io  le  ho  troppo  le  man  ae’ 
capelli . Stgr.  Fior.  Mandr.  rrot-  Pur  *t 
rredersi  alcun,  dicendo  male,  leuerlo 
pe’  cj^il  ee. 

<•)  ktemplo  di  Proritor  del  3M.  Fr. 
Oloid.  25».  Pensi  co'  offende  j e come 
Dio  sempre  gli  ha  le  ui'ii  ne'  capelli  e 
tempre  il  pud  pericolare  In  un  punto  . 

L VII  Aver  che  fare  fin  topra  i co» 
pelli  o-tle  lo  ttetso . che  Aner  faccende 
fino  .t  gpLt.  Aoiòr.  Far.  i.  3.  Qpilrtun. 
que  i*  abbia  che  far  da  me  p«t  riifin  so« 
prs  1 r.ipelll . . ,,, 

L VII!  Tirare  ^ Condurre,  o tlmiJl 
uno  pe’  ropeilt  o Zar  checché  sia,  vitie 
tndureclo  confra  sua  vocila  , guati  per 
fotta  Lai-  inoltuju  , nel  notentem  tra» 
krre.  Gr  dià  iKUtt  . TOC.  Duo. 

ann.  it  l »7  Allora  aperte  gli  qccbi  a' 
disordini  di  cava  wa,  e poco  appresto 
tirato  pe'  capelli , conobbe  , e uccise  la 
rea  moflle  . AUeg.  TU  .Non  ne  farò  più 
molto  ■ se  unn  tiralo  pe’  rapclU. 

<Ll  Ifep.  Deca/n.  lèi-  Nè  qtiesto  è sii» 
to  ora  nostro  petincro , nè  sarà  mai  ; se 
non  ci  iiresRO  tirati  ( come  h dice!  pe’ 
capeltl. 

f.  IX.  A^o«  comportare  , eke  tia  tor» 
to  un  capello,  vaie  ìion  toffrrlrt  t*n  mi» 
mimo  che,  né  meu  per  itcherao  Lat.  ne 
ml/ilmum  gmidum  pati  pone . Sem.  Ori. 

1 u.  3.  Ma  le  fba  eh  airtl  ano  pomo 
sofiHrt , Clw  a donof  ^ pmr  torto  ut 
lol  caTiello- 

i X Arric'iiirtl  t capetti,  éicett 
uMUido  tl  rUtsuto  t capelli  per  gualche 
orati  paura  Latin.  r/.ire  comat . Boce. 
'fntrod  Al  E quasi  tutti  I capelli  addos» 
%fi  mi  tento  arrieciare.  Beru  Ori.  2.  31. 
20  Veder  soaropra  andare  or  questi,  or 
quelli , A'  riguardanti  arricciar  fa  i ca* 
pelli- 

L XI  A capello , porto  atverbt.itm. 
vale  Per  l' appunta  ; peata  la  meta/  dal^ 
la  sua  tottigliezxa . Latin,  ad  ungmern  , 
ad  amuitlm  .Grec.  Tp/c  gù^wt . Fata^. 

2 A scodo  , ed  A (li  1^“  confitto . 

Fr.  far.  T 3.  8.  23.  Ve  ’l  disegno  a ca. 
peflo . Toc.  Dav  ann  11.  178  Stare  I’ 
altre  cose  per  tutto  1'  imperio  bene , e 
a capello , so  reggeste  come  Trasea , e 
non  Nerone . .tiipp  nat  tsp  9f.  Acro, 
modato  il  primo  , tl  mrtta  l’ altro  , ma 
talmente  ,-nmparn(/  , che  vada  con  esso 
a capello  E fè-3  fzk  tetonda  esperienza 
tortai  a capello  colla  prima  . 

rAfKl.LtTO . Add  Che  ha  di  molli 
capelli.  Latin,  romatus . rrlnitut  Grec. 
uifv/c  Buf.  uno  rùteule . e I'  altro 
ptangeiile,  colcinffetto  e capeUnio  , fr. 
y.  1 19  1.  Apprevvo  lai  regnò  CJodrus, 

ovvero  Clndoveo  i|  capelluto  . 

CAPBLVr.NLRR.  Rrha  medicinale, 
che  fa  Intorno  alle  vene  detC  aatrte  . 
I.iitn.  adUntu^t . Grec.  «/ «mr  . Pt.  .41, 
dohr  Si  farà  fbre  una  dlroRÌone  di  rio* 
lette  , di  chracca.  di  capelvenere,  e una 
barba  di  finocchi  Cr  6 31.  f.  Il  capei* 
Tenere  è freddo,  e tecco  lemperalamen. 
te,  e ha  virlA  dfnrriica  per  la  voltile  mi* 
stanzia  »ua  - fre«L‘o  * di  molta  efircada  , 
c tl  pnoie  p-''c*>  terbarè  , perocché  è dbl» 
tile  er»3  Fo/g  jt/n.  II  capelvenere , 
secondo  ateani . si  appella  capello  delle 
fontitie  ^ mi  airuiit  altri  Io  appellano  co* 
riandrò  del  pozzo  ■ 

CAPERE  e Capire  Aver  luogo  tufm 
jioienie.  Entrare,  lastia.  eapt.  Gr. 


CAP  4J 

fm.  MO.  W.  8.  VU,  (tccUitTKi 
un  letto  tale , quale  c«U  vi  ca,e  E 
40  14.  B tante  feosmrne  concurvoiio  ìkì 
caiUlio,  che  appmia  vi  capeano  Dani, 
Par.  3.  Cile  vedrai  uoa  capere  in  qitcvii 
giri,  fi  17.  Che  come  veggion  te  terreno 
menti  .Nou  capere  in  triangolo  du'  olia* 
ti . fi  23.  Come  fuoco  di  nube  si  duscr* 
ra , Per  dUatani , licchè  oou  vi  cape  . 

(VI  CAPPI0.no  ha  U Flr.  Atia.  iìT. 
Cose  appena  cappioo  mI  mio  petMsaro . 

IL)  Uertnenze  Angolari  di  guitto  Farm 
ho . Flt.  SS  Pad.  1 128-  loGo  k»  dirj* 
do  Insieme  era  di  (aula  largliezza,  eh* 
ci  tarebbono'i'tpuU  forte  beu  cento  uo« 
mini . FU.  SS.  M Madd  10&.  Foe  lipie* 
no  di  tanto  dolore , che  oon  ci  capetut 
alcuno  altro  pensiero  , e Bùuia  altra  ri* 
cordanxa.  1 

{•i  Fr  Attergare,  AbUtve.  Frane» 
Secch.  Seo.  1>6-  lo  non  tono  ancora 
aimggiato  : lo  vufiio  andue  a cercare  i* 
ci  e ov  io  cappia^  e poi  tornerò  alia 
rottra  >lawU . 

|.  1.  Per  metaf.  Boce.  nov.  S6.  3.  Se* 
tondo  che  nell'  auhuo  gii  capta . fi  nov, 
89.  4.  E però  imi  mio  giudido  cape  , lui* 
te  quelle  esser  degne  ec.  di  rigido,  e as* 
prò  gastigamenlo . Fetr.  san.  Ii9.  B 
qiuut’  e '1  dolce  male»  Nè  *n  peiuier  ca* 
pe , non  ebe  ‘a  retto,  o ’n  rima,  fi 
2it.  8Uo  bea  non  eape  In  intellelto  um.i* 
no  . 

|.  U.  Diciamo  non  capere  In  te  iftt* 
so , nella  pelle  , o tlmiti , gu  indo  /'  uo» 
mo  , 0 per  soverchia  aliegreaaa , o per 
altra  alteraaione  non  il  può  contenere 
di  non  me  dar  segno , Latin-  non  tenera 
te . Ot*e.  «•  domtp  amne . Bocc,  nen.  19, 
VL  Bemn  ■*»**  al  gran  vogMa  diri*»*, 
che  *fi  te  a*  madeaiao  emm  eap**.  fi 
noo.  85.  IL  B andava  saltando , e cao* 
laudo  tanto  lieto , che  egli  non  capeva 
nel  cuojo . Ar.  Fur.  7.  27.  Coin'  abbia 
nelle  vene  acceso  zolfo.  Non  par,  elsa 
capir  pos*a  irella  pelle.  Flr.  Ar  120.  B 
per  la  óidigiiazioae  non  potendo  caplm 
uclLa  pelle.  gU  «Usse  ec. 

I Ili.  fi  capere.  F.  h.  Pigliare. 
Dan/.  Furg.  ^ Veggio  in  Aiagna  entrar 
lo  fior  d'  aliso , K ad  vicario  tuo  Cil* 
sto  e»ser  catto . Dittane.  1 25.  Tanti  ne 
furo  allora  morti , e calti . 

S.  IV.  E in  tignifir.  att.  Btter  capou 
c€.  Ricevere , Attere  In  te  . Latin  cu* 
pere , admittere . Grec.  • Oant, 

Furg.  18.  B questa  prima  vo^ia  Ulcrto  di 
lotte  , o di  bias;no  non  cape  . 

L V.  fi  capire,  per  Comprrndero 
eolio  ’ntelletto.  Leiiix.  capere,  peteipere» 
Grec.  rivrÓMi . 

CaPKROZZOLO.  Dim  di  Capo.  LaL 
eofiituinm . Grec.  meàtaut.  Cron.  Feti. 
U9-  Gli  verme  male  nella  vergare,  la 
cosa  era  tanto  innanzi,  uba  tutto  qudio 
dirsauzi , cioè  il  caperozzolo  , gli  ti  con* 
veune  tagliare  . 

capestrerìa.  FexMO,  grazia.  Fra* 
prietd.  Farch.  Ereol.  321.  Le  Unzue  , • 
k forze  loro  non  istanno  prìiKÌpalaieivlo 
uc' vocaboli  accompagnati,  e in  ce;tt 
' proprietà,  e capestrerie,  per  dir  co» 
ti , delle  quali  è la  riorctsUna  Uisgua  ab* 
bondantilMma . 

CAPBSTRO  . Fu.’^e  ,cen  che  r’  impie» 
cono  gli  uomini . Latin,  cepittrum.  Gr. 
fq-4'.c.  «-  usr.  Boce.  noo.  11.  14.  Sempra 
gli  parrebbe  li  capestro  avere  alla  gola  • 
G.  F.  12.  50.  4.  K messogli  un  capestro 
in  collo,  e poi  spenzolato  dallo  sport* 
eo  lo  tlrangolsrono . Com.  tnf.  28.  Per 
tenere  11  capestro  alla  gola  a qne’  Pn* 
gUeù . Segn  ttor.  9.  25!.  Bd  altri,  a* 
quali  ulUoii  fu  dato  U tuppUzio  col  ca* 
^euro. 
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!•  T.  Capestro  » iicts!  entkt  quella  Fa» 
nty  eoncht  si  Itgauo  gii  animali.  Bete, 
nou.  So.  17.  Tratto  il  capo  del  capestro 
rra  lucito  della  stalla , e opti  cosa  an« 
dira  fintando,  >e  forse  trovaste  dclPaca 
qaa . fetr.  Frott.  Ala  $•  io  rompo  il  ca« 
pcitro  ognuno  srampi . 

II.  PcF  meta/.  Cintura , Coréigttù . 
baut.  Ih/.  21»  Aé  sommo  sfirto,  né  or< 
«lini  sacri  Guardo  in  se,  né  in  me  quel 
« apestro  , CU«  solea  far  li  suol  cinti  pid 
inacn.  £ Par.  11.  Ciw  pia  Irpava  P tu 
l'elle  capestro  . Bmt.  1/  umile  capestro , 

I ioè  la  iHirUa  riuta , la  qual  corda  santo 
Iranccico  prese  p«r  iuitura  per  utuU> 
la . 

Iti.  £ Cmgutré  si  d/ce  a Ptrsama 
tnallztasa  , sctBierata  , s eattUm  , quasi 
degna  dei  capestro  . Laliu.  furclfv  . Gr 
(•.affiyrns  . ' 

CAPbSTRl'ZiSO  . ì>im.  di  Capestro , 
net  sigsUfic-  dal  f.  ili.  Burck.  2-  U Drt* 
se  quel  capeslrozzo  : aprì  U mano  , E 
qut-r  mocceca  fe' , ve  s'  lo  lio  aiuo» 

cO  . 

t'APEV01.E.  jiiJ.  Atto  a capire.  Ut. 
c.ipoz.  But.  Adopni  aiifolo  da  della  sua 
luce,  quaolo  cidi  o'  è capevole.  Sea. 
bea.  Parth.  A.  40  40.  E 6r0  d'  esser 
materia  capevole , dove  1'  aoiko  mio 
possa  la  sua  bontà  esercitare  ■ £ S.  19. 
5la  un  h|IUiolo  i capcvolepU  dei  be« 
neiizio  • e perciò  lo  piflta . 

Càita  prep  A.  Bemb.  Prot.  I.  10. 
Alla  quale  ( lingua  latina  ) Cicerone  , 

rrciocclié  tutta  quella  tipaUzinne  noti 
era  ancor  data,  ebe  ad  esso  parca 
clic  le  si  ccmvejus<«  dare,  sentendola 
capevole  a tanta  riceverne,  quanta  ec. 

CAP£Z^L£.  Cotiaretta  f Coltarlna , 
l.albi.  eailate  tssuUihre . O.  P.  tO.  154. 
A.  Nulla  dunaa  potesse  portar  pauui  hm« 

{In  dietro  pid  di  due  braeda , rté  iicoU 
jIo  pid  di  braccia  uio  , e quarto  11  ca« 
pezrale  . Fraise.  Sacek  firn.  2b.  Quanto 
»;  vede  il  petto  Picocr  d*  un  capezr.ai 
hrgo,  e aperto  r E moatrar  le  diteUe« 
c via  pia  giuso . £ moo.  17S.  Cbe  fu  a 
vedere  già  le  donne  rgl  capezzale  tanta 
aperto . die  mosUavauo  pio  già.  che  le 
d:tdle? 

g.  1.  C Cuamdaie  lang»  quant*  i ta 
targhi  zza  dei  ietto  , dei^c  si  pone  //  ca» 
f>y  . iJUio.  cefkicat  » Grec.  a fmngui.ant. 
.hen.  Pist.  Fttose  la  spada  ai  capezzal 
del  letto  suo.  JtfcU.r.  Arb.  cr.  Gii  omeri 
suoi  proprj  furono  il  cip.'zzalei  e'i  kl« 
tu  di  piuma  • rlt'chbe  il  dolce  CevO  a 
jiposarr  $ t a d .-rmir  di  meritalo  Bem. 
Ori.  3.  7.  4d.  Con  iati  lusterasut  tar« 
gtii,  e grossi  > Clic  d'  ogni  banda  ave* 
vau  càpeaaaB»  B rim.  t.  4.  4^.  fb 
dù«e .'  ki  ^Wito  kllo  dorasìrele»  giare* 
te  latladue  da  en  capezzale  . 

|.  11.  Onde  tméugiarat  Estero»  « sU 
mili , uf  capezzale  , t Ai  capeoMote  asm 
soUtam.  cale  Iti  tuli'  estrema  deità  vi» 
ta  , in  fin  di  n.arte  . LatiiL  I»  txtremis 
Grer.  ir  *%svuc . Frane.  Fddek.  Op.  dio. 
Sono  osolii , ibe  al  capezzale , quando 
sono  sanza  «enlimenUr^  ronfio  no  arcon* 
cutel  falli  loro  . ».  tee.  T.  S*  io  ns' 
ìjidugio  ai  capeuak»  feisiteiiza  poco 
vale . 

(j.l  Or.  t.  Or.  30.  Confe«*s!eiÌ  qsun» 
do  s ui  *ietc  sani  ",  pero  chi  si  loudòi  r al 
capezzale  , porla  gran  dabitu  per  molte 
cs^init . Sepn  Aliinn.  Apr.  tL  4.  H bai 
da  ridurre  dentro  bcevUswiO  loupo  a 
quei  cape/.vaJc . 

CAPLZr‘Of.0 . QutUa  punta  delta  pepe 
0,1,  orni*  cicc  //  iafte.  I.ati«i.  nJp<Vi4.' 
«•re**.  >>vs'.  Fir.  diaì.  bell,  dtnui.  MP. 
1-4  tuiscro  ( la  yaiura  J una  bouiia  pie# 
uà  ^ iuaauudiC , doli»  '^uali  i.ua  nc 
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Kiiio  1’  uomo  pigliare  pìd  die  co  ca* 
pezzolo  per  volta  , itoii  può  tirare  a se« 
se  non  una  piccoli  pule  dd  sao  buUù 
mcalo . 

).  Per  slmint.  BU.  Osi.  tu.  19S.  Shoe* 
cajso  ueUa  interna  cavità  del  collo  di  es# 
sa  vescica  , cc.  senza  rilevarsi  bi  papil# 
le,  o capezzoli,  confonne  bo  us^va* 
lo , che  si  rilevano  in  due  grossi  et# 
pezzuU  gli  urelerì  della  lartamga  marina* 

CAPFZZO.NCUIO.  PueajT.  2.  Egli  è 
in  capcztoncfaio  e dalle  beoti,  fiiel  Te» 
sto  dei  Prineipa  Gblgi  si  legge:  Egli  è 
un  capessoncbio  edane  fonti  j ed  //  re# 
mente  delf  aetademieo  Kibotilo  spiega", 
Capessoncbio  • Capassome  , Capone . 

CAJ'IDOOLlA,  e CAPIDOGLIO.  Pio» 
me  d’uà  peate.  I.aL  orca.  Otte.  Ifem, 
JlfiV  M.  Pel.  In  quel  mare  v’  ha  molte 
balene  , e capidoclic . e perchè  pigliano 
asui  di  queste  balene , e di  queste  capi* 
doglie,  si  liaimo  ambra  assai.  Ar.  Fur. 

6.  a.  I capidogli  co'veei'bi  marini  Veu# 
gou  turbali  dai  lor  pigro  sonno  Bo-a. 
Ori.  2 1.3.  59.  Diverse  forme  dì  mottrl 
marìui , Rutoui,  e capidogli  assai  vee' 
era  ■ 

CAPIGLIA  . P.  A.  Accapigliatures  ^ 
Aecapigllamenio . I.at.  rentuat  caputo» 
rum  OfiUcatus.  Grec.  f/u.  Com.  In/. 

7.  11  sigiiiacato  di  questo  vocabolo  rab* 
biftfa  , pare  che  importi  sempre  alcuna 
cosa  iotervcMita  per  rìolla  , o per  qni* 
iiione , skrome  è 1'  essersi  uno  uomo 
accapUtiato  con  l’ iKro  , per  la  quaJ  ca* 
piglia  1 capelli  sono  raMulTiti , cioè  di* 
surditisti,  ed  ancora  i vcalimeuli  Ulvol* 
ta . Catiaie.  Med.  cuor.  Ne  escono , e 
procedono  capigUe,  e zuffe,  guerre  ec. 
PU.  SS.  Pad.  57.  Alcuna  volta  vide  in* 
naiizi  come  una  capìaiia  d’  uomini , che 
Si  dessono  delie  coltellate . 

CAPIU.ARE  . Add  IH  capHio  . .VmU 
le  a captilo.  Latin.  capUiaceus,  Grec. 

^ Fene  eapUìari , àìconsl  Quelle  tstl 
tarpo  date  animaie,  che  per  ia  loro  sotm 
UgUetta  appariseosto  come  capelU  . 
rena  capUhiris . Crec.fAf'l'  ve*^«/iic. 
Sigg.  nat.  esp.  158.  Cominciane 'da  un 
sottiUsilmo  velo,  c da  vene  capillari , e 
ÙivitibiU  . 

CAPlLLATO..ddd.  Capeliuto.  Car.iett. 
2.  454.  Giove  si  fa  capdialo , e barbalo, 
ma  con  barba,  e capelb  rmeohi,  e iu« 
cignolatl . 

(Li  FU.  S.  Est/rag.  174.  Comandò  la 
Badessa  ad  Eufragia,  ebe  la  riveittsse 
ri'  una  Ionica  capillata  f cioè  FeUuta  j 

CAPILLIZIO.  CuptUatura  . Lai.  cm» 
pìUìiium  . 

f.  Per  similii.  termine  astronomleo , 
e nule  Irradiazione  , eke  appare  Intorm 
tio  alia  stelle,  o pionete,  o alito  lume. 
I.at.  area  . Grec.  mmn.  Hat.  Saeg.  .197. 
Ma  diro  di  p.à , che  ricevendo  il  rapilli* 
tto  splendido  , rke  risiede  nell’  ouhin. 
Il  itmitasbiJit  del  suo  spargimento  dalla 
iOitituziuii  deli'  occhio  stesso  ec*  C ap» 
presao . finalmente  potrà  il  simuDcro 
reale  orcupar  Unto  nell’  occhio  , rlie 
poco  , o iikule  gli  avanzi  luinnio  del 
c^vìHirio  . £ J9P.  E quello  elietio  « ì 
veuire  duazsalo  nao  spcglur  Oiuvc  del 
SUO  capiHizio . 

CAPI.VÉNIO.  //  capire,  db  e/te  co» 
pe.  Bmen.  Fter.  4.  4.  41.  Clic  **ran  di 
troppo  Numero,  sovcrchiai.li  il  capi* 
menti»  Deila  csrro7.za . 

CaPINASCEMTE  . Si  dice  Una  moda  , 
o Joggis*  di  ptstmica , /orse  percM  fat» 
ta  in  maniera  che  i di  tei  captili  non 
a/parisrotio  postitri , ma  come  nati  net 
topo  Utttso  . ioh’lH.  dite.  '2.  4M.  Oli 
utiuùui  sleali  iiiftfflzuiali,  adoiuassi  di 
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trasmodate,  e stravaganti  capeliature 
posticce  » alia  quaH  ii  !usm  ba  inventaU 
vacJ  nomi , all'  imperiale,  aita  cavibz* 
ra , di  parata , alla  dettma,  capioaacen* 
ti , e sunili . 

CAPINERA  , e CAPITERÒ.  rcre//e/« 

10  , li  qttale  eassta  doietmtnte , detto  cou  • 
A dati  aptrt  li  topo  tsero . LaL  atrteom 
pilla . Gr.  giu«>««  (vote . Fir.  eana.  B 
dove  sverna  d gentil  capinero  . Merg. 

I i.  59.  Quivi  era  ia  calandra , e 1 calan- 
drino ec.  La  ciBf allegra,  ti  bd  , il  capi* 
ocre . 

(Li  »4Mc.  Sacek.  Cattz.  a bailo  . La 
capinera  cardi  cirìo  ; li  grillu  salti  spes- 
so e dica  «ri;  £ mugghi  forte  se  d lasse 

11  bo. 

CAPIRE  . r.  CAPERE  . 

(\'|  Capire , i unebe  dei  3M.  Fit.  SS. 
Pad.  1.  475  berrò  al  tulio  I'ukìo  della 
sua  cella  , e bsciovvi  pure  tanta  bar# 
sira,  che  vi  po  es*c  capite  io  pane  , e '1 
erte  ci>e  rkevea  di  fnon  certi  giorni . 

(I.)  CAPlaTEKlO.  CAPiaTERO.Diaf. 
S.  Greg.  pag.  55.  Risalgo  lo  capisterio 
ch’era  rotto.  £2.  1.  Un  giorno  accaud 
uno  capislero  , cioè  una  cotsca  da  mnn* 
dare  grano . 

CAPITALE . Sast.  ta  Sorte  prlneipaie, 
ti  Fondo,  o ancora  omelia  Quantué  02 
danari  , che  pongono  i mercatanti  Ih  tm 
i trajffiehl , che  si  dice  aieeke  Corpo  . 
Lat.  sors,  caput . Gr.  ùgim» 

tf . Bocc.  noo.  IL  5.  Of ut  co»a  rròtilbi» 
ta  ad  Alessandro , c mrrUo  , e capitale  . 
Mofitruzz.  t.  55.  Dando  ai  genero  una 
pusscssiune  per  la  duta , i (rutu  min  si 
debbono  contare  nel  rapitale  . .V.  F.  f. 
4 Citi  avesse  accattato  sopra  pegno,  I* 
ajtdasse  a riscuotere  p«‘r  lo  captiate.  O» 
F.  tt  87.  1.  M trovarouu  a rìccvtra 
dal  Ke  , tornato  dall'  oste  detta  , tra  di 
capitali,  provvisioni . e r4nar(b  fatti  io# 
ro  per  >o  Re  , p(u  di  cenloUautamiij  di 
marchi  slciUnt.  5àu.  test.  75.  i'otrcLbn 
io  dieci  • o in  quindici  auni  lire  un  ca« 
puaie  da  vivere . 

i I.  per  meta/.  Stare  incupitale  ,POu 
le  fiton  guadagnare,  na  perdere  , LaU 
Mte  iuctum,  nec  dAmmm /ocere . Ore. 
Olii.  2.  45  Perebò  lo  ietigu  , che  la  me« 
duina  bechi  m voi  mollo  più  maU,  eh« 
Leni , c ebe  voi  non  isUaie  uclT  usirln 
in  wapiUle  ■ f'isrrà.  treoi.  9L  Non  no 
stanno  iu  ca^k,  anzi  m scipiUno  ,o 
perdono  in  digrosso  . 

iU  Mtifert  l del  capitale , male  5capf- 
tare.  Bvrgk.  Orig.  Ftr.  45.  la  cambio 
u arrecare  gloria  a caaa  , se  u«  goada#^ 
gua  riso  t Spregio;  edando  nsesilnmen* 
te  occasinM  di  uon  ci  credere  (aiyolUi 
le  cose  ver««  ci  si  mette  anche  dd  cn* 
pUak . , , 

D lì.  Dare  nntf  cosa  pei  eapitale  , M» 
le  Darla  sema  guadagno.  La*,  mutuo  , 
non  JttHorl  date . 

).  111.  Tener  fioco  a tOfiUait , larpom 
eo  caplsale  , pale  Avere  in  p^oca  stima  - 
LaL  pnrsi^.sc're , parvi  ducere  . Grec. 
ofàSMi*.  Bo«.  noo.  98.  44  GhippO  lU 
inasosi  in  Atene,  quau  da  lu.ti  poco  z 
capitai  icJinlo  . O.  F.  12.  70  3.  Il  Jz# 
gaio  veggendj  cosi  corrono  il  paese,  se 
n’andu  a dbisorare  a Bcnevruln,  c po# 
co  era  teanlo  a capitale . Cron.  fitoreU. 
Ognouo  , come  a Uuto  . e a poco  ca# 
l'ilak,  ti  dikggia,  sprezza,  « (aUi 
s-ialc  ■ 

g.  IV.  Far  capitale,  vale  anche  Fa» 
te  j//«Mi,  Far  conto  , Fase  ajteg>*amem» 
lo.  LaL  rétlonem  kaàere  . A.iib{.  Iferm, 
5.  5 lo  vi  rìngsazio,  c lumie  capiuk  . 
'/oc.  iKitt.  ann  11.  1.15.  Di  questo  due 
dia  non  ue  fa  rapitale.  Maim  2-  7.  Or 
basta,  dii  del  mio  la  vapOale  ( Dus'  Cgb) 
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fa  la  lappa  nel  paniere . S 7.  SI  S l’ ei 
non  voiAf  pud  far  capitale,  Ch’ki  ro« 
|lia  fUfOirarlo  . 

(L)  Borfh.Orif.  Fir.^Q2.  Io  noneon* 
tejUero  |ii,  ch«  ùa  di  farne  pio  capUa> 
lej  ma  bene  ardùco  dì  dire,  ebe  non  4a 
da  Unerue  troppo  manco . 

V.  Fdr  eapìtoJt , vaU  «eco  F^ir 
guéJafJia  t Guada^tturp . C/wt.  F^efi. 
Awioéio  ló  DercMzii,  e fece  parccclii 
vette  capitale  . 

VI.  6 él  fui  CjpitaU , tmóio  élMw 
rf  correttiva  éet  detto  tnaofuJ  ; rio4 
Cppttaic»  eh»  *'  non  sia  U eotitrorij  , 
CtpUoU  , che  c'  non  jlcn  piti  ; ck*  iw« 

U : GaardtUevi  del  rontrurio  ee.  Lat 
j»Wrc  , an  sciliret . itjiifi  8.  65.  Cjpù 
tale'  aai  to  riuel,  che  tu  ba’  a fare? 

f VII  Aver*  a eapltnle  aletmu  cosa , 
^t*  ÀverUt  In  iuinta  , Forno  capitole  . 
Ptut-  3<4.  PerocebA , la  cui  vita  I'  no* 
ino  Uprf^ia , »cpuita , che  la  aua  dot* 
trina.sia  up  refiat  a , e non  avuta  a ca* 
pitale . 

CaPITaLB  . Add.  Del  copo.  Lai.  ctf* 
pitaUt . Gr.  . Bikc.  nov.  65  4. 

Che  forte  asaai  tono  di  4Uctli,  die  a 
capitai  peJia  mn  dannati . Amm  ant. 
2à.  I-  Ora  è da  dire  di  ciairbeduno  pec« 
Cito  ► e-prima  de'  vUai  eapitali.  Poso. 
151.  Unelle  rote  , di  che  il  confetturo 
dee  malandare  ec.  tono  |li  uUo  vizki 
principali , e capitali , 

I 1.  Copitme  , si  uso  sovente  per  Mcr» 
tale , onde  Simic  • topitaìt , vole  .Simi, 
co  mortole  . Idit.  copitatU  inimicnt  Or. 
dunert  Mocc.  MOV  16.38  Sic. 

come  cripMil  irimieo  del  He  Carlo,  P ave» 
vano  ratto  loro  capuano . ÀUeunus, 

1.  58  8«  efii  con  capUale  odio  la  perae. 
puita . sicché  meritevoleneole  di  lui  non 
si  hdi , non  gli  dee  essere  fenduta  . K 

2.  41  11  fecondo  caso  si  d , quando  al* 
cono  lia  itioaislb  capitale 

lU  B rpA.  Col  Lat  400  Condono  U 
pericolo  ec  die  era  capitate  ( eioi  In 
peticoto  della  testa  J. 

}.  li.  £ capitntt,  Il  dicono  I medici 
per  Utile  ai  capo  . latiu.  copiti  utile  . 
Gr  . Bìceit.  Fler.  107.  Altre 

aon  utili  ec.  come  le  polveri  capiUb , W 
polveri  coatreUive,  rincarHative  , e le 
corrosive . B altrove . Sono  uiiti  alle  fb* 
rite  , ed  all' ulcere  • e In  diverse  parti , 
e per  diveni  etTetli , come  le  polveri  ca> 
pitali.  S appresso:  Cerutlu  capitale  del 
meaUfuana  . fi  24<>>  CeroUo  capitale  del 
Carpi  • 

CAPITALISSIMO . Saperi,  di  capitala 
odi.  i»at  oaiie  ori  aitLr/#>«  capitolls  . 
Stor.  Bar,  3.  60.  Uè  diventò  amico  di 
Carlo  per  la  grazia  avuta  da  lui , ma 
Inimico  capitalivMmo  per  lo  criMo,  dove 
era  stalo . Fir-  As.  i54  Un  ranciullo 
dell' eli.  che  se’  In.  prcmirrsi  per  tua 
colei,  che  come  mia  capitalissima  neml* 
ca  io  t*  aveva  imposto . che  con  vilUai* 
no  amore  tu  crnr<  lassi  I 

CAPITAL.MENTB.  Atotrh.  Di  pen,* 
deiks  ritit , Di  pena  capitole , Mjrt.sU 
snente  . Uit.  eapUaliter . Gr.  «nuA  «•'<  . 
Fepez.  Qaando  akvno  cavaliere  capitai* 
nenie  A ponito. 

CAPITAXA  . TFaoe  eepiiana  f Golia 
capitana  , e simili  ; « isec4e  eapitona 
aiioUtam.  dictsl  di  Qaelto  , eke  porta 
io  stendardo  f sotto  dei  fmile  von  t'aU 
tre  di  fuetla  sguadra . Lat  naois  pr«» 
torlo  . Gr.  rfav»>K  . -Vrif,  Sier.  5.  1SI. 
Mandò  subito  1 priflotti  sani , e salvi  alla 
nave  upitaja  , fi  11.  432.  Fu  inroitta* 
nenie  preso  , e hi  pabbVeo  inpiccato  per 
la  gola  alT  autcaira  della  nave  capitana  . 
Tar.  r>jr.  nnn.  i.  3T  Sola  sorse  oc’Cm« 
ci  là  OipUaBa  di  Gemaiaco . 
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CaPITANANZA  . Dpzio  di  cspUaw\ 
e iìevernatere  i'  eserciti . Lat  tLtctut  , 
inperlum , dnctie , dncatus  , ducatio  . 
‘/errW/.  Gr.  sy«>fn»iu  . . Pefr. 

vomì  hi.  Non  solamente  nella  sei  da^to 
file  f raiidUslmo  capitano  , secondo  Tito 
Livio  , ina  fu  pari  a ogni  Re  di  caplU* 
Danza,  che  fos««  stato  dinauzi  di  lui.  B 
appreno  . Fu  eletto  con  maraviflioio 
cotuentiraeiilo  a regger  la  capi'.aniitza  in 
Ispagna  . B altrove  : Mandala  innanzi 

farle  della  gente  da  cavallo  ad  attizzare 
uiimcl , salto  la  capiUnanza  di  .Mas*U 
Aiaia. 

CAPITANARE,  « CAPirxNEARB. 
Dare , 0 aver  capitano.  Lat.  creare  4^» 
eem.  dMeem  pnepctre . Or.  . 

(r.  F li.  Ut  5.  61  gra.itle  uste  non 
capkanaro  di  sufllrlenti  duci.  Af.  F.  S. 
7i-  K sanza  capitauare  maudó  la  lente 
sua  a cavallo  , «i  lusai  baicstrieri  nel 
Mugello  . 

capitanato  . SHst  D stretto  , e ter, 
mine  della  eiurisdstione , « autorità  ài 
putir  ujfzia/e , eie  si  ekiamt  capitano  j 
CapitojusMza.  Lat.  étto  Gr.  r/uT»)ar. 
G.  F-  I.  61.  2.  Ri  lirsfOii  ni  lui,  all 
tolse  la  signoria  dei  capitanalo  . àt.  r. 

4.  If.  Saviamente  mautenea  U titolo  del 
capilaniuto  della  terra  alla  corona. 

f.  Per  Dignità  di  rapitano.  Lat.  Imm 
perium  fjurisdì>.tio  . Gr.  . Galee, 

stor  16.  79u.  La  rpeilizjoiie  data  da  Ce* 
sare  ec.  la  mando  subito  per  mesto  prò* 
prio  a MUauo  con  la  patente  del  capita* 
nato  . 

capitanato  . Adi.  da  Capitanare  . 
LaL  AnrAt#  . Grec.  Cfetn%*itàrc  ■ G.  F. 
li.  28.  1.  SI  oomlm^iirooo  a racsoffcm 
VdiM  CauCMm  meda  ■e#ulK  e piggtn 

eapttarsatl  . Jlf  F.  i.  tS.  S^tdto  , che 
la  sua  gente  d'  arme  , capitanata  . e guU 
data  per  messer  Galeotto  suo  fratelto  ec. 
av.iUva.  Cron.  JUorell  997.  Si  creò  tu 
Ila  compagnia  <fl  mille  tance,  o circa,  ca* 
pitanata  da  Lodovico  CanlelR . Stor.  Eur. 
1.  8.  I*a  genie,  che  ci  viea  contro  cr. 
non  capitanata  da  oomlui  singolari . 
star.  9.  dù7  1 quali  poi  in  sulle  galee  del 
regno  eapUatule  da  Don  Garzii  ec.  1' 
accnmpagoarono  . 

capitanbare.  r.  capifa.narb  . 

C.APITANEOGI  Alte  . Capttivuire,  Oui, 
dare  come  capitano  Lat.  ducere  , àum 
ctare . Gr  cfomytlf  . Ttt  Br.  5.  54. 
Tutti  gli  altri  vanno  secondo  che  citi  ca» 
pitaneggUno  . 

Capitanerìa  . Capltanottsa.  Lai; 

ductus , Imperlmm  . Gr 
‘tu'yBpiM.  O.  F.  é.  S9  i.  Usci  fuori  alla 
battaglia  senra  nluna  buona  ordine  di 
auerra  . o capitaneria  . fi  7.  31  2.  Con 
lutto  che  Dort  fosse  tenuta  troppo  savia, 
• provveduta  capitaneria . M.  F.  3.  no. 
Tutti  voUorso  , ebe  t litòto  della  compa* 
gnia , e capitaneria  fosse  di  messer  fra 
Mortale.  Gold.  G.  EseeuJo  sollecito  iiu 
torno  alla  ravalloia , e capitaneria . 

capitanessa.  pIsRini.  di  Csiplfane  . 
Lat.  ductrix  . Gr.  pfuTryit . Btdrg.  22. 
164.  B la  caplUaessu  fu  di  quelle  Usa  , 
qual  era  ArcaKda  cbiamata . 

Capitano  . Guida , capo , Oovemiim 
tote  per  lo  piò  di  soldati . Latin,  due  . 
eaput . Grec.  r/«T»>«'c.  Buec.  nov.  16. 
SB.  Siccome  capitale  nemico  del  Re  Car* 
lo  t' aveaiio  fatto  lor  capitano . E non. 
19.  26.  Veimto  adunque  Sicurano  hi  A* 
cri , signore , e capitau  della  nsrdh  de* 
mercatanti.  B nov  61.  2.  &a  mollo 
spesso  fatto  capHaa  de’  (.^udeai  di  santa 
Maria  Novella  . B nov  79.  2i,  Noi  si 
ebbiauH)  a questa  nostra  brigata  sempre 
tin  capitano  con  due  conrigt^ri . bUrod. 
rirt.  Sono  faue  capUauc  dcUg  scbicrc/ 
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e sono  Còsi  oominate.  Vit.  Plut.  E si* 
iBÌle  Cesare , che  era  capitano  di  geute 
d*  arme  , e dava  grande  favore  . Bern, 
Ori.  1.  4-  30.  Degno  lo  reputiain  di  qjo* 
ito  onore , Che  generai  sia  nostro  capi* 
tano.  Boez.  Farck.  t.  4 lo  ec.  ne  pre* 
si  la  rhfrsa  coulro  il  capitano  delia  guar* 
dia  del  palazzo . 

|.  1.  Capitano  i anche  Titola , o Sou 
me  aggiunto  a persona  di  alcun  magU 
strato  in  Firenze.  Lat.  eapitaneHS.  Or. 
c/uT.vtc  G.  F 7.  16.  2.  Fecero  1 detti 
Gnelfì  per  mandato  del  Papa  , e del  Re 
tre  cavalieri  Rettori  di  Parte  . e chiama* 
rongli  consoli  de’  cavalieri,  poi  gli  cbii* 
maron  it  capitani  di  Parte, 
j.  Il  Capitano  è anche  Titolo  di  citta» 
dina  proposto  , e mandato  al  governa  t 
olenfse  città  dei  dominio  . Lat.  pr^tur . 
Grec.  c-/«Ts>ef,  Maetlrazz.  2. 

35.  Il  nono  é quando  podestadi . capita* 
ni , rettori  ee.  e altri  unciali,  che  fanno 
statuti,  scrìvono,  o dettano  ( cote  J 
per  le  quali  alcuno  sta  costretto  di  pa* 
gare  l'usare.  Bocc.  nov.  47.  tl.  Rimoiu 
tato  a cavallo,  a Trapani  se  ue  venne, 
e ad  UUO  messer  Currado  . che  per  lo 
Re  vi  m capitano  ec.  il  fe  plgilare , e 
messolo  al  martorio,  ogni  cosa  fotta  con* 
fessò  . Ed  essfpdo  dono  alcun  di  dal  ca* 
piuuio  condannato , ebe  per  U terra  fru* 
stato  fosse  ec. 

f.  III.  Per  ministro  delia  glssatizla  , 
rJse  si  dice  comunemente  Bargetio , che 
oggi  si  ckiama  altresì  CupUan  della 
piazza . LaL  Uetorum  dux . Bocc.  $tov. 
45.  9.  Nè  prima  st  parli  la  nùsila,  che 
I sergenti  del  capUan  della  Urrà  vi  se* 
peafftaiiMre . Ar.  Fkr,  ^ 63* 
viTrìpw  Farmi  sne  latorao,  Cbfai 
capitau  ddfa  «birrai^  tolse . 

Capitano  del  popolo, presso  gtt 
entUhl  autori  vaie  lo  stesso , che  presm 
so  t Lati  -t  Trikunato  deila  plebe . f.at. 
trihunus  piehls . ^t.ìi./aufxm  Flt.Plut, 

Ces.  E Pompeo  s' accostò  a Clodio  ca* 
pitaoo  del  popolo  . 

V.  Capitano  delie  galèe  ec.  Che  eo» 
manda  te  galee , e situili . Lat.  n tvar» 
chus . Gr.  rucufX-c.  Fit.  Plut.  Cat.  B 
fece  capitano  delle  galèe  Blbolo . 

L VI.  Capitano  della  fu4r4ti4.  Che 
ceértanda  l sotdats  delia  guardia  del  prln* 
eipe,  Lat  prcetorlarum  cohortium  pr/tm 
fectus . Gr.  'twr  emMuentokùmsst  dyipuit  . 
Tur.  Duo.  ann.  f.  10.  EEo  Seiauu  ca* 
pitaiio  d^a  guardia,  gran  fov orilo  di 
Tiberio , e Strabonc  sio  padre  dati  furo* 
no  al  giovarm , per  tener  lui  a.’nmae* 
strato . 

CAPITARE.  Arrivare,  Gtugmere , 
Fenlre  a un  luogo . Lat.  pervenire . Gr. 
òttuntefus  . Bocc,  non.  la  tlt.  Rinaldo 
d'  Aiti  rubalo  capila  a castri  Guglielmo 
fi  rs0u  42.  17.  IWartucclo  , in  cma  mia 
i capitato  un  tuo  servidore,  ebe  vieti 
da  Upari . fi  «mcS9.  .9.  B in  quella  spes. 
ee  volte  onoravano  e getitiluuatni  fore« 
aUerl , quando  ve  ne  capitavano  , e an« 
cori  de’  cittadini . fi  s»ov.  6S.  7.  < S’  ar* 
vide , ebe  quivi  era  naa  camera , dove 
capitava  la  fessura  . fi  non.  93.  \i.  Rlnii 
fs . che  mai  a casa  mia  capitasse,  ch'io 
noi  conteuUssi.  Dav.  Aec  141.  Trenta 
tornale,  e pld,  nell' accademia  non  è 
capitato . 

fU  Altri  usi  H fuetto  Fetho-  Pttr. 
Vomì.  Ui.  22.  Per  non  rapitam  tHe  nani 
>ivo  a’  soni  nemlH  , se  meécslmò  con 
«n  pugnale  urcise . Morgh.  Mon.  162. 
Quando  onorata  orcaaìoiM  )o  chiedesse  • 
ò per  capitasse  lur  uell'  aniaeo  di  voler* 
lo  fare. 

L I.  Cepltare  per  Conckbtdere , Cm» 
àtrrt  a topo , 0 d Jin* , Terminare  • 
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l«L  aJ  finem  pttiuitrt , ptr/tetre , Akm 
30l»trt . Or.  rvmàtr.  ,V.  2.  41.  Il 

F*p*  Cltmeote  iii  questo  le.npt»  era  sta» 
to  ili  una  graode,  e /trave  nulattia , iieU 
il  quale  rimorso  da  coidaaaa  d non  a» 
ver  ci^itito  il  Ulto  tra  I due  Re  ec. 
Dropuuse  nell’animo,  come  foue  fuiri* 
tuj  dì  capit.-ue  quella  qal»iione  . (ìmd. 
0>  Adsaqire  o lasone  tira  a te  I*  animo 
M tu  detideii  di  saviameiHe  capitare  . 
Cron  Morti!.  La  natività , e uomi , e 
soprannomi  cc.  e come  eoiio  capitali  . 
Ptu.tjf.  >.  j'  V*  bo  aia  capitato  a mal  le» 
itore. 

modo  Ut  Front.  Soeck.noo. 
*.19.  Volle  alare  a vedere,  come  la  co» 
^aU  di  questa  ricetta  capitasse  { c4e 
/oase  ootHAuto  aiUo  coamuo  per  tfacj/a 
rlcata  j . 

11.  CopUar  moU,  o Capitar  tene, 
ernie  Aoere  lofeUre , o /eiiee  esito , Far 
mala,  e Ottona  An*.  Lat.  àoMJwt,  oet 
ii^btm  exttkttt  haiere  . Uree.  , 

••*’%•**  • Fsp.  P.  Ai  B,  dell'  una  luanie» 
n , o dell'  altra  cbi  ae  capita  bene . « 
chi  male . Bocc,  pop.  i3.  i.  I quali  u» 

tualcneale  mal  capUarooo  M.  F.  S.  21. 

mali  coris4li  de*  Gfaìbdlìni  d’Italia  ec. 
Cadono  mal  capitare . Sera.  Ori.  I.  17. 
li.  Partiti  NI  cortesia,  perch'io  nou  vo» 
(ho , Che  Ui  per  mia  cà(iou  capiti  male . 
Bof/.,  Farek  1.3.  Gli  aonùa* , eJie  per 
le  phi  »oi>o  impmdeHti , (iadicmuSoKJi  di 
loia  famiflia  , ae  fecero  aJeun  m/U  ca* 
pilate . 

tu  Posi.  350.  A capitar  bene  di  pia» 
to , o di  quatiiaqne  altra  impresa  < ctVd 
Slnseir  iene  tn  Me  ec.  ) 

1(1.  U Capitar  maio  , portando  di 
éetueila , pale  Bompert  il  rollo  , £r» 
aere  dtAorata  , Dioenir  /emmina  di  menu 
do . I.at  dctr/r/tetirl , Uelarl  . Gr  %.m, 
wof^t,ktu.  Ge/i.  Sp^rt  5.  2.  FecJlo 
eolatneiile  , perché  quella  randuMa  ime 
«opilaMe  male . Fir.  /H«.  4.  3 Dice  ec. 
•ti'fUa  tien  pralka  di  farla  capitar  ma» 
le  . 

{*]  CapiHtro , pef  Finire , detto  diala . 
FU.  Tot.  C.  S.  Sai  Ih  la  vìa  , la  quale 
ooiHt.t  al  Reame  de’  Mcdit 

{Z\  Colpitore  iunansi  a ^alckono  , 
stole  I '«Mire  Ut  sua  presenM . Coeeh. 
bot.  5.  I . Come  volete  voi , eb’  io  sia 
arrtitn  di  capiiarcii  inmuaip 
CdPIT.XTO.  ÀdJ  da  Capitare,  l.il. 
pcroenit . Uree.  i'tju.‘.3o’c  ZihUd. 
Andr^  Molto  fi  Tue  contenlo  , quando  ù 
accorse  , che  (auto  era  il  popolo  capii 
tato  lidia  cinema . ì7.jcm».  4Ver.  4.  3.  4.  B 
vob'i'do  sfuj(tr  ti  esKr  pelato  l'ccelmal 
oap'ti/o  . 

^l*>  uaP/TaTO.  Per  Conekioso.  S/or. 
mari.  di.  S'elli  li  punte  trovare,  le  vo» 
afro  Fatto  lard  capitato  ( da  capitare  i.  V.l 
^ C.VPirATO.  Da  Capo.  Che  ha  topo. 
Xal  capitata!.  Gr.  utemaanit . £>.6  3. 

2.  Se  lo  vorrai  far  bene  capitato  ( Fa» 
ftio  J quando  comiucerà  a nascere  , il 
*oo  atipite  dalla  Inusi  calca • cofi  il 
fogo  Imiwfà  a hfl 

1-AfllLLLO.  Mtmkro , epwar/  Capo 
delia  tWoMoa . Lai  capUtUam , rpistu^ 
Hu-n  Ur  Quid.  O.  K coal 

• cfìloime,  c li  capileUi , e le  base  del» 
le  lor  biieVre.  Filoe  l.  la!  Le  riiie*ire 
dlsrs**  da'  lulonoelli  dì  cristallo  vi  ai  ve» 
dc>  ano  , 1 vul  capitclfi  e d*  oro  , e d’ ar# 
lejito  erimi , Buon  Fier.  4.  2.  7.  | mu» 
ri  starai!  saldi  iti  «uIU  base  , B poscraii 
dirle  ameede  in  piarsu  . N#  penderaii  ca« 
prtel . nè  cimase  , Nf  verso  questa , nò 
fieli' attra  mano . Malm.  9 IS.  a stam» 
par  capitelli , e ftoutespiaj . 

i I.  Per  dtM.  di  Capo.  (.at.  capita^ 
UtPt . Grec.  Htsn^.r.  Cr,  d,  7(1.  1.  La 
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lappola  è ‘vn’erba.  che  nella  sua  lom» 
niìlaJe  ha  certi  capitelli , I quali  unito 
appurano  alle  vestimeata. 

f.  II.  Per  ‘ameliu  Parte  della  sepa  , 
che  i sefu/jri  tendono  In  snano , iJ  ^.«s» 
le  si  dke  anche  nianiplia  . Lat.  serrto 
pusn'-thrium  . Gr.  !us/ib» . 

).  MI.  Per  Capezzolo  . Lat.  pt^ììia  , 
fìsanvtwo  eapitutmm  . Aree.  6sa.»  . Tet. 
Patr.  P.  S.  U$ui  con  baUano  lo  capi» 
tdio  della  poppa  , e andiamie  la  do» 
«ila . 

|.  IV,  Per  certa  competizione , di  che 
per  to  pili  t medici  si  oogitoao  per  fare 
i canteri  , quando  sten  oogliono  adopera» 
re  ferro  infuocato . Ricett.  Fior.  Voien» 
do  il  capitello  men  gadiardo  , e die  dia 
minor  dolore,  abbrucialo  Unto,  che e«ll 
ai  calcini. 

f.  V.  CapIteW , diciamo  a oue’  Co» 
regfiuM , che  tosto  dalle  teste  ae'  iihrt . 

CAPITO . Add.  da  Capire  ; Comprtw 
so  eoi!' Uuelletto . Lil  peseeptms  . Cr. 
rufih  . Segn.  Crisi.  Instr.  3.  3d.  13' 
t'na  sola  di  queste  ragioni . capita  bene, 
dovrebbe  bastare  a uketterU  U senno  in 
capo  . 

Capitolare.  Par rotusenzionl . I.at. 
concestire  de  aiiqsta  re , poeto  tonvestim 
re.  <st.  evr^isai . Varth.  star.  i.  B 
cercava  con  più  vantaggio  / *he  si  po» 
teva , capitolare . 

(•)  Esempi  dei  ÌOO.  .Uor.  Semif.  10. 
E tale  trattamento  tuttocM  non  fosse 
capitolato,  restava  nondimeno  ancora  ni 
pirdi . E 42.  Deputiamo  adunqne  alcuni 
a udire  le  condleioiU  da’  Fiorentini  of* 
ferted  , e con  quelle  capitolando  . proc« 
curare  ogni  nostro  mafgiure  vaitiaggio  . 
S 69.  Questi  dì  sopra  al  sono  gli  nomi 
di  lutti  quegli , e qualunque  di  loro  , che 
ai  trovi)  di  comune  a giurare  la  o<«er» 
vanrJa  di  quanto  avevano  capitolato 
per  gli  Semifontesi . . . che  in  comune  pai» 
teggiavauo  ( cosi  spesso  in  gstesio  Aum 
tare  ] . 

Cttpliolare,  noie  asicora  Serteere  a 
eapltoU , DUsldere  tn  capitoli . o Far  ca» 
pltoU  delle  asaterie , che  si  scrivono  / 
e templieemestte  Trattare . J.at^  In  capU 
ta  ditilnguere  , Grec.  **te*.er.vT.  Com. 
Purg.  23  Circa  la  colpa  della  gola,  del» 
la  quale  è alquanto  tocco  nel  capitolo 
aeelo  dell’Inferno,  qui  alcune  cose  ne 
capitoleremo  di  quello  vizio  . Fotg. 
Afe/.  GU  al  disse,  che  l’acqua  melata  è 
buono  lavativo  , e si  du»e  delle  altre  , 
che  ora  non  bisogna  capitolare  . Festd. 
Crisi.  (5.  Lo  primo  acrmmie,  cioè  lo 
vangelo,  fècl , « capitolai  diilesn  ditut» 
fe  quelle  coae . te  quali  Gesù  incomùicid 
a fare  , e a dire  . 

CAPITOLATO.  Adi.  da  Capitolare, 
Lat.  In  tosu’rrMoHesss  redactus  . 

(I.)  AdJiet.  da  Capitolare  {.  I.  F2t, 
SS  Pad.  I libri  ben  dUliiill  e c.ipttf>laU 
più  vokntieri  si  leggono , e meglio  s’ in» 
tendono  . 

tZ>  Ttie.  T)ao.  tdt  Agr.  393.  Ritenne 
il  grado  con  indefirìtè  , e per  mercè  ; 
qua%i  capitolala  ai  Capitano  la  vita,  all’ 
caercito  ia  licenza . 

\ F.  ist  forzai  di  tustastt.  si  usa  per 
lo  stesso , Cf.e  Capiloiazioste  . Lai.  puhH» 
ea  eosivestslo  . Gr  , 

C.aPITOLAZIO.TB  . Cofwenzione , Ca» 
pitelo.  ì.sd.  pukUca' cousHutlo  , feeJut , 
tapina  fsrderls  . Gr.  Ktidkasit  . Gulcc. 
ttor.  Patta  la  capitolazione  , U Pontefice 

E et  non  mancare  ec.  Fartk.  ttor.  14. 

d è provveduto  in  quella  capii ulazlone 
a tulle  queste  cete  pìd  ampiamente  . 
Tic  Dav.  star.  3.323.  $e  ai  pentiva  del» 
le  capiioIazioiU,  non  peneguila«$e  lui 
coi  ferro  . 


CAP 

(*)  Rseetpi  del  300.  Star.  Sesieif.  ?f. 
Dove  lo  detto  Conte  fa  eoo  lo  detto  Co* 
mane  più  convenzioni  e capitoiazrpiii , 
e gbira  ec.  £ 53.  Allora  Messer  lo  Coti» 
solo  cominciò  a trattare  di  capitolazioni 
con  gli  Semif  intesi. 

CAPlTOlJlSaA  . Capitolo  iisaceoaefo 
Lat.  iaconditsan  earuien . Atieg.  iìì  Ve 
ne  darò  con  queda  mia  nuova,  e ago»  . 
ndnaU  capitolerà  quel  breve,  e aemptt» 
ce  ragguaglio , ette  può  uu , ebe  vi  ssZ’ 
stato  un  di  intero  . 

CAPirOIJiTTO.  Dim.  H Capitolo  . 
Allegar  373.  E per  darvi  conto  mi» 

{bore  ec.  vi  mando  rinclduso  capito» 
etto . 

CAPITOT.INO.  Dim.  di  Capitolo,  stri 
siosuAc-  del  L I.  Alleg.  276.  .AU  aon  rU 
aololo  finalineiile  a mandarvi  ec.  questo 
mio  dilegia  capitolino . 

(L)  CaPITOLIO.  Casttpidoglio . ìad, 
Ct^iiolùim . Petr.  Uom.  iti.  i\.  Molli 
ediiicii  belltsiimi  ancora  edt&có  ec.  La 
Casa  di  Giove  nel  Capitoliu  , e motti 
dbirU.  Borgk.  Orif.  Ftr.  Mi.  li  Campi* 
doglio  è un  monte  in  Roma  di  questo 
nome , il  quale  dicono  esser  nato  , per» 
cliè  nel  cavar»!  fu  trovato  sotterra  un 
capo  d’uomo,  donde  fu  detto  poi  CapU 
tulio  , ed  U monte  Capiloriito . Bocc.  g. 
IO.  n 8.  GK  annaU  Romani  si  troveran» 
no  pieni  di  molli  Irìeiifi  menali  da’  Quln* 
jy  in  sul  Romano  CapitoTIo  . 

CAPITOLO.  Lmt  delle  partì  detta 
scrittura  , detta  cosi  dai  rUomUteUtrst 
da  capo  a terUsere.  Lat.  caput . Grec* 
utiouKart.  Pass.  5.  Del  nome  della  pe» 
niteiiza  capUulo  secondo . Dant.  Con», 

B.  R co«l  è courbiu^o  dò , rite  ai  ptu» 
mùe  nel  principio  «lei  capitolo  . G.  F/ 
11.  47.  1.  Onde  qui  addietro  facenuuo 
meuzione  io  piò  capitoli.  Bocc.  noo.  60. 
19.  Gtt  Deci  copia  delle  piagge  di  monte 
Morello  in  volgare  , e d'  alquanti  capito* 

Il  del  Capretìo  . 

■ (!.]  Talora  è sottinteso  . Segn.  Prtd, 

3.  5.  Cbi  nou  mel  crede , vada  pare  , 
vada  in  Sau  Luca  al  deciwoseito , ed 
ivi  lo  legga. 

f.  I.  Capitolo  , Componimento  Ut  ter» 

£<i  rima  , dagli  antichi  detto  'terza  eum 
testa  dalla  costcateseazione  deite  risme  . 
Fir.  dite.  Utt.  316.  A questi  giorni  va 
uomo  di  questi  cotali  vuteudu  leggere 
quel  capitolo , che  fu  fatto  per  la  mor» 
te  della  tUustrisaiina  signora  ducheuia  di 
Sessa  Btrst.  Ori.  3.  7.  4t.  Ch'era  lice» 
to,  e capitoli  a mente  D’ orinati,  e d* 
Bignille  recitava . 

f.  IL  Capitoti,  si  dice  a'  Patti,  e 
aite  Comsenziomi , che  ti  /ansio  a capa 
par  capo . Lat . poeta  conoenta  . Gren. 

. Q.  F.  11.  49.  2.  VI  SÌ  die* 
de  compimento  In  Viaeaia  per  la  for» 
ma  , « capitoli  spccbkali  qui  appret* 
so  . 

f.  III.  Capitolo,  il  ehionta  anche  P 
Adustastza  de’  frati , o d"  altri  rellgio^ 
si  |.at.  mostaehorum  cotusmtut  . Grec. 
rvfwrie  . Becc.  ooa.  1.  IS.  K fallo  to» 
nare  a capitolo,  all!  I^ati  nunati  in  quel» 
lo  persuadetle  cr.  Bern.  rim.  Che  I frali 
allor  aaciti  de*  eontcnU  A I capitoli  lov 
radano  a Mhiera.  Fi/.  S.  Olr  9B.  Par» 
tRa  da  capltulo  , la  predetta  monaca  si 
ritornò  alla  tua  celia . 

|.  IV.  B Capitoio  ir  chiama  li  Cerp» 
de'  eanoseici  fogni  clUesa  collegiata  , « 
in  particolare  drdla  cattedrale.  l.ol.  ea* 

SUuisun  . Gr.  rvra.u*  . Maettruzz  1. 13. 

: se  vaca  la  chiesa  , pu  >lla  dare  il  ta« 
piloto  . B 1 IS.  li  Vescovo  gravate 
per  vecchiezza  ’ac.  puote  di  conilglo 
del  tuo  capitalo  , ovvero  deDa  m/geior 
patte , pigliare  ec.  uac  , o due  zialaiori 
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luer  fare  I*  ufìrJo  <ao  . MtwA.  Malttf. 
8Ì.  Ala  il  capitolo  4e’  caloiU':!  Ui  Ocru* 
•aleni  non  lo  voleano  lasciare  partire  . 
O.  ii.  l.  Ma  il  capitolo  de'  calouaci 
aiol  vote»  lacciar  partire  . 
i . V.  Ctipiioi*  r fi  d/V<  anckt  al  Luom 

Jo , oot  si  adunano  i feaii  , o altri  rt» 
finsi  t o t aituiHìei . Lai.  extéra.  Gr. 
/(»//«.  Ar.  Far.  Zt.  37.  TiuvoHa,  die 
ili  capitolo  sedee  A nuova  elezion  de^U 
uficiak 

VI.  Capitolo  , diciamo  a fnel  Cor* 
rtffimeto  e netto  ót  suite  tette  de'  libri  , 
f jui/  CapUeUo , il  fmaie  svttien  U co* 
»erta. 

L V'fl.  Acer  acce  itt  capitolo . v.  A> 
VERK 

CaPITOMBOI^RE  . Fare  i capitomi 
A«/i . Lai.  capite  deortaot  mhto  saitartf 
In  caput  saitare  Gr.  «terrier. 

capitombolo,  e CAPITO.'^nOLO  . 
5<i//u  col  capo  aito  ’stgia.  Laiiit.  ta^tas 
capite  dntrsmn  ntisto  fur.lat , in  caput 
aaltatto  . Gr.  H»an.  Fìer.  1. 

5.  11.  Si  fiviiJieran  reraUiti  rid  , Per 
entro  al  Beno  , e faceaii  capriouJoli  < E 
vi  ootavan  dentro  Natm.  7.  iU.  Meti.r 
tre  ti  vbina , dando  il  culo  a leva,  £1 
fece  un  eapìtontutu  nell  ac({«a. 

C.\Pl fO.VE  - Sorta  di  jrta  plà  pret» 
se,  e pia  iitufaale  deir  altra.  l.al.  se* 
ricam  crastlut . 

CaPITORZA  . spezie  dì  meeeTlp . Mory. 
11-  SS.  Avelia,  e rapi'wucAa,  c aepar 
loia. 

C.lPITOSO.  Aid.  Ì)i  st40  capo.  Te* 
SStrtccio.  Lat  pertinox  . Gr.  aù%idn  . 
Mt.  y.  i.  39.  Per  qnetlQ  modo  fotte  te* 
ce  io  parte  la  sua  vendelu,  per  la  ca- 

Ì Ilota  follia  Tederca  . Sepr.  Fior  As.  I. 

luiKjue  oc»  Ra  veruu  , che  a'  arvirirti 
A <;uc»ta  rozza,  e capitosa 
CAPlTUZ/t  . Q<erce  uupezzata  . 
Lai.  aaercas  dtcac  .mlsusta  . 

tArl  ll'OlXI.  L'  adu-i.uize  de'  capi 
detti  iiS  Firenze  coitoti  ■ O.  F.  7.  la.  S. 
Che  etateuna  detk  rette  aiU  aia$<ìori  di 
Pirciive  avessero  consoli , e capituJitii  . 
Jfs  eap.  79  5.  B la  lezione  del  dello  u« 
Svio  si  fdtca  per  ii  priori  rcccld  colle 
capUudinl  drile  dodici  arti  ma«(iorì . 

|Zi  Trovasi  Miche  CapitmUae  nel  nu* 
tnere  dti  mesto  Cross.  Feti.  lUA.  1 i(uaU 
s'av C'esulo  a <crnllìture  per  Priori,  CwL 
Ic^i , e Ca^'itziù  di  parie , e ubo  per  ca* 
Btlii  line . 

CAnnrrO  Add.  capitato,  da  Ccm 

pg  . Lai.  C4ip./a/Hr-  Cr.  «if«/.ft-T;'(.  Pai* 
ijJ  Se  *1  vwrrat  far  ben  vapiliito.  Quel, 
lo,  ebe  setoini  neiia  prnuaveia  , dipei 
d Ottobre  traipi«iitare . Aniet.  o7.  Le 
cip'die  t>>p«rle  di  Bibite  ve*te  , 3 i capi* 
tuli  porri . 

CAPO  . Foce  nella  noitra  listfua  per 
r cccelitnza  del  tuo  tignipe.  snodo  /re* 
^utHte  tute  uso  i riitoe  diversi  slfuip» 
coti , e se  sse  formasso  varie  nsaruere , e 
frooctkj  , la  più  parte  de"  ^uaii  ti  note* 
rusMJ  oppresso . 

).  1.  Utpo  , Forte  del  corpo  dtlT  ani» 
mate  dal  eolio  insA  . LaL  uput . Grcc. 
w(«A«  . Uitt-  Cusap.  3.  67.  Oisstsi , che 
ic.  la  corona  {U  cadde  di  capo  . Bocc. 
ncu.  15-136-  Temo  pid  volte,  c cui 
Capo  , e culle  spalle , se  alzar  potesse 
11  coperchio  . fi  ueo.  SO-  1'.  I.’ un  de* 
cL  asini  «c.  tratto  il  capo  del  capestro 
era  vtidu  della  stalla.  E no».  76.  6.  Ca> 
Lsmltliiu  , es»ciidoN  uscito  il  vino  delia* 
po , si  kvo  la  luailijia  . Tes.  Br.  15. 
L capo  ec.  ba  tre  celle,  una  dinanzi  per 
iiupieiidcre , f altra  nrl  mezzo  per  co* 
ii'iKere,  la  ler/.a  drieto  per  nicrooria  . 
Dxsnt.  hif.  7.  yuesU  fiir  cberci,  che  non 
copcicbiu  filoso  al  ca^o.  E It-  lo 


vwU  cerio,  ed  aoeor  par,  ch'io  *1 
(la , Un  b-aato  seuza  capo  andar , siceo* 
tae  Aadavan  gli  alici  4<»a  tnaU  (restia, 
L *1  capo  Iroiuto  teaea  per  le  chimue  , 
Presol  con  mana  a gui>a  di  lintcrna  . 
Frtr.  cap.  9.  Oiud/  U vedovella  ar* 
diU  , Cue  tt  1 folle  amador  del  capo 
aceas'i  . 

(Lj  Cipo  stale  an^ke  Ferto  , RAfione, 
Mjflo  ec.  Sten.  .Matn  Olufn  15.  i.  B 
cosi  per  qualuiMfi':  rapo  »ain)  innUii . fi 
J.nfi.  ti.  !.  Ma  perdk  usar  questa  for* 
mole?  Per  tre  capì  er  fi  il.  1.  Questo 
preceUu  da  noi  «piegato  nel  di  precur* 
so  , vien  dHto  prim-j  ^ e ciò  per  ire 
capi  . 

C.tpo  , nel  asm  del  plà  tl  trom 
tsa  aver  capita  , aita  Lai.  in  Fit.  S. 
fram-  234.  Parca  ci«e  1 capo  de'  rbiovi 
fiMse  dentro  nelle  mani  licita  palma,  e 
di  fo-irì  1»  sci  dosso  de'  piedi  erano  le 
CIO. la  rìtrmdi  c neri , e le  piuue  era* 
no  bene  lunghe , e quasi  ribaUrc  . ( par* 
la  delie  Stimare  ) 

L li.  Capo  si  prende  talora  per  Parte 
tttprrlure , Pilstctplc , Oriline  , okstre. 
mtiid  , Lat  caput , principium  . Urte, 
dfpi,  «lac»»  . Bocc.  15.  15-  B 

Irassesi  I pauni  di  gamba , e a capo  del 
letto  gii  si  potè  . fi  noe.  40  35.  E co* 
miuriataM  d«i  capo  , li  contò  la  slnria 
in5n>i  alia  doe  . £ noe.  65.  12.  (■  capu 
di  Scala  si  P'>se  a sedere , e comiiitlù  a 
cucire.  E ho».  76.  li.  Comincialuti  dall’ 
nno  de'  capi  cominciFi  a dare  a ciaicn* 
no  la  sua.  E nop  5't.  10.  Un  buono  uo* 
mo , il  a capo  del  poul«  ss  sadea. 
Cam  lltnf  KcH’  entrare  ueJla  ptigioue 
legaise  il  lapo  dello  ept^ . a.r.f.SOi. 

1 Kacquiiiato  KrrWP» «||r«>CeBlii  Te* 
bildo  , eh'  era  hi  «seè  MW  tma  -f»Mto 
forte,  e grande  fi  tt.  43.  3.  8t  ridusse* 
ro  la  sera  a capo  del  ponte  «Uà  Spina  . 
B.^rz.  Farck.  4.  i.  T»tlé  le  tose  decide* 
rabili,  al  bene,  come  a un  certo  quasi 
capo  della  sua  natura,  rilericsi  , dima* 
strato  avemo  . Sega.  stor.  4 103  Fece 
beee  .Malatcrta  ec.  un  baluardo  grandi^, 
simo  In  capo  aU’orto  de'  Pitti' 

f IIJ.  C,ipa  ti  adopera  i/s  signifie.  di 
Trrtulne  , Fin*,  e simili  . Lai.  termi t 
rx«j , caput  , Pitit . Gr.  'ru.timi  . Past. 
75.  Stette  la  convertita  peccaGice  lr« 
anni  er.  rìnrhicsa , ec.  in  capo  ui  ire 
aiuù  Iddio  rivelò  ec.  Cr.  9.  59.  2.  in 
capo  di  dodici  mcii  parterUenu  la  lor 
concezione,  O.  e*.  1.  37.  L b'iircndeo 
la  eliti  a Cesare,  e a*  Buaiani  in  capo 
di  d<ie  anni,  quaitrn  nieù,  « *€1  die  , 
che  vi  si  pere  1*  assedio.  M.  F.  ].  39. 
Ogni  capo  di  cent’  anni  dalla  .''laliviU  di 
( risto  fu'ise  or  i.nato  generale  perdono  a 
Roma  . fi  6 73.  Og«i  capo  di  tre , o 
quattro  mesi  erano  tenuti.  Ar.  tur.  5. 
57.  In  capo  d'olto,  o di  pid  giorni  in 
code  Venne  iimanzi  a Giuerra  uu  vian* 
datile.  Rrd.  tas.  In  capo  a^  olio  gior* 
ni  da  ogui  uovo  di  color  rusugno  ,riiiB* 
peudo  U guscio,  scappava  Inora  una  no* 
sca  . 

(L)  Finire  a capo . Foce.  g.  4.  n.  10. 
Io  sominamenle  ho  desMeralo  ebe  a ca* 

So  se  ne  s eiiùse  ( o termine  . fiste  j 
Tgn.  Manu.  Magg.  17.  2.  In  capo  a 
mule  secoli . 

L JV.  Capo  figuratam.  vate  Guida  , 
Scorta  , kegoiatore  , Goveruatore  , Pria, 
cipalc  , Sss^iore  , Principe  , Signore  . 
}li  caput,  dnx  , recter  . Gr.  «ss«Aa  , 
oìg-pù,  dys/nùi . *Boce.  Introd.  sa*m.  .11. 
VcMmeate  gli  uonuni  sono  delie  fenoli* 
ne  capo  fi  no».  43.  *3.  In  Roma  , la 
quale  ec-  già  fv  capo  del  mondo . Cren, 
MortlL  Che  dove  i hitinoli  prendono 
ammaeslgaiMiiUi , c iaviaawttlo , e su* 


to  • e ogni  buoti  costume  dal  padre , noi 
rimauemiuo  sanza  capu  , e sauza  guida. 
Farch.  stor.  fi.  £ questo  capo  voler 
essere  uomo,  che  non  dorraUse  ai  fno* 
ce  , ma  vigUanG,  ladu<trluso,  ec.Bore. 
F,treh.  i.  pros.  S Rimato  pupillo  funi 
prùaa  «la  uumi'tl  grandi  andrilu  , e gtv 
ventalo,  poi  da'  primi  capi  della  una 
scell>)  per  genero.  Ar.  Far.  3.U  1U.1.  tl 
caiicHo  4 piò  riero  assai,  clw  farle. 
Ove  dimora  di  Ktiupia  ti  capo  . Aforp. 
19  97.  io  non  fn'  appena  Uicito  fauf 
dell'  uova , Cb'  io  c/a  il  capo  degli  scia* 
gura'i . 

(Vi  L alar  Capo  prr  Capi  ( come  gai 
sopra  nel  primo  esempio  del  Foce.  I d 
piA  ssotaàitt  nALi  FU.  Jt.  Gin.  OnaH, 
330.  Manda  adim^ue  ai  suoi  dìMepoli , 
i quaB  avjBva  p<isiu  per  capo  degli  ali;i 
maiuci . 

(Li  Carote.  P.tp.tt  Simh.  2.  4.  Anzi  4 
fran  rrcparuore  di  vedersi  in  capo  per 
uiaggiore  queiU , che  dee  esser  pari  , o 
miuure  . 

(*Ì  Si  usd  in  modo  più  stréino , we* 
eordjnJnto  eoi  piar.  Fr.  Oiotd.  171.  Cer* 
tl  óaiiU.  i i^aii  inno  emuli  grande  capo, 
e dUmdjturi  delta  lede  . 

L V.  topo,  mato  alla  maniera,  che 
dissero  l Lat.  in  sinfulos  Aontlnrs,  in 
c.ipita,  viritim,  Gr.  ror'midfn.  u.  F.t. 
lo.  I.  £ tugheva  ceuii  per  ogni  capo 
di  uomo  . 

L VI.  Capo  , tra/t.ìsidoiJ  di  gaantUJ  , 
t Hovera  di  bestie  , sotto  i.t  t ace  tUtpa 
! intraule  usta  bestia,  lait.  caput.  Grec. 
«u/AA*  . M.  F.  II.  34.  £ leva/uu  preda 
<L  mille  capi  di  bestie. 

J.  VIL  iUipo  , parlandoti  ét  panai , 
Msf/ , • stmtU , atprùua  la  Paaaa  Una* 
rap  psfta  è»  aseeta^  co, 

I Vili.  Capo  ueaio  par  sBniHt  detle 
snddttle  maHiert  » come  C.ipo  d'  a^tìo 
ec  vaie  Tatto  l'isgiio  intero  tolte  le  Jruk* 
di.  LsUtx.  carmt  atUi  . Urei,  rat#  A» 
«srea*  . Libr  tur,  m-Jatt.  Pe*l.i  oii  ca« 
po  d’  agili,  e appiccalo  ai  poGo  del 
braccio  Jcitro . Botc.  nov.  Vi.  g.  Co* 
me  che  ud  porro  uiuna  cosa  sia  buo» 
iia  , pure  uien  reo  , e piu  p.a<evuie 
alla  bocca  è '1  capo  di  qndlu  . Bureè, 
1.  VI  i:  «lavami  vantaggio  un  capo  d' 
aglio 

il.l  Capo  de  ckìov! , i In  ttesio  rie 
raS'’'tiio  F aguti  . FU.  S.  tCanc.  SU. 
Lanca  else  1 t apo  de'  cltiov*  fosse  den* 
tro  i elle  niani  ndla  palma  #c. 

L I.V  Clip»  si  Cài, ma  ifuet  Mozxìrcm 
ne  di  sermento  latriate  dal  potutiH  r ai, 
le  tilt , prr  4P  g4§aie  esst  viti  homo  a 
far  uooua  otre  sa  , e patiutaziosse  . I.at. 
pilf>iej.  Gr.  *A*jK«.  Cr.  4.  4-  4.  li.ipe* 
ru«xlN.‘  con  lun^lii  capi  ( ia  lA/t  ) la  il 
vino  di  poco  valt.re  . E ii.  35  g ^uel* 
le  , die  lianiio  le  gemute  piu  radc^  pig 
la  lunglK/za  «k  nodi,  con  capi  piulun* 
già  sull  tU  polare  . 

1 X-  Capo  pgusatam  per  Gemere  , 
GenehìUtd , St.oi.-no  di  cose.  i.atMi.  pc* 
stai , caput  i»r.  >«'r  c ■ Soex.  Fareh  S. 
10.  Se  (ulti  que>ii  brio  ee.  sono  ccme 
akuni  Btiubrt  «Idia  beaii.aJùie  , o pu* 
re  si  riducono  latti  come  a un  «a* 
po  . 

4.  XI.  Capo  vaie  asiche  gttelia  Punta 
di  terra,  che  *i  sposgt  in  more  . 
promoutoe  laiH . Gr  Tua /lot-  ami. 

A 43.  5t  mise  a sbaraghv  magriure  , 
rubò  le  cvReri,  e passo  a Cora,  capo 
di  mare  io  foseana . E 6 ug,  a ogni 
poco  mutava  hiogo  , e Qiialmeiilc  al  r'a« 
pi>  dì  Miseou  tseiia  villa  già  di  l.u<ullo 
SI  giudicò.  £ 15.  3(7.  Aieuire  fsiimi  for* 
za  di  suu'òare  il  capo  ui  «>lM*ri«i  . un 
fuctalo  Ulecùo  U ballò  ocii*  spiaggia  di 
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Cama.  Mtr/i.  Ori.  I.  fl.  2^.  |H 

occhi  %'C^r  un  mon^tcello  , Che  b uu 
ca^o  piccoletto  In  mrc. 

|.  XU  Capo  tra:taniOìl  i"  acqut , 
ì«  ^oilJ  f Fata  . Lat.  aqnarum  vtn.i. 
Or.  r^.*4  f*  . Cr  1.  S.  S.  Coj- 

il  pozzo  , e cercherai  fteapo  dell* 
acQ/a,  e se  tono  pio  capi  , raccofliC* 
rali  in  uno . 

XIII.  Capo,  per  Vita,  ajanioti 

ttflA  maniera  de' iMt Mi . l.it.  caput,  oU 
tJ  . Or.  pH< . Ar.  Fkr.  S.  71. 

K |lì  ftei  veder,  q<unto  importat>i  Ai 
rapo  d'iteendna,  le  presi  io  fossi. 

i XtV.  Cape  per  mttaf.  il  adapt» 
ra  per  Intmafinazione , FentUro  • la* 
eliftatlone , CneveUo , € . LUin. 

pum  , «ortRUT . Gtec.  dWnu  . Bete, 
noe.  41.  9.  all  ■'  era  potuto  metter 

nel  capo  lettera . né  costuose  aicu# 
Ito . E noe.  (iS.  14.  Elfi  l ti  furie  gclui 
fo,  elle  non  ii  Irarrebiie  dei  capo  tutto 
il  nnindo , efae  per  altro , che  per  nule 
VI  #i  venhie . fc  ncv.  7S.  4,  Oli  entrò 
atei  tipo  non  dorer  potere  essere,  che 
Ciri  dovemero  cosi  lieiameote  vivere  del* 
Il  ter  povertà . Crtm.  Mordi.  Al  s*{{tioc 
di  Tadùa  entrò  nei  capo  questo  fatto. 
M.  y.  11.  7&.  Cutnltidò  a metter  i»el 
capo  olla  femmina,  che  nel  par*:  non 
istiva  tirttra.  Flt.  Fiat.  U Suacusani 
re.  faces'ano  D tuoi  fatti  per  loro  capo  , 
nè  IXoiie  volevano  iKultarc.  irpr.  h'ier. 
Ctlz.  1.  6.  Veramente  io  non  aveva  il 
iipo  a tor  donai,  ma  poiché  tu,  e 
hiad.itma  volete  > io  vosUo  ancora  io  . 

f.  XV.  Capo,  Termine  Be'  tutUorl, 
dicendoil , drappo  a un  capo , o a due 
4 api , clat  a uno  , o pu,  jiu  , LiUfl.  ca^ 
puf , ara. 

.tVI.  Capo , per  Capitole , parte  di 
iiicarjo . Latin,  caput. 

(L)  Sdo.  Aivert.  1.  3.  4.  12.  .Ma  dte« 
tru  all'  oso  «Idia  copula,  foclla  è ii>m 
•tra  creden/.a , ciiè  nel  secondo  rapo  di 
questo  terzo  libro  uelta  line  ne  dicemmo 
della  vealttreéslfiu  particella . 

(*)  Fai*  anche  Fumo , j^dttione . 
Cecch.  Atiluol.  I.  7.  Nel  vostro  piato 
ci  sono  di  molti  capi  diiriciU . 

XVII.  Capo,  CiMi  uicuna  flnnta  di 
d.iprefio  , come  per  ttemplo,  Capo  di 
Ime  , Cupa  da  tastate , e tintili , meda 
tP  iHjlswÌ4ue  a!trd . Latiu.  in^probnot 
caput  , Otte  atei  mslnika . 

t XV'lil.  Da  rapo , petto  awerbialm 
fole  Va  principio , til  nuooo,  Un  altra 
Folta.  Latin,  ab  ot‘0 , u capite,  iterum, 
uerato,  deme  . Otet.  . Bote. 

neo.  là-  L quivi  da  capo  il  l’apa  fe« 
ir  i-»lennemenle  le  spo>nailzie  rtiehras 
re . K nov.  la  li.  L %usi  detto  da  capo 
it  rabtracciOi  d anogra  Unaramente  la* 
f ri.eaudo  ii  bacio  la  f^nte . U neo.  27. 
IL  IJ  pereffriuo  da  capo  faltuai,  tuita 
il  «tona  eu  ra.conlò  . £ »u.  Vani.  ij. 
<hsuidi  poi  M u'  andò  a ftolofaa , dove 
jMito  stato , te  »'  aodò  a l^adoa,  • quin> 
Ui  da  capo  se  ne  li>ruò  a Verona . Sen. 
itt  SWcA.  4.  4.  ìuciUnMoti,  ol« 
li  riunuovano,  beiKuè  dii  ataiKo,  % 
prender  da  capo  dilclio  . 

1.  XIX.  Va  capo  a pii , petto  ainer* 
bialr.t  vaie  Va  una  estremo  <UT  auro  , 
Senta  traloàCiar  aie/tte.  Laiiu.^o  capite 
ut^ue  ad  caicetn . Uree  •*«  uiAif  m m» 
eoA  r . Bocc.  non.  79.  diS  Tutto  dal  ra« 
po  al  piè  impUatalo  , dolente  , c caltir 
I 0>AC.  |M»  B*  BMl  ftwei  . Ar,  far.  Ai, 
t;J.  li  castettn  É ptd  rweo  wui,  else 
tuU;.  Ove  dimoia  d’  Biiopia  il  capo; 
Le  catene  de'  P^nti,  e delle  porte,  Uao« 
|tie<s  , c ctua^sstu  da  piedi  « ra:»j  . 

tLi  Barph.  late.  c noeovò 

dal  capo  II  più  tidii*  cosa. 
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XX.  In  capo  del  mondo  , In  capa 
ai  mondo , e Cupo  dd  monde  > //  dice 
per  accennare  Alcuna  parte  lontana  del 
mondo,  e per  esprimere  fipuratant,  .Spot 
tio  ftandistlmo  di  lentan'ania  . Lat.  in 
rcfione,  in  or» 

Ut  ttfraram  parte . OoiA.  Fisi.  Essendo 
di  ùi  caps  del  mondo  ■ Tac.  Dar. 
antt.  1$.  214.  Eraiivi  uccehamì,  e salva;* 
^'j:nì  di  rari  rapi  del  mondo  * e pesci 
r»fin  del!’  oceano 

(*)  In  tuo  cape.  Farlaniotl  il  bette» 
fa  , cale  Oaidùr/a  a tuo  carico,  come 
padrone.  Frane.  Sacck.  iVov.  191.  Noo 
dopo  molti  di  fece  bottega  iu  tao  capo , 
avvisandosi  d esser  litsero  . B F/oo.  192. 
Essendo  Kotiamico,  dei  quale  À sopra  è 
detto  , maestro  in  suo  capo . 

).  X.\l.  A cape  aito , potto  awtr* 
bialm.  vaie  Coi  cape  aUv  , e per  sovcr» 
ckio  fatto , 0 per  tfHalsltia  altra  cafio» 
ne.  Laiiii.  e/ato  c.tpUe . Crec-  vTStttàr 
9Ui  P A C.4PO  AL  1*0. 

f.  .\XIL  A capo  chino,  petto  ewer, 
blaim.  pale  Col  C-tpo  chinato  . Latiu.  de» 
miste  capite  . Grec.  *s'iw.  Ar.  par.  'fi. 
7t.  La  donna,  perché  ancor  pia  a capo 
chino  Vadano , e più  ttan  siasi  cosi  ar* 
rodatili,  Pa  Jor  sapere  ec.  v.  A CAPO 
CHi.NO. 

S X.XIff.  A capo  atr  InflÈ , t A 
cape  a/t  iruiì , patti  awerblalm.  vagHo. 
ne  Col  capo  di  tette,  o di  sopra . Lat. 
capite  deartum  , ve!  surtum  misto . Ur. 
mdnu.  Saff.  ruU.  etp.  &9.  bi  cali  un  ieri 
loometro  tu  ciuquant.i  pradl  a capo  all’ 
hrifld  . V.  A CAPO  ALL’  i.XOa  , c A 
CAPO  ALL’ IXStr. 

L XXIV.  Btsr/rre , Dan,  o Urtare 
Il  capo  uri  muro  , o al  muro , maniere 
esprimenti  Metterti  a Impresa  non  ria, 
ti-iòlte,  guati  a voler  rovinare  un  rtum 
rv  col  utpof  e talora  Ultperartl . Fiioe. 
t.  119.  b<  a te  tanto  dùpu.**  la  mia 
a'Mlata,  comanda  , eh'  lo  tsou  vi  sadia, 
ed  e;U  potrà  assai  urtare  U capo  net 
moro  , che  non  d andrò  . l'end.  Crat. 
47.  Chi  si  vuole  Uvandaltzzare , si  si 
scandatezzi,  e dia  del  capo  nel  muro. 
t'arch.  Breot.  55.  E se  contiuuva  ncMa 
stizza,  e mostra  se;iu  di  noo  volere  star 
forte,  e aver  pazienza,  si  dice;  c;li  ha 
rabbia  e veol  dare  del  capo,  o battere' 
il  capo  nel  maro . Geli.  Sport.  4.  i.  là* 
sabeila,  e;li  è un  battere  U capo  nel 
muro.  l.  L’  ho  fridato  tanto,  dm  tu 
uon  sai , i*  sonò  oramai  stracco  . 

(V)  Dei  Dare  U capo  nel  muro,  per 
Del  capo  , gai  non  ha  etempio  Afg:a» 
gul  danfue  Pii.  SS.  Pad.  t.  250  Cut  si 
suole  iscaudaiezzare , si  si  iicaudzlezzi, 
a dia  'I  capo  nel  muro  . 

4.  XXV.  Hvupcre  il  cape  cìtral , < j. 
le  Fci  :aAtrf lieta  dt  mauitru  , che  te 
f.i  rompa . 

.WV^l.  £ fifaratam-  Bompere,  e 
Torre  altrui  U capo,  vaio  Aeeare  aU 
imi  noia . Importunarla,  Stuccarlo  . ImL 
obtundere , enecure.  Grec.  nr  . 
Ptr.  dìai.  beli  dann.  dI’L  PerUoiulcau  , 
s'  io  vi  to^Uesci  soUt  volte  il  col 
dimandarsi,  eh'  io  sono  una  di  quelle 
che  ec.  averebhouo  va;bezaa  d‘  impa* 
rare  . £ At.  £S9.  Ma  quel  fa<fÌ4hosu  di 
quei  sumpraturc  gU  rompeva  porr  il  ca« 
pO  coi  domandargli  or  d'  mia  cosa  , 
or  d'  un’  stira . 

J.  X.WU  HompertI,  e Spezzarti  il 
riifm  eonaicuue , vale  Batterti  con  etw 
to  lui;  l enir  seco  « eambattlnonto . 
lutin.  ài f ladiari.  Ori.  1.  19.  4P.  S«  'I 
«apo  meco  pur  ti  vuoi  spezzare,  P«r« 
dorai  tmalmenie  I*  anni . e 1 campo  . 

L XWliL  h Hoatptrtl  U capo  , vale 
caanuv  VOastidirti , In-fnirtaru  i 4 an» 


CAP 

eie  Usare  tcverchJa  appUcezlone  , Lu, 
caput  obiundtre,  tt  ìptam  vexare  . Or, 

h MTf'/ijv  . 

f.  XXIX.  Andare,  0 Rimanere  col 
capo  rotto , vale  Brttar  perdente,  Anm 
darne  colla  peffio.  I4U11,  Jat  turam  fa* 
cere,  dativtum  capere.  Gree  (puuS.Ua.i . 

Fats.  253  ,Noo  è nuuo,  thè  n'oo«c  ti*' 
manga  col  cipo  rotto . Cren.  Alorelt. 
2 57.  9*  addirizzò  àstai  cose,  raa  e*  b’ 
andò  sempre  col  capo  rotto . 

f.  XXX  Avere  ìf  capo  a una  casa* 
pale  Avervi  tenio.  Averne  voglia  . Late. 
Streg.  2.  1.  Lo  bltadino  mi  pregò  cento 
volte  , eh'  io  volessi  castrar  uegU  Umidi 
ec  ma  ssoii  v’  ebW  mai  il  capo,  yarch* 
Snoc.  1.  2.  Come  quegli,  che  aveva  il 
capo  altrove,  s'ojidava  scusando.  Car% 
leu.  1.  52-  lo  nOn  voglio  altramente 
scrivere  a sua  sigaorìa,  che  debbe  arerà 
il  capo  ad  altro . , 

}.  XXXf  Correr  per  lo  capo  , Andar 
per  la  fantetia . Latiu.  <taù*Mi  occxcad» 
rr.  Grec.  ina.^à.  Amft.  65.  E coa> 
questo  subito  mi  corsero  miUe  altre  so« 
se  per  lo  capo  . 

4 X.XXll,  tUtomar  incapo,  e BlUi 
tornare  sopra  il  capo , vale  hteome  ma* 
te , Hitornare  V*  suo  danno  .•  Latiu.  Im 
caput  redige  , in  caput  vertere , in  eom 
pmt  revettl . Fece  nov.  77.  2.  Alla  qua« 
le  la  sua  beffa  rttornò  sopra  il  capo  . 
pihe.  2.  Jinpcrdocchè  iios  dubitiamo  , 
che  senza  fare  il  detsìto  nostro  , la  sen  « 
taiza  uon  ritorni  sopra  i nostri  capi. 
P.ut.  251.  Chi  contra  Dio  getta  pietra^ 
in  capo  gli  ritorna . ffe^Mb.  stor.  3.  iS.* 
La  qual  colpa  tuttavia  da  quel  tonte  soa 
lo  derivata,  poco  appresso  sopra  il  ca» 
po  di  Ini  ritorisò. 

}.  .X.X.XIII.  Tenere  altrui  te  uanJ  la 
c^o  , cale  Averne  cura  , FrAeggerìo , 
Cuitodirlp , onde  per  troppa  l^ertà  , a 
per  loverthia  Ignoranza  non  eadm  iM 
errore.  Lat.  alicumt  ctiram  haher*,  ru» 
ttoéire,  taeri . Or  àTtfawi^u  . Coi'Oie. 
mcd.  cuor.  Se  Iddio  non  mi  tieue  la 
mano  in  rapo , cosi  raderò  lo , corno 
egli.  Tue.  Ùuv.  ttor.  9.  dSl.  Tetilate  a* 
soldati  le  issiti  in  capo,  rbe  non  falli» 
no  Ctrl.  lett.  SS-  nostro  Signoro  v| 
tenga  le  mairi  la  capo  Late  Geli.  4. 
IL  Uis  ub,  che  san  Arandano  ci  len# 
ga  in  rapo  ta  mano . 

4.  XXXtV.  Kon  aver  altr’ occhio  In 
capo , eate  .Von  avere  coni , che  f ami 
pid  . LaL  ferre  in  eculh  , plut  penile 
rmis  amare.  Gree.  s*  it^ùafa.n  i/t/r. 
Ìjocc.  noo.  79.  U.  E si  ibbiam')  saputo 
fare,  eh’  ette  non  hanno  sUr’ occhio  lo 
capo  , che  noi . 

XXXV.  Di  mia  capo.  Di  t»>  rmc. 
po,  ec.  vale  ài  propria  O.-vevaione , IH 
tnn  inpamatoke  ec.  Lat.  rx  animi  met 
eententté  , mea  morte , turo  animo , mr<a 
ttaientla , ex  animi  fui  tenfc/Aia . Tir. 
dia!,  beli,  dona  357.  Affermo  non  di 
Mio  capo  , ma  di  senlenza  nvn  solainen* 
te  de'  naturali , ma  d alcuni  de'  Teul->gi, 
che  la  vostra  hefieua  è im'arra  dette 
cose  rei  Iti . 

4.  XXXVC.  Ktter  di  tuo  capo , vaie 
JS/rere  df  tuoparere  Ettere  amico  det* 
la  tua  «pf^ifowe , yoler  far  a suo  m», 
do  . Lat  coatmmactm  ette , in  tua  icn^ 
tentio  perrrare  . Or.  mùbedwtt  ’ 

).  XaXVH.  Chi  fa  a tuo  modo,  note 
fU  duole  ii  enpo  , proverb.  eiprimente  , 
<he  Chi  opera  secondo  ta  su  1 propria 
molontà  ne  trae  soJditfat  ione  . 

4.  xxx\'ill  Chi  sta  e vedere , non 
gii  duole  II  capo  ; proverb.  significane 
te , che  Chi  uon  An  proprio  tatcreste 
nell'  tiff  tre  , non  ve  ne  sente  pena 

4-  XXAI.'i.  fion  .oipere  dace  uno  9* 
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mUlii  it  caf*e  ; modo  htu$« , 

/«  Ejsere  in  tuta  somma  l^nerattaa  , 
pion  taftrt  quel , càt  un  ti  factlu  . 
Lat.  hiorjre . Fir.  Trin.  2.  1. 

lo  oca  tu  dove  io  mi  abbii  U capo  , 
4uve  mi  rì^irtxe  . 

XI.  Restare  , < Estere  come  mo* 
tea  senza  capo  , vale  Restare  ; o hlstere 
senza  alCMna  tuJirizzo  . Lati.  Strej. 
prol.  £ rulata  rome  mo^ca  «enxa  car 
po  . Ceeck-  MejL  1.  5-  Pcrch*'  io  tuli 

?ia  come  muica  »en^a  capo  . t\  MOr 
CA  . 

>.  XI. I.  f^cn  trovar  ni  rapo , ni  fo- 
ia t ro.'e  Non  trottar  nodo  , ni  ria  , ni 
perso  a far  che  che  sia.  l.at.  neeviasm, 
ttec  exi:um  turtnito . Grec.  aisAp^uttn  f 
dn.ftn. 

i*  XI.ll.  a meg.’Io  esrer  rapo  di 
gassa  f rie  coda  sii  iione  » vaie  F.  nteqlio 
easer  p.  ineìpe  in  uno  stato  picroio  , che 
suddito  in  un  itsto  gninde  . 
servire  mercede  uUi  viro  inopi  , cnì  nost 
mulsus  vletus  sit , quam  ouinttn  siy  t» 
tuofum  rtgem  esse  . Or 

*«»  àh\i{at  • uo  T»«  ir  ^è>f 
H Tt.<i*r7i«iCT«iÌi^<i>wrir  iioe- 
ou: . Omero . 

■ Xl.il>.  Dar  di  capo  , Capitare  , 
Arrivare  . 1.4(.  ptrornìre  , adirt  . CVr. 
dotMit.iat . Al . Far.  Dopo  multi 

anni  ?IJe  ripe  uatiude  A dar  di  capo 
Yrmie  un  siovauelto  . 

).  Xl.lV.  Non  sapere  dove  darsi  di 
capo  ; vaie  Non  sapere  a chi , ne.  d*  re 
tifaggnt  f o riiorrtre  . La\.  ntstlre 
gno  qais  se  verta!  . Or.  tv*  ùLtms  ns 
wu»  . 

|.  XLV.  Entrar  nei  capo,  siate  Fifum 
» par  si  ! tniPtaglnarsi  p Darst  Od  tit/ende» 
se.  Ostinarsi  a credere.  Boec.  nov. 
79.  d.  Gli  entrò  nel  capo  , non  dover 
poter  cejcre , die  età  dovettero  co» 
tl  Uctameute  vivere  nella  lur  povrr» 
U . 

i.  XI-Vl.  Esser  eoi  capo  ntlia  fot* 
sa  , vaie  kssrr  vicino  a morte  . Ce>  c4. 
Esait.  er.  5.  II.  K perch'io  »oo,  non 
che  co'  pUt  » col  capo  Nella  fotia  , or  P 
iru'  puntare  ini  poco  Al  latto  mio . 

f.  Xl.Vif.  Lavaie  ii  capo  aitiui  , nei 
stnStssa.  proprio  vaie  LaiargUelo  astuai^ 
mente  ■ l.al.  caput  tavare  . Or. 

«>»  . Bwih.  Aviterami  te  la 

mia  cofiiata  Ila  ancor  lavato  U capo 
a do»  hacce!io  I qui  Ut  equivoco  esce* 
no  ) . 

f.  XI. Vili  Figuratam.  Lavare  it  co» 
po  attrai , slgnipca  Dirne  male  i Arm 
recarti  pregfu  tizio  con  kiatimarlo  j e 
aru/e  anche  Fate  un  rahkaSo , o ufux 
gndua.  Lai.  (vnvieio  atptrgere . Gr. 

ITAbH.t  . 

}.  XLIX.  Lavare  il  capo  elirul  coile 
frcnihoie , 0 coi  ranno  , éUesl  del  trem 
giu..iiarli  eitremamente  con  hìasisni  , e 
ujics  sinistri  Lasc.  Pina.  5 6 Elle  co» 
minciavano  appunto  a lavarmi  U capo 
colle  (romaulc . 

1.  L.  Lavare  il  capo  alt  asina  , ma» 
niera  basta , etprimente  Far  ienepeio 
a petsona  stanosccntc . Lat.  iateremla- 
pare  , cilasn  variegare , 

LI.  Metter  capo,  parlando  de’ fu» 
mi , vaie  Sboccare  , Sgorgare  a in  ìmu» 
re  , o .A  Olirò  fumé  . Lai.  , ef» 

Mete,  eotrere , it  exonerar^^.  p'. 
l.  i i.  Per  lo  tiume  del  Nilo  , che  fa 
foce  a bamiaLa  in  Latito  , e notte  capo 
nel  noitro  mare . 

).  LU.  JUrtttre  il  capo  in  grembo  a 
una  , vale  Riposarsi  sopra  d'  alcuno  , 
Fidarsi  inter,isneuSe  di  lui  Segr  ftar. 
g/jiidr.  d 1.  K ac  parlato  gli  avete,  e 
nuli  n par*  per  pre^cuaa . per  dutirU- 
i>a . l'Cf  au  euaio  da  oicUcril  il 

Imi.  II.  U 


capo  la  grembo,  dite,  ch'io  non  lU 
detto  . 

L Mlf  Mettere  ari  c.ipo  a uno  saia 
cesa  f Mite  Persuaderla . Sacc.  nov.  1. 
.U.  K come  etto  appena  eli  avea  ootu# 
tu  metler  nel  capu.  clic  Iddio  gllclit  do» 
vet^  perduoare  . £ ;w«i.  .^7.  Si  il  mi 
te  nel  i.jpo  , e itclla  devo/Jone  dì  tut» 
ti  tuicro  , che  Wranu . M.  y.  IJ  74. 
Curniiiciò  a metter  »d  capo  alla  Ivia* 
mina , che  nel  paetu  no»  ìtUva  «leu* 
ra  . 

>.  LIV.  Trarre  del  capa,  vaie  Per» 
jjri;«ie/r  <«  cotUrarlo.  B..<e  mou.  bi. 
H.  t>.li  è «1  torte  grioto,  ihe  non  eli 
trarrcbl>e  del  capo  tutto  il  moudu , cho 
per  altro  , cim  per  male  vi  li  vciot- 

K* . 

i.  hV.  Mettere  , Tenue,  e Portare 
fn  topo  , dicfsi  del  M*ue*e  , Tenere  , 
e Pait.trein  capo  che  che  sia,  e parti» 
dei  cappeifo  , berretta  , o 
Ai.sui  , che  si  catitno  poi  in  sogno  di 
riftrrnza , o di  sa.'kto  . Lat  capiti  Irt» 
papere  , empite  gettare  . Uree.  »tr«a.a 
ft'^i . Rocc.  o,  6.  f.  I.  La  corona  si 
trawr,  e ndeudu  la  mite  in  capo  a 0io« 
neo . 

(•)  Metter  in  capo;  per  eeirìrti  li 
testa,  tsic  Gcios»b.  6.  Di,  che  nieMa 
in  rapo;  noo  odi  tu  cuna’ e' parla  t egli 
è iiifrrd'lito  troppo  . 

) I.Vl.  Cavarsi,  a Leeoni  di  cape , 
vale  Scoprirsi  il  capa  In  teeua  di  nve» 
etnia  , e per  t<r/cf/4ir«alrr«t . Lai  . o^er» 
tj  capite  salutare . Cavaic.  Frutt.  lìng. 
Skroine  d'iiirinoeclilartl,  e di  levarti  di 
capo,  e di  lare  altri  tega!  di  riveren» 
sa  . 

f.Vff.  Cavarti  di  capo  ateuna  co» 
sa  , vale  Fiugeria  , Invrnta/la  . I.atjti. 
rem  aUsuam  csmvtlnftei , 

I.V'^itl  E Cavarsi  di  capo  alcuna 
cosa,  vale  anco  Dtpotre , o AiSando» 
stare  li  penslcra  di  essa . y.  CAVA» 
RE  . 

}.  LIX.  Cavare  altrui  il  ruzzo  del  cat 
po , vale  Scapanirto,  Ridurlo  alta  ra* 
gione  . ÌJil,  iid  bi'fijsst  rnentem  reduce» 
re . Or.  t'r*y_Vì . Fir.  As. 

210  Dove  che  noi  potremo,  coi  sanar» 
lo  , trarli  il  ru7.20  del  capo  . 

).  LX.  Lev, ire  in  capo  , si  dice  prò» 
priamerste  dei  Bollire  il  mosto,  allora 
che  sblteva  ta  vinaccia  ; similmente  d' 
altri  liquori , che  nel  botare  sAtaia  ta 
parte  pia  grossa  . Lat.  ejftrvcsctre . 

♦ l.XI.  Fcr  meta/.  Levate  in  capo, 
e Levare  ti  capo,  o,%Jr  Iniupertire,  A» 
dirarsi  ■ Lai.  exeondesccrc  , ira  tmen* 
di , superare  , inJignari  . ÀJ  b'.  t. 
guanto  pid  gli  pregata,  « rìrltiedeva, 
pin  levavano  il  rapo,  e più  gli  trovava 
dori,  e pertiuad  ec.  Toc.  Dan.  amt  4. 
9d.  I Traci  ec.  levaro  hi  capo  per  lor 
natura . 

L LXII.  Girare  li  capo , vale  Dir  di 
sm . Cecck  Mcgl.  b,  5.  4i  ti , gira  pure 
fl  capo 

l.XtlI.  Mangiare  eoi  capo  nei  sor» 
ea,  v>iie  Fittere  senza  deuti  pestsirro , 
e briga  di  cosa  ahiuta . Geli.  Sport.  J. 
3.  Noi  fauorl , sebbene  mangiamo,  co» 
ne  U cavai  della  carretta,  col  capo  nel 
tacco  , Inietto  nostro  pane  è accninpa* 
gnato  da  tanti  guai , rii’  e'  tare’  uirglio 
avertelo  a guadagnar  colla  zappa . 

L LXIV.  Fenire  in  capo,  ^icirmU 
re  , Latin,  evenire  , toniinarre  .tu. 
ouftlDuui,  18.  Laròbem; , esii.rr» 

tiu  di  voi,  quando  quello  , lite  teneva» 
(e  . vi  verrà  ui  capo 

LXV.  Tr  rra  a topo,  e yeislre  a 
capo , vogliono  Condurre  a fne,  b'eiure 
uit.t  coar,.'jiaw<  . lai.  perpetri  , tisìsom' 
Utiealra  • Ortu  vtMc  Gwtd. 


Fred.  S-  VóIeMdole  perfettamente  cono» 
icere,  o vedere,  t.'uo  ih  troppi  fatica, 
e uou  >e  ne  puA  venire  a capu . CVou. 
fiorell.  Se  uu»  feMOno  tati  i Vìtroiili, 
che  gli  alarono , la  guerra  si  sarebbetu» 
bttit  trafia  a capo  . Botc.  au*.  60.  19.  Se 

10  ve  le  vc.lctn  tutte  «.ontare  , lo  non  ne 
verrei  a capo  in  pareccin  miglia.  E nov. 
95.  tl.  Per  penòenza  » awiva  prctu  il 
Voler  fuorire  , di  i he  (Oslo  credeva  ve« 
idre  a tapo  . lai.  l.gl>'  uon  >i  verrei  he 
a capo  in  otto  di  di  raicouiare  tuile  lu 
cose.  Ar.  Far.  15.  t7.  Al  pag.1»,  <he 
itoit  ta  come  nc  p«/ita  Ve.iire  a capo, 
orma.  giuoco  ircretee. 

f.  l.XVl.  Cosa  Saita , capo  ha  / du» 
to  passato  In  vreverb.  per  accennare  , 
enr  daga  il  Jaito  offil  cosa  s’ aggtk» 
tic  . Lat  /.uiutn  , In/tcjsim  pen  tieq.ut . 
Oiec^v'»  ÌT!  SA**  db,«fX.  T*  ntWfpUf.S, 

itmt  C'r.tf.t.  Filoc.  Hl.ord.  MaU^.  104. 

11  Alotia  de’La'&terL  ditte  la  mala  pa> 
ruta:  rota  faiU  c.ipo  ha.  Din.  Coma, 

3.  l>>»8cno  v^'lc^nu  Iitrrc  morto  , ebu 
coll  ha  gran'*e  j'oliu  della  n.oile  , co« 
me  delie  friite : coia  Catta  capo  ha,  e 
ordj.iarotio  ucciderla  iJ  di  mena.ite  la 
donna  , e coti  lè<-ioiio  . O.  F.  S.  .18.  4. 
Il  .'losca  de'  Lamberti  di.se  la  mala  pa* 
rola:  cou  fatta  capo  ha  Da/tt.  Inf. 
2.  Cridu . rÌLcrdeiali  aiiilie  d<»|  Mo» 
tea,  CIm;  diiti,  latio?  capo  ha  iosa 
fatta . 

I IJfVIl.  Fitr  capo  ùt  che  che  sia  , 
taeaponaru  , Ostinursi . Lat.  t>Li/.i«a» 
ri.  Cereh.  Stiav.  3.  ì Laida  dire  , 
gracchi.ve,  e lar  capo  Ai  mìo  Allo»» 

10  . 

iZi  Questo  esempio  del  Ceerhl  a ma 
sembra  in  senso  di  Sentir  contro  vo» 
gaa  , Al  er  per  naie . Lat.  indignart. 
Ideila  cotnmeOia  medesi.fia  inprata  S.  I. 
si  legge.  Fgli  b.  vero,  che  Alfousu  fa» 
r&rapo,  cnme  queiio , die  ue  volerà 
servire  P amico  tuo;  ma  cIm  a met  t* 
egli  Ma  per  male,  t>tngati. 

L LXt  IH.  Far  capo  . Cominciare  . 
Lat  inchoare.  Or.  , G.  F.  9. 

2fó.  I.  La  detta  torreYcie  rovinare  poi 

11  f.urne  d'Arno  per  ou  diluvio,  dove 
la  capo  il  «turo,  che  chiude  U testo  di 
Oltrarno . 

f.  I.XIX.  Far  cepo , fij/'  rtsìdmza» 
Lat.  se.irm  poutre,  stden  habere  . G. 

1.  4i  1.  Lo  Re  di  ‘Toicaiia  ec  fa» 
eoa  capo  di  wo  rcaioc  jM-ila  liUà  di 
Cbiofi . E 1.  7.  S.  Cirvifu  Ai  Re  fli  Pu» 
glia  , r fece  tuo  capo  in  Bciievcu'o  . £ 
altrove:  l'uro»  quasi  ticnuri  di  tutta 
JVitnagria,  e facevau  lue  capo  io  fta.» 
veuoa . 

L L.X.X.  Far  capo , di  po* 

ir<w74 . o simiti  si  dite  Uri  fiomincùtra 
a generar  putredine , o nprèrti . (alin. 
caput  facrrt , sut'puiaie  . Grec,  l’/muta 
Ó3%s.  bit.s.Ant.  Una  naK'cii/.a  , U 
quale,  dopo  aver  fatui  opn,  inhsto» 
he.  B'ion  FUr.  4.  S 15.  >ia  urtata  di 
qua  , Riurtata  di  li,  ridntio  ha  in  fuori 
Jn  «ul  far  «U-lla  luna  U mal  gid  pieto, 
E vu»/f  f,r  C4po 

i LXXI  Far  capo  in  um  luogo , pou 
le  Andar  guivl  prinfis<aOnenie  , Adst  » 
nji'iisi , Farei  la  nasa  l.A.  conca* 
ture  , coi! e,  ctiisionem  J.icere  . Grcc. 
cvuiìm.  G.  V.  I.  35.  1.  E in  Fitciiz« 
f.itcai>o  capo  le  dette  fuuUue  ari  uno 
grande  palagio,  che  ti  chiimara  Termi» 
ive  caput  aqu» . t 6.  .10.  | Kaiiuaiidoti 
itt«!etue  a rimiore  , fecero  ine  capo  »Ua 
ciimcta  di  «JM  Hmize.  ¥.  7.119  l.Avca» 
no  latto  cipo  in  Arexzo  , c i annata  «R 

5eti?v  a pit.le  , e a cava'i»  . fc  li.  lOl. 

. Iiuo.ila.tcìite  ieciono  un  rapo  grn:<so 
alla  .Itti  Qi  (ipua.  Btmb.  As.  L y'^^rU 
Mij  che  per  cuuUada  uou  usata  camml» 
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lUfio  , qualora  msì  a pule  verniti  « dot 
ve  partmenle  roolle  vie  facciati  capo  , 
In  qual  ptà  toilo  lia  da  n«((erM , »tau« 
PO  cui  I dubitoù,  c aospeti . 

f.  LXXIi.  Fjr  Ciìfo  à una  , valeÀn* 
diVe  per  indiriizarji  a eki  tu  ti*i  guU 
da  f e conducitore  , o caniigliatore  . 
I.aL  adire,  %d  tikjHfat  couiU 

hi  canea  confugere  . Gr.  . 

o.  y.  6.  79.  2.  J frali  ec.  veunouo  a 
1 ireote  co»  lettere  , e ««Afelio  de'  deU 
G,  e fecer  capo  ^li  ans^l  del  popo« 
lo  ■ B neun.  7.  Guidava  talli  la  città,  e 
Gitta  parte  G'ubcliiua  faceauo  capo  a 
lui . 

f.  LXXitl.  Far  di  juc  capo , Far  a 
SMJ  senno , a uto  modo . Lai-  mo  mar^ 
te,  suo^co/uUio  reM  gertre . Grec. 
«vrnwyutrvc  vfa-ttto  . rit.  PUt.  Uà 
queata  cosa  Oiutitrio  no»  la  fece  di  »uo 
capo  , ma  i*criiaeio  iiuianzi  a<  tuo  pa^ 
dre , e il  too  padre  diede  ia  liceo* 
zia . Atleg.  76.  Noe  tappiendo  far  di 
suo  capo  ia  minima  coti  dei  mou* 
do  . 


l.XXIV.  Far  un  ccpo  co/ne  un  ce» 
j/ofie , va/e  Aggraaarsi , a Indebolirsi 
la  stila.  Lai  animi  aciem  oHuadere. 
Gr.  rywxitjfftu , 

LXW.  AVeore  U paiuole  in  capo. 
V.  FAIUOI.O  I l. 

}.  LXXVI.  Tor  de/  capo  uno  rosa  ad 
éiia/io,  naie  Suteerarlo . y.  TOGLIE* 
RL  I XXIX. 

CAPO  A NlàCONOERR  . Qluoco/an» 
cLUlesce.  W.  PA»  CAPO  |.  Vili. 

9,  Fare  a capo  a nascondere  ; permea 
taj . vale  !^'asfonderii , e Far  te  cote  di 
Husceso . A/ieg.  S9.  Chr  a voi  non  pia* 
eque  mai , per  quel , clic  b'  ti  vede , U 
fare  a capo  a uaKOiidere . 

CAPOBANDiTO  . Capitano  di  land!» 
ti.  Latin.  liUrMiON^cepM/,  o^eedonum 
sSua  . Grec.  ‘t*v  >.k»i  Tfnrtrpie,  MoJP*. 

1.  70.  Scrive  un  bl^tirflo  poi  tec^U* 
nveute  Ad  ma  compagno  mo  capoàw- 
dito . . 

CAPOBOMBAUuIA  . JSf  Comattdaurn 
tfr  ésF  bosmordUA . LaL  toraaemtoram 
ié/tiCBr«w  Ubmtor^ae  prmfeetms . 

CAPOCACCM»  ioprmattniemH  daUis 
potei*  t \ji\a.  vetsotorim  tur^  prsefem 
«ir«r . Grec.  ■'}«>«•»  . siati. 

Franz,  rk».  buri.  0 'I  capocaccia  a mu* 
alea  di  comi  I>CaUrli  appunto  in  «ul 
WoB  del  dormire . B 2.  ii3.  Vedervi 
ni  parta  ira  gente,  «gente  ComauiUr 
al  bracchier  qual  capocaccia . 

).  Per  metaf-  v>iU  Capa»  In  tento 
pel  |.  IV.  AUeg.  iSl.  Eiclli  «c.  per  to* 
draatendeuti,  come  dire,  e capocaccia 
del  "ìirtn^**  delle  «Uogue  nottrali , t 
famùet*. 

capocchia  . £rrrefw/rd  di  mazza , 

0 di  Àrareoe , eàe  sta  assai  pià  grossa 
dei  ^to . Lai.  caput  bacuU . 

|.  Cnpoickia , si  dice  anche  U Capo 
degU  spini 

CAPOCCHIO  ■ Scimunito  , Malardo  , 
Senza  senno.  Lai.  insuhus , stoUdus  . 
Gr.  «ju-nme . Morg.  19.  62  B io  tono 
OH  LapocciHO , C-tie  to  , eh'  ad  ogni 
rieoco  in  ra’iitgamti.  Bern.  rtm.  1 24. 
che  potto , e debbo  meli’ io  capocchio 
andare,  Dove  va  tanta,  e tl  )rg$iadra 
dente.  Ar.  Sttpp.  2.  1.  Anch'Io  lo  va> 
glio  ut  po  aqiudrar , te  ha  l' aria  IP 
un  ler  eipoccldo  , eome  ben  debb’  tu 
ton. 

CAPO  D‘ AXJfO  . Frlticlplo  ielP  an* 
no.  Lat.  annui aacvt , Kalendet  Janssa^ 
rlts  ■ TiJC  I>.w.  ann  4.  lOì.  Gridava 
quanto  n'aveva  nella  cola,  betichf  »m* 
bavagltato^  coti  li  celebra  capo  d’aox  , 
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}.  t.  Dar*  U capo  S anno,  oale  /Wm 
gurar  felice  Panno  nuot^o.  Lat.  ineun* 
ils  anni  solessenùi  precari . Toc.  D,u> 
iuin.  4.  104.  Cetare  uetle  caiende  di 
Gjniiak)  per  una  leUera  a*  padri  , da* 
tu  prima  il  buon  capo  d anno,  duae 
«c. 

f.  II.  Fare  ogni  dì  capo  d’ an/io  ; mom 
nlera  di  dire , eke  si  usa  per  dimostram 
re  t esser  puntuale , e non  trascorrere 
co' conti  , € pagamenti  alia  lunga  . 

III.  A capo  d' anno , termine  prom 
priamente  mrrcatanteaeo , vate  Compito 
lo  spazio  iC  un  anno.  Lat.  anno  tran 
ciò , poti  annum . 

C\PO  DI  CASA  . Il  Principale  della 
casa.  \zX.  p^erfa/uUias . Or.u«t<r»v9'i* 
TH . Fir.  As.  271.  Contuoiale  che  furo* 
no  tutte  le  ccriiBotiie , che  ai  costumaito 
in  quel  patte  alla  morte  d'uu  capo  di 
cata . 

CAPODIECI  . Capo,  e Guida  di  d/e- 
oi. I.al.  decurta.  Pataff.  1.  Egli  è '1 
gran  ter  Mazzeo  , c capadieci  . Cap. 
Comp.  disetpl.  24.  I capodiMi  cìatcu* 
uo  debba  toiliulare  ì fratelli  deila  sua 
decina,  che  G coiifeitino  eiajcun  mete  . 
Stgr.  Fior.  Art.  guetr.  OuatUo  centuru 
Ul , e qiuuaiiU  capodiecT. 

CAPO  DI  LaITE  La  Parte  pià 
guuile  del  latte  , //  Fiore  del  latte  . La* 
Un.  /tatiaciis.  Or.  ei9«(  . Idhr. 

atr.  malait.Lz  oaaltiiu  li  pnó  loro  coti4 
cedere  per  vivanda  il  rapo  di  latte. 
Bern.  rim.  1.  59.  Capi  di  latte  tanti, 
non  che  buoni  ; Io  dico  capi . 

CAPO  DI  TAV^OLA  . il  Luogo  pià 
degno  delia  mensa . IM.  honoratior  menr 
set  accubitus . Grcc.  wftrrw.ertn  . Flr. 
As.  194.  Efteadu  già  urdine  da  cena, 
fu  me-ito  ili  capo  di  tavola. 

CAPOGATTO  . Sorta  di  malattìa  . che 
viene  alle  bestie . Libr.  Afjjc.  Grande, 
e dùUcile  attuare  e« lo capogaUo,  quan« 
do  entra  iie* cavalli. 

4.  Ctipogatto  il  anche  una  Spezie  di 
propaggine . Ode.  Colt.  156. 
chiaiuano  capogatU  , e tono  da  qaalcu* 
no  piu  dell  altre  propaggini  approvali.' 
B 155.  Barbatelle  di  vite  in  poiiticcio  , e 
a r;^>ugaUo.  B appresso  ■ AarbateJle  an. 
cura  a capogalto  puoi  fare,  pi^ilanda 
ddU  vite , die  vuoi  far  razza,  im  tra!* 
do  . Seder.  Colt.  54.  Ecci  ancora  un 
allro  modo  di  propagjiuare  detto  cap*i« 
gallo  . B oppresso:  Ed  eccl  chi  appro« 
va  più  il  fare  i cap^alli , die  le  pria* 
paggini  a' modi  detti  Ui  topra  . 

CAPOGIKI.O  . Spezie  d'  ùifer/nJtii  , 
altrimenti  ytrllgine,  eàe  procede  da 
fumi , che  vadano  alla  testa.  Lat.  ver, 
tlgo . Or.  M.  V.  4.  |2,  L’effcl. 

lo  muvtrava  naticaraento  di  celabro, 
COI!  cadlineulo  di  capogirli , con  div«r« 
ai  dibattimenti . Patàff.  6.  fi  vien  i il  ca> 
Dogirlo  per  trincare  . Frane.  Saeck.  nov. 
225.  lo  credo,  che  tu  abbi  1 capogirli, 
fi  rim.  46.  barrando  per  vuJoue  I.ca4 
pofirli . 

C-aPOGTRO.  Giracapo  , Capogirlo  . 
Latin,  vertieo  . Grec.  4A.A>(r , Pecor. 
g.  2.  noe.  2.  E'  mi  l'è  ^o  un  male 
di  tubilo  con  on  capoflro,  e con  una 
dcbolez/a,  che  e’  eni  pareva  , ette  il 
core  mi  fotte  lutto  premuto.  Red.  Ditir. 
48.  Uuaii  atraid  capogiri  0'ÌmprovvUo 
mi  fa»  guerra  f 

* Per  metaf.  Pensiero  stravagaa/e  . 
*>.•«  g.  A me,  ec.  è venuto  il  eapocùo 
di  dare,  come  ti  dice,  od  colpo  ai  c«r« 
cbij , e uno  alla  botte . 

Capolavoro  . Lavoro  principale , 
Lavoro  perfetHttìmo  , do  che  t Frani 
pesi  e.rprinono  per  Capo  rf*  opero  . SaU 
via.  prot-  Tbrc-  1.  446.  >'el  fonnare 


questo  di  sua  provvidenza , «tìfhlam  coti,' 
capolavoro , voile  egli  tletto  estere  in 
certo  mudo  l’ Immediato  oiaettro  . 

CAPOLETTO  . ^uei  panno,  o drapm 
po , che  a*  appUeaua  propriOMienit  alia 
mura  delle  camere  per  io  pià  a capo  a 
letto  , che  noi  diciamo  Paramento . Lat  • 
auiea,  peripetasmata  . Gr.  ■nft:rvrurputM 
TU  . Bocc  g.  7.  p.  4.  Ouitidi  estendo  1» 
piu  luoghi  per  U piccola  valie  fatti  let* 
It , « tutti  dal  taggio  tiaiscalco  di  targe 
rraiicesche  , e di  rapaielti  iatorniaU  , e 
cbiutì  ec.  £ noa.  79.  10.  fi  maraviclìota 
cova  a vedere  i capoletU  intorno  alLaais 
la,  dove  mangiamo,  e le  Uvole  me** 
«e  alla  reale  . £ iwo.  II».  25.  Comloclb 
a spazzar  le  camere,  e ordinarle,  e 
far  porre  capolelU,  c paiicolì  per  le 
tale.  O.  y.  tl.  59,  6.  Fornita  tuttala 
corte  di  capoletti  Prancetchi  mollo  uo« 
bile . f 

CAPOLEVaRB.  Tornare.  Latio.  ad 
unum  mere.  Grec.  •’pi'Ttfr  , Franch, 
Sacch.  non  194.  E non  ti  puo'muoveu 
re,  che  tu  non  bvenda,  e capolevi  • 
Toc.  Dito.  ann.  1.  25.  Oudate  capoleva* 
no  ; gorghi  iughìoUiicono  bestie,  e tal* 
me  Buon.  Pier.  3.  4.  14.  Ma  1 salir 
t/'oppii  ad  un  tratto  SuOa  barca,  e te« 
nersi  Dall’ una  sponda  fe  lapotevare.. 

CAPOLEV'ATO  . AdJ.  da  Capolevare  ^ 
C uhito  coi  capo  In  gii  , Capovolto  T 
Lat.  inoxrsus  . Or.  . Buon. 

Tane.  5-  3.  Or  qaertu  a un  tratto  iti 
prìgioa  é balzato  , L’altro  da  un  mas- 
so è giù  capolevato  . £ 5 5.  Com« 
scampa«te  voi  la  inala  sorte  Dopo  dia 
quel  da  orso  immatclicrato . E scotto* 
teiulo  V’ ebbe  bastonati,  E che  vo’ ao« 
daile  eiù  capolevatit 

Capolino,  uìm.  tu  capo.  LaUo. 

capìeultàm  . Gr.  ussantéi . Paii.id  Mare, 
16.  .Ma  qitel  del  fondo  le  fari  late,  se 
si  semina  col  capoliuo  del  setne  ingiù  . 

J.  Ukiamo  Far  capolino , che  i Afw 
facclarsi  destramente  per  vedere  aiirui  , 
e tanto  poco , che  dijfselimen/e  si  posm. 
sa  esser  veduto . Lalin  per  rimas  per% 
ulcere.  Or  ìUuCwnn.  Buon.  Tane.  5, 
7.  Pm  da  .Montui  Fa  capolino . Malm, 
1.  7.  Quando  Marte  dal  del  fa  capolino 
Come  il  topo  dall'  orcio  ad  marzelU 
Ito  . 

CAPOMABSTRO  , Capo  , e Sopranm 
tendente,  dì  f^hrlcke  Latin,  aedipcofid» 
prtrposttus.  Tae.  Dao.  star.  1.  244.  Po* 
co  sieMe  a venire  Ouomstio  a dirli 
che  l' architetto  , e i capomaestri  l’a* 
spellarauo . Buon.  Fler.  4.  2.  7.  Chi 
nz  'I  capomaestro  , giacchi  tanti  CerveU 
U Iran  preso  ornai  al  gran  pendio , Cui 
possa  rioBcir*  omaU*  ■!  si  vanti,  Qg 
«ollevtrio. 

L R per  simlUt.  Capo  Maestro  dice* 
si  Chi  soprantende  ad  altre  cose . Frane. 
Saeeh.  tsa».  146.  E 1 rapumaeslro  glidà 
Il  canettrozzo  della  biada , che  la  metta 
4ail‘  altra  parte  ! 

(*|  CAPOMESE  . n primo  C iti  Me* 

Si  . Fr.  Oiprd.  84.  £ peroicliè  non  si 
faccia  onore  a loro,  ha  ordiiuto  la 
Eccletra  W fettlvitadi  ( parla  de’  gentili, 
che  da  certi  falsi  Dei  Homitusrono  t 
mesi , come  Oiiuio , Augusto  ec.  ] . 

CAPOMORTti.  D.ì’ chimici  si  chiama 
quella  materia , cAc  rimane  nel  fonda 
deli*  iLve  , e degli  erJnaU  dopo  le  di*, 
siil/ailmtl  de’ minerali , e d'altro.  Lz* 
tin.  frx,  sedimentum  Gr.  v’vtrnvir . 
Alt.  Vetr.  Ner  27.  Il  capomorto  dello 
spirito  di  vetriolo  di  venere,  chimica* 
mente  fatto  senza  corrosivi  ec.  pipita 
per  se  RU’detimo  un  culure  verde  si>ia* 
dato  . E 46-  Onda  mezza  di  capomurlo 
divltnaolo  puruicalu. 
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CAPONACGtNB  . JUràtU  di  Caffi. 

Mt.  CiXffiftfrì.tt  Otfùtiiiì^ne . Lit.  ftr» 

Micaela , f^rUrraeia . <ìr.  . fy. 

OlorJ.  frtU.  R.  Per  «iislosheie  fjvell'w»* 
jno  ostìiiato  4illa  lutira  tua  v3|^masid« 
iH>,  nella  eri  pili  ctie  ani  pue 

Ito  , in  (riUatn  . 

CaPOVI.E1.LO  mn.  41  Capane  . 
Cecch.  EtaSt.  cr.  3.  4.  i}iii»i<l«  i>»  tc  11 

ékevi , ciponteHn  . 

CaPO.Nc  . Caffi  grande  . I.^t.  tmma. 
mt  capai  . Grec-  Bu.im, 

Pier.  .4.  3-  2.  Oh  che  latiti  dpo  ' oh 
che  capone  tLa  colui  Fuor  <h  Ie$(e , t il 
xa^rie  ! 

|.  Ca»v/ie  dìccjl  artc^r  ad  Uomo  osti* 
nato  . Lai.  ptrvlcax , prrttaax  , capilo  j 
€apfiot:ii . Or.  . Cecch.  h)as> 

1.  1.  Lapo  è un  po  capone  . B 
Pier.  1.  '£.  6.  .Ma  non  ai  vince  uq  lutoi» 
rate  intiLito,  l'ita  capona  vo^Ua  it'.'ii  ti 
ajara  . t 1.  5.  7 C'ii  sta  ben  non  U 
mu'jvai  io  vo'  capone  Servire  iitiinu  a 
iDorfe  il  nuu  padraue . E Tate.  5.  I B 
tei  capona  mai  non  l' Ita  voluto  . Malm. 
9-  I.  E*  li  truca  talun,  cb' è ai  capone^ 
Che  a4  una  cou  ec. 

U.)  Fr.  Bar^.  H'ì.  19.  Oaiiine  e ca« 


poncdli  ( tTui  i per  CapponcetH  . Lj 
Cnuca  legge  Capponc«iiÌ  ; ma  i veriil. 
mite  che  t-ada  letta  Caporsci'lli,  attesa 
die  grtesto  Autort  non  raddoppia  di  con., 
neta  te  lettere  J . 

CAPONERIA.  Attratto  'H  Capone. 
OsHnazàane . Lat.  ptivieacl.t  ^ peril’ia* 
ehi  . ijtcc.  . Ubr.  cvr.  putialt. 

Sono  mUnati,  e inMlensooo  la  capooe> 
ria  di  Tuler»!  medicare. 
CAPO.MbatMASlEim  . Awrf^Uttm. 

Con  grasAittlsna  eapfieHrha  « OfitimtUal. 
jn«ineA/c  . Lat.  okAlnatUttìno . Or.  oa. 
'S*V»V*T*.  Red.  lett,  2.  >l  faccia  il  *er» 
viziale  capùiiittiRumente  un  di  tl  f e 
un  di  no  . Proi.  Fior.  6 230.  Mii/Ji  cer. 
ear  piu  altro  , alJor^iaiie  capuiiiaiinac 
nenie  alla  prima  nitexia  . 

CAPO  PER  CAPO  . posto  otverbialm, 
vate  Parte  per  Parte . I.at.  tinfiìlasint . 
Grec.  «T*.  ft*pt . Sega.  stor.  7.  1"^, 
L'  ambasciadore  de!  Re  Me**cr  i'IamUo 
Valdo  coniiicio  riapundere  capo  per  cj> 

'^°CA?opi«nE.f  capopie'.  s«t>.  e.. 

rore , Sciocchezza . Baou.  Fttr.  i*  4.  15. 
Acriocdi’  l«)  aia  ^ivir  in , clie  dcbb.i  poi 
Kaddiriazar  suoi  tshembi , e capopledi . 
Farch.  Erccl.  145.  Per  rùpoadcnl  ca» 
Bopie  , {rm  damio  ec. 

CaPOPIBOE.  Awerb.  cale  Sotsepra^ 
A rooesfito  , Ai  centrarlo  ; onde  Fot. 
ger  capo  piede , t ale  Capa  t elgerfi  . Lai. 
sm-tutnint  Inuint  rtdderc  . Fstutc.  Sarrh. 
moo.  «I.  Le  candele  de'la  cera  facci  to.'« 

{ere  alla  rneiua  capopicib . Borgh.  Vrlg. 
ir.  20.  Ma  pijUare  la  rosa  capnpìé  «c. 

Jue>to  i>0!i  ai  accfila  . Baen.  Fier.  1.  'i. 

. Il  medico 4noratite  ^cilo  ha  morto, 
Quell'  altro  ha  medicato  capopiede. 

(L)  iMcan.  ài.  Lece  Ujiiare  prandi 
^er<.c  ed  altri  arbori  nrU’Alpi,  e pcnea 
capopiei  la  {rottrzza colte eiaie  . [coi 
una  grossezza  allato  alla  cìnta , ci  e 
foruerso  ) 

CaPOPI'ROIO.  Spezie  di  meiicantn. 
do  ^che  rtsegs  Ucispo.  La’i;i.  medica. 
menSu/u  capifh  cutharlieum . Feig.  SJes. 
tlcfl'  D&o  i\  cocomero  asinino  se  ne  fae 
uno  capopuritlo  tiralo  <n  per  le  nari.  B 
appressa  ; Olio  di  enfurbio  4 medi  ina 
aolenoe  per  uuo  capopurglo  alla  doglia 
dei  capo . 

caporale  . Prlnctpaie , Ouida , fa» 
mo/td^orc , Lat.  decurto  , prlnccps.  Or. 

G.  F 7.  li-  1 Con  gente  asial 
a piede,  e eoa  certi  caMraU'OkbciUiil. 
G 2 


Com.  Inf.  23.  Colla  parte  Chibclìtaa  , 
(Iella  quale  «h  Cberli  erano  caporali. 

tVi  Per  Meta/  FU  5.  St  Meàd.  101. 
Volendo  ( Cristo  I fare  Marta  caporale 
suora  la  vita  attiva  . 

).  r.  Caporale  oggi  dt'iassia  ueUe  no. 
tsrt  rtiìizÀe  a Colui , che  ha  sotto  di  se 
UH  detcrml/i’Uo  numero  di  soldJil  ; fi 
Senne  In  ciascuna  compagnia  a proper. 
iiO'te  del  n<4oiero  d'  etsa  . Fecur.  g.  7. 
nois.  1.  Aveva  .Mesier  Galeotto  nn  suo 
soldato,  elle  e a caporale  di  $o.  lance. 
Malm.  9.  2.  R pila,  eli*  ei  eìunga  ad  es« 
ser  capurale,  Mutfcri  eex^o  più  d*  un 
fta*  di  sale . 

M.  E per  slmUlt.  si  dice  del  C^o» 
Tale  de'  birri,  de'  mìesUeri,  ee. 

IO-  ii.  Tolti  di  matto  ai  caporale  i |uan> 

Caporale  ah.  Principale  . Latin. 

prirc//vwx,c.i;p//u/./ . Or.  àf/an  . Aovn. 
ani  ih.  .1.  4.  Di  tulle  le  IngiiLtizie  oin* 
ua  è t 'u  caporale,  che  quella  dt  coloro, 
li  quali  ec.  unno  in  niixtu,  che  voglio» 
no  parere  Imani  aomini.  a.  F.  I.  3. 
Roma  ec  fit  capural  rrguu  di  *e  mede, 
fima , e nimica  del  regno  de’  Latini . fi 
12.  S9.  2.  fi  ttuiidù  lettere  a tutte  le  ca> 
ponti  cilU  d'  Italia  . 

CaPORaVO.  f.  a.  Uon  principale , 
Maestro,  e gaast  Caporale  degii  altri. 
l^atiti  prtneeps , decurio.  Grec. 

».  Glori.  PreJ  S Ma  questo  Fariseo 
quello  cose  non  pensavate  però  gli  pa» 
leva  ettere  nii  griH  caporali»  . 

C.APORICCIAHE.  F.  A.  Capriccio, 
re . 

(I.)  Fedi  sotto  atta  voci  C.APORIC# 

CIO. 

RaecaprUcùtmenSo . But.  tnj.  14.  Ca« 
pricciare  d levare  1 capelli  niti , come 
addiviene  per  paura  , rloì  caporìcciire , 
c peni  si  otre.*  io  ebbi  uno  caporiccio, 
cioò  uno  arricuametiiu  di  capelli  del  ca» 
po  , (he  significa  paura. 

CAPURIOVE.  Caporale,  lat.  decnrlo, 
éactor  . AUeg.  51  Kci-»e  età  T uomo 
quasi  caporione  Tutti  gli  attri  mortali , 
£d  or  . fleia  ragione*  E’ schiavo  , otmè 
di  tutti  gli  aiùuijlt.  Buon.  Fitr.  1.  I.  2. 
I capitani,  o pur  i gonfalonieri,  O vV 

10  fU  debbo  dir  caporioni  De'  sestier  dei» 
ia  terra. 

Caporovescio.  Awerb.  capopiede. 

Latin,  sut  dxfug.  Grec.  «n»  *su  narm  , 
fil'Jnt.  11.  34.  Di  mudo  eh'  et  cascò  ca- 
porovescio PigUaudo  anch'  egli  uu  sem» 
Eterno  ailoppur . 

CAPOSOLDO.  E' gufilo,  che  Pag. 
giugno  al  soldato  benemerito  sopra  i.t 
paga . M.  F.  tt.  20.  U preda  U.  Rido], 
fo  dlvbe,  non  coinè  fatto  avea  M.  6o» 
nifazio,  ma  come  caposoldo,  e piu  che 
ebe  parie  ne  volle. 

CAPOVERaO . Principio  <S  verso,  e 
Verso  rleo/mnclato  da  capo . L^t.  prin^ 
clgiam  vertsts,  caput  versus.  Or.  «fx* 
T»  fiiyjs  ■ Espos.  6alm.  cipover» 

so  , penso  , che  ri  pone  , perchè  quivi 

11  cantore  ordini  U cauto . Red.  annoi. 
Vittr.  109.  Si  trovano  scritti  segtiiuxncn* 
te,  come  ae  fossero  prosa,  senza  far 
DCJsuii  rapuverso  . E appresso  : Ji  se» 
condo  quadernario , che  faceva  tapover< 
so. 

(L)  CAPOROVESCIO  . Capovolto  . 
11.  30  Di  modo  eh'  ei  cascò  «a» 
porovescio,  figliando  axsch'egli  un  seuu 
pileroo  alloppiu  . 

CAfOVOI.OERR , a CAPOVOLTA. 
RE . Voltare  a ritroso , sossopra  , Lat. 
summum  imum  reldtre  . Soler.  Coli.  52. 

U lazo  poi  si  spi.wlU  aflaiio  , e ai  ca. 


CAP  il 

ftovrrlca  In  giù . Sagg.  nat.  etn.  36.  Sia 
a camia  di  cri>lailu  ec.  e fortemente  te* 
g.ata  si  cap  ivolli,  e tuAd  lercier(uent<'  . 
li  42.  B|ii  è nis'iifesto  , else r»! 
dito  la  btir«a  C.  e capovoKsndo  il  va-n 
ec.  Buv/t.  Pier.  3.  4,  li.  La  barca  . o 
fu*ie.  error  d‘ itieguai  pero,  O quale U' 
altra  ca^';»ii , si  rapuvuUe  . 

CAPUV’iH.'lt) . Folto  a ritrosa,  Fol\ 
So  tottopra.  I.at.  trtre  oersat,  avertas, 
ÌMo.  Colt  155.  L'  aurrchiature  sieuo  cl» 
capovolte,  combacixk . e iecale  streire  . 
Texc.  Dav.  ann.  4.  57.  Tribuui , c rapida» 
Ili  ailunqufl  ec  poriavan  1«  lenen  cane 
’ii>egire  lorde  innanzi , e i fasci  capovol. 
ti . goder.  Colt.  mezzo  di  uoii  multo 
uiiltire  ( Psufe  } appiccate  a!  palco  la. 
povolte  baitatso  assai.  Boez  Fareh.  X 
p.  11.  Che  dirò  che  tulle  I le  piante  ) 
titia  quasi  la  b^cca  sotterra,  tome  m»1 
dii  (amo  eaporotte,  traggono!  nnlrini«v. 
ti  colle  fzdjci . 

(1.1  Borgh.-  Otlg.  Flr.  145.  B di  qui 
nacque  t*  Occaatnne  che  fosse  eost  c.ipo« 
volto  San  Gk}Vii;aÌ.  [ cioè,  portata  la 
/accia  di  gaet  tempio  alia  parte  oppa, 
sta  J 

CAPPA  . %sesie  di  mantello  , che  h» 
un  coppuecsa  di  dietro,  U guale  si  eiin. 
rtit  Cupperuf  cia , e Festa  usata  da'  .fra» 
n i"  oiciMO  reUglonl.  i.atin.  paiUum, 
tetlis  csLcuUata  , casula,  tild.  Boet.  ujp, 
32.  38.  E giUatath  una  cappa  indo^^o  , 
e icate»3t«*lo,  non  senza  fraiihsCmo 
rumore  dietro  ec.  Uusts.  In/,  ii.  fif'i  a. 
vraii  cappe  con  cappucci  baM  Din  «ozi 
agli  OcUti.  fi  2i  Non  era  via  da  vesli. 
lo  di  cappa.  E Par.  11.  Ma  soii  si  po» 
che,  Che  le  cappe  foniisce  poco  panno  . 
^ens.  OirL  3.  11.  SI  Diceva,  m quaU 
CUI  ROM  r IM  esperto-  Molto  ai  art  (Mio  , 
o cappa,  non  #4  eerto.  Fir.  Lue. 
4.  f.  lo  non  pretto  i tuoi  saj , nè  le  lue 
cappe , nè  gli  altri  tuoi  panni  io  . Fank. 
stor.  ».  229.  Nella  qual  dtti  entrò  a ore 
vcnlidue  von  un  saio  iitd»><o  di  teletta 
d'  uro  , e nna  cappa  di  rel'.nto  d'  no  co» 
bre  molto  atrav.xai.le , e U/.zarro  . K 
254.  f.a  notte  ec.  s'  ttsaii)  In  capo  tee» 
chi,  c indosso  cappe  chiamate  aiU  Spa» 

fuuoU,  cioè  colla  caperuccia  di  dieiiu» 
a mule  chi  porla  il  gionu  solo,  che 
soldato  non  »ia,  è riputato  sbricco,  e 
tt'imo  di  cattiva  vita  . fi  appresto  : Chi 
lavaica  porta  o cappa,  o ga^  uno  . 

L I.  Per  meta/.  Fir.  As.  25».  Era  del. 
le  più  pessùue,  e piu  malvage  fcmmlue. 
ette  niicesseru  sui  sotto  la  cappa  (lei 
sòie . 

|.  Ile  Caparne  carpa,  o móstteilo,  di. 
conio  <P  altarto  affa^'C  » ÌH  gmalsU 
Sfoglia  maniere , o /avorcoote  , e CM* 
trarta  Jknitla , Venire  alia  risoluzione  , 
Cattarne  le  masxi.  Lai.  rem  pe.v'uwodo 
conpcffi  . Fareh.  ErCol.  4».  Coiuro,  che 
non  vogliouu  stare  più  irresoluti,  ma 
vederne  il  line  , e farne  dentro,  o Tuo» 
ra.  e finatmeme  cavarne,  come  si  dice, 
cappa  , o maiodh»,  dicono  ec.  fi  S/tac. 
2.  .i.  lo  soii  di*p(xs(u  , e deliberato  di 
cavarne  o cappa,  o msiitetio' 

).  UI.  Uomo  di  spada,  e cappa,  vale 
Secidare  , Laico  , che  non  pro/etsa  let» 
tvatnra  . 

i.  IV.  Diclimo  In  properbìe.  Per  un 
punto  .Martin  perse  la  cappa:  per  espri» 
mete,  che  In  negozi  riieoantitsiml  tal. 
voUa  l minimi  accidenti  ne  liran  arco 
gran  conseguenze . P-staff.  4.  .Martin  la 
cappa  periè  per  un  punto.  Fareh.  Er. 
col.  i20.  La  quale , »e  non  d’  allxt»,  l' 
ha  almeno  tolto  biro  dd  tratto,  0 a va. 
alzo  moda,  lidia  nuiiu  ; « il  prov.*kJù-> 
Doslro  d;cc , che  Martino  perdd  la  cap> 
pa  pei  uà  puuto  solo . 
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V.  Gaffa  Al  e.Mo  , tcru  df  panna 
il  celar  rci^ttlno  Giuditte.  Frane.  Sacra, 
Mtr.  Vofli  blu  capi>a  di  rklo  t 
li  , Il  . 

(•>  CAPPA  DI  PRATI . Sorta  AI  caf(*w 
re  . Brno.  Cali.  Ore/.  M.  Se  tte  trovano 
dt  tfol<v  v^de,  iiiciriiiio  » roi«o,  pi* 
fonazzu  , Uiièf  azzurro»  bigio»  cifpa 
’d  frati . 

C->PPARB.  SccfUert  • Hflìart  a tecf» 
ia  Ijd  elifarcj  jclljrrt . Orrt.  aipt»  . 
Cam  Cara  1«<S,  Kro  eapfjUe  qiirllo 
( fparviare  ] CNe  sol  di  codi  ivittv.a  gM 
aJtii  iKtcìli 

(Z)  CAPPATA.  Satt  Per  tcelta-  hai 
éalect'u  SaAer.  C*U.  97.  E non  avendo 
Miia  tua  |.oi«nsaloiie  Uni'  uve  da  poter 
fare  eoa  cappata  kloiite  per  dozzina  alr 
siano  di  baiili,  procaciialr  da'  vicini. 

I fkiat  parla  dello  tcaaUer  MI  lire  ) 

CAPPA  O.  AAd  di  Oappurt , Seetio . 
|.atiii.  elechu  . itiecims . Orec.  ^uv/r . 
T.tc  Oaa.  uaa.  i.  Ai.  i-inalmente  Criipo 
SaliuUo  iitdme  due  cappati  tuoi  t iUuhÌ 
éiron  addali  } ■ trovar  1'  unno  , a dir» 
IL  di  venir#  a aervìrlo.  E Oerm  :t60.  I 
Batiri  ec.  aerbjitii  aolamente  a'  bisr.gni 
dtila  gae/r#  , qaatì  cappate  armi . Salo. 
Gra/tck.  1.  i.  Balia»  tu  ari  dtpigiit  Dna 
peri«>aa  cappata,  ed  sn  uomo  Di  (otta 
bolla  Star.  Bur.  6.  Ii4  V^>e.\ta  batta» 
ftu  fi  l»itla  fb  creata  da  Arruo  primo  d’ 
soRùiii  tutti  cappati  apporta  da  itti  in 
furala  i;msa 

'Cappella  . tuo^a  nelU  eklajc , « 
Oltre  , dove  i jl/uuto  F afttire  per  celi» 
brara  Lat  sace.'ia/u  , cedicuU  , surra» 
rsam  . Orce.  ente . Din.  Cvtnp.  2.  i4. 
Msita  rappelia  di  S.  Bcniardo  Ibi  io  In 
nome  di  tutto  I*  ntkio»  e ebberi  multi 
pupotaui  i più  piitriitij  penhé  ian«r 
za  loro  fare  noti  ai  ^tea  G.  y.  7.  9B. 
2.  Nel  detto  anno  si  ccsilitcld  a rinovar 
ia  badia  di  Hrenze , e fedonsi  le  cap- 
peli#  . e T coro . 

f.  I.  Cappella , st  àlee  anco  una  Pie» 
caia  cktesina , o Vraiorle . Latin,  tatti» 
iom . Crer.  mu  PUtaM.  5.  15.  lo  vidi 
usa  cappella , onte  ii  bealo  Marco  ad 
bigtguo  il  Veiioxian  diserra.  Mote.  uv*>. 
65  V.  Ma  fl*e  non  volta,  ch'eli’  andas» 
ae  ad  adra  chiesa,  ebe  illaiappeHa  loro. 

L 11.  .li  chiama  eaìandto  Cappella  la 
'MifUHnd  ne  de'  Muriti  deputati  a canta» 
re  in  ma  ckieta  . 

> III  £ Maestro  di  coppellii  Colui, 
che  rejfula  t mauri  delia  coppella  . Lai. 
Curppmtui  , Orec.  ■(/v«a«c , 

Jiait.  l-*anc.  rie»,  buri  Pauuo  il  l’ofm 
lenat , M atuto , e 'I  grave  , Il  poi  ban» 
uu  nacstri  di  cappella . 

I iV  Canto  a cappella.  Canto  fiiu» 
rato , Speiie  dì  cauto  mutuale  , che  pea 
io  piu  si  uta  nelle  sacre  fanzioeii  . 

j.  V.  Cappella  Spette  di  Benefizio  tc» 
aleiUitica  Cappett  stia  . Latta,  btnefi» 
€iit>n%  Cappeliama  . 

C.4PPbi.t,AtCIO  . Peggiorat.  ài  Gap» 
palla  J.atUi.  ùnm.mis  pet.isur  . Or.  m # 
•cae.%  4t«»A.«K  ■ Morg.  17.  46-  Un  cajb» 
pirU.u;cto , eli'  tgU  avea,  giO  balza  Per  la 

rs;.or»a  , die  u a^ipra  foe.  £26.15. 

■i  aveau  pur  le  strane  annadure,  E i 
p.»  strati  cappellacci  •juHie  genti . Chijffi 
Lolo.  2.  t>7.  ili  testa  aveva  un  eerto  cap» 
p«.llaciiu  di  bruuzo,  che  pareva  una 
eaaipaiu 

1.  P‘j/r  , o Pojre  Hn  cappeli-tceio  a 
mno  , t Parli  , o Far/l  mn  rabbuffo,  e 
Farlo  rimanere  in  oer gogna  ■ Latm.  f/t» 
crepare,  aiturgjra.  Grei  . yar» 

eh.  Lrcot.  50.  Però  di«e«io.  die  fai# 
no  rappeibi  io»  evv«ro  cappello  neU 
la  materia , della  guak  sagio>M,'io  , ad 
alenilo» è darb  uuaiwgua  coM»f.é,  « far» 


h an  he)  rabbuffo  coti*  pvule  . o vera# 
mente  farhi  rimanere  in  verg  ‘gna,  avcu« 
do  de*?o  , o fatto  alcuna  cosa  ec.  uie;lio 
di  lui . fier.  2.  2.  1.  L’ii  lavica# 

po  , Secr'Hdo  me  , oou  gli  k raiucato, 
c tocco  ha  qniklie  cappellaccio 

I I Cavare  un  cappHlatcio  a uno  , 
vale  inventare  una  cota , che  gli  fatela 
verg.igna.  \,ai.  proiruoi  inatigmern  com» 
mirtiscl.  Gr.  tì»«  . 

I III-  Cappeilacclo  , diciasno  anche  un 
Albero  coperto  di  alti.  iKw  Colt.  196. 
Veiricl , oppi , satironi,  e lutti  gli  albe# 
ri  buoni  a far  cappellacci. 

CAPPELLAIO.  Faeltor  di  cappelli . 
I.at.  pUeotluj  . 

CAPFHLLA.MA.  ìlBentKffo,che ji» 
de  il  cappellano  . \a.\.  capillaali.  Cor. 
lett.  1 Iti.  Messer  Anloino  m’  lu  fatlo 
ona  lettera  a v<4 , clm  I'  accomodiate  d' 
e«;i  delie  sue  cappellanie  . 

CAPPELLAXO  . Fitte  , ehenfcìa  eap» 
petìa  , o i ttnejicldto  di  cappella  . Lit. 
tapeiitnus.  Orec.  s^v'c.  Dtrt.  Cemp.  J, 
7t.  I FìorentiiU  ec.  vihBente,e  con  ver* 
gogna  la  caedarouo  di  Bologna , e mor» 
to  vi  fu  un  suo  cappellano  . Bocr.  noo. 
di.  9.  B coiiresiusesi,  o dii  capptUan 
loro,  0 da  >]aal«.lie  prete,  che  1 cappeu 
lan  le  deue  , e non  da  altrui  Porr  Ui. 
0 sieno  rettori,  o cappellani  in  diverse 
chiese . 

fAPPELLETTA.  Dim.  dì  Cappella. 
Lat.  partHtns  sacelUm  . Gr  (augi*  ì*gif 
JV«vic.  .lizcil.  itti.  229.  Ora  In  lliie  a uaa 
piccioU  cappellclta , die  si  ciUania  santa 
Marta  delle  Grazie  «al  (tonteaRobaconle 
ec.  hilti  li  popoli  traggono . G.  V.  6. 
97.  1.  E non  vi  rimate  ad  ardere,  se 
hon  la  piccola  cappellcta  In  volta  di 
bautta  SairctururtJ . FU  disc  an.  .VJ.  Per 
oraametilo  d'  sua  piccola  cappeUetta , 
che  attaccata  al  ronlloclo  dvea  dedicata 
al  unue  del  dUrìno.  Geronltno . 

CAPPBU.BTTO . D*».  di  Cappello  . 
I.at.  pUests , piltutn  . Gree.  TixAs-k  Fa» 
taff  9.  Che  U verrt  Orliiido  in  cappe!# 
letto.  Fiamm.  4.  140.  Segucudone  un  ai» 
Irò  con  leggiadro  cappelletto  sopra  1 ca* 
pelli . 

i-  t.  CapprUetto  è anche  quella  Par» 
te  del  Padlgltene  , che  cuoprt  il  capo  di 
esso.  Latin,  thvlus , Orec.  ^ac;. 

) II.  Cappelletto  , Ideiamo  ad  un  Co» 
perchio  di  b<Kila  da  stUtare . Latiu.  o» 
perculum.  Orec.  nafta. 

III.  Cappelletto , Sorta  di  f.tlcone 
pUcolo  . laum.  falco . 

f.  JV.  Cappelletti , dUousi  ancora 
CNne  .Milizie  a tacatlo . Onice,  tfor.  11. 
661  A viceuza  seti'  va  P esercito  con 
grandivshna  incomodità  per  le  inolestle 
eunliiiue  de'  t appelleUi.  £ .tr.'''^rrro  ■' 
Nmi  rcssatido  però  te  molestie  de'  cap» 
pelltUl . 

I V.  Cappelletto,  rt  nomirta  una  ma» 
tatiia  , che  viene  al  cavallo  nelle  gamba 
di  dietro  . 

I VI  CapprUetto,  Sorta  tarmatura 
per  difendere  ii  capo  Lat  f#2«is . Grec. 
«u;.  Morg  15.  Dti  «appelleUo  tvea 
dì  CUOIO  culto  f L*  Aaiostaate  la  notte 
in  testa  messo  • 

f.  VII,  CappAktto,  Bezzo  di  eseolo 
grosso  posto  irn  fdeUo  dotta  scarpa  per 
jortenata  //  tamsnia . 

CAPPBLLIimA.  fuetti rarf*xf/i,  tva 
st  tipotsioao  t eappttU.  I.al.,  piteorum  . 
custodia  . Gree  ns»* 

XAPPELUN  A . Oim.  di  Cappella . Ptcm 
eola  (appella  , Cappatiatta.  Latiu.  par, 
SJ«M  TOCettan*  i Oaak.  punf**  é*f^.  Ubr. 
SvH.bh  fonalo  la  di  di  festa  ima  mattU 
Da  A battezzare  in  ima  tippcUina. 

j.  1.  Per  din»,  di  Cappelioj  é una  Spa» 


zìe  di  berretta . Lai . plltalms  ■ Otte  aia 
>ar».  2SJ.  Se  ec.  veduta  P avessi  coDb 
cappHIùa  fondata  in  capo,  e cn]  vr)#x« 
lo  intorno  alla  gola  . Frane-  Siteeh.  neo. 
95.  Va  ctrciudo  d’  un  foATO  di  tap» 
pelimi  vecchio  btaaeo . 4.  Egl 

è nroaslo  io  calze  , e In  rappHlìtsa  . 

J.  II.  Dicia.Tio  Faftie  delia  e.'ppeiUna , 
che  vale  Uomo  drrwro.,  e ribaldo.  Lat» 
vaftr  , versutus . tute  T»tyf  -y4  . 

i 111.  Cappeh.tta  . Strumetto  di  ter» 
ra  cotta , che  rieeoe  T oegua  o guisa  f 
iTtbute  , e la  porta  ne'  doccioni . 

I.  IV.  Coppe.UU:a , Sorta  d*  arme  iW- 
fensìva  del  capo . I.at  galea  . Gite. 
r«  . Star.  Atolf-  Erano  talli  armaM  di 
acce,  e di  cappcllme  - F.  y.  11.  101.  B* 
gh  coll’  arn.c  celala  , onde  era  vestilo  » 
con  uni  fonda  cappellina  In  capo  »e  u’ 
andò  a letto . 

CAPPELLIN.AIO  , Arnese  di  legno  . 
al  guale  f appicceno  i ecpprtfl,  e gli 
altrt  abiti.  IMr.  Son.  Ili.  V.  poi  mi  di* 

fierchil  il  cappelUuaìo  Ss  Uen  »o^ra  ‘I  let# 
greto  , c non  <U  sotto  . 

CAPPELLINO  l*lm.  di  Capprllo, 
Buon.  Fìer.  5.  5.  6.  Porta  si  alia  brava 
^ei  cappcliiu  di  paglia  Con  «in«l  suo 
peunaccltlno  . 

Cappello,  coperta  dei  capo  fati» 
alla  forma  di  esso , eirromdain  nella  par» 
te  inferiore  da  un  giro  , che  sporge  tn 
Suora,  il  quale  si  chiama  trra  , o piega. 
Lat  petasus  , pilfUì,  pUeam . Orec.  v«'# 
T»«t.  Bou.  noo.  il.  28.  E prestamente 
la  Schiavina  gUlatasi  da  dnss"  , e di  ca# 
po  U l AppcIlo  , e Piorastiuij  parlando  , 
disre  . E >00.  55.  Presi  dal  lavoratore 
in  prestanza  due  manlenetì  vecchi  di  ro# 
magnucilo , c due  (.appelli  lutti  rosi  dalla 
veccble/za.  Amti.  88.  Appreso  a loro 
la  discreta  Minerva  , ornata  delle  sue  ar« 
me , ed  il  sagace  Mercurio  rolla  sua  ver» 
ga  , e col  cappello  , e colle  volanti  ali . 
DUtam.  E tome  entrava  denlTO  alla  mi» 
porla  , A^nla  scese  , « cappel- 

lo , E cogli  aitigli  suoi  in  aria  il  poct*- 
J.  I.  Cappetlc  di  Seno,  tale  Bloto , 
BJothme . Latin,  galea.  Orec.  «vr»  , ae» 
aez.  I 20.  E ancora  il  hftestrlere  a pie» 
de  senza  caiefrattc,  e cappello  di  ferro. 

L II.  Cappello  fsguralart  per  C.per» 
toio.  Dani.  ìnf  Plol  eravam  par» 
fili  gii  da  elio , Ch’  io  vidi  due  gliiac* 
ciati  in  una  buca,  SI  che  I un  capo  all* 
altro  era  cappello..  Bui.  Era  cappello  , 
peroeeltd  T capo  del  conte  Lfolioo  sU# 
va  sopra 'I  capodel.’Afrivfscovo  lUfEie» 
gieri , e rodevagli  lo  cervello  . 

I.ni.  Ber  fc.;Tr»/j  di  cstoio,tba 

si  msite  al  cape  al  fatetm  , 
veaaa  lama,  e stom  al  dfMtS»/-  o-AO  SM» 
iS:  D^r>or.  I».  Qazd  fife# ne  , 
etee  £Ìeapp»llo  Muove  la  testa,  e coU 
3T,-  . ».'C*  t.  « 11.0  K. 

I.«U,  f dno  Mtl  <»  Milli  , E,«»  «IP- 
ptf  di  »l,IU  il  b '■  Si- 

tono  Vii  torre  ili  Slbello  Per  f."*ir 
!•  cebo  «Il  hlcon  cfleilo.  Che  di  ilHo 
non  pori»  mil  cappello  . 

} IV  Onde  A^cttare  il  cappello,  di» 
cesi  degli  sparvieri , o slmili  anisnaii  , 

auaiumono  agtnoU.t  mmuni . 8.. eh. 

2 54  E lìi  f eii'ile . e aipelti  il  cappel- 
lo . icT-n  rm.  A'peUara  il  cappol  com" 
utu  forma . . , , . 

k V B per  mela/  t ale  Lasciarti  M- 
qlrara . Belline.  Aipeitando  il  lappeQo 
tcn  sonetti  sarai  p«i  che  ragazze 
I.  VI.  Per  t’orpfla  , e Ghirlanda. 
I.at.  corona.  Orec.  vieant . Boce.  tsov. 
^ S Non  sappicndi)  li  Francesclu,  che 
•i  «oicsae  (lire  Ceppirehn  » credendo  , 
else  cappello , chiò  #;hiilanda,  seccads»! 
lorvcig^'r  ve»Us«i  percmccLi- 


CAP 

^ri  ec.  i>rn  c;.pptnOf  rai  Cbp* 
^ktto  U clùamarauu  . fìant.  Pa^.  Si. 
Con  »Un  vii«:e  otnai , con  altro  vello 
tUtorncrO  poeta  , cd  io  fui  fonie  Dtì 

Fio  iiaitè«no  prenderò  M cappello.  £‘-éi. 

tender4  il  «.appello,  cioè  U Jaarca  dei» 
la  poe^a  coiae  pi<llaiio  li  poeti,  «juando 
ti  curoaaao. 

).  V li.  per  Dif'tUà  iti  cariiMWo  • 
Lat  eUgnl/iU  .^Pataff. 

San  oirulamo  lanciò  la  ClsitiU  « rilulA 
U cappello,  e atidoune  in  CoàUDllnop'i* 
li.  ^urcA.  star.  $.  119-  V'enduii  a piea« 
so  pob^Uamcnle  ,e  poco  leett  ttie  mer* 
ai  ali’  incanto  sette  cappelli  di  CaicUiMU. 
Ar.  òAt.  i.  .Von  stimo  il  pìO  duco  cap, 
pel , ebe  in  Roitu  sia. 

f.  Vili,  fartf  o tì.ire  , 9 ilmUl  un 
tAgptUo  I 9 un  (apeUacrto  a uno.  i 17ar« 
gUt  0 PargH  UH  riiàbujfo  , o Fm!o  rh 
mnnere  Ut  vergog>ui.  Latin,  objttrg  tre  ^ 
iHcrtparr . Or.  * iV«w».  o«/. 

Tu  aedi  ai  matto  uit  cappello  aver 
dato , Ria  eali  i rimaso  a noi . Ctcck, 
Corr  5.  9.  £'  in’  ba  campato  nn  gran 
cappello  Cue.  /ar.  1 Alla  prima 

muiua  mi  fece  un  cappello  , che  io  non 
T avc.vai  appettato . 

I I CitpptUo  é a$ui9 , e C.jppei  ài 

fungo,  A •Ut*  diU  Pone  sttpetiure  di 
ttH  tiutiiì  ii  fu^hx  dieuppe.’lo.  LiUn. 
papnuttui.  Crec.  £'if.  Par.  11. 

2.  A m->do  i uno  cappello  d*  anto  e« 
la  àtorg  i.  9.  Tu  pali  un  b^l  Tuni;o, 

fla  Ù taiiah-)  a quel  cappello  e lri<ppi 
an{o  . Seiiittc  2iì  Ki'ipo  c,  i 
portano  *1  cappello  9 r«i<'  Um-’.  Poti. 
d.y.  A questo  avcenanle  la  moneta 
ti  cmidurra  tosto  a que'  eappciU  d’  asu» 
tl  • che  dovattero  e«*er«  la  mowU  di 
ftffo  dCfU  bpartaal.  E JI^.  1»T  Lo 
coiidurremo  a quel  cappelli  a aguu,  che 
forse  eraoi)  le  taoneie  <tel  ferro . 

L X.  Ctppelle,  ti  M^e  >tnc^-t  a QueU 
in  parte  tUua  t'iMUipjrw  iti  tlillure  , f Ae 
euvpre  la  padtlia  . Lat  ttf-cfcutuin  - Or. 

. Cr.  5.  48.  U.  La  padella  >’  cm. 
pie  di  roie,  c il  cappello  del  piombo  v| 
ai  pane  «h  sopra  . 

XL  Cappello , Metti  ancora  a Quel 
9jt0  per  la  piA  di  cetra  , cAe  ti  adatta 
jcpra  U forre,  « gli  prituli , jtH.tttdo  j< 
Alila.  Lat.  opertùlnnt . tir  T*ua  Ni» 
cttt  ftur.  Sopra  le  boere  »i  pone  il  sao 
cappello , ebe  so&sdli  beni"»"»'» , al  ro. 
atro  del  quale  •*  attacca  il  icv^ipiente  con 
un  cappletlo  di  spad^  '••ap» 

•elio  - E aUrove:  Sopra  la  qnale  mctu 
un  cappello , che  sia  ben  eb.nso  dalli 
bocca  hai-  tip  nut.  di.  Serrato  l oii» 
naie  col  suo  cappello  roftraU) , I*  acco« 
miniai  nel  fornello . 

CATfELLONfc.  Atertstil  tU  C.trprtlo^ 
Cappello  grande.  \-iX- gfanJii  piltui  . 
Multe.  Siiiil.  i.  i.  Per  ui  capo  cappelloni 
fraudi  alla  ^paduuola. 

CAPPKLLOcCIO  . Cappello  coaturm' 
/0,  e di  poca  pregio  . l.at  pileolat  ef  « 
tAttut,  M r.  9.  50.  E rimani  in  ca» 
nidi , vestilo  di  sacco , cou  vU  cappcl» 
luccio  , e a Bu/avidUa  di^petlo  . .Ugn, 
jtor.  9.  288.  P irtava  ec.  iii«apo  uncap» 
^ pellaccio  di  feltro  . Bardi.  1.4.  Se  icap» 
peUuici  fusstu  cavalieri,  E i tegoli  la« 
MKue  imbolletiate  . 

cappelli XO  . Aid  Aggiunto  per  lo 
già  di  mUodolai  o gaitlna,  che  aHiauo 
foaii  uM  eappello  di  peun*  . per  le  ‘luiil 
il  dittingnonp  dAt altre.  Lat.  frht>tiMj. 
Cr  nfi^aMt . Bureh.  1.  58.  Calbna  cap» 
pelULa  senu  cresta  Cou.'Mcec  non  si 
puQ  quand’  è «.astraU-  Ceee/t  EjiH-  cr. 
i 4.  Mona  CioudoUua  ec.  dava  ire 
galiìMC  nere  grandi  ,•  Per  averne  due 
nane , ecappdtalt,  ^qrcb'eiM  brU4olal«» 


CAP 


CAP  5ì 


CAPPERI,  t'oee diuetante  aftunirojiio» 
ne.  l-at.  papi».  Or.  ié*2ai.  Late.  SìhtU. 

3 4.  Capperi  ' o va  abl>i  sp«.sso  dietro 
(*i  queste  polt?Z2ole?  Salo,  (iranck.  1. 

3.  Ed  è possibile.  Che  tu  possi  e»ser 
vivo  ? capperi  ! io  .MI  ridico  . Malitt  1. 
38:.  Capperi!  può  ben  dir  d*  aver  veiu 
tura  Quc.ii,  a cui  tocca  cosi  buon  boc» 
coite  ■ 

Cappero  . Frutice  noto  , che  lipLutt 
ta  nelle  m.7ra,'  e tanto  ti  dice  tapperò 
alla  pianta,  gnanto  al  tuo  frollo,  il 
guaio  n>m  é buono , te  non  bct  ovscio  In 
aceto  , c ikUe  . Lai.  capparls . Ur.  «a  r* 
voga.  Pallai  Aguale  si  tiaspIauLaiiu  i 
porri , i capperi . e la  r«>lluca«>ia  , e la 
saiitortgf ia  ■ Cr-  li.  lo.  3.  Si  sciciiiti 
negli  urti  ec.  U (imo,  I’  orìgano , il  cip» 
pero  , e la  bietola  . Alan.  Colt.  5.  1.R). 
Or  dove  batta  il  vd  tr«  sa«<.l,  e calce  , 

In  arido  terceti  »Ì  -.erri  iutormi  II  cappe» 
ro  cruiel , ebe  a tutti  uooce  La  vuiuau» 
Za  fua  . 

CAPPCROXE  . Va  Cappa  . Cappuccio, 
Capperueclo  cun/<i<2f/fejru  , o da  arttu» 
rati  , il  guale  t appiccate  a'  lor  latfa'tt* 
barc^i  per  portanela  In  capo  sopra  ‘I 
cappello,  gaa  tJo  e'  piove . Lat.  cucu» 
Ito,  hardoeu'uSUtt . Cr  1-  1.3.  8.  Pule» 
vi  far  ripe/aare  , e ricucire  alla  famu 
glia  i iur  caiiuctolli , e capperoni . Petr. 

f.  1.  nw  t.  Coim*  fu  notte  sì  luUc  uua 
arba,e  un  capperone,  c an«io  aUo  «laz» 
zone,  ovest  seudesa  questa  vitelU  . 
Lulg  Pule.  Hec  8.  io  rat  tirai  poi  die» 
tru  al  tuo  pagUaio  ,'Cbe ‘1  vento  mi  bru» 
cava  il  capperrone . 

t.  lìtcetl  Portare  il  tapperoneperfugm 
gir  la  ria  Ptntmra  , che  è Andar  propt 
pcJutp  j dotto  dal  difenderò  eho  O cap* 
porone  fie  à»nd  dm  ph^fld  « * 
venti.  Lai  siti  cuti  re  . 

CaPPKRLCCI.\.  Cipperucdo . ifurcA. 
1.  79.  Anzi  quando  s'  euiptcaii  le  cap» 

(ieru«.ce.  tir  rim.  107.  Più  non  »i  ^u 
e bt()ud«  pastorelle  Co’  t «acrlU  a’ruzzt 
crii»  la  tapperuccia  . t'areh.  ttor,  9.256. 

S uuno  ec.  cappe  ec.  culla  capperoccia 
dt  dietro  . 

L Per  Cappa  misera , e logora . Fior. 
S.  l-yuiiC-  l57.  TifliO  il  cappuc«.io  della 
sua  rapperuccia,  e diedclu  a qutUo  po» 
vero  per  l.>  amore  di  Dio  . 

CAPPERUCCIO  La  parte  itila  cap* 
pa , che  cuopre  il  capo,  Scapperuaio  . 
|jit.  cucuUut  F.r.  rim.  buri.  Pa  <apr 
perucri  di  ceolo  ragiouì  A questi  sallama 
bardd  da  villani . 

CaPPIETTO.  Diin.  di  Cappio  . Lai. 
p, ireos  nodua  . Hlcett.  Fior.  Si  Biette  un 
altro  Lippictto  atta  aiedcaima  palla  • 
Buon  Ftrr-  4.  late  E eoo  que/^li  abitu- 
ni  rutti  strozzasi  anodi,  É ganglierì, 
e cappiclU . 

CaPPIXO.  Dim  il  Cippa  ■ Ar.  Len. 
}.  2.  £ tu  starai  ipo^Uat»  t ec.  por» 
timi  Cn  cappùio,  co  un  saccoo  di  pan» 
no  - 

CAPPIO  . Annodamento  , che  tirato 
fu/l  de' capirti  scioglie^-  iju.  nodus  la* 
xui  . Orci'  ù/uuet  àmuìrt . Boce  nov. 
3t.  7.  Ordinala  una  fune  cou  certi  un» 
di , e cappi  da  potere  scendere,  e salir 
p<>r  «*sa  . Sagg.  nat.  np.  94.  Albira 
svultu  il  cappio  della  legatura,  Pargen» 
tu  niedesmio  opera  ec.  Buo'l  Pier.  4. 
1.  10.  Sciolgan  la  tela  ciascun  pel  suo 
cappio» 

f I Cappio , dìcesi  OMcke  Quel  aom 
otre.,  onde  st  fa  ‘I  cappio  . laU.  tuìtia  • 
Or.  ttuun  . Maou.Fier  I Intr,  De'cUifB 
vi  saran , deitu  pianelle , Pettioi , cappi , 
faor , diriazaioi,  Vezzi,  ve^al.  Usci  , 
acque  oduialu . 

E H.  Cappio , $ anche  um  Sorta  di 


legatura  , che  fanno  l oelUtroH  otte  tor 
me.  lAliii.  H'dju.  Gr.  du.fjui  . Ciuff. 
C,do.  2.  $3  Per  uon  badare  a <iì*c4.Ar 
glicte  i cappi  lscar*eavao  la  soma  ciil 
brando  . 

).  ni  C,ippio  del  vomero  i Quello  , 
che  giunto  più  A tira, più  Arigne.  LaL 
Moditi  . Cir.  mupui 

1 IV.  Coppia  corsoio,  e scorsoia, 
una  Sorta  di  cappio , eh*  quanto  più  ri 
tira  più  serra , e che  icorre  ag't  oU 
mente  . Lat.  laguett . Gr.  vaysr  . Futr. 
hai  Appiccata  die  «‘bue  uua  fune  con 
un  cappio  corsoio  alla  trave  Fu.  At. 
LS.  Presa  la  fune  ec.  e dalt'altr«>  a<rcim« 
da  con  un  eapptn  scorsoio , lasciatala 
penzoloni. 

CARPITA.  Foce  dinotante  Mi.iraui  fluì, 
o a/a‘H  razia-te , la  stesso  , che  Cappe» 
ri . l.al.  papio  Gr.  Toc.  Uav. 

Post  Id.  .Avrei  detto  scaraveatatevi  , 
ma  cippita!  il  \Iuzù>  ci  eruLa.  Rei  lat. 

}.  ('.appiul  IO  ho  falto  da  modi-.  J 
daddosero  . 

C.AprirERlX.A  . La  sttuo  , che  Cap* 
plta  . Lai  fSA>,ee  ■ Gr.  rn-cta  . BAaid. 
Andr.  Capptleriuaf  sarebbe  cosa,  su  suc^ 
cedt-»se  , di  potersi  raaravigUare  ■ 

C IPI'O.XAIA  . tiahbia  , o L*ogo  , ù» 
cui  sl.vuta  i capponi . tlur.  Af.irr*  lon, 
S.  0 VA  caccialo  Rcaiico  io  capponaia- 
CAPROX  aìIE.  Castrare  I polli , cn* 
pei  cosi  conci  appeUiarna  Capp^.  Lat. 
castr  ue  . Gr. 

L É per  simiUt'.  diriuma  dogli  .litri 
anima  U j/uora , e A trova  «lerAe  in  si* 
enijic.  neitfr.  pMt.  Ld.  castrare  . Grcc. 
Vrrvt'^nr.  Frane.  Saech  itov.  116.  be 
uoo  s’abbatteasuso  a incaser  Dokibene  , 
gU.  aapea,  capnofiare  . Fìr.  no*.  3. 
‘m.  l»a  dfiigra«ia..i*  oa  povero  prete  Fi» 
ftoles»,  11  quale  ^ aou  esser  cosi  cap« 
lo  ne'  su-u  amori  ec-  fu  costretto  cap« 
ponarsi  colle  sue  mani . 

CaI’PÒVATA  - Lo  stesso,  che  Stop» 
ponila  f FeAa  solita  fpr*l'd0'xotttad>fd 
per  la  nat:Ua  de'  lor  fbgtimoU,  éottd 
dair  uccidersi,  e utangiirst  in  essa  i 
capponi 

C.ARPONATO  . Aid.  4.1  Ciippoiuire  . 
CW/r«tio.  Lai.  coAratus.  Uree  u.i«.4/a 
ICa***<  • Frane.  Sserk.  siot’.  25.  11  pre« 
te  duluroio  , levato  di  sulla  lotte  ne  fu 
meualo  cosi  capponato  a uua  stia,  Po» 
taff.  i.  Cirkge  capponate  spn  da  gest'U;. 

CAPPO.SCLUA).  2>iUf.  di  (hxppone  . 
l.at.  parvus  capo  Frane.  Jjzf.  249. 
IS  Oattiue,  e cappouceili , Gclàdukq  lu 
liuclii . Fu.  Be/w.  Cd/.  478.  bit  85nBva 
provveduto  d un  grasio  cappouceUo». 

CAPPO.NB.  Gatto  caurAo  . Lòà.  en» 
pa , tapst.  Gr.  aAstr^boi  laixuMr.  Ter. 
Br.  5 49.  Gallo  ec.  c questo  4 l'ucceU 
' lo  solo , a cui  gli  nomiui  eavasm  i co» 
gUoui  per  far  U cappuui,  che  sono  R>oU 
II)  buoni  ec.  Bocc.  uou,  61.  6.  Aveado 
ella  fatti  cuocer  dne  grassi  ctppoiù.  E 
nop.  8L  11.  Ct  bisogna  per  queir  acqua 
tre  pala  di  buoni  capponi , e gnssi.  tì. 
F.  li.  li  2.  C vzlea  il  paio  de’  capponi 
flcvr.  uno  d'.pro . Cr.  9.  t6.  11  Polli  ee. 
se  si  castrano  , ben  capponi,  die  me» 
gLo  ebe  alGì  polli  ingrassano , e louo 
À lodevole  nuGimeisto. 

).  In  proverà,  tenere  tl  coppcn  dtn» 
tra , c gli  agli  fuora  ; e paté  Mottrmr 
£ esttr  più  panerò  di  guet , eh*  umuon 
i . Ceech.  Ètali.  cr  2.  2.  Oggi  bisogna 
Teuex  il  cappon  dentro , e gU  agli  fao» 
ca  • E star  sotto , c sodar  , ebe  e'  si  ra» 
giona  , Che  no'  stiais  osale  , e atan  per 
istar  peggio  . 

CAPPO.XiCO . Add.  di  edppone  « 

Med.  con*.  118.  2,  £ le  fave  oa|lP0>h» 
che  le  lodo . . s « ' 


J4  CAP 


CAP  CAP 


CAPFOTTO . FtrrAùttU  sor^aJtnat*  » 

P>4l.  pai'nint- tuimtuhi  , 4>r^c.  «jUMT tr 

•**.*.  Ctzch.  Uot.  3.  A.  Si  tuo  U* 
KUU  tot  tocco,  ftiubl)0f)«,  Pcfriiublo  , 
roMi'tio  , e 6u  le  brache. 

V Capfntt*  , éietu  tuuh*  U MaiUrll.» 
digli  h>>H4H  t o matitturi  , p^r  h pttt 
éJ  fféMso  , (hi  cttoptt  Uro  la  otta , r U 
tuta»  6.  ir.  Chi  per  la  pùe/ica* 

M,  che  proihice  il  luojo,  la  ira^edie  i» 
M<  cappono  . 

Caì'FU4C£1TO.  Dùm.  di  CtpgHcelo. 
Lat  forolii . Ihtt.  tnf,  l^.  1 In  veitdel^ 
U de*  cappureetti,  eii’ hanno  potiali  ticl 
■voado  , per  itmuljr»!  ditpredulon  de* 
fii  apparati  4el  inondo. 

CAl’Pt'PCi.AiO  . Cki  fit  t O IfVidt  eOfm 
puoi . hititk  1 54.  OoiiiM!  dt  scainhiel- 
II,  e cappucciaj,  «c.  A Pome  braitda 
■edican  Se  sono* 

CAPFUCCiNO  . mrn.  di  Cappuccio  . 
Lalhu  Frani.  SaccH.nnt  17d. 

Le  hiacaa  collo  atrafdnio  del  paiano,  il 
collo  aiicrrasliatu  da'  capptiuim.  Bern. 
rim.  1.  i7.  Hk  percb  aMu  il  rocceUo, 
o '1  cappoccioo . 

^ CÒpptKiirro , Frate  <T  tuta  dtllt  re* 

trle  di  .i  ftmicitee . lae.  Sold.  .^t.  d. 

arte  r ioveaca  poi  dell*  indo  vino,  Dia 
venia  baechetion , tpota  nna  filile . Iji 
scortica , • si  vuoi  lar  uppucchio . 

CAPPUCCIO.  AkUot  che  pcrioeano 
i mottri  amichi  in  capo  in  eamhio  di 
cappeiio.  Lat-  cutnliua . ya/eh.  star.  9. 
3dS.  Il  cappuccio  ha  tre  partii  il  max» 
/occhio,  il  ^ale  è en  ceitbiu  di  l>orra 
coperto  di  paiMo,  cite  gira,  e faKia  inr 
torno  la  testa,  e di  sopra,  soppaanato 
dentro  di  ruvesrki , cuopre  tolto  il  ca« 
po  i la  loggia  è fseila,  che  pendendo  in 
sulla  spalla  d-Tcride  hitia  la  naocia  sinir 
atra , il  hccchcltu  é una  «trucia  doppia 
del  medesimo  panno , che  va  Inrmo  in 
terra,  e «i  ripiega  Jii  talli  spalla  destra , 
e bette  apess'i  s'  avvolge  al  cullo  , e da 
eoiero , cbe  vngltoito  estere  piu  desiri  , 
t pid  spediti , ÌNlorno  alla  testa . M.  y. 
1.  hd.  Avvallalo  il  cappucclb  , ed  incht* 
natolo  con  rlvereiua  gli  disse . Boec. 
noe.  PO.  ti),  btn/a  riguardare  a un  suo 
cappaedo  , sopra  ’l  yaale  era  tanto  on* 
lume  , che  avrebbe  condito  li  cjJderoii 
d AUupascio  ec.  Tratt.  geo.  fam.  liiehi* 
Mio  il  capo  Hinilmente  a ciaseutio  co*- 
mandaaseaio,  • fbte  debita  reverenza  dP 
canpoccio . 

^ 1.  Ber  Qntlìo , che  partono  ì Frati 
coeriewawf/s/r , i già  portaiKtno  antke 
4 Bntif  che  óf.’A  Kittndo  di  pelli  Ji 
vai  ai  ch(,ìMa  o-Vb  LaUu.  encuiiaj  , 
Boec.  nov.  s5.  IO.  Messati  prettamente 
una  delle  robe  dei  prete, c un  eappnccio 
traode  a gote,  eume  noi  vergiamo, che 
> preti  portauo  cc.  Barn.  tnf.  23.  Rgll 
iveoii  cappe  , eoo  eappoesì  bassi  Dlnan» 
si  agli  occhi  • B Bar.  29.  £ por  che  ben 
si  rido , Ooufìa  ’l  cappaedo  , e pid  non 
m rkluodc . 

k.  II.  Cappuecto,  è anche  epiteto  rii 
Cai-»ié  di  coler  i taneo  , eJre  fa  U tuo 
ca*t*  rodo  , c rae^oUo , co:ar  una  b.ìU 

hi.  Lai.  krosiica  eopitata.  Or.  utaud* 

«taNasf<va . 

i.  111.  Lattuga  cappuetio  i QueBa  cko 
fa  il  ut9  cesto  in  firma  simile  a >jueU 
lo  dei  cavolo  coppmctio  . Lati»,  tmtmd 
aopitata  . Or.  9 momm»  . 

).  IV.  Cappunio  , / anche  Soma  dt 
fiore  di  diutrti  coarti . Fir.  éml  écJt. 
éomr.  4M.  ToInto  « bor  cnpfoeel , « 

I floralUI , I faaJi  per  ^omta  ceatoiio  s* 
ac^viitaroito  nomi,  prrtloccM  , ««• 
ma  doveie  a*er  seaOlo  dire , le  doane 
aollpamente  parlavano  la  cip»  cerio 
acccrcUluit  s che  li  thumveoo  eoigm 


pucci , e perciocché  qne*  norì  si  mette* 
vano  sotto  a ijne'  cappucci,  perù  furo* 
no  ridamati  6ur  cappucd  , fuau  &or  da 
cjppuui. 

CAFRA  . Animai  nolo  . Lat.  copra  . 
Cr.  cid*  Dant.  Inf.  19.  fer  lo  sco^o 
tcoorlo , ed  erto.  Che  sarebbe  alle  ca« 
pre  doro  varco.  Cr.  9.  7f.  4.  Impero/* 
(tre  le  capre  sono  randAfrk,  e u ^per* 
gotto  » Boec.  ìntrod.  ZS.  Che  non  al* 
trbsenH  si  (.orava  degli  uomiui  , che 
morivano  , che  ora  si  curerebbe  di  ca« 
pre  . 

I.  Ber  Capricorno,  Segao  cclttU  . 
Lai.  c^rteornut . Gr.  erpiattmt.  Dant. 
Bar.  27.  Quando  il  conto  uclfa  capra 
del  .elei  col  sol  si  tocca . But.  Qnaudo  il 
corno  della  capra  del  del , cioè  quando 
c aprir  orno  cc. 

}.  Jl.  Copra  iaitaattj  Sorta  dt  mtM 
teora  , Buon.  F*er.  i.  j.  3.  Delio  capre 
saltanti  Si  spìanan  le  quesiiosl  Age. 
volate  molto,  e della  chioma , 0,  ce* 
me  ella  si  dice  in  allra  guba.  Delle  co* 
mele . 

in.  Andare,  o Rjtcre  dove  U co» 
pi  e non  eocaano , caie  Andare  ■ o Ki» 
sere  in  prigione  . Fir.  Trin.  S,  7.  B* 
non  passera  du'  ore,  che  l'amico  sari 
in  luogo , che  le  capre  non  lo  coisc- 
ramio . 

|.  IV.  Cavalcar  la  capta  Inaerto  il 
chino  i orootrhio , eie  onte  Andare  a 
rompicollo , Andar  in  rovina  , in  preci* 
pitia  j detto  coti  daiP  ciser  pericoloso 
il  eaoalear  la  capra  , e tanto  pid  verso 
a chino.  LaL  in  praeept  mere . Crec. 
< f%n%n , 

f.  V.  fi  figuratam.  Avere  li  torto  , 
Andarne  culij  peggio . Boec.  nsv.  20-  21. 
.Mi  pare  , che  ter  Bernabò  lUsputaiido 
con  Anibrogiuolo  cavalcasse  la  capra  la* 
Verso  il  ridile . 

L VI.  Bartatenic  In  proocrh.  fa  detto 
degli  anrlcÀl:  yntti  capra  zoppa,  tt 
lupo  non  la  *ntoppa  j o vale  , cha  Si 
seguita  a far  male  finché  non  si  Incorre 
nel  pastfgo  . G.  y.  h £1.  4.  V*assi  co* 
pra  zoppa,  se  lupo  non  la  'utoppa  . 
Front.  Sacch,  noo.  t74.  VassI  capraxop*. 
pa , ee  '1  lupo  non  la  nloppa . 

|.  VII  Diciamo  anche  in  proo.  Sa/m 
var  la  e4ipra , c i cavoli  ; che  i Far 
Irne  a uno  senza  noeumento  dtlFaltroj 
0 pure  Di  due  perko/t  non  ne  incorrere 
In  nessuna . Còcrh.  Spk.  3*  t .^la  si  pud 
fare  in  me'  da  salvar  la  capra , e i ca* 
voli . Fareh.  Hreoi.  123.  Placcml , che 
voi  audiale  cercaudo  di  salvare  la  capra. 

0 1 caroli.  Sale,  tiranch.  2.  3.  Come  si 
tool  dire  in  proverbìn  ; l*u  modo  datai* 
var  la  capra  , c'  cavoli . 

1-  VII].  CH  ho  capro,  ha  corna  ;eot 
it,  e.ie  .Vm  Bhu  u/il  senza  fautiso  ; 
ed  i iv  netto , cA<  Citi  ha  polli , ha  pu 
plte. 

IX.  Capra,  i astehe  uno  Sl’^aiteie- 
to  da  tormentare  i pel  • Buon.  Fser.  J. 

2.  2.  B ht  un  canto  una  eaprarut  senza 
corna . 

).  X.  Capra , dicono  i naeatori  a ^ue* 
Ugni  eonjitrt  a gnìta  dt  irrtpola  con 
guottro  gasmho,  tu'  gmaUfatmo  i pentì 
per  fahhrkafo  ec. 

LaFXAGGIXB-  Erha,  o Frutice  no* 
to , cko  a/  velie  plaegìe  per  In» 

grattoro  U terreno,  la  mi  A tonde  se* 
riiVKtrid  il  grano . Lai  mta  capraria  . 
Lihf.  au.  mnla/t.  La  eapragdne,  owe, 
ro  lavancM,  che  nassa  ne*  K-ttf  de*  liiu 
mkci'i  Intorno  a ^uakbe  gosghetlo. 

CaFRaM).  Gudrdiajio , e Ckstode 
dtUe  capre  . I.al.  eaprerlut . Gr.  «rvt* 
xsf.  Buegh.  Frac  Fior.  517.  foi  iecon* 
4o  gii  «mG|  ed  aicrcifj  loro,  mntcn* 


tal , caprai  * porcaj , «d  altri  noad 
tah . 

CaPRBSTACCIO.  Feggiorat.  H Cdm 
presto  . 

}.  DfeesI  asKhe  per  Ingiuria  a Berto» 
na  scapigliata , o scopestmta  . Buon, 
tier.  i.  i.  7.  Voler  saper  da  lui  CM  dJ 
loro  cl  vagheggi,  Fer  cù  di  loro  ei  can* 
ti!  oli  e^mtraccet 

CaPRESTERjA  . Bizzarria  fuor  del#  , 
Uso  cousuar,  I‘’4u<aa4  Ucmzìesa  ,DetSO 
capriccioso  . Lallu.  arguUa , argutiola  . 
Gr.  rsfsr/unTsw , tiiseft* . Capr.  Botix 
Ogni  lingua  ha  le  sue  argu/Ie , e le  sm 
caprntcrie  , e U Toscana  forte  pià  ebé 
l'alUe. 

CAPRfisTO.  Capestro.  Latin,  copi* 
strmn  . Grec.  , s'>svr.  Uèr.  Som, 
3S.  Prima  al  battesmo  meriiJ  '1  copre* 
sto  , Morg.  15.  £ m'-xilaii  hai  gii 

mille  eapre*G.  Flr,  At.  21.  K riiiMo  do* 
po  la  morte  mia,  o per  dir  megGo  col 
capretto  al  celio . 

|.  Capretto , dìcetl  anche  altrui  per 
ingiuria , guati  Degno  di  capretto  ■ Lai. 
furcifer  . Buon  tane  2.  3.  S'  lo  non 
l'Irilendo.  C.  Tu  'nleudi  capresla  : TI 
porto  di  O^ltio  una  ricUesla. 

CAPKBSTUOLO . Dlmin.  di  Capre» 
sto  . 

|.  fi  àiceti  ancho  ad  nomo  per  ingiù» 
rtfi , come  Forca,  e slmili . Lai.  /urei» 
fer . Gr.  puec^t . late.  Gei.  4.  9,  Ca* 
prcsluolo  fC  he  non  ci  andavi  in? 

capretta  . Dim.  di  Capra  . Latiiu 
cepAla  . Crec.  »sy>ÌM.  hiarg.  21.  161. 
En  quella  citlJt  sapra  ooa  ripa , Cho  so* 
prasta  dalia  boudà  dei  mare,  ftetia  di 
si'OgU,  di  rocce,  e di  siìpa,  Che  ttnn 
vi  pos*uii  le  caprette  sudare  . SVr  At. 
Alcune  losdve  roprette  andavano  or 

ratto , or  Meilo  virgulto  rodendo  • 
appresso.  B piovendo  sopra  a quei» 
le  caprette  , che  ivi  pa.’^evaoo , fece  lor 
malora  1 blaactù  velh  uel  colore  delP 
oro  . 

CAPRETTI.’fA  , eCAPRETTISO . Dim, 
di  C.spretia  , e di  Capretto.  I.al.  porro 
capeiia  ■ Gr.  orsJu».  Fr.  Qiord.  Fred.  If. 
Per  que'  luoghi  si  partano  a pascere  le 
ciprcltioe.  Tratt.  tegr.  tot.  danti. 

Li  fegato  d' uiM  ra^treltina  , lo 
sia  nata  di  due  giorni . Lor.  àled.  lvene\ 

33.  Cari  Senctozza  tuia  * P aggio  in*’ 
teso  Un  capceUiu  , die  bela  mono  forv 
le  . 

capretto,  c CAVRRrrO  . Fijiiupm  . 

lo  della  capra,  lai.  hanlut.  Gr.  ffn-t. 

.9.  Greg.  E di  suo  comaodamento 
Ili  cosse  un  lapretto,  e piselo  sopra 
una  pietra . Boec.  nov.  4L  15*  La  brigi* 
ta  chi  « vhi  U cotti  lor  csvrrui 
c loro  altra  carne,  e maoglato,  e berne 
lo  , a*  andarono  p«‘  fatti  foto  . hi  Au 
Jehr.  Carne  di  capretto  sopra  tni»e  r 
altre  carui  ai  eeoee  pIA  kgfrirrmente . 

Cr.  y.  Ti.  À.  Quando  | capretti  «ano  di 
tempo  dt  tré  mesi , si  aollomeilotio , e 
condnrianj  a esser  nella  gregge. 

J'k  Cavare  uno  di  capretto  .fi  fwaNut. 

e Farlo  becco.  Flr.  Lue.  ».  7.  Ouir* 
da,  se  sai  vorrebbe  cavar  di  upretto 
testd . 

CAPREZZO  - Capriccio,  Ribrezzo . Diu 
tam.  1.  d.  f*e  due  da  tato,  eli’  en  fra  Q 
iole  e 1 renzo  AbìialNl!  sono  . c lem* 
parale,  L* altre  mortai  4*00  ghiaccio,  t 
d'nn  caarexzo. 

C.VliuATTO  . Cavriuolo  . Jjilui.  ce« 

freaiu . Gr.  /Jbr.  rur.  meta/t, 

.a  tnediriaa  fatta  coll  t milza  del  ca» 
prialto  è buona , e valevole  a quevto 
inak  . 

GAPRirClARF  . F.  A.  Raceaerlccla» 
re.  Bnt.  Inf.  14.  Capricciare  d levare  E 
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c4pcIU  rilU  > cOfM  a4(flt{coe  per  pitra  , 
cioè  caporicuire  , a però  ei  dice  : i* 
ebbi  ano  vaporicelo  . do4  nho  Arriccia, 
meato  de*  capelli  dei  capo , ebe  »ùnitica 
paura . 

IL)  8ut.  tnf.  23.  I.  Capricciare  , doè 
apaarlre  { r.  Li  Nota  i5V.  Ouitt.  Ittt.  J 

CAPRICCIO.  QMti  trtm^rtf  ekt  irnr» 
re  fitr  U airiU,  ckt  U érfletìixre  i ra. 
p»e//i  , 0 pe^  A*iU9 , • ptr  tror*  « rlièc. 
cM  //« , 0 per  $cfrm»tfnrmte  fiHre . 
Lat.  borrir.  Onc.ffiui.  Piiùt.  Orvt. 
Traitooe  ibori  U cerreAo , con  dUidaho, 
• aeaaa  lipreaxo,  ovi’era  capriccio 
ceom  tolsero  »erad  vmHIì  da  bne,  u, 
lavano  . Dicic,  Coloro , die  aeno 
^«1  dallo  scorpione  ee.  trkiaane , iv« 
daoo  , hanno  capricci  per  tutta  la  peno* 
*!*  r o arricciai  loro  I pdi . Ftr.  «iw. 
2.  XOS.  AiKorobè  per  b nolU  iB!na«;cl  . 
e pc'  }*  atraue  parate  avesse  «n  ^el 
principio  un  grgn  capriccio  6 pmra . 

i l.  Cu^rtcela  V4it  OMckt  ttmiere , 
F^ntoMd,  aMrlUzid,  /«eroaioiM,  fi/Xt 
Lai.  dr/'tti» . Orec. 

s vt^uu. . rareh.  Irs.  UT.  Per  lo  cbt 
deffl  lOMifii , o tnfeenosi  , o 
baeul  sotamo  dire,  che  bmao  belli 
coacelU , o biool , o alti , o tribadi  » 
cioè  bei  pensic/i , ii>;rpuos«  fautaiic  , 
ilivinc  iitveiiai.iul 4 ovvero  trovati,  t 
imi  «ricci  , lUribtbd  , 

e ailri  «oiaU  noni  baasi . Brm.  rimi.  55. 
K son  capricci,  Ch'a  mio  dUpetio  ni 
vopboB  tedrt  Tue.  Oeo.  aim.  II.  IW. 
Dicono , cbt  Veaio  Valente  per  caprie^ 
51®.  “■  *^1'^  arbore  . S 

Co//.  IM.  Onde  noi  vcicJamo  in  tanl 
professioM  , « arte  fUori  da'  precetti  or. 
dlnaed  sptssc  vobe  di  nuovi  capricci , • 
di  bUaarre  «miasit . 

I.  (I.  ^ver  Cd^rkeia  Fama  rata,  m. 
U Aatrne  itojtLi . Lai.  eu  -fM/jJt  affi, 
ci.  Or.  < Tur.  l*do-  antt.  li. 

149-  Calpaniia  et.  rii  sperperata  per  a* 
verU  il  rriadpe  cbiuuata  bella,  rasin» 
uandone  a caso,  troii  per  averne  capric» 
ciò  . 


CAPRICnOSAMEME  Jwtrh.  A ro- 
prlccUp  ScH^  rofieme  , D*  praprUfan» 
tutta.  Lai.  pra  imgenia  . Hrd.  a/utat. 
iUtlr.  2.  Credo  ec.  che  ^oest'iimo  sia 
cosi  stato  caprkcKisameott  composio  da 
alcuni  de'  secoli  bassi . 

CAPAIOClObO.  Ckchacaptle* 
eì»  aci  uépJiipc*  dei  I.  1.  Latin,  «o# 
vut , ptrcfrinat  . Or.  </ssc.  Bnttn.Fitr. 
2.4.  15.  Osservai  btue  5ovra  certi  seaf* 
fan  ec.  RadkJ  capricciose  , roede  U». 
tre . 

I*J  fAPRlCORMO.  Cuprteorma.  Fr. 
Gkrd.  5J.  Che  Tue  in  ifoeU'ora  d toh 
BtU' ultimo  seirtto  di  Capricornio  ec.  Il 
tote  iera  in  utUiao  scauo  di  Capricor. 
uio  . 

CAPRfCORXO  . Stana  cc/ai/e , aaa 
da'  dadict  dalia  aadtuca . l.al.  capricar* 
«sa.  Gree.  su>s«s^ . Dant.  Fura  i. 
Lo  sol , eb’  avea  coDe  saette  conte  Ui 
toezao  1 cid  cacciato  il  Capricorno  . 
QaU.  O.  Piacque  a UH»  fUitc , ebe  fos* 
■e  celebrata  la  natjviiade  del  nostro  5t> 
foore  Oesucrulo . csseudo  allora  il  sole 
tu  capticorrio . ^V.  Aidaòr.  Ouando  11  so» 
lo  cura  io  capneorno,  cioè  a loeaao 
*^|f*®bre . Flr.  At.  271.  Inchìiiandusi 
alle  vernerecce  brinate  del  Capricorno  , 
senu  aver  mai  cencio  di  ferro  In  piè  , 
**•  **'j*a  mestie/o  camminare  sn  per 
quei  gliUcci , che  tagliavano  come  ra* 
ìoj.  Ga.tr.  Pati.  jfd.  2.  1.  £ dall'  uscir  , 
<nc  fe  di  lauro  il  sole.  Pino  all’  entrar 
>»  ' »«a>pre  Li  colai  ^uisa 


CArRlFiCAKlà.  Lat  Captk^cui% 


JrU  a eondarri  a prttU  'maiatUi  l 
Fckì,  aeeappiu.tdaii  coi  eaprUiea  . dai 
}ko  jut0uflea  . Fadl  li  Fanalttmi.  FaU 
lud.Mura.lX.  Nel  mese  diCio{nu,quan« 
dn  é *1  sotslizio  , si  vogliono  caprìhcare 
ali  arbori  do'  Acbl.  K Giapn.  5.  IJ  ar. 
buri  dd  fico  si  vogliono  eapnfiure,  cloi 
aprir  loro  la  boccia  . 

CAPRIFICO  . Wco  td'ratlea  . f.itin. 
cupripmt.  Or  t fmit.  FulUd.  Murz. 
21.  Alcuni  semluano  nel  ftrbereto  I'  ar« 
bore  caprtdeo  , accioerhé  non  sia  biro# 
gno  appendere  per  ugni  arbore  1 pumi 
per  rlor6o  . Cr.  5.  \a  7.  funestasi  avi 
CBprìdco , nel  moro  , nel  platano , colle 
gemme,  e co’  ramponi 

CAPRIPCK^r.lO . Sarta  di  cria  detta 
altrimeati  Mudratetru  , dtt'.u  quale  v. 
f traipiielttt . Lat.  pericJpmermfn , cam 
pdfyiimat  . Or.  evpnAvumr.  Ter.  Foo. 
F.  S.  Sugo  di  rapruogiió  messo  n^gti  oc* 
cUi,  giova  molto  a ogni  malatlu  degli 
occhi . 

CA  FRIGNO  . Add.  Caprina  . l.a(in. 
cup/iit:4t  . O/.  nipsr^r.  /de.  Sald.  Sdt.  !. 
L*  antica  commedia  del  ceffo  strasm  Di 
satiro  tea  maKiiera  compose  . Ch'  lu 
iniKblato  il  einrigito  coll' umano. 

<l.)  CAPRflJl . lutofa  dava  ti  raecaU 
pana  fa  capre  . Far.  Etap.  55.  D«sldr« 
rsndo  la  capra  naKcrsi , c temendo  «‘ite 
'I  lupo  noo  ventise  al  caprile,  a loglirr. 
gH  I flgHuolJ  ec.  f cori  dieetl  Ooìt*  dal 
Lit.  OHt  ) 

CAPRINO'  AdJ.  a capra.  Che  aUnt 
da  capra . IjL  eaprkmi . Gr . mfptac  . 
Baet.  Cuochi/,  fj.  R se  non  che  di  lutti 
un  poco  viene  dei  caprino  , troppo  sa* 
robhe  pM  jiiarevote  U pUlo  loro . LaL. 
341.  Sk  afiramentA  ti  poma  dir  del  ha* 
SO  caprtuo . ft  «rtale  quando  da  caldo , e 
qvsndo  da  mica  tutta  la  co»orea  mas* 
sa  incitata  geme,  e sp>ra.  Cr.  9.  79.  2. 
IH  necetuti  coiivien  , che  si  raecia  da 
coloro,  che  il  gregge  seguitano , e mas. 
«•imamente  i caprini  < frtffl  j 1 quali 
prr  le  rupi  roiiUiiuamente  vanno  pasceu> 
do . Foip  lUatc.  I.e  donne  in  Teuaa# 
glia  danno  a bere  la  barba  piò  rigoglio, 
sa  del  testicolo  di  volpe  iiH  latte  ca.- 
prillo,  per  accendere  lo  appetito  dei 
coito . 

f.  In  praeetk.  Dltpafar  delti  tini  ca* 
prbta  , a éettaimira  detP  asina  p dicati 
dei  Itiipntar  di  casa  frluAd , che  nan 
riJlcpi  niente  . f.at  de  asini  tinira  , de 
tana  eapritta  . Ot.ntfi  {*•  vxMr.  f’arch. 
treat.  17.  Se  mal  si  disputò  dell*  ombra 
dei' asino,  come  è U proverbio  Greco  , 
o dcHa  Una  uprtna , come  dicono  1 La. 
tini , eoesu  è qoella  volta  . 

CAPRIO  . CdcritÈuia  . f^.  caprta  . 
Gr.  A^««'r.  Brru.  Ori.  2.  4.  22-  Dolci 
pianure , e lieti  monliedfl  ee.  Daini  , 
cervi , c capri  appiè  di  queUi . 

capriola,  siesta,  che  Caortna» 
fa  . Ijrt.  pedum  mUatia . Gr.  ««//«/v* 
yaì  a'.ius.  Ornerà.  Malat.  7.  1J.*  Parte 
di  loro  ai  snon  di  bergamasche  , Quinte, 
e scile  tagliar  le  capriole.  È 11.  i.  elio 
al  dot  gagliarde  alzando , e caprinfe  , 
Farò  verso  Volterra  la  calala  . Hed.eattt. 
1.  232.  Tosto  , rhe  mi  kiHI  dire  questa 
possente  parola  vescicatocj  , sculettò 
fuora  del  mito  con  capriole  cosi  sneMe, 
e spiccate,  vbe  tali  al  certo  noo  l’av/eb* 
be  apule  fare  TUo  ec. 

CAPRIOUvTTA.  Dim.  di  Capriola. 
Lat.  Lrevis  ped-tm  nicatia . Fir.  As.  M. 
Cominciare  a ballare  cou  certe  capnu* 
lette  covi  mitiu'e,  e cosi  preite,  die 
non  parca,  di' egli  avesse  nervi,  nr  oi« 
sa.  È 316.  Quelle  volte  preste,  qne'  sal- 
ii qnelle  capri. jlrtte  minute, 

quelle  riprese  nette,  quegli  scempj  tir* 
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delti,  qui*  doppi  fugKi  , quelle  grav 

coDtincnxe  , quelle  umili  rivcrcuze!  e 
cosi  a tempo  , clic  e'  pareva  , thè  Jgisi 
lor  movimento  fuase  degU  stnimenti  me 
desimi  , 

CAPRIOLF.TTO . Diat.  di  Capria  I.aU 
cercala.  Gr.  ìif^dvi . yu.  Btmp.  Ceti. 

. . falli  di  meazo  rilievo  esprio» 

letti,  e pure]  cigiiali  . 

CAPRIOLO,  b CaPRÌDOLO  . Cut  ri  m 
naia.  I.at.  ap/aa.  Or.  ì/uut.  Ar.  Far. 
4.  2>.  A piè  discende  Verso  fa  douuj  , 
clic  come  ripusto  Lupo  aita  mac>hia  il 
caprìnolo  tCtcode . Huan.  Pier.  A.  \ p. 
E tra  me  dico , l.a  eapnuoia  d nostra  . 
cani  all'  erta  . 

f.  Capriuetà  dciìr  liti , caie  TruUia  . 
cupreaiut  . Liòr.  tur.  malati.  \ 
caprluob  delle  viti  mangiati  aiJegaun  i 
deali  . Rei  an’tai.  Oittr.  51  blarvo 
Va/rone  vuleudo  «piegare  , else  cosa  ria 
il  capnuolo  delle  vili,  c pcrrhè  sia  cosi 
dcUit  ec 

CaPRO.VB  . Becca  fronde.  Lai.  htr* 
CMS . Grec.  T^a>K . Fir  dite  an.  S$. 
Si  meoatrò  iu  due  rapruni  saliaiirhi, 
i qaali  asprameule  combaUevano  F mi 
coli*  altro. 

CAPKUGCIN'AlUà . Fare»  a Rifor  ia 

euprujjlni . 

CAnUr'GGIN'E  . truccatura  dette  dai 
ha , dentro  ailo  quote  ti  eoatmettom 
. /ondi  deità  haiii , a sòmitmui  FataS. 

9.  Capmggiue , canestri,  r cazzateli-. 
Trott.  pace.  mari.  Conviene  . che  1 
vino  esca  per  lo  «aprugsiui  , cheote 
rb  egli  è uciU  botte  . flmv4.  t.  Ids 
1 nscnTtoil  crait  gU  imUo  caprugti.. 
ni . R 2.  32.  ii  per  Irarìo  tra'  darti  , 
e io  cjprugfiue  Cusivioa,  ch’io  io  scar^ 
daast  colta  setola . 

(2|  CaPTìVO.  y,  t.  Add.  Friaéane 
.V4/as*e.  Ar,  9.  ó7.  Quii  cauto  ucceRa. 
tor , che  serva  vivi,  futeuio  « «u«moe 
preda , t primi  augtilt , Perchè  in  md 
quautitadc  altri  captivi  Facoia  col  cksco. 
e col  aimbet  diquòUi.  B Mtmratnm  jdr 
9.  U.  L,  tdieKT,  . 1- ^1  M 
fioriva,  K li  non  pui  dame  sentiti  amo* 
ri.  Con  poca  guerra  me  b fer  capti» 

CAPUCCIO  . Dim.  4i  capo.  Laliii 
parmm  eapus  . Ftr.  At.  255  Avevau 
^ P**®*  ?«gi*9  vecclitc . 

{ViCAPUrO  Fort  post,  do  Coprre . 
FU.  SS.  Pud.  I.  225  Vi  sarebbonu  ea« 
putì  fors^  ben  ccoto  uomini . 

CARAiiArr01.É . L#  r/rr/o,  e4/ Atx» 
eieuture.  Soor.  Granck.  3.  ti.  p^ 
avere  baputo  curi  bcu  far  le  campaio 
ih  unkuffeiio,  e lor  le  rarabariole,  H 
ambular  por  la  caicoia  . Red.  ann.  Dir 
tir.  dii.  Abbia  avuto  origine  dalle  ai« 
note  baczecoie  , o tancce  . i he  con  al» 
tro  uome  sou  chiaaatu  earabatlole  . 

C ARARE  . Sarte  d’ amàru  . i.at.  eia* 
Ctrmm,  tnerinum.  Gr  iKur^m.  MI.  At* 
daér.  Le  coso,  che  couveogono  usare 
a coloro,  che  haneo  il  mure  cildo  , 
cioè  perle  eo.  rarabe  , terra  siglata. 
Rieett.  Ftar.  16.  L’ambra  girila,  ctiia» 
mata  da’ I.aliul  luccioo  . da' Gr«!cJ  elei« 
tro  , e dagli  Arabi  rarabe,  «i  prsca  al 
titu  urli' oceano  seUentriouale 

CAHaRiNA.  Sarta  d arekihnta  , di 
qrondrtto  tra  U phtaU  e 7 niatcket» 
to  . 

f.  £ CttraFina  d/rrri  anehe  il  Satdota 
a eoo,itta  armata  di  earob.na. 

CaRACC.A  . SprZit  di  nart  . Latiis. 
Hoaifium . t'it.  .V.  A’it  i^rQiNdu  metro 
lo  mcrvaiante  !•>  «pcrava  . arrivar  sua 
car^cia  >a:ia  , e «aiva  tiri  ,urio.  Mfr. 
Fior.  Liti.  4.  2.  Queste  «iprite,  lavo. 
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« t^IcKc , prrcliè  sono  cqm  ralée , « 
Tcnioii*  • nrebboii  fu  v«la  a ona  ca« 
lacca  G«novfje  . k'mrrU.  star.  I.  22S 
Ccminri0  uui  nave  pronta  • cioè  mia 
ruacca.  Dav.  Ornz-  yee.  Mik.  ISO. 
TcMvero  fori*  l'aibero  di  una  galeiru 
di  Vtnefu , o del  buceatoHo  , ‘o  della 
caracca  di  Rodi,  a il  r arroccburo  /ir. 
l'^r.  1S.  1J5.  & (fulvi  uiu  (Caracca  rìiro> 
varo , C'be  per  J’oneiilr  mercaruje  ra* 
|t:na. 

TaKACO  FUrt  f Amétka  ecfere» 
K f fati»  a s.miUiméift^  dtilt  «‘•Weerfe* 
/« . CM)Ii.  fàiuc^i  Indicui  A9rt  ce» 
cAke/o . 

CaHACOLI  ARR.  F^r Wacom,  rei» 
tf^giarr . JUjIm.  5-  4tì.  Lancia  ia  Muti, 
nella,  c cvacQUaOiu  pelcajtellu  dando 
O'ieila  uvov  a . 

CaRaCOIXO  . AiodgUmtNto  por  le 
più  éi  iruppe  da  imo  a Mimmo  ■ l^i». 
os'oSflio  aCMì  til.  <Cx/ypm  v jori  , 

F.  fiore , lo  $tmo  , che 

Cai  are . 

CAKAffA  . Le  tttJiò,  cAc  tùuiUtadd . 
|..aL  pHècIst . Uree.  f^sÀ* . ÌUcttt,  Fior. 
Àlctti  ili  una  cauHa  a boiióv  rul.'aique 
iteiie  • tati*u  die  torni  i tre  quarti  . S'.gg. 
ffjt.efp.  fSH.  {•cesuao  fuc  due  cuase 
di  ci.italjo  . 

CAA\/fJNO.  A/m.  di  Caraffa,  Lat. 
p,:na  pkkta.  Htd  l'iUr.  44  caraJ.iii, 
Au^onciui  i ^.as^pinetii,  e buiboUlaibusi 
tra.iuili  <^a  baca4ui.  Atatt,  Frat.  rim. 
Ì4.ri  R d acqua  diLaia,  « freuA  vu  ca» 
lai.'tiio  £'  pili  sicuro  bere  . 

CAAaFìONE.  AtcrcKH-  iì  Caraffa. 
Lai  ìngtm  pkiaU . Car.  Muti,  lan  A. 
Si  ilie  vdro  si  faimo  { catadoiù  Da  te* 
ticr  1 siroppi,  e l'acqua  colia t 

CARAàME.N  rE  . Awerb.  AmerrioU 
meaft.  Di  cuore,  Per  carità.  Lai.  hu* 
rut/tUer  , htiùene.  Orec.  mu*iT«  . Kocc 
noe  4i  9 Prcfò  cuuncnte -la  buoua 
trmmiiia  . che  per  l'aeior  di  Dio  avesse 
iDi><ricordÌa  della  sua  glovaticK/j . K 
moe.  Sé.  d.  Treid  caraineule  ChktuJiio  , 
che  lo  ne  desse  una  rosela-  Dant.  tnf. 
3t.  Fol  caraeoeute  mi  prese  prr  maun  , 
E disic  . Pttr.  ten.  20L  E cuameule 
accolse  a se  qudi  una . 

j,  Caramente , ealt  aixhe  A prezza 
caro , alte , franile . Lai.  caro  prette  . 
Cr.  mAu^-va^ . lair.  Amor.  £ pure  co* 
sa  domandala  solo  una  ve  Ita  caramente 
par  comperata . Cr.  9.  9d.  1.  1 quali 
{ tordi  ] quando  non  graati , molto  ca« 
raiiiciite  si  «etidou*» 

CARAMOGIO,  tleet!  di  Ptrtonaple* 
tùia,  t eontiaffatt.i . Lahn  pemHui , 
paiuìie  ■ Ot«<.  tait( . &ed.  rim.  D un 
Moro  jocircoDciso  , e d nii  Ebrea  .tacque 
ili  Ispagiia  questo  caramogio  . 

CaAA.MCmALE  . Sorta  di  nove  , ed 
i V au- lio  ^t.\dro  da  metetuòsÀe,  con 
ptppa  osiai  aita,  usato  dot  Turchi. 
Lai.  IÌ4UNJ  du’.duita  enrraeia  . 

CaRA?I(ì>A&R  FeiOe  oeutr  post, 
vate  ga.iji  imptffijril  con  patoie  a 
uno,  affine  di  cavarfie  gualche  utile  t 
parola  àìsuiota  , forte  ccui^oir.;  per 
Itthtrto  ■ Rote.  MOV.  1^.  2,.  £ romiii* 
oedii  a dare  te  pi»  belle  cene,  e i pid 
Klli  desinari  dd  mondu , e a bruno  culi 
lui  alimi  > ed  essi  ai  rarapiinavano  , 
come  que'  signori , 11  quali  seulendo  gli 
hotmsiau  vtai , e di  grossi  rappoiii , e 
d*  altre  buone  cose  assai,  gU  sì  teneva* 
Sto  assai  di  presso . 

CARAPPd.  Pauff.  3.  Tu  mi  W ca, 
itratKS  per  caiapp»  //  romrnto  spie^ 
ga  Mi  fai  male  per  krnt  , » «,/ 

fiuddf.ht , e mi  Mimi  uno  cota  per  un' 
altra  ( piuttosto  par , thè  Car  ppc  du 
boti  atto  carezza  l oie  f ucceme  Cauta» 
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fica  slgtdfifz  atto  Ingiarlota , rtsenJa 
tonto  t autore  di  utat  t teherztvoti  con» 
trapposti  ì . 

CARATAHB  . Pelare  nr/mr/nesen/e . 
LsL  eerafio , tea  ililgua  pendere.  Gr. 
Mfetr-»  rUeai  . 

f.  Per  meta/.  Rtomitiare  m/<«i(rainr/t* 
te . istf  aotutilm  prudere  Gr.  wri* 
A'w:  s'ctVu'On  . yarch  Rreof.  S5.  Oiu 
dt*  daseuno,  peKb^  non  avà*«ru  a ca* 
rilaitfi , voleva  esser  4'uliimo  a par* 
tirsi 

CARAT.ATO . Add  di  Caratare  . f-a. 
tia.  cerano,  pentut  Grec.  ra* 

5^ir . 

f.  Frr  meta/.  Ktaminato  mimtamen< 
te.  Lai.  ed  amutsUn  pentus  . Gr.  kuni 
aittìt  s’ó^uv.u^'m  . IHir..  Cale  Is.  li 
COSI  Itesi  caratato  U vator  di  clasca* 
no  . 

rAtLATEl.LO.  BotHeeUa  di  borie  far» 
snr  , /rsi  per  le  pia  Ltnga , e stretta . 
Lat  l'ria  . Or.  viò.  . Fiagg.  We  Gli 
di<usn**amM«  gratta  di  poter  neUerden* 
irò  u»  troMru  caraldio  di  vino  . C.xni. 
Cara.  170  Barila , e car.(tetii  VorrcMsu* 
no  esser  giusti,  e ben  c<rcL:att. 

C.\RAT0.  .Peto  , eh' t U tetitldnat» 
tretima  tìelF vocia  , Atcome  U danaio, 
ed  t pioprio  dtll' ero  . l.alin.  tlAfua  . 
Gr.  ktfiLrnf.  y.  Leon.  Per.  dr‘  Settrtt. 
G.  y.  6.  SS-  i.  £ cosi  ia  moneta  pu« 
cola , e cosi  qudia  dell  oro  , cii  d di 
ventitré  , e mezzo  carui  • ia  recA  a 
meno  di  venti . D.vit.  l.\f.  .'10.  E m' iu. 
dussero  a bdlere  i b,ruii , Cbe  avesau 
tre  carati  di  mondigMa . 

{.  I.  E per  me/<tr.  Lat.  gradui,  nom 
la  . Gr.  . Itati,  eoo-  fam.  tO. 

Non  aniioveraDO  i carati  (TdU  perfeau*}. 
ne  , e fungono  credeiidlu  ap^io^tiaursi  a 
Dio  . 

L IL  In  alcuno  antico  ti  treva  an- 
che  di  $>n.  femm.  Tes.;,rett.  Se.  ti.  K 
tuo  di  Lauuo  Ticn  prr  amico  lino 
A tutte  le  carate,  Clic  voi  uro  pesa* 
te  . 

(“)  CAR  ATTERA  . Carotiere  . Fr. 
Giord-  Nel  bauedmo  riceve  ]' anima  un 
legn^  I nome  curattera . i;  h|.  E 

(U'  questo  batiesisno  un  segno  ec.  il  qua. 
le  mai  gon  ii«  va,  « d)>4toalio  catat* 
ra . 

C.ARATTERE  Segno  di  ehr  che  sia 
ImpecsiO,  o ugnato , c.imf  drì'-e  lette- 
re itti  Abbici , o dì  altro  timi.e . Lat. 
clidr.icrer,  nota.  Or.  \ag-»Kr»g . Com 
lif  iO.  Porcuansi  iunnadui  ds  diverse 
matme , segnate  con  caratlrio,  ed  in* 
«cn/.ionì . Pojj  Involgono  untle 
di  nomi  di  demonj  , c di  segni,  e.  di 
tirare,  e di  caratteri  trovali,  « 'nsr, 
giiali  da' drmnici . E ll->un.i  scrii, 
to  un  libro,  cc.  che  coolGuc  caralte* 
ri  , e dgure  de  patG  lacsti  col  duvg, 
lo  . 

}.  1.  Per  Segno  Impreiso  ntU'  anima 
per  virtù  de  tre  taerameuti  , Battttl» 
mo , CrtiUtia,  e Ordine.  LaL  ckara» 
etrr  . Gr.  x*f**‘*''I  MaeUruzz.  1.  I. 
Tre  sono  i sacramenti , ette  non  si  pos« 
l'ino  dare  piu,  che  uua  volta  , c'md 
bittesimo  , gli  OrJi'ii , e la  Cresima  ^ e 
nel  pigliair.eHlo  di  lUicheiiuuo  di  que. 
ati  txA  saciameitti  ru-eve  T aohna  il  ca. 
raMere  , il  quale  per  morte  nou  si  pu(ì 
da  leiìiparUrc.  E L 11.  Addoinanda* 
M , se  in  Ordine  s esprinse  lo  spi* 
nlu  de  carattere,  e u il  carattere  d uno 
Ordine  presuppone  ìi  (.araUcre  dell’  aU 
Irò  ÓrtL'ne  9 Kispemle  San  Tommaso  j 
e dire , che  <u  cùUcL><*duno  Ordine  sic* 
come  si  dà  spanai  pute»ta , cosi  d ini* 
proavo  io  «pirilual  carattere  . E appret» 
ao  . Kivbieduil,  Che']  carattere  dcitaU 


CAR 

(vàlino  ec.  vnda  itmatixi  al  carattere 
deli’ Ordine . 

}.  II.  Carattere,  vale  anche  ^olud, 
e diciamo  : Che  alte!  abbia  II  eoi  ixtier 
re  ai  AmùatcluJjre , e timiil  ; gMunJo 
é ttato  da  chi  nc  uvea  la  faealtit , dl- 
ehiacato  ecle  . Lat  dignltat , ntunu  i « 
Grer.  dimuM.  Rrd.  eom.  1.  Sd-  Ho  fa» 
veilato  ronie  mediro , da  <]i>t  avanti  vo» 
gito  toUlmerKe  spotliarml  di  questo  ci* 
ratl>He  , e vestimti'di  qndio  re. 

L III.  Carattere,  vale  anche  Manie* 
ra  di  scrivere  , e dì  parlare  . Lut-  ttl» 
lui . Or  ri-Asf . 

caratterizzare  . Dare  U earat» 
fere . Latin,  ckaractrrcm  imprimere . 
Gf«.  yafàMmigi^Hs  . Salvia-  disc.  1.J09. 
L*  approfriauo  , c i’  ad-v-inaito  , e sia» 
DII  lécito  il  dire  , 11  cataCrrùc^ano  per 
tale  . 

) Per  dichiarare  jolenMemente . Latin. 
insìgn're . 

(I.)  CaRATTERO.  Carattere  . Saks- 
Anrerf  1.  ì.  12.  f-a  icrilta  per  soo  sol* 
lirxo  da  Filippri  suo  avolo,  ia  caralte* 
ro  con  fomj'o  , che  sembra  qu.ast  in 
isiampt.  K tatto  pag.  'l\%.  Gli  ultìiai 
it’).'  p.Mono  iT  altro  caratlero  alquanta 
pxi  .antico.  H 1.  i.  1 t2.  Al  earsttero 
del  T ha  voluta  soggiugnere  questa  uo« 
velia  fjtzt , 

CaRaVLLLA  . VatteHetto  non  moì% 
lo  qr  t/tde , che  cammina  vetocemeute  , 
Lai.  droBto  . ciUor  . Or-  . Seri. 

Iter.  4.  iT4.  Um  caravella  Pertogheve 
{ questa  i una  sorte  di  nave  rotonda  , 
uiiie  si  a portar  carlcli! , si  ancora  x 
combattere  ; ec.  diede  nelle  me(l(.‘sime 
g.vl<’e  . H ft.  307.  Noa  eblx:  già  aidónen» 
lo  di  assalire  la  caravella,  perche  era 
ben  lorirìta  di  Diarlntri . Ciriff  Caio,  a- 
I2i  Caracche,  barebe  , caravelle,  e fn* 
Ite  . Morg.  Li.  71.  E òr^aatm  , cara»- 
velie  , e manaAl,  Liuti , ucetlie  , guiu 
de  spaluaatr . 

C\RRO.NaI.A.  Buca,  dove  tifa  II 
carbone  . 

LI.  Prr  quella  Stanza , dove  ti  con» 
ttrvci  II  carbone  . 

)-  II-  Per  Fatto  , lungo  le  mura  del» 
le  etttd  , o tintili . LaL  pomaerlufu  . 

i Ili-  Per  Carcere  angusta  , e v/rau» 
ra  . I.alin.  arctut  career  . Crec.  fM*»» 

• 

CaRPOXAIO  . Cohfi,  che  fa  , a ven* 
dr  A carbone  ■ Lat  carbouiirius  . Orec. 
d>yfo»tof  Faa.  Btop  il  colore  del  t«o 
abito  dà  , che  sii  fornaio,  o carbonaio  . 
Paif.  hi.  Il  quale  era  buoao  , e Irmeva 
Iddio,  ed  era  carbonaio,  e dì  quell  arte 
si  V i%  ea  . 

carbonata  . Carne  di  porco  tnemm 
Iota  , cotta  ìh  tu  l carboni . o netta 
detta  - Lat.  o/ella  porcina.  Grtt. 
yuter-f.  Frane.  Saech.  nov.  IM-  rcr 
non  perder  quella  sua  armxtlcciaiia , o 
carbonaia,  che  vogliam  dire,  tncUela 
in  NO  pane  , e cacciasela  sotto . t-ibr. 
Son.  145  In  «ri  pili  bunco  caldo  vii  pi» 
tixrhiaio,  O mia  carbonaia  in  un  pan 
(esso.  Sera,  firn  I.  1Q2.  O naiiglar 
carbonata  ?enr.a  bere 

CAKbU.\CELLU  GioLt  del  colar  iti 
ai  bone  acceso,  e dimaravigliosasplcHr 
dorè  , che  pià  eomunemtttte  A du  e C.trv 
òonchlo  Lat.  (arbu-imluj . Or.  i.òfaé  . 
Tao.  rie.  In  ciiD-à  d’ oi;ui  cauloit  della 
torre  avea  aii  carboiKello,  die  reudoa 
per  quello  si  grande  splendore  , co» 
me  se  coidiuao  v'  ardeue  qualtro  hi* 
mere 

L I.  Per  tspezìe  di  figmota , o di  c/c» 
clone  nuiUffso  ! dene  losl  daW  estera 
tnft»aiO , e resto  <t  guisa  dt  c.\rbou€ 
acceso . Lat.  taròunt.ùa* . Gr.  . 
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M-  y.  25.  Gli  apparve  nHU  fronte 
sopri  H clflio  ua  pt^c^io  cerbouccilo  , 
4ei  ftuU  p<KO  w uiuvi  k*À.  Miw.  1. 
2Ìì,  1>A  ^omU  »(re  bUe  iwU  nJUoio  fra* 
do  f U<atdiU  ac  uamc  ii  oiibopc  i o oif» 
boricelo . 

K U.  Ctfèomceilo  i 4mck4  dim.  A 
CarèQ^e.  Lelia.  whivtcmUi  « . 

&if§.  a^l.  asp.  19)Q.  SraiUaMwte  duerni* 
onde  d' uHme  accordile  ail'  vobooo  . 
akcb^  IccciU  Taui  etooome  l'elUi  ri 
diejicMdaviau  udua(ai«»U  per  ac^osUu 
xt  ad  Bua  di  eoe  ua  carboucello  accuso. 

CARBONCHIO  . Saria  S itmma  « 
CarSvtetUa . l«4Ua.  ear^MM.uttu , fine. 

At.  fkr.  di.  5d.  CiC  tulio  d* 
'una  leoiina  è M nutro  kìuuUo  R»a  che 
oarboiiciMO  lucida,  e «eraidlia  • ixrd. 
xtpr.  à.  175.  Ila  bordoau  d'mo, 

lavoriti)  a oMtvso , col  luauieo  latto 
di  carPom  hi  « • dì  perle . 

I H ptr  k^fU/o  fetiiltaziaU  f Cér* 
Sinr  , ila»k09UUa  t CfcciMt . 

CARBOKCHIOSO  . Add.  da  Carho, 
n*  . AS^rutiata,  Ria/u,  Llt.  torèmn* 
tMloMu . O.  4.  I.  1.  Il  cafUcacletto 
terreno , m ocu  li  leUaùua  bene , roa* 
de  la  vldna  mairi. 

CARBONCmu  . Gin  di  Cjfh09€ . 
Lil.  ca/ito»CMÌtu , prufvi . Cr«  dsd^aif . 
LìSr.  cur.  M4«'arr.  5erriri  aa  earboacL 
DO  di  braco  acceto  . 

CARBONGOLO  • La  i/rjM  , rie  Qf/** 
%miu»Ì9 , SRtiìt  di  i«rrtt4ù . tali  té-  Il 
caiboucolo,  •«  noa  H ietanui  ceade 
maire  viene  . 

CAB  BO.\H . Lffrta  atta  * c aneara 
cererò  ; t dictti  arda  Smanio  prima  th’ 
tjU  uutmtriua.  Lalln.  ru/*o  . Orm. 

. Bacc.  mao.  ad  f.  pareva  , 
che  ec.  ttsdue  di  non  «o  clic  ptrte  una 
oeltra  nera  , come  carbone  . £ noa.  f,^. 
li.  Vedendo  rarbool  iti  ub  cauto  della 
càJiera  , di  <{UQdli  U camclu  emparru* 
no  ■ £ Mani  il.  Ciuuut|ue  di  ^aesli  car* 
boi4  in  tcduo  di  croce  t tocco , tutto 
ijucU*  anno  può  viver  ticuto  . cb«  fìiaco 
Dui  tocruera,  ihe  non  ti  scola.  Atntt. 
V5.  Quale  lo  lutida  Barami  si  ifiicerua  1' 
acceso  carbone  * coUk  In  qacUj  ua  lu* 
iBUi.*jo  corpo  viuctaio  0|Bi  iUr«  rtàa* 
Tc£2i  cuuohbe.  OoMt.  t>lf.  dù.  E prca. 
don  tl  tali  £ed/t , Cbc  fli  alUi  ral  sa. 
rito  carbuul  sproll . £'  Par,  14-  Ria  aie* 
come  carboa , che  ftaasata  reuda , B 
per  viuu  ciudor  quella  soverchia  , dìe» 
(bd  la  sua  piivetcxa  si  dueode.  E U. 
Cesse  s*  awiva  allo  »pirar  de'  venti  Car* 
bo.ve  in  Ditnau.  /*«/r.  reo.  3d,  Leva* 
ta  era  a birr  la  vccciiinrelU , Dìsdn. 
ta  , cscAlaa,  e detto  area  il  carbo* 
me  . 

(Li  Curiétu  di  fkoco , per  Rtrtiont  di 
fmùca.  Se$n.  Cmt/.  Uutr.  top.  4.  buoi 
errUdS  colme  appuato  con  bi  earbou  di 
r«MO , che  dato  la  tempo  , semole  a 
•uravi^a  dall’aniaro  qtitl  letarso  ec. 

1.  pn  Variomkip , tèa-mma  . Lai. 
eariaaeaioj . Gn»e.  . tiiiiam.  5. 

19.  La  uaiura  del  diaaiaute  pi.'ma  Ap* 
presro  del  carbone  aacur  mi  chiosa.  E 
apprtif  K poi  lepul  ; sopra  quaatu 
vi  luao  il  ooMle  carbone  all’  bom  pm 
coita. 

■*  E IL  /a  proceri.  Far  come  il  coriow 
ac  t thè  o ef  cuoce  , a c*  tiftu  : dai 
5*i*>pr«  far  moie  aitrmi  . bUA*.  .^hi.  Ch* 
io  m*  avvidi , eh'  e|U  era , come  li  car« 
boae.  M*Wmc,  ime.  tid.  la  Ofal  cosa 
iCcomt  U carboue.  Che  cuoco,  o tU 
goe . 

f.  11  f.  Fere  aa  $tfmo  eoo  tu»  eerèea 
ha/ua , Ji  dice  ptHUido  si  cerei  mostra» 
re  Ciicr  uLmepesta  elceua  cosa  ìasoMo  , 
# ftUcc.  l.aU  atto  tlemoee  èapUio, 

Ittm.  il.  li 


}.  IV.  A misera  di  cariont , raie  A 
sopeaèhondseia , ScpreoèoadaiAtmemte, 
I.at.  truierenicr . ìtstj  21.  5.  A nUu» 
u di  «nma  , a di  carboru  . Flr,  tee. 
4.  d.  Ch'io  ttuu  possa  aun^iare  lardi 
drasrl  te.  »’  lo  nou  me  ua  v«M<lko  a ni* 
Mia  di  carboni.  Msùu.  li.  U.  L' si 
vorrebbe  , Dio  usa  io  perdom , Castigar 
a nlsura  di  rarbool  ■ 

L V.  Carbaas  per  Molla , E/ìdete  pc» 
itUeJiiiaie , Caricocelf  , Carf-meceae  . 
Lai.  es/iiiiecMiMi  . Or.  arMfoi  . Tet.Pjv. 
P.  .1  Fuiahe  la  liai  cavalo  la  veleno 
del  aaHKMie . per  Ire , o per  quatti  o di 
lodb  cime  di  sambuco,  rank.  sìm.  7. 
Fu  moHc  Baie  awcrUlo.  che  chi  aveii* 
do  per  le  lambe  , ac.  eoUa  akum , la 
irtUava  . cUa  couvertiusi  Baaliurnla  io 
carbone  ira  tre  di  I'  ncudes-a  . 

CiRBOMBTru.  fìlmie.  di  Cariane  i 
CaiAme&im*  Laltu.  Ciukennstet,  Uree. 
«ir^pCAAs  , Meteo.  Celi-  Ore/,  il»  .Mesto 
U tav  oro  sopra  U fooeo , vadasi  pi«liaudo 
cuu  la  osoUa  aleuisi  catboacui  che  sicno 
ben  accasi.  £ iJ.  Liik  fatto  amplati  il 
corrfiliola  di  carboaetU'  eoo  titi  poco 
di  tuoco  lasciiudolo  per  se  sUssj  far 
rosso . 

CaBBU.^CO  . y,  A.  Lo  HcuOt  che 
Caréoe.'*!o  , nel  rifare  dei  | FU.  SS. 
Pad.  I.  219  UU  umiBue  in  una  partadcl 
■eo  corpo  eoa  pustou  , la  quale  t oc* 
dki  ciuaimaoo  carbonco . 

CARBU.YCtLO  , « C-aRBCIìCOLO. 
y.  L.  hs  ilfeiMc.  di  gioia  . 

Lai.  osrKitieiida.  Cr.  de^fet.  Mocc. 
noe.  9L  41.  Mite  tot  4>to  a OL  Tomaie 
•it  auallo  , nel  quale  era  Innato  un  rar> 
bulicala  lauto  rasenta,  ibe  ma  torchio 
accaso  peraa . Ter.  tir.  d.  L L' aspidi) 
porla  in  capo  uua  pietra  prcatosa,  che 
Ua  nome  carbuii'uki  Fr.  Glori,  Salo. 
Fred.  ri.  Il  roMao  , ch't  d«tl.i  caibun, 
rido  • è fluscbio , e '1  baiaselo  è delio 
la  fenniiia . 

f.  Cirduoca'o  i aeeora  erra  spai  e di 
terreno . Cr.  \ S.  > R 1 latsciiiO  sab« 
bionc  • e la  veua  , a 'I  carbouculo  dora 
certane  acqua , e di  at^iJU  abboadiuea  . 
£ ó.  d.  IL  Amebe  la  terra  ocra  t ae< 
concia , a couve  itfrole  ad  essi  , e U 
carteaótsio  , e il  info  dtlidcatemente 
spexaato  . 

CaKC4\MB  . Scheletro  i Tetia  P otta 
f tu*  oat  uni  mterto  Somste  toriema  da' 
mot  vi,  e scasse  di  caritè  , Arcarne.  iu% 
Ufi.  cadaoe."  assiratem.  Gr.  rai>.ra.( . Q, 
V.  f.  IM.  5.  Farcudo  il  corpo  tao  tra* 
uare  per  la  torre  \ il  epero*  anemie  a’ 
fuasl,  io  00  cacvaBsa  d un  cavai  morto 
il  sei  elltroito  . .9.  Agoit.  C.  D niialinent 
ta  d'arroa,  e di  caicaaii  , di  laodve,  e 
di  piauto  esseri  nfiù  cova  ripirna . Ùe» 
tUm.  (fiuiitU.  p (I  caiavero  lo  ipa« 
vcola  tritio,  lo  ra  accrapric6o  (icr  lo 
carcame  . .Vvrg.  i.  il.  Rd  ecco  un  iba* 
voi  phi , che  carbon  , atro , Che  d' aiia 
toosba  fuor  subito  balta  lo  ao  cirreese 
di  morto  aisai  Aero  , Cli'evea  la  carne 
secca , iquada  , e scalta  * Barn  Min». 
CoMuoclie  II  Buonarruoio  lHpi|oe  la 
qiiacc>*ma  , a là  tiUK  , Dke,  eli’ a'  vaul 
ritrar  questo  carcame . 

f.  I.  per  carogna . Arrigk.  B cosi 
cono  la  dfaiotta  mosca  seguita  0 me* 
le , e U hipo  l carcami , cosi  U |<ute 
ec. 

f 11.  Corcjtne,  cale  anche  urto  Or» 
namento  4 oro  , c di  giose  , che  le  ds«> 
ut  portalo  im  capg  in  ceca  di  geirUn» 
da  . Fir.  lue.  i.  3.  Kao  le  amele  mal 
dato  mauidJie  voi,  ani  ua  carcaese  , 
Toteta  dir  vai , fitto  sila  della 

(idrUada  ,haaR«U  teli' a due  r f.  Mai. 
si , IO  Blienc  diedi  la  db  madssùiio  di , a 


n eamme  aecora,  (tlll  (uUl  t maa  roer 
desima  fosfii. 

CaECaRB  . Lo  stesso  , Che  eer’^, 
re  . t al.  onerare  Gr.  ««‘rruir . lia-u, 
in/»  I\.  L'uinarosou,  di' era  acato  e 
irprrbo  , Carrara  ua  percalor  eoo  am* 
ho  rauche.  £ Poe.  ti.  MKcmer  pujì, 
die  booaa  iberr^  carra. 

Ca&GAùSA.  Speoie  sU  èomha  . 

|.  Csrcatia  A me  anche  in  eigsifjte. 
di  Cercarne . 

CAHCASbU.  Ceuodia»  o Guaina  deL 
te  /re  va  ; Tareas^e  , Faretra  . Latin. 
pharttra.  Gr.  svfiTfa. 

|Z)  Cv  iati.  Ji6.  Fatelo  come  vi 
pare,  ed  aUaccalcU  U varrasso  a^ti  o* 
meri. 


CARCATO  . Add.  dt  Careare  U?ìn. 
O/wr.-tu/.  Gree.  remumt . Oaat  taf, 
30  Cbe  vr^e<ido  la  inofbe  con  due  li, 
fU  Veulr  carcala  da  etavemna  nuno  . 
Gullt.  test.  il.  l'bl  bunri  prrfio  vuxl 
roafit<‘acre  carette , e adaaiiaio , fraudo 
auvlirii  xti  è procxdaie. 

(U  Set  patto  A Quits.  ÌAt.  qni  te» 
pra  rrcuiu,  la  Face  Adliniiate,  e Pai» 
tra  Carcato,  tono  tuttanìM.  e pera 
P intsrpmsu’one  4 /aliata  ) Hcn»darem» 
dati  porre  la  virgola  dopa  U F.  Adan. 
uato , ma  dopa  la  > . Oraude  . Ftdt  lo 
ttampaSe  a pag.  SI.  e la  Nota  dio.  Jr/ 
Mottatl  lei 

CAllCERAMBNro  . Certerasipne  . 
l^lln.  fn  aucertm  Inelutfo.  iìnet.  ri>« 
xaessF't  Pf»  Olord.  Pred.  M ai  prò* 
vavj  mei  carceraaieulo  dt  tatui  marii* 
ri  . 

CARCIUARB.  Incarcerare  . idcne» 
re  in  prtgleste . Imlio.  in  carcertm  in» 
chUtre  , tOniKere  . Graa  fVKaal^ . 
Fir.  Gierd.  Pred.  M ì Uramil  rarem* 
vano  que' buoni  serri  d Iddia  . £ am* 
preti»  Mutacelo  dt  volerlo  fw  tarcc* 
rare  . 

CARCTIRATO.  Add.  de  Coreerofe  » 
hf^rcerafo  , tuiprtgtmato  . fathi. 
carttrrri  iuetusus  . Gr.  -rtex/tatoOfài»- 1 
Cam.  /«/.  9.  Uuatdainr  Asdl'jiume  de* 
bestiali  uatoiai,  cbe  dentro  looo  carré* 
rati . 

1 in /orsa  A tustam  taU  Prlgtene  . 
Lat  euptiiKs  . Butn.  kiet.  I.  1 b Xe 
mercansie  ivarrebbe»  coll' iraciue  J>tn« 
tra  1«  ferriate  -1  carcerati.  £ s.  t.  • 
Huqearda  il  cascerafo  •'  suol  costerni 
Spropculali,  e frtord'ofui  damo.  Csr. 
leu  3 100.  Il  che  non  mrri  fatto , e 
nou  farei  ora  di  nanvo,  «•  mo«  Sapessi 
parte  de'  meriti  di  questa  caese , # dèlie 
quakU  del  carcerato  , e delt’  ho^ato* 
re  . 

CARCERATORB  . Colui , che  ceree* 
ra  . Latte  caprlmtn  éucots  , la  c.rrre» 
rem  eonjlciens  . Fr.  liierd.  Pred.  B.  .Ma 
U Uranuo  si  era  odifQulìiaimO  carcera* 
tore  . 

CaRCBRAZIONB  . levrigtomumeate , 
fi  càrrerore . LaL  hi  eurtrrem  Indù» 
Ilo.  Gree.  f«a*«svwv<  . tipoi.  p.  y, 
B aurora  P'tnte  avere  tanta  pare  del. 
la  carter a/m^nr  . .V.  F'.  I.  II.  Di  ,;ye* 
sta  murie  , e detta  carcerazioo  da'  Rea* 
Il  uacqme  frati  ireuiute  a tolto  *1  re* 
(no  . 

Carcere  . prigione . Trueceil  d* 
amendué  l generi . henehè  nei  nataero 
dfl  pia  ti  dito  raro , « non  mai  net 
ptaiehile.  J.^l  carter,  euitedla  Geec. 
Ou*ju»  . Bocc.  mou-  4.  11.  E comaodu  . 
elle  fosse  in  carcere  messo . £ Ptià/. 
HY  1.4  quale  in  rarver  leuebroaa  , e 
scura  Istd  per  le,  e la  lasso  bui  rvodi. 
lUni  in/.  IO.  be  per  qoevió  ciero  Car- 
cere VM  Mr  aUezaa  A*  tufCfuo  Petr. 
sin,  di.  fiq  lieto  pid  dH  varcar  si  Ua* 
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iin  CW  ’nloroo  al  collo  cbte  la  cor- 
da av»iiua.  G r.  12.  H.  7.  lì  ojm  at. 
lo,  « «riUare  vi  foTnn  pre^e , e arre, 
«mila  la  vjrtrre  Voloffiiaiu,  e 
icapulali  l prj=iotii.  £ 
comune  fece  otlerta  t!l  lutti  I prt^ioni, 
clic  era-K)  nella  carcere. 

(Vi  Carcere  r/  fretta  plurale  per  Cir* 
ceti , «ua$t  da  Carcera  . S.  Marf. 
iìì.  Comaiidù  ckc  Santa  Maritherstafui* 
%e  rioiessa  nelle  carcere  cosie  lacera.* 

ti.)  f’U.  S Mar^h.  133.  Le  carcere 
frano  molto  teiictnose  . O-  V.  jl  2. 
Cui  lece  iiinrire  a lormetito  , e coi  in 
divf  r»e  c.vcere  . 

CAKIEKILKB.  Coìtede  della  torce» 
re  t Prisicnierc,  nel  iigniSe.  dei  J.  1. 
Laliu.  fiirerrlt  cuUOt-  duo».  Fier.  ! 

3 % VeJi  come  1 far*on  U d-»’  al* 
bèxto  , E di  *i»a  ’l  carterler  dentro  a 
lor  umI  Uilirati  *lau  svelti.  E 14.  9. 
voi  ora  , carccncf,  *.U  «ile» 

Carciofo  . Sproie  dì  carda  , 
ehf  ja  una  hoccU  a $uiia  di  pl»u , ed 
é * <000  a muujlarc . Lai-  carJuut  «. 
tìvut . 4»rec.  . Dao.  Colt.  IVO. 

CU’d.ik  avrai  lutto  l'anno,  traspomu* 
done  cani  luna  crescente  ima  paite. 
/iloti  cnt.  5.  1*>0  1.0  splucsn  tarilo* 
fi.  è il  tempo  coiai  Oioulu  di  Iraptan* 

l.'carriofa  , dicnl  aneheper  dhpreo^ 
<i  C<iOT4»  htcna  a nttliu,  e.  dorpaed  . 
I iMti.'  homo  nauci , furigus  . Ore< 
itii 


r \nCO  . .èrtali  Car/ea  , Peso 
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pia  . I.at.  sorcina  . Orec.  t\fr.<  . 

turit  Inf.  19.  tìuivi  »oav.meiJte  spo, 
»c  il  ( arco . E Par.  S.  SI  eh'  a 'ua 
barca  Carica  pni  di  carco  non  si  po« 
ina.  ^ 

I.  Per  mrl-i/.  Perroto , e-  Aysrava» 
Putto  di  coideuza . !.at  rfrtJfuut  . IVr. 
»y^pr,ya..  In/.  27.  Ih  cui  st  pa. 

fa  n iio  A <|ud,  tl«  ♦toiametlendo  a* 
rmii'tan  carco  . . ^ 

( ARCO  . elJd.  f-i»  sietsa  , <he  Car* 
poto.  l.aUit.  ouas/its  , ^riwatus  . Giro. 
«fir'-rTirvi  . Itam.  In/,  li  E sol  / 
*,n;mlo  r fu- dentro,  parve  earca . B 
Pw<#  12  DI  pari , come  buoi , clsevan» 
no  a fìngo,  M andava  io  eoo  ^oell-aiù. 
ma  carta.  Petr.  conz.  5.  I.  Amm.a  , 
die  di  nOiUa  umanilade  Veslila  vai , 
iiùii  rntne  1'  alt(e  carca  . 

• CaHDAMOMO  , < rARnAMOXE. 
Lai.  tardantomunt . Or.  • e 

il  Muli.  M.  eildo^i.  Il  ( Jrdaiuone  è 
caldo  , e secco  nel  terao  rrado;  i frnt» 
f«  d'mi  albero  , d«  nella  primavera 
pettiio7-a<*ill  aUrt'l , come  semenza  di 
rtila,  e dnitro  i U cardamone  , e sono 
(U  due  maniere  , grosso  , e piccolo  : li 
grosM)  vaianefhn,  ed  i di  migliore  odo. 
Ae  , « dee  avere  im  savore  <f‘»ift>rtaU. 
yn  . Lr.  4.  40.  5.  Altri  in  verlià  rosi  I 
Tini  tondisrono  ; logli  lardamomo  , ghiac* 
elool«» , illirlct,  «c.  Rtceit.  Fior.  23.  Il 
cardamomo  si  può  considerare  io  dire 
nuniere  , elo^  , o secondo  «(Btllo  , die 
ne  haimo  scrìtlo  gli  Arabi , o-  «erondo 
nuello , che  ai  Irnva  acrltto  di  mente 
de' Greci . £ appresso  : Talchi  quello  , 
cl>e  sta  appresso  di  loro  il  vardamomo, 
nnii  é aiH-ora  deiermìnato  . £ 24.  Il  se* 
B'>e  di  «turata  minore  fitiqna  crediamo  , 
el*>*  si  pnss.1  usare  pel  vero  curdanuimo 
éf'  Greci . 

■ CaKD.ARE.  CiMvir  Juoro  il  peto  a* 
panni  ce!  carda.  Lai.  earminare . Grrc.' 

Sern.  rim  l.  42.  lo  uou  dko 
de'  cardi  da  cardare  . Cani.  Cam.  IM. 
Tlla  r]n«(  pamily  che  ileno  liAecelilati, 
Liio^ua  A chi  rioii  vuol  ver^og'.u  Cèti 
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dargli  ben , poi  fargli  accotonare  . E 
Poiclif*  (anlo  il  cardar  piace,  e di. 
letta  In  questa  etii  presente,  No’abliiaa: 
fatto  di  piu  cardi  incetta . 

f.  Per  meta/-  Paiuff'  4.  A mai  in 
corpo  co*  granchi  le  Wice  Soff.ansi  in 
Ufi  la  m-tiliHa  a digiuno,  C4r«Uitdo  , 
pereW  teme  noi  gliermirce  l'arch.  Er. 
eri.  55  D' uno , clte  dica  male  d tm  al* 
Irò,  quando  colui  non  è presente  , a’ 
Msaao  quelli  verN,  cardare  , scardassa- 
re , tratti  da' cardatori , e dagli  scarda-. 
9Trl  ■ 

CARDATORE  . Colui  , che  carda  . 
latiu.  carmlniUor.  Grec.  Segr. 

Fior.  star.  3.  73.  Che  tre  nuovi  corpi 
d’ arte  ti  facessino  , I'  ono  per  l carda- 
tori, e tiniori,  l'altro  per  i barbieri  . 
e faisettaj,  e «imiiì  arti  meccaniebe  , il 
terzo  ec. 

L P.r  meta/.  Cani  Cara  S«lj5. 

van  per  E ad<iielto  i cardatori  Esser  pid 
tnc»''r.vti. 

C VKItAiniA  . //  cor  lare.  Lxt.  car, 
m/iati*.  Or  «TfiM’yu^c. 

C.vRDEOOf  \Rì:  . Dorè  il  cardo  . Lat. 
famani  ojintjas  r«v.-i-/^r</  pro-c.Méere . 
tir.  Cant.  C.irn.  Xb>.  Ch'egli 

^ trai  lii.Mii  giudirj  eonfemiato,  Che' 
cM  «-Ardesriar  vuol , sia  «ardeggiato. 

CaKULSI.KITUL.  . Latin, 

cariuelit.  Or  Per  meta/. 

Itole  damo  isisfai-ile  , a in^uiefo  . Pa» 
taff.  6.  Uu  varilelietro  tgll  e,  che  ap. 


drfc/?r . 

(I.)  CaRDERVOIO  . Caldrru^i; . Alam . 
còl/,  t 7.  Il  loquace  fliiigurl . l'astuta  e 
V.1U4  l'a‘iera  audace,  il  cardom^jto  or. 
ria*'»'. 

iZt  CARDETO  . Ituùjfl  jemìwa  di 
cardi . Lat.  cardue/uui  . Pallad  iMarz. 
11.  Coiilra  k talpe  fiora  avere  eu.  n<i 
tne/i^o  de'  cardeti  . 

<1.1  CAr.lMACO.  Delatore.  Canai. 
Bipot.  Siinh.  1.  ISl.  La  sesta  infermità 
si  è cardiaca  , eio£  arrMudicuMito  di 
spirili,  c diiTiciiltà  di  respirare  . 

(L't'ARDlXALACCJO  . Peggiorai,  di 
Curdinale  . Hern,  Rim.  1.  77-  Ladri  cai* 
dlnJacci,  schiericaii* 

CARDlS.AJ.AXO  . y.A.Add  Di  cor, 
^nale  i cardinalaco  , cardim;Ulzìo . Lai. 
rarditaUHus  . Or.  . Ilrr  Hr. 

3.  3 Dentro  alla  citta  di  Roma  si  sono 
quaranzei  cldese  cardina^ane  , delle  qua. 
il  ri  lia  29.  presbiterati  . cioè , che  Itati, 
no  n cardinale  prete,  e diaconati  19. 

CaRDINaI-ATICO.  A.  vofdina» 
tato  ■ Lai-  eardinaiatat . Cr. 

*K<  , O.  S bu.  9.  Lhe  la  rmderai  I' 
onore  dei  .ar-linablico  a Mesier  laco* 
pr.  , c a ll«*4ier  Piero  della  CoIobui. 
>>.  Giard  Sala.  Pi  ed  ’U.  MoHo  u de» 
SHicia  H cardìualaUco } pare  un  fran  fat- 
to quando  uno  è latto  cardinale . 

CARDINALATO.  VignltA  di  Cardi» 
naie*  a curdinaleaca.  I-aX.  car,Uaatifia 
dianitas.  Grer.  «•fA»x**v«c.  G.  y.  R. 
it.  2.  I detti  Mesier  Tiero  , e .Meiser 
Ja.-onO  diaconi  eirdtnaK  del  cardinalato  , 
e d»  molli  altri  bfiùiicj,  ih'  aveano  del. 
la  chiesa,  dupuo»^,  e Prnd.  Guirc. 
etur.  4.  IbO.  Ronó  sero  il  cappeiio  del 
cardinalato  a Giorgio  di  Ambuuu  , Car. 
itti  2.  iid  Moho  #ervttortì  ^<*11*  «a. 
sa  iiihiio  da  rapa  Eaolo  santa  memo.^ 
ria,'  il  quale  nel  cardniaUlo  Ri  si>u  tu. 
tire . 

•.’  aRIMNAI.E  . Titolo  de'  PeKaoi  , 
Preti  4 e.  DtMoal  deità  Chiesa  Romina  , 
t i4  hanno  la  t'oce  attiva , * pasiiva  al 
P'.niipta/o-  LaL  c.<ciif««i'r  . Gr. 
i;.'Ar< . Rocc.  noi'  IL  24.  Davauti  a tuU 
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li  i cardùiali , e a mc.llì  altri  gru  vm 
lenti  iioftiini  ec.  fece  venire  >a  donna 
realmente  vestila  . M testruzz.  |.  3«);  Il 
F.«pa  (Ine  essere  eletto  d'.he  due  partì 
i!e’*arJ(iiaU.  Dant.  taf  10.  Qua  entro 
è lo  secondo  Fcdtrìco,  £ 1 cardinale  , 
e degli  altri  ruf  (aecin  . *■ 

L Per  Cctrdifse . Latin,  rrn^o . Creo. 

Albert-  .37.  Siccome  l‘usdo 
ti  vcilqe  nei  suo  cardinale,  cosi  lo  pi- 
gro si  volge  nel  «no  Ietto . 

CARDINALE  - Add.  fCe!  numero  del 
più  t appropriato  a una  maniera  di 
virtù  , guati  reggitrlci , e sostemiriet 
dell'aitre.  Prltuipali.  i.at.  caranahs  . 

Gr.  «x/‘2niSA«e . C«oi,  Par.  1 Per  le  vlr« 
tù  cardiurii,  che  tono  direttive  agli  atti 
un. ani  . Frane.  Sareh.  rim.  é?.  O mise* 
ro  , o crudele,  o cieco  effetto.  Che 
con  invìdia,  ed  ira  sempre  attendi.  Le 
leologsihe  'iilendi , l-«  cardinali,  e ibi 
mai  leggi  feo . 

f I.  £ Punti  c.ir.ijnali  dù'vnAi  guaf» 
tro  pr.ncipail  punti  dtUo  zodiaco . Lat. 
etsrsUtrs.  Gr.  . 

J.  IL  Fenti  cardinali  , ii  dicono  l 
guottre  Penti  principali . Bui.  Par.  17. 

1.  Dicono  gli  autori  essere  quattro  veii« 

U cirdtRaii,  cioè  prUuipaJì. 

CARDINALESCO  Add.  Da  eardina-> 
le  Attenente  a cardina/e.  Fran.  Sareh. 
nov  142.  Giiignendo  adunque  ec  dinan- 
zi al  cardinale  Egidio  , e verrendorK 
nriA  bdiiuima  cappa  ccrdÌBafeìca  ad- 
dosso . 

f.  I.  Colare  eatdinaleset» , rate  Rotto, 
onde  il  panno  di  lai  colore  fu  detto  an» 
che  Cardinalesco  assotujijruenlf . Com» 

In/.  5.  Il  colore  cardjntlesf o , ctie  nof 
cl.iatolame  sanguigno  . M F.  ì.  55.  Oc- 
dii>.irODDt  ebe  in  tal  di  ti  corresse  oii 
palio  di  braccia  odo  di  cardinalescn  . 

F.  F.  1L7I.  il  fante»  elm  a hit  ne  ven. 
ne  , vesti  di  scarlatto  hno  foderalo  d' 
indivia,  la  parte  vesti  U ino  di  cardina» 
lescn. 

J.  11.  Virtù  cariinatesche  vale  lo  ' 
.f tetta  che  _ Cardinali . Latin.  cardìnatU  . 

Gr.  \u(iaù>sc  Morg.  18.  f'28.  Or  la> 
srijm  questo  , e d*  udir  non  t'  iocre*ca 
Un' altra  mia  virtù  cardinalesca.  Berte, 
rim.  I.  81.  Oneste  so»  J' astinenze , o 
I oraziniii,  F-le  selle  virtù  cardina'eiche*. 

■ cardinalizio  . Lo  stesso,  che  Co» 
diualr’  o . 

CARDINE  . Arpione  . Lalla,  cardo  . 

Or.  y»Av,u»'t  . Ditnt  Purg.  9.  E qnjn. 
dii  Lrr  ne*  cardini  dislorli  Clt  spigoli  di 
quella  regge  sacra.  Tati.  Ctr.  14.  Z. 
l-e  porle  qui  d ctiigiato  argento  Su' car* 
dilli  stridcan  di  lucìd'oro. 

\ Per  Parte  pHm¥^e  del  cMo,  eàm 
al  dice  ancae  Polo. 

liti  Grec.  ▼•AH»  2.  il.  * Atcìoc* 

thè  IrasposU  lU  »oll8  , p incontra  po* 
sta  a’  mcdesiiii  cardini  del  ««lo  . Diu 
tam  5 29.  pf^tuAineMle 

dilli , Secoado  die  ai«««  «^«ve  . e prò. 
pone  * Sudo  ^ BMrldiaa  cardine  son 
litri  . . , , j.  . 

cardo  . spinosa  di  pm  manUu 
re.  I<a1-  carétos.  uree,  raùv^ic  . Lab. 

Ih  OrÙchét  eiliiboU,  e caidi , e simili 
Tose  ai  trovare  . P aiiad.  Marz, 

It,  i)«l  mese  di  Marzo  si  semina  il  car- 
do, ~deiiid(Bra  tcnateiainiiiata,  e soffice. 

<S«BCt'.  Fred  27.  Purtavauo 
•técqhi  I o^ero  cardi  iu  queste  fimbrie  j 
• pugnere  i piedi . 

' \f  L ^rj/o  si  ricorica  , e divenulo 
testerò , e bianco  si  mangia , e chiamasi 
aoeho  Cardouf  > e //  tuo  fiore  è buono 
ff  rappigliare  U latte  per  farne  cado, 
eÀieman  Presame  ,^o  Prtiura  ■ La(Ì!|* 
codguloas  . Or  w-riiu  . 
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tf  tìkiectmt  anche  unu  Sfittit , eh* 
fa  HtUa  tin.t  nni  pannjrcMa  jpìnat-t , 
eoUa  ijuaie.  fi  ea‘*f  /mari  it  pela  a'/>an« 

U ehi  U cMama  Cardare , » Vare 
U carda  , da  aicuni  é detta  in  L.i*  in . 
ptrttn  . Kit . a . Brtn.  ritte.  1 hi. 
lo  ima  de' cardi  da  cardare.  Cani. 
Cara.  tóV.  Molli  vanno  a Feirara,  o & 
B<arvct4o  Vet  aver  cardi  duri,  Maque* 
ali  l'alti  qui  pff  ocnan  .enloauii  pid 
forti  I • «icun  ; Culqnim  pÌ0  mitu* 
ri.  Però  fanno  al  •'.ardar  più  furie  pro> 
va . 

{ ni.  fìa  quetta  Ciirda , e U pram 
rtrk  Vare  H ctprda  , a Cardarr  , che 
ttiile  liir  oiaU  oiprameitta  <f  akitao  , 
tolta  la  metaf.  itti  che  /a  '/ 

carda  , eh*  tclìi'M  il  pela  I.at  famam 
alUnjaiproiCindert . Ue  yurck. 

trcf'i.  SS.  C'i»!  darli  il  cardo  , il  inattoa 
ne  , e la  «n.’./a<  cliera  . mai*uBainr;ilo 
Quando  nuoce.  Cune.  Cor». 

Ùi  |>er  i*  iuvidu  , c ranruri  Si 

dan  cardi  arrabbiati . Toc.  Dai'.  Jior. 
3.  325.  Altri  dicevano  , die  quello  car.» 
do  gli  era  dato  per  couiinacer  Uucia* 

DO  . 

{ (V  Cardo,  ti  dire  anche  a snella 
StrM-Henta  eoa  punte  di  ferra  a unci^ 
ni , coi  y<«a/e  oi  carda  la  lana  . I.alin. 
pteun.  o.cr.  «rur.  Morp  Ì7.  2.15.  E' 
parea  (uJi/.co,  e pio  gaflia.Mo  ec. 
Coinè  kc  r.ii»e  la  notte  col  cardo  Reu« 
duto  il  pelo  alla  tua  giovanez/.a.  Cani. 
Carn.  iith.  I nostri  cardi  6oii  mordai.1, 
e tni  1)4  pelire  ogni  Lina. 

J.  V Arrre  il  pettina , r il  carda . 
r PLTII.NK  1 III 

CAHDUME.  Curdo.  I.aUn.  carduut  . 
Orcf  Alavi.  5 119.  Al 

pu^iicnle  cardon  già  il  icinpo  arriva  Di 
dar  aeovetiia.  E U9.  Del  venereo  car« 
<H)ii  le  onove  piante  Or  ù den  riintu 
tar,  le  tuin  no  barbe  Segando  loro  iti 
ba«<o . 

C.ARDOiALV'ATICO . ipetir  d^rrha. 

Cftrduut  tpltiettrit,  eir^iip.tifom 
rii  Grec.  C4iAt'yU'(  àyft’n.  Cr  130» 

l,  Virgapauoris  è il  cardocalvalii  o , 
Cd  i freddo  , r «ecco  , e lolainentc  le 
auc  foglie  ai  ci'éIoiuk»  a tuo  di 

cma  . 

CARPOSANTO.  5i>r/4  d'rrha  nt'dU 
cinale  . I.aUn.  atractplU  kiruuior  . Or. 

m. 'taxxnut.tt . 

CAKDOSCOLIMO  . Sarta  di  «rh.i  . 
Latin,  tcoltfmmt . Orec.  euf.Kvu't . yatp, 
Ji.atc.  La  tarliua  nera  ha  le  foglie  , co* 
ine  11  cardoKolUeu,  toaniiiiorl,  pióaot* 
Dii  • e piu  rosticce  . 

CARP^t'GlAftK  . Att.  e neuir.  pan, 
S§re>irex£e,  far  fezsa , fezzÉp^hi» 
re  I fate  iti/na  • Tener  ear  » , Ai^r  in 
pregia  . Lai.  hkuldin  , conUétr  aeciprre. 
Or.  . Set.  non.  77.  -i*).  E 

par  loro  ei»er  degai  d'eaaec  riverili . e 
•arcgalati  dalle  for  donne . £ nov.  49. 
47.  Mollo  più  gli  onorò,  e careggiò 
con  conviti,  e altre  cote  4a  indi  in* 
■anzi.  Pift.  5.  Gira!  E >e  tu  vedi,  cne 
la  moglie  dello  l(nperadore  , eataitilio 
quelle  di  molto  minori  aigaori  ai  fan* 
no  coti  careggiare  , perchè  tu  fai  iiu 

tiiuria  al  tuo  tpoio  ÒetucrUlo  figìiuo* 
o di  Dio  , non  caregcUndotl  ? Quid. 
O.  S però  li  Greci  di  Calabria  ti  luiìii* 
fine . e careggiano  ■ 3/.  f'.  2.  2 . E in 
qseito  mezzo  careggiava  coh  doni  , e 
con  lervlgi  i tao’  vicini  tiranni  ( caù 
leggono  i miliari  T a penne  ) Cavale. 
Fruii.  Una.  Quando  DÌO  Ur^]  flaaiidìsce  . 
careggia  fì  euoi  doni , non  li  iitcga  . E 
apprtffo  : I.e  cote  lotto  date , e tro* 
vale  pyte , die  l' nonio  non  le  reputi 
care , c le  cote  lougo  tempo  detidccAr 
H 2 
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te  piò  ai  carer^.ar.0  . quando  al  rlcero* 
00  . 

CAREGGIATO.  AdJ.  da  Careggiare  , 
Lai.  eonuter  txeeptuj  . Gr.  pi«t;»«*a'Mnv<- 
M.  V.W.S.  I..cfgi«n  d'AndriottO  cc. 
fu  ec.  il  maggiore  cittadino,  ab'  avetie 
ritta  li  iialla  ec.  • U più  aouio  . eU 
più  careggialo,  e dal  popolo,  e da'Ra* 
tpanti . 

CAAEU.0 . OnaneljJe  41  panno  , per 
la  più  Tatto  a tcacehi  di  più  colori , e 
ripieno  di  borra . l.aG  puu'inar  . Haee. 
noo.  31.  10  A piè  di  qm-Uo  1»  un  canto 
•opra  uu  carrlU»  tl  potè  a ledere . 

f.  Oggi  Careiia  , e Caritllo  fi  dice  al 
Turaaelolo  , eoi  quote  tl  tura  la  bocca 
ai  eetso  . Latin  o/iee4:ii/.««i  iatrltua  . 
Libr.  San.  191.  Ch’io  vUE  talrìoatl.  pu*< 
di,  e becclii . Sicché  però  in  ogiu  Imo. 
go  a’  ceuhi  m »arv*bboii  dudcUi  per  ca^ 
rdii  . 

CaREN.A.  La  parte  dt  tetto  dei  no» 
oiUo.  Lai.  eariaa . Gr.  nfi-mt.  Lio  dee. 
3.  E tulle  le  navi,  ie  qìuU  ec.  uòn  a* 
errano  le  carene  fitte  ne’  guadi . òerd. 
ftor.  4.  Pia»iiaeute  furono  lutcttute  , e 
coogimite  iDiifBte  le  carene  cogli  altri 
arraaneiili  ,e  potic  in  acqua.  Mera  Ori. 
1.  5.  50.  Ed  ti  pur  poppa  falla  aita  ca* 
reoa . 

L Dar  earena  dicono  f marinari  , 
qua’xda  mauduno  li  naviUo  ella  banda  , 
per  ratsettargb  tl  fondo  . Lai.  earlnane 
tuiianrare . 

C.ARK5TB.  F.  L .Maneente , latin. 
eareut  Frane.  M*irb.  JtX  13.  Iji  altro 
Infermo  » c di  membra  carente  . 

(UCARE.XZA.  PritNOione.  Lat  C^i* 
remtia.  Segn.  Mann.  tìUgn.  30.  3.  Al* 
cufte  [ triboiutioni  } totiwitonn  ncita  ca» 
renza  di  qnello,  che  è nereitarlo  a »o« 
stenUre  la  vita.  £ Lual.  11.  3,  Procede* 
vano  ( te  tenebre  dtJia  niente  ) prima 
dalia  carenza  d' ocm  lume  divino  . 

CAKFA’ZIA.  Maneun:»i . Lai  pena* 
ria  , Cdr/rj4.  But.  Parg.  1.  Railpgravz*! 
deir  abbondanza  de  1 beni  temporali , e 
dolcraii  ddh  mlteria,  e della  carenzia 
di  quelli . 

CARESTIA  . Maaeameato  di  tutte  le 
cote , e tpe&iatmeute  delle  necettarit  al 
Vitto  . Lat.eoi'iltij  , penuria  . Gr.  rnoÀ . 
G.y.  10.121  I.  1 Homaid  aveodograu 
caretlia  di  vettovaglia  per  lo  gran  caro, 
che  geoeralfflcate  era  per  tutta  Italia  ec. 
K li.  66.  4.  Ma  poco  tempo  appretto  , 
ne  fu  veudcUa  digrancereatU . Cat.tett. 
E potrai  vedere  quanta  czrettia  tia  di 
quello  , che  »i  dico  ette  re  abbondanza 
graiidiitlma . Sega.  Aor.  6.  165.  Kon  po« 
tendo  più  totleocrt  1 duagl  d’niu  gran 
c&rettia  ■ 

}.  1 In  proverb.  t!  die*  : A tempo  dt 
earettia  pan  oecelto  ; doi  La  neeeeiità 
fa  parer  buono  quello  , che  non  parrebm 
be  nei!'  abbondanza  j e vateAccomoéini 
nell*  nteettUà  a quel,  cée  l’uom  pud  . 
LaL  in  frianenti  inopia  ernem . 

E II.  Pure  in  proverà.  Carestia  pet» 
VlAa  ncn  venne  mai;  e oMe  , che  ehi  tl 
provvede  antteiiuitamente  , non  tenie  I 
danni  delia  earnt/a  . 

I III.  for  earestia  . f.  rARB  CA* 
RESTIA. 

[U  CARESTISIA  . Ctr«r/4s  . Oa/tt, 
lett.  1.  La  ciretliila  detta  lolle  z me 
TogUa  . 

CARETTO  . Speste  di  eiuneo . Lati». 
earex . Af<tr.  5.  Greg.  8 26.  Or  paò 
verzicare  il  giunco  tenzz  l'umore,  ov* 
vero  H carecto  , doé  quell'  altra  erba 
paiitaaota  crescete  cena*  acqua  t £ 6.  27. 
Il  giuoco  fiorilo  non  è altro , te  uon  P 
uomo  ipocrìln  , quando  è lodato  . e i 
czretto^  clic  uatt.e  eoo  canti  ughenti , 
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è non  b toeco  colla  mano , non  .è  al* 
tro  > te  non  t'uo.ua  tpocrllb  . 

CAREZZA.  C^rdltle  a-norevo^t^cd , 
ma  ti  dice  per  lo  plA  nel  iel 

pipraie.  l.at  blaréitUj  bimdiilo: 
ilmtnt.i . {jt . ti*  eg.eiln . Boec . nar.  IS. 
3.  fitta  ma«avig!unifotl  ^ coti  tecritr 
carezze,  tu'to  UapefaUo  rlipotc  . £ 
non.  tg.  36.  ComLiciò  luto  a dibatran 
amule,  « a far  carezze.  E noO.  67.  17. 
Facendogli  carezze,  con  lui  eotninc'u  a 
cUiiciare.  Libr.  Die.  Conciotvlacotzthè 
carezza  di  verace  amnre  ti  tla  alTredda* 
La  non  toliuteule  nelle  ramora , ma  Ad* 
ie  radici . Putt.  7 1 acendogti  i pareù* 
U.  e gli  amici  Laccata,  e Fetta,  nou  ii 
rallegrava  rueote . Frane.  Barb  37  'JI. 
Ed  acuì  meli  quand  elio  Occorre,  ili* 
alle  donne  faÌLorezza.  Tuo.  rit.  ótimq* 
tira  grandi  «.aiczze  , e fagli  gran  le  on  • 
re  . Ar.  Fur  30.  70.  Che  di  0 del  favi.r, 
che  delle  ta4de  Carezze,  e lantn  alTrt* 
tdote,  e vere,  C/re  fece  a qael  Ruggero 
U Re  Agramantef 

CARbjlZA MENTO.  Ucaretsare  fjt. 
bUmditùt , blandi’nentunx  Gr. 
r«M.  Àiafd.  And/.  Le  clava  intorno 
con  un  carezzameuto  «T  adulaz’pHC  Zu* 
tUiitui , ed  ella  cela  credeva  per  vera  . 
Dw.  S^itn.  Si.  li  Pontefice  ec.  il  cardia 
nal  di  laege  per  Io  careztameniu  fece 
Legato  eeneraìe  in  Fiandra  . 

Carezzare,  fareatcsee,  Fareez* 
ti,  f'ezteggijre , Accareztore.  Lai; 
biandiri , atia/iter  eof-ipleell , comiter 
exeipere . Gr.  yarek,  Ercof. 

56  Diuatno  careszc  dal  verbo  carézza* 
r«,  o zccarazaara . Uol  fu  czrezcp,  tl 
ciw  dlcumo  z*i«mra  for  vezzi,  € véde/6 
alcuno  voieMlkrl,  e farli  boom  cera* 
eloè  bton  vi»o . Tur  Oau.  ann.  2.  4^ 
Uberi»  carezzava  Druto  tao  naturai  tau* 
gne.  fi  4 64.  lo  oooternal  quetU  oifaal 
al  zio  , e pregzilo , rue  qaaiitunque  u* 
gliuuh  avette  * gli  carezzataci  o come 
tuo  «angue  alievuae. 

CARkZZ.\TÌ>  . AdJ.  da  Coressarr  , 
Bargh.  fir.  disf  26S.  Queata  imu  fa 
icriila  netiz  caldezza , e nei  curio  di 
«unte  guerre,  ma  dopo  La  rovina  <JÌ De* 
Hderio  quando  eueudo  come  prlgiune 
in  Francia,  ma  p ire  aual  carezzato  cv. 
ti  mite  a terivere  queata  UloHa . 

CAREZZEIèOLfi . AJJ.  Piaemto-’e  , 
LminghevAe.  L»K.  blanditi  , Ulte  eùo, 
tu/ . Or.  Saivfft. 

prot.  ToK.  1.  aS6.  ‘foiUi  Outorl  negli  aU 
U ^ motlrano , e carezzevoli.  Ediir.L 
24.  Con  molte  cireszcvoli  dimo»traziOa 
ni , ed  onoranze , ec.  fi  Idi.  P.  l'alirt 
cirezxevoU  parole,  che  legati,  gli  i^ml* 
ni . £ IJi.  Avea  per  avventura  per  tua 
cotiode  una  carexzevoi  ulula. 

CAREZZEVOUM£.Nrfi.  Anrerh.  Con 
carette.  luL  blande,  benigne,  eomitrr . 
Gr.  uat«f»nK.  Ueb  E dàlia  tua  antica 
doiuia  fu  atta!  carezzevolrnente  ricevuto* 

CAREZZI  NA.  Dim  di  CaietxJt . Ca* 
ressa  fatta  con  affetto , e gentilesta  i 
ed  mS4àsl  per  lo  pia  nel  numero  ptnraie  • 
Lai  blandictila  verga , bUnìdttl^ . Ftr. 
Al.  40.  Ella  gU  Invola  colle  tue  carezzi* 
ne  I'  anima  , e i cifore . ^ 

CaREZ^CCÌA  . Caretta  mUS^na  , 
e tvenavol*  / ed  niaU  per  lo 'più  nei 
maggior  numero . Lai.  miflaiAtv  iiUee» 
brut . fir.  nao.  4.  225.  Or  come  U bao* 
na  fommina  a*  accorte  degli  ttrttggiau*aii 
del  aere , non  te  ne  faccudo  schifo  di 
Mente , gli  faceva  otta  catoUa  di  use 
carezzocoe. 

[L]  CARCO.  Aggrtt.  Carico  . Rl'n 
ant.  f.  R.  Lv  ert.  Sonetr.  Sì.  K og.ù 
gUija  è bea  fuor  ds  rne  resta,  E di  tur* 
meuG  soma  aggio  ben  carga. 


to  c A R 

CARIBO,  t'.  A.  #j|'0 , B.U^wunt9. 
Lai.  cApir/d.  Cr.  l^at.  t»r§. 

3l.  6i  Tero  «vinti  DinunBo  ai  k»ro  au* 
feNco  ciiibo  Amu.  9J-  òot  Ui*  operato 
lu  dtfBo  einao  A co«i  alti  effrtu . 

Carica  . s»u.  ythAit  49  Carica» 

re . tejo . Lat.  fondar , oatu . Grcc  ■ 
f./rm.  Sem^  ftU.  ^oetlo  cor«- 
poi  Cirka,  c pena  del  eora^io,  e 
pneiBclo  . e tieiUo  inferrlalo  . h 9J. 
Quando  ('  mino  i coU  innalzato . e' 
DOS  é amature  del  corpo  | ^oaJ  è roBte 
una  carica  Bccctaaria. 

I.  1 ancke  per  Cara  H fa» 

rtt  a aMjnia.Arttr  eàtechetUa  , Uffizio, 
, ffotio  . Lai.  laanar  , ajfieiua  . 
Or.  Aurrfyt»  . Red.  iett.  i.  108.  E per* 
coi  vi  t anneau  lorora  la  carica  <k' 
fittici,  inteudcaae  V.  S.  ec.  a cw  cNadcc 
far  capo  . 

Il-  ffer  ta  rart§  dà manitifint , rkt 
ti  mtu*  nelte  kentharée , t atgu  ttcMm 
dttri  per  tlrart,  e per  ta  Misura  , r4c 
Al  ep/sUent  i Caricatura  . Sa$g.  aut.exp. 
247.  fcr  poca,  o muJu  carica,  clie  >Ì 
dcise  al  pezzo . 

111.  Dare,  o Pigliar  ta  earica , o 
limlii , Hctsi  dei  fare , a Ricecert  C 
urto , 0 t tmptesilpna  drit  tuimtco  , o 
contro  ail' inimico-  Lai  impretrlonem 
/joere  , inpretrionem  pati  . Cr.  i ru. 

. Dite.  Cale.  29.  Prrclii  1‘  ou.no 
in  ritiratidoai , piu  dclnle  ai  rUrova,  « 
rir«ve  piA  carica. 

CAJUCAMENTO.  Carico,  lat.  pon» 
dar,  onuj , Or.  $*rtht  . Tei. 

Ar.  1.  12.  .Ma  cn  anpInQ  cacciaU  pecca, 
ru , cLd  Doti  «Mero  caricimeuto  di  duL 
Ì4  .-ante . ni  «li  ouHa  mailzU  . 

CARI(:a>ìTE  AdJ.  Ckt  carica.  Lat 
onrra-i  . Gr.  t%rnm  . iloec.  g.  J.  p.  i. 
li  uuair  lo  tlrepfio  de  caricami,  e ddk 
Beslie  a«  cva  derio . 

C.\RIC*\R£  . Por  corteo  adatto  , o 
sopra  a eM  da  a reggere  . Lai  onera» 
re , onus  tmpenere . òr.  vfn^wt . Suo. 
anu.  ttamp.  ani.  Ai.  Q««^  lornO  -col 
mulo,  • dine  al  conpa^,  p Jw  man* 
pialo  alla  «dia,  e tu  del  av«ro  rame  , 
ataafla  •{oeMi  dae  pani  cori  belli,  e p.>i 
caricheremo.  QueUi  ri»po«e:  lo  non  bo 
praa  taieuto  di  ntauetare  ora , « pef  d 
«aricitiaoto  prima  . Allora  presero  a carU 
caie  , e ^nando  ehbeni  pretto  cbe  cari* 
vaio  ec.  Nao.  ont.  100.  4.  Tfueaulo  hi 
tetra  i riresoio , e cariccvaAlo  <8  pie« 
tre , e di  terra.  Bect.  ooa.  li.  i.  Com* 
pero  iD  prandatiiDO  leioo  , e «jnefJo  tal* 
lo  di  ano'  daiiarì  carico  di  vai  e mercat 
tanz»e,  e andoime  con  euo  in  C pri  K 
g ^.  p.  1.  Fatta  o|Ki  altra  cosa  carica* 
re,  )iaari  puadi-R  campo  levalo,  culla 
lalmeria  n atHO,  c colia  fanupiia. 

5.  I.  in  nntr  pass.  Aggrat/ar* 

H,  Riempir  A . Rocc.noo  IS  S.  Perdoe* 
cfaè  ancora  vivuiio  di  i|ueiU,  che  per 
^D*to  ti  cirìcberebber  di  idetfu . R 
non.  74.  S.  Calandnnu  vrsprndo . che 
*)  prete  non  latcUva  ftapare,  li  drinle  tuI 
fiere , e beiicliè  noti  ite  pn  fiisopiuaie 
, troppo  , pur  ti  carico  beuc . 

J.  U.  fi  fcr  tooitrnrtl , Spingerà  . 
Stpe.  tnr  5. 105  Q-nvi  per  la  ttracciiera 
za  , QaiOitu  pid  per  urti  drfli  ulti* 
ni,  cm  troppa  ti  caùcavaiKi  addiwo 
a pr.'hi,  ai  aupcparuuo  •juaii  a 

IttOuii 

Ili.  CarU  tre  , per  Inc.uleare , Dtr 
carico.  Lai  Incujare,  rrimiol  dare,  in 
latdìam  pacare  , U uuddJam  adJattre  , 
iopldfa  entrare  . Or  amò  Vai . 

J.  IV.  Caricare  i ancora  Pregare  fi 
otantemeute,  («rapire»  Preture,  fin» 
p^riojotre  . Lai-  odterrare.  òr.  \jraf%„. 
Al.  S.  T,  &i£uc  dopo  luApo  iliòo* 
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ro  caricai*  Il  Papi»  e*  CaiJinsU  dal  Re, 
e dulia  Rema,  ciie  (fuesta  v<r|cipria  nrm 
riaiaiie«»e  udii  «asa  reuie,  «uit’ie  per  lo 
mc:io  nule,  e prr  riciprlre  quello  «iiitt 
pertu,  cuiicedeUe  la  detta  dupeiuuivuo 
1 cori  oc'  buoni  r.  a penna  ) 

L V.  Carirar  ia  baUstra.  l arco,  e 
timiU , tuie  MeUerii  .n  punto,  e in  or, 
dine  per  iseartotrU.  LaL  batUttani  Ac. 
tendere  . Gr.  ‘T.iiìit  . 

VI.  Per  metaf.  Boce.  aoo.  71.  12. 
Me.^ier  ee.  die  a^evi  canea  la  bal<^«lra, 
tratlou  li  tabarro,  pitele  diede  ( g4i  de» 
nota  otcemtd  J 

L VII.  Caricar  T archibuto , le  pistole 
i cannoni , e simili  , troie  Mettervi  Jest» 
h o la  polvere , te  palle , o Ut  moHizio» 
ne  ad  eStmo  di  poterli  tearicare  . Red. 
rsp.  noe.  11.  L' impanilo  «ooMsteva  uel 
mudo  di  caricare  la  pirida. 

|.  Vili.  Cariear  Corea,  tolta  ia  me» 
taf.  dilla  HotH fazione , vale  kjhpUredl 
soverchio  . 

f.  LV  il  in  reorlDi.  osceno.  Boec.  non, 
8d.  9.  Da  una  «ulta  insù  carico  l’urzA, 
eoo  prati  piacer  della  donna . 

L X.  Caricar  Forza  col  fosco,  vale 
Aggravarsi  p%r  soverchio  bere  . 

I-  XI.  Caricare  uno  di  ingiurie , di 
piiianle,  A b.tstonase , o timiu  , vate 
ingiuriarlo  motto , PerCMoterto  assai  , 
Darli  di  molte  bastonate.  luU.  eonvicus, 
verberlbut  omerare,  òr.  at/d 
ausK!  usMujaf.  hi.  y.  2.  31.  Con  tanto 
impelo  cooiiiiciaronu  a caricare  di  pie* 
Ire  , e di  pali  acuti , e di  lepnaine  i loro 
aiaaiitori  coll  aiuto  de'  fiouui  baJettrie* 
ri,  else  p'^r  (orza  pii  ribuiiaroiio  aiddie* 
tro  del  primo  fosso  . Ptr.  At.  B7.  Deli 
percItA  non  azzopp  io*,  e non  carico  di 
bastonale  oramai  questo  aatriiepo  ? fi* 
257.  Non  restarauu  di  caricarmi  Ji  bu* 
sloQJle  Hji  a tanto  , che  e*  mi  veUcsie* 
ro  .imniiiiare. 

).  XII.  Carlc.ve  P inimico  ,dicesi  dell* 
Urtarlo  con  gran  forza.  Laliii.  rj«i/rnt 
urgere,  iit.imnut.  Rici,rU.  iilatesp. 
15.  K i lirtolanl  iKOufitiono  , e carica* 
roBO  i Koaani  iitlum  alla  n«a  d' un  Uu* 
me,  H quale  ti  chianava  Ahou  . Tue. 
Djv.  star.  3.  3u7.  Anioiiio  suslenne  i 
suoi,  else  piepavaiio  , chiumauilu  i Tre* 
turlani,  1 quali  preta  la  pupna  cancaro* 
no  i uliuid  . Acro.  Ori.  I.  21.  IV.  Ur* 
diuaron  , di'  Lberto  dal  Uune  Ali*  incun* 
tro  di  lui  ila  prima  moaso  , E caricato 
dal  iipliuol  d*  Amoue  . 

|.  Xlll.  CarUaila  a mao,va\e  lo  stes* 
so,  che  Barbargliela,  Accoccargliela  , 
Caiargheia , F irgli  o burla,  o alcun 
caulvo  ick'izo,  che  non  sef  aspetti  . 
lati.  Initpiaato  tudlhcari . Or. 
l'jUTuJ.K*  LasC.  Ptiiss.  y 7.  VrdI  , tu 
D>«  i'atevaiiu  caricata  . B risi.  ISea 
me  la  cari*  atti.  £ Sibili,  i.  2.  CuU'a> 
julo  di  Fuiieiio  noi  plteoe  carica*  amo 
pm  netta,  che  un  uovo  . Ar.  Leu.  5. 
se.  uU  Fui  riiruVandoii,  Com'era  ap* 
punto  il  «l'T,  rise  caricatala  Avea  eu» 
sim  aou  a le , ma  a Lacinia , Tutto 
reato  ricoiunlato  ec. 

L XIV.  Caricar  io  memoria,  vaio 
Affaticarla  troppo  . Amm.  ani.  9.  8.  JJ. 
La  mcmoiia  er.  se  tu  te  ropU  piace, 
re  , non  la  caricare , ebe  ella  «aule  ea* 
sere  bfiii^namente  trattata,  non  caricata . 

L XV . CosUar  nel  diteerso  , d/crrl 
dei?  «icrrercrre  In  parUutào  una  rota  di 
piu  di  gutUo , eho  veramente  sia  neif  et» 
str  suo.  E2t.  oratloru  adaugere , trag» 
gerore  Or.  ndèdnsi , rmn\n*f  . 

i-  XV  I.  Caricare  ««  ritratto,  ilAieo* 
no  i pitturi  deli  Ai  treteere  i/t  esso . o 
iH_  meglio , o in  peggio  quaiche  porle 
dtiUo  fursand  rii/alla . 
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) AVII.  Cirlciirc  di  colore , vale  Ag» 
grjv.ir  di  colore , Culortre  atsai  . Lat. 
colore  saturare,  òr.  'n'j^u^sm(u  . Art. 
Petr.  iVrr.  51-  lu  elTetto  ii  cari  are,  o 
non  cari*  are  il  vetro  di  colocR  , ti  dee 
fare  sccoudo  i lavori,  ebe  ti  iianoo  a 
fare  . 

L XVIII.  Caricare  alcuna  cosa  di  che 
che  J>J  , vale  Agg.ugntrie  , AUsibuitle 
ektetM  sia.  Red.  iett.  1.  291.  l.u  rat* 
aomiS'ieiei  ad  nn  quadro  di  rtziano,  in 
cut  quf»to  prande  a/teliie  avesse  voluto 
olpipuere  ta  •<ua  innamorala  , e Irapor* 
tato  d.iilo  aSetto  F avete  caricala  «H 
tanfo,  e cosi  beile  fattezze. 

f.  .\IX.  Caricar  la  snano,  dscrri  anco 
dell  accrescer  la  dose,  o la  quantità  *U 
checche  jAi  . 

L XA.  Per  slmlfìt  Caricar  la  mano  , 
pj/e  Aggratfart  oltre  al  corwtMtvote  . 
Beta.  un.  1.  b.  61.  Di  Rinaldo,  e'  crl> 
tUaii  coma  Tult.-applo  , E cariiala  ma* 
no  U etti  ibiotluise. 

CARICATO  . Add.  da  Caricare,  lo 
stesso,  Che  Circolo.  Lat.  oneraims . Gr. 
wrviM/vrrad'nr.  G.  F.  tl.  Idi.  4.  I.A 
icliiera  protsa  , con  tutta  l'altra  cavai» 
leria , e popolo,  c colia  salmeria  cari» 
cala  , ebe  fu  follia  , puidavano  pU  altri 
capitani.  Detinm.  f^ntit.  C.  AlUiterb 
alcuno  caricalo  cariKello  il  misero  cor» 
pu  . Morg.  25.  1U4.  Però  ri  maudi  in« 
uanzi  caricali  Di  vino , e vetlovapiiz 
assai  cammelli . 

(I.)  Fot!,  ksop.  l&l.  \<ir  era  meao  ca« 
ricalo  del  peto  della  p*ura,  che  dei  pe* 
lo  dell’ avere  < metaf  or  ) 

CAKICAI'ORE.  Colui  , che  corica  , 
Lai.  one/ator . Grec-  Aihald. 

AuJr.  Quella  forza,  clic  fanno  i canea* 
tori  del  p*lc)trone . 

CARiCAdiiCb  . Ft/nns.  di  Caricata m 
re.  \.yi.  ouerairlsr . Gl.  e-.fe^»ra  . Fr, 
Uiord.  Pred.  H.  Provauo  T affiizione  in* 
terna  caricatrice  del  malore  esterno  ccr* 
porer. . 

(IAR.1CATLR.V . Carica.  Cant.  Cara. 
E pe.ctre'  n<m  ,j  strazzi,  metta  strrt* 
toOpnl  cari  alura  Red,esp.  uni  Jl.  So* 
pra  la  stuppa  metteva  una  couvomcnlA 
cancaluia  di  polvere. 

Caricatura  ditesi  anche  di  Ritratto, 
ridicolo,  in  cm  siano  grandtmaite  acu 
cresciuti  i difetti. 

CAKiCE  . Spezia  d*  erLt . Lat  eorex  , 
Icis . Cr.  2.  2*1.  7-  Estirpertmo  b felce, 
e la  carice,  quaudg  '1  soie  sari  uri  ac« 
gito  dei  lancio. 

CAKlcilKiTO . Dim.  di  Carico  Soez» 
G.  S.  16.  Quelli  arca  'I  uplre  i disutili 
cariciielì  s'  occupino  , e noi  di  suprz 
ci  befieagiamno  de'  rattori  . 

CARICO  Sust  i^lfeso,  che  ss  pam 
fse  addosso  , o svpra  a quei,  che  ri  co* 
fica.  Lai.  «««/.  o(.s4{^«v.  Boee.nov.. 
19.  ih.  Avvenue  ivi  a uon  gran  lem* 
po',  che  questo  Catalano  cuti  ua  suo 
carico  niMaO  in  Alcuandria  . £ ruw. 
42.5  0 ebe  d vento  la  barca  sanza  ca«. 
rico,  e sanza  governatore  rivolgesse, 
o ad  alcuno  scogbo  la  percotessc . £'«/or. 
4.  44  òT  Iddìi  ec.  ci  uanuo  lauto  di 
grazia  fatta  , ebe  quasi  iuttp  'I  carico 
della  uoslra  nave  abbiamo  spa..cialo  . 

<U  à*er  Carica,  Grado:  Segn.  Pred, 
4.  5.  Ur  coese  dunque  ardite  Unto  di  o(* 
feudeilo  ec.  o-voi  ambiaiusi,  per  coese* 
guirc  quel  carico  > 

).  1.  Carica  per  metaf.  vale  Peso  , 
Cura,  Pensiero.  Lai.  oaut , muutu . Gr. 
f forni . Boec.  g.  ò.  p.  IQ.  De'  quali  U 
primo , a cpi  ia  Reiua  UJ  carico  impuo* 
se,  fu  Illustrato.  K g.  b.  f 1-  Tempo 
è . IMuiseu  , clic  tu  ajqu.uto  pruovi  , 
CM  carico  ria  l'aver  dvuM  a • 
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tdt.  htt.  5<.  E proisvtlo  i V.  M.  j»l* 
ftisruìi  i «rko  io  , ic  Ha  bùoguo  d' 
mare  ee% 

).  Il  Ctfiro,  V usiamo  anche prr  Bìa^ 
t yeffafnH  t e jì  jfraoio , Colma  . 
Lai.  culpa  , v-Inperatia  • l»r.  «it.«  . 3*^yr. 
Fior.  Art.  Guerr.  lo  credo,  ebe  »i  pus* 
>a  lod&re  dopo  la  morte  o$ni  nomo  -«"n* 
za  carico . Tm.  liav  unn.  4.  R5  -vrit# 
tore  1100  k li  iuimico  di  Tiberio , che  (lì 
dea  U1  carico , e pur  ali  rllrovaoe  V al» 
tre  cole,  e l'iecrocorio  . Pìr.  At.  S7. 
Ma  furilo,  che  ai  poirli  fare  scfua  imo 
carico,  an* altra  volta,  quando  mi  acca» 
drra  capitare  In  quegli  par«ì , io  non 
manclicro  di  venire  a aca^kare  in  caia 
▼oitra  . Bern  Ori.  i.  J.  16.  .^la  q(ian<i* 
ttn  con  t«verch<a  cort.'iia  Si  ounte  altri 
a lodar  fuor  di  misura  Con  carico  d al- 
trui, fa  villania.  Caj.  loti  £k.  B vinto 
dalla  fraude  ,e  dal  torto  di  rhi  m'ha  per 
m idi  poco  le(illimi , e irali  ipo(li.ilo  del 
mio  tanti  an:ii,  il  che  è mn  Ìfi‘ì.iiio  m o 
carico.  5<pit.  stor.  19.  'Ji7.  Kevando  il 
padre  il  carico  della  non  conquntaia  ito* 
pre<a  alla  fortuna»  e non  alla  lua  iicfil» 
fdnza . 

i^ì  Carico . Odio,  OiiJojiià.  Amàr. 
Flirt.  4.  9.  A fine  eh' lo  pen»i  che  vfnea 
da  altri,  che  da  Ini,  e tulio  il  carico  del 
fitto  reduiidj  sopra  di  voi  . 

(L)  Borgk.  Mon  X16.  Onilf  ne  dovei» 
•ero  appresso  eli  ahri  t'omuni  acquUtarai 
carilo  di  anioi  superlù  e ritroii  ( tjcm 
da  ) . 

i.  llf.  Wrertmoancke  UncaHco  d'  /e. 
f/hì/e  f o di  koittmate  , f/naodo  h.’IO  a' 
aettje  forche,  o date  unì  kttooa  ymaom 
tità  . Fir.  Al.  460  Se  ne  venite  «tei 
■tutine,  e’  mi  faceva  dare  un  carico  di 
hasiuujte . 

I IV.  SaM  d.t  eorieo  , vale  N>u*e per 
uso  dì  portar  carico , a dijferenst  deh 
le  naut  «ivi  guerra . l..at.  nitPis  onera* 
ria.  Or.  esfric,  f.  .-rajsc-  Beni.  star. 
5.  65.  1 lUrchi  r Una  cosa  » e 1 altra  ve* 
duca  , cioè  le  navi  di  carico  setiaa  ven* 
lo  cc.  presero  animo  . 

}.  V.  Corteo,  per  lmpoM,\,  ttipotlM 
ttont , Or, Sposta  . Stor  Pist.  I70.  Po» 
ancudo  lori)  prandt'oini  caritlil  di  mone* 
te.  O.  P.  9.  196.  I.  IVr  C'»penhi,  e 
cariclii,  che  l'acevart  loro  ( c^ri  nel  T. 
Itus'.  ì 

CAR’CO  . Add  Carienfo-  onera* 
ens , onustus , grat  aftif.  Gr.  sVirspr.'-.’. 

Bore.  rutf.  W 9.  I>ove  eph  non 
stette  (uari,  che  due  »chiave  veiiner 
cariche  . M-  Aidvòr  bun  buone  a eolua 
ro  , che  hanno  tossa  , e il  pelUi  carco 
di  (r<rui  » e di  malvagi  umori . Fir.  Ar. 
69.  pentucciie  tornando  iemera  un  po’ 
Urdmo  da  leuar  fii  ir  di  ca*a  , esiendo 
assai  ben  carico  ( io  nnn  pos^o  (is  ne. 
(are  riuelJ'' , ch'io  coniano  ess^t  vero  j 
coit  oel  cibo,  tome  del  vino  ce.  t l7o. 
Tu  riscontrerai  un  asiBn  cou  una  toma 
di  Icfne,  con  un  vetturale  «arico,  con* 
lol . Sega  ttor.  9.  J45.  Fulesvo'so  avete 
dalla  Murea  alcuni  navilj  carichi  di  vii, 
tovariia  ■ 

L I.  Per  meta/  Buon.  r<ui.  57.  Carico 
d'  anni , e ds  peccati  pieno  . 

|.  il.  Carica,  trattandoti  di  colore  , 
vale  Colorito  att  ti  Lai.  colore  tatut 
Grer.  • rlrt  f'eir.  Ner. 

22.  Il  quai  colore  si  fa  pid  . e meii  ca* 
rico  , Kcondo  i lavori , a che  dee  set* 
Tire  . 

(•J  Brnv.  Celi.  Ore/.  6.  Bisoifiia  aiPO* 
rcl'.ce  aver  deità  lojui  piu  e maoco  ca* 
riva  di  civlvrc , secondo  Popporlurdù 
delle  (io.ic 

Carie.  fnfarlanentJ , Putrefuiio.,- 
set.  Latiu.  carioi.  Gite.  tv'|v<  . Jixd. 


leu.  2.  ?5?.  Circa  il  si(.  TozsI  , par» 
mi  ds  ricurdate  , che  sono  piu  di  aie» 
cl  anni,  che  e(li  aveva  una  pl>(hrt* 
la  nel  navo  con  carie  diottu,  che  rea» 
deva  fetiìte . 

CaKIcìLLO  . %erta  di  pu»i/'ju!ntcnru » 
che  /I  usa  in  erlure  . 

) Carli  do,  dicetl  aieehe  il  Cnptrrhio 
del  ettio  • l..al.  latrintp  opereuin.-n  . Gt. 
ùft4  f»S'  { vùfÀa . 

(I.»  (CARINA  . Carena  . Seri.  Star.  3. 
9.97.  RiemifiuiHe  iniieme  le  carnie , 
fornirle  e vararle  e armarle  . 

CaKIOìO.  Add  tniaet.Ao,  Guasto 
dalla  carie.  J..at-  ca-iosut . Gr 
BeJ.  cons.  1 Vi.  Ha  avute  febbri,  d'<lo* 
ri  di  Momaco,  d<  lor  di  un  dente  larM* 
so,  (uUeaza  di  sputo,  ec.  k it4.  bi 
nierèla  ec.  di  «u  airocistioio  dolore  de  i 
denti,  de’  quali,  ec.  ve  ne  tono  molti 
de'  caHori.  k.  appresso:  Queslu  tal  do» 
iore  de’  denti  cariun  •emprc  suol  dura* 
re  , tinche  non  si  t consniuato  qncll'  a» 
iiì'uelta,  o midollo,  la  quale  «ictitro  all’ 
r iisterao  del  dente  carioso,  suol  riee» 
vere  I fastidi  portatljh  dall’  aria . ee.  fi 
leu.  ì.  /li.  Se  poi  veramente  il  dente 
fos«e  auaslo  , e.  carntso,  in  tal  caso  hi. 
toenetirbbe  fàrsel»  levare. 

(I.»  CAfURKA  . Cattedra,  Trono  . Pit. 
5.  Mnrgh  147.  Monto  il  secondo  die  In 
carnea , Ut  dove  ecii  sedea . 

(U  CARI9MATB.  Ihvto  ,OratÀa,rhe 
da’  Teologi  enì  uuasi  Gratis  «tata . C'a* 
vai.  fruit  ting.  57.  Abbiate  v<ntla  di 
nMliurì  carieuutt,  cioè  doni  e (raeiei 
ed  lo  Ti  «osirrru  una  via  pid  «esetteo» 

^<6yiI99tMAMBins . tdiwr*.  CardiP* 
Uiirtfnàmoeao , Co»  MH  P umetto  èri 
cuore . I.atin.  oeketkenfÉjtlmi , masinst 
CJt  animo  . tir-  •’*  ìh/fs-.S . Pit.  J.  Giu. 
Boti.  P.  y.  lo  li  ra^  cuauiido  carissiau* 
mente  i dtvcepoli  miei . 

CARfS^mO.  Superi  di  Caro.  Latin. 
cariiilmut , graiirtiinus . Orec  tvneme. 
BvSr.  Hotr.  1.  1 Convenevole  cosa  è , ca» 
rissiine  donne. die Uaacuna  cosa, la  qusle 
r nomo  fa  ec.  t mv.  51.  4.  Anzi  ve  ne 
preso  io  mollo,  e sarauioii  carissimu. 
G.  P.  li.  /.  Zt.  E però  , cafisstim  fra» 
felli , e dlUdini  ec.  ehi  lersrrè  , e iu« 
tenderà  , dea  avere  assai  sraii  maiera  di 
curr<*es«rsi,  e lardare  i vjxf. 

L 1 Ptr  Altlsù'ud  él  prezzo.  G.  P» 
t'i.  11.  Il  vino  «omune  di  vcndeuMoìa 
carGsimo  I valse  \ da  horini  chi  pie  in 
sci  il  cosno  di  Ioidi  ■es»aotnqnaitro  U 
fìoriiio . 

).  il.  Tempo  mrissimes,  vale  Prezior 
juitiaio.  Af  P.  9.  74.  Fre>0(io  alquanto 
segfiorno  aspeliaodo  il  tempo  carissimo, 
ppfKulosn  in  vani  diietli , 

IL)  CARLSTIMJ  , Carestia.  Fr.  l,u. 
T.  Sai.  H.  So  lovepti  fu  messo  in  ci« 
sterna  , Che  I fcgiUu  poi  govcrua  .'9ei 
tempo  de'  caristun . 

CARITÀ,  CAJiirADB,  e CARITÀ. 
TE  PfoprUimutte  Duitta  affttion  d' 
animo , onde  s'  ama  iddio  per  te , e ‘I 
prossimo  per  amor  dì  bio  . I.al.  tMarl- 
tu.  Grec.  ayeiw*  Tts.  br  7.  SI.  Caii» 
ta  è la  lUie  àeUe  vietò , cb«  nasce  di  n» 
no  luore  , e di  diritta  coscienza , e non 
di  faisitò  iti  rode  . Albert.  6.  I..a  cantade, 
scenndo  aanlo  Agostinir,  e un  moviiueni 
to  d'  auimo  a si^vire  a Dio  per  e 
ai  profumo  per  Uoc»efirijdi.i  . Com.  l’or. 
'46.  Cantade  A.  tuie  ih  comaudanseiito  di 
ftior  puro  , (.oKieaaa  buona , e fr<te  nuii 
iiifi>aa.  k altrosse  --  Il  imi  >ru  6 medu'a* 
uientis , la  caritadu  è la  saaitade  . M:*t. 
CM  itwn  ha  fervur  di  anta  non  pvO  co. 
niMcer  1'  upe.e  d‘  iddio  , che  son  tutto 
piene  di  carità.  Pet*.  cuiw.  $*  3»  All’ ai* 


(a  Impresa  carilalc  sprona  . Tratt.  ge-v. 
Jam.  ^ueU'  alto,  ciré  non  è in  ciirilh 
foTidalo  , non  si  può  dire  e.ier  virliit<<u. 
Afirar/raca.  l.  ii.  Se  luin  coluru  , cno 
hanno  cacitt , avesauno  peracvcr*uva  , 
indarno  avrebbe  il  dignorc  asisiioniii  il 
aooi  discepoli,  dicendo  ee.  h uppstuo; 
Qealtro  sono  le  cose,  che  per  caiiU 
debbono  esser  amale,  cioè  Iodio  , noi 

medesinii,  i*  Angelo,  il  prossimo,  e pei 
si  proprio  corpo . 

I1.J  Co»  oltre  cecompagnature . Pii. 
SS.  Pad,  I.  24.  FiCLi  , devozione  , 
fede  pcrfrita  in  OiO/  e canta  di  Uso. 
e del  pro*ùmo  . Pnss.  1A9.  Vita  dell'  a* 
nini  4 i amore  della  carila  di  l>iu , e 
del  prossinio . . 

L I Per  Amart-y  Affetto . I4t  amar, 
uree.  f/M< , Pttr  so/s, 

1*'.  H vexci*’  or  ben.  else  cariiale  ac* 
cesa  Lega  la  lingua  altrui,  gli  sputi  ui* 
vola.  E 227.  t anta  di  sigiiore,  amor  Ji 
donna  hon  le  catene,  ove  con  muMf 
aCuiiit  Lrgaln  son . 

L Ji.  Ptr  cirsipatsiont  . Latin  mise* 
rlrordia  , cotnmiseratio . Grec.  s>.tvr  . 
Bota  Hov.  15.  2S.  bovpiiito  da'  coiiforti 
di  coloro  , i quiii  gli  pareva , che  da  ca* 
rlU  mossi  parl&Meru , dolutesi/,  ec. 

pre->'.-  U via . 

L 111.  Far  carità  , o la  carit^  , Far 
lìmottna . I.at  alicut  benigne  jJeere  , i» 
pmperet  erogare.  Q.  P.  il.  M4.  4.  His* 
peose  il  gciitlluume  quasi  comaiaaso  di* 
ccndo  > oume  la  carila  9 che  piu  te  re 
fa  in  Firenze  sm  uh  di , else  in  Fi»a  su 
ua  eae»v  t diasi»  else  era  vero,  ma  per 
quei  membro  di  eaiitt  , che  iimuihi»  si 
chiama.  Iddio  «t  hd  doardati,  e guarda 
di  maistori  pertcnli . Asme.  #tar.  i.  4. 
49.  Fate,  donne  da  bene.  Fate  la  cari» 
ta. 


J.  IV'.  Far  carità  i/ttieme,  o Far  ca* 
rifa  auoiatams.  dieeji  per  Stangiare  ut* 
tiemt.  l.aUn.  conoivcre.  Or.  %òofao\t2a* 
Pit.  S.i.  Pad.  2.  4i.  CiaKuue  procura» 
va  alcuna  cosexeita  da  mangiare,  chi  no» 
ci,  e cU  hchi,  e chi  daltaii , e chi  er» 
be  , e dii  pastinache,  e cosi  imieine 
facevauo  calila.  Stor  Enr.  3.  72.  Fatto 
venir  da  bere  ec.  sugfiunsu  ec.  rùofJati 
delia  cariti,  che  fact-samu  imieme  . Maim, 
S.  6b.  Con  fau  cariti  di  pi  i rigaglie,  01» 
ir’  ad  uu’  oca  grossa  aruragginula  . 

L V.  in' prove! b.  ti  dite  Carità  ptiou 
ad,  guassde  sotto  spezie  dì  carità  vero 
so  altrui , ti  tende  ad  proprio  utUe , 
Latiii.  pela  charitat.  Uree. 
kasc.  Streg  1.  3.  La  tua  é,  cusm 
quella  degl’  ipocriti , carila  pelosa.  Salo, 
Granck.  l.  2.  O che  carila  pebia  ' Che 
biiogoa  contarla  si  per  ntdiuef  hnon. 
Tane.  4-  1 È lugoiariela  tu  te  la  peusn* 
vi  Con  questa  bella  cariti  peluia  . 

CARITÀ  l'KVOLE  - Add.  Caritatevole, 
Caritiitivo-  Lat.  mitetlcort . Gr.  fi/av» 

. Ambr.  Col.  4-  IS.  Ma  quei  troa 
varrni  d'  Ìp->Iito,  E parlale  per  fluido 
fa , eh'  lo  dubiti  Qualcosa , che  non  sua 
caritatevoli  Oggidì  lauto  le  persone  . 

CARH  ATLVOLMfcMIi.  Awerb  Coh 
carila  . I.at.  bemgne.  Gr.  «>«/  tu«<  . 
Fior.  ftai.  Allora  ec  mandò  per  Muivè, 
c cafltalcvolmente  In  rkcvelle  in  rasa. 

CARITÀ  ri  VA  Mfc.yTE  Aivetb.lneixm 
rltà  . Lat  misenrordittr . Giec.  k>ev^ 
•ue»i . Pii.  SS.  Pad.  E Stando  a meis» 
sa,  e maugiaiido  cumiuciollo  a dimamla* 
te  caritativamente  . Bnt  In/.  JO  /.  Ors 
cariuLvamenfe  F anmon  sie,  dkeudo  . 
thrlff.  CtUs.  Sir-  Iiiriiio  a tira  vi  prego 
caiiiativametite , che  voi  non  mi  nu*-l« 
le»Lia4e  il  umne  miu  . , . 

CARirATlVG.  AJd  m earltd/Apm 
parteaetiic  a taf  lU , Fieno  dì  carUà. 


- O-tIi 
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TjJin  ^fìi^urnSf  mhrtlror» . Or.  tt^ùr* 
LmU.  &7.  l>c>««.  exli  triiU  »*i« 
caritatn.'k  fieia  wmt-ie  ne  '*  «oJlevau^ 
do  . bV/>.  SAtm.  l>a  anc»lo  amore  cArita» 
Itvo  tiit<i  la  kxfe  d»peii*'-e  . Ura4.  S. 
itir.  impp»N/jone  fa  gran  Mi>e»  t 
ren«lr  I*  ii»mo  olitile,  ecanlalivo.  Puìt. 
Si  Ni  puoi'*  4'cfe  »ie»'  affellA , r i»eHa 
▼oloi<l.i  d<>htro  atHlìMeufa  cnnlrlKÌouc , 
e alia  l'alira  dt*!  prosoDio  earMaóva  cote* 
passione  £ l-«5-  Il  cotrfrtwrt  e«et 
re  ec-  aerilirr?,  carìtoiivo,  coiitjuentc  , 
O'ieao  . e*pei(n  re 

l'AUnhVOI.K,  aI44.  CuritSti»}  . hxi. 
'mlHri(er).  tìrrt.  . L.ih.  ISà. 

E d*  un  Aioco  , e cariirvnie  ardnre  di 
Pene,  e virlumtififule  adepcrare  il  ma* 
n'i»l<(Hametiie  ali  aeeeitika,  che  re. 

0.  t'.  11.  *0.  2.  serondn  btionare 
caiiireole  eompapnit  non  era  pero  del 
latto  HcJio  di  fare  per  FtorrnUtiì . .^hr. 
S.  Or*9-  Et-bc  la  virtó  della  eintevole 
utpitali!^  . Riti.  pr.  N^-l  c(iial  »i  iruova 
onerto  dilrtiu  , e •alotevcie  utilità  da 
eM  in  ruiile  cercare  coti  caritevole  ia« 
fe^nio  . 

t l'ITFVOLMEXTH.  Antri.  Con 
rar-i.'*'.  i.a(.  hmlgn* , miifrirarJlftr  . 
Otre,  tt»  G.  t'.  li  111.  7. 

Avrtidoilì  fidati,  e biriali  in  bocca,  e 
f intevojR'eiHe  raan$iato  cua  loro  . ;U. 
P 7.  4i.  Kicevaie  le  damuclle  a grande 
onore  , li  Hrina  te  cirdlnò  ai  tua  compì» 
•nÌ3,  iritiaiidole  caiitevotuente  ia  tuU 
te  Ir  f«*r  - 

C.AhnOSO.  V A Add.  CàHtevofe. 
L.1U11.  mitrrUon.  tìrrc.  ei/ér^pct^-.r . 
Fr,  far  T.  4.  11.  i$  Thè  non  lai , se 
trnrrrii  Gente  dura,  0 rantola. 

CARIZIA.  y.  y.  Cartina,  I.at.  ra. 
ri/ar  . prnu/ia . Gr.  ear*-it . Hant.  Pur. 

1.  Eftiu  lettor  , >e  quel , che  qui  «'  ini» 
ada . Non  pr<<cedei»e,  come  tu  avresti 
Jii  j-iii  uvere  ji.<u«cfnM 'rariua . 

ant.  Otiitf.  A Li]  «Ionia  mia,  non  tate 
«arizia  th  coli  grati  doviua. 

C.ARI.I.NA  . trla  nera  , Latin,  chat 
marirea  . Crcr.  /aftmtktm  . yolg.  DtoiC. 
Ij  barin  della  càrii'ia  bianca  è 'buonji  a* 
bachi  £ appresta . La  cailiiia  nera  d ii» 
•U‘1  tamaleonr , percl»è  lucile  miitatr  il 
color  &i!e  fogli'!  «emiido  il  color  della 
terra.  £ aitrevr.  La  carliua  nera  ha  le 
f>«iie  coma  it  eardoscnlieio j ma  minori, 
piu  rollili,  e piu  rouivee.  RictU.  Vler. 
SeeriJiM  patte  iutiere  , come  le  barbe 
della  genuina,  della  brionia  , della  car* 
lina  ec. 

CARLINO . SoAa  di  maarta , (he  pju 
te  una  ntezza.  lira  • Ir.  iac.  T.  1.  1.  24. 
Voliti  ilait  tutti  fiorini  . Tulli  ducati,  e 
carlini,  tìerm.  rim.  I-  7L  Clr  opn*  or, 
eh*  e^II  esce  faor , rincara  il  grauu  Alla 
più  trista  ec.  un  careno  . Fir.  As.  l)o« 
at-iodai  qaatilu  i»e  voleva  ec.  me  oc  chic» 
•e  dee  carUoi  drUa  libbra . 

L Cartina  i antke  mentta  de!  regno 
di  Piapeli  di  vaiuta  divtria  dalia  nastra» 
le.  Barak.  Orif.  Fif.  iiS.  Questo  è tiu 
lervenuin  de’  cartini  del  K^nu  , clic 
qeant;m«|iit‘  da  Htiberl»  . da  'Atfouto  , ft 
Ferrando  ila-ii  itati  battuti,  e col  uome 
lor''<,  ritennero  tutlavia  quel  dì  Carlo  , 
cb«  fu  il  primo  . Dav.  Canti.  ??  Per  Na» 

foli  I «Ficai!  di  carùm  { ti  camSàa],  rUe 
I centoventi  in  lirca  sowo  t>-udj  cento  . 
CaRMII  . y.  L.  e i‘aeticu  l'etsc. 
1.atin.  Cìtrmen.  Grec.  «'tk-  RatA.  Purg. 
'dì.  Dille  '1  cantor  de*  buccùliu  carmi  . 
£ Par.  17.  Sicché,  k lu«*go  m*  é itilo 
ptà  caro,  lo  noti  perderu  gli  altri  per 
miei  carmi  . Petr.  tea  ISit  Konio  di 
nel  fiMld  fOvHo  carn»e  yartk.  Frcaì. 
iir.  li  verso  chiamate  da’  uuitri  poeti 
la  homculc  carme  dai  cautaic  la  tanti 
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pleiTi , e tali  teroiìnatamcnle , e con  ta« 

le  ofdii»^  posti. 

C tHMKLITANO.  ReUglota  deiP  ori!» 
ne  de!  Catniine  . Lai.  carmeUta  . 

CAKMKI.LITO  . y.  a.  carmelitano  . 
f.it.  camuiita  . G F.7.  4i.  4.  I RomU 
latti,  e I t'armelijii  ti  rìservtV  soppesi . 

CaR-MINARK.  Pettinare;  e J.'eeti 
prepritmeute  della  tana.  lai.  rarunna» 
re.  Or.  Oaid.  Pisi.  Certo,  se 

lia  kcofiio  ma'iteuere  mia  vita,  lo 
cartniiieróe  la  dura  lana  . 

L 1.  E FigurJtiim.  l'ole.  Mes.  I.o  ir 
romaUco  garofanato  eonn^rU  io  ilntnir 
co  ee.  carmina  la  ventosità . e la  scio* 

f.lie.  H appretio:  Lo  aromatico  nardiiio 
D stooiaro  , le  l'odi]!!  , e i fegato  con» 
forti,  rarmioa,  e tisolve  l«  ventositadì 
del  ventre.  Frane  Sacci,  ticu/  172  £ 

rarrninaiidoei  la  qniitìone,  per  lotte  le 
rongiuiilure  fu  vrdnto , che  'I  ca«  alierò 
Gonnella  era  stato  cattiva  gomselU  per 
r Olle . 

LI!.  Par  per  meta/  Strapazzar  con 
pereoue , Bastonare  Boec  itoti.  It.  IO. 
Dove  il  riUero  .MartcUiao  era  senza  pet> 
tine  carminato  . 

CARMI.VaTIVO.  Ad./  Atto  a eam 
m/Hure , Che  cannina  . fat.  earmlnatU 
Phs  . Gr.  »TSt#e^T,«s<  , «rrt.t  t . L:bp. 
etr  rnsUtt  t’ia  c(»e  carminative , uoè 
a dire  Hn^'cchio  , coriandro,  anaci  ec. 
metti  Fior.  141-  Decorione  carmlnatU 
va  magistrale  da  slemprore  le  mediritte. 
K appresso  • Decorici}  canniuativa  uixr 
(istrale  par  i «ervizialì . 

C^RNArClA.  Peggiorai  di  Carne. 
Latin,  improba  caro  . Grec.  r«f<j/rr  , 
ewwsVKr.  Ar . Len.  2.  3.  Nè  «ì  vendono 
!i«  non  carnacce , che  mai  non  ai  cuo« 

cono  . 

fARVAWIOsO,  Add.  Carnoso.  La(. 
cariie>tns  . Gr  vap«*V.  {. 

Per  Jimljù.  Cr.  4.  22.  2.  Se  il  gra- 
nello n’  esce  ignudo , non  carnaccit>*o  , 
dicttiio  I'  ava  esser  matuta,  e da  teo.' 
drm  miare . 

CARN.\rClirTO.  Add  Qaasi  lo  tiesx 
so  , che  CnnaiLcioso  , Pieno  di  Catne  . 
Lat.  eernosNs  Grec.  tueasntt  • 

(L)  rARN'gGGI.A  . Ctimacein  , C.iro» 
gnn  . Gr.  S.  Gir.  ‘Pi.  Sono  corno  In  ca^ 
Ite,  che  mangia  la  cariiaggb  , £ p«'MÌa  ia 
bomica , e poi  La  rItorHa  a mangiare . 

Carnaggio,  ogni  carne  da  miingia^ 
re . Latin,  cara  tsculnaa  . i\t.  r.  I.  9. 
Della  villa  di  r.ìuipi , e d‘  aUre  intorno 
raccolioiio  grani,  e biada,  e c.'imaiiio 
a«saì.  Cirijf.  Cala.  f.  10.  Dive  •loniiiva 
il  povero  KÌvag|i.>  Pose  in  terra  «to’ 
lugl  per  far  cariucflo . Toc.  Dar.  ant. 
13.  ISO.  Quanta  parie  di  quelli  plani,  «li» 
ceva  egli,  sirvìrà  per  pasture  de'  cavai* 
li  ,*e  carnaggi  per  lì  noatri  loidati . Galee, 
iter.  19.  116.  Coudocovano  icco  gran 
quantità  di  carnagfl. 

(•]  CARNAGGIO.  UaraUo,  Strage. 
Star.  Sr.nif.  i7.  Gli  ^mlfOttleH  per  4Ì 
dentro  con  pWr«  e arme  di  aste , e al- 
tro modo,  glj  coiiUanavauoi  e tu  ivi 
canuggio  luMoiidàto  per  gii  Fkirenlinl. 

CARJUGlOXB . Catare , t Q.talUà  di 
corre  ; e dkdsi  propriainiJUe  dtti'  nomo» 
Latiu.  ièna  airain  aue  Gre.-  yfèifee» 
Cron.  Foli,  Fu,  ed  è grande  delia  per* 
tona  lOnUleunf  fresje,  « di  hc!U  rar« 
nagtoue,  Bapprujo.  Fu  di  couunalo 
sutura,  di  pelo,  ovvero  caruagiou  Ltu« 
netta.  £ appresso:  Sono  dì  stalnra  co» 
ittuiiaJe  , con  vno  fre-^o  , e srnniflio, 
e di  caiuagkio  bianca.  Criur.  MarelL  Di 
grandezza  comunale , di  cariuiglone  Lru» 
na,e  paiiideMa  Red.let/.i,  3i7.  £ una 
bilia  pnurit>ci>a  . <U  rarnafìine  bianchi*» 
ilo.a,  « di  «apcilo  Lóiuibà* 
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CAR?*qiO.  S'polftira  come  di  spedai 
ti  I o di  ei’n  'lt  iuog'ii  . Lai.  eoemnerìà 
ut».  Gr.  »v*'»//rr» . Fareh'. 

ttor  II.  Il  salnifro  p**r  far  la  priverà - 
Il  quale  »'  andava  cavando  giornaliaen'o 
di  tiiKI  gli  a’  vili  per  ogni  ramaio  , e In 
sp-  ie  li  queflo  «il  Mula  -Maria  nuova  .* 
Ftr.  As  Uitepdo,  che  lo  ieva3!.i  r!b|' 
mie!  puzzo  di  cosi  fvteMte  carnaia  . L-igr., 
rinz.  j,  2.  Gli  pitie  il  flato  «fi  lai.e,  eh' 
io  ne  dk^ra/i'-i  mi  eamaii». 

Carnaiuolo,  carniere.  Lat.  JBjr» 
supmm  . Of^'.  ^sprvvnt.  Frane,  t-ivà, 
noo.  163.  romperò  un  quadrrno  dì  fo»' 
|H , e leggando^li  tiretti  se  H mise  nel 
rarnaiunlo.  ^»ad.  Con/.  IJ  rotea  pet 
pagarli  per  borie  di  seta  , e ad  oro  , e 
carHaieoli,  e scarselle.  £f/r-*4  I.  16.  Tu 
carnaiuol  da  «ccHlare  apriche.  Be.'.'lfio. 
son.  267.  Olovaiiui  m empie  it  cama* 
iuol , th'  é voto 

CaRNaI.-AC(’!0  . Pegg!or.U.  itt  Care 
naie  . Lai.  lasarus  . Grec.  ««*>>< . F.'r.. 
not  5.  2J).  E per  questo  cosi  volonterosa 
correvi  a rhhJiiuderti  nella  lua  cella, 
femmina  dì  mondo  , cariialaccia,  vliiioc» 
rata!  * • 

CaRVaLR  . Add.  di  Carne  , .gironi# 
As  carne.  Oold.  Pisi.  Allora  pianxesa 
l'avolo,  piangeva  la  aiioaliii.  inan* 
gevano  li  fraleìll  carnaK  . Boce.  noi\  iS. 
17.  l-ig'iuol  era  di  B.^rnabuccio,  e fr.r!el 
carnale  di  costei  . Tes.  Por.  P.  S Anco 
pela  sanza  ferra  la  lana  Ji  pecora  ii.-cù 
sa  dii  lepo  , e fi/la  filare,  e teisere  a 
due  sorelle  carnali  . fi'rn  Or!.  3.  5 42, 
A lui  soii'  io  cantal  a>«reila  naia 

i I.  Per  UifuriofO  . I.alin.  IÌi{dlnt»-‘ 
lut,  laseiruj  . Gr.  , Bure.  fnsroJ. 

35.  Rotte  della  obhciliepi/.a  le  l.-ggi  , da» 
tesi  a’ diledi  earùali . £ Jjil  4.  Sopra 
gli  archl.-nti  del  carnale  amore  cominci^ 
a pema.e  . Paté.  $n.  Viviiio  in  milt^ 
prosperili  temporale  di  signoria,  li  rio 
citezze , e di  carn.sii  liiieiU . Ot/d.  Pisi, 
Carnate  amica  dei  gran  Giove . Slae^ 
struzz.  2 13.  1.  Quale  è marcior  peicz» 
to  Uà*  peccati  carnali  f KUpunde  ban 
Tommaso  , gravissimo  p*ii-ato  é il  vi* 
viti  tonlro  a natura.  n.uu  In/.  S Io» 
tesi,  ctr  a cosi  fatto  lornienlo  Erad 
dannati  i peccator  carnali  Borz.  Fureà. 
3.  8.  Vita  «amale  virerai?  Sarai  viCpCf 
so  da  riascuno  . 

I-  I!  Per  Pnrenle  tiretto.  Lai.  tegog 
, aJHtis . Grec 

Frane.  Stireh  rint.  £ put  rubati  «la  pli^ 
tuoi  < :inia]i . 

J.  HI.  Per  Affettuosa  t Carte  te  t A» 
mor evale  f Dinaao.LaL  kumunui , rom 
ads  . Og.  gSKir.fpte,  ftr.  As.  "40 
misliU  Io  4tt««U  foraa  una  canuk  a.'*- 
fezioite,  pigliavano  i p&s*«  per  as».attarh 
a mali  salva  0 «hsarioato  aiuma  della 
semplice  screda. 

(L)  Ssutast/.per  Vomo  carnate . GuUf, 
le/t.  72.  57.  Be«u:  é ditta  Sapleaz.ia  dai 
cartufij  «avere  vivere  segoudo  carne  oc» 
cutaroietile  - 

CAK.NALBMENTE.  v.  CARXaLME!<. 
TE. 

CARNAI.ISSIMAMENTE.  Aiverb.  su, 
peri,  di  <*ieAJ]we>T/e.  l.ii.’  liliJùuisUjhr 
me  . Fr.  Glord.  Pred.  R,  Vivono  «ama* 
iistimameute  , e senza  regola  Cci«Uaua. 

CARNALISSIMO  . CuperUt.  di  Ccu**a, 
le  . 

J Per  . I-aliiU  «r'iJB» 

tistiatsu . Grec.  ga.rcf^rsnc . Bticc. 
lìofi.  100.  17.  E se  non  fosse  , die  car* 
luiivima  de’  tgliuoli,  menlr*  gh  piacea, 
la  vedea  ec. 

CARN’Al.IT.i  , CaRN-AMTaDE  , e 
CAKSKìATATE  . Aitra/to  di  Ciirnale  ; 
Concupi/cenza  carnale . Latiu.  tibidc , 
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t0ie  '.ihì  t ìitxuìU . Grec- 
A4fM.  G.  y.  t-it.  aiaom.  La  ^'jal  talli 
per  lo  vìzio  Ìau.ivo,  e Ur^o  d«IU 
cariialill , e per  rorz.t  d'  arme  corruppe 
»un  fLlifLe»le  i grossi  Ariiii  di  q«ei  pae< 
»e  (U  Sui»,  Perna  ec  #V.  OiorJ.  t/ed. 
S.  a ve»(oao  Inro  aver  rie  utauzr*  , « 

• darti  oUe  taruoHtaiti . £ altrooe  : Ogni 
uomo  . eh’  è inviluppato  in  carnalUade  , 
iiou  puA  aver  sapirux».  Mueuruts.  ‘l. 
IJ.  I.  £ dopo  quello  d il  vizio  »o*ldu* 
nùtico,  dove  non  ù Osserva  il  debito 
•et>u  : piò  ai  pecca,  dove  n^ri  ti  ottrr* 
%a  il  debito  va«o,  che  irdelnlo  modo 
delia  catnoliti . 

ter  .duetto  a»ior/vple . LoUti-  a» 
tnor , humu/tì/.u . Grcc.  r<A.4r-f}ót< 
Amei.  ù.  ADielo  ec.  nuaai  da  cariul.ti 
coiireUn  , di  CIO  iv^itao  itu'nioria  » con 
pielosi  afrelli  gli  onoravi  ta'vula - 

CAHNAI.>IK.\TK  , e CARNAI. EMICN. 
T£  . Alvei  h.  SeCbiiJp  U tjrnc,  Con 
amor  eariule , LntsurioM'iiriu*- 
liUdiHOii  f ta/cive , iuxurìoit . Grec- 
oi’scAawt . Boce.  /u/v-  o9.  lA  Perciocilrà 
lutto  il  mondo  non  a»'  ivrcùbc  fitto  di» 
scrrdrrc  , che  voi  qui  non  l'oste  coi!» 
doima  vostra  €ani.)liirnle  giaciuto,  iì. 
y.  5.  U>i.  4>  bi  disoe  che  tacque 
caruiliacnte  con  una  di;iiaa  . tas/. 
5il.  /ntendendo  il  proverbio  carnjlmeittrf 
come  egli  vìveva  , e non  «inondo  dìtii* 
lo  intendimento  . OtUPiit.  Ma  il  falto 
rcntauro  carnalmente  la  vulie  tono$x''re  . 
Aim.  ani.  Lup.  Oùm.  lOi.  Deh  quaulu, 
c eem'  al  Fruoia  ogni  nomo  otlVii^io  , 
Cui  corroaipi  iii  diletto  carnalmente . 
Craaitheit  d’  Amar.  3|.  Certi  giovani 
uiioiiu  pct^no  con  una  i^Q^i  merctri» 
ce,  rji*  CM  la  piA  belù  (bmnUnid’ Alle* 
Ita,  eh'  ciU  non  lo  potrebbe  fate  cadere 
ano  carnalinejite . 

C.ARNAMr.  M4$sa  di  carne  putre» 
faitAì.  Lai.  eurocorruftd,  varo  purtuv» 
rnm  , acervus  caruium.  Orcv-  •mr/jiJw 
*n**nfie.  Ùh.  t'tu^g.  Vengonvì  Unti 
uccelli  per  auior  di  quel  carjtatnc , di'  i 
un  gran  UUo  . Attnz.  Sat.  9.  Che  ae 
poscr  tuorlo,  die  a far  lumiera  Dì  quel 
suo  corpo  al  livido  carname  Non  fu  chi 
dC'<M’  un  moccolìn  di  cera» 

f.  Carname,  vale  ancora  Quantità  di 
carne,  per  la  forca,  che  hunno  petcr/f 
érrwat.ft  t/rnUn-UÌ  in  AM£  , i 


elenificane  sempre  Quantità  M ^aello  , 
<he  vapiia/io  t ivr  ptimitloi . Latia.  vie 
caruium  . 

carnasciale,  e C.ARNESC1AI.E  . 
Tìicesltt  Giorno  , thè  precede  il  primo 
dì  di  i/uaresima  , rAc  aueke  si  dite  Cut» 
nevijlt , e Carnovale  . Lat  iachitnalia  . 
Uree,  /t.-ùri*.  G.  y.  7.  117.  1 La 
i»eUc  di  carnaacialc  a'  apprese  fuoco  in 
l^reitac  nelle  care,  e palagi  de'  Cerchi. 
J>f.  y.  3.  lOt.  Questo  awenoe  U di  di 
carnascnle  a’  .li.  di  febbraio  . 

).  bietsi  anche  a Tuffi  ^ur*  giorni 
precedenti  al  giorno  di  carnovale  , ne’ 
amali  ai  fnteggla  - Latin.  hatchanaUa  . 
Oret-  /lervVrt . yarch.  Sttoc.  3.  4.  l*ur* 
eh'  io  sia  vivo  ogni  anno  per  cariicicia* 
J« . Cant.  Carn.  a.  Noi  ri  iiidiam  dando 
diletto  Come  a’  u»a  li  ca^uasUale  . 

CARNASCIAI.ARE  , e CaRNESCIA» 
J.ARL.  Far  cariu/vale , Dani  alla  era» 
pula , * a*  diletti . Salo  Orattek.  3 4. 
io  voglio  Andar  tarnescialaudo  qtia , e 
U Per  te  taverne,  alle  mondane,  e do* 
ve  Ben  mi  verri . 

CARNASriALtSCO  , e CaRNESHA* 
1.ESCO  . Add.  stesso,  che  Carnora* 
testo.  Crcch.  Mogi.  3.  5.  Ma  queste  so» 
u.)  forse  le  Mrle  carimciolcsche  de*  Fio* 

ICfllilli. 

(Lj  CAK.VATO  . Irnarnato . Rìm.  tuti> 


iti  F.'ii.  S'  co  Insvawi  pietanza  Li 
larinti  (tgura  Merzé  le  cheggerìa  . 

C.AKNE  L<i  Parte  più  tenera  Atfli 
auìmAi  , che  hanujf  /angae . Lat.  c.iro. 
Or.  nf*a:.  Bocc.  n-^o  di.  dO.  T»  vedrai 
noi  d'una  nus'.i  di  carne  lutti  la  carne 
avere,  li  noe.  òi  5-  Né  mai  caruemau* 
giava,  ne  hevea  vino,  quando  non  a* 
ve»,  che  gli  piacesse.  E no/>.  77.  4b. 
PerciocLli>  alquanto  colle  carui  piu  vi* 
ve,  e colie  bartse  piu  nere  gli  vedete  . 
Dant.  Inf.  IJ.  Tu  ne  vestisii  Queste  mi* 
•eie  cairn,  e tu  le  »pnaliu  . fetr.  eui. 
S.  % O .pirio  ignud-v,  i»  uom  H:  carin“, 
e d'Os'a  AI.  AUoir.  Que..ri  colili  peni 
SOR  roiucnevoti  a natura  d*uomo,  |i'T* 
rti^  la  {oro  carne  non  è.  troppo  ira,,»  , 
nc  troppo  magra  ; anche  é «avurosa  , 
c Mudrisve  pio,  che  carue  di  altri  pe> 
sci  . 

(t’I  Carne,  in  forza  di  ^ang^,  A'J* 
tura.  yi(.  Si.  Pad.  1.  15J.  m erano 
fraicKi  limi  ioUmeiUe  per  rame,  uu^ 
die  * mcnlio  , per  canta  . E yu  3.  Fra>sc. 
Ibo.  E aiimioe^lrutii , che  sopratlutio  e’ 
l'issoro  l'UrrcU  non  secondo  carne,  ma 
ircondu  Cristo  . 

L I.  ter  siirtitU.  diciamo  anche  6>t^ 
ne  la  Polpa  dì  tutte  le  frutte  . I Uni. 
caro , Or.  /ul'ia  c . Cr.  4 iti.  5.  L' use  a* 
venti  inclita  carue  p'ù  nulrihili,  e piti 
dure  itntu , die  quelle,  che  piA  umore  , 
die  c.triic  hanno  . H eap.  ;i'J.  2.  Se  uè 
usv'iri  il  rraiiello  con  parte  della  carne  , 
dicono  ( Pupa  } non  ei'er  matura.  Ri» 
ceti.  Fior.  I frutti  ec.  se  egUoo  tono 
freschi,  e grnui,  e di  carne  , c Si  or» 
za  tenera  ec.  Bern  rim.  L'ossa,  e la 
carne  tua  slen  beiiedeUe  [porta  delle 
pesche  ] . 

li  Carne  per  ÌMSsuria.  Lai.  ìuxu» 
ria , Ithido.  Cr.  ae^rue  . Boec,  nov  4.  b. 
Senti  subiiamente  non  meno  cocenti  gli 
stiamli  della  circe,  che  seiilUi  avesse  il 
tno  giovane  inonaio  . Dant.  Par  11. 
Clil  nel  diletto  della  carne  invoUg  S’af* 
faticavi,  e citi  il  dava  oli' ozio  . Ubr. 
Similìt.  r»il(ià  ec.  è mia  virtd,  per  la 
quale  rogioHcvdmetdc  si  ralfrena  io  stU 
molo  dmla  carne . 

L ili.  Far  carne  , vate  Ammazzale  . 
lat,  stragem  edere.  Cr.'$tuvuf  Toc. 
Dan.  stor.  3.  3d7.  I loldali  atteudevauo 
a far  carne,  e 1 popolo  bolUiiu  . Fìr. 
At.  66.  £'  mi  vemie  veduto  quH  niqui* 
toso  giovane  colia  spada  igiiuda  per  ugni 
raato  far  carne . Zi.  Z2.  Si  di&laa 

va  a lui  I come  '1  rakoqe  , Quando  ha 
vedalo  t colombi , o le  staroe  , Ower 
com’  il  Uon  , che  vuoi  fhr  came  . 

l'V'.  Estere  in  tome , tUmetiersl  in 
carne  ee.  vale  Else/ e,  o Divenire  al. 
itaanfa  rompUsti . Red  iett.  2.  Ì93.  Le 

fare  di  essersi  rimessa  compelentemctiie 
Il  carne . 

J.  V Mettere , Porre  , o limiti  ,trep. 
pa  carne  a fuoco , vate  Ftier  dire , o 
fare  troppe  cote  a un  tratto.  LaL  ;»w/r 
ta  negoiia  stmut  aggredì . Gr  sn.K\i9f*y. 
fsixsa . Bern  rim.  1.  50.  Pexch'eir  è 
troppo  bestiale  , Pone  a un  tratto  trop  • 
pa  carne  a fuoco  . L<r/c  Parettt.  3.  S. 
la  Goe  Io  ho  messa  troppi  carne  a Rio» 
co  i che  mescolanza  , che  guazzabuglio 
Birxnol  yarch.  Kreol.  flO  Miètere  Irop» 
pa  aììTXi  ti  dice  d'  uno , il  quale  in  fi» 
s edando  entri  troppo  a dentro  , e di>  » 
cose , che  non  ue  vendono  gli  speziali . 
e in  somma , clic  displacci.'mo  , onde 
corra  rì,cldo  di  doverne  essere  o rlpre» 
so , 0 gastigato , dic«oì  ancora  , raeltere 
troppa  carue  a Rioco  . 

J.  VI.  Essere , o Riesetre  reme  grot. 
sa,  vale  yenire  a noia,  tr.t'fs  d.t,%t 
nautea , e d.U  rhtntcarc  , che  fa  h lar. 


r.e  geatt.X  in  mang'andota  . f.al.  riau. 
team,  rei  /tediunt  ,\jjtsre,  nausea,  eet 
teedio  a.ffi  ere  . Gr.  ut  f.i  n\nv  . Sttv, 
Grawk  I.  2.  Tu  tnl  rie*tl  torne  grassa^ 

10  b'orrei , che  U toccassi  due  parole 
l'flU  line . Lese.  hoo.  4 L poi  iti  non 
vorrei  anche  lanln  Infastidalo , e che 
fili  mi  avesse  poi  a dire,  eh  io  Rissi 
carne  grassa  ■ Maim.  1.  AS.  Non  ho  ili« 
dtr  , gli  riapond’ fila , un'acca,  GlGe 
ch'ella  sarebbe  carne  grassa. 

f.  VII.  htfrre  , o ÌUventare  carne  , 
e M.fM.4  ro.  alcuno  , vaie  Essere  , o IHm 
venir gU  moita  cvnèiunto  d' interessi , o 
a' UHéicizia  ■ l.at  famiii  tritAecon/uugi. 
Alirg.  Ird.  Ale  ne  rallegro  , che  voi  »tc* 
tf  diventalo  , rriiiK*  du  , carue,  e ugtu 
te  colle  nove  s«/reile. 

Vili.  Ira  carne  t ugna  nessun  vi 
pugrsa  , 0 slutiii  , t>ale  , eùe  Piegii  a^urs 
de'  parenti , o uui/tf  Utig.mti  Jru  loto 
urm  non  dthbe  interessarsi  , o ìHjiamm 
rietterii . Cecch.  hsjit.  cr.  ò.  7.  lu  Io 
sai  p ire  , che  tra  carue  e UK,na  Nvs* 
SUN  vi  pugna  . Srrn  Ori  2.  E.  4.  luv» 
rarando.  che  pazzo  é quel , che  pii» 
gne,  l-i  che  mutler  si  vuoi  Ira  carni  e 
ùgne. 

f.  IX.  Iho/ì  essere  ni  fumé , ne  poste, 
o Pioti  sapere , se  un  sia  carne  , o pe. 
set , ditesi  d Stomi.-  stoùda  , e che  non 
e!  r?nt'enga , o r,ou  ionosiit,  f.at.  stoH. 
dujH  esse.  Alal/n.  7.  $9.  Ptrvbe  gh  pdiC 
1(^lilu  ^ cervello.  Non  si  sa,  s' ci  si  su 
piu  carne  , o pssez . 

(•)  Tay.'iar  tante  . Ditesi  de'  hecraj , 
rke  aesmazzoMa  uuitmili  e a ritaglia  H 
vinduno.  Frane.  Sartk.  noo.  Idi  Sem» 
pre  v'4  sUlo  au  tavtrnaJo  , che  ha  ia« 
aliato  càroo,  a ùu  altre,  bouhisuuo 
vi  Ielle  , c gran  porci . 

[*J  A carne,  pit  Sttlla  carne  nudti  . 
yèdi  A per  ^pra,  Kascute  ec. 

CaR.NK1'ÌC£  {^egli  , die  uccide  i 
condarutaii  dttUa  giststtzia  , ioia  . LaL 
cuniifex . Cr.éifi^nt.  FU.  S G-r  U 
delle  queste  parole  «:ese  il  collu  , dice»* 
do  a colui  , clic  gUrte  doveva  4ahhajre  , 
elle  periules»e  . if  quale  ievaudi»  la  >pa» 
da.  credendogli  laaliare  la  tesia  a uuo 
colpo  , tub^amcnle  apparve  in  uria  , 
veggente  lutto  U popolo  , il  bealo  leeo» 
libau e slondeitdu  la  mauu  prese  la^pa• 
da  del  cariielice  . L uUmve:  É UlCiiden» 
do  i volli  al  canietice , aolu  qucaiu  di> 
ceano;  soccorrici  saniis.vimo  Icronitao  . 
Alar.  S.  Greg.  ò 37.  Allora  quel  vanie» 
lue  levò  il  braccio  mollo  furieiwute  io 
alto  per  pcrvuuterlo  , ma  per  divino  nu* 
raeolo  uon  io  pulcUc  cliiuore  , ii4  j>ie» 
gare 

|.  Per  Crudele  . e Avido  drlT  altrui 
vita,  o di  far  carne  . Lai.  iasmarus  , 
fero*,  tilieai  sangui-ils  avidsts  G.  y^ 

11  117.  S.  Feiioito  rUornafe  in  Flroize 
mci^re  Iacopo  GobbiieJil  d'Agublitù  uo* 
mo  lubAo,  e crudele,  e cariieike  . Fit. 
S.  Mergh.  Liber4Bii  dalle  reati  di  que«to 
rarnehu:  ■ e d>dli  miei  Mimici  . Alar  g. 
Grcgar.  Li  denti  di  questo  nostro  turni» 
co  sono  li  petsiaù  persecutori,  e can.e» 
Gd  de’  Santi  eirtli. 

CARNEO  Add  Di  carne.  Lat.  e«rr« 
neas  , cerne 'cónrtens  . Grec  eùftur.t  , 
But.  Puig.  Z.  in  qovsln  «otl  fatto  cor* 
pu  r aiuiua  e passibile,  tome  nel  corpo 
carneo,  fi  33.  I.  Iddio  avea  fatto  l'uo» 
mo  di  due  nature,  cioè  caruea,  e spiru 
tuale. . 

carnevalata  . ProprlawsTte  dim 
rUamo  d QueUa  àet  perca  coustrtsU  nel 
sale . Lo!  succidia . taro  salita  . Gr. 
<r«i jty.it  . Bore.  no».  S9.  9.  £ datole 
un  pezzo  di  carucaalota  io  ciaudo  con 
Dia.  ,, 
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CARXKSCIALARE  . o.  CAKKA3CIA* 
tA&K  . 

« AttNFSClAl.E,  r.  CARNASCIALE. 

C-vKNbSCIALEsOO.  u.  CAR.NA:jClA> 
tESi  O . 

CARAESeCCA-  CufacbUdta . LaLfto** 
efMt , fura  fjilta.  Or.  vùfrxtx.  Ptror. 
g.  $.  ttc4>.  i.  Vide  Mni>  mici  fAmigh  • 
cti«  portavi  rollo  ui>  ciattdo  orno  -io  d' 
otio,  e r aluu  Ite  porUva  uu  ^eizo  di 
lariiftecra . Mirt/f.  Fior.  Cuoci  la  car* 
ueacccj  . e la  MalvajLÙ  iuaietne  . Ham, 
Coti.  léS.  Scolenna  uu  p«2zc»  di 
teicJ,  laiLÙodovl  tanto  rraato  ixl  >aez» 
ro  apparato,  cW  a suua  dt  cu::i:ii>pe 
(un  U butte  . 

$.  ttlAnqìoT  <artt«itffa  eoi  petn  d 
yoifO,  pquratam-  VdU  Arprof.nr  molle 
test  . dj^rteki  tra  afe  «r  rtjtl 

eporai'ahi  . Farek  uor.  S Ìt7.  Af. 
#«i<'l4à  won  fvorro  co.«ireltl  a lua-i^arc. 
• trae  d.<:cTaiio  C9»i>  la  carne  «ecca  cui 
d uovo,  CMiC  colendo  approvare, 
r vincere  uika  rosa  tuia,  approvare,  e 
vincere  •■'oHe'lnaieme . 

<‘.arm:v’ale.  y.  carxovaijì. 

OARXEVALtSCO  . >^,CARXOV'.aLE. 

srcK' 

CARNICCIO.  Preptip  l.t  Rutit'a  di 
érrurp  itila  ptUt  iejn  o/ùut.iU,  LilLt 
tfaUula  . 

).  i.  t’Ale  anche  dneita  Spioszicatara, 
eòe  3f  ea  iirt>4 , ‘,'Mnio  te  ne  /*t  cara 
tjptcpra , fàe  chtunuiU  ancKc  Lintb  /• 
lufcip  . 

> II.  Per  CoT’ìe  , fd  i delio  per  ttra* 
pio.  Lat  caro.  Or  rflrita'T*cf.  #>  /oc. 
T.  Conteuta  ala  d'avere  oii  vii  cUkcin , 
Cile  macera  il  carn.cuo , Scandali,  « in* 
fiuric  la  fan  alorIo»a  . 

carnicino.  Aid.  DI  carne,  Di  rp, 
tar  di  carne . Lat,  colore  earnJt  prptdi* 
t*i . Or.  . Riceit.  Fior.  La  cina 

«N'.  nella  (oslauaa  di  culore  roaateo  al 
caintciiio . Red,  fui-  U.  Nud  lutti  dello 
ateuo  colore,  U quale  ne'  ma|;al»»ri  ptr 
di  Inora  era  branco , e ne'  miuort  peu» 
deva  al  cariiictiio . 

carniera,  Carniere,  «carme* 

1\0  . Poesia  di  tatea  propria  de'  eau 
clalpri  , per  riporvi  la  preda.  I.alin. 
pet.i.  Or.  nt§A,  Frane.  Òatch.  luò.  25. 
Tannala  La  p^lle  gU  Uro  fonrì , e nilvuli 
nei  boraeliiuo , e poi  gli  «I  a iu>  In  un 
« amiere.  Cr,  S-  ^7.  1.  DHle  lue  rad.ci 
t dei  brillo  ) ai  fanno  Mlii!<imi  carnieri , 
e «e  ne  kfaitn  i nauklii  delie  falci . 

i.  Ùiciarnp  avete  una  Cùsat^l  eart.itm 
re , iftutnJj  Ulto  crede  a’  eutr  per  uver» 
It  tieuramenle . Lat  in  tn.utu  h>titre  , 
Or.  i‘«  *X^' 

D’  AtigcUca  «U  pare  eaaer  aicuro  , Arui 
fh  paté  averla  nel  ca.ruàero. 

CARNIflCINA  . y.  L.  Tprmetila  , 
M.iniro*  e SirOdio  dei'.a  carne.  Lat. 
ea/n;pi,fna.  Jie^>d.  Fred.  3 7.  L^i»^  p"/ 
ventclto  anni  a p.-ovare  ad  una  per  urta 
tHUc  te  piu  dt'luroac  caiuilìeiue,  digrji* 
ti , d’ urirlni , e«- 

C.\KMLE.  y.  A.  Aid.  Di  corvè, 
1^(11.  carnruj  . (*rcc.  e*  fumé  ■ Ruf. 

^ualuaque  tibo,eÌ«id,  o carnile,  o qua* 

resiniiV . 

(^aRN'OSETTO  . Aid.  Dim.  it  Cartiom 
so . Al)uaat9  carnoso  Red.  Oss  an. 
oO.  ('.o.uitiria  con  un  eauatetto  ugual* 
cieiiU' aotlile  , rarao*ctto,  Inauca^ro  , 
di  gre, evo  parici! , o Innirhe  . 

CARNOSITÀ.  rARM)5l¥AUE,eCAR. 
EO^ITATE.  Ptenrtaa  ii  carne  . Latin, 
tarno.itat.  tir.  cùfMtft*  . Potg.  Ran 
Tnitavia  si  trviuva  apprusamiire  piu  a 
aoidk.r,;a  Ira  lanicaiiade  » migrea/.a. 
Ili!  *i.U3»-ia  ini  e J*IA 

caruutnav'e  . cl’s  alla  mi.U'Z.:;.. 


r Camasiiù  é <!«:'«  »u  .VaTal//a  « 
rie  viene  per  lo  più  giù  pei  ftWifcV  *fe/- 
/j  aierya,  e*‘r.  Imptiisct  il  passare  dt.lF 
orina.  i.3t.  catnetUas-  Gr  eèft.uu*.. 

CARNOSO.  A.id  Pieno  di  carne  , 
Carnacciuto  , C^ar^tuiti . L^.  caritosnr  , 
mttscuhsiu . Gr.  rtA.wrafs^c  Cr.  1.  5.  3. 
I quali,  ae  lararni»  atu.dl,  saranno  gli 
aVtaiili  grotai , e ramosi , e abbonderau. 
ii'i  di  molto  rrasto . «tf.  Aldoir.  Colei  , 
elle  ha  il  volto  Lroppn  pieno , e troppo 
carnoso  . è di  piccolo  lavere , linportn* 
no  , Hnrrescevole  , e bogianto  .^Flr.  di  si 
be't.  dona.  AiX.  llirenio  adunque,  die 
q«el  petto  è bello  , il  quale  oltre  alla  sua 
Istituitine,  la  quale  # suo  precipno  nrrta* 
mento,  « si  carnoav  , die  sospetto  d’ 
fì<!0  non  apparuce^  ALun  Colt.  2.  SA. 
Sia  «TJardaU  la  borea  ec.  ( del  eavaU 
*0  ) iJci^ carnose  le  cosce,  e stretto  il 
ventre.# 

I.  Per  sùnilit.  D.w.  Colt.  ISl-  Pn»»i 
vìzzati  dolci,  e carnosi,  e alla  bocca 
pia<  eviili 

CARNOVALE,  « Carnevale  . for* 

n.ìtaate.  I«at.  bdcchanalia.  Cr.  ìrnetu. 
Cjpr.  Bau.  A me,  quando  o crarau* 
riutto  , pareva  mfU’ anni  dall' un  cariin< 
vale  atl'allro.  Fir.  dial.  bell,  di^nn.  3tl. 
)o  inteai  dire,  die  in  pulla  veglia  , che 
fece  la  mia  alrocchia  il  rarneval  paavato , 
che  voi  ne  parlaste  con  qneJle  donne  ri 
dilTiuamenU: , che  .M.  Agnolelta  non  ebbe 
altro  che  dire  per  quei  parecclil  di  . 
f'areh.  Glstoc  Fitt.  Inviljiiduvi  a gìuo* 
care  qsetfo  cartiovak  ogni  di , benché  a 
questo  giuoco  si  pud  fare  anclie  di  qua* 
rcsinia.  Btr.  Ori.  |.  10.  5d.  Chi  ha  ve, 
tinto  i pntli  il  camovaJe  Tare  a ìlreitzc 
in  una  strada  a’  sassi . 

CaRNOVaLESCO  , e CARNEVALE!!* 
CO.  Add.  AutntHte  a campvate ^ Dì 
carnovale  . Latin,  ad  borrAiiA«/ia  perii» 
n.ns.  B>*an.  Pier.  4.  3 10.  Setiza  reo* 
)i»,  Giovanezza,  e briU  m.tv>  In-re  vIU 
Restati  cJrievaJevche , e baucanati . 

CARNL'ìE  .V^rrV  di  pesce  del  gen*-» 
re  delle  conchiglie,  ske  cots  altro  vonse 
e detto  Vove  di  mare . Red.  Vss.  an.  59. 
In  quegli  altri  zooliti  er.  die  0.1'  perca* 
tori  Livuriiesi  aon  diiamati  raniuuii,  e 
da  alili  ec.  veiunnn  appeliati  uova  di 
mare.  E 61.  Piglia  Tarijua,  e pusiia  , 
se  veuga  uiaiiegctalo,  la  sputa,  prr  co'i 
dire,  e la  achi/za  molto  lontatto.  ii 
«liirlla  macierj  appunto , clie  *<>gUoiio 
ailn/.r.aria  i « arnumi . 

t:.\RMTO.  AdJ.  C,irticso.  I.at.  niut 
sruiojiti  ,carrtofus . Gr.  otAvV«^*tr . >/j. 
Piti.  E cii)  di'bbQtio  Ut  .quelli,  die  so» 
carnuti.  E appresso  : (Quegli,  che  ti'v,| 
dotta  vergnqiia  , dee  «vere  «li  odchi  egr* 
luti».  Ài.  AiColr.  ^umIì  , die  sono  più 
grossi , e carnuti , soSerano  la  Biediclna 
più  forte.  E aUtoooi  Colui,  die  avrà 
le  tempie  enfiate,  t 1c  masceltc  roton. 
de  , e carnute  , lU  iratondioao  cou  ai. 
fruì . ' 

CARO  . Snst.  i>/a«r3/ro«e*i  «If  prezto 
itile  Cose  utressarie  ai  vitto.  l..at.  e»u 
ritas  , pemsria  Or  rrenr . G,  F.  7.  SO. 
4.  Nel  presente  tono  fu  fraudiasIiBo  caro 
di  Inlte  vHItti^.  Tet  Br.  3.  2.  H per- 
ito vi  viene  la  fante,  e '1  caro  ùi  quella 
ferra  , d ih  dilFalU  delle  biade . Ptom  ant. 
hg.'l.  m Genova  ri  avea  a un  tempo 
gran  caro . 

f.  Per  metetf.  Xeorsìtà.  I at.  par  tinto» 
4^,  Frane.  Sùteh.  rm.  Si.  Nelle  città 
U firperbu , e I’  avaro  , E Io  'nvidioso 
lianno  ogni  legge  moHa,  Mal  vi  si  dke  , 
c 41  ben  far  v*  e care  . 

(t.)  Ftw.  Esso.  $9.  fer  lo  topo  delia 
vUia  intvivùi  Tu  jhiu,  eh»  sugi  Vigere 
Sfiondo  suo  puf>:.'e  eh  aua  faUca,  soste* 


nendo  caro  de!l‘ ornato  vestire  t di  dili« 
c^l  cibi , per  aver*  l'oreito,  a d‘,!ca 
bene  dulia  pa.-i!ìca  Lbrrtt  f diU  eu.'  Du> 
Rrtto  ) 

CA1U).  AJd.  Che  vaie,  o si  oth^ 
gran  prszi  *.  Lat.  tesrui  preclstus.  Of, 
T,'!ni . Bove.  no0.  i5.  34.  U ricordatosi 
del  caro  aneti. > , che  aveva  loro  udito 
dir> , come  fu  gn)  dUceao,  cosi  <E  di'j) 
Il  trine  aK  Aruvescovo.  F.  nov.  ii.  11. 
Olir’ a questo  , io  ho  di  bolli  gioielli , • 
di  cari  , li  quali  io  ao»  intendo  . citf  d’ 
altra  persona  fieno,  che  vostri.  £ noe. 
79  tl.  Non  ve  n' é itUino  ti  cattivo, 
eh*  non  vi  paresse  uno  Impera  lore  . si 
«ramo  di  cari  vesiimenti , e di  belle  cose 
ornali . 

IL)  Vsato  fronsa . Gultt.  lett.  If.  7{. 
Vostro  seuiiUito , e retto , e car  «a* 
wte  - 

I.  Per  metaf  Grato,  Giocondo, 
Progiatii . ÌAÀ.  carpi,  om/us  , Jucm, 
éut . Gr  oan  » »Vs'< . Ferr.  tanz.  7?, 
S.  Tlan  darò  alimi  , chi  Ileo  se  covi  vU 
le  . E soa.  l i.  Che  vede  il  caro  padre 
venir  manco  . £ 253.  S*  i*  avessi  pena* 
tn , rbe  al  care  Foaain  le  voci  de'  S9<pir 
mie'  In  rima . Ubr  Viagg  Ed  era  mur« 
la  la  moglie,  che  era  multo  cara,  e 
buona  donna.  Btrcc  pr  I Fra  i quali, 
se  alcuno  mai  n’  ebbe  btsogun , o gli  fa 
caro  ec.  io  sOn  uno  di  quegli . £ Vitr^id, 
.36  Hepuriamei  noi  mrn  caro , che  tutta 
I*  altre  f £ 4t.  Avviso  loro,  buona,  eti 
onesia  compagnia  dover  lencm  non  ciua 
a noi , ma  a mollo  ptd  bc/le.  e piò  ra* 
TO  , else  noi  ison  alamo  . i*  Si  P>  r qua:i« 
t>  egH  avrà  cara  la  ooslra  g/azit . «u* 
, e rosnandUmo,  che  si  «nardi  e.-. 
ìì  noi>  10.  7.  Tuttavia  il  entro  amor 

caro . K g.  1.  /.  1.  Unui  , caro 
compagne , tiiuni  cosa  reaU  pti)  a fare 
al  mio  reggimento.  £ nov.  15.  7-  Cra* 
dendnsi  in  un  (ineatissimn  Inoco  andar*, 
e ad  nna  rara  donna . Dan/,  hif.  li.  la 
rara  buona  ìmmafinc  paterna  . B 32. 
Vivo  soli  io  , e caro  esser  L punte  . E 
Par.  8.  Orata  m‘0  più,  e anche  qu.;»t9 
ho  caro . 

L II.  CiSto , per  fscario  . Lat  parm 
VISI . Ertine.  Barb.  tOs.  17.  Le  «cabra 
Ue  di  mostrar  aerai  caro  rim» 

17.  VI  paccia  agli  occhi  miei  non  esser 
cara  . 

L III.  C,iro , per  Apparte/nttse  a co» 
restia  , conte  Tempo  caro , rivi  T-o.po, 
net  duale  4 carestia.  Cr.  1.  li.  9 Le 
cove  er.  elle  svrb*'  si  possono , ve.i>ia 
uol  caro  tempo  . 

♦ • IV.  Tener  caro , vaie  Avere  in  pre^ 
'fio , In  lulma , Tratta^  bene  , lat.  ra* 
r'tm  hakera.  Gr.  ®v^c-  *«*4,  5&» 

‘Bh.  R Ueula  cara,  ekcomr  <1  dee  le.'^ 
moglie . Cat.  nS-  eom.  ili.  Ma  certo  i»..u 
« cosa  vtnina  da  far  più  agevole  , 
amare,  e tener  grandeu»*ti!e cari  cul.iro, 
della  coi  gesta  famiiliaritù  le.iliamo  di* 
letto  . 

C.ARO  . Awtrb.  Alialo  a'  verbi  di 
prezzo , v>Ue  Gran  prezza  . Lat.  caro  . 
Or.  v«ui*r.  G F.  13.  29,  },  Caro  cuit^ 
a'  Pazzi  la  guerra,  o oltrafii  fatti  z 
tiueiU  di  Castelfranco , e agli  altri  Val«> 
«lartiest . Dant  P.tr.  lA  I.  esercito  di 
Cretto,  che  al  evo  Costò  a riarma»  » 
dietro  olla  insegna  . Bete.  nov.  2U  12, 
Dontu , evo  mi  costa  il  meavti  a pe« 
•care 

Carogna  . CaJaooro  deir  ojùosale  « 
allora  che  é tnefto , e fetente . Lat.  c .a» 
dover.  Or.  ttmuji  o Flos  28  Uvee, 
non.  6*^  9,  -Non  aluinkenii,  che  a*  gtita 
ravottnin  alla  camita  re.  U si  calò.  G» 
y.  7.  tri.  6 Per.  molta  ordura,  e caròw 
g-ta  di  pcsue  mòrte , e fin'  io  gra:iJ:s 
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taHo  Vafpirìr^no  div«r«a  imititi  d( 
Nir<tclw‘ , e taCAtii . a 8 S-t  7.  Un4e  tui» 
t«  le  ttfebe»  e piazM  dt  èfvnii»  crino 
|MtJie  (l'  uontiiii  Uiurli , e di  aatutfe  > t 
f-J.  Br.  1-  47.  Clli  rùuirild 
Il  cAnxna  it' un  «i>mo  morto  . J?7. 

Croiaideriiuio  , »•  «ni  ec.  li  *<rlì  lì  ii« 
Slnhoso  pu^so  dì  iirogaa  corrulU,  Uu« 
ti>  fpiicr«<>le  ■ 

f.  I Fer  mrtif-  hi.  V.  i.  ift.  l>al>en« 
iài  (ratto  di  Framia  alt'  udore  delti  ca« 
rr>'ia  dello  evìatu  r««no  . h cai».  fri.  l>n 
fìiKlk-e  j tlt<  a\ei  tominciato  a piKciu 
><•(  /!  qvfi'a  rart'giii . 

{ fi  li  C(tr»jin , MeiuOi*  ancAf  a 

9i/}4i  Hfifia  t'ifit  di  trijM  rixjgit,  a in» 
fti!  Ialesr.iia,  cheuUret  ie  nifi, una  Uuc~ 
X4  l at.  fn.this  r\iin»ttMà . I*erit  Ori.  t. 
4 92  E poi  volto  ai  cavai  uicea,  t.v 
rt’jiia  , 111  mi  dovevi  liHtire  iiroiaiCr 

StlTC  . 

i.  iir.  £ Carogna,  dicioMto  anthr  Ih 
mrff0  tmso  «t  Dvimn  incoia»  r spartAf 

.Ti/irtor.imr’i/e  di  coiImmI  , « di  tiU>t  , 
fati.  t'iUtt  prostituta  femin*  . Or.  |(f* 
jfcar 

(Zi  Mrnt  sat.  i2.  Un  altro  avere  dui 
adorna  In  oic|tie . e t del  ne 
e poi  eonoue , Co' ella  in  Catti 
lioa  4 che  ena  raroena  . 

|.  IV.  £ Carogna,  Mrlama  aneeradi 
Prrton.t  stitlra  , IntnutabiU  , trifZia  . 
i.at  intraciaallir  , morosui  . (ir,  «a«(rc« 
Btrn.  (atr.  Oat  vuu'iu  lar  di 
cudnta  rnlo^Ha  ( coti  tcrrattoatU  con» 
tndmrse.s  > 

C.\KO<ìNACCI  A . Prggiorat  lU  C>tra» 
gita  . Attoe.  £Vr-  4.  ’i.  d.  d <>U  aerln» 
a !<•  faina  . Z NIbWo . S.  Petia  . Z. 
CeaTiero  . S.  Carufoiccia  * 

Carola  . B/t/lo  tondo  , che  remurte» 
sufnte  ti  taievis  artompagnur  e$(  canto . 
ì.t\.  estorta  , iriputlmmt , Orec  yt/tin  . 
toec.  Intrad.  55.  Freu  ona  carila  , <uu 
H:ti>  pa>io  ec.  a carolar  coeunci^roio  . 
£ g.  2 /.  6.  Menando  bioilia  la  caiula  > 
la  seguente  canxone  da  Eampinea  ec.  iu 
cantata  . £ noe,  77.  H ^'idcro  lo  sciU* 
re  far  tu  per  la  neve  una  i-aroli  trita 
al  Mion  d*  un  batter  di  denti . Dutif.  Par. 
2«.  Cori  quelle  carole  uidereute* Olente 
danzando  . £ 25  A che  rUpcner  tutte 
)•;  carole.  Due  Carola  4 bailo  tonno  . 
£ ai/tooe  : Carole , tutti  li  cerchi  ddli 

c«ttU . 

CAROLARE.  Da//are  , Menar  caro» 
U.  Lai  choreat  dnftre  . Gr.  x’ (****•  • 
Mtre.  Introd  54  Co*iciefoiiCCO*acné  tal* 
tu  le  riunne  car  dar  «apenero  £ noa. 
77.  U farti,  rie  io  «appii  Tir  itli  tvoinU- 
Ili  carolare  tciiza  suoiiu  di  (romba,  o 
cornarnHia  ? 

■ CaROLKTTA.  Pisa,  di  Ctrola  . I^l. 
rkr'-eoU  . Gr-  X*f<m  - Dote.  g.  1.  f.  9. 
I-:  d-ipo  alcur’aiire  caro!>*'te  latte , m« 
Mudo  una  partirrna  della  bneve  not< 
le  pa«*ata . 

carosello,  (rarosella.  Lai.  i^rdwi 
Tr.  tonm.  U l'pcsiéol.  nella  oore  GA* 
MUvtl  I.O. 

CAROTA,  Radkr  di  eohr  rosso  , o 
ifS.illo , che  ohwglati  coffa,  e In  snsou 
‘Mia.  I.a».  .ifjer  Or.  uae*/*.  Par.  Colt, 
2C0  H'  .Agnato  ec.  lemiiia  ec.  rarolv,  e 
|•ar(tuaclK  . Ceeeh.  Corr.  2.  2.  Ld  egj  a» 

« r«4e  una  carota  dietro  , k in  mau  re 
/4tam  Colt.  5 UV  t.a  pnrpmca 
«■arota,  la  valicare  PafUiuca  keiHi,  f 
eraU  tacra  . 

. f.  1.  Ctuota  per  Troi-gto  non  cero  , 
tn^atd  . Lat  ro«m»er./ii/rj . Or.  tvftfta  . 
ii.w.  Colt.  fiS.  H diroii  l'nve  biaitrlie  dL 
venir  Bere  , e i Rchi  aHreri . c Ir  pe«chr, 
<ai-‘ te«  e potrebb'-un  a»c)*e  bene  ri« 
ei»  c.  -tr  . òrton,  Pier.  4 2.  7.  ftoù 
Tcet.  t f.  i 
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vi  barbiifrorl  Eatleri^i  i Ranch! , » icPr« 
dilattdu  quella  . I)«-lle  pa  iate  bere  d:r 
earoii , £ iLarii  ar  ndracoli . 

t-  II.  O/uie  C-iCiAiirt , l 'ccare  ec  CJ» 
reta  , u.te  Pare  ad  «'///u>.‘cre  altrui  co* 
tt , che  stoa  /M«  nere . Lat.  fatta  prò 
tsgrit  vhtrndese,  iospvsure-  Crcc-  4i.a  « 
dfui.  Btra.  Ori  2.  i.  là  E >nu  prnirtì 
(hi  Ickiipo  prcariiu; . E cacciati  is  >àru« 
le  alia  btt|jla.  Aìl>g.  }.*t7.  A me  iil>ii 
fkiheiete  i«'i  qurtt«  cainia  alrrlmCnti. 
Mann  ’i.  7)  N'.'i  vi  tarevaai  tnor'n , 
n giudi'Mtc,  Sr  la  carota  c’eC4  itati 
mia  JUait.  frar/Z  rim.  Puri  3 7S. 
Ciuania  pranUr  valute  U popolaciao 
Ouel  , che  dì.iam  miiirar  nar.t  ;>cr 
Ctancu  , Per  J>(tricani  da  qualuu<itie  jm* 

pallio 

CaROTACCIA  . Peggiorai,  di  C.tro» 
ta  . C«.'v4  Eiiiti.  cr.  5 1 Oh  che  beile 
rarolacce  -Mi  vorreitl  ficcar,  peazu  di 
Gùto  ’ 

C.AROTaIO  . CeLài  , che  pende  co» 
rete . 

).  t Carotaio  dkest  a CU  ficea  ca» 
rote  . Lat.  eerunentor , ImpoUor . Grrc. 
4«vrTrr  , Buon.  Pier.  l.  .1  7.  (*Jir  st<i> 

ria  «ari  queitat  Dove  arriverà  *^U  iJ 
cer  italo  f 

Carotare  . Pi,tni,ve  , o Cacciar 
carote.  ìa\uì.  tunuUcio  , eo-nuento  fi» 
(te/n  aJstruere . G/ci.  U-.gifJJia  . Mail. 
Jfutiz.  rimt.  bari.  4.  &.Ì.  L>a  qiirtlu  li 
diriga  il  carotare  , C:>è  ptaolar  va« 
rute  . 

CAROTIERE.  Carotaio.  Lalln.  ìot» 
poìtor . Crcc.  . Miti.  Pranz. 

tl*t  ktrl.  a U.  Da  questo  »i  deriva  il 
catoUre,  Cioè  iHiutar  carole,  e ca« 
roiicre  va  , c4i«  ila  ael  piauarle  linga* 
lare . 

C.^ROV.^NA,  Condotta  di  f'eitie  da 
jCiiij , o ifi/antU  i di  sepie  ùiaieitie . 
f.at|i>.  jumr’itonsns  muitituda  Grec. 
fr'viji)'*»  evv'/j'U  . Bj-.c.  non.  il.  9. 
i'eraurciié  una  gran  carovana  di  vomo 
l'jpra  muli,  c «opra  c.tva!ii  panavano  . 
Cor.  irli  i.  7.  .Avemo  fatto  acquato 
deila  bdtii , che  vi  a'tavja  -,  ir  4 pre.a 
di  bilia  nt'Ue , che  freguiiava  aUa  coda 
la  fx'ilra  carovana  . 

L f.  Per  iiotiflt.  Quantità,  Akb-n» 
danzo.  Ltiixi.  af.due.ntta  , copia.  Caut. 
tarn.  84.  1 no«Mt  cardi  ioa  mordati , 
e vivi  Da  pelare  ogni  lana,  Rench^  de* 
velinoli,  e piu  cattivi  Tra  «ui  n’d  ca, 

rovina. 

J.  II.  Caroiwta , si  dice  nmhe  a uno 
Quantità  d.  iiuvi , che  vadano  di  con» 
sru-a.^  Ijlin.  navi  iPt  uniti f Udo.  Gruc. 
i*>.  tir  t**.  M Din.  rf/n.  h'trl  Afa  or  , 
che  i vuvtri  mar  (otti  «on  iirtli , B che 
ci  vnigoti  tante  carovane  . 

f.  IH.  O.rdeCurooana  aasolutarn.prtn» 
àrsi  anrhe  p*r  l’iaggio  di  uvitt . 

L IV.  Far  Ir  ea/ovaue , dicono  i co» 
oaiitri  , det  Fare  il  lervimio  marittimo, 
ni  guate  sono  othCgati  dotta  toro  reti» 
giurie  . 

f V.  Aver  fai  fa  la  sua  carovc'nn  , 
figuratam.  vate  Aoer  fatto  U notizia» 
to  , Aver  preso  pratica  in  che  che 
sm.  Lat.  tyrorjnmm  poso/ uè  . 

CAROVLì.LO.  Sorta  di  pero  , li  eui 
frutto  Hcesi  Pera  cerovetla  . tiav.  Ceti. 
jTì  La  mar/a  carovclia  in  «al  pem 
movadcllo  farà  caravelle  di  mirarle 
odote,  e lapore  Rioucadeift)  j provai 
brrùiaiino  ancora  on’luoglii  caldi,  prG 
mi  vengono,  cJie  I'  altre  carmelie  , 
ma  non  battano  . tose.  Pim  i 4.  pc, 
re  ciro'elle  , ed  altre  frutte  . Ciriff". 
Caio  3.  78  Que*4e  non  lann  pere  ea» 
ru^elle.  Che  rare  volte  umii  pé*  porco 
cai.aoo.  (forte,  0 mai  ] 
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CAR?ACC0  . Ccperturo  dei  capo  4^ 
Qrttt . Red.  A/<not  Ottir.  Zambrrlitcco 
è Ulta  Junga  , e larva  vette  di  patntu  , 
con  le  nui'irhe  ilrette  , la  qiule  ui  ve» 
ce  (N  bavero  ha  un  cappucclu  coti  lar* 
£u  , che  può  l opnr  la  lesta  , am  o quan^ 
do  vi  è il  (urbiiKe  de’  iurcJii  , o R iar« 
puco  de’  Greci . 

(ARPaR£.  Carpire.  Lalitt.  arr.’pere. 
Grrc.  df-ro  tu.  Toc  Otw  ann.  i.  .v5. 
PleiN*,  gratuli,  giovani,  ven-Iu  carpano 
f inni.  A/lrj.  241.  Rvirherccfta  Talia, 
f[he  ihatc<it.ui  (ai^e  orni  aiira  muta  , 
Carpa  la  coriiamu*r,  B fa’ bordone  alia 
zampuciia  mia  . 

I Per  A'ìdir  carpo  le,  cioi  eolte  vi-P' 
n!  in  terra  . Lat.  rtpe~e , r optar  e.  Or, 

. tsant.  Purg.  4 .vi  mi  ipro. 
inroa  te  pin-le  *«e,  Ch’  f mi  ifnr* 
zai , carp.vudn  appre«iu  a Ivi  , Tan* 
to  che  I cinfliio  «otto  1 pià  mi  (Sie  . 
Buf.  Cifi;an!-i,  ciod  andando  hocco» 
ne  . 

tZl  C.aRPEXTR  . Qtviufo  può  portaro 
vn  carro  in  tuia  poUj  , Corrosa  f'ai.'ad, 
Srtiembr.  I.  Dìie  ColomeHj,  ciré  nel 
fiiijcre  ne  ba5*a  porre  xxlv.  carpen.^ 
ti  . 

CARPENTIEPE  , CepAXfi  la,  ehefabm 

irìc.t  l carri.  I.a’.ifi  rarpertatiut . Or. 
«unftTriu  . ff.nit.O.  Quivi  eli  iecnaiao* 
h,  gli  carpentieri , i quali  acroiicàvana 
li  carri  colle  runtc  vniqenti.  Al.  f . 9. 
iS.  I•a^»tr^l^»  di  I ,ro  tf«*  tapi , uno  Mi» 
«erandilM,  mn  rarprrtiern,  e uno  c^« 
Solaio  . Bel  Utr  l.  7 •-'arper.ticfe  t-*, 
le  Ifgnaiuf'lo  , e viinir  dal  cSsa-petUtr 
de  Fran^eit,  e dai  carpenta/iat  tie'La» 
MbI  , ebd  tIguiflcaiiO  generaliueate  te» 
gnaiitolo . 

fi.)  CaRPERE.  y.  t Pr.  tic.  T.  2. 
32.  (4  k 'I  pover  eavaiier  Da  le  >i  car» 
pe  il  limi . 

CARPICCIO  . Bonna  gu  tntUà,  e t* 
intende  sempre  di  bu<se.  Laftn.  tnoonn 
•Verberum  iris . Fir.  A$.  2«7.  5e  « tnae 
addolco  rrtle  pugna  , e «enea  fargli  mol. 
t'i  malr  fé  la  viMa  di  dargt  (>iip  un  rar. 
pircn  de' cattivi  £ attrom  . Pr.sd.vehc 
pt-r  Olia  vr.lta  ^lene  ebbe  da»o  u»  tar. 
pi. Ho  d**  buoni  . Amhr  t'.of.  j.  5 Jia, 
gi-.^nc  Vii  tmon  «rpirrio.  1.  0»  oi,  aoc- 
corretemi , bo«»'-r«temi  «ente,  cU' e' 
in' aiBaiar.eaiio . Car.  iett  I.  28 
pieve  am  be  da’  cemil , ihe  < i arrbhe 
l^ito  piacere  a daricne  un  buon  carpic» 
cii . 

Carpine,'®  CaRPIX*0.  Arbore  no» 
to  . L3*'i.  caepinui.  (>r.  fetMm . PuSlad, 
A'jr*.  17.  il  carpino  alÌlr««!mo  , Il  cip.e»« 

>i>  nobile,  r!  pino  non  dura,  le  !i->a 
aecco 

CARi’IOVE  . Pesce  ài  dtitcafo  , rd 
osusno  sapore,  e toniigXlasi  ostai  a.ia 
trota  : e dfeo/ro  , cM  e'  st  p isce  J*  /'ro  , 
e d’argento.  Lat  eorplo.  Gr.  «»/*«•<. 
J9.rr.iffa.  3-  3.  Vidi  penhiera  , e I «no 
bel  laco  I e i rivi,  (he  •orr’ognì  altro 
d' Italia  fi  loda , Pei  ino  Wi  «ito , e I 
carpivo  , che  fon  ivi  iseem.  rim.  i.  98, 
Fr>!>io  ha  un  lago , che  mena  rarpioni . 

£ Ort  t.  25  12.  l'be  l’oro  in  acqua  due 
pevcl  matrù-a,  Hanno  queita  nahira,  e 
roti  liziene  , Tnuol  si  chiama  i'  un  , I* 
tdlr.»  rarpicne , 

CAMPIRE  . Pigliar  ccn  vioienta  , o 
tmproffiiamrntt  , Chiappare , Acehiiipm- 
pare  . Lat  ampere  , rapere  Gr.  d^nù  • 
{ni  , Vnnt.  Par  9.  T«t  stgiioregfia,  o 
va  rolla  testa  alta  , Che  g<a  per  lùi  car» 
pir  li  fa  fa  lagna.  Lio  M.  £ avcndifo 
carpilo  il  vùture^  Lasc  rint.  Come  co« 
ini , rive  4 carpito  in  sui  furta . 

(*J  t'ARPiRk.  Scegiiett , CatMtr  dot 
mozzo . Metafor.  Lase  Sibtil.  4.2.  Ab 
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kiUtn»  trcvato  il  CicfTiffaa  » ee.  PTi^  te.  So 
<]iR  vni  1 avete  car;  .to  ' Il  ina^^^r  trì« 
atolli  maggior  rIl>aldo  di  t.ilic  il  niundo  . 

t*l  Pfr  CojfUert  , Sopr.ifprctid*rt . 
Lttsc  Getas.  i.  1 Oli , oli,  vedi  »■«'  , 
|ia>ia4ua:  ilie  se  La«<eero  cl  carpùtre 
^ui , guai  a iioi  1 

Ptr  mriaf.  />«/.!«  QhìiiI{I.  P.  La 
faiup  li:  dure  niefi'rbra  ctuuuma  -,  le  iute* 
fiora  carpisce.  Tac.  Um‘.  ani.  l.  50. 
Onde  peu«>»  di  carpire  alti  coU’a»to£ie 
Briiopud  Ae  di  Travia. 

CARPITA  . Panna  con  pth  tunf>o . 
I.at.  p^n>MS  t-iìhftu  , poani  t ^Uusi'fr, 
w.r  . Orec.  XA«ii«  Bfrn.  nm  J.  .y  M{ 
vira  veouta  a Iraverro  a b>i  d'.cvu  tua 
tarpila  d>  Lna  di  porto. 

CARPliU-tA  . Vim.  M Carpi/a.  U, 
hr.  far.  malatt.  Nini  lej  ga  adUu»»o,  »< 
liCii  una  K.gicr  rarpiieìla  . 

CARPI  Tv’.  da  Cari'tr^ . Bmm. 
Ttrr.  A.  T 9 Tu  carpiti  i tal  *.<>ni . ( re* 
uidrli  il  gà:t>bon , ine-scvi  iVidro  l.e 
rarJa,  avevii  a dire,  or  dovVil  Tu;>lo? 

Carpone  . Au-nb.  f.:l«  Carpando  , 
fiOi  camminando  , o ttxin  '.o  tolU  uuuà 
P'C  iena  , < J nuìju  d'attint.U  a""dtum 
^ repen.:o , rtpta.iJa.  Grce. 

nirf«rd<  /«o».  Bore.  »oo.  5u.  17.  Per» 
rìncch^  vaipoiie  «lì  cniiveuiva  «lare.  E 
por.  7?  di.  n a .dando  carpone,  iunn 
picttO  le  diìime  <it  K:pi>le  il  cundittae  . 
Jj.i.nt.  IfJ.  2i  E di»K  aJT altro;  io  \o' 
che  Ruoh>  c-irrat  Coio'  hu  Cati  i.i , car« 
pi'.i  per  t^uetiu  .alle.  £ 29.  ^ua!  sovra 
'I  ven'.té,  e qual  lovra  le  spaile  L'un 
ddl' altro  gUcea,  c qual  carpone  ${  t/as« 
iMUtava  per  1»  trìtio  calie.  Pc/c.  canz. 

6.  E or  carpone,  ur  rioi  trenunte 

(a»Hj  la.XHQ,  a>>)(U,  terrai  «>  s.kvo 
'cade  favi-a.  chiara  , soave.  Din  Cvn». 
1.  9.  1 peduui  degli  .Are.iid  si  ntrUcanO 
carpone  sotto  i veuUi  de‘ cavalli,  co1« 
le  voUelia  in  mano.  Btr/i.  Oti.  I.  5. 
.SJ-  Poi  vede,  elle  1'  umana  creatura 
Prima  con  quattro  coiniavii  anda* 
re,  £ poi  cou  dntqoatidu  non  va  carpone. 

II.)  CARPONI  . riie;»«j»«.  Avverhial. 
pùtt.  S.  Grcf.  J.  2S.  tna  giovane  pa» 
ral.'tica . andando  quasi  carponi  *lr3<'i. 
iiaisdoH  per  chiesa . Stgn.  Canf.  ùutr. 
(op.  li  Ingiiioccbialnvi  con  le  ma'iù  i» 
terra  earponi»  vi  itrereU  addosso  il  ba* 
sto  della  vostra  cavalla. 

CaKI’ORAUaMO.  Fruito  deifalkeio 
éaJioJHo-  l..al:ri.  enrpokahanuun . Oier. 
Piti  4»ÌKtaat  . M.  Aiii'kr.  Mastite 
d.  pcfinlti  onc.  2,  spigo , carda# 
Olone  ec.  1 irpobalsamo  . 

CaBRALiUKE.  Matitro  di  far  torri. 
I.at  raìptntoriut , etirronuu  faker  , tj, 
sciatUti  . Gr.  . tav.  dee  1. 

A tfuesta  cunrsUhulerta  aggiunsi  due 
ccuiurie  di  carradori , e di  fabbri,  e di 
anaestri , che  lenza  arme  servissero  iu 
tempo  di  guerra . 

).  I.  Ptr  ConùuiUora  iti  carro  . Lat. 
carri  rtetor , carri  magitter , corrum 
imeni  . Aace.  Mi.  Pt . S.  Ap.  30l  Co« 
si  noi  il  collo  al  giogo  soltouelliaino  , 
elle  il  carro  al  s.-onode)  carradore  tiria. 
lii.i  Ftr.  Ai.  Idi.  Eraitvl  I dellini  car* 
radari  del  focai  e Palcnione  . Bori, 
f’arc't.  5 i.  Co.ue  quelle,  ette  ori  guu 
usfi'  i carri,  e mi  iniiicggarli , ai  ve* 
de  . (.iie  fainto  1 carradori . 

f 11.  £ p^uratam  Eip.  P.  A'.  DUcrt# 
aùune  . e ruionc,  che  suii  ti  carradori 

delle  virtjiti  . 

(U  l vHRAlA  . Sito.  Antri.  2-  2. 
)9  Carraia,  Contrada,  e Ruga,  che 
tulio  o s'U'.nio  ii'IU  Toscana  , o furo* 
ru'  aJuperaii»  da' ito»!;!  buoni  .gutori  , 
voUmcuie  «i  lor  rame  proprio  anlcpo# 
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»t«,  lo  si  folpao  d*  appresso  , quando 
di  aenliinetilo  dovrebbono 
A'cr  ratlicoio.  E culai  privilegio  (trai* 
Ione  solo  tu,  e Con  ) ritengono  con 
tulle  e sei  le  propou/toni,  ec.  di,  a 
«J  » per  , o in  conlrada  dì  Betriposo  ; di, 
ir , da  , per  ,0  in  Corraja  di  .5u«  Ftto  . 
di  , a , da,  per  , o in  Rupa  Ca/Uatut  .- 
c fmir  do'  vkecasi  ezim  li.*  dopo  il  rc.i , 
e altre  prepusi^om,  farebb.ruo  il  aunii* 
fc.iatilf . 

Carrata  . 2u.wio  puù  Ìh  una  rolla 
portare  un  rari».  Ce.  ».  Ci.  2l.  An.o# 
ri  il  rive  Culiitnella  , che  a un  iuc'*ro 
h-i«latio  veiiiiqiisllro  carrate  di  lelante , 
ma  ud  pivm  iK'bastauodù-h'do  . Frane. 
.v.i'^c*.  rim.  boaria  per  due  varraie  i«Ue 

qiuiitn. 

CaRRAT1-I.£0  . Spezie  di  tolte  iun* 
f<i  , e iteetta  , Caraietio . Latin,  ’etlu  . 
«ire.;  T.j*c.  pm.  Cult.  Isl.  Al  vino 
n »1< is..ia)o  duai  odore,  e sapt  xe  di  niu* 
s>a(lel)o,  incitendu  tiori  di  aambiico  sec* 
citi  al  rez/o,  p^r  ogni  carralvik)  Mii 
(.a.ftielio . Lor.  Mtd,  Bton  11  suo  ua» 
so  rptt.^nova  , e pag<nu/.zo  Non  curi 
li.tsrlii,  canalelK  , u b .He  . 

CARKECuIaRE  . O-uJare  il  carro. 
J..aLn.  ruripare , aue  pari,  cjrrujn  do» 
cere.  Or.  • i>aitt.  Pur».  4.  Sie- 

di'aiuc'.ilnc  bau»' un  solo  orizuii , E div 
versi  eu;i»;.  ri,  ond  è la  strada,  CIte 
inai  uuit  si'ppe  carreggiar  f'etoa  B^t. 
.Non  seppe  varieògiare  • cio^  male  seppe 
«uidare  per  se  . M.tini.  I.  75.  Cosi  cur# 
reggia,  e giunto  a ^almaniìtc  AÌT aprir 
della  porla  lamatUna,  Scarica  i»  pUzaa 
U vino , ed  un  barile  A regalar  ne  niau# 
il.i  alla  Kreina  . B.ton.  Fìer.  2.  i.  4.  Chi 
p .ria  , chi  <arrea.:ia,  «:1»  straìiu  , Chi 
orùa  , chi  scaiua,  chi  po;;a  . £ J.  4. 
9.  Figli  siam  di  Fctoale , Clic  si  cu!  car# 
reguió  gli  alti  sentieri. 

CaRKEOCIATA.  Slr.id.t  Uttota  , e 
frtif.ienloia  dit'torri,  u iinud , Fato. 
1.4»  li  i tìU.t.  Gr. 

J.  Per  ttt'ta/.  vaie  V»  ■:t:niaJo  Ca‘t'i» 
ne.  Bete,  uoot  IH.  :>pr*ie  vu]le  il  (lia* 
dicM  de'  ftandiisimi  u.iiuiiii  e^vu  delia 
carreggiala  . e iiixaniiui . 

CaRREUG.ATvIRE  Chi  snida  iiear» 
ro  . Latiu.  cani  dix,  mipitter . Boon. 
Fier.  2.  t.  It-  Partun  somieri,  parioa 
porlaluri  . Parto»  carreggiatori . 

CklLREGOlO.  A/o.'ri'rnJi/ie  d<  carri. 
I.atin.  civrurim  nvtiiiludo  Cr.  uua-,ni 
w/iirt.  O.  i'.  S 55.  4 Furu.io  pid  di 
uUaiitimira  uomini  a piede  ec.  con  tanto 
carrefgiu  , che  portava  loro  arnese  , 
che  copHva  Intlo  il  paese  . £ n/ét/i.  5. 
Onde  il  carr-'ggio  del  Re  , che  addncea 
la  vivanda  ali  osle.  perii  sfondali  cam# 
miai  H'in  polca  venire . C 9 75.  2.  Avca< 
MO  tanto  carreggio,  che  di  loro  carri  ec. 
cihusero  luloriio intorno  tutta  loro  oste. 

E li.  Ri-  1 Erano  tanta  genie,  e ca# 
vaiti,  e smiicri  , e carreggio , che  la 
minore  oste  teneva  pid  d’uua,  e mezisa 
lega . 

carretta  . Spesir  di  carro  l.atln. 
carpentH/n , piantirum , etjcdjtnt , rur» 
enj . Or-  dulia  G-  F.  13.  5$.  4 Bs« 
senio  al  coiitimio  al  disopra  da  imelli  , 
che  erano  in  sulle  carrette  fediti  dì  saet# 
te.  .V.  F.  t.  Si.  E ollr'a  ciò  il  Sicnore 
jie  £a  purtire  tu  sulle  carrette  grauipuD# 
liU.  Aoo.  ani.  17.  1.  J^ancialoKo  ee. 
andò  ili  mila  carretta  , e f«:ci:*i  tirare 
per  molte  lu.-gora . Bem  Ori.  | 9.  T. 
se  verte  in  letta , o c.ivalln,  o carret* 
»a,  Che  sopra  quella  sia  Rinatdo,  a# 
spetta  . 

i.  1 Per  Carrozzi.  LaL  rheda  Ar. 
Ciit,  t.  5.  Re  pastar  pur  vogiiouo  La 
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•IriJ. , le  non  Hjnno  ii  mio  a Ionio. 

^ carretta , e le  carrette  roglioi 

Ilo  Tutte  dorate,  e che  di  drappi  tie« 
no  Coperte,  e gran  corsieri,  ct«  le  ti- 
rino . 

L II.  Ùieesi  in  proveri.  Mangiar  col 
capo  net  sdo  o , come  U cavallo  della 
carretta  ; e si  dice  di  dnelii  . eie  Auo» 
»»d  e*i  petua  ul  loro  vitto  Or  il.  Sport, 
i.  i.  Noi  fattori  ««  ben  mandiamo,  co« 
me  il  cavallo  della  carretta  , col  capo 
nel  sacfo , q»e»(o  nostro  pane  è ac* 
rompaniato  da  tanti  guai,  ctie  e’  sare* 
a guadagnar  colla  zappi. 

f-  III.  E Aver  piu  mali,  che  H c-t» 
t.tHo  delta  canetta  , d resi  di  Chi  atm 
ita  addotto  molte  malicaicie  , e damile  i 
dello  coti  da/l'  eijerr  pie  lo  plà  vecr 
f'v/ , e na/tMd.ui  i euoaUl  dclU  car» 
rena . 

C.vkrI'.TTaIO  . Chi  s»iid.t  ia  carret» 

fa,  e Carifttiert.  Lai,  carri  dnx, 

( ARKEIT.ATA  . T.uitJinjteria,oua/tm 
ta  contiene  uni  carretta  . Mora.  19 
1 tl  E dtcev-a  biuic  si  iiiiiforate , Cte  le 
In»  ersi»  «ette  rarretUle  . 

C ARIlP-1  riERE , Che  §uìia  ìa  car» 
retta  . o it  curro  . La»  eijcdurint , co* 
t^tufUt . Or.  a,.,  x'.f  Pctr  morn.  iU.  SOm 
lauveiife  usata  carrettieri , j q„aJj  erano 
suIBcleml  a pia  , e a cavallo  • tur  dee 
^ punteto  , e f.*rtifono  f 

cavalli . rjf.  ttao.  r/t.  Ap-.  .i9H  Car» 
fcHìeri,  c ravjlierì  lo  piano  « inpieva* 
no  «fi  ».*ùfrefie , e fracavvo  . £ uopresm 
so:  tu  quello  la  cavalti  r.a  iiirsl  , e’ 
carrettieri  emrarouo  nella  zìifTj  de’fantl . 

f.  Per  meta/.  Colui  , enr  rffoi.t  , Cnì 
. Com.  Par.  h.  la  pMirtoM  pc. 
ella  4 di«tiii7.inne  , non  idat:..  .r*  vir# 
tu,  qua»!  ima  luoderarioii  di  virtù,  e 
carreliiera,  c oidimirire  degli  spiriti , c 
de' costagli  ammaestratrice. 

C ARRLX tino  . Vlm  di  Carretto  . 
Latin,  parv.%  earraea  . Or.  ^.uara'/rt? . 
G-ùtt.  lett  Si  fiies  straveinare  ah  ope» 
ra  III  Oli  vaiTetloJtu  di  legno . 

r.AKRK'rrO.  riirro  piccolo.  Lai.  cor- 
ruea  , cijìum  , ccoinus  . Grcc.  Aue'J» 
prr . Stor.  £.vr.  g lié.  Ma  dopo  miiuill 
lanci  di  balzo  hi  balzo. uiiaudo  finalmea* 
te  il  carretto  In  mi  gran  p-iroiie  cor» 
tanto  Impelo  , die  e'  d dLsfc'‘e . Buon. 
Pier  2 i 9.  Oomaiidando  costui , else 
s'é  fermilo  , Mentre  il  carreMo  sao  da» 
tu  ha  d ii.toppo  . fc  3.  2.  9.  l atti  indm» 
tra  due  puii  col  carretto  , Clic  noi  no» 
ilt’islm  d'urto  in  qneAegenii . ti  appirtm 
so.  Eli  io  mi  vo  aggirando  Con  q«.ei>lo 
mio  carretto,  che  vp4cic , Fatto  a »caf« 
fj'i , e pien  di  varj  libri . 

CARIlBTrONE  Aec'eiett,  di  Carrmmm 
la . C.irrelia  prende  . 

L Per  n‘-.‘>ìf.  Bnrch.  2.  8».  Carrettoo 
vetturi**  bolso,  e rappreso  , Or 
eaiiia . pRIole»  e ictiopi  Cacar  li  fard 
strour.olf  senopi , E durj  si,  che  1 cui 
li  pam  acceso  , 

C.ARRI AGGIO.  Amen,  che  si  por* 
tana  attorno  da  nomini  d' alto  a.ffare  ^ 
o dagU  etercitl  con  carro , f con  Irtha 
da  sonta.  f.al.  Intpcdìoteetta  . Gr.  d/iaiSm 
*rso^  t . M.  y.  5.  4J.  E in  pocin  di 
ebbe  con  apparccchiamcnlo  fatto  diuot» 
ta  v'dtovaglia  , e rtl  gran  carrì  iggio  150. 
lOlgliaia  rt'uomint  armali.  Cron.  Moretl. 
-^10.  Iscrisse  ec  cfa'egii  erano  quuanta» 
ir.la  cavalli  sanza  11  carriaggio  , i piè 
belli uomifti , che  ai vedevsono  uni.  Star. 
Eur  6.149  E «4  ti  conducono  « carriag* 
fi  coinortamenle  ■ 

f.  Per  io  iteiso . che  Carrino . Bf  K. 
1.  22.  Il  Re  d' ingiiìHerra  eu  ordiud  tot» 
lo  'I  suo  carrilfgio  alia  fronte  a osodo 
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4‘qna  uhiert,  e di  »op«  li  carri  mù« 
l ravàitcri  armati  «v  a uu  dato» 
erd'njte  Ip  iiurdi''  de’ «cruenti  «apra  ti 
carrùstio , conoao  i cavalieri  a lor  ca% 
vaMi , che  avcaiio  a detiro  , dietro  al 
xarriauio  . 

C ARKtCEl.r.0  . Civrft  pUc9Ì«,  e d«< 
iùU  Lai.  earriéca.  Cr.  , litelMu. 

QmmUK  C AtIrUerrà  aKuuo  caricato 
carrkclio  il  aliterò  corpo. 

CaRRIEJI.\.  (2ono  lat.  dàrtura  » 
otftuit  c»nlù.  Gr.  5. 

ter  le  tre  Uvre  louJe  tteii  carriera  . 
tern.  Ori.  ] 14  7.  E noti  rompeva  I* 
trba  teiieriita  , Tinto  dolce  fatcva  U 
carriera  . B dltraot  : Citi  fa  varricra  , e 
Pili  l'arme  ù provi  . aapp  «<r/.  tip. 
'250  lu  qne) , clic  ella  coircva  di  rutta 
carriera . 

\ I F,irt  una  aarrirra , etite  Far 
4/ewMj  tùui  ntal  enmi§Uata  ■ tute  un 
errare  . J^aiiu.  Menare  . br.  ùf*afun  , 

ev«TA*nr . * 

(.  IL  C-mptrartf  ó t'enicr  eer  ear* 
rierit , diteti  dei  Comperare  , o Veniew 
re  fuori  delit  totief  à , e ^wuai  dini/aw 
m-nte  » e dirrti  pm  comttr/rnwi-e  per 
Itejrrìtra  . Lai  futtim  tJtttrt , vendere. 
Or.  ei'fta  er»M.ttttt  . 

C.tKRiNp.  Trincèa,  o R'pare  dì 
carri . Lati»  railum  e rarné/u  fuctunt . • 
Orec.  «T.  ««».‘a»v  Ti/rr»x*e/«t’c  » il  diste 
trone  rart-'ee . G V.  S.  7s  4.  Ed 
(tiao  riiicluuai  nel  carrtoo  poco  ti  po« 
teano  a.|uiarp . E mtm.  S Vt  riinaioiit) 
piu  di  4(KH1.  morti,  e Jatcìarùito  tnll.i  il 
loro  l'arriao , c ariteM; . C ti.  46  4 Se 
non  foite  il  ritCf^n*-  d«l  Re  Adoardu 
cc.Ha  tua  terza  balta^tU  , eli'  u«cl  funri 
dèi  carriiio  per  uu' altra  aperta,  clic  f«« 
ce  fare  al  tuo  carrecsio  , pe'  ucire  aii» 
dotio  a'  iiimki  al  dì  dietro  . 

CARRIUDI.A  . Utl9,  ektlnteetdl 
pindi  ha  quattro  firelle , e tieuti  wtt' 
altre  ietta  IjIìm.  carrara  dotatitoria  . 
Star.  Aioli.  Poiché  furono  ai»da*i  a let. 
to  , e due  famigli  furono  nel  letto  delta 
carritioU  . Aiieq-  i4S.  Se  (li  Komxetio 
in  man  la  urriiiiil  t . 

f Ver  Corruccio , Carretto  . Front, 
Sacch  nov  lo4.  Stando  coatuì  a vedere 
In  mezzo  d' ima  via  tur  una  carriunla 
ec.  ciieiido  perduto  de*  piedi,  e dello 
mani  , e in  lutto  dirotto  , e lUtrallo  » 
•obito  colle  mani  pre^e  la  carriuola , e 
eoo  pare>  chi  «alti  cou  etia  Inviemc  ti 
(iltd  da  parte  . 

CA!lRO  • Ar/teie  noto  eoa  due  ruote , 
il  quote  tirato  do  earalli,  o da  tuoi 
ren  e a portar  rote  aUtorno . Lat.  cir 
timH , corruca.  Gr  uafitji.  G.  F.  12. 
44  3,  Furono  ben  to«to  rimbeccali,  chi 
ri  1 carri  , e tolto  1 carri  alla  eovfHa 
di  sargjni,  e drappi.  Petr.  cap.  I.Vicn 
eaieiijto  Giove  iiiuaiizi  a]  carro  . Paat. 
In/.  16.  H «ual  rotai , clic  si  vengtd 
cogM  orti , vide  il  carro  d' Klia  al  di» 
partire . 

1.  1.  Corre , A chiama  la  Cottellaalor 
me , tUtrimenti  detta  Orto  magfiure  , 
te  cui  ttelle  rtanao  <t  timisiLvitadiear» 
re.  Latin-  airrus  . Cre<:.  duat*.  Boce. 
f.  4.  /.  9'  Uuelle,  le  quali  il  carro 
tranioutaua  anardara  , tutte  eran  bo* 
«chi  di  qnermuoli.  Doni,  taf  11.  £ 't 
carro  tutto  sovra  *1  coro  giace  . Petr. 
canz.  5.  3.  Iiighilterra  coir  isole  , cl»c 
%j(na  L'  oceano  intra  il  carro  , e le  co* 
Jonue  . Lihr.  cur,  maiatt.  Quest'erba  si 
colga  quando  tramonta  il  carro  . £ al* 
trove  . \*  stelle  del  carro  swuo  di  na* 
turah'zza  simile  a Marte. 

11.  Carro,  per  Carrata.  Lai  c«r» 
penlun  , Cr.  3.  li.  ^S.  £ da  sapere  , 

ebe  d’ un  cane  di  pallia  si  fauuo  da 
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quattro  inflno  in  set  carra  di  Irta» 

me  . 

III.  A corra,  e A carri,  p.^sto 
ttovertiaira.  tutle  ii*  quantità  Lai  rxu* 
PeruMer  Grec,  udir  Brrn  Ori.  2. 
A.  75.  Wi  pur  al  liti  del  vincer  «I  con* 
furti . Se  na^cessftn  a some  . a balle,  a 
caira 

♦.  IV.  Pire  alitui  un  carro  di  alita* 
nir  , vale  Wrli  malte  eilhinte . Latin. 

ee-uhlit  a,$tue-n  onerare.  Gres. 

k.su-  '.ttiat  . Fér.  At.  4i5. 

Giunto  II  lavoratore  a ffsti,  di*v»*  h'ro 
un  carro  di  TtiUiHa.  £’  lue.  4.  1 Gir», 
che  tu  vadi  alla  vnlta  sua,  e che  tu  gli 
dira  un  farro  di  villanie 

f V dice  In  proerrh.  Chi  fa  ’l  ear* 
re  , lo  ja  dìtfarr  -,  che  f.into  è n dire  , 
che  et’  ta  dare,  t.i  torre.  Lat  y.«i 
potnr  nn-are  , perdere  r tinnì  pjtett. 
Am*>r  Flirt.  5.  14  Chi  fa  1 carro,  lo 
sa  dM'are 

( V!  Pure  In  pro'’erh.  Mettere  II 
carro  iiaktnzl  a'  tuo;  ; e dPeiì  Jl  ehi 
fa  prrua  qteltn  , che  AourrVor  /nr  do* 
pa  Lat.  prtrpoitrre  ajere  brff.  np.* 
T-n»  Ftp  p y,  Molte  geiir 
ti  di  religione  niHtnn'O  II  carro  tii'ianxj 
1 b»ù  er  e niftloun  lo'ianzi  vio.  ihe 
dee  essere  di  dietro . IIS.  M'-Mq. 

rei  dunque  il  r.irr>i  Im.anzi  a'  buoi  ec. 
S’  io  non  portassi  il  debito  rltpeiro  A 
qnatim  condìzion  . clic  sono  in  vid  . 

) ''IL  Piallar  tj  lepre  eoi  carro,  det* 
to  preaerhiatm.  aule  Arrivate  a tuoi  /!• 
ni  con  pntienta.  I.atlii.  fettinire  Unte. 
Gr.  renatiti  efrh'at.  Brllìnc  ton.  IÒS. 
Ma  bboina  ajipeitar  quati,hc  bri  tratto, 
e la  lepre  col  carro  aver  pigliato. 

).  Vili  Carro,  In  termine  di  muri* 
unta  , vale  la  Part*  p.a  qrorsa  delP 
anirnaa , che  riguarda  U prora  Laliii. 
crasilcr  antrntw  pars  prora:  otoen.t . 

} IX.  O'ide  fare  il  carro  colla  vrla, 
il  dice  quando  ti  fa  passare  P antenna 
colta  orla  attaccata  da  una  parte  aip 
altra  Jeif  alèero. 

f.  X B Féire  il  carro  a secco , $i  di* 
ce  quando  si  fa  postar  V antefuia  senza 
vela  da  una  parte  aiP  altra . 

L XI.  La  plà  cattiint  ruoto  drt  tar* 
ro  sempre  cieala.  v.  RUOTA  I.  Il 

( AKROCCIO  . G.  y 6.rt.\  Il  tar. 
roctto , che  menava  il  Cuimme  di  FU 
reiize,  era  uno  rarro  in  su  quattro  ruo* 
te , tutto  dipinto  vermiglio,  e avevavi 
su  cnmiAessu  due  grandi  antenne  verinir 
(Ile,  tu  snlie  Quali  stava,  e vriitulava 
il  grande  stendale  drJI’  arme  de)  Cntan* 
ne  dimezzata  bianco  , e vermiglio , il 
quale  a*  nostri  di  si  amstra  in  san  Gin? 
vanni , e Uravanlo  un  grande  pat  i di 
buoi  coperti  di  panno  veriuiglio . F.  num. 
2.  Questo  carroccio  usavano  i nostri  an» 
fichi  Fiorentini  per  trionfo,  e dignttade. 
THn  Comp.  i.  SS.  Il  Cardinale  PeJjgrd 
Tenne  a Firenze,  e con  graiidijsimn  o. 
nore  fu  rìcevnto  ; il  tarroedo  , e gU  ir* 
uvexgiatori  gli  andaro.io  bcootro  . 

CARROZZA . Sorta  di  carro  con  quot* 
tro  ruote t n uso  di  portare  uomini . Lai. 
rhrdo  , Or.  , Buon.  F!er.  2 3.  4. 
Acciocch'io pensi,  Siicome accoiKiamen* 
tc  Fossa  per  la  carrozza  rifornirmi . Rrj. 
lett.  1 271.  Dove  mi  portai  chiuso  nel» 
la  solila  mia  carrozza  di  corte , tìcIjio 
al  lempu  deli'  entrar  delta  commedia  ■ £ 
402.  Passegei  all'  aria  aperta , non  In 
carrozza,  ma  co’  suoi  proprj  piedi  ftuo 
alto  straccarsi  . 

CARROZZtBir.E  . Aid  ' Agflunto  dt 
strado,  • simiti:  Da  poteriisi  txnéar 
colia  carrozzo  . Latin,  currui  ptro;us . 
Ot  »iAai**M'r.c  Fio,  disc.  Ata. 
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Stradeoi  et-  carrorzabìU  In  giro  deliro 
al  tempo  solo  di  tre  , n qiiiMro  ore  . 

C.\RRì)/m|SaIG  . ArtrfiCf  , rie  flhlfii* 
ca  le  carrozze  , l.atiu  r.'je.liriar , fie* 
daru’n  artif.-x  Gf.  ^*v)  .\  t'r  e ■ Ptos. 
Fior.  6.  254  Contano  le  storie  veri  tiie 
di  Puen.te,  che  uno  ci  aveva,  - cIh  a 
tutti  i carrozzai  si  fermava  e/iandin  por 
Sentir  coiifìrcar  nelle  ruote  gli  agnii . 

('ARROZZITA.  Camerata  di  perso* 
ne  y t-he  sono  portate  neiP  is/esto  car* 
rezza 

CARROZZIRRB  . C*e  yi/.ii  la  ear* 
rozza  , tf  stesso , che  Coy  -'hiere . Lat;o. 
asiilga  . Or.  w.u/'t . 

L Oqjl  Carrozziere  dUeri  per  Lu  ow 

rotore  di  rarrvzz'’ 

C.ARRUBA  . Frutto  dell'  qlkrro  C.fif 
ha  l.aiin  /<//'/'<.»  Or  nfèsri.  Pailad. 
FehS.  Si  \a  i.liijiift,  ri'»;  carrube,  si 
senuuano  In  teme  . o )n  »ianlc. 
carrubo,  CARUHKIO.  r CAKflUR. 

mio  Sorta  d‘  aihoie  ietto  alirimentt 
G'i.ihic-Ui , che  fa  fi  frutto  slmile  <i’  ha^* 
eeHi  delle  fave . Mfrq  'lì  7»  Kra  di» 
sopri  aiJ.i  fonte  un  cirrublH»»,  1/  irbir 
>[  dire,  ove  «’ iTtipiri  d G/lta.  U 27. 
270  E quvndo  e'vi.l},»  qii«l  rirrih» 
Wi  vetro,  E qurllo  aliar  fa'n«:uta  dii 
(irlo  , Parve,  che  '|  cnrfli  passile  ui-.o 
stecco  , K 27.  27 J.  Q-iando  .Mir-ilio  si 
vede  cond'ilto  D.)v*  « pe  rito  *iio  Fa, 
vea  pur  giunto,  E ehe  si  trova  .1  quel 
earru'»'»io  sotto  ec  Hl'etr  Fior.  6v  il 
tanuriti'Jo  ec  4 frutto  di  mi  albero  sie 
mile  di  fviry.r.s  si  rsrrabblo. 

ClRRl/CA  Lo  Steno,  eke  Cirrato» 
la  Cur  Mtlf  sm  5 E ’u  fui  d*ile  rare 
rurhr  1.0  «quss«i  in  su  la  fané. 

(MRRUCCiO  di  Carro.  Soder. 

Colt  Si  pud  far  portare  tc.  con  barelle, 
0 c.irrn  tri  pel  sodo  . 

f.  Currucclo  i anche  uno  stromento  di 
tejno  con  quattro  gireHc , evo  si  mett.^* 
no  t hamhi-%1 , prrehè  imparino  ad  au» 
(Tare . fiatili,  plcueliim . Or.  donate. 
Tic.  D,\p.  Post  427  lì  oggi  allevata , 
e sì  rerge,  e va  senza  carroccio,  e .ip» 
por  rio . 

Carrucola  . strumento  di  Irqno,  o 
d altra  materia  , nrt  quale  4ii  n/i.i  j/» 
reh  ' ucitriir/if/.r  , a cui  s'  adUftt  f.t  ie  , 
0 c.ui.tpo  per  Ueor  su  pesi  ; e appierq, 
ta  a un  ferro  sopra  '/  pozzo  stive  co* 
rrmntmentt  ad  attifner  V acqua,  ed 
anche  ce  ne  serviamo  n motte  altre  dim 
verse  cote.  I.at.  iroehleo.  Or. 

Boce.  Hou  15  iO  Noi  siam  qirf  presso 
a un  pozzo,  al  quale  suole  sempre  es« 
sere  la  carrucola.  Lihr.  Aste.  K »icnO 
poste  in  modo  , r|ie  corrano  dentro  nel* 
la  forma,  quanto  è il  q-urto  iF*'!*  car* 
rotola  ec.  £ appresso  • Farai  due  fori , 
che  passino  sopra  le  carrucole,  e cbt 
vadano  in  giuso. 

L l.  Ugner  le  eorrucule , dicesl  Jfgu* 
rahim.  del  Corrompere  altrui  con  dirnam 
tlvi  per  (Urhfare  a'  tuoi  fnl . Lat.  do» 
Hit  corrumpere  . 

L II.  Currucola,  d/cer/<wic4e  In  moo 
do  haiso  ad  Uomo  leggiero,  InstahitOf 
e di  poco  senno  . I,atiii  nebulo  . 

C.'RKUCOLaHE  . Tirar  colta  carru» 
cola . 

4.  Per  nutaf.  Carrucolare  uno,  vaia 
indurlo  con  Inganno  a far  eÌ0  , che  e* 
non  vorrebbe  . T.it.  in  imtdias  conijcem 
re,  intidias  tendere , UuiJiari . Grec. 
»h2T«'vwv  . Tic  Dav.  ann.  2.  51.  Lui  le 
rkmioscente  , c l•'•nt/)f^.ettle  carrurolò 
nelle  forze  Rollane  ■ E 4.91.  Costui, 
come  £ detto  , avea  carrucolato,  e poi 
accosatu  Liboite 

CaRRUCOLEXIA  . Dim.  di  Carrucqiz 
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Lat,  p vvii  trùcMen  . Or.  - Cr, 

)u.  i7  4.  Sia  tu,  neiia  ^uimi:a  mia  var. 
rui;ul<Ma , nelU  quale  ai  pouaa  ta  Imim! 
rvlc 

CaRIU/COLIN’A  ■ il  Cdfrucfilu, 
Cd^iHCuttUA,  \a\.  ^*rt>d  trpchUd.lÌT% 

n . Lihr.  mr,  mitldit.  ài  a<co« 

voaì  io  fué^ia  d'  una  carrucolila  dì  Ter* 
tu . 

CARTA . C^'mfiosto  di  etnei  Uni  ma* 
ttrdli  , nJaffo  iu  foflid  itttUU-.im»  ptr 
u*o  strioerci , Putftio  . Lai.  ckivi-tf 
)>d/-:/rut  - br.  tÌt"  . PiawHm 

7.  Larda  eC.  le  iupoaiiuale  carie  a’ 

libri  felirt . Pftr.  c*taz  4 5 Oud'  io 
fiólai  con  catu  , c con  inclùoilro.  K 
17  6.  li  r altra  recito  io  quei  medesmo 
atberjio  Appareciiiutai , ooJ*  lo  p>u  cara 
ta  . 

<L)  Oeput.  Dee  8.  S>  facevatit)  i libri 
pur  di  caria  o pecoriua , o bainbofiiia  t 
come  o$m , r non  di  lavt-le 

L I.  Per  Libri  ^ uet  fM-itero  stri  più. 
Lai.  Hbri.iit.  «bràUM.  Par  ton  4.  Vca 
oeuiiir  IO  terra  a iliumìnar  le  carte»  Cb’ 
avraii  molti  auut  pia  celato  II  vero. 
iìunt,  Pdr  22.  K la  resola  mia  Aimaia 
è più  per  dau!)0  delie  carte . 

iL)  àey-a.  Mdnn.  Ut  gl  S.  2.  Per  pti>« 
diriì  diviui  l'iuLfiid-iito  (ulto  q]  iieiic  sa* 
ere  C.ulc  ( ScrttiurA  Sdntd  J i divini 
comaiiji-tieuli.  H IL  2.  1»  lutte  le  Car« 
le  (aere  uou  v'  ha  t'aciluicuie  uit  aptee 
(be  riduMdi . t 

I.  li.  Per  U ine  S dece  da  nteia-nia 
jjgùo.  lai.  pagUm . Or.  eiAt^r.  Du-it, 
fjr.  Id.  i>eii  , cUi  cerciMe  a Tupl.o 
a fopLo  No<(ro  vulome,  ancor  lro%erria 
ruta , J)u’  tceserclibe  , ì'  ;ni  acni  quei  , 
Ji*  io  soglio,  t'im:.  Al-ir/,  rim.  $5.  A!« 
IcpauJosi'  d bbro  a laute  carie . Rei. 
lai.  I 68.  In  inarpiue  di  quella  carta 
ec.  vi  auuo  daptitU  un  paro  d'  occhia* 
b. 

I-  IJf.  Di  tfni  FitUato  ctrta  JSgnrJf 
ion$.  f<tle  Citmbidi*  sorte,  iitotoio  f or» 
ime  dei  negotìo.  Latìu.  sorte  lautura  , 
i'werso  ordine.  Or.  . 

X>ie.  OxW.  A'tn.  15.  Jli.  Cora»  ebecoco* 
mu»se  tulli  pii  aonni  » (laudo  ancor  i.e> 
pU  occhi  fìtta  U aliale  » o 1'  aa>edu)  de' 
Komi'ii  cierdU , c ora  vuiiato  ciria  , 
Tiri  late  andrebbe  a ljr*{  al  mmidn  spct* 
laccio  » quauto  meno  che  di  (cinavo  ? 

(Vi  VOLT.AR  cupa.  Per  Maor 
IHstprso.  idiJ.  tirurnh.  1.4.  Ma  ohi 
boi  liooo  (coprrii  : volta  cada  «c. 

iZ)  Trstnul  FoU-uidp  c.irtd  anche  in 
senso  di  Per  evnirdrio . l.aliu.  emt/rp  . 
Tdc.  A ut,  I 5.  (licei  ani  » volia't  lo  car* 
ta.  la  patema  piet4.  le  uu(crie  dri'a  re* 
pubbliva  ec.  IT  LaUn.  Ó4  Dìceimur  con» 
trd 

L IV.  Avere  mo  a^ror/r  fmic.m.’«rro . 
a sluùUt  mudo  histo.i  vele  Non  tmeriz 
ui  gruUtt  . Latin,  odio  kdbtre  , Or.  «*4« 
(if.i  */,u»,  C*tr.  Utt.  l.  7.  Il  ai^nor  Ito* 
ca  IMI»  %a  a qoanle  carte  ui  i abbi:: 
veiiendovi  bene»  dcstialevi  di  procurar* 
Olì  la  |>a7ia  di  S.  E c. 

I V.  Per  hcr  tiura  d"  ohiligo  , o puhw 
U**d  > o priifUd  . Lalin.  eAirogr.ip'm’n  » 
suagrapKA,  tontra-Siss . Or  r u4  - i i» 
5».u.  Ve' Un.  Per  niitiur  uiii>*  ì > ti  i«.i 
up.u  ca  U.  ^be  tu  v.iieeti.  i/  i-'  4 pi 
pii  p.»ruta  varia  4’  o-  a dìiluar.utirite  é’ 
uii  ObiONdone  «K  Gli.  • > .vtcchiavi'UÌ . È 
S.  95.  irovilo  lu  n*l  ilo»ia«ro  di  Sei* 
t44tt<>  una  carta  ropau  iH-qii  ai-.ni  della 
iutaruadoue  d.H  nu«tin  Si  -j.irc  lùW. 
tdv.  rit.  Ma  allo  Re  fu'  mcitlcre 
donare  puanlo  , i>erOi\n‘  U xia  parola 
dee  e* vere  cada.  Rem  Ori.  l io.  59. 
C4  ella  kia  l«a»  •>*  n«  m-j.ln  i-r  car* 
U»  U per  ra^iuii»  ch«  uou  ti  aàtbla  al* 
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Ul  a fare,  Folroiii  aUor  ccioandarmt» 
eli’  io  parla . 

(L)  fUrduaert/e  usata . Cwel.  Veerb* 
et.  I97.  Avranno  dunuae  li  puveri  per 
i«pmto  il  repuo  del  cìelt>,  ed  haiiuol  * ora 
per  ferma  iperaiiza , perocché  a e»u  è 
ptonieuo  da  quello  che  non  può  oìcnlirei 
ed  enne  catta  terna  dt  d.  Malico  . Fuo. 
iitop.  145.  fece  coouudarueiito  , del  qua* 
le  lu  r.>|alo  • e traue  cada  ver  Nibbio  . 

f.  V'I.  far  carta , vaie  Oebiii/orj/ 
ntsruj  per  iscritiura  . Lat.  srripto  .''.4rn 
juam  obbiigare . Or.  evi'K.Oi.a'mrr . Lab. 
194.  Cui!  le  1 ave»'  ella  in  »ul  vUo,  e 
io  II  duvcMÌ  far  carta  di  cid»  che  lu 
vedeMi»  tuia*  io  noi  credo , Frane.  Saeeh. 
0,y.  Dtv.  (Jucjli,  eh' è in  prisioue  » nou 
ptio  far  carta »i.è  a tua  cautela,  lié  clu! 
va^'ia. 

f.  VII.  Far  caria,  e Far  le  corte  t 
vaie  distendere  ii  contratto  . I.at.  co/r* 
traetufit  in  scrìptaram  redìgere . Orct. 
ot,saL>?.u‘rttit . ìiibal'L  Aadr  E fece  le 
carie  «er  la  opo.  kitppreuo.  E di  tut* 
te  qacoe  ro»e  fedono  carta  ser  Iacopo 
e Ver  .Michele.  Li6r.  .l/«.r/.  Un  du:i/.el!o 
cvseu.lo  a pi;har  moshe,  al  far  della 
caria  odi  ebamar  la  nioslie . 

L \‘Mf.  Far  carte  fai  se  per  alcuno 
direti  guaudo  una  Sarebbe  per  un  altro 
quaUtvuglia  cosa  prr  grande  e pericolo, 
sa,  eh’  tfÌA  li  foste,  f.al.  ai  omnia  uro 
ahguo  parutum  esse,  yorck  JUoc  >.  4. 
fM.'nondo  farebbe  carte  falle  per  lui . 
Aubr.  Cof  l.  1 E covi  lauto  fi-vi.  die 
'Mei  obMisai  » ebe  iutin  carie  fahisòRie 
Are'  fallo  per  me . 

L l.%.  Dure  » yttuidare  ec.  carta  hi  xn* 

' ca»  vale  Dafe,,tc.  foglio  totcrìtfo  , 
ijstiattda  attriti  in  hhertd  di  arporvl 
che  che  pii  gli  piaccia . 

L X E figaratum.  dicesl  del  Ai'nier* 
tere  /’  affare  nell'  arb'trio  alita! . |.al. 
rem  libere  aiicstjut  arbìtrio  coniritittere . 
Berti.  Ori.  1.  9.  14.  Perù  fa  l >»lo , che 
poco  manca  A mandare  aCa  wuite 
carta  blai^ca. 

L \i.  Dire  aliriù  u«.irirr/a  Ji  viìUtm 
nla  , F ingiurie,  o simili,  vate  Dirli 
molta  a>r7/u';i.r  ec.  Lai.  cenvlcia  fn  aii, 
guem  ejfu'ideri  . Or  or . Fir.  Aj. 
7S.  KrIi  mi  prcM  per  un  braccio , e dù» 
«euai  una  carta  di  villania  - E Lue.  4.  6. 
Io  (li  vjjhu  andate  iiicuntro»  e dir* 
b una  carta  iti  viOauia. 

f.  .\ll.  Carte,  Jieianso  anche  a un 
MJZto  di  carte  dipinte , delle  gnatì  ri 
jerri.r.7w>  per  jtiucare  . iJtl.  afra , char^ 
r%r  luiorhe.  Tratf.  gov.  font-  :>e  jiuclu** 
r.i  di  daitiii , o co«I  » o alle  carte , gli 
appcrccliicral  U via  cc.  Sper.  Oras. 
(jKi  i lon  farli  mciUo  peajS'^ci , e meu, 
cvnuHtuli,  che  ella  *uol  fare  con  dadi» 
c carte  faldfìcale  . 

}.  XIII.  Far  ie  carte,  tsale  Mescolar, 
le  avanti  di  darle . 

.XIV.  Far  le  rarte , vale  anche  Etr 
se/eitprinripaie  a maneggiare  al-nn  ncm 
g zio  I.at-  rem  ,ìo1W>n  adstluistrare  . 

i XV-  Fur  le  'cttrte  o Far  tempre  le 
carte,  dkrst  anche  di  chi  parla  sempre 
nelle  cont  ersazioni . 

XXI-  tn  praverh.  ScaTtbiar  le  rarm 
te  in  nuuio  ; che  i il  voler  can  sagactm 
tA  far  pigliare  a uno  un*  cosa  in 
cantbìtt  d'ttn'  altra,  loil.  de-ìpert  Gr. 
ii*Tnn4*  Salo-  Granck,  1.  4 Se  io  non 
mutava  tasionamenio  » e nou  ili  scam* 
biava  rodo  le  carte  tra  mano»  e'  potè* 
va  e (roprirci . Buon.  Pier.  4.  4. 
4.  I.aiciar!ii  in  man  da  lei  v>  ambiar  le 
carte  , h 4.  htirvd-  Uuoftl  «Il  me  » le  » 
(nme  »(  àufil  dire  , lo  non  ne  «cambio 
alitui  Ir  cade  iu  man  » , E non  m trai* 
lor«;je  uu  re  fa  un  aiio  . 


I XVII.  Dar  le  roptr  nUa  neperfa, 
figmratam  vate  Dire  U tao  parrre  U» 
beraruentr , e tr/iza  alcun  riguardo  » 
laKiu.  aperte  legai  Grcc  ir-*aùotd\e» 
(9«i  . 

J.  XV^III.  7enrer«  te  carte,  vate  Non 
lifoprtre  la  sua  intenzione  . Lat.  teetnot 
ette  • 

L XIX.  E Tenere  su  te  carte  , 4/e«* 
si  in  modo  basso  a chi  arcoreggi , n 
abbili  al'uno  turkamertro  di  sSomxtco, 
eke  sembri  trscitario  al  vomito  ■ 

L XX.  Giucar  ben  la  tua  eartit  i pur 
fgarotum.  tntle  F.tr  ii  suo  ginoco  , Srrm 
otrti  brnr  dtlP  occasioni . I.aliu.  o4/jr<t 
caso  nd  rn.trc-àtJii  Jie.eterr  . 

XXI.  Corra  » o Carta  da  nauigare, 
è £hi«.7i» , per  mezzo  della  gitale  1 a.**- 
oiganti  nconoscott»  i ior  viaggi , 
io  che  ilfVaflW  Carteggiare . Lat.  a iu/i* 
ea . Or.  tuttuM  Ar.  Fur-  19. 

41.  Chi  dà  eoi  v-apo  chino  in  tma  cassa 
dulia  carta  appaittando  j|  ino  sentiero  * 
E tt.  45  imiicLavc'uneonastia  carta  fuo* 
ra  A meaea  nave  it  «uo  parer  risolve . 

L X.XII.  £ pereki  con  erta  si  ritrue» 
va  fuìnutatuertte  ogni  luogo  ; gmndo  ra* 

Stianto  rnos/rare , essere  di^cHijsiino 
ritrovare  atcn/io  , diciuusa  E'  rvfm 
to  troverebbe , o rtort  lo  opposttrebbo 
ta  carta  da  >tre . Fareh.  tùtoc.  .4. 
6 Chi  lo  sa  t nriii  lo  apporterebbe  la 
caria  da  navicare  . 

.J  XXIII.  Carta,  o Carta  pe«;r.7ytii'is 
dicfsi  tzì-uidio  ^eiia  , dove  sono  figo  m 
rati  t oiieti , e le  provlnelt . 

|.  X.\IV.  Carta  narsnata  , Carta/atm 
ta  di  pelle  «P  animale  tratto  dit  venir o 
della  madre  , innanzi  ck'  e' ttatea  . Botr. 
uno.  85  15-  Fa  che  tu  mi  ictlù  <m  pe* 
di  caria  non  nata  . 

CARTA  AM.KREZZATA,  AMARIZ* 
ZaTA  . Sorta  dìcarta  tirsta  a onde  roi 
fiele  di  bue.  d,t  una  binda  sola  ; e serua 
per  coprir  libri , e altro  . 

CARTAEEi.l.O  - Libro  di  pregio  . Fr, 
GiOrd.  Fred  Cume  KrHse  nel  suo  car* 
(abello  sup*a  il  Uenesi  il  maeitro  Ate^« 
•maro.  Red  anm/t.  Ditir.  liti  aNlkbi 
dissero  cartabello , e se  ne  valiero  io 
s«itimen4o  di  libro  di  predio . 

f Oggi  cartabèllo  » e Scartabeilo  cou 
muncntenie  diceti  di  Libra  ordinario , e 
piccolo  , per  lo  pUS  non  iuampjto . 

cartaccia.  Peggiorai,  di  Corta, 
Cart.ì  cattiva . I»atin  charta  perperam 
ifonfcita,  rharta  obsoleta  . Orec.  fug- 


th  !vc*.a*«ui!oc . 

L Diciamo  tu  proverb.  Dar  cartacce  ; 
evale  Non  adrrtre , Eteiudere.  IHr  di 
ne.  Non  volere  acconsentire  lad  rem 
jlcere , recutare  , negare  . Orec- 
df:u.  Cetch  tur  l l E iC  non  era  » 
che  i.i  fall'  io  gh  h«  ubbluo  » lo  gli  da* 
va  cartaccia  da  pritreipin . Malta  i.  49. 
Avendone  p>d  *uilb  tocco  un  tasto»  K 
uentendoii  dar  «.empte  cartacce . 

Carta  daìtracciij.  v.  carta 
str.vcita  . 

caria  m pt-coRA.  p.  cartape* 

CORA  . 

cartamo  . Sorta  di  erba,  il  seme 
della  grate  si  di  a mangiare  a'  pappd* 
gaia  . l.ztìu  ektrtamus,  esticut  Orcc. 

» tu  ('  Serap.  5i  < ar  amo  li  è doioe^ti» 
co  , e saivilii'o  •,  Uiiscorides  dtee  » vtas 
ha  dimesluo  lue  te  foglie  bianclic , c la« 
le  ec.  E oppresse-  las  cvtanto  salvati* 
co  hae  le  «pine  simili  alia  spina  del  car« 
tamo  dinsestico . Htcell.  Fior.  74.  Certi 
altri  semi , che  hanuu  la  scorxa  multo 
appiccata  , e mala.>e.’oi«  a separarli»  co- 
me il  cartami) , e f .t*o  si  mondano  ec. 
£ appretto.'  li  inedesiou)  rìesct'  nel  cfitm 
tamo»  ma  ptd  óiifivuamnie  > oiuie  par«' 


Digitized  by  Coogle 


C A R 

sfrutii . che  li  peitì  il  seme  colia  sror* 
sa  , e rolla  polpa  . 

CARTAPECORA  , e CARTA  DI 
COK  A . U*kt  ìfitiit  di  €urU  fatta  di 
ptUf  di  pfcora  , a uso  di  $cri»tre  , d 
altro  Latii)  fHtntòtana  Crec.  . 

More  nov  77.  5i  Paive  nrl  nuovenl, 
cl^  tutta  la  rotta  prilr  le  si  aprisse , cJ 
ischi  ii4auF  > skeume  noi  nv» 

venire  R*  una  carta  di  pentr-i  ahbrudata, 

•’  altri  la  tira.  Groa.  Alvrtii.  i'*7.  Ttn* 
viamo  m<.>Me  wrilture  • ronie  sono  libri 
HI  carta  di  perora,  che  cosi  s’  usava  al< 
lora  . c u caria  di  baraha^ia.  Benài.  itti. 
Dalle  eirtapeiore  non  imptirii , die  si«. 
>o  belle , però  non  ri  poarte  molta  cu« 
ra , iiA  spesa . H U/rotrt  ■ Vi  mando  la 
burcoJica  del  medesimo  Petrarca , scritta 
di  mano  sua  pure  io  cartapecora  . ttrd. 
aniiot  Dkir.  tlt  Da  una  anina  tarlar 
pecora  f rti«  ti  ronterva  tra  le  «cnlture 
di'!  sUimr  Prior  Hiamesco  ."seta  di  Pisa  . 

Cartapesta  carta  maerrata  con 
. € ridotta  Utfuida  , poi  ffettata 
nttU  forno,  e rasta-iatr  iìwt  h'.cr . 
À.  i 7 Fatti  i suoi  cavi  Di  ge>si,  e 
«artepeste  , e cere  , e terre, 

CARPA  straccia,#  carta  DA 
STRACCIO  Diteti  la  Carta  c.utUiat 
t che  non  i hwna  per  fterivere- 

j.  E ffuratam,  prrndrti  per  Cosa 
aprtriijie  , e t-ile  . Mera.  riti.  1.  9|. 
Perù'  uuei  dadnmmaseo  Itili  ^andespac* 
ciò;  n re4P  si  puù  dir  carta  da  sirac* 
do  . 

C.ARTA  SUOaNPB.  tHreii  quella 
Ctiria,  che  per  mxutranaa  di  coita  non 
rtfft.  e suzza,  e inzuppa  t incaioitto. 
Lat  coarta  iHula  . Gre*.  » 'es- 

atte ■ ttr<t.  eons  I.  Iti.  1.^  colatura  so* 
bito  si  ricnti  di  nuovo  per  caria  sugante, 
e ti  serbi  per  T uso  detto  di  sopra. 

CARTATA  . Qu  iato  tpazio  romprtn* 
de  una  carta  . Facciata  di  un.»  carta . 
Hurch.  1 di  Sofiini  rei.a*j  pur  la  penna 
in  luanu  bciiveiiio  a le  i}uarantaduu  car« 
tale  ■ 

CARTRGGIaRK  . TrattMdot!  di  //• 
hro , pafe  Onar. tarlo  a carta  per  arto. 
|,al  l^rH'n  uioUieie  . Gr  ptiniaì  dr  4v« 
a«2un  Buon  fter.  i.  2 12.  Kiniaa  era* 
nu  in  man  questa  poetica,  Carteggio* 
reiuia  un  poco  . 

I R Carteggiare  , pale  anrie  Ri» 
tctnttare  talia  carta  da  Hauig,tre  il 
viaggio  , che  fa  U n.uùfUj  . Calia. 
Kauiirte  cftartsp  ope  maritimos  utrsat 
regei  e . 

II  Carteggiare  . dictii  altresì  per 
6i;<c>cure  aUan  gmoco  di  carte  aiU  ma» 
Hi*t.x  ordinaria  . 

Ili  C ìrtfigutre  } ditesi  anche  de! 
Tener  currit, tendenza  di  lettele  ceri  n/w 
fruì.  Latin  iirvj  altgio  Uterarunt  Ct,m* 
mercìo  iti 

Carteggio.  Il  earteggìare , Com» 
mercfj  di  lette  e.  Lai.  rpiitolarMm  Cé>"n , 
merrium  . 

CaRI'EXX.A.  Quel  Fregio  in  forma 
di  itriseia  , che  terne  pe'  motti , e per 
ie  iscrizioni.  Buon  È*er  I.  3.  2 De' 
ma^.stratì  il  foro  l'nivcriale  è ituelio  , 
ose  ad  un’asta  Pende  la  gran  cactel# 
la,  io  cui  son  scsitte  {futile  lettere  o* 
scure  . 

1,  Taiera  eale  il  Motto,  o f fn* 
Krizion*  medesinta  . I.a‘.iu.  inscriptlo  , 
eptgraphe.  Gr.  t'T'r)/s:*  . Sego.  Crìst. 
inttr.  i iì  ti.  Si  h Olia  festa  celebre 
ad  una  cliiesa,  e scura  la  porta  «i  sp* 
pc:id^  «ineliacarleUai  ItidulgcDza  plenaria. 

i II . Cartelia  , per  guellu  , 

0 Coperta,  che  t'usa  per  contervart 
ie  fcrittitrOf  » li/rUU.  Lat.  l/.«ca  sert» 
ptjrid  ■ 
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CARTELLARE  . Puiiiiior  cartelli  . 
LaL  iihtUot  oroponrre  . 

CAKTCtXO  Manifesto pubUiea  fitto 
in  ifrittura  per  dieklarart  ta  tua  so* 
Unità  , 0 ie  sue  ragioni  Intorno  a chec» 
ehettia  Lat.  iUelntt  Cr  . Tir. 

Datupit.  Agr-  407.  Gtì  bisnAni  trovare, 

« pregare  chi  si  degni  d'  adirlo  legeere , 
appicr^rrie  i cartelli,  e glicMita  guah'ois. 

1 Per  iiUelio  Utfamutorio  . I.at.  /i« 
kellus  faniotas.  Cr.  utiu-.y  A3aj;»  . Tac. 
Dac.  d/in  1.  26.  AguUo  fa  il  primo  , 
che  fece  caso  di  sfato  « e inaesti  i esr* 
tetU 

f.  II.  Per  Lettera  dì  disdd.'t . Lat  sin» 
jf»/.srri  certamims  lihtUus . Gr. 
yit:  S.'R4f;r.  Varrh.  star.  2.  11.  il  Pe* 
i';sra  eli  mandò  un  cariHIo,  tfld.snd’ilo 
rome  traditore  ^rgn.  Mann  Gut-jn  17. 

1.  Va  on  poco  a leggere  quei  lux  carteJU 
di  dishda  , e vedrai  <|uali  sieno  1 loro 
tenfi.neiii 

CARTIRHA.  Strusnrnto  , e ra4^/ri, 
dire  ti  fa  ta  carta  I.at.  officina  eSar» 
tarla  Gr.  Tra'/. 

trgr.  cor.  dom  Prendi  acqua  della  pda 
de.ia  rarii*ra 

CARTILAOISE  , Ona  delle  parti  tini- 
lari  del  corpo  deiT  animale,  i-t  pii  da» 
ru  dopo  Postìi  Tenerume.  l,al  cacti, 
lago.  Gr  l^ofg-  R.ir.  Lo  quale 

si  compone  dì  sette  osca  , nell*  estremi* 

U di  ciiaCHRo  de’  quali  è car:ilj4ii>e . 
Fir  dial.  ketl.  donn..\7\  Mi  rilornrido 
al  naso,  diciamo  U parie  di  sopra  <K*er 
composta  di  ma)<>ria  sol, da,  e ia  infe* 
note  di  ana  guati  cartilagini.- . 

I.  Per  metif  Ftr  As  Klll  non  tiVa> 
sciò  d'una  pelle  ti  grossa,  come  hanno 
gii  altri  animali  «otl  fatti,  ma  li  cop4.T* 
se  di  quella  carltUgiue , che  laano  dea* 
tru  le  raiine. 

r\RTII.ACIXEi>.  y L AJ.I  Carrt, 
hglnjto  . Lat.  cartiìaginens  . Or-»c.  yj.s, 
Rei  Ou  an.  1 5 Quel  petée, 
eh'*  da’  pesatori  IJvori»e»i . e Proven* 
xa\i  ò rhìamato  iiocriunld  , è un  pince 
cariilagineo  della  spezie  de'  cani,  e td* 
volta  è cml  xraRde , che  arriva  col  ino 
p#<o  alle  3^*0  libbre  . E 167.  Coperto  di 
p*|le  aspra,  ruvida,  simile  a quella  de* 
gii  «qindri . delle  centrine,  o dì  alDi  sì* 

. miti  pev-i  rartilacin^l . 

cartilaginoso.  Add  Che  ha  c.ir» 
tllagtne  . Lat.  eartUagintus . Gtec.  x»« 
yplg.  Rat.  Alla  gluirlura,  ebe 
^ nel  giiioecUo  • ò snprapposto  un  osso 
ritniido  rarttlagiiioio  , cioS  di  tenermne. 
F,  alfrope-.  I.i  spalti  dalia  parte,  eh’ 
ella  «oprappone  al  dosso,  é tata,  colla 
quale  rapo  cartiUginosn  si  rontinna.  Ce* 
rap  tIL  Vale  nelle  ulcerazioiii  cartUa* 
gino<e,  siccome  nell' oren'bìe 
CARTOCCI.no  nim  di  Cartoccio, 
parvui  cucallut  BurcA.  1 47.  E 
pia  mi  manda  un  cartoedn  dì  «ine  Di 
rainerin  , di  mici . rbe  fa  frittelle.  Lor. 
MrJ.  IVenc  20.  O sé  ta  vuoi . eh'  io  l' 
arredù  cavelle  , O tiuio,  o bìarca  den* 
tro  nii  cartc>.:rìiio . .Miint.  l 75.  CasA 
(li  !as‘. a rrrti  eart-Hcìni  Fieni  d*aUop> 
pili  . e d-'ntro  al  viu  gli  pone^ 

CARTOCCru.  Hrdpiente  fittàdir.u» 
ta  raiet'ilt.t  in /ot>nì  di  coino^.  Lalio. 
c«rpf//i'«r  . Grer  '/ift*  SA/>ui't  Fir. 
rim.  M.  Graiuk  aiiegre/./a , cl»e  n’han* 
no  i cartoeci , .Afesser  Vincenzio  Guai  , 
j)l  q'ieste  faciolate  , ci»e  tu  fai  R <ip* 
pretto  : Feiiet  carte  da  far  de’  cartoc* 
ri.  Red  itti  1.  124  Credo  ec.  die  i 
droghieri  se  ne  sieno  serviti  per  farne  i 
carlorct . 

L Portare  il  cartoccio , tulle  And-ire 
in  taW  itiao  , ia  gogna  g o tinnii  dai 
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portsre  eoiuro,  cU  tea  condmnjfi  a 
tali  cote  , ia  capo  un  foglio  ig.iom.nlutif 
a gmsa  di  cartoccio.  |.al.  fuitijjtl  . 
Fir.  aoo.  7 2'iì.  Io  mi  vi  incl'.c^u  niol* 
to  v'>k*ntieri , che  mi  fa  a me , pur  cfi' 
ie  lion  porti  un  cirloccio  . 

CARXULaIO  . Colui , che  vcni.e  c.tr» 
ta , c agri  do  uiiucre  . Lai  c-hattarsus . 
Gr.  Xufr.nga-ns . Fir.  hoo.  ì 211  Lo 
meri*  Al  bottega  d‘  uti  caxtoLdo , cliia* 
wato  Incapo  Giunta. 

t’AlUOLARE,  Porr*  l numeri  tsUe 
earte  de’  Lbri . Laitin  chorilt  numero! 
adjrrihere 

(ARTOLARB.eCARTOLARO-  Chia* 
masi  U Libro  : ck-  tiene  io  tcrlraro  del» 
fa  otwe.  Lai.  Uber  rt*i.vr/c-rs . Gr.  Ui.  <.«v 

SAU  r<Mr 

J.  Per  libro  di  rnemorie , DUirio , Am, 
nati.  I.at.  oonvnentarii , a'ta  , ougiiia- 
ria.  Gr.  «re* . Pii.  Fiat.  Ed  i 

due  cartolari , <fnv«  avea  HtriUo  tnUo 
qa-tlo,  che  area  fatto,  laiti  si  pe.'deruno 
cartona!  . Conpjtto  di  cenci  m.irc» 
rati,  1, latto  iMjaglia  grossa,  «4e  ter» 
ve  pet  rarj  usi . 

S 1 Per  Compotto  di  pià  carte 
state  issieine,  MaUn  1.  4!».  U1  fci'io 
per  ioipr-:«a  nu  Ikì  c;.rtone  luCeoie  lol* 
la  paita  «’  gli  liaimo  mesto 

\ il  Per  snet.if.  Sega.  Crist.  tastr. 
3.  .Sa.  17.  Quella  morte,  che  vi  iiture* 
rete , vari  «empre  una  morte  di  carti<« 
ne,  in  parajoue  di  qw-lla , che  prove* 

f.  Mf.  Cir/o»»e,c6.'amjr/  anche  II  .Mou 
dtiio  per  la  pittura  a fretco . Lai-  pi» 
eturm  cxtntp'.ar  , graphis . Grec.  yfcrit  . 
Borgh.  rip.  11.  Vi  6 di  mam>  di  Micbe* 
lagiiolu  il  famoso  «.irlone  della  Leda  , e 
mi  altro  pezzo  di  cartone  pure  delEuo* 
tiarrouo  delle  guerre  di  Pisa , che  m a* 
s'eano  a dipignere  in  f’ireitze  . 

L IV.  Cartone  è anche  una  Specie  di 
cuffia  , 0 di  acconciatura  di  testa  de..'t 
donne  . 

) V.  Dm*  il  cartoni,  vale  Dare  U 
tauro  u'  panni  iani 
r.AR  l ULXiA.  PczzmoIo  di  catta . LaP. 
jr6etia/.s  . Gr  D.  Oio:  Ceti.  Tu 

puoi  scrivere  le  sopraddette  paiole  ui 
ana  cartuccia.  Fsr.  Lue.  I.  1.  D.^a  ben 
is  t.>ro,s>  delia  druda  in  su  queste  car* 
tucce . ' 

C.ARI’BN.  Fratto  deiP  albero  eàrrum 
bo , tjrr,tia.  Lat.  Gr  etodriit, 

Llor.  eur  maiatf.  Per  la  tossa  giovano 
le  carube , die  vcncoiio  di  .Napoli,  mo 
sono  nidiori  quelle . die  i ia,?rcauH 
portano  di  Levante,  dove  le  caiube  so* 
ao  più  d dcl.  B.*on.  Fler  5.  2.  1.  E di 
paue.  e di  datten , e cai-jbe  Gode  D 
saccoio  rmpienne  ia  man  pia  Udì  ludi» 
nere  stallie  . 

CaRURO  . Lo  Steno  , che  Carraho  . 
CARVI  . Spezie  di  eeh»  .meikimie  . 
LzUcarUm.  Gr.  sk/sw.  hicett  Ftor. 
77.  liscose  del  carvi,  ei  mirabolaui 
cmblid  si  tiutriicuiM) , liagiiandoli  in  tais* 
lo  latte,  quanto  cavi  si  possano  da  per 
loro  smeisre  ■ 

CAKUNCt'i.A  . Piccola  etcrtuenta  di 
carne  > e per  lo  piu  ti  dice  Jt  gueiU  no» 
tarale  ne'  tanti  degli  occhi . I.at  caruum 
culo.  Gr.  rafMit.1.  Red.  cotu-  1-  7.  Dii* 
la  carummla  dei  raedesimo  Ovclùu  fc* 
Mievano  di  quando  in  quando  Acuue 
goeclu)]cU«  di  un  liquore  atto,  e pu* 
xuenle . 

CAKUXCDLFITA  . nim  *■  Caraatum 
la  . LaL  parva  caruncmla . Grec.  ntfjd. 
Avi.  JUd.  cont.  l l'>4.  (ÌHanly  i quel 
fermaiueiito  di  urina  , queato  credo  , 
«he  poua  esser  vacalo  da  qualUic  por 
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7Ìo:}r  !tpeniuiira,  t mncota  ft.  e fone 
invu  quali  *ie  cantiicuiclU  inzuppa* 
ta  ■ 

Casa.  Bd^ftclo  dj  ahUd/ej  acnt  , 
ii'fio  di  rien  LucUio  t>iU^oUa  éu^h 

Guton  per  proprietà  di  ùngua^gio  r»mi^ 
0 it  ugHarajo  . {.at.  douMs , dd/.tim 
. (»r.  rjwc  , ufim  . Soe€  l-'ttred  Id. 
lu  i^uelk  ca«e  rirnjiiand'ni , e iìnc!uj»- 
4cadosi , duv<'  l'iiiivu  Infermo  . H 

ttoo.  4<^  ?0.  C <J  ìK^if’  audaroii  <fi  cotirot* 
dia  a rasa  i prc-taln/ì.  Fr.  Glori.  Fred, 
Orni  cosa  . cl.c  Aa  onero  ri- 

patansentn,  può  e«4«r  d^!(a  casa.  Ùiint. 
/«/  iJ.  lo  fc'  (iiiUtMrlio  a itir  delle  mie 
«aie  Peir.eanz.  3.  \.  Qual  torna  a 
ca»a , e qual  a*  amisda  in  acìva . Toc. 
Duo  dttn.  1 1^.  E (a  none  In  sul  pr;ti:o 
eeniio  comtaciano  a cb.ei!(rre  il  gviilalo* 
ne,  else  stava  in  caaa  Germa*iii-n  . 5fii. 
Arai.  Farei  S.  2A.  in  casi  tua  sci  or» 
doglioso,  e éttconporfabur , a casa  altrui 
umiBf , e dimesso  , ri/.  Fur.  }7.  <U.  Ju» 
sto  ebe  ;iu£ne  d'  ogu'  ijitr/no  annasa, 
E sente  ftit  a mi  topo  , clie  sia  In  casa  . 

(I.)  Fif  s.  M.  ,yudd.  M.  Eiietido  io* 
Cerali , «hiedeaiio  di  |Ta£Ìa  d'  andare  a 
fiaccre  a Casa  Marta,  per  »ss  re  taii.t» 
ti  con  (li  altri . Berg-  Orig.  Fir.  Idi. 
Ancora  Ofgi  si  Vede  su  casa  i Gotidi 
da  ^ Firenze.  Bore.  p.3.  m.  2>Se  u'an* 
dò  iu  una  htnsM'o'ata  ca»a,  ( appara 
tamrnio  , aiìtazìMie  ] die  nel  suo  pa« 
ia^tu  era  sopra  le  tulle  de*  suoi  cava- 
dii  , nella  quale  quasi  tutta  la  tua  fami* 
ptia  iti  diversi  l'-tli  dormirà  ec.  Ta.iti, 
mente,  cuminclaUi  dall'  imo  de'  capi  del* 
Ucasa  ec.  piatiaineule  .indando  , aquan» 
ti  In  qtirlia  casa  { corridort , tMja  $tan» 
K4  J iic  eiaeevario , a lutti  ec  Cagliò  i 
capcfli . A'  y.  4.  M 8.  Spiato  là  dove 
ella  stesse  a casa  ( noi  diuatno  di  ea» 
Ar  }>re..  incoiDìiiciò  a passare  davanti  a 
lei.  B g.  S.  a 1.  Con  !'  altre  due  Ipjr* 
ti  dt‘  tHoi  eo.ripjg.ui  ) alle  ca.se  di  Po. 

siaiQUda  ( /otte  i piar,  per  aecennar 

frrj/i  palagio  J veuutì , una  nr  lasuo  ah 
a porla  . E y.  JO.  u,  8 :i<  □’  an.Id  a 
casa^il  padre. 

tV)  it  CurliitUÌ  non  moìira  te  Farm 
tlcùh  sia  da  tatclare  , seguendo 
suo  , nsio  ee.  F.eeone  e>tntpio  FU.  aS- 
Fai  }.  i4i)  E venne  a casa  della  sua 
suora , e di»se  ec.  fi  Boec.  in  Gitala , 
26i.  A casa  di  suoi  parenti . 

(Vi  il  CortictUi  mcd.  mostra , ehe  se» 

{kfndo  fi  pronome  questo  , si  tas*  la  il 
*{,  per  proprietà  di  Unquaegio . Pure 
ne'  SS.  Pad  I.  V'onriM  tu  andare 
ec.  a rasi  di  questo  secolare  * 

(V)  ^audo  precede  partitola  di  A/o- 
to  per  lo  pìA  al  cognome  del  (atato  ti 
erefesse  f etrtleolo . Ptror.  g.  8.  a.  2. 
Vaatando  poi  M.  buondeinonte  un  ciorr 
no  da  casa  i Douali  ec.  Pure  ti  legge 
appretto  ■■  Tnrnandii  da  .Maufìare  d’  oh 
Ir'  .Nruo  da  easa  A.irdi . 

i*>  A rata  stuz-t  il  DI  eoi  nome  prò» 
pria.  FU.  3 M.  Sdadd  Easend  i in> 
f-nuà,  (biedevano  «li  grazia  d'  andare  a 
-^scere  a rasa  Marta  . 

i.  I.  Per  isruiatt.!  , Legna ggio  , Stlr» 
pt . Lat  domut , fa'nilia  . Or.  tins-rsi*  . 
Bore  nov.  IJ.  4.  Ma  tiniando  stare  di 
qiule  delle  due  rase  si  fo>se  , diro , clic 
«c.  fi  ttoo.  n.  A.  Senza  dovervi  dutnan* 
dare  akots  de*  voetri  ficliuoli  , o della 
casa  reale,  bota.  Purg.  U I.a  ca*a 
Traversata,  e (H  Aitaetaqi.  G.  K 5. 
J4.  1.  l*ua  dniiua  di  casa  Donali  il  cliiik 
KÒ  Berti.  Ori.  i.  6.  4.  Disse  Ku^ler  , 
ancor  uon  m'  era  accorto  , Clw  «iuella 
iiiseena  8 ritta  cuize  qoe<la,  E vera» 
aienlc  la  portate  a tr.rto , he  non  siam 
-ds  una  casa»  Cat.  leu.  Aicobè  io  fio  pg» 


sto  io  hi  tutte  le  speranze  mìe , t della 
casa  niii  . 

) il.  Per  Ptueia  . I,at.  dti/fias  , pa» 
ttlx  . Gr.  uiia.  Bocc.  noo.  H.  IS.  Fui. 
c-?lla  parlilami  da  casa  mia  , al  Pa,ta  a;i» 
dava,  che  mi  marìlas<e . E non  15  L 
Non  etsendu  mai  piu  fuor  di  caia  stato, 
con  altri  meriatanti  là  tc  n'  ajiàù . 

f.  Ili  Per  Vn.1  iatirea  Famiglia, 
dai  per  F aggregato  di  tutti  cataro , 
che  akitano  ueita  situa  r-ciu  . l.au  /u* 
«///a.  Gr-  ij«s<  . star.  Aio!/.  TiUa  la 
casa  si  levò  a romore . LtSr.  tur.  ma» 
tute,  fio  rimase  aweteuata  uua  casa  in» 
tiera . 

fV.  Casti  nel  giuoco  di  sharagìio , 

0 t^araghua  dieesi , guando  due  pedine 
sono  uiccpplato  Imlense  a uno  de  segni 
del  tavoUere . Btiiiw.  ton  J51  Cb  l* 
vi  so  dir  , che  tutti  i tavolieri  fiarmu  le 
case  a i (uti  appi^iviiate. 

y V.  Casa  i ant.U  termine  astrologico . 
I.)i.d0/nus.  Gr.  is«.f.  Cr.  F*.  Il  £.1.  AH* 
e«t>  finte  di  Luglio  fa  ct/tiginiizione  ruu 
Mari  aita  line  del  se$n>)  delia  Verrine  : 
caia  di  .Mercofio.  fi  ti.  7 £2.  E .Mlr» 
(i  nostro  sfiUkalore  era  nel  dello  se» 
gno  ddU  libra  cnntradlo  alla  sua  casa. 
dmrl.  14.  lu  1Ì  farò  coiioKCre , dmin» 
raiidu  tu  oieco,  U quanta  delle  case  de* 
gH  Iddìi . fi  4i.  UispuDcndo  il  Iurte  scii» 
do , Del  quale  i raggi  di  FcPo , e I'  anii 
male  di  quella  casa,  iieba  quale  e^  più 
si  rallegra  nel  elelo  , nei  coloru  d'  esso 
bg'irau  pv'ftava. 

1 Vi  Cast  di  negoe’o , àSrtsi  dal 
Corpo  d' un  uegooia  con  tutte  io  tue  ap» 
partentnze  ■ 

}.  VII.  DI  rasa  vale  fanigliure. , tn» 
Inateco  . Lai  domestlcut  , /imiii.uls  . 
Gr.  «fSfft . Morg.  17.  tS3.  Pasca  di  ca« 
sa  pili,  ebe  U granata,  fi  19.  1/5.  No» 
doutaisdar , se  MarguUe  s*  affanna,  K 
se  parer  di  casa  piu  rbe  I ga'tu . 

|.  Vili.  C'«ua  muLìdeita  , t/uio  la  Ca» 
sa  dei  diurolo.  l.al  auernum.  Gr.  ««/»r< 
Fir.  Trin.  J.  6.  Cbc  so  io,  che  io  non 
un  smarrissi  e indaaw  bi  per  digiune  a ca* 
sa  maledetta? 

h l.V.  Casa  calda , pale  lo  sietto  vkt 
casa  maledetta  , cuta  del  dUuv  o . Lat. 
aver.'ium  ■ Or.  MaUn  b.  IJ.  Que» 

sta  e ta  via , che  mena  a caia  calda . 

h X.  Potsl  ec.  a casa , e bottega, 
per  metaf.  nate  Porsi  a fare  una  cosa 
risolutamente,  o senza  pinture  ad  aU 
tra.  Cocch.  Lsult.  cr.  1-  /.  Come  dt/e 
Porsi  a casa  , e buttega  per  affatto  . 

f.  XI.  Tiofnaie  a casa,  figurutum.  ta. 
le  Tornare  ai  fi  ape:  ito.  LiUu.  ad  rem 
redlre  ■ Or.  tnànspu  itSTu  oc  'tovit,  $• 
<*(Crs . bem.  Ori.  2.  50.  20.  E perù  di 
saperla  or  nun  vi  caglia,  Clic  a luogo, 
e tempo  a casa  io  so  tornare. 

(i.)  Usato  ati‘Oamtnte  in  senso  stmim 
le.  Borgh.  Pese.  Fior.  J59  Voientfo  et 
ritornare  a casa  < far  riciuere  J alcune 
memorie  stale  lungo  tetopu  cuine  in  csi» 
glio. 

(*)  CA4A  . In  prooert.  Ester*  in  cz» 
sa  sua , come  estere  neita  j«.i  bn>a , 
dot  AOer  <i  far  casa  nella  guule  altri 

1 prt>t,c>utiimo  : che  tjorte  U meo  me 
iudu  ^uvucas  dei  LiiHn.  OccA.  Sorvig- 
A.  t.O  fratei,  quivi  bon  io  lu  casa  mu. 

|.  XII.  Aprir  tata,  tale  assoluta^ 
mente  Pigliar  CAta  netta  guale  e'  ti  dtà» 
bit  esser  cupo,  e signore 

|.  Xill.  Ouuaata  iu  pronerh.  tn  quella 
casa  i poco  paco , ove  gali,  na  faiua  , e 
gilh  tace;  t diceai  guMtdo  la  maglio 
cvAiu'<d.i , e t suarito  sabòisUtee. 

F.  .\lV.  Parimente  In  provtrb.  La  sa. 
via  fe  umùsa  rifu  tacasuy  e It  matta 
la  tUsJd  , pale  , vAq  V usta  ttaktUtcg  > 


* Ai<7//f/fcd  gli  eJTetti  dtllm  .•uò  Mai%i 
e F aura  gli  musuia  Ut  malora  . luia* 
Si/nil,t.  La  savia  tVinusiua  riU  la  casa, 
e ìj  malta  la  di^fa  . 

1.  XV.  in  prcutrd.  aitresì  Caso  fasti^ 
e nigtta  posta  hou  si  sa  quel , rk'  clip 
eoAu  i ette  dUest  per  denotare  io  spcsg 
straorainarie  dal  JuobtUare  , t del  c<du 
tlvjre . Feti.  Coli  iò.  Quedo  lecoudo 
e■•ll••■r^u  il  proverbio  iiu^Uo , «Ik-  si  Ug» 
c«  per  ognuno.  Casa  Calta,  c vigna  po« 
Sla  fiessnn  sa  quaut'  elU  rosta  • 

i AVI.  E guelP  alvo:  CM  fa  la  ct^ 
sa  in  piazza  , o e'  la  fa  ulta  , o * lo 
fa  bassa  ; e vote  , càe  Chi  fa  le  co** 
in  pubhtsce  /jon  può  sotìàtifare  a ogea*» 
HO  . Lat.  oinssstus  piacere  swn  possuntus. 
Gr.  srÀon  u(%uaut  <r'/»i:iTi>.  Oc/<  ìport. 
5.  5.  Ifliìne  chi  /a  la  casa  lu  pLuza,  o 
e'  ta  la  alta  . o e'  i.\  fa  bassa . 

i.  \v  IL  Pure  tu  tu  odo  ptoceri  si  Ha 
ee  Tanto  è da  e sa  tua  a casa  mia, 
auanto  <Li  casa  mus  a casa  tua , e vale 
kssere  di  pari  coftdizion*  . Farch.  firc.  /. 
75.  Questi  tali  per  mvalrarsi  pari  agb  av« 
Vrrsirj  , e da  quanto  loro,  siigiiuuo  di» 
re  alla  hue  est  tanto  i da  casa  tua  a «.a- 
ss  mlf , uuantu  da  casa  mia  a casa  tua. 

C.ASACCA  . Ffslunetuo , che.  cuuprt 
il  busto  , come  li  giuòòotte , nia  ha  di 
più  i gturti . Lai  tunica  manii-ato.  Gr« 
A"*'  ijiu  t\,rih.  star.  V. 

abS.  E di  sotto  clu  porta  un  saio , e chi 
una  g^baneila , o altra  veiinciuula  ai 
panuo'suppamuta,  che  si  chiamano  ca» 
sa>.clte.  Bcrn.  riat.  AleUiti  uua  casacca 
alla  Turcb«»ca.  3lilm  5.  6h.  E del  gi.i« 
cu  scappale  aletiiie  maglie  Da  quella  sua 
casacca  miU  . « burnita, 

4.  Fuu.%r  casacca , vaio  Mutare  op..* 
nlone  ■ e talora  lo  slttso,  cne  Riftegu* 
re.  Lat.  nutiatl,  0hjar.ue.  Or. 

AUcg  1/7.  E pur  mostrarvi  co3i«,  e 
quanto  io  stimo  La  grazia  vostra  ,*  io 
volterò  casacca,  Dudmeud-ami  or  or  di 
sommo  ad  imo  . 

CAbACClA  . Peggìarat.  di  Cxta  . Lat . 
mala  djoìUi  . G<;ec.  «sm  M~'aa.  Fio, 
disi.  Arn.  b9.  Il  suddetto  argine  sotto 
la  casa>  csa  ucl  suo  interno  non  8 forv 
m.*tu  d‘ altra  , die  di  quella  semplice, 
e para  rcua  [ gai  nome  proprio  di  ino* 
gp  cosi  chtamato  ] 

i-  l.  T-tlora  Casaccia  prendesi  in  si~ 
ga.fic.  di  Casata . 

f.  li.  Oisde  Far  cataecìa  , a/ttùa/nekm 
te  fu  detto  per  Accomunate  L casato. 
Latin.  prom;scéiai  uuptiasfacere . Oree. 
ciuac  aiiM.s,  . Hicord  ALtletp-  lOt. 
2 Earoucelli  veuisein  da  Baroiicdli , e 
furono  aniicisi  gentàlnoasùii , ma  ieuono 
casactia  con  ferite  di  baasd  usano.. 

CAPACCIO  . Peggìarat.  di  caso , Ctttm 
tioo , 0 -nsoilto  accidente.  Lalln.  casta 
Inopifittus  . Gr.  w-ro^i*  «r»fwdt«*et»  . 

CAhACGlO  . Casa,  Catame/Uo  . 
Star.  U/Hif.  àB.  Avea  in  sulla  piazza 
della  Rocca  un  bello  e nobile  palagio  ec. 
e molti  caaagsi  madornati . 

('A5ALE  FilUggio , o Macchie  di 
cose  in  contado  . Lai-  pagus  . Gr.  *rn« 
y-t.  o fi.  7-  Uà  3.  to»*OHO  per  simtl 
modo  ru.iaudu , e uccidendo  i bariciui 
di  pili  casali  d luiuroo  ad  Acri . M.  fi. 
4.  91.  b singnevauo  per  paura  li  casa» 
Uy  e k ville  a portar  velluagLa  al  canw 
po  . 

(I.)  Per  Casolare.  Flt.  SS.  Pad.  1.17. 
FaceuduG  rinchiudere  dai  preuetlo  suo 
amico  e dimtusGco  In  no  casale  antico  , 
e diserto , rimase  , e stava  ivi  auUtarlO  . 
fi  appresio:  Trovando  rotto  1 uscio  di 
quel  casale . 

CasAi-INGO  . Add.  m casa  , Domt» 
stUo  . Lat.  domcsticut , fartuUari*  • Ur« 


GAS 

#vitiKc< . A<fH.  /*iinrf.  4f.  K pwA  aonrt 
da  tipri?n(kr  Ki**p^raU  , i ^uall  fc. 

m?iU>no  l' animo  io  totalt 
casjliiiflii , c femiahiili  TritU.  t'iim. 
74  L’ uno  la  vaialiufo  > « l’ litro  ri<* 
ci.itor*  . i!  dUrovt  : Tt^Ut  per  tua  fri* 
da  » ed  e>ia  iii  aita  ma  vita  rpecdiio  , 
rumile»  c stadiu<a  cavalltiia,  e vrr>*o« 
|AQia  opAraUiee  «olle  mani,  e oritriie. 
/tore.  dJ.  ifJS  Kon  po1i*r«»m  alt 

amoroit  diurì , nè  fe  dolenU  lamine  , 
nè  ia  folleritudine  ra»alin$i  ec.  rìmiiu» 
vere  U noitro  Ostile  dal  prineipale  in# 
te<ito  , cioè  da  I neri  atud)  . Tjf  V,w. 
PfrJ  f/ey.  417.  lo  di  Roma  partm) , e 
de'  •lii'Hli  propri»  e caiaUujhi  de’  nuatrl 
tiatiuali . 

1.  I.  Pant  cuialìHjfa  , vjle  Tane  futio 
la  c.tfj  . 

f il.  Viffrta , fi  D(?n%a  cjsaliafit  f cal*: 
Li  Ciffa,  Chf  fin  In  rara,  Cht  l/iUiX 
aiti  cuja  . I.at.  Jjniejtlcum  rem  curjj$i. 
Or.  . 

• /*  CAShUNO.  &tH  per  TUfttia , 
Piteidit  rara.  Sali-  Giuj.  15.  LbOooo 
Il  delle  niTì  tlravolli  per  canati: . 
£ lui.  1 quali  parie  in  ca<aliiti»  parie 
vivuiio  pili  ««.enviamente  atiJaiido  vi^a. 
Itdiidi . ìt  t.at,  Ha . purtin  in  tutrtriii  . 

C.iSAf.ONK . Cajd-tre  . 

C\S.VMATTA.  io» ta  it  tiU aro  nette 
fvrtlfieji'rni  mitUari  . Sefr.  Piar  Art. 
G,terr  Nel  fondo  del  fi>;so  oblili 
t(i  urarHa  vuole  enere  una  va<an  i(ta» 
cIk  roir  irLR'it'ria  off. -..Ha  qua[itii<it»e 
»cv’ul#i»e  in  q'.tllo.  Aiu-p  J5^.  ^oii  k 
case  terrajiiuie»  e soKtna  l.a  maggior 
parie  ^ e come  ctuemaite»  Ch' utili  *un 
tempo  della  guerra. 

}.  Lautnatta  , direii  iXncHe  /.l  f e/y/o» 
ne  àe‘ ioldiUl . Lati»,  rarcee  miUtarit. 
Gr  rfrerr-aTatr  fjtsxi. 

CASaMììN  fO  . ruiii , nu  jrr  to  ptd 
fronde.  Lai.  demut.  (*r  iiu%.  Brrc. 
ncir.  85  .1.  Tta  I altre  s«c  pfts»ei-tmil 
una  bel'a  n ebbe  in  CinirraU  » sopra  la 
quale  fece  fare  un  orrevole , e bello  ca# 
samento  G.  è'  .1  3 5 b»  inoìin  bene 
abitata  t ta  e. ita  di  Ftrrnir  ) di  g^nll* 
c piriia  di  palagi»  « di  casamenli  K t. 
ISS.  4.  .Ma  rimate  dentro  assai  del  voto 
di  caiamciiti  con  (*4^)  orti,  e giardini  . 
JViw/.  >r>j  dit».  Pnineo  le  far  dalla  CHle» 
sa  a Maiaoo  Ua  po’  di  »opra  un  nabli 
casamento . 

\ Per  timttit.  ter.  Med.  stam  85. 
I.atriar  le  pecrtve  1 caumenil  veeefai  » 
liete  di  tior  in  Hor  ron/.ando  gire . 

CAS.Mlil.  A catare.  ScJrr.  Celt.  11. 
f.,  Anuio  beitcea  possedeva  una  vigna  d‘ 
i'iesl<rQabil  |raiidef.za,  c circuito  in  quel 
di  Nap./li;  della  q'iale  eaieudoli  oceortp 

p*r  raarire  k i^liuole  ec.  alieoarue  la 
•net  I ec 

CACATA  , e CASATO . Cognome  di 
/am:fHa  ; e prtnieu  /afora  per  ta  ttet» 
fi  tamtelia.  Leiìn.  famltin  , domut  » 
elirps.  t*r  uein.  G.  P,  5.  38.  i.  Che 
di  pru  RObiU  casati  si  congiurirono  imie* 
me  di  fàTverg'‘gna  al  dello  messer  Buona 
delmoDic . £ 7.  4S  1 La  parie  GhibeU 
tùia  di  Bologiti  detti  Lanbertaccì  » per 
«Il  ca»ato  , else  n'm  capo  » coti  cMa. 
mati  cc.  Pit.  S Oie:  Bat.  Come  potrò 
Lo  Uberare  Jerusalem»  concioMÌicotacJiè 
1 nuo  casato  è batto  , e vik  7 pr  Ue. 
T.  ’À.  8 15.  Ne  iiascon  gli  omicidj  » K 
foaataa  k casale.  Petr.  uem.  Ut.  B 
quella  casata  certamente  fee  aecclUtsima 
a Koma.  Tee.  Dae.  ttor.  1.  24f.  lupo* 
sto  fu  ec.  Ccenelio  Ddabefla  in  prifi«>nii 
ec.  non  per  peccalo  alcuno , ma  per  et# 
a<  re  in  littra  de'  gran  casali  » e parente 
di  («liba. 

tAàC.ACCUlB.  tneUrmAien*  « éorrnim 
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re  » 0 per  tonno  » o per  dthotate , Setta 
nottHza  Latin.  4jjj//.4.f<»  » /.«.'.'«vi  » 
tomnoiemiia  ■ Orec.  «arar  fi  . tìlr.  eur. 
malaft.  Si  sentono  addotto  una  emide 
cascagaine  , c dormlreubimo  volentieri. 

CAaC \MK.\rO  . li  {.ucare.  Lat  rj- 
4jn  . (ir.  S Ayott.  C,  O.  Cti 

teanenii  di  mine  dall'  offeutioui  dei.a 
paura  . e delU  malizia. 

t'ASCAViE.  C^•  eatea.  Chinato. 
Lat-  iaóent , der/Jrnr,  piof  ueni . Grec. 
T/TT»».  Uo  Ore  iuira  liMgtii  luMÌ 
trarn'<aii , e cascatili  in  una  va'le.  Bn.z 
Purcn  i.  8 Onde  qii«-'U  li  vede  sempre 
goniiata  , catc-inte  » ec. 

} I Per  Lai.  tnjlrmOf  Jcht» 

Ih  . Gr.  . Cr-  9.  99.  .1.  a ino  ca* 

acanti  { te  peeehie  ] per  faaic  » e rattral# 
te  » « pigre  per  freddo  . 

} IL  Per  CicndoftiiAe . Lat.  imtant  , 
peniem  Lui.  'J51.  Br'i.'oila  » qual.  sO* 
glioiio  gli  uccelli»  ette  maJano , grin.:a» 
e cri»>uta»  e tutta  cascante. 

L MI.  Gttea/ue  di  vezzi,  vale  So» 
prrehì.t9iefUe  lezlotj  , Ajfenuto  , Curi* 
rato  di  t'Zl , :ittaneerlt , r vezzi.  f.at. 
drli  iit  diffiktni,  Cr.  nfvittr.  B*.  . ■ /.or. 
5S.  4 Al  'ìuale  ella  tutta  cascaiuc  di 
verni  T^*p-ite  . 

ClSCAKK.  Cade.'t,  ViJfidotl  coti 
es  tere,  cvTte  Cattare itr’  niedesiml  ten^ 
timt'ui , ma.ii  , e . Lai.  c.im 

di'i'o , decidete  . Or.  * -TaTjmj) . Bo  r. 
HM!  79  .'7.  fo  fo  bol-1  ec.  clr  io  mi 
trn^o  a poco  » cb’  iu  n.>n  II  do  tale  in 
sjIU  lesta»  che  'I  nato  ti  ca  dii  nelk 
raJc-t.’ttt.  Cr  2 28.  5 N>l>a  mollo  tre# 
tuia  terra  nofi  n drono  far  In  ripe  mol, 
to  peu-truti,  peru.rhè  apprersand-ni  II 
ealdu  deila  nrìiriivcra  ti  dùtoKerebbo* 
no  . e cattijerebbono  . Vant.  Inf  17. 
Pnkhè  nel  vuq  a reni  di  ocelli  pur# 
si»  .Nu’  quali  U dohrut'n  fao,  • casca. 

(L)  Rim.  ant.  Burr Metto  Che  parche 
eisH  ( raiehi  ) Hai  dei  un  gran  tuono  . 
( #•’.  .Vurj  i9i,  Guitf  leu  ] 

\ p r mttaf.  Red.  tett.  t.  97.  Que. 
sto  vera»  alle  volte  al  mìo  oifcchiu  fa 
genti)  suono»  alle  volte  parmi  che  ca« 
•chi . 

|.  IL  Cateare  il  jtato , !e  hraefa  » o 
jùnIU,  pah  Perdersi  d"  animo , Ro'sattr» 
re  sèafordi/o  . Latin,  animo  coticidere. 
Blat-n.  i.  94.  Qui»  dice  tt  Re»  li  di 
sempre  in  budr'.la  , Sic*  bè  mi  caiian  k 
brarda»  e l'ovata  £ 11.  4 Alta  qnale 
in  quel  punto  cascò  il  flato»  l|  fegato  » 
la  mùr.a  » r le  budella  Red.  teff,  t 275. 
Io  tenvo  vokiilierf;  ma  quando  la  toma 
mi  sopraccarica»  come  o$gi»  mi  cascan 
le  braccia . 

( III.  Pregare,  rhe  àlfr.H  caschili 
fato  f e imprecazione  dinetante  Desidia 
rio  t eh'  altri  muctm  . Lat.  o-i  pereat . 

i IV.  Cascare  altrui  te  vestirne  ita  , 
o stnitti  di  dssso  , vate  Misere  mute  In 
arnese  » o Tornar  mate  al  dosso  te  tre. 
sti,  o slmili  Latin,  pessime  Indutum 
eAe  - Tue.  Dav.  star.  3.  Z7$  U«endo 
À Roma  n Germano  esercito  » non  pa, 
rea  desso  ec  m.irriavano  lenti»  e radi» 
cascavano  loro  t’  arnti  di  do«so  . 

|.  V.  Cascare  U eutdo  su' macchtro. 
mi,  diciamo  gaando  aavteMe  nieuna  co» 
sa  inaspettata  » c che  torna  appunto 
tn  a.'curreie  « cld»  che  si  desidera . La* 
tin  tempori  rem  guampiasn  ohoeni. 
re  . 

|.  VII.  Ctuear  stalla  fame  » tate  A» 
ver  grand/sslma  fame  » c4e  anche 
et  direhhe  Morir  di  fame . fame 

t Aorare  « perire  . Gr. 

f.  VII.  Cascar  di  fante  » direrf  aU 
eresi  di  cM  mesta  am  aita  potsesisAe 
ma. 
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|.  TX.  filiftfr  di  vezzi  , o slmili f 
tM.'e  Ahòondare  d'iiffe/fuslone  J'emntt, 
stile  Latin  deiicUt  df/bure  . Grcc, 
Cren.  Morett  245.  Questa  fu 
cc.  molto  bette  fatta  delia  pertoua 
e tanlu  gentile  » ebe  cassava  di  vez- 
zi . 

♦ X Cascar  netP  animo  ^ tinte  f'é* 
ttir  nel  jieniii  ro , Pemare,  P mire  in 
mtute . Jalin.  in  mentim  venire  . Gre«, 
in%*.3\n  . Ciré.  Orti.  Non  li  cavcLl 
nrir  animo  uu  airei]  pcN^iero  di  me  Cliw 
se  . 

XI.  Casrur  di  collo  ad  alotno , tra. 
le  radergli  di  grazia.  Laliii.  gnuìa  r*« 
eiJere  . Gr.  f.-rut  . Buri  h.  2. 

4^.  !>i  collo  ad  ogni  acnuio  sou  ca«4;aLo  . 

r.  coi.l.o  j 11. 

L .XII  Cufcar  fra  te  vecchie  » vale 
Inneechlare , e,  come  ivìgitrmentr  si 
dire  , Portare  I frasconi , ntetàf.  tolta 
dalie  pt.i/iie  . PdMjff:  9.  Cascato  egli  è 
Orma;  Infra  le  vec«hic. 

).  \lll,  C.ucure  du  pottuìo  . K,  POL. 
LAIO  1.  1. 

L XIV.  Cascare  II  presente  sull'  tucia, 
y iwno  1 VI. 

L XV.  Cascare  , nei  tignile,  del  X, 
ài  Vadtte  (.ron  Mordi.  2a0.  Queato 
era  pessimo  trgnu  , e lanaa  rìme&n  » « 
breve  e‘ casi  avano  I grandi,  e’ piccoli 
da  un  di  a un  altro 

CASCATA  . Sist,  verhaim.  Caduta  , 
Cadimento . Latin,  casus  . Gret.  rsa» 
è*»  • 

f Prr  metaf.  lite.  Soìd.  sat.  8.  An* 
ej  oggi  pnr,  rhs  d*  altro  non  sia  au* 
dqzzfj  » Che  di  cascate  di  qualche  po- 
lente 

CASCATICCIO  . Aàd.  Ha  cader  di  (eg. 

Sieri,  ">on  dMrahilt , Aeeaseiato . La* 
II.  cadueus . Grec.  ^,n.  put. 

lo  di»pregiava  già  il  rimaiirnie  della  mi 
etade  , là  quale  è latta,  e catelli  ciz . 
Cr  1.  5 7 f membri  Uro  sono  i.4sra« 
(IciJ  , e d'*h'.ili . h 5 12.  6.  Awìrtie  aiu 
cara  a^^'olmente  a qsesto  albti/o»  che 
i fiuUi  «Ol  i xeno  catcaticrj . 

CASCATO.  Aad  da  Cutrare . Lalin. 
prolsos'is  . Crec.  tst.*..*{.  Cr.  2 27. 
1.  B vasoto  , ovvero  sotterrato  in  bat* 
sa  , ovvero  rollo  bassa  valle.  Msì/.Fiei. 
2S0.  S!  gran  dolore  aMentula  sllor  veo* 
ne  , Che  nelk  braccia  d’  Afirlon  ca- 
scata Tramortì  tuita  Buon  fitr.  3. 
4 2 (^pile  star  per  cader  » quelle  ca* 
•eate  . 

TASf-tTOIO  . Add.  Cascaticcio.  Lat. 
eaditous . irV  I Oggi  più  eo'HU- 

nrmente  si  dier  per  Facile  a i>uta>no» 
rarsi.  l at.  tu  a/ttcrem  procsttis . Gtee. 

C.A5ìr.nLTTO  . Sorta  ài  arpndurs  del* 
ta  tetta  , poco  dissi  mite  dui  tnonont  . 
Lat  odl't  t castls  . Gr  au»  . 

(Zi  CASt.lAiA.  Spezie  di  gratlr-lo , 
sopra  cui  li  ripotsgono  te  formel'e  del 
cacio  . Paltad.  Mjgg  9.  ivi  a pociii  di» 
sodate  ben  k foraie.'k , lipuugonu  il 
erdinalamentc  nelle  ^atj . o cascta/e  » 
che  non  tocctd  l'imo  l’altro, 

CASCINA . Luogo  » deve  si  tengo» 
no , e dove  puttnrano  le  vacche  » va» 
de  Si  ta  it  burro  » e ’f  cacio  . t tv, 
élse.  Arrt.  44  Col  fortnarne  piò  spro* 
ni  davanti  alla  ripa  iucunUo  alle  ca« 
sdiie 

(U  C.ASCIO  . Cario  . Fr.  Bati,  259. 
10.  Rio,  catfio  e legume.  Rim.  anu 
Ceech.  Anjmiil  Game  di  bue  , catfio  <s 
cipoDa»  Molto  mi  Inda  quand' io’sento 
doglia . Pass.  244.  Prete  ati  pezzo  di 
pane  in  mano»  e del  casefu  er.  Dava  di 
nato  in  questo  pane»  e in  questo  ra* 
•ciò . Bvhb.  star,  5.  49.  OU  douo  cùi« 
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i|ni'r«ii(o  bolle  4i  « t«(U{itA« 

iwlt  <itòrf  di'  , 

il.)  rASPfORR  . Càgìa^t  . TA*t^u. 
201.  i peccati  attrui  quelli  dì 

elle  alM  t'iiift  tì  ver  mtlo  rjiemplo,  o 
p«r  alciuio  alt/u  uti'do  ca5iit>n« 

IT%I  .•'  > 

CAS^M  K T>iM  iti  Caia  , PlcfoU 
nm  . , it^wHcufj  (iter. 

fiftiTo  ( . Jm  PiSt.  AnrI  abUivanu  iu 
< .rtifH'  i caidle  eoperie  <ti  iatine  > e dì 
rin-^r* . 

f i.  Ca;r^t  iUciaotó  itftrr.*ì  QurfU 
Jpa::  , iti-re  fU  arUnsfiUi  r *»• 

chi  i ipn  • i aumert  ntl  f<trt  i ralenti . 
La»  atffilar  ■ 

I fi.  0»<tr  Par  eastUt  ft*"  orp  -rù, 
rKe  ii  dict  •jiundo  per  l>iraUjy*tuttl  , 
c F'T  rlre»l£f*^ia  dì  pardt  cm*j  omp  di' 
rH’^rrr  •fuxlrht  tma  <Li  che  cAe  jìa, 
L'>  erpttrarf.  Mi:/.  tjJni  ri  karf. 
Iji^v'lam  liv  leca»ctleper  appnrii . Parm 
rS  Ti.  ^uatMlo  a!.-»tjo  per  IkjJ» 

*4^*  ‘•fri  che  «la,  e fari*  dire»  mo«:ra 
per  eerl'i  ai  bucome  di  uprra  al-'»tia 
c«-‘j  , *i  dice  Tir  cardie  per  app  oni.  R 
5 A Che  »e  facesse  k caselle 
^er  apporsi,  ooa  direbbe  Unii  puUui« 

ITT.  Per  jimil.'t.’  CuselU  Jicauii  gli 

Sepc'y  irUmr/iti  de'  guJrl , 0 tUi  f’tr  àrlw 

ir  hìdtìe  . I al.  cfttnia  - Rh'tU  t-ar  1.4 
tiC’ira  Iriaoci’larc  ec  denaro  aiU  qoale 
lit  rrtp  caselle  ti  trova  i)  icme  di  colo». 

f ?.*>  jiiiite  . 

r<$hU,I.N.\.  I>.y7i.  CoJiiU»  I.al. 
ai.':.  Or.  «4i>jr-f.  iCr.  li).-  I?.  I Oail’ 
Ite  c-aiUone  »ia  ms  ro4t.ilg  , e nell  altro 
a>[V‘a"tn  da’ia  tou^t  sla  una  rasdiina, 
Quiniù.  P Abbaj^dmia»  volli 
1.*  :nie  Pnuirbe  errdiiadi,  e la  canvera 
delti  mU  naUv'Ua^,  c qiitlU  w'drwo'a 
ea‘r  ; :-n  . Fraac.  S.teek.  nav.  155.  K per 
1.)  n'.i.'iore  cmltto  a sera  stelle  nella  iu« 
ro  . ^.irllina . 

I A'^F.LUtO.  D'm.  di  Cajf.'ia.  Pk* 
tfl'.  t Kcmpftrnntfmo  . \.xi,  etiUla  . Or. 
riMi  < . Bed.  taf*  Ul.  Cìi*clie*»»ia  dd> 
le  «juaU  Irapuera  Ire  , o Quallti»  ha.  - 
chi  t>pcliM>i  iie'  loro  cucHìiU  di»iìn. 

l roae//j  Jj  r hiamanii  aaehr  t Laaghlt 
H’*c'  si  ungono  I haibtri  alla  motte, 
I.i»!*  earrrr . 

C\Sfr:RKi;ClO  . Àdl.  4i  tata  , Cujo- 
I.al.  dooreuicmt , familiarit  ■ Or, 
civ/^ie.  Front  S>e*à,  aw-  SI.  Kd  an» 

'i  Ja'crcfrbe  prima  «in  ventre,  die 
«K  Ù’ ctiler  iiiicrecdo  ; auJiautene  alla 

s -1'REl.LA  ,c  CASERELUNa.  DInt. 
Pieovia  tojii . Eal.  eattiia  iir.  untdar  . 

Bkfol.  ZH  Da  rau  tl  forma,  o 
te*  • si  diitiinoi’re  nou  pure  rweMa  , 
ca-.na  t raneda,  caMrella,  casdUita  , e 
esvt.  la,  ma  catutlìuA,  òasinma,  caiuc* 

« A . V caterelliita  • 

r rrr\ . /.'I.U.  di  Cata  . Pèfra/4 
( ruj  . I «:  i,cwrivr«i/a . Or.  tnt/rf . loet. 

» H-.  if  roìvUé  piu  di  du«  UNflia  iu  *• 
r.ivjctia,  <ti  lontano  livide  una  ca« 
rtìii.  ii  400.  7s  td.  (ile  n>*gtiato  «ie»  > 
to'd  vU.l4r  'incita  u-itua  pi.>  i.)U  ca«e(« 

• a.  f./r,  ratti  V,  .1.  O laveita  , o «p«< 
l-'fica  Ui  verdi  frcndìÌRCiu'Joa  . fìu.  tati, 
é'f.  La  mia  oaitua  uatl  ciMia  è d* 
oi^fo. 

!.  Per  Adirti.  Cali.  5.  Ili.  LI  ' 

pv  I «fi  alner<^vr  eompou*»  in  ^iro  0 
di '««.0144  > • di  pano  raiato  , O 

ti!  vlniii  (OmUiU,  o il  4>lri  va»  , brevi 

( Av?  « TiRA  , e r.,\4K  (NA  . /l.w  di 

Castità,  e i'a.-'j!a.  VP.domttn'no . Or. 

Sii,  i . / *'*;*  A/rfri  i ‘A.  Da  cut  ti 


fon>sa  , 0 .vero  »«  diminuitee  non  pure 
cadetta,  castiaa,  ec  naa  vateuiiu  , casi, 
ulna  . 

CASETTIA'O  . Dim.  di  Cajin»  Car. 
tei/,  t.  22.  Ba,  rt-plìcd  Pip petto  , un 
caiplliuo  oie-x^o  ro*b>alo,  e mcKzo  per 
rovùiare 

(!.l  (aSOIONB  . Cdglane  . Bim  atti. 
Ff.  CnUt.  Clur  uon  vilur  Ta  so. 
atemre  Cosa,  di' altri  La  di  far  voi(ita 
e i4Hioi*e  ( /'.  AW.  3^7.  Ouìtt.  leu.  J 
Puh.  1^4.  Amate  se  per  »e  t aieare  vi, 
2t>.ao,  priruipiu  e «aigioiic  d'U|in  viauo 
e d'usni  peccato;  e chiassati  {'«oore 
pr-  prlo . 

('Aviere,  e TASIKRA.  Guardiana  , 
e OuardUuHt  deiU  casa.  Lat.  dt-mì  etn 
ttos  Or.  ,i4  V i*ajLÌ.  Cteeh  Dutim  S. 

S.  Ord.tia  , die  »i  rivesta  'd  Cteuu  ca« 
siere  qui  dH2a  snocera  d’  Alrtiaudro  . 
luu  Par.  1.  1.  i^uivi  la  latUartMo  per 
cjMvra,  clud  gua/dìawa  , o fattoressa. 
R-i'tn.  Fter.  X i.  'I.  S'io  non  era  p.-psio 
A p.pliar  quel  calin  , die  di  raniula 
Fredda  votar  appuruo  volea  Apicli  IN 
Curraclin  raaiera  . 

>-  Ciitiera  f*r  %*rra  . Fratte.  Saech. 
noo.  I.U.  Turua  il  prete  aila  chiesa,  ve. 
de  «jaeslo  Iracaiio  per  lena,  c rivulio 
si  4 una  ratiera,  die  atra,  e dire , die 
dùvoi  c'  è stalo?  ee.  dice  la  carierà  ; 

10  ti  vidi  entrare  Fcliuccio. 

CASILF. . y,  A Lo  Jfejsa  , che  Cu^ 
t.pelj . lai  domttnckU  , Oret.  oWrv. 
te.  toc.  T t-  19  h.  Tur  aspetto  , mi 
sia  lietto , Ch  io  mi  Oevf . c tolta  U lei. 
to  , f.  riio/iii  al  mio  rasile  ■ 

r.ssINA  Ditti,  di  Cesa.  Lat.  domua» 
cul.i . Or.  wa.jt'dvi'.r. 

t.A>I>0.  Cu  lina,  Pittala  cata.  lat. 
dnAi.ineuia  • OrfC.  ùt^uónni . Borjh. 

R. >.  |3i.  Ha  da  uva  parte  un  caiiavut!# 
rato  , e coperto , in  (uiee.  F.  apprtita  : 
L>j2  piim»  piano  di  questo  laaino  id 
srertte  in  altre  slanae  sotto  terra  . 

t.  I.  C'jiiitu  propriumtnU  in  Firenze 

11  hoga  dote  ti  redimala  natiti J.  Lat 
/itihùinn  eoiuttiAki . 

tl.)  Stgtt-  Prrd.  6.  7.  Apcriameole 
iirììe  loro  combriccole,  ue'  loro  rasini  uè 
dii:orr  )no  ira  di  loro  . 

).  li.  Ctitlno  rujitma  authe  per  Ca^ 
ta  ai  dr/leie  ■ Baon.  Pier.  tutr.  i.  7 E 
cts'd  uon  letica  I orlo,  K i ratin  dt 
sepreto , Dove  per  viver  Leto  Ttii  <1H 
bt*-'irM«  suo  tiionti , c «razzi  . Sega. 
Pteà.  6.  Aprrtaaentv  ndle  loro 
Inu^f-de  , r ne' loro  casini  ite  discorrjno 
Ira  di  loro . 

CASIPOLA  . Caia  plaeiU  , ecattina  . 
Lat  dontuiuaìe  . Or.  -u  ««A.r.  Len. 

2.  I.CIte  venir  pj<«a  il  morbo  a mastro 
LazJiero.  Cile  m'atretd  alle  man  qee* 
sta  CAMpL-Ja  . Ma  Qon  ci  voglio  ptu  star 
dentro,  datela  Ad  altri.  CVcc*  iilttim. 

S.  y.  Che  vuol  dir , dre  lu  uoa  la  cari 
di  coikstA  c3-ipoia,  e non  U couduà 
qua  in  cava  laat 

(U  CAafPULA  . CajipoU  . Caraleu 
Sptr.ch.  ir.  Ifts.  Alramo  abtLsra  lu  ca. 
sipule,  cioè  in  tenie,  ed  iu  irabac* 
die  . 

(’ASISTA.  CUh’.meti  eomoMementt  ton 
In' , che  ha  l'eritia  ne  / tl  di  cat.  Un» 
za  . latin.  /heo^Ofitt  moralit  . tirre. 

.Snan.  Her.  h 5.  4. Co. 
Ili  inno  U rece  da  easisis-  S*gu  i'-itr. 
inttrrS  29*  ìL  I casisU  afi>riuano  w'dto 
r-'i  *rtJàBsente , che  aou  è pecualv  ij  «ai»  > 
lare . 

C\j»0  . Aitpi nimente  , Accidente  . 
Las.  casus  , Jort . Ur.  rv'^tv^e  Bu:, 

I d è (AIO  >ienioieut<.  ti-ni  peuvato  ec.  * 
Oso  è'  estioir»  f»er  at  ;ffle*iU''  di  c eve  , 

Cile  niiM;oóo  rade  vokd  iirqodk  vose , 


che  per  jUtra  ro«a  sì  faono;  ovrero  <a> 
so  SI  dice , oercliè  viene  «eaza  rasioue, 
ed  è d^2Tc-^%a  tra  caso,  e tjrtuna  , 
loiperccdiè  caso  e ficuerair.  ehe  è io 
tulle  le  cose,,c  furUm*  è ««'fatti  de^U 
«jootiid  lauto.  Rote  pr.  9.  Xel.e  quala- 
hpvelle  pijt-evoli.  e Mpri  casi  d imorr, 
e altri  rortonali  avveniiueuit  si  vedmi* 
lu) . B Inerti  il).  N«in  i;ia  da  alrono 
pr  puiuaiento  tirate  , ma  per  oa«o  in 
ima  drlle  parti  lEJia  cliiesa  a-luotteai . 

E non.  1.5.  20.  Dolente  del  caso  romia» 
citi  a ci.ianure  il  fanrìailo  . £ nc».  17. 

57  l>at  Re,  e dalia  Rema  de'uiVrtti 
addoiaandata  . £ no»  tb,  èè.  Vohe  oeni 
cosa  sapere, di  latti  i jshj'  prelrnti  ca» 
si . Pur  Clip.  7 la  dotte  . che  s«a*l 
I’ urribil  cam . Star.  £rrr.  S.  100.  Ordi^ 
nate  cosi  k r<i<e , ei  rseriiiali  bene 
i Soldati  , vojse  far  pruova  de'casl  lo» 
ru 

(V)  5.  Fr.tnt.  2l.t.  Tua  «tifa  es. 

seudo  Bealo  Francesco  a Siena  , venne 
Oso  I urcadde  ] tire  «fh  disse  <a  on* 
suo  atu^wO  molle  nse  . rbe  Hov«*av 
(IO  addivenir'* . t 214  Addivemie  easo  , 
cl»  u:a  voUs  lo  Vicario  di  Peatn  Fran. 
Cfs.o  teuea  trapitolo , e Bealo  Frftoce» 

SCO  stava  Mila  crUa  sua  ec. 

J.  I.  Cara  per  Cèipa  . O F.  10.  70 
A - Proeaé.  tìe  sopri  il  dette  lJ<‘op,»  ctf 
Caorsa,  trovandolo  In  caso  di  re^^U  . 

i/.  t'iua,  oppa  fil  teaiuj/lci , aafe 
F.-j.troz  o te  del  fatta  , t ii  Filtra  sttu 
sa  lat.  tauis  , tperiet  ^ farti  sprrtrs . 

Gr.  ^MS  . Pati.  165.  Quattro  u>no  1 
ca.M , ne'  qnaU  la  persona  è temila  di 
ricri«(>tssrsi . 

li.)  BurgS.  Fati.  46S.  F.  riu».  ^ri  v<*, 
rUaeio  sempre  • cl«  in  ^est  > raso 
r fatto  propeiltó  I deali  anni  mm  >1  può  « 
Uiti«iiv  iimilarla  cosi  appunto.  Poeai 
setta:  Clic  eli  stessi  Rnmaul  «rm  ressero 
del  caso  delti  anul  ben  nsohili  ( dr!  fati 
io  iti  r»  Ci  o tifa  1 . 

1 111.  Citta  iernl-tr  gramu.  xtiealt at* 
t,.\c<.te  a.'  Monte,  g^nttinene  appo  dt 
noi  itcn  ti  d.itlpgaii/io  i fati  prr  te  ter» 
miMZtkni , ma  per  io  treno  poHo  tor  . 
ro  iU'..v;rf.  Laiin  eai:ts  Grer.  n’nion  . • 
Salf-  Amen.  2.  I.  I5.  Tutte  I' altre  chlas' 
man  (a«i , cioè  radti't , o cadenze  , sit.>  « 
cootf  quelle  che  mostra,  rbe  r.ii;riaMQ 
dii  trdetto  nnoiljisfivn  . ow«m  retro  :• 

/.  ati‘'‘ticar  rullo  rliè  o prinv»  eet-fen*- 
lin*«'t>u  sola:aetil«  del  retto  , edH«<*« 

:q  quel  du  casi,  e nnn  In  alrrA** 
abL.a  l’i'izu  . £ opprette  -'  I tomi  In*'* 
ro  nr!  peuene  «leulrate  , eome  del  qti-ii- 
li,  cosi  ancora  *an  privi' del  quarto  * 
ca«i>  ■ 

tu  Bcmh.  Prat.  7 <0.  rpuikest*' 
fc;  quella  nope  ed-  conte  , e per  rhc  v ia 
ella  essere  pena  |nù  viqa  , o nel  m me.. 
fii  del  pili , O iu  quello  dei  raenn  ; nr'ta 
Liima  dH  ioa<.è)i<» , n dHla  remma^  ne) 
d.oito , o nèjdi  ubbliqoì  ra^ì . ' *' 

<•)  Ceieh-  ASrUtai.  A.  5.  fi  ra'O  ^ 
lo  sentite  I elei  U pmn/o  lij  , c4e  [ 
/Ji  V « feerie#  • . *r 

9- fV*.  tu  m*o  di  mene  d o.Vsw»,  A 
slmili  % ternunr  de  ’efi.H  , ehe  t ale  be'* 
egit  entrerà  , che  egli  muoia  . ' s 

^ V.  /»  ciift  di  morte , tuie  dee#"* 
tu  periea/o  di  aiofiro . I-at.  in  mrrtio* 
artir^io  , rW  eatm  . Bore,  noo  t-  51.  • 
Vesfeiido  uno  in  cavo  d«  morte  dir  co#' 
«1  ' , 

.i.  Vf  Bittre  it  niso , vaie  F.tsere 
aetonrio  , «i  proposito;  r duest  ane*:t  ' 
ti  rase*  aitaiuianirnse . la*,  idoarti , 
optiti.  Gr.  l'rrutut.  F.r,  L'tC.  4.  3 
Va* via  va.  cerca  d'oli  altra  ec.  che 
qnanin  a si'A,  «o  unn  ci  sono  più  il  ca«. 
so.  Z‘St.  Dift.  euft.  I.  i,  Asinio 
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, nu  eoo  di  tinto  • Lodo  Arvn  r 
aio  il  cito  » c ardilo . £ I.  <7.  SceglitST 
Kro  OD  VicecouMio  > soldato  robusto  , 
U caso  1 qotsla  narra  . Amir.  Cof 
1.  ir  «eoe  par  ieniaiìino , Gli  è il  ca« 
•o . 

(*)  Bjjtrt  /4  emj» . BtJtrM  ifi  tal  trrm 
mi*t , a jta/o.  Fr,utc.  Sacck.  mav.  i$i. 
itMOTd^  bi  caso  cbe  non  trovava  aJber* 

J:o  ni  casa  * chi  si  ooleste  alfD^raUrc  , 
ece  oui  nuova  e bellisalni  eiporioiu 
ai  . 

|.  VII-  Far  caro  duna  cara , oatt 
farut  Ittiaaa . Lat.  ptndtrt , <rri’im<ir« . 
Grcc-  vi>  * fx***  • £rnri.  Atol,  3<  O li» 
giiuolo , questo  pùcrre  i tanto,  quanto 
«•«prender  non  si  pud  , mentre  di  que# 
■G  altri  si  li  ca*«  . E prai,  t.  Ma  {iu« 
dicano  a*  dotti  di  quatanque  secolo  Lm« 
lo  ciascuno  dover  piacere,  quanto  efii 
scrive  , cbe  del  popolo  lon  fanno  ca» 
so  . 

L Vili.  Far  rata  auatutom.  valr  tmm 
portart.  Lat.  rt/trra.  Grec. 

Cac€k.  Oct.  2.S.  PiiduqculOi  o Irecen* 
to  non  fa  caso . E Corr.  1.  3.  lo  la  fo 
^ta , cbe  i'  aver  lo  detto  Elella  bestia* 
liti , non  tara  caso  . 

i.  IX-  Par  rajpf  itala  aneàa  Àppa» 
tire  « Comparirà  . Fare  Impretsica* . 
Don/.  Par.  ti,  Nella  «it  mente  te  subir 
to  caso  Questo  , di'  io  dico . 

L X.  A crup , porto  aooerMnl/u.  oale 
AtcUentalme/ne  , Carualmente , Latin. 
/orimUo , ctuu,  forte.  Otte.  'rv^af^Tc. 
Pojà.  i2S.  impérocobi  veagono  a caso, 
t a fortuna , e di  rtabatio  . Dami  taf. 
i.  Ueao«r>io  , cbt  '1  «onde  i cane  fO» 
se  « t 

XI.  A cAsp,  palp  anehe  IncpiuU 
éerai>iPtte,  impeiuaeputente . Latin,  in» 
ronjlderate , iuceiuiiltp,  tempre.  Grcc. 
«rpksiA'f . Pttr.  soa.  291.  Non  a caso  è 
viriate»  anli  è bell'  arte  . Sen  ktn-  Farm 
ri.  1-  (i-  ferebi  le  cose  date  a caso, 
e (licousideiaLaaoute  non  posson  place» 
re  a per»oua . 

All.  A caro,  e A caeapeio , op« 

tiùtuo  di  uomp  t vaie  imeousUtrato  • 
at.  tncvniiàeratui . Gr.  -wm*  tùì  . Fir. 
test.  dona.  Prut.  3ii.  Pur  noodùncno  , 
per  no»  parere  un  uomo  cvsl  a casac* 
ciò  , subito  cbe  mando  fuori  una  tradu* 
siiuiie  della  poetica  d'  Oraaùo  ec.  lo  ri» 
spouderd  quattro  parole  a corresudon 
di  costoro  . Capr.  Mett.  N iiieutedinan» 
•0  era  ou  certo  uomo  a casaccio  , e 

fanla^lLo 

).  Xlif.  FaoeUire  a eaip  , a a caeaen 
do  . F A Caso  , « A CASACCIO  . 

).  XIV.  Cq|o  che,  petto  awerkialm. 
mAi  Patto  chP  f Dato  eie  . Latin.  Jtn, 
f(  . dato,  tupputito  . Gr  . Cas. 

itti.  Pud  farlo  , caso  (b'  e’  d ve^;a  au 
lacco  . 

XV.  In  cjjo  che , In  ofui  caso 
che,  fa  ofrd  cote,  t timili  mauitre 
ptMte  awerbtoN».  paglionp:  Se  II  caso 
ti  darJ  , che  Jffua  ap , di  che  ti  pari 
Ut . l.at-  ri  cortiifcrii  . Gr  »'nr  rtftp,' . 
Ar  Far.  17.  Si.  In  uquì  ca«0,  Cb’  e«U 
ne  palpi  neU' uscir  del  fc$s>.  £ i0.  3. 
Per  salvar , dico , in  caso  eh  lUrlmento 
liarciidd , biasuio,  ed  ignominia  fora. 
£c«ri>.  sior.  A.  S3.  Laonde  i Padri,  per 
essere  in  ogni  caso  ben  munki , dclibe» 
ramno  ec. 

(Lt  Pooruxm  caie , itale  Per  Etempio  . 
Borg.  Fati.  iS7.  -»e  ave<Mc  detto  po» 
ptiam  caso,  l'anno  DCLXXXX.,  sa» 
rebbe  acevoimente  stato  clu  P avevse 
voluto  DCLXXWI. 

X^’l  la  prtfterh  L' i»m-Jglnatiou 
fa  cofb  i e iHd*  L'  . inuuoUuitiofie  fa 
parere  par.  » Che  ttpa  e,  arrn.  firn.  1. 
Ioni.  IL  X 


d.  C«sl  oon  quello  io  mi  cartldcii.  Che 
l’ iiamaginasloii  iiou  faccia  caso.  €as. 
rim,  furi.  Or  non  diri  pid  il  Berni  , 
Cbe  rimmagitiaaiou  non  faccia  caso. 
Ceeek.  Dona.  prol.  E perebè  ('Come  di» 
con  questi  doni  I L'tmroagitiadon  bi* 
sa  fa  talora  Caso , forse  potre'  riuscir 
loro. 

C.^SOCCIA . Cata  véle  , e ahaartto 
fronde  . Varck.  Brcol.  2$4.  SimiKreen» 
te  quando  alle  parole  di  fetisre  mascu» 
lino  s’  affiugne  otto,  o vero  occio  , e 
a quelle  di  fcmmloino  olU  . o vero 
occia  , si  cresce  U lor  slgiiiltcuo , come 
casotto  , casotta  , e easoccia  , ec. 

(L)  Camola.  Cojippla.  CaiMc.Speceh. 
er.  1SS.  Àbramo  abitava  in  cesoie,  doi 
in  tende  , K in  trabacche  . 

CaSOLANA.  Sorta  di  meta.  Bocc. 
nop.  24.  3.  Giovane  an''.ora  di  veutoUo  , 
MI  trenta  anni,  fmea  , e bella,  e ri» 
tondeUa,  che  pareva  una  mela  cisoia* 
na  . 

CAbOLAitACCIO  Peggiorai,  di  Ca. 
teiere  . lat-  demut  temidiruta  , rudut . 
Grec.  tfuvr*.  Orti.  Sport,  prvl.  Ed  4 
cosi  detta  da  mia  sporta  di  danari,  cIm^ 
un  certo  Glurlgoro  de' Micci  trovò  già 
nel  disfare  un  suo  caaolarKcio  . 

t'ASOLAKR  . Cata  tcoptrta , e tpal» 
cala  f cèuatcne.  latin,  domut  /cm/dfr»a 
ta  . Gr.  *'  funai.  Bocc.  noe.  tS.  27.  In 
ua  casolare  , U qual  si  vide  vicino , pia> 
aamenie  ricovero  . Fiagf.  Sin.  E le  car 
se , cbe  vi  sono , la  «aggior  parte  snn 
easoisri . O.  F.  6.  26.  1.  B di  que'lo» 
ro  casolari  f dpfti  liberti  J Caccr  piaa* 

CASONE . AearppeU.  di-  Caia . Lathi.- 
ingent  damus  Orte.  lefyaiStie.  Star. 
Aioif.  Le  guardie  uscirono  poco  fUori 
de’ casoni  delle  torri.  Cetth.  Esali,  cr. 
4.  è.  Assegosmoll  13  quel  bel  casone  , 
Ood'  esce  quella  donai  ora . 

(L)  Per  Cagióne.  Brmn.  Reti.  127. 
Assognam  la  casone , perchè  niana  cosa 
muove  la  femena . Fr.  Barh.  376-  2. 
E gran  catene  del  meo  retolre . 

CA30SO . Add.  Che  fa  caso  £ ogni 
rota  Lat,  anxlut , tailicitut , meticuiot 
SU!  Gr.  . Varth-  iter.  231. 

BgU  erano  tanto  diversi  X duo  dall'  at» 
tio  I e tanto  per  Io  piè  timidi , e re» 
spettivi,  per  uon  dir  casosi,  e Irreso» 
luti,  cc  2*4C.  Doo.  ann.  lì  135.  Per 
mostrare  quanto  e'  fusse  casoso,  e spie* 
tato  nc'  peec  all  grandi.  Red.  Vip.  \.  Don* 
uicciaole  ec.  i«  quali , erme  troppo  ea* 
sose,  srbtve,  e gnardinghe,  erano  so> 
lile  forse  di  Uregraud'attì,  e gran  vea* 
ZI . 

CASOTTA  . Actrescit.  di  Cata  . fot. 
ingent  éomus . Grer . i*iya.  éfpm. . V,t. 
Beop.  Celi.  59.  Mi  ritirai  iu  una  buona 
caaoUa  dietro  a Banciii . 

CASOITO  . AccretcU.  di  Casa  j Ca% 
setta.  Lat.  ingent  demos . Grec. 
ìifte.  Farci,  iter.  9.  2òi.  Con  t palaz* 
zi)  e catoUi  narrati  dì  sopra  si  posso» 
no  raccontare  il  palazzo  dei  Vescovo 
de’  Paiidolflui  la  via  di  san  Callo  • il  pa» 
lazzo  de'  Gondi  , cc. 

}.  E Casotto , statua  pesticcia  fatta 
per  io  di  iegn.xmr. 

CABbA . Arnese  di  Ugno  da  riporvi 
dentro  panai  , •srriflM«ri  , e limili  , 
fatto  a diverse  fogge,  ma  di  Pgura 
fuodrUasera  . Lat.  cuara , arca.  Grec. 
nhwTsr . Bocc.  uov.  14.  B.  fiSMndo  già 
il  mare  lulto  pieno  di  mercalanzie , cc. 
e di  casse , e di  tavole  . E nov.  15.  8. 
E postisi  a sedere  Ìns»eoie  sopra  una 
casvt , eh*  appiè  del  suo  letto  era . 

L I.  Latsa,  ckiMuosi  anche  guetia  , 
in  (ai  si  riuckisédpnp  t cvtpi  de  morti , 


M.  F.  3-  53,  E ta  bara,  ov'era  la  eia» 
sa  col  corpo  , era  coperta  con  fini  drap» 
pi.  ÌJbr.  SsmlUt.  10  )2uando  Alcsrat.jro 
lue  morto , K suoi  baroni  lo  aunno  In 
una  cassa  d'  oro  . 

L II.  Catte.,  dicensi  anche  gue' Legni 
del  telaio , che  stanKo  totpesi , e cour 
tengenu  In  foro  il  pettine , per  cuipat^ 
sano'  ie  fila  del/a  tela  , coite  gnau  ti» 
perenote , e ti  terni  il  panno  . Bocc 
nov.  79  13.  Or  che  meit-if  di  cakole  , « 
di  tirar  le  casse  a se  per  fare  il  panno 
serrato  facdaii  le  teasitrid,  lascero  jo 
pur  pensare  a voi . 

i fll-  Catta,  per  gnelltt  Parte  di  !<• 
gno,  dove  entra  la  eanH.i  delt‘drcfùè.vw 
to  , e pistola  , e stmlU  . 

I.  rv.  Calta  , uaU  altresì  Arnia. 
Lat.  a/veut , <r/»e3rfj>;n . Grec.  Karmi, 
Idèr  SlmiUt.  12.  Volendo  trarre  if  me* 
le  delle  casse , le  pecchie  gli  puogonu 
gli  o>  chi , e 1'  orso  lancia  il  mele 
L V.  Casta,  termine  mcrratan/ereo , 
per  Ogni  tuego , otte  ti  tengono  l da» 
nari , Lai . area . Gr  njiitn-lt , 

VI.  Onde  Tener  ta  catta , oate  Ri» 
seaoUre , e pagare , Tener  conto  del 
danaro.  Sin.  èta.  Farch.  3.  8.  Urlo  pa* 
gO  per  mi  condennato  , roa  noa  aveva 
i denari  nella  cassa  . 


faro  . 

t*)  Catta  . Per  tncaoatnra  , nella  gH.f 
la  Ita  o gira  altana  tota . Beno  Ceit. 
Oref.  56.  Posi  il  detta  sall'^ra  sopra 
quattro  pallette  d‘ avorio  , che  nelle  loe 
casse  mezza  nascoste  al  favino  ' così 
»ommo  Caeea  a ptaRa  caoltà  mài’  anm 
cha,  età  rteoaomo , sur  entro  a eml  tf 
•e^SM»  / enfi  a eiatenn  femore  J. 
Bm».  Celi.  Oref.  153,  E qtieil'otso  det» 
to  anca,  ha  U sua  ca«sa  ec.  dove  il 
detto  osso  della  coscia  gira  per  tatti  t 
. ''ersi . ^ 

).  Vili.  OnJr  Batter  la  catta , vale 
Sonare  U tamburo  , e prendesi  anche 
per  Far  soldati . 


|.  IX.  B figuratam.  Batter  la  coita 
addano  a uno  , oeir  Dirne  male  . lat. 
famam  aìionsms  prescindere . Gr.  Bseet 

bifàto  . 

CASSALE  . Aéà.  Morule  , Atto  a 
far  morire  . Frane.  Saeeh.  noe.  49  Se 
cc.  avesse  detto  coll  aste  » sarebbe  stalo 
cassale,  e mortale . B uov.  gf3.  E’  ini 
pare  iBìU' aiini , ch'io  sappia  da  quali  he 
medico  , se  *1  colpo  è cassale , o i>o  . 
Bar  Med.  canz.  Ella  l'ebiie  ben  caivile  • 

J,  Cottale  inforza  di  lutt.  vale  Feb- 
bre eaitaie^ , Febbre  mortale . Fir.  non. 
A.  225.  se  io  non  le  nc  fa  pentire , ci.-e 
mi  venga  una  cassale,  cbe  m'amma/rr. 
late.  Del.  4.  12.  Tirate  via  oratoli , che 
vi  venga  la  cascale  . 

CASSAMADJA.  Casta  a fogmladl mz* 
dia  . Lat  mactrm.  Gr.  pulwrea  . March.. 
1.  23.  E una  cassamadia  invetriala  31adre 
del  gonfblon  del  liun  vaio . 

(1.)  C455AMEMO  fi  Cassare,  it 
CoHceitare . Saio.  An-ert.  1.  3.2.33.  Al* 
Irove  mostra  che  osi  questo  psnto  per 
seguo  di  cassanieiito  ec.  come  .«e  ec.  v* 
avesse  quelle  lettere  scritte  il  copDia  per 
errore  . 

CASSAFANC.A  . Cassa  a foggUi^  pone 
ea  . Lst.  acauarMiR.  Gr.  Allrg. 

82.  Ve  lo  presento  quui  che  un  colo» 
rito  pescednovo  colte  cipolle  , ie  qua» 
lì  si  tengon  in  piana  tema , e sott»  la 
rassapanca,  e nella  cuuua  Btum  FUr. 
4.  2.  7-  £ casve,  e casiapaucbe,  c pa» 
diglioni . 

I fa  ptovtrb.  Destre  eom'  una  cas-r 
topetua  , dicesi  per  ironia  di  Chi  i di» 
sadatto  . Lai.  targue . Gr.  . 
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CASSARE  . CanTtUar*  , AivmUare  . 
1^.  deitft  , aieierr . iircc.  M•n^f  utm4, 
Fit.  SS.  C.u*ate  uritla^  e 

queUo  WolOj  cl»'*  wpr.t  U pwrU  , c 
cosi.  (ì.  À-  21.3.  Amiul* 
t(>»  c ca^A  ivlle  k sue  upera/imii  , e 
fJ^cc  el<“r(rere  mi  aJtro  Papa  . ììmj.  Pitti 
S.  nc»  é , pero  è da  vetk;t« 

Pctr  altro,  e V rgiì  a'vì«m,  ^ io  f 
litio  caffti , FiiiHicato  rii  lo  lui)  p.)r?« 
re.  FA.  h per  quesle  parole,  ibe 
rimile  L’ )>ii  coiuc  dei,  è l'irjomcuto 
caun  . 

i Ctìstatt  saidéiti,  o iUniU , vale  te» 
t.:raH’ddt  rmc^o,  Lìceuziurgli . Lat.  d/« 
nìttert  . M-  y.  3.  It'i  W JU*a«  In 
pruova  si  fikevaiio  eaNiare  per  o»«:r 
fOJi  lui  » «d  efU  ali  faceva  scrivere.  E 
7.  26.  LI  siatiFii  ienl«ndo  la  ’iitenzioii 
d«‘  soldati , iee^>tt»euUvai.o  d*  esser  cas« 
si  tu.  peiuarouo  , uhe  a cissaraH 
igriuc'iete  forza  a'  k»ro  neicki . 

cassato,  ^d.1  da  Canart  . Lati». 
érltrn*.  Or.  Fio.  Prof.  119. 

TiiiMiv'citdo  colli  sctìUmu  »ou  Unto 
le  b|«rr  auro  fregale,  e cassale  , ioa  o. 
pni  ìitiel  , ojai  paolo , e quasi  or,uÌ 

f K «ef  stntim  iti  f.  4i^  Cattare  . 
I.it  txSurtetiaut . Oc.  H.  Oukc. 

ttùr.  Vi.  66i.  cbsmU  i capUaii)  «ecclii 
rie  coutradkerino , av'v)>ano  ercatu  prr 
e^piUuo  UBO  di  Imo.  9.  18.  Al, 

tri  baOaii  le  casse , accio  1 solilili  Pariic 
si  d(i*lan,  puicb'e'  soci  cassati . 

r.VaSAZIOMK.  Il  cattai  t . I alin.  lU 
inr.! . Or.  TS  àjtàtai  • -'^tt.  A/«/e.  Fa# 
i«s#e  ec.  coiHra  l sopradcelti  ordiai  ad# 
AiaiMii,  correziotù,  catsazùim , e (li# 
viriirazinftl  - 

< ASsPJUìTTO  . lHfH.  il  Caurro  . 
ri  colo  cantra^  Cru.  /Vii.  Mliono  la 
de<la  sente  per  mio  loro  casscrcUo  , 
die  ¥ in  sulle  mura,  h altrote.  L'a 
Tifii.inuj*  in  un  %a*s«rctto  , eU*  a'«a 
fini»'  il  deUo  GiovAom  alla  porta  del 
. - 

tAsSF.RO.  lotltti0,eteCatJi>tHjt. 

l.at.  raptum,  „ 

L 1.  Prr  Jiki/ttd  il  "ìura  Fprttz^ 
:a.  Lat.  axstrum,  ara-  Or 
fr.  F.  7.  3.  3.  Mwiionu  quiiltoise  al  Vi- 
eano  , ebe  rivulevaao  il  cassero  del  Mi*. 
Irune  . M.  F.  5,  Ai.  1 terrazzani  $paa. 
riti  per  Jo  sofallo  ansalio  , si  ndosiotio 
nel  catiero  . Crtm.  F<U.  Avevano  data 
H pili  foTle  aUa  nostra 
cajsrrd.  FU.  Pltu.  Il  pcrJié  I>iimlrlo 
pose  le  sue  snardic  nell  mio  hjojo  , e 
inir  altro  . «ancora  nei  cz'sero  a Atle^ 
na,  percliè  uou  si  ribellasse  altra  voi# 
la.  Vimt9.  Sin.  In  soUe  mura  si  è uno 
rsvsero  bcitusiiuo , bene  meralo  di  pie# 
tre  kOm«  Cron.  MùrtU.  333.  Ordina# 
rt-no  sopra,  ciascuiu  purla  un  cassero 
forte. 

) 11.  astemi  i=dU  (vicht  la  P,irte 
tnrf flore  iella  pappa  iti  vmteila  prcitv 
tayaaak  . Lat.  pappit  pa.n  ntpenor  . 

( A9SL1TA.  iitM.  di  attv.  Latin. 
tuptHlat  arcùla  . Gr.  *q2«,Tni  . 0.  F. 
71.  IIS.  t Si  ricordo  de*  suo*  dajiari, 
rii'  avea  laacisii  iu  una  sua  cai'^tii  . 
Eoec.  apv.  la.  Ut.  LandoTfo  RufFolo  ita# 
divkeu  corsale,  e da'  Uenoveai 
|-reio  rompe  in  uurc,  c sopra  una  cas# 
fVU  di  nknr  catitMine  Kzmpa.  lì  rroe. 
r.*'.  li.  VetWiuio  carboni  tu  un  eaulo 
nt.la  ca»cra,ai  •pte^U  la  caj:>eiia empie# 
rono. 

I.  CéUietlA  i-i  tpazsoittirs  , rA/n# 
tufi  Arnese  il  ieptia  cvn  m-ìrUea  , 
jiy#*«  fi  fne.'itfnt  te  Immondizie  e J,t 
tpusziilura . Lai.  iiultrtiiilitiium  erre. 

nacttlnni 


f.  H.  Pure  auetta  fArmit  4t  lega», 
che  si  pone  uet  letto  , e Nella  tuNa  per 
ftniriia  ài  non  soffogare  i ttìmPini  nati 
a Pitto'. 

i (il.  Cassetta  è oneAeirn  piceoto  Ar» 
Htse  di  legno , o di  ferro  , che  ttrve  per 
oso  di  fìuattar  ki  Umorina . 

L IV  /n  praverh.  il  guadagno  na  ile* 
tro  atta  cassetta , che  iteeti  guando  ti 
seapil»  In  t ecr  di  guatiafasra  . Lat.  4u» 
crmpt  in  dea  tmettum  eoadit . 

f V.  CatsetiA^  ditesi  anche  Qnella 
parte  della  carrossn  , dove  siede  li  eoe» 
cHer*  per  gUìiare  i ewaiti . 

I VI.  Onde  Andare , o Stare  a eat» 
jef/a  , /Hste  tiaidare  i eavatli.  Lat.  ou# 
rigarl . Gr.  Àìap^tn  . 

t ASSElTACllA  . Prgglorat.  il  Catm 
setta  . J.AI.  arcala  oetnt , taptttla  oiso» 
leta.  Gr.  enautr  uiisrtM» . 

L Cassrttacda  i a/iche  uno  Struuténto 
fatto  a foggili  il  cassetta  , che  prrco* 
tendati . fa  strepito  , ed  ntOMlo  per  enr* 
nere /aie  per  t scherzo  te  mofchere  . 

('Aa:>Eri  AlU  . Maestro  di  far  cas» 
sette.  Lat.  cupsarius  , capiarum  fa» 
jf*r  . Gr.  ^uai. cotti.  Dna* 

usuile  per  Itd  i.  ftorini  d'oro  ec.  a Salvi 
cassetùlM  , ebbe  iu  «ua  piano . 

CASSL'i'flNA  . tstm.  di  Cassetta.  Lat. 
capitila , urcellnla  . i>r.  #iib*T«r.  Bocc, 
nof.  bO.  11.  1.4  quale  aperta , trovvoHO 
in  un  i^an  vuoppo  di  zciidado  fasciata 
lina  piccola  eatsetiiua  . .<erd  uor.  ini. 
6.  lù-  Ponoiii)  in  *eno  le  rorfaìci , e uii 

I,i3ij  di  bilaticette  in  una  caasnltiiyi  di 
e|fro . 

CA^ìSETTINO.  ranetta  piccola.  LaL 
torseiia,  arcrilulu  . Grec.  tuàtFnu.  Fir. 
t . 3.  .H.  Io  gli  ito  ( gli  scudi  J su  'u 
1K1  casacftiuo , e luiovo'  , ebe  la  padro, 
ua  lo  sappia . 

(■.ASbKrlOMi . Cassetta  grande.  Lat. 
ingtnt  cepsa  . Gr.  yiyu  nt^nr. 

V C.itsetton*  Oggi  pinfartlroiarmetHe 
si  dice  un  certo  Arnese  , o Massernis 
il  legname  in  forata  di  cassa  grande  » 
M(t  ptd  atta  , dove  sono  roUocaie  cuj* 
sene  « che  tl  th  ano  fumi  per  dinanzi 
ai  usa  di  porvi  cAecchesia . Salo.  Use. 
1.  394.  I quali  «ervivauo  di  cassetto# 
ni , e d' armadi  per  ripone  le  saue  sta- 
tue . 

CASSIA  . Frutto  d'usi  alierò,  e ter» 
re  per  ottUcameNto  lo/utwo  , di  cui  p. 
il  Ptatt.  Lat  enjin  . Or.  ««#«  Fiagf. 
Sin.  Havvi  quaulita  di  (ueiagiane,  e di 
liraoiii,  e alberi  , ebe  Uuad  la  caasit  . 
Felg,  Mts-  La  cas.<;a  b>toU  4 una  medi# 
<-liu  della  quale  4 fìdariza  d*  averne  grau 
frutto  . M AIdchr.  ApprcMU  « convia, 
aie  itempr^rare  un' onci»  di  cassia  tutoli. 
/ ola.  lUoic.  lu  cassia  lixnva  , che  è di 
eulor  cajigiaiite,cioc  a dke  nero,  eros* 
«o  per  l'odore  rosato,  t piu  adoperala 
nelle  medie  iue. 

f.  Dar  l'trha  cassia,  moda  basso,  tptz 
le  Cassare , Lleasztare . Lat.  dUnittert , 
siUssuin  J ac  ere.  Coceh.  Lsait.  er.4,  1.^1 
capitan  d dira  I*  ette  caaaia. 

t AbSlERE . £MfR  tcé*  ha  In  casto» 
dia  i danari,  Cài  tltsto  la  cassa  . LoL 
guitsior , oreordoa*  ■ Amhr. 

LOS.  3.  I.  Jo  son  ben  coDteutiasiiuailar- 
II  i danari , cà'  a questo  propositi'  Ho 
tolti  dal  casiicre.  OtU.  Sport,  i.  4 Mio 
imdre  teueva  lo  bottega  un  caÀ*«ete  .else 
non  toccava  diuari . ilji«n.  FUr.  2.  é. 
16.  B 1 buon  uuaier  io  cuiilarc'  1 da# 
naio,  Sempre  cb'  e'  dkmaa'uu,  frullasse 
dieii  ■ 

CAcsàlLAClNB . Erba  detta  altrimett» 
tl  Dente  caoallino . Lat.  Mgeiegasisus  . 
Gr  vtvMiiaiutc  . Cr,  6.  SS.  1.  Il  l'isqaia# 
mo  4 ledilo  y e socco  ucl  terzo  sta» 


do  , ed  è seme  d’  un'  erba  , cUe  U 
chiama  cassUagme  , ovvero  dente  ravaU 
Insù  . 

CASSJUGNEA.  Spezie  di  Asovialo g. 
simi. e al  rUus.moaso  . ài.  AtJubt^  P,  ir. 
bS.  ai  facuanu  fate  quesG  latlovorj  ee, 
di  perle  , cim  non  stono  forate  ec.  ds 
zeltuvaiìu,  castìliguca  ec. 

CASbU  . Snu.  Ut  pane  coacatsa  dei 
corpo,  circondata  dalia  costole.  Lat. co* 
psum  . Amob.  Dani,  t /.  1^  Poi  vidi 
l«»le , Cile  di  fuor  dd  rio  Tenean  1^ 
festa  , e ancor  tulio  1 casso  . t 2(i. 
Mirabilmejiie  apparve  etuer  Iravoltoi'ia# 
scun  dal  nieuto  al  nrtiuipio  dei  casso  . 
h 25.  Le  cosi.e  code  gaiutie,  e I ven« 
De , e cosso  Diveniter  niroibra  , cÌm;  iiuio 
fnr  mai  vive  . E furg,  di.  Fiadiè  «l 
stuèlli  i*  affuifar  del  cOrtu  . f'egez.  PoU 
cb  è bisuiJio  , dm  cu* , cjte  si  deca  , 
pa^i  il  tiaoro  viiale  . 9nfc*i.  2.  4.  $ed 
Cèli  4 tteco , come  fa  al  inganiM?  se4 
eali  è nudo , cUi  gli  staida  il  cosso  f 

CAbliO.  Add.  lussato,  Prìs/o  % l.jt, 
euiSNj  , imids  . Gr-  cts/ic  . Pere.  som. 
233  A<iii.r  d<>  la  sua  luce  ignudo,  e 
cjo.Q  . Dace  / */.  10.  Nobile  nell*  aspet# 
to  G vr'tea  ec.  Tesar;  cb'  io  vista  qua»! 
aucur  rtdea  l>'av»r  a forza  avott*  dato# 
ium  Muuui  d'iiapcr  , di«  resi  dijiniaio 
Pur  Mzfnio  Bveaii  cana  Ira  turo  . ZU 
UIJ..  AnJf.  P<iLh4  e'  fu  trovato,  sito 

avea  iiiuvi  pondi  d'ararnto,  ice  casso  , 
e tacitato.  Baez,  rarcà.  1.  n 2.  Or 
riave  uuiuè  del  HUglior  litote  casso  , £ 
rit  gravi  ijlcne  avvinto  il  collo,  ftic. 
Duv.  star,  2.  297.  Uucsie  false  uovèfie 
spaigqvaito  i Pretoriam  duuzi  cmsì  . 
C*is.  t<Mt  36,  Ben  Ita,  ^ui.-iuo,  orni' ella 
plori,  u foiva,  lai  patra  vostra  oc  te* 
ucitrosa  , e sola  , £ il»l  imloi  si;u  Lembo. 
»èubda  , e ca‘*a  . 

f.  Per  metaf.  Spvito  , AntiicMlato.  y 
Futso.  Datit  htf.  26.  Cinque  vwU« 
ceso  , e tante  rouo  Lo  lume  era  di  sotto 
dalla  Itma . Sernt.  S.  Ag.  Camn.  Rim. 
32.  L'  obbedieuza  senza  la  «livcrezione 

4 cas*.-i . 

C.\!»sO.\ArCIO . Pegfiorut.  i.  Custpa 
ne.  iat.  arca  niag.i.i , letas  . Gr\ 

Ava,  uj.tc  u^a-T.'r . Fir.  noo,  à.  Ztl.  £<l> 
avea  lu  quella  camera  un  cat>uaacoo  , 
vb’erz  stalo  Tm  deir  avolo  di  suo  pa# 
dre.  E appresso  : Ob  prese  I lesiitnotu> 
e gnene  ouse  irt  quel  vastunacou  . DeeA 
ini.  1.  3.  7.  Parve,  cti'nn  rasvouac-. io 
d anne  pieno  Da  quali  he  cosa  fusse  gn* 
sbaliufo  . 

CAbaGNCEM.O.  Dim.  dì  Cassane  . 
Fio.  iisc.  Aru.  SU  E per  quell' edello 
Ite  lece  foriuaN  uon  so  qitaufi  ( rutuum 
Ni  ) parie  Uberi,  c parte  in  cas^anveM 
latti  con  Oase  . 

CA.*»30SB.  Acereicit.  di  Cassa  gran» 
de  Lat.  magna  arca.  Gr.  /<»>*<  #**:«• 
'Tir.  *9oee.  nao.  33.  11.  Le  tre  soieUe 
aperto  un  tran  cas-^uue  del  padre  loro  , 
di  nuello  (laadJsviiDa  qnanbfi  Ci  danari, 
e di  girne  trassono  . frane  Succh.  noss. . 
223.  Dice,  che  '1  suo  camericro , vbe 
ha  la  ckuve  del  cassone , b andato  lo 
Toscana.  Cape.  Hott,  Io  diro,  che  se 
in  questa  camera  uon  fossero  qnesU  cas# 
soni»  quef-'o  Jeltuccio,  e quevio  ietto  , 
che  tu  diresti,  di  ella  fusre  vota  . Lasc. 
SiàiM.  1.  3.  fava  del  caisoiie  la  tuia  ve# 
ste  dello  scarlatto,  e ncllali  bene. 

|.  I.  Mandale  atta  al  cassmuj  vale 
Càgionargli  U morte,  Vociderl» . Lai. 
nccurr,  vittim  aJsmerr  . Gr.  au*étn  . 

L J(.  Andare  ai  Cassane,  modo  bari» 
so  , vale  ^Morire . Lai.  iìem  ama»  oiirc  • 
Gr.  tinz*.»/.  àfalm.  1.  Se.  Che  tutta  la 
mia  gente  andò  ai  rasione  , Come  tu  sai, 
vti'i'  era  laociuìIcUa. 
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CASSONETTO  Dlm.  M Ctuime  . riK 

Citi  IS.  «n  c.*iuon«UO 

ritratto  di  «lueittf  «1>  porMo . 

CAS^UTA  . C»%(uta.  l-at.  androsaeti. 
«r.  . kieen.  Pier.  .fi.  Lata* 

acuta  chiamata  di’  (ìreci  pio  moirnii 
•tiauta  i è una  pianta  ray^are  ifoza 
foglie,  b qoale  •'ai'vulge  interno  air 
ahr«  pianta  , ed  amtnaz/alf  . 

CASTAGNA  . Fru/ta  aofj . cam 

jijiuit  ■ One  »*s-*nt  ■ Prone  Sarà  40. 

4.  Se  sola  noti  riWidi  oita  castagna  • /’s/r. 
Prfl/r.  Una  ctftagna,  m»  oovo  Vai  hen 
■nNe  lusinghe  Bore.  noti.  TI  tC,  Entro 
<01  mosto , e colie  castagne  calde  urap« 
yattumò  CON  Ini.  Af.  .éldoàr.  Caslagit* 
«on  calde  nH  primo  grado,  e seecJteiicl 
aecoNdo  . Ahi»*.  Cplt.  1.  14  Parie  fan 
poi,  ebe  del  SUR  proprio  sene  Sinron 
plA  liete  , la  castagna  ir<uta , La  ghisit* 
diftra  qoerria.  Il  terre  annoso  , Bertt. 
Ori.  2.  à.  IL  Pn  quel  Pefl  ammal  jecra 
■iMagna  . E si  rtimpifn  , rJre  milb  gH 
nauca  , Era  il  mante!  di  srurr.a  rasila 
<na  [ <loi  dei  coiste  della  scorza  di  ca* 
tlagna  ) . 

I i.  Aààlii'no  da  Taslag  iit  un  prò» 
fccAfe  , //  <»ci.V  allude  itU"  iporrhlo  , c 
olia  siou/taziome  ; eioi , Latastugna  Di 
f^era  é àelis  , e de/tiro  4u  Ai  mofagna. 
Lai.  iaiur  Jlcr«/4*,  /trrU  Hrlenu  . lor, 
M«i.  cans.  Fatta  come  la  castagna  » 
fiaona,  e bella  ba  la  cortrrrii , Ata  dì 
dentro  t la  mafa.gtia  . Stiiìm:  tot$  2il. 
Certi  snn  f.ilti  come  la  castagna  Gite 
deulro  è trista . e buona  pir  di  fuore  . 

i II.  Cititagmx  Jiguratnm.  prendnl 
per  Pka,  onde  Pur  le  onj/<ijrAe  , naie 
da  nesso  t ehm  Par  te  jfeA*  . Oetot^  9T> 
ÌA  maut  lieti  con  ameiNlue  te  ikhe  , dM 
se  il  nostro  DMe,  ma  non  ar<bscoito 
di  cosi  dire  le  noitre  dum>C  , anzi  per 
iacbif.tre  Quella  parola  snfpetta,  dicono 
•in  l«i$lo  le  castagne  .•  Bnoa.  Pier  J.  4- 
Z.  Osservati  ee  Crida,  ramporoe,  mi- 
nacce , eastariie  . Mordei  di  diia  , grò* 
fdi  ee 

I IH.  Castrare  la  castagna , tale 
Fenderla  perché  non  Ueorp!  nei  cuocer* 
s! . l.at.  castiUieum  finJert . 

f.  IV.  Covar  la  ristagna  rolla  zampa 
tìtml , éictti  dei  Fare  aUstfui  caso  con 
sicurezza,  e utWià  propria  , e con  pr* 
ricolo  d' altri  Lat  cum  alieno  perhnlo 
rem  sstastt  confitrrr,  aHouem  prò  sita 
re  in  discrtmen  sahmittere  ■ 

CASTAGNACCIO  Pont  fatto  di  ram 
stagna.  I..al.  panìs  e farina  cjsr.mej* 
rum  confeetMS  Lor  Mtd  Nu.  'ti.  Or  , 
se  tu  mi  VOCI  ben,  or  sn  bi  tosto.  Or 
eh*  e'  ne  viene  ii  casia|ii.icci , e T mo« 
sto  . Bmreh.  I.  ff.  Penuiti  , e rnnght , • 
«•stagnacri  dori  MaUn  ft.  4L  Che  Irò* 
verai  dH  buono  , e dei  goitoso  , He  tv 
volessi  ben  del  castxg'iacrto  . 

CAtTfAGNETO  . Bosco  di  castagni  . 
Lat.  eattanetsioi . Pallad.  li  cariaaiieto 
nuovo  spesso  ti  vuole  scavare , e lavo- 
rare lMig.  Pmte.  Bec.  15.  Deh  vietitene 
eoi  qui  nel  caitagneto  Cant.  Carn.2?7. 
Chi  vani,  dorme,  jflogarci  il  castagneto 
de.  A far  ciascun  di  uoi  sarà  diacrelo 
Ciò  , che  far  si  conviene . 

CASTaUNBTTa  . Dim.  di  Castagna  . 
Lat.  parva  castaneiz  . 

CastagneUa  t anche  uno  Strumento 
jBuiUe  alte  necehere , Il  guale  ti  lega 
alte  dita,  e si  suona  pereotendoto  Inslt* 
use.  Bros.  Piar.  2(5.  Io  sd  che  si  Tris* 
gouo  infliro  le  nacchere , o cxitagnette  , 
die  li  cMaailno . 

C.N5TAGNINQ,  Y£4fM&«0  . AJd. 
stefiunta  Batmlfèttrtsomo,  e drimcriT 
erho  di  etéal^  m pMqre  BihUe  alla  du 
stagna  . Lat.  iWert  «eitems  . ‘ 


|.  Cuttagnino  i asieàe  aegUmioii  ter» 
r»  , e Mite  Del  colore  JeÌl*t  castagna  . 
Dai}.  Cott.  14(1.  Pes  avere  vino  dolce 
vermiglio  , poui  >«goe,  c non  pancate  , 
iu  terre  caslagniue  , locaiuoie,  atsolalic, 
che  toso  soUiiij  e cpide,  e gitian  pru 
maticiio  . 

C Ab  fAG.NO  . L' alàtro  , eke  /d  ie  co» 
stagne.  Let.  eat/jaea  . Grec.  «arerà  . 
Àlee.  non.  9a.  4 Tra  ulivi,  e nocciuo* 
li , e castagm  , de'  quali  la  coutrada  é 
adubotideviile  . Cr.  i.  IL  6.  Il  castagno 
con  niiravigiiota  saldezza  dura  ne'  cam* 
pi.  Aism,  Cott.  1.  12,  Ual  robusto  ca* 
stagno , e salcio  acqacso  ee.  Premia  1 
rami  da  poi,  che  siau  sosteguo  Alle  sue 

castagno.  Add.  y.  CASr.\GNI« 

«o. 

castagnolo  , « CASTAOXUOI.O  . 
AM.  Simile  4 eastagna , Del  teiere  dei» 
ta  eastaena . 

|.  b Pico  castagmtolo , o castagnolo , 
d uu*  Sorta  di  fico  cosi  desto  . frane. 
Sncfh.  turo.  Uh.  Avendo  in  un  «m»  urto 
Vii  bel  Iko  caatsgnolo.  Bsrek.  I.  55-  E 
facevau  fra  loro  mi  gran  ronsiclio  Di 
far  dar  band»  a'  tictià  castagnuoti  . B 
2.  J.-.  £ del  retto  iol  hchi  costagimoa 
b , Còlti  senaa  picciuoli.  Beiinic . 27S. 

O albo,  u caaùgouolo  , o por  bio« 
gintto  . 

CASTAGNUOLO.  Sast.  Legnetto  di 
oaseaguo.  Lai.  Ugnam  eoastanen.  Dote, 
noe.  77.  2h  Se  min  thè  per  colali  scale 
di  casUguuoIi , lise  vi  suno,  salgiiioal* 
ca«sa  «oltd  I pasturi  . M.  f.  11.  J.  14 
fvetono  volgere  per  .Mercato  nuove  , 
ga»  Poel«>russaY  « omiMr  ,pgea  Anrlsall . 
nM  redoa»  paaeii  lev«»  I eqslaftMioi 
dette  tende  de*  fundetlri . 

$,  CastagttMoh , e Cistxgnalo  i ancke 
di.’H.  di  Castagno  , Picce!  castagno. 

. CA!ìT.\GM:ìSZA.  Dim.  di  Cuitagn»s  . 
Castagna  piccola  . f-ViMC.  Steck.  noe. 
laS.  b per  recare  per  misem  sei  casta» 
gnuzze  da  Cascia,  gli  veuMC  comprata  1' 
una  piU  di  venti  soldi . 

CA>TALDKKiA  . L-  Uscio  <lrf  ea* 
staldo  in  una  possessio»A  : oggi  fatto» 
r>a  . Latin.  oUiciUia , treonemia  . Grec. 

Fr.  Oiord  - Pred.  S.  Questo  ca« 
staldo  siamo  Mi , gli  au|eli  uou  sorto 
castaidi,  pcrCKciiè  compiono  T uucio 
lero , e b loro  castalderù  in  un  batter 
& oediio  . f appresso  : Gli  «omini , che 
hanno  rkehexàe , noia  soa  loro , anzi 
1'  hanoo  hi  cistalderfa . 

CA^TALDO  , e CASTALDfONE . Quei. 
H',  eke  ka  euro,  e sopranstnéenz**  a l 
negozi,  o atto  possessioni  altrui;  eke 
ssoi  aggi  diciamo  Maestro  dt  casa , o 
ghsttore  . LaL  prmfectus  domsss , ciUi»  ■ 
eus  , AU/otetri  . Grec.  stmfspssc . Bocc. 
iseu.  il.  5.  Aiwi  mi  pregò  il  castaido  in» 
ro , V»Bdo  io  ne  M venni , che  se  io 
n'  avessi  alcuno  alle  maui,  che  fosse  da 
riò,  ehe  io  giek  mindami.  Sae.  Pist. 
U penaltsen  mio  non  avea  fior  di  pane, 
ma  e'  o*  aveva  il  castaido , « *l  lavora# 

' tore , C 'l  pigioiaate . ir.  1.  7.  6.  Pntrari<> 
Ito  nel  predetto  luogo  cosi  dieposio  far 
dimorar*  uu  guardbno,  U qeol  si  cidar 
ma  un  oestjMo.  Borgk.  Pese.  Fior. 
4SJ.  Aveva  fuor  del  VisdoexUio  il  Vu» 
uovo  per  suoi  proprj  ministri  il  Ws:on« 
te , il  castaido  , o«ero  castaldioiie  , e si* 
niuako  ,e  Corse  alcun  altro,!  ^lali  per 
mio  avviso  pid  eraao  aNclc*  essi  netta  cu* 
n del  temprale  tmptegrii , che  n«Ha 
parte  d«ll»  spirilo . 

Castaido  t ualt  aiKora  Afoiòrdonso  , 
e Oooernatort  generale.  Oom.  Par.  6. 
Kamondo  tterllngliìeri  conte  di  Pruveiw 
IX  li  Uovo  avere  tpoiuo  fi|liuolt  fieosv 


mine,  e nullo  ere  le  masebin  . Avrà  uno 
castaido  uuivcrsalo  per  nome  A.oiueo 
«c.  , 

(L)  Pale  astche  Oiusttz^err  C.j>-jle, 
Mtd.  CHcr.  U.  Conciovstac«>a(tie  aigiu> 
dice  appartenga  di  dar  b senUnzi»  loii» 
tra  il  miUatlore  i e poi  curnaudi  tlte  >1 
metta  ad  esetuzioue  por  gli  castaidi,  c 
per  gli  ribaldi,  chiunnue  è ai  presimlun» 
sf>  e Impaziente  , ^he  dKe,  O Dio  , Ck.» 
cidi  e perki.U  Ul  pfnuuj  i l).i  i lK  •• 
farcii  tindic.  ili  l»o»  > <i‘  ‘ 

fin  eia  ta*làld<^>  o iibaWo  Un  1»  dico,  che 

piiiiisca  il  malfattore . , 

<•)  P!t.  SS.  f*ad  I.  257.  Quando  ved- 

|OHO  gii  AngeU  buoni  e «n  , 

riaMi  di  Dio,  a trarre  l* anima dU  cor» 

^Vastamente,  .dtvrk.  con  cattiti. 

Lai- corte.  Gf.  Maettraza.  1. 

17.  R da  Indi  inuauzi  k converrà  vi.«* 
re  tacitamente  . . 

CAblELLANERiA.  Fodes/criJ  ,o  Od» 
terno  di  cmKU^  ■ Laiu».  epid^  ps.r/e» 
dora  , prto/e»  tura  oppiMea  . 

SII  Ebbe  altri  utici  di  commie , c pode»ti^ 
rie , e casieilanerte . Frane.  Saeck.  nùo.Sj. 
Avendi)  bis*)?no , (ont  per  auuare  in  ^o- 
.icllii'eni,  di  t« 

veve  . subito  n sodò  aib  bullega  <ii 
Gioitó  o.  y 7.  17.  i.  li 

miviim  l condili  opponu.ii,  .ui^i:.la 

si  davano  le  castetUuwni»  * c 

uficj  piccoli , e grandi  < cori 

huoni  V.  o penna  , ♦ non  casldUsnc  so» 

""cAbxSjUANiA  , VMdo  , » VigfiUÀ 
éolcasMta.  Ut.  «refi  priofeaura.  Or, 

. Swar.  Capitano  di  c^» 
stello , 0 Signore  di  end  Latin,  oz.a 
mrafectus.  Grec.  <'  / J- 

147.  l.  K per  akuid  si  dure,  pcr  baiai» 
leria  de*  castellani , die  no»  v» 
la  gente,  oude'eran  ptisll.  f}^  4 
4S.  oulvl  abita  uu  Arabo,  da  cui  u ior« 
te  é'cliiaroau  la  torre  dell'  Arai»)  » o» 
stUlano  di  quella  . Bocc.  nov.  »*•  la» 
N*>u  essendo  l.i  fortuna  contenta  «u  a» 
vetia  di  moglie  rii  un  Re 
aulica  d'  «ti  castclbuo.  G.  r.  7.  l»a- 
Il  detto  Ma/hifiarrio  fu  nn  guude,  « >1* 
vloUranuo,e  della  contrad* 

spillino  , e *^JM*««*  ? .lì: 

uu,  e eoo  m.iUi  ferteh  fi  9. 

1 Si  fece  tm  decreto  soUo  gran  pe- 
li^ , che  nullo  cittadino  , -.li*  av«# 
se  prcgionc  a Lucca,  p-.t«se  esser  ta# 
itcLano  di  nvK*vo  casieJlo . Beex  Ó(L 
L 26.  60-  Egh  è di  poca  terra  caridlf 
Uuo  , £d  io  stm  coni*  » ® seuator  Ì«p 

"*ì*.  '*fer  Alttalor  di  oastella  . LaL  og» 

aUunus  • istec-  n’.Kétm . Fianc.  Oui-vh. 

t23.  Nel  ««elio  <h  hetia^uu  m 
quello  di  Lucca , f*  gU  n»  cesteHanu 
Munte  in  quella , che  ayeva  nome  V»ta» 
uT  fi  ww'ilh  Fu  gii  Iu  Mugello  cou# 
tado  di  Rrcnee  ^ f t? 

vodova  • e aasal  abbiente  • Af.  r , 2.  i#. 
Ma  KicculO  da  Rarberiiw  aalko  castrila» 
no , « de-  nobili  dì  quella  terra , aveuto 
la  fede  rolla  al  Comu»»e  di  lirtrae,  « 
u'  andò  al  capltuu»  riril'  «le , e aaua* 
«onsigho  de’  suoi 

Uggio .trasse  patto,  e rendè  il  ciarlio 
a'  iiunici . ^ ... 

CAbTBLLANO  . Add.  di  cartello  , A- 

mite  a castello  , Jpy>rtjn^e  » 

te  Lat.  catteilanui  . M. 

Zito,  tbt  in  brc'e 

llw  la  loro  diti  CTI  di.CTiiHa  una  >«"» 
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eattellum  dirittmm.  <?.  K 9.  30< 
1.  vfiioe  in  itti  cifUllare  tftl  MonUI«,  e 

S*‘‘ A 'S”  isludio  fece  r<p<;rre  . JU.  r, 
. 99.  E In  i«  fiutilo  ca^fellite  fé  i»ot« 
re  uiu  forte  buUU.  Bi/rfk.  teu.  F/er. 
53*.  Comperò  e«.  tulle  le  railotu,  che 
competevano  loro  ad  outeflere  di  Quò. 
«u  i rt  clic  tOTiCeiTBA , ebe  fu««  moJt')  e 
w.hiùr*  disfallo  II  «anello,  «lie  aiic^^to 
e*  nullifica  la  parola,  che  tgìi  usa  di 
cartellare 

C AòTtLLETTA  . r.  ad  Castelletto  . 
Latin.  eppUulitH . 0.  K.  5.  7.  3.  di 
'pttiie  due  cavtHfetie,  e d’  altre  villa 
«nlofito  il  popolarono  . 

CASTELliiTO.  Dim.  di  CaTteU»» 
LSI.  oppidHtHm,  /iVtu  urx  . tir.  u^àie 
iIfl'C-  p-  4.  /.  5.  53  vedeva  un 
ptlaslo  i^«UnfbiniadÌca»fellcUo.  jVoo. 
Mt.  «3  3.  «ve  avea  un  bello  ca«eUr.U 
*?  fosse,  e ponte  levatoio. 

I®-  155.  3.  La  (jijiJ  ballila  teneva 
pid  di  set  miglia  nel  pianto  , « dalla  par* 
le  di-l  mooie,  tra  le  casielIeUa  d*  inior* 
au  , e altri  batiJfullj  ec 
CAòTtl.M^iA  . Mucchio  di  tre  noccla* 
ti  con  ano  di  tapra  , de!  <fkoU  il  uagliom 
HO  i jottcluin  in  fa/e  al  eiuoco  chiama* 
*0  U eaiteUine 

Castello . Mucchio,  e Quantità  di 
cute  eìrcoHdiue  di  ntu/a  . lSìu  cajtel» 
Buee-  noe. 

la  l¥.  i.i  tre  raiinadfori  ec.  poco  poi 
appre^  Jlreii^  faroiio  iu  a«el  raslello 
menaU . ft  13.  5,  Il  ^uiie  >,es»o  »• 
«•a  Jfi  prestare  V EaroiU,  sopra  casUI. 
u,  e aJire  loro  entrate.  K noo.  37.  l. 
E come  che  ciaarun  À'moriije  la  uo 
wo  castrtlo,  e fosse  1'  un  daJl  iltro  lon- 
IMO  brìi  diea  miglia,  pare  avvenne, 
che  ee.  Dant  taf  4.  5>iuDaio  al  pid 
d «a  mvWe  castello . E 15.  Per  decader 
l«r  ville-  e lor  castelli . B Ì3.  Che  sa  il 
«onte  UrolUio  avea  voc«  0’  aver  trali, 
la  t«  deUe  casleUa . 

iLìBrmf  ,stcr.  i0.  U7  II  Papa  #e. 
bicuira  cartelle  gU  prese  avea  . 

LI.  Per  tim/it.  Hed.  esp.  nat.  27, 
His  «Ho  stiibrr  la  vitrluoU  ec.  uH  ca« 
•hrllu  drILa  stufa  con  orwiaii  e di  vrtro. 
dj  terra  invetriala.  E 19.  V acfne  poi . 
eoe  M sUJlaiJo  nel  castello  dellii  stafa  et 
|UMÌ  Urne  leueraliaente  sogliono  iator* 

i.  it.  Por  Fortezza,  Becca.  Lalio. 
arx  Ur.  ♦/■/nr.  Dant  tnf.  22.  Con 
tamburi , e con  cenni  di  casrelJa . Btu. 
Urtui  di  castella,  Jo*  con  rammi , se  è 
* di,  se  * di  n-ìUe,  con  fuoclii  Ar. 
Fise.  30.  9S.  Ove  AferU  trovar,  ebe  fra 
t rasleill  Loro  avea  uti  lefiiu  apparcc* 
cbiao  iiinaiiti . 

f.  Ut.  Cojtrtlo  i futeht  mna  Maeckiaa 
por  ftrxar  pali  ; e H prende  «mcA#  §om 
nttabnenu  per  QuntiwaeUa  oauehina 
Btiuta/e.  Stor.  Pt,t.  fti.  le  caeteila  lo. 
ro  t»i>u  poteano  coisducere  aOe  mura  per 
coiDMUere.  E . Oue!H  dentro 

orUinarvqo  d'  ardere  le  eailella  di  le« 
piarne  del  campo  de’  PUaid.  M.  F.  11. 

Al  |j  fjoall  eon  pali  a castello , e con 
altri  ripari  «oUctiiafiiente  e di  à,  e di 
insite  [Miusonn  riparo . 

IV.  Cartello  4 parimente  tuta  Macw 
onina  rtr  tirar  tu  peti 

^ « aria , tfoie  Pentiera 

**"^eOiHfoo  mal  fondato 
I.  Ot  jmert.  Far  cattem 

in  urla  , cAe  Dato  ^naiore  a tate  cane 

nUire  . Or.  sn/fsrsAtiv.  AtUo.  3.  Ch’  è 
beila  cosa,  ov#  uesaun  conirarla . stat- 
ai nel  letto,  e far  c stelli  in  ara.  Capr. 
Butt.  Come  può  ben  cojioieere  ùi  sé  dal 
beano  ^ quando  slauilou  talvolta  in  udgj 


penta , e dUcorra  seco  atesso , facendo 
mille  gbiribizai , e mille  castelli  in  aria  . 
Belline.  Castelli  in  aria , a por  dtaegiian 
Iole,  Cerck.  bonz.  4.  J.  Aecb'  io  talora 
fa  caMdti  w aria . Saia.  Cranck.  2.  5. 
Cou^ci  tu  ora , Portuoio , ove  volevao 
riuscire  Oli  auilinvieui , « Je  ’avoliure, 
e i lauti  Castelli  in  aria  t 

(L)  Per  caue  raolam , idee,  tmoie- 
l^p.  Dee.  24.  Coofuierebbono  i sobvlì* 
vbt  argumenti , e come  li  sogitoa  chùu 
mar  i nastri.  Castelli  in  aria  di  euesti 
muiaaturì  . 

CAòTBLI.OTTO  . Catieiio  di  gualche 
grandezza  , e eontiderazioae . LaL  np« 
Pldum.ÙT.  ‘Ttìkte.  Stor.  Emr.  6.  132.  A- 
<»*o  tolto  per  forca  ad  on  Conte 
Erìoiuo  Piccardo  un  suo  castellotio  , ce« 
Ita  ricorse  al  Duca  CuglielAOi  e GngUcl* 
nib  al  Re  Lodovico  * 

CA,*'TFLLDCC1U  . Dùh.  di  Cailei/o, 
P^olo  eojtetia . lotìii.  oopiduLun  . At. 

, •.  i’  castello , ed  il  caatelluccio 
de  ncnai , erano  foroitt , e pieni  di  noo* 
ti  alia  dlfeia . 

y L CastrHue-i  in  aria , e Cattellue* 
et  anotutam.  aai*  Attegnatnenti  , 0 Di» 
^ $ che  non  pottouo  rmtelre, 

^0.  Grameh.  2.  2.  Alcuno  Lo  pastnea 
. “'•*'’ f poesia,  Ciù  dì  niusicaT  cbi 
d'  alcbUi^,  chi  Di  caUelkwi  oc. 

f.  11.  Ondo  Far  eattei/neei * e far  ea» 
tteUneel  in  aria  , eho  paio  Fare  attto 
gaamerui  di  cote , eho  non  petteno  rium 
idre  . Ijtin.  inonia  meditarl  . 

(Li  CAOTICHE  - Cajtifore  . Or.  S. 
Oìr.  47.  Ciiticare  coloro  , ebe  loito  tu 
peccalo . 6M/rr.  lett.  3.  IS.  Adoe^ue  cui 
cantica , d d'  amore  corale  ; e eòi  tsun 
cantica  , segno  d d'  ira  crudele  . 

CASTIOaRE.  Gattlgart . Lai.  pania 
re  , eattioare  . Grec.  niuMfùi . «fCC. 
»cr.  10.  9.  Maestro  asili  bene,  c savia* 
incitte  castigate  n'  avete  della  iioiira 
presotiluosa  impresa  . B noo.  S5  17.  Io 
voglio  , che  tu  U vengU,  e veggliUo  , « 
castighil  beue  . 

t.ASTIG.iXO.  Aid, da  Cattiaare.LiA. 
eattlgatui , pmnitta  , Grec.  vutt,peB*K. 

(Li  castigazioni  . FoMtel^ioni 
y.  L-  Beath.  Stor.  1.  11.  Mandate  fuori 
le  sue  ùstigaziooi  Pliaiaite , opera  di 
motto  studio,  e di  molta  fatica , da  ^uel 
morbo  , che  gavocciolo  li  ebéana  , so* 
prapprevo , peri . Gaitt.  lett.  40.  92. 
Mette  castigaaione  I eattija  ] siccome 
luce , netrieati  e ciechi  di  quella  ^in* 
mando  , Perchd  dice  il  Profeta  ; la  diaci* 
piina  lue  rorrnie  e lasegoo  me. 

Castiglione  . castelletto . Buon, 
l'ier.  5.  S.  I.  Fortezze,  t caiUelìoa  eie* 
ti  di  fossi 

(Zi  CaSTIMONIALE.  AffiuntOf  ehm 
ti  dà  ad  un  liifuare , cèf  *t  coita  dulie 
pere  confette  nei  saie . Pallad.  Fc^. 

29.  Passi  au  liquore  dì  pere,  il  quale  si 
chiama  cavlimoHiak  . 

CAST15S1.M.AMENTE.  AmwF  a^erì. 
di  Castamente  IaUb.  cotUttime . Gree. 
«>4«vNTu  . Gaitt  lett.  10.  Castàuima^ 
nenie  amare  U Re  de’  Regi  aman!isiJa>o 
sponso  vostro  . Seri.  tett.  &i9.  Si  con* 
gregavano  castiaiminole  a svatificare 
i giorpi  di  festa. 

CASnSSlMO.  ^FOfU  di  Catto  . Lai. 
eattittimat.  Ge.  «>Mvn>nc.  Petr.  uom. 

Ut.  Come  cbeeJiedaino  caslinìmo  vecclùo 

avesse  fslto . 

CASTITÀ*,  CaSTITADB,  « CASTI- 
TATfi  . Centinenza  , e Puro  omtiiì . 
Latin  raUUat , castimonia.  Gr.  «}hìn  , 
omef-aCi».  Tfj.  Br.  6 31.  Clslìtadc  d 
tempcrameotu  in  mangiare,  e bere,  e 
altre  ryeUavjoni  curporaU  . 8 appnerto  : 

La  casUU  si  d bcUa  cosa,  peroeghd  T 
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uomo  li  dQella  Iu  quello  , che  ii  coauìe* 
ne,  e quando  , c enanlo  , e dove  , t 
come  Bocc.  mmt.  17.  U.  Ditte  a que* 
sto  . lòtiiaameiite  coufortajidole  e con* 
servar  la  lor  casliti  . £ non.  95.  b.  Dta« 
■ora , egli  noit  4 atto  di  savia  , nè  d* 
onesta  donna,  d'  ascoltare  alcuoa  amba* 
sciata  delle  cosi  fatte , oè  di  pattovirt 
sotto  alcuna  coudizìoae  con  alcuno  la 
sua  caaliu.  Petr.  ioa.  g>5.  Se  uon 
quanto  il  bel  tesoro  Di  castitd  par  cb' 

. eUi  adorm , e fregi . C cap.  5.  V'  era 
con  casltU  somme  beliate. 

CASTO . Sust.  Lo  ttetsó , che  Aenon 
cpjrp.Lul.  agmucottutioitex.  Grec* 
«>v«e.  Cr.  A.  40,  S.  Altri  in  verità  cosi 
• Vini  eondaacQiMr.'  togli  cardamomo  «c. 
sUobaJaimo,  squinaoti  , casto  . 

CASTO  - Add,  Che  ha  castità  . Latin, 
cattai , Gr.  aym  . Bocc.  noo  19.  5.  Af* 
fermando  con  saraueittc^,  ninna  altra  piti 
onesU,  i(«  piò  casta  doverseli  trovar 
di  lei.  Doni.  Purg.  Ma  som  del  ccr« 
eiwo,  ove  sua  gh  occhi  casti  01  Marzia 
tua  . Pttr.  ton.  tor^Foiulata  in  caili, 
Cd  urna  povertalc  Collr'a'  tuoi  fuiNlatOs 
n alzi  le  corna. 

L Per  Retto . Domi.  Pare.  .12.  Quel 
cltc  rimase  ec.  delia  prima  offerta 
con  lotei^tM  casta , e betiigna . Buon, 
rial.  6.  Onda  pania  UdivUi,  cbc  di  te 
piace,  B clf  ogni  cor  geolU  fa  casto,  e 

pio . * 

CASTOVC.  Queita  Porte  deli'  aneiio, 
dov'  i posta  , e legata  la  gen-ua  . Lai , 
palo  Gr.  epnJin.  Bsd.  Purg.  Ai.  J.  a* 
licila  s>e:Lza  gertuae , cioè  ec.  senza  ca  • 
«oisc,  dove  si  mette  iagemnu  . Ciri^.  - 
Caio.  1.  15.  Cumc  gemma  in  castoo  prò*  ' 
prio  i|ui  garba. 

Castore  . o.  castoro  . 

C^TORiO.  MedieanuHto  fatto  de* 
tettUoU  del  eatioro.  LaUn.  eaetoream  . 
Grec.  «dri  fsw . M AiJnbr.  Recipe  su  • 
go  (fi  porri,  e latte  di  rcinmina  igual 
parte  ec.  castorio  bollito  cou  oUo  d'  a* 
lieto,  e camomiUa  . Cr.  5.  35.  2.  Contro 
la  gomorrea  si  cuoca  un  poco  ^ casto* 
rio  nel  sugo  suo.  e diasi  a bere. 

CASTORO , e CASTORE  . Animale  terà 
restre  f e acguatico  . Lallu.  castor . Cr.  '. 
ndTfm.Fior.  Firt.  A.  M Puossi  tp«.  % 
propriare  Ja  pace  al  castoro,  che  è una 
bestia , la  qiuk  sa  per  ventura , c per 
natura,  else  U cacciatori  II  vaisuo  p«r*e- 
gnitaodo  , per  avere  li  suo' granelli .. 
Frotu.  3«arrA  Op.  diti.  90.  Castoro  ò una 
balia,  else  sa  ^ luiura,  perché  i eac» 
datori  lo  vogLoiio  pigliare  , c questo  è 
per  avere  li  tuoi  gratKili,  de'  quali  sì 
fanno  aicuoe  medicine,  onde  se  viene  u 
tanto , ebe  eqseiMin  persefuMat» 
possa  friMiff,  con  jfi  noi  4nU  gU  iron* 
ca , e gitl^  Mila  via,  acciò  eoe  i cac* 
datori  ahnMO  da  lui  nello,  che  vo* 
ghono  f ed^hitt  ibuauf u m pace  . Ar.  Far. 

23.  57.  B 4Ì0Mv  ebe  (milalo  avea  II  ca* 
stotc  j,  Il  qnu  al  struppa  i gciulaìi  suol 
Vedeudmi .ale  bpuUe  u cacciatore.  Ciao 
ea , eb^aoa  ricerca  altro  da  Ini . 

L Fama  , Cappetia  , e Guouti  di  eom* 
ttoro  , et  dftawo  ilpanao,  D cappello , «*, 
guanti  jdiil  eoi ^to,  o eolio  pelle  di  • - 
detto  poinkth . Lat.  cat.orens. 
CAfflilAPICA  - CauojfM  , Fico  . 

L Fot  eaetrafea  , vaU  lo  stesso , cA# 
Far  té  fiekt . Fataff.  i.  Tu  wì  fai  ca* 
etraAca  uer  earaboo 
CASTR&ORtXLU  . Quegli,  che  «. 
aercifri  t arte  dai  castrare  si  gii  isomU.  i 
«I , cAe  le  éattla . Lat.  chirurgut  orna,, 
etesiaior.  Capi.  Cam. 435.  Ma  gran  eooB 
ri  pare.  Che  voglia  medicare  Certi,  ebo 
i>ou  aperscr  libro  aui , CaslraMgerilt#  o 
piuUollD  iKtui . l • 
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f.  CiUtrc9àrfUt  Hciomè  tOUU  «T 
CtUtlh  di  tacilo  . 

r.ASTRAfORCI . U $fU9  , tht  Cam 
. 9lr9M9rcttU . 0*S'  rtm  buri.  1.  12.  ftir« 
M^rJ , Q cuira^rci , o cavadenti . 
CASTRARE  . Tafléaf  , o Caoart  l 
. LaUii.  eojirart  » Mitrar* , 
aériHa  émmiitr» , txtéear* . Gr. 

*:.nX'i***-  ^ 2.  B deUo  Ovìm 

«IìcUbo  fece  accecar  dagli  ocebi , c ca- 
atrare.  Cr.  d.  U.  1.  Ancora  non  ai  deo« 
no  1 i tMeUi  ) inoanal  ine  aititi  caatr«« 
re.  faUud.  Naru  26.  la  recito  m««e  , 
e tempo  ogni  Mbaalc  di  quattro  piedi , 
aprrialmenle  1 cavalli,  ti  eaetxano  . Af. 
r.  6.  S4  MolG  t ou'i>//i  ) ne  caatrano , 
che  ai  maNteoeono  metiio  , • aono  ptd 
ttaiuuetl . Tèff.  rit.  Cn«  , ptrcM  tu  4tm 
cbi , che  ic’  casto , noo  eiek  voi  però 
eaatrato 

f.  I.  Ftr  mnaf.  Marjtmts  3.  21.  1. 
Sono  «onuf Iti , i qtiali  se  medetimi  ct« 
airarntio  per  io  regno  del  cieto,  non 
per  tagliameiito  <ti  membro , ma  ùpe*^ 

tniatcoio  de'  mali  peetieri . t>UroJ 
calo  cbl  ai  cuiterà  per  amar  dei  rea^ 
me  del  cieio  . Castrare  iton  vuol  dir  al- 
tro t che  rtrwiere , e tagliar  da  se  ogni 
allo  f e pemii'r  dHonrsto . 

#.  Il  Caifr,trr,  «*j/e  Oftfkf  Tntafeart 
i ithtrrafft  t e te  cniM/ee  • itceioccSi  non 
Ueefgiite , ^ii/tdo  jI  mettono  a cuocer 
re.  Lui.  exttannu  findere . Or.  tèi  *o» 
Libr.emr.mahitt.  Della  ^al 
cosa  avrai  ctemplo  eòlie  raataiue  mette 
aopra,  o sotto  la  brace  , e non  ai  no 
eatirale.  Bnrck.  2.  22.  Fa  aagrifkio , e 
Casvra  de'  martoid  . 

III.  Cattmrt  ainuto  , vaie  Tor§H 
U comodo  di  operare  in  che  rde  rij  i 
to  (k*  direhheti  anche  Tarparlo 
i tv.  O castra  ^ner/ii,  ti  dice  per 
ditpreoio  a ehi  ti  ritereo  di  ateutra  re- 
ad  , non  ti  par  che  confonpa  , ne» 
fondof  Itela  col  farli  In  /,icr/d  «ira  re- 
jtapna  ; modo  basn . TatJff.  S O ci» 
•tra  questa , e rrndiini  T avaRxo.  Buon. 
Fler.  4 d.  10  O monta  un  po'  pld  an, 
coalrami  questa,  f^arek.  Ereol.  tUO  Po< 
ato  il  dKo  grotto  tra  1’  indire  e quello 
éeà  metto  cbioil  . e nttrelti  iiisiemc 
qselli  altri , c dbietn  il  braccio  verso 
colui , gli  fa  ( come  dicono  le  doo»e  ) 
vna  caatagaa,  ageiungendu  speaee  voHc: 
to  , cactrami  mesta . 

CASTRATAÒCIO  - Pefflorot.  di  Ckm 
otroio  i e fui  nel  tlgnifc.  del  f.  Latìo, 
tuguttm  tpado.  Gr.  te'.'htcradm  . Mtnz. 
sai.  1.  Se  fosse  un  castratacelo  avvezzo 
al  lecco  , ec.  Non  avrebber  gli  sgrigni 
U stai! visetti . 

CASTRATO . Sust.  Agnello  grande  co» 
gtrato  . Lai.  aries  eattratMt . Or. 
eVrw/uB.u*'rtc . Buon.  Pier.  2.  3 4.  Sen# 
dosi  (alili  agneiU  scorticati , Vifti  nuti 
ci  bo  • qjaoi'  io  vorrei , castrali  Rrg. 
tms.  IW.  Nel  (Me  , o ne’  vasi  del  Tega* 
lo  de'  montoni , o de'  castrati 

E Coltrato  eklimasl  Colui,  eke  i 
ttato  castrato , e Castrati  dicotui  tpe» 
càaiment*  i mutici  casuatl  ■ 

(L)  Pit.  Pitt.  75.  Si  vale  anche  A 
qoelta  Voce  («  Arcigalii’  } Giulio  Firmi* 
co,  ma  più  naivemlmente  per  castra* 
lo  . 

CA.STRATO  Add  da  Castrare.  Lai.. 
castratus  . Grec.  tuieytidfìtt , 

Bi.  Aldoèr.  Carni  di  belile  castrate  tee* 

JOBO  natura  maKltile,  e fenunioUe. 

rane.  Seutk.  rim.  47  Lanterne  , e gu* 
fi  con  ^uson  castrzU  Bern.  Or!.  1.  22. 
37.  Gridiva  11  vecchio,  ebe  e'  parea  ri« 
strato  , Questa  4 ta  cortesìa  , questo  è 
r onore  * Tee.  nao.  6 121.  Mowe* 
ro  i Farti  a maoiUit  a Roao  di  t^rta 


to , priitcipalmente  Sionue  di  gran  fu 
migUa  er.  poi  Abdo  castrato. 

iZ)  CaSTRaTOIO.  Utromtnto  da  co» 
strare  porci  $ ottetti , e altri  animati . 
Patiad.  1.  41  Anche  argomenti  da  b«t 
•<lc  , ciod  canterij.  caitritixi  di  ferro,  • 
palette  , e forflei  <U  toodere. 

CANTRA  rtR A . //  eojtrare  . 

I i*er  ia  Parto  dei  corpo , otto  è faU 
ta  Iti  castratura , castratio  Grec. 

■ Patiad.  Mara,  7 Le  fedde  dH* 
la  cutratura  s'  vngano  con  certeri  di 
sermenti,  e con  ischiuma  d'argento. 
Cr.  1.  Ai.  2.  La  piaga  della  castratura  %’ 
ImMlveri  con  cenere  di  fetuwnto , e 
aemama  d'  argento  ■ 

CASTRCNSB.  r.  L.  Add.  Aggiunta 
data  dai  iaghti  a gueJ  PoeuHo  • che  aU 
cono  guadapm  per  mouao  delia  fnilitta. 
Latin.  peoiAuif  caitrentt . Grec.  t*  -nT 
rfnnmidis.  MuMrutt.  2.  tl.  S B <pse* 
sto  me-leelnno  è de'  servi,  de'  relifiosi , 
e de’  ffgiraoii,  che  non  hanno  pecalio 
castrense  . C I.  2H.  2.  I.'  ano  ti  è uts 
pecMj^o  , il  quale  è detto  castrense , 
quando  tfa’  parenti,  od  aKre  pascne  li 
dona  alcuna  rosa  per  ca^ne  di  cavai* 
lerfa,  ovvero  , che  egli  se  1’ arquista 
Beila  cavalleria,  e 2.<J0.  1.  Contro  a 
CUI  è data  I'  a/loii«  del  Atrio  f contro 
al  ladro  ec.  ancora  Q padre  contra  U II* 
gtiuolo , se  egli  ha  peengKo  castrense  ec. 
e In  questo  raedesiaio  modo  <0(1  U ft« 
glnsolo,  se  1 padre  gtl  invota  ateuna  co» 
sa  dei  pecnglto  castrense . 

CASTRO,  r l.  Castano  . Lallii  co» 
stram.  Or.  wtntt . Dirreae  4.  2S.  Ala  al 


pq  gl  laa^  ette 

«nniONdma.  iPtgptafad»  di  Cstm 
Arane . 

I.  B net  tentìmessto  del  | 1.  di  Oa» 
streno  ■ Varth.  Suoc.  4.  6.  Se  tu  1'  aves* 
si  lasciata  a lei  ec.  non  t’  aweuiva  que- 
llo, caslroaacUo , hae,  capiMone,  tm* 
hriaro  , vhe  tu  «e\ 

CA3TRONCE1.I.O.  Castronclno , Picm 
colo  castrone  Latto,  mgnut  cattratut  . 
Or.  dfrt  . 

L Per  òtoimne  ttoiido,  e di  basto  to- 
gegno  . Lai.  stolidus , trtroea  - Gr.  dfov- 
VH , tsnfll.Zibaìd.  Audr.  il  Aglisolo  si 
mintcrute  sempre  on  castroocefio  ignu 
rattle . 

CASTRONCLNO.  Jttm.  di  Castrorte , 
CastTonceiio.  Latin,  agnus  castraiHs . 
Gr.  à(mc  iefmtstueivn  . Ltbr.  eur.  ma» 
tait.  Si  (hccla  11  brodo  di  carne  di  cu 
itronrlno  ciovaBe . 

CASTRONE.  AgatUo  castrato.  latin. 
peroex  . Or.  aftU  danaruapant . O.  fr. 
11.  13.  6.  Bisognava  F artno  qvattromila 
tra  beoi,  e vitelle , castroni,  e pecore 
ses«antaaàla  . Cr  9.  75.  2.  La  carne  ec. 
de’  rastrelli  è olfltni , e di  «mKo , e 
buon  aetrimeato , ae  tari  d*  on  anno 
Bt.  P 3.  S4.  La  carne  dei  porco  aanza 
gabella  lire  11.  U centtoaio , e il  castro» 
oe  dinari  2-S.  in  30.  b libbra.  Ewn.  Ori. 
t.  1.  34.  Scandalezzossi  qnella  bestia 
molto  , Che  I credei  portar  via  come 
un  caitrooe 

I.  I.  Castroaa  , iicett  ancora  ai  Dh« 
mo  itoiida  , e di  grotto  topreno . taiio. 
AAidur , ignanu,  ttervoa  Gr.  tsmOtt  . 
Bern.  rim.  Voi  ntaeslri  eeUlì,  Medld  da 

5ua?ir  Ugna , o tiucoai , Siete  uis  branco 
I ladri,  e di  castroni.  Lasc.  Pitu.  2. 
b.  Tn  se'  più  groiao  ddJ'  acqua  d’  Ar« 
BO,  ebe  ai  cola  tra  pooli,  castro* 
ae  ■ 

L ir.  Male  di  corrmme,  oate  Tolte, 
B^eddatmra . LaUu.  moIu  tussU.  Gite. 

^CASTRONERIA.  Balordaggbie . Ut. 
taiuisilat , Buftim , Gtec.  au/r.  Àr. 


At.  4A.  Ritornalo  Dtofane  pare  alia  fu 
ne  ne’  gangheri,  •'  accorse  4t!la  sua  ca* 
sLroneria . Late.  Pini.  2.  6.  lo  rldu  dei* 
le  tue  castronerie. 

CASTRVCCINO . Mooria  cosi  detta 
dai  no.7se  di  Castratelo  ilgnor  di  luccu  . 
O.  y.  9.  319.  2.  F*ce  batter  moneta  Pii» 
rofa  m Sùna , colia  mprciila  daUo  im« 
peradore  Otto , e cbiamareoai  i castruc* 
ctoi . 

CASUAUS  . Adi.  Dì  casa  , o Depen» 
dente  (U  caso.  Latin,  fortmitut . Uree- 
Dattt.  Par.  3J,  Óeutro  all’aia* 
pieaza  di  questo  reame , Ca»ia]  punto 
non  puotc  aver  aito . Bui.  (’asnai  punte, 
elo4  punto , che  v<gna  da  caso . Patt. 
3/1.  Il  diavolo  le  la  certanteate,  liccliè. 
a Ini  non  sorso  le  cose  casuali,  e cauUn* 
gemi , else  sono  ag!|  uuasini  ignoranti . 
Msestruii.  2,  21.  3.  tit-  Dell’  oinitiJo 
casuale,  che  si  commette  fuori  di  sua 
in' rn  Rione . 

CAhUAf.^NTE.  Awerb.  A ceso  ^ 
Accidmt-tlmente , Lai.  J^rte , tasu  . Gr. 

xa-tà  evuii0*Mi( . Bt-  P.  11. 
IS.  Dove  stando  , càsuatmcjiU  fu  pr<sso 
un  lufile,  che  portava  aita  lettera.  Msr, 
S.  Orrg.  Votendo  per  questo  atEeimate, 
come  queste  sue  aTTcrsU«<ii  egli  u^u  so* 
aten«iva  casualmente . 

CAS0CriA,e  CASrZZA.  Dim.  di 
Case  Cxisa  pUcoU,  e cattiLO  . l.alù>. 
difnuncuU,  tugutlolóm . Grec.  da,M«Tss». 
Pit.  Crisi.  D.  Oh  chetsle  era  quella  ca* 
succia,  dare  celali  pcrtoucaosso  i Pand, 
Crisi  123.  B iB«te  ec.  liiclovi  questa 
mia  claocda  • e fu  passato  di  questa  vi- 
ta . Ceeed.  Seralg.  t.  4.  Queir  aUco^  Ub 


rto.^tat.  dMBMniAi  .Gres.-,  anntf 


l Cosacm 


Jì^ideetr.  Èlbatd.  Aadr.  Abitava  noa 
raHeraMto  casucàv.U. 

CASUiCINA.  Dine  di  Céuuccùtm  Lai. 
camla  . Uree.  ùetr*i(  . Parch.  Sreoi. 
254.  Da  casa  li  forma , « vero  ai  d*mi* 
ntòKe  non  pare  c^tta,  casina,  cassie» 
eia,  ec.  ma  casettiua,  catiiUna,  casuccto 
oa  , e cavrelUiia . 

(LI  CASULA  . Casipola.  Crnsate.  Sptech 
cr.  133.  Àbramo  abitava  in  casale,  doC. 
to  tende  , ed  in  trinche . 

CAfUPOLA . Catlpoia  , Casa  piccola  , 
La  dottiuncula , tugurioiam  , Gr.  ib«ss- 

rr^B . 

CASURO . y.  E.  Che  i per  cadere  , 
lolin.  casurnt . Grec.  TiftiurA  . Ante:. 
62-  La  fama  delle  tor  delizse,  casi  subiia 
ancora  catara,  conesahe,  rtompìA  0. 
Mofido . 

CASOZZ  \ . o.  CASDCCIA . 

CATACOLTO.  P.  A.  Aid.  Cotto  Ì«u 
nt , Sorpreso  , Acchiappato . Patàff.  7. 
B ehi  è giunto , «he  vada  urpoui.  Al* 
lora  4 catacotto,  e graiiglialo  . 

CATACOMBA  . iZogo  ajcro^red/e/ra* 
nep  ■ tdosi  JubrerranciJr . Grec. 

vt'irst  uTi^sitr.  Boreh.  Peic.  Fior.  427. 
E 'I  cofRo  suo  si  rnrova  ncUa  calKom- 
ba  di  san  Zsnobi . 8 441  A meazo  la 
chiesa  aveano  iciJe,  parte,  che  inda* 
vano  <fi  autto  in  quelle  voHe,  ette  oggi 
alcuni  chsamaao  csUcombe,  ec. 

(L)  //  BcrghiM  nc’due  luoghi  gai  ru* 
pra  citati  non  dice  nf.  caUcomba , nd 
caUcombe;  bm  catacumba,  e caUcua* 
be  . E Pese.  Fior.  SI.!.  Si  iltrorù  U cor« 

Eo  di  S.  ZaooU,  che  era  sella  calacon* 
I vecchia.  Segn  Manu.  Sett.  14.  1.  4 
Cristiani  cereavaoo  «r  le  eavune,  or  Iq 
uatjcumbe 

(I.)  CATACUMINO.  Cateeumino.  PU, 
Si.  Pad.  2.333.  lM>iacano  accomiatava 
li  catacsmim , clo4  quciU  ebe  uoss  «rano 
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CATaPaLCX).  £u4ireJifiel^d  U^tan 
me  /a.'te  per  lo  ptu  i-i  , t plru^ 

mUt , cht  s empie  4l  pjreote  aceeie  , 
4oi‘r  si  pone  te  h.irj  Jrt  morto  . Latto. 
pegma  funeirr  . Grec.  t-yua  «’rirrff*» . 
Aóon.  Tjue.  4-  t.  Mi  4 prì<'mÌoia 
pe'  cimiteri  Per  eutro  uo  catafuco  arida* 
re  in  {Imta . 

L Per  Polco  folto  per  gU  spottacoU  , 
Sera.  Ori.  J.  1.  j».  Giovani  vaghi,  e 
do^^eHe  biMaudo  Avcaoo  fl  caU/aicu 
tutto  p>lll)  . 

Catafratta,  kl  CortiUtto , o 
Guto . Ì4t.  cMophracu  . Gr. 
zn  . Addomi  ija/aiio  ti*.iprHaa 

le  catafnlte , eù>^  le  <;oraz/.e  , e puAcia 
r elTDura  . B aitrooe  . Li  pinziera  ma  , 
• il  catifraUii  o cerveiiiera  , 0 elmo 
sia  beu  forbito  . altrove  : Non  fu  cura 
a uiuno  di  rcuder  catafratte,  0 l'  eliso 
s‘  pedu:ii 

CaTaPRATTO  . r.  L.  Vonforrie 
oratalo  di  eata/r  atti.  I.al  eataphra  t<s. 
Gr.  *xtz*/z*t:{  . Segr.  Ftor-  Arl.G^etr, 
Brano  molti  armati,  come  gU  uomini  d* 
arme  aoifti,  i «oalt  cluamavauo  catx* 
fratti . 

CATALBrrO.  B.iTii . LaL  fertlrttn  , 
loeulaj . Gr.  ttfreff . ir.  Fiat.  31.  Mi* 
rac.  Mad.  Ji.  ContriiUli  i Mona..!  può# 
Mrio , lavato  il  corpo , nel  citatcìio  . 
Pati.  U3.  Apprestali >io>l  U prete  al  ca# 
talctto  I dts'.e,  die  4 votei  coufeaiart:  . 
Buon.  Pier.  i.  i.  ó Ctis  medidiM  o.$no« 
ra , e «ervUIiH , Maiali , e mali , e cala* 
letti  ao^so . 

t*l  Ftor.  5.  f>.rnr  31.  Stava  in  un 
1OÙ40  pu'colo,  od  «luale  i Irati  pe/  ne* 
ce<>ita  dormivano  in  ciutelli  ( i>V//e 
Cornzio-U  i mutato  im  Capoletti',  ma 
Itevi  pare  rafioneoote  ] . 

).  Cataletto  por  lettiga . Ld.  leetlea  . 
Or.  pS|ii.r.  Pit.  Pilli.  Bì  egli  p«  amor 
«li  Catnlo  li  fece  portare  tu  uim  caialeU 
lo  . B altrove  : Cleopatra  era  purlata  In 
suo  cataletto  per  meaao  della  piaaaa  d* 
AlcM  andrà. 

CAl'Al.OGO  . OrS^uUa  ieiarlo'one  di 
iM  vii,  Seguirò  » tUoto.  I.at.  c.i/ni'0a 
g.u . Or.  «jTaA^y.r.  Fes.  Br.  J.  3.  Se* 
coado  che  .i  conto  dice  <fs4  addietro 
nel  catalogo  delti  Re  di  Óre«.ia . Fra>tc, 
dìKcA.  Op.  dio.  IJJ.  La  prima  ^ uel  ca# 
taingo  déUe  vcrglui,  e in  ptu  alto  grad> 
in  vita  eterua.  B rim.  -ié  ae  non  die 
come  già  fiè  ipeuio  , e 4chUiro  Tra  gli 
sU/i  del  catalogo  Uone  . Bern.  Ori.  i. 
'ih.  di.  Nell'  altra  cauto  U catalogo  è 
pollo , 

llATAP£CCHf  A.  Luogo  salviUico , ttem 
file  , * remato . Latiti,  tetgua  , torà  it%m 
tuita , inolo . Gr.  « r/m . Matt  Frano. 
Or  per  uacir  di  quecle  catapecchie  . OeU. 
Sport.  S.  1.  tfogho  ire  or  ora  ratto  a 
smcoiiderU  fra  la  purta  alla  Croce  , r 
Pinti,  eda  vi  «Olio  certe  caUpecchìe  , 
die  uon  fa  IroverebtNi  eacquatlù.  Tae. 
U%w  OMH.  2.  39.  lo  vo  con  Dio,  Uteio 
la  cittì , per  tàccarotù  in  quali  lie  «.ata# 
pecclua  loiitaiia.  7.  4 K Paride, 

cU'  audv  egli  »i  tUrova  A corpo  vutn  In 

rllc  caLipei;«iitc  ec.  Fareh.  Smc.  i.  4. 

non  UN  piace  punto , che  nua  rea# 
dre  irne  vaia  ad  aiutare  prr  le  cata« 
ftrt-'hie . 

LaP-APLASMA  . F,  G.  tuplastro  , 
Lai.  euiapLitma . Gr.  eeràitseopki  /L'# 
ti*.  Apfre^éo  agli  Arabi  gl» 
i«p iati  ri  son  quelli  , cIh;  I Greci  cliu# 
mano  lualagni,  calaplaiwé,  e epUeini  . 
ine.  Sold.  Sae.  1.  Seùueue  ii  mal  cudù» 
me  lu  ti  «alii/a  Corruitii.  clic  uuu  do* 
V ao  calaplaanit  , Nè  cortoalvi.  e alirR 
agra  jiicciuta . 

CATAPULTA  . Sorta  di  macskùua  im*. 
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tko  Al  foerrm  , a mto  di  taetlart . LaL 
cataphtta.  Gr.  «arayt'av  r . Tau.  Oer. 
fa.  4i.  t’oilui  n-)i)  >olo  iucOmii.il)  a 
comporre  Caupuite , bacate  , ed  aiieu* 
N I/.  (4  £ iu  uumeru  iaituUo  anco  xm 
vioe  Calapotie , montou , gatti . c balille. 

CAr.AfL’ZZA  . £rba  nota  , eie  oaig 
olla  purgammo  cad  di  sopra,  come  di 
sotto.  La.  tathgrls  . Gr.  Si. 

AUohr,  st  cousieue  lo  suialo  icaidarc  i 
piedi,  e le  mani . e tlropicciare , e per 
alvjua  arediviua  fargli  rcuder  per  bocca , 
•kcooie  per  catapuasa.  Tet.  Poo.  P.  5. 
La  icorza  mee/ana  di  •auiburo  , o«  «ero 
«li  ui»ce  data  eoo  dotc  grisella  di  vaa» 
puaaa  • 

CATARRALE  . Add.  dì  Catarro,  CU 
kaca/^eo,  CU  cagiona  eatarro , CU 
e cagionalo  da  eatarro  , l*aliu.  rktomom 
iKue , Grs  fm/enTteiie  Volg.  SSes.  fot* 

£ouo  4 uouiAieQU  delle  iUiWoui  calarra# 
, che  per  catarro  aveeogoun.  Lùr. 
cur  maUtt.  Gode  febbri  catarrali  , « 
curie,  e di  lenga  durala  ae  uatcuuo . 

CATARRO  . SnptiJUHa  d untore , eU 
Ingoptlra  il  petto  , « tu  testa.  LaL  dì, 
jtiUatk  , pituita  . U/.  Mutruf^H  . Fo/g. 
AHj.  li  catarro  G dice  da  Iraics/timett» 
tu,  perchè  4 Greci  il  lraacor/i«cuU>  tu 
tppeuauu  catarro . « appresso  -,  il  «a# 
tarro  è ■ceedùoeaU)  di  autoro  dai  capo 
afUs  membra  per  di  denUo  O.  4,  A L 
aere  freddo  la  loruare  il  calore  iuuate  , 
cioè  uatu/ale.  In  deuteo  • e geuara  ca« 
tarro . B cap  $.  b.  A'  veccisec  quau* 
do  paaij’iM  i cuiquaula  aoui,  av«»eue 
pariaaia  per  cagiuue  de  lor  caUrri  . 
Bsren.  I.  20.  Pero  »e  U •eutisu  del  ca. 
Latro,  Fa  , che  SàUuno  bea  eoa  tatoa* 
•es . Ar.  Sat  l.  ^uetiu  uo,  cUe  '1  calar 
troppo  aiiulUgiia  . 

|.  Aotre  it  eatarro  M oteuna  erta  , 
tusle  Creder  ti  t immaginarti  di  rimuarok 
o di  saperci  fare . 

CACAiU.ON.ACCfÓ.  Prgg  orat.il  Con 
torrone . Lai.  modi  pituita  . G/cc.  imist 
natóffue,  Uér.  eur.  uiaJatt.  £ .pgrreb* 
bouu  pure  ma  vutU  liberar»!  <ù  ffleilo 
icru  catarruNacd»  . 

\ CAiAiiAUN£  . Aeeretcit.  di  Catarro , 
Catarro  grande . LJt.  Utgeni  pitmia  , 
Gf.  sthwc  MTuMMr  . LiOr.  oer.  malati. 
bi  limeiiUiio  al  uii  catarrose , U qsaiè 
lemore  eli  tarisesta 
tACARRObA.OE.xrE  . Jwerk  Con 
eatarro.  Gar.  leu.  L 191.  L'  fultijenaa 
dal  catirto,  die  <&  qui  è coraa  «uiivcr* 
aoliaenlc.  Uà  «fata  uiu.ai  grau  riociixaia 
al  stia  onlinaUo , cUe  V.  0.  nou  duveti 
iaaravigUa.M  ce.  «s  ora  caUrroucsesLs 
VI  rupuuderO. 

Cai'ARROvO.  Adi.  AgginUs  di  Qpel, 
top  cU  potisee  di  catarro,  m otrm  di 
Cusa , ent  cagioni  coearro . LaL  grooom 
dsnotut , pltoitotus  . Gr.  0M»Mr«jù  . 
tSui.  bsf.  L l)aJa  teota  uidt  akuuie  «L 
MutiU  cafariou  , la  quale  ka  ad  tmp«!» 
due  lo  meato  delia  voce  Foìg.  Mtg, 
Per  Ja  csia  de’  raUrrooi  fa  di  mciucrt 
Uaaro  «tea  remoietiti  cc. 

CArARril!S?^3J  Aggiunto  di  mu 
Ocamento  . Lat  tatJurtieas  . Gr  enguf» 
nuÀi . keà.  eons.  d-  97.  acrire  il  Gg  a« 
baie  di  aver.d;ipavato  da  quei  kbn  , ebs 
i mcdinmentPcitari iu , o .purghiti  ga« 
akardi  cono  nocivi . 

CAfAKZO  . òurtd  41  rcn»  grotti,  od 
io/erioTé..  ^Latis  aerici  pmrf,fuentmm , 
Gfoc.a»/M«*  u^S-uffÉU. . -Mórg.  da  79, 
Veatiio  d ss  catarao  doro  , s gxouo 
Era  «esulo  , e panrva  Msiosao  ( gid  per 
AA.to  fatto  di  eutano  ] £ Ib  o7.  1 
ia  euraxu,  e I*  ufbeigo  , c 1 |iubbo«. 
ut  » CG*  è di  «aUrao , e poi  la  carso  • 
cTamo^  ... 
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I.  Cotirto  ilp.'g.'io  anciTa  in  tigni^' 
w immondizia  , Ri  ccio , 0 SsdUiam*  » 
ekt  ùa  sopra  guohioogta  cosa.  Lattii. 
tordet , purgamrntmm  . Gr  «abe/oa. 

, Culo  i 47.  £d  una  ttrana  ghib« 
sa  aveva  lodotso  , Clic  v'era  su  palooo. 
o MS  'I  catarro  gnmo . 

catasta  . Siutta  di  logHt  di  gHtru 
eiuoU  rifetit , o £oUt»  legname  , rf  atu 
tetta  , e tar ghetta  dettrmlnata  . Uu 
Ufuet,  lignórum  congerlis . Or.  re/.'f 
f vaoh  . 0Ì4iR  CUvi/  ute  IT  di  piccW 
U per  ad  cataste  di  Icgus , cIh  Biud» 
d'  Andiea  compero  da  lui  per  «so  ar» 
deru . 

I.  I Per  meta/.  Frane.  Saeek.  rlm, 
29-  Non  II  taglia  buie/; , Mtva,  0 prò* 
so  , Cile  uou  V abbia  calaitu  DI  te>dO, 
« Qtembra  guaite , irgn.  F.  td.  I4.  &. 
Ma  qua  tsciclihil  arderai)  KRipf«  o<'l 
Isuco  M Itmì^Kasiu  d' sua  giao  ca# 
latta  di  vilUs)#  nile  liuiemo.  arcuoisia# 
U , e anuoua-tuals. 

il.  Calotta  per  àiniiit  Cuellarnosm 
so  di  tegne  , sopra  A giste  gli  tntU 
ehi  aU/ueiaoano  i caJaoerl . LMln.  rom 
PUS  . Gr.  w.fd.  Tae.  tino.  Oerm  Jlf. 
Ju  caac  iisc  uùma  premora  -,  tolaments 
«?**  ^P«»e  di  iégue  ardono  1 tot» 

pi  dO»  aeguaiaU  , uè  veaU,  si  odori  giU 
tino  la  Mila  caLuta . *. 

iLl  Cai  asti  e ancù  uno  maehiAapeP' 
tormen  art  t rei  Fu.  .1  Dorot.  f.T, 
Adirato  «tùie  a tormcStaUiri  , prendete» 
ia , c legalei^  uefla  calaita  , aca^sch* 
oRa  toriueQtaU  couKnU  alb  nottrt  Dit  ; 
CaUila  al  è una  graticoU  di  G.fno  enti 
qualGo  piedi,  falla  a lundo  della  gralu 
cola  del  ferro,  in  che  fu  poeto  Sani  f 
Loreuao  lu  quiiUa  cotak  c#la»ta  eraum 
poiu  à .tlacilri  a'  lormeuii . 

9.  111.  ao/aarr  a catasta , modo  hot» 
to  f che  vate  Bastonare  . Lat.  iaculi 
pmsar* . Gr.  fCAiìmrf  . 

CATAir.ARE.  AccataUare , imporro 
it  catasto  . Tur.  iìae  aaa  1.  12.  Tuftf 
boUo  OermaiNco  Uitenlo  aJlora  a rata» 
Ilare  te  oalue . 

CATAafU  . Sorto  H graootaa.  ioiU 
ccsM/.Grec.  'Tio.^we.  Fae.  isoo.  una, 
U 194.  Per  le  Giliie  frcevo  U cauité 
Uuiolo  Vuiutio,  e Scalo  Africano  , • 
Trcbellio  Maiiliso.  Rsreè.  I.  124.  .Mu» 
itrando  di  voler  ire  a Ihbbtcua  A tir 
iranc  1 CoUegi  di  otaatn  . Segr.  Piati 
stor.  4.  K porcAè  uel  fildrlfeuirb  »*  ag* 
gravavano  l L«ul  di  cUieoau , il  die  l 
PioreuUul  dicottoaceaUrtare  ,*n  ciuamO 
fosila  giavczaa  calx*to  . 

J.  Catasta , si  dkd  ancU  il  Liìra  » 
dove  si  registrano  gtl  sfanaiamenti  deé 
caiaso. 

CATASTSOFE.  F.  dà.  Mer«ta/4Mir^ 
Pdtsaggio  it  SOS  fortuna  In  un  aitra  . 
LaL  catastropU  Grec.  motAggme  * /or. 
Sali,  3«i.  3.  Utile  OcK  raUttroS  np«r» 
ta  Uusque  k»  •petlMor  modestia  , e s«s* 
DO  . M/n.  Msun.  Seti.  29.  t beata 
le , le  atta  coslcmptaaiooe  di  citastroRi 
cosi  orrcudt  pidUat»!  un  vero  abbnriis 
mesto  da  quei  viaio , it  quale  ne  fu  ts 
ciAoue. 

CaTaUNU^  F.  a.  aitcheduio.  lAte 
gnisgue . «aree,  leorst . J/.  Atdohr.  fU»' 
dpe  gttiaiooe  arrotino  nella  tegglUs 
ciUa,  taasta  penice,  «il  catauuo  onco 
uoa. 

CATECHlb.MO.  c CATECISMO.  fo» 
se  filamento  di  gueUo , c4e  deo  rredetwg 
e operare  U eruttano  . Lit.  ratreUAtp 
Cnristianm  dotti  inoc  InitiUtlo.  Orte, 
«mc«<»ri{.  .^aesiruMd.  t* 
42.  posilo  , ebe  mgiiilictno  queste  coior 
•acrsmcnuli , che  •(  isnno  isiiaual  al 
kaUetuno  sei  catocùme^iL diradi  wuo. 


C A T 

fT.)  Dletsì  fianchilo  anckt  V U» 
tra  , ekt  eontitte  detti  inttgusmrnti . 
Segn.  Parrac.  vutr.  fl.  1.  Con  qitriic 
•pir^Uinni  , e con  qoclM  simiyMiÌMM  ^ 
thè  •' iiicotilrino  ue'ciievhìiim  bcu  or* 
dinaU . 

catechista  . Cìe^M  , che  cattchixm 

tu  . 

CATBCUl'iTJCO  . AJJ.  CAe  c,Ueehlz^ 
sj  , twiruititia  Lai.  eateckfmttf . Or. 

calec^»H^^  [o&tmttita»  e che 

i lumi  nec«4iarl  a latuie  della  dottrU 
i'.a  crìiiiana  » «e. 

CATfeCHIZZARE  hurgnare  la  dit» 
trina  CrlttUvtA  , t l sacri  mitttrj , I^, 
CHrlu'.arta  daetrina  , aut  re^MS  saerù 
ùiitrutre.  Or. 

(i.)  Segn  Parrttc.  Unir,  8.  I,  A sede, 
re  lenta  CrUlo  la  \hJda!enaj  ( chepnr 
era  si  avida  ascoltarlo,  I qu^jido  cale* 
cUl^wvala  nella  fede  . 

|.  Pigiutuant.  Catethlziare  alcuno 
t^U  Snotitrlo  f indurla  (on  ragioni  it 
fare  alcuna  casa  . LaL  alieni  ^erssu^ 
iJere  conttri . fìr.  fertnsnhtM. 

CAT^SMO.  r.  CATKCHISMO. 

CATECI'.MLXO  . rfuaco  éUicefioto neh 
tu  fede,  Ct itti. ino  non  ancor  huttez» 
iiufo  . caiechMrt'ms  , anJleni  . 

'ttrtmtl.  Or.  *tn/rifàf»\< . 

CATCri  MI.VO.  Catecwurno  . I alle. 
catecnumtttui . Or.  **T»x«'A«rM  . 

S.  Greg.  t.  26.  IJ  taWuflnlnJ  , cioè 
uiovi  itiKepoll  noti  ancora  battea^U. 
lUdtiifu-a.  1.  iS  A1I‘ eitifcijia  j'ap, 
jharlk-iie  imparare  a menle  ih  eiorcisml^ 

^ porre  le  luanl  sopra  fH  mdovoci^Q.f;,* 
<»  calecuJoiAi . E t.  4*.  Ma  >«  pÀtoàrtoT; 
raoii  è allora , »l  dee  ind-Jdlare  per  otto 
kiieai,  0 altro  lertRlmi , clw  ffl  piare, 

dee>l  tenrie  ira' caiecumirri . E f.  7f. , 
Se  alcuno  calectitnino , ma  nmi  ancora 
l'aliezzato  » con  alcuna  balleazata  ron< 

\ faesse  , noa  sard)be  wo  matrioiouio  . 
aero.  itor.  15.  STI  Avendo  domandato 
>oli>«larlamentc  d’essere  fallo  Crittia- 
iin  fu  rtescriUo  u«l  numero  de'  caUeiru, 
suini.  Soreh.  f^ese~  Fior,  «j?  TVaJle# 
tcndoti  iULdli  anni  sotto  nome  di  caie., 
maini,  ebe  non  altro  era  , cEe  esKr 
rÌM>luU  farsi  crtUiani  , loa  induaiar  al 
1>  utesimo  per  melilo  imparare  in  <picl 
me/AO  tempo  la  Crisflana  lesS^. 

CATELANO  . Jpea>  di  susino.  LaL 
mrutms  caiAlinìcA  t>JO.  Culi  IBS.  L* 
olirà  turba  de'  peruicoiu  . romani , dtac. 
ciuoii,  del  miracol  » » eatelanj,  amoroii 
ec.  non  sene  e«ra  . e fanoo  per  tolto, 
»urrM  Kra«»o  'i  sia  . 

CaTKI.aHO  . Sarta  di  oeslPnrnS-y  . 
Ve^H.  tior,  9.  244.  In  casa  s'  uu  taeU 
tersi  iudus|0  con  un  berrettone  in  capo 
Ù verno  0 an  palandrano , o ua  cator 
lano . 

CATTLLIXO  . CiXpsuoio  . Lai.  eateU 
tas  . Or.  rjurXsf,  «»>s«r  E»p.  f*.  ff. 
Vi)  prode  uomo  avea  un  suo  bel  calelil. 
no . €r.  9.  78.  S.  1 calellml  cnraiiiciaao 
n vedere  io  venti  giorni , G.  F‘.  i.  2.1. 
Venendo  un  M catellìno  In  i amera  al 
A>'4to  tifiiore  , si  |hcle  domande  Lt  do* 
iK>,  Earprtsto:  Ter  sifiiik  modo  uno 
d*' delti  ambasriaderl  l{TvagH(  del  dello 
r>(eHmo,  e domaodallo  in  dono,  trait. 
gao.  fan.  67.  ffon  diventa  bracco  , ca> 
i*Uiao  usa  al  macello , e levriere  oon 
r.accta  lepre  . nolnio  oeQe  vivande  ca* 

8»l.ii:;1ie . 

CaÌ'EU^.  Cane,  ttircoto  t 

e àicrsi  drj/f  animati 

terrestri  .^Ua ‘eAdp«i . OMÒf.ni . At. 

r S.  90.  Il  l^ttxsdrneido  e come  dc> 
l'i  al'..1  citelu  , VH.»  «atcìHi  Tlvl.fv, 
Gloid.  Pred.  S.  It  lldae  redendo  balte* 
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re  il  catello  , s)  tu  prande  panra , Mar. 
S.  Grej.  S.  IQ.  Per  li  deuti  diasipatl  de' 
«atclli  de’liunl  { in{tnitn>t  I la  voracili 
de'iipllunli , ch'era  venuta  meno 

CAfELLOXK.  Aceresc.  di  Catello . 
Putaff.  1.  Catellon , caletlon,  nuli  ab. 
Laure . ' 

CaTUU.OV  CATBIXOXB  Posto  ao, 
tretimilm.  oale  Cne  ncn  $hir  suo  fata 
So , Quatto  guasto  : detto  dai  cane  , cAa 
guandt  Aa  veduto  guatche  animate , i* 
ne  oicn  oian  /nano  /ter  non  io  levare  . 
lut.  otdetensi  n . Gr.  uuttl  irida: . t^éVie. 
Sacco,  noo.  Ita.  Catelluii  catclioiiese  ue 
va,  e t'irna  al  piovano. 

CATE.MA  . Legame  per  Ut  più  di  fefr 
ro  , fatto  d*  atteiU  comnetsi , e concate* 
nasi  l' unn  rseic  altro . Lat.  eotena . ttr. 
tufà  f £x,hOi( . Oant.  Itsf.  i3  Come  rei. 
tri,  ch'usdsser  di  catena  R Jl.  Ma  tl 
leiica  suèdnto  Dinanzi  P altro,  e dietro 
’l  braccio  destro  D’um  catena,  che'! 
teneva  avvilito.  Hoce  IntroJ-  ad.  tire* 
diaia  la  nostra  vita,  con  più  forte  rate* 
na  csK.*  legata  al  noilro  corpo,  die 
^etta  degli  altri  sla  7 £ nov.  >2.25.  Mes. 
sagli  Olii  catena  in  gola , c una  inaKbc. 
ra  In  • apo . 

J.  I.  Per  metaf.  Bore.  noe.  94.  19. 
Spezzate , e rotte  P amorose  catene  ec. 
libero  rimave  da  tal  p.ìssione . Petr.  son. 
54.  Dtlle  caleoe  m:e /ran  parte  porto. 

il.)  Bore.  g.  U.  jt.  fo.  Ma  pulend  pUr 
re  iu  «piente  catene  vi  place  d’  annodar* 
mi  ,,  et  id  vogBo  encr  coainato . 

if.  Catenn  f per  Marra ^ùrrnoUo  ^ 
RUkfno  . Dani.  vurg.  .if.  Qual  fosse  atr 

J.  IH.  Per  gli  Ossi , che  cotlegano  ff’ 
rollo  t che  nsT  dlfiama  .^oJa  dei  colto  . 
l.at.  vertfhro: , Or.  o^vÌok.c.  Quid.  O. 
M potemetoenlc  il  percosse, che  ftateatu 
dogli  fu  catena  del  cullo,  tantosto  reo* 
dette  P anima . 

L IV.  Cattnd  da  fuoco  i Quella  ca» 
tenti , ck*  ti  tiene  hP  cammini  per  at* 
taccore  sopra  li  fuoco  pahusli , o ea/Je 
rotti  t e simili.  Frane.  Sacek.  aoo.  155> 
K»eii{lo  appiccate  molle  gruUuge,  e 
rumalttoli,  f padelle  . e catene  da  fnoco 
ec.  • h Riggia  del  cappuccio  essendo 
presa  da  una  calma  da  fuoco  . 

J.  V.  Per  Cotijna . Lat.  torguis . Or. 
■Atzrv.  Berti  riui.  1.  lOT.  Con  Àrini  , 
o clic  io  le  presti , o che  io  le  dia  Or 
la  veste,  or  t’a.oello,  or  la  catena  . 
tir.  Lue.  3.  3.  Dice,  che  voi  piglijrie 
questa  cHena,  e else  voi  ci  facciale  ag. 
fÌJiiiete  tante  'uuglie,  ebe  arrivino  al 
peso  di  quattro  s«i:di  d’oro. 

J.  VI.  Per  gufi  Ferro,  che  sì  pone 
negli  tdifii , che  gli  incatena,  e serrti 
stuleme  per  nutogìor  fortezza  . 

},  VII,  Per  freccia,  a fntrecdamtni 
So.  Patlad.  Mov.  17.  I.'oluto,  e 1 fras. 
sino  re-  utili  sono  a catene  . 

(Li  P.  Oftehe  una  spezie  di  e««xp#7f> 
mento  poetico  . Bemh,  Prot.  2.  Quesli 
terzetti  per  un  modo  tns:eo>e  lulV  «(m* 
fono,  quasi  inetta  peudeiiti  l’uno  dall’ 
altro  j tale  numera  di  rime  cUlaoiarouo 
alcuiu  Catena  - 

i.  Vili.  Pezzo  da  catena  . y.  PAZ« 
ZO  f.  V. 

catenaccio.  Chiavistello.  Latto 
pcttulas  . Gr.  /a  XAhr  • G.  P.  8.  7S.  6. 
Del  quale  gli  .Aretini  (rassooo  H calenac»  ' 
C.0  , e pet  dispetto  de*  Pioresrfidi  i1  por., 
I.OOMO  ad  Arpezo.  Saio.  dite.  3.  54.  Al* 
In  il  chlanMo  in  Toscana  ec.  altri  ea* 
tciiarcio.  '' 

|.  Catenaccio,  per  Cicatrice  grande 
di  ferita,  che  marno  ekHa  sui  viso  . 


tal.  tìeatrix,  Cr.  ìkì  . Frane.  Saceh’ 
noe.  111.  Pocfii  preti  v(  tono  , ebr  uob 
abbiano  di  gr  in  caleuird  per  lo  volto . 

CATKNARE.  'tiyusieaare  . Lai.  care# 
atre , Htctere . Cr.  dtrpiiCtrt.  Fr.  tac. 
T.  A.  14.  9-  QoffI  pjchi  , cl^  ne  son  Ira 
noi  campai  ec.  K ’ii  altro  Ìac«;iO  ai  gii 
lian  cateoau  . 

CATEN.ATO.  Adi.  dt  Catenare  Ltr 
eatesuito . LaL  rateuaSus  . Girec.  ■ amt 
r<AiT*f . Boec.  iett.  Pia.  Roti.  273.  Sog» 
(Rogata  Allrira,  calanaio  laenó  a Roma 
Giufurta  . Petr.  capi  1.  V'ien  catenulo 
Giovo  innanzi  al  carro . Potìz.  ur.oia. 
135  Or  dietro  all'orme  del  suo  busu 
fratello  Viei»  catenato  iituanzi  al  mio 
trionfo.  Morj.  17.40.  E tolse  per  ispa* 
da  un  souzaf/UsloCou  tre  palle  dipiuiist 
bo  catenate  . 

CATENELLA  . tUm.  di  Catena.  I.al. 
ejtenuia..  Gr.  «A^vrid..»  . Dam.  Par.  I&. 
•Non  av«a  catenella , non  corona  , Non 
donne  contgUte  . Lltr.  Amor.  71.  Vi^io 
pender  nella  della  pertica  una  carta  con 
una  catenella  d' oro  legata . Quad.  coni. 
Per  una  catenella  (Paricnto,  e per  ua 
paro  d af&btiiature , per  la  guartucca  di» 
mezzala  per  (a  moglie  d‘ Andrea  rito  fi* 
gl.niolo  . 

f CaleneUs , dkest  dncAe  un  Adatm 
fuimtatd , 0 Spezie  di  rkaato  fatto  eoi» 

P ago  su  i vtstìmeeiti  a guisa  dì  e«i. 
ttna  ■ 

Catenina.  Olm.  di  catena.  Lalln, 
rtf/ea«/.i . Grec.  ùxvrA7»&r . Bemfi.  iris. 
2.  1.  6.  Questa  naalGna  Giovan  5oraa*o 
di’  ha  data  la  catènùu  » 

C aTBNONE  . 4f 

CATENDZZa  . ìlCatrna.  Ca» 
teneila.  Lat.  ea/eoitU . Grec. 

Stgn.  Mitnp.  Pfov.  19.  4 Jl  port,ar  delia 
crom  non  è opera  solo  di  qualche  di 
Ira  settimana,  carne  d fn  alcuna  A por- 
tare d ciileio , la  caiemizza,  o altri  tali 
idromenti  peutlenziali . yto.  Prop  rj$. 
Restimi  ora  a dire  quanl'io  so  mtotno 
atl'osodelle  catrn«z/e . promesso  dal Ca« 
lilen  nel  line  della  quarta  giornata  K 

arpresso  Che  poi  la  tacca  naiurafe  di 
miU  catenuzze  s'adatti  tempre  atlaesir* 
vatura  di  linee  parabolìctie  , In  dedece* 
va  fgli,  se  mai  non  mi  tovrsene,  da 
un  rimile  dUrorto  , ' 

Cateratta  . Apertura  *AUt,i  per' 
pigliar  r aegaa , e per  mandarla  via  a 
tua  posta  , che  li  chiude , e si  apre  eoa 
impella  di  Ugno,  o tlmUe.  lAA^MàOf' 
rhacta  , srpium  . Or.  . 

11.  5S.  2.  l'u  loro  lus^cualo  d*  wifrafìi ; 
per  la  fugsa  , omero  cateratti  della  go* 
ra  dette  mttlina  . 

J.  I.  Pcs  limifit.  Frane.  Sac'’h.  nov. 
74.  Pongono  la  trappola  to  terra,  e 
quella  polla  ia  terra  aprano  h itterat* 
tt;  aperta  la  ratersita  il  topo. esce  foo* 
ri,  e corre  per  la  piazza.  G.  4'  !l.  2. 

1 Per  dir.no  «ooscntiaienlo  aperte  le 
caleratte  del  ciclo  . 

Il,  Per  metaf.  Frane.  Saeth  nov. 
144'  Disserra  la  cateratta  , e schizza  f 
costoro  dd,  che  area  beute  di  sottcrc 
( gui  vate  it  forame  de!  cttio  ) .. 

).  ni.  Cateratte , dieom-  anche  le 
Buche  fatte  ne‘p.iichi,  e4i»  prr  lo  pld 
$'  usano  arile  eoìomhjJe . Bocc,  noe.  77. 
35.  La  donna  postasi  a giacer  boccone 
sopra  it  battuto . fl  capo  solo  fe:q  alla 
caieralta  di  quello  . 

L IV,  Per  Caratteri  vinglehJ,  ma 
nomerò  de!  pii . I.at  miyld  ehitucttw^' 
re.s  Gr.  hiaesfr.  Z* 

11  Alla  geoeraziont  delta  itpcrstizxwisa 
s' appatlleBe  ogni  liga.ura , e tetri  I ri* 
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m4ì  , i qoili  esUndio  U «ciciidt  dt* 
medici  vieta , o in  parole , o in  caterala 
te.  R ùppretf»:  Ancorili  è da|iiarda» 
re , cbe  eoa  parole  laute  non  il  meteo* 
li  akena  con  vana,  come  akaoe  raiot 
ratte  irritlc , nWo  che  Q Mgno  della 
croce . Bee<.  moo.  77.  lU.  Pece  fare  ani 
immiritie  co*)  lae  cateratte,  e scriwe 
una  lua  favola  per  oraliose  . fi  ner. 
M.  td.  Il  quale  tiratoli  In  ani  camera  « 
vcrÌMe  in  n quella  carta  certe  loe  fria 
irbs  con  alqoante  cateratte. 

V.  r^r  iMt  etrto  im^Hmemo  t ck4 
atr  ocekie  t*  «r#  iti  veétrt f o 
rAr  j/  rtKdt  tXfpcntuito  . Toc.  0*w.  iter. 
3.  CitUeiiarono , cbe  la  luce  non 
era  perduta,  c levanJojfi  le  cateratte, 
▼edrebbe . Ùtr.  cur.  ntaùitt.  Sicconte  av* 
viene  in  febbre  eonUnea,  cbe  termiu 
per  nono  di  lanftne,  e orile  cateratte 
calde  ómisHantcrumte  avviene . 

CaTEAa ITOLA  . Le  irrrre , ekt  Co* 
ìtrcttm  . 

caterva.  V.  L CuooAna , MoitU 
fndiKt . I.at.  <«Hrwi  Or.  orine  - fi/oc. 
7.  11.  Con  grandiuMU  caterva  di  con* 
pa$nc  RUitdate  dal  loro  padre , an^o# 
no  a porgere  odoriferi  incctul  ad  uuiao* 
to  tempio  dedicato  a Minerva . Aititi. 
57.  Le  caterve  de’  viaM  giovani  a me 
voltate,  Intte  eoniniUrono  a rigaardar* 
mi.  Flamm.  1.  23.  Vidi  li  tempio  d'ao» 
■alni , e di  donne  parimente  ripieno  , e 
ili  varie  caterve,  mvercamente  operare. 
Tac.  Ùao.  ano.  2.  35.  Vedendo  Cerare 
caterve  di  Cheraici  con  ferocità  calate 
sdrucire  per  banco  U cavallcrta  adgUo* 

CATI.VAIO-  Coiut  f ekt  /akkr!e.if  t 
ctitdt  / curavi.  Lat.  cmiMtum /aker , 
tttndUvr  . Or.  v#a^«-r;ai'» , itfv2xAmdm 
x«r . Fr.  Glori.  Pred.  k.  Senza  fare  dif* 
ferenza  tra  un  vile  catinaio , e un  veue* 
raiido  sacerdote . 

CAILS'ELLA  . b'itjo  piè  plccoic  del 
eailm  , ai  uto  ptr  lo  piu  di  laoértt  io 
moMì  . LJL  Matàieidj  . Orec. 

ywfQTrTTpv» . Jhat,  5.  Grtf.  J/.  Andari* 
do  li  fante  con  una  catiiictia  di  lejnie  » 
seco<»dii  t’ aio  della  coatcpda . fiiMMr. 
FUr.  1.  2 2.  lo  avrei  da  eootaroe  det« 
le  bene , Cb’  onesta  m*  iolerdice  , Di 
vasi,  di  bicchier  , di  catinelle.  Sd/vm. 
dite.  i.  81.  CaUoellj  è qnaaf  pkeofo  ca* 
tino.  ! 

f.  AHéam»  Il  oangme  d ealidtUe  , od» 
lo  Acer  khoftto  H rramtlMimo  ioeeor- 
00  f Adétre  con  jomwra  eeUrità  /«  ruU 
tta , Fuor  In  fr<ai»  ditptnuo.  Latin.  In 
protctpt  rmert,  rem  élfaki , oectulonom 
tre  . idkr.  cor.  malttf  Se  ne  disperano, 
come  se  n*  nndute  à sangue  a catioel* 
te . JWa/m.  10.  20.  Cb’  et  vicn  dove  n* 
ha  Ir,  non  dko  a onte  , Ma  a catineBe 
0 sangue , t a bigunoe . veH  aNDa* 
RE.  y 

C.M1.MELLKTTA  njn  di  rotineUd^ 
I.abn.  pdnntm  malluoiaos . Crac. 

X}f'*ómr.  Beno  Veli-  Ore/.  35  Tenen- 
do U bocca  della  vera  all*  taoù  verso 
nna  caUuclIcMa  daudogli  II  eaimi  tempe. 
rato  a poco  a poco,  u colera  la  deua 
céra . fi  40.  RbrovaMO  la  pasta  aetla  ' 
perfraiune  detta,  ec.  si  vota  ia  ena^e* 
cbbis  ratiudIeUa. 

CATLNELLINa  . Dim.  di  Cd/lt$e/Jd,  to 
iitito,  ekt  Cmtiiulhtxe.ì . 

CAi  INKI.LURRa  . f)im.  di  Csiinolla 
Lalla  partfum  malbivlitm . Gr«t.  ìumm» 
a'Wp.  m#».  lul«,.ta  lo  ca. 
po  del  papavero,  e raccogl  eoi  tao  di» 
to  la  godici,  cbe  ne  uscirà,  s pok.ia 
b ana  catindlezza . 

CATIbETTO  Ihee  « Cdtlno  Uti.i 
curami  . I>4«c.  Rrecd.  n.m.  U4,  Aveu. 


do  un  ealluetto  di  non  so  che  Midi , t 
ona  cordella , con  che  legarlo  . 

Catino.  F'o*  di  terra  cotta  , noi 
paiit/e  por  to  pld  i!  butano  lo  stoni fUo, 
0 Cdtiao  dieosi  ddckt  a Fato  oioUto  di 
lofdo , di  ratno , oc.  Lat.  cottimo  t poU 
vtt . Orec.  vfv/baA» . Pahiff.  8.  Par  di 
cazza,  Il  catino  labralterd  . Ldk.  198. 
Le  qasli  non  in  iscodella,  ma  in  un  cas 
tino  a gaba  del  porco , cosi  bramosa» 
mente  mangiava , come  se  pare  allora  per 
bsogn  digiuno  fusse  della  torre  delia  fame 
osalo.  C0.SS14.  Del  legno  M salcio  oc. 
li  fanno  assai  caUiH , e conche , sendeU 
le  ■ fi  9.  I(M.  5.  I.a  cera  ec  fortemente 
ai  strìnga,  sicché  ( il  melo  } in  «ecrlua, 
o veramente  calino,  io  che  abbia  alca* 
na  cosa  d’  acqua,  caggia. 

CATINUZ2Ò  . Dimin.  di  Catino  . Al* 
Olito  piccolo . Lat.  cotUtao . Orec.  pu^fét 
nfuBodf.  Lièr.  ton.  47.  Or  mi  vedesU 
voi , Parnasi  mia , r.ol  caLbtzzo  in  mia, 
quando  io  Ri  immotlo. 

CATOftIJipA . ^t£àt  di  terprmìo  . 
Litui.  c.itoklrpat . Mora.  35.  -33.>.  Kd  on 
terpenle  é detto  caloblepa,  Che  va  col 
capo  in  terra,  e colla  bocca  Per  sua 
plgrìaia . 

CATORCIO.  Chloohttlto . Lat.  poim» 
lat . Grec.  s«sr.<iav  . Buon.  Fitr.  A.  4. 
10.  E messo  il  catorcio  Veggoovi  un  est 
locanda. 

(Z)  Per  qne/  Ujfno  tocco  . r4e  ti  form 
ma  pretto  U taeUo  al  tralci  delio  viti . 
Sodar.  Colt.  47.  Taglhut  via  ancora  qua' 
catorchi , cioè  quel  legneUo  secco  dMl' 
anno  passato . 

catottrica.  Parte  di  mattmatlcaf 
che  friirra  do'  rofgl  refratti . Latin,  re* 
Oopttieu  . Grec.  uvwrpw*  . 

CAlll.aPO^iaO  . Fono  pAÒfondUtloto  , 
Precipizio  . LaL  olM  fovea , loemt  prea* 
ruptut . Or  Ti'  Car.  Ittt.i. 

7.  Non  arebbono  calculato  II  silo  de '.bar* 
roni , I'  allczza  de'  macigni,  e gli  abissi 
de*  calrafossi,  in  che  ci  eravamo  rìdol* 
ti. 

CATRACtMORO.  F A Lo  situo , eko 
Capoplrio . Pataff,  9.  Calragimoro  non 
li  venga  mai. 

CATRA.Mfi . Sptiit  di  rafia  ner.i  , 
cavata  fuori  per  via  di  fuoco  d.'U  lepno 
del  pino , che  teroe  ad  imbrattare  lo 
navi , ed  I ciuiM  ptr  difenderli  daii'  «ic* 

Jva . l.atin.  retina.  Orec.  Star 

Usi.  Iti.  Oitlarouo  tu  fuoco  lavorato 
col  catrame,  nelle  delle  castella  per  mo« 
do , che  tutte  P arsono , ausi  cte  quel* 
li  del  campo  vi  tracssono  . 

(LI  CATRIOOLa.  Gra/ieoia.  Stor. 
Piitol.  57.  Risciido  la  gente  a pié  delle 
cttrltole  ec.  oiisono  dentro  da  50  di 
qnePi  di  (hoti  . 

CATRIO550  Ossatura  dtlcasttro  da' 
polli , od'  Mori  acceUami , icattd  di  rar* 
oe  . Latin.  acetaetui,  Grec.  s/»ii«* 
easaerst . Bari.  Ben  rim.  Non  guarda 
cosi  Aio  un  .catriosso  Affamato  cagnac* 
do  In  aitò  oncino.  Ubr.  Son.  141  E 
forse  vi  far  già  prestali  occelh  , Cb'  io 
vidi  catriossi,  e pbdi,  e becchi.  Motf. 
3.  4L  Se  V’  è reliquia  • arcarne , o ca* 
trioMo  Rimaso  , o piedi . o capi  di  cap» 

f»one.  Buon.  Pier.  A.  I.  7.  Su  Uagghiam 
or  di  dosso  Quel  (hbo  catriosso  Di 
cenci,  e cariapesla. 

C-aTTaRRIGA.  Lo  situo t che  Aee.Um 
reàr/p4c . Lìi  . rixosus.  Orec.  SMVRM.r.  . 
Car.  Matr.  son.  7.  bacca  lo  caUabriga  , 
c 1 rompiccollo 

CaTIaNO  . CatteUaiso , Sifoor di  Cd» 
sMlo.  Lat  domiaeiint.  Dia.  Cornp.  (. 

2.  Da  tulle  le  predette  parti  sono  molti 
nbbdi  uomM , Conti,  e Cattati],  i qua* 
li  P amano  più  in  diacordia , cbe  io  pz«  , 


ce.  G.  V.  5.48.  I.  Primi  li  mag^r 
parte  si  teu«a  alb  tigaorla  ec  'b  pU 
(bttaiii , che  1 s'  aveano  occupato . B 

9.  ISO.  3.  Meaier  Praacesco  da  fiarvop 
gaano  , c altri  grandi  CatUol , o Var* 
vassori . Barok.  Pese.  Fior.  48é.  Questo 
era  «na  spezie  di  «irticalarc  sigiioMz. 
come  e qOfCUa  di  Alarchesc,  di  t^ult^ 
ed  altri . e per  avventura,  amai  limila  « 
quoUi . cW  àU  certi  hiogbl  ec.  si  chiama^ 
00  valvassori  , o fiaroai,  t da  aol 
ed  altri  CzUtni , ma  erano  di  mc«  dU 
guiU  questi,  cbe*  CouU , lebbcnt  aucite 
egh  areano  easteUa,  e teaute,  « vaasaU 

il . 

CATCaRE  r.  L,  ProCùceUre,  AefstSm 
starù  • Lat.  eapta/a  . Oe.  A.dtiiui . 8f. 
P.  4.  92  Crediamo,  che  ec.  la  vauRi  , 
che  1 movua  a cattare  benivoieeza  de* 
giOTanl , «c^eU  fàcessuoo  dìMiiticare  Ub 
sue  osate  viriudi . Bui.  taf.  29,  2.  Scote 
gioraio  per  quello,  cbe  erede , che  |A  . 
su  18  patere  per  cattare  beoivoienza. 
£31  2.  Poiebd  Viralo  ha  càuzto  bte 
tnrolenxa  ec. 

CaTI  CORA.  Lssofo  imirtaseto  fdtto  a 
^/i4  dei  parfa-no  , dora  staaaol  dottom 
ri  a lejeer  iaoLitU , a ali  oratori  a erte 
re,  e sCmUt , Lat.  eatStdra  . Or.  *«3i* 
dfa^  %f  m.  Lak.  230.  8'  è assai  vollm 
tOspoUti»,  cld  piò' deguanseute  <c,  drb« 
bla  la  cattedra  tener  nsJln  loro  scuola . 
Pii.  Plut.  fi  ivi  Quo  z orz  appaiono  !• 
cattedre  di  pietra . . 

f.  L Cattedra , dicasi  ancAa  aBa  Sta 
dia  pontlMaie . loUa  caìkadra  , sedao  • 
tkromu  . Grec.  3/wH  . Tes.  Br.  2.  24. 
Quando  san  Pietro  venne  a morte  . eul 
ordinò  un  suo  ducepulo , cb'  aves  no« 
me  Chimeotd  , a tenere  la  cattedra  im 
suo  laogo  dono  di  lui . Boee.  ent.  Damo» 

10.  Sedendo  L'rbaao  quarto  uellz  cattte 
dra  di  San  Pietro. 

. I II.  Di  fai  0 detta  Catte.tra  una  Fam 
stluUA  di  Som  Pietro.  O.  P.  7.  liS  t. 
il  di  di  eiUedia  sznui  Pctri  fa  eletto 
Papa  Niccolò  quarto . 

f 111.  Poter  Itofaro  in  cattedra  ff* 
«ibs  cosa , vale  kstarme  infotmatUaàw 
asu.  (.ZL  iatiructistimaM  ette,  proba 
eallara  . Ceeck  BsuU.  er.  (.  1.  Di  co* 
tetti  Danni  ve  nc  potrei  leggere  in  cale* 
tedra . 

CATIEDRaLE.  AU.  di  cattedra  t 
Che  appartiene  , o si  uta  sulla  cattoa 
dra.  Salv.  Atvfrt.  1.  2.  12.  Cotante  »te 
no  le  parole  scoUsUche,  e i modi  caU 
tedrali . 

L I.  Per  AfoitMo  di  ckieta , noBd 
fuoie  ritapea  u Parcooo.  Litui,  eatknm 
dratis . ài.  P.  A.  U.Uvma,  a %d  ap. 
luiad  di  UriHaa  in  Brabanie  erano  deCTa* 
Cbscsa  cattedraie  di  L^ge. 

(JL)  BorpA.  Orlf  Plt.\  Ufi.  Canoul^ 
ed  altri  gradi  del  Collegio  Cattedule, 
come  Proposto  de*  Cantori,  Arciprete, 
Arcidiacoao  es. 

i.  II.  Per  C4fcre  <S  rtsldanza  parrocm 
cktaU  Q.  P.  V.  iSz.  4.  NcUa  citi!  s| 
ha  da  ccuto  rUeae  tra  cattedrali . badie, 
e monasteO.  £ IL  9J.  8.  Chiese  catte* 
drall , e (li  frali  d'ogaà  regola , e aioote 
steO  Msagmdchi,  e riccM. 

CATriCURANTK.  Colui  t che  rafie 
p^AUcke  cattedre  toppe,  e isstepnd 
le  teleitae  . l.*l.  doetor,  Gr.  /Asuwum  . 
Asm.  Fier.  t.  i.  3.  Per  U medicina  V* 
ha  caltedianle  alcuno  T d 
CArnVACClO.  Peppiorat.  di  CaitU 
PO,  Lat-  oetfar , cactus , imp'Obets.  Gr- 
srafk^^,  axrs^'c.  Pir.  nov-  2.  243.  II 
quale  , ancorché  c*  facesse  U semplice, 
«ondimeoo  dnvcz  essere  on  rattivaccio  , 
c cbistaara*!  M«a».«iiiO  dalle  Praia. 
CATUVaGGIO.  b'.  A.  CatlioltJ»  Ct. 


C A T 


C AT 


C A T il 


. CaM.  ^ T€iMÌÌctt 
b morte  « UmmìoM*  , • Ut  «ou4 
flflitoR  > • '1  mtimigio , t ftnitoJnt 
d*  faidut . 

CATTiVAmUrrt  . TW«m> 

mamrnrntét  Cittrm  7dtMr«  v 
IM.  , kiMMf  , tm^rméé  . 

, «rw*M( . S.**tek.  c^.  -n 

Uttcaliv  t»it  » Il  1«*1<  te  AMàiva  étUN* 
to , te  ateatdomii  | • Mf:d  coti  ««Itir 
▼tmtttU  ■ d>«<.  rctt  IHi  ftoHo  A 
ctHirtmeolo  iVc».  mi.  $L  ^ 
TroMro  r iatito  * nuu^atchi  M«ti  ctt« 
tfeOBKiilCÉ  «enma  molto  littevo  . 

CATTIVANZA.  A. 
talte  ea^kfUtu  * Otte.  w>.éMA«ria  * 
ifecca  Acni  «mefite  vtrubtenmmte 
le  morire  . tèe  e1«cre  la  eal«<r  *oxa . 

fotte. 

ttrtui . jlcflteim . Orct.  ««afte . Pateul. 
Civ.  7 -AHc  >ee|tédre  éà  campo  | c del 
•ito  4 vvoi  pertt  maato)  tbc  yft  eat* 
tt^nr»  de*  lavorttori , a pinazsa  eoa 
•Ik  vteUla  le  terre.  Frme.  Jk&v 


ii$.  te’  U prete  Inceto,  tt  fial  fei  Ua* 
le  celtivaattet  e «adii  lUpaomu  mn  fc* 
md  aiiMA  «tttitM . U ÉpfftsM  : Qac» 
•lo  è ^ucOo  . elm  vi  betàdo  le  cetlU 


- CATrtVANZtOLA  . Dìm.  ét  CmHU 
MMce  e«l  Afa|*c.  4H  K Frmt.  AmcA. 
aea.'lSS.  Akuae  voH*  peanva  di  «imi* 
certe  le  corte  e«Hi*inxaote  . 

CaTTIVa&B  . H^Ojt  Far 

Mwo.  tolte,  eicae  ccaercy  <a  rcrterca 
em  addtfcerc . Grec-  Ahm#  ìnj^ifym, 
Fi».  Fdte.  B tulli  cd  altri  cattirarooa» 

« «ecleerili . U «Jrrmm  .*  BUI  carnè  ette 
«oa  fempao,  t rwmpoo  te  rlam*  e 
aoUitcIto»  B aterooe:  Batrtrooo  e*t 
ooTteMlaroao , e rilUrarooo  le  Uaoo» 
doièa . _ 

).  I.  Far  itmiUt.  Mor.  $.  BHf.  Noe 
ourHi  steripd  iptriti , I fuatt  coltivano  Ui 
larcdcKa  tatti  omIB.  I «piaM  tono  loco 
•ofcetii.  IW.  Om,  Fcrf.  427.' la  dette 
dae  *od  eoa  ha  auif^r  acoad  » ad 
pili  forzteo  la  e aeconda  % tearM  Ira 
«tee  rocaM,  che  le  pnau/cfai  eoa  tuo- 
te  «etUvar  1'  orcdcMo .e  darli  ad  tetmu 
écre , cb'  d per  aente^tiei , di'  ei  iwa 
•tate  . Tf.  Jac.  7.  3.  6.  51.  B per  cld 
tede  ha  merlo  « N«  vaol . cbc  ee  ni  ter* 
tOj  AcdocCM  U teo  iatcHetto  A||i  da 
eaifteare^  - , , ^ 

' f.  li.  CUrrtearW  te  èraeaelraxa  # 
alcà*ir , o CuMimnt  ak»m» , aote  Frec* 
caetUrti  te  èeaatMlouM  d*  uUnm  , Far* 
aate  aartec . Cflln.  ad<x/«r  dea  nofaa» 
Mem  cepterc/  oJ^rai  $M  uMreiAoro* 
(dwM  . 

.-OAinVAro.  AH.  Al  Co/rteary. 
].atln.  maaM  CJ/Au,  to  aarvimro» , ad* 
éK-rax.  Grec  Aateriia  j Adtea»aM»i  . 
Ftt.  fter  Ma  convita  aoodni  bactieri, 
e Kbteol  caUivMI,  ebe  teneo  rewea* 
xj  a «tonto  teo  vmtir  biaaco  Jteriìa* 
Ite. 

< I.  Far  tlmiilt.  S.  Afost.  C.  D.  La  «aal 
teiOTu  natara  oppcciiate , e eettivate 
dradrbsueuiaento  ^ e bfottiaaiaumtnte 
'teecebU  ec. 

1*1  cattive  r CttHpt/i0  , Tristo , 
Mitsrà . Dutfl  aacèc  0>xttìoo  noi  tnoàt- 
«me  ra«i9.  Fr.  Otecd  3M.  CaWeo.  oc 
rj»  hai  taf  ta  pari  roal  etaorto  , le  «e* 
tropico  \ e eo*i  cief*  ha  detto  onebe 
Pakro.  E 24X  Cattive gearde . non 
ri  Bieittf  auÀtf,  che  to  ci  périrai  mqec* 
aiu  p:la|o  f de*  fteter)  di  2>te  i . SlmU 
le  e v4c«rf  # aefiT  Hsf.  Bori.  é.  Cal« 
Uvo,  c ora  t*  « 'venuto  cotale  perdu 
siout , che  ced  lui  agota  b'  tea  liugoa 
a riconUre  qticMe  bvole.  E Nov.  mi. 
h.  U vattiro,  «teMg  b lammmeUe;,  Or- 
tofn.  il»  di 


|n:ai  la  .We.  a ma  U ai  uosa  >Wtt4lat.  Ma  Or.  mljum. 

‘ Aarma  Jece.  non.  IL  U*  PiiMdn  loco» 

re  vivo  . mete  pòfteoe.»  • te  cetUvìU 
jtec  h»  E«  Culo  gaertUto  . E moo.  40. 


«te  a*  piedi. 
VEGGIO 


CaTTìVEGGIABB  . ioai^adle.  msur. 
T^iHiorAt  TorasosAMrA  , AJBif^A» 
Imi,  m memtJnrn,  mimo  oofi-,  otxom 
ri . Ge.  d^avir  . Ftel.  Me 

toramentc  B A mpea  ammmeme  * « at« 
Uppiuere»  ■ cauiràfytere  > e eoa  rive* 
re . . 

f.  Frr  Ibaer  ma/ooif,  Latia.  JnH» 
mtum  oiiwm  temere  Grce.  dtummt 
^a  tema.  Fad.  Eoi  ha  HfmtO  ftoami* 
ae  ec.  e cote  cathveg|iaeito  ptrdd  U tem> 

^CAtflVEUACCiO . Pofi^oi.  mCAk 
rtotUo . iied  tecr.  X 3ld.  Bgli«  ec.  he 
«a  hcUo  aula,  ma  U catiiveèbccio  d aa 
poco  ( avrtbra  detto  4 noteri  eatieM 
Etereatiet  1 emabicBlfi . 

. CaTTIVEUJ&O.  Me.  di  Gctfipctee, 
CUtttef/teerte.  Fdce/.  d.  Altera  empirti 
te  i tao  caltiveUbte . 

. CATTiV'ELLO.IUmteChrteM»  dte- 
LYè.  noo.  soro  , in/tlioo  Moseklno  . JcaaAdere  . 


Latte.  ImfoUM,  wUstr . (itm.  d3ium. 
Bare,  aem  IL  27.  Alsata  aleeeiUo  U 
lantoma»  ebhec  vedute  li  cteuvello  d’ 
Aadfcoccie  . E ooo.  37.  fO.  La  ulUveU 
liychc  de  dolof  del  perdoto  amaidc, 
d tetta  paura  tela  dbeaedeta  peae  dal* 
lo  ttraatee  , eWtielta  itova  S mom.  13. 
Fa  fteilo  0 procecM  di  memer  Ip  tàoékt 
•opra  la  morte  di  ?we«iao  calUvelte . E 
mate  77.  1.  Molto  avtvaa  b doaae  rito 
dte  catlrveVo  di  Celaadriiio . M mom.  d. 
AH  eatUveUe , caUìvtela , dia  mw  tape* 
va  ben , dura  mm  » che  eo«a  4 il  mal* 
loco  Ut  aia  cogli  tooUil  . Alnf,  Hos. 
&M.  lo  090  11  «egeo  , «eme  iiiateau  fa* 
ca  La  volaoie  pendeo  «altiveEp . 

Cat/ioeUo , 0 Cc/rhence  , A dlred* 
de  aueèe  por  FiziosoUo»  Mooeo , ma  in 
iirOerx# , • par  «taci . Lelwi.  Im^rotos . 
Geec.  mmfic . Fir.  teJC.  m.  SO.  E co* 
am  ^ita  laccola  Jpwe  dmata  aMtei 
gioroi , e ’i  gaaibtro  » che  era  uà  po’ 
cattivello , tomo  entrato  la  euakbe  io» 

ro  f e’  auppiicd  na  di  all'  acedlo  » 
lo  menai*#  a veder  1 eeoi  compa* 

fui. 

CATnVELLLCClO.  Dtei.  éi  Cotti* 
ooito . ùosuso , DI  poco  spirito  , Tia* 
mooo  , MsfonMMoto  . Lalla,  inooildos  » 
otrltos  imioeiUlor  . Grec.  dJhoit*  t'ronc. 
SoeoÀ.  O0W.  7A.  ttilored  eal  •igoere  atta 
eoctt , d‘  ora  e eia  partilo  . pM  glal* 
te . e pbl  cattiveUaccie , ebe  aul . 

CATtlVBiU  A.F.A.  CotOéoim , Coiw 
flr-T**  * . Prom.  teart.  aea.  144.  Te  la 
meriti  molto  èeae  a Uro  d tette  calli* 
eerte  nHla  mia  code» 

CATTIVBXZA.  F.W.  IWatexie.dteA 
oofitd  t Coitusito  . Latta.  itnproMos  , 
ttoOu  ■ Oroc.  Lidr.  Ittc«r.  Mon 

« pid  de  temerò  il  èuteoHi  te  aoo  emer 
«•teroto  , «he  di  catlivesse*  e te  vìlu* 
éa.  Croo.  pmrf.  là.  Di  frato  viaw 
4«  aeddia  ecfOonoAc.  le^àiMveraaaa  « 
catUvexu»  < dietolcateoa . ihccr.  die. 
f4Aàj%  pm  è da  tamere  li  biaelmo  te  ooci 
M(>lt  ticttM  , . .»*.  *V>WW.  .1» 

li  ■itliMlif . n te  maivigttado.  Jl  ea* 

pMsso  : ttoe  torad  a caaa  po  cigteae 
te  ooe  fittard  la  caltivesea . 

. ri  CAmVlttB . Por  Bomkr  cai/tee. 
t0it  caoH.  14.  Eiiamatemboa  avariaU 
# aoimo  tede  e vedudMMi  iefetmlare  » 
a ctettvttct . 

CATTIVISSIMO.  Dt^ì.  di  Cottim. 
LaL  possiostu.  Gtcr.  uwtsoso  . Crop,  Mm 
roa.  Kaecèèc  caètteimboo  paitdo  a plgSa* 
N , ugeiUote»  lo  mete , comc*te  •efca 

* SSnBVITÀ  . CATtlVITAOR,  < C*t. 
XlVlIAia.  ftrmua  $tnUé,  jcM* 


it.  l*  4im*  I «te  «railtf  U.  r.k.,  « 
e tnrU  te  qocHa  catUrlU  di  Am  eoa  al* 
tesi.  Gtwee.  «aer.  14.  Ito.  L*  otta- de’ 
«pah  npotie  in  ceUi»ìl4  aoa  grideeo  al* 
Uu , <b«  amer  da  v^i  liberate . 

Por  0/4»  « di  ree  reee'o . 
fy.  (iiord.  347. . im  ‘abemo  le  co«e  uè* 
bill  t leutitt  soa  lo  «BelUno , e fumo* 
gli  fwìidte  D cappoai  e le  veroaoM  i e 
f arU  Uiera  minore  T acfoa  , e i elèi 
gróMì , porci  c cipolle , e colali  caUlvl* 

L Ffr  TriAUio , Mstaldorio  , SeoU 
Urutoofiì  • Latin,  suins,  ìosmoUsos, 
ra/fmm  • Orca.  Vimim  • Beve.  ra.  I. 

3.  Saau  pid  toato  da  tere  mite  oella 
breUsra  4*  iiiUe  Id  catliviU  da'  viLmtei 
iiomùd  iltecaU,  che  udte  corti . H mm. 

4.  lo  «dre  calUvUd , e tmlixie  , c i elm 

d P<nlo  » b fatJe  alU.  prece«aa  dogli 
maoteu  ee.  e'  lagegaase  u lor  tempo  il 
cosiuamra.  Eaet.dO.d.  PerUite  Saler* 
ao  te  ladrosecd , o d’ altro  vOùdme  cal* 
ttviu  era  infamato  fi  ose.  50  4.  Vgg* 
tsado,  QAe  gneiiu  »ao  coocnoumento 
pui  toeto  • cl^e  MI  is  roda  meato  deQa  cal» 
UviU  M marUoi  puLcbbe  mere,  fi 
ra.  49.  U.  fifU  4 careaali>  te. 

ca'  lo  vi  racconU  le  amuo-,  e le  ulti* 
viià  eoe  , e b U £i|ù  . , raih  ssps.  d. 
U3.  Molti  ( ttisJ  } 00  ih  aUrutelvaso  d 
goulileaaa , à piacevoleaaj  più  ludo , 
che  a maiigniU,  ed  à calUviU  d'  anb 
mo . 

(V)  FA.  A.  Dio.  Boss.  A'ra  mra  » 
K1  Kd  eoepaUo  de*  oeitei  ènrepi  ae. 
mi  tari  pp«(^  b grande  cattiviti  ^ cji* 
b bada  obnre  «ucal*  u moo  ( soi  Mir'à 

Ttaio  e dòUtio  j ' , 

II.  Ptr  FiUàt  o^  Dot^fO(o$Plat . 


Latin,  tocrt/p . im^iìU  ■ Cr. 
dw/i«.  G«  r.  f0.7.  X tfapcr'Io  graa* 
de  web^  e calte*  Iti  dal  A*  eri  «aeùti 
metter  tgo  munlato  in  gran  ùgaoxir. 

|.  III.  lUoùrsl  U Mttho'JÀ  io  itektr» 
to  , volt  òlsitsr  lo  Miiitia  In  buffo» 
aerte . * 

CATTIVO.  Bdd.  Prlplooltre  . LaUiw 
topSìmt.  Grec.  . Domi.  hìf. 

:iO.  Bcàb|  trUla,  aUMra,  e oilteTi  To* 
icia  che  vide  foltteoa  morta  cr.  Ai. 
Jtor.  40.  SS.  E trovo  Oifaada  «airi,  a’ 
a*  tool  le  caiUri*. 

4.  L Por  iS'ìeru , MtAÌoino,  TJp.'noi 
DÒionte,  Malconstotti.t  lAkkC'oAsor. 
In/Àix . Gr.  fU . Bòcc.  '»oo.  %%. 

44.  Ceti  adnogne  Ciltodfbo  Imle  , .«' 
ctettvo,  tolto  pelato,  a tùlio  grrftato 
i PÌreaee  toraatomne  oc.  il  tuo  lbrv«i^ 
te  ami>r  potè  One . £ mo.  SS.  9.  OÌm& 
gitlivi » vedi  «odia,  eh  b beerà,  fi 
moo.  19.  10.  Oeb  caUJro , bhe  Cùal, 
vsol  te  eedderef 

OJ  poco.  e.  B a 9.  Mepeer  b Medie# 
ac«  tono  daTtevo  al  p»4  Uòpasttio , dfi» 
kiiin  t a cittàvo , aveibra  attuate 
drarae  Ingoxaab,  per  n’  Noci  fuori.' 

|«  IL  Por  Vsio , 0 ASfftlo.  Lalia.  <d* 
Jb , mìocttst . Orde.  *«VAK . Bocc.  noo. 
79.  11.  Egli  non  re  0*  4 lùaoo  al  calli* 
vo>  che  non  vi  paretm  uao  Imperateli 

I*  MI  Fer.  Sotts,  Lolio . Latta,  tot* 
pts . Grec.  «mxpt'r  • Bore.  noo.  85.  i2. 
Eoa  dee  ben  ^araemale  auer  c^ve 
cote,  ad  aver  vagheua  di  sfà^  h«lU 

”lV.  Por  , PAiroH, 

Dappoco,  Òe^koffo^JAliii.  l»ors,  tnto 
ptms  . Ocec.  o*nfà.VH  . feCT.  noo.  IL  è. 
il  bau  JS  lUaaldH  aa.  coiat  caUlra  ^ 
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nhni  eo«t  al  fso  ^«to  kiOftrt . B mv. 
5.1.  5.  QuantiMqot  di  banni  fka^Ui  foi* 
fc  » eri  ararhaitto , e cattile  . a noo. 
M 7.  Il  i|Balc  era  tanto  caltKo»  dM 
n'>fl  é vero,  che  nai  LippoTopo  oc  fa« 
WM  Cetili  cotanto  iMmit.  3.  Sii* 
selliate  fono  a fod  cattivo  coro  l>ci(U 
Angioli,  rise  noli  faron  rtbelH  B «v# 
Trtn^ . Che  oneita  era  (a  fetta  ée’cat» 
Ud  A DtO  epiMCiiti , ed  i‘  ninci  «ni . 
Bui.  La  retta  de'  cattivi  ec  quenti  uomU 
fii  vecordi , cJ  iptavi,  che  non  %'  ado* 
praito  a infila  , m uon , come  le  befllc , 
a nutricare  io  corpo,  diapiacciono  « IMo, 
ed  al  mondo  . 

f.  V.  Per  Centrar}»  4i  Mitene  ■,  Mre, 
Mflvafic  ; eé  tm  qnttle  tifni/tt.  ti  um 
ptà  (emumrmernlt . ÌM.  meJut , Impre» 
*ni . Grcc  wtn/  'r  . Pur.  ea^- À.  CJ»e 
par  dolce  a'  calti*!,  ed  a'  b«oni  aera  . 
Birce  nev.  6 4 Con  agre  ripreniioiii  , 
»i  coste  padri , mordere  i difetti  de’  eal* 
flvi . M ru«.  Zi.  7.  Olt  noTsini  fanno  alca» 
na  volta  le  isbafciate  per  mode,  cIm  le 
rl>pofte  fegtfitan  cattive  . £ «m».  40.  4. 
p:ra  coctel  ctilamato  Rag|Mrl  da  leroli  , 
di  iiafdon. nobile  , aa  di  cattiva  vita.  E 
met>.  $0  4.  Laiclisdo  U cattivo  oomo 
ecUa  maU  ventura  lUr  nella  MU  divo* 
neftt.  £nmi  SS.  4.  E per  tvvetilsra  io 
fot  Oli  cattivo  roiiaino  a vettnra  veaen* 
dufct,e , trtrvd  U gU  detto  Ciotto  . E 
noe  4A.  10.  Sempre  dicendole  la  nu^or 
viUanii,  eba  w.ri  a cattiva  feasiiaa  il 
dtre*$e  . L/ir.  5lJiii4/r.  4.  L’annitti,  che 
fi  fa  ,*011  cattiva  pcrtona , o vile , non 
può  etaerc  se  tton  cattiva  , e per  vile 
cagirme  . Bott  Varrk  4.  I.  A’  bnonl 
fempie  avvengono  coft  buone,  a’  catti* 
vj  cattive . Mern  Ori  2.  £•  dO.  Per  qne* 
fto  aveva  11  Re  cattiva  cera , E per  »o* 
aprilo  fi  guardava  intorno. 

I [V]  Rcpiumo  t tn  /erse  iS  frhktre 
mituns  . i'«r.  Pai.  1.  102.  t.  ^«fC, 
CiHivo  , tallivo  , et  dove  vai  7 

CATTI  V'U2Z0.  CatHoeiìo  i e $}  e»re 
/n  iseRtfze  , r per  etasÀ . LaL  inape*. 
kms  , vafeltus  ■ li  PacaM.  netta  vece 
tAl7IVEI.T4> 

CATIOLICAMENTB  . jtwetè.  Cen  me» 
de  eaiUUre , Piatment*  , ReZif/ujaate/i* 
te  . Lat.  fiie  , eetkelke  . Or.  *«>>sajji»« 
ir.  r i:.  9.  1.  0»fpdo«e  i fuoi  falli  per 
Panivia  caltoHcasieute . « 

CArrOUCHISMMA.Me.NTE  . Superi, 
di  Cettelkemenre . iM.pdttime,  reti» 
iiefitMme.  Orec  ««^>.\*ìhtsvs  Fr. 
Oieré.  Pred.  A Pauava  i c«ot  giorni 
catlolickiafleMJBente,  e ciò  eaeoipio  api* 
ritaale  . 

CATTOUCBfSSlMO  . MnptH.  di  Cai- 
Mke . Lai.  piUttmms , r eli  fleti  ttinmt  . 
Eraa.  aadiMamvtc . Scp*.  aree.  4.  140 
Coeecpl  Anifo  ec.  coti  Brand'  ira  con* 
tro  al  Papa , e contro  ara  CMera,  nbe 
dova  prìM  era  flato  caUolujHatinio  ec. 
rittul  lii  contrario . 

CATTOUCO.  i4dd.  VmieereeUi  epi» 
itti»  di  tenta  Odeta.  e de*  enei  fkàtm 
a , dtf  ettea  tir  è jmeért  nnieertele  . 
Lat  ctakeBau  . Otte,  rne^emit-  O. 
fi  18  3w  La  gnik  «««a  fUfU  CWcu 
cattolica  IMOTM  a gnnic  eoao  abWanM, 

• alOunso  avolo  per  k>  tenore  ^eUeprc* 
belili . E tum,  4.  Predkanuno*  O-  acri* 
veamo  intonio  alle  predette  eont  i elv 
8tt|uHaso  la  ftAe  caUoOca.  ^oMl  Per. 
trDt  hd  si  lécer  poi  dinmat  rivi.  Ondo  . 
rofto  xaltoRio  fi  alga. 

• t.  Cattedee  per  Saere . T.H.  teeer  . 
Mete.  ae».  12.  i.  A aaccoolaral  «1  U* 
va  Mia  oovefia  di  coae  «atlolklM  , e 
g^fiiagure,  « d*  amore  in  porle  mesco* 

1. 1.  CélteUte  , Mffhtnte  « neete  , 


tmte  mehe  Beliflete,  Pi»,  Lat  reEfiem 

tmt  t pint  f frufi.  Frane.  Seeek.  noe» 
57.  E conw  oe«M>  noa  cattolico,  nè 
tilt  indwae  coda  Comnnioiic  nodo  mani 
ec.  4»m  gridando  . £ non.  idi.  Era 
piacevoto  , 0 non  era  mollo  caOolU 
co  . 

III.  1/  Cara  per  timiHtmdUte  U SU» 
te  tP  aure  rtH§leni  aneera  , per  Cetal , 
cdt  meraimente  , « si/ru#jarv«nrr  in 

r trite  viettie . Galat.  di.  Cbe  di  vero 
Seerate  ] fu  bnono  , e cattolico  * se* 
eondo  la  loro  ftlu  idolatria  ; 

Cattura  Pretura  . l.at.  eaetnta  . 
Gr.  «Anno . Frane.  SdccA.  neo.  >2.  Co* 
Ini , file  Tavea  fatto  pigliare  , avendoli 
Il  mcMO  faUo  MDlir  la  pretora  , subito 
venne  al  detto  palagio  a raccomandar* 
le.  o fare  tuivcxe  u caltnra. 

(.  I.  Cattura  prenditi  anche  per  te 
Diritte , ehe  ti  papa  a'  Urei  per  iapre» 
tura  . 

II.  Cattura  premétti  tatara  aneke 
per  r érdine  tteuv  detta  pretura . Afoòic. 
4.  8t.  E senza  ricercar  delta  catUra  » 
Ùi*  mai  ftafbeil  tenebroni,  e boi  Portar 
se  nc  (b  via  cM  cioo  Ini . 

CATTUiURB.  UplfMar,  thè  fanne 
i hirri.  IM.  capere  f eaptum  ducere  . 
Bueu  Pier.  1.  5 U.  Or  ebo  tate  voi 
^ui  f cbe  non  andate  Voi  a codiar  foci 
panni,  o «aitorarii,  Cbe  Ibuno  tanto 
mal  f 

4L)  CATULO  . Catei/e  . r.  L.  ru. 
SS.  Pad.  L LSI.  Puoiegh  gucito  fiso  ca* 
telo  eioco  Inoanni  t par&i  B una  hestia 
ferace , ede  parte  a S Mattarie  un  tue 
jtfUnele  eiete  ] . 

CATUNO  . P.  et.  CiatCMUe , Cìnrebe* 
dune.  Lat.  fuiifM  . tmtred.  Firt.  Fece 
detta  tua  cento  dodici  sebiere  , e die^ 
a catana  U sno  capitanu  . p/ee.  ent.  72. 
2.  Vedendo , cbe  calano  il  volca  , man» 
dd  per  un  ano  ondo  . M.  F.  ì.  i.  Co* 
nrinciofsi  oc.  uni  festilcjaia  tra  gE  no» 
mloi  d'  ogni  condizioDe  , di  catuiia  età  , 
• nesfo.  Or.  2.  tU.  Della  natura  delle 
piauto,  0 delle  com  comngi  alle  coUnro 
di  caluna  gonoraaiooe  di  campi  ( ceti 
kanna  t bueni  T.  a penna  } E 5 pr  1. 
Acciocché  ! trattato  di  catana  ria  tro* 
vaio  piò  ogcvoisiesitt . Aeun  an/.  1$. 
4.  S.  foKiiM.t'bé  entrano  i riti , e io 
catnno  per  la  conver»nsioM  trapassa» 
iM>  , 0 ^ l’ osanna  nocciooo  . 

CAVA.  .Ottani  da  Cavare.  Bfcea  , 
Fatta.  Lai  /boro  . fatta.  Gr.  , 

■ref^{  . Dant.  dnf.  It.  Deulru  a ^uCHa 
cava  , Dov'io  teneva  gli  oociii  si  a po* 
«U.  Cr  IO.  2S  2.  Anche  i coutgV  ( zi 
prendene  ) guaodo  ri  tnovau  runòmi 
daUa  lor  cova 

I 4.  Per  QmetU  seiten-anea  teeea» 
tiene  di  terrene  , cbe  j«  /«i  atfii  atte» 
dà , <be  e$fi  (omuneertmte  ti  dtee  Mi» 
na  . LaL  emnieuiut  . Gr  Din. 

Cemp.  $.  82.  HormA  i' asMdio , mandò 
per  maoriri , ordinò  cdiécj , e cave  co* 
verte , e molti  palesi  icf  ni  léce  da  com* 
bouere  . O.  F.  J.  Bì.  i.  Vedute  le  cave 
a'awidono  delia  *ogoiuio  . £ tap  1M. 
I.  £ guriU  ( terra  di  Marfoito  > con 
cavo  miforo  fra»  parte  in  puniviu  . £ 
<ep.  128  I.  mscti  ad  oaiedio  alla  citta 
dì  Tripoli  oc.  0 goella  per  dbkj , e per 
«ave  per  forca  ebbe . M.  2.  Jù.  Ina 
vorandn  oon  gran  «ollec  dudine  perven» 
nero  alla  cava  de'  iiimki,  la  gusle  ero 
vénwta  kusastai  ttO.  braccia  . 

f li.  Per  Camera  teiterra  j Cuntim 
na  , Inofe  reMtrranee , e mateeee . 
Mm.  ant.  no.  la.  di  giorone  m maeei 
incontancute , ed  aodouuc  alla  -cava  * 
4»v'  età  D pa^  ino,  c coolofli  a 
mollo  a aaoUo  ciò , che  gli  era  arioaoto^ 


L 111.  Craa  di  metalli , r di  pietre  . 
vaie  ti  Inefe  , dande  $i  eaeane  i metaU 
ti  t e te  ptetre . LaL  f odine , metaUum  . 
or.  fcrréiìotu. . Pau.  d4t.  Como  tsrebbi 
di  trovare  avere , e tesoro , o nelle 
propne  cavo,  omiiusro,  o in  sepoU 
cri  oc. 

I-  IV.  Per  putaf.  Toc.  Dan.  ann.  4, 
t20.  Ancora  mori  in  gueli'  aiuio  Marco 
Lepido,  della  cui  modcrauaa,  e sassea* 
oa  00’  libri  pas«aU  amai  è dette  ; drIU 
baila  diro  di  casa  Bmiba  , ca*a 
ricca  di  oUadJoi  ottimi . Abim.  2.  4.  £ 
che  pensi,  cbe  gua  d sia  la  oavjf  Sen . 
è pié  il  tempo  . che  Berta  Alava. 

CAVAOÉLari . Cetul , che  preatelatn 
rnoa  / denti  ad  aUrni . LaL  deniiéunt . 
Gr.  f/.rrn>^r.  Lihr.  eur.  maiatt.  So 
questa  mediuna  non  giova , fa  E ma» 
siiero  servirsi  del  cavadenti.  Gaiat.  80. 
Ci  b ftoweuire  di  questi  cavadenti,  rho 
noi  «rggueio  labre  su  per  le  pinrlm  • 
Barat  1.  70.  Maestro  XerM  , e altri  ca*i 
volesUi.  dtlff.  252.  £ od  fermo  taLrn 
ilsaoUho , Come  chi  siede  appiè  del  ca. 

s aleuti. 

CaVaLCA.VTK.  Che  cevatea . Lai. 
efuitoju  . Gr.  *mtvm  . Al.  F.  4.  li. 
£ ià  ri  trovano  •«{(eaUla  paghe  d ca«  a» 
lierl,  olle  5000  e piò  erano  m arme  ca* 
vikauti.  £ 4 4 1 quali  fossòno  al  (cui^ 
po  apparecchiati  luten , t cavricantì  al 
servigio  della  detta  lega  Biaur.  rim»» 
kuri.  il  di  segneate  ai  levar  lo  lumoo 
Ori  campa  cavallante  . 

L J.  Per  U Settia,  tepra  ani  ti  com. 
S'JÌm  . Zìkald.  dndr.  7.  In  bealit  nem* 
cavakanti,  matume  nelle  minate,  psà 
che  itsiif  grosse  4a  avventurato  . * 

|.  li  Cavaicante  partUetarmenie  s4> 
dice  Celrn  , rbe  fuida,  ttaudo  a ttvai^ 
ia , la  prima  coppia  dr  'coiM/i7  delle  mmm 
te  .^Laliu.  euri  fa  ante  t^tUant.  Gres. 
iui'ppe  fvewrvivnv 

CAVALCARE.  Andare  a CaeeUe , 
Far  ntOffle  a cauaUe  t e ti  mta  la  teou 
timente  otite,  e ntntr  LaL  efuitert  ^ 
tfue  intidere . Gr.  rrvt»wr.  Petr.  cap. 
2.  C^e  uom,  cbe  per  iciren  dubbi# 
cavalca  . Bete.  pr.  7.  Nou  rnauca  i’  ano 
dare  attorno  ec.  pccellare , cacdar«,pto 
scarc  , cavalcare,  giucare  . E nee.  iS, 
10.  Oolcemeute  gli  doiuaudò  dii  fossor  i 
monaci,  cbe  con  tanta  famìglia  cavalca* 
vino  avauti  . £ nee.  4(.  4.  .Nè  bruno 
guari  piu  di  due  miglia  cavakaii.  che 
eoi  ec  £ «JMo.  lo.  9 abbatté  ad  ou  sen*, 
tieruolo , oer  lo  qual  messasi  ev.  poi*-, 
chè  più  di  dne  miglia  fu  cavalcata  oc..' 

UJ  Becc.  f.  10.  «.  I.  Cavakastdo  a»' 
vanti  [ protegumie  avanti  U tare  eaeaiu 
care  ) ei  vennero  ad  n«  8nme . 

J.  I.  Cavaitere  per  Manrf fiate  il  co« 
vaUo  . Lat.  efuiiare  . Or.  ivwtuut . Bece^. 
tton  19.  5-  Appresso  questo  ia  sommeru 
dò  meglio  saper  cavalcare  un  ravallo  ec. 
leggere , c scrivere , e fare  uea  ragiov 
»e  , cbs  se  oao  mercatante  fosse . Frane» 
Mark.  218.  15.  S prendi  alcun  mesUcro, 
bollir  , cantar  , ec.  e cavaiciro  . 

}.  Il  CanaUare  , Seerrere  a cavaUn 
per  raeeheffiare  , e talora  Seerrere  atm 
setatamonte  eeiì  etertUo  ii  parte  /tinsi* 
<e.  Ltl  depenuhu'i . G.  F.  è 110.1. 
favalcaro  A Fiorenlini  200.  cav aliale  , ó 
corti  pfduai  cc.  ai  monte  Saosavino  ec. 
ardoadn , e guastando  . fi  10.  135.  I.  1 
Fbreniini  cc.  Cecero  cavalcare  sopra  I 
fssam  inesaer  fieltramooe  del  Balco  . M. 
F.7.  22  Baldancosameide  cavalcavano 
il  paese  • 0 mantenevano  loro  assedio  . 

£ a Ureee . 5«  il  Duca  ci  avesse  cavai*' 
cali,  come  powette  , egb  j lodkv^ 
tutu  la  rkolU . F.  F.  11.97,  bluuHi} 
a «ió  fate  dao  rggicm,  T una  perchè  l» 


CAV  CAV  CAV  «3 


|nte  a pM  ^ tWmam  untm,  t* 

Btr  j i>«rdi#  Irv»  seno  pobcvio  . Cro». 
Ma^tU.  M prmclpi9  f«r«w>  ) Piiani  il 
4it*pra  delU  (oerra  , • eavakarniiri 
torà*  f •'  volano . M ap$r<sso.  Id 
«liiao  ai  cavale#  il  Flun#  «aprl^ 
■dnie . 

f.  111.  CaiwiMP*  Ht  mernf.  mUSeor* 

rvt  m$r  iv  mjr*  em  mrmsÉa  maoaig  , 

Af.  K.  4.  U,  1/  amale  cavalcano  il  ma. 
f«  , • iniunzt  che  l)»ie»c  si  ritmo, 
«ino  , ri  occoftono  atli««  c non  picco)# 
c»ae. 

f.  IV.  C*p€tav0  , waU  macke  Etstn 
aorm  Mot  *ltra  c«/« , 4#m  ri  rite  m 
• catfmJcIomt , a ckt  ^ accaff€lei  ^ co« 
m*  fi  il  eaeait».  Lai.  bM«Ur«  . 6r. 

. Jfaerimu.  i.  lA  C#« 
•ara  «t'aJ^aaie  doooe  » le  fuaH  dicono , 
•vfKro  credono  cavalcar#  sopra  aii|na#« 
tè  bestie  colla  UUm  l<fcSa  de’  Pofani  , 
« colli  mo&lM  d’ Brode  t 

f.  V.  Catnlear  la  capra , • CaaaUar 
maa  cosa  « i aamltra  preotrh^  ekc  oatp 
iMttiard  éarpf  o Darti  ad  iatcadrrt 
MO  còta  per  un'aitra  Baca,  nm.  7#. 
Sft.  Laonde  essi  fodcodo  $\i  facevao  ca« 
▼licer  la  capra  éMe  ■affiori  sctocdwi 
se  del  noodo . Lai.  t9i.  Per  certo  fM> 
«ti  r ht  cavalcjta  . 

L VX.  CataUart  par  CaoflMfmrti  cor* 
malateMte.  Lat.  latgidta/a . Amai,  òaet* 
taeo.  il.  14.  Da  aei  volta  ta  se,  eia* 
•citna  provar  voDe,  coni#  il  natolo  sa* 
pera  cavalcare . 

).  VII.  Cavateara , a timlli  , a Ut* 
éatto , ù a icuéottm , rata  CtSMiXcere  ri 
amoatta  tvtaa  tetta . Lai.  maio  epao  Im 
mtdtraf  audo  epae  oahi . Bora.  Ort.  L. 
28  24  Prete  A|raauiita  on  errtu  ra#a» 
Soae  • Che  sopra  m ^au  cavai  viei^  a 
hridotto  t B corro  a laUa  brulia  a pM 
•OB  p<n^O . RrA.  Uitir.  fi  SlU  datrier 
del  vecclierel  SUcoo  CavaKaado  a ri« 
Iroso  , ed  a bitdosio  » 

L Vili.  Caoakara  , per  Soprajfara  , 
itar  di  sopra  , Sipaarepftart  LaL  taa^ 
pattare.  Or.  iwmtfrM.  V.  ¥lot  IM. 
Dami.  Parf.  18.  Col  booo  volere , è 
fleslo  aaiur  cavalca  . Mai.  Cavalca  , 
cioè  si^oerrcfia  • Crea.  PtartU.  E pev 
^etla  cafiune  «#M  è cavalcato . Barch. 
1.  26.  fi  perchè  halamoie  8«  liaeio  ca> 
▼aitar  |ii  dalla  i«o#be , 1 f#n|W  natcon 
tidti  aeusa  fo{8e.  Toc.  Da»,  star.  2. 
27 J.  Mlitito  favtirlva  Otieae , mb  p#r 
▼olcre  BBsI  Vile  Ilio  , ni  per  «vere  la 
)ao|a  pace  ognono  awUllo  a lasciarti  ca» 
▼afeare,  o migliore  > o peggiore , da  chi 
pséBia  gmieesac. 

CaVaLiATA.  Troppa,  » itmBttaéU 
tea  € mooiioi  adamait  Ifuteaie  a caoatto , 
m atati  io  campapom , ad  in  clnd  . Lat. 

aiaitatut , ofuitatio  , eqAtuot  moaat  . 

r.  «rvoa  . Liir.  Piapf.  Ouaodo  vait* 
no  in  cavalcata,  si  portano  le  case  con 
lerOi  slccoaM  noi  tacelam  le  nostre  Ira. 
hacebe  • e 1 noalsi  pasbglioui.  fVr.  laa. 
2.  S.  Come  viene  «isa  cavalcala  di  fora* 
atieri , eh' abbiano  cera  d'aver  gaalebe 
carlifiOt  ▼oglìeoo  ialankte  dondt  aga 
no  ec. 

|.  I.  Pif  Faaiaoa , a Searrerta  fma* 
miai  armati  a cavatta  . LaL  , epuitmm 
Inosr  sur . Oret.  ieei’OT  l’e-ri/suii'  . Oio. 
Camp.  1.  26.  Mairdava  i bandi  da  sua 
parte»  e pene  inponeva » e.cavilrato 
centra  i andcl  sansa  akono  consiglio  4 
O.  F.  114.  3l  Nè  gl#  per  loto  cavalca* 
ta  non  tndroBo  le  —toade  de'  noren. 
tmi . fi  8.  3L  3.  BbòOM»  1 Ploeimtfa)# 
gran  viUpria  in  ocal  loco  otte . e 
valcaU  p ehè  fteloM  besswestaroste 
Beate  . 

^ II.  Per  P Mia  del  utmkmre . Ldt 
L 2 


JtlaC#  de  apBo.  Or.  iww%ia.  Cr.  9.  SS, 
I.  Al  cavano  oc.  a«deoe  U delle  male  » 
quando  a#BSa  teBpefaanlo  è Sfera- 
▼Uè , è per  hpeaaè  cavalcata  slracr.ato  . 

CAVmuUTO . ridd.  da  Cmmteare  . 

Per  Amaia  a tatmUrn . ilt  r.  |1. 
38.  U perchè  il  Comm  a'  asoi  Msofnl 
Boo  li  poèaa  aver  cavakali . 

(L]  Boa».  191  Cb’è  cavricate  con  a> 
fati  sproid  Da  ▼!«}  «oUl , è vaniti  eli» 

CAVALCATOIO.  Loapa  rtaUa,  fatte 
per  IcBHVotfad  41  mamtmre  a caoaUa  » 
affi  pUk  cemooemonte  diaatatoia . Lèt. 
ecatm.  Or.  àmiiAifm. 

CA^>LCATOiLfi  . Periai.  mateal 
Che  emmatea . Latin.  epAtator  . 6rec. 
órrcAavic. 

(Li  star.  Serd.  1.  Té-  Si  morirarono 
cori  asaravifhosi  cavalcalori  , che  ee. 
Petr.  dirvi  itL  246.  Pecerl  fare  aa  ca> 
▼ano  di  metallo  col  cavakalore  . 

f.  J.  Per  Mmtttro  étlT  arte  del  ce. 
vateare . I.1L  equità  . Crec.  ì««s*i';m*<  . 
Cr,  9.  6 2.  B mando  U cavalcatore  sa. 
ri  sopr'  eiao  salito  , ' noi  dee  meovcr  sei. 
ma»  che  s'abbia  accoael  i paom',  im» 
perocché  per  «nesio  il  cavallo  t’  ausa  a 
atar  cheto , e fenno  ad  ulUiu  del  cavai, 
calere . ftor.  Crea.  ìmp.  fi  sapea  quasi 
tatti  quanti  t Oogeaggl  » e perfetto  ca. 
▼akatore. 

).  II.  Per  Saidato  a eavaiio  . LaL  e» 
pmet . Gr.  irvsi/r  . Af.  F.  8.  S5.  Per. 
cliA  i loro  soldati  Tedeschi  avimo  ricet. 
lo»  e pari# di  lorocas aleatori  nella  rom. 
aagaa.  Bmtd.  0.  Percixchè  etti  cadde 
va'  piedi  4'  ImftariI  cavallf  » e di  loro  ra 
▼èlcalmV  §. ririr^r  Iwf L1^ 
«o  cavasi  dlveiMin  èamiafr;  IftnabZa 
a dietro  , e f rendeddò  saMfa  fbea  »'  e 
non  valeva  neente  a’  cavaleitorio  poo. 
ferii  colli  stinntmi  sproni  . 

CaVaLCaTVRA  . ri«//;i>  , eke  ri  ce. 
oatea.  Lat.  aqmts , aoimal  ad  epultatiw 
Puh  apttm,  Cr.  r««t( . Boee.  aae  84. 
A Accicccbfe  vestir  ri  potesse  . e (brnlt 
èl  ravilcatara . M.  r.  tt.  22.  Si  parti 
diTìreoae  accompagnalo  da  tolti  i ah. 
ladini , ebe  avieno  cavalcature  . Com. 
inf.  17  Ausi  iblaro  appare  » come  e^ì 
scendono  sulla  cavalcatura  dd  fiero  aà- 
Baie . Cui . i<tt.  Si  bisof na  accettare  le 
aavalcatore . 

Cavalcavia.  Arco,  a altra  a ri* 
miflianza  di  paote , da  »ms  parte  ah* 
aJira  sopra  alla  aia  • LaL  orati  tapep 
»ium . 

CAVALCH2TIBSCO  . r-  A.  Adi.  Com 
pailfreteo  . Lat.  mliitaris . Gr.  cfarm* 
oìmù.  5uAur.  la/.  O.  S.  Tutti  1 cavai* 
ebemehi  segni  aveano  oscurati , e na* 
scori . Quid.  O.  EgK  nomo  fortissimo  » 
e coraggioso  In  battaglia  » e eavatchere* 

KO  . 

CAV  ALCI  ARE.  rircami/</«re  » 5rere 


I canari 
rùS^ut 
CA\A 


(fAVALCron  , e CAVALCIONI . Ih 
tinta , che  A caoaUteat. 

(L]  Bemh.  Pret  3 2i0.  oHrt 

a queste  ec.  Caoakìant , che  è lo  star 
sopra  uonOfO  sopra  altro  atta  guisa  che 
si  fa  s^'Pra  cavallo  . 

cavalegcibrb,  e cavalsmib; 

RO  ■ Sellata  a euDoilo , armata  H 
ftrrl  armadora  » Corazza.  Lat.  a*W» 
ifult  armaturte  tpues . Ur.  ^s'c . fh#. 
Dao  ano.  4 89.  Allora  imnli  è *.‘dna 
Musa  saper  dove»  i aostri  hnt).  t eatft* 
ItMier)  M»è  schieraU  ec  alP  alba  farò 
adrioss#  a nel  barbari,  fi  attraae.  Cè& 
tavalegglcrr»  .epraticlil  A qus*  duèrti 
ec.  dava  la  cacea.  Crccè.  Zeatt.  cr.  1. 
$,  Fa  li  sébÌ  d#*  cèvalaffiev , qoaB  km» 


m A CuaLls  «enperU  per  In  strade  . 

fL9  CaVaLBR  . CaoalUre,  Blm.  uat. 
Jtfi  eia.  275.  metta  I^at.  18.  Guitt.  Uff. 
Al  Beo  parai  non  è chi  co  Pisa  purti 
la  si  taf iiMite  ^ada  d' amor  cinta  Tulia 
questa  semblanaa  ee. 

(L)  CaVaLB&ATO.  Ordirne  eaoatte* 
retta . Berph.  Arm.  Pdm.  125  Potae^ 
he  CM.*ra  un  Csvsierato  di  que*»  eoe 
colla  gUrlanda  d’nlivo  fai  teaU  lo  ricn* 
vono  . 

CAVALSRR5SA . Mtaftie  di  caoaiiert, 
OtatUéaaaa  ; aace  per  la  pii  usata  ta 
iota , ed  io  itcherza , come  Datteretta  » 
MidicAetia  » e simili  » mea  tttmdo  gste* 
sti  refolarmeute  frodi  , mé  ufiej^  da  dam» 
ma  . 1^.  matrooa  . Grnc.  ri>.A*nr«a»  . 
Bof-e.  Hoo.  15.  li  Fu  cagione  di  farci 
fuggir  di  Cicilia , quando  io  aipolUvi 
estere  la  maggior  ravriereasa  » else  mai 
ili  quell'  isola  fusM  . Tee.  Da»,  ama.  4. 
91.  Perche  » boUtw  , tu  l' arri,  se  cceUI , 
poterti  star  ae*  Inni  panni»  e che  UcU 
stata  moglie  d'  un  Gaio  (^rs»  e poi  d* 
nn  Drusn  , voglia  iavècchiaie  cavaleccs* 
sa  Romana . 

CaVaLIBEATO.  DignUà  del  MM» 
Uere . Bargh.  Arsa- fan.  IIV.  L’  altre 
nugflorl  erotti  ec.  si  cred(»QO  generai, 
mente  di  cavsUerili  ec.  fi  ii>.  PuUeb* 
b«  cmere  un  cavaUcrslo  di  qua'  che  col- 
la ghirlanda  d'  olivo  ki  lesta  In  lùevo* 
no . 

CAVAlJfiRfi.  Catui,  eèe  oBMriJ  , 
CaoaUatart . Lai.  eqaet . Gr.  rwi^TH. 
O.  y.  1.  8 1.  (I  seuondo  AaUt>olo  ab* 
bè  nome  Pardano  » U #n#k  fu  il  primo 
ravafiara^^cte  qhtekmpt,  cavallo  «on 

f.  Furono  tramila  cavaBnri  tra  Tóse#* 
al  » e Tedeschi . £ 9.  9.  t.  Aaxì  che  si 
pariUse  » ebbe  preaso  a aainHf  cavali^ 
oUramontani . Oaot.  Inf.  22.  lo  vidi  fU 
cavsber  muover  campo»  B cominciasn 
stormo  • 

(2t  Gaoaiiore.  Per  Cavalla  . riXtim. 
Cori.  2.  51.  Poi  del  vario  vestir»  qicllp 
è pia  In  pregio  Tra  i miglior  cavaliet  » 
che  pi#  rliambra  Alla  unova  castagua  . 
Luparia  dei  catari  dei  caoaiio  >. 

).  IL  CuMSrierX  ad  «imo»  Sarta  df  taim 
dati  a eaoaàia  aatieamemte  coti  chiaioa* 
ri.  O.  y.  9.  119  1.  Mand#  a loao  so#» 
eono  ec.  5GJ-  cavaben  ad  almo . 

III.  fi  Catmiieri  di  caouUate  s altra 
tpezte  di  saldati  coti  darri  dai  /toma 
tBiU  tpezJe  dotta  milizia,  metta  qua/e  e* 
milttaoama.  0-  y.  Vandaroiso  di  Kiran* 
ze  4dd  cavaben  di  cavaiUte.  Stor.Ptee. 
64  Con  pvle  da'  cavalieri  della  aavalte- 
la  di  Pistoia . 

).  IV.  Cavaiiere  et  ditte  motka  ernie 
anche  per  5o/4i/o  im  fcoeraie  . LaUu. 
«iriro  . Gr.  rfonmTH  MaattrgAZ.  2.  30. 
4.  Il  sètèfido  ( roèatore  1 è tt  uavalie. 
rn  » quando  toglie  dalle  persone  » oUra 
U soldo  suo  ordiuato . fi  attraot  .*  li 
cherico»  che  ha  gU  ordtas  minori»  pèe* 
de  U ^vUeg  io  churicak , se  passò  ad 
atto  contrario  all’  ordUte , vecMgraaU  » 
sa  si  fèee  bigamo  » o eavsbece . 

L V.  Caoiiiiere,  pfuratam.  mtl  eemem 
éd  L VI.  di  Caaateare  Boee.  neo.  29. 
19.  lo  se  » ebe  voi  siete  divenuto  un 
prò  cavatee . poscia  eh  io  000  v|  vidi . 
fi  mao.  32.  15  Pcnaando.  che  cavalieae^ 
non  agnolo,  eraer  gis  coovesiia  la  ne^ 
te.  fi  noe.  r7.  41  M olirà  a ci#  gii  abb 
asale  «iglori  cnvtf  eri , e far  di  ^ mh 
flia  le  loc  fluente  » che  fh  aomM  pM 
maturi. 

f VI.  Caoùtfere,  dietet  amebe  CMuf» 
te  d enste  à'akeota  dipmtté  di  emaB 
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tfrfa . SòMo  futtt€  di  plà  'manUri , ieU 
U qaatt  y.  /hJflf.  Sacck.  hov.  15).  e V 
^nuotatlùni  ét' TirptitaH  jofra  UDte.  tt 

«•jr.  11$.  c 117.  Lai'  C7«#i.  "tilt!.  Or. 
rnr'Tsc . O.  V.  $.  47.  J Erano  4’  «na 
couipaÀiIi  falla  £ «’otonla4e  da'  plii 
donatili  di  Rrenta,  a fida- 
aiavansi  tavifitri  della  ^ada  , |H>rtatt« 
> do  tulli  una  inieiaa,  H canino  verde 
eoa  uu  kanda  rotta  . E <ap.  106.  2. 
Il  qual  mewer  Filippo  »i  »eni»e  con 
Mite  rc'?ti  • e con  centoventi  cava» 
^eH  , I.M  baodererl , e di  corredo . E 
top  266.  1.  Ruberto  di  Brus  o cava* 
Her  di  «cado  fatleal  Re  de^H  Scotti  . 
B 12.  89.  3.  Peccai  il  detto  Tribuno 
far  cavaiiera  al  tlttdaeo  del  popol  di 
Rena  di’  aitar  di  aan  Pietro  ; c prL 
ma  per  craodeexa  ai  baduò  a Lilerano 
Mila  toiica  dd  paragone  , rbe  v*  t , 
ove  ai  baino  Coflantino  Imperadore  . 
Jecr.  Aoo.  79.  34.  l.a  contrua  intende 
di  farvi  cavaKrr  baiuato  alle  luc  ipeae 
I fai  i in  UeàrrtP  J . 

f.  VII.  Cnrefiere  dm  fufsto  titola  di 
itoHÌtd  ti  chioma  tenooafgio , ekt  W> 
va  cavalUrotcamente  , aUa  franéf  , cen 
lustro  t t da  ftntilMamo  . « tatara  r*  r« 
sHoio  meo  a'  Re  . Lai  o/r  aotlUs , 
patrlciuj  . Grec.  ulrarrfèfti  . Baco  noa. 
S.  3.  Quanto  tra  1 cav^ri  era  d'oful 
▼irtà  11  mirchrae  famoso , UMu  la  dona 
na  tra  tutte  l’ altre  donne  del  mondo  erm 
baUiMiflia  , e valorosa  ■ B ma.  18.  3f. 
Se  moitsi|BOte  lo  Re  . Il  ^ale  4 fiova» 
ne  cavaliere  > e tu  M’betliisima  damile)* 
la , volesse  4el  tuo  amore  akan  piace* 
re,  uesberesCliliel  hiY  7>r.  Jr  L 44. 
Arsero  tre  Principi  eon  tatti  I ler  eavdb 
Beri  . tfoo.  ant.  57.  4.  fu  euel  |iorno 
portarono  armi  D mifdori  cavaMèri  del 
mondo  . Pmr§.  14.  Le  donne  , i 

caraUer , |ll  afl^DTU  , c f1i  a|l  . Potr. 
con.  11.  8.  Sopra  fl  usonlcTarpeo . tass* 
200,  vedrai  iV  cavalìer,  ebe  ItaiialoU 
ta  onora.  7ks*.  rit.  Il  pid  corlese  cava* 
Ber  , rbt  mai  ctanesM  spada. 

f.  VHL  Cavaffor  d'  mtaor* « Caoa» 
Bore  t aknaa  dotirsa  , vate  Amante . 
Btlr  moti.  Era  ravalier  d'amore  detta 
marclKsa  . Bace  ma.  ft-  VoiUarao  , 
«Ile  colui  prendiate  yot  marito , ebe  nei 
vi  daremo  , intcti^ido  aempte  , no* 
•vtauie  nesto,  vostro  «evaMrt  ap« 
peliarci . JS  appressa  . Perciocché  men* 
tre  visse , tempre  r appellò  suo  cava* 
■ere. 

IX.  Ccoaller  di  carte , vaie  Verna 
di  carta , Jdìnutritrt . <r.  P".  9.  11.  6. 
Approvoasi  la  risposta  di  measer  Malfeo, 

Ib  qual  fece  per  lo  cavalier  di  cort^ 
some  raccontammo  addietro  . B 12.  i07\ 

з.  CbscuRA  de' detti  ambasciadori  per 
ordine  Comaoe  al  rcatko  di  roba  di 
scarlatto  ee.  ed  oltre  a clÀ  eUscuoo  al« 
Beno  due  dooaclU , e elt  tru  vestili  d' 

awlsi  d' una  partM,  • eoo  loru 
die  cavalieri  di  cotte  . Peear.  /.  4.  non. 

2.  Metser  Bemabo  rhiamO  uu  suo  cava» 

di  corte  , e dssv*  : Va  al  kioco  de* 
matt  minori  ee.  Pyoitc.  5osc4.  ma.  10. 
Mosscr  Dokibene  Ai , secondo  cavaiicr 
di  corte , tP  assai , oisattlo  alcun  altro 
aoo  pari . 

I.  A.  CaeeMere,  dicasi  erneh*  et  Be* 
date,  a r Attaarta  éet  Pedostd  p VU 
fffcj-  » t^mtsemte , Baca.  aae.  7!Ì, 
^ IMbM  portiioal,  se  n'aud»  allo 
ripmrU.  u in  nireto  ei  un  covalteie  r 
«kl»»  1«o«i  , «am  coal  ee.  •.  r. 

! ^ mandaronB  ha  «rvklo 

» »**•<»• 

и. aflo  , e fK.I  urto  a «naiki*  \toto 
to  roaoU  * Hrm  eaMaM  tolaiM. 
li  ,aal« . Awk.  «mi*.  a«r.  4».  IM> 
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piò  fo  ardito , c piò  coragiof  Xbi 
buBbne  iocecrtro  a un  cavanere  d' uno 
PodesU,  elsa  'I  prose.  Uàr.  dea.  131. 
park  viso  d'ebro  II  cavalioN  se  (usta 
tal  bocconi . Bareà.  2.  7.  E'  Urri , e* 
cavalieri , Lui  e 'I  cetlalcfala , c t aaset* 
sore  Risusciteran  tutti  a quel  romore  i 
L XI.  CaaaBore  por  VAtiaie^  «Air* 
peilù  de/r  CMcu/ure . Af  P 11.  52.  Do« 

K nona  detto  di  mandarono  11  cava* 
re  dell'  esecutore  a suastare  I boi  di 
contado . 

L XII.  CaoaUrrt  la  sifn(0e.  dt  Gim 
tticHrot  0 Carmrfic*  ■ Pramc.SeecÀ,  stae. 
190.  Monta  »1  corsiere  , e corri  al  lua« 
|o  della  Giustizia,  e di  al  cavaliere, 
se  Ciovanoi  Scfa  noo  ha  morto  , lo  ti* 
meni  a me  . Burch.  2.  BL  £ per  far  re^ 
verenza  Al  cavalìer,  che  ti  sia  testo  al 
lato , Sarai  lasciato  a odo  icnudo  al» 
sito  . 

|.  Xllt.  eaaaìiert  , dteiame  anche 
asta  kminesiza  di  temsto,  fatte  per 
iseaprìr  da  toniamt  e per  ejftadtro. 
Lai.  loeut  emtaeas  . Or.  wfdUsa  . Ster. 
Bar.  4.  85.  Le  Ih  da  indi  tnnanii  mia 
rocca,  o un  eavaUar  muiiltlselmo  a di* 
feu  m quella  porta.  Guioc.  t/or.  Ora 
col  far  mine , e trincee,  ora  col  fm  car 
valirri  grandmimi  di  tsrra,  e di  legna* 

"*|,‘XIV.  Ceealiaro  net  tersa  » e m» 
jto  ceto  t ce'  verdi  Estere  , e Stero  , 
ar.  ceste  Estere , Perre , » S/ere  a ce* 
paliert , vate  Estere,  e Stero  ai  éitam 
pra.  Tac.  Dus>.  ana.  15.  244.  Andasse  , 
e preveoisse  il  consolo,  pigUando  B soo 
palagio , ebe  era  a cavaìkre  alla  pi» 
za.  B iter.  3.  306.  I Plariani  u'anda- 
vati  col  peggio , essendo  I irimicl  a ca» 
vallere  . ult.  1.  171.  La  fortuna 
mia  non  è tale , che  abbia  a mueveie 
nd  voi.  Il*  ahri  pere  a pensar  di  om* 
DÒ  io  soQ  tanto  imprudcule , che  creda 
d’ essere  a cavaliere  . Hatm.  8.  45  Foi^ 
ae , che  lai  preghiere , Mi  thraa  dopo 
cosi  gran  disdetu  Vlncec  la  posta,  o 
porre  a cavaliere . 

|.  XV.  Caveiler  ditene  t cecekUarl  , 
fuit/tde  vedono  la  lepre  a cove , velm* 
da  dire , che  chi  ha  cene  In  §nlmm 
elio , f accomodi  a eantafflo  ne'  tnom 
fkiptà  aiti,  perché  dleiama  Estere  a 
easKiUert,  f essere  a va/ttafflo,  e ai 
disopra . 

>.  XVI.  Caalitro  Vne  de*  pezzi  dal 
oìssaca  dsell  scacchi  , che  anche  si  dice 
Cavalle  G.  V.  U.  133.  3.  Ma  measer 
Malatesla  trovò  il  rocco  a petto  al  ea* 
veliere  . Filae.  4.  8-1  Ristriuie  adunque 
niocoto  il  re  del  casteibno  nella  sua  se» 
dia,  coir  uno  de'  suol  roctbl , e col  ca* 
vaHere.  £85. filocolu ,a  cui  giocar  con- 
veniva , dove  maoTcr  doveva  tl  cava# 
licr  suo  per  dare  scacco  malto  al  re  cc. 
moire  U suo  rocco . £ 88-  FHocoh)  gU 
levò  con  un  djfhso  fl  cavaliere , c <be* 
gli  scacco . 

L XVII.  Caoattere  /dante  usate  in 
/orsa  d'aéd.  in  tlgnl/ie.  di  !f edile , Dt 
eondisiene  caveiteresta  . Lat.  etptestris  . 
Or.  tvnmtc . Toc-  Dav.ann.  4.  114.  Con* 
limsse  Giulia  a Marco  Vinldo  natio  deU 
la  terre  dlCaflau  io  Campagna  ; il  padre, 
d l’avolo  forou  coiuctl,  le  famiglia  ca* 
traCera,  À dolci  costuuù  , dicitore  or* 
•alo . 

lUCAVALnOLI.  CasfoUtre.  Or.  S. 
Girai.  30.  Skeome  lo  cavalieri  non  può 
guarire  della  plaga  del  ferro  della  tanna 
fc.  JM.  taf.  Il  i.  2.  Come  fa  il  Cava* 
Vttlaoando  combatte.  GuUt.  lett.  IJ. 
35.  Vole  jrbna  d'  essi  esser  servo , che 
df  ttsdonna  Madre  di  Dio  . 


(*)  Caaalierl  dei  teocerta . Lat.  eptim 
tot  astaiUarll.  Sail.  Olap.  135.  Dall'  oa 
lato  e dall'altro  aree  compeitlli  ^iCif 
Valeri  dei  soccorso  . •* 

CAVaUEROTTO  . qosstUaotme  frasm 
ée  , a t aita  afare . Lat-  primat . Or. 
ànuit.  M.  y.  11.  25.  Col  favor  dal 
deUo  popolo  avea  cacciato  di  Roana  U 
grlMpi,  • geatiluomini , e eavalicrol* 

CAVAU.ACC10  . Cavalla  eaftlva , 
che  noi  didansa  arncke  Massa  , prema»  . 
dola  ean  e aspra  . LaL  cadaiiat . Gr« 

CM<  trote,  fbtfor.  5occh.  naa.  Sé. 

eodo  fdor  della  porta  a san  Riceold 
su  «no  suo  cavallaocie  . pir.  At.  2^ 
Come  crao  vecchi  qou*n«iÌ , magri  q«e* 
eavallacci.  Maim  li.  17  % bel  irofeo 
ai  muove , ed  i tirato  Oa  quattro  ea* 
vallacci  da  earruUa . 

CAVAIXARO  . Guida  di  cattaUe  éa 
carica , Pattar  di  eaaaiU  . f.atin.  a/a* 
au  , cfwonmi  pattar.  Grec.  svin^K  • Bf. 
y.  4.  54.  Nel  quale  ai  trovarono  2S66w 
bachote  ben  moniaic , e beoe  in  «rum , 
e gran  quantità  di  cavaUarl , e di  sue* 
coouBiii  in  roozini . Pit.  Ptui.  Vinse  a 
correre  il  cavallo,  die  RUppe  aveva 
maodato  ton  no  ma  cavallaro. 

f.  I.  CavaUaro  fa  detto  anche  poP 
Corriere . LaL  tadetiarimt . Gr.  v eaufta» 
eiefftc.  Prone.  Soceà.  natr.  III.  retto* 
no  trovare  certi  cavailarl  io  so  cavaRe , 
che  lo  fiagneasono . Ar.  Sai.  4.  Noo  mi 
lasciò  fermar  mollo  in  eo  luogo  • B di 
poeta  cavallar  mi  tea . Ltdr.  San.  57.  E 
1 cavallar  sub  gU  parecchie  miglia  Dd 
foor  per  ritrovar  nùi  faotasia  ■ Cent. 
Cera.  EmoI  Ott-  i7.  Siam  cavallari , • 
andiam  per  ìstaffetta . 

11.  Cavaiiara,  A dico  oppi  ai  Fan 
mifUe  , e Metta , eka  parta  ie  ci/asiaA 
Sii  mandate  da'  aslstitiri  driie  rettoriat 
erimista/l . Muim.  S.  54  Ciò  dette , par* 
te , c quei  , eh'  er*  «omo  eapertu  < Ea* 
scudo  staio  cavallaru  , e mensò  ) Al  ca« 
vaiier  ad  unguens  fo  R referto  . 

CA3'‘aI.LaTA  . Sfesie  di  mitlzia  ama 
fica  a ransflo . Latin,  cfuitatas . Grue. 

Tk  termif.  Din.  Camp.  1.  9.  Molli  pò» 
polaoi  di  Ptresize , che  avevmio  caraha* 
le,  stettono  ferod  Q.  P.  7.  119.  I. 
Impoosono  tra  loro  ottoceato  cavaRa* 
te , eoo  ricchi , e grossi  cavalK , e bau* 
dirnoo  oste  sopra  Arezzo  . R 8.  110.  t. 
Cavakaro  I FìoreolUti  '200.  cavallaU , 
e certi  pedoni  ec.  al  Monte  Sansovlno. 

B 9.  4.1.  a.  Cr^bero  0 nuore ro  daie  lor 
ravallaie  loflno  lo  quattordici  centinaia. 
Star.  Piti.  44.  Con  parte  di  cavalieri, 
della  cavallaU  di  nsioia. 

CAVAU.B . Catteite  , alta  mamiara 
Sanete.  I.at.  ulhJ/,  nAuf . Beec.  nott; 

84.  8 Deh  AiigiuHeri  , laKlamo  staro 
ora  coterie  parole , che  non  moutam 
cavalle 

CAVaLLBGGIERB,  e CAVAIJ.AO* 
GlERO.  Lf  ttetsa  , che  Caoalefftu 
re  . 

(L)  Bemh.  Ster.  10.  144.  S era  inteso, 
essere  stale  fatte  occbìonl  de’  nimtd  da* 
isolili  medesimi  eavalleggieri . 

CAVaLLERECCIO  . Add,  afflanta  dt 
cesa  aecemvdata  a portar ù da  cosmsBI  . 
Lat.  ep»rj/rif.  Gr.  rvnu'c.  G.  P.  tl* 

111.  9.  B COI!  buona  compagbia  di  ca» 
«cricrc  • t di  baile  , ohe  I nodrivane , 
e governavaoo , In  uaa  bara  cavaUerec* 
da  ec.  il  nuiidó  ad  Aversa  . 

. CAVALLERESCA.MENTR . Astrerdiat, 
Alta  cattaileretea , A fuisJ , e a moda 
di  Cisvuiiertf  ft^iUseote  , GrorruM* 
saenie  . l*as.  Inpenae , frneret*  , sniiU 
toriter  . Gr.  «s>n»<  Bore.  neo.  94.  3. 
Una  uf.dirò  ec.  d’uo  yabrosuRc,  •lucl- 
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Id,  ete  ecB emnercftCMMate  opMMM. 
G.  V.  <2.  li.  4.  INma^iIq  et»  co«a 
tu  parte  t cetralkfeeettMeU  k breve 
tlapoow . « 

CAVaLLIMSCO  . Da  CamaUa» 
re . Di  toDoiUrt , Amatmu  a taaa* 
0<re»  AMiir,  Omcraf . Lette.  k<ft« 
Mau.  nahUU  , ftmram*  . Crec.ithive#. 
Sere.  «er.  54.  i.  Ciirado  Gia>A|lUesÌ 
«e.  iMipce  delle  aoelre  dUà  è stetono* 
Mie  rtHaJino  , llberele , e eu^nlfico , e 
ette  eevalfereMJ  Iceeado  er.  K tttt. 
Meeteoere  U cevaUereecA  onere  « e neiu 
leeere  U inrfenle  teaii(lie  d cooveal« 
ve  ’ 5e/teir  /■/.  G.  5.  E|U  ere  eeeeo 
moKo  cevaikreeco,  perdoccM  pk  di 
Ireute  eem  ere  (telo  Tiibuuo  d po* 
polo 

CAV4UJDUA . Oraé» , $ Wfte/d  dV 
caaaUfTt , Let.  tamttrU  itjmttm  . Cr. 
hnm^t  d^ìmu* . B0CC  «e».  79.  i7.  Forte 
che  te  ceTiIIerle  mi  tt«r*  end  mele , e 
aeprotle  coti  mal  mantenere . o pvr  be« 
net  Btrn.  Ori.  1.  27.  t.  Colla  è*'*l  ^ 
con  t die  tervere  Intera  Si  dee  la  (èlle , 
e la  profBlùlone  Fatta,  e date  '» 
leoque  modo  rie  , Perch'è  precetto  di 
cavalleria.  Ktrck.  *tor  9.  241.  ANri  1’ 
eppdbrnno  Fiorii  dal  neve  d’  aii  uran 
capitano  . che  eni*i  Al  morto  ìe  batta» 
fila  da’  Fietolenl , chteRiato  Fiorino , qua« 
•1  Aure  della  cavaSerie . 

L I.  Pir  JM/fie/tt  a ce»e/te.  Latte. 
Ofmltaius  . Gr  et.  ivim'r.  O.  K 7.  14. 
t.  Con  favore  detta  gran  cavellrrte , che 
tvevj  il  Vicerio  bi  Kremc  Aterp  X 
Drrf,  B cori  contro  eli'ane,  c I'  altra 
•attaaMa , cgH  uaeao  l' arte  delle  loro 
Aavallerta 

9 II.  t*rr  Omttra  , * MiUmì»  a»r*itim 
tam.  I.at(n.  mJUUa  Gr.  rfeti/s , 

fnc . Mor.  S.  QtMf.  8.  4.  Una  cavalle» 
ia  è te  vita  delT  nomo  aopra  te  (erre  . 
E orprtif  .*  B c he  •'  intende  per  lo  no» 
ne  della  cavalleria  , m non  contineo 
«aercteio  eunlra  l eortri  ncmKl  t G/eed. 
Cptii.  Meono  1 aavj , che  la  vita  deM' 
•omo  è oua  eavaHerla  aopra  li  terra  . 
Dtaetinuz.  t.  28.  2.  L^u«*a  si  è ui  pe» 
euglio  , ft  ^ale  è detto  raalrcoM,  qoaiu 
éo  da'  parenti,  o da  altre  persone  al 
dona  akttiia  cosa  per  eaiteae  di  cavai» 
leria,  owero , che  egli  re  F Kfaista 
nella  cavaUarla. 

f.  Ili.  f*r  Mravmra  te  orare  . Latte. 
BirtusmiUtarU  , ttrvmltPt  ■ Boen  Fitr. 
4.  A.  13.  fi  nre  trogguilr  gecir  arai  vec» 
chic , Che  appese  per  le  logev  ci  fan 
fede  Della  cavaBerla  de'  nostri  anti» 
chi . 

i.  IV.  Per  kk  AuiateN'*  f trmar  co» 
aàUert.  Star.  Pise  286.  Falla  te  coro» 
•azione . e te  cavalleria  sea. 

(Vj  Ut>Uo  nei  pietraie  . Pi.  4,  80.  Il 
buon  Rttor , che  passò  iu  «fari  tempo 
fl  prodezaa  toUe  le  cavaHerte  dèi  moiw 
do  f aaa  netem  .ddnneiixe  «Il 

Cpia/ieri  r. 

CaVaLLEBIZZA  . Lmpfp  éestOiaia 
alt  tieni  tip  iti  cattaìcvt . Lai.  efoo» 
rum  paltetira  , rfwei/re  jfyntnasimm  , 
t<f  tltanHi' luimi . Grec.  rv.muorrfo. 
'Slcr.t  Ahif.  Andava  ogni  matHtM  alte 
eri^eriezza,  maneggiaTa  molti  cavai» 

’ f.  CaoaHtriisa  dirtenae  onede  Th/» 
fa  fori,  c4e  oMiiOfoo  ptf  te  mmÌ» 
ieritta . Pine.  3$aet.  Mt.  27.  Voi 
sapete  lo  stato,  e Pmlrate  ime,  dal» 
te  fuaB  bau  àa  nascere  ce.  Il  mante» 
idmcAlo  delti  «etici,  detta  cavatterteM 
«e. 

CAVALLBBIZZO . Ctbdt  thè  t$er» 
cita  , e ammatetra  t capaitt  , e itutfim 
attrai  cavaUart . Lai.  efnsruos  mafU 
tttr  ^ rfoliondl  meplsNr.  Gr.  rWUpfPH* 


ladte  fitP.  15  3.  fiMB*  aKro  L*iG> 
fto  tratta  dai  cavalenuo . 

i.  CavoDtrUaa  ma§§itra  , Graia  , 
• dteterd  Jt  carta , c£$  Aa  te  cara  ga» 
mrait  ie' copotH  iti  Priacipt  , e éi 
Certe  ciò  , cAe  od  cari  appariimt . 

CaVaLI.BTTA  . AaimaJt  timUt  ai 
perite.  LaL  taauta.  Grec.  dm/it . Uir. 
tlmiUi.  17.  La  teraa  ferono  moxtie  d* 
egei  teaeraziooc , la  quarta  cavallette 
d' ogei  icneraiioDe  . Ornar.  P.  Già-  Ori* 
sptt.  Qoestu  medesimo  dicevano  la  «ol» 
tilttdiiie  delle  rane,  owero  ranocrM,  a 
i'  esercito  delle  locaste  , ovvero  cavai» 
lette . 

9.  CapaUtHa , iicut  anca  per  bf  om* 
ma , o Dappieaaa  j amia  Fort  urna  co* 
matteria  a «ma,  SNfte  InfOMmar/o  eoa 
iappiaoMa  , e em  oriocte  . Latm.  aJU 
fmem  Oiimre  éaciper*  . Grec.  g>«e 
ffovavov.  Bovo.  FUr.  I.  A 4.  Oli  ito* 
mini  leali  fantini , Che  con  lor  cavai* 
lette , « sopravenii  Fm  fare  gli  al» 
tri  . 

CAVAU.BTrO.  Dtea,  ii  Cavallo. 
Lai.  temmtea.  Gr.  iwiftu.  Fr.  Glori. 
Praé.'  H.  Run  vi  seno  eavalU  grandi  , 
ma  tutti  cavalletti  di  poca  cousldera» 
atecte , e mal  domi . Pie.  Memo.  Ctll. 
227.  lo  aveva  un  cavaMctto  sotto  , Q 
qnaie  andava  di  portante  fnrioeistirao  . 

J.  Per  etmUit.  Ogni  ttmmento  ia 
totfatr  peti , cée  eia  fatto  con  eoa/» 
cÀe  timliUmiint  il  caoaiio . Latin  c«oa» 
iàtriot.  Grec.  . Llir.  Àttrol 

Cavaletto  si  cUtema  il  pezao  dell' otta» 
ne^  o d'altra  rosa,  «hè  si  mette  nrifo» 
ro  ec.  « qne»te  cavalletlo  tee  gran  prò» 
vomelH  astrolabio.  ... 

)•  n.  Far  te  Osteii Itetene,  sd  Aom 
fftfomtata  éi  pia  travi , t tifai  rriU 
moti  tu  tetta  fonma  partUoiare  per  ao« 
Moner  tetti , o altro . Lat.  «amtAerter . 
Gc-  sovGktee  . 

f.  ili.  Per  fatila  Pterote  asorao  il 
fraao  , o 4/mdt , cAs  faaao  I laoorato. 
ri  me'  campi , allora  che  le  kamno  te» 
fate  , prima  F eòterca/te  . Lai.  mamU 
saternas  eaamOn . Buon.  Tane.  4. 

Tu  se*  venato  a mieter  nel  mie  caaw 
B in  sai  Ino  hai  portali  i cava- 

1.  1 V.  Caoaìletto , ti  Set  aaeke  ai  am 
eamallo  ii  tefuo,  tal  quaie  ti  faaaa 
pari  tatti , t aarj  fiaocAi  per  tttrei» 
farti.  LaL  vfaater  Gr.  i«wo'gMr. 

|.  V . Caoai/eito , per  Itpttio  M ter» 
meato . Sega.  Prei.  4.  4.  Solamente  con 
mostrar  k>ro  te  svegBe , I ceviìÉ  , te 
verghe  , te  maiwlte , te  boi , eoa  eni 
toriBcnlarr . 

CAVALLIERaTO,  s CAVAUfilA» 
TO  ■ Dlgaità  a catmOort . L^.  equa» 
itele  diforimr . Grec.  iwaaut  iim/dt . 
Stfo.  Maan.  Mago.  24.  4 Sarti  piò 
dnn^  obbligato  ad  u zappatore  , che 
seda  ndla  tea  vigna  a vangar  la  terra  , 
di  gnei  che  sii  obbligalo  al  Principe,  che 
ti  dona  un  eavalhcralo  . 

Cavallino  saet.  Dtm.  a capotta. 
Paleire  H eaoaiio , Pinot  cavalle . 

Un.  eeveln/,  Ao^te/ep»/.  Grec.  «inrtirir . 
Cor  itti.  i.  7S.  L’ eoa  4 d'  nn  cavallno 
tenodo , e non  domo , che  per  mezzo 
d’ano  splendore  ec.  mira  in  dee  aie  , 
che  gli  looo  davanti 

|.  Diciamo  Correre  » • Scorrer  te 
comitiva , q:ke  odo  Paro  , a Caoaroi 
ogml  me  piacerò  eemaa  freno , o ritem 
gna  LaL  nnteMsm  snnm  Ucevter  expio» 
re  . Gr.  Wri^>4<».  Parcà.  Smee.  2.  1.  V. 
non  Msogneréhbc  aKro  a voler  far  cor» 
rer  la  cavaltina  • se  non  che  o lo  tessi 
beltà  , e giovane , come  ve’  te  , e tu 
tessi  schlUita,  e scozzonala,  come  io» 
M h> . Matm.  I.  44.  Scom  ih  Rrcmze 


«fan  U caeallna  Nrl  lupanari  con  grah 
pompa  , c fasto . 

CaVaLUNO.  jiid.  a Cavano;  tip» 
parfcaomta  a . Lai.  eqaivue  ea» 

hatlUmt . Grec.  trrwum  . Com.  tnf.  12. 
Kel  qual  isogo  la  natura  umana  si  con» 
gwgne  cotta  cavaUiiia.  Pit.  Piti.  li. 
reco  ec.  aita  ccntaura  cotta  parie  cava*» 
lina  IslU  colcata  In  terra . Baon.  Fltr. 
2.  3.  4.  B sortita  al  bestiame  AsIuÌim)  . 
muliuo , e cavaTlino  ec.  Ho  la  ripa  d.;! 
Mime  iu  ver  Ponente . 

1.  Moeca  cavallina  , i una  Spetie 
t insetto  coti  ietto  . 

|.  IL  fi  fieurahi'n.  iictei  H Cora,  e 
Ptrtona  meurtat  c\t  arrechi  altrui  fa» 
ttiiio t qd  imjiéietfdiuu . Cor.  leu.  1.  tS. 
Si  degnerà  (anude  eseguire . per  Ube» 
farmi  da  «na  mosca  cavalliita  . 

HI.  CavalUao  i anche  agqtunio 
ieiia  tersa  tdfrta  ieW  aloè . Bifett. 
Ftor.  IS  11  terzo  ( aloe  ] è il  cavalli» 
nu , U quale  4 armoso , nero , e cmi 
Mto  per  esser  U f«KcU  dell'  altro  , e «t 
usa  e^  modicàne  de’  cav  aiU . 

}.  IV.  f?js»is/ttn#  per  Joi/crcAtevre/s 
llhiiinose.  Lai.  te  tthiiinem  projKtut, 
Gire  ririA»{ . CrccA.  Ine.  1.3.  Io  tei 
sempre  di  uatura  dedito  Multo  all’ amo» 
re  . T.  cav  alila  dircbbcsl  ii>aa  un  al  fai» 
lo  . 

CAVaLLP  . Animai  notUiimo  . Lat. 
eyn«f  . Cr  inwc . Cr.$.  Li.  I.  Miscbtefl» 
de  coHa  terra  sterco  di  cavalla . fi  9.  ' 
pr.  9.  4.  Infta  tutti  gli  animali  si  giudi» 
ca , cbt  1 cavallo  sia  piò  noNte , c piò 
necaasarie , cuti  a’Re,  e agli  altri  Fi^ 


«ini  net  iemeo  delb  geetz a , e della  p«» 
««.#  enp^  % ^cm  ehva%  ti  d^ 
tati»  a vettore  « «*«4  • «MA,  tied* 
ni  a correre  » aRH  a carro  • { qmtil  m» 
versamento  si  doeno  adduttrtnare  a' loro 
nfiO . Boce  noe.  62.  12.  In  euelU  gul» 
sa,  cbt  negli  aospj  campi  gU  ifeenall 
cavalli  ,0  0'  amor  caldi  te  cavalle  di 
Pallia  assalisccno.  fi  nop.  90.  2.  Per 
losteuUre  U vita  sua  , con  una  cavalla 
cominciò  a portwe  acrcatanzia  io  qua, 
e ÌM  la . fi  mmi.  4.  Basendo  in  una  sue 
sUltetla  allato  ali*  asino  ano  aUoggiate 
la  uvalla . ihuf.  Uf.  26.  B dsutro  dab 
la  lor  fiamma  ti  geme  L’ agnato  del  ca» 
vai , che  te  la  porta , Ond*  iwci  de'  fio» 
■ani  'I  geatil  acme . Poir.  top.  7.  (hic» 
ali  te  qMl , che  ti  rivolse , e strnìte 
Speeio . come  cavai  hrn,  che  vaou» 
già.  PViMc.  Barh  12$.  14.  Perchè  spes» 
so  vedendo  CavaUT  emin  divenuto  re» 
sUo , te  forse  il  tratti  a mause»  del 
rio  ■ MMsimzx.  2.  27.  Che  aai*  da'baon 
hteri , c ferratori  de’  cavagl  f Mem.  4W. 
1.  15  U-  A cavai  non  poteva  gl3  aaib 
rt , Tinta  è la  gente , «ho  addosso  gU 
viene.  Bemh.  ttor.  I.  3.  Cosi  y Tedesco 
ec.  di  grande  animo  aneli' egli  eesewdo, 
sciM  oti  caoeJio. 

IL)  Parta  terminazione,  té  aceomr 
paanuira  M quatta  vaca  . fiate,  nhoerf, 
I.T2.  37.  Ma  te  letecaim  ( U ned  ) 
h)  1 , e fkovano  J’ accoKlameoto , nou 
tanto  la  meta,  eu  lotto  l'Intero  perdo» 
no  d'  casa  consonante  addoppleU,  o ri» 
Ictieoiio  la  voctie . ioni  , mi;  cavalli» 
eooai  ; heUi  , hel  i furiti , quel  t frateh 
U , fratei . e di  qnsAa  anche  tiìor  fin 
dono  iN  apoutrogo  » • restano  de' , 0 
ernia’ , e ^tP  rdd,  dteso  piò  d' una 
volta  H Boccactn).  Bemk.  Star.  6. li. 
le  cavatt  di  contadini  salito  , et  io  ahk 
lo  poro  di  contadino  ec.  tegttado,  a 
Ravmua  ti  ricoverò.  Fit.XGto  Onofii 
384.  Inconlaneelo  ti  gitiò  a tenni  del 
•avello  ( Menerò  } . 

I.  I.  r 


91.  Fccieno  Hxnghot,  e con  cari 
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Avendo  U capitan  penerale  d*n*ar« 
aita  tia  «omo  a p«t(a  con  denari  aan* 
dato  a Ripul  diHoaania  • a fav«  naao* 
M oh)  cavaW  potme  in  luo^M  . É 
4.  S3.  R aenate  ce.  avea  deHNrato , oIm 
calte  coapafni'!  di  cavafN  co’lor  capi 
da  Beeida  rkhlaaiaH  foMcro  . 

(L)  CapaJh  fr0$to . Comtrtmlé  M Cn« 
m*mè  5i0T.  S.  34  Con  la 
Jer  coaipacniedi  eavattt  frOMi  non  «raa 
venali . X 3 25.  IN  loro  (dea  wtova 
achrem^  delle  qaali  ria^  fdroiio  di  ca« 
vaili  froui,  a tra  d)  hnll , a di  cavilli 
tedfiói  ona  . E d.  il.  Che  volando  co* 
ao'iMare  cavalli  tapd*.  ri  pid  cht  |rotaÌ, 
I^r  fodla  portiona , di'  cfli  .voleaat 
•ottrar  ée’irooM,  altrettanti  a h meta 
più  aver  doveaae  de'lec^ieri 

II.  Oemte  o ^ Cavtiiìeri, 

Ljt.  cf«i/«r  . Or  v*  ivivnitr.  O.  t',  4. 
3A.  2.  E nandovvi  il  Conan  di  nrenxa 
dente  d'anne  a piede,  a a cavallo  aa« 
«al . Fttr.  m0M.  IM.  Mandata  itwanzi  ' 
parie  della  xente  da  cavillo  ad  attixaara 
I niniei , lòtto  la  caphaaansa  di  Muti» 

Bilia. 

1*1  nictsi  oarde  FtmifUo  da  at»aUo% 

« rolnl  rde  vecxma  ror<o/E  . Fmae. 
Settk.  /Von.  fi.  diamo  ano  da'Moira« 
muli  da  cavalo,  e disyej  Va  a,:. 

111.  Cmpallo  t per  Cm«  d^  00%ti 
/g»t0  m fmtm  dà  cù^aNo , onde  si  firn»» 
cm  a s€«ctkà.  Farek.  Gimae.  Pitt.  In 
qaealo  ghioco  ncmvnn  leaceo  pnd  «al* 
tare  , ad  andara  «opra  an  altro , coma 
fa  II  cavallo  nepli  «caccili  . Eurrd  1. 
14  Eoceni , cavajéli , dalOiU , e pedona . 

$.  JV.  Cmihtih  , ptr  r Onda  dei  maw 
re , V 4e‘ ptumi  eguete  , e rrescmtt  / 
r4e  si  due  euteke  CaeaUeii*  . Latin. 
cau  decMMOmtr  Orec.  tmuvfsH.  GeU. 
a.  CavaJH  del  mare  da^  venti  abitati 
ai  «oliavano . Oeid.  Fisi-  t 7.  Portin* 
mane  dnom  II  trmpwtori  cavalo  ab 
li  (noi  porti  - Med  ittiir.  41.  B per  la 
bua  del  caraleo  «malto  1 cavaM  del  ma* 
re  arUnri  I»  fioitra . 

4 V.  Cmmiie  per  ^rlJa  mesta  di  re* 
M , eke  si  edema  smOo  séeeeere  de‘  $em 
mi  Ut  etere . Lai.  eremae  «Mirica.  Or. 

ewfii  ■ Firn.  dlee.  Arn  27-  Pro* 
Innfaodo  i letto  dentro  ^aefll  KannJ, 
Wntbi , daan,  o cavalli  di  rana,  die  vi 
aiwaano  . 

4 VI.  Errerà  a eet/ette,  # Siete  « 
temette , mete  Bttere  , e Mare  et  dism» 
ere  , Altre  eeetaggto  lepre  tke  eke  sta, 
LaL  sepertmre  lece  ette.  Or.  thnfe'xuf . 
Ai.  y.  E «i.  Vcccandoai  l Saueaì  mao- 
caro  la  detta  aparaiuM , anlU  foala  »U« 
vano  veot  paia  ante  a eavMM . 

4 VII.  Mestre  e temeUe,  ed  Bssere 
sepy  mm-  cmitàt  f resse  , ernie  Essere  im 
èmpme  stmie , .Eaacra  sieere  .Lai  àe  te* 
te  esse . Af.  F.  d.  42.  Vaffaodoal  I da* 
tmà  manroa  U dalU  iperaosa , in  «si. 
la  ^ak  «lavano  vantoaaaMvto  a cavai* 
lo . cren.  MmeeM  309.  B ^ adomò , a 
«McalAì  II  foaalo  CUto , ana  a noi  par* 
«a  amara  n cavalle  . Ceeek.  te*.  S.  4. 
Bò  M U cono  coadata  coati,  k)  «ono  »iir 
an  cavai  iraaao . 

4 VIIL  Mettere  m eaeeJte  eme  tome  . 

• speda , • simiU  , nnir  meeturtm , At» 
eemiurie  eem  i enei  arredi,  e/etmimem* 
M , FeeeeeH  , Attaeemrvrmti . ted-  esa. 
met.  unTmm^  tarm'k  prova  loo 
ra  ^ *1  .p.4»  MBU.  ér  .«.i  Ita. 
On«.U.  * «w  * ttm,,  tmm,  a ca. 
vaio 

*•  ",  ‘"fi.’  »>“<«■ 

re , e lirrkere  etatuem  Meese  e -attef. 
titceie  de  mm  mitre  t e Tettare  mm  eemeh 
le  àUUi  di  tM  ite  aloni  gmiem  frmstem 


«n.  Jttef.  SU.  Hoi  alki  pedoxti  abdiam 
per  pepilo  U dar  hi  ona  «awalaolB  alto 
«voltar  d'  im  canto  ae.  che  m noi  toc* 
cammio  un  cavalla  a toarba  raUU  dasM 
tcolarl.  et^.  Ernie.  3.  d7.  Otoendo,  •* 
»l  vorrà*  torre  nna  «fersa,  B la  mia  E* 
iBa  mi  dami  na  eavaUo  . 

f.  X-  Meritare  ma  ceeete , e sieaiH% 
dkesi  S ehi  ke  fette  ^eUke  arrese , e 
H i porro/»  miete  Im  emeee  cesa . 

|.  XI.  taecterst  lesserà , e Essere  te* 
mete  e emmette  , si  dice  di  tki  Uggler» 
metsiN  A mememe  e er  edere  «Inaio  coan . 
yerek.  EmL  79.  Toa  m , o tirar  »b  al* 
CHso , il  clic  «i  dice  ancora  levare  a ea« 
vaQa , è dira  cove  ridleola , a impo««IM* 
Il  • e volere  darfliane  a crederà  per  Iran* 
na  piacara,  a talvolta  «alle,  come  fera* 
ro  Anmo , a Buffalmacco  a maestro  9ie 
oiooe  da  Vaflocclùo  . Fir.  Trim.  t.  t. 
UfBcrioiiC  accorioDdotl  d’  e««m  levato 
a cavallo . ha  fatto  coma  lavlo , et»  »* 
è Mocai  ctato  , a va  poevta  «ara  a Im* 
paimare  la  «orcUa  d'  Aleiaandro  Amido* 
ri . 

Xlf.  Sp'ppeAHt  Errori,  Cete  et. 
da  eeeette  , e eke  oro  eU  fdreÙe  oo 
eeoeUe  , vate  Seteamt,  iesHett  . imUn. 
errets  pamtsrle.  Gf.  eemkfam» 

•m . Maim.  4 di.  Brror , «Iw  ’l  non  U* 
rebbe  un  cavallo  . 

4 Xtlf.  Medieime  de  emdmUe*  moie 
Mhilclme  da  kettie.  Lnt.  firimmm  meedA- 
tamitHtim . 

|.  XIV.  A eavetiù  e tcasaltò  t peste 
atettHalsm,  mate  iafrette . Ceeek.  EseM. 
er.  4 4 B lo  lo  aanti’  dir  coti  paiaando 
A cavallo  a eaviBo  . 

4 XV.  CmmeKtr  l eaoalil  atte  tette  f 
itele  Far  fimditie  degli  memimi  dati'  e» 
sterne . L«Nu  cemde  de  emipe  tettater  . 
Orar.  • teemt  mu  dssanu  piaftvfei. 

4 XVL  iepere'  gemete  torre  U cameim 
h d'  eiraui» , eate  Sapere  fus  dame  posw 
se  errimere  f ekiUtà  df  oienn».  Latto. 
idre  gemasene  fnia  pregredi  Imgtmim 
pesilt . Grec.  «S>rr«/v  v».  r wA  mi  . 

I.  XV'tl.  TrlAe  e guet  caeeiie  , cd« 
tire  emmtre  ette  serene  j mede  precerk. 
eke  mete  ; Ttisto  e eeini , ed»  mmot  eoe* 
trestare  eem  ekt  pmè  effknderto . Latin. 
àarum  rtt  tentra  stimuittuis  calcitrere, 
Gr.  eeSMtir  meèe  «man  aamQn*. 

|.  XVIII.  Impreeerh.  Buon  feeaUe* 
e mai  tsmeiio  punte  /proni/.  Auoaki  ftm* 
mima  , c mele  fememima  tmet  kesteme  , 
Baec.  OOP.  69  4 Bau»  cavallo  , a mal 
cavallo  voolc  «prone,  bootia  femmiua,a 
mala  femmina  viml  basionc  . 

4 XIX.  Ditesi  pure  impreeerh.  A co* 
tmU  donate  non  si  guarda  ém  keeee  / « 
tese , eke  mam  ceste  , mem  h/m* 
gme  guardàrta  tesi  mimmtemente . tÒL 
damuM  , gnad  gmts  denaterU  , lande  t 
meli  demtes  /^nf  deaett  inselcere  . B, 
Gir.  Grec.  ''  «VI  AS  vie  «'aato*. 

Cercò  0»r  prei.  A cavai  dònato,  mck  U 
proverbio  , non  {aardara  io  bocca . 

4 XX.  Stnnlmeiiie  Impreeerh,  Ckt  do 
temette  im  jraJto,  pmé  Ire  m piede  g e di, 
eeti  di  ehi  ptr  sue  eetemid  Uscie  di  ma* 
ter  A detta  teetodUà,  eà' e’ potrtkhe  eme* 
re.  Ferck.  krtmi.  7t  IN  fucÉ,  che 
banao  U aK>da  a vectir  base , a oondL 
meno  vanno  mal  ve»Utì,«  dko.  dn  ha 
cavallo  In  Malia  poò  ira  a piè . 

4 XXL  It  fatte  de*  eiwalM  mem  iMd 
metta  gseppltre  , premtrh.  che  demete  il 
fendasmtmte  deJU  case  mem  eemsiste  meit 
mppertmee  . Lat.  rniettmm  me  erede  roto* 
ri  Or  «'tonv»»«i  v«  Xf*Mn . 

4 XX  U.  Fmre  Im  premerà.  Paseerst  t 
• Fere  emme  U carnai  dei  Ciotte , rd»  im« 
di  Museersi  di  memio  tO  di  ragit  mtmem* 
ti , Feeck.  tnei.  fS.  SU  «nelli,  ci»  é 


C A V 

bainna  il  care«tto , apormiJo  ~a«imdd« 

to  , d»  ima  pnalclM  coca  debbo  loao  rbM 
ocifo , -0  I»  «anno  cécitondo  qoÌ  , o ipm  , 
•I  dire  , che  fanno  come  il  cavallo  dn 
CieHa,  il  9uate  «I  paaoavo  di  raélOBa* 
•eartl.  come  la  toaroe  di  monta  MOaefe 

10  dt  ra^lada . Beiùmc.  Coma  d cavai  dtl 
Ciotto  ogfl  mi  pance . Bit.  Lite  i.  4. 
dnanti  ea  ne  «ooo  di  pnatoi  pardlfiocoi 
ae.  c*a  li  paacoao  ponto  , eW  il  cavai 
del  CmBo  \ 

4 XXUI.  E elàredi  im  peeetrk,  U tMm 
mal  fm  eméer  7a  aferte  g e ernie  La  «t« 
ee  tmmmttma  m retmtie., 

4 XXIV.  4»  meeteke  A petetee  addee* 
te  «'  ceemiU  mmgri,  prewtrk.  che  ernie, 
eke  t memo  petenté  seme  4 premi  tmmpem 
ed  esser  paniti  Latin,  camls  pauperepe 
ptrtgrkmtm  semsper  ImfeHet . m.  Miss, 
JIO.  >^ircd.  in»r.  4.  4.  Le  maicbo  pi 
pocano  «empra  to  «o*  cavalli  oufri . 

4 XXV.  E parimtemtg  im  premerà,  di 
tempo  di  guerra  opto  camAis  ke  salde  ^ 
eke  i simiis  m gueW  altre , A ttmspo  U 
carestie pae  eecciese  g n«to,rd«  Im  /om* 
pe  di  mecetsUd  A fa  capitele  d'  egei 
mimimee  case.  F.  F U.  4i.  AppreMO 
rondnasero  il  conto  Artimaniio  con  nuùio 
rifaaai,  veridcaudo  il  proverbio  ; a tom* 
po  di  cÌMrta  o«ni  ca»^  ha  «oido  . 

4 XX  VL  Art  A iaetee  e camaff» . p. 
LATINO  } V. 

I XXVII.  Fure  im  presterh.  LeK, 
FAsa.  i.  4.  Vo  no  i non  ponti r Gtaunto 
mie  , ciw  to  Caccia  , come  il  cavai  aroa* 
«o  , eba  poiché  a|ii  ba  manciate  il  va* 
Clio , da  da’  calci  alia  biada  < ti  due  M 
Cài  cerrUpemde  con  legratUmdime  a*htp 
lujuj  rUnmti  ; * gai  e iraspetSo  il  semi» 
timemta  per  tsckrna  . ) 

cavallo  FIUMATICO  . SpeUa  d$ 
pesce»  che  A trame  me!  pome  liUm.  les, 
Mr.  k.  4.  Portanic  è un  pctcc , eh'  A 
chiamato  cavallo  Bomatko , peroceh*  « 
na«cc  nel  dame  del  Nito,  a lo  «no  dea* 
«0  , a li  tuo'  criiw , e la  tua  boct  4 coo 
ma  di  cavallo  . . 

CAVALLO  UiGGIERE  Lo  stesse, 
cks  CemaliggUre . Lai  Iteis  armmtmrep 
orues . Gr.  . Farck  ster.  9.  ddO. 
Vorrebèa  con  o«i  aacrkìto  di  dumilafuto 
tiocanto  uomini  d' arme  , a milk  cavato 

11  Ictimri . E 432.  Avendo  «eco  U bar* 
(elio  di  fiirlopoa  , e «Ipnaoli  cavalli  Ic^ 
stori  di  Paolo  loiiciatco  . 

cavallo  MaELXU  . ^iptsÀe  di  pesce* 
Lat.  kispopot^uems . Grec.  «VjrwmipMr , 
Ecd.  tsp.  mot.  55.  B i medoMiao,  «van* 
dolo  eaperimeotalo , MUrmo  dc'.deoUj 
e dell'  Otta  deli’  ippopotamo , o cavaO% 
marino. 

CAVALLONE  . AcrreKU,A  Caueila^ 
CaosUm  gremde . Latto,  fremili  rguuTl 
. Gf.  mdyu  Ami . Bern-  Dri, 
L 9.  RL  E li  vedeva  a tatti  sii  altri  a^ 
vanto  , Sena'  arme  «opra  un  |/o«m>  cd« 
anliiMM . 

4 Fer  gurl  gempemente  àelt  acgmsp 
^ruìda  e per  meta! , » per  cretcìinemf 
A settcrenr  etere  F usato . Lat.  Auctmp 
éceuemsmus  Grec.  Hrrm.  OtU 

1.  14.  10.  0 «a  mai  rorse  mviame  urlad 
dno  tooni  Da  Lavaute  a PuocuU  to 
lo,  0 to  mare  Oude  , aHrimanU  d«U§ 
eavalioni . Bore.  Farck.  'I.  p.  2.  Pne  4 
maro  ora  con  bonaccia  luMusara  altml , 
a talvolta  eoo  temp^oai  nembi , ed  aU 
Ikatoti  cavalioto  orrido  molto , e «pive»* 
t««o  divanirt.  Etter,  11.  331.  Ma  <|uafl« 
du  P onde  Uebato  aono  , e 1 vento  aodU* 
■o  contraTit^pUera  » perchè  ella  , o Un. 
poriaU  dalla  Umperta  non  rompa  lo  to 
•eosbo , o lopraffitia  da'  cavalloni  non 
«I  «ummerra,  ha  dr  «perUiMmo , 9 <1  tig 
piloto  m«altore . Jiia.  Demi  eed- 
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3.  34.  Iceoli  4'  w mio  on  ro« 

TèKio  di  iracnaoU»  jpU  vinti»  « 
graa  cavalIoQi , che  tO||iir«u  vUu  e 

•OtreffK) . 

cavalluccio  . fe§ft0r4t.  ài  C«<vi/. 

io  à€^9lt , § caJtiv* . Leu  ■ tir- 

#«*A«  iltOH  . THUt.  fOO.  f>vu.  71.  Citi 
•*av4iiu  ceialivcci  dei  k^uo»  vijU 
emhaU  ec.  -** 

i.  1.  f€f  torto  d*  iHSttto.  M.  Ih/. 
100.  Ne  hOKtii  Ira  le  s«.o|>e  ho  veduto 
ia&uUiwioii  hacheroaaoli  di  pacala  tetaa 
apevici  1 inali  da'coiiUdtul  di  quel  con« 
tono  roo  clùaaiati  cavallucci. 

§ il.  COi>uUm$cto , àicrri  ancora  ta 
CUoAimt  dai  moflUraio  Jr^li  Otto  di 
latita  » ptrehà  t ttfnata  coJa  ptarm  d* 
uà  uomo  , che  corre  a caoaiio . i.at  di» 
Od.  Or.  ittf  . VarcA.  ATur.  10.  'i!97.  tu 
citato  dA(U  Otto  per  un  cavalluccio  ■ 
Jltalai  i.  69  Cosici  è quella  ilrcca  ma» 
Uarda  » Che  tnauda  1 cas  allacci  a Tealeo* 
nino . 

f UT.  44  caoaUmcciOfOeito  awerh.  eoi 
oerho  Portare  , o tlmlfi , mtle  Portare 
attrai  tolte  inaile  coauma  fomha  di  foa, 
é atta  di  td  dai  collo . Lat.  Aomerit  fe» 
tiare  . t^c.  itor^d^ii . Seti.  hen.  ParcM. 
3,  36.  Oh  porUmiH)  a cav»ll»ccio  sopra 
^ ipaJte  . Buon.  Pier.  X J.  5.  Presa  ei  I* 
tu  a cavalluccio . Matm.  S.  30.  £ ut  aan 
d*  lìuea  posero  il  Icnhaccio  , omi*  ti 
* fadxi  coi  padre  a cavalloccio  . 

cavalocchio  . spezie  d"  insetto  ti^ 
miie  aite  oeipe  » Patoff.  4.  Le  firaik  » 

1. ciumeallt  e i cavalurch)* 

).  CasMtocehlo , diteti  altrui  flheytf» 
cIm  prezzolato  rltottpto  i epfdW  alùmi . 
Latfa*  exaetor.  Or.  ùramt^i  ■ eTarek. 
Mfcot.  77.  Owcfo  toni  w 4oAo  f • da«‘ 
gli  oreccid  i cavaloec^,  die  cosi  ti  chla« 
mano  coloro , i qvah'  prezaoiali  riscno» 
tosso  per  aJlfi . t>*w.  Sclftti  66  Ma  i 
ravalocdij  a lor  volonU  poiiieuo  , e ria 
scotieuo  ccuielaieatet  e guai  a chi  tt* 
ftlkava  ■ 

CAVaMEXTO.  CjM/«ea , //  cmartt 
iWre*  Lat.  fouìo.  Or.  ift>‘^,ua.  Oatcc. 
star-  iS.  767  aplu|endosi  seiuprc  itiiiati» 
7À  cou  cavameiiU,  con  fossi»  e con  ba» 
stioni . Ar.  far.  i.  25.  Far  cavaoietiil , 
e riparar  k mura . 

CaVaRB.  Ltoare  la  cosa  • donde  ef« 
la  ti  troooa , e per  io  pia  P iotetiJe  di 
quello , che  io  setto  ntòdo  circonda  , co» 
me  Cae  artJ  i psomlf  ed  é eircoadJlo , 
Cime  Cattar  qHtUhe  cua  d'  ant  c<tj/iS» 
d’ aoa  hoca  » o mmIU  » contrario  di  Siti» 
test  ; Trarre . l4Uii:.  edui  tre , trahere , 
trlptre  . Orcc.  s‘stfbu.  . Lr,  9.  6.  6.  Oli 
SI  rat  uso .(  al  catHi/io  j della  mascella  di 
aotla  , li  pili  salvamente  che  si  puoic , 
quattro  denti  IKmt.  Porf.  9 Cenere  , 
o terra,  che  secca  si  cavi»  i)'  un  color 
f«>ra  coi  suo  vestimento  - G.  y.  12.  S. 
19.  A uno  Beito.ie  Cini  da  Campi  ec- 
fece  casar  la  hugua  tino  allo  struaaute . 
FUoc  3.  155  Piaccia  agl'  iddìi , che  so» 
frawrgHenie  uiorte  Ujaio  me  ne  cavi . 
A S.  167.  Andava  coglieudo  erbe , e et» 
vaodo  con  picciolo  cuUello  diverse  ra* 
dici 

|.  I Capare  per  tzzappare  ottonar  , 
0 nello  ttrjto  luopo  » Scalzare . I.at.  ef» 
Sedere.  Orec.  nseoeo KÀn-mf . Mttettruzs^ 

2.  10-  2 Quindi  f , che  'I  servo  preso 
Cile  ebbe  la  peeuuU  del  signore  seo»  ca« 
vo  in  terra  « e non  guadagno  eoa  ema  . 
Cr  5 i d.  Caveremo  prunkramente  » le* 
coudu  «Ile  scrive  Pallaitio,  I’  aia  alla  un 
mezzo  piede,  osvero  che  ti  cavi  secondo 
Alberto , due  piedi  »e  a me  pare  , che  basti, 
nu  piede,  il  quale  è ior*e  Am  spanile  . £ 
no»*-  6.  Oeesi  ari  primo  anuo»  che  ( U 
uatoiorio  1 ss  pianta  oc.  ogos  mese  ga* 


var  iattorao»#  ^gtt  dali'Arhe»  eik\ 
esilru  VI  oascouo-  E cap.  5.  4-  Amano 
d'  estere  spesso  cavati  7 t eòlerai  ] • 

Jer  questo  avvengono  i frutti  maggiori. 

I cap.  11.  7.  Ama  ( tt  keo  ] d essere 
spesso  cavato.  £ eap.  12.  5.  Questi  ar« 
borì  cc.  dot  » o tre  volle  si  cavino  in* 
torno  per  ciaf  una  itale  . E c*tp  U.  3. 
Ama  mollo  ( il  moro  j d'  esser  cavato . 
e letamiualu . E cap  U.  3.  Ama  [ O 
mttpofo  ) d'  esser  potalo  , e cavalo  in* 
torno . 

(Li  e detto  anolataneente  per  tcaoa^ 
re  la  terra.  Moral.  S.  Ore/.  5.  3.  Qua^ 
si  come  quegli»  che  cavano  alcun  teso* 
ro  ( qui  4 aieioo  J . QuHlt  che  cavano 
per  trovare  alcun  tesoro  , quanto  pid 
cavano,  (auto  son  più  ardenti  alla  fati- 
ca; perocché  quanto  più  si  seiiloiioap* 
prossimale  al  tesor'j  nucoslo»  tanto 
più  si  sforzano  di  cavare . £ appresta  : 
>on  coloro  che  cavano  » che  quasito  più 
rkiui  ai  senloun  al  Ur  hne  » Unto  ec. 
B di  satte  ■■  Tauto  più  ardenti  dovete 
essere  al  cavare  » quautn  voi  siete  gib 
vÌM  MI  a quello  . £ po\:o  dopo  : Prima  dU* 
se  del  cavare  del  tesoro  . { qui  i in  far» 
za  di  tu»t.  ) 

ILl  Eoo.  Etap.  3.  Per  naa  sUgione 
con  grande  sollicitudinc  cavando  il  gallo 
ili  aicuiu  parie  » per  »oter  trovare  al* 
cuna  ftK-a  » avvenne , che  trovò  una  pie* 
tra  preziosa . 

(I.)  Per  Gnadapnare  , Acquistare. 
Bargh.  Colon.  Millt  4.S6.  w aver  loda* 
lo  solamente  m quello  che  «onTetdva» 
come  sincero  KrUfore  dee  tee.aJeoaC 

per  gitilo  itetle  a AV|li^»"la  sd*, 
poJtnra . ( cioè  ; Egli  su  /uauts/od  As 
morte  ; e la  saa  r/«rha  non  ehàe  arac* 
ci#  ) . 

f.  ir  Cacare  , mc  Eccettuare.  Lat. 
tMciptre . Orcc.  icxipò.  Frane.  Saceh. 
no0.  136  Io  non  ue  cavo  Giotto  » irò 
altro  dipintore.  Sen.  éen.  Varck.  4.  25. 
Perciocco^  egli  è gran  diffetenza  a dire» 
io  uoii  ue  cavo  alcuno»  a Are  io  eJeg* 
go  costui . 

1.  HI.  Cacare,  0 Rlauiore.  rrrmrne 
di  scherma  ; e dicesl  dei  tUiirare  , e 
mutar  di  luogo  4i  spaia  » quando  ti  fino  • 
ca  di  scherma.  Lai.  cntem  cx/m4ere  » 
expedSre . 

i*)  Cacar  pii  M soglia . Uscir  dt  co* 
sa  . Cetch.  Stlav.  2.  2.  BRa  non  polreh* 
be  cavar  pii  di  soglia  » che  cita  avreb* 
be  sempre  dietro  le  sllcre  degù  sciopera* 

il  ec. 

(Li  Cavar  uno  fuor  il  se,  ttale  Tur* 
gli  il  senno,  Ohhriacarlo . Sega  fitano. 
Apr.  14.  2.  Queito  è nel  pecc.ito  il 
sommo  de'  mais , cavarti  ai  fme  foor  di 
le  A maiucra  » cn«  noi  conosci . £ A-* 
gori.  23  2 I beni  di  questo  noiidoec. 
extotlont  ItnpruJeniet  ; cioè  rxTru  // 
toilant , lauto  àà  repeute  gU  cavano  fnoc 
di  ir. 


(*1  Cavar  servigio,  Ricavare  ifroftilf , 
Ceceb.  Stlav.  2.  2.  Al  propontei  mM|rà 
sarb  una  t~*erva  ) |uu  brutta  cmf  eai“ 


■unco  ec.  e ne  caviamo  più  servigio  . 

(*l  Cavar  usto  dal  cervello , vale  Fa^ 
gli  dirnensìcare  qualcasa  . Case.  SìUff^ 
1.  I lo  voiea  por  Arti  non  *0  che»  4 
tu  mi  lai  cavato  del  cervello.  „ 

L IV.  Cavar  d una  cova  alcun  prtz* 
zo  , o sisnlll , vale  ycudtrla , 0 Com^ 
murarti  per  alcun  prezza , ec.  LaUu. 
colUpere,  Gmcc.  ttor.  Fo*Mro  pagatR 
deir  entrale»  clte  raverebbuiio  A rob 
I FiorentiiLi . Spn,  hus.  yarch.  4. 1.  Truo* 
vauai  er.  di  quelli  » a cut  itoo  piace  i' 
csiCf  vifUuso  su  «tono»  ma  votcobs 


tahO  atU4  cavante.  C 4.36.  Se  ainoo 
iappicodo  certo  non  solo  A nou  ne  zp 
vere  a cavar  Mila  , ma  ezianAo  dovervi 
Bollo  mettere  dell' acquistato  » a uiM 
modo  entra  hi  questi  datmi  volailieri. 

V.  Cavare  il  sott.le  del  sottile, 
cesi  del  J£Mr//iiir«  con  mdnsteiu  le  co» 
te  piccole,  a Jbte  di  trarsu  utU,td,  o 
staggio.  Lai  totuparcere . Uree,  ««r* 
nostri 

mercanti  U dan  quali  he  coietra  a lavo- 
rare» Ma  voglioa  tulli  quanti  11  soiU 
del  sotui  troppo  cavare . 

I VI.  c'osM'  hoono  , e mal  viso  di 
chechi  sta , vale  Riuscirne  a hetu,  o m 
male  . lalùi.  honum  , m.» 
toM^afì^  contingtre  . Gtec,  ovMA»i<ùt 
M«*(,  S Brrn.  Ori.  I.  13.  30 

Isoo  so  che  sito  cavar  del  salto.  Che 
■naUromda  braccia,  e più  vieu  d’  al. 
to . 

f.  VII  Cavar  alcuno  di  scherma  . 0 di 
* fur/o , vale  far  perder 
altrui  la  regola , o /'  ordisse  nel  tteodo  df> 
. Lat.  allquem  dtturhare  . cotsm 
fdreiere  . Ge.  secruEinan  . • 

I-  Vili.  Cavare  uno  di  cartsaUo , volo 
Torgli  il  ceri  elio,  dot  torerchssvncuto 
ùnpoftunarlo  , 0 triholurlo  , Lat.  oStun» 
dere,  vesare  . (àree.  ‘v«fm;^\tjt, 

L IX.  Cavare  uno  dal  /amgo , esalo 
Stimarlo  su’  tuoi  affari , Garqil  mlstu 
to,  o Ptecorm.  Lat.  tuono  aiiquem  edmt 
cere . Ot. 

X.  Cavar  uno  di  posta,  d affanni  ' 
f*  * rarcere  oc.  uoU  iàhrrermu 

^*1  «®*«'4adbe.  atiguem  Uherara 

ÌLiT*3Ì 

•••*» Atta. 

|.  Al.  Cavare  uno  d un  gran 
A » vale  tàherartm  d un  grastét  IssiMpo. 

, i ,MuJo  efigaens  «rèperem 

extrieare^  Of.  fseyùtju  (ppùus  uuukm 
a»mr» . y js-i*.  kreol.  25$.  Oseala 

'|»bi*'«6da  covarBi  d*^iù  fondm 
V ^**>’*'  {*  mani  d una  rota  g 
vaU  Spegna,  FinirU  Or  ùmt$ir^ 
Ttf  a'S'.ram.  OeU.  Sport.  2,  g.  fi  perù 
al  vuoi  cavarne  le  Hunl . late.  1 i B 
Oggi  senza  ÙJlo  ne  vo’  cavar  le  màuì . 

f.  Xill.  Cavare  atirui  daiiesrtoni  chrcm 
ekcssla,  vaie  Avere  da  aicuao  ia^trio» 
jasssente , e fuszasamesut  dà,  che  coll 
per  a.tro  uon  darehhe , LaÙil.  vi 

Issdtssssiit  aliaiàU  *».***.*  k^-  — * 

2.  f 

daU 


gliela  aUquid  ertp^o.Ìa!TÌse.*y0rck, 
Non  SI  può  dire*  cM  gB 


;voB  SI  può  OSTÒ*  .CM  gB  glAia 
«!•*•»  ma  che  non  gli  abbia  aapaii  ie«e« 
re  ennira  coitù»  cIk  gliele  cavò  A ma* 
no.  Borz  yarch.  2.  3.  Le  eavwtidl 
mano  mi  presenta  . Mera.  Ori.  3.  5.  4. 

Sa  ^ójjeazia  » tanto  esser  Binoico  g 
D Amo  d’  anosto  cavemtAc  La 
le  A mano  a S.  Franeeaco  , 

L XIV . Catar  di  sotto  alcstsH  MM  A 
usto  , vaie  Levar gUeio  cote  f^zà  , a «pa 
artlBzie  .Lai.,  atsf-.ree  , d mtkrlpvosmfu 
ffsrari . 

J.  XV.  Oaiid#  di  bocca  altrui 
ewtf  » aatp  JdrgBoip  dira  eoa  òwftsafria  » 
manfrf  .f  al  etudid  di  qaamia . Taiim 
ffarcà.  Bravi.  71.  Scalsam 
B^orsezBeute » te.  •Igalika  gedio» 
«be.rateiipBgKa  alAag  Mélma»  a ca« 
sraqe  A baead*  <io4  cnUare  artalansenla 
in  aksno  ragloiaBcmo  » e dare  d' inlor» 
i|ip  alle  beftha  per  brt  che  colni  esca, 
csoé  Aca  » non  ae  ne  accorgendo , qual# 
le  » rhe  tu  cerchi  A aapert. 

é>  XVI.  Cavar  di  bocca  alirul  aJcisaA 
cosa  colle  eamigtia  ».  nadr  Far  dire  uorul 
atcusia  cosa  per  for.za , « con  violenza  « 
Salv.  2.  S.  ìq  non  ho  ancor  ec. 

yotnW  p«i  di  bocca  wm  paiòla 
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).  xnr.  C«uft  mtn,  • olrviu  cma 

éi  hòcc*  aé  aiam»  , »ait  TtcrfBtne 
éetle  mani  » 7ruU,  c Merario  db/  tmj 
marne.  L*t.  r fmtnàiu  erigere  Ah'rf. 
4.  6A.  B taiiic  volle  li  ipedi  v'ac<oca 
ci,  Ctw  gM  rav4  eoa  fitici  di  boc- 
ca. taeX.  yateh.  1.4.  lo  aitdnvinu 
cjtai  di  bucci  a coloro  . I qaai>  lo  si 
solcano  mioi(iase  f PaoUno  boom  d*)* 
bile. 

XVIII.  Caiymt  t caUein  a un»,  va» 
te  Seattart  U tu»  tentiment»  , trargU 
éi  4ocra  t' man  di>c4*c  . 

I^t  aitcutai  ttntuméetesere,  txpttcari. 
Or.  MXtmttuit . Buca.  Fter.  4 2.  t Li 
piu  sicura  4 strada  Cavv  loro  i calcetti, 
Mar  selle  soRc,  o (arie  ckatare. 

L XiX.  Cattarti  ia  fame  , la  tele  . // 
t»nn» , » ttrnUi , vale  Mangiare  , Bere , 
tìarmir»  et.  a rtnittà  . Lat.  /amtm  , 
i0«»AUM  exflert,  taimert.  C/«C. 
Vtmi , d44o>,  ataaxtpf  . 

I.  XX.  Clivare  U corre  ài  gnnse  , 
rrf.li..*  gatta , ttaie  Mangiare  uttai . l.tl. 
eropmia  aentrem  étitender»  . Or.  *»/.#. 

. f/r.  éUc.  an.  73.  Par  sarebbe 
oraatei  tempo  a cavare  an  tratto  11  eoe. 
•0  di  friaxe  . Late.  Plot  3.  ».  So  , sbe 
eoi  covaste  U corpo  dì  (Hnoe  . 

I XXL  Cattare  aiata»  ài  paa  duro  , 
tate  Maag-ate  agionétvaimenie  in  cara 
é"  altri.  Lai.  alitmuN  atentam  arroàere. 
Gr  anfaetme . Ma!at.  10.  $4.  Andò  aR’ 
oste , e cavoUo  di  pen  duro . 

I XXll.  Camartf  akuna  eatti  dalla 
getcea,  eaU  Mitparmlare  peivoMàuti  di 
dà,  che  i ••ecJJori#. 

I XXllI-  Calarti  ia  tele  e»l  proieiut» 

' tHjl»  trattarsi  un  c ipriecle  con  pr»s 
fri»  danna , Lat.  cnai  damna  tih  grò» 

^^^JIxXIV.  Canoni  le  tu»  aagUe,  sa- 
ie Soééi sfare  aiP  appetito  . Cai  genio 
Inmigero . Ctrc.  Geli  B eoe  dù  pt>trci 
mai  cavare  ees  voglia  fiebraasente . morg. 
21.  tOL  Volta  cavarsi  tutte  le  tue  »u* 
fUe . 

XXV.  Catrarti  §U  a»ehi,  dieeti  di 
due,  o pia  intleme  adirati  , che  tl 
ponegiero  fare  U maggior  male  pottiw 
gilè.  Lat.  iatettino  odio  te  protegui  , 
in  àotlot  imolare. 

L XXVi.  Onda  Cattar  due  aeeki  a sa 
per  trarne  un»  ai  compagno , detto  prò» 
pergial»  , thè  vaie  Farti  malli  turno  ma- 
re per  te  tper  fame  alcun  poca  o/TrW  . 
JMelas.  2.  Ti.  Cavasti , seoaa  tata  alcao 
gaadaeao , Dee  occtis  a te  per  trame 
uno  al  compagno . 

).  XXVli.  Cooore  sm  aceki»  ad  aJcu» 
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|.  XXVIll.  Cattare  altrui  una  caia 
àegU  ecciU,  modo  4amo,  c4<  naie  To- 
fiirre  altrui  una  caia , càa  $U  tia  ca» 
PO  . 

J.  XXIX.  Caaanl  una  eoM  4s«//  ee- 
, Mie  Oarte , • lataéùrM  maìaaian» 
Pkrt.  IM.  ram  eagre  dintUttre.  Oste 
dVmtaut  dauffetmea . 

r XXX.  CaMTJt  il  tempo  àia»  ateài 
aaia  Aaanaar  tmapx  ^ nsprtere  plà 

^*XjSll  fisMT  m papa  ama  nata  » 
ama,  vak  TagUarma  r mialmr , U puf 
tiara.  Lmk.  apinlaaam  malama  . Or. 
Jgs«  ifatieit . Amàr.  Caf.  4 f.  B ftpd 
••aito  poastMIe  Ha  M cavatgl  dal  atàP, 
cto  Claudio  Sia  vivo  . 

xxxu.  CammrM^  del  aapa  ama  aa^ 
ra  auA  inaattaarla»  Lati*,  eaaamiméaei  • 
Ite.  . 

|.  XXXiU.  Cavar  lapauÀa,aOfmtn 


a»  ài  cape  a imo  , vate  Bidurta  e da» 
tare . IaL  campenerr  . fumare , ia  af» 
pài»  eantimere . y.  m/2Z0  ).  1. 

XXXIV.  Caparsi  di  capa,  e Ca» 
ver»  U capala  a una , tsagOona  Salu^ 
tari»  . Lafm  intteto  capite  al.»iuem  ta» 
htiar». 

L XXXV.  Cavar  tangue , vale  Bucar 
ia  vena  per  trarae  U tangue  a Un*  di 
melare  alcuna.  XAl.taMgulnem  emuttu 
re.  Cr.  esid.vvMfv . Xeér.  tett.  1.  275. 
Credo,  ebe  sla  necessario  cavare  un 
poco  ^ iaiM;BC  dalle  veste  emorroidali  . 
e coni.  1.  IIL  bU  piacerebbe , ebe  In 
lotte  té  maniere  si  venisse  di  nuovo  a 
cavar  sancee  jil  braccio  . 

L XXXVl.  Cavarti  sangue  , vaie  Far» 
tl  cavar  sangue.  Lat.  tangminh  minio» 
ne  curari . Cr  Hed.  cane. 

i.  9.  %i  t cavato,  e ricavato  sangue  •, 
ba  piallata  i*  aceoi  41  NcH:era . 

L Caeartl  ia  iKJicbertf  dai 

vite,  vale  Scoprire  Usuo  tgsffimcfUo  già 
ttaata  iMiC.7/n,  Son  fingere  pii  , Farm 
iar  cklsra . Lai.  perìvm.m  ne  t ampUut 
ferra.  Or.  If  fs«^  P’arcd.  Er» 

coi.  103  Cavarsi  la  maschera  è non  vo» 
lece  esser  pid  ippocrlto , 0 limulaiore  , 
ma  tbixsarriral  eoo  eoo  seoaa  Ibr  pie  i 
fraecBrradi . 

X.XXnn.  Cavare  il  euart , o Fa» 
ntma , cale  Fiatare  aisoletirnv  . Latin. 
vehementer  piacere , rapare  . Or.  wmu 
dfieusn . Toc.  Dav.  petd.  etog.  4d4-  va- 
vinti  tanto  B cuore,  disse  Apro.,  ^e« 
Ite  tragedie , che  Usciate  l’ avvocherìe  . 
e l pensieri , che  importano  , tn  non  at- 
tenu  ad  altro*  Bei.  lett.  i.  4 L'  le# 
troduTMise  all*  Oda , e la  di  lei  ebbi» 
sa . che  di  essa  deriva,  mi  cavino  P 
anima 

XXXIX  Cavare  II  mare  ad  alca» 

ma , vate  aitretì  dinnrggiarìa  , Impara» 
soverchie  gravezze , » Angariafìo  a mt» 
mitura  . Lai  vruare  Gre^.  «>>apn*i/r . 
Sega.  ttor.  V.  25t.  Erano  taTmesste  as- 
sastinale  da'  Governatori  suoi,  die  col* 
le  ir.ivesze  cavavano  D cuore  a'popo* 

ll,  che  no«  mal  forse  fu  inteso  iu  altri 
tempi , ak.au  altro  signore  avere  in 
quel  modo  dauimggiate  le  sue  provisi* 
eie  . 

L XL.  Cavar  Folio  ^ Romagna,  va» 
le  Cavar»  «icauiJ  cosa  di  mano  a un  om 
vara  , e Fare  alcuna  cosa  impostigite  . 
LaL  ailguid  agre  txtunOere,  vi  expri» 
mere.  Or  Hetf%à  ■ 

I-  XLI  Cavar  sangue  . a Coler  eeatr 
sMun  dalla  rapa , tmte  Tentar  d' attere 
ouel  che  non  ti  pu»  avere,  o che  at» 
tri  faccia  gaei,  e»e  non  png.  Latin 
aauam  e puvùce  postulare  , ah  astra  fa» 
emm . Gx.  Iva  ivt«er  ^vvsiv  . Mulnt  4. 75- 
IH  rapa  saiMpse  nnn  •1  pud  cavare , Xò 
far  due  cose,  perdete,  c pagare  F 
RAPA. 

|.  XUl.  Cavar  la  Upre  dai  hesco  , 
vale  Scoprire  U ttnilmanto  d"  ut%» , a al» 
cuna  casa  lanuta  accolta  ■ Latin,  vtruen 
axpUeari , venati,  antere  ■ 

L XLUi.  C var  la  geveiata,  a la  ca» 
stagna  dai  fkaeo  calla  zampa  ahrui  , 
vale  Fate  akvna  casa  con  tienrezza,  e 
utilità  proptia  , » eoa  pericolo  et  nitri . 
Lai  c«m  eMano  perieula  rem  suaui  con» 
Pegre  . Or.  ilavfùnneJint  vt  àAa  aWU 

nvtrrx . 

|.  XLtV.  Nan  sapere  , a tton  patere 
cavare  un  ragna  Cmnguca  , dieeti pra» 
ferdMbPi.  di  uomo  dappoco , ài  chi  od* 
già  pvchittimm  agUUé  • Lai.  hmrere  in 
re  /sesti . 

|.  XLT.  Cavar  fuori  una  chlaeelne» 
rata , su»  Aorta  , c sUnUt , tale  ì«tm* 
#ur/a,  o ytvuigjria.  Lat  rumoren  ^mr» 
gita,  Of.  tm-ruguì  k<Y^. 
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XLVf.  fa  pramevg.  Cavami  Coggi, 
e mettimi  In  demani  ; vaie  Nvu  tvirr 
prroedrre , ni  pentort  a anetto . eke  pvm 
lette  Hiognare  per  t aivenlrt.  tal.  f*W 
Ite  fkrumm  eros , f)tgo  aumrert . Orcc. 
ni  pvgm  ^ f/lrn . hip.  ùteum  di.  DU 
poi  d sono  I provtrb) , che  iunno  ismtf 
antortia  di  elodke , non  che  f»rea  di 
itimoniur  Muovi  lite,  aocowsiq  ooliti* 
UIU I bilti  H vUano  , e sieatTf  amko 
cavami  d*  oggi,  e menimi  hi  domani. 

(U  U Deputati  noi  tvogo  fui  serra  • 
cltatv,  uam  sUemse  Domani  , mo  Ito* 
mane  . 

I XLVII  Cavar  eatOreetto  é*  aieunm 
cosa,  vale  Frapttarne  ■ yatxk.  HreA. 
Uè  mai  per  tempo,  o*  dilipesma,  eh’  1* 
vi  mettesti , pold , sion  che  caramt  con 
strutto,  rac«-apect»me  «osa  aknea. 

I XLVm.  Cavar  di  gangheri  . r, 
CAXOHERO  L IV. e V. 

|.  XLI.X.  Car.ìre  li  trancia  detta  gmv 
ca.  y.  GRANCHIO.  L Vili. 

4.  !..  Cavar  te  peone  ametire  . y, 
PILNXA  L MI. 

f l.l.  Cavaraa  tappa  , # marni  etto  . 
y.  CAPPA  I.  11.  « MANTELLO  f.  VI. 

f.  Lll.  Coa.tre  li  pia  dal  paaUaga  • 
y.  PAGLIAIO  I.  III. 

CAVAR  FUORI  II.  LIMBELLO  . rata 
Canpneiare  a dir  male  di  auoickadOd 
na  r«iee4.  Brcat  SS.  Dar  fìiooo  aitv 
bamborda,  e cominciare  a dir  male  d’n* 
no , 0 scrivere  eoetra  di  Ini , il  che  si 
dire , cavar  Inori  il  Umbelle  . 

!•)  CaVaROZZOI.A.  Fiapa  nH  w 
dite  itila  vite  • FaUad.  Feéi.  XII.  B 
qoiHe  rotali  piaghe  e cavaroaiole  nuger 
po<  e nruuare  con  moicbis  . 

CAVAIFRACCI.  Strumenso  , eke  sF. 
b/o  per  trarre  la  iftipp«iecio/o  daif  areJkU 
gaso,  V Amia. 

CaVATA.  Fotta.  Cavamento,  LdL. 
/astia,  tir.  ffosw.  Cr.  $.  Si.  i.  Xom 
si  faccia  ia  essi  t saie!  ) le  cavate  ioouu 
ne , ma  pbco  a poco  si  spargano  cg naln 
■ente . 

).  Cai>ata  di  sangue  , fi  canu  tvuv 
cue . tM.  sangui»  mUtla . tir.  rxs^btin 
In«  Bed.  ytp.  I.  41.  Se  « suo  medico 
tenia  perdei  tcoipo  non  Iu  soccorre— 
con  buone  cavate  di  saugne.  » carne,  t. 
90.  Il  Redi  «oticorrerrhbe  volnatlcfl  vo« 
lenlierissimo  alla  proposta  cavala  diacu 
gue  . 

CAVATO  . y A.  Suri.  CmHé  . Ut. 
r*itwvi,  cernir  . Oeuc.  swAupu  . Tet.  FveK 
Lo  serspUto  mesM  nd  cavato  éH  deal*' 
tughe  U doglie . 

Cavato  . ah.  da  cavar»  . Me* 
p.ua,  Caneava-  I4L  r*MmAM  , aneava» 
imi  . Gr.  momMa  . Maee  ‘nam. 

Eca  iHato  al  palagio  dd  Prenxe , una 
grotta  civaia  nel  monte  ■ Onld.  0 D« 
aaeìlo  bto  area  le  ripe  alte,  e cavate, 
e toprasUnli.  Amai.  21.  Ed  il  esudidm 
cotto  non  cavato,  ma  pari,  e Udrbau 
ta  gola  cc.  di  spem  abbracciamenti  copi» 
di  ai  facevano  . Star.  Bar.  5.  1 10.  Don 
té  al  predetto  Re  una  lancia  stata , 41*^ 
cevano  , é Cestantlno . U quale  cavnMi 
ia  akwii  ieogbi  circa  il  furie  del  me*/ 
so  , asostrava  cc.  Aiam.  Colf.  3.  44. 
ABer  prima  sentir  XeUonno , e i ha« 
ai  OH  achor  caviti , e poi  di  merd  car> 
eU  . 

|.  Far  Tratta  fmara  . Latin,  téeetue. 
Gtec  s'fnx^^  - Borgh.  Cai.  LA.  349. 
perebè  uon  favrebber  potuti  riteee* 
. re  questi  altri  ec.  per  li  medethaa  ea« 
gsoae , e al  medesimo  Ane  cavati  di  lUi* 
auT 

CAVATORE  . yerhal.  maeeh.  Chtem» 
va  - Lat.  affossar . Orec.  •^•fMrr»/  eap. 
i.  U cavatore  se  vedrà  gli  occbj.éeH* 
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vUe  aperti , acrechrraoikoti  laasa  tpp> 
ranta . AI.  y.  i.  30.  Colle  pietre  coou 
battevano  coloro,  cbe  ertuu  tra  l'un 
foa«Ot  e l’altro  alia  KurOia  JeMuro  ca- 
vatori. Cr  A.  7.  4.  a Buarrli,  che  la 
creda  terra  p per  occolla  frode , il  cava« 
tote  con  vi  rhtuf^a.  Tts.J/r.  S-  7.  Que- 
•40  è teptko  di  pcrkulo  p che  't  cav«io* 
re  dei  poxao  p<ttri:i>b6  toato  morite,  o 
leagiermcirtt.  Fniec.  Sacek.  nov.  146. 
Avere«ii  mai  creduto  . ebe  co«titi  fuioa 
•i  btrtMici  lavatore  di  dcatì  7 
fl.l  Alt>raL  S.  Qrtg.  5.  i.  A Mmiljla* 
dine  de  cavatori  ( dt  tetatl  ] adrinnuia. 
dercBo  la  tal  ntaakra  «pterti  tapicaza, 
ClM  «C. 

CaVaTVRA  . Cai  jntrmta  , Il  ctwa* 
ré.  I-at. /w«rra,  f«tU9.  tir.  \f\yptm..  } 
Cr,  S.  2.  i II  saO  fiora  IJfi  mMidarh  ] 
per  cavatura  apevoiirrute  cana . 

|.  Ftr  CéitrtttùA  . I.at.  gan  concava 
tihr.  ^tir.  l.a  vealrftiiua  quarta  è wel- 
.la.  cli'è  tocca  dalla  ra^atara  del  pid 
apatico  . £ aitroté.  Quando  questa  ia« 
▼ola  »otlUe  >1  porrde  nella  cpvatora  « si 
la  empieràe  tutta  da  ojrii  parte  . 

CACUATaKIO  Cvàti  p ckf  téstitnt 
t etrrcMti/ti  dèlie  oetil  Prelaiiat , detm 
tù  céd-t . Lat.  caudéitariuj . 

CaVKOÌR'B.  Sfieaie  di  /eaev.  Cr.  9. 
ti.  2.  Se  P acqua  ha  di  fontana , ovvtc 
«0  di  Aumi , in  quella  poiraiuru  tirn 
Tcre  dique’pe^p  che  so n iieUe  piali 
di  lAimbardia , rioA  cavedini  er. 

CAVELLE  ■ yoeé  usata  Aetuasaentt  ; 

« M/a  Oualehé  eosa,  Pleeaia  resa , (’o> 
VéUt . Lat.  aUgmid.  Gr.  torà.  nrr. 
73.  6.  SI  bene,  rbpoose  Maro,  si  4 
avelie.  E noe.  Si.  5.  lo  non  to,  pur 
tcatd  mi  diceva  Nello  . tb’lo  gli  pareva 
tatto  canUalo  , potrebti'  c|li  earr , <k* 

•*  avetsi  luilla  ? diise  BuBilmacco  ; si  pò* 
t/estii  aver  caveUc,  non  che  nulla:  la 
pac  mexzo  morto  . Coll.  AA.  bac.  13. 
Fa  il  corpo  tlaoco  , e non  atqaiiU  ca> 
velie  . H 15.  Iiiftno  a taulo  rbe  tu  itoa 
trovi  qt>er(e  cose,  ooo  tei  Incora  cu 
veile  nell'  opera  di  Dio . 

(!.]  Per  tu  wecjuA  modo,  « ilmtld  . 
yu.  S.  M.  Atadd.  20.  £ peuaomi  ebe  '1 
maa(iire  im>d  m poteva  fare  cavelle  , 
impecocibè  efli  erano  cibiti  di  pane  re. 
IrMiale  ( elai,  Afientt  era  del  maugiam 
ré  ] . 

(I.)  CAVEl.LO.  CépelU.  Fr.  Mari. 
214.  1 Caveqfi  ha  bianchi,  c viao , a 
tolta  verte  . iVenc.  docrA.  rùn.  I lor 
cave^li  quanto  piu  lunghi  liainso,  Più  n 
ne  conforta  . Uiut.  aat.  • eceé.  A/tgik/, 
Anio  cavriU , e barba  a toa  lazooe  . 
CAVERhJ.l.A.  Otm  df  Cét>a . Piceo» 

10  h"<n , Bmrkentivia  . Lat.  Jrtsttla  , 
frréAs . Gr.  f fv>yu«^n; . PaHad.  Ge/tn. 

1.  Parvi  oca  cavcrcUa,  acciocché  cel 
diletto  del  sole,  e deh’  acqoa  pioveute 

11  vKe  ai  provochi  a frullo. 

Caverna  iMogo  eatta,  r sotterrom 

9éé.  Lat.  caverna  , aviritm  . Cr. 

Tes.  Br.  2.  3t.  l a lem  e lotta  cava 
dentro  di  luogo  in  luogo,  ed  t tutta 
piena  di  vene,  c di  ravexm  . Boec.  nov. 

16.  6.  E D<QÌIo  per  ogni  cavmna  sii  an- 
dò cercando  Zio*»/.  Parg.  12.  Vedeva 
Troia  in  cenc/e , e in  caverne . E 
Sorgerai!  pmio  o|n‘ un  dì  sua  «aver* 
i*a.  Bui.  Caverna  é luogo  cavo  ^ e pro- 
prio la  tossa , e lo  sepbii./o  , • l' avello 
si  pud  rlihmar  caverna  . 

L Per  Cavità  - l.atin.  eaSMim  . iìrec. 
Mti>vué.  Cr.  5 10.  5.  Altri  ec.  iclimeo- 
te  pxuson  caiciiu  viva  nelle  caverne  de' 
vrraiim . 

CAVEUNELI.A  . Dim.  di  Cauerna  . 
l^aLìn.  tavtrttulé.  CiCr.  ^«.i/efir.  Btno. 
Ceti.  Ore/.  35.  Paccado  sopra  la  detta 
Tcm.  II.  M 


piaatra  tante  caveracUe , ee.  ^anti  sa» 

laitiiu  gli  smalli. 

CaVCRNETTA.  Dim.  di  Ctoerna  , 
T.at.  etwrraula  . Gr  irrgo  , Ftr. 

dlaì.  Aeit.  dv*m.  371.  r'titro  al  qual  mcior 
br«  co.  sono  Ire  uAcj  necessari , il  re. 
spirare  , |'  odorare  , e i fare  per  >|wclU 
raretnctle  la  purgaaioue  del  cerebro. 
Guar.  Pajt  fld.  3.  S Una  iicu  so  l«n 
dir,  se  falla  sia  O per  aaluta  0 per 
Iniliftria  unsana  , nsiiola  ravcrnetla  d' 
ogm  iuloruo,  Tutta  v«.iiu  d'edera  te* 
nacc  • 

CAVERNOSITÀ  , CAVERNOSITA- 
IIK,  e CAVLRNOSITATE  . Astraila 
di  Cavenu,to  . Libi.  tur.  maUn.  Sìso. 
glia  cavar  fuora  la  oiarila  covante  nel- 
la  casernoeRl  delie  piaghe  , cultu  aprire 
le  Riedesime  . Oat.  Gali,  20.  5u>-rede 
nelle  dette  porosità,  e cavernosità  I’ 
acqua . 

CAVERNOSO  . Aid.  Pitné  di  CUwr. 
ne.  Latin.  lOàf’rHosut . Crec.  dt'tfmtm. 
Com.  Purg  il.  La  iiuvula  iialaralmen. 
te  è concava,  e caveruosa  a mod»s  di 
spugna  . Bern.  OrL  1.  13.  9.  Clic  stasa 
férmo  In  mezzo  d’ lui  seoliero  ttoU'  una 
tomba  cavernosa  , e scura.  Rcin6.  Asol. 
.1  Né  crederebbe,  else  ec.  abitazioni 
d’  altra  mamm,  che  di  cavernose  pie.^ 
tre  fossero , u vedessersi.iu  alcun  luo- 
go. 

CAVERNUZZA  ..  Dtm.  di  Cataste  . 
Cértrnetta . Lat.  CAoertmìa  . Tratt.  itm 
gr.  tot.  déé».  Sprecano  più  avviliate 
le  ravernuzM  od  mezzo  delle  guaru 

GAVERpRZOLA  . HtcéUsstmé  ea, 
s*q  . Lol.  enanatot  Parva  /avaa . Gr. 
dV-frfSST. 

K fguratam.  vale  Buevllaé,  0 Bm» 
ckerattolé  . J.at.  paroubàm  cévutu . PaU 
lad-  Fedir.  12.  Vvolvùi  purgare  luttu 
'1  fracido  , e io  morto , e quctlc  cotati 
plaghe,  e cavcrozaule  ugnere  poi,  e 
imbmiarc  con  morchia,  e cou  terra  me- 
scolata . 

Cavezza,  fame,  o CboÌj,  calgyj» 
U ri  tUae  legaté  per  la  capo  II  ceeai, 
fé , 0 altra  ieAta  iimtte , per  la  p»a 
alia  Mangiatola  Latin,  eaphtrum . Gr. 
«a^'r . Uorg.  27.  202.  0 VcgKanGu , 
In  non  vuo'  più  cavezza . Ftr.  As.  Giu 
tatoml  le  maui  alla  cavezza , mi  voleva 
trarre  lo  verso  dt  tei . Tac.  Dea.  oam, 
1.24  Un  cavallo,  rottala  cavezza, 
spaiiritu  da^e  grida,  correndo,  s’av, 
v«ane  in  rerll , e sbaragUott  • 

f.  Di  gvi  iieèamo  Ronwere,  a StrajH 
par  la  taieata , df  e4s  , perduto  agul 
rispetto  delF  vnestd  , eaminela  a /ore 
sreltrateze*  . Lai.  effleemiin  eaaJrre  . 
Or.  «znAjtsv  . 

L Ir  Levar  la  eavezxa  , Ffaratam. 
vale  Ine  or  di  suggrzJofie  , Beuder  Um 
Acro  . l al.  liA<r,ue  . Or.  evrìuf  Bern. 
Òri.  1.  S.  31  Tu  puoi,  frale!,  levami 
U cavezza , Cioè  se  veai,  ni  puoi  IL 
boro  fìre 

MI.  Cavezza  , per  stmitll.  La  fama 
con  che  t’ impkrona  gii  u«m/ns.  i,at. 
restii,  lagueus . Me.  »*^<r . Star.  Kur. 

6,  i57  Par  da  pensare  , o che  U sro 
prensto  fusre  danari,  o una  cavezza  do> 
rata,  ed  «ula,  qual  meritava  U pecca.» 
to  suo. 

E IV.  fri  prooerA.  Metter  la  rurerza 
alla  gola,  e iiyni/c*  ^•ujado  lujo  ha 
Mtessitd  d' urin  coso  , far^  lidie  ragae  c 
p$à  , creila  vam  vale.  Lai.  ungere 
sàff orare  ■ Or.  «»o» . 

f.  V.  E Afrttere  la  cavezza  olla  go» 
la,  il  dice  a^eae'i  driC  OAbUfisr  rtui 
forza , 0 ^ ■'o/rmtare  alcsuto  u fare  u/« 
\strM  iPM  . Lai.  pi  cofcre  . A arcA.iaoe. 


1.  4.  Non  doveva  però  mettermi  Ja  ca- 
vezza alia  gola  di  quc'cento  dicali  - 
che  bene  sapeva,  che  io  duo  gli  ave- 
va, né  gli  poteva  provvedere  cosi  te- 
sto . 

VI.  Cavezza , il  itce  amche  a Fam* 
ciaHi , o Serti  sagaci , e tristi . per  fs, 
eaerna  , e ptr  Ingtaria  guau  SMgKO  -H 
cavezza.  \Ai./urcl/er  . ur  /.*/«««.  ««- 
Ceeek.  Ponz.  4.  b.  Tr.  Sbietta,  é Si- 
g«»ore  Tr  Onde  si  vjeii  «.avezza? 

L Vii.  Cavezza  di  ma/a  é una  Sarta 
di  ata/tielfo  di  eav<iUa . Buon  Flrr.  2. 
3.  4.  Ma  per  dir  dr*manldtl,  Cawrze 
assa:  di  moro , e ratit-aiù  Giudicai  fa  più 
parte . 

f*)  Catezza  di  nero , Sarto  41  cola» 
re  di  uno  smallo  . Beno.  Celi.  Ore/.  I »5, 
Se  ne  trovano  di  color  verde , incarna* 
lo  , rosso , pasr.nazzo  ec.  cappa  di  fra- 
ti, e cavezza  di  moro,  che  cervi  é ti 
nome  del  colore  4i  detto  smallo  . 

CAVEZZINA . flcrfMe  Lat  Aitécjssm.' 
Cr.  tliia . Soec.  nec.  43.  17.  Il  ronzioo 
sentendogli,  tirata  la  lesta,  ruppe  le  ca- 
vezzine,  e cea:iouÌfr  a volersi  fùggi^ 
re  . 


CAVFZZO.'fB . rférrre/e , che  >f  rtrrC. 
le  alla  testa  de  eavalU  per  Vìoneguiar » 
li-  l.atiii.  caphtriun  . Gr.  ufs^lt  . Buon 
Fler.  2.  1.  15.  £ sovatluU , c sferre  , t 
sproni,  e pongoU,  E freni . e moni,  e 
cavezzoui,  e suste.  E i 1.  5.  Perduto  • 
suste , cavozzoiti , e rcdiitì  , Urtando 
qua,  e li  si  scaraventano. 

CaVLZZU'OLA  . Vim.  di  C.ìaezzOt 

|.  Detto  di  ragazza , a simitl , có/o 
Trista  , CtUtlaa  , ' Forca  . loliu.  fàreiu 
/br.  Gr.  Aapoitgiam.  Malas.  9.  ILRoh 
dfmeulrz  ialbecli  tosi  mevia  Q**!  vz* 
gatto  scolar,  qoel  cavezzuola.  • 

caviale.  L'ova  del  pesce  storiarne 
che  oeagcaa  salale  tm  aJeame  AalH  di 
Moscot  la  , d*  AmAarga  , e di  Castamtio 
nopali  . Latin,  garusn  . Gr.  >«/v.  LiAr. 
atr.  manstt.  Si  astenga  da  tutti  quanti  I 
salomi,  c partkofaineote  G astenga  dal 
caviale.  Bem-  rim.  Come  sunl  dbpiaoe* 
re  il  caviale , Che  par  il  schifa  cova  per 
un  pezzo . 

Cavicchia.  Lo  stesso,  c4e  Caotc» 
akia  ■ Latin,  ennems  . Cr.  rf*v.  FdAaid. 
Asedr.  90.  Ella  uoo  volgo  come  la  ca- 
vicchia. la  quale  A alia  macina  del  ma* 
lino.  Moeg.  Il  89.  B toUivoira  co* 
pié  s*  apparecchia  Di  rapfkcarai  a set- 
àliOBe  , o ravkvbla.  Femad,  U. 

Dìuono  alquanti , che  eM  Riileie  V «so» 
ro,  di  là.  e di  qua  nel  tronco,  metta» 
do  cavicchio  di  tercMsito  , e Irntlscbìo, 
diventerebbe  P arbore  prù  frvnifeta  . 

CAVirCHIO.  Plcdol  Irgaetfo  e gai» 
sa  di  chioda , Piuola . Lat.  rmeews  , ctam 
vutas.  Gr.  sfilr. 

|.  Dora  del  caia  fri  mi  oniccjUo,  df* 
cesi  preverAiatm.  di  chi  ùnpran^p  a /ta- 
re eie  che  ila , c4e  gli  riesca  male . 
Lai.  offendete,  ataSe  rem  gerere,  aAer» 
r:ive  . Gr.  arrrrts**  . 

CAVIfCIULE^  Capestro.  Lai.  capi» 
strum . Cr.  ttuit.  Btoxi.  3.  96.  JHTcjr. 
Anstlm  Tu  ugni  U tavkcMe,  Cito  t* 
ha  a dmcK  colar 

CAVfCIJA.  Caoìeehia  di /orma  par» 
licalare  , e sene  ed  usi  Aversi . Latifl. 
pasiil»s  Gr.  ircrroAU.  Bore.  nov.  40. 

9.  Kg'i  aveva  a buona  eavigSia  legato  i* 
asiito . 6 conci  4 r>ico , che  più  non 
si  dee  a me  esser  disdetto  T averle  scrit- 
te, clic  geueralnenle  ci  disdica  agli  uo- 
mini , é alte  dunise  dir  tutto  di  foro  , e 
caviglia,  e mortaio,  e pestello , e saL 
ciccia.  G.  y.  8 12.  5'  Quando  i drtU 
priori  uscirono  delP  ofliclo  ec.  furono 
loro  picctàbU  k paocbc  dktro  «olle  ea* 
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tifile.  fVc«^.  Saceh.nop.  102  Ho  mor» 
t«»  questo  pofco , cil  prei*o  che 

tnnrto  me,  volendolo  appkeiMr  alia  Mr 
TiflU.  5##r.  Fhr.  As.  7-  I»aU*ì,  eh  e' 
»aria  Uerejilo  , < pi"*  uhbte,  te  m pe» 
»a»»e  alla  caviali!  . Met§.  4.  27.  E ap» 
pji  fito  a lina  Mia  lavlglia  tu  c«mo,  c 
delia  pene  l avea  trailo. 

I Per  Citta' Oi*»  pi*»»****  "-f 

arrira  dal  colte  dtlritde  ni  ginonhto  , 
che  not  dl’layti»  anche  Fmjoie , e Fueh 
ie  I.at.  ttHa.  Or.  ■»•<*».  M-  AldcAr. 

E mtilr»iiiie  vctie  inwte  J’ooiuo 

trovare  di  »opta  daUe  cjvi|He  di  dietro 
di!  tallone . U vene , che  wn«  dal  iato 
dentro,  «olio  le  caviglie,  la  l'uomo 
secnare  «c.  B appretto  .h  clu  Ua  I Tb. 
a -ilo,  ov'ero  le  caviglie  dello  «ambe 
«ro»»e  imalmente  » « È vergogna, 
c pe*ante  , e lente  . ^ , 

il  AVIOUO  . Caoiflia  , Ci^cchie  . 
PatoSr.  S Peroeth*  I m »»do  è pnf  fo- 
ti,  e cavlgU  . Buon  Pier.  5-  1.  1.  E a 
qo-'a  fiera  ViepW  caro  tarebbe  alcuu 
lìusKn , E pW  caro  un  arpioB 

r\VIGU0.N'E.  Vcile  «W  Wiro.  La. 

f'rd  mtejp.  17«.  5’ PUÒ,  e trasieii 
da'ca-.ialtoni  delle  èriche,  fiorini  cuique. 
cenili  <r  oro  • O F-  b- *- 
e trai»r»l  ée'eiv«l«>Bi  cwqoecenlo  fio. 
rini  d oro,  ch'avea,  e mòHfogll  allo 

^^CAVIGLU’Of-0.  Dim,  di  Cauigtla 
r,7t'hJiéa  . Lai  etuuvlut . Orec.  u;*f*  r 
ecpt  ir.  5.  !S  d.  Altri  pertufiaiio  le 
radici . e vi  mettono  uo  palo  di  bo»*o, 
o VII  ravUn«*>lft  di  ripreaio,  o di  ferro. 
E 10  17  d bielle  ripe  de'fiumJ  da  ogni 
parte  *i  pone  un  arboro  aftimimo  re.  c 
per  lutto  cavlgliuoU  per  poter  «alire  . 
AI  y.  d.  S4.  In  caluiia  parte  con  un 
cavifUuol»  fitto  in  terra  ti  powooo  le* 

"TAVrr.I.AJlB.  GaviUare  , fnterrtar 
raeu'td  folte,  che  ahbUno  temhtan^A 
iverui.  Ut  cot-mar/,  dolo  ali.  Or. 

^ tÌ?r^W.  Fìit-  InruperWloit  per» 
eii^  Aprile  tale  errore  ave«e  emendato. 

Il  ciorno  »egi*ei»te  ca*iUò  non  *o  t-ie 

^'cAtlLlilTORE  . Ckt  cavili,  ■ Ulin- 
cavlllator,  jfCapaanla.  Uc.  . 

Fr.  Qiard  Fred  R S«  tl>  ptCMliW  an 
wma  jN;rfidam<nle  tatiUilore  ■ 

CAVJLLATIIICK. 

Ckc  cavilla.  ZitaU  4air.  GII  riu>e. 
ro  , che  ec»  donui  ètizAosi , e uriiu» 

'"éVviU.AZIOKE.  tl  carina,,  , Oj- 
vUlaalaa, , Salitala,  drjtaicMa,  M 
ha  In  uHtiacia.  Lai.  caiilUttiOi  t»ece* 
oipieuavSm.  Pitt.  Tuttavia  iraconver 
nevoie  uome  mi  par  quell'),  che  Turno 
uva.  rb*csli  cbuana  cavittazioni . ^ 

CAVllXlTA  . y.  A.  Cailllazforft  • 
XIOMt  Cotto.  U9  Lo  fondamcfiio  radu 
- cale  della  iaiperiale  MaeiU,  tecondo  u 
vero,  c la  aeceatiU  della  nniaDa  cavii* 
UU . 

CAVILLO.  CavUlajJoae.  lat.  ravO» 

, eaoUUUio.  Gc.  eiUepa  . Taf  .Da». 
OM.  0.  65.  Sowertendo  i cavQW  dK  ter* 
calori  ogni  caaa . Jg  5elaAi 
■pula  non  vuila,  perehfi  1 radrl  non 
•Mcr  pMcwa  n lofTlIrtTe  , t cavi]. 

^CAVlIXOSAmnS  Amer*lalm.  con 
eatrUlazioae . Gmlee.  oiot.  I6>  789.  Afia 
«vale  dcMuanda  a»  riapoaiora  M presto 
cav  iUoaameiiie  , «be  eòfi  Midi  Tenda. 

me<'  'i  ' 

CA^'ìLLOSO.  Adi.  Che  usa , O roti, 
titJte  catUiMiMC  . 2?*..  Ì9.  Pct* 


ntaae  gU  altri  piò  (orti  con  quella  c!au> 
aula  cavillou  a giurare 

CAVITÀ,  CAVITaDE,  e cavita. 
TE  . Astrano  di  Caro  . lai.  cavwn,  c.i. 
oitat . Qr . mut.ttu*  - IJbr  caf-  mutati. 
empiema  * quél  iriJore,  quando  nella 
cavisa^le  del  petto  tl  raccòglie  moliamar. 
eia.  Huff.Hot.  fv  Idd  Nel  meaxo  ave, 
va  una  cavili  lapacc  d'una  gro«sa  maiu 
dorla  «nxa  la  scorza.  Red.  eont  1.  29. 
la  parli  membranose,  e le  cavita  del* 
le  viscere  tono  violeutcmriite  distese  , 
dilatale  ec.  £ appretto  : Il  fiato  i prò» 
dotto  dal  dolore,  e dai;li  spiriti  irritati, 
e coRvefieuli  le  fibre  diHIc  v lacere  , e l« 
▼bccre  ateiae , e dilataiiU  le  Uro  cavi» 
ti . 

CAUNOSCENZA  . y.  a.  Cei^sctnZii . 
Latin,  roff^tio  Orec.  >»»■»«  . Kim.  ant. 
FeJ.  If  Imp.  114.  Valor  aor  l' a’tre  ave- 
te, E tetta  caun«s>'euza. 

CAVO . &ttt.  Si  dice  olla  forma , nelm 
la  t/uole  si  gettano , i formano  te  /gu. 
re  di  getto  , a di  terra . 

J.  I-  Cono,  diteti  anrke  II  C,tnepà 
grotte  , che  P adopera  ttelie  navi  lot. 
rudent . Grec.  *a'xflK  . Ar.  Far.  .^S.  H. 
Non  i<c]aglleraii  di  qua  a)  toaU)  1 cavi , 
Che  fuggiraniio  ne'  confini  suoi . Ouiec. 
star.  Uh  II.  Una  nave  er.  aurta  In  wi1!" 
ancore , e dato  fi  «avo  alta  fortezza, 
«li  cOioÙH'.Uva  a «carkare  le  vettova* 
«tie  . E appretto:  Taglialo  11  cavo  dalo 
alla  fortezza  , ed  l cavi  d/ir  ancore  , 
ec.  la  couquiala . 

|.  IL  Cavo  f per  PttHla  il  term 

ra  , che  jperge  in  mare  . Lat.  pnmoa* 
torlnm . Gfec.  «f*.  Fìr,  neo.  1-  19^. 
GU  erano  con  auial  miglior  bonaccia , 
«l»e  e’  noB  dcsideravami,  arrivali  pre». 
»D  al  caso  di  Cartagine  a pncite  miglia. 

L IH.  Lavoro  di  cavo , dicono  le  don* 
ne  a gue'  Lavori  tirixferail , ck'  elle 
fanno  In  eut  panno  Uno  ; e dtcetl  anche 
tC  altre  cote . 

CAVO  . Add.  Coneapo  , Cartrnoto  , 
Profondo,  Capa.  Lat.  cjimi,  concaout . 
Oree-  Feo.  8r.^.  36.  fa  terra  è 

lotta  casa  di  hmgo  in  luogo,  eJ  è pie* 
Ita  di  vene,  e dì  caverne.  Iktnt.  Purg. 
23.  Negli  octlii  era  ciascuna  orcura,  o 
cava.  Fallile  ilella  faccia.  Petr.  cap.  3. 
Onde  poi  pianga  In  loogo  oscuro,  c ca« 
eo.  Patla.-i.  Par  sotterra  venir  I’  acqua 
a modo  di  fonte, e uscir  laggiù  aUa  vai* 
le , se  a luogo  è al  al  cavo , cIk  far  »i 
posar  . 

IL)  A!am.  Coftlv.  4.  W.  Beo  sovenle 
fanuo  Nella  scorza  dell'  elee  al  regno 
loro  L' api  n pan  tegfio,  e nel  suo 
(ronco  ancora  GU  per  soverciiio  umor 
corrotto  e cavo  ( awaio  J 

(•)  Fr.  Olord.  124.  Dii'ii?»*  vedi,  che 
'I  pozzo  quanto  più  è profondo . tanto 
è detto  più  attore  quando  non  è cavo 
( cavato  ] si  è detto  basso , ovvero 
nulla 

I.  P'enn  cava  è Vna  éePe  vene  del  ato* 
re  Red.  Coni  1-  245.  Supponga  V.  Rev. 
K/  vero , che  il  cuore  degli  animali  bi» 
n^t  e quadrupedi  ha  due  caviti  , o 
ventricoli  j nel  destro  ventrkofo  itanoo 
Impiantati  due  gran  vasi  tronchi  , uno 
db'  quali  si  chiama  vena  eava,  e F altro 

▼eoa  ariertosa . 

Cavo  di  LaTTB  . Lo  stetto  , che 
Capo  di  latte.  Ftr.  Lnr.  3-  2.  Ch’  io 

non  possa,  mai  più  mangiare  ud  tords 
arsisi  , ec*  «e  cavo  di  latte  . 

CaVOLESCO  ■ Add.  Di  eaeolo  Dm. 
Colt.  175.  Perchè  ribarbìira  , e facciaoo 
Un  po’  mJgl^T  pedale  , che  ravoWeo  . 

CaVOI.iNO  . Dtm.  di  Carolo.  Cavolo 
tenero.  Soe:.  no9.  72.7.  Comincio  a 
nettar  sementa  di  cLVoiini  • Cr»  6.  U2. 


i.  Lo  ituzio  , e 1 cavoUno  salratko  tMZ* 
1*0  una  medesima  cosa . Jie//bie.  jor- 
281.  ìVla  serba  ai  cav;.LiB  «netto  ptoolo  • 
CAVOLO  . E/ha  nota  . lat.  htaìiiea . 
Or  nfifd.S!».  Aon.  ant  94.  2.  Una  mat« 
Una  passava  la  detta  fante  con  uh  pa- 
itiere  In  capo  pteiin  di  cavoli . At.  k'. 
11  60  Cavoli,  Ititaghe,  bietole,  lappo» 
Ioni,  c oKiii  erba  da  camsneiire,  la 
matUna  jà  trovarono  tulle  colle  connle 
e nerbolini  tetti  biacchi . At  Aldehr  Lo 
cavolo  salvatko  è caldo  nel  primo  gra» 
do , e secco  net  secondo . Amrt.  45.  Ma 
Il  suolo  era  ripieno  di  froQzntl  cavoli , 
e di  cestule  lattughe.  Alaai.  fole.  S. 
127.  Come  sia  di  sei  frondi  in  giro  rìn« 
i».  Al  ravoi  tenere] , di  fimo , e d*  at* 
ga  S'  avvolga  il  piede  ec. 

(U  FU.  .hS.  Pad  2.  122.  Se  U piace. 
Padre  , vogliamo  auiiare  a cogliere  no 

fioco  di  ravoi» , che  è rimato  iteli'  orr 
» , e cuoceremio,  e maiigrreuo  f gul 
i a ouita  di  Aomo  generico,  per  Com 
noti  ) 

(•J  CAVpLO  . Portar  II  cavolo  In  mn* 
NO  aiU  scopetta,  e 'icapptn  sotto  co* 
petto  . b'  detto  di  chi  meifri*  ana  cera 
Ài  «u/4i  per  poter  meglio  trrirrne  sor 
creta  va'  altra . Coech.  Attiuel.  3-  t. 
Parò  cooM*  certi  soppiatinri,  che  porta* 
Ito  U cavolo  in  mano  alla  KOperta , 6 1 
cappou  sotto  coperto. 

L I.  Cdt'o!  fare  , .qira/e  di  carolo  , 
dei  gualr  ti  e-engia  il  fiore  . Mena.  Sut, 
2.  Il  figtiu»!  della  Togna,  e della  Orva, 
Che  I cavnlhurl  coni-imò  a Varlungo  , 
Lo  mostra  il  prioso , cite  sfognassc  d'  £• 
va. 

11.  Cavolo  cappuccio.  Sorta  di  cau 
volo  hiancv , cAe  fa  ii  tuo  cetio  sodo  , 
e raccolto.  Flr.  late.  5.  I.  Ilicon,  eh* 
egli  è ito  alle  Cere  ; cite  ne  possa  fard 
lo  una  a lui  con  nna  cestola  di  cavolo 
cappuccio . 

) HI.  Cottelo  Remane,  Spezie  dì  enm 
poto  , che  ha  le  foglie  grandi,  e alguan* 
tecrtfpei  Cr.  7.  22.  I.  Sono  aocor» 
certi  cavoli , che  hanno  le  fitclie  grandi, 
e aotlUi  ,»e  alquanto  crespe  per  tutto, 
i quali  s'  appellano  cavoli  Romani . 

4.  IV.  Mette  altre  sono  le  sorte  dP 
come  Cavolo  hianco,  versoti, 
hattorde  . nero  , huagniNO  , notteUine  , 
di  Spagna  , hreceelnte , ed  altri . 

|.  V.  Dieiiime  in  preeerh.  Tu  non  hai 
a mangiare  fi  cavai  co'elerhi,  che  rato 
Ta  hai  a fare  eoa  chlta  II  cento  /ire» 
Latin.  /!#*  e«»M  igturo  rem  gerii . Grec» 
,‘juvv/gtr  mif^.  Aiieg.  2&0.  Qowli  per* 
tanto  , conte  coloro  , che  savianttcnlo 
si  daooo  ad  inleuderu  di  non  avere  a 
mangiare  n eavoi  co'  ci«W,  ec. 

I VI.  B parimottte  in  provtrh.  S/K 
mare  uno  guanto  il  cavol  a merenda  , 
modo  hatte , che  eaie  Averle  in  nlmtta 
stima.  Uba.  nihU  fectre.  Otte.  osf. 
sdWs  r mjtt^ai . 

s VII  Altresì  In  preverh.  Portara 
U cavale  e Legnaia  , che  vale  Portara 
alcuna  tota  in  luogo , dove  no  tia  aè* 
honJ/iuaa  . Lai.  nectuam  Alhenas . Or, 
VAcCs'  tir  A&-MC. 

J.  ITII.  E simigUatttementc  Carola 
riscaldate  non  fu  mai  èueno  , che  vaia 
che  Vm'  oJNiei'jJa  retta , e pei  rrceucl» 
Mata  , non  ritorna  cet  primiere  fervo- 
re Latin,  recenciiiatat  iitnicitt*r  /rigm 
senni  . 

CAVOLONE.  Acrretcit.  di  Cavolo. 
Èmeu.  Torte.  3.  3.  Ortò  vkune.  «ù  alto, 
Vienne,  eh’  lo  non  arci  ta  parte  mia. 
Oli  è nn  cavolo»,  ciré  fumnuca  latit  ai* 
l» . 

CAVRETTO.  r.  CAfRKTTO. 

(U  CAVRIO.  CMiuate  .Sisav.iUlUa. 
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Ott.  ti.  i-  TdtM  aY^‘i«ne  ai  e«r«t  i e <7 
cAvrJ , e ad  altri  aiiUoaii  . E 

IS  I.  OJaiido  ua  CJ:4ialor  •Jr^ù 
dera  di  r3$fttidt«fe  gualche  ticra  Hiffjar 
ica  , come  w*ia  cerra , o una  cavria  ^la 
icocca  varie  taelte 
/ CAVHIOLA,  « CAVmOOLA. 

ra , ihe  $i  fa  if*  iatlMàa  , $4it9vtndoxl 

dritto  4d  ttrra  eoH  ìKtafnilrritU  mu  i* 
mrHla  41  ^ifdi  f CjfirioU  . Lai 
mifo/io . Uree.  . Bxoi. 

Fitr.  i.  4.  9.  Cbe  'ii  levando  da  terra’ 
CuAcordi  Dti  tratto  ulti , e ravrìole  , 
Revttiii  'I  palco,  «d  elJe  ti'  aodar  sotto. 

CAV^IUOCO  • Capra  xaU’otùa.  cha 
ameht  »i  ^kiama  càprio . C*tpr  atto , t 
C»primoh  . Lit.  capfn  , taprtoìnt . Ur. 

Boct.  no9  t^-  7 A'ide  veaire 
aia  cavriaola  » e entrare  ivi  ^ieino  i'i 
una  cavfrtn  . R m<//i  ì^.  V^ide>i  due  cS« 
vaioli  forse  il  di  medesimo  tiati . S A- 
ntt.  :iiccome  laogo  ahi  indevote  di 
f iovioette  cavrìuole  » e laHive . 

Causa  . Lite.  I.at.  /ii|  rea,  tanto. 
Otec.  Wv  '>teic,  nfiyua,  ti  r. 

il.  42.  1 Non  rherbaiido  iti^niii.  e ^oa< 
U cherico,  o latro  , Impetrasse  in  r<ir« 
te  di  Pipa,  o appo  altro  (efato,  lette, 
ra , e privilegio  di  gludirr  dele^sto  io 
sua  caisa . M.  F.  1 M I.a  fiii^tìune  fu 
f ramk  io  coorUloro  , e pendeva  la  t .u» 
aa  ili  favtrrr  dei  Re  di  Fraurù  . Fùte. 
Mori.  ktt.  l\  Avendo  a trattar  ^iie«ia 
causa  ec.  noo  i dubbio  aldino  ^ cbe  si 
deve  trattar  dinanzi  al  suo  Re.  E or* 
pretta  : Una  iioagiae  ddia  re**?  . e iK  IU 
aervi'o  pasutj , alia  solo  tacenlo  a dar 
viora  ogni  per.lata  causa,  non  sto; 
tu,  dove  V acconpa<iia  taula  Ììms«c«u« 
zia  , e tanta  giuitizLa  . 

L Caoia  , per  Corion*  p iHotUfO . 
Lai.  ro«AS,  pritteipiuttt  . Or-  «uek»  àfm 
. CVm.  la/.  7.  Dio  , cbe  è la  pÀma 
«ansa  , dalla  ^ale  tirtle  le  cose  banmi  a 
caosar»!  per  le  iufiuenze.  M-uttfHZt.  2. 
lA  Secondo  else  procedooo  da  causa  na« 
turala  intrineoca . G.  F.  7.  ti  4.  Ni 
volle  ubbidire  i comandamenti  del  Papa  , 
pareisdo^U  aver  giusta  causa,  e else  il 
rc>oo  di  ùviiia  fisAedi  suo  palrirnoiuo . 
Ftr.  Lue.  1.  i.  io  non  voglio  eo.  esser 
causa  dà  farla  vivere  disperala . Gulee. 
tHtr.  la.  SI7.  li  Poalntice , « gli  altri  boìs 
awfiero  causa  d'  ase.*  sospeCu  . 

(L)  Fario  mto  di  tfnetta  iroce.  Caocit. 
Sioitiz.  7lt).  Non  è lo  non  potere  iu 
ca-jsa , ma  lo  non  volere  in  tolpa , 
Vete.  Fior.  tg7.  Puàto  che  gU 
a«es*«  permesso  i come  ti  utano  *pf*n 
ao  cotaù  onori  e corteMe  verso  i fore« 
stiefi  J e^'^^-ltare  quella  < 'insecra^soite 
in  causa  sua.  ( ùi  it.tffp  di  pimn't' 
dione  ì . liMi  reiulariot-ute  • e unito  i 
cannai  Hrcietutiici.  r/a  suo  viuprtouncio. 

|4J  attere -tti  mum  , tate  euer  prò» 
eeu.V  a quaFHr  fatto . Lerci.  Iw.  ■$.  ■ 
7.  in  er^o  4 he sarrbbt*  impnss^ite  dark) 
a credere  a clit  rum  fu*se  sialo  iti  causa  . 

-<•#  attere  ite  rauta , toh  Trattarti 
itìfatto^eleii'uttUpreprii.  Cerek  Sfitto. 

A elù  non  ioe«a  t'tpteresvp  prò* 
prlo  si  pUlia  if*c4iu«  pni  consoiito,  ch« 
uois  fa  dii  4 in  esosa  . 

Il  A eattoa  eie  patto  aiv^rilitiu. 
paio  Perché.  Lor.  M<d  And.  i.  A POt 
tevami  cgU  accadere  rota  p-^sgiore,  rim 
averla  casa  piena  di  diavoli,  a ea««a 
che  ionoit  pnttssl  tiporre  oorsli  linarif 
CAU9\X.irA  , CaIWaMTAOE  . e CA. 
UbAl.lTATE.  H eajiott.iP* . Imt  «ujmo* 
iitat  Mueitraz»  i.  t-i.  Due  effirtli  si 
soltraa^oiiu  i,Ka  rattsaiiti  ée  celestiali 
corpi  a'  appretto  : ancora  sono  sol* 
tratti  alla  caosaUti  de*  (mleatiali  corpi  | 
afii  4lti  del  libero  dMtrtoi  * 
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CAUSAT.MRM  TB  . Air*fi  Coi  rifìo^ 
me.  roJtc4ns4i.  lAt.  cautaiUrr . Gres 
•rrmr>«4P(  Con.  Fxr.  li  Doveva  ciu« 
aairaeuie,  e diibltativamentc , e con  a* 
ftiiinetttn  di  se  giucLcarc . • 

CAUìaHE  . C.ie/«M4re  , |.at.  ejfirert . 
Or.  T.nn.  ÉViw  taf.  7-  Din,  eli*  é la 

E rimi  causa,  dalla  <]uile  tallo  le  er»M 
amto  a caiiearsì  per  l«  iud-j*nze  . Cmtre, 
tior.  4.  ISA.  \Joe«taer.  catwrrebbe , rhe 
Lodovico Sfnrzaee  si rlvuir-bhe  conewi. 

CAL'ìATi)  Add.  da  Caiitart . Latiu. 
ejfrrtat , predit  /iu  . Or.  « &iieo. 

ttor.  P 124.  inBrniita  cariale  in  tt^an 
parte  dell*  aver  tagliato  gli  aani.krlli  di 
poggio  reale.  Se^r.  Fior,  dhe  S. 

La  TitU  (ieU*  amm']  loro  raufata  da' in  • 
in  ordini  non  buoni  nelle  cose  deSa 
guerra  gli  fere  ad  un  fratto  perJere  lo 
flato  , e I’  animo  . 

UAl’5\TORE.  Fe>hAl.  .Vate  C'ié  rg, 
mm.  Che  Citfiofta,  1 alia,  auctor. 
c/nr  , Orec.  T-à»T*  f . t.iSr.  cur.  tnaùitt. 
li.snverclilo  vino  bere  n è raouf  »r«  del* 
ia  rogna . 

C.AUSATRICE  Fetifn.  di  Caktfitore  i 
CAr  cauta.  Che  eapiamt . i.al.  effkrtrix, 
e^iemt  . Crec.  era^tfea  . hiSr.  tnaUiit, 
La  fievolcxM  dello  «ornato  si  è vera 
cansalnco  dì  qoeiii  cattivi  effetti . 

CAUàtDfCO  . Quffti,  che  tratta,  <t« 
gita , o in  fnaisir.'f.'ia  no.h  difrnéé 
cattté  $imdiciAft . Latin,  eantlàicut . Or. 

#VH>  /K. 

CÀUSrfCO.  Sorta  di  médifonitttfe  em 
ttrinseco,  che  ha  forca  e.*attira  . Lat. 
eaòttkom  bmrtot , iaurf>i  U oUn  halmt. 
Gnc.  ■ materne ..  Miete t.  Fior.  Sot<i  « 
tl« 

CAOTAMtNTt.  .àMFà.'  Cof}  cantei 
la»  Saearemcttte , Accertatwttte,  I4I. 
t'OM/e  . ori's-  fvA«mà»r . S.iec.  no»,  2.  h. 
Cautamente  roiaiiKid  a ncrianlarm  alle 
maomre  «e.  di  tutti  1 cortigiani  . R 
ftJtf.  15-  i i.  Caulamento  eomincid  a 
domandare,  dii  colui  |V>s<e.  e rtoo.  3i. 
It.  Per  poter  pia  caolamente  fare  er. 
quello , elle  gii  gli  era  caduto  ndl‘  ani* 
no  di  dover  lare . èl  noe.  .15.  i'2.  Senza 
aUro  dire , caatamente  di  Messina  «kì* 
Usi  ec.  ven'  andarono  a .Napoli  Oit/atie. 

5.  5.  La  ^aal  guardava  cautamietite  0 pa* 
dre.  .Vcfr.  F/or.  Art.  Guerr.  Quan  to  lo 
preparazioni  sono  fatte  cgulanafote , d* 
le  non  fi  conoscono . i 
CAUTRI.a  . Aecortoxpa  , Soeitità , 
Diiigetiza.  Lalio.  eautio  . diiìitttfia . Or. 

Bare.  noo.  i.  i.  tnfeàidendn  di 
raccontar  brtevemeute  con  die  caai*ta 
uu  monaco  il  sau  corpo  da  eravM-ima  ■ 
pena  liberasse . R koo  14.  IL  Ren*d 
c^uveiiirgli  pioUa  cautela  avere . fi  bop. 
\7.  1.L  Con  Hantta  cauteU  infArinatod 
dd  nome  drUa  contrada,  fi  fi.  iJ. 
Riguardando  con  t,‘uattU  caDfoll  vemi'o 
liete  per  darmi  il  vostro  spirito.  Cr.  9. 
14.  2.  .Ma  nel  meller  del  riiùigalto  , si 
tenga  dittgiMlc  cautela  fi  10.  17.  9 La 
maggior  parte  gu«>ta  lairtrlo  non  esser# 
vano  . Frane.  Btrp  9S.  5.  CJdama  cau# 
te  .1,  e pie!  alo  con  l«co 
L I Cautela  i anche  ti  rmine  tesàte  , 
rèe  ■*  ifw/d  , Cauzione  . Latin. 

rj«rrM,  ntutio . Gr  «>».«.  n*.  t'ine. 
Altri.  Uu  9.  OeOi  ^uali  ni'<n  ho  pure 
cautela  , nnu  die  assegnamento  . 

(Li  Fatt.  US.  Ceiividerare  I*  opere 
btiose  delia  persoiu  um*k,  prea'a  cau* 
leU  d'  umiiLk.  ( metaj'.  J 

i.  tt.  Per  Sitar  casa  p Difei.t . Latin. 
tecuritat , Cr.  Ù9ìdt.um. . Fit  Piti.  F.)ria 

fiutavano  coae  p'*r  legre,  di  uciiJerc  1 
uro  frateUi , come  per  loro  eantela . G. 
F.  io.  |ài.  Id,  ÌA(iiiotc  Mesier  Cberat^ 
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dian  s'  ivea  fsUa  fare  a sua  caute!*  dtl 
tr'ii'ifo. 

I.  ili  A r:;K/r/ii  » petto  awrtl-.aiie, 
paté  Per  tuurezia  , A htue  e*t»rr . 
Slaftmza-  2.  a«.  facciali  as*o>'>rrc  g 
caiiltia.  fi  apptejfo  . L adì  mis'ulà  1' 
essere  assolala  a cautela. 
la  Uepidrczi  stN.nandd , cbe  egli  uiava 
a cautela 

CaUTELaRR.  Aitlcurart  i « ti  mi 
alt.  e fjruir.  paté.  Laun.  tecurunt  t 
deve  óre«.  nneoKtiM  , *>r*A*J*f  >.*à  . 

CAUTELATO.  0^  ir  C.LAtlare  p 
Sicuro.  Latin,  seaeruf.  Orno,  ùretotrz 
iìt,t . Fise.  due.  Ara.  59.  Fotcudnv  m« 
fssrr  altri  p*a  caulciJli , cougI*"r«. 
fi.voe  Pier.  S.  2.  ti.  hUho  r.mtviiUa 
cortesia  illa«iiarlor  la  libe«atUl  luorM*. 

CAtrEllll)  In.rnJiaf'ita  ét  •:.trut  , 
ego  ferro  rooeute  , o con  fuoco  tnorto  ; 
c4e  4àCl.i'ne  anche.  Mottoria  , t VìCetO  » 
(.al  eauteritne.  Creo,  «evreff;?.  i*a/# 
Ud.  Gena  IL  Oli  ggnZ'h  er.  *i  segna# 
no  , e faniiusì  loro  canlerj  cui  frrrw  -i!« 
do . Cr.  &.  49.  1.  A far  cauieiio  suUa 
fuoco  pestisi  la  fiantaU,  e porigasi  ho» 
pra  I (Uuigo  , che  si  vuuk  iiueuJcrc. 
Rei.  eont.  1.  Hi.  Altura  bù<>giMfel»be 
far  della  n«res«iU  virtd , ed  aevomodar»- 
ai  d cauterio  nella  luica.- 
CAUnUil/ZAKI-:.  Fu  eanteùo,  Iu 
cerniere  LaUn.  cauterio  inttrere  . òi*c. 
xevTNfte‘;</t.  Cr.  6,  HI.  J.  bì  preuda 
J!  >uo  gambo  ( delia  ruta  lev'  arda  al* 
(|4uito  al  Aioco  , e i‘  iofeeda  , e la 
sua  concavità  k)  eaateiiaza  , c multo 
giova.  F'old.M't.  .^la se  (Mt’o*so  *iuan- 
(U4  nol>'>  >!e  tu  vedrei  corrotta , cau» 
tauiseane  giicQa  patte  , che  ts  potrai . 
fi  aietvf-’e  ■ Tagliare  le  veno,  u caute- 
fifitare  I’  arterie. 

CAI  fébbl.M.vMKVrfi.  ^'e*sj.  ni» 
peri,  dt  4’>«*r<iAv<vae  . Imi.  rtutùttme  . 
Or.  i'y).»^*reTi»e.  M^r.  s.  Oref.  ai  9.i 
Dubbiaa;<t  noi  caotisumaiDculc  guardata- 
ci , cbe  Diuno  di  noi  lia  Grato  dal  dil-:t* 
tu  dei  peccato  iwUa  bocca  di  itssio  Lo# 
vìatao  . 

CaU1'ì>S1MO  . Sfptfl.  M Cauto.  LaL 
cauttsilmmt.  Orec.  id>.«,i«rar:e.  A'*!>r. 
Cof.  1.  J-  In  ’ìMtie  cute  biMigna  eiser 
riolu,  Ala  dove  em  va  il  capo,  cauus» 
slmo  . 

CAL'  iX)  . Aàd  Accorto  , Pensato  *• 
Sagace,  Prudente*  Onard-nfo . Lalm, 
etiutns , prudetti  . Ore\‘.  . B.tee, 

nov  1>.  4.  bkcoete  rozzo,  « poce  cau*. 
tu  , più  volte  OC-  trasse  fuori  <pp>.>(a  suz 
horsa  . fi  nea.  2.V  4.  Ld  ella  • cbe  mul' 
lo  taota  era,  u*'-  per  ambasciata  di  feus- 
mliia,  ni  per  lettera  ardiva  di  fargticlit 
«nitìM . Uant.  Inf  |g.  Ab  (fttantg  cauli 
.:li  uamtiti  esser  denno  ! Cài/nxie.  med. 
cuor.  Nelle  tentaziooi  feaercita,  e ege# 
tee  la  prude-iza , e la  dìicreaione  deil* 
arrìma . e diveotane  piuciuU , e aweduta. 

!•)  CAUTO.  Per  Atticmraeh  di  aam 
perdere.  A tir.  Ca/an.  1.  4.  Ma  nou 
vogliono  Un  dare  il  lor,  se  primi  oca 
Km  ca'iti 

CAUZIONE.  ^«re/«i . ferMàee  KreJ* 
le  t .Kieurta  ■ IaI.  cauteli  , ramtìo.  Ur. 
mf(ÙKUU.  àlarstr:tZ£.  ì.  «f  igra  aesoa 
{ilio  con  giuraHria  cmizkiive  , salvo  ne. 
E l ¥*.  Ma  se  etU  non  pao  mendarn  il 
danno , deeti  im'dacra  , rn^evente  md# 
prima  da  ini  idonea  cauzrooe  . die  sod* 
disfarà , se  mai  egb  avra  donde  ; a iiiaea 
sta  caonuiie  stia  saiflcicnie  pr::iio  , o 
boo  jt  aabevaHri  , hnpego*icb<*  «fui  si 
dice  i<!oiie«  • la  <|oal  canai  me  se  non  la 

fnO  dare  , dia  la  cmziune  del  «luraaien* 
0.  Farrk.  uor.  U.  dVfi  .M>'«»er  Uar 
Uoito  Uiogni  ez.  vedesse  per  ogni  medo 
di-dovarto  disporre  a tornire^  prm&eL# 
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i«pri  la  f«4r  loro  tolte  qucUa 
i.anrJo«i{ , « ùevU , di'  ■tedoteo 
upeue  cMrtlert. 

|.  t*rr  Ac€9rt4Z*M , SafiuUà  ; Attré»* 
#a  Cémt0  j Cmtrtm . Ai*tri.  3.  $.  Cm» 
Bioor  è cU*cérobi>m(o  <N  vhU  d*lle  vir« 
‘’t*  » pr#poiieii4o  l«  ipeaic  d«D«  olrtA. 
Cazza  . per  h pté  él  Jerr9  » 

di  eoi  W urp0m  gti  mitkimhti  m' 
fàrmtU . tal-  earir  Art  f^etr  Arr. 
15.  La  zafferà  ce.  *1  »elU  hi  ona  cas« 
sa  di  fimo  a iitiwotire  oeUa  for« 

BMC  . • 

|.  ^er  MettAm  . Ct.  5.  4)  f Onaa» 
do  fveJla  aduna  eooiiarerè  ad  a»neri. 
M , aoaremeale  ne  la  rari  ftoora  eoUa 
caara  ( w)  a itff*  At  4nof  T.éprnm 
m i I.  lÀir  di  caawa  11  catloo 

teéia  letò 

CAZZ\BAGMOaB.  AUéfNcrt,  Ma. 
Ab»*»  t t àUrti  per  itekvAA . Lai  *a/. 
mcimtl*  f verHf»  ■ 6r.  rsiOipM  . Ftr, 
Im<  5.  7.  si  al,  io  aveva  proto  I cazza* 
hatUori. 

CaZZARS  . TtrmiM  dir*  mArìmari  , 
Mie  TirmrtA  t€.  Latta.  AUmkt*  . 

Gf.  Ì^*KM»Xt  . 

CAZZATMILO.  rtee  tèsse:  «dica. 
A per  iKhtrm  ad  thmé  péuel»  df  stm. 
tura,  (al  k*mASKÌ9 . érte. 
mi  • 

CaZZM'BLA  , e CaZZAVEI.0 
Sar/A  é iscf«tl9  dette  a/trUsuAtl  yetié, 
# Atfeffm  . IjiL  teUmtio  , Urtu . feteff. 

Ta  IO  bai  per  cazzaveli , e per  ra« 
•occlóo . fi  9.  Capniuioc  , eanetlH  • e 
eoKzavcii.  Mfxk.  i.  4i.  fiJla,  e 'I  Mo* 
riiio  delle  caaaavelt. 

BAZZICA  . t'9ce  di  eseiamag.  reme 
Ctppihì  t Cèrnckere  , Cazzo  , # iPmUt 
iM.  tisi , kem.  Or.  pW.  ^arlr. 

CoR  4.  U.  Caaaiea  < Noa  voloa  pèrde, 
re  B aio  . Lete  filn.  X tO.  Cazakat 
M 00  ee.  ob  »e  io  Me  io  cdimeoUraMl  . 

CAZZO  . Momtro  vìrUt . I.À.  pomis  . 
Ce.  . foteM.  S.  I.'  ba  Iraaporiata 
di  cazzi  ia  riivetti . fi  zpptusA  : Tcoen. 
da  leiopro  In  aao  per  cazzo  d'oca  ■ 
Sezze  Smeok.  Hm.  M.  09Ìe.  3d  Cli*  io 
ko  8 cazzo  Brio,  cJi’è  (zato  vaoo.rhe 
donoe  *0’  enMoni  , c aon  ai  deità  . Bri» 
tisK  SAA  Un]  Nttbi  Copldo  coda  laa 
aaaila  Feriau  acttpre  il  cazzo , e aoa  il 
Caere 

f.  I.  orna  ad  V9AS9 , AAte  Zm99  . 
Mettlzc.  mm.  iU.  Ma  Ma  ooa  dcMi  a bri 
laoCo  fetore  r fio'  lo  vedreouoo  al  bo 
■Mare  n cazzo . 

II.  Camza,  i A9€ko  acre  di  caria* 
aiac/cac , ecaae  CappltA  , Oaacdara  , e 
siPàU  . 

CAZZOTTO  . fiopac  dc/a  /arre  tAtfm 
màUi9  . Lai.  psmAi  ieiaj  Crac,  myps  . 
Mm*p.  09A.  I.  Soo  k caa  potè , e ‘|  raeL 
do  aioMaeelo  fia  aaodarai  1 cazzotti  ki 
foeroisi.>Be . fi  eoo.  U.  Il  petto  , e' 
<roMl  labbri  t^è  fià  lnTraoU  Coa  fte' 
cazzotti  delle  aante  oetva  . àtmz  tzt. 
tS  lo  peiao  éaoi  fecpferU  aoleotilMiari 
cazzotti. 

CAZZUOLA . M*M9éA  ét  ftrré  , ài 
ftrma  trUmpALn , caììa  anale  I mmrA. 
t9TÌ  pipbAMA  Al  €AiràsA,  f.dtìsi.  trmUA  . 
Gr.  dfàz.  FziiAd.  Olopa.  7.  MelUavM 
eatro.eoa  maoa^  eoa  caztook  . J«rcr. 
irti.  J*tz  Mass.  713.  Tobi  daUa  cazzoo* 
ta  . * dad'  aratro  , e amMuaiii  ai  aoMro 
maflMralo  bum  ore  . fi>.  fee.  Coss.  Z 
Jba  fttroiaio  la  f-na  d ao«o  abbicata 
■Orila  Miao  ritta  U aortclla . a >*^4* 
ca  la  polla,  e a rtalola  arava  la  azB* 
zaola  da  Mitrare . 

t,  I.  CaasaaIa  , si  Meo  aarAe  «a  Piom 
ei9iA  asdmAteStA  acre , rke  i tuits  pzm. 
SU  I « iddA  ,•  sìa  Atu  prede  dclF  ac> 
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poa . Pier.  rtrt.  A.  tt.  Pooleal  »prd« 
priare  U vizio  del*  avarizia  aHa  l^ra 
delia  cazzaola , ebe  vive  par  di  terra  , 
c per  paora  che  noe  le  veopa  n>eiM  , 
mai  noB  ae  mangia  taala,  ^anta  ella 
uè  vuole , e perciò  è coel  vizza . Burek. 
I.  70.  Le  robòite  cazzuole  di  Mugnoac  . 
fi  2.  $0.  ta  Magooo  frachi , e mai  caz* 
zaole  patchi . Utr.  Sim.  140.  Ma  prkoa 
il  rie!  d vorrà  £ar  razsaolc  . 

f.  IL  tMde  Par  eazzaele , c4e  Afztff 
ca  iter  deee  i pece  ecf m , tApmtutioti 
mo’  /aeri  , ceatr  fdms9  eaecfl  .salava» 
ititi. 

L III.  Per  Arnrso  4a  riporti  entro 
odori . Fir.  Ine.  2.  4.  Preparate  la  ciz* 
snoia  del  ptohirao  , e me,  che  ogni 
cola  fta  p aula , e netta  . 
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CB . fi  Is  tttuA  pArtlceUz  , che  Cf  , 
drUo  natttra  medetimo , cAe  TIS  , 
e MC . Me  isHoroeti  ooonti  aip  artico* 
ts  f od  olia  portireils  Ke  si  pone , si  ». 
SA  da.'  MepotAtt  Serittort  CE  , e non  CJ  . 
Aea  asmmetie  impero  dopo  di  se  li  eer, 
de,  te  /r>uweaxe/a  non  sia  d.i  yae//e 
cete  aìruzA  deile  seeoentt  voci  IL,  LO, 
LI,  OLI,  LA,  LE,  fiB  . Càe  te  re/* 
ia  prima  di  onesto  t' seeoppla  , ee/ca« 
fieri  con  essa  in  una  sotti  ti  ua//rr  ; ce* 
me  , CEL  DIRA  , Cfil.  TROVEREMO  . 
fi  oHoracAI  oime  uiota  dopo  li  otrto  , 
esso  , ùtirme  pero  rea  aa.i 
delie  suddetto,  formandosi  delt  uno , e 
deit  Altra  t aJSitso  doppia  . fi  Uè  repae, 
e SÌA  tila  uiAta  In  forza  di  pronome 
rmppretentante  II  terzo  coso  del  magflor 
numero  , e pure  come  partieAia  riempi. 
eloA  t' adoperi,  omero  per  awtrhio  di 

MsOfO  ti  pOAf,%  . 

f.  I Pronome  dot  terto  caso  , e dei 
tmmero  dei  pjd  , ode  A noi . f Jtìn  no. 
Hs . Gr.  a/uà . fiere,  non.  7é.  17.  Ta 
non  ce  ne  polreiti  far  più  . fi  aee.  8P. 
2 La  nata,  a ami  apertaaieote  ccl  no* 
itra  . 

|.  fi  Talora  i pronomedti  eadr/e  rj« 
ee,  e vate  Hot.  LaUu.  mot . Dant.  Uf. 
15.  Ora  cen'  porta  l’aa  de*  dori  mar* 
gin] . fi  Far.  1.  Ed  ora  U com'  a lilo 
decreto  Cen*  porla  la  vlrtA  di  saetta 
corda  ■ 

|.  Ili  Fartleelta  liempUlna , rAc  m 
inrsAozl  Ai  pronome , sieeome  ii  CI 
dopo  Mote  noe  74.  4 B poteù  cel  gSa 
dmecao  fai  iniieme  col  ^aiìue  1 cAe 
tante  potrtUe  direi,  lo  ci  fodereoM  , 
ZM  non  lo  ce  } 

|.  (V.  Taiora  i in  vote  di  Atoook.  di 
Inoio  i t naie  in  foosto  bsopo  , ed  i ta 
stesso  appunto , eke  CI  j ma  pur  ceri 
e/  pone  ttmsntl  ai  pronome . Labn  A/c  , 
Or.  faSkA.  fiere,  introd.  35.  fe  pam 
akanl  ce  ae  vooo . fi  non.  8.  S.  lo  ce 
la  farò  dipigoerc  la  auutera  cc.  fi 
non  31.  7.  Sappi,  ae  eiit  aa  lavnrare  , 
« ia^BaU  di  rrtencicelo . fi  nov.  24. 
4.  Li  deve  ce  a’  è aua , rh'  è molto 
corla . 

CECAGGJfiB  . Ceehttà  . Lai.  tateitns . 

Or.  VWfA'''T»«  . 

f.  Fer  metaf  Fr.  Olord.  Fred.  S.  Craa* 
de  cecaggine  fa  «aesla!  a cbi  IHo  tuoi 
male , si  toglie  il  aeueo  . Meda.  Aròr. 
er.  Akuoa  volta  piaasc  per  la  cecagglae 
de’  noalti  cuori  . 

CfiCAKE  . Arceeare . Lai.  excivce* 
rt,  eàrrrrere.  Gr  tvrvtAMr . Ouié.  O. 
CoactosMic  giachi  ac.  ia  egu  laogo  tal* 
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ta  I*  idolatria  ai  cecaase . Frane.  Bmé 
135.  1.  Che  caatdigia  l’ha  vicMù  cccaè 
(e . ficrn.  Ori.  t.  16  30.  Che  U aoiCe 
acariasima  l' aveva  Cccato  al,  che  par 
ae  non  vedeva . 

CECCA  . Cazzerà  . Veeel/o  noto 

(*|  CBCAGGIfiE  . Cecità  . Fr  Giard. 
2Sa.  Or  come  non  trema  tatto  onaoto  u 
peccatore,  gattido  I oferudeT  r Oio  J 
Queata  i gruide  iecagglae  e pazzia . 

CECE . di  trmumo , • eèvÀiA  • 

TjI.  cletr  . Grec.  . Moce.  non, 

M-  5.  Primieramente  ebbero  dei  cete  • 
rirlla  corra,  e appreaao  del  peMe  d'Ar* 
t»o  fritto  . Amet.  44.  Ne'  i|aali  aotchl  ai 
vedevaao  li  alti  papaveri  ec.  e le  tlocha 
lenti , ed  i ritondi  ced  . O*.  A 4.  | | 

ceri  aen  noli,  e nutU,  e di  dtverae  ragio* 
ui , perocché  aicano  è bianco , c alcune 
aangnigno , e alcuno  groiso  , e akeao 
piccolo  . Alam.  Coit.  !.  7.  Sian  la  fava 
pallente,  il  ceco  altero  ec.  in  parte,  do» 
ve  Senza  tovcRtrio  umor  kUce , e lieto 
Trovìa  l'albergo  lor . 

f.  L In  proeerh.  A dlee  Attor  rotto  U 
culo  ne'  etcì  reni,  o eo'  eeci  roiri  . eha 
o.tle  Esser  pratico  del  mostda,  e Ho  non 
^ser  Aff irate.  Lai.  mu/tum  ofute  mi» 
odfiiitte . Or.  ruxùt  Tany.ftmi  . FatrlL 
ficco/.  78.  la  gaello  acauibio  ÒKcmu  , 
tue  onaiido  alcuno  , per  eaaer  pratico 
dei  inoudu  , non  é tiumo  da  eavere  ac* 
girato . Mé  fatto  tare,  ri  dice  ; egli  a«U 
sa,  egli  nou  ba  bisogno  di  raoudualdo  , 
o procuratore . egli  lia  pisciato  iu  più  d* 
atta  neve  , egli  ha  colto  il  culo  oe*  ceei 


roso,  «gii  ba  scopalo  più  d'uo  cero 
^ - " nov.  8,  293. 


runw  . «^11  ua  scopaio  piu 
egli  è putta  Kodata.  Fir.  , 
voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  dei 

guadro  per  uno  di  guegli  uomoM  , che 
anno  cotto  il  culo  co’  ceci  rossi,  e sa* 
pete,  rb’cgU  ha  pisciato  iu  dimoile  ne^ 
vi,  • else  «’  sa  a'  i|iuuli  di  4 laa  fiia* 
gio  AHeg.  32f.  Noa  parrà  oao*o  per 
Unto  , uè  rirajio  a v«U,  «Ite  avete  col* 
lo  il  culo  »e'  veci  rossi  cv. 

|.  IL  insegnare  rodere  l etti,  vola 
Miostrare  nUrui  F trror  suo  eoi  gast^gos 
modo  kxsso . Lat.  menitu  juttUiam  dm 
cere.  Laìc  SiiiU.  5.  li.  die  |iu«incz« 
za?  lo  ll'iasegticrò  ben  ie  rodere  i ce« 
li.  fi  Soir,  5.  4.  1 traditori  noa  aspei» 
tarono  la  fina , cb'  (o  ifueguàTi  loto  ro« 
rlere  i ceci . . . 

I 111.  Broda , e ceci  MgssraiAm,  in  et#* 
io  kosto  si  prende  per  Pioggia , e grom 
gnuola  , onde  Broda , e non  ceci , dietti 
uHorackì  rathuiandoil  t orla  , ss  desi» 
dera  pioggia  t e si  ttose  «A  gréfuuota  g 
eke  aneke  si  dece  Acqua,  e non  trmpe- 
sta  . Maius.  2 77.  Ove  aseaGc  rUuvia  , 
e dj|  del  cade  fi  broda,  # ced.  Il  cj^ 
aUanello  loUoa . 

|.  IV.  Far  simiMt.  CbrcA.  ^pir.  4.  7. 
OUaé , Cbe  grida  lezl’  io  ^là?  broda , e 
BOB  ceci . 

L V.  Coee,  per  vezzi,  dteiamo  ai 
AfcMire  zdri/e  de'  kooténi  . 

|.  VL  Ocre,  aggisusto  ad  uomo  per 
ironia  , come  MgU  i nn  ktl  eeee  ; etoé  : 
un  keirioaknsto  ,LaL  coma  sotum,  dt 
caro . Gr.  mas'v  is/h  . Om. 

J.  VII.  BgB  i ceco  da  far  quettn  . 
rak  Egli  e uomo  ctspjce  di  farlo . Lai. 
oafer , tdkU  pensi  àaèesu . Grec.  wa» 

““(ScERO . r.  A.  agno  . ut.  oUr  , 

epestms  . Orec  . M.  Aidokr.  Que* 

che  ha  lo  stomaco  caldo , si  aruz 
pU  le  grosse  vivande  , che  le  loUib  , 
siccome  carne  di  bue , oche  , ceceri  » e 
aeaai  iHre  . fi  altrove  . Carne  di  cecero 
si  tiene  a lulura  d'oca  sd vagii.  Frane. 
Saech.  ttov.  156.  Palinole  diventar  j>iA 
bUnebo  , ebe  il  ceccre . Ovid.  Fisi.  AgH 
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I tn  «ccrflA  r eh*  d tliUttl  dfne  , cIaI 
ccc«ro  , «d  è lutto  bfctnco  , e «He 
flflmMC  , t non  c4inU  «ai , m non  in 
«•eli*  anno  , che  de«  morire  . fi  aitr09f. 
fi  «loale  vtftito  di  i^iuna  «olio 

{«macino  di  eccaro  ciacm  eoo  ki . Ked. 
41000/.  Dlrtr.  i9S.  icigmiì  porta» 

no  neOa  porto  wporiore  del  roalro  ▼cno 
la  baio  una  MlloiloU  ocra,  e arotaa 
qoanto  ana  dlccU . e lai  paUottoTa  da' 
cacdaterl  è cbiatmala  U tace , a da  otto 
ceca  vieii  credalo  dal  volfo  • eba  i ei» 
sài  iiaao  atatl  da’  noatrl  anlichi  ap  pollali 
coeari. 

CBCBBZZA . e»ekità  . emdfai . 
Orec  Tvaaa'T^c.  Guid.  G.  Con  Itpirilo  M 
coclwzsa  «Otto  {(kidali  farcii»  che  ardi* 
acoito  £ levare  cantra  uen  il  calcacno  . 
5cà.  aro.  P'arct.  4-  i.  A ne  pare  co« 
teala  «na  conÀuiooa , e oua  cecbeaaa 
■ aiiirealj 

CECHITÀ,  CBCBTTADE.  e CECHI. 
TATE  . ^dr/ror/o  0/ co . Litln.  CiOir/. 
Olir  Orec.  T*aA4  rx  Dl<ai  S o/-r». 
Fonofldo  la  mano  in  a«  ali  occhia  sii 
cacciò  Ofni  cerhiU . « 

{.  Ptr  Fr.  Glori.  Viene 

tipreo^re  da  petdma  cechitade . Tt$. 
ir  7.  $J.  Da  liti^aria  vttii  cechtli  di 
cuore,  e non  fermezza . E»r  Ccthili 
di  mente  è «piando  la  ra^'oda  fDp'ri>>re  , 
che  4 da  couaiderare  le  cote  ce<e«UaU  | 
che  c'iiiihicono  a »apie|Zi , i’a  ii  oecu. 
^U.  e attuffalj  per  lo  detto  perrito  , 
che  delle  cute  di  «opra  non  peu»a  uWa*  ' 
te  . ve  non  come  animai  bruto . 

CBCinO . r jì.  Cecero . UL  oinr  , 

SfOttHj . Gt-  Kv«m  . roi.  Mr,  S.  2S.  Có« 
■o  è ano  molto  naado  swotlo.  ooMn 
fcntte  totte  ^nte  auiieK  • 0 eofU  cir# 
ne  nera  , e a»a  a'  dumi , a a tutle  ac. 
e|ur  $ranm  notando,  e porta  fi  cap'i  al. 
lo  . rhe  onn  lo  meUe  iu  ac^ua  , c «puor 
do  1 marinari  lo  tiuovano,  dicono , eh’ 
é boono  kcontro 

CECINO  D:m  ài  Ctet  . 

|.  I Aoa'vtnto  ofonduUOi  0 fìmIU , 
^i€0*l  per  ut  zzi.  lÀt.  scUnUi  ^ zobtm* 
^ulat.  Gr 

I II  metti  tutehe  iroatCdmoAti  il 
Pen*mo  triti J . o moUzieto. 

CECITÀ.  CBCJTAUE,  < fECfTATB. 
Attratto  il  Cieca  t.at  etoeitJf  Grec. 
»rv«A(T«  , Omar  Fati  ftà  $•  4-  Oh 
guanto  tpeaio  giova  La  ce>-IU  dcfli  oc. 
«la  a)  veder  molto  . 

* I Ter  atttjf  Mor  S.  Oref.  J.  W. 
Per  la  eecUade  dWU  loro  Ignoranza  c«vi 
lion  powono  rtecare  U mi&tefio  di  Me  U 
aanla  Incarnazione  Fr  fac  T Prr  ia 
■kU  cedU  mei»tale  Non  fo  beo  , che  ae. 
celi')  «ia.  Rei  feti-  1 1-1^  Deildererei 
di  potere  arioflitre  gli  uoniiU  da  «ine’ 
lacci , e da  quella  ceJli , nella 
tono  urtili , ed  ImbavaglUli  diOa  bir. 
hs  cc. 

IL)  CECO.  Cfcr#.  Hioi  ont.  Jniomlo 
Mm^eme  (Hat  ecco  meni  il  Aitato  ( Kam 
éi  iSot  Àiì  Gmìtt.  Utt.  ) 
rSCOLINA.  lo  ttasto  , che  Cie'olU 
. UloiA.  dite  3.  di  CecolUie  di. 
cir.tmo  l'angiulcUe  piccole,  c mino, 
tkwiine^  che  par,  che  non  abbiaco  oc» 


chi . 

CEDENTE . Aid  Che  cUt  Lai.  cc 
Atta , moUlt . Or.  àotUm  . Taot.  Gtr. 
11  40.  Prendr  In  w le  prrco«se  , c fa 

SIA  kiHe  La  maltria  arrendevole , e ce. 

ente . Rei  atmot.  Mtlr.  15.  Cliiaioando 
tri!  il  mare  in  qne)  verao , on  uarmo 
v^ido  e redente  . 

CEDENZA  . tt  cedere  t,  Cadcoatezzs  . 
i.«t.  reeetiio.  Oree  «>>•/»■?«.  ialeijc. 
Offe,  i.  219  T7  btcMo  mobile  In  raezsi 
A diflbtate  MtiMià,  « tadU,  e ia  acotv 


ma  di  diverta  cedeusa , ec.  si  moverne 

con  velociti  nell’erta  maggiore,  che 
iHli'icoua.  B agretto  : Il  medesimo 
mobile  in  mexai  di  diversa  cedenza  os. 
servi  nella  vdoctU  la  proporziona  detta 
ccdence  di  ami  massi . 

CEDERE . Cotteadar  la  ^cmAscnsa  , 
Eitere , 0 Confettarti  UxferUta . Lai. 
esifzre,  cotìcodora.  Crac,  iwt'tufèm  , ». 

. Doni  Far.  33.  Da  inoan» 

si  U miu  veder  fu  mag-gio  , CIm  il  par. 
lar  nostro,  eh  a tal  vista  ceda»  B cade 
la  memoria  a tale  olUaggio  . Ar.  htr. 
29.  is  E nel  mancar  di  nda  Tutta  a lai 
la  b«g  arda  Affrica  cede  . GuUe.  ttor  li. 
610.  Alla  voIodU  del  Papa  cedclU  pa« 
sieiUèmentc  il  Re . 

(L)  Aiam.  Cott.  1.  2S.  La  Ina  guardia 
è 1 cane , Il  cui  fedele  amor  non  cede 
a prezzo  ( cioè.  Non  ti  Ltuia  vlaeer 
ia  ioni , oatero  , è inofftrtzi^te  I . 

I I.  Per  Dar  Imofo,  Ritirarti.  Lai. 
eeitre.  recedere.  Gr  irt/mfth.  Uamt. 
taf.  24.  Come  la  mutea  cede  alla  saiiza. 
ra  . Mmom.  rim.  2L  La  cagione  aII'«Se<* 

10  inferma  cede.  Ed  < dall’arte  vìnU 
la  natura.  Ar.  Far.  3.  9.  È donde  l'nno 
cede  , L'  altro  aver  posto  immanUneoU 

11  piede . Sdff.  mat.  up.  44  i Uqu'H^ 
via  via  che  premuli  sono,  cedono  pee 
ogni  verso  . 

II.  Per  CoaeeJere  , Riamntìjre  , 
RiUtdara  Latin,  credere,  teaàere  , 
cedere.  Or-  w^X*/*’*  ^ 
lo  Re  di  Fraocu  , e suo  prlmofenito 
nunsigre  » traaponare , e cedere  ogid  loz 
ragh>M,  e della  corona  di  Pi  ancia.  Sega- 
••  l*on  mat  avrgbèe  ceduto 
xnhM  «I  Rè.  ■■■«/«>♦  i^tièa  di  mom 
cnrarscne  auMld . 

CEDBRNO  . r.  A.  Lo  tletto  , c4« 
Cedro  albero , / fratti  dei  tfitalt  ti  c4i*a> 
m ino  rollo  tieito  nome  L lUii  eltrut  . 
Or.  ahpt . Aidahr.  Cederuì  sono  di 
diverse  maniere , perdocebe  tono  di  qual, 
Uo  codh  diverse  Cr.  5.3  1.  Il  cedemo 
4 arbore  noto,  e desidera  aere  caldo,  e 
ranegrasl  de'lu>ichi  marini.  Frane.  tocc4. 
nao  2.  Ogid  aunu  al  tempo  de’  cederni , 
avea  per  cousoetudUst  ec  portare  al  Re 
dall  lina  mano  un  piatici  di  cedertii,  e 
dall'  altra  mele  . Strag  20.  Cedro  , vcl 
cederno  . lo  f^tto  di  questo  albore  nel 
volgare  Greco  si  chiama  pomo  d'ac 

^CBOEVOLB . Aid.  Cka  cada , Atto  a 
cedere  . 

CEOEVOLSZZA.  AHttmdbta  a cede 
re . SaM».  pool.  TOae  2.  liS.  lu  qaest* 
altra  maiOera  cc.  cb«  ho  sopra  tutte  1* 
altre  nresccUa  per  la  fedeltà,  e per  1* 
airendibiliu , lo  un  certo  mode , c cede* 
volezza  di  Mitra  lliifua,sl  db  nello  sco. 
elio  della  oacorili  . 

CBP^ZIONR.  ti  Cedere,  Cettione  . 
Lai.  eessio.  Gr.  M F.  9. 9g. 

B farne  trasporto,  ccdizione  , c lascia, 
sento  per  fede , e saramento  solenne» 
mente . 

CBOOEONIS.  y.  l.  Cettione  n*  ere* 
Steri  S tutti  l beni  . Latin,  oettio  . 
Gr.  «Vrcvis»  . Sem.  ben.  Farch.  A i9. 
Se  cgD  avesse  fatto  cedobonU,  andrem. 
mo  a lira  , e soldo  cogli  altri  cxcdi> 
tori . 

CRDOf.A . Scritta  prina/n,  che  obbU» 
ga.  LaL  ttfnorapka.  Grec.  «t.7^,rrs'  • 
Qulec.  ttor.  tlbr.  1.  Il  Re  Federteo  ec. 
tU  promeste  per  cedola  di  sua  mano  11 
Maestralgo  ifi  san  Iacopo.  £ U 315. 
Passe  tennto  a dargli  cedole  di  banchi 
della  paga  di  seimila  fanti 

f.  Per  PoHzia,  o PoUztino . Lai. 
ackéStidf  ttkeda.  O.  F.  tO.  IIX  3.  In 
SU  pkciola  cedola  laocialo  9 uose  ec. 
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Af.  y.  8.  31.  CblanqiM  «rea  ph)  hga 

d’ esser  GiilbeiUno,  o non  vero  Guelfo , 
Ìnsacc2va«K>  In  cedole.  Pati.  -A«a.  L* 
alici  miajvra  d iudovloameitiii  d 4 «!S. 
nel  (or  cedole  » o Awcelil  a risclùo  , « 
a ventura  , o nel  gittar  dadi  , o iielP 
aprire  alcun  libro  di  subito  . A/irer/rtizr 
2.  14.  In  modi  si  fa  lo  tidoytk 

nainenlo,  ebe  si  fa  per  torteti  ec.  Al» 
cuna  volla  per  certe  cedole  arriUe  f 
«varerò  aon  iscriite  nell' occulto  poste, 
I.'  2.  g.  6.  Libello  fhreoso  si  4 , quando 
alcuno  vcrivc  alcirua  redola , la  quale 
coRlieue  la  ’ugiinta , e Is'nfaasia  allrai» 
a giiiala  in  luogo,  ch’ella  sia  trovata  . 

CEDOLONE.  Accrejcit.  dt  Cedola, 
Cedola  grande  . Lai.  inpunr  tckcda . Gr. 
Scty^Aii  vv}7^xe»  . Fftreé.  Ster.  2.  1.0 
aveva  uascosamente , infiiio  dentro  di 
Roma  appiccali  alle  chiese  i r*doloni , 
futo  cUxrv  al  futuro  coadlio . Cat.  rim, 
buri.  E quel,  dia  pid  m’Inereoce»  i ce* 
dolom , che  m’ bau  dato  a'  miei  di  di 
grandi  stirile 

CEDOI.NELLA*  CedreneDa,  Wraga 
fitte  Lai.  apioitram.  Or.  i/v  rresfsMia'v  « 

CEDRA.HGOLA  . Erba  detta  ttcoada 
aicamt  Trifoglio  , o timile  ad  ette  . l.st. 
medfCts.  Or.  Cr.  9.  93.  2.  ói  co» 

me  rose,  serpillo  . appiast/o,  papavero, 
leulc,  fava  , nisellò  , bassiKór»  cedran» 
giila  , i be  uUlissime  sono  . 

CEDR\NGOLO.  F.  CETRANGOLO  . 

CEDRARE.  Coaeiare  eoa  fadro . Lil. 
maoitate  eitraa  e/mSrt.  Red.  coat.  1. 
163  II  giorno . sei  '>re  dopo  desinare  . 
beverb  otto  once  deila  sudéqtU  aequb  ^ 
ftae , « la  baveri  coll  puetA  oWcie  va* 
laadiih  Itogadcam,  peto  érib,  « . 

cedrato  . Sorta  tfagrameé  S delia 
eatiitimo  odore  , direméoti  coti  ancka  ia 
Pianta,  che  io  preéaet . IaUh.  cadmi  . 
Or.  *ìdfH . Soff,  n.it,  etp.  2f  -L  (2n«U* 
alito  ancora  del  finùsimo  spirito , rhe 
sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d’un  cedrato 
acertm.  Red.  Ott.  an.  tt2.  I lombricM 
mesM  a guazzare  nell’  acqua  di  scorze  # 
cedrato  stilUla  a stufa , in  due  ore  vi 
iDuniono.  B coni.  1.  37.  Si  beva  ec.  T 
acena  d’orzo  falla  co«i  semi  dì  eednlo. 

Cedrato.  Aid  che  ha  odore  e tOw 
pare  di  cedrato.  Lai.  rireimtr.  Gr  *m 
rfu{ . Red  DitG  36.  1.’  acqua  oodrata 
Di  luDoncelio  Sia  sbaiideggiaU . B anaot. 
193.  Salpila»  colmala  d‘  a*:qsa  eedrita  , 
B Oli.  aa.  112.  Or  no  > sarebha  egN  un 
gentil  rimedio  ec.  dac  da  bere  di  bHla 
giare  et.  di  Mqea  cedrata  doldcsima , « 

odi>ro*i(tùn}7 

CEDRINO-  Add.  S Cedra.  LaL  e«» 
drintir  , eitremj . Or  mifmec  GuA.  0. 
B la  ma  copcrtara  era  lavoistta  di  legni 
cedrini . Tei.  Poo.  P.  3.  Empi  lo  dante 
cavato  di  pece  cedrina . 

CEDRIVOLO.  5erM  S fratta  ilmAa 
alia  fiocca  ktofa , ma  aitai  inhiore , a 
piami  S 4eM«er«/hsf  ,*  ««pi  Cetrimato  , 
a Citriuoio  , o Citriolo . Lót.  jicjfr , tg* 
don,  citreoiut.  Gr.  «!«»«« . ..««ter.  47. 
I gialli  poponi,  co’  riiondi  cneoasarf  . 
cogli  rcrapuinsi  cednuoK  Cr.  6.  2.  9.  R 
4a  notare , che  cab  , dove  ptnnUr  si 
debbono  ee.  meBonl , cocomeri , cedriate 
h t c p«^oul , ai  possono  ee.  somlnarc  . 
B cap.  TJ  t.  9cvp.ini  de4d«raiio  terra  , 
e aere  , cliente  i cedriiwiiì , e I C'Xisiae» 
ri.  Fit  Plmt.  S dava  certe  gbre  di  «U 
t» , e carne  di  p-irco , ttchi , e eedruoh . 

CEDRO,  lo  ttttto , (ha  Cedemo, 
htX.  (tdrmt , eitrmi . Qt.  uiffa  . Boct. 
f.  3-  p 6.  Chiuso  d'intorio  di  verdiste 
mi,  e vivi  aratici,  c di  cedri . Atoos. 
Colf  5 134.  Dko  il  giallo  timun , gtt  a« 
ranci . e 1 cedri 

}.  per  io  Lcfoome  dai  cedro  , M na 
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4Wlr.  % 24^  N»f»  A talbr  dkatra  tSP 

JÉfeof*  BtM*  tiiitoccnci  fr«^  v>«Te  iu* 
Ntm  Bel^  »4orAt«  »edro , o <ki  rrtvo- 
tm  OaltaiiD  M-  fir  As.  SlK  Vr^tcvami 
Miti  c 41  e«drOj  e d’t'ruiit 

MÌpV.ii48Ptt- 

liXBROJIEIJlA  . 3péelf  J*rr»it.  Eaf. 
^èitètrum  , mtfitta 

4r.  jMUi.4#^i'»i>Mur . IMr.  rmr.  màUlt.  VI 
«»9fal  II  ««Monfila , cl»«  finte  odore  di 
tén  j e *'  ■nesth  tiem  appeRafa  inet 
Hata . 

CHDfLf.A . Tcj  F.  3.  H-  Ba- 

ft»  He  aceti»  fwrte  la  redolta  , e pot  r 
laeolfl  fei  itlvpfe.  auco  m forte  a^.ctO' 

EafMtB  • 

rEPAM  K>ftB  s#rM  di  palma  . 
ìM  aUrimenéi  CrrfmfUoJtt . Il  FaeaM. 

mi:»  »p<v  CflBFUifLlOffB 

CEFAUCA  . ftcam  é ttnti  ctm  M 
iMcrf#  rerdkiAi /rerederr  Ài  e»pa-  l.at< 

m^ié/sta  M AìdvFr.  B 

m pm  eaplo»  di  »an<^ue  ardirne,  lia  fitr 
la  la  liRuera  della  vcua  cefalica  ec.  Fatf, 
Mae.  Belle  ifeaS  f »<Mr  f l'eoa  >ottopo« 
ala  all  «mero  va  dalla  parte  d*  fuori  » 
€é  claaaafa  refallta.  Foia  Mu.  Sia 
prtaHi  aefìtalo  dalla  vena  del  fegato  . o 
(Ma  eoaaune  . e poi , re  vi  te  if  blso* 
^lO  , dalla  «efaHra  - 
-ftÉPAl-lCO.  Àtiià  Appaftf'iffUf 
capa  - Lai.  ctphaUeui . (irec  a«faAM*'(  . 
%ta.  Fa».  F.  5.  PoKere  cefalica  buona 
per  la  reale . 

CKFFaRB  . rPatfT/re  Fat.xff  ì.  Si 
altee  lima  a^a , che  le  celfa . 

CEFFATA . cólpo  dote  a mano  aptrt 
m noi  • f'al.  eoi  :pkiu  Gr.  a'.'ac* 
on . Faiuff  3,  l>n  naJu  tchiaflri , e una 
«•fata  ebbe.  Frane.  Sjetk  noo.  1^-  lo 
jfM»  so  a che  lo  mi  tettilo , eb*U>  non 
tà  dia  Ma  |;ran  cefflita . F'rn.  Ori  3 5. 
4.  Tanta  ItisoleDaia,  tanto  esser  mancr 
leo,  Taiitu  fumo  d' arrosto  caverebbe 
Re  erEale  di  msne  a San  hrancesco 
ceppatella.  Oim.  dì  Ceffata,  Lai. 
da'U  atapa . Fr  Gioré.  Fred  K GU  diè 
per  nchèrzo  uni  burle  vele,  e amica  cefr 
rateili . 

CEPPATONE  . C ffuta  grandt  . Ut. 
gratir  aiapa.  FU  Fmv  Ceit  4SS.  Il 
Buca  9ii  dette  parecchi  cefTatotii  in  rptel* 
Je  tw  ciJiMce . 

riU-pAirrO.  Da  Ceghi  Faetla  de% 
fprme  , e r#  tOeo  di  girile , che  ri  sa% 
gttono  dipingere,  o jeoJpire  nffvatl,o 
offre  cote.  L.ia.  /aetej  dfformli,  Itrt 
voUé  . lòtte,  ùtt'-fr.r  vfieirm . 3lalm. 
4.  10.  L’n  uom  c<i’ al  mondo  s’acquista 
frali  nona  Rei  far  d«*‘ce.Taattl  pe’  bcc« 

CEFFO  . Armario  fi  Fatto  , e il  Muso 
jft  MMr . Edd.  rènrtvH  . Cret.  iiyx^i  • 
l)cnt  fn/17- N<'n'a)trltiienli  fila  ilf  «ahr 
i rani  Or  eoi  cetfn , or  eoi  piv' , qnsjido 
ve»  moni  O da  pulci,  o dà  mosche,  o 
do  tafani . 

f J Ceffo , di'rrl  anche  il  Folto  dtlF 
uomo,  o per  Ì>cherzo , o per  motirar 
ée/hrmltd  tal  inltki,Jaeiei.  Or.  nei» 
oonro! . i*uMt  Inf.  31  i^i , «he  pende 
dal  nero  rclF> , è Bruti/  . Vèr.  Fiugg. 
hai  san  bratto  ceffo  esce  Eiinme  gran* 
ie , t pvZfcO  {raudtssimo  . flf  xtot.  r.  MI. 
B chi  'I  fa  sul  ceft)  dar  dei  punti . Muon. 
fìer.  3.  ’i.  TÀ.  Nev  VediM  qu'^I  « e^  ru> 
MeondOa  Eli*  fa  M rtm«f 
F I{.  Ddr»  dai  ^^'44  rtr/tf,  mte 
oodort  . Càetè.  Savio,  pràf  Eia  erll 
aarrmtc , edi&e  siTole  A|t  awialati , eim 
per  poco  danno  Md  ceffo  iii  terra. 

f.  Ili.  Far  ceffo  vai*  Uiàectrt,  0 
froroiger  fa  /ìieclo,  oedutdo,  o jeniCfU 
do  cofu  f cite  iu‘/i  aggrada.  Lai  contra* 
St'<  fnntt%-  w.  Ttf  /«>«♦«»  «idTir.:»  . 
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Wìr.  TPtH  t.  5.  Quando  lo  n«  Il  «rrido , 
«Ita  truova  acuse  , che  n«Ti  ni'  eitlfitio  , 
e fammi  ecffb . Odi.  Spore.  8.  4.  lo  imi» 
voalio  , eh’ io  ve|50,  «he  tu  «’hai  fai* 
Ib  KOffb  nera.  Or!.  3 10.  58.  Eifll  % 
lui  fa  per  beffe  . e strazio  , • scorno  , H 
t«ib  , e eroccM,  e cento  fìcclie  in  fac^ 
•ia . 

CEFPOHK  . memeitone  . Ccfpo  nel 
«ofì  . Latin,  aiopa  , eciaphtu . Gr. 

J.  Dar  ceffoni , figorattun.  vatéPortar 
ola,  JI»én/«  . Lai.  /**e»-/^rre , furari  . 
sirte.  *>.«Vrwv.  Bwm.Fler,  4 tatrod-  K 
H*  andrò  7111  , e U dando  cetfcni  Ad  0»- 
uni  mereanata  mal  laffettata. 

CEPPCIX).  Ad4  di  Ceffo  Che  ha 
gHonctJJh.  Burch.  3.  87.  B fi' , alu 
pnoi , che  aia  ben  faslonato  , Ch'e;ft  ab» 
bla  il  «Otto  ahisto  , e ben  celMo 
CEFO  . ^rta  t animose , cAe  fa  in 
Et'ioptat  di  cui  r.  Flinio  3.  1f.  Latin. 
civhttt  - 6r.  n»tt<  . Bergh.  Orig.  FIr. 
Iti.  8'  «di  ati.ora  alcuna  volta  il  ri» 
noeeronle  , I' ippnpoiamo , lieto,  e 
il  <cft>,  ed  altri  tali  rari,  e po-‘0  cono» 
sciati  animali  Motg  35-87.  B tigri,  0 
cen  , c bùsonti  gagliardi . 

CBI.ABRO  . Certfelio  . Ut  certèrum  . 
Or.  l'yKf’M*'-»  • tfov.  ani.  4.  3.  Alnino 
de*  savj  riputava  movìatento  d*  umori 
«c.  chi  dicea  Uifermilt  di  relabro  Ter. 
Foo.  F.  S-  Lo  celabro  del  cammelto , 
secco  , datowe  , guarisce  1'  epiieiisia . 
Brmh.  At.  2.  Qnatl  col  celabro  dormo, 
no  loro  fH  occ^  sempre  nel  capo  . <ia» 
tal.  83.  Se  nluna  noia  non  gli  IHe , ead 
ra  piuttosto  virlà  di  robusto  celabro , 
Che  continenza  di  cnstnmato  nomo  . 

(l.)  Mancamtrtjo  dì  ceiaèro , cole  Di» 
fetta  di  mente  Flt.S.  Ole.  99.  Udendo 
questo  la  Badessa  sorriie  , avvisando 
che  ciò  ella  direi'se  per  mancamento  <H 
celabro.  fi  Il5.  Per  certo  tietii , che 
questo  tuo  sogno  li  larà  veno^  per 
maucamentu  di  celabro . 

fELAMENTO.  ti  celare  . Ut.  orealw 
tado . Gr.  *«r*afv4«.  tìuUL  O Ligi». 
piendoQ  la  ftde  degl  iddel,  con  tacilo 
celamenlo , c fcdel  foriaamcnlo  pii  eo» 
mandò,  rh’eltl  ac  ne  vada  alla  Relna 
Re  1 uba.  Fegez  II  nasrimenlo  di  incile 
stelle,  e It  cel.’jneutodi  certe  altre cnm» 
muovono  grandissima  teropes^dr- 

J.  Per  Segreto,  o Sigi/io  deUa  Cc.o- 
fesjlone . SSiiCttruzz.  i.  49.  Vedilo  di 
sopra,  dove  si  trattò  dello  . celamcoto 
della  coufrs^one . 

CELARE  . Sotconiert , Tener  trjre* 
lo.  Lat.  celare,  occultare,  ttr. afÌTTw». 
Bocc-  turo.  17.  38.  Ottimamente  a ciascu» 
aa  persona  U s-m  -'unor  celando  . K 
num  51.  Pntcndomhl  celare , mi  U feti 
palese.  E num.  -7.  lA  lo  veggio,  tb' 
lidio  ti  dimostra  tutti  i aefrefl  degli  uo» 
mku  ; e perciò  lo  «on  disposta  uo:i  ce. 
larvi  i mici . £ noe.  is9. 19  Ma  ora , eli’ 
io  m’ accorgo  , che  aJlrì  comincia  ad 
awcdcrsene  , uon  è piu  da  ccUrloti. 
0ar,t.  Inf.  10.  No»  celai,  ma  lutto 
gliele  apersi.  B 3.  E se  la  umnlu, 
tua  ben  mi  riMttU . Non  lui  li  celerà 
Tesser  piò  WU.  4.  Cb'avean 

motti  anni  gii  «maio  il  verrr.  E c.utx. 
l.  2.  Ma  pooaal  a voi  celar  U soiUa 
luce  Fcr  «Mito  obbletto . 

CELATA  . Sia*,  da  Celare  . {mé»tea» 
ta , Aggltaià . Lat.  ìntima . Gr.  iUigx . 
FU.  rmt.  li  Cartagtoesi  f^eru  uua  ie« 
Uta , 4 occiacrò  li  soldal! . 

},  Oggi  Celila  A uut  comunemente 
per  Einto.  i.aliti.  eastU , galea.  Ctec. 
ss/w.,  'xs'm-  Àr.  Far.  11.  (,i.  Lo  cor» 
se  ad  abùaeciarc  ■ è fargli  festa.  Trai» 
tisi  la  edita,  eb’aeu  io  leua.  tu. 


fiat.  onn.  12.  15!.  Noti  estendo  coperti 
di  coraaza,  n*  di  celata.  Fir.  iatc  2. 

I.  EpH  ha  fatto  come  quel  Peruginp,' 
che  subitocliè  |li  fh  rotto  il  capo  , cor»’ 
se  a I asa  per  la  edita  . 

CFLaTAMENTK.  AwerS.  Con  noJ» 
relnto , Di  najroio  , Sìateoiememe 
r.il  ctiailm , occulte.  Gr.  , *fy'» 

f« . Bore  nov.  24.  18.  Credesti  mono' 
celalamcrite  saper  fa/  questo  tradimew»' 
lo.  E noe  27.  5.  Eì  egli  cehtamcnte  ,» 
in  forma  di  peregrino  ec  s”  ne  venne  ' 
appresso.  F.  noe.  39.  13  Postole  cele»' 
tamente  In  dui»o  un  bellissimo  anello 
Cr  è'.  11.  .3).  1.  llrieMo  fiatino  si  parti 
celalamonte  di  Siena  , e lubellò  Crossct*' 
to . Fetr.  ron.  3 . Celatamenle  amor  F’ 
arco  riprese . * 

CELaT1S‘?IMAME\T8  . ^-cràto.Vi. 
sntpert.  di  Ceialfitntnte; . Lai.  oecuUissi'C 
me . Or.  Taj.rv;» . Setu  Deciam  !•’ 
avesse  vohits  rare  , il  tosco  relalissìma*. 
mente  avrebbe  pi'rto  . 

CELATO . Add  da  Celare . Lat  ce», 
euttuj,  reio/itt,  Gr  *tìi()/uuini  . Bece.- 
noo.  13.  18.  fregandolo,  che  qaesto  te.‘ 
uessc  celato . B no».  27  2.  SI  era  que» 
ito  suo  amor  celato  . che  della  sua  mtV 
iilucoaij  muno  credeva  ciò  e%icr  la  ca»' 
gfone  . Fasr»  151  Sopra  tutte  In  cose  ‘ 
attenda  II  tonflnsoro  di  tener  segrete  , 
e «Hate  te  cose,  cb'  egH  ode  in  eenfes. 
siune  . Feir.  eant.  ?9  8.  Che  quant'io 
parlo  è nulla  Al  celato  amoroso  mio 
pe»si'*ro  . Tati  Bit  E appresso  va  a 
sua  via  lauto  celato , che  ninna  persona  ' 
seppe  di  roo  convaimnte 
(L)  Celi  ihiat  Fast.  77,  QueBo  hmgo  ‘ 
era  bene  chimo  , e calalo  dalle  geii»  ^ 
t* 

}.  tn  ectato,  petto  extrèìalm.  calo 
Th  $e§reto , !faìecsamrnie . Lai  cccnta’ 
te.  Grec  a^W•.,  Coll.  Aè  hoc.  fW.l 
CòNii  » che  II»  «.‘«fato  riprende  Tamko»^* 
è «ario  medico  . 

(U  I ELaIO.  AiOfrS.  Cetxtamcntt» 
Bfun.  Erte.  2i  I.’  oemo  che  è di  fra*», 
de  animr».  ama  altrui,  e vuote  oìaae  ‘ 
trui  nsAttifCJ’ajsent  ? , c non  celato  J 
di  (ir.  S-  Gir.  /ulta  Tao,  V.  wtrà»^ 
c*  ] . 

CBI..4TONB.  Accreseit.  di  Celata. 
Cani  Corti  J'S  La  larga  b braccio 
in  testa  il  celatone  ^ * 

CFLATLEa  . Criamento,  TtaiconMm 
mtuto.  \.a\.  oetuitatio  ■ Grec 
Guid  G.Non  avvedeadosene , perle  ce>^ 
Uv  ic  dell' erbe  soprastanti  cadde  bella 
d'-l'a  fosca. 

CtLEBKRRlMO.  SnperL  di  Cttehre  ; 
Cc’elratUalmo.  lAl.  re?/ . O/. 

ytp.i.ìf  r.n?in«j- 
runo  ec.  B sottiLssimo  Capodivacca , c<f 
il  celeberrimo  Bacalo  dicendo , che  il  ' 
vino,  ta  cui  Ili  affogata  uui  vipera,  ft 
sempre  pessimo  veteno  . Segn.  Crttt,  \ 
imir,  J.  2 8-  Arthfta  Ingegner  c^.le», 
beriìmo  tra  gli  anikfU  fabbricava  alette, 
iic  »oe  colombe  mlraMii . *' 

CRtEBEABir£.  Add.  Cr!,hret>oto  „ 
lat.  ctlehrahiUs.  Gr.  » v«awT<( . Saleùd,  ' 
dtiCf  i di.  Galeno  sapkutiirimn  medieo.  j 
dimo.<trando  ec.  la  stuy-:nU  fàbbrira  dei 
corpo  umaDO  , e la  ncu  mai  a boaUiiZR' 
«elebrabile  indnitria,  e provldmijta  dcB». 
natbra  , ec.  «ou  trovò  mlrliare  slaiiilhi*  ^ 
dine  ec.  ^ ' 

CEl.EBBAMEKTO . tl  erlcirere  . Lat.  * 
eelcSratto.  Uree.  trttfurepU-  I«f.  tee-'' 
149.  Noo  toglie  ec.  alf  eroiche  pcaone 
U dovuto  cclebrameulo . 

CRLF-llXANTK . Che  ctitèra.  Lalln., 
àurarn  fiàCivu . Gtec.  «fsvir.e.  Guict.  ^ 
ttor.  1.  Delle  al  rapa  ctlcbraute  la^k«« 
aa  f acf sa  alle  oum . 
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Prtta  •jjètuttntmft , •«/« 
t$ott  f fÀe  aJt^>ùUam^nt*  etUbra. 
éaurào» . StfH.  Crii».  iHìtr.  i.  24.  i. 
Uiimo  per  unick»  di  ^re««atire  !•  mito 
m d«  c4«iMaicrirM  «'  mmUtii  ùBAediAti 
•el  celebrajite  . 

CBI.EAR4KE  A O’BLO.  E^mltArgc^m 
frandUstme  Utdi , Lodare  franiitiiiiutm 
MfAU . Lalia.  ai  ojtra  tatltrt . Cirec» 
Cor.  htt.  1.  6.  I.adovico  4 
latto  veltro  » e vi  ceiebo  al  ciclo . Sai* 
afta.  Ì!*c.  2.  tl9.  Nircotò  Heiiuio  , e 
Etfidio  Meiitflo  «c.  kintto  celebrilo  a 
cielo  11  oostro  |ran  foudetore  Ajoititio 
ColtelliiM  . 

CBLKbltARE  . //faj/mrr,  EioUart  , 
Siapii/tfOr  eoa  parole , Lodare.  l.atJii. 
ttUkrare  f iUoitriir*  . Uree.  ÌTtt*iu^tn . 
Peir.  toH.  116.  Coll' arboicei,  ebe  'n  rl« 
me  oruo , e celebro  . 

(V)  Usjto  da  Prosatore.  Fir.  Asia. 
169.  Deg  io  d' esier  celebrato  fra  lo  aci* 
licite  metnon’e. 

I I . CAehrtire  il  sucrlAtio , vate  Sar 
arlfktare . O.  V.  7.  40.  2.  Eueiid»  Ar» 
rl|o  fratello  «T  Adoacdo  fi{Uunlo  del  Re 
4'  Indhìtterra  in  ana  Cbieia  alia  Ales« 
•1 1 ■ celebranJoai  il  lacrllklo  del  Cur* 
po  di  Cristo  et.  ( così  ttt'iooni  T.  » 
peitn  I } . 

il.  Ceietrare  P a/leio , le  sponsali» 
mie,  te  nozze,  ee.  vate  fUeUart , o 
Fare  eolie  debite  sotrimità , o ceneur* 
Afe  V ujlelo  ee.  Flaat.  1.  2i.  fervenni  al 
•acro  tempio , nel  ^ale  pii  il  loleiioe 
■Beio  ec.  tl  celebrava.  Boee.  aov.  13. 
SS.  £ «iulvi  da  capo  il  Papa  fece  soleiu 
•OBenle  k cpontakaie  celebrare  . S 
noo.  SJ.  4.  In  qtseiH  tempi  di  itale,  che 
le  ferie  il  celebraa  per  le  corti  . Sten. 
9for.  7.  194.  Erano  allora  gli  sposi  a 
mensa , dove  te  rkcliìisime , e anntao* 
lUiime  ooxae  si  celebravano  con  tanta 
lrc<fbenta  di  giovani  nobili  dei'  nno  , e 
dell  altro  sesso  , ebo  era  noa  maravi» 
dlia  a vedere . 

|.  111.  R Celebrare  Arrof«raesm/c  , 
Msasi  per  dir  la  Messa , ed  Offerire  II 
.jaerlfieia  deif  Altare.  Lai.  taerlflcare^f 
Jilssam  eetebrore  . Orec.  <5vt«yv»9i«. 
iiaeetrHZZ.  t.  6.  Avvegnaché  la  perso, 
na  ita  contrita  » non  si  pnò  coauoicas 
re , se  ella  noo  si  confeMi  » te  pnole 
avere  U prete  •,  tu  se  egU  noi  inule 
avere,  allora,  se  di  n«ee>4U  è 4 co* 
isotikare,  o di  celebrare  per  lo  scando* 
lo  del  popolo  ec.  a egN  ha  proponlmea* 
te  di  confessarsi  pM  tosto  , che  potrà, 
non  perca  , se  si  eoffincrlca  , o dice  iAcs« 
aa  . M 2.  aS.  Che  al  fari  de'  (raul  de'a 
la  clùeu  del  cheriro  scotowiicato  T RU 
•ponde  Basi  Vincente  j debbono  essere 
jmegiMU  ad  alenilo  , il  ^«al«  ccfcbrì  per 

f.  IV.  Celebrare  le  feste,  vale  Arto* 
Per  A su'  dì  feststd  dao/t  esercizj  snee» 
eaniel , c fetre  ^stelli  eoee , che  dalia 
eaata  Chiesa  eoinandate  ei  sono . Latin. 
éies  festos  celebrate  . Gr.  e>sn  dtenis . 
Maastruzz.  2 27.  UHIla  festa  deHa  Coite 
oniene  della  beala  Vergine  ATaria  è da 
Àre  , secondo  Tomiaiso,  che  awena* 
ebè  la  Roman»  Chieu  non  la  cekWl , 
nondimeno  sostiene  l’usanza  di  al^iiau« 
In  Cfcdeae,  die  eelebraao  ^esta  festa. 
Foce.  noe.  20.  i%  Oko  d!  ipselle  feste , 
che  voi  ee.  cotanto  celebravate  . 

' (L)  Per  S^uiPear  la  festa , Fkr  fé» 
Sta  . Star.  J.  Osufr.  l’na  volta  la 
•ettimaaa  ci  ranrnaao  hmiefue  in  questa 
•pilonf  a , doè  U Hbato  e la  Domenica  , 
n celebriamo  inaieme  ee.  B h>  dUil  allo» 
f«}  Da  col  vi  cemunlute  la  Domenica  T 
l'duntme  s$aa  dieean  messa  ] B eglino 
■d  dtMPM  i peri  si  mriwno  bm  f«i  : 
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1'  Aaglolo  di  Dìo  viene  a onl , e mcid 
il  corpo  e 1 tan»e  del  Signore. 

CK(ji&RAT]bÌIMO.  Saperi,  di  CAew 
brJto.  loL  eetoSerslmas , telebratlsAo 
mas  . Gf.  cr.acnrs'vnv.r . Boez.  Farck, 
a.  P.  non  poTKO,  risposi,  smq  co-itew 
aire  , che  quello  , siccome  è , non  sia 
nrlebratiteimo,  e ripieno  d'Ofrii  gloria. 
éuloc,  star  t.  44.  ClUadiito  ec  però 
oeiebratiasiiuo  per  tutte  le  parti  dcirKa* 
ropa . 

CBLERRaTO.  Aéd.  da  Mebrmre  . 
Iwitia  eelebroiao . Gr.  t*H^ars<  . A>sut, 
37.  Ancora  che  per  U ccIvbraU  matrimo* 
ai  ém  suo  «4>ro  degna  non  fame  di  se* 
fuitaria.  PoUz.  stanz.  148.  L'  auUea 
dori»  , e ‘I  celebrato  onore  Chi  non  sa 
delia  Medica  Ihmigliat  Bacst.  Pier.  1.  3. 
3.  Qnivi  ail’etemUà  d U conserva  Del 
celebrato  DelAco  coUelle . 

CBLEBHATORB.  Cka  celebra.  Buon. 
Pier.  4.  4.  2.  NA  prrcM  la  s<u  fede , e 
il  suo  scrvbcio  Pavetli  ogiior  di  hu  celo 
bratore . 

CBlJ^.miCB  . reebal.  fesnm. 
Che  celebra  . Saltdse,  pros.  Tose,  I.  ti3. 
CGo  la  gloria,  la  celebratrice  de* fatti 
grandi,  dando  nome»  A gridn  a chi  il 
merita,  presso  U segue,  colla  diinlU 
sua  storia. 

CEf.F.BRAZIO)IK.  U celebrare  , Co» 
lebrofMcato  . Lat  eeleiratlo.  G.  P'.  11. 
20.  1.  Della  morte  del  detto  Papa  sene 
fece  I*  enequic  in  Hrente  con  grande  so» 
JcnnlU , e crlcbrazkme  d’aldo  per  lo 
ctMikato . S.  AfoA.  C.  D.  Scdleralext 
se  , o aimalate  , o mostrale  con  cdo» 
brnxiona  d s mandala  atU  disonesti . 

I Per  Onore.  LaL  homor  . Cr.  mpui , 
Ouid.  <1.  Ha  cdilcato  an  tempio  con 
Kuravtclioso  ordigno  di  mura  in  celebra* 
alone  d' Apollo. 

CELEBRE  . Add.  Dtatto  A esser  eelcm 
braso.  Lxi.  eeleber  . uree.  «s/i^k'wK. 
Hed.  Amnat.  ììitlr.  127  Oltre  una  va* 
sta , e recondita  erudìasoBe  , possiede 
amora  le  pib  cciehri  lingue  deli*  Euro* 
ra . £ Ins.  35.  Avendo  confrontato  qnel 
paaao  con  molli  antichi  lesti  a penna 
delie  piti  celebri  Qbrcrie  d*  Italia  . 

CEIJIBREV01.B . Adi.  Da  esser  ee* 
lebrato,  CcMrr.  Lai.  celebrabUis  . Òr. 
•sUassc  . Pool,  Oros.  ìjc  quali  e per  me* 
moria , e per  essere  abitate  , sono  pere 
edebrevoB. 

CBLEBRITA,CEL£MtTADB,  e CE* 
IXBIUTaTB.  CUebraalosu . UUn. /e* 
rroes,  etlebritas  . Gt.  diftm  . itoessraaz. 

2.  27.  NomUmeoo  soilien  1*  nmnxa  d'al* 
quante  chiese , che  celebrano  «ueila  fi* 
sU^  onde  la  cekbrlU  non  è ai  tolto  da 
riprobart . Gsskc.  star.  1.  41.  Con  la 
quale  cciobrita  isulato  a vietare  la  clik* 
s«  maggiore  ee.  B 2.  M.  JUoevé  soien* 
nsBsente  ec.  con  grmidmhM  pompa,  o 
edebrìtb  ec.  l’Iastgoe  reaH. 

CELEBRO  • Lo  stesso , cb»  Cerebro . 
Bai.  Parf.  33.  L Imperuccliè  nel  ce> 
irbro  anno  le  cellule  dell'  apprensiva,  t 
deHa  retenkiva  , ed  hnmaglnattTa . 

CELERE  . r.  L.  retoce  . Utiu.  co* 
ter  , Ofoc.  TBXvc  » •«vi . Ar.  Fkr. 

6.  IB.  Che  loocna  di  Innge  tratto  quel* 
lo  Celer  misustro  del  fulmineo  strale . 

CBIJUIITA  , c CEf.KKJT.«DK,  rCB* 
IRRITATE.  Prestezza.  Latin.  eelerU 
tas.  Gr.  vxxv^'  P^-  Oiord.  Pred.  S. 
bi  di  ad  ioteadere  la  celerttt  della  Re* 
snrrezione . 

f.  Per  Veboeltà  . Lat.*  eeiarieas , oem 
loeltat.  Or.  el*óa*t.  Boet.  Pareh.  3.  8. 
Riguardate  lo  spalo  dd  ddo,  la  fcr* 
mezza , la  edemi . Ptr.  As.  185.  Poco 
fa  vinceva  rgli  la  celeriti  ddl'  imprnaa* 
to  caTille  di  Pepasu . 
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CBLBSTE  , Add.  di  Cleto,  Lat.  eeHm 
fiiV  PAr.  soa.ht.  Lno 

spirto  eckste  , «a  vivo  sode  Pu  oasi 
cV  lo  ridi . Plr.  Ae.  U9.U  vW^VeJ 
•cc^rgendoii , che  k cekeU  csrK 
monti  erauo  Aiur  «li  modo  traiibsite  ni 
culto  di  una  fam-UilIa  mort^.  g 137 
^rhè  tu  avrestiihidkato,  ebu  e«H. 
la  fuaac  ama  stanza  eckste . £ 424.  A'è 
Bu  maned  la  rnieste  ptumesAS  Jern 

^eksil'^  » Che  si  cliumM  qnaggm  rorpi 

i*«r  Sorta  di  colore  rassesstbramn 
tacilo , onde  //  risi»  apparisce  eoJorU 
so.  Lana,  color  emrmtitss.  Uree.  «•«» 

CLLESTIaLB  . AJd,  Celeste . Latin. 
cariessti.  Gne.  s‘««i«.- . jBsestrmzz.  1. 
14.  Se  aicnao  usi  la  cousiderario-rdri: 
le  stelle  per  coooKcre  k cose  fitnre , 
k quali  haauo  cazieiM  da'eeJesUali  eor* 
pi.  Boee.  suo.  U.  10.  PrteioechA  tu 
premesti  ocgi  di  rlpieoderc  k cetbstt». 
li  Miezxe  di  Madonna  Lketta , b qua 
le  lo  amo  ec.  Dmìì.  Par.  4.  Por  far  sa* 
giio  Delia  crlestlal , eh'  ha  men  aaBta. 
Pass.  prA.  la  tegiilaun  iisfm  eh' ella  d 
conduca  alla  risa  di  qud  criesUak  te» 
4UO,  al  quale  siamo  cbiamati. 

Desidera  e ama  le 
I per  celetslaU  ) cose . 
BEL&sn.NO,  eCELBsTHiNO.  Sor» 
ta  di  colore . I.atin.  color  ceormiotu  , 
uree.  «Mmr.  JAnc4.  «s«>.  PI. 

Lo  Atagliatore  diee  : voate  «.elestriiusT 
I.  in  stfoi/seat.  di  CoteAlaie . UHim 
bae.  r B. 

vegbaeU  pastori  eMwn  |*  onere 
IMendo  voue  dd  sUol  calesUno. 

CELE8TO  P.  A.  Ceiesìe . tb.  P,  11. 
2.  t.  br^  parte  della  cagleoe  ia  per  lo 
corso  celeste  £ n 8.  Iddio  é sopra  o* 
gm  corso  celeste . £ OpprOooo  : i t»»^m 
sono  sopra  efad  natura , t corso  eabon 
sto . 

iL)  CCL&jTRIAI.B.  Caltstiale . Gnlìt, 
fr/r.  20.  Si.  L«aer  vnuJe  ee  Re  grand# 
M eterno , le  ema  eterna  patria  celmua* 

CBLESTRlNO.  n CELESTINO  . 

(Li  CKLE^fRO,  CeJosse  Pr  Gtoré, 
5.  Coti  i corpi  cekstri  c terresti,  sono 
governali  da  bpidtf  divini . { H SaksùsH 
Aesoert,  |.  d.  i.  ed.  Uopo  aver  eliaca 
far  topatto,  dieeeasl  : Beliacosa  a m* 
^ di  qoMe  doe  parde  | che  deve  è 
la  R la  caeiM  via,  a deve  oou  è la  vi  w 
ghune  ^ 

OBLIA.  Motto,  Àtoetqnlo,  BeAerzen 
Mula,  tn^imrsa  artipasata.  lAtm.poo 
esu,  tsedses,  Erte.  ovSppu*  Jdmtm.  T. 
II.  Cam  per  celia  commdande  a bere  • 
Degtiene  an  torvo,  e dagtieoe  il  accon* 
de  «c.  £1  diede  af  vino  tetaioont#  fon* 
de . 

L f.  Por  celia , oalo  Bmriare , Sekorm 
•are.  Celiato . Latin-  ancori . Crac,  de 
e*s^. 

f.  II.  Bcffert  alia  etGa,  onde  Ptom 
averta  per  moie.  Lai.  poca  la  se  rette* 
ta  Bbestitr  ferro,  Gr.  sa  if^ApJSms  otti 
rnafOÉsd'tsse . * * 

LIiT.  £ Asfpcrs  le  tega , Aianrt 
altri , 0 AeeordarA  em  Mitri  a far  ce* 
Ila . fot»,  feconde  tptram  jmmv  em» 
ferrt  . 

CBUACO  . Agplsmto  di  asta  Mrieria, 
t di  akmni  dt  tei  easeoii , o rtmipnielo» 
td  . Jot.  eeelia^t . Grec.  Red* 

tett.  1.  89.  l^ndi  avvkne  ancora,  che 
le  ramnczzMtti  dell*  arteria  edUia,  ne< 
iiiRate , e-apremule , scaricano  In  esso 
stomaco  Aversi  mori  eterogead.  £ 
essa/,  i,  40.  AflcorehA  In  venti  colai 
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pvkitlone  non  i{>p«n4ra  A,  »e  aon  a«V> 
u cuta  tUl  rentr«  iJitoioia  aET  bitornd 
d«l  pncreaif  « de'  canaU  ceVtd  . B US. 
Tali  biodi  putxcbbono  porUro  a >«i  ai* 
poni  un  pia  detrinenio  alia  cppree* 
tioiie  dei  coore , <d  a|U  inUMacu*i  de* 
casali  cekieì . 

CtUAKCA.  Cifo  éimi/It  t0Uatl . 
Lati«.  cA//(.a/-cb«  , trUmitmt  nitUmm  . Or. 
X«AM/xK.  O.  t.  \.  J9.  i » alui  «SirJ 
diverti  come  fvroKO  (xibuui  del  popuiQ , 
e pretori , e ceoaoH  , e celUrvlte . Diu 
tom.  2.  Zi.  )ur  ce’iarcbe/  e far  ceotii« 
rieiii , Maestri,  c rc(£ilor  di  cavalieri/ 
E dietro  a loro  furoo  decorioai. 

CELIARE  Far  <1U , A«n  d/re , o 
ncn  fart  àa  unno.  Jocori.  Cric. 

**cleI.IAroaB  C*«  /a  LiU.i. 

Jocatar  , homo  facuui  . Qioc. 

celibato  . y.  L.  Suit.  riu  ctlilt . 
LxL  cctUtdiu$ , tu . C/ec.  »ym  fitu  . 
Fr.  Gioté.  Frtà.  K.  Il  loro  santo  ceU. 
Eatu  j bnttlameute  deriso  . e aUteraito. 
Ziiji4.  jtndr.  Paaiaiia  la  loro  viU  e- 
MAplttacAte  io  celibato . 

CELIU  . y.  L.  Dictii  Chi  Hcn  i am» 
fÌM/:io  ut  naiumoMia  . Latia.  (or/e^e  • 
Orec  Ìy*t  Fr.  Glorà  Frtd.  H.  Ave» 
vaui>  penaiert  di  viver  cebbi . 0><iT 
CjéV.  1 Io  feci  eaefitie,  e voti  Vadala 
•«■ipre  star  cd»b« , e catta . 

CLLIUOMA  . Crkt  nota.  Latta  che^ 
U^.nia  , thtU^onimm . Grec-  x**^*d«>**^*t 
Cr.  i.  Ji.  d.  La  cebdoDia,  d«e  c««ero« 
(ttola,  è falda,  « secca  sci  parta  (ra* 
do,  la  ^uie  t di  due  fatte,  cuti  Indica, 
e noitr^e.  Ta  tr,  5.  ib.  E quaedo  ft 
silo'  I àtUa  roniia*  ] perdono  la 

vcdiiU  per  aJcjiaa  ca^ac,eUapotU  loro 
d'  oir  erba,  che  ba  Doma  cejidoaip,  • 
danvr  lor  beccare  , c rienverau  la  vidu- 
U.  il6ae.  117.  CéEdonU  i miuìc  dt  Ui 
due  apeue , dod  Ja  siai^ort,  « la  aù# 
non . 

KPcr  iorin  di  pfe/ra.  Latia.  i>toù 
tleUéoaiitt . Oroc.  x*^*«*(  . «Tu. 

Fo0.  F.  S.  IJt  ^tra  ceMoaiatliMa,  se 
•i  porta  auUo  1 ditello  autuo , una  li 
■utiacU  . roJg.  Mas.  Nel  vontre  dJla 
fitnrtifrf  ai  nasce  aaa ^Ira,  rbe  ba  uo* 
■te  ccliddula,  ed  è piccola,  e malfaiu, 
■sa  si  e di  craiide  vtriude  , ed  ba  da« 
pjtlUdi,  r usa  4 aera,  a I‘  altra  ù k 
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CEÌ4.A . FrofrUaumto  Staaut  Utj, 
rt»a,  domo  H tiomo  fu  impid  U mimo» 
Lalin.  colia  vinai ta.  Grec.  UMpMe* 
Cr.d'U.  I.  La  cella  4«Lv|m  a SctUii, 
UioM  la  dubbiano  avere  oppcntU . K 
cep.  da.  i . Ila  NttiUo  ai  powade , cae 
i vino  aoo  lalor»,.  m si  toi^  i«  cella 
^Mda  Fimo.  mmt.  fi,  2.  SHa  fara  tsi> 
sia.dbceod^  nella  cala  per  akm.  4pa. 
Fand.  1$.  forile  chiavi,  cb«  ai  adope* 
cjno  a tulle  1’  ere,  cuìm  della  volta, 
e tetta  , e dalla  dìsMnu . Morg.  i9.  1^. 
È akuiia  volta  Italia  cella  andavi , E 
coccbtuAd  H boiu  mussava . 

L f.  CoUa , dUtol  amckt  U Camurm 
de  4 JraH , o iotào  eeatwbe.  LaL  ralla . 
Cifec  ■ V . Boca  muf.  4.  4.  B seco 
neUa  ana  oella  n«  la  mooà-  UBr  $*tàiUt. 
1Nm<  la  aMuaca , ao  lasciatc»i  riietrtia. 
ra  aita  nia  ceOa  a toaHare  certe  aie  <«■ 
sette  - Ftf.  dite,  mm.  Is.  Audatotcna  al- 
la «vota  cena,  e LrovaMo  la  pmea- 
xa,c6nnla,lw  (Bete  aveva  dolalo 
!■  tutOMd  fiB  fece  «oka  pandi  ckaMt* 
tfud . 

11.  Cotta , for  Camusa  aosoMiasu» 
t-sVù».  calda , emmetaoo.  Grec.  uaour» 

tétr.  tana.  Ì4.  4.  S' lo  *1  diesi  ; io  spoK* 
ria  a i]aclta,  cb‘  t*  tonti  bel  cbma  U 


foua  cella  Dal  di . ebe  la  aarr«ellaLa« 
scisi . 

f.  III.  Cotta,  per  Ciffttla,  (ìratorté. 
Lei.  aacelAMs,  colia.  Grec-  t«tAsv.  Fa» 
itr.  Iloti.  F,  S.  11  qual  collvilo  cc<tva 
ona  cella  potere  esser  Mcil&cila  a due 
Dii. 

{.  IV.  Celta  Bpt'^atam.  Feto.  coma.  U 
8.  0*ibl  cella  4 dì  Beatoria,  la  cui  s 11- 
c^fii  , Quanta  vede  vktd,  palU  brl« 

|.  V.  Fcr  iimtaotd.  dkenii  Colto  aa« 
rbe  t Bachi  do'  ^a!i  dolio  fo<(hÌt . LaL 
re//or.  Or.  Vex.8»kau . 

CELLAlO.  CeiUuo  . Segasr.  Cr.ji. 
iaotr.  t.  18.  i.  Se  «lu  sposa  si  mttte 
o(b1  flonio  addosso  la  sua  vetta  iiuria* 
le  , e M va  con  essa  lii  cacina , oon  es- 
sa al  «ellaio,  con  essa  ad  v|ni  servipio  , 
non  moUra  dt  far  conto  ec. 

cellario  .jOl/iece.  LaUii  colLtrU 
um.Qrtc  ta.uimv  . Cr.h.  21.  I.  La  qvl« 
k sclnanu  • « bruttura  fuori  del  vrUàrio 
di  (unsi  sari  da  trarre . 

CELLERAIO  , e IELLERaEIO  . Cd, 
marUngo  di  mtonajttri  . Lptia  gooottor , 
dùfontator  mimnaolo/Iorum . Cr.  mtyut . 

(L>  FU  S.  Gio.  Omaih.  384.  Un  u0« 
■so  cbiaBitn  Alberto , «omo  di  molto 
teon't  e discmùoac , Il  qttak  fu  cateti» 
ria  c cuoco  di  «ptelló  ouitdsterio  > B SOI. 
li  caUvarìo  «dando  peccblare  U por« 
Udel  Booisteriu,  uk|  ad  ella.  » 33f. 
li  cenerario  rispuose,  cke  nal  sapevi. 

4L)  GBLLBSE.  CtlLuo  Diat.  S.Groo. 
1.  9.  Per  tsttle  le  belli  e letti  I vaselU 
da  vino  del  ceUese  oc  mise  uu  pocO . 

CBl.LKrTA^  Mm.  di  Cella  . Lai  c«f- 
JUfa.  Cere,  vs  .ww/si  nautr.t.  Moce  g. 
4 f.  7.  B fulvi  lo  una  piccola  crUetta  il 
mise  col  suo  fiebaok).  FU.  S.-Ani.  Fab- 
bncue  tra  quelfe  boscora  colle  sue  prò» 
prie  masti  sua  ebicsiua  , ed  nas  pkcola 
^«lltua  ■ Bemh.  Àioi.  2.  le  U roasKelIo 
dal  Certaldese  veduta  «I  avesse,  quaado 
esH  primiesaneale  della  sua  celiata  usci, 
c«f  noo  avrdibe  al  ino  paBrd  chiesto 
alira  papera  da  rinttoarae  seco,  e da 
imbeccare , ebe  voi . 

a.  Fer  tiaUiil.  Btd.  Ou.  aa.  t37.  $0(« 
Ut  la  radice  della  coda  de'  tassi  ec.  sta 
aperta  «ea  larga  carena  * che  ne)  siw 
fondo  senato  divldcal  qfuaai  in  dac  (cl- 

^I^LUBRE  . C*/4s  no!  grimo  itgmlde. 
Loikt.  cui*  vinasLt.  Cr.  un3v«».  Piai. 
S.  Ortg.  JL  t 9.  Fcf  luUe  le  botti . e 
tette  le  vasella  da  viao  del  celliere  ne 
mise  en  poco  ec.  c poi  urei  quel  fan» 
della  del  palmento,  e cKhisc,  e seaeL 
Il  colUerc  , e lomd  alle  chiesa . Tira. 
Br.  3. -4,  1.0  tuo  cellkce  dee  esser  con» 
tt»  a scUeetrieM , fi*ddo  , e acero  , c 
tauri  di  bàaito,  e da  sUda,  e da  toc» 
Bo.  e da  cbacroa,  c da  acfet , e da 
letta  cose,  eba  hioiio  fierp  olore  Fu. 
SS.  Fad.  i.  U9.  Ob  «eanll  dcslderauo  a. 
vm  pure  r odóre  dèi  vino, che  si  spar. 
te  «el  ceniera  aiio  I 

*^ai  CELLlE&l . GmBIart.  FU.  JLf.  Fad. 
t.  240  Douuadsoéami  e^H  dov' io  era 
vescovo,  rispaosl,lu  enrma  e tn  crIfierL 

Cfil.LL^A.  Ofaoia  dt  Crffa  . tal.  ce/« 
ikia . Orte.  Tf  aa*#f»  vn^t. 

I Foo  tùmlU.  Lidr.  StsaltU.  CooM  ti 
vÀ  oeHe  edEn«  fhbbriciU  dalle  api . 

CELLOTfINA.  Dtm  di  CtUa  Sìmr. 
S.  Oma/y.  143.  B I vecchia  cafro  neco 
nella  ccDonlna. 

CBLI.ORIA  CumoUa»  fa  àigutfe.  F 
ImttiUuo  ; o dkott  la  Ixkerta  ■ Iplùi. 
moMS  . tsuoiKcnti  Gfee.jMTc,  rv'*«v«* . 
Frotte:  SaccB.  noe  72  TWte  venkap 
dalla  foa  profon  la  celloria  ■ Farojt.  S, 
£d  ha  ratto  il  bdeko,  « la  uJocia. 
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f.  Por  tktto  II  eagó.  Warck.  4.  lA.  « 
Perocché  II  citcricato , e i camictodb 
Hauno  meno  | N>r  a«n  tatti  In  moda.  A*  « 
vati  cori  colla  celltvk  neda  . 

CBLUTLA.  Oimhi.  ét  Ceifa , CtUoOa' 
fa,  Cettutza . Bmt  Fmo.  43.  2-  Nel  » 
celebro  sono  le  reMuie  deli’  apprensivo  k 'V 

CBLL'JZZA.  Dim.  di  Celta.  FfOKota  - 
cella,  CtSlttta  Lilia.  eeHita.  Greci* 
-ri  iviprrii?  . Fior,  è-  Fraste.  103.  b 

Fmoeo  atceiia  rtUozea  di  rami  d'  albo» 
ri  K altrvoe.'  Fece  una  eelleaaa  <1  cao* 
micce  - Fit.  X Amt.  Abitava  in  una  puSa. 
cola  cellonaa  uel  profendo  del  bosco . a. 

[L]  CKI.O.  cielo.  Btm.  amt^F.  tU 
Gtddo  CnmalroJiti . Som.  4.  B tanto  bà 
piò  ( sic  i d*  ogni  altri  conoscenza)  • 
Qeaulo  io  celo  d<*ns  terra  4 ftserio . 

CBiONAfO.  Fiiltor^ioetoHi.  Lalla. 
faher  toreti/  . Oret.  -nav-Mmu/e . • |A 

CELDNE  Panno  tosthfo  a oorgato 
eoi  gitalo  ri  m’apre  il  tetro,  fotln.  rok 
poj,  Orpttom  . Grec.  . SaM.  Spia» 

1.  i.  Voi  r avevate  Mta  sotto  ‘I  ecktm* 
Me.  Luxc.  Oet.  4 t3.  Portate  via  la  taen 
già  , te  l»n*zoota  , I ccloAi . . 

CEI.S1TLD4NK  V F.  L.  AUrmtìo  ^ 
Bcceiso.  Lata.  ceUUuBm  . Grec.  v'4«^vè 
eie . 

(Li  Covale,  tspvi.  .e  *ib  2. 9.  9e  iOMa| 
comprenOere  lacehttedine  di  Dio,  eoa* 

Erbtrdl  In  prfana,  e segaUe  1’  smUta  d& 
io  . S.  Agmff  ^0  2.  24.  Vedendo  U 
ctMiedinO  Imperiale  in  terra  ciltata. 
appreno  Qnrvto  leraporale  sapere  del*. 
Il  celsiledbie  e della  subtbnlia  umaaa.  , 

L Fer  Tttoio  doto  a*  peineipJ  » opra» 
priaotonte  gooUo , che  mai  éUtomo  o^ 
gl  AUtmea  . l.aUil.  eoUUmdo  . Grec. 

/I.  G.  F.  11.  104.  é Vi  piegMamo  -u 
3>e  fU  occhi  drHa  tea  ceUitudInc  a noi 
e agi  aHri  devoti  d*  lUBa  breigitameitM’ 
couverta . 

[1J  CBI.SO . B«r«/J«.  -dMsn.  domit 
AlBorti.  Biaa  aat.  It.  4 Hota  lOou 
Grùtt  un.  ) 0 calia  pace , se  da  aot 
previse . 

cembalo,  • CBaUBOLO.  5frmMmam 
A iottart  : ehm  i mn  eerckle  F aum 
saotito  alia  Urgheasa  d'  mm  sammctsm  » 
coi  fondo  di  eartapacara  a gmioa  di  fase* 
turo  , iniormiatm  di  ronagU , o di  girai» 
Unc  df  iama  F mitmo  » o ti  tmona  pia^ 
cdùutdoip  eoa  ntaao  • Latiu.  cMaéaAms  . 
Grec.  »ò/»ilatM  . Booc.  o.  5.  f.  4 Ma» 
donna  , s’  k avemi  caataalo , te  £xei  ; 
alzatevi  L poanl  moima  Lapa  et.  ma  ia 
Boa  Jie  cembalD  . Basa.  72. 4.  Brafcek 
la  , ' ebe  megli#  sapeva  soaare  il  rem» 
boto  ec.  cita  vifiioag  c4m  ella  avesse, 
Cr.  9.  tdO.  t.  A ae  alcmui^aolu  neUT 
aria  dbpesieaoMr  f tmpmtmfvdoam  commm 
beli,  c «leid  eéridaedx»  «„•*>  l«oga. 
Fa^h  Botai,  tn.  I oeaboll  aiicora,| 
eeali  banoo  i sonigi  ■ 

4.  L le  pramorB.  Andar  col  ctmda/a 
im  cgtmBaid , che  maio  FmUUtart  i 
propri  Sodtl  t paoMéo  o'  domorodàgac  o^ 

tot  POmOt  POfTOti.  4fC.  vs  /•uve 

•rMv  Bmaamim . Saia  Spia.  E'  ri  4row«» 
fé  awdo , «he  eeoza  andar  col  ctrabalo 
lo  edombaia  ec.  Cecca.  MsfL  4.  1.  Ok 
ta  mi  friMtl  aste,  li  so  dire  , colcem« 
baio  lo  colombaia  . Fareh.  3mc.  1 . 1* 
la  maneggi  cosi  fatti  bisogia  proeedeem 
■otte  cautamente,  e uon  sodare  col 
cembalo  la  colombaia. 

|.  II.  Figura  da  umdaii , éieooi  ^ 
itéme  di  poeo  gtrèa , o deformo , por 
otoor  ri^tefi  4 ctmtdaJi  por  lo  pid  di  A» 
maro  ornai  finte . Latiu.  dante  UMUeru*  . 
Grec.  ÙA:ju4a  . 

CfiM8ANaLI.A . Sorta  di  unmrnto  , 
,dAf.  Atjn».  rim.  heui  ton.  9.  .Aonando- 
coramatisc , c ccmbaocUe  • Cirijj»^  C^, 
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1 4*.  Tabu  <riiw>Hln,  c » ■ 

CMnbiMUc  , E Uabiàucci  » t ii»ccheroa 
ni,  e cor«i  Si  «oniTAit.  eoe  ec. 

CE>tÉOUsMA  « « CEUBOtlSMO  . 
D«tf  eorrottdmmti  ia  v*c4  di  Bnèa» 
Um» . LaUb.  e taiJsmaj . Grec. 

0fH( . r<M.  3r.  i.  44.  a 9et  «udu 

cidi  di  rÙBAueoU  adilivieDe  l9  canko- 
IkMBf  cioè  A dire  r Aiao,  cii«  iu  tre* 
die!  leiutfj  . a «ppt4àto:  Ma  perciocvlid 
bar  io  luiA  ceAiiiuJiMOA , cioè  Ut  ubo  1u« 
itATB,  tu  iM  dei  cAvve  li  iO  di . 

^ Ih  forza  f add.  Te».  Br.  À.  44.  AU 
torà  tu  det  preuder  quei  di , e 4Ìi  nudici 
del  ri«Ai»ei>te  p e 4iu|iiere  »oprA  diciot- 
to » e >un  UeutA.  cioè  eui  Iuoa  tenbo» 

IbDA  . 

CEMBOLO.  A>.  CEMBALO. 

CSMBOLONK.  AeertteU.  di  Ctmiah. 
Bpnkola  orando  . Buon.  fitr.  2.  4>  S.  B 
Àir  «A  AAito , e dAT  ue'  ceaiboionJ , B 
iieUe  pive  , e nelle  coruAutave  . 

CSMENTAZIOAB  . Ttrmuu  da'  chi, 
midi  < vaia  Cokiaaaioa*  . lai.  m cairn 
cf«i  radacUo  Oroc.  <rrrsMw«c  • 

CEMMA.HELLA  . « wEMMAMRI.LA  . 
Strumoaty.  cko  »i  taana  eatU  mani  pie* 
ckiatuta  . rarxlk.  Breal.  267.  Nè  k ae«« 
mAwetk  , die  >i  picduaiio  1'  una  coll' 
aJua.  Marfk.  16.  45.  Ce«bolo«  aIaA* 

• cetaatABelle  io  treecA  ■ & 24.  UA  Uli» 
Ykr  con  1a  «pada  apeato  auoaa  gualche 
btcìuo,  o quAlcite  ccmaAmeilA . 

CBN  A . ìì  maxfiart  p c4«  ti  fa  ta  fm 
ta  . LaUu.  coma  . 6roc . Uanrn  . Uaatp 
far  Ik-  0 aodiliiio  etelto  Alia  grau  ce* 
BA  Del  beMdetto  Anello , Il  obaI  vi  ci* 
te.  ?ttr.  cap.  9.  LeoBÌda , cJt'  a'  a«oÌ 
telo  prnpoat  Co  doro  praodio  . um  ter* 
liMl  ecAA.  Baca.  aam.  li.  10.  Aveva  faU 
lo  fare  uo  bagno,  e uoSUmeaU  da  ce« 
tu , fi  A<M^.  15.  il.  fi  poi  dopo  molti  aU 
tri  raKlouameiiU  poaUai  a cena  re.  iato* 
lAAKiUc  queila  mcnO  per  luugA  fi  «ov.54. 

3.  fi  al  |U  aaudo  dicendo , che  a cotta 
1'  arroaUiK , e governaaivla  bene . 8 
Aoo.  4?  II.  Cite  coal  faceue  far  da  ee« 
ju,  come  Mcitaao  diviaaue.  Sta.  tea. 

Varch.  S.  Ì4.  Si  trovo  tu  un  convito  a 
oeea , avoudo  io  una  pietra  grande  d'  a» 
Dello  r iauDagiiie  di  liberto  aeoiptta . 

|Lj  Coataodare  iu  cena.  Var  ardtaa 
dk*  sia  panna  ia  taodU . Baca.  0 . 4. 
pa.  Preaumeate  fece  Mmandare  la  ee* 

DA. 

}•  tdaa  pafert  occMAiar  le  tata  cai 
detlnare  , aaJt  Naa  ti  aotert  ananaart 
4e  certa  »tntaa  . Lat  tiikli  praprodip  ai» 
àU  praM*re.  Orec.  fudì'  *v$ddiat 

I 11.  UUtii  ia  prootrè.  por  itcheraa, 
a ìh  moda  tasta  , La  ero.»  di  Satoiaa  , 
aìpd  Titaart , e amdiua  a lato . Moia». 

4.  ia.  Be  non  ai  Ca  la  cena  di  Salvino  , 
l^anio  a mangiar  non  c’  è aasegeamena 
lo. 

6.  111.  ta  moda  prootth.  Chi  va  a tot» 
io  stata  ctaa , imita  aot/e  ti  dtìaeaa , 
oiod  noa  doroK  . f'odi  Doratire  |.  i. 

CENACOLO.  Lwep#  dove  ti  ctaa. 
Lat . rtrmirnfrif  , taperior  part  daamt , 
Orec.  dot  fi»  . Med.  Art.  cr-  Duceae 
anpra  la  santa  torba,  cb‘  era  ranuaU  in 
aenlo  cenacolo.  Lepp.  Au.  Cria. 
34t.  Quando  rcntrauo  nel  itoacoio . 
fnt.  a.  Gir  DatueUo  oel  ano  cenacolo 
fermo  teneva  le  beettre  aperte  io  veno 
Gerwulemcne . Ned.  Oittr.  ii.  bc  per 
gjfie  avverrà , ette  un  di  lo  aaaaggi  Den- 
tro a'  Lombardi  aeci  griMi  ceit»^ . 

ChNACCLO  . Lo  tratto  , eào  Ceaaca» 
in.  L'ff.  Sp^.  S.  Cioè  nelcenacntoi 
ere  si  raceogiicvaoo  Umeme . 

lU)  va  oiattoTetampio  deità  teff. 
Atceas.  Cr.st.  recata  ttipea  otta  9'ace 
Cenacolo  ^ dove  M «a  Uffcrti  CcteCttlO  « 

Tom.  il.  N 


(L)  ceka  domini  . il  Oiooedl  Som* 
to.  Terr.  Uoai.  Ui.  S't.  0|h1  aimo  nella 
Cena  Doadnl  U brnedlccaai  c «ouaeaaaal 
la  Crcauna . 

CBNaMO.  Lo  ttettOp  cko  Cauvtmo  , 
Lai.  eiammmm  . Grec.  umeme  Cr.  4. 
44.  L l.a  ava  polvere  [ deìT  olia  ) coir 
la  polvere  del  cesamo  a'  diitcali  selve  La 
veatoaiU  dedi  memlirl  spinlall . 

CCNaNIK.  Che  cena  Lalin.  coeaaat. 
Qiee.  Buwimt . Boee.  tat.  fr.  S AP.  294. 
O troie  aprcnaie,  o eolooM  voicbt,  cte 
■ni . o mASXo  colti  a’  ceuanll  i appi* 
reccUav  aito. 

CfifiABB  . Uaafiar  di  tara  . lai  in. 
CAcna^f . Orec.  2un««  . fine,  tmiroé. 
il.  Nell'  altro  mondo  cenarono  colli  lor 
parenti,  fi  avo.  41.  4.  fi  Guiuii  aluViia 
volta  vi  veniva  a cenare , e ad  albeffo . 
fi  p.  l.f.  5.  benna  akutta  mosca  ripo« 
altamente,  e con  fetiaia  cenaruuo  . Dan». 
Far.  30.  frlnu  che  te  a qveate  ooaae 
ceni . 

1.  I.  in  atodepravort.  Chi  ta  tera  non 
cerna , tmtta  motte  ri  dZncAA  , ciao  aoa 
dorme . Bare.  avo.  Ì4.  11.  Cài  U aera 
uou  cena , tutta  iiolie  al  dlmeiu  . 

IL  la  titai/ic.  aìtio.  vaie  ÀLtafiom 
re  A cena  . Sem.  Fra».  tiS.  Coni  con 
Pirro,  come  cofln  rlccbc»w  ftre  , che 
al  l’uovo  cuia  quelle  medesime  erbe , le 
qnali  aardiUAdo  U camM  vltlerloM  vec* 
eleo  divelM.  Ove.  Fe/t.  tu  aavio , e 
valente  uomo, e mori,  gii  è pto  di  quo. 
nula  anni,  per  fbnghi,  ebe  area  cena* 
ti . e M.  ^varono  U detto  aer  Piero 
Mneml  essere  natasu  ad  albergo,  e acn* 
Dare  noa  croiUU  d’  anguille  . 

(L.)  fi*cc.  p.  7.  «.  1.  KgU  et  ella  ce- 
narono uu  poco  di  carae  aaUta,  «Jte  da 
parto  avea  falla  kaaare  . fi  oopretto  : 
Trovati  | due  capponi,  e 'I  vmo  , 
e 1'  AOva,  a casa  se  m U porto, 
e ccAOgltai  a ano  grindiaaimo  agio  . 1 co» 
a ha  r tdJ*.  dei  i7.  J 

(Vi  Coi  Gemi:.  Fecor.  p.  |,  a.  2.  Co. 
nammo  d*  nn  groasA  cappone  . 

(Vi  Frovert.  nei  Ceech.  Attìmol.  5.2. 
1’  tiou  è >1  primo  cJm  non  vuoi  cenare, 
c poi  ceua  per  sette:  detto  di  damap 
che  fd  ia  reaia  , r poi  vaoie  F avam' 
ha. 

CENATA  . JCin^da  di  tera,  Cerna. 
Lat.  coruu  . Gr.  A*«u . Saio.  prat.  Tote, 
1.  IBS.  fi  vu  haatxto , no  bdiailo , o vu» 
gkaa  dire  in  lingua  povera  , una  cena* 
ta  generale  , una  rl>  r<aalooe  amiclicvoa 
le , quantunque  A non  mollo  rirparaiio  , 
deità  noetra  kttcrara  lepunbbca  . 

CANATO  . F.  A.  Saocto , ScimaaUo 
ScetapUto  . Latin,  tardett , staiti»  . Gr. 

Isc . Lat.  2>t.  8 te  or  gocciolone  , 
or  mellone  , or  aermcatola,  c talur  ce* 
nato  cklamando  . FatajBT.  1.  figli  è cena* 
to  , e par  pure  nn  piovuto  . 

CENATO  - Add.  di  Cenare.  Bmrth.  2. 
SB.  Cosi  me  ae  vo  a letto  mti  ceualo . 

CfiNC&BBl.l.O.  Vim.  di  Cencto . Lai. 
rereris  vttlara , pannltutas , pannmt . Or, 
vrarrn/ui . Fr  iac  T.  O tari  ccucercl* 
u PoleÌBdOD  Sciate  Te  alto  Dio  ec. 

CfifiCfiiirA  . Matta  dì  cenci.  Boom, 
fitr.  Intr.  2 4.  Uui  non  bo  lo  acorto 
Altro  , che  ceuccria,  E sferre  vecchia, 
c raUacconanKull . 

CfiNClACClO  . Feff lardi,  di  Ceado» 
Maim.  11.  ÌS.  Questo  cenclactio  alleala, 
fi  aa  di  refe  aaaerro  , eh'  egli  appesta . 

CENCIAIA.  Dieest  di  Gota  di  nìaa 
prefio  . 0 vaiare  . 

dBAClAlUOLO  . FeadUar  di  cenci  . 
Caat.  Cara.  104.  CM  vuole  a sua  posta 
wn  grotao  , Chiami  spesso  1 ceriiiaidoU. 
Bmua.  Fter.  3.  1.  9.  Po  d'  ogni  cosa  co- 
ma i ccuciisnok. 
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CENCIATA . Colpo  di  eeacio . 
panai  ietmt . 

f.  1.  Dar  la  cenciata , vaie  Battere , 
o Getta/e  attrai  ari  aito  ma  reario  Ut» 
trito  é inehtottro , « di  mitra  ierdara  . 
Latin.  0»  protri  tut/in/re . 

fi  11.  fi  per  metaf.  vaie  BaHare  ai» 
trai  ia  fatti , a ta  paroU . 1 jh»  ansa* 
re  , aipere  irrider t , opproirdre . Orec. 
inreiGt» . 

CfiNCINQUAMTA  . Smatere  eoatmta» 
te  falM.ua  diecine.  Latin,  eentart  d 
foimtuafVita  . Cr«c.  taontt , wmaasr. 
rm  . G.  F.  V.  150.  2.  Ceociaqvanta  de* 
looi  cavaiim  mando  locoatra  all’  osta 
de'  PiormLni . 

(U  fUr.  Vcm.  m.  1T4.  li  r.pi  r.» 
dipoi  un  Cotsdlio  a&oiua  di  ceucinquaa* 
taquaitro  VeKOvi . 

(V)  Ittcea  anche  Cemacinfuanta  . Fu 
J.  Bnfr.  tal  Nel  quale  ( muaittero  J e- 
rano  oentocifl  quarti  a donne. 

CENCIO.  /y«pWaniearc  Sfracch  di 
panno  fino,  oiaao,  comtmata/o,  tante» 
ciato  . Lat.  termia  , ormn , oeteiamem» 
ta  , poma  . ormm  Or.  vpwe'/M  . Cren. 
MertH.  2M.  Di  fatto  1 detti  pord  casca* 
ruuo  tatù  multi  n que'  cenci  htracaatl 
da  loro  . 

I.  Cteir  di  cenci,  vale  MioUora» 
re  ttatù , Featr  in  mUfUor  stato  , Ft» 
aire  ia  mifUor  fortuna  . Lalin  tatami» 
tate  etwfort,  prosperiore  fortuna  mtt . 
Grec.  dninvf  orn-mo.  Ceceh.  firn//,  er. 

5.  3.  Mi  è forte  Arrabattarmi  per  uscir 
di  ceod  . 

fi  li.  ffoa  aver  cencio  di  c4e  che  sia . 
vale  Aon  asrtrat  fanti  attnte  . Latin, 
isr  mintmnnt  f aidem  . Otte.  M^s'an  v i* 

iM*^r  '**•  ,.*^®** 

do  di  ferro  la  piè  mi  facea  mnUero 
camminare  sa  per  que’  ghiacci , che  la* 
ghavano , come  rum . 

fi  III  OfHi  cencio  Paole  entrare  in 
hucata , àicesi  la  proverh.  a va  prosate» 
tuoso  , f*u/ina  r*  vuote  intrometterti  la 
atenna  coro,  c4c  alla  tma  ceadlzloa  aoa 
cemnafj  . Latin  corchomt  latrr  oleta 
Attep.  Sch.  fi  pur  tatti  vurrebbono  (co* 
aie  ogm  ceuviu  vuole  enirare  in  buca* 
to  ) largii  U sensale  ueU'  appalto  delie 
cagioni  dell'  luuase  giocoa>hu . 

t-  ly.  fi  parimente  la  procvcg.  /V<ms 
vare  Uvea  ta  cencio,  vaie  Non  far  4r* 
aeptio  an-ht  teata  costo . f.aUn.  ienU 
t^endendi  PftesUt^  non  /«serre,  Sem. 
Botc.  aoo.  50.  7.  Non  troverei  rfii  ad 
deaw  fuoco  a ccbcìo  Som.  ira.  Farch. 
h.  29.  Chi  cUàmO  mai  benefizio  donare 
una  fetta  di  pane , o un  misero  «fuatld* 
no  , o 1*  aver  dato  fuoco  al  cencio  f 

|.  V.  Feair  del  ctnc/o  , aule  Ftnir 
dei  pnhco,  metaf.  tolta  dal  cattivo  o» 
d^  dei  eemto,  cke  arde  . Bocc.  aoo. 
Sfi.  i.  Quando  ella  andava  per  vm , U 
furie  le  veniva  del  ccncLo , che  altro . 
che  torcere  U muso  non  Diceva , quasi 
puzzo  lo  ventose  dt  clnvnque  vedeaae.  o 
Knutraaae. 

VI.  Craeio  moile,  d/coti  ad  remo 
di  poco  spirito  , o di  deéole  coetrletìiom 
ae,  ed  t io  aesso , cAr  Fmicia  fenato 
tiaon.  Fter.  4.  I.  I.  imajisucti  Vedali, 
e 1 cenci  molti  bo  «tar  ne*  lami . 

I VII.  tMr  in  cenci.  F.  DARE. 

Vili.  Mare  ae' snoi  cenci . o.  STA- 
RE . 

CENCIOSO . Add.  Fatto  dt  cenci.  Mot» 
tappato.  Liiin.  pamnosn» , pxnmcent. 
Or.  peAa*.\.  Fr.  tue,  T.  1.9.  4.  Ve  con 
lei  noa  sorella,  Che  cenciosa  Iti  la  goa* 
ucUa . Fr.  Giàrd.  Fttà  B.  Cou  qua  lo* 
ro  voltili  cenciosi  vanno  alla  lem . 
Car.  tea.  2.  20.  Dna  cktaatotia  dt  qne’ 
patii  > aucisUj  date»  a iiacsiU  , la  |lè 
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«tociota,  e la  Oria  feauaha^f 
cbe  io  vedcMi  nai . 

CEXCftO.  S^€£è0  frp9  hrizz^t^. 

latiM.  cettehfl4  . Oiec. 

4.  li  i»JM|iap«lo , «d  il  ctncro  li  ven* 
re.  y^lf.  lHu$c.  1^  moriara  dal  xetu 
ero  ha  veleno  ahnlle  a «{uello  dell'  arpù 
do  ììans.  tn/.  24.  Che  *e  chelidh,  e 
ftiee  Piodufe,  e cereri  eoa  anJe*ibena . 
£ut  Ceiieri , foesU  è una  ipcaie  di  lera 
pelili , cbe  anrpre  vatorccadof  , e non 
va  miti  diriHo. 

C£MJtACCtOLO  . ehr  cMr 

/ jmtMi  mciM  t c4«  tona  urJia  eoo* 
Cd  del  turato  t iopra  àtl  quaìt  ti  e«ri« 

ìa  crntrau . 

■ ).  E Coueraccloìa  dicci/  anche  ta  Ce» 
mcreta  ln*s$m  • 

tXNUlATA . Ccmpoi/o  di  cewv  » c 
or^mi.  !..aliii.  iJmitfì^e  drtlt . Grec.  tittcì 
tiri  i,  Uev.  Coll.  ia5.  Couriaro  , erac« 
couriaiKi  1 vini  ioibidi,  e trùLi  tibi  col# 
la  cliiaia  dell'  uovo,  chi  colla  ceoeraU . 

TENEKjITA.  Sust.  Beav.  Ce/i.  O» 
rt/.  24.  Bisogna  farlo  hollirc  odi'  acdra, 
con  molla  cenere  di  <|uerda , la  mate 
ha  da  eutet  nelUisiaia  ; e evaat'  «Cerio 
che  si  fa.  vico  detto  fra  fl£  ordkl  Ce# 
iwiata.  £ -^  1/ inia|llo  si  dee  bollire 
in  eoa  cearrata.  £ vaie  aockt  m cerio 
Lei»  ■ U'i  41.  Ma  a ifuetti  ( toreffino* 
H ] di  frrro  k receMario  fare  un  loto 
di  cenere  pura»  la  «leale  pcrcid  ai  do# 
Bianda  cenerata. 

CEbERE  . ^ueHa  palvrre ^ neUa  que» 
if  ti  risoivone  i cadaveri,  e eie,  che 
ahUucia  . iVr/Acrae«l«ja  iemto  ie  §»• 
nere  majcHiine , quanto  im  /ewwiinina 
nei  uumero  dei  meno  t fiele  altre  poi 
dei  pid,  ttmpre  ftmm.  J.aliu.  einU  . or. 
•nate  . Uatu.  ìnf.  5 E ruppe  fie«3e  al  re- 
ner  «ii  Skbeo  . E furp  12.  Vedeva 
Troia  in  cenere  , e la  caverne . ,£  yur. 
12.  Mi  cominciò}  tu  ti  iareali  quale  !tc« 
B)cl4  fu  , quando  di  ceiicr  feesi  . Bete, 
ftev.  10.  6.  H da  cbe  diavoi  siam  roi 
poi,  da  cbe  uoi  siatn  vecciiie , ae  uni 
da  guardar  la  cenere  irtorno  al  Xucoia* 
ict  fi  oiV-  Oane.  Ella  é quasi  un 
f^eaeral  sepolcro  di  saniùstmi  corpi,  n4 
nutia  parte  m esca  si  calca,  dove  vu 
per  reverendissume  ceneri  iH>n  «i  vada  . 
i*a/r.  tem»  i79.  Or  vo  piingerdu  il  suo 
cenere  sparso  . fataff.  274.  I.a  qral  co# 
sa  ci  reca  a memoria  la  santa  (-bicsa  U 
primo  À della  quaresima , quando  ri  po* 
ne  ia  cenere  I»  capo , e dice  a ciaKu# 
IVO}  ntordaU,  che  tu  se'  cenere,  e in 
cenere  tornerai.  Oeid.  Piti,  tbe  to  m* 
ami  ec.  e che  la  tua  tiamma  ne»  diveuti 
cenere  . 

I.  i.  UUetl  Covar  lo  cernere  » di  Cài 
óJfkiadiLte  , • nephiltfso  mm  //  taparm 
tir  dai  Jocelore  % \-x\M\-  foco  amdtre  . 
Orec  *X*f^  fìaiat,  9*  Olì 

racconta,  come  ella  r«. cava  liceiirre  se# 
deiid^tsi  in  sulle  cjJcadna  . 

il.  VUeti  in  prottrt.  jil  con, che 
Itera  cenere  non  pii  pdtu  feruta  i e m# 
Uf  A chi  neu  é itaip  net  poco,  non  pU 
fidar  P attui.  Lati»  ftU  vera  Ungenti 
attum  ne  eredito  . Frane-  Saech.  nov. 
91.  Averebbono  ben  tolto  altre,  perchè 
raii«j  ibe  lecchi  ccaere,  nou  gli  Rifar 
Uriua  . AUeg  176,  No»  gli  fidar  farina 
Alca»,  clic  lecca  cenere,  direte,  Tu 
sei  scolare  , e cortigiano , e prete . 

III.  Xrt  il  cenere  , vaie  U Prime 
$U/ne  di  qu  irtiima  I.at  diti  euttium . 

CEN LllaX I.A . Itim,  ti  Cena,  Scarta 
oena  . Latin,  coenulo . Grec. 

Fir.  A*-  Eivndo  stato  «Uiamato  alla 
buona  renercUa  del  mi»  l'ebrooio. 

CLMiRINO.  .ddi,  ho  /tetto,  che  Ce» 
nerBgHOiv  . Latro,  clmtticun  . 
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cenSEOCNOLA  . CeBdanla  . Utlh- 
ehtUdonla  . Crea.  >saì2vta>  . Cr,  6. 

I.  La  celidonia , clod  oenerofuola , è cal> 
da , e secca  nel  ipiarfo  grado , la  quale 
è di  dfte  fatte  > cioè  Indica , e uostraie . 
Folf.  Diote.  La  cenerognola  maggiore 
fa  lo  fusto  allo  tre  quarti  di  bcacdo . 
LUr.  car.  usata//,  li  sugo  detta  ceuero# 
guola  bevuto  ginva  alla  iUestzla. 

CSKfifiOCNOLO  . Add.  D/eoiortlml» 
le  alla  cenere.  Latio.  clncraceui.  Grec. 
Tse^7/c . iJhr.  Attrai.  E di  quelle  cl 
sono  di  quelle  di  oOtor  nero,  e altre  di 
verde  ec.  e altre  cenerognole.  M.  F. 
3.  74.  Lasciaadosi  dietro  un  vapor  etne- 
rofiiolo,  traendo  allo  stagneo  . 

CENEROSO  . Add.  Sparto  di  cenere . 
ti«L  einert  aipersut . GaJai.  13.  Se  la# 
lora  aserai  poste  a acaUaie  pera  dJu- 
tocuo  al  fuoco , o arroitilo  pane  in  tuia 
la  brage  , tu  non  vi  dei  soffiare  entro, 
peeebè  egli  sia  alquanto  ceuarnv).  Fir. 
At.  214  StraccUndu'i  co»  ambe  k ma# 
Iti  la  cenerosa  chioma. 

CfiNERL'GlOI.O . Cenerognolo'. 

Bui.  Burg.  9.  2.  f.a-lenra  cecca  u co* 
lore  biatk  o piu  cenerugiolo . 

C£K£TTA . Dim.  di  Cena  . P/ecoU 
enea  . Latin,  coenate  Creo.  Atnrdfta  . 
San.  Piti.  iMMU  eeoqtU  mi  uri  coti 
a grado , tSmi  la  piò  ricca  del  moudo  . 
Cor.  ieit.  1.  9tt.  Ciealittt,  eba  avete  al* 
quanto  con  ki , e orffiflalogtl  la  vostra 
ceneita  lokone  nou  senaa  U tortino . 

CENINO.  Bini,  di  Cena.  Cena  ilpe» 
chi,  Piccole  cena.  LalUi.  coe/uifa,  Gr. 
Ivarfdgat.  ASuit.  Fra/;S.  rim.  tari.  Ma 
dimmi,  ove  d fece  mai  convito,  Ban# 
ebetto  • 0 nozze,  o pur  un  sci  cenino. 
Car.  ieit.  2.  bl.  Ultimameutc  mi  sono 
avveduto  I che  avete  avuto  rpla  del  mio 
cenili»  , cbe  disegnava  di  fare  a certi  a* 
mici  micsU  sc'^u  me«l9»ima. 

CARAMELLA  . Sorta  il  .frumento . 
Bnt.  In/.  21.  1.  I.l  ceimatseila  4 imo 
strumento  artifRÌale  mnsico  , cbe  sì  si:o« 
Ila  colla  bocca . Sr.*«  Pltt.  V'amio  so# 
Mando  cennamelle.  Pam.  l/tf  22  Nè  gib 
con  si  «iiversa  cennamella  Cavailer  vi. 
di.  Tav.  Hit.  E fa  tonare  trombe,  e 
ceuDaatelle  , t ta  tonare  le  campane  a 
mariello.  l/i#:uc.  stcch.  rUn.  souaiufo 
corni , trombe  , e cennamelle  . An:ni. 
ani.  fi.  l.  5 feuuameUe,  e yllecj  fan# 
lai  wave  melodia  . 

f.  Per  lo  Senatore  di  crmutatelfo  . (J. 
y.  li.  92.  3.  I troiDbadoii , e bauditr‘ii 
del  comune,  ctie  tono  i bandilori  5^i, 
e'  trombadmi , naccherino  , e aveflia  , 
e ceirnimefla « e trombrlta  «ffeci,  tutti 
eoo  trombe  , e Irombelfe  d'  argento  per 
loro  «altro  I'  mio  Hrr  ad(h* . 

CLVNA.MO,  e CINRAMO.  Sorta  ài 
arom..t»  , lo  tteno,  che  Cannelle,  e 
Cinnantooio  . I.artjn.  cinnamonuan , con» 
netta  zeltonira  , einnamum  . Grec.  ulne. 

, nmàpaffct . M,  Aldotr.  CeiuiaTno  si 
e caldo  , e «ecco  nel  tccor.do  grado  , e 
ne  stìito  di  due  maniere,  si  come  gros- 
so , ’it  sottile  . £ alireve  : La  debbono 
orare  In  vergitiv , cioè  agresto  con 
u»  poro  di  camtelii,  itoè  leiinamti . 
JVr.  Por.  p.  S,  Buona  duarea  j'cr  lift* 
riti,  togb  ceunamù  dramme  . Ftr.  At. 
43.  S‘  ella  f I spirasse  einna- 

mo  , $ ella  andasse  bil-amo  , e*  lasse 
s^nza  eapelli,  rifa  non  piace<^be  izlaom 
dio  al  «ss»  VulraiH) . fi  225.  Ancora  pe# 
netra  (I  vi#  M*o  q<ivU‘ odore  di  cemit' 
mo  dal  suo  delicatUumo  corpo  . 

tZ)  CENNARli.  Per  Accennare.  I.at. 
nutn  signifieore  . Ar.  Fur.  14.  94.  Kd  a 
Qtia.'ili  I)' iiK  nutra  di  lonfasrn  .Che  non 
^<bbmt  vrai/  crNiia  con  man»  . 

CENNO.  Preprittucnte’Ò/gfto , a Gè» 
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ite , cAe  li  fa  cothx  pace,  o con  alcmi 
membri  del  corpo , per  farti  intendere 
tema  parlare . I.at.  nutut.  Grec. 
ùant.  tnf.  3.  GiUaiiG  di  quel  Bdo  ad 
una  ad  uua  Per  ceani,  come  auge!  per 
suo  richiamo,  fi  Purg.  \.  E con  paro* 
le  ,,e  co»  mani,  e eoa  cenni,  Rivere»* 
Il  mi  ft  k gaasM  , e 1 ciglio  . R P.ir, 
2i.  la  doke  donna  dietro  a I<ìt  mi  piu. 
se  Con  un  sol  teitiMi  su  per  quella  sra# 
la  . Boec.  neo.  21.  B.  Coa  suol  cenni  gB 
ftre  intriidrre,  die  a cui  iie  k rc(.as- 
se  . Petr.  cap.  3.  Ella  mi  prese,  c io  , 
eh’  arei  giurato  Difendermi  da  uom  co# 
perto  d’  arme.  Con  parole,  e con  eco# 
ni  fui  legato  . fi  ten.  253.  óv’  è la  froav 
te,  cbe  con  pkefot  cenno  Gira  '1  mio 
core  l»  qué»ta  parte  , e ’n  qisella  . 

04  FU.  S.  aio  Onatb.  ^12.  U qual 
cosa  coisoireudo  il  Padre  GioTanni  per 
UluoUuaztotie  det  cuore  , chiamò  eoa 
cenno  un  sun  fa^nlglio  . 

L L Per  Seg'to  generalmente , come 
tono  dueUl , che  sì  danno  con  suono  di 
caJirx/i.iMa  dt  pochi  tocchi , e rea  fuocM, 
eoa  tiri  d a»itgUeria  , e sUnUl . lAUii. 
itjnnm . Grec.  »»usi;r.  O.  F.  I2.  72.  8. 
E poi  si  sthbuiva  la  mattina  a cenno 
della  campana  groua  de'  Priori  a più 
thiese,  e canove  per  tutta  la  eliti  . 
Pont.  Inf.  22.  Con  tamburi,  e romceiia 
ni  di  cutella  . But.  Cua  ceuui  di  eariel» 
U , cioè  con  fummi , se  è di  di , se  ò 
dì  notte,  con  fuochi 

II.  Per  ^fualticooBa  indleio,  che 
ti  d'a  , per  Ogni  picroi  motto  , o ài» 
mostratlone  di  tuo  volere  , che  altri 
faccia,  r.atiu  indiclum  . Gr  Ti#C4*gf&r. 
Cecca.  Mogi.  I.  Guarda  t per  quanto 
stluiJ  l' anlcsria  Mia  ) ^ non  »c  te  par 
( sedi  ) un  censo  Con  persona. 

{.Ili  Far  cenno,  vale  Accennare, 
Lai.  slgaum  dare  , tnnuere . Gr.  sViriwi» . 
O.  F 4.  S.  3.  R fatto  cenno  a Firetize, 
tome  era  ordinato  , tutta  i'  oste  de* 
Fìorenliiiì , e loro  potenza  a cavallo  • e 
a piè  atidarono  al  monte,  ed  entrarli 
iKila  citta  di  Fiesole.  Petr.  cap.  t.1.  N<m 
m' accorger  , mi  fummi  fati»  un  cenno . 
Ar.  Fiir.  J9.  &9.  Con  man  fé  CMIIO  db 
volere  Irnianli,  Cbe  facessi  allro  , alcu# 
II  a cosa  dire  . 

{.  IV*.  Mrn.Ur  cenno  , vaie  fUtpo/ide» 
re  al  cenno . Lat.  tignum  reàde'-e  . Gr^ 
erpaiit  atnd/d!*oi.  Pont.  tnf.  8.  Pr*r  dee 
bammette  , che  vedemmo  porre,  E mi' 
altra  da  lungi  render  cenno . 

I.  V.  Dar  cenno  di  che  che  sia , 4 
àiee  quando  altri  parlanie  , o tcrìven* 
do  , tocca  qualche  negotie  con  poche 
parole  , e quasi  di  paUag$io.  /.at.  //* 
gnnm  dare  . Creo,  eqgiiar  AA’m/  ai» 
frg.  247.  qua/ cosa' Mcor  lo  fard  vo# 

Imiliifr  verno  di  voi,  ogni  volu  die 
mi  darete'  ceano  di  cosi  fktte  occasio* 

DÌ  . 

i.  VI.  Inteadgre  a cenni , dicesi  à! 
rAI  intende  fatUmrnte , e senza  lungo 
dlicorto  Lalit.  minimum  Inditùem  eer» 
vyjasfsw  •'*  t'KÓyiK^*  é/ui» 

CSRNÒI^aNTA.  yttmero  confaneate 
d’tiaanòoe  Metim  . Lat.  ceniu.ni  nona» 
etnìa.  Gr#  S'um'i  /rssMurv*. 

(Li  CENO  . F.  h.  Cavale  Med.  cur, 
95.  Sani»  Agustino  aaslmlgfij  lo  court 
pMleifle  a uno  bussolo  d'  unguento  udo« 
rifqro  ; e '1  cuore  Impazìcidc  a un  va# 
•etto  Mente  di  ceno , cioè  di  fango , 
Onde  dice  , cbe  come  i'  uiisuvutu  o'm# 
metao  reude  odore,  e '1  ceuo  feiore, 
cosi  re. 

CENOBIO  . h'iofo , d-HX  si  lice  a ro» 
muar . Ctmitcuiv  a Hciigloii . l-at.  r.r# 
nqhuOH  . Gre*.  Ar.  l'.»r.  4.  4L 
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espilò  '1  primo  |k>riMi  s viu  , 
CN  tvoiia  parte  del  ìip  M*ft  dirpeesa 
III  ouorsf  ne)  ivo  ceooHo  sdora»  La 
doaat,  e 1 csvaUcr^  che  omio  al(or« 

(L)  CEIYOKITA.  PM.  S.  CU.  m. 
Tre  mno  in  Ulto  le  leaerssionl  e «p<* 
eia  da'moiuci.  J*«nj  ai  rMams  Ceno. 

n fiuti  ia  Aoatrs  Uoevs  propifs* 
■cute  SOM  dcUi  soniiclj  efee  vivoiio  a 
canuiae . 

CSXQDAJLA^A.  Ptnmer§ 
te  ^Att^Hei  éUtìne.  Lat-CM/aai  »««• 
éruaUttA.  Or.  •«m* 

?r>  C£\QUAEAVtOTTO:  Petr.  r«ai. 
tu.  hlé  Trovando  due  preti  Arrisili  ac. 
(R  cscciu  (Sri  CoacillQ»  e condaitaofU, 
STéndovi  ienfOsaanUitto  VaKOvi . 

CEX^UTO.  r.  4.  CmctM.  Fr. 
Ut,  r 1.  J.  I.  f/BAo  era  caaialilo,  V 
altro  era  beo  veaiito  « Il  canialilo  aun« 
fra  D‘an  fiplhiDio  , ch'acca  Obpmato» 
c rrudrie . 

CKKSESSAITTA  . A’aatcro  eétUefttmte 
tedUi  tUteia*  . Lsl.  tmium  teamfiata  . 
Or.  tm/fTx'i  t'tieum  ^ 

CEKSBTTaNTA  . Sk/atfe  eoniemtmte 
dktéjutté . dlaa/y . Lat.  etnium  $eptm*% 
finta  Cr.  ^««Tt  r /W/atuneM . 

fL)  X 4fé*i.  C,  b d.  31.  Phi  <B  cen* 
aetunta  auiii  calUva/OBO  ali  Dii  aeuss 
Idolu . 

(U  CCNUTO.  Ceaveariù.  Morfk.re» 
te.  Piar  533.  Cotoni  perpetoi , oirero 
eoudiaMnaH,  AaciUlixfi  , o^ato  Caiu 
siU . 

CENSO  . TriUiò  , Rendita  . Laliiw 
emtMt , trltmimm  , eectieal . brac  *e*m 
«iA<  . Wau  . (i  f'.  9.  312.  2.  U CuNuin 
di  Pkenza  v*  ave»  «sstona  per  mmI 
vacali . Uittam,  I.  PO.  Cottili  fa  U prf. 
mu  f tht  volte  » che  U ceme  Si  doveue 
pa^ar  nel  rvano  mio . fi  i.  7.  Clic  ui> 
iigr  aoanu  U causo  Ìor  divUs.  4/érri. 
Non  è niunu  cosmo  «opra  il  cnmo  della 
saluta  dd  corpi! , e noo  è dUetiameuto 
sopra  r all^resiu  dei  roo  e 4mtr.  dO. 
TriU«>lamu  nomo  piaOeo,  fS  Bulla  fama, 
c di  mrrui  cenao  , dU  dato  a'  teriidi  di 
Saionio  ac. 

I.  I.  Per  meta/.  Riamneratiime.  Lai. 
retmutrfotia.  Crac.  àtrUnt^fta..  Amau 
OMt.  t7.  1.  i.  Nel  beacOcio  piè  opera  T 
salmo  • rita  'I  canio . 

f 11.  Per  i»  Predite  « a ia  Rea» 
iUa  t «de  e’  aittear*  ite  té  I irai  di  co.. 
Imi , ai  faa/e  ti  dd  i ddteari , prred'  «* 
ee  ae  dia  tanta  per  ctatiaola  di  auHw 
ta  . LsL  eentmt  Gr.  v««t« , dvetapti^ 
Mitim.  d.  Tl.  Qae«to  d un  censo  , n 
fnale  a cM  lo  preuiSe  Ricliiader  oau  ti 
puw  . i'  ai  non  Io  ratuic . 

i.  111.  Canta  per  Caieuie.  />//Ainr.  I. 
24.  Al  eanso  , ore  il  ttaater  fu  confiu». 
lo»  Duiaaci^unU  aliena  m trova* 
rn,  0 po  hi  pia , t'eui  non  Airo  ip* 
pantn . 

CE.TSOHE.  ^uef/i , e*e  era  dei  mi* 
fUtrata  Uaauaa , eda  eaeaa.  U eariea 
4d  eorreapere  l cattami  f Jtin.  eemtcr  . 
Gr  rtiuant.  G.  P.  t.  29  I.  E altri  afi* 
ni  divaiai  t conte  farono  Uibuat  del  no* 
polo  » a pralorl , a ceitsoii«  e •eKariha. 
DUtam.2.  i-  ForcaiMuri , foetlori , e (ut 
prafvtti.  Toc.  Oaa.  omm.  li.  143.  ViieU 
fio  duafaa , eoma  ceuiora  , «aa  maluna 
viltà  rkepraado»  ac.  ■' Spacciava  de* 
suoi  •tfrvti. 

|.  fi  da  faeeta  Im  affi  dirlaata  Cernm 
tate,  per  Caeeettar*  , HipfnUUarat  a 
Revuate  ài  co*nipoad*s««ri  - lauti.  ee*m 
ter  . Crai-,  aperic.  Baan.  FUr  1«  2.  3. 
Fuor  del  propri»  lavoro  a Car  io  kU  al* 
tri  Ora  il  rep«Utore,  ora  iiceaiure^ 
N .*  . 3 
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Rad.  itti.  1.  137.  S traverd  haa  sMri  » 
cha  Idra  9 critico  . ed  U raaaora  sopra 
di  aie , amformt  lalvolU  per  trovar  la 
verità,  io  io  faccio  fopri  I*  altral  opc* 
re.  m appretta.  Vul  sapete  bmiIìo  he* 
aa . che  io  ama  1 aUei  ceeo>ri . 

CENSOAìA  « P.  A.  U CMmrdrv  , 
rrantra . Lat.  eetetara.  Oror.  •rtfmnm. 
Lia  dee.  S.fatrs  et  atadesiml  at|^a  eca* 
sorta  uuvsDo . 

CINSONIO  . Add  dt  eentare  , Atta* 
mente  a eamtare  . laL  evviorter  Oree. 
visc«Ti»<r  Rata.  prat.  Tate.  1.  dd.  Co* 
■iocia  ia  saa  eviti  a dallo  «cradiara  il 
componitore  • a anteritalivimeats  eoo 
•oarsreiftto  censorio  pronanzU  contro 
dee  povero  sonetto  onesta  saatenza  . 

CkNWAAIO  Truaìarta , Liprttaria, 
Cke  pana  il  tenta  . Latin,  trifmturlmt , 
aeetifjJit . M.  P.  9.  13  («stai  talora  , 
aome  crasdario^  rispoadevs  alo  CMeta 
di  Noma . 

Cfi.TSUATO  . Aid.  da  Cemta  . Acca» 
icttu/o  Barfk  Pese.  nar.  221.  Sotto 
il  medesimo  InhatO  dcacrllti,  c per  dir 
cosi,  rensaala^  o al  paro  modo  ooslro 
secatali  sta 

COaUNA  . Centùria.  LaLeentara. 
Cr.  n$u»ntm  . Tae.  Dan.  ttar.  d.  3dd.  fi 
fnBila  faaat  rcniora  cotee  nel  viro  9a« 
rioicno  Tocala  ee.  Rrd.  test.  i.  1J7. 
Dalle  {luste  ceasare  lo  eoa  me  ne  pL 
|Qo  maiflor  pena  di  faeOa,  che  io  mi 
sosto  pneodere  allora»  fusisdo  da* miri 
serMlori  vep^  scamalara  i miei  vestiti 
par  Lavarne  la  polvere,  a per  assicurar. 
Il  dsttd  tidnaoTe. 

Per  Sarta  di  pena  impatta  da'  Cd* 
mani  , a dai  Papa  Lsl.  ecnnira  Oedet- 
ttar  ts.  Bt.  Auolvama  ■ PonUBca  dal* 
Ir  canvara  IneorM  I ColoniNBl. 

CfiNbl'IlANE.  Carreffare,  Riprendi* 
re , Criticare . LiU.  carri  fere,  reprthen, 
dere.  Crac,  dnf^t . iwmnii . Parck. 
Kreat.  2d2.  01  fsasio  ai  riisatto  al|t(u 
dici»  di  OabiUiiano  , il  quale  |IÌ  ceaso* 
IO  tulli. 

CENSURATO  . Add.  da  Centarare 
SaMn.  prat.  lite.  2.  S7.  I.' autore  del 
sonetto  poco  facansarsto»  c clic  lo  o|. 
^comandato  da  voi  oc.  van|u  a diien* 

(L)  Cfi.VTAUaA  . La  Femmina  dei 
Ceataara  ■ Pit.  PUt.  tX  Fece  adauipie 
la  aaa  macehis  ftoasuts  e pieiu  di  lo» 
ri  una  Ccniaura  con  U porte  cavaOina 
tatù  rolrata  in  (arra. 

CE.VrAURlA.  Sarta  d'erba.  Lalia. 
eenuttrea , /et  terra  » JdBri/ufa . Otte, 
«rrrukfur.  Cr.  d.  3i.  t.  la  cautaurta. 
cioè  fiele  di  terra  » d calda  » e laeea  nel 
imo  grado  » ed  è erba  amarissima  » c4 
enne  m dire  auuìara  ; riod  cealaaraa 
maeglore  . a minore;  aa  la  maggioN  ha 
magl'Oie  efflcacia»  a pihicipaiaicatc  ad 
uso  di  mediiiua  , quaato  aOt  foglie  , c 
a’ tori.  Seraf.  l.'O  Cenlastea  magliorf» 
DicHcarMcs  dice»  eh  dia  baa  lerailìs 
siaùO  alia  noce  reale , a soaM  laogbe  i c 
verdi»  ticrowe  le  foglia  da'cavoU.  fi 
121.  Ceutaorea  miuorei  Oiisscoiidca  di- 
ca » cb'cJla  aatre  la  iaogora  pelroia, 
ad  è siadia  allo  IpevtcoD  » owaro  Budri> 
cario  . Te%.  Pan.  P.  S.  foni  dentro  Srl» 
la  radice  di  rcnlaarea»  owaro  d’asira* 
logia  , a nudo  ib  ta*te . J!r^.  tane.  L 
loX  B«  puttvhba  adoprare  li  zoriiiLro 
candì  tc.  ie  Ctmtattte  fatta  cun  radice -di 
centaarea  maggiore  » di  foglia  di  riulL 
dolila»  ac.  • 

(Li  CENTALRINO . Dim.  di  Cratan* 
fo . Pit.  PUt.  14.  Eianle  apprv»«n  due 
leaiaarml.  fi  !d.  Per  far  cosi  builiudo 
paura  a*  ceutaurìai . £ 15.  1 «eutaurini 
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arano  <9  eolore  sindgiianie  alla  suJre 
CfiNTAURO  idaetrm /aveicta  amna* 
aa  marna,  a meaxa  cesuto . iaU  caa* 
ramrmt . Orac  mrravpVc . Ount.  In/,  td. 
Corraan  cenlaart  arasati  di  saetta.  Oaid, 
Pltt.  fi  da*  ceatanfi  melai  «avalli  . « 
laaaai  aomial . Sarm  Oti.  t.  Li.  59  Osa 
MS  aariU  scivaccia  disadatta  Ahlavu  un 
caauaro  urrmidu  » a itero  . Parea.  ita. 
Idi.  aaa  Olrolamo  mIU  vita  afiagata  di 
•opra  (eMdca , dio  al  amdaìmia  santo 
Anlomo  appari  an  caataaro  » bene  4 
vero  , che  e^  dico  di  oea  laptr  corta, 
s'cgb  era  un  ccnlaaro  vero  » o pare  il 
denoaio  trasmutato  ut  oacUa  forau  par 
badarlo . 

tfi.MEIXARE  Bereaem%teUiai.\.tìu 
sarèiUar* , piHttem  . Or.  nov******  • FU- 
Ai.  49.  Preseau  il  bècchiera  ai  ouno»  o 
mesiulo  t bocca  » a rignardandotai  cosi 
per  traverso  , dokoawate  ceotcUava 
«od  poco  ehi  m’  ora  avasaalo  . 

CiMTfiLU.HO  , a ClA»rEU4NO  . 
PUeaia  sarta  dt  atma . Lai.  terUtimmeu* 
ia . àdarf.  18.  lèi.  Cb'  a*  uon  par  sui 
la  sera  lo  m*  addormenti  » S*  lo  eoo  nnm 
ce  ad  iaguo  ta  cianteliBio . Ènreé.  1.  è. 
Lavaadoosi  T hkeiuor  dal  vino  da  ho«« 
ca  » Lasciando  U contdila.  eh*,  ioioa 
Toksuu  . Ciriff.  Caio.  X ài.  A Cento 
gii  piace,  a 1 vetro  aaccia,  Bcbab  la* 
sciar  oet  fondo  il  caotoUiuo. 

|.  Rere  a centeiMm , vaie  Bere  in» 
teerotiamaata » s a tatti,  ffan  bete  M 
teamlia 

CkSniLO  . Camtaiàma  . PaimM.  L 
B gli  tool  resi»  iR  mstii  cestaUo. 

CATENARIA . Uieesi  ta  Preseriniam 

**C£.'<(TRbJMO  , è CfiirrBdI.UA  . Sama 
nmmtrxtta  erdtmAiaa  di  canta . LaL  <e«« 
teUmut . Or.  dmamtie  ^ Dana.  Par.  24. 
yovit'  uno  fi  tal  » cIm  gli  altri  neu  roao 
il  castesiiso  . Bea.  Noa  sono  T ceutesi* 
mo , ciud  U eaotasiau  parla  di  qatrto 
miracolo . Maettrmaa,  2.  dd.  X fi  seaois* 
do  limocamlo  si  dare  li  aantrsùaa»  so 
tta  d)  bitogno. 

(1.)  Brnib.  Star.  9.  132.  A'quaN  era* 
tasime  veunsero  diluito  ciò,  clic  esii 
nel  iiico  posto  avessero  [ te  censetiata 
parti  » canta  pare  1 . 

I.  Per  tempUce  numera  di  eenta , 
a etnttnaia . Deor.  Ptwf.  22.  Corcluirni 
fé  pia%  eba  il  faarto  ceutasmo . Bet. 
Cantammo  •'  tnUnda  Itaipo  di  oanle  an* 
m . Q.  P,  12.  IO.  I.  Phraado  al  detto 
Papa,  a Cardinali ,r  ahs,  tepattaodo  r 
altro  eaaCeaimo , uniti  CeRNl  Crulutiiv 
clic  sono  vivi , par  la  coita  vita  dagli 
aottdai  laramia  mdril . 

II.  Ptr  Cantmp’.icaSa . latin,  cantm 
plex . Rtp,  P.  S i «he  sono  hi 
otahi  di  varginitade , hanno  il  icniesl» 
siSM  fratto . PUt.  S.  Girai.  Lo  imo  ta* 
ma  voglio , che  ficeia  frulla  ceiitcUs 
uso . 

C£.YT1NA . tifma  areata  , eam  etti 
f armano  t e A tattenfama  ta  vake, 
]Rc.  Dea.  ^r.  417  booo  hsharrazso 
da  Iwir  vta>  coma  k cttilbit  , Pare 
auilara,  fosudo  U voHa  ha  fiuto  prò* 

CKNTINaTO.  tomaia  , cdr  asrltm  at 
jiaVttro  diaenfa.  Lat  etntma  Péce, 
harod.  di  Kv.Te  quali  a crlt1»tah  li 
iMttevaflO  I Siiprawagt^Lti  fi  naa.  R). 
31.  figh  dvo  Ile  vBOi  metio,  che  a re* 

Jton  di  trenta  per  caiiUnaio  A«/  • IP  è 
•rito  già  Uote  centiuala  iTa  iij  . Mera. 
Ori.*  I.  w.  » Witldiia  canlìuaia  41 
mi.'laia  Di  coail-rtleuU  aver  seco  Agrts 

«S'itc . : 

CLMINARE  . Metter  ia  centina. 


»ioo  C E N 

|.  Dimi  aneh€  ptr  ìiiiurrt  t o AiéU 
$aft  tht  <lt  xiAM  /atwM  ili  «atioA  , 
a OarfU  Ta/ra»  « ii  faria  étlta  c«». 
Hfti  . 

CKXTINATt'ILA.  il  («nt^taare.  Hv. 
ét:  Arn.  15.  Al  cprale  dnveodo  M>  pir 
d>rft  qualche  ceutìnaUira  «c.  • 

CBlTlNODlA  . C^t§jlttvUx  . fjt. /«• 
luaonut . Or.  ■»“*»>**«•  yo<ah.  nrlla 

Sla  COREOert'OLA. 

('ENTO  . iSumtra  cantenantt  éìtai  de* 
c//;c . J.AII41.  etainnt.  Or  Bac<- 

tntrfié.  2j6.  IiileiMlcodo  di  riccoiiUrti 
ce=>u»  novelle . 

IVJ  Fu.  diìn.  150.  Per  o|ni  nit  renio 
accre*chtlo  lo  sdegno  i é Jtìia  ùi /orsa 
di  Sa  Bilie  doppi. 

}.  I.  Pef  A«wrr0  UtdtUrmin.ito  tlftm 
rtate  pan  quaintUà . Lai.  jext*Hfum  . 
Or.  /*’*•  ^ cento 

anui  lU  pare»  ciatrana  ora.  D^nt.  Ih/. 
25.  Che  forse  Olieue  dii  cento,  e non 
Bruii  le  diece  ■ Peir  tan.  24'i.  E degli 
amaiHi  pid  hen  per  un  cento.  Barn.  Ori. 
2.  n.  ].  Cb'undUordin,  che  itaaca,  »e 
fa  cento  . 

I II.  Par  Canilnulo  . Tue.  lìae.  omm. 
2.  Ì8.  Cliiedeihlo  II  popplu.  che  l'uo 
pel  ccfdo  delle  vendite  posto , ai  due 
celle  guerre  civiM  v levasse . 

(U  Pii.  SS.  PaJ  2.  214-  Ot  vedrò  i« 
Dio  mi  render!  dell'  uno  cento  . £ 217. 
Soweoendu  a oa  pover  vomo  , rkeveU 
le  per  stK>  t ento  . Pii.  S.  M.  MaJd. 
31.  Costoro  erano  la  terra  buona  da  fa« 
re  fruito  per  ognunq  cento  . Cn«ii/c-  £r> 
#0r  Sémi.  2 2V.  D'ugiii  cosa  che  l‘«o« 
ma  per  hii  latsa , promette  e da  in  que« 
all  vita  cento  lauto,  e In  fme  vita  e> 
derni.  5eyn.  ifJMJt.  AfoA.'tl.  1.  Atten* 
dono  a trmlnar  nello  spirito,  che  pure 
al  Atte  renderà  ermo  per  uno  . 

• tl.)  CBfn’OCINiil’AKTA.  £<JW*.  5/oe. 
-3.  di.  Mandarono  fhuri  ddk  poKe  un 
cran  aumero  di  raccomani,  e di  coti 
forti  nomlAt,  coti  guardia  di  ceutocln* 
ifuaAta  cavalli  grossi . K 4.  4V.  1 quali 
proBclteano  date  cenlocinquuita  cavalli 
froirt . B I.  115.  Purono  mandaU  tie* 
cento  fanti  , e rentocltti|uajtla  cavalli . 

<')CBNTOClNULE.  Bvffk.  Tose.  iS2t 
Il  Cniisigtio  centumvirale  ec.  clic  cc.era 
di  ceatoeinqne . 

(L)  CEIiTODIECI  . P',7.  JL5.  Pad.  I. 
j3A.  Era  anlicu  di  ben  rentodie.  ■ anni . 

(UCENTOUODICESIMO.  AoryA.fV. 
Di/  266.  Fu  questo  ic  tempo  die  regii^ 
va  Pertasit  il  .Xlll  He  de' l.ongokardi . 
e ranno  4^1’  entrala  loro  hs  Itaiu  il 
«eùcododiecsimo . 

CENTlKlAMBS.  Ptrmiealh  , cU  ha 
moiflnirna  porvie  . Llt-  ceMi/ptàtt . Or. 
aa-nw*.if.  li%/.  p.  .idi.  L*  Araadiigi  4 
una  appidcalora  di  multi  corpi,  ha  pid 
capi,  <^he  l'idra,  < piu  piedi,  che  osi 
cciitofOBbc . JiMsr.  Pier  2.  X 7.  AiUero 
il  reiitofaiube  Ter  quello,  end’ egli  ha 
il  iioae.  Voile  tarlar  la  rinocrieta  . 

CtNIUMILA,  cC£NrO.MILIA  M7I. 
$e  c<f'i4<€tua.  iM.cantuat  miiiiix . Or. 

2lor«  htiraé.  31.  Oltre  a 
4Ci»iQiaÌJu  «reaiuie  muane  ii  crede  per 
certo  d''u^o  al<e  mura  tkila  citta  di 
Pi;ei(7.«  «SBCre  stali  di  vHa  tuMi  Lai. 
'i5).  lo  nou  letoo  pu/>4o , che  tutte  h 
lise  virtù  dai  tufj  aonco  edile,  avessero 
lauto  poiflto  Urli  di  lei  inuamoiarc  , 
<b«  quelle  vedesdo  , i^ooul.a  cotanti 
■oa,f  avt**#rn  tufo  dhiBonrr  Ar. 
Far,  20.  92.  b«A  cfutonila  avfiti  ftiiua* 
to  uu  aero  . Safa.  star.  4.  igi . (;g|^ 

tetina  «1.  fvsse  cotiocata  per  laugtic  ec. 
con  «loU!  da  darsele  dal  Papa  in  codUo» 
U di  centomila  se«dJ. 

J.  Par  Nitmttv  tAdiitrminaia  rifarm» 
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tt  /rméwtiià.  Bace.ftatt  15.  31.  non 
lUrbnrnli  a fogglr  cOBinciarono  , che  «e 
da  cctitonila  diavoli  fuuer  perwgtnlati . 
D>Mt.  fa/.  2i  O Frati  dissi , clic  per 
reni  omùia  Perigli  siole  giunti  all' occidea, 
te . Btwii.  Asci.  I Se  io  t' areni  volo* 
lo  dipignere  ragionando  k iatoric  diceu* 
toaila  amaoti  ec. 

CBMTOIfCaiO,  e CINTONCHIO . 5or« 
ta  di  aria  natlstlma  . Lai.  eanuuteaiut , 
morjsàt  gtiiiinat.  Gr.  > «r«>jtr,  x*i*^ 
f«Au.  Bitrth.  t.  22.  Miodaron  pel  cesi* 
fonclaio  in  Domiaia  . v 

X B par  meta/.  Pataff'.  4.  Egli  4 nao* 
vo  ciiitoncluo  a «cauloiianl. 

CEh'TONfi  . Schiétiiua . Latin,  eentc  . 
Cr.  csVv^f  . Vasta.  Alquanti  centoni, 
c coUiiii  colie  fhtsl  si  calsano  , e in 
qiie* luoghi  si  pongono,  ove  ftede  U boi* 
ctoiie . 

i.  Cantante  oaìt  aacke.  Paexia  eona» 
poj/4  di  parti  di  ttarj  ataiori . Lai.  cca* 
io  . Gr.  atrrtau. 

cE>TOJ«obl.  Potìyono.  Ut.  Polv» 
fonut.  Cree.  ir  Av>«fat . //  Focai*  nella 
V.  POLIGONO. 

CÉNTOfELO  . Ano.  Liliii.  vuu.  Gr. 
.v/««vic . PaiaP.  2.  Sciorùia  si  centopol 
ti  pasca  l'occhio  . 

(•>  CENTOMOVariJI . Liiro  di  casUo 
noctUa.  Saio.  Orano,  t.  2.  fiaaa  fu  che 
ridvaae  Tutto  il  Heocisino , o ’i  Ceoto* 
BoveUe  In  iiinnxe  ec. 

(U  CSVrOiWA&ANTAQUATniO  . 
Piti.  S.  Gir.  4sf.  Cculoqoarantaqtutlro 
migiòja  di  verernl . 

tu  CBNTOTTANTA . FU.  SS.  Padt. 
2.  221.  Trovandomi  dugento  mog^  di 
grauo,  e ceuloiUiiti  libbre  d'oro,  nom* 
mi  pensalo  di  tnandarloU. 

lL)CENTOrTANTAMII.A . O.  F.\  1. 132. 
4.  Nui  M aentimiso  Unto  i»  Ferrara  , 
quando  si  reod  il  merMlo  n oeetoUanU* 
mila  . 

(L)  CEKTOTIESIMO  . Stia.  Atpari. 
2.  2.  i9.  Seneca,  PtsLola  ocntoUeuma . 

!•)  CEETOVBRT1  • Ster.  Bori.  89. 
Menaroeo  al  ibcaUUIo  «euloveuti  lori , 
e n>olt«  altre  bectle. 

CBNTOVUU  . F.  CEimiMVnU. 

CENTRALI . Add.  da  Cataro . Latin. 
canfraUi.  Grec.  «str/sur.  Bai.  Purg.  1. 
Ftuge  • liM  entri  dei  ctitro  delia  terra 
ec-  e roda  au  aasao  col  corte  atra , cioè 
quello , dove  è lo  p«nlo  eentraJe  delp 
uoiservo. 

CfcVnUhA.  Fesca  di  mare  1 par  oL 
tra  marna  aSiomata  Ptiea  pareo . Btd. 
Off.  ama-  U7.  Coperlo  di  pelle  aspra 
ruvida,  aimik  a quella  degb  quadri,  del* 
le  reuirine,  c it  alLrl  auaili  pesci  ratlù 
laginei . B 174.  li  pesce  porco  per  altra 
nuuu*  delta  cenlrina . 

CkNTKuNGALU  . 5ease  ài  Schiarea . 
M.  Aidahr.  210.  Togli  sente  dell'mfr», 
scritte  erbe  ec.  ceniioiigalU , dvé  seme 
di  schUrca,  baUamite»  squinenli  ec. 

CE.STK0 . Punta  mal  aseaxe  dai  ctrw 
ekio  • Ut-  can/réM  . Gr.  ai’rv^ . ihtnt. 
Fot.  lo.  lo  vidi  pid  fulgor  vivi,  e vìa* 
cauti  Far  di  noi  tettilo  , e di  ie  far  co- 
rona. £ 14-  Oai  rentia  al  cerchio  , e al 
dal  cerchio  al  ccalro  Mooveii  l'a.:qiu  m 
un  rttoodo  vaio.  Secondo  di' è percos- 
sa fuori , o dentro . Bui.  Cenno  4 lo 
punto  del  mezzo  del  cerchio. 

L 1.  Centra  par  io  AIraao , • ta  Per* 
té  piè  adenlro  di  cÀa  eira  Aa . Dont. 
In/.  2.  Ma  dima*  la  cagion , che  no»  ti 
guardi  Della  scender  quagguno  hi  qwv»lu 
(.entro.  Barn.  rim.  1.  t94.  Dal  più  pro« 
fuiido  , e leoeiirovo  centro  , Ove  ha 
Davi*  alloggiati  i Rruti , e i Cassi , Fa, 
floriiaottle  mio , pa^^ccre  i somì  La  vo- 
stra m«U  pet  urtarvi  dciilio  . 


ft.  S fiftràlam.  ptr  p Imitnta  itSP 
»«*f.  iJrfr3.  317.  9,  Onde  di 
laude  ricerca  te  dentro,  yhai  netto  U 
centro . 

{.  in.  Centra  dX  graoitA  4 QmI  pan» 
ta , prr  lo  amaia  eppati  t gravi  stanno 
te  rgnUUrto . Gai.  Mete.  601.  Centro 
detU  rravità  si  definisce  essere  in  ogni 
corpo  grave  qnH  punto,  hitorao  al  qua- 
le consistono  parti  di  eguali  monien* 
ti  . 

rfiirrUMVIRALB  AAX  Attentnu 

el  m-^fittrata  de'  rmtumvfri  . 1 jt.  crn- 
tnmriraiis  Borgh.  Tatr.  332.  Come  SÌ 
dke  n con*kbo  centcmvirale. 

CEhTt'MVIRI,  e l'BNTOVIRI  . t\ 

L.  Sarto  di  magitira/o  nella  Bepaiitir 
ra  Lat.  crniusnaUi . Borgh,  Tote.  3.13. 
Come  li  dhe  ec.  avere  giadkato  «ita 
(lauta  di  centovtrl  / che  per  Tor^nario 
rra  di  105.  cosi  si  diceva  anrora  . qnan* 
do  bene  ti  foisero  travati  a gi9£carc95. 

O 90. 

CBJmiPPJlS.  F.  L Centogantia  . 
l.st  cantipada.  Gr.  . A/pr/. 

21.  315.  Cenlnpede,  c coniude,  r rida» 
Irlce . 

CENTUPLICATO.  Adi  5ifui/i««re 
;,i  MoltipUeatiome  datfuma  par  erma  . 
IjI.  easunpltn  . Orec.  , 

d»afn.rtaas.Mr*o/t%K  . /felle  Otsuate  Mia 
Cr.  Prat.  fior.  3.  250.  Deila  ricompeiu 
sa  di  questo  solo  II  cielo  è capace  , do- 
ve rlccgliemlo  era  ertitopVcato  il  frutto 
ec.  forse  «i  sdegnerebbe. 

('U.NTUPLO  ■ ridà*  Maggiore  cento 
voUe  . Lat.  centupln  . Gr.  itonuttAarkn  . 
Gai.  dia!,  mai.  Che  essendo  iti  Innghez* 
za  centopta  della  sua  gvocsezxa  , sìa  ec. 

tu  CENTI.PI.O.  X*st.  Capate.  Etpaf. 
Slmh.  2.  2i.  D’ ogni  rosa  che  l' uosno 
per  lai  Lassa , promette  e <U  in  ^besUs 
terra  cento  taiHo  bc.  R iutendesi  qui  per 
qoeslo  eraluplo  la  pace  e ta  letizia  dalla 
mente.  Saan.  Miotm.  Ltsgt.  16,  3 Cbo 
anno  il  ceoluplo  molto  più  segnalato  di 
quanti  Dio  doni  h>  terra  . B Ag.  21-  3v 
Si  dice  che  egli  ec.  raccolse  il  centor 
|do  . 

CENTURA  . Cbanra  . Latin,  rmmrteflt 
cerna.  GrCc.  ^'n.  /Vop.  tiset.  St.  5.  Ap, 
presso  Q fece  rizzare  m luslanle  , e gE 
dote  nna  biaiKi  Centura,  e poscia  rii 
disse:  signore,  questa  Manca  centara  d 
siuiiifica  vrrgiuUa,  e netteua  . 

CENTURIA  . Compagstia  MeeMofatm 
H . Lat.  centuria  ■ Gr.  ('rctsrrur . Litr. 
dee  3.  Di  cento  oomlni,  ond'egli  ftuo» 
no  appellali  ccntnrìa . 

I Centuria  , dicaaianrkr  di  molta  aU 
tre  coca , eampOMté  di  rtsuo  parti 

CENTURIA  . Sorta  F rrpa  , io  stauo. 
ake  Cmttoaraa  Lat.  centoatrea, 
awta^ttot.  er.XS.  I.  ( ontra  i vere 
od , che  atanno  nelli  ptb  InOmi  intcsUnl  , 
diasi  I Fananuo  ] con  polvere  di  ceti» 
tana  ec.  _ 

rLl  CBNTURIATO.  Borgk.  Orig.  Pie. 
276.  In  que'ComùU,  che  e’ chlamavars 
(b  queste  Centorie  Ceatnrìati.  £ 250, 
Brano  ut  Roma  i ComizJ,  Centuriaii  . e 
Tnbiini . iì  Cai,  tot.  402.  Per  via  de’ Co. 
mixj  tenU»riali  del  Popolo  Romano 

« BNTURIONB  . Capitana  di  cento 
nanAdi.  IM-cmiwia.  Gr.  inanirenji 
v«  , M V.  6.  4.  Dopo  qnesti  cfntnuo* 
ni  fatti  ili  Pavia  dei  teese  di  settembre 
umw  deUo . IHiram  2.  ’2.  Fur  ceRar* 
rke  , e fur  ceulurioni , Maestri , e reg- 
«tur  di  cavalieri , B dietro  a loro  furon 
ducurioiii . Ftnd.  CUipt,  9S.  In  Cosarea 
ers  nno  gentituonio  , else  avea  nome 
Cornelio,  ed  en  coHtufione,  e capUojto 
di  qiielia  maosuda  . 

CENUZZA.  Dlm.  di  CcoJ  , Cenetta  - 


Dioitize: 
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Lti'  f4M»At . Gr.  /ur»i/»T  . ZajC.  at9, 

A.  Parendo  laro  noudlneito  trùUM4«M} 
ViriKo  i ventitiuque  ducati  eoo  «ita  €«■ 
nuzza  ti$i«ou  ■ 

. CEPPAI  A • La  pvH  iti  ctpfù  t alla 
Aualt  iìfia  offìaM  U raiici  d*U'  aiitm 
ro  . Latia  catU*x  CìM  mtf/Mt.  Da», 
Ceti  ISn.  Coti  i rotai,  gli  v«oÌ  ba*> 
(I  • co»i  i aaici  ri  pn«,;auo  p«r  far  ccb- 
saia , a oaa  crcKcre . 9.  Coe 

nniio  , aalaMU) , ramo  in  aul  t/oncoa 
tortt^aie  aMarbkato  in  laUa  ceppala . 

CEI'PATRLLO  . Lo  tteu»  , che  C^m 
Latin,  nilìs  ca»tdt*.  Grec.  tum 
■y«'r  oV«XH  • Mail.  rim.  AmrL 

nei  mezzo  uava  un  ^adro  focolare  » 
S'jwi  gualche  acEcifitusa^  o ceppa# 
Idlo  . 

CEPPERIUO.  Dim  iiCtpfo.  Latiti. 
IHXir  caaitx»  Cr.  yuo/»*  riA*/.tc  . ^#cc- 
rMc.  77.  65.  Vademk)  la  donna  tua  non 
corpo  nnanOt  ma  pia  loato  leppcreUo 
luvticeijto  parere  . 

(Z)  CEPPBTTO.  p/«i  a C*fp<i.  So* 
àtr  Colt.  Spiccbtfi  adun<|o«  i<ucl  pyco 
di  Ictnelio  f etm  si  ckiaaia  il  reccUìu  , 
e fii  aoUebi  lo  ciuamavano  malto  , cioè 
nartelUuo . coneiouiachd  rtAaiKodo  ap# 
piccalo  taf  ceppeito  ec. 

CEPPO.  Aue,  « FitJt  itir  Oflcrt  . 
X.atiii.  COMÌ4X , utfitj  t rnuncor  . Otte. 

Ua,  M.  Oli  alberi,  cticPua* 
no  lagJia , e dicaoora  dai  ceppo . 5ce. 
flit.  Aiicora  gli  vidi  piatilai  la  viaria 
in  i|u«ato  modo  , cL'  e'  prendea  U irafcio 
4cl  ceppo  della  .vigna  vecchia  re. 

f.  Cippo  atsclMi,  ietto  ti  pipila  por 
io  pià  per  io  tadde/to  /‘tede  , pénado  i 
iofiioio  daiC  tuhote f ehe  teree  per  at> 
dtre . e ad  ait/i  utl . Lai.  ttancut  . Ur. 
aoffàit  Bocc  aoo  dt.  h>  Appreaso  qut» 
sto  gli  mise  innanzi  certi  ceppi,  chcNn# 
to  non  avea  potati  spezzate  . 

Il  Ceppo  e oMite  pool  Lffwe , tal 
auixie  ti  éicjpUano  cttiia  tnOMUMìj  i ivmiìp 
/attori  . O.  y.  ì,  to.  \U  S.  Le  fami, 
flie  delle  signorie  aiiaaie  col  ceppo , e 
colle  mannaie  per  bue  gluiUgia  . Sepa. 
Fred.  5.  Che  p.uUt»lo  di  su^i$iacer< 
a tal  onla , sì  a«t«htK>no  quivi  «Ittio 
au  u»  duro  ceppo  fatele  lasciare  il 
«ipo . 

iJf.  Ceppo  i atteke  «a  iitramottìo  , 
ntl  puoi*  Ji  terrana  l piedi  a'  pnpio*ti  . 
l.at.  compedet , cJppoj  . Or.  wtìoj  . M. 
y.  9.  97.  MetieadugU  t piedi  la  notte 
lu;'  ceppi.  Fir.  Lue.  L t.  Einigoiio  k/to 
le  laaMUe,  e 1 piedi  ite’  ceppi , ateke- 
chi  e'  non  si  fuggaiio  . 

L IV.  £jf««ni/«uis.  Petr.joA.AA.  Dii* 
al,  oimè  , u giogo  I eie  catene»  et 
ceppi  Eraii  più  dola»  che  T andare  acloL 
'to.  Soff.  uat.  etp.  76.  Appena  nel  soL 
levarsi  »i  sente  allentar  dintornu  i icppi 
della  compagna  aria , che  sehlto  fa  for* 
2a  per  riaversi . 

f.  V.  Ceppo»  volt  aache  Orifina  H 
/amifUa  , per  «refe/,  prtta  dai  ceppo 
dofii  aiheri . Latiu.  ulpat . Gr.  • 

D^.  tu/-  Lo  ceppo  , di  che  nacquero 
1 talfercl , Era  già  glande-  MaejtnttA. 
i.  75.  Che  è la  coiuanguiuiUde  7 B'  ua 
legame  di  persone , die  sono  d’ nn  hm< 
«teine  ceppo,  coiitratlg  per  cartiak  gc* 
Xieraziotte . Chiamo  ceppo  quella  perso* 
ua,  per  la  «usale  alquanti  trasiuuo  il  oa* 
scìmento  . S aoprejjo  Secondo  k leggi 
Sii  computare  dubbiamo  ritornare  al  cep» 
po , cioè  alla  comune  pmuna . Croa, 
Aforoit.  215.  AaLicameote  i nostri  gÙ 
<inquece»to  aeai,  o più,  ebbono  lero 
^ppo  , e principio  ee  uc)  bel  paese  di 
Mngelto . 

» f-  VI.  Ceppo  «CI  cattf  Uud  4$W  Jfm 


frifdio  M atoJte  eajo  otédeemSe  lnttom 
me . Tae.  Dao.  ann.  iS.  US.  Le  caie  di 
Roma , che  la  sua  non  occupò  , furoti 
rilaUe  ec  strade  larghe,  lra«er*e  a mU 
tura  , maggiori  piazze,  « diiunzi  a ogni 
ceppo  itolato  ififeee  dalla  tua  loggia  in 
fronte . 

VII.  Ceppo  dei  /reno  $ pale  flodo  , 
o Athueoiara  M /reno  . Lat.  frtent  re* 

CiT  . Gt.  upwit.  Top.  rtt.  Vo« 

tsdoal  Tristano  , c LaocilkiUo  dipsrtL 
re , b due  cavalieri  abbattuti  gli  prendo* 
ttO  per  lo  ceppo  del  Crewo . 

|.  Vllf,  Ceppo  ioiia  'neaitna  , tnU 
fuel  Toppo  il  tofno , tepra  cui  i fermai 
ta  f incudine,  frane.  Saech.  noo.  166. 
Subito  si  tira  addietro  per  fuggite,  infor# 
ma , che  il  denie  rimate  appiccato  al 
ceppo  dcDa  ‘ocudlue  . 

|.  IX.  Ceppo  , é una  Uaritiij  , o Do* 
multfO,  cAo  ti  di  per  to  piu  a'  faticiitlU 
neitu  so/«/uUrj  dei  Satate  di  iVottro^  SU 
onore  . Lat.  tir  enee  nataiitioe . Or. 

>«».>.•  una . 

L X.  Onde  hai  ter  e f o Ardere  H eepa 
po  , diteti  del  Percuotere,  o Ardere  » 
eie  fanno  i fanemili  Lt  tifiUa  Ai  A'^rro* 
te  MI  ceppo , ud  effetto  di  cantea.-iirt 
da'  lor  cunyùiMri  aUmu  donativo.  Aiied. 
19&.  Per  tratlciioiJì  la  sera , che  s*  arde 
U cc»o  a’  uipotini . 

XI-  Quindi  Ceppo  astolniatn  e Pai* 
fuci  di  ceppo , dieotl  in  ro/«*uslrd  iti 
Atchefe  il  Criito  Notiro  Sifnere  . I.at- 
fialaiit  Dominò..  Or.  1 Xmt*  >s'i»«k  . 
Amtr.  Furi.  4.  1.  OH  veddi  per  insino 
per  Pasqua  di  ceppo  , quando  cantò  U 


i.  XIL  ùtppp , diceid  nneie  ai  Uomo 
itotiio . Lalla.  oUpoo  • tonde*  . Ore*. 
Ra.e . 

).  XltJ.  Ceppo,  per  ta  CattHta  da 
metter  U ù.-aoeino.  Frane.  Sacch.  noo. 
154.  Melica  li  danari  iu  un  ceppo  , che 
era  Ivi  prcatu  collegato  nel  legno  a piè 
d’  un  Crodhsso  . 

CEKA . Quelia  otatorla , deiia  fuate 
P api  eetnponfOHo  l Un  fah  ■ l.allu.  cc: 
ra.  Or.  m/«(  . l)ant.  In/.  17.  Xè  quao. 
do  Icato  nheru  io  reni  Senti  spannar 
per  la  scaldala  cara . E 'i5.  Poi  l'appic# 
ear,  coma  di  calda  cera  Potsero  «tati  . 

Jf  Pi^.  .10.  &d  avea  lo  att*)  iu>pr«ssa 
està  favoUa  oc.  Come  Igora  iii  cera  si 
MggcUa . Fife,  tm  iIX3  Amor  m*  ha 
posto , come  segno  a strale  , Come  al 
aol  nove , come  cera  al  Kioco  • 

LI.  Cera, por  7W/ef»eiito»seemkp0ir< 
di  cera , e Aaméagia  per  mjo  dò  ardere 
cerne  CMdr/« I torce,  e timiU.  Latta. 
canitUo,  faaaiia  . Or.  deJ,-.i.  htet.  la* 
tred.  Ih  Con  fonerai  pompa  di  cera  , 
e di  cinto  alla  chiesa  ce.  u'  era  porta* 
to  . Jf  OOP.  79.  11.  Nè  vi  peUei  diie 
quanta  sia  la  cera , ebe  vi  a'  arde  a qae# 
•te  cene  . 

L 11.  Cera  , per  quelle  rarefe  Oice* 
rate,  te  quasi  tcrlveporm  gii  untU 
eòi.  Latin.  pmgiUaret  , Gtoc.'  .vjiisur  . 
Tae.  Vao  Fort.  ASS.  PiUiio  iella  prima 
pistola  a Cornelio  Tacito  scrive  , rtm 
andando  a caccia,  altdato  da  quelle  seL 
▼e  , e silenzio  , compouesa  per  portar* 
ne  , M le  maa  volt,  almen  piene  k cere. 

|.  111.  AppUiaio  Colla  cera,  d*ee>l  di 
tota  appicraU  a nn'  altra  .Vyy/rr/iie.*we 
e che  con  feiiliià  potsa  iisgiufnirsi  . 
Lat.  ieolter  kmreni . Gr.ftt^tc  ev>'wrree. 
Tati  £>00.  vU.  Agr.  576.  I!  loro  esercì* 
io,  di  gCDli  diveruMime,  appiccato  liu. 
sicme  colla  cera  d' en  po'  di  fortuna  , 
che  mutala,  lo  Jhaaderb.  Late.  Qet.  l. 
5.  Aveaslia  tolta,  quand'egli  era  d'  altxz 
fatta,  e giovine,  e non  ora,  cb*  egR  et 
sU  appiccalo  collg  eoa.  t £ vectAlo  ] 


G E R>  *<*» 

• L'  fV»  Cera  , per  Semhliìnta  . i d» 
H>s  di  rotto , e ptr  Petto  teatpqeempi-* 
le . Lat,  imirut , /ttefet . Gr.  vf.ruvrT  . 
Tet.  Bf  5.  IO  B quat^dp  vuoi  sceilkro 
astore  grami*  , guarda , egli  2bob  li 
te>;a  langa  a guisa  d'  anguilla , e che  ia 
sua  cera  ua  allegra , un  poco  chiùsta  , 

- liuitio  cit*  egli  è coitcso  . Lio.  M-  Bruta 
gli  guatò  , nè  oiique  tmiiò  cer.i , nè  co- 
lore . B appretto  ■ Egli  rlaomigfiAva,  alla 
«rra  una  bestia  lalvalira.  ho.c:  yii  20. 
Con  cera  ft^ca  ancor  vedrà  lasciate  Più- 
to*;c  i ekehi  regni  abbandonali  , Par 
troppo  ardentemente  donna  amare  . fkar. 
rini.  13  Fu  la  mia  disianza  Vostra  cera 
gioiosa  him.  ont.  M.  C:‘n.  SI.  Cita  vetta 
gun  dalla  vista,  die  procede  Dalla  cera 

Kiftil,  fillio  mi  ve4e . kim  ant.Dant. 

(iiM.  64  E La  hetì.\  di  vostra  uma^a 
cera  ee.  Ha  somigliante  preso  d ateo 
coraggio  . E iS.  La  dtlettosa  «eia,  Cb' 
to  riguardai  , m’  ha  prUo  Hlm.  a.%!.  P. 
A'  .v.i£  a Seco  da  Mcjt-  Jkh  passa 
rosa , e fiore  La  vostra  fresca  cera  , 
f.ULente  pifi,  che  spera.  Sen.Aen.  ffjrck. 
1.  9.  Ma,  secondo  (q«  , i anopra  plgglò* 
re  coltri , il  quak  e»a  rlUaue  parole , e 
con  cera  bmea  va  supqrbameute  et.  fa» 
rendo  la  mostra  dell»  rLcbeazc  sue  . 
Bern.  OrL\.  20.  20.  Era  U secnitd«>dila« 
maio  Rancherà.  1 del  pruno  ha  cmu' 
forza,  € prggior  cera.  & Z.  5.  20.  ?«r 
qnesto  aveva  U Re  cattiva  cera  . 

fV]  Aorr  cera  di  /art , o d ettcre 
Fate  Parer  tujn  da  fare  ee.  Cetxh. 
Attìuoi  S 2.  Il  tnarlfo  di  ki  uoq  mi  ba 
cera  di  pld  valqztc  civ^ru,  che  G sia 
Mes^  Xpibrd^  ( efSodP  I . 

h . Léh  MAirtto,  òpipprt  meJari,  Gr. 
xuur^c  sdeuurShA  Tee»  Duo.  «mi.  f. 
35.  I.  InJuàse  «.  a far  gran  cera,  gran 
debdU,  Btrn.  r/«t.  Clii  stare  allegro  soia* 
pre,  e far  gran  «età.  Betiine.  faeeoSo 
a mensa  txiotu  cera^  AVnUe  &Uo  au 
ciniu  del  palalo . 

L VI.  Onde  hi  huonaeera,  petto  aom 
vetb.  nate  Ailegramente.  f.al.  htiuriitr  . 
Ur.  tadfàt . Lio.  M £Jb  mangiarouo  , 
e Rite  chiaro  no  con  Ini  di  buona  ceca. 

Vii.  #Vir  Suona  , o njiita  etra  a 
«Mo  , tnjie  SdoitrargU  eoi  camkiatntn. 
to  del.  cotto  t accoglierlo  atlegeamam, 
te,  0 mal  ootantiprl.  Lai.  toroa,  sUt 
hiluriter  **^pffo  . Gr.  ««aoa. 

èg-TM,  « A/sw  frvqdikr.  L<Ar.  asm» 
65.  E^erò  ooss  U.BidisHMig  COCA* 

L Vili  Dire  altrui  .akpAa,  cooa  * 

ÌH4.04  etra,,  oaU  Dirla  apirtamamm . 
.iX.  distriìt  uerlit  dietro,  odierà.  Ge. 
Tefi**U^a4.  Fir.  Lue.  À -L  V«di,  (é 
lu  ilico  a buona  coca,  «ou  la  vo'  pùà 
sopportare. 

).  X Di  patiti  timide-  • modi 

Hot  n. 

CERAIUOLO.  Aròefict,  che  Inoono 
di  cera , Lalin.  eorm  opifom.  Gr.  aotm 
wrJjem*  Barn.  tipo.  i.  9A  Fogge  da*  et* 
xajooU,  Acciacqlk  uoa  W veaJau  per 
uu  bolo.  Cecek.  oortAg.  4 1.  lo  bo  Uo 
reraauol , che  ce  oe  fari  vui . 

CERALACCA.  C\aaq«urizfmse  di  paga» 
«id , lacca , ipieito  é oino  , o oermin 
gitone  , cA«  ti  eidnee  in  àact  keòtmepor 
luo  di  iigUiart . Lat.  cera  lUtpamlca  . 
Sagg.  noi-  etp.  SU.  K sigillata  «00  «ara* 
lacci  oc.  u ueUa  io  oo  vaao  di  v^o- . 
F 2i7.  Rkchissima  pi*  d'ogni  abro  o*è 
V ambra  gialla,  dopo  la  q*al  par  che  m 
venia  la  cccalaeca,  fiuùiiaia  . n 

CBRAMRLI..A  . Sana  di  strwmeno»  . 
Èut.  Far.  1.  1.  Trovalo  la  cecaoMtia  » 
che  Palude  avea  jtt&plo  vù.  R appreo** 
to  : Cbniaciosal  a ^ehare  dteendn , cL* 
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IO»  C E R 

«|U  nefilo  la  ceratndlai  elM  A- 

^Ho  It  ciiva . 

lERlSTA.  c CUIASTB.  ét 

MrpfHte  forfoHp.  I-it.  <thxHu  . Orec. 
M/a'pK . F/am.  3a£fh.  O».  div.  1 A C«« 
ratte  i bd  terppBlcllo , cm  ha  alla  Usta 
4v«  comktllc  nere,  e ia  Etiopia  iafud» 
I paesi  caldi  catra  tolto  parila  Una  col 
corpo,  c con  tatù  la  perdona > bacia 
*oh>  4 ftrori  le  due  roriic  cHr^  (H  vcccU 
K,  che  voltilo  I *e|$e*>do(c,  credotH)  , 
che  aJaao  dae  loaihriclii,  scrndooo  d’a* 
ria  per  ptacerti,  coibc  col  becco  tocca* 
M le  corna,  c I aerpeitle  pii  pi^a,  c 
f ascesene.  Oémt.  tu/.  9,  Scrpcntrih,  e 
cerasU  aveao  per  crine . Èut.  Cioè  lu 
luogo  di  capein  a*eano  piccoli  eerpeoti, 
erraste,  ebe  è una  getiettzìoBe  tt  ser« 
r:'‘i  '•ÈL  haniso  te  come  . 

CER  NVnO,  « CERAOTilO.  De/Ut  de/ 
pesce  bumJu  , ebe  i/  /rooa  tu’ monti , e 
pttrpcp  ImpUtrUc  ìHiitme  ctJIe  uitrtcot 
*t  nofiAft  4e/l#  ««cara  Fiuru  di  5. 
F«pt0  . La*,  e/cs/epe/cd , ceriiuuip  , re* 
reonimn . uree.  «•fev'tMf.  Folg.  kat. 
Cerauiio  «f  è nna  pietra  rosi  dinoniiuta 
in  lincea  Greca , ed  ia  Latino  è appeJla* 
la  fliODloe:  Qncsta  pietra  li  rade  dal 
Cieto,  Inperctocrbè  li  trova  coU,  dove 
gU  nomini  sono  Miti  diQa  «actia  fulgo* 
re  - £ dppeeaie-'  Ma  in  Itpa^na  si  ha  u« 
aa  regione , che  i clMamata  Lusitana  , 
neJla  quale  si  trovi  ana  renera^clone  dì 
ccrajaio,  h>  quale  rifiuta  fa  àuntna,  ed 
ha  cniort  di  fuoco  ardente  0</r.ajn.  4. 
15.  Vidi  ancora  fra  I' altre  uoviiadi  Lo 
ceraanio,  lo  qual  candido  è quivi. 
CERIUIA  . Ctrretto.  Ijil.  etrrctum  , 
CEALLilO»  Ciwr«  inftrpait-  Lai.  ttr» 
Prms.  Or.  x'p^tj^r.  Dant.  ìnf  g.  Or* 
bero  fiera  crudele,  e diversa  Coa  trege* 
le  eannaatentr  latra. 

cerbiatto.  CubtPf  a Ctrvio 
nr.  l.at.  kUmahu  crrvinut  , klntmitut  . 
Or.  nAfsr.  Bace.  p X p.  g.  E dove 
giacer  cavrioll,  ed  In  alcuna  cerUalti 
giovani  andar  pasceodo. 

d*i2dd.  Fratu.  Sacch.  rim, 
29.  Fwreiua  mia,  poicliè  disfatte  hai  !.« 
certuaUe  corna  ; inttnda  mii  Ubaliini  , 
ki  C"i  arme  tomo  eortta  di  c^hia  ) 
CRRBlATTOUhO  . Dim.  di  CetlUxt. 
to . CfrvtUittQ  . Varck.  Suoc.  3.  I.  Ma 
la  cerfr^altoJina  ruxza  in  brirlia . ■ 
CERBISnO.  Dim.  dUCerhlo.  Oer» 
dlattù.  Nbt/.  Fiat  Ì9  Vfgxeudo  II  lem. 
pO  bei  bU  ricordai  Della  cerfcielta.eveik 
acmi  peosiero  Di  lei  cercare . 

CRRBIO.  Conia.  Mainai  noto  LaU 
etrmtt.  Or.  sA«#'.t.  Amtt.  i$.  E ho  con 
lor  tre  cerbi  piccolinl . Ff<w.  am.  55.  2 . 
Andando  dietro  a una  gran  cerbia , rra 
tanto  trasandato , che  eia  ritnaso  solo 
*<ma  oeona  coapacnla . Maettruzz  2, 
24.  3-  Clic  Sara  di  colui,  che  ba  un  cers 
Mo  , 0 lione  , il  i|ua}e  uccUe  akuiso  7 
CBABOPìBa  . y.  A.  Carkanva  . Fa^ 
ìjS‘  S-  he)  ver  questa  è por  nnuva  ceri 
boiaa  ( fo)  e mela/,  e paia  fuetia , cUt 
Hai  dilremaia  j ^«j/n  d ima  pania  , o 
SMM  OnMW  r#M  ) 

CbRBWfCtA.  .Il  dice  a Fina  eattiw 
n# , pataima . Lai.  vampa  . Gr.  l'f «ran*« 
sm< . Marth.  2 4J.  ScUoppn  ani  par  ber, 
»on  di  vigna  ^ CtW  ne  beve  non  flit- 
Blu,  ^^n’egn  è e^rigiio  , e cerbnnc^a 
y.  d.  ^jiu  del  pane , c so. 
prattuUo  mnea , Rum  vino  , sai , non 
quaklK  cerboneea. 

CERROITaMA.  Bieaaa  tonfa  Dt/ama 
s fuattra  braacia  , maèa  4mmra  a mttua 
éi  eattaa  , par  ta  fmaU  aan  foraa  di  Bn. 
aa  ti  tpifne  Suora  codia  bacca  patio  di 
(erra , rd  i s/nus«af#  da  (intra  ofU  te* 

itUi . Stuch  i 50.  Ob  Gaio  Rtcìmmo  , 


C E R 


C E R 


poiehi  la  eentrOMa  Ti  sreuò  dCfVncfi 
uccrMlaaa.  Cotu.  Coro.  28t.  Degli 
Qcoellelti  DI  gir  pigliando  colia  cerbuUa* 
Hi.  fi  appretto  Guardale  a lor  palio'* 
toée,  clis  sicno  fiel  vawoo  «settate  ec. 
B anche  v'ingegnate  Dentro  tenes  la 
ctzbo^aaa  aetu  , PercM  più  fa«:U  gel* 
ta , M è nel’  operar  manco  villana  . 
Mmom.  rim.  B4.  EerO  fallace , e strano 
Sorge  E gludìEio,  ebe  la  menU  porla  > 
Cbe  mU  tl  trae  per  «erboUana  torta . 

).  I.  Por  mata/.  Moat$.  Pier.  3.  X 2. 
Sotto  la  cerbettaoa  D' un  Bisex  fineUnr* 
col  da  prigtoni . 

L fi.  Cerbottana  aaek*  i amo  Stntm 
matto  timiU , usa  piè  piceoto  , per  pars 
tare  oUnti  atV  oreeekio  piattamente  ; on> 
de  ti  die*  Faoeltar  per  cerbottana  U 
portare  con  fuetto  strumento . Cape. 
Boti  Cbe  uon  fosse  stat  i qnatcunoj  cbe 
ni  ravefiatse  i»dl’  orecchio  per  ce/bot* 
tana 

L ni.  Ftr  metof.  Favellar  per  eers 
bottona , vale  Fooeiiar  per  iaterpottx  , 
e te f reta  persona , a ron  dlfieultd  , e 
tUU  ifuffUa  . Varch.  Frcoì.  S3.  Favcl» 
tare  per  cerbottana , per  interposta , e 
segreta  perdoni . 

IV.  Sapere  t o Intendere  alcitna  co» 
ta  per  cerbottana  : oate  Saperta  lodiret- 
tamvtte , o tutenderia  per  terza  persos 
na  t Lai.^d*  aiìoHO  reteire  ■ Grec  nsfe 
oo-f  ynmeuta.  Varck.  i4pc.  $.  4 PcrcM 
e*  mi  fu  detto  di  rimbalzo  per  cerbolta* 
>11 , eh'  egli  era  stalo  portato  via  daOa 
culla  . Alltf.  2s6.  Per  cerbottana  ModsG 
gtiore  intese . 

CERCA  . Sutt.  Dtrbnl  //  cercare  , 
luL  Infoiiitla  . Gr.  iV^vTnrrr  . Boec. 
noti.  7S.  3.  Lasciato  quél  , cb'  andava 
cercando . locommciù  a far  cerca  iiun» 
va  O.  r.  fi.  4.  1.  E staudo  egU  nella 
detta  certa  , una  sera  di  notte  scodo» 
srioto , con  poca  compagnia  andò  ai  Re 
Carlo.  Datu.  Par.  là.  Cbe  ti  sarebbe 
volto  a Simifonti , U dove  andava  T a* 
volo  alla  cerca.  K.  a.>OaRE  aLLa 
CERCA. 

tu  Sofà.  Btann.  yov.  14.  t.  AlTenna, 
cbe  la  htceriia  egli  uteri  aetla  cerca 
( «iivne,  ricerca  ),  cbe  farà  d'ogiri  o* 
pera  liu . 

CERCaMRVTO.  Cerca.  Lai.  InfuisX 
ilo . Gr.  iV<*-nw« . Af  y.  9.  54  BJ  o> 
rigliaode  i cercameiitj , cbe  i T-edescli  , 
cbe  gli  ermo  rimasi,  faceaiio , uon  osa» 
va  , e Don  si  conridava  Mettere  a ber» 
zaglie  per  soccorrere  la  terra  . Tes.  Br. 
7.  5.  Longo  cercamento  richiede  fango 
tempo . Ùbr.  dieer.  Sono  trovati  degni 
al  vigore  4i  cosi  gioito  cerciBeiito . 

CBRCANTC.  Che  cerea.  Lai.  tttfuis 
reut , fuserent  , fmaerUant  . Gr.  ^/pingr  . 
Amet.  fil.  Allora,  che  il  sonetito  Age* 
noie  per  la  fìgUuola  eercante,  pteloso  , 
e dispietato  divenuto  ad  un'ora,  la  era» 
dele  legge  impose  al  figliuolo  Cadmo . fi 
56  Fu  tolto  di  qal  dai  figfiuolo  delia  no* 
stri  Veuerc,  ora  cercante  i regni  Italici . 
Boec.  oit.  Dant.  252.  Al  quale  erano  da» 
vanti  degli  Occhi  i cadSmentl  de' Re  enti* 
cM,  e de’  moderisi  ec.  e U fiirìoii  impeti 
delia  fcrtima  ntoito  altro  cercaute , che 
le  alle  cose . 

).  Cercante , per  Mendicante , Che  va 
alia  cerca,  Lat.  mmUcam  . Grec.  «*rv» 

> iwr . 

CERCARE . Far  dUlfenaa  , AdopCs 
farti  per  tramare  quei , che  tl  detlJerti  , 
Inoettifitre  ‘ Lai.  ftuerer» , itvfutrere . 
Grec.  orrof.  Boct.  Introd.  9|.  Vanno 
hrageiido  qiieUo , che  noi  cerebiam  di 
fvicgire  - fi  nov.  15.  20.  La  quale  corsa 
alla  sua  camera  , pieitamente  cercò  , se 
i suo'  panni  ▼'  «rane  . fi  noo.  14.  43, 


Volerà  lor  mostrare  ciò , cbt  ff*  Re  M» 
dava  cercando  . £ tiov  53.  13.  Fu  fallo 
il  roinor  grande , e spezialBonte  daiia 
madre,  e cerco  per  tutto,  e riguaida* 
lo  . fi  noo.  45.  19  Cercando  dì  trovar 
modo  , die  la  gluvaoe  foste  pe/ila  sd» 
va  cercata,  fi  noo.  6S  13.  Ooaandareo* 
lo  quello,  che  egli  a queir  ora,  e cosi, 
solo  aadJtse  cercando  ■ fi  avo.  79  2.  ' 
Non  mi  pare,  cbe  agrameuie  si4  da  rt» 
prendere  et.  chi  fa  beffa  alcuna  a colui .. 
che  ta  va  cercando , o che  (a  si  guada» 
gna  ■ Amef.  44  Mi  vergognoao  100  aiti 
umìllimi  cc.  dell’ aMiandonata  aibzia  ceru 
cava  perdono.  Doni,  Dt/.  1%.  fi  meg« 
tre,  ch'io  laggiù  coll'occho  cereo  co 
Frtr.  son.  2ù.  Cercale  dunque  fonie  pifi 
IranquiUo  . 

IL)  Con  aure  aetom>a§nature . Fu,, 
SS.  Pad.  I.  90  E cercando  Esictn'o  tub 
ta  l'isola  per  aJenn  seivelo  luogo,  tro» 
Toe  zi!,  migìia  infra  mjrc  ouo  tuonie  . 
Fit  5-  M Sladd.  14-  0 Gtesù  maestro 
buono  , quando  «arb  eh'  io  venga  a ceic- 
eare  per  te  ? fi  16  Se  io  fttJw  serrata 
ec.  ets*  lo  non  potetsi  andare  a cercare . 
di  bei , pemornl,  che  imtaiud  clic  lime, 
sera,  io  sarei  fmiata  morta . fi  I9.  Or» 
dbiacono , che  Laczero  , incoiitaucJilc  c&* 
egfi  avciM  desinato , vjida.isc  a cercare 
per  hU . 0 34.  Pensooii  che  Maria  piait. 
gelido  e sospirando  cercaase  tra  li  sugi  . 
paom  per  fi  piA  vai,  e per  li  pjd  tristi 
cb' eRa  polesie  trovare,  fi  115.  Ng.j 
sieo  oegligfili  a cercare  per  loro  fruelli'. 
CaojU.  ttpot.  .ìi.itb.  f-  147.  L’uomode»* 
gli  dotti  di  Dio  cerca  fa  gloria  propria 
e non  quella  di  O/o  Srfn.  Fred.  i.  9. 
Se  pure  akuiii  noti  cer  :aiu>  altrud  gran 
male  [ pracitrano  ) è perwitè  nuu  pcuo» 
no.  Amm.  ant.  5.  6.  IO.  |,e  dette  per» 
ione  si  con  seco , e U rhn  altrui  cerca» . 
no  se  mal  fatto  è . Maral,  S.  Greg  S 5. 
jjuelln  cbe  '‘Crct  dei  tesoro,  si  radegCB 
quando  ec.  , 

IV)  Col  PER  f col  DI . Fecor.  f.  S.' 
H.  1.  I farai.j'i  suoi  vegrendo  cbe  don 
tornava,  cercaron  per  lui.  Dav.  SeUn, 
ta$k  A’  servidori  disse  il  Re;  Cercaiev^., 
di  miglior  padrone  f protuedeteoi  j ■ 

(•)  Per  Richiedere  . Uinvutdire . fior, 

S.  Frane.  29.  B peròcciid  la  santa  umilti, 
ch'era  in  lui,  uon  lo  lasciava  pre«utBer« 
di  iè , nè.  di  sue  arazions  ; pensò  di  <-cr« 
carne  la  divina  voloaU  coil'  oraziopi  aJa 
trnì-  . c ■ . 

f.  I Per  cercar  tart.vtdo . fot.  paipem 
re.  Gr.  Bocc.  noo.  1).  1*.  A» 

kstaudro , caccia  vìa  il  tuo  sciocco  iKtii 
ii»ro,  e cercando  q«l , conoiel  <]U(?!lo 
clic  lo  uascoiido.  fi  noo.  19.  21.  B lei  * 
per  lo  braccio  iMMidq. 

— g jjjjjgN  £ noerybti. 


4.  XI  quab  ec.  eoa  pfd  sentimento  cer> 
cando , trovo  coetei  per  certo  noti  cs» 
ter  métta . 

i II.  fte-  Andare  attorno  veg§mio 
TaL  nÙro,  hutrar*.  Grec.  o%(tTiKUt 
Foce.  ne».  99.  4 Avendo  cerche  molle', 
provfncit  Cristiane , e per  Lombardia  ca«  ' 
valcandf-per  passare  olire  a’  monti.  .' _v 
(LI  .lirrtf  S-  Qref.  3.  4.  Sono  andari  a 
ititorM  Moróo  alla  terra,  e cerc.itilk.  S 
tutta.  8 approgJBi  Cercò  u terra  e non.^ 
la  passé  volando  . fi  S.  3.  Tutta  la  not»,.i 
te  no  cereo  nel  mio  letto  per  colui , 
ama  l' anima  mU  . , \ 

IV)  Per  rriias/SMcc . Fu.  S.  (Sir.  • 
Cercando  a uno  a uno  la  vita  decU  a^ri 
Santi , lo  mi  peiuocbe  nuUu  Uov^inag»  ! 
«l»" . ..  vh.T 

).  tu.  Chi  cerea  truooa,  detto  pra%*. 
Porbia/m.  vale  Che  fegato  ne  seyie',- 
fuando  si  pone  ia  cauta.  f.-fl  f.ttrs' 
rii  , i/tvenit . Or.  « ^tiìi  si>^.;«u.  £sp. 
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F.  N.  Chi  otrcft  il  tnatri.  Cirtff.  .CaJv. 
t.  tZ.  DÌ4«  UjKoverMo,  <bt  chi  cerea» 
Irèora . N-Um.  8.  4«  Che  ben  upttti  , 
che  eU  cerca  ir«o«a . 

jy.  CfrcMT  eittfmpUdi  at 
frootfè.  ck4  *y#«  det 

C9>u>em90(t,  e JUstferM  dìjffic»!t4  f h#« 
PC  tilt  t—M  è.  Uba  noièum  tu  kU^ 
^umrtrt,  Ftf.  Tììm.  2.  S,  Ha  to(  Mte 
US  cert'ooeao  , ch«  cercate  lenpre  chi» 
^ue  piè  aJ  «oatooe  ■ Amkr.  #Wt.  4 8. 
Ma  pàkhè  ti  patita  noe  ha  teaeto , lo 
noa  ro'  cercar  cinqee  pii  al  moatoae  . 
Cécek.  5cretp,  3.  5 E ae  ro’  arde  Alto 
U capo  nella  nioiofia , • ne'  libri  » e 
vóldt  Trovare  9 fdnlo  pii  al  monto# 
ue  oc 

J.  V.  CtrtMT  U nnh  nei  /hieee,  • 
guachi  f pait  h tUU4 , Ck*  Ctrcsr$ 
wltdt  pi  mea/pee , chi  VeUcre 
la  dl.ficHltà , opé  fila  nM  4 . Lat.  «o* 
éum  hcctruo  u$utrcrt . Or.  raanrciHn 
•Vi  *è  , >V.  ittar.  hit,  327.  Poe* 
aUaao  ar«litaiMute  eoachiuderc»  che  qoe* 
$U>  lia  alate  ec.  uà  riprtJidere  a (orto  P 
antfchiU  Uliaa,  e la  Toscana,  uo  voler 
cercare  il  nodo  ne*  |Ìuuoiil. 

i.  VI.  Ótrtére  U mM , carne  I medici 
vate  Cercare  tt  pfethdizla  suo  a èeUa 
peate.  Satv.  OraacÀ.  3.  7.  Che  ro^'io 
andare  Anch'io  cercando  dd  mal . come 
I (Medici  f 

|.  VII.  Otrear  Maria  per  Uacenaa  , 
tijUct  la  meda  èateo  det  Cercar  te  eam 
te*,  deve  eUe  oca  eane.  La$e.  Slèill.  1. 
3.  Che  «o*to,  che  lo  vada  cer«at>4j-^laa 
ria  per  Ravenna  t Suea.  Fier.  1.  4.  4 
CHe  polendo  aoder  d'un  Indio  atalo  , 
SaMN , ercdiu^.j  Andar  ccrrando  Ma. 
ria  per  Ravenna . 

Vili.  Cercare t 0 Àndar  tercatde 
d’ ekuna  atra  cal  fiuceUtue  » ru^  Cer* 
cdyae  mimtamemte . e eoa  graaiiitimA 
dJUeeMoa  Matm.  I.  i8.  Che  per  «erri# 
re  a dame  tali  allocchi»  Cercano  Poe# 
caaloR  col  fWaceiQao . 

I.  IJL  Cercar  d!  frlfmcch  , meda 
^ojte  I che  vai*  badare  ùiceatre  »'  pr« 
ricali . Maim.  8.4.  Cercando  di  rrignos»  ' 
ch>  lo  beila  prova  . 

I.  X.  Cercar  mlilter pane  f cte  di  arem 

HO . r.  pahb  j.  «vi  e gramoF.v. 

I.  XI.  Cercare  li  pei  Heir  none,  y» 
YÌI.0  I XXr.  e UOVO  VII. 

4.  XII.  Cereart  i ficài  la  vetta . K. 
VkrfA  f.  II.  e FICO  ).  V. 

cercare  ■ fiiemc . Cercameaie  . Laf» 
pmUiitla.  Bemè  .Afet.9. 

15^ B n«M  a fodlo  » che  trovalo  at^e»  ** 
tanno  m’  primi  cercati  ec.  ai  tertauo 

care  . Cercar  F aspre  »el  Utele  : 
Priverà  slmlie  alTditi'o,  Cercar  ffna» 
4a  nei  amaca . UUiu  «emiav  la  sclrpe  ‘ 
aoMrert  Sahla.  p¥ae.  Tese.  I.  $4  Fa 
d medieri  cercar  1'  aapro  nel  liadtf  ' 
né  i Uilnl  dicevano  » il  uodeHo  Dd|iaa« 
co  oc.  t come  noi  diremmo»  U pel  ndP 
odtm . 

cercata  . Cerca , Cereamente . Lai. 
inauisitte  Gr  lin*f*a.  Marp.  If.  HO. 
sóblo  Ihor  dd  patacxo  ne  viene»  B per 
PaHd  I*  cercala*  B ahUediva» 
ci*  eU  Carlo  Ueoe  Riuoio»  o aa»dov* 
d^ia  foailo»  Ohel  aunttMi»  ae  non 

***C&CaTO  . Àdd.  da  Ceriar*  . /imat. 
a Aliorrhè  R)r«e  lieta  D readeo  La  oer* 
eda  Koridke . £ 79.  Còsi  adim.{«è  di# 
ceniti  sua  » t de*  ceretti  doni  il  Feci  coh# 
lento  Amm,  ani.  28.  4 ttt.  Della. ^0# 
ria  cercala  per  ^edcoMmuCo  . Celi.  Aà% 
jjgc.  M.  BetlieoUtO,  thè  Itmme  prò# 
oaipU  ^ lombi  loto  |l  mare  delle  tribù# 
la  aimpUcftIt  ìr  nòdo  iioo  òci#-- 

calo  . 
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(U  Per  Bieereato . Affirttata . Ermi. 
Trar.  2.  90.  Poteva  la  pravHA  venire  al» 
trai  paretsdo  troppo  ecrcaia  et  affettala» 

0 CVMrarvene  la  racMX. 

jCERCATORC  . reràaJ  nuse.  Cl« 
ceree.  Latin.  InomUÙart  tUDesHeatar  . 
Gr.  ^ryiWc . Beec.  noo.  45.  2.  i fetoei 
MMO  Iluidialori  delU  vita  delle  cfovani 
dome  » • dilipenluslml  cércatorT  deHa 
loro  morte.  G.  y,  4 70.  2.  B ritro# 
Tata  da'  cercatori  nel  deito  leo^o  » • 
rieliiecia  da  loro,  che  rltortiaace  al  pa« 
dre  oc.  tópoee  loro  ec.  Amtn.  ént.  7. 
f.  8.  A'  aoCiciti  cercaLori  spesse  Alte 
nella  faccia  si  MantfMta  qoeUo  » che  col# 
la  Bnna  ti  tace . 

f.  ìhreatort , h tfeste,  càe  Cerean» 
te,  tàe  ea  aiU  cerca . Lit.  tnend  estu  » 

GL  im*vt»«r. 

CCRCATRICB.  Fmiw  H Cercatore . 
Jjit  InaetUpatriu  . Tratt  aOe-  fam.àà. 
Ancora  ti  guarda  da  psrlalrsci  » « dls« 
coitcoU  di  luofo  la  luogo  » e cercairki 
di  case. 

CERCATVRA  . Crrta  , Ricerca  . Lai. 
laauitUte  , imeestipatio . Ore»*,  (pnef^a  . 
Lhr.  cttr,  mata/t.  La  dtUfcsite  cerca# 
tara  de’  tosai  anixnJetli  m ee  Mcei* 
sarta  • 

cerchia  .*.  CERCHIO. 
cerchiaio  . A>n#2»  ròeAirsrdI/ 

da  (rotti  t # tioAH . Lali».  aiefer. 

CERCHlAMBYfTO.  Ckrcàdétara,  // 
cert4/ar#  . Vàr.  eur.  maiatt.  ^eaisdo  al 
avvkiua  U tempo  del  cerelhamemo  delle 
botti. 

CERCHIARE.  ClrcMÌre.  Ctfoert,  Cfr» 
eattéorr , AHerttUra  Latin,  orctmvi^jre, 
c/rcafeire  , cUi/rre,  anUire  . tot.  f*tr*‘ 

ffJWlV . M.  0'.  9.  8r-  R cd«l  in  poenl  di 
terra  Pi  ctrtMata  '<P  assedio  . Sm. 
Pisi.  Q*dtU  nave  è baona.  eh'  à Apio» 
la  di  coturi  pfeaiosl)'clie  dalla  pri*daè 
cdrchiita  <r  ofo,' e'd*  argento  Pane. 
Para.  2.  E la  noilc , eh*  oppoalU  a Ini 
cerema»  liscia  di  Oange.  R f4.  CJii  0 
cottiti»  che  'I  nostro  monte  cerchia > 
Prima  che  morte  gii  abbia  dato  il  volo  9 
h Par.  21.  Dentro  al  cristallo  , ch«  ‘I 
vocabol  porta ^ Cerchiandoli  mondo»  dei 
sao  Ciro  dace.  B rim.  tJ.  B spessòToU 
le  pUiigon  si  » eh’  Amore  Gli  cerchia  di 
corona  À martiri . 

|.  Per  Lejare  * o'  Serrare  evm  cereki . 
Cr.  4.  48.  f.  ThrUi  11  vaso  * rtcchè  non 
rispirt , e aia  ben  cerchiato . 

CÒlCHIATO.  Aéd.  da  Cercklart . 
loL  eirouadasms  , einetsu . Gre.  wf*a## 
^«r.  Dani.  Pmrg.  30  Tiifto  che  1 vel , 
che  gli  Kcndea  A ieaU  Cerchialo  dbUa 
fronde  A Mmervn  , Non  la  Jascissae  pi# 
rer  manifesta  O.  V.  8 13.  2.  Coll'  ar# 
me  a fnartieii  a gigli  d*  oi^>  e cershia# 
to  roseo  » e d'  argento  [ e«j|  4enji#  l 
gannì  r.  a penna  ; a ami'  4 In  /erta  ét 
sutt.  1 Cane.  Cura  iToi  Barili . t orna» 
teft  Vorrebboa  esser  gìniU  a ina  cer# 
cWell. 

CBRCJIIBLU.NO.  tMm.  di  CmeUcBo, 
Csreòlrrro.  Ut  drotles . Or.asurxsnnc. 

f.  Per  Pieeoh-  ramnaia  di  per  some, 
Cappaaneita  . Latin,  ctrmit , orum  . Or. 

. RtMnr.  rem.  339.  B mtti  sem« 
prò  a’ cerelneUini  appresso  . yarch,ster. 
10.  aJZ.  B tcocndegli  a loggia  ne'  cer» 
cbioùim»  e per  le  botteglie  * adlennava» 
uo  er.  A IS.  594.  $(  fseerauo  bene  44» 
meMI  eerrhielUol  » e espanuellt . 

CBHCHIELI.O  . DJ«.  di  CercMo.  Pie» 
cot  cerchia,  lot.  eirca/as,  Uree  ' 

P/av.  oju.  n.  d.  Rè  gli  tolst  altre 
coca»  che  nn  cerobieHo  doro»  else  egli 
ai  mise  a ino  collo'.  Gmid.  O.  114.  Per# 
come  rt  Itoraoieiite  neit*  elmo  Trollo  » 
chi  eri  in  ptedg  » cIm  gh  Bacco  il  leg» 
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chieDo  dei  soo  elmo  . Btrm.  Ori,  3.  7 . 
éO.  La  eual  compoclo  avea  per  ma^a 
arte  0"alUo  òerebieOi  in  forma  di  coro  • 
DI  . 

f.  A eerekitlU , oÀle  A tlatUifmdiae 
dt'ccreytUi.  PaUad.  Peààr.  14  U vi# 
tl  » le  evali  si  los'cogonp  alla  dona  a 
cercUellt»  si  potino  a modo  dì  goelie» 
che  ■*  appoggiano  per  ordini  a*  pali . 

CERCHIBTriNO  . Dim.  H CerekUtta  , 
lolin.  elrcnlms . Or.  omKmeM  . Oat.  iial. 
Slst.  SI  movesse  ureoUrpiente  iMoruo 
al  suo  proprio  «centro  » descrivendo  I 
suoi  piccoli  ccrchleUinl . 

4.  Ce  ckSetlino , per  AntHina . J>. 
Oterd.  Prtd.  H.  Sa  donò  nn  cerchleUl# 
ne  4*  oro  da  portare  In  Alo . 

CCRCfflETTO.  Csctè/W/e.  Lat  c/r. 
Caini.  Grcc.  nvaximcs.  fi.  P.  9.  235.  J. 
Il  di  medesimo  apparve  in  aria  dot  cer» 
duetti»  eoufìaoti  cosi . Daarr.  Di/  11. 
Cominciò  pÀ  a dir»  ioa  Ire  cercbkUl 
Di  grado  In  grado  . . 

CMCHIO,  s cerchia  . rtparagea* 
metrica , detta  attrtmentt  Ctrceia  » c4e* 
4 eanteanta  da  una  saia  Unaa  , ed  ha. 
un  ponto  nei  muta  , che  t ngnaimenta 
dUto  ite  dA  punti  detta  finca  suddetta 
cktasnata  circon/trenta  ; i prendesi  atsm 
rèt  per  la  tireoa/eraua  medesima,, 
laU.  drcscW.  Uree.  «vaAv  ì>mt.  Par, 
14  Dal  centro  iT  cerchio  » 'c  si  dalccr# 
cRìo  al  ceolro  Mnoveai  T acqn  In  un 
rRondo  vaso  . ) 

I.  I.  E Crrckta , dlcest  pacDa , càael» 
fàa , circonda,  e aitondd  anatsivogfia 
cose.  Lat.  clrcms , Cinmfiu.  Ùt.uùuH, 
mdéOJeuH . Èoec.  g.  6.  /.  R Xe’  leaìri 
Ttfgla*eo  dam  lor  souimitl  I gratll  iuil# 
ISO  aUlulmo  venire  stsecèsUvIeienU  pr« 
dSoati  » sempre  reutr^nende  'i  ccremo 
loro . 

|.  II.  Per  Corona.  OhirtOnda . Pitr. 
san.  l'27.  Vederla  Ir  eo’pcosiei  suo* 
inrteme  Tessetidh  na  tervHo  ad’ oro  Ute 
so  , e crespo  . 

f III.  Cerehia , par  Otre  ti6n.  cD’# 
eaitus  . amàims  In  Tv/c./.r  . O.  P,  8« 
48.  6.  E trovaiulo  le  p rie  deBe  cerdùt 
veoebie  serrate  et.  sì  sene  venne  alla  pu* 
stierla  A Pnsil . Boce.  vii  Uumt.  Iti.  Da 
«potili  medesial,  che  prima  coadUurI  n* 
erado  siati  » CDmeèbè  la  piccole  cer» 
cliio  Amara  lartdncease»  in  gvasito  pò# 
tè.  slmile  a Roma  fa  Bs  redUcare  » ed 
ab^e.  Datit.  in/.  l8.*ThUo  A pietra» 
e A color  ferrigno  » Come  U cerchia  » 
che  Antaroo  B volge . R'24  Rei  piìm 
cerchio , che  l'abisso  cif ise . 

}.  IV.  Cerehj , diconsi  nnehe  ^</At 
s/ire,  ave  panrano  gfi  astronomi  » c4a* 
férho  » e che  mmooanst  i pianeti . Ut. 
arder.  Grec.  néexu.  Petr  tatù,.  17.  4. 
OU  l'Io  Uaacorro  fi  del  A cerchio  In 
cerchio  » Reasen  pUoeU  a piadier  mi 
coudanna . B SI.  1.  Nè  laesv  Sopra  n 
cerchio  delta  latu  VMe  mai  tauU  stello 
alcona  notte.  K sm.  261.  Ivi  fra  luf  » 
che  il  terso  cerchiò  serra»'  La  HvtA  più 
b«Ra»  e meoo  altera . 

V.  Cerchia,  Aceti  anche  Quei  la m 
gasma  pteeata  A legno,  a A ferra, 
cha  tiene  Isuleme  Setti  » o tini , u aUrl 
vati  A icgnd  simitl.  Cr.  S 4 2.  Del 
luvo  legoo  #1  finuo  uillail  cerchi  da 
vaselli  di  vhto.  JXio.  Coti.  I6!I.  Cuiifk» 
ca  eoe  ne  petxo  A cérchio  il  cocchia» 
me  . 

f VT.  Dedr  aààiomo  in  proverà.  De» 
ra  nn  colpo  A cercalo  » e uno  at'A  èst, 
te , e ditesi  A chi  tira  Instemti  più /oc» 
tende  Uuitme , Attndtndo  ora  alt  una  » 
e ora  nU  altra  . Capr.  Bott.  Mz  va  dee*' 
do  un  colpo  » qemido  svi  cerchio»  c 
bifido  velia  botte . 
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f.  VII  T Ipra  vaU  anche  il  !t 
, o Ix  ragione  un  geco  a »m  parm 
ti  , e mk  foca  étf  tficru  . Alltf.  25t  Vo 
WT  djtndo , tene  «i  «Hot  t m 

<ol|^  il  c(rr^  * c «ve  iHi  botte . 

Vm.  CetekPe  A ietfo  otteara  tt 
ìuvic  , di,ve  *i  r»ipree»tntatain  i fina» 
eM  , r ftr  ffittaiaU  , Cttca.  iM.  e^» 
etn . tir.  Ùin  Cote.  é.  Mo* 

«Irauo  liKor  le  feUeuie  , «Kre  iii  autU 
che  wHlterf  . quMli  aicnihrl  feitji . c 
♦fjrbJ,  « «Me,  eterne  , e iHte  »eper* 
biftrìnte  rooQ  fiMaero  fo  OKnpii  , Hi  l»t» 
no  , In  Atevc»  lo  Rena  c per  t«Uaiti» 
iaedÌAcitf. 

t IX  tercàiOf  4 anche  Sarta  ét  ma» 
tattm,  €he  okat  mttPafmM  ai  cjw/. 

X.  Cerehia,  Matanarua  ifuenM 
g.uarrtnii  intìtme,  fht  parti  OkeCii» 
rete  . a Caaaaaeila . Lat  circuH . arum  . 
bf.  yarek  ttar.  2.  Vi«  cer. 

rkl , e citinoeHc  faeeadwi . Tae.  Dav. 
ri/.  Agr.  401.  Il  *ul«o  ec.  airdO  a caia 
a \ rd/i  to  . e per  le  piane  r e tttck)  et 
AvePO . 

4 XI  Far  eettàia,  acle  CìrtegAan 
tin  eiaftrt.  Or. 

TP.  2.  Li  en  alietì  g!l  eertbio  d* 

Hitonio.  Toc.  Dou.  a«»  t.  2®.  f»  *c. 
ttoittMO,  eht  et.  «oOeue.  p ter- 
thh»  iiitomo  a loro  mcenti  la  pabbiico, 
ftenano  cavaftert  non  face^  . 

».  XII.  Far  cerehia,  tau  anche  FU» 
tcri  a gmlM  di  eerchié . Fhìjk  Sacch, 
rim.  Ofl  et  Amer.  S.  R p#reW  k poi», 
tire  M*n  al  colte  Da  enei  boalieate  i ed 
lufiour  il  oierctkiQ  , Cbe  della  acUeaa 
ib'ha  eli  tallo  cerchio. 

XIII.  A cerchia  , parto  mi'trhUtat. 
Mie  la  fli^a  ■ tntarna  iatama  LlHii. 
in  arateti  . Orec.  Ar.  Ar.  U. 

24.  Corre  1 bere , e lerrlbB  Redomoil* 
le , e la  aanjal^  ip»da  a cerUiio  nt« 
ira. 

}.  XJV.  tN  cerehia,  asraihtjni.  pòm 
sta,  naie  la  forma  éi  etrtkia,  tu  fU 
re.  Lai.  in  crim.Brec.  Bare, 

tnsrad  SO.  i/uaal  In  cerchio  • aeder 
poateai  ec.  conhiciarrdo  a rannate . 
E aaa.  74  li  B Atti  alar  eoeturu  in 
ertebio  , diate  Brene  . FUae.  2.  209.  Di» 
ateao  laKolta  in  terra  , e idvotia  in 
cerchio»  «oJcendovI^  la  ptctohi  loado 
M-Opplande  . noti . FUiaun.  4. 

Mi  riaorda  caaeml  alcou  ^oUa  bt  co- 
al  fatte  fceic  awcnalo  • che  lo  In  cer* 
cUo  coti  donne  a raptoeanenH  d’ano. 
Tt  mi  aon  fHrOeota.  Ar.  Far  7.  21  ra. 
eean , ledendo  li  cerchio , m plooeo 
lieto . 

l EKCUIOLIKO  Bin.n.  ,1  CertUf  } 
CtrckMlf  latr.  »M.  ».  E t«  p«’  wr. 
fUo«n  Inani»  Il  ini»,  LaKiwIouo.. 
.inlit . 

«EKCUIATA  . Ctift  */♦  rtl  ctr. 
rbu  J>«»  E.n.  *■  J /nnll  a .»»  • 
uuo  di  buone  eerrinale  h»  laeotlvaao . 

CElUiRB.  Wa  ruavidea  di  pam^  a 
faapia  éi  earchta  » aiata  éa  ehi  par, 
ta  ée' peti  in  eapa,  per  trinarla  éoH' 
oéa—  dei  posa  Lai.  lOtUcUft , (traa^ 
tnt . rtuteh.  2 SS.  Ch*  ha  U C'  raue  or 
di  MceolO  di  Cocce . Buon.  Fier.  2.  S. 
ft,  B con  ccrclM  '■  leau»  B cren  ri» 
ecoeirl  abòoUoealo  8 petto.  E ht  eal- 
ÙH  d' alMa  Pare  U Baaclb  di  Roda . 
Bea.  Oli.  mam.  104.  la  hnecla  al  rag, 

euppù  a foifla  d‘  uo  ctrtlae  Intorno  In» 
eoo  ravvio. 

a.  Ctrctaa,  A dUa  ma  Cmancialeita 
gtmiBntnts  a falsa  di  cartÀia , J»r% 
M/e  <em  atcnai  aaArt  ai  capa  da' 
hamUai,  per  ripara  daiit  parane  nei» 
4$  eaémta. 
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CERCO  . F.  pae/ìea  . Cerchio  . TAr . 
eap.  13  ViiB  i eRÙ^oio , e Cam* 
mino  SfoiebriP  l*oro . e menar  h «pad» 
a cerco . Ar.  Fa/.  19.  44.  A stilra  di 
Icairo  ae  £lf  atdftde  la  cUU  9 cerco , e 
verro  I pouto  accende  ■ 

4.  Cerca  , oate  gnehe  Fiaax.a  » Cir» 
co  . Lat.  cirpij  . Àian.  Fier.  2.  2 19. 
Vedi,  ve  auet  che  va  a caccia  pel  cerco. 

IL>  Man/  Battarl  mtSa  nota  3!t>. 
(falrt.  iett.  dke  co/t  : Cerea , per  Ctr* 
caia , e qoeato  per  fo  tmapo  dace  i 
stato  cercalo  i onde  U proverbio  i Aa» 
dare  a cuccia  ' per  cerca , che  Ai  osato 
dal  Benarroti  uella  Piera  I.  2.  10.  Ve4i 
o'é  quel  che  va  a caccia  pel  cerco  , 
bcprchè  U Vkscaboltrlo  a ^eita  Voce  la 
epiesbi  per  Fhtzza,  Circa.-  lorre  ettetH 
do  andito  troppo  dietro  jlfa  nota,  che 
a questo  verso  fece  11  dottlsnino  . e lo 
genere  dr  Bugoa  Toscani  pemHaino  st» 
gnore  Abate  Aetna  Marta  'Salvie!,  che 
pel  Cerea  , spiega  (Yrcnn  . Ma  uiene, 
quaiilctiqne  ecce1tetttis».^o , d mal  eicur 
te  da  qualche  abhaglto  . 

'CERI  O . Add.  da  Cercare  . Cerca» 
ta.  Bocc.  rtoe.  3f.  13  Po  Atto  Uro* 
mor  grande,  e rperJaliBtnte  dalia  na« 
dre , e cerco  per  (nUo  • B non  99.  4. 
Avendo  cerdie  umile  provlnde  crlitiiRe. 

CERCO  . Per  Cherco , Cherieo  . La* 
tla.  detiais'.  Crec.  tpofmit.  Arrtgh. 
45  n cerco  Igooraiite  » Il  cavaliere  m, 
20 , c U Ueve  popuioucM  cera  deLe  ra« 
pioni . 

CERCOKCEILO.  Erta  nata,  di  m. 
pare  atgasnto  agretti.  Fataff.  S.  Con 
cercosrello  in  bocca  latta  ontosa.  Cr. 
I»  4.  1^.  Soru  la  quale  acq&a.  Ir  cose 
ililiclie  de' Kutti  freddi  aono  da  dare, 
akroBf  cotegne , mele  afre  » e cercoo* 
ceQo  . /a/p.  Fate.  Bete.  13.  Se  tn  vuol 
alle  volte  ao*  iiualila  di  raperonzo,  0 

Tool  di  ccrcoucetto  . 

CRRCOBB  . Fino  patire  . fai.  a-ep* 
pa , torà  . Or.  dlwi/w  . Fr..tìlord.  Frtd. 
S,  Chi  avene  ou  v]n  cattivo,  e cerco* 
ne , vendercMielo  , ' se  polease  . Barri. 
1 iS.  Dicendo  ; il  via  rercone  Ali  fa 
portare  a ga»;h«ri  Id  perda  Erra.  OrL 
1.  21.  3.  E che  1^  malvagia  divenla  ace> 
lo , Cerrooe  . e marcio  II  dllirato  mor 
ito . Farch.  Suor.  i.  4.  Hastl  e^ì  a be* 
re  il  vin  rtrroueP  E Breol.  U9.  Il  ti* 
no  ec  quando  pklii  la  paaA»  o dìveiu 
ta  quello,  che  i Latini  tldamarano  <<9» 
pè  , 0 terit , e nnl  diremmo  rercoae , »i 
nula , ed  è dilTerei)le  da  se  stesso,  quarw 
do  era  boono , ma  uon  gU  secondo  la 
sostanza. 

}.  Fkeii  fa  proverh-  fìat  mai  paga- 
tare,  o aceto,  o cercone j vaie,  che 
Da  chi  paga  eoa  invito , jt  dee  pren, 
dee  lutto . Jlf  F.S.  97  Ch  furono  at> 
aegniU  hi  parte  di  pazatncnio  per  horJni 
adiniU  , ed  eg‘*  S>'  ” «egocndo  li 
proverbio:  lai  mal  pagatore,  o aceto, 
o rereone . 

CERCOEITECO.  5pexJ<  di  Scuola , 
eke  ha  te  coda  ■ Latia.  timia  caudnta  . 
Gite  sifRcvroistc  . D'itam.  5.  21.  Anco- 
ra vogbu , che  I acimo  noti  Cercopilo. 
cht,  e q«ie>tl  hanno  la  coda,  E atziuso 
In  tnionr  boacM,  e non  rinoti . 

CERCVirO  !>.  cmCL'JTO. 

CEREBRO,  •CEI.ARRO.  Cerveiia . 
Lat.  etreOrum . fk  Baec.  lo» 

trpd.  12.  Estlnaodn  essere  otikns  cosa  H 
eertbro  eo»  eotalt  odori  confortare . 
D^t.  taf.  Parlilo  U porto  H mio  oere- 
bro , lane  . Cr.  3.  R 7.  DHia  qaafo 

Ìgrostopxa  ) Il  fonno  al  capo  aaleur 
o,  al  et  labro  luicKe . 

(LI  Fu  anche  teritto  Celehra . Fast. 
3$9.  Rimo  liillugs»a,  e iboa*  ioiprcailOv 
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5^w*  «MW  degW aomfni , JJ  appretài^ 
M tboifl  tapcfTc  forami , che'  il  t^iSf 
vouò  Alio  atomico  e vanno  srt  rTiJfbfo , 
£J40.  « egnUfta  « iaAboBsce  tt  c^* 
bry  . fi  99}  La  pWte  metnbriik  cfrtA 
dia  lato  di  dieUo  dei  capo , ata  di  v^tqr 
coflaprena  7 è»l<a  dall*  altre  pzftf  W 

«••OM  , thè  vi  M riveltano  foaò  . 47 
377  le  la  Iom  foste  fa  fa!  segno  I o far 
tal  dupoitziood,  eie  dovesse  rar  plore^ 
c cW  ImpremeMe  bel  CeMro  d*  id# 
eifoa  penosa  ee. 

CRRPO</LIO,  eCfiRPUOUO.  B/àa 
, e*r  fj  Rapa  , deffa  gmit  oeM 
Diate.  LÈha.^ehpfrop'rftbmj  r^icre/Vfi. 

Aguale  M àiocUi  fre^  si.  staloa.  Il  core 
w del  sieag.  Pt.  AU 
CerfogDo  è vha  tiAnkèR'd'  v m»  _ 

iirlsiil jn*j,  e 
•ei  fctvTnoO  *' 

f.  CerfsfHo  cHamgA  per  timUlt  r 
ano  dette  tue  fegiie  pendenti  ad  000  d«* 
iuaa  ramietifl  Ciocca  di  cttpeUt  tene»/, 
e disordinstif  eh*  anche  A dA»  CerAe 
fHane . 

f . Sarta  dt  paims  , U 
csm  mdoffo  I émaoa  a mangiare , abrU 
mwi  desta  Ctfagtipm. 

ì •*'K’4e7e  stata,  du  Cerfk* 
fBo  oel  /ipùàa,  det  f 

CftIMOXI.4,  eCI- 
RsMO.Ma.  Qrtto  ertorUre  tatarna  aita 
care  attenenti  m MeVgiooe . Lafln,  eirrtu 
mealsp , amm , cerreatoala , rùus  . Or. 

Af  r 1.  34  B però  la  Saata 
Chkta  dtspenad  eoo  kl  queste  cetloio» 
nk , e levclle  del  pericolo,  e cbtta  imi*. 
13.  Fraoe.  Sacch.  Op  dìo.  $9  K i.ellT 
altre  ci'.tb  aoo  aooo  di  queste  co«l  Attf  ' 
C^fmoniet 

].  f.  i/  esime  potar  A a gseaU  Atrt, 
de  et  fitnno  da'  Friocipt  oellt  azietU 
pnShltehe . 

11.  Per  formailtà . Amkr.  taf  2. 

1.  Il  qual  gU  pigliere’  per  drimottia.  Poi 
rM  rendere*  lor  . Tacito  Om.  aaoat* 

15.  297.  Peto  rkordd  1 loicnA , I Pom* 
pti,  e se  altri  capitaol  tennero,  0 vlOr 
luruiro  l'AmeiiA.  Vasace  dhte  averla 
noi  teonta , e data  io  cirlnonla,  gi  alb 
tri  II»  effìetlo  . 

).  Ili  Si  osa  tpiaodia  per  le  Diitp» 
sfr azioni  reciproche , chi  ti  fama  tra 
toro  per  onoranza  le  aersost*  prlaatt  . 
Bera.  Ori  t 27  *9  tosi  dappoi , (ìnr 
fuT  stati  hi  coMtegoo  lo  culle  i-lrizooolf 
qoeiU  dni.  Ój/o/.  iX  Booo  adutiqMe  lo 
cirimonie  ec.  nna  vana  algolAcamm  d* 
onore  j e di  riverenza  verso  co4d,  a<-ul 
si  fanno , pevta  ne'  sencbiaoil , ji  ncllt 
parole  d’intorno  a*  titoS , 0 zBe  proA^ 
f^rlr  . 

CERSHDaTTALE  . CBRIMOXIALB  , » 
CIKIMOMIALB . >/r.  Il  Mro  , doad 
sona  registrate  le  eerkaaoie  , e i risi  , 
UmL  tiàar  emamaaJarwm  , ritualls  . Or. 
Séuaetm  . Toc.  Bav.  uno.  3.  7S.* 
L^e  di  popolo  oon  ce  oe  ha , io  cM» 
Moniaie  ixm  al  trova 

CKKEJI^IALE,  CERIMOXIALB»  r 
C1RIM0.9IaLS.  Aéd.  Caovenlente  a ee» 
rimeniii,  Cbe  OMMrrteno  0 cmVsseoln  • 
Oukc.  star.  94.  814.  Ccoorc  scrtmHM 
PoiitcBce  ima  tetterà  ceremonlak  Reete.*  ' 
FUr.  5.  4 4.  E siato  alteoto  Alle  bene*  • 
dithM  crremooiail  DeN’ ancora  fedo». 

CBRBMONIKRE  . CSKiM09IEaB,  e 
CmiMONIERB . àSatstro  deite  cM 


tee  . Lat  maalsttr  c^romooiarom  . Or. 
^pmtsssm  d.dWeuUc . 

CBREMaMlOSAMRVTB  » CEXIMO^ 
XI08A.MEKTE  e CIRI  MONIOdAMUf  • 
TB  . dto*rh.  Cao  cirimonia  . Lat  rete*» 
aneti  eomiier , Sarmaieers  ajffkioH  • 
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. *«r.  £»r.  fc 
192.  fi^audu  vninoatoMMate  U uval# 
lo  Mr  (s  ftdinl  Ja  metuvA  lUt  Ue 
vera  WK  dell*  M 
CSRUdOXlÒlO . r;  CBR1M03II0* 
SO  . 

(L)  9UUO.  C«-^.  Caoo^e  £«0/- 
j^.  I.  450  Con*  chi  per  trovtr  «a 
«40 , arde*M  ut  «creo  di  UbW&^  • »f»co* 

4cuctI  U«po  d ttoft  nottf  . 

CBRIMOhlA  . r.  C£&£MONU . 
f {»)  CERhMOhlA  . Ptr  Sel€M»U4 , Pam» 
M.  FfuM.  ^ceA.  imo.  40.  Avendo  a*i« 
|0  df  Fa4tù  iu>  bracchi  1 U ^uafe  fa  daio 
tiro  per  io  braccio  di  Santr  fitparaia  , 
é tkcndv.1*  veidxecou  |r*u  c«iónoflU|.t 
■loalraodoki  tc. 

C£14tto:iIAL£ . r.  CELEMO.NIALI* 
C£RI^;OM05A.ME^‘TB . P.  CEaEÌM« 
UtOiAMt.vre; 

CfcRiMuMOSO  , CEREMOXIOSO  , 
ClKt.MO.VObO.  c4«/r«rra  co« 

Oaùtt.AO.  C è una  aHra  ma* 
■lua.di  Cf-jlBuCióre  pcraona,  le  ^uaM  di 
ute«0|Mrcitauia.  fit  Èmu>, 
^U*U  M fecero  la  piu  cerimouioM  0* 
Hsioqc.  ta  ^ate  laria  alau  troppa  aeo 
Pl^.  tfar.  Uit  2.  44.  EUa  vedeuM  «' 
interdice  quel  ch*i  loio  proprui.,  <n  nou 
Quer  UiIaubIow  . Morf.  24.  f la.  Era  al 
cullo  divLo  cahinouioao  ■ 

CEKIXTA  • rrho  ériUim»i»  ■ 

^ cenméa . Creu  ««/«•>• . Mm,  mp. 
^ £ però  ipaifi  fulvi  il  hnon  laporc 
Della  uba  nettala  « D l’ erba  vile  Delia 
eeelaU . 

CbHlUOLO . CìMimaiart . Lai.  impo» 
j/«r  . fmaatar , inU  àamo . Or.  OA^ni  • 
fAdsMc  Parck  Saao.  S.  4.  Citinolo 
chiapi^eo . eh'  «ili  4 . B Beco!  94.  E 
A*  «0  Cerinole  chuppoQno  , Q <t>^aìe  aoji 
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i 111.  Conta  ptr 
aiiìamt.  Laiin.  iter 
Doiii.  Par.  .11.  È < 


aapùA  «tieUo»  che.  u peacht>  qaaule 
diU  a*  Ù0ia  Delie  nani  ee.  al^daec . citi 
è uu  cUccM  biccMcchl  ec.  tJfr.àoa.  4^. 

. Qiima;iie,  Irappalote  , «a  oerìnuly  , 
Quel . che  pou  Untole  forche  a ptuefo . 

CIANA,  trmo  $H  notlchi  itritiotl 
lUì^ta  i PtOatti  letJU  ia  toMtaao  por  ff 
ijétgni  ttitJ  fuérra  . t*tr.  *>om.  ///. 
QbìjIu  oale  / J fuatc  voi  vedete  » per 
la  nadcior  parlo  4 di  nuove  «etite  <U 
CilJia  uulpina  3ior.  Pljt.  14.  1 Lnc* 
cheatdc.  natidarotio  per  luila  la  cetua 
^ loui  contado , c emuta  la  ceroa  In 
Liau.a  ec.  CUi^.  4.  lid.  B cooua* 
dall  eli  nofdfl  tutti  ({ttanU  Pct  ««ita, per 
caelcUa , e borghi , e ville.  Cavalieri . e 
pododi , e ecftte  Unii . ^uauti  ven*  4 , 
che  MAxa  tir  putufle  aìan»  ad  uu  ceuno 
preparati  er.  urp.  Vatam.  17.  Keudero- 
no  quel  nome  vùe  , ed  iiiCuae,'  riccone 
^ nuLi  alui  A avvenoto,  che  nel  loto 

Sttiteipio  erano  buoni  * come  ec  Ribai^ 
egli  anlkW  ooatri,  c Cerna  de/  pio  bar. 
ai,  che  erano  fotzìt  di  ic.'au,  pet  il 
rei  pcrlaou'dU  ii  eucrle  poevouc  ihvetu 
dpro  odio»!  i cd  044!  wuu  iuTaml , e a 
pp0j  li  u cera  alcuna  della  loro  fualìu 
primiera 

f . I.  Oj  putita  ti  dice  amckt  Ccraw 
Od  Doma  ài  paca  tjptritnma  ntUa  cere  , 
e da  Hiaata . Tac.  Oao  ama.  l.  43.  fra» 
ticare  , tirar  an  iodau  laolacclni , canar 
«occhi  capitani*  e leveri  tribuni,  c miU 
UÙTl  ano!  uediiotli , 0 ceree  fi  tu» . 4, 
5M,  Eoom  • e ttoa  forre  é’aaercìtu,  a» 
veitdeec  tratto  Vitelhu  ih  bore,  e de* 
«U ioh contadi  Nervi,  e Orrotaiù  caricalo 
d’  aiod  u»  MiOMco  di  eerne  . 

ll«vCer«,i,  por  htaUu  . LaL  re/<« 
ctio  Crec  «'aAf>*.  O y.  iX,  7b.  4.  fica 
tanto  11  podere  delle  eapModini  dell' ani, 
e desìi  aitrEfl  «e.  eh  egh  lì  rhoarn  di 
non  lar  vcrua^.  d iotear  la  Waiou  de* 
priurt  . 

Un.  n.  0 


ptr  itparationé , a Dì* 
ttcrtHa . Uree.  «'•«Aierv  . 
....  I COBO  fuiocl  ti  fiorili 

10  icanoo  Della  donna  del  cielo , c ffl 
a&ri  scanui  Da  «otto  fui  colaiUa  ceroa 
foiiDO  . fin/.  CoUota  cerna  Unno  , rloA 
^uo  il  firandl  hri|*^d  , e «hviilunl  . 
Ùaat.  f'd/’.  3L  B «etto- lui  cdil  cerne 
lortira  Franccico , Beocdctxo , ed  Ago» 
atioe  . fib/.  Ck>4  per  tori* , c loro  par* 
te  ethono  cerue , cioè  brigale  grau» 
iftMÌ»e  diviac  io  etnie  lecondo  11  tradì 
de*  meriti . 

CB&NECUnA&R . Dim.  e fi-tautpt. 

11  earaart . PafaìT.  2.  Klveia , >buaa  , 
rabaiii,  cemnchu 

C^atCCHlO  . Clatea  iBtaptiU  prò* 
dìuua  fiche  ttmpla  aW  arotekia , Cór/tm 
guo.  Héim.  fi.  34.  JUn  «ol  fucl  desti  , 
un  occhio , a due  «ernecchf . 

C'&RNEKB . Scorre  , Dtt/ÌMgatrt , « 
Sgparara  . Litio,  joceruerr,  tepararr  . 
Cc,  tatfàta . <Àr.  S,  Gir.  4.  Là  colomba 
ha  Otto  virili,  la  peima  ella  cerne  lo 
pld  bel  grano, eb’elia  tiuuva.  fi  n^ree* 
m . Uìi  cerne  d piti  bel  paseNo  del 
grano,  algiufica  la  peaótensia , «he  do* 
vefiu)  eerocro  le  parole  buooe,  o pren* 
delle  dail'Bvaiigcuu.  Don/.  Par.  3.  Fo« 
ran  dUcotdt  B mhItì  dhtcl  Dal  voler  di 
colui , che  fui  i.e  cerne  . 

AUJUrl  tampi  di  f«ra/o  Vtrla  . 
9ÌUU.  Itit.  1.  5.  li  cui  vho  ( conptrl» 
mtmto  \ fu  lOUild  c chiaro  , beo  da  mal 
cernendo  ■ £ paf.  7.  Mutiamo  contiglio, 
bene  cernendo  da  maio,  fi 4.  firn  dami] 
cernete  c da  buuii  tuecUo , e da  ete^ho 
OiUmo  lumpru  , ove  al  trova  ■ 

. I.  fi  pia  partiemiarmfptt  Cormrt  , 
ptr  iitaecìait . Lai  rvilrure  . Cr.  otom 
ami^ . Ziir.  otf.  màiait,  fetta  la  ruta  , 
e ceriUla  colio  ttaedo  ben  Atto . Liir. 
Uaic.  TiìgU  il  «aniue  di  drago  , pe>talo, 
e cernlo . 

i.  11.  £ per  f'tdtr  dlulniamtntt , PU 
titnurt  - Lai.  epffttrtp  àitcerwe,  Gr, 
/moiu'f.tp  . DaM.  Uf.  fi.  Ed  lo;  mac« 
atro  gii  te  »ue  mcicbite  La  culto  certo 
iicUa  vaile  ccruo  ■ fi  Par.  '24.  La  mente 
amando  di  colui,  che  cerne  Lo  vere,  in 
che  li  fueda  foeiia  piuova  . Dittam  5. 
'i.  FicUnul  B)iu , dùae,  quanto  ccrr.er 
puoi  Del  aodiacu  t'Uo  Boatrato  w bte« 

CÌCR.NULE..  r.  À.  Cantra.  Lai.  ctr% 
ntrt . Grec.  dWkfm*v . Aev.  aat,  84.  1. 
'tulli  fòle  non  ai  putrebbou  cctuire,  tqa 
vadano  U clKadUu  co  fucato  Irg eo , c' 
lorectmi  neU*  altro  . Aaua.  amt.  lfi.,3.  “f. 
Ha  cernite  te  loro  fàcce  certe  dalie*  udii 
certe  . U k'.  i.  60.  £ pero  luum  ella 
fu  varia , c nou  potuta  mo  cernire , ne 
vcdeac  , oon  U abtnamo  potuta  con  pld 
certo , e chiaro  ordine  icciUtc . 

jL)  U ttilta  lampa  Him.  amt.  C,  ó, 
FrJMf.  Itaitra  , Malia  Tao.  Mari  aiiaf^. 
Sfitaofp  . Vofiro  parer  ceridte  d‘  tato 
poco,  Certuteteie  vcairo  aaver  diiipao» 
vra  . 

CERNITO  . P.  A Add.  da  Ctnlra  . 
Laiia.  stparatut  t ttcrtut* . Crec.  (*#/#• 
6v{ . 

CfiR.'TUTO  . Add.  da  Centra . Sepa* 
rata.  Lai.  ttparaiHt,  jtcratuj . Gree. 
•m^aSuc. 

).  Per  iitacciaia  . Lai.  rridraiiu . Gr. 
amttotutftmti . liàf.  Jtfìuc.  Poi  loHì  la 
ealU  pena  , e cernuta  . fi  appretta  M» 
fuoM  petto  , e cermito  ai  ee  bm<vu> . 

ChRO  . óindrAa  frotta  di  cera  . LaL 
eeramt  Aduer/rnaa.  1.  2S. 

All  accolito  I*.  appartiene  appafeccbUie 
i lumi  in  aigrekta , t portate  ri  erro  . 
CaaaJa . Hit*,  tp/r.  fia'ubbe  atollo,  chi 
per  cercate  ua  «|o,  w uno  ipdio  ardeie 
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le  uu  cero  4’ una  itpbra.  Sam.  Piti.  Ax* 

•al  aouo  preaao  deiia  morte  fOfJJl , cIm 
vWouo  e a lorchlve  • ceri.  a.  r.  ti. 

41.  2.  Dando  li  detti  caiUUi  un  cero  alla 
fotta  di  iiu  Giovatisi  cUiciui  anno . Datj 
Par.  10.  Apprcaio  vedi  il  lume  di  quel 
«ero. 

|.  1.  Ùlcpti  Opro  , a Mei  cera  * e Co  ■ 
ma  ttapida , 0 taiardp , a coi  ti  dfor 
«oca#  Papiactio , a Mai  fmto . Lab». 
fori  itattta . Atorf.  24.  73.  £ tette  brac* 
cu  il  paiano  era  siimtu  . fierliucbief  ul* 
de  venir  oueato  cero,  E Qpa  guarJ«>  , 

rrrli  t'  fucae  grau  fu«to.  Amhr.  Pera. 

3.  lo  ho  preio  praiKa  0'  «ita  faodul» 
la,  delia  «uale  Altiùo  bratei  di  quella 
oroprìo,  di  cui  «patima  Omulobel  cero* 
è Inuaiuorato  . fi.j«u  Tutte,  4.  i.  Mio 

Ita*  poteva  pur  duo»  a quell' altro,  E 
evarmi  dmacai  quello  cero . 

L IL  OiatA  in  prooatk  Aotre  ecoptu 
ta  pia  d' tta  cero  yarth.  Prcot.  74 
(^ndo  alcuno  per  eiiero  pratico  del 
Boudo  non  4 uomo  da  estere  agqirato , 

»4  folto  fare  , il  dice  : efii  le  le  la  , egli 
non  ha  bàogno  dt  BQiutualdo,  0 pt«KUr 
ratore  , egli  ha  piaciato  in  phi  d' una  ne  « 
ve  . e^  ha  coMn  11  colo  ne*  covi  ru«u  , 
c|ii  ha  vcopato  pi»  d’ un  cero,  egli  o 
p«tU  K odala  ■ 

CERO.XA  AccrettU.  di  Cara^  rari  A» 
fmif.  dal  L IV*.  or.  itti.  1.  34.  fard 
ogni  opera  di  iptngere  il  «ignor  Multa 
MwU,  perché  vi  rtatorl  io  parte  con 
quella  MI  cerooa.  K 134.  I voairi  padri 
al  vennero  a trovare,  « mi  raiu«renj« 
rooo  tatto  con  quella  lor  ctrosa  glo« 

«late  . 

CEROSO . Add.  Di  cara , At/menia 
• rara.  Latin,  eermu  . Oree.  *ii/m«  . 
Aicerr.  fior.  izfi.  Spremi  il  maìu  da* 
ftah . c cuoci  io  vago  di  terra , tanto 
che  la  •tieni,  e la  parto  cero»!  il  a* 
pari  . ^ 

CEROTTINO  . Dte.  JM  earat/o  ..  Lat. 
partmai  ctratam . Gr.  ymait  aiama^  . ^ 

LUr.  tur.  maiati.  RamtnorWda  U laga»  O 
pena,  vteiHLlu  m un  coudu,  e fanue  un 
curuUUio  . 

CEROTTO.  Cero.  Lat.  tertm$.  Crec. 

Mfi.f . Pt.  Ol^rd.  Prrd.  t gU  angeli  tef- 

teali,  e 1 ihacoui  san  Loreuae , c uu 
inceoxo,  « COBO  a tptU  fa  dato  tt  ce« 
rotto.  Cap.  tmpr.  fi.  fi'  acceudauo  pe’ 

AOitri  camarlinghi  13  r unirle  uaate  per 
fofierere,  ovvero  cerotU,  ovvero  Um» 
chivtU  arsicci,  0 nuovi. 

(*i  Ptr  acurtar  U tanta  dai  patta  di 
Pr.  Oiard.  topn  aUtfota  aita  y.  Ce* 
tolta , oadi  eid  eha  taffutfma . K porco* 
ebé  non  volle  reudere  li  cero . che  1 
Totea  per  devomone  er.  essendole  per  1* 
Angelo  rotto  il  cero  , e devlaiiduei  irò  > 
v6  II  «CIO  tu  mano  , e lìugrccio  Id^o  , 
e fece  quel  cero  bìocoU  grande  tempo  . 

L Ltroua  i oMcka  Va  enin^aro  me* 
dUinale , fona  di  etra , a matmia  la» 
nate  , ptrthi  PappietMi  Ut  m t md/o* 
ri . Lai  cttatnm . Orec  u*  ^nvw . Poig. 

Hn.  Cerotto  dì  aadrombee . folto  di  do« 
dici  meditine , c vale  alla  frigutexta  de* 

Sterri . Paiiad  cap  40.  Sangue  di  IwfìM 
tu,  fior  di  calcina,  ecorza  di  ferro;  po* 

•ta  Inaéesue,  e fanne  cerotto.  Muett. 

Piar.  125.  I ceroiu  degli  antichi  eunoee. 
gl  imptaterl  de'  Greci , u 1 cerotti  de’Cre* 
et  ««MIU  niedkaacnti  fatti  tou  odo , • 
cera,  e akuua  volta  ncevooo  BedtciM 
odorale . 

CEROTTOLO.  Vim.  di  Carotta/  Ca* 
rotJioa . Lat.  paroimt  ctratam . Gree. 
ptmf%  Mmnu  Tane.  4.  9.  L«fo> 

ce  piu  ecrottol,  o lomertei  Al  capo  , 
atte  cnorehM,  al  putto,  al  nraru..».  . 
CWDZi^  . dUcrtteit.  dt  Cera  ià  tU 
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fMifc.  *(  I.  IV.  Laic.  Simi.  3.  J.  A*«. 
Vino  celle  irioiit  liCU  « certe  cero^ee 
aliene . 

C ^FELLONE  . U Utiu , cA«  Sor- 
pelUmt.  Lat  rrrer , iofMU.  wr. 

CERRACCUIOKB  . Urte  fnmde  .1^. 
eetfet  prettre.  Oret.  <•->"***• 

Moti  ÌÀ.  99.  fi  «Ureularou  <!ue  6^^ 
cerrtcchioiu  Co’  rami  intorno  dal  vento 
fliccili.  arfjr.  Cuùf.  I.  25.  Kè  creder, 
ch'egli  aodatain  di  lerrelo.  Clic 

•icivan  fuor  de'  ccrricciiioni . £ I*-  SS* 
Poi  l'accoilava  ad  un  «ui  cerraccBio* 
Ite,  £ liqmodolW,  e feuite  uno  icbU 
Àione . 

CEIlEETaNO  . CMtsmheJire  . yenék 
riMT  ditufctttUr,  CtuimAipre,  Lat. c/e* 
culaìer , •pytia  . Or.  c . Tr&tt, 

peee.  mert.  Ipociito  fa  tal  ùnolizione 
cc  per  aver  /(randi,  c groiie  Iuboaìi  « 
■auza  malto  Uioguv , lOUo  nome  di  |itàa 
fio,  e beoao,  cune  I cerretani,  I quali 
p.utloato  ai  potreblM  dire.  tli«  «anno 
rodando,  e iufaDBaitdo , ene  limoaiuat.* 
do.  stfr.  Fiér  As.  f tllimamciite  un 
ceilu  cerretano,  Ite'  quali  ogni  di  idoUì 
ti  » vede , Promiee  al  padre  luo  tender- 
lo »auo.  Fme.  Meri.  rìm.  dS.  Queet 
arte  ( drlU  poma  ) ebbe  I'  orl|:ÌB  da- 
gB  Ori , fi  in  Oftfo  ua  «erto  Apollo 
cerretano  La  vendeva  a que’  popoli 
ptrlc-i . 

CUtAETANOKE  , AeereteU.  di  Cerre> 
tono  . AUt§.  Ili.  In  cerretanon  rigo* 
filiuao  ec.  colta  catena  a annacollo  del 
raaie  colorilo. 

CERBE10.  Boko  H ctrrl  i rke  cn, 
cAe  aUijofo  Ctrécia.  IJlio.  arretum  . 
òr.  /y»^c'r.  Pitoe  4.  9.  Egli 

vide  IMI  pkriol  monUcclIo  levato  aepra 
*1  piano,  nei  quale  un  altiaiimo,  c vec- 
chio cerreto  era. 

CEREO  . Aiiere  fkiandifere  , titoìJa 
m/la  yuertia.  LaL  (errut . Qt.oj’iM-i- 
Cr  $.26.  1.  La  quer«ia,  il  rovere,  U 
ccrro  loiio  albori  graitdi  , i quali  ron 
^ qutai  d' una  medeairaa  natura  . Amn. 
4.  KeDe  piagge  del  quale  fta  gU  ilrtboca 
-clievcli  balzi  turfeva  d’alberi,  di  quer- 
ce, di  ccrri,  e di  abeti  vtr  folto  borea. 
ikuu.  turo.  Si.  Con  men  di  reiwtenza 
li  diharbi  fic/boato  certo . Pel/m.  St>!am. 
19  burge  robuito  il  eerro  » ed  alto  il 
faggio.  A/mm.,Cott.  1.  il.  Parlcton 
poi , cbt  dal  luo  proprio  aime  burgon 
pia  fiele,  la  eaitagiMi  muta.  La  ghao« 
dlfera  quercia,  il  verro  annoto.  Ar. 
rur.  }«.  50.  Ma  (argbe  altre  dì  cuoio  , 
abre  di  carri . 

i.  Dketi  tmtAt  Cerro  a £mi/a  partii 
et/h  itHa  reia , cAe  A /areici  rraxa  r/roi« 
p/re,  e talora  »' oppierà  prr  ofnamen/Ot 
o rerraitt  da  re  eàJaman  cMcAeiVa«piaa 
Lat.  Pmèria.  Or.  afowMM. 

CEAEt'lO  . Add,  FitJto  di  cetri.  I.at. 
ecrrir  eemjitiu  . Cr.  ai>rfAov«N  . 

^ee.  S.  4.  CotireUi  furrno  a rllUarsi 
lotto  1 terra  lo  cotte.  £ 7.  ISS.  filoro* 
lo  H ricordò  di  Fileno , H quale  lo  fante 
aveva  Jateiato  tolto  ’l  tciruto  poggio  . 

CERTAME  . r.  I.  Comìatttmealo  ■ 

fecr/a  . I.at  ee/ttmof* . Or.  a)»r . Uory, 
‘JS  .'6.  Dico  ceti , ebe  il  Imo  certaske  , 
o gara  Con  Carlo  i’  uno  , e 1'  altro  ha 
^(o  degno . 

L Sloyolar  rertama,  naie  Daaf/a.  Lai. 
siMfuiatt  etnamtn.  Orec.  . 

Ar.  Pur.ìfy.  30.  Qnque,  0 lei  meri  il 
ilagvUr  cerUaM , 0 mena  * o più  ti  dif- 
frriaca  . 

CEETAMfi!1TB.  Awtrh.  eon/oemaUw 
PO  f .'‘rnta  ditiàiot  Atroluiamrnte  , Con 
terleaaa . Lai.  promi^èia , tetto  , U, 
Muidt . Gr.  fvrat  , iNa.  C.omp. 

1.  ‘ik.  Del  loro  aiaedio  cc.  non  intenilo 
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•crivert , peroccM  adiri  pid  certameate 
oc  Krivcrà.  Tot.  Mr.  2 4d.  Che  ella  < ia 
lana  ) tia  minore  di  lui,  e delia  terra', 
è provato  certamente  per  gli  «ecura» 
nienti  dell'ano,  c dell'altro  . Dlttom.  2. 
Si.  VmtJdue  miglia  certamente  dura  . 
fìr.  A*.  203.  fi  cerlameale  , cb'ìo  me 
ne  tbdava  tutto  contento . 

CKATAMERTO  . Certezza,  Aceortom 
raoaio.  Lat.  certUado.  Crec.  /0q8ciue/f  . 
Aloetinttx,  2.  30.  2.  Ma  oon  sarebbe 
tosi , le  ti  faceme  per  maggiore  certa* 
mento  della  verità . 

CERTAMAMBNTB.  F.A  AKtrh  Cer» 
tomento  . Lat.  ètrie.  Or.  Btp. 

P.  N,  Saranno  ptU  boati  quelli,  che  non 
mi  vedranno  ecrporalmeate,  c crede* 
rannomi  etemahnente , e certanamente  . 
Mor  S-  Orto.  Intende  quello  , cb*  cgC 
abbia  poi  piiT  certanamente  a detemiuir 
re . Doni.  rim.  1J8.  Ccrtanameole  a mia 
coscienza  pare . 

CERTaNO.^  r A Certo  add.  LafliJ. 
crrrwr . Or  fttiar.t  Sem,  PUt.  Speranza 
narre  di  bene  non  certauo . Ur.  Af.  I 
padri  non  certaoì,  nv'rgii  averve  piò 
di  pericolo  ec.  Ter.  Br  7.  U.  Non  ha 
differenza  dal  dire  al  lacera  nel  rispon- 
dcra  «(uramentc , ce  cobi , ebe  rima* 
rtr,  non  rimane  certa»» . Prone.  SaccM. 
rim.  riucbè  df  guaralgion  >arà  certano 

f ÌH  cenano  , e Per  tertano,  potU 
aweri/atm.  vaglUma  PI  certo  , Prr  eerm 
to.  Toc.  Ùat>.  Peri.  Etog.42Ì.  Tentano 
per  cenano . che  serua  eloquenza  non 
ti  potesse  avere , nè  mantenere  luogo 
rilevato  . E Sr!§.  9 Ne  li  è lecUo  te* 
pctIj  lecoodo  il  Vangelo , a]  quale  lo  to 
di  ecrtano,  clte  gl'lngiiUérl  tuoi  credo* 
no  come  noi . 

CEJITaNO  . K A.  Aworh  Certanot 
malte.  Certo  ower4.  {.atin.  certe  Cr 
dx>9£< . Rf.  F.  to  21.  M drizzava  a 
cooiervameulo  di  Ibertb,  U quale  In 
qaesto  mondo,  certano  è imputala  lapid 
cara  cosa , che  tia . Ih/*,  rit.  B credeti 
certano,  cb’ egli  I* avrebbe  morto  . 

CtETANZA  t\  A.  Certezaa.  Lat. 
vere  eofMtlo.  Gr.  Filottr.  B 

la  morte  d quelli , Che  tari  Ui  breve  , 
Ite  darS  cerUiiza.  Rim  ani.  M-  Cfn  Sf. 
Non  la  san  maover  per  altra  certanZa  . 
Btar.  3.  Orrj.  Perebè  non  banno  cer. 
tanza  deB* opere  Iota,  uoci  sanno  a che 
termine  si  vaaao  . Ter  Br.  1.  30.  Di  ciò 
itnn  tl  seppe  mai  certanza.  Fnjae.Bath. 
377.  9 Ch'  eli*  è di  grazia  plei.«,  Iw4e 
certanza  più  laude  raffrena . 

CERTaRE.  F t.  Comhottere . Lai. 
eeroare  , decrrtarr  . Gr.  /rJx*^at.  Rmc. 
Ap.  222.  Ferrbè  non  dee  la  rondine  d’ 
Etruria  , Cli'apprcsso  I'  acque  torbide  il 
(iba  U'»fva  pabstre,  e di  loquaci  ra- 
ne, Cenar  coi  Manco  dgno  del  lago, 
Clt*  f bianchi  pesci  suol  nulrhce  d*  oro . 

CERTEZZA.  Piotitia,  Cognizion  ter» 
to,  e eàlara  . Latiu.  eognliio  certa  . Cr. 
0tgmtmrn  . Bere.  acF.  13.  2.L  Siccome 
eoo  più  certezza  del  piacer  di  cobd,del 
qutie  voi  tirte  vietilo , noi  postiamo 
InaieBe  et  vivere,  ed  mtltnameme  miv 
tire . £ npp.  18.  23  Laonde  pareodo  al 
medico  avere  assai  piena  certezza  et. 
disse  loro  . K «br.  77.  49.  Atclocvbè  tu 
dal  dhiderio  degli  occhi  miei  possi  mag* 
tior  certezza  neH  aUro  mondo  portare  . 
C JSM*.  89.  g li  sto  essere  di  quello  Q* 
brralissfaRO  moslratore  a chiunque  per 
esperknra  ne  volrra  certezza.  Capale. 
Prntt.  ling.  Att’iUtimn,  a coiepimeaio, 
c certezza  d’agniloe  cariti,  dico  ec- 
Par.  cant.  24.  g.  B più  certezza  aver- 
ne fora  11  peggie.  Fr.  Jae.  T.  2.  iS.  17. 
L’abna  giunta  a lai  certezze  Perle  il  re* 
itn  vanttide. 
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(V)  Per  7Vtif«ro«/e  tienro  . Vit.  s. 
Qio  Gmalh.  i8s.  Lasciando  motte  coaè 
di  quelle  clic  ec  spe»se  fiale  aveva  udiln 
essere  IsUte  vere , per  certezza  di  molti 
uomeni . 

CERTIFICAMB.NTO.  U etrtljieara  , 
Cenraaa.  Lai.  eogttUlo.  Gr.  4sié«*e<r  ' 
Coti.  Ah.  /luc.  43.  La  speranza  è certi^ 
fkameato  , tieUa  quale  la  meute  ai  rali^ 
pa  iatelligibiiineiiile. 

CBRT/llCAEE.  Far  torto,  Con/kTm 
mare,  7>ar  di  dmhèio,  Chiarire.  Lai 
certiorem  faterò , eertiarart . Vip.  Gr 
Wf\nfinrtn.  Bete.  nev.  23.  JI.  Dùidt. 
rosa  di  volerlo  più  accendere,  e certifi- 
car deir  amore,  che  ella  gh  portava.  & 
ttoif.  40.  20.  Jiifiuattaoto  ebe  certificato 
non  s’è,  se  desse  sono,  o no.  Fine 
Man.  itu.  74.  Ccrtìficaiidota , che  qua*' 
sto  mio  debito  sarà  pagato  coll' usura 
della  gratitudine . 

(*)  Per  Moitrar  certo  o Pero.  FF. 
Glori  189  iddio  ha  provala  e conterà 
mata  e cerliAvata  questa  fede  per  le  Scrii» 
ture  . £ 190.  La  terza  colonna  ebe  ha 
data  Iddio  a provare  e a certificare  qua» 
sta  saiitminia  fede  ec. 

CEETIFICATI5SI.VIO  . Superi,  di  Ctr» 
tifieato . I jt.  eertUrimMt . Grec.  yAt  rm 
a*ru9utnt,  7>ait.  regr.  eoi.  donn.  DeL 
la  qual  cosa  ancorché  (i«no  veriificatm* 
sitne,  ucoi  la  vogliono  credere.  Seder 
CtìU  n Di  fluì  viejse  cerlifiratissimo  Ù 
proverbio.  Cm  sembia,  e aou  custoda , 
assai  tribola,  e poco  gode.  '* 

CERTIHCATO . Aid.  da  Certi/feara  • 
l.ii.  ceriior  faetuJj  eertloraiur.  Qroc. 
wfira/myia.^4K  . F>a/rc.  5aorA.  ri/n.  Lm 
cose  provale  Son  più  certificale.  Beco. 
«00.34.  U.  I baracini  cerGti«.aii  chi  era» 
no  , e che  dommdaaicrn  , dissero  ■ * 

CEKTlBICAfilONE.  Ceetetaa , Vai. 
to  del  certificare . Lai.  certioratto  . . Gr, 
wewueriu . 

CEilTISSlàUMBXTB  . Superi,  di  teP^ 

tiuncAte  . Lat.  p/d«/a rime . ór.  pifirr.fùm 
nmt . Boce  nop.  47.  16.  Certissiiuainrnie 
couobbe,  lui  essere  li  tigUnolo,  die  per» 
duto  avei.  $.  Ag.  C.  ì>.  bc  non  ti  prò» 
visse  certivslmanvente , cIm  questi  tea- 
tri » e KcUeratazze  degl’  Iddìi  furono  in* 
stiluite  all’  onore  di  essi  Dii . Amm.  atii. 
9.  8.  24.  CertiMìmamente , e per  ottimo 
modo  ti  fanno  i ricordiaacuU , (uaùa« 
dando  dal  urìncipio . 

CERT1S8JMO  . Superi,  di  Certo.  Lrt. 
i*er-rtirbRHi  . Cr.  GGutTcrr.  Bo<.c  nov. 
A 10.  E veggeudul  serrar  dentro,  l’eb* 
be  per  certhiLcno.  £ nov  il.  .5.  Coula 
il  cuor  vide,  e le  parole  intese,  cosi 
ebbe  per  certiasimo  • quello  essere  II  c »o* 
re  di  Guiscardo.  L/4.  lo  mi  rcjtdo  ver* 
tissima*  tfie  0 flaatò  Dio  avra  vu«pM« 
sione  diSa  nòstra  luDOuenza . ‘ 

CEEÌ185IMO.  Awerh  Cenistiminttip% 
te.  LaL.  p«i«àti<me  . Grev*  CiCusTawc  . 
ÉÀir.  tur.  malati.  Coll' (ibbedirnza  al 
■ dico  auiriranno  certiMimo  . Guiee  itor. 
18.  do.  Sf  conosceva  certissimo  , che  se 
avessero  avuto  rlsconlro  putente  ec. 

CE&Tl'IVDtNE.  Certezza,  iat.coaaim 
tio.  Gr.  Muuatt.  h/pot-  Silm  DeUa 
tqa  certiladsDe.  secondo  la  quale  tu  ri» 
anueri , e doni . 

CfifiTO.  dirti.  Certezza.  G.  F.S  T2. 
8.  lacoitlaneaie  senza  sapere  il  ceito.ee. 
ti  misero  io  .via  . 

Per  ta  Cota  certa . Pan.  14.  KgUa 
D eertn  , c lascia  lo  ’nrerlo  . < 

(L)  Panao.  i27.  Le  cose  ec.  atto^a 
non  ti  sanno  per  certo,  ma  per  cenget» 
tura  e per  avviso . 

CERTO.  AJil  .ftcuro . Chiaro  I it. 
ceriuj . Grec.  Bore,  ner  15-  8. 

Andreuccio,  io  sol  molto  certa,  che 


cer,,„,.„ 

f«  tì  maravisTi  f ttrttxS'ìe  qgali 
io  tl  fo  , e dcn<  mie  lafnme . E ttum. 

29-  Efii  ci  pa»  «»er  nello  cMtl , che  in 
•arte  li  locchtfi  il  yaiiue  dì  troppo  piti, 
che  perduto  noti  hai.  D-vtt  3.  ii%» 
còtitinente  iute«>e  certii  ful,Cheqte>t 
«ra  la  setta  de’  caltl«l.  Bui  DeQe  coac 
BÒn  certe  * opinione  , impcrocchd  deiJe 
certe  è acieiizU  • j^.  94.  P#f  far 

>02  rertQi  che  gli  eslreml  oiotaì  ec  Mai 
non  aeuii’  ■ Awi.  47.  Pumena  io^aiuto 
r opera  >ua , dìtnandalami  d«(  mio  pa« 
rtre,  co»  erra  rì«poiU  la  ne  Tei  certa  . 

|.  I.  Per  filaturait,  Beate , e Pero  . 
lat  t/eriLt . Or.  . Dil»t  inf  1. 

^al  che  ta  iti , od  oiubra.  o «oimicrr> 
tu  . B<tt.  Od  tiiobra  » o uomo  cerio  » cioi 
4]itatiii:i;ae  che  (u  ti  aii*  o auinua  appa* 
rentc  j o nono  «ero  . 

.(Li  ÙUtsl  anche  Cierts  . Caenxlc.  Alt. 

85.  Gii  Gitidei  tarbaii  cuuciUro* 
no  cìerie  donne  religiose  . 

i.  If.  Per  Proprio,  Determinato  .ì  iX. 
etrtni  G P-  7 14  I L' atira  fu  depu* 
tata  alla  parte  Goelfa  certo  tenpo  . Aocc. 
n«o.  4-  3.  la  quale  andava  per  U campi 
certe  erbe  raccogliendo.  E noo.  20.  Iv. 
Fni  a certo  tempo  pervenuto  agli  orrc« 
ctu  di  mener  Rkciardu,  dove  la  sua 
douna  foste.  £ noe  33.  20.  Daiido  loro 
una  certa  rfuantiti  di  danarf. 

(*)  Satt.  Cateti.  40.  Ordlnaro , che  a 
«no  certo  di  ( Lai.  ad  evtam  diem  J 
ti  potete  partirei  e tatuare  t'anue  teur 
Z2  niuno  pericolo  . 

f ili.  JT  cerio,  lujoluitun.  etU  wor 
mlera  do’  Latini . vale  aitilo  , che  etti 
Oteteano  : cer/um  tjt  • Boft.  4'<jer4.  4. 

4 Egli  e atentfeilo  , qucfla  mlteria  erte- 
re  influita , la  quale  è certo , che  è e* 
terna  . 

(L)  Dlreti  anche  Per  certo  modo  . 
Scfn  Mann  Luft.  8.  3-  Se  non  che  tu 
fai  per  cerio  mudo  di  peggio. 

CERTO.  Pronome,  che  f.tie  A.'euno, 
e sifHÌJica  tfuan/ilà , e ^uaiità  indrter» 
minata  f,at  ijnidMt . Grrc.  '»«  Boce, 
neo  17.  3 K certi  gli  ornamenti  con  ap. 

5 Mito  ardritifishno  dejfderaroiio  . E p. 

. p.  4 K certi  altri.  In  altra  gulra  et, 
tere  «tate  le  coie  da  me  raccenlale , che 
come  Iole  »i  porgo,  t'In5c|iiano  m. 
di  dtJDOtlrarc.  Dant.  tnf  \7-  Poiché 
«eJ  «ho  a certi  ili  orchi  porri.  Cr,  5. 
2.  t.  Ceri!  tono,  che  menano  t frutti 
dotti,  e altri  amari.  E ra/t  12-  !.  I 
tiia'  frutti  f dei  melo  Jta  cerrisoo  dol- 
ci, e certi  ac  tori . e ceril  afti- 
i-  tu  fona  d"  add.  Boce  imr.  !•  Xa- 
ec'‘vi'to  ec  it<dl*  anguinaia , o sotto 
dir.-lla  tet'.o  eufiature  $tor.  Knr  7.  IdO. 
?iu  per  Bii  certo  che  di  repcl-i7.bìne,ehe 
perché  e i*e  sperane,  o lernofc  mol- 
to 

<L)  BoTfh.  Arm  pam.  II.  iépporta*» 
lero  loro  ni»  certo  tfie  d»  mae.iJ  e di 

revfren*»  . H .ìfon.  Cocrio  é di 

qee’  segni  particolari , de'  tinnii  «t  é gii 
accennato  ua  certo  rbe  in  genere.  E 
rete  Pier  487.  Peila  rjwale  ir^anza  li 
è un  reeloch*  aereotnto  poco  fa. 

( liRTO  . Atcrrh  C’rn/i?."Te»r<  . I.atln. 
«r/r,  piane  , equUrm.  Uree. 

Jùrr  nov.  15  2'J  Comr,di«-e  Andrene* 
rie  , ni>n  «ai . >l»e  io  mi  ^ro  7 certo  *1 
»ai . t non.  '£T.  14.  \ r«i  la  donna  rH» 
po«e  } certo , rhe  egh  non  m‘  olfm-  mai . 
ilamm.  5 8.  E cort  fattori».'  dlt.»e,  cer- 
to tu  dP  II  vero  ; Petr.  nvtz  h.  E 
non  »■  aspira  al  ilorlrto  regno  Certo  in 
pio  salda  nave  . 

(I.)  Orto  che  m}  , K Certo  che  no. 
.«cri.  Mann.  Fehr.  1.  f.  E non  pnleea 
etii  ai«istflmente  ghriarri  or-1>a  «st-'crnsA 
dei  tuo  bigiiorc  / Certo  che  ri  . E Mora. 
0 2 
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25.  5.  Non  fu  quetlo  un  al>b.i*t3re  il  Ila 

Sliiiolo  per  alzare  □ servo,  quasi  pié  so 
al  RgPiuolo  ♦ Certo  che  si , Bo-te  $.  7- 
« 5-  Credi  ta  , marito  mio  , che  io  ria 
cieca  degli  ocelli  delli  testa,  come  lo 
te'  cieco  di  quegli  della  mente?  Certo 
no. 

f.  Di  certo  . A certo.  A!  certo  ^ Per 
corto,  e timifl , poitt  stitorhijfm  ■ oa» 
ofhne  to  *te$$o.  Iji.  errie  , certo  Cr. 
flit,  , Itj  G.  y.  11.  $4.  Z E cre- 
detteti  a certo , che  *i  cembatU:>se. 
Bore  ìntrod  77.  Oltre  acenU'inila  crea» 
Iure  umane  , ti  creale  per  certo  , dentro 
alle  mura  della  utti  di  Fi  «m*«  e*»ere 
Itale  di  vili  tolte.  B noo  76  lo  l'ave- 
va pnr  lo  certo  ec  cl»e  tu  t«  I’  a*essk 
aviiti>  tu,  e a uoi  volevi  moslrare  . che 
ti  foste  stato  imbolato  E noo.  92  l5 
Vìvi  adunque  di  me  ricoro,^  e abbi  di 
certo  che  a>uao  altro  uum  vive  , il  qua^ 
le  t*  . qm«it’  in  . ami . 

TERVELLACCIO  . Prie  orai  di  Cerm 
vetto  Atlrf.  t?l.  Ho**  peniito  di  pre- 
lentarfli  le  tdolcliiatc  ffu!t**reUe  del  «lo 
vile,  p aon  coltivato  cerveJlastìo 
>.  Dicoil  anche  d’  Uomo  impetuon, 
e itravafante . Lai.  tir  morouu  , diiBr 
elUt , indocUlt , intractahiUt  ■ Gr  dt.« 
«-•M't  AUtf  Se  noi  mattca&ùao  aulito 
di  cnlrn'  cervellacci  sventali. 

CERVELLAGGINE  aiprieeto  ttrano , 
a paizeico  ■ Latin,  /«riaii’o.  Grec  Vi- 
fm.ef*e\mi  . Pir.  Trin  5.  3.  Questa  ve- 
dova le  muld  ‘I  nome  per  «ou  to  che 
tua  rervellagfine  . 

CBRVSLLATA.  Speta  dì  tahiccta  ai • 
li  MUMaie.  Boom,  rimo.  «.  t|..S  fh4«C 
le  talileee , CerveOale*  eemtoèithi  . • 

salsiccioni.  RfaiW.  11  45.  Mato  iM  Coc- 
ciiì  avtia  colla  sqoarrtaa  Fatto  d'  Ojnun 
po1pe‘te  , e cervellata 
CRRVELLETTO- Cervetto  Car, 
itti.  7 217.  V.  S-  può  saper  per  pruo. 
va  , die  rervelJetti  tieoo  quelli  delle  mu- 
te , quan’lo  non  ton  colti  iu  tempera  - 
CERVBLMERA  CappeUetto  di  fer, 
ra , che  li  port.i  in  rapo  a difeia  . Lai. 
cofis,  dii . Creo,  ss'fvt.  Ptfrz.  E che 
la  pantlera  tua  , o la  catafratta , 0 cer» 
veótera  • o elmo  ria  bei»  forbito  . Cron. 
Veli.  37.  Con  una  spada  |&  dif  hi  *u‘la 
testa } avea  la  cervelliera , non  gC  fece 
male . F>mc.  &tech.  rim.  341.  Con  raffi  , 
con  ptivetl.  e cetvelliere  . Fai'-  Etop. 

E fi  vero  li  dico , che  colui , che  l'  ha, 
tanto  è vile,  che  mal,  pokV  mortri- 
nenre  l'  off^s# , noo  t'  ha  mesto  una 
volta  fa  cervefUera  ‘ 

f.  I.  Dlcetiin  proverà.  Chi  ha  erree/m 
Itera  di  tfct/o  ii.sfi  v,idu  a ba/taflia  di 
riÉsl  ; e tair,  che  Chi  non  i ben  provm 
t finto  j rton  ù metta  ne'  gran  perUo* 
tl. 

g.  II  CeroeStier*  , tfaU  anche  CervtU 
tJnn  tntt. 

fZ)  ,>rr/e  di  iitig-.o . Sodrr.  Coti, 
f3l.  La  cervel’>ra  è «n  villino  d’  uva 
■e-a,  grotu,  fOloula,  e iigran  grap- 

EÈrVtIUXACOINE.  fM,  n:n 

por.»  senno,  te;fierttda.  Lat.  ittgemi 
tfttat . Grec,  vr»»!«rs  . f/r. 

tur.  4.  8,  Che  sari?  delle  nostre  rrr- 
vc^fioagil’il  rl*é  «i  avete  ogAìn'***-  fradi- 
ci»' ? AmifOV  Puri  3.  fO.  Costu.  anco- 
ra clic  ria  di  bw^B  parentado,  e rinco- 
ri per  tua  «ervelliiiaaitloe  , o per  poca 
avvertenza  della  madre  tf  è trovata  gra- 
vida . Vir  Ben.  Ce!U  258.  Solo  ta  lece 

per  rervetìiiiarBine . 

CFRV'EIMNO,  Asiani.  Panno,  che 
li  mettono  in  capo  le  donne  per  tener» 
lo  caldo. 

F CervelUno,  dktsiancht  lonostror 
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. tUranMt , téjr  untrt  net 
j/mHM»  i't  I ut.  iMtrMUHill  . U. 

. .Sito  1.  '•  *-■*  » 

conftieer  t«  con,.ii.m 

,.1-0  oii.TIa  eei.ellin»  « mutilwl  . 
ranci)  SM-  J.  1.  Uireltl  cw»»mui  >» 
mrfto  tri—  rfl*  cW  *®  tJ  bevve 
CERVELLINO  , M.  Oi  pcn  ««ve 
to,  DI  poco  .nano.  Ltfgicro-  l.«m. 
toniÙKl , voloMii . UmeoO»  . Gl.  ori  . 
....  ..  yPen  Poef  4’  Q««.ln  grittbur 

r,irmi.iilf , «t.  dii  cKlo  a»n'“  1"«. 

Il,  € mrMO  cmi  qiitU'  bltrj , e qodlo, 
ch  clkMnoo,  e ìyfllo,  eh  flly  no» 
unno,  com.  Ii'bl«ri  « '«"L'tf. ' 
frali  fcB  fan).  Il  Clw  »«  , 

TDliibUe  , o veramwito  «rvelbit».  Lo,. 

prt»a  . »«ne  * rtiUMalo  eMi'li"" 
nuli  Mimi,  *r«.»  • Ci"' 
in  Zin.ibJ  di  Pniouno  d «-  ‘orU , • 
itaole  , irtnlt  rvvetljliiie . « ^aata. 
re , on  p .co  «fvcllino  . « vauibiore  . 

CERVELLO.  Cani')  porle  (mienorn 
ili  capo  , clriarnuia  All  . nella 

pu  Ite  risleie  la  lAria  oalmale  . LK.  te. 
Trir.m  . OlK  ljn.ta)«  - 

32.  u ’vi.  I ctf.'i 

c».  .V.  ytUoie.  blninii  i tatti  *11  »lln 
marnili  « Inoculo  , « c"**'»  “ . 

e jporMio  il  f««»  . e ipi>in«  ‘I  >,«• 
Vfllo  . Maro.  27.  6t.  J >'a*“  i *'“? 
cl.iar»  conìint'  In,  Che  gii  ipotzó 
elmetto  , e le  cervella  . 

I.  Crrtnllo,  per  Inteìietto , G*o^ 

aio.  Ut. «>.«",  ''■""f"?;' ,9'”,.!  i 

. Dace  non.  7».  22.  Uarlll  . ite  » 
me  addimaudatc , <|uaj»t«»iqu«  alla  ar^ 
&ia’4al  f««^o  e«rv^  ria  piccou, 

> méT^eMoiSm.  «-'to'.  2v 
Certo  Toliiol  d»rt— l-iiW  ccallo  vi' 
el'.l  il  . Pir.  Trlm.  2.  4.  To  “■ 
avviluppando  II  cervello.  E 4.  7.  Ca  • 
penso  avergli  assai  be»»*  imbnrgUalo  u 
«errelto . * 

I.  II.  Ctrvrllo  auùUtam.  per  lostet- 
IO  , thè  Genio,  o per  t Uoms  médesU 
mo  , cheathia  roti  fatto  fanti/ , LlMn. 
Infenlont , e.-iput  Grs>e. 

£j*r.  7 !5S  Feria  Incoi  tauza  , « po- 
ca ftrmezza  di  que*  eenrel  i , che  dove- 
vano hilefveairr  a questo  mnieggi'» . 

I-  111-  Ccfatei  h't'.za.no,  dtcéti  d'  Co» 
mo  inentfante , l'jrip , jtratiJfa-tte  Lai. 

to/-4ÌÌle  life  tisn»  . Onte,  . Be'  *. 

Ori  2,  3.  So  be» . che  R*^^om■>()tc 
non  lo  crede.  Che  i«  oe  rida  quel  cer. 
ve!  bahritt*.  r 

F IV',  Aorr  il  eenrel  netta  Bn  fui , oa- 
ff  niieoreere  accortameJtte , e eoa  flom 
Urto.  fJltin.  prvdentrr  coliofld.  Gret- 
ffftwSe  evefpMÌr.  Varck.  ttur,  10.  1. 
qarie  avendo  il  cerve!  nella  lingua , e pid 
die  rÌcchiMÌ«o  estesvlo , ec. 

|»j  Aoerii  CrrpeUo  Od  una  cesa  . m« 
le  Aeerci  r animo  , f instm&lane  .«  *o«. 
rune.  3.  2.  Sono  ano  iter.co  che  pu* 
rnrr  potrttl , S'  io  avesti  *1  cervello  a 
Csf  del  male  ' , 

| . V.  Aoere  tt  cervet  teco , vale  ta 
ttrxio  , che  Stve  alt  erta  . Ar.  Caa  3. 

1 Abbi  il  fervei  teco , che  qiictlo  ruf- 
Èano  , che  ha  il  dlavoto  tu  corpo  , oou 
»e  M’ivvedv««e  . 

J.  VI  E Aacre  It  eeroet  reca , pala 
anche  Etier  di  sua  tetta,  Enee  di  ».4P 
capo . 

\ Vn,  Avere  il  rervHto  fatto  .1  <»r|- 
voti . dkeit  d"  Gonio  tcrtWiifiintt . Lath. 
OVÙthUe  i/tgeniuri  4jftrre  , AHrf.  H 
Questa  non  4 la  vìa  da  far  figlinoli,'  l«- 
ivl9  voi  , rbe  avete  aitro  capriado  tpf» 
iB(i> , die  Ito  cervel  fa'to  a onooh 

(•)  àat.u-  di  certr«//p . Pedi  oM  *»• 

C aVARE . a 

}.  Vili.  Dar  te  ctrmtlo  a eioiptdulp» 
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ft , tmU  Eiit^  rimato  ttnaa  fted/4^  , 
gomo  t*  t'  4i/ottt  maaéato  aractoo^k 
ré  ; folta  la  méta/,  dalle  catae  . Lak. 
M7.  Tu  hti  te  ctrvellt  date  a 
lare  • PataJ'.  4.  E le  cervetU  <Ue  a rl«« 
^diilate  « 

IX.  /«  pretwé.  Ckt  mok  Aa  /servai* 
lo,  aèOta  fomèe  i « vale  ekt  »ia§e  to0m 
flirt  colla  fatica  a fmot , c4«  <4  t tra» 
ttwate  per  duotteozlma . Latlu.  peMm 
h»s  cot^pétuamia  memuria.  Ge«c.  Ui*tm 

«MTA«^r<r.  Matm.  10. 
IS.  Pero  va  be>t  cke  cbl  ikth  liaccrveU 
lo  Abbia  niuM  , e covi  mena  le  avete . 

X.  Ester  fuori  di  tervtUa , OxXÌa 
Esttr  pazzo  t 0 Etter  colia  meau  mtU 
to  sopraffatta  per  puat  ri  ila  easiova. 
Odi.  dport.  1 1.  b«  e‘  non  loMe  coti 
nior  di  cervello  j e*  ai  varebbe  oramai 
avvedete , comv  la  tua  fiffittola  è ftua« 
a . 

$.  XI.  Aptre  II  ceretUé  nella  calca» 
ano  , vale  Bster  prioo  -H  tenao.  Laliv. 
mtttfem  non  hahert.  Orec.  *t»»  v*jc 


{TTI'/MK  IX***  • 

f XII.  Aoertmeno  ecrvetl»  fan  feti» 
le,  o d"  mJtoea  , tsafe  te  stesso  . I.arlii. 
ercordtn,  oeeerdim  ette.  Gtee.  «i«rr«» 
U'Ot.  Mtor'j  11.  9.  Ch'  iUlvlep  d*4ie  a 
l’.htatdo  d*  Amone,  Te  hai  lalvoJia  mea 
cert*d  , thè  im*  oca . 

. |.  XjII.  Avere  il  eerttl  topea  la 
retta  dieetl  di  cAi  procede  iueoaddera» 
tvncnté  t f t.on  po^o  temo  ^nre^ 
Saoc.  4.  4.  Illiogiia  ec.  thè  ria  una  « 
tfuestc  due  cote , o che  to*\ui  ria  qeal» 
ebe  rirvwie  ledgieto,  di’ 
vello  fopra  la  berreWa , ec.  CeccA.  Moflx 
S.  4/ Delle  quealiob»  *cim  b per  tutto, 
CU  ha  *l  cervello  sopra  le  berrette  . 

4.  XIV.  Tenere,  Fare  eture , ec.  aU 
trai  hi  eeroelhi  , vate , Cosiripnerlo  a 
man  àtette  de*  termini  éooatl-  l-*^'  ^ 
«jr<^v  eonrfnere  . FareA.  star.  1$.  W 
»«r  veodicuil,  il  per  bri*  etarr  ki  oer» 
Vello  . Stor.  Bar.  i ti.  B predando , a 

99d»  JV4  per  proiperiu  Uit- 
appefltva  impresa,  o*Vit« 
torta.  Dia  aver  icnoli  1 vmli  iti  eetvel* 
^0. 

J.  XV.  Mettere  attrai  U crraelh  a 
partito  , v-Ue  Recarlo  la  dubito , o in 
eoafuttoae  t Furto  star  tospeto , e asu* 
bipMo.  Litui.  coOiiUi  l èertmm  Ja*ere, 
uufUemaUritàcoacuterex  Gr  de%e<n*ta 
'rat  ÀMt  •muttt  toc  UtU’  star.  I.  i9S. 
Credeltcri  per  molti,  che  Hasio  Sabino 
niitlamt  a Ccchia  h cervello  a partito . 
k'tr,  Mèe-  taf*  dls.  Se  qaeitl . cbeledfe* 
badilo  , suanoo  uomrtii  frosioiatii , egli 
4 UM  luctler  loro  d cervello  a partito /« 
far  loro  «ÙtceiiUcir  quel  poco  ,ch'e‘9adr 
no.  £ TrFt.  1-  1-  Con  coletlo  tuo  dir 
•cono  U mi  hai  me»>o  il  cervefloapar. 
tuo  . Alttbr.  Mtrn.  J.  9.  Cotlor  hao  me*. 
»oo4  fi  ccrvtJo  a partito. 

I.  XVI.  Rime  nere  , 0 Far  tornare  aU 
ttui  ti  eerv*Uo  in  capo  ec.  diceti  del  Ri» 
Ourrt  altrui  alta  ragione , e al  ilcrfre. 
l.aliu.  ad  bunam  mtuttni  adJarerr . Ci. 
ut  (/t'.se^r  aaviifìiM . CeccA.  Sertìj.  3. 
3.  Krae  potreall  Anco  lisiettrrfli  •!  cer« 
»^lo  lo  WO.  Oeil  ^ort.  t.  b.  .Ma  fa 
,«m1  , cM^rM'.iród,  e brat  lur  tur* 
ji4urf  0 .lol^o  . 

,,,4.  XVJl  Ester*' o‘ Tornare  lu  rervel» 
la-,  o timtlì , tali  Esser  dispetto,  e 
pronto  a capite  le  tafioni,  e i dì:>erst, 
che  eli  sono  fatti,  e Gnch*  fcwuimru» 
le  BtiCte , a Tot  mire  coita  otente  eOius 


Latin.  ioHé  mente  esse,  Gite. 

W»  rrfr  Tx*»  • •Sa»'  4an.  FdrcA.  2 14; 
Aaai  di  }e  aeri  da  doterai^  e coti  gran 
radione  , mando  sari  lumato  ia  cervel« 
io , (ptaA^  gli  aara  panato  quel  bro« 
re.  ai.  37.  Avendo  giurato,  che  U 
giorno  dinaatl  non  era  italo  la  cervtU 
lo,  pregd  Dio  , che  tallo  qeeUo  , die 
aveva  Uettoetniro  Cesare  » cadeste  sopra 
U capo  di  le  proprio , e de*  suoi  figUiio* 

XVIII.  Perdere  II  cervello,  cale 
Couforidersl  i e Torre  II  cervello  attrai 
vale  Coafondertj . Latta.  obtanJere . Wr. 
mepiiMAtli . Morm.  Or!.  1.  14.  4>  Kd  mi 
corto  proverbio  cosi  fatto  Dice , che  II 
dauoo  toglie  auciie  11  cervello . Gett. 
Sport.  9.  >.  Come  non  perde  egli  *I  een 
vallo,  oh'  cMe  farebbouv  iiupiaxar  Sala* 
mone  7 

f.  XIX.  Stlliàrtl  II  eerotUo , e Bec» 
torti  il  ceroelio,  vale  OAlrlbizzart , 
FantatUcart,  Aj/aticar  lo  'nteUetto , 
MuUnate  . LtÀU\.  cor  comedere . Orec. 
3v.«tr  MTi'di,r.  'jell.  Sport,  i.  4.  Alman* 
co  io  darei  pur  loro  1 danari , e faces^ 
sino  da  loro,  e ooii  mi  vorrei  tlilJare 
il  cervdlu  . Bora.  Ori.  I.  Ì9-  4».  Me  paté 
a tue , che  sia  gran  gentilezca  Stare  ia 
■u  libri  a stillarst  A cervello . E S.T.  i. 
Moa  vibeccate,  cnstiani,  U cervello  , Ck' 
esser  crttUani  bisogua  , o lu^iar  start . 
Menine.  L’ iuvida  gente , dlspellósa,  e 
Imita  sempre  in  dir  male  U suo  cervel 
SI  becca.  Fir.  Tria.  ’l.  t.  Hadrona,  voi 
VI  beccate  11  cervello , eh*  e*  non  ror* 
ranno  venire  . 

4.  XX.  Dar  le  spete  ai  tuo  ceroeilo , 
pale  Pensare  a‘  casi  futi , o 'tart  sm 
pra  di  se  eoe*  pensato , e >>pplicato. 
Latin  eofltare  . Orec.  ^ivrr\d^KiilMv  . 
Aiicf.  ’i’  in  rata,  in  piizaa , lii  mertaB 
lo,  tu  bordello,  U quivi  dar  le  spese  al 
suo  cervello  . 

CEXVkLLO  DI  CATTA . P.  GATTO 
J.  XXVlII. 

CfiaVfiLLON£ . Accrttfit.  di  Cerve!» 
to  . I.alia.  tofens  certbrttm  . Orec.  ;ii'« 
»}«it«a(e.  Rette  Otunee  alla  Cr. 
Prot.  Fior.  4.  300.  Il  loo  capo  ri  totH 
veni  in  uB*  arcbaaeslosa  padella,  onde 
egli  ebbe  campo  di  friggere  anco  dopo 
morte  qoel  tuo  cervellmie  bulacco  . 

9.  UUetl  anche  per  ironia  ad  Orno 
strasrafOMte . o poco  accorto . Lai.  ttoR» 
dui  . Or-  UxVr.c . 

t'EaVELLD££0 . Dim.  dì  Cervello; 
Cervellino  nei  slfuific.  ttel\.  Buon.  Tane. 
$.  3.  yacJii  fratcueUa  delia  Taocia  udì , 
^ucl’crrvellazzo  della  mia  hglniuia  a'  è 
seinpreinat  recata  in  fantaiia,  Mon  voler 
di  Cupiuu  uifir  parola  . 

CkRVm  rt.YO  . Dint.  di  Cervesto  . 
|«atiu.  Ainuuleut.  Grec.  >*M(ù.  li  Fvm 
cabot.  nella  voce  ChHUlATlULl.MO. 

CkHVErrO  . Olmia.  di  CcPoo.  Latfn. 
hiuaulas  ccrvlnus,  4<iVvij»/mia . Grec.  n* 
/S/ic . Aiam.  Gir.  21.  24.  ^uai  tioiide 
wervette  , ih'  tu  remote  umbre  ri  nien , 
quaudo  piu  li  «ole  aggrave  . Brotb  son. 
4.  Vaga  uuvcUa  tUiir  col  giorno  luur^. 
iliis.  em.  cani.  3.  I.  Come  fiicSir  per 
selva  ombrosa,  e folla  Mova  «ervetta 
sole  ■ 

CKXVIaTTEU.O  Dim.  di  Ccrviaì» 
lo  . Latin,  Aiunuteus  . Uree,  ndfìf  * Fit. 
Pau.  per  lo  camatiuo  ÙKimlio  una  cer* 
vìa,  che  fuggiva  da'  cacwiatori,  che  la 
segmlavaiio , e poco  dinanai  avea  pir« 
lordo,  e seguitava  II  oervistU*Uu  cr. 
Unesto  uomo  gK  addusse  il  ccrviaUello . 

LHtlVlAXO*  PiccioI  cervio  f Cerbio, 
to  . Latin.  Aianaleus  . Gr.  H/ifit . Morp. 
23.  idS.  Csaue  Bo  cerviato  taceva  -*al- 
Ullo  . 


C E R 

CERVICE  . F.  t.  Parte  dcretina  4et 
coHo  . LsGtt.  cervtx  . (ir.  ads"  • D«jìS. 
Purg.  11.  E s*  I*  non  bsii  Impedito  ^ 
sasso  , Che  la  cervice  mia  superba  do* 
ma. 

(I.)  Prendesi  anche  per  tutto  II  Capo . 
Rim.  ant.  M Onest.  A morb  m*  ha  eoa* 
dalla  , c sta  noi  credi  .Mirami  gS  oc-'-ti 
coorti  tn  la  cervice. 

Verna  di  dura  cervice,  oa/e  Osttw 
moto  .Caparbio . Latin  pere  ira*.  Gr^ 
«s'3«y«f . tip.  Ssim.  Sono  stati , e sono 
di  dura  cervice,  t infralì . 

CHRVIERR  Spezie  di  lupo  <f  aeutle» 
ilma  vista , e di  pelle  sertziata , • 4*« 
éatrtlota  . Latin.  Ipnx . Grec.  xify^ . 
Tee.  8r.  5.  57  Un'  airra  mauirra  di  It^ 
sono,  che  tl  chiamano  cervieri , cheto* 
no  tacciti  <y  nero , come  leonza,  ed  Ih 
altre  cose  souo  slmlglUhitl  al  hiM  , ed 
haano  si  chara  veduta,  else  li  loro  oc« 
chi  pasiaiin  li  roooti.e  li  tntrriec.  Motf. 
il,  254.  Che  in  campo  d'  oro  portava 
un  cerviere . Ouitt.  tett.  i . Se  ben  con* 
anlertiiBo,  amico  mio,  non  con  oeeM 
di  talpa  , m s d'  aquila  , 0 di  rrrvfrrì  - 

CERVIERO  . Add.  Che  ha  gualitd  M 
cerviere  . Latia.  igneeus . Oree. 

Fstr.  ten  301.  Chiara  alma,  pronta  v\u 
sta,  occhie  cerviero.  Boex-  FartA.  3. 
A.  Se  noi  ec.  aveiùtuo  gti  occhi  cervic* 
rì,  skehe  il  loro  vedere  penetrasse  Vs 
cose  opposte . 

CERvlETrO  . D/m.  di  Cervio.  Cer.- 
bUtto  . Latin,  klunutut  cervlnms , Ain^ 
tmleas.  Grec.  n.igls . Morg.  S.  45.  Dm. 
Uto  ri  scagliò  , com‘  un  cervicito  . R 
It  95.  Cile  non  si  vide  mal  saltar  cer*- 
vLeito,  Che  appetto  a questo  non  psres». 
se  tardo  . Cirtff.  Calo.  1.  14.  E com^ 
can  maestro  cui  cervkito  Si  tiene  in  sub 
la  destra  ou  pu’  dell'  orza  . 

(U  CJsKVlLfi.  Dt  Cerro  . OuUt.  lett. 
39.  90.  DI  ripensare  non  stancare  quan* 
la  gjl  Ase  la  mia  vagabimdiU  , e come 
to  mio  ccrvite  capo  f forte  per  superm 
bv  1 in  aes  iiuvoti  to  tenea . 

CERVIO,  e CERVO.  Lo  stesso  , cA* 
Cerbio.  eetvui . Gr.  fxnetit.  Boce. 

jr.  4.  p.  2.  Videro  gli  anuaali , siccoma 
i.avtiuoli,  cervi,  e altri  ce.  non  altri* 
lueaU  as^ttargll , che  ec.  Amet.  42.  A* 
Sente  fune  veduti  più  secoli,  che  il  rW 
novaiilc  cervio . nt.  Ptut.  Uu  uomo 
popolare  tk«barbato , per  lo  camerino 
[iicuntro  una  ceraia.  Petr.  eooz.  4.  4. 
Ed  m un  cervo  soQiario , e vago  Di  sei* 
va  iu  selva  ratio  ori  tra^onuo . E som 
1S7.  Una  candida  cerva  lop.-a  1‘  erba 
Verde  m’  apparve.  £ tao.  Ì74.  B qual 
cervo  ferito  di  saetta  .Col  brro  avvede* 
luto  dentro  alAauco  Ng^« 

St.  X qual  veluce  cervo . 0 lieve  parcBf, 
Che  cettp  «campo , c fugge  quel , che 
duole , ec. 

L i«  proverh.  Cbl  atlno  i,  r certria 
eutr  ti  erede , al  saìtar  della  fetta  se 
nt  atvede:  cioè  La  prova  rA/ar/jc«  . 
ehi  troppo  prcnoue  delle  sue  fot  ze  ; *(» 
vette  a gueii'  altro  , Alla  ptova  si  seoFu 
lira  rasino  . Litui,  in  discrimine  oppa» 
rei  amistir . 

CERULEO.  Aid.  Di  cetor  del  cMo; 
e difesi  propriami'ute  del  mare,  dal  re» 
Meteo,  eh'  e'  fa  det  eolor  t etto.  Lat. 
eoerultus . Grrc.  *iran  < . Petr.  son.  152. 
rorpurca  vesta  d'  un  ceruleo  lembo 
Spar*o  di  rose  1 bel  cuteri  vela . Fir. 
At.bA.  db  aveva  la  rosseggiaale  auro* 
ra  preso  in  mano  le  cerulee  briglie  de* 
suoi  rrl^ali  corsieri.  E HA.  Dioeraai, 
ette  quella  Dea,  la  quale  il  renrieo  ma* 
p!  pallori  e la  schiuma  delle  sue  oude 
aih-vò  ec.  conversava  nel  mezzo  della 
tuotUtodroe  ^g't  uouuBÌ. 
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CcivMu  È ttua  mamcxa  4i  «ve. 
tallio  , ch«  l uiìwo  U di  fiaao,  di  ve. 
na  ► e d'  «*r*0 . E aUr^4  CervO{U  dì 
Kial-»,  ote  aia  menta  » e appio  , topra 
(UIC  carveaia  ìia  virU,  e aiefilio  vaie  ■ * 

0,  y.  U.  U.  (.  Uno  di  vii  mesticM, 

ebe  Tacca  , c vetKlca  il  meUcliiiio  > cioè 
eciruaia  (atta  cou  o»de.  Età.  Dltlr.  H. 
Cài  la  latHlfH*  cetvo|i.i  AlU-  la^N’a  ««a 
cori|iH»e  t muore  , o rade  |i«*  • • 

Clic  Ai)'  età  vcevàia  , e àarkolia . 

CÙUàlCO  . CAi  €tercita  /a  ckimr» 
ft0  . ChUur§»  . 1^0.  ckintrju»  . Grec. 

C'/.  «.  -49,  1.  A far  caolerio 
Mttxa  itioco  PCitiai  la  flamula  ec.  e poi 
ti  curi  a modo  di  ccfuaico.  HtUitìC.  lon, 

15,  iI5.  VcDuto  il  ccryiiro,  iejaloéU 
le  «oue  t « neaao  in  àasno  caldo , tot. 
lo  fu  uno  . brrn.  Ori.  1 7.  iS.  Aveva 
leco  Oradaaao  ccndollo  Un  medii.0  cc« 
ruiico  ectebenle  • , . 

CERLoiA.  y.  L Biacca.  t>aho.  cc 
rm$ta.  Oret.  4v/umi«  ^**  Cr.  6.  41.  4. 
Alie  lenti*inl  della  faccia  , « ad  051*1  ali 
Ua  tuperduita  rlmuevere , prendi  cero*. 
aa«  cioi  biacca  , e canfora,  ed  elatle. 
rio  in  quantità . 

CBH^IORARE  y L.  Terati/te /eir,u 
ta . AH/trUrt  It  pecione  Wij/e  dtiC  iiw» 
portanza  <i*U'  atto  aturldico , cA«  iaieru 
dono  di  Jan . Laliu.  ccrtlorarc  . Oi<«. 

'TArnMArwr . 

CERZIORARE.  A'cWr  pajr.  Ctriifi^ 
certi.  Lalln.  ccrtior  Atri . Il  yocahoi. 
tuUa  Buce  CHIARIRE  }•  IV. 

CESARE  , Iltoiù , eht  ti  dà  tfU  jm* 
martuUri . Ctlf  tati  dal  Hèma  dt 
Ub  Cttarr.  lAthi-  CtdtJr . gfartt.  Fdf. 

1.  Si  rade  volte,  padre,  « i»e  coglie 
Per  trionfare  o C«are  , 0 poeta , Colpa, 
e vercogna  deli  ooiioe  vopl-c. 

iU  ì'ctr  Vom.  Ut.  hO.  Oitmio  , cti’ t 
fallo  e cluaiaato  Aoftialo  , è Celare . ma 
POH  pel  cwuUario.  ìmperocibe  Coaree 
chiamato  uno  o dal  Principe,  o dallo  <* 
acfcilo  . ma  Augusto  nuando  4 dal  Sena* 
to  confermato. 

).  In  pfoccrUa  dicÌBino  O Cttan , a 
mente  f c&t  ii  oeifo  dite  0 Cesare»  o 
lUetola  i talito  dirsi  di  ckl  a desidera 
di  ep<iifff*M‘r  moito , o Ffnttosta  non  ti 
cu/it  di  tosa  alinna , l.at.  o«r.  Ctttor  » 
uai  HihU . (ir.  *•  -«f-  e Jidt. 

CESE1.UARE  . Lttvorv  col 
CtSElXATO.  Aéd.d.t  CettUare.  y». 
Betiv.  Celi.  4M.  Uvoravano  ee^  certi 
TtMiU  d*  oro  ceiellail  cou  morte  di  fc. 

*urif»«  di  basso  rilievo . 

* Ci.SEU.tnO.  di  creila.  ì.il. 

tare*m  airkuùsM  ■ Bttw.  f e«.  Oref. 
48  Coti  certi  eesetteili  fatti  di  scopa,  o 
di  rorniolo,  a poco  a poco  cOBiiuciavi 
a taf  pigliar  forma  alle  rtgtirme  «.  E 
20  Dov  lo  lo  vedeva  troppo  |H  dava 
eon  i cescneltl  quando  Ua  damo  , e quaiu 
<lo  da  rovescio.  E 'Ji.  Cnmiftcìa»  a d^ 
fondo  co*  ccscUeUl  a quei  pniliiw,  che 

**CESEIX1K0.  Diatin  di  rettilo.  Vlt. 
CU.  4M.  Il  d.cj  fl|l;>'> 

cere  di  nDeltanelc  da  se  medeM«o 
eoo  certi  rwelUni  da  orefici . 

CESELi.0  Atntu  per  intofUere  In 
met^Io  ru.  Benv.  Ceii.  M'i,  H bron, 
20  da  poi  che  egli  * gUUto , bisogna 
rùieltarlo  eoo  à 

li,  k Ore/.  87.  Ceselil,  quali  et.  sono 
ferri  di  limrbezra  d‘»na  penna  d ^a  . 

(Z)  CESÉNRSE  Spezie  dL  t’^*f** 
Sader.  CoU.  1X0.  Il  cesene»®  P tì!i|«o, 
che  fa  crao  copia  d'uve,  e lÙ  vino. 

CESIO  . Add.  di  eotar  ce/ej/f»  Azm 
zurrigno  . L**-  >*-•****■ 


CES 


€-E  S lop 


cip.  Hu.  I.  Si7.  Quando  i f.alin!  bUal* 
nummi  gU  oc  Uri  ce»ii , com®  deformi  i 
credo  , che  IrHaudeuero  non  di  qisai  lur* 
chini  pieoi , e carietsi  di  color*,  ma 
di  quel  dilavati,  e biaachi.  k 3J5.  Fa- 
ri' , che  la  faccia  di  morto  al  po»i  «iota 
ai  sull  avere  gà  occhi  ceaii,  0 di  gaU 
lo 

tu  CESO  Spazia  dianirmU»  Borpk, 
Orla-  fir.  174.  L' ippopotamo  * il  cao  , 
ed  (1  ceto , ed  altri  laJi  rari  e poco  co« 
noicinti  ammaN. 

CESOIE  . Sirssmamtp  dt  ferra  par  uto 
di  tagliare  , compatto  di  due  pexM  di 
ferra  imperatati  nel  mazzo , a da  ano 
mezza  ta  là  tagiìetui  naUa  parta  ~ di 
dantra , che  tarrandati  l' ultra  parta , 
tl  stringono  » a tagUana . Lai  fùfficet . 
Crec.  •tfaxsJsK  r hiceit . Fiar.  171.  Prima 
lartiito  miuiitameutc  cnlle  tesole  Ooo. 
Sion.  122.  Quei  della  < uu,  oc.  per  ar- 
uui  purlau  su  seno  lor  coioic , e sag* 
giuolo . Buon.  iter.  2.  4-  li.  £ per  pid 
(ranco  in  ngoi  tela  ec.  Poter  deatro  por 
luaiui,  e tagliar  gloato,  fi  per  l'appuw. 
lo,  di  cesoie  miove  Penso  acJvirmi.  £ 
g.  4.  tntrad.  U®  bello  astuccio  Per  un 
dorato  , dove  aguzze  , e salde  Siza  ce» 
soie,  e laucelte , fi  bitte  . e puuteruoli . 

Ott.  aan.  fi.  la  diflerenli  maiò*« 
re  lo  avea  preparali  quei  tU>d  , ora  p«» 
siaiutorti  , ora  scmpUcciaciite  smiiuu* 
zando|Ji  colle  cesoie . 

CE5P1CARK  . y.  A.  Ltelampara  , 
liteetMtra . Lati*,  offendere  ad  atiiaiJ . 
Grec.  wfsamiwnn . Faiaff.  1.  Vuouil  tu 
fberbelltM  MB  cdpicAre. 

CfiSPiTB . y,  L.  Caspa  . 1*®L  caspas . 

spiti  Ind  il  capo . 

tfiSPO.  Sdaetkio  d’ arie  , a di  pira 
aaUi . I-al.  eesptt.  Grec-  Fetr» 

san.  127.  O ver  quando  ella,  preme  Col 
tuo  caudido  «erto  un  verde  cespo  . fi 
Frott.  Or  bob  Sa  maravigUa^  8 so  mi 
son  grave , e zoppo  . fi  w ogtii  cespo 
intoppo.  Fiimns.  4.  14S.  Quanto  è gra- 
zioso ec.  sopra  1 nudi  cespi  menare  l 
lievi  suuui*  Alsas.  V.aii,  1.  14.  L'amo» 
toso  mirto  Crevee  pid  voleutier  nel  C€i 
spo  intero  • 

CLiftGUATQ  . Add.  Amam<e.)uaso 
a-  gaìtu  di  caspugha.  l-al.  e^itiipatus 
io  marens  ccipitiS  , densat  - Or  vwm  . 
Com.  Inf.  13.  Pane  di  quelle,  che  sono 
appresso  terra  , con  moUi  slecciseUi , 
c foglie  cespugliate,  quasi  impaciiaiBea» 

'“cESPDCLreWO  .’Dft*  élClr^Ua . 

lai.  parvui  cetpet . Gr.RMefe»-  u*<*. 
SlmWt  Paraf;.nM»U  i picc'ol  cetpupUetti 
a grandi  cespugli . 

CE-SFUOLIO  . Cespo  . Latin,  eatpet . 
Or.  Baer.  nov»  77-  30.  Sposila* 

tasi,  e i suol  pari»!  sotto  un  cespugRO 
nascosi,  sette  volte  cnlla  immagine  si 
bagnfi  . Cr.  4 95.  1.  La  porcellana  ec 
sullo  I'  ombre  degli  arbori  non  fa  ceepu» 
gfio  . Oont.  in).  13.  Di  »e,  e d'un  ce. 
ipurtio  free  UH  groppo,  fi  appressa- 
E ir'^nótnoti  al  cespogUo , che  piange*  . 
PV.Tse.  .^cc*.  rim.  14.  Io  sento  non 
so  tisei  Ove?  Dove?  In  quél  ceepe* 

^**CÈSPUCI.I0‘'.0.  Add  Fieno  it  eetpu, 
ali . Lat,  cetp*tiitts  piems  <»r  r'/ribsi^sv  • 
Vfi.  E uelU  cespugliosa  selva  entrato , 
non  senza  gran  fatica  al  desiata  luogo 

. ti  eettare  » CessazU- 
ne  , Traksseiamento , MtdW"a**ia  . f-^ 
tia.  cesiatio.  Orcc  ▼■vrK  . Mor  S. 
Orea  P«n»a  den'awemmeulo  del  gm* 
dicio  finale  tutto  di  Koza  cessagtoue . 


. f.  fot  AUentotaamtrtt»  t .JpemzàiàHt 

l’arttnza  . Latin,  rtea^tut , foga  . Cr. 
pcAS  , O.  y.  li.  4L  3.  Ftivilu 

lo  per  io  falbcneato,  « eeskAgiorie  étf 
sMl  crxHorti. 

CEbbAME . Da  Cata  . Parai*  di 
tcàerna , a dinota  ^Me*iril  Ài  cote , a di 
pertena  tpateke  , a di  paca  praai  * * 
frane.  S-iceh.  naa.  104.  Si  , clt' l'aou 
qoelli , else  t' ho  fractdo  : va  domanda» 
ne  i cessami  tuoi,  •'«'  t'faautto  fracblo 

0 eglino,  e io  fi  «*«.  190.  facendo 

1 .'morc  « co«^  i maUndrini  vi  fotsono  , 
acviocctsè  l Oiedei  itessooo  ben  riatrelti 
tsel  cersame . 

Cii'isA.MENrO . U eettare.  Lai-  ctt* 
Sétrio  ■ Or.  vaèr/r.  O.  y.  11.  i.  J.  fioo 
■ovienemmo  , dice  &an  Gr^orio,  pesti» 
lenza  senza  ccssatnento.  die.  Asirul. 
àfa  segvoAsi  per  quello  rtLime  .ore,  cd 
in  aliuiic  dime  gran  dinalta,  e cessa- 
bv'bIo  delia  verùad®.  But.  Uo  poco  dì 
nposJ  . e ces«aiDcnto  dal  girare , 
CEÌSANTK  . Trnsgresiora  , Traìia 
tflania  . Lat.  cttt.uit , deficUns  Grec. 
«iriA.ierirt  . Af  y.  A.  M.  Recavast  1 he* 
m tra  quelli  de’  rubelli,  per  eessautì  del- 
le fazin ni  del  comune. 

L {.  CettauU , pale  (uscke  DeSHore  » 
cantra  aù  ti  passa  imnsediatomeota  far 
etecMZione.  Ltkr.  Sta.  43.  5ua  tre  cca- 
smU,  poi)  mente  al  secando,  Amòr 
Cef.  l.  1.  bloldn  ciiiedemi  Dauar  con» 
tanti,  e non  robe,  ebe  trovasi  Cfasàn». 
te,  e in  preda  de' birri . Cani.  Car».  49* 
L' uom  diveuia  poi  cessaote,  Se  ri  Ua 
lei--  trasatidare.  E ti7.  Siam.MSMAti,  • 
cqjsdmsBgtl,  R vivUiuo  hs  (ormeuU»  m' 

«alla  PMte  •tt»r.M«aaBfe.,:9«  é«e 

gloR , ri  fa  cH  « M lor  tocco . 

|.  U.  lauro  cettaate  , teimìne  da* 
giuristi  f vaia  Quadagna » rhe  viene  (nu* 
I»r4r/rp  daii’  aceamodare  aitrni  di  djmt- 
ri , che  tratta  iaspiafati  in  negozio  /e» 
gtUiasa  } a diceti  oncAe  di  ga>tltivogUà 
m.useanza  t * cessazione  di  guadagna- 
Lai.  iucrmas  cattanj  . Ci.  *u*4;r  i»*»»* 
sr».  Segn.  Crisi  irsttr.  3.  29.  1.  L'uuo 
è di  lucro  cessante  per  quel  t-ene  , eh® 
qtàvi  lascia,  fi  Alattn,  Seit.  lA  3.  Tuu 
topid,  che  aa  il  perdi , v’  4 On  doppio 
mak,  il  lucro  cessante,  cU  diano  e« 
inergeiUc  . . . 

CBSSaRZA.  y.  A,  'Cestamen/0.  tu. 
eetsatìa.  Gr.  nmSfK.  Fr.  iof  T-  5 14- 
$.  Oa  uuHo  lato  p®R  tu  mal  cessanti . 

CESSARE  . /n  iigts^.  tUsAr. 
>fj«e*r«.  Restare,  Rr- 

flocc.  iser^.  *L9'&£2S2 
udii  camera  enlrd , che  *T  bttmeM 
del  polso  ritorno  al  giovaae  , e «M 
lila,  cessò  . fi  nov.  74.  *2.  Tfc  perciò  é 
mai  ceualo,  else  VcsctuO  avirto  non 
abbia.  Eiett.  Jfon  cessa,  che  elle  i;o* 
possano  cUlatisaima  dimostfazloue  fare  . 
G.  y 7.  37-  4.  NeDa  su*  uiftftaiU  non 
cessava  di  lodare  fdiSo  • Oant.  Inf.  zi. 
Onde  cassar  .e  sua  opere  J* 

mazza  d'Eicold-  fi  P<tr.  3L  tentai 
io,  che  quasi  tulli  ce«a  Ntla  v^one . 
(U  Se««-  Niittu.  Lugi.  11.  3.  (*i4  •0» 

pra  di  loro  tara  cessalo  di  folrorar  que- 
sto sole  , che  qui  si  motlra  a ciascuito 
cori  benefico.  Bare.  g.  4.«  7 hoiipo» 
tendo  renare  C tra/aseUfe  J di  dor.iao» 
dilla  di  quello  che  apporto  rera^  k 
disse  ec. 

(V^  Cessare  ano  da  saut  ccr®, 
Ukttario  . ru.  S.  Frarte  29“  La  lerr® 
d’ uu  aignore  ec.  la  quale  era  ogol  aoM 
guasta  oa  ventuiid  ec.  riccomsii^ta  w 
r ebbe  irtconUltenU  R»  cessala  da  quw® 
pisioleoxà* 
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fV)  Frr  /fgfor* , Hc^Ure . In  Sias. 
FUÌFP9  da  Pruta  . Il  (w  lice  , non  po« 
tendo  ceuarc  di  donandarU  . 

f.  I,  /a  iifMÌJicaJ.  attóf.  pah  5/*fa 
flrtt  Sekifart , RimaaiMrt  ^ ^Ua>*ta» 
mora.  Liì  d^iltre , toitart , amapa* 
ré . Gr  A«»ib)«« . Baec.  #.  4.  p,  2.  N4 
per  tnlto  ciò  I’  «itero  da  cotoi  vento 
fterameutc  tcrcDato  , anzi  prrs*a  che 
illrtdlealn*  c tallo  da’»(M>i  della  'iivi. 
dia  cM«r  lacerato,  non  ho  potuto  re»< 
tare  E aop.  S4.  9 CUebiMo  cotiò  la 
mala  ventura,  jémrt.  1 U efii  er.  coi 
bufone , eolio  mani,  con.i  fu<a , e col» 
le  rmzc  parole  da  le,  qoan'o  poteva , 
eisaava  fU  noni  loro.  OJtt-  tnf.  17. 

E dieci  patti  fenimo  io  mU' estremo , 
Eer  ben  reta  ir  i’  arcua  / e la  6aoMnelia  . 
£ tf.  Richiaoia  lui . perclié  la  morte 
vetta.  E Par.  25.  Siccoma  |»er  cetsar 
fatica»  o rlichiu  Gli  remi  pria  nell’ ac^a 
ripercotù  , Tutti  ti  posano  al  tonar  d’ 
un  lUebio  iV.  Giari.  P»ed  Ed  in 
quella  ria  a%'eate  uno  scofiUi,  ed  teli  il 
veilette,  e noi  eettaMe  » e noi  velette 
• rheacirt.  Cr.  d.  IO.  2.  Griirrano  1 l 
fafiuoa  ] umori  f rotai , ma  la  senapa 
retta  il  uocimento  loro  . Caeaic.  Frmt. 
Urna.  Criato  t in  quanto  ttomo»  preqò  II 
padre,  che  ctutaue  il  calice  della  tua 
paMÌooe  • e’ noi  cruA  • ma  maiKkM;li  1' 
Anjein  , che  'I  couforfatto  . 

|.  If.  in  tlfPiPe.  neurr.  a ntthr  pojt. 
t ÒJa  iUmaapf'Ji , Mìiantaitani . Latin. 
drftiara  . Gr.  fraac.  Bath 

2S2.  3 Anzi  *1  vedrai  reutre  Da  te  , 
e verqognarc  , Che  tu  aol  tàa  colui.  Che 
I*  bai  niottrato  a lus . Srrm.  5.  ^§ast. 
i>.  Eli!  ti  ree herebt>cro  qaetU  fatti  for* 
temente  a parezza  , • ceMeretdwnti  da 
te.i.G.  K.  6.  S.  i.  Per  tema  di  laa  per* 
•ona  non  volle  comparire  «Unatai,  ma 
cettotsi , e partisti  di  Hrenze.  £ il. 
49.  1.  Per  olfetiJere  il  .Mattino  , t cet* 
•arti  II  auerta  d appretto , e recarla  ^ 
lojiiri . E rap.  S7.  i.  Pali>ron  di  pifire  » 
e vpeziaJraenle  i Pcru/4u  , eoo  latin  tbe 
non  il  vessatioiio  per  le  crao  pettcstio* 
nt , che  aveano  tu  Hreoze,  e nel  con* 
tado  . 

(I.)  ^trt  aiti  malttua  di  q»err«  vtr» 
io . yit.  S-  jif-  Abtdd  42.  Sau  Giuvuu 
pi  vedendo  pure  rh*elia  vo>ea  tndare 
andA  innanzi  cessaodo  la  fettte  { Latin. 
anEmopaat  ]•  dicendo: Pale  h^a  a que* 
•ta  dolente  madre:  e que'ii  cenavano 
incotiranente  Bocc.  §.  1 a.  3.  tit. 
chlttdecb  Giudeo  con  ona  iiovelia  cma 
un  pericolo  dal  Saladmo  apparec» 
•biitord.  <}r.  S Gir.  9.  iiuelb,  checes* 
ta  canti  . di  tovra  a s4  vetta  Dio  . Or. 
3.  air.  M.  Uua  BUtuera  di  diavoli  aor 
DO  , itoo  può  ceaaaie  di  io* 

• «MiOW.  *41. 
eie  vanno  per  «Vrluiten  « dico., 
no  verili  , cetMno  nvariaia  41  eopra  «n 
ec.  c cessano  le  sue  orecchie  tbe  nnn 
odano  naie  ( aatrtunt  ).  Pr.  toc.  7«. 
21.  47.  Per  mio  consiglio  ccssatt  .S«  al 
foco  star  li  noce  ■ 

f HI  Pur  muir.  pati  vaie  onci* 
Atittuttèt  a R nanerii.  Lai.  ze  aiith 
nera.  Grec.  tSsdpuavu»;^*/ . Ba<c.  g 5 
/.  5-  A dirvi  il  vero , cbi  sapeste  , eh# 
voi  V*  cesaatte  da  queste  utirr«  raaio^ 
Pire  alcuna  vuUa»  forte  tiMp^hereMie  , 
fbe  voi  il)  ciu  fotte  «olpevuJi . Mae» 
itrua*.  2.  54.  Alcufia  voiu  »■  resta  dai* 
le  enee  dévine  io  utenna  etunaa  per  Ij 
'Mhiria^-o^o  per  l‘ o«wmoa*  latta 
•d  alcuno  dflUa  ddosa , nween  mu  al. 
la  rhtesa . ^ 

(U  CoMk.  Alt  Apau.  124.  B no#  mi 
«'«‘O  cmaato  di  larvi  ogui  ulibta.  8, 
LtS  jNju  itM  Cinto  cetaaio  4 aonuitzìac» 


CES. 

vi  ocn«  conalctie  di  Dio  ( Lat.  zul/cz* 
/ufi  1 . £ 124  .'fon  mi  tond  cestaio  d* 
•tnaioiitte  con  molte  lanute  nasehedufto 
di  voi  ( erstavi  f emm  taetifiujmo» 
mani  tt.  dha  UT.) 

4.  IV.  fVtri  Dfi*  , paia  ia  ittsia , eh* 
Tatfa  Dia  fat.  otfartat  Deus.  Fiamm. 
pr.  4 Peneandn  > ebe  se  a*  miei  ceti  , 
che  coti  poro  stabili  tono,  1 vostri  ait 
Riili  drvenittem  ( (I  che  cessi  Iddio  I ca« 
ro  vi  sarebbe,  che  i#  ve  k rendessi . 
PHae.  Ma  cetiino  gU  Dii , ebe  ta  io  al. 
ratto  atto  . o per  aironi  raqifìne  t'avet* 
al  offesa . Fj>  pop.  5.  239.  Cesai  Iddio  , 
(he  lo  d vciqlla  pid  stare . Car.  Orax. 
Cari  y.  1.13.  Avrebbe  forza  » r potere 
di  ihiocervl  » Il  che  Dio  (etti . il  oh# 
lo  spero , che  tua  Divina  MaeaU  fa# 
ri  ■ 

fLi  Copoie.  Att.  Apoit.  44.  Alla  qual 
bore  5 Piero  riipunse  . e disse  . Meste* 
re  Iddio  me  ne  cetai  ( il  T.  dicaj  ai» 
Ut  [hitlua  ) . 

f.  V Cani  , patta  arrefuMvi.  per 
ntffa  cha  l tatimi  Aeapana  ab  Ut  • 
Flloe  7 449  Ma  resti,  ebe  entfo  co* 
lore  di  Glorlzla  ooi  qua  entro  ricevervi 
voaliamo 

CESSATO  . Add-  da  Cattare  PI*. 
Camp.  t.  24.  Cmtala  la  pistolenza  , e 
ta  rrudelti  dei  tiaiiare  { nasi  alle  don* 
ne  ■ Baer.  uit.  Da*t.  228  H quali , co* 
me  alquanto  videro  le  lacrime  cessate 
ec  rìcontincUrOfio  a lollMiUre  lo  seoa. 
salato 

(*)  Par  BtieSUto  , Manratp  , Sottrai» 
to;  Crp*.  Strtm  114.  Allora  quando  Met. 
•er  Rotto  della  Tosa  fue  r^icial*  topra 
I GMbelRnl  cessati  dalla  ubbidienza  del 
CoBOfte  , •!  d fVee  disfare  ire  rase. 

CPbSAZIO.MB.  n eaitara  . Lat.  mpm 
ra  Gr  S.  Àfost  C P-  An« 

dando  senza  resaarionn  alla  falla  beatu 
tudine  - £ Serm.  Le  quali  senza  retti. 
rh»ne  alcuna  totlerranno  io  eterno . 
Aatm.  aut-  40.  7.  3 F.a  nave  del  ruore 
sempre  è percoita  dall*  onde  de‘pcn$te» 
ri,  ed  4 spinta  in  qna,  e in  D «inza 
cessazione . Maattnizs  7.  54.  Pojtna* 
mo  I che  alcun  Calonico , che  ordinA 
la  cestazione  delle  cose  divine , vi  ce. 

labratte  . 

CR4SIO.TH  . f!  cederà  Latin,  eettla  . 
Grec.  *tftxàf»an.  Oatee.  sipr.  4.  175. 
Ricevendo  la  cessione  deile  rzaioiti  di 
Montepulciano  . £ 15.  479  Al  quale  pre. 
teudevi  f»t  II  cessione  fsMa  dopo  la 
morte  di  Carlo  Ottavo  dal  Daca . 

CESSO.  Ceitamen/o . Latin,  cettatio. 
Gr  . 

<U  Ot^t.  Irti.  4A.  91  Unde  de’  maU 
4 cesso  [ //  Botfari  yot.  4t0.  fai,  no» 
ta  , c4e  it-tj*mr>lp  di  Panie  inf.  22. 
notaio  nel  }.  I.  tl  potreiia  frasport.ìr 
pui  1 a eh»  li  I li  41  guaita  y.  Crita, 
anéM'a  eUt»  V.  Ceno  cha  ihfue  } . 

I.  Per  Aitemtanamento  , Sectta» 
mento , Mtaioatone  . Lat  remaiio , re» 
eesuu , Da#r.  tnf.  22  Ma  «tian  k ma* 
lebrancbe  im  poco  in  cn»so  . Ba/.  t*ti 
poco  in  cesto,  cioèseosUU  lUeno  li  de* 
moitj. 

n Afrf  patto  A Pane,  tnf  n.  fn 
cesso , pormi  utata  come  Atetrhio  A'ef 
medgthma  tama  ti  uta  anche  Pj  ceno 
r/r.  S ti-  Bar.  327.  Toifa  Ealira  P'*m. 
tr  fece  Utare  di  «esso  ( dinasta  J . #>« 
dì  IH  catto.- 

fV»  DI  cettp.  Ph.  .f.  0<>.  Bvt.  227. 
Chiamò  Pi'-tao  « Andrea  , « tutta  I’  al* 
tra  cent#  fece  IsUre  di  cesso , « tonu 
•1  fiòme . 

f,  II.  Metter  in  ceno,  po/e  ta  stetm 
an , eòe  Matta»  im  «34T<td#'N»  . Icr. 
Mt4  Nau.  18.  UaU'era  iut'ziairnosr 
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fot  mal'p<*d  desio  Per  modo  tal,  thè 
raeuo  m bai  nel  cesto  . 

<U  CESSO  . Add.  d.1  Cattare . Cet» 
iato,  AUantan.ua  . Fr.  Oiord  Pred. 
39.  Quanto  ptii  se' presso  ec.  pid  se* co* 
slante  ro.  e quoto  piò  ne  te’  cesto  > piò 
se'  mnbtk . 

cesso  - iMOfO  peopria  , oe*  Jeparra 
il  tuper/lìta  peto  del  ventre.  Lalìn.  6i* 
trina  , forlra.  Gr.  ùtakerifm.  Frane. 
'Saeeh  oos>.  159.  Ruponde  il  cifltdino  t 
c'tarb  rkoveralo  In  qaa'  li#  resto.  K 
nev  178.  Noi  d abbùmo  quetta  nostra 
u«aoza  di  queste  forrirre  , o doci  ionf 
da  cesso,  ebe  vogbamo  dire.  AHert, 
39.  Per  la  frao  netcetwtade  ee  cottr^.t. 
to  1*  eiteilo  uomo  andare  in  nn  cea. 
so  . tàbr.  Son.  59.  Che  commesso  tia 
lo  ‘n  un  cesso , « fHto  . /Atte,  ri.*  Va» 
gettali  in  un  pezzo , O a#  vuol  far*  9 
meglio,  da  le  iteiao  N' uua  fogna  oa* 
sconditi , 0 ’n  un  celio  - 
L I Per  A f frario , Obitifo . Pebl» 
tutao  , 0 fuaiunfut  altra  timtil  eoutc» 
eia  neipia  ■ Ubr.  San.  %ì  'Tre  Ure  , 
quattro  lire  • un  Roriu  d’  oro  , Tutto  di  - 
mi  rovinan  nuovi  ressi . 

f.  M.  I*  prpperb.  Ogni  tara  ha  ces» 
to  t a fogna  y owfro  aeguaio  ; a vaia 
Per  ognun  c'  i eht  dira , o Ogn.'tn  ha 
deila  Imperfeploni . Latin,  in  rebus  gjt* 
snanit  aihil  parfattum  . Gr.  t*  tì*  di» 
^fu-rmn  vVir 

C£5Ta.  Arnese  d.t  tenarei,  e d.t  par» 
esraiV'Uro  robe  , Intetsuto  par  tp  pià 
di  pioUni , consta  , stici , fermane  di 
foitagne  , a iImìU  materie  . Lat.  citta . 
Or.  >iv«  Boce.  nao  SO.  17.  S’  avve.iufr 
per  me' la  ^ està  » sotto  la  quale  era  U 
giovanetto,  il  quale  avendo,  perciocché 
csrpono  r!Ì  fniiveniva  «lare,  alquanto 
le  dita  dell' una  mann  stese  interra  fuor 
delU  cevia  ec.  Paliad.  3crrc«i4  f.  La 
(ive  i«el  piano  ne  petù  1$  ceste , nel 
roti*  ne  poni  24.  Cron  Moreil.  DI 
Mrenze  In  Romagna  fisi  nelle  ceste  tra. 
aportain , e in  FmlH  ridotto  . Atam. 
Coti.  3.  40.  Fui  la  fanatglia  sua  con  ce- 
si# , f corbe  , E CUI!  altri  suol  vasi  iut 
nauzi  sproni  Alle  vigite  fpociiar  de’Crut* 
ti  inoi . Caj  htt.  74.  Io  li  priego  di 
nnovn , che  ta  ti  ajienra  di  fare  escrcU 
zio  violento  , e di  mangiare . come  ta 
suoli,  le  fave  a stala , e le  cirkge  a ce. 
•te . • 

L L Par  Istrumanta  d,t  peteare  ì.a» 
tin.  natta  Cr.  iwfnr-  O.  10.  .47.  t. 

T pesti  ai  pigliano  con  ceste  di  vimini , . 
che  4a  capo  sono  targhe  ur’zzolanamen. 
te  , e da  piede  strette  . £ appretta . Al. 
riiiu  volta  cotali  ceste  , ma  phl  leccire 
ri,  si  pongono  ne’eapi  ditlle  pertLue 
e tlraiiM  per  I*  acqua  torbiidi,  sund^A 
tu  terra  , .ekeem#  di  sopra  ec.  abbiam 
éctlo . 

L IL  Certa  i anche  un  Arntsa  par 
portar  roba  » posta  su  due  tta  ighexan 
due  rupie , e tirato  da  un  cacaila  . 

CBSTACCIA  . Peaglorat.  di  Celta. ^ 
Lai.  cóòi  Pa/eu , obsaiata  , tnfarnit . 
Gr.  eie»  itmxuUuiMn  . Pop.  Cali  184. 
Vuol*  ec.  easere  ec.  messo  , per  iron  si 
disfare  , k qualche  cestzcda  fatta  per- 
uè  di  vitalbe , o nitro . Ruen.  Fier.  4. 
2.  5 Voterollodi  ’a  seno  , Cestacta  da 
letame  » 

CESTELLA  Cr.  5.  13.9  Prcndanat 
k granella  raatare  diligentemente  p«r« 
gale,  # osottaiHi  la  una  cestella  di  pai* 
ma  . 

CESTBLLINO  . Dm  di  CaateHa . Ca*. 
nino,  lai  ciftulu.  Qe.mcm.  Ubr.  eatr» 

{'ebbr.  Portane  U latte  in  un  eesfallitto a 
rn  riucalsato  d'etb#  tresca 
CESTELLO . Crr/r/Ai . Latin,  ciUmta» 
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CES 


CES 


Cr.  wrii*  fstUd.  «m  ceilello  , 

o vajclio  alto , e grande  a nisura  it  un 
piade  , u po'^o  piu  . 

CKSTEJIKIXa.  Oim.  il  CtillUa  . 
I.atlii.  dittila.  Gr.  ■«■<**-  • Cr.  4 9 4. 
Far  li  pu4  di  vimiai  aw.  una  piceola  ci* 
tlerelia  airarÌM>re,  o al  pergolato  , al 
nate  la  vite  •'  appoggia  . 

CESTINO.  Dio»,  ài  Citta  . Citta  pi<> 
cala  . Eal.  elitdla  . Cr . «irn*  ■ 

1 Ctitta» , Metti  anche  quello,  da» 
va  cofano  t cotomii  ■ EaUn.  laculaMtMm 
tum  , cólumòarium  . Gr.  wtftr»frtftt*m. 

|i  Jl.  Ctjtin»  f Metti  anche  Radiar* 
mut  M vintimi , net  quale  i iamòt/tà  im» 
parano  ad  andare . 

CE^TIIIB  . f'art.^ii  cedo  . Lai.  eapU 
tem  factrt . Gr.  fUit.to  wwir»  • Dtp-  De» 
eam.  77-  Ofada  4 U verbo  ceitiie  ciM  4 
^Mudo  il  gra:ta , 0 altra  Uada  vico  lu 
con  molte  6la  da  an  aol  ceppo  oc-  ed  il 
ecMiUario  di  quando  ctohc  con  un  »ol 
ilo  Dmi.  Colt  199.  Quello  I J 

ch«  vuol  per  teme  ce.  imbucalo  voluto^ 
che  megUa  iiajcc,  e caUt*c<  . 

ClSlllO.  Aàd.éa  tutire.  Ctitmta. 
Marfh.  ftr.  dltf.  ^69.  Oli  «ooiiui  » cc. 
in  uueata  terra»  cutne  apcaia  ».  e beo 
ceUtte  biade  ne  campi , eran  acnu  ii«« 
nero  crciciuti. 

CESTO  . Pianta  M frutice , e d'erta  • 
Lat.  cetpes  . Ot.fimj  is  . Bore.  nav.  Sì,  , 
5.  Era  hi  quella  parte  del  giardino  » do« 
Tc  Patqoiuo  » e la  SìBona  audaii  leai* 
erano  , un  fraodàMÙno . e bel  celio  dì 
salvia.  DanJ.  Inf.  tJ.  Kiccoctete  al  pie 
dei  tristo  oeato  . Ovié.  Pitt.  Pes  Irofpa 
fame  prendi  U Ino  cibo  dalle  ftoodi  • < 
4e' fegl^oti  cesti . I^vrcéi  arw.  11.  444. 
Uu  ceao  di  Utiuge  1 «eadÙBBid-l 
quattro  crazie . Cr,  .4-  2é.  t.  opolH 
malige  si  piaulano  cone  i porri  cc-  le 
quali  gran  cesto  fanno  . AJ.  AidqSr,  l«n» 
perciò  disse  Ga.'icno:  io  iningiava  ua* 
stana  sera  cesti  di  lattuga  con  buone 
spezie . 

1.  DUlam»  In  proacrh.  Grana  pe» 
ito  , fa  èaon  catto.  Dtp.  Detam.  77. 
Onde  è U proverbio  comui>e,  gran  pe«^ 
sio  fa  buono  cesto  » come  per  lo  pie 
Rsavano  i uostri  vecchi  prooonaUre  co* 
ta' proverbi  hi  rima. 

q.  11.  attero  un  kei  tetto  , ti  aied 
per  iscdtcrno,  oper  Ironia,  *’  Verno, 
che  li  tenqa  ètiio . 

I.  in.  Cedo  per  Cena  . Lat.  cista. 
Or.  SIC».  Dtp.  Dhoo».  77.  Ma  4 ari» 
«or  vece  iioitra  cesto , tsue  solaBeule 
per  eue  stnuneuto , ed  arnese  da  ripor* 
re.  c portar  cose»  cone  quello  » che 
con  voce  presa  da  Latied  didafeo  panie* 
re  1 ec.  e I'  uso  comune  dice  più  voleri* 
hari.  cesta. 

4.  IV.  Cedi,  e eqnetirl i moia  M 
dire  or  una  tota,  or  un'aia  t tenta 
conclmtionc , c tenta  venire  a capo  ài 
nnUa  / timàic  a qtulP  nitro  L onéo  , 
ta  stette.  Latin,  serrar,  tnania.  Crt^. 
uAM.-i..  Matt.  Prona,  rim.  èuri  le 

ri«l^  tanto  baciare  c gote»  e nani»  S 
r»  qeando  arrivai»  vesti,  e canestri» 

**CBSTO.  Colf  B tarfa  . Sarta  i'arm 
matura  antiea  Jrdte  mona , mtata  nei 
eimoco  detto  da'  LatUu  : pegilatut , ai 
cut  o.  Éiereur.  art.  $ytio,  4*1  *• 

P.  Lat.  crr/Ni.  Gr  P^, 

fé.  prof.  E quegli  al  duro  «erto  riero 
mostrossi  • 

CESTO.  Perlo  Cìnto  di  Pemere  . Ltd 

Un.  ferri»; . Gr.  «imt . Ctu.  lett,  l.  SS- 
Me'  pieÀ  usati  di  ebermài , e a traverso 
«nel  vinto  » che  adsraaiidano  U ie*to  » 
Svisato  di  pui  coloil  . SaiOiM.  prot . 
Tote.  1-  ^75.  VfiaiMvlc  IO  al  erodo  > 
u . • 


che  II  poeta  tallo  ciò  che  nel  cesto  » 
Ovvero  vluto  di  Venere  trapnnlalo  era  , 
abtu  veduto. 

CESTONE  . Speaie  di  cetta  per  to» 
megftjre  . Latin,  corkit . Orecjiv  ime  . 
Pit.  SS.  PJd  L arino  culla  sema  m è 
caduto»  Cd  iO  fiOB  v'iggltuigo  a npor* 
vi  suso  i cestoni.  Mocc.  noe.  60.  V.Cuu 
su  pnQ  di  poppe  » che  parevan  «l.te 
ctscoii  da  ieliBie  . frane.  Saect  rm. 
he  veugou  tnUi  armati  in  un  ccuone. 

|.  Avere  » o timite , */  capo  co-'ne  wi 
cetione,  vale  Avere  te.  la  tetta  aggra» 
vota,  0 affuiittia  . .Vuoti.  IU.  7-  Oc* 
ch.u  non  cmmle»  e tiiitaria  mulina» 
lauto  che  U capo  di'  ha  cem'  un  cesto* 
u«  . 

CESTITO.  Adi.  Che  ha  ettio,  Ce> 
ilito . Amet.  47.  Il  snulo  era  ripieno 
di  iruuzsU  cavoli»  c di  cestute  laKu* 
jbe  . 

CibbRA.  rat  eh.  grcot.  2hh.  Cevure 
sono  quei  lagliaioeoii»  che  ne' versi  la* 
Uni  npcnsariamciiie  si  mercaoo  » ac» 
eieccitd  io  spirito  di  chi  gii  proitsiiaia 
abUa  dove  leriutfsi  alquanto  » c dove 
potersi  riposare  - Cor.  leu.  d.  iii,  Ter* 
che  nella  cesura  spcziaUscote  uoo  puO 
stare  , ne  sì  può  sriMare  . 

CEiLKA  » e CLfKA  . Strumento 
muj>caie  ai  corde  di  pi  d‘  ottone,  e 
d"  aedaia  , u ttouii , ai  co.  po 
atlii  lira.  l.at.  est  mora  . Grec.  uvjdfa. 
Sto.  Pitt.  Ama  megUu  d'  essere  ave- 
gluio  a suun  di  Irumbe  » e a lomor 
d'jrme»  che  a suono  di  cetra  , o di 
viaola  . Datti.  Par.  iO.  M cob*  suono  ai 
collo  della  cetra  Frendewa  forata.  But. 
Cetra  è rtromeoto , .Bwiteo  4L  «or# 
cftd'  tyteirtfteE  joueMÉB^eo» 

penoa»  o colla  mono  . 4M»,  wb.  fi. 
^i>.  Ter  evrto  con  voi  perderieoe  le  ee» 
tre  de'  sagginali»  al  artagoticameute  atra* 
esuUte.  retr.  ton.  iSt.  Secca  4 la  vc« 
lu  ddl'  usato  ingegno»  B la  celerà  ma 
rivolta  in  pianto . Alam.  Colt.  1.  SS.  Al 
cui  granuume  la  mia  nd^iia  cetra  Cori* 
sacrata  darb  quest'  ullieù  anisi . 

4.  1.  Celerà  figuratam.  P.  f 11.  101. 
Oluvaani  dell  a^ucOw»  che  con  Giova»* 
PI  dctJu  Aguio  avea  leuperala  la  celerà 
i ciM-  era  d'  accordo,  o iuàetutto,  } . 

) IL  6V/C/J  » « Eccetera  tolto  prima 
£ larga,  t anthe  ntta'di  aibrcMarare » 
thè  si  Ja  da  chi  scrtoe.  Buon.  Pier.  1. 

1 7.  ytUMrt’.O  più  agevui  cosa  a voi/ 
s<r  Candido»  N'  un  trar  di  pcuiie  im» 
breliu.iin  qqaderiso  Con  quelle  vostre 
«Piero  dUuae- 

j.  IIUJ'c/'  tmSregUo  , Intrigo.  Atnhr. 
Cof-  f-  4-  putea  ruvuotergU,  fi  pul 
prestarli  a voi  'raz'alGe  celere  t Parcà. 
^iioc.  S.  4.  Ila  egli  a cuUaie  ia  queste 
edere  un  suu  pan»  che  e aucora  tao* 
uullo  7 

CÈXERA  . Sorta  di  tendo  a forma  di 
celerà,  osalo  dagUatUicht-.  Prvs.  Piuf.. 
^ . Dalia  aia«.<.a  Si»«isJiueide  fu  ab 

oulivu  lra*pu;tau»  il  luuue  di  ateum  sc^ 
di , che  IO  lui  ma  dt  celerà,  «etere  lurua 
detG , e le  cumU  armate  di  si  falli  ic«» 
di  cetcìate  si  appcUarouo  . 

CElEKARfi»  cv:klH.AAK.  P.  A.  Som 
nar  la  cetra  LaUn.  iukaran»  pulsate. 
Grec.  a.ttats.pn . isvv.  ant.  L4.  I.  Al  Usa 
teOipo»  CU  «tade  ss  conviene  di  regna* 
K»  e aou  di  ceterar«  . Dutont.a.  14. 
Cb«  quel»  eh  io  sedo  per  ver  (mEa.o 
ìmpeGo  AeUa  mu  mente  » e poi  cosi  Ib 
nolo  Geo  quelli  versi»  ooA  «li' io  suo* 
iio»«c«Go.  les.  Br.  i-à.  Lo  btiooo 
ceiwaiore  » quando  ertera  bene  » ■ si  è 
degno  , che  e^li  atrbia  vompimenlo  di 
BSsUa  erte . ' ' 

CEIBBÀIU . .idd.  ArPhUd  dt  nm 
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sorte  di  scudo  , deito  Cotara.  Prot.  Piar. 
3.  244.  Dalla  Bulica  «peaJslmeiste  fu  ab 
anticu  trasportato  il  ui>me  ai  aJvunl  sui* 
ohe  in  forma  di  cctrra»  cetere  furori 
detti  » e le  «ucrti  armale  di  «1  falli  scut 
di . celerale  si  appellarono  . 

CEIERaTOIG.  Porse  Suono  di  rr/r* 
ra  , detto  per  ischerao,  e come  oggi 
noi  Mrenutto  Seaata,  e Pitchiasa.  Lalm. 
enpiotio  , Gr.  yat  oopU  ,Mvce. 

stoo.  Ti.  io.  Credete  vai  fare  a me»  co* 
me  voi  faceile  alla  firli'jzza.  che  len' 
andò  col  cete/atoiot 
CEFERaTURE.  Sonti/or  di  et/ira. 
Latiti,  citharìsta.  Grec.  mtàagtcki.  Tej. 
Mr.  6.  4.  Lo  buono  ccteratore  » quando 
«etera  bene  » si  4 degno  » che  abbia 
coiDp.mento  di  quella  arte , e lo  reo  dee 
avere  tutto  i coulrario  . Ara.  ant.  i2. 

1.  Lo  Re  Porro  ec.  fece  tagliar  le  cor* 
de  delia  c«tera  a un  ccterature. 

CETERISTA.  Crieraiore . Latin.  eU 
tkoristo.  Orec.  uAterteii.  Piioc  b.  1^1. 
Se  hou  ci  sono  ec.  le  dolci  vou  della 
reterà  d'  Orfeo»  o di  qualunque  altro 
ccterUla»  io  con  nuova  nota  sbppEro  ai 
difetto  . Toc.  Dao-  star.  2.  iìO.  Aliuta 
uno  schiavo  ec.  ederùia  » e caolJtaro 
ec.  enOo  in  mare  . 

CEXfiRIZIiSARK ■ Xo  stesso,  che  etm 
terart  Latin.  ci;4»t^«un  pulsare  . Grec. 

Toc.  Dao.  ann.  16.  HE  Os* 
servo  1 Nerono  ) nei  teatro  tolte  k ie« 
gole  del  ceterizzaie . 

CETO  . y.  L.  ^«iSraa  . T.alin.  cetus  . 
Grec.  «ràt« . àtor.  S.  Oreg.  6.  la-  Or 
sono  io  Bare , o ceto  » cioè  pesce  baio* 
no  , che  tu  hai  accerchiato  di  pnglo* 
nav  Mora.  rim.  \.ZS.  Se  coti  fuwui  lai* 
4e  Ja  MìMf»  O e«li. 

>rsnb*./i  «BTBM. 

(1.;  Oaoaic.  Ltpos.  Stmè.  ì.  J61,  £ol 

10  presero  « lo  giUarono  in  mare  » c I 
pcsve  Ceto  to  inghiottiite  . 

CETRaC<iA  . Sorta  d*  «rjn . Litio. 
atpietmm , reotopendria  . Grec.  d«ira»nr. 
Potg.  Diose.  J*a  cetracca  vuole  essere 
colta  di  notte , quando  non  ee  lume  di 
Juua  . Red.  cons.  t.  J5.  Loderei,  che  sua 
Eminenza  ptgUasse  qualdie  osodesta  quau* 
liU  di  quei  sali  crisiallUi»  e beo  porlB* 
cali»  che  si  cavano  dalle  ceneri  di  qual* 
siala  vegeUblle  , coese  sarebbe  adire» 
di  asseuzM»  di  eapdveacre»  di  ceuac» 
ca  . 

CfilKAXGOLO.  « CBDRaRGOLO. 
Sarta  d’agrumo.  Latin.  cUramgula , mum 
tms  medita.  M.  Aléoér.  Mangi  pernici» 
cavrciU,  te.  iu  aceto  ec.  ovvero  con  su* 
go  ds  rrtraiigoii»  o di  iume. 

CKT&JhA . Sotta  d"  erba . Lat.  eetrlm 
sm  . Aiiun.  Coti.  S-  Hi.  La  cetrìoa  » il 
puleggu»  » e Bolle  appresso  » Ch'  io  non 
saprei  coutar»  ch*  empton  d'  onore  Non 
pur  I alma  giardiu»  ma  eh’  alla  asenu 
Poitan  vari  uport , 

CEIUIDULU  » C17UOLO»  « Ct» 
TmUULO  . ho  stesso , eàe  tedrtueio. 
Latin,  citreolui  ■ Gr.  *hk  . M.  AUotr. 
Mangiare  coeoBCrt . cttriuoli , porcelli* 
»e  , laUughe  » ed  altre  cose  tredde  . fi 
«ferra*.  Dee  mangiare  leggkri  vivande» 
ceBe  sono  pollastri  con  agresto  » lailtf- 
ghe»  porcellane,  meMoni.  cctriueli  eC. 
Alam.  Colt.  S.  IfS.  Gt«  chi.«iAan  P orto* 
la<i  » che  pia  rsea  tarde  II  svzve  popou 
Ja  sua  seusenta»  Il  freddo  ciltiuol  , la 
zucca  adeisca  . Cani.  C'im.  5 Oitriuoti 
abManiu  »e  groesi . Di  fuor  pur  tuncliio* 

11  » e Strani,  Paioli  quasi  pie<i  di  cout» 

p.*i  son«  aprliivi,  c sani . Prl» 

me  guarrebbe  mi  eetrtnol  d'un  cosso» 

" 


^ , osso  * 

Cir'un  Cardinale  sviuito  sia  le^o.»,fi 
altrove . Vègrendo  pien  «fi  coisl  1 d 
«oli . 3t,r.  t'iW.  Al.  T.  tai  ria, 


, ^ , » .a 


I c^l. 


oo 
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t»to  itul  , Ch«  noB  potei 

■orttr . f»<nj  cb’  l'tto.  )i  basto,  K pa* 
rea  vropHo  «n  dUiaoi  tl  Aiosto  4nà. 
tcnt  1 Hi-  tì«*ndo  connncieiaiino  a 
vetùre  It  tu«i.l.e,  uri  oltùna  cota  ec. 
atfcBtodif'ie  «»  -twerte  maniere  Oi  i«f» 
te  j ed  U *t  potrà  fare  de'  dirlo# 

^ (L)  CBTP.O . Ctéro-  Miam.  Catf-  I. 

16  L*  aurato  ««ir®  P®*  f •» 

eia  E J|.  Son  vedrà  «jee’  ceirl,  lauri, 

* (tf  CETTO  . Cito , AfWru  , Fftrfe  . 
Fr  ijc.  r.  X 18.  33.  Se  atrivw  tu  d 
TUO*  cello , Càsud»  pw  *'  occiuo 
UCUO  . 


Cile  Rflatke  ài  r.ftama , e 
i yt'if/le  tatti  i rrtmtrli  U 


CHE 


ani,  d^tr  , quod . ór.  •«  t t , - Bo<c.  pr. 
V rotranoo  conoKtr  quetV-,  «ne  wa  op 
fuaaiie,  e «b«  sla  simibneiite  da  se^i« 
tare . E litnd.  S.  Qual  lime  la  ca^ 
n« , perchè  le  cote,  che  appreato  « lef* 
■craiiUOi  asteiàJiero,  hnov  X-  1.  Sor 
Ciappeltette  , che  i«l--'perato  «*  Vi  * 
al  diHterA  , « dare  , ette  voW  voleulle» 
ri.  E ncv.  69.  1T.  Ma  pur,  «kcome 
euc!li , che  era  d’  allo  lugeino  ec . » eN 
he  Pcmaio  ec.  E nov.  99  d8-  Quelle  due 
aoBuxtian  robe , di  che  lo  |ià  ec. 
lo  ne  fui  Pfif-  tan.  Z51.  Oh  OtchI,  di 
eh*  Io  parlai  si  caMamenle . 

CHE  . MttatiPd  éi  qualità  , o fuoi»//# 
tà  , fai*  lo  netto , che  Quanto , o 
/«  . l-ilin.  9u*itl»  f ^Hoatut  Or,  t,  < - # 
«it.  tldCC-  nov.  SO.  o Diuil  ta , che  do* 
lote  io  sento  . E noo.  86  11  Odi  pii  o# 
ali  notlri,  che  haeno  non  ao  ibe  pare- 
te Insieme.  . ^ 

Cim . In  nere  41  fr«4t-,  • Sn*i  ckt  / 
« uMsi  per  lo  pté  a*i  fàP  la  partnteti. 
LU  M V*w4.  #■«.  Bo<c.  ìntroé. 

15  L'  M MuW  1 allro  abbaudoiiava 
M.  « '(  che  'Biilior  «ora  è } cc.  b pa, 
'Si,  e te  BiadrTiiiiSuotl  fi  no»  li.  td. 
fi  pottetiioiii*  e care  ci  ha  date  , e di 
eoBlUsuabentc  al  mli'  nardo  .e  tuo  co  « 
filato,  che  è hoona  pro»»iaione,  »i*.60t 
Ke  tu  potrai  ancora  vedere. 

CHE  ■ imttrrofotico  , o tacito , e etw 
prono  , tuitnnt.  ài  ftntrt  ; e oait  ^i/ 
cooa  Ck*  cota  , ci  i corrUponianto  ai 
npKtr.  éo'  Latin.  A . Cete.  t<  . Bocc. 
ma,  $■  S.  finted  In  penticro  , tbe  quo* 
S^ofimàiha*  Mmoo.  U <3  fi  del 
SmmmSSBa  mrnrnH,  che  ne  fu»ae  fi 

tSm  là-  it-  il  dynandarfiAO  , che  ^utvi 

coti  hratio  faetwe . fi  tutv.  li.  19  ciie 
ha  l'utei  pld  di  me . fi  noo.  66-  10  Che 
hai  lu  a nre  con  mcaaer  LaonhcrtuuJc  7 
E HOC.  69.  17.  Or,  che  aveaU,  che  fai 
celai  viso?  Tratt  Olamk.  ( hi  sopra  tut- 
te le  awertlU,  che  fi'  incunUaoo  isel 
■SDiuio  vorrà  peiaarc , non  sentirà  nn, 
che  ben  si  sia  . 

fi.  Col  tepao  é*l  terno  caso  paro 
ttiorrofdtUo  , uaU  A ^ual  fhu  . i.aliià. 
mà  auàé  . l*ie«  «Mi  «ri.  Fan.  93.  A che 

tdvtnht  4atu  In  p arote  #.CetvU>  afli  Ap« 
poetofitm»  A sfeeant«àè«a  date  i«  chia«. 
vi  a unn  Ptetot*  Ms«n.  4.  àf.  a che  i«« 
•ere  al  Miro  fcaslo  piio.v.  A UlU, 

I 11  Col  H§na  Adi  Hm  <om  t puro 

intcrrooMloo , coi  tforOo  Baooo* , ouie 
A che  buono-  Boco.  nuo.  Sih  7.  Ua  ri«e 
fitevoi  Siam  n-i  pui,  4a  «l««  imm  s>a-i|i 
VCecMcf  fi  no».  72.  44.  A (U  che  dUa 


voi  ee.  ae*  tm  più , che  ^aloii^ae  altri 
dolurosetta  lime  7 

CHK.  Furi  tnterrofàtloo,  maaaà.oa* 
le  Qu-tie  . LnUn.  ^/r  . Orrc.  "tif . Bocc. 
Hoo.  t-  33.  Che  uomo  è costui7  il  «{uaie 
nè  vrccWenxa,  nè  infermità  ec.  dalla 
sua  malvagità  ? hinno  potuto  rirauove* 
re  f 

CHE  . Suttoiit.  Mte  Covi . Lat.  rot. 
6r.  nfMyum  . Bern.  rim  1.  74.  Mi  pi« 
reva  hh  bel  che  I*  esserne  fbori.  5tor. 
Eur  7.  Ilo.  Pie  per  un  eerto  che  di  re* 
patazione  , che  perchè  c’  ne  speraise , 
0 temesse  moRo  . 

|.  £ coir  articolo  IL  etfon/t , tal* 
Im  àuftl  Citta  ■ Lalla  o«o4,  duae  ut. 
Boct.  pr.  7.  il  die  (te|li  tiiaamrraii  to- 
mira  aon  ers  teste  fi  g.  6.  f.  2.  lo  vi 
fard  goder  di  ^«eNo  , seuca  «)  che  ^ 
certo  ftiuiia  festa  compiutamente  è lie- 
ta . 

CHE  . Otriglnns.dne  àeperutcntedi  rrr* 
bo  - Latin,  ut,  quei.  Uree.  «ics.  •tr. 
Bocc.  rttr.  3.  4.  $'  avvisd  troppo  bene, 
che  1 Saladino  guardava  «h  plfitarlo  tieli 
ir  parule . fi  uoo.  69.  12.  VofUo  «c.  eh* 
dia  mi  mandi  una  ciocchctta  delia  barba 
di  Nicostrato.  Fi<tmm.  l 29  Pensa  che 
chi  tè  non  ama,  al  nsondo  nluna  cota 
potskdr 

1 Talora  tl  rrpiica  ptà  volte  Bocc. 
noa.  18  4.  Oraavvcime,  che  ejseado  l| 
Re  di  Praiicia  ec.  che  costumando  egli 
alla  corte  ec.  clic  la  donna  del  tlfUuol 
del  Re  |H  puose  cH  occid  addome  . fi 
MOV.  37.  11.  Per  Diu  precaiidoto  , che  se 
per  la  sslnte  d*  Aldobrandino  era  venu- 
to . eh'  ckR  s*  avaccJaue . 

7 II  Talora  per  niru  certa  proprietà 
di  liufuoteio  si  tralmtcta . Bocc.  non  !• 
33.  Li  dunfrateUl , U <|uaU  dubita*  au  forte 
non  ier  Ciappelletto  gl’  iuganoasse.  E 
ito».  10.  4.  Questa  ultima  novella  cc.  ve- 

gio  ve  ne  rótda  ammaestrate  ■ Sulet. 

tt.  1.  7-  Crtdeado  non  gei  è casa  no- 
sira,  nè  esU  bem  terseoi  tic  sono  dati  a 
pagamente.  Fetr  ton.  84.  Ch’  1'  temo  , 
lasso  , no  '1  soverchio  afteimo  Dialrug- 
ga  ’i  .:ore . 

f HI.  Talora  ha  dopo  éi  tt  lo  'nini* 
to,  conte  te  la  coapmmioiu  non  »!  fon 
te.  Bocc.  nov.  12.  a.  beco  deliberarono, 
che  , come  prima  tempo  sivedesaero,  di 
robailu  . 

CHK  C0«pimta/«Mtc,  ma  àrpen. 

dento  Al  atoerbio  , o aggiunto  ài  •/utili» 
tà  t o ài  •/ma/itilé  . Lat  ut . Xir.  <fr« . 
Bocc.  bniraà.  2.  Qneslo  orrido  conirt- 
ciasncitlo  vi  Aa  non  altraneoil  die  a‘ 
camainaufl  una  montagna  aspra , ed  er- 
ta E nao.  L S he  essi  mi  parrauuo  iati, 
die  io  possa  ec.  comprendere,  che  la 
vostra  fede  ala  migliore,  fi  no».  87  2. 
Ikaxarra  , spUcevnhr , c ritrosa,  iuian- 
to  che  a senno  di  nidua  perveoa  voleva 
fare . •• 

CHE . Dtpenàonie  dal  comparMivo , o 
dai  rtiaiivo  Altro,  e loto  >merbt  LaL 
^«MMi , OC  . Or  i Ptir.  ton.  S Ma  ta- 
ci , grida  il  An , che  farle  onore  E d'  al» 
tri  omeri  soma  . che  da'  tuoi . 

L 7'o/jru  A tace  il  comparatiuo , « la 
ttóoe  Altro i e male  Se  non , manitra  co» 
amna  a noi,  e >j’  Oreci  Bocc.  nov. 

4.  Come  ihavei  non  banuo , che  uua 
cescia,  c uua  gauibat  Enov.tÀ.  6.  Nou 
aveva  I'  oste,  che  ona  cameretta  Miai 
piccola  <«  F,  à.  17.  1.  Carlo  U C.slvi> 
ec.  non  re<n0,  dir  21.  mrse.  Guitt  lett. 
I.  5.  £ ciò , che  vieta  Dio,  e csascun 
sapieuie , non  è , che  Battezza  grande 
de.iidrrasc 

IU£.  Talora  ha  fonaa  d’aitrc/3.  o 
a>al  Fané  , Tra  . ^ l..aliu.  purtùm  , qua  , 
fnm . (irrcv;.  nà  pu'r,  ‘tà  fi.  Jpcc.  opr. 


CHE 

là.  37.  Oonolle  che  in  giote,  € clie'lc 
vaicCamemi  d’  oro , e d ariento , e che 
in  diiiari  «Bello , che  rafie  meglio  d'  al- 
tre ditcìBUa  dohbrc.  O.  y.  5- 1.  1.  Que* 
sii  I Eoéortfo  BÒrbarotta  ) ec-  regnò 
aiioi  37.  che  Re  de'  Romani , c rh'  lui« 
pcradore.  £ 7.  4.  3.  firi  a guardare  1 
pesavi' con  piò  di  M03  cavaii'crì,  che 
Tedctcbi,  e che  Lombadl  . 

CHE.  In  principio  ài  cLuumta  Imprt» 
catlva , Mie  gooii  P'ufAie  lìic . Latin, 
ntUtam,  proh.  Òrec.  <i3«*  fiecc.  «osr. 

73.  43.  Che  maladetla  sia  t*  ora  , che  io 
prina  la  vidi . 

CHR  . 7aiora  per  Nel  fole . Botte, 
no».  21.  16.  La  donna  ee.  In  guel  mrde-^ 
slBO  appetito  cadde  , che  cadute  erano 
te  sue  a^iiacrUe  . Fetr.  ton.  é.  Era  il 
fiorilo  , che  ai  sol  siaroloraro  Per  la 
pietà  del  suo  fattore  i rai.  E 78.  QvctU 
vita  tecreiia  è quasi  un  prato  , Che  1 
serpente  tra*  neri , e I erba  giace . 

CHE.  Awsrb.  fHuece  ài  Quanto  ao» 
verb.  Laiì.t.  quar.t . Grec.  «*#‘.1 . Fetr, 
ton.  299.  0 che  dolci  accogllenae , • c«* 
sic , e p;e . Guitt.  leu  1 . 4.  Che  male 
mercato  è douaue  si  caco  tesoro  ^e  hb 
tanto  vile  9 

1.  lu  vece  ài  Acciocché  , Ajìncàif 
Perché . LaUn.  tU.  Or.  M*n  . fi«cc.  fteu» . 

12.  7.  Cominciò  a riguardare,  se  d*  at- 
torno alcuno  ricetto  si  vedesse  , dove  ih 
notte  potesse  stare , cim  oon  ti  niuriao 
di  freddo  . fi  a-io.  13.  18.  Al  Papa  auda* 
va  , che  mi  maritaaic . 

i 11.  f«i  ocee  di  Fcrtké  interrogatimi 
IM . Lai  <«r , onore  . Or . fi»  <r<  . Boee, 
nov.  26.  1S.  Che  noti  rupondt , reo  iio«v 
mot  Che  non  di'  gaalcbc  cosa 7 £ non* 
90.  6.  Che  non  U fa’  lu  insefMr  quelli» 
lucanteilBe  7 

f.  ili.  In  vece  4*  Imperché-  T.ali^ 
nam,  etenim.  Gr.ivt . fioer.  no».  1.  27* 
JliUo  aicurameole , eh'  io  ti  pxomeitB 
£ pregare  Dio  per  te.  fi  no»,  lì.  I7,  , 

Ed  ho  li  pid  bel  destro  4a  clo  del  n»cn« 
do,  vbe  io  ho  uu  podere  verso  il  Val 
d'  Amo  di  supra , U ^ate  è aasai  vici- 
no alla  riva  del  tiume . B no».  9S.  ti, 
Ércso  n suo  arco,  e la  sua  spada,  che 
alirr  arme  uou  aveva  ec  n'  andò  ai  bo- 
schetto. Peir.  fon.  5.  Ma  taci,  grida  il 
fili,  che  falle  cuore  E'  d'  alm  oBcrà 
soma , che  da'  tool . * . 

IV.  In  pece  ài  Che  eie,  CU  ebo  , 
Qmalanoue  tota  . Latin,  omcgnui  Ga. 
sr«*r  . fiere,  ne».  33.  14  lo  li  dirò  hB 
marito  aio  , e a'  frate’  miei  , e awe» 
fuane  thè  può . - 


rUravatii  Biuadwo  - 

le  duiiif>  di  Cm— aid,  P«£i  • »i4o 
U >M  duÌA«rri(»>  iMMdtiiuM  mei  «wk 
I'  Aro—».  <*eil'«elK  ■ 

CHB.JBe— «*»*>«<«  d»«» 
S,/«— dNliOMil,  eJtor»  ek -er. 
funiraidriff  Ap  alPtna  vocale,  ti  vagita  e 
ma  UB0éPtd  t ÌL  , ma  pronuncÀorUt  p 
e crutata  # per  mégUor  tuono  , o por 
eomaéa  étl  patto , bt  tUbtba  ; moMera 
Jpfpé  pié  /amipUare  agU  antieiU  uw/b- 
Htmt  d#fi  oerittori  moderni . Ad». 
mt'.WB.  2.  Sappi,  ched  io  1' au»o  sopra 
Jvlla  te  persone  del  mondo  . Amet-  19. 
Itesll  maaticiiti  ha  iidleciia  cura , Chadl 
fi  SMB  pMaìB  ia  ragion  dovuta  Pam, 
fiqf.  òleOttaodo  un  «hvoI  vada  Sovr*  cs« 
u al , ehed  ella  inrontro  penda . Frano, 
fiord.  104-  13.  Neiio  parJZV,  e bello  Ri-, 
der , I*  avvim  , ebrd  elio  Far  (ri  coiu» 
Vfgua  fi  371  8 1.1  quello  punto  , chrd 
io  Burlo  sono  . Or.  3.  Gif.  6.  QnecU 
hott  ama  uui|tu  lo  suo  proèsimo,  coos« 


CHE 


CHE 


CHE  "3 


•I  lMd«|iAO  t dlU«  iOM  t eb<4  eiH 
Im  iiiiii  |U  parU  , tUm.  M. 

49.  M fta  UmUoq  J<a  rì<if«  a4r  M>rh^4 
io  adriiLa  belU  |Ì9i«  » da  coi  »oa  (oin 
u«d . B SS.  ieifiadu  doau  f Ikci 
lo  oeiUa . 

*■■  Si  J#'*0  «Ki/a  9>rf  44  Ì4 

fUutt*  *iU  y^c*  CHE  , , 

(L)  Cki  t 4f  sttiétua  *e.  Or, 

S.  Oir.  ti.  M datino  friito  il  t pardo* 
no»  lUcba  Iddio  dine  o«l  Vtnfelu  « B 
il.  L’ ottavo  pado  di  qa-  »U  lanU  Ina* 
la»  «t  I cOBiMinciOtte,  di  die  Iddio  dis- 
•c  nel  Vaiifrjio  . ( thUu  tfvi/r»  DHfm» 
it  ).  £ 49.  1.0  decliM  fr^do  di  quetU 
oc.  «i  d co«9mifltH>»  che  ( di  eie  ] Dto 
dine  net  Vaoi^^  . B i9.  Quando  offl 

Solo  avere  fU  »«Ue  4oni  ddJo  Spirilo 
itiOf  a cin  < co'  e«oB  J eiU  ai  po«»a 
coMbattrre  cootra  1 «Barolo  . ^doM.on/. 
J*.  A.  Trifàuiiao  la  qocde  coso , 1* 
che  I «rr/ir  ^ma/i  ) |11  aecldeati  ci  mona* 
ao.  r/f.  S.  M.  ttUL  U.  Or  che  ren^ 
detta  lo  faro  di  qwta  boria  » che 
a*  ho  l ^maU  è»  | cotanta  eOno 
Dio  in  «e,  e in  alUmit  tu.  X QU.  àdt. 
tv,  A nodo  ci*e  AcoMoIjI  qaatid-^tor* 
nò  <y  »ul  «onte,  che  ( *mt  ^mU  ) area 
parlato  eoo  Dio  . £ 210.  Sali  ki  ua  pie. 
tre , che  f mtta  pao/r»  • Cane  j era 
■MIO . yu.  S.  BUS.  dir.  In  unto  che  M 
pid  delle  Tolte  non  area  panno  cha  il 
metterle  In  dono  C de  mtttmi  ). 

(L)  (Vi  mimtSu9  òhe  . LaUn.  Mintamm 
•a/d  » F UPS  ks  enarra  *ùU  yuc*  Daim* 
IMI  I tf  Fttmumm  L VIt. 

(L)  Morfk.  y-t4i.  MO.  llMrone  aach* 
«eri  A Menare  fU  anel  da'  loro  CoimaU  » 
che  1 de/Zr  onn?  r«j.i  ) «e  ut  rede  alena 
raàclo  nel  MaJe«pÌul. 
moùìttini  Mitri  utmfii  Ali  LumktrJi 

rtcMi  , ri  9m*tto*9 , p*r  a#a  ej»Aire 
jir/r  ùsMulto . 

tL>  CHB . tu  oecr  di  A rie.  e Quéicit 
•e.  Saiu.  Awert.  t.  2.  14.  Oode  bM  Mp» 
pe  che  «Orsi  ( cié  ci*  ti  dii**  ) Dante  , 
foando  ee.  iodoeie  FarinaU  a di^  cc. 
Jm  Fisi.  20.  Se  ta  vnof  upere  che  lo 
ho  frevato^  apri  Q (reaiho.  Scff-  Oiué. 
Et  emendo  rerate,  che  nehUre  noa 
poote  » non  peotè  dire  altro  che  bea 
( a/rre  da  tfutilo  ci*  **.  ) S*ii.  Oluf.R. 

B non  restava  di  ipUre  che  ivutd)  in 
<la»c«iu  parie  il  eoo  nemico  »ce«o  . 
ffoMt.  Otf.  17.  Bea  può  sapere  onul  rbe 
*ì  too  dir  looaa  . B tuff.  25  Tanto  eh' 
lo  posta  'ntender  che  ta  ciati . Ceaiiir. 
Dlteipt.  SRirti,  ti9.  B * che  ( pi9  , qna* 
sta  siffatta  porertade  4 di  motto  mas* 
•lord  affltzioae  che  1*  altra  . yit.  S.  Gl>f. 
.Ul.  B^cril  è coal»eha  è poro  ec. 
(1.)  CilB  » rciattvo  » fobra  sL.SCtitnw 
ttiide.  CoptrAr.  AU.  Af*u.  154.  Sioexa. 
rami  di  fare  ctd  potcmi  di  miJe  coatro 
o Oieed  Naurcno.  Jerp4. -Co/.  Lat.iM, 
Ancora  che  ciò  ti  ahesara  contro  a Cm 
cin»  ec  Caste  vero . B#ee.  p.  A M>  K 
forte  più  diciiisraio  1* avrebbe  rispetto 
di  lai  donni,  acUa  dansa  m,  se  le  te» 
mebee  ee.  M rocMiv  nel  viso  di  lei  rena, 
to  noe  raveue  uascooo . B e 7.  M-  Te* 
nemtfoliiie  pid  felice , laridia  per  UH  ri 
«NomsM  » le  tse  fu  «raU  . 

(U)  i:HE»  erdcr/ar  co/rrpaBeii# . Bare. 
imrpd.  Di  che.  < étUu  ami  ràtu  ì fh  oci  M 
mtos-er.  presero  tra  raltxe  rotte  en  di 
coal  fMU  hiperienaa  . S p.  2.'  a.  i.  DI 
ehm  e*so  ridendo , gli  meeò  ad  ooo  8ao» 
dro  AcuIAiB.  K fi  t.  ».  f.  A’  che*(  tt/b 
yMOi.cv/e  ) eOUetilaildo  U Dora  UPrra» 

, imieme  it*  sudarono  U doV'  «111  rra  ; ' 
ta.)  CHE  , ttu*rr*futbr»  , o fécH»  • o 
^fpp»sto  rrv  6n  5.-  Girci.  27.  Onu«te  • 
T»m,  tt.  t 


che  rei  eladdste  a Dio  (fedi  «dM>  .Uh 
rue.  Afitd.  il7.  Al  qnil  dUsp  Ip  'mparap 
inaimi  oM  (a  hai  ■ Uh’-.  H»tf. 


dpn,  II—II  *«  M.  • mm^- . 

fVoar.  E doeuadd  che  r*>rrloa‘»  di  fa* 
M.  Owttt.  Utt.  tS,  iS.  Che  IÙe«  chef 
La  fraria  non  «efattando  » M Sfftitic  . 
Cha  Me . che  7 chL  teotd  eachsarrM  £ 
24.  Che  4 earlt«bU,  chef  Uud>*  roo  U 

aasnlesd  havvl  a aeoi  servi  « K di.  45. 

it  4 che . doro  e iocle  Laute  , che 
fortrru  d’anloM  craode  k.  iioit  ewlU 
a ttm  heotm , e viltorb  aegla  f 
IL)  CHE,  prr  fercAd . Cdmtic,  PuAfU, 
22V.  R che  poi  ii  fior  Ara  d'avere  Lati  a 
U CslU  A habHoaU  per  iva  furlena  e 
per  sna  vUte,  b pie  di  ixo  riprovato. 

IL)  CifE«  Ontfiumsi*»*  difsudetit*  i»  ■ 
errd#  ec.  yoH*  uso,  Ut.  S,  Prune  ÀU, 
Noa  rollOM  tosùare  addietro,  che  non 
aiidassouo  «dU  haUsiua  l arsuw  sudare 
re.  K 4S0  Partorì  dee  Aahuofi  nuKtd, 
•ìechd  dopptamenle  l' asaadi , che  ( pr/« 
cadi  UsM  peUfo  era  «Lato  pure  d' ano  . 

(U  r41kt  Ì p*r  A»  Cum  d*'  Utiui , Co, 
poie.  Fruii.  Muf.  24S.  Koii  appartleae 
donqM  a rol.  che  sUIt  ( fum  siti*  / 
maggiori  peccatori , di  riprendere  fi  mU 
miri . £ J69.  Se  trovate  alcuno  preec» 
onpajo  HI  aloioo  dettUo , voi  «he  siale 
spirituali , correggetelo  con  dolcesaa. 

«Li  CUB.  Ceutim*  ts  rtpi^  dti  y*r^ 
è»  sa# . £#<#.  p.  10.  A 10.  Fece  Ugliare 
0 far  pid  rohe  Mite  a ik«h<  al  4*seo  4' 
ana  giovane , la  gaale  dalia  per^  gU 
phrea , che  la  glevbietta , U qnale  avea 
Mpmto  é spostre  i risi  ; fU  sarej 
lutrm  SrUa  pereeua  , dtUa  cuci*  tra 
tu  mUfviuriu  re.  ) A p.  1 ■ H>.  GH  an* 

tkm  siimiiii  iiMtno  pid  di  conni eimosto 
che*  giovjnt  t r*r  m»  Uauus  ) 
lU  jrniM»  i H CHB  »*i  Mae*,  a.  4. 
«.  8.  lo  flon  so  da  me  medeAma  vedere. 
CHB  pad  in  qnmto  H pecchilo  U uaUra 
apporecchando  ad  una  nohile  anima  nn 
vii  corpo  i 0 la  torlana  apparecclttaudo 
a ut)  etfpo  dotilo  d*  anima  aebUe  vU 
aestbro  t KciodU  fiA  pcpM/  ; # Qu.xi 
é*  dh*  I # Cki  ) . 

tu  CHE  e#a  P ì'^ts  dop*  di  ji  ee. 
Tadaaiu  i*  SBB  tt  mettra  «m  taiameam 
te  asieiot  ma  Si  ne»  pieroie  i^tpedim 
meuie  at  tttij»,  e per  eeuMfuentt  si. 
xbs#  ( cesi  ss#re  U Ctusuio  ) « mattima* 
meute  appiCise  ti  Baeeuecte  ; U amate 
tmeem  eèèS  tu  eertume  timii  ferma  di 
direi  f 7.  a.  9.  F«r  parlilo  avea  preso , 
che  se  eUa  a lai  rttemmse,  di  lare  altra 
mponU.  £f.  9.  >a.  Veammo,  che 

StAchè  i hnot  alcuna  parte  del  glorao 
amo  blicBto.  io«d  il  giogo  vhtreiU  » 
tueatt  esser  dd  aki|ù  alltrtaU  e disclolli 
( pai  M F,  Lemèardi  racotfUt  dai  Boce. 
rMoipI  rssmo  aamor#  Si  addite  «od#  di 
dire , U pssufi  por  •***'  drem  iraUtti»  ) 
■(*)  /#  teme  ede  si  U Uueme  » c H 
U Loùtktrdif  iufiteuime . Queste  che  par 
dtPrrta,  te'ua»  uerrei  che  faettuuees» 
xrdd  ià^pM  , rdr  a cM  4r  /a  asm  reta 
mtoiu  daupeétmenie  a ritraetm  ti  ttAse  . 
Sm  trespt  i hrrpM  » ar'  paail  tt  Bete, 
usa  attte  cettrutter  da  pater  credere  , 
cèe  reit  ci  eSèta  cemmesee  errare . U 
frmie  Setia  /iapwu  ma»  soma  parilr  che 
patema  a ani , mo  cha  a/arra#  pii  Scrttm 
tari.  Smta  che,  mai  trouiaas  pumi# 
meda  ameàe  tm  aUrl  Scntiati  le  uè  re* 
ca  See  eeeuipJ'f  ohe  mi  dtuua  demteèi  • 
Fr.  Otard,  ih.  In  uua  cosa  s'accordaeo. 
heoe;  slhé  cho  nell  heatitodiiK  fusie 
irnaeema  di  tenitnenia  t ciod , ohe  se  hai  r 
iMoe»  di  ooM  perderlo . Cali  Ak  Ita*,  di* 
Non  si  conviene  al  servo  di  Dio  ee  che» 
perch'egli  «on  da  vhnnto  a pcsbatom  » 
perd  cessarsi  di  emeare  . 

4L)  Veri  aUH  utt  CB£ . Bare.  p. 


i.  «ad.  Che  roscigneolo  h tpiesto,  iiW 
i,a/-cii4c4«ral  eUe  *aul.djmiel5 
I /.  9.  a.  2.  SUSmiit.euM- 
to  sie  (a,  .la  qtmsU  cunlrade' to  uc 
tso*d  ainim  dfq'tokto  pictreT  lati  4 eto* 
da  idL  Ltoap#  ) . ^ p.  9.  a.  4.  U*  OMc 


I qucsLeiifrefieec.  disse  toc»  st^. 

so . Che  diivoi  a càstoi  qal  ’f  B tata.  8. 
Oh«  NÌ  nud'auuo  metta  iddio  le  e M. 
Or,  S.  Gir.  19.  Cui  guarderò  io  m^,  che 
1 posero  di  spiritar Se  eoe,  a 
Fuarcài  ) . Bare.  p.  I.  u.  7.  VccAmauta 
nul  psd . che  ora  per  ie  < JitareUd  aru  ì 
da  avariala  assafitn  bob  fhl.  Bure.  p«  9. 
a.  7.  Credi  che  ( ciS  cka  T tl  pùch  : io 
per  me  il  dico  per  hene . 

n>}  iV«'  attdt  Temer* . DuiUsr* , Sk» 
sptcjre , ti  amate  U che , utaudoU  li 
SON  i che  à U AB  da'  Lattai  at,itoà*% 
pe  auetii  y*rit.  Maee.  p.  2.  a.  9.  Si. 
c in  tuo  vedendo!  ridere,  suipicd.  non 
cosLtt  In  alcun  atto  l' aveste  raffigurato . 
( tm!^re  Mi  dice  Aam  /erte . Lai.  Sefer* 
te  ) ìisut.  taf.  3.  Temendo  no  'I  mio  dir 
gli  buM  grave,  lofiAO.al  hutM  di  strige 
mi  trami . Sace^  g^  S.  m.U  nccildoiUi 
cdtre  modo  pto  bcHa  che  T allre  reauuij.e 
e«.  dubitava  non  folte  alcuni  Dèa..  Fai . 
CeeomiO  a «ithUire  » quel  miii  gst/. 
dù  cesi  dio  h>orevie  u aug  rutiiiUi.aii 
aknna  com»  che' T**gcfha  le  pulette 
Iwaare* 

(Lo  taiatG  *' oft  'mud*  elU  astt.  am 
fUmkaa  ésca.  » 7.  a.  9.  Del  quaie  a. 
moroo-eba  hrriMioa  «’av  redesse,  o uoo 
nr‘W~~  » mente  mustrarn  ae  aa  curasse. 

<L)  labro  rl#«s>s  taeùts,to.  Macc.  g, 
2.  m.9.  La  de«iu  ceutenU  molto , si 
attuate  a voler  leuUre  toùsc  quoTie  po» 
tesM  omeri  are,  si  (hO 

E f.  io.  m,  6.  A.cn(  U K«  ie  loHnwpig 
«otto,  conforUodolo  a nLittlsrlc^  dal 
che  Messer  Neri»  per  pid  hon  ^br . si 
MBSO  ( di  che  iFlé  MtratM  è it  HfUCM* 
te.  FiU  Dame,  noa  4 tauova  «Ut.  quc« 
sto  sirbors  { ti  Zauro.)  estere  ptblo  fu^* 
minato  ) U a che  a «uno  altro  kg^à» 
oso  essere  avveoule  . , ^ 

ts)CHE.  Per  0iire  a aueile  eh». 
Amhr,  Furi,  i-  S.  lo  stod  Ivo  l^rtalo^/l* 
Ulfunni,  ctM  VA>Ì  vegfUln.  ,£  CeHÀ, 
taeeut.  1.  3.  *Mo«  k dar  più  dolere  ebe 
U^slahbU.  w’i..  .• 

(•>  CHE  . Pm’.Aceùfrdei  . Xi^d 
ìfÀ.  Quelle  parole  e^  {.CrLiai  oopedl» 
tee  per  tag*»«««  .•  *.  • 
strare  , e che  per  U iowlpuUa»  hfmil 

u\.  Che  nou  À oggi..  0«\|E4|  se#«V  m* 
atro,  appo  che  na.in  CmoA  a r*sa^a 

diauetia  cke/h  myjita^eA},  ^ 

ih  CHE.  Per  iidU  eunU . Freme,  Sjceit 
neu.  IH  Fasaeva  da  un  tornito  I r#« 
mitarte  I dove  etsoo  ke.  florgue  ioesk 
lo , che  1'  una  era  hcl8«iM9i  «tonto  pm 


1*}  CHH . Per  Sechi , Fm!e  eh*  . 
Ster.  Muri.  37.  Dne  topi . . . xodeaoo  U 
rtofce  dell  arhoro  . . e nrnanU  gii  lutto 
rosa  , che  non  avea  ee  sn>o  a rumpcru. 

t«i  c.HB . Utate  per  repjtUte  sei  ee* 
cum^  memhre  d um  perisse , nei  prima 
ma  dei  a*^r  fu  utu/a  Parctaeche  oomro, 
poOTt-  . Star.&ertJO,  Impcrctutiphv  av« 
veniUde  mi  ceatringo,  ^e  che  tnlU  U 
mini  amici  mi  tono  falbii.  soiio  venuto 
o le  ec.  < omsc  Scettt  , Impervio  che 
avventtrde  K.  s chetottl  fi  ee.  ) (rc*d. 
AttiueL  $.  2.  Óoaad  io  fui  rtnto  se^ 
nn  pcxzo  » e CHS  furuno  paauli  1 colpi 
mortali,  credend*  eia  oc. 

(•)  CllE . Utata  eeu  tetreme  eastrutiS. 
Piar.  S.  Freme.  Ul  Se  gli  pjsA  du^l 
uua  doùhi  eoo  uà  suo  nglkoto  m sfK« 
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U4  CHE 

do  . U 30il<  0**®  *•"*  » ^ 

tro  eu  *uto  cilàopico  ( aoi  y*’  t 

^ certi  cMtrHtU , dr*  ffiui/i 

ti  pcatanc  qmt  satta  fU  etam^s  , tfmU 

$iaU  a ^aessa  scnsai  Mi  b<m*  fu  »*fo  » 
Kcn  W pomhile  cbe  ec,  f^rasK  Saeck. 
IW7.  EHiJipoiè  b«n*oii!ir«» 
P«(rialiiio  B uiciwc  . E t\oa.  97.  W«o 
/aroc  che  ■>«  « pirli***  I v«J 

i (tate  (Use , Non  fo  vero  che  mii  ec.  1 
H ma.  IM.  I coiiUditii  li  comu  cimo  a 
Mcmire  e dolere  , Actude  -,  Voi  li  po- 
trei* bea  «ouire,  che  noi  ci  veiMmo 
vai  E nao.  IVI.  Bonamica  |U  poid  dire 
Liii  cote,  che  U ieri  vegoentc  ve  lo 
rUui.doc*»**,  le  non  couitue^to,  cbe 
<c.  H staf.  201.  Sciarono,  per  far  re*o» 
tcUire  il  raclOQ®  • SoiU  oggi  potreh' 
bere  ben  lenir*,  cU  ella  reniKUn**  . 
£ nar.  VI'  liTb  cn  i ’ 

e polè  a«Jl  tirare  . che  trova»**  U upo 
a ii.OBo  ( fU  era  ttuta  fatta  wa  deirà, 
d\  naUarlt  eofa  a tutti  p//  agii  taoi\. 

t*J  J/i  «tutto  CHE  rtUtiaa  , creda 
«.ftertl  affttnure  , che  Ut  certi  eastrut» 
ti  eottUhiiHa  a'  diverti  coti  che  porta 
ti  Ferèi»,  ai  d«oi*  i riferito  ; catru 
u^pjrir J Jjsll  etesapj , aitre  o‘  rteati 
driia  Ctuica  c dai  Lembordi.  DM.  S. 
Ortt.  ì.  n-  tutfina.  Dio  1 g«ei(ì(  che 
iX  le  virtù  i ai  pao/i  ) , e le 

ariudi  Vittorie,  lai.  ii /temi  difetto.  Ivi. 
m guet.  ora  delta  vera,  cbe  v'crieo 
ehlraii  ( neiU  «ruafe  > iniUvo  ai  giorno 
ec  , non  ceiiarooo  di  lavorare  fr. 
OlarJ.  91.  1*  Olile  uomo  ec.  iPirce  dì 
qBcSo , che  egli  i plruo  ( diche  J /^aac. 
^eeJk.  ttev.  117.  .lfc**ere,  «Od  [UfictU) 
di  Aco,  che  voi  mi  nuBdafte  ( ai 
f «4/e  )«  B nav.  iil.  Dicendo  li  novelli 
delia  delta  acqua,  e coa'eili  eri  cidn» 
lo , e il  pericolo , cb’eili  era  »uto  < mi 
gitale  ) . E acv.  190.  ^<Mlcno  falli  rivol> 
fcre  iuoael  vitoperoio  fuiidio,  che  [nel 
auuic)  Oìan  Sega  gh  fece  ittMlfire . E 
XttiC.  Parent  i.  3.  Quand  i#  tomai  dii 
irrvigio  che  mi  manoiite  1 al  pno/r , oa- 
vero  , per  ia  t/miie  } Bore.  g.  3 a.  9. 
Io  mi  crederei  io  breve  ipaxio  A tempo 
ree  irla  a ^efh^  ebe  [ a che  ) ho  gtS  dell' 
alile  recate.  E p.  10.  n.  8.  Srppl  nlun 
di  coiioro  eiier  colpevole  di  <3omlo,rbe 
[ H che  J cliKtfH)  «e  nvedeauM  accalt. 
FU  S Darai.  ti8.  Mmdolla  a due  Cel« 
itiiire,  che  {àclr  «ualli  1 ani  arra  no« 
me  Cruta,  e raiira  Callleta . Cdssat. 
Spcceh.  Cr  76.  i rUio  1^  tentato  per  no- 
Tiro  erempto,  e per  vincere  U diavolo 
di  ftwiH  tre  vìi) , che  L co*  faaii  1 rxl 
prima  avea  rlnto  il  primo  uomo . m 
lai  9$.  Rirevetle  piallone  da  eomirri  , 
cbe  ( a «mU  t eth  aveva  molto  lervl. 
lo,  e fatto  motti  benefbj  . 

r>  Mfri  paeuCarl  costrutti  dcHa  F 
CHE  , I fuo//  mrgiia  ,*  iAttuiom  negli 
ucFtfi , fke  per  .utra  defnitiant . Pttf. 
p.  i.  rana.  4.  Ed  io  «nu  tin  A Qo«'  che 
I pianger  giova  < a*  ymiE  / re  già  non 
faste  fuot/o  caro , oha  iatlna  ; ^aas  Ja* 
vai  ec  ] E isd  79  QnvaU  vNa  terrena 
è qiiil  un  prato,  Cm  *1  *crpenle  tra* 
ieri  e l'erba  giace.  Bccc.  g.  7.  n.  2.  Io 
ho  iMvato  modo,  che  doI  avremo  del 
ppn*  per  pid  d'nn  nte*e  . Pur.  p 3 47. 
bt  ift)  amiBii  è dato  Sederti  loileine  e 
dir  che  loro  ineoalra  ( atteiia  che  ) . 
Bare.  g.  3.  a.  S.  Ma  dabUtndo  e dOo 
sapendo  cbe,  icrnEi  ilcena  cova  loreir 
re,  qwMidhdéWbeiò  di  partirti  E g.  i. 
n:  i Im  gieTane  tn  »e  itcfia  prete  bti.tiio 
. augurio  ei^,  «coanneid  a «peni  tetua  »- 

See dtiè .Kg.t. n. 4.  Qittato  dal  mare  ora 
I ipu . rd  ora  iu  14,  «mai  eiaugtare  , 
hoMartdol  che  uou  aveta  ebree,  k 


CHE 


CHE 


e.t.  «.  S.  Li  Cmle  piangeva  forte , co* 
me  <oU  cbe  aveva  «li  clm . FUI» 

A.  99.  Veoeado  li  tempo  ebe  pai»  ti 
dovei,  e su4i  aveadu  U A cbe,  mede 
ec.  Baec.  g.  3.  a.  8.  La  douna  «opleuU 
molto  , al  difposc  a voice  Icutare . coma 
qoello  poteva  o«M«vare , Il  che  pvomei* 
so  av  *1  1 «ni  C articola  4 saper JUo  ) . 
K g.  3.  n.  5.  W non  io  <b*  AdAcuccìu  . 
od  ebe  uiaiice  aon  quelle  cbe  tu  A . £ 
p.  9.  «.  t.  O »e  cali  aU  cacciasaer  gli  oc* 
chi  • o facesseimi  aknno  altro  cosi  &Uo 
givpeo,  a che  tare’  io  t I 4 <fiM  termi» 
ne  ) Pctr.  p.  t.  47.  £ certo  «oa  cbe  voi 
A^e  allora , Misero  amante,  a cbe  va< 
gbtaaa  il  mena!  Hai.  rana.  7.  Misero* 
a che  quel  eidarn  togegno  altero  t [a 
c4e  pra*  ) 6.  FUI.  1.  J7.  S’arreadeo  a 
Cesare  In  lapoA  dae  aiiai,  che  ci  tipo* 
se  l' asKdio  ( Lai  ex  gaa  , Pougium  ) 
Pur.  p.  1. 1JJ.  i>i  lai  quattro  faviUe  • 
e BOB  già  sul*  Nai>'c  l gran  foco,  di 
ch’io  Vìvo  et  ard>-  Che  se n fatto  ua 
augeJ  tJotiBtno  al  sola  ( tui  che  ) . Bacc. 
g.  A.  n.  S.  AtaUcuceio,  cbe  persoaaaoo 
»e  »e  avvide  , entrò  sotto  il  banco  . £ 
f S.  a 7.  llf  gran  lunga  è da  eleggere  U 
poco,  e sjpomo , cb*  il  aaoKo  «d  inai* 
pido.  [ guesttf  é U t^au  de'  tatUd  i Ut» 
eludendoti  nei  Verha  Ek-ggere  //  potIa«  I 
£«.9.  «.10.  fieslia  clm  U sc‘:  perché 
bitta  guasti  Utaoi  fatti*  *' miclT  6 
FUae.  ua.  4.  O nsor  A ferro  else  fa  queU 
lo  A costei!  £ §•  5.  «.  tO.  belle 
cose,  ecco  fede  d'OBesla  donna!  che  io 
mi  «arci  cousigUaU  da  lei  ^ al  sp  irllttal  mi 
pareva 

(•)  CHE.  Per  FUteké.  Fr.  Saech.naet. 
A4-  E co«l  non  rc«letie  «nai  U cavallo  , 
che  giunse  alla  Tinta  , doveri  il  suo  A« 
beego.  8 HOv,  t99.  B mA  non  si  partii* 
se  nd  dalla  macina , od  ditta  tramoggia , 
die  ave»**  a cau  ritornato  la  farba . 

(*)  CUE.  Foia  Perguetta  che.  Late. 
Artig.  4.  2.  Coardaini  un  po' bene  in  vi* 
so,  c conoecerAmi*  e questo  [ eie  naa 
rti  eoaatei  ) avvleo  cbe  lo  son  tÌBgio« 
venilo. 

(•)  CHB:  Per  QuastdOf  Mm/re , lod. 
dopa»  D.  Già:  drUe  CtU.  Lett.  e.  31. 
Vuogb  cb’io  il  predkln  tanto  A laogl  , 
cb'  hA  lintì  predicatori  coA  pressot 

(*)  CHE  Bei  costrutta  nei  Bace.  g. 
10  «.A.  lo  non  J'  amo  t SafronU  J per- 
ché ella  sU  ( spasa}  A Gisippo  : anzi  1* 
amo , elle  l' aroeirl  A «bionque  ella  ita- 
la fosse  ( anzi  Fante  così  tt\aa  rispetta 
ad  altro,  e tsuto  per  /tr  ktiuzta  saia 
di  iti,  rkt  F tmerti  tc  I 

iZ)  CUK.  La  partleeUu  die  j/b  ta, 
torà  Odiata  nella  trU  del  diteorta  » 
Fior.  r/r/.3S.  FarA  ^»e*to,  che  a ogni 
erre*  cbe  tu  treovl,  * 

fall*  tivarenaa . . 

(V)  CM£  , rtidtìoa  -jmanda  appartieae 
a maglie  , marita,  padre , ffknaio  oc  , 
aeastintasnestte  dP  già  morti , ti  tnole 
mettere  dopa  li  nome  , t prima  del  pre* 
SerUo  dei  l’erho  Essere  . Peemr.  g.  1A. 
«.  1 Ireiero  Abeada  iBwradrice,  mo« 
glie  clic  fo  A l.otUeri.  Pass.  44  Questa 
femmiru , alla  quale  lo  sono  laato  cru- 
dele e tiero  ( eié  fu  drtta  in  Oétiane  ) , 
4 DiBia  Bejlrke  , oioglie  cb*  fu  dtl  ca- 
ro Ino  Cavalìrre  MtlìugliMrri  FU  XOi^ 
r«t.  7.  Eusebio , diucpvlo  che  fu  del 
SantlssuBO  Cìrulomo.  il  FUtant  tata 
spessa . 

IV)  CHE.  Partieipia  e Ferka,  fa  k 
arci  di  OtéiMda,  a di  Tasta  che  . FU. 
SS.  Pad.ì.  1Z3.  li  rbetnto  rbe  Febbo. 
no  oc.  entro  ec.  ncU  orto  £ pia  nota» 
Site,  Jpà  idi.  lAbo  gli  C4fBiabdO,  cbe 
licc'Se  cc-n*  tea  ve^j  «u  grauieKbid  in 
lem . « tallo  e dìseguato  questo  cerchio, 
che  V Cube  «e.  ( disegnata  che  ebbe  ) 


(V)  tfata  neiia  FfooeEa  42  AfiireMo 
del  Bau.  lAS.  Cb«  * , «ui  oomo  a stai 
eoa  temmioe  t egli  sarebbe  actglio  a stac 
eoa  Aavolt . Cioè  , gasi  miseria  per  tue 
Memo  oc.  T Fti.  S.  Gir.  Si.  Che  é , che 
aia  UBO  istdeslmo  il  datore,  c quella  co« 
aa  che  è dataf  e 4 doualore,  • quel 
msdesimo  cbe  '1  dooot  C/ai,  Óualpra, 
dtgio  d se.  f Parta  dalia  SS.  Eacerlstia . 

tV)  CHE,  per  Con  cita  . FU.  SS.  Pad. 

I.  iS.  Vedendo  AuIomd,  cb*  mobi  a« 
veoBO  giavcsaa  A lai,  c sollBcìUidlno 
A ouBda/b  che  vivere  ec. 

(V)  Eper  Cosa  che  . FU.X  Ota.  Otatib. 

309  E ngu  aieadu  che  prestamcAUs  pOr 
tene  dare  , eomaodò  *c 
(Vi  £ per  Cameyaegii  che  Fir.Atin, 

79.  Savio  cb'lo  hi  (r««e  gnegUdtafmi 
sania  j 

(Vj  CHB  Sattiatesa . Vaee.  ia  dgUmif^ 
?cr  qoeltu  die  vedeva  gli  «ta  stato  fA« 
to.  Fj  SS.  Pad.  I.  lOk  QbA  lisce, 
«setto  gii  duie,fcfe.  Fit.SMar  àUdd* 

72.  hoB  è ariimt , il  potesse  stimars . 

iV)  Per  Si  che , o Semaa  che.  F’it, 

S.  G Bjt.  714.  Come  mi  polrd  io  pard.* 
re  da  cuaora,  che  1 cuore  non  sai  ii 
fenda  ? 

(V)  Per  Coneiatsiéchi , iteUa  Pioo^ 
Bau.»  dett  VsigHaah  ÒSO.  bfaraiigttale* 
vi  voi,  perche  *gti  k sia  io  piacere  uiHr 
cantar  I'  udguuoio  , cbe  4 uua  fuuiA*^ 
lina'!* 

< Vj  Per  ^aaads  , a Se  Ut  forca  di 
causa  Pe  or.  g l.ji. 2 Come?  cbe  Ìq 
le  ridi  entrare  uno  C dai  j Carne  fm 
casta  , se  la  ec,9) 

t Vj  Per  ^MSdan^ut . Sen.  93. 01  chft. 
couAxjonc  « w sia  . 

(Vi  Per  Dai.  FU.  SS.  Pud.  t.  317«. 
PorUvasì  ciascuno  alcuna  cosa , che  maua 
giare  . 

(Vj  In  vece  di  Ardauii . tir.  Asia. 
l$t.  Mi  doleva  a cldo  di  non  avere  li. 
fg^l  e la  prima,  che  io  potessi imlar 
coU  bella  not  AU  ( forse  Cam  ia  gna^ 
le  J . 

(V)  In  luogo  dt  Quale  ■ Ptear.  g.  £. 
a.  t.  Lo  fece  corriere  dA  munUUte,  nou 
sapendo  cbe  e*  ti  fbtsc  . 

(V)  Per  corrispondente  dei  eomparoa 
tuia  , ata  é aaava  net  Hocc  p.  1.  « 4 . 
l>ove  ha  laaggiort  maestri  ec.  in  «Ala  , 
cbs  soli  q-4,  da  poterti  *w.  Ut  Lbidam 
etiorts  magittrat  utneatas  gaam  àie 
sant  f 

(V)  Adoperalo  e«t  F.  Ewert  tatt/ottm 
to.  Baec.  g.  1.  «.  2.  U l' ankicta gran* 
da  ec.  lise  il  movesse,  e furia  Ic.parolm 
ec.  che  sci  facesiero  re.  ( O /*m«  f umia 
eitia  che  U mirotist  ee.  J Dani  in/.  )9* 
il  ira , o coftCMsuds  cbe  *i  ' utordcoMr  . 
Forte  ip.Jigavi  co*  ambo  la  plOU  • 

[vj  CRBt  Per  A ekeb  Per >.64  9 Fig^ 

S.  M Modi.  10  Messere , eba  adduinaaa» 
date  chi  vi  tocca  9 cb'  4 A snude  la  cn.1* 
ca  della  genie , eba  Aamu  a riiw  d oC» 
fogare  t 

(VJ  CHE , 4 usata  perii  che.  ex»  §r» 
Cbe  piu  4.  b&i  iB  aete  di  aaeua  nusm 
ttiera  l notabile  «c//«i  Fu  S.  G.  Aie#, 
219.  E oes  avea  coltello,  nè  toiagisa.. 
«c.  ed  i pnl,  cbe  non  area  ni  paum, 
nè  vàio  . 

iV|  CHE . Ter  Enfasi , temza  a^team, 
ai  reiuciane  . FU.  3.  OUvi.  90.  ìrt^txla 
nsaou  ( ««  rea  tamo  I per  fedirà  ud- 
la  gola  F ArciVftscDto>  ed  egli  ^^lamdu 
CIÒ  grùlù  i U santo  GtrolaBui,  aoinocq^ 
leali,  «be  »ub«t»  dA  uonu  A ceUu  oo,  £|4 
SI  rivolse,  e fcA  se  aiedcwiuu.. 

Ì>'7  CHE.  Paula  più  *i  sensa^  c3«  a 
costrutta  . FU  S.  Gìrol  97.  Vi  muUtpii, 
cO  la»to  1 tuca/Liia  m ee.‘te  xtimma 
«he  ] cbe  utuna  i»c  vulevauo  rtceirere 
iuiM  solila  V bu'jua  come  A Tol«na«  * 
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tìm  ( 9e  rnm-mm'rttm  ) te^Mv*»*!** 

«iu  0 mixcrlcordtt  à tlccrtrla . 

(V]  CHE . Scttlnttio  écpù  f^ih  . 
ytt.  f.  f>JNcr.  Ì4d.  £d  ti’anmae. 
•trt  ^Mo,  bìKifttv»  r«f«  y Santi  ft« 

it  i . 

(V]  £a»irMM»E0»«  U t>rip  , etti 
Hp*>té».  y*.  S.  Prmiie.  Hi.  SkcM  ai 
•«oam».  Il  enrm'sMo  4ri  po« 

%«r«IU  w Dio  fiMi  «ra  da  rtiMiarv . 

(V}  Strano  4 nHlé  ¥ìt  SS.  fai. 
1.  30.  Onde  * qunto  dMco  nH  du«rto  t 
tt«i  4oak  iN»i  S via  , ch«  ffntr  ci  pasti . 

{Ct  ('KKBOLI  . La  $ta$sa  c4«  c^rS«* 
tf.  KtctU  Fior  196  MuaSolaiii  litrini, 
tedi . cbcboli  nrtH  ed  akSronzall . 

CUUCLI  . Spezia  41  mLiiMani . Lai. 

cHeintt  M.  etiéoèr.  M coiiv 
vic»e  , vbe  pruiida  nella  de«.aziobe  ni  • 
Yt^dani  i bcbali  de^ae  draAimc  . Fo/f. 
Jiti  Qiiftiiro  proprietadl  ti  cbkdgouo 
Be’  fnirabolatii  clH;buU.  K appretto,  0« 
pluaroitu  muiii , cl»e  i uiratKjlani  diri* 
Mi , gii  iiKh  , « i cticbitU  (icMA  prodotti 
da  Dna  medruna  albore.  E attrootì 
I cbebuii  rondili  conro«taiH}  lo  etumaco, 
ttaiin»  appetito,  t teno  «tolto  tnaltit 
re 

CHE  CHS.  co/J  ■ I^Ua. 

p«/ry«/d.  Uree.  cV^r.  ép«.  tmtrod.  5i. 
Con  andiamo,  cb«  sì  sminli,  dove  che 
«gU  vada,  onde  che  cgH  torul,  thè  che 
«cU  oda,  0 ^caaa,  rnuua  aoveiP  altro 
ebe  Seta  ci  reLlìi  di  fuori . E /jop.  tS 
IJ.  Alio  padre  (per  «be  che  e«li  sei  fa* 
«ci>c  ) di  vutira  madre,  e di  vui  uno 
»a«i«  giamnai  E uov.  il.  Si.  E 
inai  uoH  mart  , nr  ft»'  Biorlo  , Lbe  die 
eoi,  ed  i Baici  tratclli  ti  credano  . E 
no».  St.  1.  Ma  che  che  te  I'  abtna  n*oa« 
PO,  pokbè  a me  non  ai  coovicHe  4i  m«* 
tare  U suo  piacere . Aia/.  riiH,  i.  B 
le  aeuUe  da  Unta  ptetate,  PlKciavi  di 
PhUr  «Di  meco  alipianto , £ che  ihe  lia 
Ei  b-t  iiop  mi  cclatè . hfp.  F.  N.  Cb«  else 
U mondo' dk-a  . 

|.  Per  Beachi,  Lat.  panunpn/a , etlamm 
al , ani  . (àree,  m ani . iron  yeli. 
rotto  per  mH  acceitati,  che  che  aHa 
■laigiuc  parte  de' vutadiiù  d>tpiare:a#  . 
Jf  M.  Eiacodo  tooMBuiso  k>  lifipcrado* 
■e  , ebe  che  poi  non  aveste  kiufo  . 

<U  CHECCHE.  UmeietiMo  coma  Cha 
€kt.  Gmltl.  iati.  i.  1S.  Moa  |1S  gi«c4o 
«ODiDrba  in  checché  divefoa  t lui 

(*1  SI  osa  adàiett.  per  ^tutittanita . 
fViMic.  Saeck  Nao  1P8.  M thè  io  tl 
^ego  cacanicnte  ( die  che  partilo  (a  li 
prenda  > che  di  cid  eh’  h>  t’  hu  detto , 
■lai  per  le  non  te  ne  dica  a1«Dna  iu*a  . 
Ométtaid  eanéUU  eapiJt.  (i  FiU,  tt. 
Ts4.  Ciasruiio  cittadino  per  nm  ma  picv 
cola  alifll.i  mette  a non  catere  ogni  gran 
«osa  di  Cvcnanei  che  che  pe/Uoto  nc 
corra 

CH*  É CfT  B Poti»  omarèMiin.  A4 
ara  ai  óra  * Sovente , Di  tattio  In  tam 
tó  . Latin  creSro  , asUdAe  , smainde  , 
iéentiéem  . ®cec.  •r*»rT»< . Òof**  toc. 
Dao.  ann.  3.  7L  B gtl  aoniini  anovi  di 
^arie  terre  , colonie , e provim-ie.  falli 
ch'è  ch’é  aeiiatori,  ei  portarono  ia  par* 
•imonia  da  casa  loro . £ 6 U.  L*  tHora 
è mal  vecchio  della  citU,  e di  Bollvvai. 

. MfUi , e diKordi>  eh'  è eh*  t evaWud  . 
M Poti.  453.  di'  é eh* è}  tpes»«  *pes«o. 


dicesl  per  coti  troppo  spesse  , e >itde« 
EDC  < eoe  appena  tou  credvie.  Flr.  Aa- 
S tlniDUAdo  noodùttetio  eh'  é eh'  é 4' 
audareyer  ogni  cosa,  ficea  m^sltero  kn 
torno  alla  lavota.  E Lac-  4 6.-  Quando 
t ^vani  sono  oo  pocn  di  aria , e che 
leTaiKiofte  tlanu  un  poco  failMlbse  et. 
eh’  è eh*  è mettono  a romor  ti  rata. 
Piaifn.  6.  Oh.  AUor  cb’  é eh'  e le  eoélO* 
P 2 


tl  atn^Ucia . E 8.  47.  B tectondo  1 
roccheli,  ed  l camtelll.  Per  l'si  cb’  è 
h4i'è  facevano  a’capHil. 

(Li  CULDBAE . Per  CkUéera . Pr. 
Barh.  100.  5.  V^rritiito  Coso  d’  amor 
chedeado . E Iti  10.  Nd  ti  verri  mal 
cheslo . E ‘i2D.  li.  Hai  cheaU  alia  taa 
donai  una  phirianda . Plm.  ata.  Fr. 
Omiit.  91.  C hora  il  m«o  cor  mercè 
eheder  non  oia.  ktm.  aut.  He.  Ena.  J' 
io  trovasi  pieUitza  In  carnata  hpara, 
Merzé  le  citegteria . Outtr.  iett.  ir. 
14.  Onde  non  pi  dtedere  dea  i valente 
uomo.  SaBf.  Awert.  i.^  1-  Ha  vinto 
I'  u<o  delia  voce  Hàr^rato  , qasiilBiiq«c 
I’  aNra,  cioè  Rkhetto  re.  si  vegga  qua< 
•i  semprB  nèile  Scritlare  del  primo  tra* 
po  , e roti  Chtealamu , e Chef  fondo  . 

chelidonia.  Ceitioaia  . Orer. 

/vim . Héà.  eont  I.  144.  SI  pirtrehbè  a* 
doperare  11  ciicrtirro  emuli  ec.  ic  fumeria 
te  iute  con  radice  di  cenuvrea  waggioa 
re  di  ro|Qe  di  rbchdorla  , ec. 

CHBLIDRO  . Tejtmfftaa  martmt  . 

L Cheiiéro  è anche  Spezie  éi  Serom» 
te.  Latin  ehéljfdrtu . Orce. 

Amet.  44.  All  ti  sroperse  il  picciolo  ipa« 
zio  della  gibbosa  terrs , c 1'  acque  ec.  a 
lei  rawoHe  in  furoaa  di  chcHdru.  Dotte. 
lnf  Ih.  Che  a ebeiidri , ìmuIì,  r farce 
Prodare  . « i-encrì  eoa  aafeslbcna.  Bai. 
Che  te  chelidri  ; Qurtli  è una  spezie  di 
terprntì , die  sta  In  le.*ra , • In  acqna  , 
« fa  iDisare  la  via , onde  passa , e tem- 
pre va  dritto , ebe  se  e|il  lorceaae,  cre> 
Mtrbbe  . 

CHCI.OIIITV  . Sarta  df  piatra  . Uti«. 
ohatamiHa  . «ree-  x***w»»t  » h'ota-  Siaf- 
I»  fB«a  naaM  «ta^lBtM  , cHo  ha  «oaie 
«iMlottUe»  la  f««le  V m càktm  '<Bt  ipór. 
pera  . « di  variato  colore , ed  è mollo 
piacente 

fi.)  CHEJfDB . Che  no.  Biae.  aat.  P. 
k.  MtJt  Poto  Zoppo  4a  Botopna  , rf« 
tato  aeiia  lìst'  de’  Gr  S.  Olr.  o.  SlH- 
DE  ava.  71.  He  gabbercséc  1 eoe  chcu* 
de  toipira . 

CHKHTB.  Adi.  Derivato  _^4a  Che  p 
Qmak  l..altii.  ftteMé  . Or-  Boct. 

aov.  77.  3i.  Io  lcm<h  che  cottii  non  m’ 
abbia  voluto  dare  ma  notte,  ebente  io 
diedi  a Nst . E ttmot.  45.  Chenic  che  eia 
la  insieme  < ofl  «{iiella  dell  altre  il  sia . £ 
MOV  79  U lo  aon  vi  notrei  maidivisate 
chrnti , e quanti  sieno  i dolci  stroni  d'inh. 
nili  tlrvmenti  dfirvi/r-jixx.  I.  li.  Cbenle 
debba  csaere  cohii . che  t'  ordina  ee. 
I'  Apostolo  (I  dimori  ra  dicendo  ec.  Ditw 
tam.  1-  4 Unde  pemando  c^nte  si  ria 
duce , Disi'  lo . 

L I iluattdai  avéftfiltl  retotipo  £t»h» 
le,  vaie  Qtta  to  . F.  il  Cinem  I.atih. 
fif«n/iu  . Orec.  *vtr.  Bore-  tnìrod.  Ì3. 
P/ttraudo  clienti,  e qttaH  li  nmiri  re* 
gionlmenrl  timo  S noe,  ih  LO  AfflOa 
re  cheoti , e qnaK  tono  le  tue  forze , 
chenti  i contigli,  e cbrntl  gli  avvedi- 
menti • 

I II  dente  , per  ^ira/ajrpire  . LatEa. 

f'Hicutiftie . Gree^  iVj*<».  Lai.  il5  le 
ieri , i lemii,  i serpenti  hamie  pid  è’ 
«nianita  adirati,  che  non  hanno  fe  fmt- 
miiie.  le  qnaii  I diente  la  ragion  ti  sia, 
per  la  q^sle  arrese  hi  ira  >1  soim  ) jit* 
bit/ment'*  j’vrinù,  al  funcn  , e al  fer- 
ro rnrreiio.  Boce.  conciut.  5 (je  <]nafi, 
chenti  . che  e4“  ?»  rteno  , e nooeeie  , e 
fiovite  possoiiu  tkcudte  po'tovo  lotte 
r allfc  cote . 

(L)  Batz  112- fn  chcttlethè  modo  l*hf# 
dine  (leDe  staghini  si  ttea  . .fen.Pitt  li. 
Ella  larerA  ciò  vite  avvenire  ti  potr^  , 
di  chertfe.  h4  maniera  e paia  agli  aftif . 

lL>  sbirro  u;o  di  fuejta  Fofe  . Amtft. 
gan.  P.  H.  fan  che  vi  ala  uitcosa  èti 


IWB  so  cIkdI*  male . Boce.  a.  6.  n.  2. 
1 a qaal  cosa  avendo  Mtsaer  Ceri  uai  « 
due  mattine  veduta  , disse  la  lerzè  , 
Clrcnle  4,  Giti*  ( di  r4<  sarte  4.- 
/i<r  ? ) è buono  f E p.  7.  n.  3.  Rinaldo 
ti  rende  fratei  e chenle  che  e|H  si  tro- 
vasse la  paiiura,  egli  pert«vci<>  lu  quel- 
lo . Nel  piar,  t vativ . Boce.  f.  4-  fa. 
Tali  tono  le  tue  ciazooi,  cbenle  «uno 
le  lue  novelle.  E §.  to.  n.  9 Piaccitu 
a Dio*  che  queuta  uoUra  ceulrada  pro- 
ducesse cosi  falli  penili' uomini,  chetiti 
io  veggio  rhr  Cipri  fa  uercataiiU. 

CHEMU.VUl^E  . Aid.  , 

CkeuHfae . Lai.  futenHfn* . %r.  «c«ev'v . 
Cr.  5.  l9.  4.  Legale  con  cheutaiiqM 
legame  tl  piaceri  di  legare  . Alàtrt.  10. 
Non  é da  credere,  che  noi  far  le  poi* 
siamo  , con  chentuntue  alitino  si  facUp* 
no.  Cari.  Piar  Ctientuuque  licno  le 
parole  , quanto  è U cnia  , ed  U fatte  , 
vi«n  cciHpa/ato  a uno  staUoae. 

CHEPPIA.  Sorta  <h  pcrr«  di  tmare  , 
rèe  di  primaom  vi  e ite  aU  aefau  i ot- 
re . Liìcxla  - Lallii.  eiapea  , aìosa  ■ Cr. 
^pirvu . Belline,  son.  2S6.  Saper  vor-* 
rei  da  voi,  perchè  di  Maggio  Vanno  le 
cheppie  coiuio  alla  corsia . Serd.  star. 
12  442-  lliuii'.}  abbo'idiuza  di  pesci  ee. 
e priucipalmeiite  co.  di  certi  pesbi  mali- 
ni  Simili  jUc  cheppie  . 

CHBiU;A.rCIÌlERCA  Usttito,ehe 
CkerUa  Ar.  Mt.  i lo  nè  pianeta  mal , 
Qé  totiKeUa,  Nè  chlerca  vo’  , che  ’a 
capo  mi  fi  pena  . £ appresto:  11  t.ui 
Ingegno  dalla  chierca  non  aborre  • 

vIlÉRCO.  Sincopato  da  C4r//cu.  Là* 
U«  jiopkau.  Grec.  «Aidsate.  Dont.  Inf. 
S,Q4  mà  BkiooM  CM  leaU  è.qatsU, 

ft  M umlttèM  CMMI'elnrutf  albi 
Hidfbe  bolira.  M if.  Cbe  non  parèa 
laico  f o eberco  . Pats.  45.  Leggeat 
scritto  da  Ceaario  , che  fu  «no  cbercv 
grande  prebendato  , e calonace  di  Pari* 
gl , li  quale  c«. 

CIIERCLTO.  AdJ  SOecovafo  ha  cho» 
rlcMto . Che  ha  cherlca . Lai-  tonsora 
ifisianitut  . Gr.  «s/t»  Dani  tssf, 

1.  É se  tutu  Tur  chcrcl  Quelli  rbercuti 
alla  liiiiitra  nosira  . Sepr.  Fior  Iter.  1. 
Si  voKe  al  figlio  , clic  scgcia  la  tettb 
De’graii  cbercttti , e da  qua  lo  rimoa* 
te  CambUodogli  1 cappello  alla  berreU 
la. 

CUERSRB  . Domattàare  f Potere  . La» 
fin.  fueerere  , postntara . Giec.  ami». 
7'ea.  Br  8 9.  E però  dice  eUi  la  ragio- 
ne ìminaDliticnle,  per  ia  qnale  TallrO 
debba  fare  ciò . che  rheré  libidi.  AAT. 
G 2è.  &e  U falU  cui  tn  amiti/  ehkri 
evi  to  ami  Dant.  Par  ò.  Che  qtiÀ  A 
cbiere  , e di  quel  tl  ringrazia  . Pe&. 
frfffg,  11  8 Dire,  che  Roma  ognorà 
ei.  ’n  cùer  mercé  da  lutti  tette  i coll. 
£ son.  198.  Il  vulgo  a me  mmUo,  t 
odioso  ( Chi  1 pensò  mai  9 1 Mr  mib 
rifugio  ebero  . Boec.  nop.  97.  IL  Mrrcè 
ti  citerò,  doli  è mio  signore  . Frane. 
Bari.  184.  4 C!ie  per  lui  dlslcaiiza  Noè 
dei  far,  aè  ben  eberon  le  eoe  labUa . 
B 188  14.  Cfae  è quel,  che  tu  cheri,  è 
se  può  tanto  . 6ia7/.  lett.  1-  Muti  era- 
(Irle  gaudere  ove  tribola  ogni  uomo  , nè 
rln'he'*.Ka  rhcrete  bi  povert.i  E P.Cdt 
me  ec.  quel  Levìtico  mrdto  , non  vri\-« 
delLi  ibererc  , ne  ricordare  ingiuri» , 
servato  avete  t Tats.  Ger.  2.  85  Chi 
sa  come  dìfeode  , c come  frrc , Soccor^ 
go  a' suol  pirlgli  altro  non  chere.* 

(LI  Beonh  Pròt.  1 20.  Dbtero  dia 
rtre  , c C4rn>e  , e Caendv  f molto  ié» 
ticametile  , c desta  . 

tUERlCA,  e CHIERICA  . kjsnra  rè- 
tdnda . che  tt  fanno  l ehtritl  in  /di 
cocuzzvtQ  del  cafo  . Làt.  toasas  a . 
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mf»  . ALmì^^vxx.  1.  17.  Dcbbe  adaa# 
fut  enert  ir«|jiuito  alla  moaUe  , e non 

t urlerà  chctica,  ni  abito  cWicaie  co» 
cxu4elo  d«Ua  fnm.  tuf.  7.  U 

4|iuli  no»  hanno  in  luHa  choica  copci* 
tura  ài  cap«IU . 

CHHIUCaU  , r CH1KJUCAI3  . Md. 
di  VktrUo,  ì^rtthiitnUt . Lai.  citrkn* 
tu.  Grrc.  . Maeitrmvt..  1.  là. 

ItcU  , cbe  rotai,  cbc  fu  ordiualo  per 
•atlicicnte  Uiooff , puote  »*are,  •«  vuo> 
le  , brivUc^lo  ciiericaJe  , te  vuol  vìvere 
a snodo  di  clierice  . £ 2.  d-  2.  L'apo> 
atasta  àa0‘ ordine  del  clKiL-ato  ai  fa  iu 
nioltt  nndit  i»  prina  in  iaa«.iar«  la  lou« 
aura,  o la  (oroNj.,  o I’ abito  cberica* 
le.  Uikr.  Am  Per  cadere  a cbericale 
cavaleria  congiuuLo  , cacciare  non  mi 
Mtde 

CIIERICAtP.ME.NTB  , CHERICAU 
ME.NTE,  e ('H1ER1CALM8NTE . An. 
vtrb  4 modo  di  chtrUo  , A m-i>Utro 
ektrk<^ . l.itin  more  eUricaU . t/rec . 

MofUruiz.  2.6.  Ancora 
U p«rde  , ae  in  tiiont  modo  vuole  vive* 
re  rberìraltnenle  . E oofrtno . O vero 
Loiifeaaa  in  iorc,  cbe  ooo  vuole  vivere 
Cbcricalmrute  ■ 

il.)  CHERICASTRO  . ftifloroi.  il 
CàtrUo . yn.  S.  M.  Mudò,  s 9.  Fu  dato 
nelle  mani  de'  rubaldi,  cioè  di  cotab 
couverai  e clvertutiri  dellempio.  d»e 
eli  avevano  Ira  addotto  per  li  S«(iiori 
loro 

CyERICATO.e  CtllERICATO.  OriU 
nt  ckPricoU  . Laliit.  eitrieoios . Uree. 
«Avfoiar 'TufM . Coti  Pad  L’altro 
per  auperbia  dùiHcra  l'uActo  del  eberi* 
ealo.  hm.  tut  iiultt.  E |eutil  cinvaii 
oomo  , e delirato  Rcn  portar  chencato . 
Mantruzz.  2.  iè.ll  aecondo  al  è,  ftun* 
do  i cbcricl  non  pollano  l’ abito  • riè  la 
laiivura,  nè  alcuna  co»a  del  cliericato  dì* 
Bioalrano . è>.  Lit.  X.  1.  21  7.  Sempre 
noftra  b-illata  l.a  Todùia  eiltade  Abbu 
col  cbìerualo. 

f 1.  Ptt  ^ctrdéU  t CkMrUo.  Latiu. 
c/cr/cju  . Gr.  JLJu/Mo'r  . Trati.  §oo.  fzm. 

Cuiifeaiione  aeuza  «dmetticbcsaa  di  vb«* 
flcatl 

L 11.  Ptf  VnloviUd  di  titflfl,  Cltw 
ro  . Lai.  eUrtu . Gr.  «j>*f»c . Mote.  /»* 
jrvd  Ih.  S aecoodo  la  oaaiUà  ilei  mor* 
to  vi  vniiTa  il  eberiato.  G.  r è.  19. 
5.  Con  tatto  il  cbericalo  di  Roma,  co» 
•olonoi  di^iaol , ed  ura^doai  andò  pot 
tulle  le  pnuripjJicbieae.  E 7.  5è.  3.  Da' 
fforenitui , e dal  cberìcalo  fu  ricevalo 
a fraudi  nti'-.re.  Crou  Moreil.  357.  B 
dipoi  a di  aei  dello  ai  Ihce  conuSuzao 
in  Veacuvado,  dove  fu  rkbiealo  latto 
il  aiterieaio . àfaejtrttzz.  2.  27.  QurUe 
leale,  càw  '1  Veeeuva  col  ciierlcalo,  e 
popolo  ordina  , che  al  coardiiie  . 

tUlBRiCATO  . Adi.  Ckvcmto  . Lati». 
tomyram  . Cr.  . Bo<€. 

mm.  24.  è.  Perciocebè  1*  ordiu»  cherica* 
lo  , cbe  U piè  di  tìiaoiiiie  vive  , ìiko»* 
èanenlr  aarebbe  diafano 
<U  tlIBRlCATO.  inforza  il  Adi. 
per  CUf  italo . Prot.  (/moc.  IP.  Sono 
nc<-i«i  e meati  tu  martidl.  e In  tflahiore, 
ed  I»  brobrio  del  lor  Orduw  cberìcato  . 
Poco  f.  2.  m.  4-  Porrloccbè  l'ordine 
ciirriraio.  ebe  '1  pià  di  licuoiine  vivci 
fecoatanent»  larebbr  dblatto . Strm.  S. 
Afoti  2J.  VufUo  diriazar»  » Dio  1*  0r« 
dine  rberitalo  . 

(UCIURlCRRiA.  CkorltkorU.  Cm. 
fmnfi}  U.  TtoU  proctatioue  di 
chericeria  e di  popolo  . 

CHERICfltUiA  y A CkorUaà»  . 
La:.  . Ur.  Btui/r«*r  vtitr . O. 

è'  R.  57.  2.  l.»aciò  ha  clieficlaetrt  , e 
i^oaò  la  Couleiia  .Martlicnta  . £ 7.91. 


3.  Eaaeoi»  t’ ArdvaMOvo  di  Kaa  in  tal 
|K)nle  vecchio  parato  con  tolta  la  cbe* 
rtcheria  ce.  ( aui  mtl  *looi/ic,  dèi  4.  JI. 
di  Ckaricató  ]. 

CHBRiaiErrO.  Olm.  di  C/urico  . 
LaL^urcJiir  cUrluu . Ur.  «aie  nx»ftUt . 
Mote.  noe.  65.  16.  Vi  oiaodcrò  akona 
voRa  un  mio  cherichetto , a coi  voi  dU 
rete  , ae  ePe  vi  larauno  giovate . Crear. 
Moreli.  316.  Era  uomo  di  vile 
ae , e veoulo , di  cheriebetto , al  al* 

CHB&ICHINO  . Dim.  di  Cktrlc» . 
Soon.  Tofie.  2-  5.  Caitchila , cori  ben 
non  cauta  '1  aera  (Annido  a'  accouaa 
egli  • e 'I  rbericH'io  . 

(L)  CHBRICHINO . CktHtkotto  . Vii, 
S.  _ £mo4.  317.  Allora  Saato  &ooM 
chiamò  ano  loo  ebertebiao,  e fagli  tor* 
re  l' acqua  benedetta. 

CllERlCiA  /'.  A.  Cktficoto , I#atùi, 
cUruotut . Gr.  mXaftnmt  *ri^H  . O.  V. 
7.  109.  1.  Measer  CuigUdaio  degEUber* 
tini  di  Val  d’Aruej,  allora  Veacevo  d’ 
Arezzo,  ed  era  pid  uomo  d’aroie , cbe 
ad  oueatl  di  cbericia  ec-  PUtam  2.  24. 
£ vidi  allor  traila  mia  cherida  La  di* 
acordU  tal , cbe  fUnno  delti  Piò  Papi , 
^ die  nacqac  gran  rcaia . Li4r.  Saor. 
In  qucita  cberlcia  ba  madonoa  Avarizia 
BioJii  scolari. 

, CHSRICILB.  r.  A.Add.  CkericzU . 
Lai.  tléflctilU  . Gr.  mKBpnit  . Miroc. 
Mai.  M Immaoteuente  queaù  migliorò 
dalia  inrermiti,  evoloaai  di  vestir  cberl- 
elle . dif.  è'  6.  103  Che  piò  lotto  io 
alto  d'  arme , clw  d' abdo  cherìcile  era 
tuaadalo . ALKjrcaxz.  1.  23.  I bigami 
tono  privali  d' ogni  brlvUegio  eberidU 
ec.  è a loro  comandato  aotio  peua  di 
•comunicazione , cbe  non  porlluo  too* 
aura,  aè  abito  eberirPe . £ I.  24.  Se 
laiciaudo  TabUp  chericllc  portano  l'ar* 
me  , ed  e’  hciio  tre  volte  ammoaiti  , e 
non  iene  rimatigaiie  t perdono  ec. 

CNERICO  , e CHIERICO.  Ptrtonz 
teetetlattiea  , contrarlo  di  Laico  ,*  a 
onehe  fià  particelarim.nte  Cktrico  a 
dico  a Colai  t cko  indirizzato  al  oacor» 
dotto,  aoft  ala  pero  ancora  aott  Oriim 
ni  mogfiorl  aactfdmali  , pttrcké  abbia 
la  priata  rmrjura . LaL  okrkas  . Grec. 
juafUKi-  Moce.  tntred.  20.  Alla  piò  vi* 
ciru  le  piu  volle  U portavano  dietro  a 
nattro  , o tei  eberki . B non.  65.  17. 
Mandalo  ua  gareonetto,  aguba  cbe  ataJ 
lo  foaae  Q eberko  dei  prete-  B noo. 
72.  li.  Il  iberica  andò  a casa  dePafid* 
colore  con  qaealo  mortaio  . Af«ieir/nxa. 
I.  16.  1 rlwrki,  i quali  fimoo  l’uSaio 
degli  ordini , cbe  non  hanno , debbouo 
csKre  dipotti,  ovvero  iu  perpetuo  io* 
apesi  dalTordiive,  vb' egli  avevano  . £ 
1.  24.  1/ ornamento  deatro  Uli  nelle  vir* 
tedi , delle  quali  debbooo  etaere  urnaii 
i cblerlci . £ 2.  46.  Per  lo  porr»  le  ma*- 
ni  violente  addotto  al  eberiro  ai  suole 
porre  pena  pecuuiaria,  la  quale  ai  dari 
al  moolitero , ae  pone  la  mano  addosso 
al  monaco  cberlce,  ovvero  coaverte 
cc.  ma  ae  il  pone  w mani  addosso  al 
eberloo  secolare , la  petunia  ai  dari  a 
ki.  £ 2.  I.  La  dboueati  nel  eberko  ec. 
dee  essere  piè  gravcmeoic  punita,  ebe 
nel  imeo.  Dittam.  2.  23.  CbieHcì  aon  U 
tre  , e fan  tidnlto  , L’ano  ia  RLoiMua , 
e l’altro  in  Cologaa^  Zi’uKro  Trivea 
governa  dei  loU»-.' 

L I.  Cemt  pU  antUkt  iUteo  laico 
por  Idioia , cosi  ararono  Ckiorlco  por 
Dotto-  Latin,  doctat ^ lltorattu . Grec. 
Mva^.MiRr.  Q.  V.  4.  3.  2.  Appresso 
Ugo  Ci^pelta  regnò  Ruberto  suo  flglluAa 
to  dodlct  anni,  c fo  un  gran  rberko  In 
bcrfttora.  J 6.  25.  2.  Maadovvi  suoi 


, . proearatori  % ec,  t 

savio  eberiro  maestro  Piero  delle  Vi» 

goe. 

L II.  Di  proocrh.  Dà  boro  al  proto 
eòe  U ckerUo  ka  tota.  V.  PRBTB  |v 

CHBRICOMB , e CHlERfCOTIB . A^ 
crtacit.  di  Ckorico  , e di  Ckiorlco  » 
Frane.  Sacck.  tuto.  35.  ^endo  servo 
d'uno  de' tao’  cardbiall  ubo  chericene  « 
che  , non  che  sapesse  graauaalka  , ap« 


pena  sapea  leggere.  £ ~approaso:  Disap 
il  eberìcone  , cbe  qvrebbe  meglio  sapnlò 
nungiare  uno  catbio  di  fave  : io  lo  fk« 
fò  . 

CHERICUTO.  Ck*  ha  ehtrica  . Lall% 
tonmram  kaktns . Grec . «<«•  eWn< . 0 
Focab.  nona  ooco  rUERCUTO  . 

CUBRlCUZlfO,  r ClliBRirrzZO 
Dim.  di  Ckorico , o di  Chierico  i E iU 
coti  per  to  pia  per  dispregio , o per 
tUnotare  a44ira/«oe . LaL  oitU  cloritmo , 
Gr.  ■’TsAm'c  aAsg<«f< . ilfj>4ic.  ^fud.  M, 
Fecer  meuara  que»1o  cberkuazo  da'lor 
fanciulli . 

(L)  CHBRIilA . Ckericktria  • Memi. 
Star.  4.  57.  I pia  nobili  di  loro  eoa 
iMtlo  il  Senato,  e con  la  CberUla,  acuì 
Vncovo  vennero  iiiKno  alk  porte  . 

CHBRHES.  Or,sna,  che  sorco  a tlf 
onero  In  coloro  rosso  moblto , dtUa  y«e« 
le  kaoifone  pid  spezio . [..al.  coccms  ba* 
pkkti  f gnuMm  tlnctoriam  . Grec.  usuk 
paeui  . BUott.  Fior.  ni.  Il  cocco  tinto* 
rio  di  Dioseoridc , e di  Galeno  , ed  U 
ebermes  di  ^eraptoac  sooo  uiu  med«slr 
ma  cosa  . £ altrove  : La  graua  delie 
apezierie  è una  spezie  di  cocco,  o ^ 
cliermea . 

THERMINALB  . F.  A.  Criminale, 
G.  r 11  1t7.  3.  Procedei  di  fallo  ha 
civile,  e cberminalc  a tua  volunia. 

CHERMISI',  CHERMISI  , e GHERMÌ. 
SINO  • Piosne  di  eetor  roste  ttoblle , c4# 
si  fa  di  CèrrMCi  l.aL  jmrpsireas,  m 
ttsinas  , eocetneus  . Gr.  JUMm».  O.  F, 
12.  6.  19.  Fece  ^giugnere  al  palio  dello 
sdiBùto  cheruiUi  er.  quanto  era  i’a*tc. 
Raircè  M.  Per  tigner  vetri  iu  cbermial 
di  sacciole . 

1.  £ per  iii  Grana  medetlota , 
de  si  cara  U ektrmiti  . Sagg.  stai,  osp^ 
5.  Bi  è talvolta  usalo  di  llgaciU  con  in. 
futiooe  di  ebemiat . 

I 11.  Diciatuo  Furbo . a Igstorasttg 
oc.  io  ckormlsì  j e palo  In  estremo  grom 
de  . Buon.  Fior.  I.  5 9.  B ^ Mnteiiztat 
41  questi  torta  rei  Sarebbe  un  dar  tcu. 
teaxa  In  me  usedesimo  0'  uno  ignoran* 
te  io  cbermial  dottore.  Late. rim.  Fu  ^ 
Alfonso  ciaraudoid,  Ausi  pazzo  Incber. 
miatno  . 

CHBRhUSnrO.  Aid.  Di  coloro  H 
ckormlsì.  Lid.  eocetoesu.  Gr.  . 

AoglattmsA.  Jfaim.  7.  44.  Sbirciando 
sempre  u qiu,  t in  li.  se  vede  Oourub 
di  VISO  bianco,  e cbcnalaino  . 

CHBRVRKN) . AH.  DI  guaiUà  di  Ckom 
rubino . Pont.  Far.  12  L' altro  per  sa« 
pk«**  ia  terra  fueOi  cherubica  luce  una 
spleadore . Mnt-  Di  cfaerubka  luce,  cioè 
(R  laee  d*  intelletto  simile  a quella  d«f 
obarabinl. 

CHBRDIUNO  . Foce  Ebrea  . I.at.  cLén 
nill».  Oroc.  . Mai.  p4ar.  1^.. 

Cborubiiil  sono  io  secondo  ordine  dtlu  . 
angeli  della  tuorewa  gerircbla , ^ quaQ 
è appropriala  la  sapicuzia . Dasts.  Ikf, 
27.  Ma  uo  de'  neri  cberubiiil  Gli  disse 
noi  portar,  aon  mi  far  torlo.  iU/.Cìoè 
ano  (bi'.aoio , cbe  fu  deli'  ordine  degli 
aagcll  chcrubiul  . Catsalc.  frutt.  Ung. 
Cacrabbsu  viene  a dire  : ptailtodiuc*  di 
aciertzai  e questi  sodo  quegli  spiriti  . Il 
fuaU  f come  piu  vicini  a Dio , piu  cbk> 
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le  r«ntcvflaiH) . ner.*  ttoì.  9. 
Dallato  a quoto  ridono  . cio^  dall*  uaa 
oartr,  • dall*  altra  > fae  aiie  cberaMiil  d' 
oro  . 

r.H£RCrBO.  Aer0tHgio  da  CàtrmèLto 
ftr  la  rima . Domi.  Par.  2S.  I cmKJ 
ffimi  TbaMO  Boitrato  I Serafl  » c i 
rhmibi . 

CHBSTA  ; r Ckitsia,  namaada  . 
1^ . fHUiù . Or.  «m/tMt . Frane.  Bark. 
1Ó.  C fb  eneala  Ofni  taa  cbnta  . B 
3S6  i.  <‘h‘  efii  è fod , th«  tl  tpOfUt 
D*  ofiii  vUlJte  , r vote  raalon  le  lie 
• cficde.  O.  K 10.  1S3.  I.  Il  detto  eoa. 
te  «no  fratello  faceva  c errar  <N  ritro* 
vario»  e vetleaseae  in  tbnta. 

tu  CHEJTO  Md.  da  Chtdrrt , a 
Ckttere  ..fr.  Ooei.  104.  20.  Af|U  tna 
▼•«!«  Kofi  vifte  cheale  ( dai  Non  althta 
§if  parente  che  Urna  etreat*  ; ed  allei» 
Étn»  a eertar  di  lare  ) . Ouitt.  Irti.  1. 
I.  Si  hanrw  quasi  in  allecrrrrj  , e cl<«« 
•te  rettamente»  non  pnorio  fallire. 

(Ij  CHESTO  . Per  parato.  Rieu  ani. 
Cete.  Ane^.  ADe  gnaencle  «arte' è 11 
•omajo  , E porta  a Siena  a vender  ches 
ale  frulla . 

CHETAftidRià . A»er3.  ,^enna  rama» 
re,  Pian  plana,  ^ietamen/e  . Inalili. 

T miete,  tacite.  Or.  fHn.  Camp. 

. 21.  Cartwne , e Naldo  Ohenrdìni , e 
Meuer  Guido  Vimla  de*  Cavalrantl»  e 
fli  altri  di  quella  parie  stavano  cheta» 
■ente . Maee.  inirod.  5J.  I.e  vivande 
dltlralameiHe  falla  vennero  , e fìnicsiai 
vili  ftar  preati , e senza  piu  » rhelanten* 
le  li  tre  fa  mix  Mari  servirono  le  tavole. 
B noti  4-4.  S’accostò  rbriameoie  all' 
■scio  drlU  ralb  ad  ascoltare . 

f.  Per  Sepreeamente  Race.  naa.  94. 
i.  E maiHtofji  a dire  » che  con  quattro 
conpa^nl , clielaaaentr . la  seiuenle  se«^ 
n con  Ini  voleva  cenare  nel  sao  |iar« 
duio  . 

(•I  Maec.  f.  7.  n.  S.  Nella  canert  di 
lei  la  rimise  ; dove  poi  chctanientf  fat« 
tala  servire  e dovernare  » s)  di  quello 
d’  Arrifuerio  medesimo  la  towenae  » rl>e 


cc. 

CHETaNZA  . y.  A Sust  ScHttura , 
ake  M fa  at  dekUare  amando  ha  p^ea» 
ta , netta  ornale  li  ereditare  ti  ekiama 
a il  dichiara  eadMsfatta  , affi  Qnlcr 
tanna  . LAin.  apaalia  . Grec.  ■ 

Oihid.  Cani.  Riehte  da  lei  la  suddita 
etria  della  dote , c rltctaaiu  ne  rlce* 
vette  da  lei  Pilipezxo  «E  Merter  Oealte» 
.rotto . 

f.  Per  £mlrte  .\a\.  auiet.  Gr  A<vn». 
ìttm.  ant  P.  N.  Dotto  marino  fUg^e 
lempestanza , B attende  (belanza. 

CrfBTARB.  La  ttetia  , c4e  Aeeketa» 
ré.  Ijt.  tedare . Grec.  «mi'wfj  . 

JV.  Gtaed.  Pred.  S.  SI  accostò  a qnrHa 
per  vedere , se  la  poterà  chetare  dal 
piaolo  coal  rotto  . 

|.  E neietr.  paet.  mate  Star  cAe/«» 
Parere  . Latin*  aeguteuere  . Cr.  i’r*ev« 


'(•)  CHETARE.  Frane.  Barh.  54.  19. 
Qnando  una  mhchia  4 mossa  rorlao 
clietar  , e menerar  li  maG  . 

(L)  Barfh.  Oria.  Ftr.  35.  Pn  chi  voi» 
l«  dire  » 1100  si  trovare  meozlotte  della 
«>0«*ra  citta  nr  leotpi  di  Aoloolno  Lntpe* 
rado  re  » cha  pel  s'è  cheto  . 

fU  CHffTECUMINO  . CatermmJna . 
9^1/.  SS.  Pad.  2.  U3.  Era  cbetecoadna» 
e pcectirice  e vana  . 

CHk’fLEZA.  Attratta  di  Cheto.  5f« 
Jen^d . Latin.  fWer  » slientinm  . Orrr. 
anr  • Acn  Farch.  4.  TI  QuAltla 
moltitudtue  di  cose  sotto  qrri  silriitio  , 
«I  rhetcEXa  loro  si  svo(lie»  e si  spia. 


amtniEu.A  , e chrtichiu,t  . 

r.  A CHBTirirEfij . 

CHBTfSSfMAMBNTE  . Aiiferh.  saper/, 
di  Ohetmmante^  Latin,  galettstime  . Gr. 
v’rv>vTifvnr<  P/an.  ani  I*.  2.  Venne  a 
lui  lèata  ramore»  e ditaeiK  ebethsima»^ 
merde  . 

CMBTfSSfMO.  Saperi,  di  Cheto,  IaI. 
fafrrf/ròiMi  , tacltarmistlmmi . Or  lev» 
yeertinae.  Amef.  M.  1 cavalH  «tali  che* 
Usslmi  infNio  allora  diedero  fortissimo 
fremilo . Borni.  Arai.  1 . Alle  ettali  «dira 
tlasiimn  «betisatao»  ed  atteoiisaimo  era 
stalo. 

ClfETO . Add.  Che  non  fa  ramoro  , 
Tiselre  • Qaleto  . Lat . gaittat , tacitai . 
Or.  i9vy*o-  Boce.  noa.  i.1  14.  Parendo* 
pii  optti  cosa  clreta  per  I*  ilberao  S 
neo.  1B.  22.  Il  che  II  medico  senti  Ìi(r 
eoiilaneirte , e ■larjvjeliaski  , e stette 
cheto  . E non.  72.  A.  la  veriU  berte  a 
leo  oopo  , se  tu  stai  ciscta»  e latdami 
fare.  E nao.  74.  9.  Parolusza  si  cheta 
non  si  può  dim  , che  non  ti  sente  . 
Aatm  ant.  40  7 14.  La  montapna,  che 
parte  I prandi  auri , i percossa  dall' 
onde  eziandio  del  mar  cheto . M-  AU 
date.  Quelli  » che  dimorano  nel  mar 
morto  , e cheto  . fi  altrove  : I pesci  ec. 
son  m^tio»  che  qnelN  decll  stàpni  che* 
ti , che  i petd  de^  stagni  ebeti  non  io» 
no  nliN  a mare  a natura  d‘uomo . 

f.  I.  Acgaa  cheta,  rate  Acqua  tta» 
fnante  , che  por  euer  prima  di  mota 
non  fa  ramoro . Latht.  s/epmiM  , agaa 
aani  Or.  t.ipm  . 

(*1  C4#re  Mr  Secreto , Coccà.  Dot.  4. 

t.  La  eoan  è pare  itatn  ebeta  comd  t' 
voiem  oh  «ha  ftflMIo  tvtlq  v«i  fiab» 
benet 

il.  E per  staoUtt.  dkotl  P Corno  » 
Che , 4e«r4d  Aia  tàeio , 0 non  dima» 
Art  , veri  con  /«ms«m  aecartetta  « 
Loie,  tfrloi.  3.  10.  in  qnesle  acque  clic» 
le  ri  rimane  ipeno  » che  non  mostrano, 
a son  prolbndtsiime  . Coccà.  Stia*.  4.  S. 
Peich4  , scbbeiM  t’  fa  la  patta  morta  , 
Da  queste  acque  chele  li  fuarda . 

I III.  Col  Itene  del  lecondo  caia  , 
lictome  Cedo,  Fere,  diviene  oneh' of ti 
omtrilo  1 e amie  io  Aeiie , eàe  Càeta» 
mente.  Lat  tacite,  cbtm.  Grec.  er>«i 
hàUfa.  Farck.  Iter.  11.  U quale  Òpia« 
no  » e di  cheto  ne  la  cavò  . 

|.  IV.  Per  PaeilUamefUe , Senza  cena 
HmdlaiipiM  . Lat.  pacale , tranquille . Or. 
ttfmmSt  irvxi^c . Ito*  ant.  Jt.  1.  Mes» 
idr  ^lo  ee.  quaal  l«Ra  Romaina  slgno* 
reggiava  di  cheto , tp.  F.'BS.  2.  Quile 
de*  detti  Re  vincciae  la  ^tla  haltaptla  . 
avesse  di  cheto  la  delta  Isola  di  CicU 
la  . 


L V.  ^ chele  petto  awerHaim.  oate 
io  iteiio.  O y.  9.  91.  1-  Quando  a» 
veste  a cheto  la  sipnoru  di  Genova . si 
sredea  racquhtar  la  CiclGa  . Ricord.  Ma- 
tesp.  U*».  fi  Seklatio  pG  rende  a die* 
lo  GerusalemiBe , salvo  thè  1 tempio  dh 
Dio  Frane.  Saecà  rtm.  Ai.  CoG  fu  Re 
U buon  Pipiti  a cheto  Di  Francia»  e tì 
lotto  suo  acquisto . 

L VL  Cheto  come  Aio,  oate  CàoAt» 
limo  : Thc/rijr4afe  , iena*  fetore  . 

Frane  .Wcà.  noe.  48.  B entui  cheto 
com’  olio  » e lascia  dire  Lapt.:cio  enaii. 
In.iqur  vuole.  Morf.  8.  Pi.  Tutti  prk 
fiuis  n’  andsr  dhm  «om*  olio  . 

|.  VII  CàoH  , e cklmatt  ; mode  hai» 
IO  , che  nprime  II  Non  il  lauloe  scn* 
tir  , nd  ardere  j e Proceder  ctt*ta»Aim 
te  , 0 di  maicoito  In  càecheiAa. 

I Vili.  £ Càcio,  cheto  coll  raddop^ 
piato  ha  forza  di  imperi,  e mal*  Cketii- 
limo  tal.  qtùcthtimmi . Gr.  ioveóna» 
v.f.  ile,  At.  M9.  Cheto  cheto  diede 


He  Vòlta  addietro  . Maino,  t 11  Slach4> 
fe  cheto , e con  due  nan  di  piatto  BaU 
le  la  spada  sopra  ad  uia  cassa . 

CIIEUNQrE  . QM>rdus/ire  » ^^baiqut 
tota , Ciò  eàe.  Latin  qaUqùld . Grec. 
Cviur.  Fr.  Qterd.  Quando  e^  t'ha  ac« 
cacalo»  fa  di  le  citenuioe  |t|  place. 
Pttr.  cap.  11.  Ma  rheunque  af  perni  U 
valgo  • 0 parie . Dav.  Ace.  145  Aveudo 
per  neenle  chennque  male  si  fheesse  alta 
Repubblica  . Cai  lAt.  28.  Ma  rbeun« 
qne  lo  stato  è . dov’  io  sono . E 22  .14 
altro  mal  cheunque  pid  »e  piace  . Li*, 
M.  Otiiherarouo  d*  alare  > e di  difeiu 
dere  |U  aggiorioti  in  chennque  manlce 
ra  . 

fL]  Fit.  S Gir.  Appena  ouBa  ora  4» 
nella  quale  noi  vivendo , cheunque  no» 
Bo  li  ùa  che  non  sosteofa  alcuna  pas» 
Itone . 

CHI . Coiai  che  E si  aia  nel  imatero 
dot  pii  , e dA  meno,  e net  moaru/hm» 
e net  fAomiaino  . Lt\  qui , qalcanquo. 
Cr.  se»  frrmSi.  fiere,  pr,  4-  Cli'cgU 
è usato  di  poffore  a chi  troppo  non  si 
mette  ne*  suoi  piA  cupi  pelaghi  uavig an* 
do . fi  f . 1 / 5.  CM  da  diverse  coso 
infeslslo  » via  oltre  alla  sperxna  riusci* 
lo  a Oeto  Bue . fi  noe  80  4.  Le  quali 
da  chi  non  le  conosce  larrbhono»  e son 
teoetfe  grandi  . ed  onesttedme  donne. 
litr.  Saqr.  B I taveruieri»  e chi  questo 
sostengono . 

I-  I.  Per  Qhoie.  Latin  qaaUi,  Ai» 
quii , qati . Grec.  . fiere. 

noo  88.  3.  B ancora  cm  sieuo  i merci* 
lauti»  che  l‘haano.  Frane  Saceà.  noo. 
tS6.  CM  dieta  » che  fu  Camahue  » chi  Ste« 
faoo  . chi  Bemarili) , chi  RulTiJniacen  » e 
ehi  mno  » e cM  un  altro . Dittam  f 29. 
CIm  ti  potr^èe  dir  de’  molli  danni»  Chi 
tl  potrebbe  dir  li  iuiiga  spesa»  Chi  U 
potrebbe  dire  I gravi  aiSviiil  » Cti’  allor 
•otRrrsi  per  tanta  contesa  ( eoa  il  te§ge 
mF  àuenì  T.  e penna  ] 

L II.  Per  Aie***  che.  Lat  qui.  Or. 
r« . fiere,  ner  2.  < Non  cre<U  tu  trovar 

S'  chi  il  bauestmo  tl  dea?  E no».  14. 6, 
ivi  iu>h  era  chi  eoo  acqua  fredda  » o 
con  allro  argooseAlo  le  smarrite  forza 
riroeasse . 

).  HI.  Per  Chiaaqui.  Lat  oAiauli  . 
Gr.  Uru . fiecc.  Inirod.  4L  raru  chi 
molA  in  contrarlo . 

. |.  tv.  C4i  » tAora  ha  forza  dt  Se  al» 
emno . G.  F.  l.  39  2 Come  pienamente 
li  legge  per  Lncaao  poeta  chi  le  srorie 
Torri  cercare  • E 9.  135.  4 hie.onM  per 
lo  detto  mo  IratUlo  si  pud  vedere  » « 
intendere  chi  è di  sottO*  intetlelto  . Dmnt, 
Pmrf.  24.  Quinci  si  va  chi  vnole  andar 
per  pace 

CL|  Farlo  aio  di  queAa  voce,  Chi  . 
Pr.  Bari.  297.  3.  Colui  a cM  tu  ghiri 
f ai  qoole  } Or  X Gir.  Zi.  Ma  chi  ( Di 
coiai  che  ] vi  dirà  male  » t voi  m dito 
bcM.  Caoalc.  Pamqil.  73.  ReoiU  l’auì» 
ma  a coloro  a chi  area  servito.  Fit  SS, 
Pad.  1.  98.  Chi  danque  gli  pare  f a co» 
tul  ai  quei  pare  > d’avere  rinunziato  al 
moudo  ce.  poco  gh  giova  aver  Usciate 
le  possessioni . Baca.  Introé.  E k ci  Iosa 
se  chi  farli  ( qki^  che  li  focene  ) per 
tutto  dolorosi  piauti  adiremmo  . ra*. 
Bua.  85  Fer  le  ranocchie  potiamo  in* 
tendere  dascouo  «he  opera  alcun  diletto» 
c nau  considera  la  vUlh  di  colui»  per 
rM  eeh  I*  abbandona  . fiore,  q.  2.  «.  2. 
Qui  è questa  cene»  e non  sarebbe  chi 
manxiarla  < Aeano  che  la  mansieiie  I-  « 
fiorpA.  *4r«.  Fam  109.  Quella  casa  *en* 
ne  meno  » e piè  non  era  cW  darli  ( I 
RaitrAII  ; coatrtuieqna  mAi'  Arme  I. 

(Li  Per  chioMfos,  e*m*  i.  IH.  Sejm. 
Mona.  OH.  i,  1.  ChUnqoe  u fease  spio* 


“8  CHI  CHI  CHI 


eo  ÌIMI4I»!  por  uli  per  farlo  auo  [U^Am 
nadUa  ) fosse  chi  al  voleaae  ec.  il  {uaiUs 
fiicreiihe  . 

<•)  Col  prr  Alcuno  tenzu  rt^iicA  rf* 
altro  Chi  Fior.  S.  Frane.  33.  I loro 
ktU  ai  era  U piana  terrai  ^ aveva 
Oli  poco  di  palila . 

(Li  CHI  per  Che . Bota.  $3.  Con  veia* 
to . Chi  tU  da  nome  morial  proceduto  . 
Fr.  Bari.  77.  30.  Noii  mi  par  mica  fiuja 
Oi  'juel  che  ta|,lia , a chi  d^'ttoe.  L 170. 
5 La  d'iuiia  cJu  rU'eite. 

< Lj  citi  , ttjtiii  anche  come  Relatìpo 
di  Cosa.  AUm.  Coir.  S.  7L  3t«ntr’  elle 
l Ir  figUe  ) al  feuco  , A.U  rocca  Ulir 
tra^cou  la  cbiuina  O vau  teaaeiido  chi 
te  »i;aJdi  e ceopra  f cioè  Tela  che  le 
jcutai  ec.  j 

1*Ì  'hi  (V.  Fili  già  nuovo  è iipejm 
IO  de'  Fior.  S Franr.  TutU  andava» 
no  armati  ec.  e coiiltiUecJO  non  ai  pu« 
teano  difendere  da  lui,  chi  in  Jtù  ai  acou* 
trava  aolo  . 

f CHI  per  Alcuni,  ag giuntovi  Tali  . 
Frjjie.  Succk.  nov.  dL  U(ui  lri«U>  vuol 
lar  arma  c casati . e chi  tali,  che  ti  lo» 
ro  padri  seranuo  stati  trovati  a$ll  ospe« 
dall  i eguUiui'  <1  £ /.ilare  taU  ec.  ) 

(VJ  CHI  , per  io  èUUUtvo , nei  pierà* 
ir , e in  ceto  oàUgeo . i'it.  S M.  ùtaJd. 
Ilo.  V aveva  di  ìom  a cU  nc  caleva  . 

iVJ  FA  In  rato  oèilgéO , per  dal.  Fe* 
evr  g.  10.  n.  \ Senza  dire  di  chi  si  fus* 
teru  lisluioli  I di  cui  ] K g.ih.  n.2.  nei* 
Li  Bel/iUa  : Che  fai  iridila  da  chi  mi  ila 
dai  ( do  guelio , di  cui  } . ài  g.  15.  n.  3. 
A chi  Dio  vuol  male  , |<-^  ii  tcinio . 

(VJ  Chi  nel  trujj  dei  f.  I ma  purLue» 
doti  di  cosa  , non  di  perjotta  . Fir.  Aiùt. 
i5it.  CiUJKÙJi , chi  di  velluto , o chi  di 
ta*o  . 

[Vj  Fer  ti  Quote,  ma  4 Arane  net 
Nov  uni  t3i.  roxioue  dicevi,  itieqne* 
£ji  era  utUiuo  dicitore , chi  molle  cote 
diresse  in  pu^he  parole  ( ciwre  a dire 
Chi  molte  cete  dicetit  ec,  gnegU  era  te. 
Lai.  gai  multa  pauilt  coatpiectct ttar f 
eum  ,n  primis  oratorem  ette  1 

[V}  CUI , interrogatU'o , eUtù  Ar.  C. 
X.  fi  ys.  Chi  4 ^el  crudcl,  che  eoa 
voler  perverso  ec. 

CHiAttKLLArA.  K CHIAVSLLATA. 

CHUDSLLO.  r CHIAVELLO 

CHiACrHI  BICHIACCHI.  A'.  CHIC. 
CUI  EICHlACCHl. 

CHtACClilB.H.A  . a.uij,  Favola,  Fa» 
nità,  Caja  di  poco  pregia . Lai.  «o^rr  , 
trica , eotunenta , apinm , Jahmtae  . Or. 

I Fir.  nov.  8.  .lOl.  Lo  sposo  ordi* 
nói  che  costóro  lusserò  IraUenuU  in  s« 
dell’ora  da  certi  suoi  amici  con  un  po» 
co  di  biu>n  treiibiiiio , e altre  clLacchìe» 
re.  £ 2>ìa.  ì.  l.  Anche  (ìiovanm,  rhc 
lai  ruapnto  <|ucsla  vhùcchicra  di 
ttisua  ec.  non  pensatf,  eh' e'  ci  capiti  . 
»4r.  Cia.  1.4.  lo  non  vo^io  |uó  «tate 
Aie  sue  ihiaccbiere  Aiieg  87.  Sappicn» 
do  certo,  ds'epli  non  l avrl  per  male, 
•i  peich'elt'è  cliiaccbtera,  >1  eziandio 
perché  ec. 

UiUCniieKiMEMTQ.  U ckiaeehie* 
euri . lai.  èi^itratio  . Ùe-  $kv.ho  . Fr. 
Qlord.  Fred  R . PecdMO  tempo  in  v ani, 
c disutili  cJtia>  cliieraaMiii  Tratt  segr. 
rea.  dona  .Ma  queaU  sono  cbiaLcluera* 
^nti,  • creUs-uze  dalie  doimiccj-jate . 

I-  Ber  Foce  tparpch  • e nou  vara . Lat 
^fgarta  rmnor  . /Ài.iU  Andr.  Andava 
u*  qrel  tesepe  per  la  terra  oa  «inacdiiet 
ramruu»  strano  . 

ClllACClllEKAlvB  . AwAuppate  paro* 
ir  Jenaa  tonrUitloae  . J.al- inr^re  , ut9 
eon  nite  logai  , bi iterare  , fatari , Fen, 
VtrboJ-trt  , s.  Ago't.  Crei-.  . 

Cfw««.  JX/pL  0.  4,  JK  molU  harliastAUtip» 


e ia  Sarei  ott  de'  aupierl  a stvt  ades* 
to  ec.  A cltiacchierarcau  voi . Tue.  Om. 
vii.  Agr.  41A.  iìaadte  cose  volevae  ^e’ 
▼ecclii,  aiie  anali  «redevaoo  aecettario 
uoa  chiacclsletare  nella  acnoia . 

CHIacOUUUTA,  Càiaceàiera»  CkU 
acekieramento , it  ekioeckitrare . li  tot* 
fameitara.  Lai-  biaitratio.  6r.  eaim/s« . 

L Ckktcckierata,ti  dàaeancke  per  Vo* 
ce  tPérea  nei  oelgo  non  pera  . LaL  tmi» 
garle  rumor . («r.  juhc  is>«e . 

CUIACCHIBIULLA.  6im.dì  CkìacM 
ekiera.  Aiieg.  iì.  Qaal , che  pU  face 
composlaione  al  buio , ad  osisi  pH  mw 
spinto  la  sue  smarrite  cWtccbiaelta , ma* 
sniOcandote  , _eiiaiKreliha  a cndewu. 

CHIACCHIWNO.  Cài  eàiaeehiera  , 
hxì.earruimt . Ut.  Kmoce . Fpn.k.  hrtoi. 
Si.  Dal  settimo  chiacchiera,  cita  cosi  ai 
Domiaaao  colora,  elm  nui  nao  ritmiao 
di  ciaauetUre , e dir  cose  di  bme  , mute 
si  ^iiao  ancora  cinaerhieroBi , a chlac* 
ciiieriui.  Cur.  iett.  I.  30.  Un  HoraotU 
nello  chiacebeHaa,  prusuntuuseUo,  a 
thstananoio . 

UIIACCHIBRONB.  Coiai,  il  gueU 
ckiatekiera  ostai  . LaL  rakmip , linoaa* , 
ter.  AeAsr.  Farck.  hreoi.  51,  Dal  setti* 
mo  chiaerhiera.  che  cosi  ti  aominana 
coloro , che  mal  rwa  rìAmaoo  di  cin(aaU 
tare  , e dir  cose  di-  baia , otsd»  d dicono 
ancora  chiacchierom . e ehìacchieriai . 
Saio  Oranfk.  3.  2.  Eh  chiafebierona  , 
Pensa t orsù  entrate  a vostra  posta. 
J««e  Fier.  i.  4.  It.  Voteci  vederti  »ra« 
tkir  (duucate,  Hcervetta,  e dranelB  « 
chiacihietoee . Boti  5.  1 Uà  chiac* 
chieron , eh'  ha  di  fasdouic  piaae  Bol^, 
c val«v 

CHI  At'CHiLLARB . FerJtrt  it  tempo 
ia  cktaethiere  inette  , a stipite . Fa* 
taff  t.  lo  mi  vo  chia^  chinando , c aoa 
fo  efo  . 

CIIIAITO.  bmeaeeto.  Briga,  intrigm. 
Lat  molestia  . Qr.  dont  tua . Bed.  iett. 
2 SI  Per  tot  via  tutte  le  didknlta,  « 
luU' i thioiti,  al  mio  pi«eolale  la  saprss 
iiritta  alla  Gran  Oacbeiwa  Vittuna  di 
Toscana  . 

CHIAMA.  F.  A.  CkiamamtnlOfCàist, 
es^a.  Lat  voeatla,  naneupatie  . Creo. 

«AavK . 

|.  Fer  Eieaiom  Star.  Fisi.  4t.  B 
non  fosse  più  la  chiama  del  comane  di 
Lacca . 

CHlAMAMR^rro  . ti  chiamare  . Lat 
oaeaiio  . Or.  «amsc  . Anuot  Che  de$iu* 
meote  auiIlaU  oelchUmamento,  nctonas 
le  voi  siete  chtimati.  But  Fmg.  17.  I. 
Queste  tre  voci  sono  tre  rbtaouiaeoti  , 
che  fa  la  radioae  alla  sanenititt . Cap. 
tmpr  7.  Al  duamimeirto  da'  quaM  in  in* 
(«rU  veauli  dovemo  «aritaliramenU  lis* 
pondero . 

L i.  Fer  tnuaeaaieua.  LaL  tmoaeailo. 
Crac.  s‘«<«aj#*r.  Maettruta.  Z.  14*  La 
chsamameolodclc  di  mo  nta  si  fa  per  paU 
U bpreeso  coi  demoedo  • ^dmm.  ami.  4 
4 1.  .Ma  le  chumamento  dal  nome  À 
Cristo  fa  queste  cosa. 

).  Il  Ftr  Chiedimela  . Lat.  pet'iSla. 
Cap  tmpr.  9,  La  qsale  devo7ioi»e,  e 
fedele  invocaaione , eoa  rhiamaascnlo  di 
iraxia , che  la  soprabbundevole  piova  a* 
aitemperasat , fu  esandllo . 

CHlAUAJfTK  . C4e  chiama  . Lat.  ne» 
eant . Or.  nmsjòi . Amet  31.  Ma  celi  ec. 
0O4S  che  esk  coascatisso  a me  cbmman* 
te  , ma  aepcne  mi  per  rispose 

CHÌAJll.UtB  . Dire  ad  aicuno , eka 
venga  , a Heotinarla , ajfiste  eh'  e*  riu 
pondo.  Lat  votare.  Or  mt.tn,  lìaut 
tnf.  'X  fi  dninsa  mi  cldomA  beata , e 
beila  Mot  o-  nou.  14.  9.  Il  nthero  Lan. 
dolL» , 8aoou  che  motte  «otta  U d;.  ^ 


«wiu,  la  aavrie  cousnau  avasso  ce.  B 
15.  20.  Andraacrio , noa  rìsaoudah» 
doaU  a fanrùaJto,  coBiineid  ntd  farSa'E 
diiimare.  Fetr  son.  5 Quando  I*  maa» 
*0  i sospiri  a cJiiamv  vai,  B 1 aome  . 
eha  nel  cisar  aù  scrisse  Amora.  E cem. 
11.  2.  Uoa  spara,  ehe  ftammai  dal  pi*, 
prò  sonro  Muova  la  testa  per  cMeaiar 
ciruom  faccia,  fi  21.  3.  Poi  pmeaae  m 
Ini,  ehm  mi  prndem  In  alta,  Chiamar* 
mi  Unto  indietro  datU  ssofli  ,Cb«  alman 
da  Inora  m'  apparisse  il  porto  * 

[U  Usato  ose  mitra  aceompoomimhP 
e modo . FU.  B.  SAfrag  173.  IM  -|hto 
eorie  il  faneinUo  alta  madra  saa,  a ehm* 
molla  nel  faopaa  noam.  Casmie. 

Simh.  2.  20J.  A la  Mrà  chlMiato  f dato  | 
nome  noova  , qaalc  ha  nomfa«*e  la  hoa* 
ca  del  Siqooie.  fiereb.  Oai,t>A.  418  Lo 
mostra  U casa  da*  ('oosaid , a Catsaid  , 
che  li  chiamano . £ Jdhe.  22».  Aferma* 
no  asser»!  trovate  ««Ile  monete  d' oro 
tSei  Ee  Vi«4ls,  a Wtisa,  che  sa  loiUa. 
miao.  ^c.  Tettam.  i.  PrsU  di  Santa. 
Maria  di  8.  Sepcikro  , orvara  dei  po^ 
telio,  o dafie  campoxa,  che  st  chin* 
nuao  . 

(L)  Fot  Impoeart . Fi/.^S.  Btargà.MI» 

E Margherita  fise  ritta  m piedi , fi  daW 
cemaale  cidama  a Ut# . £ lis.  fi  .Mar* 
fberila  dolcamente  Chiama  a Crhta  ois* 
ntpolente.  £154  MarjlmnU  leva  Itnuu 
ai  a cteto,  Eatro  la  moru  chiama  aCrW 
sto.  FU.  X Dkan/A  144.  lUaldime,  cho 
cbianio  a te,  a Sifaora  Idd» 

Fr.  Olard.  i&L  Allora  £Ka  chdm. 
moe  a Dio , a Incootaasnu  venna  fuoam 
dal  cielo  . 

(L]  Per  Clamare,  Gridare  FU.  JL 
O Bài.  bis.  Costoro  dissono,  CId  sa* 
tnt  E San  Gioeaniu  Asse  , ch'era  ona 
hoca , che  chiamava  nei  di^o  ; Appo* 
reochsate  la  via  del  bidnert  FU  X <?m 
no/.  145  Levo  le  mani  e gU  occhi  al 
Ctela  flaeeodo  hi  Isrra , 
dirne  al  Sigtiore. 

[Z]  Ftr  Oridme . Lai.  e 
Paro  22.  Ove  ba  chiame  . Omasi 
to  ali'  o-nana  natura  , Pcruiè  noa  reggi 
ta,  o sacra  faew  ComAt.  tip.  la  vera- 
ce serlttiira  divina  chiama  cantra  a qaa» 
sta  false  meretrici , piene  A InUi  i din 
(eUi . 

(•]  fer  Chiedere,  ^Gridare  . Fraar. 
XÀch.  nov  il  Alberto  cliiamaado  mk 
saricor  Aa , disse , non  dirlo  inei  più  . fi 
noe.  224.  Vegpeódo  it  principio  a la  ttne 
del  secondo  , cldima  verso  la  (km*n 
riera . e dice  Mi  saa  lingne  tc. 

f . I . Chiamare  a te  aUama  , s‘  laten^ 
dei  fermeiieee,  ehe  fa  Ola,  che  aiate 
no  parta  di  gaesta  otta  . M.  F-  IL  2d. 
tu.  Coma  Iddio  • hiaos*  a sa  Papa  lonm» 
ceaslo . Boec.  noe.  1.  32.  8e  pure  aw«.« 
nlssa,  che  Idddio  la  vostra  benadetu^ 
c ben  disposta auima  chiamasse  a se. 

L IL  fer  laminare.  Appettare,  tot. 
appoBare , noottaare  , éieere  . Uree.  i*»a» 
ua(*tt . Boec.  Inirod.  i<).  Una  enaniarm 
A Weamorti  soprav  venati  A minotta 
gante,  che  chiaiaar  si  lecevano  becchW 
ni  fi  30  flaella  , cW  A pie  eU  are  » 
Paasplnea  emaiacreino . Datu.  taf.  14* 
Una  moutagna  v'  4,  che  già  fa  lieta  Of 
atqne , e di  Donde  » chn  si  chinmh  Un  *. 
fetr.  tea  180  18>  già  il  più  corsa  M 
qaesla  morie  che  si  chiama  vha  . H cap* 
t.  Qoesl'  è co4A,  eh*  Il  mondo  cliia— 
Amofv . 

L Ili  fer  Eleggere.  Latin,  oocare  , 
aligere  Otte,  onxin  , efinriNa  . Cml  * 
Comp.  diKip.  9 I capitani,  comìghari 
ro.  chiamano  tuso  deMe  ca.Maagnui  A* 
•ereto , e softcieiite  , in  camaHlngu  a ri* 
cevere,  e pagare  1 daoaci.  O.  F.  5.  8. 
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|M.  ftw.  $ 4. 

(bOAli  fttiti  qui  da  nove  ineu  . 
coatfclti  4a  i PernfWi . auciocaÉiè  lina* 
»uscro  wn  fef ^ 4»*«  li  Itaelaiù  .* 

eoi  UH  irtik  màio  a oou  tuia* 

mare  Fapt . 

(.IV.  Ftr  6'4i«icre,  DmitàiUarf , 
Inalili.  ^mte$r« , Xifleww  Grec.  *i*u^*t» 
pmrf,  29.  CafJOH  mi  aorona , di'  m>  Mia 
Cd  oe  cbiami.  E rim.  14,  A r«i  io  |.i« 
Ào  . Mercd  cbbaoiado  , e4  anàUmoiU'  il 
fhe|u . tUm.  otu.  Omitt.  96  Onda  vi 
prefo,  e clnaniovi  metc^dc,  Clie  mi 
parùoaata  , i'  ei  a<;io  faiialu  . ii  101- 
Oo , cbe  owrxiè  claamace  Non  avexU  di 
tir  mai  «iéuora|<(io  . 

).  V.  Ckmmd/t , ai  dica  U fiomimart 
é!  diUli  U pMot0  , che  wut  vrrtk4t  LaL 
mùcart  0«I4.  C'om.  Fmrf.  6.  5a  io  non 
avuti  chiamato  undici,  oou  avrai  io 
pa/duio . 

(.  VI.  Ckianutrt  U carta,  al  flmac» 
iltiU  èmattta  , fata  iVomiOiir  la  c4fta , 
tcpra  éclh»  fmuic  ti  ami  fiuocarc  . 

f.  Vii.  6'Àiam.ir  /non  aicmma  , vaia 
Càutmarla  a batterti,  Idiarl».  l.aUii. 
pnaacar*.  Grfc.  wi-muttiJaa . 

|.  VIil.  Cài0inmrii  per  ccatctcib  , • 
Chiamarti  coiucnto , a tlmilt , male  Di* 
et  if  estere  tadÀtafatio , # litmli  , Lai. 
ùc^eaeare , nlhJi  Mitra  eadfcre  ■ Ciac. 
iammwàveaFmt . Baca.  iwv.  B.  It.  >1  di 
quello  d'AiT^ucclo  medaihwo  ia  aovveiinqp 
che  «Ut  ti  chiamò  per  aoelaela.  Jt  mav. 
ioo.  6.  Acciocché  tu  mi  pome  de» 

■tra  promfiihnun  cloamar  cuuteulo , cor 
ma  *01  dena  mia  vi  putrcle  thumarc  . 
k'Uoe.  2.  297.  Uumé,  iinqua  loiluu*  » “)*• 
ladetta  tic  Ui , ve  non  U jHitevl  tu  dua« 
ma/  taxia  delle  mie  aweroUt  4r. 

14.  62.  Onoro  li  cavaliere , e la  douaeU 
la  Tanto , die  >1  chiamar  di  lui  cooteu* 
ti , 

».  IX.  ailmrji  «Itfutf,  M*  TMcrJ 
tftu.  jU.  fmr.  a.  JJ.  fon-tfli,  che 
da  me  ti  diiima  ofle<0 , h'  avvedrà  poi 
d’  avermi  Inno  Uwto . 

(.  X.  Chiamarti  aiato,  vate  Comfttm 
tare  ài  etter  vtato  , Ar  ■ i'*'/’.  33  5— 
Nè  per  qumio  ti  reudn>  • diiama  via« 
ta 

(.  XI.  Cèiomorai  abbUgata,  vate  Te» 
furti  obbUaata  . Ar.  b'nr,  *W.  51.  £ «i 
chtam'  ohWisaio  alU  foiuua. 

).  /til.  £ una  cata  dò  ai» 

evòo,  vaia  ritamteertu  da  bu , Latiu. 
etliCai  ucerjftiiiu  re/erre.  Ure&.-niv  ni*r<ct 
<n*r  aya^it  ut  tum  dta$t  f*h . t/unt» 
^•rg.  7.  E qneilu  vuole  l^uei,  clm  la 
4^ , perchè  da  hù  li  ^tùaiut . 

(.  Xltl.  Chiamare  a tetta  , a a detit 
tamrt , ealt  tavifare  a cena , a a det/aam 
re  * l^t>  od  taemam  va*aue.  Gr.  lir  ‘n  di* 

wmt  «uiò. 

|.  XIV.  Chiamare  alla  carte,  e ta 
gfjjjeja  , Male  Carwertire  , Citare  . Lat. 
t/i  jMt  a//yifòM  roovcnlre.  Uree  du«(u 
«9«i . Sai».  Spia.  1.  I.  aiela  loctc  dùa< 
«n*t/h  in  |ùkiiaio7 

).  XV.  Cè/*mne«  a!  coati , vale  Siri» 
f riere  , e Sforzare  a nudar  conto . Ltt. 
oA  caicoiot  vacare  ■ Orec.  aì>*’  £*vto 
9*fe  Ti»c  . 

CMlAM.aTA  . ChiamamcMlo . Latin. 
taocatio,  tauoeatio . Gr.  ax$ett , iTiaAa» 
OH  . M.  V 6.  La  cova  ti  tuppè  tra  i 
CtfUiaui  , e teauilomie  la  cliuauta  a 
Mettiiia  del  Re  I.4d(i . 

I.  Ctdojniua  per  EltsSoae.  Laltn 
rtumzap'Aia  . Ut*  v/i#«>4|i»<i( , Brattou, 


Cm.  F*r.  4 B ••  fumé  tratto  « clf  Ut  r 
lécovultf,  umi  vaglia  quella  tratta,  o 
ctinmaia  , o tofliqìoue  . Cap.  Confò»  diad. 
tu  Prue  uratnre , n tuidaco  (encraie  tia  . 
•vvnru  tiaou , mo , o pio  ec.  la  tui 
cbismaia , n coftHadAoe  ti  laccia  ueU* 

. lofrnncntb}  mode . Faior*  Matt.  LociO 
Stila  menò  tua  vita  ioino  aJU  chiamata 
dalla  tua  quetioria , lozn  di  iumuxu , 
di  vino , c d’  jmora  . 

L II.  i Uamato  ai  dtea  aaekt  H Bat- 
tuta di  ramàv^o , io  gMaJe  chiama^  a bu* 
taglia  . Latitt.  ctattumm , Gr.  eeav/yC  , 


1.  lU.  Oade  Bar  ta  chiamata , ttate 
Chiamere  a èattagUa.  Latin.  clò/ilc*m* 
camere  . Ortr.  etpuumt  o%  «m»urn*«r . 

(.  IV.  bar  ta  chiamata  de'  eotiati,» 
timUi , pale  CéUeea/gU  tutti  jd  ee  ad 
Moo  per  ntottoocert  te  mmaca  akauta  • 

I V.  bar  ta  chiamata  ai  ama  t'Utà 
attediata , a timiii,  vale  tmilmarte,  Far» 
ta  Ittamza , che  uotuaaeamtmte  t'  or» 

i.  VI.  CKlaotata  i mmche  Qmet  togme 
che  ai  fa  por  imdicare  il  tmgo  , dotte  ai 
dm  /are  aiataa  aggiatita , e eorreuom* 
a ammoraeiome  im  Mnama  tcrittura  . 

CHIAMATO.  Adi.  da  Chiamare , Ut- 
pocatmt . Or.  MaA>.uinc.  Boec.  noa.  17. 
p.  l cJiomaU  eran  troppo  lontani  ■ Mae» 
atrmzz  3.  U.  Batchbe  phl  $txet , *e  il 
taemn  taciilUio , e mv  ertnzU  al  eWa* 
mate  dnmonio . Petr.  carne.  7.  7.  Anzi 
lamvn  chiamala  ail*  altra  vita . 

CHlA-MATURfi.  y erbai,  maat.  Che 
ai  ehtojma . LxHrì  aocuipe  . Gret.  «a»* 
•iMf,  mtonig  . Llbr.  Fred.  F.S,  I Romani 
ave*40o  urdiiiaie  , che  steunv  non  fos* 
tv  cmamaiore  tanxn  I'  nntoHU  del  •cna« 
to  . Gaid.  tì  Stando  tve^Uate  dalle  bo« 
cl  de'  cliiamatori  ■ Mor  S.  Gret,  la 
quecte  parole  è «pectticala  la  doicmua 
w cMnlmatorc  . 

UUaMaTRK'B  Femm.  di  Chiamato» 
re . Cap.  iotpr.  2.  Vofiiamo  . che  la  pre» 
•eaU  iptritnalc  confraieruiUde  tia  chU« 
matrice , ed  loviUlrice  «fi  tutti  I li^icii 
circoftanti , e convkiui . 

CHlAMA^lOiUi^  aioeMmenro.  Lat. 
vocatìo . Grec  luterc . tàbr.  Attrai.  Il 
punto  di  A Ha  nella  prima  ciuamamuim 
U punto  di  leitriiliionv  , e lo  puuio  di 
C puuto  di  menaodie,  c ueVi  tecooda 
vocaaiouc  uà  U puuto  di  A pasto  di 
menno  cielo 

CHIA.MO  . Sott  r A.  ChUmammito  . 
I.ai.  oaeotio.  Or.  . Brame.  Barò. 

33t.  7 HiUa  maudala  amor  per  dimo» 
•traru  Con  fatti  vuoi  trovarci,  Se  voUa» 
mo  ano  alto  chiamo  . 

CHIANA  i*>ihtde  . latin,  palar,  ttj» 
gmu-M.  Or.  KtM*"‘  Ihaat.  Far.  13  Pokh* 
è tento  ih  la  da  notlra  uunaa» 
di  U dai  outwver  delia  clnaua  Si  muove 
U ckl,  cIm  lutti  |h  altri  avanzi  . Xaè. 
2b4.  Nciie  ctuaue  di  mezza  tuie  con 
molto  meno  noia  dimoi  ?«hbe  uam  Khl» 
fo.  Morg  zi.  4t  Tutto  qnd  |iomo  ca. 
vakalu  avienu  Ter  botchl,  per  hurron  , 
p«r  milie  chiane . 

CIUaMTAXL.  Accoccare.  Foreh.  Er» 
est.  9S.  E M ha  detto , o fatto  ^Un 
tal  coaa  , |h  rupomLacu) . tu  mn  T hai 
ihiautiU,  0 calata , u appiccata,  o tre* 
paia  . 

CHIAPPA.  Cora  comoda  a poterti 
dopare.  0OHI.  taf.  24  Che  noi  appo» 
ua,  et  Imve,  ed  io  toipioto,  Pulavam 
tu  montar  di  chiappa  io  chiappa.  Bol- 
lii chiappa  ui  chiappa , cioè  di  pietra  lo 
pietra 

h Fer  Ometta  parte  earitoto  , e étre» 
tona  dA  corpo  tim  ta  evueru  , e r ap» 
p,4,c*tmea  dette  coite,  Fiatita-  Lacchi* 


Hi*,  HSHt.  Cr.  mryi.  Mhrg  2L  H.  8 
per  tentargli  iielU  pazienza  (.e  chiappe 
teuadcriiù  cou  rlveretina.  Liir.  .Kou.  i). 
Vito  ec.  Ch‘  un  di  tei  coprirà  toito  un 
eriitco  UirJto  delle  chiappe  di  Grazia* 
no  . 

CHIAPPARE.  Carpire,  Acchiappa» 
re  . Lat.  capere , prehemdcre , arripere  . 
Gree.  Kopfiani*,  xf-.oteré{H>  . Boom. 
Fier.  3.  5.  3.  Per  vera  Wama  di  cbiap* 
par  I*  altrui . £ 4.  latr.  .MolG  al  boccon 
drl  fuada^o  Ii6  chiappali . Matm.  7. 

61  Pcfvlié  ati  appetta,  e iJ  vecchio  cbe 
alla  tiepe  V'ieu  primo . chiappa  in  come 
dir  pepe.  £ li.  5$.  .Ma  non  chiappa  ac 
DUd  de*  raguaicU  . 

tVJ  Rfttnpio  di  Frotaiere.  FU.  SS. 
Fad  I.  59.  1.0  cavallo  ano  «c.  chiappaa* 
do  queU<i  di  Neitorio  ec. 

I-  Per  Colpire,  Ferire , Ptremotem 
optmmo.  Matm.  l.  41.  Il  Marcbeae  a 
Ploriaii  l'avea  dirctu  Per  Unapparlo  nel* 
me/ LO  della  Iella  « 

( II.  Fer  Trevoro.  SSalm.T.  53  Per* 
thè  a roder  loslieva  an  osto  duro , Me*» 
Ue  non  lo  chiapparne  testa  testa  . 

CHIAPPATO  Add.  da  Chiiìppare  . 
Buon  Pier.  4.  5.  3,  Rompono  il  coXn  d 
prmio  di  i-biappati  AlU  Gor^uiu  da  lu« 
tte  Turchesihe . 

CHI  \PP0LA  . Cota  di  nlmmo,  o 
poco  pregio  . LaL  rea  nihlti.  Gr.  sl/i't» 
e*f«r  vfày^.  Morg.  ih.  94.  Ormiti  ri* 
deva  a veder  questa  chiappola.  Cirlff. 
Catu.  3.  72.  Ch'io  uon  ab  atimcrei  lutti 
ana  cluappula.  Buon.  tter.  4.  2.  7.  O 
Ia  Paadnòn  ai  tei  chiappole  anove.  Vi» 
41,  n provai^  q pantfeaii  curioso 
h Pm  t/amo  ftmimd,  che  diremmo 
moohe  Pboeoa,  » Pbaa^ta  . Lai.  ho» 
mo  ievla  . Gr.  vwMon«< . FataS-  4.  Non 
iitare  a eaiuhnn  con  una  cbiappota . 
CHIaPPOLaRB.  Scartare. 
CillAPPULBRiA . Lo  ttetto,  che  Ckl» 
oppeta.  Lat.  rej  olhiH.  Crcc  «ra/ait» 
^*a.  4.  11.  Ùonque  per 
cbi^polerle,  e per  chinerbiere  a' ha  A 
venir  di  notte  a pigliar  un  par  mio  , 
com’un  ladro?  £ Gr.utc.  i.  2.  .Ma/./i , 
cuori,  trapuuti,  « altre  limili  cltappo» 
leste  da  uouuclte . M.Um.  tu  SS.  Che  ua 
uoiu  uao  alle  si<*itre,  e alle  qtiiolane  , 
Con  tal  iÌiiap,JOÌerie  gh  vada  Lilornu , 
CHIaPPOI.IXO  . Dieeti  per.ltrhcrzo 
a pertvaa  leggieri,  che  aaehe  ai  d>r« 
FniJc4rr/«s . Lai.  ttitmima  pmer  . Groc. 
i»W:asa.r.  Farck  Saoc.  5 4.  Ccriuoto 
c)uapp(/)ino  ih' egli  è e Erro/  96.  B 
d uu  cerinolo , e chiippuUno , il  quale 
non  .>appia  quello,  che  «i  pc«<bi,  ■£ 
quante  djta  $'  abbia  nelle  mani  ec.  G oU 
cn,  Cfli  b un  cbicebi  hiccbscchl  ec. 
CHIAPPOLO.  ScarioMem/o . 

Lattière,  o Aif>*unere  nel  chiappo, 
lo,  vale  lo  ttetto,  c4e  Laacàu  rul  di, 
me-nticatoia , Dimenticare  . o Btaeredi, 
meniieuto.  Fareh.  Smoe.  > S.  lo  dove 
rimango?  nel  chiappolo  in  preova , o 
pio  Wslo  nel  dsmeuiicntoio  nou  vcu' 
akcofgcniu  il  verbo  cu 
CHIARA . 5arr.  Albume  ielF  uovo  . 
Laliu.  ev^  albmmra,  ovl  atbor  . Orec. 
AtiMiAfUC  T»  ti»  . Ce.  4 41  4.  Alcuni  il 
chiaribiano  con  uocrioti  di  prrfche,  altri 
con  tuia  cliiara  d'  uu*o  . E tatm.  7.  la 
vino  bianco  tolameole  la  chiara  tl  pois* 
la.  nel  rotto  U tuorlo , e laciiiarn« 
B.»on  FAr.  5.  1.  4.  £ va  in  cuiìua,  t* 
«tatti  uova  a iliacciaie.  b halli  chiare, 
0 pon  da  parte  i torU  Per  fatue  un  fril» 
tatoue  ■ Àtaim.  9.  4.  Or  su  cerchi  chi 
vuol  baltagha  , e ti>sc,  E si  cluarnca  , 
c prosi  uu  po'  in  chiare  E tt.  40.  I 
tagli  alcuno  impiastra  colle  chiare. 
CHlARAMfiNXH  . Atotrb.  Con  ckiom 
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rtisì , JWlMl/Sr/dMeaMj  ÀptVtMmtrntfj. 
Latiu.  <iptrit , maM/tiie . Orae. 

#««•( . Bocc.  «MI.  19.  i3.  ChiaMMCRle 
cone  «tato  era  U fatto,  nano  òfai  co» 
>a . B nov.  Zi-  li-  Sweome  colai , cl<e 
malizioso  era  , chiaramenle  a'  avvitò, 
perchè  coti  trsiiaU»  era  alalo . Pttr 
ìM.  t.  K '1  peiitirki , « 1 coiioKfr  cliio* 
raveiite , CUe  fuaule  piace  .al  sondo  d 
breve  soéno. 

|.  Ber  FtJelme^e  - Lai  BMUttr  CJr, 
»rr*'« . FrdMe.  Bark-  47.  5.  Sovra  ciò  U 
eoflii^o  , CiM  cliiarauKiiie  ter«a. 

rillAllAllB  . Cavar  di  dvèl'i»  , Ckia* 
tira . Laliit.  etriiorem  fatert , pau/aetw 
re  , iteìarate , elarare  . 

Kit,  . Boct.  «MI.  37.  4>7-  Se  tu» 
caso  aweuato  non  fua*e»cl)c  loto  cui* 
rò  chi  foaie  «lato  l‘  uodio*  n.  Fepvt. 
Dccoet.  37.  « 3S. 

i.  Per  A/tcAiorore . Li*.  M.  H leapo 
ti  ibiarò , f w territo  U cielo , e i'  atta, 
eh'  r^'Ii  ridoUÒ  d*  attalirli . 

CHIARATA.  MtHc>ìmento  fatta  di 
chiara  d"  «mio  thaituia  , n*lU  quale  t' 
ikiigHe  Jteppa , e aUt  afte'  arfiua 
alte  ferite,  a percent  ■ Lihr.  cttr.  Ma.» 
iaft.  Per  fare  La  ebUraU  tbaUt  bem  le 
ciliare  dell'  uova,  c a««Miipi  «n  poca 
d’  acijua  rooaU.  Maim.  1.  M.  Co«  fa« 
tee  . pcAxe,  e Uste  accomodate  Per  far- 
ti alle  iviiic  le  chiarate  . 

CHI  ARE  A.  BevuMite  mtdieiaaU.  Baee. 
HÒC.  Sì.  li.  li  otodico  parlUoti,  |b  free 
lare  un  poco  di  cbìarea,  « laaiùivslirte. 
¥‘<\ppre$te:  Coloadrloo  bevve  Ire  maU 
tuie  della  cbìarea  . Bea.  Piti.  Non  le  ia 
iieeote , a'  eli'  t acqua  calda , o Itti» 
da,  o viuO,  o cbìarea.  Tu  Paa.  P S. 
Buóua  cliiarea  per  li  feriti,  logli  ccnoar 
iQO  dramae  una,  forofani  grani  venti, 
pep.*  nero  venti,  pepe  luago  dram# 
me  una  c ateaao,  vìu  bóono  uno  i»rA« 
co  qaarlo  , et'. 

(Q  CHIARRIHIIARB  . Baes.  140. 
Qaalu!if«ie  cote  toutibUi  cblaregata  • Lat. 
CaUuttrat  ; cioè  Bende  chiare  , Bap* 
pretattta  ekieramente. 

ClllAlUìLLO.  Pace  fatta  la  terpa; 
Acema  » LaC  aqua  . Orto.  Mif . Petaff. 

9.  retò  Ita  chiarello  ia  Uvorna . Altee. 
130,  l>e  penelbni  avrete. e Aie  mes-aeU 
te  IH  vino  4 gtornOf  c tt  mcti  cbiarel» 

10. 

tV]  CHIARELLO . Sembra  a/ata  per 
Vineàt» , éelt  Aìtaqri  netta  Caacan  de 
Pedanti,  e.  Id. 

CHIaEBM'AN.\  . Specie  d*  batto  , 
ChSrintjna  j Ckieinaaaa  . Merg.^  27.  SS. 
E ai  faceva  Unte  cbiareetane  , Clie  ciò, 
cJi'  io  dko , è «fi  sopra  una  earcltera . 

(Vi  caiARBTTU  . Per  Chiaretto.  Pii. 
S.  ùtr^  IR  ld<fio  fa  alcena  voUa  cobm 
futgl,  ebe  i cbUreito  per  lo  vino)  ov* 
veto  rose  cnegN  ohe  dortne . 

chiarezza  Lucidezza  , Spteadiéez , 
ea.  Latiu.  eterituéa,  etarites , tèmpi, 
$mde  , pariias  Gr.  , Pafàwf'>m. 

Itami.  Par.  14.  La  tea  eblaresxa  tenita 
1'  ardore  , L’  arder  la  vitione . £'  ap* 
pretto  : £d  ecco  iutorno  «ti  cbiarczxa 
pari  .Noicevc  un  latito  topra  quel,  ebe 
V'  era  , A gobaii'orlaoate,  che  ròchìa* 
ri.  G.  P.  13.  lOS.  1.  Per  la  cbiareaaa 
di  le  OfiU  altro  lame  «ti  ipkndore  dimU 
notte  I. 

I.  Per  tiàce . Lai  itat.  Grt«.  r»c. 
7>r  8r.  1.  4.  Comandò , «.be  '1  mon- 
do fotte  fatto,  tioè  a «lire  cido  , terra, 
e acqua  , giorno  . chìarcaea  , e gli  An« 
a*u«,e  che  la  cncnrezxa  fotte  div  Itati 
dalle  tenebre . 

I II.  Per  Certifeamenta , Steurenza  , 
SeéiitfasÀone  . Latb>.  teturitat . Gree. 
lU»M**mTn  . Becc.  nav.  h't,  li.  Dove  ire 
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non  ftccUTPWc.  RfiWL  nn.U.  Perchè 
appam;a  iie^  inU  giotUAeodiotfe  U' 
cliareiZd  d«l  vero . 

f.  1 I.  Per  metaf.  Ptear.  e.  1.  nap.  t. 
Noi  fareoui'  di  lei  tl  falla' AlMta  , • 
dareaie  tl  fatta  piuiizione , cfae  voi  ii« 
reio  cMdeiilo  . 

j.  117,  Trtutaniùii  di  terltiure , odte 
Aqeòaietta  , Paciie  tateUiféana . Latin. 
pvtplraa  netitla . Grcc.  Mt««ov**c  > Su 
ta  • Croa.  PL>>tU.  I iiua*  danari  nel  ve,, 
ro  seno,  ed  erano  di  Nìceoiò  dei  Ric- 
co, U qual  Niccolò  Cacoaciivtre  uel  det- 
to Dino  per  saa  cliiaretaa . 

L V.  Trattandoti  di  fant.'gUe  , rate 
Geatilezza,  e SUllU  . Latirt.  cUritutf 
geueratitat . Crec.  ùyitua  . 

j.  Vi.  Trattandosi  di  vino , d*  arqua, 
a d"  altri  liquori , vaie  Unvfdeeta  , 
contrario  di  Terlàirtza.  Latìii.  ttmplw 
ludo.  Grcc.  latàttM. 

1*1  air.ARIKRA.  Chìareiìo,  Pinetto. 
Pr.  OUrd.  SOI-  i2*>audo  II  Re  dt  Iran* 
eia  riceve  la  corona  ec.  al  fa  piover  tut- 
to quello  die  cbiafieri  C Frane.  Clairtt  ) 
CHrAHtPICAKK.  Furchara.  l.all«i. 

ciara/e , <lMnnt  reJdere.  Ore.-.  Kapwfdm 

nt*.  Cat-ak.  Specch.er.  Se  I*  anima  lo 

qumla  vib  nv:t  ark  nelli  ftknacd  deU^ 

(OrUi,  non  lari  chiuì&alA 

dor  di  quella  eterna 

Avicmuia  dice , dk.B  CW.*: wff 

boce  . £ 4. 31.  tir.  foebe  modo 

rifica  tulio  il  mosto.  ,iyr*  r. 

1.0  gratvo  del  poace  di  mene,  mneota- 
to  con  olio,  e con  mele,  giova  molto 
a chùuitKare  1’  occhio*  E aitretie:  Lo 
fide  d«ir  avolloi04l»«a  a^cl^arifieare  Io 
vedere  . . . - • 

i.  1.  Per  Trae  di  dubbia . Latlik.ce/v 
tlareia^^ere,,  dnbirationfm 
Cree.  0*sliaa£t.  Pitac,  7.  466.  Aedoe^ 
deOe  cote  da  hd  ignorate  foste  da  Di- 
rlo chiarificalo. 

I.  11.  Chiariileare , mie  eziandio  Chla. 
rir*  mt  t!emii^  del }.  I. 

CKlARIFfcXIO.  Adi.  di  Chiarifica, 
re.  Lati»,  àffetcainx.  Bel.  cane.  1.  9. 
Sacd  di  parere , che  ee.  Il  principio  del 
tuo  roerRratnentn  foiM  «a  tiroppell  » 
cliTarilicato  solutivo . £ IO-  Con  quetla 
condizione  però , ebe  tre  ore  dopo  aver 
bevuto  il  tiroppeUo  chiarificato , e loia* 
Ilvo  , ella  bevette  ec. 

CHI  ARJPIC.\ZIOXB . //  eliarificare . 

b.  Per  Oichiarazione . Lai  decf«»rur 
rto,  demoastratio  , Gr.  d*bMn.  Crea. 
Peti.  Per  thiarlftc4.'ione  di  ceril  e paoli 
di  paci*  fatti  tra  il  Comune,  e i Pitaui. 
CHIARIGIOXB.  //  ehtarire. 

L Per  Dichiarazione , Attestata,  ma» 
nifestaziaué . Latin,  demmstrattu . Orec. 
à-niKiti  Cren.  ASoreU.  D»  dm  1 capi* 
taul  co*  loro  co>^»qnj  fieciono  per  parti. 
ti>  al  iioalro  detto  antico  una  certa  phia* 
riiione  di  vero,  e perfetto  Goelfo. 
Cam.  Par,  17.  Nella  clManglone  dello 
stato  futuro  dell’  autore , ai  dice  tuo  e* 
Aiiio . Bat.  Non  a’  attentava  di  dire  a 
Beatrice,  e di  dinsautlor  cbiarigioae . 

chiarimento.  Chiarieione.  Ftloe. 

7.  U6.  .Mostrò  quantn  gli  fjsie  Hi4o  ca* 
ro  la  dhnostiazìou  della  fonte  fallagli  da 
loro , « tiiaiJmcnU  4 chiarimciao  delle 
mutaaioid . 

CHIABIXA.  Strummia  da  date.  Lat. 
fittuia,  tibia  . Or.  rv>>c  . adAt,t . Fir 
A$.  311.  t'.on  òse  trombetli,  tbe  meteo* 
laudo  co'  gravi  que'  tuoui  acidi  . e fa- 
cendo aniare  quelle  cliiariue  infili  nelle 
tleUc , dettavano  eziandio  i vib  auimi  ad 
una  tiou  osala  gagliardia.  Bnen.  Pie»,  t. 


4.  7 Odi  vonieeM  Di  trombo*  e A tilt- 
fine  » B ceuaameBe  , e timpani , e di  pt« 
ve . * 

chiarire  . Bispìendere  , eortrarta  rt 
Otenrare.  LaL  cturereere.  Uant.  Par.  9. 

B 1 tuo  voRrr  piacermi  Sigoificava  nel 
cblarfr  di  fbori  . 

L I.  Chiarire  In  alt.  AgnlfiC  Far  dt, 
venir  chiaro  . lai.  etarUteare,  Vtf.  Arneem 
irfvfM . BJecee.  Fior.  f$.  le  medmìiK  II» 
qulde , che  hanno  «Uverte  parli  mescolo» 
(e , si  eldarRcono  Inteiandole  Hpo*aro 
«e.  £ appresta.  Mi  il  piò  delie  volte  sJ 
chhPiieono  colle  «Marc  d'  nova  dibatto» 
(e  . 

(V)  Per  tHmaslrare . Attegr.  61.  L'al« 
fattelo  per  uontlo  da  qoolciKa  ri  chii» 
ritee  tra  que’  che  sanno  .- 
(•)  Frane.  Saech.  lett,  iH.  B «anen» 
mento  di  tède  a meseolàre  ha  *1  numero 
de’  danti  Ul  dipiutnra  [ iP  «suso  non  co» 
nvnlzzato]  , pmbè  le  tose  dH  ernie  i cn 
tl  p««<ono  leggcrmeute  chiarire  darli  nu« 
mini  terreni.  [ par  che  vaglia,  /tan  A 
pestone  «o4/li/ii«r,  a Hlattmra  r aag'nw 
gnestdo  al  ritta  de*  Saat!  che  tali  mm 
sana  \ 

f.  if.  £ neutr.  atsal:  ttiverùr  thisra, 
l^icett.  Fior.  95.  Alcune  ( medicine  ì rho 
didiellmenle  chiarlKonu , looestdoia  al  to» 
te  ec. 

f.  III.  Per  Cavar  di  dubbia . Far  ehia» 
rv , ^ masrifeste  . fotiu.  declorare.  Or. 
eufrfiiyf . Fratte  Saeeà.  Or-  dio  Le  co» 
se  del  cielo  oou  ai  poitono  leqgtomimito 
ctdarire  da  ooiblul  terretU.  itant.  Par, 

9.  Da  pei  che  Carlo  tuo  , bella  Ciemea* 
aa  , M’  ebbe  cMarito  . Af.  f'.  S.  4.  Ho» 
scodo  gii  di  ciò  tospettl  al  anpudo  i «U 
gndtl,  t ehiiTtti  per  la  predica  del  Bot» 
tOlaro . Cren.  fiUrtU  2ÌA  Raffemiauò* 
autehUcaaaente  qttello,  ebe  oc.  t’ era  òpo 
fiberato  , e «B  subito  fta  mOMO  U partilo, 
e chiarito  di  nuovo  con  tutte  le  tofiM» 
riUd  opporlotie . Bocr.  flt.  Doni.  /M. 
ferocebè,  te  qnaulo  ti  com  errrbi#,  • 
potrebbe  , le  volesti  chiarire  ec.  duMo» 
non  Oli  lirattino  piò  oltre  m<dto.  Pine. 
Afd/t.  lett.  40.  M’  ha  chiarito  un  «lub. 
blo . nel  qual  m’  avea  posto  ona  mk  fi» 
berU  di  Krlvere . 

I.  IV.  tn  tìgnific.  nentr.  jatt.  Utclr 
a dubbia,  Certificarsi,  Cerziorarti. 
Latin,  rcjw  deprehrudera , perridere.De. 
ìnnntèut . Pute.  idart.  htt.  tS.  Il  che 
mi  fece  creder  fotte  andato  a cWarlrvì  di 
qualche  dubbio  per  tornerò . 

(LI  Sola  modo  net  Sale.  Amrrt.  1.  f. 

10.  E riò  ebe  noi  diciamo,  chr 

~ier  qòMt*  e»«mpU  ■ Oaitt.  Mt.  . 71- 

.♦oa  loxbact,  ma  eWari/c  ; uoo  òoleie  » 

ma  gauderr  prrtir**e  a voi . 

CI  rwìfci......  *<«*«". 

Sacch  Sm.  2®r.  Ogni  eoa  m'  avete 
detto  m che  io  aobìtava  , e avetemfi 
ben  cliiarllo  ogni  «iu  aotpetio  . 

I V Per  n ehidrare , 5e«/r«atoa;e. 

I «I  éeiaire  Partk.  Star.  '3.31.  CitA  ' 
prima,  epoi  cldacl  ribello  di  tanta  t 

sa  U Cardinal  Cv«3tiM 

t VI  Per  ttecpan're,Sqarare,  Sgarm 
rire.  Ltl.  parttnaeUm  istfrlnfrre.  Gr. 

Libr.  .^oa.  54  Sol 
Ber  va -tarmi  aver  churito  uu  panar* 
Ori.  Z 35.  iì.  Uaomo  fo  il  rolpo, 
che  chiari  la  genie  Pagana  affatto . Matm.  • 
1.  l.  Fece  prove  da  serivefiie  al  paese 
Per  cl«*n'r  Bertinelu  « la  canaglie. 

i VII.  Chiarire  , a Chiarirà  U papm 
ta  , dScetl  dì  chi  catte  parate , a ca  fot, 
ri  ri  fa  icargere  . Morg  I»  U9.  Può 
far  Iddio  (a  ia  tt  vlaguialo , Tu  m'bal 
cltiatilo  , anni  vituperato 
CHIARI55IMAMENTB.  Superbir,  dt 
Chiaramente.  Ì.Wva.  ptoalsùraa . Groe. 
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E0  llfialtvede  l4 
'menzioni  cbUriwinauenle  dentro  , co* 
mtt  I'  o^re  À faori  GmUr.  ttor.  Adr. 

2.  Mz  ezùadio  afpMÌKC  chUrletiine— u* 
te  ev. 

ClilARi'tSlMO.  SmpérUt.  di  CfUan , 
tal.  dtulsjlmtti . Orcc 
VtLMt,  Pai.  30.  B euei^  vkn  la  cUUrU« 
tina  ancella  Del  aol  pid  oltre  . 

1.  Pii  SttUiim0t  /'tMfM/jiiwo . 

tat.  ttMratitfimai . Grcc. 

§9<c  m«o,  7.  X Siccouie  cbUrbeima  b« 
ma  euaai  per  (ulto  li  Mondo  Mutoa . B 
vi/.  Dm/.  220.  ftaccootando  lo  eilf  Uo 
del  ckiariMÌBo  cobo  Dante  AUiflikrl . 

ir  Ptr  . l^U  «ediii/ri* 

mas  . Or.  Ml74newn<  . Becc  avo.  49.  3. 

C per  coetusii»  e p«r  rirtti  Mollo  pid^ 
che  per  nobiltà  di  taegue  • cblariteiMO , 
e deano  d' cteroa  fama  . Ptfr.  cap.  4. 
Ma  ciiuctuia  per  et  paree  ben  tlrguA  01 
poriaa  eli  arbuBO , e di  fturU . 

f 111.  Péf  Umpléiuimo.  L4iin.  ite* 
pid/jj/«nr . Orcc  /««MH'rrne.  Bate.f. 

1.  /.  7 Ha  aeder  kcalaM  cerco  no  rivo 
d’  ac^ua  ciilatiadBa  ec.  con  lento  pat« 
ao  te  II’  andarono  ■ 

IV.  Pv  Ctrtit$im0 , Jir«rÌjaÌOTe  . 
tatia  err/irriwar.  Or.  . fir. 

TriM.  3 i.  Siale  voi  ciliari  adumpie  ? 
ec  V',  Io  lon  cMaro , cluariatiBO  . 

).  V.  P«r  StrtMittlMo.  Jece  Ne«^  43- 
9.  B poco  apprrato  levataci  U lena,  c 
i tempo  eatendu  chiaria  «imo  . 

a>  CHlARtSblMO.  Awtrh.  Btfk. 
Orif-  Fir.  (A.  Par  che  lo  Boatti  ciua« 
itastmo  enella  pietra  antica , che  axKor 
>i  vede  . 

Cm  A&ITÀ  . CBJ  AJUTaDE  . • GHIA* 
&ITATB  CkUrttta  , LtnUtxz^,  SfUn-* 
dare.  Ime*  ■ tal  ciaritM,  tpienéer. 
Cr.  an/cv/tTM . Aecc  noo-  12.  11.  E 
aisUridvIa  la  cUariti  deU'  aere  vide  co* 
atui  lu  caeiicù  . f>  Crinrd.  Prté.  Non 
inteudele  , che  ala  uo'  ola  di  churlta  , 
■0  . < he  non  tara  kit  ugno  . ttp  P. 
Sembra,  ebe  tulio  li  Bondo  ab  nn  in« 
Cerilo  ai  riavardo  di  quella  claiarilade, 
c di  quella  pace . U-  ^Idaèi  11  vento 
»e  porta  per  I’  aria  la  v.b>arUa  delle 
atelle  LAr.  Sagr-  J.n  ’avidioao  non  peO 
patir  di  vedere  |I1  altrui  beni , ae  no» 
eoBc  il  vipbUello , o U Ulpa,  la  clua* 
fila  dei  aoJe  . Pt/r.  sam  lU  Che  l’ak 
Irò  ha  ’l  cielo  , c di  tua  chiarilalo , Ueaai 
d-  ua  pM  bel  aol,  a'  rtesra , e |torb.* 
Cacali  tntd-  tmar.  Quefia  pléira  pretlo» 
aa  e di  (aula  rltiariu  , che  allumiua  teli» 
fudla  beata  vili. 

1. 1.  Ttr  hihiaramtata tDichiaratiant. 
Cren.  MertU  2iS  Vedendo  imuMploare 
per  le  vie  raoionevoU,  che  ai  dee  veni* 
tx  appreaao  a qealcbe  chiarilil . 

|.  II.  Per  jlfOteUzza»  FaciU  lattHU 
mtttia.  ÌAX. /acUUue  . Or.  iir«pirii></M 
Sr/er.  TmU.  Srnpie  aia  acaUrilo  il  dici* 
tore  di  (ermar  per  ebUriUde  il  detto 

UBO  . 

CaSlA&lTAVENTB  Xtvrrb  Con  cÀ/a» 
rità  , jifier/umefUe  , CkJaramfM  Lai. 
moertt,  Uamide.  Or.  ♦*  »/^c.  fr.  Otord. 
Fr  d.  M-  rartO  a lui . e th  diate  ebla* 
rdamuilc  I scoi  peutted  senza  utcnrHà  di 

^^Su4BiTIS51.M0  . Skptriat.  di  Ckla* 
tUa . 

|.  I.  Blecklaratlstlmo . Lai  dtfatta» 

ihsimiu . Crcr.  «n^/ova<n<  Uir.  atr. 

maiatt.  Uva  diiifcnza.  ebe  0 Hqoorc  co* 
lato  a pid  doppi  ti  vfnga  chUritiMioio  . 

).  II.  Per  CerHjUtdluUno , Saama» 
mente  aceertoio  . Tau.  Utt.  431.  B Be 
ne  ano  lUariliMiBO. 

nilARlTO  . Add.ia  CUarIre . Jll* 
mitndente  , CAMf»,  ih  rara  keUu,s 
^T«a  . i/.  tt 
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fij  Latlo.  eUrutf  illMttrIt.  Crec.  Kaft* 

mete.  Bim.  ani.  P.  JV.  M.  Bagf.  d* 
Am.  B vacai  coLaumaudo  la  mia  «Ua 
Per  voi  cUarita,  mìa  donna  vakntc.fr. 
iac  T 5.  ti  t.  Una  chiarita  aleflaRuo* 
vo  reude  apirndure.  ye/td.  Cri/t.  26. 
lo  »oao  la  notte  iacura,  e dena  é Io 
eloruo  ablarbo  _ , 

).  I Per  é\e/Of  e À/ani/etto.  Laiio. 
ciarat , notur . Orec.  Y*t*P*^  < 

Oir.  6.  Girolamo  abitata  iiiBetItem, 
clilatilo  a tutto  ’l  oKindu,  di  nobile  ia« 
fegno.  Cren.  Morell.  211.  Solo  faremo 
menzione  del  primo  chiatUo  a noi  pe’ 
Moairl  Ubrl,  • icrltture.  Burrh  2.  69. 
La  virtù  voatra  in  Brenze  è «hiarita . 

II.  Per  Fatto  ckUuOf  Bìtckiarato  , 
eantraria  di  inioriiéato . Latin  ciarijf» 
ca/Mi . BIfett.  Fiat.  95.  lue  MedUine  K* 
qalde  cc.  al  chlariteono  ec.  tanto  < dm 
le  parti  froaae  vadano  al  fondo , p1$Uan* 
do  di  poi  la  parte  di  copra  ebiarUa  . H 
ai/rate  : VI  a’  acfia|uc  dell'  altro  an^o 
UiUrllo  Unto,  che  «la  a guiaa  di  irilop* 
po  . £ attroce  : Sugo  d fttinotlemo  chla* 
rito , n.xbero  btaaco  , aua  libbre  tre  . 

L ni  Per  hf. irata , Senrrifa , e Sca» 
paaito . Maim  i 7.  Perchè  ne  vuol  ve* 
der  quanto  la  canna  . fid  oprar , che 
fialdon  reati  chiarito  . 

IV.  Per  Atte/taia  , Canato  , a (/• 
scita  M duMio  . Latin,  certipeata/ , ter* 
tioratat  Buon  Firr.  4.  L 1-  Ma  cbla* 
rito  lUiorua  al  luogo,  a ^mra,  tocco  1* 
ttacio  . lotto  intaccar . 

ailABITl’flA  . Chiarifianet  e la  Ca< 
sa  ckiarUa.  Hed.  rane.  i.  Si  Mi  «arrci 
<H  qualHte  bilorauiicella  di  cattìa , di  M* 
tu  , ec.  raddokiU  con  liroppo  violala 
•otuHvo,  ec.  a pa«<ia  cbUnu.a  di  gur* 
fU  cbUrilara  mi  piacerebbe,  «he  ec. 

CHIARO.  Snet-  Cklarttta,  latee.  Lat 
eJarltai,  fpUadar . Or.  , «v* 

?.»  . Baie.  mam.  S.  ftr.  1.  Era  già  I'  orìen* 
e tutto  bianco,  e il  largenti  raggi  per 
tatto  II  noatro  emiapcrio  avean  Catto 
chiaro . 

CHIARO.  Aid.  iMcente , Piana  di 
jptendare  contraria. di  Orcara.  Latin. 
Hitidut  f tacidat , Or.  Ana<*f.'V-  Dant. 
par.  9.  Di  quatta  luculeota , e chiara 
gioia  Dd  noalro  cielo  , che  pUt  m*  è 
propiauaa  , Grande  fama  rimate  . Petr. 
cant.  X 3.  Quando  la  aera  acaecla  il 
clnaro  gioruu . 

L I Par  Pura,  contrario  di  TartlJio; 
che  dicfmma  anca  Ltmpida  , aau  ainata 
pià  perfetta  ckiarezan.  Latin.  ^ riWr«j  , 
tlaepUnt , ponti  . Oroc.  fc( . Bace. 
naa.  25.  ti.  In  un  Mcibier  di  vino,  rou 
bea  chiaro  aucon  ee.  gliele  dk  bere  . 
B noo.  36.  7.  Con  td  applb  d*  una  bel* 
livaUua  fonUua  , c chiara,  che  nel  giar# 
diuo  era,  a itaraì  tea'  arano.  Petr.  cana. 
27.  1.  Chiare,  lieacbt,  e dolci  acque. 
Ove  le  belle  membra  Potè  colai , che  ao> 
la  a me  par  doune . 

<*>  ParfanJatl  d acgam  , naie  SrmplU 
et  f Katarale.  Baco.  p.  A n.  10.  Don* 
DB , tn  avviai  che  quella  foaee  acqua 
chiara , non  é covi , anzi  era  no*  acqua 
lavorata  da  far  donnire  ■ 
f.  11.  Par  Netto,  Putito.  Latin  atti» 
dui,  mtmdut,  Boet  noo.  53  4.  B due 
btcchieri , ebe  pareva»  d’  arìeolo  , al  e« 
ran  tbùri . 

).  Ili  Per  Pago,  Betta,  Bilnrcnte  . 
Latin  aenuitui , /ormami  , rtaidem . 
Cr.  . Bocc.  noo  44  1.  la  qual 

prettamente  , levato  il  churo  viao  , hu 
comiucid  . FrtitK.  Borè.  71.3.  Churo  aia 
il  via»  tuo, Non  U Ugnar  per  acqua,  nè 
per  velili  ■ Petr.  ron.  -*d4.  Da'  pid  begli 
occhi,  p dal  pU  ebUre  viao,  Cbn  mai 
iplendcm  ■ 


CHI  nt 

f.  IV.  Per  CeMre,  Pantato , Glorio* 
to,  Di  grande  affare.  I aUu.  nnrui, 
iUustrit . Cr.  tCdnufuc . Bore.  nati.  2.  12. 
lo  veggio  ec.  coiiiìOBameote  la  vottra 
religione  auuieniani , e phi  lucida , e pid 
ctóara  divenire.  Knoo.  13.22,  Quioluiu 
qne  furie  la  itobiRè  del  suo  aangae  non 
lU  coti  chiara , come  i la  reale . Fìamm. 

SI  chiari  giovani  preacr  le  dosuae  per  le 
delicate  matti  cantando  . Petr.  tan.  254* 
Quella,  ch’ai  mondo  >1  faotoaa,  e chia* 
ta  Fè  la  tua  gra.i  virtote,  e *1  lurur 
mio  Vint.  Mart  tett.  13  Co«a  di  più 
chiara  nu;.norìa , che  'I  vìncere  Je  remo* 
te  ua/loni  degU  Riiopi . 

L V.  Per  Leale,  Sincero . Ijlln.  pa, 
rut , tlneernt . Ut  UKu/mlt  . Boce.Hoo. 
35.  5 l’unto  di  nazione  infime,  ma  di 
cinrra  fede.  Toc.  DéW.  ttur.  3.  304.  Lu* 
ciiio  Bario  Aminiragiio  a Ravenna  indus* 
ae  que' aoldati  uon  ciliari . per  rtaer 
qiiiii  tutti  di  DiJn.izla  , e Panoitia  , le 
quali  provLncle  ai  tenevano  per  Vespa* 
kiauo  . a chiarirai  per  lui. 

f VI.  Per  Manifetto,  Aperta , Bai* 
dente.  I.V..  TnaHi/eitm , eiarut . Grec. 
4Ìk\c.  Bau.  noe.  15.  21.  Come  colui, 
«.he  chiara  velea  la  aia  dìiavvenlura  . 
Amet.  40.  Acciocché  citi  mi  fonte  af.’lo 
donato,  mi  foue  chiaro . Ovid  Pùt  Se 
noi  non  vogliamo  negare  la  chiara  veri* 
tide.  Petr.  son.  DI9.  .Mercede  avrd,  che 
più  chiara , che  'I  aule  A madonna, 
al  mondo  é la  mia  fede . Cat.  tett.  ?S. 
Prima,  pervhè  la  rai«  ragione  al  chiara, 
e al  lineerà,  nella  mia  patria  6 vluta 
dalla  fraude , e dal  torto  . 

L VII.  per  mei.tf.  Ijt.  etarme  . Crec. 
XuAiA/K  Don/.  lt\f.  Jg.  Cd  fgrj  a tne: 
mal  voteaUcr  lo  dico  . Ma  «forzanii  la 
ttia  chiara  favella  . Petr.  cuti.  5.  5 Aw 
•ai  men  aia , eh'  Italia  co*  iu«d  firli  SI 
detti  al  loon  del  tno  ctilaro  sermone  . 

L Vili.  Per  Pnor  di  dnkkJo  , Certa  , 
Sicura . Litiu.  ctrfuj  . Crec. 
ptiAurt.  Bofc.  noe.  Il  l.i.  B che  que. 
•IO  , eh  iu  dico  , ila  vero , ve  ne  pud 
far  chiaro  l’ udcial  del  sigimre  . 

J.  IX,  Suer  chiaro , e Etter  cM.tra 
come  amkra  , caie  Eutr  ttanquiU»  , 
Nan  etter  alterato  da  pentleri . I.aliu. 
slncerum,  ttanauWum  tue  . Gt.ù'rfttum 
T*,  BrUinc.  146.  Cb'  io  sou 

come  rrblallo,  e ambra  chiaro  Lièr. 
Son.  31.  E aoQ  chiaro  com'  ambra  per 
uo  tratto  . 

L X Rner  càtara  tt  una  casa , oata 
Rjterne  chi  trita , Biter/ie  certo  . Latùi. 
eertiofCM  factum  ette , certit  tndiciH 
dtprtheaditte.  Cr.  tttjiuma^'m!^. 

(L)  Pati  172.  K aucota  le  voleste  più 
dbceuderc  alle  cote  partiicularl,  per  a* 
verse  più  vergogna , e per  ea»er  più 
cliiaro  d'  esier  beo  coufeasalu,  pnoUo  fa* 
re  chiaro . 

1*1  Net  medetano  tento  ti  dice , 7h 
B*  kat  ckiaro , a timi/e , per  Th  m'  hai 
ckiarito  ec  Cecek.  DinJn.  I.  2.  lo  noa 
nc  VM'  più  da  le:  lu  m’  bai  cUaro . FU. 
Accolta,  aKolla . Stoi.  Nulla,  nulla,  z 
Dio  . 

).  XI.  Nan  etter  ckLiro  con  una,  ma* 
te  Ester  grotto , Aver  coUera  teca  . f,.at« 
iim  tltatem  cum  atiguo  kakere  . Oroo. 

XrfMJunit 

f.  XII  Chi  >ra , faceltandoti  di  tcritm 
ture , vate  Ageeote , tnttUigikUe , c 
PtOMO  . Lat.  ditneidus , ptrtpUum , età» 
rat . 

1.  Xni.  Chiara  t aggiunto  nuoce  , a 
a tuona,  é contraria  dì  Buco.  Latto, 
clarus.  uree.  n'fur.«  • Bacc.  g.  9.  f.  4. 
tuiuaiida  U Re  a Netìile  , che  una  n» 
caoiaaae  a tuo  oomc  , la  qual  con  voce 
chaA/a,  e IkU  coti  piaccvohocuta , e 
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M<)za  iwiiiflo  iiieoaUicid  . Àr.  Fur  tf 
7a  E ritonar  p«l  tlauaUo  Idi  di  iruaUie 
acuti  iaeni  « cbiarì . 

f.  XIV.  Cki»ro  afslmto  4t  dda , «• 
fia  , itmpo  , t Situu/,  ò*»» 

M Rui«n.  Latin.  jadHi . 

f.  XV  Mrtttrt  9 Vorn  fn  chUtf  «t/« 

luna  totA  , vait  , « Schio» 

ritia  Ut  modo  , cht  agttnAmtmte . t con 
9*ru>t  H t>eJa  eoo*  tlla  mìo  • Lat.  «• 
fftìcun  . Of - é-t  »t  . SefM.  Fred,  i . Pa- 
le, ch«  un  altro  avrriibe  prima  volalo 
■el<rri‘  in  chiaro,  ib'  ella  era  nuda. 

L XVI.  ilhmro , per  Forte,  G>é^liurm 
do  . 6ier  Piit.  194.  tili  CrìiUam  coti 
confortati  H levarono  ihiari,  conc  »< 
nai  non  avertono  combaUuio  . 

(V)  Fior.  S.  Frane  Xun  li  deitd 
ìbIÌuo  al  ibìaxo  di  lu  quella  neve , e tra 
quelli  *a»«i  i e culi  li  mtU  cL:ar«  e ta- 
tto, conte  l’cfli  aveise  domito  Ìb  buon 
letta . 

CHIARO  . Aufth  Chlarofne*ue  . Lat. 
opfHe  , maniferte  , U^nide  . ùs*l.  «cri* 
fdt.  Bocc.  MIMO.  15<  tS.  Ahi  iana  BkC. 
ci;e  at<«at  chiaro  coooico  , r&me  io  ti 
aia  pneo  rara  - Fetr.  ion  25.  Nedreio 
chiaro  poi,  cume  «ovfntc  Per  k co* 
ae  dwbb:oi«  aUn  •'  avanza.  Ùa^.  ht/. 
T.  A^ai  la  Voce  ior  chiaro  I*  aMiiia. 
Teuid.  I.  EuUd,  e fece  lor  Oùaro  le- 
dere . 

PiseUt  ehiaro  , t fatti  beffe  del  me» 
dico  , detto  proverbiai,  ehe  tionifico  ,<4e 
«I  toni  non  hunuir  biiogno  del  meu.(Ot 

9 jkfuratiun.  vai*,  che  Chi  ha  lacottitit» 

10  pura , e netta , non  ha  cteaiione  di 
temer'.  Latin  a colpa  Innoaiof , nulli 
rei  fjt  obnojtùu . Or.  i<>>«  »(>o<  tteo» 
«M  . Saio.  Oraneh.  1.  4.  hi , e ctù  pavia 
chiiro  li  fa  t>«ffe  Dei  medico  . 

CHIARORE.  Sffiead*re  . Latiti,  tp’en* 
dot,  Ina  . Or  «<'>*,  $St . O.  F.  B.  iUf, 
f rurrendo  dalla  parte  d'aquìlbue  ver* 
80  il  meri*!cio  eoo  jiaii  cbiarurc.  E a/« 
trote.-  ( Ile  é per  me’  ivi  un  |ran^ 
«hiaii’re  I che  u vede  molto , quandr  è 
lercBO  cc.  qvH  cbiaruce  non  è per  aJ« 
tro  , *r  noo  petchi'  quivi  ha  milk  niiha 
atelle  Mte,  e minute.  TVa.  Br.  i J7. 
IHa  elle  non  hanno  in  loro  il  prande  o* 
•rniiiade  , che  elle  ci  tolgano  U thiaror 
del  giorno  . 

Per  metaf  Latin,  .telendor  Cr. 
«■p>i  Quid.  <f.  il  Vivo  colurv  fef  aao 
vlio  te.  era  rontumato , e partilo  dal 
vivo  (Idarore  deUa  sbj  freacheaaa  . 

i.  IJ.  Per  L^oipidtiia  . I.a(i)>.  nitor . 
^rec.  «’ilVHVar  . Èat.  Pnrg.  22.  2.  Dall' 
«dure  de'  poni  «iaim  ìacil^de  a mangia- 
re, e dal  Uqnor  dell'  acqua,  e Uiiarore 
•Uno  iiickale  a bere  . 

CillAROttCtRO  . Pittura  di  nn  color 
poto,  al  amale  tl  dà  r,ùrtv<vn  chiari f 
e con  ttruri  del  medtttjua  colore , Lat. 
mowcrmtit  , PUn,  Gire.  . 

FU.  Pile.  95.  i'<>n«er*aronii  lungo  lem. 
po  ).rr  k gabelle  alvnnì  Jjuri*iuii  te* 
«MHi  tu  gian  pregio.  Pier  S.  2, 

tO.  ^uelk  Mtn  tele  Oipiui*  a rbiaiiice- 
ri , mura  coia  R veder  ccrli  ihiari, 
cée  «I  ftotto , Clic  hakan  datio  «cu- 
ro tanto  in  luon,  Cb  i una  maravj* 
fha 

t UlARObO  . Add  Chiaro  . Ceteh. 
£fu/r.  er.  d.  7.  B che  vino  et  a%ea 
qvi-dc  ici  belle  c<k«  m aio,  FoipoAO, 
fTaXKMo  , rnbùHtwi , Odurciio  , tUiaro* 
*o , c poi  cupi*'»®  . Cb’g  l' importanza  , 
»ai4a  I’  <M(0  . 

« lilAb^AU  UI.A  - Cana/e  fatto  Atta» 
iter  Hi  a'  carNpt  éeht  cottine  per  ratear  • 
re,  e eopurne  P ucfun  ptoooitu,  tmu 
rato  datu  b.tnd-  , e tiuttu.ato  ne!  Jva~ 
do.  Lai.  incile,  ù,  de.jy«/«t,  arnm. 


Cr.  fAir  CoU.  151  t.a  metta- 

no in  dtiaitaiBuk  fatte  con  iuteudimeu* 
to  ce'iuughi  opportoiU  . 

CHlAh^iAlDOLO  . Lo  ttetto  , cho 
Cbiajja/iwi^  . Sodar  Colt.  21.  Con  far 
buone  fu?«e  KOpcfte , o i 'gat  aperte  in 

ruzzi  amalUtoj,  o cbiiminuli  lecoudo 
liti . 

CHLAS-iATA.  Mamorrffiamento,  Sire» 
pìto  Burek.  2 li.  (Jui  era  urta  chta«- 
lala  di  puUaitfl  Che  uaictmo  atpettava 
averne  un  gu<cIo . 

CHlAhSATLLLO . Dim.  di  ChUnso . 
Lat.  ansftportat  f olatim  . Gr.  rnwù. 
tao  Eicp.  Per  tua  malaventura  paii6 
per  un  clRatialrllo  «tretto  . 

t*J  CHUhhERBLLO . Fa».  Ktop.  121 
Avveiiiie/U  per  ùciagura  panare  uno 
vluai'ereilo  tiretto 

CinAbSLriU  Chìdttatello  . Bocc. 
tuo.  15.  19.  r.;*i  era  in  un  chiaiseito 
itretto , come  i|>ei$o  tra  due  caie  *eg. 
giamo,  «opra  d«r  uavicdìi  tra  1'  uita 
«.aia  e i' alita  poiti,  due  tavole  conBU 
te  . 

CHIASSO  . fiuzza  Uretta  . Tal.  irn* 
olfiorlut . Gr.  rrmv^'-c.  G.  P.  12-  17.  7. 
Volgari', >1  nei  Garbo  al  cbinto  , che 

farce  le  case  de' -SacchelG  . .M.  F.  7.41. 
.«tu  la  iit'ua  delle  ca>e  vicine  luSno  ai 
cJuaatu  de  BaroiK-fltl. 

L I.  Darla  oe' chiatA , oaU  Fn^firA, 
Scantonare . Lat.  otcuUam  jkoàm  arri» 
pere.  Gr.  . ttbr.  Jm. 

i4.  Ecco  la  furia  , dianla  qua  pevhtaiil. 
Btrn.  Ori.  1.  10.  55.  S alla  conlrarta 
una  parte  prevale  . (Quella,  che  sauco 
puU , la  di  pe’chìatG. 

).  If.  Chiaria  ancata  Ut  effnlfic.  di 
ramare  . 

i III.  Tatara  la  tlfniJSe.  di  Burla , 
o Scherzo . 

).  fV  Onde  volere  il  cUatfo  . o fi» 
ml/i , vaie  t'oUr  la  burla  , ee.  Latin. 
Joeari . Grec  nat^n  . Alufm.  6.  76.  Tu 
vuoi,  gli  riipof*  eUa , «eupre  II  ebUa, 
ao. 

I.  V.  E Fare  tl  chUufo  . f FARE . 
t.  VI.  Oggi  chio4f  > detto  AsiaJnta» 
Piente,  la  pigiiamo  per  bordello.  I.a(. 
Impanar  ,ganea  . Or.  m.fyt'.mé.r.  iJbr, 
San.  2 Le  medek  con  quette,  D'a«. 
ciarli  all'un'ura  passo  paiso,  E trove* 
riti  all  utia,  e mezxo  io  cldaiso. 

|.  VII.  Att  ore  in  ekiasìa , propria- 
mente vate  Andare  alle  case  drUe  tne. 
teirtel  . Lat.  f*d  impanar  Ire.  Gr.  Tpt't 
«'TMfus  iiT«t . t'oa  r^n.  bori.  Qnel  Ira- 
furrl,  ch’ai  mendo  non  ha  pare,  An- 
dna  coQ'  arco  , c le  ueUe  in  thiaiio  . 
Lor.  .Ved  And.  2 S.  Oov^e  diavcl  Irò* 
vero  io  quello  iclaruralo  T lo  rredj  , 
che  «ara  ito  in  chiaiao  con  rrvereirzla 
parlando  . Libr.  Son.  S.  Co«  • comi  k 
reste  Al  levar  delle  tende  , « • io  vo  'a 
rJnaisQ  , Chi  to  li  fai  lu  vaut  iu  duino 
gaso  . r.  aXDaRK  . 

J.  Vili.  E /.garatam.  vate  Andare  in 
malora.  l..atiH  petsmm  ire,  penre,  di» 
jperlre  . Gr  . 

|.  iX.  Prediiare  la  cat/ied  ia  ekht» 
so , modo  basto , àiceti  dei  fare  atcu» 
Ita  eoìA  mal  adattata , o fuori  mi  prò» 
posilo , 

(.  X.  V onettà  sia  bene  fino  in 
chiasso . r.  0M;ST4  >.  IV. 

CHlA>SOLlXt>  Divi.  diChiatro.  I,a« 
Un.  vlcnlut , attflpoitus.  Grcc.  n wvic. 
Boee  ftoo.  iS.  Jt.  Saliln  «opra  un  mu- 
retto, che  quel  fidaséolino  dalla  stra- 
da olùudeva.  Frane.  SiueA  noo.  159. 
VuUaò  per  lo  eiuauoljiio  , che  va  in 
Orlo  Sau  Michele  Lor.  BIrJ.  Beon. 
DaiU  hucitra,  e ‘u  mc'zou  il  chuisttL 
ho . 


CmASSrOI.O  , ChiastoUao.  La!.  M» 
entut,  angiportut.  Grec.  twrr'j.  5,;^ 
Spin.  1.  1.  bivbe  , come  vedete  , soIaJ 
mente  da  quel  chiaiiuolQ , che  appeua  è 
largo  due  braci-ii , e leezzo . r«2c.  Dao. 
ann-  15.  214.  Fece  «ueJa  Roma  v-<t|ù* 
con  lue  Mazze «trette  , e iurte,  echiai- 
leoli , luMto  uu  falò  - But*n.  Fler.  j.  t. 

9.  Ficea  ikcontro  un  certo  aisdron  mai 
tbiaro  DipUito  di  grottesche  da  tlua*- 

Ulùil  . 

CHIATTA  Seria  di  imstrUe  ceprr/o 
cor*  tavolalo  plano , che  ti  nsa  per 
trasportar  ckeccki  sla  In  poca  distanza 
di  luogo  . 

CHIaVaCCIA  . Peegiorat.  di  Ckia» 
oe  . Chiasfe  fallita  lai.  clatU  retms . 

Or.  «>ii;  oroj»r»ut*n . Ftor.  noe.  4.  24l. 

Con  una  cliiavaccia  ruggiuosa , ebe  sla- 
va appiccata  quivi  prcHO  ad  un  arplo- 
ne  » lu  serrò  . 

chiavaccio  . CbtavltleUo\  Lalia. 

ptSiulus.  Gr.  ui-p^KMt.  Strm.  S.  Agott. 
Serrale  es*a  lingua  , chlmkteU  col  ciiia« 
va. tio  d(  ferro.  Buon.  Fier.  4 4.  U, 
Rabbattere  ai«olt’  io  usci,  e bnesfre. 
Chiavarci  inanellar  , mettere  sUnglid. 
Moto,.  7.  .Ma  e’ non  può  farlo  , pet« 
cbè  V 4 n ihiav arerò. 

CMI.WAt  UORK  Fermaglio  P oro  , 

0 d’arftHlo  , che  gid  usavano  di  por» 
far  te  donne  In  f'trenxe  . Cani.  tura. 

1S7.  Vezzi , cstene  , e collane  Kt  ho 
colle , e chiavacuori  Cercò.  Dot.  I,  4. 
V^iand'io  tolsi  Tua  madre  , Tfeci  un 
doBUuascn , e di  «olio  Lu  mocaurdo  . f 
un  chiavai:  isof  d*  argento  . FU.  Htn». 

Celi.  Feci  in  questo  tempo  un  chiava 
cnorc  d arreuto , il  quale  era  in  qiie* 
tempi  (biamat«a  cosi  i quest*.  «I  era  iii»i 
ciutma  di  tre  dita  larga , che  alle  «poM 
novelle  ti  u»ava  di  fare  , ed  era  fura  di 
ioe/2o  rJievo  , rou  qual,  he  ngurctU 
auciira  tonda  infra  esso. 

LHIAVAIU,  e CHÌAVaHO  . &tgtt , 
che  ha  in  custodia  ie  c4/«ia>i-  {..al.  tSou 
vlum  emstot . Grec.  a-iid.rvAng  . Pati. 

113.  Il  ministro  , cioè  ii  prete  , che  ti'4 
chiavaio , quella  pena  si  mitiga  . 

L Per  colui , che  fa  te  chiavi,  Chia» 
vainolo,  Magnano  ‘LjX.clavtum  /aber. 

Gr  kxW  v«u.  Buon.  Fier.  2.  A 4.  Pe* 
rocchè  gii  oltonaj  Non  stia  ben  fra  eli 
orehei,  e i chiavart  Tra  i fondKhi  da’ 
panai  . 

CHIAVAllOUl . Cotul  , f*e  fa  te 
chiatti  l.al.  (lat  lum  fabtr . Grec.  k>««« 
dtntfst.  O.  F.  h.  9.  ì.  Brznvt  quelli  dei* 
la  Pressa , che  itavanu  tra  1 chUvaiuo* 
li.  Ioni.  Cara.  53.  Noi  fummo  m gto« 
venlu  gu  «juavaiooH,  .Ma  perchd  b fa- 
ticosa arte,  a’iigKisoR  NetuI  l abtuau 
lasHata. 

CHIAVARDA.  Chiavo  grakde  col 
cappello  btitmsego  . Lat  gomphit.  Ot. 
^v^e<c.  Buon.  Piar.  t.  4-  IS.  Inhniti 
picconi,  E catene,  « thlavarde  per  ih 
«Une- 

CHIAVARE.  Da  Chiavo  . jCouficcn» 
re  i^l.  conpgere . Gr.  -«niA»*  . Dant. 
Par.  19.  Non  14)1  mal,  chi  itou  credei* 
le  in  Cristo  , Né  pria , nè  poi , che  1 
ai  cJiiavasse  al  ieguo . But  E però  dica 
o prima  ^ o tnii  , else  si  chiasame  al 
kgno»  «lué  ftts«e  condì  calo  in  sul  legno 
della  croce  Frane,  .^acch.  Op  dio.  Le 
■saiti  use  alle  rose  dibcale  di  vita  eier* 

■1,  ctaiovt  aspri,  c duri  ebbuuo,  clùz- 
TtadogUele  I perfidi  Giudei . 

I.  p*r  Ritmare,  Forare.  Lat,  per» 
/orare.  Gr.  vrs.TÌr.  dsupufin.  Cr.  S. 

2.  1iL  Se  «i  dilava  con  luoiii  agult,  la 
detta  pianta  mollo  alulorio  riceve  . 

i.  11.  Per  nteta/'  Dani.  Purg.  b.  Che 
cvleau  corkte  opùtieuc  Ti  ha  c.ui4T«ia 
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In  neszo  tetti  Con  mKtior  c)ilo« 
Tì  , ct'e  d'iltrui  lerwojie.  lt*t  T«  fta 
chiat a a Iti  mezzo  drlli  tettai  cìoc  beJ 
tMO  «crebro  lu  feimata,  ilore  è ù te- 
dia dello  ‘nieflrtto  umauo  . Lìir.  Am* 

S netto  , Goa'tierì  amico  camiiinoj  vo« 
\o , cne  al  tuo  petto  tempre  ;;laavalo 
»a . Amm.  Ani.  4 i.  IO.  * 

che  tu  appari , diiavaleti  net  cito 

non  ne  potano  uscire . 

II?  fcr  farire  , e TrjUjSftrt  . 1.1» 
Un.  coHJtgrre  , triuufodf't  • Grcc.  ■■-?/» 
f /ii>«b.«i7 . Fior.  Uol.  Come  gU  eb» 
be  trovaU  atnendUMÌ  In  tal  letto , gli 
cblavd  con  etto  il  coltello. 

chiavare.  Tia  chiive  Serrart  a 
dkiave  t e cotto  ckitivt . Lai  occluderò  p 
elMUltre . Or.  , «««.ur.  O-  y. 

r/7.  2.  Penero  chiavar  la  porla  della 
torre,  e la  cltìave  jitlare  in  Arno.  Vont. 
tnf.  3^  Ed  io  tenti’ dilavar  l' imio  di 
Mito  All'orribile  torre. 

|.  Per  utate  U cotto  . Lat.  co're  , 
toncwniere . Cr.  . Ceo».  iU* 

reti.  282  Coarti  dal  clUavare  delle  r«.-m» 
mine,  non  t' lupacc lare  con  itiuna  in 
Quell’  anno  ( errai  «ei  7'.  a pentux  »ttl» 
io  ttampoio  per  orrore  ù loffo  die-er» 
tornente  J.  Burch.  2.  44.  Seguir  ^ ri*e» 
re , e Bacco  T ìnjcjna  » quando  tei  dal 
duolo  a/Bitio,  Con  cioncar  malvagia,  e 
chiavar  rido . 

UllAVARO.  y.  CHIAVAIO. 
CHIAVATO  . Aid.  do  C4i«rjwe  i^t**** 
//re  ■ Lat.  c/jr>j>  coofijcnj  . Cr. 

. Cooolc.  med.  cuor.  V>xfiamo,  (he 
alla  croce  ù fa  tinta  riverman,  perchè 
Crino  vi  «Ulte  ciùatatù  airuoe  ore. 
,k'r.  OiorJ.  Preti  A AdorLtno  il  nostro 
buono  Dio  per  notlro  amore  chiavato 
lo  qnetla  croce.  ».  Am.  T.  2.  29.  24. 
Le  man  dilavate  nella  croce  iteode . E 
7.  4.  2.  Allora  »ta  |iuÌo»o , c ti  conotCQ 
amare , Se  Ihf^e  il  lìeleltare  , B tta  'n 
croce  chiavalo . »ir«c.  Ateck.  Op.  dio. 
141.  I dipiiiluri  anlicbì  in  Roma,  c per 
diverte  parti  del  niuitdo  dipuitoiio  eia» 
arunu  piede  chiavato  di  per  «e , e a 
quella  antichili  è da  dare  più  fede. 

i.  Per  Por  Alo  * Buccio.  Lat  perfora* 
tut . Cr.  2 9.  4.  .^fa  te  ne'  mandorli  , 
mattiniamente  quando  l’ umido  aoprah» 
boudatte,  ti  5cca  un  a^uto  oc.  poidiè 
toii  chiavati,  c pertugLaU,  «i  purgano, 
e nioiidiHeano  . 

CillAVATlRA  . r<Mi<lccameitr#  . Lat. 

fon.'txio  . Or.  uu^ÒKmett . Li4r.  Aitrol. 

Il  modo , che  non  potrà  fallire , o vc« 
ro  «Infere,  questo  tra  eoa  chiavatura, 
o cvo  «aldatura . Cant.  Cam.  4t3.  BltOr 
fna  aver  mnjta  avverleiizai  e cura  Chi 
vuoi  far  r^arie  bene , Clio  iieila^  cbia» 
vatnra  L’ importaiiaa  del  tutto  t«  con* 

■ tiene . 

f.  Per  ti  CAiooi  ttetsi  confitti , ed  It 
iMOff , dorè  ton  confitti , Coa.eccrJ/»» 
ro . yu.  Plut.  Gli  diede  un  colpo  di 
lauda  sopra  la  chlavatura  della  coraz» 
za , e noti  gli  fece  male. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro  , coi 
ifttoU  , oo//dir<i'o/o  dentro  otta  toppa , té 
aerratto , « aprono  t rerrjJMl  . LaU  cAi» 
i-'ii.  Cr  Bpcc.  uoo  4.  4.  Serrata 

-U  cella  colla  chiave  dirittamente  ten'aii» 
•dò  alla  Liaiera  dello  Abaie . £ noo-  12. 
.12.  Ricordala»!,  che  di  quell' uscio  a^e* 
va  la  chiave  «c.  disse.  Dant.  Purf. 
Quanlunqiie  1*  una  d’etie  chiavi  falla  , 
Che  non  ti  volga  dritta  per  la  loppa  > 
Din’  egli  a noi , non  i*  apfe  questa 
calla. 

ri.)  yel  piar,  ha  Chiope  . Jt/ir<tc.  fifad» 
Spavfhiò  il  demonio  ecu  Mt  chiave,  uh' 
egli  avea  hi  mano , e liscio  tu  fug* 

Q H 
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I 1.  Per  uietaf.  Doni.  /nf.  IL  lotod 
colui,  che  tenni  ambo  le  vhiavt  Del  cuor 
di  peilerlgo . But.  Inteuik  i»er  amendn» 
le  ctuavl  la  conreuionc  delle  grazie,  e 
U negazione  ■ Dani  Par.  2.  Dove  chia» 
ve  di  sento  non  disserra  . Petr.  canz. 
d 8.  Chi  gli  occhi  mira  d’ ogni  valor 
segno  , Dolce  del  sdo  cnor  cmave  t £ 
ton.  1$.  Largata  alfin  coll’  amorose 
chiavi.  L'anima  eKC  del  cvor  per  se» 
galr  vi4. 

II.  Per  P Autorità  Pontificale,  e 
Sacrrdaioie.  LaL  tua  ctouium  . JAie* 
riruza.  1.  31.  tit.  Delle  chiavi  splrUna* 

Il  . £ appretto . La  chiave  come  qui  ai 
pizUa.  è una  itgunria  di  legare,  e d< 
»cIogUrre , per  la  quale  U Cludite  eede» 
slastko  i dfgul  dee  ricevere , e ali  '«de» 

fui  Uihlodere  dal  regno  • £ 1.  i'>.  Sono 
re  giudsrj  ec.  il  Kcundo  ai  è del  prete , 
quando  per  rantoriUi  delle  chiavi  ùcùi* 
glie  , e lega.  ifuAt.  tnf.  19.  Deh  or  mi 
di’  , quanto  teioro  volte  giostro  Signore 
imprima  di  un  Hetro  . Clie  ponesse  te 
dilavi  hi  sua  balta . H opprtuo  * E se 
uon  fosse , cb'aocer  io  ud  vieta  La  re, 
verenza  deOe  «omme  diUvl.  £ Pctr.24, 
Bd  ella  : o lece  eterna  del  gran  viro  , 

A cd  nostro  bignor  lasciò  le  chiavi 
Petr.  ton.  23.  E *I  Vicario  di  Cristo 
coia  soma  Delle  chiavi , e del  manto  al 
nido  torna . 

|.  m.  Per  almliit  si  dice  Chiave  U 
luogo , che  tùt  tur  umd  frontiera  , che 
tenga  , 0 patta  temer  ekluto  U pasto. 
lai.  ctauttrum  , Tae.  Cr.>rf , i 
Vm  . Àf.  y.  9.  64.  Tenendo 

quello  di  Rotogna  il  castello  dd’a  Sam» 
buca,  che  era  del  contado  di  Tintoli, 
ed  eri  la  cMa*e  AI  dar  f*~entrata  . e I* 
uscita  per  li  paesi . £ IO.  54.  V'edendo, 
che  Ta  Cerbala  era  una  chiave  forte  al* 
la  guardia  del  auo  coulado  . Tur.  Dar. 
ann  2 4S  Perchè  uno  potrebbe  con 
poca  gente  centra  grosil  eserciti  lu 
quella  chiave  della  terra,  e del  mare 
tenerti . e tlTaraare  Italia . 

}.  1 V.  Per  aimiUt.  parimente  Chiaor, 
aldict  it  Legno , che  tiene  tt  mezzuU 
dAta  lotte.  Cani.  Coen.  169.  hUirgna 
assai  avvertenza , Fate  al  mezzul  dluaiu 
zi  buona  chiave  . 

}.  V.  Chiave  , per  ta  simlUt . degCIn» 
gegni  ti  chiama  figura  matsicar 

Ir,  che  denota  la  varietà,  o dloeriUd 
de'  tuoni  . fitorg,  17.  27.  c chi  l’ vpet» 
ta,  per  latura  grave  Tu  mfro  cas, 
la  , cw  rimaaca  boro ^ E mulo,  e 90r> 
do  , c amarrisce  la  chiave  . 

).  VT.  Onde  Tornire  in  chiare  , de 
figardtaniente  vaie  Tornare  a proposi» 
to  . Lat.  ad  rem  redlre . Crcu.  ngie  As)«r 

ITOIW’SÒ  . 

{.  VII.  Per  la  Coniraccife/a , onde 
ti  /piega  » ed  intende  ta  tiferà  . Latin 
' dati t ad  apetie»iLu  net.tt  furtUtaa. 

f.  Vili.  Aver  U chiatoe  ePmlcun  ne» 
fozio , vote  Esterne  luformatitslmo  . 
Aver  modo  di  tirarlo  a pne  ■ Lat.  ne» 
gota  arcatatm  gerere  . Or.  nè  rg«;/u« 
dtà%mimnn . 

CHIAVELT.ARE . F.  A.  da  Ckt.weU 
io.  Conficcare.  LiUn.  ciatAt  configert . 
Gr.  xa^tur.  Tao.  At.  La  vostra  ma< 
dre  vi  vide  spinare,  e In  sulla  ance 
con  grossi  elilivl  chiavellare.  ».  Ltc. 
T.  3.  ti.  20  Duina,  i piò  sono  al  se* 
geo , E chiavclUnsl  al  legno  , R pel 
trave  sostegno  Tutto  l'hau  disnodato  . 
£ 6.  40.  a.  Sulla  crou  per  voi  fbl 
cblavcUato. 

CHIAVBLLATA  , e CmAlELLATA  . 
y.  A.  Ptdgafata  con  ehtat  rllo  • Frane. 
Saech»  non.  49.  Per  le  chlavellate  di 
Dio  , te  giimgUamo  a palazzo , cl  ptr« 


CHI 

lerctf  d'  al‘ro  ver<n  sulla  eolia  » £ nov. 
m Per  le  chiabeilaie , e per  le  budella 
convien . che  tu  eii  parisi 
CHIaVBU.ATO.  y.  a.  Adi.  da 
Chlacettirt  Lai.  ciatHt  eonfixuA  . herc. 

Fr  lae.  f.  2 29.  24.U 
mani  n sulla  cn>oe  abbia  legate.  B toa 
reni , e con  chiodi  ihiavellate  . K i.  14. 
14  Stanilo  in  croce  chiavaHilo. 

CHIAVELLO,  e CHlAbStLO.  Stm* 
mento  di  ferro , ti>tUìe  , e acuto , eon 
rìcciofe  roppAietto  a guita  di  fango 
d^sir  aiM  delle  ertrrmità , fatto  per  con* 
ficcare  ; e per  poterlo  rià  ìdire  non  A 
tempera  Chiodo  - Lai,  elaimt . Grec 
SK’.e  . Cavate  ^eceh.  er.  AUri  sppa* 
recchU  la  scela,  altri  l chisvelli,  altri 
lo  mantello  ee.  »ti  per  le  «uiU  salgono 
I giustizieri  oo’cbuvelK.  t appreno 
H .hlivrilo  m*4  stalo  chisvc  ad  apnee, 
e sedere  la  larq»K7*a  dalla  etnU  d Id* 
dio  Cr.  9.  55.  3.  Ma  se  il  ehiavello  sw 
za  iutri  I tuello,  « runfhia  pusalo  , 
sari  meno  pericoloso.  Jlsvi.  ant.  l’nUt. 
99.  Cm  «*eo  tormento  d'  ona  parie  for> 
te . B voi  dair  altra  più  stringe  T chla« 
vcHo  . 

CHr%VERI\A.  Arme  imAtta.  Stor. 
A'.otf.  I marinai  con  lance , e con  te* 
mi  e con  Ufghe , e rWaverine  traeva» 
no  al  rumore  . Ftr.  lue  5.  5.  H’  non 
defcboN  però  ej.i«r  birri,  eh' e'  noo  hyi» 
na  le  tJiii'entie.  B Ai.  2à2.  Il  manto 
non  aspAló  più  altro , ma  presa  ona 
rhiaverlua  in  mano  si  diede  a correm 
quanto  piò  poteva  verso  dove  erano  aiw 
dall . 

nflA^'BTTA . nimin,  di  Chiaro  - 
Piccata  Chiare  . Ijt.  ctavieuU.  ùrèe, 
•xuì-.f . Sagg-  noe.  tip.  r*p-  7h.  Patto  il 
volo  Bri  vaso  ee.  e v«»«at*»  la  chUvei» 
ta,  che  apre  la  palla  oe. 

CKIAVIC.4.  Fogna.  LaHn.  riióCB  . 
Grrr.  àe*i(ùt.  P/tr.  ui'W.  ittuttr,  Cer* 
cavano  nelle  cMavi«hc  jnmnva,  per 
trovare  qualshe  vivanda.  K apprètto: 
Fun:e  trosatl  ische  chitvktm  rkca  dn» 
mila  . i quali  celle  proprie  mini  s’ era* 
np  morii  1' un  l'altro  . IHttam.  I.  19. 
Per  II*  nre  strade  chiaviche  fe  fare . 

CHIAVIG\CClA.  Ptfjlorae.  dtChia* 
vica  . Trai/,  tegr.  tot.  àonn.  GctlO 
qirel  corpo  hi  una  profonda  «.hiavicac* 
eia  • 

CHiAVrCHETTA.  ChioAchina  . Otr. 
tett.  t.  33.  Trovava  im  docuione  aper- 
to , donde  seu’esoa , «d  eeira  lu  mta 
cUavichrita  . che  porla  al  nume. 

CHlAVICHl.MA  . Dine,  di  Chioirióa.. 
£rtr,  cur.  malati.  Cerne  se  11  toro  ve*, 
tre  fusse  una  cMavkhiita  di  atrade  trop* 
pò  strette  , o iniaale . 

CHJAVICI^A  . Pkeioia  ehiace.  CkJa* 
trita.  Lai.  eianickla.  Or  uìxKrt . 

CHlAVIcn5Z5  . Chktolchina.  Ulr. 
cur.  mafxtt.  Erbe,  «he  UMOOOO  intorno 

alle  chlaM'«r*«e  più  tegtele  . 

nilAVL’iTRI.LO.  di  ferro 

tengo,  e tondo  , U guAa  ficc.indoAden* 
tra  a certi  anetU  confitti  nrdie  impotfo 
iteit  ascio  , te  Uen  coqeiMtte , e tc'fo^ 
te  , ed  hn  per  io  pm  un  manico  4MP 
uno  de’ lati  locato,  e schiacciato f atl 
munte  i Ì1  loncineUo , per  rlceoor  ta 
atanghetta  dtUa  toppa.  Lil.  »rrsr£r». 
Cr  Uudae  . Cr.  1.  t.  2.  SI  Ibteuno  «c. 
porte  Mobili , 0 n»ai.  Ite  e«.  purché  lU 
uoUq  si  pollano  trtrare  con  tbijvtsUU 
h,  o chiuvi  di  A/tr».  -W.’r.  .9  Grog,  lo 
posi  H chiivUlello  alle  pori»,  « Jiiel- 
yirg.  Eneut  Oov'  erano  le  porte  di 
ftrro  con  cento  chìavisielh . ,, 

I.  r.  DkUtmo  prooeréiei.  Mocipre  U 
chlaoiStrQo,  che  //  non  t^ìlett, 

0 H non  poter  pià  tornare  in  atcnn  tuo» 
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M ; àatsv , chi  U tUrthit  anch* 

Mrueittr  F allo^^h  * f-St.  ttistran  coi*» 
/nnftra  t *upr€mnm  vnit  àkfre . Oiec. 
thirrifni*  «><«>« . &»lv.  Oraack.  3>  8- 
Adulile  tu  Noti  penit  di  voler  (nriiire 
te  cau?  B.  t'ho  tactalo  il  chiav»t«lk> . 
Mtilm.  1.  79.  OU  cbelutU  voltalo  avcaii 
nautello  , Comaudd  , che  bam«<«  U 
cUavbtello . 

II.  E Eodert  l cMiofhtelli , vaia 
Aetrt.  ira  ««ejtieai  modo  hiUio.  Lat. 
fr,t  um  mordtr*  % Ùtira  conttdtrc  . Gr. 
T«  yr»*Al  . ArLuof  t'arfh.  Hrcol. 
77.  T <}uaJì  avendo  mali  uutori  in  corpo, 
ed  tiitai»  adirali,  peiuano  di  volere, 
quando  ebe  aia , vendicarti , e iutanto 
todoiiu  se  sle»*i , il  ebe  si  dice  e^iaiMLio 
rodere  1 chlavìUeUi . 

III.  Taatare  il  polso  al  chlOBUttì*^ 
io  f tHUt  TtnSart  di  p\irtlre . Buon,  firf, 
I.  2.  l.  Sei  volte  iastat  il  polso  al  chla< 
vUteUo  Dello  spedai  per  amlameue 
via. 

I IV.  Ditesi  ttstcha  de'  ladri  , che 
dà  notte  tempo  aa/tno  a tentar  te  par* 
te  per  veder  te  potsono  trurort  <i  ra> 

CHIAVO,  V.A.  Chiavello,  Chiodo. 

! al.  ciaout . Gr.  *a«c,  tàir.  Atirol.  E 
dove  aol  polea»!  saldare,  ponvi  chiavi 
spessi,  e ribadisci.  Tao  Kit.  i.a  vostra 
midre  vi  side  spinare  , e in  sulla  croce 
cou  jcrossicliiavi  cbiavellare  . D%at.Par. 
3i.  £ Que'  , ebe  vide  tutti  ì tempi  gra« 
vi.  Pria  ebe  norìise  , deMi  belìi  spo, 
sa.  Che  S'acquistò  coita  Usua,  e co' 
fluivi . 

lHIaZ  a Biacchia,  talora  (oa  tro» 
sta  f o di  volaeitii  , o di  ro^na  , o d" 
altro  fiLtlore , che  esca  fuori  della  peU 
le.  I.at.  iN4iCM/a  , toAet , sordet . Uree. 
rrÌMf , vaie . Cr.  5.  39.  % Le  fo» 
|ltc  della  ciana , te  radici , e la  eor« 
Uccia  ^)o  prode  alla  lopLzia  > e 
■landaiio  via  le  eiiiazee , e macchie  . 
yolf.  Bit  ss.  La  dccoaioue  dell'  epUttno 
vale  ec  alia  (el>bra,  alla  chiazza  nera  , 
e al  cauebero  . E appresso  : Pillole  del 
B|tigi)lo  di  Serapione  ec.  al  mal  maestro 
BÌaluitufMco,  e aita  cUiazza  uera  . 

L1UA2/ATO.  Add.  Macfhiato , Tetri* 
ptUafo  , Briisotato  , IndiiHoluto , Lai. 
m^tculosus  , eariut , Gr.  nriAiTtr , Bocc, 
nav.  77.  Ì7.  Aossa  diveouii  come  rabr 
tea,  e tutta  di saii{iie  chiazzata.  ZÀhudd. 
Ats4r.  19  >.  Agate  i luazzale  a color  d’ 
oro  , o di  cera.  Buon  Vier.  4.5.  16  11 
j^ao  aiuaate  uisanle  ansante  ansante  , 
Tatto  cbiazzato  , e pien  di  niasi.berlz« 
zi . 

CHICCA,  yote  puerile,  con  cui  i 
féS/iciulU  Intetidutto  fruite , ciambelle  a 
(ose  simlH  . Lat.  crustulusn  , OraZ.  Gr. 
4«rM<sv.  Ubr.  don.  l7.  Clte  se'  lutto  ft* 
gnoita  , broda,  e ciòcca. 

(iitCCilEKA  . fato  piccolo  a forma 
di  cÙ7r«te/ra  , lo  pia  di  terra , per 
uro  di  ber  ci^eAalu  , o simili  lùiHori  • 
Hrd.  atmot.  isitir.  'SI.  cjtt  ne  béve  la 
maUiiu  una  di  dette  ciotole , «Ise  esse 
dicono  Uucchera,  «occoncia,  come  si  ò 
d<itn  . 

CHRCtlEAI  ClACCIIRRI  . rocleba 
uon  pigniiirjno  lutUa  , ma  si  usano  neh 
la  stessa  muutiera  , che  Ckiecki  ter^lor* 
LaL  nuaar  , triae,  opina.  Gr.  m 
sBf-i.  Pataff.  S.  £ pur  «ttivcbeti  chtac, 
allori  ciciaiig  . 

CHICCHI  BICHlACCm,  CHICCHI  BI. 
CHICCHI , e CHlAl'riHI  BlCUIACCUl  . 
Parole , che  non  uoyUoa  dir  muUa  ; e 
diVeejj  di  chi  att>ii , « eonrkiude 

poro^-  Lai.  hhco!  , mete,  àspt/ne  , Or. 
<4  tZ(u.  Bitrià.  4-  6J.  Chirrhi  bicltiacchi 
dice  tl  Uo  saupiigiio ; luiendl  me,  «im 


fià  slaésal  • Pisa . yarek.  Hreot.  95.  Al« 
ermi  ( dicono  I scasioiodeo  e cbi  ancora 
ctescchi  Uchiacebi , onde  d'un  ceriuolo, 

0 chiappulifio,  il  ^ale  non  sappia  quel* 
lo , che  si  peschi,  nè  quante  diLa  s'  ab» 
tea  ueJIe  mani , e vuol  pur  dimenarsi  an* 
cb'ezU  per  parer  vivo  ec.  si  dice;  egli  è 
un  caicchi  bichicchi , e non  sa  quanti 
piedi  s'cntrajio  in  uno  iGvale. 

CHICCHIAILLARB.  Par  bàlie,  Scher* 
tare , Trattenersi  , TraatmUarsl  la  tota 
di  ninna  couchintloaa . Lat.  nuaarl,  Gr. 
a*.vap«-  Patajf.  3.  B tocca  bomba,  e 
va  Lliiccliirillando.  Vatek,  Ercol.  6B. 
Anraatre  ec.  è verbo  contadino , che  sia 
{Mitica  andare  a zonzo  , cc.  cioè  andare 
qua , e U senza  sapere  Idove  andini  , 
come  fanno  li  scioperali,  e a chi  avzii» 
za  tempo,  il  else  si  dice  ancora  andarsi 
ec.  khircbirillarido . 

CH1(  CH(RILJ.0  . CHICCUiaiLLO',# 

CUICCHiRi.O  . Lo  Stesso,  c4r  Chicm 
ckiriera  . Pataff-  3.  Caccabaldole  s' usa  , 
e eh  cblùrlo . 

cmcCHlHLEAA.  Aj/o,  Beffa,  Sur* 
la,  ti  chìccklrilhtre  . Pataff.  3.  E pii» 
lottami  dentro  a chirchirlera. 

CHI  CHK  . VoaisioogUa  . 

Lai.  à/ttifumt***  ■ Gr.  tVrm^.  Boee.  aov, 
9.  i.  Con  attento  auinu  son  da  rkoglie* 
re,  chi  che  di  esse  ^a  il  dicitore  . B 
Hoa.  31.  19.  Chi  che  ti  se  l'abbia  mo« 
strato,  o come  tu  il  sappi,  io  noi  ne< 
go.  & nop.  di.  13.  O die  Reslagoone  I' 
amisU  della  donna  amata  avesse , o no, 
la  Xiftetla,  cbi  che  gKefe  rapportasse  , 
ebbe  per  fWmo . 

CHI  CHK  SIA,  e CHICCHESSÌA; 
£uslstnfue,  QàiMsisia,  ifàtalcuno.  Lat. 
ifuiiiiel . Or.  arrm;»  . Bocc,  noo,  72.  11. 
guarnì' io  ci  tornassi,  cl  sarebbe  chi  che 
sia,  che  c'impaccerebbe.  k'ir.  As.  279. 
Airurdati , che  tu  hai  a conUnare  con 
dii  die  sia . 7iic.  Dar»  aaa  3.  59.  Diete 
vogha,  siano  favole,  e che  la  morte  di 
Germanico  non  rovini  rhl  che  sia . Saie. 
Aicert.  ’t.  t.  5.  Alle  quali  vod  che  ebe, 
ehi  che,  quando  clie,  come  che,  e tut* 
te  r altre  di  lorf  schiera,  qualche  data 
s aggiugne  sia . o si  sia  ^ dò  si  i allora 
voUineate,  ebe  per  cagione  de' dette  no» 
ni,  o avverbi  uon  resti  sospeso  il  par* 
lare . 

CIKSDEVTR.  Che  chiede.  Latin,  pe* 
tens , postalaaj . Cr.  «/vsiT^ik  . 74C. 

OàW,  star. 'l.  'lS't.  Centoventi,  o piA 
suppbcbe  di  chiedenti  premiò  di  opere 
fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vitellio . £ 
Scitm.  Il-  Non  1* ubbidì,  se  non  quando 
rlU  cbledenie  perdouo  Inglnoccldata  gli 
disse  ec. 

CHIBDBRE  . Mieercare  altrui  con  ma* 
tùie  di  alcuna  cosa,  Domassdara  . Lat. 
pettre  , postulare  . Gr.  «ìti7.Dm.  Bocc. 
$.  1.  /.  6.  Ma  di  speziai  grazia  vi  chieg* 
gio  ou  dono . E nov.  23.  2Ò.  Mi  cbiese 
mercè  per  Dio  , c per  voi.  Da/u  taf. 
15.  Nd  quale  io  vivo  anrora,  e più  uon 
etneggio  . S 43.  Borse  cfa'arrai  dame 
quel , che  tu  chiedi . Petr.  eanp.  6.  3. 
Altro  giammai  uon  rhieggio, 

L 1.  Chiedere  di  bastaolia , rote  Sfi* 
dare  a battafUa.  Star.  Pist.  Vi.  .Messer 
Kamoiido  lo  fece  chiedere  di  battaglia  , 
qoegli,  come  savio,  diss«,  die  non  era 
tempo . 

IL)  Con  altre  parte  accompafnature , 
e modi-  Alam.  Colt.  1.  10.  Nè  può  gra* 
zia  negar  che  In  gU  einrcgla  I cAirggj  , 
ehrgfta  ).  y*t.  S.  Bt.  fiftdd.  36.  Eteven* 
do  iitfermi,  ehìedcramso  di  grazia  d'an» 
dare  a giacere  a rasa  Slarta  . p.  2. 

#1.  8 fino  reslandeci  nitri  rlw  egli,  et 
io  a uovetlar*? , so  dirò  prima  la  mia , q-t 
■Mo  , che  di  grazia  U chiese;  I’  ultimo 


Ila  che  dlrb  . S a.  10.  CUese  dì  griiU 
t Paganino  , che  in  camera  solo  con  es» 
so  lei  le  potesse  parlare . B p.  10.  a.  8. 
Clnaseiie  la  licenzia  da  Perondo  . £ a. 

Di  grazia  chse*e,  che  la  sua  Inferiai. 
ta  gli  mostrasse  E appretto i Dicendo, 
che  al  suo  contado  tornar  si  voleva  ee. 
eluese  commiato  al  Re.  Sega.  Afone. 

IO.  2.  Non  sapere  do  ehe  chla» 
Mre  a Dio  . E àtppresso  : Non  sappiamo 
in  particolare  do  che  chiedere . 

L 11.  Chieder  euartlere  , V,  OUAA* 
TIARE  ».  IH,  “ 

CHIEDIME.YTO.  //  chiedere  . Ut.pe* 
tUiù  , petitus  , ut . Or,  utnuu  . Colt.  SS. 
Pad.  Cunchi«diaieòto6  perdoiianza  cocu 
femai. 

CHlEDITORE  . y erbai,  matcol.  C-ha 
chiede.  Lai-  pttUar . Gr.  nrT»v«{  , Piioe, 

3.  49.  .Nuli  dubito  d'upettare  a matio  a 
mano  .Menelao  soltet  ito  chÌ«i1ilor  di  q>teL» 
la  . Pecor.  f.  4.  aor>.  4.  E mi  parrebbe 
tempo  ornai  di  aurìtareLteeUaj  che  mo» 
di  vj  pare  da  tenere,  considerato  a tan* 
ti  cliieditori,  quauG  noi  abUamof  Tic. 
hatt.  aan.  I.  lì.  Confortato  i ciiteditorl 
a non  conquìdere  co*  prirglii  lo  squittì* 
•‘O- At  131.  Ubbidisci  all’ animo  tuo 
clileditor  de'  tuo'  danni. 

tL]  CHI  S La  9 Modo  di  domandare  % 
come  Old . Bocc.  f.  4.  a.  5.  SI  fece  sRx 
Anestra,  e con  una  boce  groisa,  orribi» 
le  e fiera  disse;  Giù  è 13  dò? 

(•J  Bocc.  f 7.  H.  8.  fJ  quali  Monna 
Si^iamoodi  sentendo  venire,  disse.  Chi 

'(.)  CHIEI.ARE . Stompere  la  foftm 
deli' onde.  Termine  marinaresco  I yedé 
Li  Tau.  Barb.  ) Fr.  Bari.  ZJi.  IS.  B 
cuiilra  rear  me'  chiela  . 

CHIRRCA  . r.  CHBRCA  . 

IL]  CHIERlRE.  CbUdere.  Gr.S.air. 
8.  .Non  cUerc  ciò  eh' è suo.  Eli.  (2uete 
li  può  skurameute  efaierere  perdono  do* 
tuoi  peccali , che  iu  prima  ha  perdonata 
a coloro,  che  in  lui  hanno  peccato.  B 
23.  Noi  avemo  saiiza  fallo  ciò  die  nai 
di  eliienemo.  E 49.  Se  tn  non  dai  al 
bisognosu  ciò  ch'egli  G chiere,  lidia 
non  ti  darb  dò  rhe  gli  chieri . Ouitt. 
Itti.  1.  6.  Grandezze,  che  tanto  povere 
sono , ed  adanoose , si  forte  a chlcrere  , 
e cliieste  molto  tutte  le  più  non  s'haa» 
no.  fi  te/.'.  1.  13.  Onore  e prode  noa 
clùere  l'uomo,  che  solamente  volendone 
gaudio  avere. 

CHlEREteA,  e CHIBRISiA . V.  J, 
Cheria.t,  Cherlcato,  Clero.  Lai-  cte-- 
rut  Gr.  iuf>.r . Diitam  2.  24.  E vuU 
allora  tra  la  chieresia  Una  discordia  tal  » 
che  furono  eletti  Pii  Papi.  K 3.  4.  N6 
non  por  fol  dd  temporale  B dace , Ma 
questa  noelra  cliieróia  dispone,  Corom 
vero  pMtore  , e vera  luce  . 

CHtPJirrA.  F.  cherica. 
CHIERICAr.B.  P.  CHERICALR. 

chibricato.  r.  chericato. 
rmBRlCO.  y.  CHERIGO. 
CHIBRICONB.  y.  CHERICONB. 
CHIBRICUZZO.  y.  niRRlCUZZO. 
CHlERlSfA  y.  CHÌBRESiA  . 

CHIESA  . Congregazione  de'  frdaU  i 
Lat.  ecclesia . Gr.  «««Aiicte . Bocc.  notSm 
7,  6.  Il  più  ricco  prelato  di  sue  entrate  , 
che  abbia  la  Chiesa  dì  Dio.  Doni.  Par. 
6.  Tosto  else  colla  Cldesa  mossi  1 piedi 
A Dio  per  grazia  pucqne  di  »pkarmj  I.* 
atto  lavoro,  e lotto  in  lui  mi  diedi.  G. 
y.  4.  21.  1.  Mise  parie  , e disicnzloise 
nella  Chiesa  teisendo  setta  contro  al  Pa« 
pa  con  certi  cardinali , ed  altri  cbief1<'i  . 
Cat,  Mt  16.  K tirarla  a ftue  ad  esalta» 
{ione  dì  santa  chieda  . 

(LÌ  Per  Clero,  o CherlCàito  che  st*t 
al  serpaio  d'rvux  chiesa . Boa.  n,  1. 
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Moreado  tenisa  conr«a«iAnf , ninni  chkx 
•»  vorrà  il  no  cot^o  ricevere . 

[!•}  Talora  f«r  là  Cklr.ta  si  nomina  il 
5^0 1 o altro  « in  càr/  tHa  t Intitola» 
ta  . Booe  f,  t.  n.  é.  Per  pcnileaza  dan< 
do|U  » che  e(li  otnJ  naUinadovme  udì* 
r«  oiM  moia  in  Siota  Croce  ( i alla  la» 
tino , Ad  divi  Marti  oc.  Così  diciamo 
in  S.  Udrò  oc.  ] 

(V)  A<kl4ia,tndttormlnatamentoperf 

ssoila  C'à/ud . Boce.  g.  7.  n.  S.  f.avrià- 
mo  aUrC|  che  a nozze  ^ o a o a 
chleia  andar  poUi>e«  o ìi  piè  della  càia 
. trarre  ■ 

(V>  E Alta  Chiesa  j per  Alta  Parroe» 
dìa  del  Imofo . Boec.  a.  T.  n.  S.  La 
donna  dUte  ai  marilu  j cW  «e  (U  piacea* 
«e»  ella  voleva  andar  la  maiUna  della 
Pasqua  alla  chiesa,  et  (.onfesaarM  et  co* 
■lutiicarsi,  cove  faune  ^li  altri  CrL 
atiani . 

(V]  È kel  modo  ntUa  yu.  S.  Mard. 
tiV.  B nagfiorsTtente  U prego  per  colai, 
il  quaio  facenae  chiesa  a)  mio  nome,  che 
tu  lo  guardi  ec.  ( fahhrUastela  ad  onor 
mio  \ . 

I.  Per  Tempio  de’  cristiani ^ dooo 
al  celekra  II  saerifUla , e oli  altri  hJUJ 
A-ciai , 1^.  sedes  sacra , Écctesta  . Cr. 
!■<<  , . Bocc.  tntrod.  IH  Alla  ciile* 

aa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n* 
Ora  portato.  £ noo.  11.  2.  Le  rampane 
della  maggior  diieaa  di  frivigi  «c.  cotnina 
ciarono  a sonare  • 

{.  II.  Per  tempio  cattedraU  special» 
mente  O f'  4-  20.  S.  Noa  molto  al* 
pretto  merlo  in  Dio , e sepolta  è nella 
chiesa  di  Pisa , la  quale  magoameaic  a* 
v«a  dolala . 

|.  HI.  Per  Beneficio  ecclesiastico  . Lat. 
ktnepeium  . Bocc.  nott.  ITO  d.  Perciocché 
povera  cidesa  avea,  per  ioatenlare  la 
▼iu  Ma  con  una  cavalla  comiociò  a por* 
tar  mercatau'ria 

I-  IV.  Ditesi  in  modo  prooerhlai.  tn 
akiesa  co'  tanfi , e all  osteri  ^ o in  ta» 
verna  co'  pktouoni»  o co’  gkiotti  ; che 
esprime  , doversi  regolare  lo  nostre  a • 
aloni  col  devttSi}  rigaardo  del  laofo  , 
ooe  siohto  . Dant.  Inf.  2*.  .Ma  nella 
ebiesa  Co'  aaiiti,  e in  taverna  co’ildut* 
toui . 

).  V.  Contttmerthke  , o MsMnétrthie 
maio  U hen  di  sette  thiese , dicesi  in 
modo  òasio  di  guaJswoftU  grandittsato 
acLslacguatore  f e distipatar  di  sostaa* 

ae . 

UIIESBTTA  . Dim.  di  Chiesa.  latin. 
satra  adicala  . Or.  rniAsv  . Bocc.  f.  fi. 

p.  V.  poi  in  sulla  mezza  terza  ma 
ciu«>eua  lor  Tkina  vietata,  in  quella  il 
divino  uficio  a^ciiitaxano . Marg.  26.  fift. 
In  Konciavalle  una  certa  ebe^tta  Eri 
io  quel  tempo»  cb*  avea  due  campane. 

CHlEaHTIINA  . Dimin.  di  COtesetta. 
Ijilin.  parva  eadicula  . Or.  Nu/nv  . Fr. 
Oiord.  Fred.  R.  Ciò  fatto  si  ncovera* 
rouo  in  una  prossima  chteselUua . 

CHIESICCIUOLA  . Dìm.  di  Chiesa  . 
Ckiesina.  I.^in,  cedicnlat  codicnla  s<u 
era  - Uree.  . VU.  SS.  Pad.  À.hOi. 

Nel  «piale  mirando  trovoe  inconianenle 
vtia  chie^icciu^!a  piccnU.  Fir.  disc.  <m. 
ir.  spesso  siano  tnide  dalle 

■se*  te  di  Giove  le  foranùta  degli  altiten* 
Pj  ec.  die  1 bassi  tetti  delie  lusticlse 
diiesiecluolt . 

CUIE&INa.  Ùtm.  di  Chiesa.  HectAa 
fhitta.  Lat  «dUula,  aiJiothi  sacra  . 
Gr.  reiiivr.  Vu.  s.  Jnt.  Pabbricoe  ira 
qni-lle  hoscota  culle  sue  proprie  mani  v« 
m rhiesìna,  ed  una  piccola  celletta . 

CHIbbl.HO . cairriuM . Lat.  juz/~d  m* 
dhnla  Or.  Uif.  Uanno 

a dare  uu  c'ùesino  , ogumn  gP  iitduvoto. 


CHI 

f.  Fare  molti  cklesM , modo  iano  $ 
pale  Far  molte  visite  f o anche  Vfizlart 
in  piò  ehlese  ■ 

CHIBSOLASTirO  . Coisti,  eho  f^equeiu 
sa  te  chiese.  Lat.  yre» 

àaeni  In  ercleillt , Orec.  ptrrmt  sft  t»« 
vn«*{ . Ceech.  Esalt.  cr.  4 1.  B T mìo 
padrone , ee.  che  è tetto  chiesotaitko 
ec.  comiaciò  Gii  sono  piò  di  sei  me» 
eh.  * ^ 

CHI  USTA  , 5i<r/.  Ckledlmento  , E 
ehledert , Il  domandare  ■ Latin  petttlo  . 
Gr.  nrr»f*a.  Record.  Malesp.iìS.  .Malli 
vano  furono  le  toro  chieste  , che  1 ca* 
sleDo  fn  ahhaUato  . Buon.  fler.  2.  1.  T. 
Ond’è  , che  I fellrl  AMiUn  chiesta  gran» 
dnjima . #j  4.  2.  7.  Un  «>l  mondo  v'  a» 
vra,  che  msino  aUora  Non  v'chbe  cMe* 

• . . 

CII1B.STO.  Add.  da  Ckledtte.  Utin. 
pettius , postulatus . 

(L)  Osdtt.  Utt.  t.  i.  Grandezze,  che 
ec.  ciNoitc  mollo  latte  le  piu  non  i' 
hanno . 

CHIESUCCIA.  Pkcota  chiesa,  o ffw* 
la  in  ordine . Lat.  erdiruLt , tedit-mta  sa» 
era  . Gr.  rc/dhr . Fit.  $.  Ant.  Veduta 
■na  chiesaccla  rovinata , vennegli  in  peu* 
siero  di  ristanrarla . 

CHIBSUOLA  . C4<Vrrecbeb,.  Lat.  «ru 
alcnta,  todlcttla  sacra.  Or.  nti/isr. 

(L)  CHIPAIIB  . Schifare.  Bnm.  Tet. 
Ifi.  Ch’  io  tengo  ben  leale  t’hi  per  nn 
BiceinI  male.  Sa  chiTare  un  maggiore  ■ 
CH1LJOB.O.  y.  ClllUNURO. 
CHILIPICAMBNTO  ChlHfieatlame  . 
Lat.  chyHficatlo.  Gr  Lthr.asr. 

maUtt.  tic  io  stomaco  èe  di  duro  , e 
dìiVclle  dséUficameoie  , fi  di  Msogno  efm 
forlire  la  sua  dcholexaa . 

CHILìPICaRB.  /isre  II  ea//0  Latin. 
ekvlifiCiire . Or.  x*^*»»*  t*'’- 

latt  Dice  la  Fisica , che  gianrhì  io  sto* 
Baco  non  chilitica  , U sanità  si  anneesi* 
ta  . 

CHILIPICATO.  Add.  daChUlficare. 
Lat.  chylllleaitts . Gr. 

CHILIPICaZIONB  . ti  chltificare  » il 
fare  U chilo . Lai.  chtfUfieatio . Or 
tuetsA . Lihr.  cisr.  rmilatl.  Il  eenisamo 
aiuta  fortemente  la  chiiificizioM . 

CUILINDRO,  eCHILIDRO.  ChotU 
irò.  Lai  chelvdrnt  . Or.  x*Kvd(x<.  Fi* 
toc.  5.  KS*  L’ultima  parte  d'ttu  grasso 
ciiiifo  . e oen  pelle  di  chdindro  . 

CHILO.  snfd  bianco,  che  si 

spreme  da'  em , < dalle  heoande , eht 
poi  dssie«rn  «Mpite.  Lat.  Chpbts.  Gene. 
Xvxst . yarch.  tea.  M.  In  questa  prima 
diresGoue,  che  ai  fa  nei  ventricolo,  ov* 
vero  stomaco  ec.  si  trasmtiU  il  cibo  hi 
sugo  • che  1 medid  chiamano  pur  con 
uoine  Greco  chilo  . Jtzd.  reni,  I.  2$.  T>n- 
pelando  negl' intestini  il  rbiio  acetoso, 
e forte.  E appretto:  9t  fa  una  «iolenta 
^rmeiilazioue  di  citilo,  dalla  qnale  soa 
tmciouall  i Aali  neal*  ipocondri . 

CItlLOjO . Adi.  Cho  ha  natara  di 
chilo,  Che  ha  sosHlaliaaza  col  eài/o  , 
Mescolato  coi  chilo  . Lat  ekplostu  . Or. 

Lihr.  ette,  malitt.  He  te  fecce 
er.  sono  chilose  , ina  cose  apcEive. 

CK1MBKA.  Mostro  fattoteso  i r prete* 
desi  per  guaisivaftla  tmtenzion  /iuirn«/ft 
ca.  Lat,  chimseta.  Gr.  X'A*"P“-  yard. 
Frcel.  in  parole  sopraodHie  sleno  va* 
ne , e Ante , t in  sosNna , come  le  chi., 
mere  e ahtriWtzi  , i qisnli  ec.  servono 
pia  tosto  a inquieUre , e tenere  noepeao 
nilrei.  Fìr.  dite  an  16.  Souo  una  cn» 
perla  doppia  della  pmreniU  dell' amane 
cliimerc  • Bern.  Ori.  2.  5 d Ma  die  non 
tU  nascosU  allegoria  dotto  qnrsti:  ftoU* 
fikise  chimere , Non  nei'  farebbe  creder 
tutto  U Bosidq.  ‘ h 
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CHIMERICO  . SU.  H CMmtn . r*. 
no.  Int.  ehlnaerUsts , faholostts , da* 
rraf.  Gf.  Oiord.  Pred,  B. 

Per  lo  piè  è nn  chimerico  trovalo  del'* 
meele  oziosa,  yiv  dite.  Arn.  Tt.  W 
persuado  , die  le  segnenlì  mie  propod» 
cloni  non  sleno  per  npetarsi  imiBimna» 
Ile,  « ctaloDcrkhe , ma  bensì  reali t • 
vere  . 

CHI.MBBfZZARB . rmntitgBsarsl  cose 
sitile  , S/iflarsI  U ceroeUo  . AlUf.  1SJ. 

La  lirigata,  ehimerlzzando  , considera 
le  particolari  «ganglseratagglni  delia  saa 
p«r;«otia.  fi  Mi  hono  andato  oerUiiln 
■dtle  volle  chitnerlzzaiido , e o'  he  scar» 
tahellato  tutto  lo  Scopa , n *1  Sepeu* 
tino  . 

CHIMICA , Arte  , che  cA  fUere  , ed 
altro  separa  le  parsUett*  i«’us»i<l . Lai. 
ars  ckymtca , chemlaf  Gr.  x*'* 

uw« . * 

CHIMICO.  Sust  Colai , che  esercua 
U chimlos . Lai.  chymleut  Or. 
mù  . Alpe.  noe.  etp.  215.  Non  è rosa  ptè 
frequente  in  le  sottlgtlezae  «le'  ehUatcì  , 
che  te  Musarne  dalle  mutjzimii  de'  colo» 
ri . Red.  Utt.  2.  210.  Non  dovrebbe  «mn» 
qo»  sgridar^  più  oulanto  severacmmle  » 
coiif'trwe  fece  allora,  quando  lo  dissi  , 
clm  IO  reputava  per  olurmaiit  suott  «• 
tetto  tulle  le  quinf  eweime , lutfi  sauj 
e lotti  gU  estraili  dnrttici,  e sudorkM 
de'  chimici , sbeome  ancora  tutU  gli  aL 
(ri  medicamenti  specifici  i fi  221.  Ho  rad» 
doppiata  la  dos<*.  de*  medbamtatl  pr«> 
scritta  dal  efàmieo  Tedesco , noi  sem^ 
in  vano.  „ . 

CHIMICO  . Ad.1.  DI  Chimica  ; Appar» 
ttnnase  alla  chimica . Latin,  chimleae  . 
Or.  xofMuit.  Red.  coma.  t.  Vieii  di* 
manlato  parimente,  quili  dabbauo  meA* 
tersi  ih  opera , cioè  o i si&  «bauci  ap^ 
rienti  ec.  o il  decotto  di  chu. 

CHIMO . Dicono  J Medici  aOa  Husa 
del  saseeae , chotUfa  nei  fegato  , dei 
epilo  creduto  attratto  durf  ùdestlnl  . 
Lai.  ehymnt.  Or.  x^**^**  *2.  13. 

1 srossf  uaori . che  sono  caldi,  dnl rag» 
gc  cello  stomaco  , e soliiilia  i dolci  chi» 
mi , acciocché  per  tisUo  ’i  corpo  possa» 

"\**C*Sn  anche  sma  Specie  di  peaea 
di  mjre.  Tee.  Br.  4.  1.  Chimo  è lut  pe> 
•cc  di  mmr , nu  eHi  è si  eavto  , eh'  eUi 
coguosco  qatndo  dee  eeser  le  fortuna  i 
Innanzi , cu  cMa  sin,  bicaulaiieiite  preis» 
de  nna  pieua,  e pnrtala  come  una  per» 
sonai  e quando  Ut  fortana  è , e«ti  bi 
Bette  in  fondo  di  mare , e sta  snpc'es» 
sa , e dopo  essa  in/inatlanto , che  la  Tur* 
lune  e rimasi. 

CHI.Na  . Stesa  ; contrario  tC  Erta  , 
I.at.  toems  dtcUsds , decUoe  . Gcec.  v 
wemés  . M y.  41-  di  .Maiacudu 
n*o  vedendo  venire  soccurao , impauntl 
delle  grida  delb  femmine  nhMMdOitar««io 
U poggio  fngfendu  alla  china  yarcki 
tìinoe.  Piti,  La  vi*  , cJm  va  di  Fkeuue 
a Sui  IHimaU»  ti  citiama  costa, 
cria;  e U medeaima  via  di  fimi  Miniato 
a Firenze  si  chiama  «bina  , ovvero  ac*» 

r.  A china  patta  arwWiite».  v.  A 

CHINA.  ^ 

I (I,  Lasciare  andar  faegnj  ali*t  rUm 
sta  , vaie  ^on  si  dare  affanno  A nnlia  , 
Xasciar  andar  io  cose  , rom'  tUr  vatwa 
nMaralmente.  F.  ACyUA  (.  XIL 

UUNa.  SpaaU  dt  radica  simile  a 
Meda  delta  canna  s cha  dicofi  ^euete 
Cirtg.  Lai.  china  Rnd.cotàt.  1.  tdSj  •• 
i usata  U polvere  vjptiina  oc.  nu  ut» 
loarto,  maglslraie  manipuUIo  con  *a^ 
fieildi.  con  erbe  capiUU,  < w»  ta*»ha 
di  clniu  , ' - ♦ •«'  t. 
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Mentri  efie  nel  fir  l<  mostra  firevantf 
h (.litocciola , e sparivano  fit  arcAibos 
li  . Srfr.  Piòr,  art  $utrr.  E ncceiai« 
rio  ej>»rt.itarli  in  ^uetH  ordini  ^ che  chia« 
Bim  far  le  ehioccinte. 

f.  il.  f«Wa/9  A*  fKiactlah  Aa 

thiocùolt , e tàni/i , ditesi  di  S>iìdstd 
pittùft  «e.  eke  nella  jm  prefestiana 
M itHoroAtt , t f ttt'fUi  male  Latin. 
ttfnli  , taeri  Tac.  Oa».  tfor.  2.  d7i, 
furili  a questi  dicevano  ' soldati  da  chioc-' 
ciiWe.  e da  mer^i^iarf  ite' teatri. 

f ilf.  far  etmt  le  Chiacclalt i t-a/e 
tiitirurti , 0 Serrarti  in  tata  . 

■ f.  V.  ChiocrlcUf  e aneli*  $,na  Stru» 
mento  mtcranico  , detto  aitrimtnii  Pim 
te.  Lai.  hftix . Or.  tsiè 

(•)  Sntv.  Ceti.  Ore/.  7T  Questo  detto 
mistio  d «laeUo.  rbe  veraaifiile  ci  de* 
anaada  vite,  eia  femmina  ci  domanda 
chiocciola . 

I Onde  atiioeclalapoita  aweràiai. 
pale  lo  ttetso  , che  a maniera  ài  ai* 
te.  Lai.  eoc.httatim.  Or  /*»j* . 

5ae$.  nat  etp.  7.  H qnarto  lenBometro 
COI  cannello  a eiiiociiola  aneti'  c&fi  si 
fUihrlca  nell' {stessa  mamera  . 

V'il.  Seula  a ckioeciota  , dicest 
Quella,  rk*  rigirando  topta  te  netta , 
SI  t'olee  attorno  a mn  c<7<Adre  , o limlr 
ti  ; eie  diceti  anche  Smlt  «i  ium  ira . 
Lat.  eoeA/ea  , cochlidiM/u  ^ roehUt.  Gr. 
aA<;a«é  . Liàr.  eur.  muiatt.  Soprar^tuo* 
aero  le  vertigini , mtulre  irendeà  per 
«na  scala  a chiocciola . 

L Vili.  CJkioeciala , lo  tietto  , che 
Ulctkio . Latin,  concka,  ottreum  . Or. 

- Ciriff.  Cala.  2.  M.  E tonava 
«na  ciiiocdota  per  cerno  di  madreper* 
la  * ec. 

{•)  CRiOCCrOLA . Sorta  di  veiUto 
antico  . Frane.  S*tccè.  nop.  20U  Ella  h 
cosa  d'  avere  «lUetlo  a vedere  k nuove 
cappelline  cc.  sanxa  le  nuvve  chioc« 
cloiT,  e nuovi  (ibhauif  I nauvl  tahar* 
rolli  rc- 

LmoCCIOI.EITA.  Dim.  di  Ckipeeloo 
ta  . Lvlin.  rarca  cocklea . Gr.  aii aJk»  . 
».  Oiofd.  Fred.  S.  La  chiocciotetta , 
die  dopo  fa  pio|(ia  si  ratiera  col  suk . 
Fit.  Beno.  Celi.  Sì.  Caricaudomi  di  pid 
diversi  sassciliui,  ehiuccioleUe , e nic* 
«Ju.  Citr.  lett.  i.  i2.  SI  vefjoiio  per  le 
borile  ifrancliioliiM,  madreperle  « cbluc* 
doifite  . 

CHItiCClOLLNA . Itim.  di  Chiocciai 
ta  . Laitn-  parua  eocUat . Or. 

Lihr.  cmr.  malati  fa  bollire  queste  pie* 
cole  cMocii'jJitie  In  acipta . Ked.  r*p. 
nat  7d.  he!  veiitrtglìu  d'uu  altro  (yrn) 
Tùli  altane  cbìucriuliiie  . 

CHlOCCJOLlNU.  lilm.  di  Chiocciola, 
Chiofciolina.  Latto  parva  cochlea . Or. 

| . I.  Fare  un  ekioeeioUao , pale  Aon* 
niet  hiarti  per  dormire , e Rapprupparsi 
nati  in  ^pnra  di  ekioetioia . Matm.  t. 
l.  £ uitiu  ua  c-liiucclciia  suil’  altro 
tatù , Le  sten  di  nauvo  i'aaiao  le^as 
to  . 

|.  II.  ChioeeivUno , vaio  anche  Focatm 
Ma , ù Stacciatina  fatta  a foggia  di 
èaeo  awoUo . 

CHJOD.sbiaNK,  QiccJirird  di  chiodi 
por  odeMn  taoero . L^.  elavorum  eongtm 
riti.  Or.  *Aon  iTAa>i.<  . FtP.  dite.  Arm. 
54.  Olire  H crasi  joasumo  .della  chioda* 
fiocie  , ttrameiiU  aiatcnaii,  ed  attraz* 
«i  di  tante  sorte  . 

CmuUAItUl.U  . FAtllor  a MmU. 
Latin,  elavornm  fohtr  Or.  aaursA'c . 

CI1IOÌJAK& . tnchiodore . l4at.  eloplt 
affigert  ■ Or. 

LtliOUATO.  Aéd  da  Chiodare,  fm* 
chiodato,  Dnou-  iter.  1.  S,  IJ.  La  mi* 
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ifìKcra  lor  posta  al  molliccio  Dì  ferro 
ben  {luodau  , calabroni  firontoiino  a 
lor  pmta . 

CHIODO  . Chiaoello  . Lat  clavut.  Gr. 
•xer . Petr.  eap.  3.  Cuo>e  d*  aste  si  trac 
chiodo  con  chiodo. 

|.  f.  Aver  jltto , 0 fermo  il  chiodo, 
vate  Aver  drllberato  , e ttakilito  . Ar. 
Far.  i7.  idi  SoQ  rtoquf  cavalkr  eh' 
hall  Alio  n rhludo  0'  essere  1 primi  a 
(«itsinar  ma  lite  . Bern.  Ori.  t.  21.  1S. 

coO  KJnaldo  ha  kimo  U chìiido. 
Fi.  IV.  41.  E Ile»  coiioaco«  cb'eéll  è 
fermo  il  chiodo,  ( he  di  da' anime  ngfl 
esca  fuor  una . 

II.  tn  proeerh.  Batter  due  chiodi 
a un  caldo , vale  Far  due  cote  la  un 
tratto  . Lai  duoj  pariettt  de  eadtm  jt* 
delia  delibare  . Gr.  ìù-.  tu/ju  ìmkiiv  . 
Ciriff  Caia.  3.  10$.  Ch'era  'dìspo*to  in 
un  concetto,  e sildo,  CJm;  si  batterie 
due  chiodi  a aii  caldo  . 

CHIOMA  - Ctipelii  del  capo , CaptUo* 
tura  . Lat  coma . Or.  ju'u.  Mirttrutz. 
2 34.  bono  alquanti  casi , ne'  quali  ce* 
lui,  '^he  prrruute  il  clierìco,  non  d i« 
acoaumicaUi . imprima,  jqaaudo  non  sa* 
peva>  che  fosse  cbeiico,  petch<>  nutrù 
cava  la  chioma,  e portava  i c.iprtli  Imi* 
{hi  . petr.  toni.  7.  i.  No»  ho  tanti  ca# 
pelS  in  queste  chiome  , Quanti  vorrei 
quel  {ionio  altemkre  aoni . F.  ton.  23. 
Il  succrisor  «A  Carlo  , ebe  U chioma 
Colla  coroni  del  suo  antico  idoriia  . 
Dant,  in/.  2S.  E ’l  capo  tronco  tcnca 
p^r  le  chiome.  Bui.  fnf.  22.  1.  fido* 
in.s  è la  capeUatara , che  pende  dalie 
Spalle . 

Per  meta/.  O.  V.  II.  67.  I.  Ap. 
parve  hi  cielo  la  stella  cornata  , chiama., 
la  ascum*,  con  {ran  cln  ima  . Dant. 
Purg.  a.  La  cliioma  atra,  che  tanto  sì 
dilata  f*iù , quanto  piu  v'  d su  , fora 
dast'TntU  Ne' bit-sebi  lor  per  aHezaa  am-^ 
mirata . £ Par  tS.  I.'  altra  , Iraendo 
alla  rocca  la  chioma.  Favoleggiava  coU 
U sua  lauii^lij.  LoJ  Mari.  egl.  Gisaii 
segnaudo  allor  le  bionde  cbiouse  Delle 
aperte  campagne  al  calilo  estivo.  Cuor. 
P.itt,  ftd.  t.  1.  Starsi  U pino,  e 1' atic* 
te,  e 'I  faegio , e 1 ocho  Senza  l'nuU 
ior  frnndo-a  rhumi . 

CHIO.MANIE  . Che  ha  chiamai  K 
/tguriUam.  Frondcf^iJ'ite  . Lat.  Jeeudl» 
cvtruis . Gr.  r»n.*'2  ; Sale  i ’t  prot.  Tote. 
1.  26V.  Per  slmilitudhie  dì  questa  plauU 
accortamruie  prese  lauro,  e mirto,  ec. 
l'ano  , e Taitro  sempre  verde,  e cbiot 
fban'.e 

LHIOM.ATO  AJJ,  Che  Aa  chioatJ, 
Capelluto  . I.aliii  cematut  . Or.  me  wt* 
putì.  SiMn.  dite  2.  4SI.  Non  *rp, 
{le  11  poeta  Omero  co»  pM  bel  titola 
iresiarc  il  valore  de’Moi  Greci  , thv 
col  cbiamargU  ad  ogni  passo  UK.pttm, 
TOC,  uomini  del  capo  chiomato,  forre 
a ^ITerenza  delle  iiazloul  batbare  , che 
6C- 

CHIOM  4Z/^l'KRO  . Foci  ditirambica  / 
Che  ha  la  chioma  aazurra.  Red.  Di, 
tir.  i-l.  Bevi  , Anjflna  . e Ile»  di  lui 
lontane  Le  cbiommaosnirre  naiadl  impor* 
lune  . 

CHIONNA . Bur^:H  2.  14.  Poi  «oria 
ver  la  piaauu  di  madnnna  Bacìaodo  quei 
ferruzzi , e quella  ditomia  . 

( Il IOSA  . [nterpretaaione  , Dichiara» 
mento,  LSÌ.  interpretarlo . Ut.  yt^ùere , 
HfP.  P-  X Siccome  dice  nna  clilosadi  so* 
pra  II  salterò  . Dant.  Purg  20.  CIte  U 
fece  Verso  aie  volger  per  alcuna  rhiots . 
R Par.  17.  Poi  giunse;  Aglio  , queste  so» 
le  -'.Idote  Di  quel,  die  li  fn  detto.  Frane. 
B,ub.  ilS,  3»  1.4  fiHose  m utr**faorM>  A 
q<iC‘,  else  Icggeranao , Ctie  vurrentio 


CHI  ii7 

scrlttttra  Di  vìe  pìd  lungi  dura . R 3ìf. 
5.  E questa  etade  a lei  beu  si  couvietie. 
Come  ti  dico»  qui  le  chiose  bene  . Vit, 
S.  Gio.  Hat.  Qui  ^ce  la  cUioia,  che 
propria  cosa  4 baoni  angeli,  qiian* 
do  appmscono , che  coniurtauo  iliroJ  • 
Mofg.  S.  271.  A questa  volta  I* dubito, 
E no»  intendo  la  chiosa,  nè  'I  testo. 

f I.  Chiota  j diceti  anche  U Piombo 
gettato  nelle  forme  di  pietra  , dette  prem 
telie,  il  gujle  giuocano  i faneiuUi  in 
cambio  di  rnofte/a  . Morg.  11.  14$.  IKi« 
ve  tu  vai,  tu'  sempre q'iali he  cosa,  Ch’ 
io  tirerei  l'aiuolo  a ujia  chiosa. 

Alieg.  s27.  Però  quell*  ene  fajno  da  3g« 
guisiiarii  a quest' aitre,  come  le  cbtosd 
agii  scudi  d’ ora  . 

|.  11.  C'4/«sJ  , ptr  Macchia  , che  vUm 
no  altrui  per  la  vita  . l.au  MO«M/a  , et» 
catrix  Gr.  *’a»  , uTu/tt . 

ClitUoAKE-  Interpretare,  Diehiaram 
re,  esporre.  Lat.  tmerptetari , expone» 
re  Gr.  *>ui<fvi*i-  .\f  F.  7.  1 Chi 
leste  questo  tevio  ciiio'are  a suo  modo, 
e piacete,  lo  ai  cluo«i.  Dora.  In/.  15. 
i'iu  , >.lic!  narrate  di  mio  corvo  , scrivo  , 
r.  scrbulo  a chiosar  con  altro  teslo  H 
Purg.  11.  Piti  non  dlrd,  e staro  so, 
che  parlo , Ma  poco  tntipo  india  , chi 
i tuo’  VKitii  i aranuu  «1.  che  tu  potili 
chtoaarlo . DìUom.  Lo  sol , cb«  tanto 
era  stato  iias>'oso  , Perchè  prima  i suol 
raggi  land  spine,  Dclo  G srrtue  , ci 

10  coG  lo  chioso . Buen.  Pier,  i,  4.  !• 
C s'ei  par  se  n'  avvede,  tice,  e chio- 
sa . 

{*)  Buon.  Tane.  3.  li.  L'ha  altro  mal  ; 
la  SI  sta  gid  , e chio»a;  E querie  medici* 
iK  noa  appreana . ( li  Saioini  ci  fn  guem 
sta  nota . Por»<  clUoccU  ; sta  mate  , o 
fa  la  vo-.e  della  chioccia . Ma  io  d»*ito 
non  tia  per  Cliio  <a  ; cioi  malutcotuca  > 
tetra  oc  Fedi  qui  sotto  ta  F . Chiuso  j 

CH10i.\r0.  Adi.  da  CtHosare.  Intcrm 
pretato,  Uickiarato , Riposto.  Lai.  exu 
potituj . Cr  P.ou'dtN  , 

ClllOà.\rOEL . Ferbai.  mase  - Cho 
chiosa  . I.M.  iattrpret . Or.  . 

Con».  Inf.  7.  Alquaiuo  tratterà  11  cliìo* 
ailore  quasi  alla  nu«  tkl  capitolo  . Dant. 
vit,  .huo'i.  $0  E p«*ru  Lukio  culai  trai* 
tato  al  altro  duosatore  . Red.  tns  «1. 

1 Greci  clitoiaL'ri  di  Niiiindro  altribuùr 
*cooo  colai  virludc  no»  alia  cariM;  I lua 
alla  pelle  . 

tLJ  CHIOSO.  CMneo.  Fr  Barb.SS. 
11.  Ma  questo  non  d chioso,  che  s.'vig 
lulLi  d chi  mette  In  oblia  . £ |*2.  9. 
5«uao  seaxa  ocra  rbiu«o  . K 17 X.  l.  R 
fa  l'aperte  chiose  Ititle  vie.  • 

CHlOaTEA.  chiostro.  Lat.  e/au$trum 
ettuai  . Gr  Dani,  in/.i’i.  Quia* 

do  noi  famiao  in  suU  ulliou  t-.tuustra 
Di  Malebolge  . E Pmrg.  7.  Dtiami , te 
vicrt  d'iulerue,  e di  qual  chi>«sua  E 
Par.  i.  Fuor  mi  rapiroii  della  dolca 
cbiONiri  . Guor.  Putt.  Jid.  prol.  Questa 

11  vtiiostra  4 pur,  'picsto  è pur  l' antro 
DeU  antica  Endua  . 

f.  Pe»  mesafor  lÀbr  Amor.  8.  Se  'I 
Cuur  mio  iHUr»ie  riij>.hiudef  deiilro  alla 
cMoslra  delta  propria  vuiuiita  . Rtp  P. 
li.  QueGo  dono  4 G priore  di  chioitrA 
dcH  uiuma  . 

CHlOamO.  Luogo  chimo  da  ahitam 
re  persone  sacre,  e oggi  ti  dice  ,tUé 
Lofgie  Intorno  a'  cori  it  de  conventi  » 
Lat  pertttqtum  Gr.  vt^rvxr.t . lìant. 
Par.  21.  Èeiider  solca  quel  chìoitro  a 
q'iesti  deli  Feriilmente  . È tS.  Qm  so* 
DO  i frati  miei,  <He  dentro  a'  «.buistri 
Fermiro  i piedi . yoo.  ant,  45.  t .'kets* 
dendo  di  cavillo  legoUo  nel  claoitrO 
della  chiesa. 

ìMostt  9 oorfUsate , « de/4»  vergoo 
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st\A  , ti  f Vttr$  étUcL  Aìmr.’’jm  t c 
V Cutìo  étìijt  matrict.  Lat.  . 

Gr.  Pttr.  can.  4V.  4-  iltcvr  aUf 

cite  fe1^c  D peicir  iioilro  Prender  0w  , 
KtB^atne,  Uoitni  cerae  al  Iwg 
^nal  clibUro.  OmJìI.  0.  iMOiie  aperte  i 
rhtotlrl  deUa  «U^initadc  iaMrdca.  Matm 

1.  di-  £ quello  medetimo  dicOf 
te  I’  uomo  eiitrO  nel  chiostro  delia  %er« 
foglia»  ma  non  pereciuse  alla  contuBia^ 
«L>u*  d'^li' Opera,  I.  85-  Pottoao  i 
vedici  co«i  al'  uoo  tslrumcnlo  rompere  U 
cbiuttro  della  verfogna , e non  sarebbe 
fucilr  conjro  a aatvra,  imperocebé  non 
al  farebbe  per  dikUe,  aia  per  medi* 
ciaa. 

il.)  Per  5errj«f/o  IV.  fot*.  £rop. 
122.  Partendoli  il  leuoe,  aTvemKfb  d‘r«- 
ter  preso  da’Cacciaiori  dJ  ftoma,  c fu 
mcs>Q  In  un  chiostro , rinchiusavi  i&oUi« 
tuOiiie  <U  beslie  satralicbe  . 

CHlono.  /4M.  Cirro.  I.at. /dci/sa, 
/éciJmrmi/ . Or.  f ■ Bttn.  Otl  I. 

é iO.  £ senza  pur  fiatar  ni  stava  chìott 
to  . .Mulm.  4.  48.  I.e  male  Lu(ue  forte 
•tanau  ciiioUe  . 

cmOVAGlONB.  - Lalia. 

co»stritt-  Gf.  rA.«»  v».»..*!. 

CHIUVARK.  Inietti  d»l  fure  dtlU 
ebfix'drisr-r  offe  fei/fe  «fu  ìqbui  net  /era 
r*f(e . Lai-  ejMmm  Pftre  , ciai’e  ferir*  . 
Crcc.  «udw.s» . 

>1.  Chlovar*  CanifUtrit.  o riniti, 
vai*  Inchi«d.ifle  , c/»e  remUrl*  InaèHl 
ad  ener  adaperatt  cm  outter*  tMpktOa 
da  Htt  foeoH* . Ouicc-  »t*r.  9,  t'iiiU  u* 
na  oDtie  ad  asialtare  ParUjiierra  ec.  m 
cbiuvarooo  due  pezzi . 

) 11-  Per  Can/iear  con  thiodi-  Lit. 
*9H/L*»re.  Or. 

CHiOVATO.  Adi.  IttchioiaU . Con» 
fiUo  con  tkiodJ  da  Chtaour* . i.i\.  etjvtt 
tonfix^t  ■ Or  Mi^A»>fsir>  Ciriff-  Cai», 

2.  t7.  Coperia  tutta  di  osai  di  leiiu|isl. 
Ut  Ctauvaii , qual  di  pmlre  uru  ca» 
razza,  ^ucil'arnadura  uon  temeva  rui 
fine  . 

tHIOVATURA  . La  PnntnrA  , thè  tl 
Sa  col  ckiovo  nel  oitfo  uU*  hettir  da  tam 
ma  , i/»c«o4a/iird  . I*at-  davi  pU^t  • 
Or.  n*f  »Ajiy  . Cr-  9.  55-  4-  Oitco» 
perla  prima  la  cniovatura , come  si  dee , 
U di  raod  dell  un|lua  ai  ia5li  iiidmi  alla 
lesìon  del  lUia^eJto;  e nota,  ciir  iuU« 
t altre  cluovature,  le  quali  non  dannifi» 
cono  , i)«  toicaiio  il  tuebo  deulru  , si 
aotsooa  kuierDiciite  curare  . 

CmUVtLLAlX).  y.  A Adi.  Trapata 
rato  m o forato  con  ckiovetti  , InihiOifUa 
lo.  Piar.  S- Frane,  tld.  Parevano  le 
■laui , e'  piedi  chiovelUU  nel  ««zzo  co» 
cbiovi . 

CUIOVBLLO.  bi/nin  ai  Chiava.  Lat. 
daiuut . Cai.  3.  Sera.  In  me/zo  di  due 
ladroui  sospeso,  e con  cUosedi  in  loiia 
croie  evuinto  . 

ClllOVO.  C'SiMfj.  I.at.  rlaimi . Or. 
aVsi . r<i.  Br.  i ad  La  natura  e a Dio, 
come  U nurlelJo  ai  talrbrn,  che  ora  for« 
ina  una  spada,  ora  un  elmo,  ora  no 
Cldovo  , ora  una  cosa,  ora  un'  altra  , 
Mvoitio  , che  ’l  fibbro  vuole.  Lio  dee. 

3.  Porlanii  seco  chxovi  di  ferro  parquet» 
U parie  deUa  ripa . 

).  f.  per  met,:/.  Pttr.  ton.  Pt.  Ma 
a*  k)  v'era  con  saldi  cbtovi  tUso,  Non 
dovei  •speicbio  farvi  . 2Aui/.  d, 

Cl*e  cDlcsU  cortese  opinioue  Tl  fu  ihiai 
vaia  io  mezzo  della  testa  Con  mjf ^tur 
chiovi,  che  d' alttui  sermone  . 

j.  II.  Ftire,  a éàij'art  due  ehioft  a 
tot  laida,  detto  prtvtré  eh*  twt  taf 
drif-  cote  * **«  tratto  , thè  anthreidUo 
Batter  d-*r  chnAi  a an  eaUo.  I.aim. 

ékoi  paiifltS  *e  tade'ft  ^dc/su  dtaioar*. 


Gr.  Ar's  n<x<v<  «aiì#ov.  M.  'V.  40.  93. 
Onde  esu  Bottilnieiite  pensarono  di  fax 
disfare  ^e  chiovi  a ua  caldo  ( ceri  net 
Mj.  Bicd  ( . 

i-  111.  CAJooo  , ekiamati  aneheun  Ena 
fiato , eh*  vUn*  tolta  i piedi  dr/U  tpar» 
' cleri.  Bern.  rim.  1.  71.  £ vien  subita* 
ucale  loro  ou  «ale,  che  questi  uccella* 
tur  chiamano  1 dilovi  . 

(L)  CHIOZI^aPO  . Pataf.  9.  A cbioz* 
zaii , ruascorti  td  acetosi . 

CUIKAORA,  * CIRAGRA.  GdtddeU 
te  mani.  Lat.  chiragra  . Or.  Éjufàyf*  . 
Cr.  6.  40-  S Sarà  oUimo  coiuro  alfa  ’n* 
fermiti  del  Dauco . « contro  all’atletica, 
c chirafra , e podagra . 3en.  Pitt.  79.  £ 
perciò  jz  j^adia , e la  ciradta , o Ojnl 
altre  dodlìe  de’  uerbl , e di  gianlnre  s* 
acquetano  quand' di  hanno  inicbuliU,  e 
toliw  i]  scnUmetUo  a'meisbri,  eh' die 
tormeulavauo . Cdt.  ittt.  bla  eoo* 
tenta  di  perdonarmi,  c d'incolpar  dì  cid 
le  podagre , o cinraire  . 

ijHfRAoRICO.  Aéd.  di  Chirajra . 
Bed.  cant.  1.  dS.  ^oaudo  toso  presenti 
i dolori  puda^rki,  o chirodricl,  si  sof- 
fra. SI  sus|Nri  con  pazienza,  »i  lasci  la* 
re  il  sao  cono  al  male. 

CHlRI.NrA.NA.  La  tteito , eie  CiL 
rf/icozo  . tal  ciorea.  Or.  .Burch. 

1.  IJ.  £’  cipollUù  in  farsctim  di  fraua 
BaiLaviJi  tutti  a luna  di  diirintana . Pir. 
/toc.  4.  2d5.  «luando  T arrivava  per  dù« 
gtazia  su  »'  un  rifuJoiie  a far  La  cidriii» 
tana,  eli' era  di  si  buona  lena,  eh' ella 
avrebbe  straccati  cento  notniui. 

CHIRINZa.NA  . Jpes/e  di  Patta.  LaL 
eiorea  . Gr.  x-f***  iOh.  ^uaudo 
i castelli  in  ara  s|auglt«rati  A pie  zop* 
po  Vi  fan  la  l iiiiliizana  . 

CHlKOGRAl-U  . Brfir/ara  txu/en/ira 
porianie  obilifation*  . Ldin.  chlrofrd* 
phum.  Or.  jt*iriypf4^r  . 3r$n  Criti.inri. 
l.  t.  9.  Gesd  crim  bon  ha  stracciato 
quel  cbiro|raTa,  per  cui  ci  vendemmo 
all  iiilieruo,  le  non  aAiie  di  cc.  scriver* 
ne  vti  altro . 

CHtROtlANTe  • Ch*  esercita  ta  ckle 
romcMzftì . Lat.  etdromantli . Grer.  yua 
O’fAoatt*.  Gnitt.  ìttt.  45i.  Come  sorto 
te  coslucue , e 1 riti  del  negromaute , del 
cbiromantr , e del  ^eoeunte  « d’  altri 
siimti  indovinatori.  Ar.  Sapp.  I.  2.  Sei 
tu,  Panfilo,  Buon  chiromante*  P.  1*  ci 
b-i  por  qualche  pratica  , Deb  lasciairvi 
danqrte  im  po’  vedervela  f ta  mano  } 

CfilROMA.NTK'a  . Aiid.  di  Viirornanm 
zia.  Buon  Pier.  i.  4.  19.  VLuronii'itico 
mtroJvjo  ha  dintorno  Sempre  cento  cu* 
riosi. 

chiromanzìa  IndovinametUo  me- 
diani* le  Unee  delia  mona.  Laim.  chia 
romistU.  Grec.x*i/»,‘^  *'f“ì«  • P*0. 

he  altri  considerasse  i liniameuti , ciod 
eolaii  ri^bc  , e feuurc  delle  mani,  che 
si  ctuamerebbe  cMfuman/ia  . Cion  In/. 
20.  CM  considera  coiifiunture  di  mairi, 
e Ifitfazioal  di  palme,  chiamata  cluro» 
man/ja. 

(L>  Net  Passav.  di  Firenze  1745.  fep« 
test  uromanzìa. 

CHIRURGI  A Arte  4'  operar  eolM 
ntona  in  nttdlcltia  . Latin,  ckirurola  . 
Orco  À*'/*|7**  - l-  91 

osano  tutte  Binino  a quest’  efiiltM  da’ 
maestri  di  rbirorqia  i sotUlisumi  fiJi  di 
acciaio,  o di  oro  infbraii. 

CHIRURGICO  Di  ChimrfU  ^ 

Appartenemt*  à Càimrpta  . Uàr.  enr. 

Parca  sempre  aiciiitu  a questa  o« 
perazione'  chirorBKa . 

CfliflUACO.  Cerus'.ea.  Latin,  ehimrm 
gM  Grec.  x**r*n*<’  ^ 

Ohe  fatto  sano  in  p«>eo  termine  batto  Per 
cara , ed  arte  d'  wi  clafurqo  aalieo  • 


l 
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Bei.  cotte.  1.  13.  Fa  di  nestieio  eottildte 
rare  , se  ec.  sieno  stati  di  quella  sorte 
di  tumoretti  che  erandme  delle  palpebre 
SOM  ctiiamaii  da'  Lhirur^bi,  ovvero  sie« 
uo  di  quell*  altra  sode  di  lumurcUi  ec. 
l’quali  con  uoae  geuerale  da’  chUureÙ 
ti  appellano  escrescenze  OtwmaUdu: . 

CHIbClARE.  SdrckUiUre  . iui.ttrri» 
re , sarcui  ir*  . Or,  . 

ÒHITARE.  Qaìttitte , Far  fine , Rf* 
lasciar*.  Lat.  aeJere . Gite. 

Hicord  Maiesp  101.  KichlciONO  pace 
co*  Piorentiiil , e cbitaroao  Moulepulai* 
no  , e Moutalcino , e tutte  le  casinila , 
che  i Fioretilini  aveano  prese  delle  lu/o. 

tLf  Per  Cuitare,  Coitare , Cheditare, 
Pino  di  Mess  Benfneasa  4 Arata  ■ P 
Melanconia,  «erre  . Af.  Che  vai  chUa»- 
do  * P.  P«>sa  dì  spirto . M.  No»  la  puoi 
avere  ec.  [ e un  dialogo  tra  la  Atila/im 
*ania , * ’t  Poeta  ) 

CHUTAHRA.  spezie  il  Unto,  ma  plà 
piccolo  , * con  mene  cord*  Viltasn.  4. 
8.  Tubai  suo  trale  trovoe  modo  al  ».aiu 
(0,  Orcan,  ilntarre.  e «e  io  ben  ‘ no» 
erro , iti  questo  spese  il  tempo  lutto 
quanto.  Star.  ApaU.  Tir.  Reva  la  cltìc 
taira  tua,  e suona.  Ot>id  Pai.  Più  sl« 
cura  cosa  i giace-c,  e teiKr  nel  letto 
la  belìa  faitciuiia , e di  sonare  colle  diti 
cbìlarra  di  l'ravia,  rise  dì  portare  Id 
•cU'lo,  e l’asiacoU’  a^sta  pnnta.  Buon. 
Pier  4.  1-  2.  Nè  di  cl^arra,  c celerà, 
c di  coma* Musa  oun  serva, se  bticdtva 
mal . 

CHITARRI.VA  . Dimin  di  Cki/arra  . 
Riio<v.  Pier.  2.  3.  7.  Dammi  tu , i lauiia, 
Quella  tua  cliitarrltu,  o sia  mandola. 

CHITaRRINO  . Piecaio  arra-vreei/o  da 
tonare  , carredate  di  corde  a /i/gg>a  ih 
ehitana.  Buon  Pier  1.5.  i.  U pur  fuor 
del  paUz/.u  Cui  clifiarrinu,  e coi  zulul 
tra  mano  fr  pettegolc^riaaJo  notte  , 4 
giorno.  Aed.  Pip  J.  5j.  he  voioerd 
meJivarc  a suon  di  cUtarrìnu  le  inurso^ 
re  di  quella  oiaiigna  besUuuU . .Mulm.  4. 
.90  Ogruir  lenciiao  U cbliarriiin  iu  mano 

CHflH  ipfzie  d'  uceetto . atoro.  25» 
317  K ebUe  uccello  Igoor^lu  dal  'vulgo 
La  madre,  e U padre  iu  »cueUute  itn* 
becca 

iL)  l'IliU.  Pili.  Jt/JSi.  ani.  Ciuto  dii 
Cam  ' . 411.  ( netta  nota  34  Guitt.  Utt.  j 
Clùn  betta  donna  di  me  fiuverai. 

CHIL CCHII'RLaJa  . Onianio  ad  un 
Bjomore  ton/uto , eh*  fatrlano  mali* 
pèrsane  ^icarrenda  in  un  tratto  , e *enm 
za  ordine . Latin,  nrrpieat . Or.  4 Ite  * 
Per  simittt.  it  trùs/erttee  ad  ogni 
ditearso  poca  orbata,  e non  (enehlùm 
èrnie.  Latin,  ineptns  termo.  Or.  «a  am 
ri* 

CHIUDRNDA  . tt  ehimta  . Latin,  etami 
ttrum  . Grec.  pfnyua  . Salual.  Cat. 
he  la  chiudeuda  della  tua  speziai  casè 
non  pad  Icticr  celate  le  voci  della  iur 
coiipuraziune . 

{.  Per  gue-ia  Chiusa  , 0 Biparw,  che 
ri  fa  eoH  tiepe,  pruni,  0 aura,  aà 
orti,  campi  eoUtoari , o thuifi  . Lai.  tepm 
rum.  Grec.  I(m  t . Burch.  1.  Si).  5e  IR 
cliiudenda  tua  del  mellunaìo  Avesse  sguita 
gberato  1’  Uwiulinu  . Pir.  As.  94.  JimaitB 
zi  alta  porta  •!  dutendevauu  due  ali  db' 
clrindenda,  ovvero  steuait  legnami^ 
iu  galts  di  muro,  da  ogni  (alo. 

t*i  Per  Tra^nezzo  (4e  divide  le  egm 
mere.  Cran.  Str.H.  1Ì6.  heceru  dtse  ca« 
mere  , e driuierte  d‘  assi , e fèctoiio  ong 
cUueura  in  mezzo  ec-  Atttora  la  etzu* 
druda  dell  assi  per  Ig  hjugn , « per  lo 
traverso  del  palco  di  sotto  dilla  caiucrz 
ec.  fecero  a loro  spenseria . i tpeta  J 

CHILDEKU  . Serrare  . Latin.  ciauHt» 
rcf  eluder*  , Dice,  awv»,  t ri  «4 
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sl^nJ^a  Hfl  se/tfiment0  ntMtr.  piti 
Btrc  nw.  15.  iu.  Pr^itimenU;  andù  t 
cfeiudrr  I'  ciclo.  Da.-it,  fnf.  6.  Al  lor- 
Dar  della  mciite,  ebeti  cLiu^.  9ui. 
t»e  Dairte,  ctie  la  meiUe  tl  cltloda,  quan« 
do  I'  uomo  traruorUscr , percLt  tl  chiù* 
dono  tuUi  1 teutimeuU , ^ 11  <)uaU  la 
werrte  riceve  ln»pre»tioiK  . Prtr,  cauz. 
2.  Z.  MurU  pud  chiuder  solo  a iblei 
poderi  L'raoroio  camsiin  , che  |U  coti» 
duce  . JS  |(.  d.  fieli  debb*  io  perdonare 
a tutii  i venti 4 Per  amor  d’  mi,  ebe  'u 
Bezzo  di  duo'  flmni  .Mi  cbmte. 

<i.)  CtwaU.AU.  Ap^ttAZl.  Trataonlo 
fuori  del  tempio,  e cbiiuouo  ( ckiutcrA  ] 
luconlaneiite  le  (hirli. 

(L)  Strano  u$a  nuJaf.  Moraì.  5.  Orts> 
I.  )1.  Chiudono  gU  oc<  hi  della  tur  con» 
•id  “razione  da  <{ue'  peccati,  l <|uali  etti 
lliimQ  cotumeui  In  or<  ulto . 

f.  {.  Prr  Sorrar  clrcondApio . Litio 
eircun^t . Or.  Dant  inf. 

92.  Ma  quelle  donne  aiutino  U mio  ver* 
ao,  Ch’  alularo  Aufloae  a chiuder  Te» 
be. 

f.  11.  Par  Stirare  ttrimfeiUo . Latiti. 
etrir.ftrt , ei»’rare.  <*rec.  TtfuKtiUf. 
Mace.  Hoo.  16  il.  Anzi  it  ojiii  virili 
letiriUva  le  chlutero,  che  quati  morta 
nelle  brac4:ia  del  racble. 

I ili.  Per  Serrttre  ra  cogliendo  t o e» 
ptiogando . LaUn.  coihgtre  . Cree.  rv>at** 
yut . Peir.  canz,  6.  ft.  io  io  beo,  eh’  a 
▼nier  chiudere  lo  veni  Sue  laudi,  fora 
ataiico  Chi  piu  <te^a  la  mano  a acriver 
porte  B fOH.  74.  Coti  potest'  lo  ben 
cbiodere  iu  verri  f miei  peurier,  come 
nel  cuor  gli  chiudo  . 

f.  IV  Per  Serrare  ettnureriOMdo . 
Zjt.  InlereUdere . Grec.  «Ti«A«jur. 

I-  V.  Per  yajcondere  f Celare,  CoprU 
re,  OccMltare . lai-  eeculi.ire , celare , 
tegrre»  Gr.  «.‘«rw/tirTtf» . Dunt.  rlm.  2Ì. 
B4  ella  ajicide , e oon  vai  , cb'  uem 
•i  chiuda. 

f.  VI.  Ckimlere  gli  occhi  a eheeeki 
ru  , naie  Aon  considerarlo,  IVon  ne /or 
conto.  LaUn  diuimmiare  u/whw<it. 
Sen.  ben.  Vanh.  4.  36.  Perciò  ■’  ella 
tari  piccola,  cliiu^reno  gii  o.cbi,  fa» 
ccndo  le  viete  di  non  vedere  . % stor'Jii. 
440.  0 per  amicizia,  o per  dauari  a* 
vrebbono  chiuso  gli  occhi , e bUo  le 
viste  di  non  vedere  . 

|.  Vii.  CkiMÀtr  gli  occhi,  oale  anche 
Morire  . Latin,  mori . Or.  Starasti . Am 
futi.  41.  Chiose  gb  occhi,  e del  mon« 
do  a W iMl  forttusoio  ai  rendè  agli  ld« 
dii  . 

|.  Vili.  Chiuder  occhio . vale  Dor^ 
adre.  Addormentarsi . Lalin.  ohéerm 
welteere.  Grrc  u^v/iir.  Btrn.  rioi. 
Farmi  ewer  fatto  brutto,  magro,  c vec> 
chio,  F.  gran  mercè  , eri*  io  non  min» 
giù  phi  nulla  i E uou  cbiuggo  uè  oc» 
chiù  , oè  orcccisio  . 

JX.  Chiuder  F occhio , tiale  anche 
Aetetutare , Ammiccare  . LaGn.  n/c/o» 
re . Lor.  Mtd.  BeofL  cap.  7.  Qocl , che 
tu  vedi,  «he  mi  chiiiae  1'  occmo  , 5ap» 
pi,  eh'  egli  è 'I  mio  Loptciii  Tedabti . 

).  X.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno 
"•ale  Farlo  tacere , Cont/ineerto . Borgh. 
Col.  mtUt.  422.  Pnd  con  poche  parole 
chiuder  la  bocca  a ehi  vokaae  eaaeie  io 
•lueato  avveraarlo  . 

rHiUDLMEKTO  . U chiudere,  e i 
Chiuto  stesso  . Laiin.  occlutio . Gr  «a» 
nuesueM  . ài.  AlJcbr.  Imprima  quando 
tu  (1  senti  lonamento , o budiumeitto 
negli  orcdfchi.  ow«rv  cbiudiQiCiitu  uelle 
uari  tt:. 

CllIU.VCHt , Lo  sttsaoehe  ehinn^fneyin'i 
è /»?co  usata.  Bota,  f'nrch.  ó.  1t.  Chiun* 
(l.e  vuol  profoiidameiKp  il  vero  Cacar, 
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re  fuor  di  at/ad4  uscir  giammai,  ec. 
farch.  Ercol.  116.  ^Jasido  ri  riferisce 
alla  divertsU,  o luntauao^aj  delle  regio» 
ni,  barbaro  si  viUaiaa  chinoche  oou  4 
del  (00  paese  ■ Com.  tnf.  23.  rosi 
hguraumente  rovesciato , e coiuttus  si 
pone , sostrueodo  sopra  il  caieameulo  di 
chiuiicbr  passa  . 

(U  UilU.NQUA.  Cklunqee.  Bus  tnf. 

2.  2 Spuige  ciàunqua  entra  in  esso  , cio4 
o^ni  uomo  die  .Ci  nasce.  Hti.Z,  llguar» 
dava  ujt  dragone , ebe  uccidea  chiuitqui 
V’  anda«  a . 

(V)  ClirUJfCHB.  tn  forza  di  Tutto 
quello  che  una  è . Fir.  Asin-  25S-  B tiara 
ratjgli  cbiuQ.-b’  di' era  ec. 

tl.j  Star.  S.  Bugtn.  37.  Diede  Ucen» 
za,  che  cliiuacbtnaicootlease  iiiuuocrla 
•tiaao  , fu9M  punito  . 

. Qualunque , eJ  é ìrij/lm 
ìaba, ^Luin,  qnicwtqut , qulsq-As.  Grec. 
irrttii . Bacc-  Iniràd  5.  A chiunque  u» 
selva  U sangue  dd  taso  eri  manjteito 
segno  d'iiiuvit  abile  morte.  £ nosr.93.  3. 
Con  festa,  duutt'^oe  andava,  e veniva . 
fa:ea  ricevere,  e onorare,  thint.  Purg. 

3.  B ujt  di  loro  ÙKOimudò'  chiunque 
Tu  se'  . Prtr.  san.  2i.  B cosi  vada 
Chiunque  amor  iegittùno  scompagna.  B 
3611  Tn  me  1 cono»:o,  e provai  beo 
chianquè.  Paliti.  Mtrz  19.  LO  csdro 
li  pnote  Litio  I'  iujtn  serbare  in  sull’  ar* 
bore  ec.  ma  mesllo  se  nel  chiudi  con 
chiuaque  vasello  ■ Ca$,  tett.  69.  Cldnn» 
que  cominria  fa  cosi , ed  anche  .Michel» 
Ignoto  dlpfiue  a priacipto  de'  fantoc» 

L Tra  Chiunque,  e Qpaiunque  qual 
éUfert'itu  sia  , o.  Il  Cinon. 

CHlLfU.AKE.  D. cesi  il  Cantar  degli 
aijiuuii.  Suan.  3.  3.  li.  Un  can,  che 
urti , tn  asiittol , che  chiurli 

f.  K Chiurlare  diceA  anche  ZI  fare  U 
chiurlo 

CHIURLO  . Spezie  di  uectUaglane,  che 
ti  fa  ae'bojchi  eolia  elvella  , e coi  fi» 
sehLf , impauiuada  alberi  per  far  cascare 
gli  «ccr.^/i  I vi  si  posino  s io  che  si 
dice  anche  Fitilerella  . 

L Chiurlo,,  si  dice  eziandio  f Vomo 
semplice , e buono  a nulla  . Latin,  slotu 
■plex  , fatuus . Gr.  tv»3ir . 

CHIUSA.  Chiudenda,  Riparot  AreU 
ne,  2r/«c«.s.  lai.  irptum , ugger . or. 
qfàytcu,  '*• 

incsoè  oan  era  ancora  per  ti  Pisani  fst» 
ta  chiusa, 'Uè  forte/.za  alcuna  ai  pralu 
di  Lucca.  Eip.  P.y.  Suiso  aJlresl  come 
il  tuullrio  sa;>za  chiusa,  che  tulSu  gtnr* 
DO  volge  , « gh’Z  secondo  il  corso  dell* 
acqua . 

f.  i.  Tenere  in  chiusa,  o slmili,  vale 
Chindere  . Latin.  c.'auJcre  . Grec.  . 
Ceceh.  Seriig.  4>  i.  Io  arrO  il  comodo 
a serrarlo , E a tenerlo  In  chiusa  un 
giorno  • 0 due  . £ EtaJt.  er.  4.  7.  In» 
tanto  giunse  il  vecchio,  lo  delli  un  can» 
te  fu  pagamento , e f ho  lasciato  in 
ciiinsa . 

),  IL  In  chiusa  assolutamente , o £s» 
ser  in  cAiiLM,M/e  £r/rr  chiuso , Esser 
serrato.  Atteg.  I4S  Mécouveiigon  tam- 

fioco  Nell'  aver  favorevole  la  musa  , LI» 
a iu  campagtia  sempre , ei  soie  in  chiù» 
ta. 

111.  Mettere  in  chiusa , vale  In» 
priglonare . LaUn  in  carcerens  iuciudem 
te.  Grec.  Sbzmufto  . iltcch.  Esat-  cr.  i. 
10.  Il  fatto  è,  vii'  egli  bau  messo  aoche 
Kagvino  , Che  gli  è sullevadorc  a que» 
aU>  debito  Ultimo,  in  chiuda  il  da  lai. 

}.  IV.  Mettere  gli  uccelli  in  chiusa, 
rate  Metterli  al  buio,  aeriocché  non 
tiintluo  , osa  si  r/tr'6r>te  u cantate  al 
tunpo  dell'  MCctUufus a . 
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I . V.  Chiusa , ikLtmo  ancora  (i  Fine 
rie*  sonetti , degli  epigrammi , « di  altri 
slmilt  pecsici  cotspanijneji/i . Lat.  elMtm 
sula.  Gre.  ts»s'/uc.  Red.  annot  Ditir. 
44.  l>el  quale  eplgraraou  ec.  qeanta  razg  . 
cior  grazia , e vjveasa  di  spirito  ihM 
la  cbiuva  ec. 

CHIÓSa.MBNTB  . Atoerb.  Ceiodasntnm 
te,  A'aacoi.«nenre,  OccuUametUo . Lat. 
occulte , clam  , hstenter . Grec.  asA>><i'» 
w.  O.  II.  126.  I.  Valicò  per  FU 
reiisc  chiusamente , a poi  ristette  a/Ia 
Scarpetia  in  Mugello . Petr.  son.  59.  Co  • 
si  mancatido  vo  di  giorno  in  giorno  SI 
chlutameislc , eh*  io  sol  use  ii*  ac<  orgo  . 
Noo.  ani.  6.  S.  Allora  spiaro  . ov'  eltl 
dimori'  a , e chìtsmeole  au.Utfo  a lui 
ai  seo  albergo,  e vennerlo  domaadando  . 

{*J  per  Ambiguamente . Stor.  Bari. 
20.  K lo  Re  si  h rtspuoae  si  chittsamea» 
le,  cb'  fili  pollo  intese  . 

CHlUSf.NO.  Coperchio  di  cheecM  lia, 
per  lo  piu  (H  pietra  . Laliu.  opercutum  . 
Grec,  ioAr/ua . Atteg  174.  Di  queste 
razza  appunto  son  coloro , i quah  ec. 
avrebbon  voluto  , che  egli  as'«s>e  anche 
fitto  un  chiusino.  co«»c  da  avell»  , o 
o da  fogna  neri’  alta  sommili  dei  rapo  , 
alle  bestie  tultr. . Serd.  star.  R 317.  Ca- 
vando pid  addentro  la  terra  trovarono 
un  cluurino  quilro  fattodi  sopra  dimat» 
tòni,  di  sotto  di  pietra.  Suo».  Tane. 
S.  2.  £ voglio  aprirti  > e serrirt’  io  ‘1 
chiusino . 

CHIUSIvSiMO.  ^tperlat.  di  Chiuso  . 
Segn.  àtann.  Lugl.  1).  La  quale  a guisa 
d'uiia  sepoilura  chiush>ima,  non  puOgO» 
dere  spiraglio  aleuno  sii  luce . 

CHJL'SO  . Sustant.  Luogo  circondato  , 
e serrato , e la  Cosa , t4«  circonda  , r 
serra  . Lafin.  ctaustrum  , ttptum  , obr 
turansentum  . Gre  eg^y^m  . Mocc.  noe. 
5-J.  12.  $olto  la  quale  era  un  chiuso  di 
tavole,  viciuo  al  piè  ddia  scala  . Com. 
Inf.  4.  AbUoe  aia  botte,  la  quale  «gli 
volgeva,  la  state  U cbiuMS  seno  'I  so« 
le , c 't  verno  si  lo  volgeva  contro  II 
merigge  . Da»t.  Purg.  i.  Come  le  pecOc 
rette  e*cOD  del  chiuso  A4  una,  a due, 
a tre , e I*  ailre  stuiuo  TinideUc  atlcrw 
raudo  1'  uccido , e 1 muso  . 

L Chioso  figuratamente  per  TLntto  lo 
spazio  della  terra  abitabile . òoez. 
yarck.  2.  7.  Agglugiri,  che  quertu  bre- 
ve chiuso , che  a'  abita , è abluto  da 
più  nazioni . 

CHIU50.  Add.  da  Chiudere.  Lalift. 
clausuj  , etmsus  . Gr.  . Bore, 

uoo.  79.  27.  FgU  si  pac  bene  ec.  che  voi 
iiriino  in  questa  terra  abbiale  recata  la 
bocca  cliiusa . Petr.  canz  9.  4.  E i ua» 
vlganti  tu  qualche  cbìiua  valle  Oettan  le 
membra,  poiché  ’l  sul  s’  ucouSe. 

f.  I.  Per  Coperte  , Nascoso  . Latin, 
veltUes  . Grer  »iMUtp<>uVa . Dossi.  Par. 
5.  E sosl  ciuusa  chiusa  mi  rispose  . Bui, 
Chiusa  clùusa  mi  rbpose,  cioè  la  detta 
figura  velata  nei  suo  splendore  ■ 

H.  Per  RiiSretto , Ajcc«//«  • Dant, 
Inf  12'3eh;  i lioraUi  dal  Bolluriio  gielo 
Chinati,  e vhnui,  polche  '1  sol  gl'  in» 
bùJKa  ec. 

iL]  Sai».  Atotrl.  I 3.  1.  3.  Assegnaa» 
do  la  Greca  £,che  atta  nostra  B chiusa, 
ovvero  stretta,  risponde  sicuramenle , 
alia  pronuuzsa  dell'  fi  grande  , o apcr» 
la , ed  il  Greco  • , il  quale  del  oosiro  O 
largo  il  souiio  <i  rappresenta , stia  voce 
dd  nostro  O vhlu50 . che  coi  loro  umi» 
cron  segaauu  i Grevi. 

l*t  Per  intrigato  , AwHuppaio  . 

.&ICC4.  Neo.  9u  Slesscr  Kidul/u  fsteodo 

risposte  «traue  c chiude,  c gU  uomini 
fi>c  qui  ciauo,  parevano  eoo»  «bcuso- 
rati. 
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f.  Ilf  CkimM,  tm  ft%A  rf*  aumlifi , 
Oiwamtntt . UUa.  oiKurt . (k. 

Doni.  Pmri  12.  Slccbè  in  >Uu 
terìft  non  potè*  pirUrml  chiaao  . B tar» 
11.  IVU  percb’  io  BOB  procedi  troppo 
ehie«o  , Fruvcuco  » e poverti  per  ^b»« 
•ti  amintl  Preadt  orimi  nei  mio  pirlir 
(bSvio . . . 

f.  IV.  A ckUu'ouki,  per/#  iMt)*rblaU 
mtnte , volt  Stnxs  pgms^tr  plà  citrg  , 
AUa  citta . Lilin.  optrtlt  octUit . 5ca. 
htn.  Varck.  4.  J7.  SOflioBO  i Re  doni* 
re  alcuni  volti,  « nuaiiBunenle  Dette 
euerre  , notte  com  i chiuV  uccM . Ai* 
Ut.  195  Come  dir  <|aisi  i cWas'  occbl 
andare  inuriccinoU  dei  vivere  bbli» 
no . 

CinVSURA  . CktMta.  Lit.  cìéuttnm  , 
ttattan.  Ctec.  Arrifk. 

Sia  mlidetto  il  d)  , cV  lo  luci*  delti 
chiiiMri  del  venlrpno  . Omti.  J-  Oret. 
Discendeva  iDCbe  per  se  nedealiai  alli 
ebiutura  dell’  Ijikrno.  Ejp.  P.  (f.  A* 
tprexza  di  vUi  é altresì  una  forte  cliliu 
aura  per  fvvrdare  il  pUrdioo  del  cuore . 
Quid  O.  Kd  quale  li  ordineranno  lU 
quante  cliiewre  ee.  per  le  qaili  a Inodo* 
c a tempo  potranno  iidrc  li  delti  bau 
taiUeri . , 

V Ptr  la  Suratura , ù Strramt  depU 
ere/.  Laiin.  rere.  Oree.  Via. 

Com».  l.  iS.  de  voi  fate  queste  dne  co« 
ae.  potete  dire  d*  abbattere  la  cjiiusura 
dene  porli.  Dlal  S-  Art».  M.  3.  39.  £ 
con  (rande  «dodo  tette  le  cMuiore  del» 
la  clursa  furono  dUeerrale  . 

(L)  Ptr  klauiura  de’  Moaatitrl  di 
Menufke.  ru.  SS-  Pad.  2.  3S7.  Tentò 
una  veriliie  couimeMi , e couvena  del 
iBonistcM,  la  quale  istava  di  fuori  delia 
chàtfura  in  Mxvidio  delle  donne  dentro . 


CI . Tatara  anitthlo  tocaìt  t » oalt  Qui 
Quat  o tu  qui.  LatA/c.Anc,  hlHC, 
none.  Grec.  «rritii^  dwf^t  sin.  SI  um 
to*  pcràl  di  maio,  t di  Aaio  trovando» 
il  urite  tea  tutti  e due  taato  del  àuo, 
te , otte  i,  9 ea  celai,  ckt  parta , quan» 
te  di  quelle  , eoe  i , e oa  telai , <r  col 
jl  tarla , teme  aache  di  dirtrse , eoe 
noti  tèa , ai  voda  ai  Fumo , ai  F olire, 
bocr.  tatred.  Pfoii  altramente , che  se 
eescr  vnksitmo  , o dnvetsimo  teetimone 
di  quanti  corpi  morti  ci  skno  alla  sepoJa 
tura  recati . B aee.  21.  S.  Madonna  , qve< 
stl  è UH  povero  nomo  mutolo,  e sordo, 
U quale  un  di  questi  di  ci  venne  per  tir 
iBosiua . B mev.  2.Ì.  23-  lo  m*  avviso  , 
die  (a  credesti , perciocché  U marito 
non  ci  era  , che  la  aeutiUnnna  tl  doves, 
se  Inrnqianente  rirevere  in  braccio  ■ fi 
net'.  4.1.  9.  Disse  allora  la  alovauc^  e co» 
me  ci  sono  abilanre  presso  da  potere 
aUÌet|areP  a cni  11  boon  uomo  rupose^ 
non  <i  sono  la  ninn  luogo  si  presso , 
elle  tu  «il  (iwRo  vi  poiesu  andare,  fi 
nee-  100.  14.  lo  tisi  dotto,  se  io  non  ci 
v«>rrd  esser  caccialo  , che  non  mi  con» 
venga  far  di  quelle , che  io  altra  volta 
fCvi.  Lai.  10.  Il  else  non  facendo,  m’  è 
di  questa  noia  Lagione , c con  qnesto  mi 
ei  mena  « con  quoito  mi  ci  tiene.  B 43. 
QoantuO’we  1'  entrare  in  questo  luogo 
•la  apertissimo  a rM  ««sole  eittrvcl  con 
lascivia,  e con  maltrcza,  egU  non  4 
co«I  agevole  il  riusekne  . JVei-.  aat.  b?. 
2.  lu ‘multe  terre  é «latuto,  cbi  emisi. 

tlu  di  guerra , e cavalcata , che  ci  ab> 
U aultarc  • 
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CL)  Taleta  i suptrjime . Mote.  bUred. 
Naturai  ragione  è di  ciascuno  che  ci  »a« 
scc,  la  tua  vita  quanto  pud  retare,  e 
conservare  , e dùendirr^  ( fette  U ó, 
paia  Al  mondo;  • come  dice  U Ciaonle» 
è ma  eeaae  ai  lingua  J B ».  k.  m.  9. 
IfeJia  reudmiou  della  quale  { neeeUa  ] 
al  couUene  un  si  fatto  motto , che  forse 
non  d se  a*  4 akono  di  Unto  sentimeiu 
to  contato  . Mergk.  Fir.  Dlf.  27T.  Mo. 
stri,  che  d se  ne  fermassero  alctmi  ec. 
che  sino  ne’  tempi  degli  Ottoni  c pid 

?na , ci  se  M trovava . Bete.  g.  4.  a.  4. 

00  too  danno  ti  ricorderai , sempre  ebe 
tn  ci  viversi , del  nome  mio . E jg.  S.  a. 

7.  CoBu  «c.  sai  Ut,  cU  mio  miruo  o lo 
d siamo. 

(*)  glande  ai  CI  tegwUa  ma  NE , ti 
muta  in  CE  ■,  ceti  i da  dir»  dti  SI , Tl 
oc.  Pur»  c'é  eiemptoj  eh»  il  CI  Ha/tr^ 
usa . Fr.  Olerd.  4.  ■ però  caggiobo  in 
queste  scomunicadeoi  ee.  e caggioncine 
assai . B lei:  B però  dovrebbouo  ec.  ap« 
pararle , acdoccbi  si  »e  sapessero  guar« 
dare . fi  7.  Nè  ferro  , nè  fuoco , né  pe» 
na  non  U ne  partirebbe  buÌ  . ( ceti  tpet^ 
j»  la  quitte  antere  J 
CI . Preaeme , eale  Nel , « rsrec  per 
quarto  cote , e eoickt  ptr  terzo  , aJlif» 
geodeti  falera  a'  eerkt , tUeemt  gU  al» 
tri  prenomi,  keneki  elcMoa  dota  oppa» 
rltica  aaal  patte  per  eagktat»  H fa» 
eeilare  , cke  per  aecettltà  di  etprimere* 
Beco,  tatred.  47  DounCf  U vostro  sena 
DB , più  che  ’l  nostro  avvedimealo , d 
ba  qui  guidati,  fi  o«#.  1.  fJ.  Per  avvea* 
tura  non  solo  T avere  d ruberanno , ma 
forse  d torraniio  olir'  a dò  lo  persona . 
fi  aou.  69.  26.  La  dottsa,  e Pirro  dice* 
vano  i noi  d segglamo . 

<V)  CI . io  Mad  Filippa  del  Bete.  Ci 
prestasse  sentimento,  i riferite  a Ugge, 
teme  a dire  ad  etra  Le.  fi  atl  Qelete  v 
éS.  Ci  TogUo  durare  fatica  In  dir  nUe  o« 
razioni . [ dei  la  quoto  di  dir»  te.  ] 

(V)  CI . PfeJie  Celi.  Ai.  ttae.  109. 
Convienci  guardare  dal  peccato  della  dU 
sperazione  »t,  O , CI  si  coiivmuo  ec. 

(Vi  ci  . Prenome , quando  tl  fa  af» 
fitte  de'  Vtrèi  infingi , questi  ti  t romeo» 
no  tempre,  come  Farci , Dare!,  ec.  Pu» 
re  d ka  etempio  io  eoatrarie . f^lt.  SS. 
Pad.  1.  27.  CU  sveglia  e invita  a orazio* 
ne,  per  torreci  il  sonno  di  UdU  la  notte. 

CIA' . Spezie  d"  erka  , cke  natte  aella 
China,  e nel  Oiappeae , detto  aJtrlatea» 
ti  Ti . Bei.  anaot.  Vltir.  40.  Il  tè  è una 
bevanda  ec.  e si  compone  col  tenere  in« 
futa  ueir  zcqua  bollente  una  certa  erba 
chiamata  lè  , ovvero  di  . 

(LI  0us.  Awerk.  Guitt.  Utt.  14.  43. 
Languire  e penare  fatti  gli  avete , c cor« 
vere  cìi  e la,  di  terra  In  terra,  fi  20. 
53.  Traiselo  ciè  e 13 , di  foma  iu  fossa, 
fi  21.  57.  Misteri  gU  è procacciare  di  e 
U . Frane.  Saceh.  iVee.  $9.  Venite  cU , 
o Messer  lo  prete . fi  uae.  42.  Vteu  cU, 
va'  appareccLa  tutte  lue  scriUore  . 

CI  AB  A . uakMtine  LsUil  tuter  ve» 
teramentarimt . tir.  »nasMi>*^sj'.c , fuw, 

TK.  Buon.  Fler.  4.  t L Ch*  al  firpalp, 
eh*  al  beccaio  , o al  machano  , O al  da. 
ba , 0 all*  ortolano  ec-  tisi  fare  amoro* 
sa  ogni  due  pere.  ..  , , 

CIABATTA.  Scarpa  oecekla . ^tla. 
ealceamentam  ekteletum . Gr.  nVs2./u« 

sraAvs.ssin* . Frane.  Socek.  npo  90.  Non 
è I*  arte  tua  d cudt  clakalte,  e far  cai* 
zari . Ukr-  3m.  55.  Bd  ha  di  lescbi  , 
torsi,  braccia,  e giauu , Ciabatte,  e 
brache  piena  la  campagna . 

L 1.  Ciakotte , tl  diceao  anche  te  .Una. 
rerizie  eattlpe , e eoo^untair  . Lai.  tent» 
ta  . Gl.  yt-T«.  Murg.  14.  179.  Guarda 
costui  quante  uabatle  lu  quìe  . 
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).  II.  Per  mctaf.  ia  Utekerze . Likr. 
Son.  24.  Che  tu  U stai  colla  dibatta  lu 
miBo  La  maitliia  a pensar  veni  nel  leù 
to  . fi  40.  Fagiana  tutto  se’  seaza  alioi* 
so,  Bradticr,  ciabatta,  e coglia  senza 
sua^o . 

CIABATTAIO.  Clakattlere.  Ar.  Casa 
3.  4.  Che  ffi  calzari  sud  non  rimiMew 
sino  , Padrone  ■ in  aiaiio  al  ùabaUaio . 

ClABAmERfi.  Clakattìne-  O K.9. 
79.  2.  ^ciU  fue  uu  povero  chierico  per 
u azione  , c lo  Bs«sti«i  del  padre  , ciabaU 
licre . PatoW,  3.  Ed  in  gazfuno  stanno 
i dabattieri . Caat.  Cara.  236-  Daunosi 
a’  dabattieri  Quei,  che  son  grossi,  m* 
vidi , e viiianT . 

CIABATTINO.  J^gU , che  roceeiu 
eia  , ricuce  , e ratToccoaa  le  ciakatte  , 
e le  tearpt  reti» . Lai-  tutor  veteramem» 
tarius . Frane.  Sacck.  aee.  90.  Questo 
dabattiuo , che  vedete  qui , ha  traltato 
di  termi  la  signoria . Aiieg.  289.  Nè  por 
Lombardo  , Per  farvi  il  ciabsUtiu^  v è 
mai  rimasto . Kortk,  Breoi.  97.  Ss  CivcU 
Uno,  eh  è piò  U,  non  «fico  da  fattoci 
de'  barbieri . e de*  calzolai , ma  da  eia* 
baltlui , e da  ferraveecU  . 

ClAcCHfc  . Foce , ckt  ilaeta  il  tuo» 
ae , ette  ti  fa  aeJo  tckiacelare  , e bat» 
ter»  fualcko  cosa  . Sdaita  II.  Ir.  Poi  , 
ciaccoe  , batte  Insieme  quello  , e queste. 
Sicché  e’  diveutan  più  else  po.lo  pesto  . 

ClACClAMEl.LAJtfi  . Cluamcllort  , 
Tàttameilart . Paioff.  7.  Da  ripunti  vfea 
claccUmeiiaudo . 

CIACCO  . Porca  , juif.  Lai.  tut . Cr. 
ut . Fit.  S.  Aat.  Venne  a lui  U dimenio 
hi  forma  di  ciacco  . Morg.  8 M.  Nott 
geliiam  qui  le  perle  tu  bocca  al  ciacco  . 
A 19.  liU.  O broda,  ebe  inccUva  , co« 
me  li  ciacco . Ar.  Fur,  35.  21.  Il  *oB 
cbUmali  cortigUu  icntUI , Perchè  sanno 
imitar  l'asino  . e '1  ciacco.  Gnor.  Potf. 
fid.  A.  i.  Clic  w ne  debbo  , b«  nun  geU 
Urne  U fraddume  al  ciacco  f 

}.  fi  pér  Simraaaome  di  paratile . Bore» 
aev.  B8  2.  fisseodo  In  Puenze  uno  da 
tutti  cbiamato  Ciacco,  uomo  ghiotUsd.* 
mo  , quanto  alcun  altro  fo«*e  giammai  . 
Vaat.  taf.  4.  Voi  clttadxut  mi  diiamaslO 
Ciacco  Prs'la  daiiDosa  colpa  della  gola  . 
Bui.  Dicono  alqnanli.  cb«  dicco  è bq« 
me  di  porco,  onde  costui  era  coti  chla« 
malu  per  la  gulosiU . Ant.  Alam.  tea. 
i2.  Pensale  inme  io  sto,  Ciovau  Carne* 
ci, Ch’io  son  condotto  a litigar  col  tiae, 
co  , Interpretato  broda  , nutume  , e 
macco , Scettro  , corona , e perno  do* 
porcacci . 

CIALDA  . Competizione  di  fior  ài  fa-% 
rima  i la  enf  posta  fetta  quoti  liquida , 
tl  strigae  in  ferme  di  /erre,  e cubetti 
tulio  fiaauaa.  Cecch.  Doaz  4.  3.  .1'  h« 
piò  bel  tempo,  che  cbi  fa  le  ciaMe  « 
Uert.  14.  58.  Nè  l'un,  né  T altro  è fa* 
rlna  ifi  cialde  - Burek.  I-  23.  Che  porta* 
van  le  cialde  tn  su'  cocuzzoli . 

f.  OSeeti  ia  preoerkle  taeùunpar  nella 
ciaide . Farck.  Breoi.  57.  Quastdo  alca* 
uo  f3,  0 dice  alcuna  cosa  sciocca,  o 
biasimevote , e da  non  doverli  ec.  rlu* 
scitc  ec.  se  gb  dice  in  Firenze,  te  ar* 
tneggi  cc-  tu  non  vedresti  uu  bufolo  nel* 
la  neve , tu  areali  il  mellone , tn  in* 
«^iamprrcsii  nelle  ciaide,  ovveto  dat* 
doni,  0 ne'  ragnaleli,  o lo  un  hlo  di 

*”1ÌaLDETTA  . Diw.  Jl  ClaUj . lltr. 
eur.  meiu/t.  TogM  di  quella  farina  bue  , 
ebe  brina  da  cialdelle  li  appella  « 

CIaMIU.XAIU.  Chi  fa  le  ci  Me,  e / 

ClAl.l/ONriNO.  Piminut  di  Cialde^ 
me . Lete  SilUl,  5.  7.  And  l' una  r<’ 
cìDdonuut , 1*  altra  pc' bastouiehl . 
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ffAtnoyB  . Oùlda  tiivoffa  a fnlta 
tli  t.irtaccia  . ttfU!n.  25J.  Per  rlfrorare 
11  riito  de'  cialdoni.  Canf.  Carn.  IV.  Glo« 
«mi  iiam  maettn  moltu  6tioni . Donne  » 
come  vedete,  a flr  cialdoni.  K ap/'m- 
90  Non  erin  prima  fallii  che  mangiati 
Da  «et , che  ghiotti  «am  , loltf  1 cial- 
doni cirlfT.  C.ìlp.  ^ IPi.  GII  elmi  j e 
gli  tendi  parer^ari  cialdoni . 

) . iHetamfcr  ne*  ciat4on! , J*rto  In 
prot^rUa,  reme  fnriitmpttr  nelle  cialde  . 
yarek  Kr(ol  57.  (^aiido  almnj  fa,  o 
' dice  alcuna  cota  tctocca , o biaaiurYole, 
e da  non  doverli  «c.  risteire  ec.  »«  gn 
dice  «c.  la  ìnrtaaperettl  nelle  cialde  , 
ovvero  cialdoni . 

ClAf.TRONE  OngHcffb.  f-al  l/TrpuJent 
irvfr*eHndmt»  ^arch , Mac.  1 .t  Parte  ipln* 

10  dalla  villania, che  pareva,  faceti* 

la  cialtrona  (^u(  paria  4'una  puttana  J . 

ri.^MflRLLA.  Cibo  dl/.ietni  Intrlta 
co//'  luHra  fatto  a foteia  rf'  anriio  . 
Lat.  tpira , rruttulun  . Qt.  emfjt. 
ron.  Ùial  Vennero  in  Pranria  dae 
naci , che  «oleano  gridare  ali.intenie  alla 
■unterà  di  qaelU , che  vendono  le  ciam-t 
belle.  Venga  a noi  due  citi  vuol  com« 
pranì  delie  «clenze . 

/*er  simltlt.  Saff  mal.  erp  tSd. 
Pu  falla  una  ciamhelia  vota  di  ciiitallo  . 

ClAMRBI  f.AIO  . Culai  che  fa  f o ptn» 
de  te  elt^kelle . Lai.  tplrepola  . Creo. 

rmifcTteAK  , 

CIAMBELLBTTA  . Dim.  di  Ciirnhelln, 
Lat.  rrustulum  . Crec.  4*i*<atir . t"tr.  yf r. 
275  Un  di  loro  lo  tervi'vt  a far  bciiin* 
forai,  ciiBibellette,  e «ttccheriiii . 

CIAMBKI.LINA.  Dim  di  Ciam^Oa 
Lat.  cTHitmlmm.  Trote,  tfr. 

tot.  doM.  Come  teneri  bambolctti  vo* 
glloiio  con  freqoeiiza  le  clambelMne , gli 
cocclterliii.  ec. 

CIAMRELLOTTO.  Tela  faita  di  pel 
di  capra  . l>at.  eaprlpiUam  . O y.  IO. 
1S4«1  B nomini  tolto  ogni  adorna, 
■lento,  e ctnlora  d’argento,  e giubbetti 
di  renzadA , e di  drappo , o di  ciambH* 
lotto  . M'I.  M.  P.  Iti  qneata  cittì  ti  fa 
(iamheliotti  di  pelo  di  caramello , li  pid 
l^lli  del  mondo  - Barth  1 HO.  E ciara« 
belIoUi  verdi , e fntiglu  tecchl  Con  for« 
clic  di  pedanti  .MarchijgiaMi  .Mi  rhnem^an 
morti  de’  tafani . 

Mcetl  far  come  il  clarnheUùttn  ,cht 
non  latcla  mai  la  pltfOf  o slmili  ; e 
vate  Perteverare  net  inai  fare  . iJtin. 
In  crimine  okcailetrara  , c^Strare . Cecch . 
Diiilft.  3.  5.  I flOThal  tono  come  U 
clambetlotto,  H tengono  tempre  la  pii. 
■a  piega . ette  è data  loro  . 

ClA.MBKRl-ANO  . rote  Frantese  , 
Oentituomo  detilnaio  al  terrlflo  della 
oamero  nette  torti  de'  monartki . G-  y. 
9.  Si.  10  E Conte  di  Du  . e ’|  Ciam. 
Iterlano  di  Francavllla  6 li.  50.  .V  Cou 
ordine , e tradimento  de'  tao'  riaraberta* 
■i . e d’ alenila  cameriera  della  moglie  ee. 

11  feciono  cUiamare  . 

ClAMBEaLAfO.  Àdd.  y.  A.  Ornata 

^ Intafll , riikeieht , o jimtll . I.at.  com 
iatui.  Or.  7Av**r.f . Sen.  Piti.  70.  Pe- 
rocché non  avevano  ancora  a fare  qae* 
ale  belle  tale , e quetle  belle  camere 
eiinberlate , ordinate  di  diverte  ilipiatu* 
re.  n appresso i Ob  come  e*  dormlaiiO 
dokemente , c morbidamente  in  pura 
terra  al  tercno , lanza  avere  gaardaro  • 
he , e caiMit  clamberiale  t 
CIA.MBRA.  r.  A.JUmkrn.  Ut  Ca* 
Hcalan  . 6r.  . Guitt.  Itti.  25. 

Vota  la  atiwhra  barane.  £ ap» 

pretto  : Nella  ctai^B  ricca  di  divina,  e 
timana  tapienu.  T.  2.  10.  S. 

«;M>r  * qoeQo  À ataaWa,  N<j«  gli 
puoi  ':^aa  «/L  fvigire , 

-H  2 
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rrAbfMENGOLA  . ri  fKìafrusfota , 
Cita  di  poco  prezzo.  Lat.  tfuie^ilUr  , 
apln;t , trine.  Or.  e»^i4*>**^*  - Pao». 
Pier.  4.  J.  J.  Colta  paniera  p^rna  d’ altre 
dle«'i  Bazzecole,  arzigogoli,  e ciajnmea* 
gote  . 

f.  Ci.tmmenfoht  dlcetl  anco  perltehar* 
no  a Donna  olle . 

CIAMPaNBLLA.  ».  D.ARB  IN  CIAM. 
PANP.U.E  . 

CIAMPARB.  y.  A.  tntìamparr . l.al. 
offendere.  Or.  Fir,  lar.  T.  S. 

.01.  -V9.  fi  pereto  ben  vedi  ortnai , Per  «n 
punto  non  clampaic  . Rtm.  ant.OnUt.R. 
CiampO  lotto  , c cadde  *o  terra  . 

riAMPlCARB  y-yn  trooar  modo  di 
ca<n.v^aar /'aA^r-jave^.'/c , tneespUare . 

CIaNCERBLLA.  Dlm.  di  CiantU  . 
Lat.  ntty«t'**CivrM*r . Or. 

£ Per  Piccola  trattullo  . Vlt.  S.Oio. 
hot.  177.  B lalnra  eogii.-ndo  rotali 
ri<tre)lf»l , e fbccitdoite  co<ali  c<ai«oe* 
Felle. 

t:i  ANCSRULLA  . Cisneerella  . Latiu. 
n^^.tmeniunt  . Or.  eus/M. 

f.  Per  Piccolo  trastullo.  Pii.  5.  Qio. 
Pur  177.  Si  levava  di  collo  alle  balie  , 
e andaraiene  p»r  casa  entro  | facendo 
rota*  tee  claiKciuUe 

CIaNCETTa  Diniin  di  Ciancia.  I.at. 
n.uf.imeHSmm . Gr.eÀt/afia  . Frane.  B.irk. 
71.  17.  Che  non  al  dea  volere  L)‘  ogni 
«iancetta  far  qui  Imtga  reggia.  Ar.  Supp. 
2.  4.  Oualctie  ciancetu  dei>b'e*i«re,  Clie 
da  parte  gli  dii  di  questa  femmina.  Por* 
«e  con  ipeme  di  trarne  alcun  tUde . 

CIANCIA.  Beffa,  Burlo,  Scherzo, 
BaaadioUa  , tTaeckerla,  Cosa  M poco 
Li*.  nmfdPr  forre»,  mtpammda, 
ioUramenta.  Gr.  xìph\  Boec.  i. 

4.  pr.  ò.  Dicono , cn'  (ó  farri  pìà  iavU« 
mente  a alami  colle  .Mute  lu  Parnaso  , 
che  con  quelle  dance  metcolanni  Ira 
voi . K /SCO.  H.  B.  Ma  «a  medio,  che 
altro  nomo  ec.  far  queste  ciatue  di  conr 
(raffarti  hi  ira  al  u nane  forma  vuol*,  g 
mot'.  B5.  14  raceiiciOiii  talvolta  dare,iio> 
come  liiffiaedalo  dalla  ana  domia,  q'.iai» 
do  un  petUoe  d'  avorio  • e quando  uni 
boraa,  è quando  «n  coUelUtio  e coUU 
cUtice  . Dasit  Par.  5.  Nou  prendano  I 
miirtali  tl  veto  a ciancia,  c 27.  Kon 
di*«e  Criato  al  sao  primo  convento  : 
Andate,  e predicale  al  mondo  rianc«  . 
Pe.tr  cup.  i Poco  dinanzi  a ki  vedi 
BamoM  Vta  pid  forte  , che  aoggio  , 
ehe  per  rUnce  In  grembo  alia  nemica  il 
capo  pone  . B Frett.  Egli  é <U  mdU  , 
Cohii , che  ri  traat'illa  culle  cimate  . 

(1.)  Strano  uso  . Frane.  Saceh.  r!m. 
Infila  Te».  Bark  alia  V.  gerd  ) Gian* 
ce‘ia  feria,  che  neova  ciancia  cianci. 
Certi  leran  che  li  terrao  ciarhera . 

tu  Per  Far  kufasiel/e,  pid  chiara^ 
mente . Bocc.  g.  io.  h.  g.  ronainciarona 
a prender  de’  pid  begli  ( petti  } , «t  a 
dtlare  a»  per  la  tavola  davanti  tIReee. 
di  che  U Re  aveva  maravìg1io»o  piacere: 
e Similmente  egli , prentfendn  di  querti  , 
al!e  giovani  corterementv  gli  giltava  la. 
dietro  ; e cori  per  alquanto  «pazio  ciaiu 
clarono  . 

CMNCtAPRCSCOLB,  < ClAVClAN. 
PRl'SCOLE.  Baie,  BaeMte/le.  Utm. 
migtv , gerrsr.  Grec.  *.»/«.  Patixff.  6. 
CUiiclafroicole  tono  a dare  11  gaegio  . 

CI.ANCI.OtFJSTO. // c;4Aitftere.  Ut. 
staffe . Gr.  Kt  f.t . y.ikatd,  Andr.  Pas. 
aarniio  latta  la  aera  oc*  aoiiti  ciancia, 
metili . 

ClANCl.ANFERA . Pìome  formato  per 
lìchtcze , « per  dir  cosa  , che  non  j* 
intenda , siccome  gli  altri  di  fuetto  «> 
tmept» . Bocc.  noo.  77.  13.  Voi  rcdrc. 
Ite  quivi  la  doaiu  de'  ilirba>'i.chi,  Il 


Reina  de' Baschi . la  moaile  del  Sol-'-i. 
PO,  la  loiprradrice  d' Otbci'li , !a  Cia't* 
cunfrra  di  Noroirra , la  brsnis(«n*e  d< 
Bc.-liiizone  , r li  Acalpedra  di  Nar.n  . 

CIAMJIANFRLSCOLB.  F.  CIANCIA. 
ERtaCOUi . 

ClANCI.ARBf  Scherzare  , Burlate  , 
Far  kag.sttdle,  Chiatehierurr , l'anegm 
giare.  UU  nugari.  Gr.  a«/ii7  . B<-i‘*. 
g.  S.  or.  2.  Ciamiaudo,  e multeg^iaudo, 
e ridendo  colla  lua  brigala . E mo.  il. 
1S  Dopo  mollo  ciaRiiare,  la  donna  se 
ne  tornò  a casa.  B swo.  77.  1.  Puicliè 
ie  donne  alquanto  ebber  cianri.ito  «kil* 
aecooiunar  le  aiogli  fallo  da'  duo  Saur. 
ai,  !a  rema  ec.  cumiiKió . £ nov-  BO.  15. 
Essendo  Halabaetlo  da  ki  andato  una  se. 
ri,  coilet  conincto  a ciaiwiare  , e rat. 
zar  con  lui.  i.  13.  li  cosi  par  , 

che  'il  sui  campo  D'andaue,  S«  l' autor 
dell’  ìsluria  nou  ciarKÌa  . 

CIANCIATORE,  tomo,  che  voitntU:» 
ri  c3aAC/4i  . fall,  nnfttor.  Gr.  fAV«pt<  . 
Bern.  Off  t-  2.  3J.  fi  lice  la  cagiuu  del 
•uo  amure.  Che  segreto  non  é da  cianA 
ciatote.  è«r.  At.  154.  Niujia  altra  è al 
mondo  . rbe  meglio  possa  ga»Ggare  que. 
sto  eiai.  iiture  . 

CIANCIATKICE.  Few»,  di  C/ostc/a. 
tore  ■ I.at.  ftug,itr(x . Gr.  suArrgic  . Rial, 
tsnt.  A.  {-«mmiita  ciancialrii;c  , e beilliu 
gii-era . 

CIANCICARR.  Unguetlare,  Ciaju-tm 
t ue.  l.tt.  haiSailre , lingua  kertìart  , 
Or.  i*ros.  Fsur.  A.  335  Te 

lo  dirò  , come  I'  miendo  da  gatantuo. 
mo  } pert'lié  ucl  profferire  il  F-atipo 
clanrk'iierri  a dirittura  , e voi  per  iis» 
tenderlo  vi  conroudertsste  mair%simaan;.i . 
(e  . 

(Z>  ClANCIERF. . Cka  ciancia»  Fior. 
Fin.  3S.  Se  tu  vuoi  eiiere  cortese,  non 
essere  claiHÌere  • 

CIANCIERÒ  . Add.  aancioiO  , CU 
fiaucìa.  Lat.  nagstor.  Grec.  . 

Ar.  Sttpp'  5.  7.  Vien  quA  cuuctera,  o 
temeraria  femmina  . 

CIaNi'IOU.NA  . Dimin.  di  Ciancia  . 
Lat.  nugMi:tasum . Vit.  S.  Gip.  B.tt.  177. 
£ ponevasi  dall'uà  lato,  e facevati  <;o. 
tah  sue  eìanciwilne  . Fr.  Oiard.  S.tits, 
Fred.  57.  hUcoose  chi  avesse  uno  bello 
vasello  d’  oro  , e tMisselo  a colali  ctaiu 
ciolùie  , nuli  a gumoie , nou  a balia* 
mo  . 

CI.ANCIO.SB.  Ciatuhi  grande  ,t grx,jm 
tolana.  Lat.  deUramentum  . Boes.  nav. 
41 . A Gl'  insegnavano  ec.  la  lauda  di  duii* 
Ita  Matelia  , e coUlt  altri  ciaucioui. 

£ Ciancione , vale  pisi  camunemenea 
Cianciatore , Uomo  da  c'*iUie/<se  tolcnm 
sieri.  Ì.xliiì.  aagatar  . Grec.  gavette  . 
Fttrch.  Ercol.  5k  Onde  vengono  wa«» 
rigore,  e ciaiKtone,  burlatore , burloe 
BQ  «c. 

CIANCIOSAMENTE  . Auierk.  Con  clan, 
ce  . lai.  nstgaoHer  . Gr.  0K-.y*ga{  . Fr. 
Qiord  Pred  B.  Ciandosamentc  passami 
le  giornale  intere  . 

i-lANCiOaELLO  . Dim.  di  C.a/tdeso . 
I-Zt.  garruJus . Gr.  XMKtentfct  , Saiain, 
pros  Tote.  t.  IU3.  Anacieonte  uoii  po* 
tendo  cavarsi  il  soimo-,  e s’ugnare  con 
MIO  per  n>u  rondmeUi  garrua  . e ciiu, 
csoiella,  che  gh  rompeva  uelia  testa 
I al'.o  sonno  e«.  mmucia  di  preadt-rla. 

UANC1050  . AdJ.^  Ple/t  di  clance  . 
Lat.  nngjtor  . Gr.  fKvepA  . 

£ Per  vezzoso,  Loggiadta,  A'cligUam 
to  . ÌAÌ.  festisrus  , oenjjut . Or.  • 

Amet.  31.  Uuaii  < etspeUl  ) sopra  il  ^u* 
ea«o  collo  ricadendo  pid  la  Csa»o  naur 
dosa  . 

CIANFARDA  . Sorta  di  Peste  OKlìta  . 
Frane.  Sauh  no».  200.  Ella  « «osé  dA 
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avere  dilrUo,  a vedere  le  nuove  ctMcTa 
Kuc,  knoove  celie,  e k nuoTeoiu* 
Iarde  , eoe  recano  . 

CJANm'SAOLIA  . 9fe$emfi/h  it  dMU 
H CìancmfrmaoU . Afe/. 

FfOM!.  rim.  kmri.  2 Broeii,  vaai  , 
lyamnenUi  n cUacUlre^aitie . 

ClA^GJlELLlllO  ■ m cosiumi  tUniU 
tìiét  CUiHfhflta  , eh»  fu  end  ionuA  di 
dls0o*tti  eAtftmi  «Mivro0dra  da  Dam. 
at!  cao/a  15.  dii  Pur.  Laà.  237.  Kfli  c* 
è un'  altra  nanicra  di  tatia  griite  ec.  la 
i|«al  li  ciiiaiaa  la  clanibeilioa  ec.  <i»e>to 
nome  picie  la  atrova  it-tta  da  una  gran 
valente  denoa  ec.  diianiata  madonna 
Ciangiiella.  ParcÀ.  Rreol.  iì.  Dal  quU»« 
lo  duriva  reravvcittara  U nome  dì  cian« 

Sheila,  dei  quale  fa  meesoite  Dante  , e 
Soecaccio  e«i  taterUito  d’  amore  dtaae 
della  setta  danebelliaa . 

CJANOOLAJU  . Ùiscorrart , CUrtam 
re  , Ctara/atUare  . A/uhr.  Cof.  4.  3.  I' 
ve*  iuieiKlert  UueJ,  ch'ella  dice,  pou 
cbè  seco  ciangola  . £ 4.  10.  Aduiiqre 
perchè  ciangoli , Cli'  clic  con  loeT  ^<trc4. 
ErtaL  54  {Questi  verbi  ec.  ditgoUarc  , 
«anguiarr;  cc.  al  dicono  di  coloru,  i qua* 
U ùveliano,  uo»  per  aver  che  nvefta* 
re  . ma  per  non  aver  che  lare.  E Aac. 
4.  6.  Io  poUlU  hc«  graccNarc,  ciintp* 
lare  , e arriiigotarnii . 

ClAMO  . ipeaie  dì  fora.  I.at.  egasuts, 
Gr.  «Hur  f . Red.  Oh.  an.  Ì4.  n-irf  di 
cUmo  Persico  odorotiuteo  . volcarmeo* 
le  detti  ambrette . 

ClANT&LLIhO.  y.  CEffTEUmO. 
CIaPPEROTTÓ  . Soete  di  vette. 

J'icr.  i.  6.  2.  B li  Karavenlate  e g»b« 
he , e brache,  £ dappcrottl. 

CIAPPOLA  ■ Scria  di  piceMo  tfrmmett' 
to  d’acfutia.  Eeew.  Ce/L  Ore/,  35.  Fa« 
cendo  sopra  la  detta  piaatra  tante  ca« 
veruelU  con  una  ciappola,  qeanti  aaraiu 
ISO  gli  aeidti  • £ Si.  Per  bfianare  a lut« 
te  le  pirli  d^  figure , che  erano  igim« 
de  , 1 colpi  de’  ferri,  de’  ceaeiB  , detle 
riappole,  c buaUii , ed  altre  iùMure , «e. 
ren  id  provvedi  ec. 

UaPPOLETTa  . Dùm.  S Ctappfla  . 
Bem.  CtU.  Oref  33.  Tutto  a'InUu  col 
hohno , • ooHe  cUpyoiitte  eoa  Àfigenia 
Srasdt  . £ 51.  Iw  Thn  le  >»araaÌoni 
de'  campi  al  prende  usa  cJappoleUa  aeU 
t0« . è bene  arrotata , ec. 

ClABA.'dfiLLA  . cóla/,  c4«  eUramtU 
ta . Lai.  mehtUc , h/atera , garru/Ht . Gr. 
mavAsAtt . Purck.  Ereoi.  53.  Dal  acato 
( ti  forma  ) ciaramella . 

CIaAaMELLaBB  * ^ocUuppar  tea 
parc/e  tenza  ecMcIuiicae.  Lat_  e.^uri>« , 
ueria  ejfktUr.  Ut.  Aferr. 

33.  209.  B a^pe  tanto  beu  ciaramellare. 
Clic  Cerio  gfi  perdona.  B 24.  37.  B Ga< 
«elMm  i*  pmnmAa  lehigmicU,  E «ep« 
•^eooT,  Heremillmv  . rareè. 
54.  l^sll  varhi  cominrliidi  tatti 
datlA  lettera  C , ricalare  , dartare  , cÌi>-> 
guritare,  ciflgotUre  , ciangolare , ciara» 
niellue,  ce.  >i  dicono  dì  coloro,  I quali 
ia^cilauo  , noe  per  aver  che  favellare  , 
non  aver  che  fare  ec. 

CIARLA,  rafia  . LiLiaep/a 

rteétat . Gf.  tfvafàa. 

Per  Parma  , Mceitameat» , o Atw 
tun  r«*orMi«srn/o . Lcd.Mart.  riitt.  Ch’ 
io  fo  ciarla  volgare,  e non  Ialina.  Par* 
ed.  kred  Sì.  la  qual  ciarla  ai  pigila  aU 
euM  voBa  ki  parte  aon  cattiva  , dieon* 
dovi , il  tale  ha  baont  ciarta  ; ma  darla* 
tore  , e elarlobs  al  pigUeoo  aempre  la 
cattiva . 

CIARLADORB.  CiarUippe . Ut  34e« 
rem,  tognaa.  Gree.  . tac. 

Oati.  Perd.  eloga.  412.  .Son  essendo  da 
AUieasa  d’ argomenti,  o hdle  setilciue  , 


• deeerìmoni  vaghe  Invitato  i t gtttaio  ) 
VI  sdegna  col  ciarladore . 

ClABLANTB.  Che  dar/a.  Lai.  lofuo* 
ettÌMt . Gr.  ìetfèiMyte . Mar.  $.  Orep.  B 
cosi  noi  possiamo  dire»  che  gli  eretici 
valgono  di  riman , e di  Sui , cioè  dal 
caldo , « dal  hiogo  de*  ciarlaoti . 

Ci^UARB.  Parlare  atttU  t Parlar 
ponameat*  » a Uggiermantt , ta  tutta 
che  Carnaccktare t a Cicalara . Lai.  Itutm 
ftitar  atrka  fundUare , ejfktlre . Grre. 
'{uF>  ^«>10  . Laè.  319.  La  quale  mai  di 
cUIr^  non  risU»  mai  non  molla  , mai 
non  fina , dalle  dalle . FUastr.  Cotta  , 
che  tanto  della  gente  parla»  Senaa  ia- 
per > che  sia  qem  , eh'  ella  ciarta . jimbr. 
Caf.  I.  4.  Con  la  nal  nil  è lecito . Or 
lnqdx*it’a  ini,  a BHO  beoepiacilo  CUrla* 
re,  e berteggiar.  Buon.  Pier.  4.  ta/r. 
Giura,  spcr^nia,  «darli  » Fa  parer  la  ra* 
pina  cortesia  . 

CIARLATA  . n ciarlare  » Cimlarta  . 
(Crcc4.  Mtal.  S.  4.  Avendo  vedute  far 
uro  Cotante  Invtnie , e . 

CIARLaTA^TBRìA.  Attratte  di  Clar» 
iataaa  ; e pregiati  atteka  per  Saatrthla 
lagaacità . LaUn  prMttlgita  earhoru’n  , 
tlrmfiaiarit  a*crèn  . Or.  d>«/vm*  A(As« 
«vsm  . Rad.  Utt.  t.  149.  Dmidererti  di 
potar  scttigUae  gli  nondoi  da  que'  tacci, 
e da  queOa  cocttè  » nelfa  quale  sono 
stretti , ed  Imbavigli  ati  dalla  birba  , dalla 
clurmeita,  dalla  ciarlaUnerla . dalia  fur« 
fanteria  de'  medici  Iguorantoui . 

CIARLATA.XO  . Cerretaae  t Caatamm 
hoMca . LiL  apprta  , cltxitar . Gr.  «>«'/< 
TH  . Red.  atp,  mt.  13.  I ciar(ata« 
ni  per  dare  a vedere  la  potenxa  ed 
il  valore  de*  loro  antidoti  , mangia- 
ISO  li  scorpioni  e I capi  delle  vipitre  , 
£ altrcae.  Che  quei  ec.  siano  della 
stessa  nana  de*  aoùri  ciarlnUiù  , e can« 
tamhanchi.  £ cam»,  I.  21.  Molto  pid 
dee  uteueni  da  quei  medicamenti , che 
eou  eiKomJ  di  miraceli,  e con  noni  di 
segreti  recondtti  soglìoMo  essere  propo* 
sti  gioraalmeoie  , e celebrati  da'  ciana* 
tani , e dai  volgo  Ignorante . 

CIARLaTORB  . Che  darla.  Lai.  ner* 
kenu  . parrulmt , tottuaeutat , topuoM» 
Or.  ^3v*x»c . Dia.  Camp.  1.  17.  Gran* 
do  era  del  corpo,  ardito,  e sCaeciato, 
c gela  ciarlatore , Lia.  M.  1 Tribuii 
ciarlatori,  riottosi,  capo  di  dbeordia. 
£ aitroat . Furono  tra  U consoli  dette 

f>ocli«  parole  » perocché  non  erano  dar» 
stori  . Rureh.  i.  S9.  Oh  ciariatorl  al 
vento  , oh  feuamineUe  f 
ciarla  raiCH.  FtatmUt.  di  ciarla* 
tare.  tMu.aeréata,  parrataf  hapuax . 
Urte.  Koxrtfit.  Tac.  Ùaa.  aia.  li 
144.  Molti  per  la  città  clarlalrke  do* 
mandavuto , in  che  modo  p«rtrehbc  quel 
Principe  fandnllo  dì  anni  diciassette  Un* 
to  MÌO  reggere  , o sgravarsene  . 

CIA&LBJUA.  il  dartare.  LaL  lofuo* 
eltat  .parruiiitu  . Grec.  dAasx*** 
lae.  T.  i.  7.  5.  Tdstimeote  spmtdo  gli 
anni , Perdo  U giorno  hi  darlerla  . Caàt. 
Cane.  447.  Di  grazia  uLU  nu  po*  che 
ciarleria  Insieme  fanno  quel  valenUzanr 
ni . 

CIaRLIBBR.  La  tutta  càt  Clarlie^ 
re.  SaUfùi.  dite.  2.  441.  R il  oarllere 
pena  poco  ad  esiar  mallo  ^ o mali  ^ 

filo  . 

ciarliero.  Oke  ciarla.  ìal.jar» 
ruiut  » èlatera , Unpuaa  . Grec.  t,aKM . 
Lar.  JV«g.  runa.  Gialla , nera  , e sto* 
macola , Piik  ciarliera  , eh'  una  puU 
la  . 

CIARLONE.  Ciarlaiere.  Varek.  Br* 
col.  Si.  Ma  ciarlatore  » e clarione  si 
P^Uiso  sempre  iu  cattiva  ( patte  ) . 
CIARPA.  Arnete  f c per  la  pld 


dica  i AmoA  tAH  ; a dicati  atteara  di 
pudi^pUa  Mateuplla  di  rahia  <at»i% 
va  . Ut.  tcruia , erum  , Gr.  yn/tdeta. 
Camp.  MantelJ.  B Nardo  Cnveilon  ptrf 
seguitollo , Ch'  era  con  cenci , e dar» 
pe  per  la  via . Afiilm.  d.  5.  Per  qoe* 
sto  mette  mano  alia  scarsella  , 
Ove  ha  pld  ciarpe  amai  d'oti  ri^tiere». 
Cor.  lett.  f.  20.  B 1 lapitauo  rscogUen* 
do  l' altre  ciarpe  di  terra  al  raflfaazonè 
con  esse  it  meglio,  che  seppe.  B 1. 
4i.  Vi  mando  certe  chiaccmere  di  Pa* 
«qulito , U qaale  quest*  auno  ha  detto  di 
molta  ciarpa . 

4.  I.  Ciarpa  diteti  a/idte  U TaWdttà . 
che  partoHù  satle  tpalle  la  darute  . Baau. 
Pier.  5.  5.  4.  Dal  qual  pendendo  s*aU 
traversa  al  petto  La  bella  ciarpa  gialla , 
e chermUI . 

{.  II.  Ciarpa,  per  Quallm  banda,  a 
cintura  , chepartoHa  pu  uamùti  di  pucrm 
ra . Lai.  baithaut  Grec.  ifmf  . Muim. 
S.  3i.  B intanto  per  adesso  io  ti  coiue* 
goo  U Oonfalon  di  questa  ciarpa  bianca  . 
£ 9.  30.  Lo  tira  tu  con  falche  bell* 
cappa,  Con  qualcUe  ciarpa,  o qualch* 
pcuiaccitiera . Buaa.  Pier.  3.  I.  a.  Per* 
cbè,  la«cUle  noi  pkr.be,  e labarde , Da 
cavalier  farem  «livpada,  c ciarpa,  (Non 
dico  cappa  ) urxevuii , « gaUsti  . £ 
4.  t.  1.  Uti  bei  panno  4a  stomaco , uun 
ciarpa , Una  cuslura  co'  pmtdagU  d* 
oro . 

C1ARPA.MB  . QaantltA  di  ciarpa  • 
Ut  tcrntarum  alt . Orec.  woou  ytòrdr 
àtei . Late  Sfir  t.  3.  Gitio  per  bocca 
re.  ug>M  d’orso,  e iofinilo  altro  eior* 
pane  . 

CIARPARR  . Operar  eoa  pretteaaa  , 
ma  tenxa  aerutta  dillpauzat  lo  che  dim 
clama  ptà  camuttemeaU  Acciarpare . 
Ut.  prttprap^a , R MUiìpeftter  apere , 
Gr.  Asm  -reWsK  wsfdifdTnt- . 

Per  ciaramellare.  Frane.  Saeeà. 
noe.  144.  Alessandro  , die  col  Ciarpa 
tapea  bea  darpare  , comincio  a dire 
dd  difetto  dei  dente  del  compagno 
sno. 

CIARPIERB.  Diteti  di  ptrtana  tka 
pampa  le  mani  in  molte  tote , ma  tutm 
te  faccia r moie  . Pa/aB".  4.  fiuggiauo 
egli  è vertnccliio  , ed  è ciarpierc . 

f.  B Clarpiere  per  Ciarliera  . UUa* 
parrutut . 

CIARPOMB.  Che  acciarpa . 

ClA9GÌUiJ>UNO . Opimno  , £uatti»o* 
pUa . B al  ure  di  per  te,  a anche  acm 
ceppiate  ca' tuttamtial , come  addiettUfOp 
e alierà  ri  umtee  tan  tutti  i casi,  a 
col  tepna  P atti  , a calla  prepasiaieaa  . 
LaL  puUque  , unntpultpue . Gr.  tfocce . 
AusT.  inf.  20.  B non  rmIO  di  refainrm 
a valle  Pìm  a Mtasos , che  ciaKheduoa 
aierrt . Pau-  121.  B In  dnsebeduno  ca* 
so  U liko  è tennlo  di  celare  i peccali , 
che  .‘CfU  udì  hi  coutcsslone , come  dee 
fbre  U prete.  Race.  nat>.  1.  1 Coeve» 
nevole  cosa  è ec.  che  ciaKbednna  co» 
sa,  la  qnalc  l'uomo  fa,  dallo  ammira»- 
blle,  e sante  none  di  colui,  Il  quale  dt 
tutte  Ai  fbUore.  le  dea  principio  Knr* 
ch.  iter.  11.  390.  lunanzichè  I Ferme» 
do  paHine  d'BmpoK  per  andare  a VoU 
terra , comando  a ciasebedun  soldato  , 
che  portssse  dd  pane  per  doe  gior» 
ni  « 

(L)  In  putita  senta  di  ^wo/rtoeyAd  » 
dlàetl  anche  Ciateuna . Petr.  Vam.  Ut. 
44.  In  Ialina  et  in  Greca  Mnret  dovls* 
limo;  sommo  filoioro;  f neil.s  satHHh 
della  vita  da  preporlo  a ciascuno  ( a 

qiMi/a«rvb«  ) . 

I.  Truooasi  aUe  valle  net  numera  del 
pia,  fuor  d*!  comune  use.  Amm.  anB 
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H 1 S.  Ciucbetfnii  Infirmi  il  deotu) 
Mpnrdre  4«!li  conpa^Ii  Ai’rrI . ^mm. 
J^acktl.  fomite  , • detbuuJ  ciniclirdii* 
nJ  aseatl  del  loro  vftcio  ee. 

(U  C1A9CONO  CUtoin» . Pr.  M^k. 
3.  13.  Li  pirte  Che  pioli  moitro  lo 
carte  In  capo  di  ciucono  Capitolo  cbe 
ttti  nono  . 

CIASCimO.  awc4c^0.  Lai.  fmJu 
fa« , MwufM/afoa  Gr.  viu  tk  , roane . 
M*er.  JM».  3.  7 CUv«uQ  per  m , coma 
ne|Uo  Mptvi , pregavi  0 padre  ec.  «ba 
qModo  1 «orte  «colMej  a lui  faello 
aadfo  laidaue  . fi  oop.  7.  1.  Moasa  la 
ataccvalcxxa  d*  fimilia,  t la  Ma  nov«^ 
Il  la  rcina , e diKvno  altro  i ridare . 
fi  otw.  11. 13.  Slaiilrriettle  torainriaroiiio 
a Ara  eiaicmno  , da  lai  eaiariJi  «tata  li< 
^lati  la  bona . fi  oaa.  IL  19.  Con 
gran  pUoere  di  ciaicimi  delle  parti  , 
fluoro  di  foalla  oatle  recava  il  M>Daa' 
laroao . ìamt.  ìh/  1 Vedrai  gli  aniU 
chi  •pirid  doleati , CIte  la  tecoeda  orar* 
le  ciaicon  grida . fie/r.  rea.  12.  guanto 
«iaaeooa  d bmo  bella  di  lei , Taulo  ere* 
tee  il  delio , che  m’ Uuumeri . l)i  <r«oa. 
47.  7.  Coae  a claecao  k Me  iiiUe  or« 
dkuro  ■ fihMc.  Sactk.  rtm,  17.  tbe  de* 
Iti  U oo»e  al  loro , ove  ciapcoac  Stri* 
oe  oaziooi  voKoo  oaorarla  . 

IV|  Dkrài  dttteAMJU  «orde  ìm  frcM. 
Pii  3 Ok:  Oaeid.  .H5.  Pe  falto  dL 
ftbiore  de' delti  aonaci  uolabilmeole  ia 
eiatcoDe  parti . 

(L)  Mri  ereorpi  del  pAirsfr  • fiora. 
Tegneodo  claecMe  com  migliori,  fi  14. 
La  oatora  dà  a ciMcioe  roie  foci  cUe 
fi  cuDekene . fi  M.  £’  uri  duofue  Uci> 
tOf  ebe  lo  prìou  cogiuncbl  , ener  i* 
beooi  leinpre  potmxa»  •’  rei  di  uaMO* 
■e  rorae  t di  ima*  ] «uer  dbeiU . fi 
Ui.  SiciABe  tono  k cooctaiglM  del  ma* 
re,  r rìMcne  altre  coie,  ebe  a Misi 
accoelanduii  si  nutricalo . 

IL)  Dopo  it  Piti  , de  ni  àiptadt . 
fiere,  intfé.  Voi  noi  avrete  compiuta 
<ìai<Biio  di  dire  unaMa  oovflktla , clm 
B iole  Ha  declinato . 

iLi  fida  mede . Gaéit.  Uit.  3»  17.  Fa* 
re  ciaacoua  coca  leruiMto  «iasenn  mudo 

LceaMOfor  «I  oeffie  , rem'  dia  d«mt  ] 
ggkra  dice  { faUìa  ] ; e grave  { it 
/«ria  ] Mcondo  S debito  mo^ . t'tdt 
ki  Im  maia  436. 

(I.)  Im  aUr«  moé»  . fiere.  /-  S.  n.  5. 
l^ovò  dee  nei  «.omprgnl  «c.  uomini . 
daxen  di  loro  oo«  menu  loUiatcvoli 
ebe  ec.  ( daà  jtmàrdmr  ) . 

<V>  C/imna , per  io  f^iiitei  de*  Le* 
ilMi . fiacc.  mi  Zima  . F»|lU}t  cìmcouu 
alto  animo  di  fiulunfiK  nomo  . ci#d 
Ogtil  piu  subBme  animo  ec. 

tV)  CIASCUNO.  Per  L téma  e fai» 
tra.  Lat.  tutrume . fiate,  e.  9.  o.  i.  Et 
elio  ft-.  limtloitBte  di  le*  i* arcete;  et 
100  seuaa  gran  pena  di  ciascuno  , futa 
sto  amore  un  gran  tempo  ie*aa  freno 
loitenneio  . 

(ZI  CIATO.  Sftdt  di  iwjnrn.  Latin, 
€^tku»  Patlaà.  27  DI  dee  clali  d' or« 
fto  al  dia  si  pSKC  bnie  la  gallina,  che 
va  fuon . fi  OH  14.  Mettene  nell'  an* 
fora , eJo4  nel  bani  del  mosto , nn  eia» 
to  , do4  dkfi  dramme . 

ClAUSllcE.  r.  A.  Oe  Wcue  dalla 
/iapM  Proventalo  i o S'n/e  kieteflieie  . 
Lat  ten§ert . Or.  i>AÌv«ft . film.  ani. 
Dani  «Vevou.  71  Che  niifoa  d'ume  , o 
pensiero,  di  eore,  O guardo  d’occhi 
postan  1^  ciansira . fi  V B qual,  che 
cUusissc  min  dolore,  fion  credo,  ebe 
In  amore  Feimatta  mai  sua  rcglia. 

CILACCTO  . Peptiarot.  di  evie,  ab# 
cettioa.  Lai.  NtU  eikui,  Gtcc. 

^/•'gus.  Libr,  emr.  wtoiait.  Per  U po# 


vtflade  ni>ino  cibacu  cattivi , anzi  poi* 
finii  . Stfner.  Prtd.  4.  1.  JVou  vedete 
qnanti  tono  coloro  , che  la  lor  anima 
giofualmeiile  notriscono  di  rfoaccl  t 

ClfiALB.  Adé  di  Ode.  Cko  ciba. 
Lat  eikarlmi  . Gr.  «db'Agttc . Cr.  2.  td. 
5.  Il  niinrik  umido  ndscliiato  coll’emù 
do  cibale  per  lo  suo  corpo  si  spaadc* 

ClfiAl.fTÀ,  ClfiALtTADB,  « CIBA* 
LITATB . V.  A.  Ciharntmto  . Ut.  ciba. 
hu . Sài.  end,  Seroft.  Aduuqae  lo  d> 
bo  4 vertnde  permetato  dalla  cIbaMU* 

CllAME!rrO  , 1/  cibare , fidrlmeum 
/#.  laiiu.  ribo/ua,  mmtrUio,  Or.  termi. 
Cr.  2.  14.  11.  Il  sno  umido  non  peò  rU 
Mdare,  e etdr  foori  ad  cDamenlo  deU 
le  piaule . 

CIBAAR.  Doro  Hello  . NutrUo.  fui. 
ftrmlert  cikmm . Gr.  teri%n . Dami.  tn/. 
1.  Uuetli  non  ribcri  terra  , nè  peltro  . 
fi  Par.  24.  O lodalinio  eletto  alla  gran 
cena  Del  benedetto  agiteUo , che  vi  cU 
bn  . 

|.  I. fi  modr.paH-  vaìofretoiir  dio. 
Lat.  efi,  HMtrtri . Or.  ottél^ét.  OAd. 
O.  Cibandosi  elle  in  un  sobstuie  conrl* 
lo,  tra  loro  fu  gUtalo  au  naravigUoso 
pomo  <1  prenlou  materia . Ciré.  Geli. 
Per  prendete  alcuni  antnMleUi  per  cibar* 

|.  il.  Per  meta/.  fi#cr.  meo.  24.  13. 
Biacndo  dal  marito  lotigammte  stata  te« 
nula  In  (Beta,  ec.  modo  trovo  di  rib^ 
•I  in  altra  parte  eoa  lui , e eoe  dUere* 
sktne  lungsmetttc  uc  prese  U suo  piace* 
re . Dani  fu/.  6 Ma  qui  m' atieódi , c 
lo  spirito  lasso  Ccuforta , c ciba  dl'sMa 
ranna  buona. 

CIBAEB.  Ifomt*  Cile.  LA.  r/«ur  . 
Cr.  emr . Poif.  Zar.  Sogna  «e.  colori 
rofri,  e Unii , e noznc,  e cibari  dolci, 
e coppette  , o ventose  , c Busso  di  sau, 
gue 

CIBATO.  AéJ.  da  Cilart . Ltl.  un* 
tritmt  ■ Gr.  rw/rsr/usne.  Tare.  Otr.  10. 
g.  B cibato  di  lòf  sul  ferrea  nudo  Ccr* 
et  bdagiare  U travagliato  ftauco. 

CIBaCIONE.  Cilarurmto,  U ctlarii , 
Bui.  Puff.  SJ.  1.  Mai  ranlma  da  fuel* 
la  eibasione  non  si  cesserb , tome  si 
setta  I*  uomo  nel  mondo  del  cibo  qun> 
do  rcU  è satollo  . 

CIBO  Case  da  aiaupiare,  Pioaada, 
Lailu.  eidu  f orca , r^olor . Gr.  emr. 
fiore.  thìfoiL  la.  DUkatiuimi  ctU  > e 
ottimi  vini  tcmperatittunanieide  usando . 
fi  HO».  46.  2.  Spesso  avviene  , c}msem* 
prc  non  pud  Tuomo  vu  cibo,  ma  tal* 
volta  drsKkra  di  variare,  fi  td.  Doni. 
241.  Ne)  cibo , c nel  poto  fu  OMdeuliw 
mo  . Vani.  là/.  33.  E V ori  a'  appresta* 
va.  Che  Q cibo  ne  sclera  essere  addeu 
to  . Petr.  roH.  taO.  Pasco  la  mente  4* 
no  fi  nobU  cibo , Cb'  ambrosia , e neU 
tar  non  invidio  a Giove.  Mota.  Parck. 

1.  t.  Nadrlto  ^ dd  nostro  latte , e ere* 
achito  de’ nostri  cibi. 

tu  Stramo  mio.  PU.  SS.  Pai.  2.  141. 
Vedendo  H frati  lavorare  manualmente, 
disse  loro  Or  perrhè  operate  cibo  ebd 
perisce  7 f Uvoiato , por  fHodaomar  d* 
ko  rt  } 

I»)  Dotto  di  porroma . Amhr.  Ca/am. 

4.  5.  ]n  ver  ddicatis«(iao  Cibo  se*  tu  , 
robaccia  l 

(L]  Per  Appetito,  fiere,  p.  10.  ».  B. 
Ifltantochè . il  cibo  e 1 sonno  perduto» 
ne,  per  debolezza  fu  costretto  a giace* 
fe  . 

|.  Per  meta/.  Bmen.  rim.  19.  Ma  te 
*)  Ino  sguardo,  or  rigido,  «sr  sereno. 
Cibo , e vita  mi  fa  d*  «n  gran  uaartlie, 
ec. 


CIBORIO,  ^et  Talrrmaepto^  okottm 
por  h pté  sd  prtmelpaio  aìtaro  àtUa 
ddoto , noi  «moie  it  Hom  P Ostia  eesuo» 
croia . l.aUu.  dlortdm . Grec.  etiànmr  . 
Sord.  itor.  2.  7B.  Ordinò , che  ri  faces* 
se  un  ciborio  per  nso  drila  sagroMnta 
Bocaristia.  Da»,  dcfint.  74  Per  conlW 
fbeart  een  questa  Kosa  calki , croci , 
patene,  clborj . 

).  Per  iimUtt.  Piar.  Itat.  Sopra  1*  ar* 
ca  foe  uno  ciborio  d*oro,  che  lo  co* 
MÌva  . 

CIBOSO.  Adi.  r.  A.  Poeando,  Ck« 
proimeo  cibo . Lai.  frmfi/er  , feautémr  . 
Gr.  M/vir/M.  3<».  PUt.  K vosi  la 
tetra  è cibosa . e fhitlnoea  . 

CIBREO  . Spedo  di  manlearotto  /bf* 
to  per  lo  pià  di  eoilt , o di  curddio  di 
polli . ÌAt.mJmiiai . Or  gtrrraerst . Lase. 
Silill.  2.  5.  S'inlenda  fare  delle  rBrald* 
le,  edc'coU,  clbeej,  e guazzetti  per 
cominciare. 

CICA,  fin»/#  pan/#.  Lai.  n/e  gfinai 
«midem  P.  Fior.  173.  Pataff-  6,  E non 
rrmoll  cica  d*  impazzan . fi  B B i>a 
di  metal  gU  non  trovò . Malm.  1.  3* 
Alcun  farse  dirà , ch’io  non  so  cica , 
fi  eh*  io  farei  1 meglio  a starmi  zU* 
*0  ■ 

CICADA . Paro  poortea  ; la  Atti» 
do  Cieaia  . Atam.  flr.  4.  1-  Già  la  cl* 
cada  Al  griUo  cede,  e fogge  U rugia* 
da  . . 

CICALA  . Anìmalitto  moto . lAl.  ef* 
rada.  Otte.  nmA  . Plit.‘ S.  Ole.  Fa  , 
che  In  ttt  della  di  noue;  cioè  come  la 
della  canta  li  di  per  le  calore  del  se* 
le , cosi  tu  <H  notte  per  lo  favore  di  uno 
BpirllnaJ  caldo  canta,  e grida  col  desi* 
derio  . fik^c.  Introd.  Ì6.  fi  caldo  è g rau* 
de.  nè  altro  s’ode,  che  k desk  w per 

ulivi.  Ar.  Dar.  34. 77.  Di  eicaitscoa* 

Siale  immagio’ hanno  Veni,  ch'ia  lode 
e' signor  iJ  fauno.  Èm/eé.  1.  3.  Vidi 
tkdc,  e zrafKUi  ia  Vai  diPba.  BoU 
/ime.  171.  Ma  to  ringnzlo  ec.  Ch’io  co* 
mincio  a sentir  qualche  deaìt  , e lo 
caldo  Dc  vien  piu  che  di  trotto . fi  263. 
Ma  temo , che  uni  sipplao  le  ricak , 
Ch'  una  canzona  oc  farebbon  beBa . 

1.  Cicala»  0 Oraiene,  it  dico  asu 
o4o  di  Chi  /avella  troppo.  Lai  iopun* 
emìmi  . llattro.  Cr.  sAvaftr . Tir.  Trin. 
2.  2.  IA  donne  sanno  meglio  emoUrc, 
c sono  nalorabnente  piò  fbitidlose  , e 
piò  clcak . fi  apprtsip  : Come  del  pan  f 
che  vuol  tn  dir,  ricala 9 Saw.  Oramek* 
1.  I.  Io  non  verrei,  che  quelle  Cicale, 
non  vedendoci , scoprissero  Nel  dcalae 
tttUe  k nostre  trame . 

i.  n im  proverbio  A dko  Oro/tart 
U corpo  alta  eieoio , e »aD  Diro  per 
/or  dire  / tratta  la  mota/,  dot  canto  dt 
fser/o  animate,  che  ri  risvepHa  prato 
tandopli  li  corpo  . fin*».  Fior.  S 4.  4. 
O va  gratta  un  po  1 corpo  alla  dea* 
la. 

aCAÌJiCCÌA,  Pepaiorai.  élCtcala» 
Lor.  Med.  Arid  4.  f.  Onò  vattene  id 
casa , dcUaccii,  e fa  die  tu  non  ftvelr 
K con  persona  ( gai  nei  tSpml/c.  tot  |. 
Il  ti  Cicala  } 

ClC.ALA.vrNTO  . li  df tiara,  CTco. 
Itcda.  Lat  Inepta  ,immodtr,\ta  focn/i#  . 
Gr.  pSMcfM . Flr.  Trio.  5.  3.  Io  non 
poteva  cavar  tmlla  41  questi  lor  dcria* 
meuti.  fioca.  Parck.  \.  i.  lo  non  puf* 
so  riccrdarmi  ec.  quali  debbano  ora  es* 
sere  I rkalamentl  del  popolo  »opra  1 
fotti  miei. 

tf.l  Per  Mormorotioni , Beffo.  Stpn. 
nona  Seti.  21.  3.  Nè  prezzò  punto  In 
una  mossa  il  slraia  1 cacalamcuU  e k 
chUcchfatfe  delk  genti  « 
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CICALA^TTB  . Che  cicats  . Stitptn, 
prct.  r#4c.  I.  111.  Vii  rkaUiilr  che 
farcia  venire  il  Ausi  ài  tata  » fuaita 
tutto  U cofflodo  dftJ  convito  » e amsreira 
|i»  lutto  II  dolce  (IHI' alkgria  . £510. 
Chi  rnn  è prima  ckiUBle  , nonfiafUm. 
mai  dìciinre . 

CICALARE  . Fmri^  iret>p9f  e4  i per 
h #iA  «ettir.  eutei.  Lit.  hi  iterare.  Or. 
$x^j.rUir.  Pataffi  T.  K , come  fanU 
mal,  cWdkeb^,  lo  aon  trattato,  e 
vien  par  cicalando . Cir,  GeU.  5.  119. 

voglia  del  cicalare,  che  pud  in  le 
tanto  , cIm  lo  non  desideri  di  tornar 
donna,  ma  aolanciite  di  riavere  il  fa» 
«citare.  Fir.  Trin.  i.  i.  Vattene  le  ca» 
»a , che  non  Uta  Imne,  che  noi  «atn  ve* 
dote  cicalare  cosi  •»  per  pU  atei  delie 
fucinile  daMene . 

f.  y«  aJt.  sigaiàc.  per  Haeeomi^e  , 
. Latin,  marrerc . 6r.  . 

Ceeth.  Dot,  f 1.  Tosai  ben,  Marmo, 
che  >H>n  fu  aui  mio  Difetio  il  cicalar 
xH  allniì  Kgrell , 

(IJ  Per  Btaslmare  , Mirrmerare  . 
Sega.  Minn.  Ag.  30.  3.  Hai  da  corre* 
re  ad  incontrarlo,  con  somma  allefrez. 
za,  Ui dando  dcalax  di  te  chi  veo* 
le  . 

CICALATA  . Lo  itene , cke  Cfcaiec^ 
de . Lat.  bupta  , tmaioJerata  tocuiio  . 
6r.  aamfw . 

L CicòJata  . Lezione  In  iurta  , gmie 
mppuMa  j/  uta  di  fare  netU*  neitra  Ac* 
fademia-  /ir  eceaiieue  degli  itraots^i  . 
Red.  Annet.  DUtr.  d.  Haitiano  de’Rov.. 
•i  er.  in  ena  sua  cicalata  fatta  la  sera- 
delio  stravizio  delfaiiBo  159.4  .9ti/r</«. 
gres.  Tese.  1.  Idi.  MtOitiia  . t«e  ho  dz 
fare  la  cicalata,  cli’iu  Mppia  ebe  cosa 
i ricalata . 

aCALATORB  . Perhat.  maseoi.  Ckg 
eicahi  « Ciarlatore . Saiiin.  pro%.  Tose. 
t.  504.  Io  daoque  sarò  tempre  il  cicala* 
ture  f C 510.  Se  non  siete  d'alatori  , 
rorKlnnale  la  parola  allo  zelo,  non  sie« 
te  ai'cademicJ . 

CICAI.ATOKIO  . Add.  Cke  eteatar 
Atte  a eÌtaJere.‘  SaU>in.  proi.  Tote.  1. 
t14  Questa  è <)oella  repiibbUca  cioafato« 
ria  ebe  rima  appunto  colla  faveUatorta. 
• Ì0  cOAseduema  ha  a toccare  a tutti 
la  sut  parte  del  dcalare  . 

CICALATRI€£.  Femm.  HCìcptotorg^ 
SatelM.  din.  2 1S6.  Noa  potUvA  pii  ^ 
wrimere  U vizio  delle  donne  cbt  ddft* 
latrici , e seccatrid  lon^'  fte  dwr  tbla» 
snarie /comi erre.  £ jtf.  6kid  alrepito* 
se  , e stridule  dcalatfìei , e sveaciatriel 
B gres.  Tese.  1.  505.  Qaaninnfac  per 
avventura  di  nazsooi  più  di  uoi  deala» 
triri,  SOM  looiaoi.ec. 

cicaliocio.  lo  stesso  t eie  CUa»- 
ganetOd  . LtC.  beepta , tmnwdera/a  lo^ 
eiaio . (rT.  CAM  fio  Mait.  Franz,  rtm. 
IwW.  B ’Bllno  i lauto  il  sonno  non  I’ 
iua|lk , H tratdon  con  diversi  dcalec» 
Pi . C’ar.  teff.  S.  7.  Fer  fuggir  la  mattar 
•a  soD  eatiteoio  dì  farvi  ■»  cicaleccio  .. 
Mtulm.  9.  67.  Ma  ridiir  pare  . e faccian 
dealccei , Percb'cs  Twlr  fare  orccclue 
di  mere  ao(t . 

CTCALÙUA.  CUalMMtPio  . Lai.  Ine* 
pta  t Immpéercta  ieastio . Gr.  e>.<>a(ta . 
Ptr.  Trin.  3.  Fir  levar  via  gli  sean* 
, e le  ckakifa  mi  voti  mosso  a par» 
brU . B 5.  3.  B foaote  eiral^rle  , • 
mante  baie  Pi  dette,  Uè.  Jete.  Partiu 
4 21  La  «Mie.  aaun-dlte  aflbuilltd 
dall'  onde  daiV  aknri  eiealcrie , ba  pia» 
aere  di  sa  medatma  Curii  pior.  $4.  Se 
»'  aece/gttr  detto  sproposito , a che  iam 
nastrare  I foal»  di  vane  cu:airne7 

eie  aletta  . Dim.  di  Citala 

6.  Per  dmiUt.  Sats/ùs.  pret  Tok.  1. 


die 


liK.  ‘flrandosl  In  in  ! capelli  a capri*  7 
o a pina,  gli  femavano  con  certe  di 
caletto  d’oro . 

CICALILO.  Che fituetU  assai . Par» 
'h-  Breot.  S2.  Dal  primo  si  formano  cU 
cala,  cioè  ano,  che  favella  troppo, 
e senza  coHsiderizloiie;  ckaleria  , ov» 
vero  «caleccJo  ; cicalino  , e cicalone . 

CÌCaLiO.  Mngte/aime/ito  inntl/e,  u.i» 
ne»  o eonfkso.  Lstiu.  g.irrutltas . Gr. 

Afa//,  Franz,  rim.  hurl  t. 
97.  E COR  si  disrordanle  cicali»  Vanno 
informando  il  mondo  tutto  quanto.  Che 
UH  fan  proprio  rinnegare  Dio . 

CICALON'ACCIO  . Pegflerat.  di  Cim 
catiMie.  Fir.  Triti.  5.  1.  Ella  non  voJe» 
va  . cb'  ella  lo  sapesse  : ckaloiui-iJo  , 

CK'AI.ONE.  Coini  , che  faoeUa  trop*- 
pe-  La»,  htatero.  Gr.  sAva/fse.  Fir.  Ln^ 
eid.  4.  I.  Bh  sta  ciseto  cicalone , thè 
pazzie  di’  tu'»  Cant.  Curn.  Pool.  Ott. 
26-  V'ot  udirete  questi  uealoul  D’  ogul 
cosa  dir  male . 

CICATO  . Cieco.  PatafT-  3.  B mi  veti* 
ne  Ut)  citai»  per  lo  Ieri  , dot  un  cieco 
per  U lUnoiùm,  ed  i amico  modo  di 
dire  in  gergo  J . 

ClCATRiCfi.  ^et  Segno  f che  rima* 
ne  snlCi  come  dam  fhrttn  . e percessm 
rommarginatiSj  Margbir.  ÌM-ttratrix. 
Gr.  !kw  . Cr.  9.  63.  T La  cicatrice  nata 
in  un  certo  modo  colla  medevlma  taglia» 
tura,  difende  la  piaga  del  flusso  dei  san» 
gue  S.  Agost.  C.  b.  Pàceiml  toccare 
le  clcairlci  delle  sue  piaghe . 

} CUatrtee , per  Trettzfo  f>edolen» 
te . L4ttn.  macchinatiti  . Or.  drwx'r 
nt . Parch.  star.  2.  Credettero  alcuni, 
che  questa  fnsse,  come  vnigarmeule  si 
tavella  . una  dcalrke , e che  egli  vegenr 
do  oirno  di  fede  al  Duca  itia  padro» 
ne , si  facesse  a sommo  studio  dal  .Mar» 
riiese  chiamare,  e Imprigionare  . E 15. 
Anzi  pensava,  elie^su,  come  s‘è 
dcUo  già  dqe  volte,  fùue  oiu  cicalrb 
ce  . • ' 

riCATBfZEAlTTE  . Òàt  efSAsrtiÉa. 
Lat ■ ciemMM-  ehBteetu . drmSv. 
Lihr.  xstr.  nmutt.'  Bi»0f  na  fat  passaggio 
a’  medleamenli  cseatrhnaatl . 

CICATRIZZARE.  Far  U cleairtu  . 
LaL  eiea/rleart,  eteatrlctm  dneere  Or. 
dntkCr . Red.  tsp.  mf.  ih.  Questo  sugo 
es.  con  prestezza  ranmargina,  e cka> 
trista  le  piatile . 

CICaTRIZZAZCONB.  n deairlzza» 
re  t SnlJatum  di  ferita . I.at.  ckathelr 
ohibicilo.  Gt.  *w,wk  . Rfd.  cenr.  f. 
*2i2.  Estenixmeiite  curalo,  o tagliato, 
non  si  arriva  mal  alfa  cicatrizzazione  . 
£ 2)3.  Che  se  pure  dopo  il  taglio.  dO< 
po  il  fuoco , si  riduce  il  tnmore  alfa  cL 
eatrixznzione , ed  allg  geatiglo» 

ne  . con  tutto  dO  ec. 

CKCAHTOXE.  CédtRhttàneo . LaL 
eirculator , agurta.  Òf.  ritefevae  . Toc. 
Dav.  Post.  450.  MéHmbMI;  O zanni,  o 
ckcanloni , che  , cene  ffk  aiillefai  Osci , 
e Atetlani,  ancora  CEltfcM  grotsisiJina 
licfua  Bergamatca t éltoMau  ec.  fanno 
arte  del  far  rìderr» 

Afgfuseif  Pt/tmpplna  , male  Io  stes* 
so,  che.  BéUrReen.  Car.  tett.  1.  20.  Ei.» 
coli  connrire  pipe  baldracca,  con  la 
quale  si  Vlv  poi}  che  czH  avea  tvnuuv 
quakln  eonlnnao  earnaTe,  una  ctcean» 
tona  di  eoestl  paasi.  sneida  ec. 

CICCinilA  . Lo  iùeeo  -,  che  Chierke, 
ra . Rdt.  tPOtot.  tMtr.  32.  Ne*  suoi  lem* 
pi  «f  beveva  una  cleeheri  di  cioi.-eoiaU 
tutta  in  un  Mo . K tett.  1.  343.  In  ve* 
ce  di  esso  desluaw  prendo  ena , o due 
ckehere  ttf  caEè  , che  mi  togUe  la  sete . 
mi  cMifbrta  k>  ftegueo,  e mi  A zRri 
hev. 
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CICCIA.  Carne.  Pare  deita  per  ttxm 
Zi  dAic  iaiir. , accomodondost  elUt  ’n*, 
perfnto  fsoeitar  de'  b^'tibltU  , co^id 
Papua , Bombo , e m>lu  altre.  Lilfu. 
caro.  (st.M firn.  PataJT.  6.  Ed  cui» 
m culo  a Ghita  , e molta  ciccia  , 
Ane  Alan  soa.  21.  Chi  chiede  boas 
» « tW  ciecii.  fir. 
rtos,  50.  Queste  vostre  saluti  In  xenera» 
»c.  Cobi’  ^ a «Ur,  raccoisuwdarmi  a tilt* 
w , B ”'t,dye  a micct'i  la  ciccia  a’piitU, 

CIttjOI.O  . Diciamo  Quell' amanze  di 
pezzetti  di  carne,  d*po  che  te  ne  i 
/l'atta  ; e t:  d’ee  anche  Ve* 
dolo.  Lil.  fruftnfam  jaliiàiwt , Gr.  etitlìt 

'nucYA» . 

i.  Far  ekcioli  d"  alenino,  itale  In  tao* 
da  hmso  TagUarto  a rezzi.  >Uii.  It. 
29.  Facciam  di  questi  iWrW  ua  Ualto  cic- 
cioli . 

CtCCIONB . Plceivla  postema , cHe  U 
produce  Mila  cute.  Fignola  . UM.-i.  /», 
hercnlum  . Grec.  evtae  . 3rv  Pi,t.  Tali 
sono  seprtioti,  e f'ani  di  ciccioni,  e JJ 
tometiu.  Af.  Atilroi  Ijt  veisto><  , che 
li  pongono  «u  »uIJe  reoi , si  son  buon* 
alle  poste»  delle  cosce  , e a dotfie  di 
piedi , e alR^teni . Ukr.  Jun.  7Ì.  Poi 
un  cjcdooe  lif  celo  , e i bhrt  Jreto 
» / r/ccelo  . Gr. 

X Ole.  30.  Come  il  pescatore,  che  a» 
gnata  lo  pesce  al  gran  tjlo  i ma  lo  de» 
colo  aOa  leswa,  ovvero  alla  rete,  oweV 
/o  li»  dentu  manieri  lo  può  prendere  . . 

CICRRRITA.  Brba  nota  LaUn.  son* 
ehut.  (ir  Tes.  Br.  S 45  In» 

coiitaBeme  corre  [ la  dannala  J al  finoc» 
chio,  ovvero  alla  cicerbita,  e mancia* 
ue  Alam  Colt.  S.  13».  La  cicerbita  vU. 
la  porcellana . * 

nCERflITACClA.  Ptfghrat.  dia* 
cerhUa . Ctcerhita  di  eattUia  guaiUd  , 
Burch.  1.  23.  Càcerbitaccia  verde  , c pa» 

gii'iazza  . • • . 

CICERBITINO.  A.-ÌJ.  di  dceriin. 
IJhr.  CMT.  malutt  Prende  «n  sapore  si* 
mile  ai  sapore  del  sugo  clcerbiU'io . 

CICERCHIA  - Ae/vne  nota  . Latin. 
eicrrcuta  , Lithgrus  . C,t.  Pai* 

laJ.  La  cfcerchfa  sé  semina  di  questo  me» 
se  in  JooKO  lieto-  For-,  £sop.  Tniova 
apparecchialo  da  mangiare  mochi,  ci* 
cerehie  . fave  . Alam.  Colt.  1.  7.  SUu  Iz 
fava  pallente , il  cece  altero  ee.  La  s'eti* 
(osa  ctrertha  la  parte , dove  Senza  so» 
verebio  umor  felice , e lieto  Trovin  l’zb 
bergo  lor . 

I-  Oicetl  prooeriialm.  Ta  d'IH  <toer 
mangiato  cìrerhlc , guani'  uno , col  rei 
dere , non  distingue^  bene  nienna  cosa  . 
LaL  cttcutire  Gr.  d,u^\timnni*  . Pmrek. 
Sane.  A.  6.  Costui  doveva  avere  le  Ira- 
▼oggolè  , o roaaglate  cicmbie-  Buon, 
fmie.  5.  4.  Costui  ha  oaugiato  cicerrhle^ 
e non  lenti . 

(U  CICBRONIANO . DI  Cicerone.  Af* 
tegr.  321.  Generatasi  per  lo  pid  dal  tee 
vero  poAferire  delle  Clceroataue  elecan* 
te.  zppiceàte  toro  addouo  colia  sdiira, 

(*l  Pmer.  313.  Tu  ne  meati , disse  fl 
GMIct:  tz  non  se'  criaUiao , anzi  »e* 
OteerOftiM». 

CICHfNO  . Dim.  di  Cica  . Miccktao  . 
PtedoBae.  I4it.  ricum.  Gr.  tvt5s»  . i»u« 
r.  9.  Toocaoii  lo  scolTone  un  tal  cl» 
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CfCIGNA  . P/cfo4i  serpe , che  M 
fuattro  piedi.  Latin,  lacerta  cHaiciMca  , 
etreiUa.  Gr.  WfAéce.  Morg.  14.  S3  -La 
bùcU  , la  deirna , e poi  il  ramarro . 
Buon.  Pier.  4 5.  Cii-i^ne,  aspidi,  e 
bolle  n s*  atitrehin  rabbiesi . 

CICISRBARE.  Uo^uuare,  PagkefftdP 
donne , Bare  //  gaUnit . 
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CtCISBEATUIlA.  //  cichimn . 

CIC/SREO  . CoUl , cU  dcijkté  , « 

, DtuntriHO . 

i.  DUui  Clcish*^  tu»  FImco  41 
motiro , ekt  4Ì  tuju  éìU  afiajàt  ^ tl  ma« 
hiftifi,  4 4imiU . 

UCtOlUB.  Lìm  ff^metrica,  dtlU 
^uAit  o.  U T0rréc9Oi . Lat.  ejfctèién  . Cr. 
«v«A'.mAc  . Flit,  4Uc.  Arn,  16.  E|uala 
prccitiBMte  al  flro  <tel  mcdesiao  cer* 
cbio  detto  il  («attore  dt  ma  ckloìie»  . 
la  fuale  per  «uealo  uaovo  ponU  é’  Ar» 
taoa  lit  voidto  aotto  di  m vaa  A»niJnA 
eoo  kraecla  dìttaaaoTe  d'  avpkxsa. 

CICOGNA  . LaL.  c/eoote . Or. 
w . T4s.  Br  S.  Zi.  Cicofiu  4 uao  fcau* 
oe  ticceiJo  * « tono  lanxa  Uoeaa , e per* 
ciò  Cauio  (rui  roatore  col  Meco  , baU 
teodoio  aoHo  bmetae , % aoao  oimkhc 
delle  Mrpi.  Ùant.  tnf.  Xi.  Era*  I oni« 
bre  dolenti  nella  (faiarcia , Mettendo  i 
denti  in  nota  di  clcocua.  K far.  19. 
Qaale  aovr’  esao  1 nido  al  n^ri , foi« 
CM  ha  paacieto  la  cico|aa  1 l(U.  jieee. 
N«i>.  12.  10.  Scoti  il  pianto , e *1  tretnU 
to,  che  Elualdo  faceva^  U f«ale  pareva 
diventalo  una  cko(ua. 

Ócofmu  4ÌCÌOM0  MMCara  a ^ei  /«■ 
$mo  t c*t  hUèca  la  rampama  . BtUUtc. 
ISA  E le  tico(i)e  laoiiaji  le  campaM . 

CICOGNINO . ¥ipUmùl  piecipla  dilla 
tUofma.  Latie.  ttecHim  palimi  Cr.  a«- 
iS  E quale  U eU 
co(nte  , che  leva  1*  aia  Per  voiUa  di  vo. 
lire , e non  •'  attenta  11’  abòaadanar  la 

clcogoaTqlSidJ 

ella  è vecchia,  che  non  ai  poate  alare 
li  cirofBltti  aooi  fifliaeJt  at  le  CrMfoao' 
le  aeaM  . 

CICOREA,  « CtrOEIA.  r.  £.  JTe, 
dlacM*  . latin,  dekarimm . Or.  Mrtoitm 
Aisjf$  Cali.  5.  120.  .Ma  pien  di  l^eU 
akorea  lementi , onde  ài  adorni  Poscia 
al  tempo  mi(lior  la  mensa  prima.  Med. 
DUir.  3d.  Vadao  pur , vadano  a «velie.. 
»e  I.a  cicoria,  e I raperonzol  Certi  ma. 
tri  nedKOoioU,  Che  colf  acqua  ogni 
nul  p*oaaD  d'  ««pellere . B rmar.  I.  h. 

Il  sale  di  cicoria  ha  la  riessa  stesaiuiau 
natura  dei  sale  di  salvia . 

CICUTA  . Brha  «e/n  atltaata  . Lalin. 
eictt/n . Or.  imnm  . Cr.  6.  35.  La  ci* 

^ Bel  quarto  pedB . 
«d  ha  vino  attrattiva,  coussmatlva , « 
àsMiaUva , ma  non  ma  urite  meÌEci* 
tri  dentro  , perdi'  è veneiriM , « nelU 
sustanxta,  e nelle  sue  qtiaUtadl . Bat. 
CiruLa  erba  velenosa , eh*  uccide  iMc* 
mo,  beticM  lagnasi  le  capre.  O.  r.  it. 

contrada  ha 

moka  erba  , che  ai  chUma  ticnU , don. 
de  del  SMo  si  fa  veleno  . 

Cl<  l IaENNA  . Sana  di  tirammo  da 
pomut . Moro.  57.  SS,  fi  chi  sonava 
tamburo,  e chi  nacihera,  laldosa.  ci« 
coircnna , e aaToleUi . 

ciecamente.  Amorè.  AUa  dota. 
Ai  baio  , Soaxa  tttdort . ' 

Ftf  mttaf.  taeeaiideratammt . 
l.aìkt.  ùuoatai/o , itatrro.  Grec.  aw*. 
Aotei.  63.  La  fortuna  ciecamente  Irattarià 
le  1 beni  mondani . Enee,  ait  Itaitt.  229. 

U quali , o per  uscire  , o per  esser  tratti 
d akniie  utiebe,  ciecamente  o am« 

^ ammofliati. 
CliiCHuCO  . Add.  di  ritto  . Boom. 
Fltr.  4.  2 7.  Accompagnali  Da  varj  sa* 
turai  (lecbeàchi  gesti . 

CUCIIITADB,  e CIB. 
CUlEfATS.  Cockitd,  Cteiid.  lai  com 
fltoj.  Gr  0 Già.  CtU.  lai, 

44  Neo  el  ha  specrluo  , che  ^ quello  sì 
MeuagU,  a vedere  la  iM^le  nosUa  vie* 
clult  ■ 

CIECO  . fripo  dii  Ptdortf  Àteioemp  , 
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Lai.  emomt . Or.  ‘vupaù.  Baco.  non.  11. 
3.  Menando  quivi  aoppi,  e attratti , e 
decM  . B aoa.  S3.  2.  La  fortuna  aver 
mille  occhi,  «omeebe  gli  Mlocchl  lei 
«ieca  d|orìno . fi  moa.  45.  20.  Credi  U, 
oubilo  mio , eh*  k>  sia  deca  degli  oc# 
chi  delia  testa, come  ta  ae'doco  quc< 
Ih  della  mente  t Ùamt.  Far.  14.  B ci»> 
co  toro  pià  avaccio  cade.  Che  cieco  a> 
godio, 

(Li  Con  vario  acrompoBaataro  . Coa 
vaio.  Etpoi.  Stati.  1.  ii4.  Oo^  par  la 
auperbu  mostra  S.  Agostina  eh’  er  a m 

5 ti  in  prima  cieco  di  ÌHo . B oatto  : O». 

e all'  nomo  Isifodde  o cieco  dì  Dio,  di- 
ce Geremia  ac.  Ftatt.  timo.  64.  Tutto  't 
dt  «eggiamo  malli  gcaodi  Jettarati  «uera 
ptd  cmclu  deli'  amma,  che  le  hcstie . 
Spoeti,  or.  Si.  Gli  pareva  «saere  un  gran 
(allo  , ed  era  cicco  di  se  medesimo . fi 
S4.  AlquanU  saperbi , che  sooo  ciechi 
de'  fatti  loro . fi  Sé  Tu  solo  m'  bai  co» 
nosciutoi  che  tutti  ah  altri  cono  decJd 
dd  fitto  mio . 

L I.  Citta,  por  Oteaito , C^trio. 
Lai.  octMliaj,  tociat . Cr.  2.  50.  S.  Qua» 
tt  Siena  le  fosse  aperte  » a ognuno  è no- 
to . le  cieche  ri  fanno  tsi  questo  modo . 
Gali.  G.  Peorino  gli  uomini  prodi,  co« 
me  son  cicchi  |U  avvenimenti  delle eosa 
di.  queslo  mondo  . Uir.  Som.  SI.  Restaci 
ancor  pii)  d'  uim  fvua  cteca.  Sa§f  mot. 
ojp.  24.  La  rende  olhedscoUssima  a’  eie* 
chi  oudeadamenli  dell'  aria . 

).  II.  Citta,  Pfurutam.  Cho  aen  àa 
rigaaréa  a ptrtaau  . Latin,  iadifforeoi  • 
Cr.  Aitami**  • Bete.  ava.  39.  9.  S oltre 
a do  1 pvuoMda  J la  «teca  severità  del- 
le leggi , « da*  rcltart . 

J.  III.  Citta,  por  Dimaiatut  acetttoA 
itta.  IM.  etteut . Gr  wsasc.  ¥tr. 
noe.  t.  Ihb.  E vedevaLa  cori  cieca  del 
fallo  suo , die  efli  teneva  per  certo» 
che  egli  non  avesse  ad  esser  gran  fatto 
fatica  al  persuaderla  . 

(*)  Ftr  lanamarata , AffttieaAo  ditm 
oriiaatàmrntt . Frane.  Sacri,  naa.  192. 

B sono  questi  cori  fallì  uomini  si  da, 
chi  di  loro  , che  non  credano  che  pia* 
cevolexaa  sia  m non  quella  che  ciasia* 
no  b>  sé  e In  aJlnd  adopera . 

4.  IV,  C7eco  , pr/  Baia , Otearp,  p/t, 
ma  di  ttnoirt.  Latin,  aitcmrmt.  Or.  «A- 
Ari . Domi.  io/.  S.  fi  la  lar  cieca  vita  è 
tanto  baua . fi  27.  Se  U pur  me  In  que- 
sto moodu  cieca  Caduto  se' . Fttr.  emnz. 

S-  1.  Che  alckoo  mondo  ha  già  volte 
le  spalle,  fi  il.  3.  Chisfio  graa  tempo  in 
u^uerio  cieco  lagno  Errai  scou  levar  oc- 
chio alla  vria . 

V.  ific/ama  propari/uim.  in  moda 
iéttp  BitfraMre  , a Mooaact  da  citeii  ; 

« Mie  Sede.  « Stnaa  iadaro , ave  A dia* 
ne . Bora.  Ori.  3.  4.  55  Uuote  mazza* 
te  da  emehi  si  danno , Che  pietà  me  ne 
vieo  solo  a vedere . 

4,  VI.  /VoM  patera , a Non  avaro  da 
far  caniart  un  riera , volt  Ffaa  amor  né 
par  an  paattriau  . BoLint.  Mi.  fi  e*  io 
noe  posso  far  cablare  un  cieoo.  Matm. 

4.  25.  Se  ben  non  c'é  da  far  cantare  «a 
dece,  Oi  questa  spada  all'  oste  fo  ua 
presente. 

I.  VII.  in  terra  di  etetki , ima  a 
chi  ha  an  accilo  , 0,  rii  A ia  occhia 
é tignare  i e dicati  por  ttptimert , eia 
di  ta  akaa  pica , fra  gU  ignoranti  é 
ripahtta  dattituma  . l.atm.  inttr  catio 
regna»  ttraia  . Grec  s>  t*.k  tiw  tr  ver 
T-aiow  tiàttM.  fAutoaiu . a.  Fio».  102. 
Stgr.  Fior.  Mandr.  3.  9.  Com’  e*  A’  4 
una,  che  sappia  dire  due  parole,  c*  se 
uè  prèdica , perrhé  in  terra  di  decU  cù 
V’  ha  un  ocviuu  è riguoru. 

4.  VJU.  'Maagìar  Cd'  clethi , vate  A* 
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POTO  il  tonta  tao . Bota.  no».  87.  5.  Oh 
Mli  avrebbe  buon  mangiar  co’  liechi,  ed 
Kttif**  «tweu,  se  io  non  cono# 
i-  IJLDlooU  andò  nei  medettmo  tt* 

fi^vówTv:' 

«'*«  ■ 

d.  Ereal.  A4.  Fare  no  cantar  da  cieco  è 
fare  ec.  una  filaitroccola  lunga  Innra. 
senza  auge  , o sapore  elaino  . Pir.  hov, 
2.  204.  Or  lo  non  ri  dico  , se  e'  te  sai. 
se  U moschenno.  e se  ella  «se  léce  ua 
caalar  da  cieco  la  prima  volta,  eh'  «ila 
a*  abbocco  con  M . 

4-  AL  Aver  a far  to’  etoekt , vaio  a» 
Por  a trattare  eoa  iatardt . Soor.  Piar. 
CtU.  5.  A Credevi  tu  però  aver  a far 
con  dedtlf  0 co*  gente,  che  oen  sa* 
petse  iuterrompeta  le  dbomestà  di  q«e« 
sU  tnoi  dueguit  ' 

4.  All.  iniettino  ciato  i a prima  do* 
gli  Iniottùìl  fratti , de  otto  fkari  dai 
principia  deir  iniettino  eatan , ad  i dda* 
jo  in  Me  . Lai.  ceoeam  IntettUam  . Cr. 

Bté  Ou.  an.  173.  lo 
due  pernici  tt.  ho  osserviti  4 toro  gros* 
li,  e lungtusrimi  InlesUnI  cieshi , abitati 
^ moKi,  e motti  minniisslml  lombriciirt. 

^,4fFrAiso.  il  piccioa  grosso  ha  gl* 
intestini  ciechi  cosi  «orti,  che  appena 
arrivano  alla  taughezza  dell'  uuglua  del 
dito  Indice  d*  «n  uomo . 

4-  XM.  Stala , a Caatora  oe.  che  non 
ha  Mottra  da  prender  tomo . U4r  ear» 
maiatt.  Cadde  gM  per  una  Mala  cieca 
da  sommo-in  fondo . 

FSmm.  J».  iUMM^amlo  Frate  Cv. 

rado  tonava  f éjJF  tttau  } tatto  elGzro 
e giocondo,  gfi  disse  JVale  Fletto  jD  w- 
^co , graiMe  consolazioiK  hai  avuta  og- 

CIELO . la  porto  dei  Mando  » «4*  g 
ii^  gU  domanti . lot.  cocbisr  . Gmc. 
(vfsNc  . Batt."ov.  17.  7.  Ferriooché  0* 
scurissimo  di  nuvoli  «c.  era  il  cielo . fi 
noe.  2s.  24»  Tanto  tempo  era  stato  sen* 
za  veéere  il  cielo . fi  noe.  PS.  t Rra  già 
slalu  messer  GeoUG  con  somme  iodi  tot  • 

10  fino  al  ciclo  Fotr.  tana.  3.  |. 
pokM  1 cielo  accende  le  sue  stette  cc. 

4>  I.  Cieia  por  ta  pedate  dot  Cleip . 
Fimnm.  Fresa  di  dolore  , saàito  E cìfit 

4.  II.  Por  F Blomonta  dell  arln . Lat 
taolam,  e«r.Gr.«»/,  a'A*f.  Sacc.  tn* 
troé.  24.  Tanta,  « tale  fii  la  erudriti 
del  deio . 

4L)  Jfsmb.  Star  I.  E Sarebbe  aondl# 
meno  uflcio  della  sua  pietà , « d'  un 
nobile  auimo , voler  riveder  eueHa  tw* 
ra , dalla  quale  aasccudo  ella  bevuto  ha 

11  primo  cielo  . 

j.  Mi.  Por  ParaAtp  . Pttr.  asm.  2TS. 
Eoa  *i  se  ne  porto  sotterra , « 'n  cielo 
4)v‘  or  triuun  . Ornai.  Jnf.  27.  Lo  crii 
pois’  io  serrare,  « disse. rare,  Como 
ta  sai . però  son  dot  le  chiavi . 

|.  IV.  Per  Ja  Patonna  oavrmmana. 
Bete,  iatrud  39.  Tanto  dimorare  in  tal 
guisa , elle  noi  veggisoto  cc.  che  line  il 
cielo  riserhi  a queste  cose.  Amot.  53. 
Queste  ora/iool  toccarouo  11  cielo  . fi 
6&.  O Iddai  I o cieli  mal  graziosi  1 o hJ« 
qua  fortona?  Jo  vi  saalsdicerei , se  -euxa 
daawo  di  me  fbre  lo  credessi . 

4.  V.  Por  Simltmd.  io  Parto  topo*  ' 
riòrr  di  motte  cote,  come  Citio  di  far* 
no  f dt  cartinagfio , di  earrvnaa  » « fi- 
milt . Frane.  Sacck  noe».  92.  fi  la  cap* 
pa  di  Ciclo  tomo  , die  non  a>rebbs  co* 
peno  un  ciclo  é un  piccioJ  fucno.FV* 
ioe»  4-  44»  Mirasido  il  cssJo  «Iella  caoic- 
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Ti,  dove  I maeitrevoU  cctapusl  d'c- 
to  «c.  Il  veap®* 

Gir  I.  liirErino  I fui«aor» 

duJiU,  Che  il  elei  di  Kprt,  e i Ivrpe». 
denti  Intonio  VI  deiiuo  i-in  4i  *pc»» 
ferri  iiBiàti.  Bufin.  Tane.  4.  l.  E del 
mio  fi»mo  il  elei  e^epi,  e U hocc». 

I.  VI.  Ciela  ptr  mttaf.  Ug§-  AK. 
Criu  344.  1-0  «tondo  è cielo  r«iona* 
le  . ciei*  o*tii  uomo  |ìb*Io  » e clufmait 
rkio  I•ml0lo  ^iuvto,  im^rocebe  Dio 
biti  I»  lui-  ^ apprtuo  Chinili  I va, 
mo  flHilo  ciclo , perciocOiè  1*  coiiirer. 
laziuiK-  sua  * io  f*elo  . 

(*)  Ctifpa  di  dft».  Sarta  Ji  colore. 
Tranc.  Stuth.  nov.  92.  Vuo'  lu  celeslrU 
iiot  no;  vuoili  verde?  no  cc.  vuocU  u. 
m cappa  di  tklo?  Si,  il,  il:  ftvvaoi»} 
il  nome*  «he  vj  foiie  U iole,  e la  In» 
na,  e le  itelle  [ i»i  par  detto  per  piutn, 

'vii,  ^ eUlo  t pesto  au/erhUim.  es* 
it  547»»«a«e/»rr  , Grandemente  ^Latin. 
tumme , massime . Gr  J'f  v 

Tac  ùav.  own.  12.  145.  Lodò  a cielo 

2 ueit’ allievo  di  Roma,  rareh.  Suee.  I. 

Ri^pillQ  a mio  padre  ec.  n’afebbe  un 
di»piacer«  a ciclo.  Fir.  Xr-  tW.  Mi  do. 
Ie%  a a cielo  di  uon  avere  l fcifb , e a 
penna,  ch'io  potesti  uotarc  coti  bella 
novella . .... 

i Vili,  ^’on  dar  ni  In  cielo  , ni  in 
terra,  dlresi  di  ehi  s’  aoviluppa  nelle 
MMe  QBtrasMni , e Hlursa  ne  conduce  u 
hmoH  fine  i ed  anche  dì  ehi  i sopraffatto 

% 

^ L*IX.  Mettere,  o porre  la  bocca  (n 
Gelo , vale  Raoionare  di  casa  , che 
sorpassi  la  conktiome  umana,  I..1I.  os 
ìm  eselum  poaere,  de  rebus  ilvinls^  /«> 
eoHsu/fe  to^ui . Or.  mfi  'tmi  vH ( ■.««( 
«*erv.»(  dmj.iy*^as  ■ 
f.  X.  E ptr  slmllit.  dlcesl  di  ehi  fa 
ouatuuaue  cosa  diffeile  ■ f^lnc.  filivt. 
le/t.  Ecco  per  ubbidire,  ho  posto  la  boc« 
ca  in  rielo . , < , . 

!•  XI-  Base  un  pugno  in  eielo;  tale 
Fiirae  una  cesa  ìmpoislbile  Lai.  digito 
«KiW»i  attingere.  Or.  i<  * testi  «a/u» 
Hai . Teotr  Lasc.  rin,  Perchè  alirimen* 
ti  a vokf|li  ire  a |kIo,  Sarebbe  come 
dare  va  pngoo  in  cielo.  Snfv.  Granoà. 

2.  5.  0|iù  altro  modo  era  l'it  come  vo# 
Ter  dare  un  pnfao  in  cielo  . CrceA.  Dot. 

3.  3.  Ch’  è a lae,  come  dare  un  pu^no 
io  cielo . 

Xll  Baglio  d'asino  noti  arriva  In 
Cleto  t dlcesl  in  ptovub.  prr  dinotare  , 
che  Le  Imprteaadcni , o le  preghiere  dom 
gU  uomini  di  niun  conto  acn  fanno  Im, 
pressione  , e non  sona  ascoltate  ■ 

j XUI.  Tocrart  U tUl  eoi  dito , di* 
ersi  in  praverb.  deir  Avere  oltenutà  aT. 
rm/us  cosa  sopra  / rnerlit , o fuori  deh’ 
espeitutiva . Lat  digito  eoetun  A///Npc. 
K,  Or.  iV  d^uifus.  Llbr.  Son.  li. 

Pro  U pare  aver  torco  tt  cW  eoi  dito  . 
Orti  Sport.  2.  6.  Si  contenterà  d'  ofnl 
foia^  snxi  |l*  toccare  il  ckl  col 

dito  Bora  Fareh.  2.  4 fonanti  pensi 
tu,  che  siano  q:ielli  • a'  quali  parrebbe 
«li  toccare  il  oelo  col  dito , se  tura  mini, 
ma  parte  de'  rimavujil , ed  avanaatied 
òeUa  tua  foriaria  locracie  loro? 

IL)  CIERlMO.NtA.  Cerlnonia  C/it>a(e 
Ats.  Apost.  93  Mon  sleno  a loro  impo» 
e' e altre  cierimoiue  t osservante  della 
Ueee  ebrea  ) , se  non  che  ec. 

tLJ  CIERRO.  Cerro.  Fav.  Esop 
SuBa  p'iUia  cervellkra  »’  avu  fjrto  un 
tono  di  ramo  di  cierto  , «he  vedendolo 
pareva  er 

[Zi  C1FAL0?IR.  Spetie  d"  albero . FaU 
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lad.  Àpr.  ft.  A|oale  k piante  JetU  paU 
ma  , le  quali  noi  ebumiam  clialoui  ec. 

CIFERA,  c CIFRA.  Saistura  non  tn> 
tesa , le  non  da  coloro  , tra  l guail  s‘  i 
contenuto  del  modo  del  comporta  , con^ 
eroMO  presso  i Ortei  le  5c//Jle  Laconi* 
che , dette  gut/U  v.  OelUo  Ubr.  l7.  c.  9. 
Lat.  arbètrarlfp  neXip . loo.  elog.  Grt^ 
uMuiu  ytdpss*a'ta  ■ Late.  Fina,  2.  4 O 
i coletta  ^ramaUca  ? C Mcaier  uo , aa, 
si  è tiferà  . 

).  I.  Favellare  In  cifra,  lo  stesse,  che 
Favellare  su  gergo , otcstrumente  ■ Oa» 
Air.  5&.  Direbbe,  ch'io  riusctnasn  di 
faveliare  io  «ergo  , o vero  in  i ifera 

(U  Sutoere  in  tiferà  . Bemb.  S/or.  2. 
29  Scrissero  inceiitineiile  al  C^iuMglto 
de-  Signor  Diete  kliere  in  cifera,  chle. 
dendo  toro  ruposia  . 

j.  II.  Cifra  altresì  i F Abbreviatura 
del /some  , che  il  pone  tse' guadri,  «c* 

slgiiti,  e siMiti.  Aiieg.  1.  Alili  resian 
per  tanto  i moderni  dicitori  di  pone  in 
un  caotou  delle  tavole  una  cifera,  la 
quale  il  proprio  lor  euiM  dimostri , o 'I 
sopr^im<'me  . 

ClF£illsTA  , Scrlttor  in  tiferà  , o di 
Clftre  Ccr.  le/t.  Q.  4.  i2«l  dferisU  , 
laitlor  di  bolle  , mastro  di  pìCMabo  . 

CIFRA . y.  CJF£RA. 

CiOLl.^RE.  F.A.CigUotst.  Lai.  mori- 
tii  superciliuni . Or.  Star.  Tobb, 

fikt/t.  Cuce.  Ogni  di  iMea  allato  alla  via 
Io  sul  ciglure  del  monte.  Mor.  .1  Greg. 
Parb  maggiori  gli  argini  . ciod  1 clglian 
delle  fosse  . But.  Inf.  3b.  2.  Greppo  è 
cigliare  di  fossa,  sommiti  di  terra  ( al* 
cussi  T.  a penna  hanno  cavart  in  vece 
di  cigliare  J , 

CIGLIO . La  parte  sopra  aìT  ocekJe 
con  SM  piccolo  arca  dl^peli.  LaL  erllsM  , 
mpercitistm  . Gr.  ss/v< . parU-  l"f  4» 
Pokbè  'nuateal  poqo  pid  le  ciaBa  . 
pftr.  tou.  56.  K i paslor,  ch  a Golii 
ruDpe  la  fronie»  PI"»**  •*  nbellantf  sua 
famiglia,  B «opra  U buon  Saul  cangiA  le 
cUlla  E 124.  La  lesta  or  fino , e calda 
neve  H vollo , F>bano  l cigli,  e otetì 
cria  dar  stelle  . OUtam.  2.  9,  Ch'Io  la 
vidi  tremar  da'  piedi  al  cigUo  . Fir.  At. 
U9.  Anzi  con  lorbalo  ciglio  ridendo  , 
tolto  veleno  te  disse  Btrn.  Ort.  2 5. 
hh  E n’atea  presa  Unta  maraviglia, 
Che  come  sia  da'  sensi  suoi  divisa,  blrl- 
lae  U bocca , ed  alza  ambe  k ciglia . 

I I.  Fer  Fissa  f e Occhi.  lai.  n.^c. 
«»j.  Gr.  t+«.  JM-  r-  «<■ 

110  pollali  a Cittiir  la  jfnlf  Ho. 
rmlloi,  ibe  I"™ 

E caa  *5  Srntia*' . coti  lanU  «olle. 
cUolliK  pina  avimo  wala  , per  cam. 
Pialla  con  Pcccioli . la  «Mi  IcuKiio  1 
FicrciilW  Io  alile  ;■«“»  J -, 

1. 11.  Antz.ir  u ari»,  fai  Api. 

Jruau».  “’S 

...n.i{ui . V»a.  W.  ^ SJiur.?? 
a;tizaavaii  le  .i,Uii  ^Co»e  TtceWo  aa,. 
ter  fa  nella  cruna.  ...  , , „ 

I III.  WlMT  U aglio,  Ott  ClgU»  , 
aliti  ano  at»r  ItPomtt^oir /*•!  e/. 
vo  i eooii  h a«*».  OuMoUrort  il  vi, 
,v . lai.  ocoOrUOgn  Or.  . 

ut  sr  a 9L.  Kateis^  messer  IViccolaap* 
"mo  h\*f  a ">«"•  *r  Baroni  o.a.a 

**^**IV*  CIffUoste.  lat,  coair 

S,rt  aeS'rV^SSceS? 

if>  BelfrcdettI  di  VoHma  «opra  n cglo 
di  VoHÀm  lenea  la  forte  Rocca  di  Mon* 

iffePri»  /p  ciglia  . F,  INAB« 

CARE 
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CIGUOIfB  . £uci  terreste  rUeaato  eow 
ara  la  fossa , che  soprastd  al  castspo ,, 
lat.  campi  tuperclUuot.  Mor  S Oreà. 
Ascrescem  gli  argini,  cioè  i cigfioNidua 
le  fosse  • e porrai  fl  campo  contri  A 
lei . Toc,  Dao.  star.  i.  'Iti.  Presero  II 
ciglione  della  vìa  trt  coorti  Pretoriiiic  la 
file  serrate  . 

CIGNA.  Cinohla  . LaL  c.'cfsiits  . Gf. 

. Likr.  MOicaJe.  Dove  la  clgoa  fa 
forza  al  petto  del  cavillo . E appresso  : 
Il  cavallo  abbia  buone  cJgne,  e forti  ^ 
Maln  4.  34-  ferch'  una  trippa  av«a  j 
else  conveaiva.  Che  dalk  clgoe  ornai  I« 
fusse  retta.  Éiton.  /Ver.  3.  1.7.  Sbb« 
biamei  queste  cigue,  R igraviamci  le 
spalle  . 

|.  I.  Corrotta,  Letta,  e simili  tulle 
eigne.su^e  Che  si  reggono  d.t  tigne. 

1.  Il  Star  suUt  dgne , dieest  propriam 
mente  de'  CAvaiii  , guando  tono  anunam 
lati . 

f.  Ili  £ figuratamente  dlcesl  F uomo 
ammatattcclo , e cagionoso , c4e  per  da* 
boìeiaa  mal  tl  regjft  in  pleéi . 

CICXaLAC'  IO . Accresca,  di  ClgnOf 
le.  Lat.  msgnus  aper . Or.  paym  ««• 
srfi . Segner'.  Crist.  Instr.  1.  25.  19.  Ora 
motta  , e danusia,  sono  data  io  preda 
a questi  due  cigaaUccJ,  che  soio  ^ ve» 
riu  4‘ie  diavoli. 

CIG.NaLK.  Lo  /testo,  che  Cinghiale. 
I.at.  aper  . Gr.  . Ftr-  As-  HO  .Ma 

ijt  lor  vece  saltfi  fuori  un  cignale  gran» 
de,  • imisurato  Bore.  Farch.  4.3. 
Ch'uà  di  lur  ricoperse  DI  spumoso  cir 
guai  grifo  atro,  « strano  . Red  irti.  2. 
146.  Uuet  Francesco  Redi  servitore  di 
V.  S.  uella  caccia  degli  Escoll  «i  è.  Im.. 
morialato  colla  presa  di  due  c^guaU  vU 

CIGKARK.  Lo  stesso,  ehe  Clngh!are, 
S/or.  Aioli.  Allora  smonto  da  cavallo  ^ 
e cUuolJo  più  stictlo  . 

CIGNATO  . Adi.  da  Ctgnare  . Fa* 
t.ìff.  Eli*  è brigiucca  » bacuaiar  cigni, 
lo  . 

ClCXERB,  c CINGERE  . Propriamrnm 
U Legare  U vestimento  nel  metto  iet, 
la  persona  LaL  clnetre  . Gr.  ' 

B4  oltre  agli  altri  slgnlfiasH  , si  usa 
anche  stei  settSim.  neutr.  pass.  Amet- 
.34-  Baseisdomi  i»  cinta  sopra  Finche, 

Ìuasi  paurosa  dell' onde  mostrandomi. 

».„.r  inf.  i.  K con  idre  verdispìme 
erau  cinte.  Mote.  nov.  8®.  14.  Ella  gli 
lune  una  beiU . e leggiadra  ilntorctu 
d’  argento . » 

(Lj  Gr.  S.  Gir.  36  CigoeteW  per  II 
lombi,  e portate  lacerna  ardente  uel^ 
TQstrt  nvyi* . B Bau  Gregorio  disse;  CU 
aiiere  per  U 

«.  Cigiielevi  per  h lombi  , • 
iMoracdeate  iiebe  vostre  ma. 

"i.  I Ogmr  I»  vago  volt  />«■„,  o 
Auatarl  U ‘goU  olio  dolor» , eoa 
col  turi  i dnt».  l,ti“  doiirt  Itloj 
CAM.  ‘oo^i. 

3.  a>.  BkoI  d,»»«  I»  •p.'ll 'I‘'‘t. 

zOMi  ed  viso  verso  Brescu  . Boee.  npv. 
99  41  Quiudl  gli  fece  una  spada  cigue* 
re‘,  U cd  guemimeuto  non  si  una  di 
hggteri  apprezzale  D<s«/.  Fue.  b.  Ma 
eoi  lorcete  alta  religione  Tal,  che  fa 
nato  a cinger»  la  spada  . Pttr.  tou. 
t\.  E per  Gaò  ciocie  ornai  la  spa- 
da . 

L II,  Clgnert  per  Avvincere,  Clreoom 
dare.  Lat,  t'hiciee,  empiteti  , circumm 
dare.  Gr.  fi’m,  *wix.*r  Dant.  fu/.  4 
Cosi  si  mosse  , e tosi  mi  f«  eaiwe  .Nel 
primo  cerchio,  che  l’abisso  cigoe  ■ B 
5-  l'igtMBÌ  colla  codi  lime  volte,  Ouro» 
luiiquc  gradi  vuol , tUc  giu  sia  oscui , 
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£ 6.  Lo  coUo  poi  eoMo  briecfa  mi  cìn* 
te . B 9.  Qoeita  pahide  . cbe  *1.  iraii 
pazzo  ipld , Cijne  d'iniortio  la  ctflà 
dolente . B Par.  IO.  Coti  cinger  la  A» 

fiia  <U  Latgitz  VoJem  lalvoJUi  <{uai}du 
aeie  é prcfoo.  Si  die  rileiisa  il  fil , 
che  fa  U zoua , M.  y.  9.  52.  Hce  ci« 
guet  la  terra  di  e di  «teceati . 

}.  III.  CifittrU  a uftOf  vale  Paryli 
• M/l  maft , a m ditpiatere , o una 
burla,  CaUrfUtla,  AU9<carfVi*lA  . Lit. 
mantiettiari . Or.  tivtm'.mJ»#  . Tac  I>au. 
éna.  lU.  Dme  • cl»e  aveva  in  tetio  un’ 
accuit  f t cintala  a KabtKt  Lattare  , 9a 
Crato  eedere  tpia , e reu  due  odiiUcù* 
mi.  CeccA.  Btiìlt.  er.  5.  1-  Ricordali^ 
Cb'io  te  la  d;iierd,  »e  tu  mi  b«rli . 

IV.  Cigneratlit  • dUesi  per  moitra» 
re  4i  valersi  a smo  te.-npa  vtnilcare  di 
alcuna  ir  fa  , o ingiarla  e^ei'M/.«  ; io 
Phf  ti  dice  amht  i^fitrteiu  al  dltó . 
LatÌH.  alla  mente  repynett.  Pirg.  Or. 

ftrtsiA-UKt  1 . 

CIONO  . Cecero  . Lat.  ohr , evenut  . 
Or.  auKtvr . Peir.  eanz.  A.  J.  OruTio 
preai  cai  auna  culor  4'  a<i  dgao  . D,snt. 
Pmrg.  19.  oou  l’ ak  aperte,  ette  parca 
di  ciriio . 

).  I Cigno  per  Segno  eeieite  . f.altn. 
eyetmt . hittam.  5.  J.  V'edi  il  il  cigno; 
in  cui  trailormó  Oiove  . 

11.  Cigno  appttiio  S medici  i ant 
cara  u/ta  tpeiie  di  coitlrio  detcriiio  da 
Oaieno . Libr-  cor.  maia/t.  Vi  idAperi 
U cigno  di  GaJciio  , ebe  ne  riicutera 
oollu  utile  . 

CIOROXE.  Cinghia  ^gronde . Lat.jnus 

Ìna  ci«^/a . Or.  • Idkr. 

iasc.  Punga  bea  mente,  che  U cl<non« 
non  aia  touco  . 

CiOUl.AML.vrO  . (I  cigolare.  Lalin. 
etrtptius,  fragor . Or.  Pir. 

diìc.  leu.  ili.  D’ogni  .ùgolauwito  di 
carro  I d' uguL  eoffiamculo  di  veuto  fi 
un  nome . 

CIGOLARE  Lo  strider,  ehe  fanno 
i festaouAìi , » i ifguami  fregati  in^ 
sitnte , quando  e’  j'aJóperano . Lat.  rfre» 
pere,  gemere.  Or.  , bfójrjit . 

i>ant.  (>Kf.  li.  B l’uu  rispose  a me  : le 
cappe  rance  Son  da  piombo  il  gro<«e , 
cUe  li  peti  i'aa  coll  cigolar  k lor  bilun* 
ce.  Sat.  Come  k baince.  cigolano, 
quando  pecauo  grave  peso , cosi  cigo* 
laito  rgliuo  piangendo  , e sfavillando . 
Oaiat.  li.  Ruit  si  dee  stridere,  od  per 
jriio u per  altro  accideute  cigolare , 
«urne  )e  carnKulc  fanuo . 

i.  L B di  gai  U proceri  La  pìA 
caitioA  earrucoia  , o U piu  cattiva 
ruota  del  carro  sempre  cigola j vale, 
che  Colui,  rie  àaureAbe  star  cheto  , 
Cinguetta , e si  fa  se/stir  più  , che  gli 
altri . 

1 II.  Isìcesi  pure  la  proveshio  : A 
vvler  , che  il  casto  non  cigoli , bisogna 
ugner  ben  le  ruote  . e vale  , A na/t  vow 
lire  , che  altri  parUuida  , acuuri  / falli 
nostri,  bisogna  cor*  regali  acquiotarto. 
Lai.  nnànera  placant  hominesque  f deus» 
gut  Gr.  uat  at4‘.nt 

sUtu.».c,  Locck.  Spie.  \.  1.  A non  vo« 
kt  , c^e  il  cvro  cigoli , Ugaele  beoe  )« 
Mole . 

}.  111.  Dieta/  eurAr  Cigolare,  digtui» 
ìm  voce  , rie  esce  del  tizzon  verde , 
guaodo  egli  abbtucia  , e so^ia  . 'Doat. 
inf.  13.  Come  d' un  ^ezo  verde  , di' 
orso  aia  Dati*  un  de'capi,  die  daR'aRto 
geuve,  £ càgeia  per  vento  , che  va 
via  . S Com.  ÌH  die  con  Impeto  fan. 
ri  piagetido  ingeucraai  ipaeUo  cigola* 

***  • .... 

vlGOLiO  . //  cigoUsse  , C$gf^tm€a^ 
lo.  Lai.  strepitai,  fragor , Ci. 
r#fli  li  5 


Lrir.  diir.  t^aiatt.  Si  coRoace  da  goel 
cJgoito,  che  fa  lo  stinco  della  gamba, 
mando  è maneggiata  . 

CIGOLO,  e aGlÌ.O.  r.  A.  Add. 
Piccolo.  Lei.parrus  ,(sT.  /uiafw'<  . Orad. 

5.  Oir.  4.  Cf>e  cigola  cosa  è a lattare 
li  dilelll  «H  fluestn  seruto.  K 7.  Se  voi 
perdonate  aln  unniint  lo  rìgislo  petMto , 
die  bauno  dì  voi,  |p  vostro  padre  , che 
è hi  Cirio,  vi  perdoiierk  lo  voJlrograii* 
de.  B 11.  Come  il  pesratore>  che  guai» 
ta  lo  peicio  al  gran  hlo  » o al  ciguio, 

0 alla  Iet)7.a , osaero  in  alcuna  mantera 
ehi  Io  pui'  prendere.  Tei.  Br  1,  1.  Cu* 
si  come  lo  Signore,  che  vuole  In  ciga« 
tc  hiogo  ammassare  grandlivimo  teso* 
m C Curi  hanno  atauti  buoni  T.  a ptn* 
tsa  ) . 

<1.1  Con  quakko  varietà  - Or.  S.  Oir. 
62.  CIO  dte  voi  faceste  ad  urto  da' miri 
riguli  f a snodo  di  Sust.  ) , fareste  a 
tue . Albtrtan.  prortn.  irt,  citato  do/ 
Botl<trl  nella  Tao.  Or.  S.  Otr.  olia  W* 
Ciguto . Dunque  a te  * fldìROto  auto 
tnidiii , lo  ipi ah  ti  aoperi  in  deh' arte 
iirurgia,  «e  per  iilagioue  colali  persone 
truosi,  atli  quali  per  ano  ricule  movt* 
mento  «U  tma  KiesKia  cerai  di  vcrireie . 
Brun.  lat.  Tes.  prinr  tot-  dai  Boi  lari 
citato;  Cuti  conae  io  Signore  che  reo. 
le  io  cigolo  loogo  ammassare  graodisii^ 
ino  tesoro  ■ 

cilecca.  Beffa,  cheti  faaUrul., 

moitr.mdo  di  dargli  checché  sia  , t. 
non  gliele  dando . l'archi  Kreoi.  S4. 
Quaueu  ti  mostra  <n  voler  dare  qoakiha 
cosa  a ffuakuno,  e fbrU  «piakbe  rUeva* 
IO  beirèftxln , e pel  non  te  gM  fa  , ai  4ù> 
ce  avergli  ^tto  la  cOecra . Lor.  Mei. 
cani.  Poi  in' ha  fatta  U cilecca  . Burch. 

I.  24.  Al  cEnlbfleo  feclon  gran  cilecca  . 

P.  2.  75.  i.a  forca  per  tal  bella  ha  gran 
cilecca  . Attrg  102  Ho  con  mio  grt«. 
diastmo  ateitto  abbottato  la  segtienle  ci« 
lecca  di  «orjeltacclo 
CJLEMA  . Piiraff  h.  R con  ciloau 
sempre  iTOHolando.  A>/  leste  dtlPrin^ 
t^ipe  Ghisl  si  legge , Cileni , e ii  Ce^ 
mentatoee  spiega  .•  eioi  ss»' fatti  di  CU 
rena  , e ree<#f  estere  forte  qualche  gtr* 
00  di  quel  ttntpo  ■ 

(L)  ClLESTlALls  . Ceiertiaie  . Pii.  SS. 
Pad.  2.  !75  V*lde  ama  mirabile  raoHUu* 
dine  di  Santi  Angeli,  « |*  «ercko  delle 
cileotiaB  Vìrtudi 

(T.)  CILBSIKf  ALE  . Gtertiate  Ca» 
vale.  Specch.  er.  P.  flf  appresso  USa^. 
Appesi.  L 3.  2.  2t>.  Al  aoo  Padre  elle- 
ilfiaJe . B setto  ; Tutte  Ir  creature  cih* 
atùali . 

CILESTRINO.  AJJ  Le  st*sso,che 
ClIeAre  . I-illn.  C/rm!ent . Or.  jnwrttr. 
»éiRC.  Sor  eh  Op  ■ die  93.  Zsifiro  è di 
colore  cUeiUmo,  *cara,  • bella  pietra. 
tor.  Med  Sene  21.  0 vuoi  per  «snma< 
gliar  la  cordella  a seU 

cileatrlaa 

ClI.ESrRO  . Add.  Di  cielo . Ma  semr 
pre  si  piglia  per  aggiunto  ai  rc/*r#. 
IjiL  cttruleus . Or.  «vdrnc  * Borx  g.  9. 
pr.  1.  l a Iure  ee.  aveva  già  l'ottavo 
cielo  d'azzurrino  hi  color  eiloatro  mv« 
tato.  G.  9'  ^ b 2.  L’aRra  mela  del 
carrocflo  et.  si  era  1'  arme  antka  de* 
Fhsolatn  , ove  portavano  una  Itoa  vale* 
atra  . B 11  23  1.  Con  cntia  Marna  , e 
minlello  cileslro  , O perm  . nant.  i‘urf. 
24.  Tatto  Poccldenle  Mutava  in  bianco 
iipeUo  di  dleslro  . Bern.  Ort.  ‘i.  25  52. 
E poi  le  ciriavi , che  Iniea  d/fest  L* 
aquila  Manca  net  campo  r»l*slro  . 

CIUCCINO.  di  QUieelo ; SimUe 

acitleio.  f.al.  eìUci-ius.  Cr.  nfvpn-x. 
y,t  S.  Gtv  Boti.  -’SP.  1.A  ritro'u  nu 
volta  ita  pauui  cliic(.iui . 


(D  DiceiianckcCuicino . Pii.  S.  Gip. 
Bat  2Sb.  Ukouo  vite  la  ritrovo  la  pan> 
ui  cilicloi  ari  paì.\rio  d'  Erotte . 

CIUCCIO,  e CÌllCiO  . Ut.ciBriom  . 
Or.  nftyjtra  . Bui.  ffurf,  31.  I Cuiccio 
che  ai  la  di  aetoie  41  c.ivaIlo  ataiodale , 

1 quali  nodi  jHiiigoti  i'-o:ttinoamente  U 
carne,  cd  4 fredduiimo  A teucre  Li<ioa«^ 
IO  , Uitperucciid  4 latto  A maghe,  come 
è la  rete-  Fiamm.  à,  173.  L'anca  cr« 
oaU  di  virtd  basLa  , ni  forza  fa , se  n 
corpo  di  ciliaio  foafC  vestito . DotJ. 
Purg . U.  Di  vii  tilicv'io  mi  parcan  co- 
perti . Ft.  Glerd.  trei.  S.  iMghniAre  , 
o portar  ciiicdo  , o lolati  cote  . Pass. 
27.  Com’i  U ciuccio  , lagrime , 

di»>ipl4ne,  e sùoiU  cose  . Coo<r/e.  Frutt. 
ikig.  Sedere  tu  tena,  iu  cenere,  eJ  lu 
cllauio.  1/ait.  geo  font.  Stava  srtspte 
Licatuera,  serupre  iu  digutni,  sempre 
orava,  e *I  ciiicdo  portava  aJk  canai 
sue . 

IL)  CIUCCIO,  < CIUCIO  Add.  Ci, 
tlciino  . Fit  SS.  Pad  1,  62.  Voi  abba- 
te M>  mio  vcstlioeiitu  cRìodo  t un  attro 
T,  legge , FetfLr.€seio  cUkUirlo  J B 
91.  Lo  Mt  lerr isserò  iu  quei  suo  ortacel* 
io  , vcatUo  i^ut'  egli  era,  cn»  t^tr 
ujca  viiKÌa . 

CILIEGIA,  toi/eiio,  ebe  Cl/iegìa  . 

L%t.  eerasu-is . Vtx.  ^tfdor.t . Red  eo'^t 

1.  I7è.  Sarebbe  di  grand'  uide  se  cc  la 
coua  folte  u'ia  soia  uineatra  ee.  a]i«n»e 
poche  fragole,  ovvero  ciliege  ; e qnesla 
cihege  sì  posson  pigiare  e cotte,  e cni# 

^ciUKOrO.  Albero,  che  proiaCC  té 
aiUepe.  Lat.  eeroajrj  Or.  -l'fcw. 

CO^irOlUCO . Add-  di  Cilindro.  Che  ha 
Jifvrail  eUisediro.  Gr.  muKnìft^'.e . S*gf. 
nat.  esp.  59.  ^ueal9  stesso  ancora  »i  po- 
trà avere  senza  altro  voto  col  scMplkc 
biicbiere  cUìndrieo . B 144.  Se  le  v»f«U« 
te  a dare  quella  più  perl'etta  Egnra  ri- 
budrica  , alta  «pule  si  puO  arrivare. 

CILINDRO  . Corpo  di  figura  iutigo  , 
e tonda  . Lai.  cgUudrvt . Gr.  xtluAgm  . 
Sago.  nat.  esp-  U.  Siavi  per  tanto  nu 
bicchiete  alto  a Codia  di  ciLnilro.  Buon. 
Pier.  1.  S-  IL  Cd.siamente  \ietif  a stsr 
sospeso  A due  catinse  i due  ciUmlti  av* 
volte  , 0 argaoi , ch'io  dka. 

C4LIZIO  , lo  stesso  , che  Cifkìo  ■ 

(U  CILUCW.  aUrrio  . Omitt.trtt. 
13.  Si.  N4  non  mi  vughu  a carne  aste-- 
nere,  nd  eiocre  gravalo  di  grandi  digiv- 
IM  , e BOià  portare  oflicio , i>4  drappi 
vdlaisesclii.  ^ 

CII.OMA.  F.  A.  SciioBia  . Patjff. 
4.  K roti  cìloma  icapre 
-CIMA  AeflSJKirJ  . Lat.  sfc/tex , ,^ct  . 
Gr.  «/«et».  Din.  Con/p.  2.  29.  Gli  anU 
mali  ec.  andranno  su  per  le  cime  delle 
torri  di  Putoia  . Bocc.  g.  A.  p.  1.  Esti- 
mava IO , che  lo  '«pcluoso  vento  , e 
asdcRte  <WHa  'nvìdia  uou  dove^et  per- 
cuotere, se  tìon  l'ahc  torri,  0 fc  più 
tcvaiK  cime  «ieali  alberi . Da«/.  inf.  9. 
rerorch-^  l'ncciiu  m'  asea  tulio  tratto 
Ver  l’alta  (urte  alla  ama  roveate  . B 
27  QBand'Hu'alGa  , U»e  itielro  a hi  ve» 
rtia.  Ne  free  volger  iti  oc<  Li  alla  sua 
rimai.  Tre  9.  43.  3.  Gli  si  dicrto  ( a’Vf, 
teli*  \ le  ietirre  vcllucce  degli  arbori , 
« brontlù  morbidi , e le  rime  deh  erbe 
verdi  . Ubr.  cur.  malatt.  Togli  un  our 
ntpcilo  d»  cime  dì  ianlorrf,gla . RU  ett. 
Piar.  Pebboiisì  pigriaic  le  cime  colle  fo- 
glie , e do'  Roti , che  sono  iu  eue  ■ 

L 1.  Cr/Nd/.*«raM/M(.Nre.  Lì\.err/*t, 

ape-c  . Gr,  4*r».  -V  F.  1.  6S.  Coale 
«.flirtalo  8«Ua  runa  della  sua  superbia. 
pftr.  SOM.  50  CI»' a pa»o  a pa^o  èpoi 
fallo  sonore  Della  mia  vfu  , t pdsfo 
itt  sulla  óott,  J/aiu.  Pvrg^  27  luua 
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Sl««tri|  f CbU*€rÌ  l'aiSmi  Usa  fionana 
MJi , e dei  no  noM  Lo  lUoI  del  bìo 
«aiifoe  fa  aua  cima . Sui.  Fa  na  cima  # 
cioè  fa  Mia  altezza , imperoccbè  ku 
Ano  a tue]  grado  d' altazsa  moutaro» 
■o . 

f.  n.  C/me  , tfftii/lea  ameke  BceeiÌ4iu 

za  j presa  la  meta/.  àaiP  esmlaanza  dal» 
ta  tima.  Lat.  fastifiusn  . Or. 

Dani.  Fmrf.  6.  rhe  cima  di  ghidkio  ooft 
a’ avvalla.  Frane.  Bark.'ìM.  t.  Ck*  an« 
lora  dei  feerar  , ch*l  rei  Non  iianno  , 
ec  Di  TcndetU  cima  • Tac.  Dan.  atsM. 
4.  &3  Le  cove  tue  faceva  Ce«are  mini* 
tirare  a cima  d’uomini,  fi  tS.  217.  Am 
crato  Liberto  cima  de’ ribaldi.  Èem.  OH. 
I.  14.  47.  £ coi  cavai  d’ogoi  altro  pre^ 
Rio  • e cima  Intorno  volta  » c f4  gran* 
de  afloUata  . fi  1.  26.  20.  BgU  è dor 
dell' ardir,  te  lo  tei  cima.  Ambr.  Caf. 
a.  2.  Egli  è necestarìo.  Che  tia  cima  d* 
uomo j ed  abbia  il  diavolo  Addoato  ■ fi 
3.  6.  In  fin  tu  tei  cima  d’oomo  , U te 
te  Sai  molto  bene  . 

J.  in.  Andar  su  per  le  elme  dtfli  al* 
ieri,  vate  Voler  troppo  so^ticart  t A» 
per  troppe  pretensioni  , Sollessarsl  di 
soptrxhlo  . Latiu.  aubes  , Jt  inaala  ca^ 
piare . Varek.  Sreot.  »9.  Di  coloro  y 
ebe  ravelliito  in  punta  di  forrtietta  j 
cìod  troppo  tqaitUameBte , 4 afietata* 
mente  , e , come  ai  dice  oggi , per  4itin« 
ri , e per  *{iiindi,  ti  dice  • andare  tu 
per  le  cime  degli  alberi,  timUe  a iiuello, 
cercare  de'AcM  in  vetta 

CIMARE.  Leoar  ta  c/nna,  e seetnara 
il  pelo  a!  panno  tono , tapUandopllele 
eolie  forbici.  Lat.  fondere.  Gr.  etifuf  .. 
Frane.  .Sorr4.  noe.  92.  Mandalo  al  d> 
malore,  che  l’aKhigbl  nella  toppretaa, 
e che  io  cimi . Fecer.  f 2.  hmj.  2.  bu« 
iMto  levd  una  beJlia&ima  roba  di  ftel 

tanno,  che  ella  avea  thietio , ergilo 
Ignare^  e cimare.  Morg.  8.  7d  Non 
dia>aiidar,  t'ogni  peluzzo  cimo,  Cuu 
ma  in  aria  in  modo  par , che  vada . 

iL>  Ftr  Vtiirsl.  Coileoani . Acuir. 
pass.  Fr.  Ftrb.  176.  tt.  Attai  ben  veto 
potenza  ai  cima  I LaL  coiUoaiur.  Ma 
/'  Ubafdltii  neUa  rot>oAt , alla  V ii  lU 
ma,  i#rfr*''e  ehe  si  ief/raar,  al  viina  ,■ 
da  Vlme , Vimare . Haute  dine  DioU 
oiore  ; voce  eooiporta  dU  Di,  e Viotom 
re,  e slouifea  teiogUtre  ). 

(*)  ^etto  Vlme  , tata  D Latino  Vi* 
iBen  ì vimine , Viuro  te 
) Ftr  mttaf.  Bure*.  1.  127.  Di  cua 
da  Qnerriagrotta  uu  trar  di  freccia  Co« 
minciaroiivi  i nugoli  a cimare  . Ar-  Far. 
1d.  52.  Guglielmo  da  Euraivh  era  uno 
lngle*e  Maggior  di  lutti . e Oardinello 
il  cima,  parrarii  atii  altri. 

CIMASA  V CIMAZIO  . 
riMAlO  . Add.  da  Cimure  . Lat.  ton» 
eas  . Gr.  . b^anc  Saee*.  n«o.  92. 
amali)  il  panno,  e Socccfioticl  va  per 
etso , e dtte  . 

I.  tn  prererb.  Bagnato,  e cimato  di, 
cesi  d‘  uomo  rapare , fne  , e astuto^ , 
e pratico,  l.atiu.  sofox.  Crcc. 

Ver  . 

CIMATORE  Vtrb.  mate.  Colui,  che 
cima.  lai.  londtns.  Or.  . f-Va«c, 

Sazek.  me  92  .Mandalo  al  «imaturr, 
me  I afi'inftii  ndta  »i'ppr«s*a  , r «ho 
)o  timi  Cren,  l'eti.  Ug£i  tono  tUI'raii* 
cetLO  di  OuiuiJotto , ««icato  Romu  ci» 
malore  Betn.  nm.  Inglmol  «l'un  (ima* 
l&r  tli  pano!  lini. 

CIMaII'KA.  i>uet  pelo,  che  ti  ta*^ 
giù»  al  pant.o  , in  cacandolo  , eh»  s' 
liJcpera  ptr  rien.pUr  p*u  roso  , co.*.« 
putte , baiti,  e siatiii . Lai.  somtHSi.H» . 

Or.  'jr.kac».  Art  Vetr.  Pier.  99.  I’ir:ia 
WWia  una  vittuu.i.4  ù piuiU  Uiu  tiat». 


chi,  che  ùaao  di  lana  fine,  Ocal  fue*. 
tlA  cùoatva  la  ac^ua  fmea  par  uu 
giorno . 

L i.  Ftr  slmiUt.  Bare*.  I.  22.  Gmi* 
natura  di  nugoli  itili  ala . 

11.  Cimatura  tsal*  aneka  F Allo  del 
cimare . Quad.  Coni.  Furono  per  cima* 
tura  di  panno  d'  una  roba  ai  metter 
Gualterotto . 

CIMaZIO,  < CIMASA.  Membro  deU 
la  coraiee  , altrimenti  detto  Voaolo  . 
Latin,  eymaiium . Or.  uvfoà'ta» . Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  I muri  tUran  taldl  in  tu 
la  bue  I B poter aa  dirìtlaaente  in  pii* 
no , Nè  penderan  capttel , nè  cimale  , 
Nè  verte  faett* j nè  quell'  altra  mano  . 

CIMBA.  V.  C.  Barca.  Lai.  cpnèn. 
Cr.  uvpsiU  . Morg.  26.  89.  B te  Caron 
nella  tua  cimba  canta.  Rutena  1 remi, 
e la  vela  rannoJa , 

CIMBaLO  . Sorta  di  strumento  da 
tuonare.  LoLCymbaùim.  Qt.cùjtJiat^ 
Sait'ln.  dite.  3.  117.  I cavi  piatti,  detti 
dagli  antichi,  cJmbalJ  daila  figura,  Icor* 
ni  delle  baccanti  luti!  tendevano  a por 
furore  uè*  cuori . 

<L)  CIMBALO.  Cemboia.  Canale. 
Frmtt.  Ung.  1J2.  Uuvano  per  lodar* 
Iddio , organi  , cìmbali , ed  aJtrt  diverti 
itormcnil . 

(U  CIMBBLLARB  . Ombottolarr  . 
Gatti.  Utt.  39.  89.  Guudaudo  In  nell' 
uptiiÙBO  travilo  , u'ton  or  cimbellato 
( Vedi  Not.  396.  fri  ] . 

CIMRLRLI . Dieeti  essere  la  eimber, 
U,  Anéìre  in  eimberli,  o timUi  ; e va* 
ia  esser  allegro  Cete*,  tue.  3.  2. 
Che  ci  è 9 Che  tu  mi  par  ve'  tutto  in 
eimberli  ' fi  Fsais.  cr.  4.  6.  Se  U vec.* 
chlo  li  vede  coti  in  rlaberti , e’U  Ue> 
ne  Otto  di  iuteri  inleri  a crutcì,  e a 
cavoli.  Baon.  Fier  4.  .V7.  Fui  etti  tem* 
pre  in  eimberli,  nè  mai  Affacciandoti 
air  okìo  . 

Ci.MBOTTO . flmèor/efa. Frane  3JecB. 
nco.  229.  Lo  prete  avendo  un  gran  dm. 
botto  flette  parrrebi  di  nel  letto  . 

CIMAOTTÒLARB . Cadere  In  terra  , 
Dare  an  cimbat/olo  per  terra  . CiriJ". 
Calo.  3.  93.  Anzi  u uu  tratto  morto  tvl 
cuaboltola  . 

rifiUlOlTOLO.  Cascata,  Colpo,  e*e 
tl  dà  In  terra  da  ehi  eatea  . Fior.  Viri. 
A.  M ptcM!  lo  piede , e fècelu  ca* 
drre  un  grajà  rimboUoio  in  tur  un  gran 
utio  . tnr.  Mod.  cane.  K le  mani  a me 
non  porgi.  Ch'io  non  cag^rii  pili  cinu 
bottol.  Tir.  As.  255.  Ad  ogni  paito  , 
che  noi  facevamo  . tombnUvamo  cori 
be'  rimboUoU  , cli'egU  era  laivuMa  da 
rìdere . Vare*  Breol.  70.  Come  chi  vo* 
ieude  far  quercia,  e cadendo  , fa  un 
tombolo,  ovvero  un rimbnilulo . BSare. 

2.  1.  Gavocciolo  allo  plaiwdle  • io  ho 
dato  un  limbutlolo  la  terra , die  tono 
Uat.)  a manco  d'ao  pelo  per  dinoccola» 
re  11  collii . 

CI.MIiKTaAK  . Forre  al  elmenlo  , 
Sperimentare , Frocarts  • *i  fr*d  an. 
<*e  Htatr.  pass.  I-atln  experlrt,  meri, 
cutum  /actra , peritalo  txaonert . Oruc. 
•oufliiuà.  Vatzh.  tSor.*i.  Non  pueva 
ragionevole,  che  1'  tmperadore  dovet. 
te  ec.  «imeotare  II  iredflo  reo  , e 
porre  a lipenlaiOo  la  repatazinne 
dell*  Imperlo  . Tue.  Dae.  anm  6.  117. 
blgniftcatidocilene  per  arte  Caldea  . re. 
la  cui  ecieileusa  roti  ciueolO.  fi  li, 
17B.  Fotcre  I padri,  che  haufa>  v.ice 
in  fenato,  propone  quanto  vogiioro, 
e cMcdcxe  , che  ti  •JMcnti . fi  15. 
203.  Ntin  ti  reggere  i crandl  fiali  col» 
lo  titrM  a man  gmule,  dovrtil  cimeiilar 
r anui  e gli  ii«''*d<ii 

(*)  Af  giugni  guetto  esempio  del  300. 


Stor.  Semi/.  39.  Parve  a Metter  Io  Coo- 
•elo  » prima  elio  la  fortnna  dellj  battaglia 
dmetrtant , tentare  di  nuovo  la  volouli 
degU  Halfottteti. 

(*)  Cinieniartl  coi  terso  caso  . Loie 
Sibit.  S.  5.  Non  tl  è latciato  rivedere  cc 
nè  ti  vorrà  cimentare  aMHmenU  agii  OU 
to  1 arrischiarsi  di  venir  dottanti  atU 
Otto  1 ' 

CIMBKTATO  . . Add.  da  Cimestlare  , 
fiumi.  Fior.  i.  4.  4.  Non  U litdn  paM 
tare  Neovf  racdlcinali,  B non  più  ci* 
meiiUU . 

CIStBNTO.  Frova.  Latin  perieulam  , 
tmperlmeatum  , tentansontum  Gr.  vtiM, 
The.  Dav.  stor.  b.  335.  fina  mano  di 
leuiani,  e Saccouaaui  puttronl,  e in» 
nanzi  ai  dmeatu  inioltiiU.  Sagg.  noi. 
tsp.  Col  dmeuto  del  téle,  e del  ghiac» 
do  t(  è iggJetleU  la  dote  dell*  acquar* 
zente.  Red.  tsp.  aat  6.  Fu  determina» 
to  , che  il  gloniq  legucnte  ti  mettewe  ta 
virtù  delle  pietre  af  cimenti  con  alul 
vdeal . 

( MIETI  A . Dim.  di  Cima.  But.  Furo, 
77  I.  I.a  capra  mollo  volentieri  tronca 

k ciatefte . 

CIMICE.  Speste  F Insetto  noHsstmo. 
ài  pessimo  adoro . Lat.  eànee  . Gr.  uCm 
gtt . Fullad,  Le  rimiri  tl  ipeogono  eoa 
motrUa , e fiele  di  bue , >e  l’ ungono  I 
luoghi.  Cr.  3.  11.  5.  Itsc  dire,  rlie  te 
dell’acqua  , dove  I topini  cl  macerano  » 
i luoglj  delle  cimkl  tl  bagnano,  maoio* 
DO . Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Xùfiv  , ed  allog» 
giaisentn  D’ un  rtercRo  Mrenno  di  ritiu> 
ri . Bure*.  2.  25.  Cimici , c pulci  con 
molli  pIdnecU  . 

}.  DUeil  plà  ooltron  , e*' una  eìmlet', 
paragonando  gli  iiemlnì  etti , r poltroni 
a gutt/o  animale , che  si  lascia  pigliar 
gitasi  scusa  far  moto . a-n  ebe  di/e» 
sa.  Ceceh.  ine.  4.  6.  Lo  Stramba',  eh* 
è poKron  più,  che  le  etmid , Noli 
UfcJrà  . 

ClfiftClATTOLA  Saesle F uva  . Franr . 
Sacek  Hop  177.  ITlc  nuove  ragìoiii  d* 
uve  al  Mo  itilendlmenio , e dove  b«an» 
die  di  rugiime  rVrdtgua  , « dove  cimi» 
ciattok  . e dove  angiole  ec. 

CIMIflOXE.  Aecrescit.  di  Cimice  . 
Cimice  grotta  . I.at  ingtns  rimex . Or. 
/»!*)«(  Btrn  rim.  t.  6 t'na  hirbl 

cnidel  <8  dViidonl . 

CIMIERB,  CIMIERI,  e CIMIERO  . 
La  ’mpresa  , de  tl  porta  da  ra^W.'ri’l 
in  etsna  alt  elmetto  . Lat  Insigne  gatem, 
erlsta.  Gr  «<«k*.  O.  V 7.  9.  4.  l'u'a* 
guglia  d*  argenlD  , che  Vera  tu  per  cL 
mirro  . rii  cadd*  . Frane.  Sacci,  ria. 
Apparecc^*:t  la  branca  , e 'I  luo  cimlere  . 
fi  Op.  dir  59  In  alto  «opra  iioriraOona 
na  «nn  dipinti  11  rimien  da’  peeratoH 
mondani  Bit  ori  Afu/egp  ISO.  Mrtten. 
doti  l'dmo,  d>iT  era  un' aquila  di  ;nprn 
d’argeoto  per  cimieri.  V.  V.  9.  l*'i  L© 
borbanze  Rn>^ti  graidi  di  toprawesle , e 
cimieri , e t4Ìe  venne  in  figura  del  Re  di 
Franda,  tilc  ec  [ così  si  dee  leggere  , 

« non  rimietie,  tome  ha  lo  stampato  per 
errore  J . 

) I.  in  provcrb  Acer  cimiero  a ogni 
ebu’tto , vede  Esser  pronto  , e acconcio 
a tutte  le  rare,  e per  ogni  terse',  re» 
eoseda  che  fa  di  h->ogmo ; t*r  dieeti su.ko 
Aver  mantello  da  ogni  arguo.  Lat.  #» 
mn,mm  norarmm  è: ria.  V.  FIci  209. 

li  * imiero  fguratsmento',  per  io 
stesso^  ebe  le  Corna  . Ar  5.U.  5 -B  fb  , 
eom' l’ to  alcun,  die  dice,  e gluru  , 
Che  qiiettf) , e quello  è h-.ce  , e tittnlo 
lungi)  S>'a  ‘i  rtmier  dH  tuo  cap<i  unii  mi» 
turi'  lair.  Pini.*.  8.  ';u  mi  mhi  i.-ci 
aiKori*  non  ti  baiU  «xcnul  pmto  U cl» 
miei  e 
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CIMINO.  C«mlmo.  taUn.  nmimim, 

^munujn . Gr  •il,ufrsf.  M§r.  5-  Otta. 

ScriM,  t PirtKi  Ipocriti, 
cIm;  dfr:a'ai«  la  menta  , T aneto,  *1  ci* 
itviuo.  Zlbald.  Aitér.  irò.  t’>j  In  lao  c(* 
bo  delle  jrranella  della  senapa  con  al- 
qsanto  di  dielno. 

CIMJTERfO,  t CIMITERO 
ad/'o/o  , aiuto  alla  chiosa  ^ att  ti  stfi» 
ftl'Atcono  i mari/.  Latiu.  jr^tt/cret/tm f 

coenttfrùés»  . GT.M‘ium*fr.r  . k.  f.  ytlt. 

rua.  Uz  8.  2 e FlOf.  i},  Bo<e.  hitrad. 
a.  SI  factfacci  pejil  cimiteri  delle  chie* 
»e  «c.  fosse  §randUiime . E fiav.  79.  36. 
Fauai  allato  al  cisnitero  de’frati  Minori . 
Maoitruz^  t,  30  2.  Quando  violai  La 
fraitcliieia  della  chiesa  , o del  cimiterio. 
2 3S.  Il  primo  è di  coloro,  che  seppcU 
Ibcooo  i corpi  nel  cmiterio  net  tempo 
dello  iiilerdelio  no’  cari  non  eoiaedulì 
dalla  ragione  . 

J.  I.  Per  timiUl.  Darti,  taf  IO.  Suo 
rimitero  da  questa  parte  hanno  Con  E* 
plenro  . £ Par.  9.  Cile  lon  stale  rimi* 
tcro  Alla  milizia , che  Pirlro  ser»i«llo . 

J.  II.  Putire  c»'  clmiterj,  vale  Ette* 
re  oli  Ime  a morire , Buere  molto  avtut» 
toio  im  età  . I..a<In-  ttnem  ea^ìàUrtm 
#jje . Salo.  Gramch.  I.  t.  Un  vecchio 
I>ecrept(o , che  taiUsia  piatisce  Co'  cl* 
■literj , e else  lia  , ai  pgA  dire.  La  bOica 
io  su  la  bara.  F,r.  avo.  2.  20&.  Che  dia. 
eln  faresti  tu , se  te  fossi  fiovane,  e ga« 
fllardo,  tlie  or,  rhe  In  piatisci  cu’rimile* 
fj , ed  atpwti  o|i'«!  di  la  sentenza  contro  , 
®*  V®*]!  f*f  cosi  bel  fregio  in  sul  s iso . 

f.  ili.  Afti/are  a rimealsore  un  cimiw 
Urlo  , moM  ksuv.thilt  Morùf.  L«|. 

Orec,  rtAVrn:*  CVtek.  Urt.  4.  4. 
Per  amor  loro  C son  qwuf  ito  a riiicab 
eare  un  dmi'eno 

(Z>  Dar  del  enfio  me*  cimìlerj , cale 
Sitrr  viclme  alta  mór/e . Ce  eh.  5/.  1. 
5.  A me  pare  semp/e  dare  del  capo  uc' 
esmilni , e del  ceffo  nella  fresa  . 

CI!UllftKO  . Lai.  clmoaa  ■ Crete  Cr, 
9.  2i  I.  V.  oir  alila  ijt>Mnit.a  , die  a* 
appella  volgarmenle  timurro,  U quale 
awjeite,  quando  il  cavallo  è stata  nel 
capti  a^sai  infreddato,  per  la  qual  cosa 
discende  per  le  rari  un  l'asso  a modo  d’ 
aepa  conttiiusmetilf  Bmrrh  1.  4i.  E 
ftaisneraUi  il  naso,  che  cotanto  01  ìlqiiU 
do  cimurro  oynor  li  doccia  • E ! UO. 
Facendo  tatti  delle  braccia  croce  Dice* 
van  , eh*  alToeavan  nel  cimurro 

I-  Avere  il  clmorro  , duetl  dì  ehi  Ma 
gtcamo  melare,  c /■tmtatia  . e di  ckt  tìa 
fidejmosO  , o foibiZZarrilo  \ 

Cl.’iA  Rjeett.  Fior.  33.  f,a  dna  è 
un/ radice  d’  una  piiuu  foreitìera,  eo* 
si  ckiamata  yrs  portarsi  , couie  vaglio, 
no  alcuui,  dalie  reginiU  della  CIuuaì  di 
Vf^ri  è di  Color  rowi^no  , e di  dentro 
più  Marna  , quasi  come  la  ralanfa  |ros* 
aa . B altrove  : TafHa  la  cina  L»  rotei* 
Ielle  sottili , corno  fiuO  . Alitg.  8 SaU 
•apariflia,  e cina,  0 Icfao  santo  poto 
fluva  a chi  non  si  »ia  *n  camera  al  fny. 
co  Buon  Pier.  3.  3.  2,  Che  legno  no» 
polca  rlovargli , o cina  A lirfU  ritornar 
iarba  , ni  dulTo  . 

CLVABRKSE  Sfiezit  di  terra  sintilt  alla 
^ofiia  Bvreh.  Bifi.  174.  Per  lar  col.ire 
• brstnzo  si  mestita  terra  d*  omlira  con 
ctnabrcfc . 


cinabro.  Materia  di  color  rotto , 
coaifio  ita  t argento  ideo  , t di  zolfo  j 
ed  ha^ne  ancora  della  minerale 
etnnabari  Grec.  «irn^a/.  Hlccii.  Fior. 
9h  I t^iUcaate^ll  |j  coloriscoiio  acaco* 
landò»!  aletMq  tema,  come  verderame  , 
chiaro,  oe.  AUef/iU.  Ferch^  a rin- 
eo irtro  rum  »«d  i&r  to  «.tea  Htl  vera 
zia  j dei  tnik&roj  t dèlta  lacca . 

^ 2 


f.  Ci/uìro  fitr  timiUt.  dueii  ooclteam 
mente  li  Colere  delle  labbra . Allcf  233. 
Dico  a voi  dunque  volto , o geotildon. 
Ite,  S’  appressate  il  duabro  Del  vostre, 
OR  (iltadin  direbbe , labro  Poetando  a 
isonne . Af-  Far.  7.  IJ.  Sotto  quel  sta  , 

3 oasi  fra  due  vallelte  La  borea  sparsa 
i uatio  (Inibro . 

CI.N^TO  . Add.  Preparato  con  la  cU 
na  . Ked.  cotu.  1.  lOù.  Il  giulebbo,  ed 
U brodo  linaio  lo  ha  preso  . 

CI.NCI ALLEGRA  , e CJ.NG AURORA. 
CINCIGl.lO  . Propriamente  Pendone  p 
che  ti  mette  per  ornamento  alle  petti 
militari  dalla  cintura  In  aiet . 

ClNCIGLiONE.  Aeeretrlt  di  Cinelm 
filo . CincigUo  grande . Frane.  Sacch. 
noo-  137.  1. melando  correre  le  griliande 
per  becdtetti , e le  coppelle , e 1 lalUs* 
zi , e 1 cmcigHoid . 

J,  Per  Colmi  , c4a  bee  t<n-'ertkiamenw 
te.  bièjx,  Hbomt,  bibaculut  .Gr. 

fiMA«4e»rc*t  • Aten.  Boex..  nov.  4.  3.  Co. 
me  se  egli  fosse  ctscidioisc , o airuno 
altro  di  »oi  bevitori  , e briachi  , Oaiut. 
104.  Sono  costaini  da  ta»cruleri,  e da 
cincicliooi . ' 

CLS'CINKO  . /Uccio , Anello  de'  cofitl* 
li.  Laitu  cMcùhcii  . Grec.  . B*rt. 
Par.  4.  Cirro,  e cIacìoko  capello  è a 
dire  ■ 

CINCISCHIARE,  rCINCISTJARB  Ta. 
gliar  mate , e dittgualmente  , rsmir  fan  • 
no  i ferri  mal  taglienti,  Trinciare, 
Tagliuztare . Labn.  Lincinare.  Gree. 
dviva,<ii.  Morg.  15.  41.  Ma  tutti  gli 
straziava  come  cani , a chi  ie  spalle , a 
chi  '1  capo  clocbchsa . Serd.  ttor.  14 
Voi  eigMid  tirtiU  t e ciimisòlìiasei  « 
voalro  IM*  iM*Ìt  tamkf  Mgiy , « 
puzzolenU . Aio  Aeetu.  140.  B Lauto  U 
dia , che  U sforaccld  tutto  , e U ciocU 
scià,  e si  sfoghi . 

E I.  {heutr.  attolmt.  Proceder  lenta» 
mente  urite  tue  ooerazloni  . Latin,  con» 
aarl,  mora*  trakere . Cr.  >maifr.  SAbr. 
Son.  i02.  Beo  sai,  eoo  si  vU  porco  cb* 
lo  ciucischlo. 

L 11.  Per  Parlare  tmotzicato  , aom 
tiberomen/e , ni  tpoditameme , At/vitùfim 
farti  nelle  fiorolt . Loti»,  varia  trmtu 
nari  Groc.  va^ttnàtu  . Flf.  Às. 

294.  Vedendo  questo  Udroacdlo  andar 
cincischiando  le  paròle . 

CINCISCHIATO.  Add.  da  CtneUcktam 
re  . Latiu.  osnetau.  Gr.  #w«s«i#Mifcr . 
T>urr.  geo.  fam*  46.  Il  eosoinri  ad  naar, 

• 0 dilettarsi  B«gll  dOMP  peiioi , hi  ciisel* 

issvssss"' 

CH^thCHlO  , tf  cmasno.  taglia 
malfatto,  e disugmatt , ckt  ti  fa  con 
forbici , o altro  s/nsnw«ra  mai  taglletu 
te  , e mate  a0ilato. 

E Par  Ritaelio , Trlnaiatura . Frane. 
Sacck.  nov  5i5.  Non  che  * panni  di  dot* 
IO  con  molti  ciiscbcbi , e colon  si  fra* 
slagliao , e ripeziino , ma  le  calne  non 
bavta  si  portmo  una  d*  oa  colore,  c 1* 
altra  d'  un  altro . 

CINCISflARK  V.  CISCISCHIARK. 
ClNCIvTlATO  . V.  L.  Adi.  da  etneb. 
itiare . Lxt.  coneitmi . Cr.  ev>nmrfàtr.t . 
Alleg.  17U.  lo  ec.  sono  come  dire  «na 
abbuzaatura  di  hlosofo  ciiicutiaU  coll* 
asce  grossa . 

CINCISTIO.  a.  CINCISCHIO. 
Cl.NKRl^JO.  Add.  Dei  colar  della  cr* 
ocre.  Lat.  rioeroriu . Gr.  ‘ntftihe.  Hi, 
cett.  Fior.  Do’  altra  ( torta  di  terra  ] 
di  color  bianchiccio  tctso  H cinerizio . 

(L)  ClhPOLARB.  Dial.  S.  Oreg.S.A. 
Pareva  che  ee.  stridesse  come  porco,  e 
ciiifulasse  come  aerpenlc,  o oome  topo  . 
CJM  ORJilAlA , io  ttteta , che  intu 
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mirata . Farek  Saoc.  X 4,  Ma  che  bi« 
sogni  , di'  tu  «t  stia  a raccontar  tante 
novelle?  questa  è uiu  clnforniata,  che 
tion  se  ««  terrebbe  mai  a capo. 

CI.VGALLBORA,  « CINCIALLEGRA. 
Uccelletto  piccola  di  pld  colori . Latiu, 
parut  mÀÌar  . Or.  «u^iafr . Frane.  Sue* 
(h.  rim.  Tra  ciegarewgre  uccd  d'  ogni 
maniera.  Morg.  U.  S9.  La  ciugaUe£ra, 
il  lui  , U capluero  . Buon.  Pier.  4.  l.  1. 
E dnialiegr' , e saltanvecce  , e IraKbe . 

CINGERE,  n.  CIGNERE. 

CINGHIA.  Stritela,  o Fatela  ttstkta 
di  spago,  che  serve  a diversi  usi,  a 
propriamente  ai  tener  fermi*  addaste  ab» 
te  bettie  Li  seUa , li  batto , la  bardaUa, 
e tlnsili.  ì. ilio,  cinghia,  Gt.l^tui.  Top, 
Bit.  Appresso  rifreaa  il  buon  destriere , 
e accunuialo  bene  di  cùighic,  e di  so* 
pracdiighie.  G.  F.  12.  4.  .1.  Vestieno 
eu.  sua  coreggia , come  cìiiglùa  di  ca* 
vailo.  Maestrhu.  2.  46.  CIm  sui,  se 
alcuno  non  percnol^ri  il  ctmico , ma  ec. 
gH  piglia  tl  (reno  dd  cavallo  quitulo  ca« 
valsa,  ovvero  rompe  U ciuglua  della 
sella  ? 

L Per  timiUt.  M.  V.  7.  79.  Area 
molto  afforzati  i fondamenti  con  grau 
pietre,  e con  molle  stauglM*,  « ùuglùo 
di  ferro  . 

Cl.VOHIAIA.  Vena  de'cattalU.  cosi 
detta  per  esser  elcùiia  ai  UogO , dti-e  si 
cingkiasvs  . LaL  vessa  cinfuturU  Crete, 
Cr.  9.  16.  2.  IttcoulaueaGi  gii  si  scetei 
sangue  dalla  vena  ciugUiaia,  eh’  è dall* 
uua  banda,  < dall  altra,  presso  alla  do* 

^ CINGHIALE . Parco  taìvatico  . Latin. 
OMor  . Gr«c.  »-hvgA  . Bocc  nw.  39.  7. 
Prcuderit  enei  cuor  di  cinghiale,  e fa  , 
che  le  ii«  facci  uiu  vìTaudeiU  la  oaigUo* 
re,  c la  p«u  dìIcUevolc  a tuaugiar,  else 
tu  sai  • Ar  PW-.  7.  Ó7.  Ld  a'  vivi  do* 
ghia]  trar  spesso  i dettU . Flr.  At.  Ì9I. 
rortavino  in  «oa  dupenia  nc.  tutte  lo 
cose  , che  avsuaavaoo , polli  interi,  pco* 
zi  di  porci  dnghiaii  , ec.  Afasn.  Colt  1. 
27.  0'  ogni  altro  essendo  Come  lupo, 
o dnslual  selvaggio  , e schivo 

Cl.NGHULlNOl  Add.  di  Cinfhiale . 
l4iL  aprùmt . Grec.  mnTfn^r.  Usb.  Con 

Jiseslc  sue  hMiughevoU  parole  le  preseu* 
d la  eénghiaUna  lesta  . 

CLNGIIIARE.  r.  A.  Cignale.  Latin. 
apor . Gr.  mV^h  . Fiamttu.  1.  C I pesa* 
mi  cindiiUrl  per  amore  spumosi,  agaz* 
sano  li  ebaraei  deuU. 

tu  Bota.  111.  Gli  orsi,  lìoni,  e 'J  f«« 
roce  ringhiare.  E US.  L'  upro  ciugbii* 
re,  il  cu  bavoso  mento  L’  aoiero  tluse, 
che  poi  soi teoere  Doveva  li  ckl,  fu  da 
costui  bpento . 

ClNGUiARB.  Cignale,  CGcondare , 
Latin  circMmdare.  Grec.  mf*tà»ìae>. 
Dami.  Vtf  S.  Cosi  dia«e*«  dei  cerchio  pru 
malo  OiQ  nel  eeeoudo,  che  meu  luogo 
cii^bia.  BtU.  Che  men  Juoge  cinghia, 
cio4  circonda  owb  , che  ’ì  primo . 

CINGHIATO  . Add.  dm  Cinghiare, 
Lau  etnoSai.  Grec  irt/as»^àaksu'»< . A» 
me».  17.  Appena  gU  occhi  d'  Ameto  la* 
seta  discendere  a considerate  la  candida 
gola , ch^dala  dì  graiseasxa  piacevole , 
non  soverchia  . 

Ftr  Legato , a Stretto  con  elgna . 
Noo,  ani.  s9.  l.  GuiUeimo  foce  v«tùr 
sao  destriere  se  baio  , e ring’mato  bene  . 
ClNOHlAa'RA.  LAttodelCéaihiare. 
I B ptr  l^Ua  parte  dei  corpo  del 
caóirilie,  'dove  tl  pone  ta  cinghia  . Lat. 
etngda . Gr.  Quum..  Or.  9.  18.  2 Iiicoe* 
tallente  gli  si  scemi  saligne  dilla  vena 
cingtilaia , che  i dall'  uu  bauda,  e d^l' 
altra,  premo  alla  cinghiatura,  atta 
debiliia  dei  corpo . 
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-dXGHTO.  Cutktét  Ulhi. 

jtrcìiUt . Orcc.  *viun  . Djmt.  t*ij.  18. 
QmfI  cis^Wo  , ti«  ffmaiK , adviiifM  è 
tón4o . H Pwp^.  11.  QH«*to  «taglilo  «hf* 
Kt  l.a  eotfi*  Air  iovfdia . e ^ro  «ono 
IValte  da  itaor  le  corde  Mia  fma . B 
7i,  lf«l  arlmo  clMflilo  Al  eartere  rteco 
5fea*e  aale  ngleiun  m«Hii« . 

CINGOLO.  CùttòU» , Cimtmra  . Leda* 
. Gm.  («rr»  Fu  $5.  Péé. 
^andn  »l  vanno  a coantntrare  lo  8j8«> 
lo  j « U DorxìA»  , rlatrtmo  si  sciagt  fi 
c(h|«>1o  . e levUi  le  »«lll^  « vada  fora 
in  coceili . Ortìn.  Mt$r.  Lo  <ia|ola> 
cioè  cornicilo  • collo  quale  si  cinge , •!« 
gutftcj  la  fune  > rolla  quale  fàe  lefUo- 
alla  cotoofia , quando  far  HegHIalo . 

f.  ter  m taf  tu.  Maà.  M.  Questi 
lofotil  fieno  dati  df  ringofo  di  vasi  MA. 
Mfr.  .s.  Gr*f  Kffendo  (UkÌuHo  Io  dn» 
goto  d«fh  caitiia , lo  dftetto  Al  peccato 
prenda  sfxnrrrla  sopra  le  lor  ineMkra  / ■ 
CING01T4RB.  Ci»ju*/tart.  tare*. 
Errrl.  S3  QoesU  verH  voniuriaBtl  hiUf 
dj(U  lettera  C,  cicalare  , ciarlare  i ehi«- 

fiiCtUre , cbigotlare  «c.  si  dicoDO  ^ cot 
«co , I «Dall  favrNano , oon  per  aver 
che  nrefiire , ma  per  non  aver  che  fa* 
rr*.  dicetidfi  «e.  cote  o ImHDi , o vane» 
ClSOtETTAMENTO  . ti  tiitpMitart . 
ìiip>  ia^  ronsomatio  foce  io  cinfuet* 
lamfuU*lni:(iU  . .Trp/S.  Crìtt-  itutr.  8.  4. 
7.  Fra  tanto  ebe  noi  proranfamo  la  cMe» 
fa  con  mille  clnfuettamenfl , e ron  nflte 
ctiaccbere,  pregano  per  noi  i sacerdeU  . 

CIKOUETTARR . 1/  par/u/  ét'fatteimt, 
ti  iju.tntto  4'  coHiineiauti  a /.u><ii>tr9  • Lai. 
èjlèWrr.  Grec 

f.  I.  Per  timlllt  dleest  éei/a  rocw , 
che  manJjn  /kprt  aUant  t$eer/U  . Bua*. 
Pier.  2.  4.  20.  <*otl  le  folte»  cosi  I pap» 
pagaiU  Sono  osati  a dii  fa  loro  la  np« 
pa , Ci^pagllaodo  al  nattin  dare  1 boou 
lionto  . 

11.  Per  Clarlire  itteekevolmtftle , 
Latin,  intuite  Inatti.  Orcc. 

HiKc-  ntHf.  IO.  3.  Per  altro  modo  loro 
avrebbe  Dmllato  il  clnguettrre  . lah  tòt. 
K duoli , cIm  'I  eoo  dngoettarc  è lantOf 
F e solo  troppo  pUt  aiu(F*ebli«  alh  hwa 
ebsteoer  le  Mie  fbtkbe . fi  iOI.  NA  per 
o una  tagioite . «è  per  1*  altra  Catto  V 
avena , ma  fonuneiitc,per  vogtu  df  ber» 
Liigarc  , e di  dnguctiare  . 

i Ut.  etnfuettare , per  Mafhttare  ét* 
rtesÉiAM/j/e  ^ t a il  Unfp,  Avrefi.  |.  39 
Siccome  i»e  ciAgeitlla  Tolomeo  Lare. 
Spìr.  prot.  Né  ài  flodlmnna  uè  TeA* 
sebi , ni  SpagnuoU,  ut  rraruiofi  ciogtsatt 

tare  U tinaia  pappaMV^fR  • Oatat  <2. 

Cbi  é o soUiiguiro,  0 rAo»  non  voglia 
sempre  essere  qucMg,  ebe  cingoetll. 

tSQ  ClNCVfirrATA . .%U.  Pari*rt 
jciHuM^uété,  e eòmfete»  Ceeefi.  si.  4.  3. 
lilla  n una  cfnguaUaln#  cb’  io  non  lo* 
tendo  quasi  parola . 

^ CZKGUBTTATUIIB.  Chi  rtepnrrre. 
L.UÌÌÌ.  immlté  loauHu.  Or.  ewtfretpiyee . 
ìkmuu,  Eip.  .Ubi.  S|  tedvino-  cesti 
mediai  rbiraetUlo/i  deOa  plebe . 
*nNGUfiÌnnERÌA  . CtopMvrisaem/o . 
1-aUn  luMiita  /aquerf/tfr , namM/as . 
Ge.  di’Xfjm. . Etp.  ioPn,  Tu  ctagaette- 
HO  arrivano  a cf»rr  peccato  . 

ClfiGUEtnBRA  . Pewm.  Che  cinfaet, 
la . lai  luifuatt , farruitX . Gr.  aaa/rif* 
^ , BuUt.  un  L al  eoo  ebbe  perltAo|u 
d*  appellarle  cinauctUeri . 

Cl?UPO'.  Spetia  a héccn . Lat.  hirau 
eiaiphimt  Fine.  S.  U5.  Aoluuscrl  «e. 
roHiaa  peste  d'tus  (sjmo  clolf^j  e een 
pefln  di  rblUndro. 

cinigia  . Cowrr  , « per  i#  pU  enlm 
da  0p  che  ha  iti  jbace  . LaL  eialt  cùUm 
ém  . Gr.  ^ffets9Wm  . Jean.  CtU.  Ortf, 
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25.  Come  ce  n'avri  lindtalo  eerU  qiae* 
titb  , la  quale  non  aia  pero  tanta  » che 
scopra  1* intaglio  » ee.  mettasi  l'opera  so« 
pra  la  riirifta , o eeramenle  sopra  uu 
poro  di  bvare  leeesa.  ee. 

(U  CINNABRO.  Eimihrp.  Seti.  Star. 
3.  1(0.  Barattano  to'  aseycatanU  frotte  » 
cfnnabrl , e aloe  . f - 

CINNaMIFERO.  Edtf  peaiuee 

etaaatnaaea.  Mtca/t.  Piar.  26.  Credette» 
ro . dir  it  dimamomo  nascoew  neUa  re* 
gione  Trogtodica , e oolt'Araldj»  perdo 
Atta  HnnamIFera. 

aNNAMO.  P.  CBN.NAMO. 

CINNAMUWO  » f arefmua  . 

I«at.  efamambatum  • Gr.  «maAiouti . Sr. 
6.  5.  2.  Aggmuta  polvere  di  clnnamonMS 
D Ah>r  d^TlalesUni  fatto  por  frrAes*^ 
sa,  mftka.  Serap.  iW.  Cinoimomo  al 
dice  In  Imgoi  dì  Ferrla  l'albero  s««  , e 
sunne  molte  spezie . B apprtua  ■ Galèe* 
no  ec.  (flise  imI  libro  detU  clH  » elio  lo 
clnaamomo  aromaliua  lo  stomaco.  Et% 
ceti.  Piar.  U.  Credellero  , che  U clnna* 
momu  nascerne  nella  regioM  TioglodU 
ca.  e tieir Arabia,  perciò  detta  duna, 
mi  Iva 

C(NO  . Spezie  df  pmna  . Lai.  epnei9 
batpi  ■ Ur.  i.  h.  5.  Quell' arbore  £a  al* 
quanta  vicMlaA,  e conformltA  al  «ino, 

e al  pruno  . 

cinoglossa  . Sarta  Jf  erta , éet/a 
altrinuati  Lbepma  db  cane  . tM.  eprnam 
giattum , e|n*«olMiO . Gr.  evWpAOrmt  . 
Alcett.  Fior.  33.  La  cin^oua  AA  spe« 
zierfe , ancorefaè  non  sia  quella  di  Dio» 
veorUe , secondo  alcuni . è Arcrlita  da 
Plhiio  bifra  le  specie  Alla  eifiotloiia  . 
JUd.  eant.  1.  49.  Per  cagione  ABe  viri* 
he  grandi  ec.  al  è data  una  piccola  pilo* 
letta  di  cinoglossa,  al  peso  di  quattro  , 
o dnqne  gram  al  piò  . 

CINQOADEA.  ^ame»eke  t aurihul. 
Ht  per  Utherzo  alta  Spaia  . l4t.  iatut 
emit.  Gr.#«s>«>w.  itfiift*.  12.51  Qoaod* 
d l’incorse  colta  rlnqnaAa,  PereV  al 
duello  non  volle  la  gatta . 

(L]  C1NQUA1.B  . Seta.  Aooert.  9.  I. 
14  B pcrcSè  idcA  II  Trì^  * e il  Onar* 
tale  » c U Cinqoalc  » e cosi  gli  altrt  f tm» 
atert  I di  mano  In  mano  non  recarono  I 
Ore<-{  nella  rlccfaiadma  bngtia  loro . 

CLNQtlAN.NACOINB  . QuiagmenaJa  , 
Spezie  ài  cinpsre  anat . K.  horta  , o df 
tckerao.  tal.  i/utitpuenalum  One.  esv* 
'Turrie  . Tae.  Pao  Patt.  439.  Tiberio 
scbernHcr  la  cinquannaggioe , che  Gallo 
voleva . A' MagiMrali . • 

(L)  CINQUaNSBT.  C/i^«an/d/e;.Be/e’. 
t^00i.  iU  9 Con  ventitré  ferite  ramnac* 
corono,  erodo  d’etfid’  anni  cinquan* 
ad . B 10.  Si  c A venne  ad  imperare  fra 
sole  e arcomp^italo,  anni  rMqoaM«Ì. 

£ 13.  Avendo  imperato  anni  rinqnausrl. 

E 104.  Vennono  dufeodnquaAvel  Ve* 
scovi , 

cinquanta  . Samero  , che  ti  fatica 
Ctorur  AriiiM  . lot.  fudngiiMto/o . Or. 
*iTT»iiwT« . Eace.  non  32.  2X  Che  s’egU 
non  volesse , r A a'  coluti  ifi  hi  R A«. 
se , gii  (Stesse  venir  usquanta  ducali  . 
Craa  MartU.  523.  Ci  mandò  a proferì, 
re  3 porto  di  Plombliio , Itoero.  « senza 
akuoa  tapeai,  eccetto  cA  ciiupianu 
lance. 

1(4  CI.NQVANTAOirB  . Sala.  Anatri. 

2 2.  22  2.  (a  clnquantadur  «odi»  ricc* 
cevnti  A UrtU , si  «Atra  sano  il  nostro 
Hnguagglo  • 

CINQBANTAQCATniBSnfO  . Aéi. 
JfvaH  aaateraie  ariUuuioo  . Lai.  e«4À 
guagetlaiai  guortut . Gr.  Ttm«;rs  vv# 
vpunr.  Sai»,  prat.  Tase.  ].  SU.  Tco» 
pompo  ucl  libro  chifDantaquUimiato  CC. 
ambe  J fiebf  in  «apo  di  Usta . 


GIN 


a>  CINQUANTA  TRBfiSl.MO  *,  Sala. 
Aooer/  Z.l.  S.  Aneca , Rstola  olnquai^ 
latreestma.  Bargk.  Cai.  Ram.  377.  Alcn** 
ni  si  sano  ingegnaU  di  accomodare  II  nw 
«ero  » cA  tomi  a questo  conio  Al  cmw 
qnaaUlrccaimo  loogo . 

IL]  CINQUAfiTADUA  . Peu.  Vamu 
lU.  (3.  Dal  tempo  cA  Da  edificala  la  ««• 
bile  CftU  di  Roma,  anul  setteutnift  dér 
quantadu . 

ILI  CIMg(’A!ITATR6  . r,t.  ss.  ras. 
2.  316.  Essendovi  stato  gii  anni  cinenan* 
talr*  . 

CINQUANTESl.MO  . Autaat.  Ciiuaaaw 
etaM  prisma  gmtila  tpatio  it  rlngmaatm 
amsei,  nei  quale  pi»  antUameate  rieor» 
rama  tamao  tartto  U.  (Pia.  Cali.  tett. 
19.  Mento  , se  queste  rose  noe  iuterven» 
nono , iptaudo  t' amhi  a Roma  per  A 
rkiquanttMino . A/.  F.  7.  Ai.  In  novean» 
Ili  tre  vette  si  concedette  queeto  pacAto 
no  : nel  I MI.  qoaiiA  fu  la  A"*tale  mor* 
(alita  , e nell’  anno  del  cloqoacitetiaw , e 
In  questa  guerra  Romagnuols . 

i LNQUANTRòlMa  . Aid.  Nuaearala 
ariiaatiaa  il  cswpn.swoi  . fat.  qmimqaa* 
meslaimt . Cr.  esmuric  ■ Asd.  aHaot.lHt 
tir.  103.  Fra  GalUoee  nella  lettera  » cA 
nel  mie  aaikUsslnso  coÀce  fi  Ucin^ua* 
trsinu . 

CINQUANTINA . la  emana  il  etm 
quanta.  Siiraa.  JAd.  M Per  le  quali  hi 
m'onorasti  in  tre  cinquantine.  Atieg. 
225.  squadernato  ena  cinquantina  dlicar* 
urac*'!  di  pelle  di  pecora  miiiiiUi . Far  eh. 
Suoe.  2.  (.  Non  soleva  essere  mai  di  , 
ebe  non  mene  venisse  una  cinquantina 
alle  maui . 

CINQUANTOTTESUtO.  Aid.  Noma 
mmerMe  ar4ÌMatU*o  . Lai  _ quinquagetù 
mut  actaant . Gr.  atmiuràe  iy4i< . TutG 
i «ali  di  questo  noUU^mo  tJgisore . <.  A 
ri  trova  net  cinquantesimo  anno  deli  efb 
tua  . ri  riducono  eo. 

CINQUE.  Naaea  /tuaterale.  la  metà 
H atei . Lai  qseiaque  . Gr.  n'm  . fece. 
mca.  43-  16.  Noi  t' accompagneremo  uw 
Auo  a no  castelo  , ebe  4 presso  di  qui 
cinque  miglia.  CatutU.  Frati,  tiug.  DI 
cinque  altre  eptzia  di  confetrioue  nprcn* 
sibtti . Rei.  come  1-  7.  Nri  quali  tutti  a 
cinque  [«aheraalattiì  presentemente  ikmi 
si  scorge  altro , che  una  semplice  esco* 
rtazione . 

|.  Per  fa  Lettera  F , enlla  quale  t 
Latini  ttfoooono  il  «uiwrru  eùtqmo , 
Ihtnt.  Pur$.  33.  A darne  tempo  ec.  Nei 
male  nu  cinquecento  dlece , c clnqoa 
Messo  di  Dio  aocLkrl  la  tuia  ( iettapar 
espuaifre  la  acca  iat  dux  . } 

CnSQUBCBNDK'JGTrEsI.MO  . IVAse 
nmatarale  grlUnaHaa  ; Osta , a F mitima 
il  rfae<r«cr«/e  dietaeta.  Lat.  cemtattmma 
iHhaat  ortaomt  . Or.  fmertrir  **ume 
SyPu  . Aiam.  tir.  Utt.  iadU.  Fu  la 
morte  di  ArtbA  Intorno  al  claquecetu 
dIdoUetimo  anno  Apo  la  salute  cri* 

**^ÌnQUBCENTB5IMO.  Aid.  Sumeroa 
ta  arilaatloa  di  cinque  centinaia  . Lai. 
qtLiaaeatetlhem»  . Or.  «srra«ervvs<  . Dant. 
Jmf.  U Che  la  fenice  muore,  e poi  ri* 
n*Ke  » QuanA  al  cioqnecentesimo  anno 

*^|[5qÙec^o  . N'ame  numerala  • 
Cfef 9a(»semta.  Or. 
awrexieia  f*cc.  noo  1B.  2.  Meirisl  In 
borsa  eioqueceulo  (lorlo  d' oro . M F. 
é.  Sé.  Nel  quale  I campo  ) si  trovarono 
inrnfila  dnquecealo  barAle  ben  mouta* 
te»  e Ane  In  arme 

CINQURFOGLIB  . Erha  casi  ietta  dot 
'fare  ta  etsna  <T  ofni  suo  rasnictUa  clow 
qna  fagUe . Lat.  qulaque/alìnin  . Grec* 

. O.  4.  40.  é.  Prcadi  seme  d* 
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C IN  C I N C I N I4« 

arfraiKb  , « 4’  «ria  ciiq^erbgUe  , t tvM.  Gr.  ^‘n . Bocc.  nov.  20.  8.  t«n , Ch«  fona  a redet  pili , obe  la  per* 

▼rrt/Kt . do  a lei  li  caLendari»  caikito  da  unto*  ioni 

Ct\QtlKM1LA  . OntfMt  <?/«•  la.  £ hpv.  3i  t.i.  Uea»,  come  »e  io  noi»  f.  1.  ter  metjf.  Dmu,  Par.  30.  io* 

ifmt  viihf  mute.  Lai.  ipdii^tfeniiilii . Gr.  aventi  delle  borse»  « delle  ciniule  » mi  taulo , uhe  la  sua  rirconr«renxa  barahbe 

BIm.  Comp.  i.  47.  1 «Hai  nui:dd  una  bona»  « una  cinici  . T<u/.  ai  lol  troppo  lar^a  cintura  - But.  $v*b> 

bcpi  meàaer  Manrilo  feie  ricoieperare  a'  Hit.  i.a  donzella  aperte  eii  »oo  cofaitec*  be  al  sol  troppo  larja  cia^ura»  cio'^  iti 

■eoi  cenpi^i  fìorini  djiqecmila  . Bpee.  lo  » e irarterie  fora  una  ciutola  . al  fatta  rrandesaa . che  lo  suo  uro  d' 

nov  19,  12.  Metti  dnqneénta  borio  il'o<  f.  I.  /n  otcé  della  Part*,  Jooe  voo*  intorno  a «reLbe  ai  Sole  materiale  dei  looa* 

ro  de*  leoi  si  rifate.  O.  K fi.  23.  2.  »i  apogliava*  do  troppo  Ur$o  cercliio. 

(1.1  riNQl'FSni.lA.  C/ft^ormiia.  yu.  nn  dalla  rietula  ie  au . e *1  baitevano  un  f.  II.  Per  ij  Uo^o,  doo*  U cìnturA 
SS-  Pad.  i.  109.  A tea  csra  «(avano  be«  pezzo  umiimeiite  Dsat.  lnf.  IO.  Dalla  si  eifue . Bete.  hoo.  41-  $•  Ed  era  sola* 

ne  ciN^iailIa  monaci.  cintola  in  tu  tutto  *1  vedrai.  Tao.  Bit.  mente  dalla  cintura  in  did  copccla  d'uua 

CINQDEMTIIO  Spazh  dì  rl/ufue  oe*  Vedetau«l  letti  ì tuoi  membri  dalU  eia*  cullre  bUuclMuima  » e «olflte  . Gstat.  16. 

ni.  I.at.  ^vlmaemMlum  . Cr.  «irreerMi  • loia  io  pia  . Ove  tulli  gii  aUii  la  portino  cortiitima 

iJo.  dee  3.  Jm6ih>  al  prottino  riiiqveu*  II.  Tenere  aJauta  cesa  lefota  a ( tu  fuarthuea  ì poco  più  filli  che  la 

■io  . eiòtjlo  t e Temerlo  a cOueta  ostaitttas  cinterà.  Btm.  Ort.  1.  22.  20.  Teneatem* 

CINQUCRBHP. , Scria  di  faiea  . Lai.  mente , vate  Temerla  presse  di  se , À»  prt  le  chiavi  alla  ciuUira  ■ LUr  Sem.  91. 

fmtmt/neresmis-  #nné.  Utt.i.  3 45.  Dove  veme  cura.  Ar.  Cass-  f.  1.  fer  quanto  No’  andaiam’  ier , larrenzo  * ad  ua  con* 

dite  ev.  alle  volle  la  dnquereme  d'akua  la  tea  frazia  M'era  cara,  e la  vita  mia,  vim  Con  ue  RepnbbUcoa  Largo  Ui  cùa« 

poco  «patio  K 2.  3.  .16  Ha  fatto  per  che  a cinlUa  TilUvia  la  Icnetti»  o eeL  tura. 

Ja  prima  tna  opera  la  cinquAremp  . £ 2.  U mauka  ■ |.  (II.  Per  r Atto  di  eifoer  U spadai 

dlf-  Certo  torto  , che  etili  ikiii  «i  ripo*  [U  Berfh.  Va»  22S.  E'  noe  ci  fi  temt  mi  /are  i eaojlUrl . Fr.  lae.  Cest  Pe> 

aeri,  uè  vorri  dormirti  nella  tua  ciu>  pre  , eè  »e  ee  ha  anche  la  lomodìu  a rocchi  innanzi,  che  venga  alla  ciolura 

quereae.  cintola  oinoraihé  II  bùogno  vivile.  cavaleretca,  si  conviene»  ebe  tia  usato 

CIfl(}VINA  . QuamtitA  numerota  , che  f.  HI.  r««ie/’ai /«  a cimtoLs  , Star»  d' arme  . 

eempremdé  U numera  di  cinque  • Borgk.  et  eatle  marni  a cimteta  » e timiJi  » oa»  CIN  niAETTA  . , Dimin  di  Cintura  . 

B3on  I7«  fieiicbè  I pili  per  qiialtro  la  etiomc  Sen  s' aiuteee  , e Sem  far  maU  |,at.  cùtcti'ubu . òr.  . Bece, 

pifKito  , noti  per  una  cbiquiiu . /n.  Lai.  trahrre  otlum  . tir  tsoo  23.  15.  Si  trasse  di  tolto  alla  fu  ir* 

CtH^^DINO  . 3f  dice  eaamde  due  dom  Bete.  neo.  2U  i S' iniaaitiiauo  » che  le  narra  eoa  bellittima,  « rkci  borsa  coti 

ài  hanno  scoperto  eirnjue  . Bui  Pure,  donne  a casa  rimate  » si  ieng ano  le  ma-  una  legfiadra  , e cara  oloturetta  ■ £ eoo. 

d.  Coti  dcfti  altri  iniHio  iti  dieci  » cM  ni  a iliitoU.  £rei4.  Asol.  t.  Tu»  com*  &0  fa.  Ella  fk  eiute  una  belli»  c legfla* 

puO  venire  >ei,  quattro  . e cEufuino . baliendo  i tuoi  compafni,  colle  mam  a dra  t-intiiretta  d'arfeuto. 

CINTA-  Cireuito , Ctrehio , Ctrcen»  cliilula  ti  ttarai  Baen  Pier.  4-  3.  1.  CIVrt’RLNO.  Oifli.  di  CisUura.  Lat. 

danento.  Mt.  omHtmt  , eìrtuiiut  . Or.  Non  é anche  di  Star  voi  cotti  ritlì  » S cimetécelus  . Gr.  d.a^mied'rnt . Liir.  cut\ 

m/tpeme.  O y IO  155  4.  K U cinta  da  tenerti  a cintola  le  mani.  ssuiLUt.  Si  ttriufoiio  troppo  forte  U 

di  rotai , e di  steccati,  clw  tl  Icfcc  » le«  |.  IV.  Bsstr  lareo  in  cintola , diceti  cuiturlno  per  parer  ptd  belle  della  per* 

ce  Ginlió  Cetare  al  eatteUo  d'Alno  in  di  chi  fa  U likoriM,  e man  i.  sena. 

Eorpoeua.  M.  y.  7.  Si.  bauza  routra*  f.  V.  Essere  stretto  its  cisttoia , ri  di*  CIO'.  Pronome;  vaie  Qmeilù  , Qae» 

«lo  (hrouo  Beavi  pe'  terrazzani  udIeprU  ee  di  ehi  i atsmro  . sto,  Cotesto;  Usasi  in  amenze  l siane» 

me  cinte  41  mura  . CINTOLIIIO.  tMm  di  Cintolo.  Lat.  rt , e così  riferenti  casa,  come  ptrsom 

f.  Ci0/ii  per  Cisstot*  . Idhr  Astro!.  zonmta  Gr.  onAr.  Bocc  stco  IJ.  19.  ma . e.  U CUtom.  Lat.  hoc,  docce,  id  . 

L’ uno  « nel  petto  sopra  la  inratmahira  Nè  ne  perdè  altro  , che  un  paio  di  cut*  Gr.  e*v-n . Bore,  tnirod  10.  E lutti  q«a> 

della  riiiU.  Brm.  Ori.  4-  H-  Cosi  tolUii-  il  ad  un  fine  Uravano  aitai  crudele;  dò 

pian  pian  te  ^11  viene  accostando,  B f.  L Strlgntre  l eisttoUnl  ad  aiemno , era  di  icb’fare  , e di  ifofrire  f I’ i>ifernii  » 

daUa  cinta  all  levava  il  brando  . di  esi  proveréialmtstte  di  quelli,  a cui  e ie  lor  case.  £ ttoo.  3.  5.  A rolerveod 

cintiglio  . Cintelo  . Lat  cioctas,  preme  mollo  . ed  impcelm  akssssa  cesa  . dire  ciò  » che  io  ne  sento  » mi  vi  coite 

OS  Cr.  ìid(fifAa.  iVens  tat  7.  Certo  Bocr.  noe.  4Ò  22.  La  donna»  tircome  vieti  dire  nna  oovellella»  qual  voi  udi* 

ctu  la  nasiriera  , e l aurea  sciarpa  , B coki  » alla  quale  ttriguevauo  i cintoUni  rete  ■ £ noo-  b S-  .Va  tornando  a ciò» 

h ricamalo  terko  nutigUo  Gi4  m'  abbar»  ec.  ordinatamente  di  quello  la  fante  ttu  ehc  coonndato  avea  ec  dico  . C nov. 

baalia,  er.  formò-  2t.  li.  Ed  egli  è il  mlgiior  del  mondo 

CINTINO  . yetta  corta  , che  ti  por»  ).  11.  32  dice  anche  im  ^orerd.  Ave»  da  ciò  costui . Dani.  tnf.  2.  O mente  » 

in  di  tolte  » r cuopre  dulia  einiola  im  re  ii  eisttolin  rosso  , e vale  Aver  aletas  che  scrìvetU  ciò»  tb'io  vidi.  0 y.  S d. 

giù  . eantrassrfmo  di  rlspetio , e di  riguardo.  Si  fuggirouo  dall’altra  parte  de'  Saurst, 

CI.NTO.  Cintura.  Lai.  eingutum . Cr.  Cecck  Esuli  cr.  2.  I.  Eh  la  non  usa  e ciò  loruno  dt-fk  Abati»  dì  qur'  •t<.*Uà 

tSum.  a y.  12.  4.  3.  I cavalieri  ve*  mantenere  i palli  I ia  morte  } Egli  non  Pretta»  c pid  alGl.  £'  7.  52.  3.  Furo  e* 

ilivano  uno  lotcnllo  » o vero  guantacca  avrb  gù  '1  cinlotin  rosso.  « lelli  quattro  capitani  ec.  e ciò  furo  ec. 

etretla  In  an  I vinti.  Ar.  tur  23.  42.  CINTOLO.  Fascia  » o Nastro,  che  Com.  taf  5.  OlU»  cose  tono»  chr  dati* 

Era  I' altre  spoglie  un  bd  cinto  ievon*  elgne.  Lat  ei»f«bun»  cimctus,  «r.  Or.  no  materia  a questo  peccato»  ciò  so* 

tee,  E se  ne  legò  i fUncbi  in  fFa  due  . Ansust.  yang-  Or  vogt'  lo  , no  ec. 

gonne.  che  voi  iorcUle  U capo  vostro»  come  (L]  Altri  esempi,  e tmovl  nti  e eoe 

f . 1 Per  Alone  . Latin,  halo  . Grec.  mio  cintoW , e rhe  vi  retitale  di  tacco . strutti  della  y.  do  . Cassale.  PungSl.  S. 

i>m.  Dunt.  Purg.  29.  Onde  fa  l’arco  Amet.  29.  Ne'  mid  ctercizj  gli  avea  ar*  li  qual  benehzio  quanto  tia  grande  ed  u« 

Il  sole»  e Uehj  il  ditto.  Bus.  Il  tinto  , tu  donate,  c ravalie  » e cintolo  di  Bili*  Ule.  ti  può  conosoere  tu  ciò  f Idiotlssn» 

cioè  k>  circulo  iaLorno  a se.  quando  eia  a me  graziosa.  usato  ) , che  quello  che  perdeste  la  lo* 

ò coperta  » o iilorncata  dalle  nebbie  ).  Cintolo  si  dice  anche  al  yjoagsto  del  quela  , pinttosto  la  vorrebbe  ricuperare  » 

lade  pasinolamo.  Ls\.  pyuti  ora . Cant.  Cartt.  che  non  vorrebbe  molta  pecunia.  £ 4. 

‘ f.  11.  Per  Cinta.  Lat.  amhitut , tir»  l&A  J voitrl  bbovì  pesd  Sol  da  un  lato  lecevano  male  degli  Apnstob  io  ciò» 

cuUus.  Gr.  «s/i.'vAse . O.  y.  6.  (9.  1.  aan  ur  Pacco!. .ne,  .Noi  e ritti»  c rove*  che  non  ti  lavavaoo  le  mani  entrando  a 

Un  cavtcUu  «c-  rbe  ti  cbiamava  Gretta  aci  Accoloniam’  m <nna<izi  un  ce  gli  po*  tavola,  f'/r.  SS.  Pad.  t.  123.  Oli  loflie* 

»«Ho  forte  » con  due  cinti  di  mura  eo.  ue  » E rBcnaudo  *1  piuioooc  Fin  sul  clm  vano  quel  poco  di  pane  che  aveva  » • 

CINTO  . Aid.  Lat.  eissctms , Ur.  i^aj»  lol  supremu  , Cun  un  piacer  estremo  Al*  dò  altro  che  foste  da  mangiare  ( chec» 

Dant.  hìf  27.  V fai  uom  d' ar*  teiiaUim  volentieri  a accotonare.  chi  altro  )-  l'It  S.  Gir.  2.  Come  di  ciò 

me  , e poi  fa’  cordirliero  » Tredendoiui  [2£]  Avere  il  elnlolo  rosso , d lo  sia»  dlee  Giovanni  Bckt  Gr.  S Gir.  2.  Crm 

ai  ciaio  fare  ammenda  . £ appresto:  Ng  so  , che  arere  U CintoUn  rotto  . y.  dere  dubbiamo  Padre»  Figliaolo»  e SM* 

•oouno  ufteio»  nè  ordini  sacri  Guardò  in  CìntoUno  ).  Il  Buon  Tasse.  A 6.  E la  rito  Uanto  , ciò  è uno  Idifio  ■ £ ti.  Che 

te,  nè  in  me  quel  eapetUo»  Che  solca  soia  non  arebbe  il  chilot  rotto.  f fare  Umosioal  ciò  è fare  tnisericordia . 

fu  gU  sui  ' cinti  piò  mani.  Bmt  LI  tuo'  Cl.TTONCHlO  . y (:E.NTON(:illO  . CatuU.  Bspos.  .Vmè.  1.  isB.  Ciò  di  bene* 

Cinti  più  nacri  ; MtU)  dke  ùi  reprentio*  CINTintA . i'ascia  » colla  guale  t ao»  fizio  ( alla  latina  J clic  l' uomo  da  loro 

ue  de  fraU  del  deito  ordsne»  che  solea*  mo  si  ctgsse  I pitsvsi  snsormo  al  ntezao  riceve  » è da  conoiccre  da  Din»  e iioa 

«IO  emerc  ai^ameittc  piò  macri  per  1'  della  pertotta.  Lat.  cinguiutn,  aona  . da  loro  . £ Att.  Arost.  156-  Siorzavaml 

atto  della  p«n.|eitzia»  che  aon  erano  Gr  Bocc.  nov.  19.  16.  Una  boga^  di  lire  eió  poleul  (c/d  c4cj  di  male 

nel  tempo  dì  Daate.  Asiset.  17.  Cousi*  e una  gnarnacca  d’ oa  tuo  forziere  tris*  ronUo  a Cie*ù  Nazareno.  Borgh.  TVsc. 

toa  la  «operta  parte  in  piccioG  rilievi  te»  e Il-runo  audio»  e akuna  cifitora  . Dataci  per  piena  e ftnale  licarU 

toteeta  >opra  U rìnta  vette.  Isastt.  Par.  15.  Non  area  catenella,  non  non  da  que’  (nmnenti  che  te  lo 

CiNFOLA.  C/nfnrd-  Lat,  » coroiu»  Noa  doBiK  cohligUU,  non  ciò*  no»  m ii  chi  veraiueAte  vide  a libro 
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^ Cilene  et-  ciò  fu  Hliiio . K Ccl.  Lat 
^00.  Diffiidcmiu  <}uff]ì.  che  m*  {li  emto 
fittiti  in  grembo . C<6  tu  Cornelio  Silbo. 
Gr.  S.  Uir.  10.  La  ipruvimeiii>j  deli'i* 
Miktl  di  Dio  , cioi  la  perfexioiia  deil'  a» 
mMa  C4  Dio,  ‘eia  è la  {.'crfezioiie  4Ì«Ua 
^uiii  opera,  ( tjul  ciò  i juper^uo}.  B 
ir't.  Ura  udite,  t^gnort,  uo  dice  ( ei4 
€*tt]  la  Scrittura.  5.  Àgost.  C.  D.  5.  4. 

, <tU4nio  liatiulU,  gii  a»>ai  I'Jh) 
d4>;hiarilu . Ma  ciò  efae  ai  aia  j Lat.  ud 
tr#c  ili  ) dicono  clic  *aid 

nella  nativitade  . 

(Li  dò,  per  Ciùi.  Or.  S.  Gir.  ZÌ.  7.a 
rolomba  il  ha  nove  virtudt , ciò  cb'eJIa 
piagne , e uiolde  lo  piu  beilo  grano  , 
vciù  al  fiume  cc  £ 2f.  Prende  selle  p>$« 
giuri  spirili , ciò  ielle  pcc<‘ali  contea 
Dìo  , e si  gB  chiama . ya.  S.  Gi».  B.t. 
2->9.  Due  grandi  marliru , ciò  il  pruuo 
iicih  pciuleuza , ciò  U mai^oreec.  che 
mai  in  auesto  mondo  si  tacesse. 

(Z)  CID'.  Ptr  Cht  ckf  S té  4 it 
de’  LutlfU . Amm.  ùnt.  Ì4>  2.  S.  Ciò  uc* 
felli  , che  solano  . ciò  pesci,  che  imo» 
tino  . ciò  fere  che  discurrono  tuuo  srp> 
pthile  ne'  nostri  sentri.  U Lo/.  Aa  : 

atiii’n  Uéiltat 

tLit'Àt , tt/r*rmm  iLjcarrJt  ic> 

(*)  futi  aenap  di  CAttcht  , 

juua/  tutcAt  Ci0ccki-  Anfu.  um/.  fòA. 
(HrtHit  iosl  ) CsucUil  per  gh  altri  vi 
facoa,  sc'ggbU  lu.  £bS.  Acciucclié  (tue« 
sto  ec  , CIO  Ui«  si  sia  i ^uiJ^aid  jU  | 
lò  imprima  T apparì,  c poi  un  muoia . 

(V|  CIO' . ^4j./Urc  t HtU*  Pii. 
SS.  Pad  I.  Vii.  li  II  gii  I0gùevan.a  ^u«-l 
poco  di  pane  che  aves  a , u eia  ailra  eòe 
io*5c  da  mangure  K Lai.  Paté  ^ma  Oa 
iiud  J 

CIOCCA  . Dictfi  di  fruilt , S Jiarl  , 
e di  Joglle  , gUiindo  n%ottt  imtidou  naw 
tevm*  , e tetto  ui/aeeau  neliu  cima  de* 
ramietitt.  t’elg.  Viete.  Dna  ciocca  lU 
tignamici  bevuta  nel  vino  giova  al  uor« 
se  delle  serpi . Uir.  cmt.  maiatt.  Cogli 
una  ciocca  di  rameriuo  , e mangiala  a 
digiuno  . yu.  5.  A-u.  Offeria  all'  allaro 
nna  ciocca  <U  daiUlt . 

iì  ptr  iimiiil.  Ciptta  $2  d.'*t  mtt 
PiacckitUo  di  cupe//i  t * di  ptU  . BttCc. 
noe.  av.  las  La  donna  cantai eiU? 
geardò  La  ciocca  dieUa  barba  , ebe 
traila  gli  gvea  . A»*tt.  9.  1 biondi 
capelli  eoe  reazosc  ciuccile  sparti  so» 

fra  le  caudide  apaile  . Don/,  htf.  ii* 
o av«v4  gli  1 capeUt  in  nuBò  awelU, 
£ Dadi  gUen'  avea  piu  4’  ana  ciocca  . 
Ar.  k'mr.  10.  Vi.  IJe  man  si  cacciale'  cape' 
d' oro,  e a ciocca  a ciocca  sDaccia . 

(V)  CIOCCA.  Utif  dtiU  UgrlM*. 
Fir.  Asia.  il..  Venir  giti  k laghae  a 
«iui ebe . 

CIUCCBS'  .J^te  eòe  , • , £ f«ai«  , 
OmtJtp  tkt , CSitMe  «4c . LaL  guidaiUd, 
ur.  tTiTv.  Crdn.  Merttt.  271.  Proueri* 
ad  la  butlei  e cioteik  lo  bai  ad  ogni 
nomo , roa  chi  usaaac  iograliludine  m 9 
altre  s Ulajtie , ladegiiane  . 

1*1  Taittoiia  A tua  per  OaaiUa  • eid 
eb«r  • dimiU . Fr.  Qierd  Mi.  Va  pie 
hinoMl^ ciucebi  vboH  dire  caldo,  or 
foì  biaogna  più  cu»e>  lanleUn,  eaaù» 
eia , pìtiiccione  ec. 

l*iCJOiCCÌi£' . ^^uéttde  eguipalt  a Tv/* 
(*  ie  ceti  che  tene  camprcst  Ut  certa  gd» 
mare,  a'  accorda  tal  mm.  giarmld»  co» 
ma  AOMM  coHeWep  . py.  QMeé.  ZZI  Lo 
*flUa4iieido  è copra  tedi  1 «end , e a 
lai  convitile  «he  vedano  docci»'  cairn 
per  & MBd . [ éiai  f forre  ia  *04*  eà* 
ec.  ) 

CIOCCHSTTA  . iM«.  di  Cioaea . Amai. 
2A.  1 bioiuli  capelli  da  velo  alcan  non 
eopcaii  moiuava,  de'  vu£r  mu 
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■e  legtti , ricidev»  s^ra  ciaaeaaa  fCM# 
pia  bionda  ciocelietta . Mocc.  moa.  49.  13. 
Appreeso  , eh'  ella  il  mandi  eoa  cioc.« 
cmtta  dera  barba  di  .’*ìkostraUi . Mtoth. 
Atei.  2.  Ii4.  Dsnaazi  gin  per  le  tempie 
di  <|aa,  e di  la  In  due  peaderoli  doc« 
cbetie  scendendo,  o dolceieiUe  cndeg» 
glaatl  per  le  gote  . 

CIOCCI  A . yer*  , calJa  gaole  i ham» 
Miti  chiamam  la  Pappa . Lalia.  mtauma, 
i«4rr . Gr.  yMvri’r . Ani.  AUtm.  tan.  21. 

K dii  vuol  dia£,  e cbì  cioccla,  e cM 
cocchi. 

CIUCCIARE  . rac*  /aiufnltaca , Pcp» 
pare  . l.al.  Ase  cxtagtr*  . Or.  Auu^wt . 

CIOCCO.  Cippo  da  ardere.  Lai.  tntm» 
ras»  couitx . Or.  rsASX*i  • Doni  Par.. 
Ih.  Poi,  come  nel  percuoter  de'  cioc* 
cjii  arsi,  Su/gono  ùiaumerabili  faville  . 

|.  tìieeii  anche  <C uama  haiordo , Sium 
pido.  e Dappoco.  Laiin.  iUptt  , harétu. 
Gr. 

CIOCCOLATA , CIOCCOLATO,  C'OC. 
colate  , « CIOCCOLATTB.  Patta 
c0«,i^rra  di  duterti  ingrcditatl , U cor» 
po  principaU  dtUa  gmaU  4 la  meeder» 
ta  Cactao , coti  data  dalP  odhoro , cha 
ia  pradacm . Si  preparo  in  dioarta  mas 
mare  , ma  per  io  pié  aeiaiia  meii  oc» 
am  caJdt , colia  ttu  ahara , par  tuo  di 
iopaoda.  £«d.  omooì.  Ditir.  il.  Il  dòc* 
lolilte  i otta  misleca,  o soufeaiouefalU 
di  vari  ingredienti , tra*  qeab  tengono  il 
maggior  biogo  U caccao  abbronnalo , ed 
il  zucchero . £ appretto.-  In  «Mira  Un« 

Ga  P uso  ha  iotiodolto  le  vod  ciocca* 
le, e doccolate,  cioccolata,  t cioeco* 
lato , derivante  dal  nome  Indiano  . £ ap» 
pretto:  Uno  de'  primi,  che  portaasero. 
in  Europa  le  nutUie  Ael  ekccaliUv,  fn 
Pranresca  di  Antonio  Cacletli  Korenti- 
oo . £ Btp.  mai.  96.  XeUa  neova  Spagna 
dunque  noverano  queato  pepe  di  Ciapn 
fra  gl’  ingredienti  del  cioecolattev 
CIOCCOLATTIBaA  . Foto  in  cmt  ii 
hoiJa  lo  doeeottio. 

CIOCCOLaTTIULB  . Ciouokuticra  , 
Foio  da  koDir  io  eioeceiata . Mad.  eomt. 
L 19.  Al  fecondo  , e ai  Ivso  qnaelto , 
dico , che  »1  mette  la  nn  docculaitiere 
4*  araenlo  , o in  allre  vaco  approprialo 
«Midaeiite  «anlità  d*  acqna , oc. 

ClU  B . y.  A.  CoiPaemnm  mila  pe» 
mdtimo . Le  tietto  , eh*  Clé  « Laltii.  id, 
hoc.  6rec.  vedve.  Dami.  Como.  24.  Se* 
guitn  k>  pila  preghiera  faUi  cc-  quecU 
persuìaiona  , cioè  dko  abbeflimcnto . 
Frane.  Saecà.  moo  30.  Cominciò  a dira 
alenilo  de'  cavalieri:  chi  dìrap  diu«  eoo 
di  loro  ebbe  : £ chi  non  sa  chi  dee  dire  t 
Dica  U tale . Nimf.  Flet.  393.  E vieai 
•pcMO  a me , cht  io  U dirue  Ciò  , che 
Or  daverran  Inteoio  a cioè . 

CIOÈ' . .«dioerl-  Compatto  sB  CIO  » d 
d*  fi' , itrxo  liner  dai  aerba  Barn*,  e 
si  tua  par  Hahioroméom  di  aoroia  prò» 
cedenti . Latin.  Aac  nad*  idak , Gree. 
T»T  sriv . Boce,  betroB  fi.  Qemto  ec. 
amai  voMe  visibtlineadia  tee,  deèi  cha 
k cou  dell'  nomo  Interno  alale  ec.  toc* 
ca  da  nn  altro  animekv.>»c>  fntUo  ùifia 
brev:t*iiDo  spanto  eyJjari»  . B g.  A.  Al» 
la  min  ek  Ma.hti  fiened*  andate  ornai 
ilcir'  a eneeta  noe»)  cM  a ragtonare  41 
donne  , e n ccmpkte  loro  • & me».  33. 
20.  B loco,  che  di  «MfU  cose  niccile 
aacet  «qtehO , cioè  dnBa  4vliu  di  PoU 
co , a mm  iftontto,  coatolit»e  a confec* 
aire  no.  Doad.  rima,  Ig.  B mokdico  ta 
mia  metet-doM,  ClM  fctiM  4 di  tener 
%-oA , che  m*  umMa»  Cioè  la  betta , e 
ree  vocìi»  figa» . Patr.  eop.  M.  Crispo 
Sainalio , e ffco  a mano  - a mano  Da , 
tlM  ik  fM  ebbe  tovidto , c vide  ’l  lotto, 
Cied  1 gran  TÙo  Utìo  ffaéeam . 


IL)  fa  plorate  diceti  dè  tono  . Otra 
gH  etempU  recati  aita  F.  CIÒ , abbi 
dmettl , FU.  SS.  Pad.  I.  24-  Sole  [ ra* 
te  ) dobbiamo  cercare  e desiderare,  che 
cl  perdaconn  al  cieie  ciò  sono  le  victu» 
di  e le  buone  opere . Singetare  4 amesta 
del  BorgS.  Orig.  fj>.  3Ò6.  Avendo  par^ 
Iato  fui  qui  ec.  delk  parli  priadpalì  che 
alla  sua  origltie  attengono  , dò  acuto  dda- 
la  conditone  soa.e  ded  emerc  Colonia  ec. 

tL)  Fari  altri  usi  detta  F.  Cioè  , 
Vii.  A9.  Pad  2.  274.  Or  pensa  d>'nque  , 
onde  merKerai  più,  cioè  in  salvare  pur 
le  ( vate  le  ),  od  in  salvare  raolli . 
Caoate.  Lspat.  sìmi.  I.  449.  Onde,  coi- 
rne dice  U maestro  drilo  tenieiize  , lo 
rtealttre  ci  anno  concesse  ad  usa  , non  e 
fentaione  , cioò  die  ( per  elei  J non  vi 
dobbiamo  poiiere  troppo  amore.  H 2. 
221.  Malachia  profeta  li  pone  due  altri 
nomi  ec.  cioè  die  *1  ctiiama  luoco , e er*‘ 
ha  di  fuimim  . Star.  Baek,  Per  ^rsle 
due , che  In  caccerai  da  te , si  ne  ricc* 
serD  al  due,  cinene.  ( cid  ena  t ciò  4 ì 
savlmna  e agnagUanza . Sept.  Mann. 
Agatt.  31,  3.  Ci  vnola  a Lauto  un  niani* 
telo  miracolo  detta  grama  : impettìhita 
est  ; {dai  ] 4 dÙRcilù4Ìmo  . £ apr.  ti.  i. 
Vieta  fai  un  modo  vlvùsimo,cioè  dire  e con' 
1.1  presenza,  e con  la  potenza  . £ ^Bars, 
13-  S.  8 3L  $.  Maral  S.  Oreg.  4.  Me* 

fitto  gli  sarehb*,  con  una  macina  a col«> 
0,  essere  gittMo  in  mare  ^ cioè  vuot 
dire  ( ctoi  ] che  a molle  menti  perverse 
sarebbe  piò  utile  ec.  1 te  già  non  fetta 
da  leggere  Cioè,  per  Cia  J Pati.  .464. 
Sola  «Ite  coea  4 bisogno  dlctiiarire , e 
ciò  ( claé  ] come  , alt  ri  possa  sapere  , 

ebe  tali  vhtoiit  sieno  da  Oso.  fiata  / o 
[ copmis  ] ciò  > per  cioè  . Singaiure  i U 
tegutnte  del  Cattaic,  Alt.  Apast.  124. 
Voi  sapete  come  ec.  sono  cons'ersatm 
con  voi  ec.  servendo  Iddio  e voi , dJ  e 
notte,  cc.  cou  molte  persecazioitt,  doA 
ricevute  massimamente  da'  Oiudd  ( Il 
T.  ha  qocmilii  accidernnt  ea  iusidìis  Ju* 
dnoruoi  ) 8 pUt  ttra'to  4 gaatta  ■ Faa. 
£<ap.  133.  Avendo  mandato  il  tenue  la 
lepre  per  suoi  granii  b.so|rù  con  certo 
lettere  i avvenue,  che  il  rapace  fikone 
la  preM , e lokeil  le  leilerc , e portolle 
a madouiu  Aquila  ^ cioè  , eh'  era  stai» 
trovala  in  adulterio  col  uibbto  . QU  oom 
te , Le  quali  leUcre  portavano , o dìcea» 
no , che  era  ec. 

tZ]  CM  che , per  Aeetocehé . Cacale. 
Pang.  iri.f  Conira  l’ uomo  pravo  , • 
perverso  Iddio  maiida  I' angelo  maligno, 
rioè  che  io  percttuta,  e mciUio  aU'Us* 
Icnio . 

CiOK  A MRB.  £o  Damo  ,eàa  cM. 
l.sDo.  idee/.  Gt.  ter  ir" . Dame.  Canm. 
2Ò6.  lo , dina  Mite,  ted,  t^oteiel 
IfltU  fili  twl  coinandamfnHy 
«he  I'  tema  stetk  tema  a£e  civili  ope* 
razioni  di  te.  £ aitrooe:  tt  aavj  dircw 
no , che  U faceto  del  dono  dee  essere  sia 
t taMla  del  ricevere , cjoè  a 
gDa , ete  al  onn venga  cou  lui . Patt. 
)S4.  te  terna  drcaalaoaa  si  è ahi , cioè 
a dire  in  che  laogo.  £ 164.  I>a  sesta 
condlatooe  , dba  m*  avere  la  euiiressio* 
M,  ai  è cioè  a dire  , she  si 

teda  Sfamo. 

<L|  Altri  mmomi  mi  di  gaesta 
CkMle.  Pangif.  411.  ìa  d;;lrat(ore  è si* 
^ic  alla  nottola  , cioè  civetU  I dai  aU 
la  >,  ovvero  pipistrello  . A 14L  te  Uu* 
gna  placabile  e dolce,  è legno  di  vlu: 
u quella  che  stempera  , si  guasta  to 
spirilo  , cioè  che  occide  t rioi  uccida  } 
apiritualmcnle  e cht  dice  , c clù  i‘  ode. 
FU.  SS.  Pad.  2.  2il.  Lo  quale  era  bu 
gamo,  cioè  che  aveva  avute  due  uiogU. 
.Cacti.  fatsgH.  I7à.  .Ua  de'maUi  t cicm* 
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^ > pOfifiM  qntlo  ki  M«t«  , ck* 

Bt  5 Gre^U)  Bcl  OìaIobo,  Ciò  i cb« 
narra  d’  uu»  ec.  S.  #hPK.  ‘M-, 
(piando  egli  (ornava  dall'  oraiiaiie , ape* 
sialiacMle  privata  » cioè  oIm  iole  arev& 
«rato  aaarcUneale  «c.  ; 

CJOPO.  Xo  uttjfi , ci4  Ciompi  nel 
tlfmiM-  dr/  Lue.  Siàtil,  4.  4.  Con# 
èo  M>  ora  a fare  Peli|aof  P.Fatc  B eie* 
• 

CIOMPBBi  A . Capere , o Màniera  de 
ciompo . LaUn.  rea  mèjmtt* , re»  piti» , 
meééj  «A/eana  , plU» . Gr.  wgiyfu  ittm 

0U  . 

CIOMPO.  eke  peltt/t» , • 

Mordaim  Ut  Gm , aaitUame  . LaL  eerm 
minator  . Gr.  («Wk  . Cren.  ìàPrtU.  iS9. 
In  gneate  il  levarono  i ckMBpl,  e fedo* 

00  più  rafvnate  di  loro  . £ Allora 
aalia  au  un  cloaipo  chiamato  Mkbde 
di  Lajtdo  , e iteUe  Ixe  di  come  d|norc 
di  Fireitse»  e maitdava  I Bandi  per  ina 
parte. 

I.  £ pcre4d  teU  mamUA  aa«  /rerA»  il 
p/ede  . Hciemo  Ciantpe  Un  memo  ttlatm 
tm  t Uno  a uttmmf , e il  mmmier»  t/Ui  , 
ti  awcAe  t>i  imppooo  . Latin,  kemm  mU 
U» . Grcc.  iJkt . n'ardyuiVi  wéiitnfm  . 
Ariete/.  * ^ 

CIO.NCA&B  . Èert  jceacJantnie  1 
Latin,  itirgùu  èiéere , miajeriàmt  roemlit 
ee  Inoiturt . Grec.  iwtmimt.  Aritta/. 
Cnthtsc.  mei.  cuor.  La  Ictiaia  del  »ecolo 
4 una  itapuuila  hiliaia  , laaieiiart,  cton* 
care,  loebhriaxal,  Mare  agh  «pettacoli . 
i'rene.  Sueek.  noo.  il.  Si  coBÌiiciaiio  a 
nttaccareal  vetro  Bel,  n rìBci,  cionca, 
e rUioaca.  TeteU.  5.  M.  E condncLa» 
ro  a Bere , K percAè  non  l‘  avevano  a 
pagare,  iena' ordine  vcron  n'ebBercloM* 
«alo  lauto  • ciré  ognun  realOiukc  ine* 
BrlMu  , Mmrfk.  l.  4*.  Scguit  Veoere  , e 
Bacco  T'  e^ando  »ei  dal  duolo 

alltuo  , Con  aoocar  malvagia,  n dna* 
>ar  ritto . 

1.  ftr  Troncare  • Jleiupcrr  , 
rt . Latin  tmacar» , ptrftingert . Grcc 
• . Sdorg.  tl.  1U5.  La  lancia  del 

pagai!  par,  cBe  al  ciouciii,  B quella  it 
Aklighkr  va  in  aria  in  ronctù  « 

ClONCAro  Aid.  in  CiomArt. 

CIO.NCArUR£.  Vtekml.  mare,  de 
eitnem . LaUn.  eèrlOMu  , temmiemeut . 
Grcc.  it'rieut . Smo.  iijep.  Forniamo  iit« 
tendere  per  ia  magione  del  lìraimo  da* 
KUiia  taverna,  ueita  quale  hanno  luogo 

1 glttocatoii , e cioncatori . 

CiuAClA  ■ F'acr  Barra  ; JVa/nm  de/Mt 

ioftrtm  . 

CIONCO.  Aid.  ia  Cteocdra,  eSneep. 
da  Ctonem/a  . 

I.  1.  .**</-  Porro,  Scemo  , Alozpo  ,■ 
Alonce  ■ LaL  trmnentm  1 , mmliUt . Gr. 
an*'.9d{.  Serti.  Ori.  i.  27.  14.  Ainaac 
qadU  pers'iuaccù  cionca  Del  Braccio , « 
apaJia  di->:ia,  c della  tuta. 

I Jl.  Per  metu/.  Dont.  Imf.  9.  Che 
Sol  per  pena  tu  la  fprraiuea  cionca  . 
àmt.  Ha  La  rperaiua  cioova  j cio4  cBe 
aOMo  aciiaa  ipcranaa  di  graau. 

< iONDOLiV.ViBNr0  . ir  ciondolare  . 
JfHtt  Hgr.  tot.  deità.  Vogtiouo  Uqoqv 
dt/iuMu^nto  de’  capeiii  alle  (empie. 

C UNDULaNTÈ.  C4e  ciOMdo/a  . Lai- 
ptftditim  . Or.  «a«/«Auc . Sei.  Ott.  an. 
irr.  ituovaai  la  teraa  apertura  a foggia 
e Uff  gfuisu , e ùiHidolaiile  upeaaoio, 
tulio  d^  Ldiiijbl  pvli  loperlO  . 

CiONoULAlin . ttnàoiare . I.at.  todoa 
tetre  ,ptm4ert  t untare.  Gr.  eftftaìlm». 
natoti  fi^m* . Snon.  Pier.  d.  l.  lS.  Pii 
ciuu  iola  cpnniaiu  gin  II  favore  . 

I.  Diitii  in  proverà.  Q.ttt  ,e^e  cìott 
d.iit  ao.t  tilde . e vele,  thè  Le  cote 
noe*  itPipre  rieu.6ti0i  come  pare,  tu 


éàtejtere  metedert.  Attep.  114.  Scorni 
ciò , che  ciondola  * non  cade  » Goal  di, 
che  (Uuee , mm  4 d’ oro . 

t.  IL  aemietue,  éUeA  atecSe  M ekt 
non  capa  io  mani  il  nmlta  . Latm.  cnn« 
ciart , rcarnm  ette  . Gr.  ftiìOàn , ««né. 

CIONOOLINO.  Dùn/n.  il  Clmiolo  s 
Oreeehino  . Latin,  inamrie,  Gr. 

Mmon,  rane.  2.  1.  £ io  camBìu  ddU 
Alce  > e della  marra  I guanti , U manu 
cotto  , •'  manicbuil  PocUre , e agli  0* 
reedu  t ciondoliBi . 

CIONDOLO . C’ora  c4t  eiondoU  . La* 
Un.  rei  peninta.  Gr.  «««/««idt  vr . 

Ciondoli  per  Orecchini.  Lat.  /non* 
re».  Gr.  l’ruvM.  JUmim.  2.  B9.  mea* 
ae  il  greoAuit  bianco  , e le  pianelle  , 
li  vesao  al  colio  . e i eioodoJi  ali'orcc* 
chio 

CIÒNDOLONB  . I>iee»i  per  itektr* 
so  Caini , c4«  non  cava  mai  le  mani  di 
nPlla . 

C.OXOOLONB  , e CIO.NOOLO.M  . 
Amerklo  A maniera  delie  cose  , eim 
ciondolano.  LaL  pendale  . Gr  tutftpu't . 
Sir.  rim.  hmri.  In  Baltagbo  per  aria 
ciondolone.  Jlfs^n.  11.  24.  Al  canapo 
nneor  quivi  dondolone , Clic  la  liuaiera 
fèà  tonea  legata . 

CIONNO  - Add.  Dappoco  , Da  niente, 
Sciat/e . ÌAiln.  tarda»,  Utuiut.  Grec. 

Jmu*.  rie».  J.  4.  2.  In  ciMCr* 
vnt  le  donne  U»ai  garbate  , quii  don* 
nn . Malm.  1.  *5.  l'u  cerio  diavui  d una 
monna  ctonna  Figliuola  d’  un  guidone 
IfnndA  , e »calai>  ■ « 

CIONTA  . Perr  etja  , Bajtonata,  ptrm 
etSPta.  Pafa^M  2.  In  gbermugio  , in 
ePveo , e dèlia  ciAiltl  ArBhbia  • Mmrek. 
p,  74.  Moed  , tu  ioccimral  di  mviie 
elofite . Ciriff.  Cairn.  t«  29.  B se  CuglùM* 
mo  ijlcra  dal  monte , Pone  aasaggeri 
di  queste  ctonie . 

QOFPA  . Sorta  di  petla  . LaL  patia . 
Gr.  fjoù»,  eipn.  iVonr.  5acc4.  non. 
14i.  X ampolla  eello  inclùottrou  ruppe, 
c dello  iiicJiioMro  la  oiaagior  parte  aiu 
d4  sulla  iioppa  del  collaterale.  E ap» 
pretto:  La  cioppa , else  ci  avete  Catta 
iwra  dappiede , fatecela  cnoaaare . tiinf. 
Siet.  12.  Blu  pid  vello  sparsi  C f capete 
il  ) gli  tenei  sopra  lo  svelto  collo , e 
‘*1  ano  veaiire,  A guisa  d una  cioppa , 
B taglio  aveaD'un  aendado  re.  Late. 
Sor.  1.  2.  ^nta  , che  voi  vedale  , è 
una  cloppa  a vedove.  March.  2.  49.  0 
fiuocator  di  cinppc , e dà  gonoetic , A* 
Mattatevi  pur,  che  ’l  verno  tocchi  . 
Menine,  t.  Ognun  con  Bei  disegul  al  la 
grande,  Poi  non  rieacen  siMio  le  lor 
cioppe. 

cf0FJ*BrrA  . DÌPiln.  di  Clopp.i  . 
Morfh.  Mon.  Ut.  Mise  ancora  ne  ri* 
cansi  de’ detti  paraauutti  , e aoprav. 
veste  sna  , c de'  anioni  , c cioppoUe 
de'  sergeuU  iiikoroo  a Irunta  BBòre  di 
porle. 

ClOPfONB . Acerete,  di  Cloppa  . Bei* 
Mae.  ton.  244.  Ma  uon  Uitendo  Ben  U tur 
di'.  Ut  , Ch’ c’  gonoeDUi  cunfonnln  co* 
cioppotti . 

(iJ  CIO  SI  S . C^è.  Salo.  Awett.  I. 
2.  proem.  Consentono  clie  ci  abbia  luo« 
go  uno  studio  ( vio  si  è la  graiuUica  ) 
& cui  Ga  impresa  cc.  li  1.  2.  t.  Viveu* 
do  la  voce  del  asacsiro . cìO  si  4 U pa* 
polo . a 12.  VI  sono  alcune  cose , che 
nella  copia  neo  si  ritrovano  , arma  da 
IVr  del  Nero , ciO  si  « no  lunario , 
trattato  del  ramarino , oc.  *•> 

CIODGIA.  y atetto  da  bere  tenaa 
piede  , • di  tennia  di  poco  p.u  u uu 
(entan  àiceliere . Lalin.  Gtee. 

y.  Plot.  U.  i.r-  4.  -'2  l«  «éiu 
meltcìa  di  doUe  ausiu  , uaa 


nlotola  d’aceto,,  e dopo  4t  tre  di  sa« 
rà  poro . Fior.  s.  F>ane.  |».  Recar  ano 
tovagfie,  orcnioli,  ciotole,  blcchtets , e 
altri  vul . Bmon.  Pier.  4 f . 4.  B ilret* 
Ijaiente  Me  iaiBavagliando , mi  votaa  le 
ciotole  D'ognì  rooneU.  Med.  leu.,  i. 
335.  Dell' aiilim omo  lo  me  ne  servo  di 
radissimo  , e servendomene  , non  mi 
vaglio  se  non  del  vino  io  quelle  €.o(ole, 
che  IOTI  note  a V'.  R. 

CIOTOLBITA.  Dimin.  di  .CioteiP. 
Lat.  parva  eetpla.  Or.  «swAiiranr . Med. 
yip.  1.  t9  Avendone  lo  leauie  alume 
ciotolette  piene  dentro  alle  caase,  dove 
esse  stavano  , nou  oiÌ  soo  osai  aiiBaUu* 
to  ec. 

CIOTOLONB.  Ciotola  grande,  Lalùi. 
ingent  cotola.  Or.  tAy*t  u taxtc.  Mei. 
Duir.  4e  1a  drada  di  xltone  Ai  caindo 
suo  nirito  Con  un  vaalu  ciololone  DÌ 
U1  vIq  facesse  Invito  . , 

CIOTTaRE  . FiageUare  , Frettare  • 
Latin,  pirgir  ardere  . Gr.  fójUita  . Go* 
a«i/r.  Pmngii.  B per  questo  debbono  ea« 
ter  dottati , se  sor?  servì , nu  se  son 
liberi , debbono  esser  nessi  in  priglo« 
oe 

(L)  riOTARB.  Ctoetare  . Cacate  £« 
J9^0j  J40i4.  1 94.  Se  sono  soivl,  deb* 
bon  ei«<re  ciuUli . 

CIOTTA  TO . Add.  ia  Ctattare  . Lat. 
vtrgh  corsa/.  Gr.  . Lib. 

Op.  dio.  Gii  fecero  (jittcre,  e tagcUar 
crudelmente,  e lasciarongli  andare,  al* 
torà  |1i  Appóstoli  cosi  .noitati  si  partì* 
rotto  dal  cunrilio , glorlàudoii,  e godea* 
do  moHo,  che  Dio  gfi  aveva  falG  de» 
gnt  di  ricever  vergogna  per  lo  nume  di 
Glesii . S.  Oriiotf.  Da'  Giudei  cinque 
volte  cioUto,  tre  volte  battuto  di  ver» 
gbf , e lina  volta  lapidato  . 

CIOTTO . Sotto  . Lai.  lapis  , ìozupi 
Gr.  . Asce.  nop.  74.  U.  Jo  gli  da« 
rei  tale  di  qnesto  ciotto  nelle  calcagna  . 
Cr.  9.  100.  4.  Spesso  aiKora  t i api  ] 
errando  ne’ dori  dotti  peruiutono  l’ale, 
e conviene  render  l' anima  svito  ’l  pe  - 
so 

I-  Per  lo  tfrtio,  che  Zoppe.  Lalla. 
elaadHt . Gre  . P.rr  19. 

Vedrassl  al  ciotto  di  Gcruoilemne  3e« 
gnata  con  un'  l !a  sue  Boutade  . Mhi.  L 
perd  dice  sivipo*,  ovvero  ciotto,  die 
vèeoe  a dire  cnppu.  owero  sdiuùste. 
Frane.  Saeeè.  rim.  64.’»  Facendo  ga“^  > 
e altre  membra  clulte  . 

CIOTTOLaAL.  Tirare  aUmi  4c‘fiot- 
tali  % Iter  delie  clotteiaee . Liù.  ?opÌdl« 
kmi  eppeJere . Gr. 

Poi  quindavalie  si  mi  «.iodsUone. 

dottoiar*  / vate  uneo  LattrJeare 
una  tiratéa  r.tn  ciottolt  , che  »l  dite 
anche  Aeclottoiare  , Seki.ire  . F.aUu.  //• 
tice^  viam  titrnere  . Gicc.  kAm  ì4u 
vwirt . 

ciottolata  . Colpo  il  ctott&ie  , 

Sostata.  LaGu.  iaplAt  ictar,  Gr..44* 
drs4sGÌ  . r' 

ClOTTOlJtTO  , Smtt.  Terreno  uìdo» 
to  . Alltg.  291.  I^uet  uuitoUti  miir.'i , 
et  dtsfaiu  Additati  altri  a lar  imUe  lUu* 
Uiuse  Tacendo  lesti  gu  uoniln  ^ Cvme 
gatti  . , ,, 

CTOnOLArO  . Ali.  da  Cic/toke 

'^iWTTOl.O.  Ciotto,  hit  tapi»,  m. 
xnm  , eaaiet . Gr.  \v^r,  trtnf  . Beco, 
notf.  74.  14.  Buffalmacco  retatosi  in  nu* 
no  uno  de  cioitnii , che  raccolti  aveva, 
dUsc  a Bruti'» , deli  vedi  bel  rloUulo* 
Crea.  y<li.  L^stuidu  graude  la  Greve  si 
mise  a passirc,  il  cavalla  su  I (iutis* 
li  non  si  potè  tcovre , e esd-Jt:  nella 
Greve  . Ar.  Far.  ij.  76.  O qsirf  ma* 
stin , i.ìi  ai  iiouoio , che  gli  abbia  OiU 
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»44  CIO 

Uto  il  vìaiidintc  y corre  Iti  fi 

C*tt.  3.7-  Tleu 

cioiloio . 5tn.  hen  rerch.  5.  t1.  K 
UivolU  nirtirre  loro  iiHUuxt  alotsa 
naU  via  Fistia  di  ciottoli , ^ di  ruU 
oc  - 

LdiAtf  II  capo  re'  dotteU,  vaio 
Dir  moie  tPokìmo.  Lai.  /amarti  elku» 
jet  mreielnéttr . Of- 

CI01T0L0.se  . AccrticU.  di  Cieue-> 
lo . Sosto  oroite  . Lai  tjpis  mchttit . 
Or.  ■/iffi.adr.y . Lihr.  ^topf-  iJi  «]«e:ta 
Bontàiiia  e4i.«  un  gran  fiunte,  tiie 
hi  Misi  frolli  « c vengono  ruvIiiaiiJo, 
« fracaftiafldo  fc.  e quantunque  i^ue' do(« 
tolofii  ùenu  grandi , < gri^iUi  uo»  se  ne 
vede  più  . . , 

UOVETTA.  V.  A.  CivtHa, . Latm. 
mottmo  ■ Gr.  >aev(  . F/oac.  S cch.  eoo, 
97.  11  prete  ec.  come  la  vede  con  que* 
al’ alti . «lice  inverno  la  dovetu, 

{U  CIO'  VIEXK  A DIKE.  CM  a 
dire  . FU.  SS.  Pad.  1.  32.  In  verità  « vt 
divo  y che  BOI!  vi  conosco  , e non  so 
dii  voi  vi  siale;  cid  viene  a dire,  non 
mi  place  U fallo  vostro  ■ fi  2.  180-  Da» 
vid  ai  vantò  r disse  y ebe  ispesse  volle 
aveva  percosso  lo  leone , e afl^salo  1' 
orso  : ciò  viene  a dire , efie  per  umllti 
si  vinte  le  furore . 

tu  CIO'  VOLLfi  DIRE,  r SIMILI. 
dei.  Caede.  Ejpoi.  SimS.  2.  234.  Uv» 
verassi  sopra  1 colli;  ciò  volle  dire , else 
sarebbe  piò  alto  c perfetto  « ebe  alvRa 
altro  Sanlo  . Idol.  S.  Creo.  2.  8,  Vidi 
sopra  a nsc  io  osaalelio  dell*  Abate  y else 
mi  i/aesse  deU* acqua,  tanto  voleva  ciò 
dire  , ebe  per  gli  meriti  del  Santo  fosse 
btto  questo  miracolo. 

(U  CIO'  XTOL  DIRE  ec.  0<m>  <s 
dire . Cavate,  mtd.  eoor.  Ò\Q  Dall' ulti* 
ma  parie  di  Spagna  inbno  alla  fine  d’ 
India;  ciò  vuol  dire  dall'ultima  parte 
del  moitdo  - £ PunfU.  (8.  I.'uomopec» 
calore  ec.  trova  ed  oppone  coiopara- 
Xione:  dò  vuol  dire,  cid  ti  scusa  per 
lo  esemplo  de'sUoilly  o de'peaflori  di 
lui.  Mor.  $■  Grtf.  8.  15.  La  liitgua  mia 
ec.  conliriscra  le  sue  colpe  ec.  ciò  vuol 
dire;  ecco  eb'to  scoopro  te  nlc  ferite 
con  parule  ec. 

CIPERO  . Spezie  fi  gianeo  astgulote  j 
le  (Hi  radid  sotto  il  pritìcipale  ingre» 
diente  della  mazia  . Lat.  cjtptrut . Or. 
iiietrp’.c  . Af.  Aldair.  Aurora  altre  cov 
«e  y ebe  fanno  il  «angise  venire y siccoa 
me  ec.  senape  , priwc  di  paradiso  y $a> 
rofani , e ciperi . E appreise  : Cubebe  , 
foglie  di  ciperi  y foglie  inde,  e elirra  . 
Serap-  79.  Cipero  hac  le  foglie  simili  al 
porro  y «e  non  che  sono  piò  lunghe  , 
che  quelle,  e più  sottili , c più  dolci , 
Cil  liae  lo  ilip'rie  lunco  un  brarcio  . 

CIPIGLIO  ■ Guardatura  eP  adirato  . 
Lat.  to.  oUas  . superthluot . Gr. 

‘Ttu  . Toc.  ’lhn  - autt.  4.  101.  ^Iwrio 
sempre  tl  guardava  coti  cijpIgUOy  o ghir 
gito  falso . 4.  SO.  SI  prova  a fir 

eipi(lio  . e bocca  bieca  , Kd  meu  quesU 


d ^rrò  buona  ricetta. 


CIPIGLIOSO.  AdJ.  Che  /oeUmeatefa 
cipiglio.  Lat.  lorimt  . Cr.  . 

Trott.  seg.  Uis  do*m.  Sono  donne  ba 
iliditjs«y  cipigliose  y e sempre  rammari. 
canti . 

CIPOLLA.  AgnetAt  noto  j e me  tona 
di  pid  maniere  Lai.  rirpo  . Gr. 

/HMf  Boee.  noe.  40  3.  Condossiarvsa* 
cbè  ^pjel  lerreiio  pro4n<a  upolk  famose 
per  tutta  Toscana  . fc  hoo.  Ti.  $.  fc  la*^ 
fora  ( U mandoi'o  1 an  mizziK)|  di  ci» 
polle  inalige  , • di  scalogni  Ataut.Coii. 
$.  tt9.  I.a  piajigeute  cipolla,  I’ «dio 
cileuis  ec.  Ove  u grasso  , e l’un.or 
slau  loro  alla . 


CIP 

f.  I.  Per  simiUttédlne  $t  dice  ClpolU 
la  Bodicet  o fiirfca  d'ogai  erSn , che 
eUSiti  limtfllanza  coke  cìpcilé  ; e U 
Ceppo,  doride  spuntano  t jtori  4*  molte 
motkere.  Lzt.radlx,  Saliut . 

0ec  . 

f.  ZI.  Parimente  per  ilmliltadine  si 
dice  apollo  il  Ftturiglio  de'  polli  > < 
«fr^«7  uccea. 

!U.  Per  meta/-  Cipolla  , pale 
po  f Tetta  j onde  Tagtlore  la  cipolA 
ad  alcuno  , a Far  porre  la  clpalu  >s* 
pied.  od  alcuno,  oiiiC  TagUortt  lo  testa  . 
Latiu.  cerelcem  amputare  . Or.  /sa/tvs« 
fdtn  . Cron-  Morell.  291.  A mescer  Do« 
nato  del  Rkcu  fu  tagliata  la  cipolla , e 
a piò  altri  loro  seguaci  IHalm.  5 s5. 
fi  betich4  U maggioriugo  della  bolla  GU 
abbia  prnmevv'i , meni  re  ch’ei  si  muo* 
va.  Di  fargli  porre  a' piedi  la  cipolla , 
ec. 

|.  IV'.  in  prpoe.  bto  plà  d,'p,‘'lo  iT  uno 
eipolla,  dicetl  d'un  Como  non  siacera , 
ni  leale  ; t ciò  perché  te  cipolle  h.ìtno 
di  molte  Uorte  . Lat.  vlr  duplex . Gf. 
diXik’c  «.'>»/,  Estrip.  Ani.  Ators.  ton. 
12.  Perché  egli  è doppio  piò  d' una 
polla  . 

CIPOLLA  $(2C1U.A.  Erio  hutioso., 
thè  44  la  r,tdice  maggiore  delle  cipolle 
volgari,  e dalla  jio*;//MrdEfse  di  «sta 
•pIfUa  Paggiunto  di  eì polio  , e per  lo 
«K4  troppa  acnteizo  é guati  ttletioto  ; 
serpe  però  per  Ingrediente  di  medici^ 
ne.  Làiin.  teitia.  Gr.  . Cr.  4. 

47.  2*Lo  tquilliticu  aceto  si  fa  cosi.* 
togli  la  cipolla  squilla . e.  tleuU  per  un 
di  y e una  notte  in  acelo,  e cuoci,  e 
cola . 

CIPOLLATA  FithtnJa  fatto  di  cU 
polle,  e di  zucche  trite.  BtU.HC.  113. 
Veggo  iu  istufa  tUr  U cipnIiaU . 

f DU'S.imo  anche  CIpottaio  uno  Scloc» 
ea  ttraoaganzis . Fir.  Trio  2.  3.  E cbl 
ha  detto  questa  bella  cipulisU  alla  tua 
padrona? 

CIPOLLETTA  . Dimla.  di  qpoUa. 
Latin.  ctepuUx  . Grec  fÀsuf  le  %gCpAuu,t , 
USr.  tur  makut.  Cattivo  mitrimciu 
to,  come  quello  delle  cipollette  mali* 
ge 

CIPOLLINA,  e CIPOLLINO.  Dimin. 
di  Cipolla  j rd  i propriamente  ipseilo , 
che  non  4u  fatto  , ni  ingrossato  U 
po , e mwgiasi  fresco.  Lat  caputo. 
Gr.  fÀtufit  ufipsuw.f.  Cr.  4.  2.  10 
no  spiuaciy  airèbict,  Utluglie,  c.-.o« 
li,  porrine  , cipuHitie  ec-  Burets.  1.  1.). 
B cu;^lini  in  faM»lttii  di  grana . Dav. 
,Col.  198.  Di  Febbraio  tenuna  cavoli  ec. 
lattuga,  cipoMiiit,  poponi.  £ appttim 
se  ua'colombioa  a’i.lpoHiisl  per  venir 
presili . 

Cli'ORAO  . Granciporro.  Farch.  Er^w 
col.  Iti.  .Vi  dice  «c.  asieora  di  queiH 
sposilorl  y i quali  interpretando  akun 
laogo  d' alcuiiu  autore  ti<m  s’appongo* 
no  , ma  farmi) , come  si  dire  , un  mar* 
roue  y 0 pigliano  un  ciporro  , ovvero 
«n  grancbKi . 

ClPPERO . Ciperp . Lai.  epoenu . Cr. 
auirtigii  . PuiioJ.  /Vos*.  20.  Mettendovi 
vivole  secche,  e foglie  d'alloro,  o di 
cippero  ogni  cosa  Insieme . Aire//.  Fior. 
33.  Il  cippero  cc.  4 un  giunco  ttlango* 
lare  ( ancorebè  se  ne  trovi  dri  quadrim* 

Siolate  1 alto  un  braerlo  , o più , ita  le 
oglic  di  porro,  ina  più  luiifbe.  fc'appers* 
so  TruovauG  oggi  in  Italia  due  sorte 
di  cippero  , uuo  piceoio  , U quale  ha  la 
radici  ulivariy  ed  4 il  migUore  , un  al* 
Irci  maggiore  di  questo  , il  quale  la 
le  radiri  lunghe  . iji«>pia)i  , e torte. 

(Li  cippo  , TrrmJne  posto  per  «jm* 
ra  dille  miglio  . Borgh.  Orig.  Fir.  2W. 


CIP 

CalORoa^  o p<elr4,  o cippo,  oreome'q^ 
sella  cinamavauo  y che  per  aivcntiixt 
poteva  impartare  il  medoimo;  avendo 
411  costume  di  porre  un  di  questi  termi* 
■i  a ogni  mille  passi,  edintagbare  iveu* 
uo  i irumerl  di  esse  per  ordine  . 

{*1  CIPPO.  Per  Cr^o , nel  senso  del 
I-  Xill.  Frane-  Saeeh.  nov.  134.  Cid 
diavol  e’é  italo t ebe  boro  Io  cippo 
sptazaiD,  e rubati  i danarì  ec.9 

ClPREl^ltTU . Luogo  y in  cui  td  sena 
molti  cipressi  . Lat.  cstprettttum  . Orec. 
«vTcfrrrst't  . Fr.  Giard.  Pred.  A.  L'odo* 
re  y elle  ti  fa  sefttire  nulle  abelaie  ^ e ne* 

cipresii'ti . 

CIFREàVO.  ArSore  noto.  Latin,  cu* 
pressut . Gr.  eumdfteeto.  Bocc.  g.  &.  /. 
9.  il  piano  appresso  ec.  era  pieno  d* 
abeti,  di  cipreMiy  d’allori,  e d* alcuni 
puri.  Cr.  5 38.  f.  Il  cipresso  è arbore 
gruide  y e bello , e sempre  di  verdi  frun* 
di  vesilln  . ned.  lett.  1.  124,  Recipe 
scorga  di  mcl.tgrane  cr.  noci  di  cipres# 
so  . coccole  di  mortella  ec. 

f.  I.  Cipt  euo  , per  io  Legname  di  tal 
albero,  Alam.  CAt.  4.  S-l.  L’odorato 
cipresso  in  più  leggiadri  Delkail  laser 
si  melte  In  tu;) . 

IL  Cipratto , per  Ut  Parte  posteu 
riore  drt  capo  . Mt.  occlplskan . Gite. 
ÓAr.  Tes.  Poo.  P.  3.  La  derctatta  ree* 
dsciiia  è lo  cauterio  nel  cipresso  . E 
appretto . Se  la  doglia  è in  iid.'a  froii* 
te,  metti  lopri  il  ciprrsio , esalterà. 

CIAAORA.  F.  ClilHAORA. 

CIRCA  . Freposiziont , c4e  mi/e  fct* 
torno . Aceompagnasi  ai  teeondo  , ot 
terzo,  e al  guorto  caso . I.at.  tireum  ^ 
circa.  Gr.  vi#j.  Doni.  Par.  12.  Coti 
di  quelle  sempiterne  rote  Volgrnsì  circA 
noi  le  duo  gliUlsudc.  fi  22.  ^uiv  i to« 
sleaiii  y e vidi , core’  si  muove  Circa  e 
vIcùKi  a lui  .Maja,  e Dioue  Cr.  1.  8.  9. 
S«)pra  la  quale  ila  fatto  marci  d'altezza 
d'  uiu  puutat:- , re.  che  é circa  di  tro 
braeda.  kt.  F 11.  4.  E quelli , che  le* 
iileno  Rasignano  in  sii  Po  ec.  larlbcUa* 
nino  . e la  dlerono  a’  collegati , rUevur 
G da  turo  circa  a dadmiia  òottn d'oro. 

(V)  Circa,  coi  genlt,  per  Quoad  . de* 
Latini.  Geli.  Error.  Circa  dede  oflerLe 
ec. 

[V)  Circa,  col  Dativo.  Pecor.  g 7. 
n.  t.  Feergit  ascire  futsri  circa  alla  ta* 
vota  . 

Taiori  é atn>erilo , e snUe  lo  ifrr* 
so.  I.at.  clrcltcr . Grec.  òqur . G.  K. 
Il  9J.  4.  Ben  troviamo  , che  da  Ircrtia 
anni  addietro  erano  trecento  bo(tefbr> 
0 circa , e facevano  per  anno  :e>tloB>l« 
la  panni.  T>att.  goo.  fam.  Io  ren>>sro 

3na  vergine  religiosa , la  quale  c»sen40 
' anni  diecìotio , o circa , r.tUa  fn 
ispirlto  vide  senstbilmenlc  1*  asiima  sua. 

CIRCENSE . F L Add.  Atttnrnte  a* 
giuochi  dei  circo  . Lat  etreensis  Grec, 
•>•«€  Borgh.  Orig  Fir.  170. 
Quest’ allireo  de’ ludi  circensi  ha  la  sua 
origine  da  Roma,  senza  dubbio  piò  an* 
Uca. 

CIRCO.  Edificio  fjfto  pe  giuofhi  , 
che  foceoano  asitico^rte  l Romani  . 
Lat  r/scur . Grec.  B^*gk, 

Orlg.  Fir.  170.  Non  è Chiaro  afEatlo  , 
se  qaestn  era  leat/o  , o eirco , e qucL 
ebe  G chiamò  poi  OftH  Bllmi  lrn,|M  w 
Roma  con  voce  Greca  ippodromo  fi 
177.  Onde  G facevano  ( le  eatco  delio 
fiere  ) ordlnariametiir  nel  circe  . £ VH3. 
.Nel  Hrcci  fu«r  deili  vpellacoli  g<à  detti 
delle  bere  , si  face  a io  pi>i  propn'..nente 
co'cavagK,  e quelù  spci  ialmente  delle 
carrette,  qna*i  rìnii  a q«e«te  , ctw>  og* 
gl  a'8«ano  , e rnn  >oce  uitrareoutiua  si 
chiamano  cocebj . * 
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udKCQLAirTB . Clu  cintiti  M.ecmc. 

»»  *t«do  p«ro,  e Km»Uce  , 
perrw  con  rUlo  , »«crt  fjcUwnle , e 
«ol  hmfo  uso  ad  InuCKtor*  nel  corpo  « 
cbe  è fracàie»  e iic* fluidi  ecormu  « e 
dlrcoUuU  per  e«o  corpo,  «OA  beiuflna^ 
0 4inlrìllva  iiro«lUaU>i«- 
, cmCOLAUS,  CIRCITLARB. 
è*FH  Imtprno , Clrert  o/ro^M . Ulta 
tirrmirt.  omkirt. 

Ìm/  29.  Onit  nota , circolando  t noa  1 
à]lr«i  pare,  cbe  I* antor  vo|Ua  neticre 
a cia*cuua  bol^  dne  cotanti  lu  |iro  . 
pgut  S3.  E4  arri  qua«l  l'onbra 

4eUa  vera  Coai^lasioue  • e della  doppia 
énoaa , Che  circolava  )l  punto , dov* 
to  era  . Vota-  Jt<ar.  ta  aeconda  clrcula  , 
% avirona  uttoifto  i|uelle  parti  , clió 
•ono  di  fiioti  nella  tapcrticie  del  cno* 

Orcélart,  iiclam»  tuuota  il  DJ» 
mutar  • rà«  ftuuia  i dottori  UfftntJ 
ofUt  ufiiotfjità  piuM//eii«f«M/e . 

CmCOtAJlE.  AJd.,  Cif  cularc.  Latbi. 
fl^CMliiriJ . Cr.  , Booz.  A'nrcA. 

A.  1.  Col  primo  circolar  perpetuo  moto 
Tempri  11  loUo,  e aublima.  Btà. 

].  38.  AcdorcHd  eoi  moto  circolare  da 
•au|uc  non  ai  porti  U veleiio  ai  cuore . 
fi  Oif  attn.  35.  Non  termluano  in  due 
eUremiti  acparitc , ma  formano  un  ca« 
aule  circolare  ■ 

Latttra  cifroiare , MMf  tttttrB  , 
CM  si  flimudn  attorno  , e 

^Prtiati . Ut.  ofiUioJz  amjftBfa.  Cfr* 

yfafUAarti . 

CÌKCOLAKMKm.^^ 
nitro  di  elroolo  Ap  ‘ 

Aperto  oc.  non  ciioOliiminnd , * 

tondo  , ma  con  tafJlafora  tlqnanlo  Tmu 
ea.  Buon.  fT/r.  2.  I tO.  Koi  di  qua  . 
voi  di  là  circolarmente  Posti  idattiamei 
a modo  d’ una  Iona.  • 

cmcoiATO  . r.  cjrculato  . 

Sutt. 

CIRCOLATO  . ^Al.  it  CirctUr.  . 
Clrrmiato  . Lai.  in  orttm  Huctiu  . 
«Maj>3<ir . 

CIRCOLATOIO . yato  de*  eà*>a<e/  , 
da/  ifmaie  ri  servono  per  Sor  rtrto/d/r  / 
Usuari . BUett-  ^*or.  L'  oro  ■«  metta  m 
aircolaioto  di  vetro- 
'ClftCOLAOOHB.  .n  ctreoinrt , ,Cir* 
tnidZioMt . Latin,  eiremiatlo . <^r.  «vuxn» 

i anche  rerMfm  imu 
àttaU  ; e nate  tHro , o Cireaito  di  me> 
dotazioni , che  ti  JB  per  tutti  i tao» 

**CIRCOLETrO . Dimia.  H Cimili, 
piuoio  eircoto  t CtrruMto.  Lai.  «rài. 
tmkut  t eircu/ur.  Gr.  »naaitet.  Pir.dMtl. 
Mii  dante.  4fli.  Vìcm  poi  l occhio , il 
quale  ec.  eccctimto  la  pupilla,  dee  «ur 
nere  di  color  kianco  priideftle  na  poco 
nel  6or  di  Uno , ma  tanto  poco , cLe 
appena  ai  paia.-  la  puntila  poi  , aaU 
Tu  quel  circoletio , eh*  ella  Ita  Mi  umk« 
M , non  vuole  euaer  perfetiaociile  nc> 

* CIRCOLO,  • CUCULO  Cerchio  . 
i-a»  tirent , eircniut . Gr.  koumc  . Fir. 
A*.  2Sd.  Perché  nel  Eccolo  spaaio  di 
quel  circolo  troppo  «doecmunle  riroL 
guodomi , un  de’mici  piedi  1*  ahro  mi 
ralpestava . fi  S13.  lo  mi  ciaenll’  ad  uo 
tratto  con  una  prandhaima  Mura  . e 

Coir  dando  vtiuo  il  cielo,  vidi  il  circo» 
» della  luna  ueJla  sua  mapfior  |randesa 
aa. 

(L)  Por  Crocchio  , AétutetuA . Imtìn. 
gìrcuhn  ■SfM.  Btaan  Ipigt.  .il.  3-  E 
tu  frattanto  iti  caso  di  rtò , che  dice 
IhM.  i/.  J 


GIR 

It  lai.Uttn^  «I  ilrclo  S hreU. 
’^ciRCOsmrufP^  K cmcoMftfL. 
^cmWclwt , < cncDW^s. 

iV.'  IMw  , «I  é p^rta 

- ^ * H Ebrei, 

t d^hanm 

/m'/un». 

WVùc.  7.  2S4.  Fa.neOi*  ottir^  jfomo  del» 
ta  mi  nativRi  drconeftb  Mcd^  Ih  lc(« 

POItMU^A.  ZV|.  fir.  1..25.  Qn  dU« 
conto»  diandfr  uac  fb’'HA0t 
^ *1  sto  Pnarv  Abrum  lo  fece  clrct^* 
otto  di  d^  U nt  naltvttAa 
Per.  SR  ^AveiRit  a*  muchi 
c fft  cfMo&fililete  u 


cta  >»r 

omo,  e oenmiledb  raJtie  clraoiGn 
della  l^ie  ti  «Wfdan  . ,, 

].  t.Tor  S.  4poÌf-  U. 

Poni  alla  Unni  lod  ehntrappào  ^ tem* 
, drcniKÌd|th  éc^q  «i^  mturii 

|.  11.  %r  TdoUiri  ùUOPno“.  O^.  Ì. 
tfli,  A Si'  deé  la  corttcdh  drcottcldere  » 
lA'cloccliè  i vizio  del  mqlvpiio  «mote 

* fwCONClblMTJlTO  , t ciRctmci- 

mMF..VTO.  ti  ctrcenci^e.  LiU  cV. 

eùqirfdrrV.  Or,  Ti/njiSy;  rtJ.  ' iP.  I. 


ari* 

ciRco?rc!sró.Tk (r  ctHCCKctsio. 

NB-  V ^fte  del  tìrcàneUoro  i ' Clrcotm 
cìdUnonte  . Lai.  circtencitio.  Or. 

•nftù . Jtfed.  Àrt.  cr.  Prese  h se  U scw 
fualc  della  clrconcUloiic  con  molla  sua 
pna , e fatica  nella  «u  vermnosiwina 
cane . ^zeitraz*.  2.  27.  Ifc^sahbaU  ti 
faceva  ttchconsislOM,  e*Mcr(ftfi|  . Pe/r. 
cap.  3.  Vedi  Slchen , e 1 ano  laapue  , 
«h’é  nvescUo  Della  clreoruliione  , u 
nMrle.  3Èer.  S.  Orif.  4.  S.ftoeU 
Btm  a fiof  vaie  i'te«p%  del 
Irto  Vale  dcTtoet  cotòro,. 


/tinnì  si  ceiehéz  to  Aad^rMSe  'Ctrcpàt 
diiioue  de/  Slpnòrd.  drenav» 

eirtoiLj . Or.  * Tur  Mprrquas. 

Maottruxz.  2.  27.  Feria  aoicnid.,  ovve» 
ro  fcatlM  soiM)  aloMnfo'vrnm 
cioè  il  Ratak  del  ^er«%e?u  dreon^ 
cMóoe  , I*  RpMhola  . ' « T ■ 

ciRCOifcfso , é ciRciif^;  m: 

hi*lnr  ne^.  Lai  cirdunam^  rotntSi 

.1.  • tlm  mm  ■ - tÈnmm'  r^f''rn 


ad# . ' Or.  pvfAWsM^^i’Kr  ..  

23.  S2.  lo  no»  pii  stimo  IntU  na  II 


OtASr 

IO»  sii  stimo  leni  uh.  Il  fl 
CircOMisi  marràn,  pc^obi  'fm- 
. Ar.  Sot.  t.  Koa  sa,  cbe  caM» 
merda  ù dMempre  De*  circondai  lot 


al  [ périn  dei  Btc!o»ì . 

(1)  cncmitlSO . CatAle.  Àtt.  Apatia 
6B.  Pcneawlo  che  la  fitoia  delio  Spirito 
8m1o  fOm»  «pBirta  eopra  le  denti  pa|t> 
M , e ODO  dfconciae . fi  70.  Come  ae« 
duil  a ilaiq  «90’  nomìol  pa|tBÌ,  « noa 
ctrenocld  9 

(U  CIRGOROLVDBRB  • Ooanle.  E, 
tpoj.  ané.  1.  82.  Le  Fede  ee.  qensl  1* 
ctenilh  e la  TrioHh  tnltn  rircoodude 


GIR  *45 

(L)  cmcoxsoPFiAyre.  èdiz  i{. 
In  questo  ciar  valso  di  vita  slamo  eem 
ci.'CDLisofrtjnlt  lempusladi  coaikiosm  . 

CIROONDAMENTO  . il  circi>njsre  . 

Lai  eircuUsu  , cifCnitio,  OM/ilut  . Gf- 
41/  <£x.k  . ì.iirr.  Aitrol.  ^i«ila  dutsncl 
dclli  tre,  c-'ic  i»ei  circondameuto 
meridionale  dfl  capo.  *'U.  Bari.  45.  li 
tuo  dimentkava  por  Io  flue  ctrr'<»nda» 
m^siù  , cb*eqìl  jvea  di  uojlro  si^torr. 
che  *1  fuinlava  da  o^al  Injoia. 

tpiio . 

■ fmeOVnANTE  Cht  ^irtania.  Lat! 
ÌìrKo*siÌint . tir-  . .tof/  n-it. 

ts)!.  5^1.  FrtscipìtVtdo  fzt  e^*o  i’  artur»* 
pTi  1 jrjniG)  /c.  drcoadviie  U ia/ut<i. 
lù  tnlerurt  et.' 

CtS00.NH.\ltK  . Chùàtfrg  , e 
rt  isronta,  Aenrehivre  lat, 

d.ue.itmlìiri  . 0.j*L 

ì'if.  Casi  U clic  T 

ci/toiids.  Perf.  sì^h.  lu  LVraifo  il  M 
pat'sn  . Ch'  Apcih'*'*  parte  , e il  oisr  cir«- 
ti-ndi . e fu;-: , 

|.  f Per  fnel.tf.  Pfir.  c&tìt.  ?3.  4. 
S'-.jAmenfe  qaeJ  «o3a , f-U’  Amor  circaru 
da  «:f>  Alia  rtfi^ya  Fo:*e  ci;>.Ifi’ro  . 

il.  Per  higtfuO  ■ y>uck.  Previ. 
21?  tixyr.ih^p  la'jni  più  luoi , rJ»»* 
!à  v.'.l^arv  n6^  * , euc#-:  w 

wde  , dos  atta  ^ vWcoiirfars,  <• 

menire  in  . 

rmryN-nATt»'5f\to . Snptfi.  a cu* 

cvnd,itv . Ir.  OL'rJ.  Pred.  R.  Il  ciirpo 
lÉìito  Ja  mottiiiiTQl  malori,  e ra’iims 
ciri'iF<^stii»lmi  diiBooJarie  thholazJ'jni  . 

CIRi'UlVOATO  . Add  da  Citcondo/e 
Ciriundata  . Lat.  eirtumdatut . Gr.  «s. 
oi^ojhùt . Pur.  cant.  fd  2.  Quaf  si  le» 
ra  tafor  di  queste  valli  Serrate  Incootr* 
ifii  ijuurosi  venti  , B circondate  dì 
sT.t|ikSiill  lluel.  G r S 79  1.  K tjijcl., 

la  Ktta  uircoi'idjta , ticchi  i:ulJ.r  ne  po« 
Uva  «Urjre  Sagg  Hat.  r.sp.  7-i.  l.«  opc- 
raziuiii  lord  ec.  diverse  da  quelle  , cU' 
elle  si  uioilrsno  drrg<,datf  dall’  aria  . 

CIRC0ND.\ZfONK  . CUrondMet/tj  . 
T.at  cirrniftu , amiUui . Or.  , 

Lihr  cur.  mahut.  I corpi  paTiSCoao  let 
U drcoiidooione  dell'  a:U  luD^aaiscite 
p,o<ro»3  Xiia'd.  A>iJr.  ]}  f.  rupu  ton, 
luiuaio  ueUa  circuudariotic  iti  q^sltaler* 
ra.  ùa!  .Wrrc.  I9.»?iefia  tir*onda.<jr*tift 
*f  vfiKOtio  bene  4 Variare  di  tìuuiité*&  i 

leMuìiii. 

ClRt  ONDOTtO.  r X,.  Add.  Rleit 
reto,  lltoJo  intorno.  \JA.  cifcnntXt» 
e/m  . Or  ^tfpr^.ui'r.c . PorCh-  Kno'. 
itf.  L'orir.iuiie  taUjia.  nid  assai , cliu 
la  vol;arc-  iinu  ^ , circonootu  csicre  <l 
veJe,<;oé  atta  a patirsi  circoudjre,  e 
neiiacc  in  luiifo  - fiiKci»i  Fi'^r.  s.  2.  7. 
£i^i  a r(3(i  tiu.tio,  K tiae,  e cfcLlri 
HiasMuii , e mmerì  Si>pra  la  sii^ifrflde 
clrcuitdotU  Ofli'iiuiif  terra  , che  1 Iura 
assu  iiiiiia,  u’ebbc  e» 

so  ressi 

CntCOllFEREVZA  . Linea  , che  ter» 
mina  ia  .hfura  cfrcolare.  l.9i- drcuntt 
fertatià . Or.  vtSitt»rue  . Xtant  Pv*j\ 
li.  Ma  l'orbita,  die  Je  la  parte  stuvniii 
DI  sua  drcnntcreit^i . * derehlta.  h t4. 
DI  fuor  dell  altre  due  cfr«:oiifcr<*/:c:  . 

E l' epiciclo  lo  lerclUo,  die  ha  i-.ella  mu 
ck^oiifereiiM  raltezi.!,  età  bviie^za 
del  piando , e ticri  ii>  centro  sim  in  sul 
ccfi-liio  «Mereote  e per  la  ritiouferenza 
del  cerebio  defVretiU  si  muove  da  ot  c.'Jeji, 
te  ad  ofieute  . rahi  /.re.  l&S.  F-  l’-fuIc» 
liuto  hi  apseìo  <Tun  ccrcl^Io  da  quella 
linea,  che  lo  rircosrrfvc  , rIo4  lo  rifa 
cooda  , e serra  uitoruo  bttnrno^la  quale 
prr  questo  »i  chiana  circit^fercnim . 

i Per  nPiiuf.  Ciro  , Circuito  . Laffu. 
amiitMj  . Or.  avoatr . C’i>*t/.  PC  GuJfi. 


i4«  C I R 

It  pi^  delle  diu  eono  eksne  parti  lé« 

Kle  alle  rirvonfereRze  del!' unghie.  FU 
I.di.  La  terra  ec.  diede  per  direr* 
»e  parti  delia  ma  circonferenza  alleiti* 
« manifeeU  segni  di  fMm  vittoria  agli 
zMtanti . 

CIRCOKFLESSIOIB . PUtmtuMté  or» 
àtoato . Lat.  cirrumjtmio , cìrt*m/U**tt  • 
Cr.  wiMM4«W.  Fir.4iot.  Mì.4ùomMÌ. 
Vedete  cc.  ^naitU  grazia  di  al  corpo 
dd  vaso  la  lottialiezaa  dd  collo  iu  rì« 
coapeosa  di  qeelu  , che  da  lai  riceve; 
guanto  goella  circo ndcaslone  lo  fa  bello, 

^**criRCÓWF{!^0  , e CIRCUXFLE5* 
SO  . Àdd.  Ck4  da  clrcon/UjMono  ■ Latin. 
elrotmJUitiu  . Gr.  • Flr. 

dfef.  beU.  dewi.  54d.  Dn  neBibro  gras« 
co,  un  lottile,  uabUoco,  «n  nero, 
un  retto  , na  ciKOnfteeso  ec.  compoiti» 
ed  unlU  iBsleoie  dalla  nalnra  ec.  fauuo 
quella  grata  unione  ec. 

ActffH*  <ireoo/Uuo  , oalt  Àutmto 
mirto  Coarto  , c ài  fratte.  Lai.  efr- 
CHinMexmt.  .Or.  wtftrrmfUfH  . 

Breot.  2iT.  i^alnrtqoc  sillabi  ha  U suo 
accento  , il  quale  se  l‘  Innalza  , si  chia* 
ma  sento , se  l' abbassa , grave  . c se 
)'  innalza , e abbaasa  , •Jrcunflesao  , U 
quale  drcvnflesso  nella  lingua  Gre* 
ca  , e Mila  Latina  il  pud  dire  pid  tosto 
perdute , che  snaitito , e Mila  Toscana 
non  rii . che  sappia  io  . mal . 

ClACONPLBTTERB.  ^fefitre,  fwlkr 
rIreoiOUtJione . LaUn.  cirau^iere  , 
Or.  wtgtMMftwrut  . Ftr.  rtm.  S4.  Imple 
saette  Scocca  nel  sen  dell’ altrui  onore  , 
avvenga  Che  ia  piò  parte  in  kl  il  ctf* 
confletiino . _ _ , 

CIRCONFULGBBB  K L,  JUjp/cnd«* 

re  Mtiormo,  Latin.  drauafiiJfere . Or. 
mMmumti.  DoM.  Par.  50.  Cosi  mi 
clrconnilte  luce  vba  . B liaciónsini  ia« 
eriato  di  tal  velo  Del  suo  feigor , etm 
miQa  tn’  appariva . fui.  Cosi  mi  circom 
fulie  inee  viva,  cioè  cosi  risplcndeo  in* 
torno  a me  Dante,  lece  delU  grazia  di 
IHo  iluminante . 

ClRCORFTSO  y.  L.  Mdd.  ttìfuro^* 
Urmo.  Sfatto.  Latin.  eiretaaSmtut . Gr. 
. Saee  noi. 

porzione  dui'  altezza  del  Buido  cc.  clr> 

toofUso  al  canoeflo . _ 

CIRCONI.OCUZIONB  , e CIRCUM* 
LOCOZJO.NB  . y.  X aremlio  di 
•orale  . Lallo.  eiraonlocatia  . Grec. 
wtmfOH  . Maettruzt.  i>  54.  Rei  di> 
vino  ulBeio  ai  debhixio  vietare  tutti  co* 
loro , i quali  per  proprio  nome , ovvero 
per  certa  altra  circonlocuzione,  per  sen» 
renzia  tono  designali , O nominati . Sten. 
Mamm.  Ott.  té.  4.  L'  usare  di  circumlo» 
cuzinni , come,  si  costoma  co'  pritscipi 
della  terra,  è segno  miai  wsnlfeato  di 
dlAdenza 

CiRCONSCKrrrO.  Adi.  ia  C/reoMm 
trrtaere . L»Qa.  eifoumcrUtut . Grec. 
mfrityfOftaiKf  . Daat.  Perf.  1|.  O 

padre  nostro  , che  ne'  deh  stai  Non 
«trconscriUo  . Cmu.  B da  notare  . ch« 
Dio  è nel  Cleto , siccome  cosa  clrcon* 
Scritta  del  detto  luogo  , ma  la  sua 
Tìrtu  circonscrive  , e regge  . yarek. 
Lez.  163.  ClrcOBScritU  si  chiama  n«ia 
«osa,  qnaiido  è chintz,  e circondata 
d*  ogci  intorno,  e la  somma  coiiteoulz 
da  un’  altra . 

CfRCONbCRIVBRB  . Limitare,  Ter» 
wtioare  , Pret^loere , Circondare , Cdin» 
4tre  . Lzlin.  rircumteridtre , clretundam 
re.  Ortc.  . Leni.  Par  H. 

OueN’  UNO  , e due  , e tre , che  sempre 
vive , E regna  sempre  In  tre , e due  , e 
uno.  Non  drconurilto  , e lutto  circoa. 
Sf^rive  • £ 50.  ^uau  rubie , «he  oro  cir# 
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consczlva . Cena.  Para.  11.  DÌO  1 nel 
ciclo , siccome  cou  drcooscriUa  ec.  ma 
la  sua  virtO  drcoincrÌve»e  reege  . P'nrrd. 
Lra.  164.  Ctrconscrivcre  ognlftca  prò» 
priamente  n«Da  nostra  lingua  eacllo  , che 
egn  signiAca  nella  tatina  , dalla  quale  è 
Irtfto,  doé  circondare,  serrare  , c chio« 
dere  ; onde  circonscrttU  si  chiama  una 
cosa , quando  4 ehluia  , e circondata  d’ 
ogni  Intorno , • In  somma  contenuta  da 
un'  altra . 

Per  Btjlntre  lar fornente , c DeterU 
nere  con  clratUo  di  forai*  • TVic.  fhtir . 
rtar.  5.  311.  Il  uomiaare  Vespasiano 
sfuggivano , c riitonicrlvevanlo . 

aRCOfCSCRlVIMBNTO  Cireomcri» 
tigne . Lat.  elraunecriftio  Or  rtfr^fo» 
fv.  Lihr.  Prei.  Vano  sarebbe  uno  iun* 
go  circonscrìvimento  di  parole. 

CIRCONSCRIZIONB  . //  elrcofutrine» 
re  Latin.  einnMxrrintio . Or.inrgfa^ 

. Teoi.  Miti.  Lo  intelletto  compreiiv 
6o , ovvero  fantasticamente , ovvnre 
con  clKOOKrizionc . 

Circontcrlnione , ooJe  anche  Oegnf» 
tigne  non  irtretta  , o Defcrltiene  il  che 
che  Ha  eom  eircaita  il  fid  forale . Lst. 
ittcriftio , clramiaiftio  . Gr. 

^CrRCONSPETTO  . r.  L.  Adi.  Gnor» 
iato  , o Guardato  Intorno  . l.aUn  cirm 
atMtftctut . Grec.  fnftartttftint . Oant. 
Par.  Si.  Pareva  In  te . come  lume  re* 
flesso , Da^  occhi  mid  alquanto  drcon* 
spetta  . Bat.  Alqnanto  circoaspetti . cioè 
pareva  tn  te  luce  an  poco  vedala  Intor* 
no  . 

I Per  Accorto  , Cantideroto,  Conto  . 
Latin,  circumtfectut  , pruderti  , ■ 

Gr.  rtnvTsc.  #>aoc.  Sacch.  noo  Itó.  B 
cosi  tutta  quella  guerra  coetò  al  drcon* 
spetto  Rartolo  SonagUni  niccolUsiata  eo» 
sa  . Strane  Paelat.  IfoMfl  , savj  , mu* 
denti , e circonspeltl  nomini . Mut.  Por. 
g.  3 CU  4 drconspetto  considera  non 
solo  le  cose  presenu,  ma  ancora  le  pai* 
late , e le  fetore  . 

CIRCORSPBZIONB.  Prmdmta.  Cou, 
telo  , Accorelmento 2 Aeeartetta  . Lat. 
camtlo  . prmdentla . Gr.  nf>aa*.eu»  . f>. 
Otnrd.  Fred.  R.  « fovemava  tempre 
con  molla  drrontpezloM  Cor.  lett.  s. 
1S6.  A voi  l' apparticM  phl , che  a neu« 
sun  lArò , di  procedere  con  drconipo, 
aio  ne  . 

CIRCONSTAlfTB  , e CIRCOSTAlfTB  . 
Oaeftl , che  Ita  Intame.  I.atln  adrtonr, 
^cnnesiam , jlnitimat  ■ Or.  v«^frur>  U 
pufx  Boce.  noo  li.  il  R tanto  fere 
coll , che  molli  de’  elrcostanii  vldiii , 
desti  ec.  d levarono . B not>.  92.  i CWun* 
qoe  per  le  drcottanil  parti  nasuva . ru* 
bar  faceva  a'  suol  mainadieri  . Pont. 
Par.  'II.  E tanta  grazia  sopra  me  rihrs« 
se,  Chio  ritrassi  k vitie  drcoustaotl  ee. 
Gnor.  Pati.  fi.  5.  2.  Che  trasse , non 
diro  di*  circottzoU , Ma  per  mia  fé  Bai* 
le  colonne  ancori  ec.  ' Ijigrime  amare  . 

CIRCONtrTANZA  , t CIRCOSTANZA  . 
Qnoìrtà  aeeomf^fnùMte . Latin,  tlream» 
j/an/ia  . Or  nsficurn.  TVt.  Br.  B II. 
Ma  per  meglio  schiarare  dò  , eh'  egfl  ha 
dello  , diri  dHle  cirronstanze  Don». 
Pure.  33.  per  tante  eireoataaze  solimeu* 
le  Lz  gkstizll  di  Dio  mHo  nterdetlo 
Couosccresti  all*  alber  moratmenie . 

1.  Per  tnofo  eontifno  . JjU.  iaemi  f» 
ndrfesur  • Or.  «ft’evfsr  vVvk  . funi  fi/. 
25.  IVovò  nelle  drcostanze  del  monte 
AvenHiio  , che  ille  sue  vacche  era  rk. 
posto.  Cr.  2.  23.  aO.  Ogni  circostaozz 
d ramusceW  si  dee  rimuovere,  acdoc* 
chè  non  tolgano  il  nutrimento  ( fui  ito» 
la  romi  eireaitaati , # aidaJ  } 

ClRCUNST.sNZf A , * CIRCOSTAM» 
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tXh  . Lo  iHtto,  eh*  Cireoittnm . LU. 
tìramttam/ln . Or  nefeeman.  hUestrtus . 
I.  43.  Onesta  penkenzìa  si  dea  ptÉ  . • 
meno  aspra , necoudo  la  grandezza  4dM 
drcottanak . E 2.  1.  Imprima  pnoie  ea* 
sere  queste  per  k cìrconstaniic  ; Impt* 
rocchè  la  clrtouUnzis  4 akuna  volta  si 
fella,  che  dU  noe  solameule  tarava  , 
ma  anrhe  trae  in  akra  spezk  m pecon* 
to 

CIRCONVALLAZIOFTE  . Poeto  cem 
forofeha  fortlfeoto  di  élrtamMn  in  dU 
jionta , /otta  éofèi  auadion/i  intaann 
ni  fraprif  eomfo  per  impedirò  i tote 
torti  otto  piantn  neiaSoto  , e io  /don 
a'  éeiertori  . SI  feto  offinnfere . Sataln. 
din.  I.  440  41  ricavMM  k maniere  ino 


al  di  maravtgMMi  utìU4  prnu 


Ucaie 


dfconvailadoel,  e degh  an» 


CIRCONVENIRB.  y.  L.  InUdion, 
Latin.  cJrauaneefre , inttdiot  itrmerog 
iiuidlorl.  Or  iTtMeJoóm. 

CIRCON VENUTO. Wdd.da  Orronnenim 
re . Buon  Piar.  S.  4. 4-  ({uai  da  fiere , « 
da  cani  drcoavenuti . 

CIRCONVENZIONE,  imidin,  iofono 
na  eoneortata . imita,  tireanucrtntio  , 
dotm  . Orec.  dCtae , kmovk  . O.  r.  12» 
lOS.  9.  1.1  maedi  reak»  la  clrrouvcn» 
zlou  degli  emuR,  e k sforzate  mneeUs 
nazioni  a tuo  podere  , con  soauaa  prev# 
videnza  scaod.  S A fati.  C.  D.  Or  et» 
é esso  amore  di  tante  cose  vane , o no» 
cevoU , per  lo  iptiie  nascono  le  mordaci 
cure  ec  la  drcouveazioni , k pmvarU 
cantoni  ee. 

CIRCONVICfNO  , e CIRCUNVfCfNO  , 
Add  yielna  Interna  intarma . ljA.Anlm 
tlmue  . Or.  iMtfn . Roce.  latt.  Lo  nazlo* 
ni  drcouvlrtne  in  no  medesimo  erro» 
re  co*  ciUadiaU  sono  . yorck.  etar.  IlV 
OH  Spagnuoli  aveano  ocrupalo  la  badia 
di  Pksole,  e tatti  qnei  inogU  clrconvl* 
Cini.  Star.  Bmr.  1.  11.  Uno  esercito  co« 
pioso  per  lo  paese  circonviduo.  Fir. 
dite.  u*i.  33.  Era  sparso  1*  odore  di  lag 
saaiiU  per  tutte  k elrconvicùse  contra# 

* 

CIRCOBCRITTO.  AU  do  ClrtaetrU 
aere  Sntedn.  dite.  2.  320.  EgU4  ano  o» 
nurare  tw>u  rlsIruUo,  nè  circoscritto  ; 
ma  scou  conine , o iMiira , e però  pii 
sUmabik . 

IL)  Marni.  S Gref.  2.  3.  fono  drcO- 
scroti,  cioè  deputati,  e terminili  ad 
operire  tu  alcun  luogo  . 

CUC04CR1VERE.  le  rtett* , età 
Clrcotcrlnere  • Boom.  rial.  1.  Nt>n  ha  I* 
ottimo  irttsla  akuno  eoueelto  . Ch'  un 
marmo  auto  6n  te  non  circoscrìva.  Sol» 
•tn.  prat.  Tate.  2.  104.  Me  eiruoscrUto 
il  sudetio  titolo  di  Otaswue  m1  prtmp  U» 
hro  pur  ddl’JNude. 

OÌRCOSCRTzIO.NB  . U etette,  c4« 
CUeoneeriolane  . SoM.  wrot.  Tote.  X lOS. 
Aveudok»  aMreve  ron  drcoscrizsoue  spie» 
gaio  • 

(L)  rl»C<M«TTO.  Cmtt.Bia.  far. 
4.  2.  CW  è ifecospetto,  c^'tttkkra  non 
solo  k cose  presetiU , ma  ancora  k pae» 
sale , c k feluie  • Sefo.  Mann.  L*ft.  31. 
i 'lU  col  tuo  vivere  tuen  ci/cospitt^ 
mcn  cauto  , io  gU  dai  odilo  dt  accoiUM 
a tmlarli . 

CIRCOSPEZIONE  . U ttetto , cW 
^Irowu^ratUMr . Solo.  dite.  2.  43.  Chi  è 
4A  lengo  aee  cc.  fello  accorto  detta  in* 
stahUlU  , varieU , e incertezza  dette  co» 
se  ec.  nou  di  U suo  consigfco  se  non  con 
motta  ciuleta  , e circotueaioM  . 

CIRCOSTANTE  , o CIRCONJTA-VTB  . 

CIRCOSTANZA  . P.  aRCONSTAKZA  . 

circostanzia  . p.  CiRCONSlAN. 
ZIA  . 
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•CIRCKXSTANZIATO  . Àdd 

0 jAtto  Con  Ofai  cirtottmitA  òaivlm. 

éiic  2.  lu  4e^ri£Ìoitei  , 

farUeoLihssila , c miuutMM'tne  càrco» 
flAJiZilU  dell*  viuouij  • de  flUlWMtj 
è dlAcik . 

CIRIUIMB-NTO  . lUifctùrt,  UU  or* 
tritio . òr. 

CmCUIRS  . L.  CircaruUre  , « 
cAe  Mndar$  aiteru  . Lai.  ^rcu^4 , am» 
kit*,  Cr.  «(r«Aw . Filae.  1. 

1.19.  Allora r volta  la  loia  del  luu  ca« 
▼allo , con  riiondn  carao  gli  cUcai . Ca* 
00ÌC.  Frutt.  Unf.  E pelò  circuiva  le  *il« 
k c I*  raatdli , predis^udu  , ed  evange* 
Zzando  in  uga«  parie,  e cltiataaodo  U 
^ccatori  a peiutetiza  . l>ant.  Par.  i7. 
In  pt'xioi  tenpo  gran  «loUor  aireo  . Tal 
che  ki  mite  a 6rcuir  la  vigna.  C>  1.  U. 
3.  Per  luU«  le  volle,  ciré  vi  va,  »a 
pud , drcuiHa  il  po«I«ie , e »e  uo  , al* 
seno  il  tecveiiie  giorno  . 

CiaclUi'O,  * CERCt'tTO.  SpAZàc  H 
taofAf  DittrtHa  . LaUìì.  (ircuiiiu  , tu  ^ 
0m\ltms . Oroc.  «v/f«  xu  .«*«Aìc  . Éocc. 
pr.  6.  Il  pili  del  leiDpo  uel  picciolo  cir- 
«luto  delle  lur  cantere  raccliiute  iliiaora' 
no.  G.  y.  g 97.  1.  Aitono  tette  le  ca« 
t£  de  calonaci,  e tutta  la  chteia,  e cir« 
coito . k'ùlf  tLu.  Le  papille  » uel  cui 
circuito  appare  «onuglianza  di  margine* 
MaeirruzA.  2.  JA.  Ogru  tacendiario , ov* 
vero  di  luogo  retigloro,  o di  ciaiterio , 
0 di  spazio  brlvUcgialo  nel  circmto  del» 
fa  cbWa  , è beomaiikato  jurt  ■ 

J.  J.  Ptr  PLotatUUà  , CtrcMo.  1.4tiiu 
pprer  I cireuitu  . Gr.  «t-un  . Otuu.  Purm^ 
?/.  Or  perché  In  urcuiro  tulio  yoantu 
L'  aer  ti  volgv . Bui.  In  circuito  , cioè 
In  toiiJo  . 

II.  Per  Otrjmemio . Latin.  clreuU 
ài0,am2iìut.  Gr.  «4gn/ e . S Grlsott. 
Ouaudo  duii^e  qaeale  cose  «irms  ce««a« 
le , e Ita  ruolulu  lo  circuito  dei  tempo, 
•eiuiterl  l'utuva,  »tabik,  « aeaaa  cir« 

Ìuito,  o iBalamento  . itn.  2%n.  Varek. 

. 2i.  Si  i dubbio  re.  ibe  come  il  iole 
col  suo,  drcuito  fa  1'  anno , cori  li  Umi 
Issai  minor  irrcbio  glraisdo  fa  il  mese, 
<*1  CIRCUITO.  L‘  Andar  attorno 
vlajf fiondo . CtÉJ€.  ^ Per  increscuDealo 
di  lungo  circuito . Lai.  eircumiro . 

CIRCUITO  . Add.  da  aremire . Or, 
^ndato.  Latin.  ci>aMsdn/«r.  Gr.  vtftU» 
Ckt/AÌnt.  Boet.moo.  él.3.  g’ avvenite  ec. 
in  un  praUUo  d'  aitliniai  alberi  drcui* 
to  . 

^ClRCUIZIOlfB . Cireninunto m Or.  in* 
enì'.t  ■ Lio.  tHe  J.  E 'I  dicUoiaento 
eoa  pìcciole  circotiioiù  in  al  ralla  ma* 
mera  ammoUtrooo  . Boce.  noe.  9-i.  IO. 
Con  una  lunga  circuizJou  di  parole  la 
ioa  redf!  rìchieac. 

CIRCri.ARE.  Verioo.  CIRCOLARE. 
CIRi  ULaRB  . Add.  Di  Cerehie  ; 
'jtpper tenente  a eertkio  , Tondo , Clrea» 
lare  . LalUl.  retundmt , eiremiarU  , er>/* 
cniarii . Cr.  Mws.tue . Dant.  Par.  S.  Co 
circular  natura  , cb'  é scggelio  Alla  cera 
‘kiortal , fa  beo  to'  arte . É 30  £ ai  di* 
itende  fn  circular  ftgura . Ber.  Rùn, 

41.  B fatto  proprio , come  é latto  il 
Aondo,  Che  per  aver  la  forma  circula- 
re,  Voflioa  w,  che  non  ha  ot  Ao,  nè 
fondo . 

CUtCOLAJLMEKTB  . Aioer*.  In  eerm 
cUo , Cirroéarmente . Latin,  la  erhem  , 
ciremttriler  . Cr.  «»«Kn . Bmt.  J poeti  die* 
dono  k ilvolMdMi  della  ruota  a Amo* 
*1«*?!*1J*  knUno  ciicnlarmeiite . 
Cr.  *•  T.  7-  Md|llii  •’  nppiccj,  e vive  0 
ramo  tabulo  lo  traverco  con  ta* 
gUaiora  al^uamo  Inoea , cheoucKo , die 
è taglialo  per  lo  dnto 


CIRCCLATO,  r CIRCOLATO  . y.  A 
Smtt.  Cetekto,  CircmlOf  l/Jornl.t-vie-ito , 
. Lat.  eireulmt , corona , tupans 
eatifba  . Cr  . G.  K 1 j.  109.  4. 

\ol  anr.^ra  della  circumpezion  rral^,  e 
ancora  del  cireulato  de'  cavalieri  dì  «fucL 
la,  è coaveoevok  de'  lor  fatti  rluovai 
medioria . 

CÌRCL'LATO.  AJJ.  da  Fàreultre  f 
'^ìrtoftdato  f Piemj  di  eirtoU . Lat  clr* 
cuniduitti . Gr.  ss«s»-3ti.  Con.  Purf.  1. 
Immagiua  esser  la  delta  montagna  tutta 
circulau  a gradì.  Dant.  Par.  li.  Co^l 
la  circulala  nel  >dia  bi  sigitliva , e tutti 
ali  altri  Inai  facèn  tonar  lo  nome  di 
Maria  ■ Amet.  iti.  Tocco  dalle  candide 
maui;  le  coi  non  grosse  , ma  loiighe  dL 
ta  d*  oro  lirculate  vtdea. 

L Per  Fatto  in  Sorma,  ^ o figura  di 
cerehia..  Latin,  in  erhem.  Gr.  «v'aA» . 
Amef.  2t.  Vede  ec.  congiunte  le  circuii* 
te  ciglia  «Iretue . 

CIRCULaZIOKE  , Mieiramen/o  in  eira 
culo  f Circolazione.  Lilio,  elremitio . 
Orfe.  «v«A«ri{ . Dant.  Par.  33.  Quella 
circulazion  , clic  si  coutetta  Pareva  in 
te.  Bmt.  Quella  circulazioiie  » cioè  i}uelr 
la  giraaioue  di  tre  girl.  Dant.  Cono.  Pi* 
ue  della  clrculaalune  è redtre  a un  me» 
desiino  punto.  Cem.  In/,  h.  La  Isocca 
muove  r aria  per  drculazione,  cune 
la  pietra  iettata  nell*  acqua  . 

CIRCULETTO . Dimin.  di  Clremlo  . 
Cireeleito.  Lai.  eircmlmt . Gr. 

Cem.  Por.  30.  Sicthè  la  flgnra  loro  era 
come  d' Boa  scodella»  la  quale  ave*s« 
nel  mezso  d*  estro  questo  drculettu  di 
Inec  » 


s»®?6éto"as?.‘f 


cioè  a tondo  . 

r 


ctfcularmcote. 


^ r:ccRco?fLO. 

CUZIOXE . 

(LJ  URCl'MPADA."fO.  Che  ita  etrea 
//  Po.  de.  Dee.  3.  Mostrò  loro  Italia, 
e i campi  circumpadaui.  soggetti  a' moo» 
U alpini. 

ClkcUMPULSIONE  , e CfRCOMPl’L. 
SIONB.  y.  L.  ImpmUo ^ che  Ja  Sarta 
per  ogni  parte  . Lat.  circmmpuiilo  , Cr. 
■wtfmeH.  Sagg.  not.  ttp.  2\i.  Non  po* 
irà  , disceudendo  quivi , scaiuarta  colla 
sua  cìrcumpulslooe . 

Ciaci*.NCIO£RB.  r.  CIRCONCIDE* 
RE. 

ciRcrNciDiNE.rro . y.  circonci* 

DIMSNTO. 

CIRCUMCICmZ»  Circondare,  Cita 
atire  . Latli.  eirameingere  , cìrcmma 
dare . Cr;  w mCMàur . Eont.  Par.  32.  Es« 
ser  flircuiKìnta  la  prinu  dalla  seconda  • 
e ti  raacl  nsierae  mttclilarsi . 

CIRCUNCINTO.  Add. da  Cireunelgnoa 
re  . Cinto , Circondato  . Lat.  circnmeint 
etmt  f tlrtMméatmt,  cDenmtrpfus . ór. 
Vif*sf«^-Sr{ . Lio.  dee.  3.  Non  agli  as* 
sedlali  tanto  , ma  a'  circouemii  di  stuc* 
calo  donasse  alato . 

CIRClNClilONE.  y.  CIRCaS'ClSlO» 
NE  . 

CIRCUXfISO.  y CIRCO.NCISO. 

CIRCUNDARE.  Cirimndure.  I.at.  rfz* 
emmdare . Grcc.  Dant.  vii. 

fk'ciov.  14.  Poggiai  la  mia  persona  slmu* 
latamente  ad  una  pintura,  la  quale  cir* 
canslava  qtsesU  magione  . rrr.  Br.  2.35. 
Questo  ckmento  si  è appellato  orbit  , 
cioè  un  cklo  rltnisdo  , il  quale  drcutida 
e richfode  iu.ra  se  tutti  11  aJirì  elementi  . 

CIRCU.^DAIO . Add.  da  Circundare  » 
Ijit.  cireiànUAtitt . Gr.  its/(.^3sjiuìk«  . 
Boee.  eanz.  b.  L Poi  circondata  dèlie  tue 
catene . 

CIRCDNPLBSSO.  y.  ClRCONFLCi* 
50- 

(U  CIRClt.VFUNPERE  . Lat,  Circavi* 
Skndere.  Ciu'élc.  Att.  Agett.  ii.  Asveu* 
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ne  clic  si  appfi'sùmò  a Damasco,  e sm* 
b:tsi««nte  f»  rirrunfiise  v>  a luce  dal 
rielo,  per  la  quale  ocrhshaglxse , e • ad* 
de  ili  Irrra.  k 157.  Una  Ime  snustirata 

cirruiifuse  me  . e gli  cuu^agiir . 

rU  CiR(’U.N5CRf\'KK£.  Boegà  lare, 
321.  Akuiie  ( città  ì a suha  di  ìmoq  p«>e« 
ta,  con  altri  segni  e circoslanae  ne  clt« 
cunurrive  . 

CmCL'.XSPBTTO.  y L.  Add.  Aerea 
dato,  e canto  raggmardatcre . Lai  sa* 
fa*.  Gr.  v*sv>«>yui'Hf , Fraiir.  Saceh. 
noif.  1 s8.  Non  che  e’focse  jvveduio  , ma 
egli  fU  antiveduto , e cifcuQspeUo . Oniez. 
ttof.  14.  794.  I consigli  suoi  non  fusse* 
ro  spesso  stati  piè  presto  precipitasi  , 
o impudenti  , che  onesti , o ciremt* 
spetti  . 

riRarxsPEZIO.VS.  K L.  Clreen,pe^ 
diane , Gludisioto  , e camto  raffuarda^ 
me-‘f/o  f Au'rrtMta  . laf.  circnnupectlo, 
drcmmtpUientla  Cr.  *« . Albert. 

60.  rinuiupczione  ègua/dude'vùy  con« 
trarj.  G K 12.  109.  9.  Sullo  T ipial  «. 
lenzJu  la  reale  circuiupezione  exiandio 
piè  ,f  magetoricose  comprenderà.  Omec» 
iter.  10-  499.  Procedendo  amenduo  con 
ftandisiima  cìrcrnupezione  . 

CIRfL.NSTA.NIB,  e CIRCUSTANTB  . 
La  ttcitOf  che  r.'zeosrdsire  » Latin,  ad* 
ttj.nt , elrcunutans  , Or.  rtf/cdt . Boee. 
introJ-  2-1.  Non  perciò  meno  d’ alcuna 
cosa  rUpamli)  11  circouslaute  contado  . 
.^ivier.  PS  Ed. a'  «-jrcunslanll  popoli  Im*' 
po<e  silenzio  . Brrn.  Ori.  1.  2.  59.  Poi 
dù»e  a’  drcavtauti , e'  ci  bisogna  Appntia 
to  appunto  quest' altra  veigugua  • Guicc. 
star.  tibr.  6.  Olirà'  luoghi  circustaitti  , 
ebe  si  tenevano  per  loro  , tenevano  neU' 
Abruzzi  i'  AquNa  . 

(L)  Altro  e tempio  di  CireunitantiSmtt. 
Bore.  f.  2.  n.  4.  .Non  senza  gran  tetiaia 
e Piacer  de'  circunstahli . 

Per  Plcino , Attenente , Che  ha  con» 
near.'iTVf.  Tetefd  h.  30.  0*  Lmilia  tra* 
scorrea  nel  ragionare  , Addoinanlaudr^ 
s*  ella  fosse , o sia  Nelii  tempi  viciit  per 
maritare  , Ed  altre  cose  clrcuiutanli  mnl* 
tu,  ReiKhé  ciò  gli  avvenisse  ra<ie  voU 
te  . 

CIRCUHSTANZA , CIRCUXSTaNZIA, 
e ClRCUSrAN'Z.\ . Co  srerio,  che  Cir* 
coitantA , Lat.  ciremmitantìa . Or.  mfi» 
rafjf  . Hfaettrazi.  I.  34.  Il  prete  può 
dnniandare  il  peccatore  de' peccati  prin* 
cipali,  e cautamente  delle  sue  circun» 
slaazié , le  quali  sru  queste  : ibi  è d 

Ìieicatore,  quello  ha  commesso,  dove  , 
u else  tempo.  Cron.  Marea.  Per  piià 
brevità  lasceto  ancora  molte  aUfe  cir* 
euuftanae.  E altrove.  Per  questo  è su* 
to  di  uidslà  ec.  cercare  le  etreunstaoxe 
pe’  reriiimiU . 

(U  CIRCUITANZIA.  Fari.  101.  Non 
convenendo  pero  ebe  distintamente  si 
confessassero  i peccati , oè  le  toro  cir* 
custaiizle  . P'/r.  S.  Glrot.  43.  Questi  lè 
grande,  sanUssimo  uomo  e maraviglìoso. 
e da  esser  tenutn  supra  tuiG  li  altri , l 
qotli  snito  in  queste  nustre  drcustanzie . 

( è per  Fitluiinza , ùiofa  intorno  . 
//lai.  dice  In  ciraùtu  nostro  tunt  ) 

L Ptr  LmOfO  contifuo.^  Lai.  iocms  Jt» 
nitimat . Gr.  wfiOiTH  titi- . G.  P.  8. 
SS,  1.  Simile  avvenne  in  Brabante,  iii 
AnalJ’S,  e in  tutte  loro  cìrcustsnze  . £ 
10.  fSs  3.  Se  non  quello  » rbe  si  preu* 
deano  In  preda  nelle  pendici , e cJrcu* 
'stanze  del  poggio . 

CIRCLT9 VENIRE,  r.  L.  Circonptnia 
re,  farlAijre,  tngjnn.ire  . LaL  cirrmm- 
venire  , inudiari  ■ Gr.-Kifaivu.Ir . Gmeo. 
star.  llbr.  4.  11  quale  «oa  avendo  mai 
voluto  pagsrc  I dtmri  promessi  al  Re 
di  Prancu,  e circauveuutolo  spesio  con 


ji^  -.  ...j; . C ogk 
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▼irie  totalAeaU  daJ  Rt  di  Spuna 

dlp«itt!ea  ' 

CIRCIXVICINO.  y.  C.IKCOSVKU 
IfO . 

CIRCOSTANTI,  y.  CJRCU.NSTAN. 

TE  . 

CIRCOSTANZA,  r.  CIRCU.VSTAN. 
Za. 

ClABCKTO  . , dava  iiAno  mai* 

Il  eirttfi.  i.al.  <trdiotM/u  ^UMartum 
fatui.  OU  i4,  a puotCM  fare  planU« 
riu , iìi>A  rlrejelo , Uii  tpaude  in  quuii 
m«u  I itocu'uii  loro  . 

ClKROlC'OlX) . Clrtfluùlo  . Sùitr.  CoU. 
I2t.  Il  rtnoio  ne’  racimoli  »oaUglia  il 
ciresiuoio  alia  lanjbezza , e uroiaezza  . 

IZ)  Ptr  torta  dt  vìho  Soder.  CoU.  M. 
Per  (it  perfelii  vini  wlareiU,  o rUti^iuoli 
fatti  alla  Fran/ese , conviene  er. 

[I.J  CiRlCI  . y'dd*  deUtt  Cafl»fra  . 
fratte.  Sacci.  Coiix.  o foUo  citata  nt/bt 
Tav  Bark.  aita  &o  . La  capinera  can» 
li  C'iricl . il  ertilo  cani!  ipciio  » t dica 
Cri. 

CIRfUONIA.  Lo  stetta,  che  Citlaio» 
me.  Bum.  Fior.  4.  2.  I.  O a mance  , 
doni,  aUiua,  Di  qiaiclie  cifUlouia,  Ol 
cuba , di  danari  cc.  Promeitereie  loro . 

CIRIRuIA.  Frutta  mota  di  dUrerte 
tfetie  . e di  dittarti  eaprarutomi  , come 
vitdeia  , marchiana  , agriotta  , amarla 
sta  , tu^rrnmimo/a , a altre  j oggi  gin  co» 
mttaemtttte  CUitjta  . Lat.  rrraiJi«i . Gr. 
mfoeMi.  Lak.  191.  De'  quali  ella  faceva 
non  altre  corpiccilte , ebe  facciauo  di 
fichi/  di  ciriege/  o di  poponi  I villani  . 
Bhrv.  amt.  Ai.  t.  ai  ticluaox)  uu  viltaAO 
4*  un  «va  vidiiO/  rbe  fU  avea  imbolalo 
ciricge  Cat.  tate.  74  Ti  priego  ec.  eba 
tu  li  attenga  di  fare  eaerdalo  violeitui  . 
€ di  maumarc . come  tu  tuoU . le  fave  4 
stala.  • le  einege  a ceste. 

) Fare , e Bsttre  ee.  come  le  eirieae, 
iiceti  dal  Tirarti  le  rete  dietro  t una  t 
altra  / 4u.7  apoHurparti  , che  fanno  Itu, 
sitate  Ifamèidetu  ctriege  . Saltt-  Oranch. 
fi.  J.  9' IO  itpescusi  il  primo  / gli  altri 
due  Vaa  , con  le  ciriege  . Fareh.  Suòc. 
4.  d in  bue  te  disgraaie  soao  conte  k 
«irtue  . 

CUllRGIO.  Arbore  mela  f e di  oarie 
nrto  ; oggi  più  eomùHtmetUt  CUlegle  . 

cememt.  Or.  *t  aaau  . Bore.  g.  6. 
f.  9.  lulte  di  vigne  , d'nUvi/  di 
dorU,  di  ciriegi , di  firhl . e d altre  ma«' 
mere  msei  d’alheii  frutiinui  piene.  A» 
met.  47.  L'eccdtfl  cir*egio  , e ’l  laeze 
sorbo  / « 'I  fronzuto  torbezaolo.  fiop, 
AHt.  Ai.  2.  Mandate , nte«*rrc , a tapeie, 
m CIÒ  pui)  esirre,  perdocebè  U tuiegio 
c bnemente  imp/unalo.  Alane.  Cole.  I. 
t4.  Altre  vcgglam  nelle  radici  bi  basso  . 
Cb’taiiiiu  I i^oi  successor  .l’ olmo . li 
mricfia  . 

CIKIBGIUOI.O  Sujtaat.  Amaratca . 

L Cirlegtuolo  , dieetl  altretì  «uia.^r/« 
7 Mtgn»  ; ticcome  t Vuu  > c4‘  «"  prom 
•re . t'#//-  120  11  ciriegluolo 

dolce  è un  vftigttO/  che  ba  1 grappoli 
granello  grosso  ec. 

tlRlEolUoLO  . Adi  Di  Ctriegia  f 
C4e  ha  taport,»  color  di  eirtegla . Buor.. 
^r.  s 4.  4.  O Manco , e verde,  o clr 
rtegit'OKi  / e nero  . 

ClItl.VIONfA,  p'.  CBRrVIOMA. 

URIAIOAMLL,  y.  CEKniUNIAt.R  . 

CIRi.MU.MRRb  tr  CEHIMONIERK  . 

r‘i51\b3{iR““  / “*'««*1050  . 

CIKINDONB,  Spesie  pt  donafloo  . 
Mmoti.  Htr.  1.  1.  7.  Cottui  non  nerU 
Le  grazie,  le  propine,  « le  psebeaie  , 
t le  marne , e I regali , e l «inndeitiy 

ClKitOLA  . AugnitUtta  evttHe.  tur* 


eh.  1.  14.  B «lU  elrinola  S’era  posati  in 
sul  veron  di  Ripoll  Per  poter  me’  veder 
gioslrare  1 zipoli . 

CIRRO  . y.  L.  Zazzera  , o CapelLu 
itera.  LaL  cimu  . Gr.  fisr/óvw . Damt. 
far.  6.  Onde  Torquato,  e Qtttoxio , ebe 
dal  cirro  Negletto  fa  noeialo  . Bai.  itti . 
Cirro , e clucìiibo  capello  d a dire. 

CiRUGtA,  € CIRUAGIA.  Quella  Farm 
te  di  medicóta , che  cura  memuiPnenre  . 
Lat.  chirurgia  . Gr.  x**t*fy***  • Bo'.e. 
rteo  40.  2 In  Salerno  n on  grandissU 
mo  medico  in  drvgia . Albert,  l.  pr. 
Dunque  a te , figliuol  mio  Olovanai,  lo 
qnale  t*  loperi  nell'  arte  iR  cimrgia  , ec. 
O.  y.  11.  »J.  4.  Medici  di  iblea,  e di 
cirurgia  da  semaola  . Jlfore.  té.  5&.  Io 
non  va'  disputar  di  cirugla  Con  chi  $em« 
pre  ara,  macina,  o roarlella. 

CIRUGIaNO.  y.  a.  Coiai,  che  etera 
eUa  U cirugla  i Cerutiro.  Ut.  ehlrur, 
gut . Gr.  . yptg.  Rat.  La  tra* 

chea  arteria  ec.  4 delta  , • cinaaaala  da' 
drugisiU,  canale  dd  polmone. 

CIRUGICO  . Cerutieo  , Cklrmroio  . 
Lat.  ehlrttraat . Grec.  ■ Cron. 

y eli  29.  era  cugino  carnale  di  Luca 
Ciancili  ee.  e d«)  maestro  Benedetto  me* 
dico  ciruglco  . 

CIRURGìa.  y.  CIRDGIA. 

(1.1  CIRUGIA.  A moda  diadi.  Ala 
beri  2.  pr.  Dunque  a te , figliuolo  mio 
loaniU,  lo  quale  U aoperl  in  nell  arte 
clrurgia  , se  per  Utaglene  oc.  ( coti  teg. 

Seti  Ut  UM  nsto  OMitco  a penna , pretta 
Slg.  Ab.  Baracchi , cUaio  da  Uont. 
Beeiart , neiia  T«s».  de'  Or.  S.  Oir  aita 
y.  C2gulo  ) 

CISALB.  Ciglione  f eko  jpariltee  , o 
eklude  i campi  Ut  reilnaeuta  . Grec. 
Ix/ua*ru.  Cr.  2.  18-  18.  I.  Si  fanno  aa* 
cora  ritenHoJ,  ovvero  cisaH  per  traver* 
so  dinanzi  al  rampo  . 

CISCJLaNNA  ■ Seria  di  tegglola  Itala 
di  legname  ,ed  anche  Una  foggia  dipana 
ca  coll'  appoggiatoio  mobile  , per  sera 
tir  tene  da  ogni  banda . Lai . talla  pila 
catlllt . Gr.  tifa  atteri . fataff.  9.  ÀJ* 
torà  la  ciscranua  fece  macchie  . Burck. 
t.  9.  B una  filateaia  dl  eberanne.  Aileg. 
101.  Portata  la  dscranna  col  velleto  . 
Bn.^a.  Fier.A.t  7.  Cbcraane  assai  tcom* 
messe , e targhe  vecchie  . ttalm.  8.  18. 
Bwi  una  madia  zoppa  da  un  piede,  B 
il  filatoio  colta  sua  ciascraima . 

f.  Ciseranna  , dieetl  anche  a QuaitU 
voglia  cesa  vecchia  t e meaie  In  ordia 
ne . 

CI9CRANN0.  y.  A.  Scansia  f o Scafa 
foie  da  tener  libri.  Lai.  tcrlnium  . Gr. 

Lurtaa.  Scn.  flit.  Tu 
ameresti  luegHo  , ciò  di’ tu.  ch'io  li 
de»vi  libri,  U»e  coniigiioi  ed  io  son  pre. 
sto  di  maadargiHi  quanti  io  n’  ho , e di 
votare  tutto  '1  mio  armario , e ’l  mio  cl> 
scranno . 


CfSMA . y.  A.  Scitma  . I..at.  tchJtma . 
Or  X‘*y*  ■ D.  Ole.  Celi.  teli.  7.  Cristo 
pregare  , che  et  dia  urtiUde,  e ponga  A* 
Ile  alla  esima . 

i fer  Itcitamm,  DltcoriÙa.  Lai.  dita 
sUiuM  . Gr.  durasti.  Btaott.  Flcr.  3.  2. 
il.  Raccostiamei  un  po'  *n  qua  mi  par 
Veliere  Qoe'  dne  scolari,  e ser  Candido 
in  cisma  . 

CISPA . Volere , c4#  cola  dagli  occhi , 
e ti  risecca  intorno  alle  palpebre  . Lat. 
rppitnip..  Gr.  Aj.‘yi4«.  Burck.  2.  5.  E 'u* 
torno  al  «olio  portava  un  mazzocchio 
Di  cacM  fresco,  e pien  di  cispa  ha  Toc* 
cbèo.  U*r.  Son.  62.  Era  ancor  Febo  col* 
la  cispa  agh  occhi . 

I.ISI'ARDD  , Aid.  Cat  'otvto  , CUpitm 
to-  Lei.  lippitt , graatiottu  . Ut.  Mna* 
Mh  . Meni,  saia  tO.  S col  dspardo  e 


losco  Occlde  pretendi  fai  fbcoia  al  aste 
ataarte . 

CiSPICOSO.  Aid.  dspesc,  firn  M 
cispa  Lat  Upput . Gr.  uuA . Ubr.  cnr. 
malati.  GN  ocefai  sono  ianammali , e ci* 
spicosi . Tratt,  Coas.  Come  (i  occhi  man 
iati,  e citpicosi  uou  possono  bea  riguar* 
dare  U cJiiaritade . 

CiSPITA,  CiSPfTADB,  e ClSPITA*. 
TE  . Maio , per  cui  le  palpebre  tono  ria 
piene  di  citp»  Ut  Uppètude  . Or.  a«V 
tm.  0-.  4.  1.  2.  U villa  rende  acuta 
( la  iaorima  delia  vite  I la  cIsptU  dcglf 
occhi  tughe,  a’  morsi  velenosi  soccor» 
re.  Uh.  101.  5.  Cuiiira  capita,  e roi* 
sor  degù  occhi  ri  tolga  la  polvere  del 
cornino  . 

Cib^ . y . A.  Add.  Citpeio  . Lati.n. 
Upput . Gf.  . Ouid.  O.  Avea  già 
ocelli  cupi , e avea  grande  chioma  di  ca* 
pelli  biondi,  « cr«»pi . Con.  fnf  U.  Ra* 
chel  bcHa  mollo , e la  Lia  «ra  rl^pa  ; 
scusosM  al  suocero  , dicendo . Mor.  S. 
Oreg  Quando  e'  vogliono  pure  cogli  oc* 
chi  dspi  ragnardar  la  cluarezza  del  so* 
“ •fataff,  fr.  io  uo  guiozagho  mpl , e 
2J&rdosi  . 

CiSPÒdITÀ  . Ajtrasio  di  eltposo  $ Upa 
pllmdlne  , Cltplid  . 1.^.  UppiSudo  . Gr. 
il  ypcabol  meria  voce  LIPPm;* 

CISPOSO  . Add.  Che  ha  cispa  . Lat. 
Ufpns.  Or.  usai*.  Bibb.  Red.  Ua  area 
cssposi  gli  ocelli , c Ricltel  era  bellisii» 
ma.  £>.4.  101.  3.  8e  SI  muchia  [ la  rm« 
ta  } con  arqea  rosata , e si  pone  soprz 
gli  occhi  cUpOsà,  ovvero  unguiuotl . 
miraMlueutc  gli  mondiAca,  e sana.  Aii 
log.  276.  óerbalclo  segreUmeote  alla  ima 
posa  vecchia  vostra  fante  . 

CISSOIDE.  Sorta  À linea  eeometrUa. 
co/i  della  dalia  forma  dell'  eitora  . Ut. 
dssoMer . Gr.  urr.s/^c  ytv.  iMp.Oevin, 
279.  La  terza  quella  di  Diocle  cbiamit* 
poi  col  uomo  di  ciueide.  B appretto  .• 
Alla  qualu  ec.  io  dava  lo  stesso  tiome  dt 
Cissoide . 

CISTERNA  . Rlettto  a guisa  di  pota 
tp  , nei  gmaie  si  raccoglie  , * ti  censerm 
va  r eegua  piovana  . Lat.  cttierma  . Gr. 
Agnoli*.  Sen.  flit.  Ttotli  questi  arburf 
si  debbono  atare,  e iitneiRwe  d acqua  di 
cisterna . fast.  Ai.  MeUevala  in  ima  cL 
sterna  forau , e roua , si  che  non  ne 
riteneva  niente . 

L fer  metaf.  tnogo  prefonde.  Dani, 
imf.  33.  Elia  ruma  in  si  fatta  u»l«r« 
ua  . 

ClsmRNBTTA  . Dim.  di  Otterna  • 
LaL  eisternuia.  Grec.  /u-k/i't  idavmt  A* 
yvsu  . Boreh.  Bip.  133.  Vi  sono  nelle 
delle  via  soìteméce  eoa  bell'  ordine  mu* 
rati  ed  frzh  rfcdUI  d*  acqua  nìovena,  & 
MOéd  di  flfr49T"1i*So . 

CISTICO . Aegtmnto  di  mm  raiuir  deU 
la  vescica  del  aele.  UL  cgtticus  . Cr. 
«v9TMrt(.  Red.  Ott  an.  7.  Dal  mezzo 
quasi  di  essa  borsetta  sorgeva  i!  canale 
cUlico  , ebe  giva  a scaricant  della  bile  . 
B 8-,  NegU  uccelH  più  che  frequeultMi* 
inamente  si  trova,  che  li  canale  cistico 
della  borielta  dei  fide,  ed  ti  ^atule  epa* 
two  mi-ttc  diverse  foci.  B cons.  t.  Zig. 

questa  acqua  sìa  profiitevokocL 
lo  stivare  i vzii  sanguigni  del  fegato  cc. 
U canale  cistico,  ed  II  poro  biiiarìo  lo 
•mostra  ee. 

CISTIO.  Sorta  di  frutice  salvalica  ; 
eke  diceti  anche  imbreiane , Rimbrenioa 
ne , e imbremtina  . Utili,  cistus  Grec. 
R«rt( . Rcett.  Fior.  Ài.  L'iporùttde  è 
una  pUttla  , else  nasce  alle  radia  del  vi* 
Ilio  , volgarmc-iiie  detto  imbreniina . 

CìTAiSlOfiVi.  cuazieme  O.  y.h.n. 

2.  Ih  quesU  xichiecU,  e cUagtone  dt  taiLr 
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ti  esporti]  4i  Pir«nte  H etHfntll 
*a^c«ment«  ai  penò  tra  fràu  trftdimcoto 
•opra  i FiorenUui . 

CITaJIA  . y.  t.  Cftr».  Ljt.  cUkara  . 
Cr.  . 5.  C.  D.  An6orM«e. 

la  «inviti  della  eitir«  addolci  le  pie» 
tre  , e tirOlle  a ae . 

CITaRB.  CUantjrt  m'  msfisfnui  p$r 

raexxo  ét'  mtitUstrà  puh^Uci , o m ewee , 
• Ih  IstrUto , maitfndndo  ttm^*  àeter» 
aiiw/e  . Lai.  citart , in  ju$  ppcJrc  . Ur. 
iymàAm.  0.  V.  S U.  4.  Fecelo  citare  • 
corte,  omle  11  Re  Gianao  vi  vestie  1 an< 
no  appreaao.  fttr.  e*n%.  4S.  1.  UmHI' 
anttro  alo  dolce  empio  ti|nore  Palio 
cRar  dinanzi  alla  Reina.  Rees.  Varck. 
1.  4.  Non  ^dd  avrebbero  n>  aenlea^ 
aianDl  potato  , nè  pnnttnl  raiìonevoU 
aiénto,  M priaia  non  toi  avessero  ci* 
tato,  poi  udito,  e analmente  rcmvlnio. 

I>  I.  . Lai.  $ifaip(tirt  * 

Or.  dkuTv.  Ttw.  Rii.  VeiwM  oc  a «liferi» 
derii  dall'accusa,  cii«  per  voi  fitta 
fu  citare  . 

f.  IL  ftr  ^ééAtrrt , AtUfWt  . Latin. 
prù/érrt , m mtdium  a£Tttrr§  Gr.  «leet'* 
f%m.  Ftr.  Maf.  161.  Senza  ellare  molte 
akre  ra^nl , che  la  brevità  del  tempo 
•ral  fura , conchiaderemo  . 

I III.  Ptr  CAhtmAre  aiMlutnmtnti  . 
Lai.  clhàrt . Gr.  ««aso.  Stn.  Proo.  i«a 
fatica  |li  ottimi  cita  . 

CITARISTA  CtUritta.  Lat  eitkari* 
ita  . Gr.  «e^/fT*c . R«kt.  k$i.  Pr  S. 
Ap.  i9S.  I)  non  rare!  ctiiesto  urcHIi  di 
Coleo  ec  non  il  letto  ornato  di  pnrpo. 
za,  non  la  casa  d'oro  di  N>ro<je  Ce  a^* 
ic , non  lastiifMari , non  dtarikti  , iioa 
fanti  colle  cbiomc  icriiMc  , uoo  1 baro» 
ni  del  rcfno  . Dant.  Par.  30  K come  a 
buon  cantor  buon  ritarlsta  Fa  seguitar 
lo  (uizzo  della  corda.  Incise  pii)  di  pia* 
cer  lo  canto  aniuista.  Morf  in.  13  In 
Aquitzraua  un  certo  citarHia  Bia  in  ^e* 
tempi  Lattanzio  appeiJzt»  t'Ur  4. 

3.  10.  Le  frazie  CÙncc  da  ritarìile,  e 
tautambanclM: . 

C1TAK1Z2ARK.  .$Miar/a  erura  Lat. 
altharam  pulnut . Gr,  Bai. 

Pura.  io.  1.  Rfli  vestito  Mmikaente,  a 
■e<w  de’ sacerduli , andava  cauUudo, 
e cltartzxando  iimanzi  all  arca. 

CITaRIZZaTORB  . Citaritu  . T atln. 

ciikaritM  . Gr.  «A^sesor.  Ctun.  Par.  t. 
TI  fuale  fn  ottimo  dfaiizzaiore  , c sona* 
lorc  di  ■tramenti  di  ftalo  . * 

CllATO.  Aéé.  tU  Citure.  Chiama, 
$a  i»  fùUitlo  ptr  crAnr  drt  fiu^ict  , 
e 4tt  mafiUrata.  Lat.  U*  jus  MCu/nr. 
Gr.  sS«A*^ft . 

l.  Ptr  HomimiUo  ^ R cariato  ^ Altera» 
le  , AiiPtto  . Lat.  cttaim  , iamtalm  . 
Or.  u>  ««iMMjiiiKr.  Rei  itti.  oceh.  In 
alcuni  atti  del  parlaoKito  di  Parivi  d^i 
12.  Novembre  I4i6.  mali,  bendiè  ad 
altro  proposito  , dall'erqdttis^iina  Rfiror 
B|ldio  Mena|M>  . E aum>t  Ditir.  140. 
Nel  libro  lealo  de'  ftdc<.ofn.*nbtl  citato 
nei  didesto  . 

CITATORE  yer^i.  da  Citum 

re  3 C4e  cUa  attinri , Che  alte  fa  mmtr, 
riti . Salttin.  iist  2 4-ii  Molto  • e raf» 
Boato  fiudixiu  per  ócerre  it  vuole  le 
pruprte , e le  ^urte,  e le  illustri,  e se» 
inalale  antorill,  non  froiKbc  , e UcriC  , 
e malcnenale  da  i citatori  . E pra»  Tort. 
1.  574.  lo  non  fao  mal  exprofesao  latto 
tl  citalore  . 

citatoria.  Lettera,  p PpUata , 
epa  eoi  j/  rUa  . Ar.  Ltn.  4.  3.  Ho  speso 
in  ularj  D'avvocati,  procural'^ri,  e 5I0- 
4>rl  re  e poco  neo  le  ricatone  ec.  mi 
eosiano.  £ AVpr  3 5 quali  si  fan 
iibe'li , e cedulv  tii  revi«*uH.  citatorie, 
e esamuU  . £ Jthr.  14.  71.  Li  cRitufie 


pienè , e di  HbelU , D*  esamini , a di  r ar* 
la  di  procure  Avea  le  mani , e 'i  ceno . 

CITAZIO.HB.  Ud/arp,  Cpmanipme/t* 
tP.  Lat.  dica.  Or  4\m».  Ù.  y.  8.  81  1. 
Della  qual  riebitaU,  e citazioue  la  mai* 
fior  parte  de'  cardiuaU  italiani  si  tenne» 
ro  fravati  Bprgk.  Col.  Lai.  40.1.  Per 
non  aver  risposto  alla  citazione  del  con* 
solo . 

I.  I.  Per  mtta^.  Capale,  ned.  cnut.  Le 
'fuermlU  è quasi  una  eruzione , e pa* 
reni  oro,  che  IHo  ci  siaiida,  perchè  tor> 
nUuno  a ragion  con  Id  . 

}.  II.  CÙaatam  , Heesl  aacMe  fweAi 
PoHaaetta . la  <fuj3e  t!  prtimta  ad  oL 
capp  per  citarla  . Late.  Streg.  5.  Pro. 
curatori,  e notai,  che  l’awrino  eou 
richieste , citazioni , contradizioiii , esa* 
mioe . 

HI.  Ptr  Aotortta,  4 TettimoHlanm 
aa  , AlUfan'pac . Red.  unte/.  Ditir.  6$. 
Come  poirei  muatrire  colia  citazione  di 
molti  autori  de'  primi  (empi . 

CITBR.NA  . Cfitrraa.  Lat.  ritlrraa. 
Gr.  J*.ia3t»n.  Paliad.  Ponfairsi  in  citer* 
na  ottiiuameate  lavnta , e nella . Cr.  U. 

9.  f.  Dei  mese  di  twitembre  si  l'aiuto  ac« 
conciamente  le  citerue,!  pozzi,  e icon* 
dotti  Aiam.  CpU.  4.  Pi  B se  mancasse 
ancor  • d' ampie  dierue  soppUsca  al  fhl* 

10 , ove  ptr  tutto  accaglia  lìnanU  ptof« 
|ii  rìiien  la  corte  , o I (cito  . 

).  I.  Per  Fbe/e,  Fpietafea.  Lat/eer.* 
Cr.  wrgm  . DoMt.  Purg  il.  Che  ^lido 
si  fece  sotto  l'ombra  Si  di  Parnaso,  e 
bevve  io  sua  citerna.  Bat.  Bevve  in  sua 
cilerna , cioè  ha  Unto  beute  della  fuule 
delle  luasc . 

f.  II.  Per  muta/  Cleera.t  càiamé  la 
itekertp  la  Platara  della  dogma  ftame. 
Saceà.  OOP.  208.  il  gridare  di  Mauro  era 
molto  grande , perocché  rimbombava  nel* 
fa  citrma 

Cin^O.  Sorta  di  frutice  tUniU  alta 
elaettra.  LaU  egti»a$ . Or  «stsch.  Or, 
L IO»  i.  D'altra  fanno  il  mele  Insoave 
[ Papi  ] si  come  del  6coì  del  citiso, 
boori  i tei  Omo,  oUiiuo.  Atam.  Caie. 
1 24.  Chi  cerca  il  latte,  ove  BorLca  il 
timo  , Ove  vcrdezge  il  citiso,  ove  ah* 
tonde  D alcun  sano  sapore  erba  odo 
rata.  Dia  loro  il  pasco 

iL)  CITO.  Awerh.  JksM/e.  Bped.  tf. 
3.  I.a  ueve  che  nel  freddo  sito  B ronge, 
lai  a , dal  caldo  del  sole  Percossa , si  ri> 
solva  in  acqua  cito  . £ Ì2I.  La  Mate  le 
sue  biade  secca  cito  . 

CITRACCA  . h>4ii  mata , c4e  marca 
per  le  mmraglie  . Cetracea  . Lat.  teaiom 
pendrioa , cateifraga . Or.  rMia.f,9Ìp4fm , 
M.  Atdéir.  beme  di  zucche,  di  melioel, 
di  cetriuoh  ec  e di  dtrarca,  B aUtPoe  . 
In  prima  al  Tara  fare  una  dicozione  di 
violette,  di  caracca,  di  capelveoeru,  e 
una  barba  di  ftnoccld  . 

CITHAGGINK.  specie  d'erta,  detta 
VItrImeiiH  CedomeUa  , o Cedromatla  . 
IjU  citfOga , apUtrtrum  . Or.  fàt>.trrt» 
fbMar . Pailòd,  Il  vaio  , ovvero  arnia  , 
in  che  si  ricevono  , il  vani  fregare  entro 
CUI!  erba , che  si  chiama  citraggioe , cioè 
tnelacitola,  clm  è un ‘erba  oloroia,  che 
qua*i  ha  le  ru>;lie  come  T orlica  . 

CITRI . Afdigogofp  , Okirikitco  . yar» 
eh.  ErcpI.  248.  .Non  v'  ho  io  detto  , che 
qoe'U  sono  diri , e griccioli  mtei , te 
quali  non  t ha  a tmier  cuoloV 

(I.)  CITRIATA  . Rim.  aat.  Folgore  da 
S Oemigmàtno  nella  Tatr  Barh.  alia  F. 
Staaoae  . Per  dar  adogni  slazoniergus* 
dazno  Torchi,  doppiar  che  veHghin  da 
Cluareia,  Coufetti  , citrUta  da  Gaeta  : 
Bea  ciascuu  e conferii  il  couspagno  {par 
Intera  mta  e.tnrtaìpne  di  cedro  ) . 

CII&UE^UA.  atfùUI,M.  LM.  «to' 
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eitriatit.  Gr.  mhftm  Xf^  • 

B gli  occhi  varj,  abhtcuu  si  suo  colorie 
citrinexza  mescolata  , cioè  giallezza , p 
paiono  tutti  di  gruogo  . 

CITRINI rx,  CITRINITADB,  r CI* 
TRINìTATB.  Color  di  cedro,  Gialle^. 
Lat.  eeter  eUrimmr.  Or.  ùrftae 
P'tf/f.  Rat.  Sono  alcuni  di  loro , 1 uuaU 
a cJriutada,  verdezza,  e fosco  colere 
approcciano  . Cr.  é.  21.  3.  I cedriuoK  ec. 
non  soli  buoni , poiché  la  loro  iasta»z|h 
a durezza , c il  colore  a cUrlaltate  per» 
viene  . 

CITRINO.  Aéd.  DI  cedro.  Lalio.  rte 
trhur  . Or.  . Cr.  1.  2.  2.  Risolve 

U calore  intriiuaco  , Il  quale  è naturale 
Mrumeuto  , e fa  color  cilriao  . £ 5.  8. 
5.  J pomi  citrati , secondo  Irac , son 
composti  di  quattro  cose  cioè  di  cortee» 
eia,  di  carne,  di  midolla,  e di  reme, 
BL  didoér.  LÀ  seconda  maniera  ai  è «oU 
Inra  citrina,  che  ha  colore  di  cederne, 
la  quale  è fatta  di  flemma,  e di  eoltorz 
rosaa  . Ftamc.  Sacck.  Op-  dio.  9X  Ora» 
cinto  ’è  di  due  colori,  e «duo  due  in 
quelita  . cioè  vtoctki,  e àtriiU. 

f.  Curino  4 amcho  agglrueto  df  una 
tpttU  di  miraàetamo . Fatg-  Met.  Opi» 
naroao  molti , che  i mirabolani  citrini , 
gl'  ludi , e i chcbul,  aleno  prodotti  da 
una  medesima  albore. 

(*)  CITRINO.  Speiie  dt  pietra  pretioa 
oa  Beno.  Celi.  Ore/.  19.  I beriW,  ed  I 
topati  bìauchl,  i zìiflri  bianchi,  I'  saetti 
•te  bianche,  cd  ) citrtAi  MUs’acconctanu 
ec.  [m  gidmon  fotte  aggttt.  conmme  alta 
^etre  di  tapra  namimaie,  cM  coler 
cedro  ). 

ClTRtOf.O.  F CETRIUOLO. 

CITRILOLO.  F.  CETRIUOLO. 

CITRULLO.  Matterulto , Stolido . Lbs 
Uh  sioUdm  . Gr.  wtie«c,  WM'*Msn. 

. CITTÀ , CITTAUk  , e CITTaTB  . U» 
lui.  efWras , mrèt.  Gr.  utah  . Com  Par. 
B.  B citiate  aecoAmciilo  d'nomùii,  • 
ordinamento  di  poTiUcamante  vivere . S. 
Ag  C.D.  Conuosùacosacbe  la  dita  noa 
sia  aUru  , che  concordata  moRitudioe  4* 
ttomUil  £ appretta  : ClUi  non  è altro, 
che  una  moltitudine  d' oomlm  colkgaUi 
con  alcun  l^ame  4i  compagnia.  Boec. 
Introd.  4.  f^naudo  acDa  egregia  ctiU  4l 
Ftorruzi  ec.  pervenne  la  mortìfera  pa» 
stilcaza . £ moa.  72.  5.  Io  vo  ittsiuo  a 
eitii  per  akana  mia  viccuda  . Petr. 
coma.  34.  4.  lo  noi  diasi  gfimmai,  nè 
dtr  porla  Per  ore,  per  cittadi , o per 
.cartella.  £ 37.  5 Le  cìtU  son  iieostcbe, 
amici  i botcM  A'  miei  pcnsicr  . Fr.  Glori. 
Preé.  S.  Non  voHe  nascere  in  Qua  citlB 
grande , ma  in  una  cittateUa . 

• iV)A  città  dlcetl  comunemente:  pura 
fu  utaio  anche  Alla  cUU  . FU.  SS  Pad. 
t.  iil.  EssendoiBl  ito  uoa  flataalle  ntU. 

).  1.  Per  meta/.  Date-  Inf.  3.  Per  me 
ai  va  nelU  ciUa  dulenle . 

i.  IL  Per  CUtadimanaa . Lat.  eloUat, 
Gr.  TuuwM . 5r«.  hen.  Farek  4 JO. 
(jaaado  egli  giovava  a talli , non  aveva 
aidmo  di  dare  a me  proprio  la  citU,  Ite 
ccndoml  di  essa  cilUdlno  . 

ÒITTADELLA.  Dim  dt  CUU.  Lalio. 
rioirarM/is  . oppidaium.  Orec. 

Fr.  Oiord.  Fred.  S.  Non  volle  nascere 
in  una  cftU  grande,  ma  io  una  citta* 
della . 

I Per  Rocca , Fortetza . Lat.  or*  . 
Cr.  ««fiMcsrr  M.  F.  9.  $5.  Fece  co» 
minciare  iti  Pavia  una  fortezza , .sotto 
nome  di  cittadella  . Cren.  Morta.  297. 
In  ultimo  sa  ne  le  capitano  ,c  signore,  e 
facevi  la  dttadeUa  . £ 314  Convconc  al 
Dnea  ÌiKÌu|iare  le  toro  paghe  p>'t  Ismol* 
ta  ispesa  , f'H:e  nella  cilta<icUs . ' 

(Lj  ciriAUiirrA. 
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!•  etné  • B*u.  /.  2.  «.  La  «o»ta 
Aaalfl  piana  4 pKalob  cHU  t«.  Ut  la 

Ciit  (iltadeUa  a*  è aai  chlaiaata  IUti1« 
( C9ij  It  r.  Mémutii  ). 
CITTAUlNAMfi.nTS . Aum^h.  A «m* 
^ €UttAiac  t Ckuhmmtt , Com 
aracMia  . Lai  cioUittr  . ttr  . 

Aiàer/.  24  i*H  uaiiU  cHUdiiiMieaU  «o* 

M da  tmtMMlfC . 

CI  1 /AUJNANÀa  . AéMHOJua  ài  cU» 
mdi»i  . Lalla.  tktiàtM  , tìirfmm  cmttu . 
6c.  wt*jrm  flftiyKfH.  D«Mt.  fnr.  IS.  A 
cMl  Ma  CUladiiuuza  , a co«l  4o4c  om 
rtcBo . Amt.  12.  Da'  ^aaii  nou  ahkaa» 
éanato  f iaaiBiai , ad  etti  p«r  Barilo  do» 
fo  hac<iat»uic  vUlorìa  colia  ciUaduan» 
sa  , hMghi  nobili  dUde  hi  Roma . D-m 
M0ftiL  271  Invita  la  rkiadinanza  desìi 
«oBinl , e dt'  (lovaui  da  bene  » e fa  lo- 
to oaore. 

!•  I.  Ptr  OrdiAt,  a Orad0  di  elttadU 
ito . Lat  ord0  ekflUf . Gr.  Giorni  t«» 
ft< . O.  y,  i 8.  7.  Qoeilo  è crawle  as* 
impro  a ^oa’  ciltaduil,  cIm  tono  a v«» 
Mre . di  ^Bardarti  di  non  volerà  eswr 
•Muori  di  l«iro  diladiai  * nè  troppo  {ire- 
tiuitnuM , Bia  Mare  eonteiilì  alla  roaiiu 
IM  ciUadiiiaasa.  M.  y.  2.  2.  Ciitadini 
di  Icdpiere  iiitaodiBxnlo  « e di  tiovella 
«lUadiaanaa . 

(Li  Ffé  ckianmant» . Jenè.  Star.  f. 
7.  Fu  da  lei  ornalo  della  riltadinanza  a 
delcoawjdio»  e oobile  VNaian  fatto. 
E I.  7.  KtseiNfo  prima  tlaio  dalia  Re* 
pBèUlca  oneralo  del  na^jivr  cooMaSo. 
s dada  dllaiSuauaa  di  lei , 
f.  II.  frr  Civiltà  t Atiaiera  cUfadU 
Mifj  . Laliii.  eivUittu  . Orec.  Jàwnt-> 
Piar.  ttal.  D.  In  ^url  leapo  pii  uoaìiU 
erano  protei , e rozzi  d’  op iti  citudi» 
Aaaaa,  e i|uudi  di  coalsiai  eMiaiit«ie. 

SCOI . 

III.  Far  autdf.  Stanza , Diwrs, 
Lai.  , TenuU.  Or  winrrm» 

«W.  tad.  notlra  ilUadB 
sanaa  è ii>  cieio  . 

CfTTADIN.^RE . y.  A.  Hettera  oÌU 
Mari  nelU  città.  Ut  ciaiins  rrpUra. 

«va>iw  dtmwKi^  . tMt.  Firenze 
ra  nei  priaapio  di  aoaaiù  òHadina» 

. CITTAOINATICO.  P.  A,  Ùrada  di 
eittadùta.  Lai.  aivium  dJfnUoj  , civU 
taa  . Or.  vumè* . Ulr.  Oa  di».  Cid 
>Bul  dire  , eb«  era  naia  In  Roma  , ma 
di  padre , cb'  arca  privilegio  di  cmadL 
salico  di  RoBia . 

CITTADI.NBLLO.  Dùh.  di  CUtadim». 
^tadiaa  aita , Itìfma  . Uam.  ITam. 
Harz.  9.  2.  Laacla  , ebe  ^bcII’  avverti» 
U,  la  poale  Ju  da  ewere  U tio  rime» 
dio.  Boa  U venpa  da  etto  hnmediala» 
nente  » sta  da  uno  di  baatluiiBa  eosdi» 
siope,  da  on  cRladiiicUoj  da  un  coi* 
ladino . 

ClTTADlXRSCAMEffTB . Amar*.  CU. 
tadétuma/ata . X.aL  civiUttr , mrlautitar 
Gr.  ourTRMK . Tas.  Mr.  6.  50.  Perotebè 
saturai  rota  è all’  uomo  viver  ciitadi» 
nctcaneule.  Dece.  am>.  77.  d.  Si  per  la 
tua  sobOiàf  e tl  per  la  tua  Kìeoaa  cit» 
iadùtescaiseale  vivcatl.  d/er.  Pijt.  71. 
R come  con  fratelli  vivere 
nenie  con  ciaienoo. 

CITTADINESCO  . Aàd.  du  Ci/tadin» . 
Di  ciitadJaa  , CM/a . Lai . ti»iùt , nrm 
^«r.  Gr.  M»ce.  ma».  Al.  5. 

Nel  rozzo  petto , sei  ^ vale  per  mille 
aniinactlranieBU  oan  «ra  akusa  Inprer» 
ii«i»e  di  cittadinesco  piacere  potuta  co» 
trare,  teiSl  dettarvi  un  peuticro . 0.  y» 
8.  6.  6.  Non  ti  «olle  loetlere  atta  ven» 
Ura  drlla  baita8li<>  ciUadiiiekca.  Caii.SS. 
Pud.  I desiJrrj  detta  carne  , e quclti  del* 
K>  spirUo  ussodo  in  un  inedasuiH)  so* 
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Sao , esaliuoimeste  d fa  destro  a sol 
batU|li4  cittadiaesca . Geld.  O.  Vera< 
mente  lo  Re  Ftiamo  ròpoM  loco  con 
parole  molto  cttladioeKhe  . 

CITTADL'IO.  SnJtMU.  QiUfU,  Ua  i 
capace  dreU  azeri , ada'èami/lcj  dtUz 
città  . Làt.  eivù.  Gr.  eurm.  O.  y.  9. 
IdS.  1.  Qnctto  Dsnif  fn  ano  orrtrole 
antico  cltiadioo  di  Rreiize  di  porta  tao 
fiero.  Dece.  a.  è.  / tO.  Ivi  tetra  un 

Slccìol  bdietio , faal  talvolta  per  mo« 
o di  vit;Qu  fanno  M'ktr  Riardisi  I ctt« 
tadtiil , ebe  di  ciò  baono  doièro  ■ Caos. 
94.9.  lo  precessa  de' migliori  dtudhii 
di  qseUa  terra . 

4 I.  Far  Ogni  alitatara  dalia  eliti . 
Lat.  cUAa . Cr.  «urne  . Daat.  inf.  d. 
Voi  t cRtadiai , mi  chiamaste  ciacco  . 
Fatr.  rea.  7t.  ffanfa  Pstoia,  e I citta» 
4n  perversi,  q.  r.  R 5»  i Smitesdo 
dd  si  fojflro , e partirò  di  Flrefize , e 
mai  poi  non  ne  fbrono  dttadltii.  df.  y. 
4.  Bi.  AvmdopU  gH  ambaKladori  con» 
vinti  con  raiioHO , come  erano  decnl  di 
laruire  ciUadirl  in  quella  citU.  Cor. 
iati.  2y.  faitkolarmente  per  b giusti» 
ma  , che  ella  amminiitra  a'ieoi  citta» 
dini . 

I.  II.  Par  mataf.  Dazi.  ali.  Nma». 
40.  In  quei  giorno . nel  qvale  il  com» 
sieva  r anm  , clte  questa  demna  era 
otta  delie  dUasUue  di  *lta  eterna  . Fatr. 
jMs.  JIA  B ciltadisa  dii  celeste  rtfoo  . 
H tMZ.  II.  A L' anime  , rbe  tassè  sera 
cHiadioe , £d  hanno  ! corpi  abbandonati 
in  terra . 

|.  III.  Par  Ca/aeittadiaa , Comgatria» 
ta . Bace.  nao.  Z7.  I.  A me  piare  oclta 
sosua  dtU  ritornare  ec.  e come  nn  no. 
»tro  cittadiao  la  sna  donna  perduta  ra» 
tqisislatse,  mostrarvi  . Dant.  Purg  A, 
Cateti' anima  geisUI  fh  cosi  presta  Sol  per 
n>  dolce  suon  della  ina  terra  Di  tee  al 
cUtadin  suo  quivi  fcMa  . y.%.%1. 

E noia , ebe  questo  è grande  evempro 
a quei  cittadini che  toso  a venire,  di 

JMrdarti  di  non  vedere  essere  stguorì 
I loro  citta^  . Cai.  iatt.  .14.  VcuoDI 
moMo  volentieri  > come  amici  <&  V.  5.  e 
«ame  mici  ctUadlui . 

CIITADINO  . Adi.  CUtaiimica.  La» 
dn.civUlt,  KivkMi.  Cr.vtAivas'c . Dace, 
irev.  4t.  4.  I costuzy,  e l' usanze  desìi 
«omini  jteossi  gli  erau  ptd  a grado,  cm 
le  ciltamae . E attua.  10.  I.a  rozza  vo» 
ce  , • rustica  In  conveuevote  , c citta» 
dina  ridusse . B yu.  Ihuit.  232.  Qaeslo 
merita  riporta  Dante  dello  aianiio  avo» 
lo  in  voler  tor  via  le  dÌKordIc  dUadb 
se.  B 23d.  Colsi,  net  quale  poco  avan* 
U pareva  ogni  pobblka  speranza  estere 
posta,  ogni  adezione  cittadina,  ogni  re» 
fugio  popolare . Fratte,  docrè.  rim.  4B. 
£ queste  «m  le  dtiasne  unirà . D/r» 
roM.  2.  12.  La  terza  le  sde  geuli  ckta* 
dine  ■ 

CrrTADIKl  ZZO  . Dlmla.  di  CUta^ 
m» . CUtadiaa  la/lata t a alia . Cor.  Piar. 
Gli  altri  sllUdinBzzl  dal  uottio  tempo 
colle  loro  Upiutth  ec.  Lare.  Streg.  5.  B. 
Il  dar  4 signore  a su  dUadiouzzo  di 
fava  sarebbe  cosa  troppo  gretti,  e me- 
sctsna  ■ 

CITTO.  Paca,  eòa  uta  bi  pietà  ùa 
fentlmaata  di  ragazza  ■ Lat  amar  . Cr. 
nate  . Caeak.  Magi.  3 4.  Andatevene  A 
casa , che  se  l etiti  al  accorgessero  Di 
qucflo  vostro  umore,  e' vi  farehbouo 
Lz  sasvoieola  dietro. 

CITTOLa  . Dimia.  di  atta . PUeaM 
zitiiia,.  Cazeò.  toc.  i.  4.  Non  vi  capi, 
lava  tesata  di  partilo»  e non  vi  era 
cHiuIs , che  m' aodasse  a pelo , eh  io 
non  le  attaccassi  I'  oscluo  . 0 per  te» 
za  » « per  amore  ■ 


C 1 T. 

CITTOLEU.O.  tMmte.  df  CUta  Fr 
lae.  T.  3.  9.  i3.  far  d’ aipctu»  dltokir 

10 . 

enrORB  . Aeertteit'  H Qua  . Citta 
graaéa  . Cattò,  haait.  er.  3.  5.  Bate. 
vedete  «n  ùttou  coUu  spada . 

CIVAIA  . ftama  graarlea  f agai  la» 
game  , Aeeama  cacti  , taatt , eitrrtòia , 
a tImJU  . Latin,  hgaataa  . Gr.  iratmi  ^ 
tata  • Amai.  47.  I suok>  era  rìpieou  ec. 
d' aspre  berraglni , e di  aotUb  acberooìeb 
« di  molte  allrr  civaie . Bartk.  1.  JR 
Veggendo  le  civaie  l'are  hi  ozio. 

Par  Pota.  Saftagia . Lai. 
alum . CirUp.  Caia.  2.  44  Coti  IW  faUo 
il  capitino  allora  Seima  coneigUo  , o 
tender  di  civaia.  Parch.  ttaa.  U.  Truo« 
vuronai  a aquitUoare , cioè  a resAete  Is 
civaia , come  direvaeo  emi , cioè  U fa» 
va , o I «ufragio  . 

CIVANZA  , a CIVANZO.  ViUa  , 
Paotagia , Duaétgaa  , Aaaaza . lotJa. 
eamatadiam,  atUétar , taeram  . Grce» 
«t  . Bate.  aau.  ».  Ì0  Perché  bi  al» 
Ira  parte  ecreberet  mia  rivaosa.  o 

11.  cB.  .i.  I a qual  rivaoza  dH  detto  sa* 
■amento  ti  trovò  In  IHcenae  4 peesenic 
Baagrauo:  Btrovomiladvassa  dlpre* 
sente  che  Al  beila  cosa  Pramc.Satck.  aaay 
32.  Hauan  battezzalo  I*  mura  in  divmel 
nomi,  come  doso  di  levapo.  merilo» 
inlereaso  , eamMo , civanra  , btroccole. 
rtfranzola,e  molti  sitH  nomi  Tae,  Par 
ama  3.  74.  Ci  porfaroau  la  parsimonia 
da  casa  loro  , e per  grosco  civauzo  . 
che  facet«crf>  per  ioduetria , o fortuau  , 
la  si  mauleimero . Murg.  21.  «2.  Qui  g 
poca  dvauza  , e men  giadaguo  . 

|.  in  pracartia , P>tta  H aivoazo  dà 
maama  Clandatiaa . eòa  aaie  .Sagaziar  eam 
hcgpUa.  Cattò  £iu/f.  cr.  I.  4 Oneri» 
croiso  vorria  tee  II  civanso  <h  monna 
CiondoHna,  Che  dava  ire  galhoe  u«r« 
zraniB  Per  averne  line  nane,  e cappe!* 
lote,  Penh*  erau  bn/zolale  . 

CIVaNZARB.  CUtUtf  praaaadara . 
LaL  p^ara , eamparara . Gr.  tnpM'jm . 
fi.  y.  ò.  li.  i.  B in  questo  modo  ci» 
vanzò  sua  oste . 

».  K aamtr.  pati,  par  Praeatriarst  , 
Froavadarti  ii  aacattaria , AppraòtM» 
si,  Avanzarti.  Craa.  Marali.  liò.  Al» 
lese  <fipol  a prestare . e a eivaitzaral  di 
certi  contanti.  Q.  P.  10  3$.  4.  Cid  14» 
ce  perché  I mercatanti  non  si  partissero 
di  risa , e per  aver  maggiuie  entrata,  « 
i Pisani  II  d*anza«B<mo  di  moneta  .- 
Dmc.  aaa  23.  2.  Non  adendo  argomeov 
lo,  coBse  gli  aiiri  uomiui,  di  civaHzar* 
tl . Craa.  Pati.  24.  Vivendo  U padre  u* 
andò  a VigiMue,  « ivi,  dvanzsud.isl» 
a’  accompagnò  a tener  lavoia  4 -v— tip 
con  Giovanni  Perini . M-  P.  i.  IM.  Av* 
venae  ebe  sempre  a'  snoi  bésogni  per  la 
servala  , trovava  prestanza  da  »«4A 
rUladini,  aesiza  akunu  ramtearlcamen» 
to  , e molto  si  dvauzavj  sopra  U moii* 
le.  i 

CIVAKZO  . r.  civanza  . 

CICCO.  Atiaa.  Lai.  aiinas  . Gr.  Iwt . 
Maim.  1.12.  5'dJunga,  e ti  rivolge  co* 
me  i duchi. 

CfVB.  y.  l,.  Cittadino.  I.at.  cialt. 
Gr.  w^sérvr.  Dant.  Far.  S Sarebbe  B 
pf gdó  Per  r oomo  in  (erra , se  non  foa« 
se  «ve.  B 21.  .Ma  perché  questo  regno 
ha  fatto  elfi  Per  la  verace  fede  a giu» 
rlarta.  ter.  Far.  B.  Ciré  è vo<'ibolo  M 
graiamalica , che  viene  a dire  dtiadùio , 
c tanto  viene  a dire  quanto  eonriveace . 

flVBA  , a CIVKO  , Arnett  da  eam. 
tzdial  imaitato  di  vinchi  per  «ro  df 
trainar  eià , eòa  laro  fa  41  i'uogma  par 
la  podere . Pai  iff.  l.  L;  shersasgio  , hi 
dveo , e delle  ctuau. 
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tt  V8TTA . ìStcHU  ii»#ianw , t H0i9 , 

iti  ci  Jtraiama  ptr  t ^mtctUafitu 

mt  i LAiin.  Moctma  . Or.  Cr.  IQ. 

lé  ■ 1 . Vcff eixlo  |l  «Hri  Bcc«tt  interao 
«oUre  al  frfo  , « àlU  dretU . Méd.  rhn, 
CU  la  civetu  preparaUj  e *i  ftactilo  Ar 
mon  aveva  . È i>//-  I-  31J-  (jad  se4U 
caatroiii , che  pid  itefli  alUl  aoa  preda* 
Ù,  « che  la  Cacala  haoue  per  verità 
laralMkle  . che  k civetta  cachiao  i aiaiu 
taU. 

f.  I.  fa  praMrd.  Jcàiaeeiaee  II  ra^a 
S//a  , « Imp09kir  M civttta , iim 

etti  irt  Otméàrrt  il  aieaaaaa,  499$  i 
pt0  ar^t  caaakrra  aUrui  . 

f.  II  . Fort  ia  ciouta , volt  ImUvt  i 
ftJil , che  /a  etl  ctfo  la  cietttt , aJW» 
imÌ9  gli  rncetlà . Latin.  iHittr  nùttum 
capei  ancio/'a.  Or.  irapuvww?.  M»rf. 
24.  41  . Non  li  vid'  io  parlar  con  Aian« 
clardiao  Nell’  orto,  e ’n  qua  , e ’n  li 
lu  )a  civetta  f B«m,  Ori-  1 J.  43.  Guar* 
dando  or  x>ù>  or  tu,  fata  civetta.  P.  1. 
15.  it . B iacea  rotta  letta  la  civetta. 
Ciriff.  CMo.  ì.  84.  II  veeclùo  jU  ha  v«« 
dati  f e la  elvella  Pareva. 

I III.  p4ir  la  eUftMt , iìrtst  oacie 
dalla  ésvu  f eia  trcpgo  oanamt/ue  ùw 
, io  eia  Jl  dica  uImJìo  Cu 

va/itira. 

L IV.  Paia  a riveUtt,  volt  GUtart 
« M gUttco  cari  dttta , Im  cui  I'  m r 
attru  jt  ^trcMétt  a ttéceuAi . 

|.  V.  Oiueart  a a/earia  , itale  la  tieu 
90  « eia  Fare  a eiuetta , a gtr  tUmiiitué. 
ScOfuare , Seammrji  . CirUf.  Calo.  i7. 
B ditte  : in  facetU  ala  civetta , B venL 
ali  aaialtanni  co’  terpenll.  àern.  Ori, 
N.  d.  ti.  Fune . • niiTw  0 p«|ano.  a 
•on  atpetta  Fot  toma,  • plntj  d pkeca 
aJla  civetta . 

VI.  Onda  Taceurt  a dutf/a,  che 
itale  Dar  ivrrr,  Feratcfert  a mai  aM* 
io  . Latin,  gnmtt  glaget  Injttgtrt . Or. 
I^ufuui  mtjiyui  twjmtum.  Sdo.  Orojvci. 
2 4-  Pa  tuo  conto,  ch’io  k’  avvi  aloe» 
care  A rivetta . 

|.  VII.  Cioatta  ti  iice  ancora  a 0»n* 
HM  tfateiaia  , e ardita  . Matm.  9.  2i. 
La  dama  aecìvctlala,  anaì  dvetla.  Lo 
Boria  ; che  ili  * corta  la  herretta  . 

CIVETTARB . rare*.  Mrcal.  54.  54. 
Dalle  qnal  aacfoe  il  verbo  civettare , 
■on  ioio  per  nccdJaro  , ma  in  qncl  propria 
aipniitato , che  l Orect  dicono  wufaMvwm 
owv  , cioè  ; Pare  all*  eivolla,  càvaott  era 
U capo  della  Koettra,  « ora  riliramiolo 
dentro.  Jferp.  i4.  44.  B iial|iardinO  nn 
di  tendo  rimato , Dove  Avia  m’  ha  ve* 
doto  civettare  a*. 

Frr  metaf.  Fort  atti  di  aoaità,  t 
di  leggerezza  / e dieetl  per  lo  plA  dello 
dioetne.  Latin  nmUe*riter  dttlpere . Greca 
atfvn  . dm*r.  Fort.  4.  4. 
Mentre,  che  eiU  badava  a Svettare  al. 
uova . Lor.  Mtd.  catu.  i4.  Non  ai  pia- 
ce chi  Ita  cheta  o»i.  Nè  chi  qu , c là 
dvetla. 

CiVEl'milA  . il  Cihevriire  . 

}.  Far  ilmlUt.  i Lezzi  ,tgU  Jitl  drA 
le  donita . Fir-  Imo.  3.  A Se  elle  avette» 
to  a far  meco , elk  farehhon  manco  ci» 
'velteric . 

ClVeriiNO  . Dìettl  H Fertaoa  oj» 
ara , e di  pece  mento . Latio  loeku» 
in»  . Gr.  ve»««e*c . rare*,  laoc.  A 5. 
^ doMo  , che  iMialtieri , che  niorirava 
o arare  on  iodeiao  pelleiriiio,  non  ci 
vktea  oa  dvtfgo. 

ClVRTOllB.  Cineree  orando.  Tir, 
rim.  Ul.  B dovh  k civette,  e i cw. 
oetU'til  er.  S potra  lieti . 

I Per  metoA  doottom  iiceti  di  ri, 
mator  poto , rie  cadk  , a oigk^agU  te 
éon*n  anzi  peroetuUà,  e per  ptUrlu  rh 
4Ue  t <*e  per  amort . 


I*)  £heeà.  drie».  3.  2.  BU  anobbe  mI 
Calia  notte  i civettoal , e con  tniile  litchl 
e rolik  ceviiii , e afantii  novcileue . 

CIVBTTUZZa  . Dim.  di  CUttUa. 

Enot  dgniM.  del  }.  VII.  di  Cioet* 
in.  Buon.  Fttr.  t.  5.  7-  Ma  va’  ve'  guar» 
da  qnelk  civeUoau , Va’  qnelk  tetoc* 
cherelle . 

CIUFPAOKO  . Adi.  Atte  e etuffaro . 
Clr<^.  Cavale.  1.  1$.  Pid  che  altro  de* 
atro  ttpeva  ekfhre.  Sicché  dir  ti  potra 

falron  dafUno  . 

CIUFPAJLB*  Fiftiar  por  forza  , Ae» 
duBdty  detto  dulie  tuona  prua,  r4a 
tl  fa  pél  elujFo  ■ l.atUi.  arrtooto  urea. 
ergaarrm^.y . Fir.  dite,  un  46.  Vegeen* 
do  , cne  1*  eqiiiu  già  la  voleva  cketre, 
la  pregò , cir  ella  gli  dovette  pe^o"*^ 
la  vita  . Brrji.  Ori.  2.  i.  $7  Per  la  gola 
con  man  ne  clallh  due  . Mtrg.  2 46. 
Che  aer  la  gola  II  corrkr  toito  doffa  . 
BJ.46  Ptiardo  lo  riulh , com'ai  mattino. 

f.  Ciuffart  alcama  cosa , per  mela/, 
pale  Affer farla , Dar  nel  segno  - Pdtaff. 
2.  Nnii  (raligno,  ettorditooonìa  ciuPo. 

CltPPETTO.  SI  dico  a'  CapelM , (he 
topraitanno  alla  fronte , e efie  sono  piti 
bóif  hi  degli  altri  . Latin,  frontli  eopll» 
iitùiam.  Or*  pundirt  « Bocc.  noo. 

60.  20.  £ ’i  cialTctto  Seraàno,  che 
apparve  a S.  Francetco . Dune.  Inf  't%. 
Petto  Dcl  volto  dal  mento  al  cinflotto. 
Bern.  Ori.  2.  J.  £0.  Se  pel  riaffetto, 
vccchiacdo  , ti  pigho  cc.  TI  teagherò  di 
là  da  Francia  an  miglio . 

|.  1.  la  proorr*.  Axsort  ^ o FloUoro 
U Uou  pel  cUffetto , <*o  ozio  vedere 
protottomanto  enulehe  ione  <«m  gran, 

wOo»  ptriradn . dèrarGeiP.  9.4A  Cra* 
dando  aoori  il  Ho»  poT ntnBhtu,  Bhhoo» 
H diavoi  per  la  coda  rtrekto. 

II.  ìffiee  la  fortuna  poi  cingotto f 
note  Aperta  feoortvoie  • 

A III.  Chiedere  a ciufTitto  , palo  P'e* 
iere  efcM«e  cere  HBkllhttma , gmatt 
Chiedere  a uno , che  cln.^ , « porti  ola  . 
Fato^.  6.  A chiederò  a ciaBetio  ehM 
capricci . 

CIUFFO.  ClnSotto.  SHttam.  S.  3.  Si. 
ndkmente  appretto  del  cluCo,  Dii*» 
negli  occhi  tuoi  ik  i tanno  due  . ioe.Se/d. 
Sat.  4.  È faccia  prova  ancor , te  colla 
ameo  ABmar  pad  lo  tventoJante  duffb 
DI  M.  che  faw,  e poi  t'  attende  in 
vano . Buon.  Pier.  3.  3.  2-  Che  legno 
0011  potea  giovargli,  o dna  A Arci  ri» 
tornar  barba , nè  efiflu . E att  4.  10. 
S' io  U piglio  quei  clnCò  tao  canato  ec. 
Ben  tei  diveglierO . 

(*>  Fri  Grifo  del  porco.  Frane.  Soeek. 
1*00.  70.  Come  fu  giunto  gkjtu  f «ic  J , 

« ’l  porco  ferito  gli  di  di  tluSo  alk 
gamba ^ e qoaatoae prete, tant» «e levo. 

(*)  Salir  sul  ciuffo  uHa  Fortuna , oaJo 
Kiter  montato  ai  colmo  doUa  fortuna  . 
Mena  Sat.  1.  E t«  chi  ua  tempo  Tea  dà 
ermafrodito  , Or  fa  da  llarione  e Torri* 
coha , Sul  r luffa  alla  Fortnnijk  già  talito . 

CIUFFOLE.  Bagateile.  Utùi  ferrar, 
luifar . Gr.  a* fa  . Potè.  447.  Dicono  , 
che  tono  incantatori , e indovini , e con 
lor  cinffole  , e aitfanle  ingannano  molu 
gente  tenpUce  . E altrote  : Schiudendo 
Ielle  I’  altre  riulTole , e aofajue  • 

<*)  fy.  Glori.  11.  DLceràli  alirrtl  la 
molile  £ volere  molte  ciuffok  , che  fic* 
to  T fieao  ] di  grande  ipeta  . 

CIV’J1..£  . Suit.  UhfOt  nei  guale  l no* 
tal  registrano  i rlchlonJ  Cari  Piar: 
54.  Uue'  miteri  Kartabelli,  che  voi  im» 
aiattraie  al  vottro  civile. 

^ Olile  chiamasi  ancora  lo  Pedum 
ta  della  scena  rapprtitniMie  ahitazìoni 
di  clttO  ■ 

}.  il.  B Agtird  imente  il  Culo.  l.otin. 


•fu.  «ne.  r/muft.  Mt/m.  4.  N 
Onde  ciascuno  alla  reai  preteuaa  Al. 
xa  il  civile , c abbatta  già  le  corna . 

CIVILE.  Adi.  Cittadinorco . Lai.  eg. 
oWt.  Gr.  i>fvAMr.  Petr.  eoa.  34.  Ouel , 
che  tn  TemagUa  ebbe  le  man  ti  pronte 
A farla  del  civil  taiigae  vermùlia  . B 
castz  41.  4.  Dd  Ungo  odio  civil  il  pre» 
fan  Alle.  Do/if.  Par.  li.  S chi  rabare  , 
c chi  civil  negoaio  . B 12.  B vinte  in 
campo  la  taa  rivii  briga  . 

t i.  Cloile  diciamo  anche  a Vomo  di 
OortuuA  notili , e dotato  S eioUtà . Lai, 
aràauMt  . Gr.  «Nntr. 

(*)  Detto  di  cittì , c4e  èm  tl  rrogo* 
Doni.  Purg.  4.  Atene  e l.ac«drmt.iia  , 
die  feooe  Le  antiche  leggi,  e far  un  tl 
civili . 

).  11.  CMio,  rcnmùie  legale  a dlffr, 
ronza  di  Oeneolro  ; ondo  Legge  , * i{j  ■ 
gtom  cloUo  i guotUt  che  da'  prisecipl  se* 
eolofi  , o dolio  repuhhlicko  oUn  fatta  , 
o ommisAttrata . Lat.  jut  ctoUo . Orrc. 
t'^tvAAf  Bocc.  noo  55  g.  Fa  di 

tanto  tentimento  ncHe  leggi , che  da  mol. 
ti  vakaU  uomini  au  armarao  di  ra  «mu 
rifila  fa  reputato.  Jkf.  P.  ì.  i_  MiW  o* 
pera , che  io  Flrenxc  fotte  gaaeralc  «tu* 
dio  Hi  catana  teienta  di  legge  rauonica  , 
e civile . 

III.  Pur  termine  legale  a differm* 
za  di  Crlodnale  , ed  i aggitouo  di  Ogni 
ecntroesortia . dsroo  non  cada  cooniziam 
di  doluto . 

IV.  reàralra  mot  omsmero  ict  plà  i 

sunto  eemza  nomo  tsutasu.  otprttso  . 
Bocc.  noo.  2A.  A AwkMdori  forte, che 
coti  ferie  fer  ri  ooaraHltae  ooik  teum 
»*.»««««.  *i*  *»•«»  u»«iu,ifa 

inafei  mit  rivdU  f maman  I . 

(U  Dop.  Deuaue.  77,  Qb  litro  ( «ma' 
PO  I lenanai  al  344.  ( dtstoì:  Deamo  ^ 
pelàione  al  giudica  della  PodmU  alle  cu 
vllt^  ebe  non  altro  Importa,  che  Civik 
mente  , cioè  per  aia  Ori  rivik , « uoe 
4d  criniinak  . 

(*J  Prasee  Sacck.  nop.  IA9.  Ditte  Lo* 
rcnao  B'  mi  pare  ptaUre  eJie  civili:  fate 
che  vi  piace . 

ClVIUSSlriO.  S^orlot.  di  CloUt  . 
Pr.  Oiord  Pred.  H.  fcja  uottto  di  bnool 
cottuuii  , e cI*»ii*umo  . 

CIVIUTA,  CIVILITAOK,  rCIVf, 
LITaTH  Lo  ttetto , Che  Csoà/td.  IaL 
cioiUiot , kuotosùtat , sudanieat . Crac, 
«ruevuc . 

<U  Ber«4  Ortg.  Pir.jU.  hflU  eolo  , 
che  por  rabe  alcun  rile^u  e urlili  ueL 
lo  cote  tue  , riempré  Kuma  di  tlalue  , 
g.  Per  (àóadot  e tnguué  utule , OOf 
tepBnonzo.  lA.  eioUio»,  etoOtas . Orv 
«tamw.  Uèr.  Op.  dio.  iìì.  A u»e  co- 
tto molla  pccenia  a poter  diventare  rit* 
tadln  Romano  i e Panie  nspiuwe,  ed  Io 
lon  nato  tn  qaetta  ctvthla  . Sdgr.  Fior, 
Art.  Guorr.  Si  ordtua4io  Io  «u  cÌMlka , 
per  cagione  òri  bene  coment  degli  no* 

CIVILMEBTB  . Amor*.  Con  eioiUé  . 
Laiin.  eioUsior , nrhano  . Grev.  deum  « 
Tratt.  goo.  fam  i nntidera  la  coudiJ’io» 
de’  maKln  , e tecondo  ooetta  vita , co* 
me  debhoiio  vivere  rivilmente  , e Unto 
ri*erba  lor  , quanto  batta  . Fir.  At  U. 
Perchè  aoi  li  (rauiama  troppo  aivil* 


U WLTÀ , CIVILTADB,  c CIVILTÀ. 
TB  . Coetaneo , e Pioniera  di  oloer  dm 
olle . l.aL  cisHhtas , hamiinltoj  , ushani* 
tas . Gr.  eVtnv«r.  Pdr.  uom.  ili.  Ogni 
uomo  narUa  glO  l' armi , e turni  alf  usa* 
ta  civiltà  . 

|.  Per  Grado,  e Oigniti  eitdle , Ctt, 
tadinu/tza  . ÌAti*i.  clsóiUits  . (irec.  'vw 
«aviM  ■ Borg*  Col.  Lai,  i75.  Ppievano 
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•on  citUuUal  ec.  acfuìtUre  la  dvttU  Ro« 
nana. 

CIVIRS  . Procacciare,  Prowc^ert, 
Lit.‘  comparare  , parare  . Or.  ifuftàfyii. 
Boec.  noo.  frO.  17.  Che  ae  io  arewt  fpa* 
zio  fDìudki  (H , io  irovetei  nodo  «ti  cU 
» irue  4’  alcan  laogo  . 

CltlXA.  V.A.  PartclmUA.  IM.paeU 
Ij  , Pataff  6.  PmW  U Trtiaa»ecchia 
paivf  ciaUa  . 

CIVORIO.  P.  À.  Clhario . Lat.  cihom 
fìMm  . Or.  ti  ‘rC’r  Wy«/icJM  upm-mt . 

<U  Mirac.  Maà.  M A.  Di  horl  nel 
civorio  dHI’ altare  era  la  'otafine  ilei  Crtu 
ci6»ao  . 

|.  Per  simiiit.  Pier.  Hai.  Dallato  a 
fuetto  (jvario  . cioè  dall'uaa  parte  , • 
4all  altra  fae  eue  cbcnibml  4’  uro . 

CIURMA.  Proptiamente  gli  Sehiaotéi 
oalea.  Lat.  rcmljett  remifMiu  turma  . 
Cr.  li  tifi'toi  Jtfcr.’MO.  i4.  7.  tjacilo 
cuti  ptcciila  fatica^  H»  piccolo ipa/in  con 
tutta  la  ciurau  awza  perderne  O'.tmo  , 
ebbero  a otan  taira  . O-  P.  9.  :^lf.  t. 
D«;i«  dieci  galèe  , e di  tetta  ta  cianai 
rH;i<  ue  tcaaiparoNO  , che  tre  galee.  Bmt. 
La  clnrma , rbe  renaiga , e fa  M aerrigl , 
ebe  a’ appu^etifiono  a loro  . Ar.  Ate. 
19.  92.  Vedeto  aveano  una  galea  prov» 
%itla  Dì  molta  ciurma  « e di  nucchleri 
eiperti.  Bern  Ori.  2.  li.  J4  Nè  fu  di» 
atcao  in  »ulia  prora  appena,  ('be  foeUi 
ciarara  I'  ebbe  cirrondato  . 

LI.  Ciurma  ecopola,  tUcoiul  Calo* 
PO , che  reaMMO  nella  galèa  teaza  erser 
legati . 

I.  li.  Ciurma,  Véle  anche  MeUituéi* 
r.t  èi  gente  tem^emente . Lai.  turba, 
iurma  . Cr.  Pid 

di  trenlamiia  barbate,  « ron  tutta  l'ai» 
U2  ciuroaa.  Morg.  li.  43.  Or  ecco  la 
gran  duina  de'  pagani. 

|.  111.  CluniMi  per  Ciurmerla.  Latin. 
elrcjiMo , ambagee , praettlgim , tneaniu» 
ilener  ■ Creo,  . ffopr  Bott  11 

Biondo,  ae  tu  eoiiaideti  bene,  non  è 
altro,  che  ara  ciurma.  Ore  6eU.'l  5d. 
Chi  non  *a,  che  queato  voitru  vivere 
k una  dorma  9 

C1UR.MADORE  > c CIURMATORE  . 
Perbftl.  majc.  Che  ciurma  . Lat.  pteem 
tUgiator , impoiter . Or.  >i'*t . 

L I.  Per  iìmlhtuiàine  tolta  la  feura 
éalta  gmiltà  àelta  pertona  , vale  prap, 
pa/ore , iuganmitare  Frane.  Saeek.  noo. 
di.  Ddi  morto  aia  egli  a ghiado  che 
dee  eaiere  u»  ciurmadore-  Fir  Aj.'lyi, 
Ad  ano  della  fercia  di  que'  riunnaduri, 
ì quali  Ungendo  d' estere tarerdoli , ero* 
ptendoti  col  amnlello  di  »aato  Antonio , 
vanno  barando  il  moado  . 

II.  Diciamo  anche  C'Mtrmjùiere  4 e/ni 
jii/iuièanca , e Cerretano  , <4«  $fenit 
4ut  iagut iella  tenza  ptopriamente  rAo> 
mare.  I4I.  tircmtuter . Or  yi»i . Llbr. 
fon.  S4.  Dipinto  ec.  Poi  l'Jin  veduto  a 
ogiu  ciormadijre , Su  per  I*  ùiAegne  mea 
dicarli  il  btocrcib» . V arch-  Efeal  54.  I 
•àrimadorì,  che  cauiaon  in  banca,  0 
dainto  la  pietra  di  tan  Pigolo  , 1 quali , 
perchè  U plO  delle  volte  tono  percoue 
ligeliaie,  e uomini  di  t^arneta , mostra* 
■e  alimi  la  luna  nel  poxao  , 0 danno 
ad  intendere  iuccioie  per  lanterne , cioè 
farmo  aorjto , che  noe  è,  paiere  dte 
aia , e le  t^ae  piccioir , granili  . Buon, 
fier.  iHtroi.  1-  A guiu  , che  veduto 
ha  i ciurmadori,  Che  (erìtiai  o braccio 
o fianco , o spaila , ec. 

CUXMAULIA.  MeUituBinr  41  gente 
vile  , e4  iHuttit . LaL  p>ebU  gaie^^Hiee , 
feex  p*>puii  ■ Dr.  eu0n-.ti  r tp  .Sega. 

Ag»n  27.  4.  1 demoiv  •'  ripar» 
Urauuo  quella  cinrmagl^t  - tra  se,  cciaa 
appunto  1 coluti  si  ripartiacono  lu  ul* 


dmo  snella  tenie  , cb’  batino  UlflB  iclia* 
va  . 

ciurmante.  Che  clorma,  Cturmam 
dora.  Toc.  Dav.  dnn.  i.  1I9.  S'ri  pa« 
reva  ignorante,  0 ciurmante,  gli  era 
data  la  pinta  in  eurr,  (crebè  uoa  ridU 
celie  il  domandalo . 

CIURMARE.  Proprio  li  Dar  bere, 
che /anno  t eUrmadori  di  trino , o d'ai* 
tro , sopra  di  cui  hanno  detto  una  Itan 
ga  birearerafia  ài  parola  ; la  guai  betasu 
da  dicono  erti-  estere  antidoto  all*  ntor* 
tieature  di  tfrpl , e d altri  animali  ve* 
lenoji.  Lai.  Incantare  . Crec.  •‘n*dw  < 
Frane.  Saceb.  nov.  229.  Il  maettro  PU 
Bitta  iiou  ae  »e  curava  , dicendo,  die 
era  ciurmato . B rim.  23.  Di  IJguria  la 

Gan  aerpe  ec.  Wtld  veleno  , ed  annodd 
coda  , £ percM  iiluu  dì  voi  era  ciur« 
malo  , Partiate  da  mercato  ( gai  alligo* 
fUnmtente  J . 

I.  E per  sisnlHtmdino  ■ Pataff.t. 
ClurmaH  baldameule  il  Iwgigalio  . Bed. 
Pip.  I.  14.  Crederono  alcuni,  che  il 
bauu  Iacopo  ciurmato  prima  ti  lotto  , 
•flcorcliè  fraiicameuie  lo  negasse , o con 
imlridjto,  o con  Irùca,  o eoo  altro  a« 
lewi/'armaco  . 

i.  II.  E dguriìiammi/e  novtr.  poar.ra* 
la  Enebriartt  eoi  vino . Lat.  alno  te  io* 
fwgttare.  Qt.  unBafttifa* . Boec.  nov. 
74.  5.  Andjamo,  e meoiimlo  alla  tavrr* 
na  ec.  egli  al  dvaera , e verracci  irop» 
po  ben  ratto  Pareh.  rim.  buri  U mi 
ricordo  per  nn  San  Giovanni,  ai’ io  mi 
ciormai , lol  per  aver  cagione  Di  bere 
ua  aorao  . 

L III.  Ciurmare  , vale  attche  Dare 
ad  intendere  una  oota  per  un'altra  , 
ricroeie  fa  il  ciurmadore,  ingatutar* 
Qinniare  .^iM.  decipere,  Imponere . Or. 
suTuy'mtvt^  . Morg.  H.  ih.  lo  ciurme, 
rei  più  Gan  con  un  sermento,  Che  tu 
colle  tue  serpi  or  ala  coutenlo  . circ. 
tìeli.  Chi  mrgb'o  sa  cìuruiare,  •’ acqui* 
su  pio  fede.  Parch.  Ercoi.  54.  Se  io  fit 
artatiiinenic  per  ingannare , e giontac» 
ehi  else  ala  er.  si  due  ec.  rou  pra  gene, 
jiie  verbo  riarmare  da  I rturmaton  CU 
tiff.  Calo.  1 11.  Tanto  seppe  cmtmare  , 
e porre  orpello  , tlie  il  Puver  disse.*  io 
ue  verrò  ron  teco . 

C.IURMaTO  . Add.  da  Cimrmqre.  Lai. 
inpMtnetaèilù , tecurut  . Creo,  itémrnt, 
Uuétd  tu  . 

}.  1.  Onde  etstr  eUratato , diteti  di 
chi  puO  metterti  a ogni  rltckio  . l.aUa. 
Luulaer.zi4i*m  tue  Ur  mnm'vt  «rei  . 
Lor.  Mtd.  Atid-  3.  4 Che  la/ò  10  di 
quel  letto,  di  quella  Uvula,  e di  quelle 
masKrizie,  ebe  vi  bauuo  porUte?  Dui 
me  ne  guaidi,  di' io  ad'«pera»si  cose  li 
«avuli . 5.  1.  .Mandatemele  a me,  che 
SOM  (lurmato. 


i.  11.  £jiee  ciurmata,  Hcesl  anche  di 
ehi  per  estere  a/tea  tolta  incorta  net 
mai* , e in  alcun  perieohr  , pin  non  ne 
^uae.  Lai-  ex/Mnen/en* , r«ciie«M  tue. 
Or.  tùr4*doi»e  • 

1*1  Frane.  Sacci,  nort.  229.  Il  maestro 
Potoia  non  ae  ne  curava  1 non  ttmta  d 
uno  ] , direudo  cb'  era  ciurmalo  ec. 
Davagli  li  Pisttua  a credere  nuo* 

ve  ctw  «b  qucsia  «erpe  , e come  a’ era 
avv«za«  cow  caso  lei^  e riuu  gti  Carebbe 
male  , perocché  era  ciurmalo  . 
ru’RMATOKR.  P.  CU  RMaDORE. 
CIURMAIRICS.  Ftmm.  dì  ( iurmato* 
re  Ènpu.  Fier.  2.  4.  b.  ('iurmatrire  di 
potuti  ama^J  . 

C.URKiRJUA.  Atti,  equa* 

Folti  cicohtmeuti , che  fanno  l cùtrmaP 
dori  . IM.  ptmittgim  . Or.  >cniMC  . Mora. 
25  109  Péns.i,  ktlor , rbe  I traditor 
ta«M tu  Tolte  tue  bagallelie,  e ave  bu> 


flè,  B mandragole , « wrpl,  « ‘‘tttiìM 
il,  B polveri,  e cartord,  e darm^B. 
Belline.  240.  LaKìB  pur  Cart  a aiè  li 
ciurmerla  . 

f.  Per  tneauno , e AooolfHmento  M 
parole  . Lauii-  ctrcuUlo  , ùtAantr,  Of. 
«t^a'wu.  Red.  loti.  1.  319.  Con  tbcB* 
riti  dunque  di  buon  amico , e non  con 
csurmerla  di  mcdi..oDzoio  risponderò  of 
tre  «uesi'i . . 

CIVSCIIERO.  Adi  Voce  boom,  AU 

Iuanto  oUeoro,  Brillo.  Lai  loolter  e« 
riui  . Ìjt  dMp^(u^ . Buon  Fier.  t.  I. 
14.  ^vl  acenbU,  Ciuseberi,  orbi,  « 
balogi  SbavlgUando , briachi,  e fnor  M 
ic  ■ E Tane.  4.  9.  B fecero  in  quel  rin 
znppou  taut'  alU  Per  discacciar  I*  ma  or 
raanlnconofo , Sict'bè  si  fer  ben  ben  eia* 
icberi , ed  alti. 

C12ZA.  Poppa,  Bfamoeelta  . Latin. 
Mamma . Gr  vari» . Boee.  Plt.  10.  Sd 
anco  quivi  nella  sna  figura  ( di  CUopa* 
tra  \ PaUida  si  vedeano  i duo  aerpc>it( 
Aik  tue  ciaac  dar  crudel  aoiaura . 
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CLADB  . P.L.  Deciaione , Strage . Lai. 

eludei . Or  eeuyd.  Ar  Pur.  24.  IJ 
E tra  lor  cominriar  cou  fiera  cUde  K 
tirar  arrlii , e a menar  lance , e spade . 

CLAMARE  P 4.  Parlar*  ad  uUd 
voce.  Gridare.  Lat.  tlatnare.  Grue. 
pMi.  Frane.  Barb.  .159.  11.  Ed  1'  sur* 
genti  tlama,  Che  gli  aioUtrì  non  iasUn 
vrii.re  . 

CLAblAZIONB.  r.  4.  U Clamare  . 
Lat.  clamor  . Gr.  Ski , ‘my^ 

I.  Per  Cilamanunto  , Uwocazione  . 
Lat.  Uwoeaiìo.  Cr.i'vuAjrK.  Cap.  impt . 
proi.  Sotto  La  preaenua,  e divozione  R* 
essa  beata  Immagiue  della  Vergine  glo« 
riusa . 

CLAMIDE.  P.  L Scpraooetta  de  tot* 
dMi . LaLc42oMp/,  palndamentnm  . Gr, 
XAaè**>r 

L Per  Manto  . Segn.  Prtà.  24.  11. 
Assalito  dal  male  primieramente  desiderò 
ec.  dt  cambiar  la  clamide  regia  coll  abi» 
to  rcligiurn. 

CLA^IORE.  V,  L.  Eomore , Eselama* 
zione , Richiamo,  Querimonia  • Latiu. 
(tamor,  querimonia.  Gr.  • 

O.  P-  10.  20L  1.  Onde  veiuie  in  pouerit 
le  gran  cliMore  al  Papa , e al  Re  di 
Francia , e altri  sìgoori  di  crbliani . B 
12.  42.  i-  La  qual  ( Ifge  ) saputa  in  cor* 
tc  ue  lu  latto  gran  ilamore  al  Papa . F>. 
tae  T.  2.  f 4.  Panno  clamor  taiii'alto^ 
Cta'è  sopra  U ciel  passato  . Guàcc  ttor. 
J7.  32.  RùiNovandosi  cou  clamori  grandi 
di  quel  popolo  la  iguomiuia  delle  arti* 
gliene  . 

CT.AXDES'nNO . P.  L.  Add  Aggina* 
to , per  le  pid , di  matrimonio  , vaia 
Contratto  in  tejre/o.  l.al.  ctandcUinux . 
Or.  •ququm.  Dao  Scitm  63.  Cuurei*é 
À avere  innanzi  alle  nozze  del  Re  con» 
tratto  altro  matrimonio  clandcstùio  . 

CLANGORB.  P.  4.  Strepito,  Suono  ; 
e dketi  propriamente  di  quello  della 
trombe.  I.alia.  elangor.  Grec.  . 

ddorg  26. 17.  E risonava  più  d'  uua  troni* 
bella  Per  Roucisvalle  roit  certo  iLango* 
re . Rne.  Ap.  223.  Il  ebe  dinota  un  mar* 
sial  claiijore . 

CI.ARErTO  . Sorta  di  vino  . Datr. 
*Colt.  144.  V'ìKo  claretto  alla  Franzese 
ai  fa,  come  si  é dello  del  bianco.  Red. 
Ditir . a.  Lmedetlo  claretto,  Cb« 
ai  spilla  in  Asigujuc.  £ eo;u.  I.  12S.  SI 
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yùjlom  «.  u Mitwitu  ti.  44co2Ìoti«*, 

4rita  al  (u»to , « iioa  iofnla  aHa  vbta , 
fttcbé  tueiido  ^kfcn’emcnCe  ounipola* 
«a,  riSMiBbra  nel  colarti  t nella  llupu 
4tsaa  ad  a»  claretto . 

<U  CLAAKZA.  CkÌ»ftAsa.  Fr-iltrà, 
iS.  id.  01  t d’odul  otevrìU  cU« 

resa . 

clajuficau.  r.  i.  u sjm»  , 

eke  CkisrUUtfé  . Lalìn.  eUrtfitart  , 
eiitfiMt  rtditrt.  Or.  * k>oj*€, 

doced.  Oj^.  di».  U5  il  tiont  di  Dio 
^ atatt  clari6cato  dte  volte,  fi  é^freu 
'W-  Foi  la  aecotida  volta  claritkd  (1  uo« 
>Bt  » ▼eQtado  I cbt  travaso  htcoral 
Mi  ptccato. 

CLAIUFICATO  . iddd.  da  Ct»tificare, 
Lai.  cJariu  redJJtm . Ot . . 

Frot.  Futr.  6.  69.  Il  vedere  al  prraeate 
Mui  dibbieaza  neiraapctio  voiiro  cUa 
rmeaUi  e diaciolla  ogti  uebfcu  oacura* 
Irice  della  tiia  iMate,  a tacito  pakiar» 
rJ  moMO  mi  ba . 

(L)  CL.\illAB.  Cft/tr-ire.  Gmitt  UU. 
37.  a$.  Vero  pare  dimostramento  d'ainia 
«e  clarlre  de' «noi  viij  aegreii. 

CLAfiiSSlMO  Superi  il  CUr»  . 
Ckiuritilmo  Lailfl.  c/tWij/vn«i  . iirer. 
pMyiWfùrmTìe . Ctir.  teif.  i.  94.  MI  daolt 
del  danno  , « dello  acorno  fatto  a V.  d. 
•d  a <i«el  cJaruaimo  gaiUluomo. 

<f.)  FU.  S.  Atei.  26!.  fiiitudo  ciarla* 
almo  in  tolte  I arti  della  Aioaolla . Saia. 
Aweri.  1.  i.  12.  L'fiUca  d'  Ariatoliie 
eotgarLaaala  per  Mastro  Taddeo  medi* 
«o  e tUurufu  digiuuicnn  , clariesiino  . 

^ Clèri tsUio  4 a/Kte  ì itola  , che  A 
dà  u»  Firenae  m ' jeaMori . 

Ct.ARirAi  a.AKirADB,  a ClJilLl» 
TAl'b  ■ Cfxlaroatu  . Lai.  cUritat . Gr. 

Scoi.  S AfoA.  Ugiil  dato  ottimo, 
ed  ogni  perfetto  , e compiuto  dono  ec. 
dato  da  i)ome(i*Ntdio  , c dUt  Fudeute  t»e« 
|li  uomijii,  viene  loro  dal  padre  oe'la« 
■b  detta  ciarliate  . Norai.  S.  Gre$.  4. 
2.  Oicurù  a noi  la  ilanU  della  tmmor* 
taiiU  aulirà  . CaU.  Ah.  //ac.  6.  1 detli 
Ibrl  drUaano  la  mente  er.  e faxincia  aU 
ta  ad  ace»i»lare  liitelkllu  iUumii»alo  per 
la  loro  cJarttade . 

iUCLARi  rUDlN'B.  CdAtrraaa  . Bare, 
fi  medeilmo  della  reverenza, 

deda  claritwdiue  e allefrczaa  coneùkrar 
è tedio  . 

ClwLRO.  y.  L.  Adi.  Chiaro.  Latin. 
tìaru»  . Gree.  xa.ur^c.  Morg.  H.  107* 
fiorae  qoel  aangite  innocente  tl  darò 
Vendette  dehbe  or  oel  cieto  tcLaata* 
re  . 

(L)  CLARORB  . Chiarore  . Mìm.  a/tt. 
Wr.  Gnirr.  91.  Ch' a mi  celaaae  mottrar 
ao  datore  . 

■ CLAStiB . y.  L.  Amata  mariltUma  , 
Carovatìa  di  rtaaUj . Lat.  elattit . Gite. 
e*r%M«  Oaat  Par.  27.  f<e  poppe  volger 
ri  B*  aou  le  prore  tdicebè  u daoe  cor* 
mi  diretta  . 

L Per  Ordine  dimittzla  terratre  . 

Fior.  Art.  fuur.  Troverete  • 
ebe  l’ordioc  delle  clu»l  non  i altro, 
«he  eoa  ordìaaaza , per  poter  di  lubito 
mettere  tiiaictM  ibi  crcrcUo  per  difeaa 
A qoella  dui  . 

* 11.  C/arre  , diteti  anche  per  Ordì» 

ne  f o Grado  aarv^«rnai<Mre . Lai.  oréOf 
aiattit . Gr  . 

CLASSICO.  Aéd.  Duetti  di  rota  ec» 
cetleate , e perfetta , yner/  DI  prima 
eiaate  . Latiu.  eiauteut , exceUttu . Gr. 

'l^fAVA  . y.  L.  patita  Mazta , rfr 
ontichi  Jbifeoano  m' hr  u/ftuiat/i 
U$  muto  a Frette.  l.a(in.  eljoa  . Ore*'. 
MV*Atr.  7«b..  Vaa.  Pou.  44U.  Co  razzi 
jggUu  tpleiMiore  ^ e altri  aefeaii  appro^ 
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prbii  agli  lidii  ì folgore , eaJucèo , da« 
va  , Urto  . e ùmili . Goar.  Patì.  Jld.  1. 
1.  .Ma  della  clava  noderosa  tu  vece  Irat* 
tare  il  foso  , e la  conoedùa  imbelie  . 
Bttan.  Pier.  t.  3.  3.  Uce  veder  , ebe 
tutto  il  mondo  aminira  Appo  ratitc , e 
Butranni  Salva  da' tarli  d' Ercole  la  cU* 
va  £ 4.  ì.  7.  La  clava  ^ual  d'Lrcwle 
si  poB  sopra  le  spaile . 

CLAUDfiRB  . r.  L Contenere  , Com» 
prendere.  lAl.eaatimere  . Gr.  ■wrfiix.f" • 
Frane,  òarh.  Si.  15.  Puossi  dir,  ebe 

Jai  daJde  Sette  miniere  d'iivraiu  erto 
vro , Uelli  qual  mi  delivro  Mctlcpdo  i 
Btiiior  pria,  e reaegiur  poi. 

(U  OI.AUOER^  ri.  ChUittt.  Fr. 
tari.  115.  io.  B l'affamalo  eh' appetito 
Claude»  Fid  che  'I  saltalo  a verta  in 
coriKò'  . fi  43S.  3.  Dell'  attra  parte  e' 
cUade  Tua  colpa  sotto  lasde . 

tu  CLAUDICARE,  r ù.  Zoppicare. 
Peìr.  uom.  Hi.  (45.  Aveva  nella  fede 
comùteiato  a claudicate  ( mera/  ) 
CLaVO  . r L.  anodo  . ut.  eiaooa . 
Ge.  y.  fette . Frane  Barh  tS.  12.  Certi 
punti  mettendo,  Che  parte  sou  d’ogn’ 
altro  scritto  davo . 

CLAUSOLA  , « CLAUSOLA . PartUeU 
la  dei  discarto  , c4i*  la  te  racchinda  in» 
lero  tentiote’zto  . l.atÌB.  cUatola  , reruii* 
mulo..  Or.  uT«A.k;»c , nife  , ì.'-ìwo-.^h. 
Maturata.  2,  21.  Acciocché  sieu  Hce» 
vati  nell’  esecucioin  degli  ordini,  deb« 
boDo  le  lettere  coatenere  4ie»(a  dausu« 
le . Toc.  Duo.  Pera,  eloo-  414.  lo  voglio, 
che  il  mio  dUitore  ec  rugga  le  buSuue* 
Me  da  scLireggla,  le  clatisnie  tutte  a un 
modo  . fi  Sfii.  i9,  Persaasé  eli  altri  pid 
forti  con  quella  clausola  cavllloia  a ifU' 
rare  Fir.  Hap.  140.  Oiteslo  vi  oonrew 
aerò  io  bene , dve  neiio  scrivere  o pro« 
sa  , o vervi , dove  fa  bisogno  avere  una 
graude  avrrrteuaa  di  scegliere  quelle  pa« 
rote , e quei  medi  di  parlare , che  sieno 
accomodati  aUe  coraposuiooi,  alle  clau« 
sole , ec 

claustrale.  Adi.  Pi  tlaattro. 

Lallii.  ciaattraUs  ^ oreria  . Or. 

Stfti.  CrUt.  imtr.  S.  21.  f.  Vivendo  il 
r(sU)  de’  auui  di  sotto  veste,  e sotto 
abbldienza  ctaustrak  . 

CLAl^^R0  . y.  L.  Chlottro.  Utm. 
elaastruoì . Uree.  a\«/9/w.  Ar.  Far.  19. 
75  Ch'  arpropiuqoare , e risuuir  pel 
cbflstro  t’di  di  lio;ube  acuii  suoul,  e 
chiari . 

L Per  meta/-  Pani.  Parf.  3J.  In  cer» 
rSuo  k laccvan  di  «e  claustro  Le  selle 
ninfe  con  quei  lami  in  mano  . Bat.  Clan* 
Siro  , cioè  cliiusora  . Mar.  S Orep.  4. 
4.  Le  porte  di  questo  ventre  allora  aper* 
se  il  surpetite  predetto , quando  entrè 
denUo  da)  claustro  deila  mente  del  pri« 
ma  uomo . 

CLAUSULA  . o.  clausola  . 
CLAUSURA . Laopo  , dove  ti  rtnehimp» 
fono  i relipivii . Latin,  claattram  , cJtuta 
tara  f toptum  . Grec.  //«  c . fij^.  Saloe. 
Fnl  priega , che  sia  fortezza  negli  e£h« 
ci , e uetle  clausare.  Bat.  Par.  3.  .2. 
Tolsero  per  forza  me  Ficcarda  ec.  dai 
chiostro,  e dalla  dausara  del  monaste* 
ro . 

L Per  Laopo  chiato  . Latin.  eLmtam . 
Gr.  HAiiJftr  . fiur.  Parp.  21.  Fuor  detta 
aepulual  baca,  cioè  della  dassure  del 
sepolcro . 

CI.E.MATIDE.  Sorta  F erba  deita  al- 
trimenti i'itaiéa.  latta,  elema/is . Gr. 
MKruoTH  . ked.  Ine.  93.  Su'  Dakl  di  qael* 
la  clematide,  rhe  In  Toscana  si  i-Iilanta 
vitalba,  fi  OtJ.  an  70.  In  altri  simitl 
vati  aperti  riposi  ec.  buri  di  ciemalide, 
O vin,np«'rvtnca . 

CUiM£^TR  . Adi.  Che  ha  cUmenia  , 


^fjeerWe.  Latin,  elemenr  t niiit . OrM. 
wfnmt  ••y*-  fy  Oidi.  h*H.  dona.  MA. 
Dalle  guance  con  clemente  tratto 
oomiiicia  il  mento.  Ar.  Fmr.SS.  IS.  fion 
tanto  liberal , tanto  deoieute  L' antica 
fama  Cesare  detvHi«e  . 

CLE.M£Mn::.\|EXTE  . Aiaerh.  Co»  Oe» 
menda.  Latin.  c/«iNenrer.  Grec.  nfae, 
inmn.  S.  ApoU.  C.  D.  Qacltaaovveuiciu 
te  per  volontà  di  Din  clenreiilemecilc , • 
giadkante  aiastameute. 

GLCMENriKfi  . Chiamano  t Canonlui 
le  CoUUutio*tl  di  Clemente  Sfiato  toot» 
me  Ponttfice , che  ti  leppona  nel  corpo 
oonoHUO  dopo  il  tetto  Ukro  dette  dt':rem 
tali  I e (tiloruehi  F una  di  patite  fanno 
mtHdiane  , dicono  Clementina  nei  nootem 
ro  del  meno . Maatiruzz.  1.  34.  No*a  > 
che  U Papa  cemanda  a’  religiosi  (n  virtè 
^ saota  obbedienzìa  »c  sotto  pena  di  tee* 
muniea/Jone  tieiln  dementine  , che  non 

Predichino  le  iudiscrcte  indulgBAzie  . fi  3. 

i.  l'ein  sono  altri  casi  di  scaraaeka* 
zinne  nelle  rlemeiiUi^. 

rLBME.ATfbSlMO . ^erl.  di  Cfe» 
meATe . l.atin.  ciememtitiiaeut  . Grec. 
wfirtene.  Pia-  Prop.  102.  àlcrilaron 
l’applinvo  d'  nno  degli  emiuenti  lettera* 
tl  della  famosissima  adenam/a  di  l.m* 
gl  il  Grande  mio  tignur  cUnseutiisl* 
mo  . 

CLB.MBNZA.  « Cl^MBNZiA  . Fir» 
tàt  cha  muare  a piacevoUaaa  U tape» 
rlart  oerto  fa  'nftriare  matta  ImperpU 
pena  . Lat.  clementla  . Gr.  wf'T^t  utk. 
42.  Le  bersigoilà,  e la  deasenza  di  co* 
lui , li  quale  t’ ba  in  questa  vicenda  mao* 
dato,  Boa  m'è  ora  nuora.  Cron.  Ma» 
relL  344.  Ricorro  ancore  alla  Ina  beni* 

Kiità,  e atta  Uia  deomnza  pregando  te« 
egina  imnacuJita,  ec.  Fir.  dite.  aan. 
34.  boa  venuto  ella  («a  devota  cella  e 
vederti,  ebe  per  tna  bontà,  e clemeoxe 
non  disprezzi  le  tarde  lacrime  mie . fi 
113.  Miglior  rimedio  non  ci  ha,  ebe  ri* 
metterai  nelle  braccia  di  colui , che  ve» 
dando  il  cuor  nostro  volto  al  bCM,  per 
sua  clemeuza  l‘  aiuterà  . 

(U  CLBRICO . Cherleo  . Èorah.  Fetc. 
Fior.  449.  Cosi  dalla  parte  de' laici , co» 
Bse  dd  clero  , rhe  da  diverso  fazioni  • 
voglie  IrasporUto  anch'egli,  vide  Ve? 
scovi  cacciali  da*  Vescovi  , clerici  da’ 
cierid  persegaiieti,  molti  prelati  dtpe* 
sii , molti  inlmsl . 

CLERO  ValaertUA  di  eheriet.  La  • 
tin.  clerat.  Grec.  «A»pir.  Barn.  Ori. 
I.  7.  9.  (kdinaio , clie  il  clero  lo  prò* 
cessione  Sempre  lo  Parigi  steue  ki  ora* 
zlone  . 

(L)  CLERO  . Chiaro  . Bntn.  Tetore/. 
23.  Nè  cosa  d ba  si  cleri.  Che  ooa 
finisca  0 pera. 

tu  CLBblA.  BeeletU.  r.  L.  Ckleta. 
Star.  Bari.  127.  Con  tali  orazioni  furo* 
uo  posti  qnelli  beati  corpi  nella  CIcsia  , 
che  Ciiosaffatte  aveva  edibcata . 

CLB5IAiTU:0  y.A  Sast.  EecIetUt 
etico.  O.  y U.  113.  5.  E ’l  ckslasiico 
dice  : U regno  si  irasporu  di  gente  la 
genie  per  le  ingiustizie , Inglarie,  ccon* 
tnmebe , e diversi  inganni . 

clessidra  y G.  Orinato  a ac. 
yjut  . Latin,  c/epjpdra  . Grec.  «mI** 
if . 

L Ber  tlatiiU.  yuto  da  annaffiare . 
Lathi.  ttiUlterna.  Grec.  oìfi*. . Hnc.  Ap. 
229.  Freisdcndii  un  vaio  «fi  tenace  ere* 
la  Forato  a gtù«a  di  minuto  cribro. 
Che  i Greci  antichi  nomiuar  deisL 
dra , Per  coi  s{  vemn  fuor  mille  aam* 
pilli . 

cliente.  CUentolo . Lai.  Client.  Gr. 
i.  i*«r  Aderente  , Parllplanp . Guke. 
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st»r.  Vhr  ft.  Clucutio  con  qnelU  goin# 
liti  d'anici,  c di  cUeuti  atti  alt' arme 
▼ada  a Padova. 

CLIENTELA,  troittiona , Adirtnta  . 
Lat.  cUeaieU  . (ìrce.  viam-hm  . Boffh. 
Orig  tir  t9i.  Arcza*  ec  potette  ta» 
aere  ab  aitUcO  , meiitre  fra  I muDicipj  U 
confa , iu  ptoicaioite  » o a dire  a nindo 
loro  , ncUi  cliciiteia  delia  famiglia  Clan* 
dia.  jiffT.  S 2£ì.  i'amaUa  po« 

tcDte  di  clientele  , « di  pirti5iani . Bén^n. 
Fttr.  4 4.  i.  Mito  la  clientela  pur  d«‘ 
■randi  Cade  aucb' e^li  ionoceiite  . 

CLIE.NTOLO,  eCLIENIVLO.  g««. 
gtif  gtr  cui  prafuru  , td  agita  /4  cau* 
ja  , e altra  ntgazio  ii  f>rafura/arf  , » 
t' avvocata  . Lat.  cHtns  . Or.  ku.i(t»{  . 
fataJF.  i Soo  «'iienlolo  c(li  è percb'è 
Lombardo.  En/.  Come  l'avvocato  di< 
fende  la  parte  sua,  e detcllentolo  . t'ir, 
Trin.  i,  5.  Paté  cori , andatevene  a dcr 
ainare  . e spedilo  che  voi  avete  i vostri 
cUentolt,  ritornate  fui,  c lasciale  fare 
a me. 

ÌD  CLIENTVLO  Bcrgk.  Orlg.  Fir. 
191.  Questi  tali  Patroni  erano  da'  loro 
cliealuU  ec.  molto  carezzali  e duna* 
li  . 


CLIMA,  a CI.IMO  . Sdazio  ai  ttrni , 
e tU  cUlo  , contenuto  4nf  paraiieH 
tanta  iiitaatl  tra  toro  ^ che  il  maggior 
4i  dtir  uno  tUfonzi'  gmt  ioir  altro  d una 
mezz'  ora.  Lai.  consa.  piaga.  Grec. 
jcAiM«.  Petr.  cani  di.  1.  ^al  pio  dU 
versa,  e oaova  Cosa  fu  mai  in  qoaiebe 
strano  clUna . làtr.  Aitrol.  E d'unaRu* 
iitera  l«  tulli  U toajiil , c in  tutte  le 
eiime  . sia  U frado  culla  strila  satie , e 
U crado  , con  die  si  pone,  si  caiubia 
nelle  dime , e uelle  «itie , secunidu  « tie 
sono  le  loro  ibversitadi  nelle  Iar|l9e/.ze . 
i,om.  Par.  iO.  Climo  si  4 certo  spazio 
di  terra.  Mut  CUina  é la  divisioo  della 
terra  ^iiabUr;  è divisa  la  terra  In  sr*te 
dìinail«,  ebe  iiicottindano  aU'Orteule, 
e incomiiuiaiio  alT  Uccidente.  tVoc.Viu 
semi  dima  sari  da  me  cerrato  . 

CUMATO,  eCLLMATK.  KA  La 
ilrtio,  tkt  C7bna.  t.at.  etimo,  plaga. 
Gr.  rnt.ma.  O.  y.  IL  67.  i.  CiaKuna  4 
sffuo  di  fortuna  • e oovit4,  ec.  c mas* 
tiiBaniente  nel  dinsata  del  pluteCo  » che 
1 ha  cnaU  . FUoc.  7.  49.  Cosi  quello  , 
ebe  sotto  i selle  cUmati  s’ abita,  cume 
1 ahrq.  Cr.  $.  2i  * Ma  piu  vera  cosa 
è a ^r«,  ciré  C palma  ] Uri  sesto 
climale  vìva  - 

CLIMU  . y CLI.MA. 

CUPEO  . y~  L.  MMdo.  Lai.  elttpeut . 
Gr.  «rvic . Borgh.  fam  Fior.  %.  m v«» 
ro  4,  else  Appio  Claudio  ec.  appiccasse 
ec.  le  imma^ii  ec.  iu  questi  scudi , cbè 
essi  dkcvaitn  clipei  L d De'  clipei  de» 
fli  anI'cM  etw  ur  volesse  plU  lutnuia  no* 
tizia  . la  troverà  iu  Phnlo  . 

CLIarLEE,  e CLIsTEaC.  Crhieo , 
Uroiziale  . tal.  clt/tter  , dgsteriam. 
Or.  Er./  coni.  I.  tk  si  Ita 

■sai  a far  disordine  Jt  soverebj  medica. 
an«nti , si  faoua  il  duurdtoe  ne’ clisteri, 
1 quali  non  saraimo  mai  troppi . E 4L 
Ouatiiij  sua  Eminenza  preoda  quaidio> 
oiioo  di  questi  suddeiti  semplici  sitsieri, 
c die  Si  dia  il  caso  , cl»e  non  lo  renda, 
taa  le  remi  in  corpo  per  lungo  tempu  , 
-Doti  se  MC  Mouieoti , uuii  se  ne  lu>|uie> 
li,  las  T abbia  caro  carissimo,  perché 
allora  H rUstere  fa  il  suo  dovere,  ed 
opera  il  bi^vignti  dì  .«aa  Eminenza  . H 
appresso.  Ha  pigliaUs  urt  dhCcrc  com* 
posto  di  stroppo  violalo  solutivo  «c. 

fL.r  CLldUKEE.  C'fij/c/'e.  Ut.  eur. 
muJjtt.  Ottimo  si  4 U clutiere  per  lutti 
1 mah  delU  r*:,^uiie  alvina 

CUiUElUE.  Mioti/o /tmiulfUU , del 


guaìe  y.  t notomlttl . LaU  eUiorlt . Gr. 
jtAieni-i.- . Red.  Ost.  ann.  IdP.  Da  lai 
fessura  s'imialaa  uua  massiccia  ditoride 
soda,  dura,  acuta  in  punta  , e quati 
deha  itef-ra  frosaezza  del  membro  ge»U 
tale  de'  niasclii . 

rUTTlCA  r,  A.  EcUtiUa.  But. 
Inf.  tk-  I.  balrfì  ebe  '1  sole,  ebe  va 
per  ritto  lo  mezzo  per  la  linea  cUtU* 
ca  . 

CLIVO.  y.L.  iast  MontietUo , Col» 
li/ietta.  Lat  aivut . Gr.  Aeree.  Dani. 
Par.  iO.  E some  clivo  io  acqua  di  suo 
imo  Si  specebia . Bmt.  Come  clivo  N 
acqui,  ciui  come  monte  sia  {»  acqua. 
Cr  2.  20.  2.  I mscri  cUvi , cioè  campi 
pusti  a pendio,  uwero  monticrilì,  sotto 
da  arare  . 

CLtiSIA  . FMtrepia  f Giriate.  Latin. 
keliotropiMm  . Uree.  «Ar.r/'T.st . PoHt. 
Stane.  79.  In  bianca  vesta  ron  purpii» 
reo  lembo  Si  g-ra  clizia  patUdetu  al  s0« 
le . 

CLOACA.  y.L.  Fogna.  Lai.  rtoa» 
ca . Gr.  dtiLfott . Itam.  Par.  '27.  f atto 
tu  del  uautero  mio  cloaca  Del  saocue, 
e delia  puzza.  Bat.  Cloaca,  <Jo4  ricet» 
Iaculo  di  bruttura . Red.  Ost.  an.  149. 
Nella  cloaca  di  essi  intestini  In  vid»an« 
za  del  forame  del  podice  vi  erano  am< 
niOiiùcriiaJ  ■ Su-on.  Fier.  2.  4.  t L Ter 
certo  aulico , e disusato  vuco  0*  una 
cloaca.  £ 5.  3.  6.  £ ben  da  creder  tu 

Juand'  e'  a*  uiiese  SlercautiU  passar  per 
e cioaciie  • 


CO . Accontato  da  Capo , alla 

tarda  . Latin,  caput  Grec.  «sestA»  . 
tKint.  /e/*.  W.  Tosto  che  ras.  q«»  a cor. 
rrr  mette  co.£«r.  Ui:  Metta  co,  ci«»4 
capo.  £ Purg.  J.  L'o»sa  àe\  corpomio 
sariiuo  ancora  In  co  dei  poule  presso 
a Bettevetilo . £ Par.  X Onde  luni  trai* 
se  iusiiio  al  co  la  spola . Frane.  Saeck. 
rim-  69.  Oime  che  ho  f Ho  mal  ari  co  . 
BetUnr.  209.  TerO  chi  troppo  una  *pe« 
raiiza  eova,  SI  dice,  cb’e'oe  perde  sa 
co  deR'  anno . 

CU* . Coir  apostrofo  , pronunziato 
<oU'  U stretto  , stgn,  jea  Con  II , e P 
at^ostro/o  ne  mostra  il  m>iacamento  , 
ne' pturtUt  niascuUni  solame/iie . Letin. 
eum . Gr.  rv-  . Bocc  nop.  10.  i.  Il  uuii 
saper  tra  te  donne,  e co'vaJeidi  uomui 
sufiveltare.  ìttf.  17.  iridando  i 

velica  il  cavalle/  sovrano,  Cbe  recherà 
la  lutea  co  tre  becchi . 

CU’  . Cots  l' apottrofo  ■ Come , Siccom 
me . i.iL  ut  ^ sicut , netut  . Gr.  ut , ». 
oittf.  Fr.  Olord.  Pred.  B-  Non  avverrà 
co' (a  vorresti,  e brami  «empre  . £ 
altrove  : Non  la  T iHiiuale  cu' soleva 
csvere  . f>.  /.*«».  T.  5 15.  9.  U vaso 
bello  CO'  se'  mai  IrsUalo.  £ 7.  1.  29. 
Non  dimanda  co  saolr,  £ non  vuol  po«« 
sedere . 

coabitare.  Al-Uare  iatirme.  Lit. 
eokaSitare . Gr  cvr.mi».  tir.  GiorU. 
Pred  R.  Era  ttdo  di  coloro  , cbe  coa« 
bitalto  nel  cuuveuto . 

COArLllVA'fO  Add.  Ammontato, 
Posto  insmme  ■ lai  coaeeroatus  . Grec. 
tuteunfntt  SaUiin.  dssc.  ’l  2i5.  Questa 
sorta  di  vacuo  ctiMmano  cumiijiciucDia  , 
le  icnole  coacervalo  , e rammunlato  . £ 
2i9.  Ma  del  vacuo  coacervaiw,  e uni» 
veitilc.  ciré  non  è in  qnùlliiHC  ■ 

COAbirATtlRK  . <-'4«  coo4;ra  . Latin. 
ctsuSUanS ■ Or.  tr.  la*.  T.  S. 


4.  $,  Sarà  ancor  della  cittade  DI  haleoA* 
bilatore . 

COABITAZIONE  . Latin,  coaM/arip  , 
Or.rvKtuffir.  But.  Eureita  4 loofo  A 
fuori  separato  dalla  congregazione  , • 
coabttazKiae  deiU  uomlui . 

(L)  coaderente  . 5.  ^pojr  C.  D, 
5 16.  Ter  lo  tumullo  d*  alcuni  suoi  eoa* 
dereiili  , fu  costretto  di  punirla  f fa 
scelleratezza  de'  Pessalonicetl  j , t veitu 
dicirla  . 

CU  ADIUtATORB  . C4e  aiuta  tasieu 
me.  Lalsii.  socùss , auKtUarims . Ureo* 
rdnfy  t Afiif  S.  Grrg.  Tu  medi  bi 
coiT  astnenza  tanto  coadiutalorc  drlUt 
tua  santi  predicaKÌone  . Canale.  Pru/t, 
Uag  Ed  essere  , come  dice  lan  Paolo  , 
roadiatator  d' Iddio  , in  procurar  la  sav 
Iute  umana . 

COADlLTORB  y.  L Coadmlatore, 
Lai.  couXutor  Or.  rrfnn».  Stor  Bur. 
7.  160.  A cuitoi  successe  U figliuolo  deR* 
anteeessore  . *ioè  Candiaao  di  Fùuro 
Sannulo,  «letto  gli  da  suo  padre  per 
coadiutore  dello  m^rio  Sera  stor  15: 
6i9.  Tatti  i sacerdoU , cbe  s.»no  manda# 
li  cu>U,  ma  pilaclpalineule  il  patmr* 
ca , e i due  coadiutori , e surceuori  , 
sono  UQuiiii  di  conuiduta  virtù . £ ap* 
presso  : Gli  Rirono  couaiuuU  di  pid  due 
coadiutori.  ' 

COaDIUTORIA  . Vfieio  , e digaìlà 
del  Coadiutore  * 

coadiuvante  . y.  L Che  eoadmo 

vaj  e eut  è aggiunto  delta  grazia  dio 
trina.  Lat.  ceiiùwans.  Gr.  evmrsmf. 
Segner  Mann,  tiiugn  16.  3.  E di  ogni 
genere,  eccitante,  coadiuvaale,  eco* 
ronante  , o la  quiltinque  altro  modo  a 
te  piacciati  di  cburoarlj  . 

coadiuvare,  y.  A.  Aiutare  insiom 
me  . Lat  roadiuvare , 

COADIUVATO  . y.  l.  Aid.  da  Cv§m 
diuvare  Lat  eoaajutut . 

COaDUNARE  . Adunare  . Lat.  con* 
gregarr,  coacervare . Cr.  . But. 

futlu  l'jiae  coaduuato  insieme  a dare 
otia  loda  a Reairìce  Serap.  13.  Per  U 
sua  siitidlade  coaduna,  cioè  custrigue 
insieme,  e raccoglie,  e rassoda  le  i.ur« 
pora . 

COaGOLARK.  r.  COaOULaRB.  - 

COAGULATO.  F,  CO-VUILaTO  . 

{U  COAGULATO,  yit.  JS  pjd.h 
267.  Qiiamita  di  «mori  IHcnti  hitieme 
coagoiali  e compresi . 

COAGULO  , e COAGULO,  y.  UOdo 
giio  . Lat  coogHlrnm  . Gr.  Ttrv»  Tet. 
Poc.  P S Tendi  per  lo  ventre  la  le» 
pre  pregna  , «d  il  coagvio,  che  trove# 
rai  nel  veuUp  ^lU  lepraUl,  di  alla  teme 
mina , e non  diicrterl . 

coagulamento  . Coagulazione  . 
tot.  eoagutatio  • Gr.  ur7c>e  ■ Red  cont. 
I.  2B  Dopo  il  bollore  tvt  succede  sem» 
pre  il  coagelamento , e quakite  precipi* 
taziune  Gl  qad  corplcellt  ec 

coagiharb,  c coagulare.  K. 

L.  BapptgUare,  e unire  Mfinvte  . Lat, 
Ci/agulaee . Gr.  we^tùuf  iJant.  Purg, 
25.  E ginuto  lui  c»mincla  ad  operare 
CoagulbMO  prima,  e poi  ravvisa  Ci6, 
che  per  sua  mairria  fe  gestare  . Bat- 
Coagulaiido  , cioè  facendo  dlvenlam 
parim  io  sangue  . Zihaid.AnL".  119.  Me» 
seolaudo  »empre  sicché  non  si  coaguli, 
JM  SI  rappigli . 

L J.  fe  neuir,  pati,  vate  lo  ttetso , 
Jtéd.  cons.  1.8.  li  qual  amore  ti  eoa* 
gula  poi , e G condensa  nella  suptrhrie 
delle  palpebre  ■ 

L IL  Per  mela/-  Aiiert.  9.  Sapp’C  , 
che  ramare  a modo  di  erislaltu  lU» 
ice  ; coagola»!  , e prctidcsl  con  gei»» 
sia . 
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róAfil’T.ATIVO  MdJ. 

t'ifii  hutftu  CtfUfmfJ.-iJI  Gr. 

. Rfd  t«nf.  1.  3>.  TxItoIu  afctik , 
che  i»e)  «iir{u«  •'  ÌBlrudui:4  'lualcbc  dì» 
Krirta  •ovetcbiisietiie  a<eioi4 , e co4« 
fvìiUra . 

coagulato  . t CA>AGOL\TO.  Jdd, 

éa'  taro  Pfrii  . Rt/fpreu/ . Latin,  cooguu 
Gr.  vteTM  t’^.  Puff.  il.  Sa 
*1  calore  *irà  grande  ha  multa  altraziu* 
i>e  di  Tipnri , Q 9naCÌ  coagulati , e ra* 
donati , G fa  ruffetieraiaftitù  dì  nuvoli . 

CO.aGULAZIONE  . ^t  ioofulàtt  l^L 
eo.^pu!atio  . Grer.  v»é<<  . O.  4.  24. 
Foni  I l'  »c'd  ) in  vaio  di  rame  a fun« 
co  , e cuoci  tanto,  ^he  alla  loafulazio* 
M *'  approMlmi  . Jm/.  Purf  1.  S.  Fun« 
|0  cnarmo  è una  coafulasiune  di  *puma 
d’  ar^ua  marina  , che  li  la  in  mare  ■ 

rOAGtI.O.  r COAGULO. 

(M  COAIUTATORE  Pet'  Vom.  ///. 
ìt  Ron  lederono  come  PoiileHd  e Pa« 
pii  ma  come  coaiutatori  degli  Apoitoli. 

coartare,  y l.  Riurìgnerr.  LaL 

torrefare  . Orec.  ctnit . Por.  li. 

Laonde  vegiiou  tali  alla  Krsttura,  Ch’ 
uno  la  fugee  , «altro  la  coarta  . Bui. 
La  coarta,  clo4  sUuciie  la  rccola  srrUa 
ta , ttrlngeiidoU  con  I'  r«poiizloui  atreU 
tiisime  . 

COÀRTAZIO.MB . CostrifniiruHto  . Li» 
lin  cMc/wi  , «f  . Gr.  dr»yAti  . Ctu>aJe. 
r/Mtt  ling  3d.  Drbbe  ettere  volontaria 
•an/a  indugio  , « coartazione . 

(1.)  COATTO.  Lalio.  (oiutmt . Sotz. 
92  {4  forza  d'amore  Più  di'  altro  «in« 
co  tieo  opn’  eom  roallo  . 

COA/IOXE.  CojtripmMtMo  . l.ati»  . 
gooKtiu  , «r . Gr  ■ C.iM/ir.  Fnar. 

tUtf  JJ.  Debbe  cnete  vptoutaria  «euza 
iBdugio,  « eoarta/40ite . 

(Ij  Lat.  cooetlo.  C«u?iife.  Frtuf.  ttnf. 
M7.  Confezione  «forzata  per  coazìo« 
»e . 

CORSOLA,  c COBOLA  . Componimene 
to  tifico.  G.  y.  4.  92  1.  E multe  cob« 
Sole , e ciQzoai  Provenzali  fece  di  gran 
lenieiiza  . Rei.  otwot.  Uktir,  97.  Cob« 
^la,  coboia,  r gobola  aouo  «ori  atili» 
che,  e vagliono  ((impomoienio  Kriro  , 
ed  ebbero  origine  dal  PrBveiiz.^1e  cabla , 
che  in  ifuella  lingua  avea  lo  >teuo  G* 
f&jfìcalo  . 

(LI  COBHT’L.ARIO.  lai-  cm4<c«/iJz2«i/. 
CooolC.  Alt.  ApoU  74.  Piendeo4o  pee 
avvocato  a pruteilore  lu  cobiculario  d' 
Erode. 

COCCA . Pronunziata  coir  O ttretto  • 

E'  propriameut*  ta  Toxca  ieila  frecetAf 

meila  gitale  mira  la  corda  delP  areo. 
làt  erma  , Gt  yAvtn  - hoee.  non. 

14.  Far  fare  tale  «aettameiito , le  cocche 
del  quale  non  «ieu  buone,  «e  non  a que» 
ale  corde  «oUllt.  E funu  1S.  Pemocdiè 
U toMU  corda  riceverà  ntlimamenle  la 
Metta  , eh'  B^ra  larga  corca.  Amn,  24. 
Larga  vìa  concedeva  alla  mano  tenente 
ana  <ae((a,  la  cui  cocca  talvolta  la  bel. 
ìi  borra  tocrare,  ed  alcuna  girarrJ 
oeir  aria  movendola  quella  ec.  dUverne 
Dani  tnf.  12.  Chiron  prrne  oiro  itraK* , 
e colla  roeca  Pece  la  barba  indietro  alle 
«laicclle . 

<*}  COCCA . Coeco  ■ Latin,  eocelmim , 
eoemm  . Fr.  Gioré  64  Oggi  fu  liuto  in 

trana  del  fu«  lingue  , eh'  4 «apra  cgne 
rllezza  di  grana  , o ^ iucca  • 

L I.  Por  io  Strale  ite  ito . Latin,  ta» 
fitta  . Gr.  «h'juc,  r.'r  . Itarte.  Par.  8,  Di. 
ipmto  cade  a prayveduin  ftne , Siccome 
corca  in  »uo  tegm»  diretta . 

) It.  Pe-  Sorta,  e Spezio  di  nve . 
5 . A'.  8.  79.  3.  Armò  ottanta  navi  ov- 
yrro  cocche  . al  mado  dì  quel  mare  . 
Bjcc.  noti.  f-i.  4.  Nel  qual  «e  ro  pAo 
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•tiiile,  due  gran  cocche  di  G«novcii  ec. 
con  fatica  pervennero  Fr-jg.  Ma.  .M  m. 
tatntno  in  lulia  cu.ca  di«cr  NiicolO  Rie. 
eo  Veuezianu  . LlSr  Fiagf.  Ad  uno 
porto,  dove  apportano  , ovvero  appro# 
dano  .e  cocche  o navi  gruiae  . Ar.  nag. 
eu'it.  4.  72.  iicch4  apparir  veggo  lontan 
la  cocca  Col  «egno  da  me  dato  in  luhi 
gaggia . 

|.  Ili  Per  Quel  èotfoaciity,  che  i alt 
urto  , e alt'  uUro  capo  del  fato , cAe 
rltient  II  pilo  ; c aatie  per  ^et  poco 
à'  anaodameata , che  vi  ti  f i , perchè 
hon  UciUti , gaando  ti  gira  il  fuso , « 
ri  torce.  Ar  t,u.  V.  Ch'  elrbi  delire.  Che 
la  cocca  al  mio  til  fei»e  la  Parca . 

|.  |V^  Per  le  Cantenatt , ed  AagoU 
de'  panai , 0 tfmlU 

COCCARS  . Accoccare.  Latin,  rrmee 
off. pere  ■ 

f.  I.  Coceare , è aacht  Queir  alto , 
che  fa  la  itrtutcìa^  gModo  ella  spighe 
li  muso  inaanzi  per  miudceiure  , e far 
paura  a <*d  ie  da  noia  . 

L IL  Per  timiiit  Coicare  ano,  vale 
Beffeggiarlo,  LeceUarlo . Laliii  desun» 
Hore , Gr.  x*-***v'‘**  Buon.  Fier.  !.  5. 
8.  E come  riiuttandoG  Indietro  ci  face» 
van  le  lailague,  toccandoci,  e le  biic* 
càie.  £ J.  . S.  Ah  di'  io  lo  hiteudu  ^ 

10  vo*  corcar  coMbÌ  . 

COUCHLITA.  Din.  di  Cocca.  C,tpez» 

toio  a guisa  di  cocca  . Cr.  4.  li.  13.  E 
quivi  SI  Uccia  una  cncchetta  , « quivi 
ancuri  il  conio  ben  forte  ita. 

COCCHIATA  . Sorta  ét  teeehoia , che 
I mhkW,  e‘  iuonaturi  viutao  a fare  tre 
cocchio  . 

ì-  1 Per  ta  Poesia  stona,  eh*  si  con. 
ta  ntiia  cocchiata.  Buon.  Tane.  I.  4. 
liuevt  iiitermcdj , e queste  lor  cocchia» 
te,  Che  non  «’  Intendon,  mi  paiono  or. 
tate  . li  Fitr.  3.  1 9 Di  cui  talora  un 
tanto,  n uua  cocchiata,  fiallcltb  , 0 bu, 
filata  , Un  ititermedio  o qualche  canzo* 
•cita  Sentita  ho  su  dntarra , o arpU 
corda  . 

IL  Per  lo  netto,  che  Carrozzata. 
Cecek.  Dot.  5-  8.  Poi  va  1 Meatere  Ar» 
nitro  Ariueri , e digli , che  mi  in  indi 

11  nuccliiere  col  «uo  cecclifo,  lo  vo*  , 
tne  ned  facciamo  una  cucchiaia. 

COCCHIERE  . Che  guida  il  cocchio  . 
Lat.  currum  ducem . Gr.  eut^te. 

Tac.  i)av  arw.  tS-  214.  Nrrune  a que» 
•lo  spettacolo  prestò  i auoi  orti e ce» 
lebrovvl  la  festa  circense  vestilo  da  eoe. 
chic.e  sul  coccltlo  . B tior.  2.  297.  AL» 
tendeva  a mutare  staHe  a'  cocchieri  . 
Strù.  tior.  4.  225.  E dì  vero  i cocchie* 
H non  sono  meno  destri , e inteadeuii  , 
che  i marinari  a governare  il  limoive. 

l'OCCHIOUA.  y.  COCMIGLIA. 

COCCHINA.  Dim  41  Cocca  . Morg. 
20.  44.  Ed  albera  I'  antenna  di  rispetto  , 
Ed  a mezz'  aita  una  cocchina  pone.  B 
ttartz.  35.  Non  sì  pud  più  la  cocchina 
lenere  , Ch'un  altro  gruppo  ogni  con 
fracassa  . Ar.  Fur.  tV  SO.  Ma  diede  spe« 
me  lof  d’aha  serena  La  diGaia  lui-e  di 
•ani  Ermo,  Ctie  in  prua  s'uua  cocrUna 
a par  si  venne,  Che  più  non  v*  erano 
arbori , b6  antenne. 

Cocchina  , Sorta  di  Ftila  praticato 
per  h più  da'CMtadlnF. 

COixHtO  . SorÀt  dicarreila  non  mal» 
to  éntimilr  dalla  carrozza,  lait.  car» 
privrum  , r4f«2d  , tttrdum.  Gr  ix*P^  ' 
Sen.  ben-  Farek.  S 16.  Se  clU  Boii  va. 
in  coicldo  a casa  di  quello  , e a casa  dì 
quell' altro  non  desina , G f>«ae  da  uien. 
le.  Cecch.  Dot.  $.  7 E troverò  un  eoe . 
chio  ; acciocché  InlU  Aiutiamo  poi  a’ 
Srr^i.  Tac.  Duo.  ann  11.  139.  Gli  di» 
BUttdò  f «d  uUctum  d culla/  sevo  In  eoe- 
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ibi).  T^ri.  t/or.  4.  225.  : 8i  a.Tfianr^'ii.j 
auk-'ira  rocctu , e carrette,  p.ti(e  tirile 
da'  cavaci,  pine  ec  tac.  S*tL  Sr.  S. 
ì^iianij  il  cocchio  primler  fu  vuio  m 
volta  Ir  per  ('u-enze  ac. 

<L|  Barak.  Orlg.  Fif.  18h.  Cifrellc  , 
q iasi  siintii  a questi  che  ergi  «’u«atm,  c 
con  voce  uitramoniaiu  ai  dtiama  loCo:. 
chi . 

COCCIUO.XR  . Acerete:/  di  Cocchio  . 
Coeci’n  grande.  Lit.  ÌK-jenì  rhed.i  Gf. 
ui',a  CS0UX.  tue.  Stia-  yat  S.  Goitrìia 
farli  veJrr  per  quei  coccMoiii , Ove  11 
gran  «emidro  solo  Imbur-ava. 

COCCHIUME  . ^«1  turjcriol  di  le» 

gno , 0 ài  fugherò  , c4«  tura  la  oura  , 
tTaode  s'  empie  lu  bolle  , ed  artco  la 
Buca  siesta  . Lat.  epistomiam . Gr.  l'vr» 
Teftr.*.  Bore.  nov.  80.  33.  E p(imt»ra« 
ui'iile  tastate  le  botti,  che  G credeva  , 
tlw  p^ne  d'olio  lotaero  , trovò  lueHe 
c»  cr  piene  d'acqua  marina,  av«.iia  In 
cuicuna  forie  un  baril  d’ul!>  di  sopra 
vicino  al  cucchhiine  . Cr  .1.  .i5.4.  V.  Pa:» 
da  roccInuBic  di  salcio  verde  dalla  cor. 
te.cu  uiuiiilato.  R cap  41  IO.  Traendo 
dt  sotto  per  la  spina  lewuiaìa  , e puncit* 
d.i  di  kupra  per  lo  rocc'iiume . P.UtiJ. 
Rilura  bene  il  varo  del  vi:io  , < iasbiutt 
il  coccUiame  . Morg.  19.  127.  -alcuna 
vuita  nella  cella  aujava,  £ pel  .chia- 
me le  butti  aisaggiava. 

Per  sùnilit.  Il  Podice  . f.iL  po>fe.t. 
Crec.  vfMTi't  . Fratte.  Stcch.  noo» 
Si.  B pigiiendo  la  mano  verm  il  eoe# 
cliiiime  , ec.  tirò  un  peto  si  gran  le,  che 
parve  una  bomb.irda . 

COCCLA.  PlecioU  enfiatura  . Lìiia. 

(tanduia  , strutta.  Gr.  pKi/enT.  Cr.  9. 
>.  I.  bi  tragga  «u'igae  delta  vena,  la 
quale  é sotto  la  lingua  , cioè  , che  dim 
quasi  cocce,  ovvero  gangole,  che  so» 
quivi , fi  segnino  . 

f.  f.  Co<i»:ia  della  tpaia  , dice  ti  Ìa 
G-*  trdìa  deila  in.ino  patta  tatto  t tmpu» 
gnatura  detta  spada . 

|.  IL  Coccia,  moia  batto,  prrnietl 
per  la  testa  . lai.  caput . Gr.  «tana*  . 

L III.  Onde  .iter  la  coccia  dura,  u.<« 
te  Anrr  la  tetta  dura  . 

COCCINIGLIA  - T/i/a  di  colar  rat» 
so  , che  si  caos  da  una  spezie  di  to-mi . 

COCCIO  . Pezzo  di  vaso  rotto  di  trrm 
ra  eof/o  . Latin,  rri.'j,  fictui.vn  tutto» 
mm  fr  ig'nentuot . Gr.  f r/utA-'  . V'd’.fS, 
FutiginU  in  terra  scavata , ponendo  lo» 
ro  «otto  cacci,  e atra  marini.  Tac. 
Dìo.  star.  4.  ie5-  E li  bGsiiBO  pkicoio 
isbore , del  quale  venuto  in  faccblù  se 
intacchi  un  ramo  con  ferro,  le  veue 
gluaccUno  . ss.  i isverza-  d un  sasso  , u 
cocrio  , v«.‘:jiio  Uqi-^re  mp.ltcìnale . 
Maius.  7.  7).  £d  ùi  quel  cambio  vistovi 
il  sBo  braccio  Tra  cocci,  e vetri  maco» 
lo , e basii  ì . 

COCCiCOLA  . PioeloUtrìm  t r^fiatu/z 
ea//0narj  per  lo  più  da  mortlcji.tre  di 
zanzare,  o tintili.  LaHu  pujiuia  ■ Gr, 
fA.v»T,( . Cani.  Carn.  17.  B fa  come  I* 
onici,  Coceiuok  rl’evate,e  spizxicorl. 
Af.ii'0i.  4.  59  Talché  pe'  morsi  egli  è 
tutto  coedeotc . 

COCCO.  CitccAa  di  f>at 're  usata  per 
ttencre  in  coFr  rotto  nobUt  detto  oher». 
mA  { oggi  Grana.  0 Strai>  Phn.  < 
Dlorc.  Lat.  eoccttm  , roecut  Or.  *-.««•(. 
Vani.  Pure.  7.  Oro , e argento  hi.o  , o 
carco  , «Macca,  Indico  lecno  lucido, 
e sereno  . But.  Cocco  4 *•  >I*»re  verini» 
glio  . £ appretto  . Per  !'  aro  ia  iustizia , 
per  lo  cucvO  la  carila  . Rieett  Fior  4t. 
Il  rocco  tlnton'o  dl'DJ<m.cnd« di  Ga^ 
leno , ed  il  cltcrmes  dt  Seraptone  sono 
una  tneòeviina  cosa . Eappte»to.  La  gru* 
•a  delie  spexierio  è il  cocco  . 
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f (L)  Stfn.  Mtin*.  Dte.  19.  3.  If«i  fU 
«opriamo  ( i ptcetiti  ) con  gli  atti  di  ca« 
riti  verao  il  prc»aMi»o , goaw  eoo  an 
pairnt  di  cocco  f /urs*  error»  di  stdMm 
fa  , ptr  cocco  ] » il  ^ak  asconde  bCN« 
al  le  piaghe  dì  modo  cIh;  non  morouo 
a orrore,  ma  «e  te  lascia. 

(.  1.  Per  to  Panno  nts»o  tinto  di  tjmtl 
cotort  - Com.  Par.  19.  I.a  fcromiita  era 
ili  porpora,  ed  In  cocco,  ed  io  oro. 
Jlfo''  i.  Ortf.  CuRiauda  Moise , che 
quaiido  a’  ammaxstairve  U vacca  per  fm 
sacriddo  , si  dovette  offerire  con  vn 
panno  rosso  • chiamato  cocco  bi^tiuto  . 
ei<>d  due  volte  tinto.  £ apprtuo  : Il 
cocco  è panoo  tinto  di  color  rosso  , per 
lo  •'  lolende  la  virtù  della  cariti  . 
1 li.  Cotto , thiamaio  dal  hamilni  P 
Cucco.  Lai.  Gf.  atcr.  ^h/. 

Aia-n.  tan.  H.  E etti  vaol  dindi,  e chi 
cioccla  , e chi  cocchi . 

COCCO . ^etie  d"  atkero  tndiono , 
Me  fontunomcnt*  dictti  COCCO  1)KL« 
LH  MaLOIVB.  B.td.  ejp.  mit.  li.  Avea 
puriato  nella  corte  diTuscaiia  ec.  alcuni 
pezzi  di  tavarcaré,  cUe  da  noi  é clUa> 
mito  cocco  delle  MaldWe  . B 24.  È ne« 
ccsiaho  . che  noo  U cocco  delle  .Mal^« 
ve , ma  U ferro  armalo  sia. 

C0CCÒDBILI.0  . lalùi.  crocodlAn, 
6r.  mfmtlutM  . Tes.  Br.  4.1.  CoccodrO* 
lo  t un  animale  con  qaaltro  piedi,  e di 
•utor  giallo  , chiamato  coroidi , e ua* 
«c«  nel  fiume  Nilo , ec.  ed  è armato  di 
gran  denti , c di  grandi  uugLle  , 1 suo 
CUOIO  é H doro  , che  non  sente  colpo  di 
pietra,  che  uomo  gli  gittuse  eoo  marra. 
Pol$.  Mtj.  Alio  predetto  collirio  aggio» 
gne  lo  sterco  dolio  coccodrUhi , o dello 
ramano  Bern.  Ori.  3.  3.  d.  Dissi  del 
eoccudrlllo , In  che  maiMcra , DeUa  ter* 
ra  d‘  OrriJ  sciolto  fuor  esca . 

I La  lacrime  èri  lercodrWo  , eie  ire* 
aldt  P Hoato  , e poi  lo  piagno  ; àlcotl  In 
procerbio  di  coliti , ckt  <i  boUa  petto  tl 
fa  malo,  r pel  mostra,  che  gilvto  lnm 
ortica  ■ l.atto.  crocodlU  kuri/moe  . Or. 

«fCvdWtv  , 

COCCOLA  • Pretto  * aUtthl  alberi, 
0 et  ateano  piattt* , o orbo  taloaticke  , 
come  tippottf 

tomo , o miiotA , o tlmin  . Lat.  bacm 
. dr.  aneitpa.  Ubr-  P*^gg  V»  mrge 
dfOlTO  «I*  erha  , che  mena  coccole  ros* 
00  io  gratidisaima  qiiaoliti.  Frane. 
rtm.  Con  coccole , con  giuntili , e caii« 
tcreO* . kìcott.  Fior.  M.  La  mortella  ai 
abbrucia  per  fare  i'  aiilhpodìo  de'  Ore* 
«{ , pljHaiido  le  lue  fughe  co'  tUiri , • 
«olle  corcole  acerbe  ■ £ 97-  Oalte  eoe» 
«ole  di  giurpro  si  cava  l'  olio  per  dàtiL 
laziooe . 

1.  I.  Por  timUìt.  Jr.  Fur.  \7.  30.  Io 
j«p|o  4f  o«eht44.edtof  di  fungo  Sotto 
la  wèwle  mn  mo  «eecnle  d'  osso  . A««a. 
gfor.  \ 5.  d.  Poi  <8  eo.cek  Palladle  La 
mistaiiza  io  oou  repudio  ( ^ «//re  ) 

L il.  VecoUaro  a cocceto  , dleeti  él 
04i  per  i tuoi  cottici  pirtamemti  corro 
ritcOio  é:  toccar  delle  buffo,  o d'  esser 
mortipeato  . £<ia«.  Fior.  1.  3.  4-  £ uc» 
«cllare  a coccole , e percosse  11  ruzzar 
•0’  pazz’  uomini , c co'  bravi, 

|.  ili  Coccola,  prendoil  antho  per 
io  Capo . Laiin.  raput.  Or.  issaju  . 

L iV.  Onde  Girar  in  cocrofii , modo 
batto,  ebo  vaie  lo  tinto , che  Girar  il 
cape  , Bnere  in  confntione . Marg.  M. 
t-t.  Si  vede  or  »i,  or  no  , come  la  hic* 
eiola.  Sicché  cumioda  a girar  la  lur 
caecula  • 

COCrOLINA.  Dimln  it  Coccola  . Ul, 
jniuor  bacca.  Orrc.  , 

Tratt.  segr.  cos.  dona.  In  quella  ma^Ii*, 
ra  . <he  snuo  k piu  oinnée  cecceisa» 
dell'  eiUra . . 


i.  Per  catarro  4*  tafrediatura . Pat 
teff.  3-  Mariocto  avrà  la  toma  coccoli* 
tra  f ouJ  in  Sorta  d'  add.  ] Matt.  Franz, 
rint.  buri.  Tanto  che  s'  empie  il  capo  , 
e i petto  , « ’l  serra  Di  quella , che  ai 
chiama  eoeeolina . 

COCCOLOXB  , « COCCOLONI . Star 
coccoloni , dketl  di  c4i  ti  Modo  in  tot» 
io  eaienoan . Catti.  Carn.  39S.  Chi  giuo» 
ca  usa  fu  questo  Or  ritto  , ora  a sede* 
re,  or  coccoloni.  Flr.  dite.  an.  50.  Oli 
or^nd  , che  ogni  di  gUcoe  montasse  ad* 
dosso  certa  quantità , quando  egli  si  met- 
teva coocolo<«i  lidi'  acqea 

COCCOVEGGIA . Lo  Mosto  , eko  Cf 
aelta  . Latin,  noetua  . Pattaà.  top.  37. 
Alenili  la  coccovezzia  coll’  ali  slest  »uf* 
fumicano . O.  5.  Ss.  1-  Produce  ( Utan^ 
p«e  ] bellissime , e sode  verghe,  delle 
quali  si  fanno  brcvicelU  da  pigliu  gli  uc- 
celli colla  coccoveggia.  £ 10.  té.  1.  11 
gufo  , e la  coccoveggia  sono  d'  una  me* 
desima  natura.  Frane.  Sauh.  noo.  lOS. 
Che  squittire • colla  mala  pesqua?  Si, 
che  io  sono  coccoveggia. 

COCeUVEGGURB  o CUCCÙ  VEG* 
QIaRB.  Far  aiti  di  eoccoetggla  , CU 
aottnro , Far  la  ewoita  . toc . gold.  Sai, 
5.  Sbarcala  la  vedremo  anco  a’  festini. 
Ore  treschi , saltetU  , e cpecoveggi , 
Chiamando  a'  suoi  paiiioa  cento  zerbini . 
Mnon.  Fior  3.  1.  S.  S'  e'  son  quei , ch'io 
ritardo  coU  dentro  Cuceuveggiar  rìiivoi* 
ti  in  quei  lenziteii . 

COCENTE  . Cho  cuoco , Ardento . Lat. 
ardons , tagrant.  Or.  nf<fA«>»r.  Oani. 
inf.  6.  Maestro,  esti  tormenti  Cresce* 
ranno  ei  dopo  la  gran  sentenza , O Aeit 
minori  , o saran  si  cocenti  t Boce.  mao. 
3.  g.  SeuU  subitamente  non  meno  cocenti 
gli  stimoli  della  carne  , che  sentiti  aves- 
se U ino  giovane  monaco . Frane.  Barb. 
'd9T  té.  E tal  data  Ti  vien  canuta  Però 
la  piò  cocente  ■ 

COCENTISSIMO.  Sopori  il  Cocente: 
Val.  ftrotntlttimnt . Gr.  v*f«nAr)«rrm. 
Dtciam.  QuitUil.  P.  L erbe  furono  ab* 
bronzate  dal  cocentissimo  sole  . Btotb. 
At.  1.  Il  mio  misero , e tormentato  cuc^ 
re  in  coeentissimg  fuoco  posto . 

COCBRB  y.  CUOCERE . 

COCKìGUa,  0 COCCHIGLIA.  r. 
A.  Coticàig/ia  . Lat.  cancé^XùMi , con» 
chpto  . Gr.  . FUoc.  7.  32.  Si 

mostra  11  picco!  poggio  pieno  di  marine 
cochiglie . Sord.  ttor.  14.  431.  Sostenc* 
vauf  da  prima  la  fame  colle  cotcbiglle, 
e colle  membra  di  balena  putrefatte . 

COCilIl.f.A.  r.  A.  CocbigOa,  Con» 
ckigU.1 . Lai.  conekipttunt . Or.  m%.>  v» 
ZA* . IVr.  Br.  4-  4.  CocÙUa  é un  pesce 
di  mare , la  quale  si  ila  chiusa  con  due 
ossa  grosse , e apre , e chiude , e sta  in 
fondo  ec.  e la  mattina,  e la  sera  viene 
a sommo  , e toglie  la  rugiada  . B ap» 
pretto'.  Poi  sta  al  sole,  e indurano  al* 
quanto  queste  gocciole  della  rugiada , 
aascuna  secotido  ch'elle  sono,  non  tan» 
to  ch'ella  sia  cominuta  di  fermezza , poi 
quaudo  sono  cavare  di  quelle  cociulle  , 
elle  indurano . 

COCr»ÌE.VTO  . //  cMocere,  che  fa  il 

fuoco  . Lat  arder  , feroor  . Gr.  ìtxanom 
•n.  Fiteo.  4 2.t5.  Cessando  i fumi  dia* 
tonra  a due  amaivi  ec.  con  noioso  coci* 
amiito,  impeliva  i c.fcostant(  da  poter 
vedere  dove  Hlorio  , e Biancofiore  fos* 
seco.  Con.  D,uu.  Ingeueriti  in  làiria,  e 
lu  Etiopia , uel  maggior  cocioseulo  dei 
caldo . 

).  1 Per  eoncuocimento , Ùlgettione  . 
l.at.  cociio , lilgetha  . Gr.  . M. 
Aidobr.  f2»»to  cocimenio  appella  la  fui* 
ca  prima  digi-slràne  . 

J-  11.  flr  tyUnuiut, . Jv,  Kac« 
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al  lehhréM  di  grtUirsI  per  lo  pini*»* 
re , benché  poi  ritorni  in  amaro  per  !• 
cocimento , che  ne  smite  per  atersi  graU 
tato  . 

COCITURA . Por  Cocimento  In  rtpul* 
fe.  del  I.  Lat.  eoncoctto . Gr.  u/^t . 
Saio.  dite.  3.  A2  Gii  eroi  maiigiavan» 
sempre  carni  arr{«to,come  si  pres- 
so Omero , per  essere  di  pid  sp^ta  co* 
cilnra. 

COCIORB . Aréora , Scottatura  . LlL 
ordor  , adnttio  . Gr.  MnSfsu  . Fir.  At. 
iSL  Per  la  doglia  del  cociore  di  quella 
lucerna  rammaricaudosi . 

COGITO . Flunm  d' inforno  . I-at.  co» 
citus  . Gr.  Kascsrrvr . Dant.  Inf.  f4.  Poi 
sen’  va  giù  per  questa  stretta  doeda 
lusiu  li,  ove  più  uoii  si  dismonta,  Fan- 
no cocRo . Mor.  S.  Greg.  5.  29.  Diiaone 
questi  colali , che  per  lo  'nferno  corre» 
va  un  finoe  * che  si  chiamava  roesto  . 
£ apprcue  : Si  pud  veramente  dire  ,che 
é*yl  diventino  ghiaia  di  cucito,  imperoc- 
ché conUuitameute  essi  corrono  zi  luogo 
di  pianto  . 

COCITOIO,  Aid.  Aggiunto  di  eloato  » 
o tlnlll , vaio  Oi  facU  cocitura . Lat. 
eottibUis , cociiout , Gr.  • 

COCITURA  . itseir  aeguii  , o alleo  tb» 
guort , in  cui  ti.»  tinta  cotta  auoltteor 
glia  cosa.  Lat.  dncoctum  . Gr.  «fv*4*3v*. 
Cr.  S.  IO.  17  Se  si  cocera<i'io  | i 
in  vino,  e delia  detta  cocitura  si  farh 
crisièo  , varrl  contro  al  duini  del  veiP* 
tre.  ratiad.  Bzgnùui  ec.  con  acqua  d| 
cocitura  di  lupiui . Jir  Atdobr.  La  coci»^ 
tura  p jote  l'uumn  usare  alla  mauierade* 
pesi  . 

|.  I.  Cocitura  , talora  P «siiSTie  per 
quttlo  Spazio  di  tempo  , che  ha  bltcgnm 
ia  cota  , che  f ha  a cnoctro  . 

(L)  Sogn  Pred.  4.  5.  a«  ai  ha  da  im- 
bandire un  convito  a genie  famelica , 
dice  Seueca . si  fa  preuo  : ogni  cuoco  è 
buono  , ogni  cocitura  è bastevole . 

L 11.  Cocitura  per  Iscottatura . Lat. 
fjutario  . Gr.  i‘ria«iue . Llkr.  cur.  ma/att. 
Onesta  unzione  giova  alle  cociture  del 
fuoco  . Beni.  At.  t.  lo  mi  sarei  morto, 
se  stato  nou  fosse,  che  rissodaudosi  per 
la  cocitura  del  fuoco  tulio  quello,  ebd 
il  pianto  stemperava,  cagione  fu  , chi 
io  noo  maucai . 

coclea  . F.  L.  Por  rfmiiàr.  pretto 
do'  uoiomlttl  Parto  inioma  dell’eroe» 
chic.  LaL  eechita.  Red.  cont.  2.  27. 
Crederei , che  il  tutto  principalmenie  de- 
nvasse  uon  per  vizio  degli  antri,  uè  del 
timpano,  ni  delle  coclee,  ma  bensì  per 
vizio,  ed  intaiameiito  de'  due  nervi  au» 
ditorj , ec.  fanpiaotati , e lerminaU  nell* 
una , e nell'  akra  coclea . 

iLi  COCODRILLO.  FU.  SS  Pad.  U 
135.  Per  paura  4e*  cooodriUi , i quali  v* 
erano  appariti,  noo  arfiva  di  passare  . 
£ approtso:  Beco  vanire  quel  serpente  , 
ctM  di  sopra  si  chiama  eocodrilto  alla  ri- 
pa molto  mansueto  . B li4.  Coauudò  al 
cocodrillo  , clip  vaaUie  tosto . B appretu 
to . Trasse  questo  cocodrillo  in  terra  sec- 
ca , e dUse^  ec.  K detta  questa  parola, 
questo  cocodrillo  iucoiiLanente  cadde  mor- 
to. B 167.  Giognemmo  ad  uno  stagno  * 
nel  quale  erano  luolti  cocodrihl,  li  quali 
sono  serpenti  pessimi  d'  acqua.  £ 2.157. 
Bssendo  giunti  a un  fiume  pieno  di  co- 
codxiMi  re. 

COCOLLA,  e CUCULLA  . la  Fette 
di  sopra  , che  penano,  i monaci . I.aU 
oseufhir . Catfale.  ned.  cuor.  A mensa 
tanevauo  lo  rappuccio  della  cocolla  si 
chinato  io  sugli  occhi,  che  uluiu  cosa 
altro  potevan  vedere , se  non  quello  » 
che  avevano  inimuzi . Bocc.  noe.  21.  I. 
CMdouo  troppo  beoe^  «c<  iodosst  oséa« 
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Mk  U Mr»  cocolla  « che  eQa  piA  t»M  >ui 
ftiDBilia,  nè  più  «fiiU  oc.  fjjj.iiO. 
Appari  fl  nono  al  Veccovo , meutre 
che  diceva  la  meau  per  lui,  in  una  co* 
colla  caiiiiida  conc  neve.  Darne.  Par.  9, 
Sempre  col  canto  di  fmichl  pii , Che 
4t  Mi  ali  fannoH  cucaila  fi  ii.  Le  im* 
ra,  Cile  toleano  r*aer  hidia  , èattc  lono 

rionche,  e le  cocolle  Sacca  *01)  piene 
farina  ria.  fioL  Par.  9.  i.  Cucalla  è 
lo  vettineiito  de’  nuiucl  . 

{.  I.  Per  sitnUie.  Bmrck.  Ì.  15.  B k 
cJiiocciokj  cb'kiiiDo  il  col  nel  nido  , 
Ulti  tolto  alle  luiea^  he  ia  cocolla . 
f li.  CacHUx  i aiK/it  una  Sorta  il 

■^^’cOLI.O  . Ca^pmcch  Lat  cafuUms  . 
Cor.  Mait.  som.  A.  Fa(li  tu  di  bo«t.*eclue 
on  bei  cocollo 

COCOMiiRAlO . Campo,  4aot  sosto 
I cocomeri.  Lat.  ciR'«<.ree/'ariitm . Crec. 

mva\«TLT  . 

L fi  Cocosruraio  chiamasi  Colui,  eht 
ptstJa  l eo'-omeri . 

COCOMfiJlfiLLO.  Dim  di  Cocomero  . 
Z^L  portms  fiàcussUs.  Gr.  roiVitr. 

L Per  Cocomero  saUiaSico . PclUU. 
eap.  S7.  Colle  barbe  de'  cocoteereiU  «ala 
vatiilii  pesti  >i  basitilo  . 

COCO^IERO.  Fruito  moto,  di  forma 
tonda , di  huceia  twde , di  midolla  acm 
prora , e di  grato  gusto  sta'  caldi  orv 
desiti.  Lu.  cucumer,  ructtmis  . Grec. 
oiMote  . Amet.  47  B ultr'  a cid  i lan* 
chi  meltuni  , i gialli  poponi  00'  ri* 
tondi  coconeri.  Coll.  SS.  Pad.  Mau* 
liavano  le  cipolle  , e «U  a«li  » e 1 enee* 
neri,  e i popeui.  Aiastt.  Colt.  5.  iSh.  Il 
«ocsner  rltoniK) , inmen«o  , e crave, 
IKeii  di  scialo  onior,  conforto  estremo 
Dell’  Interno  catot  di  febbre  ardente  . 
Med  costi  1.  175.  Le  frode  che  potran« 
■o  adoperare,  suno  le  fragole  , te  cUie> 
|c,  e coite,  e erode,  gli  sparagi,  1 fi* 
«hi,  i poponi,  i cocomeri. 

(*)  Cassarsi  un  cocomero  di  corpo  : 
etot  Una  tsoglla  . Cecch.  Assiuol.  I.  7. 
Orsù  alla  buscai  ove  che  sia,  la  trove? 
lO  io  ; veggiam  eh*  lo  ni  cavi  questo 
•oconcro  di  corpo* 

1.  Hrttcre , o Cticciure  <iii  alcusio 
jM  cùcosnero  in  corpo  , vale  Mettere  is* 
no  in  daitio , e la  pensiero.  f.alUi.  a/h 
Oul  tcrupulum  isijiccre  . Or.J'./%tfuùi  tni 
«MI*.  Parek.  hrcol.  49.  Dicesl  ancora 
nettere  un  cocomero  in  rurpo.  tose. 
Più':.  5.  1.  Oh  che  cocomero  vogl'  io 
eaciiai  loro  in  corpo  ! 

).  II.  Avere  uh  cocomero  ,0  Stare  eoa 
MI  cocomero  in  corpo , o simili , vate 
Avere  alcun  dubbio , che  farcia  stare 
sospeso , e Umoroso  , con  pensiero  di 
strane  risoluzioni . Pataff.  4.  1>1  prese»* 
te  In  f.iJlo  stomaco  un  cuconc.’o  abbo. 
Parck.  hrcol-  49.  Coloro  , che  noti  vob 

Suono  stare  più  Ìrreiol«(Ì , ma  vederne 
A«e , dicono , sia  che  si  vnole  , io  non 
voglio  star  piu  con  questo  cocomero  In 
«orpo  . Al/rg.  49.  Non  permettere , ahi* 
mh,  Giove,  eh'  io  muoia  Coi  cocomero 
iu  corpo  , apri  la  v(a  A queste  maui , 
•Uà  vrtiictelta  mia . 

LUI.  .Dicesl  in  proverb.  Son  tnprr 
tptere  un  eacom'ro  alP  erta  ; di  ehi  rh 
Àrc  tustt  le  cose  , 0 segrete  , o non  r«* 

{rete,  eh*  g!i  ton  dette.  Sialm.  4 47. 
lon  »o  tenere  un  cocomero  all*  erta 
COCO.MfiRO  asinino,  e COCO.Vfi» 
HO  SALVaUCO.  spezie  d'  erba,  che 
fa  il  frutto  ttmlie  a usi  piccai  cocomew 
PO  . f^in.  cireumer  aertstls  . Cr.  4.  41, 
i.  Il  cocoiuero  sahraiTco  è erba  nota, 
del  coi  suga  ai  Ci  laUovaro  io  q«c«tA 
mi'do  - yolg.  Diose.  fl  cocomero  asitUno 
è |ÙQÌ)«  ÌB  gr  indenta  alle  gUlaode , au 
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01  pMO  più  (miao , e più  frosartio . 
Tet  Poo.  P.  S.  LO  sugo  di  cocomero 
aiiniao  b andare  . E altrove.  Radice  di 
cocomero  aaimno  data  a bere  iniianzi  1' 
accesso,  caccia  la  quartana.  iUcett. 
Fior.  i6.  L’elaterio  è il  sugo  cavalo  del 
frutto  del  cocomero  salvatko  , detto  a* 
tinino 

rOCUZZO.  Cocuzzolo  Lat.  oerttx  , 
apex.  òr.  ««/ve*.  Libr.  Son.  7.1.  Iu  ca- 
po un  berretiin  rotto  nel  tetto.  Che  del 
cocoxao  uiciiM  nit  buon  nnlfelto . 

COCUZZOLO  . suzzo  delia  zucca  del 
rapo , intorno  al  tjmait  si  vanno  rigU 
rondo  i capelli . c dicesi  ancora  a MoU 
te  altre  svnuniià , che  abbiano  delf  acum 
to , come  eanipanlii , monti , e sistiìH 
Latin,  verte* , eacusaen  . Or.  , «t* 

fuiu  . byane.  Saceh.  rim.  26  B quelle  , 
che  gli  portano  suso  accolli  Sul  corna* 
gol  raculti . Llbr.  Astrai.  La  quinta  è 
nel  cocuzzaI  del  capo,  e chiamasi  airo* 
ha , che  4 il  polmone  delia  cammelli . 
Murch.  1.  23.  Che  porlavan  le  cialde  in 
su'  cocuszoll.  Ftr.  dJat  bell.  doun.  342. 
Dalla  intima  parie  delle  piante  alla  som- 
miti del  capo , che  volgarmente  si  cbia* 
ma  eoceazolo . Moez.  Forch.  LI.  B 
talvolta  li  diitendeva  in  modo,  thè  pa, 
reva,  che  «Ha  col  cocuzzolo  del  capo 
Uicrassc  U cielo . 

f.  Per  carta  Scarsella , o PellUUto  , 
che  hanno  aicstne  reti  fiu  pescare  , < da 
uccelare . Ltllr..  csuutluj  Crete,  Cr.  10. 
17.  3.  Tulle  le  saJvatkhe  , nel  cocuzzo. 
lo  della  rete,  eh' è nel  sopraddetto  fos* 
saio  distesa  , cacceraì . 

CODA . &oeUa  porte  del  corpo  de'  bru» 
a em 
mo  io 
Bore 

infinattanto  eh’  lo  abbia  fatto  le  code  à 
questi  topi . fi  stoc.  90.  10.  B questa  ala 
^lla  coda  di  vavalla  . E appresso  ■ Be* 
stia , che  tu  se'  ee.  qual  cavalla  vede* 
stu  mai  seiisa  coda  f Doat.  Istf  17  Beco 
la  fiera  colla  coda  aguzza  , Che  paua  1 
monti , e rompe  1 muri . e I*  aroil . S 
24  Quelle  Iccavan  per  le  ren  la  coda, 
E ’i  capo  fi  Purg.  24.  Quel , che  più 
n'  ha  volpa,  Vegg'  lo  a coda  d*  una 
besUa  tratto  . Petr  eap.  10.  Urlar  couse 
lioiii , e come  draghi  Colie  code  avvia* 
«hiarii  . fi  Proti.  Che  gran  coda  ha  U 
volpe  , e cade  al  laccio  ! Tost,  Ger.  4. 
fi  tor  s'  aggira  dietro  Immensa  coda . 

(*)  Coda  é ottehe  F ultimo  luogo  delm 
ìa  taoota . Prone,  uots.  IftT.  Mcsser  ' 
Dolcibene  s' era  meuo  la  coda  . che  uoa 
poteano  ben  vedere  11  suo  auiiglare,  • 
toccava  spesso  il  tagliere  ec. 

(•)  Per  slutllit.  Beno  Celi.  Oref.  78. 
In  qeella  parte  stiacciata  vi  ji  commette 
mi  groseo  aimllone  di  fhrro  , che  abbia 
due  code , le  qaali  code  hanno  a essere 
bucate  e confitte  in  una  lunga  stanga . 

I J.  Mettersi  la  coda  tra  te  gambe  modo 
proverb.  che  esprìme  f Avere  grastdltm 
tlma  paura  ; folta  la  metaf  do  cani.  Po* 
tajf.  9.  Allor  mi  messi  la  roda  tra  gambe  . 

L TI  Letnsre  t o Alzare  la  eo^ , jt- 
gurattun  male  Pigliar  baldanza  , R»//e* 

Srarst.  fiore,  g 5. /.  3.  Monna  Aldru* 
a , levate  la  coda  , che  buone  uuveHc 
vi  reco  ( fui  i principio  di  MOd  roozo* 
nr.  in  isekrrzo  usata  iu  gue' tempi  ] Pam 
teff.  7 Domsn  lo  saperrai  leva  la  coda  . 

J.  Ili  Aver  buosil  bracchi  allo  codi 
di  alcuno , vaie  Codiare , o Spiare  con 
diUgenta  gli  andamenti  di  alcuno  ; me, 
titf.  tolta  da'  bracchi , che  Inseguiscono 
la  fiero . fiore,  noo.  24.  18  lo  t'  ho 
avuti  migliori  bracchi  alla  coda,  che  lo 
oon  credevi . 

j.  IV.Anr  io  coda  itegata  di  otal 


eomgùmta  otta  spim 
_ U comda . fic.  . 
79  22.  fi  uoa  v*  h>cr«*ca . 
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pelo , si  dice  in  mode  prooerbiate  df  chi 
ti  ricorda  dette  ingiurie  , * vuote  o tuo 
patere  oendtearsene . Hocc.  stop.  77.  2S. 
1.0  scolare,  che  di  malpelo  avea  tacca* 
La  la  coda , disse . 

f.  V.  Guostor  lo  coda  al  fagiano , tb 
dice  di  eht  narrando  un  fiuto , lascia  il 
pio  bello  ■ LaU  ver  e*  asino  totlere  . Gr. 
tu'  Surim  T«(  %'^eymettH  efpÙf. 

J.  VI.  Saper  dove  U dùsvot  tien  la 
coda  , vale  Ester  accorto  , Saperli  conm 
to  suo . Latin,  callldum  , steicratorem 
ette.  Gr.  , usi  outaftÀ  K.<  drif  . 

fiore,  nov.  77.  70.  La  maggior  parlo 
{ degli  teolarl  1 sanno  dove  U diaTol 
Urn  la  coda . S^ito.  Granch.  3.  9.  So  do* 
ve  iJ  diavul  Ucu  la  coda,  Quand’  la  non 
sapess'  altro.  Cirìjf.  Gaio  1.  27.  Peroc* 
cliè  «gli  è malvagio,  e pien  di  froda,  fi 
sa  ben  dove  il  dìavol  tien  la  coda. 

VII.  Mettere  la  coda  dace  stsii  va 
il  capo  , vale  Estere  entrante , e Cacar 
d ottener  In  ogni  guisa  lo  ‘ntéstto  tuo  . 
Morg.  18.  129.  Dove  il  capo  non  va  , 
metto  la  coda* 

).  Vili.  Lisciar  la  coda  , vate  lo  ttesu 
so  , che  Ptae fiere,  Far  usuine  , Diir  la 
sola  } tolto  la  metaf.  dallo  stropicciar  , 
•Àe  si  fa  talora  i gotti  per  addùnestim 
cargU  . Lai.  biandJrl,  adulari.  Gr.  m* 
KuMÙier . Clrljf.  Calo.  4.  121.  .Ma  qean* 
to  più  gli  lisciava  la  coda  , E quel  cru* 
del  superbo  con  dispetto  Lo  rampognia 
va.  Varch.  Ercol.  54.  Usasi  aocora  in 
vece  (T  adulare,  0 dar  la  soia  ec.  lat* 
volta  Ibdar  la  coda.  F.  LIOIARB, 
U3CIAilfi  t.  JV.  e V. 

L IX.  L’asino  non  cooosee  la  coda  , 
eo  tton  fHoufJo  e'  ston  f ha  i pbooerbto 
osprÌtmme$,eho  Ubotm  deomoseo ,guonm 
do  F s' i perduto.  Lat.  moto  eucopto 
stuUus  sopii , ^ sero  sopltuU  Phryges  . 
Cr.  ji«Y->s»  e rjl-rrr  iym.  Omer.  v.  Flos 
251.  Sor.  Med.  eanz.  Che  la  coda  par 
conosca  L'asioin  , qeando  e’  non  rna. 
BtUìnc.  227  Che  1' astnel  conosce  aliar 
la  coda,  Quando  e'  non  l'ha,  dire  ua 
proverbio  antico  . Af«ry.  22  113.  B sai, 
comesi  dice»  l'asinelio.  Che  sempr* 
par  , che  la  coda  conosche  , Quand'  e* 
non  L che  seltaanglsn  le  mosche* 

f.  X-  E meglio  esser  capo  di  gotta  , 
c4e  coda  di  liesie  j proverbio , che  vate  , 
c4«  fi*  meglio  esser  U maggior  tra  t ple^ 
coli,  ehes  minor  tra’  grandi  . Laliu. 
maio  hit  esse  prlmus , «smi  Batnm  re» 
dMdua.  r Plot  252  e CAPO  |.  XLII. 

|.  XI  Aver  alcuna  nelle  code , volo 
Averto  in  tasca.  Averto  in  odiaj  modo 
basso  . 

L XII.  fifei/o  coda  sta  II  veleno  : prò» 
verblo  esprimestte,  che  fifelf  ultimo  conm 
sitte  la  difficuUd , e U pericolo  j tolta 
la  metaf  da'  serpenti , che  nella  ceda  , 
pio  che  in  altra  parte , crtdetl  da  tolum 
no  aver  raccolta  to  mjiM///d  del  vele» 
HO  . Lat  in  casula  veuesium  . Red,  Vip. 
10.  Cotifonne  al  inviai  proverbio  , U 
Teleim  altrove  non  htava,  che  nella  coda . 

L XIII.  Coda,  Measbro  gennai  delP 
uosno  . Lat.  peselt , canèa  sala*  Grer. 
et*  t . Aristof.  Boec  noo.  '21.  11.  Forsa 
stimava,  che  ^li  cosi  senza  coda , co* 
me  senza  favella  fosse  ■ fi  nov.  4L  iO. 
Piiitasima  , fintasima  , ^be  di  notte  va)  , 
a coda  ritta  d venisti , e a coda  ritta  la 
n'  andrai . 

L XIV.  Coda , chUunouo  tedonne  Quet» 
to  parte  di  capelli , che  porttsno  per  to 
pio  di  dietro  roteohl , c ristrtttl  Inslo» 
me.  Latin  eaplUUimm  . Gr.  • 

Cani.  Caro.  102.  Deli’ acconciar  qiw* 
è 11  modo;  Come  bea  distesa  1' ba  La 
sua  coda,  e sciolto  il  nodo.  Un  dlrte^ 
uloio  avrai  OriUo  beo* , e bugo  ai*2l 
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cc  E appre!i9.  Siringi  allof  co  t iiaitrl, 
t lesi  R«ft  11  imra,  e latti  poi,  l)on« 
De,  »a  coda  li  pies&^  E i’ avvolge  in 
^oei . rhe  vuDl. 

(.  XV.  CodA  , JiclJMo  ivteke  ti  Crint 
4fUt  cemeie , che  mppantron  nft  r/ef*. 
Lat.  c««d«.  Gr.  ■f*‘*  star.  11. 

SI  vede  ec.  una  coneta  con  uui  ri»pkn« 
dente  coda . 

4.  XVt.  CoJa  , volt  auto  Fim . Lai. 
fini!.  Grev  Ciirl  Fior  lOT  Ri* 

prendono  il  troppo  apevvo  oso  di  capita, 
no  in  coda  di  veno  . Jforp  7.  J3.  Matt^ 
rato  U capo,  male  »ta  la  coda,  Adun^ 
4fie  male  «tar  de*  tutto  il  dosso  . 

4 XVJI.  6'#aj  4*1  $on*n»f  $l  Hconù 
^*Ì  Ptféi , eh*  to*!0  la  Jtne  4*1  tanrlto 
Mp9  t quaitorditi  primi  9*nl  Rti.  anm 
mot  Ditit  llf.  Sonetti  colla  coda  , ec. 

che  tono  di  17  verri,  il  «joiiidi, 
cmlmo  de'  quali  lia  tede  sillabe , t gli 
altri  inlti  ne  hanno  uniici . £ 217.  Va 
opinando  , che  da  e*il  abbiati  forie  avmt* 
ondine  I aouetli  colia  coda . 

4.  XVni  Coéd  f lo  Strascico  del  nuxn^ 

to  4e‘  rerdlojli , * preUUl,  dell*  don» 
ne,  *e  Lai.  jyrma  . Or.  eiì/.ua.  Burck. 

1.  20.  L’  altra  la  coda,  che  voi  >tra* 
s Jiiatc  , Facendo  delta  roba  tal  diserto. 

XIX  Coda  doli'  orchi* , vale  L' *• 
iercau  pari*  de  W occhio  àllaio  dilatem» 
pia.  I4kt.  ctutihmt  Or.  «ard-‘<  . 

4.  XX.  Omd*  Guardar  cotìa  coda  deir 
occhio  f eh*  vaio  Cuardtir  /krtlvjfnentc, 
0 di  nascosto  ; Iv  eh*  il  die*  anche 
OuaeJar  jottocehl.  Lai.  HmSs  ocuUt  a» 
spUero.  Cr.  I *w . Boer.  noo.  77. 

S Cominciatole  coHa  coda  dcjl'  occhio 
alenila  volia  a guardare. 

4.  X.\l  Coda  de!  porre  t » ttmiH,va» 
le  /'  Estrtmiid  , la  Parte  opposta  a q«r/< 
Al  eAe  ti  cllama  capo.  Bore,  f 4 er. 
14.  Mostra  aode , che  conoscano,  clie, 
perchè  il  porro  abbia  (1  capo  Inane* , che 
la  coda  sla  verde  ( oui  meiaf.  per  dina* 
tare  una  redatta  vrcchietaa  , ed  ancora 
atta  a’  tervlaj  di  Fenert . > 

4.  XXU.  MÌmaèaro  tt  porro  dalla  »• 
4i , <«<»  Aarp  a roaòMta  i 
U ConUnclaro  a mm  tata  da  ifutl , 
ohptnmortammép  0 da  putì,  c4e  st 

Ì^^SùU^CoCt  anche  ti  dice  air  PI. 
’ ttma  parto  st  un  esercito  , puanda  e* 
marcia  . M.  V.  9.  SO.  li  toarrhese  a, 
vendo  alUlYonte  il  hello  ,e  grande  eser, 
'cRo  ec.  BOI  si  poteva  voUere  indietro 
a dar  aoc*or$o  i Pavia,  per  non  avete 
s iiimici  alla  coda.  Star  tur  L 7.  Ron 
volaido  ec.  partir  di  notte,  e segreto 
ec.  a cagione,  die  1 Diatirt  pensando, 
«lie  per  la  paura  c'  fliiie  fugrito,  non 
|b  Dscissero  pai  alla  coda . Bemh.  ttor. 

2.  24.  B fiumi  aita  «oda  dell 'esercito  lo, 
ri> , ne  Decisero  sioPJ.  Seon.  star.  L 3. 
V inviò  coU" esercito  ec.  n4la  quale  spe, 
dizione  avendo  intiiiite  dilCcolLi  per  ca« 
gioite  delle  veUovagiie,  e del  capitano 
dcLa  lega , che  fH  era  coiitmovamenle 
ora  alia  ooda  . ora  alla  fronte. 

|.  X.XiV'.  pur  coda  , Andar  dietro 
ad  altrui  per  eorieffiarlo , rhe  ti  di. 
co  iviche  Far  todamo  . Latin,  alfauem 
crnm  mrc/<d  eomitari  Or.  Ts/snOiar 
. Sia*  Aid/.  Donò  Aiolfo  I armt* , 
«'1  cavallo  a' sareomamii  della  stalla  , 
onde  che  toni  gli  Ca«ien  coda.  Afn. 
Pand.  Wa  far,  come  finao  i pifi;  sot* 
lomeUerai  a questo  , f»r  coda  a mieaf 
altro  , per  sopraslare  a*  pid  degni . 

4.  X.\V.  For  coda  Romana,  f un 
§iuoeo , cho  /anno  i /anciuUi  ruszan» 
dv , m*l  stuale  corrono  attorno  applaa» 
fi  ceti*  ntO'ii  0 vestintitcl  t uu  dietro 
cir  altra.  G.  F.  10.  Ut.  2.  L'iugrafo 


popolo  41  Roma  gli  fere  la  coda  Rd» 
Diana  r cui  per  tfinitit.  } 

4.  XXV'l,  £ per  /tmiltt.  vaie  Andar 
dietro  ad  akuno  ichernendolo.  e btfm 
fandah.  O.  F-  10.  vs.  2.  B lo  liifrato 
popolo  di  Roma  gli  fece  coda  Roma* 
na  . 

4.  XXV'IL  Apper  code  a code,  na^ 
le  Andare  In  lungo  , Prolungarsi . La* 
Ifn.  prodmeere  , protmhtr*  Or.  dtum 
butiun . Buon  Pier  1.  2.  2.  Pmh‘ci 
torni  di  Buovo  allo  spedale  ec.  E ’i  tuo 
male  apponendo  code  a code  Ci  stia 
sempre  roulìtto  . 

4.  XXV  III.  A coda  di  rcnSlnt . F.  A 
CODA  DI  RO^IHIVK 
CODA  cavallina.  £t^4  nota  di 
pSà  Spesi*  , che  nasc*  in  tacgki  a. 
eguosi  . Latin,  egutirsum  Grec.  i*v- 
wngte . Tet.  Poo.  p.  S.  Le  foglie  dHI‘ 
erba  cUamala  coda  eavattiua  saldaMS 
lo  tagliamenfo  delie  intestine  . £'  at* 
trofie  ; L'  erba  coda  ravallina  mino* 
re  ec  pesta,  e legata  i.ana  1'  antrace. 
S*r^.  62.  Coda  cavallina  ee.  Io  colore 
delle  sue  foglie  dichiiia  a rossezza  ec  le 
quali  fono  siccome  zazzera  , cioè , die 
pare  quau  come  coda  di  cavallo , e pe» 
rd  e detta  cauda  equina , cioè  en<U  ca* 
rallini . 

CODA  Df  LIONE.  Lai.  trvangina . 

• Ricete.  Piar.  4-1  Risoana 
avere  av  vf>rtei, za  , che  non  si  pìgli  In 
cambio  deir iporhtide  un’ altra  piatita, 
che  gli  s'usmmglia,  oia  fa  il  fasto  al. 
fo  , e vtrit  dai  vero  <U  celare  , è si 
chiama  volgarmente  coda  di  lioue , o 
pbciacane,  ed  è l*otobandie  di  Dlosco* 
ride  . 

fOD.ARDAMENTB.  ^pr*ee6.  Con  eor 
dardia  , FUmente  , FsgU  iccamtnt*  , 
PoUronestamenie . Lt^.  tenaee , segni, 
ter.  Or  fu^ifjun.  Tes.  7.  25.  Egli 
fa  tutte  queste  cose  gel^anietite  ^ e cu* 
dsrdameute 

CODARDtA.  Fìltà  , Fignaecherfa  , 
Pvitroneria.  "LìX.  ignavia  , inerti*,  so» 
corda.  Gt.  , deym  . M F Fi, 

12.  B 'I  tiranno  conoscloti  gli  uumUsi  , 
tornati  peggio  che  pecore  per  la  lor  co, 
trattò  uprameiite  . tic.  FT. 
Eia  noli  dUpregiau  nè  mira  vostra  co* 
dardia  , nè  non  il  fìdauo  in  ler  prodezze  « 
Tet.  Br.  7.  32.  Codardia  è In  due  ma* 
iiiere  , I’  nna  per  paora  del  male  , che 
ha  avvenire  . o per  paura  del  male , eli* 
è preaente  i l' altra  ec.  Ftanr.  Barò  222. 
4.  Ed  io  rispando,  rbe  maltitcofua,  Ae* 
cidia  , e codardia  Fan  desperanza,  rh'è 
ntmira  rfa. 

CODaRDIGIA  . Cciiirdia.  Lat.  Igna* 
via . Grec.  iuikifMt*  . etlam  gir.  2.  95. 
Fenso  ^ eh’  iigm  altro  fallo  argla  con 
lui . Sia  da  pigrizia  , e rodardigia  itu 
volto . 

CODARDO . yddrf.  FU*  , ruiiUan/nio, 
Polirono.  Lat.  fgnaout , socort  , re* 
gnls  . Gr.  /«Svsftf.  Tet.  Br.  7,32.  I.a 
laano  del  forte  ita  signoria  , e la  ma* 
DO  del  codardo  serve  altrui.  Liv.  M. 
Quaudunqoe  voi  avete  pace  e riposo  , 
allora  siete  fieri,  e in  baltagflia  codar* 
<4.  Fit.  Pini.  Scipione  diiprezzava 
questo  coniglio , e chiamava  Calo , co* 
dardo . Cavale.  Jtpeech.  cr.  Sari  codar* 
do  cavaliere , e iinzagloria  . S.  Orisost. 
Temer  le  pene  è segno  d'anima  vile,  e 
codarda . 

COD.^^ZZA  • Coda  . Lat,  cauda . Gr. 
■*/x,  eifv.c.  httrod.  Firt.  Il  doodeci* 
mu  di  cadranno  stelle  di  cielo,  cor  co* 
dazae  di  fanco . M.  y.  3.  3g,  Alla  ri, 
tratta  de'nimici  nteiron  fuori  del  Sur* 
go , • fecìoMO  all]  codazu  danno , e 
▼ergogoa. 


I 1.  Per  slmilit.  la  Parte  dì  dIetrtJ 
o ultima  di  chtcehetia  . Ce.  4.1.  20.  1. 
Quando  le  vede , tende  le  reti  intorno , 
con  alcttid  pali  fitti  , aNnodaJì  alla  tino' 
della  rete,  e la  codazzi  con  cercLielR’ 
aperti  «tepde , e distese  k reti  «a  in« 
iiaiizt  collo  scudo  veno  le  pernici,  e 
Uriti  coda  delle  reti  appoco  appoco  le 
pigne 

4.  HI.  Per  Codazzo.  Ciri//.  Caio.  d. 
137  .Ma  il  Pover  sempre  avea  seco  co* 
dazza. 

C0DA."1T0  . Seguito  di  moliifisdJno 
dietro  a eran  personaggio  per  certeg» 
glorio , Latin,  caterva,  eoraitatus . Or. 
VJ«'c,  enitf*.  Bore  FarcA.  2.  5.  E te 
tu  per  ventura  stimi,  che  Taver  dietro 
gran  codazzo  41  famigijjn  ti  faccia  feli. 
eff  ee.  Brrn  rlnt  1 99.  E ban  dietro' 
tin  codazzo  di  marchesi  • e di  cniiU, 
lae.  Soid.  Sai  I,  Quel , else  arrancando 
va  dietro  al  lecondv  Ordui  dei  Vi*ozno,' 
sft  , e VÌI  t edazzo . Buon  Pier.  S 2. 
Ifi.  £ die'rn  uo  gran  codazzo  di  scota*' 
ri . £ appresso  ; Se  Don  ha  seco  qnaU 
else  cagna  a cai.'e,  .Vfon  il  vedrà  rodiz* 
zo  alifu  «rguate  9.  4*.  Pur  col 

suu  codazzo  , N’  andò  per  aliuggiar  an« 
eh  et  in  palazzo  . 

Onde  Far  rodazsio  , eh*  vate  lo 
tteuo  , che  Fsr  corte,  Far  r<jda.  f.at.* 
eoeuYoe/ , latus  stipare  Gr. 
pttf . Toc  Dati.  MS.  t.  2S.  Fb  ec  prov^ 
veduto  che  ec.  ct-darzo,  o cerchio  In- 
torno a loro  uscenti  in  pubbìU'o  Roma* 
no  cavaliere  non  facesse  . Farch.  star. 
fi.  farle  per  far  codazzo  a lui,  e parta 
per  far  paura . - v 

tOPEARE.  r A.  Codiare  . Rut  Par, 
4.1  Di  c ostui  discese  Fabio  Mastimo , 
che  indugiando . e tenendo  a bada  Aji* 
biliale , ricoverò  la  repubbllra  de*  Ro« 
mam  straccan-Iolo  17  aniu  , e codean»^ 
dolo  sempre  qua,  e là  per  l' Italia.  K 
più  torto  . Di_  ve£jo  R«’.ma  gtl  era  reno* 
to  coi:ira  Caio  Antonio  coasule  , che 
tuttavia  lo  rudeava . 

CODRRINO  . AJd.  di  Coda  Pa, 
glia  ^ «cela  todcriua  hi  gozzovl, 

CÓDEROXE  Sorta  di  ginoro  usato 
Al  /aactum . Cren.  M yftU  270.  Fa'  de* 
«joochi , che  osano  j f,ociuin , agli  1, 
liom,  alla  trollola,  a ferri,  a’naib*.  a 
codernne.  e simili . * 

CODESTO . Lo  stésso , Che  cot/tih 
ma  i poro  usato  Frane.  Saceh  aoo.  9, 

O volete , tiMj  ,y 

n*  ^ voletfvi  cacare  vid. 

Prot.  Fior-  S.  155  Codesta  vostra  de* 
vota  mestizia,  fratelli  miei,  e questa 
pompa  lugubre,  c qurae  faci  malinconia 
che^  uc.  pur  troppo  mi  dho^io  al  cno« 
re , che  u Batista  è già  morto  . Red. 
lett  2.  i03,  li  tutto  rimetto  alla  pru, 
dciiza  di  coslesti  ecreUentUiìmi  . e le 
fo  divolttsima  riverenza  Buon.  Pier.  3. 

2.  15.  Codesti  panni  U piangono  hidos* 
so  , Ponti  un  po' mente,  ponti,  dundo* 
Iona  . 

IV)  Fìt  .5.  Frane.  210.  E però  se  14, 
dia  U mostra  codesto,  deb  scarica  U 
coscienza  tua  . , 

codetta  . Dim.  di  Coón  . I.al.  ptu 
nleulus  . Gr.  evs'>‘^r.  Mej  0%t.  ann. 
172.  Ogni  bernoccolo  racchiudeva  un 
verme  biancliissima  , e vivo  di  figuri 
pliiia  coD  un  poco  dì  codetta  lo  nna 
delle  sue  estremjlà . 

CODIARB.  Andar  dietro  0 uno  ten* 
za  eh' a‘  te  n'  accorga , spiando  condì, 
tigenaa  quel , che  e'/a  , o dove  *'  va  . 
Ijt.  ohsertmre , astrctatl . Gr  {•***»» 
/^n . Liv.  M.  t'oloro,  di  cui  egli  ebbe 
aìcuna  lospeccàoue,  0 ch'egli  codiava. 
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hti$.  Tuli.  Mtc.  3.  K‘  {ireffin  ti  ria. 

tjii  codiando.  Tm.  Dav  *i»r.  1 2«5. 
odii\  atio  UtU  coloro , clt«  iiubìlli  , 
o lUro  s^'leodore  Cipt»ui;va 

a*  p?i(coli  . 

CObUTORE.  CAt  codia . Latin,  o». 
jtrtfutor  f oisectator . Or.  • rtminc , «*»'• 

CODICE,  t ftrttio  gli  anticÀl  CODI» 
CO.  LiAro  di  leggi  cieiii , Ci'nti»tnlt  i 
reurittì  dcjP  lmperadi.'r',.  Lai.  codex . 
Gr.  fJ  7«}us  . J'VdA'r.  rim.  Cun* 

n di:riie  il  codi :e.  o 'I  difetta.  T<$. 
Br.  i.  IS  E<!i  abbreviò  la  Uff#  del 
codic'n , c drlla  dii;«>t4  , che  prima  era 
in  tanta  confntiOHe.  Amni.  a/tf.  It.  <• 
Zi.  N*l  cudU.0  libro  primo.  -MoUo  è 
pili  utile  poche  cote  , « buai  e du 
/• , cJie  di  molto  dùutin  gravate  il« 
trui . 

r Per  Uira  HiOìtofcrltto . Latin,  do* 
dtx  mu/w  rxjrAti4$ . Orec  Rjó/..:»  ^.r<« 
f<-yg€4*>.  Red.  f'ip.  1 47.  In  quel  cu* 
di'e  , nel  quale  icritti  touo  ì cam* 
flKtttir)  di  .Mivkeie  £fe»ìo  delle  parli  Je« 
lU  auioiaii . Jt  appee-so:  C.niitervat*  ueU 
fa  suddetta  (ibrrru  nel  «opra  meutuvato 
codice  di  Mìebrie  K/etio  • 

CODICILLO.  Lauri.  erJ.WI//,  or»n . 
Cr.  yf»t*fAdna  Ltbr.  .Vj//.  E ptreitb 
«liccta  Pier  .Nfanaoolo , qitaitdo  di  ciO  »' 
acrorfeea , non  far  coi^citlo.  Ed  era 
beilo  parlare  j che  codi  ilio  è quell-) , che 
l'uomo  ordina  dupo  il  let'amenln,  co» 
me  rota  diieenticala,  non  ottante  che 
di  ragione  vagita  U rodìdUo  dJuand  al 
leataateulo  , ed  A addictra  . Crun.  P'tU. 
binarmi  ma>tert/.ie  , cote , .e'danaft  ^ 
(asciò  Pilippo  nel  tuo  codiente . frxme. 
Sxceè.  rim  55.  I giudici  in  t/atiqiiUlo 
faJto  codicillo,  Se  ben  ditliUo,  o» 
icuran  chi  ne’  tcriue  Le  leggi , e chi  le 
ditte . 

rODICO.  y.  CODKR. 

CODII.UNGO.  .spetle  d uectlfetto  . 
Morg.  14.  59.  PUpoU , codiiuato , c co« 
dilungo . 

CODIMOZZO.  Che  ha  Oleica  la  com 
dOtSettaa  cada.  l^d.  rWa  minciai . 
Orec.  . Frane.  Sacck.  nao.  iVd. 

Il  vilJano  oei  «end  a caia  tua  coM  co* 
dimozzo  per  lo  mi^i)re . Surch.  i.  91. 
La  donna  mia  con  brodii  codiuirizziCau* 
Ieri  me* , ebe  iioh  fé  mai  cala-dra 
[•J  ( OOl.VA . Piccola  coda  per  jinl. 
ili.  Bem?.  Ceti.  Orrf  tS8.  Di  bocca  a 
qeeit'otco  ( toéi3*te  ) iuverto  la  terra, 
«ace  U dne  della  titcna,  ette  pare  liceo* 
aiie  veramente  eli’ A , uua  piccoli  codi* 
na  la  quale  è cumpoita  di  dnqae  oitÌ« 
cini 

CODIONE,  e CODRIONE.  Lettre* 
mito  delie  reni  appunto  tapra  7 tetto  , 
pfiu  apparente  negli  ueceOi  , <r4#  negli 
SaU'.  Ùranck.  i-  11.  V mi  lon 
duerlalo  il  codrione.  Bern.  Crh  i.  ZS. 
55  11  codion  pattugli  per  la  paitcia . 

CODIKO;>bO.  Vccetio  di  cvda  rotta, 
taetie  di  àeeej^co  Lai.  ficedttltr  genut . 
Or.  euux!.>c . Morg.  14.  S9.  Pitpola,  co> 
(Uiotto , e codilungu  . 

CODRIONE,  r CODIONE. 

CUDCrO.  Add  Che  ha  coda.  Lai. 
tatrétmt  . Grec.  «»  (*»4  • 

AB.  5.  Piovròuo  grandimma  quantità  di 
vemiiti  grandi  on  touuiesto , ron  otto 
ambe  lutti  neri , e codotl  ■ r^iiald.  Audr. 
1.  Altre  ttuie  el  Ua,  che  hauuu  geuti 
ci'iute,  come  montoui. 

COEGUAU:  , e COEQCAI.E  . Add. 
intienee  eguale  . l.at.  ea^uaUi  - Grec. 
■wefirst.  Lihr.  Aitro!.  La  ittclinazioti» 
àr\  zenit , delti  capi  in  lui , r rocgnalc 
Alla  iiicJina/iuu  delta  topraila-cta  di 
orizzonte  di  tua.  nila . Albert.  2. 


i6.  Se  r amico  ila  fermo,  è quati  eoev 
«ale  a te.  Frane.  Sacch.  Op.  dio  1 39. 
ottvtene  di  necestiU,  che  quetU  tre 
tii'io  uno,  e cno  tia  tre  coequali  l uiio 
ali'  altro  . 

ILI  l OBNZIONE  . fnceita  . r t 
CoempUo,  Mofunutlmat . Btez.  IS  Con* 
ciutfeiacokichè  al  tempo  dell' acerba  fa* 
me  , grave  e diimìturata  coenzìunc  di 
biada  fune  Imputla  «c.  lo  conletl,  t 
(he  la  coeuzloue  quo  ti  riicuolette con« 
viud  - 

COEREDE  . f'omptgna  nelP  ered*td  , 
t..at.  cokir'et.  Gr.  ev)«A.>ftvtgtt< . Capr. 
Boti.  S.  174  .Noi  diveuUamo  coeredi  ie« 
r.o  del  regno  dei  cielo 

CLl  Sega  Mann  Man.  24>  3 Se  tia* 
mo  «redt  dì  D«q  , ne  tiene  con  altra  no* 
bde  contegueaxa,  che  auì  tiamo  cuere» 
di  anrura  di  Cruto  . 

COERENTE . Che  Aa  coerenza  , Che 
ha  coHgUnzione  / e<f  é termine  per  la 
fià  deUt  iCMOie.  Latin,  cohttrent . Cr. 

**c()ErÈ*  ZA.  y L.  Aitrtut  M Cat. 
reme.  LiUa.  eohmtlo , coheerentia.  Gr. 
r*.<>.ariM  . 

COETANEO.  Add.  Jì' una  medesima 
età  - La'ui  coAtanrut  , teguulit  Oc 
Fittfim,  I 9,  La  mia  bellezza 
et  piu  rniei  coetanei  giovanetti  e<,  ac* 
ceve  di  fuoco  amur>Jtu.  h'it.  PtU.  4- 
Coetanei , e coucurreoti  furono  l'ioian* 
te,  AnJrncide  ec. 

COETERNO  . y.  L Add.  Imslrme 
eterno.  cocettrrmi.  Gr.  eirr</f  r t 

»ar.  S.  Gre».  Nuri  era  «uAcn-nle  | rU 
eompeiiaare  r avreaiaMuto  di  qirrJla  co* 
eterna  aapfmua  4*  Iddio.  S.  Agoie  C. 
D.  Lo  Spirito  Santo  ala  imìecse  bpirito 
del  Padre  , e del  Pigliuolo«  ed  etiu  con* 
sutlanziale.  e coeierno  . 

COPACCETTA.  Lo  ittito  , che  Com 
fateina  . Sodtr.  Colt.  IIS.  Poi  ne  faii 
cofarcvUe,e  teibaole  a quel  m-.ido. 

COP ACCIA  Lo  tteito , che  focaccia* 
(..atiu.  ponti  tubciaerìciut  Gr.  ex  tcrm 
ifxvi.  Flr.  As.  174.  11  eni  furore  aifre* 
Tuudu  cou  ima  di  quelle  «ufaccr . egli 
agevi'lmeuU  li  latcerl  pattare.  il«rr4. 
1.  46.  ET  erpice  di  neaule  vi  tra«-^ 
Air  inferrigno  odor  d'  una  cofaccia  . 
Bern.  Ori  2.  ilS.  gl.  Poi  d'cde  in  terra 
va  grande  ttramazzone . E tfrecellotti 
come  una  eoTacvu,  Coglieudo  i veri 
frutti  della  caccia . 

L In  prevertì»  Meader  poM  per  cofae» 
eia  t c4«  aaU  Mmiar  la  f origlia  . yen* 
dicartl . LaHfi.  par  pari  referrt . Grec . 
irci  'tra  dvttt^  . Crira.  Mert.ll.  Appretto 
e «Oli  ti  trova  nelle  bone,  e iic'  luo* 
ghi , dove  e'  t'  u«a  r>.'ttd<;r  pin  per  co* 
ficcia . Fftinc.  Sterh.  nev.  1S7.  Per  la» 
ro  , come  vada*M  il  beUo,  pan  per  co* 
faccia . 

COFACn.NA  Ditnìn.  di  Cofaccia, 
Ltlin  panie  tuhclnericimt . Or,  ewìnec 
àrtii  ■ Fit.  .5.  Gio.  Bit  '109  Alcuna 
volta  ec.  detiJerava  di  quella  cufacciiia 
huiuM  colla  «uiiu  la  cenere . 

COPaN.aIO  . Facitor  di  cofani . Lalin* 
eephinorum  foier . Cr.  ven-nuit  Stai. 
Mere.  SuategueoiemeuU  li  dica  dell'  al» 
tre  dieci  arti , cioA  ee.  chiavajuoU,  li* 
gmiuiill , cOfanai , e Tornaj . 

COPANETIO  . tUmin.  di  Cofano.  Toc. 
R/i.  K tanto  andue  (inila  tua  camera,  e 
aperse  un  cofaBeltu,  e traitene  la  pun» 
la.  £ altrove:  lu  duuzrUa  aperse  nu 
tan  cofbaetio*  e trattene  tuora  niucin* 
tuia . i'-irlff.  Caio.  3.  90.  Piu  cofauetU 
Di  Iribc^  di  ferro  par , che  getti . 

CÓf'ANO  Fato  rotondo  eoi  fondo  pia, 
no,  nrl  guate  1/ r<  crtr  da  Ina m 
goa  luQgoJatto  di  sjI’Hì tcheggt  ai 


tfagno  InlettMte  intieme  i CeoielU . Lat. 
cpphinut,  eorhh . Or.  ■t'oittr  . Fegea. 
Hamio  ancora  cofaui  corpacciati , co’ 
quali  la  terra  tl  porla  . Canale.  Frutt. 
ling.  Or  che  ci  tono  lo!  tono  un  cer» 
lo  cofano  di  quetlo  teminalore  ec.  Noo 
alleiidele  adunque  alla  vilU  del  cofano, 
ma  alla  degniti  del  teme  , e alla  beni» 
gniia  del  temluaUfrc.  G >'  7.  9-i.  4. 
Con  qualtru  cofiiti  pieni  di  fichi  fiori. 

i.  Per  Catta,  o Forziere  ■ Latio.  ar, 
ca  , tcrlnium . Grec.  mportit.  Sta.  Flit . 
Per  meno  avreste  voi  .lomperaii  altre!* 
tanti  cufani,  p#r  tenervi  dentro  i nualrl 
hbrt . Tav.  RU.  Trova  tua  danua  eoa 
metter  Calvano  ilare  in  grati  druderf; , 
Cd  erti  dice  da  lungi;  dama,  geiUtemi 
la  chiave  del  vottro  cofaim  . 

CUGITABO-NDO,  4 CGGITABUNDO. 
y.  L.  Ftnioto . Latin,  eogllabundmt , 
Cr  ev  rv( . Front,  iarch.  ttav.  £*U,  fat* 
la  la  «lebita  reverenza  , uccupando  to» 
venie  il  viro  culla  mimi  rupute  «.noto 
(ugilalKindu  in  voce  basta  . si  tignore, 
Biiin  Fier.  I.  3 1 O vo  due  patn  ia* 
nanai  , o retto  addietro  , (.'ugiubnudo  ^ 
e torbido  , £ 1'  e«»*r  meco  voi  • i di 
an  >oila/a> , M'  è «U  uu  ittioro , ec. 

COoU.SRE.  y.  L.  Pentait.  Lat.  f#- 
^ìrore  . Gr  . la//,  goo.  J'u»%. 

Non  liamo  «uitìctenli  pure  di  cngiia^'e  al« 
etiti  bene  cuue  da  noi,  ma  la  sv  -cleniz 
nctlra  4 «»>to  da  Dio  . Fior  3.  Fr^ute. 
141.  Aai.to  Fraucetco  pieno  di  pruden* 
Zìa  ec.  l'Ogìlu,  c disae  nel  cuore  suo  , 
Fend.  Critt.  116.  .Nota  4 anenra  molto 
tempo,  che  tu  fairatl,  e cugiUsti  mol* 
to  . Farch.  ttor.  3.  boapeso  , 0 dubbio* 
•u  cugjtaodo  delibero  di  non  voler  ettar 
egH  colui  . 

i*>  Col  fecondo  cato  Fior.  S-  Frane. 
151.  E non  sta  netmno  che  cuaiti  piu  a 

?uetb  tempi  di  cuocere,  perocché  iu  ho 
alta  lana  cu  ;ma  oggi,  eh'  10  ■'  arò  ata 
lai  più  di  quindici  di  . 

COGITATIVO.  Add.  Atto  a cogitOo 
re  ■ ‘lait,ild.  Andf.  ll.t  RzppreteAta  quel* 
le  cu«e  la  virtù  eogilaUva , u quale  è 
tiri  me/.zo  del  celabro. 

<!OGir.ATO.  Adi.  da  Cogitare . Feo* 
tato  Lalm  repl/ar«j . Grec.  . 

Morg.  13.  i.  Con  «atti  ben  cogitali,  e 
tnavi  Diceva  al  padre,  coai  (ar  « vno<> 
le  . 

COGITAZIONE,  /►eei/rfo.  Lalin.  Co, 

«itatio  . Gr.  srrwu . Fet.  Br  Concepetle 
>un  figliuola  taiiza  carifale  «ugiuxio» 
»e.  Doni.  Purg.  15  Nuu  ni  *ari«n  chiù* 
ae  Le  tue  cogiiaziun,  quanluiiene  par» 
ve  Canale.  Specch.  cr.  B perché  Cri» 
ito  i li  nutOo  teiure , il  cuore  , e Ih 
mente  notlra  debbe  tempre  estere  per 
eanliuua  cugilaziooe , t amore  In  atto 
con  t’ritto  . 

(U  Per  la  tota  pensata  . Pit.  S.  f>a»e, 
213.  Ausando  Inlra  te  imnafiiiajido  que* 
aU  cugilazione . 

(L)  Con  altra  desimrnta  . Gr.  S.  Gfm 
rol.  25.  Non  appruuimanu  laveria  lui  le 
tt)ah'a$ie  cogitazione  del  wcolc  . 

COol.l.A.  Pronnnaiata  toW  O itrett», 
com*  anche  t tno‘  denoati . Bona  dp 
trUicoli  ■ Latin,  tcrotum.  Gr«.  ut  fune. 
AI  AUohr.  Sou  bainie  alle  pn,tenie  del* 
le  cnace,  c a pustecne,  che  ventitrro 
nella  lusH*  • Life  Mott  In  vorrei  v«. 
der  questi  cavalieri,  «he  voghonn  esser 
tcbuti  franchi , toruar  con  graa  colpi  nel 
Vito  , ritpuote  messere  A lardo  : ds.aa, 
e' nula  «ou  colpì  di  coglia.  Pu/ujT  4. 
O Siri  , vuslra  rugUa  il  ea«  la  liH» 
BurcH.I.  S.  it  la  coglia  pareva  ua  orti* 
celi»  Di  ' uruamuta  . 

COCLUlKE,e  CORRE.  Lo  tplccare 
erbe , o fori  , » fratti , o fronde  dalla 
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hro  Ullii. 

csUif9r9.  Gr.  n.»V7*jf . Botc. 

4 4.  L4  qiul«  au(l>ra  p«r  U cainfl 
«erte  erbe  ceslÌe«4o.  E necr.  34.  é-  Ar 
veado  BioUe  roee  bUiiebe  » e Tef»*|lie 
cotto  . Petr.  scM.  4.  Sol  per  vee«i«  al 
lauro  , onde  il  Acerbo  frutto  , 

ohe  le  piube  iltmi  Giutendi) . afiliffo 
•io  che  oo«  coufori* . E 46.  Nb  poeta 
fie  colf!  mel*  rii  Oluee  La  prieilfRi . B 
tOi.  E 'n  quali  «pine  Colee  le  rote,  e 'a 
«nai  piaf^ia  le  brine  ? B co/ix.  20.  4 
P4>)({i  « e onde  patiando  , e inonorate 
Cote  cercando,  il  pio  bel  fior  ne  colse- 

(U  Usate  poriamtnli . AIm».  CoU  4. 
il.  Potila  cara  Cho  f U uHc*  ) al  ce« 
(Uu  [ coletta»  J con  man  m»»'  altra  of* 
tc»a . E iati»  : CLt  U dolce  plO  che  I* 
abbondanza  oUima  In  quel  aanlo  liner , 
le  coclia  acerbe  [ colf»  ] Ctwate,  Ztfot. 
Bim^ol.  1.  Ito.  t‘  ern  adonque,  ed  il« 
Ire  cy»e  meicinali  *«  lenaa  «uperstiaio» 
ne  ai  eoihOJia  ( tolgono  / e danno  a|r 
Inferaii , oon  tono  peccato . £ 339,  C«* 
ilio  f caigo  j delle  ipinc  la  rosa,  « u 
terra  r ero . , . ^ 

{•)  Fraae.  Sieck.  A'ee.  44.  CofU  eoa 
ballata.  La  Zoiiiita  torce  il  SriTo,  « 
dice  ; Va  , coleU  tn  ( eoflilati  U t H 

«larito  dice  Deh  vavTl,  e «»iliuta  • 

(•)  Per  Trovare  ‘ ùatt.  SihUi.  4.  6. 
Se  per  sorte  gU  avessero  I $U  tflurri  ) 
eoUe  le  spade  ? Ne  «ti  menanao  hi  p/i. 
gioue  caldi  caldi;  E 5.  7.  Voi  I’  asete 
«otta  [ trotata  , taàooiaata  J 

(LI  Per  AecooUere  . irn///.  teti.  2S. 
7l  Proccad  ete  I’  amor  odo  uà  collo 
io  vostra  grazia . ... 

I,  t.  Per  Prendere  , digitar*  • Lalm 
mrrhere.  capere.  Crec.  ^ 

Alàokr.  Air  uscir  del  bagno  convJeve , 
che  I'  «omo  ci  nardi  M non  coglier 
freddo . iva.  Quel  medeaimo  giorno  coG 
se  collo  'aipersdore  laogo , e tempo  , 
dove  a desinare  in»iloUo.  Daat.  tnf. 
li.  Lo  Navarreao  ie«  suo  te.*npa  colse, 
E n Ma  poscia,  eh'  ebber  collo  lor 
viaggio  So  per  ia  ^onta.  Com.  U/  l 
Akoiil  dicoiK),  che  1'  et^  di  33.  a'inC 
ooaliendora  della  vita  di  Criato  ec.  Ltkr. 
Aurol  SI  faccia  d’  ottone,  peretn*  me. 
UHi  foVle,  nè  «S>« 
uè  cogliono  vento  le  foglfe  d^ 
laWo.Vcf«.  U ndsura  si  cogise  lu  due 
modi,  ovvero  eoa  uo  W di  refe  soMim, 
oc  PU  Jtla.  1.  2.  Voi  troverete  I» 
speziale  per  U via,  che 
re  la  misura  de’  eooieiii.  Beta  Ori,  1. 
21.  22.  Rinaldo.,  thè  mpeUara , il  tempo 
Ju  coito . 

J II.  Per  Eaceorre,  e Baf onore  * 
T-*ilw.  eoferoj  eoiitfeee . Gf.  euW.»>*/r« 
Paci.  Oros.  1 nemici  , che  non  «e  ne 
guardavano,  assalto  . e grande  mortalw, 
ti  fatta,  multa  preda  ue  coUe . Tet. 
9r.  3.  5.  Ma  sopra  tutte  maiiiere  d'aca 
qoe  si  è qnelli , che  tiovellamenle  è col- 
ta di  piovana , se  ella  è ben  isniida  , e 
messa  in  cisterna  ben  lavata . Pallad.  3. 
17.  Uueste  api  partano  grande  diligenza 
a fsr  lo  mele  , e la  cera,  la  qnale  elle 
cogliono  di  Òvertì  fìori,  E appretto: 
Se  r altro  di  ha  colto  tanto  umore , 
«Ite  premendolo  , goccieil.  Amm.  ant. 
33.  1.  2.  Settanta  Re , essendo  loro  ta- 
gliale le  mani,  e*  piedi , coglievetio  sol* 
to  la  oeusa  mia  II  rimaangli  delle  vi- 


vande . 

|.  III.  Per  Voirt.  Dant.  Par.  12.  B 
moto  a owto,  e canto  a canto  col- 

**j.  |V.  Per  Ciognere,  Troware , Sor 
pragglapnere , e*e  anct>e  d.'oenmo  Aim 
fbTv  'U'^*  • oJSenàere  . occepjre, 

érpretuadcre  . Or.  . Boct. 
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fses.  42  11.  Alimi  mia,  come  tanna, 
«Im  't  giorno' 4 venuto  , ed  haicuni  qui 
colto  f fi  tioo.  77.  33.  B perchè  U gior- 
no quivi  non  la  iOxUeese  » eomincid  a 
volw  smoutaro  delia  torre  . B nav.  42. 
10.  Dove  tu  eoa  vuogli , per  cerio  egli 
converr-i , che  lo  II  ci  colga  . S noe.  42. 
4 PeiMirono  , acciocché  la  oegaaioii  non 
avesM  luogo , di  volerla  far  cogliere 
col  giovine  . jtaaf.  Purg.  5.  Quell'  umi- 
do vapor,  cte  In  acqua  riede  Tosto 
che  saie.  dov«  il  freddo  il  coglie.  £ 17. 
Ricorditi,  leitor,  se  mai  oeU'  alpe  Ti 
colse  nebbia.  Petr.  toa.  129  t’oil  cad- 
di alla  rete , e qui  m’  haa  colto  Gli  at- 
ti vag^hl , c l’ angeliche  parole . Amhr. 

4.  Importaci  Astai  , accio  uo» 
ci  cogliesse  Bartolo  in  bogia.  Dìk. 
Caie.  14.  B cosi  corre  alla  sprovvìtta 
gli  awersarj . 

J.  V.  Per  Awentre , Accadere  , tom 
eontrare . Lalia  areldert.  Or.  cvuvto^ 
wi . Boee  nov.  So.  IS.  Quantunque  tal- 
volta Kiagura  ne  cogliesse  ad  airuiia. 
f'It.  S.  Oio.  Bai  R guarda,  die  bene 
le  oe  colga.  Morg.  5.  26.  lo  debito, 
che  mal  non  ce  ne  coglia. 

(Li  Cavate  Paneil.  233.  DiceudOgU, 
che  male  gtieue  rorrebbe,  e che  cadreb- 
be in  peccato.  £ lìitclpl.  $pirit.  190.  L* 
uomo  radicato  e indurato  nclpeccito, 
ee.  e ha  colta  U mJa  piata  ec. 

(*)  $tor.  Semif.  4|.  E ntornaado  da 
tale  opera  fare,  colte  una  maisania  ec. 
( làtltt.  naetnt  eu  morbunt  ) 

VI.  Per  Colpire  , Invettire , Per* 
enotere , e Dure  dove  f h«ru  Au  diritta 
ia  I.al  ferire -Or.  Tvwna  . Petr. 

coitz.  3S.  3.  B come  augello  in  ramo, 
ove  men  teme , ivi  pio  tosto  4 colto . 
Ar.  Pur  20.  126.  Per  non  dare  in  fallo 
1.0  scodo  iu  mezzo  alla  donzella  colse  . 
Tatt  Amint.  4.  1 In  vece  sua  coUt 
una  pianta . 

(Li  Allegr.  129.  Da  valenf  uon»  rito- 
luto  la  dò  fuori  alla  buona:  e se  co* 
f coglie  ) , cogga  [ colf  a ] { se  nò  , fac- 
cia paura  , [te  dd  nei  punto  , dia  ee, 
ani  mrlxfitr.  ] 

I VII  CagflerU  , diciamo  il  Par  che 
rhé  rial  per  T appunto  } e Non  la  cor- 
re  . dlcrti  ^u.inJo  non  riesce  bene  . Rat. 
vtt.  FU.  Pusut.  cap.  i.  Alberto  Minio 
ec.  ft  niu  statue  dì  metallo  a si  fatti 
torsi  di  pianeti , e coltela  t!  di  ragione, 
ibe  elU  favellava.  Ambe.  Cof-  2. 15  lo 
uou  vo* , eh*  e*  la  « olgano  Coti  nelta  , 
e se  Ite  uistie  scfidol.i  , duo  danno  . olm 
chi  vuol  male , mal  aU4a.  P7r  Lue.  3. 
2.  Ma  tu  non  la  rorrai^  ehe  io  ho  chi 
ma  ne  prìeaa 

l*ì  COGUERS  S'«*  roglle.  polga  ♦ 
C-rCi  4.  Sera.  a.  l eC.  1.  prèoarbte , c«- 
wc  4i  dire , Se  la  co44  rtbdé , fiésca . 

I.  Vili  Cogliere  Ài  «db  abuMu  , mi- 
la prendere  a fMhPW  • UEu  odio  prò* 
team,  odio  kabert*  Gd.  -av*  . 

D/r/j-Ti  1 13.  Cui  CIfOM  per  amore  in 
odio  il  colte  . 

|,  IX  ConaUt  oAk  idttettot  <be 
Batlerteia , dstBorteme  Latin 
venere  . aoAàr**d  Crea,  «r 
Buon  Fier,i  2.  3.  Bml  da  mvJ  , Qitan^ 
bau  va’telo  il  bel,  se  la  son  eotta  . 4 >. 
4.  18.  Non  gi3  io,  no  non  lo  , non  ne 
vo  ear^a,  E pensato  ha  di  formcla  . 
M>tiM.  4.  49.  Pokbè  a danaire  ogiittn 
sei*  era  eolUS,  Entra  l»rameri,e  «ien 
pian  plano  al  let!o,  B trova  appunto  11 
loUp  come  ha  dello. 

^X.  Cor  P agretto , cale  Rubata  ' 
latin,  furari  , sunipere  . Ct  «.'iVnn. 
rr/rjjf-  Calo,  i 7V  Quando  gli  parve 
1*  ura  di  nettare,  C cor  I'  agresto  della 
aalmaia . 
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* f . XI.  Cena  aaloto  addotto  a iato  i 
paia  io  tlettOf  cAe  CegUerio  in  odio  . 
Frotte,  SoceS.  ttoo.  14.  m m’  ha  coito  i- 
Bimo  adÀjsso;  leggiemeiiLe  mi  farebbe 
morire 

L XIT.  Corre  in  iteasnblo  ,e  Ut  eam. 
Ho  , ooie  Credere , che  uno  tia  un  ai* 
tro . Boce.  noo.  20.  il.  Guardale  , che 
voi  uon  m‘  abbiale  colta  in  iscambio . £ 
ttov.  27.  Voi  re'avele  colto  in  isram- 
bio . Pjss.  243.  Non  sappirndo  dUceme- 
re  I’  una  dall'  altra , si  coglie  in  caca- 
bio  . Fir.  Lue.  S.  7.  Or  so  w la  canone, 
perché  quella  munì  colei  vi  colse  in  is 
scambio . 

L Xlil.  Coglier  teie,  vale  Aver  tote, 
PeairgU  tete  . Latin,  tltire  . Gr.  A^as. 
Pecor.  g 4.  noo.  I.  Disse  la  douna , lo 
so.  che  voi  avete  collo  sete,  però  bevete. 

f.  XIV.  Cor  cagione,  vaie  Trovar 
cagione  . Latin,  cautom  Invenire , ecetu 
mtnhei , accasare.  Gr.  uitiieyot . O P". 
9.  142  2.  .Mando  iJ  luu  fratella  Arrigo 
che  era  a Brescia,  che  cogliesse  alcimg 
cagione , e si  loraaiie  aiJÀetro . Noo, 
ani.  7i  1.  Il  S^ddano  aretilo  bisogno  di 
moneta  fu  crnwgiiato , che  cogliesse  ca« 
gioiie  a un  ricce  giudeo , e poi  gli  to« 
gllfsse  U diobii  suo . Frane.  Baro  . 32A 
7.  N^  mii  coglier  cagione  Di  (rar  te  bei- 
le forse  alla  tua  corte , Per  veder  quel- 
le, cb'  està  è la  ina  morte. 

L XV  Cor  posta  , vale  Appostare  nel 
tlgnìjUiUo  dei  \.  I.  Lat,  obseroare  , tlm 
grure . Cr.  Ktor.  Aiotf.  Bori 

faceva  danno  oa  uit  lato  , e ora  da  ua 
altro  , e d'inf  bene  un  mese  , c di  hai 
Don  si  potei  cor  posta  . 

1*1  Cecca  Assiùol.  2 4 Io  queste  eo« 
se  e'  non  d «i  può  rotre  posta  ferma, 

( faroludizlit  certo  1 

l.  XVI  Corre  ia  rota  , e tateiar  sfar 
la  spina,  vale  Pigliare  U buom  delia 
tote , e latrare  ts  caiUt'o . Pist.  S. 
Otroi.  Colgo  , e piglio  dalla  terra  le  ro^ 
■e,  e lascm  le  spìue. 

I XVif  Corre  tn  piena  , o in  pieno  » 
ss.  PIENO  f.  Vili. 

LOGLIO.  Scoglia.  PoHz-  Stana  li. 
Giovane  d<miu  >embra  veramente  Qiu« 
fi  sulto  un  bel  nure  acuto  sccfiio , O 
ver  tra’  fiori  un  gioviiicel  serpente  L'« 
scito  pur  mu  fiiar  del  verctjìo  coglia  . 

(I.)  Per  Coito  . Fr  toc.  da  T.  ».  if.- 
S.  Che  t'  lui -pasto  giofo  lo  coglia. 

COGLIONARE,  K«>cc  2jjm  . Buriart, 
Scfierture , Deridere.  Corbellate  l.al. 
deridere.  Gr.  . toc  Sold.  Sat, 

i.  Che  lm^t,fta  U coglionar,  mi  dice  ob 
altro  , be  salva  ia  porto  è U nave  arri* 
vataf  Rom  Beri.  tim.  X bo».  Deltm 
aorlh  I*  oegoglo  M vince  al  fin  Iskum* 

dota  nhghru,  ^B  lUudo  in  terra  >i  co«^ 


gliona  U m 

coouo 


COOllONATOXS . Sckeraiiore  o sa 
detti , • In  Atti  . CoJA  c2e  cogUotaa  . 

COOLION  AlURA  . Binla,  Otri  tiene  , 
Corbellatura . Lai.  deritio , irrisia  Or. 
uAtonsfut . Mesu.  tot  14.  Di  mille  aia« 
drei  coglionature  in  Iracda  ■ 

I Dare  delle  cegUanature , lo  itesto  ^ 
ebt  Cogi.ouart 

COGLIOVCKLLO  . Oimin.  di  Coglia» 
ae  j e dicesi  per  lo  pià  in  tes/l-ntefH  t ^ 
Fumo  balordo  , e gaglioffo  , ’sitrmtossJa 
maggior  balordaggine,  o gagUofferiet . 
Latin,  homo  nlhlU . Or.  pKur  . 

COGLIONE  . Testicolo  . Mt.  coleus  , 
teslicuùu  Gf.  . M.  Aldobr.  Il 

corpo  deli*  uemo  si  divide  in  quattro 
parti  : nei  capo  , t»«l  petto  . ne'lo  storaa- 
eo,  e Ite’  coglioni . Fet.  Br.  5.  2.1.  Hae 
ti  qiseti'uso  ( l iitluo  salvatiio  I eli* 
quando  Vede  , c<i«  uc’-suu-.'  ligtiuulo 
nasca  maschio , uieo^taueota  g«l  coxrm 
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tJdoiio  p«r  levargli  11  cortI|»ti{ , te  li 
mtdrt  non  le  ne  prcode  (uirtll) , livdì' 
cUa  Ig  tc^iu  niKOio  in  luofO  tiNo  , • 
riposto.  Cr.  9.  9.  4 Se  1 coglioul  del 
ravftllo  «on  asolco  graodi , ì più  rujiicOf 
€ (U  nuoce  iieiU  sui  optrizlope . Belm 
Ufte.  ion.  U7.  L'  imofoio  sirien  ben  di« 
spente  » Se  vi  lipUissi  U cituo  co  co* 
l'ioui . 

<.  Ccfii^ j dietti  In  moda  ict»o  ni 
l'amo  ^af-tojjro , e ^Atonia  . Laliit.  vafit 
pn  . Orci . ^«>/.c . PjtaJjT.  6.  OlsIbelUii 
norcio,  e di  sambuco. 

COCìMONKkrA  . ieinttutitagjhte , 

Uria f fine . Lit  IntitUlias  , i/tjipientia  . 

)■  Per  BnfiUteUa  , Cot.t  da  nlen/e. 
Litio,  n'tfttf  ret  nihiii.  Or.Mf  c,  r/iM* 
/in  . 

COGLIOIVfCO . Add.  Da  toflhnl  / 
detto  In  iHherza  per  tlfnltcare  Wé  we» 
dito  , che  djt/euj  cftrare  i totUotU , da 
Frane.  Saeeh.  nw.  laO.  l-i  vileitte  don* 
tu  fluodi')  {wr  «li  medico  de  iure  co|iio« 
nico  , e fecelo  curare . 

COOI.ITORE  . Colui , che  eogUe  LiL 
(oUiftnt . Orer.  Cr.  S.  1. 

Cotginvl  i frutti  sanziroiiipitnecto  di  ri« 
au  , c lima  mrliio  ilei  ccfiitore  . 

Colt.  3.  i'f.  Guardi  il  buon  cojlitoe,  >.tie 
non  1*  olTeitda  [ li  cotogno  ) 

COGNA'IO  . Afjrir#  della  totelld , 
Fraftllo  della  moglie , e olrendefolmm* 
te  dello  femmine . LiUii.  levir  , rororim 
nt , gioì,  fratria  . Gr.  /*»•/.  Boze.  nov. 
15.  til.  £ poitessioiii  f e casè  ci  ha  da. 
te  , e di  <oi)UHitameii1e  al  mio  maiito  , 

0 tuo  cogitalo  . K non.  27.  4 i.  l^so  me* 
desirao  strici'iO  11  veitiAenti  neri  ItHIbs*  ^ 
so  a'  fiateiu  , e«i  I bruni  *U<  stroceMtl 
« alle  co|niie . H npo.  dS.  Avele^ 
voi  udito  j come  il  buon  lustro  copiiato 
IriUa  la  liriKctua  Toitra?  Ikint  Inf. 
i.  Al  tornar  della  mente , che  si  cb;use 
Dtoaazi  alla  pieU  de’  duo*  cufiiati . 

) l.  Per  Congiunta  di  coghazlane , 
Lai.  eognaiut . Gr.  evy>«<*'( . 

{.  IJ.  Per  ti/tUtlnd.  Alain.  Celi  5. 
139.  La  purpurea  canta,  la  vuHare  Pa* 
sUaaca  servii  , j*  enula  sacra  . -Mit'  altre 
poi,  che  il  cognate  sono,  Che  Kcrncr 
non  saprei. 

COO^.aZIONE  . CongUmior.  itpirtn^ 
tado . Laliu.  tog^tio.  Grec  cvyyt'nm. 
tiuejtruzd.  1 <5.  £ da  sapere  , che  tre 
■uuierc  sullo  della  cognarinne}  cioè  la 
eartiale  , che  è rbiamala  parentado,  1’ 
altri  è iipir.lua^,  «iie  è «lùamala  com^ 
paratu-u,  I sLra  t detta  l^slc,  che  si 
chiama  aduziuite . Uo.  dee.  3.  Gii  per 
cogtijztuiie  d'  antico  marUs{(Ìo  giunti. 
ilant  Par.  15  Poscia  mi  dine  quel , da 
cui  si  dice  Tua  cofnzzioce  . But.  Tua 
cofiuzioue , cioè  colui,  omle  é detto  lo 
ecniune  nome  del  tui>  parentado  . 

COOMTIaSi.VIO..  Saperla!  M Cognim 
to.  Latiti,  notltslmut , Gr.  y»^ui-r*Ti‘. 
JieJ.  itti.  1.  Ita.  Questo  | antimonio  ) ft 
un  meJicaruciilo  cognito  co|m!issimo  a 
tsMU  i profeuori. 

COi.MTO  . V.  h.  Adi.  Conaitimto. 
Lilin.  \ogniiiu  . Gr.  y*  . Vlt,  Pitt. 
96.  Indirizzandole  a rerseo  suo  scolare, 
più  cùgnito  mediante  il  maestro  , che 
per  se  stesso.  Red.  ictt.  \.  94.  testo 
ì antimonio  ) h un  inedicameiilo  i ogni* 
to  rog«it:issiuso  a tatti  \ ptufessori . 

(L)  c -'GXI . G AZIONK  . Ca-oogitio» 
ne.  SaUti,  Aivrt.  Z.  'i.  17.  bi  couse  al« 
«uni  ne  da  aiivora  U lecooda  cogniuga* 
aio  ne . 

CUGRf.^lQNORI.LA.  DimItt.  di  Co* 
frittone  (.alin.  patpa  eogidtio.  Grcc. 

>sfcr<f.  lÀkr.  .•'imilit.  Cercano  di 
fuu:  .;,uare  •inakiM  pìcrcla  cognizioocC^s 

pc<:r2tile  iiU  loro  wtclUgenza , 

Xom.  li,  X, 
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COGVrnONE  . Conoscenza . Latfn. 
cognitla  . Or.  oti  etis . Tool.  Mlst.  Won 
eauosLiataineiile , cÌo4  senza  alcuna  co* 
grùztiju  d'  inteilelto  . />.  Rag.  15>  E* 

Sii  ci  fa  mest’tro  picndere  calcite  gul* 
a,cUecl  cùiiduca  alla  sua  cuguizio* 
ne  . 

L Cognit'fone  i anche  Temine  giuri* 
dico . e vate  Tacelti  di  giudicare  . f.tt. 
Cognitiot  ikilTandl  faciiltJt . Uree,  iin, 
ykon  . io/.  Mere.  11  detto  uOcule  noa 
abbia  cogdizJoae  di  procedere,  enguo. 
serre,  ovvero  terminale. 

tV)  Dar  cofft.'tlone , vale  Spender  fa* 
ma.  li  Boce.  alt  AUÙvilla,  dice.  Dia» 
do  cngiùzioiie  di  te  , e de’  meriti  teui 
ec.  E parla  del  proprio  litro  Velie  don* 
HC  iiiuilrl . 

COGMO.  SSlmra  di  tino,  thè  presso 
di  noi  oggi  contiene  dieci  tarili . l.atiu. 
congiuj  . Gree.  x»»  • H W.  4. 

Di  tino.  Uùvamino  per  la  gabella  delle 
porte,  n'  riitratatio  1 anno  di  ciu^uaiu 
taciu^jue  ulta  cogMa . e in  abboadaiiia 
talora  più  di  diecimila  corna.  K cop.  99. 
3.  Che  di  vendeniuia  vai,c  U coguo  del 
eorounile  viti*  horiiit  6.  d’  oro.  Af.  F. 
1.  57.  K ’l  couuNc  ec.  raddoppio  la  ga* 
bella  del  vino  alle  porti , t dove  pagava 
soldi  30  il  cogao , lo  recò  a soldi  set. 
UNta . fi>igg  Sin.  fet  tale , che  vi  ai 
fa  I'  anno  inoite  migliaia  di  coglia  d’ ac< 
i]ùiroia  . CIr  ff.  Cale.  l.  4i.  Cli’  U barH 
cuslerb  tor  piò  d'  un  coguo  . P/ane. 
Sacch.  rim  il.  E poi  si  bandirò  con  Ue« 
ta  faccia  ec.  L'  esumo  del  contado,  e 
torre  li  sale,  Le  coguora  dei  vlou  , • 
«lira  tustauza . 

nr  COÓNOMH.  ^nH  loome  dopo  U prpm 

frio't  ede  i eonmnt  alla  diteondeHMmo 

.al.  eognomen  . Cr.  iTirr-uùi . Boez  tat. 
Seguitiamo,  rome  gii  disti,  l' opere  vo* 
•Ire,  contrarie  al  coguoint . Amct.  3t. 
ba  quello  trassero  loro  cognome  anco* 
ta  durante  , a cui  tanto  pucque  la  glo* 
vane , che  i suoi , e ’i  suo  primo  co* 
gnome  laMiaiido  . a se  et.  Segn.  Pred, 
17.  1.  Nazatet  la  Citta  piò  obbligata  a 
Cristo  ec.  quella  , d‘  oud'  egli  volle  pien* 
dere  il  suo  cognome. 

(L)  Petr.  Vom  ili.  9.  Oltre  al  preno* 
me  dell'  Imperio,  e ’I  cognome  d'  eiser 
chiamalo  Ihidre  della  patria  ec.  pati  an* 
cora,  che  nciia  curia  una  sedia  d'  ora 
posta  gft  fuise. 

(L)  Cognssmt  tanta  C artlooh  . Fedi 
il  Son.  del  Barai  . Se  sui  rodesse  la  he* 
greteria  ec.  la  naoa  met  È»M  ai  tMtir.  / 

0 ’l  tasta  maUa  Mdmd . Feear.  f.  /I.  a. 
2.  £ coH  loro  teaerano  VU4&oii«rl,  e 
Pazzi,  ei  AUbnail.  B ^presse:  Ór'  e* 
rano  cavi  di  parie  6hibel5os  Agohnli, 

K Bruiiciicsclii  , e molt’  altri  popolani  di 
kir  parie,  coiitrt  Xosrlu,  c Arriguc* 
ci. 

cognominare  . Porto  il  cognome. 
Latin  ct/gnomlnitre . Gree.  srwn^u^iT* 
Amet.  91.  fid  io , c te  da  dioiiiiutivo  di 
regali  famnio  cngnomluali. 

gieutr:  pass,  vale  Prendere  U cogteo» 
me.  Bocc.  vi*.  Dani.  33i,  K easiuiit 
quelli,  clic  discesero  diluì,  di  laMìart 
a tiloiO  dell!  Eljct  , e di.ccgnoBUHartl 
dell!  Aligiiteri . 

COGNOMINATO  . Add.  da  Cu/i*0«s;« 
narr.  CAe  A>i  cognome.  Latin,  eognuni* 
natut  . Gr.  »'TBrr./i»4X*»  r . Bocc.  pr.  Ut. 
Il  libro  chiamato  Oecameroue  cugnomU 
nato  Principe  Galeotto . 

COG.NOMINA^IONK  . Cognome.  La!. 
eognomen  . Gr.  i‘vu»s^<m  . Sbitoté  Andr. 
figliarono  la  nobile  cogBomùuzioMC  de’ 
Bardi . . 

COONOSClìNTE  . Conoscente.  Latin. 
fosngiunt,  An*m.  dot.  37.  L 3.  Le 
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•rotpera  renlora  redrai  tu  renlo«a  7- 
corrente  , e Mm;re  uoa  cognoscenie  di 
se  lociiesiina . 

(Li  roGNOSCEN/5A  . Conoscenza 
Bota.  I4V.  he  alla  diviua  cogmmeenza  ai 
fiferiicano  . £150.  Quc'fa'forza  dJackti> 
2J , tutte  le  cose  aburacclactdo  co»  prr. 
•enzial  cognoscenza,  a tutt#  modo  ha 
eostittiito  . Fa».  Esop.  113.  foislaniu  in* 
Uafere  per  lo  lupo  la  ragloocvclb  co* 
gwoiten/.a  deir  Anima . 

COGNOSCERK  Le  stesso,  Che  fino* 
teere.  Latin,  eogrooscet-e  . Cr.  •^nàeun . 
Seal.  S.  Afoss.  Qustilo  piu  H conosco 
( perla  a oiv  ] tanto  più  desidero  di 
cogiioicerli,  ma  ooii  de,idcro  di  «.cgtio* 
teer  nella  scorza  della  lettera. 

L Per  Usar  eeriuLmente . Latin.  mii« 
Heretn  eognesceie  . Cr.  }vnsV««i*. 

BLustrave.  1 57.  li  quarto  e , a’  ella 
nascosamente  fù  ccruoiciuU  da  un  al* 
tru  , noti  ctignoscendo  ella  questo  iugan* 
no , ma  credeva , die  fosse  il  manto. 
K 1.  59.  Ageslino  dice,  die  se  T uomo 
cogiioscc  Is  donna  sui  oltre  la  ueresiitA 
delio  ’iigeu'rare  lifhnoli,  è il  male  della 
Inccnllueiizia  £ t.  Si,  Che  sari,  se  al* 
cniio  coguosce  la  consanguinea  d'  aiwu* 
uo  la  quiulo  graia,  ovvero  più  su  f ec. 
con  si  contrae  sllinila.  K i £4.  Che  aa-> 
ri , se  alla  mugl4i  i dato  tempo  di  iiir 
Irare  nella  rc.igiotie , e in  questo  mra/.a 
H mirilo  per  forza  ta  coguoscc  coTiial. 
meutet  Amet.  $9.  Come  fe  ta  Tebaua 
Semele,  quando  divluajneute  cognobhft 
Giove . 

(Li  Altre  Htcite  di  gnesto  verta . Flf, 
X ò-esetn.  33.  ba  di  venne  die  Sauto 
Crescencio  si  semi  AerAle  ilei  corpo  , e 
edfiotcette  ia  &»«  sua  . CupjIc.  Att. 
Apost.  t05  B coti  coguosciendo  cb« 
era  vero,  mulU  allora  se  ne  v-tmvrrtirc* 
no . But.  Porg.  2.  Nella  quarta  liuge , 
come  lo  cognovre , e daerive  quello  cb« 
fe. 

(IJ  Usato  por  turt,  Fav.  Esop.  JOf.  ' 
Stlmd  nel  suo  pi>co  cogrioscerc,  cresce» 
re  in  sepertna. 

tL)  Accompagnata  eoi  grnliùa , Pass. 
SIS.  Cogiiosce  e sa  d'  Iddio  quanto  il 
naturale  intendlmetito  »e  puute , senut 
himc  di  grazia  , coiupren-iere  ■ 

C130NOSCIBÌLB  Add.  Arto  od  esser 
conotfinro  Segn.  Mann.  Ag.  2K.  3.  lie 
U NOilro  fuoi-u  non  è coguuscìbik  in  s« 
mrdesimo  ec.  non  lascia  però  di  darsi 
sutPcieolemente  a conoscere  ne’  suoi  ef» 
ftlti. 

COGN03C1BIU55IMO  . Saperla*,  di 
Cognoscit-ie . Segn.  Alìnn.  Ag.  SS.  3, 
Collùderà  la  sevouds  dote , ili’  tia  £ 
fuoco  del  faradiio  , la  qual  ù i , eh* 
egli  è «ognoscibilissùno  uella  forma. 
Saiv.  prot.  Tote,  ‘t  24U.  Non  mka  co* 
se  sublimi  ec.  ma  piane , e seiuplici  ec. 

C per  se  stesse  corijotcìhitimlme  . 

( (KrNObClBlUTA  , c:OGNO!>CIfiir  I, 
TAUE  , e COONUSCIBU.ITATE  . Co. 
gnoscimento  . I..at.  cegnlilo.  Orec.  ‘)r*r« 
est  . Com.  tnf.  14-  Odio  d un  iHunmctf* 
ti>  d*  appeiilu,  die  discende  da  alcuna 
apprensioi!C  , ovvero  cogiiot>  ibililade  . 
Utr.  Pred.  Segn.  La  pertuna  del  figlino* 
lo  di  ragione  À cognoscìbiliti , cioè  di 
couoscimeoto  . 

COGNObClMBNTO  . Conoscimento  . 
{.alili,  cegnlilo.  Gree.  >«*rr(  . But.  Nìa« 
no  uomu  pud  esser  huonu , se  non  ha 
eugnosdmeolo  del  vero  bene  ,e  chi  o<m 
lia  la  fede , no»  ha  cogiHi*ci«>ento  del 
bene  > e eM  non  è buono , giustaiDeiitt 
è condeuiiato  allo  ’nferuo 

COONObCICTO  . Add.  Atto  a eognom 
tetre  . Latin,  togaatetitdi  aita  kataas . 
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Grcc*  y***C/**<«  C?***  Ifoi  vciCa 

no  diveriUade  n**tu  Wrttì  cor»o»citiva. 
are.  Otti.  Tj  bai  a capere , cbe  nella 
parte  nostra  cosnoiuUva  ec.  »ono  due 

^'’('u'cÓO«OSCITOIlB . Vtf.  DuaM. 
25.  Nè  {«asta  in  parte  akuita  U (iuifi* 
zio , cbe  ne  fa  quel  fruì  €o;noseUore 
delle  l>eUe7.z«  del  parlare . Afa/tn. 

yèpr.'i^.LTn  non  lenii  che  li  ami  mina 
00  re  sUacquUU  coj^notcUorì , anzi  oc. 

(I.)  COONUSCITKK  £.  CtnétcUtUei 
Almt.  Colf.  Ltn.  Mie.  AjuU  corno, 
scitrice,  e pia  difcudUtii-e  di  latli  i rue. 

*‘cOGX05ClllTlS5tMO.  SuferUIUt  il 
Cagnoscimto  , ChUrlstlma  » JVffthiimo  . 
La'iu-  cUrhilmuj  , Milisimiu , aprcro* 
tisflmui . Grec,  licr/uw. 

OHintiU.^  la  co^uuiciuliiaima  ftde  de) 
bJtUO  amore  non  luciar  uendn^are  il 
Bio  paire . 

COONOariITTO  . AJi.  4u  Co^noteé» 
rt.  Lat-  cofnlMt  penptetut,  jp«ru. 
Zar.  Or.  >NTf<.uit.  4.  i.  Pai 

reva  io  alto«  e ia  veste  IraaTomursi 
Per  veder  Dario  , «d  asconder  la  cop. 
pa«  B cofUMCtuia  fu^fire  , e scampar, 
ai  . 

COGOI.MIIA  . UL  peptftirvii,  CttKi 
Cr.  10.  iH.  5.  Anche  se  ne  pigliano  moU 
tl  [ it‘ p$i(t  ] in  luoghi  stretti  di  valli, 
eoo  rete,  la  qurl  ebunuamu  cegtJiriaj 
U qual  rete  è grande,  forte,  c UUa, 
ed  lia  ciitramciilo  rotondo  , e largo  , e 
a poco  a poco  si  ri»trigne  inrmo  alla 
coda,  la  quale  è molto  lunga,  ed  ha 
tnoUi  riccIlacoU  , ne' quali  .^evulmente 
entrano  rooititualus  di  pesci,  e tornar 
oon  poMOiio- 

(L)  COI.  ChI.  Gaitt.  UH.  12.53. 
Catuna  cosa  in  coi  Diversa  ha  iiilenzio. 
tie , Ne  comanda  ragione  Apprenderne 
al  men  laido  , e al  più  oheste  . 

COIACCIO.  Pr^^ioritt.  ài  CmU  , 
Lai.  toritan  putte  , olsjletum  . Isree. 
Jk'fuak  euffìf.  Don.  Celi.  189.  bl^ligll 
ai  piede  un  corbe!  di  coiaccl  mescolati 
con  pecorina. 

COIAIO,  e COIARO  . Cetul  , (h$ 
epftelii . 4 vetUe  il  cuoio . corta* 
rms  . ór.  . pav.  Kaop.  11  co» 

lor  del  tuo  abito  dà,  che  sii  funiaio  , 
p carbonaio,  o appaeator  di  guado  j o 
toaestro  d’ Incluosiro  , ovvero  toiaro. 
J'it- SS  Pad.  ‘l.  17.  Tu  non  se' anco, 
ra  venuto  a quella  perfexìoao , clie  il 
colale  couaro.  H affretto  : Aodò  u» 
Ales*aiidrU , e avendo  trovalo  la  ca»a 
di  «uel  colaro,  ealrd  rkutro. 

COIAMB.  Lo  tteuot  che  Cuoio  t enti 
per  lo  più  ha  ri§uaido  alla  ifualva  del 
cuoio  . J.at.  ceriuut . Or.  J*  ffta . Cr.  9. 
éd.  3.  Il  loro  coiunc  è buono,  speaial» 
■eirte  s’egii  è grosso.  Burch.  2.  4J.  Le 
coite  aiinuverresti  In  sul  coiiiue  A' lor 
travagli  - Cant.  Cam.  2J4.  Solevaai  per 
tulio  in  gran  dovìzia  De'cordovan  tro* 
vare,  Or  nel  coiacie  l'usa  lai  malizia, 
Che  non  è a-iel,  cbe  pare  . 

COlAKO.  è'.  COIAIO. 

colerlo  . SpeiU  di  ffiulVon*  il 
foia  . Lat.  coMìuiu . Cr.  . But. 

iuf.  23.  3.  Come  lo  colelto,  ow«ro 
pauaieta  HI  frandiezza  di  mettersi  Ira  t 
ferri , cosi  la  purità  del  rero  dà  sicurtà 
cL;  parlare.  £ Par.  6.  1.  lu  cogiios^iulo 
cc.  lo  c-oicUo  dell'uro,  cbe  aveva  iu 
sloisu  . 

<U  COlNQl'iXARB . V.  L.  Lordare  , 
Eruttare.  Caoalc.  Sptcch.  cr  2I&.  ^ucl» 
lo  di' entrava  nel  corpo , non  loiiiqui. 
nava,  né  maccbtava  l’aimM,  Piti.  S. 
Gir,  4à7.  yitesti  sono  quelli,  e quelle  » 
eòe  1100  sono  coiu'jùLuiie  • 


(L>  COITARE  . y.  L.  Coltive.  Or. 
S Girol.  3.  Frali,  non  coitale  voi  un» 
qua , che  ciò  sia  verace  credenza.  t!2S. 

medesimo , che  voi  coitrelc  che  vi 
sia  perdonato,  per  peniteruia  ci  addi» 
manda  iddio.  Vep.  Decam.  4.  Trace, 
tato  ec.  viene  da  verbo  aulico  , c pre. 
so  ( come  si  crede  ) da’  l’rovenzaJi  , 
Celiare . 

IL]  COITATO.  Suit  PeAtUro.  Lat. 
Cogitatla . Dtp.  Preem.  4.  SI  Ugge  Cuh 
ture  ec.  cavata  da)  Cogito  Ialino  j e da 
queste  sono  Oro,  e O/ro/o,  e Culia» 
to , per  Pentiero . 

(L)  C01T050  . Pentolo  . Rim.  ani. 
fr.  M.  Vdfit.  Atajun.  Aggio  visto  ^lau. 
l’IiOre  Magli'  huoiu  e poderoso  Cader 
basso  e coitoso  . 

COITO  . Atto  venereo  . I.aL  eoltut . 
Or.  rvftf.H . Cr.  3.  4.  i.  Il  cece  ec.  la 
venir  voglu  d'  usar  colta  reniiDìua  , pe. 
rocch'eéb  ba  ime  ire  cose  appaitenrn* 
ti  «I  coito  . Euf.  l»/.  Consuma  il 
sangue  umano  , lo  quale  nel  coito  si 
perde,  e spesie  volte  uefli  sfrenati,  e 
slcmpcrati  induce  la  morte  . M.  A!» 
dehr.  LigrassaiiO,  e donano  appetito  di 
euìtn  . 

COITOSO.  r.  A.  PensieroiO,  An* 
foteloio.  Lat.  cegìtaUniur , anxiut, 
Gri’c.  f.Mtvc  . Rim.  ant.  Pont. 

A/tiSJn.  67.  Aggio  visto  Miulore  Maga' 
omo,  e podeiuso  Cader  basso,  e cuU 
leso  fartix  da  Oiaoco , e d*  ogui  diiel» 
tanza . 

COL.  Tronco  da  COLLO  , prenuAm 
sJéto  colt'O  tiretto  t i compotto  di 
CON  proposizione  p « di  LO  attieolo 
utascMtno:  tratformata  per  io  costumt 
della  pfonmtxia  ia  N nelia  segumie  il* 
guiiia  mantiene  d'amendue  Fa  /orza» 
ni  mai  si  trova  scritto  COL , che  la 
parola  seguente  non  eominrl  da  conro. 
nanie , se  perù  non  eonùnel  da  b con 
stltra  consonante  allato  COL  STOCCO , 
COL  SCi’DO  ec.t  nei  guai  caso  si  dee 
dire  COLLO  STOCCO,  COLLO  SCU. 
DO  ee.  ti  che  asm  ucLìene  il  C0L1.A , 
nè  di  COLLE,  ehe  possono  stare  aian* 
ti  olla  parola  , cà«  eomiuct  dav^scaU, 
e eU  consonante.  Din.  Comp.  I,  8.  1 
paivesi  col  campo  bianco»  e giglio  ver» 
miglio  furono  atteiaii  diuanzi . £ 15.  1 
Priori  per  piacere  ài  popolo  Scesono 
col  Oonfatouiere  in  piazza,  credendo 
attutare  U furore.  Boee.  latrai.  49. Ac* 
cioccliè  ciascuno  provi  il  peao  della  soL 
leiitudiMe  insjeme  col  piacere  delia  luag» 
f luranza . Bui<n.  risn.  57.  Prima  . che 
del  mortai  la  privi , «spoglia,  Col  pen. 
licueulo  ammr7.7.ami  la  via,  E ba  pid 
certa  a, te  turnar  beaig. 

COLÀ . Avverh.  locala  di  moto , e 
talora  di  stato  / o smie  la  gutt  luogo . 
Lat.  //tue,  ////e«  Or.  i»>^.  Boec, 
noo.  19.  li.  l.a  buona  femmina  luriiu 
per  la  casia,  e colà  la  riportò.  D«inr. 
iuf,  S.  Vuoi»!  cosi  coli,  dove  ti  può. 
te  Ciò,  che  si  vDole  . Pttr.  esutt.  8-  5. 
Corro  spesso,  e rientro  dotode  più  largo 
U duo!  tr ab  colli  . Mtsnb.  star.  i.  72. 
Alcune  navi  cuU  oltre  da  itti  mandate  » 
estere  Hi  pepe  » e dì  cbiuamomo , e d’ 
altre  vììQÌU  coee  carkbe  a l»isbona  tor* 
uiUe . 

tV)  Più  colli , per  pii  eltro , Pii 
acanti.  Flr.  Asia,  210.  |^utv|  gabbando 
una  veecbU,  e più  colà  sforzando  una 
giuvaue  . 

L I.  U figuratamente  dal  luogo  stira* 
sporta  alcu^tu  coita  atta  penona  , e 
ali*  azione  . Filoc.  4.  tiì.  Retila  non 
voler  porgere  ora  cuu  tuAiiighevuli  pi. 
role  iconforlo  colà,  dove  ad  ingamin 
lai  tu  9CtfO  tcuUzia.  Pont.  Cotw.  L 


dia  è 


di  in  costei,  cioè  colà 
esempio  d'  umiltà . 

).  IL  Fi  si  trova  talora  aggiunta  tu 
particella  segno  de!  terzo  caso , o Au 
la  preposizione  A . Boec.  nov.  51  i 
fendo  fone  la  via  lunghetta  di  là , oq« 
de  ss  partivano  , a colà , dove  tutù  a 
pie  d'  andare  intendevano  . 

111.  Talora  i asfverkio  di  tempo  * e 
sale  yuino,  Intorno  . Lai  fere.  Grée. 

M.  y.  2.  Si.  Feciouo  fare  co« 
uaiidMtiilo  a I coBBUboli  teUe  ma», 
uade  da  cavaltB , e dappid  , che  cola  ia 
mezza  none  fo.iouo  apparecclitaU  dell, 
armi,  e de' cavalli . ,«-c.  o«,.  7f  r 
tra  .»a  danza  um,re  colà  di  Dic^, 
Ire  d andarMite  la  moàtie  ed  eeli 
villa  . i.  Me.  79.  36.  Coli  OD  poco  do. 

Sèia' 1X0“'’““' 

Ptino  , 

Jù.to  di  tela,  che  anr he  si  chiama  Cai, 
f*r-  •SSftmfK*. 

f.  Cola , è aUresI  uno  Struaseuto  In 
forma  sT  area  f con  una  lama  di  farro 
•n /ondo  foracchiata  a guisa  di  grau 

f*!  i cuicina  spenm 

ta  . LìX  cotam  . Cr.  «dzier . 

tVj  COLAI  j;jZARfi.  y.  i.,  CoìaphU 
fr« 

stimolo  della  carne,  e )' Angiolo  di  Sa« 
tanauo  che  li  colaiùaa  1 4 toUa  di  me, 
so  da  S.  Paolo  a'  Corinti  ) . 

COLAGGIU  , e COI.AGGIUSO . .da. 

■ '"d».  rompo, I,  a COLA  , c 

, j.r  Coli  , ma  iM 

oltre  di/icta  luogo  inferiore . lat.  Ubtc 
dtwsum  Gr.  i’*L  uàliu . Pataff.  7.  bla 
coUgg{ii»(i  gli  disse  memento . 

_ CULA.MIÌNTO  . fi  colare . Lat.  purg^ 

tio  , fiuor  , Gr.  m.i(So  sete  , kvr«  . CmC. 

214.  Tal  clic ’ugegno,  nè  pos* 
sa  Non  poò  gtorare  al  freddo  colaneiur 
to;. 

i-  Per  la  Materia  eohita  . Cr.  i.  tf. 

3.  £ ')  colatBcnto  sia  collo»  iu&iaUaixL# 
che  comìnci  a diventar  doro . 

colante.  Che  cola.  fai.  ma/tanj . 
Cr.  jiiW,  tiyocah.neUa  voce  PRBààlO» 
Mi  - 

COLARE.  Propriamente  tl  far  par* 
sare  la  coso  liguida  in  panno , o he  al» 
tro , onde  eita  esca  il  sottilmente , che 
Praga  netta,  e purificata  dalle  fecce , 
che  uvea  Oi  se.  Lat.  colare.  Gr.  Lihu 
i' p Cr.  I.  4.  15.  Se  i‘ acqua  si  coleri 
svvGDle,  M correggerà  U sua  malizia.. 
i .hr.  curr.  malati  IV»ta  bene  le  foglie , 
sprinùle , e cola  lo  sugo  per  uno  panno 
tiaitco  liUo  . HJeett.  Fior  94.  1 me<£, 
camenli  «I  colano,  per  purgerh  deile. 
parti  grosse,  come  tono  i sughi,  g^. 
oU  , le  decoxiotti , ec. 

L I.  /«  Aguific.  neatr.  tate  lo  stetm 
so,  che  Gocciolare.  I.at.  destìlhire.  Gr. 

Lai.  137.  Tflutio  vecrltio  ba* 
V>so,%  cui  colino  gli  occhi,  e tremi* 
Bo  le  mani,  c I capo  » sarà,  cut  el« 
le  nfiuliiio  per  eurlto . Purg.  JS. 
Guarda  1,  calor  del  sol,  thè  si  fa  vi* 
BO,  Gliuto.àll*  umor,  che  dalla  vite 
cola. 

ir.  Mere.  per  Fondere . lai.  re» 
4v«.  • M.  y.  S.  42.  E tro* 

varcasi  quasi  tulle  ( te  campane  j fon* 
dato  t come  fussooo  coUte  nella  lurra* 

|.  III.  Per  meta/.  Struggerti , Venir 
mano  Frane.  Sacci,  rim.  56.  £ paxmi 
cresci , e consumo , e colo . 

L IV.  Colare  per  Fondere  In  sigoific. 
ài  Spendite , Oissipare,  Lai.  dissipare. 
Gr.  jmT«Mu,ei.r . Fir.  ìmc.  4.  6 fc'  vi 
coU  ciò,  (he  e’puu  fare , e dire,  c ri 
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tfcordo  f <V  e’  ae  ra  '1  mìo  > c a me 
(luca  a «dentare  . 

COLASCIONE.  Red.  awt.  Ditir.  fO. 
CoJifcione,  «(rumciito  muaicalc  a <ltre 
corde  accoriate  in  diapente  j II  Feirafi 
alla  voce  Cola,  par  ette  vofEa  • che 
coJaiciòne  , o come  etto  dice,  culazo>« 
ne,  sia  dello  da*  Coli  ftapolcUtii,  ihe 

10  sogKono  aooare  , ma  a Napoli  non 
colar.'  ne  , o colascione , ma  calascio* 
tie  la  chiamano.  MaùK.  1-  ii$.  Chi  tuo» 
na  il  ribirhin,  etri  il  colascione  ■ 

COLASSI',  e COLASSUSO.  Awert. 
heale , carrpatto  di  COLA  , e dt  SU , 
le  Jtena  f Cte  Ce!a , ma  di  fitti  dinete^ 
altezza  . l.at.  itlue  tuperne , UlU  . Or. 
«'■il  àrv.  Roee.  g.  4.  p.  \l.  Kate  , che 
nei  ce  ne  mediamo  una  colasiii  di  que* 
Ile  papere  . li  noo.  hi.  17.  Egli  si  e ia« 
namoratri  d una  donna  colaaad . 

colorivo,  e COLATiO.  Attfi 
n eoijre  . Lai.  percolandt  td  prtxiUus, 
lìr.  itrtHun  , itfii  •ri  »di/r.  Cr.  4< 

Id.  In  ogni  cosa  doke  è virU  purgali» 
va , e culaliva . Cant.  Carn.  'JVS.  Cosi 
colle  castagne  colaUe  Neaiun  s'impacci 
mai . 

COLATO  . Sujttint.  Coiatura  , La  eiJ* 
ttria  colata.  Att.  f'ttr.  Pier.  tOl.  La» 
scia  colare  in  una  caliaeUa,  e rilorua 

11  colato  sopra  le  ceneri  due  volte  . 
COLATO  . Add.  da  Colare . Lai.  ra« 

ìatui , percètutm . Orec.  adr,itf'K< . Tes. 
Br,  5.  d.  Fece  fare  ampolle  dì  vetro  coa 
lato  , dove  gli  nomini  enlravauo  . Frd»c. 
Sacch.  Op.  dio.  91.  Se  vedes»!,  che  1* 
vti|Drntn  rictetsse  arido  , o secco,  ag» 

riiri  tanto  sugiiaccia  di  porco  col*» 
eh' egli  ammoibidÌKa  - Dav.  ìiton. 
107.  Nelle  viscere  delia  terra  li  sole,  e 
riiiterno  calore,  quasi  stillando , cava» 
ito  I stigUi , e le  snstaiize  nugliori , che 
pc'puri  colate  nelle  vene,  e nelle  prò» 
prie  miniere  , e quivi  congelale  re.  sì  fan 
weUllì . K VoU.  16t.  Il  ( iÀno  i bianco 
par , ciré  voglia  esser  dolce,  non  coiaa 
(0  , nè  salace  alo  , ma  friaaante . 

} Aria  colata , oate  Aria  , eh*  n/r# 
ne  non  di  cielo  aperto  $ »»•*  outsl  per 
aanale  . Liir.  cmr.  outlatt.  Conforine 
•noi  fare  l’aria  colata  de  piicioU  corti* 
ktti . 

< OLATOIO  . .Strumento  , per  h gu,iw 
U ii  cola.  Latin,  coiam  . Otte,  . 

Cr.  4.  41.  It.  Tuossi  ausora  cluarirtcar* 
lo  coUiidolo  col  colatoio  di  panno. 
BaJaff".  &■  Se  voglia  non  mutasse  il  co» 
latoio  . 

).  I.  Fer  te  Vato  comunemente  d!  ter» 
ra  cotta , forato  da  basso  , pieno  di  te» 
nere  f per  cut  patsa  F tIU>eniaHdo 

ranno.  Folg.  Ras.  E ancora  due  aggi»* 
aniiueuti,  i qaaii  soii  nati,  c derivati  da 
I due  ventrknli  dinanzi , somicfaauti  a i 
capi  delle  poppe,  e vanno  air  osso,  il 
quale  è soioi^ianle  al  colatoio . Xibaii. 
Andr.  46.  Cenere  del  colatoio  mitiga  la 
peoa  . Belline.  237.  Sentendo  il  colatoio, 
che  suona  l'ore,  Fecion  pigliar  Ue  pM« 
loie  al  Soldino  . Bnreh.  2.  bft.  In  modo, 
che  i rannicri,  e l colatoi  Ne  faceano 
tusieme  aspro  rombazzo. 

I IL  Avere  un  colatoio  f nodo  basio 
aata  Avere  una  guaicke  eecaslonet  ove 
un  dissipi  li  suo . 

L Hi.  Fer  lo  casette  di  terra  cotta , 
ove  si  Sonéono  t metalii,  detto  aitri» 
menti  Cereggiuolo , o Crogiolo.  Latin. 
eonjtatorium  . Gr.  Mar.  S- 

tìreg.  Come  1’ ariento  si  pttiova  iiH  ro* 
liloio,  e l'oro  isella  fornace  » cosi  l'no* 
mo  li  praova  nella  bocca  di  quello  , die 
lo  loda . 

|.  IV.  Fer  Uno  degli  ossi  del  cape  . 
Volg.  Mas.  Ove  le  nari  al  cranio  slcou» 
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tion|«no  . presso  all'osso',  che  è cHa» 
malo  colatoio.  Cr.  4.  47.  5.  Lo  svapo» 
ramento  dell'aceto  caldo  rr.  apre  I*  op* 
piiazìoni,  cioè  i torameuii  dd  colatoio, 
oirde  esce  la  rema  . 

COLATURA  . Materia  eoLtta.  M Al- 
datr.  S' tW  è colatura,  ed  di' è torte, 
si  fa  bnoirdormir  eoo  «sia . £ oprres» 
so  i La  mattina  vi  lavate  di  colatura  di 
crusca  di  grano.  Cr.  4.  4(-  6.  Con  cov 
latore  di  seme  d’ebbio  rtslorera  . 

C01.AZ10.NE.  U stesso,  cAe  Cole» 

tiene . 

COLCARR . yeutr.  pass.  Coricarsi» 
Lat,  decumbere,  cubare.  Grcc. 
rI7«i . Fr.  Zar.  T.  ,L  8.  9.  E a tempo  si 
penosi)  Nacque  Cristo  amoroso  . Non  ci 
averia  pielo»o  Visto  'I  dove  colcare.  B 
3.  24.  48.  Suora  , e tu  sti  mia  bifolca  . 
Come  terra  si  m'assolca,  Quanto  vuoi 
sotterra  coki . 

>.  Celcarsì  il  sole  , vate  Tramontare . 
Latin,  occidere  , Grer.  «*T«A’n».  Antri. 
(00.  Ma  poiché  F aere  a divenir  bru* 
na  Incorairtcid , ed  il  sole  a culcarsi 
ec.  lo  mi  levai  del  luogo  , ov'  era  qnaU 
lo . 

COLCATO  . Add.  da  Colcare. . Sen. 
Frot'v.  Non  rUpkndele  di  fuori , e'  vo* 
siri  beni  dentro  sono  coteati.  Fit  Fin. 
13.  Fece  ec.  una  ceetiaura  colla  patte 
cavallina  tutta  colcata  in  terra. 

<•>  COLUO  . Caldo.  Fr.Barb.  162. 
S.  Non  prestar  acqua,  che  non  divìen 
colda  . R iOl.  16.  .wnl  ttt  gente  a sol* 
do  Per  tempo  freddo  e coldo? 

(L)  COLPO  . Golfo.  Brmb.  star.  $. 
i9.  Con  quelle  [ galee  1 andò  nel  colfo 
della  Prevesa , le  rimanenti  nel  porto 
lasciando,  il  qual  dofo  ba  molto  itreila 
r entrata.  £ sane:  Nella  foce  di  quoto 
colfo  è una  torre  auai  forte.  E appretta 
so  : È nel  predetto  colfo  un  porto  , nel 
mille  nti  fiume  corre,  ette  ora  ti  dice  la 
Preresa . 

COI'EI . Femm.  di  Colui  ; e procede 
in  tutto , e per  tutto  celta  stessa  rego» 
ta  , che  ’l  suo  maschile . lai.  iìla  » Gr. 
«'«lA» . Bocc.  Jn/rod.  SU.  Quegli  , o 

Ìuelli , che  a colei , e a colei  piaceri . 

: notK  (0.  2 . Coki , la  quale  si  vede 
IndoifO  li  panni  più  screziati  ■ £ num.  4. 
Quasi  niuna  donna  onesta  sia , se  uua 
colei,  che  rolla  (ante  , o colia  iavan* 
dall , o rolla  sua  fornaia  favella  . Far. 
coHt.  2B.  6.  Vci!er  peitsiro  il  riso  di 
colei,  Che  avanza  tutte  i aJU4  maravU 
gite . 

{Lì  Singolare  eostrutto  la  Bocc.  g. 
(0.  n.  4.  Assai  ve  n' erano,  ebe  lei  a 
vrebboQ  detto  colei  eh’  ella  eri , se  lei 
morta  uon  avessero  avvia  [ dot.  Che 
avrebbouo  detto,  lei  essere  quella  che  ia 
tatti  era.  se  ec.  ) 

L T.  Pure  titora  nella  stesto  guisa 
rèe  COLUI , senza  li  stano  del  secondo 
caso.  Fiamm.  5.  116.  3Ii  la  sua  forza 
in  uie  gié  sviUippata  nieute  valeva , se 
le. giovani  serve  al  colei  gridò  da  ogni 
parte  iiun  Tossono  curse  , e me  avcitc* 
re  nteuuta. 

L IL  B'on  che  di  Mumi  pani , cui  co, 
me  persone  t' ùitmaginaro  i patti,  ma 
di  cote  inatilmate  eziandio,  fuor  dei- 
tà regola,  si  legge  . Petr.  eap.  6 Io 
son  colei,  che  si  Imporluna,  e fera 
Cliìamata  soit  da  vul , e sorda  , e eie* 
ca  I oui  favella  della  morte  j . J>ixnr. 
!nf.  7.  Questa  è colei , che  U«lo  * po* 
sta  in  croie  Por  da  color,  else  le  do* 
vrian  dar  lode  {gut  Intntde  delia  f or» 
tuna  I . £ 14.  Lo  spazzo  era  una  re* 
na  arida,  e spessa.  Non  d’altra  foggia 
fatta,  rlie  colei , Che  fu  da'piè  di  Ca* 
Ub  gii  soppressa  {gaìpa/U  delta  rtnil . 
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COLENDISSIMO,  r.  I Add.  da  Co. 
lere  . Titolo  thè  si  dà  per  onoranza  ah 
te  pertoae  nobili , e ragguardevoli . l a* 
tin.  eolendìssinus . QaU.lett.  3.  469.  Re* 
vere»d:ssifflo  padre . e sìrnnr  mio  co* 
lendusimo  . E 474.  Illuslrisslmo  , ed  ec« 
ccncntmimo  sìgnure,  e padron  culeo* 
dhsimo . 

COLENTE.  F.t.  Che  cele.  Latin, 
cottns  . Gr.  etBéfdtne  . 

I Per  Abitante.  Amet.  62.  Sopra  H 
quale  agresti  satiri  furono  ne’priini  tenw 
pi  d’  abitare  costumati  colte  ninfe  quelli 
luoghi  coknti . 

Co  [-ERE  . Co!  primo  O trirgo  • P*.  £»  d 
Venerare  ; Verbo  usato  poeticamente  , 

• solo  in  aicune  persone  di  alcuni  tem» 
pi.  Latin,  coltre.  Gr.  Petr» 

son.  280.  Pìen  dì  duot  sempre  al  laro 
torno.  Che  per  te  coruecrato  onoro  , o 
colo.  £ eap.  9.  O fidanza  gentil!  chi 
Dio  ben  cote , Quauto  Dio  ha  creato 
aver  soggetto  . Va.it.  Inf.  ti.  Dicendo, 
colui  fesse  io  grembo  a Dìo  lo  cuor  . 
che  ’ji  su  Tamigi  ancor  si  cola . Tast. 
Ger.  (7.  8.  Sparsa  lu  minuti  Regni  Af* 
frica  pavé  Tutta  al  suo  tiouie , « ’l  ;«* 
noto  Indo  il  cole . 

(U  Nel  pari,  fa  Coito . 0rm3.  tior. 

8.  123  11  CUI  tempio  ec.  anttcaiBentc  e« 
dificarono  , e cou  tutta  pieU  tempro 
colte  I’  hanno . 

COLEZIONE.  il  parcamente  cibarsi 
fuor  del  desinare.  , e della  cena  , comi  è 
f Asciotoere  della  mattina,  As  Merenda 
de!  giorno  , e II  Puslgao  dopo  ceni . 
Latin,  prandicutwn , ientatulum,  silo* 
tum,  nurtnia  . Gr.  wfjtent  ifrr.s  . M. 

V.  8.  4L  fi  Re  suo  padre  voleva  venire 
a fare  ro»  lui  'cokzione-  Urb.  Fecero 
innanzi  il  tor  maiiciare  piò  d'  uua  volta 
saporitamente  colezione  . Star.  Aielf. 
Innanzi . che  entrassero  nella  battaglia, 
fecero  colcziorie  di  mangiare,  e di  be> 
re  . 

COTICA.  Sorta  di  maiaitia.  I.at.  e#* 
A’ci».  Gr.  mMKui . Cr.  !.  4.  t3.  L’acqnt, 
eh' è mollo  calda,  dt.isulTo  la  cnlUa  * 
cioè  11  mal  d<;l  fianco  , ^a  venlos'tà 
della  milza.  Ter.  J*ruo.  P.  S.  L usso, 
che  si  trova  nello  sterco  del  lupo , he* 
Vitto  , o^vero  appiccato  al  cullo  ru>i  pel* 
le  di  cervio , owero  evu  Sana  di  pemra 
uccisa  dal  lupo  , guarisce  Sa  colica . 
ì'olg.  Ras.  la  ventositaiii , ihe  noi  no* 
iDìnammo  it'i  capitolo  della  colica,  cioÀ 
del  nule  del  fianco  . Ubr.  far.  maiatt. 
Colali  fornente  coL'e  budella  giovano  al* 
la  roOica  calda,  e altresi  alla  f/edia. 

COLICO.  Suit.  Colui,  cÀe  io  la  co» 
Rea.  Lat.  eolieus . Creo,  tso.utt'  Tes, 
Poo.  P S.  Nota , ette  U colica  nas-:* 
per  ventaosit4  lincliiuu  in  qecito  iute» 
stino  , e quindi  ai  dìcniio  euìirì  quelli  , 
che  liinoo  male  dal  lato  riUu  dai  bellico 
iu  suso. 

COI.ICO . Ad.1.  TH  Colica  ; Che  ap. 
partient  a colica.  Latin,  collcus  . Crec. 
iui\»<‘c . Tes.  Poi*.  P.  S.  Lo  budeil* 
nnggiore  deH’avoUolo  bianco  matigiata  , 
rura  perfettaoicnte  la  colica  puuone. 

B appressa  : Lo  piè  del  lupo  k;alo  aè 
collo  caccia  la  doglia  cotica  . Lìhr.  tur. 

Cristeo  niilc'al  dolore  coUvo.  JC 
appresso  : N>rl  dolore  colico  iafiammatii* 
vo  Gilleeo  segnava  le  veni. 

(D  CULIShO.  Culiseo . Borgh.  Orlf. 
Fir.  166.  AiiMealH , che  oggi  romuns* 
melile  con  voce  corrotta  alquanto , da' 
Cofisel,  $1  chiiioano  CoSisei. 

COl.l/iO.XB.  Lo  stesso,  thè  Cola» 
Mfoue  . l.aL  jentacalum  , si/atum  - Orna, 
dmirrieuìs . iiaost,  Ta/ic.  5.  7 Non  vo* 
gliam  no'  un  po'  qui  far  cohaìone  t Med. 
eaut.  1.  2TI.  bull'  era  del  desiuare  ai  pi* 
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gVA  uR‘al(n  dì  latte  un  t^e 

di  quelUi  che  si  4 bevuta  a 
«olixiojKì.  £ apprtuo  ■ SuQ’ ora  ilrii* 
^rruda.  «c  i»e  pisUa  un'altra  bevuta» 
$im;te  a Stella  d<‘IJa  coli7Ìane  . 

(1.1  COUZIONK.  CaitzJtMt  . Bmon. 
Tirr.  i.  I IO.  Ch'  ei  fi  recaiier  da  far 
coli/JoDO  Una  volta  a uotiiie»  e a lova 
■vallo.  ^ , 

COLLA . Cj»jp9  t 9 Fune , eet  ^aait 
tt  eottaj  *d  i proprio  per  h$»  del  torm 
Mtrniarr  -,  0$$^  Corda  . Lat.  /tuiis , _ ^oo 
tTHCiontur  rei  • <ntx  . Stute.  Or.  «ta*?* 
U*.  a.  r.  A 59.  2.  n d«Uv  U«H0aa 
per  cravezaa  di  carni  moti  ie  auJla  col* 

Ja  . t il.  93.T.  Ciatcoa  teneva  ra^ue, 

« aveano  coUa  da  lonsFuiare.  Bore. 
Hflv.  U.  li.  Fattolo  legare  alta  colla  » 
parecclMC  tratte  delle  buoue  gli  lece  da« 
re . Sen.  Piti.  9S'  .Mitzìo  vù)»e  H fuoco» 
JU-r>lo  la  culla,  c gH  aUil  touneiili  , 
Socrate^  U veleno,  Ruliito  lostaudimau» 
to  , e Catuue  U morte . 

(•)  Per  la  tratto  delta  colla.  F/anc. 
Ateeh.  neo.  33.  CU  area  Cado  dare  tau^ 
ia  colla,  che  futse  sui  uou  sarebbe  sa« 
li^  rielle  brucia . 

] Con  altre  f“ erte . Fii-  .9.  Dorot. 
13i.  Lo  fi  ce  porre  in  anlia  colla,  « pul 
lo  fece  battere  duramente . 

).  i/t  ptpptrh  Lti  Huattif  0 Lì  i avola 
i una  meiz*t  eolia  ; e vale  ette  Oli  uè* 
mini  tr-praffatii  diU  eiào,  t dai  pino  , 
/a<t.rienie  m.:fti/f Stano  4i  neritd  detta 
4ute . Lathi.  U vino  ver.'taa.  Oiec. 

*»  atp  etrà^i*  V.  FtoJ>  itd.  Hed.  aa» 

nat.  hitlr.  IT.  La  lavala  è una  mezza 
«olia . 

COLLA  . Composto  di  divaria  mattm 
ale,  ttiuiea , a viscoso,  eka  serve  a 
diversi  mst  par  atUsecart  , e unire 
prlneipalmeMte  i legnami  . Lai.  gluten  . 
Crec.  Udr.  AsUol.  iiiganglurale 

con  gangheri  di  legno,  e con  colla  di 
cUf  io  . M.  Aldoir.  Frcndiete  farma  di 
tavr  , e rtdke  di  fior  di  ligi,  e eidia 
41  pe.ee  . Bureh.  2.  4".  Bevo  d’  ou  vino 
X pasto  , che  par  culla.  ^ ^ „ 

r*)  COLLA  OTlVOlf A . Mene.  Celi. 
Craf.  lUS.  #è»U*l  bene  , dipoi  ai  ridu-  a 
«omc  aavora  con  colla  rervona  ec. 

(•)  COLLA  DI  PESCE.  Bew.  Celi. 
Crtf>  lOf.  Pestisi  bene , dipoi  si  rlituca 
•«offMFW^ore  con  aol-'a  cervoni , ovvero 
«on  coPa  di  pesce  ebr  è uiÌ^iM>rc. 

§,  Fi psT>siamentt . E-'P.  P.  A’-  Lo  do» 
«0  di  sapienza  • ec.  licv  a si  lo  spirilo 
dell*  «ODIO  , che  egli  #•  v^ingiie  , e ap- 
picca ec.  eoi!  Dio  per  viu  cu.la  d’aruo» 
re , skeitè  egli  k tutto  con  esso  Dio  . 

COLLANA.  Motùle  . Laliii.  tenjuis. 
Orec.  «Aftcnc.  yareh.  star.  II.  Al 
Bomtiagtirio  ee.  donò  un  caTalIn  , ona 
«uHana  d'oro,  cuna  celata.  Fir.  At. 
Cu'  miei  vezzi,  colle  mìe  collane  te  gli 
•doritfrO.  Galat.  2S.  Hanno  cFiulorim 
bI  collo  tante  coUane  4’  oro , c tante 
arii’lla  in  dito  ec. 

COI-LA.MA.  Per  Una  sorta  di  baffo 
da'  Oreei.  .9u/irl>s.  prot.  Tote.  I.  335.  A* 
vevano  i Greti  un  ballo,  cliiamato  il 
rezzo  , e la  collina  . 

COI.i.ANVZZA  . Plmiu.  di  Ce  liana  . 
jh-  iVe^r.  3 1.  Alla  sita  morte  eli  larrid 
«na  scatola  Con  certe  anella,  roltanuz* 
9T.P  , e sìmUi  Co«e  d'  oro  . E att.  5.  se. 
mU  Mostratomi  Ella  ha  poi  mUanuzze  , 
aiKÌla,  e simift  Cose,  rmftir  di  sua  ma» 
tire  . Buon.  Pier.  4.  21.  B il  collo  in 
fogna  fta  Merluzzi . e ^1 , E collaiiuz» 
se  arrandrlialo.  r fitto. 

COIXARACCIO.  Peffiorat.  di  Colla^ 
re  Fr.mc.  Saech.  nov-  US.  A»ea  un 
eoiiareHu  a uno  >oo  guarnaccoue  , ov« 
vero  gjiHaraccio , che  era  si  largo  , e 
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iVMlo,  cLe  avr;;bbe  Invio  dot  slaìa 
«U  lirza  . 

rOLLAIlE . Tnr?Brn/.zre  eoa  fune  , 
eolie  iraula  leoate  dietro , sospenJen* 
da,  e dando  de  tratti . Ut  /una  torm 
04MZ#.  Gr.  •4S«$jr . Din.  Camp,  t-  17. 
Feciullo  collare , « per  ma  confciiione 
seppOAO  delle  cose , che  a laohi  tUiadl*^ 
ni  ue  segui  verg(»»a  is»ai , e avsai  pe. 
vicolo . E '£.  A4.  Coltivano  gii  uumìiù  In 
casa  loro  ec.edi  mezzo  di  gli  oietUano 
al  torBiciilo.  Boee.  aae.  11.  13.  Il  giudi» 
ce  del  Podestà  fkrameute  contro  a lui 
procedeva , e gU  !'  arca  cullalo . K noo. 
22.  tS.  Uu  altro  gn  avrebbe  voluti  far 
coiUre  I luarlotiare,  esaminare,  «c. 

L 1.  Per  Calar  ton  fune . lai.  /una 
dtmiJlere  . Or.  )i^Si . Boce.  nov.  1S.30. 
DiUbciarooo  <U  legarlo  alla  fune,  e di 
cullarlo  uel  pozzo . 

).  II.  H ututr.  pass,  cale  lo  stesso  » 
Boec.  noo.  31.  t E4  accouundato  bene 
Tufi  de' capi  delli  fune  ad  un  fotte bron» 
co , per  i^uello  sì  colto  iu:!ta  grolla . J/. 

V.  V 4t.  Assai  volle  uiivìli,  clus  Vera, 
no  messi  alle  guiidk  ^lle  mura,  se  ue 
coltivano  a terra,  e ffiggivansl  la  notte 
a’  iwmld . 

|.  HI.  Per  Tirar  su  . Latin,  tollera  , 
aJFerrc.  Or.  iéaiftv  . Boee.  noe.  17.  19. 
Gii  aveva  coHaia  la  vela,  per  doversi, 
come  buon  vento  fosse,  parlile.  Fit. 

S Euj'r.  Poiché  l'ebbero  acconcio  tot» 
lo , si  to  cullarono  suso , per  ineUerle 
nel  luogo , fb  dove  Liirava  ; c «juaudo  t* 
ebbero  coltalo  snau , ed  e'  trovarono  , 
tV  egli  era  uu  guinito  pld  , e ire  volle 
lo  euitarouo  * < uioni  vuUa  non  venia 
apoui.to . 

{.  IV.  Per  mela/.  Fr.  Glord.  Peed. 
S.  Reni.'u J conlùnii  • cIsf  ne  la  fdd'O  , 
tutti  suo  rulli,  e Ugflc  per  cuilarti  tu 
cièlo . 

C01.MRE . Ostarti.  QmL'a  striscia 
di  cuoio , o d"  altre , che  st  meste  ónor* 
no  at  eolio  atte  bestie , e per  tu  più  u* 
cani  , e per  ornasnento , o per  trntrjU 
tesati , o per  difesa  loro . Lai.  eotfare  , 
fi  ( Hunttila.  Gf.  . Cr. 

75.  6.  Acdoechi  udii  steno  feiiti  dalie 
bestie,  si  pongono  loro  collari  di  Orna. 

noo.  H.  S.  Accùjc(.h>  da  me  non 
si  parti<se,  le  lut  pareva  nella  gula  aver 
ni  :ssn  nti  cnjtare  tT  . 

}.  I.  Collare,  ^.se.'la  strìscia  di  paur 
ne  lis:o , et.e  si  porla  dasU  uomini  at* 
tan.at.t  alia  s.-*ictta  . Fir.  run.  43.  fi 
(piai  se  mu'tra  ben  tegirCl  al  cuHo  II  .Sei 
c*'llvr  con  tant'a'te  cui. dotto  . Bum. 
fltr  4 t.  f.  Dodlvi  colia  Diita  Cullali 
ioamnlatl . 

}.  li'  Collare , àUesi  anche  ^sefla  , 
che  U dome  pvrtsna  Intorno  al  cotto  . 
ffuan.  Pier.  3.  J IS.  VcdJta,  che  T col» 
lare  Ti  va  'n  su  U man  mauva? 
COLLAKErrArO . Colul,  eHe/at 

fe//jre//i . 

rO!  LARRTTO.  Parte  delta  vetta, 
che  sta  intorno  at  callo  , e Parte  delia 
fiin.tVm  , che  i/uor.io  al  coilo  si  rimboc» 
ea  s»  { Bf%rto:Tnli.  Sfar.  Alolf.  Presela 
per  lo  rollarclto , e nie;iarale  del  col» 
fcllu.  Mor.  5 Ores-  R lei:«mi  cinto, 
nuasi  runa'  mi  rollaretto  dvlli  foimeila  . 
K appresso  : Il  cunaretto  della  gonnella 
si  4 li  collo  delPuGia  vestito  . tose.  Par. 
prol.  Le  gorgiere,  i codarelti.  le  carni» 
ce,  cc.  Fir.  late.  2.  4.  Le  donne  ordU 
nartamenle  sooo  tome  I?  camice  • le  qua» 
M . come  hanno  tuiUcio  il  colbretio , uon 
seno  da  fenlil’ oumini . 

COLLARINO.  VAÌarttto.  tor.  Me/ 
Urne.  2X  .Se  to  volessi  per  purUrc  al 
cdlu  Vn  cuiUrin  di  qod  bol'rmcin  ros^. 
MeJ.  Osa.  un.  3.  Area  uoa  strisela  biaiu 
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calatlali,  che  cingearune,  e Peltro 
collu  in  foggia  di  due  collarini . 

COLLAT.A.  Colpo,  di  mano  dato  in  sul 
eolio . Lai.  ccUi  ictus . Or. 

^,ui . òen.  pisi.  Alcuni  piangono,  quaiu 
do  l’Bqtoo'da  loro  una  colIaU  . Arrlfh. 
Allora  co»  pugni , e aspre  coIlaU  il  bau 
téo  . 

).  Per  to  Colpo , che  usavasl  d.irt  an» 
ticiimente  a'  eavalierl  la  oteasicne  di 
armarfU  ; del  cAe  P-  I Dtp.  Deranu 
115.  e 114.  O.  y U.  55.  5.  CingeudogU 
U spada  colle  sue  miai . c dau^gU  la 
collata  . 

COLLATE&AIX.  Susia/tt.  Qu.‘sli  ,ekt 
d4  P ordine  di  pojfare  i soldMl.  Bureh. 

2.  7.  Lui , c 1 coua?crale , e l’ arsessurt 
Risorgeraauu  tutti  a quel  roroore  . 

I.  Per  Cavaliere  del  Podestà . Frane. 
5ac4'A.  noo.  297.  fi  FudeUi,  e 'I  coliate* 
tale  suo  dissono,  ed  aUccarono  tanto  in 
contrario  del  detto  ser  Francesco , che 
quasi  egli  si  credette  avere  Q torto  . 

f.  II.  Per  eensansulneo  , e Parente 
per  lìnea  trasvarsaLt  , I^t.  traasversat 
rtas.  Gr,  va«;«c  G.  r.  13.  43.  2.  N’od 
era  della  dritta  linea , ma  per  colialcra* 
le  t sul  In  fona  d' adi.  1 Haestruzz. 

1.  75.  La  (frza  [ Hata  J è de'  coUaterz» 
li,  come  s’i  fraleilo,  e CratelJo  . E f. 
7i.  La  seconda  spezie  ( dei  parentado 
ìesdte  > si  4 de*  collaterali,  cioè  tra  4 
Sgliuol  mio  lUturale  , e adottivo  . 

I’OLLaTER  VLB  . Adi.  Che  i allato, 
Convlcùto  . hai.  fin-'ilmus  . Or. 

Com.  Inf.  l i.  Desi  rive  il  tetto  del  fio» 
me  , e il  collaleran  confini . Mor.  S.  Greg. 
Queir  uomo,  il  «guaio  è elevalo  In  altez* 
/.a,  ha  tanti  gravezze  sopra  dì  se  , 
quanti  teso  coloni , che  gU  sono  sog* 
getti  i e lì  coltaleraU  di  costoro  ancora 
uon  sono  senza  ia  lor  parie  4cUa  $,ta» 
ve/za  . Gai.  diaL  mot.  SIP.  1;  uu  sul 
mudo  diverso  da  tulli  i soci  coUatcc- 
iir,  . 

( OLLAXION  are  . Riscontrare  scrii ^ 
ture  , e simili  . Lai.  scripta  eempanre  , 
conftrre  Gr.  rry\/iu_«jra  e-./Vi/ià*aArr , 

i'0LI«AB10.Nlf.  cònferiwnto , Parla» 
mento , a itaoiotsamenlo  fatto  laslaoie  . 
Lai.  coUocsuio  ■ Gr.  rtr  u/>.,a.  G.  P.  IZ. 
1U9.  2.  Avuta  Ira  noi , e loro  colUzio* 
ne,  c dilibctagiooe.  Coll.  SS.  Pad.  51 
perché  savÀmo  infiammali  d' ima  alle- 
grezzi  d'  utia  digesta  collazione. 

L f.  Collazione,  per  . 

Lai  eonipfirtUlo . Gr.  Atussyt*  . M.  P. 
fO.  33.  Avvegnaché  qtiello  , ette  segoe 
appre«!io  ce.  occorresse  per  cuilaruone 
del  l'elle  cùl  niatp. 

}.  Il  Coll'iiiOntr,  ■ prr  Rtreontr» , in 
stntlneesuo  di  Cotlastonare  tcrfnure , o 
simili.  Lat.  ttrlptomm  eotlatio , eo'.tpa» 
ratta.  Gr.  einyfmJA/sù.'nn  tv^apfir. 

).  IH.  Couattona,  per  to  Pare,  e 
Conferirà  I èeoejiej  ecclesiastìri . ,1/re» 
stmzs.  f.  //.  Ancora  nmi  dispensano 
con  coTut,  il  quale  è tu..p«o  nel  rond» 
Ho  p*r  la  inglttiti  cnltaziuMe  de’  Lenell» 
c>.  Galee,  stof.  5.  iSL  H senato  V’ìni, 
riano  disprezzata  questa  collazione , a, 
veva  eletto  ano  genlilhomo  di  Vinegia  , 
U quale  ec.  ardiva  itnminarsl  Vescos'o 
dbtto  di  Vkrtiza.  Cas.  teli.  Vi.  don 
•mpre  alte  perigior  del  sacco  con  Mon» 
ligjior^  llluslritsitBo  vostro  padrone  per 
ffoQjzIoite  dì  benefirj 

COLLE.  Plecoto  monte.  Lat.  . 

fir,  • Bore,  (rrtrod.  37.  Quivi  s*  o» 
dono  gU  oceeRetli  cantare,  srggionvisi 
▼crdergiare  1 colli.  Dant.  taf.  t.  Afa  poi 
rti'ln'tui  appiè  d‘ un  colte  giunto  , e«. 
r, «arda*  In  atto  evùli  ine  spalle  Petr. 
SOM.  Sfilo,  ov'io  era  tra  boschetti  , 
« colli  Vergogoa  ebbi  di  me . E eaaz. 
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]t.  S.  Dice,  che  Roma  ognora  ee.  TI 
eh  cr  mercè  <!a  letti  sette  i colli . ^ 

(V)  CoUt  di  mBfile , Flr.  Atm. 

COLLRGA.  Cemfftfnù  ntt  mafiura, 
ia  , « tteìl'  udrìo  . FjI  eoUrga  . Grec. 
fifvf/m.  Vunt.  Far  11.  PecMa  oramai 
qual  colui,  che  degno  Coliega  Tu  a 
manleeer  la  barca . 

COLLEGA,  y.  A Ctf/fE  ttrfitd  . 

J.efa  . LkL  fadtts . Gr. 

y.  H,  77.  1.  E maagiortneule , i>erchè 
il  detto  Vescovo  era  in  colieaa  col  Re 
di  Francia  . E hum.  2.  Giurando  loro  dì 
non  esser  pitì  di  eollrsicnl  RedtFraatU. 

COI.UiOAMfc.VrO.  i:eoUt9>irt.  Uh 

C^lUtatio  , /trdut , juaclttrit  Or  fn/w» 
yn  . LJir.  rur.  /r**e.  4i  Klyglie  quel 
eoileaamento  . clie  è tra  l'  anìiua  e li 
corpo.  GaUl,  iUtl.  mot.  IO-  Non  bada 
>er  se  sola  al  saldo  cotle«awe»iio  «Ielle 
parti  ec.  Cat.  initr.  Card.  Cr.iaf.  12. 
{>aandu  con  Riac^ior  affelio  con«:  leras« 
•ero  questa  roneiuurJune,  e colU^aiuen* 
to  , cfi«  abbiamo  insirme. 

COr.I.r.OANZA  . Co/UfJzliMe,  Usa. 
I.al.  Or.  §TiTÌ»  , Tue  t>tu>.  ann. 

1.  21.  Veime  lo  stesso  Segesle  <U  grati 
preseu7).  e dalla  buona  sua  eolleganu 
fatto  tii  ur«*  dH«e  . E 12.  1 V4.  Oli  amba* 
ariaduii  dr'  P:^ii  ec.  entrali  in  senato 
caponannii  veiur  bene  acìerdi  di  nostra 
colleeanxa . 

COLLEGARC.  Cftire,  ConfiajHfre  . 
j*.iotrf  f foHj-mstre  . IM>*.  Comp, 
i.  17.  Molte  ni'tli  era  ito  con  pic-cola 
lanterna  rtillegaodo  11  volere  deeli  uom»> 
Ut  per  r»ie  la  congiura  «onlro  a lui  . S. 
Afost.  C.  D.  I.'ujia  soprapposta,  e l‘ 
altra  segretta  , cor^ÌHgaendyla , C colle* 
fan<!?4a  con  cnarasigUosi  mo.U  . 

(I.l  Per  Adunare  . ttaceosU'ere  . 
ji/,uiA.  Apr  17.  À.  K»o  p«i«l  stare  q»«st’ 
uniti  senaa  un  viocoloj  perche  persone 
Ira  loro  non  sol  diverse  , roa  ancor  di* 
>i«e.  coinè  soii  rii  uomiiii,  con  pcsso^ 
DO  rolle<arsi  sctÀa  lefamc . 

E nentr.  pati.  p*r  Vat/H  io  lesa  . 
I.al.  Jotdfrart . Grec.  ^is^roislar  t>w». 

d2d.  1 ''iiiiriaiii  si  colle/aroiso 
coi  signore  di  Majttjva.  7mu:.  U.io.$ter. 
i 3l5l  Skero  coir  aiuto  dei  Re  de'  Se- 
do. Iseri  , cou  etti  l'era  con  danari,  c 
doni  cntteealo . 

COLLEGATO.  Sait  CAc  i in  lega  , 
e in  uniont  . l-*f.  *r/«  tocùri.  Gr. 
yxr'.t  G y.  IL  2».  1.  Avendo  i Pero* 
elai',  e'  loro  colleglli  presa  gran  balJan» 
y.a  sopra  eli  Areliiù.  At.  y.  10.  iì.  Il 
tonte  sedendo  ribeilalu  U (Tateno  tama* 
]e  , e (••'Icrato  co*  Ikre'Uini  ce.  diede 
il  castello  liiteramewte  a’ Fiorentini.  Cren. 
,t/yre//.  3IA  Feriono  quest'accordo  tot* 
lo  certa  pena  a quakuqne  eodeaato  iiun 
aatìfirasse.  Tm.  Ì>ao.  an».  3.  77.  Et- 
s^ndt)  G &tUao  Viucconsol*  in  Asia 
cUauuto  da  que'  collegati  a sindacalo . 

iL)  Ce//'  accuntpasnattrra  del  Ut  . 
£r«b.  ftor.  2 2A>  Le  terre  de  CotlegìU 
d^'^a  RrpabfcHra  prese  et  ar*e  av«ano  . 

COI.tEGAlO.  JJd.  da  CoUesare  . 
fordirtUuS  t janctui  . Gr.  v»ieTir.r 
2:r.  F y.  11.79.  Pote.‘SD»o  fare  ca* 
vaicare  dorè  a loro  piacesse , calvo  a(te 
terre  loro  aolWpo’be  , raecoirandat'* , e 
eollciate.  Stvr.  tur.  1.  26.  I medesitni 
signori  Lombardi  rotlegalisi  co»  Alberto 
■tandsrono  segietamente  a rioliLaruare 
Lodovico  al  Regno  . 

Per  ConsUmto , Atiktetatc  . Latin. 
jnnetta  , eompactut . Tue.  iHw.  ttor.  .1. 
.G)L  Pìsfanaa  la  rollegata  leslupglimdel* 
le  laiche.  S.tgs  mu.  erp.  22L  Una  gran 
tavola  tutu  «oUtgaia  uiàerae  «on  teua* 
ce  coU»  « 


fV]  Per  Concertato  , Fermato . 7'jV. 
5.  dir.  66.  La  quale  deicrnilitaztDiic  cosi 
ceMegata , elascuou  ritorno  a casa  sua. 
E pià  sotto  : Onde  era  incorso  nella  pe* 
na  cotlegata . 

(LJ  Per  Conrluto,  Concordato,  Fer» 
matu  . yu.  S.  Girai.  86.  La  quale  «letcr* 
miiiaeimH:  cosi  coUegala , i-tascono  ii« 
tornò  a casa  sua.  E setto:  Onde  era 
incorso  isella  pena  collcgala  . 

COU.EOATORH  . Che  coHega. 

COI.MIGAZIO.XE.  lleotlegure.  Col, 
lefjmtiito  . Lat.  eotusati»  . Gr.  rvtìtr, 
y.<.  S.  Agott.  C.U.  Torrono  l'uno  dall* 
altro  eoo  ortlinala  coltrgazloiie , iciua 
ricader  nelle  miseiie  . ttut.  Pnrg.  16.  1. 
Si  fa  una  collega^Jon  dell’  animo  alla  co- 
sa, che  piace,  della  quale  nasce  la  eoo* 
cupisceiuu , e lo  desiderio , e Tassi  di 
nuovo  , pcrclid  prjioa  no»  era  . 

L Per  Lesa.  hai.  faedus . Or.  r-vT.*/*. 

COLLEGIALMENTE.  Awrrh.  tn  col. 
Itelo,  Vaitarnente,  e iulvolta  Cot  con, 
sr.n%o  di  tutto  it  cottesio . Bargh-  f'ete. 
Fior.  4i7.  Viveano  colirgiaimcute  iusie* 
me  . 

COLLEGI  AR  B Consultare  ; td i prò, 
pria  de' medie!  . Lit  co  ttuUure.  Grec. 
rvu,2a>  »t«  Oju . ' Tue.  Ous».  star.  4.  .360. 
rnlicglaroiio , cìie  la  Iure  non  era  per- 
duta, e levandogli  le  cateratte  vedreb- 
be . 

collegiata  . -LrJ/.  CMesd  , che  A.i 

collegio  , e capìtolo  de’  canonici . 

COLLEGLATO.  Adi  da  CoUegUre  . 

I.  Per  Aggiunto  di  chiesa,  yartk. 
star  9 259.  bono  io  Ptrei>?ui  ec.  piò  di 
renio  cliirse  ec  tra  ennvetili  cc.  ed  al- 
tre chiese  collegiate  di  preti. 

L IL  Per  Aggiunta  di  collegiata  , o 
di  collegio.  G.  y.  11.  20.  2 Punse  Ieri* 
servaaioiii  «fi  tutti  i bmeflcu  collegiali  di 
cristiauilà . M.  y.  9.  93.  Per  luitgo  spa- 
zio di  molti  amii  ec-  In  corte  m Roma 
ermo  falle  le  riserbaaiuni  «li  tutti  i bc- 
ne*irj  caUfdrali , e collegHtl . 

COI.LEGtO  - C<mjregu£lonp%  Adunan» 
za  d uomini  tPautoritd  , e dl^goeerno. 
I.at.  eoUegiiim,  corpus.  Gr.  evc»4<«i  . G. 
y.  8.  65.  1.  Il  colleqln  de'  cardinali  rau. 
nati  i»men*€  per  eleggere  nuovo  Papaec. 
chiamato  Papa  Reaedettn  undenino  . Dunt, 
Par.  6.  Incontro  agb  altri  prìncipi , c 
coHcxJ . 

I.  fronleamen/e  , e In  mtfa  p.trte  s 
Dant  //«/.11.  O Tosco,  ch'ai  collegio 
Degl'Ipocriti  tristi  s«’T.^iiato. 

f.  Il-  Collegio , e C^Heg}  in  Firenia 
i uti  .hfaghtrato  foiJmtor  della  signe» 
ria  . y.  6 7.  Pirrp  ricorir  al  romuu 
di  Firenze,  t s‘u»  «otta  stiikcitudine  . e 
eon  gran  preghiere  indusse  i coÌleRÌ>cbe 
»1  coiniiiie  cauiperasse  fi  «tra  parte , c 
deliberato  qne«(o  per  licoRegj  es..  Frane. 
Sjrrh.  rùn  4>.  Cari  aigm>r  coUegl . e 
consolari,  Ch-  In  ri*  inVenlj  • romori  , 
e rtifisc  La  republlta  aveste  itelfe  brac* 

C(3  . 

COLLFPPOI..ARE . Gongolare  : ei  i 
ptt.  e neu/r.  pan  PataJF.  ».  Li  zeba  la 
cavalrlù,  c pur  mal  trotta  C«>r<eppr>laft* 
do  indarno . Hfarg.  1*>  177.  Non  domati* 
«lare  > c«>m’  i^  nii  colloppoio  Di  farlo  ve- 
mr  gid  teri7.a  «a-  ppoTo . Liir.  Son.  26. 
T<i  bucheri  ser  mio  . tu  ti  coUfpnR  , CH* 
Io  U faeda  dal  risi  cader  Ir  lappole  . K 
4f.  Ch'Io  veggo  per  le  'I  carro  apjra* 
reerhiam,  E le  tenaglie  gii  coUepOr 
larii . { 

f Pef  Hiunire . .Seder.  Ceft.  57.  D 
questa  manitra  avendo  acconciate , e 
fabbricale  le  uur/.e , trnuluta , come 
a*  è «letto  , da  «turst.!  parte  assettata  n«i 

a’  in  bocca,  coUeppoIauiuIa  colie  lib» 

ra . 


f.  TI.  Per  Psthare  , Portar  ola . Amir. 
F^rr.  4.  6.  Non  remiamolo  mai  Ano  a Un* 
to  > che  l’una  cosa  , e I’  allra  gli  collep* 
potammo  suso  . 

collera  ■ Vap  de'  guoìtro  umori 
suppoitl  costituenti  ia  tnatsa  del  san- 
gue. Lat.  Hiis.  Cr.  TV.'.  Br.  2. 

3i.  Collera  è calda,  e serra  , ed  ha  11 
tuo  tedio  nel  fide , ed  d purgata  per  T 
orecchie  . 

|.  Per  tra  , e Stlsza  . Lat . iea , fuu 
ror  . Gr.  . Pise.  Clic.  4). 

Come  se  quivi  la  sua  collera  «lovesse  sfu* 
gare  . Ar.  Fur.  27.  6L  £ tratto  dalla 
collera  avventosse  Coi  pugno  chiuso  ai 
Re  di  Serlcana.  Cas-  lett.  5S.  Perdili  la 
collera  mi  ha  un  poco  Irasportiito  oltre 
al  «olilo  mio  . 

COLLERICAMENTE . Auierh.  Con  eoi, 
lera,  AdiraKimefiee . Cur.  tedi.  1.  151. 
A voi  rieord  ) , dte  no»  vi  moKia’e  a 
dir  cosa  di  me,  che  no»  la  possiale  10* 
slcncrc , e cosi  eolfc/i-aioeuU  luì  vi  rac- 
comando . 

COLLERICO . Add.  Che  aitonSa  di 
collera.  Lat.  hHlotut . Gr.  . Ter. 

Br.  2.  31.  Sono  a'Iora  i cullerlwi  meno 
pro«pero4i , che  i (leisnnatid , e meno 
gli  giovani,  che  li  vecchi  . Cr.  4.  19.  1. 
Di  «loelle  [ granella  ] p'^stale , e fattane 
farina , e bevuta  , conforta  la  coUcrùa 
us'iia  , e ristrigne  . 

J.  Per  Adirato  . e .Stltzoio.  Lat  /rJ* 
Grec.  «’/>*atr,  O.  F.  Il-  20.  5. 
Pic::olo  fu  di  persona.  prosò<*rO,  e col* 
lerko  . e tosto  «1  inovea  a ira  . P'arch. 
stor  in.  Perchè  alcuni  uscora  oggi  to 
Ytprendono , chi  come  troppo  ssiperbo  . 
■«'coherieo , chi  roate  troppo  aaXsve,  e 
'arrisicato  lUP  pericoli . 

COLLERIO.  y.  A.  Cotllrlj.  D.  Gio: 
Celi.  lett.  25.  Ugni  di  collerio  gli  occhi 
tuoi , accìocchd  vegga  con  vero  lume . 

COLLEROSO.  Collerico,  Bll.o» 
so  . Lat.  hiUosHS . Gr.  * Voig* 

Atei  Conforta  lo  stcnaco  caldo  , e sana 
-il  vomito  rollcroso . 

COLI.ETr.A  . Coir  E i.\rg.i . 'Buco» 
gìimento  , H.ìCcolt.i . LaU  coilectio . Or. 

G-  y.  8 55.  1.  Ct<s^c»do  toro 
podere  4' orni  colletta  di  gote  Laliua  , 
fUrgirivi,  dissoluti , c pateiiui. 

{.  I.  Colletto  , dteetl  anche  R.iceoUa 
di  Ihiotlnc . L%\.  (Ts  colUAltUm  . Cr* 
x«yù . 

L IL  Colleffa  sì  usa  anche  per  Aggrou 
pio  , tmposizionr . 

ILI  Cavale.  Med.  cuor.  JS7.  Quelli  che 
vi  recano  in  servì^d,  e poiigonrl  le  coi* 
lette  e le  gravezze  . 

(Li  Per  Alurt'vtZa.  yu.  SS-  Pad.  f. 
156  Nulla  coUrtta , nè  ragonamenlo  di 
frati  si  fa  . che  noi  tiun  vi  siamo  - 

L 111.  Colletta  , per  Rappresaglia  . 
Btort.  Fter.  2.  S.  7.  Come  fan  talora 
Q.i>lMÌ  , a cut  dato  è far  colktta  alcuna 
0 d*  armi . 0 d*  altri  arnesi , robe , e c«>* 
ae  Proibite . 

L TV.  Colfttta.  dieetl  anche  un'  Ora» 

‘ tiene  , che  tl  Sv^doie  per  alcuni  kiso, 
gni  agglugne  alt  altre  orazioni  nella 
me*i*  ■ 

COI.I.ETTIVO.  Add.  Termine  grane  é 
m leirale  s e dkett  di  Que’  noni , che 
se.tJj  generici , contprr’tdon  sotto  di  io» 
ro  molti  individui . 'come  dtld , popolo  , 
e tinill  { e nelUt  nottra  tingfut  , come  in 
alcun’ ai/ra  , henchi  posti  nel  singolare, 
s'accordano  anche  , e reggono  U plura» 
tc  ■ V.  Mv.  aru'trt.  2.  1.  '2. 

[Lì  .ialv.  Atwert.  2.  t.  3.  Quelli  f «•»* 
eri  ] che  tra  essi  si  nominano  Collettivi . 
y.  sotto:  L’  AppeWativo  { nome  ì di  pid 
maniere  aKresl  , »l  come  Culletiivo,  e 
d’ altre  gentrazioai,  clic  uòu  cs  vea* 


igitized  ^ Google 


166  COL 

uccio  ; t diteli  i f<trc:tO  , O gotte  pf, 
1/4  MSttmc  in  /rf  t/.t,  e Cir'i  pocv  oriJ, 
nc . Lif.  caUtefUiut  . fir.  fjftiXiT -f»Vf 
tìuirc.  ìtjr.  S.  %\  p^-rcvi  co-,  ufl 

»l*e/a  HifHfK  iiKMfifM'  al'fo,  ùj.te* 
Ita  tuniMlf.ijm  ,p  cwIUML;ia  . Sf  tn.nor^ 
3.  80.  Cfic  /fou  ]<a  jfco  cy»)ju{(«  ? %c 
■On  cciiu 

rOi.l.KfTO.  Vvfi' V.  tìrtU.i  . Sutt 
J)in.  di  C.vie.  LaL  rctiitului  . •£•'■*-«»  ' 
O.  7 ^7.  J II  r.e  tari..-  fJa  i.,  ,«J 
tH.elIo  st-i-ra  fa  valle,  ov’ era  la  ma 
fcl.ie/a  fip.uu  . Star.  Etir  2.  31.  Aou 

* ftrft  UiHo  alpe, Ire,  <he  ella  nou  al, 
Urgiii,  e iiiJii  «i  dìM^i.Ha  ver*^  cl  Datiir 
bio,  ron  akuiil  bcnjgni  collcUf. 

Iti  m'  JcHi  drftf*  lor  r3H-,  « in 
*u.Ia  cima  di  certi  cellt-ni,  tJ,e  grano 
inpra  dt  noi  anai  leu  r.l«va{i.  hern 
Vrt.  I.  Ifl  L joiio  „„  |>fj  co5(!ll»  un 
■I  pa<iaiuio  Vide  jireiio  ad  un  /ouLe  un 
padiglione . 

f.  I.  CclitUo  f per  t*/M  eafOJ'ca  di 
cuoio,  thr  veste  il  petto  , r.  io  scìiirna  » 
usata  in  particolare  du’  soid.iti,  che  ve» 
stono  orm<i(Lira . Lat.  roioliufu  . Grec. 

Snugh-oio  i lUfùi 
I §U  stiletti  ) iroiidano  icoIIelU,  e pas. 
M«o  pii  *»nfccUtUj.  cunt.  Carn.  4’6.  Li 
camH-»a  la  siale  il  pigoca  , e '1  renin  ù» 
roUelto,  o |ii.88orie. 

If.  Per  Coiiarino , m,i  un  pcchetto 
^of^iore  deli’ usato , di  cui  ti  servono 
la  durate . 

.fyy-ETTO.  V,  L.  Coir  E laraa  . 
Add.  KUfcotta  irrtit  tie  . Iai.  roUetUt . 
Gf.  ru>at>4^.  ùaut.  Pura.  1.S  0<ni  for. 
*'4  *'tau4iaJ , che  icUa  li  da  materia 
«d  e coti  lei  uuiea^  iprciùca  \Irlutc  ba 
m se  coUcMt. 

COLLE  rrORB.  Colui,  che  raeeoglie  , 

* tiseunte  Ijt.  ecUector  . Or.  <‘r»Ai  » 

rr»  ?■  Tulle  a'colieuori 

del  I apa  , che  (ornavano  iu  Sparga  ^ 
tutu  I daoan.  AL  y.  t | Orvliuali  fti» 
rono  1 prrdka(r>rì  , c*  tollelluri  delle- 
proviorù* , e delle  cilU 

COLLETTORI  . t'Acio  del  Cctleuore . 
f.  Per  Colletto  In  sigul.hc.  4‘  iniptrsU 
zloni . Oulrc.  j/or.  ti.  il,  ||  .>g„/io 

■oo  gli  matidaixc  certa  *.:’i»ma  di  di* 
«ri  eialli  dalla  colieltoiu  di  -loelU  rea* 

COLLEZIONE.  Ci*^.r  imposUiotte  , 
•»e  Si  riscuote  da’  i^Uettvri . 

f.  CoHtziottt  in  iickerzo  e in  sen^i^ 
^^to  eguieoca  ron  L olezieut . tihr.  Suu. 
®-  c dar  colleaion  veoli  durati  Sf 
pialla  U desinare . K appresso . Se  In 
■*«oJ  coflezioit,  vietila  a far  m^co  . 

<L)  Per  Adanasiaa . FU.  SS  Pad.  1, 
Nulli  collezione»  nè  ragu'ianteutO’ 
ei  frali  si  fa,  che  noi  non  ri  siamo'. 

COI.LICaRIì  . F.  A.  Coricare  . Frane, 
Saeth.  nov.  61.  Tu  di’,  ch'io  mi  riculli, 
«Ili  : dolente  sono  , che  tu'  è coitveimio. 
rullicare.  E hoo.  16.  Accos(anilu«i  alla 
eamdel  fello  piinamc.nfe , se  alcun  pan« 
no  trovaise  di  colui,  «he  s’rra  collide 
lo.  B Op.  dio.  Non  siam  noi  i primi  ^ 
che  ci  Jcvlaoio,  e gli  ultimi  ^ che  ci  col* 
Echiamo  7 

COLLICELLO  . Dìin.  di  Colle . Cotlerm 
to,  IM.  colUculus . Or.  •r-ri/jir.  Safust. 
iua.  K.  Perveiioe  In  gg  litigo  pieno  di 
fullicelh  non  lungi  da  Cap^a . A/.  3, 

df.  Si  loiiono  di  costa  In  su  ouo  colti» 
eeHo  » che  era  in  mezzo.  Viiiun.  i.  il. 
i2ul  i coriicelll  so»  belli , o pùcevoll  , 
Ombreggiali,  e coperti  di  be' fiori . 

Colt.  S.  76.  1.0  segua  appresso  II  magro 
cotlicet , c(i‘  a isezza  male  fu  nou  a» 
ver  vigor  tsoTd  petdouo. 
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«,)  fOLUM.VRE.  Tirare,  Uffrareai 

Uh  ctcJr;.V«i>  /jjr  . Sren.  Corrf.  instr. 
C'  '*  8.  A ci>)  coliimauo  Ullr  le  opera, 
z;  uiì , le  «iuaii  voi  Ch'Ole  medico  avete  a 

Ltfe 

COr  i.I.V.^  . So''irjiiid  , e schiena  del 
eolie,  f.it.  eollitiilus,  cHtus  Or,  t,-sv», 
<fl  ».  .17.  F.  5.  95.  bicromc  Currir  la  del# 
la  sifadh  cinz  ia  lijio  allarotliiia  . OUiam. 
A-  .5.  Tavole  f diij<*  il  nocchiere , se  voi 
ite  In  Arala  di  sulla  cormn  , 
f.  Culline,  diciarne  Piu  coll!  conti» 
AUd/i  . Lai.  jufa  mamium.  Or.  tr*rie» 

ACI  T«l  -,  fCf  . ’ 

CpLM.VmTA  . Dtn.  di  Collina  . r.»t. 
colhcului  , eiivus  . htd.  aunot.  Pitie  7 ’ 
In  una  delk  sue  collinclte  si  mantiene' 
P*T  foiiservar  quei  vini  . 
e iti.  La  murlior  verdea,  die  facria  in» 
ionio  a ^■|rrllat,  è ijoflla  della  colliiwlla 
a Arcetri  . 

COLUNETTO  . Din,  di  Colto  . Colli. 
«er/ai . Lai.  colUrulus . i*cf£tr  25.2.203 
y -r«u  fece  riporre  In  aguilo  dopo  uiì 
colrmpiio  II)  una  valletta  .*  ^ 

^/O  «a  iiguefare.  Laf.  iigue/aciens . Gr. 

*•  Q««ta  umidi, 
«rteuj  bocca,  a mio  credere  , noni 
cagionata  dal  soverchio  umido  del  suo 

.'oSwi  "o*. 

, f P^'*'*ttUAZIO\E.  LiV«e/l>a/«Mir . La». 

Gr.  eMrrrfit.  Red.  cont.  I. 
he,  vìiiesli  tali  mcdijamcnli  sono  veleno, 
r peste,  e non  servono  ad  altro  , che  a 
far  maggiori  le  colUquazioui,  B 115.  Da 

I medi;  amenti  ec.  men’ a»terrei  , come 
cosa  che  puA  maecioriTienie  mettere  In 
lurboleuza  i fluidi  cd  anco  cagionare 
qualche  dannosa  celltquar.ionc. 

COLLIKirO.  Add.  Hi  Collirio,  Aticm 
nenie  a cvtUrlo  . Àfens  sa/,  i Oh  dia, 
voi  non  mi  par,  d-e  d'altro  empirico 
V abbisogni  per  fare  aprire  gl»  occhi  , 
Né  d' altro  impiastro,  o d'altro  umor 
colliriro  . 

tOI.LIRIO.  MedUonfento  da  orchi . 
Laf.  co/i^rium.  Gr.  . Cataic 

Frutr  Ung.  Onde  la  parola  di  Di»  as»^ 
simigliata  ai  collirio,  il  qitafe  pinifira  U 
vedere.  E altrove.  Il  qnaf  dolore  di-e  , 
che  purga  V anima , come  la  medicina 
rnara  il  corpo  ^ e alJamina  , e discliiara 

II  corpo,  come  il  ooliiiio  gli  occhi  iiifer- 
nu.  Cr.  5.  48.  I'..  L'acqua  rosata  ee.  si 
sueUe  atcoiiuamti-le  ne*  coJIirj  , che  agli 
•scch.  SI  lamio . Red.  leu.  ocek.  Dopo 
a*'rr  nurruato  li  collirio  un  po’  Iroppo- 
aidiia-neiitc . 

rOLLISlO.XE.  r.  B Battimento  di 
due  eorpt  duri  Intierte  . I.al|»t.  cotlisio  . 
Grec.  e-.ye^.eu-.t . Guiec.  star.  12.  6i2. 
Ter  la  cni1Ut(u»c  delle  ruote  suscitalo  il 
fimco  , ai.tiriirlA>  la  polvere  . fn/ar  2. 
.s38.  folh,ioiH:  é (otto  il  tonlrarro  , 
c»ué  coiie<.r<o,  afl'roiiU),-  e perciioii, 
mento. . 

|.  Per  metitf.  Concorto , o Skaitimetsm 
to  >U  parole  . Lai.  eoiiislo  , hiatus.  Gr, 
rwtenspu.  Car.  tett.  2.  113.  Di  qgesU 
luoghi  ce  ne  troverete  a«sal , dove  la 
collisìoMc  ir  cluamarrdcfa  pur  lalinameu. 
te  ) parrl  forse  viziosa,  fi  U6.  Questo 
iato  , 0 rolllAioiie,  «J»e  si  chiami , è sta» 
lo  molto  fuggUo  c dal  fetrarua  , e «la 
ognuno . 

COLLITTG  ANIR  . Quegli , rhe  lUtgx 
con  altri . LaL  adoersarius . Gite,  drdtu 
nti<.  Btmh.  tett.  2.  l.  21.  VI  priejo  a 
dar  line  alle  sue  Litiche  . ej  a liberarlo 
dalle  iiuldie  de’  suvi  «-olliliganli  già  pieui 
del  «aliene  della  rna  povertà  . 

COLLO  , Pronunziato  col  prima  O 
stretto . Compatto  di  CON  prepotMotto 
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otmmontate . e di  f.O  articolo . Lalli»; 
c«»i.  Or.  ri.».  Din.  Eomp  1 9.  Meiser 
Corso  Dmiati  colla  brigai  « de' Pisloleii 
MI  i menici  per  costa . P.  appresso . 1 
pedoui  dcrii  Aretini  si  mctteau^  iirpoiie 
sotto  1 venir»  de’  cavalli  colle  i-  .‘.«Ila  in 
mano,  e sbudcnavaiifili . PUtst.  7.  .17. 
Db  endo  n«*lli  ime  di  tjjtll»  il  «oluro  i’ 
ariete  toitimcur'i  iiiileinc  collo  equino* 
Zio  del  detto  stguo, 

COLLO.  Pr.mstnzlato  col  primo  (S 
largo . Ouetla  parte  del  cotpa  , che  sor 
stenta  if  capo,  tra  le  spalle  e la  nn» 
«e ■ * Ctìiium . Or.  »u^ >1 . Bore.  uoi\ 
l>.  7.  Esii  incojitfogh  da  tre  gradi  di. 

. ^Mccia  aperte,  c avvi„ch»a. 
logli  II  collo,  alquaiilo  ilcUe  sm/.a  al» 
cuna  cosa  dire,  h nov.  60.  10.  Intornu 
al  collo,  e lutto  le  dilella  smjitalo  di 
inteidniae.  B nov.  67.  IL  Giltalogl»  il 
Vaccio  In  colhs,  anioroianienle  il  baciò. 
E nov.  77.43  Faccaiidoti  tu  il  colio,  •* 
Kiras  della  pena , nella  quale  esaer  II 
pare.  Dant.  la/,  g.  Lo  collo  poi  collii 
braccia  mi  cinse.  E 1.3.  Alt  baiuio  laU, 
e coll»,  c viri  amani.  Petr.  con..  5.  5. 
puuqtic  ora  é il  tempo  da  ritrarre  il  c<H» 
lo  Dal  giugo  aotleo . £ 28.  6.  Le  Uond» 
trecce  sopra  1 collo  vioRe. 

1/  I'  Avere , p Tare  II  colto  torto  » 
vate  Portarlo  chino , allegato , la  atto 
di  umiltà  , ma  per  Ipocrisia . Bocc.  Fls. 
l i.  E sconfortando  gli  altri  come  re»,  Di 
povertà  moiiravau  predicare  Col  collo 
torlo  , e gli  occhi  volti  a’  piei . Barn. 
Ori,  t.  20.  t.  Rè  per  gli  abiti  bigi,  az« 
zurri , e persi . ec.  Avere  D collo  (orlo, 
e gli  occhi  basi»,  E *1  vis»  imorto»  iu 
paradiso  vaMs. 

t li.  Cadere  , o Catear  di  collo , uo« 
le  Fenlre  in  disgrazia  . Lai.  olicusns 
offenslonem  tahire  , grafia  txeidere . 
Gr.  tfcjt  àya-ei.Ì3at  *f  ifeng  ^.  Burck. 
2.  46.  Di  cullo  a ogni  ami<  o soa  casca» 
(o.  Belline.  2>5.  £ so  , di  cobo  al  duca 
or  se’  caduto. 

I-  MI.  Fare  altrnl  II  collo  ne!  fluoro,, 
si  dice  di  ehi  con  poco,  o nessun  ri* 
schlo  , t taiont  con  frode  anzi  eke  no 
vince  ai  eompagno  k'*ona  somma  di  da» 
Buon.  tane.  t.  .3,  K giuocaiido 
fallo  il  collo  Mi  fa  tpeiso,  e messo  In 
mezzo  Ben  fai  ti  » eh'  i’  n’  anda’  al  rea» 
zo  . 

f-  IV.  F.ii-e  il  eolio,  Aiceti  anche  ih 
fht  vende  troppo  rara  la  sua  mercanzi* 
e fa  altrui  ava/tii.  Bhtct».  Fi^.  f.  4-4. 
lùl  offerire  in  olocausto  im  toro  Si  stima 
qtief.  else  fti  ’l  colio  àt  eisaiUMe. 

L V“.  Fare  alùiugure  , p dtimng.iro  U 
esUo  tt  uuty  , Ihtie  Farlo  a.^.Uarr  n 
m.ìngtare  oltre  Ai  ronvrnevolr  . /-r«r. 
.v/cff . 4.  7.  Andianne  a casa,  rhe  nei 
abhlam  faitn  drlui»r.ire  loro  II  collo  . 

f.  VI.  Far  fare  il  eoiio , dlccA  degli 
«pfrcftT,  eh*  si  euoCaao  arrosto  ; e vain 
T*Jirr^  Ai  Jùoco  s*axJ>  vùliat  fU,  fum* 
to  che  ’i  eotìo  inririzxt. 

?.  VJf  tirare  il  eolia  a'  polli , « si» 
min,  tfUle  Amma:z  :rlt.  Rucc.  nao. -df. 
IL  E perA  senza  pio  pensare  .tirab^gfiìl 
collo  , ad  cma  tua  fantìi-^Ha  il  fé  presti»' 
mente  pelato  , ed  acconcio,  mrl'ére  it 
»B^>  srhì'lujif  . 

f.  Vili.  Tirare  il  rolla  alle  riti,  vO'- 
le  Potarle  pia  lunghe  del  dsrere  , per 
rartor  gatll’anno  ruaggior  guautiti  di 
vino.  tku*.  Colt.  lii.  A'  contaiUoi  dei 
rincrrvie  il  hvofarle  bene  t io 
viti  ) e lirtno  loro  ti  culto . 

L IX,  Homperf  ,(  eelim  , ilreA  di  c\ì. 
i<«  cajcil«4»,  o sluriii  , re.Al  suòitnnsen* 
le  epprtsso.  Sàa.'m.S  72-  CIù  balte  it 
eap->  - e chi  si  rompo  il  c»Uo  . 
i.  X.  Per  vutàf  dJeesi  di  ìÀ&cM  ma 
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ìa  iuottA  i/4/0  in  poco  tempp  pré^ 
tipUa  in  ptJtima  coaiiziont . Dau. 
$tar.  1.  'iSi.  Ttraadolo  l amiJzia  di  Gii» 
ka  a rompere  il  colio  , divenne  pronto , 
audace  , ailuto  , e a W4  puita  buouo  , 

C caUivo  lummamente. 

{.  Xi.  òìMiJlmefUt  per  me/Af.  difesi 
di  chi  perde  te  riput>tx,iéne  f e <epUA 
putte . 

j.  Xir.  tn  pf9tftrh.  Chi  uén  ti  tptrm 
gluTA  , /farri!  //  eofJp  ; e vaie  Ut  tietso  , 
ehe  Chi  dite  U lerUd  e impieeataf  deh 
t«  per  tiptimtre  t cht  Msifetentlerl  ti 
AiCoJiJ  /a  verltii  . d.  K chi  uou 

ai  spergìora)  fiati  a il  cullo. 

$.  XIII-  Cylle  detta  l'etelcé , tate  U 
fané  piA  strette  , o C itnÌHKCAturp  deU 
te  vescica  de^li  anifnAll , «nde  ti  manm 
da  fuori  Varine  yoig.  Ras.  Ld  è uno. 

Il  quale  il  collo  delta  vescica  co<trifi«e  , 
eccioccli<*  Torioa  uoo  caca  senza  nosUa 
Tetoiiude . 

j.  XIV.  Coìto  delii  matrice  f vaie  la 
torte  più  stretto  della  matrice  . ^oig. 
Rat.  H ancora  11  collo  della  matrice  ù 
porce , e vas  alla  natura  dùiatiri . 

X^^  Coito  del  pici*  , vai’  U Par» 
te  di  sopra  di  esso  dalia  piegatura  ai 
fusola . 

I.  XV'^I.  Cotta , per  la  Parte  più  alta 
de!  monte,  iiotie , Oiofa.  IJit.  verteae  , 
eacusntn . Otte- •■£*$»,  eUft,  erw* 
Veni.  Par.  4.  Cb'  al  sommo  piiijte  noi 
di  collo  in  colto  - Zìi.tid.  Anilr.'iii.  Fir» 
be  tDolU  in  Palo , t In  sul  colio 
del  moiitr  Parnaso  . 

(\*J  pasta  di  Oa-’i/«  va  Iniesa 

detr altezza  del  monte,  e delta  parte 
Immediasamente  togpetta  alia  < Ima  . 
yedi  II  Perone^e  flltppo  Rosa  AtaranM 
nelle  sue  Annotazlaas  al  Comento  del 
p.  yenimri  fatto  a Vante , al  Canio  ty 
del  Paradisa. 

f.  XV'll.  Colla , per  Carico,  o Far» 
della  di  merrotanzia , propria  di  roba  , 
(Se  st  narif-M , o vettareggi . Ar>  Far, 
\Ì.  49.  E colli , c casse  , e dò  , die  v 
è di  {rave  , OiUa  da  prora,  e da  pop« 
pa  j e da  sponde.  Àran.  FUr.  4-  1>  I- 
O (alte  in  un  sol  collo  Navìv.a(e  per 
aria  . 

I XVIII.  Colia  per  timìlit.  la  Parte 
più  atta  del  fesco , e della  gnastada  , e 
dì  molli  altri  vasi , o strumenti . Sa'gg. 
noi.  etp.  5.  .\y«  riesce  cosi  a jf'ma 
vista  discernere  il  cooiine  tra  essa  , e 1 
colio  voto  dello  struinenlo  . ReJ  Ots. 
un.  70.  1/allre  due  parli,  le  dLtUll<'JU  in 
due  (arabe  , e col  cotone  tit/ala  laboc* 
ca  del  loro  colio , la  tlcopetsl  eoa 
carta . 

f.  XIX.  /n  colla,  pesto  avoeréìjint. 
rUle  Sulla  spalla,  Addosso.  Pit.  Ce, 
]jui  tu  venera^^lc  leJtno  luiro , e pro*t 
so  sii  tu  posto  In  còllo . Ru<c.  ttav.  li. 
15.  Recatosi  suo  sacco  iu  colio  , da  lei 
si  parli.  tuo.  -41.  4.  Passando  e^li  da 
una  poMCisiuoe  ad  un’ altra  con  un  suo 
bastuue  iu  collo. 

iU  Con  varietà  usato.  Vit.S.Zafros. 
1795.  Feresi  arrecare  la  ranciuiU  , e ie« 
voUasi  io  collo , e p«d  di  cento  volte  la 
bscioc  . R Allora  lo  padre  comi»  ad 
forte  a pianscrc  , e (ittolfe  io  biaucio  iu 
collo  t e tramortie  . 

1.  XX.  Portare , Tenere  ec.  in  celta  , 
rat  verbo  espresso  , a soltustesa  . vale 
Te/ure , 0 /'urlare  di  peso , o addosso . 
Uocc.  nw,  6a.  11.  U recatoselo  in  collo 
disse:  Cuosare,  questi  sou  vermini.  F. 
noo.  60.  tO.  In  cotto  levatiaU  » atuendu* 
IH  gel  letto  fatto  ne  (li  purtarono . (r» 
y.  7.  li.  5.  I laedid  , e speziali  il  cam* 
fo  venmi;l(0,  ivi  entro  santa  Maria  col 
suo  fi$litto2v  in  cullo . yj»  Crist,  iO, 
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lleuto  aiL  poco  in  collo,  a Inserì  listò 
else  plansa  la  roadre.  Ar.  Fur.  i5.  9*. 

K cercar  sul  ^fante  il  carrlaj$ta,  rb* 
svrU  portato  in  collo  anco  una  torre  • 
Fir.  As.  70.  Eccoli  venir  correiHn  per 
Io  mezzo  della  puzza  una  duniia  veili> 
ta  a bruuo  cou  un  pìccol  fittctuUo  iu 
cullo  . 

).  XXI.  Tenere  Ut  cotto,  si  dice  delle 
cote  Ut/erte  mte  dal  corsa  toro , e par» 
tUo-armeme  de  I fiumi , e slmlti . Toc. 
Vav  tlor.  1 Portò  bene  danno  pre* 
sente  a spavento  di  foturo  i suoUo  al- 
la^amcnln  del  Tevere,  ctis  al.'ztlo  a dii* 
BJuura  rovinò  il  ponle  Sublido  , e per 
quella  nuteria  tenendo  in  cullo  , cavakd 
uou  pure  i inoshi  bassi , e piaui  della 
cilU  , ma  ! non  più  anaqali . 

I,  XXII.  E fifuratam.  trattenere , So» 
spendere  cAerree  sle.  M.  P.  9.  15.  !1 
valente  cavaJ|.^re  e<.  forni')  f>ancauen(e 
suo  processo  ad  animo  di  farne  fiu« 
sUzIa  sauza  teucre  In  rullo  il  processo  . 
Fir.  nov.  4.  2Sl.  Avventai li4  per  esse* 
re  la  serratura  tntla  «casii.izta  , il  bon« 
cioeUo  tenesse  iu  luudo  In  cullo,  clic  il 
coperchio  non  ni  accontaste  aito  sponde 
del  cassone  a un  mezzo  dito . 

f .Will.  Dar  di  cello,  o.  DARE. 

X.XIV.  Se»srtca  di  collo . sr.  SCARU 
CO  I ili. 

COLLOCAMENTO  . 1/  collocare  . Lat. 
eoUocaUo  . Or.  evrhseit . 

COLLOCARE . Porre  in  un  Ittogo  , 
Atlvgare,  Accomodare  . I.at.  loc.tre  , 
eoltocare . Or.  oimtttjms . Teot.  AUst. 
Non  seiiza  fatica  ha  collocato  U cuor 
suo  dentro  nel  dimore . Daat.  Par,  XS. 
Parrebbe  buse  tòrtiti  e«n  «mo»  Comi 
stelia  eon  etefta  *1  con  oca  . Seta,  etar. 
i.  141.  Furono  I PtiU,  ebe  la  Caleriaa, 
naia  per  madre  di  Maddalena  di  casa  4’ 
Albania , ec.  fosse  collocata  per  moglie 
a Eorico  Duca  d’ Orlteju . 

COLLOCASSIa.  Lo  stesso , che  Colo» 
(aita . Pailad,  Agoaie  ti  (raspUiilaiio  I 
porri , i capperi , • la  cultocassia  , e la 
santorefia . 

COLLOCATO  . AdJ.  da  Collocare  . Fr 
Isc.  T.  7.  1-  .v4.  Tua  pruroiida  bassezza' 
51  altu  è sublimata,  lu  ie<La  coUacaia 
Con  Dio  sempre  a resnarc  . Lor.  MeJ 
Arii.  l.  1.  Come  fruuo  tutti  {li  amori 
ben  i-ollocatl. 

COI.LOCAS^IO.VE  . f/ cW/i>rare.  Ut. 

Follocatio . (àf.vvnirét.  Llbr.  Xiar/.'r7. 
Cercare  luogo  proporzionato  per  ta  col* 
locazione  d’  un  nuova  amore  . Pit. 
pitt.  14.  Questa  pittura  cc.  era  tuUavU 
condotta  con  opporiuua  coltocaziane  , 
4 diiecno . 

COLLOCl'ZIO.VB  . Rag.'onatie'do  fat- 
ta insieme.  t.aL  cot/ova-ulo.  tir.  ev.s* 
fuxM  . Cavale  l'fuit.  tiag.  Oraziojie  d 
una  dolce  alS.lzIon  d'aruma,  che  s'ac« 
costa  a Dio  , e una  faniiliare , e dulca 
collocuzione.  E med.  cuor,  /n  Ifrivd  , 
nedilazioit , collocuzioni  con  Dio  . 

COLI.OQUINIIDA  . Pianta  simile  ai 
cocomero  salvatieo , della  <ju.ile  v.  Oiosc. 
Lat.  coloctfothit . Or.  »'o.'.uWsu.  fiZ.  Al» 
dobr.  Reupe  a!o4,  aarcocvlta  . aisa  , 
seme  di  acuta»  appio,  aiiKi,  di  catunp 
dramme  uiu,  coIJoquìiitJda  dransoie  da« . 
Potg,  Mfs.  U colioquintida  ec.  da  aku» 
Ili  è chiamata  liele  della  terra  , ma  dagli 
Arabi  4 delta  morie  delle  piante  , per* 
cbè  a foggia  di  veleno  fa  luoiire  tutte 
l' altre  erbe  , ihe  le  sou  vicino  . 

CULLOQLTO  . P 4».  Parlamento  Ut» 
sìtase  . luti.  coHo^i  tutm  . Gr.  einputae  . 
Lio.  dec.'i.  Li  quali  nascosamente  avea* 
no  avoli  ccfloquj  co'  nemici  . D.  Ola.- 
Celi.  >ch«  mie  deboli  orazioni , e negli 
axuiUtevjU  coiloirti  . Petr.  ùo-'n.  ili. 
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E domaodirono  pid  segrrto  colloquiò  . 

COLLOQUIO.  Per  Locutorio  di  reti» 
ff/o//  claustrali . Ctu>d/z.  Panglt.  2.  59. 
Menatolo  al  loculorio  , o vero  collo  • 

Ju:o , luc.sinincid  a saltare  ( U deotoaìo  | 
iceiido;  questo  luogo  i tutto  mio. 
COLLOK.t . Lo  Siena  , che  Collere, 
Lai  btlls  . Or.  X'-^»  • iialxt.  PHotaf.  C. 

S.  Cotkira  è un  umore , die  ha  qualità 
conveniente  col  fuoco  , che  4 elemeutn, 
colla  state  , che  4 tempo  , colla  pueri* 
zia , ebe  4 etade  . Cr.  s.  4.  1.  Vincono 
1 / berberi  | mollo  la  collnrt , e spen» 
gono  mnlto  la  sete.  .1/.  AlJobr.  I.j  lem 
za  ìì  ecfora  rossa , che  4 calda,  e sec> 
01;  la  quarta  è coUora  nera  , cioè  a di* 
re  malhiconta.  Sen.  ben.  Parck.  S.  13. 
Come  uno  stomaco  guasto  per  la  matal* 
Ila,  e che  raguna  cultura,  converte  tal. 
ti  i cibi , die  •‘gli  pigila , e tira  ogni  uu  • 
Iritneolo  in  quello»  <lie  4 poi  cagione 
del  male  , e dulor  suo  . 

L Per  fra,  e Stizza.  Lat.  ira,  fu» 
ror  , Gr.  . Fir.  As.  1S4.  Tutta  iiifu^ 
rìata,  tutta  tinta,  tutta  In  coliora  ac  u’ 
usci  ftiori . 

COI.LOROSISSI.MO  . Superi,  di  Colta» 
roto.  Lat.  tnaeime  iracundnt  . Grec. 

ifhu.mne’r.t . Pit-  Meno.  Celi.  2\7.  Al 
quale  inxestfo  Frauceicu,  che  era  collo* 
rosùsioiu  . (li«ie . 

COLLUROsO  Add.  La  stetto  , che 
Colleroso  . l.aUu.  .kl.losus  . Grec. 

Saifn  ■ 

) Per  Iracondo  » AJiroso , Stizzoso  . 
Lat.  Iracnnduj  . tir.  ifyoas  . Tae.  Vjv. 
anit.  14.  2dJ.  Esaltò  Xerone  II  cuUoroao 
animo  di  Coasuziano  . 

COILOTORTO  . Toretcalta  , Stra» 
pltelam  , Gahdadea  » Latùi.  pUSatlt 
slamlatar  , hppaerUa.  Orcc.  wrwprrx.. 
Segtur.  Crht.  itstr.  f.  21.  8.  Quando 
i cattivi  compagni  pigliano  a bettarsi  di 
chi  fa  bene,  quando  incominciano  a cbia« 
mar  collotorto  ctu  ooii  4 slicuati)  ro* 
use  soli  essi,  o a cauom'zzario  per  bac* 
ebettone . 

COLLOTTOLA  . La  Parte  concava 
deretana  tra  V eolio  e Ut  nuca  . Latin. 
eercix . Or.  n(èx,»s.’a  . M.  Atdolr.  .Ma 
a qui.Mto  cotale  venlosare  si  dee  ruumo 
prender  guardia  , che  s'rlla  fosse  messa 
di  sotto  al  zoccolo,  c di  sulla  uel  pu> 
HO  della  collottola,  di'e  Aviieiina,  che 
dhtnigge  lo  'nleudimcuto  dell'  uomo . 
Co-n  l'tf.  iS.  Dine  , che  in  sulle  spalle, 
di  dietro  alla  cuUottola , gli  era  un  d.*a« 
gene  . Pit.  Plut.  Ma  dappoi  gli  fu  dato 
un  colpo  iMila  bocca,  che  gli  passava 
À dietro  alla  coJliitii.la . Parck.  stor, 

9 2i>S  Cou  una  piega  diclro  , che  si  la* 
scia  cad*r  giù  io  gui>a  , ebe  cuupre  la 
colloUoia  Late  Par,  -l.  10  Se  io  sen« 
to,  che  tu  rie  ragioni  con  persona,  U 
caverò  la  lingua  per  U c.>liotluia . S. 
Doveva  dir  pel  culo  . clic  vi  e 1 buco 
fatto . fiUlm.  4.  22.  Gratlaiidosi  belando 
Il  colluuula . 

i.  Avere  gli  occhi  neìia  collottota  . o. 
OtCIUt)  I XAI.X. 

COlXllalÒ.VK  . P.  L Ingotato  fatta 
tra  dne  , o più  persane  Utì^antl  , che 
se  t IniendjHO  Insieote  ,*  ed  i termina 
pr^rio  de'leoisii.  I.at.  coìImsÌo  . Grec. 
ux<efy*fso.  Pac.Dao.  ann.  li  195.  Va* 
l<-rio  roiitico  ec.  avei  accutj'.o  i rei 
al  pretore,  atfincliè  scampassero  la  pe* 
Ila,  ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi 
per  collusione . 

COLMARE . .Empier  ta  misum  a tra* 
bocca,  Farla  'traboccante { e dicesi pra» 
pria  delle  misure  di  cose  solide  ■ Latin. 
eumulare , txplere . Orec.  s'atsmfmui, 

(Lj  Segn,  Pred.  4.  3.  Le  douM  do* 
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vrinno  tUnene  ec.  -tutte  ioteule  i eol«  COLMO  . Suit.  Cina  . ScnmUÌ  , Lei* 
mar  di  Uni  le  ratie.  euLntnt  rvtt*  ^ faittglum  . Or. 

t.  Per  mti.ì/i.  Pttr.  ien.  123.  Per  rr-)t< . Bpcc.  latro4L  47.  Era  il  dello 

(Oiaannl  <tJ  doflia , f di  dulre.  £ sfit.  iQofu  lopra  una  piccola  montacnetta  ec. 

311.  Nou  d dii  faciia  e pavertu&i,  e in  tu]  colmo  della  ijuale  era  on  palafio. 

baldi  I miei  peCiVler . nd  chi  gQ  a^dùac*  Amet.  ti.  E quindi  runa  [ trtccla  ) 

ci , e acaldi,  ^e  chi  gli  empia  di  sp««  ver*o  la  destra  parte i e f altra  reno  La 
■tei  e di  duo!  colmi . aiuùtra  iucroUccUiate  risalire  al  colmo 

(I.)  3e/r.  PrtA.  5.  T.  Cid,  che  colma  delbioudo  capo  ■ Dant.  /'</.  21.  Venium* 

ogni  orrore  i i bisoraa  che  s’ odano  ] da  mo,  e tenevamo  il  colmo,  quando  RI* 

lor  aitccr  cotidatuiare  ad  etei'na  mor*  stemino . £ 34-  Sotto  1 cni  culmo  con* 

te  . snufo  Fq  I'  ooa,  che  visse»  e oa>que 

J.  II.  F.  ntktr  fi  tta.  3e/n.  Peed.  1.  aeii7.a  pecca  . 

4.  Si  calind  Aiustasiu  di  piufjodisaifflo  (L)  t’iutg  ujodi  ^un/a  Faet  .Borgh. 
errore.  Fatt.  474.  Agfiustoci  par  colmo  delia 

III.  E in  ttfUlm.  ntutr.  Lai.  exitii*  buona  misura  ua  luogo  di  Solino  . B 

dare,  ftAaniart . Or.  (tn  M.  Arm.  Fam-  50.  Qoaiidu  il  nome  e '1  fa* 

AlAmlr.  Corrono  t 5umi  odi'  acque  iu*  vox  dell'  arti  era  Iti  colmo  . £ iVu't.  140. 

tra' monti , bataiua  1 venti , £isoIvousi  Salro  una  Airclieltiera  , e cucchiaiera 

i Durolì,  coimano  s foitU  ■ ec.  e talora  uu  nappo  da  confetti  per 

L IV.  Bictsl  Avtr  ccinto,  » Colma»  le  nozze;  e quando  la  cosa  era  al  ral* 

re  lo  tlai9 , o 't  sacro  j e t ale  Snfirub»  m'ì , [ cioi,  Ai  pià  » atptà]  vm  ^ o àae 

itmJare  in  chtcchrtsfa,  Eijert  arriva»  tazze,  ed  una  saliera.  £ 143.  Alles'ati 

to  ai  Ai  ehecchtisia.  Latin,  mr'j.  nei  mezzo  delle  corruttele  e roortudez* 
juram  im;t/ere.  Peir.  tea.  106.  L'ava*  p.e  Ramane,  allorcbé  eli* erano  beu  be# 

ra  BaJibilOola  ha  calmo  il  lacco  D' ira  ne  in  «olmo  ■ 

di  Dio  . Ctrch.  Dhìlot.  1.  1.  Vi  so  dire,  f I.  per  nriaf  GranJetza  AI  stato, 
che  se  in  Roma  era  rrsialo  ntrnle  hs-  e Prosperità . Lat.reiiiZisr, 
dietro  di  passalcmpi,  die  io  in  questi  euiiien.  Gr.  , vi*<  ■ O.  V.  6.  U. 
corte  colmai  lo  sialo  . Bcrn  rlrn.  lo  ti  i Allora  fu  Genova  , e ’l  suo  podere 

veglio  empier  finn  all' urlo  il  vaio  Dell’  nel  mangior  colmo  , eli' ella  foaae  mai. 

Litrllalio , anzi  colmar  lo  staio.  Buon.  JUttam.  2.  4 B questo  io  quel  tempo, 

Fitr.  2.  4 4 Appunto  questo  G man*  else  verace  Mente  dir  posso , cb'io  fui 

rberebbr.  per  colmarlo  staio.  F.  nel  plà  coiaio. 

CO  L xvm.  t*J  Frano.  Saeek.  noo.  U*.  Quando 

).  V.  Comare  le  campagae  , Mi/e  Al»  Messer  Mastino  era  nel  colmo  dei;a  ro* 

zaftr , fon  introdurvi  V urgue  torhìAe  ta  nella  citti  dì  Verona  ec.  £ 193.  lo 

At  fiumi,  ad  efiTeua , che  pi  ^pongx»  veggio  troppo  bene  , else  la  se'  nel  coir 

èto . Vat.  Afte.  Arn.  13.  I oualì  ( terre»  mo  della  r<j*.a  , e non  ti  puoi  muovere, 

bi  I participaiido  spesso  delle  deposi*  che  tu  non  scenda,  o capolevi. 

ationi  delle  piene,  ihe  vj  normonUtio , ||.  Calma  pei  Bica.  Lati»,  apest  , 

si  sano  andati  anrb'  essi  alzando  its  etrurs  f eongtrla  ■ Gr.  Cr.  3. 

parte,  e colnindo.  £ 13.  N4  altro  ru  a,  2-  L'orto  e-':,  ed  I auoi  colmi  , i 

medio  v'i  per  esìmerle  da  soggezione  quali  pigaotii  diciamo,  nel  campo  per 

«i  miseribtle,  che  il  pigliare  a culiiurle  alcun  tempo  taiciam  giacere, 

con  .Arno  stesso  . L 111.  Cotmo  A ameke  una  Sfittie  Al 

COLM  ATA  . D coMm/c  . tarata  , o quadro  dipinta . 

Cclaiata,  tatcoUa  il  Terreno  iter»  COI.MO.  Add  Traboccante,  Pieno  a 
n coilàijro  • Fio.  Atte.  Arn.  37.  Tulio  sofir.ibbondanza  Lat.  rrituadant  ,^com» 
fioino  si  praticano  ec.  per  fare  acquisti,  fersus,  tupere/fiums . Gr.vai(xu^»tA'r. 
t colmalo  colle  ti»rhsde  de'  fiumi . (Hi>rd.  Pred.  S.  Sempre  te  misure  di  Dio 

tOLMATIWlMAMENTK  .Awtrh  Pie»  «on  colme  . JJot-c.  «op,  «3.  4.  Lticiarao 
nLsiimamtnte  , AbhondevoSissnnaaèente  . stare  d'aver  le  loro  celle  piene  d'albe* 
Lai  ptmhrSme , rumuiastsume . Crrc.  reiU  di  laUovarj  , e d' unguenti  colmi. 
s«r.>t»T«>r« . Salo.  prot.  Test.  1.  15.  Blè  Ked.  Ditir.  li.  Si  sfimmcrga  Dentro 
andasti  Lu  della  tua  gran  promesia  falli*  peccliero  mdorato  Colmo  io  gito  di  quel 
IO,  anzi  colmatiisimameiite  alle  toc  bel*  vino  . 

ie  speranze  corriipose . f.  I.  Per  mnaf.  Ptir.  son.  156.  Pasta 

colmato.  Aid.  da  Cotnare  ■ LaU  la  nave  mia  colma  d’oblio. 
rap3e/'»*  • Gr.  . L II.  Per  stmiUtudine  BlUvata» 

COLMATORK.  Ferb.  nate.  Che  eeh  Lat.  tmtnf)ii , ediiut  Gr.  ff'.X't»  *+*• 

IN#.  Fr.  Glerd.  Pred.  U.  In  dire  qne-  ast  . Cron.  fiforeit.  Le  dila  luoglie , e 

alo  merito  sono  cotiaatnri  del  sacca.  tonde  come  caudde  , « rimglue  d' este 

COLMATURA  . £.1  Po/ /e  dieié,eV  lunghe,  e ben  colme,  vermiglie  , e 

ampie  tivaso,  la  quale  timatte  svpra  ciliare.  Fotg.  £«if.  Tutte  le  vene  na* 

te  4»rca  di  esse.  I al.  e*ubtran:\a  , re»  scono  dalla  paste  scrìgnnU , e colma  del 

Andantia  , part  justee  measurea  mper»  fegato,  imperriwrhd  il  fegato  è dentrj 

addita.  Or.  vAr/u^vf»  • Barak.  Fese.  cavo,  e di  fuori  colmo,  e scrignulo  . 

Pier.  551.  S«  no»  che  la  parola  nuzzo  j.  |r|.  A ratmo  . a Al  colmo , poni 

«lotrra,  che  porti  seco  un  po'più  , eoe  tnoerbiitn,t-ite vagtlore» A mieterà  cotna  , 
la  folmalufS  . Lai.  couStrtlm.  Or.  eiip.u<  . Q.  F.  12. 

CUI.MEfTO.  Add.  Alquanta  ccimo  . u.  i.  La  misura  dello  alai»,  evc  si 

Beno.  Celi  Ore/.  14  Avcnd'  la  poi  ri*  f^cea  al  colmo  ec.  li  recò  t taso  . 

cotta,  e tirata  alquanto  rulmrtia  la  COI.O  Sorta  di  eagtto  .Liicrtòrura, 
metteva  sopra  il  delie  modello  di  bron,  cannut,  laeernkmbm . Gr.  *r>Aj«  . 

Zo  . IVI  ( OLOBIO.  F.  O.  Spezie  di  re» 

COLMICNO.  r.  .,4  Comignot»  . Lai.  stlmento  moraecUe.  FU  SS.  Pad.  l. 

eulmen  , fatti fium  . Or.  •«fìrgt , oty-t.  HA,  Lo  tuo  coloMo  era  di  patino  rozzo 

Jitt.  Bt.te  fif  i..a  «art'.a  folgore  vecneit*  dj  stoppa  ! Fedi  il  in^Fretne  ] . 

do  disopra  sul  colougno  delia  casa,  COLOCASIA.  SpecA  tC  erba  ■ Latin, 
«veune  * coslui  nel  petto  * c sbranandolo  ttrum  /frp'r/'/tem  , eolocatium  , ealoeu» 

al  1 uccise  . jia  . Grec.  . Ubr.  emr:  malati. 

Per  similUmdlnt  Med.  Arh  er.  Le*  Metti  sopra  il  male,  dove  ce  pii)  rosi*  , 

Tata  zi  coliotgso  del  moule  delle  virtu*  belle  foxhe  di  colocaiia,  o m acaniu  . 

di  . * . . idorg.  2Ì.  H3>  Vengon  k ulule  eoa  Lr 


UfteslrMl!,  E porlaumi  o nucua  j'o 
colocasia.  ' 

COLOPOXIA  . Sorta  di  ragia , della 
quale  a.  Biotc.  Latin,  cotophonla . Grec. 

£>•  4.  30.  3.  Pongasi  la  «aa 
polvere  e delia  colofonia , e de'  sròil 
del  Mtsliucld  . calda  fopra  T culo.  Te,. 
Poo.  P.  S.  ti  Si'Pro*!»  ipo# 

qutfitìdos,  oppio  , cuufcUaU  cou  colofo* 
fila. 

rOf.O.AIBA . r».  COLOMBO  . 
COI.O.MRaCCIO  . Spezie  di  Colomba 
aakfatico  . Latin,  palumbts . Giec.  tde» 
aa.  B.rd.  Osa.  an.  9J.  Conforme  le  ho 
troiate  oe’  ventrigli  d*  alcuni  coloobao* 
ci . 

COLOMBAIA  . Stamza  , dove  atanno , 
a covano  i colombi  . Lai.  cot.etrtiarium, 
p^iti.ruttophum.  Grec.  m et  r*  far  futi 
tr  . Cr.  1.  7.  6.  La  dottrina  oeii'aja  , ttf 

f:ranaj , c della  cella  del  vino  , della  co* 
oinbata  , del  pollaio  ec.  nel  suo  luogo 
ai  Tìserba  a trattare . E 9 37.  1.  Le  co* 
luiubaic  si  porion  fare  in  due  modi. 
£sp.  P PI.  |,a  colombaia,  ove  si  rido* 
cono  . e ripongono  i colombi  . Tea.  Br, 
3.9.  I^tsctai  di  innlino,  <U  forno,  divi* 
vaio,  e di  colombaia,  e di  alalia . 

L 1 Jn  prooethio  Tirare  i aastl  alla 
colombaia  , c Mm-  la  Ci?.!ua>4n/a , àiclom 
nto  quando  I icttegaj  fanno  In  manltra, 
c4c  gH  avoenteri  non  capitano  pia  toro 
a bottega  toUa  la  metàf.  dei  taUi^  ^ 
eke  quando  ntm  aon  governati , * trat» 
tati  geme,  nanne  aitrece  etrca.’idg  toro 
ctt  aiSLa  . 

q.  11.  Andar  eoi  Centbolo  in  colomba» 
la.  P.  f LMBALO. 

COIjO.MBAIU.  F.A.  Colombaia  .F.IO. 
Eiop  Quairdo  le  colombe  al  atavano  in 
gran  riposo  , e pace  nel  loro  colombaio. 
fited.  Arb.  er.  Come  «i  nasconde  nel  co* 
lombaio  la  colemba , e ivi  piange , c la* 
menta  . 

i-  Per  meta/.  Attenersi  al  eolembata , 
per  Mettersi  tn  ateo/#.  Patoff.  4»  Io  nu 
aputaccino,  aUicuii  al  còlombalo  . 
COLO.MBANA  . * «ma . 

).  Per  te  F i zzato  , che  la  produce» 
n*rp.  Coti.  141.  Poui  vizzali  dolci,  • 
carnosi,  e alla  bocca  piacevoli,  ca* 
niiola,  colombina  , maouBolo  . e ssmu 
li  . . 

COLOMBANO  . Sorta  di  otno  bianco» 
Bed.  OUir  6.  li  trebbiano  , il  colomba* 
ISO  Mi  Iracauite  a piena  mano 

COLOMBAI.!, A . Colombo  jalv.^tlcOf 
minare  del  cclvmbacda  . Lat.  patàràbaf 
paluniits  . Grec.  cuTVtc,  e«Tru  . Lbr. 
Son.  92.  Boltc/zaros  pìppiin  due  cn* 
It^mbelle,  Che  bolliron  dell' ore  bers  dU 
ciotto . Oatt.  Sport.  4.  4.  lo  fin  lolio 
due  paia  di  eoloiBhclle,  e un  po'di  mi«. 
•alta  « 

Per  dim.  di  Cohmba  . Fr.  tae.  T. 
4.  1.  14.  Dtcemi  ramore,  O amica  bel. 
la.  Oli  occhi  tno’,  eli  core  Come  di 
«olonihìHU 

('OLOiMQtNA  . Sterco  di  cpteat4o  . 
Italia.  Cnuia  eatomhnur , sttreut  cotum» 
bare.  Grec  «ifinfiuir  ai>g:<.  Pallad. 
RiuseA'^r  coislr'a  ciò  ti  d spargere  ivi 
colOffiMia  . Cr.  9.  1.  l>a  cglombiua 

ai  perde  , la  qoale  è di  grande  utilitade  . 

E cap.  91.  2 Nota  , clic  tre  paia  di  co* 
lombi  Panno  fanno  una  corba  di  colom* 
btna  ec  C quanto  mcgliu  si  db«uo  . piA 
coloBb  na  fanno . Buon.  Pier.  5.  5.  4. 
DM  b.*a  io  , la  sa  di  colombioa  . 

(V)  CULO.MB1NA  . Piccola  colom» 
ha.  tir.  Asin.  202.  Ia  suv  coloni biise ; 

«d  i drtto  In  gergo  . per  Puttaneite . * 
(Zi  C'OLO.MIUNA.  Sorta  d"  uva  . Sa»  ' 
de'.  Cott.  li.  Come  sono  le  coloinbjic, 

• i«  di  scorza  dote,  e ascutte. 
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ca  COLOMBINO . S^ait  itnìtlim. 
S»4tr.  C^U,  U.  Il  COIooMjIO,  t'  «Mi 
ftintli  f ci>e  fanno  U icjiHS  duro  oc.  è 
caUivo  per  i Inofht  veidos. 

(V)  COLOMBINO  . Sufi,  tn  forza  di 
iHmmùraf  f ftr  isfàerta.  fir.  Aria. 
2S7.  Vodi  ca«  pur  po««e|;KO  il  mio  co* 
Jombluo  (parla  im  CarUfiaaa,  <k* 
ti  fodetht  i atiat  j • 

. Colombino  . au.  a colomba  » su 
milt  al  calrmio.  Lai.  taUmhUmt . Or. 

Mtd.  Ari,  er,  Cnii  lempU* 
cc,  pitrOi  e culomitiuo , t lutlii  pca* 
aicrg,  {vata>  e cuiitetnpia  mcnulmcntc 
co»  lavicua.  Cr.  2.  li.  Ì0.  Si.rtv«Caa« 
«lo,  lecondo  che  Varrò  ritcunta  , cho 
*1  C ifta/na  ] coIooIuihj  è Riijiiote.  G. 

11.  J.  13.  Lo  timo  iolokulMno  al 
comperò  non  poco  ariento . 

(*J  Ftar.  3.  Frtnu.  17.  B Frale  Leone 
con  lenpltciiade  coloaUKoa  rùpaoie 
•c. 

|.  Ftr  Afflatila  di  tasso  cojÌ  àuto  » 
tuono  ptr  far  cuJciaa . Lai.  tulaadimat, 
Cr.  1.  11.  4.  ijuauio  alla  raldua,  dko , 
che  si  debbe  fare  di  duro  raito , e béaa* 
CO  tiburlino  . o colombdin  di  lume . 

COLO.MBO»  t COLO.MBA.  VeetUa 
nato  I il  aaaU  aUramaato  si  ahiaaut 
Flecùut . lai . colasniMt , coUmia  . Or. 
wt/K^fm  . Tu.  Sr.  S.  19.  Colombi  soeo 
QCoeUi  di  molte  mauiere,  e di  molti  co* 
lori  I che  uuisu  intorno  a^U  uomini . e 
nou  fiamio  nirale  di  Scie , ciod  il  vele* 
no , ( be  lianuo  (U  altri  aulmaU  appicca* 
to  al  fegato , t muuvouo  la  lussarla  per 
lo  baciare,  e pbiigono  in  luogo  di  ran* 
to . inf.  5-  OnaB  cviouìbe  dal  dL 
SIO  chiamale  C4»U  ali  aperte  p e ftrme 
ai  dolce  nido  Volan  pir  r aer  dal  «oler 
portale  ■ 8 Far.  iS.  Siccome  quando  U 
colombo  si  pone  Presso  al  compagno. 
Arce.  Am>.  77.  i3.  Niuua  giuria  a nu* 
aquila  è 1’  aver  vinto  una  culomba. 
Ftir.  toa.  éO.  Qual  grazia , quak  amo* 
re , o qual  destino  Mi  darà  pente  In  gel* 
SI  di  colombi  f 

> f.  (.  l'aria  sana  ir  \ptzU  Je’rWuasb/, 
cerne  fiosso  , iastsrdtiia  p t*rr.ii»aia  , 
t jimtU.  tìurcA.  1.  il.  Trùl' alla  peUe 
de  coIucbIm  grosù . 

L 11.  M pratuti.  TUiirt  a'taO'CO* 
hioiii,  t>al«  Fot  A U MJit  tia  tr  ttuso . 
Crii.  Sport,  i.  a.  Be  , se  «orteì  se  n'O 
avveduta,  Padrone/  voi  avrete  tratto 
a' colombi  vostri . 

f.  Ili  Fistiar  pia  eataaii  a una 
fooa,  prao-ré.  ckr  t>alr  'imfanuar  «eo 
Ku  sai  tiro  f ttraltoftmsa*  , o arisMts* 
manto  p*a  periotte»  Latin,  la  tttihs  uno 
taptt  4aot  aptat  FUiut.  Marf.  7.  26, 
B come  U Lradinienlo  doppio  andava 
Per  pigliar  due  colombi  a mia  fava . 

{.  IV.  Taiarj  prriultji  in  ino/tu  par» 
té  > e oait  CoaUntar  molli  fu  ut  mitéc» 
Antj  trmpa . Alitf.  i47.  B cosi  eojuu 
dikC  ) PlgHiiido  tre  coloinbi  a una  fava , 
ha  euQtcntalu  il  iko  amUc  , sne<liilaUu 
a me  . cU  ooorit  j s<i  medesimo  - 

COlOSIBO  Barerà  cat/tn  passur , « 
t^’nhlfUuU  Bisrre  i»  ccmorélap  A» 
morsi  xcamiitoalattAir  J^at.  re 

bcecuo'V.'irùi  ptauiiai  . Orec.  u-Wajk  d* 
>««»r  Lare.  <Farrat.  l.  i.  E lonj  di* 
vreuùti  cosM  cani , e gatti . dove  priau 
toleveug  emere  come  passere , • eotoui* 

COLON  , ff  più  larfo , a U pia  pros» 
tù  dtfV  Iniutìtti . Latin.  Isxias  UutstU 
/w^M . Or.  ««ao.  Voif.  8at.  bcgmta  uii 
budeUo  , il  quale  4 chiamalo  colon  , U 
cui  bomlnoUmento  4 nel  lato  tritio* 
ma  egli  pet  la  lasghoxza  del  ventre  4 
pitslo  disteso Induo  al  lato  manco.  Voif. 
Piasc.  fcrasistxato  scrÌT«  . else  U Ibgato. 
lon.  a r s 


la  veseWa , • U btideUo  eoloo  lufra£c.Ia* 
no . ktd.  Osi.  OSI.  U.  Il  peritoneo  va 
ad  vnirai  al  usuentcìio  ; latomo  all' iole* 
si  ino  cokm* 

COLONAJIIO . Aid.  Amaentr  a e«* 
iamia.  Lilia,  eolanarlut.  8arfk.  Ftre, 
Fior.  517.  Ijrtiuameuie  si  diuoae  colo* 
al , posto  che  questa  voce  fosse  loaaazi 
piu  geuetaie/  e lo  stato  toro  eoadimoac 
colonarla  . 

<!.]  NtU'  ciesspio  fai  t^ra  rteato 
dei  Borpiliai , Coloflaria  ri  riftrltra  a 
Colosso  iaoaraJara.-  onda  li  Faeaàoit* 
rio  para  cka  nam  no  tsMa  htn  tamprtm 
to  li  saniìmenio  . .F.  più  tasto  alia  a«* 
ce  COLONO . 

COLONIA  . Apprtito  fU  antickt  ara 
Fopclo  maadatà  ad  adirare  mn  parsa 
colia  Jtassa  loffi  dalla  città  , <ka  la 
aaaadiu-a  ; a lo  oraadtoano  ancor  par  la 
Laofo  attuo  . Lalln.  caioaia  . Groc.  dm 
*«uuu . Forfh.  Grifo,  tir.  13.  Da'  mu« 
akipj  faroso  molto  differenti  le  colonie, 
perciocché  queste  nacquero  primieraoeu* 
te  dall*  avanzare  1 lerreai  nei  contado  , 
e '1  popolo  oella  citta  -p  oode  qocQa  re* 
pubbUrs  voieudosi  agravare  deile  perso* 
m soverclùe  , te  usaudave  fuori  a lavo* 
rare  iwe‘  i&reoi , I qaalì  con  certe  ce* 
Ironie  , e con  motto  or&ne  erano  loro 
asseguili , e da  qoeslo  furono  detti  co* 
Ioni , e le  cittì  eotosie  . £ Col.  Rom. 
So7.  Or  venendo  alle  coioote,  e dal  oo* 
me  comlitdando , pare , aho  la  voce 
alma  ee.  cJ  mostri,  else  1'  ofigiue,  e 
psinclpio  suo  veuùie  dal  cofUvare  e la* 
vorare  i Urreui.  P'artl.  ttor.  9.  341. 
QueaU  openlonc , chu  fireuac  fosso  e* 
JméuiJ  da'  soldati  di  Siila.  4 npreu  ec. 
dkviidM  e»«er  ben  vero , che  cJU  aia  co* 
loiUa  de'  flomaai . ma  oe«  gii  edUktU 
da  i Soidali  di  Siila  . 

L Far  slrnm.  delia  FaeeJde . Cr.  9, 
ihO.  2.  Tutto  [ ir  peeciir  ) siccome  la 
esercito  vìvono , c cesi  U diverso  ore 
doruioiio  / c t'  opera  faono  parlraeute  , 
« siccome  ta  colonie  soa  antidate,  e di 
queste  duchi  faaao  alcaui  a voce  , come 
«n  sci^ilu  ^ trombe . £ eap.  101.  1-  Lo 
sciame  uscir  suole  , skeone  dice  Varrò» 
iic , qsuutdo  1 api  mute  soe  mollo  prò» 
apercvoH»  e la  progen^s  In  colonia  vo» 
ciou  mandare  , siccome  In  addietro  i Se* 
«lù  fccioao  àts  la  moilUodlae  de'  h* 
ffooU . 

IL)  COLONICO  . Di  eoionia . Botfk. 
Colmi.  Boni.  J75.  Potendosi  mutare  quòte 
oc.  di  grado  cebusìco  a alato  Muuhùpak . 

COLONNA.  Sostrano  laotUiimo » par 
io  pid  di  pietra  , il  fifssra  aUUArlea  . 
Latto,  coisunnn . Gr.r'U*.  Piantai.  1.  it. 
Appoggiato  ad  UDÌ  colonna  marmorea, 
a me  dìrilUaitnauienle  un  giovane  op* 
posto  vidi . Joer.  p . 3.  pr.  6.  fot  una 
figura  la  quale  sopra  uua  colonna  ec. 
dirUU  tea.  O.  F.  1 . 62.  2.  Per  memo» 
aia  del  miracolo  v*  i oggi  ima  croce  in 
so  uua  colonna  in  qnel  lai^o.  £ 4.  30. 
3.  DomaudaroiiU  quale  seguale  del  con» 
qsdolo  volessono  . o k porli  del  meUllo, 
le  coloium  del  pioflerMo  . Fair.  cap.  S. 
D'  un  tei  diaspro  «r*  ivi  uua  colonna. 

L i F»  Appoffìa  , Soste foo  . Latin. 
COluPiea  . 6r.  t*f*iofan.  Peir.  cuna.  *7. 
1.  Geuid  ramo,  ove  piacme . Con  so* 
spit  mi  rimcmhra , A lei  di  fare  ^ bel 
fianco  colonna . 8amé.  At.  2-  Madonna 
Berenice  alUfguio  di  se  un  giovane  al* 
toro  > U quale  ee.  ai  bei  dauco  di  lei 
doppia  coióana  fbccva. 

f.  11.  Far  metaf.  Sasltfno  , Aiuto , 
jUÌNirn  . Latin,  ruiunsen  . Or.  I ruefit*  . 
fir.  F.  IL  B7.  J.  Fallite  le  dette  doe  co* 
loiiee , che  per  loro  potenzia  , quando 
qiano  in  butuo  stato,  coudivaso  eo'ka» 


ro  traSUM  gran  parte  del  trafllco  della 
mercalanzu  da'  crisUaai.  Feir.  cono. 
40-  5.  Queat'  è del  viver  mio  I*  una  co* 
Ionia.  £ torn.  149.  Ben  polrU  ancor 
pietà  eon  auior  aiata  Per  loiteauo  di 
me  doppia  coiowaa  Porsi  fra  f aloè 
•tanca . e t m^Miai  corpo  . 

|.  Il  L Colonna , dlerti  amckr  la  flam 
na , akr  rtffr  la  oiH  a trancona  . 

I.  iV.  Coiomna  par  FartUotara  Inttm 
una  . » Impresa  . o arme  di  famifUr  . 
ilaat.  Far.  16.  Grand'  era  gii  la  colon* 
sa  dei  vaio.  iftr.  tana.  11.  6.  Orsi, 
lupi,  leoni,  a^e  , e serpi  Ad  una  gran 
marsuor£i  colonna  Fauno  nou  sovente, 
ed  a se  diano  . 

|.  V.  Colonna  p A dkr  aaeSa  una 
Quanlild  di  saldali  posti  in  carta  ordìa 

L vi.  £ Csdoana  net  tlgnlfic.  del  |« 
li.  dt  Cotoeuulto . 

COLONNATO  . 2^anlUé  e cedine  di 
colonne , disporle  in  ssna  faàSrka  . Lai. 
eolaanBorusn  larira , parisiptiun . Orte. 
walic**na  . 

COr.ONN£LI.O  . Diodn.  di  Colonna  . 
Lai . columAla , eipput  (sree.  cMidu* . 
G.  F.  6.  34.  9.  Palagio  alto  9i.  brsc* 
eia  , e fatto  a colonnelli  di  marmo . Ria 
cord.  Malesp  S4.  Becaronne  i Koranti» 
ai  co.  la  ruota  fatta  a simUltudsoe  di 
fvota  di  carro , co'  eolonaelii  di  mar* 
mo  iutaaUala,  la  quale  ai  pose  ««.  arila 
ffonte  m san  Piero  Scherano  . 

|.  I.  Far  Titolo  di  frodo  mUilare^  a 
che  eoPta/ida  a ptd  eompafsiie  di  soidoa 
ri , e a'  capitani  d‘  ette  tampagHte  . 
l^Uu.  MPnmatp  ehUiarca  Or.^mau/xse 
Fir.  Ae.  N'  aadd  prcstammtte  a uno  co* 
lontwllo  . il  quale  aveva  il  governo  di 
mille  fallii . Sper.  diai.  Ma  fa  la  vogBa 
dai  capitano , e U capitano  del  colon* 
nello,  e l’ano,  e I'  altre  del  geuerale  . 
Sofn.  ttor.  B.  219.  Assuldaroun  costerò 
uomUmeno  mlHecinqueicuio  fanli  sette 
quattro  cailonaelU . 

(L)  Far  io  unione  di  futile  eonapom 
§n!a  de'  soldati  e de'  capitoni  atte  fuad 
eimasuLt  II  CoUssnelio  . Borfk.  Arm. 
Fam  122.  Si  è veduto  numeresìMimn  e* 
Mfcilo  aidotto  in  ColonueUi , e poi  si  • 
•treile  a Compagnie,  e coutegueniemcu  • 
le  a Squadre  . 

IL  OuoMie  la  leritlura  F una  fecm 
da  F OH  lièro  i distinta  in  pìd  parH  , 
a elatcmna  di  rase  dretema  CotoaneUa  ,a 
Colonna  . Lslio.  cdnmna  . Gree.  evA'f. 
Din.  Cessa.  2.  Si.  In  ogni  tua  Àoeria 
dicevi  UBO  celoaaeUu  contro  a’GhibfliiiiJ . 

COLONNETTA  . tUm.  di  CoUmna ^ «e* 
toauus  plccatn  . Lalln.  ealuatelsn . Grve. 
CàkAn* . Btrn.  Ori.  3.  7.  17.  Di  sopra  a- 
veva  ttiiveroocdlo  adorno  CoucoIuimoI* 
te  d'ambre,  e di  cristalii . Soft.  aat. 
esp.9S.  Impernaudo  ec.  sulla  couMMOI*- 
U , 0 sostegna  . 

COLONÌ^TTO.  Dimia.  dt  Colonna 
Colonnino 

COtÀ}N.NTNO.  Colonna  piccola . 
f.  l.  FartUoiarmente  par  furile  drlie 
foreh*  . 

II.  Ondo  Laseiara  alcuno  at  eeien» 
mino  p cka  «eie  AHunstanarla  nei  eup  « 
fior  parkalo . Maìm.  4.  17.  All’  ]u  qua 
ripigliando  il  mio  eamtnioo  , ’H  lascio  , 
com'  le  disai , al  colonnioo . 

\.  III.  H Colonnino  net  ilfui/k.  dA  i. 

II.  di  Cofanne//o. 

CO(A3NO.  F.  L.  AHtator  di  eoionia. 
Latin,  cohnut . Uree.  . Borfk. 

Orif.  Fir.  13.  B da  questo  Airono  detti 
colori  , e le  città  colonie.  S 367 . Or 
Ycneudo  alle  eolotiic  ec.  pare , che  la 
voce  stessa  ci  meatri,  che  i’  erlgiM,  e 
principio  rcAuse  dai  collirare,  e lavo* 
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rire  i tmenì , e coloni  c»n  Tcran«ot« 
<pielljj  cbe  noi  piopriinvcjtte  didano  >!• 
voratori . 

(L>  Bar§\.  Orì§.  FU.  13.  Nella  Uusua 
UÙua  q^iLi  lùtùi^a  Colono  , che  Della 
nostra  lavoratore . £ Ft$c.  Pier.  2t7. 
(duciti  ta'  servi  ec.  laiioanente  ti  ditto* 
ao  Coloni,  potto  cUe  ( àfjuHi  ) questa 
voce  fotte  piò  generale,  e lo  stato  loro 
condizione  colonaria.  Bapprtuo.  Nelle 
leasi  Longobarde  ali  ve^o  chiatnaii  Al> 
dii , ovvero  Aidiom  arKorebè  fune  non 
rispondeva  cosi  appoiito  nè  intìerimeute 
•ei  ivo  principio  a'  Coloni . B Si5.  Pa« 
le  che  liittrrdano  di  questi  Coloni  e mr» 
vi  della  villa,  ti  tatto:  Ne‘  contraili  La* 
tini  ti  vede  or  Coloni , or  Uomini , e 
talvolta  Fedeli,  e spetto  accoppiali  e 
asetcoUU  inveme  . iiS19.  CoiifiLindcndo 
or  Cotono  ed  Uomo  , altra  volta  Colo* 
ao  e Fedele,  e quando  Fedele  ed  Uo* 
mo;  avvegnaché  non  tutti  vicno  nel 
BMdesimo  grado , ma  alcuni  veramente 
^lont  a Vasialt.  FVsc-  Fior.  5l3.  I 
quali  soit  sforzalo  cliiamare  col  iiomd 
A que*  contratti , Coloni  j diccUt  uoo 
avendo  noi  la  cosa,  «egriiamo  cohid* 
guentrmeiite  a mancare  delia  propria  vo* 
ce  -,  pcrcUé  lavoratore  die  oggi  é la  no* 
etra,  importa  molto  più  umana  e discre* 
la  condizione,  e più  presto  «sa  co» 
tal  compagfsU  che  servllù  ec.  £ 522.  SI 
riconoscono  que’,  die  erano  Coloni, 
per  Coloni . 

COIORACCIO.  Cattivo  colore.  Lat. 
teter  cofor  . Gr.  ^ox  F-to  . FJr.  ^s.  13. 
Fcrcioc(.i)é  egli  aveva  un  coloracelo  li* 
vtdo  «opra  le  rard  . 

COLORAVKNTO  . Tintura  ài  colore. 
-Latiit.  tujfìuio  . Orcr.  Dam. 

Cotw.  S3.  1/  «celilo , lo  quale  per  infer* 
niiade  , e per  fatica  sì  muta  in  a!ru« 
uo  coloramento , e in  akuna  dflùlitadc, 

COI.URARFI . Itar  colore , e Tlfticre 
eoo  colore  f Colorire  Lat.  colorare,  cow 
lore.nt  rW.i«-ere.  Or.^'JuV'TW,  . 

Cmut.  O.  i'ou  ispesse  aprilure  dJ  boeva 
mandava  fuori  liamme,  e colorava  la 

Erossimana  aere  di  calda,  e fervente  rn* 
rirazione  vermi.:lia.  Pass.  prol.  L'na 
tiavicelia  lieve,  c salda  <c.  (trr.'i  CrMo 
•^bbriri'i  code  sue  mani  ec.  colorandula  , 
c adornandola  col  suo  prezioso  aanrue . 
Lihr.  Dietro  ali  altare  di  detta 

rhiesa  V'  i una  tavoli,  die  vi  fu  dipin* 
ta  la  hgura  di  uosira  Donna,  die  si  co* 
lavora  miracolotameute , couvertendosf 
in  carne . 

I l.  Per  ^fftl^/.  Dant.  Purg.  19.  H 
lo  smarrito  volto , Come  aomr  vuoi,  co* 
si  le  colorava.  But.  I.e  colorava,  cioè 
le  dava  colnie  , cioì  se  la  rappresentava 
tale  , quale  ia  voleva 
f.  IL  Per  meta/.  Ornare,  Far  iella; 
od  ÌH  aaejto  signifie.  ti  uia  alt.  e neutr. 
post.  Latin,  exoruare . Macstrazt.  2.  7. 
2.  Che  sarà  delle  donne , che  si  colora» 
no,  e fanno  altre  liicialufe? 

) ili.  Per  Ricoprire  % Slautlare . Lat. 
eonUgere,  tlomlure  . Gr,  ir/(#T(/iiJLr«s .. 
Jocc.  fuM>  77-  6.  Il  savio  scolare  ec. 
«lavatili  vìDcominrlh  a Passare  , con  va* 
rie  cagioni  coloraodo  l'andale.  Uir. 
Sioiltft.  Uhi  vuole  colorare  la  bugia , 
tran  fatica  gli  è.  Bern.  Ori.  2.  20  il. 
Vn  que«la  cosa  si  ben  colorala  Dal  Gre* 
eo , dP  era  dotto  In  tal  dutlriua,  Che 
»i  conte  appunto  ogni  cosa  gU  crede  . 

C-OLORATAMENTB  . Atvtrh,  SirnH» 
tataniente  . Ialtji.>ric,  ilmulate.  àree. 
Gr.  • M.  F.  IO.  25.  A’  si» 

cuori  la  detta  scritta  diede , la  quale  si 
trovò  esicr  di  mano  d'I'berlo  Infangati 
finamente,  e coluratamenle  cnoiposta  . 
Late.  Par»  é.  i.  l'feù  qucalo  giorco  af» 


posU  ec.  per  condurmi  pid  eoldratttLeiiu 
te  alla  trappola  . 

COLOR.gTO . Aid.  da  Colorare . Tlm* 
io  di  colore,  lai.  cotorahu  . Gr.  itxfut* 
ptcTic^iKc . Dant.  In/.  10.  Che  fece  1' 
Arbii  colorata  in  rosso  £ Pnr$.  33. 
JUspose  colorala  , come  Aioco  . CFrc. 
QeU.  Perchè  la  virtd  vi^va  non  può  ap* 
prendere  U colore  da  per  se,  ma  la  co» 
sa  colorala. 

• L I.  Per  Apparente , verltlmile  , Ar» 
tÌtM.lo$c . Lat  verltiouUt,  Jtctut . Grec. 
iri5«>s(.  Bocc.  nov.t.i.  S'avvisò  di 
fargli  una  forza  da  aliuua  ragion  colora» 
ta.  £ noo.  tll.  4.  Klla  avesse  onesta,  o 
colorala  cagione  di  più  non  volere  telo* 
ro  ambasciate  udire.  O.  F.  10.  131.  4. 
Mostrando  con  belle , e colorate  ragioni 
la  scoultdanza  di  inesser  Marco  . Frane. 
Sacck.  Op.  dio.  141.  O reUorica,  cbe 
col  bel  diro  culorMo  ioducevi  gli  animi 
a ciò , ette  volevi  ! Quid.  O.  Trovaudò 
aguatevole  inganno  lobameute  colorato. 
Dtn.  Comp.  3 60.  Tanto  con  colorate 
parufe  il  niossono , che  a'  di  S.  di  Ma/» 
fio  I.Ì94.  si  parti  di  Firenze,  e perla 
via  di  Campi  albergò  a un  bel  riparo  di 
lUituccio  di  Senno  Rìmccì  . £ bi.  Cre» 
dejidou  con  colorale  parole  ec.  anaulla» 
M l'oltrarclo. 

).  11.  Colorato  asjolatam.  quando  i 
aggiunto  di  panno  , drappo , carta , e 
timiU , / intende  di  , che  non  i 

nero , nè  Ha/tco . 

COLORAZIU.VR.  //  celamre.  But. 
Purg  22.  1.  Disegnare,  e figurare  iuvmat 
giiii  secondo  le  iineaineula  corporali , le 

Juaii  non  danno  si  certa  noUxia,  come 
anno  le  coiorzzioni. 

).  Per  meta/,  rate  Ricoprimento , Atm 
hrlUmento.  ìal.  estornatio , color . Or. 
dteeeivé , yfnpn.  Bmt.  Par-  6.  2.  Mer* 
curio  sisiuDca  ec.  colora^rioni,  e sotti» 
gitezze  di  parlari . Quht.  Fliota/.  C.  3. 
Iiimastra  la  colorazione  dalle  parole  , 
colle  quali  si  piglia  lo  ’iigaunato  . 

COLORE.  2pel , ek’ i nella  mper/eio' 
de’  corpi,  che  eli  ci  rende  t-ltiil.'i . LaU 
color.  Gr.  Dant.  In/.  25.  Poi 

s’  appiccar  » come  di  calda  cera  Fossero 
stati,  e mUciUar  ior  colore.  Boct.  g.  9. 
p.\  Aveva  già  follavo  cielo  d'azzur» 
rino  in  color  cilestro  mutato  tutto.  £ 
rsov.  fÒ.  10.  Coti  piò  macchie,  e di  piu 
colori , ehc  mai  drappi  fossero  Tarta/es* 
chi,  0 indiani . Amrt,  17.  AIU  quale 
soUiliiMine  ciglia,  inferma  d arco  non 
Boito  disfiunle , di  colore  bigio  , rotiA 
siate  discertie  . Petr.  ton.  9.  Cade  «irlA 
dairinliamuate  corna,  Clieveste  il  bumm 
do  di  novei  colore  . £ 29.  Ed  io  ne  pre, 
go  amore, e quella  sorda,  Cbe  mi  IskìO 
de'  suoi  color  dipinto  . 

I.  Per  Apparenta,  Fintlene , 5/* 
mulazione , Pretesto  . Lat.  species , fa» 
Clio , color . Or.  ir/.t , - <r.  F.  1 1. 

103.  In  fan.  Che  con  tante  arti , cou  tan» 
tl  coleri  adornati  con  somma  ragione  , 
noi  provtedoU,  e cauti  cl  rende -Frane. 
Marit,  4S.  1.  fi  moHi,  che  colore  Fon* 
gotto  a scusa,  e poi  por  faiwo,  e dati* 
no.  M.  F.  9.  29.  boriò  colore  di  gnar* 
dia , ma  itel  vero  per  «lare  alla  compa* 
gna  caldo,  e favore.  Cas.  tett.  45.  N& 
cerco  altro,  che  giusto  colore  di  poter* 
lo  fare . 

(*}  Acer  tucn  colore . Dieeti  Fan  disegno 
che  riesce  tene  i tome  si  dice  Colorire 
un  disegno.  Lasc.  Parent.  5.  1.  Tanto 
arà  il  disegno  nostro  miglior  rotore . 

(I.)  Maral.  S.  Qreg,  8.  25.  Salto  colo* 
re  di  dire  , r-he  la  correzione  di  Dio  non 
può  essere  ingiusta,  pcrlanto  vogliono 
mn^trare . cbe  per  loro  ncrili  eatl  sooo 
posti  ia  prosperità , 


IT.  Per  Orrnmente,  o PiptPB  ref* 
torica  . Latin,  exornatio  , color . Grec. 
YfuM  . Pass.  310.  Foelando  , e studian» 
db  di  mescoltf  vi  reltorìclii  colorì  , Jm 
dilettino  gli  orecchi,  e iiou  vadanosi 
cuore . £ 3t5.  Avviliscono  la  scrittura  , 
la  quale  cen  ^te  senlenzte,  ed  isqui»id 
e propcj  latini,  con  begb  colori  rettori* 
chi,  e di  leggiadro  siilo  adorna  ec.  Bue. 
Lo  strumento  si  potw  per  l' atto  in  che 
fusa,  ed  è color  rettorko,  else  si  duo» 
au  dinomifiazione . Doni,  rim  |g.  g 
nialadko  i'  amorosa  lima  , Ch*  ha  pulito 
i miei  motti,  e'  bei  coleH,  Ch’i*  ho  per 
voi  trovati , e messi  iu  rima . 
COLORtrrO.  Om.  di  Colore. 
f.  £ nel  tlgnifac  del  \.  L di  Colore. 
Segn.  Prtd.  34.  5.  Ogni  pretesto  gPI 
ba<>ta  , d' ogni  coioretlo  si  serve,  i>8 
può  recanegii  una  ragione  io  contrario 
«osi  leggiera,  a cui  non  s'arrenda. 

COLORIRE.  Lo  stesto,  che  Colora* 
re . Latin,  colorare,  colorem  inducere  . 
Or.  xifuuovi^uf . Sagg.  sutt.esp.S.  i2u*'«* 
di  è,  che  si  è in  oggi  dismessa  l'usanza 
di  colorirla. 

(Li  Per  Dipingere  , meta/or.  Segn» 
Mann.  Die.  LÌ.  2.  (j^^asl  che  non  sia  tiu* 
to  brutto  4 il  /atto  ì ùi  sè,  quanto  alcuni 
Io  coloriscono. 

J.  nUiamo  Disegnare  , e colorire  ; eA 
anche  < oterire  i suoi  disegni  , e sfmiii  , 
per  Condurre  a ptr/otione  te  cose  co» 
mlneiate  -,  tolta  Ut  meta/,  da’ pittori  . 
FU.  Trin.  2 5.  Può  rare  il  mondo,  ch* 
io  non  possa  colorire  cosa,  eh’  io  dise» 
gni*  Star.  Eur.  3.  118.  Conoscendo  assai 
chiaramente,  che  c'  non  poteva  per  se 
medesimo  colorire  11  dtiegno  suo  . Varch. 
star.  2.  .Nè  altro  , a dovere  ssoprire  P 
ammo , e i suoi  (Usegni  colorire , aspet» 
tasa  ciascuno,  cbe  una  makhe  oi^ca» 
sioue.  tir.noo.  1.  liS.  Egli  accortosi 
per  milk  segni,  che  H padrone  era  e» 
gli,  per  ccMorir,  com' io  mi  credo  . 
un  suo  dìMgno  , se  mai  I*  occasione  gli 
venisse,  pensò  tentare  di  farla  far  eri» 
stiana . 

COLORITISSIMO  . Superi,  di  Cohrto 
to  . I.at.  maxime  toloratus  . Red.  Oso, 
an.  143.  Lasciai , die  dalle  tagUaie  vene 
del  collo  ne  t/orgaue  tutto  quei  freddo 
si , ma  colcriUssimo  sangue  . 

COLORITO  . Sust.  TcrJnroe  detta  plt» 
tura  ; Maniera  di  colore  . I.al-  colora» 
tio . Cr.  xgUftn'neMs  . Rei.  Utt.  i.  291. 

10  le  rassomiglierei  ad  nn  quadro  di  H* 
ziano  , in  cui  qnestu  grande  artefice  a» 
veise  voluto  dìpignere  la  sua  innamora»  «. 
ta , e traportalo  dallo  a^tto  i' aveste 
caricata  di  lame , e cosi  belle  fattezze  , 
else  avesse  fatta  si  mn  tolte  le  ectellen» 
ze  dei  dlsèivo,  c dei  colorito  una  bcUù» 
aina  figuri . 

COLORITO.  Aid.  ia  Colorire.  Tint» 

H colore , Che  apparìsee  con  colore  , 
Che  ha  colore  . Lat.  eotoratui . Gr.  at». 
Xfu/onfmMÌHc.  tes.  far.  5.  10.  CU  occhi 
«letto  in  fuori , e grossi , e'  ben  per  ra» 
tiqn  colorili  dtritiaEMnte  , che  ciò  è se* 
foo  , eh' et  sia  figliuolo  d’astore,  cito 
abbia  pi*  di  tre  mude  . A/.  ‘Aldehr.  I.a 
naiort  dovenlauo  belle , e culorile  di 
norl.  Éoez.  Farch.h.  5.  Diverte  cenma* 
nelle  ec.  baUendo  alzano  ai  del  mesta 

11  romore.  Finché  lucente  tarili,  e co* 
lorita 

COLORITORE  . Che  colorisce . Dipin» 
tore  . Cor.  tett.  2.  77.  Le  prime  , ec.  bi« 
sogna,  che  lieno  di  mano  d'un  beilo  In» 
ventore  , e bel  coloritore . 

colossale  . Aid.  di  Colosso  . Sbni» 
le  e colosso  . I..41.  celosscus,  Plìn  Grec. 
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Jtfft/r»  . Benv.  C*ll.  f'Ua-.  cUaio  ial  fttr.  <3.  <3.  Tulli  cers'snd*  Il  vin  , tacMe  rìvlftcando  . E 31  Corona  e! 

Muuil  lutlà  ]ute  a!  Btrtkitti  f ifiPirw*  taltl  ^li  danno  Colpa  di  farlo  aken  è , coronando  o|oi  vincente  ; e naiitisa 

st  1755.  paf.  1^9.  yot.  I.  che  ior  fa'to  abbia  . Bemk.  At.  3.  Ja.  colpxitdo  o^ni  per<k>rite  testa  . St»r, 

COLUaaO.  grani*  . I^ai.  ro>  colpa  alla  natura  pcrUado,  liadata  la  9.  MUono  mano  alle  spade , a coU 

y*!s%t . òr.  MAser-.c . acrgk.  Orif.  Flr.  cofiuaion  delie  cotCì  vìvono  a ca-  pare  i*  uno  I*  altro  forleoiente . 

UiA.  Nato  qu-nto  nome  , perLhé  erano  io  . Borz.  B'àreh.  2.  4.  Se  tu  ec.  pen*  ).  I.  flftuir.  ptr  Chiamarsi  in 

liiUirtiu  Uilorno  ornali  <il  «Utoe  nairillo*  si  quello»  che  è falso  » e ne  pa^ni  le  talpa  . {.aiìn.  »*  aeeuiare.  Grec.  «avnv 

ri  »i*ai  deir  ordinarie  , e le  chiaoiasaiMj  pene,  non  puoi  dar  di  ciò  colpa  alle  . Ttt  Br.  5.  40.  Aiin  che  ro«- 

roloisi,  che  noi  sodiamo  dire  ntgauG  . cose.  minrl  a laudare  il  nome  d*  Iddio,  si  iJ 

t.  1 (idioti  I e 1 coluB*i,  hiliucl»è  L IV.  Acer  colpa  ài  ckt  ek*  ila  , va*  dee  battere  • e colpire  de'  tool  peccati , 

SkTito  <h  smisurata  grandezza  , hanuo  un  le  Acervi  erra/o  itnero  , Averne  data  perciocché  niono  é sanza  essi, 

eoi  capo.  Tolam-lett.  Si<,.come  «ii  coloa*  tagiane , * Esserne  Incolpato  . Latin.  In  ).  II.  ter  Accasare,  Dar  la  Colpa, 

10  nel  fondo  d'un  pozzo.  causa  esse.  Or.  tetra  usas . Bocc.  noa.  tureipesre,  Biprendere  ; ei  In  gatslo  tU 

Vi)  COI.O>11lO.  //  primo  latte  dopo  77  30.  Ma  becte  ho  connacìnlo  , che  di  guijtc.  ei  usa  aeeùs.  e neatr.  pass,  I.aiin. 

11  parto  . Lai.  colostro.  Pailad.  /Vao.li.  ciò  non  ha  la  duuna  alcuna  colpa  . G,  ak^uem  inrusar* , reprthendero . Orec. 

locoiitaneeU  nato  l'agnello  si  vuoi  re«  V.  9.  90.  2.  Otnlc  iddio  ne  rendè  loro,  tatti ?^ej . Gali.  G.  TutU  comanemenle 

car  con  mano  alla  poppa  della  madre  , se  colpa  v' ehbono  . in  breve  as»at  gin.  ti  dolevano  della  morte  di  Telamone, 

iraendnne  prima  un  poco  di  (alle  U piò  sta , e aperta  punizione  . Ar.  Far.  29.  • quasi  ne  roipavauo  Agamennone  , e 

Spasso  , il  quale  i paiUri  chiamano  co«  4i.  Stnugha  Rodomoute  ìnloriio  a Orlan>  MeneLo,  ma  maggiormenle  UlUsc.  Rim. 

Jióslro  . do  Lo  sloUd'  orso , che  sveller  si  crede  ant.  Cuitt.  92.  (era  ventura  é quella  . 

COLPA  Peccato,  Difetto.  Lai.  rnU  L'  arbore  . ond'  è radico  , e tome  v che  m’ avvenne.  Ch'  ailri  fa  ’l  male,  ed 

pa.  Orfc.  rrrs.T.un.  Dant.  tnf.  i.  Stavvj  abbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porla,  eo  ne  soo  colpalo  ■ Rite.  ant.  Daac.  Bfiu 

PTinc's  orribilmente,  e ringhia,  kfatuìtia  « rabbia.  ian-  7i.  Che  s'eo  r:e  pero,  vostro  vali* 

le  colpe  nell’ entrala.  £ IL  Quando  la  L V.  Cklamarsl  in  colpa  , e Render*  mento  lari  colpito,  eh’ e'  faccia  falxi* 
colpa  peatula  é rimossa  . Bocc,  iatrod.  il  in  colpa  . tragllono  Accusarsi  iett  tr*  aa  ■ Flr.  dial.  feti.  ionn.  S.19.  Io  udì'  dU 

di  Che  per  guardar  quella  , senza  colpa  rare.  Latin,  se  accusare  ■ Or.  dttrti*  eù*  tu  una  volta,  che  mi  certo  Mumo.  nna 

al>uiia  si  sono  uccisi  degii  uomini.  £41.  *r(r«^e;s.  Ar.  Far.  37.  SO.  Si  vede  averla  polendo  in  altro  volpare  la  bella  Vene* 

Temo,  che  infamia,  e rJpreusncie ,.«eu*  ufiesa,  e te  ue  chiama  tu  colpa,  t ciò,  re,  che  e*  le  biasimò  non  so  che  tot 

Za  nostra  colpa,  e di  loro  , non  ce  ne  ebe  può  fa  d'  emendarla.  E 45.  31.  B piatiella  . Bern.  Ori.  L 13.  19,  Che  quel* 

segua.  £ sioo.  27.  22.  La  legge  vuole,  come  fosse  il  sno  Rug^ier  preaenle  , la  atnma  bella,  e graziosa  Potrìa  di  criu 

che  colui,  eh*  è cagiuo  de!  male,  che  si  Miiamaal  in  colpa,  e se  oc  balte  il  pet*  delta  colpirsi  assai.  Cat.  castz.  2.  7.  Il 

fa.  sia  io  quella  medesima  colpa,  vite  tu.  suo  proprio  errore.  E la  sua  crudelU 

colui , che  '1  fa  . Bai.  Culpa , e peccalo  (L)  Diceei  anche  In  gufato  senso  , cnipl , e condanni . £ 3.  7.  E ben  m*  av. 

•ignihea  nna  medesima  cosa,  e ingiustù  Rendersi  In  colpa  col  Dos.  yit.SS,  Pad.  veggio.  Che  l'altrui  mobsl  voglia  Cui* 

zia  simiimeate,  e cosi  ingiustizia,  e tor«  2.  S7,  Allora  io  frate  ricottascendosi , pindo  lo  stesto  poi  vario  . e vzjseggio  . 

tu,  onde  ss  Ai,-e  a chi  non  Ira  ragione  , umiimeote  gh  ti  rendè  io  colpa,  e bene  COLPATO.  AJd.  da  Colare.  Albert. 

tu  liai  U torto.  Atkert.  Le  colpe  toneam  editu-ato  si  parli  da  lui . E i97.  K ren«  L 4L  La  guardia  del  tuo  corpo  dei  faro 

fiuni  della  pietade  . e inducouu  essa  pi«>  deadosl  tutù  iu  colpa  dell’  tuclBria,  fjte  incoiiUBcnle , e con  temperanza  di  guar« 

Ulte.  Petr,  eon.  60.  lo  son  si  stanco  Catta  le  averaoo , nt»  aeppulDreèila  eoo  dia  non  colpita,  fi  3.  ,1L  Avvegnacliè 

sullo  ’i  fascia  antico  Delle  mip  (<>h>e  , e gran  reverensla  . la  difensloue  sta  consentila  iurouiuseiitu 

deU’usaiua  ria,  CIP  i’  temo  furie  di  i-  hil-  In  proverbio , A talpa  veeeklat  ad  alcuno,  se  Ita  con  moderamento  di 
fuiRcar  Ira  via  ■ prnj  nuova;  e iieesi  guanda  a persona  non  colpito  «tifendimento . Zlbald.  Anir. 

[L]  Essere  In  colpa,  vale  Rfter  col*  rea  il  colpe  ansirhe iopraggiungoaa  frt»  33.  CU  difende  lo  nucente  appareccJila 

pevaie . Casfalc.  A/ed.  cuor.  294.  Onde  eche  suortificazlonl  ; ma  pii  comu/te^  a se  colpa , compagno  sì  fa  della  colpa 

Mun  é il  non  potere  in  cagione  , era  lo  snente  si  dice  Peccato  vecchio  , peniteli*  chi  difende  io  .olpato  . 

non  volere  in  colpa.  nuova  . Bern.  Ori.  2.  27.  S.  Per  far  COLPBGGfARE.  Dizr  colpi.  I.at  fer/« 

f.  l.  Per  Cagione  ■ Lat.  causa.  Grec.  d*  quei  proverbio  in  me  la  prova,  che  bus  tandere , icere . Gt.WAÌmn , ^*éur. 

tùrin . Petr.  s0rt.  52-  Colpa  d’  amor , non  dice  . a colpa  vecchia  pena  ittiova  . Guid.  O.  Perciò  il  non  fuicabile  lasone  , 

già  (UTetto  d'arte  . O.  b'.  7.  40.  2.  IJvci>^  COLPABÌ1..B.  AJd,  Colpevole , Che  4a  non  <i  rimane  del  colpeggiare  , lùcotiiu 

se  di  sua  mano  con  uno  stocco  il  detto  in  te  colpe.  Latin,  trimìnosus , ctìpee  martello  lit  suil.i  ’ocutlme.  Bern.  Ori.  I. 

Arrigo,  per  vendetta  del  conte  bimone  cbnoxius . Or.  vtmjrrr.c.  tàv.  M.  Diceva  2.  9.  Ognun  dì  Ior  1^  dimorato  Tacito 

di  Munforte  suo  padre,  morto  a sua  fgh  ,$' io  gli  provo , eh' egli  é rolpibi*  atipiant»  , e senza  eoipeggiare  . 

colpa  . ec.  Mor.  5.  Oreg.  Si  reca  a memoria  COLPETTINO.  btm.  di  Colpetto . 

L li.  £ si  uta  talvolta  come  in  /ore  U modo  colpabtic  , con  else  sali  a preìa*  i Talora  preso  fignratam.  ha  forza 

ma  avverb.  sopprimendo  r articolo  , o Osane  . Cavate.  Fruet.  Hng.  Sappi,  die  d' avverbio  ;*  vale  Alquanto , Un  poco . 

ta  preposizione , come  Merci,  Bontà  , eolpabilmente  é duro  , e duratoenle  è Ma<fn.  7.  17.  Cosi  riberc  un  colpetiUio  , 

a tlMUi  . gratta , causa . Gt.  xùjv,  colpabUe  coM,  che  piange  , e lagrima  e in  cambio  D'andare  a letto,  s’arma, 

Dant.  Par.  1.  M rade,  volte  . padre,  s«  la  nsorte  del  parente  suo,  e non  piauge  < plgha  l'ambio . 

ne  coglie  Per  trionfare  0 Cesare,  opoe*  la  morte  dell*  anima  sua.  COLPETTO.  Dim.  dì  Colpo. 

ta  . Colpa  . e vergegtia  dell' umane  vo.  COLPABILISSIMO  . 4f  fi.)  COfJ’KVUR.  Colpevole.  Gultt. 

glie  . Dlttam,  6.  3.  Queslo  molile  , di*#'  bile  . ColpeooHsetmo . Latìii.  mooriffie  eri»  lett.  39.  99.  Me  di  me  sol  célpevUe  c'  ha 

ei , fatto  é Silvestro , Colpa,  e vergo*  >”issotut . ùrte.  trr.mttmt , Tratt.  segr.  mostralo. 

mia  di  que’  che  son  ora , Che  mirali  so*  cor.  dann.  arlehce  ne  vicue  tenuto  COLPEVOLE . AJJ  Che  i in  colpa  , 

lo  iu  terra,  e da  sinestro  . fiore  »<m>.  99,  tolpabilc  colpabillisiiao . Che  i in  fallo  . LaL  cuipee  obmxius.. 

5t.  U cui  santissimi  effetti  oggi  radissime  COLPaAM.MEKTB  . Awtrb.  Cvn  ceU  Cr.  è-^tXMfeataU  . Bocc  nov.  27.  35.  Te 

volte  si  veggono  in  due  , colpa,  e ver*  pa,  Colpevolmente  . Latin,  criminose.  credendo  nella  morte  del  Ior  fratello  ea* 

gogna  della  misera  cupidigia  de' «or*  Gr..v>«Ajp>*jiT«»t . Fr.  Oiord.  Prtd.  R.  ser  colpevole.  E nov.  33.17.  Oltre  a 

tali  . Colpabilmeiite  m tutte  le  sue  «pere  vi*  questo  le  ‘mpoie , che  via  nu  maisdassa 

(L)  Pit.  SS.  Pad.  3.  395.  Per  VBiiKà  vea  . Cavale.  Frutt.  Ung.  Sappi,  che  la  colpevole  donna.  G-  b*'.  11  9.  3.  Paru 

non  si  KV1Ò,  e non  disse  altro,  se  non,  colpatHlnseitte  è duro,  e duraasente  è Urss  dall'oste  IB.  bandiere  de'  detti  T<* 

Mia  colpa;  a prrgolln  ebe  gli  perdo*  eolpatule  colisi,  che  piange, e lagrima  la  deschi  colpevoli  ■ Arnsn.  ant.  13-  3.  4.  L* 

aawe  . morte  del  parente  suo  , e nou  piange  la  uno , e l altro  é colpevole  , e chi  la 

|.  UT.  Dar  la  colpa.  Por  la  colpa  , morte  deil'  anima  sua.  riti  nasconde,  e chi  la  bugia  dice,  per* 

Portar  la  colpa , e siagli , oagtiones  im  GOLFARE  . Preeorr.  ìaàìn,  peccare  . ebé  quegli  non  «uol  giovare,  c questi 

catpesre  , Accusare . Lat.  enlpare  . euU  Grec.  ttsusìi  . FUoc.  7.  A34.  Cou  raikm  desidera  di  miocere  . 

pop  dare,  oitia  vertere  . Gr.  ahin^os  . teute  , non  sopra  di  lui  la  morte  dei  vo  COLPEVOLliSIMO.  Super!,  di  Colpto 

Bocc.  tute.  6i,  12.  I vicini,  e gli  uo*  atro  fratello , alla  quale  egli  nou  nato  volo  Lilia,  maxime  criminostts . Crac, 

mini,  e le  douae  cominciarono  a ripren»  ancora  niente  colpo , voleste  veMgia/c.  i‘y*x»jaaTfl»T*Tx  . Fr.  Oiord.  Prtd.  R. 

dare  tutti  ToLiuo , e a dar  la  colpa  a Mor.  S.  Greg.  Imperciocché  egli  culpa*  Lo  conobbe  alloca  per  uomo  colpevo* 

lui . Dotte.  Coettr.  hérnpre  danno  colpa  at»  tono  assai , per  lo  loro  parlameuto  , il  liisimo  • 

la  maleria  deR'tite.  £ altrove  • Lilìmaa  quale  fu  fatto  senza  alcuno  ordine  di  d!*  COI.PEVOLhfETTE  . Colpablimetut  , 

mente  mi  sema  da  Ineufficienza  , nella  screzione . lat.  ri«>a4if.’rrr  . Or.  «‘Tiufurrve  . il 

rate  tt®**..**  porte  a me  colpa  . G.  (I.)  Signipea  anche  Colpire . Gnlti.  i'ocabot  nella  voce  COT.PaKILMEMTB. 

6.  39.  2.  Altri  dtedono  colpa  ai  Re  Ictt.  9.  25.  frutto  , che  duglia  sparge , CLJ  COLPEVOLMENTE . Segu.  Conm 

Cario,  eto  il  tece  per  avariò.  Ar.  t maUeie  fae  tetUìa;  colpaudo  saaa  . fet.  instr.  ca^.  il.  Che  se  ài  yaatagglo 
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t|\l  ec.  eotp€To1mc»tft  ìveise  poi  ma«* 
cito  B t«iti  di  felle  ec. 

COLl'IRB.  Darti  a Aovtnter  raffi  , 
fertitaier*  i Ftrirt . LaL  ictrt,  fttirt. 
Or.  . O.  f'.  7.  >.  2.  1 T^detrU 

colpeu4o  di  loto  spade  raoko  dani»e«eie> 
▼ano  i FrattceKhi . Fr.  Gltrd.  Fred.  S. 
L.a  i|uUlione  hie  la  spada,  con  che  i Fa* 
risei  il  crederime  colpire  . Ooié.  Pii». 
Tre  volle  la  Unude  mano  alaò  ilcotiello 
per  le  colpire,  e tre  roKe  itMÌ«nie  coll* 
enpk»  coiielfo  ricadde  in  sul  letto  . 
Aern.  Or!,  t.  &.  69.  Calfl&cclo  U DaucM 
a me^xo  il  pel!». 

}.  Cotpirt  dieiamo  anehr  U riuacirt 
td  altrui  feMetmenU  qualcke  mo  fai» 
40  . Lati»,  i/cti  fieri . Gr. 

iVriAc . 

(*)  Siar.  .Uml/.  yt.  Tramò  una  tradì» 
fionc:  i»a  aule  colpi  suo  luteiKBmeiito, 
per  le  sequele  che  addiveoitero , dello 
che  Kc  brenso  incidenca . 

COLPITO  . Add.  da  Ctljtire . Lai  perw 
tutt.is  . ór.  . Red  //%/■,  56.  No» 

ià  Kran  fatto  . se  hoo  iBorìrono  gU  aai» 
■sili  colpiti  da  quello  Morpioue  di  Tuiil» 
li . 

COLPO.  Batta,  Pereasja,  PtrUit. 
Latin.  Ictus  . Or.  . Din.  Camp.  i. 

22.  il  «]oalc  coip»  f»  ta  dietrozkioe  del» 
la  nostra  cHti  • perche  rrehhe  mioUo  o« 
dio  Ira  l ckladitsi . Bare.  mr.  15-  23. 
Ila  capa,  presa  una  gran  pietra,  con 
troppo  mafgior  colpi , «he  prima^  f>era* 
iBcuie  coniiiK.ò  t percuoter  U pori». 
M.  y.  2.  42.  Non  vi  sidi4  colpo  , e non 
li  fere  aLmia  ruheri» . Dan:.  Infi.  U. 
uaJ  è quel  toro  , che  si  slacrk  m qacL 
, Cb*  na  rkrvulo  gù  T colpo  norta» 
le  ■ Petr.  rat,  2.  QtuitJa  T colpo  luor* 
tal  lagfid  docese.  £ eand.  2Q.  6.  t'Jie 
quàsto  d *1  colpo,  di  cbt  aiBOc  n*  h» 
morto. 

(*)  r«f  Quadapna  . Fratte  ^ch.  naw. 
<9.  Spesse  volte  si  lawuva  vlmere,  per 
aescarc  la  gente,  e dar  uanlt>ce  colpo. 

^ 1.  Per  .trp/10-  dal  ealpa  riett'ufo- , 
JiLisfif.M,  Cicataict . lutila,  cicatrjx» 
Gr.csA*.  Jki^r.  Matt.  Io  vorrei  vedese 
^-jeUt  cavaUer»,  else  voghorv  eiser  tf>ruu» 
ti  fraudil,  loaut  con  gran  colpi  nel  vk 

IO  . 

11.  Cofpa^  maestra , a di  maer/r^, 
dictti  ^auda  F marna  sa  , a dkt  yMal» 
aha  COMI  can  maestrui , a tagacìtà . F'ér. 
Lue.  }.  2.  O questo  i stato  d Lei  colpo 
di  maestro!  Fatck.  krtal.  Ì7.  Quau* 
do  I’  è Insegnato  alcnn  Lei  tiatfo,  ss 
dice  . questo  i au  cuipo  di  maestro,  o, 
«gli  ita  dato  un  Ucchezsdno  . tiem.  Ori. 

1.  19.  2.  Questo  era  il  cuipo  maestre-, 
« mortale  . 

(Vj  COLPO  MORTALE  . //  htuu:  dtì^ 
la  danza  'Crìi  l^nu  . Cteeh.  Auinal  S. 

2.  ^iind’  io  fm  stato  seco  un  frì^, 
a rLe  turofte  piMatl  1 colpi  wortali» 
eredentP  ella  ec. 

f.  in.  kart  un  iti  e tipo  , eate  Con» 
thiudtre  rati  aceergimenta  F Uttroprtsa 
uegozio  a tue  pri  . LaUn.  ram  fthctttr 
ptrfictrt . Grec.  uatae  a‘T;Tia.wi  . lir. 
tue.  2.  4.  Io  credo  aver  fatto  il- Lei  col* 
po . B.  tit  padrone,  guardale,  che  U 
colpo  avrà  fait»-  oUa  , e non  voi. 

) n'.  Di  praatth  Darà  un  colpa  aita 
ketta  , a uno  ai  rarcAte  e tìmiii  , dtct» 
ti  iti  Tirare  intutazi  piu  faccende  a u» 
lampa  , atiendendo  atiafute  all’  una  , a 
ptuinde  alt  altra  . Latin,  partiet  hue , 
partUn  lUuc  ineumitrt  ; £u>t  partetas 
da  eadem  fiJeila  dealiart  . Gr.  tiI» 
ùt.u$uf . Cape.  Set/.  Na  va  dind» 
»»  colpo  , quando  sol  cerciqo  , e euaa* 
dn  aulii  Lolle . 

^ V.  t'ala  eneia , aroidatideA  di  caom 


ekiuJert  atatHa  accarie , Strìfntre  m 
una  parte  t or  t anta;  a pale  euteara 
Dare  li  torta  a La  raduna  om  paco  a 
una  parte , e un  paca  alt  altra.  Allea. 
2St.  Vo  per  questo  dando  , come  si  <u* 
re,  QH  colpo  al  cerchio,  e «no  alla  boU 
te  I non  gli  avendo  coUt,  dove  mi  par  , 
eh’  egli  occorra,  un  rbpélto  al  mondo, 
ne  lisciandogli  la  roda  punto  punto  co* 
U , 4nv«  e*  non  Kcade . 

I VI.  Pure  la  preverUe  il  dite , Al 
prima  eelpo , o Par  un  colpa  nem  cade  , 
0 non  ea  in  Urta  F albero  , o la  guerr 
eia  i e troie  , c4e  Mitagna  tornare  a rim 
tentare  pid  tF  una  volta.  U modo  di  otte» 
nere  alcuna  tota.  Latin.  muUit  iaibus 
dejiekur  gutreus  . Gc.  mtunìat  it*.ry*k 
dfìit  iufàui^ui . Bocc.  mao.  49.  7. 
Lusoa  tu  sai,  rbe  per  lo  primo  colpo 
non  cade  la  queriia.  Recar . f.  i.  nav.l. 
Non  temere,  Kncciuolo,  die  1' albero 
uon  cade  per  un  colpo . Cacci.  Esali, 
cr.  5.  i.  Ai  primo  colpo  Non  va  1*  albe» 
so  in  terra . 

I-  VII.  £ tlntUuìtnte  in  protferbh  , 
Rcndtr  colpo  per  colpa  ; a vaia  io  tiea» 
to , eie  Hender  la  oarlglia  , o Render 
pan  par  focaccia.  I.at.  par  paci  raftrm 
re.  Òrec.  ìact  la»  *9rat(*tt.  Boce.  uoif. 
Si.  S.  Non  lutendeiido  a purgar  questa 
rontanUnaxioiie  , tua  a teudes  colpo  per 
colpo  , prestamente  rispose . 

i.  Vili.  Di  colpa,  pana  awerkialm. 
vaia  A un  tratte , in  una  stante  . tot. 
repente , statini . Grtc.  l'coiem*.  M y. 
9.  43.  M tolpn  con  poca  fatica  ebbono 
presi  i due  hiviIì.  Seu.  Pisi.  Acciotcbi 
In  pos«i  di  calpo  trovare  te  buoue  pa« 
còle  , io  vi  metterò  si'iuati  , die  le  IL 
mostreranno  litcontaiieiile  . Tae.  Uso. 
uor.  2.  7».  Tronchi  la  guerra  «li  colpo 
alla  Repnbblka  iJ  c«)lU»,  an/l  dtc  pace 
si  Kugivala  io  le  «iuclscià  . Frane, 
òacch.  «00.  5<l.  La  ripezzò  [ la  gonneL, 
Li  } con  d««  pe/aeUi  di  warlalto  di 
colpo  mmvi. 

(*)  S*IF  rstni^  qui  sopra  rrcata  deJ 
Sacch.  siov.  SO.  quel  Di  colpo  muovi, 
jkì  par  che  vaglia , Dei  tutto  nuovi , 
Levati  dalla  pezza,  il  ehe  l yeroneA 
dicane  Nuovi  de  Itiiira. 

(L)  Sega.  Qaares.  prA-  Noti  avrei  po» 
tulo  sperar!  d‘ aiirrrai  miti  con  està  gi> 
caute  alcuno  di  primo  eoipò,  come  fa 
I)avi<{«  [ at  primo  colpe  ] 

1*1  Pale  anche  , AiU  ptDna.  Carch. 
Siiav.  1.  2.  Per  cattiva  sorte  di  primo 
colpo  f'  abbocaé  in  lei,  e li  soimudò  a 
parlare  . 

).  ì\.  A tut  eafpa , pasto  ou-erblaùtt. 
naie  Itikine.  Latin,  iioudf , uno  ìctu. 
Uree,  upu  , epet  . Seu.  Pist.  terocm 
clid  egli  acquista  Utib  i twui  a ua  col» 
po  . 

|.  Sm  Per  Dello  aepi^.  Motta  , Beta 
ta.  ì.3l.  dictum,  dlr/crÌMMS . Or.  c«*>4» 
ftu.  Liir.  San.  20.  R laoUi  la  v«tji 
anr  , dii  ^ gctiUle,  Qualche  tratto  sot» 
Lle,  0 cclpo  destro»  • lettera  per  par* 
le  . 

COLPOSO  . Add.  Calpenal»  . LaL  cuU 
pakUis  . <st.  iatfM)iaàt . Saivin  dire.  L 
lìS,  L'amore  ec.  può  essere»  siccone 
tulli  gE  altri  affeUf»  o colposo,  o ìjw 
Bocetile. 

COLTA  . Smit.  Baceatta  , Colletta  . 
Latiti.  ÌM0ri!f0  » c#Uecr/0 . Gr.  . 

G.  y,  10*  35.  4.  Cò  Catto  . fece  uus 
colti  sopra  f Ksaisl  di  senaiitamilì  ho* 
rial  d‘  oro . ti.  P.  3.  40-  Recava  l La* 
roul,  t' comuai  all’ ubbidienza  dri  Re, 
e a tuUi  laceva  pagarla  colla.  £5. 
19.  Trovotst  bene  , die  grandi  rkehi 
mercataitli  uKtU  di  Lucca  liUeNdevane 
a tal  colta  di  muotU.  Fr.utc.  Airi. 


COL’ 

207.  20.  Pòi  si  éi  votu  All’  altra  eòlia , 
cb'asaai  ben  ti  scorge. 

<•)  COLTA  . Sust  Per  Dnpotidlane  , 
Trihuto  . Sali.  CateU.  24.  i Signori  det* 
le  provincie  tono  itati  tribwtarj  a loro: 
li  popoli  e le  naxioiii  haano  pagato  lo* 
ro  le  colte. 

i.  I.  Calta  per  t'na  quantità  il  fieri, 
erke  , frutte , e timili  , telti . 

(Vi  Celi.  Ak.  Isac.  34.  .Akvn  aRro 
con  molle  lagriine  adempie  le  sue  colte, 
e di  ciò  s’è  ee»teoto  . U CJilosaterr  et 
fa  questa  nota  pag  124.  mi  p^ra 
d*  agfiugnere  j che  ella  significa  le 
Senana  di  certe  determimte  case  , ehe 
#i  deano  campire  , e mandar*  ad  tfA» 
to  ì cerne  appunto  i la  tagunaM  dfiP 
acqua  , che  fa  il  mngnaja  nella  gora  , 
per  adoperarla  quando  che  sla  per  nu» 
cinare  ; la  tinaie  quando  si  pane  im 
opera  appunta  ancora  di  presente  A 
c4^im»  Colta . 

f.  IL  Cotta,  A dica  anche  P acqua  i. 
ehe  A raccoglie  per  far  macinare  i 
mulini , LaL  taeus.  Grec.  hifs-H.  Cani, 
Cam.  79.  Quaedo  la  coke  vien  , di' It 
Auirte  cresce.  Allora  oguun  si  sttuD  di 
pescare  . 

i.  III.  Air  cotta  , nate  t»  Aesso  , eha 
Far  colpe  . fui  ferire  . Gr.  atJaetn  , 
nuàr . Morg.  7.  40.  Era  si  grande  , • 
si  grosso  it  glganle.  Che  dii  gettava  » 
fiera  sempre  coffa  . £ 23.  199.  Non  do- 
mandare , se  P invidia  trabocca , E se  'I 
suo  strai  cotAra  me  poi  la  colta  . 

f £l  Di  calla . Pasto  ass^rbiaim.  srala 
DI  ssshito.  Buon.  Tane.  3.  12.  Poi  quar»* 
do  e*s*4  con  parole  ^giralo  FoggV  db 
colla  m’  ba  diUrito  afltjtto. 

COLTARE.  y.  A.  Calilttare.  rati». 
eelrt  e . (ir  letr.  9 Con 

soltii-Hudlne , e cura  tutta  coUare  , ci 
guardare  si  dea  l'ouote  del  seibenlaio* 
re  . Jv  appressa:  Quanti  sono  , elio  coi* 
tauri  fine  a bue,  ma  no»  coltaiUa  setta* 
mente  . 

♦L>  yeggast  U Xa/.t  165  e .39  dei 

Beffati  alle  Intere  di  Fr.  Oultt.  t'a 
eotretia  anche  S eter^ipio  cisoia  setta 
alta  y.  Coluto . 

t:t>LTATO.  y.  A.  Add.  de  Celtare. 
Laliu-  cuUus . Grec.  uf^turpum . fiul/L. 
Itti.  9.  NxkC  ìa  t^rra  buona,  e ben» 
coltala . 

( 01.1'BLI.A  . Sorsa^  <P  arme  . Latin» 
mscharra  . Grec.  uA'/^Uifu  . Fsr.  A». 
2.92.  1.0  voleva  taglìase  a pezai  eonuu» 
sua  coKeUa.  lor.  MeJ  Xene.  25.  To 
sai,  cb’io  porlo  aliai»  U coltrilo,  fb» 
taglia,  e pngne  ««■  itaim.  3.  25.  Co» 
mia  ssa  colieUa  Tagliate  ivea  te  laiue 
d' uo  qoerriooh>. 

COCTRLLaCCIO  . Ceitelta  esttlna,  a 
gronda  j ed  usaA  talora  aurà*  per  U 
seharaa.  I.aii».  tsilter  . Gree.  ptaxasfu  . 
Mirae.  Mad.  M.  Abbiendo  lotto  sn  col* 
tellaccào  di  cisciitA  ec.  crii.  Pad.  Ve* 
dandolo  D garzone  fuori  d'usanza  arro* 
lare  U coltellaccio  i 

f . I.  Stare  come  e.qve , e coltAlacd  » 
meda  praocrh.  to  ilette  , che  Star  cv» 
ma  cani,  e gatti . Pataff.  6.  B tUim» 
come  capre  , c coUclUcd  . 

f.  II.  Coitetlaecio  , dìtouo  anche  ina* 
vigantt  soia  yela  piccola  , che  s' aggine 
gaa  di  qua  , e di  là  alla  atta  di  sopra 
ssal  aaste!  quadre,  per  pigliare  maggior 
qnéntltà  di  nauta . 

COLTELI  ATA.  Ferita  di  cekel/o,  a 
df  e0^r//d . Lat.  gladii  ictus.  Gr.M* 
Xf^fne  . Mar.  S.  Grrg.  Allora 

dUmn  noi  pogna  , e coltellato  a*  nemici 
nostri , che  stanno  dì  fuori . Fr.  Glerd. 
S.  Prrd.  S.  L' nomo  riceve  ima  parola  ,» 
e rende  uu  coUeUata,  riceve  ubi  golA* 
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(a  ; e U U eo)l«»ita . lUr.  Sm.  41 
ScnvljU  U natta  , Cl»e  le  Luca  alte  for* 
che , e fufH  daU  Non  ao  che  colicUa* 

ta . 

f.  Per  meta/.  Pr.  /.«r.  T.  3.  13.  14. 
Giunta  iD’é  La  coltellata  l>i  il  (rande 
aeparanza. 

COLTVLLBSCA  . GuìÌoù  , o cm/mAa 
àet  catello.  Lat.  cW/ei  pofùta.  Orec. 

. Frane.  Saeck.  nav. 
fSJ.  Ma  e'  ci  ba  fC|«io>  cb*  li  notai 
ai  fannu  cavaiierì  • e più  »u,  e ’)  pen* 
naiuolu  ii  converte  in  aurea  coltelle* 
Ka  . 

COLTEIXETTO  . PSm.  di  ColtriJo  ; 
CoUeUUto  . iM.cuitellut . fjt.  . 

Benu.  Cett.  Oref.  8.  Fallo  fucato  ai 
detibe  levare  enti  gran  diligenza  (vene 
(ranella  di  frano , e levale  che  aaranno 
a«  pifU  un  coUeUetlo  pulito , e con  ciao 
•c 

, COLTELUERA  . Cctieltesea  . La« 
tin.  cuUrumm  vagina . Grec.  taf/atene 
ar«M-'r . 

COLTEr.LrVAlO  . QvfgU , eht  fa  i 
tpUtin  . Latin,  cult  forum  faher  . Orec. 
fu»x««/-Tv#vc . Cani.  Corti.  ÌAS.  Canto 
di  Ljtiai  con*>nifiaJ  • v 

COLTfclXlXU . Diut.  di  Cai/e/ta . La. 
tìn.  euiteliut  . Gr.  $0%-fotfr.t . Boec.  noe. 
85.14.  L'ai'cndnsitalvnìta  dare  ec  quan- 
do un  pettine  d avorio  » r qnando  una 
boraa , c >}uando  uo  collelliiia , 0 cotall 
ciaiKC  . D Gto.  Celi.  Un.  14.  Si  lurd 
il  voKo  collo  «capotare , « dtcfU  di  uno 
coliellioo  per  lo  aorpo  . 

COLTELLO.  Stntmento  da  tagliare f 
U quale  Aia  da  m late  U tmfUo , e 
date  nitro  la  cottola,  Lat.  tmittr . Cr. 

. Bore,  noo  3S.  9.  Con  no  coi* 
trito,  il  mr^Ho  che  pot^  > fh  »pircd 
dallo  'mbualo  la  testa.  Da/U  in/.  29  E 
si  Irarvan  fió  1' uu(We  la  acahbia,  Co« 
me  colte!  dk  Kardova  le  sraftie. 

IL)  Cavate.  PmngU.  t09.  Lo  detraltor 
re  i quasi  come  una  bestia  mostruosa^ 
la  quale  t coinè  »e  contri  natura  area* 
ae  rolteili  taglienti  rn  biHca. 

I.  Per  similU.  iorta  é'  arme  , Pier 
gnale . LtUn.  jLtd/HS . Grec. 

Borx.  npv.  17-  Messo  mano  allo 
coltella  furiosamente  a'  andareno  addc.4. 
IO  . £ nov.  19.  'iti.  Tratto  Glori  il  coi. 
fello  , e presa  la  donna  per  lo  braciìo  » 
dia>e.  Coirle,  ned  eaor.  Si  pone  esser 
tentati  in  mezzo  fri  esser  secati , e uc^ 
crii  a roMeilo . Fit.  Pìut.  l'orlava  Della 
cintola  aua  un  (rande  rultetlu  . 

f.  II.  Mettere  aitano  alte  eeliella , 
paté  Alctarto  , Ineittrlo  aita  vtioietu  . 
Latio.  ad  eindlctam  provocare  . Orec. 

tic  irfiKeKU.^a.1. 

j.  III.  Per  ntetaf,  Dolore,  Pena, 
Pensiero  affannoso.  I.JU.  divìdUt.  Gr. 
•ns  ÙA^t« . Mote.  noe.  itXl.  'ik.  Cutoo 
cùc  'i»rsfe  parole  forsero  tutte  roltelta 
al  cuor  di  GrHrl(^l . Cren.  MortU.  33L 
r non  avrei  mai  poluio  stimare  , cJ»e  K 
as'ere  Iddio  diviso  da  ose  U inprascritto 
btiuolo  ec.  mi  sia  si  gravoso  coitclto. 

£ .135  In  Ogni  forma  che  noi  isttamo  , 

«'  ti  tkise  «a  coltello^  cb«  ci  pssaa  il 
cuore . 

(V)  VH  K Pai.  2 29.  Gfi  era  pena 
di  colldio  resMre  voltato. 

|.  IV.  Per  simiUt.  Rama  dJ  palma  , 
le  Peone  saatstrt  dell'  alt  degli  mcceUi , 
ed  altro.  Lab.  tpatka  . tàt.neà^.  Bue. 

V jBoi  si  cliiaaaao  te  penne  presso  alle 
prhae  BPK  tilt,  che  si  cliiaiaano  eoi* 
Ulti . 

|.  V.  Per  tolttllo:  dleesl  de' stimi to» 
nt  , snesannr  , o iliuiJi,  alioraehi  posa* 
no  in  terra  non  col  plano  pia  largo  , 
BM  eoi  #(«*  stretto . Bicatt.  Fior.  190. 


fa  11  Gioco  sopra  usa  graticola  di  ftiro , 
onero  di  mezzane  per  coilello  ■ 

I*)  tìenv.  Celi.  Oief-  iJl.  Awegiia# 
ehè  multi  «sino  di  meUe/gii  ( i malto» 
ni  I in  opera  per  colieiio  ec.  fanno  nù« 
gliore  operazione  melleiMlogll  a diritto  , 
sbe  in  uea*an  altro  modo  . 

L VI.  Seroir  alcuno  ii'eollMoi  e 
Servirlo  di  ceppa , e di  eattetlo  , ssaia 
Far  da  tealto  , o da  coppiere  nella  «ira. 
ra  ad  aianio . Filoe.  i.  408.  Il  quale 
ver  quel  gioruo  il  serviva  davanti  del 
coltello  . Morg.  14.  24.  E sempre  di  sua 
■un  servi  il  loarcljne  Masitiuc  Antea 
con  molla  riverenza  Di  coppa,  di  coU 
trlio  , e di  crolenza . 

L VII.  E figuratam  male  Servire  uno 
pieaamenSe  in  tutto  elO , eke  desidera, 
0 che  gii  kisogna  . Lese  Spie.  1.  3.  An. 
diaime,  cli'iu  credu  avere  a essere  nel» 
la  mia  lievi,  e ierviroUo  di  coppa , e 
di  coltello  . 

[*|  A tal  coltello  tal  ftaina , dicesl 
ntW  Amkr.  Cofan,  4.  3.  per  dire  Che 
una  cosa  F avviene  e adatta  ktnt  ai» 
trai . 

COLTISSl.MO . Superi,  di  CoUo  . lui. 
tkUittinius  - Grec.  trasAvia-ne  , Salvin, 
dite.  i.  2Ji.yuc>io  onore  stesso  sitocii. 
piacque  di  compartire  alla  uculra  acca* 
defuu  ec.  la  colU«sima  musa  di  quel  gen. 
tUe , die  merito  d' avere  iu  Tindu  Kbea 
ghirlanda. 

tOLTIVAMR.\TO  . Cvl  primo  0 chiù» 
so,  e cosi  in  tutti  i derivati.  Il  colli» 
vare  . Lat.  cuiius , ut,  cuU.e,  cultura  , 
Gr.  •^gyac. 

(Li  Mentk.  Fros.  3.  138.  Pietro  Cre* 
acevso  par  tastti  I tibd  del  mo  CoUìve* 
■Muto  deOa  viOa  ( fa/  d lltmió  dàttopem 
ra  ) . 

).l.  Per  Ornamento.  ÌJSi.euUut . Cr. 
eiefutrn.  Matstruis,  %.  T.  3.  Alquanti 
ec.  uou  pensano  , die  sia  peccato  ilcoU 
livamenU),  e studio  de'  djlicali , e pre. 
ziosi  vesluoeiiti . 

).  IL  Per  Cuito , Venerazione.  Lat- 
cultu/ , t-eneratlo . Or.  . Coll 

SS.  Pad  Koi  siamu  rhlamaii  al  coltiva* 
snentu  d'iddio,  nel  primo  grado  delta 
vorazroHC . Maettruzz.  2.  7.  {jue«tu  non 
i in  loro  vizioso , ma  piuttosto  debito  a 
siguihcjre  t’ ecctllcuza  del  suo  mmule* 
ro , ovvero  del  toitivamenlo  divino  . 

III.  Per  Heligiout  . (.at.  reilglo. 
Blaetifuzz.  f.  79.  Imperocché  dìver. 
so  cotusameuio  irspcdii..«  il  malrimo* 
Ilio  . 

COLTIVAJIE  . F.trrcUare  F agtieoU 
tura , Lax  erare  , e Far  tavorare  il  ter» 
reno.  Lat.  calere.  Cr.  ^w^srr.  hetr. 
Coit.  s’e  sempre  diieliatu  d«  soi« 
livare  i suoi  trrrcui . 

).  1.  Per  si.-mlìt.  Ami/.  Purg.  14.  ET 
rìp^no  pi  Tcneoosi  sterpi,  si  else  lardi 
Per  coitis'ire  ornai  vcrrebbér  meno  . Fi» 
ioc.  1.  18  Saierdotesse  di  Diana  sotto 
bianilii  veli,  di  neri  vesUmenil  vestite» 
eullivavano  lirpidi  ruocbi . 

I II.  Per  Venerare.  Lat.  colere.  Gr. 

. a.  V.  8.  35-  5.  Volea  esser 
lUicra  di  potere  adorare,  e coltivue  il 
uuitro  siqunre  Gksu  Cristo  . 

COLTI  V'ATO  . Sultani.  Luogo  eoitU 
voto  , CiiUiLozione . Lakiiu  loca  cuUa  . 
Gr.  «rpstvA*»'»* . 

. COU  IVA  TU  . AJd.  Lat.  enUus  . Gr. 
sjf)av^iie4  . yjkald.  Andr.  Si  Iraiteoev^ 
in  un  suo  orticeUacck»  mal  coltivato  . 
Dav.  CoU.  IV$.  Di  >|8J  , e di  là  ( ^a//>i 
ragmia  i diuesticU  campi,  e coltivati 

SiCiSO  . 

L Per  meta/.  Alhtrt.  35.  Tolte  le 
lor  cose  hanno  in aegghieuza , «lasciala* 
i«  »ou  coltivale. 


s: 


L IT.  Per  Veneralo.  Amet.  49.  Di 

? nelle  cose,  e dal  non  bene  coltivato 
ddu)  iiii^-quero  1 diluv.l. 

CULTI  VALORE.  Verkat.  mosco!,  tha 
eoUlva  . Lat  agri  cnltor  . Gr.  . 

Sen.  Pili.  Un  reo  coltivatore  gli  gna« 
sta,  e uccide,  nè  plil  uè  meno  , come 
la  terra  raalvagia.  Frane.  Saerk.  rim, 
B morii  i Fiorendn  coltivatori . Atam. 
CoU.  1.  3.  £ica  U coIUvator  de!  cbiuso 
albergo  . 

L Per  Fomontatort , e MaoHtamtoee . 
Lat.  cuUor.  Cr.  ev*.*: . Mor.  S.  Greg. 
Prima  dimostrandovi  ordinatori  di  bo* 
ic , e coltivatori  di  perverse  dottrine  . 
licer,  dia.  Non  lolameote  si  dee  aver* 
per  noi  gentile,  e caro  signore,  ma  ut* 
timo  colUvalore,  e pronvuviiore  de’ iio« 
stri  fatti,  ed  accrescUore  degli  onori 
della  ciUà  di  Roma  . 

(LJ  Da  Collivare  nel  senso  del  L 
ir.  Peir.  reni.  Ui.  83.  Diventò  pagano, 
e detti' idoli  coltivatore  . 

ì:OLTIVATRICE.  Veri,  fenni.  CìÉ 
coltiva . Sa/u.  dite.  3.  10.  Della  più  no« 
bU  filosofia,  e della  Tuscana  tubiluic 
poesia  singolare  collivalrice  . £ pros. 
7>rc.  1.  50^.  .Ma  dove  mi  trasporta  1* 
amore  a questa  lingua , lo  zda  verso 
questa  accademia , cIm  n « la  coltiva* 
triee  ec. 

GOLTIVaTITIA  . CoUivamcito.  I-iL 
cultura,  fuUus.  Cr.  if^eeta  . Valer. 
Afosa.  Per  Istudio  perpetuo  di  coUivatu* 
ra.  Cr.  Il  15.  1.  La  coiUvaiara  ccuii* 
ste  io  dimesticar  gli  arbori , Utamiuare  • 
e agguagliar  Ja  terra.  Af jrar/-.i>zs.  2.  41. 
E coloro  che  per  U coltìvalura  ricevono 
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eorU parte  de’ frutti. 
COLTIVAZIONE . 


(la.  eoltura  , euttut . Orec.  ifumeU, 
Veti.  CoU.  lo  dubito  , chr;  it  nostro  M. 
Luigi  Alamanni , una  dnlle  glorie  del*- 
Ih  nostra  lingua  ec.  nel  primo  del- 
la tua  «olliv  azione  non  v{  si  sii  aneli* 
esso  Ingannato.  Dao.  CoU.  III.  Coltiva* 
zione  Toscana  delle  viti,  e d' alcuni  al* 
bori. 

|.  Per  Venerazione  . Lai.  er<//Mi . Cr. 
dt  ^avf JK , . Boee.  vit.  Domi.  245. 

la  quale  divinità,  ovvero  deità , nomi* 
uarono  cun  ogni  coltivazione,  con  ogai 
onore . 

l'OLTO  . Coir  0 stretto  . Sustant. 
Luogo  eoUiva/o  ; La',  loca  en-Vii . Orec. 

tifìucfitt*  Bo(c.  Jotrod.  25. 
Per  le  vie,  e per  G loro  coiti  ec.  iiir 
«GCTereutenientc  rr.  moricuo . Athert', 
8.  La  graii  quantità  deOc  terre  ec.  le 
aregge  degli  armenti , « P *qip(0  colto 
de'  campi  . . 

I Per  Venerazione . T*ana.  ttfHm». 
Grec.  StfnntM . Don/.  Par.  S.  B tè 
pianger  di  se,  e folH , e tavj,  Ch'  adir 
pirl«r  di  cosi  fatto  culto . C 22.  Ch*  lo 
riirasti  le  ViGe  circottauU  DDL  empio 
collo  , die  i mondo  sedusse  ■ 

(V>  COLTO  . Per  Pompa  , Lusso,  fld* 
spendio.  Vìt  S.  Frane.  159.  B n e*M- 
^va  alcuisa  cosa  a'  frali  levata , e chi 
fosse  di  troppo  grande  rollo  ( troppo  or* 
revote  f o di  troppo  faticoso  tnantenl» 

?\enta  \ ec.  e*  coaiandjra  che  fosse  dls* 
atta  . . . 

COLTO.  Add.  Coltivato.  Lalw.  cnU 
tus . Gree.  tty  fexpttr.t . Dans.  tnf.  13. 
Quelle  bere  selvagge  , che  In  odio  han* 
no  Tra  Cechu , e Corueto  l tuoghi  eoi* 
ti.  Petr,  eanz,  18,  7.  lo  per  me  soii 
quasi  un  terreno  asciulto  Colto  da  voi, 
e ‘I  pregio  è voitro  In  tutto  . Bjez. 
Varrà.  3.  1.  Chi  seminar  terra  non  eoi* 
la , e fruttò  Coglier  da  campo  noB  pid 
aralo  vuole  ^ 

COLIO.  CoU  O Ur,,.  JU.  i»  O. 


Diyli  i _ 


*74  C 0 L COL 


COL 


0ttere  . Lilin.  teiiut , à*rerptut.  dttt. 

. Bucc.  tntród.  5t.  1)^  qa«llo  al» 
cjm  taml  twlli  >*e  fct«  una  (turiaudi 
ouurevuie  S€h.  è$n.  k’-tre^.  t.  1.  ^ 
mai  *i  vede  coHo  allo  KfcKo  , vlie  iioa 
pOiSI  tti^gitc  . 

t-  J.  J’er  Preso , Acchhpp^to . Lilio. 
itrrrhtni^t , Orcr.  K»-AKji%it.  iiim. 
a/.t.  M Ctn.  5*.  Mi  poi  i<;  im;  corruc» 
tii,  e grilli  |urtri  !>upri  J*  amou  mia» 
che  par  vulu . 

(1.)  Oorgk.  <//  Lift.  3)S.  Chi  pema«» 
se  ec.  ci  rtmarictibe  colio  . SrgH-  PreJ. 
5.  i.  O cbe  •Mt$litoz£i  du«r^  dare  illor’ 
rali . per  la  rcr'fofna  di  sco/£er«  cullo 
ió  fallo . 

IL  Per  Mturetio,  Ter.  Br.  3.  5. 
Ma  ftupra  lulie  manine  d’  acque  » è 
qucha,  che  noveitameute  è colla  di  pio* 
'«ajia.  Puiiud.  Se  1'  altro  di  ha  collo 
laniii  amore,  che  premendolo  (ocduU  . 
^ COl.lOK£  . CuitiftUvre  . Lai.  utUor  . 

cJi.i^ARB  . Lai^omrt  li  terréna  eoi 
to!tro.  I.atin.  cuitro  terrnn  aecurr  . Ur. 

«mi  •}«TSjm«  , 

COLTRA . Ciiserta  di  Ulto  . Latin. 
ìjJàx  . Or.  tvévfé.  Baee.  noo.  41-  $. 
L(l  era  «olameute  dalla  ciutula  in  £iu  co> 
pcru  d'  una  collru  biancbUiitna , e lOU 
file . £ no».  bO.  9.  Vi  nu»cr  »a  un  paio 
di  tenznula  lotiilUslau,  Uitate  di  seia  , 
c poi  una  coltre  di  huchenune  Qpruiia 
htanciwsioia . £ test.  1.  Ancora  la>cio 
alia  liruna  ec.  un  piumaccio,  una  coHre 
hianca  picroia  da  quei  Jello  . iijn/.  tnf. 
24  Clic  aecceudoia  piuma,  Infama  uon 
ai  rìen  , ue  soUu  coltre  . Ar-  Pur.  24. 
90.  Un  rocco,  Clae  truca  aver  net  fon» 
de  , o letto  , o cultra , Kirere  I’  uho  , 
e 1*  altro  ( coUr.»  fui  /orse  per  U rU 
ma  ) 

I.  Coltre  difesi  f anche  Panno,  a 
Drappo  nero  , co»  cui  si  usa  coprire  la 
bara  nel  portare  I morti  alla  sepoltura  . 
Bivu.  5*1/.  9.  Per  lui  non  >i  troyò  i>a« 
ra . »è  coltre  . 

/.  II.  Coltre  i anche  misura  di  terre* 
mo  ' 

COLTRI  CR  . rerh.  femm  di  Colto* 
re . Laiiit.  cuUrtx . Grec.  . 

COLTRiCR  . Arncte  da  letto  ripieno 
di  piuma,  sopra  II  futile  si  giace-  lati, 
ealciira  . Uree,  . Cr-  9.  W.  il. 

Le  penue  loro  ancora  «uahoonc  in  cel» 
trke  Jien.  Pisi.  Aitai»  solea  lodar  la 
coltrice  dura.-  cotale  I'  uso  ancor  io, 
dosi  vecchio  com'  io  sono  . fr.  àlord, 
Fred.  S.  34.  I peccatori,  quando  entra.» 
HO  Li  questo  ietto , trovano  11  coperto» 
io  p^iio  di  tifiiuole,  e la  cultrice  calca» 
la  di  vermini. 

L Per  slmillt.  Vtftz.  Alquanti  cento» 
ni . e colirici , colie  fani  ii  cakaiio  , e 
tu  que'  iju&hi  al  pou|ouo,  ove  liede  il 
hotdnne  . 

UOLTRirETTA.BMin.  d/  CoUriee . 
Laliu.  cuicit/uia  . Grec.  /«sfa' 

Bocc.  non.  ti.  15.  lo  vi  ti  Porrò  cheta» 
mente  una  coltricrtla , e doraUviU.  H 
^ Test.  t.  Ancora  lauto  alla  Uruna,  ec. 
Qua  coUricetta  di  pernia,  frane.  Saeck. 
noo.  210.  Poi  entrarono  qtialiro  , die  e* 
|ti  erano  , Li  uno  letticciaole  , che  avea 
Niia  coltrìcelta  cattiva,  che  parrà  ptena 
di  qomiloL*,  e di  penna  d*  istrice, 

COI.TKJCl.VA . Dimdn.  di  Coltrlea 
ColtrUctta . Latin.  eukUruùt . Grec.  /u» 
•/«*  cfu/uru  ■ Fr.  Òiord.  Prei  B Lo 
irov4  adagiato  aaporitainente  ncUa  sua 
collridna . 

COLTRICIOXA.  AcfreteU.  di  CoKrlm 
ee.  Coltrice  grande.  Laliu.  tngens  cut» 
titra  ^ Grec.  «‘/oi/a.m  . LiPr.  euri 

/ehhr.  Koii  ooim  buone,  ma 'danuose 
mallo  in.  tempo  di  lebbre  quelle  sbandi 


eeliridoite  fonde , e •phnnicciate . B 
appresto:  Si  tol;a  via  i»  quel  tempo  1' 
usata  coUrli.oita . 

COLTRO . Porta  di  vomere , thè  ta» 
fila  é,s  un,}  parte  sola  , e dall'  altra  ha 
un  eoiteliaicto  ritto,  che  separa  Ir  fet-. 
te  del  terreno  , e st  poi  le  ritolge  ■ Lat. 
culle/.  Grec.  si>vr.  AUm.  loit.  4.  99. 
Poi  le  cappe , i marron  , le  vanghe , I 
coltri.  Le  sarchielle , i bidenti,  e quell* 
al^re  armi.  Onde  porla  il  terrei!  1 acer» 
he  piaahe,  bien  messe  tutte  insieme. 

l-OLTROMCINO.  lìimln.  di  Coltrone, 
Coltrone  pìccolo  , sottile , e leggiere  . 
Llir  cur./eMr-  Non  tengono  addosso 
Demmeno  un  sottiNssun»  coMrondno  . 

COLTRONE.  Coprrtnda  ietto  di  pan-, 
HO  tino  ripiena  di  hamhcgla  . Latiu.  lo» 
dix . Grec.  eteùft.  Cant.  Carn.  IM. 
Per  far  roltre,  e coltroni.  Gran  masie. 
rizia  abbiam  di  panni  tini.  Aiteg.  IJI. 
Riposa , e fa  degli  abiti  coltrone  E ca» 
pezz^l  di  fettro , e di  sUvali . 

COLTVRA  . Coito  , _ Lat.  loca  calta  . 
Oreu.  X”/**  ufyueftise  . fit.  S.  Glo. 
B,it.  Cominrid  questo  belletto  fanciul- 
lo a uscir  dei  giardinai , e andar  per  le 
colture  qua  , e la . 

r 1.  Per  Celticamento . Latin,  euitus. 
Grec.  dffOxm..  •V.  4'.  2,  41.  Tanto  al 
disusarono i campi  della  coltura,  tanto  st 
consumarono  i frutti  rkolU,  che  ec» 
Vani.  Par.  12.  B tosto  s'  avvedrà  deila 
ricolta  brlla  mala  coltura  . 

f.  11.  Per  Culto,  P'eaetOLioiie . Lat. 
euttut . Grec.  \9*f<aviM.  Maeitruzs.  f. 

Per  avere  li^liuuUi  e nutricargli  nel» 
la  coltura  d*  Idiiio.  £ 2 7.  3.  1 Pagiui 
usavano  cotale  abito  di  donne  alta  coi» 
tara  degl'  ìdoli.  Ziìaid.  Andr.7.  La 
piatì  è coltura  di  Di».  £ apprrstv: 
Mio  per  la  collata  degl'  Idoli  fecero 

tl.i  Per  Akito.  Pftr.  Vom.  in.  79. 
Eleiia  madre  di  Costaiitlno  , srstila  di 
cottura  di  religione  [ abita  religioso  ] , 
andata  In  Jmualcm  ragum)  I Giudei . 

COLUBRIN.4.  Sorta  di  artiglterta. 
Btrn.  Ori.  2.  20.  21.  Come  quando 
si  d.i  di  fuor  P asaaUo  Ad  un  qualche 
riparo , o butione,  Pa  innanzi  a'  diicn» 
sor  di  nebbia  un  smalto  Tratta  da  lor 
colBbrina,  o cannoni.  Ar.  Fut.  ](. 
linai  sigr» , qual  faicou  , qsul  colubrina 
beni»  iKimar , come  al  suo  autor  pili 
aggrada.  Quicc.  star.  IL  49.  I qaali  vi 
avevano  piantati  tre  mezzi  caiuioui,  e 
quattro  Mir/ze  cohibrùie. 

COLlRRINErfA  . Olmi n.  di  Colum 
trina . Sagg.  natw.  etpos.  24S.  Con 
colubriustia  da  anaitoròci  libbre  di  pai* 
la  siinilmente  di  ferro  , e libbre  dieci 
di  polvere  lina,  le  palle  luciate  arriva» 
ron  sull*  acqua  in  ctoque  delle  suddette 
vUirasdonì  ec. 

COI.mo.  ri.  Serpe.  Lai.  eoi». 
ber . Or.  tta  . /U»r.  P,xr.  6.  Piangene 
ancor  la  trista  s'ieopatra.  Che  fuggen» 
doli  iimanzi  dal  colubro  La  morte  prese 
tebiUiii,  e atra. 

COLUI.  Prottome  ,eke  si  riferisce  prr 
lo  ptU  a persona  i la  siesta , che  ^ue* 
gli,  e non  solo  nel  retto,  ma  nf  cast 
ebllfui  s*  adopera  . Lat.  Ule.  Or.  *'*uKt . 
Bocc.  stop.  ti.  fi.  H quale  coloro,  che 
per  lui  andarono,  trovarono  ancora  In 
camicia.  B noo.  9S.  44.  Tu  dicevi,  che 
eri  colui , il  quale  questa  notte  avevi  uc« 
ciso  PuoMo?  Petr.  son.  6 La  donna  • 
che  colni , che  a te  ne  *uvia  , Spesso  dal 
sonno  ligrimando  desta.  Dani.  Snf.  26. 
Net  tempo,  che  colui,  che  i mondo 
achLira,  la  Par-eia  sva  a noi  ticn  meno 
ascosa . Calat.  51.  Se  la  reciterai  ano 
awenicnento  , nel  quale  intervengano 
molti,  uoa  dei  dire:  ccliU  (Lnc,  e co» 


IntrUpiHe,  perciochd  tutti  ala«4*  m» 
lui  . 

[VJ  In  forte  di  Colui  che  . fit.  S. 
Frane  itr.  Crclevaec.  che  colui,  di 
Iw  i che  aa  lat , dal  Santo  J non  fosse 
amat»  , fosse  privato  di  non  CMcre  degli 
cletG  di  Dio  . 

|.  Allora  che  tra  la  prtpotitlane , a 
*/  jui/antioa  si  frappone  , nel  jrceidl 
easo  , per  maggior  leggiadria , /riposi 
sotente  usato  senta  ta  partitella  DI  , 
segna  di  futi  caso  . ffov.  aut.  S6.  t.  Per 
sapere  se  potesse  trovare  alcuno,  chi 
fosse  novellamente  morto , acciocché  il 
uoteise  mettere  aHcforche  tu  colui scarn» 
hiu  . Bocc.  noe.  17.  52  P«r  ia  qual  co» 
sa,  «ubila  speranza  prendeudu  di  dover 
potere  ancora  nell»  stato  reale  ritornar^ 
per  lo  colui  coDsiglio  ec.  si  fece  chiama» 
te  Antigono  . 

(LI  COI.U.MB\.  Colomba.  Gr.S.  Gir, 
22.  Siale  semplici  come  colomba. 

(ZI  COLU.MBARB  . Spezie  d'  uUca  , 
che  si  suol  confettare  . Lat.  caUmbaiet  . 
Paiiad.  Sop.  2i.  Di  questo  mese  coufeL» 
tiamo  1*  ulive  ec.  Le  coiuubari  u eooftU 
Uro  In  questo  modo . 

COUL'MBaRIa.  Spezie  Feria.  LaU 
terbenacu , peristereon . Gr.  rt ftrtfiut . 
M.  Aldobr.  Un'erba,  che  la  fUtea  chla» 
ma  cuiumbaria.  Cr.  6.  119.  1-  La  icr» 
pentaria,  la  columbarU,  e la  dragoiuea 
sono  una  medesima  cosa;  e chiamasi 
serpeularia,  ovvero  dragoutea,  Lnper.iw» 
chè  i suo  gambo  è pieno  di  macule , a 
modo  di  serpenle . 

CULURO.  Dketl  eletcuno  de'  due  tee* 
chi  matiinl  , che  pattano  pe’  poli  del 
mondo  , e pe'  guaitro  punti  carMuaU 
delia  tàdJaco  . Lat.  eolttrus,  Gr.  as'au» 

. But.  1 coluri  sono  due  cerchi  mas» 
sitili  della  sfera  celeste,  che  dùliuguouo 
i soIiUaJ  , e gU  equinoit.  Com.  Par.  |. 
K 'I  circolo  coluro,  else  paua  per  l'e» 
quLiozio . f-'ii'ac.  7.  47.  Dicendo  nella  ti» 
iic  di  quelli  il  coluro  d*  ariel«  cornisi» 
ciarsi  insieme  collo  equinozio  del  della 
segno  . Buon,  bier.  4.  2-  7.  K coluri,  • 
Kodiachi  iu  rovina.  £ 5.  4-  3.  Zodiaco, 
e coluri , ed  equatore  Congiurar  tutti  in 
noi  di  pieU  voli . 

COM . Accorciato  da  Come  p ma  i 
maniera  poetica , ed  anzi  che  no  du* 
ra  , ed  antica . Blm.  ani.  AI.  Cin.  SS. 
Iistendol  ti , com  fa  '1  Tedesco  li  Greco . 
Dant.  rim.  43.  Ah  com  poca  difma  Mo» 
lira  sonore,  a cui  servo  lormonU.  £ 
Purg.  11.  O vanagloria  delie  umane  pos» 
se  , Com  poco  verde  in  sulla  cima  d«;ra  • 
Pftr.  son  *229.  O nostra  vila,  eh*  è si 
bella  iu  vista,  Com  perde  agevolmento 
in  un  mattino  Quel*  che  'u  molti  anni  a 
gran  pena  i*  acquitU  » 

COMA . r.  l.  etumm . Ut  cm,  . 
Or.  mpu.  Jtieard.  ÉLilesp  175.  La  sua 
coma  ritpleodea,  e durò  ire  mesi.  But. 
Purg.  32.  I.  Com  i la  capellatura  del 
capo . 

L Coma,  termino  pravui//c.i/e , e4o 
denota  gnu  ttgsto , che  divide  le  porti* 
celie  dA  dlecorto  ; e si  dice  con  altra 
nome  FlrgoU.  Salo.  Orez.  Quuile  voU 
te  per  ammendare  uu  luogo  ee.  uRb  pa» 
gola,  ttoa  lettera,  un  accento,  una  co» 
ma  in  uno  lerUlore , ti  mise  egli  a leg« 
gere  I libri  interi  9 

(Ù  Questa  i C Orazione  In  lode  dt 
Fèer  I lettori , etam^ta  reparatamesug 

mi  1555. 

COM AHD AMENTO.  Comande,  //em» 
mandare , e ta  Cosa  comandata . I-AU 
weandatum,  proeeeptmm , jutsum.  Grec. 
wfìcuyfAM , «mA»  . Bocc.  pr.  6.  Ristrel* 
té  da’  voleri,  da'  piaceri  , da'  comanda» 
menti  de'  padri,  delie  madri,  de'  frate!» 
li,  c de'  zuariu.  L noo.  8.  1.  beuza  aU 
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(Ufi  cdmtnjtmeNio  aipctUre»  piae«toU 
ricntircoil  comtiició  a pariare  . Iniroi. 
ytrf.  Vien<  a te»  e att ' ait/e  per  farai 
vciiiro  fedele»  « per  giurare  alle  vostre 
comandafflcuU.  t>ant.  l'if.  t.  Tanto  m’ 
af^rada  U too'  coruandameato  . Ami-  I.o 
coreandaoaeitta  prt:svppi»ne  prr»uita»che 
at»bia  auloriia  di  ronandare  -,  t aiatia  ba 
potenaia  H comandare  ali' uomo»  sccori* 
do  l'attinu»  i«  boa  Iddio»  che  I*  ha 
ercato . 

(L]  Accompagnato  col  DA  . f'it.  SS. 
Pa>t.  I.  ij.  Cumandameiito  è da  Dio  . 
che  con  0{>ii  suUedtddne  luardiamo  it 
taore  ttotlro 

).  I.  Comandamenfa  dftran^ma  , prr 
fa  Stnunza  dì  morte , càe  ti  àJ  a'  rei. 
Lat.  seAienlUt  eapttjiis . Gr.  «fiere  -dm» 
mViimc  . Frane.  Sotch.  noo.  4b.  ataii« 
do  tutta  notte  in  ^uealo  alTanno  » e in 
pena,  conte  colui»  che  tia  ricevuto  LI 
comaitdaiaenio  deU' anima,  iamal(i«a  ve* 
incute  aspetta  la  morte  - E i^O.  IH 
che  II  fu  dato  il  comaiidantetito  dell  ani» 
ma  per  esserli  taiJiatj  li  capo  . Cren. 
Mortlt.  3(1.  Essi  cbbniio  il  comandanten« 
to  dell'anima  . furono  confessati , comui 
alcali,  e Inoliati  . Ftireh.  jtor  9. 

I.a  memorabittf  coiRpafuia  del  Tempio  » 
chiamata  de'  neri,  |U  uomini  della  <|ua« 
le»  dato  che  s*  è il  comandamento  deir 
aiiima  ad  alcuno»  che  deve  esser  ftiui 
siiaiato  ec.  vanno  a confortarlo  tolta 
notte . 

(L)  td  Operare  li  comandamento  . 
Morai,  S.  Oreg,  1.  9.  Con  ailcjtrczaa  «1 
amilia  a operare  o(ni  cravoio  eomauda* 
aiciito  . 

j.  If.  Fare  it  co/Hti/tdamento  ^ o le 
C#0ia/rdtM*enrj  d'  aìcuno  , nu/c  ViUdirm 
io.  Lai.  >«rr«i  facete  . Grcc.  cV«««'iry  . 
Q.  y.  2.  to.  i.  Fece  le  comandainetita 
del  Papa.  Et.  IO.  1.  Gran  parte  di  quel, 
le  (terre]  di  Cicilia  fecefo  le  comanda' 
menla  del  Ae  Carlo,  flioo.ani.  S4.  7.  DI 
che,  conte  la  donna  romando  loro»  cosi 
fecero  i sugl  conundammtl. 

f.  111.  far  comandamento  ad  akuno  • 
male  Comandare.  LiUu.  imperare , ju» 
fere . Gr.  . 

C03lA.\]>.\>Xlt . Sutt.  Che  c^ftnanJa  . 

ComanJatUe  i anche  Orado  didifnl» 
tà  mUitare . 

<U  Fr.  Baih.  340.  12.  La  vi  iescriiai 
Altrahala»  cemandante  amore.  [Lat. 
Amore  imper.wte  ^ taf  ente  ] . 

tu  .Srp;i  Mann.  JVatt.  U L II  quale 
è proprio  non  di  un  prioLipiante , Che 
a pena  sa  menar  t' armi  » ma  di  ou  co* 
mandante  a^i^iierrìto . «« 

COMANDaNZA.  y.  a.  Ccuandartenm 

10.  . Gr,  frrUM.  Prone.  Bari. 

13.  I.a  vecchia  ie^ac  tulle  bue  co* 

maiidanze  riduceva  a questo . 

CO.MaNDaRH.  imporre  eoote  ra/e* 
riore , Commettere  eipreu.imente  » che 
ti  fateia  aieuna  cota . f,.al.  jufere , Im* 
perare  » manùart  . Gr.  •'rrt>/.fa7«i  . Boee. 
Imtrod.  51  Pampiuea  fatta  Rclna  coman* 
di)»  che  orni  nomo  tacesse.  E aoa.  J-i. 

11.  Il  bei  Gerbino  a quella  pervenuto  » 
fe  ccmaodare  » che  i padroni  di  quella 
«opra  le  galee  mandati  fossero  . Dant. 
Inf.  2.  Talchi  di  comandare  io  U rlchie* 
A.  Petr.  ten.  ifOt.  Trarsi  in  disparte  co* 
mando  con  mano . 

[VJ  Comandare  uno , per  Ai  uno  . 
rit.  SS.  Pai  ■£.  64.  Dio  ci  ha  ( noi  A* 
tnotì]  coraandaU»  clic  salI^a  dolore  ne 
la  traiamo  cc. 

(LI  Éocc.  g.  IO.  M.  9.  E perciò»  prima 
che  a Dio  ci  comiiun  ( così  uogUotto  t 
Depar.  Decam-  22.  c4<  vada  ietto ft  non 
T‘  accomandi . ? 

).  I.  Per  Acetmandare  f ILtceomatidde 
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1^.  Lai.  commendare . Or.  dn-.ìèj(tJSaj  • 
Boec.  non.  95.  M.  L piaccitdogU  ^ par* 
lirM  il  cumaudù  a Dio . E nov.  99.  19. 
hfa  cM  che  voi  vi  sute  » che  vgi  aiate 
merciiaiiti.  non  laKcretc  voi  per  ere* 
deu/a  a me  qnesti  volta»  e aOio  v( 
eoiuando  . Maeìtmtz.  t.  7.  Quando  due 
cinese  sono  comandate  a ubo  p.*tc  per 
la  potanaa  de’  preti . 

f.  11.  Comandare  U pa^te , il  dice  ald 
Iota  gàtando  ii  fornaio  ordina  P ora  de* 
termimta^  in  cui  i necetnirio  ^ che  it 
pane  tUt  iietdto  per  poterlo  infornare . 
Fir.  dite.  «M.  22.  Altro  è comandirc  il 
pane  alla  tal  ora»  e altro  I vaMain  alla 
tal  fazione 

CO.MA.XD.\RB . Suttantlo.  Ceoaondaa 
metiJo . Lai.  jajtum,  mandalum.  Gr. 
«'ma»  » Tae.  Duo.  ami.  J. 

67.  A'  toperbi , e pertldì  c.>ntndari  don* 
neicbi  etscte  state  gU  dalle  Je^gi  Uppie, 

0 altre  legate  le  mani.  E jior.  i.  91  A 
noi  t.iccajio  caraanda/i  aDoci  » accuse 
continue. 

CO.MAXDATA  , Sujf.  Ot dine  genera* 
le  dato  per  teroitlo  dei  principe  a di* 
ver  A ordini  di  perjone . 

Comandati vo.  Add  di  comando , 
Atto  a eamaadare  . Utio.  impcriotus . 
Albert.  2 37.  Di  cinque  modi  è la  vo* 
lonU  di  Dio i prima  è comandativa»  ec. 

COblA.NDAlXt  Adi.  da  Comandare  . 
Lai.  juttut . Or.  nprrruyfiitne  . Antet . 
'II.  .Nè  d alcuna  parte  alcun  capello 
fuori  del  comandalo  ordine  ve^  par* 
tire. 

[U  Borgk.  Tr.  ditf  299.  Cosi  fu  a 
vadeie  alluri  ec.  I sempre  cumasida*« 
ccHDincia/e  una  volta  a comandare  ( put 

1 a modo  di  sujta/it.  ) . 

I.  Fette  comandate , § DI  tolenni 
comandati  » diconti  y«c'  C/«r«l  ne'  gua* 
il  la  Ckleta  proiiitee  di  lavorare  » e 
comanda  f che  Feda  la  metta.  ].atin. 
àie t f etti , diet  feriali . Gr.  i '.frai  F>. 
Oiotd.  S.  Pred.  SI.  Ogid  mer>.alajizia, 
e arie  è vietato  it  di  dette  domeniche  » 
e delle  pasque  , e de’  di  loicmù  coman* 
dall  dalla  Chiesa . yarch.  star,  9.  259. 
Quelle  ec.  si  ragunano  ogni  domenÌLa  » 
e tulli  i giorui  delle  feste  romandate  n 
cantare  'I  vespro,  c altri  divini  ubcj . 
£gjr.  Streg.  prot.  Andando  alle  predi* 
che  non  pur  tutta  la  quaresima  » ma 
tutto  quanto  l’aaao  I giorni  delle  feste 
eonaiiJate . 

L II.  Di  comandati  » Sconti  Q»>Ut , 
nt  gnau  la  Chieta  comanda  , che  ti  et* 
aetui  it  digiune  . Lauti,  vigilia  . Orec. 
Me-iu  ■ Prone.  Saceh.  nov-ii't.  Dtihman* 
do  tutti  gli  di  coBiaiidati,  e moli:  degU 
altri . Cren.  Peli.  92.  Foi  hn  sempre 
Uno  a qui  digiunato  tuUa  la  quaresima» 
e'  di  camaiidatl . 

COMANDA  r^RK.  yerlal.  mate.  Che 
eoiOiinda  . LaU  imperator . Gr.  «'^suaT  . 
Lia.  id  Uaque  mai  comandatole  non 
fue  tl  famigliare  a sua  gente.  Tes.  Rr. 
f.  ft.  Egli  è (omandatore»  ed  «Ha  ubbf» 
diire.  M.  Aidofr.  Cuntra  li  detti  vizj 
resisto,  e combatto,  ed  alfarzoiBl  » or* 
ditiando  ciascun  di  l' anima  mia  » co* 
manditorc  » < correttore  contro  di  Io* 

IO  . 

L B Comandatore  Spezie  di  mtnlm 
atro  , o rervent*  d^  aleitn  mayUtrato  , 
Prone.  .Succè.  noo.  hO.  tllaravigiiaitdoiir 
gii  uditori»  e «peziaUnerKe  li  sigisurìFrio* 
ri,  che  erano  rincontro  a lui  mandaro* 
no  un  toro  comandatore  a RonUiv'gna  a 
ihrgti,  che  seg<iUaise  11  suo  dire.  E 
nov.  tSg.  Mandarono  comandaiori  » e 
limigli  ad  acchetare  la  zutfa , ed  il  to* 
mure  . 

COMANDATUCB  . Fptvntn.  di  Co* 
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mandatore*  Latin,  imperatrix . Grec, 
il>4>ui,(.  Pool.  Oro/  Non  per  ia  gran* 
deaza  di  Cesare  ec.  apparve  essere  av* 
velluto»  e non  alla  citta  di  Roma  coiaan* 
dalrhe  , ma  al  ('reature  di  latto  T moa* 
do  avere  ubbidito . 

CUMA.'VniGfA  . Accomandita . Racrom 
mandamento  . LaGn.  commendatio . Gr. 

. Mirac.  Mad.  M.  1 preuteatorì 
mie'  frali,  e llgluioli  l.s  ti  rarconunJo 
Inthaamciitc  » onde  rtceveiido  quatti  he* 
lanente  questa  comaiidicia  ec. 

COMAhlDO  . JiTsra.';r.  Cf.i'mandamenia . 
Latin,  iuuut , ut  ,jHsno  . Grec.  irra.»  , 
Bocc.  njv.  80.  13.  K cosi  come  la  per* 
•oua  mia  è al  piacer  tuo  , cosi  e ciò  » 
che  c'  è , e ciò  , che  per  me  si  pnò  , è 
allo  comando  luto  ( qui  e imitazient 
del  Javeìfar  Siciliano  ) i'it.  S.  Ant.  Cun 
ugni  esatteiza  ogui  comando  rsecuLva 
del  maestro  , nè  pensava  mai  piò  oltre . 

CONIARE  . Donna  , che  tiene  altrui  a 
fattetime  » e «r  erttima  . Latin,  comma» 
ter  Grec.  diede cifiirm  . Bete,  note-  32* 
i9.  Essendo  madouna  liseUa  con  una 
tua  comare  ■ E num  20  Cooiare  egli 
non  si  voul  dire  » ma  le  ’uleitdiiueuio 
mio  è ec. 

J.  I.  Comare  , éìrnl  altresì  rispetto 
a ehi  tiene  a f^teumo , ia  madre  det 
fattezzato,  Maettruzz  t.  76.  Alcuno 
cogiiobbe  alcuna  f )rtiu.ariamente»  e poi 
ti  fa  compare  d' alcuno  » e leva  U suo 
flgLuolo  al  sacro  funte,  diventa  anche 
SUI  ccimaro  questa  femmina  faniirarla  . 

).  11.  Comare  » diceti  anche  un  Giue»  . 
co  famiuUetco  . Atieg.  2J0.  Bamboleg*  ^ 
giare  i vecebi  genitori  facendo  alle  co* 
nari  co'  lor  tempiìrsMinii  figliuolìni  • 
Maìm.'l.hf.  Dtcea  novelle  e stasale 
a ascoltare»  Faceva  al  mazzolino»  o al  • 
k comare. 

f.  Ili.  Coesore»  dicetl  anche  Quel  va» 
so  di  metallo  pieno  d' arquA  catda  , eba 
Coperte  di  panno  tl  uta  per  riicaidar» 
ti  . 

COMARE,  y.  A.  ingannare.  Latin. 
deripere.  Or.  Pav.  Etop.  Ac* 

ciucche  meglio  possano  coniare  » e tra* 
dire  , e ingatnure  , e fare  danno . 

(•>  COMAf.A.  Sutt  per  Cometa;  eom 
me  pare  . Fr.  Olord.  93.  $'  ella  non  fa 
stella  cHesliak  » forse  fu  cornata?  Non 
è vero  . la  camita  ben  non  è stella  ec. 

CO.M.VfO  . r.  L.  Adi.  d.1  Co'wa,  Cha 
Aa  Chioma.  Lalin.  comatus . Orec.  «t* 

- O.  y.  11  67.  1.  Apparve  iti  eie* 

0 la  stella  cornata»  cManuta  Akooc  . 

E oppresse  - Quelle  sleUe  cornate  non 
■Olio  stelle  dsse  . 

COMATORR  . y.  A.  Che  coma , /«. 
ganniitere  . ì.iiìtx.  éteeptor  . Grec.  dna» 

. Fav.  Etop.  Tenaporaimeiite  sJ 
intende  per  lo  lione  i malvagi  cùmatoii» 

1 quali  si  adornano»  e mosDano  appa* 
retiza  di  ba<nie  persone  ec.  acciocché 
meglio  possano  comare»  e tradire  » e 
inginiitre  ■ e fare  danno  . 

GOMaTRE.  Comare.  Ar.  Sat.  1.  OS 
adulteri  iiè  in  pluaa,  nè  in  palese»  Ma 
in  casa  di  vicini , e di  cnmatrj . 

C0MSA(TATTE  . Che  combacia  . Lat. 
eongruens  . Grec.  àfu'dits  . D l'ocafo» 
iano  nella  voce  BEKKEmNU  . 

COMB.AriARE.  .'Veufr.  patt.  Baciar* 
ai  insieme  . Lai.  eoUaheUare  » eoiumfam 
ri.  Orec.  MTat^knm^  Coai.  tnf.  5. 
$iccome  il  eulotubo  colla  colomba 
per  eRìetlo  di  Itusaru  si  combaciano  eoa* 
Gtiuo*,  costoro  due. 

).  Combaciare  oggi  pìà  comunemente 
tàciti  deW  Ester  cengistnio  ed  unita  fe» 
ne  intleme  , Ugno  eett  Ugno  , pietra  eoet 
pietra  , ferro  con  ferro  , e simtU  cote . 
Lat.  tongruete.  Orec.  . Cant. 
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C*r9.  2U.  E corivien  da  le  ateua  Cobi» 
i iicn  colla  naterìa  atretU . Uuu.  C«//. 
153.  J.' au{iuture  licno  runa  all'altra 
«outrarie  , e LaforgUej  cooibaciak  ^ • 
Iffalc  itrette  con  iHKcia  di  lalclo . 

COMBACIATO  . jtàd.  da  Cpm^Aziar*  s 
lìttUo  hrat  inùtMit . Latia,  ti^té  cafiM* 
xmj  , Cr.  itu  e^Kt.  il  !>• 

aaiU  V9(t  SltliOkLLArO  . 
COMSAOJaMCMX).  U tomka^Urt  . 
Lai.  congnUtiU  ^ r0n^rutati.x  . 

5jiI.  Cult.  Si.  iìatile  UndOoo  ao« 
cera,  citc  ilci^dcndg  Ujaitibo,  non  piati 
fij  in  giu  di  gocUo  , ebe  coiivicnc  al 
cosU>i|iauLeiit<t  della  inarca. 

CO.ubAOiAFUl . La  tutta,  cAc  rcun* 
biiclart , ntl  UjMJUata  iti  |.  Lai.  c»a« 

frutte.  Or.  Sdff  - nut.  uf. 

\2.  L'eilerria  aupcrUvie  di  etto  niatUo 
coiitbifiatte  perfedameute  colla  tuperfl- 
de  iuteriia  dell' audio  . Buun.  Fier.  *.  J. 
7.  Ma  il  tovereJaio  peto  Della  naUria  , 
0 il  non  tombolar  giuttJ  iu  breviuina 
(iotta  altrui  noiando  . 

L Fer  nuij/.  A U§.  275.  Se  la  fuar. 
daroba  riua  d«'  ^raniii,  cd  il  cerveitune 
di  uoi  altri  glt^izaauti  iiou  ti  comba* 
fia:i9  per  lutto . cc. 

CO.MB.\rrE.NTB . Ceml4////or#.,Lat. 
Seilutar  , fiugriiilar  . Or.  . /'/• 

Uc.  i.  I4t.  Ri^arilaudo  (a  g<*Mte  del  tuo 
algiiore  prr  pkciola  «iuauUta  di  cotubal* 
teuci  iiivtUU  TollarO  vortu  le  tue  bite» 
|ue.  Fir.  dite.  an.  SS.  Non  conotceudo 
li  pericolo , nel  ({ual  ella  ti  inciterà  , fu 
ffuracchiata  dalle  corna  de’  combaltcnU 
cayroid . 

CO.MS ATTERE.  Far  Sattafllt  iatie» 
me  j catl  deità  dal  kattertl , che  fvtna 
intieme  fli  HamòU  guerre^gtonda . Lai. 
pHjtutrt,  kelUre,  ntatua  cotuerere , een* 
JUftre  . ór.  G.  V.  7.  &5.  1. 

Era  apparecc^ùato  di  combaUere  a <ur« 
po  a corpo  col  Re  Carlo  . Òocc.mov.  17. 
44.  Col  Re  di  Cappadocia,  dopo  al-iiuju 
to  tempo  affroiiialutì , comballè.  H 
no».  .i4.  10.  Le  i)Jiiaiij  te  valoroti  uoisi* 
Bi  liete,  con  poia  fatica Tinlueutccom* 
kalteuilo  acfulttar  pottìauio  . Fr.  Qiord. 
tred.  s.  Se  lo  non  «ai  combattere,  »o* 
andare  a batlailia  . M.  F 7 4U.  Ed  ivi 
altete  U Re  d*  Araooa,  affina  di  ccoibaU 
Certi  con  loJ . 

(Lj  Con  vorittà  d*  •rcampagnature  . 
2^v.  M.  i.  Leo  trorercte  a lui  combai* 
Cere . Soli.  Catiit.  tì.  S.  Lateuuu  i dar« 
di , c a rpade  combattono  . Cavale  Xiri. 
chi’r.  230.  Ciitcuoo  dunqae  altenda  a 
qnct  vizio  al  quale  pld  i biclitiaL-i,  e del 
^al  pili  è combattuto.  Bemk  Star.  td. 
S74.  Loaihalieronii  pijl  di  tei  ou  con  i»« 
ercdìLiJe  ga^iurdia  . Piti.  J.  Gir.  ibi, 
fiui  dtnqve  corriamo,  e coaibilUamo 
1 ttméismoei  J d’av>re  U palio  ilorgk, 
t>ar.  Ì!S.  Fin  L’ anno  CCCCLVIil.  di 
Koma  non  le  maocO  popolo,  c le  avau* 
SO  anche  animo  di  cosnballerti  al  pari 
CO'  Rooiaul . 

1*1  tOllBATTERE . Nt'Hr.  p<tst.  Per 
DiMeajrr,  Battere  una  e»ia  eenPaU 
te».  Frane  Saceh.  nair.74.  Costui  t'au> 
dava  eoo  le  gambucce  tpeuzolt'e  a mea* 
ze  le  lurde , cotubaltendo  c diguazzatu 
do  . 

(*i  COMBATTERSI . Difenderti  con  la 
/erta  . Frane.  SueeS.  nev-  Se  trovd 
Oian  Sega  iteli’ ultimo  della  morie,  e 
Scampato  da  quella  tolo  per  romhatteni 
dalla  KUatictIa . , 

{•)  Per  tnMttmn.  Frane,  S.treh.oov. 
49.  Ki-'aaae  tatto  HOriulo  ( u Cui-alto» 
eo  ] t non  Jolea  Ibx  officio  , e «olii  di 
comballi  U EodetU  «olendoti  pur  par» 
tire  . 

i 1.  Figurmamiitt  . Dani,  p»r.  f, 
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tfofi  fate  conte  ignei,  che  laacia  ti  latte 
Dcda  tua  madre,  e tempUcc,  e iitcivo 
Seco  neJctmo  a tuo  piacer  combatte  . 
Jfnt.  A wio  piacere  combatte  tallando  , 
e eurueg|iatido  in  tutto  tùO*  che  trova. 
Petr.  jott.  52.  Ijual  vincerà  non  io,  ina 
iiitiuo  ad  ora  CuaibaUiilo  hieuo , e uoa 
pure  u-;t  volli. 

^11  In  att.  tlgni/kc.  per  Dare  usai» 
to  . Lai.  invadere  , Incurrer» , oppugna» 
re  . Or.  . No»,  ani.  i.  i.  Ai* 

prircvaite  avea  combattuto  la  cUU  di 
Cuidre . Becc.  nov.  74.  6.  Egli  uuu  è ai* 
c*jn  castello  ti  forte , ebe  ettendo  ogni 
41  comballttlu  , nou  venga  fatto  d'  ettcr 
preio  una  volta.  G.  F.  $.  lite  1.  Atte* 
(Jiirgnu  la  citta  di  Noti,  traboccandola  , 
e conbatteudola  per  piu  volte.  Lak.iSU 
0 combaueudo  le  citU  c («  ca»teUa  , 
o colle  tpede  la  maoo  iuaieoe  ucci* 
der«ì . 

).  ili.  Per  Agita/e,  Nuiare , Tr&oa» 
filare,  Tempett  tre . tal.  agitare  , oe> 
xare  . Uree.  . Boec.  no».  <7.  7. 

Pure  come  valenti  uouurj  ogni  arte  , c 
ogui  forra  operando , cateodo  da  luiiui* 
to  mare  coiuOaUuli,  due  da  loilemic/e  . 
Dant.  It\/.  i,  Si>a  vedi  tu  la  morte  , che 
'1  combatte^  £ 5.  Che  mug|hia,  come 
Ca  mar  per  tempeila , Se  da  cootrar/ 
veuti  è combaUuto  . Cron.  Motell.  Mb. 
Credo  certo,  l'Invidioso  nemico  afflkUo 
itella  mia  orazione,  avendo  pe' mict 
peccati  parte  occupata  la  mia  liberta  , 
ittalcudomi  duri»«ijiumerite  , mi  comia* 
cìb  a cumbatlere  , e i mnlctlare,  meU 
Undomi  moliitsime  cose  nella  oteaie . 

4-  IV*.  Cenihatteie,  àiceti  anche  per 
Contrattare , Gridare  inue'ae,  Co’tlen» 
dere  . Lai.  aiterearl . Or.  . 

(*J  .id.vibr.  Cofan.  4.  li.  Pcrchd  tu  sao* 
pia , era  iiicb'  io  di  quest*  aflimo  tolo 
per  moa  aver  seco  a combattere  . 

V.  H Combattere  elcuaa  cota,  oa» 
l(  Disputar  con  nitri  per  ottenerla  . Lat. 
enm  altguo  de  al.'gua  re  catuendere  , 
Or.  • 

Fratte.  SaccS.  no».  15Q.  Conveuìa 
rpettcr  gii)  quel  cimiero  dell'orso,  o gli 
couvema  combatterlo  eoo  .Mea«cr  S:iu* 
digter  Tedcico . 

(VI  Oa».  Se.  Ingh.  102.  La  moglie  dei 
proiettore  combatteva  ia  prcccdeuzacou 
Caltvinia  Porrà . 

CUMtìATTl.MENTO  . Il  combattere  . 
Lat.  pugna,  eertamtH . Or.  «>*r.  kiiac. 
1.  lis.  d«iiza  altro  combattimento  rìna* 
t»*  il  Re  Felite  viUorioto  . M.  F . 1.  gì, 
condusxotto  all'  ariue . e stando  in  eum* 
batUiiMsuto  deutro,  il  cooiun  <b  i-irenze 
or.  vi  maudo  il  capitano  drila  guardia  . 
Srjn.  ttor.  11.  2'fi.  Nou  avendo  dopo 
loro  i TedeKlu  voluto  fare  a gara  di 
morire  In  quel  modo  di  coiubattiiuefito , 
CO.MBaxITJ'OKH  . V erbai.  m.itc.  Che 
combatte  . Lat.  ptrgnator  , hellator . Gr. 
irv.4,oj.'»r . G.  y.  7.  tJI.  .1.  Se  1 capitani 
dell'  Uste  pveuoao  fatto  ben  pugnare  a' 
coiobatUton,  senza  fallo  per  forza  t'a* 
Tea  la  terra.  Af.  AJdobr.  Chi  ba  Duuic 
larga , e distesa  ti  4 combattitore , e a* 
ma  raisclua  ■ Cavaie.  Fnut.  ling.  Nou  «ia* 
no  cumoattilori  centra  csie . Be/n.  Ori. 
1.  17.  oS.  B fu  dottore  Rttuldo  adesso  , 
e nou  c'jnUialtilore  B 3.  1,  41.  £ fin 
ad  ora  ogni  combattitore  Ci  riutcHo  di* 
sutlJe  , e tristo.  FU.  Plut.  Ma  a Dimù 
Ino  fu  posto  per  soprannome  cutobailU 
(ore  di  citid  . 

CUMBATTITRICE.  Fcrbal  femm.  Che 
ei”ibatte  . Lll.  bel(pirtx.  Or.  *Ì,^***t«  . 
Firg.  En.  M-  fucila  cumballilnre  In 
arme,,  non  usa  con  fcinmiueKa  mano 
alla  rocca . 

I dU4i  44  • 


Lat.  opppfnatus  . Or.  riatti /ushs  . Par, 
ton.  Zi.  Fin  di  me  lieta  non  li  vede  a 
tmra  Bave  dall’  ondo  combattuta  , e vln. 
ta  . O.  y.  9.  94.  4.  Il  Re  cou  tua  gente 
coti  attedialo  , e combattuto  si  mandi) 
per  aiuto  lo  Toscana,  e da  pid  parti  1' 
ebbe  . M.  F.  SS  Mollemente  t' appi* 
tecchiavaoo  alla  dUeu  per  paura  de!  Ó* 
raikuo,  combattati  odi’ animo  dalla  ap« 
parecchiata  liberta . 

tu  Benb.  Stor.  t.  I.  Guerre  ec.  da 
popoli  e da  Re  ec.  commosse  , et  in  ter* 
la  et  iU  mare  combattute  ( tlmlU  a Quetm 
reggiar  fq  guerre.  J Fov.  Etop.ikO.  Oi* 
tpteaeata  e combattuta  ntUa  auate  [tre* 
pagliata  1 di  tonto  ditonore  . 

CO.MBIATARE.  Dar  Combiato , Ac» 
commlatare  , Licenziare . LaL  dimitte» 
re , outtum  facete  . Gr.  4#rt’Nu . Ùbr. 
Simiiu.  Con  geiUili , e ouctte  parola 
U combiatauo,  onde  coasìee  loro  par* 
tire  . 

COSDlfATO  . Snt/ani.  Commiato  , 
lÀccnsaa  , Congedo.  Latin-  dlntltUo  .Or. 
àttOH  ■ Diitam.  S.  5.  Preso  combiato  . 
e parUio  da  corte  Prima  a trovare  il 
tuo  fratel  ti  mite  . Pecor.  g.  5.  noo.  2. 
Con  ffl.ilta  riverenza  toUcro  combiato, 
e ciascuicj  ti  parli  con  buoua  vciitaca  . 

COMBIBBIa  . Betiuta  fatta  all'  otiom 
ria,  o altrove  con  pia  per  tono.  Burek» 
1.  79.  lo  trovo,  ebe  'I  Frullana  e tnes* 
ter  Otto  ìian  fatte  una  combibbia  alla 
bertucce  . 

CCMIUNAMENTO  . Comblnazìono  . 
Latiu.  conjunetio  . Crcc.  . Il  Fp» 

caboi.  aelu  tace  TEMPERAMENTO  L 
V 

CO.^lblXARE  . Mettere  intieme  , Com» 
frontare  » o Aicottare  piu  cote  insiem 
me  coW  immaginazione  Latin,  rimai 
conserte,  comparare  . Grec. 

rv>(<«>a«T  . 

COM61.NATORB  . Verbai.  mate.  CU 
combina , Dam.  cono.  194,  Seguendo  U 
quattro  ctMtibiHalori  delie  contrarie  qua» 
littJi , ec.  dico  . ec. 

CO.IUII.AAZtONE  . U combinare.  Cer.' 
lett.  44.  Non  4 altro  saper  le  lìngue,  cho 
sapere  1 vocaboli  d’  case  hitgue , e la 
cotuMna/Joite  d'  casi  vocakdi.  Se/n. 
BepuifU  4.  i.  É ancora  da  eiamuiare  le 
CotnUuiazioiii  di  tulli  li  modi  delti  innaa- 
p , toiperucdiè  tali  comhioaziou  fatte 
in  ^<&tu  modo  , o lu  queil’  altro  , soa 
cagione,  che  gli  Stati  sono  di  piu  torte  . 

CUMmIC<!OLA  . Compagnia  , o Con» 
vtrtazivue  di  gente , che  eousulti  iotitm 
me  di  far  male , e ìf  iagaanart  ■ Laiiia. 
ce;«0e.^/«aitem . Grcc.  m-erie  , Fir.  Au 
SU.  Udii  el%e  attorao  la  notte  una  certa 
combriccola  di  glovaal  d’  alto  affare . 
Sega.  Jdaaa.  AprlL  17.  4.  B unita  voi» 
ta  al  male , unita  di  eoaibrioeolc , anltte 
di  congiure,  uaiii  di  perMcaaioui  . 

<*i  CUVlBtriBNTE.  Star.  Semif.  13. 
CbtunqBO  polca  c (Emmluc  , e vecchi , •' 
piccaS  garzoui  e«.  viDatte,  fu  udito 
gridare  ft^aaciiigia  frauchigia  ; e di  (/«r» 
se  ed  1 J eoa!  «ombuicnti uiilrati  hi  pala* 
glo  , trastono  a forza  io  .Messere . { m* 
to/oroe  Brutotti,  lumuituatiti di  Scora  • 
baiara . Da  Convolare  puO  ttter  nata 
Cpmbotaro , Combuìare,  dot  Andare  u« 
aiti}  ef«.adf  SeonitMiiare,  cìoi  Separasas 

COMBUdTlblLE  . AdJ  Ano  a poterti 
inalare.  Latin,  ad  ctimiureruLétn  aptup 
Grce.  «Srsit . Art.  Flir.  iVrr.  109.  GÈ 
leva  certo  colore  unluoto,  e coubtuli^ 
bOe  , che  iu  se  ha  li  zolfo  . 

CO.HKU5TIO.NE.  F.  L.  Abbruciamernm 
io.  Lat.  exustiv . Gr.  «/uTv^rrr  . Petr, 
mota-  Di  11  tenere,  4 quello,  che  oum.. 
pO  delia  combuslivue  , con  rivgrcuza  4t 
sactilivio  {(colli  l'uXUQO  I 
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f.  Ptr  mtta/.  Affano , Trùvagìta^t 
Trambuito  , Ccufttsiont . Brrn.  Orl.i. 
15.  So.  Vedeva  il  conte  lu  gran  cotnliu» 
•Uose,  yurch.  Smc.  S.  I.  Non  (u  atti 
il  Biaigior  garbagLo  i U miglior  conu 
>iutioue . 

CO.MBU5TO  . y.  L.  Aid.  Mbru<ia, 
t» . Latin.  C4mbuitu$ . Uree. 
nt . t/ant.  Vif.  t.  Poi  che  ’l  loperb-f  i« 
Lon  fo  conbuftto  . E Purg.  29.  Ouel  del 
eoi , ebe  stiando  Pi  comtKHto  . lìittu'n. 
5.  £J.  Coti  (a  terra  comboita 

Ritrov^ammo  nei  più  «tremo  altra  gente. 
Sqcc.  yu.  b.  Ma  idlame  il^uanto  ne 
venia  Antenore  Per  la  combmia  patria^ 
e’  mnri  eqiull  . 

CO.MHUrrA  . yec»  Am/a.  Dìclàma 
Fart  a re«iA«ir/<t , o ^riurt  M <omb$tr% 
ta , che  vagUona  Servirti  4"  akaie-t  cj* 
4é  ift  cetnMt  , AceantufUire  . Saiff.  dite. 
2.  5é.  ^uaii  que«ta  parola  piena  di  cosi 
alto  •eutimento  itun  f'oaae  da  essere  mes* 
sa  iu  mazao  , diciamo  cosi  » ed  ùi  coixu 
balta  coli'  altre . 

COME  . Awtfbio  eomfaratUio  , Ar»« 
chi  talora  ta  particrtta  ccrritfHMdrnic 
tua  jia  etfiretja  . A gnlta  , (n  guisa  , 
SUcome,  in  guel  modo,  Secomìo  chi, 
Laiio.  ut , guentadmodum , ucut . Uree. 
meveg  f it . Petr.  eina.  4.  5.  Cou* 
uom , cBe  ira  via  dorma  Uillalini  fUn>'0 
aopra  P erba  un  giorno.  E 45.  t.  Ivi 
com'  oro,  ebe  nel  fioco  alRiia  , Mi  rap« 
prcMDto  carco  di  dolore.  Bocc.  pr.  9. 
Coll  ne'  moderni  tempi  avvenuti , come 
neili  antklii . B tntrod.  5.  Naicevano 
nel  comiiiciauienio  d*  cua  cc.  certe  en« 
futuro  , delle  <iuali  alcune  crescevano  co* 
me  una  coinuiial  mela,  altre  come  un 
uovo  . £ il.  Voi  potete  coti  . come  to  , 
Aiolte  volle  avere  udito,  che  a uiuaa 

f'Ctaona  fa  ùigmria  clù  unoitamenie  uia 
a ina  ragione  . H nav.  7.  5-  Veramente 
è <iue>ti  coli  magnitlco,  rome  uom  di> 
<e . Daat.  taf.  l.  Cooie  fallo  veder  be- 
alia,  pollili’  ombra  . .Vop.  ant.  )i.  2.  K 
fuelli  rùpote , iiueito  non  fu  giammai , 
tk  pui  essere,  lo  palafreno  sia  tao,  e 
U persona , eh'  io  l*  amo  , conte  ne 
mcdeiiafio  . 

(LI  / UìtHrtimi  di  gHtita  y«ee,  Stxs. 
*1.  Non  come  quid  alcun  senlierca  bea* 
titudine  menano  . RrrÀ.  lil.  7.  lo 
fo  come  del  mio.  ( come  te  fette  cesa 
mia  I.  Or.  S.  Gir.  3.  O voi  frati,  dove, 
te  adempiere  la  legge  i e come  d [ tal 
guai  i 1 , amare  lo  vuitro  prossimo  , e 
non  duiHjuc  pia  lo  ricco  che  I povero. 
B 11.  L'  aidna  di  cuKliediiivo  iutanto 
come  ÌAteraneute  ave  amare  io  tua 
prosiiniu , si  ari  pio  allamentt:  conosce  • 
re  la  virtide  di  Dio  - E 12.  Intanto  cu. 
ne  noi  amiamo  io  nostro  prossimo , si 
peuiiarao  aiU  nostri  beni . E 4d.  Ai 

frossùuo  devemo  fare  il  betie  , come 
ti  guaic  ) uoi  vorremmo  che  faceisi* 
no  a uoi  - 5-iIv . Auteri.  1.  3.  2.  37.  E 
rtascuua  delie  predelle  ( croci  1 , come 
nel  verso  , si  m troncano  ttelia  pro«a  ì 
c cerne  in  latte  1'  altre , coti  ancora  nel  • 
le  parole  sdrucciole  . K7r.  3S.  Pad-  t. 
24.  Onde  cotue  il  servo  ee.  e cosi  mollo 
AigciurmeuLe  noi , ci  conviene  ubidire 
eeotiaBamente  ai  comandaiuciUl  divini. 
Cavale.  Stoitiz.  231.  Come  pognaaio  e. 
•empio  ( come  per  e/svipio  } , eceo  an 
setigloso  ebe  solca  predkareee.  K<r.  SS» 
Pad.  2.  37t  Cerraiido  . trovarono  lo 
predetto  libro  nella  cella  di  fanazìo , 
txx  le  palme,  come  ( deve  1 quel  frate 
r avea  nascosto  . Borgh.  Orlg.  Fir.  69. 
R a come  se  ne  mastra  amorevole  . par 
(be  veglia emeiitiare  questo  errore  ( eiei 
A guato , che  te  ne  mottra  ec.  A gatm 
tta  itgto  che  tC-  J Becc.  e.  6.  n.  2. 
Te  V.  if.  ^ 
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Falene  per  lnoan7.i  come  vi  pitee  f guel 
che  W piare  } 

(•>COME.  Si  trova  ariro’*:pj//ut/e 
coli'  tndicatlfo  , guando  oerrekie  il  Soe» 
fiufitioo  ■ ».  Giord.  t.  Anzi  4 giaiiae 
raaravirba  come  poi«o»o  stare  Ui  (anta 
nettezza,  stando  nella  cittii. 

f.  I.  Ciwne , per  Jn  che  guisa , In  che 
modo  ; ed  ùs  guetto  significete  talora  ti 
pone  cote  interrogativo  . I.atiii.  guo  pn* 
ere,  gua  r.a/io«e  , i;u9atodo  . Gr 
mv . Nere.  fMier.  13.  15.  Come  aadrò  io 
nella  camera  dell'  abate?  E noe.  29.  5. 
i^ueJlo  . che  i maggiori  medili  del  mon* 
du  non  hanno  potuto  , uè  saputo  , utsa 
giovane  femmina  come  il  potrebbe  tape* 
ref  E nov.  4b.  tS.  Domaiidaronla  , co# 
tae  losic  quello  , di  .che  Arri^crio  di 
lei  si  dolevi . Peir.  cane.  4.  5 Come 
non  so , pur  io  mossi  indi  I piedi . E 
tom.  Ile.  Nè  dì  Locrezli  mi  maravigliai, 
Se  non  , come  a morir  le  buoetiaase 
ro  . Filoe.  6.  25d.  O som'ui  Dii,  e im« 
mortali,  come  puot’  egli  eisere,  rhe  io 
qui  sia  , e che  vegga  la  mia  {Uanco£ure  f 

|.  fi.  Come  f guati  nel  sopraddetto  si» 
gnijlcaio  pure  colf  inierraeatioo , vale 
Per  guai  eosAt  In  che  mode;  ma  iene» 
t.i  maraviglia  . Latin,  gua  de  cauta  ? 
gHÌd7  Crec  ttà  vi . Tat>.  hit.  B come? 
non  potrd  io  partir  davoiianzt  mUieat 
Bocc.  noo.  16.  2.  B come?  disse  U pri* 
gioiiiero  , che  mouta  a te  quello  , cUe  1 
grifidissimi  Re  si  facciano  ? E ttov.  24. 
11  Disse  allor  /Vale  Faceto  : come  11  di* 
meni  * E noe.  .19.  9.  ';ome  f che  cosi  è 
questa  , che  voi  m’  avete  fatta  mangia, 
re?  h mov.  di  4.  OimA  , come  f c(w  11 
par  egli,  eh'  io  abbia? 

(Li  ytt.  SS.  Pad.  2.  143.  Dimmi , co* 
me  è che  dicesti , che  mai  iioa  eri  stato 
impegnalo  come  lo?  Cos'ale.  Att.Aport» 
15.  Or  i»«n  sono  costoro  che  parlano 
tulli  di  Cahlea  ? 6 come  che  [ come  i , 
ehe  I noi  gli  abbiamo  tolti  udili  parlare 
ciasclsedauo  ucUa  liugoa,  dove  uoi  sii« 
ma  nati  ? 

(V)  COME  . Per  puan/o  , colf  Otta» 
tlio.  yit.  5.  M.  Mài.  Ut.  Sentivano 
ardere  il  coor  loro  , cume  si  facesse 
quainlo  odivaiio  blesser  Gesd . 

fif.  Come  , per  jiuanto.  Ijtln.  ut , 
gujm  . Gree  »<  uaSumg  .Uv  M.  Sì  di* 
mestico  con  lui  latito  , come  egli  poteo  . 
Bocc.  Hotf.  21.  6.  Deh  come  bm  laeesll 
a veturteise . E noe.  43.  5.  l'ìelro  ec. 
non  ««erniosi  tosto  , come  lei , de'  fanti 
che  reitieuo  avveduto  ec.  fu  da  loro  so* 
frangi  .luto  , e preso  . E vii.  Daat.  225. 
GìuiIh'O  essere  roiivencvaie  di  Jimoslra^ 
re , di  come  (hiKuoso  , e tempestoso  ma* 
re  costui  gitiato  ora  in  qai,  ora  in  là 
cc.  pcrvfiiisie  ec.  Lod.  iJ4.  Ricordar  li 
dai,  quanti  , e quali,  e come  enormi 
mali  per  maNzia  operati , eg  i abbia  coli' 
onde  del  fonte  della  sua  vera  pietà  lava* 
ti  - Nov.  ant.  25.  1.  Se  io  avessi  cml 
bella  cotta  , come  et'a,  sarei  alltesl  sguar* 
diU,  come  ella  . Petr.  cane.  24>  3.  A* 
Mìco , or  vedi , Com’  io  son  bella  . 

' (*>  Ih  vece  di  Quale  , Interrog.  Frane. 
SttccH.  A'0u.  >i5.  Veduto  che  ebbe  una 
donna  molto  mahoconoia  all’  uscio, 
disse i Con’  d U vostro  nome,  toadon» 
sa?  cr  Vostro  marito  come  ha  nome? 

iU  Fu.  5S  Pad  2.  242.  Ecco  else  V 
ho  recalo  x\x.  libbre  d*  oro,  come 
I guan/e  ) tu  desti  a'  poveri . 

IV.  Come»  per  Xtenire  , e in  tal 
ten/im.  si  giugnt  coll'  Imperfetta.  Lat. 
cum.  Grec-  (T«r.  Ùant.  /i^.2$.  Coni' io 
t-nea  levate  In  lor  le  dgha , Ld  un  ser* 
pente  eoa  sei  pi4  si  lauda . 

j.  V.  Come,  per  Poiché,  Sahltochi  , 
Qmvtda  • L«tm.  <mm,  uii  primam.  Or. 
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irti . Petr.  cani.  9.  2.  Come  il  sol  voi* 
g<*  le  iuiiimmate  ntote  l'er  dar  luogo  al* 
la  notte  ec.  L*  avaro  zappator  l‘  armi 
npreuie.  Daat.  P*rg.  6.  Come  libero 
lui  da  tulle  quante  ^uelt*  ombre  ec.  l* 
cominciai.  Bote  nov.  20.  14.  AndatiicDa 
adunque  in  camera  ìa  donna  . e messer 
Rkciardo  aoU,  come  a ardere  si  furoit 

fiotti , ec.  E nov.  56.  9.  B come  U vor 
«va  d7mandar«<hl  fosse  , e che  avesse, 
ed  esco  m«>M«r  Lambertuccio  venir  su 
dicfjido  . £ nav.  SJ.  .-9.  Dove  ella  come 
prima  ebbe  agio , fece  a balabaetto  graiu 
disaima  festa  . 

(Li  Colia  eorrùpoadeuza  di  Coti . 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Il  fanciullo  eome  1'  cb* 
be  sciisìtn  a cadere , cosi  subito  corse  e 
dirlo  alla  donna.  E g.  1.  n.  5.  Come 
Messer  Ermuio  udì  questa  parola,  rovi 
aubitaikenlc  il  prese  ma  vergogna  tale, 
che  ec- 

(V)  COME  . Per  Quanta  piu . fjitin, 
guo  tnagii  ec.  eo  ee.  Fit.  S-  Gir.  39. 
Vka  ec.  caduca,  la  quale  quanto  più 
cresci , tanto  piO  dlmiaulsdic  come  vai 
innanzi , pia  t'  appressi  alla  morte.  H 
liov.  ant.  S2.  ItO. 

VI.  £ per  Qualrrreite , 0 Che  . Lat. 
uetnadetod^m  , ginliter , euo4  . Orec. 
TI,  ìxs  . Bocc.  noe.  19.  19.  Scrivendo 
alla  donna  , come  tornato  era  , e che 
cou  lui  a lui  venisse . E nov.  76.  4.  Tu 
sai,  BuEaUnacco  , come  Calandrjiiu  è a* 
varo , e come  egli  bee  voleoUcri , quan* 
do  altri  paga  . 

(U  Bemh.  Prot.  3.  299.  Leggasi  ce* 
me  e«.  ancora  in  vece  dì  Che . Bocc  g. 
5.  a.  9.  Che  per  certo  , se  possibile  fos*- 
se  ad  averla  , procacciereMe  come  V a* 
vesse  : Dove , Come  F emette  si  disse  !» 
vece  di  dire  , Che  V avene  . 

f.  VII.  Come  , per  Comechi , Benché, 
Contattochi  . lÀt.  ettamsi  , gueotguuan. 
Gre;,  servif . Bocc.  nov.  53.  4.  Giaciuto 
colla  moglie  , come  coutro  al  piarer  dì 
lei  fosse , gliele  diede . Llv.  A/.  Come 
molti  valeiii'  uoimui  «lomandaisooo  U 
rnnudato,  luclinù  ogni  uomo  a darlo  a 
Fabio  IMassimo  . Afsr.  S.  Greg.  6.  1.  Be 
ne  puoi  tfl  sapere  , che  quando  tra  due 
cose  ti  fi  eomparazione  , che  come  I' 
una  sìa  miglior  dell'  altra,  JÓetiledlioeiiO 
la  nieo  buona  noti  «’  iutende  , che  det 
tutto  sia  dtspelia , e da  nulla  . 

(Vi  hfor.  s.  Greg  T.  t 274.  Como 
egli  pertanto  si  pieghi , gii  perù  uoa 
pud  esser  divella  . 

L Vili  Come  , per  Col  guttìe  . Bore, 
noo.  4.  6.  Io  voglio  andare  a trovar  mo« 
do , come  to  e*%a  di  i,t*a  entro  . 

UJ  Gr.  S.  Gir.  45-  A cotale  letizia  , 
rome  voi  prendete  io  bentj  a lolale  le* 
lixia  lo  dovete  lare  . 

I.\.  Crurr  , ftr^  Come  . te  ■ Latin. 
tanguam  si.  Grec.  Wvssuni . lai.  179. 
Costei  adoiiquc  con  romorì , e con  mi. 
nacr.e,ec  rome  io  noo  pienamente  a 
sua  guisa  alcuna  cosa  fatta,  0 noo  fai* 
(1  avessi  tc.  la  uoùiUà,  e la  Bi^nliicri* 
«a  (le*  SUOI  m'  iacomiiicù)  a rimprove* 

L X.  Come , per  Comunque,  in  gua^ 
Imttgi't  maniera  Lalln.  iitcuNque , guo» 
tnodotungnr , utut  Gr.  i.viwf  ùi , Bore. 

noo.  32-  25.  DisiC  a costui , dove  vote* 
va  esser  meuato , e come  il  menasse  era 
contento  • O.  F.  in,  119.  3.  Ma  cume 
si  fosse,  U detto  Ciuvaniii  fu  menato  in 
tu  uno  carro  per  lotta  ia  òtti , e atta* 
nagliato . Dant.  In/  . 15.  Non  è nuovi 
agli  orerchi  miei  (al  arra  , Ferò  girl  for* 
luna  la  sua  mota.  Come  le  piace. 

L XI.  Come  eofia  giunta  dett  artico» 
lo  piglia  forza  di  nome  ; e cale  Fia, 
Moda . LiUn.  ratio , mvdut  . Grec, 


Di. 
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miiwit . Bocc.  nciK  76.  4.  Buffai* 

BiMO  , « come  polremo  «oif  Ditte  Bni* 
DO . U come  fao  in  ÌKti  veduto . Lah.  Si. 
Auai  iMue  iB'  kù  dinottrato  li  come , e 
la  ca<ioD«  dei  luo  eoerli  prima  aliac* 
ciato  . iiitac-  6.  145.  Dei  come  non  U 
cifjia , ma  U perché  ti  dirò  . Uunt.  Purf. 
iti.  Se  le  parole  mie,  J-'<{IIo  , la  mence 
tea  juarda  , e riceve , Lame  tl  5eno  ai 
com  ■ , che  tu  die  . 

t*i  CO.MC  • t'jUrj.  equivale  a Ten- 
tanJa  come.  Se  mai,  o timilt . Star. 
Bari,4l.  Molle  volte  I'»  riprendeva, 
come  lo  pi>tc«iC  trarre  a Itene  , e farli 
latrare  quello  errore . t 71.  Coufurtamì, 
come  io  p<>t»a  perseverare  in  quetta 
euiiletMune  cc.  Donami  forza  , come  io 
potaa  tutte  cote  au»tener«  J potrebbe 
unehi  valere . jtceivfchi  ] 

4L}  CU.MK  A DIRE.  Come  a dire, 
^uitrbiol.  vale  io  fletto  che  ^asl , Co» 
Hit  ee.  ifi<rpA.  Col.  MUit.  415.  Era  ec. 
tilt  ulta  con  annati  difera  I*  entrata,  r co* 
tivt  dire  auediati  i teiupj  , ove  ai  ragù* 
nave  U Senato  . E Arm.  Font.  i6.  Con- 
aideraudo  la  jra/ia  e disgrazia  delle 
( arme  ] pid  e meu  vagamente  (.ompar* 
Ule  i e come,  dire  , facendone  un  cerio 
fusto,  o come  maniera  feuerale  nell'a> 
□ima  loro  ec.  K 76.  Cg«l  ne  pen-tavan 
eou*«rvare , come  dire  , la  po?«ettione  . 
E Mo».  Ii9.  Reatù  1'  llalia,  come  dir» 
preda  di  chi  ec. 

(L)  CO.MB  . serve  laùfoUa  a r/y.K/fr<i* 
re  MUùJuaU/fl , e singolarità.  Segn. 
Blfi/in.  2\.  i.  Contidera  , die  tutto  dò 
1j4  tatto  di  più  per  le,  come  le,  ( eioi 
i'nìividttaUnetUe  , t singolarmente  per 
te  > . 

COMECCHÉ.  Lo  stesso»  che  Come» 
che  . Cron.  MortÙ,  o47.  Tu  fotti  dato 
alla  •oUeetladioe , c fatica  del  nioiido  co* 
necebé  virluoaa , alla  ÌH>Me$a  . Pass. 
206.  Ur,  cuiuccclié  la  superbia  »i  pren* 
da  , o per  T uu»  modo  , o per  i‘  altro, 
certi  cosa  è en.  che  in  alcuno  modo  è 
ralirc  cc.  di  tulH  gii  altri  peccali. 

tV)  Per  Come  C\Àotv  che.  Latin,  vi» 
pile .f ut.  FU.  S.  O-o.  Bai.  2lS.  Ma  la* 
«LMvanlo  slare  [ non  baJovsno  <i  Cri» 
età  J,  comcLciié  efii  non  aveanu  la  >e« 
lità . 

(M  Coiti.  Iftt.  40.  Mandai  re^he* 
md'>  voi  CMi  moneta,  e coiuecché  voi 
f«;kte  impedito  <!'  altro  , non  vi  fr.iÌio 
di  darla  r I cìvi  CendossUchi , Co-tu 
ec.  J 

iV'}  COMK  , per  Come  ecUI  che.  FU. 
S.  oir.  41.  l’ii  ph'o  lacrimò;  l'-.oiida* 
mente  itnoe  fu  aempre  misericoriitoso  in 
J>io  abhondevolmente  , rivolto  a loro 
et.  E Fu.  .SS  Pad.  1.  lid.  lo  eomimi* 
randonii  li  fiali , come  era  loro  prete  , 
Tcdeva  «empre,  che  ec.  i se  gta  nsrs 
volesse  -Ver  tempi  rò<  era  ec.  ] 

tV)  COME.  Corurappoi/o  d^po  //  yon 
vaie  Non  /4J-J/0,  guanto  . Ar.  44.  j|. 
lion  pfichr  dì  sua  (e  ai  dubitasai,  Co* 
aie  fb'  io  non  polca  due  di  parure  ee. 
A<»  tanto  percht  ee.  , i^naruv  perdi 


;V'l  COME  . Jtispandendo  al  Ct>.ìl  vai 
. ^^it,  s O.  Bui.  iii6.  the  fjces* 
u Jiij.la  vei,a,iu  Ji  rou  pii.Je 
«ii/aa,  come  il  Re  avfi*a  falla  . 

(L)  CoOTc  che,  per  Come.  CtU-ale.  Alt . 
.^ast.  57.  lo  fli  ho  mostralo  in  vi* 
aione  , come  che  «..»  die  ha  nome  A. 
aaina,  eni.er.à  a lui , e poruU  le  mani 
aopri  lu)  p«r  allutninario  . 

U.l  E anche  Come  che , per  Come, 
é Cmaxe  te , <J  altro  . Borgh.  Tote.  WS  . 
hoa  sono  questi  che  lo  dicnno , Autori 
«i  poco  preiriu  , die  si  debba  axevol* 
«-.me  cwrcie  a daiuurf:i,  come  cUc  m 


qnesto  e*  non  sapessero  mollo  bene  che 
dirsi.  E 45Ì.  Nou  é maucatu  dcfli  tati* 
dii  « iioIhU  Graniraahci  chi  abbia  ripreso 
iJ  frali  Poeta  Romano  else  dicesse , Ri» 
cerea  t porti  Ftiirti,  come  ctiv  e'  fosse 
«andare  a cercar  cosa  che  non  era 
al  mondo . E Cot.  Lai.  409.  Condoito  ia 
pericolo.,  come  ebe  [ come  colui  , che  ] 
avesse  usalo  U uvUu,  non  1'  avendo  , 
che  era  capitale.  E 406.  Ricorse  ad  al* 
leme , che  aveva  Usuato  i danari  c le 
ici'itlure  lu  Aritmni , coiaectié  ( guati 
che  j nel  sacco  di  quella  c,lU , come  in 
una  piena  , fuaser  ile  male  I'  une  e J ai* 
tre  . E Arm.  Eam.  9.  Assefuavano  in 
questi  casi  alcuue  loro  (cnaiume  , e cer« 
ti  seguì , come  else  doves*eru  averne  I’ 
ordine,  0 quasi  la  condotta  dagli  Iddci.E 
19,  DiceudofU  uno  de' Cesanani  in  Affri, 
ca , che  era  veterano  della  decima  Le* 
fjuiie,  rispose,  Cile  uun  sicouoscea  i 
segni  de'  Liecuniani , come  che  i guasi 
Caueiossiachti  quella  {.egionc  avesse  un 
proprKi  e special  drll'  aiire . E Àlon. 
lóu.  Cosi  coperlameiite  spre|iainJo  la 
jK’Vcrla  e parsimniua  loro,  come  Che 
uou  tosse  piu  allora  { ieW  argenia  j in 
Koiua  . Utput.  Uecaru  'ti.  Onde  conve* 
lics  oluieiite  con  esso  f Frrèo  d.ire  J 
si  risponde  a tutti  gii  aii.i  I verbi,  j cu, 
«c  lite  e‘  vaglia  in  gv:.ere  qael , che 
cuscheduuo  in  proprietà  [ coneloisla* 
cne  J $egu.  Maan.  Ott.  U.  d.  l'i  sembra 
d'  mserv  si  bea  foruilo  cc.  di  (aleiiu, 
che  si  debba  a me  , come  te,  usar  piu 
rispetto  di  quel  elicei.  £ Nov  4.  t, 
tuùila  consiste  in  credere  di  poterlo  o« 
pe-ar  da  ic,  coaie  se.  f si  Usciamr  ai» 
tri  e tempi , per  rtoa  et:  ere  IruiiUio  J 

LU.MkCUii  . Aivri.  Benché,  Tutto» 
che , Ancorché , Au/eg.usche  , ^ii4Mr««* 
Vue  . Suoie  maaàart  al  buhiH/uuto  , par» 
ssc'tf/.rr«ie/fr«  ae  egU  corrisponde  con 
4^oni  meno  , Pure  , e altre  sirnili  par* 
ticeile  i bert  -hé  taiura  seriaa  tati  corri» 
tpoHiertze  s*  adoperi,  ttvn  soittMente  co» 
vte  ,n  parentesi , ma  nei  principio  e 
Hct  fine  dei  periodo  eaiandio . Latin- 
g:ta.nfMMn  , etuvrtii  , etti.  Bocc.  pr. 
L'Elia  «.osa  è aver  compasiiuue  degli 
at'.Ulii,  e coiueclié  a CMKuna  persona 
ttea  bene  , ec.  E nov.  ii.  M.  Cornee  lié 
varie  cose  gli  andasse  per  lo  pensiero  «li 
doveisi  fare,  piirevedaudo  il  He  ec.  de* 
libero  e.,  t nov.  Si.  S.  L ira  et.  in  Ter- 
vcntiiiiino  furore  accende  I'  anima  ito* 
stia;  e cumeché  qneslo  sovente  negli 
u.tiniai  avvenga  ec.  uuiidimeno  fL4  voi 
Uiaggiur  danni  s'  é nelle  douue  ?e>'.<i» 
tu  . £ nov.  40.  19.  Elia , clie  «edica  iiutr 
era,  com^thè  medico  l'»s»e  il  oiariio, 
senza  akun  tallo  lui  credette  esser  luor* 
iti  , E rtov.  7ò  19.  Couieché  egli  iiul 
•appia,  io  trovai,  che  la  tidanaa , la 
quale  io  ho  di  lui  avuta,  eia  perveuuta 
a questo . 

(I  l Talora  usasi  dimezzato  da  atcn» 
«i  paroUS . M»r.  S.  Grog.  f.  1 iSZ.  H 
come  queste  parole  che  specialmciits 
dette  s>eno  ec. 

L I.  Pure  taiooUa  tl  trova  usato  Coir 
indtettiv» , Bore.  rtov.  16.  '4J.  i.a  saihu 
del  vostro  ligiiuolo  ec.  nelle  uaiù  della 
Uuntielta  dimora , la  quale  ec.  il  giova* 
Ile  fjcosatuenle  ama,  coraeché  cUa  nou 
se  ne  accorge  per  quello  , cUe  io  vegga. 
£ noo.  il.  15.  Comechg  lo  credo,  se 
piu  fosse  perseverata  ec.  it  mio  dura 
propoulmeiHo  si  sarabbe  piegato  . Mer. 
0.  Oreg.  4 19.  bicctié  coioedié  egli 
rendono  grande  ciariU  di  lor  vita,  iiien* 
tvditneuo  ancora  eonira  loro  volonu  ri* 
Buiigono  dentro  ds  |.>ro  alquante  reli, 
quie  di  questa  iiolte  . Frane.  Sacch.  nov. 
hi.  Couiecbd  10  , vile  quota  foia 


»e  permlsuone  di  Dio  vcIemJo,  che  ciò  it* 
venisse  , perché  li  cattivi  fosiono  puniti . 

J.  IL  Cornee  hi , per  Comunque,  In 
guaiunaue  modo.  Laiist.  guomodackmgue . 
Orec.  *‘Tvs»«  «f».  Oant.  In/.  6.  Nuovi 
tormenti , • nuovi  tormentati  Mi  veggio 
intorno  comeclté  io  mi  muova  , B Co* 
tneeh*  io  mi  volga , e eh'  I'  mi  guati . B 
1&.  Contee liè  suoni  U sconcia  novella. 
Boee.  non.  14.  lO.  Ma  Comechè  il  fatto 
a*  andasse  , avvenne,  che  solulosi  sebiU’. 
«ente  nell*  aere  un  groppo  ^ vento  . 
percosse  nel  mare . 

(LJ  Come  desia.  Bcmh.  Eros.  3.219. 
Diiesl  Quando  che  sia  j Come  che  sia  ; 
Che  che  sia  j e vag'tono  1*  una  quanto 
vale  , A gualche  tempo . e 1*  altra 
quanto  vale  A guatde  modo  ; e disseil 
alcuna  velia  ancora  cosi  . In  che  che 
snodo  si  Ila . 

CO.MENrARE.  Far  cementa,  Latlr*, 
commentari , cemmentarlum  scrlhrre  . 
exponrre  , Interpre/ari . Or.  iMtc^ei . 
Pass.  310.  la  quale  ( scrittur.i  ; egli  et. 
inerlio,  e più  fedelmente,  e piu  verace* 
mente  Ira»lat0 , inlerpelrò  . (spose,  c 
romenlu.  Boec.vit.  Dant.  260.  Come, 
chè  e<ll  appaia,  ini  avere  ftilendinento  , 
quand'.i  il  comincio,  di  comenlarle  tulio 
Toc.  lìav.  star.  L 2H0.  Vi.Jevao  più  lo* 
sto  comcntare  le  coo>mes*ioai,  che  est* 
giiir'e. 

CO.METVTARIO  . V.lro  in  cui  gli  .in» 
t:rhi  tcrwrr.tna  t futil  . e tc  cose , chv 
cceorret  ano  Tjro  alla  giornata  per  rUor» 
do  i iti, irla  , Annali.  Latin.  ci?9t«rfi**- 
tarium , commentarius  , Orec.  net\m 
àn\nufA{ur,f4M..  Vanh.  iter.  9. 
441.  Questa  oppenlone,  che  Firen/efut* 
se  ediheata  da'  solitali  di  bilia , è rìpTC* 
t*V*  da  «esser  Raffaello 

Maffil  Volieramio  nel  qaiuto  Jdiro  do* 
suoi  comenlarj  urbani . 

COME.\TAró.  Add.  da  Comrntare  • 
I.at.  erpoiUus  . Gr.  . Bocc.  rlt. 

Itant.  HO.  Più  cornentale  non  se  ut  tro* 
v.niio  da  lui . Car.  lett.  2.  •207.  A lol  l' 
Ilo  lasciala  in  mano  , Iella,  riletta,  dici* 
ferali , e cnmeiitala  tante  volte  , che  (a 
’nlflnde  da  vaMtag^io. 

f-  Per  Riirofato  . Ini'tntato,  I.4t.  .ff* 
ctus.  Or.  vxecK  . Vrh.  Pensò  una  noo* 
va  , e soUiUssima  mal-aia,  e comeaUt>» 
iiiganiio  . 

CO.ML.VTaTORE  . Frr bai.  mascè!.  Cht 
romeiua . Lai.  expositor,  Intespret.  Gr. 

Red.  annoi.  DUIr.  \9\.  Non 
voglio  lacere  d*Acrone  altro  antico  co* 
sneiiialore  d' Orazio  . 

i‘<#.by:NTO.  EmoilsUAF,  Interpreta» 
zJon*  , Chiosa,  Qhia.  Ltt.  remmrr//.r« 
Wtfirt,  bittrprttatlo^,  enarrai  io  • Uree. 
i%%yueis . G.  F.  9.  135.  4.  Cominciò  un 
comeulo  sopra  quattordici  delie  due  cau* 
agni  murali . Sen.  Pisi,  lo  ti  farò  i co* 
menti,  che  In  desideri . Ront.  htf.  4.  a* 
verrola,  rhe  1 gran  comeuto  feo  . Pace, 
vU . Ihsnt.  26Ò,  CuApove  ancora  un  co» 
mento  in  prosa  iit  Fìaretitino  Ulioma  so« 
pra  tre  dede  sue  cauzom  ec.  e questo' 
ìhMoIò  couvivio . 

(L)  COMENZA  . Sust.  Comifteia , Ce» 
vAneta  , rw^vc/rvic^ire . Rim.  ant.  B. 
M.  Lapo  SaUarelU  ISO,  Del  compimento 
sono  alla  Coineiiza  . 

(I.)  t'O-^IENZ  \KE  . Cominriare , Eri 
B.ub.  3l  5.  Col  pari  tuo  comenea  . igv 
|»9.  2.  La  pajJru/.a  Uui  comeiixa. 

Bon.  R.  A.  E guai  a chi  Krvire  al«  un 
Si  incile.  Che  comeuza  amisU  frutto 
cherenJo.  R,m.  u/u.  Lsp.  Gian.  Egui-r* 
ra  nova  in  parte  comenzite  . R(m 
F.  R,  Ginr.  i\ot.  Aiuor  comenza  priin  a 
« dar  turn-ento  . 

CO.HEAE.  F".  i,  Ornare.  Lai.  come» 
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0mart . Cr.  Pttr.  eap.  il. 

{^uauo  c&vat  con  tanto  «tudie  cono  . 

Fiir.  2%  27.  Benjn'  coq 

tiilU  quella  A;t« , «l»c  tanto  il  parla/ 
orna  , e conte  . 

COME  .SE . j/ejs» , cht  ^uul  e«w 
nn  f In  fuija  cht . Lai  pennde 

ut  si.  tir  Mote.  n^o.  II.  5. 

lo  mi  coiitratTarò  a guiua  <Tumo  attrai* 
lo,  e lu  dall  un  lato,  e Slecrlii  dall* al* 
tro , coflifl  »e  io  per  me  andare  nuii  po« 
tetti  Ite  verrete  «ottenendo  . 

COMETA  - l^t.  C4»rttitJ , stella  erltti» 
fa  . Or.  . lìjtu  Ftir.  '24-  Si  tero 

•pere  topra  i:»>i  poti,  Fiammando  forte  a 
fuifa  di  comete.  Ccm.  Cumete  ton  va* 
porivbcoù.  caldi,  moiiUii  atta  Icrta 
(filone  ttipreroa  dell'acre,  ed  ivi  aic«. 
•i , c paiono  come  stelle  con  ctuomc  , 
ciod  con  trecce,  e pero  tono  appallate 
comete  . Mut.  Molte  volte  ec.  bratto 
( t vapori  ] parecchi  me.ii,  e quelli  tono 
chiamati  comete.  £ appresso  . Le  tome* 
le  tono  vapori , che  >i  levanr,  inhno  alta 
l«T7.a  re|Ìoii  dell' aere,  e quivi  «'icceo* 
dono.  6.  y.  I.  47.  I.  Apparve  in  t*elo 
una  «t«tla  cometa  con  fraudi  ra.|fi  dì 
fummo  dietro , 

).  J.  Cometa , ikest  a i/MtUa  Macchia 
itanca  , lustra  per  U 4ue  terzi  , della 
testa  de‘  c«m4//f , Uffa  da  capo , t ap* 
puntala  verso  il  lahtro . 

L 11.  Cometa  i anche  una  Sorta  di 
flmoeo  di  ratte . 

l^OMETACClA.  Aeertscit.  di  Come» 
ta . Lat.  snapaMt  tometes  . Orec. 
uacevac  , (.«re.  tett.  1.  4.  f>i  nuovo  qae> 
sta  «era  »i  vede  qut  una  (ran  roeietao* 
eia  . 

rOMETARlO.  AJd.  da  Cometa.  Ap* 
partearnie  a cometa . Oat.  comp.  2S9. 
La  probabiU4  d«’  quali  ( rincontri  ) tati, 
lo  più  aianifevta  si  scorce,  quanto  riti 
Molto  aailutlatamente  si  adattano  ai  aio* 
derare  |ti  assurdi,  che  par,  che  ttf  nano 
■I  por  questo  orbe  cometario  . 

CO.MIATO.  y.  COMMIATO. 

COMirO  . Ssistant.  QnefUt  thè  ferì» 
re , o consptMte  favola  comlra , , o teme» 
dia  . Lat.  romlcut , (*r.  emptuìt . l>ant. 
Par.  Tiù  che  riawmai  da  patito  di 
tuo  tema  Sopralo  foue  comiro , n tra* 
fedo.  Fìr.  lat.  loJ.  doan.  13 1 Mi  man* 
deranno  foceorao  la  rninita  Rnsrida  di 
Sasiania,  e ia  maravìeiinsa  llde,^arde  . 
Jted.  lett.  oreh  Preiuppeslo,  cbè  i co* 
mici  Greci,  e lulini  ave«*ero  avuto  co* 
fniy.iooe  de|ii  occliiaU . 

}-  Per  dittare  detti  commedia  . fRrrf* 
tante. ^ kistriOf  cometi^s  . Uree. 

emutA'ct  v'vT«^rr>.(. 

COMICO.  AdJ.  Appartenente  a eetn» 
media . Cecch.  Spìe.  proi.  Pero  non  tic» 
d’fvier  poeta  comico. 

COMIGNOLO  . lai  più  aita  parie  dt’ 
tetti , che  piofona  da  più  d'  una  banda , 
Lat  euinten . Or.  *i*ffcf*  . Cr.  Id.  17  3. 
Quando  si  ehiudoao  iusieme  ( h reti  ) 
lo  allo  si  coiifiuofono  a modo  d'un  co* 
Bìcnold  di  casa  rii  pa|Ua.  Pass.  SSL 
Per  lo  cantar  del  rorbo,  o dei  barba* 
giannl,  o ddl'  asehiolo  io  sul  comignolo 
delia  casa . 

Per  sisnìUtmtlne  la  Parte  più  alta 
$t  cAecc4e/rf,i . Cr.  IO.  .W.  4.  Arrhe  si 
VÌ|liano  f i pesci)  con  fiacchio,  il  qua* 
K 4 reU  sottile , e Rita  , ed  ha  forma 
tonda  ;MM4raoaHacircenremt7a  ienpiom* 
tato,  e nvroRo  lue  net  comixnolo  una 
lunga  f^e  , 

COWnlClAMSlCTO  . 7f  ttmìmoire  • 

Principio  » _ 4 jU  MÌseeipUim  , exoeJ/um  , 
initiam  . ©reo.  itf^' . pore.  Introd.  2. 
Q*ie,to  orr'do  coMMctaairuto  vi  fta'non 
auiifocoti , clu  a fuimeU  u«a  noo* 
Z 2 
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lagna  aspra,  ed  erta.  Tes.  Br.  7.  L*  1 
'I  tuo  bene  ha  doppto  male  , peri^  con* 
fiderà  il  •rnmiiKiatnciito , c l' uscita  . 
Ansm.  ant.  24.  1.  4.  Siccome  la  futa  è 
roDuiieiamento  di  lutti  i viaj . cosi  è di* 
slruaioiie  di  tutte  virtudi.  Albert.  SO.  A* 
dunque  é da  vedere  , ebe  cosa  è il  co« 
minciamerito  dei  savere.  Frane.  ìkub.i. 
10.  Lo  priiBo  documento  Ha  qui  comia* 
ciamento  . 

COMIKCIANTE  . Che  comincia  . Ut. 
intimiens.  Or.  •(yipai^c.  Amet.  85.  Li 
quali  ec.  comiacianii  tumultuoso  romo* 
re  , tutu  sopra  Arebimeuide  sì  rìvoU 

sero . 

CO.MIXCIaNZA  . y.A.  Comineiamen» 
fo.  Ui.  priani>Utm , inUium  . Oc.  . 
Pim.  ant.  P.  .V.  A/,  Jac.  MAt.  da  Pisa . 
bi  alta  comincianaa  Amor  in  ave  dona* 
lo.  JtiM.  ant.  P.  IV.  rise  buona  cumin* 
cianxa  ln  dispiacere  Toma,  se  e nulva, 
fio  finimento . Tesorttt,  Br  Ma  la  sua 
gran  possanza  Fue  senza  eominciariza . 

COMI.NCIaRE.  £>ile  principio  f Priit* 
eipLire  , Incominciare , An.  Ure  . J.atiu. 
Incìpere  , iachoare  , eaordsrl . Or. 
dJ*4 . Bisce.  Introd  S.  Orribilaienle  co* 
mincid  ì suoi  dolorosi  effetii,  ed  in  mW 
racoiosa  maniera  a dimostrare . h g.  7. 
pr.  P.  Comando  il  He  ad  Emilia,  else  co* 
miriciiise.  £ p 9.  pr.i.  Coraiiiciavansi  i 
fioretti  per  li  prati  a kvar  suso.  £ no». 
6i.  11.  Comincerane  a bere  un  buon 
bicchier  grande  per  volta  . Itant.  In/. 
2.  E cominciommi  a dir  soave  , e pia* 
uà.  Petr.  eans.  49.  é.  Il  mio  avver* 
strio  con  agre  rampofne  Cotaiocia  . E 
fap.  1 E comincio  . gran  tempo  i , cL* 
peiuava  arderti  qui  fti  uul.  J.  «rei» 
sost.  E lutile  coaseguentenjenie  lo  cu* 
mine  lare  delia  spiritual  battaglia  . 

(IO  y.iriamense  issato.  Bocc.  f.  i.n. 

1.  Al  tempo,  (II* egli  aveva  comincialo 
d‘  apparare  a dipiiifere  . E p.  tO.  n.  9. 
Da'  fratelli,  e dagli  altri  parenti  fu  co* 
mincìata  a tollicitar*  ( cioè  Fu  cominm 
ciato  a sotlicitaria  : ed  e alia  taiìua , 
eaeptum  est  beilari  , o slmiie  ] . 

(Vi  Cominciare  dai  capo  , è U Lat. 
rem  ab  ooo  narrare . Uvee.  f.  1(1.  n. 
4.  CcuiiiclaU.sì  dai  capo  , gli  conto  la 
stnria  ifnluo  alta  line. 

COMI.VCIATA  . faastsmt.  V A.  Pria» 
apio  , Camùiciamen/O  . Latin,  ptind» 
piuJn  . Gr.  ùfx<».  Fior.  Ual.  Tutte  le 
ceoaiiiciafe , • tutte  le  finite  dell' opere 
umane . 

COMINCIATI  VO.  Che  comincia,  AU 
•to  a eomi/Hlan  . Lai.  inreptismt  . li 
yocabol.  nelki  voce  .MA  I.  1. 

COMI>VATO.  y.  A.  Snstant.  Co» 
mitsctkUntnio,  Principio . Lat  captunt. 
iàtee.ni  xnnaf^^if.  Guid.  G.  Af  *oo 
roiBinelato  contniuoe  queste  parole  . .5«* 
lust.  luf.  ,Y.  Erano  venuti  eoutro  al 
suo  eomiuciato . Ttsorett.  Br.  E.  Ma 
chi  onoralamentc  fina  suo  comnictato 
Dalla  geule  é iodato . Qenes.  p.  y.  aÌ 
comincialo  dH  secolo  fu*  visata  la  tu* 
ce  dalle  tenebre. 

CO.MINClAfO  . AdJ.  dn  Comincia» 
re  . Latin,  tnchoatus.  Grec.  dia  fy  ben  . 
Bore.  nov.  Id.  5.  Noo  bastando  alte  co» 
UHsciatc  spese  snUmcnt»  te  loro  /«udì* 
te  , eoiisirtcurcno  a vendere,  e ai  im* 
pegBsre  le  pos*e»stoui . O.  y.  tO.  14S. 

2.  Gilde  iu  fireoare  ebbe  molli  reperti, 
c bisiimo  dato  a roluro , che  noo  avet- 
no  tasevsto  prendere  I*  accordo  co’  le* 
deschi,  ut  saputo  fare  la  eoerra,  c im* 
nrwa  rominciata . rSo/cr.  nao.  7.  339. 
L' imprese  cominciate  eoa  rrsodàtima 
ripetaziojse  cagfiouo  in  molte  di'ftcoU 
U . 

COMlNCl.^TURfi  . CAe  comi/seia  , 
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FosUàtere.  Lat.  Incsrptor,  oìsefor . 6r, 
• Pass.  13.  Ciascuno  dice,q^ 
iiùf|  ue  vuole  eSM*r  cominriaiore , e che 
egli  «c  sbigollirebbc  lo'iiferm?.  M?r..S. 
Creg.  .Moiaè  comiuciator  della  hgge  rnl* 
le  sue  piiisizimii  rorporaii  si  rifrcuA  I 
peccali . G.  y.  7.  13.  .1  E ’l  detto  Mei* 
ser  Lodcrigo  fue  coDtiuciater  di  qaelK 
ordine.  Genes.  P IV.  Molte  storie  di* 
cono  . che  i comlucialori  di  Roma  furo* 
DO  ec. 

CI3MIXCIATRICB.  Ferbai.  fc-mmin. 
Cht_  eomincia  . i.atin.  inchoatrix . Gr. 

Buce.  Introd.  49,  Io,  che 
comtMciatrice  fui  de'  raglouameoU  ec. 
esiimo  «e. 

COMINCIO.  F A.  ComhseìammtOf 
Prisvìpio  . Latin.  /4<iifrn«  Grec.  «/>«  • 
Guist.  iett.  33-  .Superbia  ht  Angelo  fèee 
cadere,  onde  lutti  1 mali  presoso  co* 
nijicto , e tette  le  cose  svina. 

[I.)  Ouitt.  tett.  33.  7$.  Di  che  buono 
comincio  torna  . £ appresso,  fora  mi* 
noie  assai  male  noit  aver  cominciato  , 
che  partir  di  bnuau  rominrlo. 

(Z)  COMINIA.  Sprtie  tCuUsm.UX, 
conttma  . Pattad.  Fehbr.  iS.  La  genera* 
tioii  delI'tilFve  è numerosa  , c di  pi<b 
vocaboli  ; «leeone  sono  uUve  pauaie  ec. 
lieinie,  romlule,  e 1' altre  ec. 

CUMl.NO.  Spezie  d"  erba  , Il  seme 
sUlla  anale  rit/n  a noi  di  /.«r-'ovfe  , e 
si  ehs'aotu  colto  stesto  nome . UUn  cy* 
fnimva  , cnminnM.  Grec.  xvyiro  . O . 
(.  34.  1.  li  cornino  dfuiera  grtMO  ter* 
reno  , e aere  caldo  , e lenitnasi  dei  me* 
se  di  Marzo,  ed  è caldo,  e cerco  nel 
terzo  grado.  Boee.  suso.  79.  li.  Sono 
isoli  meui>  odorifere , che  sìeno  I bosso» 
li  delie  spezie  della  bottega  vmtra  , 
quaiuia  voi  fate  pe^Lare  11  cornino  ■ Tes, 
Mf.  S.  19.  Se  l'uomo  da  lor  beccare  co» 
mino  , e unge  loro  1’  ale  di  balsamo  , 
elii  menano  grarule  lurnsa  di  toiumbi 
ad  albergo  al  loro  colombaio . Burek.  3. 
6.  K di  coaLio  ha  un  sapore  stra* 

DO  . 

L Bare  il  Cornino,  y.  DARE  . 

(U  COMINTS.AKE  . Cominciare  .Omtt, 
leu.  tS.  45.  Non  merla  appo  ragiono 
già  che  onta  L'uin  clic  comiiiza  e rioh« 

. ta  i E turua  poi  som'  nomo  In  campo 
rollo . 

GOMITANTE,  y.  L.  Che  segue.  Cka 
aecompiigna . Latin,  eomltans . uree. 

Matstrutz.  1.  53.  -Ma  non 
sarebbe  cosi , se  questa  parola  voglio  si 
giungesse  collo  ’imnilo , che  sifnirtea  aU 
cufioailo,  allora  pare,  che  Isprlma  ia 
volotiia  precedente  , piuttosto  che  Ileo* 
soitaute , cioè  quando  si  dice  ; lo  voglia 
Bsairlcare  , io  voglio  bere  . 

COMITATO.  Snstant.  F t.  ComitU 
va  , Lati».  eoiBt//u/4rr  . Gree.  ^^av«M  . 
Fr.  tue.  T.  2.  3.  7.  La  penitenza  rei 
suo  cumllato  EntrogH  'n  cor  per  sem* 
pre  ad  ibRzre  ■ £ 3.  9.  11.  Diabandita 
n’4  Ij  pace  Di  latto  II  suo  ccouita* 
tu . 

comitiva  . Accompagnatura , Com» 
pagnlu  j e dieesi  per  lo  più  di  (^ne//4 
gente.  Che  arxomptigna  per  ftr  corte , 
r per  Murare.  Ijitm.  comltatns , ut, 
assectataret , homìmait  caterv.i.  Gree. 

la».  M.  F.  I.  IO.  .Mosso  per 
andare  da  Aversi  a Napoli  eou  stau-ia 
romiliva,  olir#  alla  sua  gente  , di  quel* 
ta  de'  reali , e del  regno . Fiamm.  4. 
131.  la  sMo  (otto  al  primo  coutruio 
con  aranditilma  c<»mitiva  ritornano  . 

CUMnO/  Quegli,  che  comanda  la 
rlurma , e topraniende  aiìe  vele  del  na» 
t iglio . Lat,  celeusies  , pcfiitculas  ■ Gr. 
»*/.turiit  . Frane.  /t.irh.  3.1.  2.  .Ma  lo 
uocciuer  predetto  £ qm  cóaól#  detto  • 
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^aKz.  Stanz.  42.  Come  al  G»cb!ir  del 
. comtto  »rr«oeUa  La  ttu«la  asrsu,  «'  r«« 
wi  mette  tu  roja.  Ar.  fnr.  41.  II. 
IJuccier  , ehe  vjje  il  coaùlo,  e it  pi« 
urotie  p L jli  altfi  ab^teud^iiar  con  iruU 
ta  il  ie^Hu  - nor.  4.54.  Dato  tuo* 

«o  alte  .àrtsgliexK  II  comito  della  tua  aa« 
I4a  Se  citerò. 

f.  Cernito  rgjfé , vale  U Comit»  rf#’ 
fliiceUi , a dtl.'g  fake  rtaJJ  , o cafiitut 
»o  mi  qitmlìwfitiia  sìhzUta  . 

COMIZIO.  L.  Sirniinist  Sifttittim 
mo  . Lat.  co-TtUU  , érum,  Gr.  mfr»4*f 
#«/.  4r<vy4.  De/y.  /Yr.  277.  I Romani 
jper  li  tqiuilUiU  t<.  0 per  dire  a mo> 
do  loro,  tmta'xy.],  « per  altre  loro  oe* 
corren/e  Taveaito  diilinte  ut  duo  ma* 
u.ere . B 373.  Delle  quali  poi  »i  terrivaa 
Ito  re.  iti  qud  coati^J,  «la'  e'  cliianaai 
vano  da  quetie  cetilurte  centuriati . 

(Ij  Uu  H.  4.  Co»tu{  tenue  U coiuG 
sii,  * fere  i trìbiiai  di  cavalteri. 
COMM.^COLaRE.  Mazolvi  t Maz- 
- l.atiit . otmdtliAre , coift^ui/Ktre 
/AJwf.  Gr.  uLTtdijvamn . D>4.  .Ma pur 
comeiine,  «he  per  forau  coiuenlttte  , 
la  ma  p^ra  ver|iuiU  ettere  da  lui  com< 
■ueolata . 

CO-MMAGINaZIOXB.  r.A.  Pe/tJiertt, 
fina  . Lat.  , 

tura  . Creo.  Ììtu% , . Alktrt.  tO. 

verace  amatore  4 ditlcmito  di  cou. 
tiima  coiamodiiuxione  della  co«a,  ciie 
ama . , 

CO^LMEDIA  . pjfffta  rapfirtftntaiiso 
ptr  la  fila  liifirivmlt  fitrxonm  , t furttum 
4t.  I.at.  cotfiuriu  . Or.  . Pau. 

3IJ.  di  loro  tiudiatio  le  eotimedie 
di  Tereiitio,  «i  Giovenale,  e d' Oridio, 
e rainanW,  e tuiirlli  d' amore,  che  4 al 
tutto  liilecilo  . Rg4.  Utt,  I.  270.  Mi  »a, 
ici  teuza  dubbt'i  eaentato  dairiudare  a 
veder  la  rotnrBedia  di  Via  della  prt|oU; 

Gran  Prìiidpe  di  l'otnu 
na  imo  Stfnore  ▼olteri»oKtlaB>ciile  » ebe 
«r.cra  io  ci  audaci.  £ 271.  La  coiutae. 
du  e Itila  iuperba  ruta,  e veraioeulede- 
gnx  della  luafitiliceiiza  di  coti  GraiiFrin. 

* cipe.  £ 272.  lìuojid.i  ti  redlerà  la  com* 
«r.edti , riti  arri  «u  cata  i tei  bulk-Uùii 
• proi curerò,  «ite  ve  |U  abbia  la  matti, 
ua  ut  buon'  ora  . 

i.  CommtMa  ptr  jimWtitJÌHt . Dunt' 
Jnf.  14  E per  le  trote  Di  quetia  cum, 

V *^*®*‘t  M 

*?>.  ec.  iti  tre  libri  luiratHliaciite  • 

dttltiiM  tu  UH  voluQHf,  i(  quale  lutiu 
liiUtnlo  cuutmedia.  £ 257.  GII  moitro 
«k'»e  fotsero  li  tredici  canti,  ir  ouall 

COSlMEUiAfO,  Cuatfiomìtor  lù  zom» 

; ma  ^cetl  ptr  lo  pià  ficr  di$* 

■ firtzzo  . Laitn.  coautdiaru^  auztor , 
fiO'xa  eamicus  . Grce.  ■•juWLTi«ie 
Cani.  Cor*.  442.  QwesG  votirl  dappoi 
«"«'«rote 

VI  fanno  Liiuflie  , e pirite  di  rual , Cbe 
r ® monco  piacer  danno 
COu\|U)Ia>T1!  Ctn^i  , che  rteUx 
^ temuiU  La.  cevutis,) , hìUrZ 

« * ^crtcìle  tu.al. , « a Uuddo 

« 'i  v\rF*“ 
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fuale  comineditazlone  fanno  peiiMie , e 
brogliare  nella  memoria  molli  iiocevoli 
c «hiiiiiJi  pensieri  ■ • 
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COMMEUITAZIOXE,  J-  , 

tiene  fxiu  In  . j,jl 

/a.).  Gr.  «bUAiiii.*....  a.  .7 ^ 


rur.o . Gr.  s ec 

Nel  tempo  dell’  iirMiope',  , ^1^.^^?; 


COM.MÉMORaMEVTO  . Cammemara, 
ziuug  . LaL  roputteimrrniéo . Or  «Vur.- 
. Aihtrt.  3.  9 Per  ca^tou  d ope. 
r»T  la  memoria,  quelU»,  tlte  coHdiaua. 
mente  due , e udrò  , faió  cmnmemota. 
mento  la  >«ra . 

. Siìdtu-rt  a mtm»rn 
era,  Ridurrt  alia  mente,  Far  menzio* 
ne,  Rammemararr . LaL  cMmemara» 
/■  ‘ - Coiti. 

In/.  20.  Diremo  poco,  poiché  Viruilio . 
per  coinmeoiorar  I' ori<ioe  nera  della  tua 
cittade  ec. 

COMMEMORATIVO.  .UJ.  due  « 

eotnmentdrare  , Che  commemora  . f.aliii. 
cùmmentf^rom . Cap.  tmpr.  9.  ParciaHO 

fttle  commemorative  dell*  ammirabile  Io. 
rarnaziDiie  del  fì|Uuolo  di  fr»o  ite!  vir^ 
naie  ventre  di  .Maria. 

«:O.M.MEMORaTO  AìJ  da  Camme, 
mentre . Lai.  sopra  mrmotatu$ . Grec 
fnr^Miy^ut  . SaMn.  dite.  t.  69.  Traile 
prtitupah  doli  sue  da  lui  in  quella  ocra, 
mone  ina^iMiricamenle  commemorate  ti  è 
quella  della  lealtà  . 

COMMEMORAZIONE.  Rldutimento 
a (pefiwia  , ftJcordanzit , //  eommtino» 
nire , ^ I.atm.  eemmemerailo  , menilo  . 
Cit.  m-nftnptt,n\,fie..  Petr.  mom  IH.  P. 
.V-  La  prima  parte  delle  parole  di  Cesa, 
re  fu  la  conimemorazioire  della  Ì'ai>loii 
dì  Cripto , la  quale  in  questo  aa^raiurnlu 
»l  rappreteola  ataduamente  . Onice.  Hot  . 
17.  27.  I-i  cnrameiuoraiuuiie  deli' opere 
nottre  ec.  sarebbe  forte  neceuarìa,  o 
toovenienie . 

(L)  Qui  la  Crutea,  »eir  esemplo  io» 
pra  retalo  de!  Prtrarta  t'txy».  ///. , per 
Istayllo  Zone  detto  $t.impa}ort,  di  due 
differeiul  esempi  ne  fa  un  solo  mottrum 
**  • //  lesto  del  Petr.  ( come  si  tejf/a 
nello  stampato  In  Feursia  iS27.  per 
tUt^orio  de*  Uregorj  , puf.  |.»S  , dite  : 
l.a  prima  parte  delle  parole  dr  Cesare 
f«i  la  comntcìuofazimic  de  beneiiej  del 
Senato  verte  di  quello,  perclrè  I‘a*ea 
chiamalo  Re  e clnamatu  aiuico,  e per. 
cli4  P aveano  onorilo  rem  ainpluunri 
doni.  U restante  di  tfnesta  citazione , 
trovasi  nelle  FU.  .fS.  Pad.  1.  121.  La 
roumemorazioHe  della  pattioiie  di  Cri. 
ih>,  la  quale  in  quivio  bacramrnio  si 
rappiTtenla  attidnauienle , luolto  giova 
a i monaci  f Fedi  sopra,  nella  F.  Ai. 
tiduamenie  >. 

COM-ME.VDa  . Pendi/a  ece/cji'ar//e0 
data  a oodtre  a prete  , o a eavaHtre . 
Matt  Franz,  tint  a.,rl.  CI  *-  i tijnori, 

« » pedanti  banno  in  commenda.  Car. 
Uif.  37.  Il  gran  mastro  non  concedereb* 

•e  mai  Ikenaa  per  amenJite  le  coauaer». 
de  . Car  Uu.  '£.  |S.  Se  uoit  te  forse 
Ita  tempo,  che  corae  Ira  la  riterca  mia 
e la  morte  del  Garzoni  potacssor  della 
fommeiida  £ appresso  .-  Ptoa  Ito  pur 
inai  pututo  u tendere  con  che  (itolo  .%ia 
entralo  al  postesio  di  questa  commeit. 

ì:OM.MENDaBILK,  Add.  Dcfuo  tPes^ 
set  commendato  . Ijit.  commestdahUls  . 
Grec,  tVa/rert'r . Boec.  /.  1.  /.  4.  fonm 
tulli  questi  altri  hatuio  detto  , cosi  dir 
co  io,  tomntameiiie  rteer  piacevole,  e 
commendabile  l’ordine  dato  da  voi 
CatKtc  Frutt.  iinf.  I.*  oraztooe  4 ci.ow 
«^tidabtle  per  li  suol  mulU  buoni  etìel. 
ti  . Red.  Pij.  44  ìa  pi«  di  lui  aveu. 
rito  , cd  avveduto  , e però  più  com- 
mendabile Giovali  Micbele  Fehrcilato, 

CO.MMERDABILI55IMO . Saperi  di 
di  Ceffvuenduàtle . Aed.  £sp.  nat,  d9. 


Rabtfto  Bolle  ec,  raoronla  . con  ta  seff» 
ta  tua  cniomeadabllttiima  tìnceriU , che  * 
avendo  lellooe.  Jf  Ois.  •««.  57.  Allo 
tpleudor  de'  ualalì  aggiume  quello  di 
una  nobile  Itlleratora , e di  orto  ardente 
^mmeodabditiioio  dealdetio  di  ardire, 

COMMENDAWLVTO.  Comtmendnzl», 
ne.  MI,  commen.itttio . Gr.  i’T««tr/r' 

Aut.  PuTf.  15.  I.  Mof»,  che  foste  raa, 
lato  dietro  a loro  tiintlntetile , per  eoa» 

* fJ>minendameiilo . 

COMMENDARE.  Lodare,  Approoa, 
re.  i-at.  commendare,  lauHiut  tfferre . 

«rat  mine,  secondo  eh' lo  credo  , fra 
le  dire  viritì  4 sommamente  da  commen. 
we  . h Irtirod.  53.  ordini  som. 

man^e^  dati,  H quali  da  tatti  com. 
mudali  fbrono.  £ non.  43.  1.  Come  in 
4 la  meta  esmmeudaU,  cori  anco. 

« tu  rol  4 dalla  divina  gmitiaU  riai.fa* 
wnte  ta  cruddli  vendivala . £ ««.?  93. 

16.  Commeiidaado  l'oiteria  trusj  daNa. 
tan  trovata . Dant.  Por.  19.  ri*e  le  gen, 
u II  malvage  Comateudan  lei , nu  non 
Mguoii  la  storia . Trast.  gov.fam.hmat 
al  carne  tiou  cooimrndo  ; ove  per  Dio 
ijou  s adopera,  tempo  si  pordc,  o ma. 
lemipeude. 

(L|  Aecensuutdo  ta  mattrU  de!  ronsm 
menare,  si  ma  U pur/.  DA.  Aforat. 

S.  Gref.  'L  11.  1.1  Scritturi  nelfa  pa» 
zteuza  di  Giobbe,  lo  cotnineuda  dal  cuo* 
re,  e dalla  ftiigua . 

|.  I.  Commendare , per  Haceomanddm 
re.  Latin,  credere,  commUterr  . Grec 
iiant.  Par.  4 Ed 

mio  BeHi-iar  commendai  l’armi.  Cui  la 
destra  del  ciel  fu  al  cotighinta  . Peeor 
f.  7.  nov.  2.  Nelle  braccia  vostre,  doU 
utuma  Vergine  Maria , commendo  l’aoù 
tua  • e io  spirito  mio . 

(V)  A duetto  tenro,  me/,i/.  paé  re» 
carsi  guesio  detta  Fit.  s.  Frane,  144. 
i»url»c  cose  udendo  Franccscu , e com* 
TucudaiidoJc  alla  memoria  ec.  si  tìue 
ec.  ' 

L II.  Commendile,  dlceti  anche  per 
Itare  mcomsntnJa  , Ridurre  In  cotasHtsm 
da,  huommendare, 

COMMENOATARÌO  . Colui,  ehtfotu 
da  una  commtièda , o che  U oode  ptr 
snectisìone . 

COMMENOATIS5I.MO  Supesl.di  Comm 
menjaso.  Latin,  laudatissintii . Grec. 
tyJMfAm-Tunt . Fr.  Gford.  Pred.  foia 
Opere  da  tutto  I popolo  commeudatUil» 

(*•!  - Cas.  lift.  42.  |.e  vùite  private  , e 
la  conapagiua  sono  state  tutte  laudarsi* 
snne,  e couimetula(is«ime  uuiversalmcu* 
te  . 

( O.MMB.NDATIZIO.  Add.  Aggiunto 
di  lettera , o ^ altro , che  il  f deeia  , o 
si  dica  in  raeeotnandazione  iC  (licuna  . 

Latin.  cownenda/Uius  . Or.  oirpo-unit . 

C,u.  lat.  3».  Noa  mi  ha  mai  scrino  , 
se  non  una  contuendalizia  maladet* 
la  . 

COJIMENDATO . Add  da  Commen, 
dare.  Latin,  laudutuj  . Grec.  inesmtif^ 

La*  293  La  lue  tuuse  da  tt  amale  , • 
commendale  lauto , quivi  erano  chia* 
male  paz/ie.  Cas.  Instr.  Card.  Co* 

Thiff.  22.  Buono  , e commendato  coiisw 
pii»  fu  sempre  ec.  accettar  la  pace  col 
nimico  . 

COMMENDATORE  . Feri.  maseoL 
«e  CMsffscodi . Latin,  laudator . Grec. 
swt  ri<.  Tratt.'fop.  fum.  23  No*  - 
udir  parlare  ec,  commendatori  ptù  dt* 
pararti,  che  de'saiiii. 

I Commendatore  da  C^ununv/rdii  , si 
mct  QnefH , (he  gode  ta  eomsnestda  . 

A(4,  annoi,  pnir.  117.  Cotoe  solt* 
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diri  Q coamenilittre  XaalbM  Ct« 

fO  . 

COMMEJIDATKrCE.  /rtru 

/nifi-  CJts  canmtMéài  I-alin. 
trlM . Ur  •>(>•«'«  . X'hai-i.  jinfir-  I IS. 
Contro  •'detti  rittf  e r pufoo 
roiiUimamenle , c »fura>) , e ordino  cit» 
»eoii  di  r aiuma  mia  cutamemiatrice  , e 
eommetiitri'  e di  loro . 

COMMt.ND^ZIO.'VB.  U (tmmtmiart. 
Lodi.  Lat.  c«mmen4*uio  . Or.  iwao.t  . 
Bcec  Mvtf.  2u.  t.  Dopo  molte  commeti» 
di  qnetii  /«Ite,  di«»e.  K vii. 
Ikuu.  Uh.  5Ì  a Liiinuii'iidaatoiic  deli'  al* 
ta  •uoiiv’.a , e ic«ia  '’^ri*  del  defciito  , e 
ai  a cAinola4iot)e  de'  *uuS  amiu  ec  fece 
tuo  ornalo  , o éutifo  aermoiie . O.  y, 
8.  di.  <i.  A r>'  ;reau  d Iddio,  « del 
beato  Gio.  u o • « a cvniMatfAzione 
«keUa  > t 1 di  Fireiue.  t;ioiiÀr.  i>uit. 
f/ey.  Ui  Biul’i  eSetli,  e cesimeiwlazioai 
ddVoraiùafil. 

IL)  Altro  un  ài  putito  yoth^f  . Ca» 
9»k.  Frui.  Uttf.  114-  A commendazione 
delti  Slitti  preteriti  (Otui  ( riJtmdu  in 
iodi  j la  aula  nta  di<jueiii , li  quali  o{* 
fi  aoiio  in  Inr  Itiozo  - 

CO.M.MSNDEVOl.E  . AJJ.  Commetf 
. Lai.  eoaunoMilàtiUit  • Or.  •'tc/?w 
'»t( . Bore.  nw.  97  t-  A me  va  per  la 
nemoria  una  cola  non  menu  coiuwcn^ 
devote  fune  , che  qiietia  . 

COMMI.NSaLE.  Che  sta  alia  medisi* 
ma  meuta  . Lai.  reuvtetor.  Or.  i’favrfàm 
. iùirrtM.  Mur^ttuzL.  2 41.  1 ti» 

JUduli , clic  »wno  nella  ideila  dei  pa« 
te  vet  e-iairt  «maueipali  ee.  i quj^iso* 
no  cuouneiuaJi  al  padre  ■ Sua*».  /Ver. 
Infrod.  1 i.  BttiUi  la  diinua  oda  cimi 
Unto  aelu  Or  ti  raccomanda,  io  ti  ri« 
Cero  Min  romeienuie . 

CUMMKN)GHAh;|.K.  Adà  Presso  1 
feometri  é mA  aggtanto  m cose , ■ cka 
àanna  utia  com-iAe  misura  , ccttiras^io 
di  lacomtntnsuruhiie  Ì.at.  eom-ttensHra* 
kilit . Grec.  0vuft*tf'.<  - Oa!.  tLai.  mot. 
lo<.  78.  Che  > iKtcoive  falle  dentro  al. 
tu  $lu»a  tempo  «leiiw  cn-nunciuorabiU 
di  iiairero. 

CO.MMLXSURAKE . Misurcr  m/irMr, 

A§fun§Uiire  f tarafouare  , StiiiAeiofe . 
L4t.  c'AtmetUi  • Gr.  rvMirpi^i . Uant. 
Par.  h.  .Ma  nel  ccisntrmurar  de'  notlri 
Coi  metto , k parte  di  uoatta  leti» 

zia  . 

COMMENTARE.  Ct^mentatt . Lai, ir. 
iuttrpretart , rapinare.  Gr. 

(L)  Bemh.  Pros.  1.  33.  in  quella  lùt* 
^a  p<d  toalo  che  iu  questa , drUando  « 
comovenlando . 

CU.MML.^TaR10  . Lo  sfesso,  ckt  Co* 
mentiirio . 

COMMENTATO  . Aid.  da  Cotumeota* 
ft . Lat.  iHterprUatmt  , expositus  . Gr. 

C/u*r*'''rtc  • 

COMMENTATORE  . Comvuutur*  , 
Colui  , ehi  reetmreia.  Rtd.anstoi  tUtir. 
Ili.  Orazio  col  chiamare  parporei  • ci« 
§oi , che  tono  hianchifiimi , ha  data  una 
iiran  fatica  a' Miol  roswieirtatori  ■ E 184. 
Se  i comtneitUluri  vuleasero  credermi 
qneato  iclaerzo  / polxthlHMio  poi  farti 
«•ore  ■ 

COMMERCIO  , e COMMERZfO.  U* 
kora  /ofuitJ  di  tra^ear*  , < frottan 
iAsiem*  fra  diversi  uaaiomt  , t 7 frsf* 
jUo  staso.  Latin.  coeuMerrium . Gre«. 
ovui^oyfuu . iii'rioin.  $.  2lE  Infra  cott'^ 
r)  non  pud  rratancte  , Né  abitare  aJecu 
foretlicre  ^ P«d80a  camaicrzio  a tutto 
Jor  potere. 

|.  Ptr  mitaf.  Botliài.  235  .Ma  te  phk 
^ tuo  ««MMCzio  or  mi  eiucari.  Me  ne 
terrd . 


COMMESS  A . C»»wwerr/£--ic.  LaLMdieà 
da/Mm • rMiJuf . Or.  AI.  y. 

9.  7.  In  commuta  del  Capa  aveva  irats 
ti  altrui  di  bona  nuiini  centomila  . 

COMMESSARìA.  i COMMISSARjA. 
Carica  , VJfirto  dii  eoosmissariu . I.a« 
Ì\ì\.  prtr/ertura.  C.*.  f'urcA. 

star.  4.  81.  Mandaronu  per  tuo  cumpa* 
ZHO  in  tal  tommetsaria  cc  Zanobi  Bar* 
tuliui  • 

COMMESSARlATO,*  COMMISSARIA» 
TO  . Lo  stesso , eke  VommUsaria . Lai. 
prafictHra  . Or.  »/s'r«m  . 

COMMES3.\RIO  , e C0MMI>SAR10. 
^ufU , aua  fedi  del  fUkUt  i racco* 
mandato  eoricti  di  alcuna  cura  pukbUc* , 
c#oie  d il  commessario  à un  esercito , 
o ii  co  '.-missario  à tstsa  città  . Latin. 
prttfictut . Gr.  . ite. 

dise,  anet.  22  .Mandò  un  furuaio  Tede» 
KO,  perclié  furto  |U  era  parente,  colte 
^li  piene  d'anella  d' argento,  comnieu 
tarlo  nella  Marca  a «dare  un  tumulto 
populirc  Amlr.  Bern.  1.  1.  L'annu, 
ch'io  fui  comnittatk»  a Livorno  . Sega, 
star.  4.  103.  Era  commi«iario  Frauccuo 
Ferrucci , il  quale  ammiiutlrava  in  quel 
luogo  gli  lieti  per  la  città  con  gran  dili* 
lenza . 

}.  I.  Per  B»efit/i>re , o Quegli,  a cui 
si  da  alcuna  p-uticolare  l/icivNéefixo . 
Botc.  Test.  ì.  Appreuo  , in  ctcculori, 
e fedeli  conmetiarj  dei  idìo  erevente  te» 
tianento  , otrero  ulUma  vufunti  , cleg« 
go  , e priefo,  che  lieuo  qncvti,  che  ap* 
pretto  tcrivo.  £ nov.  32.  6.  D'ognf  te» 
tlamenlo,  die  vi  fi  faceva,  era  fedel 
cummectario , e de|HititarÌo. 

L II.  CosiuMissario  dicono  l Havifo/Ui 
Quegli , eke  comanda  , e sopranunde 
air  uzUnda , e eke  talora  anche  in  vem 
ce  de’ ^4 fiori  sifziaii  co-n.tnMi, 

COMME>SAZIONE  . y.L.  il  mangia* 
re  di  rnolti  Insieme , e senza  soirietil , 
non  per  onesto rlcroamento  , ma  per  otm 
ziosa  crapula  . lAt.  comessatio  ■ Grcc. 
a*uic  ■ Maestruzz.  2.  2.  .^ianiIe«te  tono 
r òpere  della  carne  , le  quali  sono  lor* 
itlcaziunl  ec.  oaucidj,  ebrictadi,  cou* 
mattazioni , e tali  c*>te  liiniii  a qne«te. 
Albert.  SI.  Avrai  aduuqnc  il  censo  delia 
talule  del  corpo  , e ag;iugneràti  la  vita, 
t«  tu  colla  temperanza,  e con  arlinen» 
za , schiferai  cuiamettaeiuni , e saloli 
lamento  . ed  ebbrezza  , c troppi  spessi , 
e dilkati  mangiari . 

COMMEàSiONB  ComsHlsstone,  Ordine, 
Comandamento.  ì.aU  miindatum  ,jussuj  . 
Or.  vfìctey.uu,  frra»  . Din  Comp.  2. 
33.  Commessionc  n*  ebba  di  vietarli  la 
vivanda  mev$er  Bernardo  de'Rotsi,  che 
era  vicario  In  quevto  tempo  . G.  y B iO. 

5.  Avea  novelle  , roioe  il  Re  CarUi  di 
Puglia  veuiva  iu  Praticia  in  servìgio 
del  Re  d'  tn.;biltcrra , e per  coemueuTo» 
uè  del  Papa . K eap.  So  6.  Lo  Re  di 
Francia  , avute  le  dette  kttere  , e com» 
mesùoni  ,fu  molto  allegro  . ZibAd.  Àndr. 
B.  Aurelio  consolo  di  Ro'ua  mandatula 
lo  bglitiolo  , e coBandandiigli  quello  , 
che  di’Vtva  fare  in  opera  d' arme , e per# 
clh'^  uvei  dì  eomiaetvioae  , che  fé  piò  , 
che  il  padre  non  gli  comioUe , lo  padre 
lo  condantid . Berti.  Ori.  7 54.  Aveav 
no  l servìtor  i r>mine»ùone  Nuuve  noit 
portar  mai  triste,  uà  buone. 

|.  Per  Unione,  AccozzamersJo , Com* 
mettitura  . lati.,  ^cone  tue  mia  . Gr.  eufiu 
ftvtfm,  . FU.  dial.  kcU.  dono. 

344.  L'aa  armatila  occ  altamente  risultali» 
te  dalla  cr  raposi/ioiie  , iniiniise  , e cura» 
me*  'uoe  di  più  membri  diversi . 

COMMi^oO.  3urr.  Coini,  eke 
alcuna  somma  di  danari conoleste  di  sta* 
fi  alle  spese,  € ii  far  cita  con  altri  . 
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Atled.  244.  S inétemé  allemmeate  Viver 
com'^un  commetso  allo  spedale  . 

(U  Flt.  SS.  Pad.  À.  335.  Tanto  tentò 
uua  vergine  comiuessa  e coNverva  del 
Bouisterio , la  qaaie  iitava  difuocì  delia 
chiusura  , in  servigio  delle  donne  deu* 
tro , che  peceù  con  ano  ( é'rdi  Commet* 
fere  I.  ìV.  J 

}■  Per  Persona  toAUulta  , o mandata 
in  (osubio  , o a ani  eia  commesso  U fa» 
re  aicMna  cosa  la  vece  à un  altro  . Cip. 

Impr.  8.  E per  lo  Fiorano  , o suo  cotn» 

■Desso  si  faccia,  o dka  uno  pietmo  ser# 
mone  inviubvo  alle  dette  limoune,  ed 
osscrvanzie  srguire . 

(L)  Maniera  ài  pittura  , ài  cui  cedi  U 
Fiseab.  del  Disegno  , Pii.  Piti.  67  A 
limiglianza  di  coloro , ebe  lavorano  di 

cwinmc'io  . 

COVItU^SO  ■ AdJ.  4x%  Commettere  • 

Lai.  admlisut , eommtssus . Or.  tvtva^» 
fàtìtM . Boee.  notr.  òS.ÌB.  Senza  prò  pian# 
se  I peocati  tommfui.  B vit.  Dant.  215. 

A t>io  per  cnalrtzinoe  d' ogni  cusarom* 
messa  da  lui  er.  riconniiatuM . Dant. 

Purg.  IP.  Perché  si  teme  bticìo  ooiicotn# 
messo.  C 27.  In  sulle  man -coumes»e  ral 
protesi,  Guardando  U fuoco. 

L 1.  Commesso , per  Futa , Ficcato  . 

Tal.  impaclus  , dehxus  . Or.  sucriviTvy# 
t**m.  bant.  inf.  19.  Anima  trilla,  co# 
me  pai  cuBmcisa.  But.  Come  pai  cnui# 
meisa , uoé  hUa  come  si  Acca  ii  palo  . 

(Li  Per  Incastrato  , Unito  . Vii.  Pilt. 

45.  Inerostiìturs  di  pietre  Commesse  • 

Bern.  Rim.  1.  U5.  Pare  il  suo  rapo  la 
eotinogi  u,  Pten  d'isuletle  d'azzurro  • 
di  bianco  toouisesso  dalla  tigna  di  Tar# 
sta 

i II.  #»cr  metaf.  Ore.  Qeil.  Questa 
0 sìa  taa  parie,  O sia  ona  virtù  specia» 
le  commessa,  • appiccata  a lei,  è chla# 
mala  di  noi  religiune  . 

COM.ME5SURA  . Commettitura  , luca» 
stt  atura , Luogo , àtsve  si  commette  , a 
incatira  . Lat  eompaftt , compago . Gr. 
rvVeric , rvTsgui)»  . Vofg.  Miss.  Cosi 
moRo  giovativi  e radere  il  capo  nrJl» 
comiAfisura  coronate , e fregarvi  «opra 
molto  bene  una  cipnlla.  Pallai.  Febbr. 

15.  Appresso  la  commcisura  del  vecchio, 
serbando  il  più  forte.  Cr.  4.  13.  I.  Ap# 
presso  la  coinmessura  dei  vecchio  ser# 
uiealo  uua,  ovvero  due  gemme  del  bis» 
so  capo  da  lasciar  sono  . Boet.  Parck. 

2 S.  ^«al  cosa,  che  manchi  del  movi# 
meuto  ddl’anima , e della  commessura 
delie  membra,  pud  ragioncvolmcnle  bel, 
ta  a coloro  parere,  i quali  haauo  l'aoì# 
ma  , e la  racìonet 

COMMEStlBII.R  . Sust.  Cibo  , Pioan* 
da  I Mangiare  - Lat.  ciTsr  . Gr.  erriti  , 
sYsr.uu  . 

GOMMBSTIBII.E  ■ Add.  MjAg!alù.o  , 
fivono  a m-ingiare  . Lat.  eseulcntus . Gr. 
l'/v/iU'lC  . 

COM.MR8TIONR,  « COMMI^HONE  . 

//  co«Me/rc4i«/-« , Mescolamento  . Lat. 
commiztio  . Gr.  àidpucit . Cr.  11.  14.  1. 

Alcune  degli  arbori , e delle  piante  si  ge# 
aerano  piantate  ; akuue  per  seme , e al# 
rune  per  rommistione  degli  etemeuU  , « 
virtù  celestiale  . Fior.  Irai.  ?n  comme#  s 
iliuite  di  queste  quattro  cose  tutte  !• 
co»e  nascono  . 

COMMETTENTE . Che  iommette . UL 
mandaus . Gr.  frgvreTrirv . 

L Commettente  presso  l mercotontl 
slgaljiea  Cohtl , che  ordin.i  alcuna  co* 
sa , o ront«ic/re  alcuna  faccenda  ad  ai* 
fuM  SUO  corrispondente  . Dìv.  Camh.  99. 
Quando  occorre  ec.  il  coiuoln  le  spcn# 
rie  , distiibuendo  ( le  tpese  ] a'  suol  a 

f roporziooe  di  lor  faccende , e questi  le 
asiuo  pagate  a'  lor  coBuseUcaU . 
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COMilKTTERE-  Jmpfrrt  t Comeni.ì» 
rr . I^aL  imp^rart , jMf>rre  . 

Or.  tec(.  ncv.77.  |.  Troiai 

WfHte  a<i  EmiK»  foimm'C  il  rjjioiure  . 

Inf.  i'J.  Tal  ri  parti  da  raitlare 
alirtiiU,  Cbe  ne  comnore  «{ocrin  ufìdO 
miMvo . 

1 Ter  K.ifrovuittdjr^  , t I^.ìre  It 

tktro.U;.  lai.  <c>'thùttt*t » tniert.  Gr. 

ì'ittcd  il.  A ti« la  citta, 
r h ^oiJCltUML•'e  rfi  tHtta  h uottn  fa* 
TTtié'ii  roinnMltu  K nM^  !.  i *(«itteti<io 
crii  li  fatti  tuoi  Uo  rntralriati  ec.  pen« 
n>  ijni-lli  comi'wJkre  a piu  persone.  £ 
n,.o.  ii.  16.  Ntf  piu  U sua  vita  in  »l  fui* 
lo  allo  cORiRii^.’  alla  fortuna  . ihìiH.  htf. 
1.  Or  puoi,  fictinoi,  veiier  la  corta  buf« 
fa  Ifo’  bell , ere  ton  comneoi  alla  for* 
tnm  . Prtr.  eatit.  5 4.  Ma  lotti  i colpi 
raoi  commette  al  vento  . £ 1^.  2.  Ma 
kun  »fii7a  declino  alin  tae  trinia  ec.  É 
or  coii'ineseo  il  nostro  capo  R»i%a.  S 
21 . J.  L’aura  foave  . a cui  (rnverno  , c 
vela  Csmionj,  «ntraiido  alt’  amoruaa 
vita . 

f.  II.  FfP  Omiifftere , TraliiMlaré  « 
Lat.  fitnititrf  . Or  . toce' 

uat>.  91>.  ^i9.  Aecioci.lié  io  parva  ht  iturl* 
la,  etseodomi  d' avervi  veduto  ral>^ra* 
(o  , ^nel  difetto  sapplire , ebe  ora  per 
la  Tottra  Iretu  mi  conviene  commette» 
Te  . 

f ni.  Ter  h'mftitrt  f.7  fff/rrrf  ; erf 
a/:i  hf  ncutr.  p ttt.  Latin.  o/irMÀur 
pjrl  n,inJ.trt , rvtsn.'tfrre.  Oree.  v*» 
rnt  Ti.  l'it.  S.Ì,  Pad.  Vre» 
Ita  Iddio  inces*aittetr»ente,  che  t' alnti  , 
r cottimeMtli  a Ini.  G.  i0.  190  ì. 
Cummettendun  la  tur  <iaHHone,  e pre» 
fjfidolo,  che  |li  paì.ticasse  ln«anie  . 
0»U.  O.  Erro,  ch'io  bo  menate  a te 
tre  Uee,  pcrriuech*  * tra  loro  ora  nuo» 
vaineiite  un  lìl.fiaitvenri),  del  «prafe  bar» 
vn  di'puvte  4fi  eum'rvttere  al  tuo  riudi* 
2io . £ ai'prfJto.  Llie  di  ciò  si  coRuneU 
tono  ai  Ino  {ùidkio  . 

♦Lf  f#//j  Prrp.  LV,  B»rr.  g-  2. 

V.  7.  Con  Kcenza  drl  Duca»  commena 
•irli  tua  podestà  in  Maouveile  , ad  Ate* 
u«  >€  ne  venne  alla  Sorella. 

(•J  Fr.  CforiL  3.  • E questo  f di  prv» 
pthflUre  éalla^ra'rtuvirj  ) s’  appattie* 
ne  «t.  al  Vescouo,  o al  suo  Vk-arit , o 
all  mi;  in  coi  quelli  che  li  Ibee  la  com« 
■leUesvÈ  . Yram.  ìfaerh.  rroo.  S7.  Pekl»^ 
^ii>-«to  partito  nnr.  si  vìnce  , romiaettcte 
hi  due  di  noi^  die  maiidiuo  per  lo  mae* 
atro  Pi-td  . 

(*]  Ptr  tpKXS.  Frane  .f.rrrA.mw. 201. 
V altra  parte  ricorse  a'  Genove*!,  e In 
lóro  rommetteiido  la  drlta  que«ttone,  si 
«nisorio  le  casUHa  iieUe  uuiil  del  Papa . 

(LJ  P*r  Cimentarli  , Arriifhiaril  . 
Sifn  Pred.  t.  12.  Nom  suSerse  mal  di 
«mmettrm  a tal  cimento . 

|V.  Per  Cciwoiire , 9 Paftovire 
eon  tMghì  pii , o rev  attri  di  dare  a!» 
<Miux  remma  dt  davati  per  oi^trnt  <s 
*Hta  le  tpete , e per  potere  ivi  tonni* 
vere . Uir.  ^ìott.  Uno  rleco  ttCMOo  ev* 
setsdo  corcmet'O  in  un  menisiero  e me«» 
Uovi  il  tuo,  che  valeva  t>«is  einqueiniìa 
lire,  a patti  et.  Crea.  FtU.  Commesse 
la  delia  madonna  Ha  nelle  donne , e 
monastero  di  S.  Ambrosio,  kme.  Sifoni. 
I.  1 E romrmUendomi , latccrd  Ofuico» 
sa  a auilrbe  *p*-diJe . 

f.  V.  Per  Fare  , Oprrare , uirl  .»e^« 
prt  Ih  mala  porte  . Latin.  p,.httàrt , 04» 
mittett»  tommltttre  . 6ree.  v»k.wu«xi7  . 
Mote  noo  t6.  'li.  Quel  peceitò  rrimmi* 
sì,  n qnan?  suco  sempre  lieise  la  rfova» 
ìie&%.T  coistiunto  te.  e come  amico  , e 
t*«Hi  cOtu^  niBÙco  il  cemmÀi . £ >100.  27. 
49.  Pvclù  di  appresso  a’  maitaUoci,  dit« 
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r«  cotmnetso  aveaa  l’ omicidio , ftee  la# 
(bar  la  testa  . 

L VI.  Per  Mettere  ’miieme  t inrattrn* 
re , Cnmiiteiere  t intenitHioti  di  legna» 
mi , pietre  , r eimiU  rate  ; in  eie  tuecke 
diceti  Co/igegnare  . copulare  , con* 
pungere  , cempaghuue  , rompingere . Or. 
rnxmn.  Cr.  4.  II.  6.  Di  fiiort , risnns* 
sa  la  eorteccia  , si  eonunetta  nella  fes« 
sura  » e lexiiisi  ( parla  della  cnneitamrm* 
to  delle  viti  J Frane.  Sacek.Op.  dio.  Te* 
tuo  , die  coitd  , che  dee  sonar  la  trom,- 
ba  , nuli  se  1'  abbia  eia  revaia  nelle  ma« 
ai , e ionscnclia  li  peui  iiuieme  . Liir. 
Altre!.  Jngaiislierafa , ovvero  coasmetti* 
U eoi  capo  del  recofo  . 

L VII.  C$*nnutier  mali,  diteoriUe  , 
9 fifniii , pale  tntrodur  male , 9 Semim 
Pare  tcandall  tra  P un»  uòmo  , e t' al* 
tr9,  Lat.  dlirordiat  terere . committere 
tnt  r se.  Or.  Timp . Boce.noP. 

i.  r Aveva  oltre  miido  piacere,  e forte 
*i  studiava,  In  commettere  tra  aimci,  e 
parenti,  e qualaii'pje  altra  persona,  mali, 
iiu!t:lci4ie  , e scandali.  Fir.  Trin.  l.  .1. 
Cb:  l*a  detto  cAie«ta  bella  cIpnHata  alia 
Ina  pailrona?  qualclie  Ifogua  fracida  per 
•omaiettcr  male.  Fnrck.  Ercei.JI.  Met- 
ter sn  «ISO  . o nvetierlo  al  punto  ec.  i 
>«*(i|are  alcuno , e slimularlo  a dover 
dire  , o fare  alcuna  liifiisria,  o villania  , 
dicendoli  II  modo,  come  e*  possa , e 
debba  o farla,  0 dirla,  il  die  si  chiama 
peiieraloseiite  Commetter  male  tra  I'  uao 
viooo  » e i'  altro  . 

CUM^lRTrni.vI.E . ^egli  t eie  rrm* 
mette  Pialo,  tra  Vano  uamn  , e l‘9ttrtt  . 

diieordiat  sereni  ■ Grec.  d/mienfim 
muar  . f'tveh.  Krrat  T>.  Onda  d’  im 
tiiinmvtifmaie  , il  q lale  «otto  sperle  «T 
■tuiaela  . vada  ora  riferendo  a <gieitl,  « 
or  a quetli,  si  di.-e,  reti  è un  iveo  uveo. 

CO.MMLrnTOKE.  i'erèal.  maic.Ck* 
tonimene.^  Lat  mutidans , cammUtesit^ 
Or.  * mn^\utK,{ . 

Per  Òper.\t9rt , Faeìtnre  ; e prm» 
desi  in  mala  parte  . Lai.  pa//vi/rr,  reut . 
C»f.  . Bacc  por.  17.  De* 

cnmmetlitorl  di  cosi  grande  eccr*hv  ii>* 
vcatijindo  ec.  esUmvruno  re.  lui  dovere 
avrr  fatto  qìiesio  . O F.  IO  70.  7.  Lo 

oleose  punire  d' auimavversìone  ,sr<oii- 

0 che  eretico , e rmumeltitore  della  le* 
sa  mar.sti.  Gmlc.  G E qiv*!  Pari  com» 
aicititure  di  tanti  mali  ec.  stcìume  mai- 
vacio  ladro  appirc.ito  alle  turche  aou* 
rhvime  pene  sostcrrae  . 

COMMErniKlCR  . Feria!,  femm. 
Che  eommftte  . patratrlx  . Grec. 
•ea  tsàtn.  Flint,  i,  23.  .N-una  cosa  vipui> 
eoiileiitare  , deslalrici  de'  perieoS,  cobo» 
inetlllriri  de'  mali . 

COMMErriTfE.A  . r^wearirtni . Lat. 
eomptfp  , juntlura  • Grec.  ewifuvyó  , 
Lthr.  Aitrol.  Insaiuheral«)  ovverocom* 
mettile  con  fanfherl,  ovvero  con  cous* 
mettiture  di  lecito  , o con  enIUi  di  eno* 
so . Fir.  At.  100.  É inrnassdoU  unsi  arati 
colpo  sulla  comim'ttflnra  dell’osso,  gli 
spiccammo  il  braccio.  £126.  1 pavìnen. 
ts  di  musairo  th  fìtussìme  pietre , e di 
gi'iie  soUifmenle  commesse,  per  le  cui 
commettitura  apparti  an  dsure  ffiaravi» 
«Uose . 

COMMK;5ZAMR?fTO.  F.  A Di* 
viiione  , Spartimento  In  due  parti  egaa* 
Lotin.  dipiA9 , terti9*,  interstetio . 
Otre,  fttfteuitt  f.taù  . ijir.  Aitroi. 
Toni  tuttavia  il  rapo  d' Arie*  imi  ponto 
del  cnmmeKzanieisto  degli  orienti , ec. 
t^uarJt,  che  iaiigura  è del  punto  aet 
commrv.znseuto  degli  ofirnli  se  fo««« 
orientale  • o del  punto  del  comiue/xa* 
mctito  degli  octideiili , re  foste  occ^o* 
Ufo. 


TOMMEJl^O.  F.  A.  Ccv’tmeczarnettm 
i9  ■ ^ Lat.  eomunìt  seetio . Gr.  .ui^vutr, 
•rs^*  . Li'^r.  AstrA.  E chiama.ii  il  punto  , 
dove  s«  l.^iìa  U lineo  dell' otlsssconte  eoi 
cerchio  di  inezaodie,  e l' altro  punto, 
ebe  è ili  SQO  opposto,  il  cominezzo  di 
•eUentrUmc  . e qoetto  è ne’  luoghi  set* 
tentrioruli.  £ aitrace.  La  linea,  ebe  è 
cletati  sopra  la  tiuca  del  commesso  di 
mezxodfo  , ai  chiama  b»ea  deli’  ombsa 
suaiu,  owero  distesa,  e quella,  che  6 
elevata  sopra  la  linea  del  commezzo  d' 
oriente  , ai  ihiania  la  linea  dell*  ombra 
ritornata,  cioè  raccolta. 

CO-HMIATO,  «CGMI.ATO.  JUeenda 
ài  partirti , dimojhLua  , a data  4 l.atsu. 
diseedendi  /aculteu  , c<»*iniea/aj . Grec, 
■ ei/ht . Beee.  noe  10.  10.  Il  maestro 
ievaioii  co’ suoi  cumpagtiì  ringraziò  la 
donna  ec.  e con  festa  da  lei  preso  com» 
inialo , si  parti.  E noe.  1.5.6.  benza 
cummsjto  chiedere.  0 lare  alcaoa  poew 
pa  di  firenze  uveiti.  £ /imi.  l\.  IL 
Avendo  io  già  tcnduio  indietro  la  bor- 
sa , e la  cintoia  alla  feiamiiicUa,  ec-  • 
bratto  corareiato  datole  • Ai'r/om.  4 26. 
E qui  da’  frati  preso  comuilalo  » gti  la* 
KÌammo  stare . £ 5.  5.  freso  couunia* 
to  , e partilo  da  corte  . 

IL)  Con  qualche  varietà  . FU.  5 - Bt. 
Mudd.  71.  Hero  seu’ era  già  vcutslo  ca<» 
mal  commiato  ; e tu  ora  ifo  venUli  di 
dnloee  accolteliaio  . Bore.  g.  10.  n.  6. 
Senza  altro  comiuuto  chiedere  alla  so- 
rella , essendo  ga  ftoUc  , si  mise  sa 
via . 

l*>  Ccrnmiutp,  si  dice  anche  di  Ha» 
pulsi  piilana  . Fior.  S.  Fratte.  16.  3« 
uoi  lauta  ingiuria,  e tanta.  «'rudeUade^ 
e tanti  coDUuiali  soslerremo  paziente» 
me  Rie  ec. 

i Per  meta/.  Amm.  ani.  24.  1-7. 
Quando  il  veulre  4 ripieno,  aifo  vtfUk 
da  commiato  ■ 

CG.MMILITO.VS  . F.  L CcrnpagniSm 
reelta  mìlieìA . Latin.  epsumiUto  . Orco. 

«*c{*Tuarte 

i per  jlml/It.  Compagno . Lalìfi.  /o« 
tlu»  tsodalls  . Gr.  STusfvr . Ttseid.  Adu» 
qoe  cari , e buen  commlliloiii , Che  me- 
co la  laute  pnigiiose  cose  UlaU  sino  , 
in  dubbie  coadiziuni . F7r.  At.  V4.  Aiti»* 
ra  riptiuaiuio  meco  Bsedeuino  la  disgr»* 
stia  del  mio  comoùhtuue  , deliberai  ec. 
Buon  Fitr.  2.  2.  9.  E degni  lutti  queall 
Comuiditoui  nostri  D’ esser  tirati  iiuiao-* 
zi.  Muim.  1.  60.  Con  lo  sretiario  ut 
osano  , c U mondo  foora  Va  ioitanzi  W 
Bobil  suni  commilitoni . 

LUn.MI.N.AZtU.X£ . r.  L.  Minaccia* 
mnu»  . Lat.  r<uiMiùM//o . Grec.  «niA*  . 
Maim,  6.  1!A.£  iKuiffovando,  allacom. 
rmiuzioifo , di'  tu  p«ta  caKbi  deh« 
che  a vita . 

CO.\LMI.>CIILVM£NTO . Per  mischiam 
elenio . I,a».  permixiia.  Grec-  , 

Srgner.  Criit.  Imstr.  3.  3-L  10.  die  vuoi 
dir  babilonia  in  liNguaggio  noélro , i« 
uou  che  cotifiuioue,  e comaiiacljiamea* 
lo  f 

COMMISCHIARB.  Mischiate.  Laliu. 
eemniisctrt . Or.  wai,*iu>*ÙMu . 

COMM'aCHlATO  v Aid.  da  CamfTu» 
tf.kiare . Lat.  eommixtut . Gr.  euppix» 

. Cr.  4.  Idi.  B.  Il  zucchero  strutto 
In  qnetlii  si  misebi , e cimi  una  brocca  V 
o secchia  di  viso  tu  questo  comniisclùa# 
lo  , lutto  si  pt^tiga  nel  vaso. 

CgMMI5tRAt  lLftlfc.NTE.  F.  L.  Atf» 
uerh.  Ccn  grande , e eemuoe  seàter<eer* 
dia  f e eompasHont . Lat.  commistrtUi- 
liter . Gr.  •Viruc.’r»; . Merg.  '£ì.  K 
urla  » e strida  per  tutto  ii  senio  , K 
pianti  assai  romrnsserabiluieaie . 

CO.MAUbLilAil.fi  . F.  L.  Aver  tom* 
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p.Uiht^  Lat.  mlsentri  f ùcmmùtrdrt. 
Or.  . 

C0.>tM(i>IUlAZ10NB  . Ml$trlC9rdia. 
l.it.  mittrteùrJiA,  cammUertUla . Qrec. 

. Bai  turf.M.  2.  i*er 
«mostrare  majftoic  - iiul«CMaiioa«  , 9 

coiiMBiierauoite.  H tur.  16.  1 hii^e  V 
autor* , clic  mraMr  Caccia^uida  evia* 
Bìa.4»e  • prr  oiuoTer  lo  lettore  a commi* 
«eraaion*.  Gttiec.  ttor,  17.  J.  i'u  prin* 
a;*e,  die  avesse  comnMierazioue  delta 
caaanlU  d'tm  altro  priuci)>«  . 

CO.^I.Ml2ii:KLVai>: . />«  «r  r/»« 

Mieerjdlmtm*  mlufiei/rdid  . Lit  cam* 
miftruMiif  . Or.  . Murf.  21. 1>D. 

Tanto  con<Dit«fevul  cosa  , e Kura  Kra 
a vederlo . 

COMMISO.  r.  ^ MdJ.  Connetto. 
J>a*ir.  i*u/f,  6.  Vidi  coni' Orao  . e 1* 
Balena  divua  Dal  corpo  tuo  per  ailio  , 

• per  invelala,  Come  dis.ea,  uuu  per 
•otpa  commha  . 

COM.Vll:>bA&iA  . y.  COMMESSA* 
KiA  . 

COMMISSARIATO,  y.  f-O.M.MKàSA* 
RI  ATO  . 

CO.UMI5SAIUO  . y.  C0-MIU£J>S.\. 
RIO. 

COMMIS.CIOXE  . fi  commettere,  Con* 
menieme  , Comanio  , tneumhrnza  . Ùite. 
Cemp.  3.  39.  Fo  il  nome  di  detta  coia. 

mollo  buono  , ma  il  propnid* 
■Muto  era  contrario  . ttor.  4.  lUt. 

Avera  costui  mandale  nella  lastra  prr 
cotumi-'slone  de' Dievi  ire  compagni*.  R 
SI.  296.  And.)  Lione  Stroxzi  in  compì* 
fina  di  Baitsroua  a riui(rauar  boUmaiio 
da  parte  dd  Re,  e con  altre  leirete 
ciMBntùti'.iù . 

Per  Operdi'-ene  , e pttnJeti  tn  r.tim. 
Uva  parte  . 5e/u.  M.inn.  iVev.  IS.  I. 
Consi-iera  • coir.e  quello  « die  render! 
ronaidaUìe  a lutti  li  giddixio  eilremo  , 
■aranno  wnea  dubt>io  i peccali  di  votu* 
mltsione  da  noi  i;ia  latti,  ma  pii)  saiatir 
NO  i pcrrati  aiic«ir  d' omissione. 

COM-MlaTlOMi  . f.  CO.MME5TIO. 
RE  . 

COMMISTO  . AJJ.  ConinùehljtP  .l.X* 
tiu.  mtxiui . t*r.  r*«*o/'r«  . Turi-  Oer. 
7.119.  Femioloiio  le  spalle  a' ruaci’-i'^ì 
1/ ire  ìmmiirUK,  e le  mortati  spade, 
E i uufue  corre  , c fa  commisto  a’  ri. 
vi  Delia  grau  pio|(ia  rosscifìar  le  stra* 
de . 

CO.MMISTl'RATO . y.  A.  AMi.  TAe 
Al  Al  meJetima  mUt*ra.  Xfàaid.  A»2r. 
ts7.  Il  fuoco  è caldo,  e secco  i e l'aria 
^ calda  , « amUai  l’ arqua  > e La  terra  , 
che  sono  comiuistnrali  , e sono  lotto* 
posti  a loro  ) l' acqua  * l'rcJd*  , e umì* 
da.  la  terra  * lecca  , e frr  Ida. 

COM.MI>URAKE  . C'eoswe/uvrisee . F.is 
tirt.  tiftuU  ntelirl . Uree,  evuutefió  , 
FiVt'ns’i.  7.  3.  Le  mie  pene  con  qu*  Ile 
di  coloro  I else  sono  dulorosi  pasutl  , 
comminirare . Com.  Pur^.  1.  Con  (|iKÌte 
pene  a tempo,  che  le  lue  p^ne  iooubu 
lurauo . 

CO.UMISCRATO  . Adé.  ét  Comnlm* 
rare.  Dttui.  Cokd,  6B.  I.e  cose  usate, 
e servate  sono  c ad  processo,  e nel 
irai  cummisurate  . 

COMMODLZZA  . T.  COMODEZ- 

Za  . 

COMMODO  . tajtetto  , ehe  Comodo  . 
Cai.  le/t-  40.  li  cbn  aia  perciò  con  coni* 
modo  della  Ina  saait! . Tolotn.  te/f.  Sta* 
te  sano  , « se  v«  vlen  mal  commudo  , 
rac>vaia>idalemi,  *c.  a .quel  vostro,  e 
Ulto  iUnor* 

COMMOSSO.  Add,  da  Commajoere  , 
Lai.  rommatHt . Or*c.  evp*ndtut . Boec. 
irte.  Per  futile  senza  leniimealo  le  'na 
fiurte  de»U  cvtuoiuMABoluìtdiiie  .4l4nr. 


par.  1.  Ad  arqutetarm]  Panino  com# 
mosso.  Pria  eb'io  a dimandar  , la  boc* 
ca  aprio  . Petr.  caos.  4.  7.  Poiché  ma« 
donna  da  picti  cotutn&*sa  DcjuO  mirar* 
ni . 

'IJ  Per  Afltato  , Motto  . Carole. 
Med.  cuor.  95.  Come  1' uujuento  com* 
moAso  reuile  o«Iure,  e 1 ecoo  btore, 
io»l  ec- 

CO.M.MOTIVO.  AdJ.  Atto  acomauio* 
vere , LaL  cooattottnds  vim  4n4<ni  Or. 

SvrT«Ji«'(  es/‘faoù*  But.  Purj, 

20.  1.  Questo  4 a<sai  eunuolìvu  cscru# 
pio  conira  1'  avarizia  . 

CU.MMOTO  . Add.  y.  t.  Cemmotta  . 
Lai,  utnmotus  . (àree.  rs)*iM44i< . ì)oot. 
par.  "SI.  b ciò  espr«*so , e cliiaro  vi  sì 
nuta  svila  aaiU'ua  santa  in  que’ ^eiuelli, 
Che  nella  matlre  eùber  l'ira  commuta. 
iMoitt.  leit.  49.  Comusuto  som*  a le  mo« 
•(rare  v^nislme,  e certe  prove. 

COMMOV  LMLMO . //  eommuovere , 
Lat.  to-umotlo  , monti , cotuitanentum, 
concitiitia . Or.  cv^««'»»esc.  G.  t'.  6.  14. 
2.  Peroccliù  fitroiui  qua»!  coromoviuieti* 
In  a luttu  tl  innndo.  Lìhr.  Uicer.  Cuu* 
dOif  isMcnsa  che  aspri  u-mnuvimeuU  di 
gueria  aMliagesMro  lungameute  mullq 
■rùvmtie  . 

CuMMOVITORE  . ferk.  mate.  Ckt 
eomttutotf* . hMi.tnotor  , eoneitator  . Or. 
«ni'viir . G,  y.  S.  $4.  2,  Nota  • che  ’i 
òclio  PieM  le  Roy  fu  capo,  e cuiumo* 
vitore  delia  cotmina . 

CO-M-MOVITHICE.  reekat.  /emmln. 
Che  conoMotft . LaL  eoifimotri*  . Uree. 
otiytuitv'ea  . tdkr.  cyr.  maiait.  Io  pao* 
sioitt  ddr  animo  loao  consmovitrìd  d«' 
naìori  dri  corpo  . 

COMlbOVliL'RA  . Comotoiimento  , 
Conuuuciotie  , Commwiiione  . l.il.cein* 
mot  io  . Or.  6s'fbsl(C . Tratt.  ttfr.  tot, 
dona.  Sentono  grande  coomovitusa  udì* 
utero . 

COMMOVlZlOSB  . Conmoolmento  . 
Lat.  eommotto.  Ur.  Tufu/,*  . G.  y.  ti. 
4.  4.  Temeijdu  , else  lucendosi  il  detto 
pariamciilo  non  fosM  discordia , ero* 
■sor*  , e commoviz.ioci  di  citta. 

COMMUZlONCLl.tA.  Uim.  di  Com* 
mozione.  Lat.  perturkaitoncula . Uree. 
/tufd  T«f#x**  k.hr,  cor.  feklr.  Per 
o<;iii  pcicu  di  coaunozÌun.;eiia  inU-rua  si 
atterairo  . 

COM.MOZIO.'IE.  CotueiovizioHe.  Lai. 
tumnUft,  ptrturkotio  . Or.  rxfex.*  • M. 
y.  4.  7d.  K con  qufcsiu  «Hseodu  in  paco 
ricevuti  nclk  citU  d' Itslu  , «eucrano 
tutnult»,  e coBintoziuui  di  popolo,  yn. 
R/if/.  Accusanrli'li  per  quenio  , ihe  fa# 
cevano  commozione  , e lurbizione  nel* 
la  citU.  3.  Orhoit,  fk-n  lapcte  , else  i« 
Dio  nou  cade  Bolla  pa**iout , e cummu* 
xione  . 

(Li  COMMUNIOSE.  Ceinuaioae  . Ca* 
gaie.  Specc^-  or.  17 1.  Mrdlrina  impagaa* 
Uva  e foruhcativa  è la  roiiJWtU>ne  e 
commuiilone  ■ Petr.  Van.  iti.  149.  Gua* 
Mò  uno  a'tire  ec.  tn-taisdo,  else  ae»su* 
no  de' nostri  ci  lacriticaisoio,  né  ì 
crametiii  «1  4la  contnu  i.une  U preisdcist» 
HO  . H 150.  tutte  ordine  ec  che  on  suo 
fmuif'hs  porcendO(;!i  ec.  il  Papa  la  Com* 
Bunioue  , ]'  aminac/a  d . 

CO'VIMDNO.  r.  cu.Mrxo. 

CU  VIMLOVKIIB.  Mtovrre  P attriti 
eletto  0 uolentÀ.  Litio,  cononovert  , 
ej^citare  • Ur.  •vupif.u*»  . Bocc,  nou.  4. 
7.  NI*  per«  hé  l’ha  ^rcio  questa  parola 
eoremoso)?  o.  A'.  11.  t.  Per  t«  sue 
erfi.^aci  prediche  commosse  ad  andare  aU 
la  qvarcntma  a Ri'tnsa,  e al  perdano 
più  di  «lievi  rila  feiitiluamini.  pMtt.  Par, 
4,  L'altia  duhitaz.iau,  che  ti  coamosn# 
ve.  Ila  ineii  vel«ss . Petr.  nn.  io. .Set 


qorlla  eli*  alcun  temp'^  m-'sie  su  vano  l 
■uiu  sospiri,  ed  01  gli  altrui  cuasoiuo* 
ve  . 

IL)  Dc//j  a erta  m.uerìate . Cavale. 
kJeJ.  eaor.  |6S  Conciossiiclié  U diaviio 
coramoveise  gir  venti . C Att.  Apott. 

119.  H con  questo  ronsore  lii’U  La  terra 
consiootsimo  I letiarono  ii  immaito  I • 
Morat.  S.  Greg.  J.  7.  Ruanda  1)  primo 
uunso  fu  coumsosso  per  la  tentaaJuue  di 
SatiH  , allora  P omiipoicitle  Iddio  fosse 
CocniBOkSo  Dei  { co/ttra  . LaL  In  ] se* 
condii  uomo  , ciò  la  Cristo  . 

i £ tieutr.  pais.  Pitti.  P*tr,  25.  Ah  ! 

Juaiilo  nella  meste  mi  coinmovsi, 
o ini  voli!  per  ved'-r  Bcalil  '*. 

(I.)  COMMI'TABIIX.  Cuo.ti.  F.>pot,  \ 
Simk.  L ISd.  Peccare,  noD  è ;ltru,  ri.o 
lasutido  il  desiderio  del  bene  ìiuoiunoi* 
(abile,  cabro,  accostandosi  all' amore 
del  bene  cniBiautabile  . £ dS5.  Pc  care 
iion  4 altro,  se  non  averlirueuto  dalUc* 
n«  ùscormnutaktV  , e couverUmeutO  al 
bene  ('ommutabilc  . 

CO.MMU  fAML-VrO  . . 

ha. prrauttjiio  , eonnut  Ilio , JVMr>irin* 

Cr.  . Zibaid.  Andr.  Grande  Tue 

U coiamutauscuLo  dcìlo  stalo  di  quelia 
terra 

COMMUTARE . M.itare  , e SramèUra 
una  eoiit  a uà' a/tra  . Lai.  ronimutare  . 

Or.  0f*.*Tt%ì^et . M.  y ■ 4.  6t.  Per  fr.%»- 
scia  commutò  la  pena  , e colfó  miterc  iii 
rapo  gli  fece  dicullare.  G.  y.  4.  IS  2, 

Nei  qiioi  UtuA  d' allora  in  qua , 1 Diicid 
per  lo  Re  vi»«mcoBututlati.  Maestrazzr 
2.  Zi  Min>ir«  cosa  «3  di  couiiuutare  il 
buio  , che  no»  è oc'  boli  dispntia# 
re  . 

(LJ  Cotta  Pari.  A.  Cavate.  Punfll. 

&9.  (^omitiuUiio  • e roiivcrtoim  la  pena 
temporale  aU’eierua  ( fedi  CaugUre , 

Ué  Ritrite  temo  j . 

COMML'TaMH  . CAe^ce»pnr»/4  . La# 
tiu.  cottfUHtam . Orec.  iiOo'rTt  ptiHt  . O, 
y.  11.  .i.  A Credmuo,  la  bvuta  diiiiia 
essere  siccome  t>'.'dre  pict.'s,meiitc  cor* 
trs<‘‘ute  . c in  meglio  cuunuuiarile  . 

t.OMML’rATlVO.  Am‘d.  Attoaeenm 
mutare  , e pià  con-utetnente  i cf  giunto, 
e tpezie  di  yottiiiia  . lat  ru  H'.mtatiw 
tutt . Ur.  vbTu/Xdsvsai'c  ■ Cìr.Gttt.  9.  211. 

Tu  debbi  avvertire,  che  la  gìu<>ti2ia  M 
divide  priroicrainetits  In  due  parti , pinta 
delle  quali  si  cbiasua  distributiva , e Pai# 
tra  comauiativa . Bmoh.  F.'er.  l/tir.i. 

1.  Virili  dl«tnba!iva  , Arte  conimutatlva, 
Che  al  buou  usscr  degU  uoiuìnì  iateude# 
le  . ^ 

COMMUTAZIOXE.  U eommatàro  , 
$>:a!nl*.tmtoto  Lalin.  pcrmu/oZ/#  , eom* 
mutatla  . Orco.  evra*>X*’>.ua  . Pat».  126. 
bullo  milagevoli  ea,i  qu.gli  de'mntri# 
Rioni,  delle  disp'^nsagioiii  , delle  cum# 
mutazsom  de*  voli.  Marstruza.  2.25. 

Se  ak>nÌn(aioente  si  determina  , che 
alcuno  bùio  non  si  debba  osservare,  di* 
misi , cIm  egli  é disperuaalone  di  boto  j 
ma  se  s' impone  aicaua  cosa  per  quello 
boto,  che  si  doveva  osservare,  è drlio 
etiiiiunstazione . Ciro.  G it.  •t'v  107.  Voi 
Irovasle  ancora  il  damio  , mezzo  cer* 
tsuueule  bellissimo,  e teuito  aucoinoda# 
te  per  la  ronsDiuiszlone  delle  cme . 

L Per  reMmiSt<i/.'ir.o/i>,  Periurkaolont , 
TÌtrkoìenta.  Lai.  totcU-imrittMu , tont 
eitatio.  Uree.  *njr#sc , O.  V. 

12.  éJ.  3.  iiitkila  congiunzione  ec.  slgui# 
fica  ec.  batiJKlie,  e aicldj,  e graaJI 
commutazioni  di  reqnl . 

CO.MO  . y.  A.  Vidia  d<s[  Pont  per 
c>me  . tìa/H.  w.  21.  E qoa»  é quei , 
rlie  cade , f nua  sa  corno , Per  forza  11 
deinou,  else  a terra  il  lira  , 0 d*  altra 
O|>pàl«izsou  , cte  lega  P UuUiO  . £'  Par^j, 
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23.  CM  rrcd«rebb« , che  T odor  d'  M 

omo  Si  goveraatte  |eii«rando  brfttnt , 
q'JCl  d‘  un*  acqua  noit  lappiendo  co» 
■tei?  frane  Bari.  A.  I.  Couio  vedrtet 
dormoii  itiid  cMc  . fi  95.  4.  i>unque  rU 
parla,  Como  farla  l>òa  ciaveun,  ei  m«(a 
tc  aatai  i<i  via . fi  12i.  2.  Como  le  cMo« 
M ti  dirai!  ben  qoello . fi  355.  tJ.  Goal 
piò  fu  dì  lei  Quanto,  e corno  le  ]>Uee. 
itivi,  ant.  Doni.  Mtisn.  7i.  Aigio  ta* 
ieiUo , «*  eo  aaveate  direi  .Como  | • 
quanto  avete  dì  bellore  . 

(IJ  Etempj  di  Projatore  . <9m7/.  Itti, 
i.  2 Alquanto  dinottrerO  voi,  corno. 
{ c/oé  A V9i  il  come  ] fi  I.  3.  E corno 
dicono  bapienli . £ Pddi  Gnitt.  Utt.  09» 
$a  23.  e 79. 

C*OMUU.\.MENTE  * Awrrh-  Cpn  e9mc» 
tiii  . Lai.  c9mm9d* . (àree.  (v'avftK  . O. 
V 9.  3uS.  A Che  bene  conodanrctite  le 
aclùere  fatte  nou  poteaiio  , senza  spar* 
tirsi,  valicai,  ir/v.  ttor.  11.  296. 
ferve,  che  Questa  jP>erra  dovesse  esser 
pericolosùsttna  al  Re  fraucesco  , per» 
cb4  non  potendo  comodamente  per  vìa 
della  Scozia  ec.  otiendrr  1*  lu^hiiterra, 
•c. 

t.  f.  Per  À9tv9lmitni€  . Latin.  /•«»* 
le  . Crec.  rf/ne  . Bnt.  Comodamente 
ai  pad  iiticiidere  di  qoello , che  t tkt* 
io . 

L il.  DIeiil  anehg  in  otet  di  Medio» 
tremente,  Mezionamenie  , Lat.  medio* 
criter  . Or.  urr/nK. 

COMODAnfi.  Far  comodo  f Aceomo* 
dare  nei  jifnijie.  del  f.  I.  Lat.  cornato» 
dare.  (àree.  evHUtxfà . Star.  Euroo.  1. 
15.  Chi  mr|l(o  buaJmente  potrà  cono» 
darvi  di  tulio  eìd  , <Ue  vi  torna  b*oe , 
che  ano  amico  ricchiuimo  ec.  lUiRepo* 
tentistimo  coin'è  U nostro  9 

COMODATA.MENrE.  r.  A Atverk. 
Con  comodo , Con  a^io  « LalJii.  cernuto* 
do,  comotodum.  ùr-tvKoif'^  . Petr  uom. 
Ut.  Scrisse  a Labìeno , che  a’ elio  polca» 
se  comodatamenle  per  la  Repubblica  , 
che  venisse  a Idi . 

COMODATOKB  . Che  fa  comodato  , 
Trett^iiote  . Latin,  commodator  . Orec. 
dnHsrrw.  Pror.  Fior.  3.  IJM.  Portando* 
ne  appresso  almasinlieocooHXlalurecor* 
tese  obtiJifaxion  di  scrilbira  per  cautela 
di  qufUo  . 

COMODATO  y.  L.  Suit.  Termino 
de’icftui  ; ed  è Uno  de'eontriUti,  eho 
hanno  proffrio  nome  . I..at.  commodatiàn . 
Orec.  Xftett . Maettrntt.  2.  30.  I.Sic* 
come  u dira  nel  capitolo  del  deposito, 
c ct-modato . 

tO.MODBVOL.MENTB.  Awerh.  Bene, 
AetoneiamerUe , In  modo  acconcio  ■ Lat. 
commodo , opte  . (àree.  Cr.  4. 

2.  11.  L’erbé  il  piu  delle  volte  veggia» 
ino  comodevolmenle  iitsiene  nascere , e 
>»vere  ( coti  U T.  o penna  j . 

CO.MODfiZdA,  « CO.M.MODEZZA. 
Cornodità . Borp.  Orio.  Fir.  47.  Non 
aara  maraviglia,  rbe  alcuni  scritturi,  ni 
di  poco  pregio,  no»  abbian  dato  altro 
priucipio  a questa  città,  che  l'occaslo* 
HC  4i  questa  comodezxa , che  a poco 
a poco  Invitasse  i Pieaolaui , ed  altre 
castella  de'  poggi  viuni  a scendere  il 
monte  . 

(D  Borpk,  Flet.  212.  Godendosi  la  co» 
luoduza,  e P abbondauxa  della  piiiiu» 

ra  . 

COMODlSSI.MAMBffTB  . Super!,  il 
Cotmodamentt . Lat.  eommodlstlme  . Or. 

. Pr.  Giord.  Prtd.  R.  Più 
«,l«e  comodissimasaeute  in  ogni  luogo 
vorrebbero  abitare.  Cas.  Ita.  62.  Ha  lU 
sp'Ota  a tutte  le  visite  parLoplati  corno» 

djiimamonte 

cg.>u>DiaàlMO  « Saperi.  4i  Cvnoio . 
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Latla.  eommoiiaimat . Or.  tónatfiaofeH. 
Onice,  ttor.  /ibr.  6.  Alluytgtameuto  non 
solo  oppoKauo  per  gùtare  il  ponte 
ec.  ma  comodissino . fi  nbr.  7.  Invita* 
to  dal  sito  comodissimo  a questo  ef» 
fitto  « 

COMODITÀ  , COMODITADB,  e CO« 
MODITaTB  . Lo  stetto  , cko  Comodo 
toft.  Lat.  c«wj)codi/ar . Gree.  rujuptfw* 
Fir.  Aj.  249.  fiè  lappiendo  io  altro  eba 
farmi , presomi  La  rumodiU  della  pre» 
sente  fortuna , mi  miai  a giacere  sopra 
del  Ietto . fi  279.  Ifarebbemi  durata  um 
tempo  questa  comoditi,  senza  che  uiu* 
no  se  ne  fuise  accorto  . Ar.  Far.  23. 
103.  Della  comodità,  che  qui  m' è data 
Io  povero  Medor  ricompeniirvi  D'altro 
nnn  posso , clic  d'ogiMr  lodarvi . Allep. 
95.  Ch’avendo  oii  piede  in  terra,  un 
nell’ avello,  L’aiiima,  e 1 corpo  a quel 

unto  dirizzo,  Clse  le  comodità  batte  a 

vello  ' 

).  Di'rerl  in  proverà.  La  ecotoJifà 
fa  Puetno  ladro  i e vate,  che  L'occa» 
sione  induce  tooenle  a peccare  . Latia. 
occatio  ho^iiaet  In  deUetum  trakit  . 
yarck  Suoc.  2.  f.  ben  sai,  rigliuoia 
mia  , la  comodità  fa  i*  usnu  ladro  . 

COMODO.  5iMr.  Tutto  dà,  ck‘ i H 
pntete , e di  toititfacimenio  de’  stati , 
o di  particolare  accendo  o chtechestL»  . 
Latin.  cotnmodi*m  , cemmoditas.  Orec. 
oòfAo.fc» . Albert.  S\.  B altrove  [ Cat* 
tlodaro  ] disse  , che  lo  comodo , cioè  1' 
utUitade,  c lo  prode,  che  l'uomo  vuo» 
le  , se  e'  passerà  misura  , e iguagUanza, 
non  avrà  la  forza  del  suo  nome  , liic 
comodo  tanto  4 a dire , quanto  enne 
modo  . 

(L)  A'ef  plur.  Borpk.  Vese.  Mor.  477. 
Si  poteva  ^re  mercede  ec.  delle  faiiclie, 
elle  si  pigliavano  a’  comodi  [ per  H co» 
modi  } de'  popoli . 

(V)  Per  Opportunltiì , Destra . Ar. 
43  26.  Agli  amauti  dà  comodo,  e zi 
meisagri 

t'O.MODO  . .«fdd  Utile,  Cowenecale , 
Opportuno , Buono . Lati»,  cononodur  , 
aptus , Ulaneut,  opportunut , tempesti» 
vat . Gree.  «‘TrradriK  . Btec.  nov.  i2. 
5.  Riserbaudosi  in  pio  comoda  tempo 
le  lusinghe.  Sega.  star.  11.  299.  IJcen» 
aùiV  Arngo  1’  ambasciadore  . con  sigulA» 
care  all' Impcradore  , che  In  liberava  da 
ogni  fede  datali  in  pUliar  Parigi  per  lui, 
e che  facesse  quanto  gh  lornava  corno* 
do . 

IV)  Beilo  i pud  del  Cecek.  Astluol. 
5.  2.  La  sorella  di  .Midoii'U  Oretta  , la 
quale  tc.  si  venne  jerscrara  star  seco  , 
per  esser  più  comoda  ai  muiUslero,  do* 
ve  le  volevano  ire  dotniUiua  ( elei  , 
Per  estere  pià  aif  apio  , pid  elei» 
sta  J . 

(*)  Aver  una  cesa  comoda  . l’ale 
Averla  vicina , o pretta,  alia  m.mo  . 
Altepr.  P,  2.  8.  I..1  .erva  ee.  per  far 
più  presto  , avendole  più  comode  la 
re  ( la  frliuta  ) divUlàiucnle  con  le  d» 
polle . 

COMPADROXE  . Padrone  Insieme  . 
f’iv.  disc.  Arn.  20.  li  maltiio  ec.  rtdoi, 
(osi  iiumacsuanie,  non  reudevà  più  fruì» 
to  a’  coopadroui . 

CO.MPaGB  . y,  t.  Concatenazione  . 
I.atin.  eompafet  . Ciec.  eóc-arn.  Dent. 
Par.  13.  Quindici  stelle  , che  in  diverse 
plage  Lo  cielo  avvivati  di  tanto  sereno. 
Clic  soverchia  dell’ acre  ogni  compage, 
But.  Ogui  compagc,  cìoi  ogni  congian» 
zioite  . 

COMPAGNA  . r.  A.  Compafnio. 
Modo  usato  dagli  anticHt  di  levar  P I 
a ti  fatte  oo:t . Latin.  soeUtat.  Gree. 
•Tos/ite.  W*  «9,  iiU  BWi  SBCfCt 
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l’alU)  mare  aperto  Sol  eo»  au.I^e, 
e con  quella  couipa<rfta  Picciola  . Petr. 
cap.  5.  Combattei  iti  a«  coUa  pietà  il 
desire.  Che  dolce  m*  erà  st  fatta  com» 
pagai  . 

L Per  Corto  ntunero  di  soldati , che 
si  adunavano  insieme  sotto  capitavo  per 
predare  , e tagUegpiare  i paesi . Latia. 
Cohors  . Ut.  A8X.W.  G.  y.  li.  S.  i.  Si 
partirono  dà  Pisa  , e Cedono  una  com, 
pagua,  con  alcuno  pìccalu  soldo.  M. 
y.  4.  19.  Aveudo  condotta  per  quattro 
mesi  la  cora&agoa  del  cotile  di  Lan.io  . 
fi  cap.  29.  fissendo  la  coe^agna  di  fra 
Moriaie  a San  Caiciang  [ ceti  si  Utfo 
umpte  negli  attimi  scritti  a penna  , 
guant-iague  talvoltaper  errore  fUrtanf 
pati  akblano  . eonpagnia.]  . Fratte  Sac- 
€k,  nov.  39.  lira  gran  caporale  in  «sa 
compagua  d'uiio,  ch'area  nome  Rol* 
drillo  . 

CUMPAGXaCCIO  . Peggiorai,  di  Co.ve* 
Pégno.  Lat.  «j.r/«i  teclut . Gree.  ««««'r 
s'raj/:; . iJir  eur.  m.ilatt.  Per  la  pra» 
Uca  tenuta  con  certi  cattivi  coinpagnac» 
ci.  B‘*ot.  Ficr.  1.  5.  7.  Ne  sdruve  di 
prosciutto  te  gran  fette,  Perch'io  me 
it’oiiga  co’infrl  comparnud  . E k.  S» 
1.  Che  no  di  fare  i quello,  eh  coiapa* 
gnaccì  t 

COMPACXARE  . y,  A.  Accompagna» 
re.  yit.  sS.  Pad.  l.  69.  Andando  per  i* 
ermo  vide  due  Angeli,  che  lo  compì* 
gnavano  . 

COMPAGNESCO.  P.A.  Add.daCont* 
p.igno  . Conspagntvole . Latin.  sociaVt  , 
sodus . Orec.  l'rm^guic.  Com.  Purg.  7» 
Egli  dovei  sanare  le  piaghe,  che  hauno 
Italia  moria  , cioè  le  citladine , e com* 
pajraesche  dircordle  . 

COMPaU.NESìA  . Fenmln.  di  Cvmpa» 
gno  ■ Compagna , voce  ustun  In  itcherzo, 
come  Oigan/esta,  dottoressa  , e altre  si 
fatte.  Lat.  soeia  ,Gx.  inuitu  . Filostr^ 
Credevau  per  pietà  la  giov  inetta  Par 
eiù  , eh'  avesse  d’ abbandonar  esse  , 
Le  quali  esser  soUen  sue  compagnts* 
se. 

COMPAQ  NETTO  . Dim.  di  Compagno  . 
Cor.  tett.  ì.  13.  Voi  mi  parete  nn  Moil 
eompagiieito , e credo,  che  non  vi  ci^ 
riate  di  troppi»  fumo  . 

COMPaGXEVOLK  AdJ.  .9ochi*iVe, 
AriichecAé  , ConversatU'O  , Di  eompa^ 
gnio  . e da  buon  cumpigno  . I.al.  soeln» 
Ut . Gf-  ezimrftuit . Boee.  Introd.  13.  In 
luogo  di  quelle  . s’  uiaranD  per  H più 
risa,  c m^ti,  e festeggiar  compagnevo- 
le . Sen.  Pitt.  Quella  ci  Ita  dato  amore 
Ua  iiui , ed  hacd  fatti  compagnevoU  . 
Ùciiam.  OsdntU.  P.  Per  quello  eocisof* 
zio  fatto  ec.  per  II  compagnevoli  pelle*. 
sriniSfl  . Dunt.  Coui\  69.  Dice  il  tiloico» 
in  , 0»e  l uomo  naturalmente  i compz* 
givcvole  aiitmaie. 

<OMP  AoN/A«  V Aeeomp.tgnare,  Acw 
eompsgtumento  LaUn  eomìtotio  , so* 
ehìtio  . toeletai , G/ec.  . Bocc. 

tiitv.  19.  36.  Faihte  venire  onorevoUsM*- 
mi  vestiiftenil  femmiiùti , e donne  , che 
c(»&ipums  le  tenesieru . fi  nov.  73.  9« 
E' quinto  l'amore  . che  voi  portale  z 
Sphielh'ceir) , e la  leale  compagnia , cbq 
vui  gli  fate  Dant.  Inf  f-  B noi  in 
compagnia  dell’  onde  bige  Eutra.’Dmn 
U per  una  via  diversa  . Petr.  rom. 
36.  Dogliose  per  sua  dolce  rompa» 
ghia  . 

(Vi  Usato  in  eeee  delT  Aggett.  Il 
Lutea  nel  Prete  dà  S.  Fel.  Esser  tutta 
piacevate'',  e tnltsua  compagnia  ( eloi  , 
La  giovane  esser  eompagnef'ofe  | . 

}.  I.  Per  Compogtto  ; eke  asuke  di* 
wtmmo  Areompagnaturj  . Lati»,  tociué  , 
fvwff  • Greti  Hpffi  nw.  H-  U. 
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fi  eompiioiA  Ufitid  1 Ravelo  , 

dove  dlc€i  di  vol^r  tornare , il  rimali* 
diroao  . É w>p.  1t>.  td.  Veiiela  la  nona 
CaUlla  prea«  ina  compagnia. 

a.)  Ptr  MofUe.  Vit.  S O.  Bèi.  230. 
M’  è dieUo  ebe  in  tient  ta  compagnia  del 
Ivo  fratei  ramate,  e l'hat  tolta  a tui;  e 

? netto  non  t’ è lecito  . yu.  S.  Ku/rot. 

H.  prefò  che  pregane  Iddio , che 
fU  dette  fretto  d«ìla  ma  eorapagnia  . 

(V)  Ptr  Consortt . Vii.  S^.  t. 
200,  E ciriamando  ^fletta  tua  compagnia, 
al  le  (Ulte;  te  neutre  nozze  ec. 

n.  Per  Uniene , Lff.i . Latin. />■ 
dut  • Grec  . O.  r.  3.  7.  1-  C'>n 

loro  Re  cliiamaie  lU.)tark>  fece  lega  e 
cofnpaenia  contro  ti  detto  Imperado* 
re  . £ 7.  tl.  1.  I GbibelUni  ec.  co'  Pi* 
«aoi , e Sancii  fecero  lega , e compa* 

diiia  ■ 

111.  Ptr  CowtrtitzioHt . Latin,  te» 
dèUiUuH  . Grec.  *'t*if*M  . Mocc.  tntrod, 
di.  lo  debito  forte,<liete  tini  alcnua  al* 
tra  guida  non  prendiamo  clic  la  noitra, 
ebe  <Tie«la  compagnia  non  »i  dèsolva. 
E 44.  SiniklAiente  avebo  , toro  buona 
eompaguta  , e one*la  dover  tenere  . E 
49.  Io  , ec.  eominciatrke  fui  de'rario* 
nameu'.i , da' <]ua]i  <|ue»ta  coil  bella  com« 
pagella  è alali  fatta.  Noe.  ani.  S7.  J. 
Or  mi  di'  , conte  . perderò  io  la  com* 
pa^ia  de' cavalieri  per  oui*  torneameli  ■ 


IV.  Ptr  Cen^rtfatiemt  H ptr  tour, 
eie  ai  aianano  insiente  ptr  eptre  tpl^ 
pUuaUf  P/ettrnite  . Ijit.  todelitut,  te» 
eittot  . O.  y.  7.  iJH.  2.  Crebbe  tanto 
io  Italo  di  <iueUa  compagnia  , 0^0  ero* 
no  la  miglior  parte  <iklia  buona  gente 
di  Firenze,  che  ec.  yerth  iter.  9.  259. 
Sono  in  Firenze  «etIanlacHrquo  ra|«timt» 
ze  chiamale  compagnie  . le  ^nan  li  di* 
vidONo  pridcipalnicnte  ui  due  partì  ec. 

3ueile  de'faficinlli,  che  liracunano  of»J 
oineniba  , e tutti  I giorni  delle  frale  co* 
maiijaie  a cantare  11  vespro  , e altri  di* 
'vJiti  ndej , tolto  il  guardiano,  e oorrel* 
tore,  tono  nove  ec.  e itueale  tono  tren* 
tolto  , ie  quali  ti  diiamano  ancora  fra* 
ternite  . R apprtste  Levi  ezitHdio  la 
memorabile  compagmt  del  Tempie,  cUia« 
mata  de'  hen  ec. 

J.  V.  R per  lo  Leo  pi  t tl  fa 

iaìt  adunanze  . Latin,  todelitlmm  . Grec. 
tfenftm.  . Cepr.  Aott,  3.  22  Certe  divo* 
«tòni,  die  noi  facciamo  in  uua  fa«uipa« 
gma  . della  ioale  io  era . 

VI.  Ptr  Cor%mtaiìze  d" inttreisali 
in  ateum  ntfezio,  « traJRco  mereantile, 
detta  aUriuttmi  Reeivne.  Lai.  rode/ita 
eonvatteU  caute,  uree,  u’.ntmfte  , Q, 
V.  7.  44.  i.  Dìtpurue  de' danari  tlH.’a 
Cbieta  appo  ie  compagnie  di  Fircnize  . 
e «li  Piiluia  , i quali  eraiKi  mercatanU 
del  Papa  j e «iella  Cineta  . £ II.  137.  5. 
Appretto  molte  bnooe  compagnie  di  Fi» 
ocRze  faJOro . Cren.  Morelt.  Coree  Jetiii 
4 , i detti  libri  della  della  compagtka  ao> 
uo  In  potette  di  fagoio  . 

VII.  Per  certe  ^ * determinato  nu» 
mero  di  teldeti  tette  un  pertiretar  co» 
pitaite  . lat.  eekert  . Grec.  c-rùfu  . FVr. 
At.  193.  lo  tono  italo  capitano  d’uaa 
Wlltuima  compagnia.  £ iAÌ,  Ritrovali 
certi  toldaU  deilt  ucdeiinia  eompacnii, 
o’  contò  loro  queota  Ktatuagura.  Htmk. 
iter.  4,  52,  il  leoato  ec.  avea  delibera» 
to  , che  tette  compagnie  di  cavalli  co’ 
casi  da  Boetoia  rìchianiBli  fotirro . 
Vili.  £ net  tlgnijic.  del  L di  Cam» 
Pdgna.  Segr.  Fter.  art,  euerr.  1.  13. 
Si  ragunarono  iruteme.  piH  brigate  , le 

Juan  a«  chiamarono  cocnpafuìe  , ed  an* 
avano  taglieggiando  le  Urrc,  e ibC* 
cb*rxtandn  IJ  patte, 

2#oi.  II.  A a 


f.  IX.  In  ecPipa§nÌA  éi  atcHr.e,  pale 
luiicme  ceti  Ini , tU  pari . Lat.  tìmut. 
Gr.  «2^.  Baca.  nev.  55.  Freid  tuo 
maiiU'llo*  ed  una  lereminetu  in  eoiapa* 
giua , vie  piu  ebe  di  piavi  iutieme  uà 
nello  ialiti  u'  andò  . R nev.  9d.  3.  l'ito 
«elle  proprie  ca*c  dt  ìui  aiievalo  Ut  co.av 
pagina  d'  un  tuo  lUtiuolo  . 

L X.  Di  «oinpaen.'a,  peite  aoetriUl. 
vele  in  eempagnje , Intitate  . I Jt.  uae, 
tiiHui.  Grec.  %/ai  . AI»%m.  Catt.  5.  125. 
Vedraui  in  breve  Preiiar  radici  Jor  poi* 
telili,  e iirglie  1 raiaii  tolto  terra,  e 
f altre  uicire  Al  del  ii  coaapagnti,  p:r 
»e  coMona  Gei  suo  proprio  tapor  uù» 
ocLiando  mi  ttia . 

C031PAGNU.  Quegii  f che  accenda» 
gne  , a fa  certpagnie.  Latm.  teciut  , 
comet.  Uree,  t'naàpt . Bocc.  Uitrad.  29. 
d.a  mattina  de.tinarono  co  loro  parenti  , 
compaguì , ed  auKÌ . Petr  cani-  5.  5. 
Ur  muovi  ; nuu  «taarrir  l'all/e  coiupa* 

fne.  £ ion.  7.  PocU  coiopagni  avrai  per 
altra  via  . Cren.  Hortil.  25H.  Chi  non 
fa  bene  ì fatti  tuoi , non  farà  mai  bene 
que'  del  ruRipaguo  . Derii.  taf.  4.  1'  vidi 
Eleitra  con  ornili  compagni. 

L I.  Per  L'onta  lempliceeunte  . Cren. 
Mortll.  Simili  IranelU  , e naulU  altri  a’ 
aitano  per  giugnere  il  compagno. 

(U  Bece.  g.  6.  m.  2.  Alli  famigiiari , 
che  per  lavare  I bicchieri  ti  facevano 
iiiiunzi,  ditte,  Compagni,  tiratevi  in* 
dietro  ( £ nome  di  vezzo  , eemt  fi» 
g/iuo/a,  net  tento  del  f.  111.  ] 

L U Pertmtdeti  di  cete  inanimate  , 
naie  timilt . Lai.  simiUt . Grec.  l'aua'.c . 
Sngg  net.  esp.  91.  Accomodalo  u pHi 
mo  i termometro \ ti  netta  l'altro,  rea 
talmeute  compagno,  cIk  vada  con  etto 
a ciMlfo . 

L Iti.  Buon  compagne  , vaie  le  tteta 
te  I eke  Centpegnone  nel  tìgni/U-  del  f. 
ti.  Bern.  Ori.  7.  3b.  yuivt  era  non 
to  come  capitalo  t'u  certo  buon  conpa* 
guo  Filirenliiio  . 

(*}  Etite  compagne,  prr  Etter  Intie» 
Mé . Star.  Bari.  i2i.  Largiicìci  , che  noi 
ttaree  coiapaipù  iu  cielo,  come  itoi  lia* 
mo  fiali  in  terra  . 

CO.MfAGXO.NE  . y.  J.  Campagne. 
Lai.  teciuj  . Gr,  . O.  V.  H 9é. 

2.  Mevver  Corto  voleva  eiser  tignure 
della  eitlà  , e mm  corapigimne . tav.  3f. 
Conieeiii  li  dieci  compagnom  vietatfouo, 
«!»r  nullo  non  parlavM.* . Tet.  Br.  5.  44. 
I buoi , che  ton  dimetUchi , e lavorauo 
la  terra  , • ton  dolci , e pieloii , ed  aman 
loro  uompagnoni  tciteramente  . Cuni. 
Pi»rg.  ii  firtcbe  i voperlore  non  sa  es« 
«ere  roiapagnuue , ma  vuole  flguoreg» 
giare  «e. 

L Compagnone,  vale  anche  fonte 
grande , e guati  fuor  di  mhure  . Morg. 
IO.  12.  Carlo  guardava  questo  compa* 
guutie. 

L II.  Compagnone  eale  parimente  fe» 
mo  gioviale  , pieoevote , t di  é.-ton  tetti» 
po  . Crou.  Morti!.  Era  compagnone , da 
godere  , lwd«> , e di  bnona  condoioiie  . 

CU.MPAGNli^ZO  . iJim.  di  Cenpa^ 
gfto . ytt.  Bttuy  Veli.  26'2.  .Meas*  a.iimo 
ZUMO  raiu  compaguvazo . 

rOMPA.S.4riCA  . Lo  Steno,  e4a 
Cempanetice  . LaGtt.  abioniem  . Grec. 
ditiu.t . 

(:U.MPA.NATiCO . .ti  dice  di  tolta 
le  cote , che  ti  mangiano  col  ^oat,  C.w 
tnansiare.  Lai.  oèiontum  Gr.  l'r^'irv. 
j4Ueg.  130.  Avrete  ogni  otto  di  da  lel , 
o lette  GtnU  di  companatico  , e grana» 
La , Che  vi  «copi  a bailanza  , e cande» 
lette  . Buon.  Pier.  2.  1. 12-  J iigliuoi  un» 
stri  Sr  ne  rUturcràiiuo  Senza  altro  com* 
paua'i.o,* 


COMPAR.VBILB.  ALI.  da  Compara^ 
ri.  Lat.  cempiuaiUit.  Gr.  , 

Onice,  ttor.  IX  ii**.  I.e  ooic  fatte  da 
(e  uon  fusrero  in  parte  ak«ma  compa* 
rabill  a tante:  vSltnrk  . Ar.  Pur.  43.  10. 
fi  tl  .dirò  i prinuipio  , e P argoreento 
Gel  aio  Mou  cn.mparaliiJc  tormento . 
Ciar.  Utt,  li  quale  come  ebe  vìa  sniu 
mo  , e non  comparabiJe  con  alcouo  al* 
Irò  ec. 

CO.>iPARAGGlO  . Cemparatire.  La* 
tin-  e«f/iarin  iplrltuati  . fit.  g.  Eu» 
frot.  Ì'H  Fu  multo  allegro  di  qnrito 
coDiparafn.o . 

COMPARAGIO.VE  . Lo  tinto  , cha 

Cemparaiione . 

IU  ytt.  ss.  Pid.  I.  9i,  Gli  psrea 
avere  pochi  cavalieri,  a coxpatigioite 
de'  nemici  . 

J.  Far  d’  «nr  rora  con 

lut'  altra  , g ad  «u  altra,  eale  Contpau 
rnrfii , Paragonarla  a gueUa . Lai.  con» 
ferre.Sen.  PUt.  Per  la  quale  1 uomo  fa 
cureparariniie  a un'altra» 

COVlfÀRARH  . Paragonare  , Agguam 
gliare  , Attlnlgliere  . I.al.  comparare  » 
ce>iferra . Gr.  vvjafm/r . Bocc.  nev.  95. 
15.  Sciocca  cova  mi  parrebbe  a dover 
credere,  che  qnclU  iibcralUà  a Mesta 
Citmparar  ai  dovevsa . Lié.  53.  yticlla 
ooii,  che  qui  ai  soiUene,  le  non  in 
tanto  , che  qoeita  dannosa  , e qncUa  ò 
fruttuoaa,  non  è da  comparare  . 

(L>  Per  Comperare  . Cavate.  E^pot. 
Simh.  1.493.  Per  quel  pregio,  rl'»4  dei» 
U buona  opera  , per  lo  «reale  egli  pelea 
comparare  il  regno  del  ciclo  etern» , al 
ue  eainpera  e menta  l' inferno  ( 4 dal 
Lai.  comparare  siH  ) 

CO.MPAKAnCO  . V etter  compare  . 
LiL  cegnatio  spiritaalit . Gr.  ebo^/rtis 
«iiv,uitT<w  . Bocc.  nev.  lìX  5.  Non  o» 
•tante  y comparatico  , ai  recò  a dover 
fare  i tuoi  piaceri  ; n<i  ìiicuminciarotio 
per  una  volta , rea  «otto  la  coverta  del 
comparatico  avendo  piò  agio  ec.  piò , « 
piò  volle  ai  ritrovarono  ìnMcme  . Alatm 
flrnxi.  1.  75.  R'  da  aapere  , che.  tre 
mauiete  tono  della  cognazione  , cioè  la 
rariule , che  è ekia«r.ata  parentado , i* 
altra  è spirituale , die  ò chiamata  cnm* 
paratie  u , I’  altra  è delta  legate  , che  ai 
cliìaona  adozione.  £ 1.  ?g.  E da  aape> 
ac,  clte  la  cog^iazionc  apirìttiale  , in 
quale  cooiunemeitte  4 il  comparatico, 
al  fa  quando  la  persona  dà  il  aiuto  bat« 
testino.  Rurch.  2.33.  Compar,  a* io  non 
ho  aeritlo  wontparatku  , Non  4 rimaaa 
per  i'igraliludine . Ctr.  Utt.  2 4.  Quan» 
to  a)  comparatico  io  ne  soe  Unto  tgie. 
po  iu  posse.  Gone  . 

CO.’MPaRAIJVAME.NTB  . Awtrh.  Bi.» 
iptttluamente , A paragone  . Lat.  com» 
parate.  Gr.  Segner.  Crltt. 

ifUtr.  1.  23.  3.  Solo  parlando  comparali» 
vamenle.  E 2.  23.  7.  ^uaisdo  si  chiama 
leggiero  4 li  peccato  veniale  ) non  ai  par* 

feavsoluiamc^te  , ci  parta  comparativa» 

enlr  , 

COMFARATrV'O . Aid,  Che  compara. 
Lat.  romparatlvut.  Grec.  rw^a^iKtr  . 
Bui.  Par.  1.  2.  L'  apprensione  raziona» 
le  cnmparaliva  quello  , che  d conve» 
niente  alla  natura  , e nei  quale  incbina 
r appetito  naturale,  apprende. 

f|.J  Sega.  M.ìan.  Ag.  11.  5.  Re«!a  ?h« 
tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  , iioA 
qrtel  niriile , che  spicca  più  , pcrchi 
(Tuanlaai  al  paragone . 

L Companuive  , i anche  Aggiunte  M 
nome , cae  indica  alcune  eccnie  di  dim 
minuiìone  , e it  a cresclmrnto  at  potiti» 
ve  Sala.  Awert,  2.  1.  4.  jjuesii  jkrfef. 
ti  addictiivl  coll' agriunta  dei  piò,  di 
cotuparalirì  prendou  foizz  , fi  apprcto 
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ta  ; Xone  f t avverbio  comparativo  non 
«TMcre  appreso  l Toscani , qniodi  alcuni 
axgoAentaiio  j cbe  cou  quelli  « cl>ecottt« 
paralisi  li  reputano  da  ciarcliedoiK»,  la 

riarliceila  couiparaliva  j ciò  sì  é piu  , e 
a sua  coDtrarU  mtno , pure  qualche 
volta  nel  parlar  nostro  rUfOvaiio  accora» 
pagliata,  ^artk.  Urtai.  146.  In  vece 
iSc‘  cuTuparali^i  usiamo  I nomi  poiiHvi  . 
U 167.  1a>  testo  mi  pare  piuttosto  so* 
pstijtivo  t cbe  coraparaiivo  . 

COMPARATO . Add.  dd  CaMpdrare  . 
I.at.  ca/updratti$  , caiidtui  . Or.  rvuftKt^ 
^n.  Dèi/it  Ptif.23.  Lomparata  at  ioHar 
(li  quella  lira  » Onde  <i  coronava  il  bel 
xartiru  . Cis.  Oraz.  Cari,  r 127.  ijae* 
alo  fatto  verso  dJ  voi , e colte  aKre  vo* 
atre  diiarissùnc  opere  comparato  , per 
rispetto  a quelle  molto  meti  riluce  ^ e 
multo  inen  riiplende . 

COMPAK.^ZIONt  INA  . Oùri.  di  CVvi. 
pdruzìane  j Piccala  eompsratipne . Sut% 
oin.  prat.  Tùie.  1.  idf.  pugnava  bene 
rtempiere  «U  quaJclte  cosa  tl  aoucitn  , ie 
voleva  coiidurio  sino  aita  line  colla  sua 
comuararioiicina . 

i*J  COMPARA^IONCINA.  Altefr.  P. 
3.  di.  M(  veime  il  capriccio  di  farvi  queir 
la  viva  comparaziondiia . 

COdli’AJlAZlONE  . Parégo>if  t A fé 
Lat.  eemparatia  , (t*jH-Uio  ■ Or. 

. Utr».  Ori.  1 4.  Ma  le  cuoi» 

para/toii  soc  lu'.ie  odiose  . 

|.  (.  Cantparusione  » e tùche  termìoe 
gra/H/Ndiica^e . Purck.  Ercot.  167.  é 
iomparaaruue , ma  non  pao  £ia  esser 
fwpi’rlazioue . 

}.  11.  A cùtnpùraztont  posta  avvet» 
hUim,  tale  io  stessa,  <Ae  A propotzlo* 
sto  i PrMorzUM>itus!unU  . 1^1.  pra  . 
Or.  »w/*  . G.  y.  7.  di.  5.  U cita  di 
Situa  a eumpa/aaioue  del  suo  popolo  ri» 
cesette  magtciar  datiuo  . E 9.  dii.  5.  l 
$oiv£ttc»i  pKCdlo  damiu  V ebbono  a cora» 
paraaiuiie  d«Ha  lor  Kraude  oste  . 

t.  m.  A comparazlùese,  a Per  eas»- 
poraziuae , 

& 1^",  « non  llu 

ler^  ^ coBpartflone  di  ini , e 

dcAli  rMf*  soipw  acleasall , p«<.;l.s  die 

mmIiiì  imcU»  £ **oo.  91.  6.  A compara» 
tiooe  di  voi  da  niente  sono  . 0-.  n.  4. 
VL’scqne  de'  posar > e de'  coiidotll  a 
«MCDiraxione  dea'  acque  delle  fmiU  non 
aonu  buoiie  . G.  P.  i.  W.  3.  Par«:ijJo 
loto  avere  poca  gente  a (;oalPJra^l"lse 
òv'  liurenUnI . f/wc.  S 206.  O^u’ altro 
piacete  luta  per  comparazione  a questo. 


J.  IV.  Senza  eemptrazione  , Olire  o* 
Mi  eùstspùriiiio»<  ( ec.  t/aj/tiono  Oltre 
modo , A diitsiliMra  . IaL  m/ru  modnm  . 
Mace  noe.  I7.  31.  E se  vestita  gli  era 
piaJuU,  o'irc  ad  Ogni  comparazione  , 
Lumia  gli  pia.' ine.  È stop.  9Ì.  3.  Nelle 
parli  del  Ctttaio  fu  fid  un  uomo  di  k*« 
ina^gtu  Mobile,  e ricco  senza  comparai 
ziuuc  . 

f,  V>.  Far  Cù->tp4razio/u  <T  una  cosa 
con  un*  altra , o «td  m altra , vale  Co-tu 
fmruria  a ^rtella . Lat.  cooferre  . Orec. 
rv/ise^>Jr>.  Stmb.  prot.  'i.  CWunque  di 
quest*  canzone  con  quelle  due  cuiupsrai 
atutu.  fari  > «gli  scorgerà  <c. 

(Ij  Eoo.  Esop.  16b.  Non  fatendo  coni» 
paraziotie  4-1  vile  prezzo  liellu  «tato  del 
iscmiu , *'■  4 >reaio»a  derrata  dà  libertà  . 
h ;74.  Ng»i  ulerano,  ne  fanno  cnm. 
ua/aziune  o ' . Irait*  pene  di  questo 
uiondo  *U'  ti'.-a*  1 ed  inUmte  pcue  deli* 


Mtru 

CUdPARS.  i 
e iattalrto  • < » 


, <kt  tleKt  aUrtti 

. etion . Lat.  compa^ 


'ter.  Cf.  i A;^tr  . Maestragg.  4.  fg, 
Aicuiin  cugnobbe  aienna  foraicarianen» 
te,  e poi  si  fa  compare  d' alcuno,  e le* 
va  il  Sito  ftgliuoto  dal  sacro  fonte  , di* 
venta  aiicbe  *ua  comare  questa  femmina 
fortileiria.  Boce.  stoo.  6J.  7.  Olmi  tri» 
Ita  < vei  Bi«fe  mio  compare;  come  si  fa» 
rehbe  queatot  o.  y 9 1S4.  S.  Un  suo 
compare,  e confideate  U tradì,  e I*  ap* 
posto  al  Conte . 

f I.  Cotnp  trt  a/trtsì  dlcetl  II  padre 
del  ò-irteszafj , rhpesto  a chi  lo  rr/.ve 
41  Satttiiffto . 

{LJ  Pit.  S-  Bufrot.  Infioo  a ora  lo  vi 
priego  • clic  io  sia  vostro  rampare  . E 
39'>.  Rispose  lo  Santo  Abate  ; Compare 
mio . andate  colla  grazia  di  l^ìo . à sor» 
tù  . Pece  loro  I’  ambasciata  , seconda* 
mente  che  Io  Abate  suo  coiepare  lo  cots* 
«glioe  . £ 403.  Vegiendo  I'  .\bate  questo 
atto  compare  cesi  iribulato  ec.  disse  ; 
Compare  mio  non  vi  conturbale,  £'40P. 
Otise  allo  Abate  - Motere  lo  Compare  , 
io  inm  Iruovo  pace  nè  tranquillità^. 

f.  !l.  Compare  usato  toma  per  dttom 
MrfQuzv.ie . BtKC.  hov.  bO.  22.  Kra  quivi 
in  que’  tempi  nostro  rompar  Tietso  dello 
Caiiigiatio  Irasuricr  di  .Madama  U 'mpe» 
raUice . 

I III.  Compare  detto  ad  oleunp  In 
I scherzo  , o forte  in  certo  modo  perde* 
tislone . Bern.  Ori  t.  4.  57.  Ma  ito  in 
altra  parie  II  c«>mpar  era . 

tVJ  Cb-s^pore  alia  Homemaca  j Proo. 
che  acer  titt  i/t  culai , che  tiene  a k*tticp 
timo,  rf..--verr<r<ief^  co!  campar  séo  . 
Cec'*4.  Ai  di4'  5 S.  Clic  <nes>M  Rlimc» 
ciò  ed  io  suino  compari  al  primo  tiglK 
nulo  , che  'I  dottore  ha  ec.  Giorg.  È 
sarete  compari  alia  Romanesca . 

[*|  CUMPaKBNZIA.  Comparazioao  . 
Be/azìoae . Fr.  Gierd  ‘i7.  Non  é iialta 
cncnpireuzia  [ 4«  tWsre  ideile  diviuéià 
alla  uraairità  , isè  ««no  a|gea«Uo. 

COMPARIOrONE . tt  ootmgortre , fi 
ra/^reieatarsl  ts»  ginéicSo.  Bocc.  moo. 
Tl.  6.  M’ha  fMto  richiedere  per  una 
compadgiOM  dd  perentorio  > per  lo  pe* 
rlcolitor  suo  U giudice  del  ditiuo.  Cron. 
Marrtl.  Data  fu  la  d>>tta  comparigione 
pics*n(e,  e luteirdcnle  II  detit*  Pago» 
lo . H appretto  Come  di  sotto  iieiia 
cnmpartgioue  del  dello  Pagulo  si  coiu 
ferì . 

COMP.^RIRB  . Fatti  vedere.  Far  tno» 
itra  di  te  , M.tniftttarsi  arrloando  l/t 
alt  un  ttago  f Apparire.  Lat  comparere  ^ 
opsiorcre.  Or.  <«4MtTei  . Bore-  noo.  7 4. 
.\veitdo  seco  portate  tre  beile , e rUche 
robe  ee.  per  cniepadre  orrevole  alla  fé» 
sta.  E itoo.  79.  Ì4.  A voi  si  conviett 
trovar  modo  , die  voi  siate  stasera  ec. 
aecioccliè  voi  per  la  prima  volta  rompa» 
Hate  orrevole dioanzi  alla  brigata.  Pasr. 
70.  Non  poleud  ) ci>mpaiirc  tra  all  altri 
cavalieri,  ec.  divenne  a tanta  trbtizia  , 
c maitiKunfa,  che  si  voleva  disperare  . 

(LI  Pie.  SS.  Pai.  2.  216.  Mracri.Mil 
Il  vestimento  di  dosso  , c cori  concio 
eomparette  | comparì  > dmanzl  a«  Pa* 
triarca . 

fVj  Comparire,  per  Farsi  senslrr  , 
Fir,  Asi/t.  109.  I.a  multiladitie  delle  vo» 
ci,  che  cDmoarUcgiio  ( dot  5i  fan/to 
sentire  a Psiche  J . 

).  I.  Per  Appresettarsl  atta  ragione  . 
r.at.  re  tisttre , parere  , Judklo  slsti  . 
Or.  trafKatm.  G.  V.  8.  48.  11.  1 detti 
oporaU  ec.  f^ron  diali,  e non  conspa* 
rendo  il  partiroiso . Bo^.  noo  57.3.  An* 
Cora  che  sconsigliata  da  molti  snoi  ami* 
cl , e pareiiti  né  fosse , del  Intlo  dispose 
(li  comparire . Sen.  hrn.  Furch.  A.  .39, 
Nn  promettiamo  di  eomptmre  in  ghidi» 
2^4/  e rapprcaetitara  a giudici.  Bctn, 


OsT.  1.  13.  30.  Pbrcbè  il  gioratf  aOBpqq* 
aon  roniparire . 

L II.  Comparire,  si  dice  dello  Spedir-, 
ti  piuttosto  cka  n»/t  si  pensatra , akun 
laoorlo . 

L 111.  Dice//  ancora  dei  MoltipUcaoa 
le  cote  pia  d«//’j/perrjc4we  . Lalia. 
eugeteere , mojoran  opinione  speciem 
prerhere . 

COMPARISCENZA.  Comparita.  Lat. 
Spectes  . Gf.  ii4«  . 

I.  iar  compariscenza  , MuUIpUcato 
c4«rc4e«ifa  pio  deir  etpettazlo/se  . 

CO.MPARISCIO.VE.  y.  A.  Compara* 
Zlone . Lat.  cem^ratio  . Fu.  Bari.  6. 
Come  peno  io  dige  in  uiuna  guua  , che 
tu  abbia  flore  di  crMctenza  , che  fai  eota* 
pariscioise  infra  i*  amore  «li  Dio , c dcJ 
Biondn  . 

CO.MPARITA  . //  comparire  . 

L far  comparita,  lo  stesso,  che  Far 
compariscenza . 

t OMPARmj  . Add.  da  Cotnperire  . 
Fit.  S.  Ani.  RivnJiò  gli  occhi  sopra 
quell'  uomo  roreparito  Movamriite . Segtt. 
^or,  10,  268.  Aipetlafa  I*  ambasciadore 
Turco,  che  poi  vomparito  non  foraO  , 
ma  umaoamenic  pregù  quella  signoria.. 

(’OMPA&bA ,. //  comparire  . Lat.  ap* 
parltio  . 

J.  I-  Comporta  per  Appariscenza.  J.AI, 
spteies . Or.  «^ir  . Bmo/t.  Fitr.  3.  4.  7. 
Volete  voi  comprar  qualche  catena  Da 
far  comparsa  nobile  au  aiisere? 

L ìt.  Per  Seu^ice  orrUv  , yensta  • 
Lat.  adsitnius  ■ Or.  ««fi'Atvri;  . Red.  esp, 
hot.  b7.  È cosa  curiosa  il  sapere  con 
quanta  puntualità  questi  uccelli  osservi* 
no  ogn'  anno  1 giorni  della  loro  ciunpar* 
sa  isel  niMiro  paese . Buon.  Fter.  2.  2.  «, 
btaodu  lu  sull'  avviso  Delia  comparsa 
lor  , 

L III.  Compxwsa  i anche  termine  gbt^ 
rkUe» , che  t/.tle  Accusa  , o Citazione  a 
comparire  ,0  rapprese/iiassi  in  eiud/zio  . 
Lat.  dica  . Gr  dum. 

}.  IV.  Comparse  diconsi  anche  tselie 
eonuurdle  £ueiie  persoue  snute,  che  term 
oono  agl'  intertocutorl  . 

CO.^ItARSO  . Add.  Lo  sletio,  ckn 
Comparito.  Buon.  Fier.  2.  A.  26.  Voi 
foste  dunque  voi,  rh«  accoropagiiasle 
Fuor  della  porla  akoise  gentiUoime, 
Che  qui  comparse  non  ci  fcr  dimora  . 

CO.MPARrtXlPARK,  e CO.MPARTf* 
CIPAKE  . Particip, ve  Insieme  . //■ 

mul  pariicJpetn  esse.  Gt.fuotguf.  Com. 
far.  9.  Entra  io  lui , e compafticipi  del 
sao  lume  . 

CU-'IPaR.TECIPB  . F.  L.  Insieme  par  • 
Heipe  ■ Xm.  contpartkeps , stmul  portim 
c^s.  Ceni.  Pmrg.  14.  Comorlo  vie, te  a 
dire  comparùc ipe  o sìa  di  sangue,  o «la 
di  pericolo,  ee. 

CO.MPARnClRARB . F.  COMPARTE. 
CIPAHR  . 

CaXPARTIME.VTO.  Il  compartire  , 
Scosnpartimenie  . Lst.  diitrUutio  . Gr. 
dur.ut  Aileg.  Ili.  (juivj  i)  co.ftparli. 
niciito  de'  colori.  Che  l' invaghì  in  ma 
tratto  , e di  ioiilano  , A bell'  agio , e vi» 
ci:i  mostra  gU  errori.  Car.  Itti  g ,h.  A. 
vevaiio  in  testa  una  celata  di  tela  d'ar» 
gerito,  co»  ricami,  e cjaipartimeuti  di 
cordoni  d'  oro  > e di  gioie  . 

COMPARfIRB.  Dtsuihjire,  DlcUcre^ 
Far  le  parti , Lat.  distrièuere , a//<5<ta» 
re.  <sr.  Jtuuuut . Dant.  in/.  17.  O su«a* 
ma  sapienzia,  qnaaia  e I arte,  fiiemoa 
siri  in  cielo  ec.  K q'unlo.|iaslo  tna  vjr« 

Ut  ciKiipaftef  E par  27.  La  prowblcn. 
aa  , td>e  quhi  cu.’ap4t(e  Vie»*  » e oheto  . 
Petr.  sose.  7t.  B le  tutù,  ette  1'  animi 
•omparte,  Lasciali  le  mamlMa  qna«  iio» 
mgbÌJ  pondo . Lièr.  Astrai.  5«  veleni 
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com«  »l  pe«  }'  irqti*  f # toto^  ii 
dee  com|iartlre  » sc- 

f.  H tituir.  poit  y*f-  Pitti-  Vedeudo 
Focione  , che  uoniui  fraiuti  ec.  *I 

tf.mpjilivano  . Suìj»«  eredità,  aJcuw 
d' »<er  c4;KsiftUeti , aicUHj  d'e»ierc&* 
piUii.  «opra  li  WJtle  d ara»«. 

COMPaRTIXO.  Adé.  d»  CimparUét, 
ì.%\.  dittritmimj  t dltpotitui  . Uf  /«t». 

Aiai*t-  C«U.  5.  tll.  R^percuo^ 
la  J lerren  , dnpon«4  ► « furoù  Ben  cumm 
parlili  allof  sii  eleni  qaadri  • Cecek. 
Mi  ti  1.  1.  CoMpartiti  1 pngiaui  lu  per 
Ir  ta«le . 

COMPASCrO.  y t o^pa,  <àe/ff» 
M ptr  piUtuMk.  Lai-  PJKWM/,  rt>«rf^u* 
peatLS . Or.  rvMdme.  Cr.  2.  IS.  9.  QuaU 
Irò  seneraxiòni  erano  ut’ campi  ne'quaU 
le  pianle  fer  riiltivantento  ri  di|De»IKa« 
no , cloft  tl  talivo  t iàtit  accoario  a «e« 
me  , il  coiL«Mo , cioè  iiurboralo  » il  con* 
pascilo , ed  il  norale  . 

COMPAS-'^ARE  . Mliurar  eai  e»atpat^ 
90.  Lai.  (Irciao  aurifl . PiSalJ.  AnOr. 
115.  Gvardò , « di»ùó  la  drlta  lifura , e 
conpaa<«> , e allevio  ie  a<»e  parti. 

Ptr  mttaf.  ooÌ9  Misurtirf  per  T 
oppumtp  coi  ilicjrto,  ^I.al.  ptrptitdtrt  , 
tmttirt . Grec.  4ia_urre*h . lt(r/av»«,  2. 5.  É 
per  (pid  , che  li  parla,  e si  compasia  , 
A coll  fatto  rizie . 

C0.MPA$5A1'0.  Adà.  d*  Compauare, 

. IZj  arma.  Tu,  2.  i9.  11  mondo  e lune 
ritondo  , e rompanato  dili$enteiMCitie . 

tO.MPASS10XAMK.NTa  . // 

Aanjréf  CoenpastioHt  . Lat.  mU<r,Hi<ì, 
Or.  <Mir  . Qmitt.  lett.  Del  rostro,  conu 
pastii^iansento  rei  ite  arerete  merito . 

tOMPASSiOXAXTB . CUt  c0a,pAttÌo* 
tra  . iat.  commiterans . Grec.  urn^fmr  . 
SaUia.  dite.  I.  Beati  i menduldt  i 
verie^iiitati  per  la  fiinvUaia,  C*i  scorno* 
Uli,  1 compaiAtoaaiiti . 

COMPASSIO.NARH.  Aoer  compéitlo» 
ne.  Lai.  mùereri . Grec.  ianj»  . OmJit. 
lett.  In  cpieito  acerbo  avreaùnento  soa 
certo  . che  voi  compantonerete  me , e 
lai . i>.  Giard.  Pred.  H.  Coti  lasrtmA 
dolorose  «.oapassiouivasio  il  suilo  uo* 
»o . 

CO^IPASSIONATORE  . rerkat.  mtAsr. 
-Cèr  compoisiona . Lai.  rriterant  . Gr. 
«As*r.  Salmin.  due.  1.  144.  Tutto  al  cou* 
tririe  dovrebbe  pral^arsi , cc.  esierc  ne 
i diretti  d«(U  altri  iiKhit^ite,  e compa»i 
aieiiatore . 

COMPASSIO.NE . LaL  mUerieordls  . 
toowitteratio . Gr,  «'akc  . hmt.  Compas* 
aìoDe  i dolore  dell'aHrui  pena.  E ap» 
pretto . Compassione  è dolore  del  mal 
del  prossimo , « con^ratulazianc  i alief« 
frezza  del  ben  del  prossimo  . Boee.  pe. 

1.  Uouiia  cosa  é aver  enropassione  degU 
adliin.  E noo  17.  10.  Vide  la  sua  doti* 
ns  ec.  e quasi  per  compsasione  ne  Iscrs* 
mó  . Dunt.  Parg.  li.  Non  credo,  che 
per  terra  vada  aocoi  Uoiao  si  dure, che 
non  Tosse  puNlo  Per  compaaaloa  di  eoci, 
cb'  P vidi  poi . Rorr.  yarch.  A.  4 Por* 
tare  cenpassioiie  a coloro  , le  menti  de* 
^it  jfsnva , • tomesU  la  ouiu 
culti  . 

[L]  Con  altri  rerH . Baee.  a.  4.  u.  7. 
mila  coaspassioBe  mostraaòo  all'  Andre* 
vola.  E f.  10.  /•. 4.  NiocohKcio,  e dejli 
altri  else  v’oraeo  , e la  dotma.  di  rom* 
pu«Mi»e  laanmaaono . I no».  8.  Creme* 
ie  fLà  vecchio  , di  qveita  vita  pasM>  ; di 
ebe  essi  pari  eaamànioise,  atecome  di 
tosHin  padro poiWono  . 

gOMPAàdIÒNKVoUt . Add.  Che  m»o» 
•t  eompattio^.,  JSepm»  di  compatsione . 
Lai  mtterandui . Gr.  ^àeimr . ilòrc  no», 
W l.  Avendo  BMaa  coìte  ada  compas. 
tioucvel  Aovetta  H m éovtt  foridlo  . 

Ad  i 
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Toc.  T>JO.  iter.  2.  294.  Infelice , e cete* 
paasinnevole  turba  di  nobili,  che  insieme 
co*  bfliHoli  Calba  avea  rciiduU  alia  pa* 
Irla,  non  t/ovavauo  aUuua  picU  nel 
principe  . 

L ApftujUo  é C^onOf  ooU  Che  Uf 
eompaui»ae  , laL  mitrtator  . Gr.  issa* 
M»*.  Tir.  Aj.  I5tf.  Di  lei  (tsUo  kompis* 
stonevole  divenuto  . cud  benigna  voce  a 
se  cbiamanduU  ee.  le  diise  . Red.  Pi», 
i.  39.  Una  serta  compassiouevoie  , e ca« 
litaUva  donnicduola  avea  loc  dato  a 
mangure  nn  cedro . 

CO3tPAS5iONKV0LMF.\TB.  Aioerh. 
Con  r<MM^ius/unr , Jh  /muùera  eootp-tt» 
tioneiv/e . Lat.  mitrra/utr  • Cr. 

Seener.  Crht.  òu/r.  I.  22  2$.  Con  cnl 
e|Ii  *«oI  essere  liudiiato  da]  signor  suo 
o compaasiouesuitBcole,  o crucciosa# 
sneiite . 

CO.MPASSIVO  . AdJ.  Atto  a eompa, 
tire , ed  aotr  cootpatsioae . Lat.  tfùtrram 
tor.  Gr.  <>.s>ssiM . Cop.  Impr.  10.  Veiu 
|ano  ec.  lulu  con  animo  divota  , e cora.- 
passivo  per  orare  per  li  nostri  passati 
del  piirsalorìo  . Bui.  In/  23.  1.  Simula* 
tameisle  puusono  per  mustrarsi  loiapas* 
ssvi . 

compasso.  Compartimento,  Sparti» 
mento.  Lat.  dittrthutio » ditpoiUio  Gr. 

. Bore.  no».  99.  37.  Hecevi  por 
•uso  uua  coltre  lavorata  a certi  coiopau 
ai  di  perle  frossissìiM  . Ltir.  Viag^.  Le 
sue  ali  sooo  come  di  porpora,  e ia  co* 
da  colorala  come  di  ruae  , con  compassi 
di  rosso , e la  sua  bellezza  è iiicompren* 
aibile  Fitoe.  i.  Ai-  ila  questa  proprìeti, 
che  lììwn  vi  pud  dentro  passare  si  ma* 
liuconico,  che  mirando  il  cielo  d'olla  ea» 
mera , dove  i maestrevoli  compassi  d' 
0(0,  di  zaffiri  fc.  e d'altre  pietre  si 
venfOBo  senza  novero  , eqli  non  diventi 
(iwuivo  , e aliejro  . 

CO.MPAbSO  . Strumento  geonotrieo  , 
che  /arma  U eerchlg  , e ti  dice  anche 
Setta.  l.al.  rlrrUurt.  Gr.  i*a^ÌT%i.  Trt. 
Br.  2.  35.  Alia  verità  dire , la  terra  4 
come  tuu  punta  d’un  compasso,  die 
sempre  sta  nel  mezzo  del  auo  cerchio  . 
£ cap.  Sauza  fallo  lo  cerchio  è in* 
torno  sei  fiate  lauto,  come  '1  compasso 
ha  di  larxhezju.  Con*.  Par.  19.  La  sua 
sesta  , cio4  U seo  compuso , vobe  all' 
estremo . Bern.  Ori.  2.  3.  27  II  Re  di 
Garamanta  ha  or  trovato  teisfU  astrniabj 
a«oi , e ne'  compawi , Che  quando  Mar- 
te sarà  disarmalo  , Ùuell'  auso  1 porri 
nasceranno  bassi . 

(Li  Compatto  , tignijfctt  anche  Carta 
da  naoigate  . Rt  al  «empisso  stieno  Co* 
lor  che  desti  en  Geno  [ F.  ta  Tao.Barh. 
Pr  Bari  257.  V,.  ) 
f.  Ami  piA  tpeaie  di  Compatto , come 
Compatto  nautico  , Compatto  geometri» 
eo , r miniare , rie  ti  dice  cormnemttt» 
te  Compatto  di  proportioae , ee.  Oai. 
Conp.  prop.  Venendo  alla  dt«.hiara/io* 
ne  particolare  delle  operazioni  di  que* 
alo  nuovo  compasso  dcometrico,  • ns* 
htare  . 

C0MP.5TI.ME.NT0.  Compattione , Com» 
p^rìonamtnio  * I.al.  commiteraeio  . Gr. 
i'asu  . Uhr.  tur.  maiatt.  A vederla  è co* 
là  «teina  di  gran  compalimeiiio  . 

L Per  Comporto , cioè  Toiieranza  del 
credàtore  verta  dei  debitore  . 

COàlPATlRE  . Aver  compattione  , e 
dolore  deli  altrui  moie  . Lat.  commiie» 
reteere . Gr.  l'kmo . Oout.  Purg.  .10.  Ma 
poi  che  ’ntesi  Nelle  doki  tempre  I.or 
compatire  a me.  ..iter.  .1  Greg.  Ciò  , 
eh'  <ro>i  possono  , neo  gonfiando  ma  com* 
patendo  , putgon  loro  . 

{U  Foie  oàtehe  Patire  in  compagnia  . 
CtuaU.  Etpot.  S*mb.  t.  74.  Se  uoÌ  sùu 
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teo  eonpagai  di  Cristo  nelle  Iribolazio» 
ni , cosi  saremo  nelle  consolazioni . e 
se  rnmpa’iamo  , conregnercum  . 

CO.MPATITO  Add.  da  Compatire. 

compatriota,  c COMPATRIOT* 
tCA  . i)'  una  ruedesi'mt  patria  . p»> 

ptilaris  , eontetrane-it . Gr.  . 

Titmm.  A.  4-  Il  dimandò  se  Patitilo  suo 
compaLrioUa  conosciuto  avesse  rismmai. 
Albert  53.  La  coiKorda  è virttk,  che 
lega  i cittadini , e 1 compatrìnti.  Car. 
lett.  g.  4.  Mescer  Antonio  da  Piperoo  a« 
mtcu  dii  Cagnctio , e compatriota  dei 
Prubo , b.  espilato  qui  . 

COMPATRJOTTO  . Compatriota , DI 
Nua  modetima  patria  . Latin,  conterrà* 
nemt.  Gr.  ▼«Tfsu’nie . Tac.  Dati,  «utn  ì, 
33.  Non  volesse  11  suo  satigue , 1 pareri* 
ti,  1 compalrinUi  lasciare,  e tradire  , 
anzi  che  comandare.  B 3.  70.  Giniio  In* 
dodi  Flora  iiimko , e rompatriollo  . 
perciò  all'opera  pid  Intento  ec-  sbaragliò 
gticJla  turba  . 

CO.MPAZinNTEMF_VTE.  Aimerb.  Con 
pazienza.  Lai.  patitnttr . Cr.  fcVgKwrr** 
ji*{.  Catntlc,  Jratt.  paziea.  7.  Dio  noia 
aspetta  noi  compazientemente  • come 
fa  la  lente  peccatrice  , e inredete  , a<* 
fiocchi*  tprvaiidoU  poi  pieni  di  peccali 
nel  fìiidicio  g!i  punUca  etenialmente  . 

CÒMPÉS’OIAEB  . Biiurre  in  compete 
dio.  Lat.  ci'ntpendifacere . Gr.  cifAun/K 
Fiv.  Prop.  73.  Posti  questi  rondjosenti , 
si  potrebbe  compendiare  In  parte,  e ri* 
ordìJiace  tutto  il  quinto  d'HuvIìde.  Que* 
sta  trac*  Greca  eorrltponde  alla  Lutinxt 
tobàmenPa  bt  tlpnljic.  41  Omadagnare  , 
non  /Al  db  CotnpatkUare  j a Ue  di  tU 
tàogp  ai  poertébe  atara  rwritmn . 

COMPENDIARIO.  Add.  Compendio» 
te  , Appartenente  a eompenéie . Lailii, 
compendi'uriuf . Gtet.  eumpttn . Saioin, 
dite.  J.  SV.  ì^ui  SBbito  si  presenta  oceor» 
renz*  fpi<'faia  col  sinonimo  di  bitagno  , 
Il  qqiSe  le  serve  d'uni  compeadiaria  4t* 
linirioiie . 

CO.MrE.N’MATO  . Add.  da  Compendia» 
re . iLdutto  Ih  compendio  . 

CO.MPENOIO.  Breve  ristretto  d"  aletta 
trattato,  e di  a-mtangut  opera  . Latio. 
compenlium  . Gr.  . 

il.'  Saltt.  Aovert.  1 2.  li.  Dell' Etica 
d'AiisloUle,  dicono,  or  Volgarizzamea* 
lo  , or  Couipendro  , alcu»e  cose  segooBO 
appresso  , seuza  nome  d'  Autore. 

COMPES'UiOiAMENTH.  Aooerb.  la 
compendio . Lat.  compendiario  . Or.  emù- 

niftnt . 

IL]  Segn.  M.utn.  Oli.  19,  J.  Qaesto  è 
quello,  che  gii  diri  anche  Iv,  ma  piò 
compendiosameotc , qvaior  gli  did , Pauz 
sioster  cc. 

COMPENDIOSISSIMO  . Superi,  di  Com» 
pendioio  . Lai.  imaxtese  co^endiotut  . 
Gr.  riTTtgsafvrrv  . Fr.  Oiord.  Fred.  B. 
Ne  fece  un  trattateho  rompendiostesimo 
Idsicme  t ed  ntitissimo  a'  lettori . 

CO.MPENUIOSO.  Add.  Getto  In  eomm 
pendio  ■ Lalla,  breoit , compeadlariut  , 
comptndloiut . Or.  et!rmft\(  . Cr.  pr,  4. 
Nel  dodecimo  ti  fa  compendiosa  meno* 
ria  di  tutte  l«  rose , le  quii  sodo  in  età* 
•cuu  mese  da  fare  ie  vhia  . £ Ubr.  li. 
pr.  Ora  mi  pare  uUk  di  fari  nu  cam» 
peiiiioso  memoriale. 

COMPENSaBILB.  Add.  Da  poterà 
eompeatare.  Sega.  Frod.  1.  9.  Diaci* 
pito , che  noe  è cosapciuabUe  colia  pre* 

'‘^COMPBNSAGTONE  . Compemumenio. 
Lat.  compentatio  • Gr,  Wus<da, 
yt  . (‘a/a.  Inf.  Qui  si  palesa  il  detto 
peccatore , e 'I  suo  Tallo,  e la  compen* 
•agion  della  pena.  £ Furg.  11.  la  po* 
Pài  di'  egli  oe  porta/  4 U compeaio* 
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fleti  della  pena  . E Avp.  11.  pena  | 
cU'egli  ne  pnrea,  è la  compen^afloiie  * 
ovvero  sotldbraalone  a tal  peccato  . .V. 
y.  4.  73.  lo  reputo  essere  siala  iV^ua 
conapensafkMse  ; aveudo  ti  falla  ù^nor-tn* 
sa  «oinpcnsala  con  prezzo  di  cento  toi* 
filata  di  nori'iJ  <t'  oro . 

y.  A.  Cetnftruamtttn 
in  . F.  y.  Il  7*1.  K In  corapemame  di 
*id  U Duca  di  Baviera  eM>e  un’ altra  cotta 
tea . 

rOVPFXSAMKXrO  . n eompeatare  , 
e /a  ro».i.  fé»  eAe  jt  eemprnsa . Lai. 

Or.  Cam.  !nf.  It. 

I autore  esalta  . e lauda  La  tapieti« 
ri  (l’Iddio,  per  r amnJraUIe  diversi* 
tà  de'  luof Ili , e de’  tornenti , e de*  c ora* 
peimmenll , eh’  e*  vide. 

COMj'lvXSARB  . Dar  F ti}uU\tIerHM 
rentftifciuìthio  . l^tJa.  con^tnuxrr  ^ re» 
pfiUrra . Orec.  d_u%iha . Bvec.  nev.  -ti. 
fi.  l’eitvi , (he  con  onore  , e < cti  doni 
fiuSff  la  'M^iufla  Jalla  da  rom.u-nsaft . 
éè.  y.  li.  49.  I.  Cpn'je.'Sti  pt'f  quello 
fosca  dare  a)  comune  di  condanna^in» 
Iti.  Arriffft.  Alcuno  f<iaij:«*i^‘^er4  li  primi 
fiali  colli  *jli  del  mele  . Punt  Far.  20. 
tiella  visu  , (l.t  Lai  in  me  cobsutiia  , 
kene  ò , che  ragionando  li  compeiise  . 
Frane.  Bari.  315.  10.  Tempi  con  tempi, 

• danni  compensarci  Sul  dviur  ooit  feti* 
•are  . 

f.  R ptr  Calcrì.ìrt , R.ijfuafiÌJrt . 
Val  in.  fampuìjre  . Grec.  A» 

mtt.  KiV.  Av(e*tjad:o  Che  il  bcue  tra 
pin  bene  ce.irtfeijxaiido  . rru«r.  fitf*, 

1.  lì  poi  del  compe:(*a:e,  £ dei  coulù 
suar  roiln  V riilore . 

C03JPENSAT0 . Aid.  dia  Camptmara  . 
I.aiin.  campotMttut . 6fw.  àuuStMnt . 
Frane.  Bari.  JK».  10.  Mira  all  altrui 
bellezza,  Uesirer./a  , e «a.iiiate  , E pra* 
«le  r<impeo%at«  . C>fn.  Ih/.  1.  Pe/cxliè 
Unto  ccopr^'uloMo  le  noMi,  quanfo  H 
d)  , en»ii;-«i;fiii  tutti  U tempi.  Frane. 
jUfcA.  op.  die.  55.  Certo , cosa 

cooippi’-ala  , mai  nè  per  iscritlura  , nè 
per  ri'  ordsi  tanto  onere  uou  ebbe  U i»a« 
•tro  r cintine. 

COMPENSATORE.  yrrial,m<i3e.  Ch» 
tamptnia  . I a'.li*.  rcmprituitar  . Ziialò. 
Andr.  Dio  si  è cvrapcitsatore  leu  mano 
«e?c  fe  . 

CO.MPEXSATRICE  . ytre.ìl,  frmmin-. 
Che  Lcrr.ptfxza  . Lai.  ecmi-nu-ìtrtM  . fr. 
Bi’jrj.  l‘/cd.  R.  l.a  vpffime  siuiissima 
«ladre  Mina  s.ifit  001071  u^jirn-e  . 

l'0,'l }'l: N'S.AZIO.N t . ConirtXfpeHlnienu 
tc  dei  dehifa , t iti  creitta  tra  ii  turo  » 

• ftr  jimiUt.  fi  ujj  , e tl  dire  di  rio!:a 
altre  can  . ìdi\ia.  cotnpnu.ufo  . Gier* 

. Fitac.  5.  Aliò.  1.’  nptre  vij» 
tuosa  < facendo  de?ua  coniper»a/ioue  > 
araiisaHo  in  c’randez/a  of»i  altra  opc» 
razititie  . ,5.  Orisat.  fhe  compen>azio» 
■e  , 0 afeua^lia  Ha  per  c^ù  * Maturntz. 
i.  57.  Clio  Siri,  »•  i'  uno  dì  loro  ruir. 
«ielle  ffirnii azione  carnale,  1'  lUro  spi» 
ritnale  y farmi  di  ^leito  coupdusaztd» 
ue  ee.  hondintiio  u prc>ccderl,  se  non 
ai  vorrà  rcmverlire  , nupcmokli*  , ‘e  1.1 
vorrà  conscrtirt , avri  la  tom* 
l-.iijazjDfie  . f a 25.  H Loto  della  con. 
iii;eNZia  liOM  si  commuta  , né  rivompen* 
ta  per  altra  coia  cc.  irr.|crocv?ié  appc» 
n»  , ovrero  i:on  mai  sip»>trcl<>  trovare 
meglio,  nel  quale  si  facesse  lal«  cohk 
pciua/.ioue  , o cummota/sune  . 

< O^lPEN50  . Httttdia  • hjpuro  , Prct* 
9Himenta  , h p^tfo,  Ihniprtamtiìta . 

Xa!iu.  ef/neiiu/u  , ccmpeaiiule.  Boce. 
imtrad.  }i>  .Nuli  preu^r»i  per  noi  s 
qvclk' , ibe  ciiscUDa  di  voi  merilaeieule 
teme,  alcun  couipenso.  £ eeo.  1*.  35. 
GU  prefd,  alla  cQiìiotaciou  di  lei  quel 
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eompeiwo  mettessero  , che  per  loro  il 
polesie  n migliore.  £ nmm  5^4-  Per  av* 
ventura  r Opera  potrl  essere  andata  In 
mode  . che  noi  ci  trovereno  coir  aio* 
to  d'  iddio  buon  cnmpciuo  . Doni.  taf. 
li.  Coti  'I  maeslro , cd  io,  akun  com. 
pen.to  , Dissi  lui , traeva  , eh’  il  tempo 
non  passi  . £ Far.  9 Deh  netti  al  mio 
vnler  t<»to  compenso  , Beato  ipirtu  . 

(I.)  Fer  Rittoro,  SeiJisfiìZiont . Segn, 
Mu>m.  Af.  1.  3.  Mercé  la  peaiLenza , 
cL'  avrai  fia  fatta  a co)S7tn*o  de'  tuoi 
perrati  . 

CO.MPERA.  //  comperare,  Caotpera» 
men/a . Latin,  ematio . Orec.  aV».  (i.  F. 

9.  319.  i.  Suecedeauo  al  courune  per 
compera  latta  , quando  s’  ebbe  Ampiua* 
na.  F 12.  Ti.  5.  l'er  forza  si  prciidìcno 
ii  frano  della  uosira  compera.  M.  F. 
3,  75.  Le  fraudi  compere  in  cosi  fatta 
lareciia  faiuto  pericolo  di  disordinata 
perniila.  Fast.  136.  AU'-uni  fli  chiatnano 
f t cautratii  Hfurar}  ] compera,  • veo» 
cica . 

COMPERAMENTO  . 17  eamptrare  - 
latin,  rmptio  . Orec.  ora.  Cr.  il.  i.  1. 
Dopo  II  (cimpcramealo , • fallura  di  ca> 
re  ec.  non  ne  sefuiti  luslano  peniiiueua 

10.  yei$.  Mat.  Del  ioaiperamentn  de’ 
prigioni,  e deUi  Kliiasi,  CAine  per  se* 
fin  , «orno  fli  de<  (.onosccre , anzi  ch« 
f li  L«imperi . 

CO.MPb^ARB  . Dare  alirui  iaHorl , 
per  AL-erne  /'  td^^icaiente  in  qualche 
tra  cata  f emurariu  di  Vemiere  . Lzlio. 
rwirrr,  eomperart . Or.  . Croi:. 

MartU.  331.  ioira  «luesto  tempo  ec.  ve» 
niva  a’  Pisani  circa  di  seimila  raogiiia  di 
grano,  li  quale  avevano  cunipcrato  Li 
pi;t  luofhl.  Bacc.aoa.  13.  7.  Gran  parla 
deila  l^■rO  possessioni  rkomjier.irynu  , a 
e molle  dell'  alice  comperar  sopra  quei* 
le  . £ noo.  75  10.  Bruno  ev.  camperò 
una  libbra  di  belle  galle  di  acnfiuvo./ff« 
hrr/.iS.  Cura  per  mollo  clufcìcre  data  . 
eira  è comperata.  Da/u.  Far.  là,  di' 
un'  allr^  l'taU  osai  »'  adiri  Dei  compe* 
rare,  c vender  dentro  al  tempio.  Duv. 
Mi.n.  109.  Pu  adoperalo  2I  rame  dall'an* 
ticlóti,  e da  tulle  la  peini  fu  a'^*mto  a 
si  allo  B&cio  par  terge  acLoriata,  e co* 
si  acai  una  cosa  avanzava,  la  dava  per 
tanto  rame  » qui:itu  a quella  era  com» 
paralo,  cio^  stiuu'o  pan  , e qu.dlu  po« 
Svia  dava  pef  al’ra,  clic  ioancassa  , 
e veranM'iitt  ii  sedava  per  le  btsofBt 
avvenire  in  po:a  c4s<a  , quasi- iMÙevA« 
.iure,  e que.ta  Ju  i'  urifina  <M. và«di* 
M , e del  compara:^ , alte  ««ppmra 
dt*/erii  i Toecani  . Baa^  i** 

La  quoJ  vuM  tu  *iiiza  fÌMt»*.pP>Mrvi 
sopra,  cpniperresli  colla  vifei  ^OfrU. 

tZ)  Cai  prezzo  U Btotrii  tata . Far, 
rè.  £>rs>.'.  25.  Della  ^ali.  favola  mara» 
vieliaiidovi  Cv»are,^  k|  cMiftfò  vn  fra  s 
danaio  . , * 

(L)  Con  carie  «•PÌPfffiMViir>r  . Fi.-. 
SS.  FA.  2.  172.  iAii4à^no  alla  ciUade 
per  vetjder<»,st  praèrttP  lavorio,  e cum. 
perarsi  delle  siMtMariè  core . Caoaie. 
Alt.  ÀpOii.  a,  JMhà  il  dono  di  Dio 
penò  cHe  li.ffisUffl  j 0 si  possa  core- 
ferve  pav.fCtawa  r FU-  S.  Frane  193. 
Andarono  feri  Ir  «lUe  L datti  fesitiii  no* 
ainà  pea  .effèrare  della  vjs-.iida  da 
manfiuf.  ftaàeff.  Eipof.  2.-^ 

bicta  a Cristo  I lo  quale  v’  ha  compera» 
ti  dì  freude  frefio  i prtiio  mapna  \ K 
Ait  Apitt,  Al.  Coniperé  Alratm  ( il 
uptiite  ] da' FifUnoU  dlLiuor,  ee.  per 
prezzo  41  aerla  quantità  d arginilo  . 

L CfMveroze  a nactltu , che  an» 
che  dteett  Bomperata  in  erla  , t.ak  Cam» 
Jrauare  almn  frutto , priuut  tke  tia 

matiirp . Bau.  Llé.  MolU  asUi  dicono  t 


che  tono  allofzfioiil  ec.  aoecl  ea.  eem» 
perire  a iiovello  , c piò  allri  modi. 

4.  11.  Campe/ar  ia  fatta  ùt  tacca, 
maio  praverl.  ehe  cale  Camptrar  eia 
che  tU  jeiua  cederla  i 4 per  meta/, 
diteti  ii  pertaria  a fui  é detta  una  co» 
ta  per  un'  altra  lai.  26A.  Parchè  ae  lu. 
« flì  altri,  che  le  fatta  hi  aacco  audale 
cotnperaudo  , spesse  volte  rimaDele  ia» 
cannati,  niinio  inaraviflìar  se  ne  dee. 
Be/line.  144.  Comperate  pur  voi  la  faU 
ta  In  sacco . 

4.  ili.  Comperar  ie  irifkt , c Amiti  a 
ianar  tornanti  vate  Cercar  ie  irifke  ec . 
a kelia  patta,  iederminataMente,  ien  pia* 
cere.  Morf.  18.  13ft.  Sempre  le  Lcìfbe 
comperè  a coulanli . 

|Li  Orif.  Fir.  US.  Senta  eatrarc  a 
comperare  oucsla  brifa  a coaUnll . E 
2ofe.  339.  Parrebbe  questo  un  voler  coaa* 
pevèr  te  quislloni  luur  di  proposito . 

{•)  CO.MFHìIaRE.  Froveri.  nei  Cttm 
eh.  Diiiim.  2 .3.  Ciu  non  li  conoscesse, 
caro  tl  comperrebe  ; come  adire,  Jit 
potresti  infotutart  chi  non  li  conatcet» 
te  , o iinule  . 

|.  iV.  In  proceri,  iketi  Chi  iiailm» 
tuoi  comperare . c.  BIASIMARE  4.  lE 

J.  V.  Comperate , e uou  Fendere,  di* 
eeit  ia  mtJo  peut'eri.  ii  ehi  sta  ascoio 
tanda  sempre  tema  comtuaicare  aitrud 
aicun  i notizia  , 

{.  VI  Comperare  per  itcarlera . vedi 
SCARIEBA  4. 

i;O.MI'E&A'Tl>.  Aid.  éa  Comperare. 
Latiu.  CAvp/«J  . Gt.  sarrKwi'nc  . Oto.  CoÌL, 
lett.  li.  Punii!  dire  compera'a  ( ia  cita 
eterna  ] in  auanbo  Dio  vuole  , qualche 
»r>‘/./.o  ne  diamo  . 

CQMPEKA'lOkE  . Ferial.  mate.  Che 
compera.  Latin,  eiuptor  . Giec.  «Irsrs'r . 
£vrc.  noe.  14.  ■‘u  Trovato  coiopa  rilorn 
dd  sBo  frau  legno  con  yeUi  denari  ec* 
comperò  un  IcfuaUo  aòuile  da  corset» 
flirt.  M.  F-  3.  IA».  Di  questi  uontralti 
lii  cumptraloù  »i  feeiono  ni  Mreuze  ec. 
molte  quesUouì*  sa  la  compara  era  heU 
ta  sauna  teulasènU  di  rciiitii/ione,  o 
ISO,  eziandio  cte  U cowparalore  il  fa* 
cesse  alBua  d'  aver  1'  niile,  die  11  co* 
Buusa  ave»  ordinato . Buon.  Fier.  3.  2. 
S.  Per  diporto  , o ma»sno  comparatore. 

COMPERAZIOXB . Lo  tteno,  che 
CpmpdrdSicae  . Latm.  o-miparatio  , caU 
tatio'  wec.  evrhftfH  . Sutoin.  Use-  2. 
3l7.  Oude  dicevano  ancora  cemperatu)» 
ne,  hi  ve*  e di  tomparazìoDC . Varch. 
iez.  ji9.  La  siiuUiindiric  è coma  un  fe.- 
iniic  alla  couiperazioue,  cd  all'  esem- 
plo . 

ilj  ComprT azione . Boiz.  SI.  Se  dJ 
dirioraiua  >1' un  luomriito  cou  dicrireila 
anni  iifaiua  ttorapeaajùMW . FD.  S.M. 
pud.  l lira  troppo  jsU»  h«Fa  dì  ki  sart* 
za  niuua  cympcraziwoir  , pure  cuiporsU 
menta  . £ 72.  Mollo  pid  la  Doiiua  no* 
sua , che  séàaa  f.(iana  comparazione  a* 
veva  maf^ìotc  dobore  Fit.  S.  G.  Bat. 
211.  attira  naioa  coiaperazlone  a queste 
cene  si  pax  erano  più  l'  aaluse,  che* 
tofjù.  3f>ni.  Froi.  L 20R  BfcfAt  •«. 
li  pon , quando  la  segue  la  parlkalU 
Che  , alla  quale  ia  ceinpcrazionc  sì  fA 
£ 3.  2u9.  Lefé^i  Come,  non  solo  per 
.voce  , che  comperazioise  fa , hi  risposta 
d:  quest'  altra,  Cujì  ; ma  ancora  in  va* 
Ctj  di  Che,  Fit.  S èVtjiitf.  478.  Dieta  , 
che  troppo  senza  cuRspcea/iuitè  ara  a 
liouiu  spiriluala  più  grava  sentire  akuuo 
moviuicuty  di  dllctlazieue  di  carne  , else 
ce. 

COMPERO  . Adi-  Afcoeciaip  da.  Cam» 
pereto  . Latin,  e/uptus.  Gruc.  hmaaukz  , 
^ COSU’EIENTE  . Coaveernsoie  , Conveo 
niente.  Lallu.  cpmteflknt , compedeat. 
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érte.  . Mantrutz,  2.  H.  5.  Mt.  Vh.  X.  Glo.  iat.  234.  Creilcic  voi  H.  Per  PUgmert  eempUceinenU  i 

Se  «pmte  cote  «i  fanno  da  pedone  *e«  ec.y  cUe  io  voglia  dare  loda^  c compia*  l«at.  lugtrt . Orec.  . ovid,  Pitt. 

coIajH  in  tempo  , e luo^o  compeleote,  cenza*  11.  £ tu  amante  nou  d«b>Ure  di  compia* 

•oro  licite  a fare.  M.  y.  I 9^  Per  COMPÌ  ACERE  . Furia  coglia  altrui  f gnere  il  corpo  della  tua  amante,  fi  aU 

quello  tu  odo  , e termine  rompetenle.  Far  srntlgia , Far  cosa  grata.  Lalin.  trave.  Per  la  qual  cota  il  padre  compia* 

ciie  erdlHito  fotte  per  la  tanta  CIUe»j  . ohrgut,  moren  gtrtrt\  tnorlgerari , Unendo  II  morto  figliuolo  e«.  fi  altrove  t 

Cr.  9.  5i.  A.  E 1 loogo  davanti  loro  Grec.  ■ Mocc.  noe.  15.  3.  Av«  Da  lei  nno  tarai  (omplanto,  che  vedila 

rnole  etter  netto,  e aperio,  aciioccbè  venne,  ilie  una  giovane  Ciciliana  t>elliia>  tua  falutade . 

( I pjonetai  J pniaano  nteire  a beccare  alma,  ma  dùposU  per  piccol  pregio  a COMPIAG.VITORE . ytrhal.  matcoL 

tW  d)  competenti.  Boez.  Farck.  1.  4.  compiacere  a qualunque  nomo  ec  pas«  Che  tl  complagne.  Latin.  tUplorator . 

O pure  fece  loro  gh»*il , o rompetenlì  tO  appresto  di  Ini.  E noe.  J7.  2.  La  Grec.  . But.  I lut»nriu.^l  ite! 

accuiatori  1'  eatere  atati  coiideunati  pri*  donna,  avendo  di  te  a TeJaMo  cempia*  mondo  tono  itati  amatori  della  stia  car* 

loa.  ciulo  Bfi  tempo  , del  tolto  si  loUe  dal  ite , e compiagnitori , e lamentatori , e 

9.  Oludire  eompeten/e,  vale  Che  ha  volergli  pid  compiatere  . fi  noe.  29.  27.  gndatori,  quando  hanno  canuto , e cot&« 

convenevole,  e uecetjarLi  glurlutiziv  Per  ter var  quello , che  promearo  avea  , ponti  toueUi  , e canzoni  d*  amore  . 

ne.  G.  y.  10.  £9.  2.  Di  cM  poterne  e««  e per  compiacere  a lulri  I auol  houìiiI  . COMPIANGERE,  p.  COMPIAG.NERB, 

•ere  giudicato,  e tenteuziato  per  ciaiami  E apo.  Jl.  S.  Perci'»  piacciavi  per  lo  COMI’IA.NTA  . tio/npianto  . MU 

giudice  roinpeicnte.  migliore  di  compiacere  a Ghino  di  qi>e«-  me.  MaJ.  Ma  le  compiante  per  avven# 

COMPETEME.MENTE.  Awtrh.  Con»  alo  . Uant.  Par.  2é  Ali  facci  tra<parcr  tura  itou  taramio  mica  troppo  g'^adevo* 

venevolmeufe,  (-ontenietUeinente . Latin.  per  la  coverta  Quanto  ella  a compiacer*  !*• 

cpmpttctuer  , fera'e/tienier  . Grec.  irgia  mi  venia  gaia  . COIfPIANTO  . Sast.  CoiJoglienza  . 

. Tra/ì. /a/n.  .iì.  Polrnào  coin*  il.)  foo.  Ksop.  62.  OlTenOe  {picco*  l.atìa.  eang-testus  ,ejngitejtto , iu.itcnta0 

pctcnteiuente  vivere  tanza  two  tusaidio,  lini,  e non  li  compiace  a’  tuoi  bisogni.  ilo  Gr.  Mundjatja^H , Ter,  Br  ó.  64.  Il 
di  (uro  comandamentn  non  curare.  3.  f-  L fi  Jtearr  raas.  per  Dilettarsi,  e parlature  dee  mollo  guardare,  quando 

Ag.  C.  D.  trr  chi  potrebbe  compcleiitè*  Prender  gatto,  e piacere  in  una  rota,  *'  accorge,  che  gli  aiiirni  siano  coiumot* 
mente  oarhue  f o é'  una  eota.  Laliu  éeleetari  in  reali*  » a che  egli  mn  dimori  io  tuo 

COMVElEìlZA  . fi  competere . Lalin.  siii  piacere  , ùr.  rt  faia/at , compiaido  , ma  ìneoiitaneule  ponga  hit* 

amaldtio  . Grec.  . Toc.  Ihtp.  £*••■  Da/st-  Par.  1$.  O fronda  mia,  in  ai  tuo  detto,  an>;i  che  gli  uditori  erca* 

ann.  fi.  f iS.  Jucorouito  da  tale  agurio,  vite  io  comptacemmi , Pure  aipeilando  . no  della  pieti  fuori.  Sov.  ant.  ii.  2, 

lornd  a Roma,  cu»  danari  d*  amici,  e Bue.  lo  cooipiaceinm! , cioè  Ì>  Caccia*  Pu  dinanzi  allo 'mpcradote,  fec«  il  c«m* 

vivezza  d'ìngeguo  divenne  qnertere,  e riida  ebbi  rompiaclmcnio , c diletio  . pianto  di  tuo  barUonc.  fi  99.  9.  AiIoza 

poi  a compeleitM  di  noMii  pretore,  fi  Pass.  2tiS.  I tuperbi  ec.  si  compiaccio*  ricomiocU  da  «'apo  lo  cratiJe  compianto* 

15.  217.  fivroae  sfatò,  e pruUil  i suoi  hO;  tecendo  la  loro  propria  volutila*  Dant.  Inf.  5.  Quivi  le  jirtda,  il  cOMpun* 

verri  per  vana  ctuapeienza . de.  ' to,.  e 1 limcuto. 

i.  Andare  a compeUnza.  o.  AND.g*  L IL  Parimente  neu/r.  pati,  per  De,  (U  B m.  ant.  F.  R Iptio  ài  Ser  Dato 

RE-  f morsi . Latin,  dtgnarl , non  gravar!.  Cani.  49.  Qu^l  fa  io’nfenao,  ququdu  'I 

COMPETERE.  Disputare , Ouistlo/ta*  Beà.  lett.  1.  271.  Oggi  gli  bo  rhle»ti  a Rrari  mal  tene,  Che  al  COmpUuM  d«l 

rr  , Tt/»rionare , Gareggiare  .imìu.  oU  A*  SarcnìM.  • ai  è compUciota  lùifo*  tuo  leiittmciUo,  B p—  eh*  aiUggiaiMn* 
tercari  , ^n/uluri . Or.  tj/  n/mh . Ceeeh.  mi  / che  Itoti  aolameale  me  gÙ  v»ol  u*  to  Aloun  gli  Oa  ea.  ed  «o  aisul  voi  fare. 

J/tc.  A.  £.  io  non  ve' >fare  a comprie*  > ma  ec.  £.^59.  Si  compiaccia  V.  Slg . cc.  In  compianto  vorria. 

re  <*on  im  tue  p^r{ . Tac.  Dav.  ann.  2.  lIlastrEs.  di  leggere  1‘  ag^unta  copia  d*  COMPÌ A.VTO  . Add.  Ai  Compiagnere , 

45.  I 'feumu  ec.  piacque  per  dello  t<m.  una  lettera,  che  mi  ha  tcrilU  ec.  fi  ap»  e àa  Compiangere.  Latin.  àepCoratui 

pò  sgravar  de*  Irdiuli  ec.  c provveder*  presto  bi  corapiarcia  di  avrìiaxnil,  co*  Or.  exn-Aiif^ic  . Dittam  1.15.  Eu  com* 

lili  un  senator  pretorio  , non  coiuutare,  contenere  nel  riipondere  a piando,  e appre'<w  loppelUto . 

come  il  guvenialctr  dell’ Asia  era,  ac*  questo  virtuosdisimo  cavaliere . CO.MPlCRfi.  /7n/r«,  Dar  rompiwn» 

ciò  non  rompefeisero  , come  pari,  e $'  COMPÌ  ACKVOLB  . AàJ.  Dilettevole.  to.  Lat.  compiere,  ahiolvere  ■ Bocc.  In* 

Impcdisaeio.  fi  52.  La  preeò,  che  ec.  I<aUn.  delecsatnlit . Grec.'n^rnc  . M.  F troà  55.  Voi  non  avrete  cuiupuita  eia* 

cedesse  alla  forlniia  rrodclt;  nè  in  Ro,.  A I.  Aieasandro  di  Macedonia  con  ploi.-  icnno  di  dire  uia  sui  uavellzlLa,  che  il 

ma  commendo  ina.tprbse  chi  ue  pno  ^°lo  numero  dì  cavalieri  inftammati  dal*  sole  tia  devUiiatn  . E nov.  i7.  4,  Quegli 

più  di  lei.  la  Informazioiie  delia  complacevuia  lin*  ee.  m->llo  soilintj  «Uvenato,  che  bensì 

{■  Competere  , per  Convenire , Esser  colui,  vinse  le  infinite  forze  di  Glaisc  la  lana  ec.  quid  qaella  loia,  uie 

fo/wenitnte  Latin,  ecnt'enlre , decere . Dari.t  la  biinooa  filava,  e mn  alcuna  altra, 

Gr.  9v/i»H* . COMPIAri.VfENTO  - //  compiacere,  tutta  la  tela  dovesie  compiere.  G.  F, 

COMPETITORE.  Che  cornptte . Lalin,  Corr^lacenzs . /.alili  àelectatio . Grec.  7.  21.  focioiiri  cominciare  una  fortezza, 

eompttitor . Grrc.  fii*rivus‘utn< . Toc,  èà'-t».  Coni.  Inf.  5.  Vennero  alt’  Ma  uoq  il  compi>*o  . Zi. 1.7/.  Inf.  21.  Miiló 

Jìav  Iter.  2.  290.  Ora  che  égli,  e I*  e*  auture,  credendo  da  lui  avere  akiuio  dug^ito  con  se*utilaie«  Aiuii  coiip.er  , 

tercito  si  viiirr  senza  competitore  , la  votnpIacMhoto  Buf  Par.  15.  N>tli  qua*  che  qni  la  v<a  fu  rotta.  £ 2J.  Gii  non 

dìcilvr  nel  mev.zo  . le  fronda  ec.  lo  Cacciaguida  ebbi  com*  compiè  di  lai  coudrlio  rendere.  Pu/e. 

CO.MPlACENTB . Cortese,  futili,  fa*  ciaefmento  , e diletto.  149.  DI  coloro,  che  innaitzi,  che  cu.<iiai* 

iJlis  , oitefuens . Grve.  . ii  Po*  COMPÌ  AGNERE , t COMPIANGERE  . cìiio  a fare  la  peuiletizi,  o che  cuuun* 

catoL  nella  l'ocr  CORTESE  f.  I.  tleuir.  pass.  Hsiveàosl  Mfi^ra  anche  scn*  data  la  compiano,  po.can')  marfatmeii* 

COMPIaOA.NZa  . Gntto  , e Diletto , in  Ir  partUeUe , MI , Tl , SI , esprts»  te  . e coi  peccato  mortale/anno  li  giun* 

che  si  prende  in  alcana  cosa.  Latù;.  vot  re:  ConioU/si,  lamentarti,  Ranvnuri*  ta  penitenza,  dkesì  die  tal"  Penitenza 

luptas  ^^ielertatlù  . Orec.  xdtj/ix.  Teol.  carsi.  Latin,  coiviueri , deplorare,  la*  non  è valevole.  Fran*.  fl  «zi.  si.  4.  Co* 

Mijt.  Rimane  alcuna  affabile  coinpiarea*  mentari.  Grec  .ui^urtd'ar,  «T:2v'g*.^«i . sa,  eli*  è bella,  è licita  compiere  . Pur, 

aa  nella  mente,  acrinccb*  ella  lURipìa  T*s.  Br.  5.  66.  Lo  quinto  decimo  luogo  eoa.  241.  E compie'  mia  gioruaU  iaoaa* 

il  suo  esercì  zio . Fr.  lac.  r.  2 15.  è quando '1  parlatore  iioii  si  duole  di  zi  sera . 

13.  Del  eerpo  hai  complaentz»,  Fallo  i*  suo  male,  auzi  compiange  della  »GÌagufa  (Vi  Sei  futnro  ritiene  il  dittongo  lE. 
hai  tuo  amadore  . Hei.  leu.  1.  296.  Se  del  suo  amico  , e di  suoi  parenti . Q.  F.  FU.  3i.  Pad.  2.  559.  Ma  io  rlriorerd 

«rii  non  fosse  stato  rapito  da  una  dolce  7.  62.  Ut.  Come  lo  Re  Carlo  si  compiaa*  per  lui , c compierò  ta  tua  volontà. 

Insieme,  e superba  compiacenza  nel  ve*  se  alla  Chiesa . fi  oiijri.  2.  SI  compianse  (VI  Nota  strano  uso  di  ghetta  F.  neh 
dere  , che  V.Sig.  non  iidcgnava  di  cam*  Io  Re  Carlo  per  le'terc,  e ambasciadnrt  Zj  Flt.  S M Modi  52.  fi  staiilo  I it 

aduar  per  quelle  slessisMme  orme  . ai  Re  «E  Frauda  suo  nepole  . £ 10.  42.  Centartone  ] cosi  ammirato,  Musser  Gie* 

9.  ].  Compiacenza  , per  Favore.  Lat.  *2.  F gi4  molti  di  mafeiorenti  se  ii‘ erano  sò  fu  compiuto  di  saire  liuto  aitò, 

fratta , ohsetatum  . Grec.  ■ Fr.i/K.  compianti  al  Bavero  .fili.  Ui.  I.  ()om*  quanto  bisognava  ( In  vece  dì  Bòhe  com» 

Atcch.  noo.  Quest*)  fu  lo  primo , che  si  plagtiviidori  ìtisicme  amaramente,  si  del  pioto . tl  che  i pià  strano , eAr  il  Furo* 

dc^e  a’  BOitrl  rettori . volesse  Dio,  che  pcrtc-olo  Incorso  ai  nostro  comune,  est  un  compiati  di  crocilìggere , eòe  i gei 

CIO  si  deaipiu  discretamente,  come  per  ec.  //J2. 2.  Douiiaè  gentil  nel  del,  sotto  notata  ] 

11  tempi  pMHtt  si  davano > anora  si  da*  che  si  compiange.  Nov  ant.  62.  3.  Io  l * (*)  Nota  strana  ecttrutto.  Con  ?be* 

vano  per  atsHraerarr  la  vtrtO,  oggi  per  ho  fatto  qui  venire  per  potermi  cmnpian*  sto  ti  t>ru  irono  a casa.  E I appena  era* 
«o'JiptaeeaMi  ^ amitiì.  aere  a te  medesimo  dello  tuo  gran  mis*  no  compiuti  di  parlirsi,  e B‘r  u toco^* 

♦.  II.  Anéipg  a compiacenza  , vale  latto.  do  verso  Rreu/.e  , rhe  ’l  Priore  0«i  «. 

andare  a*  •«sud , Adulare,  Latin.  o*/e*  9-  L E In  tlgniie.  alt.  I.itio.  condole,  Flt.  ,T.  .hf  Xfild.  9i.  15  qiauJo  e“  fj 

gui , oèfeeuj|#«rr . setrt . Grec.  . Rim.  ant.  Ine.  compiuto  ^ Cristo]  di  Si:onficcare , e 

(V)  tOMMACBJtZA.  rtr  >1^  .All  compia^  'eri  io  alto  il  pietoso.  Giuseppe  fticodeou  nel  retaroDO  gìuso. 
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S.Ì  Ivi  8S.  Or  ecco,  che  Rirono  cnwjpìii* 
(i  di  erui-ilixcere , e Ja  (ente  li  coiuinci<>. 
a {jorltre  aui>i  ItilU. 

(L)  yit.  aJi.  y*id.  t.  127.  CKHìiido 
da<Iùiato  il  >c*<c  per  tramoiHare , n >ii 
c<mipu‘tto  il  tuo  cono  , e tio» 
tpUki.  f'iV.  S,  M.  Mjd.  &i.  ^te*Mrr 
•il  fu  cutnpiulo  di  «aUre  laiilo  alto, 
qualità  hit  . Boc(.  f.  S-  t$.  d. 

Appena  di  nauontler  compiuta  s'era. 

i*>  Per  C0tfjn9Mr€  , Impsefjr  tutto, 
.-tA.  Itac.  pral.  iS.  Eutroe  ali*  oia* 
7iuiie,  e tutto  '1  die  csmptclt^  ucU' uia« 
zìjue . 

CifutpUt  vottf  volt  ^dnnplrfll^  • 
l4l.  teivert  p^ta.  Qree.  •u’xu< 

PiiUr.  Métjt.  Alla  madre  dcjfl'lddet  voU 
Ivu  compiere  turo  voli. 

COMPIETA.  V Utlifma  ore  ca. 
Mmiteàe'  Latiti,  cpmpif  toriufn . Otte,  dm 
Tv^uTTii . Bocc.  *M>,  24.  9.  Si  coiivir* 
lu:  ec.  iu  •all*  ora  della  compieta  andare 
tu  questo  Iuoca  . roja-dOd.  Ciw  ii  fa  per 
li  cWki  aJia'priwa,  ed  aita  campiela. 

L I.  Per  lo  'Ttmtpo  , <h'  tUa  *i  rteita. 
Bute.  miHt.  24.  10.  Si  vuole  ce.  In  sul» 
U cosipieta  ritornare  al  modo  detto . 
Biu/M.  Pitr.  3.  3.  ri.  Campana  iuiiaino» 
tata  di  sonare  Non  pur  vr»piO|  e con» 
pmia . 

i.  II.  Cantore  il  otiprp , t U 
la  a tuiu  f mU  t'jrfU  naa  ripiutafa  , 
Sgr.'J.trlo . Cerei,  tjalt.  cr.  2.  2.  Ala 
i'  fii  Ilo  cantato  un  vespro, r una  coma, 
pietà  Iti  mo,  cit'  e*  doveri  avermi  in* 
leso  ■ 

L III.  Im  provtfh  $4mar  cempieta  Jm 
tanti  itana  , Mtln  fiirc,  o Aecodtre  aU 
runa  coro  prima  iti  tempo  » o prèma 
<he  iui  itV  afpetH . Late.  Poptnt.  2.2. 
Paik  Olia , paiiroui,  voi  toiierele  com« 
pitia  innanzi  nona . 

CUMriOl.tA&£  . PUutr.  poit.  Unirsi 
UuUbu  f kapplgliarsi  . I.at.  contretetm 
re  - Grec-  Bnt.  Si  crii»«ela» 

uo  makuie , e compi^ttMni , e faauoil 
neve  . 

4.  In  pifnlfie.  att.  per  ComprtnJerr  , 
Àhiratfinte  . Stende  ut  in  alcun  iuofo  . 
Frane.  òaceA.  rim.  d7.  Onde  so^iiat.do 
di  cuvUl  gii  apparve»  Cit’uua  vde  nx» 
acca,  e eoa  tal  uotc.  Clic  lutU  Asix 
venia  compÌÀ<iaado  . 

COMPiULlU.  y.  ri.  Coplglìp,  Cevh 
fUot  Cantttu  di  pecchie  t eirttia.  Lai. 
éi4<ej^e.  Or.  Veelum.  Quintil. 

1. 1 loto  orti  s’  afitiv{ntvaiM>  ùiMeme  » 
fuori  ibe  uui  tiepe  gli  divideva.  Aveva 
ii  lieto  ucl  SUO  tàuri,  e I'  aulU-r»  rompiir 
aU  d'api  ec.  .Non  disfatti  ì rompicU  del. 
le  mie  api . dueiuodatouu  altre  selve  ec. 
Tu  di',  i.ite  di  tronconi  d'alberi  voti  , 
ovvero  di  pielre  cavale  , die  trovava  • 
feti  complgn,  e a caia  |u,rtai  ec.  Sansa 
^■^tuu  iMVuUire  i «oa  mebke 

COAÌPILAVENTO  . Campiljzione  Lat. 
toUtetio  f compotitio . Gr.  evo.i'K  . Il 
ypcjM.  Htiia  vece  COMPILAI  URA . 

COSIPILaKE  Cetnperrt  , ditlenderp 
ed  é pia  ekt  d‘  altre , terrnine  degli  tenP 
tari  Lai . eorhltTe  , rerihtrt  , eampoMe^ 
re  . Gf.  »vr*i:ir«i . O.  8.  ab.  4.  Co» 
nunii*i  a ruuspitar  questo  libro  a rive* 
ac»aa  d'iddio.  G.  V.  it  68.  Mcntredid 
i p»lti  ù «oavpslavano  la  eaUivR6  di  quel* 
It  dL'eIru  fu  tanta  , ebe  si  iaKiacouo  tor» 
re  la  rnrte/ra  sdì  Inglesi . 

Per  Ondmmre  , A.nr.rorrr,  Unire  . 
Jlan:  ma.  il,  Nou  gk  avea  tratta 
aHCv.ra  la  cuwi.cchia,  Cl>e  doto  lm« 

pone  a navcaun  , e compili  . Hat. 
Ct^iuipùj  . uoé  insieme  rac<»iMie.  Brd. 
leu.  1.  371.  Pie!  fagotto  de'  nuuotcrKU 
ti  sari  ancora  U vocabolario , cRe  io 


ho  rom;>nato  , delle  voci , e dialcHi  A» 

retini . 

COMPILATO  . Add.  da  r.gmpUarc  , 
).at.  cempoutux  , eellectut . Gr.  («'ImCf 
Tet.  3r.  3 i3.  ^uaiuja  8 
quattro  dcmeiUi  sono  iuicm'*  rauoati  In 
akuuo  corpo  compilato  di  dritti  meoi» 
bri.  Amei.  5J.  .Minerva  le  sue  Sla  com« 
pitale  con  arlilkto  ad  «so  non  villano  , 
Coioe  le  piace , le  presta  ordinale . ilare. 
oU.  Itunt  25.L  In  colai  loaniera  J'oper* 
iu  molli  anni  compilata  si  vedde  finita. 
Btd.  Utt.  1 372.  Ancur  questa  mia 

baia , coDapitata  per  hcJierzo  , le  po» 
Irà  servire  per  Lrovar  di  cove  a propo> 
silo. 

{.  Per  CentpìMio  . Lai.  Integer , ptr* 
ftclHX . Or.  v«A«rt<  , «'rmar  . Tet,  Br  l, 
12.  lo  |li  risponderci , else  non  dimora» 
ro  un' ora  compiuta  , die  egli  monto  in 
oriorlio . 

t.OMPILATORE  . P^erh.  nute.  'CA< 
Campila.  Ijuu  eoHditf‘  , ceUteter . Gr. 
rv.3tMic.  Com.  Ptr.  6.  GiirUuiiauo  fu 
c«/rreiiore,  oweio  compilalure  delle 
li*irs>  rivllii  di  q>i.*lle  , e ue  vomi'llators 
d'cjsk.'  si  locclicrse  . Red.  Imi  45.  Ebbe 
per  aderente  in  gran  parie  nc' sc/iueiili 
tempi  il  Gre<.o  compilatore  de'  prccciU 
dell'  axrlcoltvrt. 

CO.^ITILAIX'RA.  CpiupU/uttente,  Cene» 
piiAiÀvnt.  LaUii.  teliectw . Grec  rsiau 
C«  . éCiliiU.  Andr.  Skivviraso  di  giu» 
gnere  aJr  intera  rompilalura  dell'  ope» 
ra  . 

CO.MriI.AZtO.KE  . Il  compilare  . La- 
tin. cellectie  . Gr.  . Cam.  Par. 

6.  Piacque  a Dio  d'  iuuauttuarlo  aiU 
correaiuue,  e compilaaloue  delle  leg- 
gi • 

L Per  ha  Cesa  compilata  Lat  cpnt . 
M.  y.  i.  47.  H mussimaiornle  nel  co* 
Hiiuciamcnto  ddi‘  undecimo  libro  della 
Boslra  compii  azione  . Maeitrnxc.  2 2S. 
La  quale  de.‘retale  non  t nella  iiio<ler> 
Ha  compilazione  - Becc  vii.  Pj/rt  254. 
Appresso  a questa  compilraione  pio  air* 
m «r.  yirp.  EneiJ.  M.  Putisce  la  coni, 
pilaziofie  del  quarto  libro,  ìacomiucla 
del  qoitilo. 

COAIPIMENTO  . CertdtiCimttnfe  afine, 
FinItnetUe  , Ptrfetlene . Lat  ptrfretio . 
Gr.  TxtUfmH  . G.  y.  W.  49.  2,  Alandatì 
a Viiiegia  savj,  e discreti  ambasciado, 
ri , per  lo  cotuam*.  di  l’ireiiae  , vi  si  diede 
cuoipimeuto  iu  Vinegia . Aorr.  n<70.  23. 
20.  Per  dare  all'opera  rompfflenlo-  fi 
BOP.  25.  13.  Al  nostro  amore  daremo 
piarevote , e Urterò  compimento,  fi 
H99.  hi.  3.  A dare  al  loro  amor  compU 
iBcnlo  mollo  tempo  non  s*  Interpose  . fi 
yit.  16.  AlCeaver  primo  suo  Giove  amo. 
roso  Vedea^i  peri  lordato  , e di  costei 
BkUt  la  bocca disioso,  ftiuané  aoapo* 
ter  poscia  da  lei  Vidi  nnzt  il  soave 
compimento  . Dittojern  2.  Poi  per  ve> 
der  Italia  a compimoMO-  Volpauno  Uw 
ver  la  Marta  Trivisaiit.  Mr.  Amor. 
Ai  .Msraviftromi , seloalcono  asttuen* 
ala  tanta  si  iruva,  ckr  ■aomAo.  atti  d' 
amore , iiciP  asaro  41  oNOIr  tlbciiar  pos« 
sa  r assalto  dal  eoraoicoiiipimcaio  . DU 
ter  Ùiv.  PemMBdo  eoel  acellerata  cosa , 
non  ebe  meittndoli  e compimento  . 
Amet.  M.  Ma  lo  varie  soUeJtidim,  e 
conlhiovo  ttisvooo  a eompbaeato  ano 
de'  pesaoli  «tOdl  éel  giovane  . 

COMPIfiS.  Lo  tiene  , cAe  Campiere . 
Latin,  tlmpiefe , ekteleert  . Gr.  «es« 
vu«9o..'  I 

tVj  Fter.  S.  Frane.  13$.  Compivi  U 
lettera.  Peeer.  g IL  n.  1.  ynei  Pignori 
eoiPpivano  tatti  ad  un’otta  Pedìficlu  lo* 
To . £ p«  17.  a.  2.  Per  lo  comune  dà 
Henoza  ai  compì  la  della  chiesa,  fi  g. 


25.  a.  2.  E fece  compir  d' armar  qoeSt 
fuiec  ec. 

(•j  Per  FoeTBVe  4'  e^  ce»a  nectuom 
ria  - Pr,  Qiord.  1*1.  Ce  va  piu  imianKi: 
se  ti  vaoli  compire  tutt'.*  qm  vuole  piti 
cose  i cioè  gonnella,  caUari,  Cappacct» 
ec. 

COIPITaMEN  1 e . Atetrh-  ConpRtr 
tamenié  . Lai.  perdette  . Orec.  -miwr  . 
Cr.  2.  S.  7.  Non  obbedire  alia  digesto» 
ue  compiutamente,  siceome  fa  J umido 
della  dii«.;LicazU»Me.  Ptlr.  eanz.  iù.  3. 
Poi  che  Dio  , e natura,  ed  amur  volse 
IZKir  coenpitamenu  f/nivirtude  in  and 
bei  lumi . 

COMPITARE.  C*  -;rttare  , Conterei 
Arateverare , Far  c*...ta  , Mettere  in 
conte  f Im  novero.  Lat.  namerare»  rtm 
cerniere , computare  . Cr.  , ««• 

'Tagizuut.  Sen  •‘"■.t  Pt*rcli'‘  nii  dumaii» 
(li  tv  qaanto  tr«i4i..i  c*ii  è , ch'io  na« 
equi,  o s’  ik-  ''.ino  a.  ra  compilata 
tra' giovani*  k appretto:  £ non  averta 
«io  i libri  annal» , compilerò  |U  aiint . Fr. 
Glerd.  Pr<d.  s £ l'uua  , e l'altra  è 
nera,  pe/  Uè  no»  si  compita,  che  re» 
gnasse , ve  non  quaranta  aR<4.  Pati. 
.i4$.  Ctnupilano  per  nome  molti,  e noi* 
te  di  tot  compagnia.  fVr.  Bari.  5.  CUj 
potrebbe  lutto  U loro  male  cooipHare . 

F.  24.  5' io  volesM  compitare  il  tempo 
RMO  da  poi  in  qua,  ch'io  fui  ulto  di 
mia  madre  , io  credo  bene,  ch'io  avrei 
settanta  anni.  E appretto:  lo  notteum» 
pito  gli  anni  della  morte  eoa  qnelli  della 
vita  , ben  guarda  lu  , che  tue  osedesima 
nem  gli  compiti  • 

L per  i Accoppiar  delie  lettere,  e 
delle  tUleke  , eie  fanno  1 fancimtU  , 
guando  tncomtncuuto  ad  imparare  aUg» 
gere.  l-Uin.  tentim  legete.  Ceti.  Al. 
Itac.  Or  come  potrebbe  verun  fanciuth» 
compitar  bene  le  sillabe,  s'eglì  non  co» 
uoscesse  le  lettere  ì Frane.  Sacck.  rim. 
'Tal  compitar  aou  sa , che  fa  ballate . 
GuUt.  64.  A gulia  «U  martlto,  che  lu» 
segni  leggere,  e compitare  a'  fanciul» 
k . 

COMPITAZIO.NE.  li  compUare , Acm 
coptamente  di  lettere  per  fermar  le 
tUUle . 6alein,dise.  3 luO.  Sa  dividerà 
dunque  la  voce  atsegnare  iselle  quattro 
•ue  sillabe,  ovvero,  cooipitaziout  di  tet» 
tere  nel  sopraKriltu  modo . 

CO.MPITEKTB , F.  A.  Competente. 
Cren.  Moreli.  i31.  Mai  non  ai  dinventi* 
cherb  . M ooit  quando  sia  fatta  la  %eu» 
detta  rompitente . 

CU.MPITKZZA  . Certuia,  Creanza. 
Vk\.  tmhamitat , comiitu  , morum  fatU 
Utat.  Gr.  ••vfilfvyipm  . mos^vsc  . 

COMPITlMlMAàlBfiTi  . Saperi  di 
CompUameme.  Sega.  Mmn.  Ag.  3f. 
MioIcnI  par  troppo  a tuo  tempo  com. 
jitliiiiawtirlt  quel  mal  » eh'  irai  fai» 
to 

COMPITISSIMO  . SnperL  di  Compite  . 
Salo.  pie».  Toh.  1.  19.  Non  potè  sorge» 
re  ec.  TrincipeiM , qual' ella  Ai  , per 
ofiii  pari*  «ompitisirma  . 

compito.  Snu.  Opera  , e Laocm 
eupegnato  altrui  dete/minutamrnte . La* 
tin.peuauiM  , demensum  . Ge.nicAupuht, 

Fataff.  9.  Di  (.ompito  non  laiie*  » dita* 
in  queata . 

I . I . Onde  ti  dice  Dare  il  compito  g 
Aeere  U compito  , Fare  U compito  g 
Rendere  il  ceniplfo  . e timili , per  As» 
segnare,  # Fate  ec.  alcun  htverù  , o 
eptra  di  dderminata  guantità  . Oeid. 
Fitt.  B couvknli  rendere  il  fdato  per 
compito . Salti.  Graned.  S.  3.  I^ve  (a, 
non  esca  Del  compito  , che  io  li  darò  , , 
Non  d aarb  un*  scropolo  *1  mondo.» 
Toc,  Dav.  ann.  14>  132.  A *Sbì  poeta 
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U fflriTra,  emoUcffcUri , cbe  rj!!  fra 
n«‘ popilU,  aveva  tl  compilo,  uon  che 
imperio , nou  liberU  E tt»r.  4.  132. 
UlI  darebbe  bene  un  buon  cniMiirtio  di 
POH  Tara  U latrapo  00*  prìitdpi  ; no«  da> 
re  il  compilo  a Vctpakiino  «eulito  r 
Uionfatore  ec. 

(•)  At>r.f  4i  eem^lto  . Antr  mltur^Om 
mente  , e tfn  «t  uta  voglia  . Altegr.  1*. 
2.  2J.  Non  vao'cc.  I)  pa»  a c'unto  e i 
viu  con  la  tn;««rt/  £d  a compilo  aver 
fin  U lut-eini. 

#.  II.  Campito,  per  Qutiìo  , che  Un 
ceti  pià  <om»nemt*tte  imputo,  Con» 
to  f CalcMlo  . Lalm.  cempututio  , eak»» 
imt.  Or,  ».\y*9u-.t . 

a,>  G!o.  yiU-  li.  20.  1.  Il  •ilora  • 
Ci^rn^ilo  di  dicloUo  milianl  di  tiorln  d* 
oro 

COMPITO  . CotPaeetnto  snUt  penuU 
Hm,T  tlUako  . A U.  éu  Compire  . Con» 
putto  . I.at.  perjfcttti , oétofuttit.  Orec. 
nÌA*é*f.  Oa/it.  in/.  t«.  Sarebbe  al  (im  ru^* 
ror  dolv>r  coiupiln  . Er.  I.te.  T-  S.  'JS. 
9.  L*nn  ^rn/i  l’altro  ^ di%viam<*«io , K 
non  viene  a compita  verilate  . Mm  ant. 
J)unf  du  Utaijfi.  S4.  vaK»r  coou 

pita  bora  vostra  boHlate . Frtuio.  BarP. 
173.  17.  Vederli  IN  terra  lei  la  piu  rom» 
Pilaf  Petr.  scH  314.  I.a  mia  (avola 
preve  4 fi!  compita.  E 231.  E >4  mia 
▼o;;Iia  ili  cii>  fotte  cnn*pila,  Ancor  a' 
tvna  tra*  «n<^i  be’  colli  f.itrlii  Sorta. 
Sen.  ien.  Eurch.  2.  2A  Ne.iun  beiieft* 
Sio  t tanto  compito  » cbe  I maiitni  non 
trovino  «U  biadarlo  . 

f.  Pet  Dotato  di  eottmmatets-a»  ài  a/» 
fiei»»ità  » t il  proti**  . Lat.  comit  , «r* 
kanu$,  4<Wf/  morìitn  prasditut . Grcc. 
«rtr.r.  Bern.  OrL  1.  13.  JA  Avea  ipie^ 
ito  aigiiore  mia  «orella  ec,  Se  alcnna  fu 
comMta,  ella  fu  quella. 

CDMPlTORK.  Elnitorf . Lai 
ctor . Petr.  uom.  ilL  Voglio  »|uelto  ca- 
lere compilof#  di  quella  srandùcima,  e 
oUìma  opera. 

COMPILTAMKVTE  . Awtrhio  Compì» 
tnmentr  , hiteramentr  , Perfettamente. 
I.at.  perfette,  obtotHte  . Orec  'rt*uu<  . 
iirtff  nùv.  L IJ.  Appreso  a gran  va» 
leni’  uomini  lo  fece  conipmtaioenle  am» 
iitacflrarc  nf-Il.a  «oiIra  fede-  N noo,  IJ. 
20.  Il  cte  accioccbi  io,  cbe  oneilaaen- 
le  viver  dìiìdero , pote»»i  complntanieii» 
te  fare  ec.  fc  r.  6.  /.  2.  Io  vi  farci  go» 
dee  di  que'Io , «eora  II  che  per  cerio 
pinna  fe«ta  cumpiuiamente  è Itela, 

r03IPI*jT0.  Aid  da  Compier*.  Con» 
dotto  a Jìh*  , Perfetto  . Lai.  perfectus  , 
ahioUtni . Gr.  tcmhc  . Diti.  C<mp.  2.30. 
i niiiori  furono  quelli  , rhe  enlraroiio 
a’  di  15.  d’  Ottobre  ee.  I quali  come  fu. 
voBu  traili,  11’ andarono  a S.  Cio<.<  , 
perocvhè  rulicio  degli  alUi  non  eraco». 
pinto.  Bocc*  nov.  al-  27.  X.uni  rota  li 
mancava  ad  aver  compiirte  etequie . R 

Hot>'  5.  Per  avergli  «o*l  rompioli  ( t 
diletti  ) in  quecto  , tome  nell’ altre  coso 
ho  per  partilo  pr««o  di  volere  ec-  Cron. 
Mortil.  Prodiiwe  il  dello  ec.  la  caria 
della  tua  prueura  tcrilU  , e compiuta 
per  mane  di  piuvico  notaio  . 

tl.)  Sutt.  Compimento  . Gnitt.  itti. 
37.  B>.  Ih  amor  voluiitade  bmnia  in  lo» 
eo  di  compiuto  locar  tl  dee  ( la  buona 
poiontJ  n/r  effetto  , e compì» 

mento  deit  Optra  ) . v , 

I.  Aggiunto  od  uomo,  o simili  , 
paté  F*Àito  , Adulto  , Creduto  . I.atin. 
aduUut . Gf.  ù,M«.c . 3ea.  PUt.  All' no- 
mo compiuto  4 vfteoena  andar  ooglien» 
do  I Arrelimi.  Cr.  v.7l.  1.  Qsando  tono 
efuih  ( I denti  ì sono  eoiaplHle,  e fai. 
te  ( ie  pecore  ) . Boee.  noo.  bi,  2.  Erte 
ut  0011  Muo  molli  aiuti  pattati  in  Stcua 


da«,  gli  per  eli  compiuti  nenattif . 

5.  2i4  l'n  giorno  dimoravi  con  un  mìo 
frxicllo  beU.U4cuo  giuvaue,  e di  cooipiu* 
u «u. 

f.  11.  Compiuto,  per  Dotato  di  cenn 
pitrztu , e d offti  eteeftenza  di  eottnmi, 
r divlrtd  . l.tt.contuoi'nat«t,  eprefMt . 
Orec.  *‘c«pmr  . Bixr.  nm.  19.  4.  S4  di 
fperial  erayta  da  Dio  avure  una  donna 
^r  modie,  la  ptil  compiuta  di  latlequel» 
le  virtù  . cl»e  donna,  9 aiicnri  cavalie» 
te  in  gran  parte,  o donzella  dee  a^e» 
re . E noe».  99.  IS.  lo  giuro  a Dio  , 
che  pio  compiuto  uomo , n4  cortese  , 
ni  più  avreJuro  di  costui  non  fu  mai  . 

COMPLatiENiil  a . Cvmpidcf'iid  . La. 
Un.  delectatio  . Gr.  Maejtruzt. 

I.  42.  Cont-loMtjcn«3cti>  in  alpiaiiii  più 
tutto  , e in  alquanti  più  tardi  venga  )t 
hilertzlone , ovvero  la  rompUcenzia del. 
le  tmau . Bms.  tnf.  3.  Quanto  a quelli 
del  mondo  , c la  compiacenza  delle  co. 
te  mondane  . 

l*»  COMPI.ACKVOfJJ.  Comptarreo» 
U . Fr,  Oiord.  255.  Iddio  fue  Fi$uUoto 
perieito,  compiuto,  e <h'4  lutto  com. 
piacevole  a lui,  ed  io  luì  liae  cieccb’ 
egN  vuole  . 

COMPLE5SIONALE  . Add.  DI  con, 
plethone  j Che  viene , o deriva  da  eom» 
pieui  iHd . lat.  dJ  torpori!  habitudinem 
pertittent  . Or.  efùcu  vOTomm.  Cr.  2. 
9.  5.  li  4ual«  quando  1.1  inand.i  fuor  1* 
altro  , li  digeiUtce  meglio  dal  caldo  eoo. 
p|««ti.)iiate . 

CO.MPI.R&SIONATO  . Add.  Che  ka 
eonplft!io*t4  . lot.  nffetlut,  tempera» 
tu! . Or.  iHelum.  Quiniit.  P. 

10  ebbi  ligtiuoti  di  diverjhàma  qualità  d* 
animi,  e di  corpo  lAmpIcaGoniii . Tet. 
Br,  '1.  .il).  E ilaliìliti  per  le  qsiattro  eom. 
plesKioiM,  cioè  caldo , freddo  , «ecco  , e 
«citidn,  onde  tutte  cote  fono  compiei* 
aionate.  £ oppresso:  L'aimn  mede^tìtna* 
mente  divUu  in  quattro  trmpi,  che  so« 
uo  «imilroenle  compkrsionatt . 

4.  Corupteasienato  , congiunto  con  Br» 
ne  twverbìo  , vate  Roioito  ; e con  Male, 
vale  bebjie  , C4ipùrMe/’o/r  ■ Cr.  2.  2 S. 

11  teme  del  mal  couiptessìonato  animale 
ai  mula  , e diventa  migliore  . Pass.  210. 
Ikn  costumalo,  facondo,  bel  parlatore  » 
avvenente  , ben  compieieiniialo  . 

COMPLESSIONE.  Temperatura , Qua^ 
ma  , Difpositlon* , Stato  dei  corpo  . 
lat.  iiabàtudo , torpori!  kabìtut , corpo» 
rii  eonstltutio  , temperamrntunt . Orec. 
ufànt . G.  y.  S,  40.  3 Conuaceano  la 
completaione,  e morbidezza  de'Ioro  aio. 
vani . Boce.  vlt.  DantMb,  Quale  ora  qa«. 
ala  ai  fu»ie , iiUiuo  il  aa , ma  0 conrur» 
miUt  di  complesiioui  , o di  coftumi  eo. 
Cren.  Morrlt.  2SI.  Coctnl  fu  coinnnal* 
di  grandezza  , e di  cumpleatione , (u  di 
bel  pelo , e un  poco  colorilo  in  viso  ; 
con  tu  di  torte  natura;  di  pkrnlo  pa. 
ato  , e di  centUc  caugiiliiUa . Hed.  tett.i. 
iSS.  lo  me  Ile  son  servito  con  breviU, 
e eoo  felicità  in  totle  le  staeloui , In  loU 
te  le  compleiaionl , <d  in  tulle  te  età  io. 
differentemente . 

|.  Per  ^uMtà  r«ivt^£cenjenfa . talin. 

IuttlUas.  Gr.  w-.nTm  . Cr  6.  4S.  1.  lì 
:ntuco  à di  calda,  e aerea  cninpleaiio» 
ne  . Doms.  Par.  7.  L’anima  d'ogul  bri» 
to  , c delle  pianta  Di  compleiàion  putrii* 
ziata  tira  Lo  raggm,  c ‘i  molo  delle  lu- 
ca tante.  Bocc.  (ott  ài.  Pin.  271.  N'ed 
é alcnna  pane , ove  il  Ainco  «U  freddo  , 
e l’acqua  di  secca  complr«tiaa«  . Tes. 
Br.  2.  30.  £ stabilita  per  le  quattro  miA- 
plefsioui,  cioè  caldo  , freddo  , aecco , e 
unudo  . 

CO.MPLfiSàO.iKj/.  CompEcasio’ir.  I41I. 
compltsens  , complexùo,  Gr.  w.<«vau»  . 


COMPf.RSSO*.  Add  Pieno  di  carne  , 
Membruto , Ptfx;rmato , nel  ugu-f.cato 
del  J,  Lat.  kabitior . Frane.  3«ì.ì,..  rin. 
40.  .Mesier  Luigi  di  Durazzo  Comptes* 

10  , e bello  fuor  dì  vita  giacque . K o;>» 
presso  : Di  Cario  dì  Duriczo  la  Du.N» 
aa  Cìuvaniif  betta  fu  figlia  dk:!««a  Vìvet* 
te  anni  venzei , e fu  complessa . 

COMPLETIVO  . Add.  Che  compie  . 
Albert.  2.  .17.  Completiva  ( 4 Ai  vofon.* 
ta  dì  Dio  ] quando  compie  quello  ■ che 

11  piare , e tutte  le  cote  può  c ampiere  . 
COMPI.iCA^iO.NE . Adunantemo  . Am-o 

mifs.imeaio  di  pté  cose  lasleme  . LaUii. 
compitemi , conspiexto  . Gr.  ouuns.t*»  . 
Saivin.  pros.  Pose  1 372.  Clic  foite/.za 
di  seiitimenU  y e che  tntreccìo,  e cum- 
pUcazione  di  frisi  è qneita  «c. 

CO.MPLtcR  . Contapcnofe  , C*tt  l .t 
parte  eojU  altri  a mtttrre  ad  csecuslot 
ne  gualche  fatto  i ni  oi  pìgHtrebh*  per 
aooentura  Ut  tuona  pette.  LaUn.  c*>n» 
iclui,  crimini!  partitept . Crec.  r.ruJòi. 
Com.  Par.  i.  'Tntii  li  loro  cemplict , a 
fautori  ai  partirono^  e fecero  parte  , 
chiamati  li  pontanen.  Fir.  dite.  an.  64. 
Ma  aspetta  U tempo  da  lui,  e di’  com- 
pUci  ordinato  . Toc.  Dao.  aun.  f.  20.  Ki« 
coiiùycerieuai  posóa  i complici  dagli  a* 
BÙci  . 

CO.MPLlCIT\.  Astratte  di  ConpHct  : 
Contorteria , Pariectpazlenr  In  cosa 
catttoe  . LaL  crimini!  partleipatlo  . Gr. 

«my*  iÙilvin.  dite.  t.  49I, 

un  hanno  ne  anche  l’timcizie  ad  ene- 
re  congiufe , e<‘.  Né  cempticìta  tati,  che 
couv«,tgia  taTeTrltei  come  itelk  com. 
paxnie  de'  uafandrin»,  stare  retati  . 

Cl)MPLniIi.VTAIlE  . Far  compUmcnllf 
Comp/ire  . Lat.  oerborum  offi.ìo  nti  » 
Buca  Fier.  i.  2.  17.  Ma  quel  «no  tigli- 
uol  tanto  attillato , Tenero  , affettaoso  , 
e Mhliiiquito  In  volere  ftrafar  compii- 
mentanrto  ec. 

COMPLIMENTO.  Atto  di  riverenza  , 
e d' oneguio  treno  colui,  cui  tifa  • 
Lat.  vergarwin  . Toc.  Dao.  iter» 

4.  331.  A questo  cnmpllmtfiito  era  atto 
ciateuno.  AiSeg.  277.  l'errh' egli  udisse 
aimeii , cU'to  mi  lasnrrilo  0«|  noti  aver 
potiiLi  al  suo  pmirc  Prr  obbligo  ono« 
riflu  , e conipliiuento  . Btton.  Pier  3.2. 
li.  Con  queste  oompllnieitto  or  pM  m* 
appago  Delia  nostra  concordia  . Matm. 
3.  45.  .Mi  qsrgii,  al  quai  non  piace  14 
faccetidi , 5e  la  trìmpelia,  e passa  in 
complimenti. 

L I.  B per  CompUmento  . Ia\.  per/e» 
Ctio  . Or.  vscnareK  . 

L IL  Onde  Aoere  U eompliuunto  in 
un  negozio,  dicono  I mercanti  di  chi 
ha  ùutorUd  dì  obbligare  tutto  il  corpo 
della  rteione. 

CUMP1JH.R  . Far  complimento . Lat, 
verbjrum  officio  ut!  . Grec.  x^f'vs’jxwr» 
otti . Buon.  Fier.  3 I.  li.  Io  m*  avvito 
Esser  statò  a compiir  coi  podestà  . 

Diasi  la  tal  eota  mi  eoupte  * o 
non  mi  compie  ; e vate  Mi  torna  brut 
tifarlo,  o non  mi  torna  conto.  Lat, 
euptdit , v*l  AON  expedit , Gr.  evupifu  , 
d evutttu  . 

(•)  CO.MPLITO  . Leggiadro  , CoTipiu» 
to,  ec.  Allegr.  P.’i.  l‘i.  Il  che  vi  con. 
fe-tu  apcrtameule , c per  mia  pm  rom. 
pitta  scusa  , vi  mando  ec.  la  scgueut'ou 
Uva 

COMPOXE.VTB.  Che  compone.  Lai. 

compontns , compositar  . Or  rwrsdwr  . 
Red.  Oss.  an  S.  Uiu  linea  ec.  scorrea 
per  tutta  quanta  la  lunghazza  dei  cartate 
conipuneiite  l’esof^ro.  £ Coni.  L 2L 
harei  di  parere,  ette  U primo,  0 prlnri- 
pale  scopo  d«'  mc>lici  dovesse  e>icr  di- 
(Cito  a rùaeUcrc  in  migtiore  stato  le  vi* 
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iia;uralt , e<l  io  mi£Uor  oriùie  2 
pjrticeWc  conptiMiUi , que'  Autdi  ec.  B 
Itti.  1.  3Si.  ti]tr«iidu  uè'  va*i  uiifuic 
(Ili , |ua«ia  . e icoucerti  l' ordine  , Je 
utfimcUiS|  ed  il  tuouo  de‘  minimi  mhi« 
ponenti  del  s^itfuc  ■ 

Per  Infteiientt.  Cr.  d.  |.  2.  L'ttm 
be  cc.  alcune  wiUU  luimo  da'  tompo# 
tieitli,  ait-uue  dalia  compotitiuite  «c.  da’ 
«amponeoU  haitno  io  tcaidare , il  raSied* 
di;e  ec. 

CO.WO.VERB.  r.  L.  U thè 

Co>nporre . Lai.  epapontre.  Grec.  eum» 
oi . ^mm.  ani.  21.  2.  3.  Gwardah  di 
tuU«  sotpeveiotii»  « tiiUu  ciò,  cbe  ap* 
piraiiiemeaU  cootra  te  compouere  ^ e 
(lire  u puote . 

(1.1  Per  Acrenodiire , Accondare  . yU. 
.1.?.  Po*.'.  1.  17.  VoJeudo  dunque  Aotuolo 
trarre  etenaplo  di  baolo  l'iia , e riputa'** 
do  che  fuisc  bifopno  e utile  » a quello 
spc^eltio  la  sua  vii«  ccinpotiere  «e. 

§.  Per  Mei/ere  inuemt . Lai.  eafiìfem 
re.  iranc.  B.irè.  U.  12.  Vedi  dc^li  altri 
ariaj , che  piu  tono,  Ch’io  non  più  oe 
eoirpoQo  . 

CuMPONiCCniARE . Cbmporre  pocp  ^ 
e a jtenio . AlUf.  1^9.  Mclu  e«.  rompo* 
akcldar  vojliono  pur  a dispetto  dri  oion* 
do . K lOi.  :*«  poetare  a %^e.zico,  ov« 
vero  U c<j;ap«^dtiar«  a solale  fa  (ir* 
condir  la  fronte  in  Lliooiia  . 

COMPOMME.NTO  . U tPtA  eompo, 
/fa.  Lat.  eompotitmra,  eempor/ffo  ■ Or. 
#vrr«é**/«.  CcU.  J3.  Pad  Sobitaasente  sta* 
no  ripieni  di  tali  odori , cbe  avanzano 
ocni  soavità  di  rumponimento  . Lihr. 
Amcr.  be  amor  si  dà  per  largìmcitto  di 
^ni,  e Dou  si  coucede  per  grazia»  uoit 
è amore  , ma  falto  eonponimento  . 

J.  Per  Ojni  tcria  dì  po€$U , opra» 
M d*  IdUfeasiona  , o $cri*u , a recitate  . 
Lat  pctmitA,  opera.  Grec.  rw>ucTR, 

e¥^yf*fifàMrra . 

i.  II.  Per  ttna  carta  affiattiUesta  > o 
weedciiia  d*  aiito , e di  eosMnl . Ì.aGii. 
maderetlo  j aaoraMi  saotritnt , madatHa  . 
Cr.  a'raiivT>r.  Miteitn*aa  2.  7 1t.  Ver* 
bi|raata  , quando  alcuno  buono  Aelific* 
so  dimostra  dioauzi  agli  strani  macAioro 
eooapoiMmenlo  ^ accioccb' eglino  piti  sic* 

00  edit'ieaii . 

COMPOSITORE.  Cke  campane  . Ì.tì. 
€ompo$Uert  cenditar  . Gr.  rvyy(*t,vt  . 
Baca.  nao.  6i.  l.  Se  nguì  cosa  avesserA 

1 ctimponitorì  drlle  le/si  goardata,  giù* 
dico  , tiie  in  questo  essi  dovessero  alle 
donne  no»  altra  pena  avere  conftituta  , 
<bc  ec.  Maejtrasa.  l di.  Se  gis  il  coow 
poaitore  della  iVcretaie  non  se  la  rtser* 
nasse  < F tuseluzient  ) Servi.  S.  Agoft. 
44.  Dio  padre  oeiiipnlente  t aiasto  , e 
sant»  governatore , « coroponUart  dell' 
•niverso . 

}.  CanrponUore , dicati  ntUe  stamperia 
Calili  , eie  t/ae  t caratteri  <UUe  cotteti 
te  , e sì  fil  acconcia , e4e  trengano  a 
/ormare  U dittaso  deiP  opera  , che  A 
dee  jtampare  • Latin,  t^potheta  . Gree. 

•niTt^^lvsc  . 

CO.MPORRE.  Porre,  e Metcotare  in» 
sieme  tari*  case  per  farne  n/Sii . I.aU(t. 
componere  • Cr.  avfttszyrC-va . Baie.  nev. 
33.  14.  Asala  una  vecchia  Greca,  gran 
maestra  di  compor  vefem  £ nou.  7y.  3, 
E quasi  degli  atti  derii  uomini  dovesse 
(e  medicine,  che  dar  dovea  a* suo'  iiirer* 
mi , comporre , a tatti  poneva  mente  , 

e raeeOfli-*v«gii . 

(VJ  Per  Fingere  , MafKùtare  Lai. 
Comminiici  . Ama*,  ani.  i4a.  ( Pir.  1641  ) 
(khirisi  ogni  coll , che  contra  voi  si  puo 
•'>mpmiere . K poro  prima , {Tutto  dd  , 
*>e  apparentemente  cotMra  le  compone- 
iv  e dire  si  puotei  aulireditij  che  non 
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si  componga.  £249.  .Muno  dH  però 
dispregiare  la  fedita  della  infamia  , ebo 
f cioi  Pera  che  1 spesse  volte  la  fama 
si  compone  ec.  SogUeno  gli  uomini  e* 
aùatidio  quello  cbe  non  è , eumponere. 

(Z)  Per  Fingere  • Ao.  5.  39.  Certo  so 
che  menti,  e lomposto  fra  U t’ bai  que* 
•te  cose . 

{U  Per  Fingere  . FU.  SS.  Pad.  1.  101. 
Componeudo  quella  una  caaioue  mollo 
pietosa  e maliziosa  , e diceueoia  nel  suo 
parlare , parca  dirittamente,  die  gli  per* 
colesse  il  cuore  . 

I.  Per  Jicrlotre  t e Favellare  la» 
ventando  . Lat.  scrUere , condere  , eontt 
penare  . Gr.  *K»r«^rTs.ò*j . Pimi.  B<Kf>.gJr. 
p.  16.  Le  doime  già  mi  fur  cagione  di 
cempor  mille  versi , dove  le  muse  mal 
non  mi  formio  di  farne  alcun  cagione  . 
E noti-  35.  li.  Fu  alcuno,  che  cotnpuo* 
se  quella  rairzoue , la  quale  ancora  oggi 
si  tanta.  E noe.  47.  S.  Compose  una 
sua  favola,  in  altre  forme  la  verità  rù 
volgendo.  Farch.  Breol.  277.  Intendo, 
rtre  coli’  Ìllu8tn,siao  Ggnor  Paolo  Gior* 
dano  Orsi  genero  dei  Duca  s'osiro  è u* 
ira  , ebe  non  solamente  suona,  c canta 
diviiiausente , ma  iaieiHle  ancora , e eoa* 
pone  . 

L 11.  Per  Orditure,  Convenire,  Re» 
Starr  in  appunlamenlc  , Pattuirà.  Lat. 
coNìtituere , inter  aliguat  convenire  . 
Or.  ftn>.tvtx>a.*  . Bacc.  noe.  27.  10.  beco 
ciò , cbe  a fare  ave*se  , compose . £ 
noe.  2S.  16.  Coti  luì  coinpcMe , die  la 
seruente  notte  v'andasse.  £ noo.  45.  6. 
H fattolo  retiUre  a Giannote , compose 
con  lui,  che  quando  mi  certo  rentto  fa* 
cesse  , egli  vent/se  . £ nov.  Sì.  4.  Con 
lui  compose  dì  dovergli  dare  cinquecen- 
lo  fiorini  d'oro,  ed  egli  una  notte  colla 
moglie  U lasciasse  giacere  . E noe.  74. 
11.  I due  giovai»,  come  la  donna  com* 
posto  avea,  erano  nella  camera.  Frane. 
Surck.  neo.  Ib9.  Composono  di  ciscre  in 
»aitta  Maria  sopra  porta. 

|.  III.  Per  Assettare,  Acconrìare  , 
Disporre,  Accamodarr  . (.al.  compone» 
te  , tiptiira  , dlsponrre . Gr.  duet^imt  . 
Boec.  ttoo.  31.  29.  Culla  coppa  in  mano 
se  »e  san  sopra  U sno  ietto,  e quanto 
pili  oneaameiiie  seppe  , compose  il  cor» 
po  suo  sopra  quello.  jU4.  117.  I capelli 
ec.  ora  alla  tesu  ravvolti,  secondo  che 
più  vaghe  parer  credono,  compongo* 
uo  . 

(,  IV.  Per  Riconciliare  gF  Inimici  fra 
toro  , Parificare  , Mettere  accordo  . Lat, 
concjiiar*  , in  graiìam  restitucre . t*r. 
e<u»s . Ar.  Ft*r,  5.  22.  Pensa  ec.  larvi 
iitimicsiia  cesi  tuUnsa , Cbe  mai  più  iiok 
sì  possano  comporre  . £ 27.  67.  N4  tei* 
to  I mondo  mai  gli  astia  composti.  Se 
noB  venia  col  He  di  Spagna  il  figlio  Del 
famoiQ  Troiau  . 

{.  V.  Compotre  le  differenze  tra  ai» 
ettnOfOaie  Aecard<tre  , Canciliare.  l.au 
iiles  componere  . Gr.  evnoo^iiv^i’ . Sega, 
star.  7.  197.  Egli  umanamente  rmgrazJt/ 
to  l'itnperarfore,  e coufortaudnT  aita 
dift',a  de*  CruGam  , •’ offerse  per  incz^ 
aano  tra  lui,  ed  il  Re  a comporre  la 
loro  difTerenaa  . E 9.  233  A4  compose 
questa  dilferuitza , avendo  il  Duca  in 
parte  partlcipaio  di  qucUc  imposizioni . 

Vi.  Compor  F animo  , vaie  Arco- 
ns«^s/ro  a cAeccàrr/bs  Latin  anlrns/m 
cempontre  . Gr.  »wr  -rzfoyai,tod.fin . Srn. 
ben.  Farch.  5.  15.  Componete  voi  l'aiiU 
nio  alla  spezie  , e forma  del  vero . 

L VII.  Comporre  in  ugnifieato  ncutr, 
patr.  vaie  Accordarsi , Aggiustarti , Re» 
star  d"  accordo , Convenire . Latin,  con» 
cariare  , centoritm  esse  . Cr.  iputam 
yen,  dkM•s■t-rlà^W . 
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(•)  Assoìuto . Frane,  Sacch.  ncv.  Ut, 
Dove  vwletu  voi  essere  ugeif  Compo* 
SODO  d'essere  in  Santa  Maria  Soprappcr* 
ta . e pochi  per  parte  . 

(.  Vili.  E talora  proto  ettotutasnenia 
Olile  Accordarti  co‘  creditori  di  pagata 
iti  pili  l'iilte  ii  debito . LaL  transigere  • 
Gr.  . Maettntza.  1.  67.  Ral« 

mondo  di  consiglio,  che  rùtituisca,  J 
si  curaponga . 

L l.\.  Comporre,  dicono  gli  stampa^ 
ieri  li  trarre  i caratteti  delie  cassette, 
e accoHclargti  insiente  in  moda, che oen» 
gatto  a formare  H disteso  deli'  opera  , 
c4«  A dee  stampare , 

CO.MPORTaBILE  . Add.  CompoAev 
vele  . Latin.  tolerabUit  . Crec.  «c/** 
MMf . CSrc  Geli.  11  qual  modo  di  do- 
lersi è molto  più  comportabile . Ricetta 
Fior  5.  L’acque  de'  pozzi  ec.  dove  { 
pozzi  arrivano  al  letto  d'  Aroo  , sonm 
comportabili. 

L Per  conveniente , Confaeevole  m 
che  che  sia . Laiin.  convenieiu . Grec. 
irg«ri«<n . Cat.  iftt.  32.  li  compiacer  lo* 
ro  A mia  vergogna  in  due  modi  ; I’  uno, 
perche  I'  ciser  poeta  uou  è forse  I»  (ut* 
lo  compurtjbiJe  al  mio  grado;  e l'  altro, 
percité  r esser  caltivu  poeta  uou  è eoa* 
portabile  a nessun  grado  . 

COMPORTABILIS-SLMO  . Saperi,  di 
Comportabile.  Fr.  GiorJ.  Pred  R.  Nel* 
U religioiie  le  sue  opere  non  osamente 
comporlabthuime  furono,  ma  ancora  df 
grande  esemplo  a lutti . 

CU.VI'aUTARK.  ToUerare, 

So;*;»or/.ir« . Latin,  toterare,  loffrrre, 
pati  ■ Grec.  i'«sn'rs/».  Bocc.  non.  9.  4. 
TI  privgo , cbe  tu  m'  insegni  come  l« 
loferi  quelle  f ingiutit  ] le  quali  (o  in» 
tendu,  che  (i  so»  fatte,  aedoc^^bd  da 
(e  apparando , io  possa  pazieittementa 
la  nua  compcriare  . E noe.  i$,  li.  PrU 
ma  , che  rsG  pazientemeule  comp;»rlaa« 
sero  lo  stato  povero,  nel  quale  soiza 
lor  colpa  la  foriwu  eoa  lui  insieme  gli 
avea  recali.  E noe.  21.  2t>.  Per  si  fatta 
maltiera  le  sue  Tatù  he  parlirono , che  e« 

5U  te  potè  cmoporlare  . fi  nov.  ii.  23 
u per  me  iton  intendo  di  più  compor., 
larglìrisc.  Cuint.  Par.  25.  B la  gr.izia  df 
Dio  ciò  gli  comporli . fi  32.  O santo 
Padre  , clr  per  me  coaporte  L'  esser 
quaggiù  , lanciando  il  dolce  loco  , .\el 
qual  tu  sMi  per  eterna  sorte . Cas.  Ittt. 
'ih.  li  che  so  , «ite  mi  Ila  comportalo  da 
V.  S.  Kes^rcndistioia. 

(LJ  AV*/e,  oass  Itale  Portare , s*el 
yenio  dtt  XI. IV.  Mget.  Pand.  <6-  la* 
segnaste  voi  alta  donna , con'  ella  s’  a« 
veuc  a fare  ubbidire , e comportaret  coiu 
fìMìIe  gente  rozza,  Ixjquieta  . metta 7 
}.  Per  HirMedere,  Conr estere , Aitr 
forca  di  pettr  fare . Boce.  no»  Ih  J.L 
Secoudo  che  comportava  la  loro  tenera 
età,  assai  bru  tomprcsero  I'  ammaestra* 
mento  del  padre  l<'fo.  O.  F 11  19.  3. 
In  quanto  lo  stai»  . e la  condizioii  deU* 
anima  partita  dat  c<>rpo  coiupurta 
(L»  COMFORTaTc/HK  . Portatore  . 
Sofferente  . Boce  g.  I.  a.  9.  La  q-.ialo 
1 salto  Iddio  },  se  io  iar  lo  p ìc*  io  vo* 
kntirri  H donerei,  poi  ro*’i  bau»  couLr 
pottaiore  »e  se'  ( cosi  Ugeano  onef 
dei  27.  } 

COàlPORTEVOLB.  Adi  Attoatoetu 
pottani  , Convtnttsùie  , Canvenient* , 
CompiM tubile  l.at  teirrabltts  , non  ite» 
éeteiu . Or.  tsitgv.  talee.  Mass.  Av» 
segnali^  pjits^c  molto  rnmparlevote 
r.  an;..!;.  ,>/.  y.  g.6Ì.  Dì  cootiuovo  <oU 
Iccitaniesile  cercasre  modo  cnusperlCTote 
a sgravare  il  soperchio  dell’  onta  fatta 
a*  Sa»eii . 

C0MTGRXEV0LM£NT6  . ÀàMrbia  , 
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Tfì!eraHt»$tJUt . Lai.  MUndlU/tr . Gr. 

. Fr.  Oiord.  FreJ.  tt.  P®* 
foto  era  da  lai  (overnato  conporievoU 
■ente  ■ 

COMPORTO.  CttnpailmeMe , TaJtt» 
rànza  iui  ereJitfr«  mt$o  il  dtifUort , // 
fargù  ttmpo  a pawe  . 

COMPOStTiVO  . Ckt  compone,  Alta 

Seomporrt . It  FtealoL  atlU  et<t  RK« 
OLUTIVO  ». 

CO.MPOMTO  y L.  AU.  Co-npoife  ; 
crf  i per  h più  Of  pùnto  di  un  ordine  d‘ 
érekitettarm  coti  ektam.uo . Lat . compom 
pitut . Buon.  Fler.  1 3.  2.  V’edcte  ap* 
pretto  «n  ampio  anAteatro  Di  numi  mU 
tti , e d*  ordini*  compouto . 

COMPOSITORI^,  , che  conpa% 

»«  ; lo  tietjo  e^e  ^npoaitore.  ^Latiti. 
compoilior  , condUor  . (ir.  . 

(Li  Bemh.  Frot  13$.  1 Vtitbtani 
«ompotilori  di  rime,  con  U Piorenfma 
Bni(ua  acrleono.  F.  2.  $9.  Colui  *Ì  poi  ri 
dire  , che  ec.  mislicre  coiopotilor  aia  o 
di  prosa , 0 di  verso . 

».  E compoiUore  dieeti  Colui ^che  nel* 
io  stamperie  mette  insieme  i caratteri  . 

CO.MPO^ITL'RA . Compotiz  oHo  . ti 
tomporre  ■ Lai  eompOiUto . Or. 
ptA.  SaUin  pros-  Tote.  t.  433.  Ve  ne 
«ORO  frappotle  due  trancile,  esser ^ ^ 
mtn  ebe  temperano  queir  uniiooo,  oltre 
b compoutura  di  voci  dUsiliabe,  mono* 
•iilabe  , ec. 

COMPOSIZIONCRLLA  . tìim  di  Coru 
potizlome . JUàeU.  Andr.  Certe  compo* 
aUJoiirflIe  p<ieiirhe  poco  ene*!e. 

COMPOiiZIOiVB  . Aeeoaxant'ntp,  Pte» 
iCoUnzes  di  epte  , IjÌ.  tempositio  f eone» 
positura  Oe.  rvt^pm.  Mote.  noe.  49  7. 
Pe  U wattlna  d'una  rerta  sua  compoair 
sione  stillare  un  acqui . Lai  ISt  Ni^a 
ieil' clcmental  conipoitaioiie,  ma  d’  un* 
•aMitzia  qaiiila  fu  formata  . ' Bed.  Ott. 
4M.  49.  Si  attacca  , e li  ramiflca  nel  fe« 
(aio.  O per  mc(lio  dire  in  un  corpo 
(laa^loao , di  tifon  , e di  competiaio* 
oc  di  parti  mmik'  al  rO|:to  . 

».  1.  Per  Fatto  , o Accorda  di  paf.t» 
mento.  Lat.  traruaciio , eo*H”uth.  tir. 
evrJujw  . <?.  y.  li.  79  2.  Per  propria 
avarrsta  delle  pene,  e c>mpo«i-/io()i  di 
mitfitU  di  suol  sudati  soffriva  il  putta* 
mrolo  dd  suo  rc(flo . f£  li.  49.  2.  Fa 
fatta  eoinposùioiie  con  loro  , e pifiro 
per  anmcuji  Ooriiii  $000.  d'ero  . 

».  il.  Per  AfjiuttoMento  , Caneordia, 
Lat.  foe^t , paetum  conuentum  . Orec. 
e'.’Aè’ot.  Vrontìi  MoreJI  3'i6,  Col  duca 
di  .MiImo  fecero  certa  ccmpoilzioae  , 

Prr.iccb^  *t  iloca  temette  del  sienore  di 
sduva . 

».  lU.  Per  PtìtsiA , p altra  timìi  fat- 
tura d' Inotaziona  . Latin,  peema  opus  . 
Or.  TinvÉut.  Fir.  Raf.  140.  (Ji:eito  vi 
confetterò  io  bene , che  irello  scrivere 
• prosa,  o veni,  dove  b Mho|iio  ave* 
re  una  (raade  evvertenaa  di  sc«|liere 
quell*;  parole,  « qoei  modi  di  parlare  , 
che  situo  accomodati  elle  composirioni 
cc.  allora  si , die  ecliiio  si  ftrLi»onc  tmu 
tare  4 .boemi  «criltorj.  CW.  lett,  49.  Rac- 
coiaandami  a meiserc  Stefano  , e digU  , 
che  Iti  mandi  le  sue  com]KisiUoni . 

».  IV.  Per  Forwtazioae  , o AfgUttta* 
tazza  di  membra.  Lat  eon/cinttiias  . Or. 
oyftprtjfim . Cr.  9.  60.  1.  !.«  vacche  ee. 
•iciio  di  buona  cumpoeùuone,  cioè  , che 
tutte  le  membra  sicéo  (rosse , e corrii* 
pondeuU  . 

00MPO5SIBILE.  Adi.  Pouièite a farm 
ji  iotiema  don  ultra  rese . 5rpe.  Jfowr. 
Apr.  23.  1.  Rati  slcseo  t’impone  altro* 
ve»  clic  U eserdti  la  opere  di  miierlcor* 
dia  si  corporali , come  spiritaiU  , le 
qu.iUcnti  ria  non  sarcbbonorompoiukU. 
^ Jee.  //.  ih 
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COMPOST.^.  Mesca f Ho  ileott  v**v* 
eie  insieme  , Companeiome  . (al.  nuafum 
ra  f eompositij  . Or.  rt<uu4^4( . Cr.b.  9j. 
4.  Delie  rape  si  fantin  composte  con  jc* 
qua , acciocihè  di  verno  , e di  quarcst* 
sua  si  possano  aver  per  ctsoccse  . R ap» 
pretto  . Anche  se  nc  fanno  composte  eoo 
aceto,  rafano , senape,  ftnocciii>)  ee. 
March.  1.  53.  Faresti  bene  a metterlo  in 
ooitìpoita  . .V.i/r.  Franz,  rim.  iart.  2. 
Iti.  Uu  se!  laq'iuol  di  questa,  e sci  siri« 
nella  D'iisa  tan  isel  palato  una  compo* 
sta  , Cli'  io  iioa  so  la  mìs'i^e  » la  piu 
beltà.  ' 

Ct:»MP0STA.MEXT8  Aivfri.  Aeron» 
eiamente f Oraziotameaie^.  Lat.  concin» 
ne,  composite . Ut.  . Bece.  rtev. 

1$.  li.  AjMiceacclo  udendo  qn^ta  tavola 
cosi  ordtiia^amente , cosi  rompostameii» 
te  detta  da  costei  ee.  ebbe  lio,  che  cU 
h diceva,  piu  che  per  v»ro . F.  no».  $!. 
ti»,  llu  eas-aitere  dice  a miJouna  Oreila 
di  purtarla  con  una  novelli  a caviHu  , e 
mal  cnmf ostaiueoie  dsceodoJa  è ^ lei 
premito  . che  a pi^  U poncs  • 

».  Fer  Modtteamrnte  Lit.  modeste  . 
Or  ire ujvk  . ^ , Pit.  Crisi,  be-t-* 

ili  ferra  lo  Re  di  vtu  eterna  composta* 
■celile  , « cortesemente  , e sobriamente 
mantio  . 

CO.MrOSTEZZA  . Modestia  , Aseiu» 
statrzza,  Compouimonto  nei  tlfnihc.del 
».  II.  modestia,  morum  sumì/us  . 
Or  *t*.uaT»(  « 

COMPOSlISblMO  . Stsaerl.  di  Campo, 
st»  . lat-  eompoHtiuimut . Segn.  Fred. 
12.  4.  Non  era  e((i  rompostUsimo  ne* 
costumi , meiMoetissluso  netto  tilrcne  » 
p«csomo  ucUa  reli|lobc  , selautiàsfmo 
smila  leste  t 

Ctd.UFUbTO  . Sust-snt.  Compotizhne  . 
Lat.  eomposuio,  eou/oetio  . Or.  ov*'^ 
pa . Cr.  4.  49.  1 Dassf  ( la  iaureoia  f 
assrora  ne*  cemposrì,  mi  per  se  ula 
non  si  di.  Buon  Firr.  1.  i.  3.  Della 
pratica,  eh' alisene  aiti  speziali,  ceri 
•(li  alcuno  , Che  parli*  far  decotti, Com» 
posti  e simj  cose  1 E S.  Intrvd  3.  Fei* 
IN  uQ  composto,  e poi  le  lambiccai  , 
Ond’  UKi  'n  quinteisenza  il  (binbiazo . 

CO.MFOSTO  . Add  da  Comporre  Am, 
modato  , Aff bàttalo,  Ordiruuo.  Latin. 
eompositut , ditposltus  . eoneinnus . Or. 
unoà-f.t.  Bete.  f.  4.  f.  9.  Ira  pieuo  d* 
abeti,  di  cipressi,  d'allori,  e d'alcvul 
pini  li  beu  composti , e si  b»;n«  ordiiia* 
li , come  se  qualunqste  é di  ciò  il  mi* 
(bore  aatehee  , gli  averne  psiuuti.  B 
moo.  74-  9.  Fila  aveva  il  naso  sehÌjccU* 

10  forte,  e la  brscca  torta,  e le  la^a 
(rosse  , e i denti  mal  composti . Amm, 
aste.  7.  1.  11.  Colui  t sempre  lu  onore 

11  qasle  come  ha  posato  l’animo,  co«1 
bae  sempre  b composL»  aspetto  . H 7. 
(.  t2.  Cume  a uvio  uomo  si  coisviene 
composto  andare , cosi  «i  convieue  com* 
posto , e eoo  affaiclaio  partere  . Ovid. 
Piit.  strappare  le  fhirUndo  deli’  oro  dal* 
b composte  trecce . 

(•J  Per  AecordatetI . Pattuitosi  .Stor. 
Semi/.  44.  A perire  avurao , o fhmii, 
c eotoposli  ( o riceruH  a raptieiaeid, 
ae];  ma  roeiposU  periremo  con  irnoml* 
•se  c scherno  ; e sforzati  eoo  «ioHa  . 

».  1.  Per  Finto  , Falso  , . 

Lat-iferiu,  eompositut.  Cs.  àt. 

V.  4.  47.  Uavanli  al  Re  vriUcMO  dame , 
e cavalieri  eoo  fìnti,  e composti  rkhia* 
mi. 

».  1/.  £ Boase  eompoita  , troie  Grave  , 
eantrorio  f Atoosttato . Rocc.  viti  Ùuut. 
Sii.  Xe’  costumi  pufebNci,  « doutcMici 
inirabìltnente  fu  compoi*lo  , ed  ordiaato . 
Ùalat.  43.  la  mule  per  se  steua  d no* 
SOM  amai  mo  composti. 
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I.  III.  CompoUù  per  Iscritto,  Ditte, 
00  , Formato  , Metto  insieme . lai,  eia, 
Kusrcuut , co.s^tus,  eompositut . Or.  a** 
*Ti(fS«,  rv»^T»t.  Crort.  Mo, 
reti.  3i5.  Piò  at:le , cenosco»  sarebbe  II 
leggere  i tuoi  composti  Vaufcll  delle  san< 
tissìme  opere  di  Cruto  fìej.  anstot.  tìU 
r/r.  tl9.  Tra' quali  isanetH]  >UmpjU 
Ceero  di  V.ilitcdazÌo  nu  Iikìò  campo* 
sl*.>  uao  di  dKùnoove  versi . 

COMPR.A  . Compera , Caotperantenio  « 
Lst.  emptio . Or.  •r*erc . G.  y.tl.  41.2. 
E in  gran  'parte  v’avea’io  so  ragione  ^ 
per  certo  eampre  per  loro  falle.  Ssrm, 
S.  Ag.  la  cosa  data  a iaitgo  aspettare 
di  tara  compra  4 venduta.  Fir.  At. 

La  quale  fu  cagione  di  rimuovere  tulli  i 
eirco.ianli  dalla  mìa  compra  . 

(V)  Fior  S.  Frane.- IS9.  Una  donna 
R domandi)  in  compra  ( il  rlcktase  dd 
comperare  ) . 

CO.MPHAM8XTO  . /7  eom^rare , Com, 
per  imento  . LaL  emptio . Or.  m-nest . 

CO.UPRARfi.  Lo  stesso,  c4«  Coittfra, 
rare  . I.itie.  emere , cemparare Crec. 

(LJ  yUttenio  il  prezzo  In  tasto  9 auarm 
to  toso  . QMtt.  Irte.  1.  4 Chi  4 , chit 
vag'»  Unto  d'alcuiu  cosa,  te  lu  hie 
mo-teta  assai , che  tota  che  valesse  una 
meiLglta  [pUcoio  eviair/u  ] comprasse 
una  Itrrat  < per  ssiux  Uvro  9 ) 

».  C'usnpr*ua , e moa  vendere , tUresl  di 
chi  Ao  uicotiastdo  tanzA  m-ù  eomusuea, 
re  >ì,‘c*ino  stotiaks  ad  attrai . 

CU.MFKaTO  . Add.  do  Comprate  • 
Comperata  . LoX.  emptus  , eoooporatus 
tir.  *•*•>*«■«/ . 

COMPRATORI.  CitM,  eke  compro^ 
Comperaiore  Lat.  empier,  eomporatorm 
Or.  »<m>(  . Afnerer«ae.  t . 44.  Issila  qua* 
le  rosi  il  guadagno , come  il  danno  s* 
appartiene  ai  atardw , siccome  al  rtwiv* 
pratoM  delia  cosa.  I %.  it.  a.  Rota 
qui,  che  il  compratore  , «ae  ha  bsoaa 
fede , eoe  4 tcuulg  delio  ‘ngaiMio  del 
aeiisaJe  , che  £a  veuJcre.  Fir.  At.  2ib. 
Riunvau  BQ  compratore  alia  aU«  mie 
disavventure,  ne  gli  diede  ueUc  eoa* 
ai  . 

COMPRENDERE.  Capire,  Conoscete , 
Intendere  . LaL  isUetUgere , eognoscere  , 
eomprehendere . Gr.  AxTuur»,  Hoc  In, 
troJ.  2V  Acciocehd  quello,  che  chftvoa 
dicesse,  scMU-s  cunfutioue  si  possa  com* 
preudere  ■ £ *soo.  4$.  24.  Per  qwei  poco, 
else  comprender  polo’,  ibostravi  di  do* 
vere  essere  uii  griu  bacalare . Dow/,  inf, 
10.  Pero  vomprondor  paot , che  Ulta 
morta  Ha  nostra  cuuoscetjoa  da  quel 
punto  . E Pur.  19.  Non  poKO  voce  mai, 
uè  scruse  iuclHostro,  .Vè  fu  per  Unuiia 
giammai  compreao . Petr.  tan.  165.  lo 
uoi  posso  ridir,  che  uol  curaprcuds  . 

(*>  C0.MPRP..NDF:RL  . u pUemesste 
per  Sapere  • Frane.  Soick.  mot/,  49.  £ U 
jiovalla  si  comprese  il  per  la  Terra, cita 
quando  quel  Cavaliero  era  veduto  andaii* 
^ alia  cerca , era  delta  da’  ftrzom  ( 
quello  è ii  UavaUero  del , torchio  con  1’ 
atte . 

IL)  Com/itteere , Correggere  . F'A.  SA. 
P4<d.2.  113.  Di  un  Romito,  il  qeale  «.aw* 
tameiite  riprese'  s comprese  due  frati  fo* 
reiticri , che  U gradsvavauo  di  ptccola  *u 
«Unenca . Per  Aegmltture  . Cotiotc.  liU 
ocipt.  tptr.  9.  N'ou  dico  però  die  io  sia 
pe^elto,  né  abbia  compreso  somsu  per* 
fezionc , ma  ec.  dittmidòmi  alle  cose  tnag* 
giorì  ec  per  vedere  se  In  aU-uu  modo 
potessi  cottipreudrr  Cristo  pc-i^'iUmcide. 
i:  per  Cop^ete  , Scoprtre,.  tis.  S.  Ftans. 
2li  Cogn.ssorHio,  eh  egli  era  uosi  ono- 
prcso  nel  tuo  pensamento  . 

».  1.  Per  Oceseoorts  Circottdart.  Lit. 
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0*emp€rt.  t eircmmiart , eymprthtHÀeH . 
Cr.  uTt'yjjr.  Q.  y.  it.  56.  1.  £ra»o 
UJita  (tale  « e cavalli , e lomlcH,  c car«. 
reffto  , cta«  la  aiuiore  «tic  t«i»eva  pld 
Cona,  a inesca  iefa , ioi»ren(kttito 
latto  1 pae«  . E li.  S.  7.  rece  cum« 
f/ea4er<  latto  il  circoilo  dai  dello  pa« 
laeco  a oiteili,  che  farono  de*  Fiiliuoll^ 
petri , e le  torri,  e caae  de'  Mauten,  e 
(le‘  Mancini,  e di  Bello  Alberti,  com» 
preiidcado  tutto  l'aotieo  garrlliico.  M. 
y.  5.  73.  ({utralo  circuito  compicae  U 
Soffio,  e *1  borgo . 

J.  II.  B ptr  mttiifara . G.  V.  S.  9i.  7, 
C«ieudo  compreao  fortt  di  gotte  nello 
inaili,  e ne'  piedi.  fVenc.  Aiccb.  Vp.  41», 
].13.  AtpMlo  e uno  acrpenle,  die  punge 
co’  denti , e taA^ia*i  il  veleno  , e ticeilo 
veleno  di  pelle  in  pelle  va  eompreadca» 
do  tanto,  cbe  Tuorao  a* addormenta  , • 
coll  doroiendo  ii  muore-  Clrc-  tifU.  U 
fune  cbe  questa  natadrtia  peale  qou  ha 
coupr?»o  tutto  11  mondo  ? 

|.  111.  P*r  Ristringtre . Cavale.  Fratf. 
ling.  Le  «juali  luUe  predelle  cote  com» 
prendendo  in  tomma  posalamo  dire , cc. 

iV.  Frr  Ctattaere  f Akbra^ei.ìt»  . 
1<al.  compiteti,  contlHfrt.  br.  vi/.i^i^r, 
Ikmt.  l*if.  IS.  Cb’banno  a tanto  cum< 
prender  poco  seno . Pass.  74-  Compreat 
de  i|ue«ta  dlimiaioue  leflicieiiteBienle  , 
che  cola  è contrizione.  Ptu.cap.^, 
Clic  coniprendcr  ool  peó  proaa , oè 
vetfo . 

J.  V.  Par  Prendtrt  ttmpUetnttMte  * 
lat.  captrt.  br.  SMfsftàmt.  FU.  s Già: 
hai.  b giinmai  calla  tenerezza  vi  conw 
prenda  piu  di  me.  Fend.  Crist.  Veioaia* 
no  ne  la  mollo  ÌDebrlato,  e coDipre»o 
del  sao  amore . 

i.  VI.  Per  Seprapprestdere , Sorprvu 
dtrt.  I.AI.  ptreelUrt.  Uree.  iVviami». 
Ta»>  Dlctr.  Il  dolore  del  dicapitameato 
oriibile  di  colai  uomo  gli  animi  noatri  , 
e que'  de’ipvi  amici  hacomprrao  .Amm. 
sims.  12.  J.  4.  Come  colui,  che  veggliian» 
do  iu  aguato  aapcua  l'aualto  de’  nemi* 
«i,  c Indi  è TLguroeamenle  appareccltia* 
lo  a vittoria , uode  i nimici  credano  , 
che  non  aappieiido  lutai  compreto  . or. 
S.  Gir.  10.  la  un  altro  Vangelo  diìie  ab 
la  Ummina:  va,  c non  pci^care  pio  , 
(loe  quella,  che  fa  comprerà  iu  ai  oHi« 

tio  . 

*.  VII.  Ptr  hteorpotart.  Ut.  eomhU 
bere,  br  •>vnir».  t>.  5.  17.  I7  4e  vort 
rti  metter  l'olio  la  un  vaiel  nuovo,  H 
Inguazzerai  colia  morchia  cruda,  owe» 
cj;.u,  « goazzeriloaiiai,  ticebé  la  bea, 
c coniDrendala  bene . 

f.  yin.  Ptr  Piflùr  l\utunto.  Frane. 
imccA.  o«t>,  isp.  Avendo  cuiapreiu  ^ 

BHm'iiopaiMu* 

. Sai, 

fa“  co'Jróii;  i!'  **’'"*>  P"  rsfioM  di 
Ulli  i ro7pl’*'"'*  "■  •« 

1^:.'.  d*;i  ‘ 

d.l  bene,  , « M.'« 

...mptcudiniulo  pio  i 

«Boliitaditic , ch’cju  » •tn:«anza  deila 

*PPK««  » ,.«to  1L‘ 
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per  di  fuetto  gran  comprenifimiito  , 
Oud'c'  ai  fé  crtatian  con  UiUi  I tuoi  . 

COyiFBHSmTVBiH  . y erbai,  more. 
C4a  eomprtaJt . Lalin.  eomprthtnsar . 
broe.  hvtaK»Ttmf  . k'r.  Zac.  T.  Non 
ho  comprciiciUore  , Nè  culla  •imkliaoza . 

CO.MPHKNUITRlCe  . Ft/umln  di  Comm 
prtmàitort . Lihr.  tur.  malut.  !.«  tèma 
mine  di  qneato  pericolo  coti  grande  non 
uè  tono  compreudilrki . Fr.  Giord.  Fred. 
H.  La  nottra  mente  umana  non  è coou 
preiidiirìre  della  vaitiU  de' deli. 

CO.VIPKENDO.MCD  . F.  bassa  . Adà, 
di  Comprendonio  . Alltp.  327.  Ogni  e 
qualunque  volta  thè  io  mi  penio  di  far 
cota,  che  abbia  del  compreudouLo,  mli 
amo  dell’  opera  tua  iu  lingua  nostrale 
non  me» , tb'  io  taeda  del  cilrpluo  iu 
dando  r emeudaio  agli  scolari . 

COMPKKNUO.MO  . F.  basta  . lastlm 
letto  , Gktdiiio . 

COMPRENalB  LE  Add.  Che  ti  pad 
comprendere.  Lat.  iattlUflbUis , com, 
prehtnsiiiUs . Uree.  karsAP^VTit.  $ef». 
Vrrd.  .14.  3.  Prenvì , die  quantunque  »u« 
bl  iti  di  luitiita,  min  pero  fossero  com« 
prenubili  a scii» . 

CO.MI’KbAslU.'tH  . //  comprendere  . 
Lat.  > .fuprtmtnsiO . biec.  ««T«A«4dr . S. 
Afoit.  C.  D.  Ciò  , ebe  li  compreuda 
per  itdeaza , ti  liniace  per  la  conpreik 
alone  d>Ho  KÌeute  . k'r.  (àiord.  Preé.H. 
Maravùlia,  ai  è la  comprendone  di  quau* 
lo  vi  timo  appaasidiuiissioù. 

CO.>n*Rll.N»lVA.MKM'K.  Awtrb.  Con 
Cnmpitnslone  . 

COMPRbNiORE.  Comprenditore . Lai. 
C.,mpreheuJor  . OtVK,  mmrmsiirrmf.  Bmt. 
Fmrg.  il.  1.  Imprmcch'eglt  era  ancor 
viature,  e oon  cumprensure . E altrom 
ve:  L' altre  cose,  che  fui oo  latte  da 
Cristo,  e che  hi  lui  souo,  e apprendos 
no  , e dlcONO  li  beali,  che  sono  com» 
preutori , e non  ai  potaoiio  iitender 
da  noi,  die  siaui  statori  . 

CUAlPRbSA  • 4wi/a«/.  Comorero  . 
Fruoc.  Saech.  rim.  biugisriido  aiKora 
do,  che  v’è  dì  bene,  Uauaaco,  il  ta* 
ru  , e tutta  lor  compresa . 

C(3.Ml|iUs40 . Sustant.  CircHlto . Glm 
ro . labu.  ambitat  , circaisas  . Crec. 

. G.  F.  t.  iH.  4.  Del  cowr 
preso  , e giro  della  cittè  non  ritroviamo 
crooicj,  che  ue  faccia  menzione  . E 12. 
b.  7.  Il  detto  compreso  fece  comiiiria*^ 
re  , e fondare  di  grosse  mura  , e torri, 
e oarbatani . E cap.  I6.  g.  j i,ia  di  Io> 
ro  SI  r-iggiro  nel  compreso  M pala* 
gio  , dov-  era  il  Duca  . li».  M.  Uvo* 
rata  uu  casipo  d'  a*sai  più  picuolo  cous* 

CO.MPREùO.  AdJ.  da  Comprendere, 
iJUn.  eontp/tnensas.  br,  ovmrjiypitmt, 
Amtt.  20.  Di  quella  i biondi  capetti  e«. 
celi  iip^  piacevole  vede  raccolti , q 
*®/fl , e io  quello  non  compre* 
•«  ■ b .9.  La  piccola  bocca  vermUha  , 

* nel  suo  atto  ridente,  col  sotiópu* 
sto  mento  compreso  iu  piccolo  ccrdiig 
hanno  tonea  di  tarli  lodare  al  riguardante . 

ILj  ter  Cvaointot  beoperto.  Lat.  de« 
prthrusut . kit.  3.5.  Pad.  i.  218.  I dm 
apcniatori  del  Patrmrea,  vedendosi  cosi 
compresi,  giitaronglcu  a’ piedi . e do* 
mandarouglt  perdosig . E nUi.  £ vedeo* 
do  questi  che  era  comprato  , ec.  confes, 
so  ogni  cosa  per  ordine,  b' 1. 156.  £ q 
aioiiio  vedeuitùsi  compreso , disse  ec 
ILJ  Per  Abbr.wafo  , Aavinahiàto . 
FU.  53.  Pad.  i4-  345,  Vedemmo  una 
fcmmiua  nuda  lasdissuDa  e icapùliata 
iu  volto,  e compresa  tutta  da  un  dra, 
goiie  grandissimo  . 

(V)  Per  iavatato  . FU.  SS  Pad  C 
Xm.  ài.  Da  aluu  geubJuomo  lù  iù 


BMnalo  InniniI  compreso  d!  si  pesswit 
Demonio  ec.  5.  Jlf.  M.ind  97.  Cadde  io 
terra  compresa  di  IauIo  d/>lorc  , che  pa« 
reva  eh’  ella  spiraste  £d  in  forza  di 
Konerto.  55.  >.Jd.  p.  4.  CXLIF.  270. 
Onde  io  vedendooU  compresa,  *c  con* 

je'jogbbi  moUo . E irsi.  Fran:. 
ti  vergognò  forte,  e spa« 
ventò  forte,  cognascendo,  ch’egli  cr* 
I nel  *eo  pensamento,  lo 

quale  1 uomo  tanto  avea  couoiciulo  ver 
itpirito . ' 

COMPRESSrONATO  . K A.  Add, 
Complettlona/o . A’«*.  ont.  100.  lèi 
Uuaudo  l'uoiuo  è ben  conipressiouato  , 
...I  “ '■**,  I eh’  egli  corre,  • 

JclU  spirili. 

CO3IPRbSi>l0NE  Hcomprimer*.  La* 
uu.  comprestlo.  Crec.  rv/*Tjte<r.  Satf. 

ta  cagione  immediata  ec. 
»wii  è altrimeoU  ii  peso  di  quella  sopra- 
stante aria  ec.  mi  beoii  1*  effeUo  df 
cfimpresiimie  . B 40.  .Non  dal  peso  as- 
solutaoicnte , ma  bensì  dslla  couiprcstio* 
cwlouata  dallo  stesso  peso . Hed. 
tnf.  70.  Non  cedeva  al  tatto  , e uon  ru 
cevea  compressione. 

CyMPUEiSioNE.  r.  A.  Complailo- 
ne.  Labn.  habiindo , corporit  habitat  , 
earporit  contUtatio  , temperameatam  . 
brec.  m/4#rr . Amm.  ani.  1 3.  10.  Prie- 
goti,  elle  tu  pensi  di  esser  monaco,  o 
«on  medico , c else  neo  svai  giudicato 
^la  tua  uiraprt«sione . Crou.  Moreli, 
bustui  fa  coinuuaie  di  grandezza,  e di 
co«npre«!if»ne . 

CÙ.MI’fLLS'sO  . Add.  lo  tteuo  , rha 
Cotnpicno.  Lai.  habitlor . Or  svVaf>u. 
«occ.  nov.  50.  3.  La  moglie , la  quale 
^li  prese , era  una  giovane  compressa  , 
di  pelo  rosso  . Cron.  MoreU.  4l.  Ber- 
hardo  era  compresso  di  carne , e as- 
tai pieno  di  pelo  rossetlo , e lioilgi* 
«016  . » “**• 

J.  i.  Per  Isehiaceiato . Lat.  eompretm 
tó/,  tlmuj  . Oree.  eijutc . Cr.  9.  *0.  2. 
Dee  ossersare,  che  ( te  vacche  ] ec. 
ablnano  gli  oiccchi  piloti , e le  mateet* 
la  compresse,  e la  Rogala  gruidùsima, 
e pendente. 

}.  II.  Per  Ristretto.  Latin,  eompretm 
tas  . Grec.  wma^iKr.  Petr.  eaas.  16. 

I.  I.’aer  gravato,  e U 'mportuoa  neh* 
bla  Compressa  Intoreo  da  rabbitssi  vcflii 
Tosto  cuiiviin,  che  si  converta  inplog* 
gli.  Doni.  hit.  21.  1'  ve<lea  Id , nu 
non  vedeva  hi  essa,  Ma  che  le  bolle  , 
che  1 boiler  levava,  B gonilar  tetla  , 
c riseder  compressa  . 5^/>  nat.  <sp. 
4U.  Per  ricoNOKere  , se  r arta  ec.  dui 
compreMa  dai  peso  dnP  aria  superiore  . 

caUPKlMEKfi  . F.  L.  Pillare,  Hi, 
atrifaere.  \a\..  comprimere  . or.  rr/uv4s'« 
Cssi.  Sa$f.  svet.  esp.  INL  Non  poter* 
si  l’acqua  per  massima  forza  compri* 
aere . 

L Per  met.ìfora  Raffrenare  . Latin. 
fkeetsàre,  compescere.  Btmb.  sror.'3.40. 

11  qeaie  agevohiirule  colla  sua  aulgtilB 
potrebbe  ec.  comprimerlo . 

CDMPROB.AIlk  . F.  E.  Comprovare , 
IjU.  eemprobare . Cas.  Irti,  htsir.  Card, 
Careff.  4.  Pa , che  sia  partcupc  anche 
di  qeellc  cose  , le  quali  lebbeue  non  ha 
mlP  ai^ritù  , c comandametito  suo  epa* 
rato,  na  nointimnio  coll  imitaziona  rte- 
a«  altri  comprobato  . Btnib.  $tor.  S.  J4. 

.^“l***"*  a au- 

torlli  le  cùoisrobò  ' 

TOlIfROHAI-O  f L.  AJ4.  da  Carni 
fr,hut.  Lllm  caaiarakilu,.  aaaraSa. 

'lill  i ^ 

"*•  prumetteva  della  «la 
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C0WROME55O . Stot.wt.  da  Cam» 

r-^cnfitere  . Il  compromttttrt , I^<io  . 

li.  compranùtium  . Gr**-  Ì>^rT»  . Di», 
€omp.  1.  4.  Per  rigore  del  romprrtmr*- 
•o  «eiiles'ieió  , riie  i rihibrllini  (oriuuo* 
•o  j Firenze  eon  vtnUi  palli,  e modo. 
M.  y.  5.  7.  In  5«eifo  di  era  per  ryio# 
ftromeMo  la  «jutìUone  in  tnanu  del  eon* 
•e  Ruberto  da  BatUfule.  Cron.  MartU. 
237.  bi  delie  CO*  parenti , e amki . « 1<> 
ee  idoIH  rumpromeisi  eoa  Otovurnij  e 
con  fli  altri . 

f.  Mentre  , » Tenere  il  tuo  la  ccm* 
fromtito  , tale  Mettere  e<.  a riteiio 
fuefia , cÀe  ti  ha  sicuro  in  mano  . CU 
rtff  Calo.  3.  tb.  E fece  tale  eeceaio 
fer  non  tenere  H tuo  piò  in  compro» 
Btuo  . Cerr4.  Ine.  S.  6.  & ueltere  U 
«io  dtiaro  io  compromeito. 

I*)  Ceceh.  Per.  3.  3.  É proprio  »m 
farai]  niexiere  la  t^tCa  in  compromeir 
ao  . 

rOMrRO.METTFRR  . Kimntert  U 
tur  differenie  m attrai  con  piena  /a» 
Calià  di  deciderle  i e ti  aia  anche  net 
ilfiti/icato  neutr.  patt.  iJitin.  cofofiro» 
mietere^,  renrprominam  faeere  . Ore«. 
/«eivr?  fwnfiruì  . Din  Comp.  l.  4. 
Celalameiite  ordinarotio  , che  U Papa 
tene  mrx/o  alla  loro  dUcordU;  R «]ua« 
le  ec.  mando  mens.  frate  l.alìiio  cardiaa* 
te  ec.  Il  quale  liutito  dumaudò  tìitdachi 
di  ciaicuiia  parte , e die  in  lui  la  cuD' 
]ir«eietleuotio  , e co»!  teciono  . O.  y. 
11.  52.  i Non  postitdo  a ci4  contrada 
dire,  li  ceaproBij''rio  in  tei  popolari 
di  Firenze.  Libr.  Dicer.  Rìimiuvù  ma 
iddoma:idapioiic , die  par  votea,  che  in 
lai  li  comprometUiie  del  Filto  Mro  . 

(U  Stfn.  Mann  Muef.  i9.  3.  fa  quel 
di , coiapromens^ii  quasi  iu  Crùto,  c0« 
me  in  arbitro  lumaio  da  loro  eletto  di 
coDienlimeiito  concorde  ec.  reslerauuo 
appieno  appacate  di  quella  parte  di  ere» 
fili,  che  vcrrb  aMcfuala  a ciascu* 
na  . 

COMPROMISSARIO.  QutfU  in  cui  it 
aompremette  un  tteyoaio  , o una  Ut*  # 
Arbitro.  Lat.  ceoipremitta/ius , atbim 
ter.  Or.  dftT.-rrr . 

COMPROVaMENTO.  Il  eomprooare t 
Il  proc^e  insieme  . .<egn.  Mann  A'of. 
Ì4.  1.  Non  lauto  è pero  questa  una  nuo« 
ea  healilndiue , quanto  un  «oopto^a* 
mento  d>>lle  pa«ia(«. 

CO.MPRUVaRS  Approvare  f Am* 
mettere  . to/nprahare  • admitttre  * 
Gr.  t.aifJilCto . t.lhr.  Amor.  Dubbio  na* 
eque  tra  ani , ciod  , »e  tra  i coiuifatl 
amore  pnò  lecer  lao^o  , « se  ira  |U 
amanti  4 da  comprurare  (dalla. 

(Li  Neutr.  Cast.  Cer  Mostrarti  Id 
fatto  , bar  prova  di  ti  . Se^n,  Alann, 
Oit.  15.  2.  Ti  compruovi  con  cid  ino 
Agliuol  verace  ■ £ Nov.  14  1.  Non  è 
toppraafiutila  ad  esse  una  periccuziout 
fB(iiarda , in  cui  li  comprovino . 

(LJ  Per  Provare  Insieme  5ofn  Prtà. 
§.  7.  Ci  «ommiuistra  un  altro  iiuuvo  ar* 
(oesento , da  comprovare  quella  coiiTu» 
afone  liiiudila . di  cu!  iraliiacno  ■ 

comprovato  AJd.  da  Comprova» 
tt.  Latio.  cotnprobaiut . Grec.  i.uft»» 

. 

4L)  3efH.  Mam.  Otti  7 1.  Qoetta  C 
la  tefola  auivefiale,  cdmprovaU  dalli 
apcrienxa . 

COMPROVATORB  . Che  ConprooOm 
Mefn,  Crtit.  inttr.  2.  Z.  17.  Da  iui  lolo 
ridoiflerebbe  in  lutti  (Il  altri  unrabu, 
Rei>rh4  «nn  conprobatari , ni  complici 
4e*tuoi  ralU. 

CO.MTO  . y.  £ Add.  Ornato,  Don/. 
Coat'.  La  nubile  natura  lo  suo  cor» 
fo  abbellitrai  cfbccu^oarto  ,e  ucorto* 
B b 2 


C0VPrG5ERB,  e COMPTS’OHlt. 
Af/tip^ere  f Tormentar  ntlP  animo.  I.u« 
tin.  vtearo  , ermeture  . Gr.  tlnit , Guld. 

0.  E pih  duolo  dei  perduto  tuo  marito 
non  li  dee  cumpufuere . bant.  tnf.  tL 
Di  ehe  ciascun  di  colpo  fu  compunto  . 
Coll.  Ab.  itae.  11.  Nel  tempo  , che  1d* 
dio  rompun(e  il  tuo  core  , ititi  te  me» 
destino  a continui  distendimenti  di  cor» 
po  in  terra . 

Ester  eempurtto  , volt  Aver  dolo» 
re  , Aver  tomptimione . Latin  compmn* 
al.  Grec.  emn»yùrr\iitJat , Cali.  Si-  Pad. 
Noi  preeavair.o  d'  essere  itifotmati  <U 
quelle  cose,  donde  uni  poieisìmo  esser 
rouBuiiti,  e UBuMalt . Hern.  Or!.  5. 
13.  Di  ve/(0(na , e dolor  tuU'  4 com» 
punto  . 

CORIPrGMMFJCTO.  Compmetiont  . 
Lat.  puntilo.  Grec.  MTxivfn  . Introd. 
yirt  Cid  , che  tu  addomaiidì,  è «oav» 
pefiiimento  di  (rau  dolore . kim.  ant. 
P.  N.  Amor.  Fir  fraudo  all  amor  s* 
addiMnn,  A lor  coRipu(iiinieiito . 

CO.VlPlLb.AKK  . Termine  de' lefistl  i 
e vate  Forcare  altrui  a comparire  in 
^^iio . Latin.  cemptHtre  . Grec.  e<rm* 

CÒ.MPUNGBRE  . V.  COMPUGNE» 
RE  . 

COMPUNTO.  Aid.  da  Compmpnere  ^ ^ 
4 dti  Comptinpere  . Addolorato  . Latin.  ‘ 
a/jlictuj.  Gr  . Doni.  In/.  7. 

£d  io  » ch'avea  lo  cor  quasi  cooipnnlo. 
Dissi . Frane.  .Saech.  rim.  Fuf(tisdo  per 
lasciarmi  •>  compunto  . G.  y.  4-  2.  3. 
SoAriia  la  visione  , rima«c:(  compunto  , 
eoe  spirato  di  (ra^ia  si  r4coaobèa  . A^e<W. 
Critt.  E pnscla  , t1i«  ebbe  adorato  s)  'I 
tolse  con  (raude  tremore,  e compunto 
cuore  . 

CO-MPUNZIONB.  Afntaion  d'animo 
con  prntìmrnto  defU  errori  commetti . 
Lai.  compunctio . Gr.  iu»Tasf.£«t  , Fratte. 
Sacch.  Op.  éiv.  t.ii.  Che  Gota  4 com«- 
punzione?  quaudo  le  prdeiize  intelletti* 
ve  , c seniiijve  s'accordano  tutte  Itisie» 
me . Lab.  19.  Ma  da  compunzione  debi» 
U mono  ue  lacrioiai . Autm.  ant.  35.4. 
4.  H impoMìbile , che' compunzione  di 
cuore  s'accret.<a  nelle  mondane  dilicaa* 
ze . Mor  S.  Grep.  Perla  contuiua  »• 
lauza  dtrlle  lezioni  era  animato  a disi* 
deriù  di  continua  compunzione  . Co//. 
SS.  Pad.  Anche  lo  spea«o  cantar  de' sai* 
mi,  acciocché  in^ti  ue  sia  apparecebiaLa 
a noi  la  ontinna  compunzione» 

COMI'L'T.AiMLNTO  « //  computare  , 

1. at  compututio.  Or.  a*.><(uV{.  Fr.  tae, 
T.  Se  U sua  rami(lia  (ode,  E iic  Ita 
motto  spiicimenlo  , D'  oqut  lor  inao> 
ftat , che  ode  , Faiuie  (rasi  computa* 
mento 

COMPITARE.  Caiatlare,  Mettere  a 
rlruentro  t una  cosa  eoU'  altra  . Lalio. 
eoatputare  , caleulot  tubdarere  . Grcr. 

. G.  y.  7.  57.  1.  Computando 
la  misura,  e la  moneta,  fu  irandlsansso 
caro.  Borph.  Mon.  173.  T'aittu  si  com» 
piacquero  i buoni  Romani  di  questo  lor 
modo  di  romputare  ee.  che  cteKcndu 
le  ricchezze  loro,  cerne  al  sa,  ùimluuto, 
ec.  amaroa  me(lio  ec. 

L per  Apprepùrr , Annoverare,  MJet» 
tere  in  not'tro  . Latin,  computare  ■ Gr. 
urrnfrffiin.  Pati.  39.  Erro,  come  su* 
HO  ora  computali  tra  i fi(liouti  d*  Id* 
*o. 

COMPITISTA . Colui , che  tterclta  i 
arte  di  tener  conti , e ragioni , t far 
computi.  Lat.  calcMUfor  . Gr. 

T«ic.  Ihiv.  auu  15  ili.  Tener  txifaili  per 
acpretaij , ctimputisli , vai)\xliieri,  »o» 
tkit  , e pensieri  da  Prtocipe  • *‘c/w.  ttur, 
4.  125.  fectoiui  c0i»U  per  thllbCttU  ma* 
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ppUsH,  elm  s*era  speso  f»  qnella  (uer*. 
ra  un  milione  , e dnsentomila  durali . 
Bmon.  Ftee.  S.  S 2.  Del  computista , a 
dei  maestro  4i  casa  Si  discorre  nel  ses* 
So  . 

CO.MPUTO  Calcitlip . Lat.  ealcnUt , 
ratio  , computano . Gr.  s.iytefn  t . Oat. 
Sapf.  10.  Ala  io  non  credo  » che  i con* 
traditiori  ricorressero  al  oe(ar  la  giutiiv 
sia  de*  computi  aslronoBici  . 

CO.MPUVilRE.  y.  l.  Imputridirò, 
Lat.  eompmtrescere , biat.  S.  Gir,  3.  IJ. 
Infracidando  , c computresceudo  toU« 
le  netnbra. 

CU.MUNA  . y.  A.  Suft.  Cevfautc  , C#« 
munit  i j Latin,  eommune,  rtspubika  . 
Gr  Mutut . M.  y.  4.  4'2.  Q rumuna  di 
Meliina  dovea  servire  U duta  la  tutta  la 
tue  guerre.  G.  y.  S 5s.  I.  La  detta 
(«ntc  della  comuna  non  fu  udita  . B 
aupt.  3.  Nota,  site  'i  detto  Piero  la 
Roy  fu  capo,  e commovitore  delia  ce* 
tamia  . 

rOMUN.lLB  . y.  A.  S.éA.  Comunità  . 
Latin,  cotnntune , Gr^.  rtó»c . Nov.  ant. 
47.  3.  Plackij  al  consuiial  di  B>'<i<k(aa  , 
pokM  io  sou  loiuilo  , alt' io  sia  s^no* 
re  , 

C0Ml*NALB.  AJd.  Corrente,  Con» 
tutto.  Ordinario.  Lat.  cmiparU , cono» 
ntnnlt . Gr.  m-jnii , Bnce.  Introd.  5.  Al* 
cune  [ enfiature  ] creKCvstio,  conia 
una  romunal  mela  . 0.  y fi.  99.  3.  DI 
vendemmia  valse  il  cagno  del  cnceunal 
vino  tiorinl  sei  d'oro.  Cren.  Moreli. 
241.  Eab  arano  comuuall  di  grandezza  ( 
Beraarao  ara  compr^o  di  carne . c as* 
aal  piaaa  . B 24L  B di  persona  coma* 
naia , cio4  dt  (randesca,  a di  bello  pa« 
lu  E 247  lai  detta  fatKiuJit  fu  di  per* 
sona,  ciré  di  (raiidezza  comunale,  di 
carnaginne  bruna,  e palliiJetla.  Frane, 
Bu'b.  93.  7.  £d  è dì  cOMuaai  (raiidezzA 
tratta  . 

t*i  COMUNALE  . Per  Commne  a plà , 
Sallutt.  CatlH.  3.  Il  corpo  cjtie  bestia 
avemo  comunale  . 

f.  fu  (.ormttutle , pesri»  ai-verhlalmm» 
te  vate  Centunemente  . Lat.  comnsumter  . 
Or.  ■tA*t . O y.  12.  73.  2.  E '1  vino 
vake  di  Tcadetmala  iti  comuuals  da  fio* 
futi  vHte  io  otto  il  corno  . 

comunalmente  . Aeverh.  Comune» 
mente,  tneomutto.  Lat.  communlier. 
Grec.  Boce.  noo.  4'i.  14  A vo{ 

couvien  far  fare  corde  atollo  pid  lotiiM 
sali  archi  de*  vostri  arcieri,  che  qneUe, 
CM  per  tutti  comuuaimenle  a'  usano* 
Libr.  Dicer.  A cui  cnmunalmeatc  tocca 
la  Qostra  cau^a  . Dittam  5.  23.  B so* 
ne  mostran  lì  TedeKW  , c i GalU , Co* 
nnrialmente  dalla  carne  bianchi,  Cd»! 
custor  , com’oro,  tono  (iaJit  , Perdi* 
io  non  vidi  mai  si  nuovi  granchi.  Itt. 
Br.  5.  17.  Tra  tulli  (li  akrì  animali  del 
mondo  solamente  le  api  Itanno  laro  liu« 
(iU((io , « tsUa  It  cose  tomaualmen* 
te  . 

CO.MWALTA  . y.  A.  Comunità  . ÌAt. 
eommunitat  ■ Gr  »'.mma  . Tratt.  PoiU. 
Perfetta  comuDalti,  che  ha  per  se  tuul 
i termini  di  tuffidenza  . 

(U  COMUNA.MrNTB  . Comunemente. 
Gr.  5.  Gir.  9 Travaglisi  d' amare  tuld 
CU  uomini  cnmuoameute  . 

CO-MVNaNZA.  A.  Comunità. 
lui.  communitai  . Gr.  « . O.  y, 

9 114.  3.  Sraoo  aJlegali  signori,  c so* 
nunanze  di  graudisstma  poicnea . M.  y, 

2.  l.  0|ni  vile  artefice  della  eomuuanza 
vuol  pervenire  al  (rado  del  prlotafo . 
Libr.  .V*/.  là  malvai  si  debbon  cacciae 
fuor  della  cumuoaeza , perché  eoe  (ua* 
slino  ali  altri. 

9.  ter  A^omammeiet» . LeL  wmmn» 
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ffUi/ié.  Or.  . Anttn.  Mt.  23-  3. 
4.  CniYciuuUcoMcbi  percontrvio  Itp^ 
chex4Ji  de’  buoni  p*j  runronan»*  «U  ’fì»’» 
tude  ooa  poni  tcutire  ie  milvaflU  di 

molti . 

CO.MUSARB  . y.  A.  Act^nttnare  . 
Ut.  ÌH  mtiÙiiM  <on/trr«  , rommunt  /o« 
cere  . Or, **<»•’»,  Pht. 

ili.  i)neliìf  che  rrfirano  i^itoia,  c0< 
munirono  gli  uA^rj  deili  citli  cou  li 
Cuelfì  rìlorniti  iti  Patoii . 

COUl.Vi’HB  . AvL^tiio  . Lo  jfetto  , 
eie  CoitMJiifMe . J,4t-  mtmmfut  , auemo* 
éofttfn^iàt , Or.  c’eiietc  i»  • Bitrcn.  1.  7. 
Coaiuii-jD«  egli  ebbnn  til  propusti  inle« 
ta,  Kiiti  n'aiidirun  (quL  Bott.  yarck. 

2.  4.  Perciocché  Uando  elleno  ferme , 
cotnanthe  vadano  l' altre  coie,  utiiitti 
juu  notando  a rivi . 

COML'NE . Sttstiin/.  Po^g  , cht  $i 
ttfjt  ecUt  prgprU  teiffi . I.at.  cemmu» 
nt , rcspu^lUA.  Grec.  »uni,  mer. 

2.  la^endote  «carinare  tutte  iu  un 
toudaio  cc.  tenaio  per  lo  cou)une,  o 
ytr  lo  signor  della  lém . G.  y>  ?• 

3.  Credendo,  che  per  PoiimU  dell’ abt> 
<0  cc.  e«ardiAioao  il  comune  ec.fViinc-. 

rirrt.  O vuoi  re,  0 signore  , o 
-vuoi  cniuuiie . 

(L)  Ptr  la  Mugohr  parla  , Sepn.  Pa» 
Tèe.  Imtr.  11.  I.  iJa  ciò  anche  procede, 
che  il  coaiBQ  della  geule  pii!  sì  lasci 
coiiviucere  da^li  e<ei»pj . rneo/e.  mai. 
iiA.  ÌA  comune  gente  f il  Cifimu»  della 
ptrue  > non  p«A  credere,  che  uomini  di 
irranJc  npuiaziotte  dt  fanlita , e di  sen« 
Ito,  fan,iauo  ahiwi  tnale.  S toeio . Ès* 
Mudv  Joi  ( Cristo  ) acculato  da’  PriiicK 

}il  de  Siuudoli  cc.  i quali  commussuRO 
1 popolo  ec.  dicendo  > che  se  tg\i  eoa 
l‘ave>»ooo  trovato  peccatore  e malfat» 
tare  , non  Pavrebbou  prc»o;  la  coatune 
fciite  credette  toro  i la  pii  della  #e«* 
/r  } . ' 

(L)  bthUo  di  civn;fae.  I.Kì:i.  prtula* 

Pus . t>icesl  For  una  htea , per  Far  mo 
il  danaro  p^iUto . l'it.  SS.  Pad.  1.113. 
Mio  marito  per  detUo  di  comune  é sta* 
to  tao'to  tormentalo  . 

(Li  Vsato  a pulsa  «T  Avverbio  net 
fati.  201.  Beni  naturali  soiio  o nel  cor* 
po,  o nell’ anima,  ocomuite  all' uso  et 
alP.aUro . C l^'oea  , elie  parta  dovette  di- 
re . All*  uno , ed  ali’  altra . ) 

CO.Ml'NE  . Add.  <>e/,  eh'  è di  pià  rf* 
aiR0  , di  molti,  o tT ojann».  I.at.  f<>Rt* 
. Oret.  «vnc.  /L,ce.  t>.trvi.  Il, 
Di  che  le  pio  delie  tate  erano  dir>iiutc 
eomuni.  t non.  .»7.  5.  Iinirme  a’pitce. 
li  toiBtmt  si  coNgiumo'io . E MOV.  9^. 
49.  PfimicrarBeBle  con  hit  e>|:il  suo  te.-o. 
to,  e poMesiione  fece  cornane.  G.  y. 

7:,}^:.^  «he  per  l’onetii 

Mir  alito  losiono  tomuni.  inf 

"/!*  » « <!<«<  corli  vi7lo  . 

y i)  Al.of  SI  ruppe  io  coBiUB  rifirat*#. 
E freiuando  ciascuno , a me  si  velie . 
retr.  to».  3.  (>od«  l miei  guai  Mei  co* 
mane  doJot  s' IncomJiirruo. 

. AjTabilr  . 

éìuòai\'  ^ *>l'*t*  idfiaitrt 

« clJ  .wT'*,’  ' """«i»»  e !««'» 

dalla  irua*  112**  * *®'*  ' catane 

„ e ,(x  dall»  tuia. 


(•)  latofó  tomunr . Il  metetrar!» , 
Fratte.  Saceh.  nou.  54.  Li  tua  .^fo8Ra 
Dnci'ina  è si  grassa,  cb’eiU  non  si  dee 
forbire  la  tal  cosa,  quando  è iU  al  Ino* 
go  comune  . 

COMl'NHIXA  . Cofnu’ìione  , Aeeodmm 
namento  . Lat.  eommunitaa , rommitnio . 
Grec.  wiurooit.  Lihr.  Soa.  SI.  Facendo 
imietne  buona  comonelia. 

CO.MUaNEMHMTE  . Avverbio  A eornum 
nt  , in  comune  t Vnlver talmente  . Lai. 
eommunlter  . Gr.  a.m>c  . Q.  y.  11.  37, 

4.  Cittadini  ec-  poco  mobolali  di  mone* 
ta  coDoiiemenle.  E eap.  49.  3.  Ogni 
spesa , che  occorresse  ec.  pagare  come* 
Qcinciile . Bocc.  nov.  IO.  4.  Acuocebè 

fier  toi  non  si  possa  quello  proterbio 
iitenderc , ebe  cemuaemenle  si  dice  per 
tutto , cioè , che  le  femmiiie  in  ogni  co* 
sa  sempre  pigiiano  il  peggio  ■ E nao.  Ift. 
21  Tutti  comoneiBcsite  si  dìsperatauo 
d;lla  sua  salute . 

tV'i  in  /ore.a  àlSottotopra,  Selle  piA 
delle  tue  asfoni . Peeor.  G.  15.  n.  t. 
tjuesto  Arrigo  terzo  fece  far  per  forza 
Papa  VlttO(ìi)  detp  AUmagiia  » e cuiau* 
lirmeiite  fu  iitìmico  deila  Chiesa. 

tV)  F.  per  Pubblicamente  . Sov.  «.60. 
Lo  misere  ec.  sopra  d'un  roazìito  , c 
diceaiio  comuiieiaeute,  che  lo  ueuiva* 
Qo  a impendere . 

rN.MtiMiCAMLE.  Add.  Da  CcimenU 
tùrsi.  Lat.  eomntunìeabllJs . Gr.  «co»*** 
?•««*(.  Ii3r.  eur.  ptaiaìt.  Sienn  compo* 
Ili  in  forma  comutdeabde  a tutte  perso* 
ne,  nuKlii,  e femmine  . Salidn.  dite.  2. 
3t.  I!  libro  De  ruipari  ec.  com* 

posto  in  latino  per  farlo  comvukabtie  a 
phi  . 

Per  Cotmertalho , Affabile.  LsL 
affoPUis,  Petr.  uom.  IU.  Cesare  per  na* 
torà  era  ed  in  parole  , ed  in  fatti,  co* 
BiutikabUe  , e molto  mansueto . 

( UMU.Nir  ABILISSIMO  . .Superi,  di 
Comu/ikabile  . fJbr.  cmr.  muiatt,  5>.>uo 
medicamciiii  facili  a preudeni,  « coiott* 
Dii  abllùsimi  d’ runi  slagione  . 

COML’NICAMEMTO . Conntnìcaaione * 
I.at.  . Grec.  «'.nanfA . luèr. 

Pred.  Lo  cose  di  oiez/o  sono  gli  uoml* 
ni , i quali  battHo  c(;mutii.:ai»eolg  eoo 
tolte  le  creatore . 

COVGNICa.NTK  . Cbe  co^'mnieo  . La. 
trn.  cammHnifant . Gr.  s *vfW» . Sapp. 
/Idi/,  etp,  V7  Fere»!  dunque  un  or  garret- 
to ec.  cu' mantici  in  p.edi,  coauuitauU 
Cui  suo  portaveiito . 

(’O.ML  MCAXi^-A  . Comunlofie . Latin. 
communio.  Gr.au  otm.  Sale.  diai.  Amie. 
19.  Farò  ancora  io  per  lo  interesse  della 
comuiiieanza.  fc’fJ  t'U  fine  della  vera 
amicizia  I onesta  comunKanjta  . 

CO.ML'SiCARE , Con/$/ire,  Far  parm 
teetpt . I.atfn.  comnatmeare , eanferrt . 
Grec.  jti/iDiin.  »#«.  82.  4.  I{  che 

costei  eoa  al-jnairte  altre  comuuied.  E 
nov.  93.  6.  I^^ratosi  senza  coimtiiieare 
il  Jor  consiglio  ad  akoiio.  Sepn.  ttor. 
9.  245.  Filippo  avendo  sempre  negato  iti 
hOit  saper  dt  ciò  cosa  alcuna,  né  dì 
avere  lu  tal  ccttgtura  mai  cooiuuicato 
consicFi . 

L L Per  Partecipare  , Divenir  parm 
tecìpe . Lat  parf/eiper»  ette . Or.  /atrt» 
Maettrust.  2.  IL  7.  Questa  adì* 
lazione  è peccalo , « colali  donatori  co* 
iBuiiietno  i-.oii  loft»  »»el  peccato  >V 
Glerd.  Prrd.  22.  Quanto  la  cosa  4 più 
materiato,  tanto  sf  pud  metto  partecipa, 
re  . Iti  qtiinlo  £ più  spirUuaie,  tanto  ti 
può  pili  rotttoidcare  . 

iL)  Col  Dativo . Cavale  med  cuor 
9f  Cotnnnka'ido  noi  alla  passiotse  di 
Cristo,  godeUrtt.  £195.  Voi,  die  co» 
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nvntcate  alle  paastoni  di  Cristo , godetene 

f.  IL  Per  J*Ai//e«r«  , Cowertare  . 
Latin,  venarl . Grec.  diarfiftuf.  Bocc. 
introd.  7.  Fa  questa  pestilenza  di  mag« 
^or  forza , percìocebd  essa  dagl'  io* 
fermi  di  quella  , per  io  comouicars  miie* 
me , t’  avventava  a’  saiii , non  altrìmen* 
U,  che  faccia  il  ftioco  alle  cose  secche. 

O unte.  Galal.  4.  Per  potere  in  ronouu 
eludo,  e in  Usando  code  genti , estera 
costumalo , e piacevole  e di  bella  ma* 
Alerà  . £ 14.  Appetiscono  dunque  quelk», 
ebe  pad  coticeder  loro  questo  alto  del 
comunicare  inùeme  . 

f.  Ili.  Per  AceoMutnare  , Par  eornum 
ne  . Latin.  eontmmnUare  , In  medium  con* 
forre  . Grec.  ttatifxdJei  n . Bccc.  hoc» 
78  14.  Fercid  é buono,  come  tu  dicevi 
dianzi  alla  mia  donna  , cJ^  <c.  non  c** 
sesdo  tia  noi  due  uiun*  altra  cosa,  che 
le  iDoglj , divisa,  che  noi  queOe  aurora 
comunicliìamo  . li  nov.  9S.  52.  Chi  a* 
vrebbe  Ilio  senza  alcuna  dilazione  fatto 
Lberalititmo  a comunicare  U suo  aoipia* 
timo  patrimonio  con  Oidppo't  Maellru^z. 
2.  18.  Quando  due  cempagni  giurano, 
che  comunicherà  1*  uno  all’  altro  «gni 
guadagno  ■ 

(*1  Fior.  S.  ÌVa«»f.  141.  Tarea  a lui 
queste  cove  temporali  essere  nnila,  se 
uon  in  quanto  sono  caritalivameute  co* 
iDimicale  col  prossimo  . 

L IV.  Per  Animitiìifrare  U Saprai 
memo  della  t.uttittima  &«c»izli/ld  . Lat, 
coatinunlcare . Grcc.  ^st*2«2»»iì  . Pati. 
128.  Ciascuno  si  eoflCessi  dii  proprio  pre* 
tc , che  lo  dee  coruoiiicare.  Aftf(i/r«xc. 
1.  6.  Sa  altro  religioso  U coiounicassA 
tatkza  licenzia  , sarebbe  isconimiicato . 
Ar.  Fur.  14  6S.  Fe  dentro  a Parigi  ec. 
Tutti  comunicar  non  alirauiciile,  Cli’ 
avcsKro  a morire -il  di  smeute. 

1V»  Coi  penitlvo . Upp.  S.  Uutt.  27U 
GU  coraunko  del  corpo,  e del  «angue 
d-l  M,  5.G.C.  FU.  S Gir.  78.  E poT  si 
cuiuunicd  del  bautiistmo  Corpo  di  Cristo. 

tl.J  y ale  cvìche  ComuuUarsi , o coma 
iBftii  nelle  Vie. SS.  PadA  l.qj.  PiniderA 
Iditio  in  O'iigraniento . yit.SS.Pad.i.  119. 
Avcaordiiuto  ebeee.  ognidì  in  su  lino* 
na  rìr.eveiKro  lobanlissiruo  Corpo  diCr^ 
sto  , c coniuuicassero  . £ Ilo.  Alquanti 
di  loro  Dou  dberudetido  del  moute  ec. 
iu  sa  I'  ora  nona  per  comaukarc,  in* 
coritanente  ricevuta  la  coraanione  , si 
partivano.  E tolto . OgneiMll  gli  Monaci, 
seec.cooiuDtcasserodivulamenle.  L 121. 
Sempre  si  traovi  apparcediialo  a aunu« 
tucare  degnamente.  £ 141.  Sempre  la 
doi'teaica  toruava  alta  sua  spelonca,  e 
cumumeava  come  soleva. 

V.  £din  tlpttlBc.  meutr.  pati,  mala 
EieeMorlo,  Bocc.  tmv.  65  8.  Ella  voleva 
andar  la  mattina  della  pasqua  alla  chic* 
sa,  e confessarsi,  « coiauuicarst . ilfae. 
sintzz.  1.  4.  Ciaicbedano  cristiano  , pcu 
tb£  egli  £ veooto  agli  anni  della  discre* 
ziunc,  si  dee  eomunÌLare  almeno  nella 
pasqua . Star.  Pisi.  $2.  Fue  opinicM»e , 
eh*  ano  Date  Kumitano  I’  avvelcuasia 
con  i‘  o^tia,  quando  G comunicò. 

tLi  Coir  abl.  Sur.  S.  Onofr.  149. 
Il  lo  diisl  allora  ; da  cui  v]  comunlcMa 
allora  ? Ivi.  S ciiKuao  che  al  vomocib* 
ca  dalle  sue  mani  ec.  < DtlT  Anaelo  \ . 

CO.MI.MCaTIVA  . Sast.  plcilità  ét 
ap  Ir  par  si  ntir  Insepnare . 

CO.MU.XICATIVO  . Add  Affo  a farti 
comune.  Lat.  c#wjtsunicj4i7ir  . Grec.  «u* 
MKrrw.f  . ifwf  Purp.  21.  2.  Ed  £ qui  da 
notare  , che  le  nostre  pasiloni  dell’  ani* 
ma  sono  si  comunicative  a certi  membri 
esteriori  del  corpo,  el»,  come  soo  Beir 
auuru,  muniflluieate  ss  QùnosLraoo . Cn^. 
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tmnr.  4.  D«kba  per  U i«*  tnlau , e p» 
aaor«  delU  comunlcjlivi  cwili  operare 
le  iiifraKrtUe  o»i«rv«zie 
COMUNICATO.  AU.  éa  C*mMÌeari> 
COMUNICATORE . t^erM.  mds<.  CU 
twmxUi  . Lilio. 

*•  «bna»»r.  J.  Autt.  C.  D-  Non  el  du 
menticaie  di  far  We  ad  allrl,  e d e*. 
•Cr  comsnicatori . 

COMUMCAZIOSE  . Il  ramuik^t. 
Latin.  eommtLtieatio . Or.  uinvt»-  Com. 
Flirt.  22  E vera  wualade  conmnlrazion 
de’eotuiiu.  Aut.  Pury  22.2.  *^“'T*f* 
dendo  per  cnmunitaiione  agn  a*m  u 
’rciCBta.  Stff.  rtJ/.  «tP‘  4*'  Onde  lolla 
U ca«nnka2ii>»e  dell' argento  ec  difen. 
ea  la  canna  ec.  , • . 

L I Prr  r Atia  éfl  cemiuulc-r-u 
troMenfAlmriUe  , Cowiwione  • Laim.  en* 
UariJtla  />ercnni9 . Orec. 

. ti.  r.  11.  3 1 Rl.  ar.oi- 
aìla  p.!mt«i»aa,  e coir.un.ca/*i-ue  . « •» 
keit  f*Uo  per  appallare  I’  ira  d'Udiu- 

1 (I  Per  r Azitìitt  Jeli’aecfim.-nutre. 

Setn.  PreA.  2.  J.  Tra  noi  pam  una  co* 
muuicaziyoe  icamii*c''Ol«  di  Intlo  u no* 
atro . , , 

CO.MUXICillNO  . QatìU  P*rtic?Ur 
cndt  /■  frmnuniitra  o'  fedeli  U jayr.i« 
mentt  deli’  lìi»f  JWa/iJ  • LaUn.  ezerd 
FàrlUnU.  Or.  c>mi  . , 

OOMUMO.NB,  PArtitipatlone . balie, 
coeijwaiw'# . Uree.  wo«p*w.  hltturuzt^ 

1.  26.  Ovvero  I per  e«n  t atsoktzione  ) 
purgati  eli  ricevono  alla  eomnniuMe  de 
•airauuuti.  Uomì.  vit.  «»«>.  iS.  E »e* 
cundo  iut^nioiie  aatroloja  u delti  elee 
aoperino  qnacglò  . _ 

l.  Per  lo  SagrMHfUo  dellA  E**cari» 
ttiJ.  I-alin  etmmuma  . Or-  . 

ftj.  Ricevendo  la  confe»*i/>n«»  • 
la  comnuione  coll*  etlrema  uuJtione.  * 
i.’T.  Per  la  comnnioue  ai  dee  ricorrer^ 
aoio  a’  preli  parrocchiani.  AtAestrmtz. 
i.  i7.  E <joe»lo  -4  dall*  Avvento  inhoo 
alla  Kfauia  per  la  cómonione  , la  quale 
accendo  gli  aulicli»  dvcreti  li  »«*eva  fare 
comuneracnie  nel  Natale  • ..  . _ 

ILI  Piti  esprtnivrttHU , nehJ  fter.  S. 
One/.  Ui.  Oa*i  verrà  a noi  r Angelo  , 
c rccheracci  la  viva  comti.uonc;  e ci^ 
actuio  che  ai  comimwa  dalle  aue  muu  ^ 
aiiniiie  tetto  coiiaidalo. 

!•>  Fratte.  Saeek.  A'eo.  , L f0“8 
•orno  non  cellobcOf  od  che  aoi^ae  con 
U comuiiioue  in  mano  I parla  d"un  pre-» 
U , che  portava  U Corpo  di  Criito  ad 
mn  Ittfermo  J „ - . 

C^Ml'NISàlMAMENTE  . Super!,  dt 
CDmujtemente  . J.atio.  cemniiittìme  . Cr.. 

. Segft.  Crht.  tiuir.  J.  25.  3 
J Torciti  quando  prendnito  moglie  , non 
1'  lumio  sai  cornuuiaiimaiDeute  vedaU 
tn  viro . 

CO.MUNISSl.MO.  Superi,  di  C.^muae . 
Latia.  comiuu/iljiit/tut . uree.  »*'»*v*r>{  . 
Oat  M'U.  5.  V'erremo  ali'  eapticvione 
4'  un  comui.i^sJino , e prÌRciptli*in^ 
principio  . Suon.  Pier,  2 4.  t.  5*cc)j  ■ in 
queato  CoTiuniaalmo  4 ’t  gmto  in  uaier* 
%ando  Onci  torrioni  d'  oooiin  toprappo* 
ali . Hed.  annot.  fiUir.  29.  Di  là  tra^por* 
tatone  T uàO  » 4 divcolate  in  Europa 
«omnnuiimO . „ 

comunità',  COMBNITADE,  e CO. 

munitati  . Lojtesto  . che  Cvamue  in» 
atant.  O.  F.  i£  lllS.  ».  A le,  il  come 
a padre  , « kenerallnre  noilro  . pe'  no- 
atrl,  e delle  dette  eomunlià  preghien  cl 
offeriamo  . 

(L)  Per  Lé  rofUrarl.t  .Iella  Singoiari^ 
tà  . Piat.  $.  ùir.  40».  Jiitilirri  olire  II 
Mmumtà  deila  religione  ctiatiana , owe* 
rh  regola  , dove  la  penooa  .4  lu  eoo* 
fregazione . 


h etmmllì , fcttts  cuvtriMtU*lt 
pale  Ih  coermnt  » À coitun* , o Per  tut» 

tiimiemt.  Lai.  cMtaniter , in 
multe,  òffe,  «tnoc . rit.  S.  Gio.  Bat. 
261.  Mi  diate  certe  ambiente  . eh  io 
vi  doveaai  dire  In  comooiia  di  voi  tutti 
CO.MUNO  . Smi.  F.  a.  Comune  . Te* 
aorett.  Br.  Che  niKe  primamente  Al  pa* 
dre , ed  al  parente , E poi  ai  tuo  comi- 

"“cOMUKO  , f COMMUNO  . A Ji- 
A.  Conuuìe»  Frane.  H.irh.  33  H 
do  chi  romana  Miniera  lien  di  aegoi,  e 
d‘  orazioni.  E 104  19.  Por 
lo  ognuno  Ha  per  uio  coimmo  . h l»0. 

7.  Cli'  cala  getirraliiale  a toiu  en  e 
r nmuna  . F.  330.  16.  Che  rftaiuuo  . In 
bJ'11»  pathr  coramuuo  PuO  di'iaare  Ben 
lo  t*o  alare.  Rim.  ant  OhA.  Guiu.  » 

do  vedemn  fate  a ciascheduno  , CW  il 
mette  »u  comuno.  Te».  Be.  La  parlatu- 
ra Franceaca  è plii  dilrllcvole,  e p»u  cn- 
muna,  che  lulU  ali  altri  Hugnarg»  Rna. 
otìt.  M.  Oneit.  da  Boi.  E voglio  aver  # 
che  V è coaa  comnna- 

COMUNOUE.  X/w'Wo  . Carne , injuJ» 
langue  mo.to  , ijlm-  uteumjae  . 
noo.  21.  U F:gU  è al  aciocco  , eli  egli 
a*  accoiwerà  comui«qne  noi  vorremo . 
Tei.  Br.  3,  44.  Dico , che  comunque  al 
aia  . egli  ha  Unte  ore  la  nolte , quaule 

^^^‘per  Come,  SuhUochi.  I.alin. 
nrimum.  eumprimum  ■ Orec.  4'* 

Glatd  Pred.  S.  Credellero  , che  ciaacn- 
?o  uomo  avelie  ana  «iella  . « 

■aaceMO.  gH  tome  data  aaiitclla. 

iHo  . A fhrU  oqnnn  al  leva  . - 

<•)  pili  chiaro . Fr  Olord.  2.36.  5 egli 
r O/o  1 fon*  venato  al  principio  co- 
munqae  V uomo  pecche,  non  larebbe  il 
lerviiio  eunio  coll  accettevole  a noi. 

(L)  COMUNQUE  CHE.  E U meJejima 
eoné  Comunijue-  BorgH  Fete.  Hor. 
A4S,  Comunque  che  ai  paiiiiae  la  coaa 
( eoniMiu/ue  I»  eoitt  andatse  i 

tVi  A Comunque  , Pee  ToilocM  , 
rlipc-nde  Incontanente  negli  Aiol.  4».  < 

Co.1  '«<”•  O S.  A-  I.  1* 

donna  fu  eulrata  aoUo  , eoa.  li  vobe  * 

COMffNQUBMENTB  . Atverhio.  Lo 
attuo  . thè  Comunque  . Uhr.  cur.  r>ia» 
tatt.  Da  quello  ai  conoice  comunque, 
mente  operano  le  loro  vlrtoA  . 

Ai  i 16  Entravi  pare,  e appigliaviU 
eoin-i-;  iiKwenle  tn  vuoi. 

CO.V'  Prerasizìone  ttr«meni.Ue.  l ai. 
eum  . Grec.  rur  Boce.  noo.  39.  9.  Q-ielJo 
elle  avete  mandalo , è alato  ec.  il  cuo- 
re di  Melici  Gttdklmo  Guard.ittagno  ec. 
nerclocché  lo  con  quwtc  mani  gitele 
ifrippai  . R OOP.  46.  3.  Marijte  concilo 
cnn  un  cnllello  dalle  pieUe  »piccaudo  . 
E tiou.  99.  14-  Tito  ec.  non  teitando  di 
piatnere  . con  fatica  cesi  gli  riapoie  . 

I.  I.  Talcra  denoti  Compagnia  Ut 
fnai  Gree.  urrà.  Din  Comp.  1 5.  Fu- 
rono con  alcuni  de'  priin-ipali  del  pope, 
lo.  Bocc  noti.  100.  li  Con  Orlielda  ec. 
Innirameiite  . coniolaio  viiic  . 

f.  II.  Tilvolta  mie  Cantra  Lann. 
toiiira  Orec.  «wi . M F.  7.  60.  Ivi 
atteae  al  Re  d’  Araona  affine  di  combat, 
leni  con  lui . . . ^ 

1 III.  Vtandola  co  pronomi  ME,  Tfc, 
«R  tatara  al  pone  athanti , e talor*  dopo, 
come  I unni , facendone  una  » 

con  lasciare  U lettera  N come  MrCO, 
TECO  , SECO . e pretta  gli  omìcM  on- 
che  NOSCO,  c VOSCO,  àtUe  quoti  p, 
a'  loro  luoghi . Bore.  FU.  20.  Accioc. 
fb^  aiT  ombre  i?e»»e  Di  Dite 
pagno  io  venga  loco  . E FUoc.  7.  433. 
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Come  lo  quagsi4  n^Ila  mortai  vita  aem* 
pre  fui  caro  teco . nella  eterna  coil  ea« 
riuimu  con  te  dimori . 

}.  IV.  Tatara  ti  accoppia  coir  arllcom 
la  della  voce,  che  aegue  prendendo  , in 
pace  della  N,  l’articolo,  con  raddop» 
piarne  la  L , quan,lo  ne  segue  P^e  co* 
mineiante  da  vocale,  e da  H,  che  pre» 
ceda  alcuna  consonante , a onche  l’ ne» 
coccia  jegnandéfi  coll' apostrofo . F.  U 
Cinon  Bocc.  noo.  1.  17.  «o. 

ti,  ebe  polesie  a*aat  pefdT/lone  od) 
amma  mU,  la  quale  il  mio  Salvatore  r\» 
comperò  col  mn  prezmio  Sangue . B 
«eo.  »7.  5.  0 egli  avrebbe  buon  mamear 

'**(L)^'r^'.  Jor*.  51.  159.  Collor'  [ «• 
loro  1 , et  tu  di  Jor  parlando . 

i.  V.  Con  II,  regoLxrmente  non  si 
aièpra  , trooandoti  us.ito  assai  dì  ra» 
do  Bocc.  FIs.  .32.  Iiicotiianente  con  »1 
cor  fubello  Conira  quciU  il  torba  . A* 
me.t.  pr.  Alcuni  #ono  , rhe  ec.  un  wlra 
volu  con  U concuplatevole  «ore  trai, 
fugano  Elena . M F.  10. 
il  Re  di  Caatello  fece  pace  co  Mori , « 
con  il  loro  novello  JU  nleime  grande 

//  Con  è suprrfluo . Bargh. 

Orlo  Fir  U7.  B con  dando  naove  leg- 
ai e riforuianJo  te  vecchie  ec.  rende 
alriuaulo  meno  dura  la  condizione  ec. 

£ me.  3.32.  Non  H può  fare  le  non 
con  pigliando  dagli  Scrittori  che  tl  so» 
Ilo , qnelU  noUiii  tl»  e'  ci  J»oiio . 
Dcm  Dee  46.  Con  dicendo  cgu,  che  et- 
U eerviva  aoUIdlamente  lui , “«'Da  la 
crau  • dolce  aatora  della  Damigella . 

* (V)  Rreee  P 6wWeo , ed  aauipata  a 
aerunito  . FU»  S.  Gir.  111.5'  alubira  c on 
riccooiandaral  coiiUnovamenle  aJlaguar- 

^r/irtre/e  ■ FU,  S.  Frane.  2H. 
Discese  fi.  Pranceaco  del  predetto  mrm» 
le  della  Vernia  legnale  le  mCinbra  sue  ... 
dal  suo  perfetto  amore  Cristo  crucuìi* 
iy  I cìoi  Con  le  sue  /«r»i4r»i  segnale , 
come  si  diredie  In  verso  legnalo  le 

™lV?'^còn  i.  rir.5S-P.id.  C.  LUI.  117. 
Compiuto  roìGcio  con  i suoi  Frali . 

(*)  Con  questo , e Con  lutto  . Fedi 
suol  luoghi . . 

CO.N  . F.  A.  Awtthio  Invece  dt  Com'» 
per  come.  Latin  sicut , vclul  . Fratte. 
B,iri.  i.  22.  La  sella  con  si  tarda  , Set- 
Lna  con  ù guarda.  £ 37.  19.  Faccia 
con  voglon  elle.  £ 123.  7.  E vedi, 
coti  grati  cosa  4 castiUle . * 

CONATO.  F.  L.  Sustant.  Sforna» 
Laliii.  conatus  , ut.  Orec.  if>xt/#«74«. 
Ouicc  tiar.  y lis.  A Virgiiuo  era  moU 
lo  a proposito  qualunque  evenln  fosse 
per  avere  quello  conato . F.  IS.  763. 
Rendere  colla  tnduilria  , colla  pazienza  , 
e eoli’ atti  vaiù  i conili  degli  avversa* 

CONCA.  Fato  H gran  concaclld  , 
rotto  di  terra  cotta  , che  serve  prapria» 
mente  per  fare  II  iucafo  . Lai.  cone&d.» 

per  ìImIIU  dlcesi  di  Fasi  fa/m 
ti  di  legno.  Cr  5.  51.5  B de  gfosiJ 
{ legnami  del  salcio  3 li  fauao  anal  ca- 
Uni , c conche  . j , 

$.  IL  per  ag'u  vaso  grande  di  quaU 
tiooalia  materia , di  fui  ga  iacea , e 
apertura  . G.  F.  12.  59.  3,  E prima  pep 
grandezza  li  bagnò  a Lalmno  nella 
conca  dei  paragoae.  Com.  Purg.  21.  La 
conca  legn.ii  la  fonte  . , .. 

|.  in  Per  Sepolcro,  Tomia . I-alin 
atl'Ulcrum.  Or.  t*»«.  Ar.  Far.  3.  — * 
In  quelli  itanza,  ove  la  bella  conca  lu 
ic  chiudea  del  gran  Profeta  i'  osta  . 
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I Prr  ntrt.-J.  Dant.  /t/.  9.  In 
toritio  dtJli  tij»ta  cianci 
Wjài  iIcMji  del  pfimn  f:*da  ? bui.  Dell* 
trhti  coitca  , tii'A  d:>  lo  'nferno  , la  'ìua* 
le  cliUina  criHca  , perotcUé  ogni  vuia  ■ 
che  fiftne  , é eonr*  , 

I.  V.  Per  Mctkiv,  Ccr.ckljUa.  Ut. 
rcxeha  , <cn> 

Br\'r.  WV.  ,1.  Di  <icc‘;.iÌO  i« 

andando  , n’jfitie  wi«he  t ja  un  tuU 
l-'lo  djlle  pieife  . Pìj/.  S. 

G f^lì.  Coì^.>^,  € ì'ÌaIui  dalla  lem  le  ro« 
«c . e liscio  |«  sj  ine  , e dalla  nmca  le 
MJr^lietkfe.  Bc-ré.  At.  J,  t>rto  n^>n 
Munii  laute  cun.lie  i nostri  lui.  But». 
Farck.  5.  5.  Agli  ajiimaD  . che  no»  »i 
muovono , rolli*  auuo  le  uonrite  del 
ioa/e , ed  altri  ee.  toccò  il  se»  o m>» 
Id  . apoglialo  di  mite  J-  altre  cognìeì*. 


«•««/<««,  tieni 

éi  rhf  aibui  pCCei  uutità  . 

Ctcck.  suuv.  I 5.  A me  pare  da« 
re  sempre  del  capo  ne'  cimiteri , e del 
ceffo  nella  fo»*i.  yu.  PercW  li  lei  mia 
conca  fe!isa  . 

♦ . VJI,  ìm  mtio  prtwh.  j/  dU 
te;  BMia  piA  unn  cùnCài  ftijm  , r*e 
neu  e t aie  anche  TaJprm  viirr 

ptÀ  M»  maUaft»  , che  m tax.* . 

rOUCATE.N'ARE  , Lnire  ùuipme  f CtU 
legare . Lat.  cpii/eieff/u/'e  , e^tupìttgr^ 
re,  ecmslrlaftre  , (uttMrr . Boez.  P arch. 
5.  1.  Vorrei  lapcre  , >e  in  questo  orUi> 
nainento  di  cacioni , le  qiati  dipeudciido 
r«na  daH’ altra,  sono  coiKatenatc  in* 
sieme  , al  trova  liberii  alcuua  de)  noslro 
arbitrio.  Vém.  »rfH.  16*  £ talora  J en. 
tinciBa  con  periodo  acrideulaifuenlc  p 
caaeiHln  pcriodicameati  roiivaieiiato . 

C'OKCATENATO  . Aàd.  Jti  Ccncatt» 
m*re  . lacattnato  Inerme  , Canglunta  , 
Callegas».  |.at.  ceiMporrna  , cenjtuu  ius , 
«wrevir/»/ . Cr.  . Bui.  I.e  dnc 

pareti  da  ogni  lato  bene  coucaleMaia. 
Mah.  2&0.  I.'  armala  del  K«  Ruberto  re. 
tulia  iniienie  couratcìiata  avoxa  calar 
Vela,  o tirar  in  alto  i)  tenone  a gran* 
dusiiuo  ajlo  vi  potrrl^  ewerc  entrala. 
2'cr.  3r.  S.  e,  E fajwiovì  (omì  , e palata» 
cali , e mori , e merli , c ponti  kvatuj  ^ 
e poeto  eooraienate . 

f-  Per  mn.i/.  gaie  Cnit» , CeagUittie. 
Mtti.  M/.  JA.  1.  I viej  sono  conaakuiti 
P uno  coll*  altro  . 

CUì'ICATE.YAZIONB  . //  eoneate/iare, 
Vzi.  ccntpoptle  , eoagmeatatie , terite  . 
Cr,  Mfwi'r  Bat^.  i'arch.  5 I Se  aku« 
■n  diffinim  U raro  esecr  nn  avveaiuen* 
lo  temerario  , n non  prodoUo  da  co»* 
«atenaitioeie , e legami  ak  uno  di  cauo* 
lai , io  allora  dico  per  fermo,  che  ilcA» 
•o  veramente  noe  d nulla  . 

C0RCAV*AT0  . AM.  Cottene  . Lai. 
gfincatms , caifitr.  Cr.  a^óisr . Gmid.  G. 
Li  sirutli  nuvoli  a*  ergevano  In  variati 
coni  per  le  concavale  vaili.  Vrh.  tnge« 
gnaiidcu  lOlla  coucavaU  mmo  r arida,, 
e accra  bocca  <U  tal  acqua,  rùJreicao» 
dosi , bagnate . 

concavità,  CQNCAVITADE  , a 
CONCAVITATB  . Prefurtditd  . Laiin. 

profundUap  , tmvtlùi  . 6r.  >o*m»  , f.uoim. 
iih-  Uuari  come  se  mila  concavità  del 
mio  ccTcbro  caccolU  al  femono  . c„m, 
Furg.  2\.  La  cagione  della  iiigeireraalrt* 
■e  d’cMa  é il  vapore  raeviio  nHte 
toucavitadi  della  uurota.  Cr.  1.  1.  2- 
RII  corrompe  ( gti  uto,i  } * maiida&U 
alle  coiKaviladi,  t alle  membra  debo* 


CONCAVO.  Saataui.  LtSuptrficU  /»• 
terlore  dp corpi  piegali  ìm  urto, 
eat  iid  ; conirorlo  ai  Conoeno  tHttUNt. 
Lat.  cuUae  , CMum,  Qj,  uurjtpm.  Ce, 


I.  4.  15  n quale  [ spirilo  ) ri  lievi  n 
nel  concavo  di  qneJJe  piante.  Ar^/.  mar.- 
e>p.  212  Impeditogli  lo  scorrere  tra  l' 
iol'eriur  cmivmso  della  palla , ed  il  con# 
cavi»  d’  easf>  va»o . 

rO.NC.W  0.  Add.  Che  ha  eonra»llàj 

Lstiii.  conca' ms,  ro/;r».  Grec. 

Fiusnrn.  4.  150  Uli  qu:u.t»  gli  ^ , a lem* 
perir  U sete,  doke  l'acqua  della  fonte 
presa,  « del  rivo  <on  mano  concava. 
t'ir,  dia!  ben.  domn.  s76.  Col  ndrabile  , 
e necessario  uso  delle  mani , pnensime 
miuistre  del  tallo,  le  quali  culL  ronca# 
va  palma , e csiUa  flessibiKtà  delle  dita 
aoflu  atte  a pigli.ire , e ritenere  do,  che 
e loro  piare  . Bem.  Or!,  i.  7.  4<.  l oti, 
cavo  I'  ovebio  avea  , azzurro  , e netto  . 
Saeg.  mit  rjp.  62.  La  fintila  imnaginata 
dell  aria  manchi  alta  Mpcrftcie  concava 
«■terna  della  lente  . 

/ O.NCaI'SA  . Latin.  cenciUrjo . Crec. 
v<  disc.  t.  4iA.  L’al# 

tre  , dice  egli,  Siino  roncaum,  o vo# 

II. am  dire,  raaluiù  coniUali,  compì# 
fise  , e seguaci  . 

CONCnu  .VTE . Che  eoaeede.  ijUn. 
cotifrdrut  , srermUtrHS  . Orec. 

A/net.  .16.  l'ji  dei  a*  me  nepoU,  sire»* 
*i«  io  doveva  alla  mia  aiadre , U ^uaU 
rrrito  , che  coucedenleiiii  Loetna  , 
ti  loderai  d‘  aver  ae<vUo  M mìo  coaair 
gito . 

CONCEDERE.  Permettere.  I*at. eoe# 
cedere  fpermìtitre  .Cmt.  evypmfih . Boce. 
pr.  9 M'ha  runcedutn  il  potere  altee# 
dere  a lor  pracerì.  £ Introd.  19.  Po- 
rhisaiasi  erano  coloro  , a’  quali  i pietosi 
planG  , e ramare  lierlme  de'saol  con* 
giunti  r»ssern  eonreiinte . £ nov.  13  IL 
perciocefa'  egli  i pili  giovane  , che  per 
le  leggi  non  è cowcednto  a d fatta  di# 
giriti  . Dant.  taf.  Prrrh'  t' dissi,  mat# 
•tro,  or  mi  concedi , Ch’io  sappia  qua# 
% sono  . E S.  A • be.  e come  *(>nce4eU 
te  amore  , Che  conosceste  I duhblun  de# 
sirlf  E 29.  Lo  tempo  i poco  ornai,  che 
n'  4 coaceaao  . 

(Vi  lo  non  so , come  Oomrneddio  mi 
SI  lOncedcra  , clic  oc.  iu  CWr2*éi  verta 
la  /(ne  . Mota  U M . 

(VI  CONCESSE  . Per  concedette . 
Aiin.  97.  Pee.  Q.  20.  n.  2.  Appio  gbél 
•oncesse . 

f.  I.  Per  Dare . Lat.  dare  , Iribuere  , 
eom-tiete  . Orec.  dA-ltm . J#rc.  ma.  17. 
64.  Piu  volle  preg-i  Uso,  clic  grazia  gli 
eoncfdf'ec  di  poter  degni  mrral  rendere 
a cliianqne  avea  la  ligbaola  onorala.  JC 
stov.  26.  II.  Ne  sapeva  come  negarlo  , 
e 'I  CAiircdergliele  non  le  pareva  firbe» 
M . £ neo.  33  tu.  La  seconda  conceden# 
dosi  al  Duca  di  (reti , srampada  mortela 
prima . £ ma.  49.  3.  A evi  gii  vkino  al# 
la  vrrcltiezza  la  forma  concedette  per 
mortie  mia  gran  donna  . Daitt.  Par  16. 
Se  Dio  l' averne  conceduto  ad  Ema  La 
prima  volta  , che  a ritta  venisti . 

L fi.  Per  Prestare,  SommtnUtrare  , 
Accomodare.  l.al.  acrommodare.  pronta* 
re.  Cr.  Dani  Inf.  17.  .Men# 

tre  che  torni , parlerò  con  tpieita  , Clm 
ne  couceda  i «noi  omeri  forti . 

L III.  Per  Apportare  y Recare.  Lai. 
Jerre  . Grec.  fsc«o.  Baco.  g.  "S . a.  i. 
Eirendo  ogni  co«a  piena  di  fue' fiori  , 
che  concedeva  H tempo . 

L IV.  Per  Aecomrrttife  / che  aneha 
dhersi  Mattar  bnono . I.aiiu.  eotteedere  , 
CPustMtlre.  Gr.  s.ue/^<n.  Bete.  Intrcd. 
At.  B esmerdest  questo,  tanlochU  alcmta 
volta  4 ZÌA  addivenuto  , che  , per  gnae* 
dar  eaeita , senza  colpa  aknna  sì  sono 
■ccid  degH  Domini . £ noe.  27.  24.  Kos# 
lo  fmr , che  in  qeesto  i,»  da  ennerdcre 
«iò , ebo  Efcale  ^ ebe  Ti  sftidò,  vi  disse . 


f*i  7n  altro  modo . Fior  S.  Frane  ÌS« 
Allora  Frate  Iacopo  cvn  grande  umirt»* 
de  gli  concetlcde  , che  quello  cLe  Fratd 
MaHm  dicci,  era  vero. 

L V.  Per  Passare  , c Cedere,  a/la 
maniera  latina  . lai.  cedere,  transigem 
re  . Boce.  lett.  Pr.  S.  Ap.  JP^  Ha  co- 
sini cosi  pollo  fili  la  memoria  del  su» 
pruno  stalo,  rh' esso  Denti  rii  ordì  . 
quando  men-.itante  veirne  a Napoli  , d» 
imo  fante  solamente  crniciito  E norf 
fw  qneito  ad  Alba  fondando  Ascanlo  , 
ovvero  SiUiof  Ancora  iiou  4 conceda# 
to  il  trigesimo  anno . 

CONCEDl.ME.Nro.  //c<wrc7crr  Lat 

eoHCtssio , cettceisMi , us  . Gr.  n;x*'/s# 
•ts< . Cam.  Par.  10.  Per  concedaintiilo 
della  tJdesa  AppvstoNca  tornóe  all'  or# 
dine  . I.ibr.  Amor.  Per  lo  disordinato 
coiKcdiHieiiU)  di  le  , c per  lo  indiKrelo 
degli  nomini  preodimeuto  di  quelle  lodi# 
K'retamenle . 

}.  Per  Fignra  rettorlca.  Ijtin.  eoo» 
rrjiiu  . Gr.  %’wrtf^r . Ret.  TnlL  E'  un 
altro  ornamento  , clic  si  chiama  couee> 
dimeiito . 

CONCEDITORB.  P erbai,  maseot.  Cha 
corte ede  . I.al.  d.itar  . Gr.  icadf.  Fttoe. 
7.  464.  Cercò  hceuz.1  et.  la  quale  beni* 
fiiameDte  gli  fu  conceduta  , benché  piA 
cara  fosse  stata  a’ ronceditorl' ta  tor  di# 
moranza  . Pier.  3.  Prasie.  165.  Frate 
Giovanni  prende  licurtade  di  comandare 
per  la  liheraljtadc  dei  cnnreòlore.  Bor» 
gh.  Pete.  kior.  416  61  viene  nella  nar# 
razione  espoueudo  chi  fu  U primo  eon« 
«cdiiure . ^ 

CONCEDUTO  . Add  daconeeJere» 
Latin,  eottetjiut , permissmt . Gr.  evy» 
Y«/»^«<c  . Becc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  J91, 
Siccome  nella  conceduta  parte  della  felì# 
citb  grandissima.  Q.  V.  ii,  3.  16.  LÀ 
qaah  per  tarile  miserie  di  balUture  « 
mandate  , e concednte  da  Din  trapassa# 
rollo  santi . Albert  2. 26.  Non  pare,  else 
si  pergiuri  chi  per  cagione  conceduta 
«iene  meno  del  saramrnlo . Cren.  BJom 
reti.  242  Avendo  ec.  a render  buona  ra* 
gione  del  danaio  a lai  coiucduto.  AL 
7*.  6*  Ito  lo  noB  so  , s' egli  s'è  «la  lo» 
dare,  0 biasimare  U prelato,  che  speud* 
ncRti  edifirj  mafnlAcIil  il  danaio,  che  tra* 
dal  beoefirio  a lui  conceduto. 

CONCENTO.  Armonia  rlsnitante  dai 
concorde  suono  dtile  veci,  e degli  ttruo 
menti.  Lat.  eoneentus , us , toncentio  p 
opmphoKia  . Gr  . Pttr  enea. 

42-  4.  Quando  Piò  dolcezza  preudea  di 
tal  eoiHCuto  . toc  Sold.  sai.  3.  Vede»! 
In  Fugiia,  che  i taraiduiaiì  Comedi* 
tutti  al  concento  salubre  Commossi  a tal# 
ItUar,  retUn  sanali  Cus.  lett  71.  Slu# 
diali  dunque , figliuolo  , d imparare  II 
loro  Uiigaaggio  «a^o  , copioso,  e piace# 
«ole  soMa  tutte  le  armt^nfe , e tutti  I 
concenti,  che  mai  si  udissero  io  terra  . 
£ 73.  La  qaal  viri*  4 quasi  no  couceo* 
to,  e HI* armonia  dcll'a^’Jia. 

|.  Per  meta/.  Petr.  som  123.  Amor  s 
•enno , «alor,  pietale,  e doglia  Faccai» 
premendo  un  pM  dolce  concento. 

CON' entrare  . Splgmre  net  eernm 
tro . , Lat  ad  eesttram  compeUere . Gr. 
irr  xtrtpe  rvisanumt . 

4.  I.  B nessÈr.  past.  FUatrsl  nel  eesu- 
tro.  Lat.  penilissiato  ahdl  ; ad  cesiomm 
tugu*  penetrare.  Or.  /usxf  t«  «s'rr#n 
uennKtos  . Soder.  Cptt.  59.  Si  ripari , 
die  non  pcnelri  drnDu  il  veleno  , per* 
cl>4  Indugiando  , sì  concenlrcrebbe. 

L II  Hper  sUnUit  Profondarli,  Ine 
ternarsi  in  eheeehcista . 

CONCENTRATO.  Add.  da  Contentrau 
re . Fuso  riel  centro  • Lai.  Intime  abàir 
tms»  Gr.  *r«  m/cVnr  idd.CaÌt.* 


CON  CON  CONij>9 


41-  ffircfaè  U naturA  tU  lutti  i frotU,  CO* 
me  deiStf  >iU,  i d»  nellcf«  yn:<nUeri 
éeUe  t>Arb«  A ìaìIa  dcUa  »u^rr:idc  dei  lcr« 
rcn<j  f « coli  lit  aÌ>l>ABduiur«  i«  cancen* 
trite  di  detlUo  in  oiuec.  couvicoe  ki1« 
»Af«  ojni  Anno  . 

|.  Per  LaI.  occuUyt,  «4<t(7nr. 

Cr.  Toc.  Ouir.  éjnn.  l.  mA. 

All'  ultioiu  Cetire  , pretenli  aìcuiù  di  ci« 
AA  , <Ji  pArId  con  ira  rAUeuaU,  «juei  ret« 
■«.um:  Altiere;  pArtiisi  eoa  odi  cuiuctu 

‘“cOXCEXTRiCO.  AdJ.  Si  4:tt  d.f  ma. 

ttmitUi  tU'  wcki , eht  Ad/v<t>  U meatw 
ssmd  centra  . Lai.  eanetntrUm»  . Orec. 

• Gai.  tal.  Un  jrivA 

ncllA  eaperlicie  »lcrKA  , e coucvmUua 
Alla  lem. 

COMKPEILE,  e COSCEPfRK.  Cotu 
iliùmani  la  mattria  *eminaUd*llaJr»t» 
Btina  col  teme  dei  «ui/cA/<»  al  Jeto . Lat, 
eén:lpere . Or.  Motn  , O.  P.  8-  A».  S. 
A»>ai  torto  coucepctle»  « Al  tempo  de« 
Mto  pirtorio  . 

iV)  CO-MBPOXO.  hUral.  TI.  e.  Ut. 

}.  Per  tnetujora.  ttf>.  P.  M.  E con» 
cepe  il  dottore  tU  devuxioue  . I/unt. 
Purf.  jS.  CuiicOpc  4 e JijUa  Di  diverio 
«Irla  diverte  Ic^na.  E Par.  i8.  tiluatra* 
mi  di  tc^  si  ili' io  rilievi  l.e  l«r  ligure  , 
cani' io  l’ ho  concette.  Boce.  tiav,  al.  .i. 
Ed  esso  , lei  vr4«ondu  bellusuna  , |U  il 
tuo  desiderio  avendo  cocU  occiù  coaceU 
tu  • timilmeute  di  lei  t'  accese . id.  P".  7. 
tuo.  4.  Era  comepoto  per  1'  Arcivcsco* 

00  di  Fisa , e* suoi  tejuaci  di  cacciate  di 
Elia  il  iiiudtce  Nino  . Tasi.  Ger.  7.  7*. 
K de'  tiepidi  Sali  , o ttscravieUa  ‘ Cupi* 
dJttetite  eiia  ccriieepe,  e ùgiia . S.tfg. 
nM.  cip.  97.  CoQ  uno  ttruiucnto  di  .‘ia« 
tu  * coiue  ijueilo  t ttie  coucepace  U tre* 
mure . 

iu  nt.  ss.  Pad.  1.  4J.  Della  ijuil  co« 
•a  Antonio  lonccpelte  tanta  alJqjrecca, 
elle  Nou  la  poteva  nascondere . 

(*J  Concepire  a-nore  ad  utta  . Fior.  S. 
Frane.  ti7.  Vee;;einlo  Santo  Franceaco 
lauta  rorte»iA  e amurcvolcxiia  in  Ui,  e 
le  lar;Ue  nroifertc , conccpeltedU  Unto 
Amore  » clic  ec. 

CONCfePJKE.  y.  CON'CllPERB. 

CUXCLriGIONB.  y.  A.  U uetto  , 
cli4  Ceticeairìt<nie , Eat-  foneeptto.  or. 

. Pit.  Crùt.  A«idoroaudó  duinpie 
]'  Àngiolo  del  modo  della  ma  concepii 
clone  , e dù*e  cosi  • 

CU.NCePLtlbN  rO  . £,'  Alto  del  conce, 
pire.  Eà.^,  caaceptto  i eonerptue  t m$  . 
Qt.  «VHUA.  Ueclatt.  j2‘*i**iil-  P.  Coi  la 

1 acevule  Ateila  scguoe  il  coiicepioacnto 
della  ^uale  favoiosainente  tesUrmnuaro  i 
poeti . ‘che  iii"ve  ec.  F>-.  ijc.  T.  l.  1. 
is.  Il  nido  oaiiriel  volle  man  lare  Alia 
Vergili  Maria»  eli'  era  iu  ascoso.  Per  io 
eoiuepinienlo  anuun/iare . 

Ca.tEPUO,  eCO.NCEPUrO.  Add. 
da'  taro  oerbl.  I.at.  cotueptui.  Bore.  g. 

4.  p.  7.  Nè  altro  di  «e  a l ilippo  laKìd  , 
C>><  un  solo  figlinolo  di  lui  loiiceputo. 

f.  Per  metàfora,  àiorat.  S.  Gregor. 

5.  11.  Aen  sì  mostra  nel  iiotlro  testo  di 

ordine  sia  <j.icsto  El.faz,  die  dice» 
eOe  'I  aerinone  convrpnio  noi»  pud  le< 
nere-  Fir,  due.  no.  Ji*.  iu  Juuro  di  de* 
porre  il  cuitce:>uLn  liinore,  lo  aveva  du« 
piicitu  , e triplicato  . 

CONCtPliSloXE.  y.  A.  Lo  tutto  , 
e\e  Coacepìglana . Zjil.  cuaerptia  . Or. 
mó>f*c  . l’it.  Crlst.  PI  cosi  iwu  era  ag» 
gravata  per  la  concepi/ioue  del  fi^li* 
nolo  . 

COXtT.rUTO.  r.  ro.NCCPITO. 

CO-M’EK>  ENTE  . C4«  eoneerne.  Ijlt» 
tptiiMn  , prrtlntm.  Gr.  rrg-.r^jurr . Bed. 
aanjt.  UiUr.  ila.  E un  nvu^iuteulg  dì 


vrari  pulì  d’omelie  del  laiito  , tulli  con*' 
.cernenti  alla  stessa  materia. 

CONCERNEAE.  Riguardare , Apptr. 
tenere.  Lai.  epectare  , periPtert.  Uree. 
wf\f».ut.  yorck.  ttar.  lu.  Come  In 
molte  parikvlahti  debbono  esser  nenar» 
date,  « rispettate  le  persone  della  cble» 
Il  » cosi  iu  alnine  , le  quali  non  cO»* 
cernono  la  salate  dell'  anime  , debbono 
andare  alla  medesinu  strefrua,  e a!  nie« 
desirno  raacuaciio  deali  aUri . Fir.  dite, 
aa.  57.  I.a  cacione  della  mia  malinconia 
è grande , e tanta,  rbe»  a’io  potessi  g 
la  vurrei  dissimulare;  ma  perciocché  ella 
concerne  iu  parte  la  persona  di  vostra 
Aitezza  ec.  io  non  posso  non  manifer 
starla . HfJ.  Utt.  \.  is.  Per  non  trala# 
stiar  cosa  alceiia , che  possa  coiuernere 
ali’obtsrdienza  de'  suol  oomaniiamentl . 

CO.VCKRrARB.  Ordire  t e pemata* 
mente  ordinar  chetchrtfia  • t.at«  Jitpone. 
re  , pacitei,  conoenire  , MMit.  a.  iS. 
.Ha  petcliè  seco  aveva  concertato  , Ch* 
egli  stesso  » ebe  sa  d' astrologia,  Vuol 
prima  ec 

L Concertare  » dìcttl  anele  detf  Vaia 
re  , e E'ser  hejte  accordai*  intlrme  P 
armonia  dalle  aoet,  e degli  ttrumantl 
muticaii  ; ^e  anche  rì  dice  Coniertare  . 
Latbi.  corieentum  faetrt..  Grec.  ruga# 
fan» 

CO.NCEKTATO  . Smstant.  Accordo  , 
Arpuntamenio  , Ordine  . Lai.  eorsurc/MW» 
eomenfnnt , Cr.  vw>>u  . 

COSCERTATO  . Add.  di  Concertare  .• 
Dttpojlo  , Accordalo  , Ordinato.  Latin. 
eompositnj,  parto t,  éltpoiitm . Grec. 
««ibicKcu; . Seg  1-  Mann.  Nov.  li.  1. 
tu  ordine , qoal  è quello  . ebe  « ritruu# 
va  in  una  Repubblica  , mu  cancellata 
si , ma  tiiBiuIluante  . 

COSCERTATRtCE,  Verhal.  femmln. 
Che  concerta  . Sogn.  Celti.  Imtr.  3,  2S. 
2>.  Ritogliendo  allo  spinto  «Iella  dUcori. 
dia  U dotnmiu  » che  s' era  usurpalo  gii 
per  le  colpe  conceitatrici  dei  parcuia#- 
do  . 

CONCERTO  . CoHierto  - Lat.  eonttn, 
tus  . Aliegr.  27J.  lo  vi  din'»  scrlveudo 
alla  cartona,  ette  ma!  pu<N  giudicarti  dei 
concerto , Ùaando  va  solo  strumeuto  è 
quel , « he  suoua  . * 

L I.  Concerta  , diteti  anche  per  OrJi. 
nt , Appuntatnento , Concertata  . Lalio.- 
paetmm  conoentum , cibi.7r»cer«o . Grec. 
evr7««B  . 

) IL  t>i  concerto,  posto  awerhlal» 
mente,  vate  W accordo , Concordemen. 
te.  Lat-  eanrordtter . Or.  «'«>«»•?. 

CU.NCEbblONE  . Cancedimento . f.4t. 
eeneessia  . Gr.  Boce.  n». 

14.  i4.  Patta  adumiue  la  cooeesùone  dal 
boldaiio  a bicatauo  , esso  pUciieisdo  ec. 
diise . E nao.  100.  20.  Donna  » per  eon» 
cessione  (aitani  dal  Papa,  io  posso  altra 
donna  pigliare . Stai.  Mere.  K ebe  le 
coiicesiioui  delle  rappresaglie  latte  » o 
che  si  faranao  » scloihIo  ’l  delio  modo 
ilien  ferme  . 

CO.NCE>SO.  Add.  d*  Conetderf  .Con» 
ceduto.  XaÌ.  concettut . Cr 
^i{ . Petr.  cap.  i.  i'ome  cu*c<mu  par  , 
che  ti  vergogui  Della  lur  non  runcewa, 
c torta  via  . Buon.  rim.  SO.  Qneilo  piu# 
sente  mio  nobile  ardore  Mi  solleva  d» 
terra,  e porla  il  core  Dov'ir  per  saA 
virid  uon  gli  e cuucetso. 

IVJ  in  prosa  ditte  II  Bacc.  Lettera 
alla  Co.  d Aiiavtlia  . E4  Amm.  Ant. 
iS9.  Aùn.  107.  Pec.  g.  20.  n.  1.  Ut  do* 
nundo  die  mi  ua  concesso  menomi  i 
fA^a  11  licliuola  della  mia  «vrva. 

tO.HCfcSTORO  . y.  A Conriitora 
Lat.  eontiitoriam . O.  y.  8.  246.  1.  Pa* 
pa  Giovauui  appo  V éOOttC  ui  piuviso 


ermcetlnro  KomunIcA , e prlvA  il  Ve« 
scovo  d'Arezzm,  E <ap.  5sL  I.  A di 
17.  d‘ Aprile  Papa  Giovanni  In  comccìIu^ 
ro  di  tulli  i cardinali  appo  Vjguone,  di«« 
potè  il  Vescovo  d‘  Arezzo  de'  Tarlali 
dello  spirituale  del  Vescovado  ec.  e tu 
quello  coucesloro  elease  il  Papa  per  le* 
gito  io  Toscana  ec.  metser  Ganiii  Gea# 
tani  degli  Oftiai  dal  Moule  cardmtle.  E 
10.  2.Mà.  1.  Papa  Cloviiini  ec.  sermoiid 
iu  piuvtca  cotK<’sloro  per  pid  volte  di* 
■anzi  a*  cardinali,  e prelati  di  corte  , 
che  itluno  saatu,  eriojidio  lama  Maria  , 
non  pud  peflrltamente  Teiere  la  beala 
spente.  Ricord.  jVa.'cip.  2U«>  Il  Papa  in 
pieno  conrestoro  fes.e  questa  risposa . 

CONCE n'INO.  Lo  netta,  che  Con* 
tatt'J  tntt  nel  tigniic.  del  f.  11. 

CONCE  ITO.  .'ius/ane.  La  tota  im. 
tnaginaia , ej  Pwentata  dal  nostro  ói# 
teUetto  . a^are4.  tea.  166.  Concetto  j 
questo  voraboir»  » il  quale  è nou  meu 
HUo  > die  reueraie  , significa  ap« 
presso  i Toscani  quelle) , ebe  apprciiu  1 
Greci  />va«  , e'  LàUni  notlo  . E appretm 
so  ■ Oihle  tuUo  quello  , ebe  noi  ri  ave* 
mo  prima  pensato  di  volere  o dire,  o 
fare , si  chiama  concetto . Petr.  son-  58. 
Uiundo  giunse  a Simoa  Tallo  coucelto  » 
else  a mio  i>oin«  gli  po«e  in  man  io  sii* 
le.  l/unt.  la/.  M.  1'  premerei  di  mio 
coDcetto  il  sacco  Pid  piiiumeule-  E 
Par.  16.  Che  ‘1  suo  conteiio  Al  segno 
de'  mortai  si  *oprappns« . E 29.  £ prrd 
uon  bisogna  Kimeoiorar  per  concetto  di* 
viso . 

(L)  .9aJo.  Awert.  1.  3.  2.  6.  II  cb« 
vaie  oltre  modo  a torre  i dubb)  del  dop* 
pio  sentimento,  e d' ugni  parie  render 
cliiaro  il  coMcelto  f loit  teaStatia  ) Botgh» 
Orlg.  Fir.  91.  Sì  crede  verlsimilmeitla 
che  la  maggior  parte  «Ielle  sue  Xcoloniei 
funsero  aii/J  io  concetti)  ed  In  diiegno  . 
rlie  in  elTctlu  . ( gui  tale  idea  ) K iSu 
K che  sia  nome  di  citU»  lo  mostra  la 
consegtseiixa  d«.l  ro’icetto,  e clie  non  si 
trovò  usai  in  Autor  laltiiu  f'fo/enr/j,  per 
nome  di  uva.  E T«.'rc.  341.  Co«a.  cito 
non  sarebbe  cosi  agevolmente  cadtila  nel 
conretlo  di  qitecli  >cr)lion,  se  ec.  Stfa, 
Mann.  noo.  1.».  2.  Il  Regno  laipoita  ^ 
• jO  concetto,  [net  tuo  stretto  tigaìfim 
calo]  dtse  pre^  alliistuaì;  dosizu,  • 
dominaziuoe . 

li.)  ter  Concepimento  . S.  Agost.  C. 
D.  5.  1.  Essi  binati»  per  poco  intrrvall«s 
di  tempo  isei  naiccre  divisi,  c nel  con# 
eelto  in  uno  mumnito  » e in  ano  atto 
carnale  semùiali.  R 5.  5.  GII  fati  «Iella 
Inreruniade  sono  nel  toncelto;  e li  fari 
deir  altre  cose  nel  nascere  . ( di  totio 
dice  C*«/tccxM>«r  ) E ivi  5 . 6.  Or  è co# 
•I  nel  concetto?  uve  manifesta  rosa  è , 
che  è uno  solo  allo  gri.erathot 

(Li  ter  Pensiero.  Bvreh.  Oflg-  Fir. 
152.  Avea  in  concetto  di  largii  (u  Afar, 
rei  un  tempio,  autto  il  titolo  iQ  VintU 
lore  . E oppresso  : Non  asendo  clTeltuai 
io  U DilUtorc  il  suo  concetto  . £ 157. 
SI  cuiioscerA»  che  egh  rbber  nelTedifKg* 
re  animi  e ooncviti  regi . £ 244.  Mentre 
ebber  quegli  anijni,  voglie,  e concetti 
civili,  e 1 beu  pubblico  per  obbietlo  , 
non  pasa«5  Tardor  della  gloria  «la  quesla 
parte  il  segno.  £ 275.  Come  più  nnbiU 
uienle  nati  » c in  migliori  e p'.u  alti  con* 
cetU  allevati . £ 2S3.  Credo  die  si  con# 
fermasse  » se  non  nacque  allora  questo 
roncelto  nella  nobiltà  » quando  ec.  B 
Rete  Fior.  S6L  la  Kìstaa»  «la  luì»  per 
venire  a fme  de*  suoi  concetti,  ludolU  « 
( gei  pale  Intenti  } 

f.  1.  Htrere , o otfere.  In  concetto  , 
vaie  Essere , » Avere  fn  istinsa  . .f*n. 
ke.-u  Pareft.  4-  2L  AJcuua  vulU  eziau# 
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Toejtli  è (rato  . il  male  è in  cmeaU 
tu  d' iitgralo,  perché  roppeniMne  d«U 
Komiui . <;he  mj>’e  interpeira  le  mejui  aU 
Utfi , r ha  Ulto  (eoere  p«»  tale  . Toe. 
/huf.  ttor.  1 Non  era  Veapatiaoo 
in  baoit  touceltn . 

(LJ  Borfk.  Orif  Fir.  5.  Parerà  ee. 
eco  arrecar  coaa , cIm  rìiposdeiie  a quel 
gran  coi.cetto,  cii«  «li  «la  ai  arevan*  1 
popoli  nell'  arumo  ttibiUto . 

(/J  jitrer  cncett0  . Ftr  Ttner  opini»* 
ntj  ttimift . Lat.  opinaci.  0ai.  OoU. 
iti  be  AruUrtile  arcare  avuto  cou^eU 
to , die  ia  èfira  foase  ataU  in  qualche 
inul>  cavia  del  mnovem  et. 

f.  IL  Confuto  , pron4t4i  cneke  por 
M>ftto  arjoio,  « talora  putrii»,  cAe 
antke  Oietti  Concttiino . l«ai-  arfutia  , 
arjuhoìi.  Ut. 

CUNCbrrO  Lo  4ttJtc  ,ch*  Con* 

cepufo  ■ Lat.  cenc^tiu.  Or,  «v<k.  fiocc. 
pr.  Xoo  per  crudelU  dalla  douna  amata, 
ma  per  loverciiio  fuoco  nella  mente  eoa* 
cetiu.  £ nov.  i6.  17.  Ma  poklié  a Ca« 
Iella  parve  tempo  di  dovere  il  concetto 
edepno  mamlar  foori  ec.  Lat.  69.  Kuu 
potè  ec-  non  che  ape^ncre , ma  pnre  un 
poco  U concetto  fuoco  diminuire.  Cron. 
dMoreli  91#.  W1  tempo,  die  U pomo 
(U  loiKCtio  ec.  non  c é dùaru  . 

COJiCKTlOSO.  oidi  Che /orma  con, 
cuti , Pieno  di  eonceui . Lat.  tunenHo^ 
g»$  . Or.  yrofdUiiyfA.  Saivin-  dijc.i.  376, 
X>iiU}|aiiinii  adunque  il  vol(o , e ai  ricre- 
da che  bell’  iit(<>f:ao  alima  uu  arsuto  , 
«n  coniettovo,  uu  aacreuie,  un  (iuca* 
lorc  di  parole  ec.  e itimi  lol  quello  a, 
aere  , die  teu  coucepiice  le  co>e,  e bea 
l' eaprbne . 

IL]  CONCEZIONALE.  S.  AfOit  C. 

$ 5.  Se  l'ora  concezionale  \drl  conce, 
pimtnìo  ] al  trovane,  molle  soie  »ì  pu« 
trebbooo  predire  da  quriti  uidorini. 

CONChZIO.NE.  Coneepiauaio . Ijà. 
etneepti» . Or.  Pnij.  lii.  Vuo* 

le  che  al  mondo  aia  celato  quello , che 
ce n ha  fatto  della  Madre  ^va , o della 
sua  eoiicezione,  o delta  ina  aaauuxiouc . 
£ H9.  lo  aoiiQ  vumifiuilo  al  loto  , 
quanto  alla  cuncezioiie  , « al  nascimen- 
to . Boce.  vit  Ikuit  ilt#.  Non  duverai 
per  la  concezione,  per  lo  parto  dei 
Verbo  del  Padre  couxnunare. 

|.  I.  £ per  la  Giorno  , ù$  cui  ti  eri», 
ira  ta  fetta  delia  tofuctione  di  nottra 
Donna . ^ , 

I.  Jl.  Per  Concetto,  Penuero.  Lau 
eocttatio.  Or.  O.  t' ■ li.  Hd  d- 

Act-to.'ché  alcuna  malvagia  concc/ione  , 
o rea  afiraione  di  quelli  aoldau  noe  po* 
|r«je  (onerare  a v<n  alcun  hocimentu  . 
AlaeitruiX  2.  21.  H boto  * eoncedoiie 
di  mipiivre  prepouunento,  ferauta  colli 
dcliberariytie . . . » , . 

CO.NCHhlTA,  Dtmin.  di  Conca.  Lat. 

noeioUa  Or.  Art,  Petr.  fitr. 

3 'i  metta  il  tale  in  maatelli , ovvero 

In  CPUflietle  di  terra,  aceioccUè  il  rau. 
no  acuii  n.e{tio.  Ap.  2id.  Rarco(li 
Jeijiermentc  1 corpi  morti  In  una  tua 
conchetta  , n in  un  vaasoio 

(V)  CONCHI.^RIRE  . neutro poit.  PU. 

S O.diujl  264.  C‘Mtai..  ■ cc.fu  adornato 
d'opere  di  vertndt,  come  ai  eeiKliiaxita 
in  qoe»  a operetta  «c 

C09tCH10(.lA  . Conca  , .Mrehie.  Lai. 
CO'ir.ku,  eonctjfUujn.  Or«r.  4i).xvAAr  . 
Bae»  nttr  etp-  2xV  H verdegiallo  ec.  ai 
mette  ad  asui'iare  nelle  ci>u<tu«Le,  co. 
ire  l'oro  , e rargeaio  manaaio.  Ued. 
Cfj.  an  59.  Tutte  quante  le  coudiiglie, 
che  ahltano  ndi' acqua  dolce,  e nelt'ar* 
■tu  salala.  £ con/  i-  dL  ioaJ  poa»c(> 
^iM  tutta,  ed  intera  la  loro  virto,  e 
non  ianenala  da  quei  mcitaui,  co'  quali 
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ti  maaipoia  il  m«(Utcro  di  ptfle  > 0 d! 

aiire  conduzlie  . 

(U  CONCHIOLIO.  ^«Micérp/ùt.  Boes, 
45.  Cotichiglio  preao  Ira’  Tirii  pretoiii  . 
£ 7.  Il  colur  rosso  di  couetiULo  eletto. 

tO.NCHlLLO.  P,  A.  La  uetto , eia 
Conciiflia  . Lai.  coftcijfUatH . Grec.  «>« 
XÓ»Mt.  Scn.  Piu.  #9.  Oiamitui  non  ai 
aainJla  di  queatl  pesci  concliiUi  di  mare  . 

a>.NCHllL>bNrfi  . U tutto,  eia 
Concludenia . IM  coariudent . Or.  /n« 
. //  pQcatol.  naia  poca  ClflUC« 
UiltRLAlA  L 

CONCHJUOCRB  . Cacara  da  guctlo  , 

eia  P i detto  di  topra  » t,i  tua  Luentio, 
na , Panica  alia  canelusiont , Ptnire  a 
capo.  Lat.  eonciudere,  eoiU^ere . Grec. 
#v«u>ur.  Dant.  Par.  S.  $1  venne  dedur 
ccndo  insiuo  a quiU , PoslU  coiKliiuse  • 
Boce.  f.  3.  /.  L Venuto  e$U  ai  convliio* 
dere  ci  quella,  conosceudo  la  Reina, 
che  ec-  B nop  83.  9 In  tutta  altra  gui- 
aa,  cUe  latto  eoo  avea,  comincio  apar- 
lare, e couclùuileudu  vcHue . Pctr.c  tnz. 
48  li.  Ciascun  per  te  coiichlade,  No« 
bile  donna,  tua  acuteuea  atteudo.  Bota, 
yard-  4.  4.  il  coiuiugttimeiitu  di  colali 
premesse  non  è emeave  a cunrliisdcre 
uccettarameiitc  quello  , che  egli  tit« 
IcmJe . • 

(L)  Altre  utcUa,  Sala.  Aiuert.  I.  2. 1. 
Oude  couchiu(^SUMi>  e«'.  arrogante  dove- 
re essere  colui,  ec.  £ 2.  IO.  Per  ora  «i 
ctmcluugga,  che  ec  Capate.  Ait.Apost. 
7U  £ poi  coiicliiudé  5.  Piero , e dit»e  ec. 

iLj  àcranaaccompjfnatura.  Pan  2da. 
Superbia,  cancliiadoiik)  de'  detti  K altro 
T.  Aa,  1 detti  > de  dottori,  è ano  ap- 
petito disordnuto  ec.  della  propria  cc« 
ceiPciizLa . 

l \)  Sembra  Importar  poleità  In  Pit.  S. 
Gir.  Su.  Ugcl  tned esumo  U puoi  fare  in 
terra , c quel  medeiiino  puoi  coiichiudov 
re  in  mare,  e nello  abuso  , re({,en  lo,  e 
comervaudkk  o(ui  cosa  1 parlati  dì  Ctf, 
ito  ) 

[V)  Ed  Ut  tento  proprio , SS-  P T.  2. 
C.  XL/X.  64-  Propuosono  nciàderc  tutti 
(Jt  aiiimali,  efie  tra  quelle  reti  couchiu- 
desto  III) . 

J.  I.  Per  Ctntilnetre  -L'rpirr«ini# . Lat. 
(o/iS:i«cvrr , retLirfuere . Gfcc.  <>• 
Xpt . iHciam.  Sen,  Ì2uc<ta  risfotla  lì 
conchiude  , ed  i coiiira  te  . 

J-  il.  Per  CkituJeee  f Riporre,  Serra-, 
re.  Lat.  cLutdtre,  conciuJere . Grec. 
ovytaeetKtuu . Cavale.  Frutt.  A/ip.  Con- 
UuuJt  l'vlemosina  uel  seno  del  povero, 
ci  ella  prvpiiera  per  te. 

(Li  PU.  SS.  Pad-  2.  81.  Propuoiniin 
uct-ldere  tulli  «li  aui.'oali  , che  tra 
quelle  reti  eoncbiudeasono  : £ 2.  29$.  E 
courùìudendoà  tulli,  prcsoiici,  e meua- 
roiui  prigioni  (Lat-  circumeuntet ì 
CONtrlilUalONB.  ConcUtion»  . Lai. 
eonelutio  . fàrce,  ou/k-.yteuti . Fr.  Giotd. 
Prad  K.  Vengono  speditiunentc  alla  con- 
chiuHOue  del  loro  diacorso . Tue.  Dav. 
ttor . 4.  d-M.  MotiUno  torod  couve  tea* 
za  coiicbiusiane . 

CO.NClllUiO . AJJ  da  Conehlndere  . 
Lai.  coucluMJ.  Orec.  ri>/A-.>4Art.  Sega, 
ttor.  6.  161. -Conclnuse  il  parcuUdo  col 
Ile  di  PraiKÌa.  praticalo  gU  motto  in* 
aanai , c uon  coiulwu«o,  c non  creduto 
dall'  luipcradore,  clic  dovcjso  sejuire  . 

CONUA.  Laofo,  dove  ti  conciotta  te 
pelli  ■ Lai.  coriariertuti  odècina  . Grèc. 

Lor.  !kJ,  J.eanz.  W, 

L la  proprio  di  cuoio,  ^.uud'è  in  cou- 
eia,  o (U  eia  morto . 

).  I.  Per  U Materia  ttetsa,  onde  A 
eoncùtno  te  pelli  • Buon.  Fier.  3.  2.  6. 
Posticchi  , aaponetU  , delirate  Con- 
ce 6 ^uassUi  « di  a«-arpmi  adorai. 
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I.  II.  Per  mata/ora  . Matt.  Fra»zi 
rtm.  bari.  Colle  meiizo|tie  mescola.-  con* 
vieue  gualche  poco  di  vero  , e questa 
concia  lu  deguiU  la  carde  maalieoc  . 
MAjh.  10.  47.  Al  fragor  di  tal  cono* 
di  uviale  La  bestia  fece  subito  due  fac- 
cc  , 

L III.  Per  lo  Domettlcanic.'t/o  deitl 
ucctUi  di  rapina . Lai.  ciatratio  Fir 
nov.  4.  246.  La  quale  e;,  si  fu  accora - 
che  I accedo  uou  ivca  piti  bisogtso  lu 
Concia . 

i- IV.  E r,r  eAKcmsimau 

to  , che  ti  Ja  a vi'iJ,  ccii'  tn/ddenA 
chtcdattia.  Va»,  ealt.  145.  tit.  C,;ncus 
di  viui  . 

CO.ifCIARE.  Acconciare . Laltn.  coi* 
elnnare  Or.  evnrntnt . Fr.  toc.  T.  i. 
14.  2.  Sappi , che  dopo  morte  Non  U 
potrai  couoare . 

lV9  Peepr.  Q.  9.  n.  f.  Cbe  qualanea^ 
laaeitfo  volesse  torre  a coociare  il  dct. 
to  campanile,  sealtse  a lai  r Raccon,^ 
dare  J . 

Conciare,  Iron  camene  per  /tc«n- 
dare  , riMajrur-c  , e Trottar  j»*j/s  , jq„ 
amrra  In  cattivo  flato  . I.at.  male  ajfi, 
cere , ma  a Aitéirrc.  Or."»  t't,  ti,« 

Via  Comp.  1.  fi.  E casi  siotnunaiicoaa 
cuAgb  per  mado,  «.he  pio  non  ai  rihe* 
vluo.  Boce.  noo.  io.  j2«1  P^Sauiuo 
tutta  U uotle  lai  tteue  bi  braccio  ec  e 
come  egli  mi  coucì.  Iddio  vei  dica  per 
me  . E nov  54.  S lo  ti  giuro,  «.he  m 
altrimenti  sarj,  ch’io  U urO  cunJar» 
fu  marnerà , cbe  (u  con  loo  ditioo  U ri* 
corderai  ec.  d«-l  nome  aio  . K nov  7a, 
22.  Mulini  loro  il  dosso , e le  ci/csènal 
come  i ciotti  colici  gliele  avrvsero.  Oant 
in/.  30  .M»  dm«i  quel  fulklto  * GuiuU 
Schicclu,  fi  va  raiiMoio  altrui  cosi  cun« 
ciando.  Petr.  tana  9 6.  Cvme  m’  bz 
cOiicto  il  loco  Ui  quesa  vira  pietra, ov* 

10  m'ap]l(>g(io . 

i.  II.  Co.icf.ire  un»  pei  £ delie /ette, 
rate  Cewijrlv  tnaie,  FarpU  gran  don, 
no . Lat  pl.tjfìi  m.i’a  a.'i./aem  afficere  . 
Gr.  t».,i  i>tat  <riT$ . Cecch.  Stia». 

4.  5.  lo  tl  so  dire , che  tu  m bai  concio 
Ve'  pel  di  drilc  feste. 

III.  ConLÌiie,  per  .iditmettleart  , 
e Atamaettra’t  i m.i  in  Oaotta 
to  ti  dice  iotamente  degli  ueceltt  di  r», 
pina.  Lai.  instnure . deurare  . Crcc. 

. Tea.  Br.  5.  10.  ^uujdu  vuol 
s-egliere  attore  gritide  , guarda  , di'  egli 
abbia  la  testa  lu..|.i  a cuias  d'  anguilla  , 
e ta  sua  cera  sia  allegra,  e un  po-'o 
chinala,  infìao  eli’ egli  è concio,  kcap. 
lì.  QotUl  l/ale»nn  che  hamio  gru  tao 

11  capo-  e l'ale  hliu^,’  la  toda  corta  , 
e 1 pitm  (txMd,  e fhrnmj , souo  baonl , 
taltoeh'era  fieno  duri  a conciare  Boce. 
Hoo.  99.  ».  Da  necetfUà  coslreUu  ai 
diede  a concUre  uccelN. 

(LJ  Cmctarai,  per  AeceHeiar,i,  Parsi 
A stare  eoa  akuMo.  Bemb  Stor.  v.  ma, 

A Vioegù  reiiivann  , per  con*ùrsÌ  a 
servizli  della  Republlca.  * 

L IV.  Conctart , per  Castrare,  nca 
iìctd  de’parcif  vitetH , e wniti  ani, 
mali. 

f.  V Conciar  te  ptUi,  e le  euo'a  , 
vate  Riduria  otte  nd  uso  di  vesti  , di 
ealtari,  e dì  molte  altre  cote  . Fao. 
Esop.  Scortico  il  ht'CiQolo , e roiició  U 
cuuiu . Ore.  Geli.  Se  voi  volete  servir* 
vi  delle  uojtre  pdb  , e'  vi  Li.ii'ciia  coti- 
ciarle  . f crr.  cwr.  60.  Alcuni  lodano 
motto  I ritagli  de'  cuoi  nuovi , e quello 
a'ivOf  pio,  che  si  spierà  da  dosso  alle 
pelli,  Quando  elle  si  coiiciauo. 

|.  Vi  Conciare  vini,  e altre  materia 
slmili,  si  dice  ae:r  Infondervi  ehecc'.ct* 
tia  per  dar  ior»  aotire  j taporCf  oJ 
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aifrd.  tttP.  Ceti.  ICS.  Coiututo,  • r#i* 
couciano  i vini  torNdi , e Iclili  cbi  i'OtJA 
chiari  ddi’uova,  ctU  coda  ccuerau, 
fili  colla  tapi  re. 

|.  VII.  Corifidrt , ftr  PdeiAeare . La» 
Un.  CMCiUare.  Grrc,  $tKt^r . G.  ^.8. 
116.  1.  I Horentliu  > e i Sioe»!  aitai  li 
travasliaroKO  ^ in«ieme.  Aov. 

étti.  94-  S.  Ser  Frulli,  io  ni  voglio  con» 
dare  co»  voli  QOit  ci  abbia  piti  parole  . 
Star.  Pi**-  if’  Si  coiKÌarono  co»  Ca» 
auiirrio  » c daviiigU  ogni  «d  loed  molti 
datiiri . 

I Vili.  Per  Ctneìmjre . Lai.  stereo* 
nirr  . Cr.  ««-vf  tC*>*  ■ Ge/ut.  3. 

I campi  griMi^  • tecebi  ec-  u poiioio 
cooclare. 

CO>CIATO.  AdJ,  CetKiare  . U 
iteu0 1 <he  aJd.  Lai.  c^mclnfia» 

tus  f Habitmt  , afftetas  . Gr.  . Pr. 

tac.  4- ÌI6.  If.  Or  ben  mi*  rUgaaxiile 
Come  M ma!  coociito . 

CONCIATORE.  Caini,  fhe  concia  . 
Lit.  eoriarioj , ptUium  rvvic<>ti*u/«r . Or. 
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Pale  anche  Fabbricatore  te'  ocirl, 
e criteatU.  Ari.  Fctr.  /Ver.  1.  Il  più 
•icuro  mollo  4i  lotti  4 farne  il  iagRÌo  in 
«A  coreggioolo,  e vedere  come  eonapor» 
la  asaal  rena»  olarto,  cosa  volgjre 
well'artei  t ebe  I conciatori  sanno  kr« 
nlulmo . 

(L)  Cavale.  Btpo$.  Sùnb  2.  224.  Erba 
di  lavandai  lo  chiama  » cioè  di  lavoralo» 
li  c coiiciaturi  di  pinol . 

I ).  B conctatore  net  alfnljle.  teJ\.  Ilf. 
it  Conciare . Ca^,  Carn.  184.  Qi»c«ti 
san  couclatori,  (ne cniictait  d’ognitcaa* 
f 0 gli  animali . E fiFconi , e aUitri . 

CONCIATURA  . . Lai. 

concinnaiio.  Gr.  Oaat.  Cani. 

Pagò  per  lui  ne)  mese  di  Alagiiio  anoi 
30S.  per  conciatura  suol  foderi , e per 
eucUnra  due  paia  di  pamil  lini. 

CCN'CIERO  . Aa/rr//a/Mr.i , ConcJatn» 
ra  . Latin,  ronctnnatlo  . tir.  a*v^r»  iv»  . 
r<irr.  leet.  La  quale  ( lettera  } mandai 
subito  a rltonc  per  farvi  aicuui  co»de« 
ri. 

CONCIOLJO.  Foee  mata  da'  poeti 
per  la  ri>na.  CoacUìo  . (.at.  (oacUitint, 
Gr.  cvH/fKf.  tìittam.  I.  24.  Regolo,  e 
Manlio  furo»  gU  ammaragli  Fra  gli  altri 
delti  od  mio  grau  concicUo . Lor.  Med. 
Stana.  &8.  Non  si  faceste  colle  forze 
0 arsa  c«>itc4alio  • 

CONCILI  ARO  LO  , e CONCILI  ABULO. 
Adunanza  di  preti  iclfmattcl  . Latin. 
coHcUlabulMm  . Gr.  rwi/Kr.  Onice,  itor. 
Chiamavano  questa  congregazione,  aoii 
coflctiio  , ec.  ma  dtabolKO  runcilia^lo  . 

{.  Per  Adunanza  lempUfemente . La» 
fin.  coetns  > coweatas . hor^k.  Orie. 
Fir.  iiA.  Non  ai  nega  gU  ec-  ebe  m 
nesla  parte  potesse  avere  casleNa,  vi* 
diianiM  , viUite  , e minori  popoli  <U 
qacUa  sorte,  ebe  I Rooiani  cliiamavaiio 
prelciture , e cohciUabuli , o simili  z 
<{ueali.  Red.  iett.  1.  3s8.  Si  porto  con 
lanto  mal  garbo , e ceu  tanta  ivenevo* 
laggiiie,  che  stsmacò  tutto  quanto  quel 
uotterno  conciUabolo  . 

CONCILIaMKNTO  . Il  eeneUiare  , 
Concitlatione  LaGn.  eonciiiatio . Ctec. 
irgi««7«>> . Ltbr.  cnr.  malate.  Di  qui 
■asce  cou  facibU  ii  conciliamento  del 
■•lino  - 

conciliare.  Unire  , Accordare  . 
4 al  CoHcitiare  . Gt.  eviaffn^trt . Foip. 
àfet.  ^ireste  due  opinioiu  coniradie  si 
«ossouo  roiKÌti;M'e  insieme . Sega,  ttor, 
S.  230.  DUparEronii  perciò  tutte  quelle 
pralicbe  , aiKot<ibè  iiGukciardmo  Iacea» 
te  ogni  sforzo  di  conciliare  |U  aoiiui  di 
mei  fuorusciU  . 

Xtror.  ff.  C C 


f.  I.  Per  Cattloare  ; nel  Apeiéeata 
del  L II-  Sfgn.  ttor.  4 25J.  Aveva  «a* 
ro  di  soddisfare  a'popoll  d'  Aiemagna 
per  conciliarseli  aoiid  . Salvin.  dlsr  ’i. 
i.  Questa  autoriU  gli  aveva  sondllata 
non  r artifizio,  itou  U finezza,  ma  It 
suo  buon  naturale . 

f.  II.  C neuir.  paté,  per  PactfieiìrU . 
Segn.  ttor.  9.  2i4.  Con  nuove  con^ 
ztoni  andò  oouciMaudosi  quel  gran  pria» 
eipe . 

L III.  Conciliar  la  fame  , la  erte  , 

U tonno,  r allegria  , e timiil,  éiees 
tl  del  Richiamare , e indurre  la  fa* 
me,  la  teie  , ec.  Latin.  Jamem  , a/» 
tim  , eomnur't , Ax.  eoncit/are.  labe. 
Cnr.  .maiait.  1 papaveri  cotti  u«ì1’  acqua 
conciliano  I)  somio  • E appreiio  . Se 
vetrai  coucillare  il  sonno  , 5uta  le  ma», 
dragote . Rrd  a.-inot.  Ditir.  42.  Si  l>o« 
a sorsi  caidissimo  per  conciMarc  F al)e« 
grfa. 

CO.NCILtARE . Add.  DI  eoncUlo , Ap.» 
panenentr  al  eonriUo . Lat.  ad  conci» 
liuft  pertlnetts  . Gr  rvHJisi'r  , Onice,  ttor. 
kbr.  10.  Più  mmifestameMte  uegU  atti 
conciliari . 

CD.NCILIATO  . Add.  da  Conciliare  . 
Unito  . Accordato.  Lat  concUlatui . 

CONCILIATURB  . Ferbai.  matr^i. 
Che  concilia . Lat.  eoneitiator . Gr.  wgt, 
fnrtsr . Libr.  Pred.  Si  avvide  , else  lì 
demonio  era  il  concillalore  di  cosi  slra« 
ne  fantasie.  Segr.  Fior. dite.  2.  19.  Non» 
dimeno  ha  fra  loro  tanta  riputazione  , 
che  cgU  e uno  laro  oouiJialore. 

CONCILI  ATRJCK.  Fomm.di  Concilia» 
tore  . Lai.  corulUatriz  . Or.  rg.f<r»TgM  . 
Jluofr.  Pier.  5.  Inir.  No»  corrisponder 
Cerere , nè  Palla  Per  le  bisogne  altrui 
coociliatrire . 

conciliazione  . il  conciliare  . La» 
Un.  coneijiatio . Gr.  Wf^caynyd.  Libr. 
cnr.  malait.  La  cotstHuzione  delie  dì» 
Mordevoli  «euteuze  si  trova  oel  libro  d‘ 
Ipocras  ■ 

CONt'lLIO  . Adunanza  F noenuU  per 
camuUitre.  \.Xt.  concUitun  . Qr.nritfm.* . 
Dani.  taf.  23.  E a tal  modo  il  suocero 
si  slrnta  In  questa  fossa,  e gii  altri  dal 
concilio  • Che  fii  per  H Gìsdd  mala  te* 
menta.  BPar.Ik.  Quattromila  ireceii» 
tu  e duo  volumi  Di  sol  desiderai  qne» 
sto  comilio  . Mal.  Purg.  24.  1.  CcsoOilo 
è coucurdia  di  molle  volouU,  e perù 
nessuno  si  pò  ebianisr  pio  degnamente 
concìlio  , ebe  quello  di  vita  eterna , nel 
male  tutte  le  volontà  sono  i»  concor* 
dia  , e aitile  . E altrove . Cuncìlo  non 
è altro  , che  eonvenicnzi  di  vulonti  , e 
questa  è vita  eterna . 

L Vie  eoi  anche  in  tlgnìficaio  d*  .,<d«» 
aanza  gencntie  de'  prelati  di  senta 
Ckitjs . Lati»,  concillum  . Cr.  oChJìc  . 
CroH.  Aiorett.  3S7.  .MauJarono  ambascia» 
dori  per  tutta  cristianità  , rirhiedendoii 
ai  collabo . Maestruzz.  t.  28.  Nota, 
che  ricevuto  H pallio  puute  essere  cUia* 
malo  Arcivct.:ovo , e non  prima  i .e  in 
prima  , ilw  e*  1'  abbia , no»  può  convo» 
care  U concilio.  Gmicc.  ttor.  Dall' altra 
parte  molli  cc.asserivaon  , l'autorità  del 
convocare  i condlj  raedert  solamente 
nella  persona  del  Pooteiice. 

CONCILIUZ^O.  Uimin.  di  Conemo  . 
Piccolo  concilia.  Sinodo,  tati,  parimm 
concllinm  Or.  evnJtvi . Cron.  Mertll. 
357.  Poi  a di  tei  dello  si  òrce  coocUtuz» 
zo  in  ve»cos’ado  , dove  fu  richiesto 
tatto  il  fh>^rtrato  . 

CONCl.MARB.  Letamare,  I.at.  eter» 
rorare.  Gt.  . Dav.  CvU.  19}. 

Natura  quelli , ette  cui  tempo  consuma, 
col  vento  vi  rùemìiLi , e colie  foglie 
coucima . Ftit.  Colt.  70.  Avevaao  iu* 
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Umo  aUa  eobura  di  «rnesta  pianu  ili 
anbdii  concilidiui  u»  toro  proverbio 
che  diceva  , ebe  voiui , che  lavorava 
■Uvelo  . gli  domandava  il  fnmo  , e «d 
ebe  lo  coiii.imavi , otteneva  la  doman» 
da,  quei  poi,  che  lo  potava,  lo  forza. 

CONCIMATO.  Add.  da  Cottriinaro 
Latin,  jtereoratuj  . Gr.  JtÓMiVF.i . Oatt, 
Colo.  147.  li  dei  ec  in  fossa  aperta, 
e concimala,  quasi  in  soflice  ietto,  po^ 
sare . 

COS^MH . Aceomct/ne . Lai.  concino 
matto  Or.  . Com.  inf.  21  Qui* 

Vi  stanno  a racconciare  i naviU,  e gU 
tirumenti  da  navigare  ; Ji  qu^y  coucisni 
qoi  I*  autore  «ontui»<:ra  . 

f.  Coneane  l' utLvno  anche  In  tignIAm 
calo  di  Letame . lai  yivmr  . Gr.  ku/;(. 
Vao-  Col.  t$7.  Alla  vigna  buona  aon 
dar  conrlme , che  fa  vi»  grasso  . 

concinnità  . CO.NGIN.NIT.ADB  . • 
CO.NCIN.SITaTE  . F.  L.  Giilojsreeiis  , 
AtwenenZxt,  Acconcezza,  Adarnezza. 
Lat.  eancianltat , emltut , elegontia  . Cr. 
tsìc:ju.<-<« , #<AuuAi«  . Fir.  diai.  beli, 
danti.  .144.  Bellezza  è una  certa  grazia , 
ia  quale  nave  dalla  concUuùU  di  piè 
membri , e dice  concimiitb , perchè  quel 
vocabolo  importa  un  certo  urdiae  dol» 
ce  • e pieno  di  garbo,  e quasi  vuol  ua 
attillato  aggregamento . 

4.  Concinnità  , per  Una  epezie  di  ah» 
mero  oratorio.  Farch.  Breot.  277.  Con» 
cùiuit}  , quale  no»  è altro  , che  u»  com» 
ponimeuto  . e quasi  iuIreccJamento  di 
parole,  eia  summa  un' orazione  , la 
quale  fermsca  alta,  e sonoraneule . fi 
278-  VI  dico  solo , che  questo  numcrta 
della  couciiioiti  è diverso  » anzi  altro 
da  tutu  ali  altri . 

CONCIO.  Skstant.  Accordo,  Pace  ^ 
Latin,  pax , eonventlo , concUimlo  . Gr. 
rvMrAcye  . Ag,  y.  g.  g?  Poco  appresso 
legueite,  che  ec.  avendo  ciascuno  desi^ 
de/Jo  di  concio  , che  per  mezzani  assai 
di  lieve  vi  »i  trovo  accordo  . i/or.  Pist. 
40  Rimisuao  in  loro  lo  couclo  lare  trz 
loro , c ii  Pistulfsi . E appretto  ~ bi  diii» 
berd  al  tutto , clic  b)  concio  fosse  . fi 
appretto:  Li  caporali  di  quelli , ebe  iiun 
volgano  il  concio,  lurono  ec.  CroH.  Feli» 
I»  qu'iito  mezzo  il  doge  di  Pi» a Giova»» 
Ili  dell'  Agnello  per  tuoi  ambasriadori 
fermò  il  concio  con  lui  di  dargli  Pisa,  « 
Lucca , e Sau  Miniato  del  Tedesco. 

(*}  Snst.  Recarti  in  concio  , Mtucrtl 
in  ordine , in  assetto  . Frane.  Sacck, 
moo.  700.  Torcilo  recatosi  iu  concio , eh* 
era  gottoso  e debuie,  si  uetle  U gres»* 
Ulule  , e cJdoasi  » ec. 

).  t.  A concio  , t In  concio  , posti 
es>ner4/a/iNe/i/e  oagUoHo  In  ordine , In 
assetto,  Ja  procinto.  Lati»,  prtetio  . 
Gr.  wfmsìfnt  . Boce.nev.  44.  12.  Se  egli 
si  vorrà  a buou  conci»  da  me  partire  , 
egli  converrà,  che  primieramente  Uspo» 
si.  E moo.  81.  7.  Vcggeiido  FAopiuljeri 
in  concio  di  cavalcare , disse  . E elt. 
Vaat  244.  Come  verranno  piò  iu  eoa* 
rio  , or  I’  una , or  I'  altra  le  verrò  a<iat« 
tallio  . M.  F.  2.  Ss.  Nou  essendo  I Pc> 
rujini  in  concio  da  potere  riparare  a* 
itìmici , fatta  grande  preda  , lauza  con* 
trasto  si  rilorairuiio  a Cortona  sani , « 
salvi . 

4.  ti.  Concio,  vale  anche  lo  staso, 
che  Letame  , o Concime  . Latin . fiotns  , 
Utisnsea  . Gt.  uiirgcc.  Buon.  Tane.  3. 
11.  Mi  sare'  Allo  certo  anche  nei  eoa* 
ciò . 

CONCIO  . Smttant.  Per  Relltl/o  ,jUr» 
n.tmenio  . Lai.  plgmentum  . Gt.  *ve\c. 
Stgn.  Pred.  10.  8.  Non  gioielii  che  pus» 
sao  fzragoaa/siaila  beltà  de'saoicoud  . 
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CONCIO.  Aéà.  da  Cùnciórt.  Artmt» 
H(f  I Miittmto , Latrato  . cencn* 
netma . Or.  tbdtrx  . O-  11-  !•  Si 

conlaek)  a r<>n<l«r«  i pUutri  della  lo;* 
gU  d'Orto  saa  Mkliek  di  pietra  conce, 
■ rosse  I e teu  formate . Rlcord.  MtUtp. 
i41.  Quello,  che  d di  pietre  conce  colla 
torre,  rbc  in  prima  nou  v'en  palagio 
di  comune  di  Firenxe  . 

Pv  ÓN^utata,  Sconciato,  Tt aitato 
mal*,  HIdotto  in  eattwo  stato . Boct. 
ttoo  sa.  10.  Alla  maf^iorratica  del  rooa. 
do  pliel  Ir^owr  dì  mano  coti  rabbnlTato, 
e mal  concio . Fitoc.  i.  .16.  Sseii  utainfe* 
ato  , che  per  amore  Io  loii  cencio  come 
tu  vedi,  hurck.  ^appi,  ch'lotuiio,  ami* 
co  , conrio  io  modo  , Gite  e’  non  oe 
mancerehtton  le  cornacchie. 

(1.)  CON  CIO*  KR.\  COSA  «IB  . yu. 
S.  ì^anoh.l^^^  1.0  pre|tì  nmilmeute,  che 
egli  le  dovesse  rendere  io  suo  fiiiliaolo 
Vivo  per  tua  mitericordla ; ron  do  era 
io»a  che  io  h|liaoIo  era  nohile  , ricco  , 
bene  hopareiiTato . H JI7.  Aaitsaertro* 
fli,  cli’epU  dovciaoBo  vìvere  io  coiuur» 
dia  uc.  con  ci6  era  cosa,  cb'  egli  ti  vo« 
leva  dipartire  da  loro,  e andare  al  ino 
Padre.  B Sl9.  Oli  disse,  ch’egli  accou# 
classe  i fatti  dell’ anima  tua;  con  dd 
«ra  cosa , che  tali  la  voleva  tagliare 
( la  patema  3 . 

(•o\CIW0:»»EC05A  , CONCI  OFOS. 
SECIIE%  e fONClOPOaSECOsACHE’; 
che  alcuni  ifrlvoao  altresì  iu  piu  voci  j 
lo  ttttto , (ho  CoffC/o/r/ar«iii , e Con, 
clostidcetaehi  I ma  si  co^trultee  per  lo 
pUà  coir  Usperfetto . Latin.  . Or. 

. Bacz.  G.  S.  13.  CoiiciotosaecM 
firn  soiaiueiite  tacl:o , uu  tanza  lingua 
ai  postutto  , e mutclo  mi  vedrate  . Bvce. 
tr.trod.  li.  Condorosaecotachd  1'  aere 
tutto  paretsc  dal  puzzo  ec.  compreso. 
Pass.  77.  Cond'ifutsecoia  che  te  («me* 
TI  gli  occhi  de^U  cooiinl , ^uel  luogo 
era  ben  «hiuso  , e celalo  da  ocni 
sua  se  temeva  gli  occhi  di  liio  , che 
(igui  hingu  era  a Dio  paleie,  e aperto  . 
B 293.  Cnuclofotsecoia  che  «gii  non 
avesse  In  se  altra  boati , per  la  ^nale 
«oleiie  farsi  nominare . 

(VI  il  Flt.  S.  G Guai.  325.  E con* 
ctofniseciiè  tutli  «luelii  .. . ovesioiio  ri* 
•pesto  . ..  Amen  , il  detto  Monaco  ....  U 
larjo  della  pace  a*  Monaci  d.ede  or. 

(V)  Sottiateto  in  S.  frane.  Ii5.  E 
AMlATO  [ /(  3.  3 prewoaMa  Chiesa  di 
S.  Damiano  , la  quale,  per  troppa  ve:, 
ctkezza  parea  che  volesse  cadere,  E per 
Dlkametilo , e inducimenludi  iptrìto  per 
«rare  KOM  l'OSsE  ENTRATO  dinanzi 
alla  immagine  del  CrocilUao . e TOSSE 
pir.io  et  pr -tilde  contolazlone  dì  spirito  ... 
odio  una  tmee  Divina  ee.  ec. 

CONCION.IRE-  y.  L Eie  eonciotl , 
tal.  caneionari,  ca»ciaat-rt  hafere . Or. 
ì-an'.fin.  Scfc.  Fior.  art.  fuerr.  4. 
Lertete  ta  vita  d’  Alessandro  Magno  , e 
Tcd-ie  , quante  volte  gli  fu  necessario 
concionare  , « portare  pubbUratuente 
ajr  esercito . Ouiee.  iter.  19,  1J2.  Un 
romito  Spagimolo,  else  coiidonando , 
accendeva  gli  animi  loro  a combatte* 
re  . 

CO.NCIO.NE . Orazioae,  Dfeerla,  Ha, 
fétinamcnto  . Lot.  eoneJo  ■ Cr. 
fix.  Sepr.  Fior,  dtdlc,  star.  Quanto  io 
iia  docuilo  dalle  adulazioni  si  cognosce 
hi  luUe  le  parti  della  mia  UloHl , e 
jtia^ssmamnuie  nelle  concino! , e ne'ra* 
lioiumenti  prititi  cosà  nlU  , come  o» 
bujiii . 3c««.  stor.  i.  11.  Potei  le  mo« 
strare  a'  rUtadinl  Fiorentini  «c.  med  ante 
uiu  cMUcioue  ragunala,  che  sì  clibmO 
cnnirflo  emide  ec. 

CORCtOSlACHB  , e CONCIOSSI.A* 


CHE'.  Lo  stesso,  eke  CoaeJossiacota» 
eke  . Lat.  yuinM  . ór.  iruJdi . FUoc.  4. 
9«.  Non  ti  prcglUatno  , che  ti  coofurti, 
cuQcloilacbd  uui  manifestanseate  cono* 
teutno  , che  con  aperte  braccia  feliciti 
non  pensala  t' aspetta . Sa.'v.  dia!,  am. 
B.  Cùuciailaelie  quello,  che  io  fO  la 
sopportando  con  pazienza  li  brieve  lon* 
taiiaiiza  del  rariuino  amico  , il  medesl* 
uso  farebbe  agevoimeole  ogni  animo  n>e< 
diocre  . Seon.  star,  d.  214. Couciossiaetsè 
dispiegbiidc  oggi  ogni  governo  regio  , 
ed  aiiuluto  iklia  patria , sia  in  tutte 
contrario  a me  stesso.  E 11.  .101.  Pare* 
va  bene , die  amasse  I virtù»*! . e ne 
faceva  seguo  alcuna  volta  piuttosto  cola- 
le paruiir , che  co'  fatti , coudoMiaebé 
cssendovene  pure  ah  uni,  nessuno  ne  fu 
da  lui  aiutato  , onoralo  , o lollcva* 
to . 

(V')  DI  EoncMsucbè  in  principio  B 
peri.ìdo  si  ha  esempio  la  l’it.  S-  Frane. 
t&6.  Conriosiadiiè  B I ranceKO  fosse  .... 
in  una  thirsa  abbandonata  ....  per  iipl# 
rito  vogtiubbe , che  ee. 

(V')  SUsn  Costruito  , che  cominci  da 
Condotsiocoiache  , //  Au  y»(  lt.tero  . 
Fit.  S.  Frane.  162.  Corcio»«iac«'vach4  , 
un  uomo  ds  Spulcio  avesse  uu  infcrnU 
(3 , che  ti  rode!  (ulta  la  bocca  ....  £ 
questo  uomo  vema  di  pcMrgrluaggio  da 
visitare  «’  Inoghi  Saull,  ^«isvuttiroe 
ud  servo  dì  Diu  Fraaceoro  ee. 

(V)  Per  Se,  o Là  dove  at-versatlvo . 
S.  Gir.  6-1.  I.a  Creatura  ragiouevote  dee 
state  sempre  cnria.  e uob  lodare  li* 
dìo,  condu*«iacocs<.(ià  la  uou  ngioaer 
volé  sempre  lo  loda? 

< V')  Per  Dove  anzi  , aotsersalU-o . 
A-'ats.  asti.  I6>.  ;/7/-cj»ìc156I.)  . Miriamo 
gli  lilrui  peccati , e lasciamo  i rtodxij 
cunciosslachi  ti  doviHse  fare  tutto  i 
contrario  . £ 313.  Sotto  alqaantl  avari 
li  qnaii  neenlc,  o pooo  curano  le  (oee 
comwM  ec.  conclo&slatlii  piti  tosto  si 
davrebbono  menu  cerare  le  pruprk,  che 
le  coaiuril . 

(L)  Per  Benché.  Moral  S.  Oref.  €. 
21.  A quegli  che  sono  poni  sotto  la 
legge  , io  son  fatto  come  s*Ìo  fn«si  sotto 
la  ka^e  ■,  coneiouacosadi'l  sotto  la  leg* 
pr  io  non  sia  cc.  e a quegli  else  tono 
senza  legge  ee.  come  s'io  fusd  senza 
tessei  cortcroiUcosic)»^  già  lo  non  sia 
K.t/a  leeae  di  Dìo . 

CO.N’CIOSI ACOSACHE' . Lo  nesso  , 
che.  Ceneiotsloeosacki . Bore,  nav,  t.  9. 
t’ortciosiacotacliè  tu  piente  facci  al  prci 
s»nle  , ove  a qae*to  vogU  ìtsUndere , io 
Intendo  di  farii  avere  ilfarotu  delia  cor* 
(e.  E Hoo.  7l.  l,  CoHciosiacosachè  la 
donna  dehbe  ««sere  ooesUssima  , « la 
sua  eosUtà,  come  la  sua  vita,  guarda* 

COJfCIOSSlACHE* . y.  CONC106IA. 
CHE  . 

CO.VCIOSSIACOSACHB' , «CONCIO!!. 
SIECObACHB',  cAe  alcuni  tcriàoao  .sn* 
che  in  pia  voti , CON  CIO  SIA  CObA 
CHE  ì r><i/e  Come  ciò  sia  cosa  , o Po» 
sto , e Dato , eke  do  tia  cosa  , Avven» 

farhi  i estendo  il  CON  in  reco  di  CO* 
lE,  e servono  al  eostfinntloo , e saio» 
ra  alf  indkattvo.  Lalut.  y««m . Orec. 
iTirdar.  Aikerl.  tS.  Chi  puote  avere  in 
questa  vita  alcuna  cosa  durabiie,  con* 
etosuaeosacitd  tulle  le  cose  sieiio  tra* 
patcrvoU?  Car.  tett.  ded.  Coectussìeco* 
soebè  io  uonsìderasil  l'età  rata  piovet* 
ta . 

(V)  Per  quantunque  , « tepnendo  un 
che  con  altro  tempit  itìoerto  .l'ii,  sS.  Pad. 
T.  2.  pop.  il.  lo  infamnsi  quei  Santo 
Monaco,  che  m’avesse  «(orzata  , con* 
«ioiiiacotadii  uuia  colpa  ci  avesse,  c 


CON 

CHE  aon  «gli,  ma  3 cotale  vostro  «U 
uou  PECCO'  con  meco  . 

(L>  Fi  tl  affUtfne  ut!  fine  ia  D . 
Petr.  Coni.  HI  IVO.  Concio  sia  ebed  egli 
avesse  una  chiesa  dentro  nella  città  fab* 
Wicato  . 

<U  CONCIOSSIECOSa.  ConHosslaeom 
sjcii . Catsalc.  Punpil.  235.  Perocché, 
conciuss^cusa , come  detto  è , Iddioto* 

10  sia  fedele  e cognosca  la  verità  ; solo 
catui,  a cui  Dio  come  amico  rìveU,  è 
da  avere  per  cousiglieri. 

L I.  Per  Poiché  , Pjjs.  130.  Conclos* 
ciscosacitè  molti  aoiso  , che  lascerebboa 
Ito  ituuuzt  la  courcssiotse , che  si  con* 
fessascero  da'proprj  preti.  Cr.  2.  Zi.  I». 
Cmiciutviecosaciaé  allora  «I  poO  il  legisa 
dalla  conscia  leggiefraente  partire  . 
Vareh.  Ercol.  252.  Come  te  alcune  co* 
se  klaoBo  viiicestti,  casi  in  alcune  oltre 
temo  perdenti , concàossiaeosachd  se  noi 
abbiamo  gli  orticoli  ec.  essi  bauno  i ver* 
hi  pa**ivi . 

{.  fi.  Taiora  vi  A frammette  alcsu^ 
vece.  Pass.  lOS.  Concioitiacosa , come 
t dello  di  sopra  , che  ueils  contrizione 
si  tolga  via  Ja  colpa,  « la  morte  drk 
peccalo . £ 202.  lAjnciossiccosa  admi* 
que  che  l’uomo  sia  tenuto  di  confesso* 
t«  i peccati  dubbj  . 

<Ll  CONXIPKRB.  Concepire  . Cavale» 
Ftut.  Ung,  43.  Per  certo  quello  i solo  e 
vero  gaudio,  il  quale  si  concipe  di  crea* 
tnre  , non  dì  rrcalura  . Eipot.  Simk.  2* 
2>.  tanimla  per  pecunia  couripere  «par* 
torire  (igliuolì  del  diavolo , « quelli  ebe 
sano  veri  ngUuoli  di  Dio  non  vi  luauo 
che  fare. 

CONCILO.  Adi.  Breve,  Succinio  m 
Latiti,  eoneimt , hreds  . Or.  eyt'n.fve  » 
Caice  star.  3.  164.  Ma  con  parole  ee. 
eoiirìse , e da  ricevere  diverse  inierpre* 
tozioui . 

concistoriale  . AdJ.  di  conciitom 
so.  Latio.  c-ontistoriaiis . Se/n.  star,  il. 
lOJ.  Fii  per  bulla  coucistorialc  vinto  , 
cl»e  Pierluigi  ec.  fosse  investito  . come 
feuilalario,  aeCi  signoria  di  Piacenza, 
c di  Parma  . 

CONCISTORIO.  Ijs  stesso,  eh*  Conm 
cistoro . Latin,  censistotiata . Cas.  tett . 

11  cardinale  dì  Faeisza  lia  avuto  questa 
maiiiiva  il  conetstoro  pubblico  . 

CO.NCfàTOKU.  Co<u/irraro.  Lai.  ron» 
sistorium  . Coot.  Inf,  3.  Poi  tu  coiieisto* 
ro  il  di  di  santa  Lucia  in  presenza  de* 
cardinali  punte  gtU  J amasaoto,  c cloaa* 
zio  il  papato  . 

L Prf  sl/tii/iladiae  . AJun,ia£.i , Paro 
lamento  . Lai.  eoacUtuoì . Duat.  Purg. 
9.  Abbaudoitati  i «usi  da  ifauimede  , 
Qiiandii  fu  ratto  al  somun»  concistoro. 
Bern.  Ort.  2.  3.  4*.  Pu  il  concistoro  da 
poi  licenzialo  . E finito  il  superbo  par* 
[amento  . E S.  i.  67.  E stando  iu  ccr* 
chio , come  a corKìstoro  , V'eune  di 
dame  una  luiova  btigata 

(L)  Bace.  g.  6.  proem.  E già  I’  ora 
uvuuU  del  dovere  a eoocUloro  torna* 
re.  ee.  come  usati  erano,  dintorno  olla 
(omIv  si  pnieri)  a sedere  . 

CONCm.MENTO,  ti  concitare.  La. 
lui.  concUatìo , cvnutioiio  , uyusUut  . 
(ir.  voy»iìrs,c . Af.  y.  11.  fS.  Di  die 
gra;i  borboglio  si  sparse  per  Io  parla* 
iuanlu , e tale , che  le  coiicilaiDeoto  a 
civile  romore. 

CONCIT.VRE.  StlotoUre  , Incitare  . 
Loiin.  cete,  concitare.  Grec.  exf\» 
(•twr.  Amm  aat.  .^9.  2.  6.  He  ')  ror* 
so  de'  cav^U  per  le  grida  è couclto* 
in  , e se  colle  mani  , che  fanuu 
suono  , animali  c.utoH  defilerà* 
IH)  velociti,  ec.  Toc.  Dsv.nnn.  16.2.^6. 
Quanta  cufnpassioue  in.,»se  la  cudellà 
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fctr  ««0t« . Uni'  il»  concilò  fnWio  B. 

S'"'  *■  S'- 

TtfìAù  m mal  nume  , e 5ri»ii*uno  odto 

rwllo  >•' 

”‘cON<:n-ATO  . Ccnc'iart  . 

I 4i  ■ SiUv-  diai,  d*i.  iS-  I* 

weifrulor  veduto  con  volto  «alta  ac 
, con  occhi  afa^iUiuti  al  c.ei  trevi  . 
n/ij  UazM  di  parlar  concHalo  . M- 
y 10  4J.  Questo  retkmo  u«IU  piccola 

»rovinria  di  ToicaiU  , do*«  »0“0 
siorenliui  itravi  t lardi  i e Ciuwitali  . 

ContiUlo  ancora 
dii  dwìd^rìo  ardente  » i'*»*  rit“* 

Bérar#*  Parma.  « Piacene. 

' COXCITATORE . 

«•ae.-iVn  Lai.  concUittor  ■ Or.  B^J-jrvr. 

Bur.  €,  W Come  tcauJJioii , e 
«nciUlori  di  lumnllo,  ..luiier.aamcoie 
di  pape*lro  a'*  «°rire  • 
rOKriTAZlONB.  CtNtCìtuntnto  ■ Lai. 
eonrùaho  t cortnMia.  Onw.  *'0'***  **f 
iìuitt  Irti.  P'i*«o  dite  , che  per  grande 
cónciùztone  d inimo  non  lo  .olle  «col. 

**COXCITrADlXO  CUJadiM  mi- 

j i_.  ril/ét  BtlOft,  Fity,  S,  d-  ••  *•* 

w^cU- lo^ruirdi  la  palarci  re^i  Omar 

eoiiiorti  I « rwe  eoncitUdio»  DeUo  ricche 
‘'caxu.lv H?rc"xci.AVi . 100,0  . 

Ctiilo  moilrt  ben  d *'J«''|.  * " ' 

g„.„d„  in  cn.„l..l^vl^.cd^^ 

™,ll/r.  .^vé  if  bi,«nt  cnxd,nn.= 
,0  li  «ort'  ■>'  Vle-n™»'  ^l.  i Cor. 

dinrii  rineli'ori  m eonrl»**  ec.  , 

COXCLAVIO.  OMnttIa,  Corte  to'" 

pf  j .WJ.  Speaiinlme  eolie  je  ne 
rr'-.i  ^Nflavio  ; e quivi  accioccUè  «* 
•Ju  ch‘ ejli  ibbiJ  molto  elle  tvedel^ 
fi  trii'iu  del  'ejno  , posti , Meondo  1 
«siKi  etite . pottiolri.  111-0.00  òelli 
cimeli  1 i«"“o  ' ’ dcimindi , t 

conceduta  licenaa  dello  entrare . 

CONCLUDENTE  - C4<  roor/"d**  I-at. 
ccMMttu.  Grec. 

Ins  il9e  N*uo  v'i  motivo,  «è  con* 
dhièlNra  , Iti  prova , «d  ra«bne  co«^ 

‘'cOx'ÙDEVreMEXTE  . jt,LerH„  . 
T^aeeme^itt , Chiar,tnu»tt , /«  mado 
cMtùtdfftit  . .Gt.tnn^c, 

Fio  dlsc»  Jirn.  4.  R«ta  però  concluddo* 
lemènte  provato  , che  «c.  il  rialrjmeolo 
del  leUu  debba  aeegire  Per  nece«iIU . 

C0NCLUUE?m3SfM0.  Snftrlat.  di 
CéftclMdeiite . Gai  Sìit.  30.  Eccovi  II  di- 
•corso  di  Aristotile  arsotuiimo  , c i.ou* 
ctudetiiluitao  ■ _ .. 

CO^^CLUDERE  . Co//c*iWere  . Latm. 

tffneiudart  . Uree,  «srt'rixrlr.  Bffn.  Ori. 
2.  27.-26.  Parlò  il  bene  , e fu  lor  Unto 
iralo  , Ch*  al  fin  «'onciuse  <n«eJ , pere» 
era  andai».  Cj#.  Uh.  11.  Sia  contenta 
colia  ina  ion»ma  autorità  operate  «c. 
che  quello  . che  ti  è coiiciuio  per  co* 
B>uu  comodo  r altìa  la  deUU  eiccutioa 
uc  ptOotaoirnle  . 

c c a 


CON 


}.  Pér  Ciiitden  , Srrrar*  » • Str/0M, 
rr  inslmn*  . Lati»,  ektadert,  eóitclmdt^ 
ré  . Orec.  Mor.  5.  Grtg.  La 

terra  fitta  conclude  nel  s*io  pulito  ec. 
ben  «edeiaoiioi,  che  quella  eoia,  la 
quale  t conciata  dentro  ad  atcucio  cor- 
po, 4 da  ogni  parie  di  fuori  avanzata 
da  quello  -,  auramenti  non  diremmo  , ^be 
foste  conciata,  e che  quello  concludci- 
se.  per  la  tedia  adunqu'*.  nella  quale  e« 
gli  tic'ie  , il  diniotira  , che  sia  deniror^ 
e per  lo' pugno  , per  lo  quale  conclude 
tutto,  li  dimostra,  eh’  egli  A dì  fuori* 

.V.  Grisoji.  Or  coU  lo  nimic  o m:iUgiia  sì 
ha  ]>  umana  teiterazione  infra  U suoi 
lacciuoli  dacgiii  parie  lulacciati^  e con* 
elusa  . 

f*»  Per  Paceofnere . Pr.  Ohrd.  Hi. 
Per  U oomi  propri  ec.,  ne’  <malt  ti  con* 
elude  InUa  la  grandezza  di  Dio  perfel* 
lameiile 

COMCLirSIOirS . Termine  totrate . 
QuelU  partr  di  nxfipnamtnto  , At  qndlé 
eonch:i*éé.  Lai.  conefusio , ratlonJi  con» 
elmtiti.Gttc  fv>X  . Retar.  Tuli. 

M A.  Condutione  è la  se»ta  parie  del» 
la  dicerfi , la  quale  il  può  fare  In  tre 
modi . Hoct.  nao.  3.  IO.  Aspettava  dirit* 
tamenle  contraria  conclusione  a qitetta . 

£ Hoi>.  59.  2.  Nondimeno  men*  4 pure 
uua  rimaca  da  raccooiare , nella  couclu* 
tion  della  quale  ti  coutiene  mi  il  fatto 
motto.  E naa.  71.4.  La  dorma  dopo 
molle  novelle , verme  a questa  eondu* 
«Ione  . Petr.  mp.  7.  PlU  li  'uo'  dir  per 
non  Utciirii  tenza  Una  conrlatio»,  eh’ 
a le  fìa  graia  Porta  4'  udir  in  tu  questa 
sentenza . 

).  I.  Venire  a conrìuiiant  t trottan* 
doti  <T  ateuna  opermlént , vale  Dar  Rm 
ne.  Terminare Lai.  aiselvert,  ptrjiet* 
re . Or.  «vtTtAiw . 

j.  11.  Ih  coaciutlone,  patto  autrhlalw 
mente  vaie  h ttesto  , <■*«  Fùtaimente  . 
liitin.  in  tHmmn  , drnfifue  . Grtc.  ntt.it , 
*r«  . Cron.  Ji/areti.  270.  In  con- 

etufione  recati  a questo,  dì  uaveondere 
la  roba  tua  . c 'I  guadagno  . qnaulo  t‘è 
posaibile  Bern.  Ori.  I.  iì.  22  Oriiuro 

fila  volte  era  venuto  Li  per  vedenni  ed 
a enncluslone  Altro  mai , else  ’l  carici 
siois  ha  veduto . 

|.  III.  Conct«flone  si  eAiama  II  Hit 
pittare  di  rnaterle  per  la  pUi  fiiatoficÀe  , 
o teolofUhe  . l.alùi.  thetet . Grec.  ^V 
extt . 

(Z)  Gal.  Gali.  2i\,  Varie  diffieullii , 
clte  mi  ai  rappresenUno , nit  danno  or» 

I asiotse  di  dubitare  rh'  el  non  ci  ablii.t 
interamente  spiegata  la  vera  cagioii  della 
pretenle  contlutione . E 2^8.  l'ropoite 
poi  un'  altra  coti'Juakme,  else  iimllmea* 
te  par  diversa  dal  vero  . 

{.  IV.  Confluitane  , vate  anche  fi  Di* 
stero  de'  punii , topra  cui  si  disputa  . 

COXCl.t'iO.  Add.  da  Candudert . 
Canchiuto  , Rlrtrt/to , Aihrevla/o  i I-il. 
retiprthentiit  .Qtec.  eurrtfMt  .Sen.  Piti. 
Ir»  ti  (brò  i comenll , che  tu  desideri , 
cioè  serusoisi  abbreviali , e conclusi  In 
poche  parole.  R'dJ.  lett.  !•  351.  Tenga 
dunque  questo  adare  per  ccncluto . 

CONCOIDE  . Termine  staiuetrUa  . 
linfa  curva  a far.u  del  eancAino  àeiia 
roachistin  . Via.  dtp.  feant.177.  Lai* 
Ira  h vulgata  cosicoide  di  Niconsede  . 

CONCOLA  . DiMia.  di  Canen  . Cau, 
ehftla , Catino,  Catinetla.  Latin,  crwi- 
ekuia . Otte.  iie>xhr . Pallad.  .\ov.  tO. 
VVrsarc  ivi  Inlorao  al  tronco  quattro 
coucole  d’ orina  vecchia  . 

CONCOLORE  . y.  l Aid  Delia  Uts* 
sa  colare , Di  celar  tìmUe  . Lallt».  con* 
eo.'or  . Orec.  iVxfrr»  • Ddut.  Par.  12. 


CON  aoj 

Cume  lì  volgoli  per  tenera  tsube  Da' 
archi  paraJìrli,  e toptulorl,  liuando 
Gitsaoitr;  a sua  aocetia  tube  . Bui.  Cotico* 
lori,  cioè  iuiieme  d'  uni  las^tUQì  co- 
lori, cioè  di  russo  biadetto,  verde,  o 

CONCOMITANTE,  r.  l.  Tèe  aceoM* 
pagnu  meteita/ia/mnte . Latin,  conce- 
mitoju . Grec.  rvnuiA*9b<  . Qal.  HA. 
418-  hi  tono  IraltcMite  le  cause  sccois- 
darle  , e eOAcumUanii . Sepn.  AUimn' 
Mapf.  2.  5.  La  grazia  concomitaute  è 
quetU  . le  quale  poi  ti  accompagna  di 
nano  iu  mauo  sino  alla  perfezione  deil* 
opera . 

CONCOMITANZA.  P.  L.  Termina 
teolagleo  , vaia  .\eetJsaria  eempafnia . 
ijiliu.  eancomitantiu  . Or.  rv.’UAOta^ss, 
M-iettruzz.  t.  2.  Noisdiinetio  per  la  na- 
turate coucnmitaaza , e compafuia  sotto 
ciascheduna  ( tpezie  sacru-iuneale  ] è 
tutto  secondo  il  corpo,  T anima,  e la 
divinità . 

CO.NCOROAGIO.VB  . Concordanaa  , 
I.atia.  congruMiu,  consensui.  Or- 
aefu'-yé  , c^«»:m  . Albert.  9.  Dei  a- 
lutare  1’  ammo , a la  nserste  In  quattro 
modi , cioè  tu  frequen  e Inteozione,  a 
colidiana  vigìUo-za,  e peissamertto  , « 
frequente , ed  aiaidna  eoucordagioue  . 

CONCORDANTE.  Cheroncerda, 
Conforme  , Simile  . Latin,  raneordans ^ 
eoncori . Gr.  . Af  jr.  S.  (èrry. 

Alteiidiamo,  che  in  fu<^te  molte  iDaeto. 
dì  sarà  beise  coucordanic  la  diversità  de’ 
premi . S.  Apait.  C.  D.  .Maggior  fclìnta» 
de  è ad  avere  il  buou  vichi  copcordan- 
le  , che  soggiogare  il  mal  vicio  gnerreg- 
eiante . 

CO-VeORDANTEMENTE  . Arverhio  . 
Corte  or  devoimente  , Cutt  coneordanza  . 
Ì.Hin.  cjftgrutnter  , coneorditer . Orec. 

ge/o.  Anim.  1.  14.  Acciocché 
r universo  abbia  tutti  i muti  cuocorde- 
mente . 

CONCORDAVZ,\  . ConTormJ/.i  , Cvn* 
otniMoa  , Accordo  . I.albi  confrueniio, 
tonsensus . Gr.  s'»»fji«>-.  Sen.  Puf.  l a 
viriò  vi  matitkise  per  concordanza  . Fr. 
Jar  Tad.  2.  di.  IL  La  fede,  e la  spe. 
ranza  Volendo  do  pensare  , Son  d’  uua 
concordanza  , B d'  una  volonude. 

Concord-inZ^if  i anche  Termìnt  fra» 
ma/ieoie  r auie  Fare  le  cotteanUsHie  , 
vate  Costruire , a Aceomadart  secando 
le  èrtone  regale  i nomi  tra  loro,  o I no* 
mi  ea'  perii  • 

CO.NCOROARB.  Conformare,  Canoe* 
nire . Estere  d"  oerordo , Accordar  A ,* 
Afc//er«  i accordo , Accordare  > e sf  ir, 
j4  , oltre  al  ùgni/lcMo  ati.  anche  nel 
neatr  pass.  Latin,  conoenire,  cane  m da* 
re,  eonertitre  . Orec.  «i *«*»«.  Af  ff* 

S 74.  Era  la  via  ec.  erla  a meraviglia 
ec.  e tale  passo  è dello  afle  scalci»’!  \ 
che  bene  concorda  fi  none  col  fallo  . 
Vola  Met.  Concoidarono  tulli  |U  anU- 
chi  maestri  di  IHica  nelle  magnifiche  «tl. 
litadl  dello  aceto  smidUlco . /)u«r.  Por. 
20  lo  vidi  te  duo  luti  benedoUe  , Fur 
come  baUer  d'  occhi  «i  cowcotda  Colle 
parole  muover  te  fiiraraetie . Ruord. 
Af.i/r«».  U3.  rnneordandosi  con  un® 
suo  segreto  cìamberlano  ec.  con  uno  pi- 
marcio ec.  il  I’  • ^or  S.  Orrgor. 
3.  4.  Volendo  noi  alruno  afftflto  levare 
dal  diilore  , prima  oiangendo  cl  ituilii* 
m’rs  di  concordarci  al  pianto  suo  . 

(L)  Con  altra  accompagnitt-iro  . .^efu. 
BJ'Htn  Petit.  S Coucordare  fn  totLs  con 
esso  di  volonU.  E sotto  : Come  con- 
cordi con  C'io  { Dio  > dt  volontà , ad- 
empiendo riy  che  t'  Innjofte  ec. 

COaNCORDATAMBNTE.  Alverèio  . D' 
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ATTcr Jo  , la  efinf0rmUé.  Latin, 
éiUr  , umaaimi/er  . Grec.  , 

Jjir.  ^m«r.  3i.  ConosctddoW  di  lapica* 
za  piena,  e che  per  le  voitre  maiu  iter. 
»an  pud  ciceTere  io«aii»»o  ) ooncurdjta* 
nenie  per  questa  lettera  domandiamo 
•opra  le  delle  quùtioui  vostro  fiudaio. 
Cuid.  O.  TuLli  coBCordaiainenle  coe« 
traddissero.  S-  Ajoit.  C.  D.  La  qual  ce» 
si,  se  fosse  stali  falla  concordiianeu* 
te,  sarebbe  beve  stata  fatU  eoa  miilioa 
jf  prosperiti  . 

tU^^OKDAT^SSJMAME^TB  . Superi 
di  CMticorAiUamtnie  . Laiin.  eoiteorMuf, 
«e  . Grec.  <>^ef..«^aTsrc  . eur. 

Tsilti  } medici  in  qaeslo  Coticor» 
«alisjunjtneme  vi  conrenaone. 

CO.\COKOATIbS!>lo  . SufitH  il  <en, 
«oz-rfa/o  Qdd.  _ Laiin.  maxime  taneort . 
Grrc.  c^/vwTitTK.  S.  Aeost.  C.  /».  L* 
or<aiutuima , e concordat|j»/ma  compia 
rua  a fmire  ilio , t a fruire  1'  tino  , e 
i altro  ili  Dìo . 

CO.VCOR£>,\TO . Suitenf,  Acrotde., 
Convenziona,  Latiu.  pactum , /oedur 
Gr.  nrtrj»  . 

CO.NCGKDATO.  AeU.  Conferme,  D- 
OftorJo  ^ ^tceordato  . Latin,  ronrert . S. 
•A$9$!.  C,  0.  TiHIi  li  Re^l  sarebbon  pie. 
Coll,  tua  lieil,  e eodeitti  d*  wiia  viciidti 
«OBcoTdata  . i>.  t:K.  T.  2 26.  5»  Or# 
Tua*  cresctìii  sua  salole  Le  virtudi  con. 
cordate  . h S.  3.  2.  Colai  di.ceso  No» 

*^*^^tOK{^AM.ren/^me,  Vai/or* 
me , n mcorào  . Latm.  concors  . lirer 
4S.  Non  solai 
meuie  li  tacquero, na  coti  coiisenIjmrR» 
to  concorde  tuuc  dissero  ec.  Daut.  pap 

Aid  y< 

dcjr>etij/di^,\'***  Potreoimo  dfre  concor# 

te  dalia  iiiat"  ^ ^ erlisif  procedma 

«li  orétcM  «•••«mie  (li  empie 

concÓroijv*ol\jevtr  «» 

acea/do  r _.''*•  lo  • Atiet».  ri* 

•!-«  fcncordcriiiSlSii' T*  P"!». 

• Pi«eri  miei  , «fe,' ^ 

"Mi  •!  t«»i«  .ceJeri°i  ; 

•lamenti  co»ae»n.  i.  ” “'«"Ut. 
«■«■licl  Unto  »"•«'  I 

•‘I  aUoiM  pitie  7*  '**  pl*eui« 

"inacf  *d’ 2*>-  Tollii 
•l<«ero  Sa  j ti», “ir",  “"'“'«leolmenle 

«oncDrdevofcft.  a nel 

» ^ cptrazioftì  rft'  cdrrì, 

/aemi , Pjr,  • P'e/wwd  a/./. 

da  . (ir*.  I-atÌH.  rcnier, 

i flawiriti  ■’* 

«“AlJetéjJno  !!■«,!  ,"s  ÌròV'1" 

«'tt  «ilo  pc(  parcnle.  W/ite*  zi.  l. 
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Pi  gtocra  odio , c concordia  mirica  a# 
more,  li  53.  La  coucordia  i virl6  , cbe 
lega  i eitladioi,e  i compatrietti  eoa  ona 
medesima  ragione,  e abiumenlo  per  U« 
pontanea  voIobU.  Doni.  Pmrg.  16.  Sic> 
cli^  parca  Ira  esse  ogni  concordia  . PHr, 
cap.  5,  K ia  concordia,  eh'  è si  rara  al 
mondo,  V'  era  con  clsliU  somma  bel# 
late.  (à.  V.  1,  A5.  I.  Si  prese  concor# 
du  sotto  sarameuto , Presente  il  detto 
Papa,  di  Tare  la  balliglia. 

iLi  Con  aliti  verbi,  Caraìe,  ÌSrpat. 
Simh.  1.  43A.  Tu  madre  di  Dio  c dell* 
uomoj  e perd  speriamo  clm  li  recherai! 
concordia.  Boec.  f.  S.  a.  6.Non  Irovandtisi 
«oncordia  fra  loro  , temendo  e»ii  di 
non  venire  a peggio  , e per  costei  gua« 
stare  i talli  loro  , veneero  a concordia 
dt  doverla  donare  a Federigo  F.e  di  Cicilu  . 

C*>  Prr  Caria  di  copUoUizione , ed 
accordo»  StOf,  Semi/.  Si.  Compìlossi  ii« 
aa  lunga  carta  ec.  stabiliroBO  , cbe  per 
gh  SetniTootesi  ec.  si  dovesse  io  lutto  e 
per  lutto  diroccare  e appianare  la  detta 
Rocca.  E questo  f^tlo  appo  tre  di  euej» 
la  Concordia  aprire. 

t*)  Ester  Ìh  eoneordia  ,’  Essere  accori 
d.t/0  . Frane.  Sacca,  neo.  144.  Rd  essen* 
do  in  concordia  del  pregio  ( de’  porci  } 
stisse  , gli  maudaisc  la  seguente  maliiBa. 

In  cottroriìa , o Di  concordia  , ppm 
sii  an'crbiaOiteuie  vagliano  lo  stesso , 
che  Confordevolmoaie  , W accordo . Lai , 
ctstcardilcr  , Grec.  ^MiOfìtut . Mocc.stov. 
24.  11.  Rimasi  adunque  b>  coiK/ìrdia, 
venuta  la  Domenica  Irate  Feccia  coiaiu. 
età  la  sua  peniteuza . Amet  15.  Di  cojt. 
cnrdla,  dov’egll  era,  u’andaroiio . Aon. 
ùfii.  .3.  2.  Idi  gitillaro  H gU  donò , ed  in 
coiicorrba  cavilcaro  ad  Alessandro  . 

t-ONCORDfARS  P,  jt.  Ccacaidare  » 
Latin.  ctmeorJare , congmere . Q.  y,  p, 
2.  I.  Alla  fine  que’  de'  ca  Conno,  c l 
loro  seguaci  si  conrordiaroiio , s'/r.  .le. 
Pad.  116.  Adi« ernie,  cive  tutu  poi<n<l‘i*i 
coDcordlare,  cninbaltcrouo  insieme 
CONCORDitVOLB.  A.  Concorde, 
volo  . Laiin.  cene  ore , cottgrueas.  Grec. 
*>f>'*A**»-  Msesfrnzz.  2.  41,  J>e  dopo 
la  concurdievote  detcrnimazionc  de*  giu* 
d(ct  sia  ancora  dubbioso , d da  stare 
piuttosto  alla  seateuria  de-  giodivi, 
CO.VCORDIBVOLMtNTS.  r.  A.  At>, 
vcrtio . Coneordevii'ntntt . Lat.  contar, 
dlttr.  Orw.  ifAiOfi'.uc,  Sur.  SS.  Pad. 
Gantavaod  cancordievoimcnle  a moda 
d’  orcaiii . 

CUNe0»I)rSSIMO.5eper;.rf/  Concor, 
de . Latin,  maxime  concorj . Grer.  Cut, 
OpSirrnt . Ouicr.  tfor.  libr  7.  Con 
non  Buaore  ccmrWen5a  , die  re  smupre 
Jossero  sliir  cmttrtrdmtmJ  fratelli . 

CONCORRENTE  . Che  ioncorre  lAl 
cotKurrent,  rowenienr.  Grec.  nrr/r'# 
X*' •,  ^r.  2,  Questi  conti,  e 

appesali  coiKorreuL,  a coi  noi  ri  dovla, 
mo  attenere  . tut.  }.‘  operare  sta  rrclla 
grazia  di  fHo  p'-incipalmenta , e tasver 
guctticosejite  nelle  cagioBi  coucorreutì . 
Cren.  Moreij.  Ji.sirme  in  una  casa  abt> 
tanri,  e a una  spesa  foncorrerHl  a corn. 
»UUC  . Tue.  Dav.  sttr.  I.  251.  G'i  pare, 
▼a  d'jTere  della  nuìrie  di  Plsoise  suo  iri. 
Balco,  e coBcorrente  lare  anegrezza . 
Htfn.  Ori,  I.  if,  4.  Dall'  atirs  parte 
viene  un  coiKorreult,  £ due,  e tre  « 
qjiitlro  , « tinquo,  e sei.  Ognun  dèli' 
altro  vuol  parer  piti  anleiite. 

J*e’  hi,  inttforrenle 
Dt*  genero*!  fetii  delle  pasiate  { dtnne  J 
«^*>»fa  srA/ìamt/a  . 
CO.VCORRBNBA  . tleoffcorrerr , Com* 
prtenza  . LaHii.  eentuloiio  . Grec.^»sTiv 
wm . Fir.  tett.  tod.  éoff">  201.  Vedete  i’ 
tif|auza  delia  Rodiaiu  Bnoa  hs  più  Uà» 
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le  eoncorrenza  col  duca , e maestro  H 
tatti  i poeti . Tiic.  Do»,  aan.  li.  l$7  p« 
tagliato  il  monte  ec.  perchè  pià  genia 
vedesM  la  magnifica  battaglia  navale, 
ordinata  ec.  a concorrenza  di  quella, 
cbe  fece  Auzuslo  . 3em.  Or.  I.  5,  2.  g 
non  amor  al  mondo,  rhe  si  metta  A 
concorrenza,  e a comparazione  Di  qncl. 
cbe  porla  T uno  aQ’ iltfu  amico. 

CONCOSABRB  . Andare  insieme  , 
Convenire;  e denota  frequenza.  UtliJ 
eoncmrrere  .eonfuerre.  Grec. 

7«r»,  oymtiytn.  Bocc.  tntrod.  23.  Alla 
gran  molUiudine  de’  corpi  ee.  clic  ad  o« 
gni  chiesa  ogni  di , e quasi  ogii’  ora 
coiKorreea  ec.  non  bastiudo  la  lem 
sacra  alle  sepolture  . E nco.  57.  8.  £rati 
q'Mvi  a cosi  falla  esiAinaasoise  , e di 
tanta,  e al  famosa  donna  qaaM  lutti  f 
Fratesi  concorri . £ non.  &9.  4.  Afolti  di 
direr^  parti  del  mudo  a f«i  per  loro 
strcUùsjml,  e ardaì  bisogni  concorrevar 
no  per  coosigBo  . Oant.  Pur.  26.  Alla 
mia  caritDe  soo  cotscorjs. 

f.  L Per  Competere  , G<srrgpfitre  , ?re, 
leader  io  stesso  . Latiu.  etmtilarl . Oiee. 
q*Ais» . Ar.  Far.  IS.  147.  B lo  stimò  ga* 
gliardo  , e iwuo  guerriero , Clic  cuucocs 
rer  d'  insegna  ardia  col  conte . 

fV]  A'ota  in  5.  G*r.  86.  Infra  loco  fa 
grande  conteuzione  per  tale,  die  cou«. 
corsoiio  in  dire  T uno  all’  altro  gran, 
disslmi  vUaperJ.  Qui  pure  àn  deUa  rnotm 
sa  come  di  guerra 

{•]  Beno.  Ceti.  Ore/.  110.  DoualcUo  , 
e l.circiLzo  Giberli  ne  Bsustraruno  , ut 
marusl  e in  bronzi  con  grande  iftilizi^ 
Uvoraiido,  come  «00  gli  auUclii  con* 
correre  ri  potesse. 

J.  II.  Concorrere  in  usui  epìdtone , 
aule  Vnirtl  a credere  nei  mrJtsDna 
modo . ywin.  In  aiUsuut  temeatìara  ire, 
Grec.  . Ib»rc.  «w.  94.  M. 

1 crnlituomìni  tra  se  avuti  saij  ragiona* 
•lenti,  lutti  lii  mia  senfeiiza  concorren* 
do,  a .\icc«Ut  Caedamnico , perciocché 
lurtio , ed  ornalo  favcUalote  era,  cout* 
mi.-em  la  risposta. 

1I.J  Per  Accordarti  <2  yór,  o aver  H/ta 
eosa  . Bor^.  Arm,  Fam.  4k  Altre  fa* 
luigHe  se  ise  irovcrl  concorrere  con  al« 
tri  in  altri  luoghi  ( tioi  Avere  , o 
portare  U medesJnu  arme^  conte  dice  dS 
sopra,  dove  o*c4e  ha  cUiOiitrano,  (a 
vece  di  coacortonoi  o portano  la  mede» 
tinta  arme  ] 

* L IH.  Concorrere  alfa  spesa,  rafd 
Vnirsl  a spendere  . lati",  sumptux  par- 
ticipetu  rr»e.  Grec.2a«-«n<  G- 

F:  IO.  9.  2.  Le  terre  cù«rje  mal  *o!ca# 
uo  concorrere  alla  spesa. 

CONCORBlMETra.  n concorrere  ; r 
<l7rrj/  ancora  di  cesa  inuénimata  . f.af. 
eoftrursio,  coocvrriirr.  Oree.  . 

Dani.  Cono.  lOS.  Fanno  dvene  V boir# 
tadì , e 1 doni  ser  lo  coiscorriiDento  deb 
U cosa,  rise  riceve.  Com.  htf.  33.  Fer 
durezza  deBh  buccia , e per  lo  concor» 
riBseiiio  della  iiiarJJita  carne.  DecUm, 
2niaiìl.  t»  Del  coacoTTimenlo  degli  uc# 
crili,  e deHe  fiere. 

etWeORSO.  Snsiant.  Coneorrlnunfo, 
Calca  , Moltitudine  di  gente  eonees  sa  , 
latisi.  eontUrsHs , conevrtio.  DccAjs». 
Qaisaiil.  C.  Il  concorso  delle  genti  non 
mi  lasciava  andare  . Tose.  de.  De. 
marito  h)  fermò  Alegileri  corpuzzi  da 
un  concorso  fortuito  . 'Fine.  Sfare.  Irte. 
40.  Poicisé  io  seuto  rosi  I*  {fiere  assente 
da  Voi  fra  tanto  concorso  d’  amici. 

f.  Andare  a concorso  , éictsl  dei  Sot% 
toporsi  lite  esame  in  concorrasp»  f a/- 
f'"'  ' P*'  ottesiete  alcun  grado  , che  si 
dtroa  conferire  al  pid  mrrietovle  . Lai. 
concsvrtr^  . Grec.  ovrr^i-jiw  . 
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COKCORSO  . Mdilet.  da  Cme»rrtrt . 
t«4t.  c^n/Utnt . Orcc.  • 8o<c.  aoa. 
11.  J.  CoucorM)  tutto  il  popolo  della 
ritti  alla  taaa  , nella  *Tuale  il  suo  corpo 
(Iacea,  oaclJo  alla  (uisa  d un  corpo 
santo  udJa  cliiesa  ma(|iore  oc  portaro^ 
no  . Red.  eoH$.  I.  2i  Non  i bene  la« 
Kiarti  mai  persuadere  a lini  inpisslri, 
od  unzioni,  o ptr  mitijare  U duiore , 
o per  iicacciarue  via  1’  umore  eonc4irso* 
^vj,  pertlid  tali  impiastri,  ed  uMZioni 
vai:no  direttamente  ad  attavcire  la  viia, 
soltu  spezie  di  un  lusùifticvolc , e ipe* 
esoso  preleiio . 

* COXeorfO . Add.  da  ConfiuKcrt . 
IjIìu.  coditi , co'icoclH»  . Uree,  ««n/ui 
a*»n<  . 

CUNCOTTRIC£  . ytrkal.  femm!».  Che 
<onoio:e.  Hed.  Cene.  1.  191  Feruo  ni 
•SQuo  imlwllo  a credere  , che  questi  u« 
nori  Jioii  Sii  no  (russi,  tenaci,  e viico« 
si,  tua  tcnu  sierosi,  (cnerati  da  prima 
origine  nello  stoma»  o,  UMTatUla  la  fa« 
culla  coiKotIrke  del  medesimo  stoma* 
Co  . 

COXCOZIOXE  . iicooaioctre,  lottili. 
concodio , toctio . Grec  vi'd«  . Lìhr. 
cur,  moiatt  La  asenta  aiuta  la  couco« 
zione  deilo  iiunsaco,  e lo  fortiika  braa 
vamenic  . K aUrove-  Coloro  , che  bau* 
no  la  forcella  molto  6eboie , usino  cibi 
di  fatile  coucoxione . 

COXCikCAiUs.  Orare  (uj^'ceie . Latin. 
timul  creare  . Crec.  . Dant. 

è‘ar.  29.  Concreato  tu  ordine,  e costruì* 
to  Alle  suslanzie  . 

CO.NCkHATU.  Add,  dii  Concreare. 
Latin,  intitot . Gr.  i/if  im< . tiant.  Far, 
2.  La  concreata,  e perpetua  sete  Del  deU 
forme  rr(no  ceu’  portava  i'eloci . fi% 
amm.  d.  «>7.  Xè  priua  U ceucreaio  fu* 
Ture  trapassava , i-be  le  lacrime  abbon* 
devolùiimaniente  per  iil  occhi  nun  mi 
Uscissero  . fUoc.  d.  21r  Aveva  iniino  a 
qucil*  ora  la  concreiU  ira  tenuta  nel 
santo  petto  celata.  £ 5-  ifdS.  Achille 
più  volle  (il  tuwsUò  di  cacciar  da  se  la 
concreata  na . 

tOXCJUìDERE.  Lojtejjo,  che  Cre^ 
dcf«  ■ Latin,  crederei  oriitari . Grec. 

. Ot>iJ,  ÌUit.  lo  iOiicredelti , cIm: 
'1  tuo  ietto  s‘ accostasse  si  mio.  >'*r. 
Léic.  4.  6.  l’ilo  fatto  quaJcusa  a mandar 
per  lei,  concredendo , che  la  pi;iés.ue 
per  tue,  e ’n  quejìj  icambio  e'  ù pieiia 
per  lui , e dice  villanìa  a me  . 

j.  Ver  jilarrt^/naAdiS^e  , Cummelicre 
ali’ ÒJtrai /ede . Latin,  cencredere  ■ Gr. 
ST/Tf«Tiif.  Oiid,  Pitt.  CQiicrcklendo  a 
te  bml^namnite  U porlo  di  Tracia  . 

il.  £ <>r»rr. /larr.  Acco/duiu  f in* 
leudetti  /Ar.!C.iie.  LaUii.  timtentire  . Gr. 
rvrrapir.  Croie.  MorrU.  219.  Kìiuase 
fauiiuUo  al  currexsimeotu  della  madre, 
e de’  suoi  DUKO'aldit  cioè  dì  quelli, 
t lic  si  roncredevaiio  iasieme  a rubarlo  » 
c a coimiosarlo . 

[L'  COXCRhfO.  Saìt.  Segn.  Mann. 
C.'kpA.  6.  5.  .Vou  i nuovo  , anzi  usato 
neKe  Scritture,  che  tator  I*  astratto  si* 
Rniitchiil  :o9coherelo . Etoiio:  Coavien 
duuque  che  tu  la  p.»U  ( I odoJenenta  ] 
»«l  suo  (onereto  . 

CONf  REfO.  AJd.  y L.  Si  dice  dei 
Soggetta  umUo  colia  tua  qualità  pre* 
#ej«.  Latin,  eenerttuj  , Grec- 

I-  in  eonereto  , fotte  ewerhialm. 
contrarle  di  In  attr.'itio . 

IL)  Sega.  Mona.  D.'c.  13.  1.  Che  fa* 
ri  a detestarU  < P empìrtj  J ancora  in 
eoucrcto  , cie£  dire  , soU’  xiirui  dos* 
so  t 

COXCREZiOSE  . y.  L.  A/forcamrn* 

. to.  Latiw.  concret.o  . Grec.  eiftou^te  » 
Jlcd.  i^rr.  4/1.  o9.  itaastmbta  un  pezzo 
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41  Altrissimo  tco(Uo  fatto  per  adonameo* 
to  di  diverse  fo((e  di  sassi  marini . di 
c^allumi , « di  altre  mariue  coo|elaziOa 
ai , c concrezioni 

COSCRIARE.  y.  A Lo  ttettOi  «*• 
Concrture . LtXta.  timul  creare.  Grec. 

ifi*  «vi^iir  . 

(LI  GW/r.  Lete.  39.  S7.  Appare  . dù 
sprezzo  debito  tra  noi  sia  concrislo . 
y edi  la  lYora  .VtS.  Ivi . 

).  Ptr  Generare.  Latin,  gignere , 
creare.  Grec.  }sn«»,  tmi/v  . Coll.  Br. 
Coii.  .55.  Pad.  Di  queste  tre  caciuui  si 
concriaoo  diverse , e pessùne  infermi* 
Udì  . • r 

CO-VCRIaTO.  y.  a.  Add.  da  eoa, 
criare  . LaL  iatifut , ingenitut . Grec. 
fjuevTw . Quid.  leu.  Si.  Appare  dit* 
prezzo  debito  tra  noi  non  sia  coti* 
chato  . 

CO.VCURINA'.  Lat.  concniina  t pel, 
lex.  Gr.  notata*,  . Bnt.  Pntg.  9.  1.  Con* 
cuhiiu  cliiamano  U (ramatici  quella , ebe 
sta  coir  uomo  non  euendo  congiunta 

rcr  matrimoino . Q.  y.  k.  i.  3.  iiuesto 
ederifo  re(iiò  59.  anui  (mperidore  ec. 
Icnea  molte  coiicublue,  e niamraaluccbi, 
a {nói  de'  Saracinì . Canok.  vted.  cuor. 
Fue  pvMequitalo  da  Israel  suo  fratello  , 
|]|liuolo  della  con.ubitu.  Uant  Purg.  9. 
La  cuiKubina  di  Tttone  antico  Gii  s' 
iuibiaucava  al  balzo  d'oriente,  Fuor  del* 
le  braccia  del  suo  dolce  amico . jVre* 
ttjuzi  \.  70.  ^uailro  sono  te  maniere 
de'  fi(liooii  ec.  alcuni  sono  tolamenie 
naturaii , ciod  fì|liuoU  delle  concubine  , 
cioè  di  soluto,  e soluU,  la  quale  possa 
esser  moxtic  . K i 5f.  I.  fi  ratte  £ , 
quando  contro  alla  voloaU  deità  fauciul* 
la,  « de'  parenti  è tolta,  e corrotta  ; 
accloccbè  e'  la  possa  poi  avere  per  mo* 
(Ue  , ovvero  in  concubiua . 

CONCLCINaRIO  , Concubiiiaiote . La* 
tÌM.  eoneuhittixriut . Gter.  iraMejic.umc  . 
Maettrupz.  I.  14.  .Nota  sari  Tommaso  , 
che  dal  manifesto  eoncubìnaita  noa  si 
dee  ricevere  la  comnuione  del  Corpo  <U 
Cristo.  E 'i.  42.  Il  terzo,  quando  aku* 
no  i manifeslu  convubinario , o fortitca* 
tore  . Ber»,  rim.  1,  104.  E accusarmi 
per  concuhinario . 

COXf UBI-VaTO  . Attratto  di  Certeu^ 
hina.  Stato  dri/a  toneuiina  , e dei  eoa, 
cuhiaar.o  . lai.  eaiKullnaitu  . Gr.  »«*>.«» 
alle.  Fr.  Otoré,  PreJ.  R.  Viveva  *0  u* 
no  KandaliMO  coiKubinaio  . 

C.O.VCLBINaTORE  , Coiai  che  tiene 
la  eoacuti/ia  , Lat.  concnhlnarlut . Gr. 
rtttuMtutfdtr.e . Mueterazz..  Si.  Muore 
U marito  , o la  moglie,  o la  concubina, 
o I conciibmalore  . 

CO-VCLBiNEbCU . AJd.  Dì  coatuéìnJt 
Da  concnhi/i.t  . LaL  meretrlcius  . Oreu. 

Tue.  Ihw.  Olia  14.  tS3.  Tali 
stoccate  alla  superbi  madre  date  con  ta* 
(rime,  e arte  concubinesca  pizievauo  a 
tulli  per  al'bassarta  . 

CO.NCURINt)  Sujt,  Drudo  f Ditone, 
ito  antauie.  £.at.  eoruuiimts  t eoncuhì, 
tor.  Grrc.  ifisvnt.  F.  Oierd.  Prei.  R. 
Il  cavaliere  se  rre  slava  coiKabino  di 
quella  slrtsa  . E appretto . La  strega  s’ 
accorte  della  partenza  del  iqu  auulo 
coitcnbino  . 

COXCUSITO.  y,  L.  il  glaetrtl  intle* 
me  P uomo  , e la  donna  . lat.  contubl, 
lui.  Gr.  eiriVMt.  Cam,  Purg.  4.  tappi* 
ter  era  nobile,  e 'I  concubito  iiiriiiruri*^ 
d Hlena , per  la  qnale  U dUcordìi  di 
Troia  fii  tncemìuriali  . f/r.  Ai.  293. 
Rkmpìcebbono  col  mio  generosa  conca* 
bito  la  mandria  di  molle  bcHtituue  mole  • 
{Zi  CONCGf.A.  Spezie  di  mitura  . 
r.t'iad.  Ott.  11.  Vi  s«  Bu*cbi  alt' Ja, cioè 
foglie,  ovrer  radici  leuere  di  soaUvlu 
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cUo  cotto , nwer  gesso , ower  da« 
concole  di  cevi  cotti . £ noe.  24.  Togli 
ooo  siajo  di  passo , ciod  vino  d'  uve  pas* 
se , e due  pugnoli  di  cciiere  ben  trito  , 
t mezza  concula  di  vlu  vecchio. 

CUXCULCaMENTO  . //  concmkare  . 
Lat.  concttieaUo . Gr.  RoruTs'vuuo . Com, 
Pure.  21.  l^ueslo  fa  per  lo  pcrcoiimcn* 
io  de'  raggi  saoi  nell’  aere  spesso , e per 

10  conculcanento  , e raddoppiamento  d* 
essi , antirasse  le  predette  cose  . 

iOXCL'LCARH.  Calpettare,  Oprres* 
tare  t Tener  tatto,  Abbottare,  Rjntuzu 
zare.  Lat.  toncnicare . Gr.  *«t4v«tiiv  . 
yu.  S.  Oto».  Rat.  Sempre  ci  ki  ingan* 
nati,  e coiicakati . Ciunsfe.  Spetk.cr. 
Fu , come  immondo  , e lebbroso , icac. 
ciato , e coDculcalo . £ Meà  cuor.  Pro* 
cura  di  coocnlcar  lo  spirilo  della  carue  . 
B frutt.  line.'  coucukaiio  il 

figiiooi  di  Dìo,  peccaudo  a speranza  del* 

11  sua  boutade.  Cr.  4.  17.  5.  Con  piedi 
si  concuicbtuo  ( f bruchi  J o con  fuoco 
s'  ardano  . 

(L)  rVef  patto , qui  sepra  diate , del 
Cavale.  Medie,  euor.  c’  é cent/ addizione 
a dire  lo  spirito  della  carne  . La  nera 
lezione  è ouettu.  2iJ.  Pone  anche  insù 
dio  al  calcagna , lìo4  alla  carne , La 
quale  s' intende  ^ lo  calcagno  , ebe  d 
cosa  vile,  e procura  di  couculcare  Io 
spirito  alia  carne  ( gui  vaie , Soilopor* 
re . 'l'euer  sodo  calpeslaudo  J 

CO.NCULCATO.  Add.  da  Cottenkare . 
Lat.  eontuicatut.  Gr.  uandwo-r’.t  . So/. 
Dial.  S.  Gregar.  M.  Bbr.  1.  3.  Tro* 

viudosi  l’ erbe  coneulrale,  e svelte  , 
(uaxdaudo  GovO  lo  luogo  . dove  il  la- 
dro soleva  eiiGare  . D.  óio.  Celi.  tett. 
23.  Leva  di  croce  con  Xicrodcmo  i Di* 
holati,  cd  ingiuriati, ecoucuiiati.  Onice. 
Iter.  b.  .«51.  Violata  la  religione,  cou* 
eukate  ><  cose  sagre  ec.  Sega.  stor.  1. 
14.  Noa  mancasse  per  se  stesso  di  racco* 
nunJate  a quella  .Mae^U  la  Sede  Appo* 
stoUca  eoncukita  si  móeramente . 

CaNLULCArUKE  . Perbal.  mucat. 
Che  conculca  . fot.  coHcuUator . Grec. 
*4ia»*t*r?.  Segn.  Crii!,  imtr.  3.  33.  3. 
Le  speUinclae  di  tanti  conculcatori  del 
mondo  altiero  . 

CUNCLLCA21IOXE . Coneulcamento  . 
Lat.  concMloaiio  . Gr.  a«Ta.T4T»ju« . FV. 
Giurd.  Pred.  H.  Soffrivano  per  amor  d* 
Iddio  tante  conculcazioni . 

Ct>XttU(3C£HE  . Ulcetl  ielP  operazio-i 
ne , che  fa  lo  stomaca  iu  digerire  l d, 
bi  . I.it.  tonc<Hàcre  . Gr.  ni-mut . Liàr. 
Cur.  ataiutt.  Dicono  aver  lo  stomaco  al* 
tcratUaiiao,  e male  operante  nel  ccu« 
cuocere. 

3.  Cn..'isiscecc  U dicono  anche  1 medici 
digii  umori , che  preso  ijuakhe  tizia 
ternana  ai  loro  tta/o  ftaiurale  ptr  via 
di  ferrtentazione . 

CONCUPIRE  . y.  L.  Detiderore  . Ut. 
eoncnpltcere . Gr.  i'  vffu/*iii.  Coll.  Ah. 
li.  17.  Nou  vedere  il  «ito  delie  lermaÉs 
ne,  iióis  g'iatar  coiuro,  che  souo  bel* 
li , e coloriti , Bou  concupire  uulia  co* 
la . 

CO.NCUPISCENZA.  U Concupìt'cre  , 
Desiderare,  Bramare  i e (omantntenie 
vale  A.ffttto  , e lìrCderìa  interna  circa 
alia  srn»u.iJitd  . LaL  téiiJo  , c upiditjj  • 
Cr.  «<r«A>sia . Boce.  g 10./.  2 ^ujìiUìu* 
que  liete  novelle  , e forse  attrattive  a 
concupisceuza  dette  ci  sicuo  . Murai.  S. 
Gregor.  L.e  morte  saie  iselìe  finestrt , ei 
entra  nelle  case , quauds  veitendo  la 
cueicupiscenza  pe’  seiiiimenli  del  corpo , 
entra  nell’ obìlacolo  della  mente. 

IL)  UiJto  aiverblal.  Cavuk.  Pungll. 
Sii.  Chi  vede  la  ftODatitu  a concepìsccK* 
za , ha  peccato  quauUo  al  cuoie  ( g 
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il  paf$9  d«t  felci  Qni  vWerit 

teto  »il  concupiiteiidam  eim  ee.  ] 
CONCIWSCKNZJA  . Le  tiesse  » eké 
Cancttplfctu&a  . I»at.  Hhìd^  , fucUiiai . 

(ir.  d**Ayum.  Matitrmit.  i.  7.  3.  Sf  <!• 
ie  ■'  adoroiNO  , icdocrM  provo<!iJBO 
gli  litri  1 concupitcen/Ji . petTAiio  mor» 
Uintnte  Amtt.  94.  roUti  veri» 

iBnMe  e«wrc  non  <}uHli  Venf.r«  » 
gli  ftoiu  iMe  loro  ifcaordhule  fonropU 
Menti»  rhitaiano  Dei,  mi  ^etla  ec. 

CUNCmSCERE.  K.  l.  DenJerarf  . 
Lil-  ecMttpf^te , ctncitphferé  . Or.  »▼«-' 
Alar.  S.  Grff^r.  Come  per  ceri» 
ti>ie»lrc  1’  animi  vrte  tatte  le  co^e  e*fe^ 
fiori , c vedfiidocoiicttpìMe  . ALtestrutz. 

"l.  Si,  I.  Da  coitiiderare  è , ciie  e’  non 
diue  ogu’  nomo , ciré  desidererà  t oeon* 
ciipuccrJi  11  donni  ; ma  m vedrà  la  don* 
ni  ad  cMckptseertdum  t ciofr  c«ii  qoe»to 
tuie  ,e  animo  lilenderl  icctoccliè  lacon« 
eiipi'd  ec. 

CONCtflSCBVOLB.  Àdd.  Che  natec 
djUu  ecrcttpiicenzu  . Lai.  Uhìàinoini  g 
cgfUupiselSitlt . Or.  «Vi9T»u»rVrt*c . Bcee. 
Mv.  31.  l.  Credono  troppo  bene , eoe 
U zappa,  e la  «anfi,  e le  grosse  vi» 
vamle  , e I diaafi  tolgano  del  ‘«Ito  i' 
lavoratori  della  lem  i eoncuplvKCVoli 
appetiti . Amet.  S.  Alcuni  tono  , che  ec- 
prr  duello  cercando  gli  aolichi  amori  , 
nn’illra  vidti  col  concupocevole  cuore 
tfirmioo  Hetia . K 97.  I^  non  poco  m 
ae  li  verMgaa  de’  concopìicevoU  peti» 
aieri  avoli . 

CONtUPISnWLF.  ÀU  Coitrtiphee* 
mele.  l.aL  eoneuphciSith , Or.  #vdv/»r#4 
a(e.  acce.  f.  4.  y-  IH  » padre  per  non 
desiare  nei  concuplKibile  appeliio  del 
ciovane  al.'ouo  incbinevole  déiiderio  men 
che  «lae  ec.  Leti.  S.  Bern  II  mondo 
tecaudocl.  Innanzi  cove  runciipiidblU  ec. 

|.  Ai/fiuntm  d' appetite  , vale  Ouftla 
parte  se'nitiva  deit' anima  , c4r  iesiJe» 
rtt  cepettCf  rhe  te  piace  t Concupiiern» 
ma.  èd-Aa  /erta  di  SMft.  I.at.  eup:dÌ0 

tes . tir.  iTrdv.uiu.  Ciré.  Geli.  7.  I^S. 
Coir  una  delk  quali  itoiralfreniamo  quel* 
la  parie  dell'appeliin  noitro  , die  è 
cbiaiuaU  da  voi  iraicibile , e coll'altra 
la  roucupiiciblle . 

CONCUPISCIRir.ITÀ  » CONCUPIsri* 
IILITADE  , € CO.NCUPI5CIBU.ITATK  . 
Astratta  di  eoncupUHUIe.  I.al.  eupidL^ 
aar  . Or.  i'iri9),(iric . But,  la/.  24.  t.  All 
uomo  fu-  dato  da  Dio  la  conrnpl«ciliSlÌtL 
perché  deuderaite  lo  bene  . E fkrf,  7. 
1.  Cioè  razionaliti  > IrauibUilà,  e coiu 
eupi5ciiwl>ia 

COVCUPISCtVO.  Adj.  Ccrtemplseni- 
U , i>i  eoncuplteeseza  . Lat  eoncupiteen* 
tU'mf-  df-  éwAcfJortuiK . Com.  Parf.  1. 
Quegli , die  Hae  a Tare  tale  viaggio  , 
«onviene  eiaere  aciollo  da  ogni  rigidez* 
za  t o lemporalità , la  quale  abbia  tua 
radice  In  concuplictvo  appeUto  . 

CONtniS-ìgRK.  Scuotere  , .'•iSattere  . 
lat . txeutere  , coneutere  . Or.  ieee  'an  . 
Mtion.  fin-.  5.  4.  Reolenilo  t-nortri  cuor 
l^lo  , e timore , Il  coucuuar  de'  luetii , 
e de*  Iremiioll . 

CONCU56ATORR  . yerktl.  mire.  Che 
eeneufta  , Scuotitore.  Lat.  concuttcr  . 
4>r.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  3cto» 

glie  i]  fieno  a’  tremuoii  Concuuator  dell’ 
onde  NVtluno. 

CONCU39ÌONE.  Li^ . eoaentsio  . Or. 
•rfr«%/us  . Miiettrutt.  3.  30.  S.  La  enn* 
tuHL>ne  è quando  alcuno  , eh’  i in  ulR* 
Zio , lolite  per  ■pinri  alfcuna  covi  a’ 
auddili , ovvero  quando  non  vuole  qnel* 
lo , <11  dte  egli  A lettulo , ve  non  gU  è 
data  pecunia  i ovvero  quando  alcuno  of* 
ftflale  toglie  per  totz*  alcuna  co<a  pid  , 
ake  uoit  è 11  tuo  soldo,  o taUnoi  ov- 


CON 


CON 


vero  qttando  alcuno  acculi,  e per  fte 
unia  ti  rimine  di  non  acculare  . 

I-  Per  Cammcti&ae  , ScuottMmto  . 
Colt.  Ah.  Uac.  17.  Aiic«rt  per  lo  «glo^ 
no  ti  coBaerva  l' uomo  «nza  coneoMlo- 
ite  di  meute  appo  le  leniarioul  de'  ma» 
lagevoil  virj . 

COVCUSSIVO.  Add.  CHeeenemsta, 
Lat.  eoncMiiPns  . Or  •uvrtàov.  Jtrd.  eeas. 

2.  lOl.  Ila  avulo  orìgine  da  eiwa  *»o« 
lenii  etlcriia  concutrìva,  ed  abile  ad  a* 
ver  (atti'  un  mate  organico  . 

IL)  CONCUSSO  . Ceneussam  , Con» 
gassata.  Diut.  S.  Grtf.  S.  7.  Ecco  lo 
cedro  del  paradiso , cioè  Andrea,  che 
era  uno  prao  Santo  ec.  odinmio  ebe  fu 
mnlto  concuftio.  ma  non  wvrHo. 

CONDANNA . Cendea/Mticitt , ConJeas 
naflcae.  Lau  cpmdemaatie.  Or.  mv«* 
Zia»  . 

('4)NRANNABH.E . AJd.  Coniatmete* 
le . Lat.  4urnn.vtdut . O-  /tta»o9*#i/*««r . 
Coti.  Ab.  hae  11  Addomandale  Iddio, 
o roiidamiabili , e confortatevi  per  tape* 
rieiiza  . 

CONDANNACfONR  . //  ecNdoMnar*  t 
« anche  Pta.i , Gastifo  , che  si  dà  e/* 
irul  da'  Giudici  ptt  mit/utt!  commist . 
Lai.  aai/nadvertiù f eemdemnuttà t 
na . Orec.  iuiT«f^T»«.  Di>».  Coma.  3.  SI* 
La  eondaiuuriout  Icvd  loro  , e^  prìfto* 
ni  mandò  a Ktmulngo  ■ S.  GelsoA.  Cbe 
veraiucnie  grande  condannaglotte  è a 
c jmporre  l'  nomo  II  ffiwne  tuo , ed 
estere  ncgligrute  della  vita  , c dell'  ope» 
ra . Btìcc.  rit.  Dani.  252.  Per  conteguen* 
le  libero  , e (bori  4'  ogni  coudanuagione 
prr  addietro  fitta  da  mi . 

condannare,  htdij/erertrtmente fa* 
stifare  t Punire  t • tmpor  pena  altrui 
ée"  mls/att!  , Sentenziare  . f.at.  rende* 
tpioore , poetutm  Irre  fare  , tidm.nare  . 
Or.  a«iv)iNi>««rr . Aree,  tnsred.  33.  li 
quali  per  U loro  difeill  l’aetorflà  delle 
piibbUcbe  leggi  già  oondaiioò  ad  eiillò  . 

K ne^.  29.  't.  Come  colpevole  ire  duvea 
ptulUiato  fMrr  condaiNtalo . Dant.  In/. 
19.  Tal  colpa  z (al  laartirìo  Ini  condan» 
II».  Petr.  eauz.  17.  4.  Ne*tu»  pianeta  i 
pianger  mi  condanna . 

<V)  Per  Ordùure.  NefH  Al  Ap.e.UO. 
Claudio  area  cvodamuio , che  tutti  L 
Ciodel  al  partiasouo  da  Roma  . 

(Li  Con  altra  accampafnatura  . Sefn. 
aSaea.  Muff.  11.2.  Questa  ragiOfi  me* 
deviioa  non  II  cendanna  lutto  plà  per 
inifitoY  ( tipi  , Cerne  Inftato  P. 

lONUANNATI'lbiMO  . Sapertat.  il 
Catidan/taso  . Lai.  dj»Muf(ai/anr/  . Cr- 

Be>ruZ«i*7mT«e . 

COMMNNATO.  Add.  da  Condanna* 
re.  Lat  àamndtut.  Or  mardiutit . Bete, 
ueo.  70.  10.  Dove  lo  tvonl  molti  com» 
pigili  a quella  medealma  peira  condan- 
nai ( . 

(LI  CAI*  prrp,  tif . aecennante  la  pe* 
jur.  Bcrfh.  Colon.  374.  Per  tuo  miaCitTd 
voudUAnalo  nella  UU»  In  giudizio  pub* 
bheu  , viene  a perdere  oe.  ogni  ra^oue^ 
« privitechr  di  civiltà  . 

CQNDANNATORB  . h'erhal.  iMrcef. 
Che  fondmna-  Lai  eendmaater  . Cr. 

mntudi*ó^. 

CONDANNA  ZIONE  . Lo  stesse  , che 
Cendiimnaflome  . (al.  eoméemnatìo , ani- 
madvertio.  ùe  »«»rB'>H»ric . Etp.  p.  ft. 

Tali  rehgteU  sono  ;in  rnoHo  pericolo  di 
condaunaaiono  , • uou  hanno  ve  non  I* 


aùto  di  religiuue  . 
CONUA.NXKVOLE  . 


Add.  Dcfne  il 
eendanttaflene  • Imt.  iammutiMs  . Orec. 
Monùfrm  • Tes.  Br.  7.  59.  Santo  Def» 
ujfdo  ditae  , cbe  la  ubbidienza  del  gra- 
ve comiiidmnovito  i pìu  landaMle,  clM  la 
contumace  non  tateUre  condanoevida 


CO?7T)ECBNTE  Add  Conveniente  ; 
Ceturenefole  , Lat.  dgeent  Or.  éwt^vWc  . 
yietf.  Bfet.  E questo  ée  mevtiere  firio 
a tempo  condetenle . FU.  S.  Ant  Par* 
loe  tempre  con  vermone  condecente  :Ra 
tanta  monacale  «mlUie.  Ffr.  As.  109. 
Ordinava  pubbliche  pompe  condecen^ 
allo  tpfendnre  della  sua  dlgidU . 

CONDPrEKTFMK.VTB . *d«^eel  Con* 
menientemeute , Con  deeoee . Lat  drrrn» 
ter  . Or.  r>V/iT*c . Gulce  tter  Uh.  17. 
Putte  rbMIgaio  ad  alimeatare  condeeen» 
temente  MatsiraiKioo  no  fraleOo . 

CONDECENTISSIMO.  5«aer/.  41  Ceno 
decente  Latin.  dercnr/jr/m»r  . Grce. 
tjuftrterwne . Lthr.  eur.  malatt.  Lo 
tempo  deUe  sole  ht  leone  è tempo  con» 
dfcentitrìmo  a eomporre  la  medidiu 
luddetta . 

CONDRCEVOLE.  Adi  condecente, 
Lat  decens  . Or.  rvVfw»  . 0«Jcc.  ttor, 
t3.  gli.  Concedergli  con  qatfefae  con» 
decevoie  compofizlone  U Regno  di  Na» 
poli . 

CONDEONAMEVTB.  ^fpcr».  Conma» 
iri.M  cttiitinit  . Lllin.  . OtK. 

iTBims.  *,«.  Crisi,  ittr.  ì.  2.  «I. 
Qoata  srjrl,  «■  "»« 
lare  condepiamculz  «4  pere  da  veruR 

‘'rOTDRGNITA  , CO.TOEGJUTADB, 
e COffDHONITATK.  Astratto  di  Comm 
drena . »fre/r»«  , eondlfnJtat, 

Orec.  d drU . Srfm.  Cristìun.  Instr.  1- 
2.  11.  At  che  tl  ricercherebbe  conoegct» 

COVDEONO  . ridi.  Defno  . Lai.  eomu 
difnns.  dlfftut  Or.  »’♦»?««  . Cioate. 
sptech.  er.  Io  non  ton  comleguo  d eu» 
•ere  Appo<lolo  , perdi*  lo  perveguftal  la 
Chiesa  di  Cristo  . Bmt.  Clo4  render  gra» 
zia  condegna  a ciò.  . , 

fU  Altri  esempi , e eoa  varietà.  «*• 
v.tte.  Mei.  cuor.  Zìi-  Non  sono  «0»*» 
gfie  le  patiioni  ^ questo  socoto  aua  tu» 
tura  gloria  , che  aipeltI«M  • * 29RNoi* 
tono-  condegne  le  pamlonl  e pene  di 
questo  tempo  alla  futura  fforla , ja  q«a» 
Sfoio  el  diri . rtt.  S.  Otr.Zt^T^  non 
puoi  tante  pene  toileoere  «tf  ^o,  che 
Ueuo  rondegfie  per  spetto  JrU 
le  gloria  ec  Srfn.  Afw. 

Non  avevi  alcmi  merito  , ne  condegno* 
nf  cougvoo  , ad  ottenere^  ete  U bJ^ore 
<1  ravvtvtise  . B iet  3.  Sono,  é ve» 
ro , tanto  monete  , con  cm  eiunpera 
queir  alta  gloria  crietle  r ma  tjo" 
però  moneto  condegne  ec.  perctid 
timque  sletio  moneU»  eoo^o*  P*' 
valore , non  tono  perd  condegne  per  la 

■"coiD&KAOtO^E.  ^ ff-'f'.'*? 

K . sii  "11*  <*■'  . 

”’cONDR.’1'<AW1  • 

laiuusre.  I-A*.  tMdsmsKsri,  ro<s.am  trm 

SI  lì.  VfOire  ille  IMOI  del. 
««'  «« 

c*. 

eMUamslisiliM  l.»l.  djyMiliilw. 
Cr.  .e«A..ér.Ttf . Cat.  R.  Dell* 
pilillinl  il  reti  (Kilielii*  reodetl»  • 
«ommo  tormento 

CONDFJIIIATO,  Aid.  di  CisUiHiim. 
re.  rit 

««TuZbttr.  Boce.  neo.  40.  27.  (■onown^ 
ti  I prestatori , che  imbolala  avm^  I 
area,  hi  dle-i  once  , liberò  Rugglen  . • 
tiev.  47,  13  Pietro  coodenoslo, 
■da'famigliarl  menato  aBe  fo^N* 
•ttando,  paiid  ec.  davanti  ad  uuo  i 
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X ncv.  98.  48  tMIr  ▼«!)« , cbe  cariota 
jBovifjae  ciaictiao  a vuief«  eMer«  U 
«OiHjeunJto  . 

CONOENNaTORR  . rffhai.  matrét. 
Ci/Hdjfutiiiare . Lat.  c0ftdr»uiMor  . (irec. 
UT»/rva;»« . ^«ng  DuualuiC  d* 

betic  p^r  >na  Bulsericordia,  e <&u« 
deuiutore  delle  pe»«  etrroe  per  «wasuL» 
9tÌ/U  . 

CO:VDi:N.NAZfONK.  J>  stt$$9,  eU 
Co»dJnn>tzio*t€  . l.at.  ewtJemna/io  ^ fice» 
«j  . Or. 

COM)F.N5A.VItNTO  . //,  conàmart . 
Lat.  ctmiUiniiat  Gr  '*v4rcTrc- 

CONDtMiARE.  t\tr  drnto  . I.at.  con* 

donare,  deruuré  . Gf«,  «a'tjrrv***?» . 
Cagr.  Potrei  cotii  mia  vuLii  iiu 

fofHuUra  labbHcarmi  tm  corpo  di  aria 
eoudenundola  ttiueme  - Suff,  t)/’- 
A.  !i  «erapltre  freddo  della  neve  » e del 
fhìiccio  iiun  batti  a coodeniaxla  tolto  I 
«cuti  j|;ri(U  . 

♦-  H netttr.  pasi.  S>igf.nzl.  apot.  40. 
Qpaii  nello  «le^to  modo  « dte  per  le 
eontran’e  operazioni  dt'Ho  wliiz/iioio 
a%'vetiiva,  ti  cundoma**^  l'ara  pel  fuo« 
co  , e ti  d.l]]aMe  pel  fluacci»  . 

CONDKVS.^TO . AdÀ.  Ai  Coniemart , 
r.t!.  eo’ìÀfntuttie  . Or.  . Hkrit. 

t'iar.  Trovacene  aitcora  del  coodeiuato 
a modo  di  pece.  Stgr.  F/ee,  dite,  l, 
47.  Ma  quelli,  che  in  fiotta  coudeiualì, 
e che  l'uno  iphife  T altro,  veneono  ad 
una  rottura  cc.  eutrando  iu  oxnì  luo* 
|o. 

COyOB.VS.lZIOVE  . //  eende/uare  , 

CpftdMsamtt/ila  . fot.  CifHddMuttia . Or. 

. fìat.  OaUff.  2ii.  La  couden* 
aazioue  part<>fiM:e  «L  nìnuaion  di  mele  » 
e au;ni&cnlo  di  araviu  . 

CO.NUB.\:tO.  K L.  AU.  Dento.  I.a. 
tiu.  condttnut , dtnjiu . Or.  levinU  . Mo* 
ral.  S-  Grej.  Iddio  verri  dal  Libano  , 
e 1 Saulu  dal  ownlc  ombioto  , e cult* 
demo  . 

Per  we/.iArra.  Pe!r.  c.vir.  .W.  5. 
£ ‘ntaato  Li^riaiando  ilofo  Di  dnloroca 
■ebMa  II  rur  rondento  ■ 

COMOESCI-:.VDCNrE.  Che  eoHdettnu 
de.  Lat.  ind'ilfens . Or. 

CO.NDLaCL.\I)ENZ\  . Atf ratto  di  Con» 
dejcendentt  . Ì.at.  in-Lttgeu/ia  ■ Or.  r«-7* 
Xiiffott.  Segn.  Pred.  M.  2.  ^uctia  ruu* 
detcend«e/a  lacdetima»  quella,  fiuetta* 
vi  dovrebbe  ettere  un  de{l‘  indizi  ptd 
ebiari,  pio  iuduhitaU,  più  iucoutrasta» 
bili  • 

CONDBSCbNDBRB . See/tdere  ìntiente  . 
Lat.  iinwf  dereendere . Or. 
lUf . Ff/.  Crift.  Condeteeiidiaitto  , e la* 
ariate  acconciare , e totterrar  lo  corpo 
dd  notiro  maestro. 

COXDbbCENDKJlB.  Afet.if.  Per 
fendere,  Pottare.  Stm>.  Ceil.  Ore/.  \S1. 
Ria  perchè  queita  opiototie  mi  fa  cmiJea 
ecemiere  ùi  uit'al'ra  attenente  a Ul  nuir< 
ria,  perciò  nnn  fùidico  Itior  di  pfupQ<i.to 
il  raccoolaria.  t edi  ContiìKendtre  i.  1. 

L À'er  Cmneorra-e  In  ofituioiie  , Setem» 
darti  Inclinare,  Aceonteruire.  Lit.  te 
pecomtnoXire , anlnunt  indarert  . Orec. 
av)utr«Ti»47a/ . Dant.  Par,  4.  Per  que* 
•lu  la  tcriiiura  coadet  rende  A vottra  fa« 
eullade.  Red.  tett.  I.  04.  Mi  comauda  V. 
Stf;.  lilutiriif.  die  lo  U rapprcir.iU  in 
Urritto , qeali  lieun  quei  motivi,  che 
non  mi  faniio  di  Uutma  voqlia  condti* 
tceridere  a lodare  Pitto  dcli'antùnoiùa  . 

(•)  Per  ^ h\u  grazia, . lai.  Indulgere  . 
Fior.  S.  Prone.  J.  AmcniraiiJo  Pe^ccHcii* 
za  della  divliu  atj«suil<>,  la  quale  de' 
irnava  di  ronrlcictndere  ai  niuudo  che 
veriva,  e per  Io  tuo  Fraaccaeo  povcrel. 
le  dùp'jiiai  d«  porre  rimedio  di  aaia* 
te  ec. 
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COVDESCSNDTMENTO . VioVietSeiù 
dere . 

(Vjr»/.5.  Frane,  H7  La  nifrircazjoae 
di  quella  titiunc^<'Jic  wreferUcc  al  cuna 
dcecciidiaietito  dalla  Sedia  Appoaloli* 

CONDESCB.NSIONB  . t(  eondeseende, 
re . J.at.  dticentio  , tondeseent.it . 0.r 
ot^mOtai?mrtt . liiot.  S.  Oreg.  A/.  4.4. 
Ciò  ct«  tu  tesoitl  in  condctoeniioita  di 
carità  . 

CO.VJUMENrO . Dlcorui  (>aeUe  cote, 
eke  e'  Oih-ptrMO  a perfezionare  li  jo« 
pere  detta  vivando,  evtne  olio,  toJe  p 
aceto,  fpezierit , ec.  LU.  teudJtufa  t 
eofidimentUMi . iit,  ifT.iu*, 

}.  Per  meiìà/ifra , Amm.  ant.  O.  410. 
La  Uèrlma  della  fcmiiMita  è eoudiineiito 
della  tua  malizia  . Pfaim.  10.  i.  E Mar» 
Guazza , che  di  c»ei  baiUKti  Sarebbe  iti 
corte  (hUo  il  cunoimeiito 

VA\  CO.tUI.Ml.NTAKK.  f'.  A.  Ridur  a 
dot'frr , eolio  dominio  , che  gt*  oatrtrAl 
dissero  anche  DiTtimio . Fr.  Glar.  lU.  B 
pero  a «oudimiiùarlo  < U corpo  ) è di 
molto  |ran«k  i.iti<a  . 

(•)  tONimilMAKE.  Fr.  Oiord  IO. 
K peri)  a «.uiicunimarlo  ( il  eotpo  ì è di 
mullo  {rande  fatica;  ma  c|li  4 ni.iiio 
{rande  merito , e ipr->  ialuienle  qu.itito  è 
più  rnnlradtnto  • Il  Manni  cl  fa  queota 
Piota  : CondiminUrc  , erede  eht  etgmfU 
ehi  Ridurre  a dovere , a tnctezuitie  , 
eiot  tullu  domlmn  ; che  gli  tnitch!  dù‘ 
aero  diminio , e dimino . 

COA'UIRii.  Perfezionar  te  lUfondt 
eo'  eeridiKtentl  : e in  tigut/ic.  pia  partim 
colare  t usionto  per  Àignrr  la  vivanda 
<vn  olio  sentplieemrnte . Lai.  condire  . 
Or.  «/Ttriir.  luòr  Son.  57.  Duo  di  pro< 
vaiti  a pagarli  lo  tcoUo  , £ condir  la 
mineitra  col  leo  tale.  Dtrn.  Ori.  I.  4S. 
4.  K le  favela  più  care,  e più  gradite 
L'u  laporeUo , con  che  tten  candite  . 

L I.  Per  lo  stesso  , che  Confetta» 
re,  Candire,  la* in.  tnecharo  condire  . 
Grec.  ni  ee*ya(i»  dfnvut . Folg.  dfei. 
La  quarta  diilln/iooe  ti  è delle  cote  , 
che  ti  condiic'ono  , e quetla  oper.izione 
Ulte  nelle  radici  delle  erbe , ne'  rami  le» 
neri , e ne'  talli , e aUmna  volta  ite'  fla» 
ri,  e noi  ne  parleremo  competentemen* 
te , c piina  delle  diverte  maniere  dei 
condire  i frulli. 

} 11.  Per  metafora  Riempire  , A/e- 
scolare.  Rocc.  noi'.  79.44.  l-e  parole 
votLre  , le  quali  *on  condite  di  tanto 
teniio  . Petr.  eont.  46.  4-  Im  mi  fu  col 
denr  si  dolce  il  pianto.  Ciré  condii  di 
dolcezza  ogni  agro  ttde  . Camte.  dite, 
spir.  Nulla  è U dolorzza  delia  ling’ia,  •* 
ella  non  ti  conditee  col  «apor  di  buona 
vita. 

J.  tn  Per  tener  fornito , prou  edoto  . 
LaL  inslruetnm  reddere,  impleee  . Or. 
trxfTÙìtsi.  G.  y.  11.  W.  i.  beando  «» 
rano  in  buono  stalo , condivano  cq'  Io« 
ro  tralIicUi  gran  pari**  dei  tracco  della 
nercaUnzia  de'  cristiani. 

(U  FU.  S.  E.ifrag.  17$.  Pmdiè  mi 
tenesU  tu  ceUtu , figliuola  mìa , die  tu 
orarli  per  costei,  pregando  Iddio  che  la 
aanasac?  Or  credi  lu  ih*  lo  lo  ti  eoadi* 
cttsl'f  [ per  Coalraddicetti  ; come  apoar 
dal  contrito  Da  Candicere  ì . 

COXUI SCENDENTE  . t.o  stesso  . che 
CoadficetUenie . Lil.  IndmigtMi . Orec. 
fo.':c.fyu  . 

CONDISCENDENZA,  lo  staso,  che 
Condiscendenza  . Lat.  indnlgtntia  . Gr. 

iLii  .V70.  Conf.  tnslr.  cap.  40.  Amate 
reegUo  di  oonlfUlarlo  cou  proliUn  , che 
di  uadiitn  p«‘r  troppa  condjtceudcnza . 

C0M)13CL.VDEJIE . Le  staso,  cU 
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(^^cseoniert . LaL  slmal  deseanderg  . 

Or.  r-yuMTodsKTit, . 

♦.  1.  Per  Venire , e Trapassar  da  imz 
tosa  a come  da  un  rogionx» 

mento  In  un  altro.  i.at  aevtnire . Gr. 
xaz.  »i«>.  lab.  74*  lu  tul  ragionar  delle 
doiieie  «euimmo,  e prima,  avendo  uoL 
te  cote  dette  delle  auliche,  cuudiKco* 
denuuo  alle  moderue  • 

L 11.  Per  Concorrere  in  opinione , Se» 
Condare,  istcUnura , AcronsentUe  . Boee. 
non.  l'A  6.  L'uomo  adunque  è di  mag* 
|ior  fetmezza,  e no»  ai  puù  tenere  . 
che  noti  coiiditceuda  cc.  ad  una , che  T 
prleglu.  E nw.  95.  17.  Dove  tu  non 
cobdrKcnda  piacevole  a'  prieghl  mici,  con 
qiielia  forza,  che  uè'  beiU  dell  amicn 
UMr  li  dee , farò  , che  butrouia  ,aia  tua  . 
£ mon  Mi  pia 'e  (U  rgiiductudere  a* 
cunauH  degli  uomiul . G.  V.  44.  «b.  X 
La  qual  dumutda  il  R«  d'  l'ii$l»«ria  iiau 
accetto,  ma  aaxebhe  cu.adLicaio  ala* 
•curali  ritoia . 

L 111.  Per  tseendere  an^tamordt  , 
Discendere  . Lat  deieesedere  . Or.  aarza 
tiurmi.  Mor.  S.  Greg.  1.  2.  la  niente 
deh'  alfliuo  ben  è cbooKluta  da  «hi  ta 
conJiac elidere  alta  pulsione  . EJi  IL 
Sappiamo  coodisvcnicte  a coospa^MoUQ 
dei:<a  mferoiiU  aHrni . 

CO.NUUCE\DlHE.NrO.  tl  condactn» 
dere  . 

L Per  Inclinazione  , FaeiJitd  di  ma» 
teiere . Lat.  «loriM»  facilitai . Or.  e/oa* 
Lihr.  Repnb.  Per  quoto  tale  i)<jiu 
guo  condiiveiidiaic.ito  Oiulio  Cesare  me* 
tìÀó  l'amor  de'eooi.  Med.  Arb.  gr.  Ac- 
eiucebé  Unta  d>>lcezca  , e mansnetadine, 
e vouditceiidimrato  di  Ilio  verso  di  uoi 
Muu  ci  lornatse  tu  petkolo  . 

CONDIvt  ENSIONfi . Ij»  ste/io,  cha 
CondeseeniioHe . Lalin.  descensto  , Cthu* 
dtsrenilo.  Orec,  «v/aarsUeric  . JAeA 
Alt.  er.  Nel  secondo  frutto  rìs>eiui  ba 
pcnigrùeuua , e deguanUi«<ma  coHdi.ceii* 
dune , e uivlunaouMiUi  a noi  omeri  pec* 
calori . 

CONUlSCErOLO.  Compagno  Hello  'm» 
parare  . Lat  cotsdisripitlu: . tìrec.  rv/u» 
p«a,kT*< . Com.  l'G  ì-  AiiaMag  tra  ce. 
fu  coiidiscepoio  di  l)u>ceite,  amvnd-i*:  fu» 
rollo  dltv-epoli  d*  Arùiotiie  . Med  Ari» 
er.  Il  dolce  lor  maestro,  e slinore  tra» 
dito  dal  lor  couditvcpulo  videro  ■ar.ia.'a 
alla  luorie . 

CU.NDUCESO . Add.  da  condiscende» 
re . Conéesceto . 

LO.NDIbl.  EDeitro  Bianca.  I-St.  elin» 
itfCMJH  aiàum . Votg.  Ras.  Conditi  è csl, 
do  , il  quale  grandemeule  provoca , c Ih 
veuire  la  solozaoiie  del  corpo, e 'i  vgiui, 

10  , e fa  atarnntìre. 

CONDITO  . Add.  da  condire.  LaL  cono 

di!  US  . Or.  »i\n‘mc  . 

(Lj  Cututic,  ■ Espot.  54»t4.  1.  tX  LÌ 
molto  gentil  morti  nou  tuiierrano;  ma 
couditi  di  ceni  aremati,  contervann  so* 
pra  la  terra  . Petr.  Uoen.  Hi.  lUl.  il  suo 
corpo  con  iipezierie  coUe  tee  proprie 
maijJ  condito  , fe  scppeltìre  » , 

Pei  Confettato , Condito  . Volf. 
Met.  Ìa  BKie  cotoqisr  condite,  tnlqooo 
tBigMincameate  il  vumire  , e il  soverchie 
andare  a zambra  . £ appresto:  pm* 

ne  condite  coidurUno  lo  stomaco , cd 

11  cùore  . 

|.  li.  Per  metafora.  Mescolato,  Ri» 
pieno . i.aL  reputai  , aipems  . Amm. 
noi.  11.  i.  10.  Da  està  ( lent turai  ai 
prende  inanifcato  cognotumeuio  di  luUd 
virlndi;  da  erti  sapicnaa  couAla  di  ve» 
rita.  c'ur.  l'f.  com.  114.  Kcl  par<are,  e 
iid  vivere  degli  uomini  tuperiuri  hrcci 
una  alcuna  piacevolezaa,  anzi  aevcriU, 
coiidiu  perciò  d'  uouniU,  t dòkeau. 
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iir.  tu  f6Ti\  il  C^iìmtru 

lo  éUlr$.  30.  S'iniiJila  bob  v'iia  p«r 
freddo  « o «ecco.  L'erba  d da  beUie  , 
dKOnu  , t il  condita  Fa  roca  voce,  # 
rifioDar  roirecco . 

(U  F7/.  55.  2.  335  Beviamo  del 

vino,  « min|iamo  coudilo  d'ofilo  (eot 
so  COnJHt  I . 

(M  CO  NDITO  . V.  L.  Folto  . Caootc. 
tispos  Sini.  1.  356.  L'aomo  è cond.^o 
è Ulto  lotti)  a Dio  . B 393.  L*  nomo  t 
cooillio  c Tatto  da  Dìo  • e lotto  a Din . 

CONDITORE,  y.  l.Foeitore,  Fojm 
djtere  . Latin.  eotuLter.  Grec.  *f«r»c  . 
Cai'alc.  Frntt.  Hof.  La  natura  uaiana  fu 
•1  lavjameiite  ordinata,  che  ba  biiogno 
contiuuidicute  per  protettore  colui , i.'Ue 
ebbe  per  conditore  - Bofe.oit.  Dont-lil. 
Quciii  medeùmi,  die  prima  comUtori  ne 
erano  itati.  l>  Gio.  Celi  Uit  'li.  Non 
piando  lopra  di  lei  come  morta,  la  qua- 
ie  dci:ilero , cbe  viva  iteifa  presenza  del 
lue  coiiditure . 

condì  R»R  \ . Condintnto , Il  eeriJbV 
re.  Lxi,coHdtiua,ccniintntum.  Gr. 
•I/Tba<a.  Fr.  Glori.  Fred.  R.  Della  nur« 
ra,  c deU'atod  le  ne  aervtvano  perla 
conditura  de'  cadaveri  nobiU  . t'drck, 
rim.  iùri.  Quello  vuol  coaiiturt,  o p«i 
P« , 0 Mie  . 

CONDIZIONALE  . jUi-  UmUaio  , 
fion  Uioro  . Lai.  cooÀitiooaU t . Orco. 

Com.  Pmrg.  1.  Si  vuole  rem, 
pre  usare  la  lai  profferta  questa  caotda 
condizionale . But.  Fur§.  21.  1.  Coll  ba 
riipoito  alla  condizionsle  . 

(L]  B<jrgh.  Fttc.  Fior.  523.  Coloni 
perpdui , ovvero  coudidonaii  { dot  Toti 
Ptr  eoHàitionf , o oroio  , e stoto  toro  } . 

condizionalmente.  Atvori. 


i toiiàUlont . Gr. 


Cop 

b via 


ronildwt . Lat. 
òmn£( . 

(L}  Homi.  Bros.  3.  169.  Tu  quella  par* 
te , lidia  quale  il  parla  conduiuoal» 

meoie . 

, CONDIZIONARE  . *d6I/i/dre,  Dispor* 
re  . Lat.  aptHm  rjfictre  . Gr. 

{tn.  Djrtt.  Por.  14.  Perchè  •’  accreiccrà 
c,c( , che  ne  doua  Di  eratuito  lume  il 
•oni'no  bene  ; Lume  , eli'  a ini  veder  ne 
cortdizioiia . Com.  Purj.  6.  Dalle  itelle  , 
cioè  da  Dio  è coiidizionalo . die  sia  si 
mauifeito , die  i sorceuori  temano  di 
non  cadere.  Cr.  li.  il  Z La  collivalu. 
ra  «>oniUlc  In  dime-Ucar  gli  arbori,  le* 
tauuoare  , e aggua»Uare  la  terra  , e con. 
dizioiiarla  alla  natura  ddl' arbore.  Rei. 
J>ts.  114.  La  quale  ( stntibiU  t>ito  ) le 
eoitdìzionaase , e le  facesse  abili  alla  ge« 
nerazione  dexU animali , che  da  esse  pian, 
te  so»  prodoiti . 

CONUIZIO.NATAMENTE  . A^etllo  . 
ha  stetto  > che  Cutdizio  tdlmotte  . 

CONDIZIO.NATO.  Aid.  io  Coniitio* 
n.tre . Atto  . Vtspdito . Imi.  opiut , Ho. 
Htas . Or.  l'vmi'/ti'.c  • Con.  Par.  14  U 
qual  lume  gli  dùpciie  , e fagli  coudizio. 
Mti  a vedere  Iddio . 

CoHiiziotioio  , per  Sottoposto  a 
tondidone , Che  ka  coniliion* , contro, 
rio  i'  Assoluto  . Lat.  eoniUlomiUs . Mae. 
otruti.  l.  21.  E urt'  altra  dituiouc  de* 
boli,  cioè,  cite  alcuno  è puro  , c a<ao« 
luto , cioè  quando  ^cu»t>  si  bota  asso* 
lutameute  , e senza  coudizìoni;  i alcono 
è condizioiuto  . cioè  enando  si  aggH* 

Si,e  : se  eoit  sarb.  ».  lue  Z-  6-  14.24. 

e }' amor  vero  è Ubero,  Che  non  sia 
avaro  arbitrio  , Gedil  fa  desiderio,  Noa 
condizionato  . 

(I.  Bene  o Ma!  rcr.diziostata  ^ ra* 
te  t ciò  si  trotta  tn  tuono  , o eattico 
frodo  , Brut , o Maio  lo  ordine  , Beno 
o Mal  tenute . latr.  csir.  mala/t.  Le 

couscrvauo  ut  certi  co.'tcUioi  ben  condi* 


Kionile.  *dFep.  34.  Rlasiadamelo  hen 
coiidizioeato  . Buon.  Fier.  4.  4.  12.  DI* 
verse  preleudenze  Sopra  le  mercanzie  , 
0 mal  condizionate , o fuor  dt  tempo,  O 
tardi  cooseznite  , icaoiiNite , tueuomate . 

).  HI.  £ per  Ironia . Motm.  2.  61.  B 
veduto,  ch'egli  era  una  segrcnua,  Idest 
asciutto  , e ben  condizionato . 

CONDIZIONCELI.A.  Dimln.  ài  Cono 
dizione.  LaUn.  porno  eondisto.  Gr.  fat. 
mti  vrcr'Str/f . F.itoli.  Anir.  Non  era  di 
alta  condizione , ma  vivea  coalento  deU 
la  condi/ioDcella  della  «ua  iiiKita. 

CONDIZIONE  . C/04Ì0,  5/am,  Bste» 
re , Affare , Qualità  . LaUii,  coniuio  , 
status  t gradui,  quolitas.  Gr,  «ureVuetr. 
Boec.  pr.  1 . Essendo  acceso  stato  ec. 
forse  più  assai,  cbe  alla  mia  baua  con* 
dizione  no»  parrebbe , uarraiidolo,  si 
richiedesse  . £ noo.  1.5.  La  ragion  del 
dubbio  era  seiilire  li  Borgognoni  uomini 
rtoltoii,  e di  mala  condizione,  e mis* 
leali.  £ notr.  U i.  Come  uoniitl  mode* 
stì,  e di  buona  condizione  . £ nov.  16. 
t<D.  la  quale  pteuamenle  ogni  sua  condi* 
ziune,  e ogni  suo  acridcote  ac.  loro  a* 
perse.  £ num.  16.  GiiunoUo  ec.  sde* 
gnaiido  la  viiU  della  servii  roodìzìone  , 
dal  servigio  ec.  si  parli  Dant.  ìnf  16. 
La  vostra  condizìou  deutro  mi  hsseTas* 
to  , che  lardi  tutta  si  dispoglia . 

(L)  Aitri  usi.  FU.  S-  Frane.  165.  E* 
gli  vedea  A, cesi,  che  eius  dragorte  la 
circundavi,  e parra  che  tutta  fa  citta  e 
la  contrada  mettesse  a csiadizJone  di  mor* 
te.  FU.  S.  VomitU.  230.  Krano  cortesi 
sopra  l'umana  condizio^ue  ( prttfer  hu» 
m.tnujn  tttoistm  ) . 

i.  l.  Per  Modo,  Aalmo,  Pensiero. 
Lat.  ratio,  sententia,  suens.  Or.  )m* 
pu,  tue.  G.  F.  5.  15.  2.  Fatto  signore 
colla  forza  de'  Saracim,  lu.-oittaneate 
mutò  sua  condtzioue  ; e come  avea  a* 
mali  I Saracini,  e come  detto  avemo  , 
iuodiati  I Cristiani , cosi  appresso  fu  a* 
talco  de'  Cristiani  . Frane.  Socek.  uoo. 
122'  Il  signore,  ch’era  di  perfeUt  cOo. 
dizioue  , pensò  le  otGme  ragioni  di  mes* 
«er  Otovauiii  da  .N'egropoute. 

(V)  Per  Modo,  Costume  , M.iniera  , 
Fior.  5.  Frane.  U7.  Tu  debM  pure  oggi* 
mai  conoscere  le  sue  eoudizìoui,  I suoi 
modi . le  sue  usanze  . 

|.  II.  Per  Oritne , De.'iierazlooe  .1.3A. 
juisum,  eonstUutlo  . Or.  . Pt'oo. 

aut.  23.  2.  La  legge  è gìuslistima  , e te 
sue  conTiziuoì  ù voghuuo  (lasUtiima* 
mente  osservare. 

L IH.  Prr  Patto  , Limitaz'eou  , 
Partito  . Latiti.  con.^io  , tnse/.vn  con* 
rentuns  . Grec.  vw^*s  . Bocc.  noti. 
25.  4.  In  dono  11  pottrsle  voi  bene  ave* 
re  , quando  vi  piacesse  , con  q te. 
sla  coedizione,  che  io,  prìusa  che  voi 
il  prendiate  , posu  ec.  parlare  alquante 

farole  alla  donaa  vostra.  Bmoo.  V)  li. 

cavalied  iutesero  la  dura  condizione 
porla  nelle  due  qaasi  impossibili  cose  . 
Enttm.lh  l«  li  rlchiegglo  per  Dio, 
che  Ja  conii/ioQ  pv'.Umi  per  li  due  ca* 
vaherl,  che  io  II  mandai,  tu  la  mi  os* 
servi . Daut.  tnf.  9.  Avea  di  riguardar 
disio  La  cORdizfoii , che  tal  fortezza 
serta.  Non.  att.  21.  1 Non  trovava  chi 
volosse  osare  ec.  eoa  lui  per  ttimia  con* 
dizione  . Ataestruti-  I.  Si.  Addomando, 
se  il  uiatrlmonn)  fallo  sotto  condizione 
tiene  I Klspondo  , Da  distinguere  è dette 
condizioni^  imperocché  sono  alquante 
eondiziooi  generili , le  quali  seeapre  si 
debbono  intendere  ee.  A!-{na»le  sono 
condizioni  di  quelle  cose,  d»e  nei  ma* 
Ineionro  sono  necessarie  ee.  Ancora  è 
un'  altra  condizione  d’  sU-aiu  cosa  , che 
d)  oeccssiU  viene  ^ verbigrazìa  , k dices* 


CON 

ic  : Io  coiinna  teco  , ic  U tote  nttccC 
ri  domane  ec.  Ancora  4 una  conds/ioo 
coiitingeirte,  c coesta,  la  quale  vi  si 
puA  porre  , e luii  porre}  verbigrazia, 
M 1 padre  mio  vorri  ec.  Ancora  è una 
condizione  disoiiaita , e non  perdo  A 
contro  alla  sestanza  del  aulriaiomu. 
verbigrazia:  se  tu  farai  furto  ec. 

li*)  Fit.  SS.  Pad.  2.  355.  Pootegli  co« 
tale  coodiziene}  rbe  aon  usasse  vender* 
ue  piò  che  una  per  volta  . Boee.  g.  6. 
n.  2.  Fece  un  migniiico  convito  ec.  e fc« 
ceti  invUire  Cisti,  il  quale  per  iiiana 
l'oniizlone  andar  vi  volle  ( a stiun  pai» 
to , o modo  J 

(•)  Per  Ritronato  , e simiie  . Frane. 
Saetk-  noo.  £1$,  Nuore  condizioni,  o 
smovj  arsisi  hanno  U piacevoli  uomerii, 
c spezialmeule  i bofoui . 

(•/  fi  per  Preprtetà  , Qualità  . Fr. 
Glori.  23Ò.  D’  ogni  creaTora  togli  le 
buone  condizioni,  c getta  via  le  rie,  e 

Ìeeile  da  a Dioj  e avrai  cooosciaento 
i Dio  . 

CONOOGLIENZA  . Cotxdolenza  . Lai. 
querela.  Gr.  $M}a'\4uaufiu.  Ttatt.  stgr, 
COI.  donn.  Frequentemente  oc  fanno  l« 
condoglieuze  amlcJse  . 

I*J  Per  Lamento , Querelo  . Borgk. 
Orig-  Fir.  44.  Lasciando  le  coodoglicuztt 
da  parte . 

<•)  Star.  Semtf.  19.  Ferongli  piA  fiate 
i I ioreiili»:  di  ciò  querimonia , c fcron* 
gliene  anca  fare  da  piò  altri  con  iiiiiuite 
condogiienze  . E 74.  Purongli  fatte  con* 
tro  la  «iUà  molte  coudogUeuze  e ram* 
maridm.. 

CU.VDOIXNZA  F.  A._  Ilcoudolere, 
Lat.  deior.  Gr.  ÌKy.( , xv't».  Fr.  Ghrì, 
Pred.  R.  La  coitdolenza  della  sua  mor* 
te  era  umvcrsalc . 

CONOOLERE  . \eutr.  pass.  Ranma* 
ricorsi,  Dolersi  di  sue  sotnture , o deU^ 
aitruì  co/r  amico . Latin,  conguerl . Gr. 
^i>r«.Du.  Boce  noo.  17.  35.  E forte  di 
uò  cotidogUcndori , gli  pregò , rhe  all 
onor  del  dura , e alla  coosotazlon  di 
lei  quei  compenso  avettessero  ec  £ noo, 
1U0.  13  Con  Ivi  de'  figliuoli  ci*ti  raortf 
Si  rojidokann  . D.int.  Purg.  21.  B con* 
dolemi  alla  giusta  vendetta  . Fi  mn.  S. 
77.  Di  cosa,  die  gU  avvenga  per  lui, 
rumi  dovrii  dì  lui,  ma  <U  se  condotcre  . 
Coli.  55.  Pad.  Rispnnslone  di  calcar  la 
vergogna  , e del  pericolo  di  chi  non  si 
condiiole  a’padti  Morg.  27.  101.  Ma  poi- 
ché pure  il  cavai  nou  si  sente , Si  con* 
dolè  mollo  pi 'tniamente . 

CO.NDONaBILE  . Adi.  Atto  ad  esser 
eonJofusto . Sego  eriis  instr.  3.  5.  17. 
Nod  vorrei,  che  vi  decic  a credere,  che 
K peccato  d un  crUltano  fosse  più  coti* 
donahile  d«  quello  degl' inTedeli. 

CO.NOON.tRE.  Perdonate.  JLatio. 
eoadoHure , rmittere  . Gr  cirjyrWr***», 
Tue.  Dtw  itor.  I 253.  Agli  aniid , e U« 
berti  buoHì  senza  biasimo  condonava}  \ 
i eontrarj  ancor  con  sua  colpa  dùodeva 
gli  ocelli . 

(U  CO.NOONATORE  Fertol.  «are. 
Che  condona . Srgn-  Conf.  instr.  eap. 
tt.  Confessori  bénìgui  condonstori  di 
qaeste  u-andolose  durezz.e. 

condonazione,,  ti  condonare  . Lh. 
ConJoaat/o  . Gr.  nyyrJu-  . Sega.  Ctist. 
instr.  3.  21.  2.  Non  pero  per  via  di 
«ondonaz.iune  al  {ulto  gratuita  ee.  ma 
per  via  di  sussidio  caritativo  . 

CO.VDOri'A  Sustant.  verini,  da  CoUm 
durre  . ConduHmtnto , Scorta  , Gm/da  , 
C.ipitufierlu  i ed  II  plà  dette  lotte  ter* 
mine  militare  Latin,  ductus  , us , du* 
etto  , durato t , Gr.  a'^tutrM  , Q F.  7. 
122.  1.  Furono  capiUni'  mcs<er  CucEo 
Cavalcanti,  e Bzruaido  da  Butti  oeD«, 
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condotti  di  Vucdo 

PO  . fi  11.  9;<.  2.  (ìli  uficixU,  iiotit . c 
incfu  topri  11  condotti  de*  lolditi  liti 
duienciu^uinta  di  piccoli.  Btrn.  Ori. 

1.  4.  21.  Cario»  ^«iM  piipincndo  d*  il« 
kfrczai , So/?giuu*«  ; miiuol  mio  , Ji 
tua  condotti  CtnininUintHi  tii  lento  di 
pezza  . Boffh.  Co/.  Liti.  4*>2.  Non  to« 
caue  nu  motto  mal  delie  prùie  cvndut* 
U delle  colonie. 

i.  I.  Cgtulvttat  per  Mam'fradi  fovtr* 
ttATJi  ari  t'.'itrt , Cm/tfno  . I.atiii.  vi» 
w*di  f admutiitrarull  f gHèrrnundl  ra» 
tip  . Or.  ìi*nt. 

Id.  Ken  pool  veder»  che  li  mala 

dolti  É la  ci|iou , che  ’l  mondo 
fatto  reo . 

II.  Orni*  ttitr  uomo  41  condotta, 
vaU  EiJtr  ui^no  <U  unno  , capote  » « 
e ohiie . 

III.  ConJoliit , éUeti  anche  Vna 

4nantità  di  èctUe  da  toma  , che  lee/u* 
rtjigiano  g mrreanzit  i»  alcun 

iuvfo  a noto  . Lat.  veitnra  . (ir.  «‘}0 
yttàit , mf«> 

|.  JV.  Condotta  » dieeol  oAcke  il  Fer% 
mare  Con  pubkUeo  paiono  ^ttalckg  prò» 
fttiort  a*  arte , o uiotto  . Lat  condn» 
etto  . Ci.  rttJStivn  . 

IL)  Seon.  Mann,  Mari.  27.  Erano 
quanto  I prtmi  » compir»!  fin  di  buon* 
ora  aulia  pubblica  piazza  co'  lor  baditi» 
ad  attendere  la  condotta.  Hat  J^atdCe/m 
énctre  att.fMem  ) . 

(l4  ym.  pretto  i Depot,  néeam.  91. 
l^na  eondotia  del  traditure  . Cioè,  Quam» 
do  fa  condotto  € gìunrO  il  traditore. 

(1.)  ('ONUOiTA  » per  AcfMidoceió  . 
tMat.  S irrej.  i.  .ÌL  ólt  diede  irri|>iO  di 
topra . e trriiuo  di  «otto  » cioè  una  con» 
Aotla  d'  ac'tua  di  sopra  e di  sotto . 

CONDOiriEKE.  Capitano.  Lat.dhe» 
dnetor . Or.  . O f'.  9.  27Ì.  2.  I 

dudùt  con»l|iKH  tegiell  de*  priori  , e 
de’  eondotlieri  delle  na>iiiiie  ile'iotdjtt. 
Cron,  yeìt,  Ordiiiamuio  di  trs?{U  di  la  a 
bandiera  a bandiera,  e poi  v* amili- 
semi  de*  «nitdoUicri . Iier>i.  rtn.  S*  «’ 
ti  trovava  colia  »p>.da  a*  hanrlii,  Quau. 
do  I topi  naaltarono  i nnoccln»  tfli 
era  fallo  condouier  de’  rrarchi. 

|.  Coadottictt , ti  dice  eziandio  Co» 
Ini,  cfle  titne  a tao  laìnriOf  ed  a ute 
tptu  OtuU  » c mc</<r///rr*  » e coiniuct 
o fa  condurre  d~  un  inego  ad  altro  le 
rode  il  nolo . 

UOMbiurrO  . SujtoMt.  La  ttetio^  che 
CotuUita  . Hfp'  P-  -V.  Tali  pente  ec.  si 
mettano  in  buona  compixnii,  e lo  «i>  ti- 
ro condotto  . G.  y.  7.  4.  2.  E per  lo 
auo  condotto  » e per  ramto  de'Mitiorii 
li  misero  a paiiare  Lombarda  . fi  eap. 
24.  2.  Erano  partiti  di  Siena  per  ccmdot* 
tu  degli  LberUiii . 

).  }.  Condotto,  per  Acquidoccio . fat. 
nqnaduftut.  Or.  utfayùyt».  Cr.  1.  4. 
7 .Ma  r lentie  de*  pozzi . e de'  mudutli 
tono  malvage  per  rispetto  di  quelle  del- 
ie rontaito.  G.  y \.  .(S.  3.  Macrino  fe* 
<e  fare  il  condotto  dell' acque  in  docce 
In  arrora.  E appretto  • H questo  con- 
lutto  si  mosse  iitsino  dal  limue  detto  la 
Marina  appiè  di  monto  Morello  . P.tp.  P. 
N.  La  ({«ale  abbouiinvolmnite  ella  kuiaf* 
ba  per  rondoKo  «jueat  albero  . .(f.  At» 
dvhr.  Tulle  qneife  acque  . clic  di  lt»r  ni» 
tura  SOM  dolei , primi»  rauiente  preudoim 
altra  naUn  perii  euudotii,  und' elle 
pastaim  , siccome  quede  » die  banno  iia- 
fura  di  zolfo . 

Lil  Per  timltltudlne.  S*n  Piti.  lOb. 
Il  nostro  spìnto  rende  piu  chiaro  suo- 
no » quand'egli  è tratto  p-r  uno  riretto 
(Oud'rirO'd’akuttO  s(rwm€Hto  . Lihr.  A» 
mor.  L’  altro  ka  nobiUa  Uasmet»  dì  suoi 
Tom.  It.  Ud 


patenti , f traUiJa  da  loro , eorv  p«r 
vuudotio  . Albert.  SO.  fa  paura  di  Dio  é 
tUiave  ad  ocui  bene»  e coudoUo  ad  aver 
parte  delia  gioru . 

CONDUTl'O.  Add.  da  Condurre  . lat. 
ductut , aJductut . (ir.  /i. 

tiio:  Celi.  Utt.  2t.  In  sluiigliaiiza  deli' 
acqua  condona»  che  tanto  più  esce  ab- 
bondantemente , e tarrlo  più  forte  , quan- 
to £ ilata  più  fiteuula.  hit  At.  àS.  A« 
vea  certe  ali  cosi  auestrevoloseute  con- 
dotte » site  ee.  pareva,  eh' e'  volesse  ad 
ogu‘  uri  volare  io  altra  parte  . tìutce. 
iter.  Hhr.  b.  Picm  ee.  di  pietre  siugnUri 
condotte  in  questa  cstu  da  tutte  le  parti 
del  mondo  . 

L 1.  CvnÀoUo , ee.’/*  aoflunto  di  Bene, 
Perfettamente  , o timiit,  diceti  di  a/m- 
ne  IkWorla  » reaie  di  pittura  , temUora 
ec.  eie  eia  perfezionato  . e Lioorato  con 
diiiftnna  , e muttiria  . JaL  conjaitMffia- 
fut . Gr.  ovrtvdt . h'ir.  Ai.  liuardavano 
ec.  come  s' c’ vedessooo  uiu  statua  di 
rgregio  arlefìcc  perfritaneiUc  condotta  . 

L 11.  Mal  condotto  t duetti  di  PtrtOm 
na  ridotta  in  cattivo  frodo  o di  jaln/e  , 
o di  tottanoe  . 

CO.\DLCL.VrE.  C4c  conduce.  Taiin. 
dux , ducter  , ducent . Oc.  »)gw«T  . Com. 
Par.  4.  Se  lo  hoe  colale  conduceulc  » 
Se  io  hoc  cotali  dirizzanti»  che  io  poi- 
aa  sicaramettte  mettermi  per  questo  ma- 
re Tur.  Dac.  ana.  2.  67.  Sfolte  strade 
d' Italia  eran  rotte  » e non  abitevoli  per 
misleaiisa  de*  condurenli . Hed.  Ptp  1. 
2d.  laicaee  ec  drtetLse  Catone  <ondB> 
ceate  il  Aomano  «sercitu  per  le  solkudi- 
Ili  areuo*e  della  Liina . 

CO.NDUrfiRfi.  Lo  tteue,  Che  Com» 
durre  » ami  Ot  molte  roti  lo  nppline  , 
€ con  etto  li  ron/onde  . Lat.  ducere  , 
odducere  , ptrdutere  . or.  évsir,  T/'-re- 
^in  . fiore,  noo.  14,  2C  Fuggire  ogni  ca- 
gione » la  quale  ad  atirimc'tn  fare  U pO' 
tesse  condocere.  fi  non.  99.  5.  Egli  «1 
C4  nduccrb  in  parte  , dove  voi  albergbe- 
rete  assai  convenevolmente,  fif.  Aid.hr. 
1<  falla  per  conduccrc  l'aof&o  ìnAno  alla 
morte  naturale.  Quid  Q.  ftiede  loro  a 
conduceie  la  prima  svinerà.  Dant.  Purf. 
1-  Dell'alto  scende  virtu  » ette  m’ajuta 
' Condacerio  a vederli,  e a uilifll.  Xfnr- 
ttruzz.l.  14.  Intende  di  cnnducere  l'uo« 
me  in  ■lenna  cosa  » che  sia  iMiiva  alT 
umana  sitate . 

tO.MiL'CEVOUl.  ,,4././.  CAeruJuiuce. 
Lat.  duerni . Or  . 

L Per  Pjtwevele . Latin,  propitlat  , 
stcu'idut  ■ Gr.  i»i«c.  Guid.  G.  Saliscono 
in  sulla  nave  delti  Argon»  e levate  l« 
vele . condticcvuli  gli  Dii»  abbandonano 
la  Frìeia 

COKDUCniENTO  . U condurre.  Lat. 
du£!Mt , dtr/io.  Or  «>«9*  . Oiud.  G. 
Nasigando  per  molte  notti , sottu  'Icoo* 
dflcimcotii  del  Tnsagtiese  no-chiere  . 
Maeitruzz.2.  11.  5.  Questo  condudmen- 
tosi  dee  pigliare  largamente  » cioè  in 
qualunque  mado  e’  I'  mdiisie  » o eoa  pa- 
role , o con  falli  a giuoiare.  Com.  Inf. 
lo.  Introduce  Enea  all' IiileTiio  sotto  *1 
cundneimentn  di  Sibilla.  Tèi.  Br.  6.  $6. 
L'  uunM>  » il  qnale  è beato  in  questo  mona 
du»  si  ha  bisogno  dì  moderato  conduci^ 
mento  nelle  cose  di  fuori. 

CO.N'DUUTORE.  rerhai.  mosco!.  Che 
conduce.  Lat.  ductor . iàx . Cr.  >')«jua'r. 

(U  Borph.  Artn.  Fdw.  li.  Quel  che 
dire  Tacito  mI  quinto  libro , d»*!  .Monto* 
ue  degli  Albani  » riverito  da  turo  tome 
condneitore  di  trlxo  » aggiuguend  > O 
animai  che  fusse , o ìusegna  di  nave . 

f.  L PerMantro,  tmef.i.iiore . A'or. 
ant.  12.  1.  Auligonu  con-luntore  d’A- 
lesaamiro  . £ S4.  1 cOiidndlorl  fa- 


ro presti  » dteiero  maao  a'  remi  » e 
apportarono  in  sardigta.  Mor.  s.  Orej, 
Colai  » cb*  era  stato  operatore  , a con- 
dùcitore  al  vizio»  gU  fvste  flagdlo  di  di- 
sciplina . 

L li.  Per  Guida,  Citpiijno  . Latiti. 
dur.Grec.  •*>#><•-.  <7.  P.  A.  55.  I.a  ter- 
za fne  di  7t>U.  cavalieri , onde  fue  con- 
ducUore  messer  Rao  di  MelU.  M.  y.  6. 
76.  Sanza  suggiomo  ii'aaùù  alia  compa- 
gna , e fù  fotti)  loro  coiiduciture  . 

tONDlCriRICE  . yerhai.  ftmm.  Che 
eottiuct . Latin,  dux,  duetrlx . Gr.  »>-• 
fA'.nt  . Dmu.  Purf.  ,M.  Vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi  » che  constociirice  Fu  de* 
miei  passi.  Uut.  Guida,  e cnnduckrico 
deila  mente  per  le  cosa  sì  alle  . 

CO.^DtPLlCAZIO^•fi.  y.  L.  BadJop» 
piamtento  , Replica  . Latin.  condupUraw 
tio . But.  Purf.  5.  2.  Ed  é qui  cuodupU* 
cazione  colore  rettorico  in  quanto  repli- 
ca c4/irra  due  volte.  £'  Por.  IO.  1,  ITsa 
qui  condupltcazìone  calore  rettorico  per 
meglio  cD:WorUre . 

CONUlftXK.  Menare , Guidare,  Ee» 
ttrt  teoria  ; e tl  «m  non  solo  in  riyni- 
peate  attie.  ma  ntl  nemtr,  « nrutr. 
pati.  Lalm.  ducere  , perducore , acUuce» 
re.  Gr.  ù>«rr  » vftxuy***.  Bocc.  non.  4. 
2.  Che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in 
miteria  alcun  conduci , per  molti  esem- 
pli li  vede . fi  noe.  47.  9.  Prima  pensan- 
do ec.  con  testimoni  non  veri  averlo 
condotto  a dover  morire  . Don/,  inf.  7. 
F«i.e  li  cicli  » e diè  lor  chi  conduce . 16 
H.  Se  luMgiTDeute  1’  anima  eouditca  La 
membra  t»e.  Bue.  Cioè»  se  abbia  lunga 
vita  ec.  e ben  dice  conduca»  eli*  é vo- 
cabolo gramalicale»  e siqmhca  tenere  a 
pregio  le  cose  aJlrai  » e verMutnie  I’  a- 
tiir.ia  nastra  sta  nel  corpo  QOsLro  » coiua 
sta  1*  uoma  in  casa  altrui  » che  gliene 
conviene  «ciré»,  quando  lo  signore  del- 
la rasa  vuJe  ; c cosi  i*  annua  esce  » 
quando  vuole  Iddio»  die  le  ha  prestato» 
e accomandalo  cosi  latto  alberga  . itant. 
Purf.  20.  Esso  pirtava  ancor  della  lir- 
gliezza»  Clic  fero  .Nsccolao  alle  pulceUe 
Per  condurre  ad  onor  lor  (lovinezza. 
fi  Par  2.  Minerva  spira,  a cuudacems 
ApoKu.  Petr.  tou.  &.  .Va  del  misero 
stato,  ove  noi  semo  Coadulte  dalla  vita 
altra  serena , Un  sol  conforlo  » e della 
morie  avemo 

tV}  Per  AS.'evjre  . Latin,  educere . K. 
S.  Marjh'  1.(0.  £ quando  ia  madre  di  B. 
Margherita  fu  passala  di  que>ta  vita  , 
con  maggiore  dendorio  era  condotta  dal- 
la sua  balìa  ec. 

t*)  ('(JXDIIRRE . Per  Faro  te  tpete 
per  ua  certo  tpazio  di  t-la  ■ tate.  Po» 
rene.  4.  11.  Io  so  che  ( (}uP  fìitij  ] usi 
condurranno  un  pezzo  in  la . 

).  1.  Per  Ridurre.  Laiin.  adducete. 
Gr.  T/v«>«n'.  Tar.  Bit.  $t  io  feria  ar- 
ditamente . e arcalo  gii  a tale  ceoduU 
to  , che  Lanciriotto  non  si  polca  pì<) 
quali  veramente  difendere.  Dant.  Inj.i. 
m torre  il  biasmo»  in  che  era  condot- 
ta . 

) If.  Per  Arrivare , o Fate  arrivare 
mi  Afnfjicato  deli-  I.  c del  VII.  Bocc. 
nov.  14.  15.  Di  quindi  marina  manna 
si  cundusse  infmo  a Traili  . E noo.  6S. 
5-  Divjsd  ec.  1*  altro  capo  mandilol  ba- 
so iofin  sopra  *1  palco  » e eond  jceiidulo 
at  letto  sùo»qac.lo  soilo  arpamn  mel- 
tere  . Tir.  Ai.  166  Sari  bastardo  que- 
sti , che  nasceri , se  noi  iveremn  tanta 
pazienza»  che  uoì  te  lo  larciamo  ron- 
rturrd  al  trmj«) . Red.  ìnf.  125  Se  i ba- 
chi non  soji  cavati  dalle  pere  prima  dei 
lor  uecessarlo  , e perfetto  cresciineHlo  , 
iiQii  si  eouducouo  aiiriceiiti  a tare  il 
bozzolo . *" 
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no  CON 

(•)  Slpr.  Stmif.  b7.  tote»» 

gli  aiudj  d«lic  Im;! , e cottdullrni  tidU 
rta<k;  di  ciffji  ^U  Aulii,  c perveutito  uno 
vtlcnle  , r ridoKito  giadice  tp. 

J.  111.  tnéjrre.  1-Alin.  Uutuetrt , 
f'tnuu'itrr , attimof»  mimctrt . Or. 
yut . Ajì.c.  Iutro4  ò.  ^oati  da 
roittetto  a tcrlvcrle  mi  cimìiko  . E not<. 
H.  n.  Coita  maggior  tiiica  d«l  mondo  a 
preudctgli , e a laaiiftare  ia  condirne. 
/<u'i/  in/,  tenca  (rma  a dkcr 

mi  coiidMco.  Opm,  i’tU.  I^la  non  vi  si 
vulir  ma*  (undnrre  . 

J.  IV.  Condurre , cale  tahm  Fermai 
re  atspido.  Fsrck.  ttor.  S.  Ì9a.  Voleva 
per  maggit»r  loa  reputazione  ec.  esiere 
aurora  condotto  dal  Kc  eritUat*ifi»mg  • 
(*)  Franr..  Sdcek.  Nov.  ISI.  Maggior 
tirne  «1  vogKono  iuiùeme , che  m>n  vo* 
gtiono  a <|iieHi  che  gli  bauno  condotU 
ahi  (oro  snidi . 

<Ll  Coudnrte  a prezset  * vate  Piglia* 
re  a nolo  . Sf.  PuJ.  1.  Si.  Coiides* 
s«  a prez/'O  un  cjmaeilo  , e venue  ad 
uua  terra  delia  raaruia. 

V.  E Ca'tiurre  per  Fermare  con 
procrUion*  alc*tn  prajeuore  rf’  aNe  . o 
iticuaa.  Ar,  Supp  1.  d.  Is  venni  a Pa, 
-.•  4 prima,  ed  uMh  a leggere  lui  qoi- 
c uudoilo . 

F VI.  Per  Recare  a fine,  Campiere. 
luUtn.  per/i-ere  , aU  erU  im  peroacert  . 
Or.  «T.'TiMJ*.  Oav.  ije'nm.  .^.  Propo* 
ueme  uno  di  molta  aetorìu,  e rosse  Oio* 
vanni  Piskero  Vescove  Roffeuie,  aUis« 
scmo  a condurla . 

(*)  iiar.  .Semi/.  12.  £ in  tale  pralìra 
taii'o  c tanto  permauefeito  ^ e con  tale 
«iiiiecttndine,  e ditUeiixa  la  rrc^nentarono, 
cb«  ìa  non  molto  tempo  la  condiusero , 
i.  VII.  Condurre  f t Condor /dori  ^ 
vaie  Atcompognare , come  /anno  t rnoom 
rtri  l /mciutH . tiern.  rim.  Avere  iia 
po-ZOiiKlu  f clic  sta  beltà  , Da  'useguzra 
Il  doMrma  , e da  eouduiio. 

|.  Vili.  Condurre  a bene , tmie  Con* 
duerc  a iahamtuto  t ConJétrre  a buon 
piH . Flr.  dUc.  an.  79.  Accioccliè  senza 
suspelto  noi  pniesstmo  condurre  a bene 
1 unstri  AgUuiill . 

f.  J.\.  Condtrrre  un  Upwp  . o elrniU , 
vale  Farlo  t Ptrfiziofurlo  . Laitu.  per* 
/cere.  Oi.  «nvn**n.  FU.  Piu.  li.  .N’oe 
i pero  , clie  quantuii'jiie  queOo  arlrfice 
dipigiivsse  VOI!  diijit<'!ixa , che  1’  opere 
f'ji'ero  coudotte  a stento. 

(’}  COMilKKE  . Per  Lacerare  , co* 
rat  Scolpire  , CutUart  ee.  I.at.  elabota* 
re.  Ucttv.  CkU.  Oref.  8.  Prepari  lulli  I 
alti  a do  ec.  essendoché  per 
rcnidiirre  le  dette  foglie  ec.  iitiogni  s«t« 
tuporsi  ad  una  inUniia  diligenza.  /;  V, 
‘Serrassi  poi  ({uestn  modo  in  ennderre  le 
delle  logite  ec.  toi.  Essendo  poi  condoU 
la  sottile  iinanto  due  costole  dì  coUeiiu. 

<•>  Sei  latro  contrario , ed  fronicm* 
rttnte . FrMic.  Sicck.  noe.  161.  BeiicM 
mole  gii  paresse,  che  la  rua  dipintura 
era  cosi  coudotla  (mu/n*enrrj  , gnarui] 
pur  scoppiava  delle  risa , pensando  a si 
miero  caso. 

rj  CO.VDURKB  A MEMORIA  . la* 
pfùHere  la  mente  . Bcno.CtH.Ortf.  IM. 
ili  in  parte  else  In  coudud  euesle  braccia 
ss  lire  a memoria  , potrai  quakite  volta  er. 

J,  X.  '/indurre  ad  effetto  , cale  Ri* 
durre  *»  refezione  , Coni^jV*  , Per/e* 
iuomre  Lai.  con/ce  e , compiere , ad 
nera  frrdu>.ere . or.  *ìr>n>iir  . ruj.  lett. 
if  Aciioccl)'  queiio  ec.  sia  anrot  ben 
guidalo , e cuitdolto  ad  effetto . K in. 
«fuetto  , che  io  le  maudoi  a dire  ec.  si 
'crrb  conducendo  ad  effetto, 
i.  RI.  Condurre  oHa  mazut . o.  M \Z« 
i HI. 
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XH  Condarrt  a buon  porfp.  tedi 
l'URTU  I 

<Ll  CONDURRE.  Per  Prender  alcuno 
a laoorar  per  mercede  . i.at.  conducere  . 
Cacate.  Eipos.  Siml.  2.  54.  Muiio  con» 
duce  r operaio  nella  sua  vigna  ad  intcH* 
zinne  di  pagrarto  pur  se  uon  li  la  guasta  « 
(Li  CONDURRE  . Per  Portate  nel 
sento  dei  |.  xav.  e a*vll.  Pastao.  304. 
Oaast  lanza  dormire , o cou  piccioio 
Sunno  condurere  le  notti . 

tM  CO.NDURM  Al.  CAPEZZALE. 
Foie  Indugiar  fino  alta  morte  . Gr.  S. 
Gir.  ÌD.  ConfcMaievi  quando  roi  siete 
sani , pero  rW  si  condoce  al  capezzale  , 
porta  gran  dubbio  per  molte  caconi . 

(U  CONDUrrA.  che  dlceji  anche 
Condotto  , e Condotto  . FioanJa , Fet~ 
tooofiin  , e Proopltione  /Ut  mangiare  . 
Ouitt.  Leu  1.  6.  Condutli  dolci  vi  pa» 
sce  ciascuno  , che  V b . tir.  S Gir.  7. 
Ned  M>  dessi  tutte  le  tme  posseisiotit  In 
rondelto  a’  poveri  ee.  e uon  avessi  ca» 
vii,  nulla  non  mi  varrebbe  . E 1/ 
Komu  iiuM  dee  pur  tanto  solamente  di* 
giunare  del  v^ndutto  terreno  , ma  dee  D 
nomo  digiunare  di  lutti  i peccaN.  lì  .<5. 
Micliure  i’.'sa  è pascer  P juHna  della 
p.ifote  di  D»’>,  cito  1 ventre  empiere  JH 
cuiiduUo  tmreite.*  clic  Ic.vrpo  è pa* 
scibto  dei  ccindetto  , e la  bux-ia  parola 
imdrtsce  io  apirifo.  E 67.  Uoaio  oen  de* 
unqui  tanto  sui.smente  diglanare  dallo 
ccudulto , ma  di  tutti  li  peccati  della 
sua  carne.  Fr.  lue.  T l i.  il.  Mai  non 
si  glngne  la  gola  mia  brutta,  Sapnr  di 
coiiilulU  si  vuoi  per  usanza . Merck  2. 
Al).  Isacco  gib  lava  i piedi  ad  ogul  a^» 
cola,  E '1  coimIuUo  cI  muffi  e sei  cl 
mcKO  La  vena  , che  nutrica  il  rostro 
pesrc , Che  beeiidoue  gli  esce  per  I*  ss* 
ristia  . E Gr.  S.  Gir.  45.  Fr.  lae.  T. 
2.  U.  11.  GuUt.  leu.  U.  il. 

CONDII  no.  F.  A.  .Wr.  Conduci* 
mento  f Guida.  latin.  dncJut . Itant, 
C»nv%  71.  Al  cui  condnlto  vanno  li  eie* 
chi,  de'  ffiiali  nella  prima  cagione  feci 
menzione . 

a.J  Per  Fivauda  . V.  CONDUTTA. 
CU.XDCrrO.  A4ì.  Co**douo;  utoto 
àf  poeti  in  grazia  delia  rima  . lAt.  dM« 
rtut  t perduetut . Ct,  è^uttna  . Ar.  Fur. 
2.  24  Dove  il  Re  Vatfo  rotto,  e mal 
rondintte  Colle  reKqiue  sue  s'  era  riffut. 

10  . E Ch.  di.  Olirecbè  a l austo  iinive» 
s a del  fratello , Che  veggi*  a simil  ter* 
mine  rnndutlo  . E -47.  4t.  Fa  cou  onta 
scacciar  te  d7tme  tutte  Da  ior  ria  sorte 
a qtmi  < astri  condutte. 

iL]  in  pros.x , t fuor  di  rima.  Guitt. 
leu.  1.  Desiderio  in  terra  posto  , da  lu« 
ce  «ieca  condulto  . 

rON'DUrrORE.  rund»ei2jr«.  I.aliM. 
du.r  t àaCtor  . Or.  tf^tfsaìo  . S Agost.  C.  O. 
AH'  opere  distribalte  , e partite  tra  loro, 
Cime  (.ondutiori  salariati  a vettura.  Po* 
hi.  ttiinz.  2.  2.  Clt*  io  ho  tutto  dal  co* 
ro  di  Diana  li  prtuo  condsUtor,  la  pri* 
nvs  (t»tda  • 

<L)  Per  rUtajHoh . FH.  S.  Bufrof. 
167.  Cunatuiale  a lutti  1 conduttori,  e 
a^li  alfofalori  de*  puòeh  , e delle  pus» 
s<Msio>il  che  furono  del  mio  padre  ce. 

CONDUTa'iU.  Cotodofimeiuo t Fet, 
tara  . l.it.  ductut . Or.  ùymy*  . 

(1.*  CONOI'ZIUNE . CÓndueimento . 
Bemb.  star.  li.  16i.  Affine  che  que«(o 
dvielo  le  coudiiziOisi  [ dtUe  biade  J iioii 
indut;asse  . 

1L;  C0.VE550.  Pepai.  Pec,  85.  Usò 
ancora  , per  non  iasàar  questo  indietro , 

11  luHesinio  Vili,  ia  un  modo  nuovo  que< 
sfa  Conetut  f ne!  IX  Mt  la  disatitrntt* 
ra  era  tanta , e eonesso  la  dircordia 
de  k'.crcniiid  ee.  Clse  par  , che  hnpurU 


Lalim  di/cbhcr  forse  Jiou/igue'. 

COStSiO.  CAe  an/he  taiooiia  Heotdk' 
gtanft  co  pronomi  MB , NOI , ec.eé  ay 
ziandio  con  alcun  nome . I^a  t.  tdeum 
mecum  , uobitcum  ,4t.  Fr.  OiorJ  Prté- 
R.  facilmente  si  adua  con  esso  voi’ 
noce  nov.  61.  12.  Dell*  altre  toU«  rsUee 
vamtosi  eolia  domu.fnolto  di  «ne^a  iuv* 
canlanzione  rìse  co««#o  ki.  E noo  92 
4.  Assai  aiuorevoimenle  gli  disse,  che' 
fh  dovesse  piacere  d*  andare  a smonta^ 
re  conwsu  oiiinn  ai  castello. oe/i  £S;lO 
CO.NEabO  .MECO.  Meco,  CoToui: 
I.at.  meemu.  Or.  pu-t  Sinf  Fita 

2».  Ma  poiché  tu  noi.  vuoi,  eh’ io  cori 
lece  Rimanga  qui , venir  le  ne  potrai 
yuj  pveiM  a casa  aia  coaetso  meco 
COSkSSO  SECO , 5ec; , ree;» . 
Lat.  secuM . or.  fari  »*vr«  . />.  Olord 
Pred.  A.  Fece  promesu  d'  andarvi,  ma 
volle,  che  andasse  couesso  seco  U avo 
fratello . 

CONESSO  TbCO  . Tbeo  , Con  teeo  . 
Lai.  trCMOt  . Or.  parer»  . !>«//.  >‘ecf. 
mort.  Il  tuo  angelo  , che  lutto  pomo  è 
coiieata  Irto  , e lutto  gian.o  ti  guarda  . 

CONEò'rASILÉ  . Grado  di  comanda 
In  guerra  , tecondo  V uao  antico  d*tta~ 
muizia  i forte  timife  a fuelio , che  noi 
dUtamo  C'oiOftneUo . Segr.  t'ii>r,  art, 
guerr.  Con  i centurioni  per  tesU  , e *t 
cunerlabile  nel  mezzo . Rer«.  Ori.  i-,  27, 
14.  H cube  cu  coticslabìi  nella  paiici*v'-- 
Ch^  era  un  uo;n  graude,  e portava  ih 
ronca . 

|.  C^neitablie , appo  alcuni  principi  è 
sapremo  grado  di  tHiiizitt . G.  F.  7, 
1U2.  2.  Oiaum  dr  Aricorte  eoneslabile  . 
maiiscaleo  dell’  otte  del  Re  di  Francia  , 
CONESTABOI.E.  F.  A.  Lo  stetto,, 
che  Couestabiit.  G.  V.  9.  190.  2.  Vega 
gendo  la  della  baltagiìa  per  le  capi^ 
taoo,  e conestabolt , e iusegua  del  co^ 
mua  di  Preuze  . K top.  277.  I.  I capi, 
laui,  e c'inestaboli  furono  lì  Siguori  ' 
lU  Caseatiiio  er.  pvr.  Piut.  Imoratró  li 
coocstabuli  a cavallo,  e pregollr,  cjp* 
etti  non  dovestouo  fare  captano  GImu 
bi . E appretto  Li  gnitlli  uomini  fi 

Eregavano  cou  lacnoM , eli  conesU* 
ult  aveauo  contrailo  culla  gente  da  <ca« 
vailo . 

COXESTaBOLERìA.  F.  a.  Grado  d$' 
conejtaboie . Lio.  M.  Sotto  la  cunesLa» 
boleria  di  Appio  Erdonlo  . Sen  Pist.  So* 
no  t'Oneslaboierm  si  urdinate  . Lio.  dee. 

1.  A questa  coneitaholena  aggiunse  due 
centurie  di  carradori,  . 

CO.VMBtlLARif  . Maftanaemdmernz 
g tuti  òuptaado,  a faootegglamdo^  J.a6. 
famiUams  tormonos  een/am  tfabulari . 
Oc.  dmfày^tyeoi^ui . Carnale.  Pung.  Co. 
me  adunque,  o crlsUano  , t*d  lecito  dì 
ronlabuiare  Per  passar  tempo  t Cape, 
Boti,  ^ei  duetto  , che  si  cava  dal  mau,- 
giare , e dal  bere  , e «Ui  ritrovarsi  iiuie. 
me  a coufabulire  cogli  amici,  é molto 
tnaggiure-,  c pii)  graio  nella  vccciùezata, 
clic  uell'allre  età.  Red.  tett.  1.  271.  Vi 
si  tratleane  lo  spazio  dt  Ire,  o qoat. 
tra  scene  per  vofu  a confabular  meco  . ' 
CU.XPaUULATORIO.  Aid.  Ui  confa* 
kutaaione , Che  confabula  . Satvtm.  dàc. 

2.  2(>1.  Era  questa  mamera  degli  anitciis 
rontabulaluru  , e dialettica,  o dialogl. 
ca,  uua  taaiuera  forte  insidiosa,  c cu* 
svrta  • 

t,O.XF.\Bl-LAZ[0.\E.  /I  cMi/.{6*/4fre« 
Se9‘*-  Critt.  Uittr  3.  4.  7.  Converrà  pista 
tu*fo  (uotiuciate  a diramarla  casa  dicuii* 
falHtlazioHC  . 

tONfACCENTE  . F.  A.  Coafatea* 
te  . Lati»,  timi  ito  , arouaUs  . ór.  *'»««. 

. Cvn*  jjant,  rUscto  è coio,^ 
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tt  VN  poco  più  oc(Y(o  di  don*  oro  f 
ou  as*ai  rn*ir.irccHU  eoo  eno  . 

COSFAtfcNTE.  eie  Jt  «Vi.  CU 
r*  aggmuflUl , DicetfoJ* , Cie  eeai  Unt . 
ÌA'  ÌÌII.ÌUJ,  ergu  tHt  ■ Orec- 
&i!viu.  dite.  i.  Z0<  CdIP  ctiCtTaxioiie 
do' «avi  inforno  s ciò,  che  ^ onesto , e 
alla  p«fabli«a  feUcili  e di  lissnino  in 
.par'iioUre  dicevole,  t confseeole,  si 
vennero  a formate  regole. 

CONPArKNTISSiMU  Superi,  dà  CoHm 
facente.  XM..  eùtutenituintifeuts . Orec^ 
« »'v«-rri«/('TavK  . Sùlfiu.  dite.  2.  E 
Mua  torli  d'inno  a ipielli  ioes,)t:.sbJ« 
le , ed  lueffaiMle  natura  conUccntUfi* 
tuo  . 

CO.SFAf  I N^.A  . ììeònfanl,  SimilU 
ledine . Lst  nmUltttéet  tepitniitas , 
tio . Gr.  t.**rtc  • Ltkr.  cur.  malatt.  S* 
appflla  litimalo  dparUsio  , perchè  hae 
molti  confacenti  coll’ libero  del  opres» 
$0  nella  sua  lìgiira . 

CONtACtVOLE.  Mdd.  Càe  ti  conjV, 
Fr«part:e»ut9  t ^dn/tatj  , r/nf» 

Ut  f trgintiit . Orec.  Jm  . EewiV.  jft.  2, 
finn  è terrena  l’armomi,  doii>ie,aii* 
al  pure  iu  mauiera  coll’  anioia  conrai.c* 
vole  , ebe  alroitl  furono  gii  , (be  diite* 
ro  fisa  anima  altro  non  essere  j ebe  ar« 
moma . 

CONFACIME.NTO  . Cenficenz^ . ^ Li- 
Un.  simiiU»i9  , ^guaVaat . Grec.  «V’i* 

«#rr.  Ve.  Ghrd.  Pted.  k ffon  èe  v|« 
aio , naa  graiMSe  bae  confadmento  con 
osto . 

CONFARB  . fieutr.  pms.  Co/ufetire  , 
$tar  ktme  , klekiederti  ; « temt  fll  aU 
tri  derioati  del  vteio  Fare  % ti  ma  an» 
eie  talora  eolie  termitutienJ  di  t'acfm 
re.  l.at.  irrrrc,  (oneeitire,  Gr. 

«II*,  kocr,  mo.  A3.  49.  E dotiJlUe  do# 
Ili , quali  a lei  »i  confaccsno  , e ano* 
tiiaoditala  a Ilio  ec.  dalla  &osta»ta  it 
parli  . £ nor.  91.  9.  hkiser  Kugrieci 
presolo,  e quelle  grazie  rendnle  al  Re  , 
<he  a cotanlu  dono  si  confaceiiio  ec. 
lieto  te  »«  tornò  . La^.  Idi.  Come  ii 
conviette,  e si  conta  a te  ogjimai  ma* 
litro  il  carolaro  , o ’t  cantare  f G.  P'. 
fi.  129.  5.  E noi  autore  di  quctla  ope« 
ra . tatto  che  a noi  no»  ai  eonfacette , 
e fotte  conira  nostra  volontà , fumtaa 
del  detto  collegio  , e numero.  Fetr, 
canz.  ty.  5.  Hfurzoml  d' esser  tak,  Qua» 
le  afi'  alta  tperanza  tl  coitfaee . GtnJ. 
G.  lineila,  cne  appena  a te  degnaihcntc 
ti  corri'tceva  d’eivrw  tpoti , lu  facesti 
aiierelrkir  conrubtna. 

I-  Per  Aver  proporzione,  f.a!.  rrgah 
pareri,  cjngruere.  Uree.  rf,-u.6u?«. 
iìent.  In/.  Jt.  Vedi  cfrimil  quaut’es* 
ter  dee  quel  lotto,  C.i«  a coti  falla 
parte  ti  cuufaccia . Bnt.  5i  tonfaciia  , 
cioè  ti  convenga  proporzionalrfcnte  , e 
«ecotido  la  dimensione  de  corpi,  a»)  fat« 
fa  parte  come  erano  le  braccia  »ne . 
Orid.  PIA.  Egli  si  confi  bene  allo  'lU 
fcgno  dei  popol  tun  . 

(I.l  Alétm.  Colf.  I!f.  Quello  * perfet# 
tn  sol  che  ben  coafaee  Al  formato  grar* 
din . Fao.  Esop.  4.  ffieute  lui  sapore  di 
biadi  i e però  iKin  tl  coefal  a oh  j isè  io 
a te . 

(Vi  Anche  ip  irnjo  dt  Etter  degno , 
Fteer.  G.  t.  a.  1.  Come  voi  vi  siate 
iiKliiiiato  a torper  moglie  una,  che  nois 
si  confarebbe  a scalzarvi. 

CONFaRRaRE,  ^uetr  Offerire  , che 
flettano  gii  tpoìl  un  parttcofjr  sagri* 
file  di  farro,  e di  tale  in  segno  di 
tor  congiunzione  . Latin,  confairtare  . 
TiiC.  Oao.  ann.  d.  gg.  Pfr  dimr  duioet* 
ta , 0 poco  ritenuta  U cirimooia  del 
confarrare  . 

CUWFARRaTO  . r.  L.  Aid.  da  Com* 
il  d 2 
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■feurtre  . Latin,  eomforrtetut . Tae.Owl 
ouk.-A.  ft6.  ttindosi  per  aitUco  elei^er* 
ne  uno  di  tre  oomitiaii  pateizj,  c dipi* 
dre  , e B.adre  ceuiarrati. 

ClWFARKAiSJONE  . P.  L.  Il  Sa» 
grifizto  dogi*  tpoti . Latin,  eonfarroa* 
tio  . 

CCWFASn  GIARE  . y.  A.  Infjittdiru 
tl , Annoiarsi . Uhr.  Amor.  4S.  Uè 
rompere  può  uiia  scnknzia  quello,  (he 
dite , elle  gii  nouiiisi  non  ai  saziano  del 
diletto  sovrano  , ma  dei  tottauo  «icou* 
faslidiatto  tosto . 

CONFASI  IOIaTO.  V.  A.  AU,  da 
Confajtiéuare  . A*atctato  , Infastidirò, 
Lai.  iatdio  affeeius . Gr.  . Oru. 

M.  y.  10.  Z5.  Altri  stimavano,  else  et# 
tendo  il  popolo  coufastidato  , come 
«letto  avemo  ec. 

CONFEDERaMEKTO  . Il  eoHfUoeOm 

re , VHivte , Contpagnìa  di  popoli , La* 
0ti  . Lat.  hiiti  societat , jtidat . Creo. 
ovftputjt^tn  . Trait.  Pek  Dei  logtnie  , 
ovvero  confederaacnlo  , eli*  d tra  Je 
dette  parti . 

CU.M  EDERARE  . fVairrr%^//.  Vnir» 
si  in  cuHfedvozrant.  Latin.  Uùre  fm* 
dus . Grec.  vusmIWi  «weroan  . Guiee. 
fior.  7.  ii9.  Se  noi  ci  confederiamo  col 
Re  de* Romani  centra  il  Re  di  Francia, 
bssogna  ec.  £ uòr.  11.  Aveva  impedito  , 
che  I ^nesi  non  ti  confederassero  col 
Re  Lallolko . Tau.  tìuif.  u/m.  ti.  I5S. 
Dtaiio  l He , quando  ti  cotiloderaau  , 
incatlrarii  le  deUre  . 

CONFEDERATO  . Che  { in  ronfsMrum 
aione . Laùn.  fmdt^*us , tocint . Grec. 
Oiifai**x'-t  ‘ y«rch.  Uor  9.  220.  Mandò 
in  Italia  ec.  a conveoGa  particoUrmcn* 
te  dd  modo,  e delle  condiaioiii  della 
cucrra  con  talli  i coiiL-derati . EH. 
Le  piacesse  di  far  modiluare  U capito* 
io,  che  favelUsa  de' confederali . Toc. 
Vav.  ami.  t.  Dovari!  anche  rispcl* 
tare  te  rdigioni  de'rimrvderati . 

confederazione  . l'onfedtramen» 
to . I jdin.  feeJus , societat  • Gr.  tu/a.un* 

. Petr.  uan.  Ui,  La  seconda  parta 
fu  deir  aulica  confederazione  degli  bdui . 
Tm.  Djv.  stor.  3.  355.  Non  aveano  art» 
cor  vinto,  e gi5  coiitcìnievauo  dii  con* 
federazioni  , chi  forze  , o ricchezze  . 
Seri.  ttor.  7.  277.  Dipoi  fu  concLiiMa  la 
couiederazioiie  , e l’ ocurrdo  . 

I-  f*cr  tìmiiitaàine  , Confedtrazlono 
prandetl  por  Unione  , a Somiglianza 
tra  cko  (ke  sLi , Latin,  fa-dut . Grae. 

M.ifttruzz.  2.  12.  A.  IlvvM* 
tre,  e feu;Uiij  soiu)  vJciiU , arcioccisè 
per  la  vicinità  de’  mrinini  *’  mtenda  la 
confederazione  de*  vizi . 

CoNFKHiLN  f£ . Che  ceafrrltct . Lat^ 
eùnftrens . Or.  . ,»/.  r.  &.  U, 

Oli  altri  popolar/  eiano  eoitfirrenU  a’ 
grandi  nelle  predette  cote.  Gol.  Sagg. 
1.12.  Il  coufvitf  calore  sia  quel,  che  fa 

U diminuzione  del  conferente  . 

CONFERENZA.  U conferire.  I.alia. 
coUatio , Cassi.tn  . Gr.  ovft^‘.i.i  . Boez. 
Q.  5.  lód.  Ma  colui,  cite  riputa  essere 
dura  cota  venire  alla  condutiuue , ra. 
gtoitevole  cosa  è,  che  dimostri  ec.  la 
conferenza  delle  proposizioni  non  estero 
alla  coiichisione  ««Beare. 

CONFKRIMBNTD.  Collazione.  Lalhi. 
coUocuiio.  Gr.  fvnftOéa.  Il  PocabofoM 
rio  nella  ooee  COLLAZIONE. 

t-ONFERlRH.  Vomunìrare  ad  altrui 
l suoi  pensieri , e segreti,  Farnelo  par* 
tfcipe.  Latin  confrrre , CQmmHnitai t , 
Gf.  eotea^sut*  . tute.  HOO.  15.  4.  D'ogni 
cosa  colla  rci?ia,  e colla  iraora  di  ki 
CQtiferciid» . Fir.  Triti.  3.  1.  Confeiita 
teso,  aprivanu  teco  , t teco  mi  eoicG 
flava. 
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*f\')  B eoi  torto  reso , Assloet.  5.  2. 
hU  non  l'ho  <fimo«lro  f U mio  a'oort } 
perché  s'imfeiendcuii  voi  il  vottro  aixrnre, 
■i  parevi  scopresdoto , far  toitoa  voi. 

|.  I Per  lìure  aiuto  , giota'ntnto  , 
Far  prò  . lat.  prodetsc  , confer-r  , tcfg, 
Atucete.  Gr  pw«t*'/«<r.  Cr.  i U.  J.  Le 
tre  di  queste  coae  tervuno  alla  geiiera#^ 
ziOHc  ddia  piaiila.e  le  due  ronh'rmono 
< fanno  prò  ai  SHtrltBcnLi  : alla  .lerazio* 
■»«  eonleritce  U teme,  e U lra.Ueeaa, 
•e  ‘I  piauUoNtilo  in  alira  pianta.  Da  ne. 
Far.  4.  Se  viokezi  è quando  quel , Use 
para,  Neenle  confeiuce  a quel , Use 
aforzx.  Red.Ots.  an  92.  Quelle  pktruz* 
«ole  inghiottite  digli  tHceiii  ncu  coiifta 
ritcoMo  alia  loro  ouiriziooe. 

).  11.  Per  Ptyagonare  . Latrn.  con* 
ferro.  Cf.  . S*gr,  Fior.  art. 

fuerr.  Ci^pferendo  quaiunqoc  parte  degli 
anlts-ht  Ordini  a'madi  pre’‘cu(i. 

Ilf.  Per  Dare  ad  altrui  cariche  , 
henejScJ  ecclesiastici,  e sietiU . loiliu. 
conferre . Galee  j/«r. /i4. 7.  Senza  alcuno 
rispetto  d«Ua  tede  Apoitolica  cenferiva* 
no  i VA  roridi  vacanti  nel  loro  dosniulo  . 

CONFERITO  . AU.  i-t  Conferire  . 
Lat.  inpertilas  Gitz.  acfrWvHrr . Se* 
gner.  triti,  intt.  i.  54.  6.  la  grazia 
confehia  alta  Vergine  doveva  esser  prò# 
porziouata  al  gfa>fo  da  Dio  datole  a so> 
tienere  . 

CONT'EAMA  . Lo  tutto , Che  Conferm 
magione.  Lat.  eonfrsuuttio . Gr 
OH  Toc.  />az(.  4tft.  4.  SS.  Vennero  di 
Grecia  anbasriadùri  per  la  ecurcrma 
d«{l'  antiche  fraucltigìe  de’  lempj  . Red. 
tett.  2.  |.tS.  No»  QtOiu'herò  di  parlare 
delle  tue  sapplkhc  per  la  couferua  in 
«otesto  eovcrno  . 

CONrtRMAGIO.VE.  Ls  susta  , che 
CvHfernattio'te . Lat.  confirntatio . Grec. 
iHftrinriC _.  Cr.  é'.  5.  lOi.  2 1 ssoi  aiiw 
hatciaJxiì  furou  toruall  culla  ci’ufcrma* 
gioiie  del  Papa . 

CON'FER.M amento.  Il  confermare , 
Frot-'O,  Stabilimento,  Confcrmtxlone  , 
Ragernta  , Conferma  , Confernt-tgiotit  ► 
Lat.  t onjSrmetlo  . Grec.  ^ip*ìaioit . Trs. 
Br.  b.  5.  Ci  convien  sapere,  che  co* 
me  è ta  questioire  . e U ragione , e '1 
ghiiUcamento , e ’l  conftrmamenlo  d’-lia 
conienztone . £ cap.  47.  Conrermameiic- 
to  è qtioitdo  U parlatore  dica  buoni  ar. 
Komeuti,  che  aorctcono  I*  auturiti , e 
(fermezza  a tua  rota,  perchè  dircrsei:.»# 
•«  rkhieggon  diverti  couRemameufi  . 
Cjiale.  mrd.  cuor.  Repetizione,  e cos^ 
frrnumeuto  del  preredeMe  capìtolo. 

).  Per  FarUficnmemto . L»L  eostflrma* 
tio  . Seti.  S.  Agoit.  Queste  laxrbDe  tf 
tow  pane  di,  c notte,  pane  diro,  I» 
verità  dì  cntifrraaameulo  , che  coi-fcrm 
J»  cuvr  dell*  uomo  . 

Confermare.  Mantenere  , Tener 
fermo , Approt  jre  . Lai.  eon/frnure  , 
consertare , firmare  . Gr. //tjluAur.  Bocc. 

Jr,  I.  f.  6.  Vi  chiefisio  on  dono,  il  qna» 
e vogl’o  , che  mi  sta  couferfliato  per 
liisino  a tanto  , che  la  nostra  compagni^ 
du/cri  . £ nov,  13.  ILE  appretto  nel* 
la  «hgniU  il  confermi . JE  nm>.  Ù.  15.  il 
santo  frale  ec.  con  molli  esempi  eoo# 
frruiò  la  divozione  di  costei . 9.  y.  9. 
db.  2.  Confermò , e approvò  ciò , ebo 
Papa  Boiùl^cio  av«a  fatto  . 

(L)  Confermare  , per  Cresimare  . 
Petr.  uom.  IH.  42.  5l  riceva  in  luogo  di 
Padre,  e Madre  colai  «he  li  lesa  dalla 
fumé  del  RaUeiimo,  nel  confermare , 
e dare  la  fede  . 

II.)  Confermare  , per  Conformare . 
Gaitt.  Irli.  44.  93  C'itiverrla  Non  a 
villau,  ma  a ben  voi  coqTcroure  . l'edt 
lUft.  4tl.  tf'i. 


n*  C 0 N CON  CON 


).  E nttifr.  pMS.  vale  lo  oteiso . f.it. 
pofstare , ptntàtrre . Or-  . Rré. 

yip.  1.5.  Uciù  giorno  più  IDI  vado  con» 
fcrraaixlD  n«I  mio  proposto  di  »oh  vo« 
Icr  dir  ffAt  ec- 

CO.Vt-KRMATIVO  . ÀJd.  Ch$  conferà 

ma  . I.at.  confirmont  comfirmattdi  Um 
huiras  . Or-  >st^«Mrmt'r  . 

CONFERMATO  . Add.  rf.i  Coa/rrma» 
re  . Lat.  firmafiu  , confirmiUa} . Ore*. 
fhpM*!ru< . Amm.  ùMt-  i-  4.  3.  Cottume 
confermato  per  lungo  tempo  ha  furlezaa 
di  migra  . Rti.  y*p.  1-  7^-  Troviai  con» 
fennaco  da  Galeno  in  più  luoghi . 

Conftrm.Uo  , àireti  dtfU  iaftrimi 
di  atcuue  malattie,  come  Idropico  eom» 
fermato  , tiiico  confermato  ee.  e lUi* 
dichiarato  tale  Ja‘  medici  con  ctrtez» 
ta , e da  non  potertene  phi  dahitare . 

CONFE&MATORB-  yerhat.  mateol. 
Che  conferma  . l-aUo.  frnaior  . Orec. 

Cr.  tiiord.  freé.  R.  V'e  iifpor» 
to  confennatore  U padre  taiUo  Ago*ti« 
no.  Rttau,  t'ier.  3.  I.  4.  U Pudevia 
cotircrmalorc  Del  bando  andato  ieri . 
J;  5.  i.  5.  Tu  a )u),  io  a ki  conierraa» 
tori . 

CONFERMATRICE.  Femm.  di  Cotu 
fernuitote.  ìjA.  firmatrlx  . Or.ci/v*««. 
Gulre.  itor.  Uh.  ì7.  feueado  invalida  la 
«apilutasriuiie,  non  reilare  audie  oMiIn 
gala  la  ava  fede  accea*orlaj  c cobftrma* 
inre  d>  quella  . 

CO.M  EHM  ALCIONE  . Corfermamento, 
Lat.  eon^tmatio . Or.  G.  V. 

idi.  1.  il  «letto  Arrigo  ù mandò  a Vi* 
giione  a corte  al  Papa  per  la  ina  con» 
at^tmazione  . Maettrtm  1.  2t.  1 vcko* 
vi.  e luperiori,  abiialj , e priori  p c 
(uUt  gli  aUrì  prelati,  I q*ali  ioau  prò» 
ini>»4  apui  Apostoliram  Sedrm  , e tono 
«onferiuilì  , 0 lagrali  , o benedetti , nou 
vadano  a'  lor  beueitzj  aaitza  lettere  a» 
poitulklie^  le  quali  contengano  la  prò* 
mor.i'aie,  o c&ufermazioiie  j o con»*' 
cra^U  ne  . 

<1.1  (OM  CR.MAZIONC  . Sffn  Mann. 

1S..Ì.  Questa  spesaci  ti  è la  coh* 
ferruazioue  in  grazia  , che  senti  dire 
aver  Dio  falla  di  molli. 

).  CV«/eri»dx/«.ve  , dieeti  aiuhe  U 
Jaframemto , che  amminiitra  II  ffsciH>o 
enir  itnzitme  del  Cìitma  a’  hiUtezzatlf 
*onftrnia/uioli  per  etto  nella  tanta  fé» 
de  . f-at.  saeramentuiu  eonJfraiaiienU  , 
^hritnia  . Grec.  • Macttruzz.  t. 

40.  E'  di  bc-ccuiu  il  sagrameuto  delia 
ctcRiuia,  o dcUa  conrernu/.ioiu;'*  Ttati. 
Sa$r.  ili  qiivclo  arlkok)  sono  intesi  «eU 
le  sagrsoiMilt , che  tono  in  saula  Chic» 
sa , cioc  battesuDo  , conrerinazìcme  ec. 
introd.  Fin.  Ì.0  crcifeuza  «Iella  criufer* 
maaiune,  cioè  del  «retiniare^  ebe  lamio 
i maggiori  pidali  ec. 

CONFtliaA.MliKTO . H tenfestare  . 
Lat.  eottfetsio  . Crer.  (4</u  xi'^wr/c . Ai* 
èr/z.  Frosaiiuo  Isogo  alla  wnoceimatie» 
•e  U vcrgoKtia  dei  peccato , e i confes* 
sumeato  . iì  -U.  Qv'  è cuurevcamcuto  , 
«c  pcrdonaineiito  , e la  conkuionc  è 
ptOoiima  all' itiiioccnza . 

CONtF.^SARk.  Agtrmatr f Concedo» 
re  . Lat.  /uteri , conjSreri . Or. 

«.Si.  Ùaat.  Par.  3.  lid  io  per  confrsiae 
conello  , t cerio  Me  sKiio  tanto  , 
quanlo  si  cciiveniie.  Levai  lo  c,,ipo  a 
rrofferer  più  erto.  Rocr.  new.  19  13, 
Tu  etrdeiiaiù  confevscrai  ei^er  vero  . E 
mo*‘.  23.  19.  Maiti  , ch'io  te  eoncscOj 
c rOBfeUOYÌ,  eli’ io  ferì  naie . Amrt. 
<4  lo  Ito»  so,  se  egli  ardeva  , ma  gli 
ocelli  in  ciò  c«ìiifesiavauo  quello,  che  il 
«entimriito  negava. 

iVl  prr  tfmfilirtntfait  HC, calotte  cosa 
tzhndio  tuona , ti  edife^mit  • Fit,  f. 


fi.  Guai.  335.  I-i  qual  cosa  Don  Piero 
Vescovo  d’Alhi  si  confessò  aveve  odilo 
dalia  bocca  del  predetto  Papa  ( ParLu 
ti  i'  UH  mlrtuolo  } . 

|.  1.  Per  Far  quiftonza.  Croie.  Morell. 
A 4oi»aud;re  , rtsctiolerc , esigere  . cor» 
lessare  , e fluire  ogni  quauiita  di  daniri. 

|.  IL  Per  Paletare  , ìianifettare  . 
Dojit.  Par.  17.  U come  volle  BeatrÌL^e, 
fu  ia  mia  voglia  confessa  . Bui.  Fu  la 
voloiiia  di  me  Dante  confesu , cioè  con> 
fessala,  e maoilcilata  allo  spirito  sopra» 
detto. 

f.  ili.  Per  Proftitore . Cren.  MortU. 
317.  Messer  Fianceseo  Viscoati , il  qua» 
le  avea  rìnegati  per  carta  Parte  OblbeJ* 
lina , e coiifesaato  Parte  Goelfa  ec. 

(Li  Per  Proiettare  . S.  AfOit.  C.  P. 
1.  10.  Coloro  else  intra  gii  torioenti  co** 
fessavano  la  santa  povertà,  confessava* 
no  a Cristo  f ad  onor  di  Crùto  ] . 

i.  IV.  Diceti  in  proterbio  . Confetta» 
re  tenza  corda  , o ìchza  fune  , e tale 
Munifettare  ii  tuo  itfreto  facilmente , 
o tpontaneainenie  , e unza  etterne  mot* 
to  pregato , Farth.  hreet.  .129.  Se  r gli 
lutcude  , die  vi  trovino  de' foretUeri . i 
quali  ec.  scrivano  meflio  de'  tloreiiliul 
cc.  lo  eonfeaserò  senza  furse . 

(*}  Confettare  alle  prime,  teazadjf* 
Jieollà  . An;br.  Furi.  4.  S.  O,  o,  co* 
stui  confesserà  senza  duol  di  fune  . 

} V,  i’fr  itiare  a udire  i peccati  altrui 
per  asioU-ernelo , upeio  proprio  de'  ta* 
cerdoti . Lat.  confUenteM  aadire  . Bvct. 
Hov.  1.  35.  li  santo  frale,  dm  coufewa* 
to  l'avcva,  udri'*  ec.  Pont.  Inf.  19. 
lo  slava,  come  frate,  che  conibssa 
Lo  perlido  aisassin. 

VI.  ìtt  tiqnipcaté  nentr.  pati,  va» 
le  Dire  al  tacerete  i tao' Juili , per* 
chi  M dia  f anoluaione  Laiiu.  pecca* 
ta  confteri . Crec.  . flore. 

UM>.  s5.  &.  Ella  v-oleva  sudar  la  matti» 
na  delia  Pasqua  aìlè  Chksi , e conici» 
carsi,  c coniuiiicarsi . E nov.  9.  Qm-» 
vi  andasse  la  mattina  per  tempo,  «con* 
IcssassesJ . 

U-)  Bocc.  §lom.  t.  'noo.  1.  l.a  mia  *• 
tanca  svolo  essere  di  confessarsi  ngsi 
setlimaiia  almeno  uua  volta  | tfrauo; 
per  Confeisarmi  J . 

(1.Ò  CiAtfetsarti  Con  varie  aecompa.. 
guatare  . Bore.  g.  1.  «.  8.  Divotamvnlc 
si  confessò  dall'  Arcivescovo  . Pattav. 
129.  Se  la  persona  si  volesse  «.ohfessarc 
da'Iraii  Predùatori,  o Minori,  o ad  al» 
tri  religiosi . £ i>0.  Se  si  volesse  con» 
fesisre  ad  aArt  preii  cc.  allora  c licito 
di  confessarsi  da  qualuoqne  prete.  £ 
SU.  Si  riiiifesij  «peste  velie  per  li  p«c> 
cali  coUdiani  | tioi  de' peccati  cotìjia» 
ni  ] - 

(•)  ConfettarH  prigione  ■ Arrenderti . 
Durai  uinto  . Bocc.  g.  5.  n.  1.  Gellarido 
iu  terra  l'  armi  quaii  lutti  a una  voce  si 
confr.'varouo  prigioni . 

L VII.  /'  mi  tarei  confettato , il  dir 
re  per  tttprimere  d'ttter  rettalo  deluto 
detta  buona  opinione  , o eipéttatiim  , 
che  il  aveu  di  aleuna  ptrtona  . Geli. 
Sport.  5.  2.  0 va'  lìdati  poi  tw  di  per* 
•sona  cc.  oh  io  mi  sarei  coitic«*atu  da 
voi. 

i.  Vni.  Confettare  la  tonfa  oiutta, 
y.  RONFA  L L 

CONFESSATO.  Adi.  da  Confettare  . 
Lat.  coit/ejjut.  Or.  . O. 

y.  12.  Z.  4.  Fcl«  riuntirrc  in  camera 
ec.  fiorini  SSOO  d'oro  confessali  av«u  iu 
sua  parie,  e guadagnati  in  Lecca.  Botc. 
noi-.  47.  ir.  Loufcssato  quello  «wer  ve» 
ro  , die  diceva  Fineo . 

f.  I.  ,Vd  ligaifiC’  del  |.  VI.  di  Con» 
/aure  Sega.  9tkf'.  5.  21J.  Sqii  petti 


giorni  , ebe  siete  «tato  ammatatt  , • 
^r.‘iò  confessato  di  fresco  lon  curai* 
la  morte . 

f.  11.  Confffsara , in  forza  ài  sutt. 
per  Colui,  che  ti  eonfeua  de' tuoi  pec* 
eatl , Penitente.  Ia\.  confestnt.  Qtee, 
d’UMKe\Ìt.  Maestruzz.  1,34,  Ctie  ha 
a fare  lo  conlessi^re , se  crede,  che  il 
coiifessito  imn  ractia  la  peniienziaf 

(L)  CONFESSATO.  Pattav.  J05.  Ae» 
docebè  il  prete  ec.  proiciogllefe  possa 
il  peccatore,  confessai*  | che  ha  confes». 
salo  ) le  sue  offese  con  la  sua  propria 
bocca  . 

(•I  Sopra  quexto  patto  del  Past.  It 

9 annetti  nel  7*.  ff  delle  Otteru.  topra 
Orazio,  pag.  i?9  , fa  queita  nota.  E' 
v’ba  pare  nel  Passavaitii  al  C.  II.  ddia 
Dist.  5.  e»  Confettato,  rhr  d.1  vista  d* 
appartenere  alla  stessa  ma<iirra  ( di  de* 
poiuHte  Latin»  ] ; ma  pertanto  rbe  p/>» 
Irebbe  anche  prendersi  per  ablativo 
«eUilo  , non  ardisco  a decìdere:  ii«  de» 
tlda  cid  legge  . . . imponendo  la  pena 
sailtfattoria  , proteiogUcre  re/risi7grr* 
calore  confettato  le  tue  ojj'etr  con  Lo 
tua  propria  bocca.  Prima  ave»  il  Vanm 
rt.  portato  un  iimiie  e chiaro  rrrmpfi» 
del  Firenz.  Atin.  L.  X.  Ma  la  vede* 
va  ec.  snsricata  quello  che  era  , se  no 
andò  a trovare  il  Signore  . 

CON'FKSSATUAE  . Confetsoro  . La» 
ì'm.confenvr.  Uree.  tci,u4Ar)«^ar . IdFr. 
Sanram.  Il  conicssalore,  die  confessa,  ec. 

jt.  Per  Confetsoro  nei  lignificalo  dot 
}.  Ijt.  confenor  . Or.  «’^tAtjirDic . Ter. 
Br.  2.9.  Egli  fu  pria  .spe  degli  Apposto» 
li , egli  lu  il  primo  confessatole  , e di» 
scepnlo  di  Cmto  . 

CONFESSIONALE  . Arnr,e  , dove  i 
sacerdoti  ascoltano  te  confettìanì  . Segn. 
Crltt.  intir.  S.  li.  3.  (jaesla  è U piò 
vera  ragitMie  ddF  assidne  ricadute  «li 
moUiisùul  p^catarì  , che  sì  erano  pur 
poc'anzi  dai  confessionali  partiti  colca* 
pu  chino . 

CONI  ESSIONaLE  . AJd.  DI  eonfrt» 
tlone,  Attinente  aeonfetiiene  ■ Cavolr. 

Hng.  3v.  Per  il  qu^l  %'  inteud*  il 
giudizio  confessionale  , che  allori  l'uo* 
mo  si  lava  sette  volle  , quando  confes* 
smnlr)  siaccmadei  sette  peccati  motlali. 

CO.VKEbSlONARIO  . Laueuo  , cAc 
CvnfesiiothtU  . 

COM'KbStONB  . Affermazione  di  que£ 

10  , d*  che  aliti  i 4<w;ux/jd<i/4«  . l.aL  con* 

fettio.  Or.  t'qy«z.«^»rre . Bocc.  non.  13. 
Per  confessiune  da  lor  medesimi  fatta  , 
gli  fu  reiiituUo  il  suu  cavallo.  Doni, 
furg.  31.  Di',  di'  te  qufut'è  vero,  z 
tinta  accusa  Tua  caafes’ioit  coaden  es» 
ter  coiif imita  . £ Par.  3.  Che  ih  wia 

eonfession  non  mi  loweuue. 

L L Confeitione,  I,  coufeitarti . La» 
tiu.  eoHftitio  . Or.  . Pota. 

If-cj.  La  confesaionc  è una  legittima  di» 
ibiaragione  del  pe''calo  davanti  al  pre* 
te . CAoate.  Frntt.  Uug.  Conles-Mone  k 
«na  accuiazione  con  increpazinne  di  se 
rBcdeilmo  , cioè,  else  l'uomo  se  biadimi, 
e dispiaccia  in  quanto  peccatore . £ ap* 
pretto:  Masumameuto  a ciò  vale  fumi* 
le  coitiestinne . Mantruzz.  1.  34.  Con» 
fe«tlone  , secondo  Agoitiiio,  è,  per  la 
quale  la  'uferoiita  nascosta  per  ìspcrau» 
su  «Uperdouanza  siinamiesta  . E apprevw 
so:  Ma  seenndo  ebe  la  confessioue  4 
parte  del  sagramento  «c.  punte  essere 
ancora  in  colui,  rhe  unii  ò corilrito. 
Bocc.  noo.  t.  ///.  Sicr  Ctaf^llcno  eoa 
ima  falsa  confessioae  ioganua  un  santo 
nrate  . « inuorsì . 

L IL  Confettioae  , prr  la  Preghiera 
detta  ! cuttunenteule  U Confiteor  - Bocc. 
noi,  43.  9.  E quiiKi  £«tU  U Còidv>sio* 
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ae , c presa  la  penitenza  ec.  H prepA 
er.  £ n«0.  éu.  15.  £ rfovenilo  rentre  al 
mostrar  della  penna  dell’  Apiiolo  Gabriel* 
lo  > fatta  prima  con  pran  roleimità  la 
eonfei»»o»e , fece  accender  ^ne  torrhi. 
Pijj.  lor.  K mi  altro  modo  di  cnnfea* 
Mone  peiicrale,  che  fa  il  prete  , <|tiaitdo 
entra  a meeta,  e ij  predicatore,  quando 
ha  latta  la  predica . 

f . Ili.  Confrsiìone,  il  dicttfa  ^uttirj* 
metue  aeiit  ehiesé  V Altart  poito  Jfpr.i 
i ftpaUri  d€’  Martiri.  Barph.  t'tsc. 
Fior.  Adii.  Quella  (liiesa,  o come  allora 
diceano  ee.  confes«ione,  cosi  rinamava* 
no  propriamente  allora,  e martirio  aa* 
torà  cou  voce  Greca  cota’Tcm}<j  aopia 
1 aepolcri  de'  Martiri  editicati . 

C0NFi:$>0  . A4<L  Conftitaio  . I.a(ia. 
tonftsiui.  Or.  Oant.  InJ. 

27.  R pentHto , e confcMO  mi  rendei. 

O.  y.  12.  10.  1.  t'bl  andaste  a Roma 
confesao  , e pcnlulo  de'  tuoi  peccati . 
Gr.  S.  Gir.  1U  Quelli , che  sar.i  ronfcM» 
•o,  conquisterà  misericordia.  £ apprtt» 
io  : Quegli , che  «ara  veracemeule  cuiir 
frafto  •€■  ludrA  dinanzi  da  Dio . 

ca.NhEbaOKE,  e CO.N1-LS50RO  . C«r. 
btl , cAo  cou/tii^  : t i’  imeuJt  ir!  tu» 
tffiiuit , ckt  uiralt»  i ptetati  altrui 
ptr  anolcfrftt.  Lat.  co»i/«wr/«r  Or. 

hl‘itilrMtz.  1 d».  K'  di* 
ipoiuc^ciito  d'  ubl>4(Ure  al  prete  cuufciso» 
re  . £ appruio . Uie  l>a  a lare  lo  cou« 
fossore , ae  crede  , clic  il  ronl'eaialo 
non  favvia  la  pemtenxia?  /*arj.  125.  Si 
dispera,  e non  va  a conresiarti  da  altro 
aacerdote,  ed  ha  in  odio  il  coule^soro , 
che  i'ha  caedato  £156.  il  confcxoro, 
(b'ft  Bkrdico  dell’ anima,  dee  sapere, 
te  il  percatùre  è ric.‘*duto  in  un  medesi* 
mo  pescato,  e quante  volte.  E 1dU> 
Allogato  adunque  il  peccatore  umtimeiu 
te  , e ver^usnuiamente  a’  piedi  del  con* 
letsoro  cc. 

CoHjciSorCf  Aicfil  AdìiU  CAùtu  CUm 
icuna  do’  juol  santi  , cAe  aèita 
tata  la  itfge  ai  Cristo , sthkthe  ìm  oy 
gì  ÌH  punto  jonto  non  si  dice  re  Hìmì  di 
p ue'  tariti , cAt  ftoH  jouo  murtiri . l.alìN. 
cooftstar  . Grec.  t'/uta«)*'rà(  . Morg. 
15.  tu.  £ martir , patrcvclii,  c conlcs* 
• ori . 

(Li  Conftssert , c Con/tsteto . «Vt** 
taf.  f'if.  SS.  Pud.  2.  Iti.  Quelli  cot^li 
anno  cotilcsiorì,  le  inliuo  alla  fine  cosi 
fcrseverauo  ( Parla  di  pittiti  che  sttm 
tomitttvmsi  at*  altrui  l olontà  ) . 

CONFlìTl'ARR  . Par  cort/tzloite . L.I» 
tilt,  tor./iiict  t . Cr.  uf^kifi  , {dù\*n  . Cr. 
3.  16.  1.  I.e*>.w  I' orzo  prima  cr>lt’ac« 
qua  , poi  a'arroliice,  e poscia  fatiane. 
faruia  , com  zaccliero  ù conlctla . £urr. 
iMt  . 76.  10.  Comperò  una  libbra  di  b^lle 
palle , e l'ecene  far  due  di  quelle  del  ca« 
oc , le  quali  egli  ficee  v(>tiJ«Uare  in  uno 
alud  patirò  Iresco  . P.tiiad.  Al.irz.  19. 
Vino  di  melagrane  ii  cuufelta,  meUciu 
do  i Maiuili  cc. 

J.  I.  CoM'tiiart , ptr  mtt^tfora  . .5c/r. 
Piit.  Aggiupiterc  la  cura  , e la  facui* 
la  del  nuiUo  utgepnn  , e meKotarc , c 
toiifcliar  queste  cose,  Mcchd  on  sapor 
dc  uaita . 

{.  II.  Cctt/eitare  t Mangiar  con» 
frttl . I jliii.  ieiiarii  comrdtre  . Botc. 
noi  - rq.  12,  poicitè  hanno  bevuto  , e 
rooftUato  ciascuna  row  colai , a cui 
atan/ia  v’è  f»ita  venire,  ac  ne  »a  neU 
la  sua  camera.  £ noo.  SO.  12.  Uii'allrs 
volta  bfreodo  , e conrcUando  , si  rteon* 
fonarono  alquanto.  Tao.  Rìt.  1.5  don* 
xcile  appoitarouo  da  bere  , e «la  confet* 
tare  , e bevntn  «.h'rjUcbbc,  furono  ser. 
rati  in  quel  giardino.  Peeor.  g.  t.  nov. 

1.  La  donna  fe  veiur  coufeUìf  q vini, 
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• be^io , e confettato  che  ebbero  InrTov 
me  , la  donna  lo  presr  per  mano  e 
disse . Cron.  Peti.  I.a  Parte  gli  douO  un 
tavailo,  e confettarono  nella  casa  della 
Parte  . 

|.  lir  Confettare  atutr.  pass,  dìetsl 
del  terreno,  allora  che  per  istagiene  fredm 
da  , e opporfu/ta  dioìtn  migliore  , e pià 
fertile.  Sod.  CoU.  19.  La  talliva  | ter- 
ra  ] o BOii  buona  sopra,  ilie  col  lem* 
po  iiicorendosi  «Uà-  ancora  a'  soli  , e 
confeltaiKlosi  a'  freddi , diventi  buo« 

DS  . 

IV.  Confedare  uno  , rato  Fargli 
eortttie , e osseguì  ptr  rendertelo , • 
mantenerselo  benevolo . Lattn.  blaniirl , 
palpare . Gr.  s-cirwv , «uK«»sn  . TOi*.  tKw. 
t»or.  A.  3<L  Confettatela  , padri  con* 
scritti,  quest’uomo  si  speditivo  . 

V.  Confettare  uno  stronzoia,  mom 
do  basto , vale  Far  rorteile  a ehi  i 
dappoco  , * non  le  merita  . 

CO.VFKrrATO  . Add.  da  Confettare  . 
Slttso  in  confezione.  l.alìit.  c»ndit:n  , 
eonftetus  . Or.  ifTvit!Ìr.<  . Cr.  6.  >.  !. 

1. '  artemisia  ec.  colia  polvere  della  bi* 
storia  , e noce  moivada  , cou  mele  con* 
rettala  ■ Htd.  Ott.  an.  108,  i.a  seaienzi. 
ua  confettata  cou  zucchera  sla  frcqueii* 
temente  uuia  iselle  s]>c/jcr)e . 

1-  Ver  metafora  . Mescolato  ■ P.dlaà. 
Febbr.  17.  Il  fondo  sia  di  buono  smalto 
di  matlaue,  e di  calciua  coofettalo  in* 
sieme . 

tOKFETTATORK  . Verhal.  mattol. 
Canfettirre.  Lat.  tragem-Uspota . Grec. 

. loór,  tur.  maiait.  5Ì 
confetti  con  quella  arie,  e diligenxa  , d>8 
è nula  a’conlrtlatori . 

Ca.>THTri£JU  ■ Sorta  di  tazza  <U 
tener  confetti.  Cron.  Morell.  291.  Rii 
trailo  Goufaloiuere  di  giustiaia  ftardo 
Mancini , e dopo  il  suo  uheio  gli  lu  do* 
nata  una  confeitlera  orata,  e ismsILata, 
e ricca,  piena  di  ilorini  nuovi.  Dior. 
Mona.  331.  A Ognuno  di  loro  donò  mia 
larga  ec.  ed  unaconfeUicra,  e due  nap* 
pi  grandi  di  coiifelU,  e dodici  eitcdiiarì. 
BorgA  Arm.  Fam.  114.  Dna  bella , e 
ricca  targa  cou  un  Peuiioncello  donata 
luto  l'anno  1.176.  it  di  30.  d’ Aprile, 
e lii‘i«mc  coufettiere  , e uapi  d' asgeo# 
lo . 

CONTETTIKRB.  Colui  , che  fa  , o 
venite  t Confetti . Lai.  tragematopAa . 
Grec.  tfmyti/em'nirurK . Buon.  Pier.  1, 

2.  6.  Un  toi^ciUete  V’avew  della  bpe* 

CÓ.NTCTTO.  Suitant.  Mandorla , PU 
nocchio  t , ytuciaoUi  , Cu% 

riitndala  , Aromato  , o tioùlt , coperta 
di  znccAeto  . Lat  ballarla.  Gr. 

TU  . Bocc.  Hov.  14.  ti.  Cui»  alquanto  di 
buon  vino , e di  cOitfeUo  il  riconforta . 
£ uoo.  20.  5.  Convenne , che  sou  ver* 
narcia,  e cmi  coiil'tlii  ristorativi,  e con 
altri  argomenti  isel  mondo  si  liiornasre  . 
K noo.  28.  19.  Hit*  era  piu  melata  , eba 
'1  confetlo  . Frane.  Burb.  21.  7.  Di  con* 
fettì  eniilendi , Quando  li  troverai  con 
ispc/uU. 

L Per  Coa/ezione,  Composizione  mc* 
dicìnale  ■ I.at.  medicanttH  . Gr.  rWfusi# 
Ktv . Marttruzz.  1.  39.  Che  si  dita  4e' 
confetti?  cc.  per  confetti,  ovvero  Ut* 
tovarj  non  si  rompe  ti  digiuno.  S.  dii» 
soit.  Come  verbi  grazia  , quando  una 
tiobil  donna,  e siguurilc  valendo  faid 
alcuno  coiifello,  o ungutitlo  mallo  ne* 
cenarlo  , e prezioso  ec. 

IL»  CONFETTO  . Add.  da  Conficere . 
Cotale.  Espot.  .G'mfi.  1.  452.  Fanno  1" 
ostia  cotileUa  del  sangue  di  un  parvo* 

. CONFmO  , Aid,  Confettato , Lalia. 
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te%^tus  t corifeetus  . Cref.  rfTv/kttme, 
Cr.  4.  86,  2.  S dia  la  sua  polvere  ( detP 
origano  ) confetls  con  mele  . Ricett. 
Fior.  295.  la  starna  conrelta  si  fa  corno 
Il  pollo  coofello  sopraddetto  . 

(■  Terreno  confette  , éicest  ^etta  , 
che  i ben  cotto,  a da!  sole  , o da.* 
•Hiitcri.  Alam.  Colt.  $.  IIP.  Poi  della 
ferra,  ette  ae  traesti  pria  confetta,  t 
trita  , Gli  riempi  a metà  . 

<*)  CONFBTl'O.  Fior.  S.  F>ane.  S7, 
Rimase  si  consolalo  e confortato  per  la 
dolcezza  di  questa  confetto,  etsè  per 
più  di  loprivirease  sazio  i di  sopra  P 
aveo  chiamalo  Latfocaro  I . 

CONFEITI  RA.  Confezione . Lat  «c# 
dìcamen,  Gr.  f*/u*T'.y. 

f.  fi  ptr  Ò^aniitd  di  confetti.  Lai. 
btlid/ia  . Gr.  . 

CONFEZIONE.  Composizione 
cinalc  . Lat.  meMcamm  . Gal.tt.  26.  CIU 
torlieva  un  laliovaro  , e ciu  una  lOafe* 
zjoiie , e chi  una  rota , e ulti  altra . 

L L Per  fluaUngue  compr<sisàone  . 
Latin,  ronfectio . Lao.  196.  Delle  quali 
cotifez.oiii  ucneulo^i,  e dipigtiendosi  , 
come  so  a vendersi  dovesse  andare  , 
spe,se  voile  avventie,  die  ec.  Sen.Pist. 
Si  cambia  , e mula  in  quella  qualità  peg 
couferiono,  e luescolamenlo . 

L li.  Confezione  , ditesi  alle  Frutte , 
Fiori  , Erbe , ILid/ci  d'  erbe , # tintiti , 
composte  con  zurcAero  , e mete  per  farm 
te  pia  durabili , e pià  gustevoli . Latin. 
betlaria  . Gr  t-rtetfipkUTa.  Rei.  r«Mrs. 
1.  129.  Quella  istassa  polpa  di  cas<ia  à 
da  me  fatta  accomodare  in  forma  di  una 
conserva,  ci  coikteaioue  con  giulebbo  di 
liar  d'aranci,  est  è cosa  graiusioia  al 
gusto. 

L 111.  £ generalmente  ptr  Ojnl  qnan» 
tità  di  confetti,  di  censerve , o simili  ; 
Confettura . Tca/t.  pece.  mort.  Mangia* 
te  aleuta  piccola  eo«a,  non  però  pane  . 
ma  0 frutta,  o confezione,  acciorebè  ’l 
vI-io-ii»ii  dilavi  io  stomaco  . tAie.SibiU, 
VolcU;  voi  (oufezionef  si  potrà  manda» 
re  ogni  Valla  al  vqUco  speziale . 

CUM'tCCA&lF.NXO  . Il  conficcare  . 
Lat.  c/.rri,iriaiii  im/aitiio.  Or.  *a5MA.»r*c  . 
Sfgner.  .lf.j/r<«.  L»gl.  5.  1.  H conticcz» 
Mento  materiale  trapassa  dal  corpo  al 
cuore  i lo  spirituale  trapassa  dal  cuore  ab 
corpo  . 

COXFICt'ARL  .*  Ficcar  chiodi  , per  «• 
nir  cose  insieme , o per  nitro  effrtio  * 
Lat.  evnpgere  , transfigere  , affigtre  • 
Or.  uuhu.%t.  G-  y.  10.  71.  J.  OiJigttule*. 
tneuic  il  detto  procesao  scritto  cunhecA 
con  tue  mani  isetia  porta  della  detta  (-lue* 
sa.  Af.  y.  11.  4s.  La  bastU  cri  dilicala 
III  fornu,  che  uun  s'  ave*  se  uou  a con* 
ficcare . * 

L 1.  Per  metafora  Fus'ame  per  Conm 
t>/Mi'crc  uno  in  maniera , c4'  e non  petr 
sa  in  guisa  alcusvt  giustificarsi , o rism 
pondcft . Lai.  confodere-  Grec. 
tac.  lìau.  ami  d 77  Tiberio  lo  can&c* 
cava  co'  ma'  visi . £ 6.  112.  Conficcò 
bene  Ciuiiio  CalLione  , tliC  voleva  I sol* 
dati  Pretoriani  poter  sedere  ue’  quattor* 
dici  gradi . 

f.  II.  Per  Confermare  , Assicurare  • 
Lai.  co'ifirmare . Fir.  Lue.  3.  2.  fo  la 
conficcai  nel  suo  prupo**ta,  di  sorta  rb« 
se  io  nc  1'  avrssi  voluta  cavare,  la  uoa 
nc  sarebbe  voluta  uscite  a otta . 

L III.  Ptr  metafora  . Attaccare,  /«. 
primere  nella  nirntorla  ; contrerto  di 
IHmentltas  e . r*rc  iìan.onn.  15.  221.  K1 
Irmcva  della  ferocità  dell'amico,  rbe 
spesso  11  matteggiava  con  facezie  anti 
re,  che  quiiido  loccan  nel  viso,  si  coiu 
llrcano  nella  memoria . 

j.  IV.  Conficcare  U capa  sul  piumaa* 
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fio  f t-'.ilt  AltitfrsI  a dormire  . Uorg, 
Ì9.  l.iO.  Ma  StuAlmeate  ^oaihI'  «|li  eia 
stracco  , M c:ip«>>'OrinccavasoIpiuRiBC(iv. 

<U  t ONFlCCARK.  CoHfi(X4r  le  »rci, 
gUerie , i tj  ileao  (he  ìnf  .i:^4^trle  . 
iewt.  sior.  tt.  15t.  I iil-tiKi  ;iU  «laJla 
culi  repeuliiiimcui*;  una  in.<ui>ia  Mi 
|(Uora , a cunticcir  le  ar^i-tk-rie  . le  quali 
Sun  poca  <filifieii7.a  al  peiaz-javaiin  , v.iU< 
tono  <t  T'.  con  pora  fasica  rikiti Ut i^oeit 
clBC  v‘  «rimi , psit  ^^À  le  coniiccaTana  . 

CONFICCATO,  ^dd.  da  Coafi:tirt  . 
iteijo , cAe  Confitto.  i.at.  Cvn^xus  , 
Ut:lxut.  Gl'  «a**>.»aaK  . 

CONFlCCAn'K.A  . Lo  ittsto , thè  Coih 
fieCitnento  ^ Lalui.  ctaoorum.  itrvniulo  . 
Gr.  Mo^eKafit 

f.  Ftr  metafora  . Cuf.  Impr.  prot. 
D<  Ila  cui  iiiiqu.tà  per  conrecUmento 
lui,  e <11  muli. . k conficcalitre  della  tua 
piava  volontà  gitiarono  «au^ue  di  tc»li« 
BioiiiiU  divina  op*'razic'»e . 

CO^FICEI.B  . y.  L.  Ut  Hi.  d.C  catto m 
niUi  in  ffntimvito  dà  Conttcmrt , e 
preprlameniti  dtcetl  del  SagrauMta  deU' 
aitar*.  Lat.  (o/tfi<ere  . Grec.  «ÌT^fixtir  . 
f^Utitruz:.  1.  4.  &oIo  il  prcle  puoie 
confit-ere  il  sacraaMoto.  Exuiidio  cita 

fOMO  eretico  , «utonaUco  , Urotminli 
calo  , e difradalo , potre«il>e  couUccic  il- 
aacramenlo  . 

COXFllFRB.  r.  L.  Per  Confettar*^ 
Lai.  rovdiVe.  Gr  àfe\ìw%.  A/.  Atik,hr, 
P,  jV.  ItOS.  Le  qiuaii  cose  topraddeite 
po|vrrUe;:at9  iusicme  , confkile  con  meie 
flotto  dùpuiuato  e tane  la  sciaj  e la 
Vialtma . 

fU  CONFICKRE.  Cii*w/c.  Fratt.  Ung, 
167.  Buouo  è l' unguento  della  couUÌ£io> 
ne,  la  quale  - si  conUce  della,  zuemoria. 
éclli  peccati. 

COkHOAMF.XlX).  Coafidxnza,  Co/ìm 
ftdama  . Lat.  /Umcìì.  Grec.  «ST:^5Me«r  . 
TrtUf.  segr.  eoa.  donn.  T«Uo  loro  con* 
fliiaiseoio  si  è nella  varieU,.  t muUiU' 
itine  delle  uicdJdue  > 

C0.N'FIDA.NZA  . Speranza,  «rande  prò m 
. celiente  dii  opinion  moito  prehihtfe , Con» 
pdtnza  . Lxi. /iducl.» . O.  y.  It.  SI.  2. 
tt*'  fatti  <leìle  guerre  »un  si  de«  avere 
nìutia  stabile  contidaiiaa.  Piti  SSi  Pad. 
2.  292.  Udie  una  tnice  r-  che  fU  disse  : 
Abbi  rotiisdaiiza  t KustachìO',  die  di  qui 
a puid  liirnerai  all'onor  di  prima  . 

♦ ter  Fede,  ParcU  . <?.  K.  IO.  i43. 
Avendo  il  legato  di  Lombardia  ratti  'tcm 
nire  m Bologna  l figliuoli  di  mcsser  Ghi« 
berlo  da  Correggi»  ec.  sotto  sua  confi* 
danza  ec.  spiacendo  le 'nsarnio  , e tia- 
dimentoyatta  al  detto  Orlando  sotto  Ix 
delta  confidanza  . 

CONFIDARE.  Heutr.  pati,  henehi  tl 

Ìti  anche  lalora-  coito  partieeite  MI 
’f  , ce.  non  apre  tre  / A*ftr  confidanza . 
LaL  roufidrre  , fidere . Gr.  . Boce. 

noo.  2b.  If.  L’ abate,  reii  un  monaco 
Bologneie , di  cui  egli  motto  si  confidi* 
va  ec.  Levatoli  ec.  K non.  29.  21.  Nella 
sua  buona,  e onesta  affezione  roifidan* 
dosi.  Viint-  Par  29.  Che  te  'I  vulgo  il 
vredeue  , veiirrebbe  La  perdonanza  . di 
«Ile  si  comiila.  Pitt.  S.  Oir.  Tu  debbi 
ermai  d:i  Dio  confidarli,  ma  sempre  di 
le  temere  . 

(•>  COXFID.ARSr.  Per  Credere,  StU 
mre.  Vit.  fi.  Gì».  GkitTA  290.  Utrendo* 
gli  come  al  doniioio  deila  bada  pervenn* 
tu  era,  e in  che  m-ido  -,  cuufirhRdosi 
che  egli  fosse  Don  Glavaunf  \ cottm  para- 
ta ad  un» . (rrdrndofo  un  altro  ) . 

CO.VFID.NTISSI.MO.  Snperiat.  di  Con. 
fidato.  \ai.  fidiitimitt . Gr.  viet'Vm'r.r  . 
GmUc-  iter.  5.  2-)S»  Aveudocli  il  Potile* 
Cce  «liìinamente  ruaridato  Ttccctet  carnet 
ti«re  tuo  conSdAtisgaDO  . ^ - 
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CONFIDATO.  Adi.*  da  CenfiLvt , 
Ccofiftc’Ste  . tLietti . Frane. 

S.>  .'4  Op.  dtv.  Élessa  Ire  drgli  Appcw 
Il  I-,  non  piu  cs.  pereik  Di  Ji  ten* 
De  1 più  cimltdati.  l’e  or.g.  «.  nov.  2* 
Risiruse,  che  ec.  eie.  tessero  m^sserRa* 
mondo  del  Guiln  Ar\ivirscovo  ec.  siciu* 
me  e vero  amico.  Guicc. 

j/.r.  I.  li.  .Maodaroiio  segri  Uuùaaioeru 
U;  in  Ir.ui.-ia  uomini  cuniìdati  . 

CO.M-.  DENTE  Colai , cke  il  eo0da  , 
o di  cui  altri  ìt  confida , Amico . Lai. 
famitiMit  f Intinui . G.  y.  S.  64  2.  Al 
suo  triupo  rei  e piu  rardloali  suoi  confi* 
deiili.  Ut.  y.  5.  9.  Essendo  meiser  Oio* 
vanni  de'  Peppoli,  che  vendè  Bologna  , 
mohu  confidènte  a inesser  Galeazzo  Vi* 
scoijU . 

(L)  FiiriuotrtHe  usato  . Fit.  fi.  Già: 
Guaih.  2S9.  yuanta  pcrunia  poteva , (ut* 
ta  la  dava  in  gnardia  d'  un  altro  Mona* 
co , il  quale  avea  noime  D.  Giovaimi , ii 
quale  X se  coniuiejrto  ad  uno  animo  tro- 
vato a«ra . 

CU.N11DENTEME.NTB.  Awerk.  Ami» 
ehei-oimente  .Steuramente , Con  fidanm 
t.a  , Con  Uperanza  Lai.  fidenter . Gr. 

fit.  y.  3.  4S.  Si  penaivano' 
poter  venir  confideiitensente  x grande  o* 
bore  . Libr.  Op.  ditr.  Sperando  coafittco* 
temente  urlta  rairericordia  di  Bio . 

CO.\Fll)E.MTSSI.\lAMENrE  ..  fiuport. 
di  Ctìnp.lentemenie . Lat.  pdrntisttme  . 
C'ar  tele,  2.  26.  Kagiunando  seco  confi* 
iteiiiusiBiatteDte,  di  tutto  che  v*  oc» 
torre . 

CONFIDEN'nS.NIMO  . Superlat.dl  Con» 
fidente  . Lai.  /iml/larlssimut . Gr.  wt«* 
•àsca-Kr  . O.  y.  11.  51.  I In  picciolo 
tempo  diveunorto  amici,  e ronfilentissi- 
Biì.  7Uc.  Dtw;  ttor.  2.  236.  LVciiero  A* 
aiuiu  Pùliioue  eonhdcnlissitno  d’ Albino  . 
Guicc.  i/or.  15.  775,  lì  Funietico  isaiu 
do  a loi  GiamHUtteo  Giberto  Vescovo 
di  Verona  ec.  uomo  a se  coufideuNuu 

BO'. 

CONFIDENZA.  Confidanza.  Lat.  fi» 
dtntia,  fidila.  Or.  Bocr.  noe. 

"il.  2S<  Essi  erano  in  parte  assai  reoiota, 
e soli,  sornina  cODiidesuea  avendo  le 
donna  presa  della  saiitiU,  r.be  nel  pere* 
grùio  Itt  pareva,  die  fussc.  Coli.  SS. 
Pad.  Dell  utihib  de’  raaniteitati  penùert , 
« del  pericolo  della  propria  coiuldenza  . 
ìdUestruzz.  'i.  7-  7.  EU  è un' impugna* 
zioae  di  verità  con  contìdenza  di'  lupcr* 
Ua.  Ciir  lett.  2J.  Tùtli  abbiamo  ogni 
vostra  runfiilenza  , e speranza  in  loro . 

f.  I.  Confidenza,  vate  anche  Score» 
tozza  . 

il.  E vaie  aitrril  intimar  amistà  ^ 
Red.  iett.  2.  HI.  V.  Stgiiiiria  sa  uiul» 
lo  bene,  che  con-  questo-  Sig'.  Dottore  io 
Non  lio  quella  conrvdenza , else  bisneiie» 
rebbe  aver  seco  per  poter  maneggiar  be» 
■e  un  tal  fallo  . 

CONFIDO,  y.  A.  CenfidcHte.  Utlu. 
famiiiarìs . Gr.  rtrrs^r.  Tao  Hit.  Aito* 
rx  una  camarliiiga  conùdx  donzella  delia 
Reina  ec. 

CO.NHGERK  r.  L.  Conficcare . I.tt. 
eonpjere . Or  Ks-5«aB*r . Fr.  Uc.  T.  2 
23.  7.  Iji  boBlade  al  comporta  Questo 
amore  furiosa  , Che  cori  esso  si  cuiifige 
Qnesio  monte  lenebcoe»  . 

CONFIGGERE.  Lo  ttesto*  che  Confi» 
fere  . Lat.  eotxfigtre . Or.  au^s-as» . 

f.  E per  meta/.  Dav.  Scitm.  Ripreso 
•oiini) , cominclaroiio  ec  a uscir  fuori , 
e con  loro  di<pntare  , e confonderli  , 
scoprirai!  sbugiardargli,  coufiggcrglt . 

CONFIOLMENTO.  Confirea : ento . Li* 
Un,  confitar , us  . Grec.  . 5e* 

gner.  .lLi.no.  Lugl  5-  5.  Non  rimetterà 
talusentà  iv  Dio  questo  sagro  coufigóitcti* 


CON 

lo,  che  bon  plgLaaac  ancor  mìo  la 
vo  1 martcl'i . 

(V>  rUNFIGNERB.  FitSS  Pad.  i. 
6.  Ma  se  questo  centaoro  4 animale  df 
quello  bosen  , o se  un  Diavolo-  cootm* 
se,  e formò  cotale  forma ee  , ioceiti  è. 

CONFIGURATO’,  y.  l.  Add.  Di  timifi 
figura  . LaU  coufigurattts  . Grec. 

TS.UIV-f- 

f.  Per  Con/  r moto  • Rcnduto  somt» 
glhinte . Catm/c.  med.  cuor.  Cristo  al 
xiudicio  riforineràe  lo  nontro  corpo  v|« 
te,  configuralo  alla  chiarita  del  corpo 
SUO'. 

CONPICIRAZIONR  . Con/orsnaxJana 
di  figura.  Lat.  cenformrAio  p compari» 
tio.  Gr.  rx%M«T*VjU£r  , #i.V«rrt.  Salvia, 
dite.  2'  8T.  Come  dice  Tacito  , degli  a* 
strologi  , che  torii^ndo  tutte  le  stello 
nella  medesima  configuranone  , che  era* 
■o  dal  principio,  ec.  abbiano  le  medeaU 
me  generazioni  di  cose  a rivedersi 

CONFINA,  y.  A.^  Confine  . Lit.fin/j  ; 
eonfinium  . Gr.  G.  y.  1.  44.  !• 

Le  sue  confina  dette  c^oiuve  erano  iuh* 
no  alta  cUU  d’ Adria  in  Rooagna  . Amm. 
ani.  25.  6;  ft.  Cocctouiacoaachà  I'  anima 
sia  nelle  confine  delle  creatoee  corporali  ^ 
e oon  corporali  quasi  in  nel  me3ezo,par* 
teiutoii  da  quelle  di  giù  a'  approasima  ai* 
le  sovrane  . Poear  g.  7.  noo.  2.  I..e 
confine  erano-  icisiao  alla  città  d’  A4iix 
nella  Romagna  . 

CONFI.NANTB.  Che  confina . 
eontermimtt , finiliatus  . Groc.  • 

fiagg  nat.  esp.  24-  Premeudogii  da  uax 
parie  la  ronnnanle  aria  . 

CONFINARE.  56uA4i>e , Mandare  Ira 
confina  ir»  tuogo  panieoiarc.  Lat.  de» 
portare  , relegare  . tir,  evyud^vu» . M. 
y.  3.  t09.  Cacciò  di  Ferrara  de' suoi  fra* 
tclli  , ed  alquanti  de'  maggiori  riltadinì  , 
eoutiiiaiidoli  fuori  del  suo  dùtretto  . Die» 
t.int.  1.  27.  Qui  dì  rornelio,  e Gabrio 
mi  diletta  Palare,  1 quali  <o»5naro  Aii« 
tiuco  Con  paca  , e forza  in  parte  acer* 
'ba.  e stretta.  Sala.  Spia.  1.  1.  Erauo 
coufinsti  a Savona . 

J.  I.  Per  Etser  contiguo.  Contermina» 
re.  I.at.  conttrmiaum  ette,  eontermlnam 
re,  Anmian.  Gr.  G y 1.3, 

2.  Dalla  parte  di  mezzodì  ai  parte  , e 
confina  al  duerto  , che'  parte  Sorla  da 
Egitto  . £ 5.  5.  t.  Kel  detto  tempo  «l 
ccmiiiciò  guerra  tra*  Fiorentini  . e’  Sane* 
SI  per  cagione  delle  ca«l«na,  che  confi» 
navano  con  loro  ih  Chianti.  Da-it.  Parg. 
10.  Dalla  sua  sponda  , ove  confina  il 
vano  Appiè  dell’  alta  ripa  , che  pur 

IL)  Auro  eteatplo  di  guest o Fedo  col 
iMfioo'.  ftoa.  anP.  101.  lo  vi  doinandui» 
di  cui  era  UBOotìre^  che  coofma  quf 
alla  Chiesa  vostra  . 

f.  It.  Per  Porr*  i termini  , e t confi» 
ni.  Lillo  termlnos  eonstitnere  , terntU 
nos  panptr*.  Or.  detfr^tn.  fif.  F . 5.  74. 
Caiuno  iljrovvidc  dt  r«are  ec.  I beni  iis 
coi  volte, e eonfiuavagU  secondoché  Irò» 
vara  1*  tutta  vicinanza  . 

|.  Ili,  Dt  tltnifieato  neatr.  pass,  stala 
RDemtst.  iato.  GraneS.  \.  3.  A dir 
che  tu  non  abbia  forza  Di  confinarli  In 
casa  per  duo  ore 

CONPUf  ATO . Add  da  Confinare . Ut. 
ieportotus , relegatas.  Gr  *V/U"W^*«r. 
Pitt.  Comp.  1.  2<.  Fortezza  niuna  non 
prese  , è cnufinati  non  fece  . E 2.  -s5. 
Ette  r ufi-rio  imovo  'comoiie  , recale  i 
confliutl  In  citli  . F.  appretto  ■ Avea 
wesscr  Pazziiio  de’  Pazzi  io  casa  sua  , 
elle  era  coufiuato--.  O.  F.  B-  42.  1.  Per 
inA&tagione,  e spendìo  de'  capitani  di 
parte  Guelfa  , e de’  detti  confinati . * 

J.  Per  Terminato  - G.  F- 1.  S.'3<  fiuq» 


CON  CON  CONaij 

«la  una  parte  eort  ronfinlU  ha  in  »e  COVFTfOBEE  . In^nfert , Cmtrtf*  ^TOXFUTTO  . r,  L.  ComhxtiintfH» 
inoKe  alue  pfovjncie  infra  lem.  Tur.  fért.  LiWn.  fiaatrt , eah/lnfcre . One.  Lzlin.cenjUctus Grec  r^T- 

Dav.  attn,  à.  yuaUro  ( irfiMi  )Jtt*  ru  SS.  Pad.  !.  6.  S«  <rif«  ^r.  Pur.  13.  81.  1»  tupiilemtKfo 

»avano  ec.  il  girone  di  terra  ec.  confi.'  »U>  crtiiiuro  è anlniile  di  quello  boaco rftlte  turbe,  ucciie  Nel:e  bilta^lie  , € ne’ 
nato  dali'ihero,  daU'Albano,  e aJtrt  o m un  diavola  cotutioe  , e fornd  cola*  hcri  confiiiti . E U.  t . .Ne'  mòlli  analti . 

he.  }<  rauatruou  <c.  Incerto  è . e ne'  rrudeJ  constili  Cb'  avuti  avea  cvó 

iLl  A/cru/ce.  Fui».  VrdHjfiJ'l  (L)  CO.NHRMAN TK  . <;*a  can/etma  . Fraacia  , Affrioi,  e Spanni . i?cr/i  Ori, 

la  pecora  tl  male  cooiinata  | ridotta  aUt  B»t.  Jttf  i.  La  «piale  ( Teoiufia  I»  ac  2.  20.  20.  Poiché  'I  cuuIlUto  fu  duralo 

atrrttt  ),  pento  nel  rao  caore,  del  mal  compj<»iata  colta  spazia  cooperante , e un  poco  . E che  la  nebbia  comincioiii  a 

■ariilo  elciijefe  il  meno  reo.  conllrmanle  beatifira  1'  uomo.  aprire  . Tas.  iXa.  star.  I.  2Ti.  In  girci 

CONHNK,  9 COM't.NO  . Termine.  (L)  COXFIRMATO  . Pcw*.  troe.  é.  71.  «niinillo  an«  il  bcfltwlmo  anfiteatro  fuo* 

Lai.  termìuU , jt/de  , <»»tjtnium  . Grec.  Movtro  loro  una  favola  dc$>t  miticbl  e<«  ri  delle  mura. 

f»H-  frvi.  M.  y.  B.  95.  Diremo  de'  con»  «ere  , e dtvi«ioAe  da  nnlle  vere  ra^oui  CO.NFONDLRE  , Merraìar  iniieme 
filli  tra  il  nottro  comune,  e quello  dt  tottentau  , e conArmala  . senza  dìstimiene  , e senza  crMne  . SI 

Bulo?iia.  Ount  htf.  SO.  Ed  io  a lui,  CON'FIHCARfi . applicare  al  fisca  It  trsa  nel  sentlmenta  Qttif.  nel  ntuir  e 

cU  li  duo  lapilli,  Clic  fuoun  come  /itcolfd  dP  caudjfMSti . Lz^ia.  eanfiseaM  sul  neutr.  pass.  Ijlin.  eonf^àaitre  , 
aU’i  bagnala  il  leriio,  Giarendo  tiretti  ee  fpuhticate.  Or.  /«.uìum».  •<?.  F.  10.  perrrtiteere . Or.  evy-j^iu*.  i^ih.  l ij.  |5 

a'  tuoi  deaUi  ron&nif  £ Purf  11.  ^uctl*  Idb  S.  Cbe  mai  non  «i  laactaate  per  li  cb>  , eh'  i «li  «opra  , e «!I  tolto,  univer. 

«p-.-a  «li  tolte  quei  coofiiu  . £ Par.  15.  f'ioreulinl  • ma  che  «I  conAtcaite  a per.  aaimei>!e  ad  rin'  ora  poter  «.onfondere , 

£«t  al  Galluzzo  , K a Tr«i*piaiio  aver  vo.  petuo  al  nottro  contado.  h>w.  Sciim.  guattire,  e tornare  a nulla,  tsunt.  Par. 

afro  contine.  Pefr.cap.iZ  iteaila*i»u  55.  Del  »we  di  N'ovjmjire  Arrigo,  per  29.  PcrchA  Di  vcg<i  pura  U «eiiu , chè 

kl,  che  niirte  anctte  Aitai  di  qua  dal  cornicilo  di  Croaineilo  tuo  vicaria»  c«in*  laggiO  si  confonde, 

naturai  coniine  . follo  il  re*U  de’  muiiUten  . } I.  Per  metaf.  Dant.  tufi  5.  AJ 

i I-  E anche  tortii  di  pena,  eM  CONFISCATO.  /4Ud.  dt  Confiscare.  tornar  della  mente,  clig  ti  chiuse  DI» 

fuastdo  altri  t co..jrtif9  ù%  Uùfo  partim  Laltn.  C9nfi^ceitlts  , pmhticaiAS  . Vrh-  La  aaozi  alla  pietà  de'  duo  cognati , Che 

ralare.  LaL  reltgnslp.  O F.  7.  13.  I.  tmve  , e I'  aHre  tee  cote  alla  camera  di  trUlUU  tutto  ni  confate  , Nuovi  tor» 

12’  Guelli  di  Pircuze,  ch'eraao  rubelli , Imperiale  confurale . Jemig.  star.  i.  18.  woiii,  e nuovi  tormemali  Mi  vegeto 

« tali  a confini  per  lo  coni  * ln  , « in  pia  Po.ta  a ruba  la  loro  ca<a  , eh’  ^a  rie»  intorno . 25.  R awr.{;nachè  gli  occhi 

pane  camiticlarono  a rmv  ..  .nre . clii>»inta , e coplfMùiima , « l beni  confi»  juiei  eoufusi  Postero  al'piaiUo  «et*  aiii> 

(Li  Ueatti  vsiria/.tente  f S.  Frane.  Kili  . mo  smagato , Non  poter  quel  fuggirsi 

20.  Qtia<i«}o  alcuna  volta  vrn.va  nel  pae»  CO.VFISCAZfONR . T' Atto  del  confi*  tallio  cbiu»ì  Ctr  lo  non  s'orgetst  b<a 

se  quell)  tempesU  {dila;>i  jt  a loro  nou  scare.  Lai.  honorum  puhUcatio.  Or.  /•»  Puccio  S>^iancaio  . E Pnrf.  8.  Ben  dU 

tacca  danno  oiuno;  die  parca  che  avet<  mtoen  Seri.  J.  98.  S«jUo  pena  dell' ed»  aceriieva  In  ior  la  tetta  bionda.  Ma  nel» 

se  1 coiifiin  di  'bou  entrare  aid  loro  Ilo  , e della  csnritcazioiic  «le*  beni  • £ le  facce  t' octfaJo  «I  «marria,  conte  vir» 

paese  . li.  AH.  Mandarono  pubblici  bandi,  per  tn  , eh'  a troppo  ei  confonda. 

(L]  Osata  fiimn.  Cavale.  Etpoe.  Simh.  U quali  miuacciavano  H c«iUo,  e la  con»  (V)  CO.NfUNOEAbl  Per  Fare  per^ 
i.  344.  OuA'tUvano  cinque  cUU  cou  le  fttcssiooe  di  tutti  1 beiti  a tulli  quelli,  otrtUadi,  ed  atte  a se  stessa  vtfuperam 

«OBfini  d iiitorvo.  ’ che  abbtndooanero  1 riti,  e gU  ordini  a/.  5.  &(/>.  174.  K poi  te  ditte  HercliA 

IVJ  Femnùnirto.  Per  G.  ik  ol*  ^.e  Maomettani,  f'arch.  star.  11.  39i.  Tut»  ti  coDftmJi  In  coti  f Parla  Etfrao.  ad 

sne  routini  ( del  he  Targ. } eraao  iitfi»  ti  «lue’  Votterriiii  , che  t*  erano  fuggiti  uno  inoasata , che  tl  uractlasm  le  ve* 

Ito  alla  lina  d' Ad/ia  ec.  di  Volterra  gli  «lovetsero  rilonure  tot»  sii , e manfiasmU  lo  suo  sterco. 

Cj  Amm.  Ani.  24.  ( Firenze  1451.  J lo  pena  d iiirortere  io  bando  di  rubello,  ).  IL  Per  Slettere  ai  fondo,  PreeU 

Ifon  troverai  isbandURento , o coulini  in  e della  conll^caziuiie  de*  beni . pUare . Lalin.  perdere.  Grec.  dit-.$ùK% 

luogo,  dove  alcuno  non  abiti  ^er  sua  1.  Confiteaziosu  ttale  taiora  anche  i>z  su».  Din.  Camp.  s.  70.  Iddio  glorioto , 

volonli  . £ tatto:  SaiO  ibanJilo  , e Rp4a  eofiejcata.  il  «raale  I peccatori  balle,  e gasiiga,  e 

mamlalo  a confuie  ec.  -CONFJTBNrB  . F.  L.  Che  confessa . in  lutto  non  gli  confonde  ti  mosse  a 

i*J  Frane.  Sacch.  -nov.  87.  Mette  U I.artn.  confitens  . Orec.  . piati  . .9«t.  Pisi.  Dio  te  confonda,  che 

partilo  clic  era  propOilo  di  mandare  un  Caoalr.  Frntt.  ll/tf.  33.  Però  me  ne  pat«  coti  sono  sorprese  di  lussuria  . Gali.  (r. 

biJletiiiio  allo  Esecutore  , e che  il  Mac*  so  qm  biieveuienln , lasciando  q^iU  fai».  K cosi  confondeva  , e uccrdeva  , e ferU 

sito  limo  altbta  ì confluì . tt  e finti  contitenti  al  giudizio  di  1 rtsfo  . va  li  Greci . Oold  Pisf.  Deh  « Iddio 

}.  ir.  Mj/Ueo-e  a confine,  o sitstiU  , (i.3  Ca'saie.  FruU.Uaf.  3i^.  Del  cuo»  coiifondete,  e subbissale  la  nave,  o>a 

Pitie  Canfitutre . Gr.  ri->4»  re  Eerilo  e coofrUo  cica  qua«i  u*i  sau»  «Ila  viene  . 

G.  y.S  j7.  .1.  L'uwa,  c l'altra  gue  del  penilente ^ chiè  dolorose  l.igriice  M\-  Per  TUrad.tre,  Rarefare  ,ScÌ9m 

parie  de' Cancellieri  fr^ginno  di  Pistoia.  del  peeralnre  confliente.  oHsrc . tes.  Br.  l.  37,  lilla  monta  tanto 

<r  maiidaruiio  a contnic  a Firenze  . K CóNM  rrO.  Adi  d<t  Cenfice.ire . Lai.  Tn  alto,  che  *J  ctlor  «lei  «ole  la  confon» 

cap.  4L  3.  Ciò  fatto,  mandali  furono  eonfijertt , isifirus . Gr.  Bore.  de. 

a’  confiid,  binibaldo  fratclio  «li  mciter  noo.  15.  19.  Egli  era  in  un  cliiassetto  ).  IV.  Per  Cenoln.-ere  altrui  conra» 
Corso  ec.  Ae..  Fnr.  37.  39.  yui  d ha  rtretlo  ec.  sopra  due  Iravìceili  tra  l'nna  fhni , Far  rimaner  eonfkso . Lalin.  re» 

* Mandalo  il  barbaro  in  couline,  PHou  di  casa  all' altra  posti  sleune  tavole  confitte.  vincere,  ronfuiare.  Mor.  S.  dref.  Poi* 

Mille  scorni  ingiirriate  . Shant.  tstf.  23.  Mi  Jl«»e.  qnel  coiifilto  , ebè  dispregiavamo  d'  ubbidire  a qnrtlì  , 

{.  Hi.  Plfliort  il  confino  , si  dice  dei  die  tu  miri  , Coiiiiglid  Ì Parrei . Gtsae.  fuisioio  confusi  per  gii  esempli  . ttoct. 

Rapprrsensarti  nei  iuofo  del  cottfin*  . Post.  S 7.  Tentò  di  Dar  dalla  profon«!a  uov  6.  ///. 'Confoitde  un  valent*  nomo 

) iV'.  E kempere  H confino,  st  dica  iwaga  La  contiUa  saetta.  con  bei  detto  U malvagia  ipocrisia  de* 

del  Partirtene  prima  dei  tempo  lUiermU  Per  me’.jf  Latin.  Infixus , h»rens , reUzinsi . 

nato.  Saio.  Spin.  1.  1.  Cadevano  in  ri*  Grec.  iu-neytn  . Petr.  ssn.  79.  B 'I  voi»  CONFONDIVIENTO . Lai. 

bellone  ioiino  in  terzo  grado  nia-clsile  , to  , e le  parole  , che  mi  stanno  Alla-  confutio  , pertarhatio  . Grec.  vbyx>'r<r  . 

t nella  stessa  i seguaci  loro,  se  avesser  meut?  enniUte  m mem  '1  core.  Ai^cz.  ye<fez.  Incontanente  ne  nasce  un  con» 

rotto  il  confuto.  y.ireh.  t.  1.  K confini  La  terrz  gli  oc»  foaJimento,  e ronore . 

j.  V.  In  proverbio . Gtftte  di  confini,  cM  . couiiivetai  ad  atl^ndew  tacitamente  L Per  Prtclpitio  , 'Roelna,  Sconcio,^ 

0 ladri,  o assastinii  detto  drillo  tiare  quelli,  ctai  ec.  devene  fare.  £ 4.  2.  pool.  Orot.  De' crUliaui  pertcoloio  con» 

eotoii  pertone  per  lo  più  su'  confini  per  ÒomLissiathé  lo  trago  nella  memoria  fs  ndimvnto  . 

la  facilità  di  mettersi  in  talvo  rìfnfa  «onfiC.o . CO.NFONDirORR  . Ferhal  miiseot. 

jfendo  éXfet'olnieate  da  un  paese  all' al»  (L3  CONFLATILR  . Catf.  Ir  Kspot.  Che  confonde.  Che  reca  confusione* 

tra.,  Simh.  1 134.  .'faladetto  sia  quell'  mimo,  l.at  perttsrh\Uar . Fior.  S.  Frane.  142. 

VI.  Confine , por  Confinasti  e . Lai.  lo  quale  fa  ecuUile,  o conllaltle  - <i  >9  i*  LbUaiandoio  pazzo,  « istoHo,  e con» 

fitiilmts,  camfinit . Tue.  Ain.  ant.  2.  dolo  Kulio  per  arte  , o fuso  a hi  ti'O  . fonditore  dello  ordine  di  tanto  Franco» 

49.  B quanto  (cngoisu  i Soriani, gli  Ar«  K Att.  Apost.  44.  feóono  uno  Vithllo  icn. 

meni , I Cappaiuci  lor  confini.  4’  orn  e^wllatlle  . CONFORM.ARE  . Far cosiforme , Con- 

(1.3  Fu.  SS.  Pad.  I.  115.  Fu  discordia  CONFLATO  . Adi.  F.  C-  Conflnnio  rosa  ‘re.  E tl  «f.j  anche  nei  neutr. post. 

fra  due  vUIu  delli  confuti  insieme  . [par  Uuleoie , Confirt$ata  . Latin.  run/iMr  . La'  conformare.  <•/  eu*t,ts:  fo»* . .Ten. 

usalo  per  Confittami  ) Grec-  «v^x«iiv^ir.  fUnt-  Par.  .♦'.  Sn^  Urrient.  lo  mi  soii  conformato  colta  ieg» 

(LI  CONI'LVO.  Add.  ALim.  Coll.  4.  stanzia , é accidente,  e lor  costume  ge  «rnlla.  Cavate,  specek.cr.  Difbbe  es» 

58  II  tlciilto  del  vili  sia  in  basto  stoec.  Tn'ti  eoiiilah  intìeme  . Bsst  Tetlì  con»  ser  proftnda  per  profonda  umtltade  a 

Non  contino  a rJitcroe;  o d*  onde  possa  flati  inaienie,  clod  (otti  congltmti  Lj>»ì«*  cimfomrjrsi  per  amore  agli  obbrobri,  e 

Trapassarvi  lìquor  . wt . alk  miserie  À Cristo  . Dant.  Par.  3.  Che 
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ciritatft  a ino  piacer  ccnfortni.  Fr.  Ì4K- 
T.  i.  2t.  A quel  tnoJo  cO:;£onnaii  » 
ette  t/ovi  uci  pitie  . 

(I.)  Cufit/c»  tf4€j,  fuor.  f24.  Come  il 
meUl^o  temperalo  li  coufornta  ( prende 
fornìa  ) , e uiiUue  meglio  . 

CL)  Per  Faniure . Porfh.  Orlf.  Flr. 
1S3.  Credo  che  w toi;rurroii»e  ( •>»  for- 
inai«e  \ >e  non  iijcqoe  aJora  qiieiW  i-ODt 
ccUe  lidia  iiobtlli . 

(U  CO.N^OKMAKSI . rate  Vnifer, 
mani , Rastegnani  . Segn.  Mann.  Cren. 
16.  I.  loiiioiioaxsi  ai  tuo  tanto  voler 
divino  . 

COM’ORMATJVO  Add.  Che  ti  con. 
Che  ha  eonfvrmttà  . Lai.  reo* 
grutns  . Or.  . tiut.  tnf.  d- 

(e  l'autore  t che  le  parole  coiifurmatì* 
ve  alia  catUU  diciiio  le  donne  * « le 
virtù  aiiive  delia  luisuria  dicano  sii  uo« 
mini . 

CONTORMATO  . Add.  da  Conforinc* 
re  . Lai.  confarmatut . Or.  ev  .uue/;K. 
Datti.  Par.  B come  l'alma  déntro  a 
vuitra  polve,  Per  éiSerenti  oiembra,  e 
couTormate  A direrie  putenzie  li  rUoU 
ve  . Baf.  Confcruiate.  cioè  in<ieiur  for« 
mate,  fatte,  e crdùiate  alta  perfeztou 
dei  tutto  . 

CONFORMAZIONE.  li  eonfermare . 
l4t.  ccn/armatio  . Grec.  X'V**'’’'»/*»*  • 
Cam.  Putg.  1.  tsU  ha  L.Kifuo  d'aumi* 
liani,  la  qual  coiiformazioiic  co»  omiir 
la  li  i principio  di  peiiiteuza . 

CONI()K.Mi!;.  AJJ.  Di  timil  fornii  , 
Samigtiante  . J.at-  timUh , eengruent . 
Or.  iftuu,  à/uiÌKC . Base,  noe,  79.  9. 
Freserei  di  {randi,  e di  strette  amLU 
co»  alcvul , Kfl/a  guardare  chi  essi  Uiu 
actOi  pln  gctiliU,  <.Ue  uon  sentili , c più 
ricchi , che  poveri . loiaiaeiitc  che  uc'iuii 
111  fossero  conformi  a’ior  costumi.  £ 
noe.  9S.  4.  Tanto  Si  trovarono  i costoni 
loro  esser  confomì,  che  una  fratcliaua 
xij  e una  amicìzia  si  grande  ne  nacque 
tra  loro  . Dan/.  Par.  1.  Che  produce 
Conforme  a sua  buiiti  io  (orbo  , e 'I 
cblaro.  £ 7.  Più  l'e  conforme  , e perù 
più  le  place  . Pe/r.  cane.  26.  1.  Com'ù 
punseute  , e saldo  i C«il  vestisse  d' uu 
color  coitrorme. 

CO.NPOR.MR . Aci  erb.  vaie  In  eanfor* 
miVa,  Di  mode  tomigHan/t,  Sircom*. 
R»i.  Ir//,  t.  29.  Oli  mando  atiune  baie 
delle  mie  poesie  ToscaM,  coaforrae  egli 
de^ideiava . 

(t.)  Segh.  Marta.  Mar:  2$.  é.  Son  le 
quattro  amenuoni  uiedcsimc,  couiidera» 
te  da  noi  Detl'aniur  divino,  coiilunne  il 
lume  summiuialraluci  da  queste  gran  pa« 
role  di  Cristo  ■ 

<•;  CONFORMEMENTE.  D' accordo  , 
Ad  una  medejtma  norma  . Fior.  S.  Frane. 
134.  E cosi  coiirurmeRrente  andava  la 
detta  croce  ( apparsa  lu  aria  ) dinanzi 
alla  farcia  di  Sauto  Francesco  , che  quau* 
do  egli  rrtUva,  ed  ella  restava;  e quao» 
do  esG  andava,  ed  ella  andava. 

CO.NFOKMEVOI.E.  AdJ.  Che  ha  con, 
’formltà  ■ Lai.  conotuent , Or.  «puiVau. 
Cent.  Inf  La  duelta/ioue  de' cibi  ora 
raldi , ora  freddi,  cioù  ora  confuroievoa 
li  al  tesalo , ec. 

CONFOKMISSI.MO  . Superi,  di  Confor, 
me  ■ f.At.  maxime  cotiformlt . Or.  ou/u, 
fdiftCnaT’.t  . Sega.  tlur.  19.  7.  ftlciilre 
rio  non  solo  ù famoso  per  la  sperieiiza , 
ma  pare  ancor  couformìMimo  aita  ragio* 
ne  . È l'I'i.  2.  Sia  cosa  aliena  del  suo  ta* 
lento  F otfendere  , ed  il  punire  , sìa  con* 
foituUsùna  U perdonare  , e t|  difeude* 

^"conformità,  CONFORMJTaDE,  e 

CONrORMlTAlTù  . aVm/jhdswtf  , Ultn. 
s.'7iUiiiMÌ«i , eongruorUia  . Or,  s'jM^k'cAr . 
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m.  CrUt  D.  Couservìoo  lo  vigore  deU’ 
uuiiita , e della  povertà , e che  faedauo 
fainigUarìUde , e confurnaìlà.  Cavaie.Di, 
tapi.  tpir.  L*  ottava  cosa,  e Fullima  , 
che  fa  1 uomo  viriaoso  essere  sempre 
lieto,  li  e la  conformità  delia  volontà 
sua  con  quella  di  Dio  . Bocc.  vii,  Dan/. 
226.  ^uale  ora  questa'  si  fosss* , nìuiio  U 
sa , ma  o conformità  di  complcssioui , o 
di  rostu'iii  ec. 

K}  CONFORMITÀ . Per  Ranegnazio» 
ne.  Sega-  Mum.  Gena.  16  2.  12uesla 
piena  t.oafcrmiU  nel  voler  divino  4 quel* 
la , che  più  di  Lutto  da  quiete  aE'  aui« 
ma  . 

).  I.  4on/ormì/d  prtadeti  tatara  per 
f>t\/do  , Maniera  . RUtìt.  FYor.  Couser* 
TI  ec.  falli  ancora  di  fiori  di  peouia 
tieiìa  stessa  cuuformJia.  Red.  cotu.  1. 
164.  La  regoli  del  vivere  si  cuulUiui 
eialtissina  in  quella  confunuìU,  che  co»* 
Uuuartl  mi  viene  accenuato . 

li  /'I  coHfvrmitii  , potto  auverHalm 
mente  vaie  ta  stato , che  In  ordine  . 
l.àt  Juxta  . Or.  «cT«  . lUd,  Utt.  2.  9«. 
filetto  è quanto  posso  dire  a V.  gig.  io 
cauformiu  de’ riveritissimi  comandameu* 
ti  «tei  6«rentss.  nostro  Signore . 

CO.NFURTAOIU.VE . Lo  Desto  » thè 
Cotifortazioru . Lai.  hortatio  , herta, 
tui , reiotKUiatio  ,reereatto  Grec.  »/c* 
vsiW  . Cr.  3.  IS.  4.  Il  miglio  ec.  è da 
uìarc  ev.  da  coloro  sulamenle  , da’ quali 
rifriKeruzioue  , ower  coiifartagioi»  . e 
d'  umori  sopercUicvoii  dìseccazlone  side* 
sidera  . 

CO.NFORTAMEVrO  . li  cou/ottartt  e 
'/  Conforto  nesso  • LaL  hortatio  , rori* 
SOÌatio  . Orec  ■nm.g-lrXìeic . Vetri.  luf.  5. 
Otto  cose  danno  materia  a questo  poc« 
calo,  ciò  sono  ozio,  disordinalo  tuau* 
giare,  e bere,  cordorUmentu  di  vecchio 
nitliaiie , e d'altre  persone  censigliairkl 
di  sorzura . Anrtot.  Vang.  Ver  quello 
coiifortamento  , per  lo  quale  noi  siamo 
couforialt . Coli.  Ab.  liac.  S.  Leggi  neliì 
VaiigcIJ  , acciocché  tu  acquiiU  cunforta* 
mento  a conoscere  le  cose  superne.  But. 
lìrige,  che  i»sse  cantato  d«eUo  a loro 
similmeiite  per  coufortaoieulo , e coka 
meiitlamenlo  . 

confortante.  C4e  conforta,  Che 
roosoiiJ , i>4e  esorta.  Lai.  hortator , so» 
tator , contoiator  . Orec.  <Ufsir«c . Ft* 
toc.  4.  9i.  Leu  pietose  lagrime  ascoltava 
BiaNCOfiure  le  parole  de'  coiifortanti  . 
Amet.  5V.  anireo  rac* 

coitesi  , c lasciate  l' esUeuMii  , colla  con* 
forlanle  dea  rei  renderon  sicura. 

CONFORTARE . AUeggtrire  ii  ioiom 
re  altrui  con  ragioni , « con  parate  ptu, 
eetviJ  f e affettuose  . £ si  tua  tinehenel 
aentr.  pass,  dire  ali  aitto.  ed  ai  nrutr. 
I.at  contata/ i , solari , Orec.  ir*^«^v3sr« 
*Qui . Boee.  nou.  1.  15.  Prima  brtiigMa* 
mente  li  comùicio  a coufortare  . £ non, 
14.  11.  Lodando  Iddio,  che  ancora  ab* 
bandonar  non  V avea  voluto , lutto  si 
conforto.  U non.  47.  20.  l.a  giù  rane 
cournrtandasi , e larcuido  iiudrire  il  suo 
piuioi  figliuolo,  dopo  non  molto  tempo 
ritornò  piu  bella,  che  luai . £ ncf.  y*. 
16.  Feu  siete  giovane , e dovieslc  l' al* 
tre  confortare  , e voi  vi  laxiile  aver 
mate  f Dant.  InA  3.  E poiebó  la  sua 
mano  alla  mia  pose  Con  lieto  volto , 
ond’io  mi  conforlai  ee. 

(L)  Uo.  M E cosi  si  coit/ortoitiio  ( si 
coaFurtarotio  > Ira  loro  i vegkardi,  eh* 
eruMO  alla  morte  destinati . 

L I.  Per  Ftortare , incitare.  Latin. 
exhor/ari.  Grec.  -rf.rftì^,.  itoee.  no*;. 
li.  6. Oli  vonlortùcou  luì  insieme  avena 
der  quel  poco  , «h«  timaso  era  loro  , c 
andarieue  via.  Petr.  cam.  S.  6.  TaRh' 


lo  Itoti  pena*  adir  cosa  giammai , Cbo 
conforta  ad  altro  , che  a irar  guai . Sen, 
PtM.  Ma  gii  cotiforlù  te  corrente,  e 
sreme  confortante . 

(L)  Con  altri  casi.  Vit.  SS.  Pad.  t. 
22.  Confortava  ciotchcdutio  d'  amar* 
Crtstu  sopra  ogm  cosa . FU.  S,  M.  M. 
35.  Deh  come  era  bella  quella  casa  , t 
vedere  andare  Marta  ammacstraiido  quo* 
sta  gente,  eh' ella  riceveva , e facendo 
dir  loro  salni,  e delle  orazioni,  e con* 
lorUodogii  del  laudare  Iddio  il  più  che 
e'  poleaoiio  , e eh  egliaversono  pizirn* 
» . FU.  S.  Qio  Bit.  213.  Coiilortaii, 
fratti  uio,  di  seguitareper  iunauzigran* 
demeote , e perfettamente  in  tutte  co* 
se . 

(V)  Col  Di  FU.  SS.  Pnd.  I.  41.  LI 
quali  ec.  confortava  DI  credere , e D* 
amare  Iddio  ee. 

|.  II.  Per  Uittomre , Ricreare.  Lai. 
recreare , f avere  , refeere  . Or. 

X«i».  Boce.  Introd.  12.  Eslùaaudo  esse* 
re  ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali  o* 
dori  confortare.  E nsw.  60.  11.  Tratte 
fuora  scatole  di  conTclti , e preziosissiul 
vini,  alquanto  si  confortarono  . Dnnt. 
Inf.  6.  Ma  qui  m’aiteudi,  e lo  spirito 
lasso  Conforta,  e ciba  di  speranza  boo* 
ua  Pr/r.  sta.  6.  Lo  piaghe  altrui  Co* 
slaiiito  aTDiggc  più , clic  oou  coufor* 
ta  . 

(V^  la  forza  dt  RUter  tattUà  . Flt. 
S-i.  Pad.  i.  .125.  .A  Zozlma  entrò  utiz 
IcbbricelU  ....  e poi  in  pochi  giorni  es* 
sendo  confortato  ....  pmc  ec. 

(L)  Cavale.  A/t.  Apost.  164.  Coofur* 
lava  talli,  che  maugussoiso,  e confor* 
UMonsl  uMpoeo  . 

tiJ  FU.  SS.  Pad.  1.  2.  Cosi  si  ricrea  , 
t conforta  l' animo  del  lettore  della  fino 
del  capitolo  . come  il  corpo  istanco  del 
Tiaiidaute  dell’  albergo , al  quale  giu* 
gne  , 

L HI.  Per  Avere  speranza.  Dare  tt 
cuore,  Bastar  t asunio  . lutili,  tpen 
Ciineipere  . Orec.  »«Tuirj^isr . Bocc.  non» 
29.  $.  Come  costei  l'ebbe  veduta  , cosi 
iccootaocole  ss  confortò  di  doverlo  gue* 
rire . 

L IV.  Dìeesi  la  proverbio.  Confartam 
re  i costì  all'  erta  , che  vate  Bsortare  , 
e Spignere  alcuno  a far  coti , che  egli 
faccia  di  maU  uggita , o ci  vada  a rU 
Unte  a farla  ■ Lai.  frìgiàam  aquarnsuT* 
fundere  . Btrn.  Ori.  2.  3V.  42.  Per  noia 
ficcarsi  nella  stretta  a rato  . E'  rannò 
caM'urtandu  icaui  ali' erta.  Ceceh.Bult. 
cr.  S.  10.  A chi  non-  tocca  £’  un  buon 
confortare  i cani  all'erta. 

lU  t UNFURTATIVO  Sàst.  Rimedi» 
che  conforta . Stgn.  Conf.  iste.  eup.  «//. 
E il  coufortativo  più  eletto . che  dar  sì 
possa  a lino  spirilo  pu«illanitne . 

Iti  COMURTATiVO  Segn.  Msnn. 
Mari.  11.  2.  ^uetio  ( tregoi'amenio  ) 
deli' apollo  M può  curare  con  wpporlu* 
tu  roiirorlativi 

CO.NFuR'UriVO  . Add.  Che  ha  oirttì 
diconfortare  . Lai.  refieiens  ,conprmans. 
t,r.  «:»ajer»Tmr.  Bnt.  Inf.  I.  Nclfa  qnar* 
la  pone  la  iLposU  di  Viraìlio  c'infuria* 
live  . Cr.  3.  is  4-  il  miguo  re  è per  la 
secclivzza  confuitativo  e dello  stomaco  , 
r degli  alui  lueiubri  del  corpo . ,H.  Al, 
doir  Cariif*  di  pulii  e piu  confortativa, 
e piò  r,  fi\e-ievo!e  a natura  d uomo  . 
Foig.  Mrt.  I.'asKMizio  ha  virtù  cuufur* 
taltva  dcLe  membra. 

CO.NFU.tiAiX)  . Add  di  Conforta, 
re  C' m More!!.  345.  Confortato  dai 
sijmin*'o  del  i»j  grazioso  ui’me.  ardi* 
ICO,  «On  e 11  iut;i  Attore  diMdera,  cfomaii* 
darU  grazu.  M.  F.  I.  9.  Coufuriato  , 
c preso  per  lo  braccki  da  dcusi  suo  ho* 
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Itd  , ia  lefrclij  sj^osò  U detti  dina 
ni  . 

CV’  C<m  racrut.  alia  OrfCJ  /'//.  S. 
AI.  MudJ.  9.  lo  ali  »cHla  iii  lutti  con» 
fortata  IL  cuore  {c«ji  ytrf.  nodoi  col* 
leda  Suetitei  ] . 

CO.NFORrArORB.  rtrial.  m.isc.C/te 
c»n/atta  . Lìt.  ka/tofar,  joUior , eoa» 
fort\Xt0r  . G<.  hty;c,  n*W'.  17. 

34.  Ih  gilUa  dt  ciufurtitore  col  pìit.er 
de’  prigionieH  a Imi  le  n’  entro  . L 
II.  li.  Ma  pure  Amore,  cb'i  tHion  c 'lu 
furUiore,  c gran  mie^Uo  di  «oiintti . le 
Irte  dcltlaerir  di  farlo  Ihrm.  S.  A$att. 
CuHforUlore  de' deboli , furleiiCi  *U  H‘>cU 
n,  die  cadeviuo . 

1.  Ccnf«tai0fl , iiromti  pirHiolar» 
mtnie  QmìU,  eh*  ctmf^rid'ta ^ td  ae» 
etnpdsfidna  l rei  cvnJaJutJtt  ai  suf-plU 
old  . 

f.  II.  In  frovtrltio , A l>uan  cM/jr» 
tatort  non  dalie  m.U  testa  , o ii  tarpa  : 
thè  tijfnl/itjf  ester  p.n  fA  iU  il  eonttm 
fliatt,  tke  Latin,  fa' ile  o» 

tanti,  CHiM  uaUmttt,  eantilia  te» 

ft  olii  dumus  . Ter,  Gr.  ;«5»  trarnntn  , 
T*4*rr»  u/7i^jr.  Baec.  lett.  SU  vo* 
flio  , clic  roi  diciate  ii  Hjitro  cUUdine» 
aco  proverbi  > , a confortator  non  duole 
li  corpo,  yard.  Ertal.  103.  goliiio 
uno  coKfurU  UH  aiUu  a dover  fare  aliui 
uà  cuti , die  egU  lare  hou  vorrebbe  re. 
auole  apeiso  avere  per  risposta  ec.  anes* 
•aii  ronforUtore  non  doUe  mai  (e»U . 

COM  OKrAIORIO  . AtU.  di  Cott/ar» 
to  , Che  reca  con/arto  . Lat.  ettnjouuo» 
ritte.  Gr.  vefauv^n.  M I'  9.  Il  li 
eoccorto  de'  CiciUauJ  per  quella  volta  l'u» 
Tono  lettere  conrorlalohe  . Mor.  S.  Orrf, 
rteressitl  e , ci*e  le  parole  ronforUtorw 
ai  dkiio  a ciaM  bedoiio  aecoudu  la  capia 
cita  del  tuo  iiucgiio  . 

CONFURTA'fRU'E  . FemmSn.  ii  Con* 
fertjtore  . Lil.hotiufrix . Gr.  « ▼«/»>«• 
/t<  . Oultf.  lett.  Qui  ipira  uh' auretta 
coafurtaUicc  del  euurc  . Ft.  óìi/rd.i‘red. 
B.  .MatjteuaU  dalla  speranza  conforUu 
Uice  . 

CO.VFORT.\ZI05iB.  Can/orta . Uild. 
Àcrtaiia , hortJtkt  f uj  , re/ocltlatìo  , re» 
creatio . Gr.  Tafr^ifue.  Espuf,  .<*/.«.  A 
•oti/orUztuue  di  certi , tbc  fanno  . noi 
diciamo  fate,  fate,  die  Dlu  vi  Iichc» 
dica . ' 

CONrORXEV'OLE . AdJ.  Confortati» 
to  , lutili.  re/ieirn$  , <9n!*rtst<Ant . Uree. 

. FUae.  4.  4».  In  vano  cl  si 
baleitranu  couJoitevoli  parole.  ZtiaU. 
Andr.  lOi  Questa  ( amatiste  } è pietra 
mollo  coufurtcvolc  acotui,  ebe  la  porta. 
Com.  Inf.  li.  La  dilellai’aon  de*  càM  ora 
caldi,  ora  Leddi,  cioè  ora  coufortevoU 
ai  fc'Ka*!) , ec. 

COXtOiai.VAlO  . ckr  fu , o 

tende  i cotsf artini  . Lat  erastetluriai  , 
pittar  dHÌi.ùtriHi . Or.  4*A^‘veA#r  . 

CO.VFOIlTl.NO  . Pane  intrisa  con  me» 
ir,  eturai-i  spezierie . Cant.  C'ien.  4. 
FetiruocoU  , donne  , econtortiui , 6e  ne 
volete  , i nostri  loii  ^ tuii . Aìlrg.  401. 
Il  qual  di  berlcuocoU , e ciambelle,  Di 
nsclerauce  dolci , e confortini  faro  gre* 
mdo,  e d'altre  cose  belle.  MaUtt.  4. 
34.  Coile  carte  a pr»ouera  uii*  altra 
frolla  I confortici  gioca  , c le  viambei* 
le  . 

CO.VFORTO . Sustdut.  aerhal.  di  Con» 

fortore , cAe  pua  prenderti  in  tatti  l si» 
fnifi'iUi  del  suo  verbo  . Uont.  Purf.  9. 
A guisa  d‘  uom  , ebe  in  dubbio  si  raccer- 
ta, E elle  muli  ’u  cor.forto  sua  paura 
ec.  Mi  cambiai  io. 

f.  I.  Per  Prrsajsiaoe,  ed  Etartaaiom 
ne  . 1..1L  Aorrnr<u  , us  , kartamen.  Otte, 
w* iÙH»,i>ait . Boen.  noLK  19.  29.  Taatocbd 
Tom.  li,  fi  « 
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per  I!  snoi  cottforti  Ambrogìuuh  se  n'ait* 
do  in  Aies«aii Irla . fia-tf.  hif.  .'S.  Sappi, 
cb'r  san  Hertrain  dal  fiomio  , quc!:i,  Cue 
diedi  al  He  Giovaoiti  i ma’  cunforti.  K 
Par.  16.  O fiuoudelmonte , qaanlo  mal 
fugsitti  !.«  nozze  sue  per  gli  altrui  con* 
forti*  Ar.  Fur,  39  16,  A Conforto  di 
lui  rotto  arca  il  patto  . 

f.  IL  i*rr  Cotualaaione  . Lai.  tota» 
tium  , eonsatatio  , Or.  T«,n.j!/je  . Hsce. 
pr.  t.  Li  quali  gi4  itauHO  J|  conii.>rto 
avuto  twcfticrl  , ed  baimo  trovato  in 
alcuni . H n.‘v.  IS.  29.  La  Jouua , a cui 
piu  tempo  da  cotiforto , <Ue  da  rìpr»n« 
siuiii  parca  , lorridesido  dlisf . È nnr. 
.M.  30.  H tardi  culi  dulci  parole  l'^valosi 
a »HO  conforto,  veggendo  i lermiiu,  ne* 
quali  era,  romiiKid  do!oi>isamt-iite  spia* 
giicre.  Doni.  Pur/,  9.  Dallato  w’  *‘ra 
roto  il  ni>'s  conforto,  E ‘1  «ole  er'atlo. 
Petr.  eanz.  5.  1.  Per  gire  a mig’dor  por» 
to  i)'  UH  vento  Occidental  dolce  conio/* 
to  . H ten.  '9.  t*u  sol  conforto , e drUa 
morte  avemo  . Frane.  Bari.  222.  7.  Con* 
furto,  ed  al]rtre/7a,  esicuraiiza,  Di 
Bie  . die  son  speranza  , Culonne  sono  , 
e meco  hamiu  amislauza  . Ber».  Ori. 
1.  6.  11.  l’nun  vorrei  conforto , io  vor* 
re'  aiuta . 

}.  ili-  Per  Àlnto  , Inritamettio  . P<» 
cor.  p.  22.  n.  g.  E fu  si  furioso  il  fuoco 
con  conforto  del  veulo  <B  traiuantatia  , 
ilie  traea  forte , die  io  quei  di  ar»e  la 
casa  de|Q  Abbati  re. 

<l.ì  CO.\fORZ\RE.  CanfoTlate.  Fr. 
Barb.  343.  13.  Quel  signor . che  U dà 
luce,  e forzai  E wne  li  confurza . 

COSFRATK  . Fratello  , Caeifrételto  , 
h'una  ttrtsa  canfraterHita  . Cap.  Impr, 
1.  Sotto  1 qnaU  dieci  uùimìuì  ciasclicdouo 
de' confrati  si  rappresenti  tiaiiJe,  e reve» 
retrtr , r ubbidiente,  e quieto  . 

CO.XfRATELLO . Im  ttetto , che  Can» 

frale  . 

CONFRATER.N1TA.  Adanoma  iiper» 
sane  per  opere  spirituali , Cantpapnla 
net  tipni,kcato  de.l  IV^.  Lat.  sodali» 
tinsn.  Grec.  . Guitt.  lett.  Erano 

venuti  gli  accoppiatori  della  conftaterm» 
ta  . Sran.  Crist.  P.tlr.  3.  33.  IO.  Sono 
crerdiite  le  misMoni,  cresciute  confra* 
ternite  , (resciQte  congregazioni. 

CONFRkmOLlA  , I.  In  enti* 

frediflia  aodiam  garabullaiido  . il  Co» 
men tatare  splrpa  CotifredigUa  , Com» 
bficeaiaf  Coaversaziane  di  gente  poto 
buona  . 

CONFRICAZIO.VE  .•  Frenamento,  ^ra» 
fiaamenta.  Lat  friatlio.  Or. 

Brd.  lett.  t 49.  Se  si  dia  il  caso  , il>e 
ne’ reni  si  trovino  renette,  o calculetti  , 
dalla  loro  confricazione  può  produrn  il 
medesimo  «rfleUo  di  rottura-  H Su  Pud 
aHcora  essere,  ebe  la  prima  cscoriazìo* 
oe  si  facesse  ec.  per  la  confricazluiie 
violenta . 

(V)  CO?TFR.rNCFJlE  . Vit.  S Gir.  41. 
CofiDingendo  , e menandu  quelli  Leoni 
nel  pozzo  della  loro  confusione  ( detto 
deeti  Eretici  ì . 

COSFRILSTARE  Bitcontrore  , Pa» 
ragonore  alcuna  cosa  eotiun' altra  . LaL 
canferre , reragaoJcere . Sogg.  nat.  ejp. 
243.  Queste  ancora  abbiamo  voluto  con* 
frontare  coll' esperienza  . ReJ.  tnf.M. 
Avendo  confrontato  quel  passo  conmuL» 
ti  antichi  testi  a penna  delie  piu  celebri 
librerie  d'  Dalia  . 

CONFRO.VTATO . Add.  da  Confron, 
tare . lAt.  eoiiaius  . Gr.  evpt'*r»^n  . Pe» 
cor.  g.  gJ.  noo.  2.  Fatto  trarre  ad  imo 
delti  assecoratorì  delia  giustizia  l' anello 
di  dito  al  servo , e confronta'ulo  col  se» 
HO  di  quel  saeclsetl» . Fir.  At.  2^5. 
atto  uatre  ad  uuo  degli  esecntori  deUa 
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giustizia  Fanello  dì  dito  a quel  serro, 
e confroiUatolo  col  segno  di  quel  sic» 
chetto . 

CU.MAONTO.  &ist.  Paragone,  Ai» 
scontro.  Lat.  eompanstlo,  roHotio . ór. 

. S-rgn.  Prtd.  2 S Or  v.  iiiaino 
al!' Incontro  a parlar  di  Dio,  ed  a tei* 
minare  il  confronto . 

).  A tonfronto  posto  apttriUlmen» 
te,  vale  la  stetta,  ehe  A eaatparazio» 
«e,  Comparatiiamente . Lai.prm.Gi. 

Tata  . 

COXFUGCIRE  . Bifuggire . Lat.  rc»r» 
fagere  . Crec.  *(rTac»fcj,/»,  Cosia'c.  Puh» 
ati.  S-  Terre  forti  tsinia  è il  nome  di 
Din,  ad  «su  coiijugge  lo  giusto,  ella 

ILI  bONFlTCGERE  Bim.  nnt  M.  Cin- 
Cos\fn“we  mi  fa  m uova  sentenza  . 

(Lt  fU.NllU;olRR  . Hifuoiarsi  . HI» 
fuggire.  Ouiti.  teli.  3.  16.  l'iide  eco» 
fugge  a rorporalc  deleitaziouc  - 

tir  COXKUGGIRE.  S.  Agost.  C Tì  i 
Ora  roti  ingrata  saprrbia  , ed  impilssi/na 
Blolfizia  contrastano  at  suo  nome  col 
cuore  perverso  ec  al  qual  nome  con 
bocca  mendace  confuggiruno  per  potere 
ledere  la  vita  , e la  temporale  Suee . 

CONltSAMEMK.  Avvtrh.  Con  con» 
fusione , in  (ott/nsione  . Lat.  eonfust . 
Crec.  . Rat.  Purg.  .31.  3. 

Scritto  per  si  fatto  modo  die  %’  intenda 
coufusamente . Tass.  Oer.  13.  lOO.  Con» 
fitiamevte  si  bisbiglia  intanto  Del  caso 
reo  iielia  rlncltiirsa  terra.  Ar.  Pur.  10. 
11$.  Frettoloso  or  da  questo,  or  da  quel 
canto  Confutamente  Fame  si  levava. 
Red.  irtt.  1.  19.  Qr>«'t(i  4 quanto  ho  s«* 
puto  dire  a V.  Sign.  ifluiGm.  cosi  con* 
fuiimcnie  , else,  per  igiiuratile  ebe  io 
mi  sia  , meco  medesimo  ne  ne  vergo- 
(HO  . conoscendolo . 

tONFUìLrrO  . Dim.  di  Confuso  . 
Algunnto  confuto . Sen.  ben.  t'arrk.  6. 
7.  6«  non  che  la  preposizione  debbe  ei» 
sere  un  poco  coufuseita  . 

CONFUSIONE,  il  confondere.  Latie. 
eostfutio  . Grec.  . Dant.  Purg. 

31.  Confusion , e paura  irtiieiDe  miste 
Mi  piiiseru  un  tal  si  Dior  delia  bocca , 
Ai  quale  intender  far  mesticr  le  vitre. 
Bui.  CunfurioiK  delia  mente,  ebe  venia 
da  vergogna.  E P.tr.  16.  Sempre  lacon» 
fesion  dette  penone  Frincipìo  fu  dei  mal 
della  citlade  , Come  del  corpo  il  ci» 
bo  , che  l’ appone . Petr.  r»p.  4.  Dentro 
eoiifavion  torbida,  e nurcbia  Di  doglie 
certe  , e d'  aUeerezre  Incerte  - Boce. 
infrpd.  29.  Acciorebè  quello,  die  ria» 
tcuiia  dicesse,  senza  confusione  si  possa 
comprendere  . Cns  irti  70.  1 vocaboli 
non  mutano  l«  cose  , aiicorclid  facciano 
confusione  nelle  parole  , e negli  animi 
di  ehi  non  intende  più  oltre. 

CONFU;$iSSIMO  . SoperUtio.  ài  Con» 
fuse.  laX\n.  m.txime  eonfujut . Guice, 
star  16.  6f.  Si  parti  il  di  seguente,  la» 
•ctd  i’  animo  del  Ponlebre  coufusis<imo  . 
Red.  anno!,  iìitir.  79.  Queste  fatto  de' 
colori  appresso  gli  autori  è coafusissU 
mo  . 

CONFltSO.  Add.  da  Confondere.  Lat. 
eon/^tsts  . Or.  evyitfyufu'i^  . Bore.  nav. 
57.  9.  Rinaldo  rimasó  di  cosi  matta  im» 
presa  confuso  . Oont,  inf.  27.  Per  nn 
confuso  snon  , ebe  Nsor  n'  uscia . F Purg. 
19.  Qundo  Ulta  donna  parve  santa,  e 
presta  Lunghesso  me  ,per  far  colei  eoa» 
fusa.  Petr.  eap.  7.  Che  cotta  bianca  a» 
mica  di  Titone  Suol  de*  sogni  constai 
torre  H velo  . 

(V)  CONFUSI  BEXl,  per  Torbidi  4P» 
posti  « Quieti  . Maral  S.  Grtg.  *■  129. 

CONFUTaBIUI  Aid.  Che  si  può  Con» 
futort . Segnar.  Mann.  Oenn.  27.  S.  Chi 
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▼’  è tra*  uiiU,  U ']vale  1*  abbia  coa/^ta» 
ta  mai  lar^lio  iti  e tre  quele  fot» 
ne  , ond'  é confutabile  ec..* 

CONHItAMENTU.  llc^utare.  Lai. 

tonfuUitiO  . fif.  • 

CONf  l'TAKB  . CvHt  inrtrtt  Hiprotfa» 
re.  Lat.tfeiT^/w/dre.Of. C«U.SS. 
t'<x4.  Lo  qtial  ntinico  cuoiutandulo  tu 
per  la  tua»  o per  l'altrui  riiponaioneec. 
firn.  èen.  Vruck.  il.  Couetdcra  tu 
q.<anli  modi  coltrila  oppeoiotie  «1  ritmi* 
ti,  o rout'uli . Rt<i.  Ini.  24-  Ha  it’ibil*, 
mente  CLmfulala , e con  l'idezza  di  ra« 
fioiii  la  lolUa  del  parabolano  Paricel* 
ao , 

CONRTATORIO  . Adi.  Atto  a con* 

vin^^re , o riprtt'^rt , Cht  riprova  , 
cont'ifiee^.  tonjfatatoriHi . Orr<r. 

«'A<)aTj«/r>  Q.V.  12.  ioti.  j.  La  seconda 
narraioria.  e aupplUaiom , U terza 
confulatoria. 

caSRlAZIONE.  Lat. 

ecujHiaUo  . (ìrec.  Hrd-  cotu. 

1.  ird.  Ma  di  ciò  >ia  drttu  a bastanza 
non  meritando  tl  conto  di  perder  tempo 
licila  confutatione  di  lotiui^tiaiili  frivo*^ 
iiialme  bifaUtlle  ■ 

CONGAlDBaB.  V.  L.  RMirgr^-ji 
fttùeme  . Latin.  congratuLtri , 

4trr . Or.  rv>r«i/«n  . /U«/.  Putg  il. 
Ormai  reSfio  fa  rete,  Che  qui  vi  plrUa, 
e come  si  iralappia,  feichd  ci  trema, 
e di  rtie  coii|aud«te . 

CONULDaRB.  Po/’  congfJo , Par 
(ommiato , LictntLtrt . Latin.  di$ctdtn* 
di  facuUatf!»  durtt  iimiutrt. 

(.'O.NULOO.  UeritiJiÀ  , Commiato. 
Inalili,  cvnerstuj  , «r,  di/cedtndi  fatulm 
tasf  iictntia  . Gt.  . 

filoe.  t.  16'}.  Se  ttevofcva  con  suo  con* 
|C4l«  tornare  a .Marmurma . E i.  Vd, 
non  posto  quei , ette  non  è mio , dona* 
re  senza  concedo.  Amtt.  37.  Ancoraché 
ri . debita  non  fossi  di  seitnitarla  . funi» 
mai  non  lasciai , né  da  lei  mi  fu  dona* 
te  roiigedo  . Semi.  50.  Parete 

«ali  oratori  ornai  coof eJo  . 

' CO.NGfcGN  qRK . C^mtntttert f tota- 
altare  , Combagiare , Mettere  iHiirm* . 
Latin,  cOindartf  eompingtre  . Crec.  evi* 
à‘9tin,  lae.  Dao-  arus  l-L  1$).  .MostrA, 
che  si  poteva  cotur^iiare  una  pvie  di 
nave , HiC  s’  aprisse  , e la  /«icsse  all* 
Improvvito  cadere  in  i.iare.  Sagg.  Hat. 
•tip.  il.  S'  incastrano , e sUvansi  imie# 
me,  conjoirnandost  per  il  fatto  modo 
rr.  else  e'  s’  atten^uno  I’  un  1'  a.lro  . 
Red.  f'ip.  2 26.  !.«  iinpiasirano  di  ve. 
leno,  e poscia  te  coiifcgiiaito  luil'  a*(a  . 

conglobato  . Ad*l.  da  Congegna* 
re  ■ Latin,  eopuiatm  , eompinriut . Orec. 
ovunx^ik . Red.  On.  a«.  fiS.  La  pnai* 
na,  o penna,  deulro  la  quale  a fog;ia 
di  pennello  racctiinie,  e con«e|iule 
stanno  spicile  setole  . Malm.  S.  IL  Dì 
Il  poi  «V^oii  sopra  un’  a'tra  stPa  pi  bi. 
almi  cun.-irfiiati  inlra  due  mura. 

CU.NGtLAMENrO  . Congeiatlone . il 
eongtUre  . Latin,  tongeljiìj  . Gr.  evfàm 
Ttin  . fi.xgg.  nat.  etp  108.  Acqua  ridot» 
ta  coi  ghiaccia  alla  maircior  ireddezza, 
die  potesse  rt^evere  senza  venire  al  con* 
pelamentp  ■ H 129.  Senza  aliro  mezzo, 
che  col  semplice,  e puro  ghiaccio  drir 
aria,  mena  1 acque  a c.mgelainciilo. 

R d.  Vip.  1.  59.  S»  trota  q i«-l  congela- 
mento di  sangue  ste'  venir  <U  dei  cuo» 
re.  k appretto:  Quel  medeihao  cunge» 
lac."'  tu  m<'l>  volte  I*  h . '‘edulo  . 

CO.NGfcLvKc..  Rappig.,4ftl  le  cote  li* 
guide  per  to'  ercklo  frtàafi  ^ td  ha  si* 
mnipeato  r^ur/  pur  benthi  tl  mti  an* 
<ke  urna  * p -tleeUe 
«L.  tipresse  ■ I.-UU.  eottgelaro , Gr.  mfvm 
tmPKltJ**,  V^t*>  Par^.  30.  S^scoue 
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neve  Pa  le  vite  travi  Per  lo  domo  d* 
Itali.!  si  congela.  Soffiata  , e stretta  dal* 
li  venti  schiavi.  Sjgg.  nat.  etp.  121.  Il 
freddo  , ifHI'alto  del  congelare  , 1 chiusi 
vasi  di  gtosshsimo  cristallo  rompe . £ 
appretto . Sul  fundameiilo  adunque  dei» 
Io  «trailo  passaggio , clic  fanuo  J'  ac» 
que  , e I piu  d:  tutti  gii  altri  liquori  nel 
congelare  ec. 

CO-VGELATO-  Add.  da  Coftgtlure . 
Latin,  congeluiut . Grec.  rvurf^i4(  . Cr, 
1.  3.  2.  I venti  letlentrlonali  sono  fred- 
di ec.  imperoedié  dalla  parte  setlcnlrio» 
naie  si  U ruen  risoluzione  , e passano 
multo  sopra  I'  acque  congelale.  r</. 
Bf.  3.  3.  Sono  settanta  passi  di  lutigi 
dal  goffo  di  Traria , la  ove  Ù mare  A 
congelalo , e vischioio  , che  la  ptu  gen. 
te  lo  chiama  il  mare  morto . 

f.  Per  tlmUit.  Dav.  Mon.  107.  te  so- 
stanze migliori  ec.  quivi  congelale  cc.  si 
fan  ineiatli  . 

congelazione,  AggMattlamento 
LaliiJ.  roHgtlatio  . Grec.  *i»uT*f/r , Con 
Péug.  21  Grandine  é una  congelazione 
di  gorcuile  di  pioggia  fatta  in  aere  per 
asprezza  di  freuJo  , e di  veutii  . Red. 
Ost.  oji.  W Per  aduiiinento  di  diverse 
fogge  di  sam  tuanigi . d.  coraltunu,  e di 
altic  marue  con^elazi  •.» , e concrexio* 
iti  . 

congeneri:  . AUd  CAe  i dei  mede, 
timo  gen  re  t Con  —nìle^  Cangrotnte  . 
Litin.  eyigener  f t< -.gruen*  Grec.  t.,u4* 
Y *r.  fiaiii.7  f ic.  j.  53g  f;*!  comincia» 
mento  adunque  na  dato  ec.  col  propor» 
re  un  Jtibhi.i,  che  é multo,  per  cosi  <É- 
re  . alla  'lustra  accademia  congenere  , c 
confai  ente 

CuNgL-NTURA  . y.  A.  Congiuntura  , 
JtHitura  . Grec.  ccmaR.  Cr.  4. 
It.  5.  E la  cuiigeniura  fallala  con  pez* 
zuola  incerata,  e eoa  morbido  vinco  le» 
gala  sia  . 

CO.NOBNTm.A  . Per  OccaAone, 
Tcrmifnc.  iror.  5rsin(/'.  20.  E aecura  gli 
fiurciiliiil  in  cotale  rougentura  in  molto 
maggiori  furaiii  alTari  o>  capati  cv 
CO.NGFRIE.  y.L.  Matta,  Aduna* 
mento  . Lat.  eengrrlet . Grec.  . 

Uri  Ott  aa.  dpt.  Ho  consideralo' il  me» 
deiimo  testicolo  limite  a un  ammassar 
mento . e a una  congerie  di  piccoli  glo» 
betti . 

CONGETTrR.A.  Lo  tUtto,  che  Con* 
gkifttura.  ì.ii.  conjectara  . Qt.  arar* 
pti( . Pati.  3-7.  la;  cose,  che  sono  a 
venire  ec.  allora  non  si  sanno  per  cer* 
lo,  ma  per  congettura,  e per  avviso  . 

cONGkTfl'RALE . Lo  atetto,  c4e 
Conghletturaìe  . 

CONGEm'R.ARE.  U netto,  che 
Conghittturare  ^ J.al.  co/x/Zccre , conje, 

ciatt , conjMuram  facce t . Crec.  cwà* 
^ 

CONGETniR.ATO . Aid.  da  Conghìet, 
turare . Lat.  condectain»  . Grcc.  s>«f 
^«V.f  ■ 

CONGHIEXn’RA . ìniisio  di  cose  , 
che  ti  pentì , ehe  postano  eisere,  o et* 
sere  state , fondato  Ut  tu  guaiehe  oppa* 
rente  ragione . Lat  conjectura.  Urte. 

Eib-  29S.  Conghiell'ire  prese 
da  parole,  da  fori^  non  troppo  sivìa 
ec.  persona  udite  . 

r.»NGlUETTlRAr-E.  AdJ.  di  con, 
ghietlura  . f-at.  conjerturalit . Gr.  rsvu» 
ru«c.  Retar.  Tuli,  dirnid.  Per  lo  quarto 
modo  detta  centroversia  conghielturale  . 
libr.  cttr.  malatt.  Ippncrate  stesso  con» 
fessa  , U medJciua  esser  arte  cangldetlu» 
gale 

CONGIUETTI  R.ARB , Far  tonghiettu* 
re  . I.al.  conjicere  , eonjrctare , con* 
toeturam  fdcere  . Or. 


CON 

Boll  che  I cenghictturavatio  dall'  arte 
l«o,  DOU  nc  POUIMIO  dfjowenujix. 

tu  'f*  ^tt.gedo  . Lai.  ticen. 

.‘la..  / .{■‘'““‘t’-  Gr«.  ••—>1, 

aio  1 eoo. 

. S * ' ec.  e per  simile 

modo  dié  congio  alle  sue  gemi 
ì iti  tar  U cangio  vate  Partirti, 
Andarten*  . Lat,  o*i>c  . Gr. 

^ Weuer  Pran* 
* **  * notte  con  sua  bri. 
gala  prese  tl  congio  per  la  via  della  ma. 
una,  ed  in  veoUqualtro  ore  cavaJcd 
unmauLasei  miglia 

. Fr. 

atro.  64.  ij.  Sfiaii  maniera  tie«  di  tutte 
cht  Conili. 

mlt  Lai,  uyuotU, . Oret.  . 

Miiilruzo.  I.  (a.  taltiuU  d^raaJoiK 

ica  11  dtklo  coiifiujale.  e I.  si.  Kdit 
coiigiugaJe  compagnia  Implicatar  ntutua 
potettas  communii  non  solamente  dell* 
cose  , ma  anebe  de'  corpi . £ 1.  59  R 
peccalo  I’  atto  congiugale  ? Risponde 

•an  Raimondo  ; i*  e*  «i  tungiongoBo  per 

cagione  d aver  figlinoli , non  c’é  pecca, 
lo  , ma  pigUotio  merito  . 

CO.NGIUGARB  . iufjte/so,  cka  Con* 
iugare  . 

CO.VOnjGATO  . Add.  da  Congiugare  , 
Lat.  conìugatat . Gr.  ro^v^^ut . 

L E per  Congiunto  In  'matrimonio  . 
f,aU  matrimoitio  junetut . Grec. 
Miiettruzz.  !.  5t.  Peccano  qoesii  con. 
gtugaU  , rendendo  il  deUto  uno  atl'al. 
Irò?  £ 2.  2i.  l'nole  l’uno  de’cuiigiugaU 
Innanzi  al  carnale  congìuguisicntu  pas» 
sare  ali' eremo,  ovvero  riuehiudersi  , 
ovvero  botarti  In  casa  a perpetua  con» 
titienziat  Jee'*t.  5.  Agott  S.  Tu  se'  ff 
bello  delle  verghi! , fo  tpeccluo  delle 
vedove  , e lo  spettacolo  de'  conci<i« 
gali  ■ 

CO.VGfUC AZIONE.  //  congiugare  , 
CottiugasJon* . f-at.  verborum  conjuga» 
fio  . rOrck.  Ercol.  lOft  Come  sono  ne* 
nomi  le  ^dioazionì , e i generi  , ne* 
verbi  le  coisgiugazluiii , e le  prrsone  . 

CONGlUCIO.  Lo  tteijo,  che 
glo,  L4lin.  contugiutn . Gr  av^tryla , 
fiiaettrmzz.  1.  5d.  Qual  b reietto  dei 
laalritnofilo  T Kt.poude  saii  Kaiinotido  : 
L'etIcUo  è , che  da  foi  che  «-gli  g con* 
gluglo  tra  alquanti  fedeli , nui  nuii  man» 
ei  d*  essere . 

CONGIUGNERE,  y.  CONGIUNCB* 

CÓNGII'G.NTMENTO  . Cone  unzlòn*  . 
Vnioae  . Lat.  con/w<ve//u  . G;  *y 
Tes.  Br.  ].  anima  si  ibila  «ì.'Mtro 

del  corpo,  fi  por  questo  coii.;Ìu,;.jimen» 
to  della  carne , chi  t appeiiata  uomo  . 


Dly.  - GoOg 


CON 

Sta,  Un.  Varck.  5.  A.  GA  non  eri  $ré* 
mmfiito  <l«l  io:e^  ni  coiijiufiiimeulo  di 
éuc  pt  aneli . 

i.  I,  Per  Aet»  carnAle . Lat,  coitmi  . 
Cti  tvì%fts . Bqcc  nav.  ^0.  5.  I.'  uomo  , 

« U donni  dover*]  attenere  da  co»)  fati) 
coweiuKiniiMmU  . fi  nùt>  i9.  2i.  Ne'  <ivaU 
prisii  cDiigiu|iùineiill  aSeituotistnnamen* 

U da)  conte  cercati , come  fu  piacer  di 
U dolina  iiif  ravìdó  il»  dite  Agli  ma* 
Ktii . £ Pie.  19.  Climene  appresso  lei 
ccu  iccogUenxa  Cedeva  a quello  il  tuo 
coiigUigBiioento  . 

} il.  Per  QittiU  spazio , eh'  i tra  f 
mna  tosa  tei  aitra  , che  si  confutane  , 
O.  y.  9.  70.  3.  Veouc  con  sua  gente 
■cbicrata  in  tu)  cotigiugnimento  dello 
tpianato  dell'oua  otle^  e dell*  altra  . 
Jl«d.  Ìhs.  Tra'  coiigiagtiiatenli  deli’ arme* 
dura  li’  una  locuita  di  mare. 

CONGIUGNiTORE . majc.  Cht 

ee'ifiupnt  . tiant.  Cohv.  tS.  Que»to  mio 
volgare  fa  rongiaguttore  de'  miei  geiie« 
rasti  • clw  con  cito  parlavano  « 

CONCIUóNirRICE.  fe«i7i/n.  di  Con m 
fiufHisort  Awt.  37.  Se  Giuuocie  de’ 
itDtIri  mairimonj  cougiuguitrke  non  a* 
Tcate  la  maiiu  ritratta. 

CONGIUGNiTURA  . CM/i«nrara  . f.at. 
Janttura . Or.  rvM#ii  . Uvld.  AJrtart.  P, 
A.  La  coiigiugiiitura  legoo  U rotti  diti. 
Lihr-  Astr.  Accoata  l’un  mezzo  aU'al* 
tro  io  modo,  che  non  rimauga  infra  loro 
iiiuno  spazio  » e che  paia  la  congiugni* 
turit  ovvero  accosUturaj  c)ie  lia  itifra 
loro  t ebe  »U  cercliio  ' 

CONtìlUNÓERC , « CO.VGfUGNRItB  . 
Mittere,  « Aitaeeart  insieme.  Aero* 
stare  una  eos>s  atP  altra  ; e come  altri 
noitrl  verbi  non  che  neU'  alt.  ma  anche 
nel  sigrtljtcafo  neutr.  pass.  offi'n*nttnte 
s‘ adopera.  Lat.  ronjunfere.  tir.  ckisr* 
vtrr . Petr.  ton.  47.  H Penedetto  «I  primo 
dolce  aiaiiao,  Cb'io  ebbi  ad  ett^r  con 
amor  congiunto.  Doni  !nf.  31.  Tu  ve« 
dra'  ben  , te  tu  U ti  congingoi,  Quanto 
M tento  a'  iiiganoa  di  lontano  . B*t.  Se 
tuia  ti  congiugni,  cioè  quando  te  li 
approstiinerai  • Boee.  nov.  liO.  19.  Fciu 
aando,  che  per  punii  di  luna,  e per  ù* 
quadri  di  geometria  ti  coiiveiiivane  tra 
voi,  e me  LOiigtuguere  i pianeti.  £ 
Hov.  31.  27.  Senza  aicuao  indugio  fard  , 
cta  la  mia  anima  ti  cougiugnerd  con 
quella  • Berm.  Ori.  !•  d.  4d.  V>de  uua 
torre  in  mezzo  a un  Inugo  muro  , Che 
congiugneva  un  con  on  altro  uioute. 

(I.)  con  altri  casi  . ‘Pif.  S.  Dorot.  132. 
prieiotf,  ebe  tu  mi  congiunta  nel  nu* 
mero  de*  tuoi  Santi  . Peear.  p 6.  pn. 
Lodando  U tilo  d' Amore , iJm  gli  avea 
congiunti  a tanto  iutriittrco  piacere . 

f.  Per  Usar  earnaìirUMe  . Jal.  tolte . 
Cr.  e\ifAuiry*dat ’ Boce  nov.  37.  S.  In* 
«icme  a'  piaceri  comiiui  fi  congimitoiio  . 
Matstruzz.  1.59.  £'  peccato  ratto  con* 
giogaie  V Risponde  san  Raimondo  : i’  e' 
ai  con^ungono  per  cagione  d'  aver  fi* 
gliuoll , non  e’  è peccato  , ma  piuttosto 
nerlto.  fi  2.  24.  Se  non  ti  cpiigiuntono 
carnalmente,  puute  l'uno  botarti,  e la* 
tram  eella  rcbgione , voglia '1'  altro  , o 

DO  f 

[*]  Oongimjtiere  U matrimonio.  Fare 
le  nozze . Frane.  5iscr4.  no».  193.  t-1 
ewcndo  andati  circa  sei  di  quelli  di  Ra- 
venna a Rinioe  con  lo  «poto  per  con» 
ghignere  11  oulrimonlo,  come  hanno  per 
utiliza,  e poi  menando  la  sposa  ec. 

(V}  Asia.  Fir.  2u7.  Gliele  congiu^ie* 
rebbe  per  Upota , Itocnzion  da  notarsi . 
Peccr.  O.  1S  n.  2.  Di.  matrimonio  si 
congiuntero  Insieme,  fi  coi  terzo  cito 
pt!  leeondo  . Pit.  S.  Frane.  149.  E la» 
luatuU  ogni  coti  li  coDgiuqiieano  eoa 
fi  e 2 


CON 

Iti  AD  ìbilo,  ed  A vUa  f l Ufuaei 

del  3.  J 

CONGfl’NGIMENTO.  Lo  stesso,  eh* 
CangiugHimento.  Lat.  coujMMCtio  . Or. 

rv;ii ór . 

(L)  CONGIUNGIMENTO  . •!fgn.  Mona. 
Ffoo.  IS.  1.  Qacilo  coagiuaguneiitii  t 
qne) , che  ci  salva . 

}.  Per  Atto  carnale.  IjiUn.  eoitus  , 
Maestruzt-  1.  17.  >Ia  che  sari,  se  in» 
Biuzi  al  coa^uuciDicuto  piglia  ordina 
aagro  ? C 1.  50.  Dopo  U coogiungimen» 
lo  carnale,  l'uno,  noit  vogLendo  l’ ai* 
tro , non  può  ec.  promettere  contiueu* 
Ria  . 

CONOIUNGITORE.  Lo  sietto , ck* 
CongUi*nitare . 

CONtilt-NTAMENTE.  Awerb.  Vnita^ 
mente y Lai-  co/uanetim  , conjmMCie.  tir. 
rvni/riT«{.  Corti.  Purg.  T.llucftn  rapito» 

10  senza  mezzo  « continovi  al  pre^e* 
dente  tl  coogiuatamenle , che  ueu  para 
parlilo  di  quello . Galee,  star.  15  727. 
Ove  congiuntamente  col  Duca  di  Setta 
ambatriadorc  di  Cesare  ac.  favoriva  qua* 
sta  medesima  lausa  . 

COMOIIJ.NIISSIMO.  Suptrlai.  di  Cohm 
unto  . Lat.  conjmnetitslntst . Amet.  -)3. 
pedali  delle  q'tali  rongi‘rn!istiml  c*>lmu» 
ro  niuuQ  impedimeulo  porgono  a chi  vi 
passa.  Oaicc.  star.  iibr.  4.  Un  Pontelice. 

11  quale  intianzi  che  .cemJetse  a 
grado,  era  stato  sempre  congiuntiti tno 
colia  loro  Repubblica.  Curi.  Fior,  il  Pi* 
gna  ec.  con  alcuni  di  questi  accademici 
ec.  fu  cotigiuatissimo  d'amislt,  come  d* 
amillà  cougianUftimitOno  I medctinu  ac* 
cadcinki  parijueiile  con  quelli,  che  ri» 
tengono  lo  ate»to  luogo . 

{Zi  CONtill'.VriSSIMO  . Supertaiioo 
di  Congiunto  per  Parente  . Tue.  Da», 
pit.  Agr.  402.  Quatto  è i' onor  vero,  a 
U pietà  de’  cniigiuiitiulmi. 

CU.NGItNTIVO.  Add.  Che  eoueia^ 
gne  . Lat.  jungtndi  vlm  habens  . <Hec. 
exnar'rmit . 

f.  Congiuntiva  , dleesi  Uua  delie  tm* 
nlche  componenti  € oecUo . Cor,  oech.  P. 
5.  i predetti  mali  afcuue  volta  si  ianou 
nella  congiuntiva, atenna  volta  nella eor» 
oca,  alcuna  volta  tieU’uvea.  Btd.  eont. 
1.  142.  Qaella  liioica,  che  ueli' occlùo  ti 
chiioia  adiuta,  o congiuntiva  . 

L IL  Congiuntivo  i anehe  teraeine  de" 
gran.itki , lo  stesso , che  Conluntivo  . 

CUNtilUN t'O . Suttant.  Parente.  Lai. 
eognatut , eonsangasneut . tir.  ev^'>*n><. 
fit.'Cc.  tntrod.  19.  Pocljitslml  erano  culo* 
ro,  a’  qual»  r pietosi  piautl,  e l'amare 
lagrime  de’  suoi  congiunti  fgttero  conce* 
(Iute.  JHttam.  3-  4.  Caccio  il  Vùcouta 
con  ogni  congiunto  . 

L {..Congiunta  per  Moglie.  l.ti.u*or. 
Gr.  . Jtfvr.  S.  Gregor.  Per  ie  fc* 

Hte  della  carne,  nou  parendo  lui  perve» 
iiire  alla  fedita  della  meute , ricorso  alia 
Hugaa  della  coitgiuuta  sua. 

HI.  Congiunto , per  Congiunzione  . 
Lat  eonjunetio . Gr.  . Litr.  A* 

ttroi.  Se  '1  congiouto  deli'  altura  deìU 
luna,  0 deii'aUiifi  del  grado  t pià  ec. 
But.  Inf.  29.  2.  Tutti  ( i metaiU  ) tuuo 
uno  coagiunto  iTirieittO,  e di  zolfo. 

Ili  Messa  dei  congiunto , traU  ^uel* 
la,  che  si  celebra  nella  beneilzion  degli 
sposi  - Fir.  nov.  7.  ÒSI.  La  domeoka  e» 
gli  udirono  la  metta  del  congiunto  come 
marito,  e moglie.  Star.  Fior.  Cilz.  3.  7. 
Vogtiaeto  noi  fare  ie  cose  da  bestie  9 
uon  ha  ella  a udir  la  metta  dei  eoa» 
giunto  ? 

CONGIUNTO.  AJJ.  da  Congiugnere  , 
e da  Congìungere  . Lat.  eonjanctus  . tir. 

. Boce.  tntroJ.  25  Tutte  )' 
uua  all’  ailxa  o per  aoiUtS , o ger  vici» 


CON  tip 

sanse  , o per  parentado  cangiante  . A~ 
snrt.  Ah.  Uuo  olmo  altiistmo  congiunto 
colle  amlebevoU  eUcrc.  ked.  eotu.  t.  tl. 
SCimeret , che  ti  potette  nirar  mollo 
frutto  ec.  dalla  buona  regola  del  bere  , 
e del  mangiare  I congiurila  con  uua  fico» 
tatrtaima,  e lunga  attinenza. 

(V)  Congiunti  a matrJ-nonio  ekiamanu 
tl  t Muntati  in  Vit.  S.  Frane.  172. 
Quetto  stato  delia  pemlcazia  possono 
tegitire  c cherlci,  e laici,  e congiunti  a 
matrimonio,  c vergini . 

L f.  Parente  congiunto , vale  Pareniu 
stretto.  Boee.  Intród.  43.  Come'‘ise  dell* 
altre  alcune  ne  fossero  congiuute  pueuU 
d*  alcHul  di  loro  . 

).  II.  AshPo  eonglsuUo  , vai*  Amico 
di  somma  eoaddenza. 

CtiNGIU.N  1 L'RA  . Congiugnimeieto  * ^ * 
terniut,  dove  ti  coliegan  ie  patti.  Lat. 
><Hjir/wr4 . tir.  evrut»  ■ Liir.  Astrot.  1/ 
una  è iu  somno  della  spalla,  e I’ altra 
in  rapo  della  congiuntura  del  bmciu  . 
G.  P.  7.  tal.  5.  I..a  quale  gli  entro  aet* 
la  congiuntura  della  corazza,  della  qua» 
le  fedita  poco  appresso  morie.  M.  P. 
10.  et.  Conveniva , che  con  ferri  roveit» 
tì  le  congiunture  delle  piaslre  m congiu» 
gneisero  . 

I.  Per  Occashn*,  Caso.  Lat.  oeea* 
sio  tirec.  dtKfUM.  Tac.Oao.  ann,  3 55. 

Il  popolo  anche  di  questo  m tal  con» 
giuntura  l’ addoloro. 

I*J  CONOIU.VTltRA.  C/reoj/>vsza  ee. 
Frane.  Saecé.  noe.  t72.  l/rumrnenSo  J 
Carmioanduti  la  quctlìoite  , per  tutte  le 
congiunture  fu  vedalo,  che  il  CavaUero 
ConnelU  era  stato  cattiva  goHnclla  per 
l’oste  f é simile  ai  senso  del  |.  II.  ) 

) lì.  Uieiémo  Trovar  le  eongiunlssre, 
gmstido  uno  trova  li  modo  di  concluder* 
agevolmente  alcuna  cosa  . Lai.  iaeiina./ 
tioaes  retam , A-  mom*'iia  temporun  cu» 
pere  . tir.  Sts^uit\ergin  . Piut. 

CONGlLNZIONc  . Congiugnimento  , 
Unione.  Lat.  eontunetlo,  Gr.  eil^t\ilii  . 
fiocc.  iet.  Pus.  Roti.  275.  Il  bene  dr.Ia 
verace  an»i,tad«  uon  «btuoca  nella  cor* 
pura!  cotigiuii zinne , anzi  nell'anima  . O. 
P.  11.  67.  1.  fer  grandi  conaìunziooi  de* 
corpi  ccimti.  Dlttam  5.  4.  Mal  per  con» 
gumzton , ben  per  aspetto.  Hed.  /nt.47. 
Ltier  geiteraii  gii  tcorplnui  djUa  con» 
giuiizioue  de'iaascbi,  e delle  femiut* 
B«  . 

ìL]  CONGil  .NZrO.XE.  È anche  Ttro 
mine  graavn.uieate . Salo.  Awtrt.  I.  I. 
là.  Ne’  seguenti  libri,  nel  proprio  capo 
della  Congiunzione , u«  fieuo  caempU  as» 
tal.  fi  3.  proem.  Il  d>r  pronome,  parti» 
cipio,  congiunzione  * meglio  t' iutenJa 
dalia  piò  parte,  che  se  tu  dica,  viccno» 
me,  parte5ce  , g.uHtura,  e si  faiii . 

(*J  CUNGIliNZlO.NB  . fi'  anche  li  r!» 
spetto  che  hanno  l*  sitile  infra  di  ti  . 
br.  OiorJ  306.  307.  Bgliuo  il  DesnonJ] 
tanno  le  vlrtuli  de'  pUneti , e i movi* 
menti  del  cielo  , e la  congiunzione  della 
nelle . 

CONGIURA  . Unione  di  pii  contro 
alio  stato  , o alla  persona  di  chi  donk- 
na  . Lat.  conjuratio , eonspiratio  . tir. 
evtmcufse  G P.  7.  23.  t.  Coti  cetU 
baroni  di  Ckiiia , e dì  Furici  feóoao 
congiura  di  rubeliargli  certe  terre  di  Ci» 
ciiia  , e di  Puglia.  £ 13.  W.  5.  Fu  poi 
conianoato  nell  avere  , e nella  persona, 
siccome  rìbelln,e  tuminoviiore  di  romo» 
re  , e di  congiura  coatru  atta  Kepubbli» 
ca , e pucifteo  stato  di  Firenze.  DUtam. 
\.  29.  Oriuid  Cateit.n  la  gr*o  co«g»u* 
ra  , Ia  qual  balotUo  par , che  cbia;  «L* 
itliigua  , , . 

L l-  Per  H Congiurati  stessi.  I.alni. 
coitspiratores  . Disi.  Comp,  1.  14.  Tul* 
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fi  la  constura  >’  avacclè  d'  «ccìderio  . 

r Ptr  Coltffdtlpnt  f L^f.J  . fjt. 
JorJui.  Grec.  . ir.  Z'.  JO.  Z.  t, 

J eoii^iura  con  I^OM  Impcradore  di 
Costantinopoli. 

CO.VGIURAMENTO  . Coit/i-r.i . Latin. 

Cr.  rtV^fje  . Pa^i.  Or»t. 
fu  fucato  oie/zo  a Roma  fife  li  eor>giu« 
laniento  di  Cati!>'na  roulra'  il  comune. 

CONGIURAMI  , CA«  (énfìurtk  . Lat. 
ce»jurMt . Crcc.  • M.  V.  IO. 

pr,  Dario  Re  poteuliisimo  piu  roHb  fa 
•confìtto  dalla  poca  {ente  d'  Alessandro 
R«  di  Macedonia  , in  tute  dalli  saoi  pro« 
prj  conclaraiilt  TiJmente  fu  morto. 

CO.NGHIRARE  . Fur  ccnfiura  ; e il 
èita  anche  neatr  patt  l.alin-  evnjuti^re, 
eeiìpirare . Gr.  eiAt^alfej  . G.  P.  5. 

’J.  Di  piu  nobili  casati  si  congiirrarono 
Insieme  di  far  veT{c{tia  jU  detto  meiscr 
Boondelmoiite  . 

I.  Per  heenfiurart . Cptttifnere  . 

f.atin.  oZrrc^re  . Gr.  Pane.  taf. 

y.  Ver  è f di'  altra  fi^ta  qifsfsid  fui 
Congiurato  da  quella  Briton  creda.  Ciac 
rirbiamava  I'  ornliTe  a'  corpi  sui . 

II.  Per  rue/jf.  Pe/r.  fan  4«.  Clse 
•i'  hanno  conqiuralo  a torto  incontra. 

CONGU'KA'I'O  . Ai!4.  d<x  Cengiuttre. 
Latiii.  e»n.’!tratus . Or.  #vr*V<u . Prtr. 
fon,  2b5.  U itclle  cerziorate  a impovc» 
firme . 

J.  Per  Calai,  che fa/tgiHra-lìht.  Cenp. 

I.  12.  RUnasotto  quìfi  i ciiigiUrali  con.» 
tro  a Giano  ; i Quali  furono  messer  Éai« 
tiileri  di  messer  Ugo  AltovUi,  er.  G.  P. 
li.  Itf.  B.  1 congiorali  vergendo  ko« 
perto  n ior  trattato  , e fallilo  il  loro  a* 

iuto,  rbe  miui  nullo  di  loro  congiurati 
a qua  d»ll  Arno  rlsmise  Icro  ec. 

CO.NGIUR  ATDRE  . Cangiaraia . Lat. 
<anjuraimt . Orec.  evrtirsr . Fr.  Oìcrà. 
frtJ.  H.  1 congiaraturl  tbrono  tutti  di» 
•persi . Ritt.  P>fr  6.  1 Caio  Maulìo  , che 
era  cotigi'rralore  di  Calilùia , in  quella 
cvncr.ra^Une  >c  <•*  andO  a Fiesule  . 

CO.^ÌG^[;R.^ZIO^iE  - Congiura  . I.atin. 
tanspiraiio . Orec.  ot-n»«:rf4 . Cr. 

II.  Il7-  ftt.  Come  in  Rrti'W  f«e  f-tr 
fauna  {rande  coi'gktraaiune  • B'  If.  ts- 
1 Avendo  scoperte  le  ron{iuraaio»i  fat» 

per  tanti  cittadmi  coolra  lui . tìùr. 
HHcer,  Non  c’  è a!runo , se  «on  de.'la 
tua  consiirrxaicne  clic  uoo  abUa  paura 
<1.  te  . 

CONOI.OB.\TO.  V.  l.  Aid.  Agglan, 
fa  a 0r>i/e//ii  raccolta  ‘n  nuiiM  gKOfl 
4é  f"rm.i  éi  eli/ho  . Lalin.  tanafohatus  . 

CDNtW.OML'RA TO  . P.  Lut.  Aid.  Ag* 
'^snùtjUfo  ; ed  i per  io  pisi  agglMUO 
.ulte  gl.inaute  ccmpsnte  di  ptà  gljnduie 
juss/e  imitale . Lat.  congiomeratai  . Gr. 

. Red.  Otj . t»ti.  £2  Trovai  due 
4*rpi  {iandalosi  dì  cvlor  dorè,  e per 
i2ir  BiezUo  , dee  glandule  rnnrlumerate . 

CiWGLtTl.V.Uir.Sro  . //  congiutiaa, 
re  / Applatir/i  '•fjirteuio  . l atin,  conila* 

1 ujr.'ff  , tcnìpaetle.  Gres,  ev^utsaurrc , 
«v.uTeC'r  . Proi.  Hor.ù.  f7.  Bene  è ve- 
ro, cIk'  ec.  qnesto  come  un  tonginflr 
> imeneo  , e •osleni'nen’u  ifitirB'e  degli 
a«iri  cii.. . con  queiU  vvileufleri  conuitoe, 
e ri  • 

CONGLU.'^AKE.  y.  l.  Inirr,  At. 
tu-zare  . Lat.  ''-igMinart  , •igqlatlna» 
r*'  . («ree.  ! otg.  .Ver  Delle 

eo*e  vaienti  a sanare.  ^ rongtuMnarc  le 
Lfit«,o  piacile  dd  pol^'*"<-  lo  zirc* 
f fiero  rosato  d’uii  anno  , ,**ccdii  ha  vsr» 
tu  ‘«inginliriaiiVa . 

CONul.l  ll.VATIVO  . y.  L.  .-^dd.Cke 
. Latin,  conglut./tand*  r’>'vi 
eu*r/,'i  . Gr.  Fu^vrJawTMfS  . l'o/g.  A/e.r. 
1I1  Wtl«  foprlntinaliva  . ed  l-a  perduta 

U tutu  relativa  ierdg  La  seconda 
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sosUozla  delle  medicioe  couflutioaiive  k 
composta  di  snsiaii^b  acquosa , e ter» 
rea  , e aerea  iiuieraemciile  . 

C0-N01.UT1.XA10.  y.  L.  Add.  da 
Ca.nglutinare . Latin,  conglutlnatas  . Gr. 
ojyìii>fMri.‘t  . Guicr.  itor.  4.  2ùl.  I.e 
mura  ec.  molto  erano  {roise,  e di  pie* 
t/a  d'  antka  struttura,  talmente  coiigln* 
l'iuta  per  la  proprietà  delle  caicJue,  che 
ec. 

CONCR.ATUl.ARK  . Piente  pan.  iea» 
che  tnlora  senza  le  parfietUe  MI , .'»l , 
di*,  espresfc  s Katlegrarfi  con  alcuno 
delie  tue  /eticità.  Latin,  gratuiari . Gr. 
o>^yai(*n.  M.  y.  i.  77.  AoikhcvoL 
mente  mandava  al  commi  di  Firenze  sne 
lettere,  coDgratulandosi  di  tuoi  onori  . 
D.mt.  Pur.  tB.  £ come  augelli  surti  di 
riviera,  Quasi  congratulando  lor  pastu* 
re . 

CONCRATULAZfO.VB  . //  congrata, 
tiini . lutiu.  gratuiutio..  Grec. 
pt%  Rut.  Congratulazione  è allegreiza 
dei  ben  del  prussico  . E appresso  : Non 
può  uno  avere  ùtiieme  congralulaaione  , 
c compas*Ìonc  . 

congrega  . CongregaxÀone  . Latio. 
<i»tgregatlo  . 

|.  Congrega,  dìceti  oggi  piirlicolara 
mente  ssnu  Adunanza  di  sacerdoti,  a h 
mitazioste  ictU  compagnie  de’  secolari , 
cKe  ceiehr.mo  l db-i'tl  a/cj . 

CONGHEG.AME.NTO  . Aggtegamenso , 
t alone  . Latin . eoagregatio , unio . Gr. 
tAa^ipaefàie  , vv.-afsi . SUv.  diie.  '£. 
3ì.  biccome  nell'  universo  pose  11  lisico 
p<^>eta  Empedocle  . come  due  principi , 
la  discordia,  e r amistj  , cagioni  del 
coiigrvgamLiito  , c del  disgregamento  de* 
g’r  elemetiG  . ec.  cosi  ec. 

COSGXEGANZv.  A.  Congrega., 
z;om  f Congrega  . Latin  cjngregatlo  . 
(irce«  rvM^w^»  , Fr.  Juc.  T.  l 15.  14. 
V«etii  con  noi  beUissiau  A uoslra  con* 
greganza  . E i.  17.  0.  I.’  altro  il  prosai» 
ino  mantiene  Nella  fede!  coiigreganza  . 

CO.NGKEGARL  . Raunare  , Adustare  , 
t'uire  insieme  j e si  usa  anche  nel  sen* 
tinttnto  nesttr.  pass-  Latin,  eongregute  , 
cogtre  . Grec.  w;*i'>»»v.  Bore.  nov.  17. 
34.  Prestamente  congregò  una  brIU  , e 
grande . e poderosa  oste . S.  Gslsott. 
Cevsa  aJ  tutto  la  rabbiosa  rupìdiia  di  con* 
giegar  pecunia  . Teot.  Mut.  Tutto  ai 
ci‘n>ireghera , e snirà  a colui,  il  quale 
I iiietlahile. 

congregato  . da  Congregom 

re.  (}.  F.  7.  43.  3.  Congregato  il  pupo* 
lu'  di  Fir«fi:*e  i*cl  gti*!©  d’ Amo  . 

iti  Coi  GuUt.  htt.  14.  41.  Non 
calutier  vale  per  congregali  a u* 

no . 

fONGRLOAZlOXS.  ti  congregarsi, 
Cc-mpugniu  , Adununzn  . Latin  • conp/e* 
gutio  . Mor.  S.  Oreg.  1 JO-  La  ■ant.i 
conuregazinne  deffl  eleiG  «omincia  la 
sita  semplisitl , e dirittora  nel  timor  di 
Dio  . Aasm.  ant.  49  4 3-  NeunO  s'ele<* 
ft  a sifiioreggiare  U rongrrqazioue  de* 
liOti . Caviff.  fruir.  tsHg.  Cosi  addtvie» 
ne  di  T-i'fti  tali  . ii>e,  come  ptiiillartìmi. 
e pusiutiaD  , non  puieid"  tuppirrlar  la 
coAgregaziorte  . Rironn  alia  sohlodine. 
Coti.  55.  Pad.  QoCati  f'  parere  dvlla  no^ 
ttra  co»«r«gaz4mie , %'ii.  Phtt.  Entrò 
nella  coiigrcgazioiie  di  tulio  H popolo, 
c diede  loro  la  turo  fraiKlier.za  . H ap» 
presso:  Seiruco  incoiitaweiHe  f-re  una 
grande  eonfrrraxlone  di  (ulta  la  conio» 
Mita,  e parie  foro  pHbb’icametjlf  , e dii* 
•e . Red.  Psp.  Z.  5.  Compilato  dalla  roti* 
grezazìone  di  que*  uobHi  virt<ir>«i. 

IL>  Per  Ce>neUÌ0  ■ Pctr  unrt  Ut.  !01. 
Centra  ai  quale  ' i^tstono  ; »i  ft'  ta 
fcrgregiiione  a Efeso  . E’  is  io*to  - 
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Eotlche  , Arciùmaiidrita  , eretico',  uaù 
dosi  falla  la  congregazione  a Cotlaotl* 
nopoli  sotto  Flaviano  Vescovo  , Ri  con* 
dannato.  Dipoi  favoreggiandolo  Di««co« 

10  Aleisandtino  , e Teodosio  , il  fece  la 
seconda  congregazione  a Err«o . E 104. 
Al  tempo  suo  si  fe  la  congregazi>>ne , e 
concilio  Calctdonese  . R Iti.  Perseguitò 

11  concilio  fitto  a Calcidonia  , persegui* 
landò  , ed  affliggendo , e tbandendo  1 6* 
ferisori  di  tale  c oiigregizione  . 

(L)  Segn.  Massa.  Ape.  4.  2.  VozUouò 
dare  ad  Inlcndcre  di  andare  aoch'  essi 
alla  predica,  couve  gli  altri,  a congre» 
gaziooi  la  ro^npagnie  nel  senso  dèi  |. 
IV.  I a conferenza  , a*  sermoiti  . 

CONGRESSO.  Adunanza  di  persane 
per  abboccarsi  insieme  a trattare  at- 
cuno  affare , Abborcurtetuo  . Latin,  costa 
grtttut . Orec-  vvMAivyx.  Galee  star, 
iibr.  7.  Furono  in  questo  roiigresso  da 
osai  parte  libere,  e piene  di  somma 
cuaiidenza  le  dimoitrazimiì , e tah  , qua* 
ti  non  era  memoria  derK  tiomlnl  essere 
mai  state  in  akuno  c«iigfe*so  iimiU. 

CONGRUENTE  . AJd.  Che  ha  costgeuem 
ta . l.atùi  coagrucai , Orec.  dgsoiìnt . 
Macttruzz.  2.  i 3.  Sozza  d ogni  parte, 
ìt  quale  non  è congruente  al  suo  uiti» 
verso  . 

congruenza  . Conttnienzi.  Latin. 
congrueatUs  . Cr.  <*•■/.«<'■>•  . Rat.  Pone 
imprima  per  cougrueuza  del  peccato  at* 
cune  pene  . 

GO.VGR  UO  . Aid.  mceooìt , Conue^ 
niente.  Latin  cossgruut . Or.  àguiirt. 
Fiamsn.  5.  133.  Mi  diedi  ad  aspetiarc  il 
tempo  congruo  . Flr.  dite.  a,s.  105.  La 
mattina  ali*  ora  congrua  se  ne  andò  al 
convito  . Cas.  leu.  41.  Può,  e deWi*  ci* 
aer  vero,  che  q>iel  proemio  sia  ceri* 
gruo  . 

f.  I.  Costgrtso  è cache  termine  teaium 
gico  j e diceti  dei  merito  , c4«  stasi  ria 

ehieue  ssecestarUtsuentt , e per  isiretta 
gmstizLi  tu  meretét . Latin,  (anfruus  . 
Hsp.  Sals».  Sono  due  modi  di  meritare, 

1'  uno  modo  si  dice  di  conJegao,  c P 
altro  di  congruo  . 

ILI  Segn.Mana.Muge  2-t.  3.  Nuo  avevi 
alcun  merito,  né  condegno  , tii  cancfuo  , 
ai  uUeuer  ebe  il  Signore  ti  ravvivasse. 

L IL  tus  eangrssa  , ttrsuirte  Icguie  % 
sì  dice  gatti'  las  , o PrivUegìo  , che  ha 
ii  isùina  , d'  esser  preferito  nella  vin  * 
dita  d'  stsiu  casa  eoss/istanlc , o d'  altra 
sPnil  cosa . 

GO.NGUAClJ.lRE  . AgfiiugUure  . Lat. 
fu.ev.rare  . Gr.  «Vsr»r . .sadrr.  Coti.  30 , 
}*oiic.udo  a tulli  uiia  cannuccia . o palei* 
to , e zappandogli , a sangandc*gl<  eia. 
aclicduii  me>e . e sbarbando  I'  erba  t sic  • 
chA  siano  coneuagiùti  al  terreno  • 

CU.VGUAGLIO  . Agguaglio  , Paraga 
gio . Latin,  seguatia . Gr.  ieir,<  . Sutoin. 
dite.  2.  401.  Sarà  di  tanto  valore,  che 
col  profitto,  die  da  lei  si  trarrà,  farà 
atr  altra  conguaglio,  e buon  contrap* 
peso  , 

CO.VIARE  . Isapronlar  te  monete. 

I atói.  cadere  monetam  . Or.  sm.i«0o  • 
hant.  Inf.  30.  Ond’  e*  rbpose  : quando 
lu  andavi  ,M  fuoco,  non  i'avei  tu  co* 
si  preste  ; Ma  si  . e piu  I'  aveì,  quando 
roniavi . Cosu.  inf.  IB.  Coniare  è mula- 
r>^  4'  una  forma  ad  altra  forma  , e fa* 
le  Ij1«i>  conio  vifoe  a dire  iiigaonoxe  . 
Hieord.  Mainp.  l.S$.  In  sul  ceppo  di 
detto  pino  coniarono  ftorin  d'  oro . ìiurch. 
1.  43.  t'oniando  Giuda  le  sragiiv  d'  uti 
muggine  Tei  «ederie  poi  s(cuder  per 
moiNda . 

f per  Tester  unito  per  forza^di  co» 
rtia  . Lati»  >MAetrrr.  Ctsce.  Tisn.Zi  • Seri, 
i'ist.  IIS.  Una  p,eua  c que'la,  ebe  da 
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eomplmento  Atf  vco  > c aUs  voHi , <n«U 
li  conia,  t cousiafHC  i coiiaii  JcUa 
>olu  ■ 

CONIATO.  MJ.  ifci  CfiitUrc.  Imprer* 
iat»  , cttiuf  , . 

tyutfu-  O.  r.  II.  :iJ.  1. 
t^oro  della  Cbiesa  in  Vixnoa 
«a  in  moneta  d‘  oro  coniata  fl  valere, 
c compilo  Ji  dicJoUoniilloui  ftorini  d'o« 
to , e pili  . fr.  Gì9t4.  Vrtd  S.  Il  dina* 
io , che  non  è coniato  , sapete , die 
non  corre  , e noti  si  spende.  Med.  fj.-*. 
njf.  SX  Traile  suddette  medaglie  anU» 
die  del  sereiusàiitio  Granduca  si  vede  to« 
libato  V»  Ercole  - E Sa.  Si  mlran  coniate 
suite  teste  de'  cervi  maicUl,  e nussimaa 
meule  nei  ruvei<;lo  d'  una  medaglia  di 
Filippo . 

CO.NIATORE  rer^/.  mr/c.  C*e  co- 
/lia  . I.alin.  cu/er  nonttee  . 

(LJ  F-io.  £j4".  195.  Do',  e hanno  Ieo« 
focoaiaturi,  e |h!oUmU  , giucateri, 
rudlini , golosi , e tuti'  al'ri  di  mala  tac* 
eia , e condixioiù  ( Fukiiltri  di  m«nctCf 
<cme  pare  ) 

f-  E fignratam,  Fav  F.iop.  TemporaU 
mente  per  lo  leone  >*  intende  I malvagi 
coiiiaturi,  i ^uali  a'  adornano  , e oro* 
attaii.r  apparenza  di  buone  perione  . 

CONICAMENTE . AtvtrP.  A 
di  tono  . Ijit.  eotùce . òr.  sarwisr . Oal, 
lett.  met.  laa.  111.  Couk amenie  si  san* 
* no  allargando  Suo  a)  perimetro  lunate  . 

CO.MCU.  Add  Ih  cono,  Oi  dfura  di 
cena,  Apparteatnu  a cow.  Latm.  co* 
nieui . Grec.  ««».«<{.  Sapf.  naf.  tifi. 
1 il  Far  gettare  della  stessa  pasta  ec.  uu 
aneUj  re.  dì  forma  conica. 

(I.)  CO.MbCTURA  . Conietiura  . FU, 
f itt.  lOJ.  Coiuectura  oi/n  solamente  iu« 
irgiinia  , nu  certa  . 

CO.SlblX.i  . Eo  netto  ! che 
iJ.  Lalin.  Cirn«jr<l.  Or.  s-.'ivi*.  Folg. 
Diete,  La  ccmii/.a  , che  per  alleo  voca* 
boto  d delta  conicela,  d di  due  marne* 
xe . 

CONIEmm.\LMKXTK  . Anftrb:o  Per 
mezzo  di  eonleiture , Ih  munUr^i  Cwu» 
ictturale , Lalin.  conjeftuml^ttr  . Oiec. 
rrt-jijeaTMi  . S^iìvin.  ptot.  Tote.  !•  5^9. 
>011  per  necesuia  tlimoitraUva  , ma  p-.r 
courenKiiJ^a  tU  probabtliU  conietiura!* 
metile  chiaro. 

CO.\lKrrURA  CoHfhltttnr^  . Latin. 
eemeetui-it . Òrec.  c-x*'.****  * 

Ant,  Di  <]ueiio  buona  conicMura  si  ee 
io  scritto  di  «esser  santo  Appustoio 
/aolo  . Om.  $•  tìio.  Oritett.  Acciocché 
piu  churamente  HU  si  possa  cmutKere, 
pifUamu  la  eoniettiira  , c U »l>nuitndin!0 
datlf  smiatiae  corporee. 

CONILITLUAUK  . Conphiettur.ire , 
Latin.  coHjietre . Or.  . ii«x. 

tnf.  1.  Assai  bene  poiea  coniettnra* 
re  , ebe  in  processo  di  tempo  ce.  ln*so- 
Mo  di  quelli,  che  faceisono  lo  limjle  , e 
s era  vero,  o no,  pur  verisimìiai.'utc 
polca  questo  conietturare  . Horph.  Cml. 
lei.  407.  Da  questo  si  potrebbe  per  av« 
aentura  conktlurare,  ebe  ec.  Sepn.  t/or. 
4.  2Ti.  Si  potette  coiiietlarare  , else  A* 
Icstandro  piuttosto  desK  buona  ipcran* 
sa . 

CONIEITURATO  . yidd,  di  Conjetta» 
rare.  Red.  Itti.  1.  46.  VI  cagionava 
qualche  piccola  eacorìaaiotie  conietiura.. 
la  da  qualche  poco  di  sancue  > che  si 
scorgeva  iraialscliiato  Ira  quél  verde  del* 
la  bile . 

CO.NtKnTRFLL^  . Pimla.  di  CoHÌrt^ 
iur.1 . ttjo.  .Sritm.  27.  Che  Catterina  con 
Arturo  rarnalRienle  si  conciugiicsse  ciii* 
qne  co'iirtinrrlle  adduceano  . 

CONIOLILIIA  . Lir^o , deve  ti  /foi 
fono  rlHc^tiuii  t compii . Frane.  Saceh. 


te , tjptp 

Or.  «ix«/ 

troTdi  nel 


Op.  dir.  Come  conUHd  fuor  «H  coniglie# 
ra . Càr.  lett.  2.  Jl/9.  Le  cacce , i par* 
citi , le  conigliere  , le  cotombale , i bo# 
sebi,  e giardini,  elio  vi  sono  gU  io* 
siati . 

CO.NlOLlO  . noto  , tlnile  alhi 

lepre  . I.at.  eufùeuitu  . Gr.  dtvìfvi.  Bocr. 
p.  i.  a,  4.  Violerò  ec.  d'una  parte  uKir 
cimigli , d' altra  parte  correr  lepri . O. 
F.  8.  55.  19.  Per  dispetto  di  Jnr  «irti  da 
tutte  le  nazioni  del  mnmlo  i FTaaminglii 
erano  cldxmaU  conigli  pieni  di  bi/rro  . 
PiUaff.  4.  £ souvi  r arcaiùiTe  per  coni* 
|1< . ClMjr.  p ttt  fid,  4.  1 Lite  qoautnii* 
que  egli  sìa  ptd  d' ua  coniglio  rusillani* 
mo  assai  . 

}.  !.  Aftre  l conlpli  in  corpo  , dieeti 
in  prove»  bh  di  ehi  i ilntiJo,  e pMioto» 
detto  perchi  i conigli  tono  aninzU  timi» 
dittimi  . 

|.  H.  In  forcM  di  Aid.  per  iteherza  . 
7.ibr.  Son.  79.  Fere  comgtie  in  farscUin 
di  vaio . R pesche  impiccatole 

CONIGLIUZZO  . DiJit.  di  ConigUo- 
Belline,  fon.  tifi.  Ganeltio  , roniglrozao* 
anzi  Da  darti  se!  rcchion  con  uu 

guanciale  . 

(L)  COXINCI.4.ME.VTO  . ComUieUmetim 
to.  Fedi  la  ’Fw.  del  Burb.  Fr.  Bari. 
153  6;  Vegeendo  pni'e  stare  Queste  lU 
gore  ne'  cumnctameiiU . 

COMO,  itrumento  Ji  metallo , odi 
legno  , eh'  i tagliente  da  uni  tetta , e 
l'erto  r altra  ca  inprotsauJo  , e pigUiUt* 
io  foima  pir.t/niéale  : onde  pertotto » 
ha  Sorta  di  penrtr>tro  . e di  fendere  - 
I.at.  cuneut . Grec.  «p*'r.  Cr.  2.  li. 
Inaivi  tra  la  corteccia , e ’i  legno  si  ««i* 
U per  due  , o tre  dita  uh  conio  di  fcr# 
10.  ovvero  d*  osso,  che  digradi  lino  al 
taguo . tàv.  M.  FccTuno  una  schiera  {ap. 
puntala  a guisa  d un  conia,  per  pio  a* 

latamente  baUrgU.  Buon.  Pier.  4.  2.  7. 

unielU  s'appaxvcchin  . co;t) . e lieve. 

L f.'  Conio,  si  chiama  aitcora  ifnel 
Ferro,  net  guale  i intapliua  ta figura, 
che  t'  ha  da  imprimere  ntiia  moneta  ^ e 
diceti  altreiì  Tonfilo,  e Puntone  . 

IL  Cordo,  dieeti  anche  Li  'ntpronr 
ta  s/etta  . 7htnt.  Inf.  .-IO.  5' in  dissi  il 
falso , e tu  falsasti  il  conio  . K P,ir.  19. 
jjitel  di  R»KÌa  , ette  male  aggiusto  il  co* 
nJo  di  Vinegia . E 29.  E allrì  ancor , 
che  san  peggio,  ehe  porci.  Pagando  di 
moneta  senza  conio.  Bocr.  noe.  ®o, 
NuH-' altra  monda  spend'*ndo  . che  lenità 
conio.  Frane.  Saech.  Op.  dfv  97  Che 
abbia  il  eonio  del  piiuc'me  , e deJ  paese, 
dove  ella  »i  sjemG  . ' 

L ni.  Per  11  JtJuneti  jftua  . Lalin. 
ett, pecunia.  Cr  dpvtmp.  l)aaf.I/if\n. 
Disse , via  RulTiaii , non  son  femmi. 
ne  da  coaio  ( eioe  , che  vend.mo  tu  toro 
O'ttttd  per  oiOnet.i.  ) 

L IV.  Per  mre.t/ora,  prttu  dalla  .■«w. 
tuta  , fui  arreca  ptrjcclane . Libr.  Sort. 
71.  Cenai  con  lai , che  mal  senza  può 
farsi  Col  conto  de*  piacer,  cb  è il  con* 
lentarsl.  Morg.  22.  E poi  chi  ama 
giornalmente  puma,  Con»’ o*  ti  tragga  V 
amoroto  conto . 

ti.)  CONtST.VBOr.E  . Cenett.ibple . trio, 
FUI.  Itiraascvi  preso  Ettore  di  Coati  di 
Panagn  . e più  altri  co.'iUlaboli . 

CONJU.ihLli.  AH.  di  marito,  Mari, 
tale,  fllt/rimonials . La!.  roaitiga/it  . 
i*»r.  . >Vr.  Af  M5.  Tanto  lo  sii* 

inolerl  U coniugale  amare , ebe  ezlì  tari 
costretto  far  diventar''  ancora  ivi  una 
•dilei.  Brrn.  I7rl.  J.  7 I.  Volcn-Io  in 
liti  mostrarci  quello  «tato , che  voigar# 
meni*»  b detto  conìosilc.. 

CONIIHìaRE  . C-mpìugnere  (ntlcme  . 
L^t.  euutu/nre  . Or  sirav-ti.r. 

CztKUfore  , teroCne  ;;ranvnatiC€te  ; 


* vale  BìJurre , o Beeltur  per  ordtm  t 
tempi , e le  persone  dé"  verbi . Lat.  /n* 
Jbertere , eonjttpare . 

CONIUGATO  . Add.  da  Couiugare  . 
Lat.  eonjugatui . Cr  #vv>;uu*n<  . 

}.  I.  Coniugato  , dieeti  anche  per  Conm 
giunto  In  mu/rlmonio . Lai.  eonjugatut  , 
matrimonio  junctut  . Gr.  e\r.\ipjyuiu: 
Ùbr.  Amor.  Manifesto  è dunque , che 
tri  i coniugati  gelosia  non  può  aver  hto* 
go  . àMoral.  S.  Oteg.  I.  4.  Ciò  furono 
prelati  coaliisenti,  e coniugati. 

L li-  Coniugato  , termine  gtoenttrUo  % 
ed  i Aggiunto  eT  alcuni  diumefrl  di  par» 
tlcolar  positura  , e proporzione  in  alcum 
ne  sezioni  coniche,  detti  alitetì  prine , 
e secondo  diametro  . Lat.  eonjugiUut  . 
Or.  #vO}s<.  Fio.  dip.  ofom.  I7d.  5e  sa* 
ri  una  iperbala  ec.  e dai  centro  tara  ai* 
zata  sopra  il  diametro  coniugalo  una 
perpcndit-ùlare  ec. 

|.  111.  Si  dicono  ancora  Corùugate  le 
due  coppie  di  tezioni  oppottr  , formate 
e»'  diametri  coniugati  i-i  maniera  ene 
il  seconda  iiameiro  di  una  dt  dette  cop* 
pie  sia  U ttrondo  dell’  altra  . 

COMIGA^SIO.NE  . lU.nL.jjrt.  Lai. 
verborum  coaiugatio . 

(L)  CUMIGR  Moglie.  Boet  21.  In 
sopra  ciò  la  cuninge,  la  innucente  casa 
cr.  difendono  uoi  da  ofui  saspiziunn. 

CONIUGIO  . F.  Congiuenimtnto , lo 
stetto  , che  Malrimonia . Laiiu.  Cl'M/m* 
#4U»i  Or.  rv'iiai*. 

fi)  COXIU.VGER.B  . Boez.  47.  1.1  «a# 
tura  icbifa,  che  le  rose  ejantrarte  uon 
si  coiiiuiigano  . Fr.  Barò.  77.  S.  E cuo 
quelli  t cowiuulo  Lo  dveunu-uto  qui  di* 
tuiizi  scritto . 

COMliNTlVO . Add.  Atto  <1  eengiu* 
gnete . Lat.  coajuugendi  uim  hobent  . 

L £ anche  termine  grammuieuie , ed 
è Aggiunto  d"  u/io  de’  modi  • con  cui  st 
eoniug.ino  i verbi,  che  anche  ti  dica 
Aub  tuntU-o  . 

tu  CONIUSTO,  ^tt.PareMe . Frane. 
Barb.  j9.  I i K sarai  aiUneule  \)%  salutar 
lo  tuo  couinnto  spesso  . E Ti.  15.  Fra* 
eoutuuCi  couikise  txiv'Ur  dc^U  altri  nei 
mezzo  . 

tu  CONIUNZIONB  . Borah.  Cuton. 
Uont.  Sii.  Ateann  oltre  alla  comune 
cenluiizione  di  tutta  la  foscaua  in.ieme, 
ti  sua  propria  Repcbbllca  . L apprttso: 
Dipende  tolto  dal  rispetto  delia  comufl* 
zioue  di  Roma  E Arm.  Fam.  77.  Fra' 
qurfU  non  ostante  la  coniunzione  del  taci* 
pili.*,  per  animo  di  parte  furono  briglie 
mivrtaU  . 

4L)  CONIUa.\ZIONE.  Boet  47.  Con* 
eiofosierbi  un  lirasmo  pensasse  di  co* 
atrigiter  con  lormeali  un  libero  uomo  a 
manifestar  i compagni  della  contro  a lui 
fatta  eeniurav.ioue , colai  la  Ungila  eoe 
morso  si  recise . 

rONlZZA  - Erba  di  pU  Spezie , delta 
amie  V Diotc.  /.al.  eomjza  , caniLtgo. 
Or  - • F.rfhii.  eap.  17.  K'  dice , che 

perba  comzza  accia,  mischiata  tra  1 
grano  il  cnisserva  luogo  tempo , Folg. 
Diate.  La  eoiiizza  , che  per  altro  voca# 
bolo  b.  delta  eonJeila,  è di  due  maniere: 
una  é delta  comzza  maggiore,  e l’altra 
b appellata  cenizza  minore  . Red.  Fip. 
I.  85.  Dicono,  che  ia  eonizza  coH'acou 
tezza  del  sQo  odore  meUe  iu  fuga  le  *•* 
P<*r«  ' 

CON  MECO  . Lo  ttmo  , e*f  M'co  , 
c Con  esso  meco  . Prepotlzlon  replicata 
per  proprietà  di  lingnoggio  , tua 
aecetiUà  , e ti  replica  nlireil  in  'Creo  > 
e in  Sr'o  , dieenàoti  Con  teio  Coti  te» 
fj  . Ijit.  merum  . Or  uen  i>*  ■_  Boa. 

Insrod.h^.  A cantar  COI!  me*  •>  umeme 

\i  diipouetc.  E »*’x  <4d-  I*  Firciq  p\t« 
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re»  che  domane»  o l'aU/a  di  ec'i  qus 
con  meco  se  ne  venca  adi^vorare.  Tm/. 
Jfr/.  I^nciitftto  ai  trae  acanti  , dt>en<Jo.' 
Sire  frMlano , voi  a«e*e  mandato  a di* 
le  , ciie  votele  con  racco  baitaclu  . 

2\.  7'i.  Rinatiio  »ol  con  me-o  ne 
verrà  , Che  toi  iiiaofoa  un  comparsilo  uie« 
nare  . 

connaturale.  AJJ.  01  fOJTu^Uan* 
te , t prufKtrzjanéi/.t  Matura.  Lat.  eoa» 
fr^em  f rgn/vxturalit . Or.  r^y’^’èc.  tV. 
*.  \i.  d.  Sono  temperale  per  luogo»  e 
per  I'  aere  cunuaturale  convetueiitì  alJx 
pùnta  . liunt.  Conti.  SI.  Avvegnaché 
( V ffiicida  ] piu  aia  connalarale  ad  ea* 
$0  , ette  agli  altri . fi  lii.  V'erameiile 
igtietia  dideren/a  è intra  le  paa»(uni  con* 
natnrall , e le  cniunetudinartc  . Rtd.rlm^ 
Amor  ia  veingUe  , la  ruveglia  , e ac«. 
cende  Un  dolce  in  tei  coimalural  deaio . 

CON.VaTI'RaRE  . far  i rpuu/e  » 
« ùmli  natnra  . l.aliR  similem  r/Uàccee . 
Or.  ifjotit . Se>u.  UnUm.  La  Datura  gli 
ha  eoonaturati  iiHìciDe»  che  l'uuo  dall' 
altro  non  ti  c onoace 

CONNELLtNO . Dtmin.  di  Canno . 
lAt.  pxroMj  cunnut . Grec.  ^fte 
frane.  Sttcch.  rim.  Olo.  d'  An.  fiS.  E 
perchè  stato  toii  gù  per  eopetchto  DI 
mille»  e pui  tra  couuelUtn  , e poUe . 

CliNNCàSlONE  . Conittti;f'utrunto  , At» 
taU\ùnento.  Lxt.  cowùxwt  lujcat.  òr. 
evMva-u  » eumté  . njf.  tip.  2SÌ 

Per  la  pili  iiaiiDO  poca»  o muna  cuiiiieaa 
aìone  Ira  loro . 

CONNK^iiO . AH,  dr  Connettere  *. 
Laliu.  connexuj  . Or.  r^•ux*ri.ryutìH  - 
A§n.  Fatui,  35.  Elle  tono  coiuteue  in# 
netne  in  modo  . che  ec.  tacendone  ana 
Sene  » Ulte  I'  altre  tegnitaiH»  treite . de* 
ffxtr.  Criit.  inite  3.  30.  \i.  Nè  anche 
41Ù  Urtsiaa  toUo  il  mate»,  che  suole  an* 
dar  coitueuo  alla  vauiu  del  vestir  don* 
Itesi' o . 

Cù.N.NIìSTABlLE  . Lo  itetso  ».  eie  Com 
ttei.’MrUe  • JVoo.  anf.  lOi.  lu.  Costui  si 
credo  certamente  venire  nostro  capita* 
no  » ed  io  non  so»  se  fotte  voltilo  per 
dostirtfalMle  de'  Iwitovieri. 

CO.NM:sTABOLE  . io  ttejjo^  cAe 

Coneita^o/e . 

CUNNl^rrERB  . yitttere  intlente  . 
ConyÌMf/ure  , A/tatcare . Latin,  necte» 
re  » conneciere  . 

L t\an  tonnettere  » éleeii  di  chi  dim 
puorre  nule  » < ienz"  ordine  » che  dicia» 
ma  anrkt  » A'on  annodare  . 

CO.N.M  VE.VZA.  i'.  L.  Dhsinmtazìam 
ne.  Lallti.  coanloentia  . vxifAOm 

en  ■ 

CONNO  - Parte  eergof nota  della  /««. 
tnùia  . Lat.  eunnui , Uree,  nt/ófit . Pam 
taff.  S.  Viso  di  conno  inierioo  » e di 
tnarmolta  - Bnrch,  ‘t.  31.  Proccura  ben 
per  fantasia  di  sonoo  » Cli'  e'  non  gli 
paia  furar  quaJclie  cojino  . Ar.  Sat.  i. 

potuto  Coi)  me»  solidezza  , c sto*^ 
roacid  più  saldi  Baciar  tor  aiKbe  a uuu* 
va  luna  II  conno  . Anf.  Alan».  Son,  ]d, 
Qui  fra  la  genie  Ueta  FaccUm  ^an  pa« 
t'i,  gran  beri»  e grat»  sormi»  £ lUsus 
dlvioslo  voUntter  da'  conni. 

. CONNUBIO . y.  L.  MarUaffio,  Mo» 
gUazzo,  M'Urtmonlo , eoHnuhiHm  , 
Gret.  7««-f  ttor.  7.  I^S.  bi  vend- 
ile a londusione  del  giorno  lU  cuaau* 
marti  H connubio. 

CONNI'MERARR  . AtnMnterorr  , yfrt* 
fere  in  tui^terc  . La;:'.,  eonnutnerare  , 
rteensete  . Orec.  «vru/tìui'»-  tnf, 

12,  tjui  «.onnHOicra  Jieci  ilfounij  iiaUo 
un  duiiiriono-  ^ altrove,  (jn  coii<iutne« 
fa  motti  lilotoli  » li  >{uaii  e.>bcro  divf»^ 
opinioni . l'tr.  diat.  ieti.  da-m.  3vA  lu 
.pittura  appresto  de'  Greci  la  cuautime» 
rata  iiall'  arti  liberali. 
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CONNI’MERATO.  ><dd.  da  Cennumu 
rare.  I at'm.  feetntUm.  Grec. evNi/ri.a*- 
//  yoeahoL  nelia  voce  NOCCA. 
Pianta  ec. 

* CO-NO.  Nome  di  figura  grontetriea 
teiiJa  » di  forma  piramidale  rotonda  » 
prodotta  datlk  rivoluzione  d*  «n  trtan* 
gelo  rettangelo  intorno  al  tato  delC  an- 
golo retto , prteki  da  1'  atte  perpendi* 
eolare  alla  base  ; a differenza  di  goti  » 
(4e  i'  hainellnaUit  e i(  dice  scalena. 
Lalinr  eomt  • » acfvc . yio.  ret. 

sai.  prop.  Sì.  Le  forze  per  Ispezzare  un 
cono  fitto  net  muro  , vanno  scemando 
colla  proporzione  » che  sdènuno  le  se« 
zioni . dUpp.  nat.  etp.  M.  Egli  è un 
tronco  di  couo  formato  di  sughero.  Red. 
Jm.  li.  Le  vidi  tutte  ricoperte  di  ver* 
mi  » clte  aveao  bgura  di  cono  ■ E 13. 
Ancorciiè  fossero  (ulti  delia  stessa  lìgu. 
gora  di  un  cono. 

CONOCCHIA  . Peaeecklo  in  sulla  roi» 
ea.  I.aL  pentum.  Grrc.  tò  , 

Dunt.  Purg.  21.  Ma  perchè  lei , che  di  » 
e Motte  Ida»  Noti  gli  avea  tratta  ancora 
U coQocthiJ  . B:*t.  La  cotiaccliia  » cioè 
quella  parte  del  penueediio»  e deità  roc* 
cala,  fitoc.  b.  LlÙ.  O Larlieus»  lieti 
ferma  L'  ordita  couoccbla.  iVatm.  7.  li. 
Aprir  vede  una  porta  » e in  ciiiaro  lume 
bveutolir  drappi»  c campeggiar  coaoc« 
cbie 

CONOIDE.  Sorta  di  figura  tolUt  pe» 
emetrica  » prodotta  dal  rteolglnienfo  di 
sezioni  eonìehe  iatorno  ai  laro  atte  . 
loit-  tonoidet.  Gr.  urur^ir.  Pio.  ret. 
sol.  prop.  5-1.  La  conoide  nata  da  una 
parabola  cubica  ec.  fi  77.  U’au  solo  è il 
conoide  parabobeo  » che  pareggi  col  suo 
peio  la  propria  resoteteu  - 

CONUSC1C.N TE  . Cho  eenesct . I.atÌH. 
ognotcrns . Gr.  Bacc.  nao.  27. 

Ut-  £ fatta  del  suo  crror  counscenle  . 
Amet.  SS.  Il  iumiiiusO  Apollo  coN.vtc«ii* 
te  tulle  te  cose  » non  potè  colie  ^ne  er» 
be  cacciare  l vegnenti  ardori  . K 61  Ed 
essi  di  plebei  » uvui-oLati  tra'  nobili  » mal 
coiiOH-etitl  di  se  med^uù  per  gU  acca* 
iiuitati  beni  ec  cercano  il  cieto.  Uittam. 
2.  3.  Dall'  allro  accioicliè  fosse  cono» 
salite  01  non  prender  superbia  a Uuilo 
onore  . 

L 1.  Per  Nota  solamente  per  rono- 
sfrnza.  Lalìit.  notut . Grec.  >f»prMsc. 
Uvee.  nao.  13.  10.  Co*  quali»,  sucumc 
sull  conoscenti»  Alessandro  aciontalosi. 
its  coojiagina  fu  vo  lentieri  ricevuto  . E 
ttov.  55.  5.  Fuggirono  in  casa  d'  un  la* 
voratore  amico» e ronoscente  di  cùwbe* 
dum^  sU  loro  . Ouié.  G.  Appena  si  po» 
tea  conoscere  |»er  li  saoi  coiioicenli . 
Gaiar.  22.  Conviene»  die  altri  s’avvez* 
zi  a salutare  » ec . e dimoslrarsi  con  0» 
giiuno  lerrazzaiku  » e coiussceute. 

(L)  Prr  Comosetuto  » Noto . BorgH. 
Orig.  Flr.  176.  L'  Ippopotamo,  U Cao  » 
ed  il  Ceso»  ed  altri  tali  cari  » e poco 
coituscentt  atiiniali . 

L 11.  Per  Grata  , Riconoscente  . La» 
tiu.  gratus.  Cr.  Petr,  canz. 

5.  6.  Ed  or  perctiè  imih  ha  Cortese  no  » 
ma  conusrenle,  e pia  A vendicar  le  di» 
spietate  o6e>e  At  bgliuof  glorioso  <U  Ma* 
ria  . G.  y.  4.  15.  2.  E ’t  beato  Ciovan* 
Ili  » come  nomo  devotùsimo  » e cono» 
scente  delta  grazia  » e onore  » die  Gesù 
Cristo  gli  mostrò»  si  iascib  ta  vita»  e 
abito  secolare. 

}.  HI.  Conoscente  per  Moglie  . Latin. 
uii/r . fs-anc.  BiUb.  210.  7.  Hai  la  tua 
conosceitbe  onesU  » e saggia  . 

f.  IV.  Per  Conoscsbite  t Atto  a esser 
conosciuto,  Lat.  eognosc/iiiit , rognilu 
faeUlt . Gr.  jiwrt’r . Tot.  Br.\.  11.  Due 
coK  contrarie;  (piando  sono  iiulcme  t* 
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uni  eonln  1'  altra»  sono  pté  eooosecan^, 

CONOSCENTEMENTE.  Aiverh.  Com 
conoscenza  » Con  gratUud  ir  . f alln. 
grate,  Grec.  sdyw.Mtrvs . ovrd. 
Pted.  II.  Ricevere  conu't;  nten>  .te  i be« 
nebrj  » dve  da  Dio  ci  veoroiio 

CONOSCENZA.  Contezza  , 

Il  conoicere,  Cognizione . LaL  cognisio. 
Grec,  >II»AC»  •rr/ymoit . Boce  mav. 
Boce.  nov.  15.  13.  Li  per  me  ninna  co- 
noscenza aveva  di  voi»  »e  non  come  se 
non  foste.  Donr. /«v/.T.La  sceiioscente  ss* 
ta  » ebe  I fe  sozzi , Ad  ogni  coiioicenu 
or  gli  fa  bruni  F.  10  Ctie  lutti  morti 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto  » 
Che  del  futuro  ha  chiusa  la  porta.  Prie, 
canz.  40.  3.  Né  degno  eri,  menrr'ell* 
Visse  qaaggid  » d' aver  sua  canoscenza  . 
Dittata  S.  21.  Perchè  quando  veniva  in 
lor  preseuza  Digrignavauo  it  cefo  » eo* 
me  cani  Ali’  uotn  » del  qual  non  hanno 
conoscenza . fiere.  Ori.  2.  10.  3.  Ma  vi 
vale  nmilU»  piatev  olezza  » Modestia» 
e conoiceiua  di  noi  stessi . 

fV>  fi  net  nun.  del  piu.  Plt.  S, 
Frane.  153-  E dupo  alcune  conoscenze 
di  lettere  dJputalo  ahi  negozi  dei  guada» 
gno  di  mercotanzie . 

(L2  yenire  a conoscenza , Guiit.  test, 
i.  5.  Ikivreste  aver  gii  fatto  U primo 
piede  [ pasto  I alla  conoscenza  del  noa 
te  venendo  • lui ^6.  E fatti  i detU  piedi  * 
adeiii  [ dderror sovra  essi  lo  piede»  di 
venire  a conoscenza  di  bene  » crear» 
dcMuamu  f K.  renìre  a eonoscenm. 
za  ì . 

(L)  ne.  S.  G.  Gualb.  21S.  L’odore 
della  sua  santJU  venendo  per  diverse 
parti  a conosceazU  di  molti . 

).  I Per  iirieitznt  Sapere  . LaLir/ra* 
tia  . Grec.  intoàs*».  Uaat.  taf.  26.  Fatti 
non  toste  a viver  come  bruii,  Ma  per 
secuir  virtuie»  e conoiceuza.  Nats.ant, 
i.  E noi  ivemo  ordinate  guardie  à* 
gran  podere  » e di  gran  conoscenza  » 
che  incoiitanente  it  riterranno.  Cr.  9. 
79.  2.  SoUo  un  maestro  re.  debbono 
esser  tutte»  e questi  sia  maggiore  per 
conoscenza  » e più  di  tutti  ammaestrato 
[ così  ne' buoni  T.  a penna  J. 

L IL  Per  GriUirutÙne . Lai.  graiituu 
do.  Gr  sv>f»/tr.<rJi* . Stn.  Pht.  M.  Per 
usare  la  vertii  della  conoscenza , la  qnai 
rosa  e inunartale»  e perpetua  » peroc*' 
rlic  procede  da  vertù»  la  ipule  gùiu> 
mai  non  muore . Cattaic.  frutt.  ilng.  Ia 
meditazione  della  carità  divina  verso 
noi  generi  alTeUo  di  cariti»  e di  cono» 

CONÓSCERE.  Api>rrnJfie  collo  'rtm^ 
telletto  a ^imn  giunta  P essere  deg.'t 
oggetti  ■ s st  odoptrm  oltre  al  sentinT 
attivo  » tstl  sigmificaìo  ueu/r.  e net 
neutr.  poso,  IaL  eognostore , inielligem 
re,  aottottoro.  Gr.  ymirmuf , Bocc.  g, 

i.  /.  7.  Li  Reiaa  . La  qeile  lai  e feste* 

vote  nome  » e aouiacBevole  conoatez  et. 
fi  noe.  3.5.  11  balidiiio  conobbe  co«ul 
ouinaiWMte  esser  saputo  uscir  del  lac* 
ciò»  U fOits  davuiii  a' piedi  teso  gli 
ave*,  «sano.  27.  6.  Conosceodosi  io 
Uato  truRgurato  e d abito  » e di  perso* 
na  da  ooleva  . fi  stoo, 

ii.  B,  vIm  senza  farsi  conoscere»  quello 
busse  pazicntemeuie  ricevesse  » che  Ar*. 
riccio  le  deise.  Petr.  canz.  4.  4.  Poi 
la  rividi  in  altro  abito  sola  » Tal  eh'  io 
•on  la  conobbi,  fi  son.  271.  Non  la 
conobbe  il  mondo  » mentre  l'ebbe»  Co» 
nobbil'  lo  » else  a pianger  qni  rimasi  . 
Dant.  In/.  S.  .Ma  fa  conoscer  ta  prima 
radice  Del  nostro  amor  In  hai  cotaul'S 
atTrtlo . fi  23.  Fa»  rbe  tu  truuvi  Akuii  • 
eh  al  fatto  » 0 al  oomc  si  couos>.a  ■ H 
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11.  fi  vlJfmi,  e conobb«m'f  e 
cliiomava»  Teuciido  gU  occhi  con  fatica 
fU4<  . 

IL]  Strana  Prettrtto  éi  fuuto  pfrhot 
MtiU  Lttt.  Ouitt.  39.  S3.  iUmcniicando 
la  {locuuditi  c lui  pro«j>eri{a , che 
S>A  fue , e non  la  cnnnori  ( rowM  , 
dJi  Ut.  coan^i  J . ^tdl  ^ot.  394. 
icl. 

(U  Cavale.  Alt.  Apoit.  1S$.  Qncgli  I ' 
^uali  rei  coiiobhuno  iniuto  da  picco* 
lo  . 

(V]  COCNOSCB' . Par  cognobbe  , o 
contibbe  , ita  ne'  Piar.  S.  Frane,  e.  bl. 

(VJ  K Coitoicerotio  per  Cunobber'». 
Fit.  S.  Gir.  9^.  Tutti  cmioscerooo  > (h« 
questa  fra  oiKfazione  di  Dìo  . 

(•J  S«it.  Cemoteimenta  . Fr.  Giord» 
101.  ImperoccH^  uou  a*eano  ancora (an« 
la  fede , aitai  nefrite  non  farrmi  derni 
Al  conoscerlo  ...  E cld  gli  accecoe  cosi 
nel  conoscere  t 

(*1  Col  tttendo  care  prr  Eìter  tr^yr» 
moto  . Flvr.  S.  Frane.  ISO.  Alijuaiiti  co* 
soiieiido  clctle  sue  coalizioni  ( dt  Fr, 
Ginepro  ) , crebbero  in  maedere  divo* 
zione  i japendo  il  tua  moda  e'  fosta% 
mi  ] . 

(•)  Fr.  Giord.  9i.  Certe  buone  peno» 
ne  che  coitusi-esno  della  »ua  santitadc» 
•eppcre  che  scoih*  a m«irle  er. 

).  I.  Per  Cattare,  Protare , Aitar 
parare  pAsutyf lare  . Lai.  fyir.irr  , pr,r* 
multare  . Or.  t/ >«v»'-;*«r . noce  nov.  26. 
a.  Dirò  come  o»a  ec  foise  ec.  prima  a 
sentir  d'amore  ii  Irutlo  condotta,  clic  i 
hori  avesse  conosciuti . 

}.  II.  Per  Rkenosetrt  ^ Aver  ricotto* 
sctMza  , o gratHudint . Pttr  ranz.  15. 
2.  Da  lur  conosco  tessere,  ov’io  so* 
ne  . Ut.  Ut  aceeptum  reftra  . 

i III.  Per  Intendere , Informarti  , 
Olndicare  . \.x\  juJicare  ^ eognotttrt , 
C»r.  Kfpso  , •u.urun , Séat.  .Vere.  J*rOV« 
veder  d’ un  luoco  , ove  si  possa  cono* 
aeer delia  raclo'idi  ciasetini parte,  e quel. 
U seriiiiarc.  r«c.  Paa.ann.  3.  bO.  Ka* 
ali  Gèrmanico  prìviferiare  , che  In  cousLr 
elio  dal  senato , non  iu  corte  da  ^indice 
si  conosca  della  sua  morie . 

IV.  Cvnotcere , * Conoutr  d' amo- 
re  t Pff  c,trnalme'ite  . La  Seri!* 

tura  si  ha  in  Ut  eooi.otcere  . Grec. 
^oVatrv.  Ot'td.  Piit.  Impose  a Ne^s-s 
centauro  » che  volesse  pissire  la  sia 
donna,  ma  il  falso  cent  aero  rinalmenia 
la  volle  conosecrc.  Boce.  noe.  ti.  9. 
Pili  volte.  la  reina  carnalmente  conobbe* 
£ nov.  .30.5.  Tentalo  primieramente  con, 
«erte  domande,  lei  non  aver  mai  uomo 
conoKinto  rnuobbe  . G.  F.  4.  20.  S. 
Onell-i  non  poteva  conoscere  la  moglie 
earualmente  « ni  altra  femmiiia  per  ua> 
turale  frìsiditate.  Tav.  kit.  Cullava  uno 
sonetto,  Io  quale  Trùtano  già  fatto  av«a 

fier  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli 
a conobbe  da  prima  d' amore  . Pecor.  f. 
Ib.  not'  2.  Gneifo  la  mogbs  non  poteva 
conoscer  carnalmente , nè  altra  fenmi* 
na , per  ei'^ere  di  natura  frigida,  o per 
altro  irepedineiito . 

I-  V.  E ueutr.  patt.  eoi  serondo  caso 
dipo  t vale  intendersi,  avere  tiptrien» 
za , pratica , copniiiont . Lai.  peritmag 
esit.  Gr.  . IJhr.  Mott. 

b'io  mi  ronoKessl  cosi  di  pietre  preziu* 
se  , com'Io  fo  d'nodùiii,  io  sarei  buon 
gi<.i«Uie»e.  Boec.  nev.  fi.  12.  Per  quello , 
c(i«  mi  dire  Euglietlo  , die  sai , die  si 
eonuKC  cosi  bene  di  questi  panni  sbia« 
vali . 

<•]  Per  Riconateertl  . CorregttrA  , 
Pentirsi.  FU.  SS.  Pad.  2.  2U.  Se  io 
non  fossi  ìusuperbìlo  de' beni,  che  Iddio 
Oli  pteatava , non  me  ut  avrebbe  cosi 
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pmdio  : onde  credo,  che  volendo  fidro 
eh’  io  mi  conoecesvi,  ba  questo  per* 
messo . 

V'I,  Cottotetre  per  Chiamare  , So* 
mjViire  . fat.  appettare  . Cron.  MottH, 
22r.  Giraldo  ec.  credo  per  rispetto  dell' 
avolo  suo  ec.  cornee'  venne  actsere  uo* 
mo  , e'  non  era  vimosduto  se  non  per 
Calandro,  comecbi  sì  icrivem  sempre 
per  Giraldo  . 

(J.J  Conasetre  , per  TUttìnfuere  ,%cer* 
nere  . Borgh.  Arm.  Fam.  Iti.  B turila» 
la  comoda  i guelfa  integna  ] particolar* 
niente  a' Magalotti,  aeouosccrsi  da’Maii* 
ciiù  loro  consorti  ec.  per  questa  via  veti* 
guiio  , cnme  uei  lume,  cosi  nelle  iiise* 
gne  divul . 

piti atntoii  sopra,  Conoteere  l tordi  dagli 
ttorneiU  , il  melo  d».i  pesco  , e cote,  ti* 
miU,  ti  dire  in  tnanlera  proteri.  di  Chi 
ha  ertr//o  nuiisia  delle  cose,  e sa  li  con* 
fa  Suo.  Fareh.  Er-  al  75.  A coloro,  che 
aomi  bari,  t>.i  al.uvi,  <:uSatori,  ■trap* 
polalori,  « rs  vogliono  n vendere  gatta 
in  saicn,  o cacciare  un  porro  altrui,  si 
suol  dire  , per  mostrare , ebe  le  frappo* 
le  , ec.  e matiolerie  loro  tono  roiioiciu* 
te  ec  noi  conosciamo  il  melo  dal  pe. 
SCO , i tordi  dagli  itornetli  ec. 

(•)  CONObCeaB  AI.L’ALITO.  FaU 
Essere  accorto  e pronto  coneseXtore  . 
Frane.  Satch.  ttoo.  Ili.  Messcr  r»ernabd 
cofi4(deraudo , come  rolui,  che  cono* 
K'ca  gli  uomini  all’alito,  il  lasciò  star 
piu  d’  un'  ora  ec 

CCNOsCiMLE.  Add.  U stetso  , che 
CognoteihUe  . l.al.  eopnitu  /acliit . Red. 
<Mu.  t 5.  ita  posto  iu  «spera  niedica» 
metili  revellenli,  altemperaiitJ  ec.  ma 
sempre  senza  frutto  veruno  , o pochù* 
slmo,  e quasi  non  eonoKibile  . 

iì.ì  CONOSCIDORF.  . Conoscitore  . 
Gkitt.  Utt.  5.  22.  Sembra  niirabtl  cusa  a 
ciascHiiu  buono  conoKìiiore  . 

(Lì  CONOSCIERB.  Conaeere . Ca. 
vate.  AH.  Apott.  15.  llami  fatto  cono* 
sclere  le  vie  della  vita,  e rieraptraini  di 
(iocoitdilade  colla  faccia  lua.  t:  19.  Ter* 
tisumamente  dunque  connidrie  tutta  la 
gente  d' Israel  ( cioè  , O Israeliti  tutti  |, 
che  idiiio  l'adre  lo  suo  Figliuolo  Giciò 
fece  Signore  . eRe,  e Sacerdute  de'  sn«ji 
Fesleii , io  quale  voi  ingiustamente  croci* 
tigieste  . fi  42.  51  diede  a eoiin  sclere  alìì 
Fratelli . F 75.  E conoscieiido  la  boce  di 
Fiero , per  la  grande  allegrezza  non  gU 
aperse.  Cavale.  Att.  Apott.  iò5.  Allora 
essendo  cosi  campati  conoscieinnio,  die 
queir  Isola  si  chiamava  .Mei:ta  . 

CONOSClMEX'fO  . Viteorto , Senno  , 
Comprestdlmento  ■ Lat.  inteileetut  , ra« 
tio^,  coetùtìo , ment,  agnltio . Gtee.nt , 

, éiànaa. . les.  Br.  I.  15.  Lo  ‘uteii* 
dim^n  d la  piu  alla  parte  dell'auLma, 
rhe  per  lui  noi  avemo  ragione , « co* 
tiosciineiilo  , e per  Ini  l'uomo  è appella* 
lo  immagme  di  Dio.  Boce.  nov.  10.  8. 
Ksu  hamio  piu  di  conosrjmento  , else  i 
giovani . £ nov.  2ò.  15.  Se  voi  eravate 
savio.  0 siete,  come  volete  esser  teim* 
to  , d'ivev  ale  bene  aver  tanto  eonr'^ci* 
■sento  ec.  M-  F 9.  40.  Dopo  alquanto 
spazio  di  tempo  fn  ricuUo  di  terra  senza 
avere  coao<<.«mento  isluuo, e spirito  poco. 
Colt.  Ah.  Jtae.  Prossimano  è al  «‘oiinscif 
mento  chi  saviamente  conosce  quello, 
die  debbia  adduaundare . Legg.  Atc, 
Critt.  544.  I.a  seconda  utilita«te  tue  n>ag* 
fiore  conoscimento  di  Dio . 

tu  Recare  a conescintcnlo  ■ Fit.  SS. 
Pad.  2.  278.  Tu  , Signor  mio , lo  quale 
se’ saiiza  peccato,  solo  se' amatore  de, 
gli  uumini,  e mùericnrdioso  Signore,  lo 
quale  hai  Ulumiiialo  gli  uccisi  dulia  meiite 
A questa  tanta  mclutudine,  e bagli  lì* 


beralt  da* legami  de' peccati,  e conver* 
Gti  daJI'ern.)re  deirìJoUiria,  e recali  a 
cOHuscimealo  di  Te  loro  fattore  , e Re* 
dcnlore  ec. 

L Per  Eiptrlmento  . Lit.  expertentla  . 
Bvcc.  HOC.  77.  47.  Le  forze  della  penna 
eoti  troppo  tnadglori,  che  coloro  non 
«stimano  , che  quelle  con  cooosclmcnto 
provale  non  hanno  . 

IZ]  CO.N05CI.MEXTO  CARNALE.  Per 
Congiugnimento . Lat.  coUut . Brun.  Tea. 
I.  8 Tutto  fece  , e tutto  creò,  e puuie 
rtmutare  e cambiare  il  corso  di  natura 
per  divino  miruolo,  itceomc  fece  nella 
gloriosa  Vergine  Maria  , che  cnncepelte 
il  n^i.uolo  di  Dio  senza  coiiotcimento 
canute . 

CONOSCITIVO.  Add.  Atto  a ceno* 
serre  Lat  cogneteendi  oirtute  pronti* 
Sia.  Gr.  ^twrsvvr.  Stgn.  Anfm  2.  t05. 
Il  ^sto  adunche,  ota  potenza  giiilaliva 
è ridùtU  in  atto  dal  suo  guslabiie , del 
quale  ella  ècoisoidtiva  mediaiile  timeuo 
congiunto,  die  è la  lingua. 

CONOSCITORE  . Feriai,  neaseot.  Cka 
conosce.  Latin,  cognltor  , Judex  . Grcc. 
i'Tiytdvtn , ttfme.  Lak.  302.  Se’da  tutti 
gran  cuiioMÌtor  <b  forme  dì  femmine  ri< 
pulalij  . Dant.  inf.  5.  £ quel  conosrltor 
deste  peccata  Vede  qual  luogo  d'inferno 
è da  essa  . Pere.  cap.  2.  L'asser  mio, 
gli  risposi,  111)0  sostiene  Tiiilo  conosci* 
tor.  Bern.  Ori.  2-  9 S.  Se  per  giustizia 
fuise  condeiuiata  Qualche  trista  a port.ar 
le  degne  some  Da  uo  conoscitor  delle 
peccala  . 

CO.NOSCITRICR  . Femm.  di  CottotrUo* 
re  • Che  «onotee  . Lat.cn/«//e/z  . 

3.  33.  L'  anima  spesse  voile  ronoscitrl* 
ce  de*  SUOI  futuri  mali  ec.  tremava  for* 
U . 

CONOSCIUTAMENTE.  Awerh.  Con 
eoNosclmento  . Lai.  eomulte,  ceniulto  . 
Or  I»  nfcr.m . Teoi.  Mi».  Sun  cono* 
sciutamente  , cioè  sanza  alcuna  cognizion 
d’iutelietto. 

CONOSCIUTISSIMO  . Superi,  di  Co* 
nnsciulo  . Lat.  noUtsintttt . Gr.  ^nr^iu** 
TaT'-r.  Cf.  3.  17.  t.  La  sacriiia  è còno* 
■ciutusinia,  ed  enne  di  due  falle.  Bemk. 
star.  5.  46.  In  Corone  maritato  *' era  , 
ed  era  conoscìutissinio  in  quelle  contrade  . 

CONOSCI  irò.  Add.  da  Coioteere  . 
Laì.engnltut  , hoIuj.  Gr.y*dfiu*e , >ra* 
ree*  Bocc.  noe.  IL  3.  Saiiza  alcuno  co* 
BOSclutu  ordine  da  noi  , esKr  da  H 
permutate,  fi  n>'er.  3t.  25.  E con  qual 
compagnia  ne  polrei  io  andar  più  enn* 
tenta  ec.  a looglii  non  eonoKtutif  fhtns. 
rim.  3.  Pi'i  non  vo'  discovrir  quai  donna 
sia,  Che  per  le  proprìeli  su«  coiimciu* 
te  - Galat,  9.  Per  iapegneie  i*  amore  , 
nude  messcr  Cinvamii  Boccaccio  ardea 
di  quella  sua  da  lui  conosciuta  donna  . 
fird.  ejp.  tiji,  1.L  A forza  di  sughi  d* 
erbe  , o di  sigiili  srnlti  con  istraui,  e 
uou Vniiusi'iuti  caratteri. 

CONOSTaB  le  . F.  A.  Conetlablle  . 
Sen.  Pili.  95.  Colui  non  è buono  uomo 
per  I'  arme,  che  seguita  il  suo  conoila* 
Xnle . 

CONOSTaBOLE  . Lo  tietto  , che  Co* 
aostakUe . 

CONOSTABOUEflA  . F.  A.  Truppa 
comariiUta  da' conottakofi . l..at.  cenine 
ria.  Gr.  T<>u*.  Sen.  Piti.  8S.  Il  popo* 
lo  si  parte  per  generazioni;  e Fosti  per 
connsiitndii're . 

CO.NQCi  4S5AMENTO.  Conguatto  Fra* 
casso  , Rovina  , Siattimrnto . Litio. 
guittsaslo  ■ Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come 
avviene  per  grande  conquawaaiento  di 
fultninl , di  tuoni  ec. 

CONQl  AbSARfi  . Mettere  in  rovina  , 
Fracaitare,  skattere  j e ti  usa  anche 
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ntutr.  pss$-  L4L  t piatii* 

rt . Or.  ìtii^nn.  Mar.  V.  Orey.  Tutto 
iiitcìiife  i:«‘n  iufiitilc  tentazioni  a cou» 
^ua^sare  U ribellante  ineule.  Coi!.  SS. 
VaJ.  V'cietido  p"!  an  col.J  modo  la 
lede  tua  ucir  Onde  dell' itifeileltà  eMdr 
coM'joa'iaU  a;'»  jì:<-*jU  del  nolevolffomi» 
pitB'-iilo . 5/cr.  tur  1 5y.  JVjielrati  ne! 
cuor  dell'Uola,  ai  rattamente  la  coiu 
gnaiiaroHO  col  ferro  ec  die  I nu’.irrivalj 
Britanni  furono  atrcUi  a cluauure  f!i 
An«li . 

<1.1  U primo  tum'ì^  Ì~'prn  au% 
io  rfji  Mor.  "i.  Ores-  t tratto  dai  ìm 
liUi  2.  IV 

( ON^U. ISSATO  . Aid.  ia  Canq>uUsaw 
re.  l.al-  eoiuj:urtii:tMS  f . tircc. 

. Mor  S.  Urtg.  5.  l’ct  lem* 
pe>(adi,  e treumoU,  c talcm  c<mquasi 
aaia  verri  meno  per  le  medema.  fr. 
Tic.  T.  i.  11.  H Cbe  la  melile  in  lem* 
pfitaleTVnea  »empre  conquaaaaia .5frd- 
tt.r.  h.  269.  tua  delle  lU'i  cmiquanata 
dall’ onde,  perchè  faceva  acoua  da  osm 
banda  > ritorno  alte  Molticcne . ùu.iC- 
itor.  13.  6ià.  Pareva,  che  ei . avene 
Italia  re»>ata,  e conguaiiala  da  UuU 
mah  a ripo>ar*Ì  per  gualche  anno  . 

(L)  CaNyi  vSjAZlONE.  ConoiuUia^ 
rntMio,  Viai-  S-  Ortf.  3-  *.  Acct».cdiè  a 
iiwii  dte  aiamo  iiifeimi,  dilla  *ua  cou# 
^uatUTione  naaca  paura  . 

CO.NyUASSU.  //  cart,fM.iJsare  . i.aL 
conyUiUJUtio . Grec.  . Buon. 

Pier.  3.  4.  11.  Tutta  la  leiile  tona  a 
fluii  coiigiiaoo,  Xaff*  vi  li  fe  {rande. 
k 4.  1.  7-  Miiericordia , che  la  terra  1’ 
apre,  Aon  «cuiiie  U conguaiinT 

Andart , histre  . Si*tt<re  *^*  *** 
ronjjnajiOt  vate  Andare , {.istre  , Jwe/- 
Sere  tt.  in  rovina  . I.al.  ruere  . Benu 
Ori.  1,  9.  41.  In  Clrcaiiia  U iua  Jlrada 
ha  pigliata  , I41  guale  è tona  in  romure, 
e 'li  congua*<o  Tac.  Hai',  star.  3.  314 
La  tua  cisainiic  lubitamente  in  conguai» 
so.  3a/r.  .^piu.  *.  i.  Non  vedete  voi, 
cJte  gui  d andato  in  coogoauo  ciO  , ehe 
e è. 

fVi  CON  QUESTO.  Avverhlal.  ptr 
TV'ci  rurdr^lmo  tempo  , Imiem*  ■ Pii  S. 
JW.  Modi.  13.  E con  guetlo  ( ntrutre 
éieea  tali  cose  ] piangeva  si  furtisùma* 
mente , che  re 

<•1  CON  ffL'ESTO,  J*er  T«/fjd.i.  N» 
Aemr . Pr\utc.  5.i-vA.  noe.  121.  U diede 
moglie  una  ra»«.-iu!la  baManzosae  gaia  r di 
forte  nalua,  e eoo  gncslo  piace' oK». 
sii.ta  . 

(•]  CON*  (ìt'RSTO . Per  CohUìUoìH  . 
Plor.  S.  Pra/tr.  bò.  Infertno  a morir  , 
intanto  che  nessona  cosa  poteva  ciU 
prendere:  e cen  gursto  non  vdra  medi* 
citta  nessuna  carnate;  ma  cc.  f>  Prane. 
Baec*.  noo.  llO.  Conveaiie  si  disfaccsie 
la  lettiera;  e eoa  gueslo  erano  si  acca» 
nati  e aecrsi , che  fu  gran  pena  a poter* 
11  cacciar  fuori. 

|"j  CON  Ql'fcSTO  . A moto  i'  Awerh. 
per  pertmto . fV.iac.  SdKeh,  m^o.  161. 
Ogni  cosa  avendo  compreso  { la  bertucu 
€iiì  ! p-  r fir  mate  ec-,  e con  guestu  , 
perrh’tUa  era  multo  rea  e da  f.»r  danno, 
il  V'rrcovo  »H  f ieea  portare  legala  a uu 
pivd*'  una  palla  d:  Ic^no  . 

[*1  CON  OftSIO.  V.OH  qmttt.l  tondi, 
ari'ur.  Laic.  Purent.  4.  6.  Io  vi  pro* 
metto  di  <1011  gli  far  dispiacere  ...  luacoti 
gurilo,  rLe  mi  dira  il  vero  . 

(•)  P per  Con  duetto  patto  . Frane. 
Sireh.  ttntf.  191. Gii  potè  dire  aii4Ì  cote, 
clic  la  sera  Tegnente  v«  lo  tonducettc , 
se  non  ton  giic'lo  «he  er. 

(U  Con  yuesto , oaìt  Oltre  « eia,  tn% 
tifine  . Bore.  f.  A.  n.  9.  Fu  egli  Icrsi4* 
drisslmo  e coiiuaulo  , c parUote  uomo 


n.uUo  ec . e con  quello  era  riccbUalind 

( iden/i*e  ditittimur  ) . 

Cy.Nt>t  lUEKE.  Affitfsere  , Atai/ere, 
Jl;J«rre  a mal  temute  , Pine  ere.  lui. 
m.tie.  kakere , nuUe  acc  '-pere  ^ inptrart. 
Orec.  sAMuf . O P.  9.  3di.  3.  Aveaiio 
rotta  rotte  dc’nimivi  , e cnniuiso  Ca* 
strurcid . Sen.  Pist.  Alla  fine  fu  cou'iiii* 
tu  , e morto  per  pietre  di  trabocìiii . 
Petr.  ton.  S7.  Non  vedriaa  la  niiiiot  par» 
te  Della  beiti , che  m‘  ave  il  cuor  cou« 
qiiiso  . Ri’n.  ant.  P.  N.  Bxomtg.  Vrh. 
Per  to  piacer  m'ha  vinto,  Per  J' Operar 
cougttòo , Per  la  betta  m’  ha  cinto . 
Doni.  Pura.  li.  Ma  nella  voce  sua  mi 
fu  palese  Ciò,  che  l'aspetto  iu  se  arca 
congniso-  But.  Couguiso,  ciOè  guasto  , 
cioè  la  coQoscenza,  imperocché  ao»  po» 
rea  comprendere  dal  vuHo  chi  egli  era  . 
Frane.  Bari.  Sii.  C.  Vien  alcun  mv1  no» 
driro  , Ed  a tre  giorni,  di' una  douua 
vide.  Dice:  Aaior  mi  cenguide  . 

|.  I.  Per  tmportmia/e , Turbare.  Lit. 
ttrftre , turbare.  Orec.  T4IC. 

bar.  ann.  ].  39  Confurtalo  i cliieditori 
a non  cooguidere  co' preghi  lo  sguiitino, 
m'ba  promesso  aiutargli. 

Il  /Ve/  s:yn!/ie.  Heutr.  pait.  tale 
Darti  induietndine  , A^Uf ferri  . l4U. 
titfi . Or.  KyriuCej  . 

CO.Nt^t'lSO  . Add.  da  Confuidert . I.at. 
male  aj^tetus,  dtvletui  , tapciafuj  . Or. 
««j(;rc7?»> . Rim.  ant.  P.  R.  Vokntler 
lo  vedila  eonguiso  , e morto.  Fr.  lae. 
T.  4 6.  15.  Aggtol  morto,  e coni«Uo  , 
Trista  la  vita  mia.  Ar.  Far.  Ài.  IJ.  E 
all'  arrivar  del  cavalier  d' AngUnte,  Pre* 
sago  del  suo  mal^  parve  coiiguìso  . 
Gnar.  Pati.  fiJ.  cor.  1.  O non  benfor* 
se  ancor  doma,  e conguisa  Folle  umana 
speranza . 

CO.VUUISTA . Conquisto  . Lai  <xr^«/» 
t^rio  . Ur.  «Vi7vx«*  Pit  PI**t.  Seguila  U 
libro  de’ fatti  I e delle  conquiste  dei  IU 
Alessandro  . _ ^ 

CO.NiiUlSTAMtNTO.  CoHfuhta  . Lat. 
aef  iititio . -Scfu.  3gj»«.  Nov.  33.  1.  Ti 
par  gliMo  tener  dietro  Cristo  al  regno» 
e non  tenergli  dietro  al  conguitlaiueiu 
lo  t 

CONQUISTARE  Aefuìuare  , Far  reo. 
Lai.  acauirere,  adipati , r<»/ueiyv»- 
s'vrTvj  . C.  P.  1-  39.  3.  Polendo 
vili. ere  , e conguittare  T'iiilsi , e 1 pae* 
se  . Rim.  iwt.  .1f.  C'j'i.  47.  Spegliata  del 
doUir  . thè  la  conguUta. 

CONQUlSrATO.  Adi.  da  Con-tnista- 
re  I*a'-  ac-j-ùtitut , adeptai  , eontea.tf 
ini.  Or.  Af.  P.  8.  47.  Le  [4.4» 

me  ) oonguittale  erano  di  presente  me* 
naie  a corte  , e assediale  alla  rt^ma  . 
Seen-  rrjr.  10  267.  Rrcaudo  II  padre  U 
carico  della  non  cuiigiii*tata  impresa  a!k 
forlii:i.i  • Buon.  Pier.  4-  5.  14  Alum  di 
voi  nel  conguivtato  panno  Si  fornisca  a 
gjiibbone  - . . 

conquistatore,  b erbai,  marcof. 
Che  fomruijta . Lai.  «iey«/r//or . FHoc  l. 
41.  Ouirlo  Lelio  Affricano  disceso  del 
nobil'^ saiifiie  del  primo  lODgaisUture 
deli  ASriiàiia  Carla|TÌi»e. 

CONQl'larATRtf-E . l'erba!,  femm. 
CÀt  coni'iiita  ■ .Saloli»,  dite.  1.  19  Delia 
gitale  sriiuu  li  dotina  si  fa  d ogm  piu 
doro  more,  c d' ogni  pcUo  congoistalri* 
te.  E proJ.  fate.  l.  139.  Se  la  Kngua 
Istilli  setttiva  le  armi  coniuttlaUici  di 
sue  lerioiii . ee. 

I’U.NQI'IìTO  . Il  eonfuiifate  . Latin. 
oeo  iiiPla  . B.u'c.  mov.*9.  2 Uopo  il  con» 
guis'o  fatto  della  Terra  santa  ca  (r^llifrè 
d»  Buglione  , awcBoe  clic  ee  G.  I'  1. 
.39.  1,  Ove  dimorò  per  tempo  di  di.ni 
anni  al  rimgiiisto  di  Francia,  e d*  Inghiu 
Urrà,  « d’ Aiiuaagna  . Frane.  SaecB.itm. 


CON 

42.  Pvre  conguitio  tra  '1  Danubio  , t *1 
ileao  . Dìttam.  'i.  24.  Ruberto  Guiscar- 
do , che  di  areenlo  FerrO  ì cava'  per  (g, 
gè  il  bel  eonquiilo  . 

(L)  CO.NRBGM.ARE  . Cattale.  R,pot. 
Simb.  1.  74.  he  compatiremo,  cotirrrne* 

rema . 

CO.NiACRAilE . Far  taer»,  Render 
aaero  . Lat  conieer.tre  . Grec.  ««TM/irr . 
Maettruez  1.  15.  Che  sarà  di  quello  che- 
ri<  r> , H quale  lasciando  alcuno  ordine  è 
CwUiicrato  veseuvo  ? 

(V'j  Per  iv  Devovere  de' Latini , In 
mala  parte.  Vee  G.  20.  «.  2.  Appio,  in 
coasacro  te,  e T tuo  capo  con  questo 
sangue . 

L 1.  Per  timilit.  Petr.  ton.  2H.  Fot* 
se  avverrà  , vhe  1 bd  nome  gentile  Con. 
sacrerò  con  questa  stanca  penna . 

L IL  Conjocrare , dieett  anche  per 
Fare  il  tacroMeato  dell' altare . LtLeon» 
ficere  . 

(J.)  Seyn.  BTjm.  Afupp.  U.  4.  R pur 
te  sai,  quanti  SODO  quei,  che  conucrauo 
iodegnamente. 

CONSACRATO  . Add  4a  Contacrare  . 
Lat.  eoniecratuf  . Gf.  timriòtn . 

IU  Pit.  5.5.  Pad.  2.  12.  Boato  che  fts 
Il  pane  iu  sull'Altare,  c consacrato,  vi. 
dono  IdtU  e Ire  in  tuli' Aitare  quasi  uà 
fanciullo  pargolo  . 

(LI  Per  tìei'earo . Boryh.  Fase.  Fior. 
433.  Tanti  aelicU,  e venerabili  TempJ  af 
uùiBÌ  loro  consacrati . 

CONSACRAZIO.NB.  Lo  ttesto  , che 
Conttetazìone.  I-at.  eoui^ratìo  . Aree, 
il  r»?/r , 

CONÌAGII.VIÌ.E  . Lo  etetae  , che  Coi- 
aacrare.  Lai.  e^nieeiare  . Orec.  uSa» 

CO.'iSAÙR.VRE  : ru  SJ.  P.U.  2. 
II.  Ora  credo  lovrrammle,  cheli  pane, 
che  id  conuarra  iu  mU' Aliare,  b lo  suo 
V Santo  Corps»*  Pit.  S fiUpen.  325.  la> 
tote  suo  AreidibCQUò , c consagrollo  . 

CO.NS.IORATO  . A.l(.  dii  Cffu/tiprere  . 
f4t.  cenuerofMi , raeer  , addietm . Or. 

. Fior.  Ìt.ti,  li.  A lui  è cOilsa* 

fratn  lo  primo  mese  deli* anno,  e da 
li  è «knmnlMato  Gru-taio  . 
CONSAGRA2JIO.NE  Lo  stette  , che 
Can»tcnte,l^é.^La\.  eoiteerotio  . Grec. 
mnSoffk  . Pit.  SS.  Pad  2.  209  Fatto 
attcsto  , se  tf  andò  cor  tutto  'I  cherìrato, 

« COR  tutto  il  pnpolo  , e ricevette  la 
eonsagraiion  deh'  nU-riu  . 

L Per  DeìAcaeiaue  Lat.  delfieatio  . 
Toc.  fi.  Hi.  Il  senato  ordinò 

a lei  due  littori  , ed  ilflammrato  dc'Clru* 
44,  e A Claudio  la  coiisagraziouc  dopo 
i’  da  eeaaore  . 

CO.NSA.NGUIXEO  . Delia  medethrtx 
i!\r^t  . \ja/i.eoi»tanfnin'eu  . Gr.  T^ucrutr  . 
M.uttn*zt.  I.  75.  Cunitngamei  sondutU 
tritasi  il'inio  sangue  ingenerati , e prodotr 
ti.  H 1.  BF  Tutti  i parenti  consanguinei 
della  nuvgtie  mia  »<iU9  m-ei  adtnl,  c io 
kn  medcMmo  gralo  , nel  qual  sodo  I 
cottsaufniwi  della  ns  )e4e.  E appretto  : 
Che  sari  se  elGUuo  <-o  .itocee  la  consan- 
piiìpea  d'atoiio  g'Uiitn  grado,  ovre» 
ru  pili  sut  Guits.  litfi.  U.  Consanguinei 
e amici  voilri  a forra  laettelc  in  briga, 
procacciate  loro  d.iuno,  travaglio  , « 
odio  . 

cOXSaNGUINJTK  . CON5ANGUIXI* 
tape,  e CON^iANùmVllATK  . Parta* 
tAa  tra  t co-t}.i‘i<,uinei . I.4(.  eoman» 
galnHoi . Gr  •duM.tu'.rùr*  , hlatitrtitZ. 
i li.  fht  b U con^.inriairùtiile*  Rispon» 
de  san  Raimondo  ■ è uno  legame  di  per, 
ione  . cito  sono  d'un  medesimo  ceppo  , 
rivntratto  pvr  careiiJc  generazione  . P.  1. 
a».  Non  pnvsj  torre  ah'niia  ft^umi’ia  d<i:a 
caiUauguiitiU  dcila  prima  donna,  pcfcliù 
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inaiti.  Àmet.St.D  conoide  dlc(m« 
f.tjgiutùU  itreltiuino  iJla  bella  douna. 
Faci.  Ora.  Noo  guardaada  uùiaa  r«vt« 
rraza  di  coMaaninitade  . 
CONSAPEVOLB  . M.  ScIcmU  ielfat* 

to  . lot.  eoHiclmr  . Qttt.  rvn^'t . {^, 
215.  La  ourarifllo»!  eliqaeoaU , ebe  di 
coiiei  1]  tao  aoiico , mala  cooaapevole 
dai  fatto , ti  raf ìonava . Bainè.  iter  7. 
190.  Sra  »talo  dall'  ambaariador  Viubdju 
DO  fatto  comapevole  di  tattc  qncllc  co* 
a« . Tae.  Dac.  mmi.  4.  96.  Fu  prtto  . a 
collato  terribUmente  I p«r  direi  conu« 
peroli  . Amàr.  Furt.S.  7.  Coti  fa  chiaa. 
que  è coRtapevole  di  «itiaJcbe  errore  . 

COiSAPbVOLMBNTE  . Aotrtfhic  . 
ScimtrmtMtt,  Coh  rapala . Lxt.  rcUn» 
ttr . Gr.  «idtT«c.  Sa§H.  File.  3.  tSd.On* 
«e,  e*  Terrà  coniapeTotmen'e  ad  ettero 
^rifilo  de' beni  (raiidiiaiini  loffi  tutti  |li 

; CONSAPIENTR . V.  A.  Caaapteott  . 
^l.  cenreiur  . Or.  mu>W»>  . Sm.  Fht. 
Coti  il  coatapteiite , che  rimira  , e pon 
veste  t e marar(|lLaai  delle  neatre  co« 


CONICENOERK.  r.  COSfEHDEllB  . 

C0K5C10  . AdJ.  F,  L-  Ccnraptpcla-. 
Lat.  ccHselmt  . Orcc.  *vnU*t . Fltóc.  7. 
12i.  Quetto  |i(  redtd  Veaere  eoaicia  , 
itccoBM  to  iTeva  Telato  di  lei  Adando* 
ai , de’  miei  aefreti . Qulte.  ria.  Hèr.  7. 
CoBscio  della  inuBbidienza  pattata . E 
Uèr.  li.  Alberto  da  Carpi  eooacto  dì 
qaetta  praiìra . 

co.'ficiBNzrA . y.  cosciekza  . 

CONSCRllTO . Adé.  da  Ccmjertorre  • 
Lai.  CMtcrIptms  . Or.  wvYy*yfrufA»*-t  , 
Q.  y.  'H  \ qaali  fece  chiamare  pa« 
dri  coatcritti  » e teuatori . 

CONSCRIVEKB  . Aierìcert  ^ Etftslra» 
re . Lai.  entttcrtiert , dtrerUtrt , etnia 
re.  Or.  ryy^^arfo.  5.  Griioit.  Sta  dun* 
que  IH  . tnconiiuciamo  qaeUa  via  della 
Tita , e ritorniamo  alla  ooatra  cittì  cele* 
aie , nella  quale  alamo  oOMcritU  , e fatti 
cittadtoi. 

CON  SECO.  Seta,  Con  ara  . Latin. 
attuM  . Orec.  tuò'  fuonv  . Ninf.  Flet. 
1^.  La  madre  avendo  udite  quetle  cose 
voti  woo  «cane  alquante  ripenundo.  E 
2b9.  La  qnal,  mentre  che  tu  «tarai  con 
•eco  f Sempre  come  S;lhiola  le  aaraJ  . 
Jlforjr.  i5.  5é.  Riualdo  U di , die  com* 
kUi4  con  ecco  » Di  »«a  gran  forza  eri 
ammiralo  ancora . 

C0NSBC&A2B . Lo  Atuo  , fàtf  Con» 
aaerart.  Lat.  eomseeraro.  Or.  Mo^rmt . 
Ì9aat.  Par.  21.  £ fanno  un  gibbo,  che 
ai  chiama  Cttrta  , Di  tottn  al  quale  è 
conaecrato  un  ermo . G.  y.  7,  ao.  3 R* 
letto,  e tornato  d*  oltremare  > fu  conse* 
cralo  Papa.  Ùln,  Camp.  3.  if.  Papa  Cle. 
mente  gnaulo  et.  non  vnnoe  a Roma  , 
ma  fu  cuMecraio  a Lione  del  Roda* 
«0 . 


Contterart , dieeri  aneio  per  Fard 
ti  saoramaiyio  éeie  altare  . Lat.  conpee» 
re.  Maatnua.  1.  4.  Ma  ae  conaeerO  il 
5^'POi  a none  U Sangue  , ovTcro  , ebe 
l'wto,  e I*  altro  sia  coosecratoj  desi  la 
messa  compiere  per  an  altro  . Jocr.  noo. 
i.  32.  Quel  TcracissifflO  Corpo  di  Cristn^ 
Il  quale  Toi  ia  aatUoa  sopra  l’altare  con* 
accrate . 

(U  COMSECRARB , Ptr  Ifuitrt  fn 
S‘*  • ft*e,  uom.  III.  20.  Dopo  la  col 

^ consecrato , e Iddio  appella* 

to.  £ 41.  il  corpo  SBO  fu  focato  a Ro* 
BtAi  e tra  gli  Dei  coiisecrato,  e non  ai* 
tnmeeU  che  Romulo  fu  coltivato . E 46. 
Morcodo  in  Pa4ioouìa,da  tsttì  largamen* 
te  pianto,  fu  recato  a Roma»  e tra  gli 
Set  consecrato . 

CONSfiCRATO  « Jldd.  da  Conrtcrvd . 

7cws.  U.  I f 


\ 


lai.  toHlàCrÉ/ai . Or.  «wr»Sfc . Afro* 
ttrnta.  I.  4.  lo  niun  modo  si  dee  meu 
U/e  i'  acqua  nei  vino  gii  consecrato  . 

(.  £ per  tinUit.  Fetr.  toa.  250.  Tal* 
ebé  pien  di  daol  sempre  al  loco  tor* 
no , Cbe  per  te  consecrato  onoro  , o 
colo . 

CONSBCRAZIONB  . Il  eontecrare  * 
Lat.  ceerecr-d/to  . Gr.  ii'/mrsr , 

OH.  <L  y.  I.  7.  1.  Alla  consecraaioue 
della  prima  pietra,  che  si  mise  ne'  fon* 
dameuti , tÌ  furono  molti  Vescovi . jlf. 
y.  5.  2.  Essendo  il  cirdioad  d*  OsGa  le* 
gaio  del  Papa  a far  La  conseorazlone 
dello  ’vperadore  . Siaeitruta.  1.4.  be 
*1  prete  per  morte  , o per  ^ave  ìofer' 
miti  sia  occupato  ìimauzl  alla  cousec/a. 
zloue  del  Corpo  di  Cristo,  non  è di  bì* 
aognu  , ebe  p^  un  altro  prete  si  eom* 
P*a  ti  sacrìliaio  . £ appretto:  Ma  se  s* 
avrede  il  prete  dopo  le  parole  della  enn* 
oecratione , che  l’acqua  tì  maoca  » dee 
DOQdkiiieuo  procedere.  Din.  Co^.  3.  67. 
Alla  sai  coioeciaziont  roTìnO  il  luogo  , 
ove  era. 

CONSECUZIONE  . Ca«ue«s2nieji/a , U 
tonjtpmire  . f.at.  eonteyuusio.  Grec.  rvs* 
• tsm.  Sega,  JVaun.  Oli.  16.  2.  Ai  cele* 
sto  ( bene  ) clic  è la  consecuzloue  del 
paradise  , è contrario  solo  il  peccato  . 

CONSEGNARE . Dare  Itt  oaardla  , a 
In  eattodla . Lat-  in  manat  hire  » alien» 
Ja  Mdel  eomatUlere  , tradrre  . ór.  i^u 
nffwutf  ntruluf . Fir.  At.  240.  Subito 
mi  couse|m>  a Filebc . £ 245.  lu  casa  d* 
•n  cUUdiuo  fui  coMCgnato  a un  sereo 
per  lo  MOTO  padroDe . Morg.  tO.  49.  È 
tutti  j tuoi  pfigion  TO'  conicgoarU. 

)•  Per  Dare  tempUeemente . Lat.  tram 
4ere,  rtddera . Med.  kit.  2.  tÙ7.  Ho 
consegualo  al  medesimo  sig.  Doltor  Pini 
HO  fuoUo  di  libri.  £ 112.  Mandai  a Va* 
sira  Sguoria  un  piego  con  alcune  lettere 
per  rounegiiarsi  al  hiUnulo  dai  sig.  Ciò. 
Carlo  Giudici  . 

CONSEGNATO  . Jdd.  ia  CMMfanre  . 
Lai.  ceoimDiitr,  tradltni  , Grec.  s'irm* 
<r#u/suiKc . Fir.  jtt-  237.  Alenatici  alta 
piazza  , t consegnalici  ad  un  banditore 
er.  fummo  tutti  messi  allo 'ncaoto  .E«m. 
Pier.  4.  4.  12.  Diverse  preUndenxa  So* 
pta  le  mercanzie  0 mal  condizionale , o 
fuor  di  tempo  , O lardi  consegi'ate  ■ 

f.  Per  Seenaio  . Lat.  tlgmaint . rtotam 
tur.  Cap.  impr.  prel.  Fu  Teduta  il  pre* 
acnte  tavola  della  beata  Vergine  eouse* 
guata  d*  alcuna  orma  de’  cavatori . 

CONfBCNAZrONK  . il  eotuefnata  . 
fji-  eomigaaila t traditto.  Gr.  nafiAm 
o4t . Stai.  Mere.  Fatta  la  deposizione  , 
c coiuegnazioue  delle  dette  catte , cose» 
ragiuni  » e beni.  Galee,  efor.  lU.  li» 
Coiuegnarc  le  chiavi  in  segno  della  con* 
segnazione  del  uosteuo . 

CO.NsEGRaRE  . Lo  t tetto , ohe  Conm 
eaerare  . L^t.  eonterrare . Gr.  a*>isfar . 

(L)  CONSECRARB  . yit.  ss.  Pad.  2. 
345.  La  detta  ClUesa  si  dovei  consegra* 
T«  da  ivi  a Unita  giorni . 

CONSEGRaTO.  AdU.  da  Conttgrart . 
Lat.  eoaueratat . Gr.  Mote, 

f.  7.  / 4-  Voi  sapete  » nobili  donne  ec. 
ebe  dimane  é quel  di»  che  alla  passione 
del  nostro  Signore  4 contegralo  . 

(L]  Parlando  dell"  Eaeariitia  . FU. 
SS  Pad.  2.  12.  Dicendo  » che  ’l  Corpo 
di  Cristo  non  era  veramente  nell’  Ostia 
coiuegiala  . £ di  sotto . Dice  » ebe  1‘  0< 
stia  consegrata  non  è Corpo  di  Cristo 
veraneiilc.  E agretto.  Conosciamo, 
ebe  i pane  coiisegrato  4 veramente  U 
Corpo  di  Cristo  seroudo  nalnri. 

CONSEGRaZIONE  . Lo  stetto,  eka 
Constemione  . Latin,  eomeeratio  . Or. 

MMiStnsa-  1.  4.  Che  de« 


fati  E pmg  , le  dopo  la  eonsegrazlooo 
del  Corpo  di  Cristo  ec.  s’ avvede,  ciw 
'1  vino  . e r acqua  non  è nel  calice  9 
CONSEGUENTE . C4«  ne  eonugae  . 
Lat.  eonttgaent . Grec.  n.utsm'c . G.  K. 
IL  49.  12.  Diremo  de’  fitti  di  Toscana 
consegueutl  per  Ja  detta  guerra  . Gire. 
Geli.  0 elle  sono  prìnclpj  » o eile  sano 
inclusioni  conseguenti  I detti  principi  • 
MofS.  yarck.  j.  io.  Io  non  p«i«o  ec. 
coutrsstare  alle  primiere  risposte*  e veg* 

Jo  . che  questo  , che  tu  ora  ne  inferist  i 
da  quella  consegaenle. 

[L]  Borgh.  Fati.  4&7.  ^ anche  varia 
l'opinione  d'un  anno  . quando  naKCSto 
appunto  nostro  Signore»  mentre  akiml 
atmoveraiio  per  il  suo  primo  il  XIII. 
C.ousolato  d'  Angusto  con  Ai.  FUnzio 
Silvano  » che  fu  di  Roma  OCCLL  altri 
lo  vogliono  U conseguente. 

1.  In /orda  P aioerb.  pale  to  tietm 
to  , Che  Dopo , Appresto  . Lat  demmm , 
éeincept . Or.  ni  niM<  . G.  y.  11.  71.  4. 
£ poi  coRscguente  non  potendo  il  Re  d* 
InghiUerra  passare  di  qua  da  mare  ec. 
Il  mandò  300  cocche»  e I2Q.  batti  a re* 
mi  armati . Mor.  S.  Greg.  14.  3.  Si  parla 
eolia  superbia  di  tutti  i malvagi  centra  ì 
6ageMi  del  nostro  Giobbe , e conseguen* 
te  contro  T avverslLl  di  tutti  gU  altri 
giusti  . 

L If.  Per  Conieguente,  petto  cttrer» 
Stalmente  » Pale  lo  stesso  » che  Contom 
gmentemente  , tn  eotueguent-i  ■ Lai.  eon^ 
tepaenter . Gr.  aas’Au'dtK . Amet.  96.  Per 
lo  IBO  santo  » ed  ineffabile  nome  trifor* 
me  per  eoos^eale  U valido  muto  con* 
cedi . FUoc.  5.  193.  Questo  onore  se  con 
amiìtà  gli  uomini  U sostengono , gii  fa 
amJd  di  Dio  , e per  conseguente  felice* 
mente  vivere  » e morti  poi  posse<krc  gii 
«terni  beni. 

fi.)  CdMAr.  Dteetpt.  tplr.  97.  Onde  per 
conscguente  si  roncludc*  che  ec. 

CONSBCUBNTBMENTE . ^er4.  Per 
eontegueAte  , Per  eonttftnnza . Latin. 
eont^nenter . Gr.  . Libr.  Amor, 

Tra  i coniugati  gelosia  non  può  aver  luo* 
go , e consegueotemenU  non  vi  pud  es* 
aere  amore . Cr.  2.  4.  t.  Veduto  dalia 
anslanaJb  del  nascimento»  c dall’opera* 
zioa  delie  Piante,  eonsegueatemento  è 
da  detenaiBare  delie  toro  parti  vegetabs* 
U.  Canale,  tpecek.  cr.  Posebd  ’l  nostro 
amore  è ordinato  » e tratto  ad  amare 
Cristo  crocifisso  » consegnentemente  •* 
o^na  il  nostro  ad  odiare  se  medesimi  . 
K Fratt.  llng.  Consegucntameale  deli* 
esser  l’nmlita  ncITeffaio. 

f.  Per  Dipoi  . Latin,  deimde  » poitea  . 
Ctipr.  Ifopr.  1.  Il  quale  i Piopona  ) s’in* 
tenda  sempre  «ssere  padre»  e primo  prio* 
re  di  tuUi»  e comeguentemetrte  un  altro 
sacerdote  beneficiato  delio  » e cbiamaio 
vicario . 

CONbEGUKNZA . La  Gota  » <Me  <on» 
ugnila . Latin,  eonteguentia  , eontectam 
rtnm . Gr.  Cmi.  taf.  15. 

Se  lo  principio  4 corrolto , segnasi  » ebe 
le  consetuense  sieno  corcotle . 

<L]  Sega.  Mann.  Mara.  24.  2.  Consi* 
dera  la  nobile  eotneguc>iaa  ebe  reca  seco 
l’essere  figliuoli  di  Dio,  eh' è l’essere 
parimente  Eredi  di  Dio  . F assai.  3.  Con* 
iidera,  che  se  siamo  Eredi  di  Dio  » ne 
viene  con  altra  nobile  cooseguenza  » «.he 
noi  slamo  Coerodi  ancora  di  Cristo  . 

I.  Consegnenaa  . i aneka  termlaa 
lolet^  i s vaie  Qnel , che  rUnlta  dalla 
premette  . Lat.  eantegnentla . 

li.  In  eontegaenaa , e Per  conta» 
guensa  , poni  awerbialm.  tntgHono  Con» 
aeaneutemento . Lat  eontegmenter . Fir. 
dite,  ana.44.  Se  il  ladrone  stesse  lascia* 
to  star  to  cote  aUmi»  noa  averqbbe  di# 
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t«  de’  cjlcl  il  Tento  »nl  MerealAlc,  «A- 
iu  (onteguensa  io  non  avrei  al  preicnie 

?ue»ia  auiieii , ui  ^«e$U  con  . B 107. 

oito»c«raÌ  (piiuto  si  possa  sperare  della 
predi  presa  con  ingatmo , è per  conse* 
•yeriu  suaiiir*  possa  persuaderti  dei  Re 
da  te  ingannalo  . Red.  Utt.  1.  Jl-S.  lo 
non  so  eome  nel  mondo  si  geireri  u »eo« 
to  • < Per  conseguenza  non  io  ancora 
come  .tei  nostro  corpo  si  faccia  0 flato . 

rL)  hidurre  Ut  eoruegmtnta . Bcrfh. 
Arm.  Fùfii.  14-  Ma  nou  perciò  si  debbe 
ridurre  in  conseiueuza,  ebe  lutto  quel, 
lo  t elle  si  t costumato  ne’  tempi  bassi 
cc.  ftisie  antbe  |i«'  primi  lo  nso. 

il.]  CONSEOr.*CXZlA  . FU.  S.  Domi» 
tU.  ISjppoiLlsé  allegasti  Salaniune  » 
rispuoiiu  secondo  U conscguenzia  delle 
tic  piro!r. 

CONSEGUIMENTO  . //  eonttfuirt 
La»,  adepth.  Gr,  . 5ajy.  naf, 

€sp  77.  Per  via  di  molte,  e tutte  con. 
(ordì  esperienze  carnami  nostro  iiitel. 
letto  al  sunseguimeolo  del  suo  dcsùlc* 
rio 

CON5EGURE.  Otleture , Atquhfare. 
I.al.  eonjeyiii,  adipitei.  Gr.  . 

Da^u  Inf.  7.  SI  spesso  vien  cLi  'icenda 
consegue  Clrc.  bell,  ^cciò  voi  conse» 
ruiste  merito  questo  fine  ee.  £ altrove  : 
Donde  nàsce  , else  to  non  conteiuìsci 
mesto  tuo  desiderio  T Boez  Farth.  A.  2. 
Com-iussiacosa , rissose,  che  gU  uni , e 
altri  desiderino  il  bene,  ma  quelli  lo 
conseguano  , e quelli  no  . 

(L)  f'it.  S,  Frane,  162.  Per  la  qual 
cosa  Eranresco  conseguUte  taote 
ila  Dio  , die  ec. 

tu  5e^o.  Mann.  Apr.  24.  2.  l..a  terra 
di  promt.tsione  fu  errdiU,  e pur  Uj<>|iid 
cke  i BgUuuli  d’ Israele  se  la  coitsexuis. 
aero  a forza  di  mille  proove,  che  Dio 
prima  fece  di  toro  nella  >oHtudine  . 

tVj  Cvntt^idtie  d ttilia  Ftt.  S.  Fratte. 
Mi.  Per  la  qual  cosa  Francesco  conse. 
guide  tante  urtudi  da  Din  , che  ec. 

(*)  CO.VSEGUIRE  . ptr  Arrivate  , 
Afpiufoere . Btnv.  Ceti.  0*ej.  ìi.  33. 
Quello  età  certamente  il  vero  modo  di 
amsilare . ma  percU  tal  mmto  era  non 
poco  difficile  a conseguire  . vi  ek’>e  di 
quelli , che  tentarono  un'altra  mauie.-a  . 

{.  I.  Per  Csnref«//or'«  net  tlenipeat,.* 
iti  f.  Lat.  csoje^fti.  Or.  ti. 

y.  4.  17.  d.  Siaufue  innanzi  conseruen. 
éo  per  li  tempi  orditiaUtnente  faremo 
lurii/i'jne.  £ 9S.  1.  ConiocÌ3r<i  a 

fondare  te  nuove  porle , ove  pei  conse- 
guirono le  nuove  mura.  M.  1.  2.  Poi 
con^efiiciidt.  il  tempo  ordinato  d.i  Dio  a* 
pifisi . la  Cicilia  fu  tutta  iosulla  iu  que. 
Ma  mollai  pc^iilcaza. 

(IJ  Borfh.  Vete.  Fior.  372.  A'  roti  h 
rOBseeuito  l’cdelto  . R appretto:  Altre 
parole,  clic  couseguono  in  questo  pru« 
posilo  . 

(t-J  Caategulre , per  Protefuire , Sem 
pttuert . Aor^k.  Orif.  Fir.  2V  t.  E con- 
seguendo t il  ricintu  della  CHU  ] pur  di- 
ntlanrnte  verso  Santa  Triniti  ec.  veU 
reva  verso  mezzogiorno  . 

<l.)  Borgk.  Orif.  Fir.  2W.  Dalla  Po. 
sllerla  del  Garbo  andava  f il  ricinlo  della 
C'tlib  ] eoruegutndo  alla  prima  gU  delta 
Porta  ec. 

ILI  Borpk.  Fati.  474.  Ma  coiuhiudUr 
mo  ornai  questo  ra^nameuto  de'  tem. 
pi,  1* ordine  rie’  quali  consefueudo  l'uso 
nostro  presente  all'  antiiu  dei  Popolo 
Romano  ec. 

f|.>  Borph.  t'ete.  Ftor,  3M-  Avend<) 
detto,  e coniegiKitdo  appresso,  come  , 
T dove  «gli  aveva  riUo«ato  questi  Sauli 
Corpi . 

i.  li.  Per  Aeeadue  t AwtttAe , him 


ttUe>  Lat.  evemire.  Cdp.  Impr.  9.  Vti 
duto  il  presente.  Piovano  messere  Stefa- 
no questo  bene  couiegàìre  ec.  e paau- 
to  a lui  ec. 

CON  seguitante  . CAe  coatefulta  . 
Ijt.  eomr^utnj  Crec.  . Sten. 

EtU.  Metletevi  imianzi  agli  ocelli  gli 
stenti , 1 perìcoli  couse|tÌtaiUl  alla  gner- 

CONSEGUITARE . Cortjrpttire . Lat. 
Ccnsequl , adipUei . Orec.  trervxxàmtf  . 
Stfr.  Piar,  art  cmrrr.  Quegli,  che  «oe- 
legiulavauo  doni  per  aUuiii  di  «nette 
cose . ’ 

(•J  CONSEGI  ITARB.  Fu.  Toh  U. 
( Livorno  1799  ) T-a  lenta  notte  come* 
gvilerai  la  beitedjaione  { otterrai  ) 

I.  Per  Fenlr  dopo,  Sueetdere . Lat. 
eonstiul . ht.dmurnSth,  Cr oh.  Morti! . 
219.  Ora  abbiamo  trovato  , e veAilo 
come  dobbiamo  aeitiiiarc  i nostri  capi. 
Ioli,  che  conseguiiiiio  con  questo  . Saio. 
Hai.  om/c.  40.  l.a  qual  cosa  due  eOelU 
grandi(sirtii  quati  .lempre  conseguìUno 
ne’  miirti  beaGiudine,  ne*  viri  vera  ilo- 
ria,  «d  onore  Boti.  Varrh.  4.  4.  ®Ed 
lo  allora,  codeste  cose  , dissi,  conse- 
guilano  da  quelle,  che  poco  diinr.i  con. 
emme  furono.  Ghìvc.  ttor.  f 8 Non 
cotiiegnitava  con  queste  arU  la  modera- 
zione dell  odio  concepdio 

[l;  coxsegditare  . c«™ì- 

cr.  26.  O buon  Giesit,  vogliono  veuìre 
a le.  e voglionlr  coitseguilare  ne 'diletti, 
e nelle  consolazioni,  ma  non  U vogHono 
seguitare  nelle  tribotazinni  ( ^ sienUl* 
ea  .^eyuitare  } . Borph.  Ort^.  Fir.  32, 
Ragiuiicvulioente  tic  conseg^iita , che  ec. 
{ Ciaf.  Pie  tiene  per  eomequtHza  J 

CO.NSEOUITATORE  . StiSt  Cke  ecaitm 
fut.  \.a{.  coHtrquutor . Cap.  Impr.  2. 
Che  alla  presente  confratemìtade , e 
compagnia  vorranno  essere  conseguitato- 
ri  della  nominata  divozione. 

CONSEGUITO.  ^27.  rfj  Conteouire  . 
OttenAo,  Ac>f alitate . Ijit.  aeqùitltut  . 
Gree.  rrsTi*.  Likr.  mr.  moijtt.  Noà 
fanno  conto  alcuno  delia  conseguita  sa- 
niia  ■ 

CONSENSO.  ContenflmerUo . lal.ee'i- 
teatHì , atstJUut  Gr.  <£fiA'jj.ym. . Fif. 
S.  Ah/.  Nun  dee  Io  uoniro  far  cosa 
satiza  lo  consenso  dell’Abate  suo.  G. 
y,  9.  262.  I.  Questa  nnilazione  della  si- 
gooria  dì  Pislnia  per  molti  ti  disse , rh« 
/]  di  tacilo  consenso  dello  Abate  da  Par- 
cUT>.  Ar.  Fmr.  15  v9.  Rncltè  l’ onda 
trivvò  TCHilicitrlce  Gii  d' Israel,  che  per 
divin  coutenso  Faraone  loremerse  . Fir. 
dlse.  an.  65.  Rene  spesso  la  corroUa  co- 


scienza , cnnlra  ogni  p/eparameeiio , o 
consenso  de]  dcUuquente,  ruolc  scoprire 
i suoi  pensici} . 

L Prestate  ti  tiptttenso  ^ Dare  il  roe. 
tenta,  » simile  , vafiUmo  eoatentire  , 
fjd.  HttttUMiH  dare,  assentirt  . (.>rec. 
evrv.2  eù* . Ar ^ Far.  .3fl.  30.  Che  tale  ac. 
cordo  opprohrioso  stima  .A  cld  i con- 
sento «no  vi  darà  prima . K sa/.  1. 
tu  vedi,  che  tocchi,  a vada  ai-pre««o  ]] 
legno , a)  mio  parer  dagli  il  ctinsenso  . 
Ued.  iett.  2.  UT.  Il  Sig.  N.  mi  iia 
dato  il  suo  coiueiuo. 

consentaneo,  y.  l aJJ.  Com^e, 

nientr  , CoM'fMevolt . I.at.  Cottten/anemt, 
eoH§Tttens . Gr.  vu«(4«9  r , s-mv«  . Al» 
krrt.  2.  25.  .Nen>samtaazi>»n  del  consi- 
glio ec.  queste  cose  lonsìderrai  ec,  che 
sia  In  vero  , che  sia  lo  fernao,  e che  sia 
(Oii«entaiieó  dì  cacuoa  cosa  K appret» 
sa:  Dei  vedere,  se  quel  fatto,  ovvero 
toiiiigUo , sia  consenlaaeo  alla  ragione  , 
0 no  . K 2.  H.  Certo  non  i comculi. 
neo  alla  ragione . Gai«.  ttor.  Uir.  9. 
l'uise  -ii  Re  Icoulo  a star  couleuto  a 


qiMllos  chi  fowe  coaseitiMO  ina  nò 
«ione  . 

CONSENTIMENTO  . Il  eamtoMtird  , 
Contento  . Lai.  conttntnt  .*Gr.  «'gAicyen, 
boee.  In/rod.  45.  Non  «olamentz  si  tac« 
quero  , ma  con  conscnlimetito  coocordc 
tutte  (Ussero  . £ nav.  18. 31.  Di  pari  con- 
lentiinenlo  deliberarono  (U  dargbele  per 
isposa . L noo.  98.  39.  Per  corueollBcn- 
lo  degl'  Iddìi,  e per  vigor  delie  i»gr»  ec. 
4 mia.  £ Tett.  pap.  2.  £d  allora  vjien- 
do  Jacopo  predetto , far  noi  punsano 
senza  suo  couseutimcnto  e piacere . O. 
y.  8.  18-  1.  Non  era  iuta  À sua  sapv- 
ta , ii4  di  suo  conseutimeoto . Po/r.  tm. 
229.  Ma  se  consentimento  d di  destino  , 
Che  posa'  io  più,  se  no'  aver  J’  ->»"« 
Irisu  ♦ 

CONSENTIRE  . Concorrere,  Coniem' 
tetndere  net/’ alimi  opinione,  Appro^ 
iM/ia  , Contentartene , Aceontentire  . 
Lat  consentire , attentire . Qt.tpujjr^ìt . 
Eecc.  no*>.  17.  39.  Dove  in  guisa  si  fa-’ 
ceue,  cIk  U Duca  mal  neri  risapesse  - 
che  essa  a questo  avesse  consenliio . fi 
appresso  . rerché  la  Duebeua  consenti , 
che  mU.  come  il  meglio  paresse  , faces- 
se . il  rivo.  18.  10.  Prima  soEerrehbe  d' 
essere  squartalo , che  tal  cosa  conlra  1* 
onor  del  suo  signore  né  in  se,  né  iu  aU 
trul  consentisse.  Dant.  Por.  4.  Voglia 
assoluta  non  conscnie  al  danuo , Ma 
censcidevl  intanto , inquanto  teme  . Peir, 
ton.  101.  Come  puoi  tanto  iu  me,  s’io 
noi  coiueulu  ? M.  F.  9.  103.  La  detta 
sua  AgUuola  con»eoU  mogliera  dr.1  detto 
messer  Giovat.ui . Guld.  G.  Umilmento 
l->  pregava  ec.  che  «Ma  gii  si  consenta  • 
Muestrazz.  2.  32.  4.  Dice  la  chiosa  loiu 
sentire  è tacere,  conciossucosaché  possa 
riprendere . 

(V)  E Peeor.  G.  F.  n.  1.  Non  era 
mona  cosa,  die  egli  uoa  avesae  fatta  , 
c consentila  per  dsjtari. 

(L>  Farà  usi  di  fwgs/ooeréo.  Fit.SS, 
Pad.  1.  257  Ogni  di  le  predicava,  e 
tribolava,  pregandolo,  che  a ciò  lo  con- 
sentisse . Cacate.  Kip.  Simk.  4.  1.A9. 
Molli  per  la  paura  degli  torneati  si  ri- 
trassero  dai  confeisar  la  Fede  , e con- 
sculirono  dì  adorare  gl'  Idoli  ■ Catmlc. 
Att.  Apott.  33.  Onde  eglino  arditamen- 
te veimono  al  l'empio  la  mattina  per 
ten^o  , e predi*  arouo  . K coiiseittend^ 
U Principe  de' Sacerdoti,  «erme  lOu  sna 
gente , e coavoró  suo  consiglio  la  mat- 
tina ( Qui  la  parola  ContenteaJo , vale 
io  stessa  che  Sentendo.  Infalli  oe!  Codi-, 
ce  Kircardi,  di  cui  si  portano  le  varian- 
ti Leeiom  alla  pag.  172.  leggtai:  H dò 
seuteodo  ) C 125.  Mondo  soj*o  dei  san- 
gue di  tutu  Voi,  cioè  che  non  V ho 
cuiiseiitito  ft  peccato , ma  ho  gii  perca- 
tori  riprcal  vdiUmente.  Botf*.  Orif. 
fir.  215.  Sempre  cosi  questo  nome  si 
le^ge  Ju  tulU  gli  Antort,  e in  tutti  i le- 
sti antichi , e nodcriu  senza  varietà , o 
noviU  atcua;  e si  consentono  iniiemo 
i Greci,  e l Latini  . t F accordino  ) 

IH  Petr.  Lam.  Hi.  97.  Dannà  Cele- 
stino * Giuliano , i quali  con  la  fahn* 
credeva  diPdagio  consentivano  . 

L Per  mela/.  Don/,  taf.  27.  Né  pen- 
ter«,  « voler*  tnsicasc  puossi , Per 
contrsddhuon  . che  noi  coiuente . 

CON8BXTITO.  Add.  da  Conten/lre . 
Amet.  22.  Non  toglie  alcuna  parte  del 
petto  dal  vestire  consentila  a gii  occhi 
(U  (poUi. 

CONSEfrTI*rORE . FerhaJ.  mate.  Cha 
contente  . Latin,  cotisen/ient . Gr.  nufàttr» 
siTt  . tirad.  S.  Gir.  I/O.  Cid  non  rastiga 
gli  altrui  peccati  ec.  è consentHor  dei 
peccalo  . 

C0.N>LNT1TRIC£  . Eetaat.  di  Conten^ 
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CON 

Hi»rt . Lai . tmiatUnr . Or. 

Mra  . Fr.  Cittrd.  Preé.  R.  Allo  cb«  l« 
ti  femnina  «arà  kOUMnlitrice  ee. 

CON8ENZIEXTB.  CMje/iilUrt . Lai. 
eonttfititfu . Otte.  . O.  V.  8. 

12.  S.  Erano  alali  cona«naifnli  a favori* 
re  1 franiti . M.  V 6.  SS»  Mavario  ttaar- 
rili  a vpiiere,  cene  a*  e*  foaionn  eoa* 
aeaaipBU.  Mcr.  S-  Grtf.  Allora  è dello 
notte  , fiumlo  oirura  in  tenebre  te  mena 
ti  de'  leni  roiiKnzientì . .dmtt.  34.  Co« 
noariatula  di  eiù  roiiieoatienle  nel  mo*{« 
vientQ  benigno  della  «oa  iitrafioe  , a mia 
madre  rtipvri . Bemà.  At.  3.  Premere  le 
heie  erbe  de*  verdi  prati,  o de*  puri 
fionirelli  le  rreaclàuinte  ripe  , o la  con« 
acnzietite  rchiena  de*  marini  NU  iDconlro 
a'  eaavi  zeffirì  rammiiiante  ee. 

CO.VàEPOLTO  . A44.  SepptlUto  imtie» 
me . latin.  <MitpuliH$  . Grec. 
fi  c ■ SaUiJt.  prej.  To4c.  1.  .'73.  Ma  ^ue* 
Ile  per  la  luurte  di  lai  diserte,  c de»o« 
lale  rimate  tono,  e ^ati  con  lui  eoo» 
MpoUe. 

(LI  Cwaie.  Spfcek.  cr.  1S5.  il  Saera* 
melilo  del  batieaimo  , nel  «juale  dice  S. 
Paolo  siamo  cmi*epoilj  con  Crialo . 

(U  CO.NSEyUKNTE  Sorfh.  Pese. 
ÌTÒe.  409.  tIomUiclaiidofi  da  etto  Co» 
alantino  Au|uato.  I tenaei|uenti  Impera» 
dori  ec.  a cara  uVerivano  d*  ogni  quali* 
U beni . 

(L) /ee  Ccntefurnif . Berfk.  Arm. 
Fam.  ai.  I cupi  f cùhri  ) cc.  oltre  che 
ee.  rendono  auro. a una  veduta  amara, 
per  dir  coti,  e troppo  inetta,  e per 
conieruente  (piacevole  all'  oecMo. 

COXSEQl'KMIEMENl'E  . Aurtrò.  Com, 
stgue/Ucmtttte , Per  contegutntA . Lat. 
cpftjefurmter  , Grec.  l' mutisi.  Borgk. 
Orif.  Fir.  iti.  Onde  eontequenlemenie 
verrebbe  a cadere  in  alcuni  un  colai 
penaiero . Dtp.  Drcem.  1.  Fuggite  ugni 
dlmortrazione,  ed  apparenza  di  gloria^ 
e cijnKquciitemente  i veneiioti  morti 
deW  invidia.  Red.  Itti.  !.  i7<.  Mi  Irovo 
In  migliora  stato  di  quello  de'  giorni  pat» 
tali , e consequejitemenle  ton  tempre  in 
pronto  per  ricevere  i detideralutimi  tuoi 
comandamenti . 

(L)  Per  Dopo , Appretto.  Lat.  Prorim 
me,  tuHnit  . Pete.  Fior.  4i8. 

Dietro  a lui  leguiva  1'  Arcbldiacona  , di- 
poi il  Primicerio,  e consequeitlemctite  il 
preporlo . 

CONSEQUENZA  . Conteptenza . Lat. 
eoHttiruemtia . Or.  evTf'vi«  . Ouitt.  Utt. 
50.  V'edcte,  caro  amico  Pucciandone., 
conteqitetiza  lolcaie  venire  . 

(L>  Per  Serie  continua  . Borgk.  Veto. 
Fior.  343  Nè  mi  curerò  se  la  cuiisequen* 
sa  ed  ordine  loro  verri  tpezzatc,  e 
eoo  molli  e gran  vani  in  mezzo  ( porla 
de’  Vttcool  FiotenfUtl  ) 

(1.)  CO.VSHQUENZU  . Morgk.  Tote. 
3M-  N*e  viene  in  conieqoensia , che  iu 
altri  paesi  abbia  a estere  un'  altra  Fio» 
roiuia . 

C0N5EQUIT0RK . PerUi.  mate.  Che 
cenre/iirace . Buon.  Fier.  l.Z-  4.  Cbe 
tanto  quanto  providi,  e zelami  Si  mo» 
aliar  pclitori , straccarati  Couseguitorl 
aver  quasi  in  noli  cale  L’  ofizio . 
CONSEEAARE.  P,  a.  CorKkiHieft 

ChÌMdert . latin.  cottcUiàere . Grci:.  ««» 

•nifyitt . frane.  Borh.  104.  13.  Un  Ktti» 

BO  cent  quelli  ti  conterrà . 

CONSEATaRB  . Concertare  . latin. 
ditpenere  ^ conoeturt  t paeltei  . Orec. 
#vrr,didw/  . 

).  Per  Far  concerto . Lat.  eouceatktn 
facere  Or.  etia««nò  . 

CONSERTO.  Sutt.  Conjonanxa  di  ve* 
ci , e di  tuoni  di  ttrumc’^U  . Concerto. 
l-blitt.  cptKtnttit . Qa.  evT*/t«.  Fir,  At. 
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179.  Veifre  al  suono  d’  un  toara  eo5a 
acrto  deitra.’nente  ballò;  il  conserto  era 
In  questa  guiia  . Buon.  Pier.  4.  3.  5.  Bel 
concerto  , bel  cero  , bella  scena 

I.  Conterto,  vate  tvuora  unione  4Ì 
eirechi  sia . Buin.  Fier.  2.  2.  7.  Vlea» 
ml.aeiilito  on  conserto  d'  odori  Spirar 
prezloslsslno  . 

II.  Di  conserto,  posto  awerhlatm. 
vaie  insieme  , in  compagni, t . ,Jat.  ceno 
corditer  , titnul.  Gr.  Cu<.ppr»t . 

CONSERTO.  AJJ.  Congiunta  Intietne, 
Unito  . Latin,  contertms  . Gr.  Tv/*vtv».*« 
vjui'k^'.  Par.  19.  Che  nel  dulce 

rrui  Liete  faceva  l' anime  conserte  . Tsi/. 
Ger.  14.  S.  Tali,  e piò  inestricabili,  « 
conserte  Son  queste  vie  . Poiìt.  Stanx. 
IH.  K 'I  montanaro  all’  ombra  più  con» 
aerta  Destar  la  sua  zampogna  , e ’i  ver» 
so  incutlo.  Buon  Pier.  5.  4.  3.  A'siso 
in  grembo  a i dor  tessersi  al  crine  Pur 
degli  liciti  Aor  conserti  i lauri. 

CON.vRRVA.  Luogo  rlpoito,  dove  si 
conservano,  e st  mantengono  te  ‘rote. 
Lat.  ce//ii . Grec.  T«ui7t,  Cr.  9.  79.  3* 
Quelli , che  stanno  continuo  nel  podere, 
agevolmetite  hanno  li  roaierva  nelta  vii» 
la , elle  a’  pastori  te  rose  necesiarie  ap» 
parect-hia ■ 3.iff.  n t etp.  HI.  Era 
( fa  neoe  1 delia  cali*'  t , e pigiata  nelle 
conserve.  Aat  Aiam  ton-  S.  A voler 
sempre  aver  de'  Achi  freschi,  TenctegU 
In  cunservi  tra  la  lana  . 

(f.)  Ssto.  Awert.  1.  3.  13.  Luigi  Moz» 
zunigti , nobile  V'iniziano,  ec.  appo  cui 
è gran  conserva  di  rari  libri,  • pregiati . 

).  I.  Conserva  per  tu  Cosa,  che  ti 
eonserva.  lat.  tketauri  . Or.  *i<uaA<a. 
Petr.  cani.  49  8.  È de'  snof  detti  con» 
serve  bi  fanno  ron  dllello  in  alcun  loco, 
M.  P.  3.  7v.  Pedono  montare  il  grano 
nella  ricolta , e risirignere  i granai  a chi 
n'aveva  conserva.  Sagg.  rtat.  etp.  244. 
Vi  sono  alcuni  corpi,  ne'  quali  par, 
clic  li  faccia  maggior  conserva  di  lo» 
ce  . 

If.  Conserva  chiamiamo  anche  Frut» 
ti , e i Fiori , e altre  cote  eo/tfeuate 
nelle  zucchero , o In  altra  sùnll  m,inltm 
ra  . Ricett.  Pier.  114.  1..C  conserve  de' 
fiori,  e dei!'  erbe  si  fanno  pestando,  o 
tsgUamIo  dette  erbe,  e Aori.  R 11^. 
Bastano  le  rooserve  de'  fìori  e de’  frut» 
ti  un  anno  iiiAzo  in  doe . Cant.  Cura. 
Nui  abhiam  da  coiuerve , e far  confetle 
Erbe  di  gran  valore  , Red.  cons.  1.  128. 
Questa  btessi  polpa  di  cassia  è da  me 
fatta  accomodare  io  fornai  dì  una  con» 
serva , o confbziooe  . 

lit.  Conserva  , per  Compagnia  j e 
dice  si  del  numero  de’  navUj  di  pi  A pa» 
dreni,  cAe /loc^/fa/ia  Uisieme  a conser* 
vazJon  t un  deir  altro . Lai.  nuvìum 
jpeleiiU  . O.  P.  1,  21.  4.  Per  grande 
furluiia  di  mare  si  dipartirò  la  detta  eoo» 
serva  delle  navi . 5/or.  Alai/.  5i  ireva* 
reno  bi  mezzo  di  22.  ^ee , • cinque 
navi  grosse,  che  erano  in  cooserva  di 
motte  altre  navi . Red.  esp.  nat.  103. 
Purché  avesse  qualche  vascelietio  di  con» 
serva  bi  evento,  che  il  mare  iiuprovvii» 
samenle  si  geUas,e  a burrasca. 

I IV.  Onde  Andar  di  conferva,  che 
vaie  Andar  Insieme  , Andar  in  cempom 
gnia  . Lit  simut  tre  . Ór.  (fi*  ifx*uea . 
Mdlm.  4.  15.  £ doV  egli  era  Di  conscr» 
va  n’  andar  cogli  altri  dui . 

conservabile.  Add.  Atto  da  conm 
servarti.  Lai.  teieuhilis  . Gr  eùrtsua. 
Cr.  4.  4.  11.  fi  un'  altra  spezie  [ iP  m» 
va  } U quale  ec.  fa  vin  duro , e atsai 
conservabile . 

CONSERVADORfi . Perhal.  ttuueel. 
-Che  coasert,a  . Lai.  eenterviitor . Grec. 
emnìf.  Tue.  Dao.  atue.  - 15.  23S.  MdKu 


fd  fbtto  ricco , e si  pese  qnel  nom 
Greco  , che  iigoìAca  cunservailnre . 

F 1.  Per  Nome  ■/  utt  magistrato  ■ (f. 
P.  11.  14.  2.  Sorse  un  tUro  uQrio  dì 
maggior  lieva  . thè  ai  chiamò  conserva» 
dorè.  3f.  P.  9.  27.  Non  U><  iarono  •«'* 
Irare  U conaervadore  in  Spulclu . 

}.  li.  Conaervadore  , termine  de' etutèm 
A/if/  i e vate  Coiai , che  i doso  dalia 
legge  per  difendere , e conservare  al» 
trut  sabre  dalie  Inelurie , e pretensioni 
dtlP  atoersario  . Maeetruzz.  3.  34.  3. 
Il  testo  taso  è di  coloro , che  proci» 
raoo  , che  i co iiservadori  del  mandato 
al  Intromettano  bi  quelle  cose,  che  iiou 
è licito  , siccome  si  diri  uel  capitolo  de' 
conserradorl . 

CONSERVACGIO  . P.  A,  Servitù , e 
Cattività  il  molti  insieme  . Latai.  eoa* 
servltium.  Grec.  evf/»Ai.z.  Lucan.  tr. 
S.  Dall’  altra  parte  del  carro  stavano  i 
prigionieri,  i quai:  erano  tratti  di  loro 
paei*,  e meoati  in  cousetvaggio  a Ro> 
ma . 

CONSBRVaGIONB  . Conterrazioae . 
lai.  eoastrcalio . Or.  eviux»  . G.  P.  i. 
28.  3,  Per  coiuervagione  di  sua  casti'4, 
e per  dare  esemplo  all'  altre  se  mede»t- 
ma  uccise  . Ouid.  O Sicché  tutta  la  su 
faccia,  e i capo  con  tutta  la  roulUtudi» 
ne  de*  capelb  perseverava  io  conserva* 
gione . 

CO.\SERV'aME.XTO,  ti  eo/uervare. 
LaL  conservati» . Or.  . Idhr, 

Amor.  Tal  dono  a me  fatto  in  seguo  , 
m*  è conaervamento  di  vita  . Com.  inf. 
14.  Alessaodro  saviamente  provvide  al 
coniervameulo  della  sua  oste.  Potf» 
Ras.  Il  quarto  trattato  t del  conserva* 
mento  delia  taniiade . 

CUNSHRVaNTK  . CAe  conserva  . Lat. 
sertfant . Or.  /Jayi^vi.  Saloin.  prot.  Te» 
jc<tn.  1.  152.  Non  nuediiato  da'  sensi, 
uè  dalla  fanlaiia  [ (intelletto  ] ma  con» 
servante  iu  se  quelle  prune  eoauni  dal 
cielo  infusegli  notizie. 

CONSERVARE.  Tener  nel  tuo  esse* 
re,  Siiloare , .Mantenere  , Difendere  ; a 
si  usa  anche  nel  tentim.  neutr.  pass. 
I.alLn.  cotuervare,  tueri  . GrffC.  rti^n . 
Boec.  Introd.  3l.  Naturai  ragiooe  é 4( 
clascoiia,  che  ci  aas-re,  la  sna  vita, 
quanto  poO  , aiutare,  e conservare,  0 
difendere . Dans.  tnf.  23.  Come  suole 
esser  tolto  un  uomo  aoliitgo  Per  couier» 
var  sua  pace  . Petr.  canz.  4.  7.  B come 
in  lauro  faglia  Conserva  verde  il  pregio 
d’  onestate  . Red.  tnf  11.  Col  mezzo 
del  proprio  teme  la  loro  spezie  couoee» 
vano  . 

(LI  Cavale.  DisApl.  splr.  140.  Delle 
ragioni,  che  c’  inJucono  a conservare, 
e tener  conto  del  tempo.  A conservare 
( cioè  non  perdere , A spender  tene  ) Il 
tempo  C inducono  tre  ragioni . 

conservativo.  Add.  Che  r.onterm 
va  , Aito , o Aceoneio  a conttrva/e  , 
Lat.  ttrvandl  vim  hoheaj  . Or.  «vxuts» 
Guid.  O.  La  fedcl  Krittora  degli  xa* 
fichi  conservativa  delle  cose  lazi  dette* 
Bui.  Ricevano  da  esso  , secondo  I'  ordì» 
uc  naturale  , conservativi  *virtude^  ed 
iiiformaliva . 

conservato.  Adi.  da  Contercare. 
servatuj  . Grec.  etenrfttne  . Bf. 
P.  4,  49  11  reggimenti  , che  ha  preso 
il  corso  alta  comune  gmstr/Ja  per  le  con» 
servate  leggi,  è grande  braccio  al  conser» 
vameuto  del  comune  stato  . Red  Inj. 
41.  Per  quanto  ti  legge  nel  frammento 
dei  Kbro  ec.  conservato  neHa  libreria  di 
Fozlo . 

conservatore  . Perhai.  muse.  Cha 
conserva.  Lai.  servator  , conservaior . 
Gr.  sam'/  . tLim.  ant.  F.  B.  CMar.IPsv. 
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B tari  t«  IBO  cQ«re  Coniervat«r  f t« 
note . Guiti.  tivr.  15.  SI4.  11  pontefica 
•c.  eUamarono  conjarvatora  di  aoeua 
concordia.  Ahm.  fiv.  I.  2.  5.  Mcdiro 
proteUor  , coBMrTalore  De'  paxacrelU 
tiuilrì . 

COXSSRVATaiCB.  Fvum,4i  Cpiuvm 
, MoAitititric* , tU/mdUHe«.  l-a« 
tin.  t^troattls , ie^òsitriM  . uree,  riu 
*m#*.  Boce.  »U.  BaM.  2J7.  iioeUa 
rebM  «lata  perpetaa  coutervatrice  delta 
colili  mamorU.  fétr,  ucm.  ULT. 
dicci  diuiUaia  è vtrld  cooseiealnce  dell* 
«nana  compafoia . 

CONSBRV^AXIONB  . Con$9rwfion€  , 
C«iutr9<iMtat9 . Latin.  cùnstrMii»  , Jcr« 
paio.  Grec.  ava«v«  . B^c.  tturod.  A. 
Motti  coniieU  dall  a coiiiervaaion  della 
aania . MatUmu.  2.  9.  9.  La  cou»er« 
vaeiou  di  cola' coca  a coloro  « a cui  ao« 
•o  coromaMa , ilccona  fotte  on  depou* 
to.  Fatek,  $w.  9.  21L  V avcTi  iu« 
cldaso  nella  lesa  colla  conservaaiaue  da 
tolto  quello,  ^ potaedava. 

COMiBRVEVOf^.  K.  A.  Adi.  Cp** 
jeroabUt,  Ait»  a tsi€r*  càfittroAiP,  Oi 
luata  duraU  . Latin,  terviihilit, 
klUi  . Or,  r*T</4ir . Cr.  6.  2.  2D.  Tutte 
le  cote  • (bc  al  coifono  aJ  ^creacere 
dalla  luna,  mlsliotl  tono  , e più  conierà 
vcTOll,  ciia  quelle,  ebe  ai  colgou  nel 
cresciinenlo  . 

CONSERVO  . Latia.  tcuHnm  . Grec. 
9\nU**.iK.  Oani.  Purg.  19.  Coitaetvg  aiw 
no  Teco,  a cofli  altri  ad  una  poteaU» 
le . CiMM.  Conacrvi  aono  coloro  , che 
haano  ua  medctimo  Sisoore . Mor.  J. 
iàrtf.  i.  5.  Tantociié  foaae  compiuto  U 
nuBicro  de*  coinervi  fralelQ  loro.  S 2. 
d.  Poio  tempo  era  a venire  ùiAoo  alao« 
to  che  al  conpieaae  U uunero  de'  con» 
cervi , c frati  loto  . Ptir.  cup.  4.  Ratta 
domesticalo  fui  con  tulli  I miei  iol'rlici  , 
e miaeri  conierti . . _ 

ÌL)  tu  /taim,  PIA.  S.  Girol.  4P2.  FI* 
ftiaoia  , donna  , a conserva  « e sicocciiia 
mia,  die  per  tuUl  questi  itomi  ti  poeto 
cbiamare  per  diversi  rispetti  i dòd  A« 
fliuola  per  etade,  donna  perebè  ae’Spo* 
•a  del  Sicnor  mio  , coiueiva,  per  la  crii 
allatta  rengione  , airxKciiU  per  cariti  » 

CO.NSbSSO.  Sujt.  Aduua-'t^  il  ftrm 
pone . St$u,  JtfAOM.  Mdjf.  12.  4.  Firò 
enecedere.  che  dopo  I peccati  sraviaaiini 
da  le  falli  siuusi  a stare  co  i masnali , 
ne4  a dire  a consesso  cosi*  iuuocenti . 
£ Ai.  3.  1 GS  Ebrei  {U  solevano  osar 
la  tromba  per  convocare  a contesso,  per 
b.tJiBare  la  cuerra  ec. 

CONaEn  AlUOLO.  V.  A.  f;'e/aoin^ 
dirada  tetta.  Lai.  aer/nrtHf.  Gr.  carisia 
Ir  . Cpm,  Par.  17.  Boce  sarà  ; che  Dan* 
te  , e quefli  suoi  couetlasuoS  cardati  di 
FircfUr.e  * ti  quali  aaraiuio  offesi , aleno 
persone  colpevoli,  e di  mata  condheìiiiM> 
■emici  deila  Cliicta  di  Roma . 

CO.NilOKILABJLB.  Adi.  Paerttrepft» 
derat.}.  Laliit.  a/iiMait>*r itane  dJa/ius . 
ilr.  .'stÌKL^it . Stigf-  Mt.  tip.  28.  Appa« 
viri  verso  la  aonuuiU  delia  canna  alcuna 
mole  coKMdetabiie  d'aria  . Rei.  Ot>.  an. 
UT.  S:e:nperii  una  considerabile  quanlitb 
di  terra  aixiJtata  nell*  acqua  comune . £ 
tnf.  10$.  b'cua  è un  ruiracolo  ciO»  che 
Dioscoride  . e rUnio  hanno  Berillo  per 
coia  consiiltrabì!c  . c iluculare . 

COXSlDBRABiUSSfMO  . Suttrt.  il 
taaslderttèiit . Rei.  e«nt.  1.  119.  Tri' 
quali  cooiIdcrabilUsitni  tono  nu  tnmoro 
jiiveccUùlo  non  dolente. 

CO.NStDBRAMBNlO.  L tomJierari  . 
Lat.  CMiriifr/a/io,  anlmaivertio . Grec. 
ÌM,u  r.  . Ptft^  CottoKiamio  per  con* 
aidetaioento  di  qirel  masiUero . £ur.  Vuol 
diasDitrare,  che  'i  co uaider amento  della 


Moa  ntfr  animo  epenss  le  ’eeendio,  • 
la  tentazione  di  tali  peccali  , quali  qui 
ai  pnoiseono.  Pool.  Orat.  U ftirore  tal* 
se  a taluno  il  conoscimento  del  «ulto  , 
c 'I  consideraaseiilo  della  uttC(uc  dclr 
arme. 

CO.VStDBRANTB . Che  CMrfdrca.  Lat. 
coniUUratti , ptrptuieiu , eegitant . Or. 
uvcTMkr . Bui.  spiriti  beali  considerati 
dalla  nenie  ununa  come  dalla  nenie 
consideraiue . 

CONSIDERANZA . K A.  Ceiuiéera» 
Lai.  emslierautU  .ceuAiertUe . 
Grec.  . Rim.  ant.  P.  Pf.  M.  Rim. 

dm  Pai.  Bd  io  avendo  io  dò  conaideraiu 
za  Non  aou  pid  vostro  . Bimi.ant.  Omià. 
CmhUc.  70.  Non  ha  dilette,  ma  cooside» 
ranza,  bìcch'ei  non  pnote  Urdir  stml« 
fliansa  . Red.  ant.  Dant.  Rltjam.  79.  Ahi 
mene  laaeo , la  coniideraasa  Mi  mostra , 
e fi  parer  veracemente , Ctse  do . eh’  io 
spero  , ed  amo  per  doUaaza  , Mi  man* 
cni  senza  fallo  cet  lamento . 

COXSIDBRARB  . Attentamente  etter» 
tutte , Par  hen  mente  f Pandeter  col  ài» 
teatto . l.iX.  cmmtiieraref  medmaieerte» 
re  , perpeaàere  . Grec.  Txsws'dw  . Boct. 
uQo.  2'  4.  Io  voplio  in  prima  andare  a 
Roma,  e quivi  vedere  ec.  e conaiderare 
I suoi  modi . £ nev.  SS.  i.  CoadnrlO  a 
considerarlo  , C da  ilio  , e da  capo , e 
per  lutto . Dani.  inf.  34.  Comìderate  la 
vostra  scmeitaa  i Patti  non  toste  a viver 
cove  bruti . £ Par.  10.  D’ Isidoro,  di 
Seda,  e di  Riccardo,  Che  a considerar 
fu  pìÉ , che  viro  . 

<V)  Coi  seconda  caso . FU.  5.  Ono* 
/rio  no.  B considerava  dc’nuci  peccali 
dicendo  ec. 

(*)  Coi  terza  casa.  fVanc.  Sitcck.nea. 
133.  Fhi  di  o'oUiono  piacere,  eoiisideram 
do  all*  acqua  , e alla  cadala  di  Prue 
Anloniu  . 

60NSI0BRARR.  Per  Pf otore  ttpr 
pmto  una  casa  • Fior.  S.  Frane.  10.  8 
considerd  il  di , el’nraciie  l'Aqnnlo 
|li  era  appaiKo  ...  e coito<^bbono  certa» 
mento  che  quel  medesimo  Arsolo  in  quel 
di,  c iu  queir  ora  era  apparito  a loro 
e a lai. 

(L)  CONSIDERARE  . Cai  DttUra . 
Frane.  Batch,  non.  proem.  Coasideran* 
do  al  presento  tempo , ed  alla  coudizio* 
BC  delli  umana  vita  ec.  B oor>.  49.  Con* 
sideid  alla  quiliti,  ed  al  modo,  ed  atf 
nomo  chi  era  . 

<I.s  Canjiierare  , per  Ptoe^tCtUre  , 
Siuiimti.  Lai.  oninum  aihihere.  FU. 
S.  M.  Medi.  IV7.  10S.  Coasideraisdo  # 
udire  bene  opni  coaa  e pure  quello  che 
«eli  ttJircMio  pareva  si  orribile  cosa  toro, 
cne  non  pokVono  soffrire . 

(U  CONSIDERARE  . ColGenUlao.  FU. 
3 Ona/r.  140.  ^liW  stetti  per  lo  apazio 
di  diM  di , c considerava  de’ miei  piecca> 
ti , diccmio  ec.  Cuaate.  Stoitis.  24S.  Con* 
•iderairdo  me’  questa  querra. 

lU  f'onslierare  eolia  prep.  Ì.M  . OuJtt. 
iett.  39.  87.  Jit  cto , c in  nel  debito  con* 
aUcraiido . 

CONSIDERATA^tENTE.  Aoverk  Con 
contiirrazione , Poadenitantente  . Lat. 
fonsiierate , prudenier  , eonstieranter . 
Grec.  iùogeìitH . Lai.  149.  Mollo  meno 
eiMideratamentc  si  (lonano , di<.-esido  , 
che  colei  re.  J.  àgost.  C.  D.  Or  ^anCo 
più  cOBsldcratamente  . e più  dc|namen« 
te  , die  V uomo  conosca  io  questa  ne» 
cesiità  la  nUetia*  Bnan.  Pier.  $.  4.  3>. 
B vosco  io  ne  poCeeai  trar  kltura  Con» 
sideratamente  ad  unpo  suo . 

CONSIDERATISSIMO  . Super!,  dì  Con, 
tlierato.  Morgh.  Cai.  MU.  4t9  Se  4 ve* 
ro  quel,  che  ou  iciiaN  Tacilo  C0Bii<lev 
ntnsuDU  autort  • 


CON 

COSslSBRATrvo.  ..a,  a.  tmsUu 

rm , Atto  a eansldermre . Lai.  eonsidom 
rw.  Or.  rmvTiMC  . Saissìn.  dire.  1.  4. 
De’  ftloiofi , che  aopra  o|dì  qneitione  ar« 
dilamcato  dava»  sentenza , doftulidper* 
cto  delti , io  più  venererò  sempre  zH 
scenici,  ovver  considerativi . £ 2.  4ai. 
C(we  per  lo  più  so^liouo  essere  questi* 
tali  consJdenlivi  aaluraimeoto , e prò» 
fondi . 

CONSIDERATO  . Adi.  da  Cotuidera* 
re . Lat.  eanttienUuj . Grec.  ma.rmnaéùt , 
Reer.  Jieir.  27.  43.  Siccome  colei , ebu 
più  gD  t tocrata,  che  akuu’  altra  , consi* 
dento , che  per  le  sue  opere  io  ('  abbia 
riavuto . Cren.  Maretl.  25P.  Questo  si 
fóce  per  nicissiU , consideralo,  th’ cgi< 
era  la  mortatiU  grande , c non  ai  trova» 
va  appena  chi  volesse  trarre  1 corpi  di 
casa. 

|.  £ aggiunta  ^«em# , onte  Pruden» 
te , Che  ha  eansideratione  ; camirario  d* 
Aooentato . Lat.  eantus , eireutntpeettu  , 
prudenst  eontUereiut . Gr.  nvm'r . Ge« 
lai.  59.  Nè  alcuno  considerato  nomo  dU 
rebbe,  che  sau  Ofimcwcn  fu  il  dtud» 
della  leotogia. 

<VJ  Senza  17  Che  e eoi  Detiaa.  Peter. 
O.  4.  n.  2.  Che  modi  vi  per  da  leiseret 
Consideralo  a Unii  cUedMosi  , qnami 
noi  abbiamo  ec.  £ come  Miai,  assetata 
Interamente  . in  /me  di  detta  Giornata  : 
Questo  era  loro  grandissjmo  spasso , e 
cunsolazioiie  , considerato  l dolci  e gku 
«evoli  ragtonameuU  , eh’  essi  avevamo 
insieme . tot  g.  S.  n.  2.  Sempre  mi  tro» 
vo  io  debito  » considerata  renlrata  eh* 
to  ho  [ t . con  tutta  ia  mia  motta  em* 

irata  ] . 

(2Ì>  CONSIDERATO  . Per  istimato  , 
Aiuto  in  pregio  . Car.  iett.  2.  175.  Dette 
lettore  scritte  a Signori,  tUasa  vhequeU 
k de*  negozi  sono  le  piò  considerate . 

CONSIDERATORB  . Perkil.  mate. 
Che  eoatidera.  Lat.  eontliorator . Grec. 
OMi-rrun . Hoec.  noo.  9&.  h.  TUo  qurui 
consickrator  detta  bellezza  della  sposa 
del  fiso  aoiice , lacomiuciù  attentissima» 
mente  a riguardare  . Con  Par.  27.  Ap» 
nreuo  K più  sotlili  coiistderaiud  si  haa 
rautso  del  aule  di  345.  c ore  4 meno 
aiu  ceutesiraa  di  di  . Sfgn.  reti.  U. 
CoiHÌderatore  è colui , che  couldctadeU 
la  virili , e dei  vìzio . 

CONSIOBRATRD.B.  Ferini. /un.  Che 
eontiJeta  . Latiis.  contUeratrùe  . Grec, 
•Vrr.d»VK*« . Gutee.  stor.A-  163  Lalrop* 
po  curiosa  sapienza , e troppo  const» 
dcratrice  del  futuro  4 spesso  vrtuperabi» 
k . 

CON3I DLR  AZIONE  . li  contAJerare . 

cjf$j:  i4r.itlo , an^nnivenia.  Ore*. 

, iinit-tOK  ■ Moci  noe.  2S.  14. 
Nella  vostra  discreta  cantlderarJon  si  fi» 
Dkiugs  a conoscer  qrrttto  , cIr?  io  dnU 
d.  rsndo  , tornir  «ou  pjro'e  uni»  p->s.so  . 
CmsIc.  Ftutt.  Ung.  Cmì  san  Giovanni 
per  questa  conuderazione  ri  coiiforta  , 
•ticCfido  «c.  Donr.  Cono.  A che  è nscsiier 
far  coniklerazlone  sopra  uni  operazits» 
Ite?  hfaestruaz  2.  U.  S*r  »k«»o  alun. 
que  osi  il  roHsiderazUin  drlle  stelle  site 
pretklte  due  cose  e:,  sari  ludivùuivento 
non  lécito . 

(t3  CONSIDERAZIO.VE  Prr  ruenJl. 
mento  . Caeaic.  Hipi>s.  Sl-mi.  t.  ita. 
E per  qn«*sta,  ceiiii<k)  cto  a «piriiuaie 
eonnJcra7.ioae  , è imiuuHitj  , c nsdotia 
d’ amar  tulli . 

in  fONSlfJFRAZIONF:  Prr 
menta.  Espp  17'*.  liiituno  uc'suoi 

propri  falli  i troppo  più  fotlUe  «d  av» 
vrdntn  , e ha  msii^ior  ccuideraziofie  , 
rise  isvflt  altrui . 

(LJ  Aitri  usi  di  questa  . Bcrgh 


CON 

M.  mììti.  4}1.  Non  uperrel  perim  no* 
■MI  telo  come  chianurlo  , per  eiwr  re* 
nulo  (n  eonciderasioQO  l In  /ojnn  , In 
notizia  I ìm  poco  in  . fi  433.  Dirò 

10  cJcuraoMnte  ee.  U «n  opinione  , con 
tallo  foello  che  «opri  ciò  è venuto  an« 
con  a me  in  cof»Meriziooe  f in  mr-tHt  } . 

COX5ICUAVB.VTO  . ConutltaiioiH . 
I.at.  CMtkttatlo  ■ Or  SaU 

vim.  pr«t.  T«m.  2.  137.  tHomcde,  corno 

11  ninure  d’ eli  , non  ivcjmIo  pfr  io 
■leaso  qaeMa  laturiii  . che  hisoi^nerebhe 
in  un  tale  iffjre  di  coniìflùmeuto  di 
fuma,  la  icceila  da' suoi  naxcinri . 

CONSIGLI  ANTE  . Cht  eontisiia  . txì. 
CéntuUer t esmsUititor.  Gr,  fìrt'itytCrii , 
fiore.  Uti.  fir.  5.  Ap.  313.  Non  In  ojtil 
luofn  »i  trovano  paszi  • id  appreso  I 
$oaJi  lìa  fran  ci^pia  A ladroni,  e pover* 
ti  di  ennii|liantr . Oa».  Scitm.  54.  La 
Chieda  di  santo  iao«tino  con  cÌO  , clie 
ri  era  , al  C'>rui4Uaute  don<>. 

|.  Prrf*  im  »ì4Aì  par/e  , tHtlf.  Troppo 
vafo  éi  conti . Tn  fir.  4.  29.  Qae* 
ttl  votali  «nn  delti  coosj^Uaali,  e briaaiu 
ti , e a«(itii 

CO.SSÌgLIARB  . 7o  att.  tlfnijfc.  Dar 
tonti f Ho.  Lat.  eontilluMt  Aire.  Grrc, 
rvujk^cvtn.  G.  y.  7.  8.  1-  LÌ  pht  de' 
«noi  baroni  lo  roniìfltavano  dri  «ua^iur* 
no  inhno  all'  altra  mattina  . fi  cap.  IJ. 
4.  I qnafi  doretiotra  coiui^liare  le  due 
Pode*r\  V.teUrM£z-  f.  37.  I.e  Jimotiit® 
spirituali  «OH  queve  ec.  roAiictiare  il  du« 
bitan'.e.  prtr.  j<m».  47  Ond'io  coiim^Iìo 
roi , cIm  siete  in  via,  Vol^ele  i paul. 
yinc.  Mare  rim».  44.  Danna  il  «uo  er» 
ror.mentr-  l'aiirtti  comicNa . 

(*)  Per  Prtndrr  eontifho  . Centiptiar» 
4i,  iati  Gine- 144.  Ciiuarta  avendo  per* 
doti  gii  animi  ec.  avendo  de^li  antii-lit 
prorata  tanta  malizia,  non  «apea  che 
consigliare  , fare  . 

(L‘  frine  Barf>.  249.  2.3.  Per  questo 
a Q»cir  di  nave  Ciaccun  coiuiclierave. 

f.  I.  Per  outaf.  Buon.  rim.  19.  Kon 
mi  posto  tener  , aA  roflio  , Amore  , er. 
Ch'  io  non  le  '1  dira,  e giuri;  Quanto 
più  Inatpri , e induri,  A più  virtù  i'ai« 
ma  consicii , e sproni  . 

I IL  ConHg'fire  una  cor*,  naie  Pro  m 
porta , Contif  tiare  , eke  ella  ti  faccia  . 
I.at  conmtere.  Cr.  ««ujlMivi/r . <?.  y. 
T.  5-  3.  Il  conte  GinrdaAO  credendo,  che 
consigliasse  il  luìgiinre , accomentl  . fi 
é.  71-  4.  (Me»«er  Te^liiaio  AidnbrjthU  del* 
n Adinuri  cc.  di  iarro  (oast<liava  il  mi» 
pllore  ' B<tcc-  non.  9i.  8-  .Molte  cose  al* 
tiere  disse  , e di  molle  domandò , e moU 
te  nr  ccitsiAlió  . 

J.  III.  hi  iifnific.  nràtr.  vate  Contul* 
tare.  Far  contifUo  . Ijt  eontuitare  . 
eonjlUum  hakerc . Gr.  op.itK*»*».  O r. 
7.  1.3.  4.  ftaunaranil  I detti  Irenfasci  a 
• aniijliarc  egoiinJl  per  lo  buono  stato 
4<t  comune . 

f IV.  fi  in  tifttifie.  nentr.  pati,  ca/e 
Pigliare,  e Domandar  contiguo  Lat. 
eonuUere  aiùfuem  . &rec.  rw.u/B>a*v«3su . 
JBocc.  no».  12.  15.  Colla  tua  fante  «i 
ron«lgli4,  se  ben  fatto  k paresse,  cIm 
«Ma  ec.  nsaase  quel  bene  , eWee.  knoo. 
33.  14.  Essa , sanza  altrimenli  cnnsicliar» 
«i , noa  sera  a Restagnooc  ec.  diè  bere  . 
Pttr.  cani.  41  4.  3'ed<ndoml  «I  fiso 
All'alto  della  fronte  , e delle  cistia.  Me» 
ce  Oli  dl«c«  , meco  ti  consiglia  . 

i-  V-  Ì*tr  Prender  ritoinzione  , opnr» 
tita  • Petr.  jon.  127.  Cli'  apro  lume  non 
*,  eh’ inftaimni,  o goiV  Cfii  damare 
altamente  al  consigfia . Otn/  Jnf.  21. 
Traacisi  avanti  V un  di  voi.  ct»e  iu'chU  , 
S poi  di  rondsiiarmt  si  couùgli  . Bai.  Si 
cmistrri . cloi^  si  Caccia  contiglio*  c ■ 
4ilU>eri  da  rei. 
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ÀU^uto  . Stor.  Bari.  Fi  RHI  eri 
mollo  pieno  di  mestizia , e di  dolore , « 
non  ti  sapea  coiulgUare  ( gmat  partito 
prenderà  ] . fi  li)J.  Comandò  — che  ii 
partissero  dallo  errore  dell' Mole  , e che 
«i  couiegiusiero  , e adorassero  Gesù  Cri* 
•to  . 

f.  VI.  Diciamo  t^tciartl  eontiellare  , 
che  ttaie  Latriartl  penttadere  , tndnrtt . 
I.atio.  perrnodee/ , doeltrm  ette  . Gree. 

3/.  K.  9.  91.  Lo  Re  passito 
U furore  ti  lasciò  cousigliare,  temendo  . 
ec. 

J.  VII,  In  prooerh.  A fki  contlfUn 
non  Atoia  U rapo , e ti  corpo  ; e oale , 
che  tl  contiguo  41  colui , che  non  i in» 
terettato  nella  riioUtziòne,  tuo!  ener 
troppo  ardito , o troppo  dijUeUe  ad  e»e* 
fuirti.  l.U.  f ielle  , cuntotUemut, 

■rect\i_cantUia  ^frotit  dómut , Terent. 
Or.  feat  Tafajnh  , a «•«5»rru  nnfnfto  . 
^iP-  Buon.  Tane.  4.  4.  A chi  coniiglU. 
U capo  non  gU  duole. 

VOr.PK  L I^V.  ConttgUano  F, 

IL)  CO.VSIGLIARIO . Cattale.  Speeek. 
cr.  141.  Uaia  pnneiuto  gli  nomi  di  Crù 
«lo,  latra  gli  altri  nomi  pone  Contigua» 

CÒ.VSIGUATAMBNre.  Attterè.  Con 
contégno  , Co»  ragiona , Con  considera» 
alone.  JaI.  r4»ir«/rr,  prudenter . Grec. 
ffw^.  A^ert.  3$.  biotti  hanno  ver» 
iato  il  loro  pMrimoNio  non  cou«i/llite» 
mente  di»lribuend<i . Ole.  Ale.  Se  rgli  a» 
resse  fatto  ciò  consigUatanieiite , ria  sa* 
rebtw  a coloro,  cui  tu  hai  rotuto  esser 
•alvi . 

CO.NSlr.t.IATtS.IMAMEVTB.  Aeveré 

Svtrt.  di  Caoiltliaiamtiat . f.>lin.  ,ru. 
deiilisl^e  Or.  . Stfn.  Crisr. 

é Ia  h*  eleUc  incori  con. 
ée'  fino  . 

CO.S5U.I.UTISSIMO  . S;ftrl.  di  On, 
tifluio.  Ì.it.prudi4ntistimnj  , confiUit» 
iimmt . Gr  « f.uuMTanc.  Uhr.  Slmili, . So* 
no  uonurii  prudenti,  e coiuigllatàiinji  in 
Ogni  loro  azione . 

CONS  GLlAnVO.  Adi.  ChepHÒUr 
contigho , Atto  a contifU.ire  . (At.  aJ 
eoafulendvntptus,  eonilllorns . GeU.Ot. 
>fcuAiwT<«*c.  Dant.  Cono.  In  essa  è una 
viriti,  che  si  dùama  KlenlLica , e uni  , 

. ^ **  chiama  ragiunaiiva,  ovvero  con» 
«lAhativa.  /#/4cr/.  2.  J7.  priietwja  ri» 
•paw,  che  di  cinque  modi  é la  vofurrtA 
di  Dty  , prima  4 conandativa , ec  auar» 
la  «mulgUativa  . ’ 

CONSIGLIATO  . Add  da  CentìgUar 
re.  Frc.'t^éto ^ eoatlgiio . lAtin,  con» 
Boce.  nov. 

, <|9«*to  . con4duhil 

al'pianto  gli  UUtero . fi  15  30 
Andreuccio  più  «ripido,  che  conaiclialo 
con  loro  u mi>e  in  vi* . frjf  jy 
Diuegll  per  io  modo  , che  qual  «auto 
Padre  g.i  aveva  detto , «kcM  egli  »i  par* 
tl  mal  comielialo . <?.urd.  G.  U noo  con. 
m!  ala  leggerezza  è utala  d’  aitnffsc 
‘‘«I'-»  «"orte. 

CONSIGLlArOHK.  yerkal.  mate.  Che 
eonilgUa  . L\l.  eontillitor  . Grec.  wu- 
. Boce.  nw  Si.  7-  Cotisigliu 
tore  quasi  della  miglior  parte  degli  ao» 
in;ni , e drlle  donne  . O y 9 . U 1. 
ette  .egli  foase  «lato  coosicKatore  della 
Mitnorle.  Conf  fnf  5.  Lavll*  atto 
del  giudice  , c vestasi  quello  di  consiglia' 
tote  . Frane.  Bari.  44.  I.  Quattro  cose 
citi  vuole  Giardare  appuntn,  «un  vìyj 
nagciori,  Gir  tra  consigliatori  Se  non 
TÉ  »e  cMamsto  . 

CONSIOMATTWrH . Fcth.  di  Conii, 

C .l/ore  . LaUip  contiUatrir  . Arrigk. 
flave  ka,  pessima  coiuIgUalrice  col* 


le  fbriòse  booci  tl  amaora . Com.  inA  6, 
Confhrtamento  di  vecchie  miRanc,  e d' 
altre  persone  cotHigOatricì  di  sozzura. 

CONSIGLIERE.  Contigliutore . Latin. 
contiUariut . Or.  ev'udkASc . Boce.  nov. 
79.  24.  Noi  il  abbiamo  a questa  nostra 
brigala  tempre  uo  capitano  eoo  un  con* 
sigirari  ec.  « «enza  fallo  a caleoAi  «ari 
capitano  Euffalnaeco  , ed  io  consigliere . 
Petr.  eanz.  48.  i.  DI  ciò  m'  4 stato  coiu 
• igUcr  solo  e«so  . 

IL)  CONSIGLIERI.  ContigUera.  Cam 
oale.  Pungi/.  205.  bolo  colui , a cui  Dio 
come  atnlco  rivela , è da  avere  per  con* 
•iglierl. 

|.  I.  ContieUerl  si  Meono  da'  mwlgan» 
tl  Colore  , che  aiutano  al  piloto . 

f.  IL  Contlglierl  oale  anche  il  Sétpre% 
mo  magliirato  M Firent* , compatto  di 
tenalorl.  AUeg.  275.  lo  per  me  I*  udirei 
più  volentieri.  Che  un  parttto  tu  fbvoe 
d'  utÉ  maiorasco  Di  ceiilumda  scudi  a' 
coiisiflierì  . yarck.  stor,  13.  4SI.  1 quiU 
tra  consiglieri  stavano  anch'  essi  tro 
mesi  iti  magistrato . fi  appretto  r L'  abl» 
to  di  questi  quattro  consiglteri  era  ordì* 
narlamcnie  un  Incco  fu-lcralo  . Eappret» 
so  : Le  faccende  , che  faceva  la  siguo* 
ria,  ec.  furono  distribuite,  e applicale  a 
più  RiagUtrali,  In  questo  modo  ec.  k 
cause  straordinarie,  che  avescero  di  bi* 
aoguo  della  suprema  autorità,  che  ave* 
va  la  signoria  , a’ signori  ciMisigiieri . 
Segn.  iior.  4.  153.  Interveniva  da  prima 
tempre  nel  magUlrato  de*  conógtieri , 
ma  appoco  appoco  Infaiiidito  da  quella 
briga , cominciò  a «oalitoire  uno  di  laro 
per  suo  laocotcnvnte . 

CONSIGLIfirrO  . nimi.  il  Contiguo . 
\jXw.  eontUielum  . Grer.  ^sA*vu«Tf«*  . 
Meni.  tot.  11.  Bel  conslghetto , or  gri* 
da  a qiHn  di  fiiore.  Venite  alla  poUtica 
audieiiza  ec. 

CO.NitCLIERlVO  . Dim.  di  ConsigUem 
re.  Pros.  Fior.  h.  ISS.  L’ Innominato 
nostro  comiglierino  ci  ha  impcpato  col* 
le  sue  alle,  e curiose  dottrine  una  il  ce* 
kbre  , e num-’fioa  beccaheata  ec. 

CO.S4iOl.lliRO  . L>  ttesto  , c4r  Con* 
tigiierc  ■ Cccch.  errvig  4.4.  Ma  ecco 
appunto  qua  1 suo  con«igtkfO  , Che  ir.« 
lu  saperra  iiK^giure  a covo  . 

CO.N31CI.IU.  Lat.  consltium . Grec* 
^ivKtvun.  Tet.  Br.  8 49.  Consigfa'o  t a* 
na  Kirnaa  lungarocnte  pensata  lopra  a 
fare  alcuna  ciMa . But.  Consigrio  non 

f»uò  venire , se  non  da  sapienza,  la  qua* 
e è in  Dio  , cioè  nel  figliuolo  suo  prò* 
pnaaente  'ntinita , e incomprenubik  . 
Boce,  tntrod.  4.  .Multi  con«lgli  dati  a 
cnnscrvazioii  della  saiiUà . £39.  Niuna 
riprensione  adunque  può  cadere  in  colai 
consiglra  seguire,  fi  hoo-  15.  39.  Parva 
per  lo  eonsigho  dell' oste  loro  , che  co* 
•lui  li  dovesse  incotilanenle  di  .Napoli 
partire  . £ n'to,  17.  IO.  Nondimeoo  «triti* 
gendob  necesaUi  di  coiuiztio  ec.  stimolA 
tanto  quel»? , che  vive  erano , che  tu  k 
fece  levare  . fi  noo.  22.  11.  Egli  mi  pU* 
ce  di  «eguire  il  vostro  consìglio.  Albert, 
'l.  10,  Lo  consiglio  4 intenzioae , owe* 
ro  proponimento  deli' uomo,  ec.  sopra 
al:iuio  fallo  ovvero  lasciare.  R 
14.  A tostano  contiglio  seguila  pentire  . 
Amet.  44.  Già  iocomindai  a lodarmi  del 
preso  consiglio.  Dant.  Purg.  1.  0 4 mu* 
tato  iu  eiel  nuovo  conttglio . Ar.  Far. 
27.  1 Malti  cornigli  delie  donne  «utui 
Meglio  improvviso  , che  a pcnaarri  u* 
«uti  . 

).  I.  Per  Ditrorto  , R.igtoaamento  . 
Lai.  rontilìum . Grec.  roft  iiAro  . Mocc, 
uoo-  24.  9.  lo  trovai  colia  donna  nn« 
in  casa  una  femmina  a stretto  con^iigUo  . 
Pttr.  caeu.  i.  i.  L'auimg  a uti  vie« 
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• jn-n  roi»il|li0  , mtrtì’  t' 

c*i5i  forse.  Bum.  Si  Ben  lapev' Jo  , 
<he  nataral  eonsrj^l'O  j Amor  » contri  di 
le  slimrnai  m>ti  vibe  . 

).  II.  Ptr  FnikUca*  ® s»l4nnt  aJum 
H.tuza  <T  , rht  ctnsijUan-}.  I.*l. 

tomUium  . *»r.  /6«a»  . Arhtet,  <?,  K . 7. 
IH.  3.  Si  pa-tirono  dal  eoo»Jgll  j , e bi» 
conlaimiìte  si  l«\d  la  terra  a romiwe  . 
Hirord  filalfsp.  28,  Un  certo  luofo  faU 
lo  pe*  Ramai»,  il  ^uale  si  chiamava  il 
PalJK.ii»,  Ufi  qutle  «Ir.vaMO  i BarontRo* 
mani  reti  Cfsare  insieme  a Care  II  parlaa 
jhento  , c i . Bcrfh.  Orif.  FIr. 

]>i.  Cosi  SI  raa>liias»e  In  dueito  ite’  prU' 
tempi  il  conCcUo  della  dtli , che 
consiglio  ^ proprianaeute  a noi  aeel  • rhe 
a'  l.itiiii  fenatut,  e consigUeri  i senato* 
n , donde  è che '1  Villani , ed  aiitìclie 
sc  riilure  .«pesto  nomUuro  U consiglio  del 
cento,  e drt  lomune  . 

[I.}  Consifiìo  t ptr  ConeUlo  . Borgh, 
Orig,  Fit.  149,  F.  «|Ucl  CcMUìglio  , nre 
in'crveniie  !l.  Felice  nostro  V'esrovo  , 
die  fu  iiinanxì  a «questo  tempo  , si  rictj* 
nA  a Roma  , non  avendo  Chiese  pubbli* 
che,  laeMa  casa  privala  d una  matrona 
duatoata  Fausta . 


i: 


(f.i  Cotuigd»  ptr  SeitAl»  nelta  Rep^ 
Fènda  . Brnih.  Star.  t.  2.  Fu  dallei  or- 
nato detta  cittadinanza  , e de)  consietio , 
r nobile  Vinl/iait  Callo.  E t.  7.  Essendo 
prima  stato  dalla  Rep.  onorato  del  mai:> 

tlor  coitsiglso , e della  ciUadinanza  di 
,ei . E 2.  17.  Cosi  itd  primo  gran  Con- 
siglio , che  segui  appresso  , fallo  .M.  Atw 
Ihfiio  Griimuo  Capitan  Generate,  ordi- 
no , che  le  galee,  che  erano  finite,  in 
aci«a  si  mette«*ero . 

■ i II!.  PonUgUo , per  CottslgHere.  Lai. 
CpnUliarint . Gr  rv«^«asc  . G.  F.  tO. 

1.  la^iava  prr  suo  capllaaln  , e iia 
suo  luogotcneute  mescer  FHIppo  da  iian* 
gimto  et.  tf  per  suo  coo^Ro  mesaer 
Ciovanni  di  Giovatiaziu>,  M.  F,  7,  M, 
E per  suo  comI|)Io  fR  gVM  dU» 

]iino  di suo  InttiM  aiofiro.  a 

iO.  f.  Tarilo  tqtpr  opemo  messer  Ma> 
bttfta,  ebe  ero  divento  U pii  scgrelo 
ebe  aveaee  il  Legai»..  Da»/. 
0 A me  pareva  andando  fare 
•br^lo  . Vedendo  altrui  itoo  essendo 
▼edeio  , rerch'  i’  mi  voUf  al  mio  conti* 
*>to  U{|io  . Sur.  PijI.  :s.  Kta  Io  pii» 
«STtIo  coiilllllo , th'  Mti  jv,w  . 

(.  IV.  OMe  Fare,  Raunare , Tenere  , 
j4i  er  (omiglìo,  e sinùU  vale  Raunart 
te  prnuHr , che  deorie  cposlgltare , o epn^ 
ju/tare  . Lai.  contutere  . Gr.  rbvA:t>im, 
Bocc.  Kùt',  43.  S.  Costoro  cominriarou 
fra  loro  ad  aver  consiglio  , e a dire . E 
^lac,  2.  3071  roDìociasti  per  la  corte 
m gran  morraocio , poicisè  1 Re  fu  par* 
«lo  dal  consiglio  , eJie  Iftooto  area  del 
» t»’*"  Biancofiore  . 

^ ,J  3(U.  Vfdransi  Je  grandifsime  nobiltà 
««ita  tin  ferra,  tra  le  gitali  il  gran  pa* 
lagio  , ove  i Romani  consìgU  sJ  facera- 
”r  5j'  ^ Rag\marono  comi* 

f popolo.  R 7.  7.  2. 
i?  I n**  1 reggendo  apparir  l‘  oste 

nel  nr  r jrfo,  ariHo  %ao  consJgUo  , pre* 
ae  partitis  dH  coaibiuere.  E cap.  13  t. 
Vennvr»'  itiiIi,o  ne*  servi  jandx  Marlm 
n fj»  rcMljlti» , E 8 35  5 Cassano  con» 
•rsiuti--  di  cid  teuste  conttilio  co'  suol 
«vj 

f.  V.  D.tr  tMiffìlé,  t KXxr  per  ee«* 
ilpl/ir,  vate  Confipllarp^  I.al.  a, tre  con» 
rtHnn  . Cr.  rvuk*Mi.ta . Bore  rtw.  42. 
12.  S<*  io  potessi  parlare  al  Re  e’  mi  dà 
n cuore,  «he  fo  sM  darei  un  romigUo  » 
, Io  quale  gli  vìn-erebbe  la  gwrra  sua.  fe’ 
«■»».  àS.  23.  Dierou  per  conviglio  a C«* 


laedrlno,  chA  a Fireirze  se  fig  aodaue, 
e più  non  vi  lornasse.  Vane.  Purg.  3* 
Ecco  di  qua  chi  tu;  darà  coosigllo . Am» 
br.  Btrn.  1.  1.  Che  forte  U darO  U con* 
liglio  Peiizt  U fiori» , se  i caso  però  il 
merita . 

^ VI.  Prendere,  o Plphar  eonslelie  , 
» per  comigUo , vale  Deliberare  , futat» 
pere.  I.at.  eeruiluun  eapere , tir.  wf-e.» 
fùjffn.  Bere,  imo-  23.  tl.  E da  quella 
aiutato  prese  nuovo  cousigUo  . H mp. 
79  4).  Non  sapptendj,  che  altro  com;» 
gllo  pigliarsi,  s<  ne  torno  a casa  sua  . 
J*eJr.  io»,  lid.  E poich’ i'  aggio  Ot  sco« 

fuirie  il  mio  mal  preso  consiglio , Tanto 
e ho  a dir , die  cumiociar  non  oso . O» 
E.  8.  42.  1.  hi  pre^e  pel  cansigli»  il  det- 
to Papa  di  mandare  per  messer  Carlo  di 
Vaios  . Ar.  FW.  24.  112.  $i  ]>iglia  final* 
mente  per  coissUIio  , Che  i duo  guerriet 
deposlo  ogni  veneno  Facciano  insieme 
tregua  . 

(L)  Con  altra  accompagnaiara  ed  tua» 
Bocc.  g.  3.  n.  g.  Ricciardo  udito  della 
gelosia  di  Catella , subitamente  prese  eoo* 
aiglio  a’  suoi  piaceri  ( Si  consiilid  seco 
petttando  a soddisfare  I suol  piaceri  )• 

4 VII.  Prendere , e Pigliare  li  comi» 
gito  d“  alcuno  t vale  Accetlatlo  , Segui» 
tarlo . Lat.  contUita»  inire  . G.  F.  7-  i. 
i.  Udendo  dò  il  He  Carlo , prese  il  suo 
consiglio  . 

}.  Vili.  Render  consigllot  cale  lostesm 
so , cke  Dar  consìglio . Lat.  eonsUìum 
dire . Gr.  w^^va.iwuv . Boec.  nov.  89.  4. 
petdiè  mi  aggrada  raccontarvi  un  consi* 
gli»  venduto  da  Salamoilo.  G.  F.  6.  79. 
3.  I nobili  delle  gran  case  Guelfe  et.  teu- 
devono  savio  consiglio. 

i IX-  Diciamo  in  preverh.  Consiglio 
di  due  non  /«  snai  buono  ; e vale  • che 

bue  dUBeilmente  t accordano  ne!  conjU 

gUare.  Frane.  Satch.  rim.  Se  non  rne 
par,  che  un  proverbio  degno  V'aUb«a 
assalili  con  si  ratto  tuono , Cuecousiglio 
di  due  nnn  flt  bui  buono  • 

K X.  Dlcesl  sìmitmmte  In  prooeri. 
roH/ra  t consigli  delle  femmine . Albert. 
23.  Nel  proverbio  ai  dice  : lo  rrtusitlia 
femminile  od  egli  è caro  , od  rgU  à trop* 
po  vile . 

f-  XI.  Parùnentr  in  preverh.  Uomo 
deliberato  non  vuol  consiglio  ; ed  etprl, 
me,  cke  R'  super. tUto  it  consigliare  co» 
M , che  i risoluto  di  fare  a suo  senno 
afenna  tesa.  Salo.  Granrk.  3.  13.  B tu 
sai.  che  uo»  deJibetato  Non  vnol  con* 

figlio. 

I.  XII.  Consiglio  , per  Proevtdimente  , 
Riparo.  Ar.  Fur  31.  44.  Che  per  opra 
dì  medico,  o d*  Incanto  Sì  ponga  a quel 
fVrrnr  qualche  roiisIgUo  . 

(LI  CONSIGX,HRE.Ctfrfie/mire.’Re«3. 
s/or.  3.  37.  E cosi  avendo  la  città  con* 
signala  ec.  si  dipartirono  . 

CONSIMIGUaRK.  AssimIgUare,  Far 
simile  . La!,  assimilare  . Gr.  l'^-rTr . 

CONSIMILE.  AJd.  Simile  : ma  par 
che  abbia  alguonfo  più  di  forza  . I jt. 
tonsimìlh  f adslmilh  ■ Crec. . 
Cr.  2.  4 4-  In  quelle,  che  non  hanno 
legno  , sono  conte  membro  consimllene» 
gli  animali.  Amet  flO.  Cosi  fatll  raglo* 
oamenli , o conslaiill  aveano  alle  io* 
pravvenate  falfrlSe  rendute  vigorose  forze. 

COJfSIMILfàilMO.  Super!,  di  Consim 
/stile.  Lat-  consimWlmsts . Gr.  fspf.mti’ti» 
Tuvjc.  Fr.  Glori.  Pred.  R.  I religiosi 
erano  comiroiliuitnl  nella  stretta  esser* 
vaiiza  di  devozione. 

[D  CONSINZIENTE  . Cen’rnzlente  » 
Cavatr.  Alt.  Apost.  49.  Saolo  , come 
detto  4 , guardava  le  s*estliueuta  degli 
lapidatori,  ed  era  ctubizienLc  a questa 
morte , 


COMIRO . F.  A.  dii  Provenzale  :A/% 
fUztone , Angoscia  , Traoagtio  . LaL  mm- 
for  . Or.  a*  «••fiMi  - Rkm.  ant.  Guist.  tU 
B passa  in  all'granza  ogni  consiro  . Rim. 

ant.  Ckùv.  Dc.o  n Nè  fui , oè_  fon  gianu 
mai  senza  romiro  . 

CONSIROSO  . F.  A.  AdJ.  daConsira. 
A»f  odioso , Travagliato  . moereru. 
Or  ««Tsmir.  Rim.  ani  basti.  JUman-87. 
E visto  aggio  di  core  Irato,  e cooiiroao 
Venir  gaio  , e ciotoso  . 

CONSISTENIE.  Càe  eotuls/e . LaL 
cosutstens . _ 

(LI  CONSISTENTE.  FI/.  Pi/t.  7f. 
Scherzo  conshteitl*  iu  trasposizione  , e 
motame.itu  di  lettere. 

Per  Tenace,  /'.scoto,  Lat.  tenax  , 
Rtd.  Oss.  a»n.  Si  Pteav  d’  una  mate* 
ria  blauci , un  poco  piò  consisteote  del 
latte 

CONSISTBN-'^A,  r (‘ONSISTENZIA  , 
//  consistere  . Lai.  status  . Grec. 

Ubr.  cur.  matatt.  Si  tenga  sopra  1 fuo* 
co  a sfumare  finché  arrivi  a giusta  cou# 
latenza  4 elelluafio.  Marstrutn.  l. 

La  donna  non  ha  '“'«.".S 

marito  , se  non  ae  salva  la  cOusuleuziA 
della  sua  persona . , j,  v.r 

*.  Per  Colmo,  ultimo  fumine 
sisla  fneremestSo  ■ But.  Purg.  13. 2.  tìuelT 
età  della  cottsbleoza  Incomiucia  adistcìu 
dere  di  di  1»  di , perdendo  della  vìguio* 
siU  l’uno  di , piò  , che  I altro.  E ap» 
preste  : Passava  allora  t eU  ^Wa  consi. 
itenza  , che  era  già  passata  li  35.  anni . 

CONSISTERE . Avere  D fostdamtato  , 
Aver  ressero.  Ut.  consistere . Gtec. 

ivtic^su.  Cr.  Il  18.  I I.*  toiUvilura 
ec.  consiste  In  dimesticare  gli  arbori,  le* 
laminare  , c agguagliar  la  terra  , e co», 
diziouarla  alla  natnra  detV  arbore.  Car 
stale.  Fmtt.  ling.  Questa  consitte  da  re* 
vocare  il  cuore  da  ogql  spargimento  . 
Bore.  g.  1 /.  5 Nel  quale  mi  pire  gran* 
di*ain»a  parte  di  piacere,  e d' utilità  ss* 
OHhnetile  coi'sìstere 

J.  I,  B per  mare  insieme,  Lat.  consta 
stcre  . Gr.  tvfirT».Oio  . 

).  It.  E per  nte/iif‘.  Durare  . Bocc. 
vit.  Dant.  270.  AccìOCcW  questo  rileva* 
mento  ti  possa  fare , e possa  il  celevata 
coosUlere . _ 

(LI  (ONSI5TORE  e fONSISTORIO 
cònsistoro  ■ Xtrm  S.  Ag.  10.  Tu  vai  iii« 
aino  al  divino  conMfore  a rimenare  Id* 
(ho  all’  anima  morta . Diceii  anche  Con» 
shtorio  Bcmb.  star  2.  19.  b cosi  ordi- 
nato il  ConsUlorio  , con  «limostrazioue 
di  volere  sopra  ciò  I voli  de'  Cardinali 
udire,  lui  che  a CoosUtori  era  venuto 
ritenne . 

CONSISTORO  . Lai.  eonsbtormnt  . 
But.  9.  I.  Consiiloro  si  dice  luogo  ^ 
dove  si  II»  insieme;  e però  )o  luogo,  do- 
ve si  sta  Io  Rapa  co*  cardinali  ad  udieii*. 

za , o a consiglio , si  cliisma  consuloro  . 
Dans.  Par.  H Sì  fàono  grassi  stando  a 
coMlstoTO.  G.  F.  12.  77.  1.  Carneo* 
dandalo  II  Papa  di  molte  virlndi  u»  sua 
aerinone  in  piovlco  consbloro . 

L F.  Consisforo,  per  simili/  Serm.  S. 
Agost.  4L  Tu  vai  insiuo  al  divino  cousl* 
sloro  . 

CO.VSITO.  Add.  F.L.  Coltivato 
eonsttus.  Gr.  vssvo^u^i'hc  . Cr.  2.  17.  5. 
Delle  vigne  al  dirà  di  dietro  , quando  del 
campo  roniito  trallcremo.  E 5.  1.4.  Nel 
luogo  basso,  ai  «pia)  discorre  Rumor  do 
tnonii . e la  gras.«e//a , per  la  «mi  |e  ab- 
bondanza «tdr  umore  nelle  bileriora  del- 
la valle , ottimamente  si  coltiva  U consi- 
lo  cjmpo  . 

CON.sOBRINO . F.L.  Cugino.  I-at- 
‘ronsobrirms . Grec.  rfH4«nf.  Stor.  Tob  C- 
Come  somiglia  questo  giovane  il  corrso* 
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trino  Bio  f Af.  y.  n.  70.  Costo!  In  isti 
•ti  fiorai  (ol«e  per  moglie  una  sua  coì« 
•obrUta  contesa  di  Olueiine  . JUje^ruix. 
2.  2ft.  3.  La  laffu^  cbe  punLce  ii  parrU 
cida , ha  lao«o  ec.  i»eila  mo|Ua  er.  Tuo  , 
avtfnvolOi  cottfobriuo  A matri^iu  . 
PatAjf.  7.  MU  cODtobrina  à pur  vaga 
del  (Ufo  Della  gitola. 

CONSODaLS  L,  Ccfupaf/i»  . Ut. 
toi%s94atÌ$t  ao«hi//i  . Èu«m.  7'ltr-  2. 1-  M. 
R quei  vetaado , dedicar  «pomanU , B 
votare  alla  vita  de'  heeoU  Compagei , e 
(ontodili . 

CONSOLAMKNTO.  I.aU 

tantol^U» . Grec-  . O.  I'.  10. 

J07.  1.  Estendo  la  detta  Rctna  Baiata  a 
vorte  , per  darle  contolaioenlo  le  Re  ee. 
Pr.  Glord.  Prté.  5.  Mot  arcmo  aual  uà* 
terla  di  iot>40lame«ito , quando  slamo  tri» 
boiati . Albtrt.  5.  La  «peranxa  è lo  «7— 
zaju  vonàolamenlo  de'  mali  , ■u'comi 
disse  Seitrca  neali  ordinamettii  legali . 

CU.NS0LA.NTK  . Cht  eoiuv/a . Latin . 

■ Gr.  vs/aM^»r,  SaJeìM.  dite. 
1.  12L  Di  qaeito  e '«^aalche  fDUa  il  co* 
minàamento  « ma  il  (ermiae  è diletto  ; 
non  diletto  perliubaiUe,  ma  coiuolan» 

CONSOLANZA  . y.A.  ConsoUuntnto , 
l.t\.  coHtoiAtU>.  Grec.  . Fr, 

fjc.  T.  3.  23.  15.  Oh  pianto  gaudioso 
Hipieoo  (Tammiraiixa!  Oh  pianto  dilcta 
toso  Pieno  di  consclanzai  £ 5.  14.  1. 
Cristo  Rege  pietoso  della  vita.  Ove  si 
trova  unita  ronsolauza . 

consolare  . AUtjffrlrt  li  ielort 
tiUrui  , Dar  <OJtfortOt  centrnloi  r ecm» 
iola£Ji/nf  , Contentare.  l.iL.  eenstl-trij 
coHjolaiianrjn  tiJhiòere  ■ Or.  v«g«uv^«* 
3w.  Boec.  noe.  17.  21  U comincio  per 
al  falla  mai-iert  a consolare,  che  ella 
gi4  con  lui  dimeatUataii  Pericone  dimeu* 
licito  avea  . £ noe.  5').  5.  Indarno  mi 
dorrO  d*  aver  la  mia  (iovaiie7.za  per<la« 
ta,  alia  qual  doaer  consolare  to' 4 eaii 
raiai  tuon  macitro . £ noe.  67.  10.  lo 
ti  costsoierò  di  cosi  lungo  disio  , come 
avuto  hai.  Dant.  In/-  2.  L’  ajata  si  , 
clTi*  ne  sia  consolata.  £ Far.  15.  L* 
una  veggluava  a studio  della  calla  , R 
ronsolando  irtava  l'idiona.  Che  ec.  £ 
20.  Colui  f die  più  al  becco  mi  s’  accoé 
sta  , La  vedovella  ronsotd  del  hglio . 
Prtr.  eanz.  9.  1.  Talora  i consolala  D’ 
alcun  breve  riposo  . £ r«t.  21.  Cooiola» 
le  {ri  dunque  , ch’aucor  bada,  fi  cap. 
S.  Faccvtdomi  profitto  1*  altra!  male  in 
* consolare  i casi,  e i dolor  miri . 

fL>  Col  DI . Fit.  SS.  Pad.  1 . 42.  Di 
questi  colali  sermoni  coiuotava,  e ìflcl» 
Uva  a sledin  di  virtù  li  Frali. 

{•)  Per  Compiacere  . Her.  $ Frane. 
bO.  Non  temere , carissimo  frate , impe* 
rocchi  noi  siamo  veaotJ  a consolarli  dei 
tuo  dubbio  { coMt>iar.ertÌ  deita  soietione 
dii  tuo  dttSHe  . BfU  voleva  jj/-er*  e6i 
metti*  patito  pià  nella  morte  di  Critlo, 
te  la  madre , o S.  Giocj.nni  ee.  j 
(L)  Ome/.  Orij.  £JA  io  credo  certa  i. 
tqenlei  che  eglfn  ( gU  Angeli  ) sieno 
veneti  per  coiuolarti  di  lui  t per  darli 
luH-fUe  liete  di  ini  ] 

,(L>  Guitl.  tett.  $.  25.  Credendolo  a 
porto  giunta,  o presso  ad  e<so  , in  lo« 
co  aecuro  di  «urte,  come  non  cuitsola* 
re  del  tutto  drggìo  ' £ epprrtso.  Onde 
prego  alleiriate,  e cousohale  , e oriate 
per  Ini  ( y.tl  in  jig^,  uent.  ) 

[.  Jn  sigal/lc.  ntMtr.  poti.  Dani  cen» 
Jorto.  Bore.  ueo.  27.  17.  La  dunua  ri. 
spcijd  , elte  r.luna  cnsa  desiderava  , 
qi.aisto  di  coiHoiarii  niseslameute  . 

'.ONSUl.ALH.  Adii,  Che  4o  avuto 
gr>uio , e ktelo  di  c«<iro4> . Latin,  con* 
eulMit  . Crei.  Fii.  rint..  fU 
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cUÒ  per  BOgUe  la  Agihiota  di  Manisso  , 
Il  quale  era  uomo  consolare.  Frane.  Soc* 
eh.  rim.  45.  Cari  bignot  coiiiji , e cuti« 
solari . 

L I.  Ih  forza  ii  tntt.  per  Pertona 
tontolar* . Toc.  Dao.  ttor.  1.  2il.  L e* 
lercito  della  Germania  hosta  lUUe  uu 
pezzo  letiza  consolare  . 

i.  II.  Pur*  In  forza  'il  tntt.  per  Con* 
jolazlon* . LaL  contolatlo  . Gr.  nufopei* 

. Dant.  rim,  9.  B d'  ogni  coasolar 
P anima  tpoxlla. 

CO.NbOLAKMBKTE.  Awerk.  Da  con* 
to'o , A maniera  eontolare , o di  con* 
loto  . l.at.  contularlter  f more  cornuta^ 
ri . Fr.  Glori.  Pred.  R.  Aadò  al  tempio 
corisolarmptite  con  tutti  gii  altri  urdiiil 

CONSOLATA.'tfE.XrE.  Awerhio.  Con 
eentolaiJoH* . 

L In  vece  di  Con  ago*  Con  ripeto  * 
l.at.  i/uiete  f trangultlt . Grec.  d(*'ja*  • 
Franr.  .Sutk.  nov.  124.  Oli  diede  ordì» 
ne  di  maitgiar  consolalaBcnle  con  una 
nuova  esperienza  . 

CO.NSOI.ATICO  . r.  A.  Sust.  Contata» 

10  . LiU  eontutatus , tus  . Petr.  uom.  ili. 
Nel  primo  consotatleo  fot  dannato  per 
la  sealetizia  del  popolo  . Lìv.  dee.  Mau* 
donne  Appio  a Roma  addomandante  U 
eorsolaiico , 

C0NS0LAT13SIM0.5upe7/.  di  Conto* 
lato.  Lai.  tragulUifilnmi . Tratt.  legr. 
eoi.  donn.  Dall*  ordinata  frequenza  de’ 
snedioam-nti  rimangono  consolatùiimc . 

CONSOLAI!  VO  . Adi  Confertatiao  , 
Atto , o Acconcio  a eontoiare  . Latin. 
coHiOlatorlMs , tolamdi  nim  kaieni . Gr. 
9uf>y. flint.  Ovid.  Pitt-  Vie  megHi»  %’ 
acqiiisu  il  coiaolaUvo  amore  per  piacer 
Tot  bellezza  che  per  forza  d'erbe. 
Beon.  Pier.  3.  5.  2.  E d'  eccelieuli  vili 
riooiiforiaU  , E pià  dal  dir  consolaDvo  ^ 
e dolce  . 

CONSOLATO.  Sutt.  Grado  * e Vigni» 
tà  di  remolo.  Lat.  coniutatia , mj.  Or. 
u'vatim.  Bore.  left.  Pin.  Roti.  273.  Ser« 
raoo  dal  seminare  menato  al  cooiolato 
di  Roma , oilUnaineiite  ee.  sostenne  la 
vena  eburnea  . Stai.  Mere.  Il  detto  u« 
finale  sia  tenuto  condannare  ciasnm 
consolalo,  che  lcne«se,  e non  recasse 

11  dello  consiglio  . Tae.  Dao.  orna.  1.  1. 
Roma  da  principio  ebbe  i ile  , da  Lucio 
Bruto  la  liberti,  e ’l  consolato. 

J.  Per  Sorta  d’  impoAzione  fotta  a 
favor  del  eoatolo  , o Diritto  , eh*  ai 
eaatolo  appartiene.  Dao.  Camp.  $7.  Le. 
vando  du  un  ottavo,  clu  tre  quarti  per 
Bilie  per  conto  di  consolato. 

CO.NSOLATO . Aid.  da  Consolare . 
LaUu.  eontentut , veli  compot . Gr.  «■« 
•mr-JX"* . Bore . noo.  à6.  t4  Acciocché 
Borendo  io,  vedendo  ii  viso  suo,  ne 
possa  andar  consolato  . £ hov.  iqo.  S. 
EsGaó  . che  eoa  cosid  dovesse  potere 
aver  vita  assai  coiuolata  . Dant.  rim. 
17.  Ter  tal  eh’  io  mora  coasolato  io  pa* 
ce. 

I.  Consolate  t vale  talora  Piano, 
Piaeemie  . Laliu.  sidatut , guietut . Gr. 
*ri>Va«  c . 

vii  Rftt.  Tuli.  IJ5.  Guastasi  la  boce  . 
se  aiizJclid  si  adusi  eoa  boce  comolata  , 
e plana  colai  « che  favella , dà  forza  a 
favellare  , od  a gridare  . 

|.  li.  talora  ha  forza  f atvtrbio  ; 
ente  PigUariela  centolata , o Far  eh* 
che  ila  toHsola/9 , dicest  detP  hnpren» 
éere  a far  rhe  che  sla  con  agio , e sen* 
za  molto  affaiieartnsi.  Fr.  toc.  f.  2.25. 
ID  Taglia  si  consolalo , Che  U duole  ha 
milifalo  . Zihatd.  Andr.  44.  Quando  > 
mangi , o bei , mangia  cousoUto  , e ma* 
tlica  bene . 

{*)  Ctcck.  Amuol.  1.  1.  Voi  Doa  vi 
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Avete  addottorar  si  tosto  , che  e*  mm 
abbUogni  che  voi  ci  torniate  almanco 
avo  altro  anno  : sicché  pigluteUvi  eoa» 
solala  [ nello  studiar*  ] 

CO.VbOr.ATORK  . Ferbai.  mate.  Ck* 
c#jiJo/4  • Lat.  coHtolator  , Grec. 
gH . Lab.  Acciocché  i frali , che  nu^i» 
cordiosi  uonùai  sono  , e consolatori  dei* 
le  vedove,  aoa  le  veniuero  meno . 
Pfvr.  3.  Oreg.  Sotto  spezio  di  «'oiisola# 
zioae  diceva  parole  di  grande  ama/iiuiti« 
ne  , e cosi  era  infiuto  consolatore  . But* 
Ella  dimuslra  Iddio  consolator  dì  coio* 
ro,  che  portano  pazientemente  le  per« 
socuzioni  del  mondo  per  suo  amore  . 

V\)SM>L\rOKlAmSlK.  Amerh.  Per 
modo  di  cotuolàr*  . Con  contolaziona 
\M..  eansoiateri* . Grec.  , 

yit.  Piut.  Anilutile  gli  scrisse  consola* 
toriamctite  , secondo  il  desio. 

C.ONbOLA TORIO  . Aid.  Atto  a por» 
g*r  consolazione  . Pieno  di  consolazio» 
ne.  Lat.  eottjola/oriuj . Grec. 

M»r . Guid,  G.  Con  queste  parole  con«. 
solatorie  gli  padoe.  Cavate.  Fruii,  iing. 
L’angela  gli  pillava  cose  buone,  e con» 
solaU'rìe . 

CONSOLATRICE.  Fratas.  4<  Consola», 
tor*  . Lai.  comotatrix.  Gr.  •' 
ytt.  SS.  Pai.  Tu  ornamenlo  di  casa  no« 
hih&Umo , tu  consolatriee  in  ogni  avrer* 
siU,e  sollazzo,  e risa  in  ogni  mia  gioia. 

tONSOLAZIO.NE  . U Consolare  , Con 
forte.  Refrigerio . Contento.  Lai.  eoa» 
tolatlo,  levamen,  solatlum  . Or.  n*fo» 
fnv3t»  . Bccc.  pr.  3.  Nella  qual  unta  laa« 
lo  rLTfigrfio  gU  mi  porsero  I piacevoR 
rsgioRamenli  d'  alciiiKS  amico  , e le  «uq 
liuJevoli  consolazioni . £ 3.  0 cousola* 
zion  sopravviene , o diventa  la  noia  mi* 
ttore . à nov.  Pi,  17.  lo  1’  ho  adopera* 
la  già  ultanu  anni,  e ue’  miei  dilelli , a 
nelle  mie  i-ausolaziom  usata.  G.  y.  IZ. 
72.  12.  Fu  una  gran  consolazione  ai  po* 
polo  per  la  fame  pa^ta . Cavale.  Spti.ck., 
tr.  E perdo  io  voglio  andate  a farle 
consolazione  di  me. 

I Far  cousolazione , tale  Mangiar* 
iniimie  j che  diteti  anche  Far  carità  . 
yit.  ss.  Pad.  i.  213.  Venendo  a*  suoi 
ducepoU,  e trovandovi  molli  forestieri, 
fece  cotHolazion  con  loro  . 

(L]  Strtmo  uso  di  guetta  tor* . Vìt. 

5.  Eufret,  405.  figli  da  mia  parte , clu» 
io  raccumandn  questo  mio  compare  ec. 
e che  dira,  e faccia  tutta  la  sua  conio* 
laziooe . ( Faccia  di  tutto  per  consolar* 
lo . ) £ 404.  O dilce  mia  consolazione  , 
e mia  traftqKiihtade , io  ri  prego , che 
voi  non  in’ indugiate  più  di  darmi  con*, 
aolazimte  della  mia  figtitioU  . 

rONsOLK  . c»  CONSOLO. 
CONSOLIDA  Maggiore.  Spftì*  «f  ; 

erba , detta  aifrimentt  Orecchio  d'  mi» 
no  ; delia  gma/e  v.  Diose.  Latin,  rp.vr* 
phutum  , toiidago  . Gr.  evucvrji . Cr. 

6.  1.  La  consolida  maggiore  , cioè 
rìgabgo  , é di  fredda  , c secca  comptes* 
^one  , e la  sua  radica  pfoprlamenlc  è' 
medicinale . Aihald.  Andr.  Vii.  Faccia** 
lattovarc  di  ptmpìnelìa  ec.  e di  consoli  ■ 
da  maggiore,  e minore,  e bea  U sugo 
della  detta  roasohda. 

CON50LlD.4im.S  rO.  Il  eomolUart.  . 
Lat.  coniolidatio  . Grec.  i .tMtkfcreH  . 

COS'SOIADaBlL  .Saldare  , A i lodar  e,  ■ 
Ridurr*  iniieme  ; e si  usa  anche  nel 
sentim  neutr.  pasi.  l.aGn.  consolidare  , 
selidaie.  Gr.  metop*ftai*i,  Cr.  1.  4.  2. 
fcr  I'  umido  ai  rimuove  11  seeeo  dalla 
sua  divinone , cioè  si  consolida,  c stri* 
gite  . I olg.  Met.  La  ter7.a  msiùrra  della 
4ura  si  cc  seccare,  c consoudarf  le  ut* 
ceri/ioiù  cu»  urse  seccaiise,  e cjnsulii 
dative . 
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Per  meta/.  Cenfermare  . 
n--fnrf  Gf  lY  v/*r«n . Morai-  S.  Qfr§. 
•RrtoKA  per  li*oó  U iu»  debiliti , to«- 
MUdtndoti  più  forie  nell*  iperanM  deU* 

onieHcoidi*  di  Di^>- 

CONSOLIDATIVO.  ÀAi.  Atto»  • 
»..<»  U CMutiiiWt 

àuicnj.  Ot.  .-rmAr.tuc  t. 

C/-.  5-  51-  5-  arbore  « coirfa  ai 

tuo  di  mediciua  .«condo  U cortewa,  e 
lecoudo  le  follie  , e lecoodo  t fiori  In 
rio . cire  ha  .'ria  coltretuea  , e correo, 
lidau.a.  yolf.  .Vee.  Li  iMzi  «.inUtl 
deUi  crrtl  «I  de  teceite , e corurrlidaie 
le  ulcerazioui  con  cose  »ccc*tive , « toni 

*^l'oÌsOLIDATO . da  CtMiiOiWa» 
re.  Uliit.  ioUdatue  , un^r^ut . Ot«e. 

. Bmt.  In/.  25.  2.  Io  poco  te». 

DO  l*  ftìontor*  non  fK«»  legno  «I^iibo  , 
ebe  fi  paretie  , i»  era  coiigiuMta  , e coiu 
•olidaU.  Guiec. 

quello  vano  lofioo  *U’  allei**  del 
di  terra  coufolidaUvi  toa  £r*niifiuua  di* 

!"*consolidazione.  // 

CO«J«/idAiiieA/#.  ut- wruotfdjrio  . Or 

ri  Meu.  r»fj.  Mti.  Qo'"' 

Ml^mo  dette  jet  11  totuoi.dazione 
delle  tenie  non  auliche.  . 

(.  Per  •««/■■  CrrVermixJene.  Ulm_ 

eer^miflrr.  *«•«.  Frer.  3.  1.  *•  Cj'a'* 
Incoitantl  arti , che  tarilo  l'inl , Bl  di 
«iilter  di  coiuolidazlooe  ■ 

CONSOLO,  e CONSOLE  . So«««  J»*»* 
fìetréte  neUa/epumcA  ^ 
ienml.  Orec.  Cra-m . G.  r 
ro  diccelo , che  ma»  non  aveoe  pi*  M 
In  Roiua , ina  che  i»  reggeiie  » 
li  Vitlém.  1.  21.  AppreffO  a qo**l*  co. 
M , eh’  lo  i*  ho  dello  , U mei  fl^llnol 
due  eoDfoU  ordinar*  . . . 

4.  Lfer  Ge»trnante  aUunaeiità,  « 

reiubUicAt  per  timlUt.  a qM  de«u 
tUtA  ài  Btma  si  éUttr  1 

rtrtts».  SimlilianUmenle,  o 'y 

<«dm>B  . rettori . * conilgl^tl  *c.  O.  ^ 
3.  3.  3;  Ordinarono» 
do  di  Roma,  cioè  per  due  cWI. 

1 II  o#r  U Cari,  e Hdflttr^l  aeir 
Ulln.co«/«/ei.  Cree. 
r-a'  7.  li.  d-  Ragiiav»oii  l 
detti  trentaiei  a coufieUar*  ggunidJ  per 
lo  buono  fUlo  del  comune,  ♦ 

£ua  cUU  nella  ^ 

conioli  detraile  di  * ... 

(.  111.  UlclMiotn  provtri.  CU  i n. 

U dy  cmoll,  M «*«  «“  * 

I ri  u.a  errrl 

re  ird  iMtadtre  rrna  eoM  « **'  '■* 

cÓxs'oLO  . Prrroer-t.  e*e  f - 
MP  Ja  fere  i*n  eron  fatte  <èe  wan 
ei  Utdueio  Late.  Partnt.  3.  4.  O ha 
«in  freUll  ioni  tli'.«6“  ““"t"  * 
ùre  I Coiuoll  1 fllJfiio  •. ,,  ^ 

1 IV  Chi  dice  mal  de//*  «o» 

aard  de’  eontoH , V€U  che 
CD  il  mettlere  t no*  *>i  ferd  fortmne  . 
**i  V Ceajoli  di  mere  , Afuyii/ra/o 
Lat.  jnaeirlnwraw  Ciiawai» 
^eeniliee^tmiedlem.  Ot  .tunduci. 
VL-ci  */*r.  14-  SO’-  Soleva»  cc.  maiu 
ec  on  maeitralo  di  quallro  orrev^ 
li  eilUdlril.  I rlruli  « ellUrolvirio  ComO. 
li  di  mite  , ed  leeviri  ritti  dell  enlrile 
Ir.Ue  doiliù  di  PUl  , e di  Ijvorlio  . e 
fuevau^c  »pcie  ch'era  di  meaUen  fare 
f„  rriiei  luoghi  ed  eeino  oUre  l di  r|o^ 
Ito’liodlcl  delle  difierenee  tiviB.  cte 
nmSeaiio  fu  I r»erealiuU , tlie  tono  irt 

-*’-i"v|f'crmrrr/rr . e Ceorotr  , f.el  Co. 
•a  ' eie  ttegjoa.  pM  rrtwr/rri  P oiewea 

dS'r-d*l  « P.*»' 


Ut  culmi-  Or.  vroete.  Odo.  Cjuri.M. 
óéni  narloee  i!l  merclttli  forati  in 
tn.a  diti  fi  il  rno  cotuolo  , thè  deude 
lor  diffetetiie , e qitlndo  occorre  tpeee 
ptibbliche  per  onorare  un  entrali  d nn 
frintipe  , prcientlit,  0 altro,  U con. 
folo  le  fa . o.  , j. 

I VII.  CeneeU  , • Cemm» , d*ee* 

al  óncle  II  Cl.t  di  «ferino  ArcadMla . 

I Vili  Per  ilMiUt.  Cur.  Icti.  34.  Io 

eon  fitto  coneole  de' ktteriU,  tome  V. 

S.  vede . 

CO.NSOTO.  V.  A.  coir  decente  iutla 
neonde  . ConsoUtmento  y Cenferte  , Conm 
aetadlùn*.  Lat.  tetatUun.  Cr.  ^refofiJm 
aia.  Fr.  toc.  T 2.  21.  5,  Piange  con 
fran  diilan**  La  prelcrtU  offesauxa  , 
Hiun  coBiùto  fi  *«ol  dare . 

CONSOMIOLIARB . AutmtgUare,  «/• 
limile  . Lat.  aitlmiUre  . Grec,  •>  «»■ 
Dant.  Cono.  10®.  VoUe  quella  coittoau* 
elure  colla  viu  sua  . 

CO.HSO-NANTB  . Cèe  ha  eomsondnta  . 
Lai.  eeiuonam  . Cr.  . Btp.  Salm. 

Pfoveggia  dalla  parte  tuperiore  alla  par» 
te  Inferiore  dare  dolce,  e poitfonanle 
mono . Bore  vii  Dant.  149.  Dicendo  to« 
ro  «once  favole , e male  a iiluua  verilè 
«orsjonanli  avere  composte  • ^ , 

i Conionante , si  dice  a Curilo  eUm 
mento  deU‘ alfairto  , eh' i fuor  del  num 
mero  ielle  vocali.  \.a\.Utera  eonsonan, 
tri.  Dant.  Par.  18  Moitranl  dunque  w 
cinipe  volte  selle  VocaG,  e consoiuott. 
Salvia.  Avtiertlm.  1.  .3.  1.  8 Sedici  re» 
flauo  le  cOMsonanUivclU  vUu  della  «ru» 
tura  . ma  I lor  »bobì  fieno  almeno  veiu 
licineoe  . DI  queste  consOHanll  alcune, 
com*  fi  è detto , ri  chiamano  femivoca. 


f: 


IL)  Saio.  Avveri.  I.  1.  5- 
et.  talor  l’accetuoo  espfefaameole  per 
conionanU  liquido,  Ulvolla,  nè  d con» 
sonante , nè  di  vocale  , non  par  loro  , 

ch'eall  abbia  forra  - 

CONSONANTEMENTE.  Avverh.  Con» 
eorirmente . In  eonformltd.  Lai.  con* 
rorditrr.  Gr.  *Vk»tw*c  . Saìoln.  Ak. 

2 1S1.  CoBSonanlrmente  a questo  dice 
Lierilo  in  DemnerUo  . . ^ , 

CONSONANZA  . Aeeorda  delle  ito* 
ci,  contrario  di  D//#e»ifl«W  . I.ai.  ivm* 
rhenla.  Ot.  euMt^nin.  Sen.  Plsi.i’U* 
sembrano  diverse  boci , e di  lotte  accor- 
dale insieme  si  fa  una  consonan**.  yarc. 
oitfoe  Piti.  SI  ttuovano  in  lei  Ulte  le 
fomonanze  musiche . F.  altrove  : Si  ve. 
de  manifestimenie , che  Ir*  tutte  le  con. 
lonanze  woilcaH  la  diapason  è u mar. 
ciore  Red  rim.  E primiero  motore  al. 
berga,  e regna  Fra  le  beale  coMorajnsc 

**  L^Vrr  meta/.  Conffrmità , Corri tpon , 
denta . Lat.  eonrordia . Quid.  G Chi 
vide  mai  ne’ tempi  passali  tanti  rep  , e 
principi  taguiiali  io  una  conaonauica  di 
volontade? 

consonare  . Concordare  II  tuono 
delCnna  voce  eoW  altra.  Lat.  consonum 
re  , eoucinere  . Gr.  ryuttmn. 

I Per  meta/.  Confarsi , Cosrisponée* 
r£  i.at  conjonarr  , (onvrnirr . Grec. 
rsù|.««.  Com.  ìnf.  28.  Non  In  v^rSJ  . 
dove  II  dicitore  è coiirello  a dire  in 
cerio  numero  di  sillabe,  e a venire  a 
certa  rima  per  consonare  nella  sua  ope* 
ra  Dant.  Purp.  22.  B la  parola  lua  so- 
pra loccaU  5»  fousoiiav*  a nuovi  predi- 

^*rONSONATO.  Aid.  da  Contonarr 
Fr  lac.  T.  3.  4.  9.  Che  nullo  con  cali- 
lo Volò  tanto  allo  SI  ben  eouiouilo 

CONSONO  I ^d*  Che  ha  con* 
irn.tnta  , Che  fa  eoniotianda,  LaL  e*/i- 
soaut.  Gr  evf*tedH» 


I.  Per  meiaf.  Conforme , Concorda . 
lì.  coneort . O.  r.  IL  1^  4.  Rifguar. 
dano  ec.  a’  buoni  coslntni  iaqusoto  louo 
cnnioul  alia  fedi  cattolica  . But.  tnf.  5. 

Non  è consono  alla  ragion*,  che  gH 
uomliii  rimo  posti  per  (ledici  deiriiifer- 

“^CONSORTE.  Marito,  e Moflle.^Ut, 
eonjux.  Gr  wvmne.  htr.  eant.  31.  I. 

Là,  onde  il  di  vIcb  fnore,  Vola  un  ao* 
rei , eh'  è sol  *en*a  coosorle . E 3i.  4. 
Recidimi,  a’ esser  ped  , libera,  e sdolU 
I/erraule  mia  comorte  , e fia  tuo  l pre* 
fio.  Red.  le/t.  1.  S2.  L'uio  dell’ autimor 
nio  proposto  da  un  vatenliasimo,  e dot. 
Ùarimo  medico  per  liberare  ec.  e prescr» 
rare  rilluslriss.  signora  Marcisesa  so* 
eoittorle  da  quefU  ostioatissimi  dolori  di 

I Bp^  Contorto  . LaL  eoniort , par* 
Heept , toclmt . Or.  gsawr  • 

I 233.  B sei  fatto  cooaort*  ut’  mici  nemici 
si  pre*U,  e kgglerl. 

[♦1  Contorte  per  Cotkforme  . Aien*. 
e^.  tu.  Torio  vedrebbe  Che  la  Ungua 
ti  peiirier  non  è consorte.  •«»•«. 

CONSORTERIA.  Compaanta.hiX.tom 
cletaj  . Gr.  f.ermtin  . O.  y.  7.  7v.  I.  a 
Guelfi  non  pace*  eS^ 

CIO  CO' Ghibellini  Com.  tnf.  13.  Ene*  . 
udendo  questo  Iriito  annunzio , non  vo- 
lend*  pili  loro  couiorteria  ec. 

ì I.  F««  ™««F-  9' 

toLortoril  111  11  t'briWi  colli  ..tipi- 

li  F«r  itckl.ll.  t Stirpe  i Affrt* 
dJ  pii  fuml,Ui  deiriiieitp  ctppd. 

I it  familia  , stirpi , peni . Ot.  u«m*s  . 

M y.  5 24  Non  toccava  divieto , P«Td 
-là  non  erano  di  consorteria  . Buon. 
Fur  3.  2.  17.  ì.'armi,  € l’inwgne.  Sic- 
coni  l lembiinli  3'  iilo»fliio  ^ot  , 

Bè  ciò  fi  pnio*i  D»  coniorieni  tmcIi  . 

COIiSOUTO  . Cp/npp/a.,  P P"  Pd' 
rentado  » o pi'  altra  coro  . Lal.cmuorj, 
P^ticepsy  *ocUu.  Grec.  iu<Ttx«-  Oiw. 

^Puro.  l-l-  Prtchè  poni  » cuore  ^ ^ 

mwfiet  di  coosorlo  , o divieto  T Com.  B 
«iiviel*  I è consorto  meoiionando}  con- 
■otta  vi*n  1 fiiie  cooipltUcilw , « 
di  iiiitot , 0 ùi  di  pencolo  , o tu  ai 
filici  , o di  giodio  , o di  proipenude  , 
o d' Irte , o di  proleeeloiie  . 
cm-.  Conoeci  0 «OMO  11  d^?llz  l“*  » 
che  le'  fello  cooiorto  delle  di.iua  iiitu. 
,1,  e non  Irllijnere  *1^»  '"‘f 
veccldl  di  pnnil.  C.  r k 3.  l>i“ 
dSpniindo  le  pene  comeui 

ro*»e  tenuto  I’  uno  contorto  de  ,riA. 

t avsòlìSò . CumpdtU.  • 

RiitcMe  co'  enei  eofri  • “* 

•>  ronaorzlo  di  carità. 

CONSfERGERE  F,  L.  Cùc.tperjtre  .. 

Ijl.  cpmtptr/c'i  ■ Gt. 

te  imeieml  Lltfi  plel»  coiiiperfe,  e n. 

'°(fS"cONSPF.TrO  Fretenza  ■ 
ttpr.  IO.  13».  Rilnendo.l  1 poco  » PO«> 
nel  cotpello  deUe  noitre  senti  sh  eoo. 

'''gÓnsViGERE.  r.  L.  P-edece  inforna, 
t da  per  tuta  . Lll.  cmtpictrc  . G.  U. 
12.  T2.  8.  Pct  licalcl  fili  uficuk  non  po  . 
tieno  conipicete.  . ..  p,  , 

IV)  Coipicece  ri  hjlt  ne  SS  eui. 
2.  373.  Per  lo  fitiude  splendore  non  po. 
t.Ti  in  loro  coipUe»  ce. 
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w COROTCERB.  ftr  r,inttmi 

mUcimtMIt.  Fr.  OltrJ.  17.  B taoto  (/>• 
rt  J veliU  f U vi)  vDllr<  «IliMilM , 
•te  non  li  poICMCro  pJA  conipiccrt . 

CONSPICUO.  F.  L.  Md.  tepojM  al, 
la  alila . Ljl.  caaipieaai . Or  atfiaam. 
P'i/t.  puf.  25.  Torno  a dnMUr« , le  U 
none  di  Senti  ai  kcgeam  pf  luUo  U 
^lio  , o pure  in  fnalcha  laofo  cot)apl> 
cflo  . 

CON$J*niAllB . CMiflurart . LaL  coa> 
Gr.  rbrirn^nr . ttmh,  st»r.  1. 
4.  Nè  perciò  i «snori , e principi  della 
Maglia  hanoo  fiaMiflui  coMptratr)  dLecao^ 
dare  «c. 

CON9P11UTO.  A4é.  da  Con$pìrtrt. 
CoHfUtrt^p . laU  coHJpireiut , etmiurd* 
«ni.  Or.  Dlctr.  dio.  GU  animi 

di  fieiU  frati  tono  ei  conipirati,  e fit» 
UU  la  naa  fonna  d*un  lol  volere  | e d’ 
sna  rralelletea  aatuairiUMza . 

CONSFfUATORB . è'nrin/.  aeoic.  Ckt 
contplro , C>i$  eoMftMfé . Lai.  eomt/Ura» 
tor . Fr.  Oiord.  Prtd.  A.  Audaroao  iu 
•erdiiioite  (atti  i eoupiiatori . 

CONSPlRATmCB.  FtJmm.  di  CrnspU 
rotore  » CAo  tootpiro  , Càe  eonfioro  . 
Lat.  eetuolroni,  <v«>nr«/4i . Gr.  rvr>r«» 
o%  . Mirati  Mnà.  M.  Dine  alle  monache 
di  panirle  eouie  conapiraUki , perocché 
arcano  menlUo . 

CONSPlRAZiONE.  Coofkmra . Latta. 
ooaifiratlo , eomjorotlo  , cotupirattu  , 
na.  Gr.  evtmfmela.  DIoer.  dio.  Aver  pa* 
ce»  c concordia  dalia  cooipjrazione , t 
giara  . eh*  era  fatta  ie  Roma  coaira  la 
iva  dlnitadc  . O.  r.  IO.  109.  1.  Si  fw 
caro  infra  loro  coupiraaioM , e con- 
giura. 

(I.)  CONSTANTISSIMO . Ptmh-  tior. 
9.  114.  Nelle  parti  delia  Repuhitea  erano 
oonatantiisimi  Mmpre  itali. 

CONSTARB  . F.  L.  Apparirò,  Esser 
taaiUftsto.  Lat.  eoattare  . Grec.  roe*( 
ttfei . Stor.  Barop.  4.  7&.  Grand*  vogtia* 
no  fieer  per  certo  , lllintrHiieio  Sìguor 
voctro , e«elle  ragioni , che  a va  prin- 
cipe grande , c armalo  chiaraeieule  fac» 
ciao  couilare  » esser  meglio , e mollo 
piò  utile  U non  ottenere  gietla  itMiacon 
aa  ec.  che  l’ oUanarla  a no  piacimento  . 
M 7.  Ì5V.  Mandò  ee.  a farii  cotutareata* 
nifeiianiente  p thè  Arrigo  ee.  non  arca 
abe  fare  in  Itaha  . 

(LI  CONSTirATO  . Bemt.  stor.  IO. 
«37.  I nimicip  i eeaii  venuti  prima  v’e« 
vane , cooitipati  tneieme  li  paaao  atretio 
diiandeaao. 

CONSTITt'IBB . Dtiilerare,  Siotmite, 
dSrdìMare , CosiUoite . Lat.  eotusttuerej 
éoeermere . Gr.  «ei/<6n . Ance,  jmv.  U. 
a.  Ne»  altra  pena  aver  contUtuìta,  ehn 
«Cfl  conatitmiroao  a colai  « che  alcuito 
•fende  ae  difendendo . Jrnn.  stor.  t. 
220.  Si  deve  fare  «ecat'  opera  aeeUeraU 
a couiUiulfe  un  tiranno. 

(V)  Per  Apprtsetstare  dassostti  eà  GUtm 
Meo  . Pscor.  f.  SO.  m.  2.  lo  aon  akurU 
dà  tonaUtnirla  avanti  Q maglitrato 
laaeue  volta  abbiaogncTè. 

COKSTlTUrrO . Add.  do  CMtffrnf. 


CONSTrTUlRE . Per  PdiMeare . 
Atto  Lottoa.  Moroè.  Pese.  Fior.  342. 
■gli  cotulUnl  natia  noeira  Città  di  Pirco* 
se  una  Radlka  . S appresso  : Nelta  me- 
desima Città  di  Fiorriiza  còMiiUl  nna 
Baaihva . Di  sotto  la  ehlattta  : Basilica 
Ambrosiana,  già  da  Ini  «nivi  InstiioiU 
4 cioè  fabbricò , ftbàricata  ; eresse , «• 
ictu . id/in  Latlaa  ) . 

CONSTmiZiONB.  Grdim,  iTefrife , 
CottitMxJooe . Latin.  CMcrlùnrie , doere» 
«HOT.  Grec.  dpefsenif.  Moot.  isti,  Pise. 
Miss.  242.  Il  fidle  con  aantleslme  c«»> 
Tom.  IL  C f 


sCtholoni  tV  atu  ammiostraU . Tet.  Erà 
9.  4.EgU  dubbila  ec.  fàrt  suo  sacramen» 
to  aJie  eonslituzioni  delle  cose.  O.  P. 
7.  44.  4 Motte  constitusdoU  , t decreti 
per  la  chiesa  uilli  vi  si  fecero. 

<L]  CONSTITUTO  . CoostliutloHe  . 
Petr.  uom.  ili.  24.  La  Cbieia  Romana  4 
sopra  posta  a tulle  1*  altre  ChitM  del 
Mondo , sansa  coaitiluio  del  Condiio  , 
ma  per  la  bode  delio  Evangelio  . 

C0N5TRETT0  . jUd.  da  Coaitrifmere , 
e do  Coastrtnoere . 

(U  CO.NSTiniZIONB.  Morik,  Pese, 
tior.  363.  1^  cODstiluaione  [ cloi  la 
PaHriea  ) delia  iaviJca  Ambrosiana  . 

(LI  CO.NST&BTTO  . Boea.  137.  Che  è» 
che  gli  oscimeuil  volonlarj  delle  cose 
siano  a certo  avveniaenlt  conslieU 
ti? 

CONSTRiGNEIlB  , c CON5TRJNGB. 
RE  . Lo  stesso  , eke  Cosi  ri f aere  . Latin. 
eoftrt , congenere,  depa.  stor.  li  30(. 
I.'  aveva  condretto  di  più  kiniie  a «nel 
tempo  a metter  gravezze  uaiversali . 

IL]  CONSTRIÒNEAE.  e CO.VSTRJN. 
CERE  . Pedi  COSTRIGNERB. 

CONSTRINGI31SNTO  . CostrifiOmen» 
to . Lai.  eonttrietas  , tu . Grec.  rkstvir . 
Maestntsx.  1.  60.  Impediace  il  eoestrin- 
giaseiiU)  il  matrimonio?  Due  sono  i evia 
atrìugisncntl  : alcuno  è aaaoleto , il  quale 
sì  fa  per  forca , e questo  non  ha  con- 
senUmeiito  ddl*  animo . nei  quale  cade 
U coQitringimeuU) , ma  puote  esser  con* 
slrincimcntu  a coagiunziuiie  di  carne  ee. 
e tale  cousUingimentOp  quando  nnn  s‘ 
acconsente  al  matrtmonio,  aon  fa  quello 


CO.NSTRUIRB  . Ordinare,  e FoMrU 
tare  . Lat-  toastraere . Or.  ewrnTTii? . 
Pur.  son.  264.  £ pietà  di  sua  man  1' 
abbia  coostrutte . 

).  Coatirttire , termino  frommasìcole  : 
è vate  Par  la  cotsruaione , Ordinart  f 
Oraaioae  . 

CONSTROITO.  Adda  da  Constmlre 
nei  tifoijie.  dei  i. 

CUNSTRUTTO.  SasS.  Utile.  Profitto. 
IaL  atilitas . Gr.  ìfu,'a  . 

L J.  per  lo  Construlre  , Ordinare, 
Lai.  ardo  . Gr«c.  emiaoia  Doni.  Por, 
23.  Che  paasar  mi  convieii  senza  con» 
strutto . fu/.  Sesiaa  eonstniUo  , cioè 
senza  ordinarla  net  mk  poema . 

|.  II.  Per  EMHto.  I.at.  ejfeetat  » ut. 
Gr.  iievrf Asr«i« . tìont.  Par.  U.  B per- 
chè fosse  quale  era  in  eonstrnuo,  Quin* 
tl  li  mosse  spirito  a oomaHo. 

CONisTlUi^.  Add,  da  Construire. 
Lai.  tomtmaas . Dont.laf.  fi.  Ma  per- 
chè si  fa  forza  a trs  persone,  la  tre 

£ iresti  è dialuilo , e construUo  . Amef. 

i.  Caverà  la  terra  dìoanzl  a’ miei  altari 
aoUo  fruttìfere  albero  coostruUi . 

CONSUBRINO.  V.  A.  Coatobrlao. 
rtt.  S3-  Pad.  SI  l' abbracciò  , e disse  : 
ben  sia  vennlo  «c.  mio  coosnbrino . G. 
P.  12.  106.  4.  he  di  messer  lo  Friucipe 
di  làraato  ennaubriiH)  tuo  le  cose  fatte 
alpensl . 

COVSUETAMEKTB . Aooerb.  Sotondo 
le  eosuaetudine . Lat.  mere,  rite . Grec. 
evNdM . Fr.  Glord.  Pred,  E.  Operano 
consuetamente , e lecondo  la  cosiasBasm 
sa  loro  aulica . 

CONSUETO.  Add.  Usiiato , SoUio  , 
Ordinario  . Lat.  eontuUat  , usUatas  , 
Or.  metSts  . Lab.  137.  Sono  evidentissi- 
me , e coDsuete  cose  . O.  P.  8.  1 2. 
Facendoei  lu  Firenze  ordini  d'albitrato 
• cerTCggcre  gH  statali  f e le  nostre  l«g« 
d , come  per  g'i  ordini  eousnete  era  di 
fM  per  antico  . Ètte.  lett.  Pio.  Ross. 
276.  unifenale  regola  è agli  consueti 
BOtt  Are  paiaioM  ^ aoddenti . Etd.  Ott. 


dtm.  S.  V (otestiuo  dopo  B eoaraeti  gr» 
volglaienU  al  eoodocera  a sboccare  tsdU 
cloaca  del  podice  ■ 

CO.NSUShlDmARrO.  Add.  DI  tom^ 
tueiadine  . i«atia.  eontaelnt,  atturtas  . 
Grec.  tìW/ui'sK . Dani.  Cow  . 124  Altri 
sono  vizi  conmetudiitarj , a'qeali  uou 
he  colpa  la  complessiane , ma  la  consue- 
tudine . B oppresso  : Veramerrte  questa 
differenza  è intra  le  passioni  eonualuri* 
li , e le  ennsurtndintrie . 

CONSURTUOIKE  . Usanza,  Coilaau. 
Lat.  eonsutiado,  asas . Gr  fbu  . Rote. 
§.  10.  /.  3.  Acciocché  per  troppa  lunga 
coosuetudlnc  alruaacosa,  ebe  in  fastidio 
non  si  convertisse  , nascer  iion  ne  po- 
tesee.  G.  P.  li.  142.  2.  Mutando  I ordi- 
ne, eia  cemuetudiihC  de*  baronaggi  di 
PraitcJi . Galee,  stor.  A.  179.  Coolr'a* 
quali  il  Vitelli  deliberò  servare  la  sua  con» 
•uetedlne  . • 

((.1  Prender  In  c«itrus/«ul/us . Pii.  SS. 
Pad.  2.  275.  B dall'  ora  innanzi  presbno 

10  consnetndine  spMse  votU  di  venire 
alla  predetta  Chiesa . 

CONSULARB.  Add.  Cmuolare  , Atttv 
sunte  a cnuMir  . Lat  tonsalarh  . Otte, 
dwansait . Cor.  tett.  2.  4.  B srparataa- 
mentale  consulari  dalie  imperatorie,* 
le  Ialine  dalle  Greche  . 

CO.\5U1.Ta.  Consaltaziosse . Lat.  con- 
ttsUatlo . Gr.  ev«ÌvvAt»>r/t . S* fa.  stor. 
J.  211  In  casa  SalvUU  si  ferono  motta 
còtisvite . 

(.  I.  B per  coloro  . efie  toruaìtono . 
Lat.  eonsilimm  , eoataltoram  eonventat . 
Gr.  jkesi . Tnc  Dac.  an.  fS.  2i2.  Il  Tri» 
bado  rifert  presenti  TIgelUuo  , e Foppeas 
questi  erano  la  consulta  delie  crvdelià  dei 
principe 

(.  11.  CosuttUa  , diteti  appretto  noi  il 
Contlfllo  del,  principe  neite  tote  eitrt/i  • 
e criatinoU. 

CONSULTARE . Fdr  CoosaJta  , Diteorm 
rere  , ErcMfjiore  . Lai.  eontaltare  . Or. 
r¥fsfiunr*^.  Tot.  Dan.  ftor.  3.  Jò5. 
Mentre  Antonio  consulta,  che  sia  da  fr* 
rei  Arrio  Vario  volonteroso  di  fareqtsal- 
che  opera , co'pid  pronti  cavalieri  essa# 
U , e piegò  i VHelliaiàl . CeeeA.  iton*.  3. 
7.  B’  ci  poò  accader  dodkl  com  Da  con- 
esiliare.  S«fu.  etor.  i.  1.  2«7.  I siguori 
Fzaiizesl  coumltarouo  di  darsi . 

(V)  B tot  bi.  Pet.m.  2à.  u.2.  SÌ  eoo* 
snilareno  di  andargli  is  centra . 

consultato.  Add.  da  cswsoAcre . 
Lai.  tofualtas.  Gr.fitfistaauéHe. 

CWbVLTAZSOSÈ.  ConAfUo  , Diseorm 
to  , Baonse  . Lai.  eonrmltaw . Gr.  ryptm 
pAsvnc . Stor.  Bar.  1.  15.  Dopo  matura 
coASuUaziooe  si  rholvrUe  por  toalmeiito 
di  far  iMa  con  Berengario . 

f.  B CoastJtaaione  difesi  anche  perla 
stesso  , c4s  CoataUo  . Rtd.  lett.  1.  42S. 
Non  ai  maravigli  V.  big.  lllustr.  se  nom 
posso  rispondere  alia  sua  ilollistima  coo« 
soltazksne . B 429.  La  congmiitara  di 
questa  sua  consultazione  venutami  ha 
giovato  a me  per  darmi  la  fortoua  di  co- 
noscere la  persona  di  V.  SIg. 

CONSULTIVO.  Add. Atto  a conttsUom 
ro , ContuJiorfo  . 

I Poto  toasuJtioo,  vaie  Poto  di  cAd 
ha  facattà  di  consigliare , e non  detlm 
dere.  Lai.  coasalendi  tantsun  ttim  Aa* 
bens. 

CONSULTO.  Si  ristarà  deiP  at»o^a 
a fonare  del  elitntalo.  Lxi.  consituPn , 
contaltatio  . Grec.  rvpLfiu.taeti . M.  Min. 
rim.  Ove  ooa  va  consulto,  nè  scniti- 
luo . 

f.  Coasalto  , diteti  anche  U Parere  , o 

11  Coati f Ho  , che  fanno  , o serinono  i 
medici  intorno  alia  tiara  Fan  amosataa 
to.  End.  leu.  2.  127.  Ablriamo  discorso 
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ntorno  a'min  della  timori  » cd  (ntorM 
a ciò*  cbe  ne  hanno  «cHUo  i iMdki, 
de' quali  ahhUfBO  iiiMcme  teUo  I coMai* 
tl.  fi  cotu.  1.  J.  L*  EcceUeaUti . Si^.  Dot* 
tore  Salina  coal  do(laovenie«  < eoo  tanta 
prudenza , ed  avvedutezza  lu  ae.ULo  il 
cotmilto  Irasneafo  . 

CONSULTORE . r*rhai.  moie.  CH 
C»ntii//a  . Lai.  CMtuùar , Gr.  ^«vn'c. 
J-'ir.  dite.  an.  74«  Perda  Iddio  U conaU 
Kliu  tao  , e te  pnaiao  conaultore.  #won. 
F/rr.  5.3.8.  1 eouiultori  Fra  ae  aleaateoo* 
trazJ  t al  proprio  voto  Rinunziar  p^rauaai. 

<Li  Bauh.  Ji^r.  t.  4).  Doe  acrìbi  pv* 
hlici , che  conauUorì  [ elai  CoMtif  litri  ) 
erano  stati  sopra  ciO  ■ 

CC.N'SULTOKIAMENTE.  ^crk.  Da 
eon$uUart  , Con  contuUa^iont . l.aliit. 
coHiuiié  . Gr.  i»  wfmm  . Uhr.  cur.m-x» 
Utt.  A‘  violenti  medicameiiti  non  ai 
da  paaaa^slo  ae  non  conaiUloriamei^ 
te  . 

CONSULTORIO.  Àdd.  Dleetl  di  ptr* 
sena  , o di  C9ta  aillt , ù ììumm  o dar 
re  , 0 prender  eemlflip  . JUeetfrmzz.  2. 
14.  Se  ai  cerca  per  sorte , a cui  ai  aia  da 
dare  akonacoaa , fucata  è chiamata  sor* 
te  divisoria  ; ma  ae  ai  cerca  quello , cbe 
ai  dee  fare  • è clùamala  cotuuiioria. 

CONSUMABILE.  Mdd,  Afte  a etser 
eeneumeto . Doni.  Com/.  195.  L'umido 
è infraaaato , ec.  liccij'è  meno  vapora* 
Me,  e roiiaomabile . 

CONSU.MaMENTO  . U consumare  . 
Lat.  cortanmp/io.  Gr.  jurr«»«\»e«  . Cr. 
d.  41.  1.  Altri  bollono  il  au^O  auo  col 
mele,  qaaii  inhuo  al  coosamamento  del 
auj^o.  Lsff-  ino  cr.  Lo  quale  mare  era 
loSoo  a quel  tentpo  cOHaumanaenlo  di 
fucili , cbe  vi  passavano . 

|.  ter  A/Aliione  » Traiaftia , Torm 
mente  d' animo  f Sirugfimenie . Latin, 
animi  af netta t UMxie/ui.  Gre.',  . 
£aee.  noe.  50.  4.  Vestendo  « die  questo 
auo  consamamento  piuttosto  , die  am« 
ineadameiiio  deita  cattiviti  dei  marito  , 
potrebbe  esseie  . fi  noe.  65.  3.  Il  cbe 
foaiiLo  , e qual  conaumanento  ala  ddle 
L-attivclle  , quelle  soie  U sanno , che  T 
binilo  provato  . 

CONoU.MANTE.  Ciecfteruine.  IjI. 
eanmmt'Jf,  aijumen/ . Bei.  Pitr§.  1. 
Beatrice  aiàitUka  ia  grazia  cooperante  » 
ronsamante  , senza  la  quale  niaoo  ai  pud 
salvare  . Cr.  3.  25  4.  Se  alcaiu  vviia  in 
coti’  lue^td  è altro  calore , ai  è ardeu* 
le  , e ennsumante . 

CONSU.MANZA.  V.  a.  Contumamtte» 
tv  . Lat.  eotnumptla  . Gr.  %e'rmtè>rmtc  . 
Fr.  iàc.  T.  6.  21>  30.  Nel  tno  amore  mi 
dà  emmmanza.  Btm.  ant.  Gultt.  F.  R. 
Sta  *1  core  nella  prima  consaounza. 

CONSUMAAB  . Lof orare  t Finire  , BU 
dÉtrrr  al  ntuiie  , Torre  t ettere  , Strofa 
ftre  ; e ti  usa  oltre  aitati,  nei  neutr. 
V nel  neutr.  pati.  Lat.  contumere  » od* 
sumere.  Gr.  «MAiiraan  . Joee.  lmirod.25. 
Non  d'ajularb  i Aitar!  Aalti  delie  bestie» 
tàcite  terre*  e delle  lor  pauate  fati* 
ebe  , ma  di  consumar  qneiD  * dm  al  tro* 
vevano  presecU  ai  sforzavano.  E noa. 

7 4.  E ciltr’  a ciò  conauniarii  nell'  al* 
Wrgo  co'  aao*  cavalli  . fi  noe  18.  10. 
iHUa  mia  giovinetua  V irKreaea , la  qua- 
le , come  f liiaccio  al  fuoco , ai  cotnuma 
per  voi  fi  noe.  79.  11.  .Nft  quauU  aleno 
I r'-y'eUi,  cbe  vi  al  comamano  . Dani, 
taf.  11.  Qualunque  trade  ia  eterno  è con* 
tanto  E Par.  12.  Cb' amor  consuaue  » 
come  kjJ  vaoorì . fi  20.  K '1  {inrno  d* 
•foi  parte  al  consaraa.  Petr.  ton.  2Ì6. 
Ole  poco  umor  fil  per  continua  prova 
CoAsamar  vidi  marmi , e pietre  saidc  . 

O F 2.  3.  t Multi  aanli  monaci,  e 
rtCpovi  da  lui  cc.  furono  martirlzzaU» 
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f eoniamaU.  fi  io.  2.  Muhi  Meli 
criatiini  dlatmafro  » c coiuvmarono  . 
fioca.  Farck.  *2.  3.  Affine  dm  ta  non  U 
aflbiia , 0 coofcad  affatto  . 

|.  I.  fi  par  meta/-  -Boee.  mom.  18  21. 
A*  quali  0 aosdri  per  rìipoata  dava  » o 
cbe  Insto  ii  aentia  rnntumara  . £ aaa. 
27.  3.  Per  non  far  lieta  colei , che  del 
aao  male  era  cafinim,  di  vederlo  eouau* 
mare . Dant.  taf.  7.  Consuma  dentro  te 
colla  tua  rabbia . Pe/r.  eanz.  8.  3.  Ac* 
ciocebd  1 rimembrar  ptu  mi  contami,  fi 
19  3.  Cbi  dolceaeiUe  ni  coutuma.  e 
strosce  . 

(L)  Fit.  S.  kS.  Madd.  84,  Piangeva  fl 
Vaiifeliila , cbe  latto  ai  eooaumava  del 
tuo  diletto  Fratello , c Maeitro  . 

(L]  Mora!.  S.  Qrsf.  6.  X6.  Per  invidia 
lì  coiiaumijio  della  virtù  altrui . 

(*i  Per  Dltartart , Emun^tre , Frane. 
Seeek.  Soo.69.  Quando  con  qucatogiuo* 
co  ebbe  coiuamato  quail  ogni  aono,ec. 

t*)  Per  Pattare,  Spendere  . Frane. 
Saeek.  noe.  U.  fi  cosi  con  gran  paorà 
e con  grande  affanno  consumo  tolta  aaèi» 
la  notte . 

L tl.  e metur  peti,  per  Dendetare 
erieniemente  . Morp.  18  188.  B»  al  con. 
luma  di  dar  uclla  rete , PerO  r appetta 
tanto  , cb'  e'  ale  giunto  . Laea.  rim.  lo 
mi  consumo  di  saperlo  . 

(*J  Late.  Gelai.  ì.  11.  figli  d coDM* 
ma,  ch'io  gli  balla  qtakosa  odia  tesu 
( tfli  mmor'  di  eofUa  J 

ili.  Per  Dar  parfettona  a campir 
mento . Latin.  coMeummure  , pertfeer*  , 
aitoterre  . Grec.  àwvnrto  . Bore.  naa. 
95.  23.  Quinci  coniamato  il  matrimonio  , 
luogo  , e amoroso  ptarera  prese  di  lei  . 
Fartk.  ttor.  9.  222.  Debba  riavere  I B* 
gltuoli , e coiisnmare  II  malrimonio  con 
madama  Leonora  sua  moglie  . 

L IV.  Conmmar  la  failee , U tempo 
ec.  aale  Impiegarti  di  epmtnuo  In  quaU 
eke  caia  . I.aL  tempmt  ttrere  , tempaa 
Impenttre . Boee.  noa.  8.  4.  A qad  tem< 
po  soleva  essere  U lor  meaUere»  e con- 
sumarsi la  lor  fatica  la  trattar  pad.  Lnd. 
Mari.  tlm.  Non  ba  pena  ehi  oMiore , Ma 
chi  consuma  In  pianti  I giorni  e I*  oro  . 
Caa.  Irti.  40.  Troppo  migliore  slndlo,  e 
più  laudabile,  ebe  consamare  gli  aaiii  , 
e l'età  in  proecoraral  gradi,  o roba  ee. 

rONSUMATfSSl.'MO  . Superi,  di  Cono 
tumato  i E Ffurat.  PetfettUslmo  , Ptm 
ritistlma . CiL  aktatmtlutmui  , per/tu 
ttlttieene , Gr.  «VMrdrwnc.  Red.  lett.  t. 
4i4  Alia  sua  atra  asaiitc  la  prndrnr.i  , 
e la  vigilanza  ocalatbsima  di  due  vaicn» 
tbahmì  medici , avvalorati  da  eoa  cotisn* 
matisshna  esperienza . 

COK3UMATIVO.  Add.  Atto  a ron% 
samare.  Pr.  tae.  r.  4 38.  21  La  pena 
è coiuiimalivB , L'aloaa  morta  Mmpre 
vjva  fi  4.  11.  3.  Amor  couauaMlvo  ec. 
Del  cor , cIm  l' ba  albergato . 

CON5UMAIO.  Sntt.  Ptmeraia,  nella 
guata  ahklana  hatUta  a patii , o timli 
emmagfia , tanta  cka  al  M tlana  tamtam 
moti  dentro  . Rieett.  Fior.  294.  Cosau* 
maio  di  pollo . JUe.  Un  cappone  ben 
netnio , e craaso  ee. 

CO.'^SUMATO.  Add.  da  Contornare  . 
]j|.  cantomptaa . Ot.neoMHit.olna  . Face, 
neo.  35.  11.  Videro  II  drappo,  ed  te 
fdello  la  testa  tioe  ancor  si  consamata , 
che  ec  Fr.  tae  T.  4.  11.  20.  Sarà  vo* 
atra  mcldrarfa  Dalla  morte  consumata  . 
fi  8.  14.  7.  Per  te  peregriuai  In  croce 
rnnininato  . 

(I.)  CONSUMATO . Sofm.  B$aam,  Apr, 
M.  3.  Direno  , che  focgli  4 morto  per* 
eh'  era  coiuumalo  di  saiUU  . 

f.  Per  Camp  foto , Perfetto,  t-at, 
ftate»  I rmsMir<aa«ite/ . Or.  eSAanc . àiaa. 


io  ueiie  Ifibolazutu,  gl8  non  ai  coaoocee 

Bit  uomo  vonsuauto  . Sego,  ttor,  7. 199. 

opo  le  contamale  nozze  la  Qmdiilte 
ec.  fa  ritirata  ad  abitare  nel  gìardlee  • 
F7e.  élaJ.  keli.  denn.  Concloasiacbèt 
rade  volte  , anzi  piuttosto  non  niai , sa 
una  donna  sola  si  rzeeolgsao  tatlel»- 
parti,  cbe  si  riehiedeiio  a una  perfeUa  • 
e coruomata  bellezza . fi  ìett.  ^mn.  PrA» 
123.  KsKndo  nelle  acrttlnrt,  eoi  mezzo 
suio  della  Uegma  Ubna,  profoodamMto 
cunsamata . 

CUfibUMATO&fi . rrrkai.moK.  Cka 
contorna  , DUtroggUore  . LaL  cantami 
ptor.  Cane,  Par.  lé.  0 tempo  coasemz* 
tor  delie  cose , o invidiosa  auliciiiiade  , 
voi  disUuggete  le  cosa  . Fa.  Crist.  D, 
fi  colai , che  mai  noe  fece  peccato  , ao»* 
ai  è nesiioe , e consumalore  oc.  del  pce* 
calo . 

lU  CO.HSUHAtOR.B.  Per  PerAalanom 
lare  . Sego.  kUnm.  fek.  $.  4 fioeslo  Ge* 
a*  medesimo  4 qui  ebUmato  Autore  del* 
la  Feda , e coaramatore  ì perché  chi  ora 
è Anbire  la  te  della  fede  sopra  la  Terra 
ec . ne  sarà  poeoia  in  Càcio  coommaiore . 
Sega,  Manm.  Marc.  28.  I.  Prima  II  Si* 
gnore  è «savio  come  Aetor  della  fede 
a redimerci  dal  peccato  oc.  Ora  egU  ba 
da  tornare  come  Coosumator  deUa  me* 
deaima  Fede  a gloridcard  . 

CONbU.MATaiCfi.  Faataadt  centÈomPn 
tore.  Lat.  eantmmptrin  . Ftioe.  7.  SS* 
bie  P acerbàU  conaumatrke  de'  cuori , 
cbe  la  nntricaaio  . 

CONSli.MAZIOJIfi.  Fina,  Dltfaeimmo 
ta , Ditiipameme  . Latin,  conmmptip  . 
Gr.  uT«r«AM-<c . O.  F.  7.  li)l.  3.  ItuOr 
sta  imprcu  d*  Araona  fne  celta  maggior 
perdala  di  gente , e coasnmaziooe  da  ca* 
valli , c di  tesoro,  cbe  quasi  mai  ec.  a« 
rema  11  reame  di  Francia . Bi.  F.  9.  81. 
Pareva  a loro  ee.  venire  la  ec.  maggior 
dlslragglincnto , e consueaattens  <u  Io* 
ro , e di  lor  cote.  G»ld.  0.  Tatti  gli 
altri  corpi  de'  morti  dàapuoaono  a con* 
sumazioise  di  fuoco . fi  attrooe . Dopo 
tante  mie  comamaalonl , e danni,  vita», 
purevolmente  li  levi  In  cooslglle,  ebo 
lo  addJmatidi  la  pace . Rieett.  Fior.  Coo* 
ei  alla  cuniomasioiic  dd  terzo . c4  ag» 
giugni  tanto  , cbe  al  tpembea  . fi 
altrove  . Mirabolani  ce  cued  io  Bb* 
bre  Ire  di  acqea  a eontumazione  dà  Ub« 
bre  due. 

CO.HSUMO.  Cammmamenta , Canim 
mozione . LaL  conio>i«/»rio  . Gr.  mermo 
vsxasrft  . Rad.  annoi.  UMr.  30.  Il  soo 
Principal  consumo  si  fa  tu  una  certa  bo* 
vanda , cbe  |P  lodiaol  cteamaoo  ciocca» 
late. 

CONSUNTIVO . AdJ.  Cotuomatlaa  * 
IjU.  eamomemdi  alm  kakems.  Ot.  #■««* 
wrm«r.  O.  6.  18.  1.  BssaUkO  oc.  ha  vlr. 
tl)  dbiolaliva,  e coosoutiva,  estraUiva  • 
cd  eslersiva. 

CO.NSUNTO . AJL  Caniumata  • Itet» 
eonsmmptm»  Gr.  aa.roomrdnk  . Cr.  5.24*. 
5.  La  pina  ec.  è oUimo  cibo  ec.  agli 
etici»  e coitiMiU.  fi  2.  13«  10.  SI  faccia* 
no  sotto  cotale  letame  abitazloue  a qael* 
IL,  I qaab  soii  eZosonU . Onar.  Fast.  fid. 
3.  8.  J'al  lo  gran  tempo  Infermo  , E d' 
amorosi  sete  srso  , c coosuido  . 

CONSUNZIONE  . Coatomatlome  , Carnm 
tmmemenia.  Lat.  eaummptio  , eonsemao 
matte . Or.  ■mveveaw/c  , rvm'ASA . Guaiim 
leu.  Durare  fino  alla  conaunzàood  del 
•eeolp.  TVarr.  s#pr.  eos.  dona,  ('ousis* 
dano  a provare  la  consonaione  del  sam» 
f ae , e delle  «carni . 

CONiUONAfifi.  U susta,  eke  Coma 
samare . LaL  eantomart , conciliare  . Ut* 

aupmmi. 
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- I.  1.  P»  wul«f  C^PfltrH,  t 
m0né4rt.  Lit  cmntmir*.  Or. 

%^r.  Par.  19.  Tanto  * qatato  • 

Iti  rotuttona.  Fr.  Itu.  T. 'i.  12.  U.  O» 
lai  Mia  opinione , Perchè  au  heii  eoiidio 
U , Colta  Chieu  cobsoodo  « B le  m 
fltmpre  unita  • 

I H.  Per  Semàrur  oerhlmiia  . Tu. 
paff.  0AA.  <5.  Ì19.  Ma  a ne  aon  con* 
••ona,  nè  che  Antonia  prealaaM  il  a«o 
nome  a cota  tanto  in  ariat  e perieoloaa, 
■è  die  Pilone  ec. 

COKSLRGERE . P.  L.  Sarfert  , Nom 
Htre,  Aoere  origina  - CaL  tmnaufrra, 
ijr.  DÓnt.  Cono.  76.  Lo  piè 

jfello  ranu , che  ddia  radice  rasioaale 
tOMnrga  , «i  è la  dUcreaitne . 

COX?>l)STA-NZlAl.l.  y.  L.  A4d.  IP 
tua  tteita  tuftoMaia.  Lat.  coatubstan^ 
Uaìl$.  Teui.  Miti.  Coiidouiecoaa  clit 
qveiti  due  atti  aleno  eUriiali , e cuiuu. 
atanzlali  in  eaao  healtiiino  Dio  » cioè 
eoinoicere  ae  me4e4ino , e aaiaie  at 
nedcainio . S.  Af.  G.  D.  Lo  Spirilo  San* 
lo  aia  insieme  Spirilo  dd  Pa«lrt  | « dd 
Picliuola,  ed  oao  couauitaiuùale , e eoe* 


terno  . 

<L)  CONSUSTANZIALE.  Detto  in  al. 
$ro  tento-  Sego.  Man».  Die.  31.  2.  La 
partkota  ec.  non  è ordinata  ad  eaprime» 
re  ana  cacione  enntuatanaiaie  ■ 

CONSUSTANZIALITA  . P.  L Attrai, 
to  ét  ConmttanziaU . Lat.  eentubit-in, 
tiaiitaj . tir.  i'f<»ci«‘nic . Segner.  Mann. 
Afoti.  i.  i.  Qnealo  fa  che  Criato  ala  tU 
ifaaolo  di  Dio  per  conaoaUuziaiiU . 

CO.NTaDINBLLO  . D*nt.  ét  ComtaAl* 
no , éetto  U già  AtUe  ooUe  gtr  oo^  , 
^u.z.  Stana,  t.  l».  Or  la  couUduielta 
•dilla , e acalaa  star  coll  oche  a filar 
Mitto  mia  halaa.  Fìr.  At.  lè<-  L*  pic* 
dola  conladineilaS  la  dilisenle  foiimca 
Bioaia  a compatitone  delia  incoinportaM« 
te  fatica  della  mogliera  di  Unio  Iddio  ec. 

CONTaD  MESCO  . Adà.  Di  contadi, 
no  t e Da  eentaàino.  l.al.  ruttleat  a, 

Ìrt/ih  , ruiticamis  . Or.  . Ai, 

'f.  199.  Queate  mie  quattro  ollarertUe 
coniadneaclie,  le  quali  intendo,  clic  ne* 
IK)  come  dire  un  poema  eroico  alla  laU 
valica.  £200.  E tu  lola  puoi  dar  forsa , 

• perdono  Alla  contadineaca  mu«a  mia. 

CONTADINO.  Snot.  AkUator  àti  com, 
iaào.  Lai.  agricola.  Orec.  . 

a.  y.  5.  ss.  3.  Lo  Re  di  Francia  per 
mal  contialio  di  mcMcr  fiiccio  • e Ms« 
Kìato  Franaed  iioctri  contadiiii  ai  fece 
t * faltiftrare  la  aua  tnoneU  . 
E V 80.  2.  Tornarono  l prCfioiii  in  U> 
renze  a di  29.  di  Manio,  e furono  28 
tra  cUtadini,  e contadini,  DObìU,  e bno« 
ni  popolani  acnaa  pin  altra  minuta  (en* 
te  . A&  d'.  t.  74.  Diede  1 eatimo,  e te 
gabelle  a quello  romane  f di  Prato  J c<^ 
me  a auoi  contadini , e diede  toro  quelli 
heneficj  della  cHtadiuaiiza  , e dcfli  al* 
tri  prlvUesJ  , eh'  hanno  1 couUdlul  di 
Vlfcnae . 

f.  I.  Contnàino  già  gartUotarmomH 
mio  Co^t  eko  iaoorm  ia  forra  . Lat. 
ootoniu  , agrUoia  , ruuìeut . Gr.  >«>f« 
>ir  . Etere.  mo9.  <0.  td.  Sentendo  te 
aM>Ullodfa>e  grande  eiacr  venuta  di  con* 
«Mini.  O.  y.  8.  12.  2.  B con  ter  acgad* 
lo  di  contadini,  c naauadieri  in  gran 
qnautiti.  Jier^.  Peto.  Piar.  518.  Con* 
ladino  è Intta  altra  eoea , ed  amai  dalP 
una  , e dall'aRra  divem  ; «ebbene  da 
pecKi  anni  In  qaa  una  gran  parte  de* 
noctri  ahinandotei  la  piga^  per  Lavo* 
fetore  . 

II.  Contadina  i aterara  una  Spezio 
ài  danza.  Afu/m.  11.  45.  Che  iipeado, 
clPei  fa  la  contadina , Vnol,  eh*  c’  fac» 
eia  perd  U tombolate. 
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eONTADmo.  AU.  CaaiàAaotU', 
Di  contadino  , o Da  eontoAno.  Lat.  m* 
tticMt , a,  im.  Gree.  àyjamH.  Soet. 
tua.  72.  2.  Perciò  te  iateado  raccontar* 
vi  no  amorazzo  coaladiiK) . £ Mt.  Pln. 
Roti.  28S.  B eotalnclaiini  già  i grmii 
pinni  a piacere  , c te  contadine  vU 
vende . 

CONTADINOTTO  . Contadino  H beffe 
Statura , e di  Ulta  otà  . 

CONTADO.  Campagna  intorno  atim 
citta  t noUa  guaio  ti  contongono  t pii, 
iaggi , 0 io  posttttioni  . lai.  agor , mt . 
Siin-  Comp.  3.  SS.  L’altra  parte  ec.  di 
Brescia,  e del  contado  gU  cacciò.  Roto. 
Introd.  14.  Abbandonarono  la  propria 
città , le  proprie  case  ec.  e cercarooo 
P attrai  , o ahneno  il  lor  contado  . B 
moo.  49.  5.  L'annodi  etile  con  eoerto 
MO  figliuolo  se  n’  aedeva  in  eoutado  ad 
«na  sua  posseeiione . 

Por  Tonitoria , Dominio , Contos  . 
Lat  eomitatas*  M.  y.  1.  74.  I Floren* 
tini  comperarono  Prato  , e recarooJo  a 
lor  contado.  £ appretto:  Becò  la  ter* 
ra  , e contado  a contado  di  Firenze  . 
Mooc.  non.  29-  9.  Noi  vogliamo  , che 
voi  torulale  a governare  U voterò  con* 

fido . 

fL;  CONTADO  . Borgh.  Ortg.  Tir. 
280.  1 nostri  { Gonjaioai  ) non  si  me* 
senlano  col  Contado , dove  i Romani  fe* 
ter  della  Citi!  quattro  Tribi , e l’ altre 
dialribairono  pel  loro  contado  « E cbia* 
mo  qui  contado  quel , che  eai  chiama* 
vano  fondo  del  Popolo  Romano,  e prò* 
prie  poMemioni  dal  Comau  loro . 

CONTAGIO . Maio  attaceaticeio , Po, 
tte  . Lat.  pottlt,  eontitglam.  Gr.  n'rtr 
iwAtfàtnm  . Rod.  Utt.  t.  289.  QoeteO  vi« 
fio , come  per  en  contagio  si  Mtacca 
quasi  a tutti  coloro , che  in  qoe'  paesi 
hanno  avuto  il  natale.  Satoln.  dite.  2. 
Si.  AUaccameato  contrario  alle  spirito , 
che  naUratmente  è franco,  e da  ogni 
contagio , e Uccio  corporale  , imonuie 
ed  esente  . 

CONTAGIONB.  ImMutmza  di  mete, 
eàs  t' oppiata  : Contagio;  o diteti  per 
lo  già  della  gotte,  ger  ester  già  eonoa, 
gioto  . Lat.  contogium.Gt.  n'etc.  yarck. 
star.  7.  Non  venendo  dalla  corruzione 
deil*  aria , ^a  dalia  coutagloee  de’  cor» 
pi  • 

).  Per  motaf.  Fr.  tot.  r.iL  g.  4.  D» 
ogni  coiitagione  rimanesti  liunala  . Ftr. 
At.  Ragionevolmente  abborreiido  la  eoo* 
taglone  di  cosi  orribil  pecralo  . 

CONTAGIOSISSIMO  . Super  tot.  il  Com 
taoloto.  Segner.  Crht.  imtr.  I.  17.  19. 
aJi’ lmpro\  viso  gli  si  scoperse  una  piaga 
conlagioeUsima  ut  una  gamba. 

contagioso.  Aid.  Aggiunto  il  in, 
fermilà  ; e vate  Appiteatittio , 0 Atro 
per  tua  natura  ad  appiccarti , 0 trai, 
fondorA . Lxi.  coHtaglotut  Gr.xwAw  Ar* 
G y.  \t.  tot-  10.  Gli  sforzamenti  di 
quelli  emuli , sjeeome  contagioso  nMrbo. 
con  sottile  Ingegno  <!i  lunri  da  se  cacci . 
Gatte.  teor.\9.  I14.  Aggtugnevaif  I* esser 
comiodata  in  Napoh  la  peste  coatigiosa 
molto  dove  sono  soldati  Tedeschi . 

).  Per  meta/.  Com.  £ur.  14.  91  por* 
gaMono  le  provUcte  deUi  rei , e conta* 
gioii  uomini . 

contamente  . r.  a.  Atverh.  Ae, 
teneiamente , Loggiodramente  . LvUe. 
compie  , eieganter . Vo.  Af.  Piè  ccHita» 
mente  s' adornava,  che  non  s’accadeva 
a religiosa . M.  y.  2.  32.  E contamente 
•enza  impedimento  sani , e sah  i si  ritor* 
narono  nella  Scarperia.  £ IO,  59.  M. 
MaUtcsIa  Ungbero  suo  nipote,  espilano 
In  Bologna , il  ricevette  U notte  «I  con* 
tamente  , eU  V fiintef  nel  scbUcòM  -• 


WofOB.  6 da  sapere,  che  qtiando  si  Ci 
la  laltaglia  dette  lance  , il  carsUere  de* 
mettere  innanzi  il  ptè  manco  per  fedire 
piè  contamente  . 

CO.STAMENTO.  n contare,  t tCon, 
te  ttoiio  . Lat.  ditmmoratlo  , numera^ 
fio.  . Amm.ant.  11.  It.  2. 

Per  lo  coBtameufo  antico  degli  anni  , e 
per  li  nomi  da'  consoli  spcise  volte  cee* 
cldamo  . e troviamo  molte  veritadi . 

L Coniamtnto  , por  Rareoatamento  , 
Piarraxlono.  \aX..narratio . Gr.  i^lyotee  . 
Fr.  tae.  T.  1.  3 4 Coospar,  to  conte* 
esento  , Cb’  bai  fatto  in  parlamenti , ML 
tigami  U dolore . 

CONTAMINABILB  . Aid.  Atto  ad  et, 
lere  roJi/mssteu/e  . Lat.  contamlnaàilit* 
Gr.  puaofoafKt  durtoìt.  S.  Agott.  C.  D. 
Dicono  tdenque  U OemonJ  tnconlamina* 
bit!  , e gl’  Iddìi  e^^ter  coiilaminabin . 

CONTAMINA.MEXTO  . Contamiaatfo, 
ne.  f^.  luguinanen/rnm . Or.  . 

ypi.  Msu.  Accioerhé  '1  contaminameli* 
lo  di  cotale  infbinia  non  paste  al  sugget* 
Umenlo  della  gloria  di  Mario  . 
contaminare.  Msechiaro , Brut, 

taro  , Corrompere , Infettare , ComuM, 
care  il  raate  . fi  ti  osa  anche  nel  tenti, 
mento  neatr.  pajt.  Lat.  tontamlnaro  » 
Utgulnort . Gr.  yiucAu».  Boee.  introd.  9. 
Non  solamente  della  iufermlU  il  contg* 
minasse , ma  quello  infra  brevissimo  spa* 
zio  oeddesse.  fi  non-  Si.  S.  Alta  Nonna 
parve,  che  quelle  parole  alquanto  mor* 
deaser  ia  sua  onesta  , 0 la  dovesser  con* 
laminare  negli  animi  di  coloro  , che  molti 
▼’tezffo,  eit  l’vilroBO.  4P.  y.  8-  37.  3. 
B tutu  runa  «ootamlnareii  le  dette  par* 
ti . Morg.  99.  Ufi.  CoflUmtDÒ  con  lui  is* 
ghc,  e con  vezzi  IsehUvd, e more , « 
mnricini,  e ghezzj. 

CONTAMINaTISSIMO  . Superi,  di 
Contaminato . Latin.  eoniamlMutinimut. 
Grcc.  /uMfsér«-rt<  . S.  Agott.  G.  D.  Noti 
ardiscono  d*  ofender  «quelli  oomini , U 
coi  vita  conUieinaUitima , e in  tnltu 
Kcllcratlssina  a Inr  dispiace  . 

CO.N'TAMINATO  . AU.  da  Contani, 
tiar*  ■ Laliu.  contaminatut . Grec.  ut**, 
Biu  . Coll.  SS.  Pad  Quando  la  mente 
nostra  non  essendo  conlamLnata  d'  aku* 
ni  grassezza  di  caroc , ma  limata  »aru* 
mente  d'  ogni  allezioue , e quthia  ter* 
rena  ec.  yolg.  Met.  t.a  seconda  Inten* 
zioise  si  è , che  le  parli  delle  nari  con* 
tamiaate , e puczotcati , c sozze  si  isei* 
tino,  e ri  perchieo.  Fir.  dite.  an.  84. 
potrebbe  accadere , che  e'  laaciA«se  por 
allora  di  date  ricapito  al  coulamiuato 
animo  suo. 

contaminazione  . Il  tontjminorr  , 
Macchia , Corrutiouo , infezione  , Brut, 
tura  . Latin,  contamlnatio , Ifv/ulnatia  . 
Grec.  rivale  .*rte.  Moce.  aou.  Si.  S.  Ngn 
Intendendo  a panar  questa  fontammi* 
Zione , ma  a render  colpo  per  colpo, 
preslaoseiite  rispose  . Com.  Inf.  S.  Qae* 
sta  sozzura,  e coirtiminizion  del  cor* 
po . Red.  ernia  1.  tS.  Se  la  dlfflcolti  dei» 
fa  sanazione  avesse  fomeulo  dalla  con- 
tamlnazioo  delle  cartilagini , htsogna  rt* 
tnu.vverfa  . __  _ 

contante.  Che  oontà.  Lat.  nume, 
pani  ■ Gr.  «'  ffB;ÀU9  . 

I.  Dicetl  Contante , p Contanti  au 
sohitamente , o Denur  contante  ; e rato 
Danaro  eSettivo  . IaX.  pecunia  numer.\, 
ta.  Gr.  àfyi(nt  «erufiAirii'» . Socc.  noo. 
13,  4 LI  qaaH  veggendosi  rimari  ricelds* 
timi,  e di  contanti , e dì  possessioni  cc. 
E uov.  63.  2.  Una  zia  di  Calandrino  si 
mori , e lasclogli  dugento  lire  di  picelo* 
li  coutenti.  G.  y.  li.  1M.  l.  Si  parilo 
dalla  sua  terra  d*  Ungheria  con  moUo 
teiera  t « fiertel  ceRteuti  de  ipcuòere. 
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Bitrek.  1.  S3.  Jfoa  ti  Terrebbe  rrer  •• 
non  di  conLanll . Tttc.  Vait.  ann.  C.  114-  11 
fuco  , e la  camera  per  taali  dinnati , e 
lor  beni  renduti  avevano  infbiDttito  tata 
ti  i roiilanll.  StfH.  ttor.  9.  ì\i.  Ave« 
va  leedi  treceuloiaiU  di  denari  contao* 
ti . 

f.  11.  Onit  di  comtaiUl , e in  e^ntAHm 
tif  PiifhofM  lo  Jtemo , che  Co'  danari 
contanlt . Bern.  Ori.  I.  7.  14.  Non  li 
tien  conto  d’  abbaco , o di  liflLa  , Ma 
0|iiuii  di  contanti  vuol  pacare . yarek. 
49or.  li.  Bùofiid  , che  ai  pa^aivcro 
loro  di  preienle  diccUaila  la  contaati . 

1-  Ili.  A cenltinti,  vale  Col  fafO» 
mento  pronto , in  montia  effettiva . 
Italia.  pr<n$tmti  prcunia  ■ Boce.  noo.  80. 
15.  Awe  i’.c  , eòe  c^ti  vendi  I panni 
auoi  a contanti , e raadafr.dtine  bene. 
Ar.  rifa.  Di  lUdolfo  Tedesco  , che  a cuiu 
tanti  Vendè  a*  larcchesi  la  lor  liberti. 

|.  IV.  Per  iimititià4i  ne  . Aacfc  aiewt^ 
cota  ùi  contanti  trattandosi  t iafefno, 
di  tcUtiza  , o tintili  » a-i7/«  Ao  ria  ttm» 
pre  pronta  ati  oiui  oceorrenia  uncorm 
eli  itnpre4i;i».  i;.atln.  tm  nunterato  ha» 
étrg 

f.  V.  in  proverbio.  Comperar  le  ////« 
« le  brifke  a eoeita/itl,  rate  Cercarna 
apofUane  ‘"lente . Varck.  Ercoi.  8.  l>icOa 
no  ciò  tio:i  e>sere  altro  • ebe  un  cerra» 
re  brighe  oil  (usccJluio , C comperar  le 
lui  a (OiU;tiilj. 

(*J  Ut  tot  il  Contanti  alcuna  cosa , va* 
U yeuderia  . Frane.  Jlacek.  nov.  117  E 
rilrovaodosi  fra'  risalUeri , poiché  con 
Cile  ( foUe  J ebbe  latto  un  pezxo  la 
moilraf  te  recò  a contanti . A>/  medesi» 
ma  tento  ti  Sre  Arrecarsi  iii  contanti, 
cioè  Far  danaro  vendeado  le  cose  sue. 

COSTANZA.  y.A.  Contetia.  /.alia. 
/ama  , rtiebritat . r»ret.  *».'/  e*a  . Him. 
ani.  Baonae  Uri.  P.  jV.  Per  vivere  in 
orraiiza,  B lontana  cunlanza,  E per 
potere  tra  il  buon  capere  . 

ll.l  Ouìtt.  leu.  31.  7é.  Temo  di  coiu 
venire  a vostra  cunlauxa  . 

CO.VTAitB.^  AuntM'errre . {..vlin. 
■lerjre . Or.  àii^pah  . Vetr.  catta.  7.  5. 
Che  s’  ai  contar  non  erro  , 0|d  ha  set* 
te  anni,  Che  lospirindo  vo.  £ tea.  43> 
Se  col  cieco  desir , clic  ‘I  cor  distrasse. 
Contando  1*  ore  non  to'  iufinno  io  stea« 

10 . Cas.  leu.  18.  Obi  paga  in  debito  , 
cc.  conto  rise  egli  ha  I danari  al  credi* 
torc,  non  ha  piò  cura  di  quella  somma. 

I.  CvatarcSecii  etiandio  per  Paga* 

re  . 

}.  II.  Per  yalmiare , Dar  prezzo,  l A}. 
artUrnstre  f tarare,  alfcujat  rei  pretìujn 
instare  G.  9.  75.  I F'ecesi  uaa 
tooueta  i«  Firenze,  eh’  era  quasi  Ulta 
di  rame  bianebUa  di  fuoii  d’  arlento,  e 
cuntavifi  i ano  danari  uH,  che  non  va* 
Ica  quattro  . Bim.  ant.  Ihint.  Btatan. 
7i  A'iti  la  pena  ronloaò  dolzore  . 

1-  lil.  Per  liUmure  , Bip«t>tre  i ei 
In  guelfo  jifHÌ/lc.  i taiora  neutr.  pati. 
tal.  mttim^'o  , exitUmart . Or* 

Dant.  Puff.  7o.  Qaindi  uoii  terra,  ma 
peccato,  e onta  Cuadaqnerd  per  *e  tau> 
to  piò  grave,  {dnanto  piò  lieve  aìmit 
daiiDo  conta  . But.  Quanto  piò  lieve  ak. 
nil  danno  conta , doè  tanto  è piò  fra* 
ve  U peccato  , e la  vergo|ua.  qiinto 
meno  se  ne  tura . Do«r.  rlnt.  48-  Ueve 
■ i conterei , do  cbi  ni*  è frevc. 

f.  IV.  Per  Fare  i routl.  Lat.  ratio» 
net  tupputart  . Cf.  A .yt^t^mi . O.  F. 

11.  69.  9.  Volendo  il  nostro  cooiana 
contare  con  loro,  e pagarli  di  ciò  , tb« 
reslasiono  avere  . Trutt.  pece,  meet  Uè 
punto  fi  provvede  di  suo  corto,  nè  di 
soa  rtgioise , e ben  sae  , che  contare  (li 
«oaverrae  , c aou  u ^aado , aè  U (loi« 
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M « al  I’  era  . JMhrp.  27.  Ul.  8 chi 
voleva  dalle  poste  , Coariea , eha 
prlau  contaase  con  l’ oste , 

V.  Neotr.  ottoL  vaia  ameko  ootr 
ontoritA  , credito . LaL  graita , omeiorU 
taie  Bortre  . 

i.  VI.  Per  Boccontart,  ffarrore,  DU 
re . Latin . narrare , explteare . Gr.  rm* 
omoMt(tn,  htp  P.  /V.  Il  noilre  signore 
al  comin.'iameoto  del  sao  bel  sermone 
cooia,  e dice,  che  ec.  Dant.  taf.  Z3. 
Mal  contava  la  bisogna  Colei , che  I 

Reccitor  di  li  nociua . Potr.  cono.  19. 1. 
giammai  lingea  umaaa  Coniar  porla 

}l«ei , che  le  due  divine  Loci  seotlr  mi 
anno  . 

(Z)  CONTARE  . Per  Imputare . Stor. 
Eùr.  1,  li.  Perdonatemi  fratelli  miei,  e 
pregate  per  me  il  Signore  , che  ooa  al 
conti  a peccalo  quel  che  lo  ho  fatto  • 
(L)  CONTATTA  . Contatto . Saio.  Ao* 
veri.  Z.  1.  14.  Koni , e Avvabi , i qua* 
li  hanno  tertnitualoiie , e genere  di  ma* 
schlo  , e di  remmiiu  , e tanto  vagUoao 
ec.  ionlasto  , couiasla  et.  Olo.  Fili.  B 
prosperava  rebcrtaenlc  senta  coniasti. 

CONTASTAME.NTO  . y.  A.  Il  conta* 
ttare  . Latin,  .contentlo . Creo  Ign  . Fr, 
Qlerd.  Pred.  S.  K un  legame  e un  cniu 
tastamento , ebe  non  ÌikU  far  moMl 
peccati . B appretto  : V’edendoii  impedì* 
to  da  qaeato  coulastaasenlo  . 5m.  Piti. 
La  chiaritade  è lume  , che  vi^ne  Ulto  di 
grado  , e santa  neuiio  coatastamen  • 
lo  della  verità  . per  bdanxa  di  grida . 
Liàr  IHeer.  SiccM  non  molto  curava 
del  conlasUmento  de’ pochi.  Amm.  ant. 
34.  6.  4.  Contenmoee  è contastamcnlo 
dv'ta  venti  per  ftdaata  d«  grida . 

CONTASTANTB.  F.A.  Cke  eomiatta. 
Ijt.  eontendemt . Or.  <ft(ne.  Amm.  ant. 
19.  2.  7.  Da'  Ittogo  al  contastaiite , e In 
quello  modo  sarai  vincitore.  G.  F.  12. 
108  8.  A*  quali  i detti  Fioreulial  conta* 
tastanti , per  conservar  la  casa  reale, 
run  gran  potenza  si  fecero  . 

CONTASTARB.  F.  A.  Contattar*. 
Imliu.  contendere , Crec.  . .0.  F. 

7.  23.  4.  Per  conlislare  Curradiaò  , ebe 
non  potesse  passare  . K 8-  21.  I.  lu  piò 
cose  I’  aveano  conlutalo  per  bdegoo  di 
lor  maggloranKa  . S 9.  77.  2.  L’  altra 
setla , che  stgnoregciava  Ja  ritti  nel 
pfioraiico , che  non  amavano  la  aigao* 
ria  del  Re  , vokntkrì  i’  avcreblMmo  con» 
tastalo  i ma  U ci^nte  era  al  Guelfo  > e a) 
po*senle  vicino,  che  non  1'  ardirò  e 
conlailare  . Tao.  rii.  SI , eh'  io  ni  sen 
ferme  di  volermi  far  ravaliere . e di  vo- 
ler coutaitarrii  detto  iribelo  . Fr.  Giord. 
Prtd.  S.  f.e  delle  cose  non  poter  cODla> 
stare  ìit  nullo  modo . 

CON  TASTATO  . y.  A.  Add.  da  Con- 
tajtare . Latiu.  imptdUut . M.  F.  1.  9. 
Lodovico  ec.  con  furie  braccio  venne 
nel  regno,  non  contMtato  da  ninno  de’ 
reali . 

CONTASTATORB  . V.  A . Contratta- 
tori. I.at.  advertarini . Grve.  spfrva^t  . 
O-  y t u.  4.  Contailstori  ebbe  in  Plren» 
se  assai  Awn.  ant.  9.  6.  7 Egli  è 
mestierò , rhe  meglio  vetea  il  vero  eo* 
Idi , cIm  ode  lo  suo  rolitaatatore  . 

CO.VTASUlV'JLE  F.  a.  Aid.  Dedf* 
fa  <1  contattare  » Litigioto  . Lat.  lUtfic» 
tmt , rlmomt . Crec.  . Fan  £» 

top.  Per.-bè  i rontasicvoli  invidiosi  ron* 
vertono  i danni  itlroi  in  lor  medesimi . 

COffTASTO  y.  A.  Contrasto.  Lalin. 
eontrntìo.  Grec.  suimwh.  Boce.  nov. 
41.  .11.  Tirate  le  spade  fuori,  senza  aU 
eun  contatto  data  loro  da  ulti  la  via, 
verso  le  scale  se  ne  venoero . G.  F.  7. 
25.  2.  Sanza  uiano  couiatlo  passò,  • 
•nivò  ud  piMo  di  a.  Vaicaliuo . flfinr 


Barh.  119.  13.  Rei  mezzo  a tal  eoaFn» 
ali.  Che  tutto  tb  U migBore,  IVoe  vcf* 
gio  ancor  ehi  conteni'  aia  H core  . Bln 
cord.  BtaUtp.  88.  Dappoi  che  Arrigo  ha» 
ce  pigliare  il  Re  r,aigu«iino  ebbe  aane» 
contaato  il  regno  di  OeUia . 

CONTATO  . Add,  da  Confort . LoUa. 
nwneratut . Gr.  Boce.  non, 

79.  21.  lo  ho  roba,  ebe  costò,  contata 
ogni  cosa , delie  lire  presso  a cento  di 
ngaUiai. 

I-  I.  Per  Baeconteto . laA.  msirerar* 
Gr.  dkrymBth.  Botc.  noo.  20.  1.  Ciascitno 
della  nostre  brigeia  coinmeadò  per  bdia 
la  novella  dalla  loro  Reina  contala.  B 
iett.  Fin.  Bott.JIÒ.  Ma  siiiza  dirae  pni 
sotamantc  ranoardaodo  a'  contati , »oa 
dabUò  pwalo  che  ec, 

IL  Per  àimitooato  . Frane.  Saeeh, 
moo.  48.  Avea  voglia  questa  eoolata 
donni  d’  andar  dietro  al  morto  marito . 

CONTATORR.  Ferkat.  aeatcol.  Cka 
confa  , Ckc  annovera  . Lat.  numerator  , 
eaiCHiater  . Crec.  . Jet.  Br.  i. 

48.  Tutto  sia  ebe  li  contatori  di  tanta 
Cliiesa  dkano,  rh’  eU’  tia  28.  di,  e 
mezzo  . 

CONTATHICB  . Fcasm.  dt  Contatore. 
IjUii.  narmtrlx . Crec.  db>«/4svs  . Fr. 
Glori.  Prod.  B.  La  fhna  coatairice  dal 
fatto . 

CONTATTO  . F.  L.  Toecamenta . I.al. 
fontactut . Crec.  . Cr.  4.  IO  2. 

Non  si  ponga  sotterra  per  contatto  dal* 
la  propaggine  , imperocché  per  sover* 
cliio  calore  del  letame  s*  indeboUrebbe  . , 

f . Angolo  del  eontatto , Setti  da'  ma  m 
tematici  P Angolo , cke  fa  ta  tangmm 
te  cotta  circonferenza  del  eerckte  . Oat. 
iett.  Per  provare,  else  i'  augolo  del 
roiitalto  sia  detto  cosi  equivocamente, 
e thè  hi  somma  non  sia  veramente  an* 

*“cONTaZIOX8  . ri  clidrt,  CkU.. 

mento . I.al.  numerano  . Gr.  dtEfótn  . 
it  Foeakot.  nella  voca  TOCCO . per 
Tatto,  i.  IV. 

corrrs  . Sgaore  di  contèa  . Lai.  c#* 
mts . Boce.  noo.  13.  24.  Rieco  oliremo* 
da  si  tornò  a Fireuza  . arendol  prima  il 
conte  Alessandro  cavaller  fatto.  Mue* 
ttrutt  2.  25.  A ano  conte , che  IÌ  fot* 
se  botato  dk  digìanare  il  venerdì  in  pa* 
ne , e acqua  , non  basterebbe  e^caro 
un  altare  . Ùant.  Inf.  3J.  Tu  dei  saper  , 
eh’  i'  fui  il  conte  l'golino  . fi  Par.  14. 
Sarieii  Muotemurto  aiwor  de’  conti . 

|.  Per  tUniiit.  Dant.  Par.  ?5.  Poiché 
per  grazia  vuol,  che  In  t’  alTronli  I>o 
nostro  Imperadore,  anzi  ta  morte,  NeiP 
aula  piò  segreta  so'  suoi  conU  . But.  NWr 
aula  piò  segrala  eo*  suoi  conti,  cioè 
nella  magiOM  ^ò  segreta,  che  V aNr* 
de’  suoi  saoU. 

CO.NTBA  . Damluio  , a Sd«*o  iti  con» 
te  . Lat  ctoàtadm.  Boce.  non.  13.  24. 
Diinògli  U Qònita  diConsovagHa.  O.  F'. 
6.  91.  1.  Per  la  quale  ebbe  U retaggio 
delia  della  reatea  di  Provenza  . 

CON  TECO.  Trro.  ÌaX.  teeum.  Grec* 
pmd  sa*  fiore,  noo.  80.  24.  Spero  d’a* 
ver  «nel  Mon  tempo  con  teco  . Ikinf. 
Fiat.  tkf.  Ma  pokbè  tu  non  vuoi , cho 
lo  CON  tee#  Rimanga  qui . venir  le  ,m 
potrai.  Fr  lae.  r 1 24.  43  Se  non 
limii  1 «or  con  meno,  Dall’  altra  via  imm 
ito  eoo  levo  . JWbrf.  1.  121.  lo  mi  sta* 
ré  doo  «tomi  ancor  ron  teco  . • 

CONTBOGIARB  . Fare  t conti  , Jfefe 
fere  In  conto  . Lat  rationet  tukducrre  * 
Or.  Kvyùì^ru . Malm.  8.  5.  Che  mentro 
conta^ava  colla  morte , Da  esse  ehb« 
vn  favor  di  quella  sorte . * 

.CORTEGNA  . Contegno  mti  tlfnOBot 
dai  |.  11.  Latiti,  ftutai.  Buon.  Pier.  Jv 


Dlyi  . 
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S.  tt.  Scetlrai  proibir  coolofno  vìm  . 

ftì  CONTBCIfA  . Fratte.  Sart.  2Sf. 
f.  Attardali  da  eold,  CIm  è troppa  (ran 
f arUcra  er.  B da  Sei , ebe  coaUiaa  Fa 
troppo  in  flr  prr  «U. 

(U  CONTECKENTB.  CAt  eoM/Zemé. 

57.  E aomaio  bcM  di  tatti  i beai* 
0 tutti  ali  altri  brnl  in  ae  coatefnoiUa . 

CONTEG.VEN2A.  KA.  Cam^rw,  Cmi* 
ttauio,  CircaUa,  Ttmitorit.  Lat.circ«//o/« 
tmiltii.  Gr.  vtf«Ar . Ouié. 

0.  Donandarta  della  ronlacotRaa  delia 
ritta  di  Troia  . E éitrùea.  Era  biloa  au« 
cora  aita  provincia  driU  eoiitf^neuza  di 
Brecia  . 

CONTEGNO.  Smtt.  da  Canitnert , 
GrciUéo , CaaUnkte . Latin.  clratiiMt . 
Daut.  Irif  2d.  Per  veder  della  bolfia  0i 
pii!  coutepno . 

I.  Citttefno  , ptr  Appartata , S*mm 
iUutza  , Atiitudlne  , Latiu-  /a« 
citi  t rpteits . Grw;.  »*#«.  ftaru.  ìnS.  1T. 
lu  una  ttur*a  gioJia  vidi  azzurro  Che  di 
Icone  avea  raccii,  e rontegriù.  lìUtam. 

1.  11.  Tanto  era  (rande, c di  nebil  con* 
lexiHJ,  Cii'io  diceva  tra  nte;  ben  fu  co* 
•tei  • H pare  ancor  da  potteder  bel  re« 
<uof  /Ufft.  atit.  ine.  117.  F.d  agfraiiaml 
ciucun  auo  coutef no , Giorlandoim  aer* 
vir  a)  (entll  coaa  . 

|.  II.  Ctìrrttpno  pale  onrAe  FtUto  f p 
fprtéme/ue  ói/Uro,  efraoe. 

III.  Onde  Ankare  tn  centefnp  , ikp 
poU  Andar  con  pertamente  iotienuto  , 
•é  aìiitfp  . I.aliii,  eiatH/n  incedere  . Gr. 
dmfnpanvJIfmi . Bece.  nem  7t,  5-  Ed  ella 
celai  salvaticbetla , rarendu  vieta  non 
av% ederaeoe,  m n’  andava  pur  oltre  in 
eonlefno  ■ 

I . IV,  Stare  in  eenteenp,  mU  Stare 
mi  grave f Stare  ean  /asta  . (,at.  elafe ^ 
a*  snperAe  te  gtrera  , rei  /erre  , $ra* 
tAtatem  pr^’^ferre  . Bern.  Ort.  1.  Sì. 
9.  Coll  dipoi , che  fbr  itali  in  coolefiio 
lo  iuile  rerinonie  qocali  dui. 

CONTEGNOSO  . Add.  C\e  ti  tta  in 
tante f*tp.  Che  mastra  fraviidt  e atHtm 
rtxta.  L»l.  graais  , teaernf . Gr.  ftv* 
tir.  Baee.  nati.  i5.  IO.  Il  ipiile  multo 
cmitefuoio  vf|Dendn  ec  non  ti  irppe 
al  occultare  Gaiat.  iB.  Nè  perriO  néro 
andare  il  lento,  od  il  cgiitrfnoio  cobo 
femmina  , o come  ipoia.  Tac.  ttaa  ,nu$, 
i2.  tS7  Non  coJ  contegnoio  tu  U »uo 
fkralrilg  ^llo  F*-lkc  . 

(U  CONTt>INE.\TR.  Canale  Fmtf. 
lUtf.  23-  FiMUcfi*!  d da  Dio  udita  una 
Orarienr  dtIKuomo  ulibidieute  . ctie  die* 
rimila  del  cuotrmueute  , ti«ad  dii  cL^prca 


^UlUIC  . 

CON  rB)iPEltANZA  . //  cantetuperàn 
re.  I.at.  tftnnerin  , iemperamentun*  . 
Cr.  . jratt.  tegr.  cat.  àann  li 

omeri  limo  ad  oua  cduaic  contcopc» 
raoza . _ 

CONTKMPEKA^B  . Uidnrra  mt*a  rota 

ai  trmperatnenta  i’ mn^  attrm , Affàutom 
re  . Lat.  eanten-perare . Cr.  Gr.  evyntm 
jamlrat . Cr.  2.  6.  fi  Aceonciametilc  , a 
eonTenevoImrnte  li  contemperi  [ Il  ter* 
pana  > alla  natura  delle  piante  . Mnt.  Pur. 
S.  2.  1/ obbietto  ile'  MiiUmeuti  couvieitf 
•Ncr  eontemperato  alle  polente  teovitu 

ve , alihinente  oou  operano  lì  ienii« 
■leali . 

f.  Per  Tèmperare , Afklgeret  MIadàm 
rare.  Mnt.  Pmrg.  2fi  1.  I-i  verdura  del* 
la  lelva  coutemperava  lo  iplendor  del 
•ole,  ftorhè  (0  occU  di  Dante  0 pote^ 
■ 0 fofiérlre  . 

CONTFJkIPERATO.  Add.  da  Caiurm* 
perare . Lat  tempe.  atut  , madrratnt  . 
ftf.  av-)mfafr.< . Mar  S Grrg.  la  prw* 
danza  non  è piudeoza,  l'ella  non  è 
fbrta  , «ouUoipvaUj  « fùMla  . Ài/. 


Mr/.  P.  1.  U qnall  oiaori  coetzmpmtf 
dalia  natvra  ri  , che  bencbè  alena  ^no« 
reggi,  d ri  conlenperalo  cogli  altri, ebo 
*I  corpo  ria  »aoo  . 

contemperazione  . Camttmptrarr* 

ut . Lat.  temperiet  , temptramantum  • 
Or.  UAr.  cmr.  nmlatt.  Il  fin* 

fue  ntoral  alia  aoa  giuria  eontempera» 
stolte. 

CO.NTEMPLABILI  . Add.  Degna  £ 
etttr  canitmplata . lai.  cantemplatlana 
dignuj . Fr.  G'ard.  Pred.  H.  Tulio  io» 
tento  cei  pcnikr»  alla  gloria  del  cou« 
templabilc  pira.ii«o . 

CONTEAlfl.AMENTO  il  eanfempta» 
rr  Lau  eonirmplaiia . Grcc-  . 

Bnt.  Pnrf.  iì.  1.  GenerA  nella  mento 
ma  lo  ronteiuplameiilo  della  tanta  Ico» 
logia . Fr.  iac.  T.  L li.  fi.  Lo  'nteUel. 
to  , eh*  è 'n  prigione.  Esce  iu  tuo  cvn« 
teraplamnvlo . Ceti.  Ah.  itae.  13.  La 
leg^e  tiaiurale , la  fuale  fu  prhni  daU 
da  Djo  airnoBiQ  , è coulcnplameuto 
delie  lue  creature . 

CONTKMPI.ANTS  . Ckt  eontempùi  / 
e ti  mia  ataina  volta  in  fona  di  tmst. 
Lat.  e<Mi/<in^yanj , eontemplatar . Grec. 
Bmft'r.  Oant.  Par.  £S.  Questi  altri  fuo« 
chi  tutti  co’ttempluiti  Itumini  furo  ac« 
ceri  di  quel  caldo  . E Si.  Affetto  al  ino 
piacer  qsel  coiileaplant^  libero  nficio 
di  dottore  aisiinic.  ».  lae.  T.  i.  l.  SI. 
Vo  a far  i*  alma  caiitemplaute , B del 
mondo  trionfante . 

CONTEMPI.ANZA  . F.  A.  Cantemplam 
alane.  Lai.  ecntempljtia . Or. 

Ampi.  Par.  29.  Avregiiacnd  1* 
autore  in  altra  parte  dica  , che  l' una 
delle  mute  della  Clueii  lia  lan  Domenù 
co,  cioè  sapienza,  e Taitra  lan  PrancOa 
ICO , cioè  coutemplaui,  povertà,  c 
amore  . 

CONTE.UPLARE.  AJiuar  U mm/c, 
c 7 pentìrra  . Lat.  ceorciNp/ticì.  Creo. 
•Sopii*.  O.  F.  5.  64-  d.  Stette  un  pcs» 
so  In  illcnzìo  rontemphndo,  per  l’am« 
mirtzioiie  , che  gli  parve  , della  pre« 
■un  del  Papa.  Doni.  Par.  13.  O milizia 
del  ciei,  cu’tn  eoulemplo,  Adora  per 
color  . che  lono  In  terra . Petr.  eap.  é. 
Osella  bella  compagna  er'  ivi  arcoita  Pu« 
re  a vedere , e contemplare  H fine  . 

(L)  CONTEMPLARE  . A onlta  di  am 
me  . Fu.  .If.  Pad.  2.  3dl.  La  meiBorla 
delle  novelle  adite  hm  sarebbe  impedimen* 
to  all'  orazione,  c al  conlemplirn  di 
Dio  . 

CONTEMPLaTiV'O.  Adi.  Dedita,  9 
Areaaria  a eanlemptarr  . Tat.  rantemt» 
pluticut  ■ Gr,  Sn^w'r  . Tn  Br.  7.  d. 
La  virtù  cotiietapiaflva  «tabitUcc  t'animo 
alla  sovrana  fine,  rntè  al  brne  de'  beni . 
».  ìac.  T.  1-  7.  32.  Son  legalo  a vita 
.iltivt , E vorrei  contempljiiva  F.sp.  p. 
N.  la  t«.:onda  f inta  ) è appellata  con» 
templativa,  pcrciacebè  ella  è la  pace  di 
cnore  , nè  pittilo  non  ri  intrametle  dell’ 
opere  di  fuori , e non  intende , se  non 
a Pio  cenoicere  , e amare  Cavata. 
Frali.  Lnp.  Di  quelle  «n«e  , che  ci  eoa* 
meiidano  la  vita  conle-nplaiìva  ■ 

IL)  CONTEMPLATIVO.  Sntttm  .fbfe. 
Mann.  DU.  27.  Tutti  gli  in*erprell  in» 
trndon  qui  l'Aquila  il  vero  l*  ntfinplMi* 
vo.  e appretta:  Lo  ipirito  dei  Coutem* 
piativo  paua  per  li  colli  . F.  nnm.  2.  11 
vero  Contemplativo , imitando  I' Anula 
fa  il  tuo  nMo . E nnm.  4.  Il  vero  don* 
templativo  rson  ri  las«-ii  rapir  di  modo 
dal  diletto  , else  Cf  F.  num.  5.  Il  Con» 
iemplativo  gii  adulto , va  coste  I*  AquU 
it  - 

CONTEMPr.ATO  . Add.  da  Cenleatplm 
re.  Baca.  irti.  Ella  cogli  occU  deità  mia 
mesie  flrirata,  e «gl  messo  de&e  mia 


HM  eonteniplaU , non  to  eoo  ebe  s>^ 
accia  soavìu,  allo  ifBUto  core  fa  quasi 
te  sue  continue  amarUudiid  obbUare . 

CONTEMPLATORE  Feréai.  mate. 
CAe  contempla . Lat.  contemmlatar . Cr. 
Biafsr . Etp.  Fanf.  Per  quelli , die  so* 
no  dentro  con  Cristo,  doviamo  iutendeis 
proi^  rontcmolatori . Mar.  S.  Greg. 
Quando  le  parole  dagli  eretici  si  sforzano 
2 perverlere  1 veri  coutemplatorl , allora 
li  mò  din,  ebasiano  guastatori  dìapec- 
cbì.  B appretta:  Lo  fiume  torrente  èia 

firande  abbondanza  dello  bpirito  Santo  * 
a quale  corre  per  l'animo  del  verocotu 
tempbiore  . o riempielo  più  altamente  , 
ebe  nullo  si  potrebbe  stimare . 

CONTBMPIJSTRICS  . »uim.  dì  Cam 
temptatpra . LaL  tontemplatrls  . Grec. 
^rtnféia.  But.  Siccome  cotilemplalricS 
del  Verbo  divino  inraroato. 

CONTEMPLaZIO.XB  . il  contempìarn 
re  . Latin,  eantemplatla  . Grec.  -^str/m  . 
Cam.  Par.  21.  Cuntemplazlone  è acce» 
slameiito  d’ animo  a Dio  per  elevazione 
«Ulte  cose  lerrene . Seat.  S-  Ag.  La  con* 
templaxione  nuit  è altro,  die  un  tieva* 
ueiiro  di  niente  sospesa  in  Domeneddlo . 
elle  gotta  , e assaggia  la  dolcezza  dell* 
allegrezza  della  vita  etcruale.  Eappret» 
ta  : la  coolemplacione  è qnetla  medestv 
ma  dolcezza , che  di  gloeonditadc  nell* 
asiaggUre , e che  di  ricriativo  saziameli* 
lo  nell'  anima  inebbcìata  d'  essa  dolcezza 
per  r asaaggiaracnto  del  contemplare  . 
Canale.  Frutt.  ling.  La  lezione  proMOb 
la  materia , come  un  cibo  deli'  anima  • 
la  meditasiope  la  mastica,  e maina,  r 
oraaiqpe  seirie  fl  «apore,  la  cottUMPla» 
■ione  ••  M milfka,  e pance  . tÀkr. 
Fred.  F.  S.  State  in  coatcmplazloue  , 
siccliè  nulla  cosa  vi  aanclai  a ricever  la 
grazia  di  Dio  ■ 

A enatemplazlone  , patto  atmerm 
h '.al.  naie  A piacimento , A cagiona  • 
Fer  rafìant , t limili . LaL  cauta , gran 
ila.  Grec  X*t^'  Marg.  15-  13.  Che 
■ai , eh'  io  1 presi  a sua  contemplazione . 
Piste  Ahrf.  tett.  33.  Giove  aede^in» 
• olle  diventar  Uie  a l'oateaplazione  d* 
una  bella  giovane.  Ftr.  At.  2tS.  Ab 
ceni  altri  non  a coolemplazione  della 
mia  salale  ec.  giudicarono  ec.  Cat.  lett. 
Si.  Il  die  se  ella  ha  fatto  In  parte  a 
coDtempiaziOBc  mia , come  e&a  icrfve  ^ 
io  vengo  ec. 

CO.VTEfifrORANEO  . Add.  D' an  m#« 
ietimo  tempo  . Lat.  ear/ancut . Grec. 
rùyxF^'^-  duce.  olt.  Dant. 'i4i  Noia 
solamente  pas*o  cìavinn  suo  contempo# 
rauco.  E 251  Secondo  cb«  i suol  con# 
temporaori  rapportano  di  Motè  . Fior. 
Hat.  D lobbó  et . fu  contemporaneo  . 
Red.  tett.  acrk  Etto  fra  Rartolommeo  fa 
contemporaneo  dello  Spina  . 

CONTEMPR  \RB  . Ctutem^erare . Lat. 
temperare . Grèc.  rvp*s/s»ti.p«i  . Fetr, 
eamt.ZO.  \.  Sia  la  mia  srurta,  e ’nsMiU* 
■ri  il  camouiio*  E cnl  desio  le  mie  ruM 
contempre.  Baep.  FitrcAt  1.  S.  Quanto 
li  più  ampio  giro  abbraccia , e sena  Coa 

veloce  rotar  volvi,  e eonlempre. 

L Canieatprare  U ditterà  gU  PsùlcU 
per  Contemplare.  l.aUu.  contemplarf  . 
Diifam.  $.  4.  E cori  puoi  veder,  SC  ben 
eonlempre.  ^ 

(L>  Casuemprare  . Gmltt.  tett.  .39.  IT. 
B poi  si  è , carisiimo , che  ’naicme  d 
couierapriamo , dir  polemn  ec. 

(LI  COVmiPRAZIONB  . Cantr.mpìsa 
siane  FU.  5.  Af.  M.tdJ  102.  Fochi  a^ 
«o  quegli . che  in  questa  vita  aortah 
vengano  a avere  eonleniprazIODe . _ 
C0.NTRNDE.NTB  . CU  cautemde.  lat. 
eantendent . Or.  . Tatt-  Gce.  12. 

103.  Ei  me  pregaute , e eoolwdeaU  ia 
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vino  ColI'IiDperio  aflrtnò  , che  ba  ^ 
•ovrano  . 

COXTENUEMA  . r.  A.  Ccfttua . Ut 
tontentio  , tonireovilt»  . Hlm.  ani.  P. 
A'.  Sot.  iac-  Se  BOQ  vi  faccio  , donni» 
eonlendenza  , Mi  ubbidicnu  , • imo 
vorilmeute  . Piut.  ant.  P.  S.  Butnaf. 
Vrb.  Sperando  luniamettle  in  accrcacen* 
&a  Trar  coulendeiua  d'alto  ii4Hora<« 
|io  . 

COXTENDEKB  . tu  a//.  « ntuir.  /U 
gmific.  C9ntr«^.>ir*,  Quittiatura  , Matterà 
In  eUjpmiA  . f.at.  cantenéere  . Cr.  #<Aì^ci« 
atrr . O.  y.  B.  40.  2.  Raunarono  bro  a* 
villi  a Remolo , e couteaero  loro  U 
vailo  . Paj/.  SJO.  Altra  con  ^ avere 
IcietieU  di  sapere  dàipntare  , tonleude* 
re  » e rpiUtiotiare  con  loltiii  arsomenli  . 
ytt.  S.  Gio:  Bat.  Non  è convenevole 
con  di  contendere  > ^al  ila  in  Paradiso 
tna^pore  Ira  il  Ratitia  » o P Evaiigeluta  > 
aecondo  ebe  molli  eoutetidono . 
ttruii.  2.  9.  9.  A chi  vuuie  lero  Ìii  gh>» 
dizio  coitteoderc  . e torre  la  tonica  Ina  » 
laidajll  il  manteifo  » cioè  » che  1’  nomo 
Ma  appareci  bìalo  in  prima  patire  Ìn||lu« 
ria,  o iiigaimo,  ebe  in  fràdicio  conlen* 
dere  , le  rjnesto  bbogoi . Pe.tr.  cap.  10. 
hot!  per  saper  ,ma  per  contender  chiari . 

IL]  Rranc.  Barb.  19^.  2.  Son  cortesi, 
c non  si  conteudranno  ( cerne  (tirtmme 
jtedranno  ] 

(I.)  CONTENDERE.  Ce/ DI . FU.  SS. 
Pad.  1.  B Coutendeiido  imieme  per  rr« 
▼ereoza  l'uno  dell’ altro  di  rompere  im« 
prima  quel  pane. 

l*)  Per  Dubitare  t o Hmlle  . Ftame. 
Saeth.  noe.  194.  Penlando  sul  (%l(o  di 
Matteo  e su  le  Ire  cose  per  ini  dette  , 
In  se  medesimo  conteiidea  e dscea  ; S* 
par  vero  ciò  che  dice,  e non  è vero 
iiulla . 

(V)  Atteluiamenfe  Contendere  par 
detto  per  Operare  , Sforzarsi , o rimfte 
(oja  »igaiM*t»te  uà' attivUii , r un  r/eor 
•Iruoio.  yu.  S.  Q.Bet.  196.  CreKevt 
15.  Q.  B.  ) oanl  di  molto  rid,clte  uon 
Unno  f li  altri  fancivIH , ispcziaiaeuie 
■el  contendere  . lucomluciò  ...  a mo> 
strare  alti  di  scdlecstnéine  cc- 

f.  I.  Per  Itforsarti  ,AjruiÌctirtl  .tit. 
eomtf edere  , nUt , taborare  . Gr. 

bant.  PuTf.  IT.  Perchè  di  xtazrier 
Rii  cuscisD  contende . M.  y.  10.  6.  Pre<  • 
staraeute  contese  a ordùurc,  e riTorma. 
cuia*  1^  « il  teauntnto  delia 

n CONTENDERE  . Per  ttferwst . 
PtA  ehiaraaèMte . Ceti.  Ab.  Isaac.  Ne* 
^e  pag.xxXx.  zxx.  Vennero  a vedere 
■ sanlKsutu>  Isaac,  e cìaKuio  a prova 
ceoteudea  di  minarlo  a casa  . 

f.  II.  Per  y/etare,  Proibire,  Ut.  »e» 
fare , arcere , preklbere  . Gr.  mmvsi»  . 
Petr,  cimr.  5 R Tn  vedrai  IlaKa.  e p 
onerata  riva,  Canzon , tb'agli  occhi 
'miei  cela,  e conterHle  No»  mar  , noa 
|«r«io  , o Aume  , Ma  solo  Amor . E % 
*•  ® ^rdouo  Piò  Beve  ogni  aRra  oi^a. 
Che  P esterni  contesa  Snella  beninmaii* 
fclin  «tale.  £ jwi.  Tl.  No»  ttn  d>  tal 

ta  lauim.  cntiIcsF  , 

ILI  *,«.  Mi..,  r.  S.  Ca  |K 
lonlcudi  l'  oUicditna  l G»  .tM  / ot. 
èedUnta  ) . ^ 

t lir.  £ ntutr.  pan.  per  Opporti  . 
Ut.  ettari , akercari . Gr.  f mrr«% 
.3/^^’  M*'  ® perché  qoeill 

della  terra  ciCamajorc  •!  coatesero  , fu* 
tono  irs»,  eniSati.  .Ve»,  onr.  si.  I bue* 
gii  M co f lese  , azsmirandori  con  foi  . 
Moft  ttiM.  45. 1 Veneramenle  combidò 
a pu»8<^e.  e ad  ahbrauimla,  come  else 
cUa  si  contendere. 

R Ptr /ittendtre . Lai.  tnesmbe* 


CON 


.CON 


re , eperom  dare  . Gr.  mfA*y_%n  , Crtrr 
h'eU.  2S.  Contendeva  a Ux  {óvemarc  H 
podere  . E aitrooe  : Se  vulessi  avme 
conlcaso  al  (iiadaf  oare , arei  5uadj|uala 
assai . 

(*|  fV.  Olord.  59.  Santo  Stefano  M 
dito  In  goardia  dagli  Apostoli  sopra  k 
donne , che  amministravaBO  le  accessi* 
ladi  delti  Apostoli , i qaaJl  non  potei* 
DO  contetsdere  alle  cose  mondane . 

V.  Contendere  , usaroita  gli  antU 
età  anche  per  Congiugnerti  earnatmea- 
te  , Aoer  che  fare  . LaL  rem  kabere  . 
Gr.  T^osrr . Tao.  Ut.  Alia  Reioa  di 
Organi!  era  detto  , e annitnaUto  da  al» 
cuna  persona,  che  sapea  delle  sette  ar» 
ti  della  uigromanzia , che  se  essi  sua 
Hgtiuola  contendeva  con  messer  Lanci* 
lotto , che  cita  ingraviderebbe  dello  piò 
grazioso  cavaliere  del  mondo  . £ apprttm 
»o:  l/ilLa  reiiu  dama  dedo  Re  Pillea 
aoperoe  tanto  , e fece  aoperare  , else 
Uiii-iiutto  ebbe  a coiitcudere  con  soa  fi* 
gliuoia  ec.  e a quei  punto  sie  la  donaeU 
la  ingravtdoe.  vd.  s.  A*t.  B ti  lo  stU 
mutava  a lussuria , ed  a vukre  contea* 
dere  con  lei . 

CO.VTE.NUEVOLME.VTE  . Aoovb.Con 
conteedimriito  , AJutUiUnenie  , Con  mo» 
do  coHt/asicso  . Lat  coetentlote . Groc. 

becUm.  ^hulL  P.  Bisogno 
è,  ebe  piu  souteiHlcvobneale  tu  toveU 
li 

CO.NTENDIMENTO  . Il  contendere  , 
Contesa  Ut.  contentìo . Gr  ie*t  • 
tO.\rfc.MMTORK  . rerbal.  mateek 
C\t  conteuite  , kiottoso  . Ut.  aitercator, 
Ltlgiotus  , rScosut . Gr.  fAemssc . Ampt. 
ant.  i6.  6.  10.  Guiderdone  del  contendi* 
ture  non  é labaona  coscìenaa,  ma  è la 
vittoria.  Tei.  Br.  7.37.  tì*^IU,  che 
ftuno  contenitori,  sono  uella  cittì  cosi 
come  li  marinari,  che  s'adastiano  intra 
loro  di  governare  la  nave  megCo , ebe 
la  conducono  a mortale  perùlio  . 

CUNrB.VmTRICS.  f^emZn.  di  Con. 
tenditore.  LaL  nitercatrlr , rlseoto.  Gr. 
•*  fusNMsc.  Com  In/.  9.  fona  è ehii» 
mala  Alelto  , cioè  saoza  posa  ■ e con» 
tcodUrire . 

C0NTB.\KNTE  . Che  . f.alln. 

eoniinent . Gr.  rwf yiiv  . Com.  laf.  It. 
Dtaie  santa  Zia,  a «notare  per  lo  con» 
leoto  il  coutenenle. 

|.  Per  ^egii , che  ka  el/iiì  di  conte» 
nerA , e eke  ha  ci*ntegno . Ut.  eoattm 
netti  , tempre  ani . Gr.  .M.  y. 

7.  21.  Il  savio  Re,  contenente  nellafbc* 
cla<  e negli  atti,  scusa  mostrare  alle» 
grezza  cc. 

<L1  Per  Catto,  Continente.  Capale. 
PVaiir.  Ung.  lOS.  L’  uomo  hissurioso  di* 
venti  coutenenle  , e puro  conte  auge» 

lo  . 

CONTENENTE . Aooerb.  tnrontanenw 
te , SuMtj  Lat.  conftAlm  , Ulieo . Gr. 
apri,  . yené.  Crlit.  Contenente 

^óesU  reesfi  sì  andaro  a Vespasiano,  e 
dbsertft  tutto  vnello  cc. 

CONTENE.VZA  . Coniegnmzo , Ilcon» 
tenuto.  Lat.  comprehenito . Gr.  vi/isy». 
Frane.  Barb.  i7i.  t6.  Per  la  cui  conte» 
nenza  Si  fari  prnvedenza . 

(L>  CONTRNENZA.  Frane.  Barb.ZSÌ. 
21.  Mò  vedt  conlcamsza  f Maniera,  Mo% 
do,  Cottume  }. 

<L)  eONTKNENZA.  Baec.  p.  IO.  n.9. 
Io  intendo  di  veder,  che  conlenema  fin 
quella  di  mia  mogfierv  in  queste  noz« 
ze  . 

(U  CO!fTBffE.NZA  . Boec.  f . A.  n.  %. 
La  glovaite  maravigUandosidelk  sua  con. 
neoza  ( del  ano  fermarti , da  Camene» 
remai  tlgnlfic.  del  I.  ) ec.  combdò  a 
dire. 


f.  Contorta,  palo  onrke  Contegmo^ 
Groetta  . LaUn.  faetai , igaetei . Grtc. 
cs^ . M.  y.  4-  74.  ///,  Della  statvra  • 
^tenenza  dello  'mperadore  . Pra^. 
Siceà.  rial.  18.  Haeiiuo , « u cnnffMm* 
zn'atte  mura  DcUa 
cllU  di  Plorenza  . Sem.  Pin  ng 
amto  , e contenenza , e a*»eilo 

rz)  CONTENBNZIa  . pj»  contine»» 
^o***^ntla  . Gali.  let.  I.  In 
jnogo  di  leticare  viene  la  plar.wa , e bs 
hsogo  di  cocUaeitzia  e di  dritlura  ven* 
gouo  I dtsordioau  desideri  , lusnrii  , 

CO.HTENERB  . Tenere , e Baechia^re 
dentro  di  te  , Comprendere  . l.aL  roniU 
nere , eomprakendere  . Orec.  wimiym. 
Moet. Jntrod.  3.  QuesU  breve  noia,  dL. 

^^7*»  1»  qnaolo  in  poche  letter* 
•I  contiene.  E ^ Se  ne  sarieno  assai 
polnte  annoverare  di  qnetle  ( lare  ] che 
la  mogUe , e 1 marUo , li  dne , o tre 
fntdli , 0 T padre , o 'I  figlinolo , o co» 
N rattamente  ut  couteokao . S non.  !4. 
2.  U quale  [ notfelta\  aucorachè  miaerie 
maggiori  in  se  contenga,  non  perciò  ab* 
bla  cosi  splendida  riusclLa.  bant.  Purg. 
29.  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  con» 
kttM  Un  cano  In  sa  duo  raote  Irionfa* 
le  . Red.  Ost.  an.  95.  Talvolta  avviene  , 
che  nluuo  di  questi  sacchetti  abbia  in  se 
racchiuse  k nova,  ma  solamente  con» 
tenga  materia  Isltlclnosa  . 

(L.)  CONTTtNKSB  . Anche  ueutr.paet, 
per  Attenerti,  Fermarti  con  altri  In» 
ilemt . Bemb.  Ster.  6.  77.  bli  e pocM 
altri  nella  nave  rotta , e mia  ht  ano 
aeogHo  coAteaatifi,  si  salvarono  ( eloi 
Tenutiti  dentro  isuleme  ] . 

L I.  In  tignijSe.  neutr.  pati  per  Ptr» 
mar  A , Arretlarii . Dant.  Purg.  8.  Sic» 
ch6  la  gente  lo  matto  si  coutcMie . 

Il  Par  ntutr.  pati  * -r  lAaro  Ite 
tontrgno  , Tener  patio , grmAtà,tal» 
Uiitl . Ul.  eiate , ae  tuperba  te  getero  , 
gravltatem  prtneferre.  Or.  sTt«*e«ssw* 
JSm . M.  y.  9.  tOi.  La  DnclulU  In  iM* 
to  , e atto  regak  si  contenne,  rkeven» 
do  reverenza  e da  signori , c da  loro 
donne . 

f.  111.  Per  Reprimere , Raffrenare  . 
I.sl.  competeert  , frenare  , couiinera . 
Gr.  afann.  Pati,  65  Pnggl  a rho,  co»* 
tirili  la  llisgua , componi  I coslninl,  vio» 
ci  { vUU , ama  k vUtò , e se^u  santi» 
tade . 

f.  IV.  E neutr.  pair  ptr  Temperarli, 
Attener  A , A^iTremir  f appetito  di  che 
xke  tia.  Ut.  canilnert.  Cr.  i*>«mvWs» 
^as . Af.  K.  i 4J,  Nei  Papato  tino  se 
ne  Mppo  contenere,  mè  ercullare  . Salo. 
GraneX.  f.  3.  Che  ae  tn  non  lui  Poter 
di  ronteeerti  di  si  piccola  Cosa  , mesi 
forza  avresti  di  spiccarli  Da  lei. 

(L)  CONTENERE . Segn.  Mann.  Son. 
IB.  t.  Noe  basta  in  esso  [ net  propria 
ufficio  ì cBtitmersi  dal  male,  couviea 
aggiugnervi  il  bene. 

CONTENIMENTO,  tt  contenere.  I»a. 
eomprehenslo . Gr.  aifnxé . 

R I.  Per  Attineneia  . Ut.  abitlmom» 
ita.  Coll.  SS  Pad.  Non  il  credono  aver 
bisofno  nè  di  fblka , nè  di  contenlmem 
lo  corporale,  »è  di  contrizione  di  cno« 
rz. 

|.  II.  Per  Contegno,  Contenuto.  f.aL 
eòAltni.  Gr.  wi  fnxò  • R«t.  tnf.  22.  Per 
vedere  della  bol^  ogni  contegno , cioè 
coirtenfovento . 

CONTENNBRE . P.  L.  fìliprtzxart  , 
Burlare , Deridere  . Lai.  centemnere  . Fr. 
Olord.  pred.  R.  Mentre  con  sozze . • 
bmtte  parole  contennevauo  la  santa  dot» 
trina  . Fr.  Iac.  T.  Z.  22.  U.  I!  gusto  k 
poche  dhort  Conteooé  Eupori  . Zèèeif. 
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^fth.  Sono  prooti  i coAUftnért  ! nft« 

(Zi  CONTEKNEXDO . r L.  AU.  D# 
Cttttnrrt  . LaUn.  eonumatudut . Gèi, 
hi/,  Ciytr.  209.  VViiotJsU  In  mano 
una  pirciolUiinia  macctjta*  quella  aula 
ir!  vuui  lasciar  per  nua  parie,  e per 
fudU , e aià  4el  tinto  dRuudato  , mu« 
atranm  a dito  per  «omo  coutrnucuda . 

CONTE>TAMEXrO  . PUcert  , SféJlu 
foèièné.  Lai.  •nlml  txpletio . Gr. 

/wrrt.  Pi».  S.  Gh.  Bèt.  2S&.  Tuila  l'al« 
rrire  t.ra,  e lutto  i cuiilnitaiaeiito.  O. 
y.  li.  4.  2.  TraiiU  quelli  rettori  della 
rata  della  loro  abilaaione  ec.  nel  pala* 
fio  del  popolo,  latto  per  loro  coiiten* 
tameiito  del  proprio.  Boec.  nom.  1&.  24> 
ITi0»a  cosa  è , che  per  con^enlameoto 
di  te  far  polestl  ec.  ebe  io  conte  per  me 
»e4e»lma  non  la  facesti . But.  Parf.  1S. 
1.  Il  fa  lio.re,  ck>i  lo  fa  avere  couten* 
lametito  ^ »c  . Afm.  Pètià  IS.  Chi  ti  di 
tjl:  uOcJ , c pobbUci  (overni  cou  tale 
aoìmo  , è peatioio  dUadìuo  , nè  pud  a« 
^ere  contentamento , nè  riputo  nell’  a* 
niine  . R apyrtuo  • Che  contentamento 
uò  avere  lo  ttaluaìe  , avendo  lutto  'I 
1 a portere  li  'Iso  a*  rapinatori  barai» 
tieri  r 

CONTEKTANTB  . C*«  eèitteatè.  S*J. 
Pia.  prat.  Tote.  1.  145.  Benrhd  ella  per* 
avvenlura  non  cosi  coutentante  la  pri* 
Ba  viltà , è però  a dii  dappresao  la 
rbMuarda  tatta  sn|o  , e tutta  frollo. 

CO.VTEYTARB  . SoUUfdra  , jtJampU 
re  i'aUrmi  vafUa  , Per  epateaip.  L^ 
pUnuHj  volitatati  MiM/ìtanpe»  ttRfJmr 
paimum  eapUrt  Or.  fn«aa#À.  Bppp. 
pop.  12.  17.  Però  eoetenUte  Q pueer 
TOttro  d' abbracciarmi,  e di  beeiarni . 
B POP.  36.  20.  Quello»  ebe  lo  per  con* 
leoUrtJ,  vivendo  ejB,  volentieri  gli  avrei 
fallo  . G.  y.  ti  56.  1.  Se  liiftno  a eden 
di  Maggio  proiùmo  uon  aveetono  cou* 
tento  il  detto  Duca  d' Atene  di  ciò , cue 
diinaiidava  lU  menda . 

(•)  Bfemfr.  per  Ptpeere . Salt.  Gmf. 
156.  Non  è oaui  coia  da  detiderar#  a 
ciaaceeo e a lui  quello  ette  avea»  po« 
tea  piacere  e contentare  amai  < re  fU 
uoa  oateue  ; a lui  potei  piacere,  e eoo* 
tentarlo  . Ma  pare  che  il  aero  reato 
ria  II  prkna  ; eome  opper  date  Btmp. 
se^ueatt  dei  «e4fp/.  Autore)  C^ef/-4.  Lc 
sue  cote  proprie  a claicono  plarevano  » 
« couteiiUvano  amai  ( erano  pnidWe J . 

i.  ta  tieoificato  aemtr.pats.  per  He» 
Mar  aoddiifaito . Lat . eontenhim  està  . 
Or.  dyax^'t^t  iptm.  Eroélm.  Bocc.  nom. 
3d.  5.  Noi  ci  rontenleremmo  mollo , rbe 
tu  andasii  a stare  a Parigi . R nov.  lUO. 
IL  1 noi  uomini  peaimamente  al  eon* 
tentavano  di  lei  per  la  sua  baua  coudi« 
sione . 

( Vi  £ per  PiflUr  eeateaJo , diletto , 
ppmolaii-ate . Pit.  S.  Gir.  57.  Slaodo  in 
ffin  lamento  per  lo  dolore  del  .'tanno 
ricevuto  di  lui,  beucitè  tiella  «ua  gloria 
■olio  ci  contentavamo . 

(L)  Barfh.Orlf.  Flr.Ut.  A qoeata 
eenlcttnra  non  voglio  piu  obbligare  il 
Lettore  ,clie  egli  apoataneamenle  ai  cou» 
tenta. 

<Ll  Seasp  U SI . Fratte  • Bari.  188. 
Poi  convten  contentare  Di  quel , rit'  a 
giudicare  4ii  muove  Icco  ragion' , e dir 
ritto  ( Caatemtarti  ) . 

4.  il.  B parlmeate  netti r.  pati,  per 
Actoatetetlre . Lat.  ar/eurl/'f , eoattatirt . 
Gr.  eaftpmta.  Baec.  nov.  15.  15  Valeu* 
te  uomo,  se  In  II  couteuti  di  laveiare 
appresso  di  me  qncata  tua  figliuoleUa  » 
perciocché  buono  aapetto  ha  , lo  la  preu* 
derò  Tolenlicri.  B nov.  fi.  3.  Di  che 
«iU  coulealaodoai , uou  una  Tolta , su 


molla  con  gran  piacer  di  ciaicano  la  tL 
sitò . 

CONTB.VTATO . Add.  da  Coateatare  . 
Soddisfatto  t Ae^uitiaip.  Lai.  coutentutf 
aeijuittetnt  Or.  «cW/uc . Dant.  Purg, 
24.  L contentalo  siUcetle.  Boc(, 
nov.  19.  19.  Della  quale  Ambro^iuulo  u* 
iato,  e conteoiata  secondo  la  promessa 
la  feumiua,  quanto  piU  tosto  poU  cou 
quèUe  cose  si  tnrnO  a Parigi. 

CONTENTATURA  . Contentemtnto  . 
Lai  aatii/actio  . Gt.  wìmf'.yfie  . Borgk. 
Qrlf.  Tir.  152.  Perù  ebUer  sempre  l'oc# 
chio  allora  i governatori  delle  citlb  di 
ieuer  sali»fatti  i popoli , e non  mancar 
loto  di  cotali  ec.  giustissime  coateutaiu» 
re . 

).  Onde  Estere  di  grande , a di  fati» 
le,  o di  dijicUe  contentatura,  vale 
Contentarti  /aeUmetue,  o dljfficUmtnte  . 
\.ii,  farilen.  npt  diPuitem  esse.  Car. 
test.  1.  2i0.  le  iq  pareste , cb'  lo  lussi 
in  ciò  di  troppo  gnu  coutenlalura  . le 
risponderà,  viie  sia  vero  Flr.dlai.  kell. 
299.  ò’  lo  sono  troppo  squisito,  o s’  io 
souo  di  gran  couteuiatura,  iiiuna  t qui 
che  meglio  di  Ir  «aper  lo  possa . 

CoNlENTEVOLt.  P A.  Aid.  Che 
evateata  . Lat.  tatìifariens , aratut . 
Ór  sdb'r»  x^fnrr  • l>ia.  Contp.  3 73.  Ne 
temeauo  , e parte  contenlevole  non  ere» 
devano,  ^ dare  gU  si  pute«»c . 

C07rt£FTrS22A  . Contenta  sattatet. 
Lat  voliQftat , deieelotla  , JuctuedUae  « 
Or.  v/n#  . Fr.  Zac.  T.  3.  28.  I.  Oh  f«4 
avrà  eottteatejcxa  lu  quel  balio  ccksuaM 
CU  pi  apeat  eMigtà.a'avrexsaf  Ar» 
Ae,  |3L dSa  dUeSutt , Mia  conleUbd* 
sa  • ndó . B dire.  aitjSi.  vipAta 
al  palasdo , al  pose  oc.  diuaiial  al  Re  , 
aostraixlo  nel  viso  «aa  certa  mala  eoa» 
teiiUz/.a.  Cap.  Boti.  In  vece  di  durali* 
et,  attendo  cou  mia  milacontealeaza  a 
sputare , e touire  tutta  Ja  notte  . 

COKTiNTlBiLB.  P.L.  Aid.  Dliorez* 
xUìfr.  Lalin.  evnteausendMs . Colt.  Ai. 
frac.  17.  Quando  ('uomo  é bùaguo>o 
della  necesi  ‘ria  utilità  del  suo  tabernaco* 
lo  allora  la  sua  uUlilade  è conleiitibi* 
ie . £ cap.  ti.  Chi  averet)l>e  veduto  nu 
uomo  risplendente  io  sirlndi,  e agli  uo* 
miai  cumefltUnle  hi  apparenala  ec. 

CONTENTI55lMAM£NrE./gi«/e/^6.  Ca-t 
mrandittitnv  contentamento,  VAL.  Jueum 
ditiime.  ft.  idira.  Fr.  Olord.  Pred.  R. 
Per  U grandi  cortesio  ai  partirono  cou» 

tento  add.  Lab  tMtUslmPi.  Or.  ixnfùm 
TSTM  . Boec.  POP  il.  4lr.  S il  vero,  cito 
d’ una  cosa  contenlissùuo  muoio.  £ /. 
6./.  7.  lo  non  dubUu  puuio»  che  quan* 
do  vi  sarete,  non  siale  conteoUuimc  d' 
esservi  stale  . Pine.  Mart.  tett.  SS.  Di 
che  gli  amici  suoi  n'  erauo  consolati, ed 
1 fratelli , c le  sorelle , e tutti  I oarenli 
eoBtentissimi . Amdr.  Caf.  3 1.  io  sou 
ben  coiilenlbtimo  Darti  i danar. 

CUM  E.NTIVO.  Adi.  C4«  coptime  , 
Lat.  eaatentioMS . Cr.  Gree.  mtcTaiur  . 
Cr.  5.  li.  16  V^ole  I II  Aore  dette  mHth 
arane)  contro  al  vomito  collerica,  m 
contro  ai  tlosso  del  ventre  per  dtbiiiUi 
di  virtù  contentiva. 

(I.l  Cavale.  Bspot.  Simb.  1.  459.  Sono 
come  vaselli  contentivi  di  grazie  . 

COMTE.N'TD.  Sutt.  Conieniamenta  . 
Lai.  oolupias  , obteetJtu  , delectatio  , 
jacundihtt . Grec  X*(*  • D//ra.«j.  5.  1. 
La  luiu  si  vedea  81  viva,  ebe  ciò  m'era 
uu  gran  contento . filoc.  5.  14.  Pe/cioc» 
cl«è  maravigliar  rat  fai  della  tua  veunta, 
non  sarà  senza  cenletito  del  tuo  disto  , 
sol  che  ad  ascultartni  ti  disponga . Fian*m. 

4.  157.  Le  quali  cose  sono  a te  assai 
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leggUN , e t me  graodisslmo  contenta 
daranno . Cant.  Carn.  40  Ma  quanto  , 
e quale  il  ior  contento  sia  Per  noi  apri** 
mer  non  puoesi.  Baea.  Parck.  3 9.  Io 
per  me  veggo,  rispnti,  ikih  esser  possi# 
bile,  cl*e  isd  le  ricchezze  aMutno  tuffi» 
cienza  ec.  nò  i piaceri  cùiiteato  . £ 3. 
IL  Mostri  alla  nenie  sua  » che  quel  con» 
lenti , Che  fuori  hi  van  truvar  cereaudo 
crede.  Dentro  ne' suoi  lesor  tatti  pos* 
siede  . Gaiat  45.  Chi  scberiiisce,teiite  cou* 
temto  delia  vergogna  altrui , e chi  befa 
prende  dello  altrui  errore  non  couUuto* 
ma  sollazzo  . Pine.  'Btart.  leu.  14.  Ba 
Ziico  per  iuteodtir  la  vostra  { rltolva'o» 
ne  ] per  mio  contento. £ 15.  Nè  a’ mici 
c'intenti  mancava  altro»  ebe  i'  obho 
/delle  cose  particolari  di  costi . Red.  DU 
tir.  15 . Ben  è folle  chi  spera  ricereri 
Benza  nevi  oel  bere  uu  contento. 

tu  A bUO  » MIO  ec  CUNTBNlO . Aa» 
veriiat.  per  A tuo  arbitrio  , A tua  pofUa. 
J)ep.  Vaeam.  lU.  Lasciar  libero  a *ia» 
senno  ii  poter  oc.  aggiuenerci  una  pwo« 
la  a suo  contentò  . 

1. 1.  S per  io  Conteanto . Latin,  com» 
/Mr«m,  fw#d  eomtinetpr , Grec.  nf»* 
vtsoHV . Dani.  tn/.  2.  O donna  di  vìxU» 
sóla  per  cui  L'  umana  specie  eccede  o» 
gnl  conteuto  • Bui.  Pkeede  ogni  cooteu# 
lo»  cioè  avanza  ogui  cosa  centeunta* 
Doni.  Far.  2.  Nella  cui  viriate  L*  esser 
di  tutto  suo  contento  giace  . Com.  taf, 
21.  Disse  stata  Zita,  a denotare  per  !• 
eoutento  il  contenente. 

i li.  Per  Pi^eoMO,  PeriAipne.  LaL 
fpmtatnp/ftt  . Grec.  tuenmpadmrte . M, 
P,  t,  ii.  Il  quale  la  aflatto  coal*» 
aea  » «ome  in  derisione , a in  contetit# 
delta  sanu  Chiesa  a’  davano  le  'avesti» 
lare  de'  bessefkj  ecclesiastici  a eoi  volea* 
uo  . Cali.  Ah.  Itac.  12.  Se  tu  avrai  ta 
medesirau  in  coateoto  per  la  veritade  . 
£ 20.  Non  tenie  k tentazioni  de  demo» 
ni , anzi  i'  hae  in  conteuto  . Fior.  $. 
Frane.  155.  Gli  esempli  di  santi  uomiol 
alla  meute  «k’dlvoti  auditori  mettono  ia 
contento  le  Gauskorie  dileziòsi  . ». 

CONVE.STO  . Adi.  Contentato  , Sodm 
éiifatto.  Lieto,  Allegra.  Lai.  cotdtn» 
tus  . Or.  a»'<rs/aK . Bocc.  nov.  2.  14.  Fa 
il  piu  contento  nomo  . che  giamnut  foi» 
se  . £ nov.  28.  9.  Ali  duoerele  voi  il 
vostro  amore  » e fareir/ni  contento  41 
voi . £ nov.  44.  17.  £ fatti  lor  oiagmlì» 
chi  doni  » contenti  gli  rimandò  a casa  « 
£ non.  6S.  fi.  Si  di  quello  d'  Arriguccio 
mentitilo  la  sovvenne,  ebe  ella  si  chiamò 
per  coiilenla . II  A«m.  iz.  lo  non  mi  terrei 
n^ooutenta  » uè  appagata,  s' io  uolkvatsl 
di  terra.  Pont.  bif.  l9.  Cou  si  coolen» 
U labbia  sempre  allrse  Lo  suon  della 
parole  vere  espresse.  £ Furg.  3.  State 
cootetiti  ununa  gente  al  qnia . Fetr. 
cant.  15.  2.  Del  mìo  cuor  , donna,  i’ 
una  » e 1’  alGa  chiave  Avete  in  mano , 
C di  ciò  sou  coabenlo  . £ son.  306.  Poi 
segno,  come  colsero  » c contento,  DI 
di  'n  di,  d'  ora  in  or’  Amor  ra'  ha  ro» 
so  . Bufi-  Parck.  2.  5.  Gli  altri  animali 
«Unito  contenti  alle  cose  loro. 

fi.)  Colf aecompagnatura  di  A.  P7/. 
5.  Oio.  Bau.  id7.  £ però  Padre,  e Ala» 
dre  mia  » istate  touteuCi  alia  volontà  di 
Dio  » ila  che  « oi  dite  » che  iddio  mi  fe  • 
ce  per  lui . £ 249.  l.a  divina  boutade  a» 
veva  dispensata  in  lui  somma  virtude  di 
farlo  istare  contento  lommatueiitc  alla 
TolonU  di  Dio  » e a fare  quello  » per 
che  era  mandalo . 

(L)  Fav.  Etep.  49.  Domanda  In  se 
medetuno  cou  gran  consolazione  di  sol- 
ttani  dalle  cote  del  mondo  » e rìducerst 
a staio  di  stiiituiUne  |e  povertà,  e \ 
quelle  sta  contento  • Mor-  S.  Grtg.  7. 
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i4.  Str«bb050  contenti  iHe  loro  fodM 
iMUnze  i ou  non  vorrebbooo  p&Hro  oc» 
coMtade . 

1.  Per  Contemi9.  Lat.  fuoé  ccntiM» 
tur  . Gr.  mfmyifttm  . Freme.  Barh.  7. 

1.  Ed  e»»o  a<r  èloqnenu  dtm  a kocca 
T^lti  U docomeiitJ , Cb«  troTeremo  con* 
tenti  Nd  Ukro  qai  «esaente . B 79.  10. 
Or  m'  è Tenuta  foli  Di  volta  dir^  a 
certi  inaegtiameaU  « Che  Tediai  9ui  eoa* 
taoii . 

CONTENUTO.  Suji.  C€Mtmimmt0, 
Semina . Lat.  summa  . 

it.J  Sujt.  Sefu.  Parì9C.  ùittr.  6.  t. 
Eu6  aalTjrfi , se  lappia  il  contenuto  del 
Simbolo , baacliè  noi  sappia  recitare  a 
Bcmoria  per  la  tua  naturale  locapaciti  t 
0 pure  non  pud  lalvarsi , beacbè  lo  sap« 
^a  reiltm  a meaeria  , ma  non  sappia 
nulla  del  eantcfluto  ■ 

CONTENUTO  . M.  dts  r«n/eivrre . 
I.at  pMod  cstUinetur.  Gr.  w/nx<A«r'.<  • 
Bum  tur,  2.  OueU'  esser  parte  per  dL 
verse  essenze  Da  lui  dùtinte,  e da  lui 
contenute . Bei.  0»i.  un.  47.  Aperto  U 
ventre  del  lumacone  , trovasi  tra  i'  altre 
viscere  Ui  ^Uo  contenole  un  corpo 
bianco  varlaaiente  inlsfUito  di  tostiuza 
leoeriisiiBa . 

CONTENZIONI.  Cenittu.  Lat.  con, 
teBi:o,eometrtuUo ■ ^x.uA'.rmiu,.  Amm, 
um.  Jf.  6.  4.  CoBlenxlone  è coutasta* 
aento  della  verità  « per  fidanza  di  fri* 
da  . Tei.  Br.  6.  9.  Dovete  voi  inieudeie 
die  roBlenzlone  i>en  è altra  cosa,  cita 
la  discordia , che  d iutra  due  parli,  o 
intra  due  detrattori . Trutt.  pece.  murt. 
Conleuziene  è rontendere  di  parole  con 
altrui . Qultt.  Fihs.  5.  Contenzione  è 
impafuazionc  della  verità,  per  confìdan* 
sa  ^ iridare . Cuoale.  ntei.  eaor.  Onore 
tona , e non  dlsooore  a partirsi  dalle 
coateazioai . iloce.  non.  <7.  13.  Con  aiti 
piacevoli,  c amorosi  s’Infefnd  d'indur* 
celi  a fare  senza  conteozloue  l tuoi  pia* 
aeri . 

(Z)  Ccnienuione  i une\t  II  nume  tuna 
P^u  JÌe//or/cn . Lat.  anikitttit . Mete, 
jhU-  96.  K un'altra  ventenzia,  che  s’ 
appella  contentlone,  la  <tuate  si  fa  di 
Aie  delti  centrarj  , « uelli  omiDcnti 
delle  parole  i!  fa  , come  t' Ito  dello  di 
sep'  In  ^eslo  modo  : A'  nimid  U mo* 
stri  biDilc,  * arpro  aclì  amiii. 

contenziosamente.  Awerk.  fen 

UU’itentUne . Lat.  contenilute.  Cr.  «r/* 
rjfvc.  idii;ni.  unt.  30.  3.  2.  Nella  cola* 
le  dispotazione  tu  parlasti  troppo  con* 
tenaìosammle . S.  Afust.  C.  D.  Non  iL* 
fcrirono  rottlenzìosimeule  11  contrario . 

CONTEKZiOSiSSiMAMEbTE  . Superi. 
dP  eontnulPHUnente  . I.at.  nutxime  eonm 
tentiute  . Crec.  . Fr.  Giuri. 

Frei.  Jt  ConteDZiosiMÌi»amen(e  fodona 
di  trattale  col  prossimo  io  vece  di  a* 
mrlo . 

C0NTENZI0-.0  . Adi  Utlflusu . Lat. 
esMcnr/otits  , rÌ:roriii . Grec.  frAsruMc  . 
Amm,  unt  31.  a.  14.  L'  uoreo  molto  vir* 
tooso  non  4 contenzioso , perchè  nulla 
aou  reputa  «rande  . Caoote.  tmngil.  Chi 
ewer  contenzioso  iioo  venga  fra 
«ot.  El>he.  sfir.  Il  miglior  modo  idoii* 
fue  . che  poMamo  tenere  co‘U  couleu* 
^st,  e dispaiatoti  si  è tacere,  e mo* 
strirsi  petsoue  Idiote . 

J,  Cuntineiojc,  dicetl  i.r  eununlsti  U 
Furo,  ' "P'june  le  liii , e le  UT* 
ferthue  , a iUilittione  ui  aUtUu  . eku 
piti  ekiuntuno  ài  tottitmzu  . Muestruxx 

1.  42.  AvsefnatM  lu  fwro  couteuzioso 
BOA  i»e  ina  costretto  . 

CONTKRMLNALB.^dd.  C*e  t^nnUm 
imiernu  cuntermlnui  . Oe/ 

mot,  sur.  uuUalo  aoa  a«no , cU  bb 
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bie  del  poUfOBo  da'  soni  cottleraSealL 
COKTBÌMINARE  . CunÉnuru,  Utlu. 
eumerminare  . Gr.  #vn/i^.  //  Fueuè. 
nella  pure  CONFINARE  |.  I. 

CONTESA  . Il  contendere , Contenziom 
ne  . Lai.  cuntentio  , altercutiu . Grec. 
niut . G.  r.  7.  25.  2.  Curradino  ec.pe* 
rocebè  seppe , che  il  passo  di  Ceperano 
era  guardalo  , si  oou  si  volle  mettere  al* 
la  contesa . Bocc.  non.  45.  9.  Dopo  lon* 
fa  contesa  Miuftiino  tolse  la  fiovaoe  a 
ulai:BOle  . Frune.  5iiccA.  noo.  139,  I.a 
novella  venne  a|H  orecchi  dell*  alira  par* 
tc , rlie  di  «pesto  non  ficea  contesa . 
Cu»,  uf.  ceni.  103.  Massimamente  quan* 
do  fli  animi  sono  zìà  nella  contoa  ri* 
scaldati.  Ar.  EW-.Jo.  39.  Lefir  ai  sente, 
e non  sa  far  contesa , E al  fio  dal  suo 
prifion  si  trova  presa  . 

(L)  ttet  ptur  Boruk.  EVs*.  Fior,  545. 
Ne*  principi  di  quelle  acerbe  , e enideU 
contese  de*  Ohibelliiii  a'Gueltl  . che  da 
questa  discordia  dell' Imperio  alU  Chiesa 
ebber  orlrine . , . 

CONTESSA  . Femm.  ii  Conte.  Latin. 
hae  cornei , tomitlisu.  Boec.  noo.  29. 
14.  La  contessa  queste  parole  inteiiden* 
do  , raccolse  bene  , c ptd  Iritametite  e* 
samlnando  vegnendo  ogni  pirtiealariU, 
c bene  oam  cosa  rompreea  . fermò  il 
suo  coniiiUo.  G.y.  9.  58.  1.  Faleee  si 
direi,  che  tciiea  per  amica  la  conteasa 
01  Paraberfo.  DItiam.  2.  Rd.  StaaUmente 
.Maielda  contessa  Viveva,  di  cui  tanto  si 
novella . 

Centena  , e Cuntenu  di  CMllarì , 
modo  utato  In  ferpo  per  lu  Votatura 
de’ etili.  Bore.  noo.  79.  41.  I Uvoraton 
di  quei  campi  facevan  votar  la  contessa 
di  ClvilUri  per  ingraasar  i campi  loro  . 

2.  In  sulle  squille  trovò  la  cou- 

tessa . 

CO.NTBSSERB.  TVrrere,  Comporre  , 
ConmiMoneru  urlUfelotumente  intieme  . 
Lat  ronluxert . uree  evrveahvr . Morg. 
14  85.  B la  fandalla  vaga,  e peregrina 
Vederail  di  rose , e violette  Coatesscr 
vaghe  , fenlD  griltandctte . 

CONTESSUTO . Adi.  da  Contenere . 
Vìt.  SS.  Pdà.  1.  8.  Vivendo  si  vestiapu* 
re  di  palme  contessute. 

CO.NTISTABILB  . Nome  il  difuUà 
militare,  CometluhU*-  Lai.  eemet  aro* 
6ati.  Sen.  Plit.  95.  Comauda:ido  poi  il 
couleslabUe  a'  soni  eavalieri . 

|.  1.  CanttU abile , e Gran  contesta» 
bile  è anche  nome  il  2Npa/rJ  prlnclputu 
nelle  corti  dP  prt/uipl  granii . Ar.  Fur. 
5.  81.  Come  a frao  contestabile  a lui  da* 
to  La  guardia  fh  dd  eampe  , e della 
piazza  . Segn.  ttur.  9.  249.  Fu  manda* 
to  in  Ispagiia  U Memoransl  gran  conte* 
itabJc  • 

I.  11.  Gran  eonltstuSUe , ehlumasl  la 
prtneipal  Dignità  nella  religione  ie'ea» 
oullert  il  OUMÉO  Stefune  . 

[L]  CONTESTABOLB  . Conttsiubile  . 
Fuo.  Bfop.  143.  Oli  contestaholi  invidio* 
li  convertono  I danni  altrui  In  loro  me- 
desimi . JlerfA.  Ann.  Fan».  73.  Conte, 
stabolì  ed  AmnùragH  , e MarUcUn  di 
Praiida . 

CONTESTARE  . Vermine  de'  legù 
gli,  che  vale  Imi  nere,  Notlfi^e . f.a* 
Un.  contutori  Gr.  ÌUtJMftvfgau»  . Stai. 
Mere.  Sanza  coirtfstar  lite  , e tanza 
ordiae  » e Rgura  di  pialo  . Cren.  BìoreU. 
Renunziarona  ad  ogni  eccedoiie  di  dì. 
re:  non  posso  esser  costretto  innanzi  al 
contestar  della  lite  . 

(LI  Pur.  Mout.  tu.  107.  La  Eresia  de* 
gC  Acefali  si  levò,  contestando  al  Con* 
cilio,  che  a CaJddouia  s*  era  fatto  . 
( Cioè  , Contraataiido , PiotesUudo  eoa* 
uo  , Facendo  contro  ) . 
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on  rtt.  ss.  P.2.7S.A  Zeppe  .• 
testaadosi , e difradendoii  Antonio  coll* 
arma  dail’  «razione . < B par  eke  stia  te . 
/orna  di  Proteetando  contro  al  Doao^ 
lUo  . Io  tojpetto  peri , non  eia  errerà 
ài  tiuMpa  per  ContaiUadoil , elei  Coa  » 
trailaado  . In  tal  tato  pure  gariu  no» 
tebUe  P abituo  Sì , che  a tot  perde  non 
ai  nota  ne!  tocaS.  onere  scote  msd  daP» 
te . come  ni  al  Contestare  ) . 

CONTESTATO.  Add.  da  Contesture  \ 
intimate,  t^oti/icato.  LaU  comestutas  ^ 
Ubr.  Amor.  Da  ciascuna  parte  conteaUv 
Ca  la  lite  , veduta  per  me  ragione  . to* 
lete  , che  per  am  diflaìto  sia . 

CONmTAZfONS  . //  contesture  . 

Lat.  contestutlo . Gr.  tlo^sarrtsie. 

CONIMO.  Smst.  Testo,  è pià  prom 
priamenae  Ouelio , do  precede , e srena 
akeoi  pmrueedur  seste  . Segn.  BSann.  Die, 
13.  3.  L' apostolo  al  proprio  intente  In 
toUe  Bei  secoado  ( sento  j pni  che  nei 
prime  , come  dal  conteelo  apparUce  . 

Gontesti , dieitmo  unohe  i Testimo* 
tu  f ailora  che  depongono  in  conformi» 
tàf  e sono  iBreroauere  /ra  di  toro  con» 
cordi . LaUn.  contestes  . Or.  ev(ét*nftv» 
fimi . 

CONTESTO  . Add.  da  Contesterò  taì, 
eontexfus . Petr.  cuna.  42.  2.  lodi  per 
alto  mar  vidi  mia  nave  ec.  Tutta  d‘  a* 
vorio , c d'  ebano  contesta . Atesn.  Cote, 
S.  110.  L'aspra  rosa  dd  can,  l'adunco 
rogo  , Che  son  più  da  pregiar , quando 
gli  avrai  Ben  cOulesU  fra  lor , terranno 
ai  segno  li  furor  d*  Aqisiloo  , non  por  lo 
gregge.  Boea.  yureh.  1.  I.  Aveva  lo 
sue  «evtimenU  di  fila  soUiHtsIme,  c eoa 
maravigUoso  ertlAzlo , e iT  una  materia 
indimolubile  conteste  . Meenk.  rim.  101. 
Un’  alta  rete  a mezzo  del  mio  cono  O* 
oro  , e di  perle , e di  ruMn  contala  . 
Test.  Gtr.  8.  85.  B rivedendo  va  J'ioa 
else  travi  Già  in  macchine  coisteste , or» 
rende  ,'e  gravi . 

f.  Ptr  metaf,  Dunt.  Par.  19.  V|d'  i# 
farsi  quei  seguo , che  di  laude  Della  dW 
vini  grazia  era  coniato . 

CONTEZZA.  Nottola.  LaL  repoDIo, 
seotitUx.  Grec.  •^tCrix.  Doni.  Purg.  24. 
Che  pUl  parca  di  am  aver  contezza'  r 
Frane.  Baib.  194.  12.  Arra!  contezza 
di  tutte  sue  AgHe.  Btmh.  itti.  Quanto  al 
dovavi  dar  contezza  del  mie  smo , db* 
co  ec.  B attrooe:  Dammi  tu  cooUZM 
partkoiare»  e vera  dd  tutto  . 

|.  Per  FamiUarità.  LaL  consu^eée  • 
Soee  ttea.  15.  4.  La  giovane,  che  pii* 
ma  la  boru  d'  Andreuccio , c poi  la 
contezza  della  sua  vocchla  cou  hii  avoo  ' 
veduto,  ec.  Prattu.  SirctA  non.  5d.  RA 
hi  ec-  avea  contezza  ozile  donne  de' 
valieit . 

CONTICINO  . Dtm.  di  Cento  . Piceod 
conto.  LaL  rarfaiiiCBfe . AUeg.  225.  Coa 
essi  aggiuiterem  quel  coniiciuo  , else  dP 
argenli  Rraoooi  a'  ^orul  andati  Passdfirz 
me  , o voi  ec. 

C-ONnClA . BiA.  Far.  15.  CoBtigfo  et 
chlaamno  eJZe  solale  col  cuoio . stamn* 
palo  iuloeuo  al  piè . Pramum.  lU/orm.  dei 
LSS>.  Cileata  «qn  coatigle , o cou  calzo 
solale  » o senza  suola . 

L &J.  faeemtmen/e , per  Ogni  erao* 
mento  , a per  Ogni  oagjuuou.  Lat.  oam 
memunóam , veituAus . Gr.  mepaiua . Lki. 
M.  Le  quii  per  beitadc  . e pa  •-.onUfla 
s^aMcmbravaim  alte  veccJise  Insegne  , 
«he  erano  appkralc  nel  tempio . Amm. 
unt.  G.  49.  Queiii  è «e»o  bisognoso 
eho  meno  ha  cooUgia . Noo.  u/a.  92.  A 
Aeca  arme  orate  riloceuU,  e pieno  di 
contuie  , e di  leggiadrie. 

CONTIGIATO  . Add.  Ornato  di  com» 
tifU  . Doni.  Far.  15.  Kob  doooe  ccnMA 


CON 


CON 


, «on  eliiturà  > Oie  fotte  i 
fio  , cIm  U penonA . Haf.  Non  Ooiih« 
«ontiglnU,  cioè  non  averi  donne  Ro* 
Miiu , cbe  Allora  portaMcre  cviriifte  . 
Frme.  S>*c</t.  rim  SS.  Ceu  calse  conti* 
fiale  van  rafaati,  £ con  il  futi  andax* 
ii  I fanti  vanno  . 

CONmuiTA,  COJfriCCITADB , • 
COMIOUITATB.  Attrat/0  éiCmttlfM». 
t^t.  coétUftUisé.  0€i.  OàH.  Tolta  U 
eoBtidvilà  dell'aria  col  bagnarla,  éiiceu* 
derO  in  dVmdn  , e quivi  retterà. 

CUNTIGUO  . AM.  Martta*  , AUat»  , 
Acc«il0  f Mi  torrs  . La! . co>*ttfmms  . 
Or.  w\mfm  . Ceni.  l'if.  34-  Qnr«io  raou« 
do  è eonliftao  a qnHlo  4i  sopra . y»trtk. 
9t0t.  f.  AMlando  Ih  due  ra»e  roaligue  , 
clM  ti  poteano  dire  mia  t<ila , huKendo 
•none  una  neM* altra.  Si0r.  Kar.  5.  t09. 
Aicnni  tberweai  » cbe  in  una  fulti  tHva 
^^coaOgna  aefreiameule  ti  erano  a* 

f.  C0tuifU0  , ttrmint  dt  filosofi  { dì» 
ttii  dèlie  Poni  eomponenti  an  còrpo  fr* 
M toro  separato , ma  ehe  f maa  sia  «I 
aoaidtto  delF  altra  . 

CON  TINA  . r.  A.  paté  FrMre  eoati» 
rara.  Lai.  fehrtt  eoaUtma  - M,  P.  3.  a), 
la  qi*t(i  di,  «wendo  mfalo  Papa  Cle* 
•Mnle  beato  nella  «UU  d'  Avignone  lu 
Frovcnza  d'  una  roiOlua  E 5.  25.  Cad. 
da  maialo  h Pira,  c d*«ni  eonlina  in 
attle  di  p4MÒ  di  fucata  vita  £ appresa 
*0  : Ma  la  contlna  pM  che  altro  il  trat- 
te e Tuie . PiU^.  9.  La  fuaJe  é febbre 

rartaaa  cotdioa  . Sefr.  Fior.  Maitdr . 4. 
Olle  le  venta  la  contina  . 
CONTI.NKNTE  . Contemrnte  . Lat.  ree. 
Ptaoni  t coa.preHendeot . iWer.  #tr«'xvr  . 
Cb^.  é.  I.  ^Jetle  fjrmt  continenti  le 
BAlerìe  delle  cote  da  geoerare , e da 
eorrompcre  . 

|.  Por  VttrfU,  thè  Aa  olrtd  il  ccetl* 
naiua  . I.at.  coailaeas  . 3.  Orlsost.  .Mal* 
la  cura  lunno  piu  Ji  loro  ventre,  nmla 
•olleciludine  di  loro  carue,  ma  diventa, 
■o  contìDeelI , e a*tÌHetiti  per  lo  dolore . 
3.  Af.  C.  D Migliore  i ramno  fedele 
coniugato  • cbe  ’i  contiiietile  ìNfedeie  . 
Moestraza.  i.  JS  II  fcarlod^imo  A de* 
frati  àtiaori , 1 quad  rìcrte^ivim  cll’utlfa 
sio,  e alle  cote  divine  nei  tempo  deir 
interdetto  i frali , o plitaoehere  del  Ter* 
so  ordine , le  fuaii  mn  chiamate  con* 
tinenti  . 

<•)  CONTINENTI  . Fraueeseant  dei 
Ttrao  ordim  ; tome  nett  tsentplo  f «/ 
eopra . Fior.  S.  Frtute.  IIS.  Coal  a lo 
«oncedo,  cbe  vadi  ai  Porgalorio,  e tut* 
te  le  aelme  de*  tool  (re  Ordini,  Wrteri, 
Seorc  , e Coi.iij^enll  er . tu  ne  irauld  . 

CONnNENTEMBNTK  . AworlT  Coa 
ooafJmenzo . LaL  eontineater.  Gr.  iy- 
a/«TÌc . Fr.  Glord.  Fred.  M.  Tolte  le  o. 
perazioDÌ  ptà  pericoloee  coatiacotemea» 
le  ti  portano . 

CO.'tTINERTTSSIMAMSNTB  . Sapore 
ÌM.  di  Cpatiaentemaate . lot.  tomtinrH» 
tistime  . Gr.  f>afeTt>«Ta . Uhr.  car. 
eiaierr.  Vivere  ronUnenlltitmamentc  nel 
eibirsi , enaiido  viene  la  febbre  . 

CONTINENTISSIMO  . .^perl.  di  Cem» 
tiaente . Lat  comùtoatitiimas . Bai.  taf. 
4.  Seneca  fb  blotofo  morale  di  Spagna 
per  nazione  d’ mia  citU  chiamata  Cor« 
dova,  e fu  zio  di  Lucano  poeta,  e fu 
di  coutiiieriiUMma  vita  . 

CONTINENZA  . //  contenere . Latin. 
mmhitat  . Gr.  att^xi  . Dani  Pop.  Si. 
E parvemJ  tre  giri  Di  ire  colori,  e d’ 
■na  continenza  . Bocc  lett.  Soatmaiiamen* 
te  qui  appretto  (h  tnlta  I*  opera  vi  pon* 
fo  la  coiitiitenza . 

I.  Per  ^r.'/j  plrtd , eolia  petalo 
J' aamo  ti  sa  temperare  , e cendeMre  . 
Tom.  U.  NE 


fjlV  FonthttitftM  . Or.  iyef^mta  . Tet. 
Mr.  e.  39.  La  continenza  i abito,  per 
lo  quale  l’uomo  tostìene  gravi  tentazin* 
ni,  e molte  molestie,  ma  luFtavia  non 
•i  coinente . Com.  Par.  21-  Contù^nza 
hae  a reggere  tulli  gli  aUl,  che  tono  in 
fKti,  circa  il  inerìre:  e continenza  ha 
tre  parti;  continenza  virginale,  conti* 
itenza  coniugale,  c no* altra  coiilinenza , 
cbe  non  hae  H proprio  nome  . Carole. 
Pealt.  I s.iiiti  padri  fanno  gran  differeo. 
za  tra  castità,  e comltieoza;  contiuenza 
f far  forza,  e vìncer  la  carne  per  affl^ 
ziotK,  e ristrlguerta  per  paura  . Frane. 
Bari  lOé.  10.  EKa  è tacere,  e eonli* 
Itenza  in  carne.  G.  V.  4.  44  4.*Lbb« 
hi  se  tanta  continenza,  e siitveriia  per 
lo  san  comune,  cbe  piò  non  ebbe  del 
tzitlu  11  buono  Romano  Fibbrizio  dd  te* 
■ero  a lui  proferto  per  gii  Sannìlt . Evee. 
noe.  .18.  11.  Dopo  alquanto  spazio  , la 
giovane  maravigliandosi  delia  ma  comi- 
nenta , temendo  non  ^1  naHU)  si  tve« 
gllasse,  rrnnmdd  a dire. 

f.  <1  Por  Maniera  dt  portiirsl  ,oron* 
tenersi  In  aitano  affare , Contegno  ■ Lat. 
moda! . Boec.  nov.  99  44.  Io  intendo  di 
vedere,  che  continenza  8t  quella  di  mia 
tdogliere  in  queUe  sozze  . Ptcor.  g.  S. 
stop.  2.  Veggendoii  11  nuovo  abito,  e la 
bella  cofllinenza  , cbe  costoro  tenevano. 
Cren  Morelt.  225.  Fu  costui  uomo  tu* 
perbo  , e quasi  tirannico , mollo  ergo» 
glloso  , e qvaai  tutto  fuori  di  modi,  e 
continenza  eoclesiislica. 

L Jlf.  Per  Saldexaa  . Fermeaan . Lat. 
firmitméo  , oeaàtBMs . 6t.  remima.  Ito. 
M.  EfH  Ohe  aedeatea  conttoan* 
za  di  cera  . e al  ForgogUoio  riguardo, 
a tanto  d' ardimento  in  parlando  , cbe  ec. 

{ 1*1  .Sorta  di  passo  nel  hallo . Plr, 

Ai'-t.  •«  t 

CON"  fVENJ^IA  . Contlntnia  . Latin. 
eonsint'.  a.  Gr  «'j«pxT*«  . Moestraas. 
t.  SO.  1)  po  ii  cùtigiuiigimeuto  carnate  , 
l'ttiio,  nno  voiriieiMo  |* altro,  non  può 
ec.  piv^cncttere  tonfjriejrzia  . R 2.  24. 
pj'ite  l'enn  de*  cotiiugatl  iuuanzi  aitar. 

e cor»giuii::mei!to  et.  botarli  io  casa 
a pem-'va  ("Ui'ienzia 
CO.NTI.VGBNTB.  C4e  tit. 

tonllngtnt  . 

).  1.  Fi  atseke  termine  filo.'ofieo  ; o 
ssale,  Che  può  essere  ,en-m  essere , l/t» 
determisutso . Latin.  eortt‘ngrns . Grcc. 

• Aio/  Par.  |J  0 *e  ueces* 

se  Con  eonUngeiite  mai  necesir  femio  . 
£ IT  Cosi  vedi  In  I ose  co>itÌMrnti , An. 
zi  che  lieno  iti  .ie  mirando  l punto  . 
Pas^  129.  A hii  non  inno  le  co»e  ca* 
tusH , c eODttngentI , che  toao  agii  uo, 
Dsini  ignoranti.  Plaestrusz.  i.  54.  Anco, 
ri  4 una  condUione  tontingeote,  e One* 
sta  , la  quaie  vi  »'  pqd  porre , e non 
porre  . 

f.  II.  Contingente  fdicest  osseo  per  Ra» 
14,  o Pcrgso  ie  di  c4«ccAc//f4,  cAer^c* 

C4  a Crd.rrsi/‘0  . 

CONTINGENTEMENTB.  Aperk.  Con 
Contingenza.  Lat  eontingtnstr , far* 
ttdto  . Gr,  . Pareh.  //re.  Del. 

k cc.  alcnire  sì  fscevifio  roiitingen* 
temente  dagli  uomini,  e alcune  temerà* 
liamrnte  dal  caso  . 

CONTfNOE.NZA . H eontlagtre  . LiL 
eoneìnfeniia  . Gr.  mrvoysAteU  . 

I I B anche  termine  filosofica  i a 
vaie  l/tdettrmitsaLlofte  , e '/  Potete  no* 
venire , a non  atmmiro  . T..at.  eoatla» 

{mi.  Gr.  v«  nétx^Mtn».  Dami.  Par.  i7, 
a coulingcnza,  che  fiior  del  qualrruo 
Della  vostra  materia  non  si  stende  . But. 
La  contingenza,  cioè  I’  awenimcnlo 
delle  con  aoo  sacessitako  da  eaiiuul  uà* 
teth. 


CON  14* 

f.  TI.  Per  Cosa  tosulngtnta . Dasef, 
Par.  IJl  Già  d*  atto  In  allo  Unto  dl«- 
vetimido , -Che  più  non  fa,  cbe  brevt 
ConGugen^j  B queste  couGugeaze  esse* 
re  itiiendo  Le  cose  generate . Btu.  Rrmr 
vi  eonUtijCiize  , cioè  , cose  cbe  coatln* 
l»no,  cioè  vengono  In  atto,  a poco 
durano  . 

CO.VTINOERB.  r.  L.  Awrnire,  de» 
cadere , Saccedere  . Lat.  rontlngere  , a» 
MHire . Gr.  evfsiairut . Data.  Par.  25. 
Se  inai  contiuga  , cbe  1 poema  sacro  eo. 
Viuci  la  cmdcltA  , che  fuor  ai  serra  . 
Bai.  Se  mai  conliuga,  lioè  se  per  alcun, 
tempo  avvftgiii. 

COKTINGU  . Centifla  . Borgh.  ArmJ 
Fam.  i$  Qdcsie  contingc  più  verameiito 
tona  preda  , che  armadure.  £ oppresse: 
Da  un  multo  antico  nostro  furono  cera* 
te  in  volgare  eoa  la  parola  uuiiingo 
moitu  aj>tica . 

CÒ.NTtNOVA.  la  Aesso,  cAu  Conti» 
nsta  . f.at.  cantistuatio  . Grec.  uvr«';i^i«u  » 
Out.  taf.  12.  L’Atiee  è un  fiume,  lo 
quale  per  la  connnova  del  corso  hae  rou 
so  la  moolagna  di  Trento  . 

Continaeta,  vaia  lo  slatto  , che  Con* 
tUut , Fahbre  continua  . Lat.  fdrit  con» 
elmo  . Atleg.  2i9.  Potrebbeho  assalendo* 
ci  a ior  posta  darci  la  terzaua,  la  quar* 
tana  , e la  coniinnva  . 

CONTINOVAMKNTE  . Atverhlo  , /# 
stesso  , thè  Coaiinuame/tia  . f.at.  'asti» 
due,  continue,  contlnenter  . Gr.  rvr«x*>~r* 
Pit.  3.  Oio:  Bat.  t$7.  Contiiiovameuto 
Misvano  in  grandiauma  allegrezza  . Srgnm 
stor.  i.  164-  Queste  uiatrze  assai  dispia* 
oevauo  al  Papa  • a coufiuorjruente  ri* 
prendeva  per  lettere  0 Duca,  che  leoet* 
se  altra  vita  . 

CON  TJNOVaMENTO  . lo  stesso  , r*o 
Contìtmamento . Lat.  cosalnaatio  . Gr 
rviir*-'* 

CONTINOVANZA.  U stesso,  cha 
Co/.ti/sooHza . ].at.  cominaatlo  . Creo, 
rvri^iin  Salo.  Oraz  Quel  suo  ineflabÌB 
le,  ed  iuestimablJ  gasdsgno  ec.  eoo  tan* 
tt  coiilinovanza  raccolto  aveva  . 

IO-NTÌNOVaKE  . Lo  stesso,  cA e £*<»•• 
thatare  Lat  co/ttinaare , pertei  erare  » 
Grec.  wfte»nPT%{th . Cren.  Mareil.  '£16. 
Fer  non  coauiiovarc  In  lauta  lunghezza 
di  scritto,  narrerà  alcuuc  cose  tolte 
brevità  . 

CO.VTINOVATO . Add.  da  C#«///*er4» 
re . Lai.  rcntineni , co/itinsmt  . Gre^ 
vv«X**<  • d/  y.  J.  24  A onore  del  co» 
mane  di  Firenze  per  io  rvi  ajoto , • 
conforto  enntinovj'o  iurmo  alta  line  , i 
Ferugini  e!>b->un  qtrrjta  vittoria  . 

CONTINOVaZIONB.  £or/r#/o,  eha 
Contiuaasionr  ■ (.al  contl/saatio  , persom 
oerantla , perseverath  . Grec.  ÌTifMséf^ 

mnm%i:n  . 

<U  .9alo.  Atcert.  (.  3.  12.  Si  vede  ap* 
presto  , cb*  * oJetloso  il  trattato  , « mal 
procede  fa  cotiGtiovaxloive . 

CO^TlNOViTA  , CONTINOVITAOl  - 
e CUVTINOVIT.sTE  . Astratto  di  Con* 
tìaoto,  Consi/tooazlosie  . Lat.  co/ui'sua» 
Ho  , prneverantia  , perseverano . É(. 
atfnlt*  . 

CO.MTI.NOVO.  Adi.  lo  stesso  , cha 
Co/duMO . Lai.  continaas  , atsiétatt  . 
Gr.  9;niY*^  • 

(I.)  kit.  SS.  Pad  2.  21  Anzi  slava  in 
contìuovl  dolori.  £ 35.  Digiunare  qoat* 
tro,  0 cinque  c9  tontinovl.  lì  S7.  E tre 
anni  couUtiovl  ho  dato  mrrilo , e Ibtlo 
serriuo  per  ricevere  quello , chs  ora 
mi  fai . 

L Fehkre  continova , vale  ^tlla,che 
non  lascia  Ubere  t infermo  . Xai.  feirit 
conlinma . ..... 

CO.'<nNOVO.  U ttw,  Cunrl. 


Digita (jOOglc 
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wn»  , Awerà.  latin.  ca  <tùm4  | ttjtidm*  . 
Gr.  rv  (x*<.  O.  F ti.  TS.  3.  1 fttacè» 
•chi  si^Jendoii  conLitovo  in  quella  |lot« 

Ulta . 

).  IH  effutl»M'o  f Dtt  C9HtlAOVo  , Al 
eaatincry  , pctH  awtrbUHm.  tfagUon*  /# 
tttsiif  ■ G.  ^ . i.  17.  X Altri  dùsouOt 
cUe  il  detto  Imperadore  el  contioovo  *’ 
inlcmicvs  col  Ooldauo.  Crtm.  MtttU. 

Coti  di  coutìBOvo  tono  da  loro 
■un'r<iuti . 

CU.>  riNUA  . Fir^t  C^ùmAZivu . 
Lai.  l oniiimatié  . Cr.  . 

).  CumitmA , c*a7r  anche  la  fiate , 
che  Ci-ntina  . Lai-  fehrit  eeatlntta . 

CgXm.SUAMENTB  . Aweeè  rhe  an, 
che  JH  Hate  CO.NTINUVaMESTTK.  5rM< 
p.-e  , Del  centUme  f Sema  Inienuiuie» 
Ht.  lat.  attive,  continue,  centUeen* 
ter.  Grcc.  • Bece.  neo.  2.  12. 

Veiflo  coaluiuvamente  Uvottra  rcliiio* 
ne  auBUtilatti . G.  F.  9.  93.  2.  CoBBat- 
leoiio  coolinuvaraente  dì  dii  e di  nolle» 
per  more  • e per  terra  la  eliti . i>d4r. 
Inf.  14.  Alcuna  ti  tedea  tuta  taccola  , 
V altra  andava  continjimeiite . 

CONTiNUA.MENTO . CenilnnasÀone . 
I.at.  contUtuatle  . Gr.  edw'x**** 

9.  116.  1.  91  ttlnava  per  li  tavJi  ebe  I* 
atffdin  di  Troia  lu  tua  comparaatune 
non  fotte  di  aaigior  coniùmaiuefito  di 
baltafUe  per  mare , e per  terra  . Albert. 
SO.  La  laplenaa  tema  amnaetiraoiento  , 
• teoza  contÌDuameoto  di  Buono  tted-o 
c con  mollo  . c tpeato  lecere , non  ti 
puole  bene  riauere. 

CONTINUANZA  . CentlMiinelene . Lai. 
eeniinuatie  . Grec.  rvw'x***  • 9. 

Avkcuna  dice , die  la  coutinuanaa  dd 
matite  l'  aneto  addebolltte  la  vUta . 
Cam.  turf.  li.  Kella  prima  contiene  la 
cenUttuauza  del  dkloUeiimo  capitolo . 
Bnt.  tnf.  7-  Nella  telUma  pone  la  conti* 
uuanza  del  loro  cammino  . Bore.  f.  1. 
f . / 4.  Iii&uttanto  ebe  elle  o per  i/op« 
pa  cotitluuooza  ec.  non  ci  diveoittcro 
noiose . 

CO.VTINUARE  . Che  anche  ia$U  om> 
tUhi  li  scritte  tÙNTlNUVARE.  Segala 
far  a fare , fien  intermettere  , Durare. 
Lat.  cen/ijwiare,  perteverart . Or.  wft* 
«upn/in  . Mecc.  intred.  49.  Poitando 
ni  confiiioar  della  uottra  letizia . E oee. 
SO.  7.  Continuando  il  potar  del  maetiro 
Alberto.  Eneo.  24.1.  Ora  appretto  , 
Panfdo,  continua  con  alcuna  piacevol 
foselta  il  noitro  diletto  . Vanì.  tnf.  10. 
F.  se , coiitinuando  ai  primo  delto,  E^H 
ban  quell’arte»  ditte,  male  appreia. 
Pefr.  tani.  20.  2.  Ma  pur  convtcn , ebu 
ralla  iuipreM  scena,  Coulirtuaudo  1'  a* 
morose  iioa . t*t.  Piut.  Non  fu  uluno 
de{U  amici  di  Dionisio»  che  non  lo  dii> 
prtflasse  per  I*  imbrìacliezza  » per  li 
Badi  » e per  le  {emmùie , ebe  tempre  cou« 
tlnuava . 

(\ì  CelDÌ  comeitfuUare . Vit.S.M. 
BduOd.  5.  Se  era  alcuna  donna  giovane  » 
c^  coulinuastc  di  stare  troppo  alle  Anc* 
•tre  » n’  era  «kito  ec. 

).  I.  Per  Etjtr  atiaccate  , e eenflunm 
te  . lat.  adteerere , eeiaerere  , eenjunm 
gt.  Gr.  rv)eu\iffa . Felg.  Hat.  Di  que* 
•te  cinque  suuo  certe  • die  al  torace  non 
a*  contiiiuauo  . B altrove  : incita  , die 

Ìdl  dM/0  » al  coDiinua  atU  ipnndulì  del 
oaco‘.  £ tippreete:  Dal  cerebro  Iratse 
MtfvL  e^rodeaae»  i quali  sou  continua* 
t1(  ceeo|id«U  «*  membri  E altrove: 
fi  legalo  con  kgamenU,  die  couUnuauo 
U f^g^o  al  paauleolo , U quale  è di  so* 
pra  a lui  ■ 

L ir.  per  Usare , e Adoperare  centU 

imoMèente  . 

Ój  Per  Usare  cofuime . Atam.  mnt. 


CON 

ft.  La  doleesxa  del  mele»  a dfi  Q eoa# 
Unea,  viene  diiplacevole  . ( Lat  Aikede 
metlls  , si  assidine  sttmetur,  herretUt  > 
(Li  Bocc.  g.  7.  m.  10.  B per  • 


CON 


locommeid  a cootineare»  quando  a aie* 
e quando  a cavallo  • secondo  che  pid  il 
destro  gli  verna»  davanti  alla  casa  di 
quesU  douni.  ( Cesi  pretendono,  che 
tfode  letto  l Dtp.  pag.  10.  ) £ g.  3.  e. 
4.  Coalinnando  adunque  U monaco  a ca« 
sa  di  fra  Puccio  ec. 

CONTINUATAMENTE,  Asverl.  con 
continuetlone  . LaUe.  contiene . Gr.  r«> 
NX-c.  Galli,  dissi,  mot.  toc.  \07.  Divi, 
dendo  poi  U rettaiigolo  continuatamente 
lo  parti  eguali. 

CONTINUATO.  Adi.  da  Conllnume  . 
Lat  contlnesu,  centlnuuj . Gr.  rv^x"'* 
Coll.  Ah.  hoc.  1$.  Li  speranza  » c il 
timore  si  ilabiliiec  nelta  mente  per  lo 
dilutigarti  dagli  uomini»  e per  couliitua* 
a orai^ne.  Lihr.  PreJ.  Si  ddgouo  con 

Sagnolamento  conliiiuato . Ga/ut.  51. 

uando  la  piacevolezza  nou  cniitUte  in 
molli»  ebe  per  lo  più  sono  bricvi^  ma 
nel  fiveilar  distrso  , e couUnuato. 

CONTINUAZIONE  . U cendlnnere  . 
Lai.  rrMri'uuir/o » pertrverentla  , perse» 
ceraito  .'Gr,  iVtMs  • » nnfTSfit . Uectam. 
Quintll.  P.  Troppa  t>>  UìNuaelua  di  prò* 
tperiO^  è riiicrescimenio  . £ eltrooe  : 
La  seconda  mberia  de’  rettori  è conti* 
nuazl^n  di  paura  . Aed.  l«u.  t.  131.  V. 
Sig.  Illustriti,  potrà  tempre  conoscere 
quanto  ila  gran^  la  aUma  » ebe  lo  Oc* 
rio  deli’  onore  d*’tuol  da  me  riapctutii* 
simi  comandanieoti  » della  canllnuazioue 
de'  quali  lordialmente  la  supplico . 

CO.VTiNL'ITA  , CONTINUITaDB,  < 
CONTINUITATE.  Astratte  di  Continue, 
ContUuuttisMe . Lat.  centlmatle , perse» 
veratuLs,  perseverati  . Gree.  «e/n/u. 
Caoak.  med.  cuor,  fi  differente  da  quel 
del  moedo  in  sei  cose  » cioè  in  purità  » 
c iu  cotitiauiU  di  questa  iuCermUade . 
Bui.  Par  8.  I.  fuetto  tinge  per  muttra* 
re  ec.  la  loro  couiùiaitk  . 

CONTINUO  . Sutt.  Termine  dp  filose» 
fi . Comporto  di  parti  non  separate  fra 
di  loro  . Galli,  dial.  mal.  499.  Tra  le  pri- 
me istanze  » che  si  sogliono  produrre 
rontxo  a quelli»  clic  compongono  il  con* 
tii'.uo  d’ imlivisibUi  ec.  B 510.  A*  quali  io 
ammetto  » come  verissimo  concetto  » il 
continuo  esser  divisibile  io  tempre  divi* 
tibiU . 

CONTINUO  . AJd  che  anche  dagli 
antichi  si  scritte  COXTINt’VO  . Che  ha 
couiinujszlone  . lai.  continuus  ,atsi  luut. 
Or.  evvtx*^  ’ Noce.  nov.  2.5.  Il  Giudeo 
da  coti  cnntiuua  (stanzia  vinto  dure  . 
Petr.  son.  61.  B del  contiuno  lagrioiar 
son  sanno  . Dant  Jnf.  16.  SI , ciie  'n 
contrario  U collo  Faceva  a pU  continuo 
viaggio  . 

L 1.  Per  Assiduo  , Dimorante  il  eon» 
tinuQ  In  alcun  luogo . Lat.  assidaut  • Gr. 

. Baca  Inlred.  51.  Mista  mia 
fante  » e Ucitea  di  Filomena»  nella  cu* 
cina  saranno  contluue. 

<*>  Fr.  Glori.  Focciii  stare  In  sul 
grande  monte  , cb'  è là  » tuttavia  contu 
ttai  dudlci  uomijù » e savi»  i quali  po* 
tiMsero  mente  ....  te  nulla  stella  nuova 
apparisse  . 

(Z)  Per  Ahituato,  Perpetuo . B tl  di» 
ee  di  ehi  o in  lene  , o Ut  male  opere 
coìtani^nutut  ■ Fior.  Flrt.  22.  É da  a* 
mare  anzi  lo  ladro  » ebe  il  continuo  bu* 
giarde  . E ioi  : La  veriu  non  tari  ere* 
duia  ai  continuo  bugiatdo  . 

f.  IL  Aggiunto  di  guatiti  , U dlsttrtlm 
fica  dalla  discreta  »*  ed  i ttrmine  de'  A* 
lotofi.  Latin,  conilnsius.  Grcc.  rvnx»c. 
Otre.  Oelh  Come  d verbigrozia  uclU 


fiMtjlk  cteUana  U cealfo  M 
(*)  Ite  gkttio  sesstp  AgggedUtm.  9e» 
Qipré.  9S.  Che  dleoM  i oavj  , tbe  t«bff 
1’  M«oe  del  moDdo  eMM  coftUeuc  iMlibe 
■te  ( eoN  tmterrette  } 

I.  Ili.  Fohirt  eemgismm,  , 
che  non  lascia  Uèero  F infÉ/mo~.< 
le  ouoMS  fehhre . Ut  Mrit  cete 
Grec.  vw'tyw.  £eà.  !ut.  ooek.  Il  qnlb 
mori  di  febbre  eoalhna  ie  Ffacmee. 

L IV.  Onie  Igs  pfeoerkl»  ^ le  Mète 
eontinua  ammeeee  P nome  : «le  A mee 


figuretemente,  per  esprimere, 
eentlmee  spese  /enne  ietpeoerire. 

COKnaVo  - Aeverè.  Che  «mete 

antichi  el  eerisee  COITTIirUVO  * 

miamtmee.  tot  eoesiisme.  Gr.  #imxm« 
Meee.  non.  SB.  4.  CoteiaAA  ec.  té  aviip* 
Ite  col  marito  di  «conce  parole , 
velu  » • quii  coagimvo  auto  vita  . PU 
tee.  S.  Ì3i.  Nrito  qiiri  tme  to  Itoe  Mirò* 
conlhmo  to  maai  Bcim>do«i  daraatl  il 
tUo  . 

|.  Al  cenitme , Dei  eemtUme , a Di 
continuo , pesti  anverhietm.  ceeUesm  le 
stesse  . O.  F.  4.  Tt.  2.  (^mlto  I ceespm- 
M ) dd  reettoM  mu«i  « A » c 41 
uDtte . B 4,  7$.  X Al  coaUneo  molto 
gli  affs(MsavaiK) . Jeee.  mec  22  6*  Il 
quoto  tapea»  cbt  dri  ccmUom  eoo  m 
non  glocea . Fir.  Iste.  1.  2.  lo  ite  aoto 
oc.  m cuJi’jAuo- tocorata»  e moltraUda 
ta  . 

CONnbUVAblBirrB.  K.CONTUrUAe 

CONTINUVAfiB  . F.  COWrUttlép 
RE  . ; 

IL)  CONTINUVaRB.  Salo.  Aemrt.i. 
3.  proem.  Ora  coiitlnuvoado  11  oda  #HI 
a ^lla  lite,  ebe  aaeqne  ec.  B 
te  : La  matòa  di  qneiii  bbii  venrd  < 
Itonvando . 

ILI  CO.NTINUVATO  . Setss.  Jnoor*  3* 
2.  2.  7.  Nel  coatiiiwato  cono  di  ptopa* 
roto.  £ 2 2.  15.  Nou  »olo  eoa  ìictmd 
la  gaadagnala  graadezaa  , cototoevato 
per  iunca  tucccaiiaoe»  ma  to  ceada  fM 
amatiratùJe . 

CO.VTLNUVO.  F.  CONTINUO. 

CONTO.  Sutt.  Caleule,  Beptef.  lAt 
ealeulus , ratte . Gr.  as)«c  . Tee.  Ba  3* 
48.  Di  questi  amdotlmi  andiol  A nasco 
un  1,‘ontn , che  è opprilato  la  patto#  por 
trovir  la  ragioa  dalla  lena . Sem.  Pisi» 
Quando  l’uoiao  ba  raanate  to  pasti» 
li  le  tomma  par  renio . Sem,  èem.  Farm 
eh.  6.  4.  Tu  » ebe  eri  come  cioditoce  vte 
nolo  » laldoto  fl  conto»  ta  no  porti  dabto 
torà  . 

(L)  GuUt.  iett.  3. 17.  Le  vìa  delle  vtou 
là  è iuta  solai  quelto  dal  vtol  far  conto 
alcuno*  {Anr  d’apnf  ean««»E  Senne  imm 
mere  J . 

L 1.  CesAe  eperte,  eéweeete  , Aceti 
Il  Cernie  mem  seldeto.  F.  ACCBbO  . 

).  11.  Aoer  U come  eecete , figuretmim» 
vele  Scfulteo  m far  che  che  sta  tumpm» 
mente  » e eontineeemente  ; ma  a temi 
pre/idm*  in  male  parte  . 

f,  iU.  Conte  spente  fletti  Inietto  p 
che  i seidate  , e paregglaio  . 

i.  I V.  Cento  corrente  , vale  Quello  , 
m cmi  giomalosente  si  aggiungono  pertU 
te  $ c ritoraf  propriomtnse  li  conte  def 


. V.  Cento  fermo  . diceti  Q.ulte  » ■ 
..  J ttem  H possono  contrapporre  pmrtUm 
s^  mi  teaspe , o alle  eottditlom  pr^fito 
se. 

, },  VI.  Conto  Morto , Aceti  QneUm  , 

file  men  fa  Jehltote  , o creditore  ejfedH» 
am  » ate  si  tiene  solo  per  comode  di 
eeririnra . 

— i*l  Magre  cento  » vale  Cattivo  partii 
te  . tèse.  Parcnt.  4.  A lu  uou  tu  per 
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•(t  tB , efai  £ lol  die  . • • •*  akkU  ptt 
aafro  ronto. 

VII.  C0Hto  a , m/«  C*nt0  *m 
pdrdf.  Bùi^k.  Mon.  Poter  mmo* 
Jore  ìh  uomcde»iinoaacclictto  di  pid  aor* 
te  ìittieme,  aerixa  avere  a fare  sn  conte 
e parte . £ f'ttr  Ftor.  497.  Veeeoa 
Olii  tempo  ad  ac<fublar  proprj  beni  , • 
far  del  mo  peculio  ea  conto  a parte 

(*)  Aoer  d eintto  mna  rosa.  Alletr. 
9.  L U.  .Non  vno'al  coeie  •'au  alla  le* 
^riUf  li  paa  a conto , c '1  vin  con  la 
■tUera  f dot  Nom  esser  Ubero  di  aie  J . 

Vili.  Jtmor  roaso  f o U cmsop  aus* 
Ir  Scriiiert , t Faro  l coati . Lai.  ratlom 
mas  omtare  . sabiacore  ratioaos  . Creo» 

, I Temer  ua  coreto , o U camto  por 
bmact^.  y.  RILANCIO  |.  IL 

|.  X.  Tener  eoalo , itoie  aitrejì  Prostm 
éer  memoria , o ricordo  . Red  lott.  2. 
99.  Tenp  V.  Sig.  conto  di  quello  i cbe 
•pcode  . 

L XI.  Tener  conto  dleka  càe  sia,  ««• 
ir  Misposmiarto . 

}.  XII.  Faie  estandio,  At/trae  estro  , 
Lai.  CMcam  habere . Grec. 
w%fl  T»*< . Cron.  Jdoroti.  242.  il  prov« 

• vediacnto  delia  apeaa , e di  latte  com 
opportiMie  fa  eoaeieaao  al  dello  6oal« 
MrtO|  avendone  emo  ateaer  conto.  Jeu 
/«.  stor.  9.  M6.  Non  gli  realarono  altri 
Miadd  ee.  che  i aaoi  figliuoli , da  teuerae 
conto . 

|.  XIIL  B temer  conto,  onte  amen» 
re  Osteremre  , RiAettnro  , Abànduro  . 
Scfo.  stor.  fi.  141.  Bra  ancora  incolpa* 
lo  di  non  tener  aollo  conto  la  che  noa 
do  goadagaiaaono  la  roba  gli  agenU 

XIV.  Far  cooro,  oale  Uscoturar 
le  m0ÌotU , o la  partite . Varek.  Brcok 
■%0.  Si  dive  d' UBO  , il  foalt  aia  buono  ab» 
bacbiata,  cioè  aappia  Ar  beo  di  conto, 
percM  gB  abbacbiatl,  quando  fanno  be- 
ne, c preatuMate  le  ragioni , ai  dicooo 
tu  bene  I coati . Borpk,  Mon.  22S.  O» 
guano  non  aa  fare  qneatl  coati  appuato, 
e eoe!  preato . 

<*J  Apfimfnl  a questo  un  esempio  del 
Treeento  . Stor.  Semif.  45.  Se  le  vitto» 
rio  cooalaleatero  nel  numero  degli  eonn 
battonti , ogaoBO  «aper  Are  di  conto  a 
Ctrl  le  dovoaaero  toccare . 

9«  XV.  Far  conto , o l conti  con  aU 
auto  , unto  Bheontmre  U conto  ad  tfm 
fato  di  nfibsttorA  con  osso  nel  doro  -, 
o noitnotrt.  Moim.  2.  33.  Fece  cucio  , 
e pagò  ben  voleatieri . 4e^.  lett.  2.  137. 
Faremo  i noalri  conti,  e gli  agginatere» 
mo  tutti  tutti . 

9.  XVI.  In  prooorh.  CU  fa  il  conto 
sonta  P oste , P kn  a for  dae  a*o//r , • 
MmiU , o ooào,  cho  t dtrrfU,  che  si 
fotuto  eoA  da  te , per  io  pié  non  riaeo* 
sto  . Btrm.  Ori.  t.  7. A3.  Color,  cbcfaiw 
no  U conto  eeana  r otte  , ilùpoae  A» 
atolfo  , tornano  a rifare  . K.  FAX  CON» 
70  9-  VI.  c OSTE  9-  !• 

f.  XVJL  Fior  000/0,  oaU  Oo/crotiMoro , 
MioiUiro  , Bisoioorsi  . La»,  stotsuro,  do» 
oanoro . 

9-  XVIII.  Far  conto,  o U conto , voa 
èe  immmoioortd .Supporsi . LaL/Uecre. 
Matm.  fi.  Sfi.  Fecdam  conio , eoe  In 
na■^>o  alla  paatnra  Un  toro  <ia  coaUI, 
• en  cavallo . £ stor.  103.  Perebi  a'  ol 
vnol  Lnrbar  la  noatia  pialka.  Fa  male  I 


9-  XtX.  Far  cauo , che  posti  F impo* 
rodoro,  modo  prooorh.  o onta  Non  «orna 
re  cho  ohe  sia , Non  bada,  s o pmoUo  , 
ài  che  si  trotta , e Non  ooUrul  far  rim 
Frjùont  . y.  FAX  CONTO  9.  VII.  < 
IMPBXAOOXB  9. 
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9.  XX.  TUsor,  0 For  conio  «tf  rSorila 
ria  , oalo  Forno  stitna , Averto  in  prom 

Ilo . Lat.  mrrinMre . Cr.  vamv  . Beatb. 

ut.  Ile* quali  due,  dico  Uvoi,  e di 
neaaer  Pietre  , lo  fo  quel  conto  , cbe  di 
dee  fralelii  al  dee  fare  . £ altrove  : Ao> 
ciocebè  voi  non  acquietiate  dlaonorato 
nome  di  far  poco  conto  dcgH  amici . Ar. 
Fur.  Si.  3S.  B del  gran  conto,  cb'cell 
M faceme,  Volle,  cbe  Braoel  prova  le 
■oHraaM  . Ctre.  Geli.  Dove  la  e»«ndo 
fiioaofo  ee  non  terrai  conio  alcuno  de’ 


•eroe  conto . 

9.  XXI.  OmJe  Vomto  di  tonto,  volo 
Uomo  di  Aimo , e di  reputaoiosH  . Dov. 
SeUm.  4S.  Davagli  in  commeode  f teon» 
pottti  ) a uomini  di  conto . Matm.  3.  9. 
Uomin  di  conto , e groui  bottegai  ■ 

9*  XXII.  Aoor  in  buon  tonto , oaio 
Avere  in  buon  eonesUo,  Stiooore  assai. 
Lat.  mofni  facero . Grec.  vuur  • Boro. 
Ori.  1.  IO.  2.  Ari  ano  ia  biou  cento 
una  penoaa,  Cìo,  cb*  ella  U,  gli  par, 
cbe  perle  aia . 

9.  XXIII.  OeMonder  conio  , vaie  Càiom 
mure  a render  raolone , Far  rendsreosH 
te . Q.  y.  fi.  9i.  4.  I baroni  di  Proenxa 
appuofono  al  buon  llumeo,  eb'egUave* 
va  male  guardato  il  icaoro  del  conte , a 
fcoerrli  domandar  conto . 

9.  XXIV.  Fender  conto,  vate  FìItm» 
dere  in  ssta  aotsttimlArasione  ■ Lat.  m» 
iioteem  reddtre . Orec . a/yii  /»  mj  . Ar. 
Lem.  X L X tu.  cbe  fi  Aad  U nBoatrino, 
Cb' basite  eavato,  • «Nn  conto  U rea» 
dnno  ]}«* lini  verdi.  B Fkr  i.  SS.  Xlla 
ffi  reede  nonto  plenamcoln  Del  «toroo , 
cbe  mandato  fb  da  tei  A demandar  aee» 
coreo  la  oriente  . Besttb.  tett.  Egli  a 
bocca  le  renda  eooln  delPaauniuIatraaioo 
ina . 

9.  XXV.  Bestder  cotuo,  Giststlfcarsl , 
Dar  soddisfazione . Ar.  Air.  46.  Beco 
Ini  pronto  A rendervi  di  ae , dIaM,  bnon 
conto  . 

9.  XXVI.  Fender  btton  conte,  ffura, 
tem  vaie  Fesistere.  Stor.  Bar.  1.  3. 
Comincio  a tentare  ee.  te  forse , e Pani» 
mo  del  auo  itUnico , ma  tiovando  cbe 
gii  rendeva  tempre  buon  conto , anni 
teatava  tempre  al  disopra , oc.  Sera. 
Ori.  1.  24.  fi.  A aolo  a aolo  avevan 
•ombattuto  Con  tatti  dui,  e biies  cout# 
rendalo  . 

9.  XXV'II.  Dar  conto  f akuma  eota, 
vaie  Darne  aotUso  , itaeiitUs  , e éicesi 
asteàe  per  MUnder  rofiotee  éeiP  operato . 
Lai.  doctrt , Inforeeare,  railomem  r«d. 
dere  . Bemè.  iett.  Viene  alla  corte  per 
dar  di  M conto  le  aervinlo  dì  N.  9.  Ar. 
b'ur,  20.  5 L*  altro  comincia  , pelcbè 
tocca  a lui,  Con  pù)  proemio  a darle  di 
ac  conto . 

9.  XXVin.  Dare,  e Miceesero  dusorl 
a conto , o a ktan  conto  , vate  Dare  ee. 
dastari  per  farseli  for  bnossi , o per  agm 
flnstarstno  noi  salda  dei  conto . Bemb. 
stor.  4.  SO  1 padri  ordinarono  , clic  aeiw 
na  dimora  gli  fonato  date  cento  libbre 
d oro  a conto  del  ano  aoido  • 

9.  XXIX.  A buon  conto , fouratoos. 
tean  atbsdomdo  a danari , vale  battente, 
Intastto.  Saio.  Spin.  3.  3.  Bgli  avrà  pure 
avuto  a bnon  conto  ec.  uua  ooltolata  d' 
un’ altra  fatta.  Bern.  Ori.  2.  10.  11.  Mtt 
nò  il  gigante  a buon  conto  prigioni  Co» 
lor  di  Là  (lai  ponte  , e'  torrioni . 

9.  XXX.  Mettere , o Forre  in  conto , 
o a conto  , vale  Amnooer.tr  tra  P altre 
evie , o fra  fU  altri  conti . Lat.  inter 
aita  reetsuete  . Gr.  n(‘.»uft^fÀ,tn . ti'ioc. 
3.  l.«0  Alcnuc  logliono  donar  gioie,  te 
inali  neo  aarieso  degne  di  mcilare  lo 


eoftto . Nov.  ami.  pr.  2.  In  vita  loro 
hanno  appena  tratto  en  bel  parlare , od 
altra  eoea  da  mettere  ki  conio  fra'  buo» 
ni.  £ non.  fil.  2.  filtro  approvatori 
erano  atabllUJ,  cbe  ^Ite,  cbe  aveano 
valore , fbceano  mcllere  in  conto  . Som. 
ben.  ymreh.  3.  IS.  Bgil  non  pn«V  mcttrm 
lo  conio  al  padrone  eoo  netanua  di  quelte 
coae,  cbe  cgU  gli  A.  Bemb.  hit.  ì.  MI 
è debitore  di  cin^  * ponendo  a 

conto  quella  di  aan  OiovanuI  proaalma» 
mente  paaaata . 

(Zi  MeUer  tatuo  , 0 Tornar  conto 
volo  esser  utile , Tornar  bene . Lat.  etu 
ptdire.  Tot.  anse.  t.  2fi.  A Germanico 
mtee  eoote  voltar*.  //  Lat.  ha  pruium 
futi  convertme  ofoten.  B Sold.  &tU.  2. 
Verrei  aoio  «aper , per  quel  eh’  aspetta 
Al  mio  ’nlereate.  ae  eoo  quella  gente  A 
rompermi , 0 aoffrir  conto  nd  oKtla  • B 
Tee.  SSA.  I.  3.  In  ragloo  di  alato  , U 
conto  non  tornar  mai,  ac  non  ai  A con 
vn  aolo . 

9.  XXXI.  lemsre  li  conto , volo  Facn 
etere  U conto.  Lai.  rationes  asMuecrt, 
janMassa  faeere . Grec.  K^yiipffeu . Ar. 
tea.  4.  7.  Hn  atl’nllimo  Milione  è mi» 
aerato , e ino  aU' ultimo  Legno  , che  cl 
è , l' bo  Krilio , e me>  • portolo  , Poi  ira 
leverò  i conio , e farò  intendere  Ad  ain» 
bl  a quanto  prezao  poma  aacendere  • 
Betnb.  stor.  6.  75-  Se  i conto  ae  ne  le» 
verà , diece  colaell , 0 piò  ancora  calere 
ei  troverà . 

9.  XXXII.  B Lessare  un  conto , pale 
Lecere , e Copiare  te  partite  d un  eoum 
ta  , che  aJeune  ha  accese  In  sue  li» 


ore. 

9.  XXXIII.  Ttrere  , o Fortore  Innastm 
m/  il  conto , vale  Fonare  un  cernie  am 
ssasstl  da  usu  carta  atP  altra  , e Sa  lau 
libro  a un  altro  . 

9 3UIXIV.  B per  sneiiìf.  vale  Seouitom 
re  a far  che  che  sia  . ÀlaJm.  4-  fio.  Bd 
io  acaualo  il  fuoco , e ogni  altro  affron» 
to  , lieta  uU  parto,  a tiro  ienanzi  fi 
conto . £ 6.  14.  Cbe  tu  «'edrii  tirando 
Innanti  li  conto , ec.  Che  della  aerpi  non 
farai  più  conto . 

9.  XXXV.  Bssers  a cento  falcano  , 
per  metaf.  oale  Ki/err  apparecchiate  ad 
apd  sssa  rlrhitua , e piacimento  ■ Bemb. 
irtt.  2.  Prego  mi  coinandlale , t mi  apen» 
diate  coiifl^ntemeute  per  quel  tanto  , 
cbe  io  vaglio,  eba  certo  tutto  aono  a 
conto  voatre . 

9.  XXXVi.  DIcesI  In  proverb.  Cosut 
chiari , amici  ceri  ; e vaie , che  L'aasim 
elaia  non  dee  prtfUuUeare  atf  Interest 
se  . 


9.  XXXVII.  Conto,  Moesl  atsche  por 
Capitale  , o Asseosnuneato . 

9.  XXAVm.  Onde  Far  conto,  0 Mela 
tere  a cento , oa/e  Far  capitale , Foro 
osstfnamtnto . Bocc-  suso.  25.  7.  Niuna 
coca  avete , qual  cbe  ella  <1  ala  0 cara, 
o vile  , che  tanto  voatra  poaalate  leiae» 
re,  c coal  iu  ogni  atto lante  conto  . co» 
me  di  me.  3es.  ben.  Farek.  L t.  CId 
dice  d’aver  perduto  alcun  benefizio,  mo- 
•tra,  che  egu  I'  aveva  meaao  a conto  , 
e fallo  penaicro  di  riaverlo.  £ 5.  17. 
^auU  iroverrai  tu , cbe  temano  , ebo 
U lor  moglie , ancora  che  ottima , « 
muQja , e non  facciano  U conto  loro  f 

9.  X^IX.  Conto  , ri  usa  anehe  por 
Modo,  Maniera.  Fed.  lett.  2.  60.  Non 
guardale  a apeaa  In  vermi  conto . 

(U  Oultt.  lett.  30.  52.  Matto  fora  IO* 
nulo  uomo  , che  aedeue  a banco  , o 
cangiaiae  molto  aaro  a pauco  rame^  o 
non  malto  piò  aovr'ogui  ennlo  , chi  nel 
bauco  di  ragàonc , ove  aeJer  dea  eoM 
lazionale  , vertè  cangiare  a • cm» 
I.  a (.Ita»  1 »•«.  luUa  mt. 
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373.  Ufi,  die*,  eh*  fai  ConLé  pefrehi* 
^remdersi  amckt  »er  lUMonto  , Ntrrt* 
sioti*  i t eUtora  MiMo  sovt’  o|ni  conto 
e^enekht  m di** , Biatle  ^iè  di  quel , ciie 
sUri  Bici  poM*  rMCMiire , o dire  ) . 

>.  XI*  ^ eeiuo , * Per  cent* , petti 

rnfetrifim.  e*fliene  Per  eaelem* . Lei. 
emtrtt* . Meati,  leu.  Z.  Cu»i  e per  conU> 
•1  lei , c per  veltro  ne  leoiiva  io  dop« 
>ÌA , e pivluimo  dotore . R»d.  leu.  L 
298.  Mi  U «J|nor  Geli  a.  cento  di  SÌetie, 
« per  avervi  il  parentado  dette  noglie , 
è uomo  da  fiedicar  (eoe  a bvoee  di 
firtieic . 

(*)  Per  e*Hte  f «me . Ci*d  A MtApr*- 
> Xer/ipoweedo . Anir.  Fari. 
2.  Ktei  di  credere  f ctie  opai  maie  ai 
aia  fatto  pea  conto  auo. 

L Xl.l.  Conte,  per  Mmeeomtaaaenio , 
^lurazuom^.  Uteri*.  Ut.  mure/to. 

Aoo.  «uir  99.  9.  Pilaimides 
ne  li  lueud,  roaie  altrove  di»M  lo  curw 
9®  • tej  Br.  t.  J.  Iiituio  a qut  ita  av«ù 
Mio  il  conio  iieii  brrvesiafite  , e apcr* 
tingente , cotne  fdeiob»  è tnadae,  e futa. 
Imi  (U  hxie  Kieiiie,  4'  1.  20.  Chi  que. 
MI  ftOfiA  Vorrà  Mporq  pio  xpettAneoit. 
•*.  .**  "®  **  SXAoile  rooto  Od  veo. 

«hio  lt.lAo>co/o . Fu».  RU.  l>ke  lo  eoo. 
lo  . elle  Avquilo  t All»  di  lionio  bollo  . 
« churo  ,c.  a.  r.  M.  9d.  4.  LAKtrtTO 
di  qoeiU  oiAUtlA.  tloiuAinoo  aI  aoaIdi 
colilo^ 

CO.TTO.  AdJt.  Ifeto,  Chi.^j^ , JUanL 
/<r/o . Ut.  n*/o#  . a*  yfupptet.  Pttr. 
^ c®*«  manifeste,  * 

o6.  PiaiiM  morie  U nirw 
•o  di  »u*  lipm,  Ra%uralo  alte  ratleS7.« 
eople.  pene.  in/.  3.  Ed  a me.-  le 
«Ole  U Beo  come.  Quindi.'  noi  ferrai 
rem  li  uostr,  h Pur*,  u.  Se  Is 

«e  quegli,  che  mi  zìipondesti,  FanntU 
^uto  o p*r  htogo , o per  noaie  . Cvm. 
■V'  ••  ilmilre,  « cento , e de& 

Biton  oelle  xmidùiime  qnestioni . 

9.  L £ in  forza  di  tmti.mà.  per  Ceno, 
aeeate , Vi*  eomtie*.  Amico,  l.ai.  «mii* 
«/li  v«*|Q/a  u iiai 

m«l«  , dnaanda  ijntoaio  dalli  Iisn  cum- 

<•)  Per  Ceuoteent* . 5*H.  C,mU.  24. 
.fresali^  e Konginrando  motto  Proo^ 
mo  del  suo  Mlvanenit»,  peroeth*  ena 
«lo  roiilo  , aUa  p.rii«.  “* 

• coteilo  modo  appanto.f 

Bmhì  ’ •U/.  4DJ.  Ai'fudo  cuoio  di» 

Bdeniemeiile  luUa  la  cirimonia. 
mJ  .1  **  ^l»*alTo  , avvha  qua» 

<•  HI  multe  upqto  ( mt  i din.  J . 

DÌir”>»c'33'c^°  ' • 

dii.,  .coi,  'H"'  ““d™-- 

'*  * »t«XM  cofllorxt. 

Ìu.r.  T ''  .•f’' 

‘fo'  »rr,  rd, 

CORTORCIMURTO  £■*«,„*,„.  „ 

Segn.  Mann.  Dk.  17.  4.  lì»  eu«*uTtV 
Cnownta,  quk  iati  Ua  loro^  l*?ppr«i' 


aieoe,  U>  ateoto  , la  amanìa,  0 tealere 
cimento  . 

CO.NTORNAJUI . Pieutf.  eatt.  Ridar» 
ti,  Bieerrere^  Hi/mf*ire . Lat.  een/kfe, 
r*.  Gr.  K«m*«v>M|.  Tei.  Br.  S.  86.  ^oc» 
Ma  e ima  maniera  di  parlare , a elie  ii 
coNloTiiatio  tniii  i cenleatabili , e alanori 
d'  osti  • quando  U loro  uomini  voiHono 
eenfurtare  alla  battaglia. 

L £ In  tifitipe.  att.  t termine  de‘pitw 
ieri , eh*  eai*  Fur*  U eemterne . LaL  de. 
Mutare  . Gv.  emeeatmo . 

CO.tTOAMATO  . Aid.  iaCenternare, 
Ut.  deUneatmt . 

CO.VTORNO.  Le  Spazio  eircenolcUte 
olia  tota  , dtf  caci  //  parto . Lai.  aUimto, 
regio  fmitìma . Saio.  Spia.  S.  3.  Cb'  e' 
«o^ia  far  qnalcbe  farlo  in  qseste  eoru 
tomo  . Ftr.  At.  304.  Era  sparsa  la  lana 
delle  aie  virili  per  lutti  quei  contorni. 
E iett.  hd.  domo.  i24.  Na  te  cafioue  la 
bnona  dÌH®>^i<>*'®  <!•'  aiek,  che  voU^ 
adora  airiccinr*  qoe»K  «onloeni.  Jicd. 
0*t.  04.  1.  Cita  ne'contortfl  deda  pi» 
Inde  di  J^tsa  vìvesse  auUcaneide  nn 
serpeeU  con  selle  teste  . 

9 Ceaterne,  Lineamento  ettrem*  ielle 

Mfure . 

CO.NTOR9IOM  . i7  centeeerre p Con» 
omUlent , CentoreUnento . I.at.  eenten» 
pie  . Or.  «iwTgvfd.  Ce.  5.  IR.  U>.  Rapro» 
de  ( fa  ceriteeia  dei  noe*  J alla  coolosn 
tiene  de' nervi  ( cmJ  fa  etampate,  ìem» 
ehi  moki  T.  o penna  ieggene  tordone 
de’ vermi  ).  rni/r . srp r.  <«/.  denn.  La 
Kmga  asIInpMta  dal  vino  re  necessaria 
afle  frequenti  eoatorsloni  dei  nervi. 

CONTORTO.  Aid.  da  Centoecer*  , 
Ut.  eentoriue.  (èe.evm-fofettt'm . Agn. 
Pani.  Si.  Para  soaza  cotta  bocca  con» 
trirla,  cogli  cechi  toibati  ea.  easere  «cv 
duia  , o sentìLa  dalla  vidnanzn . 

9.  Per  meta/.  Cattive  , SfAvogin . 
Ut.  pramu  . Gr.  «vm/sf . Bfor.  S Oreg. 
E quale  altra  tosa  signilica  per  li  im»i% 
la  camueUi , ae  noe  in  coutoria  viziosi 
ti  de’ pagaet  7 

COIflAA.  Prrpetltiene , oete  io  trer, 
te  f che  Centre  / ammette  dopo  di  »*  H 
eeeenàe  , il  urta  , U guarto  eoeo , ktrm 
ehi  li  tei'Oo , per  unu  certa  durezza 
eh*  ti  tante  netta  proaemzia , U ricevo 
pià  di  roda  . ket.ecntra , adeermr.  Gr. 
értmfv  . Bece.  neo.  4*  7.  Acriorché  p»| 
non  avessir  cagioiic  di  mornrarar*  cun» 
tra  di  lui , quaiuio  il  nioiiacu  penisae . E 
noe.  8v  2 Centra  il  penerai  aoshrme  de’ 
ftenr>vesi  . £ nov.  IO.  3.  io  mi  vergo» 
gito  di  dirh>.  perciocché  cunini  all'ahre 
nnn  posso  dire  ^ ch’io  centra  a me  non 
dica.  E neo.  13.  8.  Avvenne  , che  eonv 
tra  l'opiaiona  d'  ogni  aomn  iiacqee  hi  Or. 
flilitcrra  nna  gnrrra  . Petr.  too.  S3.  ben 
tapev'io,  che  naturai  consiglio.  Amor, 
centra  di  le  da'oinai  non  valse.  Beanz. 
49  2.  O"  saldo  Kisdo  dtll'  aittitte  genti 
Contri  colpi  di  morte,  e di  fortuna.  O. 
k.  t U.  3.  Uopo  molte  battaglie  , e 
viltoiie  avute  ronlra  a Desiderio,  sé  lo 
assedio  ii*lla  citté  <M  Pavia 

14.)  COLTRA  . hi*.  M.  2.  Anzi  co, 
leiuciorono  a mniUare  ditiberattaseirle 
ronlra  monte  . Saie-  Aonert.  2.  2.  19.  K 
oltr'  a questo  assai  proprio  deita  prcpo» 
«izione  Coatre  il  privare  li  seguente  ito» 
me  del  richiesto  artirolo  alcuna  volta  et. 
Cosi  dicono  , Centr'  or  argua  , Centr*  a 
tonto  , Centr' a pelo , e molti  altri.  Ca» 
vele.  mtd.  eapf.  162.  Cristo  non  aveva 
a cui  lameotani , vedeitdosi  orni  tsamo- 
in  contri , e averne  iJaJa  opinione . 

9.  9.  Per  A tPicontre , A rinipette. 
C.  y.  13.  98.  1.  R*  appetsc  fuoco  tu  Por» 
é«  rossa,  coiitra  alla  via  . cb«  traversi , 
«he  va  a «asa  |U  Sfaoxd4.  Roat. 


CON 

f.  Maestà  parea  . che  contra  ma  wm» 
tieue  colla  test’ alta,  « con  rabbto«a  in» 
ine . 

(*}  Per  Ferte.  Star.  Bari.  42.  Quana 
do  ebbe  fatta  sua  orazione  , volgeasr 
•ootra  Giosaffatte  , « lasciselo  . 

9-  II.  tu  forzai aooerk.  eoi*  Cerntrom 
ri.unente.  Frane.  Bari  ih.  f.  K a*  8 con* 
tra,  « dattilo  Aleno,  càipomil-,  a kum. 
Cd  a difeu  . * 

CONfRABBANOIiaB.  CoUt , eie  fo 
tontraiiandi , Ck*  é mte  o far  cex*maé» 
iondi  a 

COiaTRARRAriOO.  Ceto  profilai  a 
dteetà  di  eie  eh*  ria  , thè  tl  foeeia  con» 
tre  a'  bandi,  e centro  otta  tegft.  l>aU 
eommlttnm.  Cr.  exe^s^a»^  . ior.  tkm. 
Peri.  etog.  hiL  Rsseiido  gran  differenza 
d’avere  a paslsre  d’un  frodo,  d'unn 
sliloto,  d'nn  coistcabband».  Ceeek.  Dot, 
3,4.  Beri  aesun  conti  abbatsdo  9 £ Corr. 

3.  4.  Che  .-outribbaudo  è cotoMof  R 
Sp(r.  2.  1.  R'ttoo  vi  son  perd  arnsi,  • 
contrabbandìY 

9.  Ztt  corieraééismto , poeto  oooerbUtm. 
ernie  io  ttesee , ebe  J^rrfaamente  . Ar. 
Cott  3.  7 . Tn  non  dei  né  bnlletta  , nè 
polizza  Aver  pigUaia,  e p«au«I  meoae» 
cela  di  eonirabbludo  . • 

CO.NTOAfiRAàbO.  JcnsnsenAs  frandep 
eh*  in  gueftre  corde  p e A eoena  coti 
orco  . Cor.  iett.  I.  32.  tl  quale  [tuono  > 
«oniiuuato»  c grave,. e phi  lontano,  che 
q lei  di  rwari  a guisa  di  conlcabbaaao  «t 
uuisec  con  essi. 

Per  tlntlUt.  Beru.  ria».  Costui  face* 
va  a tulli  il  coittrabbisso  . E OH.  2.  7, 
7t  1/  un  fu  eoirtralto , e P atiro  coiiirab» 
basso  [ gpi  per  Itckerzo,  e voi*,  Ggm 
ptrcMoie  eieino  a terra  ]. 

COMIUGCAMDt.taB.  CamSlor*  mo 
tota  ineomtref  u*'  altra  , Dar  eentracm 
eontbio  , JUrompentare . Lai.  eempeurom 
re  , refendere  . Gr.  uu«j/9isr. 

CO.>iT&xaLCAMlUATU.  Aid.  da  Com, 
iraoccmbltue  ; tUeompenteto.  Lai  cove* 
pentutmi.  Gr.  drr«sM>sk . Jofafa.  dfar. 

X.  24X  Chi  saria  qpegU,  ebe  ds  vederi» 
cosi  coslantemculn  fsticase  stupÀso  , 
mentre  egli  slesso  in  soa  vita  ouctt*» 
perpciuameulo  le  sue  fatirbn  e cote  prò* 
Mio . e con  credito  eontraccarabinUt 

CON fRACC AMBIO.  Cerna  egnate  m 
gaclia  , che  ti  dd  , *■  che  et  rieeete  . Lnt. 
tuottifuentnoe , remuneratie  . Gr.  dftulU.  ■ 
Stu  ben  Fareh.  5.  5.  £gll  non  è ver* 
gognoso  y esser  viiiio  di.  costala  , so 
loloro,  a cui  egli  é obbligato,  sono  o 
laute  ricchi , o cosi  di  vlrtd  eccnlloatl 
rte  non  si  possa  render  loro  il  conine* 
cambio.  Céne.  QeM.  0*tefvaodo  quella 
purità,  8 quei  conirnccsnttHO , cJi«  ricer» 
ca  la  civiltà  . Merm*  Ort.  i.  ti.  SB.  Ma 
h c ondosi on»  é , ebe  U Re  dnndo  , A* 
vrà  U ligUuDl  per  cootuccambio  , Orlon  « 
do  . Atieg.  42.  Amatomi  di  non.  e basUb 
iiiianto  , ima  per  cooleaecsmbio , m» 
per  coitcsia . 

CO.VTEACCAVA  . Centraeimin.i  . je. 
gr.  Pier,  dite  2.  33.  Per  resìstere  aVe 
cave  facevano  ona  coni  rnecav  a , e pec 
«pKlla  si  opponevano  al  nimico  . 

COfPniACaCALAltK  . >jr«  una  e/* 
caiata  centrarlo  alt  altra  . Sofafa.  prue ^ 
Tote.  t.  5®7.  Non  ss  poO  ndir  ciuilare  ^ 
se  prima  'SUa  paetc  nesira  non  si  dea* 
h , e se  ttou  si  pcovoc»  altri  a contrae* 
dcalart . 

CO.\rRACCTFKRA,eCO?miACCIPEA* 
Mede  dJ  tooprire  , rd"  i’Otndere  fa  *im 
Jkra  . Ut.  futtivorum  notaram  inter» 
ppetùtio.  Fiv.  Frop.  94.  £ Permesoo 
laiora  deciferar  di  quagghb  qualche  breve 
passo  da  chi  sol  se  ne  ptoeura  In  cbin» 
ve,  e la  cotttraccUcr»* 
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COKTHACnilTlCA  . A etkmraté 
fUM/e/U  erislea  j //  /jr«  ima  erUien  eom» 
tré/ta  miC  ultra  . SalvUu  Tote.  1. 

2S.  Averei  velulo  portare  qoa  ec.  crUU 
akt  Unte  j eonlreccriUcln  altreiUote 
et. 

CONTRACCUORS  . r.  A.  Crepaeuo, 
re , AHfoseia , Aufuttla  4'  oHìmo  , 
OroJtéo  of/tiaitHt . Cattale.  Sa<eh.  er, 
cof.  17.  Ripenaaie  a roloi,  che  aoateii# 
ne  coft  franili  coutiadduioai , e pene* 
CHzloiii  f e coiiiraccoori . 

(Li  liletti  anche  Caniracare . Cavale. 
Sateek.  er.  97.  La  iii|liiria  é tanto  pìà 
conlracure  , quanto  è fatta  da  peraaaa 
più  vile . 

CL)  E anehe  ContracMore . Cattale. 
Saeeeh.  er.  109.  SoileaDe  coti  $ra«de 
contiacvore  . 

CO.NI'RaDA.  Strada.  ola  . Gr. 
Hit . Boce.  Hoo.  ti.  6.  Uiaoravain  una 
cOuUa>la  cliiaaala  .Malperiofio , la  qeaa 
le  Oliatilo  aia  ouuta  coalrada,  il  Bono 
Medeaimo  tu  dimoatra. 

(L>  Capale.  Att.  Apptt.  IM).  SafUen# 
do  In  lu  uni  Ilare , iccomiiit  laudo  a na« 
vicarc  per  le  contrade  d’  AiU  ec.  [ fui 
Contrada  tigoljfea  Biarpt  Via  ^ aegusp 
e per  m ire  J 

L Per  Contarne  , Paese.  I.at.  regio, 
riCiMìu  . Pani,  tnf.  S.  Tn  qoi  rimarrai  , 
Clic  fli.hai  icorta  »i  buia  contrada.  Aure. 
noo  4.  3.  GU  veane  redela  ana  fiori» 
Betta  a^ai  bella,  rene  llfiiBola  d'  aicoi 
no  ite’  lavoratori  delia  contrada  . £ nop. 
19.  22.  Né  in  quetta  coMtrade  di  bk  per* 
verri  alcuna  novella,  fi  mtm.  23.  Pre» 
|atula,clte  di  queitu  contrarle  <i  dile« 
fuauc.  Petr.  canz-  9.  i.  L mbruiiJr  le 
coulrade  d*  oriente.  Tet.  Br.  i.  17.  Per* 
eiocJiC  elle  abitaun  tutte  in  una  tnaalo» 
ne , e quindi  eacono , e vanno  pasturati* 
do  per  ia  cmiUada . C<ir.  lert.  ii.  B ioti 
cerio  » ebe  t*  antoriU  dì  V.  M.  CrUtia* 
uiaaiiBa,  c 1*  aflcaioiie  , che  ei^a  conscr* 
va  vcrio  queaie  eoe  contrade  d'  Italia, 
iuuiK)  cenieraulo  ec. 

IL]  A«ee.  /.  2.  m.  f.  AndaiiJo  daU 
torni)  vedendo  , e nercalatiii , • 

CUiUanj , e Puanì  * e Geaoveii , c Vini» 
Biaiii , et  akri  iiaiiani,  ve<k'r»dovi , con 
laro  volenUeri  i<  dimaticava , per  ri» 
xiembraiua  Odia  contrai  ina.  ( cioè, 
àJella  tpa  patria , perché  era  (renoven 
*4  > 

COITTRAODA.'rRA . Spezie  di  kaUo 
^atto  in  p»é  persane  . 

. CO.NrAADUfitTO.Jkii/.Cuerrj/d/aMr. 
Me  . Lai.  contradiciio  , Or.  «VTiA.rw,utrf. 
JJv.  ài.  Salica  ccHitraddtilo  di  niu» 
yo  . £fp.  F.  H.  AppretM  1'  un  mena» 
Pro  Aiuta  P altro  ec-  e aanaa  coutrad* 
^tto . Tratt.  PlH.  l.'  uno  meoibru  ajn* 
c Mrve  1' altro  unaa  coairadieu 

CONTRADDETTO.  Add.  da  CoiUrad, 

dire. 

CO.NTRADDICENTB  . Che  eontraidU 
aa  . I«at.  eontradieens . Or.  «Vtia.*>«v  . 
Àiaestruzx.  2.  7.  S.  Alcuna  volta  addi* 
viene  per  qneato,  ebe  T contraddkeate 
Bou  teme  di  (ontrkiare  il  dicente  . £ 2. 
Th.  Se  'I  matrimonio  era  stato  fatto  de 
preetenti , non  vi  pnd  entrare  contrad* 
dieeme  il  marito  . 

CONTRADUICIMETTO  , e LONTRA. 
PICTM^ro  , Contraddizione . Let.  cua* 
tradietio . Grcc.  «m>iyt^r'.*.  Lio.  »V. 
proti  lasciando  per  cmttraddkimento  di 
'Xribntii  , ^JI.SS.  Pad  Perocrlré  non  fci 
fa  tosto  il  coutraddiciioenio  «la  roloro  , 
ehe  Ialino  il  male  . Bnoe.  Tuél.  49.  Co»* 
tiene  in  «e  acénra  , o domandaq  ione  , 
coiitradicimc'ito  , e difeinione  . 

COfiTRADDlCiriHCE  , Veròai.  ptcnc. 


tontraddìea . Lat.  ecntraHeior . Ot. 
d àrttkiym  . Mor.  S.  Grtg.  Lo  quale 
fn  coataddicitore  alta  colpa,  c amico  al* 
la  pena . 

CONTRADDIRE.  Dir  eontra,  Otldw 
re  , Vietare  , Opporti . Lalla.  eon»radk% 
cere  « ed/rare , ur/tir« . Orec.  dmpta. 
Dami.  Par.  4.  SI  eh*  ella  par  qui  meco 
contraddire . fiecc.  nop.  17.  h.  ^uentan* 
qM  quelli, ebe  prima  nel  paliscalino  era* 
yo  dùccai,  eolie  coltella  iu  uiano  il  con* 
tradditesaero . fi  moo.  40.  II.  No»  con* 
traddiceadoio  aJeano , nella  camera  di 
frate  Cipolla , la  quale  aperta  trovaro* 
Bo , entrali  ec.  Capale  frati.  Ung.  foco 

{sova  il  predicar  parole , quando  la  vi* 
a contraddice  a quel  bene  , ci»c  si  dice 
Varrk.  ttor.  13.  4S9.  Di  tutte  queste 
pratiche  iiioua  se  ne  condusse  al  6»e  -, 
la  prima  perdocebd  ella  fu  conlraddeiia 
quasi  da  tulli  i fuorateiU,  la  terza  ce-. 
CONTRADOIf-nrO  . Turili , c4e  p«- 

^CU.^ADOISII.tGOSRB.  Diicu-nt. 
re , e Cantrattegnare . J.aL  dlttlngaerep 
notare.  Gr.  itaMf.nn  ,evtnJ3*t . S.iìoìh, 
dite.  I.  oSO.  Motto  actdr|iaieDlo  vi  vuo* 
le,  ec.  nel  potere  dilla  verità  contrad* 
dIsUiiruerc  la  mascherata,  e fiuta.  £ 3. 
93.  Gu  accademici  delta  (brusca  , la  tol* 
Icriuo  { P 4 ) ec.  ne'  tempi  del  verbo 
avere  , che  possono  voler  sifuiCicare  al* 
tra  cosa , per  conlraddisUiif  uarli  da  quel» 
U , come  hanno  verbo  per  coairaddi* 
stioguerlo  da  anna  nome , hai , «d  ha 
pei-  coiitraddistinguerll  da  al  , ed  a , 
soBO  partlceSB,  chi  servono  a* 

CONTRADOnrORE . CBIeon/radMee, 
Centraddicitert . f.4l.  eottlradìcior . Gr. 
9*  . Capale,  fmtt  bug.  .Nelli 

suoi  delti  ebbe  contraddittori , neili  fatU 
osservatori . S.  Agott.  C.  D.  Che  l‘  aiùi 
ma  patisca  del  suo  corpo  quello  , clie 
non  vuole  . e attendono  Questi  coutraJ* 
ditlori . Oal  A»p/.  10.  Io  non  credo, 
che  i coiitraddilLiri  ricorressero  al  nr$ar 
la  Kìuitvzza  de'  coaiputi  aiirouomicl. 

CONTKADDITrORIG . Tentine  loiea»^ 
te  , oale  Oppottittima  immediatanente 
eotUrario  . Latin.  contrudUtornu  ■ tìrec. 
WVrj|*Tuu.  Cam.  tnf.  -i.  Alcuni  putte* 
vano  ie  contradditlorsc  ewer  false. 

i-  Enere  in  contradJiUarh , ti  dieh 
quando  i litiganti  ditpptaao  intieaie  le 
toro  eante  donanti  a'  gindiel . 
iV)  Aggettìpa  . n.  iStPUCARE . 
CO-STRaODITTURA  . f^.A.  ContraA. 
d\sà^ . LaL  contradtetio , Grec.  dnn 
A«>s/4mt.  Pr.  toc.  T.  B ogni  cosa  pre* 
sente  Sa.iza  contraddàtlura . 

CONTRADOI  VIETU  . CtMtraiiando . 
Jlurch.  2.  3.  Non  vi  è di  mal  ioa|£ior 
cootraddiiieto . 

i.  Aver  citneraJdivirfo , v,tle  Eiirr 
praibUe  . C>in/.  Corri  Si.  Se  monete  fu* 
reslierc  , Cb’  lianiio  qui  cootraJUiviclo  , 
Avessi , ec. 

contraddizione  • //  eentradJlre , 
OppotJiloae  , yrgaiione , Otlaculo  , 
Contratieté  . Lat.  contrarleiat , conirom 
dietio  t Gr.  t’ratTtmrt: . V.ip.  S.ilm.  i^jc* 
ste  sono  1’  acque  delle  conlraddizioni , 
per  le  quafi  Iddrg  Ubera  1'  uomo  . Buce. 
MOV.  17.  i7.  In  bra.-cio  reralahsi»  ian« 
za  alcuna  coiiiraddtaione  dì  lei  con  lei 
Micomiuuò  atnoroiarneule  a sjllazzarii. 
fi  nav.  Sò.  15.  Senza  romore , o con* 
Iraddiaioue  alcuna  presa  ne  menò  la  .Ni* 
netta  . Dant  ti/.ZT.  NA  pcnterc , e vo, 
lere  iiuiewe  puomi  Per  la  conlrsddirion, 
che  nni  coose.ile.  Staettruez.  I.  7.  S. 
Nella  quale  coMraddi  troiie  e«.  due  case 
si  deUbouo  ron^ticrare,  imp«roccl»4  al* 
(usa  volta  bitccvicM  U coutrad^zJone 


per  qoeito  , che  H eontraddisenta  rienaa 
di  cottsenlire  a colui , che  dice . 

CO.NIRADUMENTO  . //  ean/radia» 
re,  Contrailo,  Opposizione.  Lai.  oppa» 
litio  , attercatio  , eontrarletas  . Gr.  t'r* 
artmeit . Decla/n.  P.  II  vigor 

dei  primo  vedere  s’  iutorbidisce  per  io 
votameato  della  luce , e per  Ilo  eontra* 
diaosento  de'  nipJleJlI.  latrod  Virt.Ca* 
mliicb)  la  fede  cristiana  a ■ignoreggiar 
tutto  il  mondo , ed  esser  credula  da  tuU 
tc  te  genti  senza  eontraiiamento  . 

CO.NTRAUIaRB.  Far  contro , Contram 
riare  , Oliare  , Opporti  , latraoertarii. 
Contrastare.  Lat.  ohttare,  adoersari. 
G.  y.  17.  1.  Con  Ulto  che  1 grandi  a* 
vessono  voluto , e cominciato  a eontra* 
riire  il  popolo.  E Cd^.  21.  2.  Ma  non 
poteano  contradisre  per  la  forza  del  Fa* 
pa,  e degli  Orsini  turo  contrari.  Lio. 
Af.  Perd  più  ampiamente  coiitradia*a  la 
legge.  SeH.  Pht.  fortuna,  tu  non  hai 
niente  fatto,  else  sempre  ra*  hai  coatra* 
éato 

CONTRADICENTB  . Contradileente  . 
lAt.  eintradicent . tir.  . Galee, 

ttor.  5.  332.  ^eguilù  il  CarJiiule  più  to* 
sto  non  contraiÙ<'ente  , ciie  per.ncttente 
i*  awbasciadore  He!  Re  d’  Aragotut. 

(L)  CON  rRADICERB  . Ceo.s/c.  ttpos. 
Shnh.  1.  235.  .Non  pomio  resistere,  uè 
conlradìcere  tutti  li  awersarj  . 

coNfR  vmcmK-Nro . u.  co.ntraO* 

DICIMKNTO. 

CO.NfRAUIO.  Sust.  Atuersarlo.  .Ve* 
mlco  l.at.  hotUt , InimJcut , aJrerta» 
rial.  Gr.  à»tnT(tt.  G.  y.  fi.  71.  I CO}* 
tradj  Neri  eraao  principali  Mesi.  Ro^so 
della  Tosa  ec.  Cron  Morelt.  239.  In 
corte  ec-  avendo  molti  coot/adj , CèiU 
ebbe  sua  inteJizJo'se . £ 371.  Fa  ti  eoa* 
tradio  di  quello  ti  dice  I’  animo  tuo  tri* 
sto,  Ufnrzalo  ec.  C 234.  It  perchè,  ce* 
me  piacque  a Dio,  iuterveaue  il  eoo* 
tradio  . 

1.  Per  Offesa,  Dìtpetto,  Scherno» 
Vergogna . Lst.  oSens.»  , contemptut , 
lUnro.  Gr.  •«Tsip»»sri< . Tao.  rlt.  i« 
iiou  mandai  lo  conto  a vostro  coulra* 
din,  ma  fecilo  a dispetto  d^  paese.  G. 
y.  7.  1)9.  1.  Per  cimtraJie  d<s*  n-sren* 
tini,  e del  «uote  da  BatiifoUe,  cUe  te* 
nea  Gittaia . 

CONTRaDIO  /diJ.  Contrarlo.  Lat. 
eontrarias  , Gr.  irarrne  . Fior.  Virt.  A. 
M.  i>e  cose  si  cono,coiio  per  loro  con* 
traiio  , che  I bene  fa  conoscere  U ma* 
k , e ‘1  dolce  I'  muro  . Cron.  Mjrell. 
2-u-  Assegnj.’ido  per  esemplo  di  chi  v(e« 
ns  dopo  essi  « le  b rane , e le  coutraJi# 
cose  . 

).  Per  Da/tnjfo  . Lai.  iLvnnotut.  Gr. 
fA*0i/’.s . G y.  S.  ttt.  i.  I.a  quii  be« 
iiigmU  , e pietà  du’  Fioresttùil  tornd  poi 
loro  più  valle  enntradia* 

CO.VTRADIOSO.  y.A.  Add.  Cantra, 
rio . Uat.  contrariut  ■ Gr.  iterrl.t  . yend» 
Britt  1.  Nsvirand'j  per  mare,  e senio 
per  mare , si  venne  un  lempo  c^nlradio* 
so,  cImIo  apporto  al  porto,  yit.  Bari. 
6.  Noi  veggUmo  bene  chi  U se'  mallo 
coiitradìoso  a colui,  che  fece  tutte  la 
cose  d)  niente  . 

f.  Per  Uuanoso , .^comodo . Lat.  aerum 
mnonu  , Inconunodus , Iniguut . Aheit. 
41.  Cui  netla  battaglia  si  sforza  41  stare 
ia  contraJìuso  luogo  , In  due  baltagiiB 
entra  , cioè  col  nimico  , e col  luogo  . 

CONfRADIRB.  Lo  iteiso,  che  Con» 
trai, lire  . Lai.  canir,tdieere , oittare , 
vttare . Cr.  dbiTseij* , Bei.  tett-  2.  (33. 
Nel  che  es^cndom*  da  V.  Sig.  Ec»rilen* 
Uss.  coiitrad<^tto  , mi  sono  riselnlo  ec. 

(L)  yit,  SS  Pad.  2.  142.  St  Iddio  II 
vvolc  aldigfcre  quanto  al  corpo,  tu  ciU 
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»*•>  die  ▼005Ì*  eorfrilire.  Cuaìe.  Tanm 
p!  i59  Nni  (irciij  ::m>  di  niAladire  li 
Dipolo,  n i.aAÌe  ili  cOT^xadiirei'^  de!)' 
•P*rr4  di  Oi  > 

(L)  Civaie.  Aft.  ^p\)»r.  IdS. 
eolì'i  trovandomi  voleanmi  linciare»  hi» 
«nn’f.idic^udo  rii  CÌ6  li  Cjiudd  ^ ft>«  €<>• 
•tjf'  ' ; e Ceaarf . E t69.  AU 

«lini  jli  ciedc’iroHii . e alcuni  gii  contraa 
^S4jnu  H*'r^h.  Cai  MiUt.  446.  .Mor» 
ardi  il  Fup'tli»  ue'  Comizi  di  cODtridirl«. 
Sffn.  Manti  Apr.  7.  $•  tiU  gii  contra* 
dui  l‘  ouc^aio  . C Neghi  di  pneqularm 
ì»  ■ ] 

COiNTRADnrORfAMBXTE.  Aurrà. 
Ih  contradditorio  . Buon.  Fler.  3>  i. 

1!  aeitza  udir  per  ora  ambe  le  parti  Con» 
tzadiltorianenLe-. 

CONTR^DITTORIO.  Loiteiio,eke 
Co-itraddlttorio.  Latio.  eontradldorUn  . 
Or.  cC.^turrtMc . But.  Por.  4.  3.  Dunque 
^e>to  è conlradlttorio  ^ «Iccbè  1’  uno 
couvieoe  euer  faUo  . 

Enere  Ite  coniradl/torlo  t tt  Ute 
euando  i tltigantl  iitpntano  Intlemt  /« 
Ipr  caatt  divalli  a’  giudici. 

CONXRADIZIONE.  Lo  sttito,  che 
Contraddizione  . Lai.  contrarietat , con  • 
tradletlo  . Gr.  . But.  Par.  4.. 

t.  Coi)  è conlradizlone  Irru  la  avo  deU 
to  , e 'l  mia. 

COXTRaERTE  . C4a  cMTMe.  r.allit.. 
gontrahent . OuUe.  jtor.Jih.  6.  Convcii» 
ne  col  cardinale  di  mu  se*erÌao^  e con 
moMienorc  dL  Trans  oaatote  reato  con» 
(neiiU  In  irome  del'  Re  . B &•  Cbucnno 
4d‘  ooQtraeaU  prlucipali  dovesse  intra 
•easaoU  di  prossimi  ratiArire . Buon, 
fier.  tiUr.  2.  S.  Ora  coocULaudo  Le  par* 
tl  ronlraenU  . 

COKTRaERE  , p.  CORTKARRr. 

CONTRAFFACERTR.  Che  ccootraffd^ 
Che  eontrao0Ì»ne,  $(itoln.  proit  Tose.  1. 
St6.  Per  rovinare  questore  quello  come 
coulraffaceiiti  alla  legge . 

(Li  Ror«4.  Mion.  Ul.  In  leg^i,  o pri* 
Mle&l  coli  verso  la*  fine  ove  poodono 
li  pena  de'  contralfaientL. 

COMTHAFPACIMKNXa.  //  eontrajrà^ 
rr.  I>at.  imientie..  Cree. . Bar. 
Par.  ti.  2.  Sceda  è la  prima  settUnra 
edr  anco  ihnolaiione  « e coutraffacimen» 
to  f come  qnando  1'  uomo  stxaziedgiaiu 
te  contraffa  altroi . 

OURTRAf FACITORE . rerlaL  marc^ 
CA<  contraffa  ^ li^UUore  . bit.  imita» 
ter . tirec.  pu^orie . But.  Lt/.  29.  2 Sì' 
può  iateiadtfe  > oli'  egli  fosse  oaturalmeiu 
te  coiitraftcitore  degli  atti  depfl  nomiiit 
( alcuni  T.  hanno  contraffattore.  ) 

COMTRaFPARB.  Paro  corno  un  al» 
tro  , IntltarOt  pt*  lo  più  np  getti , e* 
net  faotUara . tat.  Unitari  aHquea*  out» 
tu  , vet  gettihut.  Gftc.  Bo^. 

moo.  li.  J.  £ coir  nuovi»  atti  contraffa» 
«e<ido  qualunque  iHro  nono  » R vedilo» 
ri  sollazzavano  . M.  V.  3.  10?.  O che 
Irovasrc  alcun  trattato  nella  eliti  con* 
tra  te,  o ette  vgU  il  contMflscesse,  ai 
«Ite  il  diè  pid  fede.  BHtam.  t.  2T.  MU 
chele  Scotto  fu  clie~  ccmt  su.'  arie  Sape* 
va  Simon  mago  contraffare'. 

f.  L Per  Futsijieare  , e dìeeti  de’  nttr 
min , e tlmlH . Latin,  adulterare  , rene 
eineeram  cerrumgere  . Or.  Ktit/d.iwdi , 
iMite.  tplr.  t.3.  Serrati  a due  chiavi»  le 
q>)ali  egli  ha  tolte»  e contraffslte.  Am» 
or.  Curi.  1.  3.  ['  so  , ct>e  scrivere  Sa* 
•fte . A.  Dlavut  ancte»  eh'  io  non  sap» 
pia.  0.  K coutraffir  la  matio. 

fi.  II.  E in  tiguifie.  ncntr.  patt.  Trai» 
formarti  , Travestirti  . Frane  Sarch. 
Op.  dii’.  1J4.  Codro  er.  ù contraffece 
vtui  vesti  di  manipolari»  li  qujiU  oggi 
ektaariamo  aacvardl,  osaccOnuiii.  Bove. 
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rttfp.  fi-  S.  Io  mi  rontraffard  a pnlaa  9 
uiin  atiralt.'i . K aum.  S.  Fdi  4 rato 
diritto , come  h qtiaJ'iiiqge  di  noi  » ma 
sa  nvglìo  » che  altro  uumo  ec.  fhr  que* 
Ite  eianre  di  contraffarsi  In  q>iaion^e 
forma  vuole  . Lah.  10^.  Come  è alla  tua 
convenevole  andai  di  notte,  U contraf» 
Carli  ter. 

f.  Ilf.  Per  Trasfigurare . Lat.  exttr» 
minare.  Gree.  Annoi.  Vang. 

Koit  vogliate  fare  cuiuc  Famio  gli  Ipo* 
triti  tristi»  1 quali  ri  rOu’ra.Tmno  la  oc* 
cU  pct  parere  agli  momitil  dleiotialerl . 
Oalat.  SO.  Rè  per  far  ridere  attrai  si 
vuol  dir  parole»  n4  fare  arti  vili»  ng 
scoiivenevoU,  storcendo  U viso»  e coita 
Daffaceodoti . La  voce  Greca  nun  cor» 
risponde  alia,  tuilna  In  slgnlfie.  di  Tra» 
sfigurare  ^ m.ì  di  Bandeggiart  »*:  ed  In 
tuo  luogo  tl  potreUe  usare  n'far^uv. 

|.  IV.  Per  Oituthldire,  Contmtoenl» 
re  . Lai  contro  Ugem  eommUtero.  Cr. 
m >fimKtu . Frane.  Saeck.  rim.  Maiadan* 
do-  spesso  P anime  allo  'oferoor  Che 
contaaffaaM)'  allo-  Re  soperoo' . Cren, 
Uorelt:  1 quali  erano*  sntl  cacciati  per 
contraffue  al  Luogotenente  def  Duca.. 
Mnettraaa.  1.  13.  K chi  contraffacesse 
sono  sospesi  sansa  speranza  di  dUpea* 
aasione . Dno.  Scltm.  33.  Se  voi  m' em» 
pieile  la  casa  d'  arìcnto  » c d*  oro  » si 
noi]'  contraffarei  alla  parola  d’  Iddi» 
mio . 

(L)  Per  Fare  II  Contrario.  Cattale. 
PunglL  Zi9.  Quegli  <lte  promettono  o» 
pere  » e stato*  di  perfezione , sono  tenta» 
li  a cid  fluire,  e peccano,  se  contraf» 
fanno . 

CO.NTIIAFFATTC?.  Aid.  da  Contraf» 
fata  . Falilficato  . Lat.  adaitirinut  ,fnf» 
tmt  f aéAtenUnt , fictus  . ùrèe.  . 

Boec.noo.  4S.  23.  1/  abate  ec.  bee  eoo 
una  voce contraffilta  chiamar  Ferondo. 
E non.  tool  30.  Kmr  dopo  mollo  tempo 
Gualtieri  fece  venir  sue  ledere  contraf» 
latte  da  Roma.  O.  K.  *.  i9.  4.  Ordiiia- 
roao  ec.  di  mandare  una  lettera  contraf» 
bita  eoi  saggello  del  cardlnate. 

t*I  CO.NTRAFFATTO  . Per  Bizzarre^ 
Composto  di  cote  contrarle  . Stor.  Bari. 
11.  Che  vuole  tee  questo  abito  cosi 
contraffallo?  1 erd  fatto  exm.  fogge, 
morte  di  dolore , c parte  <U  piaerre  ] 

|.  T.  Per  Brutto  , Guasto  , BtroppU- 
to  della  pertona . Laf.  Informls , dlstort 
tus.  Grec.  Bocc.  non.  74. 

tOi  E beruli*  ella  Risse  corrtraffatta  della 
persona.»  ella  era  pure  alquante  malizio» 
setU  . P nov.  8t  4.  Bri  si  cooftaffatlo, 
• di  li  divisato  vlao,  che  chi  eonoscu»- 

10  non  r avesse»  vedendo)  da  prima  n' 
avrebbe  avoli»  paura.  E no».  87.  7.  Che 
dove  prima  era  betta  » noiv  jMresse  poi 
sempre  sozzlssin>a,  econtraffitla.  Bern. 
Ori.  U 4.  44.  Ma  quella  euntaaflaUa  ere* 
atura  Co»  tanta  discrezione  ha  tal  feri» 
to  , Che  lo  distese  io  terra  tramortito  . 

f.  1B.  Per  Trauestlto.  Frane.  Saceh. 
Op.  dio.  Coni  raffittì  come  mescaUnti  si 
misero  io  viaggio-.  ^ , 

§,  Iir.  Per  imitato.  Gatat.  85.  Le 
cose  conlraSaUe  noia  sono  troppo  lungi 
dalle  vere.  . ^ 

(V)  Flr.  Atln.  269.  Dalla  cucina  del 
contralto  monte. 

CONTRAPPaTTORB  . imitatore , CAr 
confraffà  . Lat.  imttsMr.  Gr.  fAturnt . 
Bkt.  inf.  2f.  Buona  scinria  -,  questo  si 
può  Inteudere  , com’'  io  fui  buono  con* 
traffadore  dt  natura . 

CONTRAFFORTE.  Sorta  di  riparo. 
Gai.  diai.  Coir  catene,  puntelli,  con* 
traffortr,  barbscanr,  e aorgozzoni  ripa* 
rare  alla  rovina . Borp.  Orìg.  Flr.  16?. 

11  scoperser»  di  sotto  • di  sopra  queilz 
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eia  Q faidamtnto  vero  ee.  con  qtK'teff  • 
traffuili»  e mura. 

Coki,  offerte  ,dietJl  aneAcfueJP  Aro 
ms'  di  Serto  , che  serve  per  tenere  piB 
foiteruMte  trn.ut  le  pone  , o le  fitta» 
tire.  t.»t  ftp  tgj’u-n  ferrrum. 

COMR.s!  I IIA-SK  Frjjv  centrarla  p 
Modo  contrario  di  tLre . .'iaioln.  prot» 
Tote.  t.  19>.  EgH  è tutto  «I  contrario  di 
me , è salvatore  aacor  esso , ma  per 
cootraflfraae 

CC.^ìTRaGGENIO.  Awerslone AnHo 
patio . Saloin  dite,  3-  36.  Che  aiag* 
gior  cosa  è quella  del  conlraggeuio  , 
che  senza  toro  colpa  si  trovano  avere 
Ira  loro  le  nature  gravi»  ««le  giocose? 

CUiriRAildklfTO . Il  contrarre  . Ut. 
eosetraetlo . Crtas.  mtond.  Sansa  costriL 
mente  <K  peccato  origii*a/e . 

COATRaIRB.  r.I. /7p/rera/.  Utfn. 
a^rtart , eontraire.  Grec.  etamC'BÙt  . 
LUr.  Amor.  Sempru  agii  alti  inceslaoaf  p 
• dannabili , uom  dee  contraire . 

CORIRAIXETTBIIA  . Contramsmanda» 
to.  Ut.  contrarìm  Bttrm,  Grec.  òrti» 

*^SSmÌAUZZA . Steccato  plà  kasjo 
delia  lizza , postolo  addirimpetto , a ni» 
etno  . 

CONTRALTO.  L'na  deUa  poH  detim^ 
wtìmtca  , ckp  t plà  vUlaa  ai  soprano  • 
Lat.  attuo . 

)•  I.  Per  simiUt.  Bem.  Ori.  2.  7.  74. 
L’  OH  Ih  coaUako»  e I'  altro  coatrabbaa* 
IO  I qui  per  Isckerzo  , « te  opoiooco  j c 
vate  » C4«  peratoca  atto  ] 

II.  Contralto  » diceti  aieche  di  Perù 
sona  , che  cosmi  In  noce  di  contralto . 

rONT&AMhCANDAU  . Comanda/a 
contro  al  primo  eotnandnmento , Rtoocar 
tn  eomntastione . Lat.  mandafum  roooem» 
re  . rannneisue  alleni  ignoisdn/aM . Bud,. 
o.  y.  9.  203.  X.  Ter  letture  di  Papa 
conlrammandd  per  istudiO’  del  vescovo  , 
e del  cberiralo  non  se  ne  ricogliessooo- 
piii  danari  per  lo  comune . 

CO.NTRAMMaNDATO  . Sutt.  Btmoeom 
mento-  della  eommostlone  , e dot  man» 
dato  f.  eontraltettera . Lai.  monduri  re» 
muKlatio . Gf.  drtrpfapsfo» . Q.P.  9. 69« 
5.  La  gente  , che  veni»  al  Legato  , per 
suo  conlranmandJto  si  termatouo  addic» 
tro.  M.  y.S.  1)  capitano  colli mag* 
gior  parte  di  loro  per  coutramnandate  i4 
tornarono  addietro . 

CO.VTRAUMANDATO  . Add.  da  Com» 
inssnsttandtsre . 

CONTRaMMINA.  QueUmttrad*t  ohm 
ti  fa  di  dentro  y per  rùseontrarp  la  mi» 
ma , e darle  uno  sfiatatoio,  per  renderta 
mona . Sago,  ston  12.  298»  Ma-  i difen* 
•ori  con  uontrummine,  t con  ogTt’aliru 
socia  d*  urte  mliltave  ifpuraodo  a tuta» 
lu  slbra»,  im»  ai  satubteoo  ancora  for*- 
se  potuti  rtenere . 

I.  Per  mataf,  dina  f OguT  maaan- 
aomerto»  eka  tistoi  per  Interrompere  mtd 
altrui  Mtepti  i Warefi.  Suoc.  5.  3.  Dou* 
to , ckr  queste  noe  sia  un-  ioganoo  sor* 
do  perfirMla  di  quarto , o quaklie  e»n* 
traamiu»,  ee.  Saio.  Groneh.  L 5.  Bop»» 
guata  coll  la  fclbstz  Del  veccliio , c fui» 
U fumi  eOB^amaBinu  Alte  rulHana  cor» 
t«ta  delte  RaBu . 

COKnUMMINARB.  Far  contraaemai» 
m.  Onke.  tior.  Bra  allora  Castelouov» 
ua  fiMirtritn  di  murala  forte  » e bea 
Huadato,  e molto  dimette  a minare  pur 
eaacr  eonlramoiinalo  ben  per  tatto  . 

f.  Per  meta/  vale  Cercar  di  rotieppm 
I disegni  aisrui . lAt.  alienis  conaSiàus 


peeurrtre  . _ 

CORTRaMMOMENTO.  Bdtlstenza  df 
una  cosa  ad  un'  altra  . Lat.  renitats . Or. 
dmgwH . Salvia,  dlsc.  2.  531.  All*  gra* 
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«•est  iltlU  qeaH  preneatc  V ^ ^ 
ae«U<rc  con  «la  cùxa(|to(%  (orza  mu 
•tcre , e al  loro  moaaiito  opporre  D 
contraaRioneiiiu  f ovvtfo  reaUteuu  a 

M animo  , che  non  »*  abbaile  • 

CONTRaVOKE.  .SjhlH.  dite.  2.  U4. 
l'Brote,  bc  co«l  cljìamano  i Greci  I’ 
«more  > avere  per  Irairllo  , c per 
compifiM)  I'  AMtrot€  , cioè  U cootramo* 
fe  , o amore  contrarlo. 

CONTRaOPERaZIONB  . U tontra» 
ria  cptrOAtmtt  » U contrarlo  cfttio  <U 
Om*  diiHrt*  CMfiotU  . I.at.  contrarU  a» 
dia  . Gr.  Guitt.  Ittt.  26  La 

perpetuale  corUrauperazUme  del  caldo  » 
« del  freddo.  Btni  Ai.  1.  JL  In  <|He« 
ala  fuiaa  l’suo  « e 1‘  altro  de'  miei  unfi 
prò  facendomi,  e da  due  uiortalUuaii 
accidenti  per  la  loro  conlraoperazioae 
vita  eeoendomene  f al  rimale  il  cuore  in 
lifato  cc. 

CONTRAPP ALATA . Faìnta  fuiU  la* 
raniro  ad  an'  altra . Fìa.  dite.  .4rn.  7. 
Senta  en  gran  dispendio  iu  coMirappa* 
late,  e riprese  per  comodo  di  aggotta- 
re , 0 dì  cavar  1'  acqua  colle  Ir . 

I*)  CONTRAPPaRARB  . Far  iiftia  , 
a forza  contro  . Sali.  Gìm§.  151.  fucili 
dentro  combateano  coiitra  di  lorof  e 
cootrapparavaiio  In  tntG  i laogbi. 

COI^RAPPASSO.  infilo  » ehc  da’ no, 
atri  dottori  i ditto  la  Pena  dei  téUene , 
àiiorcki  taJt  i il  oattlfo  » d«4i/e  i nato 
U danno . Lat.  tallo  . Gr.  dmrtwMiic  . 
tfani.  tnf.  2B.  Cori  l’uuerva  in  uie  lo 
•ootrappaiso  . But.  Cosi  s'  oeserea  In  ma 

10  couirappaiio,  iloè,  com’Io  pam^ 
contra  lo  deMlo  della  rafiooc  aceiulo 

diviaioiie , cosi  la  glostiala  paria 
conila  lo  deisito  della  natura  iu  reuder« 
mene  debita  pena . Buon.  Fitr.  5.  3.  9 
TruCMor,  ladri,  pubblici  aasaiiini.  Vuol 
paleii  , o tra  1 manto  , U cuulrappasio 
Hanno  provato  u»  i«  . „ 

4 B Comtrarfiojso , termine  di  kallo 
oretto  U Barn.  Ori.  3.  7-  35.  A luoa  di 
trombe  quivi  si  ballava  Un  certo  ballo  , 
che  di  qua  non  Tuia,  Nel  coairappauo 
l'un  l'altro  baciava. 

CONTRAPPELO . Pelo  al  contrario  , 
2J  verso , o lo  piegatura  contraria  dei 
pelo-  » . 

I.  I.  Dare  li  contrappelo  , e Radere 
eentrappelo  , *i  dite  del  iariiere  , rie 
dopo  aver  raso  U P*^  ^ residuo 

^ roneiclo . Bnrch.  I.  24.  Ctie  gracchia 

11  teito  df»«  printa  deca  A dir , cl>e  udii 
ei  rada  coiilfappclo?  Belline.  159.  U 
■«rcbiel  contrappelo  Va’ , che  (U  rada . 

4.  IL  B per  meta/.  Date  il  comtrap» 
^cio , naie  Lacerar  V aiirui  fama  . 

4.  III.  Andar  eonirarpelo  , vate  Ah» 
dare  a roveacia , Andare  pd  la  parte 
sposta.  Buon.  Pier.  3.  4-  21.  Ove  u’ 
andate.  Se  la  Aera  i coL\,sl  conlrappe- 
lo?  Maim.  6.  1.  Perebd  ciù  piglia  il  vU 
aio  per  iva  guida  Va  cuuirappeto  alla 
diritta  itrada  ■ 

CONTE  APPEXSARB  . Pentare  contra 
dallo  I cLe  nitri  ha  pensato  , o Pensa» 
re  per  dittrugoere  gli  altrui  petuasntn» 
il.  G.  y.  7.  il.  2.  Coli  [ac«2beuc  con» 
Irappeneato , che  i Meiiùieii  acoperiono 
ii  fuato  ( così  i huoni  T.  a penna  ) Pe* 
cor.  25.  2.  21$.  L’  ordine  tu  beu  (allo  ,e 
(Oli  fu  brà  conlrappcMato  t che  i Alea* 
ttneii  icopeteera  il  Iraltalo» 

CONTRAPPBiAl^rO.  n eontrep» 
pesare.  LaU  mquUirtem.  Gr. 

Fr.  Giord.  Prtà.  H.  IN  foeiU  b«ui  nun- 
«Uni  se  ne  faccia  U eonlrappcsamcsUo 
eoo  quelli  del  « telo , e il  vedrà  er. 

CUNTKAPPEhANZA . P,  A.  Cmttr^» 
pesansento . l«at.  trguilftrimne  » Cr.  so^.fF* 
WM.  inui.  ,cfT.  cm  tavartin. 
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che  il  auirvl  beot  ia  coatrappeiaud 
decH  umori  nocivi  • 

O0^^TRAPPh9ARS■  Adeguar  con  pe» 
io,  Poner  allo  incontro  ^ Aji^iustare  , 
Bilanciare  ^ Lat.  etauH.irare , libtart  . 
Cr.  ■xas.urtAS,  c<i'3<(s,<u«r  . Gut-  Mete. 
Mediatile  U qual  mométitu  si  vedrA  meU 
le  volte  un  corpo  useu  grave  conirapa 
pesare  un  altro  «h  maggior  gravili  . 

|.  Per  metaf.  Lat.  prrptndere  , pon» 
derare f tHrare.  Grec.  Tet, 

Br.  7 12.  Cosi  dmi>]ue  prudenza  , cti'  à 
liiogo  mezzo  mira  duo  rstremi,  che 
contrappcsa,  e dirizza  le  evie  non  pe« 
late,  e tempera  1 opere , e misurale 
parole.  Llòr,  Dieer-  Cuu  occhio  di  {'fo* 
fuudo  pensamento  dUrernere  1 meriti , e 
conttrippesarli  a stadera  di  grande  prov. 
vediu  sutu  . itane.  Par.  21.  Contrappe- 
lando i’ua  cnii' litro  lato  . Bern.  Ori.  1. 

4,  15.  Amore  , vuor  , pietà  contrap- 
peiaiiJo,  Stifpeio  alquanto  sopra  le  rL 
mane  . 

COMRAPPSSATO  . Aid.  <Ls  Contrap» 
pesare  . Lai.  Uiratut  , stt/uUìkratus . 
Gr.  ra<>  ( <3«»c . Red.  esp.nat.  127.  Qual^ 
tro  bar.glioni  pieni  d*  aria,  contrappesatl 

10  modo,  che  itaiiao  a hor  d'  ac^e. 

CONTRAPPESO.  Coa.i,  '*Ae  adegua 

un'  altra  nei  peso  . Lat.  mt/utpostdJusn  . 
Gr.  oìsmftn . Com.  Inf.  27.  hau  France* 
ICO  venne  per  Ini,  ma  il  diavolo  olten- 
ue,  peichA  aveva  più  parte  nHI’ anima 
per  lo  contrappeso  di  nel  peccato  . 
Serm.  S.  Ag.  D.  Poni  alu  lua  lingua 
conlrappeio  di  temperanza , circou«Ua 
eoe  «OS  mawra  dberezloae . nane,  JInreà. 
rim.  Clm  mco  porta  gravi  cunlrappeil 

11  perder  tempo . S.  Grlsost.  La  quale 
fii  quasi  un  contrappcso  del  peccato  . 
45en.  ben.  Fareh.i.  2i.  Qeelle  cose, ^ he 
vaiuio  oia,  e ritornano  con  ìscamblevoU 
bllithl,  e couUappesi,  e che  contempo- 
raiio  egualoeme  U mondo  . 

f.  Contrappesi  t diciamo  anche  Quel 
piombi  ausoUl  con  funicell*  alte  ruote 
degli  orinoli  per  fargli  muovere.  l.at. 
Ubromeiitian . Cr.  **TJovymon  . Buon. 
Fler  4.  2.  7.  B volgougU  a mo  di  cou« 
trappcsi . 

CUNTRAPPOM.MENTO.  il  contrap» 
porre.  L4t.  eppositio f opposltus,  ns  . 
Gr.  uVrsSrrr  . Mor.  S.  Oregor.  Ella 
rompe  coi  coutraupocimeuto  di  felice 
avvcr%hi  coloro , 1 quali  efia  conosce  , 
che  luisDO  in  loro  ifrenamettlo  d'  Ule4.1U 
Sberla 

CONTRAPFORR8 . Porre  a/rincon^ 
tro  . Opporre  . LaL  opponete  , rbJUfre 
Or.  vp/U«>ai.f  Bior,  S.  Orrg.  ConXtsp» 
ponendo  ii  n.  iiro  Salvator  al  noRro  ni- 
mico la  innocenza  delia  canie  sua , al- 
lora egli  moudù  le  sozzure  dcDa  carne 
nostra  . 

4.  in  stgnlfic  neutr.  post.  Opporsi  . 
Lai,  adoersa/l.  Grec.  «‘suft^T^ì  . AJor. 

5.  Grtg.  1.  17.  Akuiis  volta  può  guuta- 
re  la  lulenziuoe  drtr  opera  virtuosa; 
ma  che  fa  7 cuntrappuusi  nel  mrzxo  del- 
la via  . Cren.  Mortll.  Disidern  di  viver 
netto  senza  mal  conirapporsi  a cU  reg- 
gesse. E 326.  Acdocchv  questo  non  se- 
guisse, u che  i Viniziani  nou  slrontrsp- 
punessono  alla  sua  voluttà,  c'  dlJ.ljv-rd 
cc.  GtU.  Sport.  5.  L J)a  poi  che  e'  vu  >i 
cosi  (hi  può,  iu  non  vo'  già  contrap* 
pormegli . bern  Ori.  3 7.  23.  Jlugsie- 
ro  iiiuau/<  agli  altri  vn!!e  entrare  , Afa 
un  lauro  u la  sua  via  G lunirappose. 

CO.xrKAPPOSIZiONGhLLA  . Dim,  di 
Coni. ■apposizione  . Lìbr.  cur.  nuslatt. 
Guariscono  facilmeate  eoo  certe  toro 
ctiutrapposizÌMitc«'lle  di  rimedj . 

CONTKAPl'OiiZION'C  . Contrapftonl» 
mento . Lat.  opposltio . Gr.  vyc^s>.s . Cr, 
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2.  27.  1.  Con  corto  tempmmonto  , e t« 
perto  acre , e monte  dJese  dall'  allea- 
za,  o coelrapposbion  d'altro  monte  . 
y Ag.  C.  D.  Per  DUI  eloquenza  di  con- 
trapposizione di  contrarie  non  parole  , 
ma  cose  , si  compone  ia  bellezza  del  se- 
colo- But.  Purg.  33.  t.  D'ogni  intoppo, 
cioè  d'ògai  coitirappoiizioae  . 
fi.)  CO-NIRaPPOSTO  . Snst.  Contrap, 

{onimento . FU.  PUt.  121.  Cosi  vurreb» 
c la  sempticiU , ovvero  la  iiaturakaza 
ad  esser  c mirapposto  dall'arte  . 

<Li  C ONTRAPPOSTO.  Seat,.  Manu, 
tett.  20  4.  Cesi  parca , che  uovesse  dire 
)scr  f«.r/a  di  Irgitlimu  conirapposlo  . JS 
Die.  13.  2.  Pare  adunque , che  ec.  dove» 
se  ii  Savio  aoggiugoere  per  IcgtUimu  eoa- 
Irapposlo  cc. 

IAIN'TRAPPOSTO.  Add.  da  Coturap» 
porre.  Lat.  epposUut.  Gr.  ùrrunìpmKc  • 
Bocc.no».  1$.  19.  Gli  Tesine  per  vetanra 

Sosto  il  piede  «<^a  una  tavola,  la  qua- 
ì dalia  contrapposta  parte  scoahUa  dal 
Iraviecllo  co»  lui  insieme  se  u' aiuto 
sfuiudi  giuso . B tett.  Fr.  S.Ap.  292.  Tei- 
sta battaglia  colle  com  contrapposte  al 
vedere , al  gusto  , e all'  udito  . 

CONTRAPPUNTO  . V arte  det  com» 
porre  di  ssmsica  t e la  Costepotizlone  me» 
desiosa  ; detto  tosi  da'  pusstl , che  gld  d 
segnacasso  in  vece  delle  note  moderne  . 
l.at.  moéoiatio . Rs^.  son.  t.  Il  contrap- 
punto  Rivede  a chi  compon  iuiiliando  in 
via  . B 3.  Quest’  è quel  Motsè  del  eoe- 
trappunto.  Che  i virtuosi  sbalza,  e rU 

fercuote.  Fir.  rim.  14.  C4>e  eoaic  il  con- 
rappuuto  Nell'  armonia  «oca! . uè  ■’  aU 
za  pu'rto,  OcH’arte  apre  efal  ponto  . 

4-  ti  figuratom.  Car.  /<rr.2i9.  All' Au- 
tonianu  mandai  iersera  subito  la  sua  , la 
quale  canta  la  modo  , che  non  ha  blso- 
gao  , ch'io  vi  faccia  altro  contrappunto  . 
AtUg.  144.  £ l'Ulta  , e I'  altro  nei  can- 
tare sfoggia , Perchè  la  fame  lor  fa  eoo# 
trappunto  . 

(L)  Segn,  Pred.  6.  T.  Ne  discorrono 
fra  di  loro  ce.  facendo  il  contrappunto  a 
quello  , else  ha  detto  il  zelaete  Predica- 
tore ( la  gtosa  , la  critica  1 . 4 

CO.NTiURlAAlENTB.  Atvrrb.  Alcoa» 
trarla  , A roocscio  , A ritroso  . latin. 
contrarle . Grec.  sWermc  . Coot.  Inf.  7. 
ContrarUmeule  si  confa  in  questo  lungo  . 
Coll.  33.  Pad.  Due  aouo  la  ispcziaUU  , 
l una  si  è,  clic  seguila  ordinametito , « 
gravezza  coatrariameute,  l'altra,  che 
frenata  liberta  ec. 

CONTRARIARE.  C^raélan-  Lat. 
adoersari.  Gr.  . FUez.  S.  IPd. 

B conlrariaudo  al  primo  ghiramcitUa  zoo 
dee  valere  Fr.  iac.  T.  2.  23.  .1.  Tagltsf 
fuori  una  caria,  A qual  uou  pud  contra- 
riare Sagg.  Hat.  esp  M.  1 narrali  av- 
Teuimenti , anzi  di  eoutrariare , Cavori- 
vano  mtrwlmeiile  la  loro  t.piiMone. 

(’O.NTRaRiF.TÀ  , contraiìIìtadb;. 
e CUNTRARiETATC.  Astrau„  di  con» 
trario,  Oppeslttvne  , Dlt)tfs:id.  tot. 
eontrarlrtas  . orpositlo.  Or.  i tre»  ..  . 
Pass.  2S9.  L«  virtù  sono  mi  .:Tt»e  de* 
vizj  ec.  onde  haimn  l'uno  Tcr>  l'altro 
contrarietà  Q.  F t 2.  7.  Qu-  la  con- 
trarieti,  « cunaiunzioue  patoi.  agione 
del  «ope/ihi.>  dìT'rvio  Dìttam.i  >.  Odi 
cru-.trarirla , die  U al  si  cela  D' j • cor 
pallido,  e la  unti**  <uopre,  Clic  tnuco 
pare  a mirar  la  sua  tela  Fr.  Iac.  F.  4. 
*28.  ‘2.  La  vita  mia  t ome  ri  scorda  da 
quella  di  Diot  Queitu  lani^r  vogl’io  , 
Ed  udirete  contiarletade 
|.  I Per  Malragitd  . Lai.  inIguUas , 
MCU«KJ*io-//raj . Gr.  ~4t»iA.  Mocf.  Mec>.f7. 
8.  Non  putencofic  pr.  la  conCraricia  del 
tempo  latiti  rcficrc  il  paliMalmo  . 
i.  11.  Per  AttvtrtBà  , T^iboisutone  , 
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IjL  »deer sitai , la/artiuiiMm  . Gr.  «w* 

. àiar.  S.  Orefor.  CoDvieM  , che 
cs«i  io«(ciiKa<io  i venti  delle  tent»iioBi  , 
c delle  ptkive  delle  couUanelàdi  di  q«e* 
alo  moiido . 

CUfOXARIO  - Satt.  Oà  ,CH  i ean» 
fraria  » Casa  caatrasia  , Cantra^ttd  . 
J.at  oaaemm . Or.  r«'t'MrrM.  Datti , 
iti/,  di.  Ed  e<ll  a ne  ( del  conUvio  ho 

10  brama,  Levali  <^inct . >*e/r.  san.  40. 
K ipeaao  l'uii  coutrariu  l’ altro  aceenae. 
D 77  Ma  'I  cor  dii  legherà,  ebe  non  ai 
acin||a,  H brama  oaure , c 1 tuo  coiu 
trarie  abborre?  Lia.  dee.  1.  Cbe  l’UivÌ< 
dia  ^la  ai|tiurìa  tioa  g'ì  facti»!  contras 
no , nè  diaturbamctilo  . Cri^.  MoreU. 
Òéi.  U di  riuovo  ebbe  molli  cootrarj , t 
fraudi  afsravj  , e più  da'  asoi  fratelli  , 
• amici  antkati,  ebe  difli  tlranl . Cr. 
9.  15.  i.  La  qealc  imperoccliè  prosatmis 
M al  cuore  • ciudeiiDCute  {li  fa  coaUa* 
fio  . 

L fer  io  eaatrarla , a Par  eeairarla, 
patta  awerklatm.  Paia  CoairarioMaaia  , 

raotscia , A ritrata  . Lai  e eoatra  . 
6r.  itarsmt  , t'arch,  star.  li.  4i8  I 
vincitori  fatti  «nperbi  geardavaoo  a tra* 
eerto  « e ivillaneffiavano  i violi , i 
viiiU  pcff  lo  contrario  venuti  dìmetii  si 
ranmaricavauo  lacitaacute  di  Malate* 
sta. 

CONTRARIO  . Adi.  Propriamente  il 
dice  di  ^meDa  cose , eh*  poste  sotto  U 
medasiniQ  pertere  tono  infra  di  loro  Ut 
gatto,  e per  tatto  oppone.  Lat.  cantra^ 
rims . Or.  «'mrrjH  • òoec.  Durod.  11.  aU 
tri  in  coetrarla  opiniou  tratti , afferma* 
eano , il  bere  aaaai  ec.  euere  medicina 
cc.  a lauto  male.  E hoo.  61.  il 
f rande  amore  U lovpLnse  iaiianzi  con  ar- 
fomeeti  coutrarj . Dant.  In/.  S.  Cbt 
Mfgida , come  fa  mar  per  lempesta  , 
de  da'  cuntrarj  vcuU  è combattuto . Peer. 
coAC.  44.  1.  Tacer  ooo  poito  , e temo  , 
tiuu  adopre  Contrarlo  effetto  la  aùa  Un* 
fua  al  core  ■ B cap.  9.  Molto  eoutririo 

11  fuidardon  dall'  opre  ' 

Par  Awtrto»  Disfattartvole  j op^ 
pasto  a Prospera.  J.at.  otper  , eJpcr* 
juri . Or.  dTvpjit . Base.  Hot>.  14-  6.  Le* 
vandoai  la  itra  uuo  ictiocco  , U quale 
t»on  aoUmeote  era  contrario  ai  tao  caa* 
mino  I ma  ancora  fa<.cva  (roiaiiilmo  il 
mare,  £ noa.  17.  5i.  in  suai  vose  re. 

era  la  fortuna  stata  contraria  . Cr. 
2.  1^  10.  l.'acqea  falsa  è da  sciiifar  so* 
pra  lutto,  ebe  col  letame  non  »ì  nsesco* 
Ji,o  colle  piante,  imperdonbè  quella 
è dl^caiiva , e aduativa,  c al  pofiuiio 
rouiraria  al  pullulare,  c meuerc  delie 
pteuie  . £«e«.  rfet.  t.  E perch’io  pid 
iMin  viva,  ConUaria  bo  l'arte  al  desiato 
effetto  . 

CUNTRARIOSO.  r.  A.  Aid.  Cantra» 
rie.  LaL  eantrarlas , iTdPfrinr . Orto. 
^«•VTAc,  «t&MTK.  Tetora/t.  Br.  E que,te 
«altro  coue  Coti  cunlrariose,  £ tanto 
dkofuali  lo  tulli  li  anmall  bt  convieoe 
accordare  . 

CU.MHARISSTMO.  Saperi,  di  Castirtu 
rh  . Sepn.  Jfumu.  Er44.  S.  i.  Come 
mai  depufio  il  sul  peccato  vuoi  fiuine* 
re  ec.  a uon  curare  fraedeaae  , a non 
curar  glorie  , meulre  stai  sempre  fra 
tanti  contrarimi  alJcUameoli , ebe  tl 
lusingano  t 

CONTHaRO  ■ Pece  usata  da'  poeti  , 
forse  a c^gion  deiU  rima,  per  Garitta» 
rio  ■ OiftuJH.  2.  14.  Seti  anni  meco  leo 
costui  riparo,  B da  poi  la  sua  flue  veu* 
t»e  Leo,  B qui  mi  vidi  li  cMo*,  c ini 
coiiiraro  . £ 4.  25.  Ma  di  coitnmr  gli 
fae  pio  coiilraro . 

IL]  JYovaA  anche  «<«re  la  prora  . 
Orna.  leu.  1.  2.  Come  cuotivù  cosa 


laf^o  sani  tal  Hata . £ appretto:  Pai* 
sa  ( tapieniia  1 è al  conlraro  discemen* 
do , e prendendo  . £ 27.  fi.  E proezaa 
ebe  vale , U’  non  contraro  aicono  f X 

89.  Contrara  m'è  prudenzia. 

CONTRARRE,  e CONTKaKRB  . Sta» 
hUire  concardtóoimente  , Conchimiere  . 
Lai.  cootrahere  ■ Ot.  rvva>«r».  G.  P.  12. 
8.  20.  11  duca  fermo  compagnia,  e U* 
gUa  con  messcr  Maslloo  della  beala  uè. 
e con  lui  contrasse  pirentado.  Boce. 
neo.  16.  28.  Di  p*r(  consentimento  con* 
trassero  le  spouiiUzie  . Red.  tett.X.  5ff. 
Ha  egli  quella  lodevole  ambizione,  che 
suole  aver  chi  ilndia,  di  coulrar  Krrild 
con  grandi  leUerall  . 

L T.  Per  Unite , Congiugnerà  . I.aL 
connectrre  , eenjungare  . tìr.  avfMXxtnvt. 
Dant.  Pttr.  17.  Ouardandu  alla  persona  t 
che  sofferse,  In  che  era  ronttatia  tal 
natura.  Bot.  Era  contralta  (al  natura  , 
cioè  eri  congiunta  ai  fatta  natura . 

il.  Per  Attrarre.  I.at  attrakere  . 
Gr.  C<wMe.  s^eccA.  er.  Contras* 

se  ma.:ula  di  percato  . Btrn.  rlat.  31. 
Chi  enntrasse  giammai  »i  ber  destino  , 
€om' io  , da  si  benigna , e dtiara  atei* 
la  1 

{.  III.  Contrarre  assolutam.  per  Can‘ 
trar  àiairìmouio . Lat.  matrimonio  jitn» 
gì  .Nuhere  . Or.  ynuiuiftu  . Ataestrugg. 
] i7.  Il  padre  adutlatore  non  pud  con* 
trarre  colla  tigliuoU  adottata  , uè  colla 
nipote  deh'  adottato.  £ appretto  11  pa* 
dre  adultatore  mai  non  pud  contriere 
con  quella,  che  lù  moglie  del  AgUuolO 
dell'  adottato  . 

) IV.  Per  RaggrlmtMre , RUtrignere , 
Bitirara  . Lai.  contruhere  ■ Potg  Ras.  11 
qual  Bieaio,  poiché  '1  cibo  è raunato 
nello  stomaco , si  contrae  , c ctuule  . 
Cr.  2.  14.  11.  Coutrae  ( Peeguaiatta  ) 
l pori  delie  piante  , e tura  , c disecca  U 
letame  . Pr.  tae.  T.  7.  1 34-  Di  (al  per* 
fezlune  Non  è chi  ti  dislragaa,  Unde 
sua  man  contragga  Non  volendo  più 
dare  . 

( 0NTR4SCARrA  . DUesi  ia  parta 
del  terreno  chiudente  li  fesso  di  contro 


aita  scarpa  . 

tONIRASCRlTTA  . Scritta  reciproca. 
Bocc.  noe.  80.  .42.  Fattesi  loro  scritte  , 
c contrascritle  insieme , e in  runcordia 
rima*!,  attesero  a loro  altri  fatti.  Oeft. 
Sport.  4.  1.  Faceudogheite  una  contra* 
scritta,  e dandogliene  malievadori  in  mo* 
do  , eh'  e'  si  corUrnlasse  . 

CO.NTRASCRiVBRR  . Scrloera  il  con. 
trarlo  , Scriver  contro  . Lai.  ter. bere 
cantra.  Gr.  (rr . Toc.  Daa.ann. 

4.  fi.  Al  libro  di  Marco  Cicercue,  clic 
mette  Catone  in  ciele , che  aliro  fc’ 
Cesare  Deiialnre,  ebe  contraicriveret 

CO.NTRASSKG.N  VNri.  Cha  cf«/rjr* 
segna.  IjU.  de'iotant . Gr.  evfàumt  SaU 
ptn  dite.  2.  460.  Non  conUene  in  su* 
stanza  altro  , else  II  precetto  dell'oss«r* 
vanza  d' uu  divolo  salentio  coutrasse* 
filante  il  rispetto  . 

CONTHA55LG.NARB.  Far  Contrasse» 
gni.  Notare  . Lai.  natam  apponere  , 
jve/.ire  . Or.  . Sad.  Coti.  46. 

Che  per  non  errare  ai  potranno  conliaa* 
segnare  . 

(L)  Borgk.  Arm.  Ftm.  31.  Stampandosi 
( ì proprj  lavori  ) dal  marco  loro , • di 
lor  segno  contraasegnaudoli  , come  con 
lor  proprio  suggello  , a guisa  eba  si  fa 
alle  palliti . 

CONrRASSEG.NATO . Add.  da  Con. 
traategnare . Lai.  tsotaim  ' Or.  o,uiw* 
SSsn.  Stor.  Eur.  S.  104.  Accampatisi  dun* 
que  1 CrtsUatii  alia  sopradetu  oAia  non 
altnmeuti  contrassegnala  da  Vntiuhindu  , 
dbbero  <c.  JM‘  dtt.  187.  H«lla  qualt 


è ajkcora  la  flgurù  del  pIrKio  marine  ad* 
la  tua  Riudetza  natvnle  cootrassefaaLi 

DUm.  6. 

CONTILASSBCIfO . Segna  per  ricgtapo 
scere  . Lat.  nota  . Gr.  r»AU»v . Ar,  FuP. 
8.  27.  Riaaldo  avea  da  Carlo,  t dal  Re 
Olone  ec.  Al  principe  di  Valila  commU* 
sione  Per  couirassegni , e lettere  portai 
to . Flr.  As.  A cagiODe,  che  ella  pre* 
alasse  maggior  fede  alte  sue  parole , le 
UsciasM  l'anello , come  per  contrasse* 
ano  . Galat.  73.  Nondimeno  , acctoccbè 
tu  pure  sbM  quaklte  coutrassegno  dell* 
essere  di  lei,  voglio,  che  sappi  ec.  Sagg, 
mat.  atp.  44.  Contrassegno  evidente  ec. 
che  la  mole  d'arsa,  ec.  uon  vuol  meno 
ec.  per  avere  il  suo  preno  respiro  . Sad. 
Colt.  7.  Osseretodo  al  contrassegno  gli 
fatto  loro . 

f (Li  Con  altre  particene . Dtp.  Deeane, 
proem.  11.  Sari  buon  saggio,  e Principal 
contrassegno  da*  Testi  novelU  agli  autl* 
chi.  e da'  puri,  e stùceri,  a*  contaaiW 
naU,  e guasti . 

(I.)  CONTRASTA  . Contratta . Fraiaa, 
Bari.  269.  21.  Per  far  di  ciò  coirtxasia  . 

CO.NTRASTaBILK  . *ddd.  Cie  si  pmé 
contrastare . Satel/s  dite.  1.  382.  L*  al* 
tre  ragioul  molli,  vafaidl  , coutraela» 
bili . 

CO.TrRASTA.ME.\TO.  roorrar/0 . Ut. 
ccnte/aie , certamrn.  Gr.  //«.  Alar.  S. 
Oreg.  Acciocché  per  la  parola  del  per» 
verso  coiitraslsmriito  ella  cuopra  U ver* 
gogna  del  suo  peccalo  . Coll.  Ab.  It.  Do* 
vmdosl  recare  U beuefteio  .di  Dio , som 
ti  ponga  a dimora  per  conlraslameuto 
del  diavolo  . 

CUNTRaSTaNTB  . Che  contras f . 
Lat.  adt/ertant . Cr.  •‘Mrrni'^sr.t . Boce, 
noo.  17.  59.  Ma  avendo  me  coulraala»» 
te  due  glovaiu  presa  eq.  avvenne  ec. 
Daa.  Sclsm.  70.  Ninno  altro  rontrastaaa 
te  , che  Tommaso  UrUeto  cattolico . 

CONTHASTANZA . Contrasto  LaU 
rtlnetatio  , obninut . Cr.  drrtcaen  . Caos. 
Purg.  31.  Dalle  contrastanze , else  tea» 
gODO  <i  dibsrba  un  forte  cerro  per  veu* 
to  , che  tragga,  o sia  vento  di  trsmoù* 
lana,  o sia  vento  della  terra  di  Is'bi. 

contrastare.  è>//cire , Opporsi  , 
Resistere , Coutrariort  . Taloeita  si  co» 
jtmitco  coi  tergo  , e talora  col  guarto 
caso  dopo  di  te  . I.at.  adtiersari , te  re 
abjtcere . Or.  i’rAiT(»'3«u . Bore  uaa.  17. 
37.  Andarono  a contrastare  a certe  frors* 
(ierc , acciocché  più  avauD  non  potesse 
ii  prenze  ventre  . £ noa.  IR  5.  Peusaa* 
du  iiiuna  cosa  a rii)  cunlrastare,  se  uom 
vergogna  di  manifestargliele , si  di*pot« 
del  lutto  e <[urJlt  cateiar  via.  h nov, 
al.  21.  Uccidemlo  chiunque  rh)  contro» 
star  presumeuee.  X noo  9S  7.  Centro» 
sta  ili  quoto  eombiilamcnto  alla  tua  14» 
bidiiie  Mar.  S.  Oregar.  Alla  cui  vulou* 
ta  melile  si4P«d  dire , ebe  coiitrasUeua 
qaelNi  rute,  le  quali  spesse voU 
te  pare*  che  avvengano  rontra  quelH  . 
G.  P.  7.  23.  tu.  Come  il  giovane  Cnr» 
radino  cc  arrivo  a Pisa  per  contras  aro 
Id  Re  C0IO.  Petr.  rana.  tl.  7 R«dm 
volte  Éddifieii,  che  all' alte  imprese  Por» 
liMe  IhglMiosi  non  contraili . £ 2d.  it. 
B la  ragione  é moria , Che  (enea  il  fre* 
nO|  e cuotrastar  noi  punte.  £ san.  Si. 
^ damd  a diveder  , cb'  al  tuo  desiiao 
Mal  chi  contrasta,  e mal  cM  si  Das:ois* 
de.  Oaià.  Pist.  Ma  paura,  e pleiade 
conlrasteUe  Al  mio  crudele  ordire  . Pine. 
Mari.  rim.  2.  Voi  sol  sarete  duce  a con) 
trastare  L'empio  avversario  delia  uostrù 
fede  . 

(Vi  Passloamenta  Pteor.  f.  18  ».  f. 
Ma  ivi  da  Romani  furouo  conlrasUtl,  4 
si^uMU  egi  fff  IM  ftUO  tffhU84l4  » 


' CON 

(l)'  CONUUSTAHB . Btr  CareifUi 
rt . Lit.  C9fi/krre  s»  c»m  tc.  Fuv.  t» 
tep.  tl8.  Propuoie  nel  «uo  nutto  cuore 
A voler  cootrasUre  al  bue  per  graixlex* 
ca.  Borph.  Tate.  J19.  Ardi , tebbeii  eoa 
poca  veulura^  <U  contraaUre  ila  per  le 
a'  Romani . 

{•J  CONTRASTARE . Per  Start  con, 
tra  ■ Spot.  SaU'trep(na  ( Livoma  1799.  ) 
§S.  Et  iu  luUe  le  cose  la  coutraslai  alU 
Morte . 

CONTRASTATORE  . Ftrta/.  mate. 
CMt  contratta  ■ Lai.  aduert.iriui , aivrrm 
tnni . Gr.  ttttrtkc . Buon.  Pier.  4*  4.  2Ì. 
Del  passato  danno  ec.  Per  lei  vendicato* 
ri , 0 i»eJ  fiitnru  CoiUraslalori  la  tramii 
4i  noia  Sicarameute  ■ 

C0XTRA-''T0  . //  contrattare,  Op» 
potltione  t ComèatHmento  . \,iK. pupna  , 
étrtamtn  , iimtratlo.  Or.  iftt,  ftàx»- 
Doni.  tnf.  7.  Vostro  saver  Mun  ha  coita 
trailo  a lei  .\Ctwaie.  Frutt.  Unf.  Il  lan* 
ti  diilderj  per  iudu$lo  , c per  oonlrasto 
crescono.  Bcm.  t7e/.  i. 4.  5- Que>todra> 

{Ofl  dar!  Il  primo  contrasto.  Ar.  Fur. 
4.  I.  Non  mosse  mai , perché  P avesse 
In  ira«  Fortuna , ette  le  (t  Imijo  con* 
trasto  ■ 

ID  Salo.  Aoverf.  I.  3 4.  Ciò  a que* 
•te  co«e,  ch«  prima  Ita  dette,  é ro  itra* 
Sto  ( dui , Si  opaone  } . 

(LI  CO.STRA5TO  . Uio.  Aooert.  f 9. 
2.  41.  Non  SODO  si  ^an  novero,  «he 
alle  contrarie  poMuio  recarsi  ( rìoO 
Addarsi  , Esser  prodotte  nominate  ec.  1 
1(1  contrasto  f dai  Co-ttre  ] 

CÒNTRATA  . Face  utata  da'  porti 
in  ecce  di  ConfratLt  . Amet.  99.  R di  co- 
storo arden  Jn  Dopo  esse  cercIserA  le 
mie  conlrale.  Fr.  toc.  T 2.  9.  IS-Tat» 
ta  cerca  una  contrata  Per  avere  uua 
•■iaella . 

CO.NTRATTAMENTE . Avveri.  Can 
aceorcUuncHto . Lai,  contritctt.  Grec. 
ovrrifÀOt.  Saicia.  dite.  3.  ftj  Appreiso 
noi  è vaso  solamente  di  terra  , simitmeiu 
ti  per  tenere  acqua  ; dal  Greco  prom 
thoot f contraltamente  prochus  , cioè 
vaso,  che  versa  avaNli  1'  acqua  dal  suo 
serpo  per  via  del  hetcuecio. 

CONTRATTAMENTO  Cantrattazie, 
ne.  I.at.  ceniracfut . Otte.  . 

Ff.  Glori.  Pred.  Jt.  SI  perdono  in  con» 
ivKllamcnli  non  leciti,  e vietati  dalla 
Chiesa. 

(*]  Affinf'il  putita  delia  Star.  Seni/. 
i2.  Gii  detti  danesi  vedevano  gli  Contilr 
'^rti  volti  a fare  iu  qaaiouque  modo 
«OD  gii  Fiorentini  di  essa  Terra  di  Sctoi» 
inole  contrattansento  . 

CONTRATTARE.  Trattare  dj  pende, 
re , eemprare  , a d"  impeeuare  . Lai. 
mfotiarl . Grce.  «/a^scjrrsJufvj . Matt. 
frani,  rltn.  hmrl.  in  quel  c'SmMo  d’  ar« 

tinto  tanti  pezzi  ec.  bi  ^ oison  d*  a» 
isoftio  contrattare.  Bmen  Pier.  4.  3. 1. 
O con  coi  cuflUattarsi , Se  se  n'ha  a 
Ihr  mercato  t 

CONTRATTARE  . Per  Taecarr , PaU 
pare.  LaL  eontreetare  , Gr.  4#AcfIr. 
Fit.  SS.  Pair.  1.  3.  ImpudicaMente  lai 
•bbracciando , e le  sue  membra  contrai» 
landò , acctoecliè  il  corpo  del  giovane 
a indusse. 

(V)  s.  Gir.  7 B le  nostre  marU  delle 
•ne  parole , e della  sua  scienzia , e dot* 
trina  contrattarono  . [ Preto  da  S.  Gie^ 
uuMt»i:  Manu!  nottrte  eorureetaotrutte 
ée  tftria  fitte.  1.  Ep.  t.  t.  ] 

CONTRaTTAZIONB  II  eoatrattnrt . 
Lat.  eontraetiu^,  Or.etnuU^n'yfàM . Oulee. 
iter.  1.  4.  Indusse  a eontrattazione  tanto 
abbomiiicvole  molti  di  loro  U cardoak 
Ascanio.  

CONTRATTEMPO . Sntt.  r«miM  del 

Jam.  IL  ì l 


CON 

iaìla  t della  teherma  . del  fluaco  della 
patta  , a d'  nitro . Tempo  contrario , a 
Afferente  dal  tempo  ordinario. 

i.  Fare  un  contrattempo , diettl  per 
timilit.  dello  Sceneettare  un  negozio  , e 
pimilt . 

CONTRATTEMPO.  Avveri.  Fuor  di 
tempo . Lai.  extra  iemput . Grec.  «r*  fó. 
a*if%  ? . Tee.  Dito.  atut.  J.  39.  denaturi 
ebbero  contrattrmpo  le  pretorie  . 

)-  Di  Contrattempo  f patio  awerklalrn. 
aait  la  netto.  Buon.  Fter.  4.  tntr.  Pe* 
rocche  l'interesse  Convleu  , che  prima 
aMicuri  la  gente,  U poi  dia  il  colpo  suo 
di  conlrattempu . 

CONTRATTO  . Suit.  Stramento  f Serlim 
tura  puh^ea , che.  ttakiiiKt  te  convenw 
nioni . Lrd . mt/ntatentum  , eontruetut . 
Gr.  V'^eACAi,  . ti.  F.  7, 

43.  5.  Rimasi  in  Firenze  per  dir  compì* 
mento  a'contratU  «trita  pace.  BeitUte.  91* 
Bugiardi  , e'  uegli«r«bbun  un  contratto . 
Farcii,  tior.  II.  .igi.  E del  contralto 
di  questa  autorità  fu  rogalo  mnscr  lacn* 
po  Pulvrriui  da  Prato  allora  canrelliere 
di  delta  comanits.  E 43S.  Tornarono  ta 
sera  a sei  orcdiiiolie  co' capitoti,  iqua* 
li  furono  approviti  agU  ondici,  e a’ do» 
dici  si  «lipuid  il  coiitVaUo  , li  quale  oi‘ 
è paruto  di  porre  lutto  di  parola  a pa* 
rola 

}.  B per  t Atto  sten»  del  contrarre , 
CoHctnzsof.e , che  ka  cagion  daHa  leg, 
ft,  onde  no  u,uc*  l'  ahhif  azione , e T 
azione.  Lat.eo  itraeiat . Or.  w.u^cAxnr, 
Mtéiit/rmzs . 2.  il.  2.  Lo 
inganno  In  alrniiu  coidrattis  in  due  nio* 
di  si  fa,  alcuna  volta  db  causa  al  con» 
tratto^  vprbigrazìa,  ci.n  Ingauno  l’iru 
dessi , che  tu  vendessi  ec.  e allora  non 
tirile  U coulratto  ec.  O.  F 4.  20.  5 
(Quando  il  contratto  del  naietmonio  non 
annodato  si  aanil'estu  per  lo  initicameK» 
to  dello  'ngeiMrrare  . M.  F.  3. 106.  .Mae* 
Siro  Piero  diceva  , eh'  e’  non  era 
lecito  contratto,  e predìcavalo  sen» 
za  moslrar«i  le  ragioni  chiare . FU. 
Ptat.  ilgtìa  per  moglie  I.eptda  ec  ina 
Scipione  non  voUe  , e funne  disriUa  il 
contralto . 

CONTRATTO  . Adi.  da  Contrarre  . 
Lai.  contraetui . Bave.  no».  13  ti.  Il 
contratto  matrimonio  tra  Alessandro  e 
me  ce.  to  facessi  aperto  . Galee,  nor. 
4.  204.  Vjtellozzo,  cosi  ammalalo  , co» 
■'era,  4’intinaiU  contratia  intorno  a 
Pisa. 

f.  I.  Per  Rattratto  , Rattrappato . Cr. 
9.  99.  5.  Se  paurose  f te  pecchie  J par» 
ranno,  ovver  contratte  di  corpo,  erse» 
clan  silenzio  ec.  fatti  canali  di  canna  , 
Bselc  er.  vi  dovrai  infondere.  Ziiatd. 
Andr.  105.  le  mani,  che  toccarono  lo 
frullo , che  Dio  uvea  loro  vietato , si 
diverrafliio  contratte  . 

f.  II.  Ih /orsa  di  sutt.  per  Coiai,  che 
4 Attratto.  Isi.  tnembrit  eaptus  ■ Grec. 
evmùc . Cam.  tnf.  19.  Gli  AppoiioU 
rendevano  yi parlare  a mutoli , stendeva- 
no  H contati. 

CO.NTRATTtJRA.  Ratirappatura,  Rag» 
frlnckiAtneHta . l.al- memSrorutn  centra* 
celo  , eanoétlfio.  Gr.  evvrfjtìt  . M.  Al, 
doir.  SI  uen  fa  meslicr  fatica , siccome 
éirna  Ipocras,  Ote  quest' è mortale,  se 
contrattnra  è per  tutta  ta  persona , ma 
•e  la  contrattura  è incerte  parti,  si  con» 
viene  agtsere  la  schiena . Liàr.  eur  es<i* 
kett.  Usa  di  questo  nngoeuto  , quan* 
òo  sopraggiogne  li  couUaUira  de'i'er» 

CONTRAWALIj^ZrONE  . Fotta  con 
parapetto  /tonehefflato  di  iittam.i  in 

éittauxA  per  mpedira  F «adris  dalia  città 
Bttadiditd  • 


. CON  *49 

CO.NTRAVV’EI.ENO.  Che  che  iU,che 
abbia  Virtù  co'Ura  II  veleno . Lat.  antl, 
dotum  . Gr.  à.rut'.'r.i  . Tae  Duo.  ann.  li. 
183.  fiils  a’ tradimenti  usata  s’ avea  cn« 
ra,  e pigliava  contravveleno . Red.  Fip. 
2.  24.1  quali,  ancorché  non  avessero 
mangiato  il  contravveleno  del  capo  vipe- 
rino , conlutlorid  non  vollero  morire* 
Hd  Etp.  nat.  43  La  raschialura  delTon» 
fbie , e de!  be<xo  è uno  de'pid  potenti 
contravvcleui  del  moudo  . 

CONTRAVV'ENIRK.  Cuntr.iff:irB  nel 
itgnific.  del  \.  iV-  Lai.  preeaartearl , con, 
tra  tegem  commìttire  . Gr.  v«f«^<niv, 
*uf»H.u*h . Maestruzs.  1-  66.  Non  vale 
i'  iJicnazione  , se  la  moaUe  non  giura  di 
non  ''oniravvenire  . E i.  t&V  Quando  U 
moltitudine  g^ura  di  fare  alcuna  cosa,  a 
non  fare,  poiioiio  alcuni  coutravvenire/ 
vegneudo  contro  alquanti? 

(ZJ  Per  Preoccupare  , Fenlra  tneonm 
tr.t . Albert.  41-  Coiitr’  al  pericolo  CO* 
meglio  3 in  tempo  contravvtuirc,  che  di 
po'  l'aicita  verniicare  . 

CONTRAWENZtO.NB . tt  contrade, 
Hiro,  Preoarieaziane  , Trasgreulone  • 
Lat.  pr,eoarlcatlo . Or.  . Outec. 

ttor.  Uk.  16.  Assolvere  il  Daca  ec.  non 
gii  dalla  pena  de'  centomila  ducati  prò» 
messa  iu  caso  di  contea weuztone  aU'i» 
ftnimento  fatto  con  Adriauo. 

CONTRAVVERSITA  , CONTRAV» 
VBRSITADB,  e CONTRAVVERSITA, 
TE  . CofitrovirtlA  , r<Mi//-iaris/d  . (.alni. 
contrariftat . ^ttc.  fr«»Tsssr«  . Pr.  toc* 
Crs*.  Tolgano  adunque  via  t la 

eontrawersltadc  degli  animi , acciaccliè 
non  mostrino  di  saper  pid  , ch«  di  guari» 
re  gl'  infermi  . 

(L)  CONTRAVVERSIA.  Dlcesi  anchm 
Comrovertl-i  . Ceoat.  Att.  Apost.  9il, 
Levandosi  di  ciò  grande  coolraversia  , z 
discordia  fra  loro  ec.  ordinarono  ec. 

CO.’nRAURTARE.  Urtar  eaniro.  Satm 
oin.  dite.  1.  432.  Una  rozza  , c mal  di» 
gerita  qaanliU  di  cosa  alla  rinfusa  aia» 
masiate  , c che  s’urtano  , e eonlraur» 
tasto  l'ima  coll'altra  viene  dalla  legge  » 
ec. 

(L)  LONTRA VVOGLIA  . Boet.  62. 
Le  Contraworlia  tolte  pecttnie  <i  raddo» 
mandano  ( pul  i Ih  torma  4'  Atverb.  j 

CG.NTRAZIONE  . Raggrintantento  , 
Rltlr.viteato . Lat.  eontraetio , corrugam 
ito.  Gr.  wras.  Cr.  5.  2.  14.  Fanno  prò 
( te  mandorle  amare  } se  si  pongano  so» 
pra  il  panne  , e sopra  le  MiggiirJ,  e mar» 
gsnt , « percosse , e appianano  la  con» 
traziou  'teila  faccia.  Foig.  Meo.  Opera 
in  essi  musvoii  coutrazioue,  c raggrinza» 
me  lite  . 

CO.STRKMIRR.  F.  A.  Trewj/e.Lat. 
contremhctre  , fremere . Fr.  lac.  T. 
6.  2.  i7.  tJuando  lui  Kotii  vetiire  Lo 
sportello  vrtnii  a aprfre,  B'brigussi  di 
fuggire.  Di  che  tutta  cotilieoiUco  . 

fU  GONTRIBOLATO  . Cattale.  Etpos. 
Slmb  2.  2t4  Lo  sigTtùzio  a Dio  lo  spi» 
rito  rontriboiaio . 

COXTKiSUbNTE  . Cke  eontrlbuisea . 
SaioiH.  dite.  2.  4 -6.  Dietro  alla  quale  ne 
vengono  e I' iKO*i.tmica , e la  politica  , 
amanù.4iaie  facolta'l.  eontribueull  alla  fé» 
liciti  delle  rase , e degli  itali  . 

CO.MKIBUIKK . Concorrere  colta  ape» 
ja  , eolia  jatlea , coga  uffizi,  o limili 
a che  che  tia  L^l.  contnbuere  . Grec. 
#vmAtr> . Red  coni.  1-  287.  1 maschi 
( delle  pulnte  ) coiiiribucKotio  nn  non  so 
che  (H^r  fetontlar  le  femmine 

CONTRIBUZIONE.  Coaeorrlmento , a 
Aiuto  .1  che  che  tia.  Lai,  contributi . 
Gr.  e.-'fitu»  - Fit.  piai.  P.  S 4.  Urta 
hata  domandavano  gli  Ateniesi  coulribu* 

aiooe  dai  dello  Juciose  per  lo  dello  u» 
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|t12!cìo  . Gulee.  sttr.  14  7t7.  OSer«n4o 
•c.  <inqa<>r«nto  Unce  ^ e groiu  couUù 
>e^ion  di  dauirl . 

CO^fTKfRE.  yrutr.  ^4U.  Jt>tr  con. 

. I.at.  (fifitrlittin  eut . Fr.  Gtor4. 
Frei.  Jt.  Do|io  Unti  fec.cjlt  non  »e  ne 
^ositeno  coiilHre AnJr.  Dio 
ccmcrde  loro  «U  poter»  coutnrc  molle 
occailuni . 

).  in  att.  ittnifie  ptr  Cuntritare  / 
Piai.  S.  Greg.  li  1 i.  I.i  sifii  del  muro 
caduto  l'aveano  e contrito 

non  to!»meiitc  le  membra , ma  lutle  V 

OBM  . 

(•)  Ftggjil  qutuo  titmgio  dei  Ditti. 
S.  Greg-  r'ftrito  megtia  o//a  F. 

%are . 

CONTHiSTAMEJrrO.  Travaglia  e Ani. 
no,  Ajffanno , ^Trittitia  . Lati  triititia, 
tnaror  . Or.  >.vtv  , . Intrad.  Virt. 

Sono  coti  nomiuatì  cc.  raUecrainei-to  , o 
eoiitrUtauieiito . Pan-  M.  M puotecon- 
•iderarc  il  dolore  in  «luaiilu  è f«it»ibile  , 
cioè  nella  parie  s<*i)»iiiva,  die  è un  con* 
tri^lamnitu  atlUttivu  . 

COMHISTAKK.  Traeaglijre  , Pie, 
furiare.  Dar  auiineoaUt  ■ l.al.  ccntrisfOM 
re,  trittuia  aJhctK  . lir.  ave»/».  Boec. 
n<fo.  |0.  1 (li  aviptbe  a torlo  con* 

trillata  la  donna  . Dani.  in/.  11.  O con 
forza,  o con  frode  altnii  contrista.  £ 
Phrg.  t Che  m'avea  conIrUiati  «li  oc* 
clii.  e ’l  petto.  Pttr,  ta».  ili.  Sàolea 
t«jniana  in  conno  concolarme  Ccn  «|uella 
dolce  aiicelici  sua  vUta  Madonna^  or 
mi  spavci-ta.  e mi  contrùia . 

£ In  iignifle.  neulr.  ga$r.  Tema. 
fliiirti  , Prender  maiineoniit . Lat.  rr/* 
Ilari.  Or.  Ktmii^ìu.  Lron.  M»r«H.  345. 
Tu  immarulato , poro,  e candido . ce' 
contrhtalo  , e adltmli  nella  mtirie  tco> 
ra  , e cridelc  del  figlinolo  di  Dio  . Piar. 
S Frane.  10.  Delle  ingiurie  ci  raliefra* 
vano,  e dev'li  onori  >i  contristavano  . 
F'ir,  dire  onn.  Li.  E^li  non  era  mai  ti 
jiìle^rn  , oè  ci  contento,  che  non  il  con* 
trisince . 

(Vi  £ con  le  pari,  eoppreue . S.  E«» 
/rag.  179.  Allora  vedendola  la  Radetsa 
covi  cautrUtare  . di.^te,  ec.  eantriuani . 

CO.STRISTAIO  . Add-  da  CoxtiiUt*^ 
re  . Attiìitato  , rretir^iii/o.  I.at.  co/i- 
friiiatiii . Gr.  Legg.  Spie. 

B.  3$.t.  La  prima  fu  a ronsnlate  U 
coii'ristjti  { qui  in  /ortadi  mii.  1. 

#V'.  Pai.  1.  57.  Vedendo  •Antonio,  che 
questo  etrorn  in  brìcve  dovea  aver  fiic, 
a.  alJr.-itarci  la  pertecuzione,  consuló  H 
ausi  discepoli  contristati.* 

CONTRISTATORD  - l'rrlnl  tn^te.Cke 
eentritia.  Lat.  eontritiater  . Gr. 

Bior.  S.  Greg.  Himoslra  ouanlo 
ec»o  fU  furie  contro  la  mutazione  de' 
taoi  coiitriftatorl . 

CON'XKlSTATRlCE . FcT)im  di  Contri- 
itaivre.  Lat  canfrltiairix . Fr.  GiorJ, 
Fred.  p.  Grande  contiUlatrice  a luo 
tempo  «i  ^ u mata  coscienza . 

CONTRDtrAEfONR . Canirltlamenta . 
I.a(.  trijiuia  , mtrror . Coll.  Ai.  trac. 
20.  Tulle  queste  «ose  hnune  nascono  dal* 
te  cnntrUtaztoiii . 

CoNTRITaME.VTE  . Avveri.  Coneon* 
Itìtione . \.t\.  eontrite  ■ Or.  currsT/ia* 
fti  .mx.  Vii.  Pad  2.  12.  Penlciidoal 
Hi  ciò  IncoautKÌò  a pianger  contrilamcn* 
te  , e fece  orazione . 

f ORTRfTARR  . Minutamente  tritare, 
e , Siritolare  . l.al  r<>Arezrrc  . 
r.r.  evrtfìdu*.  Ce.  2.  4.  La  cui  inol. 

le/xa  ( deità  p^a/.n  tnnejtata  ) è lauta, 
die  piutloslo  si  lonirita,  e schiaccia,  e 
lacera,  die  si  posta  hccare,  «a  insieme 
lecare. 

<•)  ^r.  OsarJ.  1J5.  ‘jcc’U  sari  la 


pietra  che  ti  cadrl  addosso , cRe  li  eoB« 
triterà  . 

l OXTRITATO  . AiJ.  dàt  Contritare . 
Lat.  'pntrttui  . Or.  rvrrrrftupttni  . 

COMKITO.  Aid.  da  Conirire  Che  ha 
contrizione,  Compk.‘to,  Pentito  con  do» 
Ur  / animo  de' falli  c*'’nvtetfì.  Lalìu. 
(ontriiHt.  (àt.rvitfnftjapLint . Boce.nov, 
lA.  30.  Coalrits  di  ofni  tuo  percato  di- 
volamenle  si  eonrecsO  dall'Arcivescovo 
di  Rueiu  . Com.  In/.  19.  £*  anno  di  re* 
mitsiune,  e di  perdono  di  tutti  ti  pec^a.- 
U a chi  confesso , e contrito  ec.  Pefr. 
eoHZ.  49.  10.  Mi»erere  d’ un  cuor  coiiln* 
to  umile.  Btrn.  Ori.  1.  17.  39.  Onde 
contrita , e con  gran  divozione  ec.  Fu 
da  Rinaldo  al  fìn  fatta  vritliana. 

}.  Contrito,  per  Contritato , Pitta  , 
Trita.  I.at.  contrliMf.  Gr.  oomn ftufet • 
Kt . Panati.  l.e  granella  delle  mcbiifane 
contrile  ec.  con  vino  austero  , e hruKO. 

rON'TRIEIO.VCKLI.A  . Pim.  di  Com. 
trisiane.  Fr.  GiorJ  Pud.  H-  Siuj  con* 
tenti  d'n«ni  pir  loia  contrtzionceìia. 

CO.M'KIZIONB.  Ijil.  c().'.rwrie.  Orec. 
rsrf^i^ir.  Pati,  74  ^'oiitrizl'tiie  ec.  è 
uno  duiure  volonUnaincitle  p>cto  per  U 
peccati , c<*n  propui.inicnlo  <U  confessar* 
gli,  e di  sodt.ifare.  Cavale  Frutt.  ling. 
I'ciitrt7.i>>ne  ^ un  dolore  preso  volontà* 
rlaiQfiite  per  li  peccali  con  PropouìmeB- 
to  di  più  non  peccare  , il  qual  dolore 
dice  , rl*p  purga  l’ anima  , come  la  medi  • 
ctua  amara  il  corpo,  e iHumma,  e di* 
schiara  il  cuore  . come  il  roUirtu  gli  oc* 
(hi  infermi , e pacifica , e sana  1'  anima  . 
e toglie  ogni  diretto.  But.  Purg.  9.  1.  É 
contrizione  ricnitiosclaiento  dei  perraio 
commesso  con  dolore  d' averlo  commes* 
so,  e penltmento  , e proponimento  dì 
noti  riradervi.  Bore,  nou.i.39.  Egli  potè 
in  sull' estreiQO  aver  il  falla  conlrizinne, 
rbe  per  avventura  Iddio  ebbe  mUerteor* 
dia  di  lai . O.  F.  10.  M.  libhe  i sacra* 
menti  della  chiesa , e c.dia  detta  conlrt, 
zlonc  mori  • .Ver.rr.  ò'  Agost  C.  tì.  45. 
Allora  to  Spirito  Santo  G reca  la  buona 
trisiii'ia,  ri'>4  il  dolor  «le'peccaU,  ebe  si 
chi.inia  coiitricione . 

CJ  CONTRIZIONE  . Per  JWlreerorjo, 
ne  deila  rame . Stor-  P.irl.  9i.  Fece  al 
sito  corpo  grande  affli/i<me  di  fame  , e 
di  teiere  d'altra  rontri/ione  . 

COXTTIO  . Prrpoiìzione , che  terre  al 
jrccndo,  < *1  quarto  easo  , e denota 
eppotizione  , e contrariei.ì . ijit.  eontra, 
adoenttm  . Gr  sVavr»:»  . Bctre.  intrad-  1 1. 
N.una  altra  mediciua  etser  coutro  alle 
peslilenz»  migliore  ■ £ noo.  4 3.  K tal  * 
loto  r.iwllìedcrc  , lui  rfomandd  , severi) 
fosse  ciA,  ch't  c.»titro  di  ini  era  stato 
dello  r7  F.  11.  S'^.  i.  H si  rirnmi;i«io 
guerra  rnitfrn  aati  Aretini.  >/.  F.  l.  “3. 
Avendo  il  nuUro  comune  la  gnar'.lia  di 
?ral»  presa  cuhiro  la  comune  voloida 
de'  terrazzani . Ca*.  teft.  73.  f ìnaitofute 
ho  Ottenuto  in  Rota  II  mandato  contro 
di  lui , e snni  beni  . 

f V)  Co! terzo , e ne.ondo  <*0^  Uuietie  . 
Fir.  Asin.  Ib9  CuuUo  a di  re  . 

(V)  Con  fatiti*  CI.  SS  Pai.  T.  2. 
net  titola  dei  C.  LXFt.  101,  Delle  cove  , 
elle  danno  virtù  , e forza  al  nimico  con* 
Irò  CI . 

(V)  Ortà  ognun  mi  sto  contro.  Modo 
di  dire  di  chi  si  vede  convinto  da  tulle 
le  parli . CercA.  Atuuol.  5.  4. 

L I Per  A rincontro , o Bimprtto , 
].at.  («urna , eradÀ'ersuvt . Gr.  iNtrrr.s. 
Jlocr.  noo  IL  12.  Metti  cinquemila  fiorini 
d'oro  de' tuoi  cc.  contro  a toille de’inici . 

L II.  £ in  /orzét  di  sujt.  eomtrarto  di 
Pro  . G.  F.  10.  118.  3.  biccliè  cl  A il 
prò , « 1 contro  . £ il.  By.  3.  g fjvvi 
F prò , e 'I  Contro . 


CON 

(*)  DUttl  utehe  E prò  « contro . Xjt* 
in  utramque  ttmtentiam  . Frane.  Saeeh% 
Hoo.ih  Dicendo  l'uno,  e dicendo  1 altre 
e prò  e centro  delle  lor  moglie,  dUs« 
Ser  Naddo  ec. 

L III.  Per  Incontro.  F/<Msas.  5.  72. 
Si  fa  contro  alle  mortali  punte  delle  ago'.t 
spade 

Liv,  Dar  contro  . F.  DaRK  CO?fTRO. 

CONTROSTOSUCO  Pot/o  atverhialm. 
Di  rnata  tiogtia  , A maiìneorpo . Latin. 
agre.  Crec-  ànriui . Red.  Utt.  1.  193. 
Ora  , che  egli  vi  ha  tanta  avrersiouc  , 
e che  imbevuto  d una  cosi  fatta  •pioioae 
lo  piglierebbe  contro  volontà  , n tanto 
coiilrosiotuaco  : non  conugliersi  lui  a 
pigliarlo . 

CO.VTROVARE  . r.  a.  inventare  , 
Fingtrt-  AI-  F.  S.  8|.  Di  sua  propria 
mano  uccise  25.  de'suoi  baroni,  contro* 
vando  caiioni . e prendendo  ora  dell* 
«no  , e ora  dell' altro  intinte  , e simulalo 
Infatnazioni  [ lo  tiau'paio  p*r  errore  b* 
con  trovando  ). 

controvato  Add;  Finto.  !.at.  fi- 
etui . Gree.  tkuc-U.  M.  F 10.  94.  Sii* 
mando , che  con  tagiord  coulrovaic 
coiifro  a lor  volgesse  la  guerra . 

CO.MR.')VER*»lA  . JMigto,  2^tinm*, 
Contesi.  Contratto,  Lai-  controuertia . 
Gr.  C*  '-.vur.  Al.  F.  1.  5.  Piatì,  quisUo* 
ni,  contro verssie,  rioUe  sursono  d'ugtii 
parte  ■ F.  10.  67.  la  cosa  stelle  per  più 

Jìorni  in  eontrjveriia  , e dibattimento  . 

laeitruzz.  2.  19.  Ogni  fine  della  loro 
controversia  è II  giiirzioeiito  ■ Retor. 
Tuli  Per  q.iarlo  m<3do  della  cootroversa 

COiKli  etlurale . 

CO.VntOV'ERSISTA  . Autore,  che  «* 
tamina  eontrpocrtit  in  gualche  rcionza  / « 
per  to  più  t' intende  quegli , chi  trotta 
te  teologiche  . Lat.  disceptotor  , éitpm. 
tator.  Segner.  Afantt.  OiugH.  9.  3.  fjgu* 
ratevi , erte  la  doUtima  sia  come  una 
torre  fortissima , in  cni  puoi  fare , clic 
la  gloria  di  Cristo  non  tema  I dardi  devi* 
eresia  sua  ribelle,  come  sau  lauti  eruditi 
cunlroversiili . 

CONTROVERSO  . Add.  Contrario  . 
I..at.  conlntriut . Or  ImrtKt . Buon.  Pier. 
1,  4.  4*  Licenzia  soldatesca  al  buon  co* 
slume  Scmpreinai  controversa. 

CO.NlROVfdirERE.  Contendere,  Uet» 
tere  in  guittione . Lat.  controoersari . 
Uree,  «‘warsjifi'rsfv . Segn.  Martn.  Qutgn. 
l.S.  J.  Non  controvertendo  la  seoieozji 
loro  di  morte,  come  già  notiisima  a tulli, 
ma  fulminandola . 

CO.NIROVOLO.VTÀ.  Potto  awirhlolm. 
At v.'olentierl , A maiiHcuore . Lat.  in. 
gratiìi.  Grec.  «Wv4 . Red.  leu.  J.  V/S. 
Ora,  che  egli  vi  ba  t.inla  aweriioiie,  e 
che  ec.  lo  piglierebbe  cOBlrovolonia  , 
tanto  contro>slomaco  ; uou  consigiicr«i 
luì  a pigliarlo  . 

CONTRUGIOLaRE  . r.  A.  Trucio! tra. 
Pai  JT-  2.  h’  ptr  la  miTa  sta  contxugio* 
land). 

CO.vrUMACE  .dVi/r.  Contumacia  L^. 
eont^tmacia  . Grec.  uùeùlhu, . G.  F.  fi. 
.99.  2.  Il  qaale  avea  bando  di  conluoiacm 
d 'Ila  testa.  Al.  F.  4.  Onde  per  la 
coutomace,  e per  la  impotcnzia  poco 
appresso  ne  segui  la  suagezione  di  quellx 
tè^a.  Bnrch.  I.  74.  E caverotU  poi  di 
cootanace  . Morg.  15-  H.  Rispose  Or* 
laudo  : sia  quel,  ii»e  li  piace,  .Meglio  t 
morir  , else  star  in  contumace  . 

CONTUMACE  . AJd.  t^tduto  in  eontm  • 
macia,  Ufii  i tu  co/rrearitrlii . 1.41.  ron. 
tuetax  . Gr.  uditàl  t . Pan.  244  li  deci* 
ino  grado  drii’ lunilta  si  4 nbbediedienza, 
ed  * contrario  al  decimo  grado  della  sa* 
perbia,  rhe A ribclli-jite , perla  qu.ile  aìiri 
è couluflUce  , e disuboiJieote  a’  saol 
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mitgìori . Aihtrt.  24.  Chi  difieaUmenfe 
4tHa  faiitilitade  nutrica  lo  ««rvo  auo  » 
^Oicii  leittiri  lui  cotiiaioace,  e non 
•olamcnte  contumace  , ma  vile . Mae» 
*/ruzz.  2.  25.  La  prima  t contarmacia  , 
^aando  alluno  «ara  citato»  ovvero  am» 
moiuio  giudice  tre  volte  , ovvero 
Olii  volta  per  tre  . ed  egli  lU  contuma» 
ee  . ovvero  ditubhìdiente  ec.  V/'o.  Vo^np. 
J.  16.  I ritlaiiifti  chiamarono  per  podeili 
«no,  che  era  capitano,  e conituiarono 
ad  accuvarc  gli  aulici  <ti  Giana  , e fnronae 
rosdannau  alcuni»  chi  ÌMÌtredni|ueceiito, 
• chi  in  tire  mitte,  e alcuni  ne  fmo  io 
contumaci.  Btrn.  Ori.  i.  7.  67.  Or  m{ 
pare  eiser  lecocoalamaie,  £ uoii  do>er 
da  le  per>lon  trovare. 

COBITI' MAttMl  .N TE  . Awerh.  Con 
. Lai.  cenyMM.i<7rer . C*rec. 
»yiuJÌ<  . S.  Afott.  C.  D.  Reiiituno  con» 
tumacciBeiitc  . e ilannr>  fermi  a difender 
tc  loro  peri if'*re  » e mortali  duitri»e. 

àen.  yarck  , 5.  6.  Volle  disdirgli 
pistlotto,  aitutamente  » che  cuiUumace* 
mente  , o con  «Qperliia  . 

CO>fTU>!.\Cl.A  . il  tUtuhbìMre  o'//k« 

, éUt  f il  che  tiru  aHosso  prrjiuJino  . 
Lat.  contu/nucli.  Orec.  . Boee. 

uoo.  5i.  4.  Vilmente  fhggenJo  » per  con» 
tiimaria  in  esilio  vivere.  D.int.  Purp  S. 
Ver  è , ebe  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chieaa  . ancorch'  al  ftu  ai  pcn. 
ta  t Star  II  convien  da  questa  ripa  in  fuo* 
re . Maettruzz.  2.  7.  IJ.  PCrieveratuIo 
in  malieia  caggio  nel  peccato  della  cuor 
tinnikia . E i-  J5.  f j prima  è contuma^ 
via  » quando  alritno  sari  citato  , ovvero 
ammonito  dal  giudice  tre  volte  , ovvero 
una  volta  per  tre.  e<l  egli  sia  cuntunn^ 
ce»  ovvero  (Usubbldfenie.  Te$,  ffr.  7.S2.» 
Di  superbia  viene  orgoglio  » e dispetto» 

• vantauiciito  » ipnerici*  » conten/ioiie» 

• dUcordia»  perdurabiliU  » e conluma» 
eia.  S«$n.  star.  179.  Avve|nacbè  1 più 
adegriovi,  e di  maggiore  amroo  non  ac» 
celUainno  quel  benelt?4o  » e voirssono 
restare  nella  medesima  contumaria. 

F<ir  /j  co/irwmis.'/.i  » o Star  in  cottm 
to/na.-ij , dicett  delie  p«e>cne  » e dtUe 
mercanzie , che  per  alctue  deitrntin^u» 
tempo  il  contendono  in  luogo  ttparato 
per  soipetto  di  peste 

COJfrt’.MAtlaSIMO.  Saperi,  di  Con» 
tunace  « Segner.  Pred.  17.  4.  Fate  che 
dopo  ruiitumaiissima  tn£crmll4  ripertiain 
perfetta  saluie  . uou  rìCurmain  subito  a» 
gii  amori,  alle  ifr*iiataggiaì . alle  riva» 
uiat 

COJfTUMLf.IA  . y.  t.  Ingiuria , ni, 
tanta,  Uffrta.  Lai  couiufMi.a . Crec. 
v4f«.  Aljritrnzs  1.  79.  Se  essa  infede» 
)e  vuole  abitare  cot  marito  fedele  sanai 
contumelia  del  creatore  ec.  k Z.  S.  i. 

I.a  (detrazione  i diversa  dalla  coninme» 
Ita  » cioè  vallatila . E 2.  S.  4.  L*  ami<  Izia 
è migikir  » che  l'onore  , il  quale  si  to« 
glie  per  la  contnmetia.  E 4.  9.  5.  Cl»e  è 
roRlumcliat  Risponde  san  Tommaso  .' 
tasiitnaselia  importa  dJsntiore  d*  alcuno 
per  parole  » o per  fatti , ma  in  questo  è 
diversa  dal  conviuo  » che  per  le  parole 
okraggiose  si  rappresenta  propriamente 
U dihUo  deUa  culpa»  ma  per  lo  eoo* 
vizio  gencralRtente  si  rapprenenU  qua> 
leoqae  difetto»  o di  colpa,  o di  pena» 
onde  se  aicuno  ingiuriosamente  dica:  iti 
ve'  cieco»  dice  coanzio,  ma  oon  con. 
tumc'ia  » ma  se  dice  . tu  se’  ladro  , non 
Aoiarae.'ie  dite  eonvtzio  » ma  anche  con* 
tumelia  » aweguacijè  spesse  volle  si  po* 
ne  rimo  per  1 altro,  a y.  12,  ll.L  4. 

E 'I  Clesiastico  dice  » il  regno  ss  iras» 
porla  di  gente  in  gente  per  Ir  ingiusti- 
VM  , ingiurie  , coi  (uaelb!  » e diversi 
«d^iuù  . Capata.  Smtt.  Ung, 
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rontumetia  allo  spirito  della  natia , tf. 
eadendo  negli  peccati  gii  coofeasaU  , e 
perdonati . 

CONTUMBLIOS A.MENTE  . Aurerb.  ÌOm 
ginrias.imente  ■ Lat.  eonutnteUote . Ored. 

Fr  Oiord.  Fred.  H Si  do« 
leva  d esser  trattato  sempre  contarne* 
liosamente.  Stfr  Fior-  pr.  eap  |9,  An» 
(aiiino  il  quale  aveva  morto  cmitnme* 
liosamente  uii  fratello  diqu*l  centurione. 
Onice,  itor-  fi.  5^'Z.  Vcicssero  tc<  ior 
auita.-'e  si  feraceoieiite , e cuniumelJosa* 
mente  al  nome  ec 

fOMTl'.MKI.KrsI'iSIMO  . Superi,  il 
Coniumrihso . Lat.  CDittumelhiifsUsuu , 
GnUc.  star.  iibr.  10.  Olirà  questo  avA. 
te  co»  parole  conlumeliosUsiaie  sprfTia* 
to  la  loro  i|iiobÌiU  . E 16.  792.  Scroto 
lettere  conlutnelioaissiaK  centra  *1  vi* 
<erè  . 

CONTUMELIOSO.  Add.  Che /a  con» 
tnmelia.  Villano,  Scortese,  Oii/agglo» 
eo  . Lat.  eontunteilotus  - S.  Orisott.  1)’ 
iniinmcrabili  parole»  ed  ingloriose»  d 
contumeliose  continuamente  li  noslri  pros» 
simi  provochiamo  , e afiligqiamo  . M.it» 
itruze-  2.  5.  4.  Detrattori  son  coloro  . 
rl»e  itegano  { ^ni  altrui  » «'  coutumeiioai 
ti  scemano . £ 2 b.  S.  Il  coiiluruelioso 
para»  che  pigli  il  mile  dell'  altro  seriom 
se,  ma  il  betfjrdo  . e dlrisore  in  giuo- 
co . Catrale.  Fungti.  Kaile  volte  si  pud 
bene  riconciliare  » e medicale  quel, 
lo  » eli’  è ferho  di  parole  rO'ilume. 
liose  » e che  gli  torni  vergogna . E 
Feutt.  itng.  Io  fui  bftitemim'uore  » e 
renlumeiioso  » e perseguitatore  della 
Chiesa  di  Dio . E dtscipL  jpir.  fi  da  sa» 
pere  , else  questo  appelìln  dì  «ignoreg- 
giare  è a Dio  molto  rantumelinso , al 
prossimo  raoilo  ingiurioso  ,e  a chi  1’  iia 
mollo  pericotuso»  dannoso,  e penoso. 

CO.’ITURBACIONK.  //  ronturbare. 
Alterazione  . Lat.  perturbano . Or.  v*. 
f«X*-  y.  2.  S.  henza  avere  con  lui 
alcuna  guerra, < ronturbagione  di  pace. 

CO.VrURBAMENrO.  //  cortturbjre, 
Conturi.igione  . Lat.  tarhatio  , prrtur» 
batto'.  Or.  . Fr.  Glord.  Fred  R. 

Grande  ne  provano  coaturbamento  nell' 
anima  . ZièaU.  AnJr,  120.  Acciocché 
quella  cotale  raccolta  , non  cresca  in 
tal  gravezza  ec.  per  la  quale  il  aeiabro.'^ 
e senti  del  capo  prendessjno  pericoloù 
conturba-nenti . 

CO.VTL'RBANZS  . V.A.  Cont.urbamen, 
tt!  . Lsl.  eontrrbatlo  , perturbano . Or. 
nafa/^i  , Fr.  t-te.  T.  4.  29.  5.  Inebriami 
'i  core  Di  te.  dulce  amore  ; Ogu’  altro 
sapore  Mi  fa  ronturbanza  . £ 6.  29  ig. 
Amor  DO»  tardare  Di  me  consolare  » 
Lite  *1  troppo  arpeturo  3!i  fa  couturbau. 
s:a . 


CO?nTTRB\RB.  Sconturbare , AUer.i, 
re , Turbare  ; e si  mta  anche  neutr. 
pius.  Lai.  conturbarr , turbationetn  af, 
ferro  , turbare  . Or.  tmpdmtn,  C.  V, 
B.  4.  Fer  la  qual  cosa  il  popolo  minuto 
si  conturbò  mollo.  Esp  P.  iV.  Gii  di 
tua  forlima  non  si  conturbò.  Peir.  cao. 
12.  E conturba , ed  acqueta  gli  ekmen- 
li.  Ster.  Eur.  I.  15-  Per  questo  contar, 
ba  Guido  la  sua  santa  pace  ■ 
tV|  Per  Sfividaiezzjre  . Vii.  S.  Gir. 
BB.  Comlitciò  a parlare  parole  di  tanta 
dinonesU  , che  conturbò  gli  otccchl  de» 
gli  aodttori . 

COKTURBaTIVO.  Che  rontur» 
ba.  Lat.  tmrb.uui  oin  Aoieas.  Or. 
/.vT/tsr  . Volg.  Mei.  Il  cartamo  è a- 
pritivo»  astersivo,  c conturbaiivo  cvu 
iiaisea . 

CO.NTl'RBATO.ydrfi  da  Conturbare, 
.St  onturkato  . Lat.  canturb.t/iae  , turba, 
tiu  > Gl.  ^ blaau* 


eMe , e nuovo  accidente  reafò  «eco  stes. 
so  rimperadoru  assai  routurbalo . 

Piti.  Cùntorbato  fcgg.o  i»  talla  ^icUà 
alla  riva  del  mare»  « ritardo  la  tua  ri» 
vkra  . Dav.  Setsm.  49.  ceco  il  bel  .fruì, 
to  dei  ventre  mio  conturbate . Fir.  Ar. 

79.  In  «di  farsi  sera , anzi  che  tu  arri» 
vaisi  a dia»  Laura  tutta  conturbaU 
salse  sopra  d'rin  serto  tavolato  . 

CONTtRRAZlONfi  . C^nturbagione . 
f.al.  conturbotto , perturkitio  . Or.  va» 
/«X'-  kib.  Peti.  La  seconda  rottura» 
Xio»  defi'  aria»  la  terza  è la  conturba- 
rione  degli  Occhi . Fior  S,  Fra>ie.  177. 
Kascouo  molle  cose  contrarie  » e molle 
centarbaziutii . e molte  avveriiUdl . 

CO.VTl’SIONE  . y.  L.  Anunactamttu 
to  , Asnmaecatira . ì.zi.  contuslo . Otre. 
^Kaetc . Libr.  cuT.  matatt-  Bisogna  va- 
lersene nelle  cobttisioui  de’  membij.  B‘i/n. 
Fler,  4.  5.  16.  Amz«  unguento  da  ioicru- 
gli,  e di  girandole»  Confusione  tuh'f 
confusione. 

co.vruso.  y.  L.  ah.  Ammacra» 
to . Latin.  eoHtusut , Drtc 
Libr.  tur.  maiatt.  Porta  giovameuto  al- 
le carni  contuse . 

CON  TUTl’O  . Pasto  axotrblalni.  tale 
lo  iteiso  , che  r«urwr/OL'.^i  » Bencht . 

Col  dimostratioo  no»  ci  i avvenuto  inm 
contrarlo  ne'  bu-snl  autori  , mi  sempre 
Cui  soggiuntivo . Lai.  guuntgaant , etti  • 

Gr.  aaiutf.  tì.  y.  7.  4L  2.  Confennò 
Ridolfo  conte  di  Purimborgo  ehtto  Rt 
de’  Kumanl  signore  ^ gran  valore»  eoa 
tutto  fosse  dì  basso  lignaggio.  B 9.  254. 

2.  Alandogli  a’  uoulini  sauza  altra  ragio» 

Ite  , con  tulio  ne  fossero  deaui . 

(*J  CO.N  TUTl'O . Accordate  col  no» 
me  seguente  , vaie  !h'an  ojtaute  . Fior, 

3.  Frane.  127.  S.tiilo  Francesco  ec.  IsleU 
te  ìnferah  ec.  e con  tutta  la  sua  {(ifer- 
miu  egli  ispesse  volte  cantava  certe  Lul» 
de  di  CiUto . 

COMUrrOCHfi.  Awerb.  Che  McÀe 
In  tre  parole  si  scrive . uitungue  , 
BtncHi  , Ancoraché  , usati  coti  col  di- 
mosiratwo  » come  col  soggiuntivo  , benm 
Chi  pni  raro  cot  primo . Latin.  gu.im» 

» e/sf . Grec.  . Din  c omp. 

J.  b6.  Con  iultit  elle  ì Biaiietù  tenessono 
alcuna  veiilieia  di  parte  Guelfa  » erano  * 
da  loro  trattali  come  e'»r<iiali  lumicl, 
Bocc.  nov.  69  7.  Era  Arriguccio,  con» 
tuttoché  fosse  mercatante , un  fiero 
uomo»  cii  Uh  forte.  G.  V i.  61.  4. 
CuntuKoiliù  per  la  fi,na»e  disagio,  che 
avevano  avuto»  la  maggior  psdv  si  ino« 
rirouo  1»  brieve  tempo . K B.  69.  2. 
Conlultochè  alla  prima  mostrò  d*  avere 
buona  » e comune  inlenziune.  £ 11.  55. 

X a ricoratticìó  guerra  contro  agli  .Are» 
tini  » contuUociuv  n«l  segreto  tuttora 
riotasono  gli  Aretini  in  trattato  d' accora 
do  co'  Fioreiititii . Dant.  luf.  3d.  Cer- 
cando lui  Da  quella  gente  scottela  » Cotte 
luUociiè  ella  volge  uisdici  miglia»  E più 
d'  uu  niezzo  di  traverso  iicu  ci  ba  . 

CONTUTfOClO'.  Posto  ewerbiebn. 

Che  anche  in  tre  parole  si  scrive . .Yo« 
ottante-  cié , Tutitivia.  Latin,  nihllemim 
ttus , tamtn.  Grec.  »V*<-  F/r.  Ar.  91. 
Cc.ntttItuclO  il  mio  veloce  sforzo  Jina 
poU  vincere  la  crodcUa  della  mia  fortu- 
na . Varch.  ttor.  6.  Couluttociò  vi  rU 
mas'nio , per  dir  come  *1  volgo»  di  mul- 
te gozzaie . Jlrd.  tris.  1.  597.  Contullo- 
ciò  la  vipera  è dotala  di  una  tal  ualu- 
ralezza  pacifica»  e imuKeute. 

(LJ  CON  TUTTO  gtlE-STO . Contuttom 
e/4.  Borgh.  Arm.  i^am.  è.  Ancorché 
varino  i tempi»  e gli  uoaihti,  e'  paesi» 
eoi!  tutto  questo  te  cose  alcuna  vuUa  si 
riscontrano  » ed  o per  (avo  » o per  eie- 
x>«b« , toraaso  le  sMdcsiae . 
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tONTOTTOSlACfoCCHÈ  Y.  A.  te. 
$Ì9  ojvtrhialm.  Cciuuliacki , Quamtun» 
fut , Benché  . Lat.  ijusmijnam  , qujm» 
t>h  , Ueet.  Or.  . BI.  Aliohr,  Co* 

nii'cìffremo  adnoqDe  primameule  da'  ca« 
pelli,  (ontMUeuaciocchè  i ctpeiri  non 
ftiant]  roentbrì . £ attroae  : Aacora  è 
bu>)tio  guardarli  di  tulle  le  cose  froiie 
•c.  d mare  lo  vomire,  coo(ut(u*tac:occi^ 
il  Vomire  faceta  beue . 

convalescente  . Chi  è uscito  no, 

ftlljntcnit  del  male  . Lai.  conoalescens  . 
tir.  . Volg.  Hiij.  Il  quale  co* 

lore  è.  ne'  coiivaleiceeiU  , cioè  iu  quelli, 
ebe  li  levano  d'  iufermitade . 

CONVAl.ESCENitfA  . Prlneifilo  di  r!, 
eererj/r.enlo  di  saniti.  Latin,  concaltm 
jeeniLt . Or.  Cyiu* , Af.  Aldobr.  Quando 
viene  a eonvaletceuza,  cioè  quando  la 
fet'bre  è partita . 

convalidare  . Tcrtlficare  ^ Latin. 
écnflrmare  t snthorare,  (guiec.  star.  UÀr. 
iS.  ('vnvahdando  questa  oppeaione  non 
aolo  ee. 

CON  Vr-\LLE  . ralle  . Lai . eonvallis  . 
Pataff.  i.  R par  dalle  convaili  Ictobo  , 
e bretta.  Bue.  Ap.  211.  Ter  la  convalla 
florida  , ed  erbosa  Discorroa  vaghe  cobi* 
partend  o il  tempo . 

CONt'EONA . r.  A.  Convenzione, 
patto.  Lat.  convesuio  . Grec.  ewt.ii  , 
G.  y.  5.  so.  S.  Indiiusrmo  dentro  il  In* 
ro  iDggello  I palli , c tonvcgii*  . Liv  AI. 
rue  nnnovala  la  coiivccr.a,  e per  quel* 
•le  convegeie  foe  comandato  ec.  Frane. 
Saceh.  HOC,  145.  io  tono  in  alcuna  cou* 
▼egtia  co*  miei  creditori,  e ini  converri 
ravigaie  ucondo  i venti,  irjt*.  Sciita. 
do.  Avendo  j Prolcitanii  ec.  fatto  con* 
▼rgtia  di  prender  I’  arrul  contro  a Cesa* 
re  . jkfpry.  tS,  hi.  Ch'  lo  mi  confido  nel* 
la  tua  Poniate  Sanza  far  teco  altra  con* 
veglia , tì  patto  . 

Per  coniichme . Ijilln.  Condilo. 
Cr.  acTxv*«ci:  . Sta.  Pitt.  Non  nù  itu» 
tfiava  di  f.ipere  la  convegna,  uè  lo  sta* 
lo  di  mìo  b loglio  . 

CGNILUNKNZa  . r,  a.  Cauntnea, 
so  . Lat.  emctntlo  , paaio.  Crcc  eÓM, 
iteer. . 

{•]  Sh'r.  Semi/.  4f.  Mentre  cl»e  gli 
Semifoitleti  tlavaao  coti  infra  di  loro 
«Svisando  dello  Anodo  e forma  come  a* 
vere  con  gli  Eiorentiui  loro  convegnen- 

55  *i;  *0-  SJ- 

éi.  75.  7S.  79.  ) 

i ^^*'’/’9rzJone , Con/ormittì . Lht. 
tenffuent.a  , prepertio  . Orcc. 

Cali.  Q.  L*  amore  riceve  nascimeli» 
to  dalla  dolce  convegneuza . Seul.  5. 
Aj.  Clic  t’oavognenza  ita  la  cousolazio» 
»e  co’  sospiri,  c la  letizia  colte  latri* 
me* 

CONVEGNO,  y.  A.  Convegna,  Con, 
rtnzimte  . Lai.  rencrniio  . Grec  nnt/* 
Cum.  h>f.  il.  Di.nmj  1 ftrthè  , din' io. 

»ft  IH  ronvofiK, , cb«  le  lo  . ,3,j^u 
lai  li  purgi  ec.  Nel  fPOudo  suso  aucor 
IO  te  ite  rangi , Bat.  Ter  ul  tonvegm» , 
due  per  colai  palio  . 

tO!«VEI.I.E.\TE  . r.  L f*e  . 
I.it.  eim.Ufx,  , Mnl  a>aj.  I.  39.  Il  Hj. 
to  e proJotio  dal  dolore,  e da«!i  spiriti 
«ire''  * cou*eileuii  le  libre  delle  vU 

CO.NVEI.LERR  . r.  £.  usata  portico, 
/jrmente  da  medici  . Bitirare  , Stirare  . 
Lat.  cont/tUert . Orec.  **v«rrr/ 

CO.XVENENTE.  . 

Lai  (OtìventiO ^octunscanoenhuH  , Cmn. 

dictiO  . Gr.  ir^cc. 

lo  ti  perdono  per  tal  qoavri.enUi  * cb« 
la  a lei  vada,  come  t»  prima  potrai  r 
7Ì.  '£S.  n Rp  mollo  tene  nifcrvù 
«la  giOTioe  il  courcneote.  pftv.  zmt. 
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St.  3.  Lo  poltrone  gli  le  pone,  c teaiiU 
lo  contenente. 

LI,  Per  Fatto,  Particolarità.  Ijf. 
ret,  factum  . Grtc.  irflyfju, . Tav,  Bit. 
pi  Ul  coiivetseiile  dimandata  la  dama. 
£ appresto.  Tantosto  mandò  teucre,  e 
messaggi  a tutte  sue  amisU,  signiAcan* 
du  loro  il  cdnveneate  . £'  altrove  : SI 
so,  disse  Tristauo,  cosi  uon  lo  sapess’ 
io  lai  convellente . Tesortit.  Br.  5.  Ctie 
di  reo  compimento  Aven  dibassmenlo 
Di  tutto  il  conveuente . Fir.  noe.  4.  Zi9. 
Raccontole  come  passavano  le  cose,  la 
menò  a vedere  tutto  il  conveoeute. 

t*)  Frane.  Sacek.  Pioti  90  Saputo  che 
il  conveuente  del  fatto  non  corse 
Auria,  come  molti  stolti  Canno  ( le 
pattkolarità  ] 

^ L il.  Per  cagione . Lai.  causa.  Grec. 
cmx  • Tav.  Hit.  Non  n’  ascisse  mal , 
se  non  per  to  coaveneute , che  delle 
V ho  . 

).  ili.  Per  liiato , Condizione.  Lat. 
eonditia . Or.  *nnuvarit . Tao.  Bit.  Ter 
mia  fc , eh'  io  douerei  uno  castello , ed 

10  sapessi  il  wome,  « Il  coovenente  del 
cavaliere.  Tesoreti.  Br.  S.  Ed  io  ponen- 
do mente  All  alto  conveuente  , Èd  alla 
gran  potenza . 

f.  fv.  Per  yta , Modo.  Lat.  ratio. 
Or.  nfirsf.  Tav.  Bit.  E per  Ul  con» 
venetite  sarete  vincitore. 

CONVE.VENZA  . Patto  , Conoenzto* 
ne,  CapUotazlane , Condizione.  Latin. 
eonventio  , paetio . Cr.  eCfitroM  . T^iint. 
Par.  5.  Due  cose  si  co»veu|oiio  alTes» 
sejiza  Di  questo  sacritlcio,  I*  una  è quel- 
la, Ili  che  si  fi  , l'altra  è la  conveneu* 
za.  0.  y.  11.  8.  t.  Come  erano  le  con* 
veneuze  giurate  della  lega,  con  certi 
palli , e ordini . £ cap.  40.  1.  Come  era* 
uo  state  fatte  le  coaveneuze , quando 
renderono  Tarma  . Lio.  M.  Tutte  uneslc 
conieuenze  sono  rhmoveTate . £ ap* 
pres  o : La  ceuvenenza  fue  fatta  iutra  I 
EomaitJ  I e gli  Albani  ia  colai  modo. 

Per  Proporzione  , Confortnilà . 
J/jt.  congrutniia , propoi tlo  . Gr. 
t*.y* . Uiint.  Par.  2S.  Ta  vederai  mira* 
bll  convencnz^i  Pi  magg io  a più , e di 
minore  a meno  . Fr.  lue.  T.  i.  14  19. 
Che  tutte  le  rirtadi  Cuu  lei  lun  conve« 
iieifc'.a . 

(U  CONVENEVil.MENTE.  Cavale. 
Esput.  .Cnu4.  2.  54.  Quel  che  nel  prece* 
iieiite  libro  (tis*i  nel  capitole  decimo , 
come  li  Fede  ci  fa  vale  iti,  e vittoriosi , 
st  può  a questa  materia  coavenevilmeute 
gdsitare . 

CONVENEVOJ.E  . Sutt  Convenienza. 
Latta,  rzyuuei , Hocc.  uov.  29.  i.  I.a 
quale  iafittllo  amore  , e oltre  il  come* 
ocvole  della  tenera  eli  L-rvenle  pose  a 
qeeito  Beltramo.  <?.  p'.  |0,  154.  4.  E 
se  le  donne  usavano  soperriù  oriiamen* 
U , furo  recati  al  conTcticvoie  . 

4 . Fare  t conventi  oli , o sltni^  » tmle 
Far  te  eiiimonte  . Amir.  Cof  i-  3.  Po. 
irebbesi  Pubblicare  autor  oggi  il  parca» 
andarvi  i«  sposo,  e I converte, 
volt  Par  luUi . lue.  Dav.  ann,  2.  47. 
ruo.te  per  tosto  cominciar  sua  onera, 
entri  furioso  In  Atene,  e la  riprende  •« 
{Tamcnle  dlueido . troppi  conrrn.voH 
110.1  d«80i  del  I. OBJ  It omino  ,ru*r,i  f,i. 

11  - Ucr,.  y ty.  L*  abete , polche  molto 
S"""  i,*  W'”.  Etnl.i  i .onveoeeoli 

^ Pitiche  I con.enevo. 
1.  f.lll  lunno.  Inverso  Siraeoeij  se  ue 
vinrio  . /«/.  ).  1 , 

ili.e  su  I convenevoli,  io  mi  vi  do . e 
dóno  per  amicasioio 

CONVE.-«EV  OI.g.  Aid.  C.nfc,m,  it 
iit  tr,  coaneole/./r,  o/«i/«  , 
mt,  ticantc,  All,,  Onirumt  . La. 
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mdmo,  eottoenient , eongtuena  , Àte^p . 
Grec.  9(mi»an . Bece.  pr.  2.  A uioB 
coitvenevoi  leratine  mi  lasciava  contea* 
to  stare.  £ lutrod.  41.  Il  preadere  gli 
slraiù  non  siila  couvcrtevole . B noti, 
i.  9.  Non  IO,  citi  io  mi  possa  lasciare 
a riscuotere  il  mio  da  loro,  pio  conve^ 
itevol  di  te.  E nov  14.  ]».  che  a eoa* 
venetol  pregio  veodeadole  ec.  egli  era 
il  doppio  più  ricca . £ noe.  19.  30.  Tre* 
so  tempo  convenevole  dal  Soldino  ira* 
pclrò  ec.  £ n^.  29.  27.  E faiiaU  di 
vestimenti  a lei  conveijevoli  rivestile  ec. 
fece  ec.  irindtssuna  fpsU . E nop.  41, 
10.  La  rozza  voce  , e rustica  in  conve» 
*^'^^diiia  rìdusse.  Maettruzz. 
?■  Pii  t ‘ !'*  “ fatino  [ { 

b J m lemM  non  convenevole , 
cioè  io  tempo  di  Diitizia , 0 di  peni, 
lenza  . Cr.  f.  2.  9.  Alcune  delle  la((u* 
ghe,e  de’ ftoocchl , e altre,  1«  quali 
catana  a cooveuevole  radezza  ridotU  ti 
sarebieranno . 

{*J  CONVENEVOLE  . Per  Bagione, 
soie  : detto  di  Verno.  Pr.  Giord.  2Ò4. 
Toi  vennero  altri  ( Savi  ] più  convene* 
voli*  di  costoro  , « dissero  ; Per  cerio 
questo  Huherso  uun  è fatte  per  abbatti, 
mento  . 

CONVENE VOLBMBNTB.  s».  CONVE* 
KF.VOLMENTE  . 

CONVE.NEVOLEN/A  . y.  A.  Conve, 
nenza  , Cont  enUnza  , Cenvtmevelezza . 
Lai.  trguuns,  Gr.  rrftm  . Com.  Par.  5. 
Lo  proprio  essere  In  sustai»/ja  del  voto 
coiuisie  iu  due  colei  T nne  è quella  , 
di  elle  si  fa,  T attra  la  conveuevolenzii 
e dke,  che  questa  coiisenevolceza  eoa 
•i  può  permatare  • 

J.  Per  Coniegnenz.i  . Lai.  consegutsu. 
i.iir.  Fred.  Disse  a' Romani,  e per  eoa* 
rpitevolctiza  a tulli  i Ciuiuuì . 

CO.N  VENtVOLEZZA  . Ciò  , che  con, 
viene , L' onttle , Il  conveniente.  Lalia» 
ti<iiuntj^honettui» , decorum,  àcctiu  . 
tir.  . Bocc.  uov.  44.  if.  Ma  nou 

valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  con. 
vctiev  olezza  volle  usar  ia  f.^rza-  £ noe. 
75.  2 Senza  volere , soprabbuiidando  cit* 
tre  la  convenevolezza  della  vendetta  , 
ingiuriare.  Gala!.  4.  I.a  dolcezza  de' co. 
stuoli,  e la  convenerotezza  de  luodi,  « 
delle  maniere,  e delle  parole  giovano 
Mori  meno  a'  possessori  di  ease  . £ 72. 
Gb  uomini  sono  mollo  vagiti  della  bel» 
lezzi , e delia  misura , e dvlli  conveue» 
volezza . 

C0NVENF.V0LISSlMAMEXTE.5u;»fr4 
di  Convenevolmente  . Ijl.  decentltsime  - 
Gr.  «Vvg*W5-«T«  . Bui.  U è forte  stret. 
la,  e appiccata,  e al  postutto  con  esso 
concordata,  e come  un  membro  d esso 
corpo,  conrenevoUssUnameute  congiunU. 

CONVENEVOLMENTE,  e CONVB- 
NEVOLEMBNTB.  Amerb.  Cu/writie/sre» 
mente  J.al.  coeiosede , op/e , decettter  . 
Gr.  v^^iosrmc,  Bou.  hop.  77.  3.  P«* 
beni  della  fortuna  couvenevolmente  ab. 
buudante  . £ n»v.  99.  S.  Vj  condurrà  In 
parte,  ove  voi  atbe^bereie  auai  conve* 
nevolmesrte.  Ln3.  97.  Assai  cnnvenevol* 
mente  Informato.  G.  F.  n.  iq.  |. 
quello  che  si  sapesse  , morio  convene» 
voloiente  assai  ben  disposto  appo  Dio  , 
Alaestruzz.  La  pena  couvenevoimeiile  e* 
itnpnue . 

C0N\  EMENTE  , Sust.  Cota  eencend, 
poìe  da  farti.  Ut.  deeorum,  gmod  de, 
C(t.  Or.  o'M'irtv.  Tcj.  Br.  9.  4.  Questi 
roavenieiiti , e raoiU  altri  , ehe  appar- 
tengonu  ai  bisogno  dcll'uomc,  mitidare  • 
^fc  i»t  fe  lettere  secondo  J-  uso , e !• 
leggi  della  eliti , 

* CON\  IÌNIBNTE.  AdJ.  ConnenevoU  • 
Ut.  eenvenient , dectiu  , congruetu  , 
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• Of.  9fwTÌMit . ìnifi. 

30.  Apfrmo  per  nomi  alla  qaaliti  di 
ciaico«ia  conveiiicnd  cc.  nominaile  . E 
fiMf.  È.  S.  Guiplifluio  udciiiio  il  ino  mal 
couvemeiitp  parla/t,  riapAt^.  E mv  41. 
3.  Con  mo<li  pi6  convenienti  a Ixalia  , 
che  ad  nomo  ■ E nov.  4S.  2.  Prcie  una 
irìovaue  cenUldotina  male  a Imi  conve* 
iiienleti . Fir.  diel.  iti/,  dono.  405.  Quel, 
le  lor  rivoltare  ordinale  con  garbo  , e 
con  convenmiile  rilievo. 

COI«Vi;MK\TEMEXTB  . Àtterh  Ccn 
ftKtotnft*oU2t<i  I Cm  tfoJo  f Con  decoa 
ro  , Onw«  conL'ltnt . iJt.  torwenìfnur  , 
derenifr  , eof/tmode  . Grec.  . 

Ish.  ISl.  A' quali  ella  rosi  bene , e con* 
▼enìenlem-n:e  t(e!te»  come  al  por^o  U 
•ella  5 GrifOii.  Enne  alcuno,  che  pa« 
tiare,  perche  la  vendetla  conveuiciiler 
metile  non  puA  fare  . 
COXVEMFJVTKSI.MAME.VTE , SoptrK 

éi  Coru  fnUntr>ntutt.  h%i.  romsnodiiU* 

me.  (ir.  • vm/ié’.'Tava . Cr.  2.  M.  2.  l)Ì 
gitclla  C acfiia  ) coavenicritiiiimainenUi 
«i  fa  palude.  S.  Af.  C.  P Convenienlia. 
tlmamenle»  qaaudo  la  tcrlUura  profelUa 
narra , cJmi  Die  si  riposò , algitiliva  il  ri. 
poto  di  coloro  , rhe  riposano  In  Ini . 

CON  VENIENTISSIMO  . fkpert  ài  Con. 
veniente.  \a\.  eommoàitiiniui , afitisti-. 
Mar.  Orec.  inmfu!'7amt . Cr.  2.  14.  7. 
È coiiveiiieiiUsitmo  mihimenlo  delle  plaiu 
le  il  letame  . LUr.  tur.  mola//,  Il  sino 
arcìaialo  è credulo  medicameuto  coitve* 
uicrtistimn  ari'  itterici. 

CONVK.XIENZA  . Aitrotto  ài  Conte, 
niente.  Eat  deeentlJr  decorun*.  Grec. 
«r,*inv.  Bo“c.  rw  Z2.  3.  Il  «no  basto 
•tato  non  gli  avea  loUo  , che  egli  »on 
egiioirette  qo^tlo  suo  amore  esser  fuor 
d' ogni  cotivenietiXa  . Com.  Pur^.ii.  Per 
perseveranza , e per  ronvenirnza , che 
i nome  della  crìaUajiUade  ai  coaveitgb 
«c.n  Cristo  . 

{.  I Per  Proporzìont . Lai.  rerpecfut» 
prgpottio  ■ Gr.  . Cr.  2.  7.  S.  Ne 

litttrluvcnto  ponon  sugare  , nè  digerire  i 
•tiivenìeiiM  del  cerpò  . 

f.  II.  Ptr^Ciiimonljt . I..aL  ojr>cùtm  . 
Cr.  Tt  luitTcr . 

f.  Ili.  Per  Confordanza  , Accordo  , 
oénitiirio  di  Ohcrepsvza  . I.at.  ronernen. 
tia , Or.  . M P.  5 37.  È tosi 

tsamioatì  tulli , no»  era  nel  procetao 
convenienza  ■ 

<*I  CONVBMENZIA  . Per  Attitudine, 
r diiPOfisJon  di  MMuro.  Fr.  Oiord.  59. 
I.’ aitimi.  . . non  li  sazia  dì  queste  cose 
l‘nonditneì  pesoccli#  non  lono  di  sua 
sutura  . nè  m tua  cr>nvenien/.ja  . 

(*1  Fr.  Gierd.  26.  I.*  ntimo  e la  beiira 
insieme  hanno  molte  conveniciize  ' Lat. 
Jn  multit  ram  enimnt  ) . 

fi.]  COXVENIENZTA.  Con  altro  ae. 
eompaonatura . Fit.S1.Pad.  I.  1J5.  Av# 
vfjnarltè  nulla  conventenzìa  sia  aha  tu» 
ve  colle  tenebre  , n - al  fede'e  colio ’nfe« 
dele  , iieentenìeno  sappi  ec.  Borfh  Orig. 
F'ir.  311.  Arreca  lu'.iuvia  non  poca  qnie, 
te  agli  animi,  e olire  a questo  maggior 
sirirtfc  alla  cosa  flessa , quando  alla  ve. 
riti  del  fatto  si  accompagna  la  convea 
iiienzia , e clic  ( per  dir  rosi  I il  vero 
aapare  ancora  vcrisutuk  {ipUoai*  Ba. 
ftonevolfzza  J . 

CONVCNIMBNTO  Convenzione,  Tt 
tonnenirt  . Lst.  tpontio  . Cr.  . 

Athert.  45.  La  giuitizJa  i nn  tacito  con» 
veBìmenln  della  natura,  trovalo  io  ad* 
Julorio  di  motti . 

CONV'ENIRE.  P’tnire nello  siesta  ten. 
lenzia  , Accer.iare , F.ir  patto  ; e siasn 
anche  nei  neatr  e nel  neuir.  pati.  IJl. 
podici,  convenire.  Or.  rv/crarMÀ  . Boee. 
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k#v.  IT.  21.  B conveonersi  «Sfar  Taci 
^sto  di  qoeslo  amor  comune  . £ ji*v. 
55.  3.  Con  Erano  , e con  Buffalmat  co  , 
che  tulio  gliele  dipign^-ssero  ai  convea. 
ne  . Farek.  star.  9.  230.  Poleuero  per 
la  liberti , e salute  It^o  convenirci  e 
accordar  con  Cesare  . Boti.  Farek.  3. 
]2.  Io  par  me  convengo  • dùai  alluri , 
grandemente  con  Platone  . 

fLj  Uia/o  varlanien/e . Bere.  g.  IO. 
n.  5.  Cui  quale  Nlesier  Ansaldo  per  gran. 
dUsima  quauliU  di  uiuutla  couvcaulo* 
ai,  ec. 

[Vj  ConrAusil.  Avere.  161. 

Aveva  gii  coiivenalo  co»  un  giovai 
ne  ec. 

fV)  .\elU  rigllucla  del  Saldano  135. 
134  Atta  quale  parecchi  anni,  a guita 
quasi  di  sorda  , e di  mutola,  era  couseiiu* 
tj  vivere  I noiailU  cotiruito] . 

{•)  Nota  modo  strano  . Sali.  Ging.  127. 
E tutta  l'oste  d'Anlo,  come  avea  con* 
vento  a CiugurU  , era  pattiti  di  .Numi* 
dia  I j'  era  conotnuU  . Laliii.  paci» 
tei] . 

1 I.  Per  Ester  eonoenìente , TCon  st 
disdire.  Lat.  eotsoenire , decere  . hocc, 
pr.  S.  E chi  negheri  questo  ec.  non  nieU 
to  piò  atte  vagbe  donne . che  agli  uoml* 
tri  convenirsi  donare  t E ìntrod.  Ì5.  Fa» 
ceiidoai  a credere,  che  quello  a lor  ai 
convenga , • nou  si  disdica  , che  ali*  al* 
Ire  . Pftr.  eanz.  S 7.  Penhè  itiduiure 
a Dio  mollo  «-oaviene  Le  ginocchia , e 
la  mente.  £2>).  3.  Questo,  e quell' altro 
rivo  Non  convleii , eh’  i’  inparse,  e ter. 
ra  mule  . tijivm.  7.  74.  O generartoue 
iiiicrata  , * derUlitrice  delie  sernptici  don. 
ne  , no»  ai  convengono  a voi  m vedere 
le  cose  pie . ( Nola  cnstrnUo  ) . 

(Li  Con  altre  accompagnature . Amm. 
ant.  3.  6.  8.  Non  si  conviene  ad  «omo 
di  grande  virtudn  di  achifare  ammonito* 
re.  Segn.  Mann.  Apr.H.  4.  J moUi  gìo« 
so»i  non  ai  convengono  i»  uno  , che 
non  4 solo  lhni«lo,  ma  tremante  . 

I IL  r«*r  PirsI , Affarti,  Esser  con. 
forme.  X.xi.lHler  se  eonotnìre,  congrue* 
re . Bocc.  noo-  84.  3.  Li  quali , quanto»» 
que  in  motte  altre  cose  male  lastene  di 
costumi  sì  conveuisscro  , iu  uno  ec.  tan» 
lo  si  conveoivaiiQ,  else  amici  n'era»  di* 
venuti  . F.  non.  100.  3.  Cnasiderando 
quanto  grave  rosa  sta  a poter  (rovare 
chi  co*  SDO*  caitemi  ben  si  convenga  . 
Dani.  tnf.  4 Perocché  cuscuii  mecu  si 
convieite  Nel  nome. 

f.  IH.  Per  Aver  proporzione  . Laliri. 
tont'tttlre  , congrutrt.  Cr  «'sagu('Tvt/r  . 
lìont.  tnf.  34.  B pia  con  un  gfrante  i* 
mi  convegno  , Che  i gìganli  non  fan  cui» 
le  arse  braccia . 

» IV.  Per  F.sser  di  kltogno.  Esser  di 
neceisUà  . Lat,  convenire,  oportere  ,nem 
ce  ss*  ette.  Cr.  Y(»*os.  Bore  no»  15, 
36.  Di  fame  , e di  puzzo  tra  ì vermini 
dei  morto  corpo  convenirgli  morfre . È 
noo.  67.  14  Per  certo  io  11  convengo 
vedere.  Pont.  tnf.  9,  Pere  a noi  con» 
verri  vincer  la  punga,  Cominciò  ei.  B 
.IL  B s’io  non  ti  disbrig's , Al  fondo 
della  ghiaccia  ir  mi  convegna  . Petr. 
lon.  21.  Onde  al  vero  valor  eonvìen  , 
ch'oOm  poggi.  Frane.  Bari.  li.  18.  Sia 
la  Ina  menie  attesa.  Clic  a tre  cotecon* 
vieni  aiicor  dar  cura  . £ 84.  3.  Serva  co* 
tal  maniera  Era  l' altre  cc«e  , che  atten» 
der  coiivleoi . B 220.  4.  Hai  molli  teco» 
e combatter  convieni  Con  altri . che  t* 
avvieiri . Cai.  lett.  So  bene,  ciré  tW  mi 
vani  por  lodare , convie» , che  dka  le 
bogìc . 

yeta  coitntito  . Frane.  Stech. 

nev.  124.  CouaidcraiidO;  che  questa  vi» 
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^•da  onuveniva  tutta  andarne  in  Cafai» 
nau , se  no»  tenesse  altro  modo  ec. 

(*J  S'accorda  taiora  cot  nn/aero  della 
eoM  , o persona , contro  ontilo  ckt  tema 
kea  portar  sua  natma  . i'r.  Giord.  124. 
Acci  altre  vìe  molto  malagevoli,  e 
eotiveiigouii  passare  luoghi  molti  as» 
pri. 

fL]  Bave.  g.  2.  n.  7.  SI  come  a colei, 
alla  quale  parecchi  amiì  a guisa  di  sor- 
da, e di  miilola  era  cuiivemita  di  vivere, 
per  lo  non  avere  persona  intesa , nè  es» 
sa  essere  stala  intesa  da  persona.!  noU* 
te  di  sopra  } . 

L V.  Per  Accozzar  it , Adunarti . Lat. 
convenire , eongregari,  coire.  Grec.  ru* 
Pani.  ht/.S.  Tolti  convengo» 
qnt  d'ogtti  paese.  Lio.  dee.  3 Li  monta* 
nari  dato  li  segno,  dalle  caUeiia  alla  sta* 
fcloue  usata  si  convenivano  . Fr.  tac.  T. 
2.  13.  3 Piacere,  e dispiacere  In  un  cor 
convenire.  Sega.  stor.  7.  195.  Ove  in, 
con  conreimero  gli  ainbaaciadori  di  tutti 
1 principi. 

L VI.  Per  Chiamare  In  gìuiUSo.  Lat. 
convenire  aUguem  , in  jiti  convenire , in 
Jns  vocare  ■ Gr.  Boee.  lett.  Pln. 

Ross.  283.  Dinanzi  a fiosto  giudice,  uou 
ad  impetunso  siale  convenuto  . 

CO.'^l'ENO.  F.  A.  Corwegr.a . Coro, 
oenente . Fr.  tac.  T.  4.  13.  7.  l^iquan» 
co  Catieno  , Avicenna,  Ipocrite,  Non 
sepper  lo  coovena . 

CONVENTARK.  Dar  le  'ntegee  del 
dotlorato , Ascrivere  nelV  aàiui.vu.%,  o 
congregazione  de’  dottori.  Lat.  laurea 
dorure . Gr.  d±nUut*i^es . Bocc.  mar. 
79.  37.  Io  per  veuirvi  beue  orrevole.ml 
metterò  la  roba  mia  dello  scarlatto  ,col» 
la  quale  io  fui  cosvetilato  . M.  F i.  B. 
Maiiflato  il  cottiune  al  Papa,  e a’  cardi» 
naii  a impetrar  privilegio  di  poter  con» 
ventare  lu  Firenze  in  caluna  FaculU  di 
Kienzla.  Com.  Par.  1.  Aiti  maestri  di 
qn-'slo  tempo,  quando  eli!  conveniavano 
nche  scu'nze , in  seguo  di  coronazìofi 
è donata  ona  berretta  . 

f.  E ntutr.  piìs.  volo  Prender  Tinse, 
gnt.  de!  dottorato.  Addottorarsi . Crt-n. 
FeU.  71.  Se  no»  fosse  la  detta  privazio- 
ne , perocché  era  U ujiz^o  anno  del 
mio  stadio  , mi  sarei  coiiventalo  . £iuc. 
Sièill.  1.  3.  La  vostra  è stala  maggiore, 

0.  piò  beila  disputa  dì  quella,  che  non 
fu  quella  di  Bcccadifcrro , e dell’  AU 
rìalo  in  Bologna , quando  io  mi  con* 
ventai  . 

CONVENTATO  AdJ.  da  Coooontaro. 
Addottorato.  laureo  donatuf  . Cr. 
/■<cv2bf*'um» . Com.  P,ìr.  1.  In  quel 
tempo  atti  poeti  cowventall  era  donata 
mia  rhirianda  d'alloro.  Fr.  tac.  T.  4. 
10.3.  Par  afililio , e Iribulalo,  Ma  è 
usfktfo  couvenlato  In  natura,  c tenie* 
già  . Borgk.  Vtte.  Fior.  S.iS.  Vi  si  ch'a- 
ma (Bae«lro  Ardiiign , che  ce  io  dicltìara 
ccavcnialo  In  diviniti,  che  cosi  diceva- 
no allora,  ed  anche  più  propriamente 
da  questo  iLloto  di  maestre , maestra- 
io  , quel  che  noi  oggi  dottoralo  In  tee» 
lofU  . 

rONV'ENTAZIONB . H eonvtntare  , 
Lai-  lanreotio , f<uircj,  eoronatio  Gr. 
vtm'wif.  Com.  Farg.  22.  Apprendendo 
datti  pf>eii,  lì  quali  nella  loro  conventa* 
ciane  in  segno  di  lempilerna  fama  da  se 
sì  coroqsvano  . 

CONVENTICOLA.  Lo  tttsso , che 
Corwentkolo . Lat . cenveniiculrtot , elr» 
enlus.  Serm.  S.  Ber».  1.  Quella  ripren- 
sione del  profeta,  il  quale  quelle  Ciudai» 
che  conveiifk-ele  riprova  . , 

CONVENTICOLO  . Segreto  ragunom 
mtnto  . Lat.  conventlculMm , circMint  . 
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TOr.  nati.  am.  1.  il.  In  Roml  I fon. 
renJlcoU  lo  celebravano  . Gnàcr. 

Uir.  9.  Cominciando  a far  occulti  rario* 
namenti , e conveotlcoli. 

CONVENTIvaO.  A.  Aid.  Ceiu 
Pt/uato.  I.aU  Aki'-ra  iniifnUuj  . Crer 
Ìx»4'.énHun  t . yr*Ptt.  Suo'i-  not.  iii- 
Se  'jucito  Olio  ti§huolo  _ veri  ^(itjHico  , 
^jtri  poi  cMcre  dottorio  convetiUna» 

rONVElfTO  . CenfrffJtien*  , Adam 
jUACii . l.aiin.  <0tu'rntus , cMfrtfUfió  . 
Or.  . fhxnt.  i£.  i'irr  co» 

ibÌikìò  aanr'oro,  e *anz’ ar^etiio . Ed 
io  eoa  ora<j->ne  . e con  di.<ltmo  . B Frati* 
craco  umilmente  il  tuo  coiivenio  . E 
29.  No»  dÌ!i*e  Criilo  al  luo  primo  con« 
vento,  Andate,  e predicale  al  mnndo 
cuore  , K .M.  Mira  Quanto  è 1 cntiveti. 
lo  bianche  (iole-  F>.  lac.  7.  3 14. 
li.  Oli  apostoli  finailaiio,  Cbe  sii  dei 
lor  convento 

J.  I.  Prr  AhUail»ne  de'  frati . I.al. 
eoeujhÌHm  , Grec.  . Bore.  noi\ 

6.  7.  La  quale  a'  frali  di  qBe^lo  con» 
vento  , c a voi  ai  toal*e  . RrJ  htt. 
Occh.  Nella  libreria  de'  padri  DunienU 
cani  del  roiiventn  di  unta  Caterina  . 

I . II.  Ter  H Frati  tieni  , e*e  ahUano 
In  eonetiUo . Fior.  S Frane.  147.  Ffco 
cfaiamire  Frale  Ginepro,  e preaeule  tut» 
to  il  convento  lo  riprese . 

f.  Ilf.  Onde  vivere  a eonvento ; che 
vale  livtre  in  rormne  . Borfh.  Fetr. 
Fior.  419.  Che  vivessero  in  que*  tempi 
questi  canoBÈci  dello  cattedrali  reiterai* 
mente  a vita  requlare  , e comune  iiisie» 
me . e , come  si  »uol  dire  , a convento , 
credo , che  «a  auai  ben  noto  ad  o^nu« 

t*j  COXVENTO.  Di  caletto  «lene  il 
convento  ! proverbio  , eke  eaulvate  a ‘tU 
re  j Ce  ne  fané  pur  tempre  di  fucj/o  ! 
Cecch.  Atiluoi . t . 2. 

L IV.  Convento  per  timitU.  Otnt. 
Fmrg.  2t.  Cbe  tutta  hbrra  a mutar  conr 
vento  L'alma  lorprenrie , e di  voler  le 
giova  . Batt.  A nuiar  convento  , doè  a 
mutar  titolo  . 

L V.  Per  Cefwentazione  . T.at.  taum 
rentlo , toMeea  . Uree.  c«a«i*vic . Com. 
Far.  1.  Foneaiio  ad  ette  ano  Deo  uni» 
verule , nome  Apollo  , dal  quale  ri* 
ceveano  eonveoto  . e corouarione  di 
quelle  scienze , nelle  «piali  elli  aveaoo 
atudial'V  . 

).  VI  Per  patto  , Comi'enzione.  Laf. 
paetum,  ronventum  , conventto  Grec. 
«v’.t/»  . Uv.  M Diede  il  convolo  trlerna 
«T  un  anno,  perlai  convento,  che  re. 
jnor.  Uat.  Alla  tersa  volta  I'  una  parie, 
4 l'altra,  di  pian  convento  combatte, 
roiio . 

(LI  7Vij//  Flrt.  mar,.  Tttv-  Barh.  alla 
W.  Cpt.vento . A mene  imi*  cale;  che  per 
tale  coUTCulo  ( eonoenato  J vena!  io 
vita  . 

}.  Vlf.  Per  gurtio  Spazio,  a Segna  , 
ehe  timane  tra  due  cote  eommtjte  ^ e 
teyite  insieme  , carne  di  pietre  , él 
maftanl . di  legni  f e timUl.  'Cape.  Bai f. 
rag.  S.  S7.  Quante  volle  se’  tu  andato 
a »pasco  per  casa  ponendo  I piedi  nel 
iney-zu  de' matlniil  , e cercanilo  con 
ocni  diliqenzìa  di  non  torrare  i cotiven, 
H?  Buon.  Pier.  2.  4.  15.  E iverlfa  Ira 
I convrati  delle  mura,  DaiUbco  di  Ve, 
ner-*  pe‘  calli  . 

j.  vifl.  Ber  per  eanvrsUffi,  /..ile  Bere 
rtnaa  tacearo  */  voto  rotte  Jian. 

ani  21.  t.  Ftesiami  Ino  baritene,  e lo 
bexò  per  rorveiilo,  cbe  mia  bucea  non 
vi  apnretteri 

CONVE-VTUAl.F  . D»  evnvento  , 01 
Aotuut  permanente  • Fior.  3.  Fratte- 


l>f.  Essendo  tua  volta  fidate 
(Ìir>  a Roma  runvsntiiale  . Bargk.  Pese. 
Fior.  419.  Nè  è dt'iimile  la  fortuna 
delta  voce  ccHiventuale  ec.  cbe  pre« 
sa  nei  prtidpiu  per  quelli  , che  vi, 
seano  in  convento  a vita  regolata  inm 
sieine  ec.  comincio  questa  voce  a si{iti« 
brart  fuor  di  recata  , e d'  os^erva^i* 
za  . 

CO.NV  EGITTO.  Add.  da  Convenire. 
Fr.  tar.  T.  i.  Z.  SO  I*e  sacramenta  In» 
fseme  «-onvenute  Colte  «Ulutl  haano  fer« 
mito  il  patto  Dì  stare  Insieme , e non 
mai  dividute  R la  giustizia  se  ne  U 1 
Ctiiilrattu.  Bocc.  nof.  9S.  d.  Col  quale 
mes««‘r  Ansaldo  per  rrmdhsima  quantità 
di  mimela  l'in'  «itul«>si  er. 

(Lj  tONVJ  NZJONAI.E  Sego  Parrac. 
ietstr.  4'  3.  i hi  |>HÓ  ridir  Ir  promesse»  1 
patti,  { IraMati  luiivenzioijali , che  paa» 
lana  tra  il  p<»p<>!u  . e i preirnd'tnli  T 

COWt.NZIONARE.  ii'o/r.pajt  Con% 
venire,  Aicordae*i , p.itteggiare . Lai. 
paci  sei  , convenir*  . Gr.ri>u;«nir.  F F. 
11.  7t-  Gli  aotichi  duchi  d’Osterirh  s* 
erano  paticcqiali , e coi.veazionati  con 
li  antìclii  rnnii  di  Urolo  . 

CO.SVh.VZIONE  . U convenire  . Lai. 
pattum,  eo/seentum,  eant-entio  . Gr.  rrv. 
dm  . M.  V.  3 6.  Si  deUberaroiio  d'essere 
airubbidirnea  dell'rtetto  Itnperadore  eoa 
certi  patti,  rconvn>%ioni  , I quali  erano 
assai  strani  alla  I.Kerti  del  sommo  Impe, 
rio.  yarch.  star.  11.  440  Di  tutte  quel- 
ite convcnzI»iiÌ  non  loK*  non  ne  In  os« 
serbata  nessuna  ec.  ma  di  ci:*runa  , co* 
me  apparirà  di  soMo  , fu  fallò  il  contri, 
rio.  E 11.  441.  A^rva  in  a'iimo  non  io> 
lo  di  non  voler  osservargli  te  convrn* 
zioiti  : dove  potesse  far  di  manco  di 
qualche  scosa,  se  non  vera  . apparcute, 
ma  di  persi  cubarlo  , 

CO.WEHSADII.B.  Aid  Convertevofe . 
Lat  teciahilit . Gr.  r'4iuA»Tw.c.  3Icr.  ,c. 
Grrf.  14.  4.  A utofo  , i quali  naturai* 
mente  sono  aspri  . e duri  , e poco  con* 
v«'r>al>«U  , pr»«e  iiman'/l  il  peccato  drir 
ira,  della  soperbia,  ovvero  deila  crude!» 
ti 

CONVERSAMENTE  . r.  L.  A.T"rh 
Al  contrario  . Lat.  CiWirrit  , e cantra  , 
ex  adrerso  - Orec.  «ìtì..  Buan.  Fter. 
4.  2.  7 Fummi  in  trastiiffo  Pormi  a cen« 
slderarconversameit'e  , Quei  , ch«  , pas* 
si  eh!  vuole,  scambeltando  Statisi  a se» 
derr . 

CUNVERSAMENTO  . f/  eonverrore  , 
Lat.  convertnth  , rooiOsrre/«»< . Amm. 
Ant.  2$.  IO.  7.  Se  1 conversamento  di 
«queste  rpiritoaii  femmitie  non  V04II  la» 
Sciare  - 

t*J  CONVFJlSAMrN'rO.  Per  '‘ottue 
mi.  Maniere  . Fr.  Oiord  1S4.  Altri  dis« 
sero,  che  stava  {la  heatUudine  ) in 
beiti  eoslumi  ed  onesti  cunvenameutì , 
ed  in  par*»  colle  centi . 

CONVERSANTF:  . rv  ronversa  . Lat. 
vertant.  Com.  taf.  22.  M-dto  adnpera 
ancora  la  conversazione  deite  genti , se 
■un  buoni  li  conversanti. 

CONVERSARE.  .Utt.  Concerratfoae  , 
Lai.  convtrtntio.  Petr.  a-wr.  .Ut.  E I 
bsioiit  eonsicU,  e *1  conversare  onesto; 
Tulio  fu  In  lei . 

CONVF.RSSRE.  A'en/r  t/t.ire,e  Tratm 
tarr  Intiemr  , Prathare  , B-tzzieare  ,* 
e dupli  aittlchl  fi  troaa  usata  an*kmatt, 
r neutr.  pass.  Lai.  versori,  eantmrsari . 
Gc-  dtxnttittif  . Af  f j.  La  qual  «0. 
sa  risulta  in  grave  tormento , e morto 
de’  crMiani,  Hw  In  quel  paese  rooN-er* 
«ano  . Sfar.  Bari  lo  dispero  iop,|  t»Uc 
V altre  cose  d'  anitre  là,  ove  abita  Par» 
Ilare  lo  servo  di  Dio,  e con  ersarmC 
C04  lai.  Cavale.  *pecek.  er.  Fsisse  eo« 


atanld  ne!(e  trfbolazìeni , ftt  es empii 
di  quelle  genti  pagane  , colle  qua!? 
avevanu  a conversare . Cren.  Marelt. 
244.  A titito  saviamente,  e cou  henivo* 
di  Uiij  riparava,  che  , come  re. 
drete  bcritto  , ebbe  a eoaversare  , vi* 
vendo  II  tuo  marito,  in  grao  famiplit, 
e sconcia . » o tr  • 

IL)  CON^’ERSaRE  . Per  Diportarti^ 
CoiJafc.  ji/f  Apoti  124.  Voi  sapete  co* 
me  lunoeente  , «•  «anza  vostra  grascia 
sono  conversalo  con  voi.  E 119.  Io 
con  Ceni  buona  coscienza  sono  coiiver* 
^1^  dinanzi  da  Dio  (usino  al  di  d’  ocal . 
ài  >55-  Come  (0  sono  couveriato  In  Ge» 
|'''*atem  , tanno  qurcii,  i quali  mi  ronob* 
bOno  iailno  da  piccolo  ( i ntoio  Seri t tu* 
^^le  ) . 

§.  Per  Inteetencrti , e Dimorare  In 
pudiche  luapa  . Ijl  morart.  Tts.  Br  1, 
3.  Perslocchè  altra  natara  è «felle  cote  , 
ciM  non  hanno  niente  di  corpo,  e nort 
ronverianf»  tra  le  corp«)Tall  cose . E 4. 

7.  Conversavano  In  aequa . perchè  \x 
lassuria  fu  falla  a modo  dell*  acqua;  «he 
cosi  come  nell'acqua  non  si  trova  fine  , 
rosi  nella  lussuria  non  si  trova  fine . 
Bieord.  Ma/esp.  3.  Il  primo  si  ebbe  no* 
me  Italo  , del  quale  per  lui  è iiomlaa* 
ta  tutta  Italia,  e dove  noi  conversiamo  . 

(V)  E per  più  chiarezza , che  in  gucm 
sto  senso  non  importa  compagnia  netm 
tutto  , apalupni  tùt'SÌ.  Pad,  '2.  139.  Da 
Frate  «tomandò  l'Abate  Sisoi  come  do* 
ves.<>e  conversare  in  reità  , e que’  dìtse  : 
manaia  pane  , e bevi  acqua  cc.  ( L e. 
qu.1t  fita  tener  dovette  ) . 

CONVF.RSATn’0  . Add.  Che  cennetm 
14.  Latin.  sociaiUlt.  Grec. 

Suite.  Parent.  prol.  Ben  si  pnù  eiintict* 
re  , che  egli  sia  persona  universale  » 
conversaliva  , risoluta  . e di  Fiera  vita  . 

CO.NVERSATORE.  Per  M mate.  Che 
rtvtrersa  . Lat.  qui  eunt  allqao  t rrsatur , 
Piar,  hai  Verso  li  semplici , e ignoran* 
li  dee  essere  dolce  ammonitore  , « ’nver» 
so  tutti  dolce  convervatore  . 

CONVERSAZIONE , //  ccnoertare  , Tt 
pTdr<ett.’'e , e La  gente  ttesta  unita  , cha 
ronierja  insieme.  Lat.  srdaiitìum,  coti- 
rertallOf  easnsentut  , raetut . Cr.  /'tn/. 
jt* . Tet.  Br.  3.  2.  Se  alcuna  gente  v< 
va  , die  voglia  esser  di  loro  csoversa* 
zinne , non  vi  postnun  rimaner  lunga* 
mente,  se  cas4ita<Fe,  fe^e  , e innocenzz 
«nu  è con  loro.  Patt  317  La  loro  con* 
versszioise  fuggiva  il  Pn.fela.  Cae.  lett. 
SI.  F.  per  consolazKìue  mi  propouevt 
solo  la  conrersariotie  di  V.  S 

I.  Per  Costume,  Fifa,  B£utler.t  it 
rirerr.  Lat.  vita.  Gr.  AFr*  G.  P.  IO. 
179.  1.  L’inno  1Ì3f  morirono  in  Firenze 
«fuq  booni , e flosH  «om&at  1 e di  santa 
vita,  c eonversMloiie . Maetinttf  2. 
.32.  $.  I quali  cognoseano  la  vita,  e Iz 
stia  convemzioae  nel  li»mpo  passato  . 
Flof.  S.  JVmde-  f.  Frate  Bernardo  per  la 
sua  inlaroflVnazlone  cominrtO  a esser 
nnotio  onorato  «Ulte  genti . P/t  Piut  Le 

JuaH  cove  noi  metthmo  come  etserayro 
I coavertazlone  . F.  appresto:  Il  teucre 
«li  questo  Kbro  sarà  ta  conversazlooe  di 
Dltmlrio  - 

fV)  FerOperaz'one , Fs-rcIziosi/epfO 
tpetrit tinto  Heita  Coll.  Ab.  hoc.  Fidine 
fi  Ckioitifcrc  n r 175 
(•I  CONVERSAZIONE  . Rrqa/a  M 
rPatl . Fif  s G o.  Gu.t:b  305.  Un'  a'Ira 
volta  , mando  «idi  che  ano  uomo  , ve. 
nendo  iiu  conversazione,  lotto  il  »o<> 
pa(rì«nniiio  area  da<o  alla  badia. 

f*)  .9.*ee  Bjrf  124  Rimase  in  qaefl” 
tnretii'a  sita  Inftno  alla  fine;  e fece  a* 
•prlsàìma  eons'ersazisac  ( cita  ) dipo'  I» 
morte  di  Barlaau . 
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n.  Ptf  tutta/.  G.  y.  8.  38.  J.  Per 
u co»ver>a2ione  ^rlU  loro  lovidit  coll.'» 
bizzarra  utvaticliezxz  lucfue  U luferbo 
•4effio  tra  loro  . 

CO-IVERSEVOC.B  . Adi  CU  conetr. 
M t Atto  a coiH'trHUt . l.al.  . 

Cr.  tutx»tui{ . Aftitt.  ant,  40.  $.  4 L»<. 
Iirrmeute  ammouiiee  d«l  diritto  lo  riudi# 
<s  iuno€«it«  • «olio  la  cui  coiiverrcvote 
|redkazio;i«  t*  uomo  si  ver^ojiu  di  aoa 
tiU  lodevole  , 

CONVtRilU.VE . Rjt'vlgiattntjii  ^ra« 
tiero  , e di  mtnlt  <ij  mule  a ktnt , li 
CMVt^/lrA . I.at.  convenir , Or.  iV*r/s» 
u - tu/.  19  AIJÌ  Costaiiliii  , di 

guanto  fu  matre  » No»  la  tua  con* 
«^«rsion , ma  quella  dote.  Che  «late  pre« 
le  U primo  ricco  pure.  H Paraiit.  11. 
£ per  trovare  a cnurersioneacerlu  Trup« 
yo  la  gente  . 

f.  I.  Per  StmflUct  rlvolglaentù  . l.af. 
t^twertla.  Or.  M,i($trun.  2, 

i.  Ma  se  noi  parliamo  i<t  <|iiauto  sono 
due  cose  Ispirtite,  verl>i;razia  sfrondo 
altro  , e allio  tempo,  louo  diversi  pec« 
citi:  iaperocfliè  souo  diverse  aver- 
Siout , « cuii\crrÌoiii . 

(L:  CONViUlalONE.  Brmh  Star.  d. 
41.  73.  l'erthè  u«;n  si  i*ce  egli  potere 
sotto  la  meicxaaa  coRveruoii  «Sei  (U*lo 
misere  ee  qiuiitin  sotto  a quelle  coiivers 
liooi , nelle  quali  il  sole  a n«ii  piò  vici» 
no  luiigjtuetile  dimora,  pur  sì  vive  t i? 
|.  75.  Messico  Città  ee.  iii  uu  lago  «1* 
acqua  salta  sotto  il  Cancro  , quasi  alla 
conrersiune  posto . 

ti.  Ptr  .UttSua/uae , T/aimi/jmrn» 
lo.  Cr.  4.  30.1.  La  uatiira  delle  granella 
è secca,  e dura,  di  iUuua  coovcrsiuue 
Ip  corpo . 

COW'EKSO  ‘ Sujt.  dli’tjì  Quegli , che 
ft'U  I atiia  HtUgiont  »<l  tun* 
venta  f ed  t /a/co  I.at  rv/wersut  . £ut. 
Jttf.  7.  Erano  tutti  li  prtsdighi  colli  ca« 
pelli  louduli  a modo  delU  conversi  «le* 
f^ati.  Lihr.  ^miut.  Vii  converso  , Use 
aiidd  con  lui,  si  V accosti  all'abate.  D. 
Oh.  Celi.  iftt.  14.  Il  converso  osci  qua» 
si  di  se , e appena  toruo  a cai^a  col  coU 
tell«>  iu«a>  g'iiualo  . irune.  Sutek.  uaa. 
84.  Alla  dori-ta  ec.  capitò  un  converto 
de’rraU  prcditaiori . t it.  Cilst,  44.  A 
voce  fu  cliiaisata  badessa  et.  coiniiidò 
per  obbidietua  a lutie  le  donne,  e alle 
cofiveritt  , e strrvfgtili  della  casa  Bargh. 
yne.  Piar.  4‘/9.  t'na  soda  «il  mimtlri 
patliiulari,  clic  per  proprio  niioic  chia* 
ma  conserti,  vuce  nUiiuU  a«n  ora  in 
nkiiue  reJigiooi,  e iitlende  quivi  di  «eiu« 
plici  persone,  e , come  li  cUiamavano  , 
laici,  che  per  1' ani.^r  <'i  Dio  sp«MiU..ea» 
mente  si  odcrivaao  , e dcLcavauo  a 
quell  umile  , e ta/i'fvi.ie  servizio,  oot 
de  in  alt  Ulte  rrl<s‘Oiii  si  dicono  oMali . 

(L)  In  signlj-  di  LuitO  ; il  ya.i/c  trrca 
alh  Ckuta . fUt.  S.  M.  éMudJ.  79.  Fa 
dato  iu  nelle  mani  de'  rubaldi , cioè  di 
colali  conversi , e cliesìtastil  «!<l  Tem» 
niu , che  gii  avevano  ùa  addosso  per  gli 
pignori  loro . 

(•1  CO.N VERSO.  r:us.  Ch.  Cuali. 
Ì9S.  Quivi  purUnia  di  errti  laici , thè 
Miv  ubila  ncourt  oiftena  eo'manncif 
dice  : Adunque  il  Padre  Oiovatmi*  sicu» 
ramenle  mandava  colali  uoruiià , e cuti 
esperti  cuii\rr»i  a!  mercato  e-:. 

i.  A yue'.la  iiauiii.  ài  iiueKi  della  rkht 
etra  di  Blaltkalgt  il  àistr  Oant,  Inf.  Zi. 
Quando  noi  fummo  in  sult'oltìma  cl'Jo» 
vira  tu  Malcbrlge,  sicché  t suoi  conversi 
Potean  parfre  alta  veduta  nostra.  Uut. 
Conver»i  cliaaia  gli  peecitnrì , cli«  v| 
sono,  pc.'iliÀ  i>e  i clitostri  stanno  gli 
cmiveni.  e «h  sopra  é delta  l uiUtua 
eiiiosua. 
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CÒNTER80 . Adi.  da  Canatrilrt , « 
da  Canvertere . Rivolta  , ConoertUo  . 
Latin,  canvertui.  Grec.  avrttr fu.uutnt . 
ti^i.  inf.  li,  Per  lo  qual  é rlù  creda 
Piu  volte  ’l  mondo  in  Caos  converso 
Pftr.  uf/t.  2L  Che  piti  gloria  è nel  re» 
goo  degli  elflli  O’aii  spirito  converso, 
e pii)  s'estima,  Ctie  di  novanUnure  al» 
tri  perfetti,  a iti.  Le  ciùome  all’aura 
sparse  , e lei  conversa  Udielr.'  veggio  . 
L canz.  44  11.  Ai  hoc  ambo  conversi 
al  giusto  seggio.  Io  con  tremanti  , ei 
con  vuci  alte  c crude  , CiaKun  per  se 
concbiude:  Nobile  donna,  tua  sentenzia 
atleudo . Cjs.  tan.  S.  Oli  occhi  ec.  Ver 
rat  conversi  tu  vista  amara , e bruna. 

|.  Ver  C Ho:rto  , p<^Uo  aiverbialm. 
puit  Ver  tottS/iifia,  Al  ut  rat  la . Ve» 

eor.  f.  17  nutf  I.  Per  la  det  a muurio* 
Ite  del  cielo  e mot.iU  U qualità  della  ter* 
ra,  e deli’ stia,  e dure  era  abitala,  e 
sana,  è oggi  disabiuta,  e inieriua  , e 
cosi  per  culti  eriQ  . 

CU.  VLliTlK-  . COKVPJtriRB. 

CU.v  V KAi'IBlLK  . AdÀ  Actouch  p Al* 
ta  li  coHveiurtl  p a ttvoUarti . Lal.^aiud 
facile  rotwer tipotest . Or.  ivT/vm'r.  Cr. 
2.  3.  2.  Il  qtuif  é tulio  coiivcrUbile  in 
sustanxia  de  membri . Oal.  Utt.  La  qua* 
le  aumciiilaziuiM  noti  può  esvere , le 
non  quando  e*sa  retta  cuavertiiule  noa 
segasse  più  la  curva  . £ macck.  tal.  77. 
bìa  ii  mezzo  terr.iiio  A H C U couverti* 
bile  intorno  al  tn»  diimelro  K ft . 

CO.WEKTIME.VrO  . CamertuMt  , 
Tiru/tuM/iuSMAie . LaL  ceuverslo , //rt> 
mutatla.  Or.  dwKfvai.  Cali.  35.  PaJ. 
Che  da  solo  Iddio  gli  venne  li  cagione 
del  suo  cofiverlioienlo  . Vit.  SS.  Pad. 
Egli  é ivi  per  convertiiseiito  , 0 mota» 
Bu-iito  del  pane  , e del  vino  nel  corpo  , 
e nel  sangue.  PU.  Mari  1.  I.aieiavaao 
le  loro  procetsioai , e toruavano  a con» 
vertimento  . Bui.  htf.  9.  Ogni  peccato  , 
secuiidoclié  dice  S.  Agostiuo.  è diparU» 
limeiito  (U  Dio  , e coiiverlrmonto  alla 
creatura  , e partirsi  da  Dio  non  è altro, 
che  non  volersi  so;tomellere  a Dio, 

CO.N  VEKTIRK  , c CON  VLK  llìRE . 
Tratmu/.ire  , Trasfortnare  ; e ti  usa 
anche  neatr,  pajs.  LiUvertertp  inututUm 
te  p vtril  p iaunutari  . Gree.  r/« . 
Bocc.  nov.  15.  23.  ^nasi  per  duclia  fu 
prcsio  a «oiiverlirc  in  rabbia  la  sua 
grande  ira.  £ noe*.  27.  II.  Giaiigo  ic»tè 
qui  mandato  da  Dio  a coureitire  le  vo» 
sl/e  lagune  in  riso  . £ nov.  i9.  4-  L’u» 
sanza  si  converti  in  amore  tanto . e si 
fiero,  ^lie  Girolamo  non  sentiva  bene, 
se  nou  tanto,  quanto  costei  v«deia' 
Petr.  canz.  1 ■.  \.  L'  aer  gravalo  , e 1* 
importuna  nebbia  ec.  Tosto  coiiviea  , 
Ute  si  converta  iu  pioggia  . K 29.  7.  e 
quel,  che  in  altrui  pena  Tempo  ai  tpen. 
de,  in  qu.ilclie  atto  più  degno  ec.  In 
qualclic  uiicsio  studio  si  cuuverla  . B 
lan-  9Z.  bubilo  iu  aMfgrezxa  si  converse 
La  gelosia . Daut.  In/,  li.  ai  cuuverU 
quel  tento  iu  rotai  voce  . £ 24  Taccia 
di  Cadmo  , e d’  Arctusa  Ovidio  . Che 
se  quello  in  serpente,  e quella  la  fonte 
Cuiit  me  poetando  , l’  non  Io  invidio. 
£ Parg.  5.  £ 'I  ciel  di  sopra  fece  iuteo» 
to  51 , elle  1 pregno  aere  in  acqua  si 
converse  . Sf.  Aldabr.  olio  , rir  è faU 
to  d’  ulive  , si  é I .iMo , ed  umida , c di 
sua  natura  ammolluce  il  ventre  . e sì 
convvrte  a natura  di  cullora  rt^isa . fi* 
lac.  7.  24.  Soffiò  per  la  tcrui4ba  piaga 
ittiprìma  il  tronco,  e poi  il  suo  suitiar 
cuiivfzieutiu  in  voce , e in  parole , cesi 
rispose  . 

(Li  Con  altra  partie.  Cavale.  Pungi!. 
S9.  Commutano  , e couvertouo  la  pcua 
lemporah  ali’  eleiua. 
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(*)  Cauìtrilril  il  iitt  étt  Ma  da 
patta  in  sattunza  delf  uanio , tenz‘  al* 
tra  aggiunta . ».  Oiord.  122.  £ però  cA 
SKStan/ia  e nutricamento,  f li  vino  ) a 
eomprtesi  mollo  lusto  . Ma  forte  tur  a 
patta  coti  attjiuta  , perche  ptima  acet 
detta  C coufasSi  mollo  colla  natura  no» 
■tra  . 

L I.  Per  Assegnare  p Detlfnare 
atiignare  t constUuere  . Grec. 
àjaa . O-  y.  12.  43.  3.  Monlaronci  le 
dette  possessioni  piu  di  Aorini  15(i00.  « 
convertissi  a riraumento  de*  ponti. 

L il.  Per  Impiegare.  Cran.  Morelt. 
Per  quel  modo  , etn;  i detti  danari  ulil» 
metile  si  roaverlauo  , e spendano  per  U 
detti  pupilli . 

L 111.  Per  Par  riooiger  la  mente  dot 
male  al  bene  . Lat.  evnucrtere  . Bace. 
Hov.  J.  2i.  i^'^aianque  ora  io  u*  ho  ve> 
duio  alcuno  , Sempre  ho  detto  ; va»  cho 
Dio  ti  cuiivcrta  . E i.ov.  2.  6.  Perduta 
ho  la  falicj , la  quale  ottimamente  mi 
parea  avere  impiegata , credendomi  co» 
slui  aver  convertito  . 

(LJ  Con  oarietd  . Pii.  8.  Margh.  137. 
Convertiti  misero , « rituroa  a Cristo 
verace  Signore,  U quale,  se  In  vur>ì , t( 
perdonerà  i tuoi  peccali,  peroerhè  eaii 
é baivaloie  mUeru  ordioso  a chi  vm>ie 
a lui  tornare  i onde  convertiti  a meute, 
che  tu  puoi , pcrocciiè  tempo  verrà , per 
che  Iu  allora  li  vuogli  pentere , e noa 
(i  varrà  . Canale.  Btpas.  Simh.  t.  291. 
Per  questo  modo  anche  coiivertìUe  la 
Maddalena . £ Alt.  Apost.  24.  Cì  am» 
monisce  , che  vi  convertiate  daschedu^ 
uo  della  Iniquità  sua  . 

L IV.  Per  timiiit.  Far  mutar  ptnsleu 
rOp  voloìua,  animo . Lai.  vertero . Grec. 
e-/*>uv.  Bocc.  Hiio.  2b.  11.  ParenduglMo 
le  aver  già  mezza  convertita  . 

L V*.  Talora  ptr  significare  II  rivoU 
gimenta  dal  iene  al  male.  Coll.  SS. 
Pad.  Per  miserabile  cadimento  si  con* 
vertille  al  giudaismo,  e alla  circuneiko* 
rie  della  carne . 

(•)  Star.  Bari.  79.  Molle  colali  paro* 
le  vane  diceva  lo  Re  ( Avenerio  idolou 
tra  } al  suo  Ji^liuol  per  convertire . 

l*]  Per  n oljtrt.  Lai.  co-tvrtere . 
Vit.  5.  Starg  loO.  Olibrio  Perielio  ve, 
andava  alla  città  di  Antiochia,  per  con* 
veriire  I rruliani , eUe  adorasiono  1 
suoi  idoli  sordi  e luotoli . 

J.  VI.  Per  Volgere,  fjt.  canvertere , 
vertere.  Gr.  aygg*ten  . G.  P.  12.  lUS. 
g.  li  preghiamo  , che  gli  orchi  della  tua 
ceJtrtudinc  a noi,  c agli  altri  devoti  dp 
Italta  beu^iiauieale  cimverta  . 

L VII,  Per  hulttire  alt'  l'bhed'enza* 
Liv.  dee.  3-  Aombale  mandato  in  ispo* 
gna  roRverU  in  se  lutto  I'  «i^rdlo  . 

L Vili.  Per  Ketroctdere  , Tornare 
indietro  . Lai.  retrocedere  . Gr. 

. liant.  Inf.  il.  Cusl  per  non  aver 
via  , né  forame  . Dal  prhu-ipio  del  fuo* 
co  in  SU')  tiuguaggio  bi  «ouveiUvau  le 
parole  grame  . 

IX.  lonvertlrsl  in  fuga  , vate  Dar* 
ti  alU  fuga  . Lai  in  fugam  se  canotr* 
tere . RU  ord.  Pialtsp.  15j.  I VoUcrraoi 
si  converlirono  in  luga. 

IVJ  CO-NVERlJKSl  A .MENTE.  VaU 
Tornare  al  cuwe  . Pit  S.  M irgh.  |.s7. 
Onde  cunvrrlitl  a roeiilc.  che.iu  puniec. 

CONVLHIirO.  Add.  da  Convertire. 
I.at.  (o  nertus.  Or.  rtr.ir/u.ujuVrsc  . &. 
y.  li  lii  2.  I prestatori  a usura  «Iella 
della  (etra  convetitU  a penitenza  feciono 
bandire  cc  Vats.  79.  bielle  la  convertila 
pei-eatri'f  (re  anni  cnitlinui  rosi  rincJùa» 
sa  Om.  S.  Già.  Grlioit.  l^uesto  predi* 
cawi.o  r a<‘que  dei  Rito  convrrUte  la 
sangue  ■ 
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CONVKRTIVOT.B.  y.  A.  Aid.  Coru 
fertili 't , y«lMài/t , L*t.  vtUikiUj  . 0. 
y.  11.  2.  5.  InviJuppato  u«l  <ktto  se^ao 
eoa  Mercurio  piaueto  convertÌv«l«^  • 
reo  co’  rei . 

CONVESSO  . Sujt.  Opposto  s Cosum» 
piti  , Astratto  ii  CoMvtsiO  odi.  I^tU. 
oenvtxtum  , Gr. ‘r*  w/tc*  . Soff-  not  tsp, 
2l2.  fmpedltugU  lo  «correre  tra  I'  Itift* 
rior  couvesio  <kl’,t  palla , ed  il  concavo 
d'  euo  vaio  . Sodor.  CeU.  44.  Mastìmaa 
sente  im’  «iti , ove  louo  le  viti  volte  a 
meczo|lorno  In  quel  couvcmo  f ebe  ci» 
«eve  U «ole . 

CONVfiiSO.  AH.  Cko  non  4 ni  pi*- 
no  ni  eonciwe . Lai  conuexns . Crec. 

Sitgf.  nat.  tsp.  S2.  Ed  è quella 
( } che  viene  dalla  «aper&cie 

•onvetia  eiteraa  . Rste.  Ap.  2tS.  SeulO 
salire  il  saterrar  dell'  api . E ritonar  per 
le  convelle  «fere . Siti.  Int.  Si.  Per  di 
aotio  loudeggiano  » e «ooo  coovauc  , e 
rigate  per  lo  Innco  . 

CONVJaRE  . Zo  stesso  f eie  Conroia* 
re.  Lat.  comstari  . O.  F.  10.  'dii.  1. 
Coo  nolu  compagna  furono  ricevuti  a 
grande  onore  , t cuoviaU  infitto  a Ka« 
poli . 

CONVTCmO.  Aid.  Lo  stesse,  chg 
Ci/eeswUino . lallu.  /IsUUntos  . Cr.  wf%» 
o\f  < . Cop,  tmpr.  prot.  1 fedeli , e caU 
tollci  cenviclni  ce.  udito , e veduto  le 
aopratboudevoU  grazie,  ebe  Iddio  con» 
cadeva  ec.  E oppresse  : La  detta  pieve 
fu  dotata  dalla  cbieia  di  Roma  con  sin* 
fulari  privilegj,  c col  dotarla  di  rara  di 
pili  altre  ilùese  a està  convicine . AfuOv . 

1.  23.  Perciò  richiesto  a i coiivirln 
aoccono . 

COMVINCENTTSSIMAMEKTE.  Aweri. 
In  n.odo  coavineen/lsilme . Lat.  aretìjm 
aime,  firsnistim*  . Ccec.  fi*don'tme% . 
Sefotr.  Pred.  13.  12.  6.  PercbC  sembra* 
mi  di  potere  da  questo  arfosentare  eoo* 
vinceuUtsimaaMiite  cosi. 

CONVINCENTISSIMO.  Saperi.  Cke 
eenoinee  frondisslsnamestte  Latin,  «r* 
etissimsij  , jirmUsJssìMS . Gi.  liiUokrontt . 
Solaio,  dise.  I.  121-  Kt  rende  egli  poscia 
la  ragione  covlucentisslma  . Sepner.  Crisi, 
tsuir.  1.  23.  4.  San  Tocnmaiu  . maeriro 
de'  Maestri , pruova  con  ragioni  con» 
TiiKcnUtume  , che  ta  dise.nerià  er.  4 11 
più  grave  defitto  ds  tulUgli altri, chccc. 

CONVINCERE  . Preparo  altrui  U ssso 
doHtte  . Lat.  eemvUuerr  , rtdorjuero  . 
6r.  ttiiy/sn . Q.  V.  6.  25.  7.  La  quar» 
ta  fu,  percb’  egli  fb  trovalo . e couvin* 
io  in  piò  articoli  di  resia  di  fede  . 

|.  Per  Saperart.  Latin,  tuprrart  . 
Merf.  E di  presente  convinco  la  perti» 
Macia  dei  loro  errore . FU.  SS  Pad. 

2.  301.  L’  uomo,  eh'  è dato  a Cristo  « 
può  esser  morto  , ma  non  ronvinlo  . 

<V]  Più  chiare  esosnpto  il  Convince* 
re  in /orto  di  Sorpassare  v.  in  Senec. 
e.  95. 

iL}  Citoole.  Ait.  Apost.  149.  GU  Giu* 
del  non  lo  poleano  convincere  . 

<l.)  Per  Cottrifnero . Vii.  S.  Marph. 
t37.  Per  ti  tooi  tormenti  non  mi  vìnce* 
rii  { li  looi  Idoli  ti  convinceranno  net 
fboco  eternale  ad  ardere  co’  Demoni . 

CONVINCIMENTO  . li  coneiacere , 
iPipreifo  , PersstosioHo  . Lat  deatoastrtSm 
eie , pertaasio . Gree.  daUidu  , 
toloi».  pres.  Tote,  2.  57.  E un  gran  pia» 
cere  » a chi  nella  geografia  tiadia  , a ve* 
dere  , come  dagli  autichi  numi  e Greci  , 

« Latini,  I moderni  son  derivali,  « in^ 
■icflie  è uno  manifesto  conviocinsento  di 
coloro , cfae  poco  esperti  dannano  tatto 
«sesto  fatto  «liti  etimologie. 

CONVINTO  . AH.  ds  Cemineert . 
Lalin.  unvUoc$U4  • <sr<c.  i'a*>x*M***s  . 
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CONVITARE.  Chianan  o eoPtUe'. 
lai.  ceaolcari,  conoloare . Gr.  iba*x*^*< 
G.  y.  4 2.  1.  Convitò  a mangiare  gli 
ambasi'iadori  di  Firenze.  £ 10.  134.  2. 
Al  continuo  mettea  tavola , couvitaudo 
cavalieri,  e buona  gente.  Bocc.nov  14. 
33.  Essendo  la  festa  grande , e conviUti 
le  donne,  e gii  uomini  alle  tavole,  anco- 
ra alia  prima  vivanda  . 

).  T.  £ hen/r-  post.  Mer.  S.  Gref.  L 
IL  Quevti  figliuoli  di  CioMte  si  convita» 
vano  insieme. 

).  If.  Concitare , per  Far  eoncUi . 
Cren.  Merell.  141.  Con  mio,  che  giuu* 
chi  • attenda  a lussuriare , o che  ve«ta 
di  tuperebio  , o conviti  ec.  non  r inu 
pacciare  con  «sso  In  affidargli  U tuo . 

111.  Por  svmpticomonio  Incitare. 
Lai.  incitare . Grec.  «ui*MMS,tir . Gaitt. 
test.  13.  Essa  somma  relea  d’  o|iù  rei* 
na  a cavalieri  suoi  convita  voi.  Fr. 
Giord-  Pred.  R.  Con  ingaimose  lusin|Ji« 
le  convitauo  a conveuTre  alle  profane 
feste,  yit-  Fiat.  Alessandro  convitò  a 
cena  DimltHo . 

tO.NVITARE  . y.  A.  Desiderare^. 
Jolin.  capere,  optare  . Crec. 

0.  y.  10.  si.  1.  Ca>tnsccio  essendo  In 
Pisa  , e non  parendogli , che  la  terra  si 
reggere  beiw  a sua  guisa , e cuuvUau* 
do  d’  esserne  al  tutto  Signore  . 

CONVITATO.  Sust.  Colai,  cS*  intera 
Siene  al  concita,  latin,  cenrit'a  . Boee. 
HOC.  17.  14.  liltimamenle  partitisi  i con* 
vitali , colta  donna  solo  se  ii’ctilrò  nella 
camera  . Stiic.  dia/,  am.  7.  Poiché  venu* 
ta  fu  la  fine  del  convito  , c gli  altri 
convitali  • dappoiché  ebbero  buona  pex« 
2a  di  enei  giorno  trapassato  cantando  , 
c carolando  ec.  Intti  finalmente  si  furo* 
DO  accomialsti . Fir.  As.  31$.  Non  vi  si 
desiderò  cosa  alcuna  per  biicrUuimento 
maggiore  de*  couviiatf . 

CONVITATO.  Add.  do  Concitare. 
Lai.  Invitatsa  , rocarur.  Gr.ir«^c*«>.ra 

/UIKf. 

CONVITATORE.  rerhai.  nsase.  Che 
concita . Lat.  eeni  icator . Crec.  fVs^* 

. Anm  ant.  30.  3.  9.  In  meno  che 
onorevole  luogo  posto  li  cominciasti  ad 
adiiare  al  couvìiatore , all’allogatore, 
ed  eziandio  a colui,  ebe  l’  era  posto 
iananzt . 

CONVlTIGtA  y.  A.  Cupidigia  , 
Desiderio,  Avaritìo  . Lat.  capCde , asrim 
ditat , capiditas  . Ue.  M.  Come  meno 
aveno  , tanto  mcitn  avene  di  convitigLa  . 
£ appresso  : EIK  non  feciono  niente  per 
ira,  uè  per  conviiigia.  £ altract  : Piò 
per  render  cambio  a'  Vejeoti , ebe  per 
convitiria  di  guadagnn  . 

CONVITO  . Splendido  desinare , a re* 
no  . Latin,  cencirlam.  Grec.  ovuaCont. 
Bocc.  noe.  5.  S.  Il  eonvito , e le  vivan* 
de  ella  soia  volle  ordinare . £ num. 
9.  Il  Rv  udite  quc'^te  parole  , rac* 
eolse  bene  la  cagione  del  convito  del» 
le  galline  . £ noe.  27.  4S.  Ninna  cosa  A 
mancala  a questo  coiirlto  a doverlo  far 
lieto , se  non  Tedaldo . G.  F.  7.  39.  2. 
fitando  In  conviti  iiiùemc , in  cene  , e 
desinari . 

}.  CoHciio , per  lo  htan fiore , thè  $i 
fa  insieme.  Lat.  cemessatio  , r««^o/it» 
tio.  Or.  rvusrtrr.t . Albert.  9.  Lo  r«ii* 
viio  è presame  d’  aruislade  intra  lì  buo* 
ni  , ma  intra  ti  rei  t discordia , e ble  . 

CONVirrO  . //  cemvictre . Latin, 
rifluì  f cicere  , eenvUiere  . Gree. 
y«n  . 

(*)  Sffa.  Blann.  Lupi.  27.2.  Non  puoi 
temere  dt  tedio  nel  suo  couviiio.  £w»i.s. 

- L Per  te  iMOfo  , ove  si  cencive . 
Sega.  Mann.  Ottob.  21.  1.  Dee  volere  di 
vmaUggio  , ebe  s»  faccia  di  lai  ciò,  ebe 


CON 

Ttiole  ti  padre  nella  dlsposlziua  generali 
di  Ini  medesimo , eoa*  é applicarlo  a tal 
convitto,  alla  tal  corte,  a tal  genere  dC 
mestiere . 

CO.NVIVaI.B.  Add.  Siespestaea . Lat. 
eessvicails  . Grec.  wgsvtrMus’r  . Sahin. 
pres.  Tese.  1.  151.  Ci  sano  poi  le  leggi 
convivali,  che  tutti  beano  del  medesimo 
vino  , le  parti  delle  carni  eguali , ec.  E 
200.  In  pubblici  sotennuMmibiogM  si  so* 
no  ragunaii  a frequenti  convivali  coiunl* 
te , a simposiaci  dibaltbneutì . £ dise.  2. 
169.  Del  quale  ctTetto  del  vino  ec.  dot» 
laiaente  Plutarco  nelle  qalstioni  simpo* 
siache,  0 convis’ali  la  fisica  ragione  oe 
assegna . 

CONVÌVENTE.  C4«  eondee.  But. 
Par.  8.  Cive  é vecabolo  di  grammatica, 
cb<  viene  a dire  cAtadino , e tanto  viori 
a dire  quanto  convivente. 

CONVIVERE.  Fioort  insieme»  Sega. 
Mann.  Maro.  25.  4-  CI  ha  dato  tutto 
ciò,  eh'  è 4’  ordine  quasi  ecuale  a con* 
vivere,  come  seno  le  angeliche  gerir* 
chic  . B Ctiagn.  LX.  1.  Fedi  . 

GONVrZiARE  . F.  L.  Otre  cenciaio  . 
Lat.  cemnciarl . Matstraoz.  2.  3.  5.  Al* 
cuno  couviziaisdo  Intende  dì  cacciare  a 
terra  I*  onore  del  convizialo,  e detra* 
cado  iKcmare  la  fama  , e susurrando 
togSer  r amicizia;  cosi  ischernendo  io* 
tende,  ebe  colui,  cb' é iicbernllo,  «i 
vergogni . 

CO.WIZIATO  . F.  L.  Ali.  da  Centi, 
tiare  . lat.  conoide  prescissas , eantm, 
meUa  ajfectus . Or  »a9vltt%irijitm  . 

).  K in  far  LO  di  sust.  Maestrali,  2. 

3.  5.  Akuiio  conviziando  iiiteiide  di  ca«* 
clar  a terra  I'  onore  del  convlziato  . 

COXVIZI.ATORE  . r.  L.  rerhaf 
mese.  Cke  comilasa  , tngiurletere , SdU 
tanegglatere , Maledico  , tìetrattare  . 
Lat  cemeidater . Grec.  Kùkpc  . Boec. 
leu.  Pin.  Risss.  2£5.  Di  costui,  che  era, 
ed  è luce . che  illumina  ciascnao  uomo  * 
ebe  uri  mondo  viro , lisiU  coovizlaton 
si  trovarono  . 

COKVIZIO.  F.  L.  InplarU  M parom 
te.  Lai.  conoieiom . Orvc-x-adtgsk.  Mae* 
straz*  2.  9.  5.  Contumeiia  importa  di* 
sonore  d’  alcuno  per  parole  • o per  fat* 
ti  , ma  in  questo  è diversa  dal  cunrizso, 
khe  per  le  parole  ollrauiosn  •>  rapprc* 
senta  propriamente  il  dtfetto  delta  colpa, 
ma  per  lo  convlzto  gtnerbimenle  si  rap* 
pre«enia  qualunque  difetto  odi  culpa, 
o di  pena  ; onde  se  alcuno  ìuginriosa* 
ineitlc  dica:  tu  se' cieco,  dice  «oavizia, 
c non  contumelia;  ma' se  dice  : tu  se* 
ladro  , non  sulinvente  dice  coavizso  , ma 
anche  coutnineUa  , avvegnaché  spesso 
volte  ri  pone  l'  uno  per  l'  altro  . Amnt. 
anr.  G.  234.  Occhi  apparecchiali  a larri* 
mare  msggiofusente  rignULono  ingannu  , 
che  coBvlalo  di  cuore. 

CONI  IZlOvO  . 4dd.  Contumeliosa  . 
lalio.  cofttaaeeUosas . Gree.  *»trtiJrvT»c 
Tes.  Rr.  7.  34  B 'I  coraggio  , che  è ap» 
pareggiato  al  perle  >lo  , s*  tlU  é convl»^ 
^nso  di  tue  prò  pm  ebe  dei  comune  , 
e!N  ha  nome  foWa  . 

CONVOCA.MENTO  Ctwìoeaaioaa  . 
Ut  cestcocatie  . Grec.  vv>«A«ri<  . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Ti  fu  grande  convoca» 
mento  dei  popolo  per  ordtne  del  Re  . 

CO.NVOCARE  . Chiamare  per  faro  a» 
dananta  . Lat . eo'wocare . Gr.  evyns^tà^ 
S.  Orlsest  Convocoe  b vicini , e gU  a» 
mid , « fecero  iiuiecne  allegrezza  . tic. 
M.  Convocava  i suoi,  e confortavali 
aUs  battaglia 

CONVOC.aTO  . Aid.  da  Cancecart . 
loL  vecutus , cenoocatns . Fi  tue.  1.  57. 
^Hvocati  nel  suo  cospetto  gl’  ittfersiaR 
mlnUlii . Kur.  S.  Qrtg.  7.  iV  luti*  di 
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convociU  imkite  fr«iU«M 
Aera  SUnoria  di  casa. 

CON  VUCAZtONB . 77  cM»*ev* . Ut. 
90CAÌÌ9 , eoiut*calìo  . Grec. 

Stat.  Mtr.  La  delta  convoeazioM , 0 
mnata  , o aropofta  non  li  raceaae  . 

CONVOCLtARB  . Aefomfiagmar  eAe 
eh*  ìU  ter  mafflor  sltures** . Lalia. 
umtìAn  . Gr.  . 

CONVOGLIO  . Jecompafnatur*  , eà* 
**/**  Me  eàt  sia  ptr  maggior  sieurta» 
£a.  Lat.  eemsocidUo  f aueclctio , sii* 
pati*  ■ Gt.  . 

CONVOJARE  . Lo  sUtsa  , th*  Canoa* 

Sìiar*.  Lat.  (amltarl . Grec.  re/aAo.a* 
in. 

CONVOJO  . Lo  Hesto  , che  Convoglia. 
Lai.  asioeiati*  , consociano  , stipntia  , 
6r<  • Buon  F cr.  a.  4.  li-  Fo* 

eie  , nuli  • convoj,  eatmerie  , E brao« 
«hi,  qual  di  pecore,  e di  porci. 

CONV01TOSO.  F.  A.  yidé.  Cupida, 
jlalda  , Lailn.  aaUus,  cupUus  . O.  F. 
S.  ftO.  7.  Il  Guascone  convoiloso  della 
Planili  papale  ec  «U  si  ^ìttò  a'  piedi . 

<L)  TONVOI.ARK.  Brmh.  star.  9. 
12Ì.  A*  quali  |Iì  altri  coavuJaado  ec. 
ebbe  la  rnica  . 

CONVOLGERB . raltar*  pià  volte 
battolare.  Latiit.  valutar*.  Lab.  114. 
Viano  altro  ammate  è netio  netto  di 
Iti , non  li  porco , qualora  è più  nel  lo« 
to  convulto  . Bace.  mao  8S.  9.  E i-on. 
coltolo  per  to  ^ogo , tAG  1 panni  w 
Cosso  eli  stracciò. 

|.  1.  in  ilgnlfic.  ntatr.  pass.  liv.  tre. 
S.  Solamente  nel  lieve  gUarefo  , e i»ctU 
fracida  neve  si  ronvolgevano . 

|.  II.  Ber  auto/.  Com.  Jh/.  5.  Per 
fwefto  sozzissimo  peccalo  stupro,  nel 
fiale  eli'  era  convnlta. 

CONVOI.TO.  yidi.  do  Coavoìjtre. 
XaMattato  , Sporrata  . UGn.  ftodatm  , 
huutentus , oatutatus . Hant.  taf.  21. 
C^ei  s'  ailafò , « tornò  su  mnvolto. 
^ane.  Socek.  nev.  160.  Altri  rimari  a 
•icoghere  la  carne  , rhe  era  per  terra, 
reggendola  convoMa  uel  hneo , e gui« 
fU  ■ siccome  arrabbiali  si  mossono . 

CON\OII.5iONCBI.LA  . lìlm.  di  Con* 
waUione . I.at.  modica  cunrulsla . Rrd. 
0st.  aa.  16-  Ancorché  atcJie  patito 
molte  pìccole  convilsioacelte , ne  morì  . 

CONVULSIONE.  Moto  cantra  C ordì* 
M*  di  sutura  i e imotontaria  da'  museo* 
41  àet  carpa  ■ Lst.  eanvulsla  . Gr.  rrur* 
pi*c  - Libr.  cur.  m*Uatt.  Lo  {Traiso  della 
▼olpe  giova  alle  convahtom  de' nervi. 
JUd.  ^ip-  I-  IH-  Quindi  rii  acutissimi  do* 
Seri,  c le  mortaH  eenvoliimu  deriWiio. 

CONVULSIVO.  Add.  Di  renm/j/#«e. 
Lat.  cantnihious . Gr.  t , Saga, 

not.  tsp.  IIS  Ub’  attra  lircertola  in  pfiì 
hrevc 'tempo  pati  gli  stessi  avvoVimro* 
tt,omnli  couvulsivi . Bed  Ins.  SS. 
^mlnciò  a soffrire  certi  noti  (OtivuUt* 
vi . B Utt.  1 S6.  Questi  irav.igU  ec. 
«bbiiuo  orlgirse  da  uno  sennvoUimentO, 
O da  ano  iconeerto  , e da  in  impelo 
••Bvultivo  violentissiino  degli  spiriti. 

CONVULSO  Aéd.  Ch*  ha  rowultlo* 
ma.  Lai.  ranoultms.  Gr.  e««r3iir.  ked. 
rip.  \.  8J.  Dopo  alcoiM  strani  awolgia 
menu  cascò  morta  convulsa  , e in|irìz« 
zita.  B Ost.  an.  117.  Cosi  mai  vivo, 
« cOflvoUo  continuò  a vivere  «n  altro 
•ierno . E caos.  1.  4i.  I sali  Ussivial*,  e 
acidi  del  sio  corpo  sotto  In  mozione , 
ed  in  boHImenlo  , e colla  loro  moziofic, 
« bollimento  rendono  gi'  Intestini  come 

aonvuH 

COOPF.RAMENTO  . Caaperaziaa*  , 
LaL  ceoptratla , Or.  OtAtt. 

mt.  il).  Avviene  per  le  coeperamfflf 
# diverse  viilmU. 
leas.  IL  K.  b « 


COOPIIlANTB  . Ch*  caaptt* , Ciò 
Ofu/o  1‘ eperatlan* , Lat.  eaaperoMs . 
Cr.  €i>nfyC* . 

n.t  Segn.  Mann.  Die-  12.  5.  Azioni 
dea’  uomo  , ilie  sono  commi  alla  Crai 
zia  operante  in  csio  , e ali'  Arbitrio 
cooperaste . 

L R Ageiuskta  di  Orazio , termine 
ttolaglce  f.at.  eaeperani  . Gr.  rwsg>«r. 
Cam.  tuf.  2.  CI»e  le  due  doiuie  abtiiano 
a significar  doe  arazie,  i‘  una  U grazia 
prevcjiieule,  I*  altra  la  grazia  coopcran* 
te  . Bus.  tnf,  2.  S!  de’  inteidere  la  sau« 
la  teologia,  la  quale  accompagniti  coU 
li  gra/.ia  ceopcrante,  e coufirmaute  bea* 
Gfica  I*  uomo  . 

CUOPER.ARE  . Operare  insieme  . Lit. 
eoapererl . Or.  evnfyth.  Guitt  Utt  30. 
Al  che  etteriMe  coopera  mollo  dell’  a* 
nimo  la  docilità . But.  Inf.  2.  Fili  eoe» 
pera  coila  parte  della  ragicne  superiore, 
che  si  chiami  siuderesis.  Rrd.  esp.  nat. 
26.  A questa  coti  fatta  ditTerenza  pud 
cooperar  molto  ( come  ho  esperimenti# 
to  ] noD  solo  la  diversiti  delie  campane, 
na  eriaodio  1 aridi  del  funeo  . 

cooperato,  b'erbii.masc.  Che  ea» 
opera  - Lat.  coi^perater,  Apui,  Gr.  mtf* 
y,K . Om.  S-  Gre*.  Acciocché  siamo  co# 
-operatori,  e ajalalrrì  della  veHii.  Cat* 
pin.  disc  2.  il.  Però  fosti  da' savj  Prln« 
tipi,  come  cooperatore  delta  pubblica 

felìciii  , encomiato 

f OOPERATRICE.  reriufe  femm. 

C/e  ceapcr.i  . Lat.  eaoperatrix  . Grec. 
i Rras.  Tiar  4.  174.  Non  deb, 

be  an^^ora  rimanere  In  disparte  ciò  clm 
ne  varila  a somministrar  mio  drbol  la# 
Jewio  , «•!  pr-iidere  a favrUar  di  quello 
virtd  , rh'  ec.  ei  furono  o cagione,  O 
c«npera*riS  dJ  fn-to  bene. 

COOf’ RAZIONE  . li  cooperare  . Lst. 
eooperatla.  Gr.  vivs  . But.  Pigila 
essere  dalle  influenze  de'  corpi  celesti  , 
che  gid  minivriiio  a tale  aitìvìu  coope# 
razione . 

(L)  Segn.  Haan.  non.  1g  g.  Quantip# 
qie  sin  vero,  «he  due  cose  flia»  por* 
tato  alla  perfezione  . U grazia  di  Dio,  e 
la  cooperazione  , che  (i  presi]  ad  una  tal 
grazia,  come  si  dU«e  pur  anzi;  eoa  tut# 
to  ciò  tu  non  hai  ponto  di  riporre  le 
tua  P-dona  nella  tua  cooperar! -*ie  , ma 
tutta  in  quetia  grazia  , che  Dio  U vorrà 
concedere . 

COORDINATO.  AJd.  Ordinata,  Che 
ha  coordinazione  . Lat  dìtpasitss . Gr. 
rvrnr*-}  utVe . Stfein.  dlf  .2.  217  Come 
li  moveri  ( la  pietra  \ verso  fl  mondo  , 
ec.  non  essendo  parte  £ quHIo,  oé  co* 
ordinata  nella  sna  luslanza? 

coordinazione.  Ordine.  T.af.  or* 
io  . See<’er.  Mann.  Pieembr.  29.  3.  La 
particella  per  tra  1«  persone  divine  non 
sigtnftca  Inferiorità  da  potenza,  ma  solo 
«oordiiiaztone . 

COORTE . r.  L.  Quantità  dt  soldati , 
B>  che  erano  ripartite  te  iegioni  Roma* 
ne , Sfuadra . Lat,  coèors  . Gr.  rvi/M  . 
idi'.  M Fece  passare  uetla  prima  «eliiere 
le  coorti  soccorrevi,  le  quali  agguar# 
davano  t*  avvenimento  della  battaglia  . 
Seer.  Fior.  art.  guerr  i.  t Romani  di* 
utdevano  la  loro  legione  , che  era  com» 
posta  di  cinque  in  sei  mila  unrelnt  in  die* 
ci  coorti  . Tue.  Dao.  aun.  4.  97.  Furono 
^ subita  «scita  de’  rulvllani  diiordi* 
nati , ma  aoceorti  dalla  coorte  Sicam- 
bra  . 

COPERCHIARE  . Mettere  tf  coperchio. 
Coprire.  Lat.  rooperire,  teoere , oper* 
eulare  Cr.  wuuùi^itt . Fallai.  Rìpongon* 
le  in  orci,  coperchiandole  , e imbiolan# 
do  le  bociU . Cr.  4-  18.  3.  Quando  II  va» 
to  Miai  |4(QO , di  sopra  pampaoi  aggiB# 


gaeral . e copeKhìerai  e riportai  in  luo- 
go freddo . Dant.  Inf.  23  S’  appres«a  wa 
•s«so  , che  dalla  gran  cerchia  Si  muove  , 
«varca  tutti  i vailoii  feri,  Salvo  che 
questo  è rotto , e noi  coperchia  . iS 
Purg.  14.  Chi  è costui , che  'i  nostro 
monte  cerchia  «c.  H afre  gb  occhi  a sua 
veglia,  e coperchia f 
COPRRCTff ATO  . Add.  da  CoperehUu 
re  . Lat.  cooperius , teetus  . Cr. 

idcc4.  noo.  190.  E ee* 

JcrcihaG  dall'  assi  vi  stettouo  quaai  tutte 
a uoMe . 

COPERCIIIELLA  . Frode , o aUra  si* 
atti  cosa  , ma  coperta  , a.ffitu  4"  Ingan* 
mare  altrui.  Lai.  fraus  . Crac,  «rs-n, 

. 

f.  Assolutasnente  per  Coperto , Mìeom 
parta , Coprimento . veUaun . Al* 

itg.  t43.  Quegli  aotiehi  tegretahoui  delle 
oaturz  ee.  sotto  metafore  , ombreggia» 
menti,  e coperchiane  di  fivolese  Inveu- 
zioul  Kisegnivino  agli  idioti  dell'eti  lo« 
re  la  regola  vera  del  viver  mouduic . 

COFBKCillO  . Quatto  $ con  che  ateaam 
eota  , c#mr  vaso  , area , cassa,  e siml* 
li , il  euopre  . Lat.  epercuiàtm  . Grec. 
aufsa.  Boee.  nao.  14.  11.  S'appressò  al* 
la  cassa,  la  quale  gli  era  assai  viciua,  • 
sopra  ti  ropcrcUe  di  quella  posto  il  pei* 
to  ec.  £ noo.  15.  33.  Furono  aU'arca  » 
la  quale  era  di  marmo , c mollo  grande, 
e con  loro  ferri  il  coperchio  ec.  solleva* 
ronO . Dant.  tnf.  9.  Tutti  S Jor  copercU 
eran  sospesi.  EU.  Ci  raccoitaromo 
dietro  ad  un  coperchio  D'  un  gramle  «• 
vello . 

L I.  Fer  metafara  . Dasst.  Inf.  7. 
Questi  fur  citerei , ebe  uon  bau  co» 
perclùo  Pilaso  al  rapo  ( clod  la  z4e* 
rlea  ) . 

II.  TRclama  In  praaerbia . t!  saper* 
ehi*  rampe  il  eaperchio  ; ed  esprime  tu 
stesso  . che  Ogtù  troppo  i troppo . Let. 
ne  guid  mimts  . Fior.  Firt.  A.  M.  Am 
ristoGle  dice  .*  ogni  troppo  torru  in  fau 
ftidio , « ogni  soperchisi  rompe  «I  coper» 
chlo  . 

COPERTA  . Cosa  , che  euopre  , a eam 
eie  A euopre,  Cauerta.  lui.  apertmeum 
fum,  tegmmen/um,  te  fumea.  Ct.uÌA9/àu 
piu.  O.  F.  t).  4>.  2.  .Nel  dallo  amio  si 
cominciò  a rivolgere  , e rinnovare  la  co* 
parta  del  marmo  del  ilo  omo  di  san  Gio* 
vanni . Frane.  Satek.  Op.  Ut).  44.  Hae»> 
■orni  lasciato  casulart , e terrazzi  , • 
quelli  ben  torniti  dell*  arse  , « rotte  ce# 
j^rte  . Barn.  Ort.  1.  1.  67.  Aveva  una 
coperta  II  suo  «avallo  Di  seta  ikaaate 
a liou  pardi . 

I L B per  metafora.  Fretesto  , Som 
ea , Apparenza  ^ l.at.  praetextui  . Gr. 
weieaatr . Flr.  dlsc.  an  45.  Sotto  ce* 
perla  di  carità  t'alloutaiN  dalle  pietà. 

{<.]  Borgk.  Fate.  Piar.  357  Coti  ai 
crederebbe  avere  non  solo  buona  copcr* 
ta,  ma  ancora  rerisimll  cagione  del  ma* 
tamento 

Il  Coperta  deità  tattera , i Quei 
foglio , in  eul  Inekiudendoti  le  iettare  , 
ai  fa  ia  soprascritta  t che  asukt  st  dica 
Sopruce.sita.  ABeg.  94  Voi  ois  fvetc  fa* 
vore , r1*e  pero  vela  maudu  ( la  letto* 
ra  ) dissnggellata , di  leggesl*  • ne. 
fare  eh* «'l'abbia  sotto  vostra  coper* 


copertamente  . Awerkip.  Di  nOm 
jeoso  , Segretamente  . Lat.  eiam  Grec. 

. G.  F.  9.  272.  i Copertamente, 
e cou  ordine  fatta , ibeion  prender  ba* 
lia  a’  detti  priori . Farei,  ster.  'i  Ae* 
cenuaedo  beuché  oopertamente , e da 
lontano  . 

COPERTINA.  Dim.  di  Coperta. 

|.  Ber  j^lF  ^IgUvmtMo,  ckt  si  M* 
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Mfcfl  /«//<*  d*ile  ktitlé  da 
rs , é cxtapre  loro  U dono»  Varch.  ttor. 
f.  Sopra  uiia  txUÌJ»tiaa  mula  ec.  (aanu< 
la  eon  *cUo  ricca  maniera  d’oro»  • d* 
irjt't.lo  t Con  una  c>.tpertina  di  broccato» 
elle  le  dava  ìutiuu  a'  puidi»  e quaai  toc* 
».ava  iprra 

COPLIU  ISSIMO  . Superi,  di  Coptrto  . 
jlmir.  Caf.  4.  S,  E andar  dall’  melo  PI 
dietro,  eh'  t uoa  via  copcrUMima»  E 

^^VoJ’EETO  Sutt.  iMOifo  coperto.  I.al. 
teetwH.  Or.  • Bore.  noo.  47.  4.  Co» 
Uniueli  la  necetaita  del  poco  coperto  a 
toccar»!  in»icme  . E noo.  77.  16.  AcciiK* 
che  io  po»*a  coiti  dentro  ilare  al  co« 
•erto.  Com.  In/',  11.  Non  dormono  loU 
to  coperto  , ma  a taropo , e vivono  >eii. 
za  regola.  /#/•.  Fur.  15.  45.  E con  gran 
rùa  awiluppati  in  quella  Se  li  it/aicina 
aoUo  '1  lutì  coperto  . Bera.  Ori.  2.  S. 
«5.  Tifiami.1  deuiro  in  ripoio  al  coperÉ 
to  . 


Metterti,  o Etsrre  al  copti to,»a* 
/e  , Metterli , o Ettert  im 

Mcuro . _ 

IV'l  B tl  dite  aacht  A coperto  . tir. 
oittn.  ILI.  Pove  mettermi  a coperto  . 

t:oP£HTU . AtU.  da  \.oprirt . Lal« 
icctut,  epertmt,  eooptrtus  . Or. 

Aéri'c.  nov.  40.  3.  Vero  è , che 
ella  il  piti  del  tempo  alava  infreddata  . 
eiccoR.e  rnlel,  clic  nel  iello  era  nitledal 
nufttro  tenuta  coperta.  £ nov.7^  2. 
Èaieudo  una  pecora,  torno  tutto  copcra 
to  di  pelli  di  >ai. 

f i.  ter  auto/  Oscuro,  Ambiguo  , 
^'tnuUto . I.at.  ebezurtu , ambijiMs,  tem 
tiux.  Or.  iocc.  noe. 

97.  17.  Solo  il  Re  luici<deva  il  luperlo 
par’ar  delta  giovane  (i,  t.  7,  60.  i.  t'o« 
Muiceitdo , die  era  ardito , e di  gran 
cuore,  r,  come  Catalano , di  natura 
fellone,  per  la  coperta  «uà  riipoita  ec. 
lUnt.  in/,  'il.  cti  accorgimenti  , e le 
coperte  vie  lo  leppi  tutte.  Frane.  Butb, 
óéj.  il.  Duo,  «Ignori,  a voi  saggi,  c 
coperti,  Peroerbè  m'Iulendete.  Segr. 
Fior.  Al.  1.  Non  mi  curo,  che  mi  mor. 
da  Un  detrattore,  o palese,  o coperto. 
ilciViiic.  liO.  fuetto  mi  piace  molto  Par- 
lar coperto  , e iuteuda  l'ii  ha  a iitctu 
etere . 

J.  II.  E Coperto,  iiceti  U ttlno , alio, 
racht  h.i  ettal  coiort  . Sei.  Ceti.  Ì2I. 


h'  ' mi  piace  li  lerharli  ( gli  abroitini  } 
per  dar  editore  a’  vini,  per  farli  coperti  j 
verclid  il  Vino  coperto  , e carico  di  cu« 
Irre  4 grave,  grosio,  e grasso . 

{.  Ili.  It  font  fi' aieerUo  vale  Com 
ptrtantente  . Shif.  Fid,  411  .M.t  non 
potc  si  coperta  fuggire,  Che  Diana  fug, 
fendo  Pnr  la  vide  . 

COrfcHTOlO . Coperta.  Ì.il.iefunten» 
Punì,  «ptrruiwn,  eptrtarinm  . i»r.  >«• 
Arvt.it  Fa»tf.  Come  copertoio 
fti  muterai,  rattuie.  l'unfU.  Stando  cosi 
•ide  le  detnoMÌa,  liw  I*  oppressavaiio  ; 
Batcondeva  la  farcia  sotto  | copertoio  , 
per  noti  vedergli . £ Fiatt.  ilug.  fuco- 
mintid  ad  impaerire  ec.  voltarsi  ora  ai 
muro,  ut  sotto  1 copertoio,  e ora  da 
•n  lato  ec.  FU  SS  Pud.  2.  95.  Per  li 
letti  ornati,  e pr^aìoii  abbo  ec.  nn  vile 
copertoio.  Pataff  7 Aniicci  di  parole, 
0 copertoio , Ctie  sìa  fa'.io  <h  iiraccio 
■on  mi  piace  . Frane.  .9.irr4.  rim  20.  R 
terlo  lOiJ,  che  con  votlta  m iglierl  Vi 
ritrovate  pm  ai  coperium  pac.  Oav. 
ttor.  l.  i7n  I.a  noue  Valtne  a prov, 
vetete,  I Viielliani  tavolali , graiki-i  , 
copcrt  '.i , e ditv^e  per  lo  mura  romperò, 

» zappare,  gli  ril'niani,  travi,  ec. 

».  Vuperti/io  diciamo  an<,hr  ava  Rete, 
<c«  i4c  tl  cuaprt  atta  br-^ata  4.  ttor» 


Ptf , • tUnlU.  Cr.  10.  17.  2.  Sieao  d«0 
reti  grandi  poste  in  ciascnn  capo,  sicco- 
me reti  aiuoli , i quali  chiamauo  ropertiaio  . 

CUPERTURA  . Coprimento  . I.at.<^er- 
tut  ,UM  , tegmnentum , opertmentum  . Or. 
nawgigtx  , riiiTur.ua  , Cr,  2.  1.  2.  Con- 
viene , ctie  si  faccia  toro  coperture  , e 
ombie,  acciocché  per  lo  caldo  del  sole 
non  si  secchino,  tìuid.  G.  La  sua  co- 
pertura era  tavoletta  di  legni  cedrini. 

iZì  Per  gufila  Coperta  Uteia  , e pm» 
ìlta , che  ti /a  topra  P arricciato  del 
fuuro.  l.at.  tec/orium  . P.tliad.  lO.  A 
copertura  di  camere,  e d iulonklii  èpid 
utile  r arena  deile  fnue  , £ 11.  £ poi , 
•ecche  le  pareti»  fa  la  copertura.  // 
Lat.  ha:  Siceit  pariaibut  Uidutatur  te* 
etorlum . 

f.  Per  metafora  . Apparenta  , Sentm 
biania  . LsL  jpeclet , p/.ttextui  . Orec. 
•i/r,  Tg  furie.  Arri  fi.  Tu  vedi  molto 
cose  essere  intorniate  dalle  itifìiiite  co- 
perture . Quid.  O-  Accio  -otto  la  coper- 
tura del  trattato  delia  pacepreodano  agio 
ii  detti  tradtiori 

COPIA  . Uotitìa,  Abbondanza  . I.at. 
eopia  Gf-  UAÌ»^»<.  Bacc.  Intrpd.  37.  A* 
DoiUi  luoghi  hi  contado,  de'  qua  l a eia- 
icona  di  iiui  é gran  copia,  ee  n' andai- 
fimo  a ilare.  £ aov.  60.  12.  Le  morbi- 
de/./e  d Ivgilto  ec.  in  Toicitia,  ec.  iu 
gratidiiitma  copia  c >n  di^farimento  di 
Tutta  lla.ia  son  trapassale . E noe.  94.  2. 
Li  quali  {/atti  W unu're  ) ad  ogni  mate- 
ria prestano  abboudantiviima  copia  di  ra- 
gionare . P.iat-  In/.  24.  Tra  questa  cru- 
da, e troli»*ima  copia  Correviu  lenti 
ignnde,  e spaventate.  Petr.  cap.  2. 
vero  sci  per  troppo  averne  copia  . 

I.  Avere,  Concedere,  Fare  ee.  co» 
pia , parLiadotl  di  per  toma , vale  Gode» 
re , o Darti  a godere  aruoroiomente  , 
Lat  copiata  facere  . Or.  x<r^sx7»/ . FU 
loftr.  /inre.  nov.  S7.  7.  Io  di  me  itesia 
«li  concedeva  intera  copia . £ nov.  77. 
5*  Acciocché  per  to  piaierle  il  suo  amo- 
re acquistavie,  e per  'picto  il  potere  a> 
ver  c opia  di  lei . 

(V)  Ed  in  senso  oneithiimo  ,per  Op» 
portiVtUJ  di  parlare  con  uno.  Fit.S.  »T. 
Pludd.  9.  Si  dispero  ( Marta  per  ta  /ol» 
la  , che  era  intorno  a Critto  ] di  non 
Patere  avere  copia  di  lui  a qiulla  volta. 

Bece.  Leti,  mi  Ptiore  de'  S.  Apott» 
Clic  niunu  sarebbe  piu  crudele  fv/a  di 
Ini , te  gli  sia  daia  copia  delia  vcmlt^tla. 
{ i cottrutio  hitina  ) . 

L IL  Far  copt,i  d' .ti.’una  cosa , vate 
Concederla  , òvffniustiaria  . Latin  co* 
piani  Jatere  , eontf.iere.  GrCc  /;/.'•/  . 
Boec.  ttoo.  (0.  21.  lo  iiberaineiile  gli  fe« 
ri  rrfia  dvMe  pia^ce  di  woute  .Morello 
in  vufgare.  Stn  rea.  i'arch.  6.  1,  lo  U 
fard  ropia  iti  tulle  quante  le  cose. 

L 111  Capta,  ter  Liemptare  . I.at. 
ennip/nr . Or.  letevr-.».  .</.  F.  il,  jq. 
2.  Accloi'clié  sia  mauifesto  ec.  si  mette- 
remo  appresso  a verbo  a verbo  la  detta 
dii'iiura/ifìne  fatta  fedelmente  volgari/- 
tire,  cofiie  avemo  la  copia  da  uuslro 
frateiln  . 

L IV.  Per  tif  cosa  copiata,  Ì.ìl.exem» 
plnm.  Gf  av:Vr*<'tir.  .■■*/  F.  2.  4S.  Ter 
questo  mr^lle  copie  ( drUa  lettera  ] s« 
iie  iparu'ito  tra  i criitiam.  Cai.  lett.  44. 
ter  gli  nbbiifh'  , che  ’s.  Bcc.  lu  a V. 
Sig.  J^tuslrii».  come  lo  vr^go  per  (a  co* 
pia  delta  lettera  , eh*  ella  ai  i degnata  UI 
Ormi  mandare . 

L V.  rifilar  copia,  vaie  Copiare,  o 
tur  t»*t'i>tre  . I.alln.  exe’t.fMtn  ttunere  , 
transcricrre  . Gr.  Rrd,  /<//, 

2.  IH.  ijoant»  V.  big.  Llj<tn»>.  vorri 
pi  Uar  cupi.a  u!  queste  suddette  poc*ic  , 
ella  saia  sempre  paeaooa. 


|.  VI.  Copia  , dicesl  onc4e  il  plitmta» 
leuitare,  esimili,  che  non  di  propria 
inventioae  si  /anno,  ma  si  e<ciuiiiA« 
data  originali . r,i.»*iana 

f.  VII.  2nindi  si  dice , Etri  copta  s 
guando  alcuno  fa  , o dice  aietma  cosa  , 
prima  d.i  altri  fatte , o dette . 

' r Copie  Mia  manUra  iotlnaper 

tschitre.  Lat.  copiee  ,aruo%  . Gr.  venim 

1, gr.  Fi,r.  art.  ,u.r.  Il  ,Uo  «prò  non 
U ii-cta  dJilendere  le  tue  copie . 

CUPIaKE.  Tratcrioere . I.at.  drjcW- 
4 ^e , exsCT .bere  , exemplmm  sumere  . 
Gf.  dm'ifdsM  . Din.  Comp.  2.  ii.  La 
lettera  tenne,  e lo  la  vidi, e feci  cnplf. 
re  Saio.  Spin.  J,  J.  lo  peasava,  che  lu 
l’ avessi  a copiare,  tanto  bai  penato  a 
vemrtie.  Red.  itti.  1.  Ji5.  La  mando  qui 
a V.  Sig  lllustriss.  inclusa  , avendola 
fbtla  eopiarc  di  buona  laino,  e se  avasi- 
ti  clTlo  serri  la  lettera,  uri  copiala  u- 
■a  frottola  per  ùcòer/o  ec.  la  minderd 
pur  qui  inclusa. 

L I . £ dicesi  anche  dp  pittori , teuU 
tari  , o simJii , guaudo  dipìngono  ee.  nor» 
d"  invenzione  , rna  cetT  ejm>i/o  ftrjnsi  . 

L 11.  £ per  sietUit.  dlcen  di  ekiungue 
imiti  sooeceA/oflve'ire  altrui  in  detti , • 
in  fatti  . lat.  Unitari . 

COPIATO.  Add.  da  Copiare  . Latin» 
treMtcript»tt , Gr.  Cor.  Uff, 

2.  405.  Ora  non  eisenao  oé  tutte  biuta 
di  copiare,  né  la  parte  copiata  vista  da 
lui,  per  questo  non  è stala  riveduta  da 
me.  Acit.  aiinat.  PUD.  114.  bonetto  di 
Fucciaudoae  .Martello  da  Pisa  copiala 
per  appuiito  nella  slessa  forma,  uella 
quale  -la  scriUu  . 

COflATOiCB  . Ferbai.  rnascol.  Che 
tepia  , Ccphta.  Lat.  ilbrarius , «via- 
ttuentit . or.  i^r  >^a4vc.  Borgh.  Colem. 
Lai.  4U7.  Ijuauto  a'  copiatori  dnnande- 
lei,  donde  e'  sanno  ec.  che  fossero  pii 
accurari  que  di  (Teeroue , ebe  que  sU 
Livio.  Red.  annot.  Diiir,  117.  Dabito  , 
che  Ul  coda  non  vi  sia  stata  ar?>c<;ata 
dai  copiatore.  EFlp.  1.  47.  scrit- 

tura dirci,  clic  faUaruentc  da’  eopolorl 
forse  stala  atGibuUa  a Dioscortde. 

|.  Trastandosi  di  pitiura  , sc$tlture  , e 
siosiU , Copiature,  vate  Che  copia  dagli 
a-trui  originali , e non  lavora  d~  insen* 
Ziaae  . 

COPIOLIO.  r.A.  Compiglio.  Lat. 
olvcar  . Gr.  a»44A4>  C%  5.  51.  5.  Di 
quelli,  che  sono  per  loro  vecchiezza 
cavati,  si  fanno  copigli,  secchie,  màie, 
e staj  . 

COPI05AME.NTE  - Asoerb.  In  eepU  , 
Abbon.'.intximeAte,  Doviziosaruente . La- 
tin. cepìpse , ubumdoéster . Gr.  de^fmt  . 
Bore.  nov.  a.  7.  Come  che  ti  Ke  roao- 
sretse  ,il  luogo dove  era,  dovere  vs* 
■er  igJe,  cJm  coptoeMseiile  di  diverse 
salvuigiM  »m  ▼!  doveeee.  Com.  purg. 
11.  De'  quali  in  Sseof  avea  allora  copio- 
sameute.  C0ià.SLFaJ.  Assai  copiosa- 
mente , C Intarisoente  «LmostrasU . 

CUf  lOSlSSItf  AMENTK  . Awerh.  smP 
peri,  di  Copioseme^te  i.at.  oj)lueatUsiw 
me,  t^errisme.  Or.  S.  Ag. 

C.  o.  Coiiobbono,  e scrivono  copiosu- 
Minuaente,  che  essi  »oa  beali.  E ap* 
pretto:  Panttuo  vescovo  di  Nola,  fatto- 
si vutoirtarUmente  di  cupiosurimo  ric- 
co poverissimo , e copio>i,fimaAeute 
usto . 

COflOSISNiMO  . Superi,  di  Copioso. 
Lat.  nberrun.'ts  , coplosiitémui . Gr.  «>• 
dmuTiTu  . A.  Agost.  C.  i).  Paolino  ec. 
i^los!  vcioHtariaiueute  di  cflpiosis»Mio 
ricco  poverissinia  . Red  Fip.  l.  as. 
Quel  l'jjure  , clic  cirpioitisimo  dal  cator 
OcUa  grotta  vieti  provocato  . £ Ots  am. 
Sd.  Noti  si  puO  paragonare  io  maniera 


I 
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i al  coplotmlmo  vUcbio  ^ ( Ar« 
uukt-oni  ) lerrcstri  - 

COPIOSITÀ  , COPIOSITAOB  , < CO- 
flOslTATE.  VoplAt  AhÌJnJunx>i  Lii. 
<opÌM  , uktnut . Or«.  , mifi'ttt . 

fr.  Oioeé.  Prti.  S.  WcUi  copiojiude  di 
tulli  i :>enl . 

COPJOàO.  J4d4.  AUcn4ei0Ì€  . f.at. 
€0pios9!  f 9//tu*ju . Gr  . Bree. 

M9V.  15.  3.  ai  ropioio  I'  ba  fatto  la  for«- 
luna  dcll«  luc  nuove  , e aravi  co>e  E 
mov.  Ik.  1.  Al<iuaiilo  è oa  uscire  dalla 
itoalra  citta,  la  <|aaie,  come  d'o^ri' al- 
tra cosa  t copiosa , cosi  è d’etempii  ad 
•I ni  materia . E noo.  69.  4.  Piena  , e 
copiosa  di  tnlle  qneUc  cose,  che  alcuna 
può  deiulcrare.  Cu$-  l*it.  i7.  lo  sono 
assente,  e uoei  si  copioso  di  parenti  tieU 
la  eilta , 

(*)  Ag^luPtP  ài  ParoU , ptr  Pitmt  il 
jentimoita  . fr.  Glori.  41.  Ma  Santo 
Tonas  disse  quella  paiola,  la  q'iak  fu 
più  copiosa  e piu  piana,  e compiuta  di 
fede  , che  poti-ste  essere  . 

CuPiyfA  . Colui,  c4«  eopia.  Lat.  U- 
èrariiu  , ajftu>.mt/uii . Or.  v'nyrxfiu;  . 

(I.)  Salo.  Auftrt.  I.  1.  li.  paf.  126. 
Preiao  alla  tiiia  delia  quale  cosi  lascid 
aenlto  il  copista . I)ep.  Ore  am  49.  ( per 
errore  il  rroru^  4 notato  51.  ] BìI04 
fna  pensare  di  darne  la  colpa  a ofm  al- 
tra cosa,  che  0 a errore  di  copista,  o 
a scorso  di  penna . 

CUi'idTACCiO . Pif fiorai  ilCopltta. 
Cor.  leu.  I.  4d>  Di  Pasqnino  nua  «i  pa- 
ia poro , che  d'  un  copistaccio  »ia  di- 
ventalo Poeta  . 

COPPA . Lo  parte  il  ilrtro  iti  co* 
po . Lat  oeciput . Gr.  ok»  . Uunt.  In/, 
45.  >opra  té  spalte  dietro  della  coppa 
Coir  ale  aperte  fb  giaceva  un  drat:o  . E 
Par.  5.  Pigliavano  U vocabol  delia  slel> 
la,  Che  1 sol  vaghegea  or  da  coppa  , 
or  da  ciglio . Sior.  At  Jlf.  B-areutte  gli 
di4  sulla  coppa  del  capo  , tate,  che  rup, 
pe  l'elmo  , e 1’  osso  del  capo  . 

CUPPA  . Poto  itero,  o i"  oriento, 
• i'  altra  ntaicrìo , per  usa  tù  èrre  . 
Latin  patera,  trater.  Orec.  «p«Tjpf  . 
ilucc.  noe.  di.  di.  il  di  seguente  , fjt« 
tasi  il  Preiize  veuire  una  granie  , e bei» 
tft  coppa  d'ero,  e messo  in  quella  il 
cuor  di  Ctiiscardo  E noe.  79.  Iti- 
£ maravighosa  cosa  a vedere  ec.  i 
fias..lù , le  coppe  » e I'  altro  vaseUa» 
•sento  d'  uro,  e d'  argento  > ne'  quali 
•oi  mangiamo,  e beviamo  . Bern  iPrt. 
i.  6.  47  Sopra  quei  punte  slava  una 
donzella  Con  una  coppa  di  rrniallo  in 
watio  . Red.  Ditlr.  tS.  K vuima^K  per 
ae  Quella  gran  coppa  U. 

i.  I.  Servir  ìj  cop.-'X,  i^aJe  F.ir  da 
eopplrre . Sta.  Piit  L’  altro,  che  serve 
della  coppa,  pare  in  guisa  di  {('leminz. 
là.  V.  4-  i.  6.  1)  Re  di  Buemme,  che 
io  serve  della  coppa  . Morf.  16.  Ih.  £ 
tempre  di  ina  man  serve  'i  marcitele  ec. 
Vi  coppa , di  cottelio , e di  credenza . 

|.  M.  in  proverbio  . Setoirt  uno  il 
toppa  , e il  coitfiio  , tUeeti  fuanio  $l 
ferve  alrjMo  piintuatmrnte , e bene  la 
tmfte  fuante  le  cose  . Latin.  o4  nutunt 
ootnia  ptrOfere , e nota  pendere  . Lase. 
tplr.  1.  S.  Andiaoue , cb’  10  ctedu  ave- 
re a euerc  nella  mia  beva  , c servirono 
di  coppa , e di  coIleUu  . 

(il.  Diciamo  di  taluno,  Rfll  d una 
coppo  é'  oro , fuand.'  oofllam  mostrare 
in  futi  tale  estere  • tifuisittzaa , o te* 
etUenza  . Lat-  aurtut , aureelat , Grcc. 
àfuoit . Cecch.  Splr,  |.i.  E 10  , che  so 
del  certo  , Cli‘  ella  è una  coppa  d'  or , 
•Oli  le  vo’ , Guido , Par  acquistare  az- 
zurri a torto  . Geli.  iportS.  S.  Anzi  V 
•fcvuM  tetti  per  ua  coppa  d’  oro  . 


Amkr.  Pori.  S.  3.  Mi  pareva  una  cof* 
pa  d'  oro . MaJiH.  3.  45.  Uu  som  di- 
screto , ed  una  coppa  d'  oro . 

L IV.  Coppe,  per  Uno  de'  fuattro 
temi , onde  sono  dipinte  lo  carte  delle 
minehlate  . Malm.  4.  ti.  E pria  ebe 
nauima,  babbo,  pappa, e poppe,  Cbia« 
nò  spade  , baston  , danari , c coppe. 

)■  V.  £ di  fui  msmst  in  prooerb,  Ae* 
eennure  in  coppe , e dure  in  é.innri  , o 
In  battonl , o in  spade  ; che  si  dice  di 
ehi  mostra  di  voler  fare  una  cosa  , e ne 
fa  un'altra.  Pir.  Trio.  1.  '£.  Voi  avete 
accennalo  in  coppe,  e dato  iu  bastoni . 
Salo.  Spia,  y i.  Lbi  aa , che  questi  non 
Meno  di  <|uclh  umori,  eh'  io  non  vo  di- 
re, e eli  e' non  •' accenni  in  coppe.  « 
vogliasi  dare  in  danari?  A-'ief.  JI4.  Vo' 
dir  - che  accenna  io  coppe , e da  in  is- 
pade  li  coriigian  della  moderna  raz- 
za . 

COPPAAOSA  . Spe^e  di  vetriolo  . Ri* 
cett.  Fior  72.  Trovasene  oggi  d un' al- 
tra sorte  ( di  vetriolo  } congelato  nelii 
lupciiicie  della  terra  , cinamato  coppa- 
tosa , h appresso.  AlU'iuri  tono  i natu* 
raii,  che  t laliizj;  peiu  tra  quelli  sì  può 
usare  la  copparuva  di  Cipri . 

CUPJ'LLLa  ■ Pkcioi  vasetto,  /etto  per 
lo  pià  di  cenere  di  corna , 0 di  catira* 
to , 0 di  vUeila , per  umeHtartsi  l'  or- 
fento . 

|.  1.  Onde  Arftnta  H Coppella,  trala 
Arftnto  fine . 

f.  IL  ter  nsttaf.  Cor.  lett.  lo  I’  ebbi 
per  poeta  di  qualùnque  l«gi,  ma  non  di 
coppella . 

111.  Der  Vaso  emmuae  ii  terra  . 
Latin,  vaseulum  . Grec.  «yyWjvs  . Cr.  S. 
20.  9.  Dipoi  die  la  loro  carne  tara  riso- 
luta , si  richiuggano  in  coppelle,  o in 
vasello  dì  (erra  luvernkalo  . 

f.  IV.  Fer  slmilituHUu . Ispexie  il 
bottoni.  f>4inc.  Sacch.  neo.  147.  Uucsti 
non  sono  bottoni,  ma  sono  coppelle,  e 
•c  non  ni  credete,  guardale,  e'Ruiibao, 
uo  picciuolo  , e ancora  non  c'  é niuuo 
occtiiello  . E appresto:  Latiiaado  cor- 
rere le  gliirlaiide  iHrr  bcccbeiU  , e le 
coppelle  . ei  laltizzi,  e*  cim-ùlionÌ. 

torPETTA . Fatetlo  di  vetro , che 
s’  appicca  per  via  di  fuoco  alle  carni 
per  tirare  il  sanfue  alla  ptile  ; cne  il 
dice  anche  yentosa . I.al.  eueurbii  tSa  . 
Etbald.  Andr.  79.  Mail  cosa  é lavturi 
U capo  , o tnedirare,  o radere,  o por 
coppette  net  collo.  Folf.  Ras.  Sogna 
«c.  colori  rossi,  e tìnti,  e nozze,  e ci- 
bari dolci,  c coppette,  o ventose,  « 
lusso  di  saligne  . Folf.  Diose.  Le  rup- 
pelle  zppiecatevi  ausi  con  gran  tiam» 
ina  sono  di  grande  «tìJiU  . £ appresso: 
Si  dee  altacvirvi  le  coppette  piene  di 
fuoco  . 

Coppette  a taf  li»,  iìconsi  quando 
Ut  carne  per  rtcztA  loro  alzata , pom 
scia  si  trincia  da'  ctrusici  per  cavar 
sarrfue . 

COPPIA.  Due  cose  inilenie  , Paio  j 
a da  persone  in  faara  non  si  dice  per 
i»  pià  se  non  di  cose  iHanimaU  . i.at 
par  . Gr.  Mote.  uav.  5.  S.  Fu  per 

un  cavalirr  detto,  uoii  essere  sotto  le 
stelle  una  simile  coppia  a quella  del  mar- 
chese , c della  sua  donna  . Fr.  Giord. 
PreJ.  R.  La  religione  non  da  loro  al- 
tro che  una  coppia  d'uuva.  £ appres» 
so  : Con  quriU  sola  coppia  deli'  uova  1 
buoni  religiosi  sono  cuiaentìssimi . Fr. 
Giord.  Prtd.  S,  tv.  yuetli  sono  buoi  , 
pecore , becchi , cd  altri , che  ^ando 
scene  U diluvio  no»  soUmetiie  ci  furo- 
no messi  a coppia  a coppia  come  gli 
altri  atiimali , ec.  Petr.  eap.  2.  Or  dim- 
mi, se  cvliu  'a  pace  vi  guide  ( M om» 


slrd  *1  duca  lor  ) cb«  coppia  è questa  ? 
Fir.  Miif,  Hi.  A Roma,  dove  questo 
cacio  è m granduaimo  pre;;io  , me  iw 
fu  presentata  tuia  coppia.  È Lue.  S.  4. 
E che  voi  non  guardiate  in  una  coppia 
di  scudi.  Ai.’ef.  il4.  K ìu  quel  cambio 
contanti  pagherebbe  Trenta  coppie  di 
calci,  cou  i quali  A uno  ad  un  nei  da- 
naio darebbe  . 

LI.  Aver  tre  pani  per  coppia,  dette  la 
provetbio , cheveit  Aver  Viustaf fio  fra/b» 
dtssimo , e soprabbondante  . 

L IL  Lasciava  andar  due  pani  ver 
eeppia  . Fa/ch.  Ercol.  i7.  Piusrti  leg- 
giermente d'  alcuna  cosa,  e non  ri'poii- 
dcre  a c hi  ti  domanda  , o lispc^ndcre  meno, 
che  non  si  eonvleoe  a chi  l'ba,  o pun- 
to, o dimandate  d’ alcuna  cosa  ec.  si 
drce  ec.  lasciare  andare  due  pani  per 
coppia.  Sa/v.  Oraneà.  I.  3.  E si  piglia- 
no tl  mondo  , eom’  •*  viene  , E Lasciau 
ir  duo  pan  per  coppia . 

CUl'PlERli,  e COPPIERO.  Cola/, 
che  serve  di  coppa . Lat  a poeut/s , pin» 
cerna  , pocl'.lator  , Gr.  tiis^scc  . F7r.  At. 
171.  i^uaudu  ia  merce  di  'CupMo  ( Va* 
quiUt  I aveva  portato  a Giove  il  Frigi» 
coppiere.  £ I79.  A Giove  porgeva  il 
nettare  ec  il  ct^ppier  suo,  quel  rustico 
Ganimede  ec.  Toc.  D.tv.  ann.  4.  5S.  ^na* 
le  nomo  ec.  avrebbe  ec.  martoriito  anzi 
il  coppiere,  cercato  ciù  '1  fece  fare  ec. 
Kfd.  Ditir.U.  O coppier,  se  tu  ru;h.«- 
di  Oueir  Albano  . yuel  Vaiano  , che 
bioiiueggia,  Che  rosseggia  La  iiegit  orli 
del  nuo  Redi . 

COPPIE  ITA.  D/m.  di  Coppia.  Saloin. 
pros.  Tose.  L 5sS.  Ben  tu' avvrzgso - 
che  molli  de'muderni  , quasi  tun  ridott* 
a legge  d'ottava,  che  si  caala  , il  so- 
netto,  che  si  legge,  con  comporrei 
quaiterMari  a coppicUe,  e distici  ec. 

COPPO  CeW  O stretto  . Spezie  di 
l'iiìo  , Orcio  . I>at.  Jolium  , urceut  . Gr. 
utfuMH.  DiaU  5.  Orto.  M.  Per  un  poco 
dolio,  che  aveva  fatto  dare,  aveva 


ricevuto  da  Dio  un  coppo  grande  pieno. 
Frane,  Saech.  Op.  div.  64.  Spezzali  i 
(Oppi  con  tanto  ulio,  che  valeva  b«n 
boriul  12U. 

|.  Prr  shtGlltuHne  lo  Concavo  deiree* 
ehìo  . Pont.  Inf.  ai.  E , siccuine  visiere 
di  cristallo,  Kiermpion  sotto  i viglio  tat- 
to U coppe.  But.  Tulio  U coppo,  cioè 
tutta  la  tana  degli  Ovchi  , «he  è sotto  il 
cialio . Htru  Ori.  J.  6.  -16.  Fu  ferito  a 
traverso  dorila  faccia.  L’elmetto  volò 
v.a  cou  tutto  il  coppo. 

COPKÌ2.\TE  • Che  cuopre . Latin,  epe* 
rlens  , cooperiens  . Gr.  «saevv»» . Cr.  4. 
li-  7.  becoudo  la  possibiUta  della  vite 
eoprciile  r arbore . 

CGtRlMt.STO.  Il  coprire,  e la  C»* 
sa,  con  che  si  cuopre.  Latin,  optnmen* 
tuo» , operculum  . Grec.  »»ux  . Cr.  3. 
6.  1.  La  duale  , e nlUma  intcnxion  delle 
foglie  4 a coprìmento  de*  frutti . Msr.  S, 
Grtf.  Eso  tasciauo  ignudi  gli  uomini  , 
Uvaudo  loro  le  «eslitnenU,  e dipoi  non 
hanno  coprìmeiito  al  tempo  del  freddo  . 
Cavate,  punfii.  E perqjeito  coprìmeiito 
diceva  ancora  a essi.  Annoi,  l'atf.  £ 
Italo  a loro,  come  uno  coprìmeuto  ^ 
di . 


).  Per  lo  Confluf’tiitento  de!  ne%* 
Schio  colta  femmina  ì e disui  rcfolaru 
mtntt  delle  bestie.  Lai.  rrlrns  . Groe. 
utrtt  . Cr.  9.  2.  1 . 11  comiuciamento  di 
loro  copruneiilo  si  det  fare  dall' c-iulno- 
zio  veruale  iuiìno  al  svl»tizio . 

COPRIRE  . Porre  alcuna  coca  sopra 
a che  che  ita,  che  V occulti,  o che  la 
difmda  . I.al.  cosperìre , tejert  , operim 
re.  G(cc.  «AAvvii/i . M.  r.  B-  L bcr»e 
stlendo  eceupase  la  Grecia  , copri  i 
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Bare  di  navi , e *1  pUno  . • I«  ««irta* 

fne  di  lonniDerabili  popoli . B»tc. 

4t.  5.  Ere  eolaeiente  dalla  ditlura  tu  gii 
•operli  d’  ani  coltre  kiaocbùùma . K 
i»»o.  W.  i.  A ■«  cJje  *«  “« 

torni  a caaa  ec.  e farali  ben  coprire  . 
Hamt  tnf.  1.  trta  lonza  k|g»era,  e pre« 
ala  mollo,  CUe  di  pei  maculalo  era  co* 
P«ti.  ^ ... 

(U  COPRIRE.  Dant  tnf.  29.  Ond'io 
jU  orecchi  eoe  le  man  coperti.  Si^m. 
Mann.  Lufl.  U.  3-  Coperte  la  au  i««»o. 
minia,  perchè  morirò,  che  t'ella  aveva 
«feto  molto  li  Signore  , lo  avea  dipoi 
•aputo  ancora  amar  mollo  ( pW  CmccI* 
44  . Cat.  oèreiè  1 . 

(Vi  i'u.  Xi.  Pad.  2.  47.  Pece  pocW 
heni.  noi  poi  li  coperte  con  molli  mali. 
[ oirruU  ) . . 

y I . Ptr  simUllitÀIne . Cenfiuqntrtl  U 
mm:cà!ó  CéJls  /tm-mliM  ptr  ia 
tieni  ; Ma  il  d*<t  prepriamtme  ieiU 

ktutt . Cr.  9.  6.  9.  AUuni  cavalli  « di» 
pulaiio  a vettura,  akoui  a coprii^  , aU 
cimi  a correre  . B tap  69.  3.  fi  Imperò 
li  deono  fare  in  lai  tempo  coprire  ( /« 
peror*  } che  p.irtoritcaau  ùiioruo  alla 
ine  deli' autunno  . 

II.  Coprir  la  Mce , tUtji  lieir  /ut* 
pòdire  ad  altrui  l'  e/iere  intfsu  , 
itnd»  più  farti  di  Imi  . Lai  alttriat 
rem  ohjcnrnre  , ttaert  - TaC-  Duo.  ann. 
tl.  U>  NarrUo  Te  copriva  la  voce, 
OclamirNio  dì  Sitiu  , e delle  nozze. 

I/l.  Coprire  f trai:an4oii  di  coto^ 
Pi , vale  Carieop  di  eviore , Colorire  ea- 
jal . 

y IV.  Coprire f rate  ancke  Mrtteff 
in  rapo . Galat.  Copritevi , dire  U Riudi« 
ce  impaccialo,  al  quale  manca  il  tempo. 
Buon.  Her.  LÀ.  IS.  Che  non  vogUoa 
eoprir  leiua  i prcceUo  Che  a teo  mar* 
«io  diipctlo  Tl  vupliou  oggi  a caia  ac* 

«ompagnare . 

Cui'RITORE.  rerial.  ninsc.  Cke  etr#* 
^re  . Lai.  eoaperletìj  . Or.  juàvtt»».  S. 
Adoit-  C.  U Non  ti  può  viveri? , se  t' 
«omo  non  conosce  chi  tu  U fabbro  , 
«bi  *1  dipintore,  citi  il  copritor  delle  ci* 
•e  . 

1.  Oiteti  iriV  AnUnaìe , eh*  menta  In 
/emmima  . Lai  (iditàittariiu  • Oi 
'r»«.  Cr.  9.  54.  I.  QaegC . che  naarouo 
4‘a*ino,  c di  cavalla,  lon  piu  nobili  , 
«md*  I*  a»rm  de*'  nacre  copritore  . 

COPRITI'RA  Coprinumo , Coperta  . 
l.sl.  operlmr'itun , ttf  untrntum  Oree. 
wmfii  M.  r.  3.  65  E la  citta  premette 
( ù ar aniline  ì al  forte,  che  tulle  te 
«oprifure  de’ letti  ruppe  . Amet-  'il.  EjH 
mon  l'iKlieva  alta  vùia  la  foma  de’(on> 
41  pumi,  i quah  eoa  aoltil  copritura  a* 
•cniidenlo  ec,  J>.  Oiorà.  Pred  S.  li- 
Come  il  pe»re , clr'è  preso  coll’  amo  ^ 
che  avv»rr<a«-hè  non  sia  ancora  faers 
della  rnprit'ira  dell'acqua,  aia  ancoravi 
eia,  e untiti,  tnUavia  gii  è obbligalo  ai* 
9a  padfìlj,  che  a poco  a poco  ne  sarò 
tratto  fuori  , * measo  nella  padella  , • 
«el  fuoco  Paiiad.  A copritura  di  ca< 
azere . ed  kuoiikhi  è pia  alile  U rena 
deilc  fosse . 

1.  I Per  metefkrm . Preteste,  Sfusa. 
t.tì.  f.-^etuieie,  prmtttriHs.  Or.  »/?'#*» 
en  . Civaie,  mté.  spir.  Hsano  <H  altri 
peccati  alcuna  copri'.vra,  e icusa  per  I* 
«mani  fragilità. 

}.  II.  Per  le  Coprire  , che  fa  II  ma» 
tthie  in  fesstmuia  dette  4estie , per  la 
peneratiene  . Laiin.  admitsnra  . 6rec. 
4iÌTa>l«r/c  - Cr.  9-49.  I.  La  seconda  eo« 
prittira  *1  fh  dopo  mezzo  il  mese  d'  Ot* 
tabre , acrloecht  inlorno  al  pàndplo 
della  priinivera  partoriacano . 

COPCLA  ,r.L.n  (tpuJare  , Ceisf/«. 


ptlntpHle  . LiL  eepula  . Of«e  nTrJbese . 
Mern.  Ori.  3.  7.  4.  Duisqve  tre  volle  , « 
piò  son  noci  felici.  Che  la  eopnia  salda 
imieme  tkne , 

(.  I.  Ceputa  si  prende  astcor»  per  P 
Aste  earnale , Celte . Lai.  eeitus  . Cree . » 
• 

II.  CepttU , ehiamasl  ante  la  Cen~ 

?imHZiene  B.  ^tv.  Aieert.  2.  3.  4.  II. 
>)il  per  lo  contrario  la  comune, 
plire  H per  esprimer  la  detta  ropela  ado* 
peravano  speaie  fiate  nel  miglior  tempo 
4(1  (ine  della  favella. 

COPt;i.ARB  . K.  L.  Unire  ìnAeme  . 
Imt.  eepu/are.  Or.  drmfuì-mn . Fr.  far.. 
T 5.  2'.  2$.  O araor  oolre  come  forte 
stringi,  Quando  con  te  f aoima  i eopn. 
tata . 

B nesrtr.  pass-  per  Cenfimpnersi 
earnahHette . I.atJn.  eepulari  . Grec. 

**• 

ai  copulò  con  tanta  disordinala  cnncopi* 
seenza  carnale,  «he  molle  distoinle  , e 
sconee  cose  n«  faceva  . R 7.  42.  Fer  la 
inrlverenza,  che  ebb.inn  al  sarramentn 
matrimoniale,  di  copularsi  prima  che 
aressnnn  la  dìspcnsaglone  . Galee,  ster. 
15.  749.  *Si  copulò  legillimamente  cen 
«na  figliuola  di  Adovardo  penullimo 

<L)  Attivamente , Pie.  .9.  Alesi-  261. 
Elesse  il  padre  nua  incidila  dello  tmpe» 
rio , alla  quale  il  copelasse  in  mari* 
to  . 

COPULATIVO,  y.  L.  Adi.  Atte  a 
eepntarr,  CeaeiastSlne  . I.at.  eenjunrtt* 
t'tis  . Gr  . Sntvln.  pres.  Tese. 

t.  Ifid.  Ifo  qnesla  ImpoHantUsitna  oiser* 
vavioite  imparata  eo.  di  porre  li  verbo 
coir  affino  , Q eomineiando  II  periodo,  o 
dopo  la  ptriieella  copulativa  , (piando 
•c. 

COPULATO.  Adi.  da  CepHÌart . Con. 
flunio  . I^f.  eepulatat , eeninnetus.  Or. 
fòtdmt . 

CORABir.B  . r.  t.  Adi.  Cerale,  Cam 
diate.  f.al-  intima  t . Or.  »'»/■' T*'r-r  . Coti. 
Ah  fece.  28  l-s  speranza  in  Dio  si  fa 
prr  fede  eorablle  , e per  boom  discre* 
zioiie  , e per  <av»re  . 

rz' rORACIRO  . <>*r/edi>eiee  Pai* 
iad  Mora.  21  Altri  afTermano  , rhe  se* 
spendendo  11  pesr»  coTselno  U |*  albore 
er:  Ar.  4 36.  Mute , Salpe  . Salmoitt  . • 
Corarini  Ifuotano  e schiere  » pifi  fretta 
rito  ponno  . 

COR  A Of» IO  . CuarÀ  . Anime  , Ardire, 
Bravnr.t . [.at.  eadnttia  , Pdentln  . Grec. 

. Prtr.  som  171.  Sforzali  al  rie» 
h>,  0 alanra  mio  eotaerin , Per  la  ueb, 
bis  entro  de' anni  4okÌ  sdeint  . ffoo  ani. 
41.  2.  Venia  , che  si  «entia  tl  poderoso 
d' avere , e di  coraraio  . Star  Bar.  4 
124.  Fer  esser  persona  rara,  valorosa  , 
di  gran  coraggio  , pratica  nelle  g«er* 
ic . 

f.  L Per  Caere  ersnlntamentr . Lafin. 
«4»t'w«rr,  niear,  eer  . Grec.  ff/»- 
ant.  99.  Il,  In  so  di  vero,  rhe  madoe. 
■a  IfOfta  V’ ama  di  buono  coraegio . Rtm. 
ant.  Guut.  G.  113.  Amor  rmn  rara  dì 
far  noi  dannaggi . Che  li  coraggi  mette 
tn  tal  calura  . Riat.  ent.  Dant.  Maiea. 
77.  Stccliè  amendue  ag^'aiu  solo  m co» 
raggio.  Frane.  Sneek.  rim.  Giusto,  e be> 
Mìcno  , c di  gentil  eorainio  . .7*n.  Pht. 
Che  (I  «ao  corpo  sia  senza  dolore , e 'I 
eoraggio  senza  rancura . Celi.  .99.  Pad. 
E rhe  «e’noslri  coraggi  ere«raao  ovvero 
I suiti , e apìrituali  pensieri  , owero  i 
csrnaU,  e.  terreni.  Ar.  Far.  tS.  32.  E. 
afinse  ogn'Ira  , e serenò  la  Donte  , S si 
senti  brillar  dentro  {]  corarsio . 

|.  II.  Per  IVitdeWe  , f olenti  . Latin. 
Pelantai , tmpliitaa  • Dr.  «ve^v^un , Tu. 


Mr.  I.  15.  In  rlò,  eh’eU’ò  veI««|R  §r 
alcuna  cosa  , si  è appellata  coraggio  , « 
p^  ciò , che  ella  aiidica  dirutamente  , 
ella  è appellata  ripone . 

(«)  Star.  Bari.  17.  Fu  addiralo  ec.  ale* 
tome  colui  ch’ha  perduto  uno  grande 
avere , che  pur  penta  come  le  possa  vi* 
trovare;  e in  tale  coraggio  , e in  culaie 
volere  biava  lo  figliuolo  del  Re  ; e l«M« 
le  gioiose  e»ae  oc.  disprv zzava  . 

coraggiosamente.  Awerh.  Pala» 
ruanernte  . Lat.  virlliier  , fortlter . Gr. 
*:’>/ea*c.  Sere.  Pisi.  Che  noi  siamo  ve* 
lenUeri  ubbidieutl  a Dio  , che  noi  eoa* 
tasliimo  coraggiosamenle  alta  fortuna  . 
M.  y.  7.  19.  Si  foce  innanzi  ai  neiaiei 
per  ricevergli  alla  battaglia  coraggiota* 
mente . 

C0R.4GGr09IS9IM0.  Saperi,  dì  Ce* 
rappteso  . Xitain.  dire.  f.  407.  Valeri# 
Maosimo  re.  disse  , che  dall*  foraggiasi** 
sime  plaghe  di  Catone  , gòra  fteriae  , 
puam  lanfulnis  manaidt . 

CORAGGIOSO  . Aid.  Che  ha  eerapm 
pie  , Che  si  pone  con  anima  Intrepida  a 
malaffPoH  Imprert  , Ardito^ Braoe  . 

I. al,  fieni,  auJeni  . Gr.  G.  P. 

9.  .30*.  4.  Qne'  dell*  oste  de’  Fu<tfnlhil 
non  firrorro  coraggiosi  , nè  avvoIontaK 
di  eoioballero  . Frane.  5<sre4.  noe.  49. 
Molto  fn  pid  ardito  , e piò  eoraegioa* 
Rìbi  boÉbna  Incontro  a un  cavaliere  d* 
òli  podestà  ■ Cren,  Merelt.  Fu,  nel  lem* 
po  visse,  aonso  ardilo  , o coraggio!# 

miìlto  . , 

CORAIR  - Adi.  y.  A.  TH  eaere,  Cera 
diale,  Affettaono  . Lat.  Intimai.  Cree. 
l'rl^'Tvnc . Af.  C/n.  r/*s.  Ijì  mio  corale 
afIrltA  A voi  medevma  per  vergogna  ee» 
lo;  La  forle,  e corale  innamoranzs  Vi 
eelt>,  com’  uom  tulio  vergorrMjio  . Rim, 
cnt.  Gnltt  F H Languendo  ganderia, 
come  gaudea  In  folle  intera , ed  in  amor 
cerale  Lorenzo  a)  fuco,  c i5a  eroe# 
An  frea . 

I.  yimiea  tarale,  mie  yimiee  di 
nere,  Pìimlra  capitale.  l.st\.  tapltallt 
tninùnst  ■ Gr-  . M P. 

II.  52.  Dì  grande  animo , dolio  di  guer* 
ra , c corti  nimico  del  comuM  di  Pire#* 
ze  . 

L H.  Vnntla  ceraie,  vele  Traff flirt* 
te  del  nere  . l^d  Arh.  cr.  Di  lancia 
corale  tnltc  laceralo,  e foacaasato , • 
passalo  . 

LUI  Cerale  i anche  Adi.  da  Cara* 
Apvartenente  a core. 

CORAl.MPNTK.  Awerh.  Ceralmtnfe^ 
Lai  ex  , intime.  Grec.  •'«  ^,u»  • 

R(Vt.  ani.  Hans.  Mai.tn.  74  Fnt  couo« 
•cele  dtvke  doena  mia,  Cli’  amor  mi 
iirinre  si  coratem— te 

rORAl.UfnO . Ih'**,  ir  Coralli . Cor, 
Itti  1 .32.  SI  vegroBO  poi  d' intorno  al* 
I.  róiiUm  l•^c^ue,MtfUi , totjllet. 

li.  icn.Urtli. 

corallina  . rii»/»  um.lt  al  ttrmU 
h,  tlmu,  t /all,  temi  II  maica  , U 
aaalt  mite,  »'#«  t',H< 
anan,  a’urMII.  I ji  . »ur. 

KM  marlmit.  BIctIl  fior.  Quelli  , cl* 
si  cavano  dzE'acqoa,  sono  come  il  la.# 
pis  ,le  •poogic  , il  coraDo  , la  corallina  . 
Red,  Ose.  ann.  109.  Avendo  fatti  ma 
hnona , e Unga  Infusone  di  corallina  i# 
ae^a  rotnune  i bagnomiila . E apprei* 
aes  Alfermano  con  certa  esperiffiza  , 
la  coraLKisa  esser  valorosiuittu  contre  a 
vermi  de*DnciuIII. 

Ceraliin.'ì  i anche  un  P asselletSa 
piccalo  da  remi  per  use  di  penar  ner* 
canale  ; e prende  il  steoi*  dU  servine* 
ne  principalmente  i cevaieri  de'  carai* 
ti. 

CORALLO . Pianta , la  pnate  nam 
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ttt  /««/#  iti  mart  » di  tattàitn  ptiirèm 
j4 . Tntavasent  del  r*ti9  » dti  , 

t iti  ntra  , ircond^  U Mure . Lttin.  r#« 
raltium.  Grcc-  . M-  Aldo^r.  Se 

più  forte  il  volete  imMaiicare,  prendete 
cc.  corallo  biaoro,  criatallo  bianco  , fa* 
rjna  di  fave  , ftao , e gomma  dragante. 
B mUrave  : Recipe  maatirc , aaiigue  di 
dragone  , aruoniaco  , cortili  roarl  , e 
drtgitiM . Pujf.  JdS-  Del  corallo  dieooo , 
cbe  è btroiio  coutra  )'illu»ÌcrKi,  c le  piiH 
re,  che  fa 'I  demonio.  Trane.  S^ttrh. 
Op.  dip.  9i.  Corallo  d di  color  verde  in* 
Ano  1 tanto  eh'  egli  non  nce  fuor  del 
mare,  itd  ^nalc  niAcei  alior  l'aere  il 
mia  in  torto  \ fa  cessare  le  folgori , e 
tempeste  , e la  fruttare  le  piante.  Dlt» 
tam.  3.  Il  11  mar  ligoro  ingenera  co* 
ratio  ?lel  fondo  suo  a modo  d'  albateeU 
lo,  FaUido  di  color  tra  bianco,  c giab 
lo. 

CORAl  LfME  . QunhipOfUu  re.fo  a/« 
al  ytntrt  del  earalta , t 
r4  it  cpr.utt.  Hed-  On.  ann.  cu.  Rai* 
sembra  on  pexzo  di  dnrUiimo  scoclto 
fatto  per  adu  iamen'o  di  diverse  force 
di  tasii  marini , dì  coratlomi,  e di  altre 
nartne  coneeiaxìoiii , e c’increzioui . 

CORAI.ME.NTB.  Aweti'.  Cordlalrntnm 
te  , Ui  cuore. . Lat.  ex  animo  , intime , 
Or.  dvti*'.  Tri»  hit.  S' innamcròlatu 
to  coraltaciiie,  che  diceva  infra  te  ec. 
Deor.  rim.  6.  Deh  perché  piangi  tu  si 
roraJruentef  M,  V.  9.  6.  Fu  in  lingnljre 
abbominar.ione . e coralmente  per  'lueUi» 
che  amavano  lo  >l.vto»  e rouur  del  co* 
mane.  fV.  tue.  T.  3.  2 e.  Ch'ella  è 
donna  in  ngiit  parte  , Rd  ainta  lolla 
gelile,  Clw  ama,  e leme  coralmen* 
le . 

CORAME  . Affrefuto  iiotole . I.alin. 
ptrium  . Gr.  a . 

f ptr  Faramen/e  fallo  di  cmcJ  . Matt. 
frunz.  titn,  hmri.  I.a  boria  della  spesa 
non  tien  Cora,  Curami,  drappi,  arazzi 
a muri  «picca . 

rORAMFUrOI.O  . preto  dulia 

p:a>ùera  Airlmi  ; e pale.  Vnhluieamrnte  , 
In  preienzu  ai  tutto  il  popolo  ■ l at.  pu* 
èlice,  ceram  pepulo , p.iium  . Gr.  d>ftu 
OHI.  Toc.  l>ao.  nnn.  II.  1^9.  .Von  lo 
sa* tu,  ebe  Sifio  ha  sposata  MesiaUna 
f nrafnpopoio  9 R Mhu.  12Ì  GiBstiiica* 
liskiu’e  »1  farieno  | U monete  ) se  gli  ufi* 
eaii  stessero  a vederle  fondere,  allegare, 
e nttarc  rurampopulo  dentro  a que'  fcr* 
tati  letiestroiù  . 

, CORA.MVOBI5.  Voce  previ  <1x1  lati* 
■no,  e tale  pretto  di  rtoi  {.'orno  di  prtw 
fOMXU  , t>  <f  oppurenza  . èir.  Iute.  3,  4. 
^ninti  ce  ne  sono  di  «{ecsti  prrnigiami  , 
e di  qaesii  he'for.amvobU  ! AUrq.  2is. 
Di  fatto  ritorna  in  su!  <oriiBr«bis  ogni 
volta  , che  egli  srappuevia  iieha  nui> 
b . 

tu  rORARR  . Curare  . Guitt.  Itti.  3. 
11  Vostra  moneta  perduta  correte  I co* 
terree  J poco  . ( fedi  la  nota  IjfJt  lai  ] . 

CORATA  - lai  pracordla . Oant.  tnf, 
25.  I.a  forata  pareva  , e '1  tristo  sacci». 
Bat.  Corata,  rio*  fegato,  cnore,  e poi. 
mone.  ili.  $•  Gip.  Bali,  2<3.  Mostra.* 
sono  loro  l' amara  corata,  che  egli  are* 

, vano  . 

CORATEM.A  . Il  frjtlo  degli  uccelli, 
degli  anìnali  ifiadrupedi  pitci<Ai*  e da' 
petti . Lat.  extu  . tecur  . Gr.  Tv»/  . Ri* 
eoit  Fior.  Le  enratelic  si  soc'tono  me* 
scolar  colle  polpe,  ma  non  gì4  I'  no» 
va 

CORATELlìXA.  nim.  di  Coratella  . 
Lit>e.  eur  ntalatt.  Si  pad  coiKcder  loro 
»tn  rnraielliria  di  pollo . 

CORaZZ.A  . Armaiira  detèuslo.  fatr 
H di  lama  di  ferro,  che  o^^re  ti  dico 
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édoioìetto.  Lat.  fhorox,  lorica  , Orft^ 
òaifaj.  Inè.  332.  Quella  prodezza  ee. 
■OR  i'  Ut  nè  con  corazze  in  dosso , nè 
con  baeiaetlo  in  lesta.  G V.  7.  144.  1. 
La  gusle  gU  euirò  nella  eongluntsra 
delta  ceiazza  . Feget.  Addomaudavano 
imprima  l«  catafratie , cioè  le  corazze  e 
poscia  l'clmora . 

|.  J.  Fer  rlmJUtudine . Stor.  Bla. 
Moatalè.  Grifoni  trasse  delti»  spkde . c 
•dondolìi  la  corazza,  e fello  morto  «sde* 
re  le  (erra . Alam.  Colt.  2.  49.  Qean* 
to  pud  net  zappar  Js  pc>lve  Intunzi , 
Perchè  l‘  ave  adombrando  «Ila  li  faeda 
Contro  alla  nebbia,  e ’i  sol  eorazza,  e 
ansde. 

1 11.  Corazza  , oggi  diciamo  aneèe  a 
Soldato  a capoilo  , armato  d"  armadura 
grane , e eke  porta  pittala  in  cataèio  di 
tamcla  . l.aUn.  eguet  grani*  armatura  . 
Gr.  ^gurTiir . Red.  etp  ma/.  \h  Uno  do* 
foali  era  alabardiere  della  guarda  a p»o« 
de , e I'  altro  corazza  éeHa  guardia  a 
ravalln . 

CORAZZAIO.  Faci/or  di  eorazte . 
I.at,  hricanan  fahtr\  Gr.  Sm^aarentit, 
Stai.  Mere.  Sn«seci»enleraeiite  si  dica 
delle  dicci  arli  , ciuè  ipadaj  , e eoraz.* 
zaj,  e coreccisi  er. 

t*)  CORAZZATO  . Agf.  Armato  di 
eorjsza . Stor.  ^emif.  31-  Allora  lo  Dai* 
nello  , fatto  la  Rocca  spalancare  , in  11 
porla  di  quella  corazzalo  comparse. 

CORAZZILA.  Lo  t/etre,  tèe  Corego 
ga  . I.at  lorica  . G.  F.  M.  111.  2.  Con 
pid  ^ SO.  mila  nomini  bene  armati  i più 
a corazzine  , e barbale.  A/.  F.  d.  71. 
Ferlonn  moilra  di  due  mila  cinqaecenlo 
balesIrìcM  , sperli  del  balmtro  , tulli  ar* 
«ati  a corazziee  . Stor.  Fht.  192.  Per 
lo  chinare  Io  colpo  discese  in  sulla  spai* 
la  , ma  non  I*  offese,  perchè  avea  'io 
dosso  la  corazzina.  àtorg.  i.  33.  Il  Sa* 
rado  feri  sopra  lo  scudo  Rerlinghier  no* 
stro  , e,  come  fosse  cera,  Subito  il 

Classa , e ’l  ferro  acuto  , e ignudo  Passa 
a corazzina.  e la  panriera. 

COR.\ZZONE.  Atcresc,  dì  Coratta 
grande  . Maim.  1.  20.  È <]uel  tuo  coraz* 
zoii  pelle  di  drago,  loibottUo  d’  Insulti, 
e di  bravare  , Mettile  in  dniro  . 

CORBA.  Cesta  iftietmla  di  vimini, 
o d'  altra  tìmil  materia  . Lat.  corèis  , 
eaniitrum.  Grer.  . Serd  ttar.  é. 

2^.  Riponendoli  in  alcune  corbe  fatte 
di  vimini.  K tl  447.  Soito  lirate  sa  . o 
mandate  giù  colle  funi,  e colle  rnrtw . 
Alam.  Coi*.  2.  3Ì  .%è  qu'la  blonda  Irec* 
ria  oggi  si  sdcfiiii  Di  talur  sostener  le 
corba , e '1  v.g|io . 

J.  t,  Ver  la  Mi'uraéfUa  tenuta  di  et* 
sa  Corl'a  • C-  2 a 21  Seminano  I In* 
|Mtù  tw  hit.  foo  a tre  corbe  nel  gìngero, 
e ruoprOHu  il  seme  coll' erpice  . £ I.  b. 
4.  Il  una  coih)  . *ioè  misura,  o poco 
meno  una  bubulrada,  lioè  spazio  dì  ter* 
ra  d'  un  paio  di  bn  h r,.  E 9.  9t.  2. 
ITna  corba  di  quello  vale  per  un  carrc) 
di  qtialsivoflia  altro,  e di  ven'i  corbe  , 
e di  ventKTiiq.if  , e dì  trenta  oltimameii' 
te  *•  intra  sa  la  bifoka  del  grano  . £ 
appre,jo:  Nola,  che  tre  pala  di  colonit 
bi  1'  anno  fanuo  una  corba  di  colombi* 
na. 

L II  Per  fcu  maleiiia  , cke  Piena 
nelle  gamie  del  Cavallo  . 

COKRALCHIXO  . Uimìa.  di  Corèo. 
Corèie.na  . Lai  coro!  pultn . Gt  vfà* 
*«»  iiJurg.  27.  Si.  I.n.  ifero  avea  aperte 
tante  b»crhe,  Che  pareva  quel  giorno  i 
corbacrhiiii  Alla  imbeccala  ec. 

CORR.VCCIIfONE  . Arrretcit.  di  Cor~ 
èo  . Corèo  grande.  Frano.  Sartk.  non. 
f60.  Quello  maladello  corbacchiuoc,  se 
ce  io  polrd  zuert,  fuRU*. 
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L Hirlamo  Corècuehlone  di  Campania 
te  a Chi  non  si  lascia  aggirare,  e /no»* 
pere  da  parole  ì modo  hitto , preso  sts 
eotaU  ueceiii  , cèe  non  irèucano  al  suon 
delie  rampaste  i cèe  anche  dicesi  For>Hi* 
ta  o Formlcmte  di  sorbo  . Morg  d.  6S. 
Orlando  è corbacchloii  di  campaaile,  R 
Mn  si  venne  per  qeeatn  mutando . drif. 
Calo.  I.  .14.  Ma  questo  corbacchioii  di 
cantpaniie  Sari  pur  poi  venuto  da  Luci* 
fer».  Con*.  Cura.  474.  'Jrovast  spesso 
qnalclic  corbacchione  , Che  *1  gufo  puè 
ben  fare  , Storcersi , e dimenare , Che 
ala  soÀ»  al  maerhinne  Gridando  alto  , ■ 
dhcoslo  per  cagione  Dell'  Inganno  sotti* 
le.  Queitt  toa  corbacchion  dicampaNile  . 

CORBaCCIO  . Fegghrat.  di  Corèo. 
Salvia,  prot.  Tose.  1 SIS.  Ove  gli  oo* 
aitai  non  vanno  a rorgM  ( I fichi  ],  ma 
bensì  i gricci,  e i corbacci. 

COkB.\RB  . Andar  gonfio,  o Orap* 
chiare  a maniera  di  corèo  Latin,  elom 
tnm  incedere.  Gr.  . Lucian. 

Fatajf.  2.  Balocco  e’  par  sempre  #’  va* 
da  corbando . £ 6.  Ed  aHc  Smirne  è ita 
per  corbare  . 

CORBELLARE.  Minchionare,  C»cum 
ìlare.  Coglionare:  voce  usata  sì  guesta, 
che  le  tre  appretto . per  coprire  te  altro 
meno,  che  onette . l.at.  deridere.  Creo. 

CORBELLATORE  . Ferial.  maseot. 
Che  corètUa,  Coglionatore  ,,  Minchia* 
na/ore  . lat.  drrisoe . Gr,  r»»TT»i  . 

corbellatura.  Il  corbellare.  Co* 
gtlonatura , Minchionatmra  . Lat.  Irri* 
sia  - Or.  V>ruav4t»(. 

CORBBf.LERi.A  . Coglionerìa.  Latin. 
tuiga . Or  . 

CORBfiLLETTO.  Cerèelìlno  . t.alìr». 
corèuta.  Gr.  yofmidtvt.  Cani.  Cam.  49. 
Solo  larcbndn  andare  I golponl , eba 
abblaui  uri  cnrbelletto. 

CORBELLINO  di  Corèettó. 

I.at  eorbula  Gr.  uaf*  dì-.t.  Lièr.eur.  ma* 
hitt.  Le  conservano  iu  certi  corbclUni 
condizìotiate  . 

L Portare  il  eorèelllno,  pale  Fare  U 
manovale . 

CORBELLO.  Fuso  ritonio , tessuta 
di  strisce  dì  legno , eoi  fondo  ^piano  . 
Lai  cerèis  dettuarUt . Gr.  Bel» 

line.  291  Per  vrnlir  . come  I granchi  lu 
uii  eùrbello  Imparhi  cosi  ben  P arpe  a 
tonare  Buon.  Fier.2.  4.  30  Zappe, 
pai»  , piccou , ceeton , coibelB , Da  ca* 
var  (erra . 

L £ Per  Misura  della  tenuta  del  cor* 
èfllo.  Oav.  Colt  fSt.  Meltigli  t piccia 
an  corbel  di  colaci  mescolali  con 
fina  . 

CORBELLONE  . Aecreje/f.  di  CorèeU 
lo  , Corbello  grande  . Lat.  iagen*  corèts. 
Or.  Kafkit.  Fr.  Glord  Prrd  B. 

Diftrìbuuroiio  a'  poveri  grandi  eorbcHo# 
Ili,  pieni  di  pane.  Bton,  Fìer.  4 4.  5. 
Va  raguna  1 rosomi,  CorbeiHn  da  cuci* 
va  f gai  deito  altrui  per  ischtm»  } 
CORBEZZOLA.  Il  .frutto  iti  corbazm 
gelo  . tal.  arèti/um  . Gt  tua--'.  Al* 
leg.  213.  Fare  una  kadiaJisilma  eorpae* 
cista  di  corbezzole.  Amhr.  i'of.  S.  In 
sull'  omero  Siuislro  una  voglia  di  cor* 
-^ezz-ila  . 

CORBEZZOLO.  Arbusallo  di  non 
molla  grandegga,  che  non  perde  foglia, 
e fa  il  suo  frutto  ritondo  , t ovato  , ehe 
gialleggia  aelli  rossezza  . ed  i grande 
conte  una  grossa  eiritgia  ; da'  contadini 
i detto  anche  Alahifre  . Lat.  arbutus . 
Gr  àiuef'.t  Amet.  47.  Il  lazzo  sorbo,  al 
frnnznto  eorbczz<n|o , • I*  allo  faggio. 
Mieelt.  Fior.  43.  l!  legno  goaìico  ec,  fi 
le  foglie  simili  al  corbezzolo  • Alam. 
Cali.  S.  U4.  Il  (Orlitxiolo  uùl,  tU  lui 
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iinùflia,  S«  non  moilra*»  H tuo  don* 
to , e d*  oitTO  l>iTcr*o  frutto.  Ir//. 
Colt.  Foitrndiilc  li»  luo*lù,  puma  talv*. 
tUhI,  t dUraUl  a quc*ta  h’ie,  dove 
louero  Itati  lecci  » o corbeMoU»  ciod 
alberi  , che  i Latlui  ckiaouvau*  artm. 
ti-  . ^ 

CORRICI.VO  . DimUt.  4!  Corho  . Cor» 
ho  t>lcc<'io.  I.al.  corvi  pullm  ■ Or. 

«:♦ . Eifos.  5j/>n-  I co/»»  non  nulmauo 
I corbKtiii  iufj,  cl»e  ij/icom)  bulichi, 
iitrioat'.anio  ihe  camiiiciatio  ad  cuti  ue> 

ti  ririlt!  prtiiK  . 

CORIllXA  . Sprtle  £ uva  . SoJrr.  CoU. 
il9-  Fra  quelle  , che  il  desiderano  coti» 
servar  fresche,  tono  le  corblite  , e le 
aniuiie , e a queste  uou  cede  la  barba* 
rosta. 

(.ORF.l.NO . Sorta  di  Fica . Salvia, 
proi.  tose.  f.  Sii.  Krauvi  I verdini, 
quelli  detti  carue  dì  cervio  , I cotbiiii , 

CORBO.  ttt.coremi.  Or. 

Br-  S.  io.  Corbo  è un  uci'el  /rande  , ed 
è tutto  nero  , e quando  vede  uascere  i 
loui  bqUuoli  colle  callucqiiu  bianda,  si 
non  crede  , che  sleu:)  suoi  ii/kiwli , e 
parieti  dal  mdo,epuida  pochi  di  vi  tor» 
oa  . Hot.  Eirt.  A.  M.  Puoleii  appro* 
priare  alla  liiriiala  il  corbo  , il  quale  ve* 
dCH'lo  nascere  I tuoi  hgiiuoli  btauchl,  si 
•'  altriitra  lauto , che  /ti  latria  vta/e , e . 
bar(e*i , «fedendo  , che  noi»  si'*n  t«i>i 
Agliuuti,  pereti^  oott  suu  neri,  cosse  el* 
il  Par/.  43.  lu  laido  alte  ra»ie  il  /ra« 
cìdatt.  e a'  corbi  il  crocidare.  Eipot. 
Soim.  1 turbi  non  nutricano  ì eorfaicìiii 
litro,  che  micoiio  bianchi,  iuBnaManlO 
ehe  cuMitKUoo  aJ  esser  neri  nelle  pen* 
ne  ■ 

J.  In  proverh.  Àtpeitare  tt  corho , va» 
hi  Aiptttara  chi  nvm  viene  . Eareh.  Suve. 
4.  io  tlo  fresco , se  i'  è abbattuto  oj/i 
a uno  , ette  gli  placca  efU  i come  a* 
spedare  il  corbo. 

t*j  Frane.  Succh.  ntw.  1S4.  Ifon  s'eb* 
be  altro  a fare,  che  cercare,  domanda* 
re  e a»pettare . Aspettavano  li  corbo  , 
else  quanto  pii)  aspeUavaiio  1'  amico, 
pio  si  diktflgava  . 

CORBOMA.  e.  L.  Botai  comune  de* 
sacerdoti  di  ateuna  chiesa . Lat.  corho» 
jM  . tir.  juf,>?arTK.  5.  Hatt, 

I.  Per  Borsa  asjolutam.  Lat  niifr* 
eupium  , emmena  . Or.  mo  for-rn  . Buon, 
i'icr.  h.  iatrod.  Ratliando  e ;ipnlc»dd 
Velie  cerbone  tuir  La  pKl  parte  dell’  o» 
xo  , e deir  anreato . 

).  il.  Per  timilit.  Morp.  19.  127.  E 
qualche  buon  boecou  per  te  ritiene,  E 
io  corbona  >netleva  come  saggio  • 
corcare.  Lo  ttetso  ,che  Corìcére  . 
Latiti,  decittnhere  . Oeee. 

Vant.  Irsf.  17.  Or  coiivien,  che  sì  torca 
La  nostra  via  nn  poro  innno  a quella 
Bcilia  malvagia,  che  coti  il  corca. 
Btrn.  Ori.  3.  i9.  62.  Ancor  di  madii  ,e 
di  schleiiierl  amato  Cou  essa  in  braccio 
ti  corca  in  sul  prato  . 

Corcare , « Corcarsi  il  sole , prr 
metilf.  Il  tramontare . IKtrtt.  Purp.  27. 
Che  ’l  sol  corcar  per  I'  ombra  , che  il 
spense  , Sentimmo  . Petr.  jon.  44.  B 
«orcberaivi  il  sul  là  oltre , oiid’  esce  I>‘ 
•u  medesimo  fonte  Eofrate  , e Tigre . 

CORC  aTO  . Add.  da  Corcart . Latin. 
recuhant , csthans  . tirec. 

Bern.  Ori.  t.  15.  45-  A*ricaae  alla  f»’lva 
piA  vioao  Corcato  stani  sotto  un  aito 
pino . 

CORDA  . Fila  di  canapa  , di  Uno,  di 
seta  . e i/«t/( , rattorte  insieme  per  uso 
di  iepare  . Lat.  /»«i/  , rejtis . Or.  rvaf* 
•r» . Don/.  Inf.  Id-  lo  aveva  ani  corda 
Interno  iuta . Pttr.  **n.  Zi.  Uh  belo 
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plà  dal  career  si  dimrra  Chi  ’nlorne  al 
colio  ebbe  la  corda  avvinta  . 

L I.  Per  meta/.  Ihiut.  Purp.  7.  D’ o- 
giii  valor  porto  cinta  la  corda.  But  La 
corda  ec.  liguibca  Icptimenlu  , sicché  per 
questo  si  da  ad  inteudvie  , che  egli  era 
legalo,  e obbligatosi  ad  ogiil  valore. 

II.  Carda  dicesi  aacke  J^*r//4 , che 
serve  per  uso  depll  archi  f e cAe  spipne 
ia  Aletta.  Lat.  chorda  . (ircc.  ’/ifdd . 
Beco  Hov.  Al.  14.  A voi  convien  far 
re  corde  molto  pili  solidi  agli  archi  de' 
vostri  arcieri . L rtutss.  15.  Le  cocche 
del  quale  [ saettame/uo  ] non  Siene  bno* 
ne  I se  nuH  a queste  corde  •ettili  Dant. 
In/.  5.  Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta. 

L 17.  Si  dilesuu  CAtme  da  corda  cocca. 

L ili.  Onde  .stare  in  corda , rhe  vai* 
Esser  teso . Ovid.  PItt.  i'reudi  asiem* 
prò  del  tuo  arco , tlie  per  troppo  stare 
in  corda  diviene  lento  • 

I ÌV.  Corda  assoiutam.  ti  iUe  Quel» 
la , che  sta  appiccata  ai  salisccndo  per 
aprire  F uscio  da  ri.» . 

j.  V.  Onde  tirar  la  < orda  , vale  Aprir 
la  poeta.  BeiUnc.  som.  lih.  S'  e^h  4 
pkcluato  l'iucio,  a dirlo  voi.  Ella  non 
tuerebbe  por  la  corda . Buon.  Pier-  i. 

2.  l5  Che  ella  pane  una  (aule,  Che 
|uardaiu  chi  e Si  ^hioi  a trar  la  cor- 

f.  VI.  Corda  cotta, e Corda  assolutasi*. 
Qutlla  , ehe  ioliiia  in  satuitro  ti  usa 
per  dar  fuoco  apil  archihusi  , eti  altre 
orme  da  Jitoco  i ia  ituait  dice  A am.  he 
MiccU.  Parck-  ster.  IL  359.  E' vedeva 
certe  curde  d'  arvbibuso  accese  , e arri* 
vaio  la,  dove  aveva  vedalo  le  corde  di 
sopra  dette  , trovo  parte  di  que'  sdida» 
U.  £ 390.  C-onduueee.  una  soma  & poi* 
vere  tuie  d*  archibud , due  some  di  cor» 
da  cotta,  e tre  some  di  Kale. 

L Vii.  Qtti/uM  ArchMso  a corda  . 
chiamasi  ^eilo,  a cui  si  da  Jaoz»  col» 
la  miccia  . 

L Vili.  Cordi,  Sorta  di  giuoco  ir 
palla , c4e  anche  diclasno  PaUa  a cor» 
da . 

f.  IX.  Onde  Fare  alla  toris,  vale 
Giuocare  alla  palla  a corda.  Bern. 
Ori.  L S.  Sv.  E non  son  palle  da  fare 
alia  cotda,  Ognuua  d esse  venti  kbbre 
peu  . 

j.  X.  Corda  dicumo  anche  Quella  per 
uso  di  tonare,  fatta  di  mùurpia,  o ^ 
etetsiio.  Lai.  chorda  , fide*  . Or.  X*!^*  • 
Dant.  Por.  14.  E conte  giga  , ed  arpa 
in  tempra  tesa  Di  molte  cordie  fan  dol* 
ce  liiitinuo.  £ 1S.  Silenzio  no««  a quel* 
ia  dolce  lira»  H léce  quietarle  sante  cor* 
de . £ db.  Ma  di  ancor , se  tu  lenii  ai* 
tre  «orde  Tirarli  verso  lui , skebd  tu 
suone  , Con  quanti  denti  auesto  amor  ti 
morde  . A'ev.  atri.  li.  1.  Lo  Re  Purro, 
il  quale  vomballco  con  Alessandro  , a 
un  mangiare  lece  tagliare  le  corde  della 
celerà  a un  cideratorf  . 

|.  XI.  Mettere  in  corde  un  istntmen» 
to , vale  Acci.mudarvl  ie  corde  per  po» 
terio  tonare  ; che  attcht  si  dice  Incer» 
dare,*  Rintor^t . lat.  pits  aptare. 
Or.  Ttv/n  • Tir.  firn.  due/.  Ii4. 

porse  si  pena  a temperarla  u»  anno  , 
Come  un  liuto , cfie  quando  lo  vyol 
Mettere  In  corde,  è pure  un  grande  af« 
fanno . 

L XII.  Toccare  altrui  una  corda , 
per  meta/,  vaie  ParUrpll  co  »i  atta 
sfupprta  di  alcuno  dff'ar*  ; lo  che  dice» 
si  anche  Toecarpll  tur  tasto  . lai.  ohi» 
ter  alipuid  Innuere  Or.  •><» 

Ittrsn  TI . Ambr.  furi.  A.  2.  lo  gli  ho 
toccato  una  corda,  che  lo  In  fard  an* 
dare  cento  miglia  per  ora  . 

L XtlL  Diciaao  iit  proverh-  Ckitrop» 


PO  tira  le  eoria , Ve  strappa « oBMt  JT 
ehe  Chi  vuoi  troppo , alia  jtne  perda 
tutto . 

XIV,  pare  In  proverh.  Pfen  avaro, 
o Non  riavere  del  s.ieeo  le  corde,  vaia 
Non  avere  , o Non  riaver  ad  un  gooM 
pezzo  il  dovere  dì  urta  cosa , ehe  jt 
aspetta  P.  SACCO  L X.XIL 

L XV.  Corda,  Tormento , che  si  éé 
a'  pretesi  rei , Colla  . Lai.  crttst , Sem. 
òr.  ut*.aeiua  , 

L XV  L Onde  Dare , o Toeear  la  eoo» 
da  { vaie  lo  stesso , ehe  Collare , ri 
Ester  coliate  . Lillo,  fune  torquere  . 
Or  «.-««fin.  Bern.  Ori.  %.  15.  IB.  S 
di  lor  delia  corda  ad  un'antenna  . Maln*. 

3.  33.  Segui , che  un  afidal  suo  favori* 
lo  ec.  Tocfd  la  corda 

(V)  £ così  Mettere  alta  corda  , Pte. 
O.  Zi.  ».  i.  The  non  giodicasse  bitogiiaB 
re  mettere  alla  corda  il  giovane  ee. 

L XVII.  Dar  la  corda  a uno,  per 
metaf.  volt  Usare  artifizio  per  cavargli 
di  bocca  segreti,  o aìuuta  notizia  . Lat. 
oxspistari . Or,  i\yxi^ani  . 

L WIII.  Stare,  o Tener  uno  su  ÌA 
corda  , per  metaf  rj.jle  Stare  , ® Tene* 
re  aleu/to  cotF  nnifuo  dubbio,  c tospe» 
so.  Latin,  spe  tuspensuni  tenere.  Buon. 
Pier.  %.  4.  15.  Il  voglio  un  po’  tene» 
re  in  sulla  corda.  t2.  u7.  Guar* 

date,  se  vi  place  la  paimiua.  Dite,  non 
ci  tenete  In  sulla  corda  . 

L XIX.  fri  proverh.  La  corda  i Im 
sulla  noce  , cue  vate  lo  stesso  , ehe  Lm 
carne  è rasente  u/f  ojjo , o tigli  i alla 
porta  co'  siUjl.  Amhr  Cof.  I.  3.  Or  ci 
è Ut  contrario  Sol  mia  cosa,  che,  pria 
che  sia  buio  , ^uesro  novello  sposo  non 
▼4  vadia.  La  curda  è,  vedi,  in  sulla  >»•■ 
ce.  y.  NOCE. 

XX.  Corde  del  colto , dieiama  I duo 
nervi  dei  colio  Lai  teniones  ,tenentes. 
L'flt-  Gf  Ts.irrse.  Ftr.  dia/,  hett.  donn. 
416.  La  gola  vtKil  estere  tonda  ee.  e fa* 
re  «el  volgersi  or  qua,  or  la  certe  plt» 
gature  I che  mostrino  or  l' uua , «»t  l’  al* 
tra  delie  due  corde  , che  meUouo  io 
inrzro  le  canne  vitali . 

I XXL  IH  esi  anche  degli  a//ri«rr«f 
del  corpo.  Morg.  20.  51.  Ed  ogul  gtor. 
no  cresceva  la  pena,  Perché  la  corda 
del  nervo  s’ indura  . 

L XXII.  Corda  magna,  Te/»dj«e jrors 
so  , elle  da'  musrtdi  della  polpa  deiUh 
eamha  va  ai  calcagno  - latin.  ckorJa 
M.7fr.'is  . lÀhr.  cur.  matatt.  Nette  ferito 
delia  corda  magna  suoi  venire  il  fingiti* 


ozzo . ... 

L XXin.  A corda,  posto  aufcrhialm. 
p.ile  A dirittura.  Appunto.  Lat.  ree/a ^ 

CORDATO*  torgk.  M.m  155.  Si 
narra  di  Se».  K«o  Calo , che  fu  ec.  cf'vl 
da  bene,  e cordalo  Senatore,  die  non 
ebbe  in  oso  stiro  arìcnto,  fnio  ali  ulumo 
di  sua  vita  , che  due  bicchieri , o lazzo 
eh'  elie  ri  foMono  . 

fORDBCGlARE.  titerc  a corda,  F.s» 
sere  a dirittura  . 

CORDELLA  . Dim.  di  Corda  . Corda 
pieeeU . UL  fimlci^lus . Or.  x«»«V 
2.  23.  22.  Oou  vltKO  solide  , e lesso  , 
o eoa  cordella  cou  poca  strettura  si  le* 
giù. 

1.  B per  lo  stesso  , che  Cordrlhmm. 
Uhr.  Amor.  h7.  L’amanr.a  può  »c«'Of 
Uetauienle  ec.  cinture  , borse,  specchi  , 
cordelle  ec  Pecor  g.  'L  no*u  2.  Couhi^ 
ciotte  a inotirare  I la  mrr  Uluola  ) e vcl» 
e borse  , e cordelle , e specchi . 

|.  II.  In  proverò,  .hion  aaere , * iho» 
ricalare  del  sacco  le  cordelle',  aale  fo 
stesso , che  Non  artre  re-  del  sarco  :t 
cord*-  Frm.ac.  Sacch-  noe.  134-  ^o*ì  % 
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AHMCtri  io , tt  non  mi  flOS  4 

ko  «i(cur  dei  tacco  le  cordelle  • 
CORUELLINA  . PU-C0U  (0rdu  teiiac» 
céatii  f t i^  mta  ii  rtft , di  tttA  i « d* 

• trJt  ìì<hU  m.iitrLi , intrtaUta  ptr  uip 
£ aShhutt , # U^Art  J*  Ptffime/i/a  . 

iV.  4.  226,  Non  *i  v«r|o;>f)  cbi«« 
derfU  tutto  a un  l/atto  un  paio  di  tear. 
>tUc  lialic,  di  ({uelle  cc  che  t' aiiibiita* 
no  colla  cordeJltnS.  C$eck.  0*it-  It  2'  R 
iu  Moa  conti  Quanti  lurieitt,  cordcUùM, 
a cuflie  Ne  cavi  l' aimn . 

COROIACA.  Sptxlt  il  Lat. 

mpriuf  cArdiéCiu . ti.  *ra^(  . 

Cr.  S.  4&.  7.  Il  zucchero  jotaU»  ec.  vaie 
contro  al  voauto  collerico  , contro  al 
ìramoruineuto  j e contro  aita  cotdiaca  , 
tio*  paikion  del  cuore  . 
t CORDIACO.  Jiij.  a C,é.7rt , 0 Ch* 
pltnt  iai  f o Cht  Appanieut  rad 
ma.  Lai.  CAriiacut,  Cr.  tir.  . 

Cr.  S.  S i-  Riiouoire  ( la  tprUtria  iti 
Ctitraa  ) U « « la  trUtiaia 

icuerata  dalla  cclletécai  e cur<i>a>ja  pa«« 
alone . 

cordiale.  Sait  Br»io  da  6trt  reo 

aot/j  ttrmperAit  ié'Uto  . 

COaUlALR  . AH.  ii  dtprt  . 

).  1.  Ptr  ifVÌiC*rA/a  , A^tStaéH  . 
Latiu.  i»iùnui , ex  anì/m^  tirec. 

. l'as$.  Si.  li  vedrò  per  U te* 
rita  del  lato  U cordiale  amore,  per 
Jo  ^uale  Oli  ricompero  . Mar.  S Grty. 
/«//.  Non  potea  eaicre  a me  («potsibile 
putito,  ebe  romandato  m' era  dalla  ca« 
riti  di  taU , e »t  emdiait  fratelli. 

§.  11.  Prr  /tijt«r*UÌ0S , » ai 

tkirt . Lai.  epr  ^trataicens  . Cr.  <^b,u.r« 
/■< . f>4i«c.  ^cck.  nm.  Quella , ebe  piò 
eoofurta  l'odorato  Cui  aosto  iutieme  , 
par  più  cordiale  . kifrtt,  Piar.  IJf.  Quel» 
ìt  ifolctn)  che  >1  ciitama-in  vulgtr* 
•eaif  da'  rnediJ  , c dagli  «peaiali  spc- 
U da  pittime  cordiali , e cU  fegato  . 
Aern  rCm,  don  le  pesche  aprìtiae,  e 
cordiali  . 

L Iti.  Or.tziime  cpriUtp-t  valt  Ora* 
Miont  mmUAlt  . Lai.  meuttiiì*  araHo  . 
€>ip.  Impr.  4-  La  seconda  »«  4 cuile  uoc< 
diali , e vocali  orazioni  . 

(Li  Ufu  Mtmt.  Lugi.  7.  L P pecca* 
tore  4 guiiti'icalo  cori  la  cordiale  contri* 
•ione  ( cioè  fatta  ii  cuora  , Jatt*  cal 
OMore.  : Coti  Oraziom  tordiaU  » é 

MM'ta  fatta  coi  cuore  t * P‘**  ^ 

orromitnte  t e4e  iia  tempre  wi««ra/«  ; 
wu  ‘ire  guitta  tempre  ti  fa  coita  eon*i% 
ieraa  gne , * rijtetùa/ta  alle  cote  che  tl 
ruiititno  ; e V Orazione  cordiale  e peti» 
aiaoi  fatta  uoft  coita  Unoua  f ma  eoi 
amore  ; non  i<«ifdlifl*e,7/e  , m-i  interna» 
mante  tenza  Potuto  it'  temi  I. 

t-  IV,  Nimici/  coc.;i.i/e  , vile  jV/*i»Vo 
aapitote.  l.at.  Ckip.iuat  taimlut  . Oin. 

E con  tutto  che  i ftiaiichìte* 
«ea*onu  alcuna  veitigia  dt  parte  tiucTa , 
erano  da  loro  trattati  come  cordiali  uU 
mici.  PVeJ9C.  ò'J<^c4.  noe.  S.  Dan.i-i  aavit 
elle  pensare  a*  hoieiiUui,  p«rov>.hè  era 
turo  cordiale  nimico  . 

L V.  Pttlm.1  coriialt,  per  timitit.  ti 
dica  in  modo  hatto  i'  Vomo  attaccato 
ai  i.utaro  , tpHorUo  » at  aro . 

CORUlAU»Ol.M\.MLN'lE.  Sorrrl.  Ji 
Cofiialmrnte.  RrJ  lett.  i-  91.  Mi  favo» 
r«ca  V,  aij.  riverire  il  padre  In  mio  no» 
me  cordiaiissìmameute  . h liu.  Mi  co» 
mandi , ibe  on  troverà  sempre  cordiali*» 
Mmameri'r  ec. 

CuRDlAl.l.SSrMO  . Saperi,  il  Cardia, 
le.  Cor.  tett.  2,  4S.  Per  l'animo  , dio 
aveva  mostro  verso  dr  me,  ^ tene' a 
per  aiUKO  enrdiaiisueto  . Rei.  Tett.  lAM. 
Itia  certa  aa.esl,  che  io  fo  con  aBcttu 
••rdia.i^Hmo . 
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CORDTALIT.V  • Attratto  di  Cordiale  7 
Svhcerateaza  , AjTetto  eoriiait . Rei. 
itti.  1.  .ii7.  Elia  troverà  iti  me  sempre 
un  uomo  sincero  , e dt  schietla  rorJiali» 
tt.  E lotct.  1.  174.  Con  ogni  più  devota 
enrdiabU  auguro  le  kramatc  consola» 
tioni . 

CORDlALMENTB  . Autori.  Intera» 
mente,  f Con  tutto  7 cuora  » Con  tutto  f* 
an.mo  .Soiteerutamentet  Latin  rjc  <uu'» 
fno  - Grcc.  iuhvpme.  Mor.  S Gre f or. 
anno  altuiU,  ebe  tengono  la  fede  no» 
lira  cordialoiente,  e perseguitano  con 
cattili  costiiml  sueito,  eh’ essi  hanno  in 
apparenza  per  fede  . Uri.  Avendo  voi 
>n»ltiu  ad  ora  il  cor«tialmente  segu.tato 
ogni  coiuaiidareeuto , e piacer  del  uùo 
signore  . 

CORDICELLA.  CorMcina . Lal./uei* 
Culut . Fr.  Giord  Pre4  R.  It  tiranno 
strigneva  loro  erudeinienle  le  cosca  , e 
le  garuire  con  alcune  cordicelle  inverale  . 
Fir.  rim,  4$.  Queste  mal  ruite  membra, 
t qu'*«te  braciia  Dt  panno  , in  cui  ma» 
daiuu  u:>a , e tre  volte»  Mdte»se  pun» 

10  , e ijL'e'la  ;ordi>*ella  . 

L In  proorri,  ,\on  acero  ^ o yon  rU 
OKre  iti  tacca  le  cordicelle  • « ila  lo 
itesto , fke  Man  aver  d»i  r icco  lo  cor, 
dai.'e . r.  Off  Ptirrtl.  26$.  Se  U muori , 
non  riavranno  i tuoi  i'.cliuoU  del  sacco  le 
cordicelle  . 

tORDIClNA.  nim.  dt  Corda.  Lat. 
funlcuhs  . Or.  %'ttrf  Afn.  Pand.  i9. 
Vedete  il  ragno  •pianto  egii  Ira  nelle  sue 
reti  le  curdiLiue  tutte  in  modo  sparse  in 
rasoi,  «hss».  £40.  Cd  c'  sU  desto  iem. 
pre  » che  se  ogni  minima  eordrclna  fosse 
tocca  . subko  la  senie . 

COROIOLIEKO.  Frate  Fra/icetrano , 
eosl  ietto  , perché  va  ciato  di  cordipUo  . 
ììtnt.  inf.  27,  I’  fui  noe»  d’arme,  e poi 
fu'  cordicltero » Credeniomi  li  cinto  fare 
ammrmii . Itau.  Seiim.  4U.  1/  underimo 
mese  ne  fórun  cacciali  l cordiglieri  , e 
mescivi  i rnreggianti  . 

CORnitiLIO.  Coir  accento  In  sall.t 
prima.  FuniceUj  piena  di  nudi  , Clntu, 
tura  da  frati  dì  tan  Francesco , e *P 
altri,  eh’ a loro  tlmlfUnnsa  la  portarlo 
ptr  dilazione . 

(L>  P'if.  i-  Frane.  222.  Avei  lo  cordi* 
glìo  , che  Reato  Francesco  area  portato 
ci  sto  . 

|.  I.  Per  furila  rordìctlia , cella  paa, 
te  si  clpne  il  sacerdote  t$pra  li  camice . 
Lat-  cinpaUtni  . SCihali.  AnJr.  tu9.  Jt 
cerdìiUo  , ovvero  cordone,  con  die  *1 
ergne  il  prete  , significa  la  fune  , con  die 
«'  fu  leealo  alla  colonna.  Oriin.  Alftt. 
Lo  ciui^olo  » cioè  cordiglio  , collo  t|uaie 

11  cinge , sirnifica  la  lune  , colla  qaaia 
fae  legalo  alla  coioiaua,  tpiatiJo  ftie  da» 
gellatn  . 

(.  11.  Per  legatura  semplicemente  . 
|,ii  Upamen , ohuttlu  n . tirer.  dwfAÌ<  . 
Frane.  .S-icak.  nov.  \6i.  Mise  le  mani  al 
cordiilio  del  cape/.zak  , c vocilo  «doU 
to  colle  mani  ali  giUÒ  la  cappa  addosso, 
dicendo.  B Op.  dio  IÌ4  A.idavano  que» 
ste  minatile  di  Minerva  ve*iile  d'  una 
goiincila  di  panno  bunchistimo  san/.a 
nessuna  macchia,  e avcaiio  uno  mauiel» 
io  rimo  » come  di  fine  scarlatto  , e a» 
verno  chilo ■m:s  cordiglio  dì  seta  verde. 

CORDOtiUARB.  V.  A yeutr.past. 
Rammaricarsi , Dolersi  di  cuore  . Lat 
eonqueri , dolere . Gì.  ptifaptrat . Rim. 
aut.  OuUt.  P-  y.  Ma  d’  u;ia  «.osa  sola 
mi  cordoglio . 

L In  sienlfie.  ali.  per  Coiup,ntionar 
re.  Lai.  mhtrrrl.  Salust.  /uy.  «.  Pr«* 
mettendo  loro  molte  cose  , ed  anche  vor» 
duglia!  do  U caiO  suo,  gli  cjuXermu  m 
ciò  . 


CORDOGLIEIfZA.  r.  A.  CordoflU  . 
Lat.  Cordoliuntf  eofuutttut  . tir.  xznd, 
utivfte.  Dittam.  1.  25.  In  questo  Icaipo 
fu  la  pistoleiiza  r le  locuste  si  grande, 
e acerba , Cb‘  iad  piango  ancor  di  tanta 
cordugàeiiza . 

CORDOGLIO  . Dolore , Lamejtio,  Af» 
f.inno.  Passiona  di  cuore.  Lat.  cordo» 
Rum  , conpueitur , luctut  tir.  Wi>i( , 
a«T«ui^4ic.  Bocc.  noo.  17.  22  .N'uovs 
( e dòglio  sopra  la  nave  a fare  mcuinin» 
ciò  . Petr.  so».  257.  Cb’  io  porto  ItiviJia 
ai  ogni  eitreraa  sorte.  Tal  paura,  e sur» 
doglio  iio  di  me  stesso . 

f.  £■  Cordoflto  , PUinio  , che  si  fa  so, 
pra  l morti , Corrotto  sust.  G.  F.7  t’Jg. 

1.  Fatto  gran  cordoglio,  Filippo,  e Carlo 
suo'  tigiìuoli  fecero  recare  il  corpo  a Fa* 
rigi . £ il.  9.  2 In  Firenze  se  ne  fbc« 
cordoglio,  ed  esequie  molto  sulemic , • 
di  grande  luiuutaria  . 

(•)  Per  Parola  cruedota  , Querele  . 
Cecch.  Dot.  1.  1.  Dando  I daniri  Fune 
soli' altro,  tu  mi  fai  tanto  cordoglio  at» 
torno . 

CORDOGLtOSAMENTR.  Atverh.  Con 

fran  dolor  di  cuore.  Affannosamente  . 
.at.  oivxie  , doienter . tirec  ^g<«A)*i>r  . 
Hed.  a/6,  cr.  l.amentando  cordogliosa* 
mente  la  miseria  della  iiìfermiU  umana  . 

C0KnOGLlO50  . Aid.  Doiorpto  , Con, 
pastLmevole  . Lai.  mlserandus  , hniee» 

■ Dr  ettriiM*t  . M.  F.  11.  U.  Fu 
miserabile,  e cordogltoso  riguardo  , e a» 
spetto  di  gran  crudeltà . T.w.  kit.  La 
reiiia  tilnevra  si  ne  ordini)  un  atiro 
( pianto  ) assai  cordofltoso  , e facevslo 
cantare  ogni  mercoledì  sera.  Rim.  ani. 
Guitt.  F.  R Ifoa  sembiante  d'  amor  . 
non  promissione.  Nè  cordogliosa  altrui 
lanieiitagioue  Vi  commuova , tiujtt.  Pier. 
1.  2.  4-  Oimè  ! que'  rincrescevoli  lamen* 
li,  Sospirsi , affanuotl,  cOrdOgtioii,  Di» 
•lesi  pUgjtisteV , 

CORUONCBLLO.  Dim.  di  Cordone. 
Cordone  piccola f Cordellina.  Lat.  funi» 
culmi.  Gr.  y^uint.  Fir,  r'an.  h\.  C que» 
sto  pniitna  spina,  Che  mette  In  meaco 
quello  cordoncelio  , Ella  U fe  pure. 

COItDO.NClNO  . CordoneeÙo  . Lat  /»• 
nlculut  . Gr.  % .PH* . Buon.  Pier.  4-  1.  1. 
A un  cordoniin  di  seta  Verdegaio , e 
turdiino  , 0 scarnaliiio  . 

CORDONE.  Corda  al/uanto  piò  §ros» 
aa.  \.zi.  fknlt , rtft.  f . tir.  xn».r].  ZI- 
Iati.  AnJr.  17.  Una  nave  grandissima  , 
la  quale  non  ambbono  moff  somlui  po» 
iuta  mutire,  ed  ella  legandola  con  an 
tuo  cordone  ec.  incontantale  tirò  la  na» 
ve  iiisiuo  dov'eila  volle. 

L 1-  Cordone,  dkesi  aseehe  ii  Cinto  , 
che  c,‘rcon.la  quella  parte  del  cappella 
deita  Ut  forma.  AUeq.  10  .Ma  pii)  so» 
leaneoiente  , pare  a me  . di  tulli  gli  altri 
la  portati  culoro»  1 quali  ne  fa«ii.o 
chiara  mostra  , come  souo,  sai  mi  sia  , 
i peuii , 1 quali  per  loro  boria  ne  porta- 
no il  cordone  alla  berretta  dal  dt  delie 
feste  . 

L li  Cordone  i ane.he  Termine  d'or» 
ckìtettura , c4<  vale  Un  certo  rìsaUo  a 
modo  di  tarda,  con  c\e  a’ ornano  per 
ordinario  i hattlani , e*  hmlu.irdi  ficea» 
dolo  potare  sopra  f e tire  mi/ J della  scar, 
pa  de  medcaùnl. 

III.  Per  jimllit  Cordoni  di  pietra  , 
ehiamanti  quelle  pir/re  alquanto  rinite  , 
che  ti  pongono  a traoerio  dette  strada 
ripide , o delie  stale  per  rattenltioo . 

}.  IV.  Cordone,  dteett  anche  u/u  là» 
nea , o .tt,'<u.'*i£sone  th  terreno  fatta  la 
orcaslorie  di  totpejto  di  peste , o d'altro 
che  si  guarda  Àt‘  foidatl . 

CR)UDtiVA\lERb . Calzolaio  Latin. 
sudo’ . tir.  fcTr*;.  Tes,  Br,  I.  4.  Ci4 
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tono  f*bbrl , 4f appi«i , eordora»Vrt , « 
tHfi  «cititrii  cd#  *kWO  biK'fiio  »ni  til» 
rfell'iumo.  £ 7.  1/ litro  livori  U Urri 
per  tuo  fruito > l'iluo  i fabbro,  o cor> 
doviniere  > o d'  i!uo  wMtiere. 

cordovano.  Ckù/0  d/  r«- 

mrs  . Llt.  cffrinMt  , ^f/Aj  ^0rm 

A/,  r.  6.  54.  Portano  jeoorM* 

*«irte  fir>elU  di  eordoviflo . 

I.  I.  Ftr  Mt/J/.  ttiU  ttmpìUtmtntt . 
Matm.  4.  II.  Mi  ecco  ornai  l’  ora  filala 
«fìHiKi,  Cli’l*  luci  il  ttio  tencitrt 
cordovano  ( c/#4  ••  r4'  Ì9  Muvia  ì . 

ì.  II  Coré»0*fì»  AArHeotarm«nt$  ehU% 
muiu^‘d//ra  iorra  ài  »•/•  , «A’d  fnU 
§li9rt , il  ^maU  iriroedj  * à* 

ihiamAtt  tcmunemtnti  . 

LÀt.  tcortum  . Or.  r«b  vot . 

111.  t ctrdotMUtl  ion  rìmàsi  in  Lsm 
9««r< , modo  prwtrh.  cAo  dkesf  di  £utl» 
M , cAo  nM  limona  t ttur  Ingantuli  . 
r.  Fiat  4i».  Vartk.  Ercot.  77.  A colo* 
ro  , ebc  itao  bari , biralUeri  cc.  ti  tuoi 
dire  per  moftrire,  cke  la  trappole  ec.  a 
■irio.erte  loro  i^no  coaoaciulCf  e cbc 
mas  ivcnso  paura  Ai  loro  irineiU:  i mu» 
dal  hanno  aperto  gli  occhi  : I corAavinl 
lon  riBUi  Ui  Leviiua  . 

).  IV.  Onde  Biter  fatta  li  eardavana  ^ 
vale  Bittre  ingatinata , Btter  fatta  /»• 
re . Cacck.  ine.  e.  S.  1'  ho  paura  di 
■ati  auer  fitto  il  cordoviuo  . 

(*J  Retter  CardattanCt  vale  U medttima. 
Aiitfr.  r.  2.  i2.  Li  aubiU,  ed  improvvisi 
Aomiodi  bì  «caie  I cervello  a partito,  a 
poco  aseo  ch’io  non  ci  reati* cordovano. 

).  V.  Btter  di  iman  cardarono,  moda 
botta , che  vale  Btter  di  imano  forte  , 
Mfter  di  eran  tamplettiont  • 

CORB.V.  CUURK. 

COREGGIA.  Cinturo  dt  emala  , eht 
Bieiamo  onehe  Cart$$ina . Lat.  carri  fio, 
•r.  Ì/*óf  . A’oo  mnt.  9S.  1.  GG  altri  dU 
•ccpoh  faro  Inieuti  eolia  coregge , e aoo» 
atrio  per  tnUi  il  contrada  . Jote  nam. 
fO.  b.  Ld  cNondo  lasciato , a fitte  in* 
Arebbe  dietro  perdendo  la  coreggia  . R 
uno.  74.  14-  Paceodo  di  quclU  ampia 

Cembo , tene  avendogli  alla  coreggia  aU 
reati  da  agni  parte  . O.  F.  4.  65.  1. 
Ver  la  qual  «oia  i Puggibortixett  er.  «<u« 
•ero  a Krenza  colle  coregge  in  eolio  , 
cMedensia  mcrtè  al  comnisa  di  Firenze  . 
■ Cren  MoreU.  li  perchè  e*  vemiotio  col» 
|i  coreggia  ù)  colla  a raccomaiuU/li  al 
noetro  rooinne;  Mattttuit  i.  Cke 
aaii,  te  akuuo  toglie  al  clierko  fnrtiva, 
«ente  la  eorcagia,  che  egli  è cinto  . e 
la  gounella , della  quale  egli  è vestilo  f 
Morf.  li.  tOS.  B di* , cb'  io  vo’  vemr 
culla  corego!  Al  collo , a ginocclAan 
chieder  nter^è. 

il  Coi  ey  fio , per  Core ff  inala . Fots. 
36I.  UmiiUiui  .*1  disse,  che  non  era  CrU 
età,  e non  era  degno  di  Kiogliera  ileo* 
ictgia  del  sno  calzare  . 

ili  Curtfgia,  Afceri  a«c4tf  fi  .SisMio 
M fut!  attua , che  ti  mnndo  fuori  per 
le  parti  éi  tatto . Lat  peditms  . Grec. 
Vlf  . tat.i(f.  9.  Una  coreegia  ailor  for, 
he  tirai . t-rune.  Sarch.  nao,  i.ii.  Coma 
Vtert»  I'  «bbr  aitilo  , aUa  la  gamba , e 
fascia  aadu«  una  gnu  coreggia  . Sareh. 
2.  di.  Coregge  tanghe,  t Kxde  Mi  fan 
la  sera  que*  micci  tuli  n>cio  Cacando  fa« 
sre  ricouce  col  gu«<lu.  AUeg.  101.  E di 
venga,  che  cUsian  veisegcia  Ift  ca« 
•a  vocira  con  manco  fatica.  Che  nou  fa 
la  Bi.a  f^'Lte  una  coteggU. 

COKLoOI-AlO.  Fa  ttor  di  ecrefjt , •> 
Bi  eìnittre  di  eneio  . Latin,  earnfiarmm 
fnber  . Sut  Atuc.  Sourguetitrineiile  si 
dica  delle  dieci  arti , < :^,è  tiiS'UJ , corta* 
sai  t • coreggiaj  ee.  Coni.  Cotn.  5J.  fir. 
Casto  Ad'  coceggidj  • 
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CORECCrAlfTE  . Trote  , che  ai  doto 
di  eareffla.  Doo.  5dm.  dO  L‘  undecU 
mo  mese  fhtoti  cacciati  t cordiglieri , « 
messivi  i coregglauti 

CORRGOIATO  Strumento  clllereeeip, 
fatto  di  due  kottonà , lefjti  'ntltme  da’ 
e.tpi  ean  fom^ina , per  uso  di  battere 
té  fnMo,  e le  éiade  . Bare.  uod.  72-  7. 
Kod  t'esca  di  mente  di  iGr  loro,  ebd 
m*  arrechijo  qneHe  Kombine  per  U cortf* 
gisti  miei.  Cr.  5 f 3.  Ss  fanno  ( det 
earma  I Cc.  mankld  di  marfello  , e vct> 
t«  dì  coregglaii  da  battere  U nrano.  .f/n». 
5.  Agatt.  O.  di  Siccome  nella  fnraacd  si 
purga  I'  oro , e la  lima  puiuie  il  ferro  , 
e lo  coreggiaio  iparte  la  paglia  dal  gra« 
DO,  cosi  la  tribnlazioiie  sparte  l'uomo 
dal  mondo  , e dal  peccato  . Alane.  Crii. 
2.  dO.  Ivi  il  bSMo  cnltor  de  i poeUetm* 
pi  Co  1 coresgisti  in  man  batter  g!>  pno« 
le  . Bern  rim.  t d CoreggiaB . rascrelil, 
« rorcb<* , e pale . 

COJUìGOlV.A.  f^prerpU.  Lat  carrtm 
già  tur  .1/<d.  conz  '/«>.  5.  Bill  noia 
e si  fanUiia,  Che  chieda  nna  coreggi» 
1)1  ■ 

COREGGiOLA.  tUm.  il  Care g gii  . 
Buon.  Fker  4 2.  1.  Ciad  ninne  , e don* 
zelic  A se  Irar  con  lusinghe  , B ginocbl, 
c corer|iu1e,  e tloiit  cose. 

COBEOGIÓNB.  Careggia  gronde^.lJit. 
magna  eorriglu . tirec.  ft'yut  iumt  . 
Brrn.  Ori  1.  4.  4.  Ave!  cinto  di  ferro 
un  coreggioiM , Tagliai  per  metzo  fnrÌo« 
samente  . 

COREGiltl’OLA.  Spesie  d' erba  uaU 
forittima , che  n.tKe  per  tutta  te  pta^ 
ze  : che  anche  dicetl  CfUinadix  . Lat. 
ttminaHs , proterpinaeu  , patu/aneum  . 
Gr.  sr»>.v>«HS  diirt . Cr,  4,  fS  1.  Lingua 
avis,  cioè  corefgiaola  . 4 raids  , e imi* 
da  uri  primo  grado  .«ed  ha  le  n«  loglie 
piccole  , e acute  , limlelianli  alla  Ungila 
dell’  ncceHo . Btp  T N.  Tulio  era  pie. 
no  di  ortica,  di  spine,  e di  eoreggtuo* 
la  . 

|.  Ter  dim.  di  Careggia.  Lai.  porvu 
earrtfiu  . Gr.  taùe  . Buon  Pier. 

d.  3.  7.  Bugie,  mastre,  Giuochi  di  co* 
rerclonle . 

COBEOOiUOLO  . StrUela  di  emaU,  « 
auité  M 'mitra  per  oarj  nti.  Bacr  Cam. 
>v»r.  Cvmperd  tesrto  lerreao  , quanto 
pigliasse  uo  ruoio  <U  bue,  c di  nneeto 
fiere  corrgciuol!  sottiKssind,  e H Pein  fe» 
«i>  Alare  Ciré  Gel!.  Per  avere  i cureg* 
ginoti  delie  scarpette  al  contrario  . 

I 1.  Per  la  ttetto , che  Cragl»ata  . 
Lat.  ent'lhnlum . BUett.  Fior.  Bt  SI 
mettono  sotto  i carboni , ovvero  tie'  ro* 
regrhioll  degli  oreAii . Buon.  Pier  l.  4. 
20.  Sotto  quello  smallo  DI  pozzi , di 
rarneiN  . e roreggiuoH  Soa  I*  ossa  asciuU 
fa  d'n*i  distillatore  . 

I.  M Careggiuata  ekiantoti  oncara  a. 
spezie  d"  uliva  fìov-  Cali.  1S6.  l’ti% 
vo  roreggiuolo  , e iitfrantnìo  ronlr.irj  In 
nr«to  al  moriiuolo  • b'elt.  Cali.  74.  I 
nomi  adnnqoe  degl  itivi . che  sono  in 
nio  |rfa  , son  questi.'  snaraiuolì  cc.  co» 
iTceiuori , razzi , rosaellini , er. 

tl.»  CORRM'VtlOPD  . Margh.  Fete. 
Ftor.  449.  Q icfti . che  wecB  anlictii  Ca* 
noni  si  chiami.)  Corepiicopl , quasi  dici 
Vescovi  d' una  parte , I quali  sapplama  , 
eh«  pitievafie  rouferire  c!i  Ordini  mino* 
ri  e fare  cot^i  altre  minute  , ikcoain 
pi.  eoli  VoscotI.  B cerio  chi  ben  la  cor  • 
«iiera , a come  ci  sono  figurali  questi 
Corepiscopl , el  rleouosccri  non  puc(.la 
slinizilan»’*  "v*  • 

CORBTB . Sarta  d’ ueeelta . Mforg.  2S. 
31')  Non  so  se  ancor  un  aerei  co.in. 
«cela  Mkosco  al  cordo  , appellato  co» 
«eit. 


a.)  CORETO , « CORETTO  . ArmB: 
dura  per  difendere  U cuart . CavmJd» 
^acek.  er.  tbO.  lUceveUt  U colpi  sopra 
se , come  saoit  l’ uomo  rkevert  isoli* 
arme,  c neHn  corazze,  « nel  corri o • 

I K.  Cuaretta  } . Caretta  . CamU.  Pmn» 
dt.  247.  Avcvaiio  corelG  come  di  ferro. 

B appretto . Il  coretto  uon  si  pud  iusa* 
gliare  Irggermentn. 

(LI  CORORRB  . Aecargert.  Fr.  BarA. 
4?.  IS.  Porto  srbcrniscc  1#;  ma  nun  l’mi 
corgi . E 74.  20.  St  far  U tiAuta , cb'  aU 
«un  non  s’en  corpi . 

CORfAJfDRO.  Cnriandaìa  . LaL  <*#• 
rìondrunt . Gr.  mi  fm  . Or.  S.  2.  Aknni 
altri  meacolano  ira  li  grano  fbgtse  di  co* 
riandrò  per  cunmvariw,  come  dice  Pai* 
ladio  . 7>/.  Pop.  P.  S.  Ja  midolla  del 
pane  pesta  eoa  sago  di  coriandro  toglie 
ogul  doglia  di  capo  . Alam.  Catt.  S.  !tP. 
Or  quei,  ch'iv<aa  nelle  seconde  mrnam 
Di  ventosi  vapor  lalcbm  schermo,  fi  t* 
anido , t ’l  finocebio , e *1  coriaam . 

CORiCARB . tfeutr.pou.  c tolarm 
tenon  te  partletlU  MI  cc.  Parsi  già  per 
oiocere  . I.at.  detuntbere , cubare.  Gr. 
Mueaui.tnlfuà . Bacr.  ano.  14.  14.  Dopp 
molte  dUdntte  sooflìatosl , vi  ai  coried  . 

JI  nao.  4S.  17.  in  questa  ^asa  non  lì  co. 
rtcasii  tu  iersera.  Farek.  Suae.  1.  2. 
ali  è aucora  dove  si  corico  iersera. 

(LI  CURICaAK  . Per  CattacHre.  Tom. 
Miton  G.  S.  B appresto  le  dona  uno  in* 
chepgiale  , '»et  ^sie  era  f tic  ) coricato 
da  oKssita  pietre  prezioae . 

L I.  Per  Cklnartl , luglnpeeklorrl  , 
Lat.  ineilnort , re  éenltiere . Gr.  l’aws'e 
s'>>su)Mi  • Tet.  Br.  6.  44.  Uuindo  l’  uo» 
mo  gli  vuote  itscaricare  ( i aommetit  > 
«tu  si  coricano  ìa  terra , n tUnno  rha. 
ti  , e suavi  inUaaUaBtoclit  sono  cari* 
cali . . , » 

II.  Per  mttaf.  ti  tramaotoro  dui 
tate , e deir  oltre  ttelle  . Lat  acclBoro. 
Oret.  ««*nHAisrT . Afnr.  S.  Qreaar.  I . A. 

Lo  spazio  delta  notte  risplendcado  pea 
K conlinni  corsi  delle  steUe  , che  ss 
rkano . c si  levano , si  fiosscc  nou  gram 
debolezza  del  cielo  . Tea.  Br.  latra  I 
levare . e I enricare  dd  soM  . 

in  Calcare  , in  ott.  elgnife.  ti  di» 
ee  per  Sotterrare  te  viti , a oUrt  pluuxo 
per  prapaggluerte , e Parie  per  forio 
bianche,  BlcarUore . Don.  Colt.  t5R. 
Cotale  inestato  tralcio  corica  con  tntU 
U vile  oft  fondo  della  fot«a  . FeH.  Cele. 

27.  B cnmaNiialo  dagli  anlicld  , ctoc  (pfl 
ulivi  ) ri  corkMno  oeUa  foua . 

f.  IV.  B nrr  tlmtUt.  Bmrck.  2.  70. 
Che  questo  vizio  solleira  ti  corica  . 

CORÌCATO.  Add  da  Cartenre.  Lai. 
reeukuMt , eubon% . Gr  nu'teatJMi^i  • Fit. 

.95  Poi.  1.  254.  Mai  non  tenoe  lo  so  lea 
kiftno  a cofkato  li  sole  . 

CORIMBO  . F.  L.  Oreppala  ds  coec»* 
ie  d*  ttUra  . Lai.  earymbus . Cr.  n-.ptp*» 
pm  Rad.  t>itir.  45.  D'edere,  e di  ro-» 
timbi  il  crine  adorne  AtUmavano  i nanll 
In  festose  Baccanti  • - 

CORl.NTIO.  t’fln  degl*  arà*nl  d*  or* 
ehìtettura  . . ^ 

CORINTO.  Lo  ttena  , eht  Corlntiof^ 
Buon.  Fior.  3.  J.  3.  Che  1 ruslieo  ho 
veduto  in  ver  la  rima,  E brH  ptede  ■ 
dorico  . e i corinto . 

CORIO . F.  U euelo . Ui  'f*  • 
Gree.  B*feo,  eavnr  Ar.  Pier.  3.  a.  M 
vogtto , *0  iot  trarrò  U corio  . 

CORIO.  Per  Vuà  delle  tre  tumeke , 
u anali  inoalfana  U feto  nelp  utero  . 
Lai.  ekariuH  . Gr.  X*f**  • *• 

t*l.  Si  trofO  , ebc  rinvolti  al  solito  era. 
no,  some  BoUiesimi  altri  animali,  nrlie 
tre  Uniebe  cbiamate  corio , amnio , o 
afaatoiée.  £ Ki.  ligi  coih)  uoa  vs  «a 
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>ìxceuti,  nè  eofiledotil,  lelmènte 
vi  li  icurjtvasa  cerlA  uacctiit  l»uu« 
ClK  . 

CORISTA  . Colui  t che  oiiina  U coro  . 
LiL  ehori  magltttr  > choroiUiJKttf’it . 
Gf.  . Llhr.  Son.  U5>  ^uel 

sere  , Di  c^iii  ’l  corisl4  sa  Uitla  la  «io» 
ria. 

I.  CofUto  i eneo  aJJ,  il  Cero  % < 
t^eie  lo  il  tue  t ekt  Corate  ^ Apinuttnen» 
te  a coro  . 

).  11.  Onde  Tuono  eùthta  , vaie  Tuo» 
ao  f cAet'adjfta  alle  ooci  coyuuu' ; e 
Sirumento  eorijta  , vele  C’fie  non  e pìA 
aito , a*  hatio  di  *tati'<o , che  imo  ter» 
vite  pe'  cori . 

(.  in.  Corlita  , il  dice  aiieora  da’mn» 
tki  UH  FtJttiino , di  a*4  ti  teu  ono  per 
accardare  , e ridurre  gii  jirumeatl  ai 
tuono  corista  . 

CORlZiSA  . t!ptsìe  di  maUitlù  Lai. 
epryta  f $r*ivteo  , pUuila  nasi.  Creo. 

Lthr.  tur,  mulatt.  Cqtìzzi  è 
mnidiU  fuur  di  natura  . ette  d‘ivcnde  <laJ 
capo  per  le  «tare  Ai  ita>n  , e tempre 
ereice  per  Ircdiio,  e per  caldo  . ti  ap» 
fresso  : He  cprizra  procede  per  freddo  , 
rice«aiiu  questo  fuui.gto  . H apprtuo: 
Corizza  fredda  m ée , quando  dal  icqicl* 
lo  ea<  a Die  nari  quautiU  di  catarro  so* 
verihii , e f>coia. 

CUHL\IA  y.  A V Agfrofaio  delle 
fitre,  che  tlaiutu  intorno  ai  cuore.  C’o» 
rata  . Latiu.  praecordla  . Pataff-^  u-  l-o 
fuluiie,  e *1  lecditfUo,  e la  coclaia  . 

COHNACClllA.  Ct'rr//o  timile  ai  corm 
io,  sua  aiiunsio  msnor».  Latin,  ror» 
fflXf  corn4CttJa  . Grec.  . Tet, 

Br.  5.  21.  Coruatclne  sodo  di  m »lfo 
irande  vita  , e dicono  tnulli  «orni» 
ni,  eh*  elle  iiidovìNavano  quello  , 
dee  adiveiiire  all’u'imo  , e^  quello  so* 
lento  iDoUt)  dite  gti  a:iticlù  . Cr.  10. 
7.  t.  Pigliano,  ec.  anitre  . oche,  c<ir« 
iiaccbie , e quaii  tutti  uccell  i , a*  quali  s 
antitifUoiio . Moo.  ani.  o2.  2.  Diiuuii , o 
dorma  , lui  tu  trovati , o veduti  iu  q'ic* 
sta  iiuttiiia  di  questi  uccelli,  siv'«nnse 
corbi,  cornacchie,  o ìa/.m.  Pranc. 
Saeck.  risn.  17.  :>e  la  corua>.ibia  c'd  , 
gridi  era  era.  Bem.  Otl.  2.  17.  2!t.  Co*- 
me  dD  cielo  iu  xiù  scende  ti  faUoite,  E 
da  in  mezzo  ad  uu  hranco  di  curute* 
^bie.  KeJ.  Off.  *um.  150.  RcMa  cauU 
parimeute  del  veulre  de'coivi  reali , e 
di  quel  corsi  nùwrl , die  so»  cbian-all 
contact  bie  , e di  quei  più  piccioli  aitco« 
ra  delta  terza  spe/àu , cV  pur  son  detti 
cortiaccbie,  ho  osservalo  ec. 

1.  .C0/-iT:rrcA(A  diciano  anche  Ckl 
favella , e cicala  atiut , e tensa  eoml» 
drf.iiiene.  Lat.  yarruims  . Or.  pav'«('  t . 
A’ubr.  Beta.  L,  3.  I^ou  psù , cornac. Lia, 
T‘  abbiaiuu  iuirso  ■ 

).  It.  Corsuiechia  di  campasìlle  , lo 
stesso,  che  Formkyn  di  sorto.  Ciriff. 
Caio.  3.  77.  Lra  dì  campami  questa  cor* 
uatchia,  O f-.^rm:ca  di  s^^rbo  , che  non 
esce,  t'arci  stor.  12.  d7y.  1 cittadini 
gli  mpotero  nel  mede>mio  modo  , offe* 
reudosi  pronti,  e parati  a ublitlire  qua« 
luiique  volta  |Li  fosse  comanditO)  laou*^ 
de  il  PapaclÙ4mafniolt  coriucclue  di  cara* 
panile , ti  molvette  a lasciarù  intendere 
bbiararoente  . 

COANaCCHIAI.A  . CiruUcclo  noicto. 
I.at  forr«/i/dj . Gr.  Porah. 

nella  voce  Mll.ACCHI AlA  L 

C'OR\AOCHIA.MENTO  . CUalOhsrnto 
seo/ssUeroto  . Lai.  in^ta  iocutlo , Orcc. 

tt.VUfM.  . 

t'uHN ACCMIaRE  . Far  cornacchia» 
mento.  Qracthùire  ■ Lat.  cornicari.  Or. 

Ceceh.  Serfif.  l.d.  Non  ra'aiu 
dar  curnaccbiiudo  Queste  cose  con  frDi 
Tew.  //.  L I 


tt.  t arck.  ErccL  SI.  Qsciti  verbi  efT 
cLiacrhterare  . e coriiacchiare  ti  dicono 
di  coloro  , i quslifavgiituo  noa  per  aver 
ilie  faveLare,  sta  per  noa  aver  che  fa* 
re,  èiwcudo  senza  sapere  che  dtr>i  «c* 
cose  o inutili , o vaiK! . 

Ci^RNaCCIIIVO  . D/vi.  di  Corrsaeekla , 
Beni.  rim.  I.  72.  Dicendo  di , e imltc; 
o eoriiaeubìuo  . 0 curitacchin  mio  binu, 
eh»  mi  f ha  tolto  7 L appresso:  L mor* 
deasi  per  rabbia  ambo  le  laaiii'GfiJatido  : 
ove  ve'  tu  coriuccliiR  rno  7 

CORNACCHION'E . Che  cormacchU  . 
\.i\.  ^arruUs  , blatero.  Orec.  eava/K. 
Cani.  Carn  47-  IWiieUè  sotto  le  cappe, 
e sotto  i sD  Sono,  e sotto  aUri  panul 
Coruacebi»!! , guti , e aUocchì  , e barbo* 
gUuiii.  Fiirch.  Brevi.  52.  Dall' ottavo 
rortiacchia  , ecoruacchiooe,  e viene  dal 
verbo  Jaiiao  eoruieari  . civ>d  favellire 
come  le  coruadebie  . Htllhu.  son.  i9i. 
Il  tuo  cornizeroQ  nou  coniacchiune  , 
Che  natura  un  balestro  volle  fare  > 

} E cornuechione  di  cjrnf>.iHiÌe  , va» 
te  lo  stesso,  che  Corbacclotu  di  campai 
Hi/e. 

CORVaMKXTO  li  Aschtar  dtfU  o» 
receki  , il  cornare  nel  signific.  del  Sai» 
oiii.  dlse,  2.  Ii4.  t‘u  pi..colo  cornameu* 
tu  , o Mcliiare  d' orecchi  . 

CORVaMI'ìA  . Piva,  slramexta  mu» 
sleale  di  fi.ito  , comporto  d'u»  *>tro  , e 
di  tre  canne , una  per  dargli  finto , e 
r altre  due  per  sonare.  Laiia.  sliia  , 
fiituiu  utriettlarit  ■ GrCC.  . 

Cr.,  f,  io.  5.  ^)i  tubilo  gouià  la 
eonraama  , • cooiinciò  a sooare . Moec» 
0.  d.  /.  té.  Gli  coisaudd,  eb«  niA  lru« 
euc  la  sua  cornamou  • B $.  l./.M. 
Quando  ai  suono  della  cornamusa  di 
Ti-id*ro , e quando  d'  Dtrl  tuoni,  qgro* 
l-sndo . Pataff.  S.  A tnou  di  coruacuusa 
ebbi  11  gambetto. 

L In  proverbio . Fare  alcuno  eertta» 
ni«r»i , vale  Dargli  ai  Intendere  cosa 
sten  tredìbiie  , o stravagante . fiforg. . 
15.  4t  HiriDto  il  volea  pur  far  corua* 
musa  , D‘  au  certo  sogno  trovava  sua 
scusi  . Bttrck,  2.  41.  Non  Isperar  di  f-tr* 
ci  cornamirsa  . Cecek.  Mogi.  4.  9.  Volli 
dire , voi  siete  «tD»  fatto  coniamavi . 

CORNAMUbKTTA  . Dùnin.  di  Corsia» 
niHsa . Fr.  Oiord.  Pred.  U.  Maneggiali* 
do  con  gentilezza  uo’  aiiattata  corua* 
musetta  . 

CORN  \Rfi  . y.  A.  Fo^usre  H corno  . 
Lat.  bMceinare , ean:re  cormt  . Or.  ettsi* 
irr^vr . Liv.  M.  Mise  i Ironbatorì,  c i 
comatorì  a cavallo , e tutta  notte  gli 
fece  trombare,  e rorture. 

L 1-  Cornxre  gli  orecchi,  ilceti  del 
Se/itiroi  dentro  iitcuno  utfotamestto , o 
fischiai  e suol  dirsi  prr  baia,  che  di 
nrc.i«fe  g ta>uto  alcuno  dice  rstale  di  guei 
sale  Lat.  tvinirt  iure.s . Grec.  *r«  ùtu. 
u^tir.  Putaff.  1.  L (li  carnau  gli  orer* 
chi,  e multo  gracchia.  PJorg.  2.  54.  Gii 
orecchi  debbo»  cornarvi  qua  spesso  . 

}.  II.  Cornare  dicesi  anche  per  Cor» 
tugglaro  nel  signific.  dei  \ II. 

corcata.  Colpo  di  corno  . Latin. 
cornmm  ictas  ■ Bern.  Ori.  1.  21.  54.  Il 
primo  giugne  • e la  lesta  abbiuattda  Me* 
jia  uua  gran  cornila  al  conte  Orlando . 

f.  JXrre  una  cornata  , r.i/r  Cozza» 
re.  Ferir  Colle  corna.  Lai.  ct^roM  pese» 
re  . Gr.  Atlsxi^ti  . 

CORN  A IELLA . Pltcoì  colpo  di  cor» 
no . 

CORNATORE.  r.  A.  Sonater  di  cor. 
no . l^aL  bttcesnaior  , cornicen . Gr.  tu» 
ganaÒKH  Lio.  .V.  A questa  compagnia 
ag|vu'<ise  Ire  cealurle  di  Irombatori,  e 
comatori  a cavDIo,  e latti  notte  gli 
fece  Uup;vére,  e coruue.  Paler.  filasi» 


ftt  caglonf  d'  ivolterìo  avea  appelli:* 
«n  silo  ^'vrna^ore . 

Cornai  IRA.  * Fogju  di 

corno  . 

|.  Essere  delta  stessa  cornatura,  4!» 
cesi  per  metjf.  per  Avere  fU  stesti  con» 
ceni  ; modo  ìjjì*.  Latiu.  ejusdsin  fari» 
noe  ette.  Ceceh.  Hsalp.  cr  i.  4.  Anzi 
son  tutti  0*  un  pciO  stesso  , e d'  una 
cornatura . 

COANE.\  . Pna  delle  tuniche  campom 
nenri  V occhio.  Lst.  cornea  . Gre'.  *f* 
farujpt.  Cur.  OiC4.  P.  S.  l predetti 
mali  Dv’v'ita  volta  udii  cornea,  Deuna 
volta  nell  uvea . 

CORNEGGI  ARE  . yfen,sre  In  gita  a 
in  la  le  corna , Cozzare  - Latùi,  rr.mua 
jjctare  , rvrna  petere . Grec.  «s^vvrwi  , 
Teoc.  Bui.  Pur.  5.  A s-io  pta>er  com^ 
batte  saltando  , e corncv^iando  io  tutto 
ciò , che  trova  . 

f.  1.  Corneggiare , per  Ijpuntare  fuom 
ri  le  corni . Morg.  4-  2.  La  luna  appe* 
uà  cornegriara  ancora. 

L Jl.  Corneggiare , dirsoto  I contadi» 
ni  a guel  /vj'ictSviMro  de'  buoi  del  man  • 
d.ir  Juori  prr  le  parti  di  dietro  ti  oen» 
to  troppo  fregurniemente , presa  la  me» 
taj.  dal  suono  del  corno . 

CUK.NbTiA.  Ji/nsjriraru  snnsieate  di 
fiato.  Lai.  buccina,  tuba  cornea,  cor» 
un.  Or.  ru«.ri>f  , si’/a;  . Cisr.  leit.  Co* 
me  uu  flauto  , o una  cornetta  deife  nm* 
*e  . ynreh.  Ftcol.  il  medesimo  ba* 
lo  , e U luedetima  forza  ricerca  sonare 
uit  corno  , die  il  sonare  una  voriteila  » 
ma  non  già  la  wedeiiiaa  iudusirìa,  s> 
maestria . 

}.  J.  Cornetta  , dicttl  anche  una  la» 
segna  piccola  , e di  forma  quadra,  di 
Compagnia  di  cavalleria. 

).  li.  CV«e/r*c , si  chiama  anche  Com 
lai,  che  porta  la  cornetta  . 

i.  Ili.  Coruett.i , per  la  Compagnia ^ 
c^c  sotto  la  stessa  cor  nesso  .'Tise. 

Djs7.  stor.  fi.  201.  Cavalli  non  vinti  aii* 
else  aUurscM  ti  perde  , anzi  due  cor*- 
nette  da  PauuouU,  e -Meua  ruppero  il 
nemico . 

CORNETTO  . di  Cor  su  . Lat. 

comiiisieiw  . Gr.  «fUTiw.  tled.  tnf.  124. 
ticapparuii  fnora  in  forma  di  farfalle  di 
color  verde  gìDlo  sbiadato  con  due  n*.ac« 
cMe  nere  cc.  « con  due  coractii  gialli  in 
testa . E 143.  D'  uno  di  questi  uovi  ee. 
scappò  fuori  una  mosca  ec.  con  sci  gam* 
te  gioite,  e con  due  cortissiaii  curnetU, 
che  le  spniitavano  dal  capo  . 

I.  Contrito,  per  similit.  lled.  Int. 
ito.  M' immagino  , che  questo  oiio  peri* 
siero  non  vi  parrà  lolaJiuealc  un  para* 
do*so,  neutre  farete  riflessione  a quello 
tante  «Olle  di  galle  . di  gallozzole,  di 
coccole,  dì  rteci , di  cDki,  di  cornetti, 
c di  lappole,  che  tono  prodolt*  dalie 
querele  oc.  R 111.  bospeiuva  ec.  rbe 
mai  non  «i  vedesseru  galle,  o goiluzzo* 
le,  o rìcci,  o coft>eui,o  caUal , o eoe* 
cole,  se  non  in  qi.e'  rami,  ite'  quali  le 
mosche  avessero  depositate  le  loro  »e> 
oenze. 

L II.  Cornetto  é asuhe  unn  Sorta  di 
StruttettloiLsfiJt».  Cttiff.  C,tl».  fi. 
Souaiido  molli , e vaniti  sinimetili. 
Buine  , cornetti,  sveglie,  e piffero»] . 

f.  III.  Cornetto,  per  th.g’jerra 

ee.  che  ei  pone  da  capo  «te’  bronc.-hj  , .<» 
per  In  quale  si  HtJndo’io  ì<  liti  i che  .sa* 
cÀc  ti  dice  Corniceli*  . 

IV.  ECornetto, Strumento  a foggia 
di  coppetta  per  trac  t ingne  . Caut.  (fern, 
451  i corneUi  ^piccare  Sappiam  roa  di* 
li«e»za  e maesliia  , H '1  ra^oiuambe  usa* 
ra  Per  «hi  volesse  i pdt  maudir  vu . 

}.  V.  Cornetto,  iktA  altresi  j^el 
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inittaole,  eht  li  «'  ** 

cateanJo  l fanKÌmUl  * 

f.  Vi.  CcrnetU  , prtnJal  oncht  ptr 
CcmtttA  ììtì^ìpniM- 
COR.NIA.  tc 

^'u  JS  ;.'  io?o  n*/.r.  ’«n.  -cui 

‘^'cÒrnÌ'cb' >.  I 

tprnix  . Or«c.  «f»"-  ','^l' cVr» 

Cuil  ie»lro  cor»o  , o , 

Si.e  CaniJ  H «oio 
8 U con  iDÌil’  P®‘  r 
L*  injportmi»  corake , il  curvo  iiopn» 

*^CORMCR  . Orn:untnlo  , * 
tura  di  /ukirica  , « éJ  fdljicla^  fa  <f na- 
ie sparge  in  /nera  . Lai.  eoroms  . Or. 
.«ptnfTG.  lì-  -*5,2.  a 
diiitomo  Ircppo  pii>  bella,  «J** 
in  prinn.  ì>jnt.  Parg.  Ì0.  E q«ai«lo  I 
occhio  mio  P'^IM 

nMro,  e or  dal  deliro  rianro,  Quejtacof. 
riee  mi  parca  colale  ■ 6 13.  m coai  u» 
na  c<*r«ÌLC  le?»  L'ifilorno  PO?S*^v5«' 
me  li  ptnoaia.  K iS.  "«** 

Sa  fuor  bilMlri,  K la  coraice  *ptn  «a- 

^k'^Coraice , dìeesì  anche  f Ornamento 
éc' ' quadri  t tc.  fatto  a qufiU  siniHitm- 

^CO'rMi  EIX.A  , e rORMCELLO  , DI- 
min.  di  Corno. 

ut9d.Tr.s.  trane.  Sacch.  Op.  dnf.  lw. 
Ce;a«U  * uoo  serpentello»  ^be  iia  aha 
testa  -lae  cofuteelle  nere.  £ 

Xatcia  »olo  di  faori  le  doe  cormcelle , 
£li  «ccefli,  che  volano, 

credono,  che  liitio  due  lombnci.  Dit- 

tam.  5.  14  Entro  cU  altri  piu  Pn"«P^ 
Y»  è uno  Dello  cerane,  eh  ha  olio 
cotnicclSi , Ca'  quii  •,  pM«  .llotch  «• 

**'(*  I*  C«”n/c..'t«  ptr  llmWliMnt  la 
Jf  iflifj  del  ce/teUo  ■ Frane-  ^ch.  non. 
175.  Tulio  il  «tiardare,  che  Tacea  verto 
le  donne,  converti  contro  alla  pietra 
con  OH  fiero  piglio . r*f*‘ando  colla  ina- 
no le  corniccila  del  coltello  dicendo  eu 
«c  tu  foBsi  nomo  , co>««.  »«  ,P‘5“f.» 

io  li  ficcherei  H“esto  collabo  lufino  alle 
eoriùc-eile . . . a • t 

i.  IL  Per  Cornetto  net  senso  de!  |. 

’'r01lMCIX\,  e rORNICINO.  Vi. 
min.  di  Corno,  CcrnlceUo . Lalui.  ccr# 
mculunt . Or.  je*,*«er.r. 

Iati.  lUaiio  la  limai  ura  de’  cornhlnl  de 
carrelli  nati  d‘  un  mese,  laihr.  MasoUr. 
Vi  lovrarcre^  e la  carne  in  rne^ia  di  mi. 
nuli  eoriiicini . Baon.  Fier.  3 I.  7.  ine 
•n  lulla  fronte  Oli  ri  vedean  apunltr  due 
cornicioe.  Che  parevan  due  itriere  caii. 

**^CORMCI0XE  . Membro  principale  £ 
nrckieettura , che  si  pone  sopra  il  /re» 
glo . Ijtin.  eorena;,  arum  . Utr. 

COKNICOL.ARL.  Aid  'Fatto  a manie- 
ra di  corno  f Cornlcoiate.  Lai.  ad 
4lar  conta  . Or.  *rp»T»A<  . rio.  rrop. 
111.  AofoU  ee.  chiamati  comunemciiie 
«or'  ilinei  , cornirolari , e misti . 

CORSUOLaTO  . rlr,al(>  la 

forma  di  corna.  F-at.  ad  instar  conm . 
Or,  «*e*r*/*f.  GaK  lett.  Btad.  dl.^  Ora 
>a  caiatido  cal  me/.zo  certiiiu , e si  n»o* 
atra  cornieolaia.  £ Jl/«iccA.  .%ot.  IW.  I. 
apparenza  di  Veuere  corinmlaU  con 
aoimÌral>;l  maniera  concorre  all'  accor* 
dam*  iiii.  del  gran  sistema  Cnperaleano  . 

COh.MCt'LATO.  Add.  Lo  ttetso , che 
rt>Fai,etai0.  Lat.  ad  Instar  corna.  Or. 
LeaVJT.  Dlltans.  S.ÓO.Nel  d«tro  lato 
•no  area  una  luna  Coniltolala  bianca 


CORWIO  « Corniolo . Lai.  eomsst . Cr. 
Cr.  5.  P.  1.  Il  eornio  i un  pn> 
colo  arbore,  il  quale  avvegnaché  coma- 


nemenle  arbore  salvaU  o .tnUavolU  d» 
mevUcar  si  può  per  via  di  coUivaraen- 
lo  . bittam  A.  2e  Che  qnal  vi  yon  di 


eornio  una  verfhcUa  Franin  diventa . 
Amet.  Ì9.  Colle  mani  sante  divelw  uno 
giovane  coniio , solo  crescente  io  di- 


ritta verga . Alam.  CoU.  1-  18-  Come 
avviene  sra  i pero,  e ’l  melo,  e tra  I 
ciriegio  , e 'I  coruio . E 1.  iO.  L'  almo 


cifiecio,  che  da  iunce  mostra  I ftam 
megEiauli  frulli , e ride  al  cielo  11  suo 
minor  fralel  coruio  silvestre  , , 

CORNIOLA . Fewr/ode/  corniolo.  Lai. 
con.am,  ni.  Cr.  A.  4d.  2,  A fare  aceto 
fiirUsstmo  prendi  (<  corniole,  quando  ni- 
ceminciano  ad  arrnssire  . AiJoir. 

Cortùoie  son  fredde , e secche,  ma  quan- 
do soli  ben  mature  , «oh  sou  si  fredde, 
iliccrr.  Fior.  1-13.  ConÀftva  f corniole  j 
Farsi  nel  medesimo  modo,  che  la  con» 
Kiva  litll.  lotte  . ectellocM  le  conilo, 
le  si  pigliano  mature  . 

CORNIOLA.  Colt  accento  sulla  pe- 
nuUitna,  i una  .\>rta  di  p.rtra  dura, 
fir.  no»  8.  JOO  t?U  è uh  bri  rubino  i 
che  dich’  lo  , ella  * una  cnrmola.  Cant. 
Carn.  2il.  àicch*  ognnu  ne  può  lor, 
eoo»'  el  ne  vuole,  Cakidonj,  .e  conno» 
le . Buon.  Fier.  i.  2.  10.  K corniole  In 
figlili  si  acutaaMente  mtagliati,  che  la 
loro  stampa  .Non  t*  cancella  mai . 

COKNIOI.KTTO . Specie  di  pesce  di 
nutre  . »/>rf  H.  67,  E tonni  si  vedean 
pigliare  a icliierr,  E coruioletti#  e laai- 
prede , e sardtile . ^ 

CORNIOLO.  Albero,  che  fa  tt  tuo 
èeono  duro  i produce  il  frutto  lunghetto, 
ilmilc  ali'  ulioa , ed  alla  giuggiola  , di 
color  rosso,  e di  sapore  lazzo , e afro, 
quando  e »nrr«ro . Latin,  eorttus  ■ Grcc. 
* ufuum..  Amet.  47.  Il  corniolo  di  poco 
tornilo  da  udir  la  edera  d'  Orfeo . 

CORNO.  Osso  duro,  e acuto , 

che  hanno  alcuni  emmati  quadrupedi  in 
testa  . Latin,  rornst . Or.  «•  f*«  . Bocr. 
ttov.  165.  17.  Egli  mi  giova  mollo,  quan- 
do im  savin  uomo  é da  una  donna  >em» 
plite  menalo  , come  si  meoa  un  monlo» 
nu  per  le  corna  in  bei  clsrcia.  Tes.  Br. 
5.  a-V  Cii  altro  bue  saWaiico  nasce  in 
Alamagiia  , tl»«  ha  si  grandi  corna,  che 
son  buone  per  sonare,  e per  portar  vi» 


Dote  t tintori  Imboiian  lor  vìBiccIa- 
}.  IV.  Per  torta  di  vaso  da  bere,  tì 
materia , o di  forma  forse  slmile  ol 
corno.  Pipo.  ant.  22.  1.  Se  tu  hai  cor» 
no  * del  vico  ti  dd  io  Yolentierl . 

F.  V.  Corna , diciamo  anche  ^e//« 
delle  chiocciole , e delle  lumache  . thi/it» 
20/.  2S.  E gli  orecchi  ritira  per  la  lesta^ 
Come  face  Te  corna  latumaccia  . £«rc4. 
1.  52.  Limatura  di  coma  dì  lumaca. 

f.  VI.  Corno  , quel  Bernoccolo , che  f 
faiKlulli  Ut  cadendo  ti  fanno  nel  capo  . 

F-  VII.  Corno  , per  tV«^o , o Riccio^ 
che  ti  fanno  in  testa  le  dunne  per  a»' 
dornuniento . Tratt.  Fortezz-  » 

che  lanuo  $1  grandi  corni , o de*  Icr  ca« 
pelli , o degli  altroi , eh'  elle  sembrasio 
troppo  bene  foi/i  femmine. 

F-  Vili.  Per  Ciatcsttta  dell*  due  caot- 
ti  , tu  cui  ti  dirama  Pitterò  di  ateunt 
oMmoU . Foto  Ras.  La  inafrìce  ec.  iix 
ancora  due  additamenti,  cioè  due  aggio» 
giùmenti,  i quali  aooo  chiamaU  sue  cor» 
na . Aed.  Ots.  an.  t7S  Ne  erauo  pie», 
ne  illresl  ec.  licite  , e molle  altro 
pur  grosse  glanduk  adiaceiili  tra  un  cor» 
M,  e 1*  altro  delT  utero  . 

F.  IX  per  un  Guidaletco  partlcdar» 
de*  Copatli . Cr.  H.  27.  1.  Sopra  il  dos» 
lO'ficI  cavallo  si  fa  una  lesione,  rhe  al- 
cuna volta  rompe  alcuna  parte  del  tuo» 
io  del  dosso  , ! airuua  volta  cava  infiao 
tir  ossa  , la  quale  avviene  per  tri-ppo 

fravamenlo  della  sella  , o d'  alirn  peso: 
a qual  leuonc  dalle  più  perione  t ap« 
peiiata  corno  . 

F .X.  Pure  per  t'.milltuiine  ehtammoi 
Corna  te  due  Punte  della  luna  nueoa  i 
Lat  cornua . Fùunm  i.  30.  Quasi  eoo  » 
tenta  ( la  luna  J dell'  intera  suo  iumej 
alle  nuove  corna  nou  pareva  ebe  tor» 
uar  si  curasse  . Gal.  dlal.  ^Sht-  63.  Sti» 


no  . iMnt.  in/.  17.  Queha  , che  col» 
le  vetie  teste  nacque,  R dalle  dieci  cor- 


na «ble  argomento.  K 31.  Anima  scior- 
ra  , Tienli  col  corno  , e con  quel  ti  dii* 
l',.ga. 

|.  I.  E per  mehif.  vale  Alterigia , 
Ar  roganza  , Intciema , Orgoglio  . M. 
t'.  2-  di.  ipavfiiievt'lc  a Unte  le  »i'iA 
dt  loscana  I riiiu.sle  le  corna  dell’  amlu- 
zi->»a  superbia,  torno  pieno  divergvg.ta, 
e di  vjinperio  . 

(L)  CoLalc.  Espot.  Slmi.  !.  218.  Dio 
finuamenlo  mio  ec.  e toruo  deJla  m;a 
salute,  e rìlevalur  mio. 

(V)  .5.  G»>.  40  Tu  1 morte  ] spezzi  i 
corni  de'  pcfcalorl,  ed  esalti  quelli  de' 
giusti . [ Il  qual  esempio  ho  aggiunto 
per  IX  doppia  J atr  contrarrà.  ) 

F.  IL  Per  hi  umento  di  JlUo,  fìtto 
n titr/igllanza  d:  corno , a talora  anche 
gatto  delio  stesso  orna . Latin,  corna  . 
b.\nt.  brf  ol.  Ma  io  senti  sonare  un 
alto  corno  Tanto,  eh  avrebbe  ogni  tuoi» 
l'ilio  fioco  . .>/"/.  Het.  2U.  K nna  .Nin- 
fa sanza  far  soggiorno,  Si  Icvtì  ritta 
giovinclU.  e tncJla,  E a sonare  coinìn» 
ciuva  un  corno.  Tav  Rlt.  l'dirutio  so» 
nare  uii  corno  per  due  fiale. 

F-  Ut.  Per  jifl*//</«4Ìrfle . fJbr.  Snr$. 
71.  Tot  vi  suonano  U corno  certe  fegne. 


mo,  die  quel  lume,  che  ti  vede  nel  re» 
•lo  delia  faccia  delia  luna,  oltre  alle 


corna  splen^Udisrime  ec.  sia  proprio  , 
naturate  della  luna. 

F.  XI.  Corna,  ptr  le  Braccia,  o A«* 
«/  de’  fumi , o dette  strade  . Lat.  cor  . 
nuu  . Pirg.  Petr.  son.  1 17.  Re  degli  aU 
tri  superbo  altero  fiume  ec.  Tu  te  ne 
vai  col  mio  mortai  sul  corno.  Serd. 
star.  4-  H6.  Giare  il  regno  di  Cambaia  , 
dove  1*  ludo  con  due  corna  si  scarica 
nel  mare  . Ar.  Fur.  26.  66.  E gingne  o» 
ve  la  strada  fa  ihie  corna  . 

.XII.  Cerno  di  città  , d"  etereUo  , a 
slmili , vale  Lieo  , Parte , Estremità  . 
G,  F.  t.  46  t.  Rimasero  In  qoel  luogo  • 
ove  è oggi  I*  UDO  corno  della  citta  di 
Pcruria.  E appresto:  bl  posero  iurnn» 
Irn  a loro  itsufi'  altro  corno  , per  guer- 
recciarli . K 8-  55.  16  I capi  de'  cor.il 
delia  tcliicra  ee.  estendo  a piè  passare 
il  Mio,  e rioclriusoi».)  l Franrcsrbi. 
bant  Par.  I*.  Pi  corno  in  corno,  e 
Ira  la  cima,  e ’l  buso,  M tuovoa  iu» 
mi  scintillando  furie. 

(1.)  flem*.  stor.  5-  65.  Fitle  adunque 
di  tutta  I armata  tre  conia,  conira  lo- 
ro andarono  : in  mia  delle  quali  corna 
ciano  liiUe  le  galee  da  r-’erra. 

F.  XMI.  Per  similitudine , Como  £ alt 
tare,  di  croce,  ec.  rate  Braccio,  o £• 
jtremitJ  ài  quello,  bant.  Par.  i&.  Però 
miri  ne'  corni  della  croce  Stor.  Fatr. 
6.  127.  B posate  I'  armi,  a’ appoggio  al 
corno  di  quello  , 

XlV.  Corna  ti  dice  anche  per  dir 
notar*  U [Atonore  del  matita  , cui  ts 
moglie  aihia  rotta  la  fede  . Tae.  Dav. 
ann  IL  140.  Quante  spoglie  ebber  ma! 
i Neroni,  e i Drusi  oeser*»  date  in  pa- 
gamento delle  sue  corna. 

[•)  Lare.  Parent.  4.  3.  Io,  che  soa 
ntiie  torna  a gola . 
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f.  XV.  OnJc  fur  It  <orf%ùt  Por  le 
eorna  , e iimiti  , cA«  il  àiee  ptr 
re  tu  frdt  >it  merito  t OiMtrti  cou  d/« 
:trui  Lat.  edoUerdri , motciiiri , Uree. 
Mi  w.$tn . ArtemiJ.  Bine.  mtv.  65. 

Zi-  Ch'io  fioro  a Dio  , »e  vofìia  me  ue 
veiùìtst.* . «U  porti  le  loriij  , se  tu  avesti 
cento  occiù.  Cecch.  t>c.  5.  6.  lo  duM« 
lo,  c'ie  ancor  tu,  rrtnci  » non  abbi 
tenat  ' mauo  con  costoro  a firmi  le  cor> 
Sia  . Ì../JC.  Pini.  4.  8.  Ctvc  l’  ho  io  fat« 
lo  bricuoMe?  die  tiollo  di'  ubriaco  T 0. 
r.c  corna,  le  curila,  le  conta.  Hato  tu 
lutcio  ora 

XVi.  Per  metefora  iìtetl  il 
sUcgtf^e  ititi  9 ditoit'ire.  I.ai..  dedece»  , 
i^ncmime  (ir.  iìt«u<x  . Brm.  Ort.  1.  iS. 
66.  ^uel , cUe  farà  per  levarsi  le  corna, 
Intcìiilcrcte  nel  canto  sefucitle  . P.  ‘t.  10. 
36.  Tutto  dell'  arme  sue  s’  arma,  ed 
aderita;  OodiMte  appunto  delta  mazaa 
T-tre  , La  iiual  fli  t«>l«e  per  farfli  più 
corna . 

j.  XVII.  Ih  prot  '•  , Autr  te  eor* 

ua  In  seno,  e mtttmeit  in  cupo,  che 
Bteesì  cfuundo  uno  ntuHi/cste  i suoi  di* 
sonori  ccmiti . 

L XVin.  Corno  in  $rr§o  per  lo  BUmm 
ho  virile.  Botc.  nov,  17.  i7.  Noa  avriu 
do  mai  davaiiU  saputo,  cou  ette  conio 
sii  uomini  cozzano  . 

(.  XtX.  Rompere,  o FUcear  te  cor» 
na  , o lìur  iuLe  corna  ad  aUuno  , vj« 
ie  Rompere  U cupo  , Par  sui  capo  . 

' Petr.  son.  'li.  Prese  Ita  fU  I*  arme  Per 
fiaccar  le  corna  A Sabilonia  . Ar.  Pur, 
3i.  43.  V’eJete  il  Re  Prauccteo  innaitsd 
a tutti,  Che  cosi  rompe  a'  bvizaeri  le 
corna,  Clic  puc.0  resta  a itou  fU  aver 
destruiti . 

X.X.  £ per  metaf.  vale  Cacargli  di 
tetta  la  tuperhia . 

J,  X.\I.  Recarti,  o Avere  uno  sulla 
toma  , t'oit  Recartelo  , o Averto  in 
odio  , in  urto  , in  dispetto  er.  l.aL  odio 
protei/ui , Cit'iff,  Calo.  4 lù?.  t-lie  iu 
Srau  dispetto  Se  lo  avevan  recalo  la 
sulle  corna.  Morg.  \L  14.  E tu  te  1' liai 
recato  in  sulle  canta,  'fu,  e Rinaldo  , 
pereti' efii  è fedele.  Btrn.  Ori.  1.  .0. 
$.i.  Non  era  ai  oionJo  coppia  di  perso* 
iic.  Che  sulle  curua  avesse  piu  HiuaU 
do  . 

J.  XXJl.  San  Ist'jnare,  o non  valere 
un  corno , moda  di  lilipestdere  eke  che 
ila,  che  significa  Son  itlitnare,  o s\on 
vattre  nuUa . 

}.  XXIlI.  Corno,  per  Segno  celeste. 
'Xdjc.  Biadeijatess.  26.  1/ Autgo  ci  mo« 
strava  il  carro,  e 11  corno,  1 mcrcataa* 
ti  il  ladro , e Orione  . 

CORNO  . Per  Berretta  Vacate  . Cir. 
lett.  2.  184.  Con  le  chiome  iunf  Ue , ful« 
U , e crespe  al<tuanto , e coti  etto  di 
quelli  cappelli  io  capo,  clic  sì  dicuno 
sudari;  largo  di  sotto  , ed  avuto  e tor* 
to  io  cima  , come  il  conto  del  OofC . 

cornucopia.  K.  L.  Che  stgiùfiea 
Ahhondasiza  di  tutte  le  cote , tJ  anche 
Li  pgura  stessa  del  corno  pieno  di  mot» 
ie  cote . y Ovid.  Metam.  Uhr.  9.  Lat. 
cernueopia  . Orec.  et/*:  A>aa3siar  . 
buon.  Pier.  3.  2.  12.  uiardui,  teatri  , 
scuole,  cornucopie. 

Ì*J  Cornucopia.  Borgk.  Mon.  2JW.  Le 
virtù  , e te  azioni,  ed  aiTùzium  umane 
con  la  medeOma  redola  si  Epuravano; 
come  la  Dovizia  con  un  cornucopia  : la 
Vittoria  con  palma  , e corona:  la  Vir* 
tù  ec. 

(Zi  ^ anche  II  titolo  tC  un  Pecaieli» 
rio  lattino  . Fir,  Trtn.  2.  4.  Vuol  dir 
devlintr  una  con,  che  si  decliua  . va 
il  Cornucopia,  e troveralo. 

VURNUTa.  optile  9i  ttrpenie  . Vit. 


SS  Fai.  1.  121  Molti  dragoni,  e ser» 
peati,  e cornute  aM>iamo  gii  ucc-bi  con 
le  flosire  nutii . E ISf.  a nudi  piedi  caU 
cava  , e icliiacciava  h scorpioni . e altri 
serpenti  vclenoti , c pcs«imi  molta , 1 
quali  e>;iiiiO  cUiamavano  cornute  . 

CORNUrO.  AdJ.  Che  ha  corna,  o 
Che  i tUstinto  a maniera  di  e.rnj . Lat. 
eorautus  . (ir  «ifnii  Bocc  ncv.  19.  34. 
Verrà  per  voi  una  bestia  nera  , e vor* 
nuti.  Dant.  In/.  18.  Viti  dimoit  cor» 
outi  con  gran  Terze . Fiamm  i.  29.  Voi* 
ti  gU  ocihi  allenti  alla  cornuta  luna . 
Segr.  Fior.  art.  gueer.  .Vondimeuo  la 
bailagla  soda  senza  corna , o senza  piaz* 
za  è meglio;  pure  vuiendo  acuvurare  i 
dixareiati , quella  cornuta  è neccitana  . 
Ouid.  Piti  tu  tu*  sbigottita , ri* 

guardi  nella  fonie  la  tua  figura,  c temi 
di  uon  ci>er  percossa  dalle  tue  armi  cor» 
nule  Tasi.  Oer.  20  22.  E lece  aiKh  ei 
l’esercito  cornuto  Co' fanti  lu  mezzo,  e* 
cavalieri  al  liaaco,  E per  se  *1  corno 
destro  ha  ritenuto  . 

B'CCo  cornuto,  e Cornuto  assola» 
ianterile  , dicesi  a/rrw2  per  ingiuria  . 
Bern.  Ori.  2 26.  SÌ.  Se  ginramenlo  si 
pud  dare  aiuto  Alla  barba  l'avrai,  becco 
cornuto  . CUiff.  Calo.  1 '20.  Cornuto  a 
quattro  ; che  t superlativo . 

CURÒ  • AdutiOfiza  di  cantori . Latin. 
ehorus . Grec.  l^ant.  Par.  2ì.  la 

sentiva  osannar  dì  coro  tu  coro  . £ 
Purg,  29.  E l'raiiU  m*  aiuti  col  suo  co* 
vo  . 

).  (.  Per  lo  Luogo  stesso  , dove  si 
cauta.  l.al.  ehorus,  Btpoi.  Salot-  Quella 
parte , dove  stanno  i preti , che  uoi  di* 
riamo  coro . Cavale.  Frutt.  tlng.  Non 
perseverava  in  orazioue  cegU  altri , det* 
to  l’uticio,  ma  usciva  di  curo  . 

) Il  Per  Semplice  adunanza.  Molti» 
tHdine  , 5i'Aicr>i.  l.aiiu.  chorut , Cstiut. 
Dint.  In/,  i Mischiate  sono  a quel  cat» 
tivo  coro  Degli  aiigrli,  che  a Dio  furuii 
rubctii.  K Par.  27.  La  provedeiiza,  che 
quivi  coniparte  V'ice  , ed  uiieio  nel  bea* 
lu  curo  . ÌPelr.  son.  72.  V'olgare  esemplo 
all'  amoroso  coro. 

).  ili.  Per  Adunanza  di  pii  tnier'o» 
eutori  intieme  nelle  commedie  , o trage^ 
die  ; « ri  preud-'  ancora  per  li  Persi 
cantati , o recitati  dalla  detta  adanart» 
ZI . Latin,  ehorus . Fareh.  Ercot,  243. 
GiuvauilalGrta  Csntio  l'errarese  dice  ec. 
che  i cori  di  Sceeci  soli  sùmo  multu  più 
degni  di  loda,  c!m$  qurgU  di  tutti  1 Gre* 
ci . Buon.  Pier.  3.  2.  U-  Come  star  imuI 
sopra  una  scena  un  curo  , Che  or  par* 
la  , or  sta  a veder  , or  sì  rallegra.  Ora 
•‘attrista,  come  porge  il  vaso. 

CORO . 4‘Vume  di  vento  . Lai.  caurus , 
eorus  . Or.  . Vant.  ìnf.  11.  E U 

carro  lutto  sovra  il  coro  giace . Com. 
Coro  è uii  vento,  che  6 tra  ponente,  e 
maestru  . Ar.  Far.  18  9.  Puictid  Porza 
J.enla  U noccUer  , che  creKcr  sente  U 
coro . , 

(*]  COROENO  . Mosto  holUto  fino  a 
rimanerne  due  terzi  . Crete,  t.  4.  C.  25. 
Il  coroeoo  quatulu,  la  terza  parie  per» 
duta  , le  due  parti  tiiaaiigoiio. 

corollario.  3vrr.  Aggiunta.  I.al. 

eoroliariun  . Gr.  Oant.  purg. 

28.  Darotli  uu  corollario  ancor  per  gra« 
zìa.  E Par.  5.  Ma  perclid  sappi,  else  di 
te  mi  giova.  Un  corollario  voglio,  che 
t'amiuanti.  B.*t.  Purg.  28.  Corollario  4 
una  coiicluiiou  vera,  Jie  distende  dalie 
cose  dette  di  sopra  olite  lo  proposito, 
e citiaiHarl  corollario , come  diminutivo  , 
derivalo  da  corona . Boez-  P’arch.  3. 
11).  Ed  io  , questo  è , risposi , un  hello  , 
e prezioso,  o pjrì-una,  o corollario,  o 
giunta,  0 voniaggiu,  che  lu  tei  vogU 
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chiamare  . Tue.  Vav.  Post,  t.29  Due  eo» 
Tollari  :^giiigHerò : l'uno,  che  ec. l’altro 
cumDario  é , che  siccome  ec. 

COROLLARIO.  Add  Appartenente  a 
Coronarle  , Che  /a  corollario  . But.  Par. 

T.  2.  Finge  , che  Beatrice  esicudeiido  lo 
tuo  ragionare  ponesse  qui  una  coucla* 
sione  curuUarii  della  uostra  resurre4o* 
ue  . 

CORORa  . Ornamento , di  cut  ti  c/o» 
gono  la  testa  i Re,  e altri  nanuni  iiiu» 
stri  , in  segno  d'  onore  , e S amtoritU  , 
e si /a  di  varie  materie,  e /ugge . Lat. 
corona  , sertum  . Or.  W»«nr  • Oant.  Par. 

8.  Pulgevami  già  hi  fronte  la  corona  Di 
quella  terra,  che  ’l  Danubio  riga  . Petr. 
sun.  20.  Non  io'  avesse  disdetta  la  coro* 
na , Che  soule  ornar  chi  poetando  seri» 
ve  . £ 23.  11  auccessor  di  Carlo , che  iz 
cliioma  Coita  corona  del  suo  antico  a» 
doma  . H'ou.  ara.  92.  6.  il  dittatore  gU 
donò  una  corona  d'oro  , « maraviglìosa* 
mciiie  il  ludo  , e pregiù  . 

4.  1.  Per  maestd  regia  s a talora 
prendesi  per  lo  Regna , ed  anche  per  to 
Re  medesimo . Litiu.  majettat  regia  , 
Bucc.  nov.  9.  4.  Rigidissimo  perseciRoro 
d. venne  di  ciascuno,  die  contro  all'ono» 
re  detta  sua  corona  alcunacosa  comioet*  ' 
tesse  da  indi  innanzi.  Segn.  star.  1.  24. 
Nondimeno  avendo  l'oecnin  all' obbligo, 
cb'dla  lu  colla  corona  di  Frauda,  ede* 
liberata  uon  di  darvi  danari  da  pa.gir  ie 
genti , ma  te  genti  stesse  pagate . Morg, 

4.  21.  Cbuoeulu  uu  giuruu  il 
è toruato,  E ingiitoccliiossi  innanzi  alla 
corona , Dicendo  : Carlo , tu  sia  'I  Imu 
trovzto.  Farek.  star.  12.  467.  Nacque 
lega,  e coufedcraziotic  con  iiifmito  djn» 

Qu  di  tutti  i cristiani , e perpetua  iuiar 
mia  della  corona  di  Francia . 

iVi  Ed  in  guetto  sasso  si  usa  an<:ht 
a modo  di  titolo  , parlando  cOn  A*  , od 
Imperatore.  Peeor.  g.  12.  o.  1. 
si  levo  il  Conte  C'iUndo,  e disic  ( a 
Carlo  M.  ) bauU  Curuiu,  aus,oraclt<  io 
Sia  indegno  ec. 

1*1  fiiei  medetitao  senso  . FrMie, 
SaecH.  nou.  tS6.  .Messer  Dùieibeue  disse  ^ 
haera  Coreua,  io  non  louo  ancora  aU 
loggiato  ec. 

4.  11.  Per  Gtorla , Onore.  Latin  gh» 
ria  , hOMor  , orn.uHent.int . Din.  Comp. 

1.  t7.  Delle  quali  cose  dovei  avere  co* 
tona  , perche  aveva  puudi  gli  sbandiU  , 
e'  malfjUori . Uhr.  Ssmìi.  7.  iCiUAma 
savia  é corona  dei  savio  marito. 

).  (II.  Per  sinuiilMdsne . Cerchio,  Clr» 
condamento,  Circon/erenza  . Latin,  e.irm 
emìtf , corona  . Or.  «i/«av{  . Vaut.  Par. 

10-  lo  vidi  più  fulgor  vivi  , e viucenti 
Far  di  noi  centro , e di  se  far  corona . 

£ 23.  Uaa  Ucella  Formata  in  eerclsio  a 
guisa  di  corona.  Fiamm.  4.  79.  Li  vaghi 
giuvaui  di  se,  d'iiilornu  a noi  accuuu* 
liti , quasi  facevano  uni  corona . Bemà. 

As.  Falla  di  loro  cotona , a sedere  po» 

III  sì  formio,  rara.  Oer.  17.  13.  80U0 
folla  corona  al  seggio  fauno  Coia  ledei 
gi.arJia  1 suoi  Circassi  astati. 

}.  1 V.  Per  la  Cherica , cAe  l preti 
portano  sopra  la  testa,  radendone  ire 
ctTChio  aicusta  parte  • Lat.  eorotta  . Gr. 
«;s/a  .MaestTHZZ. '2.  h.  2.  1/ apostasia 
dall  ordine  del  chericito  si  fa  in  multi 
modi;  imprima  ii:  lasciare  la  tonsura,  o 
la  corooa , o I'  abito  cltericale  . 

V.  PeP  Ghirlanda,  ornamento  fem» 
minile  dapurtarti  in  capo . Lat.  sertum  . 

Or,  . Bacc.  uoo.  W,  52.  La  don* 

na  e l'auclU,  e la  corona  avute  dal 
nuovo  sposo  quivi  lascio  . £ uou.  100. 

7.  Olire  a questo  apparecchiò  cinture,  e 
aneila , c una  ricca,  e beila  rorons,  o 
tutto  ctd,  che  a novella  sposa  ti  tkbie* 
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lei  • ^A/  /‘ar.  i5.  Non  avea  calatici* 
Ja,  noit  corona,  TVon  donno  cotiti(tÌal« , 
non  cintura.  G.  f'.  10.  154.  1.  lìateiMiO 
le  donne  di  Firenze  molto  iraicune  in 
eopc.'ciii  oroamcnli  di  corone , t ghtrJan- 
de  d' oro  , e d‘ argento  ec.  fue  sopra  dJ 
ciò  provveduto , c fatto  per  certi  uificu* 
Ji  certi  orliul  molto  forti  i clte  lùuua 
donna  Noo  potesse  portare  nioiia  coro» 
lu , nè  gtiùlaiida  , uè  d' oro  , nè  di  att- 
ento , uè  di  perle , uè  di  pietre , nè  di 
Tetro,  uè  di  seta  , tiè  di  mona  •iatiliiv- 
dlue  di  cotona , riè  di  gbirlanda , «zian» 
dìo  di  carta  dipinta  • 

f.  VI.  /*er  U Suprema  parte  ieWufu 
ghia  4fUe  hejtie . rèe  eeifina  eo'peti 
dtUt  p4ti7iì>e.  Cr.  9 4!l.  1.  Faui  ancora 
ama  iulcrrnita  al  cavallo , die  vul^armea* 
tc  si  chìaiua  formella , intra  la  jutntura 
del  piò , e I pi**  di  sopra  alla  corona  p 
j>re»^i)  a:la  putoia . 

i \ II.  tufiiare , a Seaptzzare  a co» 
Tona;  ttrntin*.  d'  ngrircituru  , rèe  j/  dJ» 
ce  dej.i  «rkori  guanJj  jt  tu^iiano  loro 
tutti  i r^mi . 

J-  Vili,  ptr  una  Sorta  di  aiorifr.t  . 

I. a?.  coro»Ji:tj.  Ktrek,  ttor.  11.  4-^d. 
l'ippioiii  C laiecano  ] uiu  corona  il 
paio. 

IX.  Per  ^ar//j  filza  di  paUotteilne 
ku'ate  , ci  varie  mattrle  , « Joi3‘e  , 
per  novero  di  tanti  piiiern\>strt , • a* 
cemf.tjrie  da  dirti  a revereuz  t di  Oio  , 
e eeliu  MaiLvtruì  . ttrd.  esp  nut  *4.  E* 
fati©  di  *ii:el!e  ( paiUne  J di  caì  $C  i»C 
auol  far  vezzi  , ovvero  corone.  Buon. 
Pier.  4.  5-  9.  Io  duo  la  eoroiia  . l'ir. 
Lue.  4 5.  O madonna,  voi  vi  siete  siila* 
la  la  corona . 

|.  A.  Corina  i anche  A'eme  di  cottef» 
Ijiione  . FiU-c.  7.  51.  .Vesorndo  appresso 
di  EritLaiio  , di  sadtia,  c d'  aerìpa  i luo« 
Ci’i*  e dell' au.ttate  coronate,  luéil  1 
inOTtjl  pencolo  . 

tVo.-ii,  per  hprtSe  di  metto» 
ra.  ùni.  Sagg.  441.  t^wl  awicuc  dell’ 
ir.de,  dcli'alorie , della  corona,  e ded’ 
altre  varie  imaia^tni . 

CO»U>XAIO  . Vviui , che  fa  le  corone. 
Lat,  furonaritu . Gr.  c*s*nT<^<>«9t  , 

CUliUNALb  . A\!d.  di  Vororut  . 
doroneruu  . Grcc.  viesr*^i«TM''c  . Amtt. 
V?  Che  s' avvenir  cid  dee  a corotiali 
F.amme  piuttosto  l«  the»;.;io  daniute  . 
l'olg.  Met.  Co«a  molto  jiovalira  è ra» 
-eÌKte  il  capo  nella  tomnessura  eurona- 
le,  e fregarvi  sopra  multo  Pene  una  ci- 
polla . 

CORONAMENTO.  Corenaxicnr . Lat. 
dorenatio.  Cr.  rt««Mreu . ,V#<'.  ani.  SI. 

J.  Uitaudo  io  presi  arme  U giorno  di 
«Ostro  coronaneiilo  . in  ^ilo  giorno 
yortaro  ai  tue  li  aigliorl  cavalieri  del 
inoudo  . 

S- Per  metafora  . Onia.-nento . Latin. 
or'untttitum . Otte.  Kitpuuu,  Serm.  S. 
Ag.  O caslill,  lu  se'  coronemenlo  de’ 
(rniili. 

CORl\NANrB.  Che  cotona.  Segner. 
fit.inn.  Olugn.  26.  3.  É di  oeni  genere, 
e^eitaule,  cuadiuvanle , e corunante,  o 
in  qualunque  altro  modo  a (e  piaccia  di 
eliiamarla  . 

CORONARE.  Porre  altrui  h corona, 
ì.it.  cotonare  , toronani  eap.ti  impotte» 
te  . Or.  Ttoa  toec.  nenf.  1.1.  27.  il 
conte  cc.  e««-|uisio  poi  l»  Scozia,  e 
fuuue  Re  c(.-t.'.uu>  . 

|.  I.  in  ttgnifieato  neutr.  p.ut.  exit 
tarsi  coronare.  Bocc.  tU.  />uat 
Nella  quale  seta  iFlrentei  sopra  le  foiu 
tt  di  sa»  Giovautii  •’  era  dispcsio  di  cn- 
loaare  . 

J.  Il  Per  Circoniare.  Lat.  eircumda» 
re.  Or.  Dani.  Inf.  31.  Fe- 


COR 

roccliè  come  la  salta  cerchia  tonda  Mena 
tcreggion  di  torri  si  corona.  L Pitro.iS. 
Comparata  al  tonar  dii  quelle  lire , Onde 
et  coronava  il  bel  zaffiro  . Brrn.  Ori.  1. 
17.5.  Che  in  tulio  quel , che  I’ oceati 
corona  , Non  fu  mai  vista  la  più  bella 
cosa . 

).  III.  Per  Adornare  . Lai.  exornare  . 
Gr.  tuuitfttà . Bota.  Farch.  2.  2.  H le* 
cito  all’ anno  ora  con  dori,  e 'on  frutti 
la  superbeie  , e faccia  delia  terra  coro- 
nare . 

CORONATO.  Add.  da  Coronare.  A» 
domo  di  Corona,  Lat.  coronatui  . Gr. 
necto-^iir.  Boee.  f.  i.  p.  I.  Della  sna 
gbirlauda  dell’  abiuro  coronala  ec.  a Neì- 
lile  comando  ec.  B f.  l.  Filomena  ec. 
«erceudosi  coronata  del  regno  ec.  Petr. 
canz.  49.  1.  Coronata  di  stelle  ai  soniino 
tuie  Piacesti  si,  tbe  ’ii  te  sua  luce  pose. 

(Li  Fit.  SS,  Pai.  i.  35.  Coronato 

10  V’escovo  d’  .Alessandria  Pietro  per  mas* 
tirio  . 

Per  Cinto  , Cireondato . Lat.  e/r« 
cumdjtuj.  Or.  . Dant.  Par. 

23.  Pero  non  ebber  ati  occhi  miei  potcsu 
za  Di  seguitar  (a  coronata  tiamoia. 

CORON  ATO  . Aggiunto  , cA«  si  di  ad 
un.\  spezie  di  gallozzole.  BcJ.  tns.Wiì. 
In  quelle  gallozzole  , e partirclarmeale 
nelle  più  grosse,  che  ti  cbianiano  coro* 
naie,  si  vede  evìdculUvimaraeote  , che 
tc. 

i'ORON'.AZION'B.  //  coronare.  Lat. 
eotonaito.  Gr.  oranvrjv*.  G.  F.7.  43.2, 

11  supraddetlo  Papa  l'anno  appresso  sua 
coronazione  si  parti  colU corte  diRoma. 
Bocc.  vii.  fiiint.  250.  Ancora  aìaeno 
uclle  coronazioni  de'  poeti  , coaedrè 
raritsim.ìmente  avvenga,  vj  dura.  Bop» 
presso  : .Ma  perchè  a late  corotiazii'iie 
più  il  lauro  , che  allra  fronde  , ele:to 
sia,  non  doserà  eisere  a vedere  rincre- 
scevote . 

COHO.N’CIXA  Picccla  Cùtvna  . J.aL 
tot  olla.  Gr.  c-<r«:'-.v. 

|.  Per  slmiUt.  Fìr.  Hat.  kell.  do.rn. 
375.  Dove  sono  le  tnamn>elte,  come  due 
culline  di  neve,  c di  loìe  ripiene  , con 
quelle  due  coroiicóiè  di  tiui  robinuzzl 
Isella  loro  cima  . 

(•I  COaO.VEU.A  . Piccola  corona  . 
Fr.  Gtard.  57,  .Ma  sopra  questa  corona 
si  ha  altre  corjoelle,  ( U me>leslmo  un 
po'  sotto  J. 

COKO.VÉrfA  . Dint.  di  Corona.  Lat. 
corona.  Gr.  rt.Mvaws.  FHoc  4.  49.  So. 
pra  la  lesta  si  mise  una  bella , « leggia- 
dra corvneMa  . Di//.]vs,  l.  j.  R vidi  icrtU 
tu  in  forma  aperta,  e piana  Sovra  u;u 
coronctt.i , ch'avca  fu  testa. 

CORPACCIATA.  i>tang.'uta  eccedente 
di  checchi  ila:  che  anche  si  dice  Scor» 
pacciata , 

).  1.  Onde  Fare  una  eorpacciata  d* 
alcuna  cosa , vale  Mangiarne  In  graie 
auMUilii  i.at,  sr  irtgnrgitare . Pafoff.S, 
li  fari  corparcìata  iu  su  la  terza.  B Ut. 
La  l'itira  tc  fu  latta  a corpaiuaU.  Lai. 
IVI.  De’  quali  ella  faceva  non  altre  cor. 
pai  fiate,  che  facciane  di  fichi  ec.  i vù, 
nni.  Frane.  Saeeh.  hvp.  9S.  Io  M'bo  a- 
vulo  voklia  nii  gran  pezzo,  io  iulend» 
farne  corpicciaia. 

J.  Il  Per  j/n/ùt.u/ùre.  Cavarsi  la  eo» 
gHa , Sfocarsi  in  eheeehé  sr’<a . Fir.  disc. 
nn.  4*7,  Le  quaU*  alla  barba  del  marito  , 
e a dauuo  della  barbiere  si  aveva  fat* 
(a  una  buona  corpacntata  degli  amori 
suoi  . 

CORPACCIO.  Pegelorat.  di  Corpo. 
Lat.  immane  corp%u  . ur.  **asp'/<;»  v»,uu. 
Bern  O-l,  2.24.  8.  Questo  servigio  alJor 
gti  fece  certo , Per  fzr  piu  lUazib  pel  di 
quel  corpaccio . 
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CORPACCIUTO  • Add.  Grosso  di  coro 
PO.  Lat.  corpuirntus  . Gr.  ,us\uslÌ fuft»( . 
Red.  Oss.  un.  Si.  J|  marino  liumiaconeì 
nel  venire  sì  4 piò  tronfio,  e piu  cor- 
pacciuto dii  terrestre.  B 194.  Peuetn 
( li  tronco  ) nell’interna  cavità  di  e«o 
iiitesUno  COI»  una  grossa,  e corpac<iu!a 
papilla . 

».  Per  Similitudine.  Grande,  Capau . 
f'egez.  Hamio  ancora  cofani  corpaccielL 
co’  quali  la  terra  »i  porta  . Buon.  Pier. 
4.  2.  7.  Farei  ferire  il  ciel  fìotole  argute. 
Rampogne  corpacciute  . 

CORPACCIUTO.aK.  Aerrescit.  di  Cor» 

р. iccù<r# . Lai.  maxime  corpulen/ms  . M. 
Sin.  rim.  Imrt.  1 biii-lneri  (unno  a esser 
cosi  fatti,  Corpacciutoiif , e alti. 

(U  COKPlCCfULO.  Pisf.  S.  Giro/. 
3RL  Se  alcuna  volta  tu  sentissi  io  tuo 
corpkctolo  sospirare. 

CORPICCILÓLG  . Corpo  piccolo  , m 
debole . Lat.  corpuseulnm  . Gr . s«,uur/$r. 
Amm.  ant.  ih.  h * Perchè  aH’ardento 
corpicciuolo  dia^  Rricameuto  dì  Tuo* 
co  ? Cavale,  dit<.  sptr.  l'uo  la  nostix 
provviiieitza  a questo  nostro  corplccìoo. 
Io  proluogar  la  vita*  Be>l.  las  15.  !.« 
due  diretane  ( gambe  ) seno  molto  più 
grosse  di  qaello , che  a si  piccolo  cot- 
picciuolo  parrebbe,  cuiiveiiirsi . B Oit. 
Mi  l7u.  M scorge  tm  corpicciuolo  hnigo 
serpecgiante  , e biasco . 

COHPtCELLQ.  Corpicciuolo  , CorpUU 
no  . l.lt.  cortmtculuns  . Grec.  rnu- r/«f  . 
Lthr.  Op  dio.  star.  S.  Onofr.  £ ficciiJI 
«heio  di  mortoiio  al  mio  corpuei:.>  . 
Fu.  SS.  Pad.  I.  Ji.  Piale!  mio , non  l* 
uccidere  questo  tuo  corpkello  per  tanta 
atiinenzui  togli,  e mingia.  Htd.  hs. 
14.  bi  dtlaUvano  alia  giu^u  propurzi-^ee 
<U  quel  corpii.ello.  C Ojs.  ass  170.  Tut- 
to li  resUiite  della  i-apscua  del  sacco 
maegiore  è piena  pienìssuna  zeppa  d'iu# 
(uiiti  corpicelh  bianchi . 

CORPICI.NO.  UiM.  di  Corpo.  UGo. 
c<.rpuscuium . Gr.  vtfue'rnv.  F>aoc.Jafc4. 
Op.  din.  144.  £ cosi  come  il  corpici*j» 
eueuHcia  a essere  nei  ventre  della  ma- 
dre, cosi  hi  quel  Jaogo  pnricipia  l'auG 
nu . Seu.  ben.  Furch.  4 13.  A voi  giu* 
va,  o Epicurei,  avvezzare  il  vostro  cor. 
pìriAO  a U04  far  ruaì  nulla  ( gui  ironieom 
nse.nl*  ) . 

CORPO  . BLsteri.i  dotata  di  langhtt» 

с. a,  larghezza , e profondità.  Lat.  rar« 
/«I.  Gr.  9Ùts.a  . Boec,  Inttod.h.  La  murv 
tilera  peslì.ettza , la  quaht  per  operazi©. 
ne  de'  corpi  tuperìon  , o per  le  noitre 
ini  1 te  opere  da  giusta  ira  di  Dio  a m>« 
stri  cutrezioire  man  bla  ec.  verso  I oc- 
fideote  tnùerabilmettte  s’era  dilatala.  & 
V t Uaut.  lui.  Opiutuiie  è cr.  per  io 
virtù  , ed  tndoeiize  de  corpi  superiori 
gli  iiiftriori  e producersi,  e autricaisl  . 
Oant.  Conv.hX-  l.e  corpora  seooplio  han« 
uo  amore  iiiiiKato  in  se  al  loro  luogo 
proprio . filatitruzz.  i.  14.  Se  aiceoo 
usi  la  considerazione  delie  stelle  per  co- 
gnoscerc  ie  cose  laiofc,  le  quali  hanno 
cagujiie  da'  cclesGali  corpi  , ec  Cas. 
tett.  71.  Ella  segue  per  lo  più  le  buone 
opere,  come  il  suono  ie  pcrcosM,  eco» 
me  1'  ombra  i corpi  . 

».  i.  Per  la  Parte  corporea  del  eo^" 
gotto  dell  aninsisie  . Lat.  corpus . Grec» 
eiT,we . Ihvtr.  cono.  95.  £ coo<'ios<iaee- 
saciiè  piu  parte  deJt'uomo  sìa  l’animo  , 
che  'I  corpo , quello  più  ama  ■ Ocii. 
piti.  Le  dette  tre  Iddee  sotlomi'ouo  I* 
loro  corpttra  al  mk>  giu.licio  nella  valle 
della  selvaggia  Ida  . S.  Bern.  test.  È U- 
che  da  animacstraTlo  , (gè  guardi  U 
corpo,  e tiegh  raccumaudato  , si««»« 
gli  fosse  raccomandato  ua  hifereio , || 
quale  disidetando  laoite  cok  disutili,  f'' 
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iebbftMO  esser  Ren<«.  Bere.  tov.  li.  S. 
Quello  a (I  un  corpo  santo  nella 

chiesa  maaiiore  ne  portaruno.  ì>«nt, 
//tf,  S.  K caddi,  4orae  corpo  morto  ca« 
*ide  . Petr.  s-tn.  13.  I*  mi  rl»olpo  indieiru 
a clascuti  passo  Coi  corpo  sUtiro , elio 
a gran  pena  porto.  Tav.  Bit.  R a ^el 
punto  sì  parti  H palagio , e le  due  eor* 
pora  . 

(Vi  Pér  le  parti  ge/iifaU , frttf.  la 
PeJro  corpus.  Pit-  53  Pai.  2.  130.  De« 
staai  il  corpo»  e commuoscsi  disordiua* 
taincnte  . 

(L)  Botr.  Gieri.  10.  n.  Doniis.co* 
me  tu  vedi,  io  vado  in  ^ueUo  pa;si(« 
fio  0 si  per  onnr  del  corpo  ( per  fipt-iit 
ttmporule , c per  me»(untar  «Hor  alla 
petsoa.x  I , e si  per  salute  dell*  anima  . 

{.II.  Cerpe  di  CrittP , aceti  il  3o;fits 
mento  dell'  alfitre  . Latiti.  Carpar  C.irlm 
jti  . Gr.  . MafJtrut:.  2.  42. 

Qiwito  rotale  rirevw  il  Corpo  di  Ciìslo» 
a tlì  •siiti  sj(raineiiti  in  sua  daimazioiie . 
Jlocr.  ncv.  I.  .12.  Fac<.i«te»  che  a me  ve* 
pila  qnel  verariisìmo  Corpo  di  Cristo  . 
BLtettruzz.  2.  27.  Quelle  feite,  che  I 
vescovo  col  cherìcato  » c popolo  orili* 
na,  che  si  iriiardiiio  ec.  ancor  ia  festa 
del  Corpo  di  Cristo. 

).  Ili.  Corpo , per  Pancia  r.atiii.  rer* 
pur  , vett/er.  Or.  Boec.  nor  l. 

31.  La  mamma  mia  dolce»  che  mi  por» 
td  In  corpo  «ove  mriJ , il  di  , e fa  not* 
te  . ti  not/.  43.  S.  Teiiciido!!!  jU  sproni 
. atretti  al  corpo,  alleiiendii'l  all'  anio^ 
ut  . Boro.  Parrh.  S.  S.  Questi  ruii  piat« 
In  atesu  corpo  etiorrne  Spazzaa  stri* 
acian>lo  rt.l  petto  la  polve  . 

(I.)  Corpo  t per  CaJjrero.  Gr.  S.  Gir. 
Ài.  la  •jiiiiita  è , clic  l'uomo  soppelil* 
a^  a lo  corpo , e più  volentieri  l>i  pore* 
IO  . che  ’l  ricco  . Peeor.  jfìartt.  6.  noP. 
2.  Lasciarono  stare  *jnel  rrrpo  co«l  prò* 

rahCiiialo  . Cron.  Peli  52.  Liseinlo  wor* 
r>  .Me'iff  Riiiieri  ili  ."M'-sver  Atama'ino 
t'avfccHili , et  essendo  ilo  al  corpo»  e 
pi''»veiidn  ec.  «'  imhagmV . f Wf  • i.rpo  , 
tioi  ; yfi  acevnpajHar  il  CfiJ.ifyi,?  J 
ii.J  Boec.  fiat.  I.  nov.  I.  Che  «su  vi 
veiii>srrv  la  sera  a far  la  vigilia  spcon* 
du  I'  iiian?:.!,  e la  inattiitaper  lo  rnrpo. 

}.  IV.  AI^o:•ere  , o S-’/Mviere  U cvrw 
po , diteti  dii  Pur  cacare,  tnd'ir  mert.tr 
f torte  . I.at  t eatris  e/a.iviam  preiocjte, 
alfunt  tirre  . Poif.  iìiatc.  lì  Polipodio 
sotto  nella  pevvrada  di  pollo  ha  virili 
di  mnoierc  il  corjio  . fi  appretto:  La 
mrrcorella  mniflàia  come  le  altre  erbe» 
smuove  il  corpo  . 

).  1'.  L doaratojti.  Ànnoìitre  , tnfrie  • 
t.ire , tyit^aitare . Ambe,  i'of  5.  3.  .>fl 
ha  latto  dtDuovere  ii  corpo  col  ssio  slu* 
dizio  . 

J.  Vf  Anitre  del  tarpo,  .Caetrt. 
1.3t.  fjCitre  Grec.  Patg.  Diate. 

Vanno  del  corpo  freijuentcmeiite , come 
coloro»  che  banno  i pondi  . Brrn  Ori. 
2-  4 i6  Va  del  corpo  tuia  certa  cosa 
molle  » Che  come  |li  occhi  tocca»  U ve* 
d«r  l"lle . 

{.  VII.  At-ere  li  henrUzia  del  corpo  f 
vale  cacare  U iitof  nevaio  tema  atearto 
mcdtelnate  artifisi j . Lat.  vxntrtm  huad 
dÙfiemirtr  exonetare  . Gf.  x* -*‘V  . Libr. 
tur.  nutlatt.  Gti  sliticlii , ec.  hanno  ogni* 
innn)  il  beiiertzio  del  corpo  . Red  <«//. 

. 1*'^.  In  questo  tempo  non  avendo 

RrAtit.i  il  benetizh)  del  corpo  nel  mandar 
lora  le  fecce  mteslinali , si  faccia  lai* 
volta  qualche  •crvi/iate  puro  , e sempH* 
ce  fatto  di  «olo  bro<!o  » < di  sola  acqua 
d’  orzo  coll’  a/(i(iitnta  dei  consueto  sale, 
Zucchero  » e bntiro  . 

♦-  Vllf.  Ette  re  cal  corpo  # gela  , Aw 
tire  it  carpa  u gaia  , e Aiere  il  corpo 


égli  oet\l,  si  dice  dette  dorme  grotlit , 
che  sono  l’icint  ai  tempo  iti  partorire  , 
Ciriff.  Caio.  2.  S3.  Pallida , e secca  la 
Inicdi  soli*  OSSO  , Col  corpo.  4 (o\ì  , 
nou  die  di  sci  tnesi.  Ella  pareva  gravi* 
da  d'  un  anno  . 

}.  IX.  Piateere  a an  corpo,  e Sati  a 
un  corpo  , diteti  de'  geaieHi . Latin  ge» 
tf.eìli , gerntnl , uno  utero  tiotal  geniti . 
Boce.  nov.li.  5.  Di  lle  quali  le  due  nate 
ad  un  corpo  erano  d' eli  dt  quindici  an* 
ni.  Flr.  Lue.  5.  7.  fertlt>  noi  eravamo 
tulli  e due  nati  ad  un  corpo  . 

|.  X Guoiii^njr  dei  t,to  corpo ^ pala 
Far  copia  di  se  per  prezzo  . Latin,  cor» 
pare  guaettuat  facere  . Grec.  . 

Ariite/  G.  P.  t.  25.  4.  Questa  Laureii* 
za  era  bella  » e di  suo  corpo  guadagna* 
va  come  mcritrice  . 

f.  Xl-  Combattere,  o t/m.Vi  i3  corpo 
a corpo  vale  Comhattere  ec.  a toh  a 
toh  0 0 in  daelh  , Daellure  . I.atin.  jin» 
f alari  certamlne  pugnare.  Grec.  /Ksr.aa* 
Xti»  G.  P.  7.  85.  1.  Di  dd  era  appa* 
recchi.ìto  di  comhailere  a corpo  a cor* 
po.  £ q.  94.  3.  Messer  Marco  ebbe  tan* 
Il  audacia  in  se»  che  fece  richiedere  U 
Ke  Ruberto  di  comballete  con  lui  a cor* 
po  a enrpo , e q-iale  viticeue  rimanesse 
signore.  Segn.  ttor.  7.  197.  Proviamo 
ameudiiL  a corpo  a corpo  la  notira 
fortuna. 

XI  f . Corpo  tatollo  » animo  eontoUa 
fa  0 si  dice  di  Alcuno , che  appena  pinta 
già  il  bacconct  il  pone  a poltrire. 

{.  XIII.  lìieiamo  in  proverbio . Corpo 
taJAto  , pieno,  e A'ttiii  , non  crede  ai 
digiuno , alt  ojTamato  te.  e vaie  , che 
Nort  apprende  II  aifrui  ehi  non  lo 
prova  . Belline.  213.  Dice  un  proverbio  : 
clit  ben  cena  adeKO  Col  corpo  pica  nou 
crede  ail'  alTamalo  ■ 

).  XIV*.  Barintente  In  prouerb.  A ehi 
contigua  non  da.Ae  il  corpo.  Latin  fa» 
elle  omnet  cwn  vaiemu  » retta  eomitìa 
agrotis  damiti  , Tereas.  P.  t’UXbt* 
Gt.lARK  . 

}.  XV.  A usile  in  corpo , poste  awer» 
bialJitenie  naie  DI  mah  voglia,  Mtioo» 
ientìeri . Lai.  /egre.  Grec.  nasvri.  Cren. 
Mordi.  .355.  Dicsm  al  famiglio  uticavjlo 
coperto  di  drappo  a uro  » ed  e'  fu  ve* 
itilo  del  medesimo  drappo  » lutto  si  fece 
a nule  in  corpo  Srn  ben  Parck.  f.  7. 
Noi  averne  piu  cara  mia  cosa , die  ci 
sia  data  voletiii#>ri , ancoraclii  picroia  , 
ebe  una  » che  sia  data  di  mal  talento  , 
e , come  si  dice  volgarmente  » a male  in 
corpo  . Tue.  Pao.  ann.  1.  20.  Con  ess{ 
anbJ^v-iidnrì  venite  Srfimondo  ligliuutu 
di  Sedeste  a male  in  corpo . 

L XVI.  Corpo  per  metafora.  Tutta  la 
matsa  uni/a  di  molte  parti  ri» 

dotte  in  una , come  Corpo  di  città , di 
repubbiicM  , e tintili . t.at.  corpus,  cot» 
icgtutn  . Or.  eóp^tua  . Boez.  Parch  .1. 
10.  Devemo  noi  dire»  ebe  tutte  qnes  e 
cose  si  congiuiigane  insieme,  e facciano 

Juasi  il  corpo  della  beatieudine  . Tiic. 

ann.  Id.  170.  Dicevari  ali' incori* 
tro  » la  colpa  di  pochi  dover  rium‘ere  a 
quelli»  e non  pregiudicare  a tutto  it  cor* 
po  degli  altri. 

(LI  bah.  Aivrrt.  I.  2.  8.  Vocaboli , e 
modi  piovuti  dal  Latino , dal  qnal  viene 
lì  corpo  del  volgar  nostro  . E Jl  setto: 
Il  corpo  della  fanciulla  vie»  quasi  tutto 
dalla  Lalbsa  Ijugni . E l.  i.  2.  U.  Non 
solamente  alcuna  volta  scaccia  via  delle 
lettere»  ma  ve  n*aiiiugne,  e ne  icam* 
hia»  e ne  trasporla  spesse  tiate  » secon* 
do  che  più  l' aggrada  ; e ciò  non  sola* 
mrnle  od  corpo  della  parola  , ma  neir 
«tiion  delle  voci , e nella  tela  delle  pa« 
rui«  ulti'»  ciò. 


f.  XVIf.  Corpo  di  gkOrdla,  dicesi  un 
Ptuniero  di  soldati  , che  siane  in  gu.ìr» 
dia  . Lai.  pnosidiitm  . Gr.  rf-v/«  . Strd. 
star.  IL  43 1.  Rivoltò  I* aiiitno  a ordina* 
re  I corpi  delle  guardie  . 

f.  XV'lIf.  £ per  lo  luogo,  ove  I tot» 
daii  stanno  in  guardia . Lai.  sratia  sni» 
titarls  . 

f.  XlX.  Corpo  di  Compagnia,  vate 
Congregatione  d'uomini  In  numero  luf» 
fteiente  adunati.  Latin,  corpus  , collo» 
glum.  Gr.  oygyfAM  . 

}.  XX.  Corpo  di  bottega  , vate  Tatti 
gli  effetti,  thè  sono  dentro  alla  bct~ 
tega . 

L XXI.  Corpo  di  testi  eloUi , » cono» 
nlel,  vaio  Tutto  il  complesso  delio  Ug» 
gl  claiH , e dette  leggi  canoniche  ; e 
duesl  anche  d Ogni  libro  diviso  in  pi  A 
tomi , 0 parti . 

f.  XXII.  Corpo  dei  delitto,  Jiconsl  la 
Cosa,  it  luogo,  0 ieCircoitanse  ec-con 
Cai  i stato  contmrjto  li  delitto . Buon. 
F^er.  I.  5.  9.  Vo'  dunque  far  le  risile 
opportune.  Riconoscere  i corpi  de'  de» 
lilti,  H sentir  tcslimuiu  • 

L XXIIl.  Corpo  di  navilio,  vate  Gu» 
scio.  Laiin.  eorpur  nasK-um . M.  P.  4. 
32.  Avente  due  corpi  di  galee  Vìniziai* 
ne  iflòi-ate  per  mctlerle  iogo  addos* 
so  . 

(•)  Frane,  Saeeh.  non.  2JL  E qns'wlo 
vide  tempo  e modo  li  mite  in  terra,  e 
lasciogli  andare,  e tolse  il  corpo  della 
galea  . 

X.XIV.  Ridurre  a un  corpo,  vaia 
Fare  un  composto  , Incorporare  . Latin. 
incorporare.  Grec.  euuwnnush . Cr.  1. 
10.  J.  E mliclilate  le  delle  case  si  rido* 
cario  a un  corpo,  cioè#' Incorportoo  in* 
sieme  . 

f XXV.  Aver  buon  corpo,  dicono  gli 
tpfZitxU  de'  iattooari , guanio  non  sono 
nè  troppo  sodi , ni  troppo  teneri . Libr. 
cur.  nutjft.  Ne  comporrai  nno  laltua* 
rio»  ma  procura»  che  aabia  buon  cor* 
p-'. 

J.  XXV'^I.  Far  corpo,  o simili,  si  di» 
ce  dette  muraglie,  o altro,  guando  gon* 
fatta  , ed  escono  della  lor  propria  di» 
ristarà.  t.zlin.  vitium  facere . Uav.  O* 
raz.  geo.  éetih.  t4b.  Queste  luara  ec.  se 
noi  fé  carichiamo  dot  nuovo  pondo  di 
questi  ferramenti  , e p«*:lroni  , elleno 
priiQìcramenlv  farau  pelo , poi  corpo  , in 
ult-in  ) sbonZ',Icraiino . SerJ  stor.  6.219. 
Vi  sono  altune  di  queste  muraglie»  die 
si  sa  di  certo  essere  state  fatte  piò  di 
duemita  anni  sono  , e contultocio  noti 
si  veJe  in  esse  nò  pelo , nò  corpo , nò 
difetto  alcuno. 

{.  XXVir.  L*  parole  non  eotpiono  it 
corpo,  y PAROr.A  I-  .\ML 

».  XXVIII.  Vscir  di  corpo  . F.  l*- 

ir.l  tiORPOLENTO.  Corpulento.  Se» 
gn.  .Va'oi.  Genn.  t4.  2.  Com'ò  in  colo* 
ro  , che  sono  assai  corpulenti . 

(-ORPONK  . Acerete,  di  Corpo.  Cor» 
po  grande.  Latin,  immane  corpus , Cim 
rdf.  Caio.  2.  52.  E vista  AkandrinaiieU 
la  via  (smunta  » e smorta  con  quel  gran 
corpone. 

(Lì  CORPOXE.  Aiverh.  come  Ginocchio» 
neiFosato  con  tuitoltco.yo  . FenJ.  Crist. 

( Fretso  ii  Rottarl  Tu».  -Gr.  3.  Gir.  al» 
la  F.  Glnorchia  ).  Oittassl  corpone  s«« 
pri  la  punLt  dei  eortcilo  suo,  il  quale 
avra  fitto  in  t'rra  . 

CORPORALE . Susiant.  Quei  pxnnlce!» 
io  di  Uno  bianco  , tai  gaate  pota  apre» 
te  r Ostia  Ciintaerata  ttei  dir  mesta  . 
I.at.  eorponif. . tir.  rjA*^r«'».  .V.r2. 

hi.  Ecco  la  verghuia  della  «orlra  dotw 
aa,  area  lavato»  e ’atiancato  U detto 
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•ftrpo/jle.  OnUnan,  Ufftj.  Lo  forp^ralé 
(*cl  patino  «'pruin  a il  panno  , nei  inalo 
fuft  avvolto  il  t'aipo  ci  Cfiilo  . P^a. 
137.  La  coloit'ba  bia4Ct  vcuiie  *n  'j'i  ai* 
tare  con  tre  «»tie  ;;i  bo*,ja  , t«  <]v  li  po.« 
iwii.l*  in  vul  corpofJe,  tir 
<i\  imio  U liouur  dd  ’i'ifiic  . tj  /*- 
Tr.-‘tano  , e bailiic«>n<i  citi  iii'  •nani  ie 
cose  sanie  , ruioc  i:s.:raii , tl  va* 

lire,  Jc  i cnrprif  ili  foce  Tt:t. 

2.  \iirota  Ijs.'to,  e voaln»,  -W.  ««:.  tre 
gvjiiie  if.i  c'  rporali , c u:i  ' avo  di  vU> 
fio  da  scen:  tieiicdeira,  cc.  In'.le  slen 
date  a.,  i epcraj  di  taii  Iacopo  di  Cer> 
taJd'j  . 

COt.PORALE.  Add.  a corpo  ^ hi 
eotp  Lat.  rarpo.'jiii.  enrptfu*.  Or. 
ce^f4  BuC'..  mtn.  17.  j .M'Ilì  fa* 

roiiii . cito  il  r>ir/a  iorpur^le  . e la  bel* 
\tzz.k  cc.  disiilerar  no.  Mi^ttruiz.  2. 
ÓO.  1.  l'into  è tojUneiilo  della  cosa  al* 
l/ui  niiiluie,  cci>rporal«  » fratiioleiiu  ec. 
Mi>bi<  , e corporale  ii  pose  nella  diifì* 
ni4ioi.  ' ; impcrocrlià  nelle  cose  immobir 
li,  cnmc  s'o  un  campo  , noe  si  com* 
mette  un  furto  , nè  anche  nelle  Incorpo- 
rai., carne  è a/.tuui,  c serriUidini . G. 
y.  12.  16.  S.  Altra  ruberia , od  oSen* 
sloii  corporale  non  fa  (atta  in  tanto 
scioallmenla  di  città  . Dint.  Par.  2S  U 
Cerchi  corporai  sono  ampj  , ed  arti  , 
Srcomlo  '1  più  , e 'I  men  d*-!!!  virtulo. 
Ttf.  Br.  1.  24  Sono  corporali  , le  qua* 
h comiuciaiin  , c firnsconuj  T altre  sono 
perpetuali , die  coimuciauo , e non  Ani* 
scono . 

(*)  Per  Corporeo  , di  .^ost.vtzi  torpt^ 
rea.  Ster.  B.iri.  121.  Tanto  vcfj^hiava 
di  notte , die  parca  fpsjie  corpora* 
le  ( aveste  U corpo  ) , e in  lui  non  pa> 
sta  , se  non  «olameiile  lo  spirilo  . 

|.  I.  Per  Cupt/aJe , o Mortale.  Latin. 
nwrtails  » CitpUaUt  ■ Gr.  <»*Mr^r.  Cren, 
yt.i,  i TUanl,  i (jitaii  gii  e cotanto  tem* 
po  sono  stati  si  corporali  nemH  de 'fio* 
rentiiii  oc.  cuuiiticiarouu  a utnilursi . Àt. 
y.  7.  IJ  Avendo  qui  voi  il  vostte  cor* 
poral  nimico  con  ^raa  parte  de’  baroni . 
Quid  ti.  Onde  elii  iiuieme  diventarono 
corporali  nimiti . DUtl.  5.  Greg.  Awe« 
fiaclsè  hi  veritl  quel  veleno  corporale 
non  bevente . 

i.  If.  Per  Pertpnadt.  Latin,  personjm 
Hj . Grec.  T/vrsrrwsf  . Ricord.  Ma* 
Usp.  99.  Ordinarono  di  chianiarc  nno 
fcutìle  uomo  Lirestlere,  clic  tosse  lo* 
to  podestà  uno  anno  ec.  e facesse  giu* 
stizta^  e condannajioul  reati , e corpo* 
rad . 

III.  Baltag/U  corporate  vaU  lo 
itetso  f ekp  Duello , i.at  singuLue  cerm 
Umen  . Com.  taf,  20.  Pervcputc  le  par* 
ti  a questo  patto,  che  li  due  fratelli  per 
corporale  batlaglu  di  loro  soli  Anisscru- 
la  guerra . 

tu  CURPORALEMEXTE.  Corporai* 
ritolte . Pii.  s.  M,  Mudd.  31  >ou  era 
con  lui  corporaJcmeule  ■ 

CORPORALITÀ  . Astratto  M Corpo* 
tale  j MuttrUlità,  Laliii.  corperaiitat  . 
6r.  Tc  «•.ouTM-.r.  SaU/iH  dite.  i.  55.  L* 
anima  è T uomo  , la  grotta  è la  corpo* 
laliià  • « la  inateHa  ■ 

tOWOR.St.MKNTE  . AweHlo  . Cel 
corro.  Lat.  eerporaìiter  . Otre. 

Gl  y.vit.  Afou'U.  Percioccbi!  non 
era  posaìbìle  di  vederlo  vorinjralmente . 
7^t*\  2tr.  I.  9.  Tulle  cose  faro  allora 
cominciale,  che  ’l  tempo  non  ha  nulla 
Mrle  corporalmente  . Mor.  s.  Grtj. 
Vengono  a tanta  stoUizIa,  de  essi  peti 
sano  , che  non  sia  aleuta  cosa  colui , il 
quale  essi  non  possono  vedete  curporal* 
mente . 

i-  L Per  fecondo  tf  corpo  , contrarlo 


di  SpIrltMilmente  . Or.  S.  Gir.  Motti 
sono  coloro  , che  amano  lo  proatimo 
suo  corporalmente , e non  spiritualraeo* 
te  • 

{.  II.  Ctirporaitnrnie t per  Attaaìmen* 
te , h\ffettiasunetUt . Lat.  re  ipsa , acim  . 
Din  Comp.  2.  Cosi  feciono  toccasi* 
do  il  'ibro  corporalmente,  e giurarono 
alteiirre  buona  pace. 

(•'  iior.  5.  Frane.  132.  E cosi  giurò 
forpnialuirnte  avere  detto  al  detto  MU 
lùstro  .s  hr.Mi/.e  nella  celta  sua . 

CO  I f’ORATl.'R.A  . Tatto  it  ciHnpt>ito 
dri  t.rpa.  Latin,  corporatura,  cerporit 
kahitui  . Tav.  rit  Per  lo  gran  dolore, 
(i.e  gli  recava  la  corporatura,  si  parto, 
ri  e fere  un  bei  fanciullo  . Stor.  tur.  6. 
147.  Vedendovi  jt  conte  Garzinfenun- 
do  mollo  povero,  e mal  vrshto , ma 
grande,  formose,  e di  beila  corporatu* 
ra  ee. 

L Corporatura , per  lo  Pentr*  infe» 
riere  , eha  eonutnx'runtc  li  chiama  Cor* 
pà . Latiu.  venie/  . Giec.  Liir. 

eur.  malati.  Hanno  dolori  per  tolta 
quanta  la  corporatura  or  pivi  basso , or 
più  alto  . 

CORPOREATO  . y.  A.  Adi.  Che  ha 
corpo,  Corporee.  Latin,  cerportus  . Gr. 
oerfiuTULÌx . ir.  toc.  T.  3.  19.  1.  Co»  gli 
ocelli,  ch'aggio  nel  capo  , La  luce  del 
di  mediante  A me  rappresenta  dinante 
Cosa  rorporeala. 

CORPOREO  . Add.  il  corpo  , Che  ha 
corpo  . Lai.  carpareut  . Gr.  ruuofTasit . 
Lai.  2o<-  Nd  altriiucntl  tl  posse  dir  del 
irzzo  caprino , il  quale  ec.  tutta  lacor* 
porrà  ma*»a  grme,  e spira.  Petr.  canz. 
39.  7.  Nè  po>iu  il  gioreo  , che  la  vita 
■erra  , Antiveder  per  lo  corporeo  velo . 
Ffiinc.  Saeeh.  rtoi.  Quando  sìa  fuori  del 
corporeo  velo . 

lORPORO.Vn.  y.  A.  Aweti.  Bocci, 
ne  , Col  corpo  diiteso  . i'e/id.  Crist.  3. 
Ciliotii  corporone  sopra  la  ^uiita  del 
coRcllo  suo,  il  quale  avea fitto  in  terra. 

(*i  Corponc  dice  , non  Corporone  . 
Pedi  Corpone . 

CORPULENTO . Add.  Grave  di  corpo. 
Grasso..  i.ii.  corpulentuj  , oietus  . Gr. 
u’rc/sc{ . Boee.  Itti,  fm.  Rot.  276.  Il 
vedersi  già  vicino  alla  vecchiezza,  cor* 
puJeplo , e grave . Ar.  f«ir.  14.  93.  V 


ozio  da  un  cauto  corpulento  , e grasso  . 

J.  Per  Di  gran  carpo . Mor.%.  Gseg. 
L 9.  il  cjiDiudlo  animale  si  corpulento 
vedi , che  beniguameute  s'Ìu|iiiocchìa  a 
ricevere  il  peso  . 

GOKPULENtdA . Astratto  di  Corptt* 
Unto  . Latin,  eorpuienua  . Gr.  . 

Bete.  ieir.  Pin.  Ross.  279.  La  vecebiez* 
za  per  li  consìgli  è revercuda  ec.  la  cor* 
polenza  ad  es&a  t oikghinU  , aggiugne  ad 
essa  quella  gravità  , che  forse  T elade 
ancora  non  arebbe  recata  . 

CORPUSCOLO,  lo  stesso,  che  Cor u 
pusrolo  . \.iS..corpmrMlMst . Gr.  e*uuTr!r. 

CORPUSCOLO  . CoipìccUtelo , Corpi*, 
cello.  Lahii  corpMscuium.  GatU.  Gatt. 
40.  Dan  subito  luogo  al  piccolo  corpu* 
sculo , che  in  esse  discenda.  Red  Ditir .. 
6.  £d  al  cliiaror  di  lui  ben  comprciu^a 
Gli  atomi  tulli  quanti,  e ogiùcorBusculo. 

CORPUSDOMINI.  Pece  in  tsuto  latU 
sta  , che  lignifica  appresto  di  noi  il  san* 
tisslmo  Sagramento  deir  Altare  , per 
essere  in  esso  U vero  Corpo  di  Cristo 
Signor  nostro.  Lai.  Corpus  Christl . Or. 

• Trait.  Sagr.  In  questo  arti* 
colo  sono  intesi  sette  s^ramenti , che 
sono  iti  sanU  Chiesa,  rioò  battesimo  , 
cotifennazione  , corpusdonJitl  ec.  G.  P. 
8.  80.  8.  I,’  Arcivescovo  peounse  tutto 
per  sa/amcHto  sut  corpusdoiBi.ii  . E i2 
2.  3.  botto  falso  Iratuio  Uauto  eoa 


loro»  e giurato  sopra cnrposdomlm  diftr 
loro  C 4,nplere  T accordo  . E cup.  35 
6.  Non  u.iiva,  se  uou  alcuna  volta  anzf 
, o prendere  cor. 
pusdoniiii  Dav.  Sdtm  76.  Onde  ella 
Minpre  il  corpusdomiiù  hi  luogo  splen* 
deiitiMimo  Iftime , e adorò  . 

L fi  per  id  Festa  che  si  eeiefra  in 
memoria  deli'  LttUuzio>se  dei  medesimo 
5agr.smetUo , 4f>i:cl  gloen!  dopo  la  Pa%* 
Corporii  CùrDtl. 
tse.  ine.  327.  Come  Giuseppi)  il  di  dd 
c<'iinisd*»mini . Flr.  dial.  helt  dona  374. 
yucJia  Apollyriia,  che  voi  dicesle  T altro 
di,  che  parve  si  bella  la  mattùia  del 
curpasdomnu  tu  tan  Domenico  . 

CURP17TO . Adi  Corpateiuto , Pan, 
doto.  Lat.  corpaientus.  Gr.  tùeaev.t. 

f.  Per  Grasso,  Densa  .Piena  . Lalin. 
densut . Gr.  . Com.  Paro,  di  L* 

aere  Urreslro  è piò  torbido , lo  quale 
per  U sAatameDli  umidi  sì  fa  corouto . 

COKE  UZZO  . Qtm.  di  Corpo  . Latin. 
eerputeubtm.  Gr.  tufxi'Uì.  T*sc.  Cie. 
Damocrito  lo  forenù  di  Ugglerf  corpuùl 
da  un  certe  concorso  fntìuiio  . 

CORRE  . y.  COGLIERE. 

CORREDARE  . Arredare  , Forssir  àt 
masstritÀe,  .4  arnesi,  il  sfrusnesui  , 
Preparare,  ce  fi  li  usa  artche  sseuSr. 
pass.  Lat.  instraere.  Cr.  2.  23.  32.Puos* 
si  ancora  sanza  tagUamento  ^ raapoL* 
Io  , clw  s’ioneita  , levare  U bucciuolo  , 
e il  dtmaslko  appunto  di  quella  graiiJez* 
za  dall'  una  parte  tagliato  , uetiere  io 
quel  lu7go,  e legatolo  con  &lo  si  debàe 
corredare  ai  mudo  predetto  . Red,  tìss. 
ann.  6.  Ciascuoo  de'  due  legato  • orredi* 
vaai  della  tua  propria  vena  . 

L Prr  meta/..  Adornar*  . Lai.  ornart, 
Instruere . Gc.**T»r*»ya^ir?  . Dant.  Par, 

6.  Questa  picdola  stella  sì  correda  Dt' 
biiwni  spirti.  But.  bi  correi,  cioè  •* 
aJnriu . IHttam.  1.  J4.  D'ugni  valor  la 
sua  vita  correda . 

corredato.  Aid.  da  Corredsn . 
Lat  Instructu!  - Grec.  jusr<r«u<uruuo( . 
r4Ts>.  rit.  Ed  eravi  un  letto  molto  bes 
corredato  d’ ogni  maniera  » che  fosse  E 
mondo  . Boec.  nou.  17.  6.  t’uw  molti  rie* 
chi , e nobili  arnesi  fece  sopra  uni  nave 
bene  innaia  , e ben  corredata  loontarc . 
JlrJ.  Osi.  ann.  1?  L Ito  trovato  ec.  tu' 
altra  vescichetta  minure  ec.  e corredala 
aneli'  dia  di  molle  ramitkazioni  saugù# 
g»ie  . 

Cae,ilìere  rorredaio , vaU  lo  stelle, 
Che  Cavaiier  di  corredo  ■ Buen.  f)>'.  «. 
3.  8.  Ma  else  tLiremu  Di  quoti  imstri 
belli  in  calza  interi  Catalicr  corredati. 


^^CORRBDEKHirCB.  Perlai,  ftmm. 
CooptronU  neUa  redenttone  . SalaUs. 
dite.  2.  36S.  Ad  esser  veniva  aiscor  essa 
Uusira  corredeuUlte . 

CORREDO . Arredo  , Fornitunlo  , 
Gurrniniento  . Lat.  f/isrriUTir/irHm  . Grer. 
OAiCtt,  Petr.  uom.Ut.  FìnaliDeiite  elle  fu* 
rono  si  sbattute , e si  rotte , e ù dtsuU* 
li , e perduti  i suoi  corredi , clic  giutUf 
menk  questa  si  dee  contare  Ira  Tawer. 
stia  di  Cesare . Fiioe.  7.  9.  Comandò  , 
che  la  sua  «ave  fosse  accouói,  e lotta 
di  nuovi  corredi  guernita. 

f.  I.  fi  Corredo , dicesi  delle  Diinera 
delle  spose  ; voce , che  oggi  e'  i ritnssa 
guati  soLtmente  in  guato  j/cnhfc.  IzL 
porapherna , fona  paraphrrnLlia . Grec. 
nafàtfs*.  Fir.  At.  44.  Aweguacliè  uua 
donna  sia  «c.  vestita  di  drappi  uobiiìiU* 
ni , e porli  addosso  lutto  il  suo  corre* 
do  . Cterk.  Corr.  prol.  Cì  sono  molti  «r- 
che  fanno  Tanti , e tanti  disegni  in  solU 
duU,  CJC  e’  uou  vogUou  seuUr  pia  d* 
corredo . 
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TT.  C^rreJj  t si  usò  gìÀ  ijftt  antU 
ckl  psr  Convito,  Lai  convìvlum  , tpu» 
Imm  Or.  ffwMTtVj;,  rvW</vt:T,  iì.  y. 
IO-  50.  .L  f'fce  il  Duca  Krand*  corredo, 
e dl^  miofu'e  a buoIiì  buoiii  littadiiU,  « 

Srao  corte  «li  donno,  eoo  |iao  /cita  , e 
an/e  d'  allefTcaza.  fi  li.  5'^  é.  f>Ìmo# 
ré  Ut  Firenze  mtI  di , e alla  fina  riieroil 
pii)  corredi  da* priori,  e dato  roniinovo 
detiiiare  , e cene  a’ciltadini,  al’a  sua 
partila  fece  on  corredi*  in  lanla  Croce 
mnltn  nobile . <Vìm».  ant.  79.  1.  I cavaUer 
nubili  di  Cicilia  feciuno  per  amor  di  lui 
liK  jnran  corredo.  Fue  alia  dctluea,  poi 
leTite  Je  tavole  , meuaronio  a dcnora« 
re  . 

f.  111.  Laondt  dsl  rontlto  puiiU^o  , 
tks  si  fiXCtvA  Me/  pigliar $l  U gr.tdo  dtU 
U rtufulisria , Caoalitr  di  eorrs<to.  0. 
y.  9.  lofi.  1.  Il  qual  metter  Filippo  vi 
veniie  con  sette  conti , e con  IJO  cava* 
tieri  Ira  banderesi,  e ti  corredo. 

CuK REGGENTE.  Che  c:>rrtffe  . Lai. 
tenlfens , c.istlfams . Gr.  tw  t'.»*  . O. 
V.  11.  i.  4.  Ma  cretiano  la  bontà  divi- 
na estere  aiccoitie  madre  pietusamnite 
corrergenle . 

COKKfiGGLRB.  OaulqorÉ  ^ hiilurre 
M ken  /are  . Lat  corrìgere  , coitig,:re  . 
Gr.  fb'9t-r,/-  . fiate  noi.  fi9  5.  b"n(»  ita* 
turalmi  ile  I<  fnnminc  tutte  labili,  e ini 
chin«>  li  , e pc.AÌd  a corrrf:rric  la  ihì^ 
quità  «li  quci;<r  ec.  si  conviene  il  bario* 
ne  . K f.fo.  17-  Voi  ciré  avete  «li  al* 
tri  a coirr«(( re  , viricele  voi  me<fc«imo  . 
Atnet.  91  Fd  oc$i  pia  potente,  che  mai, 
in  ^rartdistiiui  spazj  si  «e«{ouo  ampliati 
t fiiei  eoiifiui,  e «otio  lec^e  plebea,  «or* 
refteiido  la  mobile  pompa  de  franti , t 
le  <iuliie  ritta,  ginriora  si  vivr.  ys'er. 
Mais,  nc/ena  coia  parve  , che  la  tVrri* 
ire  di  t'osta  fosae  cornila  di  baiiiiure. 
reir.  ejui  11.  1.  Foicli*  le'  giunto  all’ 
onorata  veraa  , Colla  qual  Roma,  e' suo’ 
erranti  . 

<L)  Oio.  Uond.  ^on.  al  Pttr.  E 
to  volgo  pili  la  fantasia,  Piu  m’  abtar* 
ba|llo , nè  «;r  ne  correggio  . ( dai , 
aorregao  ) 

(l.r  Covale  Eipo*.  $imh.  1.  94.  F.  se 
pnl,  che  «min  ammaniti  e srumdnicati 
non  si  corregaUno  {cor  reggano  \ se  so* 
HO  servi  debbono  easeie  bailutì  . iìuUt, 
Un.  j.  19.  Di  paterna  concaiuNe  dicia* 
mo  eiser  corretii . 

(f<]  Maral  S.  Grrg.  8.  iS.  Qiaodo 
Te;|ono , ette  la  sanla  chiesa  sìa  correla 
ta  d*  alcuna  avversità  [ tribolata  J . 

I.  Correofore  t parUndo  dì  icrtitu^ 
re  t di  deiiierasionì , e slmili,  ruta 
fmrgartt  dagli  errori,  e tti-nnnJarle  . 
l.ati'1.  emendare.  Orrc.  »#t  fi*»».  Q.  y. 
T.  17-  -•  K currrssoiio  tutti  statuii,  e 
nrtli’umeati . Moejir:izz.  i.  27.  L bene 
lento  agli  scolati  di  tioiarr  le  loro  lr>i'>iil 
e nelle  icziom  correggere  i libri . fi  1.  d7. 
fomandameutod  ,clic  nelle  lettere  papali 
Aiiiiio  ufi  in  pi*  cola  rosa,  nc  in  graiMlc  vi 
poiica  la  mano:  «aiandio  una  IcUrra , o 
ani  putito  non  si  dee  rorrexcere  , salso 
che  coloro  , a cui  egli  è coiomeivo . 

j.  11.  Correggere , per  Meiaf.  Mitlw 
gare , Purgarr  , Toglier  via  la  mulignl* 
id  . Cr.  1.  4.  li.  Se  1’  acqna  si  coleri 
sovente,  sì  corregeeri  la  sua  malizia. 
Llbr.  eur.  ma/att.  Lo  agarico  si  cur« 
tegea  col  cennamo  . Rìcrti.  Fior.  7-i. 
Ij:  medÌLÌne  puntanti  i*  infondono  in  dw 
veni  sughi , ed  acifse,  e con  diver»e  al* 
tre  medicine,  le  quali  correggano  la  ma* 
la  qualità  luro. 

I IH.  Correggere,  per  Governare. 
h»Un.  gtiberaarr . Gr.  Uant. 

Ih/.  S.  Tenne  La  terra,  che  I Soldau 
«onegge  . 
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).  IV.  Per  Àsmmonire . Ltt.  admoiurt , 
tastrmere.  Gr.  eatfcti'str  . Cron.  Pfjrell. 
241.  fiospiuto  pìuitosto  da  chi  I’  avea  a 
correggere  alio  spendere , else  al  guada* 
giure . 

j.  V.  Correggere  la  slgnl/e.  neatr. 
pass.  Riconoscere  , e Lasciare  I falli 
commessi,  e i propri  difetti;  Ravve» 
dersi  , taneadarsl . Latin,  se  corrige^ 
re , se  emendare  , se  ad  bonam  frugem 
revocare.  Gr. 

G.  y.  lì  t 21.  Ctii  leggera,  e intuidCi 
rà  , dee  avere  assai  gran  inalerà  di  cor« 
rcg’cni , c lasciare  i vìzj  . Msestrmsx , 
1-  57.  Noli*  pud  lasciare  1 la  moglie  | 
a'  ella  si  vuoie  rorrcfgcre. 

(V't  fi  col  secondo  cjio.  l'It.S.  Gir. 
TI.  Si  ‘I  temeresti,  e de'tuol  p.:ccalì,  c 
tifetll  correagerrslili . 

iLl  S.  .di  ut.  C.  P.  1.  7.  Posto 
che  alcuni)  di  loro  queste  cute  pcnsan* 
do , peiiitMid.)  *1  correggano  alla  < tini 
dalla  ) iiiiqiiitadr. 

COlUlLGubV'Ol.E . y.  A.  AJJ.  Atto 
aJ  fftrr  eorrAto  . S.  j4g.  C.  />.  Cor* 
rec-evole  ui  la  verga  dc>;ti  uomini,  rieU 
il  tsiti,  et  iKtle  percotsufc  de  lisliuoU 
derli  U'»mii:i . 

i OrtKl.kiGIMENTO  . //  correggere* 
I.at.u.  cofrectio , caUigatio.  Grec.  Cnt-. 
n.  trua*  Cron.  Peli,  hciie  portò  la  sua 
giovauez/.a  allevato  a correggluienlo  di 
madre,  cron.  filorell.  J4O.  Di  questo 
non  4 pero  da  maravigliarsi,  percisè  ri* 
sna*e  raociuHo  alcorrcgsonento  dc-Ua  ma* 
dre  • labr-  Slmtlit.  17.  Gasuga  i*  amico 
trgrctaoienle»  e questo  è perfetto  cor* 
rccgiineiito 

Per  Oorerno , Guida  . Lat.  d<>etas  , 
ur.  Bore  imirod.  ib.  La  notte  alle  (or 
case  senza  alcuno  corrcggiiucnto  4i  pa* 
flore  si  tornavan  satolli  . 

COaaLCGllORE  . yerFsl  nsaseol. 
Che  corregge  . \.*\.  eorrector , emenda* 
for  . Gr.  tvang-ìwT»; . M.  y,  fi.  69.  Ben* 
che  paia  assai  disonesto  , e fuori  di  ra* 
gione,  che  i prelati,  che  dovrebbuiio 
esser  rorreigiiori  de*  diletti , r.  peciatl 
de'  srcolari,  s’ inviluppino , e rivolgano 
in  quelli.  Bit  Orazio  ec.  a Roma,  uv’ 
elU  visse,  tu  fatto  corieggitor  de'  poeti. 
Frane,  hatb.  Si.  5.  L’altro  è colui, che 
fCO->a  , bc  d' ugni  manco  ha  il  suo  cor« 
reggitore . 

Per  Prlaripe,  Signore.  Lat.  prhtm 
ceps , dominai.  Gr.d.>sV*c.  Fiioe.b.ST, 
L'  ammiraglio  . di  cui  davauli  parlammo, 
è it'ggello  del  poleiiliMino  correggitur 
di  Rabtluiilt . 

CUaREGGITlRA.  y A.  Carreggi, 
mento  . Lat.  correetio  . Cr.  frrri,u*/u«  . 
Fr.  Gi^rd.  Pred.  H.  Vivea  umiiemente 
•otte  la  c.orrecgtiura  della  buona  madre. 

CORREOGll  OLA  . Sorta  d'erba  , Co» 
reff  asola . Lat  pvlugomutt . Grec.  <v«. 
Avversi . Tei.  Pov.  P.  S.  Lo  sugo  delia 
corr«!gìiiola  purgalo , e raessu  uell*  oc* 
chio,  vaie  a molte  infermiti  d’occhio. 

CORKEOGlUOLbTTU  . Dtat.  di  Cor. 
reggiaoìo  . Beni'.  Celi.  Oref.  II.  In  quel* 
la  guisa  che  egli  si  rilruora,  si  rimette* 
rà  in  un  ccrreggiiielelto , come  prima  si 
fece . 

CORREGICOLO.  Crogiuolo.  Lai. /«. 
aur/«JM  ras  . Ricett.  Fìur.  Di  nuovo  si 
mettono  sollv  a’  earhonl  , ovvero  ne' 
cerrcgoui.ti  degli  orenri  . fi'  appret» 
so  : La  quale  si  tiene  tra'  catbo* 

Ili , o in  una  fornace , tanto  che  Ga  cut* 
ta  , ovvero  in  un  correcgiuolo  . 

CUKREGNaRE.  y.A.  Regnare  inslt* 
me  , Essere  a compagnia  ai  regno . Lat. 
slmul  regnare.  Gr.  ovfsdeethtvttr . Fior, 
Hai.  Ma  non  tanto  , quanto  fe  poi  5a« 
turno  , il  quale  corregnò  eoo  lei  . 
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CORRELATIVO.  Ttmiv  i.Ut 
tedile  , C.»<  ha  correlazione  . -.at.  r»r* 
rr/jrh>Mr,  rtlatlius  . Grec.  «'«  psei.-r  . 

Matt.  Franz.  'Lm.  buri.  l.  III.  t sou 
correlativi  il  |.  rchio  , e U pane. 

CORRELAi^ONE.  .dstratt^  4*  C ere, 
latlvo  . Lzi.  correlai. 0 , rtlntio.  ùrèe. 

LORKC-N  I*E  . Snst.  Aegua  , ehe  otre . 

T.at.  agua  profysens  . Gr.  .luf  «r^  «,;isr . 

G y.  Id.  7.  7.  t'-jiue  piacque  x Dio  , 
non  erano  si  tosto  infra  mare  veuU  mi* 
glia , ehe  'I  vento , e tempesta  di  fartu* 
na , e la  corrente  gli  recava  a terra  . 

Dant.  Par.  17.  be  iiun  coitie  da!  viso  , 
luche  si  spacchia  Nave  , che  per  cor- 
rente giu  d-Aceude  . Seti.  star.  /«d.  (. 

Al.  CU  aiuto  i’  ifuprluo'a  correlile  dell* 
acque,  la  quale  traportcì  le  uavi . fi  li. 

SII.  GittO  le  tesfl*  nel  caeale  , acciaccbg 
la  corrente  del  mare  le  portasse  uel  co* 
spetto  della  uiu. 

(hd  Trooasi  anebe  in  genere  mzseoll» 
no.  nidi,  S.  Greg.  M.  i.  5.  L*  onda  del 
corrente  lo  meno  infra  io  lago  una  ba* 
lestrala  . 

).  I.  Per  meta/.  Opinione  comune  . 

Segn  Mann.  Prbbr.  A.  J.  Per  la  maggior 
favilli!,  ih-  ailor  vèti  Joiciarn  gin 
trasportare  dsila  corrente  . 

|.  ti.  iimrente  , per  Cavallo  corrida» 
ri,  Corsiere.  J.at.  egaus  cursor.  Gr. 

CTV  ( Calo.  Z.  63.  C(>sl 

dicendo  rivoGe  il  corrente , Per  dar  di 
questo  avviso  all t sua  gente,  fi  2.  f6. 

È 1'  urla  , e 1’  atiUrir  d' assai  correnti . fi 
4.  IQi.  bpronaado  il  puderoso  suo  cor* 
reuie  . Morg.  17.  9B.  aali  don  firuu  sopr* 
un  suo  gran  corrente 

i.  Ili  Corrriue,  per  Ciascuno  di  gue* 
tsaeiceUi  s.at  u , che  si  neitan  ne'  pai. 
chi  , # ne'  tetti , e ira  trave,  e trave  . 

Lai.  Ug-Hxm,  tignuj , Gs.  bc.f  . Fav. 

Eiop  he<e  cadere  id’I  lago  uno  currenlft 
con  no  tubilo,  e •pavrnioso  butlo  • 

M'rn.  Ori.S  7.  56  Che  voluti  cogli  oc* 
ehi  versa  il  tetio,  M sfavano  i n-rrenll  * 

a oumcrate . Cupr.  SAI  rag  5 boiami 
pnstu*  a cnatare  i correnti  del  faii.o  . 

Mslns.  6.  Su,  Kistrue  in  mezzn  ’l  pare* 
taio  del  Nemi  , D’im  pergolato,  il  quale 
ogni  corrente  Sostiene  ec. 

} IV*.  Corrente  é anche  una  forta  di 
balio  , e di  sonata  per  ballo  . 

COKRE.NTH.  AJJ.  Che  corre.  Lalla. 
eurrt.u  Uree.  nf»,wi , Dani.  inf.  14, 

Era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramo* 
se,  e correnti,  Come  veltri,  cb'  UKiiaer 
di  cilena . Tei  Br.  J 5.  Lo  itasumenlo 
del  suo  corto  IdelPacgua)  aia  verso  o* 
rientc  iiu  poco  chinaiulo  ver»o  sciteli* 
trìone,  e ben  corrente  su  per  picdole 
pietre,  o su  per  b:ila  rena,  o aloicuo 
su  per  terra  «.reta  ben  monda  Petr. 

Ciinz.  40  6.  Mi  rìvclroi  suvra  un  tuvcel 
corrente . 

f.  1.  Per  ytloee . Lai-  ceter , velo*  . 

Grec.  ’vax*'*  - tiinz.  49.  7.  1 di 

mìei  piu  correnti,  che  saetta  ec.  Some* 
oe  andati , e sul  morte  n'appetta  • 

{.  II.  Per  liclotta,  Soedlto , Presto  , 

La*,  erptditnt.  Uree.  iv<^iv>s(  . GuU.  G. 

Nun  avea  bene  la  lingua  corrente  . Frane. 

Barb  15.  5.  E chi  %<ia  lingua  a,‘itroppa 
Per  lo  correlile  parlare,  ed  inciau<pa. 

fi  III.  Per  Conutne  , Vulgato  . Lat. 
eommuHlt , * nlg<uit . Gr.  Vant. 

Par.  14.  Pei''i>'  egli  incontra  , che  pìd 
volle  piega  L'  opuiion  corrente  ut  folsA 
parie . 

<1.1  fi  Lingua  corrente  dìcesi  anche  It 

, che  si  parla  comunemente  . « 

Salo.  Awtrt.  1 2.  S.  Del  favellare,  che 
akiiitl  n^ii  citiamaiio  Laigua  corrente  . 

C*r.  leu.  1.  157.  Vorrei  la  scrittura  ap* 
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come  n parlare, 

w.  JcJ  c«rre«le , l"»  «he  i*JI‘  affelUlo  . 
Salo.  Aicert.  i.  i.  5.  Donmiduae  loro 
qual  »>a  nel  vero  «jurrl»  finga»  corrente . 
h o/*f  re/re Jài  iiorMrelboiw  » cotiFei* 
tare  ec.  aliro  noti  mcr  ({ueilo,  che  eiti 

f Tendono  per  fiveliar  corrente  , ut  non 
t li'igna  bariaraee.  £ tatto:  Dannati 
a quello  alile  che  tanto  lodar  lentouo 
adel  favellar  corrente. 

• [•]  Fr  diari.  Per  mollo  tempo 
iteit'ero  ( i corpi  io'  Majl  ì appo  l Lom» 
t>3r<ii  . . . e i loro  piò  correini  nomi  ao« 
no  questi  ; clte  gli  pì^iiaro  da  loro. 

} IV'.  /»er  Vitpoito , htehitMo , Prcn* 
lo.  Corrilo.  Lai.  pro.tus , proolivit  , 
9ctox . tir.  ÌTti/Mt.  Fior.  yirt.  A M- 
Chi  leg^iefe  k a adegnare,  lotto  lari 
eorreute  a’  «ali.  Or,  t.  17.  Le 

genti , che  tiacq>tfro  appreno , erano 
più  correnti  al  male  aaui , die  al  beue  . 
Jaluit.  Itàjurt.  H.  t.t  naturi  deU’oomo 
è deiiderota  di  tirneria , ed  i corrente 
a coaipierc  il  tuo  dcaiderio . Cron.  Ma* 
rtU.  2il.  E’  non  ai  vuole  eaiete correlile 
Tenute  tf  penricro  , «a  istirvi  tu  iid  di . 

nt.  ss.  Pad.  2.  UO.  t'dtedo  que. 
ale  cote  1’  Abate  coinè  aavlo  non  volle 
oitere  corretto , na  ditte  ci*. 

V.  CorrofU*  , vale  Cko  ka  F utelta . 
Zikaii.  Auir.  Le  cullerc  nere  aoii 
mollo  pcriroloae  ; die  se  elle  aornionlan 
1'  altre  , elle  poiaono  motto  dannrrgiare 
Io  corpo  ec.  e faimnio  direniare  correoi 
U,  c fello»  e di  malvagia  maniera. 

J.  VI.  Uomo  corrente,  dfcc/1  iì  Chi 
#*  accomoda  at  tomune  noli'  etUrno  , e 
9t0i  moitra  tinjoljrita.  Latin,  omnium 
horarunt  homo . 

(U  mai.  S.  Oreg.  1.  4.  Come  li  ma. 
ravigli,  Pietro,  se  alcuna  volta  noi  er« 
Tiamo , che  aiaoto  ituoiim  corrcoti  ? 
( Cioè  uomini  come  gii  altri  comuni  } . 

f.  VII.  straJa  corrente,  vale  Strada 
hettuta , Jrcguentdta . Lit.  pia  trita  . 
Or. 

f.  Vili.  Oiorno  , Mete  , .dnno , e 5e« 
nolo  tc.  corrente  ì eàe  anche  li  dice  Cor* 
lente  aiselutam.  vale  fuetto,  nel.gnate 
ai  po’la,  o a cui  Jf  rvjcritce  if  diteor» 
ao  . Lai.  pratens  , currens . 6ret. 

«*r« . Ar.  tur.  iS  4.  Ciré  coU  Ewme  , 
« col  Di  roste  nnlate  i.'anno  conenls 
«al  Verbo  incarnato.  Red.  lett.  1.  21L 
OuctU  mattina  giovedi  a ore  Ib.  giorno 
fu.  del  corrente  Oeniuiio  bo  iteguito  1 
suoi  comandamenti.  £ ilo  tempre 
■Militato  di  dare  una  tacita  teuieiiaa  in* 
toruo  al  primato  de'  poeti  lirici  fuKani 
diri  iioatru  corrente  aecoio  . H 4i».  Dal 
tempo  di  fra  OuiUorre  lufino  al  corrente 
gionin  io  Hou  ave»  trovata  puc*ia , die 
tei  fos^  piaciuta  più  di  questa . £ 2 
145.  Veiserdl  prossimo  6.  del  corrente  ai 
dee  ritornare  a Firenac . 

L IX.  Conto  corrente , termine  nterm 
eanietto  f e vaie  Quei  conto  in  cui  gior* 
maimente  tl  aggiungono  partite . 

L X.  Moneta  corrente,  vaie  Quella  , 
o4c  eorro  c«eiM/j<«te/i/c , e con  pretao 
determinato  . 

(L]  Segn.  Conf.  imtr.  eap.  4.  Lespac. 
ciano  uuaN  moneie  correnti . 

{.  XI.  tn  proverh.  Al  pigliar  rton  et* 
aer  lento,  Al  pagar  non  tuer corrente; 
« vaie che  Tu  Oti  ttstr  più  pronto  a 
ritm.^tere  , che  a pag-ire. 

f.  XII  et  penna  torttnte  , patto  oc» 
ettrliatm-  Andu-ue  . tìivlato  , Coa 
UptdActta.  Lat.  tMtrtMtl  eadamo  . Or. 

mm.KÓ}*n  i.-'O  tutu . 

CUKKb-ME.  Atverh.  Cairentemento  , 
Andante , Senta  UUappo  . Muon.  Pur. 
1.  1.  J.  A loe  par/  ai  legga  assai 
correate . 
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CORRENTEMENTE.  AwìtKà  coti 
aa  , Spaceiutamen/e , Furlvtarnente , Ar. 
pen/lnamtn/e . Lio.  dee.  i.  bervUto  il 
contuio  gli  cacciò  il  piti  correutcmciite  , 
ub’  egli  potette . 

{Lj  i:ORiU:.\TiA  . Corrente  deh' ac* 
gua  . lUal.  S.  Crrg.  M.  2.  S.  lasino  a 
quel  lungo  die  l'onda,  e la  correntia 
de  l’acqua  l’havla  mcuato  , Mauro  ere. 
dendosi  andare  pur  tu  per  la  .terra  si 
cuise  . 

CORRENTISSIMO.  5upeW.  di  Carren, 
te.  Ltbr.  Matealc.  Tra’  caralti  correnti 
eaeiti  sono  correntissimi  con  semma  ve. 

CORRERE.  Preprla-Ttenfe Andare  con 
«irre’?ij  velocitd  . Lai.  enrrere  . Grec. 
ifm/uu* , Moce,  nov.  Ib.  17.  Facendo 
cuiali  prove  ranciulleace  ,skconie  di  rnr» 
rere , di  saltare  cc.  £ g.  9-  p-  2.  Fa* 
ceudugit  correre , e saltare  per  alcuno 
spazio,  sollazzo  presero.  Peir.  ton.  b. 
Vola  mtianzi  al  ieulo  correr  mio . £ 
cune  6.  4.  Cbe  mi  scacciar  di  IL , dove 
Aeior  corse  . Uant.  In/.  3.  Ed  io  , che 
riguardai,  vidi  un  insegna  , Che  girando 
correva  tanto  ralla.  Albert.  09,  Quando 
lo  furore  è iu  correre , dagl*  luogo  . 
£emo.  Aa.  3.  bi  vede  ec.  1 numi  stessi 
correre  rossi  d’ umano  saugue,  ed  lima, 
re  medesima  alcuna  Hata. 

(U  C'iWiifc.  Alt.  Apr.it.  fOO.  Il  popu> 
lo  a furore , e i Principi  eonono  contro 
a loro,  e iatracdaroiiu  loro  le  vesUmen. 
ta  In  dosso. 

tVf  Fir.  Aiin.  153.  Mi  diedi  a correre 
quanto  m usciva  di  lutti  quattro  i piedi . 
l /rute  propria;  come  per  rhpetlo  at 
undate  tl  dice  tluanto  m'esv-c  delia 
gola  I . 

[Vi  A'ef  tento  proprio  può  avero  per 
autìl.  anche  Avere.  Pit.  S Gir.  47.  Le 
mie  mam  Hon  bo  stese...  alle  uecescita. 
c bisogni  dei  pru^simo , e co'  I piedi  HO 
corso  alle  iuiquiUdi . 

lV>  A'oi»,  A.  7.  Il  caitiniino  correa  a 
piè  del  palagio  . ( La  airadu  ei  amUva 
ratraie  ). 

, f.  1.  £ figaratam.  Bere.  vit.  Dant-  IO. 
Secondo  la  quahU  del  mando  , che  alio» 
ra  correva.  Cron.  Mareit.  215.  Kon  tl 
lasctc-rl  correte , se  ti  troverà  savio  . 
Pile.  Alart./ett.'iQ.  Avrò  caro  sempre- 
che  mi  scrivete,  saper  le  cose,  cbe  cor* 
rono,  e mamaiamente  quelle,  che  toc» 
eano  al  bene  uNiveisaie  di  questo  re» 
fuu  . 

J.  II.  Per  tteorrerr,  Intinuartl.  ì*unt, 
là/.  25.  L piu  l'itigegiiu  aHieuo,  di’  i’ 
iioii  sagiio  » Ferclsè  noti  corra,  cbe  \ir» 
tu  oul  eutdi . Rei.  coni.  1.  25.  B piu  itn, 
puro  aftresi  ue  riaiane  quel  sugo,  dio 
trapela  , c corre  per  futi'  i iiers  i . 

|.  IlL  Correre,  trattandoti  il  cose 
luiricke , unte , e agevoli  a tdrueeio» 
tare,  vale  Scarrere . Lat.  labi  , tu, 
àricum  ette  . Uree  t>iróxn«<v  . Murg. 
fi.  97.  £ domandava  di  grazia  ia 

che  mado  Far  gli  dovessi , die  cor« 
reni  il  nodo.  £ tt.  VA  Ghe  il  manigoldo 
AccunciaiÉe  II  capestro  lu  mudo , ebe 
cofrcssi  tl  Hjdo  presto. 

L IV.  Correre,  per  Pjisare , Trapat» 
tare  , Scorrere.  Petr.  tou.  Ut).  Ferquel, 
dì'  io  seulo  al  cor  gir  fra  le  vene  Dolce 
vcneiio.  Amor,  mia  vita  4 sona. 

V.  Correre , parlandoti  di  tempo, 
vale  II  trap.istar  dei  tempo . LaUu.  m» 
tereeJere.  Red.  Ott.  ,tn.  69.  Ne'  |«or«i, 
che  corrono  tri  '1  daudeumo,  e 'I  ven» 
trtiiiio  di  Febbraio  £ let/.oceh.  in  que» 
gli  anni , ibe  corsero  a pigliarla  beu  lar» 
ga  dal  I2bl.  sino  al  1311. 

|.  VI.  Correre  , o Non  correre  mone» 
fa , vaie  Contrattare  con  moneta , o 


ttnza . Un.  Feo.  rarch.  E cosi  si  Ea  B 
pagarienio  toii  parcle , senza  die  vi  cor- 
ra moneta. 

L VII.  Correre,  o Non  correre  urt.% 
tal  moneta,  o untai  denaro,  dicest 
deli'  attere  , o Non  ester  ricevuta , I-a* 
re , o Non  /ar  pagamento  . Latin,  pe* 
eujuam  in  commercio  a te,  aut  non  ea* 
te . G,  P.  i.  5tk.  2.  La  moneta  ec.  «il 
ventitré  e mezzo  carati  la  recò  a nxn» 
no  di  venti,  facetidoic  correre  per  uiiL 
arili,  cbe  non  valevano.  F>.  Oiord. 
Pred.  S.  11  denaio , che  non  è coniato 
sapete  che  non  corre,  c noiirsi  speudic  . 

L Vili.  Correte  gC  interettl  de’  eam^ 
ha  , vah  Rjter  divuti  , Doverti  pagar  a 
dai  djUdfore.  Laiiu.  nturat  currrre  . 
Or.  Ts*»r  '/mpa. 

IX.  Correr  la  paga , vate  Btier  do  m 
vuta , 0 Darti  tempitcemente.  Buor*. 
Pier.  t.  3.  y.  £ dica , die  non  soa  cor  • 
se  le  paghe,  E eh’  è spiuto  a far  quel 
per  non  rubare . 

L X.  Correre  it  /urla  , e Correre  /-»» 
rle}am*Me,va!e  Gperare  lettza  nuilum 
riid,  e tetiva  eohtiaerapione  . Parch» 
atar.  14.  527.  Solo  per  un  sospetto  va.» 
no  ec.  correr  furiusausente  a bruttarsi  lo 
tnaul  del  propno  «no  sangue  . Ar.  Ntgr  . 
S.  i.  CIdite  Abbomlìo,  Fer  vostra  fctie  , 
e non  correte  a furia. 

l*ì  htempio  dei  300 . Frane.  Sacek. 
nov.  90.  Saputo  else  ebbe  il  convencato 
del  fallo,  non  corse  a furia,  come  molti 
atolti  fanno  . 

[L>  Bacc.  Inttod.  Quantunque  ciò  ec. 
aU  oUimsmenle  detto,  non  è perciò  co* 

•1  da  correre,  come  mostra  cbe  voi  vo* 
giiate  fare  [éi/ulvale  a Correre  a/urla  J 

{*1  Correrà  una  co.m  , vale  toieartd 
di  paataggio  , Irattarùt  eorticamente  . 
Fr.  Giara.  275.  Perocché  m’affretti)  per 
Teiiire  all’  articolo  della  piuionc , si  le 
corro  iaaclaiido  molle  cose  bel  c e alle> 
e iporrem  corsivamente  queste  parole  ec. 
Amhr.  Furi,  ’l.l,  tomo  dabbene , non  peii» 
tale  già  cb'io  voglia  correr  questa  lac» 
ceiida. 

(*)  .Per  Far  una  tata  senza  eonsldem 
razione  . Frane.  Sacck.  Noo.  191.  Siche 
non  correte  a mutar  casa  eosi  tosto  ; 
provate  un’ altra  notte  . io  vi  son  plesso, 
e starò  avvisato  , se  nulla  fosse  , 41 
provvedere  ec.  £ noe.  2l7.  Buona  co* 
sa  é avere  la  fede  -,  ma  speuo  é il  peg» 
giO  avenie  troppa  ec-  Molto  el  corrono 
le  donne  ec.  ( tono /adii  a credere  I 
( V.  t.  XXXIX  ] 

t*>  Correre  msrto  . Per  cader  anhìto 
morto  . Ceech.  Dot.  a.  4.  te.  f S'  io  so 
quel  eh’ Fulvo  lare,  che  l’ corra  morto. 

(•)  Per  Bster  pronta  a /ut  thecohi 
ala.  Fior.  S.  Frane-  177.  1.1  Uemoiu pi4 
corrono  colle  battaglie  delle  forti  tesita». 
sioni  a chi  rcrrenlemeiitc  va  per  la  vi& 
di  Dio  . £ I7ò-  li  pessimi  DemoiO  bauno 
per  usanza  di  correre  a tentare  1*  uomo 
quando  egli  è hi  alcuna  inf^ruùtL  . 

L XI.  Correre  alle  grid.t,  iiettl  del 
Laieiarti  tratporiare  ad  opinione,  o a 
ritohtzlone  dn/T  altrui  eoel,  senza  età* 
tnUhtrne  le  ragioni , e ta  veritù^.  Latin. 
rumortm  segni.  Or.  u«  *i*u  iTrr*/. 

).  Xif.  Correre  <i  verta,  vaie  Andò* 
re  a seconda  nel  tlgaific . dei  i.  lUtiam. 

2.  1.  Qui  ferma  gii  occhi  della  mente 
tua,  Guardalurtuna  quando  eorre  a ver* 
so , Come  1'  un  meu  dopo  I’  altro  s’ 
indù a . 

XIII.  Correr  dietro  a uno  , vale  ta* 
tara  kieerearne , Pregarlo.  Baon.  Fier. 

A.  Introd.  So  fingermi  mal  vago  dì  eoo» 
prarla  , So  far  corrermi  dietro . 

}.  XI V.  Correr  dietro  a eoi /ugge , vale 
Far  del  bene  a chi  noi  vorrebbe  . Lat- 
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Jkfìmtm  stffMi.  Orec.  fti>y*rrm  ì»mw. 
S<n.  ktn.  yareh.  4.  40.  Nè  ancora  qneU 
lo  ^luo  t che  debba  farti , di  rendere  n 
cambio  aucoaa  contra  ’Ja  «oflia,  a mal 
-frado  di  chiorot  a cui  ti  rende  ^ a cor* 
xer  dietro  a chi  Aigce  . 

f.  XV.  Corrert  addetta  aftn/t , pùU 
éhtttUrio  , tnvutlrh  . l.at.  adoriti , Ofm 
grtdl , inotrdtrt . tirec,  •Tm'>>ai  . Òtrn. 
4>ri.  i.  $.  ZO  Coraeck  addotto  a (arili 
ditniacere . 

f.  XVJ.  ht  étt.  tifuffic.  Corrtn  un 
Kovatto  , vaio  Farh  corrtrt . ttadjoi 
ju  P uomo  ■ Latin.  rv««*i  «</  rirrju'it 
€0nclt(tre.  Orec.  nth.Cr.  b V.  6. 

I^audo  U cavalk)  «ara  <hmetUi.'ato  ec. 
•corrati  la  mattLna  per  t«Apo  una  (lata 
la  tetliaiaita  . £ apprtuo . R da  ««pere, 
che  <|uanto  pki  «petto  corre  (emp<>rata» 
aaerite  » tanto  per  I'  »o  dreejilcrl  pii 
lottano,  e loovcnle . 

4.  III.  Flfuratam.  t in  itntim.  otettto . 
Bere.  noe.  ii.  Ift.  Pa'la  ^aale  altra  voU 
te  aveva  prete  le  tarate , toaado  aiuta* 
va-  a correre  le  fiuiacide  . 

XVIII.  Correr  la  porto  t ooU  Cor» 
rara  mudonio  i ceiro/ii  di  patto  in  pom 
aio  . Laliu.  auttatl*  ofolt  iter  forerò . 
Orto.  4t  t»  ddUtsw^  ivT«c  òteji^w . 
f'areh.-ttor.  M.- KfU  ttracco  del 
correre  le  potle  ai  tipoaava  dormendo 
iu  tali'  oaleria . 

|.  XIX.  Correr  floitro 2 cole  Correr 
giottrOMdo  . Vout.  inf.  iZ.  B v»^  pr 
«nildaiHi , kerir  tuueanesti,  e correr 
dVtrt. 

I-  XX.  Corror  P orinfo,  Giootrore, 
|.  X\J  Ptr  mttaf.  Booe  noe>.  (S.  2. 
ìli  ce  a 4 alcuno , che  non  che  un  a< 
jtiino , ui*4Ìcce  noli  et  potcìca  atta! 
Jf^jeriseute  correre  . £ mov.  61.  |.  Ma* 

• l•um»a , attai  nr  a^frada  , poich’  e'  vi 
pace  ec.  d et«er  colei , che  corra  U pri* 
ISO  aringo  . 

f.  XXII.  Correr  la/u* ^ oste,  o slmU 
il , éicetl  dei  Gioetrare  ««j*  ioneta  , Om 
ota,  o iUnUi  . fot.  ormit  iudere.  Lrec. 
»»  notdiS /i ripeto  . Wr.  Fur.  a.  Zì.  Ma 
pii  piacea  veder  |uaklte  WJ  Irauo  Di 
«orrer  l'  atta,  o di  girar  la  tpada.  £ 
96-  67.  Ogiien  tapea  già  roste  EgU  eiv^ 
che  si  ben  corte  l*  antenne . £ 2t. 

D'  aour  quei  Rabìraso  avea  ragione, 
i'he  non  era  uii  tniglior  per  correr  ian<. 
eia.  E 37.  101.  Ma  con  lauto  valer  cor* 
re  la  lam.-ia. 

I*>  Aiii  fuetto  esempio  ■dei  3o0.  Fr. 
JaccA.  n«v.  ili.  /!/.  Cecco  degli  Ardalal* 
fi,  vwlendo  t'orrere  uu'  atta  di  lamia 
•erto  U «unki  ec. 

XXUI.  £ per  meta/  volt  Tirar*  a 
fio*  eiuchi  sLt . Lit.  perAcere , od  fim 
Httn  perdutele,  tomplrre . Maim.  1.  2. 
Acciò  cU'  io  potta  correr  questa  lancia, 
Damuti  (a  voce,  e granami  U pancia . 

I-  XXIV*.  Correre  atta  o^intOfM  . v. 
CuivtaNa. 

J.  .VXV,  Correre  li  pollo,  o simili , 
tale  Correre  per  eiaerre  il  palio , o il 
premio . rAe  si  dd  n chi  lime  U pollo  . 
l ai  oA  correre  . Orec.  tiri  t» 

MfoAtf^i  iti,ec.  Hoo-  5J  5.  Veg* 

aeudu  le  d'n'iit  per  la  via  , onde  il  pa* 
1,0  ti  coire  . Lii-  Ve'  quali  non  avveii* 
*e,  come  di  ehi  corre  il  palio.  G.  F. 
4U  2.  t.  Ordinarono  et.  che  in  quello 
di  ti  concise  un  ptlio  di  adamito  vel* 
lulo  vrrnuglto  . £ P.  .114  3.  Fece  in  A, 
,jp«Uo  , e vergMgjij  de' Fiorentini  enrrer 
tre  pali  dalle  iiotlrc  motte  tino  a Fere« 
tuia.  Ou/it.  iof.  15.  Pili  M htehe,  • 
par^e  di  coloro,  Che  corrono  a Vero» 
a«  il  drappo  % cril« . 

J.  XWI.  Correre  oltrui  la  coppo  , o 
èù  irrrttta , o oUro  vote  HuioreUeie  tn 
loat.  U.  Mm 
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eorrenio  . l4t.  poUium  d e.  ettrslm  aI* 
rtpere . Vorek.  Ercol.  3a7.  Fotcìacliè  1 
FioreiiLlui  tono , con  quella  skorta  , che 
ti  corrono  le  berrette  a*  faiiciulli  toppi, 
ttati  tpogUati  del  nome  della  lor  lingua  . 
Yne.  I>hx.  ano.  i3-  170.  Neroue  per  le 
vie,  taverne,  e chiatti,  Iravetlìlo  da 
tchiavo  ec  correva  le  cose  da  vendere, 
c faceva  ta€erugli. 

<•)  %i  uso  anche  dì  chi  tojKe  nta  perm 
so%i.  Cecek.  S/iov.  5.  6.  fuetti  giovani 
gliele  haitno  corsa  ( folta  io  fonciaiio  i 
per  la  via  . Ivi  : Gorgoglio  cJie  ia  coree 
a Madimna  ec. 

i.  X.WII.  Correre  it  eappelta , o la 
ter  retto  altrui , Far /ore  uno,  iopanm 
Horto , A^firaito,  £mon.  Fìer.  I 4.  4. 
Ma  che  tiiitiiio  a me  corre  il  cappello. 
M.tirx  9.  4J.  l.a  dama  acrlvettata  , ami 
tiveiia.  Lo  boria,  che  gli  é coru  la 
herrelta . 

f.  X X Vili.  Terrer /e  rrre/e  , (r  c/r/d  , 

• simiii  , dei  CasHminoroi  malto* 

fentt.  IhrtJn.  viot  frtfuentori . Or.  dto 
•fòt  iii*  4r:Ai»;  a*^fuir*( 

Tnc.  Hov.  ani.  4.  fòt  Fatto  tenta  dub* 
tuo  gli  accrebbe  quel  bruito  tervaggio , 
apparto  motto  pio  quivi , perche  iu  Ro* 
itia  le  itrade  corroao , la  eitU  i grande 
ec. 

XXIX.  Correre  ima  strada,  voi* 
Cemsninar  per  etto.  Red  Irti,  i 247. 
Abbattutoti  in  due  itride  , si  è meteo  a 
camminare  .per  qutHa  ec.  e pur  egh  per 
ancora  noD  ««  ■'  arcorge  , anrorckè  per 
dee  aitisi  conllmd  1*  abbia  vcloceiiicuic 
ballata , o-cong 

4.  XXX.  Correr  le  itrode  soofue , ae* 
fHO,  0 eimili , dlceti  omindo  f «c^w»i , 
o U iofifue  corre  per  le  strod* . Lalla. 
eiaj  ofaa  , sanfHine  eurrtre  . 

4.  XXXI.  Correre  un  patte , timone 
do  , chteekà  sla  per  suo;  modo  , con 
eoi  denotiamo  F Utort  sooerthia  fron» 
cAexaa  in  ekeechi  sto.  Lat.  179.  Co* 
tlei  adunque  eoo  romori  , con  mlnac» 
re  , e con  batlere  alcana  volta  la  mia 
Itiatglia  , corta  la  caia  mia  per  tua  «c. 
Toc  Oav.  ansi.  3.  79.  Non  volemmo  a 
palli  Spartaco  , che  daloci  (ante  groMe 
tcnmitie  correva  per  tua,  e abbruciava 
1’  Italia  . £ 11.  Ij6.  Mentre  lo  ilrione 
corte  per  tuo  li  letto  del  principe,  ver, 
^ùgna  fn  , ma  non  rovina. 

f.  X.XXll.  Correr  prooltteia,  terrò, 
e ji.-nlle , vale  impoéronirteet*  per  f or  m 
oa  , Varo  ti  pemsto , Socdufftor* , LaL 
vasi.ue , poputori.  6r.  Q. 

7-  16.  1.  il  Soldaoo  diBabblIonia  con 
tuo  ecerriKi  di  Saraciiii  corte,  c guasto 
quasi  tutta  1'  Krminia  . £ eop.  61  2.  1 
FrmceKbi  entrati  dentro  cortero  la  ter* 
ra  tanre  nullo  contratte . Frane.  SoccA. 
rim.  Che  La  barbara  getite  Italia  corre. 
Remi.  rim.  Che  giovinetto  il  «ondo 
corte,  e viuve . Tati  tier.  9.  43  Che 
già  «nn  era  al  capitano  nccnlto , Cb' 
etti  intorno  correau  le  regioni . 

4.  XXXMf.  Correre  il  aiere,-o  perla 
M.trf , o Correr*  astolutam.  vaie  Piistiw 
gare  . lJt.  nivifore  . Gr.  wMif.  d-'Uoc. 
I.  Mi.  lo  , li  quale  ho  coni  diverti , e 
dolenti  mari.  Boce.  nov.  17.8.  (a  nave, 
che  da  ùnpelonto  vento  era  tovpinla  ec. 
vciociviiniamente  corrcudo  , in  una  piag* 
gii  dell'  itola  di  Maiolica  percosse  . 
J-jjnim.  S.  67  MwMe  navi  correndo  fé* 
kceroenle  per  gii  alti  mari  gtl  rupjiero 
ali'  entrata  de'  salvi  porti . ikmt.  Purf. 
I.  Fer  correr  migiior  acqua  alza  le  vele 
Omii  la  uavkeila  del  mio  'iigegno.  Che 
lascia  dietro  a te  mar  t)  crudele  . £ 
li.  E legno  vidi  gU  dritto,  e vein.e 
Correr  lo  mar  per  tulio  t«o  cammino, 
Ferire  al  bue  entrar  delia  foce. 
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4.  XXXfV.  Correr  fortuna  , «bVerr 
dei  Trovarti  In  mare  con  horrotra . lai. 
in  mari  perichiar!  . Crcc.  t'i  v*  ifmj.aa, 
o»  tndinvin, 

4.  XXXV.  Correr  la  medttimo  fortu, 
n.i , o simiii , vaie  Avere  la  fonana  d* 
UHO  , c con  MIO  . Làt.  tandem  fortunam 
sefui  . Gr.  t»  «,It*  tv^*  j(^f»dTas . Forch. 
eior.  9.  1 quali  *•  arau  fatti  a rrudero 
coll  incredibile  vanita  di  dover  sempru 
correr  la  medesima  fortuna,  che  ('.«sa* 
re . BamA.  star.  Aifcrmaiiio  di  cid  nieuta 
aver  giammai  pensato,  anzi  desiderare, 
«d  aver  deliberato  insieme  colla  Repub* 
btlci  la  stessa  (orluita  correre . 

iL)  Borfk.  Tose.  Mi.  E pure,  te  par* 
4*  di  lei  ^ della  toscana  ì iia  mai  '.orto 
questa  fortanq  ( che  si  può  dire  quasi 
cuniHue , tanto  u 4 veduia  tpeito  In  al* 
Ire  pirli  avvenire  ) di  questa  (Occidental 
parte  si  può  dubitare  . 

4 XXX  Vi.  Correr  pericolo  , risico,  0 
riteàio , vale  Httart  in  pencolo  , o Por* 
far  pericolo , o rischio  . Lat.  perUuùtm 
salire,  Fitoc.  4.  49.  Egit  li  ricordò  di 
tutti  i pericoli , clic  avea  certi , e iuima* 
ginò  quelli,  che  correr  doveva,  e nella 
«avia  meule  tUmava  1 corti  estere  stali 
.grandi,  ma  molto  maggiori  gli  parevano 
quelli,  che  a ventre  erano . £,oinui.  6. 
Ó2.  Gli  dovrà  esser  car  0 sapere  le  mie 
engotee,  e i corti  pericoli.  Sen.  ien. 
Varck.  l.  45.  Non  corresai  si  gran  ri* 
isbio  , che  la  l'otfuiia  pena  farti  Ingrato. 
£ 3.  It.  Dovendo  essi  correre  un  tanto 
perltolosò  ritchio . Red.tttt.\.\Hl,  Lillà- 
ina  di  durar  fatica  ui  questo  moodo, 
scalmaiarsl  a vanvera,  oorce  rateo  di 
-perder  la  sauilà. 

4.  XXXVll.  Correr  danno,  vale  atom 
venir  datino . Firn.  Mart.  tett.  7.  Se  a 
me  non  correste  adiro  danno  » che  qual 
pagarla  ec.  avrei  con  piu  fadlitd  posto 
le  mani  a pagare , ebe  la  peuua  a «ciU 
vere . 

{L)  Correre  in  aimn  prepludlalo , va* 
U , tneorrere  olean  prealudizfc  . Cavale. 
Alt.  Apost.  14.1.  Febee  Preside  ec.  lemei* 
te  , che  da'  Ghidct  non  gb  fuaM  tolto,  e 
anorto  ( S Paolo  } e crii  poi  aie  corre>se 
in  alcun  preitiiidic^  daJlo  Impcndore. 

4-  XXXVill.  Correr  voce,  fama,  0 
aimiU  , vaie  tster  voce  ec.  Lai.  rumo* 
rem  percreArtteere  . Gr.  dìmitfii»sidJai. 
JH.  F.  I.  46.  Credendo,  che  la  discordia 
lu»te  Ira  gli  l'uflirn,  e TedeKbi,  cono 
Js  bo^e  corrosa.  Boce,  noo.  42.  15.  Cor* 
se  U fama  di  quette  rose  per  la  con* 
t/ads 

4-  XXXIX.  Corror*  ***a  '/al  core,  e 
Correrla  astoiutom.  si  dice  delF  Opera* 
re  , « Far  tketxki  sto  inconsidirara* 
mente.  Lat.  iuconsnite  opere.  Gr.  ieri 
mfo-mn.  Pej.  Br.  \.  6.  E conhittoctie 
egli  U poteste  far  tostò  , e tpedkameit* 
te , già  inenlc  vi  volle  correre , anzi  vi 
mite  sci  giorni,  e il  settimo  si  riposò  . 
■Toc.  Ilav.  mvi.  li.  17t.  E non  si  cor* 
veste  a darla,  quando  iton  tl  poteva  iG 
4orre  . K ttor  t.  '240.  Gredetteii,  che 
ec.  Galba  la  corre**e , -o  il  (allo  , polche 
di'vfsr  uon  pQlcati,  eenza  altro  cercare 
approvale  , 

Xl«  torrrre , tl  dice  di  T/tte  Po* 
perjztvni  dei  carpo  , e delF  animo  , che 
si  ftt/uio  veio'tsnenie  , comeCu*^r»re  opti 
ercAl,  alta  vista  , a./a  tù,-ea  , e timl/i . 
LaL  ocrarreie , incurrere . Or.  a'uarrZt. 
Bocc.  Inirod  41.  Né  prima  ette  agti  oc* 
cfii  corsero  di  io«toeo,  die  costoro  fe* 
•ruiio  da  e»te  veduti.  Amrt.  7i.  Mentre 
VkU  nm  (H-fkiu  vago  or  quevla  dorma  • 
or  quell'aura  ricuarda,  alla  vj<u  gli 
rorse  iJ  viso  della  madre.  £,'4«m.  4.  ,4. 
iì-cume  alcun  bel  solo,  e nu^aul  cor* 
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•o  veilea  , eoi)  ni  c.irre*s  aU|  boccA.- 
o PJiirJu , ora  ci  funi  lu  qui  a v<4frc , 
C0B)9  f ìA  fotti.  Dant.  Inf-  2.  E tanto 
buono  ardire  al  cor  mi  cor>e  | Cb*  1*  co» 
minciai  come  pcrtona  frasca  • £ Zi.  Ma 
pio  non  ilbti , eh*  a|li  occhi  mi  corte  t'n 
irocitiuo  lu  Ima  ceti  tre  pali . 

'<U  Agfiufni  Éftckt  qittit0  titmfio  . 
Bare.  p.  %.  n.  9.  CU  corte  a(U  occhi  U 
ano  bson  falcone . 

(L)  Ccrrrrt  prr  Trateùrrert , ntl  jtn  . 

00  ori  ^ Correre  a furia  . Horgh. 

Tose.  ivtS-  Non  tulio  quegli»  che  lo  dito» 
Ito  t Autieri  di  potoprogio  » che  lì  Job» 
ba  agctolmeste  correre  a dannargli , 
Borgh.  472.  Non  paja  questo 

maraviglia  al  lettore»  uè  corra  tubilo  a 
dirlo  creole  . £ Arm.  Font.  7.  A dar 
Il  segno  della  giornata  «olevatio  innanzi 
al  pretorio  mettere  una  veste»  o panno 
Tosto  ec-  o pure  avevano  per  que«to  cf» 
fctlo  un  proprio  tegno  , ihe  e'  chiama» 
vano  Vetsillo  cc.  non  si  pnu  tubilo  corre» 
re  a farlo  questo  iictlro  appnnia  . 

).  XI.I.  Correr  ueil'  animo t mila  oien» 
le,  rre.'/j  meatoria,  e per  f animo  , prr 
/a  mtntr , per  la  oitmoi  ia  j vaie  t enirt 
in  mente  , Fenir  nell' untino  , Cadere  ia 
pensiero  . J.at.  in  mentem  eenire  » oecrnrm 
rere  . Or  t'A-Sjr  i>i  n»» . Boec.  nov.  7. 
]Ò.  E come  veduto  1’ ebbe  incmitaueute 
|ii  corte  nell'animo  un  pci»KÌer  cattivo  . 
£ aov.  47.  la-  La  guai  veduta  , «ubila» 
mente  nella  memoria  a#  corte  un  tuo  lì* 
fUnulo  . Fiamm.  Z 4.  Mi  cortern  mille 
penoeri  per  la  mente  in  un  moiuenlo , c 
qua»!  lutti  terminavano  in  uno. 

XLIl.  Correre,  per  iegulre  . Lat. 
eteeldere  , ctmsuescere . Or.  oiurrmit 
Crcrt.  Morell.  B quello  corte  per  parec» 
chi  paia  d'  anni. 

}.  XLIH-  Cipree  re'  suol  piedi  , e 
córrere  asolutam.  t ale  Procedere  te» 
fondo  li  naturale  ord  ne  . Sed  Utt.  I. 
]U2.  Soiametile  non  Darmi  » che  corra  la 
evidenza  di  quel  % .he  V.  S.  vuol  dire. 

f.  XJ.IV,  Correre , vate  oy/rejl  Ester 
éifferrnza  , distanza  ' 

XI.V.  In  prouerb.  Ckl  corre  corre  , 
r ehi  Sugge  vaia  / t diceti  per  dinotare 
Sa  vrioeita  dei  fuggire. 

XLV'I.  Varimtnte  in  proreib.  Al pU 
e'-ar  non  esser  tento,  .41  pagar  non 
forrtre  . e tia!e  , che  Hei  esser  piùp.on» 
ti/  a risniottre,  c'ie  a pagare.  Crct.i. 
ìis.tlt  er.  1.3.  bUiiure»  lu  fu  capit-J 
li’ ki)  proverbio»  Il  nuli  dice;  al  pigliar 
non  e.^er  lento»  Ed  ai  pagar  ix-a  cuircie. 

CORRERE,  t CORRI.ro.  A. 
Cernere.  hLiettruzz.  Z.  i7-  1 veitnrili» 
cJ^  porutiu  la  mercalan/u  ec.  treJia  , 
che  tono  iicuiatl.  e timig'untcmenle  de’ 
V laudanti  , e correr!  . 

CORKERI  A . Lo  Srotrere  » che  fanno 
gli  eserciti  per  io  r^ese  nimico  ,guattan» 
do,  e depredandolo.  Lat.  incurtio.  Cr. 
uunmif^pii  . 0.  S5.  2.  lono  uti  di 

fare  auallit  e rorrene  . Vi^'lat.  Dopi) 
la  morte  di  quello  » Alettanoro  la  pighe 
rtella  correria  di  Oamaico.  Star.  Eur.  I. 
S.  Il  quale  quanto  fut*e  potente»  e rie» 
eo,  lo  dimottrarto  1 laccheggiamcnli  » e 
le  correrie  così  «pene  tino  alle  sieste 
man  di  Co«lantitu>poli . 

i UKRkRO  . y ÌA)RR]  RK. 
tu  CORRLAPOMIEME.  />ujrCD.  353. 

1 sogni  sono  correspondeuLi  a quella  qua» 
UtI . 

CORRETTAMENTE  . ^«er*.  Con  mo» 
do  corretto , Coa  correzione  , ton  tega* 
ia.  Laiiii.  emendate,  moarrate.  Tritti. 
segr.  eoi.  dona,  •''i  govetiiliio  cotreUa» 
mente  nelle  cose  del  bere  a snverUùo  . 
Uor.  Pred.  SI  mettono  a vivere  pld  cor» 
fcttamutc  di  p'Una.  Farck.  Ercol.  184 
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ICoM  è , che  osservare  neo  #i  debbiano 
da  chi  vuole  eorreltawente  » e regolata# 
mente  scrivere  . 

CORRETTISSIMO.  Superi,  di  Correi» 

10.  Latin,  enendutittimut . Fr.  Giord, 
Pred.  R.  Era  uomo  correlliitioio  nella 
sua  Inqu.-la  , e nelle  sue  coslumanzc  . 

CORRETTIVO  . Suat.  Che  corregge  , 
Cosa  atta  a correggere . Lat.  cor  recti» 
vut . Or.  d.o/3atrMb(  . lahr,  eur . malatt. 
Jl  vino  ec  ultimo  eorrellivn  del  rabar» 
baro.  F.  appresto.  Aggiugni  cenuamo,  e 
altri  buoni  correttivi  . E altrove  : K per» 
rhé  ee  Ratuoio  > mollo  hae  mestiere  di 
buono  curretlivo  . 

CORK  ETTO.  Add.  da  Correggere, 
Lat.  correctM  , emendatus , easugatut, 
Crec.  d.igàariitr.  Boee.  noe.  5S.  l.  Lo 
sviuLCO  crror  d' una  giovane  raccontali» 
dovi , con  un  piaeevut  motio  rurrrtlo 
da  un  tuo  zio.  A/  F.  S.  iUS.  Et..enJo 
ancora  il  braedo  di  D«o  dÌ>teto  tupra  I 
peccatori  non  correlli , uè  aiumtudali  , 
Buc'i.  Ficr.  1.  1.  i.  _ bla  laudetU  » cor# 
retti  » buoni , e tanti . 

(OKKLMORE  . yerbal.  mute.  Che 
corregge.  I.il.  corrector , emenJUtor  , 
Castigitor  . Or.  dt.gyuiut.  Amn.  tUU.S. 
i,  2.  t'ia'<'uno  prtsimo  mnlfttiitimamcn# 
te  suitiei'e  curreitnre  Mor.  S.  itreg.  S* 
adu  j , c va  pute  inveAigiudo  di  Iruva» 
re  al.  tma  cosa  ila  nd  tuo  correttore  . 
Libr.  Amor,  ti  cesserebbe  molla  aUL/ìo» 
ne»  e fuiica  a’  cotreUuri»e  maggioruien» 
te  asii  uJilorl.  ked.Fìp.  1.  75.  l>i  pare» 
re  non  multo  diverto  pare»  che  r»tteru 
i sepramiominali  correttori  dei  fUs.etta» 
rio  . 

{.  Per  guet  Sacerdote,  ehe  nelle  con» 
grtgiizlonl  de'  laici ,o  compagnie  ammU 
nhira  loro  i sagr.imenti , e huiigiìa  a' 
buoni  eostutsd  . LiUn.  correetor  . Cap, 
Comp  diseipl.  t.  I.  pruwcilulo  » e ur# 
dinaio,  che  la  della  compagnia  abbia  u# 
uo  inlcrmicrc  » un  vi«itat.ire  » e correi# 
(ore,  e capixUed  q santi  ne  hiiOpiia  . 
Farck.  star.  9.  25V.  i^uelle  ds*  fanuiillì , 
rhe  si  ragtinanu  cc.  tuUu  T guardiano  , 
e correltiire  , tono  nove  . 

COHKLi  TORI  A . V/ieto  del  corretto» 
te.  Borgh.  Tote,  .1>4.  Aveniu  ec.  otte» 
nula  l.t  i'orreUcnia  dnU  Tutrsna  . 

i’ÒRHLriURA . y.  A.  Correzione  , 
Correggimento . LiX.  eorrrrtio  Or.  diìfu 
!f»ìn . Fr.  tue.  T.  1.  4.  il.  Ergo  alpi»v 
tenie  faedam  corietiura.  Cut.  tett.  f.Sl. 

011. vitii  a*  d'ie  ikio.'bi  cinendili  » a n>e 
pire»,  che  le  cOirciluru  di  vurlra  big, 

< • rti’Cinie  . 

C0KKL7.lO.\E . Ccrregg'.mtnto  » K» 
inend.izione  , Oattfgo.  ì.y.  correr/ìa  . 
Or.  drlfìusn  . Bcc..  J-itrod.  n La  m<>r» 
lucra  p.-sUienri  ec.  da  giusta  lia  di  Lio 
a iiotUa  iuirezione  mandaU  supra  i 
mortali.  Pass.  3».  L^Ii  è una  vereuena» 
che  i'aniiiia  ha  )>g«iardinc1o  iiuo'prcrill 
a corr#7.iune.  Uh:.  Altre  ciMlilu/loni  l;n» 
periali  fatte  dal  detto  Oiustimano  }H>r 
correzione  di  qnrlie»  clic  erano  fallo 
prima  . 

t:a\RtSJ  . £r/^aVo  . I.at  (evis,  in» 
foniulfui , creduiui . Gr.  tv^urut . Tac. 
Ifav.  stor.  l,  Az/tiffavasi  per  «e» 
giiilarlo  il  popui-i  iorritio  . AUeg.  69.  I 
muderiii,  «lie  nini  ttcsi-Dii  pupitri  atratto 
alFailo»  ud  io  Sun  torril>o  » culla  taver# 
Ita  deir  ignora»/ i abbiano  accozzato  1* 
aJboffCO  dri  vitupero  . 

l.'OfvKIDOIO  . Andito  sopra  tef.hbri* 
ehe,  per  and  ir  dadi'  tu:.i  parte  ah'  ai» 
tra.  \.x\.  pergula . Or.  M.  y. 

3.  94  Con  una  volta  sopra  la  detta  vì;ì, 
e un  cnrriduio  sopra  ia  detta  volta . Nrj/. 
Jiiu.  Plont.ìlb.  E (e  turri  laatsicve  inftiio 
al  corridoio  dei  louru . 


Sust  ^rrldoia  , Cor» 

.sì  :•  .7  Aggiougeviw  per  anmeoda 

gli  arconoelli  al  corridore  41  sopra.  £•««. 
A\^'  * «!*■  * i corridore  Li 

1 ^ # * * prigioni  affretti  il  passo  . 

♦ r er  Chi  fa  correrie  » Corridore  . 
Lat  eea^sar . Or.  t'«4/a,«t#r»c  » »u/u- 
Come  J primi  cor» 
iiJoiI  arrivarono  » diedero  spazio  di  eoo* 
ghjgnerli  alle  legioni.  Uant.  /V“. 22.  Cor- 
relar Vidi  per  la  terra  vostra»  0 Areli# 
I» . ^Crom.  Feii.  Scootraiidoci  M' loro 
corridori  fununo  a graodUshau  ziiko  À 
morie . 

lU  CORRIDORE,  fi  Testo  dei  Petr. 
uom.  Ut.  é faiiato.  L'Autore  come  ù 
réUoa  ^lio  stampa  pag  Si.  ( ia  t/mw» 
pa  4 fatta  la  Ftntzia  1527.  Im  S.  per 
tìrtggrla  de'  Oregarj  > dUe  rosi  ; Alfi 
qeab  ( nemici,  ike  fuggtvateo  ) come  f 
piiml  coiiidorì  arrivaruno,  diedero  spa# 
ZIO  alle  legioiii  di  giuguerU  ee.  « inprav» 
vennlc  quelle  » fu  pmdvla  ogni  tUTcta  » et 
ogni  speranza  fa  posta  nei  raggiro  » « 
quelli  «aiaiMho  fu  vana.  Perchè  1 uemi# 
cl  sUachi»  e giunli,  fnioao  sconfttU  cuu 
gran  Confusane  . 

COKkJDOKM  . Add,  Cào  carro , Atta 
al  torso.  1-^L  curjor.  Otoe.  . 

Bern.  Ori.  I.  20.  44.  £ chi  non  ebbe  il 
cavai  corridore»  Fu  sopra  '1  fosso  di 
Mirata  spento  . £ 3.  9.  29.  NeUa  scesa 
del  monte  a nn  stretto  passo  Fu  presa 
li  cervo  »ia  un  crn  corridore. 

I.  E in  forai  .ii  tust.  M F.  -L  S5. 
Ordmaruau  » che  io  coiai  di  si  corresse 
uno  paho  di  braccia  otto  di  ano  cardini» 
leseo  di  bere  «.etio  » a pM  '«ruendosi  al 
duomo  » e Boveodosi  1 corridori  di  fuori 
della  porta  di  sao  Piero  GiUoUso . Ar. 
Fhr.  24.  E bene  é LOrridor  chi  da  hd 

ioRKIERK,  «rOKKIERO.  C.UI  , 
eha  porta  U latterò , eorronèo  par  io 
poste  » Mesta , Mettaggìero  . Mandato . 
Lat . tabe: tar IMS , eursor . Maez.  Uree. 
ytxfj./a.rseifii.  Maestruzz.  I.  39.  Che 
tarli  o«'  corrieri»  K servigio  de'  quali  è 
)i'..cuario  a'  lìguoW.  O.F.h.  44.3.  Ca» 
^ando  1 primi  corrieri  ad  Aoiloua  di  U 
dalle  moiilagivc  di  Ikìga . fUbatd.  Andr. 
La  ioa  festa  facrauo  rorrleri  , dicitori  » 
mrrcatjttii.  Petr.  eusez.  45.  2.  Come  a 
corrirr  ira  via,  se  '1  cibo  manca»  Con» 
Vieu  p.'r  forza  rallentare  11  corto . Btrn. 
Ott.  1.  4.  44.  Orlando»  poltb’è  partita 
i>  enrrirro  » D’Angelica  gli  pare  calar 
sicuro  . 


♦ Ji  per  similit.  Carriere  «2a/#»  oda» 
gioia . I.at.  angelus . Petr.  som,  304  Or 
n’  Iva  ditello  II  Re  cektle»  e i tuo'  aiall 
corrieri. 

CORRlGIBir^  . AM.  EmeniablU  . La» 
Un  r«rrWi*W/.  Or.  f»*n(3«Tu.  Rrd. 
Utt  1.  2S9.  Or  via  sa  le  dirb  » che  ho 
rcrcain  col  futtrlUno , c non  mi  è »tato 
pottibile  trovarvi  vervua  cosa  corrigi# 

C0RR1ME.VT0.  V correre , Trapas» 
s tmento  . loi[ia.  eursus , as  . Sem.  PIA. 
Hoggvurda  la  rattezza»  e 1 coirlsBenta 
del  tempo  . Con.  i>\f.  9.  Da  on  leogo  di 
mare  pericoloso  per  lo  corrìmento  di 
snolU  venti,  Ineml  da  diversi  luoeld  . 

|.  £ parUstdaH  di  eatmllt  » ^ « AitiiU  , 
nate  Carriera.  t..earsia.  G.i"rrAfUàH. 
Cap.  Impr.  pral.  Laudando  (1  benigno 
iddio,  vite  area  tesiincalo  U conlmctilo 
degli  itsdomili  cfovrnrhi . 

cORRIbPONDENTS.  Sust.  t merems 
tanti  ehiamuno  corrispondenti  coloro  , 
po'  gaail  tono  soliti  di  tenere  commerzJo 
di  leitert,  e negoziate  . I.at  marcato» 


C 0 P COR  C 0 P 17J 


ttt  . Grw.  //n 

(U  CORR1SPONDE.VTE.  Seyt  Fred. 

1.  8.  A trjiffirare  eiesgete  1 corrJspoi»» 
denti  pili  ajrrfdMali. 

CORRISPOMiENTB.  ^dd.  Che  corm 
rif^ottde  , Ckt  kù  preportiont  , ctnvc* 
nitHZ.il.  eongtytnj , reipcnitni  . 

Or.  «y.u(Vii(  . fu.  SS.  i'ad.  ì.  Z99.  Ac 
ciocché,  te  aiirt  ri  veniue  dietro  wfiii* 
landò  le  tiuitre  vetlieie  dall'iltxo  lato 
della  ripa  del  fiume  non  fouono  corrit* 
poMkiiti  a quelle  della  prima  ripa.  GhU. 
sfor.  Uhr.  8.  Nou  avendo  Irovato  den» 
Irò  eletti  c(>riÌspoi)dcnU  a’  mio!  pen» 
altri  . 

CORRISPONDENTEMENTE  , Àwerh. 
Con  corritptHdtnxa . Tal.  tvngrut.  Oiit. 
macch.  sol.  99.  Tale  i la  roiiuettìone  de' 
veri , che  di  eua  poi  rorriipandenlenieni 
le  rie  «eauita  la  <■<  ntiguiU  ec. 

CORRIaPONDENZA . //  ecrrispondtm 
re.  Lai.  c.,«<fr«rn/AJj,  . tlrec. 

But.  routeguenu  , 

ctoè  maravigliota  routcgueuaa , e r<>rrU« 
pondenza.  Red.  tip.  nat.  SI.  Tra  ette 
{pietre)  ed  tl  veleno  vi  lìa  uo  nou  to 
che  di  rorrttpondeiiza . 

(L)  CORRISPONDENZA.  Srtn.  Pred. 

2.  2 Per  non  mancare  a Oiosafat  di  cor* 
riipondeiiza . 

CORIUSPONDERK . Confarsi,  Àitr 
proporzinue  , eonv.fUenta  ■ Kal.  tonqrut* 
re  f retpondtre'  Or.  . Pont. 

Par.  Dunque  roalui,  che  tulio  quan> 
to  rape  L’  allo  imiverio  aec^o  corrirpeu- 
de  Al  cerchio , «he  pid  ama  , e che  pirt 
tape  . Cr.  I.  é.  4 ta  qraiulexza  della 
quale  dee  e^ter  tale  , clic  proporzionai, 
mente  corrìiponda  alla  sUtura  delle  ter* 
re  . che  il  deono  lavorare . Red.  annot. 
PUlr.  59.  In  tomaia  drudo  è voce  , «he 
pulrcbhe  corriipondcre  a prixut  de’  la* 
tini 

(L)  CORRISPONDERE  . Segn.  Prri. 
5.5.  Dimmi  ingrato.-  ch'hai  lu  mal  fallo 
per  corrispondermi  {per  e>/Htraecìmhlar% 
mi , per  essermi  grato  ) in  tanto  eceeiio 
di  amore  9 

(•)  CORRISPONDERE  . Per  RfnJer 
eamkio  per  un  benefizio . Fr.  iSiord.it). 
A tanto  benefizio  non  poiemo  rurritpon. 
dere  a tolenmltde.'  ihliiede»i  amore  di 
cuore  ( Moto  A , per  Con  sotennitOw 
de  ) . 

CORRITOIO.  CerWitf/e.  Eal,  prrpir. 
ta  . Crec.  ^pìi-.kr . i.r.  8.  4.  3.  Si  late! 
crescer  la  parté*!!]  fuori  a modo  di  mnro 
poito  «opra  ’l  corritnio  . 

CCRRITORE.  Corridore.  Saie.  Seor» 
ridere.  L»itu.  exrarsor  . Kir.  wsftMMoi* 
w . Petr.  uom.  Ut.  Si  tacevano  vuiillnnjs 
mente  atvahi,  e j^rlole  battaglie  da' 
rorritori  degii  otti.  Buon  Fter.  5.  4.  2. 
Di  quelli , o gravi , ed  alti , umili , e 
molli  Corritor  d’ognt  arringo  . 

CORRITRICB  . Ferbal.  ftmm.  Che 
corre.  G.  V-  5.  24.  2.  Avvegnaché  noi 
crediamo  , che  le  parole  deha  innanzi 
corritrice  novella  ec.  [ cosi  ne'  buoni 


m penna  ] 

CORRIVO.  Corrlbo  . Lat./e^ir,  //!• 
eonsuifus , creimlut  ùr.txvindt,  Lor. 
Bted.  Arid.  3.  5.  lo  ti  to  dire,  ch’ave, 
vano  trovato  il  corrivo  . Fir.  noo.  5. 
303.  A'  quali  ella  ditfo,  die  di  ciò  ite 
lasciaste  il  pernierò  a lei,  che  contente* 
rebbe  lo  sposo  . Partititi  Icutrlvlee.  Toc, 
Dtw.  ante.  14.  tzT,  Il  popolo  non  men 
corrivo  in  que’ giorni*  d'altro  noi»  ragio* 
uava.  Red.  Fip.  t.  52  1 Ptliagorìtì  fu* 
ronu  tanto  buoni , e corrivi  ai  credere, 
che  fi  dettero  ad  iriteudcre  o:. 

corroborante  Che  corrobora  . 
Lat.  raboroj^s  ,cotifietnant  iCcrroboroHS. 
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Crhl.  tnnr  3.  IJ.  15.  Hon  ik«. 
voim  quella  grazia  cfirroboranlc  . 

tu  CORROBORARE  . Segn  Menn. 
Giug.  i 3.  Egli  non  veniva  f in  oprar 
bene  I a corrnbnrarvi  di  spirilo . 

CORAOBORaRB.  Confermare,  For» 
tifieare , Dar  forza  . I al.  cor rohi. rare  , 
eonfirmare  . Gr.  «/«V'.mìv.  Coni.  Par. 
28.  I/nfizio  di  questi  angioli,  termtdo 
Gregorio,  si  é di  ronforlare»  e corro»* 
rar  coloro  , che  t'airalitano  sella  batta- 
glia spiriloale  . Tae.  Dav.  ann.  l5.  220. 
Averci  q^ta  vanitade  aggiunta»  per  I 
altre  mafiguUatii  rorroborare  . Red  cons. 
1.  141;  Potendo  quest’ a'*qoa  del  lettuc* 
c o giovare  nolaWlrnente  alla  diarrea , ea 
alla  generazione  de’  filili  « potrebbe  in* 
faJlibilmente  corroborare,  e forliftcare  io 
stomaro 

CORROBORATIVO.  Aid  Atto  a cor* 

roborare . Lat.  rorroborandi  ptmhabens . 
Red.  lett.  1.  124.  .Margior  eerroboratU 
TO  di  quMto  non  si  trova  . 

CORROBORATO  Add.  da  rorrobo* 
tare  . Latin,  roboratus  , etm/irmaius  . 
Segn.  Pltan.  Ag.  24.  4.  Prima  si  nwire 
•empticemenle  per  non  morire  , po»  nu* 
triU)  si  corrobora,  e poi  corroborato  si 
perfi»zln»ia . • 

tu  CORROBORATRirR  Frrhal.^fem. 
Che  eorrnhom  . Seon  P.vtrg.  504.  Sole! 
per  alT'  io  chiarnvila  la  sua  Firenze  , ta 
Madre  del  sari  spirito , e la  primieri . 0 
correboralrice , o ronforlalrìce  deila  sua 
qual  «i  puerii  bnidi  . 

CORROBOP  azione  . tt  corroborare . 
Lat.  roboratio  , condrmatlo  . Or.  ittum* 
eie  . Gu!ce.  star.  libr.  6.  AggiugneodO 
per  maggior  rorroboraaionc  ec.  1a  o* 
sertaione  di  Francesco  Moitstgnor  d'  An« 
gotem  . 

CORRODENTE  , rorrode.  Lilin. 
corrodens  . Cr.  «Még»r«*.r . Red.  renr.  1. 
57.  Perché  I fermenti  dell'  utero  acqui» 
stano  una  natura  vìtriolata , o analoga 
air  acqua  forte  corrodente  . questi  poi* 
sono  ei*ere  stati  la  cagione  ec. 

CORRtiDERE  . Rodere,  Consumare  a 
poco  a poco  . Lai.  corrodere  . Or.  *'r«* 
,éf>'rir(/r.  Cr.  6.  10.  1.  1.  La  sua  pohe* 
ire  { delf  astrologia)  la  carne  corrode 
nella  ferita  , e nella  fistola, 

L E neutr.  pass,  vale  lo  stesse  . Fotf. 
Ras.  Il  modo  d^'  denti  si  dee  osservare, 
e ve  alruiii  di  loro  si  muovono  , e si 
corrodono  . 

CORRODIMEXTO . Corrosione  . Lat. 
cprrosio  . Or.  didléeusie, 

CORROMPENTE.  Che  corrompe . i.it. 
COrrunipens  . Gr.  ìtat^iéfuf  . 

CORROMPERE.  Guastare,  Contami 
nare  , Putrefare,  ed  usasi  olire  i' att. 
anche  sul  natfr.  e nel  neatr.  pass.  Lat. 
corrumpere , tdtisre.  Cr.  G. 

y.  i.  tot.  4.  K crebbe  tanto  la  pestilen. 
za,  che  vi  si  corroppe  Paria.  Cr.  S. 
Ih.  5.  É da  sapere  eb«  al  fico  annestato 
di  fresco  l'acqua  é nimica  , irapernerhè 
’l  letiero,  e giovaue  tosto  corrompe,  e 
'nfraiidi . ' 

L I.  B fkgurùtam.  Meestruzs.  2.  1. 
Quando  il  principe  corrompe  la  gimlU 
zia,  il  quale  è posto  gnardiauo  della  giu* 
stizia . Guid  G.  Qual  luogo  potri  esser 
costante  , n ticttro  da  non  { irrompere  , 
se  la  saniiade  da  non  corrompere  si  cor* 
rompe?  Ouid.  Pisi.  Esseudo  tu  forestie- 
ro se'  stato  ardilo  di  corrompere  I buo- 
ni costami  della  iioiira  cara,  e hai  ten- 
talo con  sollecitudine  dì  corrompere  la 
mia  legiUlma  fede  del  maritaggio  . H al, 
trovo  Se’  tu  douqm?  veiiuto  per  li  ver»- 
tosi  mari  ec.  per  corrompere  la  nostra 
oneilade?  Beiitac.  sen.  .>12.  Quanto  il 
citi  coopre,  il  tempo  al  fin  couompe. 


fi)  Cavate.  Espos-  Slmb.  f.  159.  Le 
sostanze  tnleliigiblli,  le  quali  allora  si 
corrompono  tn  colpa , qiiarnij  di«pre* 
glatidu  il  bene  increato  eleggouo  il  bene 
creato,  e corruttibile.  Flr.  194, 

Per  non  dire  di  Cesare  , e d’Aufusto  , 
che  enrroppero  , e mut.sreno  tutti  i bei 
costumi  di  qeella  Repubblica.  £ 444.  5Ì 
carrappe  ancora  questa  parte,  B 251. 
Queste  allora  veramenie,  come  maialila 
appircatìccia,  corropper  E Italia  tutta. 

IL  Per  Fioiare  , Torre  ta  ptrgintw 
td . Lat.  violare,  stuprare,  stuprum  In, 
ferri.  Pfaestruzz.  i.  2.4.  Chi  corrompo 
la  vergine,  e poi  la  toglie  per  moglie  , 
ptiote  ctaer  promosso  a ordine  poi  9 
Efp.  P-  iV.  Amen»,  che  fu  figUuolo  di 
David,  coita  sua  siroccbia  solo  asolo 
In  sua  camera  egli  la  c-irrompeo . Fole. 
Rar.  Si  tessono  sene  insieme  suttili , \e 
quali , quando  la  vergine  si  corrompe  , 
cioè  si  spulcella.  si  rompono  . 

|,  Iti.  Per  mttaf.  Corrompere  alcuno, 
pale  Indurlo  eon  donativi,  o con  mezzi 
siMlli,  a fare  a tuo  prò  gutllo  , cha 
non  conviene.  Lat.  corrumpere,  subor m 
nare . Diai.  S.  Greg.  TcmeiKloii  di  ciò 
(are  per  se  medesimo,  c<vioppg  il  don* 
zello  del  Veseuvo  , che  gli  servii  a men* 
sa  per  petoiila.  Boce.  noo.  19.  14.  Non 
potendola  ad  altro  hsducere , con  danari 
la  corruppe  . -M  F.  il.  40.  Avendo  del 
mese  di  Febbraio  1363.  per  danari  cor* 
rotte  certe  guardie  , Star.  Eh.'.  5.  117. 
Deliberi^ , che  trajitferendoti  sotto  qual* 
che  colore  nella  .Mirca  dì  Camerino  , 
co’ danari,  ebo  io  tl  darò , sollievi,  e 
corrompa  segretamenie  gli  animi  di  que. 
gli  uomiai  dalia  divozione  .di  Aitsca- 
rio . 

|.  IV.  Corrompere  in  tigni.de.  ne*tr. 
pass.  valeSpargere  tt  seme  drif  animale  . 
Mtestruzz  1.57.  Che  sari,  se  l'uno 
di  loro  se  medeiim»  carroutpe?  K 2.  li. 
1.  E ’l  miuof  peccalo  tra'  peccali  con* 
tro  a ualura  si  é la  muinzia  , qnando 
senza  giacere  insieme  corrompe  l’ano  1* 
altro  . ’Cr.  6.  67.  5.  Il  tuo  seme  ( dtSiz 
tattugi  ) dato  a bere  soccorre  a coloro, 
ihe  spesso  si  corrompono  . 

(Vi  B coda  SI  non  espressa  . Fit.SS. 
P.id.  1.  3.  Incitalo  a itbidine  , e quasi 
presso  a corrompere,  e poiché  ec. 

CORROMPLVOLE.  Atto  a eorroot* 
persi , • ad  esser  corrotto . Lat.  n/o* 
labills.  Firg  En.  M.  O eterni  fuocM^ 
0 non  corrompevnle  deitidc!  Fìt.  Bari. 
33.  Non  intendono  né  mira  , che  gU 
alimenti , hi  cui  onore  l’imagiuì  tono 
fatte,  siano  cambiaboli  , e corrompe# 
voli . , 

CORROMPIMENTO.  Corruzione.  La* 
(in  cprruptio  , Interitus  . Grec.  r >»fit . 
Stcr.  S.  Margh.  lì.  I.M.  La  qtfale  lue 
salvala  la  mia  vergtutt4  infirin  a ora  san* 
za  rorrompinientu  . But.  Cooiincinente 
in  tutte  le  corti  dc’ttguori  è invidia  . ed 
è gaastameato  , e corrompimeisto  deli* 
certi,  rome  la  morte  deli’ animale . AU 
leg  327.  Come  ne’  deli  ba  generaaioii  , 
corrompimenli  ec 

CORROMPITORE  Ferbal  mase.Cbe 
eorrompe.  eorruptor , uiolator  . 

Uree.  >ÌMr»r.  G.  F.  7.  64.  2.  Siccome 
cariompitori  di  pace,  e di  irittiani  uc* 
ciditori.  Deciam.  Quinta  P.  Se  stesti 
perrossc,  perchè  T corrompitore  fedir 
non  potéo  , Bloral.  S.  Orto.  Imperocché 
essi  erario  corrompitori  delle  tnenlt  loro  . 
ilorc.  vii.  Dant.  248.  E come  ella  in 
eslo  è prodoUa , cosi  esso  di  lultr_  è 
corrompitore  . Meestruzz.  2.  29.  1.  Sic* 
rome  per  salute  di  tutto  li  corpo  Un. 
dabilemciae  il  tagUa  alcuno  membro 
puirido,  rosi  U malCattoce,  q corrompi* 
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<«r«  altri  ìai»dah»!l«n)«»6P  è u«<  !* 

»o,  ’l  bcii£  couiBue  ai  i:oiii«ia 

»t  . 

CORROMP1TK.ICB  . yeriul.  /twn . 
Chr  carrompe.  Lati»,  cormptrix . Grrc. 
^«c  4if«ra.  éàse.  i.  1&7.  Abbo« 

•mare  ^lella  «i  dee  , vome  coraum^itu* 
ce  della  pià  belu,  e di^iua  coaa  » clte 
fOii'SUam*  . 

COKKU>IONB  . Rodirtuniff f e Ccrrg- 
4lgunte  . Lat.  <orrg3Ìu  . Or.  dtdk  (mwiz , 
Cr.  4.  17  i.  Alcvpa  volta  ioao  iaiped^ie 
da  curroaioti  d' atuauli , i iipali  molle  1’ 
cflTeiKlouo  . y«\f.  Mts.  Tic!  <|u»rto  vao^ 
do  eM.e  il  »a»<ue  per  Uceraziunv , e 
eorroooiie  dilli  vena  . 

CURHO^IVU  . .4dd.  Che  wrgJe  . 
l.a‘.  eortgiU  us . Grec.  fum-uxit.  Cr.  6. 
SS.  t.  li  info  della  sua  radice  ( deM 
^tniJgnti  ) luiuda  via  la  mortea,  e ti» 
j(.a  le  piacile,  e rulcerarlmii  corrosive. 
yptf.  .V{4.  L'iM'^iicuio  diiCiuko  &io«a 
alto  piaghe  corroiive.  Lihr.emr.  nu/au. 
roiivi  suso  qualche  nscdu-iiueitto  corro« 
alvo.  fi»r.  Altre  ioao  utiH.  « 

cc.  («me  le  polveii  capiUdj  le  polrc* 
Ti  coalietilve , rùicaroaUvei  e le  uta 

TOitve. 

i,  /«s  /ur;za  di  SUU,  oa!e  ^tedU.vttrn* 
te  , <fu!  eorreJe,  Htd.  e*p.  «.i*,  Jd.  /Ja 
«ri  per  far  I islesse  prove  iii;n>ulti3t.ou« 
•cpzi  mollo  pericolai!  toiiuulo , r ar« 
teiiico  , e m<uì:i  ruircsìvi . E ai'prejt^; 
Appena  fleti»  U corroùvo  prmcuraiko 
4vn  «(Ai  prttlerjt»  di  riftUarlo 
lue/.Zo  del  vmìi«;u. 

CUiìRUMJ  . du  Comdert.  fzil. 
, trgjut  . Urne.  Ag.  iiù.  U urli' 
.aride  pomici,  u tto’lrotulii  Aipii , «ccr> 
lO'i  Orli'  aulii  l»r  querce  . 

CORRUWA^Ui.Nr^^.  An'teh.  Cogt  c«r, 
Hà^ìvne . l.iUn.  tm rupie  . Gr. 

>!».•(  . yu.  dite.  c»n.  5d,  Alla  fonte 
tiua:e  il  uiiuitf  di  Himi.ro , ili«  0441 

I pai'Siiii  coz^oUaaeuU  Jiumauo  Kk 

tOUROTTir.llaE.  Add.  Ctìrrn/mUe-. 
J.aL  tgrruptihUii  . Or,  . 

Uicett.  h'iof.  7.  Si  u)ar«rvauo  fii  aulirà, 
k , e le  turo  parli . per  estere  muiU» 
et  rtotUiiiìi  j o talaadcili,  a H;caiul«a 
4li  al  sole  . o al  fuoco  . 

CORROmSSIMO.  Sgpert.  di  CgroU 
jg  . Lai.  eotrugtitsltius . Oc.  e'Stfti'rmm 
^nt . ytirck.  iter-  4.  1m  uiu  Rrpuhblica 
rulli  bene  orUliiala.  aiiil  cutroUitsima . 
£ apprtng:  Cuiue  ua  popolo  corroUls. 
«imo  . e dUnrruliaaituo  . 

l-ORROTty . Suit.  Piantg  , che  ti  fa 

malti  . 1^'m.  lucuti  Jiàiieèrit  . GreOi 
iri's^c  ■ G.  y.  11.  45.  3 Ih  seppelLto 
alla  chtoaa  di.  »2it  Prtncetco.  ìu  Padova 
«on  gran  corrodo . Jlacc.  nao.  à*  la. 
Mentre  il  corrodo  fraiidiasiieo  ti  ficea. 

II  buouo  ui^nio  f ih  caia  cui  iMirio  era  . 
disie  . Fr.  toc.  T.  ì.  ti.  2LK  io  comin. 
eifi  U corrodo  -,  bi(lÌ»lo . mio  diporto  , 
Fuiio,  clit  Oli  t Ua  Htorto  » Fisltu  mio 
lUtJcato  . 

L £ per.Dglgrti  g-Piaato  aerneralm 
pMre.  Lat.  iuctui , Aetuf.  Or.  irsiOit, 
Aeo.  «IV.  97.  7.  Qeeiii  non  si 
da.laro  r e fieceru  tran  torroUo . Rtn. 
a/it.  P . pK  GuUt.  Noia . e Corrado  in« 
Ua!atciar  daveno  , PentuMlo  quanto 
« dolce,  • diieUota  tara  noitri  aiottU. 
Tetgreit.  Br.  Ond' lo  lai  corrodo  Reti» 
Muda  a capa  cUiao,  Perdei  itarauLasKu 
aiiuo. 

CORRO rrO.  ah.  dm  Carrempere  . 
Gitmjfa  , Camteminiita  , * ìi  diet  eeA 
dglCanìmgf  carne  drl  egrpg.  Lai.  cerm 
ruplmi . Gr.  dnt^*fiAtnt  - Hecc.  ìmtred. 
Jt.  Prima.,  coi  pnaro  de’ltir  corpi  cot. 
rodi,  cb«  facevano  a'  vicini 
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aeitlire  re  e«ter  «orti . K noe.  R.  3.  N'>n 
tcii/a  {ran  «erfoena  de'torrodi,  e vu 
luperei  oU  tojtumi  di  coloiu.  £ p.  4.  o> 
dii.  N’e’ lor  dtlettì,  anzi  appetili  oortotU> 
liandosi,  me  ec.  latcino  tiare  . 

Pmr^  17.  Or  vu.',  rb«  lu  dell' altro  in# 
tende,  Che  corre  al  con  ordiue  ror* 
rutto  . M.  y.  3.  RS-  Polendoti  caluno 
d'.>tore  eoa  rabioui  iu  se  , della  c'  irouta 
Me . 

L Per  yiatma  , eontrarìg  di  h’erfl^ 
ne.  l,.aliu.  ùitiatut , c-«»/.i/ua . Grec, 
<7«/^ì'r«.  Amet.  3l.  l.a  quale  poielid 
t«  corrotta  dal  patente  Dio  conobbe  t 
tenea  commuto  abbandono . di  Piana  U 
grazioto  COIO.  Blaatruzc  t.  £i  Che 
tari  di  colui,  che  (.rede  fare  irutruno# 
uia  tolta  vergine,  c contrae  colla  cor# 
rutlaf  Rùpondo ; noa  pti<>  estere  prò# 
ansio,  enncltfitiaiiotarlto  e' sia  marita 
delta  corrotta.  £ t.  7i.  Re  altuuo  con# 
trac  eotU  corrotta,  owe/o  ditoucsia,  la 
quale  e’  credei,  ebe  fuste  vergine,  ^ 
uiatrMaaiilo  tiene  9 

COKRÙTTORH  . CgrroiugUere . f,.a4><v 
egrrupter . Mar,  S.  G/r^.  v.  td.  Cito 
vuol  dire,  ctif  quelli  di  Soddumi  non 
potevaoo  trovar  l'  uscio  delU  ca>a  di 

I. ot,  seenoii  che  gli  uomini  iavidioti . • 
corroUocio  deUe  menti  non  Irovavai.oalcu* 
na  euiraU  da  poter  accusar  U vita  dal 

^Hoto  ? 

CORRIICCIABF. . Ntuir.  pau.  Cnu> 
eUirtl , Latin,  irattl , inàigmrl.  Orse. 

. Ttj.  Br.  t.  1>.  Quando  Pio 
u.  corruccia  al  mnnde , egli  nsauda  li  rei 
aiigvli  in  vendetta  . Ciualc.  ried.  rugu. 
,V«$.^rre,  ie  ti  lodo, cito  mi  ti  corrnecù# 
tll..  yit,  Flit,  Si  corruccerebbc  cote 
iui-. 

(L)  Gr.  S.  Olr.  23.  Se  l’Tjno  nomo  si 
cemsccla  i»  verso  i'  altro,  ti  li  perdo* 
ni . £ 43.  91.  Cui  ama  casllga,  c a col  si 
corruiicia,  catli,pr  lascia,  y,  CoimctìJu 

CORRUCf  UTASIENTE.  Atutrh.  Cga 
corruccio.  Baf.  laf.  il.  1.  Mi  rimorse  . 
quando  mi  riprete  corr>u«.ialament« . K 
ofpteao:  L'untho  ia*io  m due  buìuI  rt# 
prende  1'  emntr,  o correcuataniente  ec. 
ss  dolcemente  ec. 

C01lRUrClAnSSI.MC,  superi,  ditata 
rmeAita  . fJit.  iruiinUnui  . Tratti  tt^r. 
tot.  dom-t.  Si  ranstrano  eorrucciatiMnuC 
olUenioda  cmt  lui . K apprtstg  U di# 
baltimento  del  cuore  mostra,  iLe  souo 
eoivucralissiiae  . 

CORRUCCIATO.  Add.  dii  Cgrruetia, 
re.  Iji-  iratiii . Cr.  vgjrJsrt.  But.  htf\ 
d.  Accenti  d' ira  , cioè  modi. di  prolTc. 
rire,  cito  fa-fuomo  quando  è corruccla# 

10  . 

CORRUCCIO.  CrutGo-,  Lai-  ktdìfnpm 
tic  . ira  . Or  . M Aldehr.  Q«.ste 

sono  corrurciò  , na,  letiuii  Fior.  UmL 
Cost'il  perchè  far  ini>Ho  btlihosu,  e u«v 
mo  d'arme  , c di  corruccio,  chiuinrli) 

11  parani.tUo  deik  bsllasilie.  Pe/r.  C,ip^ 

II.  In^ur:^  da  cocroccio  , e una  da 
Kherr.o . Dant.  InJ.  21.  Ch’ io  '1  vidi 
■uin  già  di  lanfae,  e dì  corrucci.  jVun. 
aot.  97  10.  Ora  flo  il  vostro  .‘.otniecio^ 
e » adti**  dolore  . e onde  viene  , e io  meU 
Uro  cni»t<fiio  il  votlro  corrucctu. 

CORRUCCIOSARtE.^TB  Auerh.  C.4 
ogrrucrSg  , Crucclgtaatemto  - fiut.  tnf. 
31.  1.  Virgilio  ce.  corrucciotaaiente  pri# 
tua,  c poi  béniguameute  riprete  Dan# 
le 

CORROCCI03D.  Add.  /eueanJo,  Sdt. 
fima,o  , Crotcleto..  Lat  iracuiuLtt . Grec. 

But.  f^ui  dioiostra  l'autore  la 
natura  del  cane,  che  è litigioso,  e cor# 
ti;c(iuso  ajuaiale,  c quando  'i  coriiwci;w 
t.er'>a  # 
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corrugare,  y.  z.  Btteretparg  , 

ÌriHcart , Lat.  Carru^ure  . GÌr.  ^wr»«#  . 

:rd  i*H\  117.  liT  polpa  de*  tamarindi 
oc.  manterrà  lubriro-  li  ventre,  corrughe# 
ri  , ed  astnanerb  le  vene  morrotdali.  E 
14$.  Pofeodou  tparare  , che  questo  aU 
per  cArrugarr  le  emorroidi. 

CORRUGATO  . Adi.  da  Cgrrttfrtm 
r*  . 

CURRUMPBXIB.  y,  L.  Corromptmte  , 
Lat.  oorrurnipcìt . Coti.  Ah,  //oc.  H.  £* 
iiuis  l'è  ditparU»  dalia  caduta,  n4  da( 
laorre  (torrumpeate  , ciod  dai  demoaiu 
dt  «la  tupurbia  . 

i'ORKUSCARB.  y.  L.  PrgprtameMts 
£a>uare,  CiVmpfffi,tre  . Lat.  corruttm» 
re  , fhUfùrmgg.  Gn.e.  «rf«»wn  . Dant. 
Pgte§.  al.  Nurok  spesse  non  paioli , r.è 
rude*  Ré  corruscar  , uè  Aita  di  TauiuaM» 
U.  E Par.  5-  Pcrch'ei  corrusca,  siceo# 
ne  tu  ridi.  £ 20.  rcrcis'io  di  corruteae 
vidi  gran  feste  . But.  Coriuucaru  , cioè 
lampugiiare , < laeiure . 
COULUSCAZIOW.  y £.  Ai/mcntcu. 

té,  LatnpefjUtmgiào.  l^t.  coruteatig  , 

Grec.  Wrpmrrt  . Filgc.  5-  4$.  I luoM , l* 
tpaveiitevolè  cotTSMcaziuui,  le  gravi  ac# 
qce  cadenti  dal  cielo  ,u  motte  da  v«n# 
ti,  hanno  i nocchieri  ec.  vit»ti  rcuduU  . 
CitJM.  Puff.  21,..  Cumneaaioito  t'iiigeun* 
ri  per  combitUmeoto  dì  nuvoli,  e tiro# 
IWiameato  <U  vesti  ualla  navali . 

L Per  metttf,  Dani.  Comv  123.  E cliu 
è ridere,  te  non  uia  l'^rrrutcazioiie  della. 
diletUzioito  dell'  anima  , cioè  un  liusu 
apparente  di  fuori  ec. 

CORRUSCO . y.  £.  Add.  Mtpiemden» 
le,  Fiammeffimmte  . _l.aliii.  cgrutcmi  , 
sgitftdgnt  • Grec.  ù'cfùw^m.  Dami  Par. 
17.  La  luce  , iu.cbe  rideva  il  mio  teso# 
re  , Ch'io  trovai  U , si  fu  prima  corru* 
MI , a raggio  di  sole  specchio  d’ 

oro.  But.  Sàfe  prùiu  corrusca  , eia  è 
prima  geMò  ,pleiidure  . 

CORRI7TTlil.A  . Carrompimtnto , Pim 
lordine  . Itol  cerrupteia  . Uree.  P^-f*  * 
Scfr.  Fior.  ori.  gaerr.  Uisundo  nato  in 
tanta  corruitela  dw  secolo.  £ ai/raoe 
Soli)  csiì  tono  la  corruttela  del  tuo  R^  . 
Fir,  Al,  178.  Aliai  é egli  per  inoUi 
adulteri,  c por  altre  cotruUcle  lufiAi# 
to  . 

CORRlTrBVOLE  . Add.  CorruttiSilé . 
IaI.  frtifiìit , rerruptiiiiij..  Gr. 
fT*.f . Seal.  .t.  Ayort.  Ritorna  ec.  alli 
puzzolenU  dileUi  della  caiue,  mitcrt , e 
curtullei  ali . 

CORRUriIRlLE.  Add.  Atte  a rgru 
rp^nperti.  f.at,  eorrupithUìi , frofitis  . 
Ur.  tv'r^TTu  , tìamt.  tnf,  2.  Corrurtibile 

ancora. ad  immortàiu  Secoli»  audcK/toè. 
348  Per  MMrc  i eomHiibili  corpi  quelle 
amaro  cett  aou  uotomcutr  1*  tvileugo* 
no  .ma  vi  «I  n di  volontà  incontre  lo 
'afermo  • Canale.  F)ntt.  lino.  Non  ti 
conviene  averuiluàio,  e appetito  di  co» 
•e  brutali  * e corrnttlblU  . 

CORRUrOBlUSSIMO  . SupreJ.  ih  far* 
ruttlhiU . Libu.  cur.  mxUxìt.  Usano  cibi 
corruiUbUis-l'iti  aeho  tlomaco. 

CORRl'l TJim.lTA  . CORRUTTIBir.r# 
ItAOR  , a CORRUrnSlLlTATR  . Attrai* 
to  di  CorrtaelhiU . lai.  corruttela  . OoL 
4frr.  IH  Ito  coudizloui  coiUrarie-di  fra* 
vili  . leggdrdZZi  * rorrnUibilita  ec.  le  at# 
segna  a -comL  laeMt  natuxaliuciUe  di  mo* 
Wsaenll  reliT . 

CORJUmoRR  . Corrompitore-.  ItofiN. 
enrrmptor . Gr.  M>r.  S.  Ortf, 

Quaodo.  ti  rallegra , «he  per  tnenangM 
Muè  tlano  ttali  corrutloii  dì  verità.  S* 
OrticU.  Tu  tei  seduta  sopra  la  via,  a# 
^tottando  , e itivjiaiido  tituoì  currutio* 

CDRKUITURA.  y,  4-  Cornaiont.s 
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cprrkpiia,  Gret. 

Ofi.  èia.  Tratt.  F.  Q.  J/a/iy/i.  Il  tu* 
«ifo  e Mii£4  ruuiM  ct^rrutlura  , rulla 
c^ii«  biiisca , c KUìhìum  , cciiu«  <U  vi» 
»o . 

CORRL'ZIONB  . tl  e^rrantpersi , Pu^ 
trt/étiùma  . Lat.  e*rtmpUé.  ór.  * 

Tts.  Br.  i.  SO.  Corruaiose  è qurU'ope* 
ta  <U  uataia,  p^r  rui  (alle  le  cute  «cii 
Bicnate  a Aths»«titA . B§cc.  Imrod.  il. 
Mufsi  noa  toet'Q  da  tema,  rlw  >a  torru* 
stolte  de’  netli  non  fli  oflcndose,  che 
da  carità,  la  <]t>aie  a%«i»«ro  a’  irapaaae* 
tl . Da/it.  Ptr.  7.  L*ar<i  »a  , « la  tetta  , 
c (ulte  lue  Biitiure  Vcitre  a curtuaione, 
e (Jwrar  poco  et.  Perche  te  ciò  , «U  ito 
delio,  c ((alo  veto,  £(»r  liovàan  da 
corroziun  litare 

t.  Ptr  meta/.  HlMtTmi.  2.  32.  3. 
Souo  (a'euMt,  le  ijuali  imiaaiKeusnte 
cM  elle  (otiu  «eiMlc  aUa  noii/ia  dfil* 
«omu  , è tenuto  di  manikstarle  , verlil^ 
Sraaia,  se  eH«  »'  appartcBcunu  alla  corw 
Tuzjone  della  oioltiiiidlM  spirituale  , e 
corporat*.  Mar.  S-  Ortf-  I.  14.  huc|iu« 
fando  la  KiniU  della  nottra  couuaioue, 
noi  ci  aeeoktlamo  co’raaiU  delia  tliscrea 
*luoe  A 'i'ic’ «.upcfiii  spiriti, 

IL  Pfp  Fia{tt*ipj%e , Uatlura.  Lai. 
violati»,  iir^  àp/ffut.  Tet.  Sr  S.  17. 
EUf!  toii  tutte  caste  ( h pece^/a  ) c «ec« 
gtui , e sansa  nullo  «orMiaione  di  k>r 
corpo  di  Uissuru  . Xi4c.  ^4m  Ijuando  lo 
luaiUo  si  crede  menar  moglie  , che  ver* 
line  sia , aperta  la  verità  della  «urnuio* 
oc , al  suo  marito  sempre  Ara  odiosa-. 
.17.  y.  IO.  60.  C^iuosicva,  cÌk  a’Iii* 
MtitUtt  era  lecito  di  cosi  l'aro  sonaa  cor* 
xaaXt'ue  di  pace . 

corata.  CaniAien/p  f MofimeMlp  itifm 
jn-tu949  . Lat.  eurmt  , cmrruiUi,m . M. 

6.  SO.  l FiaomùiMclis  ailintiaù  per  ta- 
cersi cc.  Huiv  li  pureun  seiuirs. 

L L Ptf  Cono . Wutrc.  yj.  Che  d’  «sla 
vita  IitiirO  la  corsa.  F>w.  E'rd^ Giu^netu 
sio  a Una  (raii  l>aUa  roisesi  a corsa  cc. 
e t essi  Iranparo 

).  11.  lkir$  una  ecrwa  infino  in  uh 
ÌMtfo  t Andarvi  correndo  . Laae. 

fitbiiL  4.  6.  Di  una  corsa  sino  in  piai* 
su  . 

L IlL  Oltre  unti  eorta  a uno,  oalo 
parto  corrore . Farek  Sane.  5.  3.  da  no, 
Aon  mi  date  quola  iurta,  ihe  par  Um> 
veto  non  sono  numiui  da  «sscrc  |oui)aU 
fuetti . 

IV.  A corra,  poeto  auptrifiatm.  t(u 
U ta  tttuo,  r4e  carrtndo . Laiio.  cer* 
tini,  curricuio . Grec.  O.  i'.  7. 

%l.  2.  A cufsa  celi*  duo  in  («da,  c 
eolia  linda  ahbassala,  si  mosse  per  fa* 
dir  .Meiser  Gianni.  £ R.  6.  2.  I!  popolo 
mliioto  iridando,  lunuia  la  podest4,  ^ 
«orsa  usdruHO  di  paUi>o  . Tao.  tì.io. 
ann.  15.  Pìì.  Marcio  a corsa  per  |ju|nei 
u alla  sprovi  issa. 

(L]  Ff'f.  ss  Pad.  L 6.  R dkeitihs  qne* 
ite  parole  Amonio  , <)iì«iio  animale  si 
levò  a corsa  , a fu||is  . 

(/}  Coti'  O tarpo  . Som*  d'  una  sptm 
sU  di  vitigno  venuto  di  LortUo.  Sadrr. 
Coìt  120.  Le  viti  trebbisiic,  else  Un» 
ao  irappoU  grauji  , • le  corse  Inaju 
che . 

CORS.ALE.  Ladrone  di  orare.  Latin. 
pirata.  Or.  nufttTmt  . PUr.  Firt  A.fiJ. 
Do  ladro,  che  imbolava  *11  ■xar'*,  ci&e 
IMI  corsale.  Boccrmou.  1»  5 Tra 
di  corsali  sopravvenite  , 1>  lutti  2 
man  salva  |U  prese,  t -.oo.  iO  7.  L(li 
senza  pio  , e in  Pisa  , c allrmc  si  dolse 
della  malvalla  de  «urlali.  Ben  Ori.  2. 
25.  32.  Dve  Oenctié  il  suo  me>lisr  t»sse 
crrulr,  Era.  asuer  dcsUo,  e Irancu  ca« 
vaJiero  . 
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L In  proverà.  Attd.ir  tra  cortah.  a 
tortalo,  che  voto  /•  trotto  , cho  kit'  d 
tra  Baianto  0 Frrmnt*  j Tantj  t.i  ah 
tri  aaantt»  aitai,  I,al.  B.t^nt  tutn  H.ttm 
ehio  , Cretontit  cam  X.<iintta  . F.  ttoi% 
Stili.  ^ 

I .  IL  Puro  in  proorri.  Tra  eorioio 
e conato  non  ti  guuJafna  so  non  i 4a« 
riti  Itoti  ; 0 vaio  io  ttotto . 

CORSALKTrO._  Corazza  . r.at.  tka, 
rea*.  Gree.  . TVk*.  Dav.  ann,  16. 

219.  DiaianleraclK  Galba  per  non  saj>ere 
li  vero  ec.  si  mue  it  corsaletto . Ctc<k. 
Ruiit.  <r.  3.  7.  L a>m  si  trovò  mai  labe 
hro  da  tanto,  Glia  fahliricar  sapesse  'io 
oùfsaJetto  Per  armar  lo  paura  . 

14.)  corsaro  , Sogn.  Muin.  Sov.  IS. 
4 Ke(no  fondato  su  le  oinia  iatalMìi  , 
foal'4  tfuetlo  di  un  |rau  Corsaro  di  wa« 
ce . 

CORSARE,  lo  tittro,^  Che  Cortaìot. 
Latin,  pirata.  Gr  oufarit.  Maejtrazz. 

2.  M.  9.  1 cartari  rabaiori  <UI  mare  tre 
«olle  ranno  sono  iseomunicats  dalla  boa* 
va  dd  sommo  Punleiiee . 

<L>  Tratt.  Rtp,  B pone  esemplo  delti 
scherani,  e corsari  di  mare  . 

CORSLGGIARB  . Anàart  in  corto  , 
Far  r art*  del  cartaio  . Lat.  mratica.'u 
/acero,  pèraticoni  eaercero . ór. 

Ttour . Bete.  aoo.  14.  $.  Comperò  um  le* 
gitelto  sottile  da  carsei^iare  E nou.fiì. 

3.  U«iedi  partitoti*,  corsesfiaodo  cumiii» 
ciò  a coue||iare  la  IVarberia.  O.  F.  9. 
116.  2.  Percié  non  )«s..larouo  la  (uerri , 
saaaa  it  eonUnao  «orsecAÌare  per  iiure 
iu  diverse  parli  del  mouiUi . Tote.d.  U E 
I tafni  Urr<>  in  nat  Rir-oii  tirati.  Par  cor» 
sasAìar  dedarno  , ove  poliaim  . 

Corttffiar  /«i  terreo,  vaie  Correre, 
fiir  evrretio , Dare  U guaito  . LatLii. 
Oèittare  , papuluri  , GrdL.  mfSto  , ««■ 
•tnrftxw . Fit.  Piuf.  Dimitrio  carse<jia« 
va  I Ipirro.  E appresto:  bi  mise  a lar 
autrra , a cursc5iiava  La  terra , ov'  era 
Mienio  . 

CORaLOGIATO-.  Addi  da  Corte/g/at 
ro.  Lat.  popaiatut.  Or.  »irv/i»««c.  C.  F. 
&.  77  2.  K cur$dM>3to , e fallo  (ran 
g.ierra  alle  terre  marme  ec.  si  audO  per 
soccorrere  Sitdea . 

CORbLGGlATORe  . Ferini,  mare. 
Comuio  . Latiii.  pirata  . Grec.  iru(*eÀt. 
Frot.  Fior.  3.  154.  Elia  U «v.  muutare, 
sto  per  dire,  iu  furore  cniitro  alla  rab* 
bi.t  dal  TurcUe»co  imporiuno  stuolo  « 
contro  al  predace , e muiestu  cursef* 
(LUrre,  « loutro  a’ neaki  del  crisiUne* 
(uno  . 

CURSESCA  . Arma  in  tuta  tea  /erro 
in  cima  a /oggia  di  mandorla  Ubr. 
MaicaU.  ^usudo  il  eavalio  4 (erita  da 
cotsesca,  u altr'arme  iu  a&ia  ec  Buom. 
Pier.  1.  3.  3 Arme  io  aste  vi  sua  , pie* 
che  , €*ts«K-h«  , E parli^aue  atiai . 

CORSEìCaXK.  Ferita  /atta  colla  cor* 
rotea  , Colpo  M conetea . Uè.  fiUnate, 
Tale  corsesuala  ò multo  piu  luo^a  a fua* 
rire  . 

CORSÌA.  La  cor  reare  dsiF 'aegua  do* 
fia  -'ti , Lal.'fyum  Jecurrut . Orer  vdaT:r 
. Belline.  iSi.  saper  verrei  da 
voi,  perche  di  MaSd*o  Vauuo  ie  chep» 
pie  contro  alla  corsia  . Ai-sln.  9.  29.  Ch« 
meiiDe  aisodau  quivi,  ov’elU  4 v«u  , 
tua  distende  altrove  la  corsia  . 

|.  J.  Cortia  , iiiceri  lo  Spazio  Vv/o 
nòne  gatte  , per  camminare  da  poppa  a 
prwi . Lii. /ori , Jervrum  i Groc.  «urea 
cf*ujrrv.  hte.  f>aa.  ttur  2.  379.  IGer# 
mani  si  (iltaii  nell'acqua,  atlacciiisl  alle 
poppe  , oiontanu  In  sulle  corsie,  alTou* 
(Uun  i vaicelU . .ferd.  lett.  3.  777.  I ma» 
riuari  furono  sforzali  re.  scnnautcKcre.  e 
fuastarf  la  cotsa  latta  Iu  (russe  trdvU 


|.  If.  Cotjia  , diceii  pai  imeni*  lo  Spa» 
zìo  voto  , o tto’i  impulcialo  uri  tutiio 
dette  Italie , ne’  teatri  , o uUri  luos 
fili . 

CORDIERE,  r CORSIERO.  Cavai  t*U 
lo,  e tu/btie  . Lat.  eguia  intiftUt , rv«ui 
genervius . Gr  iww‘.f  y4nai.( . Uvee-  mw. 
4S.  6.  K dicLro  a lei  vide  venir  sopra  uts 
curskr  nero  uh  cavalier  bruuo.  lìant. 
Puro.  SS>  Pria  vb«  *1  iole  Giunca  li  suo* 
corner  sull'  alita  stella  . Petr.  cap.  4. 
ScfUiQtno  il  suoli  dille  purpuree  pruno 
De’ volanti  enriier  per  mille  fuoe.  Sta. 
Piit.  Con  tutti  i suoi  palafiniis , « de» 
SI  rieri,  e suoi  corsieri  , « sue  fraudi 
burbauze.  Red  itti.  2.  169.  Ecco  de 
mia  folta  macebia  spnntare  il  bi|.  N.  N. 
cim  sovra  un  velucusimo  costiere  a tut> 
ta  carriera  se  oe  veuiva  alU  volta  no» 
sira . 

CORSrS'AMCXTB.  Awtrh.  A corra  , 
Correndo  ; e diceri  per  la  più  Ji  Cora  , 
eòe  ji  /accia  tema  molta  eontiJerazlo  « 
Ite. Lat.  curjiat . Gr.  jy.,u»/«ey.  Mor.  5. 
Greg.  Touc  queste  cose,  vdie  sou  delle 
da  lai  per  foniumcute  di  suprrlna , so» 
uo  più  loslo  da  passarle  corsjvameii* 
Us  . 

l')  Fr.  GierJ.  275.  PerocUi'>  m’ afTiit» 
to  per  ventre  ali’  artìcelo  della  Passio» 
uc  , M le  corro  ...  1 al/re  cote  > , 0 
sporrem  tortivamesiLe  queste  pornle  . 

CORblVO  ■ Add.  Correlile , ^Che  eor» 
re  . l.,aGii.  current . Gr.  * Star, 

S.  Greo.  Ejli  frrmiiteraojio  , cioè  fa« 
ranno  fruii*  fra  l'erbe,  biccome  i salci 
appresso  all'  acque  corsive  ■ Frane.  Sarcà, 
rint.  Fiumi  corsivi  appiè  di  cissbUii 
AOIlU  . 

).  I.  E fifaratam.  Burchi.  2,  30.  C con- 
versi cur«ivi  balir  bello,  e soa»a,  e va. 
go  in  ciuu . 

}.  il.  Carattere  corsiva,  dìeesi  ^leh 
io  ,■  cV  6 pili  aito  alia  velocita  Jeìùt 
tetivtro  . 

L 1:1-  B Cartrt'ort  cortivo  dicono  gU 
iljntpiiiari  Outlio , c.^e  e tintile  itilo 
scritto  , a dìj/er^Hza  del  tondo  . 

CUR30.  ii  correre.  \.ok.  cartai.  Or. 
Sfatali.  Petr.  toa.  73.  Orso  , al  vostro 
deslricr  si  può  ben  pone  Un  Iteti,  che 
di  suo  corbo  indMtro  il  volga  A-ant. 
ani  49.  2.  6.  b«  tl  corso  de'  larilit  pea 
le  (àia  è comitato  ec.  quanto  crrdiaiiio 
noi>  cito  gli  uomini  possano  euere  corti, 
mossi . Cr.  I.  5.  2.  f ^uaU  ( itmiuill  I 
Icgaviti.)  incontro  al  torte  cer»o  dell’ 
acqua.  Fit.  Piar.  Ed  errarono  il  piiso 
del  hame',  « 1 corso  ddt’  acqua  brO 
molta  gente,  che  si  per.leroriu.  Cam. 
in/.  14.  La  quale  sotvcnJo  . descrive  11 
liumi  d*  InCcruo  , e loro  corso  . 

. k Carro,  per  Lo  corteggiale . T.it. 
pl>.tàCA  . Or  wiifATus . Rj<e.  ftuo.  Ij. 
45.  il  quale,  ^ome  io  vi  dissi  già,  c^iui, 
« me  prcM  iu  corso.  G.  F,  7.  57.  1. 
Mùe  in  concio  d'  armare  più  di  cet.lo 
galee  di  corso  sottili. 

L IL  AuéLire  in  corto  , Corteggiare , 
hxii\ì.  plraticam /arere . O F lo,  17J. 
L Per’vagitiiic  iti  piu  rubcn«‘ fatte  i i i.ia* 
re  per  ti  Gcuuvesi  andanij  in  (orso  se.» 
pra  i Catelaiti , c Veue4daui.  Ar.  PV. 
10.  33.  Deh  purchA  da  cntor  , die  van» 
no  tu  corso  , Io  uon  sia  presa , c poi 
venduta  schiava-. 

U4  Baffi.  Fir.  Jlf.  27S.  Vegglamo  in 
questi  tempi  1 ’'<sf«ari  d'  Atfrii:.-!  ugni  an* 
Ito  a tempo  uuuvo  usettcrsi  in  creso  a 
roba  di  tiitUi  uomo  . 

[•]  Meiurrl  a corso.  Pigliar  ta  ccr* 
ta  . Friuu:  3'ace4.  «.«*.  15?  r.niiicrìi» 
iiu:t  dice  ,'die  d è dato  ì metteù  a c<>r* 
s<r , e con  gli  «prntò  in  p.'ede  ts  ^..i  Vv.» 
U presso  eoe  vaduto . 
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(•)  Fluitar  torto  . Me//enl  in  un 
tfiere  re.  Fnfir.  I5S.  1/ ami» 

co,  p»r  \o^lu  ch*r((U  tnda»tea 

Fitenze  a pt?i»ar  ccr»o  ( osrreitJfiJo  /•» 
tnedht/ta  ? , A-l  di»wfi  «'  duii  ' fci  v«oi 
atire  a lr:iare;  anzi  ai  voci  pigiiaf«  par* 
IMO  liinaii/i  cbc  |II  altri  pi«lioo  iMogo 
prima  di  voi . 

III.  H la  .ttniim  t-foU 

loto.  Botc.  noi»,  t'i.  6.  Ni*  P<r« 

tieì , riie  voi  crediate,  «l«e  noi  a.iUi:iu>iJ 
ad‘ti»bOl.ue  > ma  ito!  andiamo  In  roriO. 

IV.  C Tuf  ptr  ymn.t.  Va-iO 
ti'rxo  t f «l**  tU'-'-yrrerr  . I.at;  t (urMUS  . 

't(W.  Jl  i7.  fu  ha»  il  t«f>  tfc>r*0 
fornito  , e di  tate  , ehm'e  la  T'iftiina  tei 
c.-'ieedette , liie’».par  iato.  yit.cM>uf. 
tftt.  5.  Un  Jiiimo  tK*!!  cmiipo'lu  m «!•>• 

v- Tfia  r.Ti,'are  , *«.  ir.i  quieto  ccrsndeUi 

vi- a  r.i  irialc  cl  tu****  punto  di  irrioez» 
7.1 . Hrd.  Oft.  «n.  7' . Ui  quesli  cftd 
falli  RviKli<’ri.n  nc  compari'e  uni  *rai» 
^uiiitiU  nel  COMO  de'  due  »»i.'Se4neiili 
£i'irni 

V.  Corto,  per  Oriint . Lai.  cedo*» 

tHriMt . Bn~c-  f-'tfrvd  di.  ti'iello  die  il 
iialtiral  cor>o  delie  cote  uem  aveva  pOr 
trito  con  piccoli,  e rari  dami  a’Mvl 
mostrare  . E «o'i  47  7 Molte  arti 
per  dovere  rouiro  al  coMO  delta  naia» 
ra  digerivi  lare  • B nov  'fi  17.  Sernendo 
il  cono  deila  natura . come  «li  altri  »«>• 
fniiit  fi’itio  /'{/'-  11.  C'i/Oie  MtUr 

ri  lo  »«io  cor«o  prende  . F.  F.tr.  Coti 
da  queato  lorao  ai  dipatle  Talor  la  crea> 
tura  . Pitr.  $on.  7 Oiid'  è daJ  corao 
suo  (fuaai  smarrita  Noiira  natura . G, 
V.  7.  17.  2.  fn  qncato  modo  »'  ordluO 
io  «lato,  e corso  dei  cooiune,  e po» 
polo  di  Firenze  • Frane  Bath.  27i.  24. 
K del  cono  cauudano  Figliar  quei  , cb« 
•os'iano  . 

(M  Borgh.  FatCiTI.  Suole  tl  Vlilaiii, 
dillcetile  in  qo''s!o  • «petto  avvertirne  t 
Lettoti,  m.à'fi.’nameule  quando  v*ce  de' 
falli  iiotiri  proprj , «onte  quadri,  die 
«oiioccera  dovere  essere  «criiti  dagli  al* 
fri  «vtio  altro  nomerò  d*  amit^e  pe» 
rò  vi  M..iu.i;iie  •»  Secondo  II  noitrocor* 
to ,,  ( cioè  , tetendo  U nottre  modo  di 
tonputare  gii  anni  ì 

(I  ? freso,  per  Busso,  Segn.  Fred  t. 

Slart.a  alla  Lmorroiua  i<  certo  dd 
aaiigtir' . 

L VI  Corso,  ptr  Contot  to.  Latin. 
reoeMeiir  1 . Grec.  Lue.  f>,w. 

Ann  2.  40.  A lai  doversi  la  dieta  d’Ita* 
fta , e lauto  corto  di  provinde  rtterba* 
re  -• 

}.  Vlf.  Corso,  ptr  lunséa , dote  tl 
torre  li  potio . Laiii»  hippodromus  . Gr. 

. M.  y.  7.  41.  fuetto  Bifde» 
«imo  unc'io  romperò  da'  ToroaqoiiK'i  le 
grande  , e teila  torre,  di'  ar«va  In  eul 
canto  di  mercato , in  io)  corto  del  pa» 
K«>  , la  quale  stronca,  e inpediva  la  via 
d*l  corto . 

f.  Vnr.  Corso  ditesi  a>:ehe  U Luogo  , 
dot't  passeggiano  ie  maschere  il  rame» 
vale  . Segaer  fifamst.  Ape.  25.  2.  .M^ra  im 
poro  se  ha  forze  basteven , quando  ti 
fratti  di  commedie,  di  corti,  di  tpatù  in* 
Ami . 

j.  IX-  Per  Fiome  dì  strade  particola^ 
ri  in  Firenze . Fin.  Comp.  3.  43.  Eoe* 
caccio  .*\>i(iniri  con  tuoi  teguaci  [ een» 
ne  ) pel  corto  degli  Adimart  hrio  In  or» 
lo  tan  Michele  . Bore.  noo.  SII.  5.  Venu» 
losene  per  lo  c«rs*»  degli  Adlmari  Infino 
a tan  Giovanni . i'areh.  iter.  9.  241.  La 
casa  d'Agnol  Doni  nel  corto  de’liuiorl. 

|.  X.  Corto  deile  tteller , tale  lo  Fùig, 
gio  delle  sitile.  Latin,  tartat  sUeram. 
Frane,  .toccò,  rln.  44.  AslTologl  ecceU 
ti  d'  ogni  paste  iiuvono  a dire  dd^e 
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«telie  11  certo  . Gnld.  G.  ConoacCva 
lolele  il  nocclùero  U corto  delle  stelle . 

L XI  Corso  , trattandoti  di  moireta  , 
ho  il  tlfnlAc  del  l.  VII.  di  Correre, 
M.  y 3.  104  Comperando  1 fioriui  100. 
prestati  al  «omimeec.  3 >.  d' oro  , o pili, 

0 meoo  , come  era  il  corto  loro . Frane. 
SaccA.  rim.  Che  la  moneta  <lt  poca  va» 
lenza  .Non  abbia  corto  ucl  terreno  ttaU 
lo . 

L XII.  Aver  torto,  tale  Aver  spato 
tio , ktjore  in  toga . 

\.  XMI.  Far  torto,  v.  FARE  . 

CORSO  . Add.  da  Correre . l.aUn.  pe» 
ro.*rci/«J,  ementHt.  Cute.  isj.utrf%u*nt . 
Sàgg.  nat.  esp.  16.  O vogiioiisi  pigliare 

1 tempi  da  tuono  a •Mono  ec.  o ditH 
tpazj  corti  dalla  lancetta. 

f.  Per  Ingannato  , Aechiappato  . Buon. 
I.rr  4 S.  i E come  ti  tuoi  dtr , pltTe» 
ri  fatti,  Cor«l  nnunaaii  essi. 

COKy>  - Colf  O largo  Aome  di  «A4 
,f.7^r4  di  l'ino,  che  luena  di  Cerstea . 
Lat.  vinnm  Cort.  ’-nm . Uòr.  Son.  2.  tgH 
è il  Ir»  M .*1  l*ci;ieri  , e tu  cU  ’l  corto, 
Red.  Ut:  r 't  Con  un  torto  di  buon  cor» 
to  e<  A quel  mai  porgo  un  «occorso. 

CORSOIO  A.id  Che  reerre,  Sàrtum 
tloUoole  ; oggi  piti  tomunemente  .Scor^ 
leio . Fior,  hai  D.  Appiccata  che  ebbe 
ana  ferve  con  un  cappio  corsoio  alla  Ira* 
ve  . 

CORTAMENTE  , Awerh.  Con  eortez* 
za  . Latin,  hrevinr  . Gr.  0fux*"<  Cr. 
4.  12.  6.  Avvegnarhè  non  tieno  il  grau« 
di  , tome  delle  viti  cortamente  potate . 

COHTK  . Palazzo  de’  printipi , e la 
Fataifiia  stetta  dei  principe  . Lat.  ««* 
la.  Grec.  «v».*  . Bocc.  nov.  11.  3.  \À 
miali  le  corti  de'  «ignori  visitando  ec. 
Il  veditori  tollazravano  . £a0C'.  St.  14. 
Tra  tanti , che  nella  mia  cotte  n'  usa* 
no,  eleggeitl  Guiscardo,  giovane  di  vf. 
Ccsima  condi/ioiie , nella  nn«lra  corte, 
qujti  come  per  Dio , allevato , Utint. 
htf.  lì.  Morte  comune,  e delle  corti 
vizio  . Frane.  Sacek.  no».  203.  Grandi, 
c langhtsiime  tono  le  corti,  come  eh’ 
cU'  abbiano  nome  corti,  ma  uiargiort 
è l'  avarizia,  che  le  fa  ctirr  lunglie, 

I I.  Ptr  timUi/itdine . Uant.  In/.  2. 
PoKÌacliè  tai  tre  donne  benedette  Co» 
ran  di  l«  nella  corte  del  cielo.  E Par. 
.3  Clve  vuol  limile  a te  tutta  sua  corte. 
Muok.  rim.  74-  Un  de'  beati  dell'  eterna 
corte 

$.  II.  Vomo  di  corte,  Ciaocoiare . 
Latiti,  teurra . Grec-  Uep. 

IJrcttsH  . 17.  Uomini  poi  di  corte  ec.  e* 
raii  quelli , cl»c  con  piarevnlvzzj  d'  atti, 
e di  parole,  e di  graziosi  giuochi  trat* 
tenevano  i convitali,  rbe  qualche  volta 
•i  veggono  chiamali  giullari,  e più  co» 
inuu«mente  butTuni.  Aoo.  ant.  41.  1. 
Mztio  Lombardo  foe  nobil  uomo  di  cor* 
te.  Bete.  nor.  7.  3.  Avendo  bisogno  di 
fare  una  notabile,  e maravigliosa  festa 
iu  Verona  , ed  s qneiia  malte  genti,  e 
di  vane  parti  f,;uero  venute,  e niaisi» 
snameiUe  uomini  di  corte  d’  ogni  manie* 
ra. 

(M  Dep.  Deeam.ì7.  Eg'i  erano  allora 
( |U  uomini  di  corte  ) in  buon  conto  . e 
iton  poco  pregiati  , c servivano  d’  Araldi 
•pesto  a portare  intbastiafe.eraaiiecgiare 
biiogiie  di  importanza  ec.  E ritrova  alcun 
di  questi  tali  esser  stalo  fatto  cavaliere  , 
che  era  allora  sommo  grado  di  onore  ■ Ma 
vennero  tu  ne' tempi  dell' Autore  *delBoc, 
caccio  ] certi  Dolctbeni . et  altri  di  mala 
razza,  viziosi,  e di  viHanì  coitunì,  e 
quali  appunto  egri  quivi  ( »eiu  giorm. 
1.  nov  8-  ini  ptinr.  ) dìplene,  che  si 
gioraron  facUmeiite  la  grazia  am'venaJe, 
e ftfiderooo  quel  nome  vile  «t  ioCame  , 
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come  di  molti  altri  aami  è arveirato  7 
che  ori  loro  principio  buoni  ec.  per  U 
rei  porlameiiii  di  queste  persone  diven» 
nero  odiosi , et  oggi  sono  iufacni , e» 
appena  si  «a  cosa  alLuoi  della  loro  qoto 
htb  primiera  . 

III.  Uieeti  in  preeserhio.  Chi  oU 
ve  In  corte , muore  ja  paglia  ; e tmle  , 
che  I cortigiani  per  lo  pià  mueioao  pe* 
veri . 

♦ •IV  Pure  la  procerh . Chi  in  corte 
i destinato , S'  c*  a«a  muor  santo  , e' 
tnnor  disperato  f e tale,  che  L' inridia, 
che  regna  nelle  corti , renda  altrui  » $«/• 
ferente  , o disperato . 

L V.  Corte , vale  anche  FeAo  , o A» 
duaanza  di  gente  per  alcuna  aitegrla  , 
o CosufUo  puhhtico  . Amet.  190.  E con 
el  cuore  , eh’  lo  potè* , sostenni  Va» 
rio  a lauta  corte  precidente  Parlar  rou 
molti , e con  riso  , e con  cenni . G.  y» 
7.  8S.  2.  Stando  in  conviti  initeme  , in 
cene,  e desinari,  U qual  corte  dur«> 
presso  a due  meli,  e fu  la  più  nobile 
ec.  Aov.  ant.  61. '1.  A la  corte  del  Po 
ec.  •'ordinò  una  lirbUe  c<'rtv  . qnando 
'1  fiiliuotu  del  conte  Ramondo  si  fece 
cavaliere  . 

f.  VI.  Onde  Tener  corte,  che  vale 
Tener  tavoU  , Festeggiare  , o Banchelm 
tare  soUmnemente . Latin,  dare  epulum  . 
Or.  7«rJkivi«v  . Bocc.  non.  13. 

4.  Tenendo  molla  lamlgtia  e molti,  « 
buoni  cavalli , e ucrrlU , e rnntinuamen» 
tu  corte.  Ar  Fnr.  15.  fS.  C'iie  D den» 
tre  dovea  iplendida  corte  Tenere  il  rie* 
co  Re  della  Sona  . 

).  VII.  Corte  handlta.  Dcp.  Tiefam. 
17.  Ma  ne  son  pieni  1 libri , e al  ò taau» 
tenuto  ancora  Corte  bandita  , dì  convito 
molto  riero  , e magniheo  -,  nato  , che  m 
qtie’  tempi  si  covlamava  pabblisameute 
queste  cotali  corti  bandire,  ( bandite  , 
dice  //  7*.  ) e cosi  si  intendeva  invitato 
ogni  uomo  . Tac.  Dav.  ann.  3.  59.  Sto» 
marò  cc.  lo  spanto  convito  a porte  ipa^ 
lancate  . e corte  bandita  ■ 

L Vili.  Corte,  per  Luogo,  dove  tl 
firn  ragione , e per  II  MUnlArl , ed  B» 
tecutori  tteisl  di  està  . Latin,  forum  , 
curia.  Gr.  dg^tar . Boec.nov  I 9.  Dal* 
te  private  persone,  alle  quali  a«sai  so» 
venie  faceva  ingiuria,  e dalla  corle , a 
cui  tatlavia  la  fbrea  , fu  riguardato  . £ 
noo.  27.  7.  Panni  intendere,  ch’egli  ab- 
biano provato  alla  corte,  che  uno  ec. 

P uccidesse  . H noe.  55.4.  In  quelli  lem* 
pi  ec.  che  le  ferie  <1  celebrati  per  le  cor* 
ti  K noo.  75  5.  Essendo  li  corte  mol* 
to  piena  4'  uoetinl,  Matieuzzo  ec.  en* 
frò  sotto  li  bam-o  . Rim.  ant.  Gold.  C.a* 
cale.  62.  Gli  miei  folli  occhi  ec.  Par 
quel  1 che  di  voi , donna  m’  accnsaro 
Nel  nero  loco,  ove  lieii  corte  Amore  . 
Esp.  P A.  E perciò,  che  egli  non  sii 
giudicato  nella  corte  di  gitutlzia,  « 
dice,  e giudica  nella  corle  di  misericor» 
dia.  Sen.  ben.  Varch.  3.7.  Se  io  me  ne 
richiamo  , se  io  me  ne  vo  alia  corit,e* 
comincia  a esser  non  benefizio,  oia  ere* 
diio  . 

(LI  Fan.  F.sep.  M,  Sarebbe  cortesia  . 
tnidomia  pecora . sanza  corte  avermi 
rendnlo  il  mio  grano . ( senza  liti  ) 

|.  IX.  Corte , prr  Quelle  tpozio  /CO» 
petto  net  mazze  dello  case , onda  si  pU 

Stia  tl  Amm.  Lai.  implurlum . Or.  vr«s- 
goe.  Boee.  noe.  fO.  7.  E lui  iovìtato  in 
«ui  (Vesce  corte  il  lueuirono.  E g.  3. 
p.  4.  bopra  ena  loggia , che  la  corte 
tutta  «ÌKitoreggiava  ec.  posteci  a sedere  . 
Cr.  t . 7.  2.  Allato  alla  via,  che  divide 
la  corle  , si  faccia  la  casa.  E num.  5. 
Rimat'cndQ  sempre  la  corte  nel  mezzo 
spedita  . 
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I X.  C^rti  , il  dueva  §L\  a X/« 
cinto  di  ilept  t o di  mi-fi , eh*  com^ 
prendeva  cute  , orti , é altre  uppurtcm 
nenie  deità  vUU . 

(L;  Boffh.  Fir.  Viif.  2S5.  Dooi2jont 
4i  SptXioio  Vekcovo  iioitro  ì'  suoi  Ca« 

. deità  Corte  di  Cialoja  vicina  « 
Firenze,  iì  rete.  Fior.  hìi.  Diede  ec. 

5f ecloro  U Corte  dt  Ciutoja . £ 

DotiO  a*  Canonici  partii-olarmenle  per 
nenia  romene  ia  Corte  di  Cinloa . 

COKTEARK  . Far  cortes , dai  corte$» 
gioì  ti  dice  di  ifuelF  >uconip,ignuturu  t 
che  fanno  le  dirute  uiU  jpoju  , la  pel» 
Mii  volta  ck'  eli'  ette  fuoiu  Imrélmatu  . 
Lai,  tpsnsnm  comlt.tri . Or. 

An . Ctoft.  Feli.  M cbenoumeiiò 
•eco  donne  il  priuio  di  ut  I tessente 
Dii'.ua  ih:  vende  a coricare.  ant. 

iti.  Dopo  il  nungiare  venne  il  «ignure 
A coricare]  demando  , ctiente  In  la  tor> 

CORTECCIA  . erotta  . Buctta  , Sror* 

%a  s e detto  atsoi:*ttitn**iue , vale  Cto» 
ita  di  pan* . Lat.  cruuu  ; e degli  albe» 
ri  : tibr.  Cr.  d.  7.  1.  Akuno  trauo  è 
Diezzauanciitc  lungo  / e bianco  , otv-«4 
ro  rollo»  c«l  liaiutlù  corlevxìa.  £ nam 
14.  Il  pane  in  lorma  jrandit  ba  la  lor# 
leccia  piu  tonile»  c piO  Ujm  » e in>ptr«> 
la  tua  corleccia  uutrica  poco  , e a i»iaU 
tire  è dura  . £ eap.  IJ.  i 1-a  prode  , se 
aia  cotta  terza  ta  corteccia  , e imperù 
t baoiia  agl'  idropici»  ma  colla  cortec» 
eia  nuoce  troppo  per  la  ventosità»  ed 
cuflagione  , che  la  £ 5.  10.  5.  Iwncila* 
ai  il  u«.o  del  mese  d' Aprile  circa  la  cor- 
teccia. Fttt.  CsU.  di.  >e  ricevono  dan- 
no  da  molti  ittimali  loro  iiimlu  . i ^uali 
si  coHSHuia>io  d««lro,e  votano  il  gambo» 
c midollo  degli  ulivi  potli  a piantoni 
talctià  reità  loro  poco  altro»  che  la 
corteccia  ' 

L 1.  Fer  ti/ttilU.  Parte  di  tmtragU.t . 
Lai  ciujia.  Or.  ti.*4  . M.  ® •‘6* 
I.a  ttanga  volta  in  arco  voKe  con  una 
arau  corteccia  del  campanile  . 

J.  11.  Per  nietuf.  O.  Ou.  Celi.  I iato- 
SO  duidcriu  d 4'jello  nella  votle«.<  la  ^ ma 
Della  Biidolla  e piu  crudcl  » th'ogiw  cru» 
dclU.  Lati  S.i.  Pad.  1 quali  g>'  aveva. 
«0  atlralli  una  volta,  quanto  alla  cor. 
teccia  di  luori . Boi.c.  e-it.  Vuut. 
Bsaraviilu)  et.  il  |K'r  la  prufoudita  del 
lenso  » ia  quale  loilo  la  bella  corteccia 
delle  parole  gli  pareva  sentire  nascoso  . 
Bf.  P-  IO.  li.  U“*»l  luiiiiglic  tiralo 
nei  traiuto  , con  iiitiguere  «li  nem  sa- 
pere te  non  la  cortectia  . C-cn.  AJorell^ 
IL\,  Faremo  bue  rltua.teNd«v  coiiieiili  d’ 
avere  tocco  solaueute  le  cortecce  d al- 
cuna . 

HI.  Per  s »i<7</.  Pelle  . Lai.  ctUit , 
peUif  . Or.  4*  (US.  Buon.  rim.  3*.  Di- 
nanzi mi  II  al.uiiga  la  coricata. 

CORTEtl  IDOl.A  . Vtminat.  dt  Cor  • 
ueeU  . l.atùi.  corticuiui  rri*jr.^.'a  . Or. 
9f.a*t4r.*.  cr.l.  dJ-  2Ì.Riit*o»4a,  c tot. 
ta  via  la  cortccciuola  di  luori  verso 
)a  miJull»  del  pedale,  *1  dupoiija  dee. 
tro . . 

CORTfcOGlA.M^rO.  li  corteggturt. 
Latin.  comitatat  • lue.  U.to. 

nor.  2.  Ihl.  lu-uiglie  di  fortuna  » nè 
corteggiamenti  di  Ruma  la  lecero  bal- 
danzosa ■ Cur.  lett.  I.  Cerie  don» 

mcciuuie  vane»  le  «l'jali  misurano  i cuo- 
ti  dc(]li  uomini  daìlé  p.s«se^biate , da  I 
cortiggianseRti  » e dal  sospirar  per  prati, 
ca  . 

tORlEOGlARE  . Far  corte  , Aecon» 
pagruve  i iigtutri  , e Far  toro  teriilà. 
I.4IÌU.  anciUarl  , comitarì . Gr.  Tufius- 
,s*a.rr.  Libr.  Ftagg.  U glocolsri  co- 
minciavauo  a coiU-ggiare . Bern.  rltu.  S* 


a cortegglarBi  un  piptslreJ  veniva  » E a 
far  ia  mstGnala  niu  civetta.  £ Ori.  3. 

I.  SS.  Dtcci  donzelle  a corteggiare  av- 
vezze ec.  \ engono  a fare  ai  cavalier 
carezze  . Semi  Ai.  3.  Gran  senno  fa- 
ranno i tuoi  compagni  » se  essi  questo 
prence  corlergcraimo. 

J.  Corteggiare  , per  tener  coTte»  Spen» 
iete  tiiverchiutntnte  » Csrteteggiare  , 
Cron.  Feti.  La  giovinezza  col  corteg- 
giare» e star  troppo  in  brigala,  io  scon- 
cia . E appretto  . La  vita  sua  sino  a qui 
è stala  » cd  è senza  uiaiio  «Usplacere  <i' 
altri , e fatto  più  male  a se , che  ad  al- 
trui » logorato  in  corteggiare  ciò»  che 
ha  potuto . 

CORirCOlATO  . Add.  da  Corteggia, 
re.  Latin.  cur«r/<u  r/<>j/as  ■ Gr. 

AvWjunsc . òegH.  ÀJunn.  Apr.  3. 
Muri  ricco  , cue  corteggiato  ec.  sedeva 
iuiitiiiuankente  a reai  banchetto  » sarà 
dai  demuiij  strascisato  giù  ucQ'  infer- 

DO  . 

CORTEGGIATORE,  rerbai.  matcol. 
Che  corteggia  . Latin,  comitjior  , co, 
met  . Gf-  9*f*AC/.»^e . Buon.  Fitr.  2. 
ò.  9.  Già  mossi  per  us^Ir  cottegziatorl 
Di  queste  dame  , ove  de-b'  io  lo  sguardo 
Volgere  altrove  ? 

CORTEGGIO  . Lo  tfetto  eh*  Corleg- 
ùlanieuto  . Lai.  . Gr. 

an6iM . Sega.  Pted.  21.  3.  Che  preten- 
diamo noi  con  tante  fatiche»  con  lauti 
servizi  » con  tanti  corleggi»  coti  laute 
umiliazioni  7 

CURTH  0 . Codaazo  di  perso»*  » eh* 
actampagmana  U ippJB . l atin,  pompa . 
Tertoz.  Cr.  wc/ar»  . Bim.  ant.  Burt. 
Ben.  Ouesle  son  poche  rose  a tante  spi- 
ne» Pochi  confetti  a si  lungo  cortèo. 
Burck.  I.  lè.  E un  migliaccio,  eh'  era 
pkn  di  buchi , Mi  fece  ccnao  , eh*  e'  me-, 
ujva  mocUe  . K eh*  al  corico  venicu 
marciiesS  » e duchi  • 

I.  Per  1*  Accompagnatura  del  fi* 
glittolo  nato  ai  battetimo . Lat.  eontUum 
tuj  ■ Gr*  VM . Furch.  Suoc.  f. 

2,  rune  , dia  sua  madre  averle  01203.110 
per  lei , per  menarla  a un  rurleo  a bat- 
tez/are  ll••n  so  che  bambino  . Flilm-  4. 
5.  Tulio  splendente  vieiiscne  ai  cortèo  . 

J.  IL  Per  tlmillt.  Ber»,  rlot.  E ave- 
na  un  corteo  di  mosche  iutivrno . 

L HI.  Per  Corte,  o Banchetto  solita 
farti  da.’  nooeiU  cavalieri . Fior.  S. 
PniMC.  tot.  Nei  qaale  castdlo  si  faceva 
allora  un  grande  convito  » e cortèo  per 
la  cavalleria  nuova  d'uno  di  quelli  con- 
ti . 

CORTESE . Add.  Che  ha  in  re  corte, 
sia,  Oruiloso . huinunut  , benlgnur, 
iÌbtr.tUr.  Gr.  i >.ivài'f<rt , Bocc, 

nov.  2.  t.  &icc«iine  colri  » die  non  meno 
era  di  cortesi  costumi , die  di  bellezza 
ornala  • £ »oo.  Zi.  V.  Ter  assai  cortese 
modi  il  riprese.  Peir.  eanz.  5.  é.  Che 
mi  fer  g«a  di  se  cnrleie  dono  . E soh. 
96.  ÙucUe  pietose  rune  » io  di'  io  m*  ac- 
torsi  Di  vostra  iiirezno  . e del  cortese 
affdtiv  . Diwr.  Inf-  i.  E do«ma  nit  cbia- 
m«i  corVie  , e b-tH-i . £ appresso  : O a- 
Uimi  coif«5c  .VJsnlnvaiia  . E appretto: 
£ tu  cori’jse  » cb' iibbidi»ll  tosta:  Ovld. 
Flit.  Percliè  la  tua  madre  fu«sc  cortese» 
per  lo  Oli  -«empro  tu  mi  credi  piegare , 
in>n  prendere  di  ciò  ddanz.a  . 

[I.«  FU.  ài.  Pud.  2 360  Con  molli 
prkgUl  , e coll  mia  torlese  forza  In  ti- 
menarono  al  suo  MoiiaJ^ro.  Piai.  S. 
Gre*  I.  L Allora  per  carili  riicni  r al- 
qinnii  di  Giuliano  nel  monas'cro  con  u- 
na  cortese  t >rza  . 

}.  I.  Per  Liberate  , Compiucente , Lar, 
00.  Lai. /jcpiw,  orotìficant , factUs  . 
Xir. 


almi  Ingiurie  del  tuo  sangue  Rami  spes- 
se fiale  qoanto  fu  corte«e  . Bocc.noo.lX. 

4.  Rregandoia»  che  le  dvivcsse  piacere  d' 
esserli  del  lao  amore  cortese . £ ne». 
77.  ò5.  J.o  scoiare  le  fu  di  questo  assai 
cortese.  £ num.  i9.  .^è  essere  ora  a in» 
•orte»e  di  ciò  . eh  io  non  desider«> . 

Ì*>  Cortese  delta  tua  persona.  Si  dico 
di  danna  ck*  fu  cvpiu  di  se  . Frane. 
Succh.  nov.  104  Lu  già  un  orafo  d‘  oU 
ione»  e aveva  una  sua  moglie  molto  cor- 
tese delia  sua  perdona»  cd  egli  te  u'ar- 
vedea  in  gran  parte . 

},  IL  Star  cortese  , 0 kecarsi  cortese, 
vaie  Starti  colie  à/a-c/a  aivoUt  Urne, 
me  . appoggiate  al  petto  . B>>cc.  noo.  7v. 
Ì$.  Cosi  a luoilo»  che  se  steste  corleic  » 
vi  recate  le  mani  al  petto.  £ nan  41. 
^mpie  tremando  lutto , vi  recò  colle 
mani  a stir  cortese  . Quid.  G.  Cui  volto 
basso  » e colie  braccia  cortesi  lasone  co- 
si ritpuose  alle  parole  olTene  . Frane. 
Sacch.  nov.  lad  E dello  questo  » c fàU 
to , re^ando»i  cortese , disse.  Farch. 
Saoe.  I.  2.  Slaiidomi  io  cortese»  o colle 
uiaui  a cintola. 

CORTEbEGGlAMENTO  . //  eorfeteg» 
gioire  , Cvrtttta  . Lat.  comUat , largì* 
tas.  Fr.  Oierd.  Pred.  R.  Amici  per  «• 
cambievoli  corieseggiamenli  di  opere . 

corteseggiare  . Far  eortetla  . 
Spendere  Urgusnentt , Spendere  in  fvr- 
tcila . Bocc,  noo.  9-1.  4-  Estendo  pà  d 
anui  pieno»  nò  perù  del  cortesegS'are 
disenulo  stanco  , avvenne,  die  la  sua 
fama  agli  orecchi  pervenne  d un  giova, 
ue  . Cro».  Feti,  Rtlrovavaai  voktitieri 
co*  giovani,  e tpendea  corteteggiando  di 
soperchio  . Tesoreit.  Br.  Ben  dei  corlc- 
teegùire  » Guardando  d’ ogui  lato  » DI 
ciascun  luogo  » e stalo  . 

CORTESK.MERTE . Awerb.  Graziosa, 
mente  , Con  cortesia , Alta  cortese  . 
IjiI.  leniUr  , eoraiter  » hamane  , Ubera* 
iiter.  Gr.  s'aivdsfMC.  Bere.  nov.  10.  9. 
Il  Hiaesuo  tetileiidosi  assai  cortesemente 
pugucfe,  fece  lieto  vi»o,  • rispose.  E 
nov.  9i.  7.  Ad  alcuna  assai  curtcscmcnte 
rì-puse  . G.  F.  U.  72.  I.  I quali  erano 
cortesemente  istadulii  a Veruna.  Pctr. 
cani.  29.  8.  Canzmns  , lo  t*  animonlsco  » 
Che  tua  ragion  corlesenier:te  dica  . 

L Per  A/odestamefiit . Cron.  Feti.  69. 
Passandomi  cortesemenle  di  scrivere  co- 
se » die  abbiano  a portare  a me  lode  . 
FU.  Crisi.  D.  Sedè  in  terra  lo  Re  di  vi. 
ta  eterna  compostameutu»  c corteacmeA- 
te  » e sobHanseiite  mangiò  • 

CORTESIA  . UisposixJon  rf*  anime  a 
far  benefaio,  e giaiiu,  senza  alcun 
proprio  comodo  i e ’i  Benefizio,  * la  Ora* 
zia  stessa  . Lai.  hnma/tiiUJ , benlgnìtzs, 
libetaiUas , tenefiemm.  Offe,  , 

s'kv.Àsìz,  Sb^Sfnt . Dani.  Purg.  16.  lu 
sul  paese»  ch'Adke.  e Po  riga»  Sole  i 
valore»  e eortejia  trovarsi.  £ Ptr.  7. 
0 che  Dio  solo  per  sua  cortesia  Dimes- 
so av.Mse.  Com.  tnf.  16.  Larglwzza , ìa 
quale  egli  appella  qui  cortesia  » è dona- 
gioue  fatta  per  cagion  d’ umanità , e dol- 
cezza; ed  4 delia  cortesia,  perocché 
primatuente  fu  fatta  nelle  corti  de'  prin- 
cipi. B^t.  tnf.  16.  1.  Cortesia  è»  te- 
rondocbè  dice  il  hlosofo  nell' Etica»  vir- 
tù leprìiuenle  l'avarizia»  e temperali- 
te  la  proiiigalit  j . £ Vit'g.  16.  2.  Cor- 
te^ia  è benigna  ìmliiiaziaHe  di  cariti  » 
che  l'ucitiO  ha  inverso  il  prossima. 
£ Inf.  3.  1.  Cortesia  è nou  far  cortesia 
divinano»  U>e  liuti  la  merita.  Trott. 
Contai.  Dee  nfrenar  la  lingua  chi  vuole 
usar  cuitriia»  perchè  la  lingua  è 'I  suo 
iuiidaiiu-vlo  . Pel-,  son.  57.  Cortesia  fe  , 
nè  ia  putea  far  poi  Clm  fa  d.sceso  a prò. 
yar  caldo»  c iiclo . £ 60.  Dea  venuc  a 
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<!ivf*nni  dn  frtmSe  imìcd  f«r  soBMi  , 
fd  iiiiiefibil  cortesia  . Jfa<c.  nov.  I.  7. 
faied  dipinger  la  corteata  . 

tu  CÓRIKSIA.  Dffi.  Deeam.  U.  Cor. 
te  cc.  iinportara  quelle  feste  » che  per 
ca4;junc  di  Nozze  ec.  racemo  i Sipnorì, 
Cisalieri,  e OentilHoraini  • con  metlet 
tavola  solennctneitlc,  e fertef|iare  I con* 
vitati , e ecii  doni  > e con  ofni  maniera 
di  cortesie  iratfrncre  I forestien,  e per 
avvetKjra  d«  qui  li  faadafnd  qoeito  rOa 
ore  la  Cortesia  . ft«cc  f 5-  n.  y.  r/r.  In 
coriesia  spendendo  il  luo,  li  come* 
ma  . 

♦-  f.  Fer-  C^rtnegglamento . Cron.  Mu 
rtV-  219.  I quali  con  cacce  , con  uccda 
li*  e con  fertCi  e cran  cortesie  fanno 
rUnoiiarCi  e fiorire  ci  bellezza,  e d'ai* 
iegrczzi  il  paese  lutto  rauno  . 

t.  II.  Per  Dénagime  t Uhertìlìté. 
I.al.  tirgUio  . Grec. 

F/ut.  l'uà  volta  essendogli  ctiieslo  cor* 
tesi!  di  gente  d'arme  per  far  lagriftzio, 
«. 

i-  FIf.  Far  cantila  della  rfcrrle  iier» 
tana  t tfùle  eomptaccrt  altrui  umeroia* 
n, ernie . Ot'ii.  Pitt,  E facendoli  ancora 
cortesia  della  sua  bella  persona.  E aU 
trave:  l.a  qsale  gU  fece  per  pH^  tempo 
ran  cortesia  del  .^o  amore,  e della  sua 
e'iaperiona. 

f.  IV.  Pian  »i  taaciar  viatere  df  coir. 
tata , vale  earrhpenéere  con  eguai 
concila  atle  eortt%te  ricevute  latin, 
far  fari  etferr*  . Gf.  f«r  c#«  i v«*  fi.r. 
Sen.  hen.  yarcU.  3.  37.  In  questo  n;lo 
lui  pertinace  • e (eslereccio  di  non  ve» 
icrrai  lasciar  vìncere  di  cortesia . 

|.  V'.  In  cortesia , e Per  cortesia , 
modo  awerh.  col  guale  preghiamo  altrui 
a farci  alcusxa  gratia  ; lo  stesso.,  che 
IH  grazia  l.atln.4MJ^a , tfaasso.  Uree. 
4%i.puu . klsn.  OMt.  Gultt.  9i.  Pero  , ma* 
donna  , uoo  mi  giudicate  ec-  B per  sco» 
salo  io  coriesia n' argute.  £9S.  fi  quan> 
ti  InnaraoratJ  aon  di  cuore.  Che  chiami» 
no  merci  per  cortesia.  Firn.  ant.  Dant. 
JUd/jji.  70.  S’eo  v'aiBO  , non  vi  ipiac» 
da  il  cortesia.  Pttr.  cap.  1.  Dimmi  per 
cuttesia , che  geale  i questa . RUn.  ant. 
Culà.  Cavale,  (il.  Fd  ivi  rhtami,  che 
per  cortesia  Da  alcuna  bella  dorma  sia 
menata  Omanzi  a quella  ec.  Ar.  Pur.  9. 
4.  B poi  lo  prega,  che  per  corietla  Gl' 
insegni  andare  in  parte,  ov’eila  sia.  E 
22.  dJ.  Bradamante  pregò  motto  Rug> 
giero  , Che  le  lasciaste  in  cortesia  V as. 
sunto  Di  giltar  delia  sella  il  cavalle. 
ro  . 

IV.  i>i  eorfet/a , < Per  cortesia  pur 
posti  acverHalm.  inrglian»  anche  In  do» 
mo , Senza  mercede-  Lat-  gratis.  Grec. 
dmfcàs.  Sen.  d«n.  Forch.  À.  1t.  Nessmro 
va  bonariamente,  e per  cerlnia  ala* 
Torare  un  campo.  Red.  Int.  2.  t36.  Mi 
; faccia  V.  Sig.  per  sna  cortesia  an  faro» 

^*C0RTES1SSIMAMBN7E  . Superi  di 
Cerlescnirnte  ■ I.at.  humanlsilme . Grec. 

Bcrn.  Ori.  Z 2S.  11.  Cor. 
iesissiusameiHe  dimandava  ee.  Se  alcun 
romper  con  lei  due  la'jce  vuuie  . Atam. 
Gir.  II.  135.  Ciron  rimalo  sol  coati  aU 
tri  dici,  CorteaissImameBle  lor  ragÌo< 
•ara. 

CORTESISSIMO.  Superi,  di  Cortese. 
Lat.  liheralltiimuSf  huniaalssimmj . Gr. 
y fwctnwt^t  - Lei.  2i3  Per  certo  ella  d 
Itala  non  cortese  , ma  eorle»UsÌina  . G. 
y.  h.  J>-  4-  S'iriudioto  fu  ni'>lto , e sa» 
vio  » e prò  di  sua  persona  , r avveduto 
tu  gnerra  , cerlevitsimo  , e largo  dona, 
tore  Rfd.  tsp.  nat.X  ia  reale  cortese» 
lima  affalxliia  del  Re  AUinno  ■ 
cortezza  . Astratto  di  Corto  . Lai. 


éreoUas  . Ge.  Rpuxunr . Boee.  ìett.  PU. 
Ross.  ìli.  Chi  non  sa  * che  la  langbcz» 
za , e la  cortezza  del  lempo  allunga , 
e raccorcia  la  noia  7 Dant.  Cono.  iti. 
DI  clr>  4 da  biaiiioare  la  debinti  dello  ’n. 
lelletio,  t la  cortezza  dd  nostro  par» 
lare  - 

CORTTOEr.LA.  J>lm  di  Corte  . l.lKo. 
parvom  i-tipluvlum  . Grec.  fAiufif  umut 
■Sf».  Boee.  nov,  74.  12.  !■  ona  lor 
cortUdIa  fresca  eiiiralo,  dove  molti  lu» 
mi  accesi  erano,  con  gran  piacer  bevve 
d’uu  loro  buon  vino  . Frane.  Saeeh. 
noe.  1$7.  Il  cavallo,  e la  ronzini  quasi 
congiunti  entrano  nella  corticella  delio 
esecutore  . 

CGRT1Ci.NO.  lo  tttssOi  che  CortU 
celta,  frane.  Sacch.  nov  té».  Se  n'an. 
do  in  uno  cortirino , perchè  per  una  fo» 
gna  fa  lavainra  di  quello  fistidiu  aveste 
r uscita . 

CORTIGIANA  . Afere/r/ff,  Puttana. 
I.aU  meretrir  , prltex  .ist.ftai^ , <rtg» 
tu.  Pir.  As.  30S  Tra  gii  altri  che  mi  pò. 
sero  gli  occM  addosso  daddevero,  tu 
mia  famosissima  cortigiana.  Alleg  114. 
E tanto  pid  , ch'io  veggo  ogni  puttana 
Morta  di  fame,  e di  piazza  padella,  Bt« 
ser  intitolata  cortigiana.  £ 121  Par  rh* 
a*  buoni  ocrrdi  tanto  dispia.:cia  , Ch’io 
wl  risolvo  dir,  <lie  eortiglmio  Voglia  *i» 
gniflcar  qualche  coMcria;  Come  sarebbe 
a dire  arcipuliane  , Se  rofti|iana  , e 
femmina  dì  ciiiosin  Vuol  dir  la  stesso  ie 
volgare  Italiano;  E uuelia , c quevU  per 
danari,  o spasso  Delia  sua  giuveutò  fa 
fnercMZta  Con  chi  ne  fa  arrogante  «r 
elio  , er  basso  . 

CORTIOIANaMBNTE  . Amori.  Amo» 
do  di  cortigiano.  Car.  ìett.  I.  55.  IT  se 
ciò  dico  rbrtigianamente , possa  io  star 
sempre  confinato  In  carie,  fi  2 t09.  Io 
sdì  son  portato  costi  poco  coKiglaiila 
mente  rolla  signora  sua  consorte. 

cortigianerìa  Azione,  o Tratto 
da  Cortiglasto  . (alio,  aulica  oersutia  . 
Zthald.  Andr.  fitanuo  strile  corUrianerie, 
e trattano  tulli  gU  alTari  con  cortigiane* 
ria  . 

CORTIGIANESCO  . Adi.  d.i  Cortigiane» 
I.alin.  aulirus . Cecch.  Eiait.  cr.  3.  10. 
Perchè  s'usa  per  letto  in  cirimoiuaCor* 
tigjaiMSra  moderna  . Alltg.  325.  Come  s’ 
Usa  In  gonfiando  H pallouc  aortigianesco, 
e ungendo  gli  stivali,  s^nza  alTctto  però 
d'adulazione.  Car.  leu.  2.  119.  Maio 
bi’  aveegfio  , che  ancora  voi  avete  1 
'Vostri  coinplimeutl  cortigianeschi.  Red. 
ItU.  2.  136.  Cosi  vuole  la  ccavcnìeuza 
cortieianetra. 

CORTIGÌANETTO.  D/w-  di  CeritgLu 
no.  Cor.  Itti.  1.  Iti.  Avete  duto  puntu- 
re a qu.''slt  eorligiBneth  , *cbe  da  qui  ùi« 
nanzJ  non  dnveratmo  ^re  annasarvi  , 
•non  che  mordervi . 

CORTIOIASìA.  Ccetifi.'tnerla  . Alleg. 
224  Che  lo  ec.  abbia  taotu,  e laute  voi* 
te,  e a tante  persOud  striUo,  e in  tanti 
in  biasitno  della  cortigiania . Lasc.  PIhz. 

2.  4.  Nen  si  può  pio  usare  «tua  «ortigia» 
ma  . 

cortigiano  , Sust.  Che  olà  in  corm 
te  , e serve  signori . latin.  autiOis  . t^r. 

Hoee,  noo  2.  8.  Cautameiile  co» 
minciò  a riguardare  alle  maniere  del  Ta» 
pa , e di  tutti  i cortieiaui  ■ Rem.  Ori.  2* 
21.  40.  Non  sjpea.  rhc'  ’i  servir  deUor* 
tlgiano  la  sera  è grato  , e la  matlina  é 
vano  . AUeg.  121.  Par  * eh'  a'  buoni  og« 
gidi  tanto  disptarria,  t'h' io  mi  risolvo 
adir,  che  coriigiano  Voglia  slgitific-ar 
qualche  coiatiia  ; Come  sarebbe  a dire 
arvipullano.  Se  rurtigìaua , e remiitm.1 
di  cbiaiao  Vuol  d»  lo  stesse  in  voigact 
Italiauu . 


Cortigiano,  por  Cofut,  eho  iU  V/v 
seduto  ne' trtSunali , « nelle  torti  ekt 
amministrano  giattlzia  erimlaa^e  . Mae. 
struzz.  I.  12.  Sono  intora  altri  dieri 
Impeduneuti  ■ colei , che  si  vuole  ordì, 
nare,  ludol’i  a jmre  potitiuo  ; « q pri, 
mo  si  è,  eli*  •'  eoo  abbia  fitto  solenne 
peiMtenzxa , «ou  cortigiano , non  indebi* 
tato  , n<ni  servo  , n4  viziato  od  coroo 
Bcm  bsitardo  ec.  ••  * 

t:ORriGlA.NO  . Adi.  hi  corte . Lattt 
^Irus . Gt  vv’fjKdt.  Rote.  noo.  18  \i 
Dubitando  fòrte  piò  deila  'uvidia  corti» 
guoa  , che  della  tua  coscieaza.  o,  y. 
11.  21.  3.  Fu  uomo  di  gros.o  intrifello 
«uanto  Della  pratica  corligiana  , ma  inf» 
hclente  assai  in  Rcriltura . Af.  F S 2 
Avvedendosi  guanto  l'svarìz/a  mòréva* 
le  corfìgisne  cne,  e disponeva  i prelati 
ail-  oloie  drlla  pecunia  . ^ 

fLt  CORnoiAKO  . Satp.  Aasert.  1, 
2.  i.  Que’  lor  neovi  Urmim  cortigiani 
che  egli  appeBano  scgretarlescld  . 

CORTlGlANr^.  IHnt  di  CorVfla* 
no . Farck.  Ereot.  292  Eita  non  era 
lingua  se  non  di  certi  cortigianuzzi  effe* 
minati , c tutti  cascatiti  di  vezzi . 

CORTILE  Corte  graseàe , che.  è per 
la  pia  netti  palazzi , o netie  rase  gran, 
di.  Lai.  utrison.  Grec.  . ^Boce. 

Introi.  47.  In  sai  colmo  della  quale  era 
un  palagio  con  bello  , e gran  cortile  nel 
mezzo.  G.  F.  11.  9J.  9.  Sanr.a  | rirebi 
palagi,  torri.  «eortìU.  giardini  m'iratl 
phì  di  Iniigi  alla  citta  . Segr.  Hor.  As.i. 
Cosi  tra  quelle  bestie  seonusciato  Mi  ti* 
(rovai  in  an  ampio  cortile  . 

CORni.Erro.  Olm  a Conve.  Corm 
tiit  pUeelo  . Lai.  angms/um  atrimm  . Gt. 
f$ti»  ut'rmSgt.  Uhr.  eur.  nu/utt.  Coti* 
forma  suol  far  I'  aria  colala  de'  pìcroU 
eorlHeHi  . Fit.  Beno.  Ceti.  MI.  Quando 
BOI  ruru:o'>  in  diiraUo  nel  masltu,  dov« 

4 un  coHtlcHo  ec. 

CORTILtZZO  . Ccrtilctto  . Amhr. 
Furt.  3.  Il,  P.»l  che  io  l'ard  nei  corti» 
Inr.za.,  aprirò  II  src'oude  uscio . 

CORTl.VA  . Tenia,  eOe  faieia  Infotr 
no  interno  il  ietto , ed  i parte  dei  cut. 
tlneggle . Bore.  neo.  13.  15.  Se  io  mi 
fosd  di  ciò  accorto  , quando  le  ruriiue 
9i  lesero  , Io  avrei  fatto  dormire  sopra 
i granaj  s nsunacì  suol,  fi  sten.  Zi.  8. 
i^iito  alla  cortina  trapassato , e posato 
H mantello,  se  ■’  entrò  nel  fello,  fi 
noe.  31.  9.  Trovando  le  fmestre  ^tia  ca» 
mera  chiuse , e le  cortine  del  fettw  al» 
batinte.  fi  /«ess.  76.  5.  Prego  làniietto, 
che  grave  non  gV-foiM  U nascnaiferti  aU 
quanto  dietro  tilt  - cortjita  del  letto. 
Amet.  72.  Lai  nodo,,  heliiuimo,  quanto 
il  lume  pasaaute  le  corU'ne  mi  conccdca^ 

U vedeva . 

I-  I.  Per  /a  Tenda,  o Portiera,  che 
si  pone  alte  porte  delie  stanze  . Sen, 
Flst.  Ninno  ha  oggi  picchialo  P uscio 
mio,  e alzata  la  cortina. 

f.  II.  Cortina  , diciamo  anche  fa  Ten. 
d.t , che  cuopre  la  scesta . I.at . velar iun  , 
sipariues . Grec.  «-s  /rvt  vue.uc . Ar.  fur. 
.^10.  tinaie  al  cader  delle  cartine  su.tle 
P.srcr  tra  mille  lampav  la  scena  . 

f.  MI.  Cortina  per  Feto  . Latin,  pe.» 
pìum.  Grec.  ox'tkh.  FU.  Plut.  Ordina- 
rono di  fare  la  imniarine  di  questi  due 
Re  insieme  colli  Idioses  nelle  ruiHiie 
nelle  qaah  mettevauo  la  imoiagiDe  degli 
idioses  . 

IV.  Cortina,  éicesì  anche  ^ur//d 
parte  di  forti/ieuziene , eh' i tra  fan 
haimtrdo  , ‘e  t altro  . Toc.  Dav.  star 
342.  I Treveii  avevano  alle  furo  frunlte* 
re  cortina,  e steccata,  e cuiubaUc'.'sue 
co'Oemsaiii.  Buon.  firr.  l.  i | |iue 
gran  cvrliue  di  quest' alle  mura  Fau  qui 
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4i  intrt  nanu  L*  ao{o]  « che  tol  rtèt» 
te  . 

CORTINAGGIO.  Àmti€»  ee/  ftioU  ti 
f»»cÌA  » t A chimét  U Itttt . tétw» 
ptum  f etrtùi*  . One.  ammniii . MMt. 
/ÌTMJ.  etm.  hft.  J.  127.  & 4eroiil  $9» 
do  lotto  «n  corUea^fio  . 

CORTINATO . AdJ  Cft  eartùu,  eAt 
As  cartine . I.alio.  wHMt  imtttnctitt . 
6r-  rk'r  £/#.  t'oMf.  Voi 

il  troverete  oon  iit  grandi  paUg^,  « 
pompe  f ut  lu  letti  dì  Mia , sé  erati<  ni 
^ eortineti  . 

CORTISSIMO  $9f€rL  di  Ccrté  . Lat. 
hrtciuinut . Oree.  ^fuyyrm.'nt . f'vtf. 
Ditte,  li  papavero  ipenoio  ta  il  |ant>o 
lauo  tiaau  eaa  spanna , e le  i««  fOfUe 
cortUùme  sono  . Gtlut.  Id-  AccioccJaè 
te  oulo  noe  sii  colai , che  nelle  tue  eoa* 
trado  aAUa  la  foaritacria  laaga  lUto  la 
lui  tallooe,  ove  tutti  flì  altri  la  porliao 
cortiuiau  poco  pid  fid  » cl»e  la  cintura  . 
Rtd.  Oh.  73.  Vi  nacquero  pariotea- 
te  molti  altri  moiihtriiti  per  neri , un 
poco  pili  srouetii  de* primi,  con  corlia>’ 
line  antenne . 

CORTO . Sutt.  CtriestàX . Lat  hrtoU 
eoa.  Gree. 

|.  nkiamo  in  provtrh  U etrto  iorm 
de  pUde  i t Mila , che  in  yfee  ti  ditemt» 
pr-eoo  i dl/ttti . 

CORTO . ddd.  di  ptc9  Uitfkt&za  • 
Lat  hretds  , curitt , Gr.  . Btce. 

non.  19  2J.  Racconcio  Q farsetto  a luo 
dosso,  e fattoi  corto  ec.  verso  il  mare 
M ne  veaae  . K «ee.  24.  4.  Mi  par , che 
tu  vada  per  una  Istifa  via,  U dove  ce 
n’4  uiu  , eh' è mollo  corta  . C rwv.  S4. 
d.  E tale  v’4  col  naso  nkolto  Jun|o , e 
tal  l’ha  corto,  ttant.  Inf-  7.  Or  puoi  , 
figlieoi , veder  la  corta  buffa  Oc'  bm  , 
clic  son  cofliosessi  alla  f.>rtuna  . £ PAr. 
14.  Coti  ti  veglio»  gtii  dirette,  e torte. 
Veloci,  e tarde  rinnovando  vista.  Le 
0iiuii7Ì«  de’  corpi  lunglie  , e corte.  £19. 
Cella  veduta  corta  d'una  spanna  . Pttr. 
cdAX  14  j.  VÌA  curia  , e spedita  Trar« 
tebhc  a Oti  qurst'  aspra  pena  , e dura  . 
E ttn  li.  Fot  ripeniaiido  al  dolce  ben, 
eh’ io  listo.  Ai  caaraiti  Jeiigo  , e al  mio 
▼ivcr  corto , Fermo  le  piante . 

f.  (.  Ptr  Cemptadioto , dttvt . lutie. 
kttuitt  eemptnditmt . Grcc.  rvm^r  . 
jFrMc.  8U/-4.  4é.  l7.GeiU  altri  tre,  cor* 
tj  dottrina  preudi . 

11.  Per  itetrto  , Ntft  tnJUcienie  . 
Lati»,  parem  , m. incus  . Grcc.  cuAu^cc  . 
Am/.  Pmf).  io.  Tanto  gtù  cadde  , che 
lutti  araomeuU  Alla  salute  sua  eran  gib 
eorli , ruor  slie  mostrargli  le  perdute 
lenii.  Rm/.  Krao  gli  corti,  impcroc* 
chi  non  bastavano  , b4  etano  sulS* 
cientl . 

).  111.  Pir  Poco.  Lai.  mpdieut , paum 
est/  . Gr.  ìKiy  e . Bccc.  neo.  14.  3.  Aven* 
do  poca  sicurtà  della  corta  fede  de’ Crei* 
Hani . <<es.  tnf,  i2.  Preso  per  corta  quin* 
tua  di  pecoma , che  ricevette  da  loro  , 
gli  Uscìtsc  . 

(*|  Aiitf.  2J.  Non  vo'  la  furia  man* 

{lar  i corti  avaazi  delle  mense  d’  agiati 
arbassori . 

|.  IV.  Tener  altrui  certe,  e Lefarla 
certe , c>j/€  yen  fU  Air  ceotodité  di 
mneoeni,  e di /.ir  riteUtiieni  gagUarm 
éc  ì mttAf.  tolta  dalie  kestie.  G.  V.  ft. 
98.  Il  popolo  II  lenea  corti  per  modo 
che  non  poteano  signoregfiare  la  terra 
a ler  senno  . fi  9.  333,  l.  Teneodo  Ca* 
tiriicvio  assai  corto  alla  guerra  . M.  V. 
9.  28.  Mando  alle  coste  messer  KIrciardo 
CaiKellieri  con  ciaquevcnto  uomini  da 
«avallo  per  tenergli  cotti,  e itretU  tu 
eanuiio  . 

i V.  TeMcrc  akyjte  corte  a dene* 
lem.  li.  Il  a 


COR 

tì , ptJé  Dargli  pece , e mnlla  da  tpee* 
dere . 

CORTO.  Àwtrh.  Breoenunte  , Poce  , 
Lat.  ireoiler , exWter . Otte,  t.twrnt, 
DojU.  Pure.  11.  .Mntrate  di  quii  ma* 
no  iiivcr  ia  scala  bi  va  pii)  corto,  fi 
Par.  11.  non  dica  Ascesi,  che  direbbe 
corto,  ma  Oriente,  se  propiio  dir  vuo* 
le  . BeU.  Direbbe  corte,  imperoccUi 
parlerebbe  .dietMiulo  , c iaperfetumctt* 

f.  Mandar  lungo , e corta , termine 
dei  f inoca  delia  pefù,  e dei  palleneret* 
so , yeie  mandar  ie  palla  \troppo  lentA» 
me,  e troppe  tàcine  . Sen.  ien.  yarch. 
i.  17.  Io  soglio  usare  una  uaìlttudlue 
ec.  cavata  dai  giuoco  delia  palla  ec.  4 
■eceuario  In  questo  giuoco , che  uno 
de’  g^nocatori  sappia  fare  , altramente 
egli  la  manderà  sempre  al  compagno,  e 
troppo  lungo,  o troppo  corto  . 

CORTO  . Per  Fòle , PailUe . F.  Vfc 
NIKE  in  questa  Giunta . 

L Corto , «7  dire  de’  medici  a decotto, 
brodo , e altra  cosa  timi  le,  ekc  col  boU 
lire  rimane  scarso  di  liquore , t carico 
di  ciò , che  si  i bollito  dentro  . Red. 
eens-  t.  41.  Ma  se  u ha  da  fare  un  de* 
cotto  corte  , e slrello , con  asolU  quaiu 
lità  di  vini  bollita  , e ribollita;  io  per 
me  crederei , che  Risse  per  esser  danuo* 
so . 

CORTURA . F.  A.  Coricata . Latiu. 
breoitas  ■ Libr.  Astrol.  Per  sapere  l'ore, 
c la  diversiU  della  notte , e del  die  io 
luiigura , « ili  corlura. 

(•)  COaUCCJARB  . Per  Dar  cruccio  , 
Dolore.  Sfor.  Buri.  8.  Ciie  non  li  mani* 
Testassero  u4  morte  ...  né  nessuua  altra 
cosa,  che  lo  potesse  rorucciarc,  sé  che 
U potesse  menomare  allegrezza . 

roRVETTA  ■ Diriamo  a queir  Opera* 
sione  del  caoaUe  , aiioracki  abbauarido 
la  groppa,  e pesandosi  su'pte  di  dietro, 
Pisa  quelli  daoanti  . Lat.  eqnorum  mi* 
cantLutì  numerosa  saltatlo  . 

CORVfiTTARfi . Par  te  eormette,  Anm 
dare  in  confètte  . LaGe.  pedibut  ad  nu^ 
mcnMt  saltare  . Grcc. 
ffótn . Libr.  Matcale.  Allora  quatido 
con  frappo  impeto  si  faano  corvettare  1 
cavalli . 

).  Per  timllU.  Saltare.  Danzare.  La* 
tio.  eboreat  ducere  . Or.  Mulm. 

4.  41.  Un  altro  ad  un  balcon  balta  , e 
corvetta^ 

CORVETTATORE . Ferbal.ntase.Cko 
corvetta . Libr.  Moscate.  Grazioso  si  è 
il  cavallo  corveUatore. 

CORV'O.  Corba.  I..at.  eortuis»  Grcc. 

Boce.  noe.  90.  1.  Infra  molte 
Uanclie  cotumbe  aggiugise  pid  di  bellezza 
un  nero,  corvè , che  non  farebbe  uo 
candido  ciglio,  r^fr.  som.  174.  Qeal  de« 
atro  corvo  , o Atl  manca  eorni«.c  Canti 
Il  mio  fato . AUm.  Colt.  1.  g.  E con 
aalll'alUi  poi  l Is.oMi  pica,  L’Importa* 
na  cnmke,  Il  eo*vu  inpuro.  Red.  0»s. 
ante.  ISO.  Nella  parimente  del  veu* 
tre  de' corvi  rea^,  e di  quel  corvi  min»* 
ri,  che  sono  chiamati  cornac. lue,  e di 
quei  più  piccoli  ec.  ho  osse/^calo  raga* 
rarsi  lombrichi  simili  a quelli  delle  <s> 
cogne. 

CORUSCAZIONB . F.  L.  lo  ttesso  , 
che  Corruscazione . Latin  coruscatìa  . 
Grec.  uV/uT«.  FUoe.2.  iU.  Appreasm 
mirabili  coruacazioni , c divcrM  toordpcr 
le  squarciate  navate. 

CÒSA.  Nome  di  tenulnr  generatisslm 
mo  ; ed  dice  di  tutto  quello,  che  4 . 
Lat.  rcs  . Gr.  srfùyfue  . Bo<x.  pr.  3 Die- 
de per  legge  iucontmuUbile  a tutte  h*  co* 
se  mondanue  aver  fiue . Eteav,  10.  Salva 
la  mia  onesti , come  a vostra  cosa  ogni 
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vostre  plibcre  imponete  Gvuraiaente  . fi 
mv.  If.  4.  Pujte  le  loro  co*e  ad  uno 
albergo,  fi  noo.  72.  4.  bconirù  Reutive* 
glia  del  ilazzo  con  un  asino  pieno  di 
cose  innasiU . Faler.  Must.  Renderono  a 
costoro  , per  aoveru  994.  giuvauì  pieni 
dì  cose.  Dunt.  taf.  1.  fi  quirite  a dir 
sull  era , é cou  dura . fi  U.  Cosa  non 
fu  dagli  tuo' occhi  scorta  Notabile  . fi 
Par.  14.  l'diro  cosa  iocredibila , e vera. 
Amet.  40.  l'dirO  forse  cosa  uon  credi* 
bit  . 'ma  vera.  Petr.  son.  20.  Perdeud* 
tauto  amata  cosa  propria.  Frane.  Bari., 
335.  14.  Chi  punte  duiiilsr  di  lui , che 
possa  Cosa  terrena , c grossa,  O ver 
celestiale  7 Fir.  Lue.  4 4.  E se  e’  Tara  a 
mio  scuito  , e*  ite  farà  più  cose  che 
mai,  per  farti  dispetto.  Mern.  Ori.  t. 

6.  72.  Cose  fiere , e crudcl , cose  di  fo* 
ce  . 

IL)  Quetia  Foce  r’  accorda  talora  eoa 
altre  di  genere  mtasebiU  . Bete.  g.  5.  n. 
1.  E tubitameuJe  fu  Mni  cosa  ^ rumore 
e di  pianto  ripieno . E g.  b.  n.  $.  fi  veg* 
gendo  ogni  rosa  cosi  disonorevole  e co* 
Il  disparuto.  £ /.  7.  u.  3.  Ainaldu,  <L« 
ogni  «.osa  udito  avea.  E g.  7.  n.  9.  l.a 
qual  vota  quantunque  io  assai  novelle  sia 
tUto  diiuostralo  . Fi/.  Plut.  Strad.  f.a 
qual  futa  U barbati  G credeano  che  c’io 
facesse  per  altra  cagiouc.  fiore,  g.  4.  m. 

7.  In  mutia  cosa  altro  alla  sua  umile . 
FU.  Crisi.  P.  y.  E s'eila  ha  uulia  cosa 
da  miMgiare.  si  ’l  mi  recate.  FU.  SS. 
Pud.  1.  13.  vendi  ogni  cou  che  tu  hai . 
e dallo  ai  poveri . 

Il4  Casa  , agglnatovl  il  DA  , accenna 
merito,  Dignità.  Fit.  S.  M.  Àfjdd.b^ 
multo  l’amava,  perché  ella  era  «usa  da 
ciò  ( era  degna  P esser  amata  . cosi  il 
dice  Uomo  da  ciò  ee.  1 

L I.  Per  Fatto,  jVegotlo , Affare  . 
Latin,  negotium . Boce.  nov.  15.  il.  La 
cosa  andu  pur  cosi . Segn.  star.  6.  212. 
Ma  la  cosa  riuscì  in  conlrarìo  . £ li. 
295.  ^uéi  signori  aluimenli  iniendeudo 
la  cosa,  non  pure  si  dettoao  a patG  , 
anzi  ti  deltoiin  a diurezluoc . 

(L>  Aivert.  1.  2.  14.  Nella  coca 
della  favella  bisogna  aUendcrc  all’aso. 
Borgk.  Fast.  448.  Ilo  peiualo  meco  ut* 
volta  , che  eziandio  nel  serolu  buono  , 
U stessi  Romani  non  russerò  della  cosa 
egli  aoui  ben  rholuU . F 473.  Nella  cu« 
ta  de’  tempi  aeu  é forse  potsibile},  rim 
talvolta  aii)  cocra  alcuna  pkeola  dliTe* 
reuza. 

).  II.  Per  luogo . Latin,  focus . Boce, 
moo.  13  Ì5.  Tu  vedi,  che  ogni  cosa  é 
pieno  . 

f.  III.  Per  Conto,  Rigst-srdt . Bcfitt* 
so.  XAl.  rcspectus  , ralle  Fl.vnm.  1.55. 
Egli  ptr  ogni  cosa  degno  d’essere  da 
qualunque  Dea  amalo  , te  phi  cLe  io 
■ledesinio  ec.  aou. 

L IV.  San  ctscr  da  cosa  akuna,  t*a* 
le  yoa  esser  di  aicuns  bentà . fiore,  non, 
Id.  9.  Le  quali  < /rondi  del  porro  J aon 
solamente  non  tono  da  cosa  alcuna,  sua 
tono  di  maivapio  sapore  . 

tu  FU.  S.  M.  Msid  EgU  mollo  I* 
amava,  perché  ella  era  cou  da  cid 
{ cioè  P esser  asnata  J . 

L V.  ^str  mna  cesa,  e una  cesa  mcm 
desiata  , dicasi  qaonde  ti  fanno  più  tese 
in  mn  tempo  stette , < prettlttlmo  . Bocc. 
non.  15-  di.  Il  lomarst  dentro,  • cùa* 
der  la  finestra  , fu  ima  cosa  . 

L VI  tisser  «sta  P aienne  , vaie  ffr* 
ter  suo  Intrinseco  amico  . Boce.  noe.  83. 
4.  Che  tu  mandi  I]  segnai  tnu  al  maestro 
Simoue  , cIk3  é casi  nostra  cosa  , euma 
tu  sai . Tae.  Ikto.  ann.  15.  2Ì4.  Sua 
madre  fu  libertina,  bella,  e cesa  di  u, 
berli . 
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(L)  La  prima  tata.  Aiverh.  trìmli* 
rameatt  . L^Uii.  prun9  ■ Borpk.  /irta. 
F-nt  t1.  ?ri»a  ce»a  a «jneito  p<r0  , 

c1»«  dìMUmente  ai 

mone  »«rj4»>e.  L.  Mvn.  J79.  Baltero#  , 
U prift;a  V il  denari©  , poi  e*  jj 
cniiuiio.  a itic.  fViTT.  *42.  l)«iU  di 
•otto  le  *oilP,©vf  iveano  la  puma  coji 
vWul.4  *1  cjrpj  «lei  S»onoio  S.ZanoPi  «c. 

(!)  eVvj  . Mfe  taJvra  tà,  jjt» 

uiatuo  r^di.  frmmin  in  /.*of# 
Jr/  de’LJtiai.  H0cc.  f.  2.  n.  $. 

•Sia  po:cW  por  falU  l'hai  ec.  ( cioè f ut, 
SUC0Ì1.  I.at.  hoc /trini).  Ufp.  iìrt. 
i AUm  pià  irmpUcetaeuie  procedendu  , 
h'aimJ  per  più  sicura»  lJ«ìarc  il  «ondo 
<ome  V hanno  trovai©  . I‘ust.  ìiS.tenk’ 
e*ì‘  ò batiardo 

(I  ) Vl'ofni  rosa . Awrrhial.  Dtl  tatto  . 
La*,  onnino  ,plMi*  . Dtp.  Dee.  prorm. 
■*4  Fu  »cri«ti  ne  mcd«i»ii  le*pi  una  U 
*fQxla  de’ rati  de’ P»i»iole*i  ec.  m «Uo  a 
f];ii  Ili  di  Oio.  ( ymani  ) di  ogut  eoa 
iitfciiore . 

}.  vri  In  prrifrh.  Cosi  fotta  capo 
h,i  - Jicfi/  d*  dii  t'ii'-U  tiualrise  ritulm* 
•iotit,  ancorché  perii  al  f:a,  per  acctn» 
n xrt  , che  JìT»  il  f »tfo$nl  cosa  s tf 
«/4ijrj.  l.iitu.  fiCtutn  ùtjectam  f./r/ ne, 
auìt . ‘If-  •-'«  ‘Ti  M‘»  ^ 'ft-tu  T*  -iir^v 
«l'  t»  ii'4i  «Tvtt*.».  Fo^'t.  lirn  Comp.  1. 

J.  Di  i'ito,  %-*kain>  f«t'<  ruofto  * che 
co^l  ha  fialide  l'odi<>  deli  niorlc>  co, 
m-  tenie:  rn»a  latta  capo  haj  e 
iirdiujrono  uccidi  rio  il  di  meiiaiie  la 
il.  i.na,  e roti  feciono.  Q.  #'•  5.  dS.  1. 
Il  vloiea  de*  l.amberli  di**e  la  mala  pa« 
fola:  cosa  fatta  capota  nani  inf.2i. 
Oridò  • rUorderati  a;»co  del  Moica  , Che 
dhù . lv»o  , capo  lia  con  fatta  Peeor. 
g 5 n«v  1.  SI  levò  >“  H MoicaLarnherU, 

* ilùae:  cosa  falla  capo  lia^  quasi  vo* 

lenJo  Intendere,  che  uomo  «orlo  iiù© 
fa  «al  interra  . . , . 

f.  \1U.  r.iriutmtt  si  iiceti  proverà. 
TU  cosa  nasce  cosa , U tempo  l,t  fomrrna  , 
e IH  cesa  tuisce  tes-x,  tcnplicwente  ; 
dai  li  ten/po  Pfffiuffa  molte  cose . Saia. 
Oraach.  4.  1 In  co*a  nasce  Cosa , e '1 
le.n?y  la  joverna  . Amir.  lurt.  I.  3.  Ds 
cosa  nas^c  cosa  . Cecc-  E.s.itt.  cr.  À.  f. 
Di  co‘a  tiisce  cosa  . 

L 1>L  ParirtttHte  in  prgrerh.  Cosa  rU 
cordata  * o tagiomit  ì te,  per  eia  , va  j 
« éieesl  ^nai:Jo  <J.V.'*w  rota  tu. cede,  # 
o'iunéo  taluno  sspr  j/layne  mtntrr  c4’ 
e’  se  ne  ragioni.  I.al.  Imput  est  In  fa» 
tuia,  Tereni.  lupai  in  sermone;  Plaar. 
Grec.  Il  >.►««»  ® fios.  iki. 

t'arch.  S,iae  i.  5.  Cesa  ricloijala  pi-r 
0ia  va.  Buon.  FIre.  4.  4-  I5.  Cosa  va 
per  la  via , che  i‘li\  nel  cuore  . 

I.  X.  Cosa  In  modo  batso  si  dice  la 
matura  delle  /emine , Lai.  tmien  , rts , 
Arnob,  Or.  .«•▼/« . 

t XI.  Alcuna  eotn , tahra  si  prende 
per  Parte  plcchlUìimn  di  eherekt  j/fi, 

# per  ateuH  poco . Cr.  5.  L 2.  Deofisi  ia 
questo  modo  rollivare  ee.  ( gli  albori  ) 
e pervi  alcuna  cosa  di  letame  . fi  cap. 
Jt.  3.  Alla  cui  troppa  seerbeaza  aienna 
cosa  si  dee  metter  d’  umore  . fi  P 37. 
2.  Quando  it  detto  nerve  ea.  pare , die 
al>:tina  ro<a  si  p.erhi,  e che  inerovsi. 
J/.  3'.  $.  M.  La  misura  del  sale  fu  al* 
c>j:ia  « osa  cOuMuUta  loro  per  laijUuro 
mercato  . 

(LI  Per  AljuniUa.  Omitt.  leu.  <4. 
M.  Sanando  o niiti^atido  alcuna  - cosa 
delle  [ J«e  J perigliose  plaghe . 

(L)  COSA  . Questa  oo'e  tueordasi  tal» 
volta  con  altre  voci  nei  genere  dei  mia 
sriio.  Bacc  Oioen.  i.  non  t.  K *ab.U« 
mente  !a  ogni  cosa  dt  rum  ire  , e di  ^lan* 
tu  np;tu«.  L Olor.  6.  n^v,  S.  £ ves* 


pendo  ogni  cosa  tesi  dùorrerote,  « ce« 
st  disparuto . £ Oi^rn.  7.  nov  9.  Le 
qual  «osa  quantuuquc  ia  assai  oovelle  sia 
stato  dimoilrato.  Fit.  Piai.  Strad.  La 

?Hil  cosa  ti  barbari  sicredeano,  eh’ e*  io 
acesse  per  altra  cagione  . Bocc.  Gtorn. 
4.  n.  7.  Ili  lùuiia  cesi  aitru  alla  sei  lU 
dile  . Fu.  Ceist.  P.  A’,  fi  i'  «Ila  ha  nul* 
ia  cosa  da  mangiare,  si  ’i  mi  recate. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  12.  Vendi  ^^iii  cosa, 
cl.e  tu  hai,  c dallo  ai  poveri. 

(•>  COSA  STRETTA  . Fole  Parente 
stretto,  omero  Intinto  finniUare  . Cron. 
Strìn.  idi.  Detto  Davanzato  di  Villat.uz- 
zo  toUe  per  morite  una  donna  , che  fa 
cosa  stretta  di  .»ie»*er  l baidinu  . f slmia 
le  a guei  dei  Bocc.  iVev.  85.  Al  mae, 
Siro  biuioue  , che’  e*  cosi  nostra  «osa, 
come  tu  sat  ) 

(•J  €Ob^  CIIR  IO  POSSA.  Biodo  di 
rispondere  d chi  dimanda  un  servizio . 
Cecek  5.  2,  Madonna  Oiuranna 

. . sarrl>l>c  che  voi  te  fa<.esl«  u.i  servi» 
|iO.  pii  C.»«a  cl«  posta  . 

(•)  I I TLTfE  tObfi  Anertial.  In 
lutto,  tìice.  f,  19  n.  b.  Si  sape  a egli 
stesso  q»al  di  1<.r  due  v ru>*c  queiU  che 
più  cù  piacesse  : si  era  di  tilde  cose  I* 
w:a  siunfuoolc  alt'  altra.  ( l edi  DI 
0(jM  cosa  ] 

(OiAl  ClA.  PeggUrat.  di  Coro.  Lai. 
rri  (>r  yuan  Tt’«>ws  . Aiieg.  idi. 

Par  cli^  a*  bunnì  o^^-dì  tanto  dùptac» 
ria  . Or  io  mi  risolvo  a dir,  che  cor» 
lifiauo  Voglia  sigiiihcar  .{ualcbe  cosar» 
rii  . Bern.  rim.  I.  53-  Io  non  Uovo  per- 
sona , che  mi  piaccia,  .Vé  che  piò  lul 
contCMii,  che  costei,  Mi  patoc  tutti  gS 
aìlrì  una  colacela.  Car.  Ini.  ].  28.  B 
in  questo  andare  mili' altre  cosacce. 

(IJ  ruSARI-U.A.  CotereHa.  FU.  SS. 
Pai.  1.  2s8.  Prcndeitd»  certe  se«*  cosa» 
relle,  talie  in  sa  uu  legno,  e veune  ia 
Gitrusalemme  ( La  Crusca  porta  f««jrro 
testo , ma  con  guaLha  varielé  alia  oo» 
ce  Colemia  ' 

COatfi-NUfiRE,  e COKSCENDCRB. 
Cosiitscendert . lui.  se  accomniodtiro  , 
unhtmm  inJucere  , Or.  vv^nunu-uis^ut  .m 
.Seu  ben.  Fùrck.  4-  IZ-  ma  noi  con» 
•■endiamo  a colali  parole  per  meglio  di» 
mostrare  ia  cosa-  Ambr.  Co*"-  2. 
veder  •«  T suo  lauto  desideiio  , Ch’  io 
non  I'  avessi , M ftteva  censcendere  A 
pre>tariBeii.  Ambe.  Jtern.  S.  li.  E noit 
per  altra  causa  Te  gli  tolse , se  nmi 
accì'irciiA  e’  lusserò  mezze  a farli  a tal 
cosa  roiiKen.1«;e . 

COSCIA  . Lx  parte  del  corpo  dal  gl» 
«err4.>  aii’  anguinaia.  lAt.  coxrndir  , 
cosa.  Or.  <rx<«*.  Bocc.  uso.  54.  3.  ben» 
tendo  l’  od  ir  della  £td  , e vergendola  , 
prego  caraaiciite  (Tiiclùbia,  else  le  ne 
desse  una  coscia,  fi  nro.  77.  66.  Siauc» 
ciaudole  il  pie  cadde  d-iia  sczla  in  ter» 
ra  , « rtippesi  la  coKÌa . I)jus  Inf.  25. 
Gii  diretaui  «ile  cn«re  ii«(;se,  fi  nUeli 
la  co  ia  Ira  amend  «e» 

I L Per  shnii,/.  Cari.'*  di  ponte  , 
eoir.  la  Parte  dei  ponte  /ondata  alia  ri- 
va. O.  F.  4.  7.  2.  i'ai'cvano  canto  voi» 

t endusi  dove  é oggi  la  eoada  del  ponte 
.ubacoate.  fi  rap.  32.  I.  Dai  contado 
di  U dal  Anine  d Amo  si  prendono  ( le 
miglia  I aPa  coscia  drl  ponte  vrci-liio 
di  qna  dall'  Arno.  Pe.'or.  g 16.  sxm'.I. 
Pa^só  11  ponte,  e feriao*il  coila  spada 
in  sulla  prima  cusrU  dei  ponte. 

L 11.  Pur  per  simillt.  Cascia  del  cara 
ro  , naie  Li  Sponda  Dant  Purg.  59.  K|. 
la  por  lenua  io  sulla  destra  «ascia  Dei 
rarto  stiiido  Am/.  Parg.  31. 1,  Ifflpe* 
rucebè  ella  stava  «ella  siniitra  coscia 
«kl  carro  volta  verso  il  Orifvue  . 
CObClALfi  . Arneadtra,  o FestìMeat 
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ro , che  cstopre  ia  eascla  . FUoc.  2.  J77. 
Sopra  le  calze  gli  miie  le  gambiere  lur 
centi,  siccome  tessero  di  bianco  argeu» 

10  , « «□  paio  di  cosciali.  F.  F n.  Si. 

Loro  arma.5ura  quasi  di  lutU  erano  pan» 
zeroni . e d*  avanti  al  p«itu  mi*  anima 
d'  acciaio  . bracciali  di  ferro  , cosciali , e 
gambaraoii.  Fmrch.  star.  9.  £ i^n. 

te  pia,  che  k calze  si  portaao  tagliate 
al  ginocdiio,  e eoa  cosciali  soppauuaiU 
di  taSetu . 

L Cosciali,  dlconsl  anche  Que'  dum 
pezzi  d*  legno  , che  outtono  in  mezzo 

11  timone  delia  carrozza . 

CObClfififiA  , < CO.N'5CIEN2A  . Lat. 

(onscsesttU.  tir.  mm  'Aron . But.  Inf.  15. 
1.  Coseieaza  è alto  della  ragioue  proce» 
dente  dallo  ’ntelletto  respeiiivo  ad  altra 
cosa,  e però  si  dice  coscienza,  cioè 
seleuza  laslme  eoa  alDo , cioè  col  libe« 
rb  arbitrio,  fi  appresso.  Coseieaza» 
cORtra  »e  scienza , cioè  icienza  dì  quel  » 
eh'  è contro  alla  sua  detlazione  . t.  np- 
presso  : Coscienza  è conoscimento  di  so 
uKiksimu  , e a quéto  «odo  puo  riscre 
Ih  bene  . c io  male  ec.  quando  è di  be> 
ne,  ciuitenta,  e quieta  la  mente i quan» 
do  c di  male,  turba,©  Inquieta  U meit» 
te . Frane.  Sacch.  Op.  dio.  La  sinderesi 
è UH  abito  , o una  cogirizione  abituale 
de  principi  degli  alti  tnuraU,  cioè  osi 
bene  , ebe  si  debbe  fare,  e del  mais, 
che  li  debbe  fug|ire , donde  si  cagiona 
poi , e si  forma  la  coKìenza . Tratt. 
C'onsoè.  Questa  èia  nostra  aJlegrczzanei 
tuoudii , che  ia  coscienza  uostra  buona 
testimoRianza  ci  purti . £ appresso  La 
mala  coveienza  sempre  grava  altrui  di 
pauia  , e la  buona  mm  è senza  sperati» 
za  di  ^derdotie . Albert.  32.  Oh  co» 
scienzo.  Incito  , e quieto  tormento  del» 
la  reffonft , e del  peccato  * Boec.  Imtrod» 
44,  La  dove  io  oneslamente  viva,  nè  mi 
rimorda  d'  alcuna  cosa  la  coscleuza, 
pirli  dii  vuole  ie  contrario.  D.1/1/.  Inf, 
llXa  frode,  oud'ogni  coscienza  è mor« 
sa.  Amm.  ani.  23.  1.  4.  Niuna  pena  è 
pid  grave,  «he  la  mala  coscienza-k  Fir, 
dici.  bell,  iottn.  3AA.  Qoello,  che  si  dì» 
ce^-sina  donoa,  dia  lu  aria,  iton  è 
altro,  che  lo  avere  uu  certo  buon  irrao 
raanii'estante  la  tauiU  dell*  animo  , delia, 
chiarezza  della  ior  conscienza,  fi  ep» 
prerso.'-fi  non  avere  aria  imporla  un  se» 
gno,  un  piglio  difflostriiite  la  malattìa 
del  cuore,  e le  nicerie  deita  contami» 
nata  consdeuza . 

[L;  Caoalc.  sssoi.  cuor.  163.  Questa  è 
grande  grazia,  se  per  coscienza  dì  far 
Woc  1 uuBio  IngbiffUflMnte  è prrsegtntalo. 

(V)  Per  fUmoròfaBenlo  asiuSutamente, 
Mlurai.  T.  t.  154.  01  rdetite  ho  di  ma 
cuivieoza,  ( gae!  di  S.  Paolo  , iiìhil  tui» 
hi  consona  sum  . > 

(V)  Anche  in  gueito  senso  s!  dice  aver 
eosckaza  d'uria  cosa.  Vit.S  Francesco 
210.  E s' io  nu!  dico,  a*  aròe  cosuienzia. 

(L)  Pass.  201.  5i  rippresenii  il  pre» 
te,  e dica  dm  non  ha  coKìenza  d'ave» 
re  alcun  peccato  mortale 

(I.)  tlisearicar  la  casclestza  . Fare  o 
dire  do  che  altri  crede  essere  dover 
tuo.  FU.  i.  Frane.  210.  5e  Iddio  ti  mo« 
atra  codesto,  deh  dticarica  la  coscienza 
lua,  e non  temere  lo  dire  degli  uumiui. 

I.  Fare,  o Farsi  coscie>tza  , tale 
Farsi  scrupoio , Avere  ter., polo  . Lalla. 
nitgiòul  haktra . G.  F,  h 6.  4.  Pece- 
iiioM  Ai  mollo  per  aggrandir  la  chiesa, 
e*  suoi  pareoti , non  facendo  co»denza 
di  guadagno,  fi  0-7*.  64.  2 Fu  molto  pe» 
cuNtoiO  , non  guardando , uè  facendo 
cosi  stretta  ciscienza  d'egai  goada|na. 
Cren.  FeH.  SO.  Avendo  fatta  cascieoaa 
dt  quello  >ie  porlo,  e lecò  Autoaio. 
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T ^fr  Himorjo . Mcr.  S.  Crif.  i. 
42.  Ftr  tsl  memorU  menie  seutircno 
patsioiie  4*  ikuaa  cutcicnza  di  Bi.slri 
fatsata  nUeria . 

i.  il.  Lihtftd  ii  CdJfUntd  ,v*le  Perm 
niiu{§n*  ài  <rtd*r  eia.itm9  cld  > eht 
1-H9fe  ÌH  maieriii  di  rftifiond  . 

[I.]  Hitprnare-  a coit-tenz»  , Téfnart 
cli<x  tdtritttza . vztt  Rai'tfdfrji . Pif. 
SX.  Pad.  f.  iva.  Moreiidu  qucili  «oa 
nipote . pff  la  quale  era  coti  avara , ri» 
(orll«^  a i-oscieeaa  , e nofrartu  Dio.  R 
2.'7.  Onde  r^li  tornando  alla  coteieiizj, 
parratli , cli«  per  .1'  amiili,  eh**  i\f% 
ron  quella  donna  > queito  qli  addivenii* 
•e  . Qui  par  , che  significhi  , tsamman» 
de  4t  sue  c^s-itma 

(I.)  Pitt.  Vem.  tu  Mi.  Conetciuto  il. 
•iiij  Krand*  errore,  a eoavienza  con  plaiu 
to  et  affiizioiii  torna!»,  eo.  ottenue  tra* 
aia  r perdono . 

III.  in  eesrienza  , e la  iaoné  COm 
fcienzaf  pesti  awerkietn.  dlcensi  per 
aittstazlant  di  ferità . I.atin.  ketde , 
reterà  . Or.  r«  v>r  KfavAra  . i«i . AUtg. 
%ti.  A clU  mi  domaadaue  in  roacienzaec. 

• hi  >.mo  Si  felici  infl^a  tanti  f Direi  tono 
i sedatili  htr.  Ori.  2.  5.  roti,JdMate 
*ti  poco  io  rotctenza,  Se  quella  d<uir 
i>a  , che  II  libretto  porte  Al  <oiUe,  po« 
ter»*  eiser  la  prudenza  . Red.  tett,\.  liS. 
Credo  in  buctia  coicienza  i-bei  droqhe> 
ri  «e  ne  tjeno  «erviti  per  farne  I car« 
locd  da  rinToleere  il  pepe  . 

(L)  rtt.  SS.  Pei.  I.  1?7.  Or  lo  c'Im- 
promellì  per  la  tua  coicienza  V < dei  ^ 
4/1  tua  ce/cienza  T ) B proiartlendo  Mac» 
cario  sopra  11  «uà  rotdenza,  ( eioi  in 
jua  eeteUeza  ] Je  Demojila  iucoutanca* 
le  ditparvoNO , 

|.  IV.  Cosctema-t  in  arce  di  Saputa. 
I.atin.  cogniiio . Or  ^»»e«  . O.  P.  9- 
79.  3.  Avelli  tolto  il  suggello  , perché 
avea  suggellato  le  dette  letlere  senza  sui 
coicieiua . M.  a\  tO.  59,  Il  savio  incs« 
aer  Malatesia  prese  U toiiile  avviso  , che 
f«uo  gK  venne,  e con  coscienza  H«-<  I.e« 
gaio  mandò  suo  segreto  ambatriadore 
pel  campo.  Guid.  G.  Nun  era  stato  e* 
letto  da  tutti  gli  altri  Regi , die  so* 
no  pili  di  trenta  , ma  solameule  da  tre 
sanza  coscienza  delti  allri . 

COSCIENZIA  , e CON6CIE.NZIA  . Le 
atetto  f che  Cc'uciema . Lat.  consei^nm 
Sia,  eegnitie.  <*r.  eunidt^tt.  iVaettruzz. 
S.  37  £ dee  formare  !a  conseiruza,  rii* 
ella  non  di«piarrla  per  questo  al  marito» 
p.  t.  62.  l*uossÌ  fare  se  colui,  cb«  è di 
li'nfi,  fu'cia  questo,  ebe  mandando  il 
BKS«n , si  faccia  di  sua  coscieuzia  . £ 2. 
2i.  Costoro  salva  la  conscienzia  poiso« 
BO  ritornare  a'  primi  abbracriameutì . 

rObClEXZIOSO . ./fdJ  Pi  cotcienilz, 
Salfin.  gres.  Tese,  2.  12S.  fn  quejte  e« 
lezioni  , ec.  ewi  un  certo  tacito  civile 
naturai  giuramento,  acuì  una  tal  segre» 
ta , e per  cosi  dire  ccisctcnzioia  religio* 
ne  ci  strìe  ne,  di  vedere  ec. 

COSELLI.NA.  Din.  di  cete  , Afifiuzia. 
t.aUri,  rteula  . 6r.  w fermint*» . Pit.  5. 
0:0.  Set.  E andava  cercando  <T  ogni 
«oselliiia  I ebe  gli  avii  trovato  per  lo 
diserto.  Mor.  S.  Greg.  E studùnisi  di 
trovare  s'esK  peccano  in  alcuna  cusetli» 
na  . Pit.  C'rist.  E noi  ne  poletuo  alare, 
nè  sovvenire  pure  d’  uoa  nimma  cosci» 
lina  . Fir.  As.  9b.  £ per  le  case  delle  po« 
vere  vecrbicrcile  rubando  oeni  coscllb 
aa  . Tae.  bat>.  ann.  3.  73.  Che  rosellina 
verso  te  altre  ni  ricordano  gli  Edili  f E 
Seism.  91  V'edendo  maisinumrnte  la 
Reina  d*  ogni  oojclliaa  farsi  scrupolo  . 

tU  //  primo  esemplo  della  Pit.  S.  G. 
Bat.  nella  stampa  il  Ptrenae  a c.  204, 
li  Ugge  così . Egli  s«Bpi«  recava  loto 
Ha  2 
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fpalclie  eosellina  nuovi , eli*  egli  avgvt 
trovato  andando  per  diserto.  E a e.  211. 
Ed  andava  cerrando  per  egnt  coselUnj, 
che  egli  trovava  per  lo  diserto. 

(O^tU-KNO.  P.  A.  Cete/iina.  l at. 
recHiO . Cr  wfx^uunnt.  P.  Gio.  Celi, 
irti.  17.  Ugni  cuielliiio  mi  parca,  che 
fosse  uo  raggio  d'  amore. 

f05ERE'LÌw\  . C«?re/.7iw . fjlln.  reeu» 
in  Or.  Pit.  S.  O/e.  Paf. 

Tornavaun  , e ponevano  in  auSa  lova» 
glii  di  queste  eoscrelle.  Pit.  SS.  Pad. 
1.214.  Prendendo  certe  sue  coserelle , 
sali  su  ano  legno,  e venne  in  Gentit. 
lemme.  ReJ  iett.  1.  299.  I libri  sono 
lotte  coterclle  stampale  In  questa  città, 

COSETI'A . Cpseretta  . Bocc.  noe.  24. 

1.  Appresso  . Patitilo,  continua  con  al* 
runa  piaccvol  rosetta  II  nostro  diletto. 
£ ntso.  74. 13,  h'oi  Toglhm , che  vi  piac* 
«;a  di  voler  vedere  nua  coselU . che  noi 
vi  voglia»  mostrare  . L noe.  79.  9.  Co» 
storo  adunque  servivano  i predetti  geo* 
tilnoroini  di  iqrii  toro  iiinamorimenU,  « 
d'altre  snselle  liberamente. 

lObEITlIdA  . Vlm.  di  Casetta.  ZU 
haid.  Afide.  Si  trattengono  in  colettine 
di  grande  ozio , e di  liinn  pregio . 

COSI'  . Au-erhlo  di  similitudine  , In 
gnetlo  modo  , In  guel  meda.  CorrispdnM 
de  molte  nafte  calla  voce  COME , hrn» 
ehi  attirnameate  anche  saie  P adcpeii. 
f>/  questa  voce  a.  più  particolarmenie 
U Cinanio . I,al.  ita,  sic,  Gter.  stT«<  . 
Bore,  pr  8.  Allri  fortunali  avveuiincntl 
ni  vederinno  ; cosi  ne'  moderni  fempi 
avvenisti,  corno  negli  aatJcbf.  £ Sntrai. 

2.  Se  io  potvto  avouf  onestameata  per 
altra  parte  menarvi  a quello,  che  lodo» 
tijero  , per  cosi  arpro  sentiero  , come 
Aa  qnet»n,  lo  I*  avrei  volentier,  ^tto  . 
£ non.  1.  9.  E fattoKi  cliiainare,  gl/ 
dii'C  cosi,.  K nov.  S2.  9.  DUie  allora 
donna  Meilota  ' e chi  vi  gasiigó  rosi* 
lUnt  Inf.  25.  Che  li  pesi  fan  cosi  ci* 
solar  le  ior  bilance  ..  Petr.  son.  i.  Cosi 
laudare  , e riverire  iniegita  I,.»  voce  iles» 
M.  Varch.tior.M.  V^9  Uomo  di  piare* 
T'iliitimo  ingegno,  e di  grandissima,  e 
buona  letleratnra  in  lolle  e tre  ie  liii* 

oe  pid  beile,  come  dàmoitrano  1 suoi 
etlissimi , e dotti  componimenti  cosi 
in  prosa,  come  in  ver^. 

{V}  Bei  vezzo  in  S.  M.  Maii.  45. 
Molti  altri  divoli  del  Signore,  che  for» 
seehd^  erano  (orestieri  , e non  avevano 
COSI  dove  tornare  , cc.  ( /.  r.  non  ti« 
oeama  troppo  destro  d*  albergo  I 
le  in  S.  O.  Bot.  192.  E forsethd  gliene 
hisegnd  parecchi  volte  i la  B.  V.  a S, 
Usap.  U canto  di  Zacektria  ),  peroc» 
cli’clla  era  invecchiala,  e potrebbe  es* 
sere,  che  non  teneva  COSI  a mente  ec. 
{ /.  e.  fr.3/i  fatto  I 

ll.l  Totord  ai  Cerne  risponde  E ro» 
al . e!<ro<i/c.  Pungi/.  45.  Cs.me  agli  Infer» 
Sai  del  corpo , c cosi  a quelli  dell*  ani» 
ma  dee  I’  uomo  avere  pietà. 

I.  Tatara  per  urta  coiai  preprieiù  , 
e grazia  di  linguaggio  si  tare  la  partU 
eW/at  Obl',  f per  neeetsitd  Vi  si  satm 
tlnitnde  - Bete,  nov.  91.  I.  I.a  quale  , 
come  il  sole  t di  lutto  U cielo  beilez* 
za , ed  ornamento , d rbìarezza  , e l<r» 
me  di  ciastuna  altra  viriti . Ih’ao  ant. 
Si.  1.- E però  lutti  poveri  luognosl, 
uomini,  come  femmine,  a cerio  die  fos* 
seru  nel  prato  tuo  . 

).  II.  Colia  con iipenienzA  ùtìla  parm 
titeìlx  COME  , o a//rd  simile  » ivr/e  d/r» 
che  Sulito  eht,  Tosta  ehr  , e tlmiii . 
I.JÌI».  ut.  Gr.  •».  Punt.  inf.  2£-  E CO* 
me  il  baratiier  fu  duparlto  , CoU  voi* 
ar  gli  axligJi  al  suo  compagno  . Bocc. 
tipo.  IS,  1(1,  li  faueittJJo  come  seuUU  l' 
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•bbd  essere , cogl  come  a dirlo  alla  don» 
na  . E nov,  .i4.  E ricoidalosl  del  caro 
an«']lo , cb«  avea  loro  udii»  dire,  corno 
fu  |vù  disceso  , cosi  di  dito  il  trasse  all'. 
Arcivescovo,  e miseio  a te  . 

(I.l  Cast . Talora  Ville  Appuntina. 
Bore.  g.  8 n.  10.  Se  tu  Tesesi  crucciato 
meio  perché  io  non  II  rende*  coti  al 
fermine  i tntii  danari . Borgh,  PeU,  Fior, 
517.  Ancorché  forse  non  rispouiseva  Uà 
tal  voce  ) cosi  appunto  né  inicramente 
nel  suo  principio  a’  Calmil . 

|*J  Talora  hn  fotza  di  Così  com’  e* 
ra  , com*  i'.  Frane.  Saech.  Sov.  224. 
Gli  venne  nelle  nani  ( a Scipione  ) la 
Verrine  4'  infinUa  bellezza  -,  che  sanza 
alcuna  macola  la  mandò  cosi  vergine  b«* 
Ite  Kcumpagiiata,  e auccra  da  luì  do» 
tata  , ai  padre . 

(*  J Per  slmilmente  te.  Ctech.  Assi» 
uol.  4.  4.  Ho  avuto  caro  d'  ai«r  inteso 
stanotte  due  cose  ec.  V una  che  i pa» 
dioiie  fosse  bmamorato;  l'altra  clie  ina* 
doniu  Aiifreiina  atIvudesK  a queste  co» 
se  perché  e’  mi  pareva,  che  U vecchio 
avesse  tanto  da  fare  a casa  , che  ec.  c 
cosi  questa  naduniia  Anfresina  mi  pare» 
va  mezza  santa  ec. 

<*)  Talora  equivale  ai  Concetto , # 
al  nome  ietto  impinzi  t T tumplo  lo 
schiarir J.  ilecc.  g.  4.  n.  10.  A trar* 
gli  r Osso  f ed  uno  che  P at  ta  giva*. 
sta  una  gamia  ì polrcNbc  gucrire 
ma  che  egli  ( U medico  ) altro  che  per 
merlo  noi  prenderebbe.'  a che  accorda» 
tisi  coloro , a' quali  apparteneva,  per 
cosi  gliele  diedero  / per  moeto  \ E g. 
IfEun,  4.  Rolla  cooe  è qMela  toilzz 
f donna  ) ; ma  ella  ue  pare  «utota  : è 
ella  cosi  9 ( c/oé  , mutola  j 

tu  Vmto  al  superlat.  Pit.  SS.  Pad. 
2.  Fece  cosi  durissima  pcnilenzla  , 
onde  iu  breve  tempo  ntoriiò  nella  tua 
prima  perfezione  . f Aota  costrutto , 
Cosi  ec.  Oude  ' in  refe  di  Clic  1 

tLJ  Tulora  vale  Adunque , Però, 
che.  Eaiiis.  itnguo,  che  ti  inferisce  da 
eia  che  s'  t dettai  Bocc-  g.  1.  rt.  10.  il 
r«aes!ro  er.  si  parti . Cosi  la  donna  uom 
gHirdaiid'^  cui  moilesgiaise  , credendosi 
vincere  fu  vinta  . Petr.  Canz  1.  1 nervi 
c I'  ossa  Mi  volse  ui  dura  seirei  e tosi 
Kossa  Voce  rimasi  deil'  antklic  tome. 

|.  111.  7Worti  ha  forza  di  esclama* 
zlone  , c4<  per  dagHa  , o per  ,*etidtrio 
si  faccia  . l.altn.  ueinasn  . Bocc  nvv.  73. 
17.  Deh  led»  bri  ciottolo  ' cosi  giugnes* 
se  egli  ie*l4  uclle  reni  a CalaadrìBo.  Laà. 
242.  Cosi  oou  fn.^sero  elle  usi!  a nse  pa* 
lesa'e.  Petr.  sou.  lld.  Cosi  crcKa  Q bd 
lauro  il»  fresca  riva  . 

).  IV.  Tatara  4a  anche  forza  P Fft» 
precazione.  Latin,  ale,  ita.  Lah.  193. 
Cosi  lei'  avess’  ella  in  sui  viso  I /«  no» 
fiche  ) e io  U dovei»!  far  carta  di  ciò, 
che  tu  vedessi,  com* io  noi  credo.  Petr, 
canz.  45.  2.  B cosi  vada,  a'  è pur  mio 
destino  . 

i.  V.  E Cosi  in  vece  di  Tanto  ■ Lat. 
rooi.  Q.  y.  8.  i\.  Fu  molto  pevunioso  , 
non  guirdaiiiio,  né  facendo  cosi  stretta 
eosfieiiza  d ogni  guadJgno  . 

<I,|  Borgh.  loti.  44t.  Divenne  temi* 
ne  cosi  stabile,  e duro  da  rsmpere, 
quanto  a un  bel  bisogno  se  1'  av&iie  pu» 
luto  far  forte  la  natura  stessa 

(.  VI.  Così  . t cosi  , repUc.fto  , vale 
la  queito , o 'a  quel  modo  . Tes.  Br.  t. 
13.  Dt  tulle  iiltre  cose  comando  Iddio  , 
aia  C;Uo  cosi  » e cosi  . ùont.  Par,  26.  Me 
cosi , e cosi  natura  lascia  Poi  fare  a voi . 

j.  VII.  Essere,  o Staf  cosi  cosi , tn* 
tender  cosi  cosi , vaglitno  !Von  p ittar 
hs  mediocrità,  Stare  €6-  mediocremeate. 
Lai.  tic  tatia  • 
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rOSf.  fer  là  t/%ter90  $ Cl/e»  . 
prwp*  t • Orec.  cx*At  , «»*'c . 

€ran.  Ft!t.  2$.  Vivendo  «r.  cn*frate:N. 
n««roceb»et  portò  laa  «ita  L;5bo  al 
1ÌÌJ.  0 coti . 

COM  come.  Awethl9  ctm^arittiva  ; 
c »«.'£  to  ittsj» , e-‘ie  Siee^itte.  LaU  sU 
cuf,  qatmaérnaiUt"* . Grec.  ir-rtf . Bofc. 
intròd.  tl.  E con  tome  il  ificcvano.  il 
n»enmn*  in  opera.  Ttt.  Br.  3 2.  Pai 
f^iia  . té  infetti”  tolto  quel  paese , rosi 
come  il  Nilo  ba^oa  1'  Egitto  • Dani.  Inf. 
2.  e venni  a te  co«l  covi'  ella  ▼()!»«.  £ 
r^m.  2:t.  Questo  {ridò  I!  destre  > Che  ni 
comhiUe  cosi  roive  suole  . 

IL)  Gr.  S.  Gir.  SS.  Cosi  eone  eftieo 
Inprendoao  ia  taplenja  di  Dio. 

(!.'  BitptiidtniofH  un  aUrt  C’osi.  Gr.S. 
Gir,  t.  Cc»l  come  il  corpo  é morto 
•sn7a  to  spirile  , coti  è morta  la  ere- 
^uaa  saiiza  1*  c»pera . Boce.  § 4.  m.  f. 
Cosicene  loro  era  stato  cemaodato, 
«Rii  operarono  . 

COSI  E . y.  A.  resi . ru.  Gie. 
B.it.  Ond*  fa  tl  prr|o  carÌMÌmameiiie  , 
che  tue  non  ra:  ia  più'  cotle.  Ttt^rrtf. 
Br.  Ceste  uu  di  dì  festa  Tomai  dalla 
foresta . Frane.  Barà.  297.  14.  B dJ , che 
a peccatori  Ifeii  ibn  duBaodatorl  Delle 
mtovr  roHit  . Che  le  imprrodon  cotte. 

COSI'  FATTAMlffTE  . Auerk.  t»  lai 
maniera  . Lat.  Ua  , tic.  Bete.  ìutrti. 
22.  Se  Ite  sariene  assai  potu;e  aaNOve> 
rar  di  •(jflle  ( tsre  ] die  la  morlie , « 
’i  manto  . due , o i tre  Dalclii , o il 
padre  , o il  òcHvalo,  o coti  fatlimetite 
ne  rontciiiean . 

COSI  I’aITO.  AJJ.  Taie,SlmHt, 
Cataie . I4t.  iatis  , huja/maéi . Gr.  Ttf* 
vvtj  . Bure,  tutrpé.  9.  Presero  Ira  I’  al- 
tre volte  BIS  di  coti  falla  rtperieoaa.  ■ 
42.  Mentre  tra  le  donne  erano  roti  fit« 
ti  raaionamcfitl . E natt.  5.  5.  Roirò  in 
pernierò,  die  «inetto  voleste  dire^  che 
un  cn«)  Ltto  Re  ec. 

(I.)  COSI'  Parlando.  yaUBerem 

ai  dire . Lalùi.  ut  Ha  dicam.  Baez.  140. 
In  giteli'  uao  t{vardo  di  mente  fornai* 
nente  [ coti  parlaiido  J lallc  le  cote 
^turdando . 

fi.»  coir  .MEDESIMO.  Awerk.  Vi». 
SS.  Fad.  L 3I.  E reti  tnedetùne  fecero 
pii  Angeli,  che  apparvero  al  tepoLro 
<ealt>riaitdo  le  .\larir  . 

(L)  CO*r  MBDEilUA mentì.  Ftu. 
S.  Gir  i'ié.  Quando  usciamo  tH  ea<a  , 
4obhIa  no  orare  , e ratcomamtard  a Dio, 
* coti  fare  nedetimancitte , fuaDdo  tor* 
aliamo  a rata . 

CUSl.MO  . Sarta  dì  taro  . Ailtf.  233. 
A piò  del  pero  cctlno  a sedere  Sta*'  ut 
•onii.frrando . 

CUSSICOSAFi  A . Qurlla  parte  del/» 
Btattaiatica , c4c  ha  per  affettala  de» 
ìcrlzioHt  delle  partì  dei  martdo  f àtei» 
étudola  neV.t  rjtre  etleftl , ed  eietteit» 
tari;  e taitaita  bttendijl  per  ta  fCla 
(iecfraSa,  e per  la  ttetìp  Uiit^aa  . a 
Futura  delta  ittptrficit  terrma . I jUn. 


tetmefrtpkla.  Gr.KrjMS^pcen.  Ber.  rirt, 
10.  105.  tlton  capo  la  roannarafia, 
firn  d'  Itold'.e  d’  aa/urro  , e di  tiaocn  . 
Fareh.  tfz.  '220.  Rateava  fc>ro  fue:la 
prima  parte  prr  «rrvicien#  Iurte  liOii 
^to  ali’  ardtiieitura , e rotieoprafta, 
•he  per  raetnne  deff  arte  della  guerra . 

COS.MOGRAPO.  Zìatstra  di  eaime» 
groAit.  r^in.  eesmafrap^in . Gr.  Mirjut* 
werc . y*rch.  Jtar.  9.  257  Facende  lu 
Rzio  «OZI  di  coimoerafu  , vioè  de  « riu 
(ore  di  toegki.  Gulce.  tter.  Uhr.  6,  U;e* 
tro  alta  N<irma  data  da  ^etli  i re»mo« 
sraS  miisraiidr» , e dividendu  la  terra, 
Agurarono  fe  terra  «ua  tinca.  Sarà,  ette, 
1.  11.  PtUf  quali  c{|t  sì  tervoMo  i ««« 


nnarl  a trovare  la  lalftedfnc  t cerne 
la  chiamano  ti  cntnoiraTi  1 de'  iBOghi  ec. 

COSO  ri  mettZra  wirUe  . fJUiiit.  ««• 
retrum . Gr.  wm: . 

|.  i.  Fer  Vota*  stupida  , 9 malfatta  ; 
dìcejl  anche  di  ehecehé  sia,  lAt.  stapU 
d»t , iafarmii . Gr.  aMtyftc  .Ber».  CMr. 
Ch'  er’  e|ii  io  fine  f N.  Era  eo  dìicìo  , 
on  reto  . 

L n . Fer  tspazia  di  tempa , dt  hsaf» 
a di  misura , fnastdo  uaa  si  sa  I eppee* 
ta  ; rame  . aa  cosa  di  >fudttrc  miila , di 
irt  are,  di  éieeJ  àraccia , et. moda  basso. 

f.  111.  Cai*  di  dite  crasie,H  quattro, 
a set , e t 'iridU,  ditlama  nel!'  uso  ad 
ofme  torte  di  moneta  di  taì  oaiorej 
snoda  bassa  . 

COSONB  . Aeereseit.  dt  Casa  . Allef. 
212.  Coli  gii  occhi  rivolta,  Dov'ella  ap* 
par  con  qecl  iuoshi  tlacnonf,  E di  lei 
dire  m Ile  hei  cotoni . 

lU  COSPARGERE.  Catpergert.  Tass. 
Gerus.  14.  Ì3.  Tor«e  iu  luella  i cria 
rmnBti , e In  esse  QnatJ  inailo  loU*  or 
co^^parte  I fiori . 

tT)SPARTO.  y.  L.  Add.  SFOrta  i» 
iimalte  parsi  . I.at.  consaarsns  , disprr» 
s»t  . Or.  A*eT*ffU  H«.  Fetr.  som  RI.  K 
riaimagiol  lor  ton  tlcotparte.  Che  voU 
ver  iiou  ni  patto  , od  lo  nou  vegfia 
er.  B<rn,  rim.  Dall'  altra  , qnatì  ttcllc 
in  del  roiparte , O quella  , o slatti  iodi 
acrrsa  luce . 

l OSPERGBRI.  r.t..  Aspergere 

consptefere  . Grec.  . Fetr. 

san.  ÌS*>.  Che  u>  lui  toggetto  ogni  iicda 
cntperse  . 

COSPERSO  . Add.  da  Cetpergert , As» 
perso , Spruzzato  . Latta,  eoaspersns . 
Or.  •*saradJìi< 

L Per  Pittafarj . Aenf.  Furg.  5.  Dft*' 
lìlo  Dquanto  del  color  c<i.-pe/to.  Che 
fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno  . R 
Far.  ZI.  Di  qael  color , rhe  per  lo  iole 
avverto  Nube  dipinge  da  seta,  e da  na* 
ne,  Vid’  io  allora  tulio  'lati  ro«per«o. 
Amet.  2A-  Le  candide  guance  uon  d'al* 
tra  heUezta  coaperse  , che  rsella  hianca 
rosa  si  vegda  non  veduta  dai  sole . 

COSPETTO  . /'re«eoaj  . Lat.  tatuptr 
etus  . Oree.  (■W  ■ Bore.  una.  t.  2,  For«e 
non  audad  di  porgere  i pric|hl  soatri 
rtel  corpetto  di  Ùj>Io  gh:<lice . Fetr.  san. 
9é.  Khbér  liTitn  vl/oe  nel  mio  cospetto . 
riofit  Far.  17.  TulU  è diprnla  ti«l  corpetto 
eterno.  FU.  S Ant.  Qua«^  uretao 
nel  corpetto  dell'  eterno  giudice  ■ Ga/at. 
20.  Nisna  cosa  è adunque  da  fare  od 
coltello  delle  persone  ec.  che  mostri 
piu  tatto  signoria  . che  compagnia  . 

(IJ  l.V  CU^PETTO  . A modo  F atperm 
bia . IjIìo.  Corani,  f'i/.fl.  Faé.t.  A9. 
Non  perosettea,  die  nttUo  parUste  delia 
chiesa,  e te  vedrà  ak«i»o,  che  vi  parlat* 
te  , tl  gli  facea  vcrrngna  in  cospetto  di 
tutto  il  poplin , e cacciavato  foorì  . 

COSPETTU.NE  . Srt*rpùiSiO  , Tìiffi'a» 
ranStal , Sp  sccone  . Lai  thrasa  . Gre,*. 
hgùrtn  . li  Fuiaial  meiit  voce  $3tAR* 
GlAi>0 

ili  COSPICFJIE.  Compkere.  Vii. 
SS.  Pai.  2.  .^7.t.  Per  ho  grai>dr  spteoda# 
re  non  poteva  iu  loro  eoipìcere . G. 
FUI.  tX  72.  Fer  la  calca  gli  urticiaE  nou 
pttieno  cotpicerc  . 

COSPICUO  V.  L Adi  Tot  stessa, 
ehe  Caaspicua  . Lai.  canspicnut . Otte. 

IL]  Sega.  Mégg.  3.  2.  Stava  iti  htogo  a 
l«Ui  cospicoo  . 

i.  Per  aeetafjra.  Chiarissima,  Di 
gran  fame.  LalJii.  celeber,  (Huttris . 
tìree.  »'*Ac:< . Bei.  leÈt.  I.  64.  Qi’est* 
memnrk  tono  interno  aiie  vite,  e azfe» 
ui  dt'  pw  cwptcìu  loco  accadoaioi. 


COSFTEGARE  . Ittepitfare  , a rimifi! 
Min»,  ant,  P.  iV  Amar.  Fir.  fovatiu  si 
rilrova  Chi  guardia  non  si  »r«n<feìOI 
qu^lo  , che  dttpende  , lo  eoi  lo  neUc, 
se  ben  i»oI  cnspiega . 

COSPIRARE  . jLo  etetsa,  ehe  Conspim 
rve . I.alÌB.  cansplreua.  Grec.  sAnnar*. 
Segn.  pref.  gotr.  Lascierò  che  titli  C4« 
spirano  a non  eararla.  Saivin.  pros. 
tate  2.  125.  Se  adaaque  tutti  cospirali* 
do  al  pobhUco  hcrie  ec.  seguiremo  quefe 
la  regola  cerUttima  ec. 

COSPIRATO  . Add.  da  Cospirare , 
Catuf  irato  . LaL  caivpiratnt.  Grec.  r«* 

. 

COSPIRATORE.  Ferbal.  jneir.  C4« 
cospira,  Cantpiratore . Latin,  eantpir»» 
tor  ■ Gr.  iftt'efam  . 

COSPfRATRiCE.  Fentm.  di  Casplrou 
toro.  Complratrlce.  LiUo.  conspirans , 
eenjarata  . 

COSPIRAZIONE . La  stessa  , ehe  Con^ 
spirazUme  , Cangitiro  , Latin,  eonspìra» 
Sto,  conjuratia . G.  F.  6 Sì  5-  Fecero 
iutra  loro  giura , e coipìrazione  di  di* 
sperarsi.  M.  F.  fi.'  29.  Etteitdo  lo  afeu* 
»a  eotplrazion  segreta  di  trattato  U pru* 
pesto  de’  mercatanu  £ Parigi  col  Re  dì 
Kavarra  . 

COSSO  . Coir  0 largo  . FUCO  lo  tnu 
falello,  cagionato  per  lapté  d»  umori 
atpri , e tAetu  eomnnemente  nel  viso  • 
let.  ptulnla,  Cr.  Gr.  eKiiurama.  Cr.  5. 
7.  U.  La  feriaa  del  grano  miaclnala  col 
nere  sana  t costi  della  faccia . Folg. 
Disse.  L'  olio  balaniuo  guarisce  (i  comi  , 
a leva  fe  leotigìni,  e i panni  del  vìto  . 
i*«i/afT.  1.  Dsb  pur  piati  barbiere  , Quaud* 
egli  uede  uel  bacine  il  como  . 

L Per  iÌinD/r.  Belline.  1S5.  V’egiendo 
pten  di  coni  1 cctrnoll.  L 20.  Prima 
fuarrebbe  su  cetrinol  d’ un  cosso. 

COST.A  . Cottola  . Lat.  testa  , iatns. 
Or.  vAtv/u  . M.  AiJoir.  E per  guardar,* 
io  |U  fe.:c  roste  éloaiizi , e di  dietro  . 
Tri.  Br.  1.  13.  La  feioiua  fu  fatta  delia 
costa  dell' uomo.  Vani,  tnfrr.  10.  Nè 
■oste  collo  , ue  piegò  sua  coita  . E 17. 
1,0  dosso  , e '1  petto,  c ameudue  le  co* 
Ile  Dipinte  avea  di  nodi,  c di  roicUe  . 
Bocc.  nm>.  49.  6.  Gran  vidi  • d’  u«  ca* 
valiate  armato  volere  occidere  una  fesw 
laiiia  ignuda,  e avere  i cani  alte  ceste 
mesti . 

II.)  COSTA  . rii.  S.  Margh.  ISR  SI 
he  sitiiarciaviMo  le  costi . 

L Fer  slmiilt.  Dant.  Infra.  21.  Chi 
fa  suo  legno  nuovo  , e chi  rutoppa  I*e 
«otte  a qnel , «he  piò  viaggi  fece  . 

|.  IL  Aiuto  di  cotta  , i gurt  Sasaenim 
tnetita  dato  akrtti  oltre  ai  conueunto  . 
Fine.  Meri.  tedi.  H.  Si  degni  far  icllere 
ad'  erario  «so  di  Salerno  di  qualsia  aìutt> 
dJ  costa,  ò dica,  che  V.  E.  me  li  dona  . 
Bed.  Utt.  1.  Mi.  Ua  qoetli  tereaiseiiiù 
miei  Padroni  lo  gb  ho  Catti  date  molli 
aiuti  di  costa.  R 2.  60.  Circa  a quell* 
aiuto  di  cosla  , Use  desiderate  , spese  di 
avervelo  a (ar  oUenere. 

COSTA  . SpiagglA  , 9 Stìita  poco  rem 
pente  . ImL  eUotts , eoUis  , locnt  aectim 
vis.  Gr.  ^Wc . Boee.  nao.  i3.  2. 

Nella  quale  assai  prema  a Salerno  i mha 
cosla  sopra  il  usare  rigeasdanle , la  qua* 
le  gli  abitanti  chiaman  la  cotta  d'Aosab* 
fi.  Doni.  Infer,  12.  A quD  marliro  Ve* 
siile  voi,  che  Kcndele  la  costa  f Fr, 
Giotd.  Fred.  F.  QacUa  iilth  è in  coita  , 
da  lato  vi  ha  certi  dirupi  Farch.  Giuoc^ 
FUt.  La  via  , che  va  da  Firenze  a s. 
Mnfale,  si  chiama  così»,  avvero  erta  » 
e la  medeslDa  vU  da  san  Miniate  a Fi- 
renze si  dsiama  duna  , ovveso  seeaa. 

(L)  COSTA  01  COLTELLO.  La  grosm 
Mdza  f un  ceUeUo . Benv.  Celi,  QreS. 
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Ii7.  Tl  li  ^be  c«»Bet(rre  iil  (reu 
MzzA  d' una  coita  di  colleUo  o di  caia  j 
0 di  terra . o di  palla  e«. 

|.  I.  acr  BanéAt  ÌMt»  . lat. 

Uou , pari.  Or.  . Dant.  fn/tr, 
la.  DaiU  liniilra  coita  d*  Aoeooino  . 
^r.  Far.  .12.  44.  SI  pou  la  ipada  alla  ii> 
oictra  colla . 

t.  li.  Da  €9Ji<L,  c tU  ^.0stm , ptfti  co» 
vtrhiaitH.  De  ^aoda , in  iitpcrit . LaL 
uortio*  . Or.  Freme.  Smtek.  moo, 

tS7.  Il  Signore  eicoado  Uiiianzi,  a Pie* 
tra  caci  i»  coita  iiUndo  inginocchiane  . 
Demi.  in/.  27.  Quando  ’l  mio  duca  ni 
tentò  di  cotta  Dicendo  ec. 

(II.  Di  cotte  téJorc  i in  fona  il 
preposìtione  f e ode  Deiteto  . Lat.  Jmx» 
te . Cr.  »«/«  . Boec.  o.  X p.  4.  Fattoli 
aprire  un  giardino , eoa  di  costa  era  al 
palagio  , in  quello  cc.  aen'  entraruno  . G. 
y.  11.  113.  4 Quella  mattina  in  lanCio* 
vanni  cadde  un  patcbcllo  , ibe  vi  era 
fatto  di  ernia  dal  coro . 

4.  (V.  jAlora  fu  itilo  Dotta  cstoìttm 
lem.  ìm  forca  il  prtpotizicat  • per  DI 
tetta  . Ritori.  MaUsp.  64.  Altre  mura 
non  area  nel  detto  aorgo  • te  non  it  doi« 
so  delle  caie,  die  erano  costa  il  poggio . 

Cotta , dicono  i mavifoutl  il 
Coafne  della  terra  eoi  mare . Lat.  litm 
tiu t era.  Gr.  • 

Vi.  Cotta  cotta  , petto  atwerhiahn. 
tomo  Terra  terra , o timtUi , oaitSuprr 
ia  cotta  . Fir.  At.  92.  Andandomene  pr>« 
tua  rotta  colla  per  un  monte  ivi  viiU 
no,  ai  tra  liberato  da  quella  feria.  Ah 
ief.  295.  Or  coll  dunque  andando  coita 
eolia,  S'appreiHle  cou  dolcinimo  lorrU 
so.  L'atta  Golpata,  c 1 loogo  , ov'ella 
è polla . 

COSTA  Per  ptfdtn  parte , che  non  tom 
fila  dei  coitene  , o il  altro  hirumento 
tuttUe . Beno.  Celi.  Orf,  aS.  Avendo  no* 
to  poto  lutto  il  cavo  sùMilaente  con 
UH  poco  di  Iarde  , vi  si  debbe  coamet, 
tere  una  posiezza  di  ubi  costa  di  col* 
tcUo , o £ cera , o di  terra  , 0 di  pa« 
sta  . 

COSTA  . Aiverh.  localo  coti  di  moto  f 
tome  di  ttato^  tn  cetette  luogo  . Lati 
itiikue.  Cr.  dtvf).  Becc.  noo.  al.  IO.  Se 
voi  mi  metterete  coiti  entro  , in  vi  la* 
Torró  li  l’orto,  che  mai  n«ii  vi  fu  rosi 
lavorato.  £ nov-  3g.  19-  Fatti  in  costd, 
non  mi  toccare  Fitoc.  2.  301.  Vergendo 
Unte  beile  giuvaui,  quante  bo  luteio  , 
ebe  costi  seno . £ num.  .139.  Tu  negli# 

Jcnie  del  mio  aiuto  ti  ila!  costi.  Dant. 
uf.  g.  Percliè  ’l  maestro  accorto  Io  sos* 
pinse , Dicendo;  via  costa  con  gU  altri 
cani . 

Teiere  col  trgno  di  alcun  cote , o 
di  alcuna  pttpotitione  . e vale  Ui  cote» 
sto  iuogo  , In  eotetto  luogo  . OoU.  Piti. 
Quinci  li  partisti  mio , perché  di  costi 
aio  non  toriiasli^  Bocc.  neo.  63  14.  0 
comare,  non  sent'ìo  di  coiti  il  roapa* 
re 9 Lek.  124.  Fatti  ii>  coiti,  se  Dio  a' 
aintl,  tu  non  mi  toccherai. 

COSTAGGIÙ' . Awtrh.  tocoìe  tento 
di  moto , guanto  di  tinte  i contrario  di 
Cojtatig  : 0 limola  Battecca  , opro» 
fondila.  Lat.  itlkic  .iitkue . iittc.  niit, 
. Fr,  Oiord.  Prtd.  R.  0 aifteri  , 
qual  dolore  avete  di  trovarvi  oracostag* 
ftò  i»  tauti  (oraenii? 

C05TATTB.  Add  Staine  t Frrmo  , 
Perttvtrante . Lat.  eonttant , frmut  , 
tialiUt . Gr.  fiefene.  Bocc.  neo.  1$.  31, 
Ma  piò  c<  stante  . che  mai  Irovaodota 
•c.  (Ùiiberarouo  di  dargliele  per  Uposa  . 
R noo.  78.  t.  Quantnnque  rìgido,  e co* 
stante  fteramenre  , anzi  crudele  repitlas* 
Mro  te  scolare . Q,  y.  7.  s.t.  4.  Temei, 
ebe  l Ciciliaui  non  si  rolgeaicroec.  pc# 
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roecHé  non  gli  sentia  costanti  . DanK 
Par.  11.  Nè  valM  esser  coslaate,  u4  fa 
roce . Petr.  ton.  307.  Per  farac  a segui* 
far  coiUnle , e forte . Mnettrmez  1.  89. 
Quale  è la  paura,  da  caie  aelT  uoao 
costante  7 

L per  durame-  Ld.  constamt  . Gr. 
tòomifót . Btaeiiruca.  I.  66.  Ancora  eo* 
staole  il  aatrimonio  , la  moiUe  pud  ri* 
coverare  la  dota , quando  il  aarìto  di» 
veuta  povero  . 

COSTANTEMCNTl.  Awerh.  Conferà 
aecae , Con  htokilUà , Perteotramt» 
msn/£.  Vx\.  tantterUer  t Prmutr  . Gr. 
otftmt . ÌAkr.  Prtd.  Corresse  Erode  co* 
stanteraente  per  virtè  detln  Spirilo  San» 
to , 3fi;e.  5.  Gr«f.  Odono  le  sanie  pre* 
dteaziool  del  vangelo  , e costaniraeute 
le  leggono.  Rei.  Utt.  t.  134.  fa  la 
noloaia  del  ghiro,  ed  atTcnuA  cuslanic* 
aente,  c di  sodata,  che  nel  fegato  del 
ghiro  non  vi  è la  vescica  del  beli. 

C-OSTANTl$$l.MAMENTK.  i,p,rL  di 
Coitaniemeate  Latin,  eonttantlsjime , 
/Umlttlme  . Gr.  nfs*T«T«  . Petr.  uom. 
IQ.  Quella  tenue  eoo  Ini , e con  lulU  i 
Coroeii  ,e  «;oUo  popolo  di  Roma  enslau* 
Ustimimcote  . É capretto  : Alcuni  de* 
tuol^  presi  cosiaalu»una«eut<  vollono 
aorire . Red.  tnt.  8.  CostaotUsimamen* 
te  ittiegaauo  , clic  infiuo  al  giorno  4’  ogi 
gi  eli’ abbia  continualo  a produrae  . 

COiTANTI.SSiMO.  Saper!,  di  Cottami 
te  . Lat.  eontiemilttlnuit , frmittimut  . 
Gr.  ctr^runm . Red.  Uitlr.  Ma  m vivo 
cosltaliMiao  Nel  volerlo  arrifreddissi* 
mo  . £ lui.  occh  Fai  allora  di  opinione 
coitantissima  , che  r ìuvouzioue  degli  oc* 
chiali  fosse  tntia  moderna . 

COSTANZA,  yirtà,  che  fa  ruooio 
permanente  In  hnon  propotUo , rrcicoe* 
ranca  net  lene  , StaliliiA  . LaL  eonttan* 
Ha . Cr.  hid«u«v>c . Boce.  noo.  19.  8.  A* 
vendo  più  di  perfezione , senza  atrun 
fallo  dee  avere  piu  di  fermezza  , c di 
«oilaaza . £ aoo.  27.  4.  Fu  di  lauta  co* 
stanza,  che  ielle  anni  vinse  queUa  bai* 
Ugtii.  O.  y 10.  SO.  1.  Confortando  I 
FiorenUui,  che  rlmauettooo  m coitaiua, 
c fedeli . 

costare  . yelere  ; ma  diceti  a ri- 
guardo delia  tempera,  e de!  prteto  , 
c4e,W  t' Impiega.  LaL  conttare  . Crec. 

^aee.  noo  S2.  li.  Voi  mi  potete 
due  una  grazia,  a a voi  uon  costerà 
nieule.  £ noo.  72.  11.  Noo  è ancora 
quindici  di , cir*  t*  mi  costo  da  Letto  ri* 
gattlere  delle  lire  ben  Mite . 8 noo.  8é. 
té.  Usando  una  vr  lu,  e altra  con  co» 
slei  senza  costargli  cosa  dei  mondo  . 
A^m.  cnt.  16.  2.  15.  Niuna  cosa  più  ca* 
ra  costa , che  quella , che  co  I pncglit  è 
comperata  Dant.  tnf.  2^.  Credo , eh’  na 
spirto  del  mio  sangue  pianga  fj  colpa  , 
CM  laggiù  cutanle  costa.  H Per.  U.  L* 
escKito  di  Cruin , che  sJ  caro  Costò  a 
riarmar  dietro  alla  ‘nsegna . £ 29.  Non 
vi  si  pensa  , quanto  sangue  costa  Semi* 
sarla  od  moodo. 

|.  (.  Cottar  caro  , ftnrmam.  oole  E>« 
ter  di  molte  donno  . Bocc.  noti.  28.  12. 
Donna,  caro  mi  costa  U meouù  a pc* 
seare  . 

).  II.  Cottar  paco  alcuna  cosa  ,fgmra* 
tom.  nate  Averta  a tua  posta  , a tuo 
potere  , tn  tuo  arlUrlo . Boce.  noe.  32. 
4.  Al  quale  poco  costavano  le  tigrimc  , 
quando  le  volea . 

III.  In  prooerh.  Casa  fai  la  , e vU 
gna  posta.  Nessun  sa  guani'  ella  costa, 
yeti.  Coti.  23.  Questo  secondo  conferma 
il  proverbio  nostro,  rhe  si  dire  per  u« 
gnoiio.*  casa  fatta,  e vig.u  posta,  nei* 
Sun  sa  quant'ella  costa  . 

IV.  Costate  , acuir,  attoi.  iicul 


ancia  per  Ester  mamìfuto , Constare  . 
Lat.  coni! art . 

COSTASSÙ  . Altieri,  locale  tanto  di 
moto , guanto  di  noto  : in  cotesto  lue» 

{0  ; e denota  tmlnenca^  , $ jsltetza  . 

cl.hiMic  $lstkue  . Qt.nait.Aue*.  Boce, 
noo.  77.  38.  Ed  étti  grave  il  costassù  dU 
morire.  £ nsun.  45.  Io  seppi  laato  fa* 
re  , eh' io  costassù  li  feci  salire  . Cat. 
leu.  73.  Farete  In  modo  eon  madonna 
Lioua,  che  la  vostra  stanza  costassù 
non  le  sia  dansosa . 

COSTATO . Sull,  il  luogo  , ove  tona 
lo  costole  ; ma  noi  lo  pigliamo  solo  per 
la  parte  dinastei , '«  da  /«// . (.al.  pem 
ctus . Gr.  o6»c . Bocc.  noo'  89.  14.  Or 
per  lo  coltalo,  or  per  Tanche,  e ora 
su  per  le  spalle  baltendula  forte.  Frane. 
Saeck.  rim.  Fenderà  un  dal  costato  alla 
pancia  . Tu.  Br.  5.  30.  Quando  la  ma* 
dte  U vede  morii,  il  lì  piange  tre  di  , 
tanto  che  alla  fine  si  Sede  nel  costalo 
col  becco,  tanto  che  ne  fa  n*cir  molto 
sangue,  e fallo  cader  lupra  agli  occhi 
de'  suoi  figGuuU  . Lio.  Dee.  3.  E berillo 
di  traverso  itel  costato . Bern.  Ori.  2.  6* 
47.  E fagli  una  gran  piaga  nel  costato. 

I.  Per  sisuilst.  Loia,  Parte,  Fiauu 
co  , Fiancata  . £/p.  P.  N.  lu  questo 
cuore  hae  due  tostati  lo  ’ateudimeuto  , 
e la  volontade.  K altrove:  Quando  que, 
sU  due  costati  sì  accordano,  egli  faune 
molta  dolce  melodia  . Sen.  PIst.  118.  U* 
na  pietra  cc.  conia,  c congiuiige  l ccm 
stati  della  rotta  . 

i.  IL  DI  celialo,  posto  aweriiatoK 
vale  Per  ionia . Farck.  Sreol.  70.  1 
fancùilU  , «naodo  vogliono  girare  la  troU 
(ola  , ed  ella  percuotendo  in  terra , aoa 
col  ferro,  e di  punta,  ma  cou  legiiac* 
do , « di  costalo  , non  gira  , si  dieoue 
aver  fatto  cappellaccio. 

COSTATO  AJd.  da  Costare . G.  r. 
ii.  72.  5.  , Venne  costato,  posto  in  Fi* 
renze  . boriili  undici  d' oro  U moggio  . 

COSTEGOIaRB  . Andar  per  mare  , 
lungo  te  coste . Lat.  UieraJem  oram  per» 
eutrere , lecere  . Gr.  . 

Bioce.  noo.  43.  3.  Qutudi  partitoli  cor* 
seggiando  conùncid  a costeggiare  la  Bar» 
hcria . £ noo.  47.  2 Li  quair  costeggian* 
do  T Erminia  multi  fanciulli  aveaii  presi. 
Q.  y.  12.  63.  5.  Veuoe  costeggiaudo  la 
riviera  di  Senna 

).  Per  Andare  il  costa  , Andare  ino 
tonto  Lat.  circumire.  Gr.  wsftBùiìin  . 
Cuicc.  Iter.  Dir.  10.  Il  laogoleuente 
Regio  ec.  era  venuto  ad  Assaronne  ter* 
ra  distante  tredici  miglia  da  Milano  , 
no»  eoo  Intcnziune  di  combattergli,  ma 
di  andargli  costeggiando  {gU  Suicceril 
per  injpedir  turo  te  vettovaglie. 

COSTÈI . Ftmm.  di  Costui.  Lat  hmc  . 
Gt.  móni . Dece.  noo.  2\  14.  Cuslsi  u> 
deodo  riè,  avendo  già  maggior  vugUa  , 
che  Tallra,  di  provare  ec.  fi  noo,  80.  U. 
Salabaelto  lieto  ce.  s' usci  di  casa  costei . 
Petr.  sen.  50.  Non  prego  già , nè  puotù 
aver  più  loco,  Che  misuratameote  il  mio 
cor  arda , Ma  che  sua  parte  abbia  «.uitcl 
del  fuoco . 

f . 8 di  cosa  inanimaia  . Dant.  Purg, 
6.  0 Alberto  Tedesco  cb'abbaudeui  Co* 
ater  • eh'  é fatta  indomita , « selvaggia 
sparla  delC  Italia)  Bocc.  noo  98  »J. 
Colpa,  e vergogna  della  misera  enpùtigia 
de'  mortali , la  quale  ec.  ha  costei  < /’  <s* 
mista  ) fuor  degh  estremi  trimiai  della 
terra  in  esito  perpetuo  relegata  ( e pii 
altre  oolte  ivi  appretto  ) Fitoc.  6-  167. 
Cou  costei  pungeva , eon  costei  i miti 
dliii  narrava,  costai  io  forma  di  te  prt* 
gava  , che  m’ ajutasse  , costei  onorava  , 
a costei  gli  amorosi  baci  fc.  porgeva 
( pgr/4  i'  un'  immagine  ) . 
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COSTEI.r.ATO . j4é^.  Dan/,  Dar.  U. 
Si  co»trMjii  r4<eii  net  profondo  Matlt 
^oeì  fj#4i  i>  veiipraWl  i^fuo , Cb<  fan 
{inniure  di  ^«adraiiti  in  tondo  . Cut. Co» 
•tcIIaU,  cioè  pieni  di  »plendor«  di  beati 
•pjfili  a modo  di  stelle . ' 

C0.VIEU.AZ1OMÌ  . ftià 

/tcftt,  che  eA.vpe’!fM*  una  ìm» 

anayj/ioe/j  ; e prenéeji  ancS%‘  per  la  f'09 
tltl’f^ione  àe‘ planeu  f e dm' Zero  stpetm 
ti.  i^ai.  cenjtell.uiQ  t tudut  . Cr.  «rfcT^ 
tm/trutt  . Dr.nt  Far.'\S.  Ed  avrl  «(uaki 
l‘ ombra  dilla  vera  CoHleUazioM.  F.  I5j 
Al  pie  di  quella  «-.«e  corte  01  a.lro 
nera  on , clt«  ti  rùptende . Bar 

tojreita/ji-ne  è conAr«eazion«  <h  molle 
tietio . Com.  ine.  I.  Cioè  da  maiiìna  a 
n\r/y.o  >Tjr*a,  <iffando  lt>  tote  tale  colla 
coftelta/joiie  <T  Arici»  . Piar.  Urt.  A. 
Af.  Amtidile  dite,  cLc  toiie  t»  perinnè 
«I  mondo  tono  nate  sotto  etri»  roflet- 
lazjom.  Cm.  r.  II.  69.  3.  ITiriali  a*iai 
apparccchiarofie  T opere,  e la  malera 
a!:a  cotcìiazione^  onde  »i  sperava  auel« 
la  ««fila.  ^ 

fL]  Mr,t/to  (ùstrutte  . Cavale.  Ea- 
pet.  Si/nò.  1.  163.  Gli  nomini  naaconn 
a eerle  cealeUaaiofù  falaU  { sotta  urte 
ec.  j 

COSTERECCIO,  ^aef/a  corner  cAc  # 
apricra/o  eol/m  cestole  del  porco  ttae» 
rat*  per  insalare,  fjil.  pttaso.  Grrr. 

. AUec-  8f.  Inerefrendol*  forse 
w acfjojodo  sfetteffiare  del  rotiercicio 
del  porro  matlio  deir  anno  panato  . 
Morfh,  y esc.  Fior.  550.  V’i  tono  ancora 
pezzi  di  carne  di  porro  » e di  castrone 
«c.  Quelle  del  porro  > quando  dette  spai, 
u ec.  e qnando  di  ire  coste , rise  perav, 
veitlura  premo  per  ipiel , die  caci  ri  di. 
«»  costeierrii) . Bmon.  Pier.  4 f.  T.  DI 
baioni , di  capi , e (octcreccl  Iterata  più 
volle  armonia  nuova. 

• CUSTAREU.A  . Piujfcrtlla  , Corine/, 
ta . Lai.  eiltmias  . Gr  ùfrrtj.**  //  f'-, 
(jS-»;  > rllit  /*r»  riACGERMLA. 

CO-’sìERVaRC  y.  t..  Bruti,  pass 
Asatiirti  , A//crrirH  . Perdersi  d’ animo . 
l-al.  co/ufernari . externari , anìmum  de» 
ependrrr  Gr.  uiAjuwrn . 

COSTERNATO  , r.  r.  Aid  da  Com 
eternare  . Atvi/ilo . Attesrito  I jit.  con» 
etunatHS  . Grec.  Onice,  star. 

4,.  47.  Il  PoiileAre  riHternato  d'animo 
per  l’ arrideuie  de'  Colniiu«»j  . p js. 
i7.  rulla  la  a.  u.'ecoctertnfa  per  la  nor* 
te  del  cap-ijuo  decW.  rava  faro  accordo 
acro . 

CO^sTTRNAZIO.VE.  K L.UwlUmen» 
to,  .y-u^ef  unto.  LaL  consternatio  . 
6r.  r*n^.cjf. 

COSfUTTO  Cottilo  j forst  da!  dia* 
letto  yf>  u . \a\.  htt . Gr.  tV».  Boee. 
tsov  *ò.  h.  A cui  Hn|:nrtio  rispose.*  co» 
sletio  no.  E noo.  ti  ».  Deli  An|ia« 
neri , in  buoua  ora  lasi  iaino  stare  ora 
• o»te»e  parole,  che  non  moiitan  ca. 
valle . 

COSTI . Atoeri,  focate  di  stato,  o 
tntle  in  tetnto  /uosa , dove  noniamelr 
che  parla.  Lai,  itthle  . (ir.  Bore, 

noi'.  ^9;  ’2S.  lo  vi  ridi  icTaivi . e porvi 
tosll , dove  Tol  siele  , a s<d**re  . h non  75. 

r^ri'.o.ilie  irmanzul.è 
«olfsto  ladroiiiciie,  chs  v'è  co,»  <fa  la. 
I,®  » fc.  A Hoo.  76.  S.  Io 

Il  vidi  pur  icn  tosH  . Dant.  /«/.  3.  Elii, 
€he  .•«  coiti  , at'ima  viva  , Partili  da 
«oleiti,  tbe  voii  morti.  F.  19.  Ed  ei  ari. 
do  . le'  ta  <a  costi  ritto,  S«'  |u  aìi  to. 
*U  ritto  toi. farlo?  Cms  lett  27  Pina.'. 
•lenJe  ho  oittiiulo  in  Rt>ia  i\  mandato 
«oiitro  di  Ivi,  e aaoi  beni,  n «uaie  ho 
mandato  «o*ij  a farlo  eae.cnir». 

(*>  COSTI.  In  veti  di  Bella  materia , 
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di  cui  parli  colmi  , eoi  amai  'tu  Péftomt. 
Aoiir.  Pirt.  4'  8.  io  nou  entro  cnsll  , 
to  i ma  io  dico  bene , che  questa  è mia 
f('ba  . 

[•’  COSTÌ.  Per  l»  celesta  materia  , 
Ceech.  itofl.  .1.  I.  Deb  Non  m’entrar 
co<ti , Cambio  di  grazia  . 

(f.i  COSTICI,  hep.  nee.  69.  Qni,  U, 
• Cosi! , Or  altre  di  f»err<i  maniera , sono 
Veri  semplici  che  servono  a luofo,  Jtr  a 
t/ueile  aasiupniasno  io  Sillaba  CI  ee.  e 
se  ne  fa  Quid  , IJci , Coilk-i  , volendo 
st^.z^hearo  stanza , a con  mna  cotai  ftr» 
mezza  . 

tlf  COSnCIENTIO.  S/or.  CM.  37. 
La  «ua  cintola  è costicientro  in  cotesta 
Cassetta . 

COSTIERA.  SpìaofUt  HMt'd  • Lajt 
ora  , acti , t'erp.  uree.  **1*  , • 

M.  y.  6.  A3.  Ard«iKÌo  . e mettendo  in 
fondo  quanti  lefni  di  Catalani  poterono 
tiovare  per  tutta  la  costiera  di  Coitalo, 
f na  . Cr  t.  9.  } I.’ acqua  lì  meni  ìnlor* 
no  alle  soe  costiere,  ovvero  lati . S/or. 
Eur.  S.  106,  E di  verso-  la  rotllera  de* 
monti  asprùiini  In  sulla  riva  australe 
della  fiumara  chiamala  lildra  ha  la  ciilà 
di  .Nidrosia . Mero.  Ori.  2.  4.  V.  D'  «d 
verde  monlicello  alla  costiera  Vede  ue 
palaiio  di  marmo  inla|l>alo. 

< OSTIERO  . Add.  Che  i di  eos/a  , 
Che  é da  parie  Baiti,  dia/.  Sist.  12# 
Ma  sempre  sa«bbcro  l tiri  costieri  verso 
Eofleni** . 

COSTiJfri.  Aurrri.  locale.  Bt  COS/i  ) 
V.  i Dep.  Decam.  23.  Lat  is/hine  . Gr. 

Dant.  inf.  PI.  Dliel  teslfnci  , 
se  ■f>n  Tarre  Uro.  C Purj.  9.  Dite!  ce. 
slinri,  che  volete  voi?  Pass  63.  Se 
vunjli  uscir  costinci,  eonrederOlH  un 
piir-rone,  ovvero  un  j^uizzeroDe  del  aio 
vesrimento  , 

I.  CoHinet  sf  trova  negli  antichi  tafom 
ra  eoli’  articolo  del  tremnde  caso  . Fr. 
Oiord.  Pred.  B CcHosco,  eie  queste 
cose  vennonn  di  eosiincJ  , £ altrove  .• 
Ma  vef,  caro  fraicilo che  ora  vciiiio 
di  costinci  . 

COSTIPAMENTO.  //  costipare  . Lit. 
eon.'tipatio  . Cr.  «sTUTiiaHreic . Cr.  9.  65. 

4 Alleerà  enfiano  i buoi  per  restipa* 
mento  , cioè  per  islriqnimciito  di  ven* 
tre 

COSTIPARE.  Birtripnere , Condensa» 
re  i e si  nsn  anche  mutr,  pass  Latin. 
constipare  . stipare  . Uree.  rv#t/»  . Cr. 
3.  r.  15.  La  corteccia  è dura,  e non 
nutricante . quasi  cerne  incesa,  onde 
icsrinsiimo  sangue  genera  . e costipa  il 
ventre  (cosi  hanno  i T.  a penna  > Sagg. 
not.  esp.  78.  simftinenic  0 si  costipi,  od 
assottifti  l'aria  del  vaso  ec.  le  (occiole- 
d'ai-qua  «c  n'*ii  s’al'eraiin  . 

( OSTIP.5TIt  O . Aid.  Atto  ts  costipa» 
ro . Lai.  eonstipandi  vhn  hahins . Grec. 
fVTTi.u  . Cr.  3.  19  3.  É duro  f 1/  pa» 
stiro  ) a smaltire,  ma  non  è del  ventre 
eosllpaltvo . ymlg  BUt  11  fomoslerno 
per  qor|  freddo , tim  lia  nel  suo  profan. 
do,  si  è sliHcn  , CAsilpetive  ^ e dello 
stomaco  e^nfortalivu  . 

COSTIPATO.  Add,  da  Costipare , Lai. 
constipzsms  f ttìpatms  Grec.  via, otj'c  , 
Lio.  dee.  3.  Nè  a far  far  luoxo  alle  co. 
stipate  barde,  e alfe  sar|Iiic  sopra  lor 
poste  rra  lc«(ere  . 

COSTIPAZIONE.  tLiserromrnto . Lai. 
censtipetio  . Offe  es-'fr,  »-Tovv»r»ric  . 
Cr.  3.  13.  2 EnIiaeinre,  e cAifi»., zinne 
faniiA  , e però  alio  stornato  t ,.j  lente  ì 
è più  nociva.  £ 6 7.  I.  Ha  propri-li 
( r appio  ) di  risolvere  la  tnitli-azione 
d«'  nsi  wbrl  . 

COSTITUENTE.  Che  eaif/tnisce.  Il’ 
l'ocnbol.  nella  voce  COLLERA. 
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COSTITUIRE . Consti/uSre . Imi-  aoH» 
yltmere  Qr.  mn^k-s^a, , jtocd.  Imlroi. 
53.  Io  pHmierarnenfe  eostifuiteo  Parme, 
■o  • faiRuiiar  di  iHooeo  , mio  siuiacnlco 
hfd.  ieit.  2 tot.  CosIÌIijIko  V.  Si*,  mio 
imbasnidore  per  rendere  umUittinie  fra. 
zie  ^la  grazia  fattami  nella  persotia  <1 
que.t'  ui<mo  ' 

(U  f OsTin  mE.  .5.» 

; 1.  Coslitiiseptto  la  foro  beaUludìM 
Ile  le  nre^e  p;  % ^^ella  { dettrlm 
..  ^ P*'"*  beaiiludioi 

nelle  ricchezze,  è sapieaza  terrena , per* 
eh*  « feslltw»te  per  Ane  I beni  lerrnsi . 
Quella  h*  pois»  la  beatitu<n<ic  ne*  piace. 
TI , è sapienza  animalesca,  perchè  si  co* 
stiluisce  per  Ine  I beni  corperali.  Qoef* 
la,  ebe  pone  la  beatitodinc  uefli  ouorf  , 
è sapienza  diabolica,  perchè  »i  cnslittiU 
see  per  Ine  riè , che  fu  J’Inteato  mede* 
•imo  di  Lucifero  . 

JZ)  Del/o  dei  Par  legge . Pier  ritt. 
2. . l’n  Re  de’  Greci  cosiilot  certe  lenfl  , 
le  quali  parean»  troppo  dure  al  popolo  . 

( Ut.  Irges  tm!:t  | . ’ 

costituito.  Add,  da  Costituire  . 
l.at.  eenstitntus  Et.  . 

i.  Per  Pesto,  Midollo.  Fiamrn.  5.  4L 
Urede  io  in  miseria  coslHnila,  non  sen. 
za  rafienevoi  selore  cnuiumo  la  vHa 
W.4-  Gmicc,  stor.  libr.  11.  Avessero  ec 
a.fotalo  con  qvaltbe  somma  di  danari  il 
Viceré  coslitnirn  hi  somma  tirrceeiU . 

COSTITT’ITORE . y erbai,  mase.  CAc 
rostitmisee.  Ut.  cout i. tutor  , ceustU 
tuent . Or.  rvrrn-M»» . »,  Giord.  Pred. 
B.  Il  peccato  costituitore  nella  dia*rzzia 
del  santo  Dio  . 

COSTITUTIVO  . Add.  Che  nttitmisee. 

I at.  tonjtitnens  , Gr.  oinnmTrm  . Reti». 
Pier.  S.  2.  2 Nascere  effetti  fi  costHull. 
vi  Di  quella,  braiiiti,  « perfettr. 

f E In  forza  tU  suit.  ode  Cesa,  che 
re.u./misee  Sega.  CrhP.  instn  2.  20.11. 

Se  iioii  voltiamo  anche  dire  . rbo  «wsta 
sia  quella  , la  quale  ài  ai  hirRatorio  il 
eostiiDtivo  più  essenziale,  e più  espresso 
di  Purcatnrio. 

ILI  rOSTITlTO.  ^dd.  ifn  Cosiftèlre. 
Bore.  ti4.  fros'ldetira.  È qnella  ra^enè 
Divina  rnstiluta  oel  aommo  Prenripe 
drl’e  cose  loMe,  lo  qnal  fotte  Hcoie 
dispone . E 14$.  Niente  è in  vRa  costi, 
luto  , rhr  tuli»  In  spazio  della  sva  sita 
insieme  parimente  possa  abbracciare.  E 
1i7.  Onde  non  previdenza  , ma  provi, 
deiiza  piuUnstv  è della,  perdacchè  dal. 
le  basse  costituta,  di  ]on*i,  quasi  data 
e>-rrlsa  altezza  delle  cose  tetto  raf. 

giia!*h  . 

roSTITUTO'.  Srnjt.  L'esame  , o /’/« 
uirmtjazidmi  fatte  at  Ito  costituito  da» 
vanti  mi  gtuéiu  f e te  tue  ritpoAe . Lai 
e eeminatio  rei. 

(L)  rOTmiTa.  CasmU.  Frun.  Unf. 
323.  Costituisca  , e poiifa  se  dinanzi  a 
se,  come  dinanzi  a un  altro  podice.-  è 
eo.i  eostitTito  , e ordinato  II  fiudklo  ce 
COSTITmiirt . PerbaI  femrn.  CU 
castitmitre  ■ Salvln.  prot.  Tote.^  t.  484. 
Coi)  sembra  esser  questa  Cren  i'tsc  to. 
ce  aimpliclssima . e primiffuia,  la  nri 
«picca  tome  principal  sua  cosdtetrice 
lettera  la  P.  lettera  labiale. 

COSTITVZIO.NE . Cosufttuzlan* . Lat. 
eenstitittio.  Grec.  ìtàno^n . Tratt.  foT. 
firn.  Oiservano  la  refota  loro,  e cestk 
tuzlooe  ne’  cibi.  Maestrmzz.  1.  30.  Eia 
quella  restttuzioae  ìt  coUefio  de*  cardD^ 
nait  nulla  dispensazini.e  pvó  fare,  uè 
nnvitade.  Fir  nov  5.  236.  Atea  fra  >t 
altre  costituzioni  fatto  ^lesla  hadesu  , 
che  ec.  ciaseona  monaca  ogni  di  fosse 
(ibMifata  aadirseue  in  chiesa  > • 
cella 
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f.  I.  Ttr  CreMzlone . La(.  crttrto.  S. 
Qrli»$t.  Rlcercte  lo  rc;<io , io  fuale  vi 
fu  &)>pir«ctlimo  iniluo  dalla  vosUtazluu4 

ital  moBdo . 

11.  Ptr  lo  tltsio  , cho  TunotrAf*4n’ 

to . Lai.  Cofpori)  . Jt<4.  Cs/no, 

1.  51.  AwcRnactii  ciO  poisa  %exaire,  o 
per  cttcr  alterato  le  vie , per  le  qaali  e« 

£U  dee  pat'^ire,  ovvero  per  etier  mula* 
i la  lya  teiaperr . • costituzione  nata# 
raJe.  UH.  .Mutiti  li  cuitttuzioae  di 
tutta  la  matu  ianruifai  . 

COSTO  . Snit.  ytrkolo  do  Castore  ; 
Lat.  «efvej)i«  , sunt/<rtit . Orec. 
Bjec.  PI0O.71.  y.  t*.u|i  il  ti«a« 
ca  amxte  rcuaa  coklo  {odè  drtli  sua 
avari  donna.  i~l  noi'  72  M.  Cumiircié 
a peiiMre  . la  cbe  modo  riiver  la  eotss* 
se  senza  eovlo.  H ire»'  &>  li  lepit# 
|ia  della  baila  dito  a doriuierì,  a simil* 
■tsule  il  costo  delle  batti . E nao.  94* 
21.  yenza  suo  costo  aver  rkoBiilìato  ua 
■uiriUore  al  Papa . Xen  Piu.  Tu  pn.jl 
brerenentr  , c con  poco  d>  callo  moti# 
tare  , a «ilirc  in  «ielo . 

J.  I Ptr  meli/  Pont-  Porf.Z\.  Pir« 
Uvan  »te  » Ciie  I'  audir  bu  ricen  di  uullo 
casto  . 

i.  Torre  dMiori  a cotto  , vale  PU 
fliorlio  MJétra,  o luterei  re . I.at.  /ir- 
Stori  uectpere  . tir.  ew/^riOir . Plut,  Ovn. 
Moreil.  i7i.  E sopra  tatto  nui , e spe« 
SiialneHia  per  questa  cifioise , non  torre 
dauari  a costa  ec.  perché  tt^isendo  a 
catto  tu  ti  4isfare»tÌ . Belline,  son  190. 
Loro  ajnto  è un  tor  danari  a coito  . 

COSro.  Sorto  dJ  radice  medle-'noU  . 
I^t.  roitus.  Gr.  *r»«  • M MJaér.  Ke« 
cipc  firnfaiso  cc.  costa,  calamo  areau# 
Ika  dramme  quattro  . K aitrooe  : Si  dt.-a 
l'aere  purgare,  c diseccare  con  rummo 
di  légno  aloè,  ambra  , iucenvi , maua. 
do  , e rotto  . y-j‘  f •V'-r.  Olio  di  cotta 
ec.  roiiloita  I caprili,  e non  lascia  ve« 
nif  la  calvci'.za.  fet.  Poo.  P.  S-  Cila* 
, co-  .0  » o suiti»  4'  ortica  ec.  riit* 
nn  veuire  lo  «udore  ungendone  il  corpo. 
Hietir  Hot.  ii.  il  (ostn  , secondo  Dio* 
scatid; . è una  ridite  bianca  IcggerUsù 
MI,  d'odore  mallo  soave. 

COSTOLA . Vno  di  ifuefU  ossi  , ehe 
si  p.iriona  dolU  Spina , e rendono  ol 
petto , e rtuckiujffoito  le  nifere  . Ijt. 
coito.  Gr.  irs.t-if*  . Cr.  i.  l.s.  2.  £ pii 
nociva  ec.  i'  Li  Unte  ) al  diafrifmate  , 
«io^  ai  pitiuicolo , il  quale  cnopre  le 
costole  . Prassc.  Socch  Op.  dio.  Èva 
nacque  d' uomo , e fu  della  costola  d* 
Adamo  ■ 

I.  Esser  delia  costei»  <T  Adasno , c 
lenire  dallo  costola  d'  Adamoa  dittamo 
ài  ehi  i di  tmtica  noéUtà  . 

}.  IL  Estere  alle  costole  t vale  tsttro 
meeosto , Essere  vleisto . prope  rsse^ 
dprsstm  premere.  Ot-tviiyw.  Tac.Uau. 
stor.  3.  idi.  Qui  si  dubila  , le  il  fuoco 
fu  messo  da  quei  di  fuori , o pur  ( co» 
me  li  ere  le  ptu  ) da  quei  di  drento  per 
AiKO^tarii  i iiiinicl  gii  alle  coitele. 

|.  ili  Estere  alùt  cottole  tf  oLstmo  , 
pale  Stargli  intorno.  Fìr.  At.  Si.  Ap« 
pena  aveva  io  titéiie  <{u^ile  parole,  che 
pii  rainijliiri  di  casa  mi  furono  intorno 
alle  costule . 

IV.  Stare  olle  costate  d*  alcuno  , 
^fur-xiam.  vate  Pressarlo , affincki  e* 
Joecta  alcuno  cvsO.  lat.  urgere  . Crec. 

lesj:^  l/f 

|.  V.  E .yutttre  I cani  olle  costole  d' 
oicu  io,  vaie  lo  stesso  . 

).  VI.  Per  tlntniu  Costato  di  cavolo, 
di  lattuga  f o di  simili  piante , vote  /#u 
pone  pia  dura  , ehe  i nel  mezzo  dtltO 
toro  foglie  , e regge  II  tenero  esse  . 
Jd  y.XX.  M.  Dove  ( f grilli  ) presono 
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libarla  f cavoli , lattagbe  » bietole , lap» 
po!»iii,  e ogni  erba  da  «arnanglaro  la 
iDaUifu  ti  trovarono  tutte  colle  «oitole, 
e urrbolmi  tuia  bùneW,  Burch.  1.  38. 
E eotible  di  cavoli,  c di  lascbe  Si  lu(« 
glron  nel  porta  di  Gaeta  . 

♦-  VII.  Costola,  pssr  ptr  per 

Quella  porte  , che  non  tagisa  del  coUelm 
to  t P d' altro  strunsento  slmlie  da  to* 
gìiare , o da  oltre  operazioni  . f'ir.  dxol, 
Peli,  distìrt.  ùiS  l,'uii|{iie  banno  da  es« 
Sere  chiare,  e come  balasei  Iffati  io  ro« 
se  ec.  « di  sopra  avanzi  della  polpa  del 
dito  quauto  la  coslola  4'  un  picctf't  raU 
teli*.  Rìseti.  Fior,  bi  rompono  colla  aOi 
atola  dei  cutlello  rrossamrnta . 

COSIOI.AMK,  e GOfiTOI.aTrUA  . 
Strutturo  di  costole,  i.at.  cer/rr,  roiM» 
rum  ttructura  . Vit.  nù  vs.tueJ  . Beur. 
Celi.  Oref.  159.  Questa  detta  ceilolatura 
rilrala  assai , e laltcla  bene  familiare . E 
oppresso  ■ Quello  Intendi,  ctie  d solo  Ut 
ita  parte  del  costolimr  . £ appresto  . 
Quando  tu  li  ani  recato  bene  a memo» 
ria  questo  co^iolame,  cc.  sappi,  rUe  ec. 

COb'roi.IEHE  . Spezie  di  spada , c4c 
hit  .i  t Itilo  da  una  kantU  sola  . Bern. 
r$'H  I.  9V.  Stocco,  daga,  vtrdeeo , e 
costoheh  . Buon.  Pier.  1.  3.  3.  K maz- 
ze , c a/ze  , e sergenline  , e dardi  , 
E stacslii,  c daghe,  accette,  t costo» 
iirri  . 

C'OiTULINA  . Dim.  di  Castolo  . I aL 
parva  tosto  . LiPr.  Moscole.  Come  cono 
tenere  U cosleUne  degli  animali  subito 
■ali.  Li^r.  esu.  maUst.  L'a  pugillo  di 
cavolo . teaera  b«UaV«  4ali«  sue  costa- 
tine . 

COSniBTTIVO.  Add.  Atto  a eotirt» 
gnere  . Lat.  adstrlngemdi  vim  hohrnt  . 
Gr.  «T»TTi«;c . Cr.  4 di.  I.  L'aceto  ec. 
ha  virtù  penetrativa,  e incisiva  per  la 
sua  sustaozia , e coslrettiva  per  le  sue 
qualità  . Vom.  is%/.  20.  lai  freddo  è co- 
strettivo , però  é mas:Uiu  , io  caldo  è 
aprìtivo  , e germina,  ed  i femmina. 
Likr.  cur.  motatt.  Poiché  le  Interiora 
saranno  ben  mondificate , sii  fatto  que- 
sto ciistPo  coVireltivo  . Rlctit.  ìuor. 
299.  Polvere  coslrettiva  tratta  da  Ga» 
le«n  , 

CO'>TRETTO.  Add-  da  Costrlgnerr , 
e do  Costringere.  f..at.  coottus , comp.tU 
snj  , conssrictus  . Gr.  $io^e.  Boec.ncv. 
i9.  31.  Da  una  parte,  e d'altra  «paven- 
tato , e ancora  alqeauto  costretto  . Petr, 
son.  |4^.  Amor , che  'ucessde  1 cor  d' 
ardente  zelo.  Di  gelata  paura  il  liea  co» 
stretto  . 

fVj  Per  ìsfurzato  col  grstlilvo  Co» 
Stretto  dell' apprendere  . Senec.  95. 

(LI  COSTREITO.  FU,  SS-  Pai.X  78. 
Coslrctia  di  tenerezza  , e pieU  mater» 
ua  , dimentJcando<i  la  pompa  della  sua 
nobiltà,  prese  cooipiguia  d' ilquanli  ser» 
vi,  e amene  ee.  Fit.  S.  <r.  Cruali.  -h)l. 
Costretto  di  jrrave  infermità , sicché  egli 
era  appresso  alla  morie  . Flf.  S.  Giroi. 
lO.L  Onde  essendo  costretto  di  pece, co- 
mincio rortemeiite  a stridere . 

).  Per  Ki.icMu'o,  Serrato.  Lat.  eton* 
tus  , conclujus  . Or.  ni)-nai<euf  n<  . Cr. 
1.  4.  7.  L'  acque  de*  pozzi , e de*  con» 
dotti  sono  malvage  ec.  perchè  sono  ac- 
que costrette  , e che  lutilo  tempo  rice» 
Tono  Icrrrslritadi . 

(•J  CO-*»TllPTrO  . Per  ahhlifUo  , Con* 
dannata  a una  pena  . fr.  Olord  l.tS. 
iriperoccliè  tutti  eravamo  costretti  ai 
riiMferiio  . Or  tu  diresti.'  Or  quelli  dm 
IO)  avearx)  peccato  inortaimente,  erano 
obbligali  ai  ninfcroof 

CO^TRIOKhKE  . Sforzare  , yiaientam 
re,  Teueie  a freno  , Aslrignrre  . Lat. 
cogere  p cvVipeUere  / urgere , anger  e . Or. 
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•yX*^-  f‘  X.  f.  6.  fhe  lo  t qse, 
sia  legge  dor  sia  coslrcitu  di  dover  d^r 
uuvelia  tecoudo  la  proposta  data  . À 
»oa.  L\.  10.  Amore  mi  costrigne  a co» 
al  fare  . £ si»o.  93.  13.  Alaladetta 
sia  la  fortuna  • la  quale  a s)  danaevgie 
■msticro  U cosirìgie  . Lw  H.  H iiu* 
fosse  stata  costretta  per  paura  de’  He  . 
Doni.  inf.  ]|.  Intcitdi  come,  e perchi 
son  costretti.  Botz.  Vartk.  !.  3.  Socra- 
te fu  costretto  a pigliare  It  veleno . Red, 
coHs.  f.  4S.  Assai  fibilmeiile  avviene  , 
che  ec.  alciua  porzione  di  linfa  sia  co- 
stretta di  TislagNite  in  luoghi  alieni  . 

U.)  CUbTHIG.KEKE  . Cavate.  Att.  A* 
post.  IS6.  Costrigiievaglì  , « tuducevagli 
quanto  polca  di  fai  a negare  la  Fede  . 
Bove,  g-orn.  1.  nov.  1.  Qi:rgU  , che  sotto 
alcuna  regola  sono  costretti . 

L Per  istrlgnere  p Legare  . lAK.strlrsm 
otre,  adstriMgere  t tiisciro . Guid.  O. 
J'are'vagU  desiderare  aamurataueale  di 
potei  toccare  quell’ immagine,  e di  co» 
ftlrtgiierla  tenaLrmeiiie  nel  suo  abbraccia» 
re . Ovid.  Pisi,  lo  sono  per  t«  (euuia 
in  prigione,  e cono  costretta  con  duri 
legami  . 

COSTHIGM.MINTO  . //  costrlgntre* 
Lat.  compuisia , coactus,  us.  Cr.  Ptu. 
Com.  Issf.  i.  Per  lo  cui  cumandatuea» 
to , e coilnótumenlo  clH  rilornoe  in  ìa- 
feruo . yit  S.  Gir.  Peu*arono , cbe 
per  costrigitimcnlo  di  fame  , 1*  aveso 
•laiiciatu  . 

L Per  Siistrlgnìmtnto , e Conde/tto* 
mento,  Lat.  eonstrietio , condensotio  • 
Cr.  2.  14.  4.  6U  arfori  delle  selve  ùs 
molto  gran  profondo  dirizzano  le  radivi , 
dove  è il  caldo  fumaitle  , per  lo  coslru 
gMimento  della  creata  delia  (erra. 

t:OSTKI,\GE.\TK.  Che  costringe  .X.xì, 
cogtns  . Gt.jtsm^pn.  Salvia,  dire.  3.530. 
Ma  più  dalla  malizia  degli  uomini  usur» 
patori  cottringeeti  t piu  deboli  a melier» 
si  io  atto  di  difensioue , che  da  altro  o» 
riciiiarìa . 

iti  COSTRINCEXTE.  Che  costringe  . 
J-'r,  Barò.  140.  7.  biccetsila  Codriugeu* 
te , SDII  certi  Del  donar  non  esperti . 

C4)brKl.\GERE  / Lo  stesso,  che  Co* 
itrigntre.  LaL  cogtre,  urgtte  . Greo. 

Jl#fc.  nou.  .t4.  la.  , Il  quale  a 
doversi  dire  il  vero  la  costrinse  . yit 
S.  Gir.  5.  £ costrinsegli  in  tal  modo  , 
cbe  ai  minuterò  gli  meué  insieme  coli* 
a*ino  . Tes,  Br.  I.  13.  Ellr  roauda  li  id 
aiiciuU  III  vcDcletta,  ma  tuttasia  gli  co» 
itringe,  cbe  non  faccljo  Isolo  dì  male. 
Btoestruzz.  3.  41.  il  marito  deeeostri»» 
gere  la  moglie  Iscosnmnicara  l che  ella 
si  faccia  atsolvcre  . 

tV)  Col  terzo  raso  Custrignere  per 
rroweUjre,  Obbligarsi  . hit.  S.  Frutte. 
J54.  Costrinse  si  di  t rma  promessione  a 
Dio,  che  fiamna»i,  se  possibile  |h  foue, 
a colui,  Uie  add>miaii.Iasse  per  amoro 
dei  Signore  , nou  ci  i«egiierebbe  . 

<Vj  Per  seaspUcesssente  Rauuiie , # 
Governare . yit.  S.  G.  Guai.  J3I.  L' 
unita  de  Frati,  la  quale  si  costringe  cot- 
to la  cura  d' uno  Cattolico  Erelato  , 4 
molto  utile  a conservare  senza  macola  , 
ec. 

(•)  COSTRI.VGERE  . Per  Stringere  In* 
siooie  Pie.  S-  Oio.  Guatò.  dJi.  Ma  l’ 
udsia  de' Frati , la  quale  si  cusliinge  sol» 
to  la  cura  d ' uno  calloiic4  prcialo  , t 
molte  utile  ee. 

CU>lRÌNG(h1EVEO . Lo  stesso  , cho 
CosU  ignstnrnlo  . LaUu.  cpmpulslo  , eoa» 
etu$  , ut  . Gr.  km  . 

CGSi'KlZIUNE.  CifStrignimenlo . Lat. 
constrictlo . Grcc.  rvdvs  ■ Aidpìir. 
K qu' sta  coslriztoii*  della  ria  tiei<’ orina 
peate  venire  per  oppiiazioue  ai  pieUa  • 
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rOSTRlIRE.  Le  nate,  ckt  C*a»  ilooc  «<  tra  d’ aaiArc uatAmruU,  « ea»  traodo  ci  costuma»  fcntra  tinfac  it«ar 
Ètruire.  LaXin.  aiificerg . Grt«.  tuL'tm*»  iiivrediiKÌ  toilaiiu  talli  i laudabile . ma.  10.  Le  qstl  co« 

rvt^a-rrwf  . teU>*d.  cép.  39.  reuiiui,  \ quali  raatero  o buoui^  0 no*  ta  aveudo  coooaciaU  U b«oo  Re.  aCMÉ 

Situo  *1  cectrvUi  Ì bagni»  che  ogni  lo«  • bili,  apecso  «••lamava  » iu  luego  di  givUah  ^ 

ro  lavalura,  e loto  scorra  uell’  urto.  f.  i>  Pur  ài  c#/«  IaiuhJmuu*  Su  e bunool  per  cao  paasatenpo  ridonar 

Br.  tee.  T.  6.  i5.  &9.  lesti  • cosi  faccia*  te  da  airtuij . fiiec.  d.  2il.  io  ho  seco  seco  , e demaadarli  risoluzioae  ^ tvUe 

«o  , Tre  case  coslrumo,  E qui  si  abu  questo  atiòio  ec.  la  virtù  di  costui  ere*  quelle  cose. 

tiuao  . du  » cUe  ’l  aio  perìcitiaute  legno  ec.  a«  f.  Per  Praticare t Canatrtare.  latita. 

COSTRUTTO.  Satt.  Profitta,  CtiU  » lutasse . Hiet.  att.  toc.  117.  (o  ebe  por  Hti,uereart.  Gr.  fitrtrgi^w  . Becc.  neo. 

pra . Latin,  utlutat , prefetti*»,  Grtc.  seniia  costor  ( gii  tpirlti  delTuemeì  do*  1b.  5.  Costuaiaiido  egn  alla  corte  delle 

xverTtr^iM , fs<A«t . Frane.  Saech.  tUn.  lersi.  itrd.  leu.  1.  j71.  La  IcUura  dico*  doone  predette.  E nev.  33.  3.  Raggoa.*» 

hon  può  giammai  aver  buoa  cortniUo  stui  1 paria  tCun  manestritte  ] le  potrà  dato  come  la  nostra  nsaosneluiinc  . e 

Chi  di  ragion  per  volouUù  parte.  Farm  servir  moflo  per  la  tcraa  ediaiooe  delle  benigniti  sia  di  gran  riposo»  c di  pucea- 

ch.  trcpi.  .Nd  mai  per  tempo,  uè  diti*  sue  Urigiui  lUlìane  ■ re  agli  uwmlni  , co' quali  a eosleaure 

genaa  , tb'i'si  mettessi,  potessi  rioii  II.  E à' animale  faotl  ieU»  ipttle  abbiamo.  Fraiu.  Sueek.  rim.  5S.  faoDca 

che  cavarne  costrutto  , raccapezzarne  deir  uomo  . Fitac.  S.  ò7.  Veggiamo  la  Troiano  llisae  , ed  EUor  Greco  , Oh 

Cosa  akuna  . Bern.  Ori.  2.  S.  £i.  Dupo  fine  dt  costui  ( parla  d mma  smerigUo  ) cieco»  e bieco  chi  con  lor  coaUmu  ! 

multa  fitica,  e motto  stettfo  Non  Uopo*  se  egli  avri  Unto  vigore»  che  da  lutti  K*)  Stpr.  Bari.  |I4.  Quegli  che  pnote 
loto  trarne  altro  coslruau . lo  difenda.  £ 7.  SS.  Di  questo  ùitendi*  abòittcre  li  miil  coslnui,  ed  e'  li  so« 

L I.  Per  Ordinazione  del  ditterte  . meato  uè  pappagallo  mi  tolse  datte  oia«  stieoe,  egli  è parionabile  ( ficrttdpe  i 

Pr.  toc.  r.  4.  6.  li.  Forse  quella  kHU  ni  uscito  d'uoa  donea  delia  piacevole  del  peccato  di  coloro,  cbt '1  coctama» 

tura  Ha  il  forte  costrutto,  CUe  non  scitiera;  a seguitar  costui  si  dispose  al*  ho. 

la  polria  iuteudere  Citi  non  ne  fosse  i*  quanto  più  Laniiao,  che  alcuno  degli  al*  Il-  ftr  Dar  cosfJtnii,  Àmmaetira* 

•trutto  . Dant.  t'urg.  26.  B vidi»  che  tri  ajiclil  ■ re.  Lat.  inttruere,  mere»  tenfarmare  • 

con  riso  Udito  avevan  1*  ultimo  «oslruU  (LJ  | Ili  Vtaio , parlando  dì  Persom  Orcc.  vcsAnjr.  Jócc.  noo.  1IX>.  IS.  Pr«« 

to.  Bern.  rim.  1.  10.  Aucorclit  scu»  nu  di  rifp'd*  keez.  lì.  Noi  ronfcisia*  gandola  , che  senza  mai  dir*  cui  ftglluo» 

ro  Paia  de*  versi  mici  forse  il  costruU  mo  costui,  cio^  Dio,  essere  drgnissima*  la  si  fosse  , diligcniemeute  allevasse , • 

(0  , mente  ecceUeatUsiiao  . Fr.  Birb.  113-  9.  cnsiuuasse  . Cr.  y.  6.  1.  Quanto  a co» 

(*)  Cottrmtio,  per  Sentimelo,  Conm  Dio  b Signore,  e vede  quaulo  fai  ec.  sturoare  il  cavallo  , si  richiede  prtnri* 

eUtilon  del  àitcorso.Loje,  ^Irlt.  i.  3.  bsggio  è ctd  ama»  e scguiU  costui.  palmeate»  die  gli  si  metta  leggierissimo 

Narrommi  uu  certo  che  » io  fretta  In  II.)  L'tate  In  oect  di  Altri  ,o  Autml.  freno. 

fretta , che  in  non  ne  seppi  cavar  co*  Sott.  Ii7.  Non  «*  dissimile  maraviglia  a (JOòTU.MATaMENT^  . Àiverh.  Concom 

•tftilto . chi  non  sa  , perebò  de’  corpi  sani  a co*  i/«jrt*r/exa«i , ^fxae  lordura  di  oleum  oÌm 

|.  11.  Cottrmiio , per  Cctlruttura  . La.  sloro  le  coie  dolci»  e a costoro  i' amare  aio.  i.at.  honttte , Ingenuo.  Cr. 

Xìa.  ttructmra  , Grec.  uvensi/a  . Frane.  si  conveiigauo  ^ perclid  eziandio  gli  in*  nt , àgear.nrimmt . Il  Focahol.  tullapom 

Saech.  rlm.  3S.  Poi  fa , ch'ogni  giudeo  fermi  alcuiu  con  case  leggeri,  e alcuni  ce  NBrrAHENTB  }. 

siiiza  esser  preso  Potesse  ritornare  a far  con  più  agre  soi>  Aiutati . COSTUMaTBZZa  . Atlratto  HCotlum 

costrutto,  t^cibè  'u  Gcrusilcu  di  Dio  CUSl’UlMA.  Conimetudlne , t’jUAca  , moto  . I.at.  boni  more»  . Srec.  tùrg^rm  . 

il  tempio  Si  rifacesse,  U quale  era  di*  Mito,  Cottame . LaLaiantaetudo , ama.  Lor.  àted.  eanz.  S’io  II  potessi  addimate 

strutto  . Or.  i’K< . ài-  P.  d.  42.  Per  aulica  costo*  dare  Delle  sue  costumalAzze . Vett.  Coti. 

COSTRUTTO.  Aid.  da  CeUrulre.  La*  ma  con  ogni  novello  duca  di  brabairto  17.  Ragionati , dico»  che  questo  .Marsilio 

tin.  comiiuetut , otétficotma.  Fio.  dite.  facevano  1' usala  lega . £ S.  lOi.  Fu  a fu  tu  esempio  di  cosUimatetza,  c botw 

Ara.  g$.  Alzandosi  dalie  parti  con  poca  costuma  di  Papa  pamposaneotc  ricevuto  ti  . 

ai,  ma  cgual  salila  . fiuo  alle  sponde  la*  con  processione.  Frane.  Barb.  154.  11.  COSTUMATISSIMO.  Saperi,  il  Cottum 

ferali , le  quali  vi  fossero  audanlcracate  Cavallo  ho  visto  senza  spiati  non  gire  , mota  . Lat.  eptlme  mora/mt.  Ur.  «tèrga» 

costrutte  . e «labilità.  R gente  assai  seguire  Ja  sua  costuma  ia  wtinwrm  . Bocc.  noe.  19.  5.  Siccome  co* 

COSTRUTTORE.  Ptrhai.  mase.  Che  loro  . ed  alti  ui  dauno  . Sem.  Pltt.  Aulì*  lei,  ebe  era  costumaUstlma  , savia,  • 

cerrrii<l»i.<  . Lat»  tonttruent  Gr.  <t  rvr*  camaale  fu  accostumata  cosa,  c quella  discreta  mollo.  1.  Agett,  C,  D.  Con  ^a* 

vaTinf.  Fro».  Fior,  4.  204  Non  vi  a*  costuma  è tenuta  itiAuo  al  mio  tempo.  viMima,  • coslumalissima  diceria  il  vie» 

▼ea4u  alcuno  o uostxalc  o straniero,  Lont.  taf.  29.  B Niccolò»  che  la  eostu*  tò . 

ec.  iiilsgiutnr  di  stampe»  o di  gemme  , ma  ricca  Drl  garofano  prima  dùcoperio.  COSTUMATO.  Adi.  Di  be' cottami  , 

costtuUor  di  mosaici  , o di  crisUlb  » Ar.  Far.  19.  71.  Nè  cosa  d'arme  pnon  ben  creato . Lalìa.  beae  morata»  , rnoram 

nr..  «.he  noo  ambisse  la  conoscenza  » gii  uomùii  avere»  Se  non  dieci  alia  voi*  tm».  Grcc.  «lèTgtirtc.  Boce.  noo.  5.  b.  Gli 

ac.  ta  per  rispetto  Dell’ antica  costuma»  eh'  parve  bella , valorosa»  e costumata . i£ 

COSTRinrURA . Fabbrlcatio/te  . LiL  io  v’fao  detto.  noo.  S.  3.  Arrivò  a Genova  un  valcate 

atruciara.  Cr.  aanao\.M  . FalLid.  D.  La  COSTUMANZA  . Latin,  comuetmdp  , uomo  di  corte,  e costumato.  £ aev.  4i^ 

quale  e<.>slmUara » e muro  di  sotto  ti  si  n/us.  Cr.  fNc.  Llàr.  Sagr.  Molli  peccati  Bffh  riusu  U più  leggiadro,  c U me* 

mieti.  p*b  spessi.  avvengono  di  tale  coilumaitza.  Mor.  S.  gho  costumato,  e con  più  particolari 

COdlRU/JONE.  Termine  grommati^  Greg.  Questa  è la  costumanza  degli  uo«  virtù»  che  altro  giovane  ikuno.  Alberti 

gale . e Pule  Miordimam’nto  del  dixeor»  mini  eretici,  che  essi  prendono  contro  di.  SpeziainseuU  si  perliene  all'  auima 

a#.  Laiui  orda  verbotam  , conuructìo , a noi  gloria  della  lor  giustizia.  Darti.  bea  costuoato  d’atte^arsi  delle  allrgrcz* 

egiitaxi» . Or.  ewrraéif  S.iUi.  Drnz.Sen*  rUm.  1.1.  Natura,  e costumanza  Bene  è £«»  e dodeni  delle  1/iotizie  . Beru  Ori, 

sa  poterzti  poi  nell  opera  del  conreU  nirabil  cosa.  1.  21.  S.  Jfou  volle  lauda^  che  era  co» 

to , e del  iegamento  » o come  lo  dicono,  }.  1.  Ptr  Buona  ertenta.  Lat.  arbanU  sturnslo  e«. 

costruzione  , alcuno  aiuto  prestare  . ta»  . Grec.  «cvs'.vk.  Frane.  Barb.  28.  9.  )-  Per  L»*.to  , Avitzzo  , Asmefatio  . 

MÒox*,  Fier.  3.  2.  9.  Una  Grammatica  La  terza  costumanza.  Che  U cgnvie{|«  lai.  axtaetut  Gr.  f jvdtr  . O.  K 7.  37. 

Ro . per  cui  s’ apprende.  Che  le  costrv*  a tavola  servare.  3.  comiociA  uua  grande  corruzione  4* 

9ÌUII  ueulre  son  quelle.  Che  fin  lo  lUl  ).  III.  Per  Ctiavenazioat , Pratica.  aria  in  qiie.te  marine  » e masvimameuLo 

piti  fieli  della  vita  . Lai.  cenmetudo.  Or.  drirmji^  . Coll.  Ab.  nell'  oste  de  •ristiaiii  non  costumati  all* 

COàlTIl . Pronome  . Questo  XJeaeo  , Jtac.  7.  Non  ricevere  per  usanza  gli  aria.  B cap  130.4.  Tutta  gente  costo» 

Qmuia  persona  Mlcfiieoa  per  le  pia  amici  stella  cella  tua  ec.  salvo  che  cdIo*  ruata  iu  arme  , e In  gu<  .*ra.  £ 8.  77.  4. 

mouitii  4i  se  il  segno  de!  caso  , benehi  ro  , dm  suno  di  tua  costumanza  . 1 Piimmhiglu  itou  costu.aati  di  cosi  fattm 

anche  tatara  benissimo  simza^  wetto  P COSfl'MARB  . Usare , Esser  consueto  assalto,  e baUagl' i cc.  (vbicoUiroe  molto  • 
adoperi.  Lai.  ilr  ine  ■ Ot  Im  . Boce.  a fare . Lai.  la  mare  aiictuut  ette.  Or.  Rim.  ant.  M.  c<4.  55  mor,  cosi  som 

moo.  1.  9.  Si  peii*ò  U detto  messer  .Ma*  «’«^«.3as  G.  P-  7 19.  3.  Non  fu  coro*  costumalo  tcco  » Che  I allegrezza  eoa  so 

Kiatto»  costui  dovere  es*«re  tale  , quale  nato  per  l'Arcivescovo  di  .Monreale  , co-  che  »i  Ma  . 

la  mstvaciU  de'  krgognoul  il  richiedea.  me  si  costuma  per  gli  alui  Re  . M.  AL  t’OSfUMAZIO.NB  . Am/iaestram.  Ao» 

É noo.  fi.  13.  Noi  abbiamo  coiiui  trit*  éobr.  Pecciò  dis*e  Ipporrat  , che  chi  oezasi./).  .to  i.at  inttractio . Otte,  wat» 

to  della  padella,  .e  gittatolo  uel  fuoco  . avri  una  rosa  sostumala . ed  osata,  av*  dtm.  Cr.  b tu.  Della  dotUuia,  c costo* 

Daxet.  Inf.  1.  Quando  ì'  vidi  costui  ael  vegnadie''l>è  ella  sia  piu  malvagia  di  quel»  masiene  de  cavalli, 

grau  diserto.  £ 5.  Amor  ec.  Mi  prese  la,  «he  egli  non  avii  niente  «sala,  ug  CObTUMh  Costuma  . Lal.a/Ms,  rem* 

dei  costai  piacer  s)  forte  . G.  P.  l.  16.  cosiomata,  st  gK  varrà  , e faràgli  me*  ruatudo  . Urte  . Bocc.  trurod  9 B 
2.  Al  costai  tempo  Leone  Papa  Qaasto  gito  . Cr.  6-  94.  2-  Ha  anci  .a  m »e  ( la  quegli  secondi.  »1  l.  costume  , piima 

lece  rifare  .la  chiesa  di  sanie  Paolo  ec.  pAstimaca  ) alcuna  viruide  iutiaouiuUva,  molto  col  griio  , e pué  co'  denti  presixU 

Pareh,  star.  10.  298.  La  coitili  proftoa  per  la  quale  aiuta  il  coito^  U quale  ^ ec.  dopo  aliuBO  tTsoiginciUo,  come  sa 
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VckAO  ITftKcr  prcio,  uuaàtid  lOpri 
^ «jJ  Unti  itnccl  murtl  caddero  i» 
Urrt.  E no».  12.4.  ilo  «enpre  avuto 
bi  coilueie,  camminaudo  , di  dir  lamal« 
tiu  ec.  un  P-tter  uotlro  , ed  aii  are 
Aaria  . Ftir.  tou.  7.  Onde  d dai  cono 
luo  quaai  itnarrUa  Pfoatra  ivatin  vìuta 
dal  coituise . iv  eam.  t.  t.  Ifé  natura 
Pud  alar  centra  U coituuc.  £ 19.  1. 
Uà  ptr  tonfo  coituBie  Dentro  U,  do» 
ve  sol  con  anor  scffio , Quasi  visi» 
bUmente  U cor  traluce  . D^tni.  Purf. 
28.  Non  credo  . ebe  spteudesie  tanto 
me  5jtto  le  cifEa  a veoere  Irafiiia  Dai 
flfUo  , fiior  di  tutto  SU')  costuine . 

f.  I.  Ptr  Manieru,  • Modo  di  trat« 
isrt , o di  procodfj  t f Creanza  ; a pf» 
fUztl  tanto  in  Suona , tnanto  in  moia 
parta . Lat.  mot , Gr.  àoiv<  . LiSr.  Sant. 
Costarne  *i  d un  cortese,  e piacevole  , 
e fenUeaco  portamento.  Dani.  tnf.  15. 
Da'  lor  cojtnuil  fa , che  to  U lorli . 
fetr.  ton,  liO.  Come  vceiùeiio  i miei 
spirti  mancando  Al  variar  de*  suoi  dnri 
costami . Bocc.  non.  4L  J.  Nè  per  lu«iu» 
fa  , o battitura  dal  padre , 0 infefuo  d’ 
alcun  altro  , fli  s'era  potalo  metter  nel 
capo  nè  lettera , ni  costume  alcuno.  R 
nop.  7J.  |2.  tlom  semplice,  e di  nuovi 
costumi.  L.ii.  rS.  Di  tutti  quelli  costumi 
piena  , che  in  frati  feutildonua  sì  poc«o« 
uo  lodare , e commendare . jdmat.  4#. 
Efh  , beuchi  aiutasse  abito  , coperti  lut- 
to iiifannevole  via»  rilcnuc  li  rozzi  co» 
atumi  dei  padre  . 

11.  fìUiiimo  in  proatrh.  Da' cauioi 
aostumi  titHjon  ie  Snont  lappi  / tJ  U 
ramo  4 cAiuro . Lat.  S<Mug  ieptt  ex  ma» 
iii  monSui  procrea^nr  , MaoraS,  Grec. 

—ns/rO^M  ««A*‘c  rt;iu(  Tm-nr  . 

CoVrUR.a  . CoiUtua  , Cile  fa  eottolx  « 
Lat.  coniutura . Grec.  /ir».  Vit  Plut. 
Com'efli  é' ornava  di  roba,  chu  ciascui 
Ita  costura  avea  frefi  d’ oro  fino  . 

).  I.  Per  sUmiit.  Dant.  Purp.  13. 
Da!t’ altra  ]>arte  m' eran  le  devote  Oium 
bre  , che  per  l’orribilu  rottura  Preioe* 
van  li , clic  Difiiavan  le  fo:e . 

f.  11.  Ritrotar  U costure,  kappua» 
pliar  ie  easfure , Spiitnar  ie  eosture , e 
juniU  , papHon  BastofUrr  ; tolta  la 
mota/,  da  i sarti , che  d^pa  CHCiia  ta 
costura  t la  pieckiano  per  ispianara  il 
rUeoato  tf  elsa  Lat.  pianti  in/Upere  . 
Grec.  <ru>«.‘  i>rCe>Xbr.  Bocc.  nov.  89. 
44.  Or  per  lo  costato  , or  per  l*aacli«  , 
ed  ora  su  per  le  spalle  batteadoU  forte, 
le  andava  le  costure  ritrovaudo  . Marg, 
19.  40.  Beltramo  addosso  a Marfstte  si 
fetta,  e lOl  baston  le  costure  fU  a>«ct» 
ta . B star.  $i.  Per  modo  ie  CMtura  m* 
ba  trovate,  Ch'  e'  non  sarebbe  cattivo 
sartore  , E m’ha  tulle  le  reni  fracassa* 
le  . E 99.  Forse  Marfutle  tu  rai  crede* 
rai,  S'ua  tratto  le  costure  li  raffuaflìo  . 
Barn.  rim.  1.  $4.  Ofui  costura  , oftil 
baco  rìtrov  a . 

{.  IH.  Costura,  dicati  anche  puellz 
lista  fatta  di  mapUt  a rovescia  , che 
4 netta  parte  darat.tna  daiia  calza  . 

COoUCCIA  . Lo  jtisto,  che  Cotuz* 
za . Lat  reeuUi . Gr.  wfaynànm  . 

CObt’Z^.A . Db»,  di  Cosa  . Piccola 
cosa  . Latin,  recata  ■ Grec.  «rf«y/<uTAv . 
lùSr.  Son.  liS.  Per  non  trattar  cosi  d’ 
•fnl  cnsnzza,  Lascerb  Meo,  e 1 cau 
fall'an  de' lati.  Lare.  Spir.  4.  d.  Costui 
è tanto  piuruso,  e poUrune,  die  efiii 
po'  di  cosnzza  lo  fa  tremare  a verfa  a 
verga . 

COTA  • Cote . Lat.  ca»  . Pr^c.  iacek. 
moo.  151.  Clic  tu  , n molti  altri  astinno» 
macM  ( ou  vostre  fantasie  volete  astro» 
Isfare , c indoviitare , e tutti  siete  ptd 
poveri , che  la  coti.  PoUz.  itorsa,  73. 

/MS.  //.  0 o 


Con  alle  voci  , e fauclullerco  fri* 
do  Acuzzan  lor  saette  ad  ana  cola. 

cotale  . Nome  rtlctlco  di  pualità  , 
corrisponde  a QL’AlJl  , o tspretso  , o 
sottinteso  i a auche  tenza  tal  corri» 
tpandenxa  t’ adopera.  Vaia  io  siesta, 
cha^  Téla  . Lat.  tatù , hnjusmodi . Grec. 
*rw«rTK . Bocc.  Latrod.  8.  Pareva  seco 
qaetla  cotale  iuferuiU  nel  toccator  tra» 
(portare.  E p.  3.  /.  5.  B perd>>  tale 

Juale  tu  Thai,  cotale  la  di*.  Dant.  tnf. 

. Colali  uscir  della  Kluera , ev’è  Di» 
do  . E 24.  Tra  fll  ladrou  trosai  citi* 
que  colati  Taoi  cittadini . Petr.  canz. 
40.  8.  .Ma  e'rafiona  dentro  in  coiai  nin* 
do  . 

(io  Risponda  a Secondo  na'SS.  Pad. 
1.  159.  decoiido  la  illusione  ...  dei  ni» 
mino  verso  ciascuno,  cotali  erano  stati 
I lor  pensieri  f i.  a.  Quale  era  stala  V 
Immaplne  dei  diavolo  a ciascun  Blonaco 
offerta,  cotali  ec.  ] 

(4')  È Cotale  oer  indicar  ud  tal  luogo 
determinalo  . rit.  S.  M.  Madd.  IJ. 
blatleo,  ebe  . . tejsevi  il  banco  in  co* 
tale  luof o . B 3.  Glo.  Bat.  B di  a cola» 
le  Profeta,  che  la  V’ergiae  ba  partorito 
in  colale  Tèrra,  cioè  fieilem  ec.  1 l.  e. 
ai  tale  Profeta , sulla  tale  terra  J . 

(I.l  CUTaLB  . Variamente  . Gr.  S. 
Gir.  Colai  mercè  come  lo  Padre  hae  del 
suo  booiio  dfliuoto,  colai  mercè  lu  Dio 
ili  lutti  coloro,  che ’l  leinoMO . Bop» 
presso  : Ella  { f ereditd  ] non  è cotale 
coam  quella , che  avemo  in  terra . E SS. 
Colale  amore  tome  la  SamaciUiia  ebbe 
inverso  lo  noefro  Sifnorè,  ooule  amore 
dobbiamo  eoi  avere.  Saio,  frerf  I.  2. 
5.  Cotale  era  la  Ibifna  41  quel  Borilo 
secolo , e la  colale  ec.  Imitar  dee  qeanto 
pud  cU  ha  cura  di  scrivere  . 

(LI  COTALE.  Saio.  Atvert.  1.  3.  2. 
37.  OicendoU  tei , t ta'  per  taJi , co» 
tal,  e eota't  per  colali.  Vit.  S.  Glo. 
Batt.  Stauuo  duuque  iiiiieme  in  una  ca» 
aa  cola' madri,  e cola'  iiflIuoU . B di 
sotto.  Sicché  questo  lungo,  do V erano 
cola'  persone,  era  quasi  tc.SaJv.Auert. 
2.  2.  6.  E che  culai  scusi , quaii  io  ho 
delti  , possano  nella  favella  venire  a 
uopo  , dinioitrinlu  questi  esempli . Fio» 
rit.  d Itai.  neila  Top.  Bark.  alla  V.  Ta» 
pii.  Con  TrofoI  Re,  ch’era  in  Ispagna 
mosse  cotafii  parole.  Tratt.  Virt.  mor, 
ivi:  Appresso  vi  dovete  guardare  , che 
voi  oott  siale  cotafii  fuìgUardoneteri  . 
ec. 

(XJ  Coiaio , rame  Poi.  laL  idem  at* 
fiu.  Vit.  SS.  Pad.  1.  235.  Se  duuqne 
se'  morta , c come  lu  did  , al  aecolo  , e 
'Isticolo  a te,  culaie  li  Ca  lo  stare,  come 
l'andare,  perocebe  ‘1  morto  nulla  scote, 
e dì  nulla  si  cura . 

(L)  cotale  . Per  Talmente . Àlam. 
Coi.  S.  127.  Le  quali  ama  cotaf,  die  '1 
Verno  ancora  Contro  ai  colpi  del  Citi 
aulì' altro  manto  Sta  pìà  caro,  che  '1 
ano.  * 


).  I.  Talora  è detto  per  isekermo  \ 
Bocc.  ssott.  db.  21.  Come  eftl  hanno  tre 
soldi,  vQfliooo  le  bflluole  dc'fcoUlno» 
mini,  e delle  buone  donne  per  moglie, 
e fauno  arme , e dicooo , lo  so»  dc'cOr 
tali  ec.  Sen.  ben.  Varek.  3-  28.  Non  bU 
sofua , che  tu  li  lasci  iiigauitar  da  cole* 
IO,  i quali  dscouo;  lo  sono  de* tali,  c 
de’ colali . 

).  Il  rrr  Certo  , Tale  . LaL  futdam  . 
Or.  Tr< . Bocc.  nov.  30.  3.  La  fiovaue 
ec.  oou  da  ordinalo  desiderio , ma  da 
uuo  colai  Candutiesco  appetito  ec.  ad 
andar  verso  il  diserto  di  Tcbaida  nasco» 
sameute  tutta  sola  ss  uùse . G.  V.  7.  U. 
i2.  2.  Per  una  colai  mezzaditi,  e per 
coAtcAtarc  il  popotu , cfesiese  due  ca« 


vauext  mi  uoeenu  per  podeatà  di  R» 
renne . 

(Vi  Si  teppa  spailo  net  Lasca  . V^ 
Non.  X Cena  I Nov.  Viti.  C.  // 

IV]  VU.  S Pad.  p.  2.  C.  xvtil.  235: 
Cotale  li  fa  le  stare  , come  i'  aada* 
re  . 


COTALE.  Sust.  U Membro  Pirite  deiP 
uomo . IaVu.  penis,  memérum  virile, 
veretrum  . Gr.  «Aù».  Ubr.  Mctt.  Tras- 
sesi  da  un  lato  a pbd  »e  ; eQj  lo  fe  pi» 
fliire,  e voleva  farfli  le;are  fi  sue  et. 
tale . 

I.  Per  U Natura  deita  donna  li 
dlue  in  Itekerzo  U Bocc.  nov.  63.  |o. 
fo  odo  lire  alle  femmine  «in  si  fran  ro* 
more , quaudo  son  per  partorire , eoo* 
tuttoché  cU  abbiano  buuii  cotale  frande 
donde  farlo,  cJi'io  credo,  s'io  avessi 
quel  dolore  , cb’iomi  morreiprima,  eh* 
lo  partoriui. 

9 11.  £ geaeralmanta  diciamo  Cotale 
a tutta  te  cote,  ma  in  modo  basto. 
Btrn.  rhn.  Dicun,  se  osa  s’apriva  quel 
colale  ec. 

COTALE  . Jiverb.  di  cui  p.  / Dtp. 
Decam.  U.  « vate  Cosi  , Taimenta  . 
Litio,  tic  , Itidem  , aodem  modo  . Grec. 
sTut,  Bocc.  nov.  13.  J.  Nè  fu 

perciò  ( quantunque  colai  mezzo  di  ni* 
scoto  si  diceste  > la  d<niua  riputala  scLuc* 
ca  . E non.  74.  4.  (’ilandririo  rl’lnvitè. 
a cena  coule  alla  trl>u  . Doni.  tnf.  li  . 
\'id’Ìo  lo  minoiauro  far  cotale  . 

In  vece  di  in  un  Incerto  modo  . 
Bocc.  BOP.  20.  ti.  la  donna  rivolta  » 
lui  UH  colai  pocoliii  torrideodo  disse  . £ 
nov.  72.  5.  Kd  ella  cotai  salraticfacUa 
ec.  ludava  pore  ullrc  in  contegno  . 2>i* 
trod.  Viri.  Era  veitiu  d’ umile  vtiti. 
mento,  e sUva  tutta  cotale  cruccia* 
ta  . 

COTALMETTK  . V.  Awerb.  Talmtute 
Lalm.  talUer,  tic  , ita  . AUt.  S.Orep. 
6.  27.  E questa  cutalmcnte  è percossa 
di  pietre , perocché  uou  putendo  essa  so» 
slenere  V altezza  delle  «use  grsiMll  , 
conviene  , die  muoia  sotto  le  percosse 
di  quel  grave  peso  . 

COT.OfXO  , Adi.  Tanto  . Lai.  tantus, 
tot.  Gr.  Ttric.  Bocc.  Introd.  14.  Quelli 
cotanti  erano  uomiui  , e feounlue  di 
frouo  iiifefno.  E no'i.  15.  1(1.  io  vi 
prlego  per  cnUmo  amore  , quanto  e 
quello  , che  iu  vi  porto,  che  voi  non 
ucghiale  il  vostro  verso  di  me  . £ noe 
27.  30.  Furon  cagione  di  farne  parlare 
quel  cotanto  » cl>e  parlalo  se  o'è  (Uso» 
laestamMlc  • C.  V.  9.  305.  4.  Avendo 
preso  baldanzA  di  q^la  cotanta  vitto» 
ria . Petr.  eanz  40  3 Qiieato  m’ aviuca 
di  cotanta  spciie  . £ eap.  3.  Da  lodi  In 

Sua  cotante  carte  aspergo  Di  pensieri , 
i lagrime,  c d'iucbiosixo  . 

(Vi  N.  Atti.  2.  Lo  cavano  è dì  bella 
guisa,  ma  cotanto  vi  dico,  che  '1  ca* 
vallo  è nutricalo  a latte  d' asina. 

i.  Due  catasUi , Tre  cotanti , a cosi 
degli  altri , vaie  fi  doppio  pii  , 2>  e 
voiit  pià  . LaL  totidem  . Cr.  . 

Bocc.  uo».  90.  4.  Che  tu  possa  cc.  fare 
I fklll  tuoi  coir  asina,  e cotta  cavalla, 

« fuadagiiercuio  dse  cotanti.  G.  V.  3. 
55.  12.  Co’ nastri  peioui  [ tiareaao  i» 
Mbierati  ì che  u' avemo  due  eotaull  Ai 
loro.  GuiJ.  G.  Appena  potevano  resi» 
stvre  a maggior  numero , die  uou  erano 
eglii;o  tre  colanti. 

(Z)  Trovati  anche  Due  cotanto  che  tf» 
pni.^ca  li  doppio  pik  . Fior.  VJrt.  3. 
Code  egli,  acciocché  T altro  non  avesso 
due  cotanto  di  beue  dei  compagne,  chie* 
se  di  grazia  die  gli  fosse  cavato  un  oc» 
cbio , accioccbè  al  compaino  »e  fosiooo 
cavali  due . 
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COTAJ5T0  . Awerh.^  TaMia . Lll.  Hrtk 
tu>n . Gr.  ‘iT^V.r.  Bete.  now.  2. 

7 Se  in  toiK  « cb’  io  facci!  ^eUo  , 
che  t»  m’htl  cotanto  pre$ato  . B »m». 
69.  2Z.  Vedi  quello,  ebe  la  bai  tenuto  in 
lo  et  eii  ^ cotanto-  Doni.  Inf.  i4.  Di 
la  folli  cotanto , quaut  io  aceil . Petr. 
e«p.  À.  l«  terra,  che  cotanto 

piacque  A Venere , e ’n  quel  tempo  a 
lei  fu  iacra  , Che  i ver  aaicoao , e tco« 
roiciuto  pacque . B ran.  63.  Che  por 
▼ jl  folte  i-ella  prima  vista  Del  voslro , 
e de!  Sito  mal  coianU)  avari. 

il  ) yit.  ss.  p«d.  2.  315.  Dagli  dae 
cotanti , die  prima  . 

(L)  COTANTO  . Bem^.  Pros.  3.  19f. 
£l  è Ou€  cotanto,  e Tre  eetanto:  ebe 
sono  Due  volte  tonto  , e Tre  volte  fttnm 
to  t faiieoe  alle  volle  nomi,  e diconsf 
tÙU  numero  dei  pib  ; e sono  voci  delle 
pr«'5e:  Io  avea  tre  cotanti  genti  éi  lui i 
do*  Tre  volte pié  gente  di  lui. 

(*|  Due  cotanti:  Si  naa  anche  fuor  del 
e<3  iO  di  accennare  maggior  numero  j e 
arctnn.x  il  doppio  detta  guaiUA  , dello 
malizia  ec.  Frane.  Sacch.  /u>v.  153.  fa* 
t:  vi  pagare  a questo  {mio  figliuolo  , fi 
quale  i qui  preseulci  il  quale  è due  co» 
tanti  cattivo  di  me. 

IL)  ytt  S.  Gir.  Si.  Risplendente  selle 
colanti  pii)  che  Io  splendore  del  sole. 
fan.  Esop.  173.  Il  btstiuolo  Hi  aSaiinalo 
il)  q-iestu  mondo  vivendo,  e peggio  ebbe 
Bilie  cnlinli  morendo. 

!•)  COTAVrO . Stor.  Mari  50.  Che 
me  n'ha  preslati  [ deéeal  del  mondo  ] 
dieci  colauti  ch’io  non  ho  servili  ( «re» 
ritdtl  ì . 

(*)  Si  dice  A eofontl , Awerkiat.  Per 
jgltrettatto  . Frane.  Saech-  «or.  134. 
Bledegii  altrettanti  danari  ec.E  coslque* 
sto  prete  pago  a culanti  4ueUo,  di  che 
Acca  <teWtor  Cristo  nell'auro  mondo  . 

(*)  ’lulpro  i .*vper/luo . Fhtnc.  Saeek, 
Hot".  31.  Per  lo  bere  d'uu  buon  vino, 
couseihe  non  Tossono  di  gran  memoria, 
ma  quella  cotanta  che  aveanu  quasi  per« 
derono  { eioi,  Tutta  queUa  che  «tee» 
no  } . 

(L)  Cotanto , ptr  Solo  , Solamente . 
F'it.  S.  Frane.  t9t.  B in  che  marnerà 
cc.  tnnlliplico  U ciM  in  mane  , coacios» 
sucosacliè  ne  sia  notato  più  innanzi, 
*1  ne  dico  ora  pur  «neslo  cotanto . Cd» 
vote.  Speeeh.  cr.  1/7.  Pece  elemosioa  a 
■tolti  poveri  di  quel  cotanlo  po.o,  ebe 
a Itti  era  dato  . 

(L)  COTANTO  . Talora  gtl  rUponie 
Come , talora  Ceti  ■ Amm.  ant.  3 8.  5. 
Cotanlo  II  sia  doglioso  d' esser  lodato  per 
laide  operaaioiii . Gr.  S.  Gir.  34.  l'otaii» 
te  hmgameiile  quanto  l'uon.o  è sialo  nel 
,auo  peccalo,  tanto  Ittogamenle  lu  dee  1' 
^Oknu  piangere.  Vlt.^^.  Pad.  t.  16.  Ma 
come  ognindl  comindasse,  cotanto  epe» 
»ava  . CioC  , coti . 

COTE.  Pietro  da  affilar  ferri , Lat; 
«0/  . òr.  da’.n  . 

\ per  metnf.  Petr.  eoat.  48.  3.  Sem» 
pre  aguzzando  il  giovanii  desio  AU’em» 
pia  cole,  end' io  sperai  couforto.  Onar. 
pati,  fid  5.  9.  Credetel  pure  a me,  cite’ 
cote  ibi  Di  fede  ali' uno,  c d'oecstaie 
air  altra 

COTiiNNA.  Si  dice  propriamente  ta 
Felle  del  porco.  Lat.  eutit . Or.  • 

Cr.  io.  35  1.  botto  il  quale  ti  pone  uu 
poco  di  cotenna  di  porco  . Doni.  Por. 
19.  Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Bat.  Pone  qui  l' autore  la  parte  per  lo 
tolte,  cioè  la  cotenna  per  lo  porco. 

l.  B ptr  la  pelle  dell'  uomo  . Latin, 
«■rii.  Gree.  3.  8.  8.  Coloro, 

che  la  eoteoaa  del  suo  corpo  vogUeoo 
m*eudif.care,  colia  (UMa  loro  { delle  Jom 
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pel  lararsi  s'avvezzano  . lah  1(7.  Jet» 
pelli  Neri  dalla  coteima  prodotti  simigliai)» 
ti  a bla  d' oro  fanno  le  piu  ibveuire  . 
Itemi.  Ittt.  3.  168.  B lU  certo  se  alla  va» 
gUezza  di  qiipsta  posa  cotenna,  che  «ne 
duageveie  ora  puo  diiciogliere  , tanta 
cura  si  pone,  quanta  ec.  dobWam  noi 
fbre  dell'  animo  , U quale  semprt  du« 
taf 

I-  II.  Far  cot.-nna  f iuona  cotenna  , 
ec.  lagrasjare . htulm.  2r  64.  Lo  rac» 
chiuse,  e lo  tenne  ioggioroato,  Perebi 
facesse  un  («’j*  miglior  cotenna . 

).  lil.  Far  Cotenne,  vale  Far  super» 
ito.  Ceeek.  Esolt.  cr.  4-  11.  Ah  s'  io 
aveui  vivo  chi  è motto  Tu  faresti,  so 
dir  , manco  coteituc  . 

COTfcA.NONÈ.  Le  stesso ^ che  Coti* 
cane . 

(L)COTSSTEI.  Ftmm.  dicotestul.  Satt>. 
Amert.  1.  d.  4.  2i.  EgU,  ed  ella,  c lui, 
e lei,  e ' j‘iui , e cului,  e costei,  e co» 
lei,  e coitotul,  e cotestei  ec.  di  cotal 
cunirauegiio  di  lellcra  majuscula  nou 
lamio  di  iiiesiicrì. 

(VJ  COIEoTa.  Per  Costei . Astiuolo. 
A.  y.  te.  II.  8S.  B chi  era  cotesta  f 

COTEjTI  . Pronome,  net  nrucuiino , 
e nel  numero  del  meno  posto  atsolusam. 
st  dice  toh  C Vvnto , andando  colia  me’, 
detima  regola  di  Quegli , e Quetti  y t 
dinota  ptosiimitd  aita  persona  di  chi  a^ 
scotta.  Latin,  irre.  Orec.  . //an/. 
Purg.  11.  Cotesti,  di’  ancor  vive  . e 
uvi»  si  Doma  , Guarderelu  per  veder  a' 
il  couoico , E per  nulo  pieiuso  a que» 
sta  soma . 

|.  F.  Cotesto  nel  numero  de!  meno  e 
Coteeti  nel  nwHero  dei  pio , posti  non 
assohaamente  si  dicono  C uomo,  « d* 
^/j2  altra  cosa  . Lalln;  Iste , a , ud 
Cete.  •>)< . Doni.  Inf.  B la , che  se* 
costi  anima  viva.  Partiti  da  cotesti,  ebe 
SOI)  morti . fi  29.  Se  P unghia  ti  buti 
Etcrnatineute  a coleUo  lavoro . Bocc. 
uov.  U.  16.  Veggvitdovi  cotesti  panni  in 
dotto,  li  quali  del  uilo  marito  morto  fn< 
rouo  . £ noe/.  21.  IJ.  Quando  colesto 
avvemtse  , allora  si  vorrà  pcusire.  B 
MOV.  75.  6 Imtan/i  che  cotesto  ladrou» 
cello  , che  V'  4 costi  dallato , vada  ai» 
trove. 

COTEaTUI . Cotesti;  ma  si  pone  net 
numero  del  meno , e Cotestoro  nel  rium 
mero  dei  pii  . Latin  iste  . Bocc.  w. 
1 9.  24.  Or  bene  sia  dunque  , disse  Bru» 
no , se  eoiestui  se  ne  fidava  , ben  md 
Ile  pomo  fidare  lo.  yov.ant.4S.  1.  Per, 
clié  battete  voi  coiestoro?  ^dmir.  Vaf 
5.  1.  Cotestiil,  die  volete  per  genero. 
Ha  preso  uii  altra  moglie . 

cótica.  Cotenna.  Latin,  cntis  . Or. 
X/nc  . 06.  Dalla  colica  i suoi  biondi 
ospeiU  da  dogiia  costretta  lanUndo  . 

COTICONE.  Di  dura  cotica. 

f.  fi  per  meta/,  dicesi  d Uomo  rozzo, 
0 zotico , ^tennone  . Latin,  agrestls , 
dMeus,difficitis.  Grec.  ttVMutc . Flr. 
dite.  tw.  luj.  HIP  era  tacila /e  maniero» 
M,  Cd  cgn  era  uno  di  que*  colkoni  che 
non  cavavano  mai  il  mento  del  capre» 
rooe . * 

CóTIDIaNAMEXTB  . Atveth  GlornaU 
mente  . Latin.  guotuUe  , assidue  . brut 
Fr.Glotd.Pied.  S.  Il  qua. 
H colidianainciile  i.e  combatte  , e ne  tic, 
■e  assediai) . Coti.  SS.  Pad.  Uveite  Ire 
ragioni  d conviene  cotidianamente  ter» 
vare.  Albert.  51.  Colidianansenle  sta  In 
lormeml,  efii  semprb  teme.  Bern  Ori 
2.  n.  1.  Si  suol  cotidianimente  usare  Un 
si  fatto  proverbio  fra  la  genie. 

COTIDIANO.  Jhjr.  Cobi,  che  Ha  la 
guetidiu'a.  Latin,  quotidiana  Uborons 
Otte  n«5’  etti  fi  rtvfiKout.  Tes.  Fan. 
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con  acqua  innanzi  p acoeaso  . ' 

I B Cvftdiana  dtrest  oueltes  Febbre 
cht  nmui,  ...I  fiMJK.  Uim.  /iitl 

Tri.  far.  F.  S.  I.-  a, Ilo  Iffaio  al'pllto" 
dell  ooniff  cateia  la  coUdlùt , e la  i.,* 

«'f 

COnOIANO.  .40.  D' ..n! 

U4.  Si  ceitreul  ipcaK  Il  oli' 

citi  c0tuDz.ti,  eli  altri  n KJ" 

.*S.  I.  5.  Che  cosa  i fcmmliiaf  battarifa 
sauza  lineare , cotidltno  danno  . 
ile.  J.  siccame  loao  rcM  coUdlh 
...  .Mar, inox.  I.  35.  U .parta  G* 
smlla  CPU,  per  la  5Pale  ppl  Vamo  lU- 
" * 5ìm  ••  di  a ani  il 

paM  coliòa»  « i.  S4.  c«l  i canopi. 

“"d  '“et.  nello 
soril  le  dia  rlbpalnl  coUdIine  .{  f„,„; 
a colJto , l qua,  Mpp  all'  ore  , .e  iiuo 
V.  .eiisopo  . .1  la  , ardono . nj.r  Cp,, 
'."“*. **  ‘■'‘"diana  manna V 

coro  . r.  Fr„,l„o  . tallo 
tallo.  Gree.  ......  Uaat  taf.  3\  Oai. 

>11 1 Hembrolle,  per  I.  coi  mal  colo  Pn. 
re  nn  U.j;ota?5lo  nei  Mondo  noo  «•  nu 
* d.  Noo  U mar.rljliar , pere»-  là 
iomna,  all  diua.  apprcuo  il  tao  naerlP 
colo . r.M« 

cotogna  . Su.,  tl  Fruita  dal  rata, 
foa.  I.auii.  mnOim  calaanua.  eudaalua. 
Uree,  eviuine  uSku  . Cr,  S 7.  6 f * 

'.“'a';*!’.'  seoerilàeolo 

•i  di.idiino  in  do. , dot  In  eroda  a li. 
gne* , t in  pertalaneiile  matora  . K 
nnm  7.  Ma  delle  cotogno  altra  «ano  a. 
fre  , c altra  tono  acetoia , e altre  fono 
dolci . 

i.  Posto  per  Aggiunto  H pera,  o me» 
la,  vale  h stesso,  hf  Aldobr.  Skeome 
di  Bungure  mele  Cotogne , pere,  e altri 
. **  àvrofUre. 

Pallad.  .MpitavUl  tollcrratidn , e affer* 
fusiido,  mele  cotogne  numero  caffo, 
p.  5.  t.  i.  Di  questi  certi  sono  , cb«  * 
finuo  frutto  , e cbiamaiMi  pere  cotone 
fi  oppresso  : E certi  famio  fVutu» . che 
li  chumano  mele  cotogne. 

Ct»'OGNAT0.  Censenta,  « Canfetm 
tura  di  mete  , o nere  cotogne , con  me» 
ie  e usechero . Ul,  cpdonUtt . Grec. 
Mvdmmt.  Cr.  S.  u t.  Si  poue  intoruo  . 
al  cotognalo  I pkcioD  froscoil  divisi,  e 
rotti.  Mscest.  Floe.  Mescola  iBsicuie  x 
fuoco  lento  , e digii  forma  di  ootoana» 
lo.  Alteg.  2(9.  fa  corte d come  dire  un 
cotognalo  Patto  di  pere  fradice  coufet» 
le. 

COTOCNI.no  AU.  Che  ha  odore, 
colore  , « supere  di  cotogno . 

COTOGNO . Latin,  matns  cuJonla  , 
co/«ACij . Gr.  Mxdmtn  /uas'«  . Cr.  S.  7. 

1.  Il  cotogno  è arbore  noto , e di  que» 
Iti  certi  sono,  che  fanoo  frutto,  e chìà« 
tnuiii  pere  cotogne , e fanno  arbori  ma-.» 
giori , e minori  foglte , e h lor  frutto  è 
alquanto  lungo > e certi  fanno  frullo, 
cheli  ebUmano  mete  cotogne,  cd  6 ar» 
bore  poco  minore,  e ha  le  roalie  più 
ampie  . Dav.  Colt.  tri.  Il  pero  sai  coto- 
gno vien  presto  . e presto  s«  ne  va 
Ahm.  CoD.  1 là.  Quei,  die  di  rami  poi 
1 «Oli  por  di  tronco  ) Danno  al  suo  óo»  ' 
iJt^neJ  lemuo  i f^tu,  È fl  parptrieis 
graiiSto , iJ  (folce  (fto  , I.' aspro,  e are» 
ve  cotogno,  tl  freddo  melo. 

CarOO.NÓLO  . Add.  di  Cotogno  , DI 
saporshCle  a guetto  del  catosno.  Pmen 
Tane  I.  !.  Ma  j*  oggi  toa  bugnude  «*’ 
zuoeiieflne , Saraa  dooun  cotocàole  « " 
sotbiite.  ••  • “ » « . 
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COTONE . Pft^rÌ4mttU4  ftitflé 
$trlA  , di  tiU  ji  /«I  ^ ktm^afU  . Ljitn. 
fSilpium  . Cr«c.  . O.  V,  7, 

4.  Perché  i SaraotiH  romfceiowo  le 
pura  il  di  « la  iiolie  rraiio  riparat*  i 
0 «toppaU  o cou  UtoIc,  o eoo  Mcchl 
^ lana , o di  cotone . Ar.  Fmr.  12.  9<f, 

Nè  vecta  piena  di  coloM  , 0 tele , Che 
clrcoudiiio  il  capo  . Ar.  JM.  3.  5>a  per 
un  malerauo  , cb' alle  coite  Faccia  ver.* 
zi,  0 di  lana,  o di  cotone,  ^tà.  Ctt. 
M.  dO  £ cui  cotone  turata  la  bocca  del 
loro  collo  ( 4*lU  wajtt  j la  ùcoperiì 
eoa  carta  . 

Ptr  la  B,imiaf:a  stesta.  I.at  «or# 
slalom  . Gr.  mànL^ . Mf.  Aiéohr.  K«ji- 
detc  due  drappi  di  eoLooe , enrvero  di 
lino.  EtiUreee.  Potete  pcendere  «iia 
tjala  di  cgtoue  , ciiié  di  baiabadia,  e 
mettere  dentro  agli  orecebi . 

C010R.VtC£.  J.aUa.  entuf 

ttix . Grec.  r/Tvi  . bittam.  4.  t.  Ancor, 
perché  la  culuriiica  apparie  Imprima  II  , 
ebe  in  «reco  orlifla  è delta.  0a/d.  O. 

E chiamala  Orti^  , inpeeccché  Wi  prU 
lua  nacquero  k cutoruici . Tet.  Br.  5. 
22.  Cotoriiioe  é uno  uccello,  che  1 Frana 
ceacbi  clHamiuo  freoice,  paroocbé  In 
prima  trovato  io  Grecia  . 

Catoralce  , a§gl  preadesl  pia  eamum 
tiemeitte  par  Ptrnicé . Lai.  paréix . Or. 
mdfJti.  Èuam.  Pier.  3.  3.  2.  Cacciar, 
Tignar  tordi  aroggiati  merle  Quartale , 
tante  fatte  coturnici . ked.  in/.  t9.  Colie 
carni  ee.  della  coIoimìm,  della  etariu,  « 
del  rixogolo  ec. 

COTTA . Prapriammt*  Toaa  , Se» 
pratvesta.  Latiu.  xraeata.  Oeee.  ap» 
k«rrtc . G.  y.  11.  23.  I.  I ^ali  tutti  vo« 
■tili  ^taai  ad  abito  di  ito  Oomenieo , 
cloi  con  cotta  bianca,  o maninlio  ctW« 
atro , o perso . Liv,  ite.  j.  £ duiiè  lo* 
ro  cotte  dipUilo  iatiemr  con  nna  piastra 
d’  oltoise  nel  petto . F'/r.  Bari.  27.  lo 
pon  darò  ia  mia  asalvagia  cotta  Per  la 
tua  buona . 

1.  Catta  fPtr  tuta  sarta  di  vette  da 
donna . !dov.  ani.  2S  1.  S'  io  avessi  eo« 
«I  bella  cotta  come  ella,  io  sarei  altresì 
•guardala  come  ella,  E allora  tuo  ma« 
rito  le  proause  di  farle  uua  bella  cotta . 
£ nmm.  i.  A cotale  lesta  l' altre  dumie, 
che  non  sono  si  belle  come  lo , erano 
sguardale,  e io  uo'  per  la  mia  laida  cot* 
ta . 

f.  II.  Carta  d' armt , pale  ta  Sapraa» 
vesta  I eAe  portano  fU  araJdi . T.ua. 
Ger.  t.  td.  C'»sl  gl'  impose,  cd  ei  ve* 
stiui  aliitUa  La  purpnrea  dell’  sruiJ  au* 
rata  cotta . Ar.  htr.  27.  Si.  Gli  colla 
cotta  d'  ariue  alla  divUa  Del  Re  Agrm 
manie  in  campo  venut'  era  L’  araldo  b 
far  divieto  , e metter  leggi , Che  uè  in 
fatto , i»è  in  detto  akMi  partegri. 

[*]  Esemplo  del  JOO-  5tor.  Semi/.  94. 
Trovo  che  Scoto  cc.ailo  sno  ritorno  da 
lamagiia , arrecoc  oc.  sua  cotta  da  ai* 
me  « ovvero  suprasberga  a onde  nere,  c 
giaUe . 

HI.  Cotta  t officomusnmeate  dice» 
si  Quella  sapravvesta  di  panno  Um  d/orva 
ee,  che  partono  aaU  ttareiiare  l divini 
uMJ  pii  eetlesiasticl . super pelUeeum . 

àsp.  PI.  P.  Dio  coosandu  ad  Aron-,  clic 
era  prete,  e vescovo  , che  tulli  i suoi 
figUuoii  lossero  va.IHì  di  colte  line. 
^.Burch.  1.  (l'S.  Dicono  il  maUutiuu  avae* 
CIO  avaccio , Sanza  tonaca,  o culla,  o 
piviale . 

IV.  E fifuratam.  Etp.  fi.  P.  Deb* 
batvo  esser  vesUU  di  cotte  line  di  casti* 
ii  . 

COTTA  . Coeltura  , Cottura  • Amkr. 
Co/.  4.  5.  l' tl  parrei  luche  in  uuc* 
cheto  Di  tre  cuUe . Ctr/ff.  Colt*.  1. 
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27.  Btertt  acarpettacce  vecchie,  c rot- 
te Parete  sono  «n  znceber  di  sci  coU 
le. 

|.  CotM  , prtndrti  amehe  per  certa 
Quautitd  d&  roda  , cée  si  rttoca  in  una  sol 
molta  , come  una  cotta  di  cakUta , # sia 
miti . 

COTTARDrTA  . Spezie  di  mette  . V. 

V.  3.  &3  Fatto  il  giuramento  si  vestirò* 
no  d'ona  coUardiia,  e d’  una  assisa  , e 
d'  unn  colere  tutti  <rnanti  ec.  e chi  ebbe 
l’animo  vaso  pid  magniRcd  U cnttardi* 
ta.  Boce.  Uett.  Pin.  Rets.  21$.  Molto 
maggiore  onore  vi  fti  per  V avvenire  unz 

Sroua  cottardita  , e povera , che  1 cari 
mppi-,  e'  vai  non  hanno  fatto  per  to 
passato.  PataJT.  6.  In  «ottardita  sta  , 
pnrrh'  egli  è baldo  . iJhr.  Mstt.  Pasgua* 
le  giocolare,  avendoli  donato  messer 
Gdevanni  da  Cammino  una  eoUardlta , o 
fattagUele  venire,  ee.  fratte.  Satch  nop, 
140.  Emendate  la  cottardiia  diHla  donna 
mia , che  pur  1’  altro  di  mi  -costò  lira 
sette . Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Cioppe  da 
donai,  e rotte , e cottardite  . 

C01T1CC40  . Dim.  di  Cotte  . Labn. 
e$rÌoius  . Or.inpt  /utSuee . Red.  attnM, 
DMr.  227.  Da  gncsia  voce  cArioius  di 
Pialo  » e dai  verbo  e$riuiori  ebbe  origine 
la  voce  brillo  , hi  lignificato  di  avvinai* 
zalo  o cotticelo  . 

(.  Per  meta/,  alo'ianto  Iniutmursto  . 
Amàr.  Rem.  t.  1.  Mi  Ita  fatto  richiede* 
re , Ch’io  gli  dia  per  moglie  quella  gio* 
vane.  Ch’io  tengo  in  casa*  che  forse 
debb' esserne  Un  po’  cottkcio  . 

(*)  corricelo.  Ceeek.S*ar,  5.3.  Per 
gnanto  io  ne  posso  ritrarre,  e*  ne  aouo 
mezsl  coUiccl. 

COTTIMO . Lavoro  date  , o piflUsto  a 
fare  , r.on  a f tornate  , ani  a prezzo 
ferttso  , dUmanitraché  chi  pipita  il  latto* 
ro  , il  plfU  tutto  sopra  di  te  } e ehi  lo 
dà , sia  ternato  a ritpondfrii  dei  costoe* 
stufo  prezzo  . Quindi , bare  , Fare  , • 
PlpUare  In  eùttliuo , o a cottimo  . t.nt. 
cokstliuta  , pel  poeta  mercede  opus  /<t* 
ctundum  locare  , oet  cestducere  . Grec. 
svivi  f/y.*  fttOtvsììf . Atkp.  144.  Noh 
MIriiaenli  che  se  egli  avesse  preso  que* 
sto  lavoro  a cotthno.  Cor.  leu.  1.  4é. 
Fra  r altre  cose  trovai , else  chi  a’  aveg 
preso  ntt  peno  di  terra,  chi  un  cotti*' 
mo , chi  |U  ornameiMi  della  cinesa  ec.  E 
2.  102.  V.  Sig.  aa,  come  queste  cose  ai 
fanno  dtflkUmcnte , anzi  die  non  si 
ponno  , t non  ai  debbono  .fare  a cotti* 
mo  . 

f.  Fer  slmll/t.  Altrp.  230.  Il  quale  io 
metto  per  opera,  quando  ni' è dato  da 
poeiar*  a coltiino. 

COTTO . Sutt.  pale  to  rtessot  vAc  Cu* 
cista  net  tlfstifie.  del  f.  I.  Frane.  Saeck. 
1100.192.  Tu  gotti  il  sale,  e guasti  ilroU 
to  per  forma , che  ec.  non  posanno  man* 
giare . B sapreste  • Questi  ria  femniina 
m'  ha  tolto  a coninmare  . e pare  , che 
4|ul  siano  le  saline  di  Volterra  , die  lo 
non  Ito  potete  due  mattine  assaggiare  il 
cotto,  eh’ eli’ abbia  fatto,  tanto  sale  v' 
ha  messo  dentro . 

(.  in  provrrh.  Opni  buon  collo  a nsec* 
ao  torna  , che  dicctl  puastde  Passepsta* 
mente  fatte  di  akuna  cote  rirsee  meno 
di  tfuet , che  alesino  :i  credeoa. 

(*|  COTTO  in  trmso  di  Cottura . Frane. 
Saech.  Sov-  98.  b ito  a caia  a far  trar^ 
re  it  ventre  della  UsaccU,  e mrlleclo  in 
una  pentola  a fuoco , perchè  ae  avesse 
manco  di  cotto  , che  si  cuoca . 

COTTO  . Adi.  da  Qsocert . TaI.  eom 
etat  . Gr.  Boce.not/,71 . S4.  Sem 

tendosi  cnocere , c alquanto  movendosi , 
parve  nel  meuveni , che  tutta  la  cotta 
pelle  le  s'apÀme»  Amet.  49.  Gii  spez* 


ziti  monti,  e la  tetra  colta  con  lavora* 
lo  bitunse  raggiunti,  piò  sicure  tolKrO 
via  l’nso  drlTtmbrt  de’  pini . E Si.  La 
quale  t età  j tenuta  allora  peuima  , noi 
fa  rea  come  quella,  che  osiamo,  per* 
venuti  dal  ferro  alla  terra  colta  Pont, 
iaf.  14-  Salvo , che'l  destro  piede  è ter- 
ra rotta  . E 15.  Ftucai  gli  occhi  per  io 
cotto  aspetto . 

I.  Cotte  In  foroB  41  turt.  paté  U 
Coté  • o ta  Fioanda  cotta  . Fit.  S7.  Pad. 

2.  98.  Lasciami  tnaiviare  , eh*  lo  mi  muo* 
io  di  fame,  che  In  latta  quest  a sctUmaob 
non  ho  mangialo  di  cotto . 

f.  IL  Corre , diciamo  a Vomo  uF^rlOu 
PO , e au'lnatZiUo . \M.  eErtus  , rernsy 
Uatus , pisto  reeoctus . Or.  ttthtsm , vn- 
fuKc.  Morp.  19.  131.  E quando  egli  era 
ubbrUco  , e ben  cotto,  li'  cicalava  per 
dodici  puUe . B Si.  ll9.  Matruue  di^se 
solamente  addio , Perocch’  egli  era  piè 
cotto , sbe  crudo . 

f.  III.  Cotta  di  atenna  per  tana  * dlceH 
di  Chi  me  sla  spiteeraUstimo  arstante  . 
Lat.  peiiite  amans,  deperient . Grec. 
i ftrrtftaìut . Ber».  Ori.  1.  27.  45.  Com- 
parse Sacripante  al  primo  motto , An/t 
pur  cenno  d’  Angelica  bella  , Come  quel, 
eh*  è disfatto,  non  che  colto.  Cercò. 
Ime.  t.  2.  Che  voi,  e lui  per  du«ela 
Siale  di  colei  cotti , arsi , e di  cenere  . 

K SerpJf.  t Ma  egli  avvien,  chg  a' 
debbe  esser  gii  cotto  Dì  costei . 

IV.  In  proverh.  *Vo«  la  poler  pià 
cotta , ni  piu  cruda  ; vale  Piptiare  aU 
cuna  cosa  come  ella  viene . 

f V.  Non  pater  alcuno  pia  ni  eolio , 
ni  crudo  ! pale  Non  ne  coler  teptr  MB 
nulla , Non  lo  palare  in  aleuna  munir» 
ra.  Malm.  4.  35.  Pcrrh’ei  non  mi  voel 
piò  colta , nè  cmda  . 

COTTOfO  ■ Add.  Facile  a emaeersi  , 
Di  facll  rnoclme»  . 

I.  E per  uutaf.  Facile  a Ivramcrartl . 
iZ]  COTTOLA  . Per  CoUottoU  . Coe» 
tuia.  Lat.  cervi*.  PuUaé.  Mira.  23.  Ia 
faccia  torta,  le  coma  picciuk,  la  cotto- 
la piana,  e p<issa,  c '1  ventre  sosirei* 
to  . //  l.at.  A4,  torota  , vauapue  cer» 
vice  • 

COTTULA  . Collottula  . Lat.  ereW»  . 
Or.  n*x**  - ^Bf.  2.1.  t.  La  rlteuiU* 
va  , ovvero  memorativa  é iHlla  coltola  . 
E Purp.  17.  I.  Rdeutiva,  ovvero  ma» 
morahva  nella  cottala  di  rido  . 

COlTUR.l.  // cnocrre.  LkL  eoetio  . 
Or.  srtwatett.  Enee.  noe.  77,  54.  Fu  la 
coltora  tale , che  lei  oc.  costrinse  a de* 
starsi . Cr.  9.  25.  2.  Si  vorrà  queste  con 
diligenzia  ov-ervare  dal  dJ  ds^a  coltum 
inAno  a uaiFu  giorni.  RJeetr.  Pier.  82. 

] frnlU  forestieri,  c secchi , come  I 
r^iaol,  c k KOrr.e,  i legni,  e k rjA 
CI  setrlse  liauuo  molta  coUuia,  f c4i9 
cd  i bori  hanno  poca  coHnra.  E altro» 
ve  : il  segno  deUa  debiu  cottnra  loro 
è , quando  sono  di  maakra  condensa* 
te  oc. 

j.  Cottura  t per  la  Fiele,  o Cosa  col* 
ta  . Folp.  Rat.  Pokliè  sarà  scorticato  , 
ovvero  partito  via  0 cuoio  delk  verghe 
delia  ootlara,  ec.  in  tal  nunkra,  che  1 
acqua  non  tocchi , • vada  sopra  le  pre* 
Oc  tu  cotlnrc  ec.  Buou.  Fier.  2.  tS. 
Sassi  ennd,  cotture  di  fornace  » Calce, 
suini,  c coperte  da  letti. 

COTURNICS  . £u  stessa , che  Cotpral* 
ce  ■ Lai.  Coturni*.  Grec.  f/rvf . /£/. 
Piare.  Pel.  Quivi  hae  paridci , • rotar* 
nici  assai. 

f.  Per  Pernice . Lai.  perdi* . Or.  w*  f* 
4é.  Cron.  Merell.  220.  K questo  è ^n 
colloso  di  ilarac,  di  coUroki,  di  fa* 
giaui,  di  qusgtk  ■ . 

COICKEQ  . CalBOf*  t fflMleM#  • 
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I ytAi9  flà  nei  fO^pTesen* 
tot  le  trattile.  Ulln.  ftkurimì  . Or. 

Gnar.  pati.  fà.  2 A.  1.4  »««!• 
hi  DVfte  • e4  i rulami  In  SUvio  . Flr. 
rim.  72.  B la  fiudùtla  intanto  In 

i (rigiri  coturui  boikcila  al  venir 
la  cnida  morte . 

f.  £ fiaurùtean.  per  ta  Trrpféin  stei* 
sm  . fetr.  top-  4.  Materia  da  cotvrni.  e 
Tion  da  aoeclu . Ciriff.  CmU».  I.  35.  in 
carne  è inrerna  » e T animo  ancor  fratw 
co  . Materia  di  cotarni , c non  da  loc* 
cM  . 

COVA  . Cm'0  . Lat.  luttrum.  niile  . 
Cr.  m»A«ju.  Flr  Hit.  an.  7.  £ direni^ 
ta  *cde  di  ark>ri , e di  vili , nid  o <n 
vroipit  d rovi  di  tapi . £ 51.  S{  ponctie 
•opra  l'albero»  ch'era  accanto  alia  co* 
va  della  lerpe.  £ rim.  107.  Le  fiere  lui* 
te  di' IH  ••epe»  e eh' in  cova  FaiirH)  il 
«ovacriu  |>el  parto  futuro. 

Ver  6uic/#  di  irstuffine.  I.*t.  che* 
lonium . Grec. 

Oli  li  preparava  il  matrimoiHai  letto»  il 
^uaie  di  cove  di  te«tuc;ine  al  modo  an* 
tko  iDara^itliocaoieale  lavoralo  ee. 

COVaCCIO.  Cdoocc^o/o.  Lat. /«i/rum. 
6r.  wv*v«<>r.  Bern.  rim.  1 67.  Portov 
vi  i«  Ungheria  fnor  de'  covacci . " 

COVACCIOLO.  Luofo  , deete  dorme  t 
4 ai  rlpvam  t animale.  Lai  In  iitatrnm  • 
Cr.  . Lui.  243.  Si  fanno  II  eo> 

vacdolo  icntir  del  linne»  die  ncne  cbia* 
ni  di  mc7./a  alale  con  mollo  men  noia 
dìBorrebhe  ogni  tchifo  . Mrr.  S.  Oref. 
Et*o  tara  covacciolo  di  dragoni,  e pa« 
•tura  degli  ttrazz«li  . BeJ  Fip.  1.  69. 
Si  può  inleodcre  del  covacciolo  , o Imo* 
fo  » dove  dorme,  c •’  ac^eaita  la  vU 
pera  . 

(I.)  COVACCIOLO . Dicej/  arteke  dei 
Votatm.  Fan.  k)cp.  51.  L'  abi'azione 
dell  alto  albore . e «Jiiettevole  volamert* 
to  , e ennvertazione  dell'aria  non  abbia 
tanto  a «Me  il  mio  covacciolo,  c ’l  eoiu 
Venire  dtlla  terra  , che  prendi  ardire  di 
mortalmente  ofTeodércni  . 

L Ver  iìmiUt.  hrtip . Latin.  ieOua  , 
^i*;e.  Gr.  iaiw.  Creeh.  Ine.  4.  4.  Bstp» 
re  (lata  trovata  al  covacciolo  Dal  marL 
to  con  voi. 

covante»  Cke  cava.  Lai. /eema  , 
tneylana  . Cr.  Cr.  9.  ^7.4.  Im. 

perocclk  da  d^Hl  ipidoerki]  <}eando  •' 
accrescono»  il  più  delle  colombe  covanti 
•eno  otTrse . 

|.  Per  tintiiit.  Liir.  et*r.  mnhxàl.  Bi. 
«ogita  cavar  fiori  la  marcia  covaule  hcI* 
la  cavrrno'iia  delle  piaghe  , cimi  aprire 
le  mcdftimc  piaghe . 

CQVaRR.  Propriamente  io  itar  depU 
mtteiti  ìm  tuif  nera  per  /-/jr<i/«A<r/e  » uc» 

. c^4‘  ette  tMaeone . Lat  inculare  , fo» 
^vere.  Cr.  ^aawrr.  Ita.  Br.  5.  .M.  Di» 
cono  molli  di  toro  maN/ie  t dette  perni* 
W 1 ch'elle  furano  l'eova  l una  all' al» 
tra  , c quando  tono  nate  , udendo  la  bo« 

. ce  ^'lla  dirKia  madre  >1  si  partono  da 
«celta,  che  l'ha  covate.  Cr  9.  ii.  i.  Se 
I uova  de'  pavoni  allo  galline  si  porgo* 
«o  » scusa  k madri  daJ  tovare  . 

L Per  jimiilt.  Varai-  Sane.  2.  I. 
Stava  sempre  a covarla  » e far  pi<si  pk*i 
eoa  esso  lei.  ked.  teli.  1.  106.  Se  ne 
Mia  uh*  ora,  o due  a dormire.,  e non 
•olendo  dormire,  stia  imUadk<eno  In 
(etto  a pokrìre,  cd  a covare  se  laedctL 

•13  . 

<V)  Fir.  efatn.  S4.  Covando  (ulto  1 d 
1 saccbetli  di  qu«'  suoi  danari . 

|.  II.  prr  BiteoiJare  ttmplìctner.te  . 
Litio,  /onere.  Otte.  ^n*.ntn . Frone. 
UeeK.  Op  dio.  90.  CjvaMO  loro  gQ  oe* 
chi  ( le  •ufieccAie  } e co*  angli  Ano  a 
tanto , cho  k peaue  tono  kro  r.uewe  . 
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I,  TTT.  Per  mrttf.  Domìiurt  \ Serrai 
ataro.  Pont.  Inf.  27 . L' aquila  da  Po# 
lenta  la  si  cova.  Bui.  La  ti  cova,  e 

rto  dice,  perchè  la  signoreggia  . 

12 . 32.  i . fi  ( VronxMoie  I de’  pld  forti 
castdii , e rocche  di  Toscana  » e cova  , 
e soprtsta  a Poppi  al  di  supra  poco  più 
d*  on  miglio . Frane.  Saeck.  rlm.  Che 
Degli  assalti  la  fortuna  cova. 

f.  IV.  Per  Baceliudere  neutr.  pait. 
Peir.  son.  105.  Nido  di  iradimefltl  , in 
cui  li  cova  Quanto  mal  per  lo  mondo 
oggi  si  spande . 

L V.  dopare  neutr.  per  tateu’e  ae^uM» 
tato  . Lat.  cubare  » tueulare  . Or.  s’vs* 
aw>«i.  Varek.  ttor.  7.  Dopo  la  quale» 
la  pestilenza , che  ptima  avea  più  lem. 
po  covato»  e pareva,  che  »' andasse 
tpegneiHlo,  crebbe.  £ 12.  47L  S' appiè, 
co  in  Hrenze  ( la  peate]  e andò  covali* 
do,  morendone  sempre  qualcuno. 

J.  VI.  Capare  , dieett  anele  £ una 
fabbrica,  fuando  non  ha  atietem  prò» 
portionata  alta  aua  la^gkemza  Latin. 
suàitdere  . Or.  vTunhjM* . 

) VII.  Covare  limate,  rate  Tener» 
io  aeculia  » Soffrirlo . Lai.  morbum  oc* 
c«/rre.  Gr.  isV*»  *g»wm.  Isèr.  csir. «/*• 
Utt.  Questi  mstori  non  bisogna  novarh  . 

£ appreJiO.  La  febbre,  quando  è cova. 
U,  più  dora.  ^ 

Vili.  Cùtmrt  II  fuoco  , éleetl  di 
(ki  ita  di  eontiaup  prato  al  fuoco  per 
ittduljrtl.  IjU.  ej//d»u«  od  forum  re* 
étre.  Gr.  rw'X»r  '*•  *’»X*<* 

ItÀJat . Lob.  251.  Se  U ec.  veduta  I' 
sessi  ec.  col  maatcl  foderato  cowe  il 
fhoco  . ^ . 

L l.X.  Covar  la  cenere  . Galat,  9. 
Gli  racconta  » cerne  ella  covava  la  cene. 
T«  sedendosi  in  tulle  cakagna  . V . CE. 
«LRR  LI.  ^ ^ 

L X.  Covare , al  dice  aneho  detrae* 
qua  ttàfoonte  , che  non  ha  etito  , e ita 
ferma,  lai.  iUyuare  Grec.  >quu9**. 
Cr,  tt.  9.  3.  il  sho  detia  terra  non  sta 
si  plano,  (tic  l'acqua  vi  covi,  ts4  si  re» 
petite  , che  tutts  se  n'esca.  D%iv.  Coli. 
152.  0 acquitrino»  o vena  vi  cova. 

f.  XI.  M prooerè.  Gmeti  et  copi  » o 
simite  ; ebe  dlcal  per  aprlmrre , eatere 
tu  airuna  eota  quatcko  oeeuUa  frode , v 
■ maiizia , che  nou  apparisce.  I.al.  iatet 
anouis  la  krrba  »•  eqnua  Tr.ianus  Gf. 
du/px  ivvtc  . Patnff.  4.  Adagio  pur  , 
«he  cova  la  mucina  . Ambr.  Cmf.  4. 
2.  Non  pos;*  credere  , Che  gatta  hoo 
ci  covi  . 

COVATA . i^eiLt  quantità  £uooa  » tko 
In  una  voita  cova  C utceJlo.  Lat.  putia* 
fio . Gr.  xu^.t.n^Jt.n  . 

|.  I.  Per  aimitlt.  Pataff.  2.  Tu  se’  «• 
na  covata  auai  cattiva  . lair.  Son.  lOi. 
ette  di  bambin  vuoi  tempre  ana  co. 
V ala . 

|.  Il  Per  irr/jf.  Dav  Cote.  H7.  Ma 
^rr  lo  ficddo  seprsvvecneni*  non  lo 
maturano  » come  non  matura  la  vile  4ì 
Ire  volle  la  terza  covala  . Varck.  Suoe. 
A 5.  Tu  nritfiiml»  se  tu  non  eredi,  eh' 
io  conova,  e sapc<5  mollo  bene  l aou 
■0  tuo  » e le  lue  covate . 
COVATICCIO  . Add.  Di/potto  a co* 

i Onda  OalllH  t covaticcia  , che  vate 
Chioccia . Tu.  Br.  5.  40.  Le  galUne  non 
aoiio  migliori  di  state  , che  di  verno  » 
pcrciocrh  cke  son  covalivde  , e Inlen» 
dono  piu  a covare,  e a nuiriru  h suol 

fitliUiOi  . . 

"COVATO.  Add  d.t  Covrire . Latin. 
Incubatus , fatui . Grcc.  . Libr. 

eur.  matatt.  Prendi  selle  uova  covate 
per  sette  giorni  sotto  li  gavina  . 

Aoere , o iLaotrvl  una  citta  cova* 
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ta  } per  ironia  » palo'  tfom  f aeree , 0 
rto»  eiterml . Flr  Tri»,  4.  2.  Senza  ehm 
’i  Dormi  ha  le  donne  covate. 

COVATURA,  ti  Tempo  del  eopara 
e il  covare  ittato  . l.at.  ineubmttp  » in* 
eubitua  . Gr.  «^«busiwrr  . Paliad.  eap.ìB. 

La  paonetta  ee.  roi  per  la  seronda  co#  ... 
s atura  ne  fari  quattro  . Jted.  Ou.  an* 

L'  uova  ec.  aequlslaeu  , a ne  credere , it 
principio  d«tla  loro  revatnra. 

COVa;UONE  . Il  oooaro.  I.at.  Ima*- 
batlo.  Gr.  ryuuuovH.  Libr.  eur.  ma* 
Utt.  !.«  covazto'M  de'  sette  giorni»  e 
non  di  più  o4  di  meno,  ee  oeceuaiissk 
ma  . 

COVBLLE  . Ca/ttU  . Ulin.  utiquld  . 

Gr.  vi . Orca.  Voti.  Dal  detto  Berto  in 
la  eoa  bo  adito  eovcQe.  Fr.  toc.  T.  3. 

16.  3.  Pireaml  esser  cevefle , Cove'k  mi 
leoca.  F,  7.  9.  12.  Sp^iHar  si  vuote  1* 
oO«  d’ofBi  covelVe . Ùatm.  7.  S7  Palli 
ci  v<^oe  qui»  perckA  '1  discorso* 
eh' a'  sesisaìi , non  frotte  coscUe  . Red. 

Utt.  2.  i45.  Vool  tu  u«Ba  T qsMl  •olla  al 
mio  paese  si  dire  cOVcDa. 

COVERCIIIAHB  . lo  iteato  , che  Cv* 
ptrehiare  , Coprire . Lat.  epereuUro , re* 
fere.  Gt.  «oabw»».  t>aut.  taf.M.  CheA 
è opposto  a quel , che  la  gran  secca  Co* 
Tcrc^.  K Puff.  2.  Giù  era  *1  sole  ali* 
orizxoule  giuolo  » Lo  cui  meridlan  cer* 
chio  coverebia  leruulcm  col  suo  più  al* 
to  punto  . 

CoVKRCHlATO  . AdJ.  da  Coperchia* 
re  \ai.  coopertui , ttctut . (A.xu/om* 

• , 
COVERCHIBLLA  . Lo  ttetao,  che 
CoperehleUa  . LaUn.  fnui . Gr,  doaib, 
fa»  ibi . . ^ 

CUVERClliO.  Lo  ttesao , cke  Cooer * 
ekto  . Lai.  operlmtntmm  , optreuhm . im. 
xùftM. . Dami.  taf.  21.  Mi  I d*«*JO,  che 
del  ponte  avean  coverchM  , GrUar  : qui 
uon  ha  hinco  il  santo  rotto  . 

CDVLKr.S  . Lo  ttetao,  eke  Coperta  . 
I.JÉÌD.  opercuium , operimeutem  . Gres . 

asAvuun . .U.  V.  9.  i.  U conveniva  te. 
nere  al  «reuo , e al  ghiaccio  » aUa 
neve  senza  coverta  . Boee.  uno.  76. 1B. 
Con  pero  «na  libbra  di  belle  gaUe  di  gers* 
gkivo , e fevene  far  due  di  qadk  del  ca. 
ne,  le  quali  egli  fece  contrltare  «i  nno 
aiud  palkn  freKU , poKia  fc-ce  dar  loto 
le  coverte  dd  zucchero . Daut.  Pv.  46. 

K «inilinenle  L anima  pnoiita  Mi  Cjeee 
traspartr  per  b «ovetb  , Quanto  elb  a 
emuptacern»!  seiùa  gaia.  , , , 

L I.  Per  Coptrtlud  uei  tifolfe.  del 
La»,  rpkippium  . Gect  |•»^v»«»  . 4 •#. 
Cflti  l>  Impcrrlocclie  furo»  Vili  bestie  , 

c non  ornale  di  Denl , e di  scile  indora- 
te . ii4  di  eovecle  dilkare. 

I II  Pel  !o  Paie»  delta  nave . Boec. 

■ '«  is.  ti.  fstio  coverta  la  fi- 

gliiob  dd  Re  venire  . che  s^lo  coverta 
pijmea.  Ut.  Ptut.  Avea  alln  uurmarl 
s«rza  quelli»  che  vogavano  alU  temi  ec. 
e p-ruva  otib  coverta  uoimui  d ame 
Duco  meno  di  tremlU.  Srrd.  tett.  M. 
777  TnlG  furono  sballiti  da  tanto  terrò, 
re  , thè  pare*aiM>  quasi  fuori  di  cerve!* 
io  e aia  sovra  b coverta  non  si  vede* 
sVniono  . btorq.  32.  K l msr  pur  gon- 
fia , e coll'  onde  riunaba , L spesso  i «• 
na  coir  altra  s intoppa  Tank,  che  I 
qua  in  coverta  in  baira . Bern.  Ori  ^ 

1 1 . iS  Ed  ttom  non  è restalo  V ivo  » nd 
soito,  sopra  a coverta. 

I.  (il.  Per  meta/.  Seuta  , Pretetto  . 

imi.  prmtextut  t cotor . Gtee.rftfeu. 

Bmet.  noe.  64.  9.  Sotto  la  coverta  tei 
compsrillco  ec.  più,  e più  volle  si  »s- 
trovarouo  lusieme . Crom.  Morett.  E per 
venire  a questo  Sue  sotto  nuove  coverte 
si  cumbsUè  . 
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fV)  f.  t4.  Ji.  2.  ^fenA  ifeo  ! 

éctU  «Ittietri  cou  coverta  éi  riconciliarli 
«All  M.  Carlo . 

COVERTAMBPfTB.  h ju$sOy 

Kk*  C^trtam*iU€.  Lat.  rtam.  Oc.  «/v» 

M I . 

COVEXTARB  • _C»prtre  . Lai.  tétere  , 
9fitrlrt . Ot.  »mxyrrtit  Frane.  Sacch. 
nnv.  152.  Venuti  gli  detti  aiini  a ivi  a 
Firenze  mandò  per  uno  banderaio , vo* 
Jendo  sapere  qnanto  icirlaltn  avea  a le« 
vare  per  covertirgU.  Tac.  Aia.  anru 
117.  n ino  bethile  auimu  covertaodo  di 
■lalizioia  modetila . 

)•  Ftr  jimllit.  Al.  Cin.  rim.  La  quale 
Ila  preio  il  la  mente  noitra  . B cover» 
lata  di  II  dolce  amore  > Ch'  ella  non  può 
teniar  le  uoi»  di  lei.  Buon.  Firr.  i.  i- 9. 
r d’odorata  i.acra  tu  mel  eonreTla  , c 
fregia  d’  nro  . 

C'OVRRT.VTO.  da  Cenfrrfjre . 

T^l.  ifctut , opriims  . Gres. 
vtc . O.  y.  h 7.i.  1.  Fri  eiie»ti  v’’fbbtì 
Wiie  leUemilia  grandi  cavalli  covertati  di 
maglia  di  fi+ro  - OtHi.  PUt.  O marlre  , 
partili  quinci,  che  (iiai.Mne  fa  noz^tc  , 
erti  omaltvitmì  cavalca  cavalli  covertati 
t’oro  . Cro».  Mofttl.  ti9  l)onO.;U  e<  la 
'nsegna  del  popolo  collo  itcud<> , e colie 
, coverte  d'un  cavallo  , rloò  il  cavallo  co« 
‘•vcT'.aro.  Ftv  ki»p.  ^pravvenne  il  co- 
▼erlato  cavano. 

COVKRTI.VA  7.0  Coperta  , 'e^e  ttp&* 
rie  topra  la  fella  a'  eacalU  rieaìrante 
fin  pretto  a terre  / c opp/  pin  eonttntf 
mente  Qttetia  , eke  ti  attacfa  alla  tellj, 
a euopre  ta  groppa  iti  eatatio . Lallij. 
lìcnaate  » ephlppaun  Gr.  «><rri:»  . 
met.  S.  Olo.  Gritost.  Diremo  noi,  che 
la  sua  «irtd  ita  da  eiier  fiedivaia  ne* 
(reni  <T  ariento , e In  povolc  adornate  dì 
geniio«,e  In  bette  roveri  ine  7 fltton,  Fier. 
a.  i 1&.  l^aiiiTei  va  da  «oleune  in  co» 
Tcrtina,  Volli  dir  tuga  di  velluto  ec. 
Red.  annot.  Ditir  t93.'Se  non  avetsero, 
come  i cavalli  de’  gran  tignori,  le  co» 
veriine  di  scarlatti) 

COVtRTISblMO  . Saperi,  di  Coaerta  . 
Copertiiùaio  . I.at  opertistimat . 

COVERTO  Sujt.  L*  itetso , che  Cow 
perto  . I al.  tecttun.  Cron.  MokU.  dOt. 
Le  loro  some  furooo  coperte  di  coverti 
frandi  colla  ’iucgna  del  comune  . 

Coverto  . Aì*I  da  covrire.  Latin. 
/et tot,  epe/ tur.  Via.  Comp.  3.  46.  Ove 
sotio  li  cavalli  cever(i7  fi  a.  Si.  Ordlisò 
««tifivj,  e cave  coverte.  Petr.  rane  37. 
a.  Coverta  gli  dell' ainofovi  nembo  T./e. 
JiM/.  rtor.  l.  374.  bilooiiia  vtia  n-  v ija  , 
kc«be  a nieno  unretie , offciidev.;  ca« 
vatca:id(i  sopra  eobil  palafreno  coverto 
di  porpora  . 

(V]  tavole  coverte  appareeehUtt  . 

JV.  a.  20. 

{.  Per  metaj.  Oscuro  * AmSiguo , Si» 
malato . (al-  okicurut , amkiguui  . bami. 
J't/.  4.  K qed , ebe  'ntesc  il  mio  parlar 
coverto.  Petr.  roti  liO.  Nel  foiMlo  del 
aio  ror  gli  occhi  tuoi  por|t,  A (e  palese, 
a («tti  altri  coverto  . 

CUVhUTOIO.  Lo  stereo  t c4e  Coperr 
telo.  Lat.  tegumentu/H  y optremlum . Gr, 

MdAUUpt*  . 

COVERTURA  . Copertura,  tovertoio . 
Lalin.  operimentuo! , tefumentum  . Gr. 
uaxvpaua . M.  Atdrrhr.  Donò  loro  natura 
assai  di  covertura  , tiecome  le  ilgUa,  1 
palprlui  per  loro  ziardare  in  santade. 

J.  Per  metof.  Semiiauza  . Appanna 
•a.  Lat  tperes  Ter.  òr.  I.  4.  Per  fai. 
i«  ragioni , e per  argumeuti , che  baiao 
simreiianza  . e covertara  di  v-rro  . 

covili  vilK.  A.  Detide/are  . lat. 
ew^ere  . Or.  iTr^w.MuV  . il  P'oeoéoi.  meiU 
00C4  CL'S1T.\R£  . 
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fdVTftIClA  . y.  A CupUJfta.  tal. 
tuplditar  f ùoléUat  . Gr.  G* 

y 7.  27.  4.  Perocché  (ouosrca  la  covi, 
digia  de’  Tedeschi.  U $.  9i.  1.  Per  sod. 
ducimento  di  suoi  uSeiali,  c per  covìdi» 
già  di  ruadagntre  . 

COVlDOSO  . r.  A.  Add.  CupUo. 
I.at.  tupldus  y otildus  . Gr.  iwt^fA.nuie . 
G.  y.  7.  i.  4.  Largo  fu  a’ cavalieri  d' 
arare  , ma  covjdeto  d’  acquidar  terra* 
iì  rj;*.  142.  1.  I.a  semplice  fenunìua,  € 
covi-foia  il  promise. 

COVIERB  . Home  di  uficio  He’mofU» 
rtrrj  de'  tnonaei . Pteor.  g.  6.  noe.  1. 
L’  abate  vcgienJn  1’  umiltà  sua , lo  fece 
cnvlcre  del  monhierio . 

t OVICMaRK  . y.  A Tieutr.  post. 
Rlfocerarti . \,xX.  re  recipere.  HitH.aut. 
ine,  121.  Sicché  li  pensier , eh'  hanno 
vaga  ipene  , Coniideraudo  si  alta  con» 
Serba,  Fra  lor  medesmi  si  covìglia  , e 
strigne. 

( OVIGLIO.  Crpiglia.  IaU  alveari, 
um.  Gr.  «>!#.)•' . Com.  Par.  31.  La 
dove  er.  cioè  al  co«iglio,  dove  fa  suo 
frullo  , mele  , e cera . 

COVILE.  Copoccioto  y Covo.  ^iln. 
lustrutn  , ferarutn  cuhiìe  ■ Gr.  nriVuicf. 
Fav.  Etop.  La  votpe  tornando  al  co» 
vile  , e non  IrovanX*  i ftcliaoll  re.  v#in«. 
ant.  L g.  2.  L’erranti  Aere  al  loro  co» 
vile  ti  ritornano . Bnrrk.  1 44-  Perché 
Del  bona  cnvile  Si  gk.ribizzan  cose  iter» 
minate.  Red.  tus.  75.  Non  é da  farsi 
le  maraviglie,  te  Ira*  caUinacci  ec.  i 
ragni  abbiano  fatto  1 loro  Midi  , e i lo* 
ro  covHl . 

(.  I.  P.  figuratam.  per  Letto,  f.aliii. 
tecttir  . Gr.  «r.ó».  Liir.  Som,  l2i.  Cd  e» 
SCO  del  covile  a mattutino  . 

(.  IL  In  prooerh.  Aprile  taf  a la 
recréiis  del  eooile  ; e vaie  , eke  D’  Am 
prue  cornincia  ad  euer  calda  F orla  . 

COV’O.  Coolle.  Lal.cnltVe.  Gr.  rv^x'» 

amtf . 

(.  I.  h proveri.  Pigliar  la  lepre  a 
ceco , palo  Prenderla  , o Trovarla  fetm 
ma  . 

f.  IL  P.  per  a%etaf.  dietsl  del!'  Ahm 
hattersi  a trovare  ehi  ekt  tla  appunto 
tn  acroneio  de'  fatti  suol . 

I in.  Onde  'trovare  ee.  alcuno  a co» 
f# , per  rimillt.  cale  lo  uesto . Fir. 
Trio  2.  5.  Ben  trovò  costui  la  PilFelia 
a covo.  Cetek.  Servlg.  1.  4.  Ma  ecco 
appuaio  qua  'I  tuo  coiHigiiero  , Che  me 
lo  saperà  iruegnare  a covo. 

(ZJ  TropajJ  ancàe  detto  di  cosa  . Alm 
ìegr.  160.  L' ariltiappar  rerbìgraris  Ù be* 
ne  a covo  , perdi’  ò senza  dubbio 
f«r. 

(‘OVOLO  , lo  sterro  , eie  Ceco  . Lat- 
euiile  . Gr.  «or» . Palitd.  E altri  allato 
a rovtli  delle  talpe  fanno  casetoe  . 

COVO.NCfcLLO  . Dim.  di  Covone.  Liir. 
SimiUt.  Se  fanno  miiiuh  del  solito  i co* 
voncelh  del  grano  . 

CUVO.NE  . Qatt/ase  tto  di  pagHa  te. 
gota  , ci*  fanno  ( mietitori  utl  miete, 
re.  Lai.  maaipuiut  Gr.  //«syu.  Aum 
noi.  Fang.  Egli  mi  pareva  , che  noi  Btt> 
simo  nel  campo  a legare  i nostri  rovo» 
Ili  , e 'I  mio  covone  slava  ritto  , 
e i vostri  envoui  adoravano  il  mio  co» 
vene.  Cout.  Par.  IL  S^>asi  un  covone, 
0 manelle  delie  prìmak  della  futura  bia» 
da  . Mor.  S.  Grtg.  Giuseppe  aveva  ve» 
dnto  in  segno  , che  a oii  tuo  covone 
di  grauo  S'inchinavano  1 covoni  de’seo* 
fraieKi  Burck.  1.  115.  La  paglia  poi, 
Cile  si  vende  a covoni , Ha  fatto  già 
cantar  da  cento  toesse  Per  I anima  di 
cento  storiuni . 

IZI  A COVO.XE  A COVO.NE.'  Posto 
gwetHaim.  voi*  A un  eocone  pet  wUa  . 
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^oier.  CoU.  106.  DI  piò  abbradaadovi 
dentro  molla  paziia  a covone  a covone  , 
c poi  riscUquandola  con  torte  aceto  boi» 
lente  . 

COVRTMENTO.  U Arno  ek*  CoprU 
mento.  L^atìn.  ope/lweArun,  cpercvium . 
Gr.  vs  wmun . 

COVRdlB  . Lo  stesso  , cée  Coprire  . 
Lrlìu.  eooperlro  y tegere , operìre  - Gr. 
KaAvTTur.  Petr.  cane.  4.  L Né  meao 
ancor  n'agghiaccia  L’ esser  coverto  poi 
di  bianrlie  piume . 

(M  Frane.  Bari.  25.  12.  Dall’altra 
parte  tei  coDvien  covrire.  Il  fato  y il 
fianco . 

COTIITORB.  rerhal.  mare.  Cke  eom 
ere  y ^ Copritore,  lai.  cooperltnt . Gr. 

raivtt^  . 

COVRITVRA.  Lo  stesso  y che  Capri, 
tura  . t.alin.  opcrUnentum  , Stgumtntuniy 
Or.  ni  T»u* . 

COZIU.N'U.  Cocitura.  ì.»\\n.  eoctio  y 
coctara.  Or.  Cr.  3.  7 15.  Il 

Juale  ha  nella  sua  cozione  fuoco  gran» 
»,  e forte  . Folg.  Rat.  B f un.t  super* 
fluiti  «fella  prima  digestione,  ciuò  cozio* 
ne,  la  quale  si  fa  nello  stomaco  . e nelle 
budella  . Red.  tuf.  S.  Per  possente  ra. 
gloue  adducono  al.'uni  la  pnii«dine  sles» 
sa  , ed  altri  la  naturale  eozione. 

COZZARE  . //  Percuotere  , e Ferire, 
eie  fanno  gli  animali  earnuU  colle  cor. 
nt . Si  adopera  nell'  att.  nel  neiUr.  a 
nel  ntutr.  pass,  latin,  corna  frrire , 
earnm  petere . Gr.  u*fmrrt^tn  . Cr.  9,  61. 
2.  .Si  dee  prender  cura , che  nou  IsGeno 
atretti  < / toA  ) o che  non  si  fc'risraoo, 
o che  non  si  cozzino  . Dant.  tuf.  33. 
Come  due  becchi  Cozzare  iiiiieme  , lan» 
la  ira  gli  vinae . Gatat.  41.  Alta  due  o* 
gnnuo  fugge  il  bue  , che  cuzza . 

(,  I.  Per  metaf.  Percuotere,  Urtare. 
T.atio.  urgere,  perctuere  . Cr.  *Kmnntn. 
M y.  5.  7S.  Forniti  di  molle  scale,  • 
boUioni  ferrati  da  cozzare  le  mura  del» 
la  cìtU.  Boee.  noo.  17.  17.  Non  avendo 
mal  davanti  saputo  con  die  corno  .gli 
uomini  cozzano.  Lare.  Oetor.  5.  9 V'.a 
debbe  at-er  privato  coti  che  corno  coz» 
zano  gli  nomini . 

|.  lì.  Per  lurontrare  y AHattersl . 
latin,  lueidere . Gr.  duwntno.  yarth. 
ttsr.9.  254  P<ò  oHra  cinque  miglà  ss 
cozza  in  Caseìna  , e fiiiahnrnle  s'  entra 
nell’  antica  , e fauioat  ciità  di  Pisa  . 

).  in.  Per  simiUt  Cenare  iutitnie  y 
ti  dk  * di  Coloro , che  oengone  in  dlsu 
retuiome  ; lo  cke  éielomo  anche  Urtare. 
lat.  contendere.  Gr.  o*rmn*h . Porek. 
stnr.  10.  Cominciò  come  dappoco,  c in* 
vidiosn  a cozzare  , • gareggiare  seco. 

IV.  Coitar  Col  muro  , p co'murlem 
eiuoll , 0 jimiU  , dicrti  di  ehi  tenta  ce» 
te  iMipossiiUi , o ti  mette  a contrasfOm 
re  con  chi  i piu  potente  di  re  ■ laiia. 
cUeam  e manu  Uercuiir  extorguere . 
Pataff.  5.  Menando  il  restio  e’  cozzar 
co'  cespugli.  Matm.  li.  2.  Senza  star 
a voler  cozzar  col  muro . 

COZZATA  . Colpo  dato  coztando  , 
'Cotto  . Lat  cornuum  ictus . Gr.  vi  ui» 
ruTi^srt . 

COZZO  . Il  cozzare  Latin,  cornsusua 
I tat , Tati.  Am. .2.  2.  Quei,  che  iu» 
aecna  agli  augcIH  il  canto , e ’l  volo , 
A' pesci  il  usoto,  ed  a’ montoni  U coz» 
zo  . Buon.  Firr.  5.  4.  4.  Quali  Da  ;u» 
te  infràuU  , o da  calci , o da  cozzi  La» 
ceri  ec. 

I I.  Per  metaf.  Urta  . Lat.  ImpmU 
/ut . Or.  antruic  . Dant.  Inf.  7-  In  C* 
terno  verratma  alli  duo  cozzi  ■ 

).  II.  Dar  di  cozzo  t vale  Incontrare, 
Ahhutteni  in  ekteeiestia  . Lat.  offende, 
re.  Or.  • Uant.  Purg.  16. 
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iicconc  dc«o  va  dietra  i m grida 
Per  non  tmarrtr*! . e par  oou  dar  di  cox« 
%o  III  cosa>  ebe  i «loleeLi,  o forte  au« 
rida  . Frane.  SaecA.  Op  din.  Chi  è in 
orienta , fitcgendo  verso  Icvaole,  coita 
\ieu  che  dia  di  cozzo  nel  cielo . 

III.  i*ar  di  coti*!  • per  Urlare  eoa 
impeto , Ceatrustare . D.tnt.  taf.  9.  i:be 
giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  f B»àt. 
Dar  di  ^ «lod  contrastare  . e ve> 

(ere  inipi  re  le  fata  M.  F.  lo.  4.  E 
dato  ili  tozzo  in  essa,  con  loro  darla 
Bazc<n  se  ne  tornarono  a Hologna  . 

COZZONE . Jtfexa  , e Starale  il 
cavalli . Bece.  nov.  IS.  3.  li  cui  do* 
ne  era  Andceu;.titi  di  Pietrose  cozzo* 
i»e  di  cavalli . Tratt  pece.  nvrt.  La  f«* 
sta  i in  celare  verità  della  co»a , che  1' 
uomo  vuol  vendete,  siccome  fanno  qne' 
cozzoni  di  cavalli , ec. 

{.  E per  timilit.  Cozzone  dicetl  anche 
per  Mezzano  tU  ehtccii  ria  . LaL  puw 
rariaj  , proxrmta . Or.  »/-cinT*< . Fine. 
BUrt.  un.  39.  in  somma  vol^  che  sic* 
te  cozzone  degli  uomini  vivi,  che  saie* 
te  dunque  «Ielle  statue  ? Bern.  Ori.  3. 
Id.  43.  IHue  fra  se  Raggierò,  è feeslo 
tetto  , CU'  er’  auebe  cozzon  d’  uomiui 
il  deurlo . 
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(LJ  pRA . CRA . Fate  iella  Cornaem 
^ ekia.  Frane.  Sarck.  rint.  17. 
$e  la  conuccbla  , gridi  era  era , Se 
c'  4 la  rpsaglia  , canti  qaa  riqna  ; Se 
«'  4 il  cor^  allor  faccia  cru  ere  Fan. 
Etop.  57.  11  corbe  ec.  comUiUó  a canta* 
re  in  tale  verso  , era  , era,  e i cascia 
gli  cadde  di  bocca  . 

CRAI . F.  eor.retta  dal  Latin,  era»  • 
Demani . Motf  27.  55.  £'  uo»  dera  U 
festa  , ma  domane , Crai , e poserai , c 
poscrilla  , e- pasquaichera  . 

(U  CRAI  CRAI.  Foce  del  Cerio, 
Or.  S.  Gir.  30.  Qaeili  unitica  lo  cor« 
bo  , che  dke  crai  crai . rr.  tae-  't.  2. 
Vi.  24.  Se  andando  ia  crai  cnù  La  cor# 
nacaliia  bai  da  segofre . 

CRANIO  . One  del  cape , che  a /#/• 
fia  di  volta  euùprt,  e Ji/ende  il  eerveilp 
drlt  aniviale . Ijlio.  eruniam,  calca, 
c«l/nrr<«t.  Or.  «fcnr.T  . Folf.  Mer.  i.9 
impiastro  del  Cermeote  4 mcÀiua  ecceù 
leRtusima  cc.  a trarre  le  spine , c le  fe* 
alwche  , e r osso  del  cranio  rotto  soii* 
uuzzato  . Bei.  np.  nat.  84.  il  tranio 
( de’  corei  1 a*  innalza  in  doe  emìiictt# 
se  alle  nuallro  dita  traverse  . 

CRAPULA  . Lo  ticjìo . c4«  Crapmla . 
Brpn,  Fred.  1.  1 .Non  siete  voi,  che  *' 
immergevate  cou  tanta  profondiUi  nelle 
crapole  T 

CRAPOLARB.  L#  licrro  » che  Crapum 
Lire  . Seen.  Fred.  1.  1.  Si  aiutano  ec.  a 
darsi  bel  tempo , crapulando  per  ogni 
piaggia  . 

crapula.  Flzio,  che ’eenrlete  In 
troppo  mangiare  , e bere  . f..atin.  crapM» 
ia.  Gr.  Kf^óxM.  lier.  Br.7.  29.  lo  se* 
«ondo  uAcio  4,  che  P uomo  non  ebeg# 
già  troppo  prc/use  vivande  : che  crapti* 
le , ed  ebbrezze  non  vano  senza  lordti# 
va . Fir.  At.  2b2.  Il  soldato  , aecond«>» 
ch4  io  intesi  dipoi . nsvcgU«lusÌ  coma 
da  ttna  grave  orar  ala  ec. 

CRaP'LLARK  . .Vanflare,  e bvrr  a»# 
vtrehlamtnte . Lati».  <rapn!ari . Or.  oOm 

. €ki  crn,.ta . Lj«.  h,l. 
Uo.  Oc.  4eom( . Fr.  Glori  fred.  U 


CRA 

Come  liteeTa  «loel  ricco  crapaUM  Mi 
Vangelio  . 

CRaPULOSITA  . //  erapularot  Crapum 
la  . Latin,  crapula  . Or  tfmrwàhe  . lihr, 
tur.  maUtt.  Questo  awiriic  per  la  so# 
vcrchia  crapnlosiU  , e ripienezza. 

crassezza.  Astratte  dt  Crasso. 
Laliu.  crassities . Bei.  lett.  i.  117.  l.un# 
gemente  u*ala  ( ta  polpa  de'  tamarin» 
di  ) indurrà  nel  uugue  una  corta  tcsipe* 
rata  crassezza . 

CRasSIZIB.  F.  L.  Grossezza,  Grasm 
eezz^t . LtUin.  crassit/es . Gr.  ircxav*< . 
Gal.  Ga/l.  17.  li  quale  posto  sopra  l‘ac* 

Ìua  non  divida , e peoetrl  sua  crasdzie  . 
r 44.  Qualunque  dìÀcrenza  si  troii  tra 
la  aasazie  dell'  acqua,  e quella  dell’ a# 
ria. 

CRASSO  • F.  L.  Aid.  Grasse . lAlIn. 
crajruj . Or.  t«xv<  • Bei.  Utt.  1.  117. 
£ amica  del  fegato  ( ta  trementina  ) 
polendo  coir  aiiersionc  lor  via  da’iuel 
canali  quella  gruma  crassa,  ebe  gl’  in* 
tosa  » e gli  serra  . 

i.  Ipneraaza  crassa  , Brrer  crasse  , o 
siffiili , vaie  ifttoranza  prasuUssima , a 
ta  cosa  necessaria  , e imperlante  a sa* 
persi , Errar  manifesto  , e non  iscutom 
kilt . Latin,  ignorantia  crassa . M.xem 
struzz.  1.  34.  Pud  temere  , rbe  i pcc* 
calore  sopra  questo  abbia  ignoranza  cras* 
sa  . £ 2.  10.  S Ignoranza  crassa,  e su# 
pina  4 delta  per  metafora  dell'  nomo 
grasso , e supino , il  quale  non  vede  e* 
zi:%dio  quelle  rose,  else  iunauzi  sono 
loro . '' 

CRASTLVO  . F.  t.  Aid.  Drì  dì  ve* 
gnente  . Lat.  crssUnus . Or.  6 (*««#  fra  . 
Oant.  Par.  20.  Ora  cogiiosce , elle  '1  giu* 
dicio  eterno  Noo  si  trasmuta , perclià 
degiiu  pieco  Fa  crastino  laggiù  «letP  o* 
diàno  . But.  Fa  crastiuo  , cUi4  dima# 
ue. 

(L)  CRATICriO.  Orat/cefe . Benih. 
star.  4.  52.  l)i  noUe  tempo  fcwc  avvili* 
nate  alle  mura  alcooi  craticci  tra  se  con* 
giiuiU  di  larghezza  per  ogni  verso  dicci 
piedi,  c di  grossezza  sei:  sopra  i quali 

Sitlatovl  terra^  comau<lb  che  ì sof«Uti 
a detti  eraiicu  coperti  si  dessero  a ta# 
giure  il  muro. 

[Li  C&aìICOLA.  Oraticela  . Segn. 
Mann.  Ag.  10.  b.  Oh  cou  ebe  aSetto 
dovei  dir  egli  fra  se,  su  U soa  jienosa 
craliiola:  Patior  ec. 

CRAVaTI'A  . Fazzoletto  , o Pczzmor 
la  di  turbante , o € altro  panne  pnlssU 
me , che  si  porta  at  celle  . 

CRAZIA.  Sorta  di  motteia  di  palerà 
di  eingne  auottrùti.  Blce/t.  Fior.  Ileo# 
perihiu  abbia  di  sopra  uno  splracolD 
grande  quauto  una  crazia . Flt.  Bene. 
Celi.  491-  Se  sua  Bvcelleuza  mi  desse 
solo  una  crazia,  che  vale  einqac*qnau 
trial,  delle  mie  fatkbe,  mi  diianserei 
contento  . Ma/m.  2.  11.  5aiwiim»«  quei; 
noe  vo’  pur  luu  vrazìa,  Ala  sulamenU 
ia  tua  buona  grazia  . 

(L)  CREAOii.K.  .Ceye.  Mann.  D/c.ót. 
31.  1.  Il  quale  I Fig/tuo/o  } prixe-la  dal 
Padre  in  ragìou  d’  imaaiine  «uslanziale, 
rappreseiilaiiie  tutto  il  bello , tbc  Dio 
^ui>  partecipare  alle  cose  da  lui  «reabl# 

CR£^TR.  Che  crea.  Latin,  erennt. 
Or.  «T<OT . F>imc.  Barb.  l42.  23.  N'eeo# 
Umeu  vergogiu  Furie  spaiale  OiiesU 
grande , £ «pcssamenle  4 d’  onesta  cru* 
ante . 

CREANZA.  Ammaestramento  de' re* 
stami,  latin,  edmcaiio,  institutio . t*r. 

. Stor.  tur,  s.  Iti.  Questo  era  di* 
feltu  della  natura  impedita  non  solameli* 
te  . e guidata  nul#  dalla,  troppo  deiKZ* 
U creanza  deiU  tua  ianciuJlezza.  « 
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I I.  E Cttluru  mauliuai.  Lèlbt: 
mes . AUeg.  fi.  Cco  diletto  c’  Insem  li 
creanz*:  ^ 

|.  il.  Ondr  Buona  ertanca,  e Mala 
creanza  , tale  Bnoao , * Cattivo  eastm- 
w# . <*oA2/  55.  Questi  leggeri  peccati  di 
nateoito  gnaitaoo  col  numero,  4 eolia  ■ 
molUiudiae  loro  U bella,  e buona  ere# 
anzi  . 

J.  III.  Creanza,  per  Bispetio , Bitm 
renta  Bu  v Fler.  I.  4.  I Ecco  qua  1 
podestà  quella  creanza  . E quella  re«e> 
renza  abbiasi  a lid  Di  ritirarsi  indiente . 

CREARE  . Far  gualche  cosa  di  niooo 
tt . Latin,  creare  . Or.  Btu.  Par. 

3. 2.  Creare , è S nulla  fare  qualche  cesa. 
Socc,  noe.  19. 7.  Io  bo  Mmpre  inUso  H pid 
nobile  snimiie , ebe  Ira  i morUii  fosse 
creato  da  Dio . £ canz.  X S.  Cbe  or  nei 
citi  se*  davanti  a colui,  Cbe  ne  creò. 
Boat.  taf.  3.  Diaaazi  a me  oon  fur  co# 
se  recate. 

(D  Teserett.  Brun,  7.  S PaSrre  crcao# 

E gli  Ai^U  formio . 

I.  1.  Per  Origtuare  . Lat.  orìglaem 
prmbert.  Galat.  77.  Il  tempo  le  crea 
[ r usanze  ] e consumale  altresì  il  teca* 
po . 

Il . Per  CéAitstire , Eleggere  , Or* 
dlnare  noeeltamente , LaL  eauAteaere  p 
ordinare  , creare . Gr.  . Boet. 

conci.  9.  Carlo  Magno , cbe  Ib  U primo 
facitore  de' Paladini , nos  ne  seppe  tauil 
creare,  cbe  esso  di  loro  soli  potasse  fa# 
re  oste . Ad.  F.  9.  44.  Li  Peruaiari  crea- 
rono otto  ambaiciadori . Fare»,  star  9. 
224.  Ia  muJlitudlne,  e varietà  deflc  leg* 
gi  generava  nel  creare,  c maodar  fu^g 
gli  ambascladori,  ed  I commissari  dim# 
culti,  e cenftisione. 

iL]  Bemb.  ttor.  2 24.  Alessandra  Far# 
nese , cbe  dapoi  creato  a SomaK»  PoniA, 
6c«,  fu  Paole  terzo  «bómato . 

L IlL  Per  Ammaestrare  , tstru’re  . 
lAt.  tneiire . Or.  uuÀuin  . Star.  Esèt. 

4.  134.  11  Re  ec.  chiese  apprerse  U pulU* 
no  per  crearlo  nella  sua  corte  cou  quel 
cosiumi  ec  che  si  cenveogoM  cc.  a’ 
principi  grandi . * 

L Jv.  Per  Sudrtre  , AHetsart . Itr. 
Ose.  a».  49.  L’araor  gratile,  rb'ìo  vi 
porto  per  essermi  sino  da  fanclaDo  <rea« 
to  in  questo  lago , mi  sforza  aver  di  voi 
pietà  in  tsoln  peHcoloso  aeeldonU. 

CREATIVO.  Aid.  Cèecrté.  Latin. 
eresndi  , glgnendi  vlm  habeat.  Greo. 
^tn-TOUc.  Bui.  Par.  2.  3.  lA  lot  vlttp 
creative , che  sono  csfi*nt  dag H efeUl 
infenorl,  siccome  lo  reme  è cagione  del* 
la  biada,  che  ^'venire.  H Purg.t4. 
1.  Pece  ripignerc  ec.  i'aisbna  di  S.  Tom* 
maro  al  cièlo,  onde  era  dlttusa  per  U 
potenza  di  Dk>  eseatlra  . 

CREATO  . Sast.  Serve , AtUePO  , Per# 
sona  d^nàmte  , Creatura  mi  tlgnifie. 
del  |.  LaL  aUmnut . Fine.  Mart.  teet. 
44.  St  dogné  far  lettera  tir  erario  di  Sa- 
lerno di  qaiklw  aioto  di  costa  , • di 
rraaàa  la  lettera  dira , ebe  V.  Eco.  me  II 
dona.  percMio  mi  possa  iBlertenere  ono# 
rafamente,  come  suo  crealo,  laftBo  al 
MO  ritorno.  Stor.  Bur.  1.  24.  Appartato 
io  qoella  da  tulli  gH  alln  , foori  cbe 
soiamcBie  da  uu  suo  create . di  dii  egli 
molle  ti  Sdava . 3ent.  Ori.  Z.  3.  4S. 
tMas*  : Signor  . k>  voglio  «n  poco  utes* 
re  ; Ed  ho  sperMza  , ebu  Macon  ci  ahs* 
ti , Un  saio  crealo  ti  vo'  far  set4* 
re . 

creato  . AdJ.  da  Creare.  LaL  erra» 
tur  fgeaitus . Or.arict'c  , vvnrrs'c  . Petr. 
som.  74.  Den  t«u  ornai,  siccome  e mese* 
t«  corre  Ogni  core  creala.  Fft.  P.  Art. 
Coa  souma  . ed  i»eTabi(«  provvidenza 
Ucu  cura  di  tatti  gb  uomini , «s  aU  leUd 
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» «Me  crfHc . Dant.  P*r.  H.  ITdIIo 
creito  bene  a ae  ta  tira,  Ma  «<ia,  ra« 
tfiaudo,  lai  caponi.  £ 21.  Clic  da  osui 
creata  vitti  é scisto  . 

f.  tìén  ertalo  , o Mal  crtxte , si  Het 
iì  CSi  i ài  buoni , 0 di  eutttnl  eotUtmi, 
Lat.  bent,  vtl  rutle  moratui , banis,  nei 
Mmiit  ntoribiu  preedltui . 7>a»r.  Inf,  J2. 
O totra  tutte  mal  creata  pit  be  . £ ^.tr. 
J".  O ben  creilo  spirito,  cb'a'ral  £>t  tù 
U eterna  la  dolcezza  senti . 

CREATURE  . Cbe  crea  / e a Die  io» 
h t' affribuUce  tal  nome . Lat.  creator. 
Cr.  KT#r>V»  Boee.  moo.  ^<1.  20.  K da  uti 
mede^lioo  creatore  tstle  i'atiiftie  ec,crea» 
te  . Cavate,  frutt,  lino.  Per  certo  quello 
t sol  vero  gladio , Il  q«al«  si  coiicepe 
di  creatore,  c non  di  creatura.  M.  At» 
éobr  Cbe  voletidc  eftli usare  , c fare  op«* 
r«  beone,  ponte  colla  grazia  del  suo 
crealore  parimente  soddisfare  . 

f.  In  farsa  ^ Adi.  Bed.  tett.  1.  SO. 
I/Ingrgao  creature  di  V.  S.  Illaalriss. 
produce  sempre  nuovi , e oubiJmiiDi  par* 
U . 

CREATHICB  . Fanm.  di  Creaiore  : 
Che  crea  . I.at.  ereatrix  . Hip,  t'ang.  E 
di  noi  ad  ititradere  U misterio  della  lait* 
U Trinili  creatrice  , Padre,  ngiioolu  , 
e Spirito  Santo  . Teol  MUt.  B coti 
Iraova  la  prima  cagione  creatrice  diluì* 
tc  le  cose . 

CRE-\TURA  . Latin,  creatura  . But. 
Furg  11.  1.  Ogni  cosa  creata  é crealu* 
ra  . Boec.  Introd.  24.  Oltre  a ceutomiUa 
creature  unatie  si  rtede  per  Recto  ec. 
essere  stali  di  vita  lo!ti  . B noe.  di.  i. 
Era  mia  delle  pUl  belle  creature  , else 
Wii  dalla  lulura  fosic  stala  fornata.  R 
mov.  Si.  4.  1.4  sue  piti  conciante  parenti 
drcevan,  se  avere  avuto  da  lei,  non 
•nere  atuori  dì  tanto  tempo  gravida , 
che  perfetta  pote^tse  esser  la  creatura  . 
Tei.  Br.  \.  10.  Il  tempo  Tue  cominciato 
^ le  creature  , e non  le  crtilore  per 

10  tempo  . D.  Glo.  Ceìl.  leu.  Avvcgiia* 
etti  al  di  d' rrgri  mi  sia  grande  consola* 
zione  Qoa  veder  creatura.  H Uit.  IL 
hoQ  scrissi  la  leuera  , clie  ta  vedesti,  a 
Donai  , , perebè  io  disideri,  di’  rgU  , nè 
creatura  <1  vtmet , ma  perdei  oscuse  un 
po«9  delta  serMtudine  del  tnandano  Fa* 
rione.  Dant  In/.  7.  K quegli  a me.-  o 
rrealure  iciorbite,  Quanta  ignoranza  4 
qvTlla  , die  v*  offende! 

t*i  Ber  he  tote  ertale.  Fr.  Glord. 
3iS  1 neniuiij  die  peccaro  . . . per  nulla 
ebbero  tutta  la  creatuia  corporale,  nuti 
iic  enraron  iinlfa  . 

L Creatura  , per  Colui , ck'  i ttato  tolto 
disciplina  f alcuno  ^ e alleeoio  ^ e/r« 
rato  innanzi  da  ini.  f.atin.  olumnat  , 
Client.  Gf.  Tgt'er.u'c  > G.  F.  8.  bo  5. 
Con  tutto  die  fosse  creatura  del  Papa 
Eonifario  , e nou  amico  del  Re  di  Frana 
ria  . E 10.  250.  3.  Il  quale  era  del  paese 
d^  Papa  , e sua  creatura  . Brrn.  Ori.  2. 

1.  H.  ClT  Ni  II  veien  le  bcddia  gii  rose, 

11  qual  gli  dette  tma  sua  creatura . Bor» 
gS.  Orig.  Fir.  isS.  Essendo  creatura,  o 
per  usar  la  voce  propria  loro  , clientoll 
di-blario. 

( REATUREI.i.A  . Dim,  H Creatura  . 
Sega.  Prtd.  6.  .Non  sappiim  noi  per  aU 
Irò,  quautò  sia  grande  l' altezza  de^K 
womtiii*  e come  duoqae  si  vergognavano 
é iivfbinarsi  ad  una  loatougUi  di  crcatus 
rette? 

CREATT^RINA.  Dlnt.  di  Creatura  . 
Creaiaretta . AHeg.  217.  Fu  aesscr  Pa, 
polo  (idi' Ottonaio  in  Firenze  un  uomac* 
cioff-rej'v,  e dabbene  , come  sarebbe  a 
dire  mu  creaturina  di  garbo,  e senza 
fiele  in  ci>r|io  . 

Ì.RKA2ÌONE . U crtarr.  L«t.  erpM 
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Ita.  Gree.  o'riett.  S.  Agott.  C.  D.  Vron 
vogtiono  accettare,  che  questa  ua  Uea* 
gione  della  creaziou  delle  cose. 

L Per  Elezione.  Lai.  eJeciio , crea» 
tU> . Uree.  . Fir.  At.  196.  Con 

agiati  bicchieri  fecero  allecrtr/za  delia 
«reazione  del  nuovissimo  principe. 

CREBRO.  Add.  F.  l.  Spetto.  Latin. 
crtbtr  f dentut.  tir.  . Dant.  Par. 

IV.  Assai  re  ino  aperta  ta  latebra.  Cbe 
t'ascondeva  la  glusuzia  viva,  Di  cUefa, 
cei  quisliou  cotanto  crebra.  Ar.  Kur.  2.1, 
46.  Dopo  non  motto  la  bara  funebre  Givo* 
se  a splendor  di  torcili , e d>  farelle  La , 
dove  fece  le  strida  piu  crebre  Con  un 
batter  di  man  gire  a le  stelle  • £ 4i.  47, 
Non  mea  • b«  gli  ucdU  avea  t’ orecchie 
crebre . 

CREDE.VTE  . Che  crede . Lat  crticHt, 
f.dem  adSlFenr.  Ur.  r«ovov.  3.  Ag-  C. 
Ji.  Citi  dispregia  il  giudicj  de’  lodanti , 
dispregia  eziaiidio  la  temeritl  dò’  ere* 
denti . 

(1.)  CREDENTE.  Cavale.  PungU.  264. 
Il  Diavolo  inganni  ancor  questo  suo 
adoratore  , e credente  t a autdo  di  sa* 
ttant.  ) 

CREDENZA.  H credere , Fede.  Lat. 
fidet . Gr.  v#r<r.  Bocc.  nov.  2.  4.  Al  giu* 
deo  cominciarono  forte  a piacere  i<  di* 
Biostra/ionl  di  Giaimotto , ma  pure  osti* 
nato  in  sull  sua  credenza,  volger  non 
sriaaciav)!.  Tet.Br.i.b.  Ma  tuttavia 
per  li  fiJosofl  conosciamo  noi  me-V-O  la 
vera  credenza  di  Gesù  Cristo.  Gràd.  S. 
Gir.  10.  Quando  Tuomo  i venuto  abaG 
tevimo,  « a credenza,  il  diavolo,  eh* 
avea  nel  corpo  , s«  u'  esce  . Doni.  Par. 
'la.  Che  Tesser  lor  v’ è in  sola  credeu* 
za  , bovra  la  (;aal  si  fonda  I’  alta  spenc. 
£ però  di  sustanzia  prende  inlenza  ; U 
da  questa  credenza  cl  ciuiviene  bUiogiz* 
zar.  Libr.  Dicer.  ConciofussecMacbd  a« 
spri  movimeatidi  guerra  alfligget»ero  luu* 
gainente  molte  provùiue  delia  cristiana 
credenza . 

L 1.  Credenza , per  Oplniaae , Pen, 
ti  ere  . Lat.  opUtie  ■ Gr.  ì-'i*. . Bocc.  rtoo. 
15.  IS.  Egli  questo  credendo,  e ttilettan* 
dogli,  da  falsa  credenza  ingannato,  d'es» 
s«r  con  costei,  stette.  Con.  inf.  11.  In 
qae»to  capitolo  tocca  1*  autore  un'  altra 
eretira  credenza,  della  quale  fue  autore 
Acazio  . Petr.  ton.  255.  Cli'  i*  credeva 
( ahi  credenze  vane,  e iufirme*  ) Perder 
parte , non  tutto . AUnt.  Coll.  157.  5.  E 
Tarete  , e Tarcon  quei  dì  Te-^sagiia,  .Me* 
lampode  , c Chiron,  cb'av«rfn  credenza 
Di  feraiar  le  saette  in  mau*  a Giove  9 
Bed.  tett.  1.  2a&.  Ma  io  credo,  cbe  sa* 
là  diltlcile  U mutare,  e cbe  abbia  ad  es* 
ter  giaoco  forza  il  lasciare  star  quel 
verso  come  egli  sta , se  perù  questa  mia 
credenza  nou  fa  Isirtu  alla  fecondisaùna 
vena  del  mio  amatissimo  stg.  Fitusia. 

(L3  Al.tn$.  Colt.  4-  bl.  Et  è credenza 
in  molti , Cbe  cid  sia  la  cagion  ec.  Saio. 
Atvert.  1.  3.  4.  5.  DI  coi  una  per  una  , 
partltameuLedifc7k  nostra rredenza.  Boec. 
glor.'l-  noo.'l.  io  porto  ferma  credeii* 
za  , cbe  ban  Cìutiaiio  ec.  m' abbia  que« 
sta  grazia  impetrata  da  Dio  . 

L ir  Credenza  t per  Credito,  Stinta. 
Lat.  botuua  nome**.  Grec.  dt^a.  Boec. 
nov.  li.  9.  Li  tre  fratelli  nou  solamente 
la  credenca  perderono,  ma  volendo  co* 
furo,  cbe  aver  doveano,  esser  pagati  , 
furono  lubitameule  presi.  G.  F.  11.  87. 
4-  E del  mancamenio  della  credenza  piti 
altre  minori  compagnie  di  Firenze  poco 
tempo  appresso  ne  fallirono. 

L Ili.  Frr  3<«rr/ezsa  , Segreto.  tUn, 
Corup.  2.  55.  .msili  ad  indugio,  e feci 
loro  glorarc  credenza,  e nou  per  mali* 
zia  la  indugiai,  £ 2.  56.  i Priori  scrEso* 
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no  a!  Papa  sopetaraente,  na  tutto  sep* 
pe  la  parte  Nera,  perocché  quelb  , cbe 
gìuraruna  credenza,  non  la  tenuono  . 
Boi'c.  nov.  75.  4.  A*  quali  raglouaoienti 
Calandrino  posto  orecclue  ec.  lenteoiìo  , 
cite  non  era  credenza-,  «i  cmigionie  con 
loro.  R nu-n.  li.  Perciocché  « lui  era 
stata  posta  in  credenza  . £ non.  79.  23. 
Ove  voi  mi  promettute  ec.  di  tenertomì 
credenza,  ù>  vi  diro  il  modo,  che  a te* 
nere  avrete.  O.  F.  7.  59.  3.  U promise 
di  far  la  detta  impresa  segretamente  ec. 
comandando  la  credenza  . iV0t*.  ani.  64. 
2.  Un  giorno  il  consiglin  comando  ere* 
deoza;  lo  fanrluiio  lurnoe  a casa  ec  la' 
laidre  , cbe  gli  avea  promesso  di  tener 
credenza,  il  mauifesto  a un' altra  doa* 
oa.  Frane.  Sarb.  5i.  15.,^  R chi  parola 
data,  Ovver  detta  in  credenza  ^ce , « 
spando . 

{Vj  M.inifrsUre  le  credenze  altrui  . 
Fior  di  Firta  eoe.  112.  ( te  cote  patte 
in  segreto  ) . 

(L)  Fit.  S.  M MTadd.  66.  PeJUoml  ,ehe 
la  Madre  volesse  parlare  con  lui  un  po* 
co  di  credenza  . f aoé  , Alcuna  cosa  tn' 
ttgrtio , di  tegreto  ì. 

I.  IV.  Dare  , o Aver  eredensa,  vaie 
Dar  fede , Prettar  fede  , Credere  . Lai. 
fidine  adhibere . Gr.  ntc^tnn . Bocc.  nov. 
26.  7.  lo  non  so,  se  FlUpello  si  prese 
giammai  onta  deli’  amore  , il  qaale  lo  vi 
portai,  o se  avuto  Ita  rredenza  , che 
io  mai  da  voi  amato  funi.  Ehoh.17.4o. 
E per  darle  di  riO  più  intera  credenza  , 
eia,  cbe  fatto  arca,  pstaansente  le  rac* 
conto  . Ar.  Fur.  33.  69.  B di  veder  It 
pare  il  ino  Ruggiero , Il  qoal  le  diira  , 
perché  li  cnosumi  Dando  credenza  a quel, 
cbe  non  b.  vero  f 

CRBDE.NZA  . Dare  , o Aver  rrr* 
densa,  vale  Dar  fede,  Prestar  /e* 
de , eVe^fere  . Laiiti.  fidem  adSibere  , fi» 
dem  prestare  • Piuttosto  toiamente  if*‘ 
dem  odAibrre . 

fi.)  Furia  uio  di  guest, i Foce . Boce. 
g.  10.  n.  9.  Cbe  vo*  siale  mercatanti  , 
iinn  laseerele  voi  per  credenza  a me 
(voi  non  mel  farete  crederei  questa  voi. 
ta.  £ appretto:  Noi  vi  farem  vedere  di 
nostra  mercatanzJa  . per  la  quale  noi  la 
vostra  credenza  raflenneremo  . ( Cioè, 
Fai  /arem  credere  fermamente  , che  tia» 
mo  mercatanti  ).  £ dopo  : Ora  i veiiu*' 
lo  tempo  di  far  certa  la  vosDa  credenza, 
qual  s;a  la  mia  mercatanzia , i di  farci 
credere  certamente  che  ta  Aa  mereatanu 
te  ] come  nel  partirmi  da  vui  dissi,  cbe 
potrebbe  avvenire. 

J.  V.  Croéenaa  , per  t Atto  de!  ere» 
dere. , cioè  Fidare  altrui  tu!  eredito  . 
Lat.  eredrre . Gr.  dxns^n . G.  F.M.  54. 
4.  I uiiseri  rreditori  diserti,  e poveri  per 
le  folli  credenze,  e le  malvage  aggna* 
gUaiize  . 

[V]  in  Tedaldo,  Darle  credenza,  par 
venga  a dire,  Darle  motivo  di  credere. 
F.  U luogo  . ^ 

VI  bure  a credenza,  Pigliare  a 
credenza , e Far  credenza  , o s'xmlU  , 
vale  Fendere , o Comprare  ec.  smza  ri» 
cenere,  o dare  il  prezzo  tuhito.  hranc. 
Saerh.  rim.  69.  £ vada  alla  taverna  a 
far  doglieuza  Mangiando  , e bevendo  a 
credenza,  hibr.  Soru  155.  Compra  a con, 
tanti,  e lum  far  mai  credenza.  Brrn. 
rim  rigtiau;  spesso  a credenza  , a ’ale* 
resse  . 

J.  V|f.  Onde  in  modo  proverb.  Chi  dà 
a credenza  .tpaccia  notai , perde  P ami» 
co,  e i diUiar  non  ha  moij  ed  U tento 
è chiaro  . 

{.  Vili.  Lavorare  a credenza,  vale 
Lavorare  senza  aver  di  subito  ia  mtr» 

cede.  Lxi.  mercede  non  prictenti.  Od* 
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UM.  iucirl  Ifir.  U*0ri»M0  1 eieatn. 
MA  con  Doneuedio , tipclUado  u 
Bìcnto  dopo  lunco  teiapo. 

IX.  Far  ci(ei:À€4tU  • crt4eu**  » 
vjU  fari»  senza  »eeéiia*u  , c per 
mili*.  Utgralit,  aàsfne  CMUja . Or. 
dfnrrm(.*MUtf.  U4.  U ciftucce  Urta 
$a  fltteÙa  povera  bn^alciU  a credeoaa  . 
£ ìSi.  facendo  meto  il  a^ciulo  acre» 
den4a  • *ni  penoadon,  cli'ìo  ivol^a  ec. 
CeccÀ.  Mogi.  *.  t Of*ù  qt  alcoia  aa,^ 
io  doversi  fiil»  quiaUone  Con  quaU 
couu  a rredetiia  . , . , 

i.  \ A crtitnui,  poste  au.erhal^t- 
vale  SuUa  /eie . rarcA.  star.  tJ.  4>4. 
Cotlul  • come  diceva  e^l*  j »Ulo 
k.«ii(uiato  a credenza. 

(.  XI.  Leitent,  o Brest  il  credettia  , 
vele  CreJtnsiaU  . yaseh-  iter.  11.  oj7. 
Avevano  jU  ainbasclaiori  lettere  dt  ere» 
deeza  a qoattro  Catdinaii . H 4il.  rer» 
cliè  e|li  rinforaiawe  a bocca  di  lotte» 

uuelloi  clic  sua  SanlilÀ  voleva , di  ejU 

racciae  con  wo  breve  dì  credenza  . £ 
J4.  Si7.  A qociU  fccleuo  una  lettera  di 
credenza . 

|.  XII.  Creiesua  , ptf  Sjgio,  ?ro» 
M.  Lai.  erperùvien/Bvi . Grev.  dw/.i4». 

. hant  Burg.  27  E *e  tu  credi 
forae , eh"  lo  l'infaoai.  Fatti  ver  lei, 
e fatti  far  credenza  Colle  tue  luaiu  al 
lembo  de’  tuo*  panni.  Bea.  Credenza, 
cioè  ciperieuzia , la  quale  fa  credere  . 

(Vi  Vtccr.  f.  U.  «.2.  Ne  maialo  pa* 
ze^cld  (fichi)  »enza  alcuna  credenza. 

4.  XII 1 Credenza,  L' arrup , r*e 
fanno  gli  staUhl,  e i coppieri  rfe//<ro/* 
panie,  € detU  hevunie  prima  il  servir, 
ne  II  loro  sigaere.  * • 

Or.  ir/.'»ive8  FUoc.  2.  W.  _ Voltato  a 
Salapadino  . il  luair  |ià  voleva  far  la 
credenza,  Ì»*e  ; non  tagliare . Belline, 
jon.  J15.  Cile  a'  e’  voleise  iu  qualche  fitt, 
■re  bere,  Hi**’  non  mi  farcii  la  creden» 
*a  fare . Mi^rg.  V>.  24.  E aempre  di  *ua 
man  aervl  i marebne , Mawiue  Auiea 
cou  molla  riverenza.  Dì  coppa,  di  coU 
tcUo  , e di  credenza.  £ 19.  127.  E d* 
«fui  coia,  ''.he  '«  tavola  viene,  Sempre 
faceva  la  credenza,  e ‘I  tarsio. 

XIV.  Credenv.1  f diciioto  par  Imeni  t 
r ,4rmdrlo , dove  si  ripongono  te  cose 
4a  masigl  tre , e vi  si  iisieniono  sopra 
a piattelli  per  lo  servìgio  itila  ta/rola  j 
4 «die  case  de'  grandi  ta  SiiittAa  medr. 
ilota  . I.zt.  aiacuj , armarUtm  , drtphi. 
44  . Gr.  mfi*i  . Ber»  rim  4.  IJ  crc.Ieii, 
■a  ficea  nel  necesiario,  Iiitendclcmi  t<> 
■e,  e le  scodelle  Teneva  in  oidinaaza 
Ih  sull’armario  . MaUn.  S.  4L  Piena  «ii 
cibi  iutaoto  mia  credenza,  Vicn  pari  pari 
aperta  spalancaU.  ^ ^ , 

J.  XV.  Ùteest  oggi  Crrienza  anche 
mella  Tavola  , che  f apparecchia  per 
porvi  so  i piatti,  ed  altro  caseU.imento 
per  uro  Arila  wrAJti.  hir.  Ms.  247.  M.si 
sottoiopra  cid.cbc  era  so  per  le  tavole, 
• su  per  U credenza,  bicchien , guasta» 
ile  ec. 

|.  XVI.  K per  slmilltudUe  di  essa  , si 
Hce  Crtdedta  par  Quella,  che  s' ap. 
papecehia  gmndo  dicono  la  messa  l pre. 
tati. 

4.  XVn.  Creitma  , tl  dire  oggi  <sn* 
eie  T Asso'time/uo  di  vaseltatstntl , c 
piamela  per  seroiglo  iftUa  . e 

della  eredenta . Cer.  lett.  2.  401.  il  al» 
inor  Ooea  suo  con*ort«  f'*e«  fare  q«I 
molti  disegni  di  varie  slorieUc  per  dipi, 
«nere  una  credenza  di  maionclie  in  Ur- 

XVItl.  Pigliare  una  credenza  , di» 
tesi  del  €OoaUo , allorachi  piglia  un  vU 

^^pbEDEKUALB  . Àdd.  DI  iriéesum , 
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Lettera  credenziale  si  eksasM  QueU 
la,  che  presentano  gli  amiasciadotl,e 
gt  Inviati  per  esser  riconosciuti  , e ere. 
dMti  per  tali,  e pereht  negli  orari  t 
che  trattano , sU  loro  prestata  ft-% 
io  . 

CREDEXZIERA.  Armadio,  CreAest, 
za,  ne!  signifieato  del  I-  XIV.  Lai.  a- 
geeus . Gr.  . Borgh.  Mon.  14L  Era 
Poso  comune  drlle  tavole,  e lo  appi, 
recchlo  delle  credenziere,  caiidellìeri , e 
per  dar  l'ac^jua  alle  maot  baciai , e me» 
acirobe  > ogni  rota  d'  ottone . 

CREDEN/ IKRB.  Segretario  , e 
nto  , che  tenga  trgreto  , Confiderà  . 
f.at.  a seeretis  , fanuiiarls.  Ur.  • 

O-  y.  12.  a.  4.  Ne  fa*  Impicrali  due 
legnaiuoli,  che  erano  oijlto  suoi  creden»  • 
zicri . j , 

|.  I.  Credenzieri  nel  ceto  retto  del 
slfteolare  si  trova  negli  antichi , jiccoav* 
in  altri  nomi  di  slmtgliante  ter/niséa^o* 
rte  ■ Amni.  ant  fCì.  -i-  Ma  tu  guarda  , 
clic  non  facci  a le  medesimo  credenziefi 
di  uìuua  elisa  , della  quale  non  polcasl 

.......  r. ..  la  IDD  oe« 
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J.  II.  Credenziere,  ogg*  pld  roflrswie* 
mente  tl  dice  CoUii , che  ha  la  cura 
della  credenza,  in.,  aiael  custos.  Or. 
«.uu.-aojic . . _ 

(I.l  CKEDEXZfERE.  5rp-i.  2. 

6.  Tenne  Faraone  lungamente  prlglomin 
foodo  di  Torre  due  suoi  prima  amitu» 
siait  fimialiiri , U Capo  de’  Coppieri  , 
ed  H Capo  de'  Credenzieri . 

CJiEDERB.  Aver  fede  altrui  te  ai. 
tre  al  se/rtim.  att  s'adopera  anche  nel 
steutr.  e nel  neafr.  pats._  Lai.  credere  , 
fidem  adhiòrre.  Or.  t^ou'wi  . D>tsu-  Par. 
iO.  I#  veggio  . cl»e  ta  credi  queste  co» 
se,  Perdi  lo  k dico,  ma  non  vedi  co» 
nei  Siccliè  se  soo  credute,  sono  asct^ 
se.  Petr  corsa.  47.  é.  Non  errir  cogli 
sciocchi , Ni  pillar,  dice,  o creden  a 
lor  modo  . 

1*3  Credere  a rrovanlotto  per  cento  t 
vale  Aver  quatl  (ertezza  dì  aUutta  eo. 
sa  . Borgh.  lett.  ( yeal  filot.  il9- 
Top.  aMrtv.  degli  Autori , In  fine  delta 
Crusca  ) Ora  credo  a novantoito  per 
eento , che  quakuno  abbia  voluto  prò» 
vanite  sapeva  contraffare  II  boccaccio  ; 
ma  con  poco  giudizio,  e manco  ven» 
tura  » _ 

ri.)  Cavate.  Con  altro  taso  . Eipor. 
Sioth.  1.  23.  Stolto  sarebbe  quel  fanciul» 
lo , il  qual  fosse  nato  In  una  oscura  pri» 
glorie , s‘  egli  non  credesse  alla  madre 
ec.  di  quelle  cote , d»e  sono  di  fuori . 
£ dopo  ■ Stolto  è dii  non  vuol  credere 
alli  Sauli  Padd  di  queste  cose  di’^  egli 
lianuo  vedute  e provate  dì  Dio  . £ 24. 
Chi  non  ode  , i bisoitw  che  creda  delll 
suoni . 

(ZI  Per  Affidare,  Conswer/ere  alPal. 
trai  fede  . Ar.  11  27.  Nulla  mi  val,d« 
supplkaiido  parli  Delia  fe,  ch’avea  in 
lui  Zerbino  avuta, B cb^«  nelle  sue  man 
to'  era  creduta . 

).  i.  Qetsto  verbo  fu  taìora  aUerato 
degli  antichi  in  aUmne  delle  sue  ssoct  . 
Bemh.  prot.  IH.  3.  lalvolu  ne  levarono 
la  vousonanle  medesima,  da  cui  piglia 
regola  lutto  il  verbo  , siccome  fecero 
metser  Piero  delle  Vigne , e GuiUone 
nelle  lor  canzoni,  i quali  creo  , e veo 
in  vece  iH  credo  , e di  vedo  diùero  ; e 
mescer  bemprebene  da  Rnlogna  dtre  a 

J mesti,  làc  erto  iu  vece  di  credo  disse. 
sant.  Purg.  32.  Si  passeggiando  I’  alta 
selva  vota,  Colpa  di  quella,  cii' al  ter» 
pente  crete  , Temprava  i passi  la  auge» 
lica  nota . Boec.  Pie.  22.  Esseodo  lo  ge» 
losia  dì  allevi  meri  Cteae,  cbg  ran* 


n rene  afior  venisne.  Fr.  lac.  T.A.  21. 

15.  B per  esser  creso  vile  Soffrir  viNtf 
vìUaiiia . 

(U  Besnb.  Pros.  1.  22.  Il  dire  Avia: 

Solla , Credla  , clM  egli  [ li  Petrarca  J 
usò  alle  volte,  è «so  medesimamente 
Provenzale . £ 3.  14S.  £ Cre'  in  vece  di 
Credi , c Suo’  io  vec«  Svogli  ponendo 
ec.  £ 3.  154.  yuautuuqoe  M.  Piero  datie  « 
vtgoe  cretti  in  vece  di  credetti  die  mio 
nella  caiuoue,  ebe  «uimìacii.  Ami  erri* 
li  relare  Ciò  che  mi  convien  dire . 

(L)  8o(c.  g.i.  m,6.  Accioccbè  voi  noa 
rredesii  ( cosi  nel  AlOMnfiii,  per  Crede 
sic  > wesle  esser  novelle  e favole . 

L J(.  Credere  , per  Avere  opinione  » 
Permadersi,  Darsi  ad  ituendert . Lat . 
arUnopit  emtttre  , tihi  persuadere . Gr. 

Boee.  pr.  4.  Né  paiseri  mai  ( ha 
metneria  de"  benefici  J siccome  io  credo  , 

•e  non  per  morte . £ Introi.  35.  Faceii-» 
dosi  a credere  , ebe  qoeUo  a lor  si  con^ 
venga  ec  che  all' altre.  Petr  son.  2S. 
Siedi’ io  mi  credo  ornai,  ebe  monti,  e 
pìaggie , E fiumi , e selve  sappiau  di  die 
tempre  Sia  la  mia  vita.  E eanz.  tl.  3. 
Come  ere’ , che  Fabbrizio  Si  faccia  lieto  t 
Botz-  yarch.  2.  3.  Datti  tu  a credere, 

«he  nelle  cose  umane  sia  costanza,  o 
fermezza  alcuna  f 

(Lì  Bore.  g.6.  M.  <0.  Avevan  tanto 
riso,  (Ite  eiaa  creduti  smascellare  (ere» 
dettero , owtro  si  credeva  che  smaicei> 
Uiscru  ) . 

(V)  Per  sCtmar  bene,  o far  ragione.  S. 
J>f.ilf>idd.«77.  sicché  io  me  n«  credo  poco 
sLendere  , lUetur  mlki  pancit  dicersm 
duns . 

{Vj  Se  tn  credi  mode  d' affermare  cen 
rrviraiigtia . Assiuolo . A.  y.  Se.  11.79. 

Se  tu  (.redi , che  «*  sia  beoe  uu  fine  ri» 
baldo!  Fior.  e.  Ut.  Credo  «be  Iddio  I* 
avesse  avuto  per  bene,  che  noi  JirtsHm 
suo,  1/ avrebbe  avuto  ec.  Cesi  il  Celli 
stella  Sporta:  lo  non  credo,  che  ti  prc»- 
stasse  la  fsaie , per  Presterebbe . £ tstUa 
Figita  dei  Soideno  li9.  Ni  uudo , ebo 
mai  tal  ser«igio  di  mente  al  Soldino  u» 
scisse  ( /.  e.  iarebbe  per  uscire  >. 

(V)  Coi  DI  y.  Sente.  93.  e Fernr.  e. 

4.  M.  2.  Però  che  teco  io  mi  creuu  DI 
poter  dire  ogni  cosa . Dove  significa  • lo 
M hdaoza  dì  poter  dire  ogni  cosa.  5i»- 
mile  tn  S.  G.  Guai.  300.  Comaodò  che 
V’  andastoiio  ( a gact  luogo  ) , e che 
senza  dubbio  crodeuuno  di  Lrovarue  {del 
pesce  ) I I.  e.  aoetser  fiducia  ) . 

(V)  jVnc'.  A 4.  lo  credo , che  tu  bai 
fallato  troppo  ec.  ( per  abbia  J. 

HI.  Credere  pastltram.  per  Ejure 
in  fede , Aver  credito  . Lai.  bormm  mvw 
men  habere  . Cr.aaAi’r  fr.>u«  Sxvr.Bocc, 
Hoo.  li.  7 Erano  somaianiente  creduli 
da  ogni  mercatante  . £ non.  4S.  19.  Uue» 
sto  valeute  uomo  ec.  che  si  chiama  ucr» 
calaole  » c che  vaolc  esser  credulo  er. 
son  poche  sere , rb'  egli  non  si  vada 
Inebriando  per  le  taverne  . O.  F.  tl.  47. 

3.  Ogni  altro  mercaUnte  nc  fu  sospetto, 
c mal  credulo . 

4.  IV.  Credere,  per  Ubbidire.  Pe/r. 
son.  .19.  E poi  morrò,  s'io  non  credo 
al  disio . £ cauz.  2l  1.  Mestre  al  go» 
verno  anoor  crede  la  vela . 

V.  Credere  , detto  assolutam.  troia 
Tener  ta  fede  cristiana.  i.xi._^Christi  fi» 
dem  tenere.  Gr.  v«»  ’tS  X/rc’»*'  wteaufum 
•r%h  . Jet.  Br.  7.  75.  ^elti  è diriltameu» 
te  beato,  die  crede  diritUmeute . Dant. 
Par.  24.  Tu  vuoi,  ch’io  mauifestl 
forma  qui  dd  pronto  creder  mio  . £ ap-, 
presso  : Ed  io  rispoudo  : k>  «redo  In  uno 
Dio  Solo  , ed  eterno  . 

(L)  Gr.  S.  Gir.  é.  Chi  crederri , e sari 
hMtezzAte  i CnddrtdiUitto  comète  rr  1 


DiOiti^cd  by  Goo' 


4 


C R E C R E 


rf)  Al  tenst  it*t0fteo  ma  f «Mr. 
MAM  rU.  ru,  S.  Otr.  44.  fV«l  4vtl« 
< Qicsà  ) io  bo  iruto  U «U  CfArinu, 
0 «uaJe  bo  cnduto , e imito  . 

tu  yu.  s.  M.  Maéd.  m.  So  Iddio 

per  Io  lao  priefo  ci  di  ooo  MmoJo , 
Mi  «roderemo  mi  Ui  fede , t tMiiido* 
neremo  1 ooitri  idoli . 

i.  VI.  U BÌ040  /ffoBtH.  Mm  credere 
dei  fetfe  in  tu  , «aie  Crtdtrt  poco , # 
fUMt»  HtUt  core  delle  oer/re  /cdr  , Et» 
stri  m*  mtU  crlttUim» , Lil.  de  rtìlfitn* 
ktH»  t$mHrt . Cr.  tngi  ««c  dfieMMC 
ira  . Cjjtr.  Bait.  Con  tuUo  ebo 

e'  moitrieiouo  Mcora  etti  di  ooo  eroder 
motto  dal  tetto  In  in . 

f.  VII.  Credere»  umk  oncAe  fldtt’e  , 
Pare  a eredenoj . LaU  trr^rt  . Grec. 
4mfU^ . Aelltec.  JM.  92.  Tempi  non  »on 
da  creder  lenaa  pecni , t'e'  Inpi  i panni 
bortin  deir  lineilo.  E 9S  Nelia  tua 
Midi  Roa  «ari  cbi  pid  creda  leuxa  il 

a"”  irredere  , rote  encAe  fìdorrl  . 
Pe**i.  Star.  6.  81,  5c  1 Borgia,  a cnl  dì 
uieoti  credere  ai  poteva  , aknai  coaa 
incontro  alla  Rep.  tentar  voleue . 

1.  Vili.  Creder  tétUd  parat.i  , ti  He» 
dai  Craéara  tatua  aitta  aiatrté . eie  del* 
lo  fraautta  df  parata  . Lat.  alUajut  A» 
aee«l  Cr.  «’inaw».  Ku.  f.  y.  Co. 
al  come  fae  qoesH  eaore  alruono»  cbt 
crede  eopra  ma  lempltce  parola . 
t*|  CKEXIJÓIB.  far  yaUra , Dattbam 
rara  . Star.  Bari  48.  49.  Grande  tempo 
d panato,  che  io  tei  credeva  dve;  ma 
lo  laaci-iva  per  paura , ebe  voi  non  J' ir 
vette  per  nula,  frana.  Succk.  uro.  lOO. 
Metter  io  frate,  io  ve  ì’Im  creituio  diro 
Rii  d parecchie  lete:  ma  aominc;  * teon« 
to , eoe  io  credea  ec. 

(*)  Crederà  tatù  pcrt.  /.V.  fr.  atari, 
M.  Che  «lipideua  i a credere  In  colali 
■aledizioiU  I molle  j . 

>.  IX.  Dicati  tn  mode  procerh.  Chi  fa 
faci  I che  ma*  dea , §r  tnteralen  pael  , 
c4'  e*  non  crede . Star.  flit.  29.  Chi  fa 
potilo,  che  non  dee,  gt'  intenieim 

f Dello,  cU*  e’non  crede.  Cirig'.  CjIo.J. 

4.  Chi  fa  quel . che  non  dee , foei  che 
aoo  crede  Ce  piu  volte  (li  awirn  contro 
a ma  voglia.  Late,  taretu.  A.  5.  Egli 
è ben  vero  il  proverbio  , che  per  tutto 
ai  dice  ì chi  fa  fuel , che  non  debbe , gU 
latervicn  enei,  che  non  crede. 

CE£0£V0L£.  Jdd.  Cradiàita . UtJa. 
creUSiUt . Gr.  ntSattt . Sam.  fUt.  Mi 
coofciii  qocLlo  , die  pare  meno  crede* 
vok.  Ter.  Br.  B.  2.  B piu  credcvole 
gindkaaeiito  ai  è in  accniare , e difen  • 
dere . 

fer  Credala  . Lailn.  credimi . Tes, 
Mr.  8.  Si.  Credevole  é quegli , che  aan« 
sa  tealimonianza  di  fede,  e «redeuaa  In 
fucata  maniera . 

CALDlBlLh  . jidd.  Da  esitar  creduta  > 
Latin.  cradiiUU  . Or.  Tranne . Boce.  /n« 
trai,  15-  B che  maggior  cota  è , e qua* 
•4  non  cTcdiLÌLe  , gh  padri , e le  madri 
i flgilaoU,  quali  loro  non  foacro,dÌ  vi* 
altare,  e «ti  lervire  «rhifavaiio . ftamm. 
3.  S7  Molto  credibile  è , la  morte  di  co- 
iai giovane  non  potere  e»»ere  uaicott . 
.4mat.  frO  i*  dirò  forae  cou  non  credi* 
.bil,  Bu  vera. 

Per  Credulo . tJkr.  jteutr.  4T.  Que* 
aio  addivenne , perché  te  femmine  da 
uatara  tono  i<i  mae  cote  piò  ucdibiU, 
<b'  c'  ma»,  hi . 

C.'^LUIBIUSSIMO  . Superi,  di  Credi» 
Site  . Latin,  maxime  credlàiilt , Cr.  v<* 
«-trji-nr.  Fr.  Glori.  Prei.  A.  Del  do* 
vcrue  pagar  ia  pena  4 coaa  crediliiliaaU 
ma,  c piò  > he  credi bilitaima  ■ 
CXkoiBlLirÀ.  vCr/ra/r#  di  Crediti 
Xan.  i/.  f P 


M . Litio.  trédtSUltat . Creo.  nArnH-nt  • 
StUain.  dite.  2.  U4.  £'  notabile  ciò  , d o 
poco  appretto  porta  Ariatolilc  per  la 
croÀbiliti  de*  ioani . 

CJLBBlAILMBXrS,  la  moda 

da  credersi  . Lat.  credUUiter . Qt.rtSa» 
•mt . S.  .Beasi.  C.  D.  A ma  pare , che 
tengano  piu  creditNimeate  quain , eoa  aU 
trJbniacono  i lui  quelli  154).  lalmi.  Red. 
lete.  t.  91.  Noi  di  tal  eo«a  dobbiamo  te* 
me^  Beltà  aignora  Marche»!  , al  perché 
gii  aforzi  dei  vomito  credibilmente  de* 
vrebbon  in  ki  eaaer  craudi , »l  anco  per* 
ohi  ella  ha  acaraiti  delle  aue  pnrilie  me* 
«trulli . 

CEBOITO . Onetio , cAo  r*  Aa  ai  o^re 
do  aUrut  t e per  la  piu  dicasi  di  mone* 
ta  ; cfutrarla  di  DeHta . Lat  creditam. 
Gr.  dante/ax.  Becc-  nao.  1.5.  In  dubbio 
gK  rimaae , coi  ÌM«iar  poterne  «officiente 
a rhcnwter  «noi  crediLi 

>.  I . Dar  eredito , a Mattare  Ut  eredi» 
4P  , aale  Scrloero , o tdataro  malta  par» 
te  del  eredita  d/c««ii  partita . Latin,  in 
aadàeem  accc^ri  rrferrt . 

Jl.  Dar  eredito , Dar  fede.  LaL  d» 
iam  hulare . Gr.  tui  vv«#x*viu  l'vm* 
KÒ  . Barn.  Ori.  3.  3.  42.  Danne  credilo 
a me,  che  U ver  U dico  . dr.  Lam.  4. 
9.  Veutickeua  fiorini  lii  in  biaogoano  , 
Ka*  quali  alano  coedeunati , c grazia 
Non  »e  ae  b)  aver,  ab  vogllou  darci 
credito . 

L ili.  Credito t par  Oplmlone  ^ che  um 
ma  tla  i»  Aoono  stato  . LaL  òonum  no» 
men  . tr.  y.  ii.  S7.  2.  Del  tutto  perde* 
rollo  U eredito  , c fallirono  di  pagare . 

Cradlta , per  titima,  Rlpmta» 
Slama  . Latin,  aulttlmatio , fetma  . Grec. 
A'(«  . rime.  Mart.  lett.  32.  Oneste  ia* 
formazioni  avranno  glA  fbui  fondamenU 
«aldittiml  nella  mente  di  Cciarc  ec.  per 
euere  «tata  porte  da  pertone  dì  eredito  . 
ited.  Ini.  87.  Uomo  di  profouda  lettera* 
tnra,  c di  aommo  credito  in  tutte  ia  fi* 
ioioflcbe  spoculazioni . 

L V.  Cade  Bseara  Im  eradita  , e Bster 
eredita , dicati  delta  pertama  il  ttima  , 
a di  aalora , camotcUut  dui  papaia  per 
tali  i a tl  dice  ancha  im  mata  parte  / 
coma  tstara  in  eredita  di  ladra,  e ti» 
mUi  . Latin,  axittlmari.  Gr.  nuófydtms  , 

i Vi.  Ed  Btstrt  Ut  credito  , a Aver 
eredita , dlclame  amehe  delia  mtereamsie, 
aiioracM  hanno  tpaeelo,e  tmalioma  asm 
sai. 

CABDITOrO . AU.  DUui  di  casa  da 
eraderti , Cradlhiie  . Latin.  ertaihiUs  . 
Gr.  rimani  . Lepg.  S.  Dio.  Bai.  S.  P. 
barra  iuuominciò  a ridere  dopo  P uacio, 
e dis«e:  poiché  lo  luoo  invecchiata,  e 
avrò  Aauaultf  quaai  dicii  ella  no»  è 
creditoia  . 

CK£D1T0XB.  yerlal.  muse,  ikt  era» 
de . lat.  crtduius  , eradtns  . Cr.  «vV«r»c. 
Patr.  uom.  Ulattr.  E io  matto  favellali* 
do  canlra  'I  lavio , lecendo  naanza  tro- 
vò non  «olameiile uditori,  ma  creditori. 

i.  Per  Coimt , a cui  i ducuto  damara . 
Latin,  ereditar  . Cr.  d«nir»i . 4P.  y.  12. 
54.  A.  1 lardi  renderono  per  paltò  la 
loro  poiaeasioni  a'  lor  creditori  «oidi  9. 
danari  3.  per  libbra  . che  non  tornarono 
a gioito  taercalo  «oidi  4.  E eap.  Si.  2. 
Cliiauqne  v' era  per  debito  di  libbre  cen* 
to  io  g:ù  rimanendo  obbligalo  al  «no  ere* 
ditore  . frame.  Saeck.  rim.  li  ereditor 
preae  dai  debitore  . geo.  Ano.  yureA.  4. 
49.  Andremo  a lira  , e «oido  cogli  altri 
creditori.  Cas.  iati.  27.  Io  »on  credito- 
re di  Paulo  berragii  di  quattromila  scu« 
di.  ked.  teit.  aeek.  Avendo  latto  gior* 
oalinuiie  debito  «opra  debito  , temo  o* 
ra,  che  rila  feomind  con  rigidezza  ili 
erédttore  a «trignermi  daddovere . 
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OttOlTltlCB.  Pemm.  di  Creditore 
Latin,  ereiittl»  . Gr.  . J^r 

È/i  * i Cb|rte^do*Jage«rj  ma  ere: 
dluice  «di , che  il  cofano  ee.  sia  mesto 
In  eiM  Bmmt.  Pier.  5.  Utìr.  3,  Se  pre- 
mio Si  dee  a me , dovrai  tu  creditrice 
Farmi  (K  premio . 

CRhDU  . Coti' fi  targo.  Così  atsoium 
tamenet  ti  dice  per  io  Slmloto  deati  A» 
postoU , arila  falsa  che  ti  dice  Pater» 
nostro  r oraciom  domanieaie  , preaéeu» 
do  la  denatmaacioae  dalla  prima  pure» 
ia  , eom  cui  eamiacia . Lat.  sfnàoU-n 
Apattalorum . Gr.  t»  rv>4iui? , -r»'  wt» 
C*vu  . Hed.  Oli.  anm.  42.  1]  luuacont 
in  tanto  tempo , che  *i  dtrebbon  «eT  ere* 
di,  «e  ne  muore  intlrlxzato. 

(U  Credo  la  Dea  , a in  Dio.  li  sim» 
bolo  della  Paia . ytt.  SS  Pad.  2.  i *9 
Dette  queste  parole , dUse  il  Credu*iit 
Deo , e 1 Palernoitro . Cauaic.  età. 
Smik-  I.  2 Prendo  dunque  ad  ciponere 
il  Shebolo  delta  Fede , cioè  U Credo  m 
Dio . 

(•)  Pr.  Glori.  171,  tir.  Proceiio  loé 
M U Credo  iu  Deo  . Ai  nome  di  Dio 
locoBiiudamo  il  ptOccMo  «opra  il  Credo 
io  Dee  ec  La  qiul  fede  tutta  «i  riduce  m 
miio  uel  Credo  in  Deo  . E mai  piar. 
Fr.  Giord.  173.  Sono  quattro  1 Credoin* 
dei . 

i.  Onde  fa  um  erado  , a liti  tempa  , 
e meiio  spazia  d'  mm  eroda , e ilaùii  , 
cagnotto  im  tanto  tempo , cAc  si  racua» 
rehSe  il  erado  . Red.  eamt.  f 191.  Dopo 
lo  «pazlo  di  due , o di  tre  credi  da  ctw 
at  è bevuta  l' ioAiaioae,  ai  dee  provoca- 
re  Li  vomito . 

CREUUU55IMO  . SuptH.  di  Oeduìa. 
Latin,  tmaxime  eraduAts . Cr.  tdatrvra»  " 
•nt . Red.  Ims.  11  Porta , per  aHru  uomo 
curieto  bc.  era  «tato  troppo  credulo , 
•iccome  fu  credalittimo  il  Greco  «caliatto 
di  Teocrito.  Ed  etp-  mat.  41.  I ftvolctti 
trovati,  che  »«  raccontano  hi  Ionio  a* 
medicamenti  moderni , hanno  per  io  pii 
arala  origine  da  qualche  novella  acriuj, 
e creduta  da  alcuno  degli  aalicbi  creda* 
Uttiini  «critlorì . 

CREDULITÀ  , CRBOUUTAOB  . « 
CRBDU1.ITAT8 . AUratta  di  CraUio 
Latin,  ertduiitas  Gr. 

Così  la  rùposta  è duplicala  a dimostrar 
la  verità . e rimuover  la  sua  credulità  . 

E Par.  3.  I.  Sorride!  dctla  inki  credali* 
U.  Prone  Saceh.  noe.  207.  Il  cattivello 
db  Boccio  fi  rimase  con  questa  credulità  , 
aipcttaodo  ogni  di . eh'  ella  l^tsc  gravi, 
da  . Fr.  Are.  T.  S.  7.  5.  Lo  ntehetto 
ignorante  Giara  tideHute;  Sono  (’oikm* 
potenza  Tener  creduli  tate.  Buon.  Pier. 

3.  1.  4.  Che  gU  sciopraU  , i vagaboiidl  , 
c quelli , Che  campan  »«H'  ailroi  creda* 
iiU. 

CREDULO  . Add.  Afecalt  dì  creda» 
dert , Che  di  leggieri  erede.  Lat.  creda» 
Bts.  Gr.  J#ec.  noe.  1 35.  Alla 

Jaal  cosa  il  priore,  e gli  altri  frati  ere* 
ili  s‘ accordarono  . E nao.  19.  33.  Il 
marito  piik  credulo  all  aitnii  fklsilA,  die 
alla  verità  da  ini  per  lunga  evperienza 
notata  conoveere . Red.  Oss.  an.  Hi  So 
le  hicerluie  da  due  code,  per  opioioijo 
del  aempllce  , e credulo  volgo , haiuio 
tante,  e tauU  mara»lglio«o  viridi  qua»* 
te  crederà  egli , che  ne  possedasae  que* 
•ta , che  di  tre  code  era  gueruita  t 
CREDUTO.  AJd.  dm  Credere*  Avuta 
h%  eredito  , In  rlpntasiane  , im  fede  , 
Stimata . Lat.  integra  mstimaiiai^s,  ma» 
grU  eestisrsatns , speetasmt . Gr.  u'A  tatua . 
Pii.  S.  Gio.  Bui  223.  Costoro  erano- 
nomini  creduti,  e buoni  . B aitroae' 
Pensò  di  mandare  i piò  lavj,  e diacreti , 
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e M«ni,  che  foMono  piè  teBBtl,  € tre*  «fo»  ta  a wo  modo,  •!  |K  è porcili  ]’ao«o  crcpi  del  bene  d’i!lr7, 

duii  iulu  loro.  G.  y.  9 I-  Fece  pi*  tm  crepacuore.  Stf».  PrU.  i4-  8.  Pea.  il  «mie  ezU  vorrebbe  per  »e  . 

«liare  in  Piai  Bandacdo  Buoncontl  ec.  tale  dunque  qual  eiic/e  dee  R crepiteor»  C&UPATO  . Adj.  da  Crepoff  , LxHn. 

uomo  ec.  mollo  credoto  di’  «noi  cil(idi«  de  reprobi , menile  pianjeodo  tut  ìmKo  dìsruftiu , ^$u%  . Or.  mic  . Dant. 

Ili.  Star.  Piit.  2è.  Mandò  ceUlimenta  del  bene  dc^l’ Immiu,  «r  lUiaUcl  ai  rido.  Pmrg.  ♦.  Eri  il  lecoado ‘Unto  più  elio 

uni  femmina  al  Montale  1 ODO  , eli' avei  . perao  Dniu  pelrioi  ruvida,  e iraic» 

nome  Braccìno,  il  quale  era  lo  raafK>o«  CREP.aR£.  ^*utr.  Sfloecarsi , FtnJer.  eia,  CrcpiU  per  io  lonjo , e per  Ira» 

re  della  lem,  e 'I  pid  creduto  . CroM.  si  da  per  se  opplart . Lat  ditrmmpl,  verao  . 

Mare!!  Fa'  le  tue  faccende  con  peno*  JUsdi  . Uree.  Cr.  4.  4.  10.  I j.  I.  £ per  mf/iumta  di  c»lul , <mI 

ne  Adale  . e clic  ibblanu  beoni  fami,  e loro  sranelb  f deWmoe  nere  J crepano  sia*  caàiUi  gf  Utestinl  nella  eoatia  . 

■Uno  creduti,  e del  loro  ai  vc^ia  il  ao«  per  troppa  piova.  ;.u».  Etap.  le*  li  di»  Laì.nptust  tMerocttUc^s . Cr,  èrufMm 

le  co  , ebe  tu  auu  potrai  vincere  d‘as(<>a«  xivi-'c  . «mr  TuU.  A colai,  ebe  è ere- 

CRE.MA.  Fiordi  lane.  Latin.  U»  guarii  al  bue  , ma  io  veriU  polrcaU  ere*  palo,  di'  va,  racconciati  il  briglwer 

ttlr  spuma  , fiat  lactis  . Orec.  pare  . Al.  F.  It.  Ondcil  fummo  , e i di  ferro  . Tes.  Pa».  P.  S.  Questi  erba 

crepar  «iella  torre  fé  aesuo  al  caiicUano,  miugiiia,  o bevuta  da  elii  faite  ere» 

(U  CREMARE.  .idi^rwc/aee.Fr.Ror*.  e icorapagm,  eJie  p*r  lo  poule  U tù  nato,  gaaiii«  . f'arck.  star.  IO.  280. 

3é4  d.  1.0  mio  cnor  cremi.  fegU«cmo.  Ùaat.  Inf.  ad  A te  m rea  Ter  eaaer  crcpalo  oua  poteva  cavalca» 

ckUMlal.  Calprs  rana  acceso  f Char,  li  sete,  onde  ti  crepa,  blt»*e  'I  Orc.o,  re  . 

rniil . G.  y.  9.  ò8  J.  Fecero  «.orrere  iti  la  lìngua  . 1.  If.  l\/vrza  di  sultani,  pala  Oam 

Rot.1  un  palio  di  arlunilo  cremili  . Rtd.  (iCJ  Trattasi  at^he  in  tJf»l/UasJt*ne(!t»  ma  crep.ua  Frane.  Sacch  non.  M7; 

anmt  Vitir.  49.  Palle  parli  d'America  tiva  Far  . j 0 tu  ebe  giiti  in  MeUcvaii  la  man  tutto  , e andava  largo 

d vie.ic  una  certa  altra  pr  'Zio«i  mercan.  sepoltura  della  oat  Jiià  nita  dalla  tnili»  coo’uu  crepato.  Tes.  Paa.  P.  S.  È ot« 

pJa  tji  vertuietniuU  , ia  qi-ale  «i  adopera  zia,  odi  qidio  cb'tqia  la  ella  crcpi  U timo  rimeitio  a crcpali, 

a ticiie.'e  io  crcaiMl,  Cai  «.iùaiua  cucci»  corpo  , c danna  t' amuia . CRBFAIURA  . Fciiard  . t.at  rima, 

u.f.ii.  l*}  l't*.  S.  Marcar.  ISL  Conli  piedi  fi§surs,  Gr  i*yu«,  %i{* . Pallad  enp, 

UU-MI51NO . Add.  DI  celare  di  ere»  gli  «onta  add«j»io  . . B colle  mari , e 17.  Rmteppa  bene , e rincaliSa  con  etto 

misi  Lai.  eoccììHMS  . Or.  uimur.t.  colle  (iiHicchia  si  gU  crepa  f al  s^rptn»-  le  dette  crepitare,  e ristagnerà.  Cr.  4. 

I.  Per  Drappo  di  soler  di  eremiti  . te  J \ duo  degli  occiti  • fi  tS3.  K la  mìa  41.4.  Prendi  pWGe  bianebe  di  flucae,  e 

Jtrd.  annat.  liitir.  SI.  Dalla  cbtnea  co*  (orza  «opcrcltUati , K 1'  uno  degl:  uccbl  quello  «uocl  in  forno  , inSuo  a tanto  eba 

vertati  di  trenUiino  ec.  raccolgo  ee.  la  capo  mi  crepasti . |«  crepature  coiaiocioo  ad  apparire. 

cremore  . La  Parte  più  saltile  , U I I-  Per  Morire . Lit.  anìmam  effun,  Mut.  Pmrp.  9.  1.  Dicendo , che  1 baU9 

Fiere,  o l' estratto  d'alcuut  materie.  dere . ùt. -nuKrrlt . T.ic.  hai»,  an.  d.  7\.  pareva  rollo  di  lungi,  come  pare  oo 

Bei  lelt.  1.  I2d.  M lolla  , e si  cuoca  il  Donntie  failo  Disto  quel  Druio,  ebe  non  muro,  che  »ia  fessa,  cd  abbia  crepatu» 

«alio  abbronzalo,  1»  brodo  di  viiclla  , ciepà.  ra  da  su  in  già  . 

e se  ne  faccia,  cotto  ebe  sarà  ec.  aito  1.  li.  Citpare , per  metxf.  Pjsr.242.  1.  Per  Malattia,  nella  quale  grinta» 

0 cremore-  , o (anali.  Cbì  noa  sarà  gonfiato  di  vento  di  super*  stìui  eateana.  per  la  più  rteUa  horsa  . 

CRlìMOR  DI  TARTARO.  La  Parte  bta  , non  creperra  uel  luoto  dello  ’ufer»  Lat.  tnteroeelt , ramex  Intettlnorum  . 

rU't  pura  cauata  dalla  gruma  di  bette,  :it>.  t'.rec.  «Tripi***.».  Tes.  Port.  P.  S-  PjgtiA 

per  uso  di  meJirUin.  Rei.  lett.  2.  229.  (L?  Gultt.  lett.  3.  10.  Avaro  di  forza  d«  acuta  pesta,  e scaldate  In  sai  tvsto  , 

li  ottioia  la  boltitnra  della  polpa  di  cat*  pieno , e volto  dentro . crepa  ( i riple»  cd  iiopìastrate  iu  sulla  crepatura  , salda.* 

(Il  fatta  in  acqua  , e rinvigorita  eoa  re*  no  } in  carne,  e laendica  in  core  . no  In  qmudicl  di . E altrove  Togli  lom* 

111  e creiror  41  Urtiro.  i IH-  Crepare,  dicesl  del  Cadere  al»  brichi  terreatrì , e tritali,  e fa  ìmpiastrrs 

t*REPA<*<  lA.  y.  A-  Crepacela  . Vii.  trai  fL  intertim  nella  eofàa . Lsi.  rum»  aopra  U crepatura.  Cani.  Cam.  4i5.  Or 

iL:/l  lé.  Si  guardo  intorno,  e vntc  nel-  pi  iRa . Gt.  sriffiuvun  ymafut  . chi  avene  mal  da  medicare  , Enruto  , • 

Il  trepjccia  lì,  ov'egU  avea  l pieiti,  u*  L IV.  Crepar  delie  risa,  vaia  Riderà  crepalara.  Vengaci  prcitametit;  a rilro. 

idre  flM-llro  veirmini  . fm  dcrataute  tte . L%tia.  eaettinnarl  , In  vare. 

CKEPACCIaTO  . y.  a.  ah  CAe  ia  cdeKinnas  effkndi  Buon.  Pier.  5.  ||.  CREPITARR  . F.  t.  Fare  strepita  , 

tftpaccl,  p:en  di  fessura,  Screpolato . Il  nuovo  caso  , B p.acevoi  occarso  uP  Seoppi*tt.ire  ; e dieesi  prapriamemte  àtt 

1 It  rimosus  , fsRss . Gite.  . Introlnce  A rautteggiar  cosi , e trame  fuoco.  E%i.  crepitare  . Grec. 

Crad.  S.  Gv.  1S.  CVd  corrompcrb  lo  stesso  Mi  fa  crepar  di  risa.  7.46.  Fitoc,  7.  126.  Tutti  ginocchioni  net  tem» 

t -repìo  di  Dio,  Iddio  corrumprrì  lui  , E del  fatto  crepiudo  delle  risa,  Dì  uno-  pio  davanti  a' crepitinli  fuochi  dimura» 

ehe'^'Md  tempU)  crepaccialo  ncu  vi  eu*  vo  con  qneali  aiiri  si  rimpiatta  . Bern.  vano  . Rmc.  Ap.  Iti.  Seutesl  prluu  U 

trerà  Iddio.  riiTt.  IH-  Aderta  si,  che  crepa  delle  ri.  crcpiUr  dell' arme  Misto  col  suwa  dell* 

CREPAttiO  y.  A Fesrota , Aper,  sa.  Belline.  223.  Delle  risa  il  mcUon  vi*  atndeuii  penuc. 

tara  araaée , Crepatura.  I.Atiii.  rima  , di  crepare.  CKUFOI.ARB.  rfentr.  Fe/iJe/-//, -<cre» 

Jitsura  . Gr.  s>*i3gja  , . Fav.  F.sop.  ['/,)  Crep.ir  delie  risa.  Si  dice  ancie  potare,  Lat.  finii . Gr.  . raiiad. 

Fi.>r  la  continua  fatica  aveva  grau«li  ere»  delie  faibriebe  quando  crepano.  Ceccù.  cap.  17.  Ungasi  spessa  per  piu  volle  coa 

paci!  nelle  spalle  - Cr.  I.  IO.  i Quando  IKt.  3 3.  Non  posso  credere,  chela  grano  di  tardo  scolate,  acciotclic  non 

areranoo  preso  simllituiline  quasi  cuiee  pas.-i  qjfsto.veruu , che  ella  se  ue  andn  crepoli  lo  smalu  . 

di  eanfeziotte  d'ungucn’o,  si  loeita  ne'  tutta  io  un  fascio  j eh'  e'  fORdam*>tiil  (Z)  CRE'FUl.ARE  . Per  Trapelare, 

frepacci . c fosure  , che  rt  mono  , e hamici  comiaciato  a crcpar  delle  rìsa.  Scaturire.  iM..  mattare . PaltaJ.  17.  So 

sireltamcDie  A*  ^ i.v  fiirz-f  18.  ^ . V . Crepar  di  fatica  , a simili , vate  I umore  crepuiaMe  per  li  sas.>l,  diali 

F’  suoi  piedi  mise  ia  uuo  crepacao  , eh'  Fst.ar  soverthiantente  , e co-t  ^ena  . pece,  e Mime  . il  LsL  Aa:  si  kusnar 

àsx  nella  fossa-  1-st-  labore  disru.mpi  . Gr.  ivr  per  s>xa  manabit . 

I.  Per  Malore  , che  viene  ne' piedi  del  tpifss.  CRHPORB.  F.  A.  Odio,  Dispetta  . 

cavallo  Cr  9.  9-  4.  Il  cavallo , che  ha  }.  VI.  Crrpar  di  sdegno , H dolore , I.at  odium  . Or-  sLmt . M.  F.  9,  97,  Il 

ili  lotti  I piedi  crepacci,  cioè  rappe  , e di  vaglia  ec.  vale  Esser  di  sottercSio  a»  percM  la  laro  madre  prendea  balianza  , 

re  o può  guarire,  b d*  minor  saluta  . E dirato  , a>Uo!'’rato  , invagilatoec.  Latin.  più  non  si  conveniva  , e per  tanto  era 

cap.  45-  3 Fissi  ancora  un  allio  irepac*  Da,  datore , i/widìu  rumpb,  ditrumpi,  iu  uggia  , e in  crepore  a'  detti  Prar.ce^ 

rio  grande,  e lango  per  Iriverto  . £ Or  wtct*<  »'/>*<,  xv'v»{,  kutf»»  r:o  , e Niccolò.  E 11.  15.  Ma  a' genti. 

appresso.  Per  lo  beneficio  del  fuoco  il  yn..^ai.  Ber.  fVr.  I.  4-  di.  Onde  crcpa  luomlni,  M cui  traUati  avea  scoperti  , 

cr*‘paccio  non  può  crescere,  ma  ptulto*  di  sdegno,  e di  -luiore . Buon.  Pier.  2.  f irte  era  In  erepore  , e «alavocUeiua  . 

sto  «aiMare  4.  15.  I.a  spialnee  del  notturno  caso  Ptt.  P/ut.  .Ma  pure  gli  Alemerì  l'aveaao 

(F)  CREFACCIDOLO  . Dim.  di  Cre..  Non  si  può  eutiieiier  ; crepa  di  veglia.  In  grande  erepure,  e dispetto. 

marcio  i e w*^c  pìcclola  fessura  . Cecch.  Di  Mccoiitarlo  altrui.  CREPUXOE.  F.  L.  Trastulli  fx'telttìm 

Lot.  3.  3.  rederign  ha  falli  rappiastrare  (L*  yurUntnle.  Cavale.  Pungi!.  42.  /ejc4/  di  varie  gAse , de' quali  v.  Plau» 

questi  crepaccittob,  che  ora  e*  non  si  K anco  peccalo  itello  Spirito  Santo  in  ta  net  kuJetue.  Lat.  crepundia  . Boee. 

P2re  • (id,  che  rr-'pa  ( cit»d,  si  roda  per  r. ti»  Cam.  Inf.  5.  Eiture  ec.  messo  mano 

MI  CRFPA'^^RSI,  Creracu<  re  . Cavale.  bia  parla  itila  im>itia  ],  e duoGidel*  ad  uncoJlello  il  volle  uccidere  , edareh» 

Espos.iànti  2.4  Anzi  è troppo  gran  ere»  la  grixtn , e cortesia,  la  quale  Dio  fa  a'  bel  fatto,  se  non  che  Pari*,  che  già  da' 

racure  di  vedersi  iti  capo  per  maggiore  suoi  pressimi,  fi'  il  sotto:  L'invidia  é suoi  nutritori  saputo  I' avea , grido  for* 

■oeni,  che  dee  esser  pan,  o minore.  sommo  male,  perché  crc;*a  dell' lUruI  te.  lo  soii  Ino  fratello  ec.  e che  firt 

CREPACUORE  Sttroìlnaio  traougllo  . bene,  fi*  43.  li  ducepuli  di  5.  GìovìihìI  fosse  vero  provò,  moiiralc  le  sue  ere» 

t.at.  mav/'n»  anzittas  , cordaUum , dU  Battista  rrepavano  per  Invidia  della  gra.  pmide,  le  quali  Bcoba  vedute  conub* 

a.'sjtf  . Gr.  dtla  . Capate-  vnd  cuor.  $c  zia  dì  Crtrio  - fi  Ài  L' iAvidia  procede,  be  . 
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fREPUSCOLO.  CueUdhitt,  fU  si 
Vtit  aoantì  il  fetfjre , e dipo  ti  fra» 
montiìre  del  sole  : ed  anche  F ero  be 
cui  appdtiiee  , lAÌrttA  luce  . Ltyerepus» 
eutum . Or.  . Am  Libr.  Attrai. 

Crppujcolo  *Uhiim»no  l«  due  Hiie-,  epe 
sono  quello,  che  dimn*trjii»0  H fonane»** 
itìcnto  del  »*lime«io  deli*  cWarilA  de!»o. 
le,  e i «no  ponimeoto , e il  cotBln-'i** 
mento  *1  chiama  l’alba.  Gaid.  G Ve, 
|neiido  aduli  jue  il  crepnicolo  dt  <jueU* 
notte  con  molta  varirtade . 

(I.)  CH'ARO.  Clero,  Clara.  Brun.  Te» 
santi  8.  H quando  Lucifero  St  vice  co. 
al  crero . Ed  in  si  frande  stato  «c. 

CRESCENTE.  Che  cresce,  ^tln.  ere, 
scens , allsctns . Grec.  •.y'^antr.  Baec. 
noo.  1t  U.  Gli  «re*cente  i’  fuoco  nella 
aceri*  nave.  Anet  ftS  Co'.le  nani^an* 
fe  divelse  uno  slovine  ceraio  crmrente 
lo  difitta  vrr^a.  Aiam.  Colt.  2-45.  Quan. 
do  il  crescente  raspo  a poco  a poco 
Gii  ti  veile  U colore  aurato,  e d'o, 
atro . 

L r.  ZMtta  ereiccnte  » dltUrio  ollarjtr 
chi  va  ereìcèndò  di  luce,  e sempre  ma* 
lira  magfior  parte  di  te  ilhiminaia  , 
;5//f4d  arrivi  al  plenilunio . l.aH»-  tana 
cietcens  . Gr  «>.*«•  vut-rsiisr».  Libr.cur. 
malati.  Risosua  cogliere  quell’erba  a la» 
na  creaccnle  . 

L 11.  Creteeme  In  forza  di  *oit.  vale 
la  tletso , che  Cresrenza.  Latin,  tnerr» 
mttiiutn.  Grec.  Strd.  star.  5. 

185.  Aspettata  U luna  nuova  , quando  la 
crescente  drl  mare  era  luoUo  grande  , 
acfustò  il  jSiunco  ai  ponte  . ... 

CRESCENZA  - Crestlmtnio  . La*.  i«- 
erementum  , OJrf’nrnCMiri  . Gr.  , 

Tes.  Br.  J.  «.  Orncraltnenle 
a<,iio  fredde,  e umide,  e pino  non  dan- 
no al  corpo  «olio  natriirtento,  ne  nulla 
trciceoaa,  *’ ella  non  * rr-mpoita  d'a  » 
tra  cosa-  Uv.  M Lo  «ilttro  P‘»' 
presto  cresienza  del  fiume,  eh  elii  tfO* 
varo  . Fallad.  Nella  quale  reynono  gli 
arbori  di  magcior  crescenza  . 

f l.  Taeltàre  ttn  vettila  a crescenza, 
laSé  TagUarto  ptd  lungo  del  bisogno  , 
acciocché  patta  star  bene  a garUi , che 
éreseono  di  sfoinra , 

}.  Il,  Crescenza  , tl  dice  nn  Malore 
per  lo  canale  della  ve(ga , che  fa  ere» 
Sfere  la  come , e Impedisce  P orinare  / 
to  che  si  dUe  altresì  Carnosità  . I.atut. 
earnosìtas  . Gr.  . 

CRESCERE.  AVme  lo  stesse , che 
Creselmtnio  . Lat.  Increment  tm  . Grec. 

O"  ‘•‘f  '*  ?"*’■“  '''1  i" 

quffU  creaceri , e diktrescrri  s’ osservi  la 
regola  prima . _ , „ 

CRESCERE.  AV«/r.  V aumentarsi  di 
eie  che  sia  per  gualsioogtia  versoi  e 
anche  ariu/.^r4»i-  prrto  vale  farsi  itsagr 
fiere,  Prendere  agufuentp . Lat.  rresftm 
te  , auetri . Grec.  . Bcee.  Inr 

irod.  5.  DePe  quali  alcune  creatcvaiio 
come  una  commial  mela.  E rtoo,  55.  .'T. 
DI  che  ia  paura  gli  crebbe  forte  E noe. 
17.  7.  E quella  nor»  cessando  , ma  ere* 
scendo  Ulta  fiata.  E noe.  18.  18.  Vio- 
lante ec.  verme  crescendo  e in  anni,  e ■ 
in  pariona,  e In  bei  czza.  Vant.  Inf.  <. 
Maestro,  esti  tormenti  Cresceraon’  ei  do* 
p«  la  gran  leo'enza?  Petr.  son.  12. 
(guanto  ciascuna  è me»  beila  di  Ics,  Tana 
to  creste  il  de»lo,  else  m’iunimora.  G. 
r 1.  24.  1.  Dappoi  che  Romolo,  eRe* 
xmlo  furono  cresciuti  in  lorrv  etade  ec. 
comiiiciaro  a signoreggiare  tulli  gli  altri 
pastori  £4  IL  2.  Questi  cieueodopol 
in  bnnlade  , venue  in  iitato  . 

(V)  Creste  per  Crebbe  . l.r§genàa  di 
S F'ur/<rr4/o  2b9.  E rressn  ia  crudeliU 
Cv  Pagani , e de  loro  idoli . 

P p * 
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' (L)  farj  itsl , eduseÌtC‘  Sfar.  S- Eu» 
ttaeh.  269.  fu  quello  t-mporak  , cM 
Trajano  Imperadorc  slava  nello  'mp*GO 
di  Roma  , e eresse  ( crebbe  J la  crudeli* 

Il  de’Rcmuni.  fit.  S G.  Oualh.  2v5. 
Odend-i  inlra  questo  mezzo  Madonna  II- 
la  Badessa  iL  Sinlo  Harìo,  *1  luogo  di 
Valembrosa  essere  creitìato  di  fa.na»  C 
di  religione , dolallo  di  buone  possesuo» 
«t.  Cavale.  Espos.  Sì^so.  1.  do.  K cori 
delle  loro  pene  eresse  io  gaudio  loro  . B 
Alt,  Apost  K! . Cresvleiidn  il  numero  de' 
Discepoli . E .18.  C 'i  fervore  del  predi* 
care  crescicva . E 42.  Cresciette  il  popu* 
Jo  d' Itrael  jicfl’  Ejillo  , e molfipU-0  mol- 
lo . B 77.  Lo  fervore  del  predicare , « 
della  Peci®  creswkva.  Guftt.  Un-  18-  45- 
Asvegnato  finte,  e meuato  ad  Aresao 
per  lo  pili  leale  uomo  divo>trx  terra  , e 
HelJ'ofllclo  I di  Assessore  d*  Arezzo  J 
crevve  ( crebbe  ] la  fama  vostra . 

L J.  Crescer s in  att.  per  Ac* 

cretetre , Aumentare  . Lat.  auecre  . Gr. 
«v'tfiwr . G.  f.  1.  45.  L E crebboiio  ast 
sai  la  citta  di  Fisa . E 7.  1 L 8.  Dal  qua* 
le  comune  baniguamente  fu  rres^iuto  , 
f turdato,  e nvglioralo  suo  pitrimonto  . 
VxfU.  Inf  9.  E che  più  volte  v’  ha  cre- 
Bciutu  doglia.  E Par.  15.  SI  m'accorri 
iu  , che  ’l  io!o  girare  Intorno  Col  cielo 
insieme  avea  cresciuto  l’arco  . Amei  89, 

] ciltadini  lieti  per  doppia  cagione  ec. 
aggiunsero  sacrificj  al  loro  Dio , e creb- 
bero il. numero  de’sacerdoti.  Ccs.  Oraz. 
lod.  t'en.  150.  Siccome  lieto  arbore,  iti 
fecondo  terreiin  posto , 1 suoi  verdi  ra* 
mi  di  (cuipo  in  tempo  cresce , e dila* 
ta . 

(Zi  In  signi/Seazion»  atiloa  per  Pro* 
durre  , Generare  . Llt.  giynere  . Soder, 
Colt.  49,  Ha«ci  dJ  quelli,  che  aSemuno , 
che  non  sia  per  creicere  viticii  la  vite, 
se  con  uno  staio  di  morchia  ec. 

L II.  oreteere,  per  Aitevare  . Latin. 
ale  re  , educate.  Gr  «iu>ii*  . Bore.  nov. 
15.  29.  Voi  dalla  pnverU  di  mi»  padre 
togllendoini  come  ligliaula  cresciuta  m* 
avete  . Pont.  inf.  2.1.  lo  fui  nato  , e ere- 
sfìuto  Sovra  1 bei  fiume  d’Arno  alla  gran 
villa.  Ould.  G.  Pirro  era  col  Re  IJcome- 
de  suo  avolo , il  quale  il  cresceva  nelle 
giovaniU  armi,  frane.  Sorch.  Op.  die. 
97.  Notino  1 padri , e le  uiadri,  « ih:  ere* 
scotio  i loro  ligUuoli  dicendo  . 

CRE5CRV01-E . f.  A.  AdJ.  Atto  a 
crescere  . 

L E fguratam.  dì  maggior  rendjVa, 
profittevole  , litiU  . Latin.  utUis  . Grec. 
Wsu.at . Ter.  Br.  7.  2$.  .Nullo  mestiere  è 
più  ‘‘uonu , che  lavorar  terra,  ne  pid 
crescevole  , nè  piu  degno  d’uomo  franco. 

(*)  Cresci , coir  aggiunto  di  Hanto  , i 
WS  gergo  disonesto.  Boec.  g.  2.  n.  7. 
.Ma  IVfarato  col  santo  Cresci  in  nano  . 
ebe  Iddio  ci  dié  , la  cr  miuatt  per  si  fat- 
ta maniera  a consolate,  che  ec.  B Ivi  , 
peno  it  fine  : Ho  poi  servito  a San  Cre- 
aci in  vai  cava,  a culle  femmiise  di  quel 
paese  vojlioo  molto  bene  . 

CRESCiMENTO.  tt  crescere . tii.  ae» 
cretio,  aetrementunt . Gr.  . O. 

y.  IO  95  I NH'a  citta  di  V^gwone  ec. 
fu  grandÌÀ«Ìmo  diluvio  d'acqua  per  eie* 
scimento  di  Rodano  . yaler.  Mass.  Per 
crtsdmenlo  di  spesa  . Fr.  Qiord.  Pred. 
S.  0 niultiplicamento , o cfctcimenlo  in 
ben^ . 

IL)  CRE.5CIMENTO.  Borg.  Tose.  331. 
Quando  comincio  il  creaciroento  di  Roma, 
{eioi  liirrandiaicnlo  ) 

CRESCIONE.  Spezie  d' erba  buona  a 
mangiare,  che  nasce  per  te  fosse  aeguo^ 
se.  Latin,  iencc/o  , sIsgmbriurH  aauasl, 
cjm  . Gr.  «’f/jif.r.  Cr.  4.  118  1.  Le  se- 
nasoni,  cioè  crescioni,  che  per  litro 
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vocabolo  s'  appellano  nasturdo  acquatico* 
ton  (aldi,  e secchi  In  secondo  g/ado,  e 
cotti  in  acqua  eolia  carne  purgano  i mem- 
bri spintali.  M Aldobr.  Crescione  i di 
due  maniere  • siccome  di  riviera,  e di  or- 
ti. Bed.  Ut.  44.  Affermano,  «he  non  è 
solo  li  basiilico  a saper  produrre  qu-^ste 
busliuole , ma  ebe  te  prodiKe  il  crtacio* 
oe,  ed  ofiii  sorta  di  legno  fraodo,  e 
corrotto . 

CRE5CITORB.  ferbaJ.  matc.Ckt 
accresce  ■ Lat.  auetor  . Grec.  tf  «vcucmv. 

S Agost.  C.  D. Datore,  e ffcscìiore  del- 
la fbuciiade . 

CREStmUCB.  Femm  di  Crescltjre  , 
l#aL  mttetrix  . Gr.  *ycV**M  . Fr.  Giord. 
Pred  B.  La  nostra  wria  natura  cresca* 
Irice  del  uer-«  ato  . 

CRBsCiurioblMO.  Superi  S Cresciuto. 
lai.  js^ris  modum  au^lus.  Orti.  eo»dfu 
«df-rer.  Trass  segr.eos.  dortn  Qaeilti  loro 
uso  si  i tanto  cresewto,  eoe  si  puoe  'li- 
re crescialAiimo  a otaraviglia  . Fr.  Gis/d. 
Pred.  B.  Erano  le  tribnliaiosii  cresdutis- 
rime.  Libr.  Pred.  Trovò  G popolo  uelia 
china  cresdntissimo . 

CREiCIUTO.  Add.  da  Crescere.  Fai» 
to  maggiore.  Lai.  auftus . Gr.  •vé>3v«. 
Hoce.  Hov.  15-  11-  Egli  mi  iMcii)  piccola 
faticitiHa  iu  Palermo,  dove  cresciuta  qua* 
sì  com'io  mi  sono  . mia  madre  ec.  mi 
diede  per  uoelie  ad  uno  da  Oergeuti . B 
isotf.  21.  13.  Egli  4 uu  colai  giovanaccio 
sciocco . cresciuto  innanzi  al  senno  . 
Anut.  90.  Ampliato  il  loro  senato , ed  il 
Damerò  de'  padri  crestiuto  . 

L Per  Allevato  , timdrito  , Atimentoo 
to  . Lai.  tUctus , educetut . Gr. 

^lir.e . l.ak.  94.  tkmpreniai  co*  vaient* 
Qomini  usato,  e cresciuto.  Bota.  Vareh, 

1.  2.  Se' tu  quegli , mi<lisse,  il  quale  nn- 
drito  gi4  dei  nostro  latte,  e cresciuto 
de' nostri  cibi,  «ri  a quella  fortezza  d' 
animo  , che  negli  uomlui  ri  riceroa,  per- 
venuto 9 

rRESCIUTOCClO.  Grassetto,  Tir. 
ekùtttila  . Latin,  suhpincuit , hobitief  . 
Or.  u'vfc'mpr^bt  . Buon.  Tane.  2.  L LO 
tuia  badaloua  rigo.gifosa,  di' è di<  latte  » 
e di  sangue,  c mi  s’ adirebbe  , L'&  ere* 
sciuloccia  , riesca  , e giciictosa. 

CRESENTI.N'A  . Ferii  di  pane  arrerti* 
ta  , e poi  sopra  spostavi  olio,  tale, 
pepe,  0 soeilgiùs/itt.  Lare.  rim.  i.  313. 
Egli  è piò  ghiotto  set  volte,  e pìd  ss- 
DO,  Che  non  sdii  d'oUo,  a burro  ere» 
MtlUne  . 

CRESIMA  . Cretina.  Latin,  ehrlvna  . 
Gr.  Xfieput  . Espos.  Fang.  L'olio  naarc 
deii'vinor  della  terra,  r per  la  parola 
di  Dio  diventa  cresima.  G.  f.  > 19.  2. 
B nel  ballcsioui  diuscniicaiido  la  creri- 
ma  , venne  vUibiimente  una  colomba  ec. 
£ 10.  54.  3.  Il  doveva  tenere  «juaudo 
prende  l4  cresima  ali'  aitar  maggiore  d 
san  Piero  . 

(•)  CRESIMA.  L' olio  pel  Sticramenfo 
della  Confermazione . Fr.  Clord.  299.  Se 
voi  vedesti  in  Francia  in  qnes'o  giorno 
f Giovedì  Santo  } , quando  si  sacra  que- 
sta Cresima  ec.  Questa  Cresima  è olio  d* 
sua  sujtanzla , se  non  baisimo  cl  ri  me* 
scola . 

} Per  lo  Sagramento  della  Conferma* 
alone . Lat  eo-sfimatìo . Gr.  ptPaumit . 
>ft«jrrMZS.  1.  iS.  Al  diacono  s'  appar* 
Itene  ec.  minislrare  lo  tolte  quell»  cose, 
che  si  fanno  ire'  sacraaaenU  di  C-risto  ^ 
net  batteifmo  , nella  rrerima , nella  pa^ 
tena,  nei  calice.  £ I.  74.  K questo  me- 
desimo é (la  dire  della  crc.sina. 

CRESI.MaNTS  . Che  amministra  it  t.u 
gratnetUo  drt/u  cresima  . Lat.  cjn.isriTnw, 
conitrmotùfnem  conferent.  Gr.  >s*Ats»* , 
pesfi^.  MaestraJS.  1.74.  E quesU 
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<H4eii»o  «i  <kt  4«l  cmfiBUl*,  ew(r« 
con/ennifllc . 

CRISIMAJIB  . Cmftrirt  U tofroaum 
t»  étlL%  crulma  . Ltt  etM^rmart , cernm 
ctn/arrt . Gr. , mw/m 
^ . Matstm*».  i.  40.  Quale  è h reraa 
tfd  cresimare  T Introd.  Vlrt.  La  cre<te<)« 
ca  dcHa  (Oiremaiione^  cioè  del  cresU 
««1  che  fa&iio  i naigjori  prelati. 

}.  I . £ ntutr.  pété  Jiiceptr  /«a 

«reaiMM  . Lat.  tcmfirm^rl . Cr. 

Crom.  MortH.  JOi.  CrealmMsi  il  iuhidi 
sante  a di  V.  d* Aprile.  U^utruA^.  1. 
22.  Questo  medesimo  auclw  intendi  di 
colui , che  dee  volte  ai  cresima. 

L II.  Crestmért,  Ufntr$  U /lUteialtp 
net  batte timé  ceMa  eraatntn . Maeetruzt. 
1.  4S.  Il  cresimare  nella  fronte  i4;mtica 
la  frrazU  di  Crbto  nella  mente. 

CRESIMATO  . Jtéd.él  Cratimara  . Che 
ha  avuta  ta  eretimo . Lat.  fcnfirmatut . 
Orci*.  sÉiéi«sa^'r  . fr.  Qioré.  Prtd.  R. 
Quella  benedizione,  che  i cretinaatorì 
danno  a’  cresimali.  Matttnutz.  1.  44. 
Pud  tenere  ai  battemmo,  o alla  cresima 
ehi  non  è battezzato  , o cresimato?  JU« 
apondo  : non  pad  tenere 

CRSSIMATORB  . Nerbai,  masc.  Cka 
trttlma  . J.aL  epnJUman$  . Grcc.  fRm 
ttoiài . />.  Oiatd.  tred.  iP.  Quella  bene* 
dizione , che  i crealmalori  danoo  a'  ere* 
aimali . 

CRESIMA.  MattUazz.  1.  40.  U {io* 
vedi  Muto  coaaa{ra  il  vcarot-o  tre  ol>} 
X prime  , e il  principale  4 la  santa  ere» 
simi , e fassi  d'olio,  e di  balsamo,  e eoa 
(jueato  colale  olio  ai  bersedicouo  le  fonti 
del  battesimo  ; item  il  ealicc , e la  pate> 
aa;  item  la  cMeaa,  a I'  altare;  item  II 
/ancitrlto , «{aamlo  è battezzato  , %’  on(e 
Bella  fronte,  e rsel  capo;  item  { veico* 
vi , ^ando  si  consacrano  sono  anii  nel 
eapo  , e nelle  mani  ; Uem  tatti  i cristia* 
ai  . quando  s*  cresioMno  . 

CRKSF'A  . Gtinzu  , r partUetarmtMte 
^Hetla  detUi  petit . I-itin.  rapa  . Gr.  fvm 
«rrc  . Rote.  nop.  77. 42.  TofUendo  via  co» 
lesto  iuo  pocbctto  di  vUn , il  quale  po« 
cld  anni  inasteranno , riempiendolo  di 
etespe.  àSar.  S.  Orep.  li.  5.  lA  crespe 
dicono  leaUmomaMa  contro  di  me.  Che 
a'  ioleude  per  le  crespe  , se  uon  la  dop* 
piezza  di  moNi  uomini*  Certanicntr  nei 
possiamo  dire  , che  tutti  coloro  sieuo 
crespe  delia  santa  Chiesa , li  qniU  vivo* 
xo  in  risa  doppiamente . Cr.  6.  41.  .L 
Anche  tarandosene  mondif.cberb  la  fa>^ 
eia,  e rtmoverà  le  crespe  . Flr.  As.  74. 
Colia  freute  piena  di  crespe,  timida,  e 
aospcttosa  fmaiutcnle  mi  diue.  Ta$*. 
0«r.  9.  5.  A costai  viene  Alello , e da 
Jei  tolto  t II  sembiaaie  d'  m uam  d’  aa« 
tica  etade , Vota  di  sanfue,  empie  di 
crespe  U volto . 

CKEbPA.MERTO  . Maffrbt&amenta  , 
I^tin.  (oturacHo  . Crec.  ctraz»  . Caot. 
Pura.  12.  Ircspaa^evlo  di  naso  , levar  di 
«iciu  I sfreiuincnto  d'  eectiio* 

CR£S?£LLl>  . FrituUii  fatta  di  pasta 
eeda  , hi  quale  , im  mettendata  a cuoce» 
re,  si  raicrr.tpa  . Batch.  I.  44.  Vejjio  I 
crespelli , elm  eoa  dolce  caolo  FecùM 
pietoso  il  gran  Re  d’Aalìoccia.  Varck. 
nn.  Qnesto  HelriKc  T uo«s,  qaeilo  il 
mantiene  , Non  sia  cbi  oJ  ragioni  di  ereta 
pelli . BrtUac.  san.  242.  E però  1 casal* 
cioui  Paioli  creipcllj . 

(Z)  CRESPEU.O  .VELATO.  ìietaf. 
rteam.  Appiaato  a persona  pale 
pota . Lai  pseltitus  . Rémmt.  Tììbc.  4.  9. 
Che  quaisdo  aarb’  ella  eotrava  in  bia.» 
zarria t Voltati  in  là,  I*  era  on  crespai 
melalo . 

L Prr  stmiìii.  Befttat.  sosi.  2(4.  Gnar» 
dami  aUuu  oel  vis«  del  bizzarro  , Facea* 
do  a Die  crespe!  dèlie  lor  c^lia  . 


CRESPEZZA  . CrtipetmeiUP  • Latta. 
eoatraciio,  Gr.  rirsa* . Amet.  42.  La 
sue  (iiauee  per  aespexaa  ravida,  c la 
fronte  rugosa,  c la  barba  groaaa.  Palg. 
Mms.  Ratto  nascimeuto  di  capelli , • 
spessezza,  c nerezza,  e crespezza,  e 
grossezza,  ed  asprezza,  tulle  questa 
cose  «ignincaao  la  complessìona  calda . 
£ aJtrooe  : Li  crespezza  de’  capelli , i 
quali  si  levano  in  i«so  , dimostra  cai* 
dezaa  di  cODipIessiorte . 

CRESPINO . Santi  di  pruno  . Latin. 
htrhtrU  . Or.  . tticett.  Fior. 

11  berberi  chiamalo  da  Dioseottde  spina 
acuta  • beacbè  non  sia  chiaro , m egli  d 
quell*  arbussctlo  spinoso  cbiimaio  crea* 
pino  ec.  Noadimeuo  si  può  «aire  U voi* 
gare  berberi,  cioè  U erespioo. 

CAPISSIMO  . Saperi,  di  Créspo . 
Lalùi.  crlspissinus . Gr.  «’ssve-nc  . Cr. 
6.  22.  1.  E de*  cavoli,  certi  banuo  le 
foglie  piane, late , e grosse.*  questi  co* 
muiieinente  usiamo  nelle  nostre  eouLra> 
dc.‘  altri  hanno  le  foghe  crespUsiue . 

CRESPO  . Add.  Che  ha  crespe  i con* 
trario  di  Distato  . I,atin.  crispas  . Grec. 
K*A.s<  • Bocc.  noo.  Ji.  li.  Videro  ec.  la 
testa  DOii  aucor  si  consumata  , che  essi 
alla  capellalara  crespa  non  conoscesse* 
ru  , lei  esser  quella  di  Lorenzo.  B p.  4. 
J.  4 1.1  Fiammetta , ii  cui  capelli  erau 
vrv->pi , e lunghi,  ed’oro  re  sorridendo 
rupose  . £ vU.  Dant.  249.  Non  vedi  Ui, 
coinè  egli  ba  ia  barba  crespa?  Pttr.ton. 
127.  Tessendo  un  cerchio  all*  oro  tcno  , 
c crespo.  Sta.  Piti.  Quegli,  che  hae  I 
capelii  diritti , e rtesJ , non  sia  mescola* 
to  coti  coloro,  che  gli  haniro  tropi,  o 
rugo  Itati . 

Per  Brusco , Aeclplpìtata.  Lslin. 
toruas  , aiuierur  . Gr.  a.vf%A(%t . Guid. 
ià.  Antenore  per  lo  traverso,  eoa  viso 
crespa,  che  colali  puole  diceva  super*- 
perbamcnle  , rispose . 

CRKdPO.NE  . Sorta  di  uUi , ardita  di 
seta  , c ripiena  di  stame  . 

CRR4TA  . £«e2/a  carne  rossa  a luer* 
tozzi , che  hanno  sapra  il  capo  i patii , 
e /«  patiiaefe  a/cu/t  a/tra  ucceita.  laU. 
Crina.  Gr.  as'e*c . Bacc  uoo.  hi.  4 Co* 
me  galli  troiiii  , colia  cresta  levala , pei* 
tornii  procedono  . E^p.  F.  A.  oc  ii  pao* 
ne  si  orgoglia  di  sua  coda , e U gallo  di 
sua  creala , ciò  non  è maraviglia  . Ter. 
Br.  4.  1.  Sara  è au  pesce  , che  ha  una 
cresta  , cb’  i alla  maniera  d*  serre  , on* 
de  rompe  le  navi  di  sotto . /sant,  /e/t 
24.  £ si  giungeao  ai  luogo  detla  cresta. 

|.  Per  simiùt.  ta  Cima  dot  mortane  , 
e detta  eetata  . Latin  conus , cristee  . 
Gr.  . Lisi.  ili.  SigDorl  compagiw  , le 
creste  non  frano  osira  le  piaghe,  e le 
nostre  lance  pa*>ba  ben  gU  scudi  dipio* 
li. 

II.  Per  meta/.  Testa  ^ Capo  . Lalkt. 
pertex  . Gr.  tram:.  Sacck. 

rim.  B con  superba  iresti  11  lor  signor 
aon  teiigon  per  maggiore . 

MI.  Rizzare  t • Alzar  la  cresta, 
Ptodi  booof , c4«  oapUoHO  Pemire  in  m* 
perbla  : tolta  la  meta/-  dal  patto  . Lat. 
animot  taitere  . Toc.  superbia  cjferrt . 
Gree.  evfv«7«i . Ctcck.  Lsuit.  cr.  2,  2. 
Questi  Umbvetii  Per  la  citta  fan , che 
gii  spadaccini  AJzan  tutti  U crcaU . 
Parch.  Suac.  S.  5.  lo  dko  *1  vere  ; poi* 
che  voi  avete  avato  queste  poca  di  re* 
ba  piò , vei  avete  alzato  la  cresta , e 
fate  motto  del  grande  . Toc.  Dap.  ann, 
6.  222.  Trovali  i capi  rizzarou  le  me* 
stc  . 

|.  IV.  £ ohbastar  ta  cresta  , pale  it 
eautruria  . Biaip$,  It.  10.  Cosi  scacciata 
abbasserà  la  citsu  fa  veder , che  de*  suoi 
eoo  campa  testa . 


L V.  Cretto , dictel  anche  un  àM* 
pUaaoeato , c4«  tonpomo  in  capè  te  doam 
ne . 

f.  VI.  Per  torto  di  malore,  che  oìe» 
ne  nelle  pani  pergapnose  , per  canta  m 
pipa  dei  colto . Lat.  morfrea , Bau  . Gr  . 
evMu  , otsmsm  . 

L VlL  Cresta , per  Sommità  , a Cim 
M(S  sempUeemente . Latin,  vertea  , oprx, 
fastio^  . Or.  mfoù . Ut.  P.  i.  SS.  Sai* 
vo  Jia  da  una  parte  si  congiugnea  con 
una  crtsta  del  poggio  , iu  sul  quale  fi 
He  fece  fare  ua  baitifolle . £ S.  74.  I 
vUUfii  s'  erano  riposti  per  le  creste  do* 
colli , a nelle  ripe , e balzi , che  sop  re- 
sUvane  le  vie  . 

CRESTA  lA . Loporatrlce  di  esiste , a 
d*  attrl  ahéiptiamentf  per  uso  dette  don  • 
ne  . 

(U  CRESTALLO.  CrittaUa.Pr.  Barh. 
120. 14.  Come  non  late  il  negro  nel  ere* 
stallo  ; Cosi  gii  mai  nascoso  Non  pud 
net  vizioso  Far  lougamenlc  sua  dimora 
il  fallo  . E 21.  5.  Di  pietre,  e di  Cresta  » 
gli,  £ di  cimare  all’  orafo  U stendi. 
hlm.  asu.  Cecco  d"  AtcoU  , netta  Tavot. 
Barb.  B simH  di  crestallo  4 sua  figura  . 

. CRESTOSO . Add.  Che  ha  creila,  Cha 
porta  eretta,  Crestato.  Latto,  cmr  dm  r. 
Cr.  Kipo  dxm.  Idau,  FrdKX.  rim.  buri. 
Sonava  a laattotino  ogni  erestoso  Gal* 
lo  , o gaUelbo  con  voce  suprema. 

CREbTUTO.  Add.  Crestato.  Latin, 
cristetus  • Gr.  xt'm*  Mttam.  S. 

17.  La  sua  luogliczzz  è poco  pid  d*  uu 
piede  , (x  gambe  ha  grosse , e crestato 
4 da  lato  . Buon.  Pier.  4.  3.  4.  Storia  , 
c bilorzoUla  , d*  ogrU  galla  Più  gozzu- 
to , e crestuto  piò  superba . 

f.  £ Crestuto , Che  ha  cresta  stei  lU 
pnif.  del  1.  Uu.  M.  A costoro  furo* 
oo  ^le  arme  dipiute,  e uoiabili,  edel* 
mi  creilnii . 

creta.  Terra  tenore  . Laliu.  creta  . 
Gr.  «rawam  >s.  PalLtd.  cap.  S.  Senza 
i^chunza  altra  buutia  terra,  nè  ter* 
ra  creta  sola  , uè  arena  smorta.  Cr. 

8.  2.  La  creta  diri  veiK  «ottiU  , e di 
non  molto  buon  sapore  . Fr.  toc.  T.  2. 
À2.  4.  Vediamo  bella  imsgiite  Fatta  con 
vili  deta  , Vasello  bello , • utile  Fatto  di 
sozza  creta. 

CRETANO  . Ixt.  cretoAus . Cresc.  Cr. 
Cr.  4.  37.  1.  U erelaiio  è caldo,  e sec* 
co  nel  teszo  grado  , ed  è erta,  la  qual 
si  Irnova  nelle  parti  matine  . 

CRETOSO.  Aid.  Di  qmUiti  dt  creta. 
Pieno  di  creta  . Latin,  cretosus.  Pailad. 
La  terra  spessa,  umida,  e cretosa  un* 
trita  bene  il  grano  .£*/-.  L S.  i.  La  d* 
cerchia  è oeu  , e desidera  aria  unuda  , 
c terra  grassa  , c rretota . Soder.  Coti. 
li.  Nel  cretoso  ( terreno  } rade  vvRe 
( ie  aiti  ) piglian  bene . 

(l.)CRl.  Poce  del  QrlUo.  Frame. 
Sicck.  Caste,  a baita  . La  capinera  eaa» 
ti  rirlcl , U grillo  ulU  spemo , e dka 
cri . 

CRlARB.  Lo  ttetso,-ehe  Creare» 
l.al.  creare  . (ùsoalc.  med.  osar.  Sperar 
dunque  pud  , r dee  i*  uomo  , che  esso 
Dio , che  '1  cri4 , e fece  , aia  sempre 
apparecchialo  ad  aiutarlo  ad  esser  bao« 
no  . DasU,  Par.  3.  Ciò  , cb*  ella  cria  , 
o che  natiwa  face.  Petr.  son.  4.  Che 
crlò  questo  , e quell’  altro  emispe* 
ro . 

f.  Per  meta/.  Generare.  Lalio.  pi* 
pnere.  Petr.  soa.  9.  Cria  d*  amor  JPO'i* 
sieri , atti , e parole  . Cr.  2,  6.  3.  Cna* 
ciosskcoMchè  dal  vapor  terrestre  vento- 
so I Irutli  si  criiuO  . 

CRIATIVO-  Lo  steuo,  che  Creativo, 
Txlitt.  eremdi , pigutstdi  Pisa  habtsu  . 
Gr.  ymrrmsc  . 
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CRIATO . Skst.  t»  ttésu  f Crtti* 

H.  Lati»,  tervms . Gr.  4StAt  • toc.  Od». 

14  20f.  Ha  ( tnutani  ) della  ites» 
sa  vita  laeua  air  ealmno  da'  ertati  » e 
acbUel  d’  (Mavla . Fìr.  éitt.  mmm.  i7. 
AccioeciiA  noreodo  e|U  , la  mi  ertati 
addita  per  coti  icelcraio  aiodO  dJV  a« 
neroao  laccio , piti  voleiUcrt  pooeate  il 
corpo  «no  al  eói^ajAo  comune. 

(f.>  nt.  S.  M.  Mudé.  2i.  Ueddeudo 
r anime  ertale  alla  tua  kamafioi . 

CRlATO  AtU.  da  Criart.  Cretto, 
Latin.  €rtati$  , §rmitmj . 

CRIATOKB  ■ la  situo,  cht  Crealo^ 
rt.  Latio.  ertasor.  UUsi.  5.  Grt§.  U- 
Ci  rendono  tetUiaonlo  , ebe  ooii  tlamo 
al  tolto  dbpeUi,  e derelilti  dai  nostro 
Criatore . 

CRIATRICB.  le  stesso,  eie  CrtatrU 
et . I.at.  ereMrU  . Or.  wutta  . 

CRIAltKA  . Lo  stesso,  eie  Creaìm* 
re  . Or.  H-riru# . M>itstrmz9.  2.  1 1.  Co* 
loro  cc.  at(ribuÌKOMO  la  ragione  i e l'o» 
Bore  alle  crlatuxe . Vani.  rim.  iS.  Cosi 
essendo  nQiaiu  criatura. 

CRlAlClUXK.  Lo  stesso,  che  Crttu 
itone.  Latiu.  crtiuio.  Or.  «tmu. 

(ÌUBRaRE  . y.  L.  y astiai  e . Latin. 
eriirare . Uree,  . Ar.  Set.  3. 

Di  cui  la  veccia  Naia  con  lui , ni  i lo* 
flie  tuor  si  cribra  . 

L E per  meta/.  oaU  AfUare , Com* 
wtuetKie . Petr.  son.  145.  l.pca  il  cor 
lasso  , e 1 levi  «pirli  cribra  . HeJ.  Ùitlr. 

17.  LÀ  've  r Liruscbe  voci  e cribra,  e 
afflaa  La  grau  macura  , c del  parlar  re*  ^ 
^na  . 

CRlBRAZiONE . Per  simitit.  si  dice 
da'  medici  lo  sceieramenSo  di  ateune 
parli  de'  fittidi  ne'  corpi  viinnti . Red. 
coni.  1.  56  Non  A marau$lia  se  eoo* 
vMlse  le  {laiidsle  , e le  viscere  dell'  ab* 
domine , si  concerti  la  cntfazioue  de* 
fermenti  . 

CRIBRO,  y.  L.  yasUo.  Lalui.  eri», 
krnm.  Or.  **e*r.M.  Petr.  c.i».  5.  Portò 
dal  natile  al  tempio  aciiaa  col  cribro  ' 
Alam.  Colt.  i.  4-  Su  presto  il  cribro  , 
e per  se  stesso  adopie . Rue.  Ap.  129. 
Furato  a (ulta  d’ un  minuto  cribro . 

cricca  . Piome  , che  ti  usa  nel  giuom 
ea  di  carte  ; e e>n>*nMnit  cricca  tre  /* 
gure  ^ esse  , come  d.  r tre  fanti , tre 
donne  , e tre  re , tre  assi  ec.  che  uomo 
uiài.t  la  usano  ■ 

L I.  B spes^’e  di  glnoco  di  certe  . 
Bern.  Ori.  J.  6.  53.  Sembrau  cuitor  du> 
(iuucator  di  cricca. 

|.  II.  E per  iiAiib'r.  tiir.  Son.  4'i. 
Cbe  cricca  li  sia  daU  di  stecroni.  CU 
riff-  Calo.  1.  Ì3.  Tante  «pijtcardc  si  ipa* 
ta  a ao  trailo  > Cti*  cftli  è Kiopre  di 
palle  in  aria  cricca. 

|.  Ili*  Criceo , prtadtsl  anche  per 
Brigata  f uomLu  i lo  stttso , che  CrU 
acca.  Btalm.  7.  62.  K fatto  questo  a un 
canapo  1’  appicca  • tbe  vlen  dal  palco 
{lù  vicino  a terra  , B per  plplìue  U 
testo  della  crUva  Esce  poi  Cuora . 

CRI,  eCRiClHI  . Il  iuono  dei  ghiado 
dio  , e del  vetro , guanàa  si  fende . Am/. 
in/.  i2.  Cbe  se  Ijbcrnicvb  Vi  fosse  su 
caduto,  0 Pictrapana , Non  avria  par 
dall’  orlo  fatto  criccb  . Bui.  Non  elsa 
fesse  rulla  la  (biacca  , ma  non  larebbo 
pur  iscrostata  alle  sponde  , nò  (alto  suo* 
■o  cri  ctl , si  era  (rossa  la  (buccia. 

CRICCHIO,  'ticchio.  Capriccio , V» 
more.  Latta.  Uhido . Gr  %or.A,fua.  Bei. 
eons.  l.  g.  44.  Che  forse  torve  (h  vkI* 
rebbe  ìT  crictbio  . 

CRIMHNLB3U.  r.  L.  Detitlo  di  Usa 
weatssU  . l>ati>i.  cHmen  Imm  4ia>rf/n* 
tis  . Buon.  Pier,  .1.  4.  9.  Pan  parer  ca* 
•0  di  stato,  dtilbeUlon,  di criàeoictd • 
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CRrMRVALB’  Ter«i/«e  legale,  eke  j* 
aggiunge  a causa , foro , giudice , e sU 
miti , quando  ini  passa  Inserotnirt  de» 
litio  , eogniaion  di  delitto , o gastigo  di 
mal/astorl . Latin.  crUstlnaUs  . Gr.  «ìtm* 

G,  y.  12.  43.  I.  L)nale  eberìeo 
ofleiidesM  ad  alcuno  Laico  d*  alcun  ma* 
llfscio  criminale  ce.  potesse  esser  punì* 
to  personalmente  . Bocc.  noo.  7$  2.  B 
fu  posto  costui  tra  (li  altri  (ludici  a o* 
dir  le  qaistioni  criminali . àlaestma*. 

I.  57.  Awepitacbò  i' accusa  tU  di  crimU 
naie  peccato , non  perciò  A crimiuale  , 
ma  quasi  mescolata.  B 2.  6.  2.  11  che* 
rico  , che  ha  (li  ordini  minori , perde 
il  prìviloaio  cbericale,  se  ec.  prese  ulW 
do  ee.  di  avo(adare  ne*  piati  crimina* 
ii . 

Dieesi  osseo  assolutam.  Esercitare 
il  criminale  ; e vaie  Punire  giuridica» 
mente , o Senienalare  l rei  *,0ueu  Pier. 
Introd.  i.  Ch'  lo  fus*i  la  (iusUxia , che 
per  queste  Contrade  ese/cilassi  U crimi* 
naie  . 

(*ì  itfriss.  Sa/.  2.  Il  buon  Meresrlo 
a disputar  si  ficca  In  criminale,  e rolla 
Dea  Moneta  .A  suo  laleiilo  1 rei  difende 
c spicca  . 

(*)  Rntrere  ne’  criminali  ; Baglonart 
di  qualche  fello  altrui . Cecch.  hot.  A. 

4.  m.  7.  Non  entriamo  ne*  criiniuali rhé 
voi  potresti  trovare  quel  cbe  voi  andate 
cercando  . 

Sior.  Bari.  5$.  Quando  i piccoli 
peccali  Istanno  odia  vita,  si  la’iifracù 
dano , e la  «eaiiio  ne’  nu((iori  peccali 
criflsìAilì  [niorlalf\  . 

CRIMCX.tl.lbTA  . Persona  preiica,  dà 
esercitata  tttlle  materie  erlmineU . 

CRIMÌ.XAL51EN7B.  Auserò.  Termine 
da'  legisti , pale  Con  forma  , o con  ma» 
mera  crimia.Ut , Per  eia  del  foro , o 
del  giudice  criminale . lut  criminatlier . 
Gr.  *ÌT«Ttt*t . htaestruas.  i fi.  6.  5e 
ai  procede  crùuloatmeotc , e secondo  hi 
le«e  , è pena  il  capo  . if  2.  30.  5.  5e 
si  procede  crifDÌnaJnente  per  la  forza 
fatta  aaoza  arme  , A punita  nella  ter* 
za  parie  de'  beni  suoi,  e diventa  iuù* 
me . 

CRIMINARB . Proceder  crlntinaUmenm 
te.  Lat.  crimlnaii  sudicio  persegui  . òt. 
y.  3.  92.  1 Paucialichl , per  paura , e 
per  nou  esser  crtmiiiiti  dai  cacano,  se 
ne  venuono  a Firenze  . 

♦ • Ter  l^oipere . lat.  criminnri.  Ut. 
y.  3.  95.  B chi  voleva  mal  parlari , cri* 
miiuvano  il  Re  di  iU>ortfaate lameri  iu 
que»to  (iovane . 

CRIMI.'fAZIO.'VB . /«r»i^(iMea/n . Lat. 
criminatio . Gr.  Suistin.  dire.  3. 

410.  Lo  che  era  penuesso,  quando  altri 
giudi' J nuitcavann  da  porgarsl  dalle  op* 
poste  crtminazloiii . 

(L)  Crietiaazione , Accusa.  Èoea.  25. 
Bùandso  della  nostra  crUuinaziouc  li  se* 
doluto  . 

CRIMINE . y.  L.  DelUto  . Lai.  cri* 
men,  Gr  arrtn.  Mcr.  S.  Oreg.  Ogni 
crimure  A peccato  , ma  non  o(al  pecca* 
lo  A crimine  . Abbiamo  appresso  da  con* 
atderare  lu  qaota  dlsliuxioo  di  peccali , 
c di  crimini,  cbe  alcuni  peccali  imbral* 
tane  l'aohna,  ma  li  crìmini  T uccidono. 
G.  y.  fi.  93'  1.  Accusò  ec.  Il  nucstro 
del  tempio , c la  magione  di  certi  rrt* 
mini , ed  errori . Frane.  Sacch.  Op.  dio, 
103.  Cbe  cosa  A a din  cbe  oqni  brut* 
torà,  e orni  uimine,  c peccalo  lu  quelli 
{tempi)  11  mondani  soooldtscorsl  a usa* 
te.  yersd.  Cnst.  Siccome  lu  liberasti 
Susanna  dal  falso  crioùjse . 

CRJ.MIROSO.  y.  L.  Add.  PlendierU 
mini  f * yiBioso  . Lai.  crùn/nesiir  , ma» 
ius  . Gt.  fyaM^TM'.'s , £sp.  Saim.  Da 
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0^1  via  mala , cioè  criminosa,  Titraagi  t 
piedi  miei.  Alaestruea.  i.  li.  Awefua* 
cbè  tale  polluzione  alt  criminosa,  e dan-« 
Babile,  uon  perciò  per  questo  si  contrae 
affiniti  . £2.4.  CouciowiacotacbA  '1  pre* 
bto  debbia  corre((rre  M(rctamei]tc  1 cri* 
minosi . B 2.  31.  t.  Ancora  dee  esactu 
slne  crimine  ì imperciocché  il  crùninoso 
A isebinso  da  o(m  teslbnonlanza,  uuntre 
persevera  nel  peccato  mortale  . 

CRINALE . y.  L.  Just.  Ornautrn/ode* 
eaptiU.  Lai.  crinale,  yirg.  Rneid.  M. 
11.  B per  crinale  d’oro  , e lunghe  vesti* 
B>enu  pendono  dalla  sua  testa . 

CRINE.  Pelo  iuneo,  cht  pende  e/eis« 
oallo  dal  fio  dei  equa  . Lat.  Jubm  , eri» 
nJs  . Gr.  Bocc.  noo.  90.9. 

Toccandole  i espelli,  disse.-  questi  sieno 
beili  crini  di  cavalla.  Cr.  9.  f.  1.  Il  bel 
cavallo  ha  ec.  il  collo  lungo , e sulUle 
verso  il  capo  -,  1 crini  siett  plael . e po* 
clU,  e '1  petto  (TOMO,  e ritoadu  . 

f.  I.  Perii  Capelli  del  capo  delPno» 
ma.  Lat.  eapUtus , erlnts . ,ni/ue. 

Dan/.  Inf.  r.  Quegli  rìsurgeraiioo  dei  ae* 
ptticro  Cai  pugno  chioso  , e questi  co' 
crii!  mozzi.  B 9.  ScrpeutelU,  « ceraste 
avean  per  crine.  Petr.  cap.  6.  AUor  di 
quella  Monda  testa  svelse  Morte  colie  sue 
mani  un  aureo  crine  . 

[V^)  in  prosa  Pif.  Asia.  119.  Peeor.g. 
tS.  A.  1.  E i crini  dei  capo  diligeuUt* 
monte  Kriuati , disse  ec.  B cosi  in  ut 
racconto  il  yitlani . 

i.  II.  Per  meta/.  Aie/,  fnf.  21.  Iu 
quella  parte  del  giovincUo  anno  , 
£be  'I  sole  1 crin  sotto  I’  aquario  tòt* 
pra.  Petr.  sen.  250.  QuanJ'  lo  veggio 
dai  ciel  scender  l' aurora  Colta  fronte 
di  rose,  t co'  crin  d'oro.  Amor  m*  as* 
sale  . 

^ Iti.  Essere  a'  crini  ad  aiesmo,  pala 
Essergli  appresso.  Doni.  Inf.  27.  Krrché 
diede  il  consiglio  frodoteote , Dal  qualu 
in  qua  stato  gli  sono  a'  crini . 

ÒliNIERA  . l crini  del  eolio  del  caw 
vallo . 

CRINITO  . Add,  Che  ha  crini . Lalìu. 
erinit:ts . Gr.  , 

|.  Per  similit.  Gal.  meccA.  Sol.  fT, 
Stelle  nomiuate  ee.  le  criiùte , te  ctdeu* 
ti , e le  dUcorrenG  per  l' aria . Ar.  Fur. 
S2.  17.  Nè  vedendo  il  suo  speso,  nè  di 
luì  Sealeodu  nuova , incoiuindd  lameuG, 
Cb'  avriao  morse  a pieti  ae'  regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti . 

CRINO  . Crine,  fot.  erinis  . Gr.  • 
BSorg.  21.  41  Orlando  le  pouca  le  mani 
al  crino  , Ma  non  poteva  igauu  d«»far  tal 
nodo . 

CRINLTTO.  AU.  Che  ha  crini.  Lat. 
erlHitus  . Or.  ie.tùn  r.  Bern,  Ori.  2.  15. 
(7.  Sopra  d' un  paiafren  cnouto  e bian* 
co  ec.  Da  cavaiier  le  stava  armato  al 
fianco  . 

L Per  slsnilit.  Fr.  Olerd.  Pred,  S.  B 
sono  di  quelle  f stette  d che  hanno  nmU 
U razzooU  d’ iutoruo , die  paiono  crU 
nule . 

(*J  Fr.  GUrd.  9g.  Ed  A ( bs  ComtU  ) 
crinula,  ed  ha  razzuoli  molti  di  fua* 
mo . 

rRlOCCA  . Compagnia  , Anurie  , 
Cricca  ; ma  pigliasi  per  lo  pisi  in  moia 
parte.  Lat.  coavensieuinm  , Gr.  oùs*da» 
ere.  Comp.  Masu.  Di  nuovo  ci  s'è  fatto 
una  criocca,  SuUo  unuiii  creata,  e Ift 
fervore . 

CIUSAI.IDB  . yersne  da  seta , o altro 
bruco , rinchiuso  net  bozzolo . Lai.  chrg» 
n«re//n.0r.  xf*v*Arc  RuL  Dss.  14. 
Onde  si  potrebbe  Sre , che  abbiano  quaU 
che  somiglianza  con  quelle  crisalidi , o 
aurelie,  o ninlg,  cbe  ec.  £ 134.  Fuò  es* 
scie,  che  ri  sù  qualche  albero,  che  («• 
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jiori  de'braehl , e cHe  ia«*  bmcM  «i  lil»« 
ffìTtaioo  poi  ht  critaiidi , c cbe  eri* 
Miidi  riuaKioo  l>*  firftDe  . 

CRISI  , e CRISE.  Ternifie  d/  meMeì. 
; eJ  c 9UtÌ  nuovo  prrimdi  , fif  fidila 
tt  m.ìie  , U naiufi  vuole  tgrj» 

par  f anmaUio  . t,\\.crish.  Gr.Xf*"»* 
JSertt.  />>!.  1.  R ptirfa  i maM  ureor 
per  qndU  vu;  Quel  > cli«  I tn^dìd  ao<- 
»trl  cbiaman  crUi , Credo»  ehr  appasto 
qnrlU  coi.a  aia . 

CRISMA  . fremi . T-at.  cir.'rwj  . Gr. 


y fitux.  Sfgtt-  Cria,  imte.ò.  i.  f-i.  A 
qiie<(o  fine  voi  vedete  » el»e  il  veicovo 
ci  forma  coi  tuo  crisma  una  croce  >o« 
pra  la  fronte . 

CRISOOOLI.A  . I^t.  ehrifSòeoUa.  Gr. 

Rieett.  Kor.  2i.  I-a  borrare 
nainrale  cliiamala  da’ Greci  criiocolla  è 
una  tpr/ie  di  utiro  fos^ile  . 

CKl.'OLITO  . Pietro  preziota  ii  cù> 
ter  i ero  j G ri  telilo  • Lat.(^ryjo/^r4r(i  . 
Or.  . 

(T.i  ieri.  Stor,  3.  105.  Produce  $ran 
piantiti  di  Kemme,  e fra  <itteite  i^aArt 
«htari»  e Rtii»  e Crisolti»  P>«udopa({»  e 
)*ir0pi . Pasteui.  3di.  Simile  dicono  di 
«erte  altre  pietre  preaioac»  come  del 
crirolilo  , e del  reraumo  , 

I . T.  per  timlUt,  del  l'ino . Red.  DUlr, 
4.  Rei  di  quoto  bel  crisolito , Ch*  è fi- 
pfiaolo  D’nn  magliuolo,  Cbe  fa  viver 
più  del  solito  . 

CRISTAf.LIXO  . Àdd.  W crhtano , 
Simile  a cristallo.  I.at.  crjrrrtf//*rtirr.  Gr. 
n 'vrTK>Xii  ( . Peir.  caaz.  il.  2.  Dinanzi 
una  colonna  cristallina.  Liir. 

Tei.  Sr.  t.  Sappiale  » <i>e  sopra  il 
ririnanient'J  4 m>  del»  molto  Mio  , e 
cbìlro  , e ittccttie , ed  ha  colore  come 
di  crùtali  »,  e perdo  4 e^H  appellata  (I 
crei  crislallinu.  Ber».  Ori.  I.  i.^.47.  Ojiii 
aitila  del  delera  partita,  Fuor  die  qneU 
la,  che  ’i  sol  si  manda  avarile.  E la 
rujtiaJa  per  Perha  tiurita  Cn«tal!ina  ba- 
irnara  altrui  le  piante . Cmr.  Occh.  P.  5. 
Oli  tre  umori  dell' occhio  sono  questi» 
«ioè,  rrùtallino , viireo  ec. 

(L)  CRIaTAl.LINO  . Sego.  Mann.  Apr. 
tl.  6.  Come  l'albero  piantato  vicino  a’ 
rivi , a'  rivi  cristallini  » a'  rivi  corrciu 
ti  . 

CR1STALI.0.  Materia  tnvparente  ^ r 
dk/ani , c4e  da  aìcanifU  creduto  eitcr 
fkiMdo  pletrifiCiìlo . H 4f  <fve  specie  , 
n iturate  , e artifisJole  . Lai.  crystalliti  » 
crystMinm . Gr.  * / Jrr*w-  ( . Prane.  54ifc4. 
Op-  dio.  9^.  Crislallo  ai  cria  ise'frin 
freddi  » che  è acqua , t poi  òacria  » e 
lassi  cristallo  ^ è di  colore  biaarliùiiina  . 
JaiA.  143.  Sanno  ec.  se  1 cristallo  t'ùsr 
jceurra  sotto  tramoittana  di  ghiaccio , o 
d’altra  cova.  Petr.  €tus.  é.  4.  Certo 
«ristailo  » o vetro  Nim  mostrò  mai  di 
fuorc  XaKodo  allro  colore.  R 1(.  1. 
S età  aoM  qtiaM  di  crìsiailu  i rinini . Ter. 
Ar.  A .13.  Sappiate»  cbe  sopra  *|  flrmaa 
aaent»  è uu  càcio  mollo  Mio  , edi'jrn, 
e luct'itle , ed  ha  colore  ccunc  di  rrUtaU 
lo.  ùant.  /n/.  33.  Che  le  lacrime  prime 
tanno  groppo,  R sfccome  •visiere  di  cri» 
itallo  Rieuipon  sotto  'I  etcho  lutto  il 
«C'ppo  - Red.  trtt.  I.  .346.  VI  ri  ar.rinnft 
ae-ia  di  i.cvitiip  m forile  dr.  lij  cristallo 
minerale  dr  X »K)ce  muscatla  puiverizza* 
la  dr.  DMra. 

(V)  Trom0,hemrMpeoìiitodat  t'iuailrlo 
r ito  PArìesia  I Rukai  T.  xxv.  St.ì  Qnal 
Uwid’  ambra,  cr  quii  erisial  si  chiaro. 

p.  I.  CriìtaJio  , pur  dUiano  oMatetm 
teùsporrnte,  (he  si  fonde , onde  tiame 
perngom  ilechiert . iioir/hrcxro/f  * si» 
wAU  ertfsratior. 

♦ - li.  Critrmiio  f per  Cosaimddu.  Oant. 
Par.  il.  Dentro  ai  rriiUiio»  che  '1  vu* 


catto!  parta . Cerchìanlo  ’I  aonr!o  del 
suo  tato  duce  . h 25.  SiccW , *e  'I  eau. 
ero  avesse  un  tal  cristallo  . Il  verno  a» 
▼rebbe  un  mese  d’ un  sol  <0  . 

ni.  Liifuiio  cristallo  , Jtguratasn. 
vale  A'-T-tn  chiara  ; ei  i maniera  porti» 
ce  . Ptte.  son.  1S.3.  E ’l  mormorar  de’ 
h'pildi  cnsiaiU  Chi  per  Inddi,  freKhi  ri* 
vi»  e snelli . Beni,  tim  29.  Tacete  un» 
quaiuo  , pallide  viole  » B liquidi  cristalli» 
e fere  snelle  . 

(ZM  ristato  . Crestato  t che  ha 
eretta.  Sana.  Arcai,  pr.  $.  I.a  bella 
Aurora  cacciò  le  noliurne  stelle,  e ’l 
criUato  gallo  coi  tuo  canto  salutò  il  vi* 
cino  ilcrno  . 

CRiSfEO  . Compofizione  liquida  acw 
concia  con  ingredienti , che  ti  mette  in 
corpo  per  la  parte  posttriore  ; Servizta. 
le,  Lusatwo  . Lat.  ciaAer , clyiterlrnt  . 
Cr.  «Asrrs/'nr,  G.  r,  4.  4i.  4.  1!  lece 
a‘  detti  medici  per  moneta  , e gran  prò* 
meste  avvelenare  in  un  crùteo  . Fr>ine. 
Sacck.  rim.  Mtts.  Dolcii.  20.  Io  m’nn* 
£0  il  chiasso  con  crUtei , e cure  . Tea. 
Mr.  S.  Zi.  &i  se  ne  va  al  mare  < lo  ihis) 
e bee  dell  ’ acqua  , e empiesene  la  sua 
gorgia»  e metlesi  il  beem  di  dietro  a 
modo  di  crislco»  e cacciasi  quell*  acqua 
in  corpo , e in  quel  t&oilo  purga  la  sua 
malattia  i e però  dicono  , che  Ippocras 
lu  (rande  medico  trovasse  il  crlstéo  a 
4|>ietJo  assenjplo  t si  iegg^  buoni 
a',  a ptnrta  ) 

CRIbTERE,  e CR18TER0.  U iteà» 
$o,  che  Crittco  . Lat.  clysterbin  . Gr. 

Buen.  Pier.  1.  2.  2-  Pigliar 
bticco'se  alruno  » o mai  ber  sorso»  0 
ricever  cristero  » o medie  Ina  . 

f.  Per  meta/.  Beni.  Ori.  2.  ! TL  Ben* 
chd  qoe’  vecclù  non  la  pon  patire  » Pur 
si  lasciamn  mellerc  il  crìstfro. 

CRl.SrKRIZ24rO  . Adi.  P.110  In  cri» 
ileo.  LaL  per  e/vr/r»e'« /w»s*'jr»r  . Trt. 
Prou.  P.  S,  Ohò  d*  amandole  cfi'lcrii:» 
Zito , e pessarizzato  tughe  la  dogUa  . 

t RIS'riANACCIO  , Peaeiorat.  di  Cri» 
stiano.  Bcrn.  Ori  I.  2-  0 crbliasac* 

ci , scic  voi  già  slancili* 

f.  Buon  crlttianarcio , si  dire  anche  In 
mòdo  i asso  d"  un  Vomo  facile  » e eor» 
rente  . 

CRISTIaVAMENTR  . Alt'  rh  Con  mo» 
do  cristiano  , l.at.  Christiane.  Gr. 
ctarCc.  Espoi,  yano.  Qiirsii  non  sono 
sempre  utotì  , nè  «ti  itecesoli  » ma  di 
q II  ila  ti;  cioè  cristianamente.  Capr. 
Bo/t.  Egli  ha  dato  loro  il  lume  «Iella 
def,  per  lo  quale  e'  si  «on  poi  morti  crU 
stùna.uenle . Segn.  star.  6.  2S2  Dird» 
cnstìananicfUc  parlando  » che  Dio  favo* 
rìuc  più  i prtOtipi  . 

CRI8TUNKLLO.  Omlccìnolo  , o dap- 
poco , e di  piccolo  aJ^jre  . I.4t.  kamuiu 
do.  Gr.  . Bore.  nop.  4»>.  25. 

Volle  una  volta  atlaicar  I'  anrinu  alla 
crUtiancIia  di  Dio.  Ceerh.  Inc.^.  2.  Aii* 
dare  addn»to  a quella  uistsanella  ]>er  in* 
diviso,  fituini.  2.  77.  Ore  mentre  dìhi* 
via  , e dal  elei  catte  E bròda»  e ceri  il 
crislianelto  iutasia  . ReJ  lttf.i-  34$.  $no! 
quasi  >empre  aweNÌre  a certi  ipocondria* 
ci  cfistianelli  , che  vnlcndo  a tutti  i pat* 
ti  , e a dtiprtto  d«*l  mondo  ruarire  di 
qualche  tur  male  irrimediabile , ingoi* 
lano  a crepapancia  (li  strani  bevcro* 
ni  er. 

CRIsnA.NR^IMO.  Olstlanitii.  Lat. 
Christiana  respubUca  , Qt.y  (tviasi  stia.** 
TiM . O y.  li.  59.  4 La  detta  sentfn* 
Sia  fece  piuvicare  In  corte , e poi  man* 
dare  per  tolto  ’l  cri«Uane<imo . Hrd  tett, 
1.  I$9.  à ancor  essa  una  politica  devo* 
ta , e •lecettaria  «l  rrisiiaticitm»  . 

).  Per  Inttitaaione  » o Baiìglon  aie 


sllsnx.  Lat.  ekrìsuxna  rdieia . Gr.  ypsu 
ewr»  . ' .tnt  Inf.  4.  B se  IhrM 

dinanzi  al  crial(«nc»:?so  » Nou  adorar  4s* 
biUmenlc  Dio 

(L)  CKI^TIa  'lO  . C'istf/r.  Espoi. 
Sinth.  t.  40.  lu  c:  Gesù  non  vaie  cir* 

con JlsiQite  » rloe  giudaismo  » uè  cristia* 
Diamo  , ma  bede . 

CRIsriANlvol.MO . Superi,  di  Cristian 
no  / ed  e aggauito  di  persona  , che  men 
na  vita  erlst.ana  perfetta.  ùsX.  christisn 
mssimmt.  Or.  . tf.  y.  7, 

37.  t.  il  Buono  Ac  Luis  di  Francia,  il 
wle  era  criitirrnssimo  » e di  sanla  viis  . 
Bocc.  oli.  lìant.  2>S.  Non  mica  com4 
gentile , ma  come  cnstiaoissimo  poetasi» 
do . 

|.  I.  Per  Epiteto  f o Titolo  del  Re  di 
Franeia , e per  eonsegumte  dello  cose  di 
quei  regno . titr.  canz.  S.  S.  Le  insegne 
mstiaonsvue  accompagua . Segn.  star.  7. 
1S4.  Sape^s  tutti,  come  U Ke  criitlaoiu» 
sino  ec.  mi  ha  ec  mosso  U gwerta. 

4,  II.  E pesto  assolutamente  Ih  foiBA 
di  sust.  vaie  il  Re  stesso,  yareh.  ttor» 
12.  415.  Mandò  ser  Vecctiia  , U qaaie  era. 
auto  liberato,  in  Viis^a  alla  signoria» 
in  l’rbtno  il  Duca»  in  Francia  al  CrUtta* 
nistimo  ■ 

CRISTIANITÀ»  CRISTIANITADB,  • 
CRtSlANirAlE . 7W/ra  hs  repuhiUc^. 
cristiana  » e suo  dominio  . Latin,  natia 
chr.sfia^f  chrlstiaultas  ■ One.  -n  nmt 
yfipajùf  i^.t  f rftciaue/a7t.  G.  y.  7. 
Ib.  1.  Fcr-tutta  facruUaoiU  n’ebbe  gran 
dolure.  Cron.  Murott.  i54.  Mandarono 
aasbasciadori  per  lotta  cratianili»  rklue* 
dcuduli  ai  concilio  . E altrove  : B cosi 

r>er  debito  volevano  seguire  io  bene  dei* 
a crbiianita.  Flr.  late,  2.  1.  Ma  che 
abbtam  noi  a fare  di  Bologna»  cbe  lo  ar* 
rivarci  ci  abbia  a rallegrare  ? che  abbsan 
ofgimal  cerco  mezza  la  cristianità  kdzz 
saper  perchè  . Bern-  Ori.  i.  I.  >1.  Era 
altra  volta  In  crisUaoita  sialo - 
|.  Per  Religione  f Mudo,  e Rito  cri» 
rriiiMo.  Lat  càrìstiasuffusn  ritus  , Otte. 
XfKtami  èfCMCc  . Com  taf.  2S.  Andò 
a predicare  iti  Affrica»  e cite  vi  fu  si 
grazioso  » che  quasi  tutte  quelle  parti  ri* 
dttue  a crutiauilade . Piinf.  Fiet.  455. 
Gta  era  in  essa  [ m Firenze  j la  cristia* 
nitade  Venuta  ec. 

CAISTIA.VO.  Sust.  Che  oive  setto  ta 
legge  di  Cristo . i.at.  chrlstiaims  . Gr. 
XfiCMut’c , Bore.  «VP.  1.32.  Acciocché 
lo»  se  virato  sono  come  peccatore,  ai* 
mciiu  muoia  come  cristiano.  E noe.  iT.. 
25  Duveadtrti  ec.  fare  una  gran  raqn* 
naoza  di  mercalanli , e cristiani , e sara* 
dai.  £ noe.  30.  J.  t'dendo  a molti  crU 
«Uani,  die  ndfa  cittì  erano,  multo  com* 
meiidar  la  criuòna  fede  . Ùjnf.  tuf  27. 
Che  daactm  suo  nimico  era  cristiano  . 
£ Pntg.  22.  Fer  te  poeta  fui  » per  te 
cristi  aim. 

L 1.  Cristiano  , per  proprietà  dì  /M» 
guoggio  vate  Talora  Vomo  semplicenie/t» 
te.  O.  lì.  4.  .i.  4.  Il  primo  fu  Filippo  il 
btMo  » ii  quale  fu  il  più  bello  cristiano  » 
che  fiuse  al  suo  tempo  ■ Bem.  Ori.  1. 
li.  5.  Ferù  f a/Rigge  uu  «ristiano»  e s* 
ammazza  Intorno  ad  una  donna  imbeU 
lettafa.  £ rim.  37.  Per  compassione - 
Ch*  egli  cW>c  di  quel  povero  cristiano  . 
yareh.  treot  97.  Guarda  tose  , che  quel 
crùtian  del  mio  Padrone  insegni  a quell* 
uomo  ' Flr.  tue.  4.  é.  K p')i  voi  non 
«lite  , che  se  mi  loe  le  catene  , e le 
veste,  e’  porta  ogni  coaa  a quella  sua 
cristiana  . 

)•  li.  Da  cristiano  j torta  di  olstrar 
mento''  ' 

L III.  Cosa  da  erlstl.tnl , vale  Cosa 

adattata  t rf/isc/sesp/e»  buona,  modo 
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. Plr.  ì.te  1.  3.  Voslip  ùc.  on  iù 
ttiure  d*  cristiiiil.  B i-  Ì«*  pruT» 
?bU  un  dwinue  da  crìsltaiu . 

CRIir.ANO,  Adi.  ^;>^irtetuate,  O 
C*weniefU€  a irUtiifto  . 8^c.  W».  aw. 
a.  Ud<*iulo  a multi  miUau» , cM  neiii 
(ilU  cimo,  mollu  4om.^-Uf  UcruUaj 
UI  («a. . Ktd.  MI  i.  la*.  Mo‘“  •''“®  If 
mJ«  obblSfiziom  tlU  cordtale  J>omU  di  v. 
&.  llltturUi.  p«r  l'amorevole  , . P‘«  > ® 
c/itiÌ4.ta  awertitneulo  » ihe  mi  a*  . 
l-RISTtAVONB  . Acertiol-  di 
«..,1  KO/-.  S.  5.  4. 

Ch’era  Qu  erUtliiiO»»  fraato»  Si  fece  iu« 
uan/t  p'-'f  farmi  dei  bravo . 

CRtSTlERS,  e CIUSIIWO.  £j  ilei. 
» , c*«  KrJ.  CMU.  l.  UI. 

tnirarmd.)  di  (ito  del  touHuuo  d«  cel» 

**(U  CRISTO . tini»  Cjiiali:.  £«>(>.». 
3imi  i.  ddS  Noi  lodliAle  uecare  1 tri* 
S miri.  « non  ’dd'dll'  “‘■■d'i"' 
vrofeti  miai . B di  utls  N‘«*  aolMRiel- 
far.  Ì.J.'  nri  «l.t« 

Siul , eh'  «»  Re  , r.  dfd'V’t  rJ  ^ 
ecctw  lo  eralo  di  Uu»  * lo  Re  • 
critica  II  criticurt -,  LH.  ars  irla 
iica  , teni  tra  . ór.  «frrM»  . 

J.  Per  Censura  , o Coiupomm^'tio  fatm 
it  »tr  eenfrar  «iecMi»  «*i  • «-d.  Itti. 
1,  5lS  Circa  poi  la  ciil»c*  , clic 
sano  da  me  desidera  , uoo  saprei  i che 
m?fUpoed«e.  B U9.  r,affì,iC  la jua 
modeiua  a non  uJejnaru  m«xo , a«  ju 
reco  della  crìUcl  impoaUtoi,  w le  mando 
aiurtimlma  favorevole  fcnUuxa  , 
ìilii  p^Tasc.  i.  W.  Ora  ij«e»U 

?edia  cSuca  d’«u,iUaUo  autore riKute 

tocca  simiU  iperboli  • kjIéiìm 

cmnCA^ilE.  Cai  ersiua.  saivta. 
-Mf  tÌj?2  bS.  Lo  tlMO  durare 

V«.U  Vrete.» 

3,j  pleonuao  , fi  vedere  1 lOdaRrti  del 

‘"chIiic.are  ■ "“'do 

S,^'^Ue“i“o,eVl■S"^e‘le^i.'■&u^ 

^ £ dts.  Noe  ho  iii'“‘>' 

rereiii  Ai  poler.1  ct.ucite  eom  fondi. 

"criticato  . Add  di 
r„rilwusu  . Or. 

ax  P#rini:Urteiui  aacora#  eoe  in  pri>p 
iXgrd  In  difendi  il  Oteto  .coni. 

S“df  Téd^o.  C'Rie**»  * >«“> 

desiino  Sauiuel  Rodarlo.  c,»-,*- 

r.iLiTICArOiUs . Cke  Salasn. 

mrus  Tose  i.  Conotce  otumamente 
SliuSo  : ed  ermUlo  criUcalore  q«- 

” crIticatrice  . 

E^?nt■?rr.;^'rl.3re^‘^.l‘■d^^ 

éise  3.  àW.  Alle  ditetele 
e*;ort;;.7J«oUre  facile  orecclno  Ucteb. 
he  . e docil  cuore  . L pf«*  )•  J?’ 

D4  a conoscere  quanta  icarwxaa  io  ab4 
bia  di  erjiKaiiioni  misaicce.  . . 

CRITlCliMO  . erutto  , « erlllcart  . 
liti,  critica  Salvia  pros.  Toic.  J -l^- 
A i enali  eow  bello  eUro  rivuldendoai  , 
Wicemeui®  canld  ua  vaieotc  loRleae  ueU 
aite  del  criùcumo  . 

CRITICO.  SuJt-  Ckt  éMmaa  $ eor, 
T.mee  e àà  oUdtcio  io  compo/UMttUi  . 
tJx^eUtu^.Csx.ntrutii.  Rei.  i«. 
d9.  OJal  «a  niKlior  *'**^“',1* 
giudhare  i crilUi . C /»«•  L 137.  5*  Uo« 
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rtrì  beo  altri,  che  fari  Q crUko  , ed  il 
censore  sopra  di  ne.  L 155.  l Salmasi, 

I Rustorf)  f ed  akuoi  slmili  crilici  eo.  di* 
ranno  ec. 

{.  DI  critici , diconst  £uri’«  , da'  ^ao* 

II  il  neJea  giudica  della  'n/ermo  ^ Lai. 
dica  iec/etJfU . Libr.  eur.  piaUtt.  Ma 
poti  menu  di  QOii  dare  lai  meiicina  ira 
fiurno  critico.  Patt.SSS.  Meiici  peri» 
listimi  de'  parociimì  , e di  cnUci  dille 
iaiefieit4  corporali . 

CairiCO.  Add.  Dedita  a critktrt, 
SaUùt.  pros.  Tote.  'i.  ftl.  Scelse  per  *e» 
ano  de'  suoi  critici  strali  il  Petrarca  . 

(LI  CRirfA  . y.  L.  Crypta.  Oratta  , 
yit.  ss.  Pad.  2 4S.  Non  si  Kdn.lieri 
qne»la  crina  al  mio  tempo . 

CRlVELl.ARt . .\ettare  col  criocUa  . 
I.stlu.  f«brnr-e  - Or.  . E'o//. 

Mes.  Infondi  I'  oUbam» , e l'  arislolo- 
{ta  per  uno  die , e per  una  notte  in  suf* 
hueute  qoaiiliU  di  vino,  e pesta,  c crU 
velia  lo  assenzio  , e Io  ipido  . B u^prtsa 
to  : Pe>U  bene  lo  lltarKmo,  e poi  cri* 

• ..  . d 

|.  i.  B per  t^tlaf.  Ruon.  iitr,  4 4. 
14.  F.''ise  U giudice  Intauio  Crivellandosi 
Li  seii  quella  temeuza  Ne  andrà  cogiien* 
do  U DKgUo . 

i.  Il  Pure  per  mttaf.  Crivellare  , va» 
U Tirarti  Awtntare  f B»e>jr*.  Latin. 
vibrare  . Or.  sraWar» . Cltiff-  Calo.  2. 
45.  K soUotBano  una  punta  crivella.  Che 
lo  elefante  Ui  un  punto  sbjJcUa.  B bà. 
Carboa  aiaighiaudo  il  bastonaecio  stris- 
se,  E quello  alzando,  il  Povero  eriveU 
la  Una  punta  nei  fianco , e il  brando  (in* 
a«  Di  sauguc  «c.  éVvrg.  (4-  3J.  Rinaldo 
la  sua  spada  fnor  Urne,  £«1  vna  punta 
crivellando  viene  . 

L 111  Tiguratan.  per  Eso/stimire , 
Cenutrarc  f Riprendere  con  viaidicenZAi  , 
Buo/i,  Pier.  S 4.  6 Crivellaiu  or  del 
pup'sio  , or  de’  grandi  1 costumi  man. 
cJievfdi , e perversi . 

crivellato.  Adi.  di  Ctivell.ire. 
Netto  col  erlvelto  - Lai.  cribrutm  . Or. 
abr*t.tJTttt . Paliad.  cap.  40.  E frega 
anche  sevo  strutto  coti  cenere  crivriia» 
ta  asoLliiala.  Tea  Poo.  P.  S.  Ardi  I* 
uva  acerba  in  una  pentola  rozza,  e la 
cenere  crivellala  in  un  pauuu  sotUle  pu* 
uendo  iieir  osebio  , toglie  la  doglia  . 

CRIV'LM.O  . yaglio  per  uso  di  rtrtw 
titr  dalle  nuntdigUe  più  grosse  grano , 
Hade  , o simili . iJitia.  trùtruot . Uree. 

pillai.  S.  1/  ha  trasportata  di 
taz/à  in  ciiveid  . Pav.  Eiop.  bcortiiO  il 
besUuolo  , e concio  il  cuoio , c dell’  una 
parte  fece  ua  crivello  pertugiato  da  con* 
ciax  calcina  . Belline,  ton.  174.  L'n  pri« 
Itine  io  vuol  prt  un  crivello  . Buon. 
Pier.  i.  2.  5.  Nella  cui  prima  carta,  o 
fTonletpizio  ec.  blampalo  t 'I  tempo  cpl 
criveliu  in  mano  . 

[L>  CRO  CRO.  yoee  del  Cerio,  e 
PACO  delia  Cormaeckia  . Or.  S.  Gir.  JQ. 
Questi  significa  lo  torbo , che  dice  ero 
e/o  P>4«c.  5bcc4.  •/«-  5ie  C P «I  cor* 
bo , allof  faccia  ero  ero . Al/.  Zv'  Puv. 
risu  coroacclite  l»an  posto  il  tetto, 
£ cantando  per  dilelio  Pan  ero  ero  ero 
ero  cornacchie  • _ . , 

CK0C1!AK.B.  Croechldire  Htislgnifie. 
dei  i.  1.  Cigolare.  Ar.  Pur.  3.  ».  Qu 
■leciol  uscio  intanto  stride  , e c^rocca . 

^ (L)  CROl  CHErrO.  o CROCCIIIET* 
TO  . hiKlutilo  . Lucan.  75.  Allora  iglie 
uno  crorclwsUo,  e oliselo  sotto  al  ^oz. 
zUe , e tìrossi  questo  corpo  dietro  . ♦ edt 
Hot.  An.  Guitt.  Itti.  g ^ R 

CAOCCUIARB  . Dare  altrui  ielic  but* 
te  hai.  ct*dere,\verberare . tir. 
nu! . LUr.  eur.  ntaUtt.  Si  crocchurouo 
fterawflte , e due  resU/ouo  ftiiU  • Malsn . 
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i.  lo.  Ond’  ei , che  la  testa  quell*  umor 
s'  è fitto,  Cile  i'uom  si  crocchi  pur  giu* 
sia  sua  possa . 

LI.  Per  meta/,  diteti  del  Sstosto  , che 
renJon  le  cote  feste  , guastdo  sano  per» 
coste  , e tcon/ìtte  ; lo  cAe  asKke  ti  édce 
Chloceiare  . 

i.  li.  £ di  gui  Ia  proverbio.  £'  non 
gli  cri>ccA/d  U ferro  : che  si  dice  di  cbi 
e bravo  di  tua  persona , e non  teme  di 
alcusàp  eota . Pataff  1.  £'  non  gli  eroe* 
chia  il  ferro  a Vmeoienza  . Red.  ieit. 

1.  i4>.  Purobo  fattura  di  un  gran  valeiw 
teumo  , a cui  nelle  cose  tireebe  non 
crocclùsTa  il  ferro  . 

L Iti.  Dieiani)  anche  Crocchiare  In 
tignifie.  ttcsUr.  per  Essere  maialato  • 
o cagl'jneoole  . LaUn-  valetudine  miissta 
commoda  ufi  . Gr.  ujfftnn  . 

).  IV.  Lutiamo  eziandio,  ma  In  nib* 
do  batto  , per  io  Clcalere,  « b.tgiorua 
re , che  ti  fa  in  conuertazione  . 

CROCCHIO.  Adunanza  di  piè  peno» 
ne  messeti  insieme  per  discorrere  . 

L 1.  Start  a crocchio  , vaie  stare  a 
ckiacekìtrare , a discorrete  . Malm.  1. 
41.  E se  costoro  a guerreggiar  sou  atti, 
Tlmitegli  pare,  e no»  mi  stare  a eroe* 
chiù  , Mentre  ckH  4 tempo  qui  di  far  di 
fatti . £ 7.  45.  btettero  a crocchio  Insie  • 
me  tutta  notte  . 

L li.  Crocchio , per  un  Atto  teonclo 
fjlfo  altrui  per  disprezzo . Bern.  Ort, 

2.  U.  5S.  Kgli  a lei  fa  per  befle,  e sira* 
zio,  e scorno  , E ceffo  , e crucchi,. • 
cento  ficebe  in  faccia  . 

f.  III.  Esser  crocchio,  per  Crocchia» 
re  nel  tignile,  del  f.  ili.  Pataff".  3. 
Nou  stare  m pernia  muda,  che  sci  eroe* 
cbto  . 

CROCCHIONE  . Clcalatore,  Freguena 
talore  d.  crocchi , Che  crocchia  . Alalm, 
i.  y Era  il  tempo  ec.  dm  i croccUìoai 
Si  ealan  t alt’  assedio  tte’  caldani . 

CROCCIA  , y.  A.  Ostrica.  Lalln.  Om 
ttrea  . Cr.  se*^'.v.  Sen.  Pisi.  lOR.  Noa* 
duneno  d'  alkra  in  qua  P lasciai , e sU 
fi  tlal  per  sempre  le  crocce  del  mare  . 
e'  lunghi,  perocché  queste  cose  non  soti 
vivande*,  ma  dilet  i , i q iali  fanno  per 
furzx  mangiare  1 taloRi . 

CROCCIARE  . //  gridare  della  ehloe» 
ehia  , Chiocehiare  . Lalin.  crocUare  . Cr. 
Kg*'t^T.  Ar.  Pur.  ‘2.  39.  E in  vara  gli 
gn.ta  ( ffS  chlocchla  ) e in  vara  dietro 
gli  croccia. 

[U  CROCCO . Uncino . Lncan.  43. 
Quando  la  maseiiada  di  Cesare  se  ne  av* 
videro,  si  fi  appareeclùaro  di  ritenere 
le  navi,  e glUarotio  irocri  con  rurd« 
per  riieuerle  a forza . H 4J.  Allora  un 
cavaliere  di  Cesare  li  altaccd  uno  eroe» 
co,  e presdu  per  t’  asbergn . £'  51-  Alt* 
urlare , wU'  I Ma/siliesi  facicuu  I becchi 
di  loro  navi  ferieoo  , e ficcavausi , i Ko  • 
mani  glltavano  rrorchl , e riteiievanle  a 
forza.  Pe-di  la  nota  492.  Ouitt.  Utt. 

CROCE . Dte  tegnl  attraverso  P ttn 
dei!'  altro  ad  angoli  retti,  su  i guati 
•n  antichi  uccidevano  1 malfattori , e 
ju  i guai.  pafT  Gesù  Cristo  ff.  Sigwe, 
Latin  cruu.  Crec.  rez/;«.  Ro:c.  uoo, 
1 3Q.  tu  fosti  stato  uno  di  quclH  , 
che  lo  posero  In  croce  ee.  si  li  perdo* 
nerehbe  egli-  Dan/.  Inf.  2J.  Allor  vld' 
lo  maravigl-ar  Virgilio  , Sovra  co* 
luì  cb'  «'a  disteso  m croce  . Pe/r. 
camt.  S.  2.  Al  sacio  loco,  ove  fu  po* 
sto  in  crute  tilt  occhi  per  grazia  gira . 
H ton.  4fi.  Rammenta  lor , cou'  oggi 
fosti  ili  croce  . . . . 

1 I i*f/  P et  Siilo  , 0 Insegna  de  cri» 
ttlani  nelle  funzioni  ecclesi^ic^-  lai. 
erme.  Gc.  en»f*<  ■ Becc.  Ind.  22.  In* 
finite  volte  avvenne , cb«  moatiJo  due 
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con  ma  croce  per  alcuno,  il  tilie» 
ro  tre.o  Mtattro  Pare  da’ portatori  por* 
tate  di  dietro  a quella  j e dove  un  nor* 
to  credevano  avere  i preti  a «cppellire. 
n'  arcano  tei»  o otto.  Frant.  Sactk. 
noo.  S*^-  PrefUaine  U prete . rechi  U 
croce,  e’ doppieri,  acciuccM  le  aotter* 
rame . 

II.  Ptr  ta  Orata , aha  fanma  I crU 
itianl  a c«m  erri,  a eaa  atfmit  a far 
éirat  iaat , a par  altra . Latin,  tiatiam 
«rnrcir  . Or.  aafayi%.  Da/tt.  Farg.  i.  Poi 
lece  il  (e{mo  i«r  di  amia  croce  . Fata, 
noa.  W.  ii.  Per  la  qual  eoia  frate  Ci* 
pulii  recaliù  carkoni  In  mano  . 

■opra  li  lor  camìcioUi  bianchi , e «opra 
1 lififrUt , e aopra  1 veli  delle  deiioeco* 
ndnciO  a far  le  maigiotl  croci,  che  vi 
capevano,  affermindo,  che  tanlo  qeaik* 
to  eui  ftceaavano  a far  quelic  croci, 
poi  rkceaccvao  nella  ciaietta.  Mtria. 
Ori.  1.4.  Ù.  Pececi  il  Mfno  delta  ero* 
ce  il  irate,  W qaalebe  mala  coia  dnbi* 
tijide . 

<V}  Far  Craeifitsa,  aamt  aitarti  il 
Jfenni.  yu.  S.  Già.  6aat.  2iS.  Hd 
entrando  dentro  ,raMuarda  ia  croce  deU 
la  predetta  Chieaa , che  fl‘  inclina  il 
capo  I come  ali  lendeue  jraaia  «c.  F. 
u yiUa$»t  L.  4.  e.  16. 

i.  III.  E Fani  U tigna  d^Ga  eraca  di 
akuehi  \tfa , fifuratam,  aala  Faatarna 
tmtmirato  ■ 

(*)  Oia.  ViG.  L 4.  c.  16.  L’  Ìmma|U 
•e  M cfodbaso  vUlbilmentc  incbind  al 
detto  Giovano!  ( eia  merrra  c4c  Cract 
al  dea  inianJara  par  CrociSfM  ì 

t*j  Ì4LTC.  Miti-  3.  5.  L' intenderai , « 
farai!  il  icciio  delia  croce  . 

(•)  Pir  Craclfitta.  FU.  3.  O.  GaaJ. 
^65.  Come  la  Croce  si'  ioctiiud  il  capo 
perché  avea  perdonalo  al  tuo  nimico . 
F Zd6.  Entrmdo  nella  Chiesa  vrddc  U 
Croce  inibùtarsU  il  capo . 

|.  IV.  Orata  ptr  tlmlllt.  Daat.  Far. 
14.  Che  in  quella  croce  laupegpiava 
Cri»to , SJ  eh'  lo  non  so  trovare  eacn* 
pie  desno . Din.  Caatp.  2.  42.  La  «era 
appafl  to  on  ««fnn  maravi^oio  • 
il  qual  fu  uni  croce  «ensiflia  «opra  il 
palaS^o  de'  Priori.  Barn.  Ori.  1.6.  42. 
Poi  prcio  il  suo  éeslntr  ratto  cavalca  , 
Trova  una  croce , anzi  pare  una  strila 
Di  molte  vie , che  I'  mia  I’  altra  incai* 
ca . 

f.  V.  Orata,  per  Pana,  Tormenta t 
SmppUita.  iMppliciam  f eraciataj, 

eiax  . Gr.  vi/w/m.  Datti,  utf.  3J.  Noti 
dovei  tu  i fi|Coo'  porre  a tal  croce . 
Amtn.  ant.  27.  2.  6.  O pandezza  , ero* 
(*e  de*  tuoi  desidcralori , come  tulli  fU 
tormenti , e a tutti  piaci  ! 

).  VI.  Tamara  altrui  in  croce,  a timU 
il,  Fg%rutam.  tale  Teaendato  a èadn ^ 

0 tatpata  /urgii  p/atar  tarmaata  . Lai. 
antaJÓra . Cr.  a'u^.  Sale.  Granek,  2.  2. 
Di  nazia.  Granchio»  se  tu  vuoi,  tocca 
Delia  loucluiion,  tu  mi  tien  proprio  In 
croce. 

L VII.  Barre  in  trace  , a timill,  >f. 
ptrtUatm-  tale  hiarimarr  tm  maiaditiam 
mlf  a impraperj . \-Z\m.  vituperare  . Gr. 
•Uytety  l'vrTiAi**.  Dant.  lnf.  7.  GuesU 
é coki,  eh'  è lanlo  potla  in  eroe?  Pur 
da  color,  che  le  dovrian  dar  lode,  /’r* 
trar.  Frati.  Ancora  d è viapcssio,  Ch* 

1 buon  son  posti  in  croce . 

L Vili,  ^ir  trace f Far  delle  hracrla 
arate  , Star  cotte  iraecla  in  erart , Fra» 
gaz  eolia  hraccla  in  croce,  e timill,  ra, 
fti^c  Arrecarti  la  hraacla  al  petto  a 
paia  di  croce f Intagno  di  arante  uml* 
Uaeiane  , dì  preghiera  re.  tal.  èrackia 
de C'^: tare . Din.  Camp.  2.51.  Prrgaudùlo 
cche  traccia  in  croce  per  Dio  i'  aopcrasse 
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neflo  «eiinpo  de’  snoi  tisnaolf  . fftn/. 
Fies  m.  facendo  deik  braciia  a Giova 
croce,  Con  umil  priefo  stando  finoc* 
ehionc.  Fati.  67.  Elia  l'ìnfiaocemO  in* 
nauti  a lui.  facendo  delie  braccia  croce, 
e prcfaiidofo  pietoaamente,  che  ec.  Q. 
V.  12.  29.  4.  naseodosi  iu  casa  , e fa* 
erodo  croce  colle  braccia , chiesfcndo 
mercé  al  popolo . Dana.  Furg.  S.  miolac 
zi  mio  petto  11  croce,  Ch'io  fc’6  me, 
quando  il  dolor  mi  viusc  . Bui.  La  croce» 
ch'io  fc'4  me,  cioé  delle  braccia  , e 
delle  mani . che  io  avea  fatta  al  mio 
petto.  Red.  Int.  S4.  I ^ali,  Ihccndo 
dclk  braccia  croce  , mi  iridano  , che  Ip 
acorpiooe  ammazza  non  solamente  te  he* 
stinole  minute,  ma  ec. 

).  IX.  Pare,  Figliare  , Frtdiear  la 
trace  , e tUmli , vagliala  Pare  ee.  ia 
eraeiata . Fatt.  s4.  venne  tl  cavaliere  a 
certo  (u0|0 , dove  si  predicava  la  croce  . 
£ appretto:  li  cavaliere  prese  la  ero* 
ce,  e stette  oltremare  due  anol . Aide* 
strutt.  3.  21.  fisliare  la  croce  per  an« 
dare  oltremare  to|Xiaoe  alia  propria 
volontà.  O.  4^.  44.  4.  £ diede  la  croce, 
e ordind.  che  li  desse  per  tutta  crtstia* 
ohi  per  lo  detto  passafilo , perdonando 
colpa , e pena  a cid  la  prendesse . 

li.)  Borgh.  Fate.  Piar.  564.  Si  miM  in 
«>•  contro  di  loro  ec.bandìrelaoruce  oc. 
oude  venne  ha  uso  baniBxe,  t predicare 
la  croce . 

I-  X.  Oggi  Fraudar  la  arata , halt 
Figliar  r aMe  di  alcuna  reUglaue  mllU 
tare  . 

XI.  Bandir  la  croce  addotta  a una, 
vale  BPiauerglt  cantra  una  eraeiata  . 
Din.  Camp.  d.  60.  Di  sabito  si  parti,  e 
ritornò  a Firenze , e bandi  » e scornuui* 
<ò  i Pratesi , e bandi  loro  la  croce  ad* 
domo , dando  perdono  a chi  ccniro  loro 
facea  danno  alcuno  . 

XII.  £ Bandire  , e Oridare  la  era* 
ce  addotta,  atopra  a uno,  pale  lo  sta t* 
to  , che  Dirno  male , PertaguUarla . Lat. 
canaialari . Gr.  awA/t/r.  £#ee.  ons>.  71. 
2 Li  quali  sopra  le  nostre  mo|U  haaoo 
banditn  la  croce  . Fir.  late.  doun.  Ftat. 
3ii.  Tutte  r altre  u*  hanno  bandito  la 
croce  addoMo.  Farch.  Ance.  5.  1.  Pare, 
che  ostiiano  ci  abbia  bandito  la  cro.e  ad* 
dosso  . 

L XIIT.  pian  tl  prò  eaniart,  a portar 
Li  croce,  detta  prooerhlatm.  tiguifica  , 
ebe  Piai  medeti  no  negozia  non  ti  pud 
far  ima  /urTj . Lat.  Gnul  atara,  Jc  ton 
bere  òt^ciU  est . Late.  Sibli.  4.  2.  É’ 
oeu  si  Mò  portar  la  croce , e cantare  . 
Caeeh,  Oot.  4.  2.  GU  uomiru  fan  la  roba, 
e non  la  roba  Gli  ooniìnl  ^ q non  si  può 
portar  la  croce,  e cantare  . 

|.  XIV.  Ognuna  ha  la  sua  eraat  s eea% 
U Ciatemno  no  la  sue  a/jiUiaul . 

J.  XV.  //I  trace  , patta  auterèialm. 
vale  A gulta , A slmilltadinr  et  .‘race  . 

aut.  Guid.  Cavale.  63.  Chi  frité 
pena  tenie.  Guardi  costui,  e vederà  il 
suo  cuore , Che  morte  il  porta  in  mau 
tafliam  in  croce.  Cr.  tO.  J5.  2.  Il  vaso 
ai  cuopre  d’  uua  carta,  e questa  in  croce 
SI  taglia  . 

|.  XVI.  A occhio,  e croce  , posta  aa* 
verblalm.  vaie  Alla  peggio , Alla  grat* 
aa  . Ltiiii.  temere,  cranlut . Gr.  «m*. 

ri/s»  . y.  A OCCHIO  , e CRO* 

f XVll  Alla  croce  di  Dio  ; spezie  di 
giuranteutd  . Bocc.  itov.  U.  10.  Alla  ero. 
ce  di  Dro  , ubbriaco  , fasiidloso , tu  nuu 
c*  efitrerm  Blaiiulte  . Lab.  123.  Ma  alla 
croce  di  Dio  , io  farò  di  quelle  a le . che 
tu  fai  a me  . 

XVIII.  Croce  tanta , al  dice  kt  Tum 

nidi»  *«•»»{,  ut.  Mtuu  Omm. 
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UrU  . CéceS.  Bill,,  cr.  3,  4.  ta  nuJ 
H Di  ebe*  H. 
a tatù  appicciti  lai  Inai)  cU  tl  àlee 
<1  cua  croce  sioU . ' 

ft,  . ZitaU.  ^nCr.  IS.  He' 41  ec.  ebe  be 
‘“‘j  1!  *°r'*  • correa  per  aureo 
muterò  hi  detto  anno  8. 

CROCEO.  P'  £.  Aid.  Di  calar  dìLOf* 
forano,  tra  jlalla  e ratta.  Lai.  erom 
eeut . Gr.  . lab.  262.  Io  mi  ta* 

Mrd  de’  rii»Bl  saaiulnd  e crocei , chz 
* *.**««^*»ceiido*o,  di  hiaiK4 

muA  ftJdeibU . ' 

CROCEÉfA . MoUliudUta  di  cradati , 
ehi.  cpulrastepiiui  con  la  croce  par  ia 
•asprata  dalla  craeitua.  LaL  truclkut 
MgaUarumeaatut.  Or.  chv 

. O.  7.  37,  j.  Il  quale  sluoio  , 

« eroceria  fti  ^aai  riauonoabU  lente  a 
cavallo  r e a piede . 

CEOCSTfA  . Dim.  di  Croce  . Latin, 
paro*  era* . Gr.  . Baca, 

noo.  45.  li.  Si  ricordò,  lei  dovere  avera 
raarflne , a guisa  d'  una  crocetta  . 
£tp.  F.  Pf.  B impertaulo  ben  questa  fi* 
|uia  di  utelltb  , un  aiuelln  a slaÌ]iiudiM 
d agnusdei , con  una  crocetta  sopra  se . 
Meta.  Ori.  1.  20.  1.  Si  per  gfl  ahiii  hi* 
ci,  azznrri,  e peni  ec.  Avere  il  collo 
urto,  e III  occhi  bassi,  E *1  viso  smor* 
to  . iu  paradiso  vassiì  Nò  per  portare  in 
mano  uua  crocetta  ec. 

CROClA>tFNTO.  r.  L.  AT^leiam , 
Tormento.  1.iUd.  cructamentum , crttm 
elafut . Gr.  Med.  arb.  er.  A lui 

medesimo  fu  fatto  portali  con  grava 
sua  pena,  e fatica,  e tormento , il  uo* 
cìameuto  della  sua  acerba,  e ecndelmoe* 
te  , e passione  . 

CROCIARE.  Tormentare,  Chatarth 
Lat.  cruciare . Grec-  Curatilo . Espo». 
Faug.  li  benlfoo  lor  padre  aoo  lostkne, 
eh* e*  firn  crociati  iu  qiiesu , e nell'altra 
vita  . Mor.  5.  Greg.  B crocialo  d’cterM 
tormento  . 

K 1.  £ netitr.  pota,  ptr  Eufrart  utU 
U ^oeIat.s.  O.  F.  5 I-».  1 Romani 
tulli  SI  crociarono  contro  allo  Imperm 
dorè 

(L)  Vlt.  S.  Frane.  ?05.  Sempre  i'ar* 
dorè  gli  cresce!  di  eaoriarsi  ( ehi,  «Tea* 
ter  crocifisso  ) per  amore  di  Crisio  . 

}.  II.  Segnare  altrui  eoi  segno  di 
croce . Lat.  s*guo  crucis  signore  . Boea. 
nav.  69.  23.  Avendo  tulli  crociati  i Cer* 
taldeli . 

IV)  E per  Ricever  tormenti.  5.  Frane. 
295.  Sem^  I*  ardorv  gli  crescea  dt  cro« 
ciartl  Mr  amore  di  Cristo  . 

CROCIATA . Jf  ehiamava  P esercita  , 
a la  lega  generata  da'cristtanl,  che  o«. 
dona  a canshattero  cantra  gP  Ittfedeli 
0 tcUmathl  catlm  croce  in  pena . Star . 
Eurap.  4.  9l>  Chéamati , come  diremmo 
noi,  alla  crociala  per  guadagnarsi  tutta 
Cavtlglta  . Borgh.  Fan.  Fiar.  544-  Si  mi. 
«e  in  «so  couira  di  loro  ec.  bandire  la 
croce,  e iavitare  i fedeli  con  Tarme  a 
spegtierN  ee.  e li  vede  per  Tistoric  moU 
tl , e «perno  , avere  per  questa  occaslo* 
ne  prese  Tarmi,  col  soprassegiiarsi  d* 
una  croce  rissa,  erufe  si  dicevano  ero* 
ciati,  e quella  cotale  impresa  la  eroesa* 
ta . 

I.  Crociata,  deano  i rsaasiganti  a 
Qua  ' luoghi , onde  i oaseeltt , banchi  ven  * 
pano  da  diverse  parti,  toglion  ^ta» 
re  . 

J.  II.  Crociata  , vaia  anche  Luogo 
dove  fanno  capo,  e a' attraversai  it 
ttrade , Cracleaklo . Lat.  compita,  on,m, 

gtàadrivluat . ' 
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In  fàrit  itlM  ekiM  to  /trma  ét 
Croce  . 

i.  IV.  OocLita,  Quel  d.inar9 , eh*  it 
pagaoa  flà  »ir  la  crocUta  . Omlcc.  tiof. 
Uk.  li.  li  PoiiUfice  avea  concedalo  al 
Re  d*  Arafoea  le  crociate  del  Etfiio  di 
Spagna  per  due  auiii . delle  quali  «1  ere# 
deva  , eoe  avtaae  a araxue  pld  d' ua  uù« 
Uotie  di  ducati . 

crociato  . Uit.  Cmciajnento  , ?Oi- 
i/oae.  Latin.  crueUitiu  . Orec.  ièdf»*i . 
Mcd.  arh.  cr.  Tu  laaaaseiiUmeuto  gran» 
dietimo  di  crociali,  e tormeuU  non  paa> 
aa*tj . 

CROCIATO  . MJd,  da  Crocldrt . LaUa. 
cruciatiti . Or.  fM&xvM.d'iir . 

f.  fer  coMtrAJtegnato  41  croce.  Lat4 
eniee  i/ulftUtiu.  G.  y.  S.  di.  i.  Vi 
maedd  lu  lervigio  del  Papa  MO  tra  baie» 
atrieri,  e pal*e*ari  crociali . Af.  y.  7.  d. 
Sarebbe  luulo  fuori  del  tuo  reaaic  ec. 
cofU  altri  prtiicipi  del  luo  reanx  ero* 
ciati  per  andare  oltremare  al  lajiLu  paa« 
aagfie.  Fr.  far.  T.  i.  2i.  II.  Saperli»! 
alla  fine  Quaudo  aarl  la  gjotlra  • CUe  »i 
Cara  la  moitra  I>el  popolo  cruciato  . 

CROCICCHIO.  Luoge  % iaoe  t' altra» 
t>eria/i  le  ttradc , l.aL  guudrìoium  . G. 
y.  12.  17.  5.  Poi  pattava  quella  ( t>At  ) 
al  crocìcchio  di  «opra  iulluo  al  Tetupio. 
£r.  Oi<jrd.  freà.  S,  Mou  ai  troova  Cri» 
ito  aite  piaue , o a’  crocicclii , 0 uè' 
mercati.  M-  r.  9.  41.  La  bara  ai  poae 
in  fuJ  crocicchio  di  porta  tao  Piero. 
t>im.  Comp.  j.  7S.  Oiuiito  l'Impciatjro 
tu  uoo  crocicchio  di  due  vie,  che  J'uua 
menava  a Sliiauo . P altra  a Pavia  ec. 
alzò  la  miao  , e dttie  . 

CROCIOARB.  Fare  la  pace  det  eof» 
ko.  I.al.  crocile,  crocitare . Or 
tatt.  43.  LaaJ  alle  rane  U grarìiaxe,  • 
a’  corbi  il  crocidare . 

CROCIPKRA  . Si  dice  coti  una  cottrU 
Laiotie . Satiila.  disc.  2.  SOI.  11  iioalro 
Óauieec.  iadividuaJaente  eiprerse  il  ua» 
mero  delle  ilelie,  che  quell*  aateriamo 
cotnpougouo,  che  dalia  loro  aituaaioue, 
t fortoa  dello  i la  crociera  ■ 

CROCI!  ERO  . CSe  porta  U dace» 
Latin,  docem  gerens . tir  rravf.oifa. 
Mtfit.  lat.  11.  B colle  ciope  «Lelro  , e 
col  cartello  Anlarsciie  mitralo  a porre 
In  gogna  i E crocifero  suo  far>l  U bargel» 
lo . 

caocrnccARB.  y.  a.  Crocutjgcre. 
Latin,  ditti  ajfiftre.  Or.  F/r. 

tÌHt.  LI  merli  del  cattcUo  fusiuuo  gilta» 
li  lu  terra  per  far  pianto  dì  qocUa  uur» 
te , ed  il  tristo  del  medico  fosse  rrocliic» 
etto  . Llhr.  Op.  div.  Sarraz.  .>lr/oc.  l)a 
che  voi  crocioccate  lo  figUuji  mio,  ero* 
ci6;cate  ec. 

CROCIPlGCiniB  . CMAcro/e  la  tulla 
truce  . I.al.  cruci  afigere . Gr.  . 

Kit.  Critt.  II.  Né  quando  fu  crociH*»o , 
ai  nella  morte  mai  non  1*  abbandonò  , 
Infi-t  a laulu  ch«  fn  sotterrato  . Capate, 
frati  Gag.  Per  predicare,  c ddenJere  la 
•etiti  furono  e lapidati,  0 segali,  0 
crocULssl . 

(L>  epa  Borie  ujcite  . Cacale,  tpeech'. 
er.  ISS.  Iddio  pre^o  per  coloro , che  lo 
crocìSgseroiij . È An.  Apot*.  IV.  Lo 
quale  voi  iiietasUraeiUe  crodfi;geste  . H 
14».  Lo  quale  pel  gli  suoi  peccali  li  no» 
stri  Prtnvtpi  crorihisuuo  . Sega  Afai/i. 
t'fbbr.  1.  2.  Questo  appurilo  vuol  dire  , 
else  U Moiidu  sia  crnuhsso  a (e,  c che 
Il  sii  crocifuso  al  Mondo. 

|.  ter  Turttieatart: , Ijtin.  torguere  . 
Gr.  iurei/:n  . M.  y.  9.97.  Costoro  ben 
trattati  dal  padre  sanr.a  cagione,  che  e« 
ziai^iù  (pialuitqae  lieve  peua  lucritasw , 
k>  crorih'sotin  . 

CKUC1PIGG1ME.VT0 . Crociftiiane  , 

Um.  li.  Q 4 


A drpelAg0cre.  Latin.  crudjUlo  . Gr. 
caùfmeie . F/r.  Bart.  li.  Ricevettero  la 
lesge , che  Uro  aveva  rlnnoveilaia  per 
la  sua  morte , e per  lo  suo  croi.ì&^i» 
mento  moo  tutti  cmamati  crisUam. 

CROCIFISsIO.NE.  li  croclfiggert,  Ora» 
elfiggimtato  . Lat.  ernelAef#.  Or. 
v<r . F</.  Critt.  D.  peuosa  mur» 

tale  crociftiaiooe  di  (?uto.  Med.  aià.d. 
Poiché  fu  giuoto  al  luogo  del  riposo , 
ci0o  della  tua  uocifissioiie,  ii  quale  fu 
riposa  morule . 

CROCIFlSdO . G<M..;rifo  In  croce.  Lat. 
dHci'ixMt . Gr.  trtofuiaiiH  . Doni.  (nf. 
23.  .Ha  pid  non  dittà,  ch'agli  occhi  mi 
corse  Un  aocitisso  in  terra  eoo  tre  pa» 
H . 

|.  L Ber  Tormentato . Lat.  tortui , Gr. 
$truiUf>h  . S.  Orijoit.  Assai  basta  ave» 
lùre  a compaauuue  veder  te , • couside» 
rare  la  tua  vita  croeifusa . 

f.  li.  Croclfiito  aitoiptam.  la  forza  di 
lust.  t'  intende  F Invnagia»  di  nottro  Si» 
gaore  Getà  Ciitio  confitto  in  croce.  G. 
y.  4.  16-  l L'immactue  dei  cradtuso 
visibilmente  iiH-hiui)  al  detto  Giovamn. 
Tao.  Uit.  Si  ha  uua  cappella  guuta  , 
laddove  ù ha  un  picciolo  crocihsso  . B 
appretto:  Si  parte-,  e va  uellg  cappella 
avanti  lo  crocidalo . 

).  III.  Sfare  Alle  tpalie , o alte  iptto 
del  crocifitto  i modo  StUto  ; cote  Cam» 
pare  a ufo  , e Non  itptndere  niente  in 
che  che  tia  . Late.  noe.  4.  Nella  line  ri« 
masti  di  LreVarsi  in  casa  Zotouìto  la 
sera  per  cenare  Iniieme  alle  spalle  del 
croeitoo  . lo  Scheggia  li  lascio  . 

CRUC[PiS;GKe.  yerCal.  at.xtc.  Che 
crocifigge.  lM..dttcihxor . Gr.r**/ivr*« . 
Cavale,  med.  cuor.  .vt>n  avesti  in  orrore 
ec.  lo  discepolo , che  ti  negoe  , non  e« 
rianito  Ji  tu-jl  croci&ssori . Serm.  S.  Ag. 
C.  O.  a.  CiiinO  ti  capo  alla  croce  , « 
perdonò  , e pregò  il  padre  per  if  » il 
crrH.ifH»ori . 

CRQCJTARS  . Xo  iteeso  , eòe  Croci» 
dare  . Lat.  croclrOf  erocitart . Gr.  jcfa» 
yarck.  rifa.  Fatt.  Seatendo  Nape 
il  crocilar  d*ua  eorbo /.ascio  ttUta  stnar» 
riti  andar  la  treccia  . E Ercoi.  ii . Ce 
ue  sono  molti  altri , come  de*  corvi  il 
crociUre  , piattouo  che  R gracchia* 
re  ■ 

CROCIOOLO  . Loife/w,dke  Croglnou 
lo.  lot.  duclhulum. 

Per  netaf.  fUd.  lett.  2.  143.  Alco» 
ne  cose  ec.  non  possono  reggere  al  ero* 
ciuoio  della  prova . 

CROCO  . y.  L.  Lo  Unto  , che  Gruo» 
go.  LaLeroenr.  Gr.  . AiMn.  Colt. 

I.  \T2.  Or  quei,  cè<  senza  odor  fan  va» 
go  il  manto  Uet  dol«.UslAo  Aprii , riden» 
te  il  croco  ec.  buon.  Fler.  3.  I.  5 Quel, 
che  par,  ch'abbia  d'occhi  di  civette  Fa» 
derata  la  pelle  , Uwer  di  ulTerau  tinta, 
e di  croco  . 

L Croce  di  Marte,  da’nediel,  e da' 
ekiimlci  e detto  il  Ferro , # F Acciaio 
caicinato  colto  zolfo , Art.  yeir.  Ner. 
17.  Il  croco  di  .Marte  non  é al^ro  , else 
vna  sotcigtiazìoue , e caleinaaioite  di  fcr* 
ro  ■ C appretto:  Questo  secondi  modo 
di  fare  il  croco  di  .Marte  coti  tanta  faci* 
liU  non  si  dee  duprezzare . Red.  coni, 
1.  4 Dehi»  acciaio  da  prendersi  la  malti* 
ua  a buon'ora  in  boccoaciui,  potrà ser* 
vini  dd  croco  di  .Marte  apericoie,  ov* 
vero  di  qu;U’  altra  preptrazioue  , che 
chiamano  spunsa  J«  .Marte  aperimtc . E 
14-s  Si  noverano  <v.  U sai  d'aeciaio,  il 
oroce  di  Marte  aperveule , il  vino  ac» 
ciaiato  ec. 

CROGIOLARE.  Tiea/r.  pati.  Ben  eoo» 
certi , Stogionarii , Avere  li  fuoco  n 

rti/ione  » Latin. /cTjpirnre  cogat.  Orec. 


AUet.  55.  Io  qoanto  tempo 
la  fava  si  crogloU , k diverso  parere  i Chi 
vuoi  , ch'ella  ti  rosoli,  K chi  la  vuol 
bazzotta  riavere.  Tengala  a suo  piacere 
in  forao  ec. 

f.  Fd  ttmi/it.  Cro/ieiarti  ti  dice  di 
ehi  ita  moke  nei  tetto  » o ai  fuoco , e 
li  piglia  tutti  i tuoi  comodi . Buon.  Pier, 
l.  i.  d.  B ch'io  mi  crogiolava  Nel  letto 
a mie  talento  . 

<•>  CROtWULARB  . Mitaf.  Fer  Com» 
pUtcdtl , Favenegfierti . MenZ.  Sai.  I. 
Si  grogiola  [ oeie  crogiola  J in  te  sieste  , 
e ha  *n  col  VirgUJo , che  dobie  ci  Iguo* 
rauxi  ii  teugon  salda  . 

crogiolato.  /Idd  da  Crogiolare. 
Latin,  temperate  cerjut  . Gr.  . 

Franz,  rim.  hnrl.  Iti.  H|ti  ha  quella  ini» 
della  biinbagioia.  Morbida  , crogiolala, 
e saporita  . 

CROGIOLO  • Cottura  lunga  , che  tl 
dd  elle  tioande  confkoco  temperato  . 

}.  Figtiare  il  crogiolo,  vate  Crogio» 
larti , Stagionarti  . filaim.  2.  S'j.  Cosi 
con  tutu  i cumodi  al  cui  pari  Dopo  uan 
lieta  , il  crogiolo  si  prese  . 

CROGIUOLO  . CoreggiuoU  . t'atett» 
di  terra  cotta  , deve  ti  fondono  ì me» 
taJU. 

II.)  CROGIUOLO  . Segn.  Mann.  Giugi. 
2i.  f.  QneJl' ioda>lria  egli  mette  a pur» 
gare  gli  nomini  dalle  lor  malvagità  , quel* 
la  solTedtudiiie , quello  studio , che  mct» 
te  un  Chimico  a purgare  i*  argento  nel 
suo  crogiuolo  ec.  Che  se  vuoi  sapere  qua! 
eia  prtocipalineitle  questo  crugiuulo  , da 
cai  ii  Signore  « serve,  si  è la  l'ribula* 
siann  . £ mm«s.  2.  QuaJur  ùio  li  potila  , 
come  r argento , dentro  li  crogiuolo  d* 
una  UiboUaioae  auai  forte,  ti  purgise* 
ri . 

CROIO  . y.  A.  AJd.  Duro  , Crudo  , 
Zotico  , Che  non  accoatentt , Intratta  * 
bile,  timile  al  cnoio  bagnato  * e poi  ri» 
teeeo . Latin,  dttrut,  intractabilL» . Grrc. 
•ojtgif.  Fataff.  10.  Or  se  avessi  avuta 
l' epa  croia  . Oant.  taf.  iC.  B I*  un  di  lur, 
che  ti  recò  a noia  Forse  d'  oucr  nu- 
uulo  si  oscuro  , Col  pugno  gli  pereuvie 
l'epa  croia. 

i.  1.  Fer  metaf.  Rozzo , Ruttlco . Lat. 
asper , durmt , ntUlcut . Gr.  nTaréf>«T<. . 
lùbr.  Am.  FarUvasi  di  due  cavalieri  con» 
sorti , e d’ uua  ca  sa  di  diversi  lati , rise 
quelli  dell' ano  sempre  eranu  stati  geutili, 
e cortesi , quelli  dell’altro  sempre  croi, 
e villani.  Frane.  Sacch.  noe.  97.  AUri 
villani,  rroi,  e fretti  dicevano.  Teto» 
reti.  Br.  Ma  croio,  « DegbéltoM  E ver 
Dio  glorioso  . Fati.  MS.  QqiJÌ  col  voi* 
gare  bazzesoo  , « croio  la  iKrndbcoao  , 
come  sono  i Lonsbardi , qnaJl  eM  rroca* 
boli  ambigui , e dubbiosi  dlmezuado  U 
dividono . 

).  14,  Fer  Ad/reto  f Imbronciato , Dii» 
tem.  1.  4.  Perch  ella  si  partio  dolente, 
e ( roia  , B*i  io  rimasi . 

CROLLAMK.VTO . //  eroilare  . Ut.  va  , 
eUiatio.  Cr.  4.  47.  5.  B propriamcDie 
con  aflume  fa  prò  f Faceto  ) al  crolla* 
aaeuto  de*  drilli.  ZibaJd.Aadr.nl.  Croi» 
lamento  d’alberi  , ruiuameiitu  di  pie* 
tre . 

crollante  . Add.  da  Crollare.  Lat. 
tommotut.  Gr.  «n»N«  . Ninf.  Fiet.  38i. 
Slitadeccbia  colta  crollante  tetta  Rispoje 
tosto  con  turbate  ciglio  * 

CROLLARE.  Muoftre  dimenando  tn 
qua , e in  U K ngn  che  neH'-dtt.  ti» 
gnifie.  tl  aJopdA  nel  dntiae.  uèmto.  • 
net  nenir.  pajj.  Ut.  coumopere , toeo 
macere.  Creo.  rv^oMìb , Boce.  noà.  15. 
30.  B come  lavato  fosse,  crelfastt  h fu* 
»e  . £ noB.  9b.  10.  DI  quello  crolhliido 
la  lesta,  e mitigcclando , s'osd.  JOivit, 
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Al/*.  22.  CifttxzM  a «otal  molto  terò  1 
tnut’j  , Croiianii.^  il  capo . E 26.  I o 
nu4<iOr  corno  delta  fumoia  antica  Co« 
mMivM)  a crollarti . B Pur§.  S.  SU  come 
torre  feron , che  non  crolla  Ciammai  La 
cìxi  per  iitffiar  de'  venti  Pe/r.  coJtt. 
it.  4,  a àffli  occbi  eacon  onde  Da  ba« 
^;ar  Terbe»  e da  crollare  i boichi  . 

t Per  Meta/.  Dùardi/Tjrsi , Vuirt  t 
eri.*’a:.zu  . l.aliti.  fierturiarl  . Creo. 
'TA/ATTtJL'ar  . M-  il.  54.  I UOitti 
itet  principio  dubiUxooo , e crollaroo* 
ti  . 

CROLLO.  Mete,  Sefiita  . Lai.  coMe 
punto  , mctM$  . Grec.  rv^vfwrrr  . tiant. 
Inf.  zi.  Rilegollo  Ribadeodo  »e  tietia  si 
dluaiizi , Che  non  polca  con  ette  dare 
tiu  (.rollo.  E Puff.  21.  Ma  dinne,  («In 
•ai  , pcrehl^  lai  crolli  Dii  dianai  il 
monte  . 

L 1.  Per  wtetxf.  Tracollo , Matomenm 
to , Hanno.  y,zi.  jtutnra  , Gr.  . 
tw  ^.11-67  3.  I.a  noiira  citU  rii  Flir 
ri^iae  ricevcue  $ran  crollo  , e male  »taT 
to  universale  . Prtr.  utp.  t.  Che  fU 
diede  in  Tetoe^la  poi  tal  crollo . y/met. 
Pi.  Awernaebe  ec.  più  volte  il  liano 
praveuxeuu  oppotli  alia  ma  taiule  , e 
crolli  da  temere  molli  le  abbiano  d»na« 
ti,  tempre  c in  itUlo  molUplicata  ma;» 
glorc . 

).  II.  2>fl«  il  crollo  , < Dare  P alti» 
mo  ereUe , Morire . Lat.  intiìnt  fi/tlrt . 
òrrc.  rutirtZi . Baon.  Firr,  1.  2.  2.  Cita 
chi  nascendo  ebbe  di  tempre  tali , K il 
delNi  r appoeaiD  di  ma  vita  « Che  «em« 
pre  par,  che  a dire  li  crollo  penda  . 
>r.  Pur-  15.  87.  H N bailo*  rhe  te$Hia  , 
troncato  U collo  Ui  teUa  cadde,  e dii 
1'  nllimo  crollo  • 

iZì  Mytd/jrieOM.  per  j4nJar  In  rocU 
ma.  Buon.  lane.  1.  i.  E did  già  t’ultu 
mo  «rollo . 

111.  Essere  in  sul  crollo  della  4/* 
lanriu  , vale  Bttrre  in  l•'lìr» , Esser  r/« 
rif  a cadere.  Morg.  18.  44.  E'  ci  larb 
fjtira,  car  lirnore  , Racituittar  quelli 
con  Upad.i , o lincia,  Tatuo  io  tul  croU 
I»  1(11)  d.-lia  bilancia  . 

CROMA.  Una  delle  P/ure,  e nom 
se  dtHa  sasuiea  . Lilin.  ehroma  . Crec. 

V /•  un  . 

CROMATICO.  Adi.  At  Croma, 

|.  Canto  crontaneo  , dlersi  «•»  genere 
OJ  eait/0,  che  procede  por  via  di  semi, 
tuoni. ^ Lai.  chroi.atlcHJ  . Uree.  X2*-» 

pinnfic . 

CRO.VaC.A  . Lo  stesso,  che  Cronica  . 
|.atin.  ckrtutUa  , orum , annales  . Grec. 
ma  . Pass  29i.  T’ilto  '1  mondo 

parlo'  di  lui,  e tcrlMeaì  nelle  cronaclie  . 
l’arch  ster.  9.211.  Oiteti  t oppeiuone 
orf aitò  non  tnlamsnte  Domei.ì-'O  di  Lio« 
nardo  di  Aonimeena  nel  priiinplo  della 
•Jt  cronat  a . ktd  leu.  1.  250.  Vi  4 la 
icrieuio  t'frnva  ueila  cronaca  de’  Vel« 
Itti  . cnminrj.jia  da  Donato  Veiluli  ti« 
l’anno  1.147- 

(I.)  CRONaCHBTTA  . Bor^h.  Fast. 
44Ò.  Quella  era  una  breve  Croun-lietta 
anno  per  armo  coi.Unuata  da)  .MCC.  al 
MliCCX. 

CROMIA.  5-r  'il  , (he  procede  sem 
consto  C ordine  «*  tempi.  Lai  chrosùs.i, 
prm'>t , ann  sUs . Or.  ve  f I#»*  . li.  y. 
A ^5  4 Mi  parve  con  v.ievole  «U  reca* 
le  l.  qo'vlo  volume,  e nuova  cronica 
tulli  i fatti,  e commciiineiito  d*  ctta 
eilUde  . Ffsne,  5vc.b.  54.  Malte» 
\iKani,  e Giova  -n , cb«  f«o  La  erotti* 
cadi  l*;’»  1- u ttveiio  . ÙitUm.  1.25. 
K tian  (ruuie  tufle  1’  altre  cr.nKebe  IVr 
lieve  ' peta  • rispetto  di  questa,  p.  2. 
22.  Otre,  che  in  qeaiitc  cronictic  tu 
fi,  r;aovi,  ui  esser  pelerò  da  ceui’ 
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and.  Che  fovemiro  me,  e l«  thU 

8^  • 

CS.O.NICACC1A.  Pefiiorat.  di  Crou 

niea  . 

).  Per  slmiUt.  Car.  lett.  t.  13.  DI 
quelle,  che  ^ dicono  per  ofnuuo , i» 
non  iscriverei  ué  costi*  d4  altrove,  per 
uon  passare  per  crooicaccia . 

(U  CRO.ViUUrrA.  Dumn.  di  Cf0% 
pica  . òuits.  Anert.  2.  2.  2J.  2.  Nella 
Cruiikbetta  por  leslé  meuaiuuata  dalla 
famtrlia  Morelli . 

CRONICUIS’^  • Scrittore  di  croni-’ 
cke_.  Lei.  stnnaJium  seriptor . Gr.  x/  '** 
’\fdfcs.  Bor§h.  Fast.  Man.  449.  Qual 
(u  quello  de)  terzo  consolato  di  Poinr 
peo , che  ha  dato  occasione  ad  alcuitl 
crooiebssti  di  variare . E tir.  disf.  292. 
Ne  alenano  i uosUt  chroifichisti  i 
termim  . 

(U  Berek.  Man.  214-  De'  PlMnl  notò 
il  CroiiOc&ista  ec.  che  fiuo  a quel  tempo 
uon  i'aveaiio  ( la  .Voneia  d’oro  } . 

CRONICO.  Add  Af pianto  di  male , 
si  usa  da'  medici  in  sìsnificate  di  Lunm 
SO  i opposto  atC  Acuto , che  i veloce  , 
precipitoso . LtUii.  cktomlcus  , diatur^ 
nus . Or.  . Idir.  eur.  rnalatt.  Dì 

due  maiiicte  si  è il  male,  cronico,  ed 
acuto,  eloè  breve.  C oppresso:  li  reu- 
barbsro  ottimo  ne'  mali  cronki . Fr.Glord. 
Pred.  R Domo  afjlitto  da  un  suo  morbo 
cronico . 

CRONISTA.  Lo  stesso,  che  Cionichh 
sta  . Si  pud  ogsiu^t$.  Salo.  Use.  2.  71. 
li  terzo  tioalaienle  adoprato  da  Glo.VU* 
liui  nostro  crunliU  di  pura  fede,  e fa* 
velia,  ec.  B pros.  Tose.  1.  i71.  Come 
dire  il  «ostro  aulico  crouista  Gtovaacl 
Villani  ec. 

cronologìa  . Ordine,  e dottrina 
da'  tempi  . ialln.  temporum  dectrìna  , 
chroHo’Ojia . 'Or.  •if’.r.tcrsio  . Pie.  saef. 
op»  dai.  97.  Applicare  ec.  alla  geofraha* 
alta  ire  noi  ogia  , e alla  nautica.  Borah. 
Oriy.  Fir.  229.  E<sei»do  ciò  stalo  UlLi, 
non  lu  molti  anni,  da  Gherardo  Merca* 
ture  nella  sua  bella  cronologia  ; cosi 
cliiainaiio  con  vo^e  Greca  l'ordine,  c 
se.jueiiza  conliiiuata  de’  tempi. 

{Lì  ffel  piar.Borfh.  Pese.  Fior.  àlS. 
Gli  anuali,  e cronolo^c  t come  elle  si 
chLunatij  ) (U  alcuni  scrittori . 

(U  CRONOLOGO  . Sssst.  Fìt.  Pìtt. 
IS.  Non  VI  è rroiioioqo  celebre  . die 
noti  abbia  I mot  fundacienli . È 29.  1 
Cfioi.ilnfi  aodi*riii  iucannalì  forse  dalle 
varietà  (irgli  AuUcid  presero  qualche  cr« 
fare . 

CROSCIAR!; . ti  cadere  della  suhUa  , 
o frotta  ploy ita.  Ar.  Far.  ti  T.  CIMI 
ditende  , che  I ve^no  . e li  tempesta  Di 
.Giove  irato  sopra  iiui  non  croscè  . 

L i.  Per  met.\T,  vale  Mandar  fid , e 
con  vioiensa.  Latin,  inJUftrc  ietam  . 
Daut.  In/.  24.  Che  cola’  colpi  per  ven* 
della  croscia . Frane  Such-  nov.  t J8. 
K dalle  una  b.inna  di  piatto  i la  donna 
disse  • se.’  tu  Buon  tatto  f o che  veo)  dir 
questo  f « &u«niisno  uoscLa  un’altra 
■nona  piMtouati . 

f.  IL  Per  f.ve.’/o  Slrrf>Uare  , che  fa  II 
faoro  ahhnif  lauto  le  l<fH€  verdi  , che 
uncne  si  due  Scoppiettare  . Lat.  crepi, 
t.irt.  Gr.  dr-mf  vi.r . Lo  M.  E al  del 
vapore,  e del  fummo,  e del  crosciare  , 
f.l»e  ’l  verde  fscra  ec. 

L ili.  Per  HatUre  in  colmo  , o a sera, 
scio  ; che  anche  si  dice  Scrcscùire  . 

CROiGlO  . //  Uo'aor  , thè' fa  toc. 
Ohi,  od  altra  Cosa  simile  net  haltirr  . 
LjUh.  soHit.ts , crepitHs  , stnrttsss.  Gr. 

4;«({ , «ri- TU  . 

{.  1.  Per  simillt.  diciamo  tlrescio  di 
risa,  per  to  Uentote,  che  fa  colui , eia 
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ride  ,*  2o  eke  A dice  éaà 
che  Scroscio . LaL  risssi  t^sus  . 
a«yx  T/’.T»r*«  . AUtf.  268.  S oW  po« 
tr^e  rKconUre  adesso  Per  la  cadótA 
repentini  il  rroscto  Delle  risa  eomuni  a 
UN  dipresso  9 Buon.  Fitr,  3.  1.  9.  Da  ri* 
der  certo  apparcedùanae  m croscio  . 

}.  IL  Andate  a croscio,  Andare  in 
atto  di  cadere.  Andare  piombando  comm 
f'tténo  te  cose  pravi . P«iAt^.  i.  £d  bA 
en'lala  I’  epa  , e vanne  a cresuo . 

CROSTA.  ^a«/4i  eoperta  if  «rer«of«(S« 
ti  risocctUi , che  si  ftaera  naturalsuen  m 
te  sopra  la  pelle  rotta , o tnafapnaia  . 
Lat-  crosta  . Gr.  dr/^dra. 

f.  I.  Per  sl’nmt.  Dant.  Inf.  21.  far  a 
ser  gli  oncini  verso  gl’ impaniati , Ch* 
eraii  g'à  cotti  dentro  della  crosta.  B 
B ni  de’  trhU  della  fredda  croata  Oridd 
a noi.  E 34.  Giù  discese  poscia  Tra  'I 
fdlto  pelo  , e le  gelate  croste.  Cr.  'a. 
28.  3.  In  tali  mesi  manimamento  l’ac» 
qua  delle  fosse  * c della  crosta  della  ter«> 
ra  è contumaU.  Rrd.  Ost.  an  71.  K 
perchè  quella  poll^ka  de'  gìaónU  aveA 
latta  nella  soperlicie  una  crosta  quasi  ra« 
fciatta,  la  tolsi  via. 

L 11.  P.  Crosta,  si  dice  anche  Cortrda 
da  del  pane  . Bocc.  vit.  Dasit.  259.  Im* 
paginando , iu  vano  le  creste  del  pane 
purG  alia  ^vea  di  coloro,  che  aucitra 
il  latte  segano.  Fr.  lac.  T.  I.  16.  11. 
Pmrliè  nona  8 ciuiau,  La  mia  utensa  è 
apparvccitiaCa , Ogni  crosta  è raduuatA 
fet  empir  mio  stutoacone  ■ 

MI.  Crosta  , per  meta/.  t>ale  anrhn 
ti  Senso  arP}tfe''te , la  Superficialità  , ta 
Corteccia  di^  checchessia . Lat.  conte, 
faperficiet . Gr.  SìIskcvu  . Lab  115.  Da 
assai  stolli , else  solameute  le  crinte  di 
Niori  riguardano  , non  i cooosciele  ■ 
S*rm  S Af.  D AweqnacM  voi  mm 
intentate  la  midolla  delle  scritture , tid« 
come  alcuni  savj  di  srriUora  • che  sono 
tra  rtoi , almeno  io  non  dubito,  che  Im 
crosta  voi  0011  comprendete. 

L iV.  per  r><rsra/<3.  Latin,  puhnert* 
lusn.  Or.  st«f . Frane,  Saech.  noo.  187. 
Fa  invitato  a mangiare  nua  volta  'tal 
piovano  ^Jla  Tosa,  il  quale  lettea  sa«« 
lo  Situano  in  Paue , dicendo  , eh»  egli 
avea  un  coniglio  in  crosta.  R appresso.- 
Mcriiè  nella  crosta  pareano  proprio  tlur* 
nelli . 

{.  V.  la  prooerh.  L'asino  sion  ha  Ino* 
fo  in  crorru  ed  i simile  a ifueUo  U or-% 
zo  non  è fasto  per  fU  asini . Paiaff.  3. 
£'  non  ha  luogo  hi  cro»U  l' asineli» . 

CaOHTATA.  Sprde  di  torta,  o di 
pastleelo , sopra  di  cui  si  fanno  croste 
di  pasta.  1-ilÌH.  moretum , puimentum  . 
jVv«.  ani.  90.  t.  Tue  uua  buona  temmiir 
na  • che  avea  fatta  una  buona  crostilA 
d' anguille  ec.  la  gatta  si  mangiò  la  ero* 
stata.  Frane.  Sacek.  hosk  187.  E reneii* 
do  ia  crostata  , dice  il  piovano  : avetecL 
voi  messo  alcuno pcilavtro dentro t Cren. 
Peli  Ttorarono  ii  deito  ser  Piero  Muci» 
ni  essere  rinuio  ad  albergo,  e a cenare 
una  crostata  d’ anguille  . 

TROSTINO  . fettuccia  di  pane  arrm* 
stito . 

CROSTOSO.  Add.  Crostuto.  Lalir». 
erustotus.  Gr.  es.a*dla.  Red.  /«r.1S,' 
.Nono  rjiir  per  appunto  di  inaterìa  ero, 
stufi  snmle  a quella  delle  gambe  detta 
loiusti  marina  . E 5s.  Esseiidu  il 
gQtnie  duriisiiao  , e di  suslanza  (.:.>sta« 

‘VaOSniTO.  Add.  Che  ha  erotte  . 
J.ìUh.  cruttosnt . Grec.  /«>**. 

A51.  Broecuta.,  quali  sogliono  gU  «tcisia, 
elle  mudano  , grinza,  e crostula  , c lui* 
la  cascante  . 

CROTALO  . SsruMcsuo  a/iiko  da  sue 
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H#.  T4li0-  tr9t9i>tm  . Gr-»fiV<A(v.  htd. 
I>tUr,  19.  Al  itiou  dei  rrcilMio  , Al  ntioa 
de!  rroUto  . li  tumot.  M Ilr*  cembali, 
« de’  crotali  antichi  ve;;caii  il  dotiiuù 
ano  , #d  ernditiisioko  medico  Iacopo  Spoa 
fttlla  diwertarioiie  oliava  delle  «ae  Ki« 
•errhe  rartOM  di  anlichitì  . 

CKVCC£VOl£  . .444.  Stitsfiso , liu 
tiStuf»  a tntCcUf  Latin,  iraruniut , 
Or.  T»i  Br.  P 14.  JJuealo  è 

ine»o  ernrrevote  , che  1 cnlombo  . fi  9. 
3.  1.0  sono  A,  che  non  aia  troppo  rrucv 
cevnie  , e rh«  non  li  duri  irnp'  o rua  ira . 

CJLUCCEVOL.Mfi.VrK  . Con 

rnuciù  , /ra/jnteftf€  . Latin.  «/«irMUdd. 
Or.  . Cmiti.  Utt.  Dovrei  ri«pon> 

dere  croeeevoineote  , ma  non  tia  vero  .• 
CRTCCIA  Siy-.»ttftior*$iìi:alt . Buon. 
Ttfr.  i 4 iS.  Zappe,  vaoelie  , badili, 
^rcaitrini.  Marre,  e crocce  di  ferro  dd 
por  vicre.  * 

[LI  CRUrriAMENTO  . CrurcUf.  Agn. 
i'aud.  3.  I. litio  lì  |;illar  via  la  roba,  /(li 
f .ialacquasirnli  f i cncoùmentl  , lo  ’m« 
par<  io  di  Iella  la  rata  . 

CRUCCIARE  . fiUre  aiir^rt.  La’fn. 
uHcui  troni  coitcltarr.  Or.  . 

ifocc.  uoi'.  5-i  4,  Alla  Ime  CliicJiibio  , 

rit  non  ciuctUr  la  sui  donna  . spicctia 
oua  delle  coiee  al^'a  gru,  e’Jeie  diede.. 
D-ìnt.  In/.  H.  Aitai  ii«  cmria  colle  aue 

tarole  . .^Ticr.  65.  Certo . se  mi  ro»«« 
eiio  II  ctupriae»,  gii  U nrojlferel. 
guanto  r ira  m*  aecenda  ( gui  <ntt  unU 
telo , in  forza  4i  tmt.  > 

f.  Ih  Èignlflr.  nrutr.  pan.  Adirarti* 
InroJ'orIrtS , Stizzirsi.  I-alìn.  trasfi. 
C.r.  «'f/7i5Ur«  Bocr  non.  J.I.  15.  FI» 
pliuola  , M (u  di  <(iie«ie  cote  II  rrnrd  , 
lo  non  me  ne  maraviglio , I>aat.  tu/.  3. 
F.  I duci  a Ini  ; Canni,  noir  II  ernreiare  , 
X/4r.  .4agr  Onde  iddio  al  crnciia  speiao 
a tali  miti . 

(L)  Caralc  mrd.  ruor.  IM.  Mettere , 
lo  tl  lodo  f <h«  mi  II  erit«  tasti  . I S>ù 
si  prende  in  sienijicato  di  Corruetion 
sii  ) 

CRUCCIATaMENTB.  Awerhlo  . Con 
erucclo.  Latin.  Irate  ^ irafuitde  . Or.  tp« 

. rei  Bf.  8.  43.  Quando  dee  far 
prode  a tuo  avversario,  tu  medesimo  lo 
divisi  tene,  « beffo,  o qnarido  dee  xio« 
vare  a le , lu  'I  dù!  {urtalo,  e cruccia» 
tallente.  But  Mi  ripreso  cructùlarsen» 
te . 

CRfCCfATISS  IMA  MENTE  . Superi  di 
Crueeiatamettte  . Lai,*»,  iratistime  . <ìr. 
tfiitdnam  . Fr.  Gìprà.  Fred.  H.  Non 
•0(0  crvccialamenle,  ma  crucciatittimjM 
teeiite  a lui  rUpcse  . 

CRUCCIATO . Add  da  Crue<iare . 
lutili.  indignatHS , iratnt . Gr 
pciKc.  Mo<c.  nao.  TI.  19.  E con  voce 
soismeisa,  senza  puuto  mosirani  crac» 
ciato  di'SO . E vii.  Dani.  230.  Nè  pn6 
vivere  •ìcvco  di  se  • chi  ai  coninttle  ad 
alluna  ( /rmmina  } alla  iroale  pa*a  con 
lafione  essere  crurciata.  jet.  Br.  5.  10. 
Dee  essere  lo  eoo  viso , come  maniaco* 
ulto,  e crucciato,  e pìeuo  d'  Ira,  c ab» 
bia  i«  nari  ben  |ial2e  . 

I-  I.  E fifuraiam  Ber».  Ori.  3.  4.  5. 
E'  una  orribti  cosa  il  irjr  crocciato  . 

II.  £ in  forza  dt  atoerk.  per  Crucm 
eìataneHie  . Bocc.  non.  2S.  Ih.  Di  nuo» 
vo  ingiuriosanveale , e rrureUtO  parlai» 
dagli , U riprese  molto  di  ciò  , che  det- 
to eli  avea  fa  donna . 

CRUtXtO.  Ira  f adiramento  f Co'/om 
ra  t Stizza  . Latin,  ita,  indignatlo.  Gr- 
ify»  ■_  Boic.  r.i».  16  19.  E d*  ira,  e di 
criMcio  fremendo , andava  disposto  di 
ftrgli  iiUiperoiameole  morire.  E noe. 
6t.  6-  E tanto  fu  il  cruecio,  eh’  eH'  eb- 
be , cb'  ella  non  ai  ricordò  di  dire  alia 
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finte,  elM  ce.  >r.  v le  lòl-  Molte  al< 
tre  altiere,  e brulle  parole  coita  testa 
leva!}  usarono  contro  ’l  rorautie  di  Fi# 
renze  per  mueverJi  a cruccio . 

i-  Per  Travaglio  , e A/Jllzion  4“  anir 
me.  Lalia.  eegrUuio  , dolor.  Gr.  avire  . 
Boce.  noe.  4-  5.  Ma  pure  lenza  del  suo 
rrnecio  niente  mostrare  alia  piovane, 
pre.'lamenl*  seco  molte  cose  rivolse  . 

CRUCClObAMENTB.  Awerhio . Com 
ermesie  , Irotamtftfe . Lslin.  irate.  Gr, 
«f)a»c.  OtHes  £ crncciosainenie  bii* 
stemniava  a Dio,  e alla  sna  potenza. 
Bui.  tnf.  9.  Slixso$aio'‘nte , cioè  eroe* 
ciesanienle  , direvauo  chi  è costui? 

CRUCCIOStiblMAMB.VTB  Supsrlat. 
ài  Crnteioianunte  . Latin,  iraiitsimt . 
Gr.  . Tratt.  %egr.  cos.  dona. 

Rispondo  sempre  cruc^jiosisUmasueru 
te . 

CRUCCIOSISSIMO.  Supertai  dl  Cruc0 
ziose  l,atin.  troenndlnimHi . Gr. 

*»’t*t*  . Sen.  Piti.  Qnetle  cose  coman- 
da il  mieslro  ai  suo  dIs*epoto  , e I'  a* 
volo  al  sno  nipote,  e ’l  maestro  crac- 
cioiistim')  disputa,  che  1'  uomo  non  si 
dee  erurctare 

CRUCCIUMI  . Aid.  Piene  dleruecle. 
Adirato,  Stizzito.  Latin.  irMut , indU 
. Gr  ef*/eu«m  . Bete  nev.  34. 

4 il  Re  di  Tunisi  la  marllò  al  Re  dt 
Granala  , di  che  ella  fu  crnceinsa  oltre 
ni-idn  . E no».  4n.  IL  Se  e tornò  in 
fatermo  neHa  sui  camera  assai  cnirrfo* 
so.  S vii.  noni.  2S7.  Essendone  gene» 
ratmenli?  arili  suo  amico  creedeso  , che 
Udio  non  I’  avea  a’meuo  tanto  prestale  al 
Biomio,  che  esh  il  piccolo  fteeneett  del* 
la  sua  opera  aveue  potnto  compiere. 
G.  y.  9.  tl3.  .3.  Ma  i piò  de*  FloreoUni 
uè  faro»  cruedosi. 

f.  I.  Per  meta/.  Alam.  Celi.  3.  iO. 
CIk  ’l  buon  frullo  di  Racco  aspro  , e 
craccioso.  Sempre  sioee  a colui,  ebe 
troppo  il  preme . 

LUE  inforza  i"  awerh.per  Crne, 
elosamtnte . Red.  Utt.  eeek.  Temo  ora, 
che  ella  ec.  agramente  mi  lampogui , e 
trurcioso  mi  rimproveri. 

CRt’ClAMEftTO.  U erufiare , Cru, 
eiata . Fior.  3.  Frane.  192.  Se  I’  nomo 
avesse  sempre  dinanzi  arli  occhi  dcllb 
mente  U memoria  ec.  delle  pene,  e del- 
E crucumenti  dell'  amine  dannale , certa 
cosa  ée,  che  mai  noo  gli  verrebbe  voglia 

di  peccare  . 

GRUCI.ZRE.  y.  t.  Croclxre,  Ter, 
mttétare.  Lat.  erutiare  . Gr.  Èemifuì  . 

I E nrutr.  pajt.  per  Crofìarti , Prrn» 
der  la  credaia . Rlcord.  Atalerp.  132. 
E crocir.fsi  per  andare  oltremare. 

CRUCI  ATO  . y.^  L-  Tor metti o . 

Latni.  erucdatns . Gr.  ^Vckc.  DrÀ'h'oa 
fo  , it  corporale  infermiiJi  , o cruciato 
d'  animo  . n cniccioti  pensieri  ti  stimo» 
Lno . S.  Oriìost.  Pensa  ad«n<{fle , quan* 
io  è lo  tremore,  e lo  dolore  dei  irta* 
ciato  , e rodimento  d’  interiora  . 

CRU’IATO,  Add.  da  fTruciSre.  Cro» 
ciato,  Tormentaio . I^lin.  rrneiains. 
Or.  flàfantffrit . Fr.  t.ic.  T-  4.  36.  10. 
CHiquaut’ antii  cnicuta , Soste/iet'i  po* 
vertade . 

ChUCIAZIONE.  Crur/u*MCiife  . Lttin. 
crneiatus  , vexaiio.  Gr.  yit, 

5 Gir  10.  Rè  saprei  narrare  q iante  tri» 
^ulazioui , e quante  faliclie,  affrìzioni, 
cru'!tazioii[,  agonìe  .flagetlaec.  so>tesne. 

CRUCICCHIO.  CroeletMo . Fior.  S. 
Freno.  156.  Ed  essendo  giunto  in  uno 
crudcchio  di  vie,  e non  sapendo  dove 
s’  andare  premise  la  orazione  a Cristo. 

CRUCIFIGGERE . ieotifiggere  ■ Mor. 
S.  Grtg.  6.  14.  Ora  uon  fo  ben  la  lin» 
f>i  loro  ferro  »'uto , quando  . cs»i  gria 
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diejn*  direndo  rrecifiggi,  croeifignf 

CRUCIHSSfONK  . y.  A.  Cro'intuo* 

me  Cronìehett.  d Amar.  105 . I Giudei 
«vleno  il  peccato  ^lla  crucifisaiooe  <tl 
Cristo  . 

fi.)  CRirCIFISSO . AVrae.  Mai  AL 
A.  Di  fuori  nel  civorio  dell*  altare  era 
U magine  del  frueillsso . 

(I.)  Fu.  S.  GUt.  OmaH  323.  Portando 
I'  immagine  del  noilro  bignore  Ie«ù  tri» 
Ito  crticifisso  . Boce.  g.  1.  n.  4.  Dislea* 
drr  le  brareia  a gnUa  <U  erocifietn  . 

(L)  CRUCIFISbORE  . Crociflts'trt  . 
.Serm.  S.  Ag.  39.  PerdoBÒ,  e pregò  il 
Padre  per  gli  suoi  etofiftssori.  6.  4.  P'edI 
raggiunta  1 pag.  79 

CRUDAMENTE  . AnterF  Con  eruiez^ 
za.  Con  maniera  cruda.  Laltu.  darlter, 
Gr.r«>f/oc. 

CRUDELACnO.  Peggiorai,  di  Cru, 
dite . I.allM.  crudeHt  . Gr.  «r«»{  . ASerg. 
2é.  114.  O Macon  crudelacrio,  e senza 
fede . yu.  Ben.  Celi  225.  Mi  disse  ; oi- 
mA  crudélacdo , tu  ci  vuoi  pure  immor» 
talare  qoesto  Uranuo . 

CRUDELE.  >6dd  Che  ha  in  se  eru, 
deità  f Pieno  di  crudeltà  . Ialiti,  crude* 
Ut,  feruti  ttttrut . Or.  Te*. 

Br.  9.  25.  Quegli  è crudele  , ebe  nmi 
ha  raisdra  in  Condenuare , quaintrt  etti 
ne  Ita  cagione  - Bo^c.  ìntroi.  IO.  B tot* 
ti  quasi  ad  imi  fine  tiravano  assai  rr*- 
dele.  fi  nov  16.  19.  I.a  madre  della 
giovane,  quantunque  ec.  devna  rrputas* 
se  la  ftelittsia  per  lo  suo  fallo  d'  ogni 
crude!  peuiteuzs  ec.  fi  nev.  47.  1).  Da» 
ta  dai  riero  padre  questa  crtnlel  senteiu 
sta  contri  alla  figliuola,  fi  nov.  68.  16. 
Perchè  fa’  tu  tener  me  rea  feioroina  co» 
tua  gran  vergogna , dove  io  non  tono, 
e le  malvagio  uomo,  «erudelciii  quello, 
che  tu  nuB  se’  9 Òant.  Inf.  2.  Lucia 
nemica  di  liascun  crudele  Sì  mosse  . Petr, 
ranz.  4.  2.  Che  scuUudo  U crudel,  di 
ch’io  raflono  et. 

iZ]  AiUgr.  43.  Però  , Itvso  , io  la 
corsi , Quando  ro|  far  doli' uomo  Bravo, 
c dei  catasodu  1-ccÌ,  Amor,  a tuo  mo* 

fVj  Col  DI.  Vii  SS.  Pad.  2 292.  la 
lauto  austero  , e crudele  di  se  m«desi» 
mo  , che  ec. 

(Li  Alata.  Celi.  2.  37-  Vermi  crude»  , 
eh’  a depredar  son  pron'i  Le  fstinbe  aU 
triti . fi  47.  Di  quel  erbe  crudei  P empio 
radici  . 

[I.ì  Boce.  eanz-  6.  1.  Tosto  mi  fosti 
addosso  Con  le  tu«  armi,  e co*  crude* 
ronctcli . 

nU-’DEI.nTO.  Dim  dì  Crudele.  Al, 
guani o crudele  . Rim.  ani.  R-.  Min.  Pao. 
Ar.  Donna  bella  a veder,  ma  crude» 
letta. 

t-Rl’DELBZ'A.  r.A.  Crudeltà.  Lzt. 
erudrlitat , taetiitia  . Or.  ùa»mn  Cam, 
htf.  20.  B usando  una  fiera  uudelezza  , 
divielava  1'  ardere  de’  corpi  di  quelli  , 
cl»e  erano  riioiii  morti  «ella  della  guer* 
ri.  yu  5.  Marg.  La  rabWa,  e la  cru* 
delezza  del  nimico  diavulo,  tenea  si 
presi  molti  uomini , che  egli  adnravauo 
gl’idoli,  yu.  Bari  4L  Tutti  l santi  mo* 
tiacl , e tutti  i santi  vescovi , che  lunga* 
motte  s' erano  attapinali  per  lecrttdelcz* 
z-,  del  suo  padre,  venivano  a lui  eoa 
grande  gioia  . 

fRUDELlSSIMAMENTB  . "’^ptrl.  di 
Crudtltnente . Lat-  erudelittìmt , tirvlt, 
sime.  Gr.  Sior.  Bar!.  Pensò 

di  martoriare  gli  atoUi  di  Cristo  roalt* 
crudellsiimamente.  yu.  5?  Pad.  2.  276. 
Commossi  di  grande  tra  battero<t|o  ero» 
delissimanncnle  . 0.  Agett-  C.  D.  B perch* 
e’  r»OB  fu  ubbidito,  il  veiuìicarBB  crudo» 
liasìQasDtnte . 
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rRlTEirSSlMO.  Suptrf.  a CniJde- 
J.af.  crudeiinirmn  j t^tnitsìmut . ùrèe- 
. Bure.  nw.  77.  €0.  Se  io  iu6f 
lo  'I  tuo  parentado  sotto  cnidelluinU 
tomenti  avesat  orciso  . G.  V.  1.  19.  < 
Ònnli  fue  fatto  uccidere  daiia  lao^tìe 
rliiaiBala  Fredffonda  cnidcUuimi.  Ci» 
tsiic.  Frutt.  liftf.  Per  altre  cru}i*HtU>ne 
ntnrlì  martirizzate.  Coti.  SS  Pud-  Muti 
potendomi  io  liberare  da  ^ncTIa  crudeli»* 
siina  sian.iria  . 

rVO  Per  non  altre  , che  CrandUjImo  , 
Dl»one*U.«*itn&  . Pii.  S.  O.  Guati.  311. 
Perché  hai  to  fatlo  il  cnidel!f»iiDO  nule, 
che  non  m'  hai  voltilo  raiiifcalarc  il  pec* 
calo  ti.f 

(L)  rnUDEUTA.  Eric.  Ser.  Brtfi.  10. 
fùtile  abito  sf  t propriameote  cunUarlo 
alla  cniddlià . 

fRl  OELlTA  , mODELFTADB  , e 
CltrnEUTATE.  F.  L.  l.o*fe:sa,  chi 
irudcltù  , l.at.  cruJefltaj . Or.  >ca*9i« 
'Tre  ■ yit.  Bari.  Il  (uu  padre  colla  »ua 
Itrande  dlrcredeinu , e ctudehiadc  xli  fae 
tutti  morire.  Fr.  I<ie.  T.  S.  IO.  6.  Ì>olor 
«r  mi  circonda  . Che  tni  di«fìi  al  forte  » 
<‘he  la  tUa  m é motte  1)^  ;ran  citdeb* 
tale.  Fir.  As.  145.  Quando  Piichc  «c. 
aiutata  dalla  crvdcllU  del  tuo  fato  ec. 
traile  fuor  la  lucerna  . 

CRUUEi.'lE.'tTE.  Awrh.  roneruirh 
tà,  fV«-riir»r»re . Lai.  crudelUrr , ittro» 
ritcr.  Or.  . Jfov.  />ur.  .34.  14-  Or 

«picfto , or  <;uel  lafliando  de’  Saracini 
«ludelmenle  mnlti  i;’  acriic  . K *tov.  77. 
«i5.  Quaotuii'iue  io  crudclmcNie  da  te 
rraitaia  sia.  G F Vi.  1&  18.  Chi  è 
«rudcle,  cradelmentc  «ItN:  mr^rirs . Pont, 
fttf.  15.  VitS  dituon  corimll  con  ^rraii 
lerM,  Cile  II  batte an  erudeWnte  di  re. 
fro . k 25.  r>i  diiTolo  i ijaa  dietro , che 
si'ii-ciiioa  SI  crudelutenle  al  U|lio  della 
spada,  Petr.  rnp.  3.  Cho  loe^  e allrl 
*-ritd''ls‘.en<e  scorza . 

• f Per^  Grandemente.  lui.  Inmanìter, 
Sir.  iirtÀe . D.w.  Colt.  195.  Le  ichez^e 

( del  pino  1 fumo  lume  b&JI«,ecrua> 
13,  ina  fumo  grande,  e nero,  rhe  do\e 
toua  lisnc  crudeiinciile  . e l’appa'ta. 

[VJ  fe  In  5.  Enfra.  159  La  badc«:«a  la 
«tetto , e domandolla  p«  rcliè  cosi  crudel* 
aliente  s rida»  a 9 {eiot.  Con  lertìLil  voce  >- 

TRI  tmr.TA,  CRUnEI  TAOE,  tCEU. 
TIELTATE  - Atrocità  d oMimo  nel  voler 
troppo  gatUpare  9U  errert,  p mt pendi, 
vani  t Fierezza , Inumanità  ; ceturarìa 
di  Cempiuilone . Lai.  trude/Uat . atro» 
*itat . tir,  dyfèn.f.  Ter.  Br.  1^.  25.  Cru* 
della  non  è altro,  che  fieriti  di  pene  , 
perch’io  dico,  che  querh  * crudele, che 
non  ha  rahura  in  condeni.-are , <]uaiid<a 
elll  ne  ha  earione . B'rt.  Critdeui  d non 
aver  cotnpasìmne,  e n'vn  dolerti  della 
mùeria . hoce.  pr.  2.  Mi  fu  egfi  dì  gran^ 
dissimi  fall-a  a lofferfre , certo  uun  per 
rrn-leItS  deila  donna  ansala*  ma  per  so* 
vcrchi#  fuoco  «ella  mente  concello  . B 
run>.  31.  ’iì.  t’ja  in  m ■ la  tua  crudeltà  . 
•L  «^'...34.  14.  GerWnn  vecsrndo  la  tra* 
deità  di  eortoro  ea-  alla  »a«e  >i  fece  ac* 

• (•«tare.  Petr.  eep.  3.  Ch' nuore,  e cru* 
.tri*»  gli  hin  povio  ass-dio.  Pant.  Par. 
25.  be  mai  couiinga  , che  ’l  poema  sacro 
«c.  Vinca  la  cri  delti,  die  fuor  mi  serra 
f>el  belio  ovitc  . 6.  y.  IL  IT.  1,  r.a 
Oliai  fu  una  gran  crudeUade  . Guar.pan. 
f.d.  I.  1.  ■%«  'I  non  avere  amore  è tm» 
dettate  , Cnideltale  è virtule  . 

(•)  CRCDELTA  . Per  Crudezza  , Ajm 
prezza.  .^tiU  Oiug.  124.  fer  fraudi  e 
l’aticofi  viaggi  e aspro  Terno,  vrnne  alla 
citta  di  Suini  ee  Iji  ^ale  anegnachè 
per  la  crndelti  del  Icrapo  e per  i sctun, 
rio  del  lungo  non  »i  poteva  prendere, 
assediare  cc 
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CJirW-  JlO.  V.  A utala  dà*  patti  in 
ìJna  { V.rfc  lo  s/asò , rhe  Crudele , Cru» 
da  . Lai.  erude.Hj  . tir.  «tw*»  . tUm.  cut. 

H.  Ltnan  Ori.  K tu  pur  orgoglioso  Ver 
tue  spietato , e fero  Se’  mostrilo  , e fru. 
diTo  , Poicli’c»  ba'ia  avesti  Io  mio  co* 
re.  Rfìn.  ant.  R Min.  Pao.  Ar.  Di  hd 
non  t’r>  ’l  pio  fero.  Terribile,  e ero* 
dero  . RSm.  ant  R.  Pan.  Bagn  Ch'  aver 
degni  capestri  Lor  seriali  distringeudo 
come  fere  , Quali  pW  sci  erodere  • 

CRirnETlO.  Add  A!fu,into  cruda, 
LaL  rrnif/nrCMius  . Or.  . LUr.  ctr. 

malutt.  Quando  gli  umori  non  sono  an* 
cora  ben  eoncoHi,ma  ou  poco  crtsdeUl. 
€opr.  Rott-7.  142.  Circa  all’aria  ec.  «b. 
bene  ella  pare  a rooiii  altpjanto  crudeltà 
que'  due  loed  del  cuor  dei  vTrno , tu 
potrai  ec.  difenderteli# . Fir.  dUl  teli, 
dartn.  405.  Il  nero  morato  non  d da  lo. 
dar  molto  , peixiuctbé  e’  genera  teurez* 
za  , e guardatura  un  po  rrudclta  . 

fRl’PHZZA.  Per  Crudeltà.  Lat-cnr* 
dtUtat . Or.  •yui’nt  • Segutr.  Critt.imtr. 

I.  17.  4.  Coiidannalo  all’ inferno  per  la 
sua  crudezza  di  cuore  . Atam.  Gir-  IL 
15.  Che  non  si  fanno  in  si  nobile  intudt 
Crudezza,  iradimenli , ec. 

ìKUDFZZA.  Arerbezzà  , ImmaturG 
ià  p Apprezzi  di  sapore . Lat.  rrmlitas  . 
Cr.  Or.  «uii'riK  ■ B/'.  4.  2.  19.  1 semi  si 
colgono , ‘ poiché  1 tor  termine  è com* 
piuto»  e serenisi  da  loro  la  crudezza, 
r r arqaosUade  . Tue  Dao.  ann.  13.  t?3. 
Ferclid  cboiti  lu^civano  quella  cru>4c/.za 
di  cielo  , c di  nuiizia,  la  severiù  fu  rn 
m^dio . 

4.  Cruiezze , dicano  l medici  Quelle 
mjtcrU  ,che  sono  nello  stonuuo  non  con» 
coite,  e l Hjff'etta  a/uora  cagionato  da 
esse  materie  . 

CROOITA,  CRl'DITADB,  # CHITM* 
TaTK  . Attratto  dt  crudo  , in  signlde. 
di  Picnt  coito,  l.at.  cruiitut . G*.  mpu-. 
net  . P'it.  SS.  Fod.  1.  33.  Paroc  delle 
foglie,  e portosseneie  a casa,  e peoscle 
a Aioco  per  cuocere , c staudn  a grande 
fuoco  per  tre  ore  continue,  e non  pnee 
s saldandosi  I ma  rìroaneodo  nella  prima 
verdezza,  e crudità  cc.  Cr.  2.  19.  6.  Ut* 
vriigimo  [ le  piante  } amare  in  sipore  , 
per  la  grossezza,  e freddezzi , • crudità 
dell'  umore  . K 5.  12.  IL  Generano  ( le 
mele  acerbe  ) tl?nima  , e putredini,  e 
febbri , per  la  proprietà  del  mio  umore, 
e «HIa  sua  crudità  . 

CRUDO.  Add-  y&n  cotto.  I.M.  cru* 
diàs . Grec  »'ju&c.  Cr.  4-  45.  7.  Il  vln 
vecchio  è convetiieiitc  a quelli,  ne’  cut 
vasi  molMudwe  d'  umori  crudi  è ragù* 
Ulta.  E 6.  57.  6.  Il  porro  rrtsdo  hapla* 
strato  sopra  ‘I  morso  de’  serpenti  fa  iHi* 
lUade  . E appresso:  H porro  crudo  man* 
riain  vale  couUa  ]'  ebrietà  . Cape.  Boti. 
7.  1.i4.  Le  fruite  è vero,  ch’elle  san 
dolci , ma  per  cs^er  crude  o diiRrili  a di* 
gerir*”  irai  generano  molto  boou  sangue  . 

.}.  1.  Pina  cruda,  ivi/e  yon  maturo  * 
Pian  fatto  . Cr.  4.  45.  10.  Similmente  il 
vino  deite  rosse  uve  fatlo*  quando  nel 
priniipio  ancora  é crudo,  e 1 suo  calor 
iNuuberà,  M colore  avrà  a bianchezza 
vifinn  . 

|.  IL  Terrp , # Campo  crudo,  vaie 
pian  Istìgionata , o Pion  cotto  dal  Sole . 
Cr.  2.  la.  5.  Cooiandaiin  , che  il  cru*- 
do  campe  sla  tre,  • quattro  volle 
rato . 

i ni.  Frr  meta/.  Crudele  , Aspro  , 
F.ffcrato,  Inumano.  I^t.  rrudeHt , *Be. 
ru»  . Or.  «'#»•<.  Boee.  ttov.  19.  16.  Au 
vendo  udito  lei  esser  rosi  ciuda,  # al* 
pestra  iatoruo  a quelle  novrlle , oen  s* 
arriachtù  . h nov.  77.  15.  !■'  lungo,  e 
ìcrrcnie  amor  poruiole^  iubiiaicvoie  m 
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crudo  , e acerbo  odio  trasmutò  . PelFZ 
canz-27.  2.  La  morte  Ra  men  cruda,  Se 
questa  speme  portu  A miei  dubbioso  pas. 
so . Dunt.  Inf.  3.  Cangiar  colore , e di» 
batterò  i demi , Ratio  che  'nieser  le  pa* 
mie  crude  . _ K 9.  Congiurato  da  quellz 
Eritoa  cruda,  Che  riemamrva  i' ombre 
a'  corpi  lut . E 20.  Quindi  purando  la 
verone  cruda , Vide  terra  nel  mezzo  det 
pantano  . 

|.  IV.  Crudo  aggiunto  di  verno , st^u 
giune , tempo,  o simiti , vate  U maggUop 
rigore  dei  verno , della  stagione  ec.  ferre- 
po , Stagione  ec.  freddissimo  ec.  Latìii. 
//fenu  azperriuta,  dee.  Gt.  yuuÙT 

lire.  S>au.  ann.  3.’ Si.  Tncyt** 
•IrAWo  <8  crudo  verno  fino  a Paria  , 

CRtlRRT^lii . F.  L,  IntO  'gulnare 
Lai.  cruenzare  . Gr.  . But  h%F, 

y.  Per  lo  grailare  del  petto  s’intende  lo 
mi  pensierc , che  cruetda,e  taiaiiguiaa 

10  cuore  . 

CRUENTO  . y L.  Add  Sangulcoio  • 
Sanguiaotento  . \M.  truentus  . Or.  aifaum 
^(•«1  . 

I-  E fifuratam.  Bue.  Ap.  223.  Movecia 
do  a tempo  è pt(  , le  braccia,  e ‘1  Ucm 
ru  Al  iuou  crueato  dell’ orr0>3  tromba» 

CRUNA  . Lat.  acni  foratnen  . orec. 
u\*l . Rs*t.  Purg.  21.  La  cruna  6 Io  fo« 
ro  , oude  s' infila  l'ago,  cbs  si  fa  nef 
gròsso  dell’ago  nd  mezzo  . Dant.  ht/, 
15.  E si  ver  noi  aguzzavau  le  cìglia  i 
Come  vecclùo  sartor  fa  nella  rruiu  » 
Stop-  Bari,  l'id  leggier  cosa  era  ad  una 
cammello  eutrare  per  la  cruiu  deli' ago  , 
che  a un  ricco  uomo  entrar  nel  rrgao 
del  cielo.  Dittam.  2.  11.  Maggior  mira*^ 
col  quello  Terrei , ch’uà  ricco  entrassa 
nel  gran  remo , Che  per  la  cruna  d'  uu 
ago  cammello . 

L Per  nie/.if.  Da/U.  Purg.  Ift.  Tanfo^ 
chi  pria  lo  strenso  della  intu  Rigiunsa 
al  letto  ni»  per  rkorearsi.  Che  noi 
sitno  fuur  di  quella  cruna.  But  Di  qne1« 
la  cruna , ci<>4  di  quella  pietra  cava . E 
Purg.  21.  .*il  mi  dié  , dimaudando  , pcx 

11  cruna  Del  mio  disio.  But.  Per  la  cru« 
na  i cioè  per  lo  mezzo  . 

CRl'NO.  F.  A.  Owu  Lalfii.  ae*f 
for,vmn . Gr.  Jit'ag.  Fr.  lue.  T.  3.  24* 
34.  Entra  per  lo  cruu  dell  ago  11  cauk* 
loello  scarkat» . 

CRCsCA  . Barda  di  granoso  di  biade 
tteteùu^e , separata  dalla  farina  . Lat. 
furfur  . Gr.  irm»/".» . G.  F.  12.  73.  3. 
Molilo  ( li  grano  > a fiorino  uno  d'  oro 
lo  italo  ec.  e l' altre  biade  all'  aweaanlf, 
e la  entsci  in  soldi  umlici  lo  staso  . H 
liutTt.  5.  5i  ficea  pane  ^ha  faritu  dei 
grano  dU  cooiasse  sanza  abburattare , o 
trarne  crusca.  Cr.  9.  3 2.  A' puledri fiU 
ti  di  ctuquu  mesi  si  dee  dare  U feri  fin 
dell’ orzo  , Intrisa  colla  crusca  . Trazt. 
pece,  inori.  AbburaUa  la  farina,  e di* 
scevera  la  crucca  dal  fiore  delta  geuit\ 
farina . 

IL)  CRUSCA  . 5ep't.  Prei  4.  5.  Fu 
necesiitalo  sfimarsi , entro  una  caauecia 
vile  , di  pan  di  crusca. 

|.  i.  Per  sùnilit.  Fir.  dite.  an.  35.  U t 
na  certa  doma  ec.  v Ivra  d’ amore  ^ • 
perclié  la  farina  della  propria  persona  s* 
era  convertita  io  crusca,  ella  avea  pror 
cacciata  una  bella  fancinlletia . 

|.  II  Onde  in  proveri.  Fonder  piè  Im 
crusca  , che  la  farina  / c dietti  di  fàoa* 
sta  , che  aibia  più  atnadorl  da  vocchia  , 
che  da  giostane. 

|.  III.  A misura  di  crusca  * posto  aow 
oeriialm.  vaie  St^rakiv'ianteMcme  . 
Lat.  conferta  metttura  , sopra  modsene  . 
Or.  A*4*i.c»,  ètiduf . Morg.  21.  5.  A tai« 
snra  di  crusca , e di  carboni . 

4.  IV.  Crusca  f yonu  étiU  aoilra  Atu 


diq;:;.  i 


GRU 

KcitmìAt  totì  ditta  dal  eernfn , tU 
'/<*  dtUa  farina  daHt  teritture , il  /uà 
étl  fare  ccjllendong , e fa  crujca  rllùitw 
tendone,  come  fa  il  frullant  , utato  da 
tua  ptr  imprtta  . l'tf-  2.  a feti.  J/  ac* 
endemia jRo’trft.  rite  non  per  altro,  »e« 
roiidot'bc  uutli  lamio , i' ÌnlUol.i  deh* 
eroica  j che  per  1*  abburattar  eh' elU  fa  » 
e cernere  da  eiia  rruica  ia  farina  , die 
a <)uel  ime  ii  «ano  in  mauo  innanxi  »e 
U preKota  . kfd.  anaat.  IHtir.  14-  Vedi 
l'Cidio  .Mcnisiu  aicademico  della  crutea 
nelle  Orlgiiiii  della  lJn(ua  Italiana  alla 
voce  m<Mi;a.M*a,  dove  approva  il  Vo. 
eabolario  d*’lia  critica , clic  dire  moica« 
delio  . E 77.  li  ii$.  .^bate  Ke|mer  ec. 
acrademii-o  della  cruica  icrive  proie  , e 
vrriii  Tuicani  con  tanta  proprietà  ec.  K 
lett.  I.  168.  hi  lece  paiiacfio  ad  esage- 
rare, (luaitUj  onore  »arc)>he  in  ogni  lem* 
po  riiuliato  ad’ •ccademìa  delia  crn»<a 
col  ve<ler>i  n^l  caialugo  de'  luoi  acca« 
demici  uuveraLo  uu  nome  cotanto  ^to« 
rffHo . 

CKl'SC.'.TA.  PffpianaJj , Campatiti»* 
n«  , a (ota  timilt , ckt  t fitta  tclotca  , 
o tfipUu.  yarefi.  Ereaf.  S4.  Tare  un 
cantar  di  cieco,  e lare  una  tantaferala  , 
o cruicaCa  , ec.  in  lomma  una  lilaatroc* 
cala  lunga  lunga  • lenxa  rogo,  o lapore 
aknno . E 9b.  ^aiido  alctmo  ec.  Ita  re* 
rilato  al'.una  orar.inne , ia  quale  lU  >(a» 
ta  carne  U peare  pastinaca,  cioi  leuu 
-capo,  c leii/acoda,  ec.  a' ma  direa 
coloro  , che  rie  dimandano  , ella  è itata 
una  pappt'lata,  ec.  o vero  paiiocchJala, 
ci  rruuala,  o favata  ec. 

CHl'hCM&U.U . erutta  più  minuta  , 
r4e  ette  per  fa  jteanda  stateiata , Sue* 
cfjtura  . 

CRl’SCHERF.U.A  . Oiuoea  da  fjuciul. 
li , tontitttute  tu  ricercar»  i danari  na* 
tcoti  in  aietmi  mofiticrili  di  trutta  elei» 
ti  a torti.  Latin,  tudere  furfurt . 4r. 

d.  S.  Come  tuoi 
far  ehi  giuoca  a cruivlierclLa . 

CRl'Sl'ONR  . Crutea  abburattata  . Zi* 
haU.  AnJr.  .17.  A chi  nou  può  orinare 
togli  tre  fegl.e  di  cavolo  . e una  niaiiata 
di  cruiccne  , c lamie  ùr.piaatro  . 

CRUSCOSO.  ^dJ.  Pitno  di  crusca  . 
T^t  furfutottti , furfurtui  . Or.  errvfiat. 
M.  AlidAr.  1.4  dieta,  acroado  cJ<e  dice 
Avicenna  , dee  etacr  groiv.v  , e i ìkom  , 
cioè  pane  groiau , e cnueuao  . labr.cur. 
ntalatt.  Mangi  nel  principio  quattro  bec« 
coni  di  pane  eruacoao . 


C U 


CllREiSO  . Patag.  7.  Cui  serpe  ruor« 
de,  0 riceve  cubeaao , l.ucerta  te* 

me . 

CUBAStE.  V,  E Oiaetrt,  Lat.  cuba* 
re.  Or.  uiHi  ■ Vant.  Par.  d.  Antaudro, 
c Sìmoenta  • onde  *i  mosse,  Rivide,  « 
li  , dev'  Ettore  si  cuba  . 

CUBATI'O  . Lo  ttttte , che  Cubati»* 
io  . 

CUBA  ITOLA  . ho  ttett» , eke  Cuhatr 
tato  . Patag.  6.  La  cobatlola  non  rac* 
ciabattare . 

CUBaITOLO  . I.atin.  curhacufum  . 
Crete.  Cr.  10.  28. 7.  Si  prendono  col  cu* 
-battoio , li  tempo  delle  nevi,  il  quale  4 
uno  strumento  fatto  di  poche  ver|lie, 
dentro  coucavo,  e nella  parte  di  fuori 
acuto  , avente  un  ascinolo , >1  quale  già* 
ec  in  terra  , coperto  di  pagUa  , che  si 
lieva  con  un  vimine  fillo  lu  terra , e di 
dietro  percuote  l uccello,  che  coira  ali’ 
esca. 
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fTSBBB  . Frutto  oromotieo  . i<.  M’e/f. 
>/  Aléohr.  Cose  calde  per  mare  a que# 
pi) , che  hanno  il  cuor  freddo  , si  è xeU 
torario  ec.  stioè  , card.'iuiomo,  e tube* 
bc  . E appretto  . Cubebe  suoo  calde,  6 
secche  InoperaUimenie , siccome  dicono 
alcune  grati  , ma  secondo  Avicenna, 
son  calie,  c secche  nel  ««tondo  grado: 
e sappiale  , che  <1^  è frullo  d'iui  arbcv* 
re , eh'  t in  Inda  , e dee  1'  urmo  lor 
quelle,  cl»e  sopra  la  lingim  |•urlgo»o , 
quando  T uo^É  ruta,  ma  itou  troppo, 
e sieno  di  bn?uo  odore , e amare  , e ab, 
biano  la  eoda  sottile . Tali  cubebe  »1  pos* 
tono  guardare  dieci  anni . Scrap.  IDB. 
Cubebe  Uioscorides  dice,  che  è la  uior* 
lina  «alvatira  . 

CUKK.VSO . Patag.  7.  Cui  serpe  mor- 
de, o riceve  cubrsio,  I.ucerti  teme  . // 
Comeniatore  dubita  , che  nott  t?i  uà 
scorrezione  s e topelupnc  , che  comun* 
qmt  siati  oaftia  a dinotar  iLtnno  . 

CUBICO.  ..^1.  Che  ha  ta  forma  dei 
tubo  latUi.  cubuf , cubicut  . òr.  Mdpte , 

, Varch.  fitu'C.  Piti.  Kumero 
cubico  , il  quale  oa«ce  dalla  radice  dì  un 
ua;<dratrt  . è quello , Il  ^uaJe  si  genera 
dalia  muliiplìraxiotie  doppia  di  alcun  nu* 
mero  in  s4  stesso,  o dall.i  mulliplica» 
spione  sua  sempitie,  conte  due  volte  due 
fanno  quattro  , due  volle  quattro  fanao 
otto  , o vcriBCule  due  via  due  fa  qual« 
tro  • e due  via  quattro  fa  oltoi  il  qual 
numero  otto  è cubico , e due  l U sua 
radice . 

(U  CUBICOLO  . Piti.  S,  Girai.  3B5. 
\cl  mio  segreto  rùbicolo  vo  cerraudo 
la  notte  lo  mio  diletto  sposo  . £ appret* 
tu  : Lava  ogni  Dotte  lo  tuo  cubicolo  , 
cioè  la  tua  (OKien/a,  cou  lagrime  di 
vera  rompunzione  . E 400.  Sempre  nel 
Segreto  del  tuo  cuore  sollazza  col  tuo 
sposo  Cristo  . 

CUBICULARIO,  y.  L.  Cameriere. 
loUn.  embìculartuj  . Grcc.  uTuu><re*(  > 
yead.  Critt.  102.  Prendendo  per  avvu# 
calo,  e procuratore  lo  cubicuUxio  d'E* 
rode  • che  avea  nome  Rlusto  . 

(L)  Caoaie.  Etpot  Mmb.  1.  424.  Al* 
coni  sono  itamedialameute  con  lui,  co* 
me  sono  cubò  uLarj,  assertori . c altri  certi . 

(L)  Petr.  uom.  Ut.  ISO.  fatto  Olios* 
pio  , tuo  Cubiruiatio  , rettore  della  Ila* 
ha  , gli  comando  ec. 

II.)  tUniCUI.O  . Pht.  S.  Olr»l.  403. 
Popolo  mio . entra  nel  cubiculo  tuo , 
cu>^  torna  al  cuor  tuo  . h di  tetto.  Tu 
entrerai  nel  loo  cubiculo,  e in  segreto 
orersi . 

CUMTARE.  y.  A.  Coeidare,  lìttiJe* 
rare  - Latin,  tuptre  ■ Crec.  $'vtbv/atii  . 
yu.  Bari.  14.  Nun  cubitire  cosa,  eba 
tu  non  puoi  avere.  E appiesto  : Ti  dis, 
■i,  thè  tu  non  cuiiiastl  cosa,  che  tu 
non  potesti  avere  . 

ivi  Ai-  III  dato  a ciascotio  lerou* 
do  ciò  cb'egli  Iva  desiderato  e cubUaio  . 

CUBIT9  • Bombito.  latin,  athitut. 
Gr.  «‘ycn'v . Amti.  20.  fermi  il  sinistro 
cubito  sopra  quelle  . 

).  Prr  Sorta  di  misura . labn.  tubi* 
lut . G y.  ì.  a.  S.  Per  {spazio  dall’ 
una  torre  all*  altra  di  venti  cubiti . Tes. 
Br.  1.  21.  E sappiate,  die  quell  arra  Ài 
lunga  trecento  cubili , e per  largliezza 
cinquanta,  e per  altezza  trenta.  Esp. 
P.  Pi.  I.a  lunghezza  deli'  arca  fise  tre* 
cento  cubili,  I’  ampiesuca  cinquanta. 
Stor.  Bur.  S.  1M.  Ed  è la  grande/za 
loro  ( delie  balene  ) tale  , e si  fatta  , 
che  molte  eccedono  i cento  cubiti , o 
vogliano  dire  a miiuri  nostra,  braccia 
aettanlacinque  , per  essere  tre  « queste 
qualtro  cubili  degli  antichi. 

CUB17VS0'  y*  4 Add  Cupido  t Di* 


sUrroj».  I.atio.  eupldut.  Gr.  tsi5vu^r, 
yit.  bari.  16.  Tu  se*  rinrciaio,  c1j«  tu 
m'  hai  perduto  , e se'  cubitoio  d'  avermi. 
E la.  K '1  drafoiie  liguibca  il  pozzo  del 
nbifcnso  , cb'  i cubiloso  di  riempirti  di 
coloro,  che  Jascìano  U bene,  e fauoo 
M male . 

CUBO.  J«jr.  Fifura  solida  dì  sei  fae* 
ce  o*^^,drate  f e uguali.  lolìn.  cuhus , 
Gr.  . OdA  dtal.  Mot.  551.  An> 
die  icbbi  tono  in  tripla  proporzione  dei 
loro  lati.  Via,  ret.  sol.  20».  i momcn* 
li  deile  rcAistCBze  nelle  sezioni  simili  di 
qualclie  solido  sono  tra  <li  loro  come  i 
cobi  dell*  altezze . Buon.  ì'ier.  4.  4 24. 
Linee  proporzionali , e cerchi , e cubi , 
Che  cancellano  poi  T onde  rres<cnti. 

runu  . Add  lo  ftetso  ^ che  iòdico, 
\.aXìa.  tubicus . Gr.  fVr.  Hug. 

14L  figtiale  due  Hi  que'  numeri,  olic  l 
medesimi  malematiri  chiamano  cubi. 

(.'Ut  CAGNA  . AVwe  diparte  favola* 
io  pirno  di  piaceri , come  quello  deiia 
contrada  di  Bengodi  finto  dai  Bocc.ntt* 
la  noo.  7J.  Patag.  g.  Erro  , ce  cu  an* 
dra'  tu  in  niccagnaf 

Prendesi  figuratam.  per  Felicità  . 
Cecch.  Etalt.  cr.  4.  6.  E la  pri^uue  E' 
diventata  , coa»c  dir , cnccagua  . 

CUCCAI  A . A'id/n,  Covaiciolo  . Cor. 
Mart.  ton.  IO.  Oni  caiilò  U gufo,  « 
quetta  è la  cuccala,  Ov  or  s’  intana. 

CUCCUlAl.A.  Strumento  di  ferro  per 
«j«  di  votar  II  letto  de'  fiumi . Fio. 
dite.  Arn.  S.  Dove  nel  far  cavar  coll« 
etKchi?ie  m’  iqcontrai  a vedere  uu  ccr* 
la  lastrico  ' 

f I.  CucthiaU  parimente  ti  Set  quel* 
lo  Sttumento,  col  guoir  ti  mette  ia  poi* 
otre  ne'  cannoni  per  eari-argii, 

L II.  CuccbioLi  dicesi  anche  uno  Stru* 
mento  di  ferro,  coi  quote  ti  id  Ut  sai* 
da  alla  bìanekerla. 

CUCCHIAIATA . Quella  quaittitùaick» 
ekesAa  , che  si  prende  in  una  toita  coi 
emechiaio.  Bed.  Fip.  1.  17.  Iacopo  vU 

ficriiti  ai  esibì  a.  berne  una  cuutniaata 
iitera.  E lett.  l'.  12t.  Due  cucchiaiate 
dì  pizzicata  di  sena,  c di  mecroacau, 
preve  avanti  pasto  , launo  un  buono  ef- 
fètto. £ 248.  Metto  in  cousiderazione 
ac  fouse  per  esse/  rotaopporluna,  e gio* 
vevole  dare  ogni  mattina  avaivii  al  bro* 
do  due  buouc  cucchiaiile  di  mele  di 
bpagua.  E cons.  1.  12S.  bc  ue  pigUa 
dne  rucrliiaiale  per  volta. 

CUCCBIAIATIKA.  Dim.  di  CuccMa* 
lata . ZìboU.  Andr.  Non  ai  couleoto  di 
preiideroe  «uà  sola  cuccUaiatioa.  Ubr, 
mr.  maiatt.  Prendano  la  maUina  ««Ho 
svegliarsi  una  piccola  cuechiaiatlua di  «a* 
ao  liquore . 

CtCCHI.^ERA.  <ff  cstccè/a/ 

disposti  nello  loro  cuttodia  . Borgh.  Sten. 
I6f.  Salvochè  uua  forchettiera,  0 csc« 
clii*.cra,  che  andie  bene  speuu  era  dal 
comune  per  alcune  buone  operazicui  do* 
nata  . 

CUCCHIAIO  . S/t  omento  concaco  dP 
arlento , o f alita  m<r/e/ia , eoi  qual» 
ti  piglio  H elio  . Latin,  cocàlear  . Gr. 
fu^Kióeni . Cr.  3.  15.  4.  AJla  sete  au- 
rora vak  con  acqua  temperalo  1 For- 
zo J ovvero  a rcangarlo  gros*o  con 
cucchiaio,  ovvero  si  liquido  , che  si 
bea.  £ i-  34.  1.  Del  suo  legno  [ del 
botto  ] ti  fa  ottimi  pettini,  e cucchiai, 
e mankhi  di  collcilitù,  e Kacclii.  Bcrn. 
Ori,  2.  9.  17.  Ma  slami  lutto  il  mondo 
testimonio  , Che  col  cucchiaio  la  mais* 
gìo  drlla  rabbia. 

L 1.  Diciamo  In  proterb.  Imboccare, 
o tlmlli , col  cucchiaio  roto,  yarth. 
Ercot.  S6.  Imboccare  col  cucchiaio  so* 
to,  ti  dice  per  uu  colai  mollo,  c pte* 
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cerbio , « coloro , che  voicliooo  pai«r 
d’  U»s#cnare , e non  inM^nano . PiUaJf. 
10.  Coi  (Occhialo  notlra , che  ’t 
paacCJie.  Ca^r-  Btf-  72.  sanno,  cl»c 
non  poaiono  Im’.-.ccif  pift  $li  oomù«c» 

• tutchiai  voli. 

|.  II.  Ptr  CroH.  «Vwvntf. 

Uì.  PIslia  UH  garofano , o un  P‘»i3  ^ 
cìnoamotao  , o un  cucchiaio  di  frc^^ca  • 

Ct'CCIUAlONE . Acnea.it.  tk  r^c- 
tiiaia . CuftkìMa  f rande  . Lihr.  cur. 
malait.  Si  valeva  d' un  fraudo  rocchiaio» 
ne  per  farle  iosliionlfecoo  migfiorprc* 
atex/a . 

CUCCIA.  Lfttf.  Lalln.  teetulut . Or, 
aanM/nr.  MiUt.  Frani. rim.  buri.  Qu»n> 
tunque  il  aoiino  ne  venUae  a vulo  , E 
la  cuccia  mancatao  di  difetti . Belline, 
iii.  Andar  parramjol  in  buceuloro  ^ e 
Ì4t  meri». 

CUCCIaRB.  Dhlendere,  Per  fin  di» 
steso  . Patlad,  eap.  37.  S«  da  alcuno 
campo  nocivo-  terrai  la  canape , t cue» 
cila  nell*  acqua  . 

CUCCi.MCLIA  . CoeeinigtlA  . Buon, 
tur.  4.  introi.  0 due  , o tre  danar  di 
CBcriniglia . Red.  annoi.  bUir.  49.  Dalle 
parti  d*  America  ci  viene  una  ewta  altra 
preziota  mercanzia  di  vermicnuoU  , U 
quale  si  adopera  a (ìsoete  in  cremUi  , e 
ci  chiama  ruccinlglia . 

(L)  CUCCINO.  Arnese  , su  cui  eutim 
seca»  , e lavorano  le  Oosine  ■ Btrn.  rei. 
1.  91.  Sopra  quei  lor  cuccia  tutto  '1  di 
stanno  . 

CUCCIO.  Cuteiole  . Ijf.  cateUvs.  Gr. 

. Fr,  /jr.  T 'l.  34.  24.  I.o 
luacio  abbaia  alt' uomo  , Lo  levriere 
caccia . 

L R per  sneta/.  dicesb  d*  Corno  inm 
sperto , e sempUce . Morf.  16.  SS.  NI* 
ba  riiuajidito  ludLeiro  , com'  uu>  cuc- 
cio . 

Cl'CCIOLACCIO  . Pes^torat.  di  Cue» 
aiolo . 

|.  B net  stanile,  iti  f.  di  Cmcrioto . 
Parek.  ^tc€.  4.  6.  Cbq  uKciolaccìo  ! di 
cotesto  ve  ue  Toglia  stare  io  per  un 
danaio . 

CUCCIOLISO.  Dina  élCneeiolo-.  I.a. 
Un.  eateUns.  Or.  uusiAw.  Tov.  RI/.  A 
quel  punto  una  cuc«iollu»  4*  IsoUa,  la 
quale  era  appellata  idonla,  si  kucòe  di 
quello  btvenegio  sparto  . H aUrooe . 
Bell  avea  la  pii!  bella  dama,  e lo  piti  fe* 
del  eervirtale,  e la  piu  fedel  srrvigUle, 
e lo  più  forte  cavallo,  e U miglior  cuieioi 
lina,  che  avesse  muno  barone  del  mondo  . 

f.  Per  Caf nuoto  sempUceneestìe  . 
Frane.  Barb.  31Qi  S.  Arbori,  ed  erbe 
tono  in  q uesto  proto  ,.  K lei  da  lato  ha 
cuccioHni,  e molti  Beili  aiiimaU  ec.  Dtu 
tatn.  2.  2S.  Come  fa  U ctvdolia  uelia 
prioloiie . 

CUCCIOLO  . Snst.  Cane  pieeoto,  che 
Mom  sia  ancora  Jbtitoéi  ereseero.  Latin 
fUtAlus  . Gr.  rnmfde.*  . Ciriff.  Caio.  2. 
6.1.  Non  V* 4 altro,  che  spute,  sterpi, 
CcioUoH  , Cb«  a fbtka  *'  audrien  le  xe» 
be,  eicHcaoU.  K 9i.  Ma  Sloeiiiio 
fi3  come  Olia  trottola.  S'aggira  pei  fe« 
torc , o quei  Ih  cocsiola  ec.  ove  1»  le» 
pce  <-■  suts  a psKerq. 

^ OMe/af0  , per  metaf.  dlcost  anche 
# Uomo  inesperto,  e toro.  Latiu.  sim» 
pien  t ioeantms , tndit . Gr. 

Ceet.k.  ine.  X 2.  BzR  4 ancor»  u»  cnc»^ 
dolo  , CIm  sa  motto,  che  cosa  si  sia 

*“2cctl01.(»  . AH.  rimi».  I.«t.  par. 
pur.  Grec.  fsnfit.  Bmrek.  t.  13.  Uw> 
sporidio,  e doe  IMtiert  cueciole. 

CUCCO.  Lo  stetto,  eie  Vooo.  Latin. 
■oemoi.  Paiaff.  S.  Perchè  U «ranchia  mi 
morte  , uutisio  il  cueco 
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I.  Cucco , dUianto  a/tehe  aJ  ftj*luoto 
più  amato  dal  padre  , e daU.'.  »;.:Jre , 
ed  a qu,ifti.’'s  pertent  /avoiita,  t .il» 
iettar  Lirtjf.  Culo,  t 99.  K-:'  .'a  r .« 
(tram  , else  questo  sia  'j  s.io  - u .c . be--,. 
ben.  f'«trc4.  2.  29.  CniUeuerai  , vegli, 
o non  vofU  . d'essne  stalo  il  suo  cuc. 
co . Morj.  19.  139.  Che  tu  se’  il  cucco 
mio  per  certo  , e il  drudo  . 

CUtCm.NO  . y.  a.  CueuUo  . I.0L  ci» 
euiut . Gr.  Pataff.  1.  B' sari 

euccuin  \ va  egli  all'  etc^^ 
cuccuma.  Hiàpno  ^mtneore,  Bile. 
Voce  basta.  Lai.  thmtUas . Gr.  itressi» 
tiix  . Allef.  97.  E come  quel  ue  va  dal 
letto  al  cesso  A vomiiar  la  cuccuma 
Indiqrsla . Fareh  Ereot  103.  B se  è ad» 
diraio  ( li  dice  ) egli  ba  cuccuma  in 
corpo-. 

CUCCU.MA  . Per  Sorta  di  erba  , deU 
ia  a//rÌPiMr/  Curcuma  . Lalùi.  epperum 
indicum . Beno.  Celi.  Oref.  40.  PiUlii 
Unto  solfo,  quanto  ar>«ima  di  botte, 
ec.  aucora  si  piglia  per  la  meli  d'una 
delle  delle  parli  di  cuccuma  pesta,  e 

fioi  tutte  quattro  le  dette  cose  si  mesco* 
ano  insieme . 

CUCCURUCÙ',  yoee  , ehemenàa  fuo- 
ri u gallo , ed  aneJte  Sorta  di  consone  - 
Red.  £>//<>.  40.  Ariannuccia  , vaguccU, 
belìurcia  CaMlami  un  poco , e rtcattlaroi 
tu  Sulla  mandola  la  cnccurocò ..  E an» 
Hot.  Diiir.  207.  La  cnecurucù  : cansunu 
rosi  detta,  percfiè  ÌDCs.iasi  replica tnol» 
tc  volte  la  voce  del  gallo  , e cantando- 
la si  fanno  atti , o moli  uniU  a quegli 
del  palio . 

CtClCU'LO.  Cuteuta . Soder.  ColK 
6S.  Si  pixtia  un*  erba  da'  contadini  chie» 
mala  cucinilo  , e peltimlo  per  alGo  no» 
me , e ordinariamente  enacuta  è appcL 
lau  . 

CITIMENTO.  Cucitura,  fjiliii.  sutuw 
ra  Gr.  //  Focabot.  nella  voce 

LMBA&riRE  . 

CUCCUVEGGIARE.  F.  COCCOVEG» 
GIARE. 

CUCINA  . Luogo , dove  la  virando  ti 
cuoce.  Latin,  rulina.  Grrc.  fsn^Uftr.i . 
Boec.  tnSrod.  52.  .MUia  mia  faide  , c LI» 
else»  di  Filomena,  nella  cucina  saranno 
continue.  S noo.  7.  b.  E veduta  lieraii 
molUtadiiie  delle  tavole  messe  , e ’l  grana 
de  apparecchio  drM«  enema,  tr.  Sen. 
Pise.  l.e  cavine  de'  ghiotUmi  lon  piene 
di  cuochi,  e di  garzoni,  che  apprendo- 
iro  I*  arte  di  cucina . 

L I.  Per  la  FiranJa  stessa . fatìn. 
eputee  dapes  ■ Fit.  Crtst.  Li  mmidile  uu 
poro  di  cucine,  eh' ella  avea  apparec» 
chtala . Vii.  SS.  Pad  2.  95.  Quello  seo 
ministro  cid  udendo  , per  grandi  nozze 
cosse  dell»  cucina,  e miando  fu  eolia  , 
mangiarono.  Fior.  S.  rtanc  ISt.  Frate 
Ginepro  ec.  vicusene  in  refettorio  eoa 

Sella  cucina  saa  tutto  rubicondo  per  la 
ira . 

f.  If.  Oggi  in  gueAo  signifirato  è rU 
puuit  in  contado-  e plà  ronij»erei/n/« 
p<t/e  Mìnettra , Brodo  , e Pererada. 
lat.  jus . Gr.  Cnftit . Fr.  fee  T.  I.  16. 
li.  Recamisi  la  cucina  Mesta  Ìii  una  mia 
eatliia . E naes.  14.  La  cucina  manduca* 
ta  , ficco  pesce  in  peverata. 

{.  III.  Di  buona  cucina , tnt/e  Atto  n 
ben  cuocersi  , CocUolo  , Cottolo . Latin. 
eoetIblUs . Grec.  «riTT*< . pallad.  In  ba» 
gnaiidole  con  acqm  ìmmfrrata  diventano' 
di  buona  cucina . Cr.  3.  1.3.  3.  La  gran» 
de , e nuova  ( lente  ) e che  sia  di  buo» 
na  cucina  è miglior»  ec.  e se  la  leute  ii 
mescoli  Ira  la  ceisfte , meglio  si  serba, 
che  non  gorgoglia,  e diventa  di  booui 
cucsoa  . 

f.  IV.  Dt  tnaU  cucina  f vale  U eoa* 
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irarto. . Latla.  non  cocclblUi . Cr.  ilrnV 

*Tt  C\de  per  metaf.  Ester  di  buo^ 
mi  • 0 di  mala  curina , Pule  Esser  di 
bu  Ki,,  o dì  est t iva  condizione  , Pitn 
ghu-oir.  , o Aon  pieghevole  a'  voteri  alo 
tru:  Moro.  20  27.  Quest’ era  taulo  dot» 
ce,  tU  egli  è sciocco.  Quell' altro  è tri* 
sto  , e (a  mala  cucina  . £ 22.  9.  £ Fili» 
berli  lia  V occhio  del  rsmarru , E stata 
è sempre  di  buona  cucina.  Bera.  Ori. 
t.  2S.  34  Oliando,  eh'  era  di  buona 
cucina,  Cbioossi  in  terra  riverenicincu* 
tu . 

tV)  Astn  151.  Wlcano  fece  U cuclug 
[ fu  il  cuoco  del  convito  } . 

^V)  £ j.  dice  pur  d' Erbe . Flt.  SS. 
Pad.  2.  tu.  Ditegli  ec,  che  uon  innacqui 
la  cucia!  dell'  orto . 

CUtl.VAlO  . Cuciniere.  Dav.  Schn. 
|2.  Gìuflu  cuciaiio  dì  Lutero  si  face» 
Giona  . 

cucinare.  Par  lo  eucista.  Cuocer 
le  vivande.  Latin,  coguere  , coguinare . 
Gr.  jU«}OfSb’sri.  Fr.  tic.  7*.  1.  16.  9. 
I3le  non  vai  di  parlare  In  materia  del 
tare  , Penso  vorresti  cambiare  , D'avet 
sempre  cucinato  . Ar  Sut.  2.  Se  sepa» 
ralaiuente  cucUtarme  Vorrà  ma*tro  Fa* 
equino  una,  o due  volte,  QuolUo , o 
Mi  mi  farà  il  viso  dei!' arme.  A«^.  etp% 
nat.  102.  Senza  spesa  si  può  cucJoar* 
ogni  nuuiera  di  vivande. 

CUCINATORE  . Cuciniere  . Latin,  co* 
f»UJ  . Gr.  . Xibald.  Aiulr.  lu 

Juella  guisa,  eoe  i buoni  cucinatori cou« 
tuono  bene  ogni  vivanda,  £ appresto  r 
Si  è noto  ad  ogni  buono  cucinatore  del 
popolo . 

Cl'ClMERB'.  Cuoco  , che  cuoce  lavi* 
luwJo  , o che  fa  ta  cucina  l.atin.  co* 
guus . Fr.  lue.  T.  1.  30,  4.  hiferma  ’l 
cuciniere  , Noi  vorrà  nom  vedere, 
CUCINO.  F,  A.  Cucina  nel  tignifie. 
del  |.  L Ir.  toc.  4.  32.  16.  Per  lo  par* 
lar,  cirhal  fatto,  Tu  laverai  il  vìuu  : 
'B  nè  a pranzo  , uè  a e«ua  Non  mange* 
rai  cucino . 

CUCINO.  Cuscino,  Guancùìle.  IjiIìii. 
puU  irtar.  Btrn.  rim.  bS.  Fatemi  appa* 
reeeldare  ìnlaulo  il^  letto , QncUa  sedi» 
curuìe,  e due  curinl. 

(*)  CLClNliZZA  . Piccola  àsetna. 
Cren.  Suio.  125.  F*  mici  fratelli  ebbero- 
in  questo  palagio  una  pkciola  camerve* 
eia,  e nei  palco  di  sopra,  una  cuciuuz* 
za 

CUCIRE.  Congiugnere  insieme  pezzi 
di  panni  , tele , cuoi  , e altro  con  refe,. 
o tiuuie , pai  taso  per  etti  per  vladttV 
ago , per  adattargli  a uso  di  vesiimcit* 
ti,  o di  che  che  sia.  Lat.  sucre,  con* 
sucre . Or.  r«  vTsn>.  Botc.  nov.  6S.  12. 
In  capo  della  scalasi  pose  a sedere,  e 
cominciò  a cucire.  Mor.  S.  Crep.  Io 
cuerlì  un  sacco  sopra  la  cotenna  mia , 
» copersi  la  carne  mia  di  cenere.  Don/. 
Purg.  13.  Ch'  a tutti  un  lil  di  ferro  U cu 
alio  fera  , E cuce  si  , coni'  a sparviee 
selvacgio.  But.  Purg.  13.  1.  Non  esseu* 
do  vednio  da  qeelF  anime  , die  avcvati 
cerilo  gli  occhi. 

(L)  Cucire  ia  bocca,  vaie  Mettere  su* 
ienzio.  Salo.  Aveert.  l.  2.  1.  Volesse 
quasi  legar  l«  maui,  o piò  tosto,  cucir 
la  bocca  al  Popolo  . 

CUCITO . Snst.  Cucitura , e II  Lavoro 
che  si  ««ce.  f.atiii.  ju/tfra.  Or.  Mf*  • 
Agn.  Pand.  54.  Tengono  tutto  il  di  il  cu» 
.«ito  in  mauo,  ebe  mai  viene  loro  me» 
no.  Sper.  Oraz.  Subttamenle  s'appiccò 
Cuoco  ai  cucito,  che  tutto  l'arse  da  cm 
po  a piede.  , 

CUCITO . Add.  da  Cucire . Laliu.  su* 
tus,  eonsuluj.  Boec.  iett.  Pr.S.Ap. 
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99i.  Uno  WUìccl»ol«  pieno  H tapecel^» 
pigilo , • enfilo  M forma  di  picciolo 
spere  . Bfrn.  rim.  Cb«  per  uuirle  bc|i 
timi  carile  . 

Cl’l  lTORB,  f'erkal.  majrol.  Ckt  tm» 
ce.  I^l.  $»tor,  j0rclMier  . Gr. 

Omid.  G.  Ooivi  li  cocitori , ebe  fareano 
le  brarJie , e le  camice . d'U.  S3.  Pad. 
217.  Ut»o  icolare  cn.ilor  di  panni  par- 
•oc  il  fiiiAtj  c andoe  al  dello  muoisteà 
ro  . 

CL'CiTlrRA  . //  tuetre , t la  C9n$ìun* 
tètra  d<t  cucito  . l.at.  laiutit  . Gr.  paia  . 
tJhr.  Piaff.  In  CoilantinepoN  fi  i-  la 
gonodla  del  i»o»tro  l>i^iiore , Hie  f .aii* 
«a  cncllura  . ^ad.  toni  oh  pa  .va  ai 
&JccÌ3-sarto  per  cucitura  de’pat>  .i  della 
•oalie  dei  detto  Andrea. 

(U  Metaf.  Sule..4utrt.  1 ?.  li.  Nella 
cocitura  delle  paroy  nuo  cv.ìandio  da 
mettere  appreuo  II  V.Iiini,  p«^oeclti  «i 
conosfe»  cl»f  asfai  roi'«*  l'ofi*'!*  vaio, 
■«ondando  del  le«to  rreven/ak  . 

(U  CJ'CLIIRIM.O  . C^cùdrl/h.  rii. 
SS.  Pad.  I.  135.  Per  paura  ce  cucndrillì, 
1 ^alt  v' erano  appariti,  non  anii«o  da 
pai  ^re  ■ 

CCl  triARE.  Bcffitre.  l.at.  irriderti 
ludièrìo  habtrf.  . H*d.  Itti  1.  IDI.  l.eg» 
getete  ec.  borliteml,  cnculialemi,  ebe 
me  Io  nief  ito  . . 

CL'Cl'LiO  . 1.9  stesso  f <ho  Cueuh  • 
La^  fiCitus  . Gr.  Mtur.*  . 

CtCULl.A  . r.  COCOIXA  . 

UJCUU.ATO,  P'.  X.  Jdd.  Vestito  dt 
eocoHa . l.at.  curuìiatus . Bocc.  VU.  14. 
t'er  è)  elle  bcucb’avetter  longhe  v««te, 
C cNfaHato  il  espo  , pur  parva,  Cbepid 
che  ali  altri  ave>ser  le  man  prcfle 

CUCVI.U  - VcceHo  così  detta  dal  suom 
sso  del  suo  canta,  l.atin.  etteufus  . Gr. 

7>r.  Br.  5.  37.  Coculo  è ou  oc- 
cello  di  colore  , t dt  grandezza  <£  ttim» 
gbinza  di  fparvirre,  salvo  ch'apio  lan» 
go  . ed  ha  *1  becco  leso  } ed  i si  t)igri« 
lente , e il  p-pro , die  eziaudio  le  fue 
«ora  non  vh.d  covare  . Bnm.  ant.  iS. 
2.  S.  L’ucrello  , che  si  dice  cucnlo,  seitt« 

fsre  cauta  il  suo  iioine,  ma  non  è vo» 
catierì  udito , anzi  è beda  dc|)i  altri 
mccellij  cosi  0 quegli,  che  se  medesimo 
loda  . Filét.  3.  il5.  Il  cuculo  , e '1  £u« 
fo  aveano  i tiidi  sopra  te  dolente  ca« 

rtXURBITA  . r.  L.  Per  Zmtea  . Ut. 
Oicufèiiii . Gr.  «tAori^  . Ruccil.  Ap.  230. 
h direi  come  col  gonfiato  ventre  i.'idro* 
■ica  cururbiLa  s iucroisi. 

CUCURBITA  . Scria  dlvaso  d.:  stULsm 
re  f per  lo  piU  di  tetro.  Hicett.  fior. 
lire  essere  n un  oriiiatlno  con  tuo  an» 
tenitorio  , o una  cncorhtta  . 

CLTUMil  TiNO  A^gitmto  di  lerne , 
eht  si  trippa  nrgi'  intest  al  degli  uir'mo* 
li  ì detto  Cosi . perche  fo*',  che  ne  pa» 
tisecno»  nt>t»djno  fuori  tsercmtuti  si* 
snili  al  trntr  della  xucco . Sembra  , che 
il  deita  pinttetto  dire  .*  Aggiunto  di 
ite  me  , cne  si  treoa  nejP  Ulte  trini  de% 
gli  asùmuli  ; dcuo  cori  f per  estere  si* 
tmiie  neila  sm.t  figura  al  teme  della  sue» 
eu  V.  si  Valhuers  Tot»,  l.  Considera  m 
tii/.'sl , cJ  Espetientr  lutare  alia  gene  • 
turione  de'  vermi  erMmrs  dri  terpo  um 
/W.SOO , e Tom.  Iti.  Saggio  d'  Istoria 
Melica  . c Satsuute  neiu  tsoee  Cueurm 
b tino . I.at.  itt-  urbitinus . Gr.  f .ztxcr^»* 
>.< . Cr.  5.  14.  7.  i.a  radice  del  uiorocul. 
ts  , e bevuta , ammolla  it  ventre  , ecac* 
(la  i vermini  , rhe  il  appellano  loabri. 
chi.  e rucarhillm.  E cnp.  21.  7.  11  tu» 
g<t  dft’i'  me  taglie  [ de!  pesco  J bevuto 
Dt.in.'ij  fimri  i vermi  ctt.-urbiiitij  . Red. 
Ust  u'j'i.  1M  P-ftrebbou  r<>rs(  ridursi  al« 
h ipc/ie  de  vermi  cdotrbKtui. 
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CrerZZA  . . Ur.  ut.  i.  Non 

avendo  pili  pei  d'uua  rucozza . 

Per  stmitit.  t>ait  il  Capo  . Lat.  cd« 

rt  Or.  «<r«V«»»  . Buon.  Pier.  4.  1.  12. 
la  i ururxa  noo  iare‘  sicura. 
CL'CUiS^Ol.O . iUtrema  sommiti  dt 
<he  che  sia , ma  partteoi . rmeute  del  ca» 
po  . l.at.  carutnen  , Or.  ^gtt.  Vit.  S. 
Ant.  Gli  cjKoe  sul  cacuaxolo  dei  capo  , 
e gli  fece  uri  c»>  uzzolo  una  grande  <«  • 
riti.  Vif.  s.  Gir.  P.  che  -’ifd  più  , se 
non  tlif  dalie  piante  de'p;i.di  itiiino  al 
encuz/olu  del  capo  nuu  4 in  <ue  . se  non 
Udquiti  ' 

CUFFIA.  Copertura  del  capo  , fatta 
di  panno  lino  , e d altro  , la  guato  per 
lo  piti  si  A, «scoti  dsie  cordelline  9 na» 
stri,  e ben..»  y che  hx  ncrespano  da  una 
banda  t Seu.(Ha  . JLatiri.  eolantica  . Crec. 
•tntutf  Kftuunn.  BocC-  Hov.  Si.  B.  Ma* 
donna,  se  Oio  v'aiuti,  annoditevi  la 
cutCa  er  Cbe  cutCa  , rea  fenituiiia  , or 
hai  tu  «ilo  di  noUeggiaref  ec.  blidoiu 
na,  io  VI  priego,  che  V annodiate  la 
■rtiÀa . P!ov.  ant.  51.  5.  Gli  miiC  una 
bianca  rudia  sopra  U suo  rapo  . Galaf. 
17.  Cosi  interviene  a coloro  ec  che  por* 
laoo  le  enfile,  o certi  berrettoni  grandi 
alia  Tedesca . fi  S4.  Non  si  vuole  mede* 
•imamente  comparire  colla  culba  deda 
notte  in  capo  . 

1.  Per  tliHllit.Ar.  Far.  30.  46.  Tal» 
cb  un  cerchio  di  ferro  «mro  <^he  gro»o , 
E una  catfha  d’  acciar  n«  fu  partita  . 

fV)  Meta/,  per  Apparenza  . Mena, 
S.ii.  S.  Sullo  la  cuflia  di  moine  . e 
risi.  * 

If.  7/1  prooetb.  Ogni  ru^a  é buo» 
na  per  la  notte,  e vaie , che  ifuando  e’ 
ssoet  ti  vede , mon  importa  aver  cosi  le 
cete  squisite  , e diceA  di  femmine  , che 
non  slcH  grats  fatta  bella.  Latin,  zwb» 
{afa  tstcer/uS  hIMI  interest  tnter  trtuUtm 
res  . 

4.  II.  Uscirsene  pel  rolfo  della  ea^J, 
oaie  Aver  alcuno  obbligo , o Acer  com» 
metto  alcuno  ttiorOf  e itherarsene  «ea* 
za  spesa  t o danno , o noia.  tabu,  i/n* 
pune  ahire.  Pai.sff.  7.  Pel  rotto  delia 
Clima  i questo  giuro  ) B’  sen’  Bici  ptd 
chiaro  , che  la  stella  . SalsAn.  pros.  Tote. 
1.  100.  In  quanto  all'  impresa  , io  me 
n'  era  uirlto , come  si  dice  in  bisso  prò» 
verbio  , pel  rotto  deila  cu^a  . 

CUFHaRE  . jUangiare  f e bere  ssrtou 
deratansente , e con  prestezza  , 5ca/» 
Aure.  Pasaff.  7.  Buon  fanle  fu , tua 
cuftiava  dri  mosto 

CL'FflONfi.  Cu,0ia  grand*.  Bmrck. 
2.  7.  Caviili  e e.  ilann>/  mangiato,  e 
condito  i di  neri  Coi  citiCoii  del  uolaio 
del  maleiizio . 

CUFFlOrrÒ  . Cajha  senz'  altra  lega» 
tètra  , ni  A dice  , te  non  di  gueUe , sic 
portano  gii  uomini  Scucito  ■ Ar  Sat. 
'l.  E’  *1  capo  calvo  Ua  un  tempo  in 
q<ia  sullo  ’l  cuiBolto  appiatto . Cor. 
test,  t.  20.  B lo  fece  si  genlifmenle  , 
(he  U cutlìutio  ec.  k cadde  in  Serra,  fi 
appresio:  Co*l  coinè  era  in  culfiutto,  se 
ne  vriine  in  «ameca  iiovira. 

CUGI.VO.  k'iglsnvto  di  zio,  odi  zìa. 
Latin,  frattr  patrueils , consobrinus , 
Gr.  «t/iAr*4.vr  Boce.  noo.  29.  15.  Lui 
cc.  con  un  suo  i urino  , « cni  una  sua 
rameriera  i/t  abito  di  peregrini , ben  for* 
Nili  a denari  , e care  gicne  ec.  eutru  in 
cammino,  fi  nt>v.  Si.  li  cui  none 
fu  nnniua  Nonna  d«'  Pulci,  cutìna  di 
messere  Alcuo  Riiiuccl.  Tav.  Bit.  Ave. 
va  in  sua  compagina  un  prò  cavaliere  , 
lo  quale  era  appellato  incsser  Ala  , ed 
era  SUI)  fratello  csgiiio  , 

(Li  .‘ialts.  Atvert.  1.  2.  12.  Iacopo  dcL 
la  stessa  famiglia  suo  nipule  cugino . 


CUI  311 

CIT6IK0M0 . V.  A-  Mio  eueùtó  Pa» 
tajf  5.  Cugtaoiso,  siguormo,  e l’oca 
Ounni . 

CUI . P/oma  relativo , che  vale  Pua^ 
le  ,0  Chi  e trotrasi  tu  tutti  i casi , fUor 
che  nel  primo,  e sempre  senza  r arti, 
colo , e alcuna  tsolta  eoi  segno  del  cd, 
so.  e talora  senza  . 

(•>  CUI.  In  caso  retto , per  Chi.  Sali. 

Cateti,  4S.  Cui  io  sia , tu  'J  saprai  da 
colui , cb«  io  (i  mando  . 

4.  I.  A’e/  genUioo,  eemza  il  ugno  del 
caso . Latin,  cujus . Or.  i , S , i' . Bocr. 
ètoo.  34-  !4  II  boon  uomo,  in  casa  cui 
nsorto  era,  dùseaila  balvestra  ce.  Banr. 
rim,  ih,  B di  colei,  cut  son,  procac» 
clan  danno . 

4U  Past.ZS.  Il  cui  contrario  ( fi  con, 
trarto  della  qttal  cosa  1 fa  U peccatore 
hidiirato 

[Lj  Bocc.  f.  5.  n.  5.  Molto  ben  sa» 
pera  , la  cui  casa  stata  fosse  quella  che 
Guidolto  area  rvbata . ( di  coi,  ds  chi 
Mata  fotte  la  casa  che  ec.  ] 

4.  11.  fi  col  segno  del  caso.  Dant. 

In/.  I.  Di  coi  la  fama  ancor  nel  mon» 
do  dura  Pttr.  cap  V'idi  2>olr>n,  di  cui 
r«  F ulil  pia/da , thè  s'  t mal  cuba , 
mal  fretto  produce,  Con  gli  altri  sei,  di 
etri  Grecia  si  vanta , 

4.  IN.  Net  datino  senza  tt  segno  del 
taso.  Lai.  cui.  Gr.  ».  Petr.  cono.  29. 

2.  Voi,  cui  fortuna  lia  posto  in  mano 
il  freno  Delle  bellr  cunlrade.  Pi  fan. 

1t4.  O d'  irdente  vGtute  ornala,  e liI. 
da.  Alma  gentil,  cui  Unte  carte  ver» 

g<j . 

4 IV.  K eoi  trono  del  caso  . Bore. 

In/rod.  4.  bfaccme  ec.  apparivano  a 
molli  , a cui  grandi,  e rade,  e a mi 
minute,  e spesse  . iKtnt.  Inf.  L .Molti 
aou  gii  animsll,  a cni  % ammoglia. 

4.  V.  Affi'  occu/d//«o  .Latin,  qutm  , 
qu.im , quod.  Gr.  fv,  «r,  f,  Bocc.  ttoo, 
so.  IO.  (‘osi  la  donna  non  guardando 
cui  motteggiasse,  credeedu  «iDcere  , (u  m 

vinta  fi  èHso.  IBJ.  4.  Ancrmandovi , 
che  CUI  cbe  io  mi  tolga , se  da  voi  nov 
ha,  come  donna,  onorala,  «oi  prove» 
rete  con  gran  vostro  danno , quanto 
grave  mi  sia  l’aver  contro  a mia  voglia 
presa  moglirre  a’  «ostri  prieghi . Par, 
son.  246.  Trovaimi  all’  opra  «ia  pni 
lento,  e frate  D*  un  piccol  ramo,  cui 
gr.tn  fascio  pirga . 

4.  VI.  Nell'  ab’atioo , coBa  particel, 

I.S  D.\  , o epa  altèe  . Latin,  a quo,  a 
qua.  Gr.  do  C.  Bocc.  non.  71.  I.  Co, 
me  essi,  da  lui  ecit  creduno  son  beiTa» 
ti.  Petr.  son.  7.  fcil  è fi  speuto  ogni 
benigno  lume  Pel  riel,  per  cui  s’infor» 
ma  scuana  vita  . fi  cuna.  4.  4.  fi  «jBella 
ili  cui  F ctade  Nostra  si  mira . 

(LJ  fi*  esempio  del  BtKX.  qui  sopra 
citata.  Come  essi , da  CUI  egli  credoiM), 
toii  beffati:  sta  spiegato  così  . da  qucUI 
a’  quali  egli  rtedóno,  tono  bcllsU  . 

fl.l  Per  Tifi  f*r  O.  V.  i2.  50.  4. 

La  Reiiia  pure  ritnase  grossa  d*  iiilanle 
di  sci  mesi,  V la  intanio  : dt  eul  si  (vi, 
se  ingenerato  , diceva  ella  del  Ke  Au» 
dreas . fi  12.  fOL  fi  nota  che  la  Chiesa 
al  coiQiiM-jameulo  al  Tribune  diè  favore, 
e poi,  cui  fosse  la  colpa  ( fosse  la  eoi,  . 
pa  di  ehi  si  voleste  } , fe’il  contradiu  . 
l'ttr.  cjnt.  i.  Lt  a cut  mai  di  vero 
pregio  caise  ( a ehiunq:ie  ec.  1 Con  Ar* 
ragmi  lasscrh  vortra  Spagna. 

(I.)  CUI  GIIE.  Obliquo  di  Chi  che  tlain 
signific.  di  Chiunque  , Qualunque , Ornai, 
siuoglls.  Bocc  f.  10.  n.  lu.  Ciri  *ii«  io 
mi  tolga , se  da  voi  unii  ha  come  don» 
tij  onorila , voi  proverete  con  gran 
vostro  danno  ec.  G V.  ti.  75.  K dopo 
tre  di  stati  ne*  delti  Daltau,uou  si  fu» 
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U avere  cMcordU,  da  cui  cbe  al  rlna« 
n«M«  ■ 

(U  CUI  CHE  SIA.  OhUqu*  H CU 
<Ar  tia  - È9fc.  f 9.  n.  &.  fica  poleudo 
da«le  pifi.Je , «k-Ue  dal  bvaUtere  , coti 
de*  QiODdu  trarre,  m nou  cbe  Bioa* 
dello,  ad  ùiilanza  di  cui  cbe  aia,  ai 
faceiic  bede  di  lui . 

f.  Vii.  Talora  u pana  ealT  arikclo 
avanti,  ma  mn  i jna . Latin,  atjut , 
Cr. 'r/n«i*f.  Baca,  pr,  2.  QuanUjique 
appo  culoro , che  discreti  erauo , e aJ« 
la  cui  uotizia  pervcuae,  io  »e  foa»ilu« 
daiu.  li  nov.  2.  i.  La  caì  dintlura,  e 
la  cut  lealLÀ  vej^eudo  (ìiaunuto  ec. 

< cìal  la  dirittura  del  ifMle  ) E «#ti-  d* 
i.  UU  vem;«  a tueoiorli  uno  ricco  Ciu  • 
deo , il  cui  nome  era  McJctùaeJccli . E 
ncv.  li.  ££.  Oli  coi  costumi , ed  il  cui 
valore  «ou  degni  di  «{luluiique  fraa  don* 
va.  Ikuit.  Uìj-  7,  Colui,  io  cui  aarcr 
tutto  traicende  . 

(L)  Cavate.  Btpat.  Simh.  1.  35.  A cui 
chiama,  come  dice  S.  Ambrogio,  fa 
grazia,  ed  a cui  nou  cliiama , non  fa  iiu 

riurij . ( a U quale  ) yit.  S.  Qir. 

7.  Udo  t 11  principale  paatore,  il  qua» 
le  coitoKc  k »u«  pecore  , e vurrauiia 
vedere  ragloite  dalk  waui  di  cui  ( dai, 
di  quello  al  quale  ) lotio  cuiunte«se . 
Peti.  uom.  ili,  19  Fu  ue'  rujtglil  avve» 
teoaio  ( Claudia  > aciido  d'  eU  d'  aunl 
cessaiiUquatlro  . Dopo  la  cui  morte 
( dai,  dopo  la  tua  motte  1 fu  conse* 
ciato  , e Iddio  appellato  . 

t*l  fior.  5.  Aiirtc.  Addivettia  L 
i|»es»e  volte  per  divina  operazione,  cito 
a cui  egli  t di.  fratte,  j sanava  il  corpo, 
iddio  gli  ijiiava  ('  anima  a una  nredeii» 
mi  ora  ( a quello  , al  quale  j con  gU 
rlptiuto  . dui  a quclio  ) 

(V.;  Ai>;a  bene  che  In  alopi  de'  prom 
posti  eirntpii  tl  Col  vale  Colui  ci»e , al 
quale  . Cvunov.  a.  16.  Noioso  è udir  ra« 
giijitare  DI  Cui  ouu  si  osi  parlar  male , 
c bene  et.  ( /.  e.  IH  tale  , de/  quat  non 
si  otl  ee.  ì £ nov.  a.  74.  L seimo  , da 
Oli  l'aomo  vuote  alcuna  cosa,  meiterio 
poma  ut  speranza  dt  bene , ( colui , dal 
«i  ieostrutto  Latlao  J Paiimen» 
le  H.  14.  Non  polca  riavere  uu  suo  io» 
•oro,  thè  gliel  uegira  a eui  f area  ac> 
cotoanóato  . I Oueqli , al  quale  ) 

(VJ  Ter  ai  quale  . Pit  S Gir, 

17.  Conove  le  sue  pecore  e vorraime 
vedere  raqiooc  delle  mani  DI  Cl'(  elk 
aleno  commesse . 

|V)  Ed  inurroqatlvo  ffoo.  a.  37,  S' 
io  volessi  dire  una  mia  novella , a cui 
la  dico  per  lo  piè  savio  di  noi  7^  ( deve 
nota  brevità  eipresiiua  . ) 

f/t.  S.  M Afidi,  bl.  E diceva  : 
era  alte  cui  mani  se’  iu  venuto , Signor 
mio  t I dopo  vale . alk  nuui  di  quii  p?s« 
sìmi  uomini  ee.  ] 

,1  lU  (UlTANZA.  Cufltazione.  Fr. 
ine.  r S.  2J.  d.  $'  io  pur  non  fallo  ueU 
la  mia  cuitanaa . 

(L)  CDITaKE  . Dtp.  Dee.  4.  In  alcuni 
libri , 0 per  I’  uso  comune  di  servirsi 
hiditereuteaecite  in  certe  voci  cost  dell* 
0 , come  dell  D , 0 per  un  vezzo  par  • 
Uculare  de’  copiatori , si  kgqe  CuiUre  , 
• pare  ec-  ravau  dal  Cufito  Lali:io  . c 
da  queste  sooo  Coto , e editato,  e CtU» 
tato  per  Pe/nlero , 

(L)  CUITa'LO.  Ptnùrro . Latin.  eoqU 
tatlo  • 7J  esempio  i qui  sopra . 

curro.  Colo  , e CoitiUo  , € Cai» 
tato.  Petuieto.  Vep.  Dee.  S.  Culto  dis* 
te  che  è tOC'iO  di  sopra  , un  coetaneo 
6 baule:  Grande  i U differenza  tra 

U euitJ  f < opr.ito . 

Cl  ìUSSO  . Portare  di  d ttrlna  oppa» 
reale  Se  denza  Ltti'ta  affettata  . 


Fltr.  3.  2.  12.  Pa<ki  inbeccheratl  Da'kr 
falsi  cniasii , che  uiora  V'  avventano 
nel  viso  a darvi  unguento  . £ 4.  S.  24. 
^aiido  avviea  poi , che  un  dottore  in 
salino  Giugne  lor  sopra  con  quattro  cu« 
busi.  fu.  Trln.  2-  4.  Fare  uu  Dunadei* 

10  , Unii  cuiuasi  sputa . 

CL'LACCl.VO  . ÀtKutao  dal  vino  , ebe 

cetupa  U fondo  dei  hiedUtre , CentetUm 
na. 

culaccio  . Ptffiorat.  di  Culo  . 

CCLaIa.  La  Pancia  defU  uccelii 
stantii  mqroitata  per  io  cadere  deqP  Inm 
testini . 

L far  Ctdaia,  ti  dice  dii  tempo  qujn* 
da  P aria  è piena  di  ntsvoli , e ninaeda 
piofqia  , modo  batto  . 

culaio  . Add.  da  Culo . 

L 1.  Blotea  culaia  , a>«/<  Importuna, 
MoTf.  24.  97.  Impronto  piu,  cb'  una 
mesca  culaia  . 

L il-  £ per  tlmiUt.  dieeti  di  chUehit* 
sia  , che  ti  stia  tempre  attorno  . Buon, 
fltr.  4 l.  7.  Essere  a questo , e quel 
no>ca  culaia . 

CULaRC  . Add.  Appartenente  a culo  . 
Ertine.  Sacck.  noti.  207.  K frate  Dome» 
iiica  con  frale  Anlomo  se  ne  portarono 
quella  cutare  reliquia  I parla  d'  un  paia 
di  brache  . ) 

culata  . Colpo  di  culo.  Imói.  Otti 
UtJt  ■ Gl . iTìTtlt  nsltfta . Cant.  Cara. 
19ò,  Dui  liuto  a tempo  aodiano  Col  pu» 
guai , culate  » e scliiaifi  . 

L Battere  una  culata , vate  Cascara 
ia-'iJo  del  culo  in  terra  . 

culatta  . Parte  deretana  di  moita 
tose . Gai.  Comp.  2.L  Coti  tal  ordine  si 
troveranno  tutte  le  misure  particoiarì  di 
lutti  gli  altri  membri,  come  delia  gola, 
degli  orecchtoiu,  delia  culatta  ec. 

CULa  TIARE  . £ quando  due  pifiia» 
no  alt  uno,  P u/t  p*'  piedi  , e P altro 
per  le  braccia,  e percuotonio  eoi  culo 
in  terra  ,•  lo  che  si  dice  Acculatiare . 
Putaff.  i.  Al  Ino  pasqual  servigio  U cu» 
lattai  . 

Cutattar  le  panche,  vale  Starsi  om 
tijto  ledendo  senza  far  cota  aicu^. 
l.afiii.  totos  stderediet . Gr.  faw  n'/if/a» 
Farck.  Suoc.  Z.  1.  Ora  mi 
sh>  lutto  quanto  il  naia  di  a cuiattare 
k panche . 

CULA’ITARIO  . Foce  detta  in  itcher» 
zo,  da  Culo  , per  altudere  at  luoqo  , 
donde  esce  la  Civr/c4J<s  di  ClviUari. 
Boee.  noti.  “'f.  3t.  l.a  'fuak  era  U piti 
bella  cosa  , che  si  trovasse  In  Inlto  i 
culaltartJ  dell'  umana  gcticraziobe  . 

}.  Per  Caio,  in  itchereo.  frane.  5oc« 
eh.  nov.  l44.  .Marleihno  toglie  una  pan. 
clietta  , btecthi  gU  u reca  a traverso 
cci  viso  di  sotto  laoslraod’)  il  calatiaiìo 
al  signore,  e a tutta  ia  brigata.  £ hoo. 
207.  Durmito,  che  cMono  egli,  e la 
doona»  che  n’  avevano  avtflo  bisogno  , 

11  per  lo  vrgàarc  della  guardia,  e prr  io 
vegliare  del  ruUttario  inQuO  al  dichiaro 

CULAfrARO  . Lo  ttetio,  ckeCmlat, 
tarlo  . Patujf.  9.  Nel  lulaUaro  letto  par* 
rà  ih'  abbia . 

fUI.ATfATA  . Prrcotja  nel  euh,  tu 
eadffsdo , Putita.  l.a*j».  culi  ictus  , Gr. 
w>a{  ur.r^yu.  M.  Bin.  rim.  turi. 
Cbe  diede  in  terra  una  gran  culattata. 

CULEGGIAKE  . DIvtrtuAre  it  culo  eam» 
minando  confano.  lAtin.  muet  vibra» 
re  , jacta.'iter  Incedere.  Gr. 

Alene,  sat.  II.  .Ma  egli  * ragion,  c!.e 
chi  culefgia  in  !•>£*  » sprezzalo  sia  , te 
d’adular  sj  sta . 

CULIUÉ  . F.  L.  Spezie  di  pìccolo  a* 
nùnale  voliate  di  vari,  sorti.  Latin. 
cu  tea  ■ Gfci.  lUT*.*.  Fit.  SS.  Pad.  t. 
176.  Uii  giorno  sedendo  egli  iu  t<iia  seu* 


ti»  9ig««re  U piede  da  ua  coUlc  ul^ 
iMk  pKciolùu)  , cbe  li  cblama  cuBce  , 
cbe  puguc  t modo  di  Murare . E u#« 
pretto  : Per  imprendere  maninetudiue 
asdOMeae  hi  Sciti  uelTulUma  •oliUdinc  , 
ucl  qual  luogo  questi  culici  sooopid  gran» 
di  ec.  e quivi  sei  mesi  stette  nudo  a hee* 
vere  k punture  di  quei  culici . 

CULISRO  • .Yiseie  d*  un  AnjUootro  di 
Roma  . Latiu.  cuiurrew» . Gr.  MAtersnv . 
O.  F.  9.  38.  3.  I Coloiiucsl  ee.  teneauo 
Laierano , Santa  Maria  Maggiore  , Coll* 
seo  ec. 

L £ Ckliieo  ojtolutam.  per  Culo  , ist 
ischerzo  . Ar.  Sat.  i.  £ i versi  miei  pOS« 

10  a mia  posta  .Mandar  al  culiseo.  Mern, 
rim  Scorge  chi  ba  la  vista  piè  profon» 
di  II  cuUmo  , la  guglia . e la  ritonda . 

culla.  Piccalo  tettieciuoto  eoncavo, 
fermato  tu  due  itftti  m fuita  f arcioni, 
per  uso  de'  bambini.  Lat.  eutue , arum  , 
ca/tabula  . Gr.  Mcric  . Boce.  noo.  84.  7. 
La  quale  allato  del  ietto,  dove  dormiva, 
pose  U culla,  nella  quale  il  suo  picciolo 
IlgÙoletto  teneva  . Dòtu.  Par.  15.  L'uaa 
veggluava  a studio  della  culla.  Pett. 
eanz.  19.  4.  fi  credo  dalle  fasce,  e dai* 
la  culla  ec.  Questo  rimedio  provvedesse 

11  cielo  , 

(idj  £’  «Jic4e  un  oato  di  leqno , di  cut 
s*  usa  per  piqiar  P usta  : Sodar.  Coit» 
105.  E vuJeudoio  buono  sopra  mano, 
li  dee  tenere  U modo  detto  , e awer» 
Urne  di  non  lo  far  pigiare  al  tino  , allo 
ruik  . 0 alle  lùgoiice  ec. 

CULLARE.  Dimenar  Ut  culla  topr* 
fìi  arcioni . I.AU11.  cunas  agitare  , Or* 
Itamno.  AS.  Aidobr.  Appres* 
SO  cii)  il  dee  far  cullare  loavcmeolc  . Fr, 
Mae.  T.  i.  i.  7.  Alla  sua  nun  manca  CuU 
lava  lo  hambiuo  . 

cULLEO . Sarta  di  gastlgo . che  tl 
dava  a'  parricidi.  Latin  cutieus  . Gr. 
asAiù  . Saloin.  dite.  1.  i»d.  K quella  me» 
desimi  pena  squisita,  « sinrjUre  dri 
cutleo  , ovvero  bolgia  di  pelle  di  bue  i 
ueKa  quale  iusicoie  con  btuUe  del  ntede» 
simo  costume  era  il  parricida  strettamen» 
te  insaccalo , ec. 

CULMINE./^.  L.  Sommità,  Cimi. 
Latin,  culmen . Gr.  cty.! . Buon,  Pier.  4. 
4.  7.  Sparsi  per  terra  4 culnùni  dei  naou» 
do . , 

CULO  . Quella  parte  di  dietro  del  cor» 
po , colla  quale  tl  tiede  ;ii  Sedere.  J^t. 
cuUt  , sedei.  Gr.  Tuyn.  ,Cron.  Morell. 
291.  EUippo  di  ser  Oìovauui  avea  lo 
chiavi  souu  il  culo  , e dicci  : si  se  tu 
potrai.  Bocc.  uov.  48.  21.  Colle  calze  x 
cainpaitìle,  e colia  penna  inculo.  H 
nou.  79.  ti.  E*  vi  soli  tutte  le  Reino  del 
mondo , io  ciicQ  iiiiino  alla  Sohinchlmur» 
ra  del  Presto  GiovaniU , che  ha  per  me* 
'I  culo  le  corna  . Dant.  tnf.  21.  Ma  pri» 
ma  avea  ciascun  la  lingua  stretta  Co* 
denti,  verso  ior  duci,  per  cenno,  Ed 
egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

L L Mottrare  il  culo  , i un  Atto  faU 
io  altrui  per  Ischerno , * dispregia  . 
Crpn.  Marett.  E questo  faceva  per  non 
4euir<  alle  miui  co*  Pisani,  perché  ia 
guardia,  avea  fatta  . era  sola  solamcuto 
ili  dire  villania  a'  Pisani,  e tu  uxostrar 
loto  il  culo  . 

f.  HI.  £ Jfguratiinen/e  In  modo 
basto  , ttitle  PaJetare  t fatti  propri  ■ 

L Ili.  Diciamo  Avere  tanti  nani  tu! 
culo  modo  basto  j e vale  Bster  della  ta  « 
le  età  . Libr.  Son.  17.  Gigi , tu  hai  ’o  sul 
cui  quaransei  anni . 

IV.  fare  U cut  lappa  tappe  , diteti 
tu  modo  basto  di  chi  *a  lecejsiaa  puu^ 
ra,  e tale , che  Insino  a!  culo  gli  tre» 
ma.  Lat.  »ie/u  obstupesctrt . Or*  vv*^» 
qiBuiSai,  Morg.  24.  125.  fi  cbi  frappa  , 


C U L 

t (III  Uffia  • Ttuto  eh*  o|Mii  vola* 
va  io  clìtappa  , faotebé  1 c«l  |U  facea 
lappo  lappo . 

V.  Jf0M  i$tart  m o/ ctJ  o/omo; 
Mte  FkffUst  c0m  fré»  paaiVosM . Lat. 
mmUA  uirtrjMts  mcrm  éiictàtrt  . Oicc. 
«’fcvTK  . Morf  t7.  54.  B'  m>a 

I tempo  da  divo  al  col  >4od»t , Cito  U 
lMtU|lU  d lU  pmto  afI’amaMnie.  CU 
riff.  calo.  J.  7ó-  B (Otti  dir , che  bob 
dìMO  al  coi  vieiiM.  Mdtm.  IO.  23.  B 
•ema  lUr  a dir  par  al  col  vieooo  , Fa 
proova  |i4  dUccta  dal  dc«trlcxo,  Se  l« 
iaiu5e  le  dicoa  oieflio  H vero . 

i.  VJ.  INcitfMo  im  modo  prtoffi.  La 
Cémieia  non  fU  tofcti  U coto  , éi  cki 
ptr  «oMrcdte  alitfrttxa  pmd  nom  rape 
ìh  m ueti* , t t*9  dà  HfM  tm  poro 

i mod0  doaro.  Bore.  noo.  32.  If. 
ad  eÙa  riiBaWi  facendo  al  ftan  faUoiia, 
che  BOB  le  fCMcava  II  colo  la  cankia  . 
Paiaff.  4.  £ la  camicia  U col  bob  toc» 
«kercote  . 

}.  Vn.  Attrt  Ut  ttAà  ! «odo  do/ro  » 
rio  cole  Atf<rt  u nota  , DltprtMsaro  , 
Aon  htimort . Lat  odio  4a4òr( . Stm. 
rim.  Marte  ho  oella  brachetta  , in  cui# 
Amore . SfaJm.  2.  I9.  Ho  io  eoi  ia  ro« 
da , e «chiavo  ton  deih  voaiui . 

Vili  Trotmr  cuia  « tuo  «ojo,ro/e 
Troocr  ehi  ti  riiponàm  , a ti  rrMtta  , < 
non  «dd/o  paara  di  tnt  kraoa/t  , maio 
èatto  . Lat  monacMia  Ut  cottm . Grec. 

«/(  ■(•«*.  AoUr.  Mtrn.  3.  9,  Se 
ne  vada  a fare  II  chUaoo  a Genova  , 
Koo  ani  a Brcnxe  « che  iroverd^  credi* 
ad , Colo  a ano  atto . 

IV.  Dar  dot  cmio  Ut  /al  patrono  , p 
Ut  tmi  Uitront,  dietti  di  tdf  fkUUet. 
K.  Fior  13.  Lat.  drro/oore  Or.  d#i'4«rr. 
Paxitff,  1.  SjU  ha  dato  dei  culo  lo  ni 
petrone . 

|.  X.  Part  altmi  U cut  rotto , pai* 
Plattratiario  , GdJ///ar/o  > Punirto  . 
AIiìXr.  7.  Sd.  Saprd  boi  lo  a «odor  fare 
*1  coi  ros«o . 

f.  XI.  In  proeerk  Trovarsi , o Jl/na* 
ntrt  col  culo  In  ULuto  vai*  Plmantrt 
scaduto  t o defrauduio  dell*  tu*  tpt» 
rance . c4«  noede  H diet  Ai  cui  VOrtU^ 
m timiU . Pataff.  9.  Col  culo  In  mau 
f là  «I  trovd  io  ladUa . Iute.  PUtz.  5.  i. 
Andate  pt«r  U , che  al  col  l' irete  . 

L XII.  A cui  pari  ^ posto  au/triiaUn. 
naie  io  sttsto  , eU  A pU  pari,  ApiOm 
tatntutt . SJaUm.  3.  54.  Cosi  C90  tolti  I 
comodi  a cui  pari  Dopo  oua  UeU,  Q 
crofiolo  (I  prete . 

j.  XIII.  Aittrt  il  fuoco  ■/  colo  . V. 
FUOCO  f.  XXVIII. 

|.  XIV.  Olio , per  timillt.  «I  die*  iti 
Pondo  di  cktcektisU , etne  Odo  dei 
fiotto , Cuio  dtir  orcio  f 0 tUuill . 

<\.\  COLPO.  Colpo.  Aia»,  ant.  Cuid 
Cavale.  Per  la  teoseoxa  degli  cuipl  mi  • 
f Pedi  la  nota  349.  OuUt.  tett.  ) 

COLTELLA  . Lo  itasio  , eh*  ColttUo  . 
Lat  mackmra . Gr.  udxatf  . 

coltellaccio.  Lo  Uttn,  c4«  Coh 
itUaecio.  Lat  cuUtr. 

COLTELLATA  . Lo  nesso  » eht  Coi» 
ttUata  . Lat  giadii  Ulsu  . Gr.  ftoxnitne 
onSyom . 

CULTBI.IiPCA  . Lo  stesso , c4«  CoU 
teliesea . Lat.  cuUri  va  fino  . Cr. 

oat  •■Atte. 

CULTBlXIEIlA . CuiieUesea.  Latin. 
coirroriMi  aofUta.  Cr.  «um  . 

CULT&LilSlAJO . Lo  sUssoVch*  CoU 
ttUinalo  ■ 

CVLTBUJKO  Ùiminut.  di  CulteUo 
CoUeUiuo . Lat.  cukeUsts  . Ot.  ua-satstui. 

COLTELLO . CoUtUo  . Latin.  ^\r  » 

• t.  pàXfUta  . 

(L)  Pie.  SS.  Pad.  2.  34  Chi  ha  la  lo  « 

Tem  IL  * » 
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olca,  VMiIaU,  a comperi  K oofteUd 
Sagf.  nat.  *0. 149.  Mnaitendo  però  pid 
froui  da  ona  parta  • e più  acuti  e ta« 
gUeoU  dall’  altra  ^ a foggia  di  cultel* 

*CVLTIVAMB?rTO . Ooltloameiuo  .Let. 
euUut , US 2 coltura  . Gr.  ymfyàa  . Cr. 
pr.  5.  5.  Conoscendo , che  uel  coltiva* 
meuto  della  villa  agevolmeatc  il  troon 
stato  tranquillo  . SMvUt.  dise.  2.  414. 
Tanta  è l’ulilKa , che  t(  tragge  dal  cui* 
tlvamento  de'  temnl,  che  000  si  potrà 
mai  eecarare  la  rea  natoraft  uohUU  , e 
1*  hiNsU  tua  gloria . 

|.  Ptr  Culto  t Peneratione  . Lat  esd» 
tus  , oeneratlo . Gr.  4>  fawtU  . Pit.  S. 
Oio:  Bat.  Al  Signor  diletlisrimo  è di  os« 
serrare  , e iddraoclare  per  caliJv  amento 
di  slncerbelBui  caritade . 

CULTI  VAXB.  CoUioare.  Lat.  cetere  . 
Gr  ytufyth.  Anus.  57.  lu  me  lui  pii 
degno  a cultivare  i etmpi^  che  a mirare 
gli  ecchi  miei , il  reputai . 

(LI  Ber  Crlekrare  ,partandoA  di  Ufit» 
ciò  sacro.  Petr.  V»m.  Ut.  219.  Non  al* 
trfemnU  che’  frali,  l’anìdo  caotivaec. 
Laeciata  cotale  oMra,  ei  andato  a cui* 
tirare  Q divino  otieio  # et  a celebrare  la 
festa,  geivi  cantando  Agnus  Dei  ec.  Un 
futsto  senso  si  uea  Cultura  j come  CmU 
tioameuio  P.  ) 

CULTI VATO . .^dtf.  do  Ckltioare.  Iti, 
cmttus.  Or.  «ìpy«r>ti'n( . Bocc  eonet.  9. 
Ifiun  campo  fa  mai  «1  ben  caUirxtn,cbe 
in  eMo  o Ortica,  0 triboli,  0 alcim 
ureao  non  al  trovaaiB  . 

C17LT1VATOXB.  P>4«/.  maseoi.  Che 
cuHIna . Coltioator* . Lat.  agri  eultor  . 
Or.  yenf>*t  • Cr.  or.  4.  Diverse,  C vark 
operazioni  di  callivatori  nelle  terre  ri* 
di  . £ 2.  tS.  1.  Onde  eota’  luoghi  co* 
mandano  i colUvatori , che  si  solchino 
per  traverse , acciocché  ne*  sirichi  sfU 
rAenitU  la  grassezza . 

CULTIVaTUXA.  Cotilvatura.  Cr.  11. 
15.  2.  Nel  campo  novale  alla  edUìvatara 
ridotto  è da  fare  estirpamento  de’tron* 
chi  , e radici  salvatlcbe  ( cori  hanno  l 
kaoni  T.  a penna,  e non  calUraia  eoaea 
ha  per  errore  lo  stampato  ) . 

CULTI  VaZIO.NB  . Lat 

aulrut . Or.  Ifyurm  . 

lU  B#r«4.  Colost.  Mom.  345.  Coloaa» 
ria  condJzIoue  ec.  si  disse  d*  ana  spezie 
di  serritil  dodkala  alla  cultivazionc  dcOe 
terre  . 

CULTO . Sudi.  Cotto.  Ut.  loca  euBa. 
Or.  Xf  f*«  tipmepdfu  . 

L Per  Venerazione.  Lat.  euUtts , ne* 
arrerie  . Gr.  ^f«vs«  . Maestrusz.  Cui* 
to  divino , si  dice  volgannente  per  ve* 
nerazione , che  si  fa  a Dio  con  alti  In* 
temi , 0 esterni.  Frane.  Sacch.  Op.  iìv. 
Colto  Interiore  è gneHo , che  si  fa  a Dìo 
collo  ’nteUetto , e colla  velontà,  Peste* 
riorc  per  mezzo  d’uScj  corporali,  ce* 
lemonie,  sacTiftej.  FU.  As.  U9.  La  ve* 
la  Venere  accorgendosi , che  le  celesti 
ccriihonlc  erano  fuor  di  modo  trasferite 
al  relio  d’Boa  faNcloUi  mortale , ec. 

CULTO.  Add.  Colse.  Fetr.  cane.  7. 
4.  Se  Unto  viver  pod  beo  calte  Ilare  . 
£ eap.  10.  Che  s'è  mal  calu,  mal  fruì* 
lo  prodace . 

CULTORE.  Coltere.  Ut  eultor.  Gr. 
‘5*pswirTar . Alam.  Colt.  1.  1.  Che  deg* 
gU,  quando  ’l  sol  rallunga  il  giorno  , 
Oprare  n baon  cnltor  ne'  campi  suol . 

(L)  Per  Ptfteratore  . Cacale.  Punglì. 
35.  Ecco  l’eomo  senza  querela,  vero  cui* 
toro  d' Iddio  . Borgk  Orig.  fìr.  247.  Or 
se  qMlta  ( religione  ) falsa , e vana  ( e 
spesso  ben  conosciola  per  tale  da'  ssoi 
propri  (Ultori  } per  una  cornane,  e po« 
palit  epùùofic  poUUc  queitoj  quaato 
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phl  fuesU  vera,  e nota  , e col  vero  , 
e tanto  Umore,  e onore  di  Dìo  cotiriuti* 
U*  {da  OuUtaart,  Culto,  e Cultura 
In  fuetto  tento  ) . 

CULTUrdt.  Coltrice.  Ut  cuitrix  . 
Ot.itfamvrfit.  Ukr.  Op.  dio.  A/ut.  ii2. 
Sempre  fae  cultoce»  e (blele  della  gran 
Dea  Diana. 

CULTURA.  CaJtioatura.  Lat-  cultura, 
eoNut . Or.  1 paria . Doni.  tnf.  20.  Vi* 
de  terra  nel  mezzo  del  paiiUuo  Sasza 
enttura , e d’ abitanti  nuda  . Amet.  53. 
B , eom'  io  dissi , alia  bella  cultura  Do* 

SI  orti  suoi  soiteclta  si  muove , Nou  o* 
laido  la  debita  cura.  JLirs/ruux. 2. 41. 
Costoro  pOMOno  participare  ( eogH  seou 
munieaU  ) quanto  bisogna  per  la  cui* 
tara . 

(L)  Per  Penerazleae . PU.  SS.  Pad. 
I.  Ito.  Parotti  si  virtuoso  in  opere,  cJ 
in  parlare , che  manderai  a terra  le  cui* 
tare  delie  Oemonia  . Stor.  S.  Bugen.  375. 
Il  cammino  della  salute , per  la  quaio 
noi  d parUamo  dalia  caftiua  d'  /«Io* 

CLj  CULUl.  Coiai.  Or.  S.  Oir.  t.  t 
Sienore  di  4ulli  colora , che  buuua  vka 
■renano  . 

(L)  JL'oi.  ant.  OuLL  Cavale.  Donna 
mia,  non  vedestu  culai 9 ( Pedi  io  mot. 
349.  Ouitt.  lett. 

(L)  CU.MINCIARB.  Coniuciavt . Or. 
8.  Oir.  1.  Ude  si  csmlnUano  li  Ireota 
Gradi  della  celestiale  Ucala.  Ouitt.  utt, 
30.  74.  Che  non  «ero  valore  apprevs  su 
Male  ben  retando,  Nd  ben  bea  comJo* 
dando  ec. 

CU.M1.no.  Lo  t/esso,  che  Cornino  . 
Ut.  cuminum.  Or.  aufàtn».  Med.  etp. 
uai.  94.  Di  poco  trapassa  le  vlrtd  dd 
finocchio  nqgtrale , degli  astici , de*  daa* 
cl,  e del  cumJuo.  £ Utt.  1.  14.  U fa* 
rina  daleaosa  4 oa  oes<-iagUo  di  ctunia# 
polverizzato  , di  fiengreco  ec. 

CU3IULARB  . Accunmiare , Colmare, 
Ammostare  . l.at  camoiare  , aggregare. 
Gr.  rvfWifv.  FU.  disc  dn.  397.  Con  fre* 

SuenU  soboie  gli  spessi  capelli  cnmulaaa 
bel  cape . 

GUMULATAMEHTB . Aooerh.  Fhna, 
mtsue  . Ut.  camsUate  . Grec.  ««/«/(  r . 
Stor.  Sur.  5.  117.  E che  avendo  soddU* 
TaRo  oramai  all’  onore  assai  cumulata* 
«ante  , pensiate  ora  a salvare  la  vita  . 
FU.  diai.  àeU.  dona.  351 . Noa  impartii 
no  altro , che  un  guiderdone  cumulaU* 
meate  rendalo  dalle  persone  grate . 

cumulato  . Add.  da  Oàntulsre  , CoU 
tuo , ripieno  . Ut  eumnlotut . Gr.  i r^rv* 
giirrit . BtmF.  tett.  I.  8.  104.  Vi  priaga 
adunque  a disporvi  <U  couctderlomì  oasi 
pieno  e cumulato  , che  ec. 

CUMULAZIONE.  Il  cumulare.  L’oc* 
Cumulare.  Ut  cumutatio  . Gr. 

Bus.  Quando  la  ruota,  cioi  la  cumiria* 
rioM,  e la  revolazione  di  tutu  la  iiatu* 
ra,  nou  che  de’  cieli,  ec. 

CU.MULO . Cumulazione,  Ammassa» 
mento  . Ut.  etanulut . Or.  emfte  . Pr, 
Oiord.  Prtd.  H.  Mettono  insieme  in  o« 

Si  p^gior  maniera  grande  cnmaie  di 
nari . 

CUNA.  Cmlla.  Lat  eunee.arum  . Cr. 
rra/>«r.r.  Petr.  ton  141.  fi  fera  coni  , 
dove  nato  giacqui . Br//inc.  ton.  177.  Vo* 
cominciare  a bere  aHa  Tedesca,  E come 
1 putti  entrar  poi  nella  cuua. 

|.  Per  meta/.  Stanza  , Dimora  , Lue» 
g§  dove  attrt  si  rileva  ■ Ut.  kospltlum , 
dioertorium  . Gr.  mtra^nyaf . Óant.  tnf. 
14.  Rea  la  scelse  già  per  rana  fida  Del 
suo  figliuolo . £wr.  ScelM  gii  per  cuna 
fida,  cioi  per  fedele  allevamento,  ii». 
perocclii  cuna  i calili  ta  che  t'alleva* 
IO  i faachiUi . 
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CUNEO . Fifura  tolUA  f*omttric€  , 
tht  àdilA  hast  va  dimUmfftdA  ptrto  la 
fMfU  oppaua , t termina  in  acuta . Lat. 
eunetit , Gr.  rfjìr . Fio,  àip.  Gea/n.  27\. 
Comprende  U mcU  da  uno  de'  due  cu. 
tifi  corliLitetiU  r intero  cilindro.  B Zìi, 
L'uno,  e l'altro  de’  coinpoiienU  la 
perticie  curva  dei  bazso  vuueo  K)pud» 
detto 

CUNICULO . Strada  toUerrtnea  per 
iteaizare  le  mura  • a i ripari  de'  neati* 
eif  e per  epparti  aUo  sculzaounto  ; lo 
che  oggi  ri  dice  piu  comuntawate  Hiaa  * 
Lat.  cunlatlur . jGr.  u'rcrvur . Lio.  dee. 
3.  I compagni  de'  Knmiiii  tUtaUouo 
propugnarcU  incontro  alle  vigne/  e eoa 
cuitlcult  dt  traverso  ricevettuau  1 cuaU 
culi  de'  nimici . 

L Fer  Coniglio . I.at.  cunicului . Cr. 
ìsTuntA  . Samtat  Are.  egl.  IL  Non  U 
vid'ìo  poc'anzi  erbosa,  e turida/  A<bia 
tata  da  lepri/  e da  cunicnUt 

ClMLA  • Sona  di  erha  , detta  altri» 
menti  Origano.  Cr.  6.  Si.  I.  L'origano 
i caldo,  e secco  nel  (mo  grado . e per 
altro  nome  è detto  cutiila.  ed  ernie  di 
due  maniere,  cioè  saivatico  . e dame* 
alleo  . 

CINTA . F.  A.  IHmoratiaa . Latin. 
eunctmtto  . Gr.  . Dant.  Purg. 

31.  Rteomiodù.  segaendo  senza  cuiu 
ti  But.  beoza  cauta,  cioi  sauza  dimo* 
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Cl.NKfA.  Spezie  d' erka,  che  ha  la 
radiie  odorata  t e ilceri  audu  CunxÀa 
la  Co'upcùzione  di  oarie  cote  odorare  , 
rè'  ri  ;o-gono  nella  eunziera  . Lat.^nn* 
Citi  oJvruiut  raditi  otionga  . ked.  an» 
not  DUir.  UO.  Cuitzia  è voce  CasUglia* 
na  . e vignUka  mia  spezie  di  giunco  di 
radice  lunga  odorosa  ■ £ appresso  : bi 
concia  la  cunzta  in  diversi  modi,  secca* 
do  H gusto  . 

CUAZIERA.  roso,  in  cui  s*  aceomo, 
da  la  cunzia  per  far  odore  ■ k^.  DUir. 
'£7.  Fa  soavi  profumiere  , R ricdiUsìme 
cunzivre , H anuot.  134.  Cunziera  i no* 
me  d*  ogni  vaso  , ove  « tenga  la  con/ia 
preparata  con  odore,  per  uso  di  pruina 
uar  l'aria  ddle  stanze  . 

CftKtRB-  L' azione,  che  fa  il  fuo» 
co  nette  cose  naterMli , col  eaUtr  mez- 
tano  , tra  lo  sctsldare , e i‘  aib/ueiure  . 
la\.  eoguere . Gr.  vs-rrur.  Bocc.  noo. 
Sn.  3.  Aceonria  la|ni.  la  mise  a ruoto  . 
e con  solleciludine  a tuocttU  cuiaimi6 . 
£ non.  &1.  6.  Avendo  ella  fatti  suocere 
due  grossi  capponi . avvenne  che  Giattn 
ni.  il:e  venir  iiun  vi  doveva»  tnnilo 
tardi  vi  venne.  Frane,  Saceh.  noo.  ISd. 
Una  novella  di  un'  aitr'  oca  mi  viene  a 
memoria  di  raccontare  . la  quale  ec. 
Tenne  alle  mani  di  certi , else  sei'  efebo» 
t»r> . eom'cila  fu  cotta.  Mifett-  Fior. 
Cuoci  a fuoeo  lento  l'aci(ua,ed  il  rade, 
tino  a che  si  levi  via  la  stnomiia  . 

tV)  Per  Digerire  kene  una  dottrina  . 
Amos  Ar.t.  )5t-  1 Firenze  iddi.  ) Molto 
Vn  si  cuoce  cid  else  si  prende,  quando 
$' insegna  poche  cose  . 

[V]  £ per  indurre  alfe  tue  toglie  . 
Fit  Asin.  22».  Kan  era  però  tosi  ..ra* 
da , che  e'  bisognasse  gran  fatto  lcgi»«  a 
ruof^rla.  ( il  che  risponde  al  rrnSo  daU 
la  Crusca  registrato  : Esser  di  buona 
taelna  ) 

j.  I.  Per  esprimere  la  stessa  azione 
folto  dot  calar  del  sole . Lai.  urite , inm 
fotuere  ■ Or.  “O"  7'- 

11  »ol«  et.  non  soliwcnte  le  tosse  le  car. 
ni  unto,  limito  no  i ode..  Daiu. 
t7  Mando  fetonte  abbandonò  u rictd  . 
I>rch<'  'I  vie) . rome  pare  ancor , si  ens* 
n Ainm  toU  5.  lAS  Rtiiie»  leoMe 
cuoce  si  taicr . o Una  pra  iJgiclo  . 


(T.)  fi  luogo  eltaso  alia  F.  Cuocere  |. 
].  del  Bottaccio  . deste  dire,  la  cosse  . 
e non  le  cosse.  Così  ìeooesl  In  tutti 
l testi  migliori  del  Manrlil,  del  27.  e 
del  72.  Coti  legge  anche  il  FocoBoIom 
rio , riportando  lo  stesso  pasto  alla 
Foce  Minuto  ».  Onde  comUtn  dire . 
che  fui  sia  stato  errore  di  stampa  lo 
teriuer  le  in  vece  di  ta . Questi  due 
Accutaiìvl  sono  fui  posti  alla  niaoiem 
re  da’  LAlni . quaiitum  altiisct  ad  cara 
nei , che  si  disse  anche  soUuuentef 
carnei  ìUatn  decoxit. 

}.  11.  £ Cuocere  si  dice  parimente  delP 
azione  . che  fa  il  freddo  ri  nelle  pian» 
te,  e nelle  frutte , come  neita  terra  ec. 
Lat.  urere.  Alcun.  Colt.  1..23.  Gii  si 
ravin  te  fosse,  e lauto  avaoll , Ch'il 
freddissimo  Cora . e cotto  . e trito  Az* 
gir  tl  mosto  terreo  pria , else  la  vite  Se 
gli  commetta . Dao.  Coll.  19».  Pruova  a 
pesare  due  secchi  legni  ec.  l'uuo  taglia» 
to  dt  primavera,  e I’  altro  di  verno  ec. 
tleiigli  alUaccua  . e al  sole  . quei  s'  apre 
come  uua  mdagraoa . cuocesi.  c i »por« 
fiice . 

j.  IH.  Per  Bioletlare  , Travagliare  * 
Tor-ntutare , e Affligger  l'OHìrut.  I.at. 
eujutre , Anger t . Gr.  Tt^tiAuntt . Boce, 
itti.  Pin.  Hoss.  261.  Vo.en#)  ventre  i 
quella  parte  . la  quale  ec.  piò  cite  niuna 
altra  nel  presente  usOio  vi  cuoce.  Fit. 
SS.  Pad.  i'i.  179.  Taolo  m'ò  cocJuta.  e 
cuoce  questa . che  quella  è passala  via  . 
Petr.  canz.  h.  4.  Unal  fu  a setilir  * che 
')  ricordar  mi  cuoce?  Sen.  ien.  Furck. 
3.  IT.  Cuoce!»  sempre  » ed  Impasaiona  la 
toscienzia  dei  fet'itchzio  iatrapreso . Ailcg. 
79.  Ma  perché  io  sa  qoajito  questa  co»a 
vi  cuoce . per  non  vi  far  disperare  afTaU 
io.  ve’l  dirò  cantando.  Burch.  i.  UO. 
Talclsè  ancor  rlnseuibriudo  me  ne  cuo* 
ce  . 

».  IV.  Per  Frizzare.  3f.  Atdohr.  8 
peririoccbò  appresso  queste  cose  fanno 
cuocere , e ardere  . laonde  I peli  caggio» 
no  . ugnete  appresso  d'olio  rosato. 

».  V.  Per  Iscottare . Lat.  Incotiutre  • 
Gr.  ittysn  . Vani.  Purg,  9.  B si  lo  'n* 
cendio  immaglualo  coste.  Che  couveu» 
ne,  che  'I  sonno  si  rompesse.  FU.  Buri. 
16.  Non  puote  essere,  che  chi  ulà  ap> 
prt-3to  del  fuoco,  che  egli  alcuna  volta 
uon  si  cuoca  ■ 

».  VI.  Per  dinotar  fuella  operazione, 
che  alcuni  crederono , che  faceste  ii  co* 
tor  naturale  delio  stomsco  Intorno  al  ci* 
ho  s to  che  anche  diciamo  Coneuocere  . 
I.aU  eoncoguerc . Or,  TST»fm#.  .V  Al» 
dùbr.  Il  vino  , quaudo  egU  viene  alla  for* 
celia  per  tua  sultidtade.  uon  vi  dimora 
lantocM  sia  cotto . anzi  te  uè  va  per  li 
membri  lutto  crudo . B altrove  : Se  '1 
doroilre  è fatto  secondo  else  si  ceiivie* 
ne . exli  guarda  molto  La  santi  del  cor* 
po  .' imperocché  egli  fa  ben  ccoceie  ta 
vi\  ancia. 

».  VII.  Tt’orm  t In  Agnific.  neutr. 
assai,  e volt  to  ttetio  ■ M.  Aldohr.  (2'>an* 
éu  la  vivanda  cuoce . fa  male  il  bere  . 
perciocché  U sivanJa  non  cuoce  niente 
a sua  natura . Fi  .Utrovt:  Quando  l'ort* 
na  fomincia  a fp-*«ar«,  ed  avere  un  po* 
co  di  colore.  ai:v>ra  comiucìa  U vivanda 
a cuocere . 

}.  VIH.  Cuo'tre  , In  signlfie  ait.  e 
nruts.  pass.  p->  tmhrtacare  altrui,  ose 
stesso  ■ Latin.  Inehriart  . Or.  . 

Stn,  ben.  Fateh-  \.  11.  Come  sarebbe 
mandare  del  vino  a uno,  che  si  diletti 
del  bere  . e si  cuoca  spesso  . Star  F.nr. 
S.  Idi.  Rsseiido  appresso  di  loro  e ver* 
gogna  , e colpa  graniliisima  U nou  ti  cuo« 
cere  nelle  fr-*le. 

».  IX.  Farla  koilift , e nul  cuocere, 


ilclatno  di  Ai  con  tuperìorlià  facelt 
fare  altrui  di,  che  gli  pare.  F’a/ch. 
Brcal.  91.  Quiiido  tioo  riusciva  loro  al* 
cuna  impresa  » nella  quale  si  fossero 
pacciaU  . e messivU:!  coll' arco  deH'osja, 
sì  diceva  tra  1 popolo,  B'  la  fanoo  boU 
lire,  e mal  cuocere.  Aiieg.  1.  Dove  B 
Bertii  archimandrita  fa  bollire  ,c  mal  cuo* 
cere  le  minestre  U di  di  bertiogaccio  f 
laureali . 

».  X.  Cuocer  ine , vaie  Consumare  0 
tempo  ili  cosa,  che  non  t'intenda,  o 
non  se  ne  gusti.  Bern.  rim.  Meotre  la 
di  1’  uficio  / e cuoci  bue  . Buon.  Tane. 

5.  6.  Quanto  a me  sto  a sentire,  e eoo* 
ce  bue  . 

».  XI.  ^«ocrrjf  net  suo  brodo,  oatt 
Scapricciarsi , Fare  a suo  modo.  Star 
nella  sua  .xspUsione  . Si  puO  ùggiung. 
Red.  lett.  1.  2i3.  Lo  lasci  cuocere  net 
suo  brodo . 

CUOCiORE  . Quel  Frizzare , eie  si 
sente  nei  proo^tre  tulle  membra  eccessi» 
co  calore  ,^o  slnlU.LzL  uredo,prurUus  . 
Or.  . 

CtrOClTURA  . Il  cuocere  • Lat.  cortn* 
ra,  codio.  Grec.  S^*9n.  Rlcett.  Fior. 

Snello  serve  per  iicaldare  alrjme  volte 
medicine  ec.  serve  in  cambio  di  cuo* 
ctlnra.  B altrove:  Cuoci  In  acqua  quan» 
to  basta  secondo  Tarle,  e pigia  di  quel* 
la  cuocìtura  bene  spremuta  libbre  tre . 

CUOCO  . Colui  . che  cuoce  te  vivande, 
Cuciniere  . Lai  eog/sns  . Or,  ptoynott  . 
Boec.  nov.  i.  6.  Dì  quelle  sole  tgaJllne  ) 
varie  vivande  divisò  a’  suo’  cuochi  per 
io  t'ouvito  reale  . E nou.  39.  S.  Il  cuoco 
gli  mandò  il  manicaretto  , U quale  egli 
fece  por  davanti  alla  donna.  Dant.  lif. 
21.  Non  altrimenti  i cuochi  a'Ior  vassam 
Fanno  aUuffare  In  mezzo  la  caldaia  la 
carne  cogli  ancìn . perché  non  galli  • 
Malm.  2.  15.  Il  cuoco  ancb'egri  poi  nua 
fu  fflìtidtione  . perché  bucar  seulitoii  'a 
un  Hanco  , Si  vedde  prima  usdrite  uno 
slidione.  Dipoi  uu  guatlerùio  iti  Rreoi* 
biul  bianco  ■ Hed,  esp.  nat.  69.  Che  le 
gru  dimorino  talvolta  lu  un  sol  piede  é 
'Casa  verissima;  e la  fece  vedere  Chichl* 
bio  cuoco  a Currado  GiauGglìazzi  coii 
nel  pian  di  Peietola . 

».  in  proverb.  Una  ne  pensa  il  cuoco, 
una  il  goloso;  e vale  Io  stesso  , che  U* 
sta  ne  pensa  li  ghiotto , e sta'  altra  II 
tavernaio.  Ciriff.  Calo.  S.  99.  Benché 
ci  sia  de' cattivi  dovizia.  Cb’ una  ne 
pensa  il  cuoco  . una  il  goloso  . 

CUOIAIO.  Quoiaio.  t.at.  eorlarlmt . 
Gr.  . il  Foeaàot.  nella  voca 

QI'OIAIO  . 

CUOIO  . Pelle  P asslma/i  concia  per 
oarj  nti . Lat.  corlum  . Or.  ìt  fpui  . Bocc. 
nov.  31.  5.  Vestito  d'un  cuo'ro  . ebe  da* 
pruni  U difendesse  . Dant.  tnf.  20.  Ve^li 
Asdente  . Ch' avere  inteso  al  cuoio  . e 
allo  spago  Ora  vorrebbe.  £ Par.  15. 
fie'lincioii  Kerti'vU’lo  andar  cinto  l)f 
cuoio  , e d'  osso  . 

I.  Per  Pelle  semplicemente  . Latin. 
pellit . Gr.  ì.f*.  Com.  Par.  1.  Il  cuoio 
è guaina  delle  membra  . Bocc.  nov.  65. 
12.  Andava  caniaiido  . e saltando  taiKO 
lieto,  che  non  capeva  nel  cuoio  . Ter. 
Br.  4.  2.  Il  suo  eaojo  ( dei  coccodrillo  1 
è si  duro,  che  non  sente  colpo  ^ pie* 
tra.  che  uomo  gli  git tasse  con  mano  . 
hoo.  ant.  54.  7.  Non  si  senlia  in  podere 
da  ciò , aveudo  meno  il  cuoio  . Frano. 
Sacck.  rim.  0 altro  uccel  . che  avesse 
penne  a'  cuoi . Fit.  Bari.  24.  Egli  avéa 
tutta  la  carne  guasta,  e nero  il  cuoio 
dal  caido  del  sole  . 

».  II.  Per  simltit.  Biecela  . Lai.  eor* 
tex  .V-  Aidobr.  Vive  ec.  le  Iriiova  l’ 
uomo  grosse,  c piccole . t di  quelle  . 


Die:::. 


CUO  CUO  CUOjif 

«lie  btBno  U ca«Ìo  grOHB^  < tolRle  ; (V)  CiMr  di  p(eU« , umàm  dttnwhn . j4r.  Fur.  S.  M.  Slavi  I.urciaio 

fuetle,  rii’ biMno  il  cuoio  grotto,  e dì  Mnpùsto  uélìa  FU.  5.  Gir.  14>  Guai  a di  mal  roer  diapoato  Contri  Ginevra,  a 

froMi  auiUiiza  enfiano  La  forrelJl  . Cr.  voi  cur>R  di  pirtrE  . te  peniate  di  filtro  in  sai  dti^ai  Eeu  soiteitei  la  /i« 

. to  It.  Si  volgano  ( I /tekt  ) al  con*  aenienzii  essere  coiideniiiM  per  cosi  vuriti  impresa, 

trariu  della  lor  la4Uatura  , accioccfaè  co«  vi  sollacci  di  qucita  vìU-  | S*  e‘  nen  } XI.  A pena  éì  mare,  a Sotta  pom 
al  i kixo  cuoi^  come  le  loro  polpe  si  fas$e  ramposto , far  cht  iirtHc  Cuo«  na  (Ut  emore , oaflUao  a pana  dellaiA» 

•eccliJito  . vi»  o Cuor  di  pietra  ) . fa  . Lat.  /ub  poma  eapltit.  tVoa.  ant. 

iZ)  CVOIO . Ftr  ìeitanaeo , raeratta,  b.  W.  Por  Animo , SFtnft  .hit  nwtJ  , 19.  7.  Sotto  pena  del  itiore  . e dell* 

tura  . Paltad,  tS.  Il  (onko  delle  pareli  (tnimus.  Gr.  vm,  -^ym,  Booo.  nov.  5.  1.  avere  partitevi  di  tetta  mia  forza  . B 

farai  in  questo  modo  ec.  vi  poue  suso  La  novella  ec.  printa  con  no  poco  di  t*oo.  di  6.  Contandando  a Tristano,  che 

tre  volte  del  nurmo  pesto,  e iifrega  verM|na  ponte  i cuori  delle  donne  a«  non  si  partlise  sotto  pena  del  ctiore . 

•olia  caziiiofli  e poi  seccato  ve  ne  po«  scortanti . fi  moo.  3l.  4.  Il  giovane  ee.  Si.  F.  9.  109.  Allora  per  comandamea* 

M auclic  suso  un  cuoso.  èssendoti  di  lei  accorto,  l'aveva  per  si  to  de'delU  dee  Re  • sotto  pena  di  tuo* 

I.  III.  Per  b<o§Uo  della  itrpo . Lat.  fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta,  chi  re  , e d'arert  ec.  s' esclrotso  dei  reame 

Morto  , strptntio  txuoinm  , jenium  . ec.  fi  eoo.  b(i.  ito.  Li  quah  ella  ridando  di  rranda. 

Or.  >.t^/ir  • fiere,  noe.  77.  »0.  Tn  da  col  ci;ore  , e pìancendo  cogli  occhi  pre«  L XII.  Occhi  del  cnoro  , é Cuor  de« 

questo  caldo  acorticala  , iKin  altramenU  se  . Dant.  ì^.  h SoperSia  , invidia  , è gli  eccAJ,  éiconsl  per  dJ/iotar  così  U 

rimarrai  bella  , che  faccia  la  serpe  Uscian*  ararixia  sono  Le  tre  faville , cb*  banuo  pid  Intimo  , ed  U pia  divo  affetto  éeiP 

do  y vecw:iiio  cuoio.  i cuori  accesi.  animo.  Lat.  antmeo  dlncfolam  , cor  atro 

L fV.  Per  Cartapecora , su  cui  H L ili.  Per  AmlHt,  Centro^  UutOf  dii.  Gr.  4vx*c  e/*rrv  . Amet.  b.  Cinen* 
scrivo,  Lat.  pagina,  cWejr . Or.  . Cobno.  Laliu.  meditul/imm , Pigor.  Gree.  ^ Uè  per  sua  vlrtè  colui,  Che  degne* 

rtani.  Par.  It.  La  larga  piala  De  lo  pmujXMmr  • G.  F.  lo.  49.  4.  Albergando  vasti  ai  igio  bel  vbo  aprire  GU  occhi  dd 

Spirito  Santo,  eh'  è dilTusa  In  sol.  per  necetsilfi  i pfo  deltama  geole  acain*  core  , e ritenermi  in  (vi. 

le  vecchie,  e in  sulle  nuove  cuoia  . M nel  cuor  del  verno  . fi  cap.  iQ3.  2.  I-  aIK.  Cuori,  Uno  éFguattrp  semi 

Mnt.  Ciod  In  sulle  vecchie , c in  soL*  rerocche  questa  6a  terra  nuova  , e nel  dotte  carte  da  glaocar*  , prr  osservi  d/« 

le  nuove  carte  , ioiperoccJie  le  carte  cuore  deli’  Alpi  • e nella  forza  degli  U*  piato  formo  » e figuro  di  cuori . fitaitru 

loembraire  sono  di  cuoia,  e di  pelle  d’  tnidioi.  Tea.  8r.  S.  14.  B tiO  fa  egli  nel  non  far  monte,  in  su  iouU 

animali  come  dì  pecore,  rooiituni,  a«  cnor  del  verno,  quando  le  orribili  tera*  ^t>n  da’ cuori. 

fiielti.  capretti,  e vitelli,  e per  aueslo  pealadi  aogliono  essere  nello  mare  . I-  X(V.  Andar  per  io  cuore,  naia 

alende  io  vecchio  « e ’l  nuovo  lest^  Cron.  Aforet/.  450.  Nei  cuore  della  moria  Passar  per  Pasùmo,  Girar  per  taruenm 

wciito.  apparivano  a' più  per  le  carni  certi  rota  !£•  Lat.  animo  obcersarl . Or.  -ru/sr** 

I.  V.  Distender  le  cuoia,  diciamo  le  sori,  e lividori,  e sputavano  sangue.  ^ur.  fia«s.  P7/«c.  7. 4Sb.  UU  andavano  per 

jtUuugar  io  membra  , che  talora  fa  ai»  Pecor.  g.  17.  me.  1.  C‘ Arno  corre  qua*  l*'  hiquo  cnore  penaieri  di  nuocerle  anco* 

amo  , a//oeei^  si  sveglia,  o ck' e sta»  si  per  mc/zo  del  cuore  dì  Toscana.  Ar.  va  . 

to  con  disagio } lo  che  propriamente  di»  Pur.  14.  t04.  Siede  Farigi  mi  una  gran  I'  . Aver  cuore . F.  AVERE  . 
damo  Protiondersl , Lat.  fhindleu/ari  . pianura,  IVeJr  ombilico  a Francia  , anzi  !•  XVI.  Avere  cuore  o«sauaai/<7,  il 
Cr.  e«cp/irùdu.  nel  core  . Toc.  Pav.  ana.  2.  31.  Per  le  dF.e  delP  Aver  ta  ootonta  hmssegnata  in 

i.  Vf.  Tirar  le  cuoia,  modo  basso  , bocche  , e letti  delle  riviere  metterà  nel  dorma  di  non  patere  usar  àt  sua  ti» 

pale  Morire  . I.at.  snorl . Buon.  Tane.  cuore  delta  Germania  ì cavalli,  e gli  uè*  bertà  ■ X,%\..  attono  arderlo  regi.  Crec. 

3.  7.  Forerà  Taucia,  la  tira  le  cuo*  mini  riposali.  £ 2.  37.  CreaciuU  di  no*  u>a«TMu  ovik/mffos . 

ia.  mero  [ i fiumani  J cJ  aouo  entrati  nel  I aV'11.  Avere  U cuore  ueUo  tuccht»^ 

CUOPRIRE.  Zo  rrcsiu,  cAc  Coprire.  cuore.  ro  , vate  Esser  allegro,  c conteuto  . 

lM.  cooperire , tegero,  opertro.  Gree.  IV'.  Per  Pensiero.  Latin,  anfinu/  , Lat.  hltarem  esse.  Gr.  tuUfb  i/tus. 

«uAtTrTiit.  Petr.tou.  .Vo.  N4  nebbia,  cim  mem , cùgiiotio.  <it.  étiv^ut.  >tw.  ant.  I-  XVIK.  Aver  sulla  lingua  guet.cko 

’I  del  cuopra,  e ’l  mondo  bagni.  Cr.  2.  13.  f.  E così  ^ci^ando . ! uno  cuore  gli  vi  Aa  nel  cuore,  vale  Parlare,  o T>at» 

13.  5.  Gli  esperti  cultivalori  Vminano  I dicca  ; si  dariu,  t I aliro  gli  dicea;  non  fa*'  ibectrttà,  soaaa  fisixiam  . Lat. 

luphti  ec.  Intorno  a (re  corbe  nell' iuge-  dar^e  . ingouMo , sincero , candido  , ex  animo  lo» 

ro  , e cuoprono  II  acme  coll'  erpice.  J-  V.  Per  Ardimento,  Animo.  latin.  V*!-  Gr.  ùukÌk  a*m#t. 

Fett.  Colt  34.  Queste  talee  ec.  silicea*  audr/ìtU  , aitJacia . Or.  e/irv-nif  . Toc.  b.  \ÌK.  Sastoro  U cuore , io  Aesso  , 

no  ritle  nel  modo,  ches'è  dctin,  hi  Dav  jr«».  3.  3I9  DoiDiziano  area  <«&*  thè  Dare  li  enore  . 

quel  terren  divelto  , e cuopronvisi  tutte.  re,  ma  Vi'elUo  gli  crebbe  cuardie  . L XX.  fi  Bastare  li  cuore,  lo  stet» 

f.  Guarire  U vino,  per  Caricarlo  di  | VI.  A c.vurc,  posto  aurrUolm.  va,  to , che  Soffetirt  it  cuore  Lai.  audtre  , 
colore.  Dan.  Colt.  164.  I vini  Kolerili  /«  !»  forma  Ai  cnoro.  tal  ùutar  car»  Samutta.  Arcaé.  Non  hi  alcuno  detlt 

tigne  , e euopre  [ t abrostine  ] . dis . Gt  4ì«m  . pastorale  (orba  , a cni  bastasse  il  cuore 

CVORB . Ole  / ;>oèr/  te  piu  ttoUo  dit,  | VII.  A mal  covre  , sosto  aiverbiat.  di  partirti  quindi , per  ntoraare  a*  pai* 
sere  CURE.  Principato  tra  to  viscere  baio  to  Aessa  , che  a maiincuoro . LoUn.  siti  giuociù  . 

degli  anismoU,  Atuato  nel  petto,  U cui  tegrr,  dUStutter  , twtte  ùrtt . «aor,.  f.  X.XI.  Batterò  U eirere  , diccA  ti 

fOHtistuù  movimestto  ti  àsce  essere  il  Gr.ii  S.  Gir.  9.  In  due  maniere  suiu>  muoversi  del  cuore,  altoreki  por  gusti» 

fonte  detta  vita  IaL  cor . Gr.  •«^w.  perdate  l'orarioui  dcLl’untuo  , se  egli  le  slvogUa  passione  o dot  corpo,  o delP 

Uut.  Il  cuore  è fonte  delio  vpirìto  , sic*  la  a inai  cuore  * e se  egli  le  fa  , t ncui  ardmo  si  fa  pii  spesso  coiai  moto  , cka 

come  il  fegato  4 fonte  del  sangue.  Potr.  perdona  b colui , liie  ma’c  fa  . paipttatione  piU  comunemente  ti  dice . 

tea.  16.  lo,  die  temo  del  cor,  che  mi  Vili.  Con  buon  cmìsic,  peste  avm  L*t.  cor  salire.  Plaut.  Bocc.  nov.  94. 

si  parte  èc.  Vommene  in  etnsa  d’orbo  hMialm.  vale  Felentlert,  Lat.  ex  anU  h.  v'inlo  adunque  da  queste  appetito, 

senza  luce . fipcc.  nov.  31.  44.  Oh  molto  ino  . Gree.  xgCàvpMc  . Fu.  pbr.  fi  per»  le  U mano  in  seno , c per  alquan» 

amato  cuore,  ogaì  mio  nticio  versu  le  è ch’egli  noi  la  facea  con  boen  cuore,  Lo  spazio  lenutalavl,  gliparve  sentire  al» 

fornito.  ce.  cuna  cosa  battere  U cuore  a costei. 

(L)  Quitt.  lett,  i.  2.  Ricchezza  di  f.  IX.  Di  buon  cuore,  posta  awer»  L XXII.  Battimento  de!  cuore , di» 

terra  ec.  Stimerem  malvagia,  vile,  e blatm,  vale  pure  Folentierl . tei.  tiben,  cesi  it  Moto  , che  fa  il  cuore  , guanào 

nana  , è da  Aiggire  in  tutto  a cor  vero  ti  animo  . or.  e'ruimc . Jtlm.  ant.  Dant.  F batte  ■ Lat.  patpttatio  . Bocc.  noo.  2t. 

valente . ficco  esempio  in  prosa  detta  F.  BLitan.  55.  Che  uon  mi  lascia  dir  quaiil'  t2.  BsUmaudo  ec.  uuu  gli  fosse  giicora 

COR.  Eccone  un  altro.  Lett.  2.  5.  Non  Io  la  bramo,  E quanto  ^ buon  cuor  P 0 polso,  o 1 battimento  del  cuore  per 

tueae  cdBviea  bene  povero,  e picciol  ano,  e desio.  Tesdd.  4.  52.  E dì  buon  Io  durato  atRtnno  potuto  riposare. 

«eoft  a podetr  ficco , c grande  > e gran*  cuor  perdono  fila  fortuna,  Se  mai  di  L XVIIl.  Cascare  il  cuore , tl  dica 

de^  liCM  eOM  a picciulo,  e povero  mal  mi  fece  cosa  akuna.  fi  5.  27.  Se  n’  del  Travagliarsi , o Sbigottirsi  per  mé» 

FlMtere  . andò  airostìere,e  di  buon  coorenìmeniica*  la  novella  , a per  accidente  lAprowi» 

1.  PHp.tMitìmitliio  figurtUo , U pren,  to  gii  il  tempo  sinestro.  Dormi  alquan*  se  . Lat.IcAeice^,  anioso cencider e . Cr. 

douosumiàttmdi dsuanti  tn tigmficaaioHe  (o  ec.  Bemb.  ttor.  3.32.  Volonlariameo»  dòvp.*h  . 

m Fisa,  ègpffwMdo  saieccrateAsaF  af»  te  , e di  buon  cuore  vi  dd  U mio  su&a»  L XXIV.  Cavar  II  cuore  altrui , vaia 
fette.  uM,  14.  Deh  cuore  del  gio.  CutforgU  di  mano  che  che  sta,  indotto 

corpo  mo  ee.  BMiicoBoeci  lo  Rinaldo  (L)  in  verità  di  cuore,  posto  asver»  ad  ogsti  tuo  volere.  Geli.  Sport,  i.  4. 
IBO  t fi  JMV.  77.-  I4.  ' L' aueautè  rispo  • Hatm.  vate  SistetraiNente , Di  buon  etto*  madre  , frati . e monache 

. «OfM  si . Ar.  Fur.  re.  FU.  SS.  Pad.  2.  154  Quivi  in  veri»  vi  caverebbono  il  caorc;  gli  alul  posto» 

24.  j 8_  Cosi , Bit , vogllfio  , le  di»  U di  cuore  fece  peuitenzia . no  abbaiare  . 

cea  , Dopo  eh  so  MrdMWgtt  laurài  aa»  >.  X.  Di  mal  cuore  ,poAo  asoerblatm.  I-  XXV.  Cavare  ti  cuore  ad  alcuno , 

fbtb.  « ■ Vàie  di  imi  talento.  LaU  eegre.Ottc.  vede  Danneggiarlo , Imporgli  tosterchU 

R f S * 
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f'TàotxM  , ù AnforivlQ^  0 , 

jl  etxare  . Gr.  dyymf*vi/t.  S€§n  jtor. 
9.  251.  Li  PUudri  » lo  itilo  ai  MUiao 
cc.  erMO  Ulmcnte  ittissiiiite  di’<orer« 
allori  suol,  cbr  colle  grivezze  cavira« 
80  it  cuore  1'  popoli , die  non  mii  forte 
fu  ititelo  iti  litri  tempi , iic«u  altro  ii« 
gnore  itere  io  ^el  modo  dimie|<iite 
le  sue  provìncie . 

|.  XXVI.  Ccjtart  U citare  » e fU  o€~ 
<ki  , Il  ctàor  àtl  corpo  » o tùniti , 1/  dU 
e«  di  coio , ckt  coiti  motto . Lit.  coro 
»$oÌrt  t ma«/ia  cogitare  . Ceeck.  Di/jiv. 
5.  2.  l'bo  illevito  i duo!  ti^LUioli,  die 
mi  costino  il  cuor  dd  corpo  per  fir  , 
che  pgrimpirlBO  k viriti. 

).  XXVII.  Crcpare  U cuore , iiafe5ejr< 
tir  sommo  dispiactrt , o dolore . fattili. 
datore  confiti.  Crou.  Morett.  34V-  Tu  1' 
«veeli  mischio  per  farti  heae  crcpare  U 
caore . 

XXVni.  Dare  il  cuore , Bastare  l* 
4i«;i*r0,  Aoere  ordire.  confidere , 

Jtéere . Grec.  Bocc.  ueo-  2t.  7. 

Punk*  1 voi  dei  il  cuore  di  fC|r«io  tCr 
uere  ciò  , che  io  vi  ragionerò  . £ uop. 
T9.  K perciò  se  itoa  vi  di  il  court 
«i  esser  ben  maro,  noe  vi  venite,  flr. 
Ai.  Ii7.  Se  pure  per  la  (ui  nitorilt  serw 
plkill»  e perla  tenerezza  dell' ibIido 
tuo  » egli  Bon  ti  di  il  cuore  di  fare  11 
tiMj  volere . Ar.  fur.  ilS.  55  Ma  di  tor> 
USTO  al  campo  ooo  gU  diede  II  cuor  » 
ch*[v{  apparir  non  avea  Croute . £ ^. 
5.  Di  potere  egli  sol  di  dava  il  cuore 
Uxcider  di  sui  mino  il  figlio,  c ')  pa* 
are  . 

I.XXIX.  Dare  il  cuore  ^ 0 rimili, 
diciamo  per  (j^rrrjf0ne  t amore  , evow 
io  Aoutr  teneramesUe  . LiL  perdittOMa* 
re , effUctim  deperire.  Gr.  irtfuùniimi 
'irrt . Ar.  fur.  i.  49.  Il  cer,  clic  iB'avei 
dito,  li  riiwUe,  £ id  altro  otorn  amor 
tutta  si  vobe  . 

f.  XXX.  Dar  nei  cuore  . Fare , o DU 
re  coni  frata , 0 c4e  dia  aJtml  aelf 
umore  , poiiùjidogti  graa  conientttza  . 
J-al.  arridere  . Or.  wf.r‘f€*,Sf . Toc.  Don. 
itor.  S.  3td.  Ai  quale  ai  presta  vittoria 
«iiede  nel  cuore . 

t.  XXXI.  Dare  il  cuore  a efie  ehe  tia, 
difesi  dei  f'otgervi  II  pensiero . Latin. 
uointum  Uidueere,  Gr.  ifdZd>**^us  sic 
%:*.  yov.  ant.  62.  2.  Lo  Re  Marco  die* 
de  lo  cuijr*  a iredcrlo  . 

}.  XXXIl.  Dire  , o Far  eie  che  sia 
coi  cuore  , di  cuore,  di  tutto  U cuore, 
tfoie  Ditto  , o Farto  con  gusto , eoa  af* 
/cito , a con  passione  grande . Lit.  est 
aa,mo  atiguA  dUrre,  vet  faerre , Grec. 
s^  fv/iiT.  Hini.  ant.  Gultt.  95.  Onde  pre. 
fu  voi  duurie  Umamorate,  £ quanti  lo* 
uaraorati  son  di  cuore  . Rim.  ani.  Dune. 
Msian.  72.  Ond'  eo  di  cuore  pM  v’imo , 
die  Pare  Non  fece  Aleua  coHo  gran  pia* 
fierr  . Ar.  Fur.  19.  1.  E quel,  che  dì 
cor  ama  , riuiaa  forte , Ed  ama  II  tuo 
«ipnor  dopo  la  luorte . £ 2J.  7.  5pcssu 
di  cor  profonda  dia  sospira  . E 21  53. 
>.it  o lor  sopravviene  una  doozetti  Oor 
lente  tu  vista , • di  eor  spes&o  geme  . 
t'at.  lett.  13.  Alla  quale  io  Wio  ia  ma» 
uo  rou  tutto  U cuore.  Bemi.  lett  Pre* 
fitvi , e supplicarvi  cosi  di  tdio  il  cuo. 
ac»  e di  tutto  l‘aninu>»  tome  io  fu . £ 
Mtreot  : Con  ki  lui  rallegrò  di  IbUo  U 
eruurc . 

(*i  &i  dice  arxhe  TU  su»  cuore  . t^it. 
«y.  0/0.  Guati.  294.  Po  fi  fervente  neNa 
eirìta  ...  che  noBsolaiuetUc  di  suo  cuore 
▼oUe  dare  aiuto  all  anime,  101  eziandio 
a i corpi  ee. 

|.  XXXltL  Dire  in  cuore,  e Dir  fra 
suo  aure,  vate  Discorrere  tra  te.  feuM 
tote . Ijd.  tecutn  /«fui . Gr.  ft  auvu  9w« 
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^t'p . Orna.  TToo.  me/.'  35.  5.  B iHeet  In 
suo  cuore  : veramenle  se  questi  fosse  nn 
cavaliere  ec.  bene  irei  ardito  di  torreli 
il  suo  palafreao  . 

(I.)  Dire  U cuore,  come  Dare  tlcucre. 
Bieut.  Cattate,  med.  cuor.  71.  Chi  fogge 
come  pusillanime»  che  non  iH  dice  Q cuo» 
re  di  sapere  vivere  con  ilUI,  e va  1 
soiKndine,  ooesLi  non  vince  riri.  FU. 
SS.  Pad.  {.  2II.  Nè  solitario,  nè  Ut  con* 
gregazione  gli  diceva  il  cuore  di  patì* 
re  . 

XXXIV.  Dire  al  cuore , o Fenire 
col  cuore  In  mano , volt  Dire , o Fenire 
con  sineerUd , aria  kunna  . I.iL  ingenue, 
aperte  agere , aut  iogui . Scn.  hen.  Farm 
ck.  2 11.  Queste  cose  si  hanno  1 dire 
Hherametite,  e col  cuore  , non  come 
fatino  certi • quando  fingono. 

L XXXv.  Dispiacere  iajinc  al  cuore, 
Prie  Dispiacer  sommamente.  Lai.  ani* 
mo  Pth  menier^  angi , ermdari . Grec. 
ritVfu  dd*,u  nh . FU.  As.  2.36.  La  cui 
morte  dlipiarendo  il  pidron  lord  inaino 
il  cuore  . l' acrese  . 

J.  XXXVI.  Donare  il  cuor*  , oatt  io 
stesso  I che  Dare  il  cuore . Lat.  perdite 
amare,  effìictisn  deperire.  Gr.  imtAot't* 
dSm  nm . Rùn.  Ont . Cuid.  Canale.  65. 
Rer  man  usi  prese  d'amorosa  voglia  , K 
disse,  che  donato  m'ivea  i core  . Ar. 
Fur.  16.  6.  Scontrò  presso  t Damasco  0 
cavaliero , A cui  donilo  ivei  Origille  il 
core 

J XXXVII.  Estere  nei  cuore  a uno  , 
ea.’e  Concorrere  con  tui , Essere  net  suo 
parere.  Lilio,  aiicujus  sententiam  se-, 
gni  . 

J.  XXXVTfl  Essere  , a Aoert  a cuom 
re , o nei  cuore  , uaeffon  Esser  tenuto  , 
o Tener  caro , od  Ksserae  fatto , o Far» 
ne  conto . l.al  cordi  esse , cordi  hairre  . 
Tac.  Das).  ass.  14.  199.  L’  oriRnc  d*  ucci* 
dere  Plauto  non  andò  si  segrcln , per» 
chè  a’piò  era  a ceore  la  sua  sahile  . £ 
stor  2.  294-  Erano  I'  ottava  , e la  settir 
rea  Claudiaiu  ( iegioni  ) che  aveauo  O* 
Ione  nel  cuore.  £l>.  Trin.  1. 1 Padrone, 
laicLate  il  pensiero  a "ree,  che  io  non 
ho  manco  a caore  te  cose  vostre  , che 
voi  Ueiso  . Ar.  Fur.  3.  70.  Ed  ba  cosi 
prome»so  al  suo  sii'inre,  A coi  Rufgie» 
rn  è piò  d'ogni  altro  a core.  £ 18. 
131.  GriRin  » che  poro  a cuore  area 
queir  arme  ec.GH  disse  ec.  E sai.  5 Ora 
ncisurio  Abbia  a cuor  piò  di  ree  la  cura 
mia  . Brmb.  stor.  6.  Mt  Ognuno  a Izut 
dare  il  Loredano  Incominciò  » e a dire  , 
ch'czH  era  buon  priurtpe»  e clic  la 
pnbblica  sii  era  a caorr. 

i.  XX.XIX.  Ed  Essere,  o Arerò  a 
Cuore,  nei  cuore  ec.  vogliono  Essere , 
# Avere  nei pesssitro  , i urila  memoria, 
ri  anekt  Essere  in  riielusione . Albert. 
9 Se  demandcriili , ove  tu  andrai,  ri. 
spuiid^che  tv  vaiti  pid  a lunga , che 
tu  iioH^i  il»  cuore  «fi  andare  . C^xtc. 
frutt.  Bug.  Sappi,  che  se  Moisè , e Sa# 
Dvcrtle  lue  Ite  pregane,  n^  m' è in  euo* 
re  d'  atuUr  qiierlo'  popolo  . Ar  Fur.  27. 
fj  Anzi  piò  giorni  son  » rbe  rodUmoI* 
lo,  1 spesso  d*  Impiccarlo  ha  avuto  in 
cuore . Beatb.  lett.  Di  grazia  , signor 
Compar  mio,  siavi  a cuore  questo  mio 
desidrrlo . 

» XL.  Kstaréi  bum  cuore , enle  lo 
stesso  , cko  Star  di  bum  onore , Star  di 
buon  ttnìmo  , Star  di  bnom  eogHa.  Lat. 
tono  animo  esse  . 6r.  ^asitii . Boce.  nov. 
77.  17.  Ora  io  vo , ispcuatt  » e sia  di 
baci»  more. 

{.  XLf.  Ettore  di  beson  cuote , 0 Rt> 
ser  uomo  di  buon  cuore , trase  Acer  som* 
rsta  ionia  . I.aHit.  bonam , ienignamcue 
ma«re0i  furiere  Ft  Qiord.  Pred.  A S<m 
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cBcHi  TèrfBèote  d*  umaiid  di  baon  ttv# 
re.  e amatori  del  prosttmo. 

f.  XLII.  Esser  di  cuore,  o di  grato 
cuore  , e ^ nitro  essere , onh  Ester  perm 
tona  coraggiosa  . Mi.  aiacri , eroeto  , 
astienti , ^orti , firmo  animo  ette . Grec. 
(•^uafnpn.  Arisi.  Boee.  noe.  57.  3-  Li 
donna  ■ che  di  gran  cuore  era  , siccome 
generilmente  esser  sogHono  quelle , che 
innamorate  sono  daddovero , ec.  O.  f'. 
7.  60.  2.  Conosccado , d»e  era  ardito  , 
e dì  gran  cuore . Cron.  Moretl.  Fu  w 
gran  cuore , e masvimamente  nelle  sue 
disavveoltre  fu  molto  Danco . Flr.  dlse. 
art  12.  Avvegnaché  questo  Re  faste  iti 
(reni  ssa  operazione  di  gran  cuore  . sa* 
vlo  , e discreto.  Bemb.  Atol-  I.  Veis* 
nero  a quelle  feste  tre  geslilnoimni  delle 
nc/stra  cUU,  giovani,  e d*  iKo  cuo* 
re . 

).  XLTTT.  Etser  ài  pooero  cttàre , né» 
te  Avere  Animo  vite,  Lti.ahjeetv,  par» 
co , it  aneustv  animo  esse.  Gr.  v<vsi# 
Rp/ersÀ . 00CC  noo.  7S.  3.  Li  quali  ge« 
oeralmente  *ono  oomiiri  di  povero  cuo« 
re.  Asnet.  57.  Un  giovine  di  grazioio 
ispetlo,  beochè  agreste,  e satiro,  di 
povero  suore  . 

XLtV.  Etser  dolente  0 cuore,  va» 
le  F.ttere  eriremamente  addolorato.  Li# 
tin.  dolore  costfiei . Grec.  «*vt  rt’mAyse 
pufiH^MJ.  Si.  F.  i.  70  Mesier  Matti* 
no  » che  della  impresa  della  arcivescovo 
era  dolente  1 cuore  ec.  confortò  il  eoo* 
le  a seguitar  1*  impresa  . 

L XLV.  Estere,  Trovare,  Aeere , e 
simili,  secondo  il  suo  estere  i.  tigmifica 
Essere  ec.  secaudo  II  proprie  genio , e 
kt  propria  trnclìmtUme . I.M . esse  Ac. 
ex  animi  sui  senientia  . Cs.  «*v«  kv», 
»iv’  t'eAvptiui.  Bocc.  noe.  100.  5.  Io  ho 
trovata  una  giovane  secondo  il  cuor  mio 
assai  presso  di  qui . la  quale  io  lutendo 
di  lor  mngKe,  e di  meiiarlami  fra  qui  a 
pociri  di  a cz‘a.  Amet.  37.  ronsciiU  a 
quvsto  la  lieta  madie,  e trovato  tusfio* 
vauo  secondo  il  suo  cuore  , il  cui  nome 
grazioso  ni  piacque,  a hii  per  Isposa  mi 
diede  ■ 

).  XLVf.  Far  cuore , o Farsi  cuore  $ 
vate  Pigliar  animo . Latin,  bone  anime 
esse,  r^Ìri/Mi  maseee.  {it.asfUì 
Tac.  Dav.  ann.  3.  61.  Fatto  cuore,  rl«D« 
tra  intelaio,  e trova  riuforuie  P ac« 
rute  » i padri  ibuRire,  contiario,  e ter. 
rìbiie  ogni  cosa  . Btd  lett.  1.  364.  RI* 
verllisvlmo  S«gn  Marcello , al  faccia  ani* 
mo  , si  Uccia  more . 

L Xf-VII.  Far  cuor  dure,  tate  OstU 
narsl.  Cavate.  Fruit.  ting.  Ma  pe^hè 
in  quel  giorno  oiaoo  impediaseoto  gli  id* 
divenne  , fece  ruor  duro  • 

L .M.VIII.  Far  del  ettvr  rocca,  vale 
Pi  girar  ardire . Lat . boiso  animo  esse  , 
eoh.jnntl  ani'n»  esse.  Gr.  tyun^feìt . 
Lib’ . Citr.  malatr.  Quantunque  re  milq 
sia  grandùiìmo , ri  esettl  Io  ’iifcrmo  a 
flr  del  cuore  rocca , e a sperar  bette. 
Gett  .^port.  5.  2.  £ por  btaOgtm  far  dd 
cuor  fovea . 

|.  XLIX.  Ferir  nei  eiroee , vai* 
gnere , o OjFtnétre  tu  guet , tke  pié 
importa . Lai.  ad  medullas  usgue  perca» 
dere , ultimami  vetlnerare . Grec. 
nngeéemtt. 

L Levme  ti  cuore  da  du  cAc  sii, 
e Leponi  ehe  che  sia  dal  cuore  , vaia 
Ssacimme  it  pensiero , film  appUeanri 
pld . Lai  ùbstr^l , curam  abjicere  . Gr. 

sVI/Ui'auci  UVtCu'ASillf  . 

|.  LI.  jtftMCdfe  it  cuore  , oaie  ManeOP 
tanimo.  fiatili,  estimo  defictre  . Grec* 

L lII.  Metterti,  o Porti  in  estere  p 
nate  Mettersi  atiP  animo , Delibtrara, 
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Lat.  ftaiutrtt  eonttUtitri . 6r.«V/^tM. 
Mficc.  IMI*.  23.  7.  Ho9bU  posto  ia  caore 
A targUeic  alcuna  volli  ore  l'mlci  Uk* 
Itili . E nov.  Si,  21.  Si  posero  lu  coore 
di  UOTire  natilo  afnolo,  e di  sapere  » 
M e|Ii  sapesse  c olare  . E nov.  4.1.  3. 
Ma  pur  si  nise  in  cuore , se  aHa  giu« 
'vane  plaresse  • di  far,  ebe  questa  cosa 
avrebbe  effetto . £ «es>.  48.  3.  Multe 
^olte  si  dUsc  lu  cuore  di  doverla  deltat* 
to  liKìarli  stare  . E mm>.  65.  24.  Ma  io 
ani  posi  in  cuore  di  darti  quello,  tbe  lu 
aodavi  cercando  j e diedUelo  . Quid.  O. 
Mi  posi  in  cuore  di  maiiìfcsUrlo  insaurJ 
alla  vera  conoscenza  . ytt.  Ptut.  bde^ii 
ai  pose  Ui  cuore  di  fare  una  cosa  tnara* 
uriflioss  f cioè  di  affrancare  la  Llada 
d4Ìla  servili  di  Cassandro.  i'ur.  43. 
dftj.  Di  non  partirsi  quindi  io  cor  si 
messe,  J-lucfae  del  corpo  T aoùua  uou 
spiri . 

un.  P»!pUur  Ucmref  vaìt  Uttu» 
Aq  , c4c  SutUtrt  U c>*nrt . 

MV.  Paiplléiìvtt  di  (uert , Sorm 
éi  malattia  , ne/Z-i  q«u/e  batti  U cuori . 
l.al.  eutdit  puipltatio  . Ub*.  cur.mulatt. 
Il  suo  u»o  vak  a fermate  ia  palpilazlo* 
)ie  dei  cuore.  £ aiirave  : Pa'mtnu  re^r 
|>rri4Da  e dUurdmatc  palpitazioni  di 
cuore.  Tfittt,  ttpr.  rej.  dvnn.  Prova* 
Ilo  frciiueulraictitc  palpitazioui  dì  cuore . 
jCtbjld.  Andr.  Tu  vuoi  Carmi  venire  la 
palpitazione  di  ruote . 

J.  LV.  Fasiartf  Spezzarti  Sttappart  f 
p timUit  li  Cmott  , lafilcnm  Aorte  te» 
I trcàlo  , o eccettuo  dolore  di  chetehetm 
tìa  . Latin,  miium  In  modum  dolere ^ 
etuclarif  tingi . Or.  »ji5' 

[l  i Fotre  li  cuore . Ctu-afr.  Espot. 
SiUib.  f.  41H.  Passa  la  figura  di  questo 
n.C'rido . E perù  ci  ammormee  che  nua 
pugniamo  il  cuore.  Cio4  , non  ei  atb.a* 
#,v  attacco,  ni  affetti/ . 

).  L>1.  Perdere  II  cuore , vale  lo 
netto , r4c  Rateare  il  cucre  . f.atio.  u« 
ar/n.o  eontUere . Orec.  u'Osytrt . /'/«. 
Ctmp.  3.  63.  1 Cavalcanti  quel  di  per* 
«leruiio  il  cuore,  e li  lan^e  vedendo 
atdere  le  loro  case,  c palagi , c botte* 

tlic  , le  quali,  per  le  {tan  pigioni  per 
o slreitu  luogo,  gli  teurauv  rircUi. 

>.  LVil.  Fregare  al  cuore , vaie  Pre* 
gate  coti  ogni  affitto  ■ Laliit.  ea  attinto 
fogarr,  cntxe  precari,  vocit  cmntbut 
tupptUare . Orcc.  n dutOm  . 3. 

<j>o.  Gritost.  Prieguti  al  cuore,  rarif  u 
iHo  frale,  prùgolt;  rttormjjno  ai  no* 
suo  Siiiiorc  Crtsio  lesti . 

J.  LVlll.  Prender  (uort,  vale  Piglia* 
re  ardimea/o  f Itit  enite  ardito  IjUD. 
animot  tamere  . G.  F.  7.  b.  l.  E che 
Indugiando , i nimici  prcndenano  tue* 
ri , e ardire.  £ eap.  V.  4 E cerne  .va* 
.Ititie  >i|i)ure  prese  cuore,  e si  nnse  at* 
la  ballala,  h cap.  la.  1.  Comkiciarooo 
a rinvigorire,  e a prender  cuore,  e ar« 
«ne  . Cren.  Alorelt,  ibi.  Questo,  ccaie 
é detto,  avviene,  cfae  ciaKuno  pigtia 
loro  cuore  addosso.  Eocc.  nev.  So.  23. 
l.a  donna  veggeudo  , ebe  nella  prima 
giunta  altro  male,  clic  di  parole,  latto 
Aon  le  avea  ec.  prese  cuore,  c dbse . 
Tue.  Dtut.  tior.  I.  24A.  Ori  dalla  irrcso. 
luzloue , e viJti  di  dii  perde  Uopo , 
pìgUeri  cuore  da  fare  il  primipe  . 

j.  LIX-  Huhare  u cuore , e Lat-are  il 
cuore,  oagliofto  Co'.trignere  ad  amate. 
Piacere  in  eccetto . Tac.  Dav.  Peri. 
EUtf.  4d4.  Cavaitit  tanto  il  cuore,  disse 
Apro,  queste  trage^Uc,  che  lasciate!' 
awciberie,  e l peu*jerl,  che  imporla* 
no,  lu  non  atienJa  ad  aJtrof 
L LX.  Scoppiate  il  cuore , tale  temtir 
dolor  ecunuo.  Z*aUii.  dolore  cifferri, 


^Uru^orì , ditcrmclarl.  Grec.  oOaV  xv* 
srs«ir«i.  Tae.  Ikto.  ttor.  1.  247.  Ma  di 
■Biw  padre,  c del  senato,  o dell’ imperia 
mi  Koppla  il  dure  . £ 3.  321.  Vìieilio 
era  sordo  a'fortì  consigli,  icoppiaragli, 
il  cuore . 

1.  LXJ.  Sofferire  ti  cuore,  e Polire  il 
cuore , oagUotìo  Dar  V anoto , e timlll. 
I.atiu.  pati , jerrt.  Gr.  buv^s'rwi . Boce. 
rtev.  42.  4.  ftoii  sofferendole  il  coore  di 
se  inedeslina  con  alcuna  violcuza  ucci* 
dere,  pensò  nuova  necessita  dare  alia 
sua  morte,  fi  noi*.  6y.  8.  fièmaioieT 
sofferse  11  cuore  . £ oop.r.9.  21.  Il  cuor  noi 
Il  mi  patirebbe  per  neuua  maniera  di  ve* 
derti,  o di  sentirti  tra  le  nani  a iiisno. 
E noo.  77.  $3.  K poiclrè  a me  uou  sof* 
fera  U cuore  di  dare  a me  stessa  la  nor« 
te,  dallauì  lu . Eli.  Pimi.  Quando  I3u 
minio  cadde  nella  ligiiuria  ec.  la  sua 
moglie  Pila  vinta  dal  dolore  , non  le  po< 
tè  patire  il  court  di  vedete  Uìmitrio  lUg* 

gilh'o 

|.  I.XII.  Spendere  il  cuore  , e gli  oc» 
eÀt  , ti  dice  del  Profendtre  U danaro 
in  che  che  tla  . 

I.  l.Xlll.  Star  net  cuore  , tal  cuore , 

0 in  sui  csture,  pigliali  guati  per  io  tttj, 
to  , ck$  Avere  a cuore , ma  dinota  far» 
te  maggior  postion*  . Lat.  cura  ette, 
cordi  ette  . Or  niKw . Toc.  bov.  onn. 
14.  21-0.  la  salute  della  rspubbUca  gli 
slava  in  sol  coore . 

|.  LXJV.  Strignere  U cuore,  vale 
Mettere  in  anguttle.,  Jnealsare  . Latin. 
utftrr  , prtonre  , tolilcUare  . Cr*  s'««* 
M>««{sn.  Pttr.  ton.  126.  Con  le^iadro 
doior  par,  cti'  «ila  spiri  Alta  pKta, 
ebe  grulli  core  stringe. 

3 LXV.  Toccare  li  cuore,  diciamo 
per  tare  gran  pto  i Piacere  fuor  di 
modo  . Litm.  mira  toAiprarr  perfunde* 
te  , arridere.  Sen.  ben.  Per>k,  Altra* 
meute  tocca  i)  cuore,  c ss  la  sentire  all’ 
ainiiio  una  cosa,  ebe  dia  Ja  vita,  cUe 
cc.  Maim.  1.  6 Ad  un  , ebe  sempre  io* 
gotia  Uri  ben  di  Dio,  e tnnea  del  mi* 
gliorc , ■!  vii)  di  IMuziu  i un  pane,  c u* 
na  cipolla  lalor  per  uno  Kiierzo  Iteci 
il  coore  ■ 

3-  IXVI,  £ Toeevri  H cuore,  per 
Coniiiuert , Compugnere  , Couiertire . 
lutUiJ.  commovtre  , cutuntteere , compun* 
gete  . l>r.  tev«)i.‘nfar . Otid  Pitt.  Ma 
se  per  avventura  le  mM  parole  U lese* 
cheramio  il  «uuie  ec.  (rcc4.  EtaU. 
er.  4 4.  Tucctugli  'I  cuoie  Dio. 

fV>  totnare  ai  cuore . Lstin.  retipU 
tetre,  btt.  SS.  Pad.  187.  C'uissi|liuli , 
ei;«  torni  al  cuore , e die  ti  vuiJJj  a Dio 
ec  ( modo  tcrltturaie  : Krdite  ptaeva* 
ncatores  ad  lor . Itata  46.  8 ] 

(*J  t tnir  dui  cuore  . trune.  Smcck. 
noo.  254.  Xessuna  cosa  è,  tisr  tanto  va* 
glia  alt  anima,  quando  è detta  ( P ora* 
uone  } per  foima  rbr  «rii|a  dal  suore 

3.  LXVll.  bteir  del  ruote,  doiei  del 
Perdere  reta  a te  cara  , o deiP  Otte» 
Mirti  da  altri  cota  da  te  èt  amata  . 
Latin,  ami  tee  , vei  ab  attero  posstttm 
rei  àrtiderium  non  Jttre  , Or.  uirs  lu* 

AfsT)  atUMVTàtCw . 

\.  LA  vili.  Penire  in  euere.  ir.  VB. 
RIILE  . 

(L]  tornare  , Hitornare  al  carsre.  Co* 
tale.  med.  cuor.  t76.  Quando  ri  udiamo 
Vituperate  , e detrarre  , aoMNamo  seia* 
pre  tornare  al  cuore  ( etaminarci  ) e 
se  troviamo  , ebe  «ia  cosi , coese  si  di* 
ce,  mollo  ve  ue  dobbiamo  dolere  . Pit. 
SS.  Pad.  1.  187.  bratel  mio  Valente,  la 
k'  ingannalo  , e cousiglioU . ebe  tomi 
at  cuore  , e che  ti  «milj  a Dio , ( cioè , 
ti  retoegga  J e prìrgbiio,  ebe  ii  perdoni 
g giuli  • M Vuliudo  ia  ésùta  grg« 
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da  toniÀ  al  cuore  f ti  rtutlde  ] e pile* 
qoeli  lo  sullo  del  diserto  . fi  2.  Iba.  B 
tornando  quel  Diarano  ai  cuor  suo,  e 
couoscendo  la  ma  colpa,  audosscue  a 
un  Santo  J*adre.  £ 191.  E ritoruaudo 
al  suu  cuore  co»  gran  compunzione  e 
amore  , tornò  all'  ermo  . 

(*J  CUORKTl'O  . Strumento  di  peni* 
ttnza  , forse  da  portare  sul  petto . Plor, 
S.  Frane.  35.  fu  detto  a Santo  Frauce» 
SCO  , che  molti  Frati  portavano  il  (Uo« 
retto  in  sulle  carni  ,e  cerchi  di  ferro  ec. 
Comandò  . . che  chiunque  avesse  o cuo* 
retto , 0 cerchio  di  ferro,  il  se  lo  tra* 
esse  ec. 

(V)  CLOBETTO  . Fior.  J.  Frane,  e. 
XVin.  Purtavano  ( i Frati  j il  cuoret* 
to  In  su  le  carni  ) ed  era  uno  arnet* 
di  ferro  1 

CDORICINO  . D/jm'A.  di  Cuore.  Lat. 
eorcuium . Or.  /wu/«  Mitiin.  Red.  Ott. 
an  62.  Anzi  che  a moNi  insetti  non  ne 
ha  cOBcCvuto  ODO  solo  { cuore  J , ma  Io 
ha  fccrupartilo  in  molti , c molli  piccoli 
cnoriciiii . 

(U  CLPAZIONE  . Pit.  S Rtpar.  334. 
Molli  di  coloro  che  sUvano  a udire  , 
ebbono  gran  cnpa/ioiii  ne'  loro  v’uorl 
udendo  queste  parole. 

CUPERE.  b.  L.  Desiderare.  Latin. 
eupere , tircc.  Dant.  Par. 

13.  Immagini  chi  bene  inteuder  cupe 
^iifel . eh’  to  or  vidi . 

i.VPhZaA.  Atiratte  di  Cupo,  Pro» 
fondi/d  . Latin.  ptajuHditot . Or.  nì  ftm.» 
ÒK|  r#Mi.  Far.  19.  il  quale  octUo,  ben* 
cbè  stando  lu  sulla  proda  del  mare  veg* 
già  il  fondo,  suo  lo  vede  essendo  in  pe* 
lago  per  la  cupezza  del  acqua . 

CVriDA.MEftTB  , Awerb.  Con  cuptdir 
tà  , Ditlderojamente , Apidamente  . Lat. 
cupide,  ni’ide.  Or.  . Boce* 

neo.  SS.  4.  Il  euai  titolo  ec  da’  suoi  di* 
scepoli  era  cupidamente  usurpalo.  Pttr. 
ton.  '2S9.  E si  cupidamente  ba  in  se  rac* 
collo  spirto  dalle  beile  membra  sciuU 
to. 

Il  1 CLT.OPNZa.  Cupidigia.  Cr.S  Gir. 
4i,  Morti), cale  ir  vuiire  membra  upea 
la  terrai  loinkazioue,  e luuuria,  i a* 
varizia,  c (.upiòutza  non  aia  trovata  io 
voi. 

ri'PIDEZZA.  P.  A.  Cupidità.  Lat. 
eupidìrat . Or.  it.3c>u«.  Fcv.Ltop.  L*o 
uomo  naiaguiato , pigro , e pieno  di 
eupidezza  si  «'  adiro  . Ster.  Bari,  lo  il 
prumello  di  torre  da  me  ira,  e cnptdez* 
za  , e tu  fai  si , ih'  io  abbia  saviezza , 
e agguagtianza . Amet.  43.  La  luaua  co* 
pidrzra  , ed  ùlicuata  Madre  di  brigbe. 

LLI’IDIOIa  . Cupld  tià.  Latiu.  ci’p.dh 
tal,  libido.  Cr.  . Beve.  nov. 

8.  2.  l.a  precedente  novella  ec.  in'  in* 
duce  a voler  dire,  come  un  vateniuomo 
di  corte  ec-  pugnesse  d*  un  riti  tiisiU 
mo  mere  alante  la  cupidigia,  fi  non  98. 
50.  Colpa  , e reigogtta  della  muera  cu* 
pidigta  de’  mortali.  Dant.  Inf.  12.  O 
( irca  cupidìgia , o ira  folle  . fi  Par.  S. 
Se  mala  cupidità  altro  vi  grida,  roml* 
ni  siale,  e non  pecore  matte.  IRitam. 
2 9.  Ahi  cupidigia»  quanti  fatti  n’  hai 
Nel  mondo  de'  ligtior  morire  a tor* 
tu . 

- U'MDlSS  MA8IEM  B.  Superi,  di  CupU 
damente , Con  gtandittima  cupidità  , e 
eoidità.  Latin,  eupidittime . Or. 
punuurmnu.  Bccc  v.t.  Dant.  213.  Mes- 
sosi il  libretto  davanti,  quello  copldlssi* 
tuameute  cominciò  a vedere.  Btmb.  ttor* 
2.  18.  Poi  a Pisa  nc  venne,  e quella  clt* 
tb  dalla  sigijuria  de*  lioreaiiiii  rimosaa 
ec.  il  che  ella,  e 11  popol  Unto  cupidia* 
timameute  ricevette . 

3>  Ftr  ^if<Afr«eair«,  feretmwcMte* 
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arJenter , vtkemfjtter . Ptlr. 
ucm.  Ut.  1,4  coti  ezi4iulio  n^iie 
taglie  rtj^wiWimitoeote  elio  ficeva  . 

CiriOrSSIMO.  SMptrl.  dì  Cu^Ud, 
I.aUii.  caputuismus . Gakc.  Ut>r.  ti»r. 
7.  l e ^vi‘ivùuf  miete  Ma»ÌiHi’iaQO  eu» 
pìdmimn  per  tua  natura  di  €0^e  miove. 
Csi.  Mi.  77.  Dovcre.^li  etier  cupÌdii>iwo 
della  i.lorU  del'e  leUert . Borf.  Orif, 
».  64  Speraudo  ec.  che  dovetaefO  tsm 
aere  mpiditeitul  di  rote  nuove . 

fUI'IUITÀ,  Cl'PIOlTADB,  e ClPf. 
PITATE  . ^t/ptUlo  ditordinaio.  Latiti. 
tapiJUas , UhiJa  . Or  t vj>v;uia  . S«te. 
mov.  16.  26.  Carrado  . ad  cupidìtà  di  »U 
fuori*,  uè  disiilerio  in  denari  . altra 
cartone  alcuua  mi  ftie  mal  alla  tua  vU 
ta  , nd  alle  tue  cote  toaniie , come  Irit 
«fitore  , porre  . G.  K.  il.  6 5.  .Ma  1* 
diaorsliiiala  cupidità  di  roler  stsBoria,  fx 
■lontare  in  tu]>etbia  . AJantruzz.  2.  li. 
].  Iniperoccht'  fare  si  pno , rbe  raux* 
«ixto  di  cupidi'à»  o di  vorariti  il  sa« 
«io  uM  ciJ>o  prezioso  , e lo  sciocco  cnn 
aozu  fuiuma  «fi  fuU  nel  «ilUslmo  ci^ 
ec.  £ 2.  27.  Ma  non  è rosi,  se  U £a- 
cessoito  per  cupidìtà  di  ruada^io . l)Aut. 
i*ue.  IS.  Bnii^iia  volouiade , in  cnl  il 
Equa  bcmpre  l‘  amor  , che  drillamenle 
spira,  Come  rapidità  fa  oclU  iniqua. 
^iiert.  li.  Alla  cnpiditade  ofui  avacaio 
è lardi . 

ri.)  CUPIDiZlA.  Cupidi/4.  Gr.  5. 
7-  Tutto  rid,  che  è si  muiido,  si  è cu* 
pi<U/1i  di  occiù  I orfu|)iu  di  vita  f fw/ 
un  7 v/o  legft  , CupidiJla  t f m/t  altro, 
Cmpiutid  } F.  iS  mafafna  di  cupi* 
ilizia  mi  spavonta . H 36.  l^udli  fa  boo« 
na  astiticiiza  , else  di  mal'  opera,  e dell* 
cupidlzi*  del  secolo  s'  a«licne  . 

Cl.’flUO  . Add.  Ditordiaatetrunit  de* 
iidtrufo^.  I.atia.  eupidttj , apiduj  . Or. 
trth/umt,  lìant.  Pur  5.  Foser  silenzio 
al  rato  cupido  iitfc«iio.  Becc.  nav.  2.  10. 
Fid  avauli  fuardando,  in  tanto  tutti  a* 
v.'-ri , e cupiiti  di  «tenari  pii  vide  , cltt  ec. 
Ar  Fut.  n.  25.  K che  ptO  «emprc  cu* 
pido,  e viilaao  A me  vcnii,  come  U* 
Kclico  onn 

L.  Fcr  Atw0  . T.atÌo.  a/^'-ut.  Orec. 

. MaaAruaz»  I.  tV*  Conrieiia 
ai,  che  1 vescovo  aia  irre'^iitibUe , ec. 
von  percussore  , noi  Uiialore  , non 
cupido.  iM«c.  tn/  19.Cupido  al,  per 
Avaatar  (K  orsattì.  F>um.  Bork  ii7. 
7.  Cupido  par  woueta  Fa  quel , cheraa 
fion  vieta  . 

(I.)  Cupida  coffa  prepatitiot  IN . 
Guidi,  lati.  3.  11.  Non  esser  cnpùlo  lo 
■toiieta , contento  eitet  di  se  medesimo, 
cosa  i d>  certissima  fran  divida, 

CUPI3SI.MO.  St^trt.  di  Cupa.  Crom 
njcc6s/r.  d'  Amar.  2S.  Trovò  im  fame  , 
che  mm  io  potè  passare,  pcrvsoccbd  •• 
ta  cvpiisimo  ■ 

IL)  CtPlTISlA.  Cupi/tfia.  Gr.  S. 
Gir.  7.  Tutto  ciò  ebe  è al  mondo,  ai  è 
tupHiiij  (fi  carne,  e di  occhi . 

, iL)  CI  PITOSO  - Gr.  S.  Gir.  8.  U c*. 
riti  perCetia  et.  non  i eupUosa. 

Cl'FO  . 5isij/,  c'diictie//ii , Pro/anditd  , 
Fondu  Lmiu-  ptofundikit , profut/dum , 
Gr.  ^d\% . fìsutt.  iaf.  7.  Nun  d sana* 
cifii'U  1'  andare  ai  cupo.  Vuoisi  nell'  al* 
to , la  dove  Alkbele  Fc  la  vendetta  del 
superbo  ilrupo . 

CLFO  . Add.  CuMcauo , Profondo  . 
Lat.  praftutdu/.  Gr.  . Baco.  pr. 

4.  Sol  dì  se  ndia  mente  m*  ha  al  prc* 
sente  lasciato  quel  piacere  , che  egli  è * 
osato  di  porfire  a cin  troppo  non  si 
iBcUe  ■>«'  sutM  piò  cupi  peUfhi  nivi(an« 
do.  PiUUtd.  Cava  fiìssn  lariia  tre  piedi, 
e cupa  cinque,  tìunt.  inf.  16.  l.o  fon. 
dot  capo  si,  efie  uou  li  Paiu  L.uo« 
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fo  a veder.  JB  Par.  3.  Così  piriommi, 
« poi  «.omttKiò  : ave  Maria  canlaiulo, 
e cantaiidu  vaino  , Come  per  acqua  cu* 
pa  cosa  grave  . 

J.  1.  Per  mrtuf.  Dani.  Purf.  20.  die 

iù , che  tutte  I'  altre  hc^Ue,  bai  preda 

er  U lua  fame  sanza  tìne  cupa  . ^But. 
Saiiza  boe  cuna,  cioè  cava,  senza  fon* 
do,  imperorclic  ( ta  f^ie  J mal  non  sa* 
stia , e ad  ogni  cosa  si  stende . 

|.  II.  Cupa  t didanto  anche  a Uomo , 
U tjHoJe  tiene  in  te  le  eeia , thè  ta , e 
di  Cui  di^cUme/Jt  si  può  penetrare  ta 
’uterno  . I.atm.  lectut , occulti  pectom 
ria  . Or.  a^ofAc.  7uc.  bao.  ann  4.  81. 
Cuadagnossi  poi  eoa  varie  arti  Tiberio 
si.  che  lui  a lulti  altri  cupo  rendè  a ve 
solo  ap^o , e coiifidentc  - E 4.  95.  Ta* 
li  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto  cu* 
po  . 

).  III.  Cupa,  agfiunto  di  catare , vate 

10  itetto  , che  Sruto . Borfk.  Arm./um. 
35.  I cupi,  di*  iam  pur  gli  scuri  eoo  gli 
svurl  ec.  rendouo  ancora  una  veduta  a* 
mari. 

CUPOF.A  . Folta  , eie  rigirandosi  per 
la  pii*  intatno  a un  medesimo  centra  > 
À regge  in  se  medesima,  aiata  cemunt* 
mente  per  ct^erchia  di  edificò  ruerf . 
Latin. /uroùr,  lesiudo  , tkatus . Gr. 

Xit-  3f.  y.  3.  42.  Iti  questa  tempesta  u* 
ua  fulgore  cadde  hi  Roma  , e percoue 

11  cauipanUe  di  sau  Piero , e abbattè  la 
capota.  Ar.  cin/j.  eunt.  1.2,  Altre  cen* 
to  i broccia  > di  là  verso  la  cima  Della 
cariala  d'  or,  che  in  alto  U serra  . Dem. 
P.  S,  Sìmile  adnnqne  saranno  ve.  alle 
pietre,  che  sostengono  !c  cupole  degli 
editirj.  Buon.  Pier.  3.  5.  6.  Pane,  Pane, 
a tc  voglio  ergere  Form  tuoi  cupole  al* 
Usslae . 

L Cupola  in  gergo,  eà  in  tsckerto 
diciamo  per  t uie . tir.  Lue.  S.  2.  Mi 
credevo  averla  fatta  iirlta  ec.  se  quel 
poltrone  dello  Sparecchia  non  i«  rihccav* 
ùi  cupola  ogoi  cosa . 

CU  et  POLO.  Dimln.  di  Cupo  nst, 
ttUi.  S-  Greg.  3.  26.  .lon  ave*  per  suo 
«so  , nè  per  sua  possessione  , ve  non 
alquanti  mpoU  di  pecchie  - E appressa  : 
fiolevaao  spesse  tette  venire  orti  d‘itna 
selva  , che  v era  appo , e fargli  danno 
«è*  ospoli . 

CURA  . Penslrro  , SaUecliudlaa  . Lat. 
cura.  Grec.  e/vt^ir.  Bore  iuSrod.  15. 
^uasl  nniiK)  vIcìoa  avesse  deli'  altro  cu.- 
ra . £ noe.  3 2.  1 quali  al  presente  noa 
lia  nostra  cura  di  raccontare.  E nao. 
3.  Poca  cura  si  dava  di  piò  maritarla, 
ilo^.  Par.  '26.  Di  ragionare  ancor  mi 
mise  in  cura . £ 26.  La  donna  mia , che 
mi  vedeva  in  cura  Forte  losp^o  . peir. 
eunt.  16.  3.  K la  colpa  è di  tal,  die 
non  n'  ha  cura . £ jo#s.  64.  K tori  fer« 
iDu  d’amare  LI  lempo , e Fora  Ch*  Ogni 
vii  cura  mi  levar  d'  intorno  . Pass.  66. 
Alte  hdatjza  uclla  Verfine  Abria  , Fa 
oriate  ha  singolare  cura  de' jscevaton ebe 
lóraaiio  a pciiitetiaa . 

I.  Cura  per  Governo  , Latin,  regi» 
men . Gr.  /.««•«sr . Bocc.  Introd.  52.  A 
fili  ta  cura,  e la  soU«;citudÌne  di  tutta  la 
aosua  famiglia  commetto . 

il.  Per  Diligenza.  Latin,  dlligen» 
àia , MdulUat . Or.  mr»2«  . Petr.  ton. 
121.  Le  stelle  ec.  Tutte  loro  arti , e ogni 
estrema  cora  Po«er  nel  vìvo  lume.  Bocc. 
eoncl.  U.  Sciocchezza  sarebbe  stata  ec. 
gran  cura  porre  di  molto  misuratamente 
parlare . Ar.  Fùr.  20.  2.  Le  doune  son 
venute  in  eccellerò*  0Ì  ciascun’  arte , 
ove  hauRO  pollo  cura . 

f.  Ili.  Avere  ^ a Eutre  a cura  , tale 
Avete , o Essrre  in  pregia , Ih  istima. 
Ih  coptidtraiiane f c simili,  Aeag  a 
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tBOfe,  Lat  curatesse.  Gr.  feisM.  Baet» 
hao.  98.  48.  Afostrando  di  aver  pòro  S 
ma  quanti  nel  tempio  n'  erano.  K 
fTaarvi.  4.  19.  Oiiwè , perqual  colpa  me« 
riiai  io  d'esierlJ  si  poco  a curaf 

f.  IV.  Averti  cura,  vale  HìguardAr» 
St , Attendere  uf.'a  propria  salute  . Lai 
valetudini  incumkrre  . Or.  «ri  ti  vfe 
èrt/itituBei . 

L V.  Por  cura , Mrtter  curai  Aver 
rlgaarda  , Considerare , Por  mente»  La» 
Un.  mciifem  odhGcre , anlmadver/ere , 
stadere.  Grec.  I*^,r«'vin  fnì  Dasit. 
Purg.  IO.  Cosi  fitti  Vid'io  color,  quaa» 
do  poti  ben  cura.  Cr.  5.  IO.  1,  Tutta.' 
via  si  ponga  cura,  che  ne’hioghì  magri, 
e secchi  non  pUnlf  quelli  I fichi  j iqu*. 
fi  nel  tempo  del  gran  caldo  in  cual  fatti 
loodri  c^gioit  dair  arbore  . lak.  350.  Pa- 
renti, o altri  non  ho,  che  di  me  meta 
tan  cura . 

L VI.  in  praoerbfo  la  kmvHa  curm 
coccia  la  mata  uenfmraj  e vate , che 
con  utar  buona  guardia  , e diligenza , 
talora  si  tfkggona  h dòpaxe^ntture  . Red- 
tett.  1.  106.  Stia  un  poco  atlegrainente  , 
die  colla  buona  cura  si  raggiri  la  mal* 
ventura . 

(L)  Prender  cura  ; Prender  a sua  »• 
pica.  Lai.  in  re  rec/ptre . RmF.  sfar, 
3.  34.  B , che  Genovesi  » elò  conseuri- 
rebbono , U detto  Signora  prfiaa  ave* 
«reso  cura,  e promcno  . 

L VII.  Cura,  si  dice  amcha  II  Lmagm 
dove  si  purgano , e f«i41ttncano  i pannt 
Uni . Lat.  fiiUorta  . Gr.  )>«f*»r  . 

L Vili.  Cura  , .^ppoAa  . Lai.  suppam 
sUotlmt , glant.  Grec.  «aA<itc  . Frane. 
Su'-ch.  rim.  M Dole.  '20.  lo  m'  ungo  'I 
ciiìasao  con  crUtei , e cure  . Stcr.  Pirt. 
215.  Coloro  , che  non  escono  del  corpo^ 
usino  rimedi  leggieri  quanto  possono,  co« 
me  tono  crislieri,  o cure. 

f.  IX.  Cura,  Parrocchia.  latin. paria* 
eia.  Gr.  . fitaestru^z.  1.  22.  I 

«tiocesaid  non  possono  dispensare  ec.cba 
uno  abbia  piè  benefici  cois  enra.  M t. 
24.  Ma  se  egli  ha  dignità,  o heueiicio 
con  cura  ec.  è sospeso  per  un  auuo  dal 
beneficio  . 

L X.  Cura,  termine  de'  legisti;  Vfi» 
ciò  del  curatore  . Lat.  cura  . Gr.  inrrfm 
fr«*K . Maestruzz.  1.24.  Possono  ri«o> 
vere  tutele  poste  dalle  leggi,  e la  cora 
degli  orfani,  e delle  vedove,  le  qoafi 
non  son  didese . 

|.  XL  Cura,  Per  lo  rurarr,  * rnadtm 
rare  le  malaétU,  che  fanno  ì medici  » 
Lat.  cura  » curetta  . Gr.  S«^nM  . R#cr. 
nat>.  40.  7.  il  medico,  prdnngata  nella 
seguente  uiaUina  la  cura  della  gainba  «re. 
n’  andò  a Afalfl.  £'  noe.  81.  12.  I.ndan* 
do  molto  ec.  la  bella  cura , che  «fi  lui  II 
maestro  Simoue  avea falla,  iP averlo  i«t» 
to  in  tre  di  senza  pena  aJiuna  ipragtt«» 
re . Ch.  9.  14.  5.  Essendo  prima  la  piaga 
con  vino  lavala  4 . c cosi  fatta  «-«ra  vi 
si  beda  nove  giorni . F/r.  Lue.  5.  l.Ho 
aCracco  gU  occhi  per  guardare , *e  Urne» 
^o  viene,  ebe  dicuuo  ch'egli  è ito 
alte  «ótre}  else  ne  possa  far  lo  ona  a 
tei  con  eoa  croatoladi  vavol  cappuccio  . 

CDJlABILB . Add.  Atto  A esser  earom 
to  . Lat.  ea/tahlllt.  Sen.  Pisi.  55.  lo  non 
mi  HberrA  dillz  intermità  per  morte,  sa 
ella  sarà  curabile. 

CÙRAGIONB  . La  stesto,  ohe  CUron 
zione  , I.arin.  curatio  , cura . Grec. 
te/ovtM . Palg.  Bas.  In  qoerto  libro 
del  coB<ervameolo  della  sanitade  , a 
delta  coragione,  cioè  del  mrdicami^ito 
delle  inflrmitadi . Colt-  SS.  Pad.  Contan* 
do  le  iiiroistadi  e Pire,  e le  rute  tra  V 
altre  opere  della  carne , ma  compren» 
der«  te  ter  curagteni , e te  ter  natare  ec. 
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Cmi/IBDAIO  . C0UI , ekitutA  f*n* 

ni.  Lit.A//a,  fl/j  . . Guttt. 

tett.  8e  M«  favellerete  co»U  col  vottro 
curaudaio  ordinano  , vedrete  * cho  dico 
vero . 

CURiVNTS  . Che  cura  . Lat.  front . 
Ge.  TiyMrt  . Rocc.  nav.  il.  16.  Pereiii  r»on 
come  dolente  femmina , o ripresa  del 
luo  fallo  , ma  come  iron  curante  , « 
viioroia  oc.  dùiC . Gnor.  Putt.  fii  d. 
V.  Ouaii  non  ila  mia  .colpa  il  tacitare 
Di  uuciul  vagabondo!  • noo  curante. 
Oso.  Orno.  Coni.  /.  Ii2.  Era  ec.  vem» 
^liee  nel  veitìre^  o <£  vivande  tpleiidide 
non  curante. 

(U  CU&AEZA  . Cura  . Stfn.  Pat9C. 
inttr.  9.  I.  La  ripreittione  pubblica  con 
aJceai  E »id  delle  volle  non  e bulevo* 
le  , percM  chi  l'ode  non-  ha  capaciti  di 
ofplicaria  al  kaofuo  proplio^  e uoo  uè 
ba  curan» . 

CURARE . Apfr  atra  | Aoer  a ctart, 
StUnar*  , Apprt&aara  , tvtrr  CMto  ; a 
si  nta  aruhs  nsutr.  pujj.  Lit.  esr.ìrt, 
sattimart . Gr-  Tftup . Mocc.  taXroÀ,  16. 
E da  que«(o  arscmeato  moiii , non  cu* 
eudo  d' alcuna  coia  » te  uon  di  te  ce. 
A tmm.  tl.  Non  altrimenti  ti  curava  de* 
gU  uomini  j ohe  morivano  > che  ora  ti 
curerebbe  di  capre . E npv,  15.  21.  Pid 
^ M non  cerandoti,  prettamente  aedò 
a chiuder  l'uicio.  R mao.  40.  4-  Di  che 
la  donna  poco  curi) , piacendogli  etio 

f>er  altro.  U usp.  41.  20.  Non  vo'dir 
a tua  liberti  , la  ovale  credo  , cho  poco 
aeiica  la  tua  donna  cori . £ jceer.  50. 
■11.  DI  che  noi  nè  la  prima  volta  , nè  la 
aeconda  curammo.  £ nov.  60.  19  Poco 
dell’ altrui  fatiche  curandoti,  dove  la  lo« 
TO  uUiiti  vedetteroteguUace  Oant.  Par. 
E.  Avrla  mettier  di  tri  miliaia  , Che  uon 
cnraue  di  metter  in  arca  . Ptìr.  edita. 
17.  i.  Ella  non  deeua  d(  mirar  ai  ba>vo. 
-Che  di  noitre  parole  Curi,  che  U (.lei 
noo  vuole  . £ tam,  197.  5eud'  io  torna* 
to  a folvcre  il  «tigionoOi  veder  lei.  ebe 
tuia  al  mondo  curo  . 

(L|  Amm.  Ant.  ■).  S.  Mnlto  è da  cu* 
rare  di  perteverare  tino  alla  Ane  I Pro» 
enrart.  I.atiii  nitendum  ert  ].  Citi'u/e. 
Sfatela.  28*».  .Non  ti  cura  Dio  aottr’opev 
rare  ( in  luojo  ài  Son  cura  f o San  ti 
cura  4i  nottr'  te.} 

I.  Per  Medicare  . L*t.  curar»,  ma» 
Sari.  Pati.  172.  Come  al  medico  non  tl 
c«*la  la  inlermità  ee.  aecioccliè  la  poaaa 
curare  , t tuan  . E 247.  La  superbia 
ti  pu<>(^  imalagovoimente  cerare . Socc. 
mao.  29.  4.  Per  una  nateenza  . che  ava* 
la  avea  nel  petto,  ed  era  male  tiata 
e.trata,  gli  era  rimata  una  fitlula  . £ 
no».  40.  6.  La  qeale  ( arv«o  j l'aveste. 
heveRdnla,  tanto  a far  dormire,  quanto 
etto  awbava  di  doverlo  poter  penare 
a curare,  teff-  Sp . S.  dSÒ.  Dkde  loro 
poteiitia  sopra  ali  demooj,  e a curare 
e mfermitadi.  Diui.  5-  Qrif.  Lo  tan* 
Uisimo  AgabUo  domandò,  te  cgQ  avetso* 
no  fetle  . che  ealì  lo  potette  curare . 
Cr.  1.  12.  4.  Appresto  procacci , come 
enri  ì buoi  con  grandì'Mma  dilifenza . 

II.)  Cavate,  ifted.  euor.  15S.  Onde  gli 
faceano  le  gneatioal  e domande  ad  in* 
gatmo  ; coti  oatervavan  le  tue  opere, 
cioè  te  curiate  io  labato  [ jottùueta 
Vna  ^uaieka  malattia  J . 

|.  II.  Per  Purgar»  dalia  boazima , 
t imbiattenr»  J pànut  lini  rozzi . Lalm. 
purgar»  . Gree.  miuwnw , Fr.  Giord. 
Prtd.  S.  Il  lino  lapetc.  che  ti  vuol  cu* 
rar  moHo  , e macerM.  Liir.  Scn-  77. 
prima,  chei’aMmit^  euri,  aocrbia 
I e bozzime  , i lardelli , e In  tue  note . 
c’aiit.  Cari».  b5.  Donne.  vocttOuno.lrova# 
IV  Cbi  ci  «lene  da  curare. 
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f.  Ilf.  OnJ»  per  meta/.  Dant.  P.trf. 
t7.  Su  per  lo  moute  , che  1*  atilem 
cura.  Mnt.  Lo  quale  monte  cara  l'auu 
me  umane  . c purgale  de'  peccati  . 
che  hanno  fatte  nei  mondo . FU-  S. 
Ani.  La  tanta  Aimmi  del  purgatorio  ec. 
cura  lè  tucide  anime , e piene  d'  ordura* 
< dato  che  loro  hae  un  celestiale  caodi* 
dorè , gli  agnoli  ec. 

Iv.  Curar»  li  calda,  li  fredda,  » 
tlmiii . Temerla  , Seatirta  aitai  . 
Lai.  cjfrre,  frlfort  Jtz.  ajfiei . Grec. 

T)ant.  tnf.  14- 
Chi  è quel  grande,  cite  iioii  par  che  curi 
Lo  ‘ncendìo  f 

L V,  Per  Praceurart.  Lat  curar»  . 
Gr.  <iriut\tlv*a.  Cren.  Poti.  Ne'  capi* 
toll  della  pa.*e  ti  conteneva  , che  il  coni* 
mlktarìu  (Ù  Kreuae  dovette  fare  . e cu« 
rare  , in  «pianto  a lui  fuue  pottlbtle  , 
che  il  conte  Simeiie  da  EalUfbUe  riban* 
disse  ter  Scarlatto  da  JUifflnopoH . 

vr.  Per  Tffftr  tonto.  Protaf f*r* , 
Pare  tlma  - Lat  curar»  , euNpm  ferer» . 
Cr.  t'rimK*i^u4  timt.  Pont.  tnf.  f. 
PotciacM  Ul  Ue  donne  beneiiea«  t^ran 
di  le  nella  corte  dd  cido . B Camt,  165. 
Mostro  . com'  elle  [ le  HecArxxe  ) non 
poatoiio  curare  nobilU  . perchè  tono  vi* 
B . B»cc.  Vii.  9.  Bravi  quel  .Metel , rl«* 
olla  Berézza  Di  Giulio  Tarpea  laitto  di« 
rete  . .Moatraudo  noo  cerar  la  tua  gran* 
dezza . 

f.  V'JL  Per  Parti  hrlaa  . Lat.  se  re 
studer» . Gr.  . trarne.  Barb.  344. 

21.  Ma  tn.  eh' a lin  venbti.  Però  non 
tl  eurar . nè  ti  ritrarre . CrealefHS.  d" 
Amar.  Tt.  Li  Rum  ani  teppono.  come 
lo  Ee  ec.  area  diliberato  d'essere  loro 
nemico , e poco  te  tse  cnraiouo  . 

CL’RASNlilTA  . tceastro  . Cr.  9.  4«. 
2.  Appreiso  colla  earasnetta  del  ferro  si 
tolga  via  la  buletla  del  piede  . 

CURATA  . y.  A.  Carata . Lat.  pree- 
CorMa  . Gr.  iui»ftta . i'aier.  Matt.  Cail* 
de  diuanzì  al  flioco  dell'  altare  la  curala 
con  due  appiccagnoli  . Frane.  Saeeh.  rim. 
lu  fuoco  coito  Ho  la  curata  con  ventri, 
e rognoni.  Pataff.  6.  Che  n'ha  Àirata 
mezza  la  curata  . 

L Per  mett^f.  Animo.  LaL  animus  . 
Gr.  - FU,  5.  Glo.  Bas.  Aless.  Lat. 
B non  mostrarono  loro  La  mala  curala  » 
ch’eli  aveaoo . 

ClulATBLLA  • lo  stesso , ek»  Corna 
teita . Lat.  itempj  pnwcordJa  . exta  . Gr. 
Crof . AUrg.  tn.  CnrateHa  non  è senza 
fide  da  euata  del  plppione  in  poi . 

).  I.  Per  l»  yisc«r»,  e Interiora  deiP 
uomo  in  Isekerzo . Barn.  rim.  So  . che  I 

riidocciii.  le  cimici , e ’l  puzzo  M’  hanno 
a curatella  a sgangherare. 

L IL  Aver  sette  curateli»  , dìcesi  di 
Cheeckestla  , cke  net  suo  oriUne  sia  pg, 
rUisslmo  , o privUegiatlstimo.  Lat.  «* 
mnibus  numerls  absotusum  erre  . Grec. 
Tarn  fvttuÙ . Alle».  86.  Mi  soggluns' e* 
gli . te  (a  verìtè  ha  le  sette  curaielie  , 
che  voi  mi  giurie  . perchè  non  ha  ella 
tanto  di  garbo  insieme . eh'  ella  ec. 

).  tit.  Cascar  la  curatella,  dktsfdelP 
Esser  sorpreso  da  fraoe  tintore.  LaCii. 
anieto  «■o«t  /rfrrr , Gr.  . 

IV.  Cacar  le  lurateUe , vate  Vurar 
fatica  frandissima  . Sefr.  Fior.  Mandr. 
2.  ì.  Ho  cacato  le  curatene  per  'mparar 
due  acca  . 

CURATIVO  . AJiL  Appartenerne  acu% 
ra , Atto  a curare.  Lai  rnedicus  , a . 
usn  . Gr.  6tg«TivTi«ec , Lìbr.  eur.  maiàtf» 
Fisica  è In  due  maniere.  1* mia  conserva* 
tiva  . I’ altra  curativa  . Sitioìn.  dite.  2. 
49.  DI  questo  tl  la  presen-atfva  , come 
la  curativa  parte  della  mediciua  fan  fe« 
de . 


CURATO  - StLSf.  Sacerdote,  che 
furi»  i anime , Parrocchiano  . Lai  pa» 
rachut  Or.  »*/iXtt . Fr.  Giord.  preA. 
R.  Potrete  preuderne  ragione  dal  curalo 
della  ehiesa  parrocchiale.  Tratt.  seg/. 
eet.  donn.  Pio  volentieri  ai  coufujuaiio'al 
loro  proprio  curato . 

CURATO  . AdJ.  «Al  Citrart . I»at.  cu* 
ratus , testinaius  . Amm.  atu.  I L 4.  ». 
Aspro  componimento,  e non  tonduGca* 
pelli . nè  curata  barba,  e odio  d’argen* 
to  . e letto  (r  terra,  e qualunque  ^tra 
cosa  legufta  vaniti  per  inversa  via;  la 
la  schifa  ( qui  cale  cottiuasa , custodita, 
pettinata  ) 

Curato  i aneke  add.  da  Cura  sui 
elfHlfic.  dei  f.  IV.  onde  Benefizio  curi»* 
to , cioè  , Che  ha  cura  f anime  . 

(L)  Sega.  Parroc.  inttr.  5.  ’i.  Trascu* 
randa  vm  la  priourit  olMigoasoae  d'uu 
beneficio  Curato . 

CURATORE . Serbai,  tmatc.  Che  ha 
cura.  Lat.  euseoj , curater . òr» 

XvT»< . Cr.  9.  86.  5-  £ coBvieasi . che  '1 
curatore  vada  alqiiauti  di  interposti , • 
Tuova  rivolga.  E nun.  b.  il  curatore 
Ivi  a quattro  di,  che  i'avrl  poste,  dee 
tor  T uova  , e «pcrarie  . 

}.  J.  Per  Medico . Lat.  rnedicus  . Fr. 
lae.  Cett.  B piattoflo  sarà  creduto  ei* 
sere  uccidUor  d'uoaiiiii.  che  curator  d* 
tuferni . 

).  l\.  Per  Fattore  , Castaido.  Latin. 
ollUeus-  Atnm.  CoU.  4.  IM.  Si  trdpvi 
«n  carator . che  girardi  U hrite  . 

].  tu.  £ Curatore  si  dice  CM  datM 
toffo  knpodasté  P ammiiAserttPe:  I su* 
geo/  degù  aMMt , t di  tutA  eaioro  , c4e 
per  vizio  d' animo,  o di  corpo  nonpoe» 
tono  mmmlniitrarii  da  loro  Aerei.  Lat. 
curator  . Gr,  i'rrTfmu  . Mdrttruza.  2. 
11.  5.  Chi  adunque  vince  a cotali  peno* 
Ile  è teunto  a reriiUimoae . imu  dico  a 
calai,  che  perde,  ma  al  latore,  atomi, 
nitratore,  curatore,  o ai  signore  ec. 

I V.  Curatore , si  dice  anche  O-t  e!i, 
che  si  dà  air eredità , acciocché  ta  am» 
niinistri , quando  I erede , per  privile» 
già  , che  te  gU  comprtt , non  t aecetta 
libtrame‘ne.  Lat.  curator  hmredisatu  . 
Alicf.  all.  Come  deUe  matterizie  di  u* 
lu  redita  eul  curatore . e benefich) 
quaoichè  t'  ne  rùcoatraue  1'  inveata* 


(L)  CURATRICE . Femm.  di  Curatore  . 
Flt.  S.  M.  Madd.  33.  Bra  molto  inTtr* 
ma . e fa  la  prima  di  ioro , che  riceveth* 
CrUto,  e fue  piu  earatrice,  e madre  del 
tuo  fraldJo  , e della  dracchia . 

C BRATTI  ERE  . fr^  ìtiocndttore  . 
Lat  proxenetu.  Gr.  mp^urràt  . Setz. 
Pist.  I curatlierl,  e I sentali  te  sento* 
no  alcuna  migagiu,  che  ditpiaecla  nella 
cosa,  cb'e’  vendono,  e'  la  ricuoproiio, 
e appUttano  per  aJeono  ingegno  . 

CUR.AZlO.Nli.  ti  medicare , Cura  nei 
stfnifte.  del  L XI.  Lai.  curatio , cura. 
Albert,  i.  9.  Coloro,  rhe  haano  lieve 
nitlizia  . lievemente  li  curano  , e a co* 
ioro  , che  I'  hanno  gravi  , pericolose  . 
dubbiose  «.unzioni  tori  costretti  di  fare  . 
Mor.  S.  Grtf.  Non  pud  per  la  gn/fa 
della  curazioue  levar  via  il  mate  d'  nut 
htferraiU , che  gW  sia  posta  innasizi  , 
CoUJiS.  Pad,  Lktetido  andato  a uit  vecclùo, 
ri»e  noi  conusnam  troppo  bene,  alcuno 
de'  pigri  giovani  ppr  cagione  di  migiio* 
ramento  , e di  «niraziotie  . E oppresse  : 
E bisugna  dare  al  doppio  malore  dop* 
pia  cura/tone  . 

ILI  CURK’CLATO  . Cermcclato . nt. 
S.  MargH.  147.  Lo  ’mperadure  Die  curie*, 
ciato.  È 154.  Allora  si  Tue  io  Ke  adira* 
to  • E di  mal  talento  il  core  cmicciato  . 

CLRCL3L\.  Spezie  di  pianta  India» 


jio  C U R 

n*,  che  A It  radici  tintiU  atU  eoMé  '% 
éjUt  qntiH  st  eitr>i€  un  sufo  ,cke  ttfv* 
ptr  tmnUkrt  ii  toior  fUtllg . Lat.  cmtcmU 
ma,  cfpgnu  ItUtca.  Strap.  117.  Citrcu* 
Bii,  l4Mt  c«li4oniit  «onoe  4i  Iti  «lue 
•peste,  cioi  1*  aagfiore,  e ia  niuore  . 
Hirett  Fior.  ii.  Un' altra  torta  di  cip* 
pero  recita  Dioacorìde  uxicere  ueU*  Ta* 
Aia , ilnui*  al  |eu|iovo,  e tifiier  (tano  , 
come  1 /afTeraiio  , ii  quale  al  crede  o/- 
XI , c rajionevolmeiite,  cttere  la  curcu* 
toa  de'  iiutori . iì  u.  I.a  curcuna  de<U 
Arati  è Ulta  radice  nota  nelle  tpezierie  . 

CURIA.  Utctamo  U Luopo  ^ oot  il 
trunun»  le  cane,  dove  concorrono  1/1« 
tipiUUi , e'  tor  procurdtorà , e atoocatl . 
lÀt  Jorum  . tir.  Morf.  4$. 

7t.  Non  hi  tenuto  Ftt  ia  cilU , ad  da* 
Baioni  m cuna  . 

j.  Per  Corte  Lat  atrU  . Fr.  toc.  T. 
3.  16.  0 vergiti  chiara  ttcUa  Della 

luperna  curia , Aggi  memoria  di  ooi  pec* 
calori . 

CL'KlAl.E  . Ct7Ai/,  che  apita  te  conte 
nella  curia.  Lai.  c«uiildii«j  , cauti  u 
rum  acter , Gr.  éiAotxaiyH  . Maettrucz. 

£7.  Nd  servo,  Ne  aicrittiziu , ni  cu« 
naie  noti  ai  dee  ordiuare  . 

CURIALI! A • Cortetia,  BoatJ  . 7aL 
ur^tiaitoi . Gr.  «rtrtvar . Pit.  Pini.  Dit 
ccniiu  i'ulomeo  quetta  parola,  cbe  era 
di  booti  , e curbbU  . 

CUKlA.NUOLD.  LaL  corlatidnati . Gr. 
ju.£tor.ì.  Cr.  6.  d9.  1.  Il  cuxiauduU)  d er« 
ha  asuj  cousuej  i#  quale  t calda,  e 
tocca  oef  aceoodo  grado  , U coi  teme  si 
dee  metUr  udie  ricette.  Pailaé.  Alcuni 
neitooo  tra  '1  grauo  foglie  di  curiao* 
dolo . 

|.  Per  lo  ime  del  curiandolo.  Ftamc. 
SàfXd.  Op.  4lv.  lei.  ^neala  maima  li  dU 
ee  per  alcuni  essere  stata  come  pasta 
e mele  colla  con  olio , e dii  dice  pasta 
fogliala  con  unto,  comecbd  {Baie,  dUa 
era  come  curiandoii,  die  pioi'asiooo  • 

CUKIClArruLA.  Olm.  di  tura  in 
aipnific  di  tur  anione,  o del  Medicart  . 
Li4r.  cur.  mautt.  fucile  conciaUole  , 
che  aweiigeno  nelJe  persone  della  plebe . 
Tratt.  tepr.  cer.  dono.  Quando  sentono 
fatta  qualche  uuicutiula  os  qualche  deu« 
lucduula  . 

CUR10SA.MENTB.  tdtoerh.  Coa  atrio» 
3itd  . Lat.  atfloit  . Gr.  xoifoojit.  Se*. 
Piti  La  quale  si  conviene  d'  atcolUic 
curiosamente,  e lalendcvolmeota . Pit. 
Crisi,  l^la  ella  diligentcoenle  , e curtoaai 
mente  lo  guarda  PÌt  SS.  Pad.  i.  ISS. 
liicomiocioilu  a guardare  molto  curiosa* 
tneule  ,come  se  ghele  paxesae  conoscere. 

Per  ViUpenttmentt , Aecurataaten» 
te . iòil.  diUpenter , acculate  , sedato  ■ 
Sen.  Pisi.  UO.  Pabbroio  maudO  al  He 
Puro  ec.  rhe  si  guardasec  curiosamente  . 
perocch  é’  suoi  hskbl  gli  uandaro  prof* 
lereudo  d'  aHeleaare  U loro  signore  . 

Cl'KlOSHTTO  • Alquanto  catioto  LtX. 
miipìuntutum  curiosut . Plr.  As.  Slt.  La 
quale  vesticcMSoU  assai  sovente  una  ca» 
noKtta  aura  tutta  lasciva  penuoleadola 
or  la  nmoveva  «T  in  suUe  ueiscatc  carni, 
ora  ce. 

UUftiOSISSQUMENTB  . Superi,  di 
Cunosamante . J.  Wp.  C.  D.  Cunosisshna* 
ffcAle  a csO  piioaouo  cqra . 

CUKlOSlhblMO.  SuperL  4L  Cutipio 
LaU  MAxiass  cnrlnana.  Gr  m%a.no 
m'owk  * P’if*  S.  Ara.  E a vano  uomo  , 

« curiosissimo  delle  ascuiane  uo*Uidi  . 
ned  Ina.  H.  li  curiosusimo  Filippo  lai 
cono  ec.  fa  ogni  sfor/.o  posiiftile  per 
BaoleoerU  m cOuccUo  a vero . Muoa. 
Pier.  5.  5.  2.  Io  ho  a mente  la  mia  par* 
u.  B.  Klo  U nU.  B.suggcUo  cu* 
noaasisMt 


CUR  C U S 


CU&IOSITÀ,  CURIOStfADB,  < CV* 
RlUalTATB.  LaL  tunosi/as.  Or.  vsm** 
opa^puaui».  Pati.  ito.  il  primo  uè 
curiosila  , che  è uua  disordmaU  vagbca« 
za  di  sapere,  udendo,  e spcritueousido 
cosedisHtUi,  vaie,  e non  necessario 
Tet.  Br.  7.  £Q.  Uueslo  vuiO  è cbiauuto 
euriosilade  , cioè  quando  1*  uomo  meUe 
tutu  sua  cura  nelle  cose  , di  che  sou  tu 
prò,  e tatto  suo  inleadimeut a . Afos* 
strati,  d.  6.  4.  La  curiosità  ec.  è ano 
vizio  iutoroo  ai  uisordiaalo  appetito  di 
cozuoscerc.  È il  vizio  deila  cariosiia 
uelrbitelleUiva  coguiziuuaf  ec.  B in 
questi  modi  G viziu  della  cùriostU  e ueli 
ia  parte  iutqUetiira.  puute  essere  la  cu* 
rioiiU  nella  tenslUra  coguizioise  f ec.  e 
tu  fucilo  modo  la  curiosità  è vUio  . 
7r«W.  pece,  nprt,  Quriosita  ec.  4 cerca* 
re,  0 voler  teuiice,  o sapere  quel , che 
nou  gS  si  conviene,  uou  col  deoiio  nso* 
do , ma  disoìrdiuatasDcuU . £ altrooe  : 
CurìoilU  ieotlUva  4 , quando  la  persoiu 
usa  alcun  seAtimeoto  corporale,  uua  per 
aJeana  ragione  ragionev^e,  ma  per  di* 
letto , che  tu , c piacere  cui  seutnueuio 
di  vedere,  udire,  odurart*  gustare,  a 
toccare , non  et  agahigueudo  aiua  calti* 
va  bitenziotte  speziale . 

i.  Curiositi,  dicasi  Caia  rara,  pelle» 
prilla,  e curiosa-  i.at.  anteJia,  Grec. 
nu/4jiua.  Bed.  etp.  itai.  i Da  que' paesi 
avendo  portale  molte  curiosità  , cbocro 
r ouore  di  farle  vedere  al  ieieiussimo 
Granduca.  £ teli.  1.  lio.  Mi  tenia  V. 
S.  uua  bella  curiosità,  la  quale  io  mi 
accorsi,  cLe  dette  gusto  ancora  al  sig. 
Redi . 

CURIOSO . Add.  de  Ma  curiosltA  , 
Càe  arreca  euriotUa . Latin,  curloau  , 
Cnec.  oa.vvtu’^pun . Bocc.  Introd.  e7. 
Cose  piò  atte  a curiosi  bevitori  • che  a 
sobrie , e oucsle  donne  . Caoaic.  tnat. 
lUsp.  AJ  pccutorc  si  deoDO  dire  parole 
purgative , e utili , « nou  cariose  , e in* 
utili . Macitruaa.  I.  4.  4 Tieile  molte 
opere  d' Iddio  non  sia  curioso  . Peir. 
eap.  10.  Jvi  era  U curioso  Dicearco- 

(V]  Ptr  Sotieeiio  , Ctia  pò*  cura  . Fir, 
Aùh.  120.  Senza  esser  de  tuoi  pericoli 
curiosa  . 

L Ptr  Faceto , PìacattoU . Satoln.  diK, 
2.  B.  Fer  un  qualche  oiresto  solUevo  , c 
trastullo  erudito  ec.  iustitui  U curioso 
gluuco  delia  sibilla . 

(L)  CUKUCCJOSO.  kim.  ani.  Amot 
Giawotoi  l'h'  aliti  voria  moru  di  spala, 
cb*i'  voi  vedessi  cuiucciosa.  t P,  ia 
not.  2Si.  Ouiit.  ii/t.  I 

lU  LURUCClAiU.  Ouitt.  lett.27.7£: 
Curucciando  ( corracctondoA  ) tu  dogha , 
doglia  si  cieace  a doglia  . 

CUKR.A  . Poee  » colla  quale  U càie* 
mo  la  puUiua  PataB'.  1.  Corra  curra 
dscea  la  dolce  pac.bcra.  Buon.  Pier.  4. 
4 11.  Donne  Lor  galline  aiieture  lo  veg* 
go,  e scuLo  Corre  curro  gridare,  o sen* 
tir  panui  . 

(Li  CUHRICCIARB.  CerrMcLire.  Cr. 
S.  Gir.  17.  h , chi  li  farà  «ale , non  U 
eorrxtiare  uuqus  . 

CURRO  . Ctpuo  ritondo  , non  sttolto 
lunpo  , li  quale  il  mette  lotto  piatto  , o 
caie  iiat.u  praoi , per  niuouerie  mpeooi» 
mente.  IM..  pàala».pa.  Or.  s«a«x. 

tu  CURRICOLO  . Carretto  . Apa. 
Pand.  9 II  corpo,  Q qu*k  la  uainra  ha 
suggetto  come  suo  instrumenw  , e come 
soo  curricolo , net  quale  l’  animo  si  nino, 
ve . 

(U  Sai».  Atoett.  I.  3.  2.  19.  Le  vota* 
11,  nome  altrove  s'è  detto,  soo  quasi 
curro  del  rlmaso  dell'  altre  ieUcre.  £ 
appreito:  h»  Ogni  voce  mosUa  , 

«he  1 la  aoddH  ) dieno  spirile , « lagtu* 


M^ru  pet  carte  da  nuevere  It  pi« 

I.  Per  CarraHo . LUr.  Plaap.  ìja 
anaaa  aanuo  fare  d’ogiii  menìera  r«sU* 

uitoU*“  ' • 

II.  f.r  ««V.  omv.  i(tr.  ir.  rat 
pnK.*u4a  di  ulo  .(.irdo  U erro  . 
».!.  fioadnido  di  mia  .(.anta  II  nitv 
cioè  seguitaade  lo  icorrtaente  de'  miei 
occhi . 

f.  m,  SSeitere  uno  In  sui  curro  , Pero 
toMlo  a^ccéé  alila,  mottramdo» 
fileie  aptooU . Lai.  indueare  . Gr.  dmM 

T»i3*r, , j 2 ^ 

U resto , eh*  io  li  »o»  metter  tot  un  cur* 
so,  che  vada  da  st  allo  'asA,  non  chn 
alto  . £ 5.  7.  Mon  al  mettere  ha 
M*  e^,  pa  fatai  ooi  rompere  U eoU 
lo  . f' lircè.  gnsc.  I.  4.  .Ma  ogni  cosa  rto* 
ne  da  euella  vecchlareia eo.  «he  Uaeul 
sa  questi  curri . ^ 

!*  ly*  ^ oarro  . rartk.  Bru 

eoi  79.  Metter  su  uno , o metterlo  al 
pooto , U che  si  iUt  aieora  mettere  al 
curro , è hutigare  tlcono  , e stimolarlo 
a dovere  dire , p fare  aicuiu  inghrrìi , o 
viUaiua,  dicendogli  il  modo,  come  e* 
poes^  e debba , o farla , o dirla  . 

h V»  Biiere  In  curro  , Apuratam.  oa» 
la  Bttere  In  iitato  d*  aiier  promoaoo 
LaL  arooahl.  Gr.  mpxflamt,.  ^ ' 

vi.  Pi  Kisera  mi  curro  di  /lira  e/» 
cuna  cosa,  vaia  Biiere  in  punici j a ha 
procinto , 0 In  perkoia , vicino  a far» 
ia.  Maim  t.  6S  (iui  (dice)  flralel  alo, 
noi  slam  sul  curro  D'  ..udar  a fate  um 
hallo  in  campo  axznrro . 

CURtiORB . Che  corro . Lai.  curoor  , 

1 Cr.  //i/uivc . Petr.  eap.  2.  K seco  Ippo* 
menèr,  cbe  fra  cotanta  Tniba  d amanti, 
e miseri  cursori.  Sol  di  vittoria  st  rzUto 

Èra,  e vanta.  Cai  cana.  I.  2.  Ré  Da 
\ torba  tua  peenu , e legfierà  Zoppo 
cursore  ornai  vittoria  spera.  Tasi.  Csr, 
17.  6S.  Tn  dietro  anche  rimxi  lento  ctr% 
•ore  Ber  questo  della  gloria  IHnstre  aringp. 

|.  CuriorI . dicono  akuni  triinnaU  a* 
loro  Serpenti,  che  portano  almi  le  noa 
li/UaUoni  da'  loro  ordini . LaL  apparii 
toret,  aiatorei.  Gr.  khwtSotc.  Per*. rim 
Né  giudiki,  nè  birri,  nè  cursori.  Sepr. 
Fior.  noo.  I quali  ricorsi  a’  uagiiUatl 
non  solamente  ron  i cnrsorl  , ma  popo« 
larmeiile  si  misero  a seguilo  . £ ar^em 
io:  Mandò  prima  a richiederlo  semplice* 
mente  per  un  suo  cursore. 

CURVARE.  P le  paro  . Stor.  Bur.  C. 
129.  fi  di  quivi  cervandosi  come  una  lis« 
aa  verso  ponente  ec.  si  conduce  a Basi* 
lea.  Buon.  Pier.  3 5.  5.  Beon  vlDan  quh 
girl  segolo.  PiantàCore  or  curvi  l'omero 
botto  un  ^ rateate  uu  regolo  « 
CURVATO.  Add.  da  Cmrtsare.  Pirpm» 
to  . LaL  eurvatut.  Cr  i-nuuftwit. 
met,  85.  Colle  ginoccMa  curvate  sopra 
la  sahratica  terra  ec.  colali  voci  porsi  al 
nostro  Iddio  . 

CURVATURA . Currcxza  . Lai.  en^* 
vaiura  . Cr.su^TuAtTsi . Gai.  Sapp.  112. 
Ter  dimostrar  la  cagione  A tale  appa- 
rente corvatnra.  Pia.  Prop.  84.  Le  qua* 

H ( caitHutaa  I ec.  naturataente  t*  ateo  • 
aodano  alia  corvataxa  di  linee  prosslaa* 
mente  paraboliche.  £ 405.  Cbe  poi  U 
sacca  naturale  di  qiaili  caleuuaze  s*  a* 
datti  sempre  alla  curvatura  di  Unee  pa« 
raboUche,  lo  dedoceva  egli  ec.  da  un  li* 
nule  discorso . 

CURVE!  fO  . Dim.  di  Curvo . Alquanm 
to  curvo  . Bocc.  va.  Dant,  241.  Fu  a* 
dunque  qnesto  nostro  poeta  di  mediocre 
statura,  e poiché  alta  matura  età  fb  per* 
venuto  , andò  alquanto  corvetto  . 
CURVEZZA.  À*tr4tl9  di  Un/’oe.Làg. 
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Gr.  icli  ti  boecA  Btmè.  ittr.  4.  7S.  Atte  |.  Custodia , iicesl  ojteht  Ame» 

CMrmxa  h ehiuaiAcnto  del  dolio  i dU  luro  Agliaolo  tasto  , cUa  alla  nate  touo  p se  fiUto  per  cmstoOtre , e di/endere  coso 

•loitft . e lijnillca  nuUiia  di  «oitwnc  . cutcigiio  U ratsfi . Frase.  Saeeh.  nov.  il  preals.  o facili  a fuomni . Buon 

CURVILINEA  . Sost.  Fifitrs  ftomt»  <19.  Standoli  a cusdre/  o Giare  « cune  Fier.  ».  ^ 1.  Eutro  a <]ue>ie  ctniadie  e 

trUa  chiusa  da  Uste  euroe  . hiiiiio  per  usanza  luiijbe  , « toade  Ricoperte  di  lacca , ^ 

CURVILINEO.  AdJ.  DI  linee  curvo  , {IJ  CVSCITO  . Add  da  Cuseiro  . Borni.  imprese  d’oro  3Iolle  ratvoUe  loii  di- 
lot.  euroiilaeuì . FU*.  Prop  Iti.  Chl^  ster.  4.  7$.  Que%/aUe  fraudi,  coll  co*  piote  tele. 

miti  couiniteaieite  t asfoU  ) curvilinei  , iute  narltauu  . CUSTODIO  . V.  A.  Custode  . Lat.  eu» 

eornicolari  p e nUti . CUiCiTORE  F.  A.  Cueitore  . Latin.  rio/-  Or.  . JkuS.  S.Grep. 

CURVITÀ  , CLRVITAUR,  < CURVI*  sut  or  , sarcisuttor  . Marstrutz.  2.  14.  I Lo  cujtodu)  della  ciucia  ipcoie  le  lam* 

T.^TE  . Lo  stesso , che  Cutotiza  . Lat.  ciucitori  fiuraau  cc.  acciocché  pid  caro  pane  , o usci  fuori . 

euroaSHra  . Or.  ite><vvAÌ'rw . Qui.  Suff.  vendano  . CUSTODIRE.  Guardare,  Couseroare. 

lUS.  Volle  |U  Ticoite  asiefaar  la  t.a«  CUSCUTA  , e Ct’.SCUTE  . Pianta,  che  Lat.  cuitudire , serssare . Or.  . 

clune  di  tale  apparente  curviti  . £ tli.  non  avendo  ferma  tadi.'t  in  terra,  t ha  Dant.  Par.  it.  La  tua  laagniikteuza  IH 

aal  curvità  non  4 parte  di  cerchio.  sopra  t oltre  pianse,  dove  nasce  , U tue  custodi  Si , die  l’anima  mia  , eira 

Cl’RULE  . SedHi  di  ruaelstraio  . Lat.  f mali  fa  seccar  rresto  j e chiamati  asm  Tati’ hai  aaua , Piacente  a le  dii  corpo 

atrulis  , sella  curuUs  . pa/u.  Par.  14.  eie  Cissuta  , e Liso  di  lepre  , dicalo.  ai  dùuodi . Flr.  As.  IbO.  Peiua,ch‘e' 

Lo  ceppo,  di  ebe  nact^uero  1 CaJfuccl  • ierap,  i6.  LaUn.  cassatha  , cuscuta  , pom  ila  per  lo  tuo  migliore  , che  ta  nuii  lù 

Era  ria  irande,  « f\S  erano  tratti  Alle  dagra  timi.  Uree.  a^ftf  'roMtt.  M.  Atm  alata  da  me  nè  ritenula,  uè  custO'lìu . 

curuM  Sizx)  f e Arrifued  . Tac.  Dav-  doer.  Farai  cuocere  in  acqua,  poUpode  , CUSrOUlTAML.M£  . Asveri,  Coa  ce* 

owi.  15.  Nel  cui  mezzo  tra  un  Irò*  aeltetlitni,  ed  epRino,  cuscute,  aranco,  stadia,  Con  accuratezza  ,PiligesUemcnm 
no,  lopravi  in  uaa  sedia  curala  riinma*  bi.’he  di  imocctìio.  Cr.  4.  30.  1.  La  cu«  te.  Lat.  accurate,  diUgtnttr  . Or. 

giiie  di  .Nerone.  acnle  , cioè  podista  Qui,  o frunfo  , è ^r.  Zàbaìà.  Andr.  Custodltatueule  cuu* 

Per  Sedia  comoda,  la  {scherzo.  caldi  in  prioio  grado,  • aeccauet  aecoudo.  aervano  le  reliquie  ■ 

Berst.  rim.  1.  93.  Fatemi  appiretchiaro  Bictti  . Fior.  34.  La  cosceU  e«.  è una  CUSTODITO.  Add  da  Custodire  . LaL 
intanle  il  letto,  Quella  tedia  curale,  e pianta  capillare  , e aetucarogise  , la  quJa  eervaius^.  Qt.$ut.urr*u*ì%<  . Tass.  Ger.7. 

due  cucini.  a’  avulse  intorno  all’  altre  piante,  el  8L  UaU‘ altra  parte  il  £ero  Arraute  cor« 

[Zi  CURVA.  £'  otta  Eu.hagione  dura,  ammaa/ale  . Seder.  Ctdt.  6S.  Si  pirlianu'  ae  ( Fallo  lutoliìo  a lui  1 t'ariu^a  inva* 

chi  si  genera  sotto  ta  testa  del  garetta  erba  da'  coMUdtui  chiamata  cucicino  e no  . CIse  ‘1  difeuaor  celeste  11  colpo  tur* 

de'  cavalli  setto  li  suo  nervo  maggiore.  peltimio  per  altro  uonie  , e i>rditiarìa«  se  Dal  custodito  cavalicr  crLUauu  . 

Cr.  9.  37.  Allora  per  la  tenerezza  ddU  mente  siisceLa  è appellata,  questa  nas«c,  CUSTODITURE.  Custode.  Ldi.  esàstoe. 

elide  si  picfa  U nervo,  onde  per  questo  e si  uaulien  viva,  e piena  d'nmorc  kii>  Cr.  Fr.  Glord.  Preé.  B.  Defuu 

a’  appella  curva  colale  ìufen&ili;  dall*  za  toccar  terra , e nuii  ha  barbe,  ma  csstodUore  di  qacUe  sauté  telìquic  . 
effetto  pUUaiido  il  nome  . sta  attaccata  ec.  lulle  gineatre  . CUTE  - F.  L.  Petèe  . Lat.  òstie  . Gr. 

CURI*  O.  Add.  Piegata  sa  arco , Ar^  (M  CUSi  . Così  . ór.  f.  Gir.  2.  Cuti  fOanta  la 

calo  . Latin,  curvms  . Cr.  u*/jino*.ie.  Am  come  eoeMl  4 rhiuegato  , perchè  si  par*  ^viU  interua  di  qoesU  akrocofmo  nu> 

met.  43.  Nel  tuo  auilare  coiitiiiovamcnte  te  da  Dio  per  le  credeuzo;  oMi  è rtuuo*  riae  zuhnatn  vlcu  lìaderatA  da  geuttd  , e 

euivo  la  terra  rimira  . Foig.  Bas.  _ Lo  gaio  chi  si  parte  da  Dio  per  mar  opera.  Uaere  espaostoBl  membrauMo,  cbt  ser* 

coste  in  (.ÌKcbeduRo  lato  sono  dvdki , CUSCUTIM).  Add.  di  Cstscuta . Likr,  vouo  a lui  di  cute, 
le  quali  tono  curve,  cioè  piegate.  Tass.  cur.  vialatt.  Prcudi  wa’Onda  di  sugo  eu.  CUThRZOI.A  icr/a  di  formica. 

Ocr.  T.  id.  Ed  lo,  bcuchè  a gir  curvo  koIìiio  . c«/r.  Fior  44.  Ù nulo  oggidì , che  ja 

mi  condaniù  La  grave  età , non  ha , che  CUSOPFIOt.A  . . Farck.  lacca  è una  gomma,  che  neU’I^dja** 

cid  livuti . F.rroi.  49  Dare  uni  hjtititoftola  , o cu*  raccolta  tu  celti  alberi,  e lavoratavi  da 

Per  metaf.  Ingiusto,  Malvagio  . soAnla  ad  alcuno,  è dirli  cosa,  o vera,  certe  runnivhc  alate  tioiiU  alle  uostre 

Cavale.  Frutt.  Hag.a»»  fiornardo  otre,  o falsa,  mcdtaute  la  quilc  eali  entri  in  culer/ole  . 

else  tra  tutk  le  cute  mot(ruo»e  gli  pare  sospetto,  o In  timore  d'akunu  dautio  , Cl'TlC.AGNA  . CoUottota  . Lat.  ocelpi» 

q,»e>to  ntargiore  . cioè  , iu  corpo  diritto  o vergogna;  e per  nuii  Islare  con  cuci  tluat . Gr.  ì*r;r.  Dant.  luf  M.  Allor  lo 

Ita  1*  auùno  curvo,  e in  corpo  raziona*  cocomero  in  corpo  , ila  custrtUo  a caia*  preti  per  la  cxiicagua  E dlsu:  e’conver* 

le  sii  affetto  bestiale.  rirsi.  ri,  che  tu  li  nomi,  O else  capei  qui  tu 

CUSaKC.  F.  a.  Credere,  o tenore  d*  E Inforza  f awerb.  di  ammirjtJo^  non  li  ritnagna  . But.  Per  la  cuticagna  . 

tute  rdgiorse  tn  che  che  ssa.  Pretende»  ne.  Potaff.  4.  Ciiso£ole*  deb  non  arra*  cioè  per  la  clùoma  de’  capelli  , else  è 

re.  Or,  tTiu . <3.  F.7.  13L  L bicarc  . itella  collottola.  Ar.  Fur.  15’  84.  Astnt* 

CìatCHOO  de’  detti  ligiiuri  vì  cutava  tua  CU30LIERR  .Cucchiaio.  Franc.Sactk.  fo  Utaiilo  per  la  cuticagna  Va  dalla  ne* 

ragione.  £ 8.  73.  2.  Il  quale  per  retag*  nov.  4.  E cosi  atia  tavola gionU  [ temi*  ca  un  sopra  le  ciglia  Cercando  in  fret* 

gio  della  madre  cubava  ragtuue  topta  la  ssestre]  «esser  Ridolfo  comincia  sicura*  ta  • 

contea  di  Olaada . «ente  pìaUarne  pieno  il  m»oll«re.  CUTICOLA.  La  prima  tumlea  rstt» 

i In  signipc.  neutr.  pass.  Sts/marss . CMBrioB. 'F.  L.  Punta  . Lat.  «irp/r  . riore  , che  teste  U corpo  delP uomo  , e 

Ousdicarsl . I..atiu.  se  ejustimare  ,se  ju»  Or.  «>',>*•  . Bed  Iris,  5t.  La  cuspide  del  degli  altri  animaù  , ed  i senza  senso  . 

eUcare,  se  accusare.  Orec.  «rvii’.Cm  .O.  pungiglione  è affatto  n«nt  E 53.  Indir-  Lai.  cutienJa  . Gr.  frOtrust 

F.  6.43.  4.  E vegiemls,  che  i tuo'  tsi-  no  teutal  di  veder  l'apettura  dciJ’estre*  Jted  Oss.  a.i.  104.  Uno  di  esR  quattro 

inni  jveano  presa  la  terra,  e '1  paIa<K>*  ma  cuspide  del  puirrigliooe  . I lowhriehi  i comincio  3 abucciarsl  della 

ove  era,  lisi  cusó  ruorlo . Com.  I>tf.  CUSTODE  Colui,  che  custodisce.  culimU. 

i:*  bgUsicu::c  suffuicnte  in  Ulte  t«  Lai.  c«J/ar  . ti',  «vauff.  p>.  ><r  41  Es*  CUTKETTA  . Ctfrrr/fo/J . Lat  mo/uc/V. 

jCou- , die  bUognanu  a vincere  il  nirns-  sendo  costui  lagacUilmo  custode  del  cor»  U . Gr.  iv}^  . Morg.  14.  SL  fi  Ja  cu* 

co.  PO  mio  . Ar.  Fsìt.  S.  13.  11  desiderio  di  treita  la  coda  menandu  SI  vede  . 

tu  Bsirs.  ani.  M.  Cina.  Si  eh’  so  nu  Raggiec  si  code,  Cb«  lascia  sua  citta  CUTRKTTOLa  . Uccelletto  di  pisi  sor , 

csrso  gii  ptfsena  roorla  . J «fard,  m'  ac»  senza  cust'jde  . È 14.  49.  FOtciatli’ egli  te  , e di  varj  colori,  che  si  pesce  per 

euso  j restar  vt;4e  p entrata.  Che  mal  guatd.:ta  to  più  di  mosche , e di  vermi,  epatato 

CUSCINETTO  ■ DJn.’')  di  Cuscino,  fa  seu'za  cuitode  ec.  Viene  a veder  la  in  terra  dsmetsa  continuamente  ta  coda  , 

}.  Per  Arnese  , che  si  pone  sopra  la  doutti  di  Grauali . e ’/  culo  . l.at.  tnoiacUla  . Gr.  vnnevj'rv. 

Hlla  per  Istasvl  più  cenuro.  Lat.  pai»  CUSTODIA.  Cura  , Guardia  , Gooer»  Burch.  1.  39.  Ancora  una  cutrettola  iu 
vlUus  • Gr.  «ii«uAvt  Ear.  4.  9tl.  no  . Lat . cur/ed/J  , cura  . Gr.  , venne  A mnuedar  al  letto  colta  coda  . 

Comandò  il  Re,  che  t)iiiiu'ivviinaiD<i)la  Éocc.  tsov.  18.  4.  P.  benché  soUo  la  sn  Fsr  nov.  4.  2'iT.  Rimenandoii  per  dol* 

si  cercasse  ec.  smo  deiitca  al  cuscmetlo  custodia,  e giurtsduione  Imciate  futsero,  erzza  come  una  cuirettula  . 

da  cavakare  . AUeg  2i7.  K T ciuclnettu  noiidiiBeno  , come  tue  donne  , e maggio-  CUVlOIOlA  . F.  A Cupidigia  , Coti» 

strasrica,  e 1 gabbano  . ri  I’  onerava.  Cas.  lett.  17.  Pregando  il  digia,  cupidità  . Desiderio  grande,  l at. 

CUbCl.NO  . GupnvXaU . Lalln.  putssi»  Signore  Dio,  rhr  ila  tempre  iu  gai  cu-  eupU^tus , Gr.  iet'O-ifmu.  Libr.cur.  wji- 

our . Or.  vgsrutrnùmr-*.  atodia,  e de’  suoi  sereni«iiaii  hgiiuoil.  iati.  Tcrnseutate  da  strana  cuvùligìa  di 

CU8CIRR  . F.  A.  Cucire  . Mautruzz.  (•)  CUìTODIA  . Per  Corrtradu  , o Ter»  bere  11  'Ino  . 

2.  db.  .3.  Qual  & U peua  del  parricida  9 ritorio  . Fior.  S.  Fra/u.  75.  K questo  CUVIDOiO.  F.  A.  AdJ.  lo  stesso  , 

rupondo;  secondo  6 legga  è,  che  ila  atlracolo  fu  manifesto  a tutta  la  t'uslo*  che  Cou.'doso,  Cupido  , Desideroso.  Lat. 

in  prima  battuto  con  tcr^e  , e poi  tia  dia  dà  fermo , nella  quale  vi  era  il  detto  mpidus  . Grec.  . èV.  Oiord 

cuartto  iu  nu  tacco  dà  enoio  . luogo  . fi  77.  Il  quiie  csseudo  irniente  di  Pred.  R.  Lo  mirano  cou  occhi  curtdosi 

IL]  Sen.  Pisi.  Ha  coloro  «zdcaùni  fimiella  nel  Icogo  di  Forano  acJla  Costo-  d' amore  . 

osano  parla/q,  a'  quali  rnono  non  co«  dia  d'AQcoua  «c. 
loitt  ti.  S I 
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DLetttr» , cA<  ka  gràn  pnrm* 
iti*  coHa  T,  t perciò  tn»lie 
Mri  tacine  nel  farsi  nastroii 
Kùnuo  mutata  U T in  D , caw 
piti  éoLe  41  suono  , sLccom*  L«tra , LA> 
ilRO,  PoteiUi,  rODESTA:  Uttu,  LI- 
DO . ^mmettt  dopo  ài  se  saUsnvue  la 
R ( Oltre  Itile  tiocaU  J tanto  in  prlnei» 
pio,  quanto  In  meato  detta  dtaieoe,  « 
netta  stessa  sitlaàa  , con  perdere  aJfaani 
io  ài  iHono  ,come  DJtAtiO  , SALAMAN- 
DRA . Riceot  aotsnSi  di  se,  avi  meao 
detta  parola,  ma  in  diversa  tUla!i>a  le 
1.,  N , Ri  S.  come  OL1.DAA,  BaN- 
DOi  VEkDH.  DISDICEV'OLH.  Mala 
S avanti  io  D ti  trotv  di  rado  in  mezzo 
M parola  , e quasi  se/npre  ne' otrhicamm 
pesti  dalla  ptWtUetia  lUS,  come  DlSUIt 
RE  . Pici  principio  si  trova  più  spesso , 
come  SbLONO  , SDRGNATOi  e deesi 
sempre  profferire  4t  S aoonti  nel  se* 
condo  suono , e più  rimesso . cottte  netta 
voce  ACCUSA  , siccome  si  dice  mila 
lettera  S.  Haddoppiasi  ne! mezzo,  quon^ 
do  egli  occorre , come  FREDDO,  AD- 
DURRE . 

(L)  Salo,  ^u-ert.  i.  3.  2.  2'L  11  primo 
nodo  j onde  talio|ua  U aciidcotaletcoiu 
tro  Bigffc  dflle  vocili , è lo  'nierporre 
tra  i fm  della  prci«deiile  voce  ed  il 
principio  dilla  Mittoiilv  ilcutia  léllrci 
conaonaute,  che  cjiiiii  «empr«  i HD. 
Coll  diccai  ad,  sed,  od,  cked , ùenched* 
So  vece  di  te  , o,  eke , àeac/il,  e ai» 
■uJi  : in  poca  d'ora  . ctie  alaf^irae  ia  jreco 
di  in  poca  er.t:  «[  come  lui  presso  sog% 
fimgme  il  citato  Salviati  } > 

L Per  yumero  ko'.utno  contunemenie 
usato , signiJUa  ilr^Mec«/iro  . Bui.  Purg. 
33.  Nel  quale  un  ciu^eceuto  dtcce  . e 
<ini|ue  Measo  di  Dio  * incider!  U fuia  , 
h quel  ft$a»!e  . cl»e  cun  lei  delinque. 
La  lettera  D rlleia  cinquecento  , licclid 
p<f  (pMrato  intende  urto  D • Ar.  Pur.  si, 
4.  CIm  T«ut'  anni  principio  prima  avrei»- 
Be , che  coll  M,  e cui  D fuiae  uu- 
tato  . 
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»A  - Segno  dAF ultimo  caso , o come 
alcuni  nogliano  , eke  si  dciò.t  dire , 
prepottsio.te , lo  siesta,  che  'i  Lai  a, 
o ah,  al».  Grec.  »»•  » «let  » 

*^L)  DA  . Raddoppia  la  letler.,  delia 
met  con  cui  t'  unisce  , come  Da  lo  si 
fa  Dallo  . Cos*  da  lui  fa  dalluì . Frate. 
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BtsrS.  S.  1.  Dallato  , e/oS  Da  lato . P^anc. 
Barà. tJ,  IT.  20.1.  Ì7.6.  Dailoro,etoe  Da 
loro.  S'ranc.  Bttrà.  98.  S.  « 17.  Dal- 

lei,  eioà  Di  tei . Bemè.  st.  1.  i. 

(Vj  DA  - Elise  alla  seguente  vocale  . 
Petr.  Son.  87.  Coll  fti'  lo  da’  begli  occM 
luceoli,  Jl  d' un  dolce  lalnto  iaaieme  a<» 
finoto  . E D’allriitar/  per  Da  aUrlilar. 
nell'  Ar.  c.  di.  str,  135. 

f.  1 Taiora  detsata  operazione . Dani, 
luf.  32.  Cbe  i>on  è ’mpreia  da  pl|liare  a 
gabbo  Descriver  fondo  a lutto  ruolver- 
•0  , Nc  da  lingua  , ebe  clUami  mamma, 
o babbo  . Becc.  pr.  7.  E se  per  quelli 
aicsna  malinconia  ec.  sopravviene  nelle 
loro  meuiì , In  quelle  conviene  die  con 
grave  noia  li  dimori,  se  da  nuovi  ragio- 
uancnti  non  è rìinoua.  £ g.  4 p.  13. 
Per  certo  chi  non  v'asua,  e da  voi  non 
desidera  d’  e-ser  amato  ec.  al  mi  ripi<- 
glia. 

L II  Toloradenotu  separazione . Petr. 
soa.  1.17.  Fidi  d'un  vago  peusier , die 
aii  «fisvia  Da  tulli  gii  altri . 

I 111.  TatvoHa  denota  termine , onde 
altri  st  parte . Becc.  pr.  2.  Dalla  mia 
gioi'auczaa  iu/lao  a questo  tempo  oUr&- 
modo  essendo  aoceso  stato  d' altùsiiuo  , 
« uobile  amore  . B noe.  4.  11.  Credendo 
lui  eaur  tornalo  dal  bosco  , avvUd  di 
riprenderlo  forte  Plt.  Crisi.  Cominciò 
a andate  da  Naz2irelte  a lerusaleui- 
uve. 

IV  Talora  dinota  Differopza,  e 
Ci-/strarietà  . Latiti,  nè  . Petr.  son.  1. 
OtiauiTcra  in  parte  altr'uuui  da  quel  , 
cU'io  sono . 

iLr  Talora  denota  il  luogo  dace  aè.'ta 
alcuno  • Aiam.  Cult.  2.  43.  A noi  diede 
il  veder  ('Orse  , e Houle,  che  ik-)i  s’ 
attuffa  in  mar,  ma  iutofnu  gira  Sopra  i 
monti  Riiei  dal  freddo  Sàia . 

(V)  Da,  in  callo  .fcnso . Atei.  97. 
Ciò  loro  ec.  da  celeste  dono  avvenire 
[ per  ] . Per.  g.  25.  n.  2.  E ditre  a*ba« 
foui  ec.  questo  è legi.^}  da  Dio  ( dot 
Di  Dio;  owera  VcuiHu,  .‘'laudato  da 
-Dio  ) . 

Da'.  Colf  apostrofo.  Voce  tronca  ds 
Dai , o ItatU,  che  è pieposiziene , o se» 
gno  di  caso  nfiisio  a.Tarticofo*  Boce. 
pr.  6.  HiaUettc  da' voleri,  da' piaceri  , 
da'cotnaudajneull  de’ padri  ec.  nel  pie» 
colo  circuito  delie  (or  camere  racclnu-e 
dimorano . E non.  72.  7.  Ka'-ruglicrò 
dall' usuraio  la  g«.i>jneUa  mia  del  perso, 
c lo  scagliale  ^ leste. 

DA  . Talora  per  proprietà  di  tingaag» 
alo  usato  senza  F articolo  , in 

slpntfic.  che  per  altro  il  richiederete  . 
BuiC.  nov.  13.  23.  .Maravìriju),!  Aies.j;u 
Aro,  udendo  la  moglie  esiet  figlraoU  dc2 
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Re  d*  iMhikerra  ec.  da  ilDa  pirfe  i!Fg« 

fia  ec.  £ noo.  20.  8.  Essendo  a lui  11  ca« 
endaxio  caduto  da  dotoU  ec.  la  conia- 
ciò  a coafurtare  con  falli . £ nov.  SO. 
21.  Che  venir  possa  fuoco  da  cielo,  etm 
tutte  vi  arda . 

f.  Oa , anche  r<iiom  esprime  la  fai  za 
della  psrtìeoUSISO  i e vate  Sin  «br.Lat. 
«a.a.Cr.f-,  i\.Barc.itou^.  ldO.27.  Ove 
colei  in  enniinue  fatidic  da  piccoiinaera 
stata.  Petr.  cap.  3.  Da  quel  tempo  ebbi 
gli  occhi  umidi , e bassi  . 

Da  . In  vece  dì  Di . Boce.  pr.  7.  P.vsl 
ec.  hanno  molti  modi  da  alleggiare , o 
da  passar  qiMllo  . E nov.  18.  25.  La  don* 
Ite,  a cui  piò  tempo  da  conforto,  clis 
da  riprensioni  parca,  sorridendo  disse. 
£ noo.  49.  16.  Degno  cibu  da  voi  il  re* 

fiutai.  Lio.  Af.  Gli  biasimava  durameu* 
e . ora  da  follia,  ora  da  codardia  . 

DA.  Congiuoto  co'pronoasi  ME,TS 
SE  , LORO  , vaie  Solo , Senza  F altrui 
41/m/o  . o consiglio  . Lat  ex  me  , ex  te  , 
kc.  Or.  «vts^m'tìk  . Dant.  Putg.  Po» 
seta  rispose  lui  ; di  me  non  vemif. 

f.  Talora  ci  si  frammette  it  PER  . Co» 
me  Dj  per  rne.  Da  ptrje  ec.  ^at.  per 
me , per  te.  Or.  t*à  p*  , isà.  v»  . Uir, 
cur.  malatt.  Molte  malattie  gueriveooo 
da  per  se.  seuca  l'opera  del  medico. 
T*w.  Ri!  Tu  cì  auderai  da  per  te,  per* 
cli^  io  non  voglio  venirvi. 

DA.  l/s  signific.  mede  s imo  , eke  A, 
seguo  del  terzo  case.  Boce.  g.  3.  p 4. 
Esso  avea  intorno  da  se,  o per  lo  mea- 
r.o  In  assai  parti  vie  ampissiute  . E /i.o. 
20.  10.ee.  vi  menerò  da  (et,  r son  cer* 
to  , V ha  ella  vi  couoscer^  . E not/.-lS. 
15.  Adunque,  dUie  la  buona  femmóta  , 
andatevene  da  lui . £ -iov,  79.  M.  AitdrA 
faceodii  per  la  piazzi  J-nan/J  da  voi  trtg 
gran  infoiare  . £ non  'fi.  j.  La  qual  co» 
sa  come  il  SalaiUuo  -enti,  che  sommai 
mente  1* amava,  venato  da  lui  ec.  il  bia- 
simò molto,  y/t  S Gto.  Bit.  QncstA 
fauciuUa  verrà  i nauri  da  voi , e farb. 
queste  sue  giullrrie  . Stn-  Plst.  .Non  an» 
dfó  lo  per  la  traccia  di  coloro,  die  fu» 
ruu  dinanzi  da  noi?  r>we/.  Orig.  286. 
Ella  si  levò  multo  per  tempo  una  matti- 
na  dinanzi  da  tulli,  e ventn*  con  pre» 
ziusi  unguenti  per  trovarvi,  e per  unge- 
re il  vostro  corpo  . Petr.  uom  ili.  Man* 
data  imanzi  parte  delta  gente  da  cavai, 
lo  ad  a'.:i/.care  i Dimici  sotto  la  capitai 
uaiira  di  MassiaUsa  . 

DA . Ver  Tra  , latra . O.  y.  6 . H. 
11.  Tue  a.  pra  battaglia  liiSno  udì’ Arno 
dagli  USUI  Godìi  a'deUi  TedcKhi . K 
11).  7.  1.  La  Rcnia  Isabella  d' highiiterra 
ec.  passò  col  ìms  maggior  bdiuolo  in 
Fiaucia  per  compier  U pace  dal  marito 
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»ì  K«  rft  Prlnc]i  dtU»  di  Gauc«* 

fili.  E i62.  1.  ^kU«  piò  d’otto  di 
• i«crclo  comiglio  di  lui  aJ  Pipi.  Cgp. 
Csmp.  Hit.  3i.  Di  M 1 Ili  lo  ripreii* 
di , e imioontici  . M.  V.  8.  .38.  co« 
■HfKìd  l'odio  di'seiitiiaomiiii  il  popò* 
lo . 

OA.  il  Per  hf  Menante, 

Lit.  per , Or.  dr«  . Cr.  A.  3.  4.  Altane 
; Piti  X9HP  ] che  l rrnllo  >uo  dii  ni«a 
Ione  perdono  ■ Boce.  y.  1.  f.  7.  Verso 
Oli  rito  d’acqua  chlarìsiinia , il  qnale 
d'uni  montiitootti  diKOndevi  in  uni 
valle  Omhtoja  da  oiolli  irUoii  et.  con 
lento  passo  se  n’andiruiio. 

DA  . Per  A moia  , A loffia  . LlUn. 
instar,  nutre.  Uree.  di*w.  patt.  fop. 
faiM.  Non  Voler  permettere,  clw  i faiu 
ciiiili  Tettano  mal  da  donna. 

DA  . /«  vece  di  Per  uso  del , e In  si* 
ftiific.  di  Attitudine  f Cotwenepoiezza  , 
Ailiitu  . e sìmili . Bocc.  noe.  li.  J.  Et* 
leodo  ella  di  età  da  mirilo . H moo. 
33.  8.  Irate  Alberto  ee-  parendoftU  ter« 
reno  da' ferri  suoi,  di  lei  rotHtamente . 
ed  oUrcmodi)  «'innamoro.  f.‘  aoo.  Al. 
5.  Gioie  da  donne  poriandole  , reme  i 
mereatanii  fanno,  a vedere.  B nco.  41. 
t.  <Ma)eria  da  crudeli  rarionameiai,  e 
da  farvi  piangere  v'  imposi  . H »«r. 
60.  /.  13.  Parendo  lor  tempo  da  dover 
tornare  verso  casa  , con  soave  passo  ec. 
in  cammino  si  misem . E noit.  71.  9.  lui 
fonnella  mia  del  perso  , e lo  trar^iale 
da  i dt  delle  frate . fi  nott.  79.  11.  e non 
vorrei . iucca  mia  da  sale,  ebe  voi  ere* 
d^'sie  ce. 

(f.)  DA  . fiore,  f.  6.  pr.  La  Hrtna  ri* 
dendo  volta  a Dioneo  disse;  Dioneo, 
questa  è qiKstìon  da  te  . Cioè , dtfna 
d' estere  sciolta  da  te  . 

DA  . Talora  la  jifotfic.  £ Orifine  di 
patria  , salvo  se  si  parli  di  Eepno  , di 
Proolneia  , o £ Isola  , che  allora  in  ve» 
(X  di  Ha  ti  usa  Di.  Baec.  ttop-  1S.  Ut. 
Andreuccio  da  Pcruiia  venuto  a Napoli 
cc.  fi  Hoo.  30.  ut  Pafanlno  da  Monaco 
ruba  la  moglie  a messer  Ricciardo  di 
Chinzica.  £ nov.  31.  Ut.  Masrllo  da 
l.amporecrhin  ti  fa  mutolo  . fi  non.  45. 

" tu.  Ouidolto  da  Cremoua  lascia  a Già. 
corniti  di  Pavia  una  sua  faMcialla  , t 
Biuorsi . 

1.  £ trattandosi  £ Impresa  t o £ Lnse» 
ftuk,  vale  j Che  Aii,  o porta  la  ‘ntefna 
del.  G.  1 . 9.  334.  1.  Il  qnale  aveva 
nome  Guiglìelmo  dal  Corno . Ar.  Fttr. 
A5.  67.  fon  ricca  sopravvesti , e bello 
arnese  Serpeiilin  dilla  stella  in  siostra 
venne  . 

DA . In  vece  di  Per  ; come  Da  tjuet , 
eh'  io  sono , cioi  Per  </uelF  uomo  , eh' 
io  sono . t>a  uomo  dakhent , elod  Per 
(turilo , che  dee  dire  tot  nomo  da  tene , 
Per  futlPoomo  daHene , ch’io  profet» 
so  d'  eistre  . Latin,  sefundam  . Otte. 
a«v«  . Ster.  Aiol.  H giuro  da  cavalle* 
re  , che  io  non  P lio  veduto  . Red.  int. 

1.  30^  Rispondo  ora,  m4  non  )e  ri* 
tpoDdo  da  medico , ma  bensì  da  suo 
buono  amico . 

Da  . Per  bìiorno  t o per  quello,  rht 
si  Aie*  Poco  pjd , o meno , in  circa  . 
Lai.  /ere,  ferme,  ad,  quasi,  utqur, 
elrelter  , pki0  misuss . fiere.  aop.XS.7. 
£mi  incontrogK  da  tre  iridi  discese . 

£ nov.  38.  21.  Io  coll  btiT  ragicnameii» 
ti , ed  in  simili , con  mangiare  , e con 
battiture  fu  tenute  Ferondo  da  dieci  me. 
li . fi  noo.  43.  i.  al  videeo  vldnl  a uu 
castelletto  , del  quate  , easendo  stali 
veduti  , subiiaoveute  naaroB  da  dodici 
fanti . Plt  Crisi.  Comlociòc  ad  andare 
da  Nazzirette  a lenisalemme , else  v* 
bie  di  74  miglia . Cr.  4.  9.  4.  Da  ouit* 
Sa  2 
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Irò , ovvero  rinqoe  fenerasfoni  di  no* 
bili  sermenti  porremo,  lìasu.  purf  2. 
Veramente  da  tre  raesi  cgU  ba  tolto  Chi 
ba  voluto  etstrar  con  tutta  pace  . G. 6''.  7. 
37.  7.  Allora  prese  eia  .30  in  40  de'mk 
gliorl  baroni  del  He  . fi  tl.  93.  2.  Isti* 
aiavasi  avere  in  Pireitze  da  90  mila  boc* 
che.  Ira  neraini,  e femmine  , e fanciuHI. 
fi  «MM.  3.  Cinque  badie  con  dne  prio« 
rie  con  da  ottanta  monaci,  veniiqMt* 
tro  aonasterj  di  monache  con  da  5<t0 
donne.  S/or.  Pisi.  43.  ^nclli  da  san  Si* 
mone , e da  Montecsccolì  con  da  400 
Canti , e da  10  uomini  a cavallo . 

(V)  Da  per  Pieino  . Pii.  S.  Frane. 
i93.  Giacea  ittfeiiao  nei  Romitorio  da 
Reale  ( il  T.  Lat..  ha  Prope  Reute  ) . 

<V)  Da,  per  Aponsi , A,  In,  accenm 
stando  moto  a luofo.  Ftr.  As.  1.17.  An* 
datosene  ec.  dalla  casa  del  gran  Giove. 
Ini  i4S.  Se  ne  eiidò  da  ima  altmima  torre. 

DA  . ,firr  Avanti.  l.iL  ante  , prope. 
Or.  ùwìmru.  Boee.uoo.  'lS.  16.  La  don* 
na  ec.  veggendoi  da  casa  laa  malto  spes* 
so  passare,  disse. 

DA  . Avanti  a verbo  , e a nome  de» 
nota  cottvenlenza , o ttecessitd  y Mii  <fiJ* 
vanti  a’  verbi  si  conqiufne  eolio  nJtaU 
to , ed  i rquivalofite  a!  noml'tailvts  ft» 
rundio . Bore.  pr.  6.  La  graliiudme  cc. 
è soRitMimriite  da  commendare  , e 'Icuiu 
trarlo  da  biasimare,  fi  nov.  13.  21.  Die* 
de  ordine  a quello , che  da  far  foue.  fi 
f.  6.  p 6,  Dtoiieo  . qaeata  i fvesticm 
da  le . fi  mm.  95.  16.  Palletl  venire  per 
eiascttiio  due  paU  di  roto-  ec.  noe  mica 
rlttediBe , «è  ^ mereaiaaU , iM'  di  ss* 
gndra.  e tre  giubbe  di  xemudo,  e pan* 
ui  Unt , disse  cc.  Dani.  in/.  33.  Che 
non  è 'mprcsa  da  pigliare  a g.ibbo , De* 
scriver  fondo  a tutto  universo,  Nò 
da  lingua,  che  cblaaii  mamma,  o bah* 
bo  . 

(V)  Da,  af fiunto agt  Infiniti  de'  f'rni 
hi  , importa  moto  da  luogo  . Franr. 
Saeeh.  tit.  nao.  40-  li  detto  Mrrser  Ri* 
dolft  a un  suo  nipote,  tornalu  da  Bolo* 

gpa  da  apparare  ragione,  gli  prova  , cite 
a perduto  il  terupo  { così  if  dice  Fé» 
nir  da  een.ire  , da  uiùr  messa  ec.  ] 

DA . Per  Di  che  , Onde  . Lat.  u/tde  . 
Or.  f8tr.  Boce.  noo.  3.  i.  Pcnsossi  co* 
stui  aver  da  poterlo  servire,  fi  nov.  7. 

2.  La  viziosa , e lorda  vita  de'  cherici 
fib  di  se  di  mordere , di  pirlire , c di 
riprendere . 

Talora  si  pone  eoi  isamq  tn  vece 
dello  'nfinìto  ; e vaie  parfinente  di  ene , 
Onde.  Boce.  nov.  SO.  35.  SI  di  cena  ci 
ha  : noi  sijme  molto  usale  di  far  di  ce* 
ni  , quando  tu  non  ci  se* . 

DA.  Talora  awerb.  di  tempo,  e va» 
le  .Ve/  tempo  del , come  Da  sera  , Da 
mattlita  . Jjit.  vespertino,  matutlno tem» 
pare . Or.  »Vti' fu: , vpvr . Hate.  noo.  4S» 

6.  Coinè  avsenisse,  che  GtacomiQO  per 
alcuni  lagiune  da  sera  fuori  di  casi  an« 
disse  • £ nov.  73.  13.  A me  pare . se 
pare  a voi , che  questa  sii  op«ri  da  do* 
ver  far  da  matlitia . Dant.  rim.  13.  K 
eantinne  gli  aegeili , Ciisomo  io  suo  la* 
tino,  Da  sera,  e da  maUtno  ShIU  verdi 
aibnsceiti . 

(V)  fiiota  costrutto  della  pari.  DA  . 
P'»7,  SS-  Pad.  i.  3M.  E quando  akuna 
volte  gli  paresse  tardi  da  tornare  ai  uno- 
nislero , ri-naneva  cc.  ( che  è quello  che 
l nostri  moderni  direièono  male , Trop* 
pò  tardi  per  tornire  ec.  ) Fu.  5.  Gio. 
Cuaib.  293.  £ I*  aHro  popolo,  esso  B. 
Oiovuini  di  essere  lapidato  , o d'altri 
generazione  ( fuis.t  J di  morte  da  esse* 
re  ucrlao , giudicò  [ .Vota  II  trasporta» 
mento  del  secondo  Da  ] . 

(Lj  DA . Talqrd  deieeta  tempo  , p/h 
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de  si  oomlneta.  Fao.  firop.  U2-  Da'pri* 
ni  nostri  parenti  fatti  di  Dio  in  qna 
I dalla  rreaiicne  ee.ut  qua  ] «iiacnucur* 
po  è vendo  in  questo  moudo  nel  priu* 
upio  con  lUnaliU  di  peccato. 

(L)  Da , per  Fra,  Per  . Sega.  Matm. 
luigi.  9.  1.  Fa  tu  rapplkazioiie  piò  putì* 
tulle  di  te  medesimo  , c di’  fri  te 
ec. 

(L)  r4ifaes  //  Da  Importa  Fine,  o 
intemlona . Moec.  g.  8.  n.6.  tU.  Faune* 
gli  fare  la  sperieiiza  da  ritrovarlo  ( aJU 
ne  di  trovare  U porro  ] con  galle  di 
geoiiovo . 

(L)  Da,  per  Ad.  hit.  che  accenno  ma* 
to  a luogo.  Cavate.  Att.Apoit.  ttd.  Ac* 
comlaltaudoii  da  loro  , promise  di  torna* 
re  da  loro , se  Iddio  glielo  permettea* 
se . 

(*)  DA . Serve  ad  accennar  il  sito  do., 
ve,  o verse  dove  d qualche  cosa,  così 
si  dice  L'seio  da  via,  che  riesce  suiia 
Ida , a simile.  Bo<c.  g.  7.  n 5.  fi  per* 
ciò  serrerai  bene  i'tisdoda  via,  e quel* 
le  da  nez^a  scala  ( cioè  11  uscio  che 
sbocca  nella  via  , e quello  che  i posto 
Il  mesxa  scala  ] . Cecch.  Assluot.  2.  5. 
Noe  potrei  io  entrar  d' altronde  che  dall’ 
ascio  da  via?  Dicest  anche.  Porta  da 
via  ne!  medesimo  senso  . Frane.  Sacch. 
noo.  HO.  Due  porci  ec.  betteùrni  quasi 
ogni  di  ontravanu  dalla  porla  da  via  , « 
poi  snbiiameitte  eutrarano  nella  detta  ci* 
sieri . 

(Li' DA.  Boce.  %.  1 nov.  10.  Manica* 
te  le  Crendì , le  quali  non  sono  di  cosi 
llcnoi  ( non  oofUon  niente  J mi  soa 
di  malvagio  sapore. 

(L)  Da  . Bocc.  f.  4.  n.  10.  Sier-omo 
ia>ia,  e di  graiKle  animo,  per  potere 
queliu  da  casa  f quelto  destinato  per 
farne  uso  in  casa  ; 0 pur  Quello  di 
c.ua  . Da  per  di  ) risparmiare  , si  dispo* 
M <h  pillarsi  alla  strada , e voler  issgo* 
rar  dello  altrui . 

(L)  Ita  tn  vece  M Per.  Mensb.  stor. 
12.  173.  fi  dalla  paura,  che  egli  area  del 
ConiiUo  Incominciato  » raaravicKosauieii* 

(e  si  sbigottiva  , e daJIi  cupidigia  d'aver 
Ferrara,  nessuna  colpa,  nes*un  misfiito 
uiifalas<:iava . 

(*)  DA . Serve  a contrassegnare  un 
btogo  per  vfeiuanta  ad  un  altro  . Frane. 
Sacch.  nov.  175.  Astoiuo  Focci  ivei  una 
CUI  dalle  fornaci  della  via  GtnbelU* 
na . 

(*l  DA.  Per  Dopo,  aceemitando  luogo 
e positura  di  cosa,  posta,  appresso  ad 
aura.  Frane.  Sacch.  noo.  fi  da’ piedi, 
tocca  le  gambe  ( e dopo  toccati  t piedi* 
otvtro  , uieiido  «u  da'  piedi  ec.  ) 

(Li  Da  . Per  Circa  . Bore.  g.  8.  n.  10. 
Comprate  da  venti  botti  da  olio»  et  em* 
piulele,  e caricato  ogni  cosi,  se  ne  tur* 
ud  in  Palermo . 

[L]  DA.  Boce.  f.  4.  n.  6.  Io  dico- de* 
Raronei  vostri  vicini  da  Santa  Alarti 
maggiore  ( Qui  denota  Contrada  J. 

fl-i  Da  . Talvolta  indica  la  cagione  , 
o altro,  ma  con  sottintendervi  alcuna 
cosa  . Cavate,  frutt.  limg.  lOS.  Questa 
rivelazione,  c sapienza  amilmeutti  can» 
fessavi  S Paolo  da  Cristo  ( dai , Ù* 
aver  ricevuta  : che  dicesl  anche  Rico* 
no«eva  da  Crhtn  ). 

[L]  Da , indipendente  da  nome  , e con 
r artico t dì  fcmin-\ . Borgh.  Fetc.  Fior. 
449.  L’  ìmperadure  ec.  ed  alcum  altri 
dalla  sua  t dei  suo  partito  ) cc.  tenta* 
no  di  divenire  assoluti  padroni . fi  463. 
Armata  manu  , scacciò,  epenegui  acer* 
bimeaie  tolt*  I Vescovi,  ed  altri  rcU* 
gioii,  che  iiott  tennero  dalia  sua. 

{LJ  DA.  .V0/J  costrutta.  Boce.  g.  J. 
n.  9.  A ma  «mai  ippirlicao  di  ragiooi* 
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re,  et  Io.  CiritHme  Donne  . di  tini 
norrtia  , «imìle  in  parte  alli  preteden* 
te  t H fard  volentieri  ( dpi , Il  farò  dal 
raccpatM  e ytta  movtUa , o purt , il  /a* 
re  raccontando  end  novtllA  ) . 

(L)  Vip  oeceruta  mtrito  . St^n.  Afann. 
Apr.  2J.  J.  Qaando  Iddio  ti  fa  bene  noci 
ti  dichiari  con  Ui'  allo  da  piò  [ ptrquaU 
<ht  (OSA  di  plk  , ckt  mtrUtvolt  ) , dt» 
éi  meritevoto  di  ricevere  < cPtJ  direjl 
trattar  ttao  da  Signort , da  mrrìicppt* 
«.  J . 

(L)  Altro  uso  del  DA  . Bodt.  5II.  S{ 
eforziHo  etier  di  riverire  diMor  cilla* 
dilli  con  onori  icqiitiilati  [ In  l.at.  dde- 
pfit  honorlkHJ , reverendi  rlrihut  mip 
erte  nituniur  ] . K 6^.  dl^iiiladi  fin* 
no  onoribUe,  o da  easere  auto  in  rìre<- 
reisia  ( Lai.  rtvrrendum  ] que|ll  a ruj 
provengono  . £ ConskmUcM  1adi« 
gnita  limi  fare  da  c«ierc  riveriti  ( rever 
rrttdts  ì eolofo  . K 6S»  Se  adun'iuc  ea« 
da  rirrxire  [ miertnJos  I le  ftiKiùta* 
di  far  nmi  poraonn  ec.  £ 74.  ^officiente» 
polente  . da  esaer  da  riverire  t rtotren* 
àtii  \ ilurioso  » e leli/.Iero.  £ 110  .Non 
da  errerò  persefnilt»  nu-  da  «««ere  aulì 
in  mùericordia  «uno.  E lis  rnrii  d'a«ii< 
mo  da  non  poter  ewer  vinti  [ iae.xpum 
gnabdet  \ con  tormenti . 

(L)  Da , la  terne  thniU  a guot  di  toa 
pra.  B^àc.  gtern.  1.  noo.  1.  S'on,  d)t«e 
S«r  Ciapeiieilo»  non  dite  lcg$ier  cora; 
che  !t  [Jumeiiira  è troppo  «la  onorare 
( elei  , rijpettabite  , di  dovxrti  oaof.i* 
re  ) . Borgh.  Orig.  fir.  125.  Uomini  da 
•tuu  ire  dietro  a co«c  puerili,  e da  ia- 
per  molto  bene  dlicernere.  te  coac  fravi- 
( <i9é  incapaci  tTire  dietro  te.  « capaci 
di  saper  ] . 

(L)  IVA.  tauatr.  4&.  R d’oiiile  debbo* 
no  prendere  cagloue , e arsomeiito  da 
non  pevcrre  [ per  non  peccare  , a£\n 
di  non  peccare  J p ed  eglino  per  io  coiw 
tra/jo  pili  peccano . 

{VJ  .v<prn  costrutto  . Vit.  B.  Gir.  124, 
B peiA  aopra  quciU  materia  da  me  tan* 
to  nru  intendo  pili  diro  f dai  Per  v«e/ 
tuie  che  rìfitariia  mt . Lat.  ad  me  guod 
attintt  } . 

b.\  . Congiunto  . n neeompagnate  coIt 
U partìetile  POCO  , MOLTO  . ASS.^I  , 
ME.NTB  , thSB  ^ TA.MO  , PltT  , e si, 
tuia,  ttn  iW£reri/,r/«.  « con  eitt  ka  Jrr» 
£j  tf*  add.  delle  guati  fedì  a suo  luteo  p 
e tra  esut  DA  , e ’i  PIÙ'  talora  oi  /ta» 
pnintetiono  jU  attrert.  TROrPO  , AS. 
SAI  , .MOLTO  , POCO . Bjce.  noo.  Zi. 
ò.  Uomo,  qu.tnio  ananium*.  <fi  v|]ji4(«» 
«ioudi^iime , ma  per  airo  da  troppo  pili, 
che  da  cori  «il  mestiere.  K nov.  «0.  *5. 
Non  soipicò  , cUe  tiò  Gnr<*ìo  Baieua  gii 
nvcsic  tallo  , perciocché  noi  conoiceva 
«la  tanto . Cas.  u/.  etn.  95.  Laddove  1' 
«*«;:rne  «riira,  che  di  sua  iiatara  è bia* 
mnevole,  da  motto  piti  dlvewre  le  fa  . 

iU  DA  AI.L0KA  INNANSn  . G.  r. 
19  154.  2.  Che  dimora  mnanai  aulia  «( 
p«ifeue  ▼ctUr  dPcdaBUlO.  E 1.  47.  l.  U 
da  allora  iitnsn/i  fu  ttiiamaia  Aickt^i  . 

ÌLJ  Iva  .alto  . Petit  ator/hiulm.  che 
dSceii  «ih  he  Da  atti . Jr«.  Pitt-  9J.  In 
falsa  degl’ Iddi!  «preggi,  e raganardi  da 
atti  1 ricriii.  Strm.  S.  Ag  Attendete 
fratelli  m.ei  clic  il  dim*>wto  iA«4a  j gio* 
vani  aibcue  , e poi  in  quei  bme  stimola 
l'uamo  tanto»  clic  laict  quei  orme  per 
farlo  cadere  pid  da  alti.  Cotale.  Bptech. 
cr.  170.  Iddìo  ci  ha  «iritati  nisccadb,  e 
Areneiidci  da  allo  , cioè  da  cielo  . 

DA  PaNDA  . Po'tt  awftitakn.  vale 
t}a  oAt)  par  ir , t>J  un  iato,  l.ar  a ia» 
ttte.  Or.  ifugù.  Btm.  Ori  |,  5.. 
pTif tiioanzA , e Falsetla  trae  da  b>i*d», 
•<»b  aiLri,  che  taian  aia,  loslo  cuouu. 
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da  . Ac>  Pur.  43.  QnanJo  da  ti*rra  una 
tempeiU  rea  .Mosve  da  banda  impetuoso 
aa^aito ., 

(I.J  DABBASSO  . Dalla  parie  dì  sotto  . 
Baio.  Awrrt.  14.  1.  .L  nO«lrO 

V , die  >'  apparila  cosi  dabba«so  . 

DA  Banda  a banda,  petto  etoera 
b:a!n.  vale  Da  una  parte  all' altra.  Da 
u-ra  tttperficU  sino  all  altra,  io  siesta  , 
che  Puor  fupra  . Lai-  trans . Or.  t»/*. 
Fir.  As.  49.  Il  terzo  infilaandori  cv-  al 
pass4  per  lo  petto  da  banda  a banda. 
Sen.  ben.  Varek.  4.  44.  Se  (n  non  giuri 
ec.  d'abbaiìduiur  l'accusa  di  mio  padre,. 
io  ti  pa>serò  con  questo  colte:i|  da  bau* 
da  a banda  . Be.rn.  Ori  1.  S.  79  Bcir 
cento  volte  l'avrebbe  paasato  Da  hauda 
a banda  11  nostro  maladelto  . 

IMRBE.VaGGÌNB.  Bontà  . Seatplida 
/d  . Latin,  probltas , simpUdiat . lùtee. 

» .i'tastsc  . Bed.  feti.  1.  I5|.  54 
coiHÌgU  con  quella  dabbettagcitte  . e con 
quella  virili,  «Ite  risiede  ueU’auinvo  sur» 
coll  lauta  ou«;rcvulezaa  . Saivi<>.  prot. 
Idre.  1.  196.  Se  io  mi  stciai  «emprc  ne* 
contini  della  mia  iiatorale  dabbenasgine  , 
oc.  qnesto  tutù  mi  sarebbe  ùUravveua- 
lo  . 

DABBENE  . Che  anche  si  strine  DA 
BEVE.  Aggiunto,  che  ti  dà  a Uomo  di 
bontà  , £«j/io  . J.at  probus  , doniu  , 4#« 
rustMJ . Gr.  . <?.  À'.  11.  94.  i.  li 

quale  fu  saiio  , valoroso , e dabbcMc . 

nov.  12.  li.  Par  persona  mollo  di' 
l>«ue . e coKiunat»  JSnor,  15.  6.  bcnzacbé 
tu  diventerai  ^olto  migliore  , e piò  co* 
sloraato , c p.ù  da  bene  . £ ntu.  79.  14. 
On  avete  , uaeilro  mìo  dabbene,  iule* 
so  ciò,  elle  noi  dteUma  I andare  ùi  eoe* 
S<)  ? I (fui  per  ironia  ] , 

(I.)  DA  BENE.  Cm  yper  posta  di 
nuzzo,  Bace.  g 1.  a.  9.  Pigli  era  di  «I 
lì.ucasa  vita,  e da  «ipoco  heu« , cho 
u jii  che  egli  ec. 

1.  r.  £ nei  numero  pUrait . Pìr  Ai. 
3A9.  Egli  é un  d«‘  buoni  , e dLbberò  avi* 
ui  . che  «teno  in  su  questo  merraixi. 

f.21.  Dtruui  dabbene  , cale  Donna  ot:t» 
sta  • FfV.  dite.  ann.  44.  lai  barbicra  uun 
avret-te  perduto  il  naso,  se  ella  avesse 
aiteso  a vivere  da  dama  dabbene.  Btra. 
Ori.  1.  6.  46.  Pare  a)  coufe  cosici  duuua 
dabbene  ■ 

DABRENTSSIMO  . Superi,  di  Dabbene  . 
Beuib.  lett.  2.  2.  15.  lo  lux  trovata  usa 
dabbeiiiuliua  Jomì»,  che  ne  servirà  mola 
to  bene»  insieme  con  suo  mjiito  buo* 
IO  omkciuolo , che  aUeudecà  ai  giudi* 

NO  . 

fj  IV  ABBONDANTE  . Di  sopra  pià  , 
Ottra  0 do.  G.  Fili  11.  4.  J.e  conro* 
l4^0Ri  de' veri  libri  vi  soggiurnemmo  , 
ahr  quali  noi  d' abbondante  Otfrrianio  d* 
ag'iuguere  quelle  consokKìeu  di  atto  , 
che  UDÌ  lue  po.itiarao  . 

DABBUDA  . Strumento  timlie  al  Bua* 
mecordtì  , tmi  senza  tatti , oggi  ancht 
ehU"nalo  Stlierlo , e ti  tuona  con  due 
i«tcc4er/< , che  A bastonv  in  suiir  rum 
de.  l.aX.  psalterium..  Ceoc  •leKnùgr.t . 
/•><j.uc.  5accA.  iiot;.  Così  Jiiroiio  av« 
vUati  que*  signori  in  pochi  di  da  (r<  va« 
lenii  uuia  ni  di  (u<*rva  di  tre  c«Me  si  feU 
le,  che  il  dabbmU  n'avrrcbbe  scapitain 
I gai  i detto  per  itekerao  ] . Durcà.  J. 
6S.  K che  tanto  ben  «unni  il  dabbuda. 
FarcB.  Breot-.  J6b.  S tanfo  mene  le  brar* 
ria  colai,  che  soooa  il  dolce  nscie,  o H 
daUbudà  , quanto  rolui , che  suona  alt 
organi.  Bod-  Dftir.  20.  Cento  roare  fo* 
rosei  te  Strimpellando  li  dabbadj,  Caoil* 
no  , e ballino  lì  bombabab.1 . 

DA  fliifi'E  . Poito  éSKTcr-é/.i/ffi.  vale 
per  tfjTe  , Per  irrherao-  LaL  per  ttw 
eum.  Gr.  %‘t  sxsdtu. . y,  j),  git. 
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clié  U giooco  da  beffe  avvenne  vero  • 
weeome  era  ito  il  bando  . £ 12.  8,  16^ 
Chioiique  «h  rivelava  Dallato  o da  b«£* 
fe,  o da  davero,  o parlava  roulra  a lisi 
faceva  monre.  Frane.  Saceh.  noe.  SS. 
Non  sì  dee  aiKora  od  da  beffe,  né  dad« 
dovero  aspregiire  un  peccatore,  quando 
viene  a coiiDiidone . 

DA  BENE.  y.  Dabbene. 

t*J  Da  bere  , a guisa  di  nome , per 
r ino.  Frane.  Sacci,  non.  154.  il  ca»a^ 
bere  si  sta  c non  dice  piu  parole^  «e  iiora 
Uie  fa  veul/e  i confeUi  e da  bere , e a4 
altro  tu»n  riesce  . 

DA  RÌ’riLA.  Posto  atverb.  troie  Per 
t scherzo  , Da  beffe  . lat.  per  Jocieoi , jom 
**'  Fr.  Giord.  Pred. 

B.  Subito  s accorse , che  lo  dicevano  da 
burla,  e per  ischerzarc  con  luì.  Iti.., 
Prrd.  B Né  vi  crediaie  , che  io  «e  lo 
voglia  qol  prescnlcmcuie  dire  da  burla  , 
Sen.  ben.  Farci.  1.4.  Se  gD  tu  «Qnp«-ii. 
«>,coe  favrilajido  da  bu;la,e  peri>vber« 
zo  , e con  argomeuU  favoloH  ec.  si  pos* 
sa  proibire  quello  » clic  ee. 

Da  C.\.NTt),  PoUo  awerblalm,  e tar- 
lerà in  forza  di  pr«p:uizù>ne  % io  stesm 
so  che  Da  banda  , Dui  fianto  . |.alÌEt» 
a latere . Cr.  nufu  . Se»,  ben.  Farch, 
5.  16.  Cesare  ripese  preitanxcute  ia  spa« 
da  Irena  guaina,  na  non  te  la  levò  dn 
cauto  mai. 

Da  Capo.  Pesto  auserbialm.  dì imoa 
bo  , In'  aura  volta  . Ut.  Uemm  , //«. 
rate  , dtnuo  . Grec.  «v<^v,  «»  . Bocu. 
aoo.  15,  Zi-  iioivi  da  capo  U Papa  fece 
solcmtemeiile  le  spousalizìe  celebrare  , 
6*.  y.  IO.  .15.5.  l)a  capo  gli  diedunn 
la  siguor/a  delia  óltade  . fr.  5.  19. 

E sollevata  la  terra  dai  pedule,  e rime- 
iiitala  lene  . vi  si  punga  da  capo  aU 
quauto  piq  rilevala,  «Jre  laiuia.  Amet, 
iO.  Delle  queste  parole,  la  riguardava 
da  capo.  Pass.  169.  Nva  ri  Ita  aUrn 
r.mcdio  , se  iicii  eia  il  peccaiorc  ti 
contessi  4U  capo . 

i.  Da  capo  , pair  ancoro  Dalli 
pr<  stipale  , o pia  alta  p.\rtt  ; cunuario 
“ Dar*pid  • I.at.  a eapi/e.  Frane.  Saceh. 
nov.  225.  Egli  si  colìvò  dippìede  con  o- 
»o  |aan!achetto  segr^ainence  » e T Gol* 
IO  da  capo  coprendosi  mollo  beixe . per* 
che  era  attempato. 

.9-  IL  Da  cupe , vaie  ancora  da  prior 
ctpio^.  Lai.  ab  iuitio  , ai  ovt . Gr.  de* 
•fA**-  Bucc.  Htìo.  27.  11.  il  pereeriiio 
da  capo  faUoii,  [ulta  la  storia  deli  aa* 
d' Aldobra«dj:u)  raccoutò  . 

|.  111.  Da  cupo  a pii , pale  DalF uno 
otl  altra  ettretnità  , interxtmente  , Pro 
pio , e per  sogno  . JLat.  a nertiee  uà  ta* 
ioi,  ad  amuisim.  tìrrn.  Ori.  2.  I.  2-». 
Or  s'ascóUanni  votele  deguarvi  , Tutto 
da  capo  a pii  vengo  a cuufarti. 

(LI  Soigh.  Tote.  351.  Rinieeéolò  » « 
rinnovo  dal  capo  al  piè  ogni  cosa.  P*»/. 
.5»  Glo:  Batt.  'ÙQ.  Rallevasi  tutto  dal  ca« 
po  a’  piedi  con  Cotali  velie  d'  alberi  . 
Alla  y.  Fetta  ti  Ugge  dal  capo  al  pse^ 
de.  Borgh.  Arm.  Fam.  78-  Molle  altre 
( Arme  di  FaosigUe  ) , se  nè  polrebbeff 
uoniìiare,  «e  if  proposito  nostro  Lasse 
di  coutarie  tolte  dai  capo  al  piede  1 Còrd, 
dìtiiii  primo  sino  aiC ultima  I . 

I'')  DACCANTO.  Figuratam.  per  Do 
paste . yu.  S,  Aiess,  265  Ma  il  popolo 
desideroso  di  toccare  il  santo  corpo  , 
posto  daecanto  l'amore  delia  pecunia  > 
■Mito  piò  con  maggiore  impeto  scor* 
rea  ee. 

fL>  n.VCCAPO.  Da  capo.  Borgk.  Ou 
rig.  Fir.  92.  l'uroii  daccapo  soUovafi  ( 
Veleraid. 

iLl  DaCCIIìs  . Lo  stesso , c4«  Do  r4e'. 
Borgh.  Tok.  326.  Non  tacdid  amJie  ^ 
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sitino  ctduti  in  questo  proposUa, 

che  ec. 

(•iDACrKfi.  Fr.  Gìoni  m AfJ*l 
gU  diipitca  qiialaiiqtte  peccato  è,  dacché 
peicjfo  b . 

(I.;  DA  CBWO.  Di  efstù.  Virf.  T.itm 
ntlé  $t  7.  Iflfino  da  ces»0  romiiKid  a 
fridare  o mìseri  Trojani , perché  tanta 
matte/za  %t  resje  T Fedi  net. 410.  Gai ft. 
ìett. 

D’  ArrORPISSntO  . soffri,  di  D*  ac» 
rfiféo . Ar.  \'tgr.  5.  3.  C.  Siam*  d' act 
cordo  A.  D*  accordo  Y C.  l>’ accOrJiisi* 
mo  . 

n’ArcORPO.  FoU<>  owtrhialm.  Con» 
foràctMìì'Htntt  f tu  ronrordì^  , Con  ae» 
rctiOf  PafincamfaU . I-al.  eetrord/irr  ^ 
pnti  eotjr/iiH  . Ttr.  dfi’.tf  .rmt.  G.  F.  13- 
A 2-  Rimanendo  d'atcordo  a*  Fiorentini 
tette  le  catirlla  di  Valdarno  . Fir.  As. 
76.  io  »te»«a  lo  «'«nfeuri  A' i^totéo , io 
stessa  sono  stata  h cagione  della  tua 
tTikolazione  . E i'fS  Senza  pensar  pid 
altro  , talli  d'accordo  ad  una  voce  lo 
l'ecero  ior  capitano  . 

DA  CHE.  Auetk.  PeieMb , Giaerhi. 
I.af-  ta  y«<*rf , fo  gala.  (ìrec.  stiJ*. 
Pais.  119.  Se  potesse  avere  il  prete  , si 
intifesserebhe , da  die  si  conduce  a i«ii> 
tenare  a bi>  o . E 172.  I nuaii  ( prrrml 
(amali  ) é pie  sicuro  dirli  )ii  generale  « 
da  rhe  sono  una  voHa  F^rn  enrticssati  . 
Dant.  P.'trf.  1.  Ma  da  die  é tno  voler  « 
che  più  si  cpieghi  Di  nostra  coodizioa  * 
eom‘ella  é vera  , Kwer  nnn  piiote  'i 
mio  . rlte  a te  si  iiteghi . J^o.  anf.  6S. 

4.  iioiina , da  die  Dio  ha  faltn  bene  , si 
il  ci  l'•gllam^.  Eoi  fi.  non.  79.  37.  Da  else 
•OH  avendoffii  anroia  quella  contessa 
veduto  , ella  s’ t si  innamorata  «li  me  . 
Tav.  Ri/.  Da  che  volete  con  noi  balta* 
glia  ec.  il  voflioj  (tisae  Girone. 

(V]  Ha  che,  per  Da  po/cAc . Latin, 
pottguam.  Bete,  m Fitr  da  Flndvla  . 

E ria  ette  dlivoi  siam  noi  poi,  da  che 
noi  iUm  veerhie,  ««  non  da  guardarcU 
cenere  intorno  al  fnr otare  ? AV--.  ani.  d. 

K non  avrrbb;  avuto  ec  si  gran  g«iada«> 
gvo  che  , da  r!ie  egli  avea  guadagnalo  1 
«{naUro  soldi . che  egli  facrt.'V  poi  iieeo» 
te  . {E  uelta  A'ov.  aai.  $4.  e'i  4ut 
watt/  ), 

tZ)  lUCmU.ME.  Prfparazhnt  ìT aoa 
/fecale  per  mlglìoraft  ti  «i0jcd4rr//0  . 
Sader.  Cai/.  37.  Acgiunconvi  aicuiii  qa«-K 
io,  che  è cliiamato  darhtnme,  avendo 
•Cerate  1' ave  con  rivoltarle  spesso  ec. 

I*J  DA  CIELO  Awerbial.  i^l.  Crii» 
/ut.  Fr.  Gipfd.  55.  Cosi  questo  uooie 
( Gita  ) fn  da  ciclo 

DA  CiQ’,  Fotta  in  vere  t aggiunio  y 
e naie  idonea.  Atto.  f.at.  Idonrnj  , Gr. 
etmir»ìir..  ttofc.  Tett.  2.  Allora  voglio 
possane  coli' antoriU  de’ Ior  tutori,  s« 
in  età  da  rù)  fossouo . & hoo.  21.  ti* 
Ed  egli  é il  mirhor  del  momto  da  ciO 
costui  ( riai  Atto  a far  rii  ) . 

IVA  COSTA . Patto  au;tròialm.  Da 
banda  . latin,  a latere  . Gr  VMvf^'-^r . 
frane.  BarF  42.  4.  he  'I  ti  «ahila  il  ont> 
to  , fa'  risposta  \ Ma  xhlendo  da  rotta  , 
MccM  l'urat  legni.  Che  seula  , e ue' 
isdegni  . 

Il'  ADDOSSO.  PoAa  awerhiain.  vota 
pi  iopra  la  per  tona,  D' in  tai  dotto  . 
Lat.  a te.  Or.  m's'  dm/ri . Bere,  i*ov.79. 
42.  B con  stia  suipintal»!  d"  addosso , di 
netto  col  capo  ionanai  il  gittd  . I.ab.  SI. 
h niugiieml  »i , e con  lauta  forza  ogni 
umor  da  do«sn  , ci>«  a ntuii  carbone,  a 
ninna  pietra  divenuta  calcina  osai  nelle 
vn*ue  tnraad  non  fu  co»i  dal  fuoco  vo* 
atto  «Minto  . 

J.  tettar  ti , o Torti  eàerehetjia  d’ ad» 
dono , vaie  per  aietu/,  Itpot/eig  4'  aia 
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fama . Bare,  nov.24.  fi.  Io  me  lo  tvrd 
prr  maniera  levato  d' addosso,  vbe  egli 
mai  non  avrebbe  gaatatn  Udove  u>  fossi 
stala.  £ Hov.  SI.  1 Nou  soto  la  poletsa 
za  d'  amore  comprenderete , ma  il  senuo 
da  ona  viiorosa  donna  usato  a torsi  d' 
addosso  due  , che  contro  al  suo  piacer* 
I' amavano  , cogiioscerclf  . E nam.  17. 
Poiché  ea»i  ciò  , che  essa  addJmaadato 
area  , non  avean  fatto , segli  tohe  d’  ad« 
dosso . 

DADOOVEAIS5I.MO.  Superi,  di  Dai^ 
daterà . Lai.  cartitùme  . Farch.  ii>c*/. 
2IS.  C.  Voi  dite  pfir  daddovero,  che 
Dante  vantaggi,  e soverchi  Omero f V. 
DaddoverÌMioto . 

DADDOVBEO  . Fetta  awrrhtatin.  Da 
senno.  Contrarlo  di  fhi  brffe.  l,at.  At- 
rio , aere  . Gr.  usuKr»< . Bocc.  notr.  76  S. 
Calandrino  gridava  allora  piò  forte , e 
diceva  ec.  io  dico  daddosero,  eh' egli 
m’é  stato  imbolato.  O.  P\  12.  b.  16. 
Chiunque  gli  rivelava  trattato  o da  brf» 
fe , 0 daddovero,  o parlava  coiiira  a 
lui , Iacea  m srtre. 

I.  Tatara  i patto  in  vece  d aggiun» 
ta  , e vale  io  ttesta , che  Reaie  , Éff'ttm 
Uva.  Sen.  ben.  Fareh.  7.  20.  A risi  io 
non  manderri  navi,  o ga're  daddosero^ 
gh  manderò  bene  delle  dipinte. 

L li-  Per  lo  j/etto  , cHa  In  »eW/.}  , 
Veraatente . fAl.  vere.  Crea.  dKn^ùf  . 
Cron.  Marrli.  £ cenne  piacque  a Dio,  e* 
morì  darhtosero . Ca/u.  Cara.  177.  B 
poi  chi  vede  il  diavol  di'ldovero , Lo 
vede  con  nien  corna  , e tnatico  isero  . 
Fir.  Ai.  3dS.  Allora  gli  parve  avere  un 
asino,  che  avesse  daddo*ero  dell' uom 
dabbene.  Matm.  1.  64.  Palio  arrogante 
al  fine  alzò  i peualero  A voler  questi 
onori  daddovero. 

Dado  . Fetzaolo  t osso  di  tei  /aere 
fmadre , e uguali,  in  ognuna  dell*  quali 
e segnato  un  numero  , cibine  landò  ti 
éait' uno  inJino  al  sei,  e si  gUtoca  con 
etto  a tara,  e ai  altri  gmoc’ti  di  torm 
te , I Jl.  testerà , tatns  . Gr.  *v>Stt  • Boce. 
nov.  1.  3.  Giuratote,  e meUìlor  di  mal* 
vagì  dadi  era  solctme . Fast.  Nel 
torre  ce«lole,  o fuKe(li  a rlKhio,  e a 
ventura,  o nel  gittare  dadi.  Muestruzt. 
2.  li  5.  Chiunque  giunca  colie  tavole  , 
owero  dadi  ec,  pecraf  B aj'presso.  S«* 
cotnAir<*  in  esso  ginoco  itigauno  , meU 
tendo  dadi  fabi,  owero  solgcjidoii  ma* 
le , e liigannevnimrnle  lìttandcli. 

|.  I.  Ùttdo , si  dice  anche  a fj^alun» 
gue  corpo  di  tei  /acce  guadre  . 

II.  Dado,  diceii  ambe  a Una  sor» 
ta  di  sfruetetUo  , col  grtale  ti  tormenta» 
no  gli  uomini , strigneudo  toro  con  essa 
te  noti  dei  piede  , fir.  As.  295  Ma  né 
corda , né  dado , uè  statigiielia  cc.  Ù 
poleran  mai  far  cangiare  d*  opinione  • 
>itn.  bra.  Fareb.  4.  li.  Giova  la  buona 
cusclesiza  anco  iieiUsteui  martori, qnau» 
ri»  si  leseci  della  fune;  giova  nel  mezzo 
del  ftsoco,  quando  si  da  li  dado,  tt  la 
etingholta . 

ili.  DiìJo,dieest  anche  per  simiii/. 
ta  Base  , salim  quale  si  potano  statar , 
colonne,  e altra.  Lai.  basis  quadrata  , 
pUnthus . Altiim.  6 Si.  hn  i dadi  i torsi, 
isutnli  sculture  ec.  Kistaorati  seno,  e rù 
sarciii . 

|.  IV'.  Freverbiaini.  Tirare  pel  dado, 
rale  Cominciare  ora , o in  quei  punto  / 
tolta  ta  metaf.  diti  giuoco  , quando  si 
rinutte  atia  terte  il  va/itagglo  dei  trat* 
to  delta  «i<M0  , o tiasiU . .Vurj>.  1S.  152. 
(jucl , che  vi  ruba  , non  s'  In  a saper 
gradi»,  B sai , ch'io  ruminilo  ura  a 
trac  pel  dado  . Fir,  Trio.  1.  2.  £ ora 
eh' su  pensava  questi  di  riposanni.  e'  si 
tra*  pei  (Udo.  Muim,  li.  SI.  Adesso  è 
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tribolala  al  maggior  grado , E se  atloc 
piansi* , Or  qui  tira  per  dado  . 

}.  V.  Scantbiare  I dadi , 0 le  carte  / 
maniera  provtrbiaia,  che  vale  Ridire  /« 
aitre  modo  qutUo,  che  Fi  detto  altra 
avita,  Mr  ricoprirti,  Farck.  Ercal  71. 
La  qual  cosa  si  dice  ancora  rivolgere  , 
0 rivofure  , e talvolta  scambiare  I dadi . 

#-  VI.  Figliare  , 0 Jinere  i didi  ad 
alcuna , vate  Impedir  gli  P operazione  j 
Mia  ia  meta/,  dal  parate  I dadi  a chi 
piM0C.(  con  essi.  Lat.  impedire,  prohiba» 
re . Gr.  . A/.  F.  9.  15.  tJ  va* 

leni*  cavaliere  veggendo  , «he  gli  erano 
presi  i dadi,  e ciré'  uou  poiea  far  lueus 
le  di  suo  intendimento,  lasciò  1*  uficio  . 
Cren  Manu.  Quando  c’  vide  , g'i  erano 
stati  presi  i daui , e che  ‘1  suo  gracchia* 
re  era  da  belTe  ec. 

L VIL  'tirare,  Trarre,  0 Fate  di» 
etotia  con  tre  dadi , dlcesi  dei  Riasuira 
in  alcun  negotio  con  ogni  tsarstaggto  pot» 
tii/iU , estendo  questo  il  maggior  punto , 
cric  posta  venire  con  tre  da»»  • Muim. 
9.  2.  I.Ì  gli  uonùn  li  ilisfaniio,  • chi 
ne  Kampa  Ila  tirato  dscsullu  con  Ito 
dadi  . 

L Vili.  Esser  pati  guattii)  un  dado  , 
djeet!  di  Cosa  nguulr  p e pari  per  tutta  . 

)■  IX.  Fiaatare  ii  dada,  vale  Tra/io 
con  niiDj'aia,  siecki  ttuopra  U punto  , 
cée  ti  vuote . 

}.  X.  Andare  al  dado,  dicono  l gioca» 
tori  del  Mutare  colui , che  tirOj  i dadi, 
e dal  rnoMte  p,  cridcrne  altri . 

XI.  QutOi.are  ai  dada  assolutam.  F 
intende  del  Giuoeare  a giuoco  dì  zara  , 

0 altro , che  si  /accia  to’  dadi  . 

f.  XII.  Pagare  il  lume,  e i dadi , o 
Pagare  dei  lume  , e da'  dadi,  caie  per 
meta/.  Pagare  del  tutto  , Aon  iasclar  e 
addietro  nulla.  Leon  Feti,  lo  meue  pa* 
gai  benr  del  lume,  e de’  dadi,  perocché 
iie  BOQ  di  peggio  piu  d'  un  miLou  di  ùo« 
rìiii . 

(•)  DADO.  .VoAi  proverbio.  £/.5/ic. 
Sacch.  noo.  IS2.  AbMaie  cura  a una  co« 
sa,  che  quando  voi  gU  ippreieutate  «1 
tieiioro  , eh*  e'  non  isptlrazastouo  a 
questo  modo.  pcrucJié  voi  potreste  esser 
pagali  e del  lume  e <U*  dadi  ( u’ avreita 
il  pee^gio  ) . 

).  E /gurat.ìm.  raU  Dar  il  con» 

to  suo.  Fr.tuc.  3arc4.  noe.  2li.  Oraude 
maraviglia  toj  pare,  che  ne’  di  suoi  unti 
trueasre  chi  lo  pagasse  del  fuioe  , e da* 
dilli,  come  merstava  . Morg.  1$.  94.  E 
douiaMìna  in  su]  campo  saremo,  E so  , 
che  N lume , e 1 dadi  pigberem  ) . 

).  XIV.  ii  dado  i tratta,  vaie  L'  afm 
/are  i fatto.  I.at  racla  est  alea . Grec. 

iMCBeat.  Buen.  Pier.  ì 1.  9.  Poi 
traggo  U dado , e vince  Ter  la  parte  del 
si  la  mia  Ikeuza. 

|.  XV.  Tirare  tot  gran  dado,  vale 
Avere  una  gran  sorte,  a Scampare  da 
un  graa  pericolo.  11.400.  Pier.  l.  5.  2. 
No'  abh>am  tratto  un  gran  dado,  Scia* 
pala  UDÌ  grati  furia . 

11.3  DA  DO-iSO  . nt.  ss.  FU.Z.  347. 
Vetameute  ora  t’é  uscito  ii  Diavolo  da 
dos*n  , e bai  vinto  quella  hupuTtssima 
pasiioue.  Borgk,  Fir.  Inf.  3a0.  Per  que* 
sta  vìa  levò  da  dnaso  alla  patria  una  pa> 
rkolos.v  , e fastlaiusa  guerra  . 

Da  DOV’LRO  . Lo  situo , che  ihj.t^0» 
tnro  . Lai.  srr/0,  vere.  uree.  . 

flocc.  fw//02.  4>.  Ma  puicù  videro, 
else  da  durerò  parlava  la  douua  rispuo* 
sero  Isetaiaentc  se  essere  apparscebiaU . 

J.  Per  io  Attuo,  che  In  verUd,  Fera» 
mente.  Lat.  vere.  Cr.  a»» fui.  Bftane. 
som.  266.  tóile,  è eì  delle  sue  membra 
‘nteroY  Cuiuare,  ii  l^.s  mascUo  dado* 
voto . 
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DABJfTB.  r.  A Cotui^  die  /J.  Lat. 
djns . Gr.  Mtt . tar.  T.  i 4i.  S. 
Cli'egli  è il  da»!itte,  t tu  il  riirvitore. 

(•)  DA  FINIBtS  TERKif' . Un  lonijm 
m9.  AttrtriUl.  Frane  Saeeh.  mao.  3t7. 
Gli  coiiv«ii(i  trovare  due  Frati,  ebe  Cm 
rann  da  Fmlbiii.terre . 

DA  FRONTE . Patto  vek 

io  itttta  f che  A dirimpetto  . ^ Lai.  coHm 
tra  f e rtfiont.  Or,  dmufii  . FroMC. 
Saceh.  ritn.  Si.  B queir  altro  ivi  da  frotu 
te  Mc^r  FrauceKO  BruiiellCKlii  ta$« 
$to  . 

Daga  . SpezU  a spada  . Lat.  tnsis  , 
tlea  . Cr.  tyiufU.if . P/t.  Pfyf,  bi  rop« 
pe  la  lancia  ^AKisaiidro , e allora  mi»e 
mano  alla  daga  ec.  Alewandro , alDetI 
in  e««a  ora  eccu«  Risanai  colla  daga  . 
Tratt.  fov.  /am.  Comperandori  la  ipa» 
daccìa  , o^vero  la  daga  , larà  nato  a'  suR 
dab  . F,  y.ii.  SI.  Loro  anniderà •qita>i 
di  toUi,  erano  panzeroni,  c d' avanti  ai 
i<etlo  tiu'a:iinia  rF  acrialo  , bracciali  di 
ferro  , coaciaJi , e gaRbamoli , daghe , e 
spade  aride . 

Ba  ora.'»  tempo  in  QI'A  . Pasta 

oMstrèiatm.  Dopo  itutgo  tratto  di  tempo 
passata  ■ IjiU  a otmUo  amt  tempore  , 
moittf  ab  hìtte  annU  , . Ga. 

«>t  w».P  x/“*'  nov.  SI,  t.  Do» 
rete  aduwq«ie  sapere,  che  tra  gli  altri 
valorosi  cavalieri , che  da  gran  tempo  ii* 
qea  sono  stati  ueUa  nostra  cìttS,  fu  un 
di  tfneìkf  e for$e  il  piu  dabbene , mescer 
Rucrieri  ee. 

DÀ  IMO  A SOMMO,  a DA  SOMMO 
A IMO  . Posta  0«er^/Ltbn.  t ale  Da  bar» 
so  ad  alto  , « per  io  coittraric.  tjit.  ese 
tata  ad  jummum . Gr.  t't  sriVec  i*«  «te*» 
*■«.  Pese,  cap.  9.  Onde  da  imo  Perdtn» 
se  al  smmno  i'edillnio  saido.  Fir.  tBsc. 
cn.  3S.  La  buona  donna  presa  nna  certa 
eanna , U quale  ella  avta  forata  da  ino 
a sommo  ec.  se  n'  and»)  alla  tUiiaa,  do* 
ve  il  giovanetto  a-Ulormentato  gitcea  . 
Jhtdlm.  7.  S9.  Sgouùua  cid,  che  da 
aooirao  a inro  . 

D.\  l.'lDt  . Posta  airerbiaifit.  parlaom 
doti  di  tempó f vale  Da  <futl  tempo,  Da* 
po . Lai.  Inde  ad  cerijtrn  temput . Gr. 
b-im  tit  •fseusrt  *msf%  . Alkirt.  2.  47, 
A i qtiah  conandd,  ebe  da  n:di  all'ol» 
lava  itiiiaimi  U sua  presenza  si  preten* 
tassrtRo  . Cavale,  oird.  emer.  Quivi  pres» 
so  sedeva,  e tesseva  sportetle,  e poi  da 
indi  a pofi>  si  levava  , e orava  . star. 
Pist.  di.  V;  non  a*  arrendes^oi»  <Ja  Indi 
al  terzo  di  cc.  non  gK  rkeverebboiio  da 
indi  ifmauzl  se  oou  per  morii. 

<I.J  DA  ivm.  FU  ss  Pad.  2.  311.  D» 
Indi  a alt.  dì  Taisis  rendè  poi  Pamma  a 
Dio  , e anJomit  a viu  eterna  ( dai 
fiitftìUfi  eiarni  dopo  ) . 

(V)  DA  INDI  addietro  . Boce,  p. 
t.  n.  9.  F«  da  indi  addieGo  onorati  rii 
tvea  , meitg  pùl  gli  onon)  e careggio 
eoli  conviti  ed  altre  cose  da  ittdt  in. 
•anzi . 

fM  DA  IVDf  A POCO.  FiP.  S5.Pa.i. 
(.  tid.  Da  listi  a poco  P Angeio  di  Dio 
apparve  a (’arnazlo  , e «lÌAsegli  ee. 
tu  DA  I.VDI  IN  AVA.NTI  . PateU  . 

9 2- A's-  S*ìgliooo  similmente  ec. 
«■rionale;  « da  Indi  in  avanti,  per  onor 
della  lOprawcaiirnU  dumeuica  , da  da» 
scuna  opera  riposarsi. 

DA  INDI  IN  GID  , e DA  rNDF  IN 
GIl'SO  . Patti  att  rrhhtlm,  vaflioHo  lìa 
•V  'auet  iuafa,  a Da  futi  temptt  in  già  . 
i.at.  exinde  deartum.  Gr.  udtm. 

Uant.  laf.  14.  Da  indi  in  gioio  è (ulto 
^rro  eletto  . Foce.  no«.  94.  4.  tran  ve» 
stile  d’uQ  vcsGrr.ento  di  luto  sottilissi* 
WM> , e bianco , come  neve  ee.  c da  mdh 
>*>  giO  largo  a gotsi  di  tu  p^diglloor. 


DA  INDI  IN  r.A  . Porto  atverhiaim. 
ra>  Da  q-.tel  ktaga  verta  un  aJiro,  Di» 
poi . Lau  tlelnde  . Baee.  noe.  60.  20.  Per* 
CMvrcbd  da  inditin  li  li  va  per  acqua  , 
indietro  loniandomeoe  > arrivai  ee. 

IL)  DA  LVDI  INSANTI.  Or.  S.  Gir, 
M.  Gaardaii  da  indi  iimanU  non  penna* 
nere  in  male . 

DA  INDI  lyjfASZl  .Patto  éuerbiaim, 
vaie  Da  i/uei  tempo  innanzi.  I..ai.  ^ 
ro  tempore , ex  ea  die  . Grec.  r*r 
dui  utrm  . Ovid.  pist.  S.  M.  E da 
indi  ÌHiianxt  per  grande  sdegno  non  pren» 
deva  arme  contro  li  Troiani  . Coli.  SS. 
Pad.  I quali  di  indi  innanzi  seguitando 
caUivtti  di  cuore  , e durezza,  caddero 
in  tioccvole  tiepidezza , e nel  profondo 
pelago  della  morte  . Bacr,  mao.  9.  4.  HU 
gidJisiiBO  persecutore  divenne  di  ciasct* 
»o  » che  contro  ali'oiiore  deUa  sua  co» 
rena  alciini  cosa  commettean  da  ludi 
iuiiauzi . 

Da  indi  in  Qt’.g'.  Parta  otoorbiaJoa. 
Da  quel  tempo  in  qua.  Lat.  e4  illa  ut» 
que  ad  Sane  dlem  . Dant.  In/.  '2S.  Da 
indi  in  qua  mi  f«r  le  serpi  amlclie . Fit. 
S.  Ani.  Da  indi  i<i  qua  si  mewe  quella 
aaiita  veste  il  giorno  ddle  feste  pid  so« 
lemse 

Da  indi  r?r  Str  . Patta  imerHalm. 
Contrario  di  Da  indi  in  già . Lat.  inde 
turtutn  . 

da  indi  INTORNO  . Porta  amerblaim. 
in  quet  torna  , tiKirca  , Intorno  . Lat, 
eireiter . Gr.  a«fi.  Tts.  Br.  d 2.  Ma 
s'egii  é 15.  piedi,  0 da  iitdi  intorno  , 
aHora  è ella  doviziosa  d'ocni  bene. 

(V)  DA  l.N.NANia,  aaU  Da  indi  in» 
tMuzi.  Fit.  S.  Gir.  109.  E da  iiiaanzi 
toni  commeiarono  ad  avere  in  graiidr 
rrverrnzla  .Messere  Santo  Girolamo. 

Daino.  Anlnat  talo.tiìeo  timii*  ai 
eapriupla , ma  a/qmmta  tnaggiare , * 
per  io  p!à  di  pet»  maeuiata  . f.al.  dam  i. 
Gr.  difadt . M.  Aidòér.  P.  iV.  iì6.  Car* 
»e  di  cervio  , e di  daino  sotso  di  natura 
calda  e secce.  Potiz.  Stanz.  M.  Pruo» 
van  lor  pugna  I «laJni  paurosi,  K per  I* 
amata  drudl.arditl  fanst  • Bern.  Ori.  2.  A. 
22.  Dolci  pianure  , e lieti  monticelli  ec. 
Daini,  cervi,  e capri  appiè  <d  quelli. 

L I.  Aicun  poeta  //  dine  hi  rima  Da» 
no.  Morg.  'il.  !4d.  Ofiu  di  era  o coir 
orsi  alle  nani,  O porci,  o cervi,  o ca» 
prioh . o daoà. 

f II.  Dicetl  (Mede  io  genere  femm. 
Dai  (tu . keà.  Ott.  an.  111.  Conforme 
ivo  oaservato  nell' «ora  delle  Icotsesse  ec. 
deMe  daine,  delie  verve,  e «Il  altri  anU 
mah  pur  quadrupedi. 

ILJ  DAITORE.  Datare.  Fr.  lue.  T. 
2.  JO  7.  Non  riinau  dD  (Ultore  Oi’  ei 
mori  per  nostro  amore  . ti  3.  19.  li.  11 
daitoc . else  set . non  recrio . 

(LI  DAI.  DI  DP.L  GIl'DIillO  IN  LA  . 
Di'po  il  di  del  giudicio  . Gr.  S.  Gir.  1, 
Maggior  pene  ari  dal  di  del  giudicio  in 
U , che  non  ari  Ora . 

(V)  Dal,  in  far  za  di  Per  , # peo 
cagiono  . FU.  55.  pad  'i.  294.  tncomiii* 
ciarono  a piangere  dDIa  aReerciiza  f Net 
buon  setolo  si  disse  più  evamnemento 
DHL  in  ouitto  semat. 

DaI.FINO  . J.O  stetia  , ette  Delfino. 
X.at.  itipkinus , deipklu . Uree,  disfa  ^ 
d«>rK.  Tet.  Pop.  P.  S»  Lo  grasso  del 
dalfiiHZ,  rotato  , e bevuto  sana  PldropU 
aU  . Starg.  14.  44.  Il  «Ullin  v’ è , che 
mostrava  la  sclueoa. 

L i.  Daifino  i anche  Titola  d un 
prlHcipaia  in  Francia , aggi  spettante 
di  mona  a mona  al  primoginito'del  He, 
eàe  si  tki'ima  con  questa  titolo  .'  G.  F. 

9.  Jll.  1.  Fn  gran  battaglia  in  VJernese 
Hi  U daUiaa  il  , ■( 


Sarosj . E 11.  69.  2.  Oltre  a'  PrumaeU 

menò  seco  il  conte  «U  Savoia,  c *1 
no  di  Vienna . 

L IL  £ dalfina,  per  Uno  de^ pezzi  , 
onde  si  giuaca  a scacchi . r«io.  Bit.  A 
quei  punto  dimenticarONO  lo  giuoco  degli 
scacchi  ; che  quando  Trirtano  pensava 
giucare  dello  daiSoo,  cd  c’  giocava  assai 
volte  delU  reina.  Farck.  Giuoc,  Piti,  S 
possono  muovere  ec-  angolarmente  , co« 
me  vanno  i dalfini . £ àltreut:  Àia  non 
mai  angolarmente,  e per  traverso  , co* 
me  pigliano  le  pedone,  o i dalfiaì . 

DALL’ A SINO  ALLA  ZETA,  e DAU/ 
A ALLA  ZETA  . Posto  moerUatrn,  vele 
Dai  prlsteipio  alla  fine , Da  capo  a pii  - 
Lat.  a eagiie  adcalcem.  Cst.it  l's 

moasii . Fir.  Lue.  4.  l.  Non  t' ho  io 
detto , che  io  le  ho  scoperto  lotta  la 
trama  dall' a hno  alla  zeta?  Malm.  1. 
19.  Ma  qui  fialdon  fart  dai/'a  alla  zeta. 

DALLA  LONTANA . Patta  amvbiatm. 
la  steuo  , che  Da  iantano.  LaL  e lan» 
ginquo.  Gr.  Sf<i/vt.  2.  43.  in* 

cominciò  cocl  dalla  lontana. 

Dalla  lunga.  £a//o a»'rr41ii/«.  la 
stesso , che  Da  lungi.  Lat.  « longinquot 
tonge . Grec.  nifuudm  . Fegea.  feti  Irt 
maggiormejile  4 me.«tiere,  else  calcata* 
mejite  coabaltino , ilie  phi  dalia  imtga 
sreveratì.  Tea.  Br.  L 15.  Udire  sormun* 
ta  l'odorare,  che  noi  odiamo  pii)  dalia 

1- jnga,  che  non  odoriamo.  Plr.  Ttin.  I. 

2-  Alessandro  Amadori  ha  fatto  tastare 
pili  voUe  coD  dalla  lunga  , se  voi  vcjle» 
te  la  sirocchla.  fiturg.  is.  41.  B s'orsuis 
dalla  lunga  un  romitoro.  Che  nou  faicz- 
mai  festa  senza  alloro . 

Dalla  LU»NGE  . Patto  asverhiaiin. 
Da  lontano.  Lat.  preeni,  emimij.  Grec. 
nihuBu.  Mar.  S.  Greg.  Col  solo  Azi» 
de  No  nari  corrompe  ciò,  che  egli  toc* 
caisc  eziandio  dalia  luuge  . 

Dalla  LU.NGf.  Posto  ameriiaim. 
vaie  io  tutto , che  Dai/a  lumge.  Latin. 
procni , Cr.  iti^uòt* . Bota,  naa.  75-4. 
Costoro  dalU  lungi  cnminciaruuo  a riJÙ 
dt  questo  fatto  . fr.  6.  3.  2.  2ie  lo  vor* 
rii  lar  ben  capitato  . qnamlo  comiiirierA 
a luscere  il  suo  stipite  dalla  lungi  caka  , 
e cosi  il  sugo  tornerà  a lui . £ 9.  iS  t. 
Dagli  uccelli  rapaci  molto  si  veggono 
da^a  lungi . 

Dallato  . Aasetk.  che  anche  talonx 
si  usa  a modo  di  preposizione  ; e vaie 
Per  fianco.  l.at.  a intere.  Gr.  wKsvfi» 
San . Baca.  nov.  77.  57.  Le  Iraiitture  del* 
le  moiciie,  e de'  tafani  dallato  , e si  per 
lutto  Tavevan  concia,  else  ec.  Djm. 
Pttrg.  3.  1'  mi  volsi  dallato  con  paura 
D’es»ere  abbuidouato.  h-9.  Dallato  m’ 
era  solo  il  mio  couforin.  Petr.  coma.  4, 

À Li  uve  tallo  mlfu  , di  ,c  notte  sudava 
Ricercando  dDIato  , e dentro  all' acquei. 

UJ  DA  IVI  A CtaiT  TEMPI , FU. 
SS.  Pad.  1.  124.  Toniaudo  da  ivi  a certi 
l«;nipl  ali’ F.ccksia,  moitroe  ec. 

(V)  Dallato.  Cot duuvo etprettc ; 
e vale  D.il  fianco  . In  Ptntucio  224.  Si 
levò  dallato  all'oste. 

(I.)  Dallato  . naie  anche  Per  via  . 
Fr.  M,tr6.  i7.  A.  E se  perUlio  è porto 
Dallato  d'  arme  . a vita  ia  difeudi . 

tLi  D allato.  d.i  anato.  fu.  s. 
At.  htudd.  47.  Pensomi,  die  Marta  era 
levala  d' allato  a Maria*  per  qualclm  ca* 
gione  ( eisenda  seduta-aiiato  a Alarla  p. 
di  hi  i*  era  let'ata  } . 

[D  DAL  Lato.  Da  parte,  In  m» 
orecchia . Lat.  rrcsrr/« . Cattale,  Pungìi. 
2l5.  Volle  provare  la  moglie  , che  ai 
vantava  d'  eitero  buona  aecrelacia , e 
(Risegli  in  grande  secreto.  ch'egK  av«« 
va  fallo  un  novo . La  quale'ec.  al  lo  dia* 
ac  alla  conare  dal  iato . 
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(•)  D’  ALLATO  . StuttfymU  . 
m»rd.  tA.  Jifl9  dttUi  Prtà.  Wl-  Pre* 
dicò  Prate  Ctordaiio  ^u«su 
aMUioi  4' allato  / aMnaiio  attatanOi  di* 
•0’  le  iopraddftte  ec. 

(LJ  DAL  LATO . DaìU  pértt . Pm. 
36V.  La  parte  taemoriak,  eh' 4 dal  lato 
éi  dietro  del  capo . 

Dalle  OALIJB  . Dicati  per  din0t£r€ 
mt'  otÀofit  coHtintt^A.  LAb.  'tìA.  La^ua* 
1«  nai  di  ciarlare  ooo  rUU , mai  non 
molla  t mal  non  Nna , dalle  dalle  dalle  « 
dalla  mattina  iitSoo  alla  aera . Brrn.  rim. 
36.  Tnlta  mattina  dalle  dalle  dalle  . 

DALLO  , DAU.I  , DALLA  , DALLE  . 
SWri  toao  0rtp0il0i0iu , o itfHO  dica'* 
00  iKffiiiO  alP  articolo  t divenuti  una  to* 
ta  di  due  oaroU  , eompottl  dai  DA  LO  , 
DA  I.I,  DA  LA,  DA  LE.  a'  quoti  F 
tuo  per  eo§ion  di  pronunzia  6<i  rad» 
doppiata  nel  mezzo  la  consonante , e 
eonfiantifti  ì con  rtfuardo  , 

ette  alioracèe  la  voce  seguente  d<i  vaco» 
te  comìnci  t o dàtHa  S seguita  da  allea 
zontouasue , non  moi  ti  tronca  C artlm 
colo  , o ti  usa  P opostrojo  , ma  ditte, 
oamentc  si  tcrioe  , e ti  profferisce  . S 
DAGLI  f quando  non  e voce  del  verbo 
Darti  è a^tto  simile  a ttalti , e s' usa 
quando  la  parala , che  segue  , comincia 
da  oocale , come  Dagli  uomìmt  ec.  o da 
6 seguita  da  coniononte  . 

D'^ALLOKA  CHE . Awerh.  Da  quel 
tempo.  I.at.  ex  quo  . Gr.  iq  ■ . 4met. 
pi.  Le  diviale  eterne  Inerbale  Inr  d'allor, 
«b*  io  le  creai.  Dant.  Par.  6.  Vidi  iritArM 
-U  virtii  l’ lu  latto  depnu  Di  ù\tTeu7s»t 
e cominciò  d’ allora.  Che  i'allaitle  morì 
per  darle  regno. 

D'ALLOK  V IN.V.VXZI.  Posto  .Vvrr^ 
^iaUn.  vale  Va  ludi  tnuanzi.  'Latin.  e;ic« 
inde  . Drrc-  . o.  t\  1.  47.  i. 

B d' allora  imiaiiri  (*  ciiìamata  Atvxm 
20  . £ 7.  Ii6.  1.  D*  allora  limanr:*  lo 
rcante  di  Pra'icia  «empre  aiidO  dihai« 
aanco  , e pcgtuorauilo  . 

(L)  DALL'  ORA  INNANZI.  D'  Indi 
innanzi  . Pit.  yt.  Pad.  3.  '/TS.  K dall’ 
ora  tiinatui  prercuo  m coiisacludine 
speaae  volte  di  venite  alla  pieUetla  Cme* 
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[D  DAI.M.\T1CA  . Tonicella , Poro» 
mento  drt  Diacono , e Suddiacono  . Diai. 
S.  Orto.  4.  4t.  Per  aweiitu'a  toccò  1' 
alla  deJu  Dalinitica  sna^clod  il  eeiti. 
mento,  che  porta  lo  djatouo  all'  altare  . 
£ di  tolto  : La  daioialica  del  quale  toc* 
eludo  lo  iiideinoulalo  fu  liLeratu . 

(I.)  D.^  LUNGO.  Lo  netto  f che  Da 
lungi . Fr.  Barb.  i04.  31.  Pongo  qui  da 
koHgo  Provedenze  accorte  . 

DA  LONTANO.  Potto atvtrbiaiot.  p.u 
ie  lo  ittsto  , che  d.tUa  Itmiana  , Da  /<i«« 
gl  , e denota  per  io  plà  lontananza 
di  luogo . Lai.  procu! , e lonjinquo . Gr. 

. Cat.  tett.  i6.  bcnipre  *arò 
dnlto  di  V big.  come  tono  «tato  «cinirre 
«c.  e lauto  pili , quanto  eh’  io  veggo  , 
eh'  ella  al  degna  a«er  u«-iuona  di  me 
coti  da  lontano  . 

(L)  Dal  PRLMO  all*  ultimo  . Aom 
verkl^.  tdinutamente  , Esaltamrnte . 
Sten.  Lmgt.  JO.  1.  Se  dunque  dal  primo 
air  uUiao  noli  bene,  tu  vedrai  diiaro 
che  ec.  t considerata  ciascuna  <ota  ) 
tU  DAL  TL.viPO  IN  yiA  niE.  Fw. 
taop.  >1.  Dal  tempo  in  qua  che  .Meuer 
le  Cervio  mi  fece  cuiteaie  del  «uo  grano 
c «occorM  iNT’  onci  biaogut , io  non  eh* 
bt  in  mia  rata  cranelto  di  grano  . 

(LI  D'  ALTRA  PARTE  . AlP  opm 
posto  . Bemk.  Ptot.  3.  VI.  E d’  altra 
parte  cercando  la  piacevolezza  puoait 
Iraicorrcre  , e accmkre  al  dùioluto  . 

IM  UAL  TRAVERSO  . Per  teauerm 


to.Aiam.  Colt.  5.111.  Tiri  dritto  U 
aerUicr  oc.  poi  dal  traverto  Venga  uno 
altro  a ferir  al  cacato  al  dio , Che  aian 
pari  1 canton  . 

D'ALTRO.NDB.  Per  io  ueseo  t che 
Altronde . ì.tlàu.  aiiunde  . Gr.  ù»a^. 
èoce.  no».  40  12.  Chi  la  quella  il  Irò» 
verà  . non  eo  perebd  piò  di  qoa  entro, 
che  d'  altronde  vi  tei  creda  meato . Cr. 
2,  22.  3.  Se  detideri  di  piantare  per  le* 
mi , ovvero  per  piante  diradicale  , e d* 
altronde  divelle  cc.  coMìdera  ec. 

(*J  Da  lui  a se  . Frane.  Saeck.  noo. 
15  L yoetlo  ino  parente  udendo  co«luì , 
C domandandolo  da  lai  a ae  ( do  telo  a 
scUtf  Coti  nel  mutrgine  ) diiUaameule , 
ebbe  per  certo  ec. 

Da  lunga  . Lo  ttesto , c4e  D>«  lun* 
fi . Laiin.  procu!.  PaiUtd.  I granai  »i 
vogliono  fare  nella  più  alta  parte  della 
caaa  , da  tenga  da  ogni  umidore  , e da 
stalla  . .V.  F.  9 103.  B quando  UKiva. 
no  da  lunga  dell'  oste , ciò  facevano 
con  Korla  de*  cavalieri  dentro  . Cr.  3. 
27.  3.  la  terza  ai  dee  allenare  se  li 
luogo  lari  troppo  da  ienga.  Anet.  ani. 

4.  1.  7.  L'  uomo  , li  qn^c  quanto  è da 
luuga  dalle  bealie  per  forma  corporale , 
tanto  dee  «ttere  per  bouta  d’  animo. 

(Vj  i>/ /unron  ^aci«.  FU.  SS.  Pad 

2.  316.  Poco  coooicinto , non  lolameuie 
da  quelli  da  lunga  , ma  caundio  da  quelli 
da  presso . 

DA  LUNGE . Posto  awerUoùn.  vale 
lo  jtetio  , che  Da  lungi . Latin,  procu! . 
Gr.  . Petr  ì<mi.  Ihv.  y a^er 

daluiige,  ed  aggli  acciar  da  premo  Sun 
le  cagioo  , eh'  amaudo  i’  mi  dutempre  , 
Vostro,  donna.  U peccato  , « ml<«  fu 
’l  danno  . j<«.  ben.  t'orrk.  7.  39.  Cole» 
ala  occaiioue  tua  è molto  dolorosa  , c 
da  dovere  estere  rimossa  da  ogni  diaìde» 
ro  , e scacciata  da  lunga  . Aism.  Coi/. 
«I  47.  Ma  pcrch'  lo  sento  già  cbiamar 
da  lunge  11  pampinoso  Bacco 

fl-1  Pioral.  S.  Grtf.  6. 37.  Non  essen* 
dole  i alla  mente  ] aperta  l’entrata  del* 
le  coee  Mcrele , appresso  per  la  sua  di. 
atrusioue  t docKciaU  da  iunge  da  quel* 
b . t^l  sta  In  forza  di  prepoAzsoue  . 

Da  lungi  . Patio  awerbiakru  Di  lun» 
gl , Di  lontano  ; contrario  di  Da  prttm 
40  . Lstin.  proemi , iomgo,  Gr.  wiiinòn  . 

5.  tiritort.  Dice  per  uu  suo  profwa.  lo 
aouo  Iddio  da  presso , e non  da  hingi . 
Post.  147.  .Non  domai.di  4.;' Mirati, 

“•«  «omunemente  uasniivsli,  ec. 
ma  facciasi  da  tenti . Daut.  taf.  ».  B «a* 
altra  di  lungi  rendi^  cenno  . £ Par.  19. 
Per  giudicar  da  tengl  mille  micUa . Bocc. 
Stor.  60.  tS.  Li  quali  stati  aita  ina  ore* 
dica  , ed  ave  ido  udito  U nuovo  riparo 
prese  da  lui,  c quanto  da  hingi  fallo  «I 
fosse ,«  con  che  parole,  t'e«i  tanto 
riso  . che  eran  creduti  smascidlarc  . 

rL]  DIal.  S.  Or.  t.  S.  Veime  da  lun» 
gl  parte  uno  villano  per  vederlo  . Fu. 

3.  Af.  Madd.  ICIL  Multi  inicrmi  ri  sono 
abbandonali , e da  lungi  parli  vcuuG  . e 
kannu  bisogno  di  gra:vdc  aiuto  . Preto 
coau  Addicttivo . 

L TiDora  c in  forza  di  prtpotlzlon* , 
che  eot  terzo*  quarto,  e setto  caso  ti 
eonfimsige , t vaie  Lontano  . lailn.  prò» 
eni.  Cr.  3.  H.  J6.  Tutte  le  erbe  ne'loo* 
ghl  delle  piante  divette  si  deone  di  pte« 
acale  giltar  da  lonci  da  loro  . 

(U  da  UNGO  Tempo.  5epjs.  M.mn. 

Ag.  9.  I.  B pure  uh  quante  é fai  ile , 
chic  vi  sii  ( in  quei  caso  ] forte  ancora 
da  tengo  tempo  ’ 

DAI.  VEDERE  AL  NON  VEDERE. 
Potio  au  erbéj/m.  vaio  io  Jteito , che  in 
MA  batter  d'occhio  , In  un  utlimo  , Sum 
bUamentt  ; modo  batto . Laliu.  lesa  oca- 
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V . Gr.  s'r  isrt'^  . àSalm.  7.  It.  Fe  st , 
che  dal  vedere  , e mjii  «edere  £i  diede 
gl  viuo  totalmente  fondo  . 

Dama.  Dontta  i acWcne  nelp  uto  tt 
dice  per  Donna  nobile , tìentitdvnna  . 

Lat.  matrona  . Grec.  McVsrtrw'e  . FU. 
Crisi.  Dama,  perché  piagai  tuf  cui  ad* 
domandi  Uif  Bocc.  noo.  5.  7.  Dama,  ua* 
Kono  io  questo  paese  aoJaioeuie  gaJltee . 
senza  gallo  alcuno  t .Von.  ant.  51.  7.  K 
D non  dee  eiaere  in  hiugu  , dove  dama  , 

0 danugeUa  tb  diacuusigUaU , che  egu 
non  la  conslgU  di  suo  diriuu  . 

1.  £ Kostra  dasna , per  ecetUenza 
diciamo  la  SjnUttaua  r ergine  Maria 
Hadre  f Iddio  . 

L II.  Talora  asKke  te  Chitte  eontom 
croie  al  sua  nome . Hocc.  uoo.  3.  13.  B 
a Nostra  dauu  di  Parigi  con  lui  msiemc 
ai.datoseue,  riclucic  t chcrici  di  la  cu* 
tro  , che  ad  Abroam  dovessero  date  il 
balteaimo . O.  F.  7.  I5l.  I.  Non  vi  n* 
mise  qua*i  caia  , od  clilua  , che  000  or . 
desse  , ed  eaiandio  la  aaaUa  (blesa  dt 
Nostra  dama . 

L ili.  Oggi  anche  per  Dama  , cem«« 
nesuente  inttndtama  la  Donna  amato  . 
lat.  amasia  . Gr.  1 /«rfm . Morg.  7.  SS. 
Caduto  so»  diriapelio  alla  dama , Duiid* 
ho  perduto  il  suo  amore , e te  fama  . 
Amèr.  Bern.  1.  3.  Che  abbiale  buojnu  , 
eh'  uu  uuu  slmile  , Cbe  sta  con  altri , 
vi  facca  aver  grazia  Cella  dama  «U7 
dialm.  1.  43.  .Ma  sfortunato,  perche 
cu’  danari  Giocaedo  egli  ha  perduto  ou* 
co  la  dama 

L IV.  Per  una  Sarta  di  giuoco  p che 
ti  fa  tulio  scacchiere  con  uitunt  piccole 
ficelle  di  legno  tonde  di  due  colori , le 
quali  li  ckuunan  pedine  , e sotto  di  /io* 
mero  dodici  per  Ktasche.Mn  colo,  e . 

).  V.  Onde  Fort  a domo  p vaie  Gte* 
eo/e  a questo  fiuoeo  . Buon.  Fier.  S.  3. 

6.  M era  parsu  Vederli  cuu  gU  astanti 
fare  a dama  . 

VI.  Doma  per  Dooima  , Dolno, 

Ì.at.  doma.  Gr. /«/«>.  Doni.  Por.  4. 

Sr  ti  starebbe  un  cane  intra  due  dame  . 

DAMAGGIO  . F.  Donnogjie  Donno  . 

Lat.  dufnnum  p perécuiuoi . FU.  Bort.ht. 
Kompeauii  1 capelli,  e caluitu  piagata 
U suo  damoggiu  • 

DA  .MANCO.  Lo  stesso,  che  Do  me»  ' 
ao  . Lat.  JNiuav  . Gr.  tnmp . 

Da  Mane  . Posto  auferbiolm.  In  lem» 
ptp  di  matsMu  . Lat.  mane.  Gr.  ufui, 

«>  V)»  • Dotti.  Par.  37.  Di  quel  co* 

Jor  , che  per  lo  sole  avverso  Nube  di* 
pliige  da  «ora  , e da  sune,  V'M'  lo  allora 
tulio  ']  citi  cospeiao  . 

DAMAbtiilNO.  Agglumeo  di  una  sor* 
to  dà  poppane . Cani.  forn.  lab.  Chi 
VUOI  buon  damasclum  [poponi]  Tulga* 
gN  , che  slen  teneri  rii  buccia  -,  yuaudo 
SOI!  zuicSieviiii , biruggouii  ui  bocca  , 
quando  aUri  gli  tncvfa. 

D.VHAbt  ill.NU  . Add.  Agfiunto  dì 
ferro  , o tUttUo  ; e vaie  , C4a  ««  ia  tem* 
prò  di  Dtmasco  . Lit.  damojceuat . Gr. 
dafiseutr^t . 

L Aggiunto  f una  torta  di  rose  . 
Bem.  OrK  S.  1.  35.  Non  i’avca  tocco, 
come  io  diasi , il  foco  , Pieno  é di  Bori, 
e rose  damaschiue . 

(*J  DA  MK . £ coli  Da  sé  ec.  Folt, 

Per  me , Ve'  fatti  miei  . Ambe.  Ftut. 

1 3.  yuantutique  io  abbea  cbe  far  da  me 

Scr  iatln  sopra  ì capegh  ec.  ( Terenz. 
.crnm  suarum  salagu  1 . 

DA  MILNO.  PortUtUa  comparatioo  , 
rha  t!  ma  in  forzo  d' aggùuuo , e dlno~ 
la  Inferiorità . lai./Mùmr.  Grec.  •'Tw. 
3>ri.  19.  .Non  solo  nguardandulo  me  ne 
vergognai,  ma  da  coinpunziouc  debita 
meno  ue  bpiouu,  e me  medesimo  bia* 
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limai  forte , e da  muto  ec.  mt  repstal. 

Toc.  «JM.  2.  «i.  I 1004  AjliuoU  , 

lume  raoUo  dA  meno,  iprrgiiva  Coi. 
uf.  toni.  94.  \jt  sierctnci  » <]uaiito  piit 
«fi  vergujiu  luiino,  Uitto  lOuu  da  ne* 
uu  . 

Damerino,  suu.  tH^noto  « /sre 

olì'  anwt,  yjfkefftétort , ya^o  ■ Lat. 
afnjjimj  » amatyftué  , ad  ainMwun  p^ot 
HM  . Gr.  tfrìt.  Lor.  Mtd.  tiene.  45. 
Or  chi  sarehtw  q«»dU  *i  cradde , Gh*  a* 
n'rndo  h»  daatcriiio  it  dassai , Nou  di* 
\ri'ta*s<  dolce  come  il  nic>ef  Aioo.  Fìer. 

3,  4.  7.  l’urlaii  «juevt'occi  Non  dico  SU 
rethim  « Nou  «Leu  danurnui . H f.inc.  i. 

4.  Ma  ecco  «:ua  ouelt’ altro  dameriiio . 
DA  «Nmzzo  tN  GIU',  < Da  .*VU.ZZ0 

IN  5L"  . 'Poiti  awtrUatm.  ii  àicotto  di 
^iro//l»'Of/«4  tojA  JioìubUe  per  mtlà  , 
pIfiiMdvsl  o la  parte  teperlore , o V 
injet  iort . 

DAMIGEtLA  . PuJteiU  f DoaaetU. 
Lat  pueUa  . ai^leicentuta , oirgo  . Or. 
errtrtHt,  uaia»«  e-.jr.9.  Mote.  nov.  IR. 
29.*Nun  d caiiveoc' ole , che  coti  beila 
(iamt$eJia , come  roi  liete , leuaa  auiaiu 
(e  dimori  . Ould.  0.  H Tue  mollo  amalo 
dalie  damisele,  caucit>»uacoiacii4  esU 
ot^reasidu  eguale  Madc\lia  li  dileUaue 
«ron  loro.  G-  y.  S.  3i.  4.  he'Ja  pretu. 
ra  , e morte  della  ùiuoceule  daimseMa  di 
jnandra . 

f.  Per  ì>ontaUa  noi  il* , cAe  serve  ai» 
U pnHtipeist . Bone.,  uoo.  di.  S.  Maiu 
date  via  le  tue  duniselle  , e sola  terra» 
tani  nella  Lamera,  aperto  1'  oilio  nella 
irrotta  di«eeie  . Morg.  19.  ZI.  Ore  lOii 
Or  le  darDìrelfC  oiieT 

DaMÌG£ì.LO.  Garzone,  Ùontelio  % 
GUvanttte . LaL/ofcr,  adoietfent . Gr. 
ie»h.t  ■ Orot.  Videro  molG  Roma» 
ni,  andando  per  la  vi*a,  uiio  damisetto 
di  udor  d'oro  «U  ciclo  venire  iu  icrra  . 
petor.  g.  20.  laJ.  Coo  riuaiaa  pace,  • 
con  (fuanta  alirsrezza  .Mi  veuiva  a ve» 
der  ^el  damiselo  ' £ f . 24.  doli.  Donne 
^er  Dio  non  vi  lidate  tuai  In  nessun  da* 
BtiScl,  che  non  sia  salcio.  Ar  Pur. Si. 
43.  R lecoiido  ’i  maujato  al  damisellB 
Ra  l'ambasciala.  Bem  Ori.  2.  17.  $9. 
f-ii  Nanisa  al  suo  tempo  uu  damiseilo 
Tasto  bcUccaa  , 

Cbc  er. 

DaM-MA.  Daino.  f.at.  danm.  Otte. 
d»f««{  . Prif.  cane.  41.  2.  £'  non  ti  vi» 
de  mai  cervo,  ne  <iamttu  Cun  tal  d«»iO 
cere  ir  font»,  ni  fìiiuic . Aviti  rsu.  Luu« 
SO  abliuiidevnle  di  siuv  inette  cavriuotc, 
c lascive,  c di  dirnmc  giovani  Flr.  Ai. 
2J0  Nè  lep.e,  nè  damma,  uè  di  tutte 
le  altre  fiere  la  tnaiirueUftìma  cerva  si 
laaciO  mai  vedere  Us<oru9.  Mjlnt.i.Si. 
Kun  pili  cercava  capriuiu . « danimj  , 
Ma  da  far , >'  e'  pelea , uu  po'  di  tiam* 
ira  . 

DaMMAGGIO.  y.  A.  D.vMOggìo  , 
Danna,  Dumagìio  . Lai.  tUnmum , pe> 
notiun.  M.  l'.  10.4  E dato  di  coxfto 
hi  eisa,  ro»  loro  dammafsio  e' il  torua» 
Ttmo  a K^lc^na  f coti  U mt.  Ricci  J 
Dtp.  Dtca'ii.UO.  Nel  secondo  fu  niutatu 
Feri,  che  « voce  propria  d*  una  dijiiiU 
in  Pranria  , iti  Padri , e daOiUiassio , che 
liciti  antxbi  i spesso,  hi  «lauuo,  o dau» 
naìcio . 

nA\I^USPllI.NO.  Lo  nesso,  cU  D.i* 
miU(^no.  I4it.  damasteimf . Fir.  rùn. 
13.  Vidi  l'attr'ier  sctierzar  ben  mille  a* 
moti  In  quel  Ixti’ ckcIiIo  , die  dmaniLi 
pii^e  CoQ  bianco  refe  un  aso  danmas* 

'^DAMMASCO  . y.  D0MMA3C0 

DAAÌO  . Amante,  fugo  snat.  Lat.  «a» 
mani  , a.'Jiator,  iinijilms . Uf.  s/irv'r  . 
Zar.  Med  catz.  In  «uesU  beila  s>urlau  « 
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da  Ben  saprà  chi  gliele  manda;  E 1 tre 
damo  si  pulita,  Mucin.  Tane.  i.  7.  In* 
nanzi  che  tu  ro'abhu  auto  amore,  A su 
Dallo  damo  , e sposo  mi  U fai . 

DA  MOLTO  . Ciato  in  /orsa  di  ag» 
ginnio  , pale  Di  grande  stima  , DI  gran 
aandizione.  Lat.  aptnj,  urennas  . Gr. 
•VrraJiKr.  Boec.  nop.  li  14.  Kiiisddoee. 
veisendo  la  dorma , c da  molto  pareu* 
dogli , revereuletnente  la  ululò . fi  nov. 
19.  SS.  Sempre  di  gran  virtù , e «la  uoU 
to,  uKutre  viste,  fu  reputata.  E noo. 
Si.  11).  £ lesnprc  poi  per  da  molto  Peba 
be , e per  amico  . 

(U  Mote,  giorn.  I.  wv.  10.  Si  crede 
dovere  essere  da  molto  piè  teuuU  , e 
piu  , che  1'  alDe  ouorata  . £ /.  5.  n.  9. 
Coooscendo  Federigo  da  molto , quantu  i. 
qu<  povero  fosse  • £ n.  IO.  l.a  aaggior 
parte  i defit  np.ntini)  sono  da  molto  pid 
(guando  sono  ) vecchi , che  giovani . £ 
f.  10.  n.  i.  A riesser  Torello  d'  altri 
parie  pareva,  che  costoro  fossero  mas 
guiiiiJii  uoituiii,  e da  esulto  pid , che  e-< 
vanti  itiaiato  nou  ivri  . 

Da  AtONTB  A VaLIX  . Posto  aiver* 
kéoim.  Da  tomaio  a imo , Dot  e ipo  ai 
pie.  Lai.  a sommo  ad  imam.  Jet.  Mr. 
L,  34.  Come  ‘I  sangue  deli' uomo  si  spar* 
gè  per  le  sue  vene,  sicché  cerca  tutto 
*1  corpo  da  nonig  a valle  . 

♦.  Figaralam  per  thtti  i versi , Per 
tutti  i modi.  Iti.  hr.  1.  .33.  Egli  prcM 
cacciò  tanto  di  monte  , e da  vaile,  eli* 
eab  combattè  coitira  Pompeo  . 

D'AMURK,  K D‘ ACCORDO.  Poito 
attrtfli>Um.  eele  L'nitamenle , Amiche» 
l oìnttitu  . Lat.  coneorditer . Grec.  ifmm 

D.A  MOTTEGGIO . Posto  osverliai/H, 
Ddle  lo  stesso , che  Da  lejffje.  tut.  joto» 
se,  per  joeam  . Gr.  Htudunt.  AUeg.Vi'i. 
La  cagioii  vera  è la  ma<lre  kgiuhna  , e 
naturale  di  qncl  saper,  che  eou  è da 
molleggio.  £ 155.  PertauU  io  vi  mando 
qjeatu  luiserabil  soikUu  latto  da  ese  pan 
le  ili  daddovero,  e parie  in  da  mutug» 
giù  . 

DaMI'ZZACCI  A . prggiùrat.  del  dì» 
ntin,  d*  Itauta . AUeg  57.  fisscdilomi  ac« 
canata  uu  po’  ds  damuzzaccu  salva* 
li<  a . 

DaNAIACCIO  . Peggiorat.  di  Danaio. 
Cetch  Seroig.  S.  2.  Porta  il  danaiaccio  • 
- ette  Gii  é kiaiu  un  pezzo  clùiuo  ov«  gii 
tiene  . 

DA.VAIA1  E . y.  A.  AdJ.  Di  na  da. 
mio.  Cap.  tmpr.  IJ.  Della  ofierta  deile 
immagini  di  cera  , « delie  candele  piu  die 
dannati  oc 

DANAIO  . UTonesa  della  minor  oaLu.i, 
alla  gfutle  per  Li  sua  pictioiazsn  si  «tire 
tfiirAe  Plcetoto  . Lai.  r.-icV;a//iS.  Grcc  t» 
are*r.s.  «Vav.  ant.  94.  2.  L’savansi  alierà 
le  medaglie  in  lirenze  , che  le  due  vaio 
vano  Oli  «Unaio  picculj  . 

F I.  «*er  sHuntta  generalmente  . LsU 
ptcutila,  nunnus . Gr.  ép)w^iv*.  Boer. 
nao.  h4.  6.  Vuleiido  per  audirseue  l'o^tc 
pjsare,  non  sì  trovò  danaio.  Cum.  in/. 
tt.  Uiuaio  non  può  far  danai'» , nè  in» 
generar  «latiaio  . £ 22.  Ruono  è i datu» 
lo  nel  savio , reo  nei  prodigo , pe»«uun 
nell' avaro.  Ago.  Pani.  6Z.  hi  vede  ■! 
«tausio  essere  ra^Llce , o e»ca , o nuiri» 
usnitlo  di  lolle  le  co>e;  il  danaio  é ncr» 
TO  dì  tulli  i mestn*ri . 

F li  Danaio,  i iwhe  ■•erta  dì  peso 
eontenc/iie  U vigesiotag^urta  parte  dell’ 
oneid . Ur  i.  **P-  **dt.  5 la-  maggiori  per 
lo  piu  Uòu  passano  un  danaio  , e diciul» 
tu  graui,  e le  nsiuori  pesauu  un  danaio, 
e sci  gfoiii . 

L 111.  Danaio,  per  Creir.1 , o Mie* 
thìa  ptueedente  da  leiit  di  riscafdam€'i\ 


D A'  N 

to  Crasi,  yeti.  Olì  venne , « cdarmtf 
U detto  suo  difetto  le  an  rossore,  t 
ventò  tutto  an  danaio . 

danaioso  . AJd.  Che  ha  di  smotti 
danari.  LxL  pecunianu  . ,Gr.  «msvvf*» 
gse-m.  Mmon.  Piar  4.  ’i.  MarcautTca» 
oaìQH,  icioperaii  carioei . 

DANAIUULO.  Dim.  di  Donato.  Ut. 
iiuMMautur.  Or.  fipurstdmo . tBr.  nov.7. 
26t.  Aucorebè  e' girasse  certi  moì  d»« 
iiauoii,  che  fra  aaieU,'  c baragloti  gii 
stavioo  a capo  a H' anno  a treuUrré', 
e un  terzo  per  eeaio  U manco  il  ma»« 
co  . 

t DANARRSCO.  Add.  Di  dasis/o . Ar. 
tSgh.  75.  Coivi  f U quale  il  pid , e q me» 
HO  con  pari  ueore  agguaglia,  i»forai«as 
u i chiari  cosMiasi  colla  danaetsca  pe* 
carila. 

Danaro.  Lo  sUuo  , eéc  Daaeie  ; 
MiS  Danaro  appo  i migliori  seAttorl  ti 
trova  per  lo  pia  usato  noi  numero  dot 
pia  . Boce.  nov.  i2  4.  B lascio  correr 
due  soldi  per  veiiliquattro  danari . 

).  1.  Per  Moneta  genaraUnente  . Lat. 
pecunia , mtmmus.  Or.  dgyignf  . Boee. 
Hoo.  |j.  6.  Iu  poclu  anni  graudlssiaut 

ÌuaniitS  di  danari  avaaaarono  . Ambr. 

of.  2.  1.  Dì  questo  stateae  Sopra  <H 
me  , e’  danar  fan  miracoli . Dao.  Carni. 
9s.  Fu  poi  battuto  il  drnario  d’argosto 
eoe  questo  segno  X,  perché  valeva  dios 
ci  di  quelle  muiuRe  prime  di  rame  dette 
assi,  quùidi  Io  poi  forse  chiamala  lulU 
La  pecunia  danari  . 

t*)  Danaro.  Ceeek  Anìuot.2.2.  lo 
vo'  lar  il  patto  a dcoar  coiilauti . K. 
CONTANTI  . 

t-  li.  Abbruciato  di  danaro,  vale  Bi» 
tofooso , e ^uasi  mondieo . Lai.  mendi. 
cuius.  Gr.  vim/juf.  Tac.  D.w.  star.  I. 
244.  Advsimndo’l  piò  leggieri  dì  cervel» 
lo  abbnidati  di  danari  ee. 

Ili.  Fort  ehetcht  sia  per  danari  , 
dieesi  dei  Laseiarsi  corromperò  con  da» 
nari  . Lai.  petunia  corrumpl.  Sen.  ben. 
yarck.  4.  2$.  Vergogiiamoci , che  al<'u» 
uo  beuefiziu  si  ritrovi,  il  quale  per  da-» 
uah  SI  faciù . 

(* } DA.VaKO  . Fsr  danaro  . Frane. 
SaccÀ.  noe.  4.  Diliberò  quella  notte  caal 
sur)  compagno  vccikre  l'uno  c l'altro 
( porco  ) , e per  «lebiig , elle  avea  ius«i« 
darli  a 1-irenxe  a un  suo  imito  taver» 
flOju  , e rsrne  danari , • cosi  fecinoo  . 

L IV.  DiUàaro,  per  Sorta  dipese  csv» 
tentine  la  viguimuguarta  patte  d*tP 
oncia  . 

J.  V.  £ Datteri  , per  Vno  dF  guattro 
semi,  oudt  sono  dàpinte  te  carte  dtiie 
mlv.hiate . Mslm.  4.  12*  C piia  , ch« 
m^mma.  babbo,  pappa,  e poppe,  t’iMa» 
Bo  spoiK  , baston  , danari,  e coppe  . 

L VI.  ^e*  tdi  il  prooerb.  Aeceunar 
coppe,  wuero  In  cappe  , e dare  in  da» 
nari che  caie  Mourar  dì  /are  una  eom 
sa,  e /iirstt  un'  altra  assai  da  gueila  di» 
versa  . Salo,  Spia.  S.  i.  Cti  sa  * che  qoe^ 
su  non  skiio  di  quelli  u.ivort,  ch'io  nou 
TO’  dire,  e di’ e' non  si  accenni  in  co;s« 
pe  , e vogliasi  date  in  danari  T 
D.\N'.\EU30>  Add.  io  stesso,  che  Dm» 
staioio.  i.*at.  petu niosus.(ss.mia.vxt'l**-'^C’ 
t a/eh.  star.  19.  Ma  lo  fatti  per  poter» 
gh  conte  dsciarosi  , taglieggiare  . Tac. 
Dao.  ann.  3.  7t.  ^uesii  Ldji  quanto  pid 
dai)aru»i  suno,  e piu  morbidi,  tanto 
meuu  da  guerra.  £ stor.  1.  441.  Sullo 
Oalba,  Olone,  e ViteSiio  fu  sicura;  ri» 
Base  poi  dauarosa  , e teiixa  redi.  Flr, 
As.  Univi  oblia  cotestol  ricco , e 
datiiroto , ma  uuiuo  d'  eoa  estrema  a* 
varizia  . 

DaNAKI'ZZO  . Dim.  di  Danaro.  Ma. 
ueia  . Lat.  nuptinalui , pecnnioU  . Gr. 
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. PUt.  tflr.  0.  VbittM 

It  Matrone . • fuente  colati  vedove  , • 
coaMeodoBle  per  ilqeauti  donaruEt  , 
•be  e'  danno  loro . 

(U  OANCiil.  Rtm.  on/.  ATo/ar.  OlJC. 
47Ì.  »€Ud  Meta  U.  OuUt.  Utt.  E or  pini, 
Cile  dancbi  era  Non  fui. 

DaNÓA  . Mai»  p»»tkoÌ»»4  a partir» 
Ì4ir  arUauticd  . 

DANGIEEO  , K A.  , Aw 

m».  LaL  iammoH.  Cr.  P.  P.  11. 

100.  fez  fuf^irc  la  traode . e inconpor» 
taOtie  «pe»a  <lclJ'  arne  « c (oro  Jju|leri  « 

• p^coU . 

Da  niente.  tUat»  in  far  za  i'df» 
fimat»  «aie , Che  non  mU  niente  » Che 
Mun  i Uhm»  a nitnte  * Lai.  fntUit , ha* 
m»  mihUi . Gr  iti'ttJkni . Maèr.  aoo.  91. 
7-  Il  non  aver*]  douato , come  fatto  bo 
« BM)UÌ , li  qarà  a comparasione  di  voi 
ria  nieute  aotvo  , ueu  è awenutO/  perrbd 
io  non  abhù  voi  valoroimìno  rivalicf 
coBoacwto . 

(L)  5*fm;  Fred.  2.  5.  Corteaie  miaime» 
acrviziucci  <U  niente. 

Dannabile.  jÙì.  l>»  euer  iaun»* 
io  , Bidjimeaoie . Lai.  iamnanime , nd« 
tuperaUUt , Gr.  t>r4^.y«c . Lihr.  Autùr. 
Sempre  apli  alti  iocesieoai,  0 dauiiaMll 
tiom  debbe  coatraixe  . Amet.  éJ.  Alle 
^arti  predelle  riapojide  co»  proporsùone 

rie  daunadile . S.  Ag.  C.  0.  Accìocctiè 
ino  Alia  iiif^rmita  uon  ai  poua  ró  ocaae 
datti  fatti  viziosi  » e dauuabiii . Mae» 
atruaz.  1.  59.  S efli  faddomanda  scieiw 
temeute,  la  donna  si  dee  tvolferc  con 
priethi,  ed  aaunmiizjOHi , uou  peiciO  al 
eflicaceuseiiie  • ebe  csrlì  pole»ae  c idere  in 
altra  dai-natìle  corruxiouc  per  qvcalo 
ocfamento . 

bAN.NAlWLIbSIMO  . Saperi.  M Dan, 
naiUe  . Lat.  marine  dJtfjnaedwr  . Gr. 
MflAsre  . Fr.  Oicri.  Fred.  H. 

Vironu  cou  dautiaiK/iisiaie,  c oou  crù 
atiaite  coiiumanze . 

DANNABIIJJKNTE.  Atverh.  Can  ma» 
do  <Utfn..iUie . I.al.  dunaoje  , ptrUula, 
»e.  ^t.  pKtitfif,  Muejtrazt.  Colui, 
ebe  cateiiJ'J  sospeso,  c luierdetto  , or, 
vero  »c«  muid<;ato  , dutnabilmente  t'in« 
Iranetlc  nelle  case  divine  . s,  Ag.  C.  D. 
Avrebbe  setiùlaio  il  ssccrdole  nel  teme 
pio  Lauto  più  daunaoibtiente . qoaiUo  le 
cose , ebe  e'  faceva  limolate , e meuda* 
ccmeiite  ec- 

DANNAGGIO.  £e  jtejto  che  Dana»  . 
Lai.  dam/ui'n  , detriirumum . Grec.  ^•uù 
flxaite . G.  y.  159.  L Grandissimo  da>ie 
natflo  vi  rireveron  quegli  del  cap.Un  di 
Blclano  . .Bere,  noe.  10.  4.  In  quello  in 
mio  damo^io  Cerehi,  o procceri  DojA. 
tnf.  àO.  £ q iale  è quei , ebe  aio  dau« 
iia^itio  lofaa,  Cl»e  toinando  duidera  so* 
(Ilare  . Bim.  ani.  GatU.  Colon,  ili.  A, 
mor  non  cura  di  far  suoi  daiiua$$i . Bìm. 
ant.  F.  Jì.  terebi  utizi  dannaaaio  amor 
non  fere.  Vep.  Decam.  110  Nti  secondo 
lù  mutalo  Peri , che  è voce  propria  d‘ 
«na  diSDiU  iu  Pranoia»  in  Pa<tri,  edam* 
Bji(&tu , che  ne(fi  aiili''bi  i spesso,  in 
danno , o danna^f  In  . Alani.  Coit.  4.  &f. 
Che  danna^gio  avrebbe  Dalla  vii  compa* 
lillà  deli'  atra  amore!  • 

DA.NNAGGI050  . F.  A.  Aid.  Danno, 
so . Lai.  damnoiuj , eettiauts.  Gr.  fe-n, 
. Lihr.  Sagr.  Atcoiii  P appellano 
parole  oziose  , nu  non  sono  , ma  sono 
dannaggiose  , e pcriglioae  . Ùifend.  Far. 
Non  pud  aUrimenU  esaere  tcerpalo  , e 
gnasto  perfettameutt  nt‘  fmtil  si  daanig> 
giosi . 

DaXNACÌONF.  Dannazione  ■ Latin. 
eondeamatio . 6r.  navW^nvric.  Serae.  S. 
Agot*.  10.  La  Vergine  Marta  ec.  non 
pianse  tanto  la  passioue  del  hgluiolo  , 
rum.  //.  X t 


Sianlo  tMa  plaaae  la  difuiagioae  da* 

unici. 

DAKNAM&NTO  . DaanazÀtm* , PertU 
alone . Lai.  damnatio . Gr.  . 

Gr.S.Gir.h.  Cognoscon  bene  quella  co* 
aa,  bbe  è dannaoicnto  deU'aiiisna  ec.  elli 
uoB  hanno  unque  gU  occhi  a conoscer 
lo  daniiameato  deir  anima . £«/.  Questo 
è pericola  , c dannamento  del  moudo  . 
FU.  Bari,  7.  E u uou  fai  male  solo  per 
lo  t«o  daiinxmenio,  anzi  meni  a dan* 
uaineuto  UAG  quelli,  che  sono  ubhidieuU 
a te  ■ 

Dannare.  ClMdMimre.  Lat.  demne* 
re  , eonitmnara  , Grec.  eanmynàtwn  . 
Bore.  noa.  11  ti.  A perpetuo  eiJìo  lui, 
e 1 suoi  diKeadeutl  dannarouo  . Dana. 
Par.  7.  Dannando  se  danno  lutti  rat 
prole  . O.  y 4.  i.  S.  A snuile  pena  era 
danuati  P anima  del  marchese  tgo . 

1.  Dannare,  per  Biatimare  , Dar 
carico.  LaL  crUuiàari  , vittMcrare , Gr. 

Bofc.  noa.  27.  20.  Essi  dannano 
l' userà,  e I malvagi  guadagni . E noe». 
41.  *2.  Quanto  siea  sante  ec.  le  forza  d* 
amore,  le  quali  multi,  senza  saper  cho 
ai  dicano , daunauo , e vituperano  a gran 
torlo.  Sea.  bea.  Farck.  6.  37.  Non  è 
dea^o  debbio  nmiMio , che  costoro , 
a' quali  ciiiunque  ha  a giovare  loro  eto« 
rendo , nuoce  viveudo , non  desiderino 

Et  dt'beccliini  quello  , clic  i dinuato 
loro  sull. 

11.  Dannare  , per  Concettare , Fre, 
jare  ; ed  é preprio  di  conti , e Pi  parti, 
te,  Lat.  deteee  Grec.  ffoorm.  diorc. 
naa.  7t.  5 Li  dugento  Àorioi  ec.  io  gU 
recai  qui  di  presente  alla  donai  tua,  e 
il  gRele  diedi , e perciò  dannerai  la  mia 
ragione  . Nao.  ant.  24.  2.  Messere,  io 
errava;  c voile  daiiuare  H soprappiU  . 
Allora  (I  Saladino  parlò:  Nuli  dantiare; 
Scrivi  quaUromila  . 

).  Ili  Dannare  a serpieelta , tl  dice, 
t>a  gaenda  io  terittnra , in  cui  era  er, 
rare , $i  dannaaa  ean  frego  tatto . Fé, 
di  ntli'  indice  delle  Hov.  ani  a gtteAa 
vere. 

f.  IV*.  Dannare,  neutr.  patt.  diceti 
anche  delF  Andare  alP  inferno  a penare 
pe/pe/Mdmenre . AUtg.  3CS.  Come  fari 
mas  il  ciel , ch'io  non  nu  danni,  Da* 
poi  ch'io  fon  tenuto  ne* pupilli? 

(L.;  Segn.  Afo^n.  Apr.  li,  ].  Non  ac* 
cade  cercar  altre  pruove,  su  cui  tlaiu 
narli  . 

dannato.  Aid  da  Dannare,  f.at. 
damnetut , condemnaias . Or.  enTtMu 
uaruine.  Bore.  no».  77.  6D.  No»  un 
birciiier  d'acqua  votenni  dare,  che  a* 
inwidi.U  dnritati  dalla  ragione,  aiutando 
essi  alla  morte,  t dato  ber  molte  volle 
dei  vino.  Fetr.  cap.  2.  Con  più  altri 
dauaali  a slmil  croce . 

|.  ffi  nece  di  Perduto , eioi  Condan, 
nato  air  inferno  . Dant.  Fnrg.Zl  Dim» 
mi,  s’e’son  dann.\ti , ed  in  qual  vico? 
O.  F.  4.  3.3.  Pagi  detto,  ch‘ erano 
atrine  dannale . 

DANNATORF.  . Ferhal,  mnsc.  Che 
danna  . Lai.  daninator  , cendemnator . 
Gr.  ktrrvjt . Filoc.S.  301.  .Ma  perchè 
la  confetencia  del  danuatore  era  perpies» 
•a  ec.  colai  condizione  aggiunse  alla  da* 
ta  sentenzia.  Ooid.  Flit.  D.  Adunque  si 
dee  servire  love  diimatore  . 

DANNAZIONE.  U dannare,  Diusnor 
mento,  Conìannagione . Lai.  damnatia , 
condeninatio . Gr.  eMrnytuen,  naraufi, 
pta  . Pi.  F.  3.  ag.  £ per  giustill(.anii 
della  corrotta  fede  aggiimsono  una  Cor« 
rotta  dannazione  . Boee.  lit.  D.vit.  720. 
In  luogo  di  quelli  ( meriti  ) ingibsta , « 
furiosa  daimazluue,  perpetuo  abuidivcn* 
to  ec.  gli  furo»  duuatc . 


Ho , perduta  . Cr.  Msvh>Mirit . 3.  GrU 
toit.  Feiut  quella  daaniziune  deU'iofcr* 
'ho  • dove  d eooUnovo  pianto , « stri» 
dor  di  demi . Faet.  32.  £ alla  morte  lo 
meni  a dannazioMe . Maettrnzz.  2.  42. 
Onde  quello  cotale  riceve  il  Corpo  dì 
Crìato,  e gU  altri  «agrameati  ia  sua  dau* 
nazioBc . 

(U  dannazione.  Segn.  Mann.  Adir. 
30.  2.  Sanno  i Demonj,  che  per  ogos 
Au(ma  a Dio  rubata  ai  accrescouo  dass* 

Dazione . 

(ZJ  DAN.NEHCARK  PER  Da.VNIFT. 
CARE  . Fior.  Fùt.  15.  Guarda  quello 
thè  può  awenire , clie  può  leggiermenU 
dauueflcare  quello  che  diuauai  t Drov- 
veduto . r « • 

DANNEGOIA.MENTO  . 72  damepala. 
re.  Lai.  dimnam,  detrlmentnm , jJcu, 
n.  ftrmtìa.  Gr.  A.Ì., 

4.  18-  I.  Avvengono  dauneggiameuli  nel 
primo  aono  aUe  plaslate  *iu.  Use  perù 
scono,  o rlmaiijoao  quasi  morte.  Star 

hnr.  S.  100.  .Mandava  iileatedUoeuo  uue* 

pochi  soldati,  che  e‘  ai  Irovasa,  a sca- 
ramucciare, ed  a riparare,  in  quanig  e* 
vfleae,  e dmuCfcgumaOl 

degli  L'ngari. 

danneggiare.  Far  danno,  Nmace, 
re  LaL  ohnte,  Jactmram  oAferre  . Imm 
dare.  Or.  . G.  F.f,  jyj  ^ n 

molto  danoegmaro  P oste  de'Frantcithì* 
e dlfeudeano  fa  terra  . Mor.  X Gre»  Al 
nostro  mmico  non  è permealo  da  & di 
danneggiare  t mtU  «latU  deolro  daUa 
«ente  A/.  ^2.  21.  Da  polwrilzSfte. 

re , e dasiAegglare  I «{mie) . MaaìtnZ 
2.  7 4.  Fwta  euer»  tale  guadagno  ‘ 
^r  lo  quale  I altro  uou  ò danneggiai^ 

Ftntr.  pars.  Fit.  X Euetn  377 
SUiidosi  destro  ( nella  fianinZ  1 quasi 
ispazio  d'una  niùzz'ora,  uou  ca* 
pet.o  , ue  peto  del  suo  veilJiacuto  ai  mx. 
ihimegnò  per  fuoco  . 
Danneggiato  AdJ  da  Danneggiom 
re  . I.at.  l/esui . Cr.  . Cr.  pr.  5. 

Fw  iucrescinieiitu  di  luugu  circuito  • e 
di  danneggiata  Uherlade . ine.  59. 
Riposiiort  lo  scorpione  et.  feri  uuwuè 
volte  uu>  ctrTi.  od  coitilo  cc.  mi  U 
cCTWi  non  m rimile  oè  morti , uè  dui. 
iiefddi . ' 

DA.XffEGCfATORE  . r,rial.  «iic 
£*.,*, VA,,,/!  . ut,  Ot-To, 

“/»'■  /"'CJ-  *.  Crudeli  dui. 
nenulon  dfl  unto  orile.  a,„a.  f,„. 
?■  J ?:  procede.,  eh.  lucU 

le  bcsije  Noti  ritoimiiv  I»  qua  daiuic4« 
giabjfs.  • 

DA.VNEVOLE.  Add.  Biautneooie , FU 
tapcrevoie  . Lai.  vitaperahUij  , probeo* 
•>*4sr-c  . Race.  noa.  Vi.  12. 
Matadetia  sla  ù fortuna  , la  quale  a il 
dattuevoi  mesticr  ti  costrigoe . 

f-  Fer  Dannoto  . i.*t.  àamnasnt , eri, 
tlofut . Grec.  /D.xfnft(.  tah.  IJO  Di 
quante  rovine , ed  esterminazioni  questa 
daniievoie  Pisshiiie  è stata  cagione 
D.VNNEVOLiVtE.VTB  . Aurerh.  Con  don, 
no.  LaL  perniciose  . Oxec.  fÌKmdtf^c . 
Amm.  ant.  40.  8.  7.  A correggere  gli 
eccedi  de’  sudstili  tanto  più  dUigentemen* 
t*  fi  dee  U prelato  levare,  quanto  pia 
dannevolmente  listerebbe  l offese  irau 
corrette . 

DaN.NJFICARE.  Danneggiare  . LaU 
ImJere , damm^t  inferra . Gr. 

»««.».  G.  F.  12.  ju.  2.  i>eua  quale 
noi , 0 VOI  ec.  potessimo  essere  diuut« 
licati , oioleslati , u perturbali  in  alcun  ‘ 
mudo.  CuMt.  Inf.  g.  Offusca  l’auima  , 
cioè  lo  htteileUo , ma  eaUndio  datiniCca 
il  corpo . QaatUc.  mi.  cavr.  Fer  questo 
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tono  datinificstì  aicoju  volU  povm  «0> 
mini,  e innocenti.  Or.  9-  50.  *.  Perraoii 
teiKlo , o jraveffwnte  calcando  in  alcun 
liiufu  duro , si  dannirica  il  tenero  Incito  « 
Jirn<r^rM2£.  i.  35-  E Perchi  in  danniB« 
caodo  alcuno,  e7iandio  corporaimenle  , 
ovs'ero  ndlc  rose  corporali,  akano  mor* 
talinenle  pecca,  perciò  la  Chiesa  puo> 
te  iscomuiiicate  per  io  danno  (empurar 
le.  ^ 

j.  Piinnlficart , pfr  CcnJannare , rroi» 
htr«  , Dannar  t . Lat.rc/are.  Or. 

Cap.  Impr.  5.  B non  tanto  soto  danuìtt* 
chiavo  questi  delti  pescali , ma  ancora 
ogni  altri  peccati  mcrtaji . 

DaNMHCATO.  /fa  Dannifìcare . 
IM.  J'imna  tiffec/uj  . Ot.f*.àir.  Traft. 
ptfc.  mort.  Ciascuno  topraddetlo  ¥ lenor 
to  in  tutto  f iitsino  che  sia  soddiifatln  il 
danuituaio.  Cron  Morelt,  £s«u  Favolo 
Ini^npatOi  edanniBcatn  , fVi  rede  in  fran 
quaniili  di  peruma.  N,irftru:&>  2.  .^S. 
he  ec.  dr'lie  cose,  che  lan<m  usurpato, 
non  soddiifanno  alte  diiniit'rate  chioe 
fra  due  mesi,  sono  sa^pe.i  dal!'tnmlni> 
si  razione  • 

D.AANtO  . y.  A.  Danregplatfitfìto  . 

1. at.  tatio » Jactnra . Or.  But, 

Le  rompairnf  deli  usura  , crudeltà , dan» 
fiifi  inverso  il  prosilaio,  avariata,  cupU 
dilà , e nerlifenaa  . 

DANNiO  . y.  A Aid.  Atto  a far 
danno,  /'tt.  S.  Aut.  Per  difejuSersi  da* 
fU  anivaiì  darmii  ,e  dalie  bestie , clic  so* 
iK<  in  «pie*  deserti. 

HANNO.  A’ocii<r/e«ro , e*e  vtnga  ptr 
quuiun^at  rota  si  sia . Lat.  ptrnUits  , 
tìantnttm  , Jaclura . tir.  fttàftM  . Bocc.  In» 
trod.  23.  Non  avera  potuto  con  pkcoli, 
e rari  danni  a'  savj  mostrare  . H nav. 
qOO.  5.  Voi  proverete  con  aran  vostro 
danno  , quanto  ;rave  vi  fla  T'  aver  con* 
tra  mia  voaiìa  presa  mociiere.  fif.  K. 
3.  10^.  Caluao  creditore  dolesse  avere, 
«d  avesse  per  dono , danno , cd  intercs* 
so  , tilt  danaiu  per  lira  . Maestruzz.  2. 
1S.  Per  la  ingiuria»  c danno  dato  altrui, 
tre  cose  softiono  nascrre  io  colui , che 
le  riceve;  cioè,  rancore  nell’ afleiia,  se> 
filo  di  rancore  neireSeito,  e aaione  di 
rafioiie  uoutro  a colui  , clic  indixtia  • 
Dant.  Purf.  11.  lo  sono  Umberto,  e 
tion  pure  a me  danno  Superbia  fe , che 
tutti  i mici  consorti  Ila  ella  tratti  seco 
«el  malanno.  Pttr.  son.  tl.  H *1  viso 
aeolofir , die  iic’  miei  danni  A lamentar 
mi  fapauroso,  e temo  . Stn  htn  yarck. 
7.  10.  Che  doveano  essere  , uscendo  hio* 
ai,  a fran  damino  del  mondo  . Bern.  Ori» 

2.  16.  3.  Cb' oltre  al  daooo  porta  Ver* 
fOffna,  e ci  riprende  d'imprudcujtia . £ 
jr.  À.  Ed  un  certo  proverbio  cosi  fat> 
to  Dire,  cb'  il  danno  tosile  anche  il 
terveilo  . 

iV)  Danno;  ptr  Lt  core,  tn  tkt  al» 
tri  c**e  éanna.  Frane.  Saeek.  >rw>.  160. 
Menatelo  al  Podetlà,  che  1 punirà,  e 
faravvi  restituire  osm  vostro  danno. 

t.  Mlv  danno,  Sp  zie  dì  fiararnatm 
to  i c dktstqaando  ti  end  dìnot^tre  una 
cosa,  ekt  ti  erede  hm  ostiUle . lui.  pe% 
reant , dispeream . .Or.  . Uuim. 

11.  49.  Ed  el  risponde,  s'io  alo  tu  mio 
daneo  . 

il.  Suo  danno  , meda  di  dire , eke 
rtorime  to  stesso , de  A me  non  fovt 
porta.  Motm.  1.  3.  Alcun  forse  dira  , 
eh*  io  non  so  cica  , R tb'  io  farei  ii  me» 
|ITo  a starmi  sdito  , Suo  danno,  innanzi 
pur , chi  suoi  dir  dica  . 

|.  TU.  Rflf  t un  danno,  mode  di  di» 
re  , che  si  usa  per  dinotare  il  dispiaeU 
mento  , » ia  eempatttone  , eAe  ji  Ad  di 
alcuna  eeta  ; che  anene  si  dice  Egli  i 
un  peuaia  , a simili . labr,  Son.  ii. 


DiavoI,  xN  i pur  de'Peli-'i;  e|h’  ètte 
danno,  Ch'e'aia  cosi  timiero  ad  0£ul 
elmetto . 

Dannosamente.  Antri.  Cvn  den» 
no.  LaL  rxitiaUter , perniciose.  Gres. 
mkai*(»s,  Lihr  eur.  malatt.  Ma  que' ri« 
snedj  |ii  provano  sempre  dannosamen* 
le  . Fr.  Giord.  Pred.  A.  \*ulle  andar* 
vi , ma  vi  andò  per  se  molto  dannosa* 
mente . 

DANNOSISSIMO.  Superi,  di  Donno,, 
so . f.at.  perniciotissl/nnt . Or.  Ca.eièt  (oi» 
T«T--i , Tac.  Dai',  star.  3.  .WO.  Essere  la 
prestezza  a loro  utile,  • Vitclìio  danno* 
aisvima . 

Dannoso.  Add.  che  porta  danno  , 
HoeSra  - Latin,  damnosut , rtrnUhtus  * 
entl.iUi.  Or.  Bace,  Introd. 

1.  l'uivcrsalmente  a ciascuno , che  quella 
vide,  o altrimenti . conobbe  dannosa.  £ 
Lak.  77.  1.1  qiialmai  te  non  in  cosa,  che 
dannosa  mi  dovesse  riuscire,  no»  mi  fa 
piacevole.  0.  F.  tt.  3.  1.  fi  dUavvedu* 
tu  , e Subito  accidente  , e mollo  danno* 
to  cadimento . Petr  ean».  29.  5.  Latin 
iinfiie  fetithe  , Sgombra  di  le  queste  dau« 
cttiic  some.  £ cap.  4-  i>  dannoso  f;ii«da* 
gito,  c utii  danno'  Pass.  tVi.  L'  uomo 
non  dee  amare , ni  dùiderare  quella  co. 
sa  , che  ò cUnnota , e nonva  . Dant.  Inf. 
6.  Per  la  dannosa  colpa  della  foU,  Co« 
me  tu  redi,  alia  pinreia  mi  Sacco. 

Dano.  y.  DAi.so . 

Dante  . che  dà  . latin.  dans  . Grec. 
hi*t . Bocc.  noe.  32.  3.  Dami  a ciao^he* 
dui! , che  muore  , secondo  la  quauUUi 
de' danari  loro  lasciala  da  luì , piò,  e 
meno  ecceliente  iuogo.  Liv.  dee.  %.  I 
Cartaginesi  altresì  furon  rotti,  li  quali , 
danti  le  spalle.  Tratt.pec.  moft.  Quando 
ti  fa  U paltò  tra  II  dante . e ’i  ricevente . 
Seti.  hen.  Parch.  2.  3.  Allora  si  dimostra 
la  virtù  del  daute,  allora  ti  conosce  U 
beid;nilà , quando  ec. 

Dante  . Pei/e  co»e/a  di  daino  , pcer» 
S'o,  ed  i di  motta  grossezza  , e dn» 
rezza . 

(L)  DANTE . //  Poema  di  Dante  . Dep, 
Deiam  i9.  bi  iepge  nella  Cronlcbettadel 
.Munaldi,  Douienka  a di  tre  di  Ottobre 
1373.  Incominciò  in  Firenze  a leggere  it 
Dante  Metser  Giu.  Boccacci;  B non  4 
errare,  per  dichiarir  cosi  in  passando 
questa  parola  //  Dante.  Perclr:  egli  ha 
uto  l’ articolo,  iiou  come  alla  persona 
propria  delT  Autore,  che  a questo  modo 
non  i»  patirebbe,  ma  come  a ooitie,  o 
cognome  dei  libro  . 

DANTESCO,  yfdi.  Dello  stile,  a della 
maniera  del  nosiro  divino  poeta  Dante . 
yarck.  t*z.  Pieno  di  queila  antica  pu« 
rezza , e Dantesca  gravila . 

<L)  DANTESCO  . Dep.  Deeam.  39.  Per 
tutto  fi  vede  I il  Boccaccio  ] pieno  di 
parole  , e mottt  Danteschi. 

dantista  . Chi  studàZ  nel  poema  di 
Dante,  e Chi  imita  Dante.  Frane.  Saerk. 
Op.  dUi.  46.  Franco  Sacchetti  majidó  a 
■lesser  Antonio  Piovano  eccellente  Dan- 
Usta,  e di  queHu  lettore.  Likr.  Se».  5. 
Parte  purnajidtmaoro,  e date  dele  Ogni 
rugo  in  verme  nuovo  DanlUla . Capr. 
Soft.  ra;f.  2.  Tu  fai  pure  professione  di 
Daiithta,  e non  te  ne  vali  quando  e'  t'è 
di  iKsorno  . 

Da  nulla  . Lo  rreijo,  c4e  Danien» 
te , erme  Uomo  da  multa  or.  I.jt.  jutU 
iis , homo  nihil.  Gt.  nirAatit . Cr.  6.4. 
1.  1.J  radice  verde  ha  virtù  diuielìra  di 
romper  la  pietra,  « aprir  le  vie  all' ori* 
ut  , ma  la  secca  non  t da  nulla. 

DAN/A.  Bailo , Carola.  I.aL  ckorea, 
tripudiun , saJtatio . Cr.  x*t*^  • Boct. 
Intraà.  5-i.  Cominciano  soavemente  una 
danza  a sonare.  £ /.  1.  /.  e.  Comandò 


U midi , che  vita  daaza  fosse  prdei , t 
qjclla  meuando  la  Lauretta.  Rtoilia  can« 
tasne.  Dant.  Purf.  31.  Indi  Bd  tolse  , « 
bagnato  m' offerse  Dentro  alla  **ap^ 
le  quattro  l/elle  . 

-,  1.  Ptr  mel,f.  U ll/.lju,  OKPU. 
Bocc.  nov.  78.  11.  Aveva  sentita  la  dan* 
»A  Triviglaoa , che  sopra  'J  capo  fatta 
gh  era . 

}•  li.  Essere,  e Entrare  in  danza, 
detto  proverà,  che  pale  Jbtroporu  in 
fjij/cle  ajfure  impacciato;  che  anetse 
diciamo  Estere,  o Entrare  in  tallo 
Petr.  <aMZ.  22.  3.  Ed  aucli’ io  AU  atcuiit 
volta  in  danza . 

(•>  Diecsl  ^af*e  Fornir  la  danza  • 
leste.  Spint.  i,  2.  Poiché  ci  ronvieue, 
prima  che  passi  oggi  , f,miir  la  din* 
za . 

4.  in.  Menar  2o  danza  , vale  OAd.» 
chi  hallo.  Boec.  /.  1.  /.  8.  Cuaando  ha 
reina  , die  uiu  danza  fosse  presa , e 
quella  rociiirulo  la  Lauretta  , BeiUa  ca»« 
tasse. 

IV.  E per  metaf.  vaie  Manefflé* 
re , o Gstìdare  aicuno  affare  . ^<V. 
Granch.  i.  2.  il  Grandho  cena  tutta  Hi 
4aiiza . 

DANZANTE,  de  danza.  Danzatore. 
I.atin.  saOaat , ehortas  ducens . Cnec. 
•'fX-rsf . Pr.  lat.  T.  5.  18.  23.  Su  ti 
canfano  gli  santi , Si  rìriDescano  i daru 
xanti  Sempre  che  ne  gienge  alcuno . 

DANZARE.  BaJlare , Carolare.  f4iL 
trlpuditsrt , cAcreardneere  . Cr.  x^fuirr. 
Boec.  f.  4.  /.  3.  Come  esali  erano  , D 
danzate , e al  cantar  si  dredono  . Dant. 
Purf.  29.  Vemau  danzando  I*  una  tanto 
rossa,  Cti’ a pena  fora  dentro  al  foco 
nota  , 1.'  altr*  era  ec.  Fr.  toc.  T.  7.  8. 
I.  Noi  mJ  pensai  giammai  Di  danzare  al* 
la  danza.  Monterà,  ton.  19.  Dunque  noa 
dinegar  giovine  bella  Danzar  De’tem^ 
dilettosi,  e gai. 

DANZATORE.  Ferhai.  mate.  Che  dan^ 
za.  l.3l.  saltitsor.  Gr.  de^uric.  dee. 
pani.  3.  Ghiolii,  bugiaroi  , sodomiti, 
buffuiu  , sonatori , danzatori , canialori, 
ruffiani,  con  fraslagU  , livree,  e frange, 
addobbati  corrono  a far  cerchio  all'uscio 
di  citi  i prodigo,  come  a una  scuola, 
e fabbrica  di  virj.  Cecek.  EtoU.  er.  4. 
4.  hfa  che  Terno  i danzatori  ? N.  Fuggirò 
ht  qua,  e 'n  là,  che  parvoe  proprio 
Una  covata  di  starnotti. 

DANZKTfA.  DUn.  di  Duoza.  Balteté 
to  ■ i.at.  rhorta , saltai  to.  Gr. 

Bocc.  f.  5.  p.  3.  E cogli  sturmenti , t 
colle  canzoni  alquante  dauzeite 
to  . 

(*)  DA  OGGI  INDIEinO  . Da  offt 
per  Paventi.  Cecch.  Dtjiim.  3.  4.  fo 
vengo  s Voi  a sicurtà  ; « ancorché  da 
oggi  indietro  io  noa  v'  ebbi  più  parlalo 
ec. 

DA  OGGI  INNANZI.  Posto  oHserèlal, 
vale  Per  PMveitire,  Lat.  fnpojterum. 
Gr.  -r»’  kurt . Quid.  O.  lo  da  oggi  in* 
nanzi  tutto  mi  spoglio  di  tutto  quel* 
fu , che  io  abbia  a fare  di  questo  fat* 
to  . 

DA  OGNI  DI'.  Posto  tn  forza  fof» 
giunto  , vale  lo  strsjo , cke  ^^ustidiano . 
Lat.  fmoetdianus . Gr.  i‘Wrn<  . 

Da  ora  innanzi  . Posto  ateserhòsl. 
vale  Per  t atvenSre  . Lat.  postkac  , in 
posterum  , deimeept . Grec.  •*;»«  . Petr. 
jon.  31.  Da  ora  innanzi  faticoso  , e ah 
to  Loco  non  Ui , dove  'I  voler  oou  i' 
erga. 

).  Talora  i usato  a guisa  d“un  nome. 
Bocc.  non.  98  15.  B da  questa  ora  tu* 
nanzi  lieto  aspetta  i meriti  del  tuo  moU 
to  più  degno  amore,  else  il  mio  non 
ora. 
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DA  PARTE . Pai/#  awtr>Utm.  In  dU 
j^rtÉ.  l-atin.  f4cre/e,  jeonim . Hrec, 
Cr#fl.  Merttl.  N*  amica,  rè  pa- 
rrntt  li  trova , che  vr>|lU  meillo  a le  » 
che  a Kf  dbpoila  la  baooa  coscienza 
da  pule . Bace  4-  /•  4.  Elisa , chta* 
nate  P altre  donne  da  nna  partendo* 
se  ■ 

(V)  Da  parti  j lo /atta  di  in  ordina 
oe.  in  fatto  di  ac.IVoo.  aot.  S2.  Io  sarò 
poi  U piu  ricco  uomo  di  lutto  qacsl* 
paeM  da  parie  d'  avere. 

).  Da  parte  dà  alcano,  vale  tm  tuo 
nome  . Cat.  Utt.  5.  Sire  , lo  mando  a 
vostra  Musti  ti  signor  Annibale  KuccU 
lai,  percitd  k faccia  reverenza  da  mia 
parte . 

DARE.  V.  L.  ricanda.  I.at.  dapet . 
Or  ISkrua.  . Dani.  Par.  2.1.  Cosi  la  meii-. 
le  mia  tra  lurlte  dapa  FaUa  più  grarsde 
di  se  stcssn  uscio  . 

I>A  PER  SE  • AwerbiaOn.  Senta  com» 
oaenla,  Separatanerue  . Lai.  diilinctim, 
jeorùnt.  Or.  X*/«  ^ *J-  * .**"• 

ma  s'andava  ciascuna  delle  2t.  arti  da 
per  se  ■ Fir.  rie.  144.  Sceglieraimi  admu 
ose  questi  semi  di  queste  iùade,  che  io« 
so  in  questo  monte  , e porrai  ognun  da 
per  se  . 

(L>  Da  per  se  tc  vaie  Da  te , Senza 
hisefoo  d*  altro  . Latin,  per  se  . Bargh. 
Orio.  Fir.  300  Che  dì  tali  basilklie  ne 
f<is4  uelle  Colonie  « d cosa  da  perse 
chiara.  K Coll.  Milit.Òii.Cììè  egli  aves* 
ser  poi  proprie  lecgl , reJixiooe , riti  > 
miaestrati , to’  quali  da  per  loro  stessi  si 
veceessern  , lo  credo  . 

DA  PER  TUTTO-  Pesto  awerbialm. 
vale  Da  tfuaJtìsiu  taofo  » la  tutti  t tuom 
mài  Lai.  uttdl^ue , ubL/ue.  Or.  varr^v 
Yy . Tratt.  eoo.  fam.  E percisè  lo  pa« 
dr>'  di  ramiglia  non  pud  esser  sempre 
(la  per  Ulto  , pertanto  fa  inestiere  , 

**(*)  DA  PICCOLO  . È eome  atverUa* 

Ir , per  Dall'  infanzia  . Fr.  Qiord.  14. 
Ouegli  che  da  piccolo  pigliano  mala  for* 
ma  . . - flWeiitano  poi  pe**ÌuU . lai . E pe« 
rà,  perchè  non  sono  caitigatJ^»  nè  coi» 
retti  da  piccolo,  si  prendono  t vijy  ec... 
Chenti  debbono  ei*«r  da  grandi , che  da 
piccolo  inno  «si  u«l  nule  [ te  da  picco, 
u non  fette  owerbtaL  avrebbe  detto  da 
ptcroli,  cene  ditte  da  grandi  ] ...  Il 
nonio  è in  Unto  male  per  le  male  ges« 
ti  che  cl  ha>  I q»ah  sono  *’  da 
pkculo  . £ 156.  8 perù  è di  grande  uli, 
fitade  ad  avvezzare  da  piccolo  l fauciuL 
‘li  al  bene  . E appretto.  E nun  solamen* 
te  de' leoni , ma  de  serpenti  si  duuicstU 
cane  da  picculo . 

DA  PIt‘.  Maniera  esprimente  il  comm 
trario  di  Da  rntno  , e denoia  ntnggiom 
tonta  . e talora  ti  i*ta  in  forza  d ap* 
miuoto.  plarit  ■ Or.  nhiHKt  . AptfZ. 
nov.  S.  6.  Tanto  nel  suo  disio  più  ac 
tendendosi,  quanto  da  più  trovava  cs« 
ser  la  donna,  che  la  sua  passata  stima 
di  lei . £ nop.  39.  2.  Da  più  furonu  co, 
toro,  a' quali  ciò,  che  io  dirò  , aweo« 
ne,  e con  più  h«ro  accidente  , die  quel* 
K de'  quali  4 parlalo  . M.  V iO.  75. 
Il  quale  a quel  tempo  era  il  da  più , e 
U maggiore  cittadino  di  Pcrusia. 

\\‘)'Da  più  j nota  eaitraita  . Ftivie. 
Sacek.  nov.  tSd.  Il  quale  f Metter  Datm 
cibene  ) in  più  novelle  a drieto  è stato 
raccoalato  , perocché  fu  il  da  più  uomo 
di  corte,  dm  forse  gilè  gran  tempo. 

tV)  DA  PlU'  innalzi  Lat.  potthM. 
firtnz.  T.  ir.  3S. 

DA  POCO.  Maniera  contrarla  di  Da 
molto  , ed  é usato  In  forza  cT  aggiun  ■ 
tt>  . Lat.  inerti  ignavut  . Orec.  pevAcr. 
BeUinc.  ton.  2o4.  34a  n'é  cagioue  U assu 
I t 2 


flflleor  da  poco  . Sem.  ben,  Parck.  i.  SO. 
Come  i langhi  imbraltaU,  e sucidi  diven* 
goiio  chiari  per  lo  ripercuotimeeto  de^ 
raggi  solari , cosi  gli  uomini  pigri , e da 
poi-o  per  la  iuce  rUpleudono  de’proge* 
nitori  turo.  L4ue.  Spie.  S.  7.  Tu  se'  più 
da  poco  , che  Muso,  che  si  lasciava  fug, 
gire  i pesci  cotti. 

IL)  DA  POCO . Usasi  nel  plurale , 
come  ha  boto.  Peir.  uom.-  iti.  2hS. 
.Sprezzati  i suoi  figliuoli , conciò  sia  che 
futilito  da  pochi,  volle  che  gli  succedes* 
se  nel  regno  il  suo  avversario  Arri, 

• 

DA  POCO  FA  I.N  QV\  . Posto  atuerm 
blaioi.  vale  lo  ttesso  « che  Da  poco  in 
qua.  fat.  reetnter  . Grec.  rsori.  Boce. 
Hou.  11.  11.  Cosi  non  fusti  io  mai  in 
questa  terra  venuto,  come  io  mai  noti 
ci  fui,  se  non  da  poco  fa  io  qua  . 

DA  POCO  liT  yCA  . Postooiverhialm. 
vale  di  fresco  f Nuovamente  . Lat.  rem 
center . Gr.  *s»c/ . 

(V)  Da  poi  . In  fotta  di  Per  Inaanm 
ti . ì'it.  S.  Frane.  Subilo  fue  libe, 
rato  ; onde  da  poi  ebbe  sitigulare  fede  e 
amore  in  Santo  Franersco  . • 

(•)  DA  POI  'E  liUA  . Da  c^ . Latin. 
ex  quo.  Stor.  Buri.  52.  S*  io  volessi 
compitare  il  tempo  mio  da  poi  ’n  qua, 
cb'hi  fui  nato  dì  mia  madre  cc. 

0. A  POI  ■ Awerb.  lo  stesto  f che  Dapm 
poi.  LaL  pjjtea  . Gr.  intrtu. 

U.)  D.\  POI  . Betnb.  stor.  5.  49.  Se 
dapol  quel  di  usar  vnleano  le  navi,  bii 
fognava,  che  essi  dcsscru  loro  il  soU 
do  . 

(LI  Da  poi , per  Appresto . Caoak. 
Espot.  Simbot.  1.  di.  Una  niedesima  fé, 
de  ^e  essere  dapoi  tutti . £ dopo  : l.e 
afTezioni  dei  cuor  umano  sono  comutii, 
e quelle  medesime  dapoi  a totU  lageu, 
te.  £ sotto:  L’  inleiletlo  e i‘ affetto  so, 
no  naturalmente  quelli  medesbiu  dapoi 
tutti . £ 2 iS.  Ì.a  stoUizia  degli  buoni 
Cristiani  • else  dispregiano  lu  mondo,  è 
sapienza  dapo'  Dio . 

{VI  DA  POI  IN  QUA  . D.S  quei  tempo 
innanzi  I.at.  r«  Ilio  . Pec.  g.  h.  a.  l 
E dapo!  b qua  si  chiamò  e^:.  Via  Giù* 
bellina  . 

[VJ  Da  poi  che  con  Pace  frapposta. 
Vii.  S.  Mar.  MaJJ.  37.  La  più  dolce 
melodiz  cc.  tJse  mai  aveasoiio  fatta  da 
qua  che  furono  criati . 

(Vj  Simiimonté  con  voce  frapposta 
usati  Ttappolché . Pii.  3.  Oio.  Guatb. 
239.  Dappoi  adunque  else  ‘I  Beato  Gìo, 
vaniti  ec.  ii  domiitio  della  Badia  rifiutato 
aveva,  sì  dupuose  ec. 

{VJ  DA  POI  IS.NANZr  rJIR.  Pit.  Sm 
Prone,  fgt.  K mostrava  da  poi  bitjnzi 
cIm  fece  questo  miracolo,  essere  riimo, 
vato  un  altr'  uomo  per  la  grazia  di 
Dio  . 

DA  POI  CHE.  Lo  ttesso t cée  Dapm 

poiché.  V.sX.  postqaam  . Gr.  sVi/.  Lab, 
37.  £ senza  speranza  alcuna  , da  poi  eh' 
io  mi  cl  vidi  , che  è sempre  stato  di 
uotle,  diuvorato  sono.  Geli.  Sport.  S. 
g Da  poi  elm  e’  vuol  cosi  chi  puO , io 
non  va' già  conlrappormefU.  ùuicc  star. 

1.  1.  Io  ho  dflibeiatn  di  scrivere  le  co, 
ae  accadute  alta  memorii  nostri  in  ila, 
lia  , dapoi  che  I*  armi  de’  FrauZcsl  co« 
nùnciaroiio  con  grandissimo  muvimenlo 
a perturbarla  . Capr.  Boti,  rag.  1.  Io 
n«i  IO  tHima  mia , se  da  poi  che  lo 
ebbi  conoscioMato  , io  ho  avuto  mai 
lauto  piacere , quaulo  io  ho  questa  mat, 
tinz  ; e da  poi  else  ec. 

Da  POSCIA,  jdwerb.  Da  poi.  Sten. 
Piti.  403.  Da  poscia  che  per  mare  eoo 
ù Bo'pva  andare  ■ 

dappiè  , « DaPPIKDE  . Posti  UK'trm 


Uaim.  vagitone  Daf/o  parte  più  basta , 
Da  basso.  Lat.  uà  ima  parte , ab  Iota. 
Cir.  •«  rrmd^s.  O.  P.  4.  44.  10.  I Ohi. 
bellini  facendo  tagliare  dappiè  la  detta 
terre , si  la  fecero  puntellare . Maim. 

9.  59.  la  caaùcia  dappiè  fregiala  , e ne, 
ra . 

(*)  Dappiè  per  Sotto  parlandosi  di 
Serltrura . Frane.  Sacch.  non.  o3.  I hre, 
vi  detti  ...  la  passala  novella  mi  rido, 
ce  a memoria , de'  quali  ne  dirò  alcuni 
qui  dappiè . 

L Furti  dappiè  t vale  Cominciar  dai 
primo  principio  Latiti,  iterare.  Gree. 
Jtvrsfls.Ail  143.  Ma  facciamoci  dap» 
piede  a mondarla  con  mano. 

DAPPOCAGGINE  . Àstratte  di  Dap» 
poco  . injingarderla  . Lat.  htertia  . Orco. 
mfym.  Tae.  iMv.  ann.3.  63.  Seladon, 
na  esce  de’lefmim,  questo  è ( chtamta, 
mola  per  lo  nome  suo  ì dappocaggine 
del  marito  . £ ster.  1.  254.3lavasìamani 
fiuiite  a contemplarli  Urdeouio  Placco 
Legato  contolare  senza  opporsi  agli  in* 
fònaii,  ma  pigro,  spaurito,  inno«eiite 
per  dappocaggine.  B 2,  23Ò.  Se  quasi 
a' primi  colpi  Imiron  le  guerre  di  questi 
principi , aWaacne  grado  alla  loro  dap, 
piìcaggiiie  . Capr.  Boti,  rag.^  h-  La  dap, 
poraggiite  è aiscor  dia  un’  imperfezioue 
dell'  uomo  . Ciré.  Grit.  E questo  nasce, 
va  latto  dalia  dappocaggine  sua. 

DAPPOCHEZZa  • Dappocaggine  . 
Latin-  intrtla.  Gr.  apym.  Cus.lett.  72. 
Non  credo , che  bisogni , che  io  li  rac, 
aoinandi  la  dappoebezza  di  Caliiso  . 

DAPPOCHf&Sl.MO  . Super!,  di  Dapm 
poca  . lafiii  tneptisslmas , Ignavistimut. 
Orec.  f«vAtv*TM  Gaar.  Pati.  fid.  3.  2. 
Preiwlila  dappochissimo  , che  badi,  Ch' 
ella  ti  corra  in  braccio  T 
DAPPOCO  . Di  poco  , o niun  valere . 
Latin,  inrrt , ineptus.  Gr  »«vaic  . Bocc. 
lett.  Chi  è dappoco , se  perde  lo  stato  , 
non  tia  di  che  dolersi . Cron.  Morelt. 

B questo  si  crede  fuue  consìglio  del  pa« 
dre,  perchè  il  ronoscea  dappoco.  Bel*  ■ 
line.  son.  210.  E tecoiido  con  chi  farò 
*1  dappoco  . £3  or  l'  ardito , e 'I  timi' 
do , e *1  rimesso  . Parih.  star.  10.  Go* 
mlitdò  come  dappoco . e invidioso  a 
cozzare , e gareggiar  «eco  . Toc,  Dav. 
aun.  12.  144.  Dappoco  in  casa,  e sgr., 
ziato  in  guerra. 

(I.)  Nel  plurale  . Bern.  rim.  1 - 59.  , 
Aozi  lon  proprio  cose  da  dappochi.  V. 
Si.  Noi  seno  stati  Troppo  dàppociù,  e 
voi  troppo  dabbene  . 

DAi’POCUCClACCIO  . Srieechtrrlla , 
Latin.  sluUuIus . Gr-  dd*hr*ff><.  Buon 
Tane.  4.  5-  CJ»e  borbotti  Dappocucciau* 
eia?  e prrchè  li  »bigutUs<i9 
DAPPOI  . uiwerh.  Di  pai . Latin.  /»#, 
i/e.i . Gr.  / T«rra  . G.  P.  9.  333.  I.  3'  • 
arrenden  Cappialto,  salvo  U rocca,#, 
dappui  la  rocca,  salvo  P avere.  Petr. 
cani.  4.  4.  B ciò  sepp’  io  dappoi  Luuga 
slagìon  di  tenebre  vestilo  . 

(L)  Per  Dappoiché  . Guitt.  lett.  1.  2. 
Dispregio  emmi  menore  ricever  voi  al, 
la  poveretta  mensetta  mia,  dappoi  icn» 
vitato  vi  siete  ad  essa  , thè  rifi-iUrvì 
non  credendovi  pascer  bene.  Salo.  Aum 
veri.  2.  1.  5.  Che,  usala  dì  congiuguer, 
si  con  la  coda  dì  certe  voci , si  U«.‘:a 
spe.'so  dal  parlar  iiu'tro;  t dlceti,  poi  f 
pascla , dappoi  ec.  in  vece  di  poiché , 
pOiciiìché , dappoiché  . 

j Tidora  é usato  in  forzo  di  pregna 
siziane  , benché  rade  vette  arilq,  bnone  , 
fi  «i«/irAe  scritture . SJ,  P.  2.  44-  Dap* 

roi  a pochi  di  Tm  il  caldo  si  dUorditia* 
o , ebo  tulle  le  biade  verdi  inaridì , e 

**  (V)  ifc/r  Accusa!,  nc.  g.  20.  «.  2. 
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s u loro  lodAtt  fu  l’ anno  CCCl.  éa  poi 
r edificaatone  di  Roma  . 

DArHOICHR  Àwtr^.  Dtfa  tkt,  Po» 
stiacki  . Litio,  pojf^itam  . Grec. 

Cir€.  Geli.  6.  1S2.  No»  vi  dokU  della 
natura,  ae  dia  non  vi  ha  ornato  il  cor» 
Do , come  r ha  fatto  a noi , d'  niisWe  , 
41  denb  , e di  coma  , dappoiché  voi  vi 
4eh«llal«  tanto  da  voi  «tesai  T anm,  e 
la  fòrza  dell'  animo  • 

[V)  .Ye/r  eterna,  sópra  addotta 
M/e  Giacché  : nr!  seeornte  suste  I>apoÌ 
che . A'oar.  òtti.  54.  Neima  donna  ai  ota> 
«a  di  riourìtara  dappoiché  il  avo  primo 
narilo  era  morto . 

[•J  DAPPOI  IN  QUA  Clffi . Uhn,  t* 

. Ceceh.  Astluoi.  2.  I.  Dappoi  in 
nua  eh'  io  m‘  ionaieorai  di  questa  Ma» 
^H»a  Anfroiina,  io  non  trovo  né  ba« 
Me  , nè  riposo  . é'//.  A.  Af.  MadJ.  &7. 
VeuUiono  /fineo  la  milkie  drfli  Aniioli 
a fare  la  ma<«ier  festa  ec.  che  mai  a» 
-TDisono  Calia  da  poi  iu  qua  , :ite  furono 
eriali . 

DAPPRESSO.  LósUss»,eke  ZKiprrs» 
so  • l.alin.  prope  , conlMus  . Gr. 

G.  V.  11.  4.  i.  Né  credea  , che  i suo 
Kiudizio , e senteuza  di  Dio  si:  foise  co* 
»l  dappnrtao.  Boec.  eanz.  1.  4.  E mas» 
fior  sioia  spero  pié  dapprc<so. 

(U  Ut>.  M-  4 L' auao  d' apprriao  fn» 
reno  fatti  fonioH. 

DA  PRESSO  . Asvrri.  Appresso , Li.Or 
vlcUto  . I.atin.  prope  , comimu  . i*r. 

Pont.  Purp.  i.  \'  urcel  divino 
piL  chiaro  apporiva  , Perclié  p occhio 
da  presso  noi  sostenne  . Petr.  son-  3S. 
Poiclié  cercando  stanco  non  seppe  ov# 
S'  a:bcrca<tc  da  pces'uv , o di  lontano  . 

ri.)  Pii.  S.  M.  Midd  U.  Qncllo  Imi, 
•rtuo'.o  ) di  T.a7.7.aro  , ebe  uoi  diramo  o« 
ra  qui  da  presso  { cfne,  tpài  sotto  suilto 
AtpO  ) 

tu  forza  (P  opptunto  , e vale  Futu, 
so.  Vegnente , Pope  . Latin.  j'rnz/'OHj  . 
tic.  M.  K che  nuRo  nt  foi^e  CalU)  Tri» 
huno  l'aiuto  da  presso  . 

DA  PRIMA.  Posto  owttlfixìm.  Paio 
io  stesso  p s he  prima  , Priesieramentt , 
Nel  principio,  latit*.  primo,  primlter, 
primitsu  p principio . Gr.  d:  Boee. 

rov.  21.  t'>.  E sutimcdte  da  pi  ima  qae» 
età  notte  La  mi  setMo  essere  restihsìla  . 
K noo.  61.  4.  dii  coiioscialo  non  i'  a» 
▼eive  , vedend'sto  , da  prima  n*  avrebbe 
avuto  paura . Dant.  Inf  1.  Quando  V 
Amor  «itperuo  Mosse  da  prima  quelle 
«ose  belle . Petr.  son.  50.  Lassa,  che 
^ale  accorto  fui  da  prima. 

Da  PRIVAlO  - y.  A.  Deprima,  p. 
TilfMAlO  , 

DA  PRlNCIPrO,  e DAL  PRfNCINO  . 
Posti  asffrtiatm  ttofUosoo  Nel  prissci» 
fio  p In  principio . Latlu.  ah  Iniilo , inim 
ilo  . Or.  *V  G.  y.  11.  3.  16. 

Tntendea  rispondere  a tiri  la  boniade  del* 
V creature,  ia  r^ale  11  Ihbrkaluaa  di  tutte 
le  cose  dal  principio  raa/ptardó  nelle  iu« 
creatura.  Bemh.  ptos.  Trovasi  nondìmr» 
MO  detto  aurora  inluoqo  di  dire  da  prin* 
ciplo . Jted.  lé/t.  f.  ZJJ  Quel , che  ri  é 
fatto  da  vltinio,  poteva,  e doveva  far» 
al  dal  princìpio . 

<t.I  i)A  eilA  A LA  W.  Iltr.  2.91. 
£ lùpleiideiKlo  da  qua  a la  ( Aec  ll/ae  ] 
spesai  lampi  con  spavenievoie  strepito 
4*  artiglieria , votavano  da  per  inUo 
dardi. 

DA  QUANTO  . Posto  in  forza  di  ao* 
fiondo , vale  Dì  ^ujnsa  snPklenza , fU 
pnasuo  entorp  . Latin,  quaiis , ^un/istifa, 
Hs . Gr.  «Tiòc  . ei^tce.  nov.  25-  7.  .Nio» 
Ma  cosa  avaie  qnal  che  ^ ni  sìa  o ca* 
fa.  o vile,  rbe  tanto  vo»»^  pvuiale 
teo^e,  e cosi  ia  o(m  alto  farne'lCDDto 


come  dì  me  , da  quante  che  {o  mi  sta . 
lAé.  1o6.  E se  il  uiiuore  nomo  è dalaiy 
tn  , da  quanto  dovré  esser  coiai  , ta  cni 
virtù  ha  fatto  , che  dadii  ahn  ad  alcuna 
ecreltenza  sia  elevalo? 

[LI  DA  QUELL’ ORA  INNANZI . P#. 
sto  awrrhissim.  ly  alloro  Innanzi  . Lio. 
Af-  R da  quell’  ora  innanzi  foro  ti  ac» 
colUiicci  altresi  leali,  o ^tresl  fedeli  ver» 
so  Eneas . 

DA  QUI  . Averi,  il  biofOf  e di  trm^ 
pp  ! e ssule  Ha  fuetto  luofo  , Da  por» 
sta  tempo . Latin,  hine.  6r.  ¥i, 

toc.  3.  121.  Conclnstiacosaché  la  festa 
del  nostro  Mo  Marte  ac.  si  debba  da 
qui  a pochi  alnriu  celebrare  . 

Da  qui  innanzi  Aweri.  lo  stesip, 
che  Do  fsdnei Jstaonti . lAt.  in  poste, 
rum  . Grec.  •£*(*  «v<^r  . Dont.  tnf.  29. 
Alloi  disse  II  maestro  : non  si  frati* 
gt  Lo  tuo  panslcr  da  qui  innanzi  tovr* 
elio . 

[*]  Sin  fallire  é Ptsto  di  pnerta  vare 
urlio  Star.  Bori  99.  Risuscitò  II  terz» 
(ionio  ( Cristo  Jpt  poi  salio  in  cielo, 
e da  qui  innanzi  dea  venire  per  (iodica» 
re  U vivi  e li  morii  ( eloi  an  fiorna 
ohaniockesio  ) . 

il.)  DA  QUINCI  INDIETRO.  Boro. 
16Ì.  Questo  da  quinci  indielro  afablaRi 
compiuto  [ U Lat.  dice  ; U vero  kaete, 
nsss  talmets  1 . 

fL]  DA  QUINDI  ADRIRTO.  Prr  P 
addietro,  nt.  S.  Af.  Mod.  23.  A te, 
corpo  rato , sia  pena  e vereoqna  e cors» 
fusKMie  la  tua  mala  vita,  che  tu  bai  fai* 
ta  da  quindi  adrieto . 

DA  QUINCI  INNANZI.  Axeri.  Per 
f evenire.  I~Uin.  in  petterum , Grec. 
sià( , ■i>’3/c  . Bocr.  nov.  63.  2)  Guarda, 
else  per  la  vita  tua  da  qitinrì  Innanzi  si» 
Bill  noveUe  noi  non  sentiaoK)  più . fJir. 
Aioli.  Io  ho  trovalo  chi  sa,  a seorticn 
pm  , che  nei  -,  e però  se  mai  scortirara* 
ino.  da  qoinci  Hinaozi  si  riKurtb.hi  . 
Jditesiruzz.  1.  52.  Che  sarà  , se  alcuno 
dica , io  ti  vorlio  da  Tslncl  iitnaoxi  ave* 
re  per  moalie? 

IV]  DA  QUINDI  ADDIETRO.  Pit  S. 
Biar.  MsJj.  la  tua  mala  vita,  else  la 
hai  fatta  da  quindi  adrielo  [ cosi  scritto 
per  idiotismo  ) . 

DA  QUINDI  INNANZI . Atcerh.  vate 
Da  fneW  ora  Innanzi . Lat  ex  eo  . Or. 
t*«  <T»Tv . /fece  noo.  99,  22.  I)  c)m  da 
quindi  innanzi  riascun  face- 
(•]  DA  QUI  I.N  SU.  Cioè  Lo  fetta. 
Cecch.  Dur  A.  3.  Se.  Sono  disposto,  se 
me  na  andasse  da  qui  in  sn  , di  dirvi  r>* 
sa  ac.  ( fueste  parole  P accompagnano 
col  cenno  ] . 

D.3RDEGOI.3RE . Tirar  dardi p o Cot» 
pire  , come  con  dardo  . LaL  jaeuUri  . 
Or.  «■sTTfOn  . .^annae  Are.  prot.  5.  No* 
velli  piaceri  a prendere  ricominciammo  i 
ora  provandeot  a saltare,  or»  adir* 
dee(iire  coRl  pastorali  bastoni . 

DaKDETTO  Dirn.  di ^ Dardo  ■ f.alin. 
parvum  jaeulitn  ■ Cr.  ifju'ws-.» . Plr  At. 
319.  Posciarbè  ron  alcuni  loro  dardetti 
ebbero  sparso  raoIH  Dori. 

DARDO . Arme  da  ianrlare  j ri  i un' 
AsUceistcla  di  Irgno , hsnja  intorno  a 
dite  hraccks , con  una  punta  ài  ferra  in 
rima  • fatta  eatm  punta  di  lancetta , « 
con  due  penne  ; che  oncke  si  dice  Frec, 
eia  . Latin,  tehm,  Meulum^  boli» , dit , 
Gr  (fitzh  . O.  y.  8.  76.  ■»  Legrleri  d'ar* 
me  con  bdestri , e dardi,  e (lavellulU 
a fusone . Atmn.  ant.  12.  3.  3.  I dardi  , 
che  sono  preveduti , raeno  feireono . Red. 
np.  1.  29  Ipertesi  ee.  che  i Dalmati,  ed 
i Saò  avralenavano  i dardi  frc(aiidoTi 
sopra  l'elenio. 

^ |.  Per  AmU.  Petr.  son.  22$.  Ed  ol» 


né  il  dolee  riso  * ond*  uscio  1 dardo  Df 
eira,  morte,  altro  heite  ornai  non  ape* 
ro . 

DARE.  yerhOf  che  in  alcune  sfoct  e» 
ree  di  refola , e parelà  da'  frammatici  B 
detto  irrefotare  ; ed  In  alcuni  tempi  tuo 
doppie  terminazioni  , rome  fie  manifem 
sto  dogli  esempi  oddotll  nP  suoi  slgttlf  • 
coti , r nelle  sue  frati , e monJare . 

(*)  Frojst.  Sacck.  itoo.  6$.  Menando 
esce  dall’  uno  de'  cambi  della  camera  coti 
un  ba-stone  io  mano , e db  , e di  , e dA 
alla  sposa  novella . 

tl.)  yoHr  uscite  della  r.  DARE  . Petr. 
Pari.  1.  eont.  7.  Orm’  ha  posto  in  oHio 
con  quella  donna  , Cb’  I*  li  dk'  per  co» 
Iniina  De  la  sua  frale  vita . Btmb.  Prot. 

3.  lS2.Io  mi  posi  in  cuore  <ta*  darte  qud» 
lo,  che  tn  andavi  cercando , e dietefu 
f per  diedUelo  >.  Cavale,  f^fìll.  97. 

La  sentenza  ia  quale  .A.  Pietro  dette  con» 
trn  Anania , e SaAra . C^ofe.  StoUiz, 
216,  Gridiaino  a Dio  ebe  d soccorra  ec. 
e dieci  il  sm>  ajulo . Gtdit.  leu.  1.  d. 
Come  dunque  damo  eternai  lutto  bene 
per  picciooio  e temporale? 

(I.)  Dare  coir  IN  , per  5c«tWor»  . 
Gultt.  tett.  1.  4.  Che  male  raercalo  A 
dunque , al  caro  tesoro  dare  in  tauto  vi* 
le  f £ lo.  19.  Non  dareste  ao‘ auro  iti 
piombo:  non  dunque  ma((iormente  Dìe 
in  nomo. 

(*)  Dare , per  Tare  sperare , Presagi» 
re , Confortare , Far  credere  . VU.  S. 
M.tr.Atodi.  11.  La  confidanza  dentro  te 
dava  per  fermo,  che  dia  < Maria  ) al 
convertirebbe  ( Le  iitea  per  fermo , db 
certo  1 . 

(•)  DARE.  Per  Fare  Operare.  fV. 
Glori.  102.  Dunque  matto  se’  • che  di 
che  le  stelle  dauno  tulle  quest»  co» 

i*)  Per  Arrivare , Toccare  , Afglu» 
onere.  ÌAl.  pertingere  . Parck.  ttor.  9. 
Sopra  vna  beUùmlma  mula  ee.  (varnita 
con  molto  ricca  maniera  d’  uro  ec.  con 
nna  copertina  di  broccati) , dm  le  dava 
hifinu  appiedi,  e quasi  toccava  ter» 
sa  . Noo.  ant.  83.  QucIH  rìse  ; e le  fece 
mettere  un  bel  sottauo  , else  le  dava  a 
tinnrebio  , e fecelavi  clqnere  sue . 

fV)  DARE.  Per  Rispondere.  Stor.Sr» 
mif.  39.  Majtdato  dalla  Torre  al  palaxio 
a portare  e riportare  proposta,  diede» 
fi  per  conclusione,  eoe  volevano  Infra 
di  loro  In  pubblico  consi(lio  favellar» 
ut 

(•)  Tkire  una  . Fare  a«J  beffa  Ceeek. 
Pisslm.  4.  3.  Porsech  io  penai  troppo 
a dar/tnrnc  una?  Cd  é stala  buona:  ma 
nnii  si  può  dolere  , clic  io  (U  disù  eba 
ev.  io  io  (ju.'iterei . 

[LI  Dare,  per  Etìfcre  , Portare  . 
Borgh.  Mon.  222.  Come  di  il  variar» 
deli'  umanecose  , che  sempre  vauno  ver» 
so  il  pe((io  calando  Boce  g $•  «•  4. 

I tempi  si  couvetifooo  par  soffrir  fatta 
come  le  slifiooi  (U  danno  . 

L I.  Dare , per  Trasferire  usto  cosa 
da  te  io  altrui Donare . Lat.  dare,  do» 
mare  , largiri , tradere . Grec.  didimt . 
Boce.  nov.  1$.  12.  E posfeaioni  , e ca» 
te  ci  ha  date , e di  continstamenle  al  mk» 
marito  , c tuo  cognato  , ch'i  buona 
provvisione.  E ttoo.  16.  3.  Egli,  e molti 
altri  amici,  e servidori  d«l  Re  M.infre4l 
furono  per  pricionl  dati  al  Re  Carlo . B 
MOV.  18.  16.  Al  coule  piacque  molto  que» 
Ila  domanda  , e prestamente  rispose  di 
si , e con  lagrime  gliele  diede . E ttev. 
91.  2.  Che  uno  per  mxrtlité  usare  ad  un 
altro,  eira  il  tuo  sangue,  aozi  il  suo 
spirilo  desiderava,  caotanseiite  a dar|lie> 
le  si  disponesse  . Cavale.  Frutt.  Ilng.  Pr^ 
sto  ti'^de,  te  uoQ  lo  guarda  cohsìf 
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thi  H>  difdt . 4tr.  ttn.  2.  i.  Sol  nea« 
tK^b'io  li  do  t me  i»e  rìniraii  -,  Toslo* 
cbé  bo  dato  , il  couttjuio  (ai  aobia 
to . 

}.  ((.  Per  titahitiré , mHo  di  dire  aU 
ta  laHna . /(  iaitun  t$t , Httn.tlim, 

3b.  B i‘rglì  è dato  , che  l'abbia  a aten» 
tare,  Pa'aloMit,  cbe  qualcuu  altro  alea* 
ti  Meco . 

III.  Per  Petmtitve  t Céneédert  . 
lai.  diire  ^ coneedere , permUtert . Gr«c. 

Prfr.  ion.  27-i.  B aali  a* 
Bianti  A dito  Sederli  insilate  . B JI7. 
Damv)i , <i;iior  , die  'i  suo  dir  fiutila 
al  M|iio  Delle  rue  lode  > ove  per  ae  unii 
aate.  Bees.  f'arek.  3.  9.  Damai!,  padre 
picloio»  clic  mir  alla  Divioa  tede  colla 
iiienle  io  aaclia.  Cuat.  Cam-  i.  Noi  cn.' 
lilcoiiao  certe  fniUc  Belle , come  dà  il 
paeie  . 

J.  IV.  Per  Percuòtere  ; « óltre  ai  tU 
fnific-  atl.  fi  uju  nuche  net  neutr.  paté, 
e Mei  luutro  auolutp  . (al.  verirriir’e, 
percutere.  Gr.  u^rtn , uxi-mt*. 

Mitcc.  neo.  15.  3i  Noi  U darem  laute  d' 
luto  di  quelli  pali  di  (erro  sopra  la  lesta 
ri;e  noi  li  (arem  cader  mono . £ neo. 
.'U.  10.  Io  mi  lidi  svpra  un  fiovane  bel* 
lissimo  ec.  il  quale  presomi  per  la  cappa, 
a (iratmiUsi  a'  pi*  . taoio  lai  diè  . che 
tutto  mi  ruppe.  £ rwju.  II.  Io  ci  tor» 
nerù,  e darollene  laute . ch'io  ti  farò 
tritio  per  lotto  il  tempo,  (Ite  In  ci  vi* 
vera! . £ neo.  li  19.  Quanto  efii  potè 
ineopr  le  brai-cia*^  e' piedi , tanto  (e  dìè 
per  lulia  la  persona  putita , e calci.  £ 
rt»t>.  89  9.  E tiraccialafli  la  cuffia  in 
capo,  e aUlato  il  cappuccio  per  terra» 
c daiidoxii  tuttavia  Torte»  diceva  . Dnnt, 
Purf.  9.  Miierkordia  chiesi,  che  m'a* 
priue,  Ma  pria  nel  petto  Ire  fiale  mi 
diedi.  Bern.  Ori.  1.  7.  27.  (Hii  di  qua  » 
«M  di  là  eli  andava  a dare.  £ 3.  5.  ti. 
Kuffier  ailor  diparte  si  tirava»  Che  co* 
si  stando  iioo  gU  avrebbe  dato  . 

I*)  Btor.  Bnrl.  114.  Allor  li  davano 
citano  nei  petto  , e rorepeami  1 capei* 
li,  c catuno  pLagiiei  il  suo  daituig* 
fio . \ 

).  V.  Per  Fendere  . Lat  oeaJfrt,  del» 
lucore.  Crec.  matTr.  Ar.  Così,  1.  5 lo 
sarei  oonteiito  dar  per  simile  Prezzo  a 
chi  le  voleste  le  mie  femmine . £ 3. 

B quella , che  al  gindizio  .Mio  foste  di 
miglior  viso»  volcudnlaTu  dar  per  prez« 
so  onesto , e couvcnevele , Gli  compe* 
risii  . 

I.  VI.  Dure  , perUindósl  dei  tele  , di 
lume,  e timlil ^ vale  Arrivare , Bj/re* 
re  - Lai.  ptrtineere.  Bete.  n<n\  ?J.  tl. 
Ferciocebè  il  sole  è alto,  e da  per  lo  .Mu« 
foone  entro.  Lite.  cur.  maiali.  In  quell’ 
orlo  il  sole  vi  dava  dalla  lealllna  alla 
sera.  JUcett.  Pier.  2.  La  bnltega  deilo 
speziale  ec.  debbe  avere  o orlo , o ter* 
razzo , dove  dia  il  sole . Buon.  Pier.  -L 
S.  2.  Che  era  sol  profonda  tanto , Che 
al  BUMÌor  a persona  dava  a gola»  Ai 
minor  sopra  ‘I  mento  . 

f.  VII.  TVbri  dar  ni  in  elei,  ni  In 
terra  , vaia  Bsser  fuori  di  et.  Lai.  ne* 
mue  ceetnm . negue  ter/^an»  attlneere  . 
Grec.  CUTI  )ar»  (v^uks  ojaim. 

5.  59.  Percb'cUa  oon  dà  pià  nè  in  elei  » 
.pè  in  terra. 

L Vili.  Dare  per  Va$are , Dare  in 
pagamento . lai.  ioteere  , Or.  èvtinn  . 
Mece.  non.  62.  10.  Mia  nocliere  t'  In 
venduto  sette  » dove  tu  eoti  ine  ne  davi 
altro  che  cinqee  . Cem.  In/.  20.  Nullo 
maggiore  strazio  puole  nomo  fare  della 
sua  donna,  che  sottomellerla  per  mo# 
lieta  a ebi  pid  ne  dà  . Sen.  ère.  Fareh. 

6.  16  K pure  è noto  a ciatcuao  qnaiilo 
ai  dà  il  gioiuo  a uu  uuraiorc , che  le 
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h ( le  mura  ) ; Ar.  Catt.  3.  3.  Egli  4 
mio  oAzio  Senza  rispetto  a chi  mi  dà 
pio  attendere . 

IX.  ^indi  Avere  a darWf  naie  Etu 
ter  delitore . 

L X.  Per  DimeArare  ^ £d/erere . La* 
Un.  ettendere  , inUcnre  , paium  face» 
re.  Or  «iweeMif . Fau.  Biep.  Il  colore 
del  tuo  abito  dà.  die  sii  fornaio  » o ear« 
bonalo  , o appannatoi  di  guado  » o mie* 
Siro  d' inchiostro  . 

{LI  Fr.  Bitri.  3 tù.  S.  La  ragion  togli 
accorta:  Che  tu  la  vedi  dipinta,  e de* 
scritta  Vie  pili  chiara  e deritla»  Ch'Io 
non  porta  qui  seguitando  dare  . Ciet  dU 
re  . 

I.  XI.  £ Dartela,  neutr.  pati.  oaU 
5e«jp/Mtra/»  Ester  simiia.  Gree.  s,uu«% 
dTas. 

I.  XI  (.  Dare  » parlandosi  H titoli,  eom 
sete  Dare  dei  messere  , dei  signore  , dei 
serenissima  ee.  vaie  Trattare  aitrui  Ut 
parlando  » o serls/ensto , con  guel  titoie  . 
lat.  honoris  causa  dotnlouni  Ac.  ccm* 
penare  » appellare  . Grec.  s'mka  v<ju«( 
au/H>  ‘v/w  v/'omusìs.  Ceech.  Seroig.  i. 
10.  Cb'ot^ruTi  t’usa  di  dare  Del  messe* 
re  , e signore  a ogni  furbo. 

I.  XIII.  AJtretì  Dar  dei  iriccoue , del 
viiuperese , di  ieeco,  dt  ladro,  e r'ess* 

U » modo  ér  Ingiuriasi  altrui,  taccian» 
dolo  di  toii  igttomùsiosi  attrllutl . la« 
thi.  vituperare  » ceuistmella  afficdrt . Cr. 
dìuZfiùt*,  «lùu^is . 

|.  XIV.  Dare»  trattandosi  di  curare 
infermi , si  dice  deli’  Ordinare  il  medi- 
co U medicame/sto . lai.  cjira  ratiostem 
prtuseriiere , meAVo«i<A/iMs  diire.  Grec. 
enfttmstt  i^ftissan. 

XV.  Dare , parlandoti  di  lettere  » 
di  corrieri  » o slmiU , vale  Portare  ao* 
viso , Dar  notizia.  Lat.  auntiun  afferò 
te  . Gr.  iua^ysitsan  noi  vi . 

).  XVI.  Dare  , per  Dar  retta,  AHa* 
dare.  Curare.  Frsuie.  Saeck.  nov.  133. 

I)  mluaeciare  , e U rimbrottare  del  Pio* 
vano  fu  assai,  e stelle  coppie  d'auui , 
ebe  non  favellò  alto  limamorato  , il 
quale  non  vi  diè  nulla  ^ dicendo  que* 
sta  novella  e nel  coulado,  e Della  ciU 

a. 

(•)  Per  Importare.  Frane,  .iuch  noo. 
162.  Un’altra  brigala  , che  si  davano 
poco  ( e cui  poco  importava  ] d‘es»e« 
re  stali  scioperati  » ridcano  II  meglio  che 
potetno  . 

(*)  Aggiugnl  guesti  altri  due  esetnpj . 
Frane.  Sacch.  noo.  43.  Scranno  molti» 
che  nnn  che  tenuno  gli  aagurj  » «a  egli 
non  >i  daranno  alcoua  cosa  di  giarere 
e di  stare  tra  i corpi  uusrll . £ noo.  Un* 
altra  brigala,  che  vi  davano  porod'es* 
sere  stati  scioperati  » ridcano  U meglio 
che  potean*)  • 

(V>  Dare , per  Andare  , Dlfilarti  . 
Frane.  Saceh.  uev.  7C.  Corre  ( U por» 
co  ] per  uno  audroiie  » c l‘  altro  porco 
drietoU»  e danno  su  per  una  scala.  £ 
ài  sotto:  Giunti  in  sala,  caccia  di  qua, 
caccia  di  là , e q-ieilo  ferilu  <U  in  una 
ican>  cria  Da'  bicchieri  ed  orrUioli , per 
forma,  e per  nodo,  che  pochi  ve  ne 
riinasmio  saldi,  £ nov.  log.  E Bonnano 
dalla  tu  per  la  scala  e giugne  alla  caci* 
na  fi  uvv.  155.  B 'I  medico  scappuccia» 
lo  cc.  dalia  gieso  da  casa  i Ttirnaquiiici» 
e giiiio  verso  la  porla  del  Prato,  che 
mai  non  Io  potè'  teucre. 

[*1  Cecch.  Dot.  4.  5.  Se  voi  ec.  Io  ve* 
dessi  iuiianzi  per  la  via»  datela  pe’tra* 
getti. 

).  XVH.  Dare,  termine  di  giuoco, 
vate  Metter  ta  carta  in  tavola. 

D.\R£  . Ferie  nella  nostra  favella 
kséig /rtgutnlgmeate  j t fsf' «nWerfI  |(» 
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gnfllcatl , e per  etprntlone  à altro  epe» 
raiìoni  si  congiugne  cogli  Utfiidll  à ai» 
tri  orrii  colie  panieciie  DA  , A . IN, 
o slmili,  tome  pure  si  accoppia  con 
moitistìmi  nomi  , r con  articolo  > « 
oenza  , e parimente  con  atverio  , o con 
altre  particene,  formando  tst^ite  usa» 
nPere,  proverà,  e frasi  espressive  dt 
parlióoiari  tIgnOlcaaioMi  , diffeiiussoso 
a comprendersi  » < ridostsi  sotto  generi 
determinati  » onde  a maggior  tomo^tà 
se  ne  porran/so  appresto , tratte  fuori 
per  ordine  d'  a!f aletta , gaeiU , che  pid 
freguenti  ti  odono  netV  uso  , opìàtpetu 
so  /’  Incontrano  utile  terittssre  • 

Dare  . TVi»  ne  dare  «/iti  stringa  , tsn 
paraeucchlno  , o cosa  simile  » si  usa  dim 
te  per  mostrare  gran  dlspreazo  dignai» 
che  cosa . Lat.  m titiolliitio  em«m 

re,  Plaut.  Fareh  treot.  101.  Quando 
vociamo  mostrare  U vilipeusione  mag* 
giure,  diciamo  con  partùe  antkhe’io 
uou  IH*  darei  un  paracnscldno  » o vera* 
mente  buzzagu  ; e con  moderne:  una 
siringa»  un  lupino  ee.  una  fruita,  un 
baghcM  , 0 un  gbiabaJJano,  de' quali  se 
ne  davano  trcula»ei  per  uu  pelo  d’  asi» 

DO  . 

DARE  A BALIA.  Dare  i oiceoll  fi* 
giùtoll  altrui  ad  ailattarU.  I.aL  Jillot 
nutrUndos  dare.  Gr.  TtKie  Ts^ài*  rnrum 
. r.  B.\Ua  . 

DARE  A BaRAITO  . £ara/;j/e . La* 
tin.  permsstare . Grec.  ùttstli^ai  . Ar. 
Len.  3.  2.  Non  che  in  vendita  , Ma  a 
basatlo  » ma  in  dou  dar  si  dovrebbo* 
no  . 

D.\RB  A BERE.  Foie  io  ttgstv , c4e 
Dar  bere . 

L Dare  a bere  » figuratam.  volt  Dare 
a credere , Dure  ad  intendere  ; meda 
bassa  . Lat.  in^ouere.  Barn.  Ori.  1.  10. 
Però  si  dice  volgarmenle  in  piazza  Per 
un  proverbio  : e'  glie  I*  ha  data  a bere . 
Malm,  7.  24.  E s’clìa  oou  m'é  stata 
data  a bere»  Elie  sou  Fate»  ch'baa  vir* 
tù  divina. 

DARE  A BUON  MERCATO.  Fendere 

a prazv  i-iir . Lalut.  parvo  i-fsdcse. 
Gret.  vaM.141  OA/y*  -tj.  Cans.  Cara-  211, 
Donne  , chi  hs  dt  voi  ta»tagn«  teteke  » 
Dateli*  a buju  nu.rcatO 

D.VKE  A CALO,  r DARE  CA. 
T-0 

IIARE  a CAMfilO.  Dare  ptr  rs.is*ete, 
mitre  alia  sorte  prineipaie  , unck*  fin* 

terfjsr  gnaJugnj/o  col  comiia  . LaUo. 
Atre  fa-not  i , ptmnitim  fanori  occupa* 
te.  Gr.  d4MÌ^r  >rs.  Duv.  curn^,  96. 
L'iitgordigia  di  questo  ('jadagno  ha  con* 
vfrllto  il  camMu  iftarle»  e Jaiiuosi  i 
danari  a cojnbio  » mm  per  bUugnu  d’  a* 
vcrnH  altrove . uia  per  riaverceli  cori  uU* 
K* . £ picliausi . t<ou  per  Iraue  I dinari 
suui  d'  aitno  luogo  , ma  per  rervlrsi  di 
qund' altri  atean  tempo  per  , 

È 99.  l'cfò  bisogni  aver  gl*  oculd  d'.Ar* 
go  «Il  avvertire  a chi  N dai  a cannaio» 
a cld  tu  rimetti,  a c!i4  rifila  colui»  else 
ti  (ÌLorna  il  tuo  . H IQ2.  Può  dare  acaiu. 
bto  a «e  medesìiuo  . S*/i-  àru.  Fareh.  i. 
26.  €14  darà  a caiubiu,  o (nkri  i suoi 
danari  ad  quo,  il  quale  sia  usato  a falli* 
tei  Amhr.  Bern.  i.  1.  àon  q'id  prnprj. 
Che  Giulio  m:  UUKtò  » cb'i'ho  d<d  a 
cambio  Sempre  per  lui . 

DARE  ACClbA  . Accusare  . I.al.^  ar* 
csisart , postkhsrr  , dejtrre . Grec.  ufttim 
fimi  .Q„  F,t.  96.  3.  i'u  data  una  Inqwi* 
aizJone  , uiv«rro  accusa  al  Podestà  ( c>«' 
fra  allora  meiisfr  Pleio  ikJla  Rrauca  d' 
AKobbio  J coalro  a aseiiet  Como. 

Dare  A ccxlo,  v.  clnso.  i 
IL 

DARE  A C0XCSC£RC  . sMottrare  , 
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DAR 


DAR 


Fhr  fott*$cere . lAt  oittnitrt , manstrt^ 

rt  y 4»rtrt  . % i^tiu*t\ltn  . 

Stfn.  PrtU.  20.  4.  Qav.U  io  potrei  ini 
p«m*‘rare  a cla»cnn  m loro  di  tniCTaniail 
Bùtsiooarjj  cbe  aempie  ià  daU'itatiie 
MdaroQO  . e vanno  . non  per  altro  gaa* 
da^iio , rbe  di  dar  loro  a coooicere  11 
iMìflro  Dio  ? 

J.  £ ofktr.  ^nsf-  cale  Mostrarst,  Furm 
il  eoaotctrt.  Litlu.  re  re  ostcndere , o* 
mature..  Gr.  . Cren.  Mu* 

re/l.  A loro  li  da'  a conoscere , a 
loro  tt  raccomanda,  e rirorda  1*  opera* 
zio'ii  buone  dt^‘  litui  parsali. 

I»ARE  ACQUA.  Annuihttre  . Lalin. 
tlgure.  Ir  ri f, tre  Or.  «V/tv»i» . 

I.  Dar  iU^uaf  parlandoti  deità  j/a» 
giane , o , vale  Piover* . Laliu. 

piviere  . Gr.  Cri'x*^  • 

f.  If.  Dar  I ardita,  vale  anche  Àprp. 
re  i condotti , onde  l itn  Paeqaa.  I.aUh. 
a^ute  aditus  aperire . Otte.  t/dfa}*iyix( 

{.  iif.  Darrdei7«a  a.' dr.jppJ , vJleP4^ 
gaarli , con  a/eana  ataterla  affa  a rear 
tkrgll  già  dfftejl  , e più  tueUl . 

U IV.  lìyir  i,aegtàat  e Dar  Vaegux 
alle  mani,  vale  yertar  ad  altri  aatax 
ittìle  nani  , parchi  te  Ir  lavi.  Latin. 
agHom  manihui  Serre  . ie'/ùgee 

X,*w.  Noo.  ani.  20.  t Mando  lo  'xupe« 
ladore  mio  rìoroo,  e'  ficea  dare  ra%*qua 
aiie  mani.  £ nmm.  4.  Non  era  libero  di 
dar  1*  acqua,  larvale  ridava,  qtiutdo 
U coNfe  D'andòco'mieiiiri . D.  Gla.Ceil. 
lett  li.  E come  ae  ricci  erti  Cristo,  dar* 
#tU  r acqua  alle  mani.  Galat.  17.  fi  R 
acqua  data  alle  mani . 

DARE  A GKEUERE  . Persuadere  per 
lo  pili  II  falso . Lat.  crtiendum  dare . 
Or.  truyw . Afttar.  Co/.  5.  7.  Voi  »ole* 
le  Olia  «olla  darmi  a credere  , Che  il 
lualc  ni  sia  sano. 


4L]  DARE  A CREDERE  . Sega.  Pred. 
4.  9.  Voi  mi  fate  torlo,  se  date  a ere* 
dervi  ch'io  ciò  hramì  per  Oiior  mio 

J.  £ aeu/r.  pass.  Credere,  iMril  ad 
Intendere.  Lai.  paure,  arbitrari,  etn- 
sere,  per.timuk<n  kaiere  . ttr.  nui'utfai  . 
Bota-  yarch.  l-  i.  Datti  tu  a credere  , 
che  Nelle  cose  amane  sia  costanza , o 
irrmeaza  alcuna?  Amhr.  Cof.  5.  1.  Non 
SI  fan  queste  forze,  come  a credete  fn>r« 
ae  s'i  date . 

DARE  AD  AFFITTO,  e DARE  A PfT. 
Tp . Affittate,  fjt.  locare.  Sea.  te/i. 
/'♦ire*.  3.  7.  Come  quando  si  toclie,  » 
SI  d*  ad  affitto  alcuna  cosa . 

DUE  ADDIETRO,  e DARLA  AD. 
PIETRO.  Cedere,  Piegare,  Stirarti. 
Lat.  retro  concedere  , retro  evadere, 
recedere.  Gf.  draxé{<ai . Toc.  lìav.  ann. 
td.  ISl,  Gli  Aiiiiliiri  soli  rimasi  la  danno 
addietro  £ 15. 205-.  Il  cavallo  , che  por. 
tata  le  'nsefne  cotisoUri , senza  caglo. 
M che  ai  veieue,  oiaitrO,  diede  addle. 
tro,  e scappo . 

Hfuroiani.  ms/r  Peggiorare . Latin, 
m petm  ru»r§ . 

*^ARE  addosso  . Int-estire  , Attac»^ 
*y*  • Latin,  invadere . Grec. 

D%io  Cult.  t(i.  Quel  Tento,  che  e <U 
■atnra  dSieccallvo  » trovandola  ahbando* 
ua/a  ( j ^ separala  dal  vino,  la 
rmoi^a  tutta,  e consum»,  come  fa  un 
ceercUù , «bv  vedendo  l'oste  suo  reca» 
to»  in  gnardia,  con  aver  le  ba$a{Kc  ah. 
•fonale,  i>on  qwcUo  hiveste,  ma  di 
qoelle  . e fumé  suo  bottino  . 
*e^.  none.  5,  2.  Le  mosche  dajiuo  ad. 
•9»o  a’ cava' mairi. 

AD  WfEWJBM.  ftraMtn. 

ftwwrar»,.  , ,t  um  giclt  mtì  tmUr. 

l it  rtrnaém.  STirimm.  Mxc, 
*•“  t.  li  r%MK  ♦tt'UUMMi  «A.Ì 


fOlrdare,  che  egli  credeva  ebe  asso  fa* 
ceste  a quella  d jnna , siccome  ella  gli 
aveva  dato  aA  mteudere.  £ noo.  37.  lO. 
Per  pienamente  darli  adiotendere  il  caso 
■dpravvenuto , cosi  fece,  come  Pasqui. 
no  area  fatto  . B aop.  52.  *.  Chetile 

1.  Cisti , t buono?  Cuti  levato  presta* 
mei.it  (n  piè  r(»poee:  messer  ti,  ma 
uuaiiiu  non  vi  potre'  Io  dare  ad  inlen* 
<Ure . Pati-  299.  E ciò  diva  ad  intende* 
re  per  similìiu^ne  it  pr< Tela  Isaia.  Lue. 
Splr.  4.  1.  Che  gli  date  voi  ad  iuteniere 
pei  questo  spirito  ? 

(LI  DARE  AD  INTENDERE.  Pit.  S. 
Prone.  205.  Spesse  volte  era  iu  tanta 
contemplazione , che  per  Unga  non  si 
potrebbe  dare  ad  intendere . Cavale.  Att.. 
Apost.  2.  Dò  ad  iitleiidere  ( elod  , fo  sa» 
pera  ) . che  perchè  le  pirok  scrìtle  In 
gramaiica  non  si  pouemo  iisvesUiurc  ec. 
muto  in  certi,  ma  in  pochi  luoghi  1'  or* 
dine  delle  parole. 

).  t.  £ nrulr.  patì.  Credere  . 
re . Ftr.  As.  139.  Tu  hai  veduto  gii  piti 
fecapo  fa,  per  quinto  io  (nido  ad  inleu» 
Arre,  l'esperienza  delia  mia  fede  . Ar. 
Piegr  5.  3-  Che  non  d' ignobile  Gente  , 
come  ti  dai  forte  ad  intendere Ma  di 
padre,  e di  madre  'enliluetitkii , fi  iia* 
ta  ■ £ Cast.  4.  5.  Non  passar*  cosi  fa* 
Cile- Mente,  come  vi  date  forse  a 'nten* 
dere . 

i.  II.  Per  dire  altrui  coti  falsA  In» 
gjntUHdolo.  ì.at.  Imponrre  . 

IMRE  A DISCREZIONE  , e DISCRf* 
ZiONE.  P/eutr.  paté,  vale  Rendersi  le 
piatie , o le  joidotetehe  ec.  allo  ditcriw 
sime  del  vlncitorr  sensj  alni  patti , r 
capitoli . Segn.  stori  \\.  2W  Non  pure 
ti  dellono  a patti,  anzi  si  dettono  a di» 
Kreziurie . 

DARE  ADITO.  Fare  apertura.  Pare 
gere  opportunità  ■ Lat.  aditus  aperlre  , 
Gr.  nfìa^vt  Fir.  At-  322.  E ite 

diva,  per  questo.  Ubero  adito  a*  miei 
prntjeri  . 

DARE  A DIVEDERE  . Mostrare  , Far 
eoHosttre  , Lat.  ottendtre  , commomlra- 
rt  , ducere . Gr.  , /./Arju/» , Petr, 

soie.  5i.  Per  darmi  a div<idcr,  ch'ai  suo 
destino,  Mal  cb«  contrastai  e mai  citi  si 
nasconde.  Sogg.  nat.  esp.  97.  Protesiaii. 
docr  di  riferirlo  piò  per  dare  a divedere 
il  modo , eoi  quale  abbìa.’ao  pensato  di 
far  quella  etperìenza.  àhUm.  1.  t4.  Ma 
perdi’ ei  nurnvuol  darlo  a divedere.  Si 
rizza , e froda  il  csjipo , che  gli  duole . 

(L]  DARE  aO  opera.  £//.  Pud. 

2.  173.  Guai  a quelli , die  danno  ad  ope. 
ra  di  vituperio  le  membra  loro  . 

EMKE  A DL'E  TAVUI  E.  e DARE  A 
DUE  tavole  a U.NTRArrO*.  Mrfof. 
tetta  dal  giacca  di  sè.iragiin»,  ed  i io 
stesso  , eke  Fare  un  viaggio , e due  ter» 
uigJ , tr  eoaie  dice  un  altro  proverbio  : 
Pigliar  due  cciomól  a una  favo  . Lat. 
in  soltu  uno  capere  duot  oproo ,-dmot  pa» 
rittes  eadeni  fi,leUo  detUhare,  Maim.  5. 
14.  E a due  tavole  dac  vorrebbe  a un. 
tratto  . 

Dare  afa  . Arrecar  altrui  fastidio  ^ 
Lat.  totéio  fise.  Or,  dxkìm  . Pataff-  1. 
Tu  mi  dai  ala  , deh  levati  quinci  ( alcun 
T.J1  penna  legge  : Tu  mi  fai  nefa  ) . 

VAREAFFAN.no.  Travagliare.  F.at, 
Penare  , afjllftre  , dlve^ore . Gr.  -^ss* 
fko  . lAse.  Spir.  5.  t.  figli  avrebbe  ecv 
dato  affanno  grandissimo  a quella  pove« 
rhia.  E Gtict.  3.  3.  Mona  Zaimbea  s' 
era  levata  appunto,  percb*  la  doglia  del 
corpo  le  ha  dato  questa  noUe  adanno  . 
Cnnf.  Cam.  10-  Deh  andate  col  maJan* 
no  . Vecchi  pazzi  rimbambiti , .Non  ci 
dafe  pio  affanna . 

dare  AFFLIZIO.'ie  . AfAlggero  . Lat. 


dare  , marorem  n/fopre.Qf.' 
as>*iir  . Pass.  3in.  Chi  pid  ta , ptd  gU  è 
hciiiesto,  e maggior  peso  ha  a toltene, 
re , c più  cose  conusce , e ve^ , eh# 
gli  danno  afflizione  , e pena  . 

D\KB  A FILARE.  Dare  altrui  tino  , 
o tlnùli  , perche  lo  /IH . Latin,  aendunp 
dare,  Gr.  l'e  v»  aafud./  lui . 

Bocc.  nou.  37.  *.  Ad  ogni  passo  di  lana 
filala,  die  al  fuso  avvolgeva,  mille  (os* 
piri  più  coienli,  die  fiaocu,  giUava,  di 
colui  ricordandosi , che  a filar  gliele  a. 

data . ».  Oiord  Sulv.  Pred.  7 v 
Quando  d*  a tiiinr,  e quando  ricogUe  , 
quando  d*  a tessere , • quando  rie#* 
glie  . 

f.  Torre  a flore  per  dare  a jUare . 

FILARE  I.  Vili. 

DARE  A FITTO.  V.  DARE  AD  AF* 
PITTO  . 

DARE  A GAMBE  , « DARLÀ  AGAM« 
BB  . Fuggire  , modo  batto.  Lat. /e eoo* 
fcrre  in  pedet , se  dare  la  pedet . Pluf. 
Qt.etóyea  , ^%stJuì  r»i  uiridfaen  . Fir-Ttc 
As.  213.  Spezzai  la  fune,  couche  io  era 
legato , e diediia  a gambe.  Cvcek.Servig. 

3.  3.  E egli  per  non  esser  cooosclato  , 
Per  poterci  tornar  la  dar*  a gambe  . I? 
Cere.  *.  g.  Una  notte  il  garzou  la  diri 
a gambe  . Late.  Spir,  4:  3.  L quali  difai* 
to  ci  t'avviaron  didro,  e noi  la  dem, 
DO  a gambe.  Malns  4.  55,  Poi  fatte  le 
Bue  scuse , e rese  ad  ambe  MiiJe  graeie  , 
le  ilKÌo , e doHa  a gambe  . 

L Dare  al/e  gambe  ad  alcuno , valer 
Perteguitsrlo  , AtlraversargU  i tuoi  nr» 
gosj  . l.al-  ahguein  persegui,  alitai  ad» 
versori.  Buon.  Fitr.  1.  2.  4.  Oh  come 
spetto  arvien  darsi  alle  gambe  Altrui 
da  chi  mal  informato-  lira  alDavers» 
feiideidi . 

DARE  AGIO.  Porgere  opportunità  . 
Lat.  tempiis  dare , tpatium  dartf  Opu 
portunitatem  dare.  Qr.  *aig,f  i «Jans* 
fiu*  diJ’.ioi . Ooid.  Pist.  Anzi  sen’ è it<> 
per  darci  agio*.  T.if.  Dav.  stor.  Z.  27*. 
Tate  indugio  diede  agio  a'  VìtelUaiii  * 
salvarsi  iu  certe  vìgim  iatrakiate  lungo 
un  piceo!  bosco  . Bemb.  stor.  3.  40.  Il 
quale  Massiminano  per  dar  agio  a Filip» 
po  suo  figliuolo  Duca  di  Borgogna , eli# 
trovare  il  potesse , ritornò  alquanto  a 
dietro  più  a dentro  nette  alpi. 

D.^RE  A GODERE.  Concedere  altrui 
c*rrc4ejsLi , perché  lo  godn  sino  ai  /e*>« 
ptr  deScrnsinato  , o eolCs  condiziono  sta» 
biuta.  Lai.  in  ontickresin  doro  . 

&\RB  A GOLA.  r.  D.A&E  ALL  1 
cintola. 

(I.)  DARE  A GU.A5TAAfB.NT0  , fi 
PREDA.  Bmsb.  star.  \i.  173.  Dna  rie* 
ca,  ed  illustre  cuti  a gnaslameiitc,  e 
preda  essere  stata  de'  nemiei  data  . 

(1.)  DARE  A GUARDIA  . Petr  uott. 
ili.  117.  S' ingegnò  coir  prezzo  ds  co  •- 
rompere  gl' imbascladiiri  ; u non  patead>i, 
gli  delle  a guardia  a*  tuoi  soldati  , et  * 
mandando  loro  , che  per  ueasnna  all*  Il 
iasciauino  entrare . 

UaRB  aita  . Lo  stesso,  eie  Da  e 
aiuto.  Lai.  nuxilùtm  darò,  opom  fem  . 
Gr.  CfdTiò.  Potr.  eam.hS.  1.  H semp  # 
andai  ( tal  amor  iieicmt  aita  ) In  qim  tl 
esili,  quarrto  e’  vide,  amari , Di  mem  )• 
ria  , e di  speme  if  cor  patoendo  . a r: 
Fùr.  li.  5.  Che  se  non  i , chi  tosto  le 
dia  aita.  Tosto  i'oiioc  ri  latcerd,  e IB 
vita  . 

Dare  aiuto.  Aiutare.  Laliu.  om.  3. 
Il.ttn  dare,  opem  forre  . Grec.  r. 

G.  y.  iO  3 1.  beemunic-ando  chi  ;1F 
desse  aiuto , o favore . Bocc.  noe.  0. 
22.  B pregoiia,  die  aliò  scampo  di  R g, 
gierì  duvesse  dare  aiuto  , siccome  col  t ♦ 
che  vwleudo,  ad  un'ora  poteva Rugg  xi 
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DAR  DAR  DARjd 


•rfoiptre,  « wrrtr  l’onor  H W« 

Ori.  1.  16.  7 Stale  111  ripoao  > ofnun  »i* 
cieco , e Binto , Non  sia  Ui  voi  citi  v®*'* 
gì  a darmi  aiuto . -rfr.  #«r.  25.  61.  Hoa 
m’avrai,  disse,  dalo  aiuto  io  vano  . 

Dare  Ih  elmto,  per  aiuto,  e etmli, 
pafiiomo  le  stato. ^ J.ai-  suitiOiO  dare  . 
Or  ù<  d>/si»/  > - ». 

D.aRK  ALBERGO  -d/6ergore.  Latin. 
ketpilie  exeipere  . Orev.  . BtKC. 

MOV.  12.  6 Va'  , e sappi,  i«  H tuo  San 
Giuliano  questa  notte  ti  dari  buon  au>cr« 

Ìo  che  il  «ostro  U dari  ben  s noi  . 

■urek.  2.  66.  UscUm  fuor  di  tenaione,  e 
fa'  Balista,  Cli'wna  sera  mi  da  <em,  e 
atber^o . , _ 

i.  Per  mttef.vaie  Rirettare  .rfr.  Pur, 
12.  75.  Ma  quel , che  al  Umor  mai  non 
.^de  aliKTgo  . 

dare  a livello.  CoartJere  a U* 
vello.  Lat.  In  ^mphi/teusln  dare,  Altrf. 
2B6.  La  Golpai*  e ùii  caslet , ebe  part 
un  foreo . Dato  a Uveilo  ab  antico  al  rU 
inedio  Del  rappreso  figihiol  deiroppUato 
Dalla  mattana,  saoma  del  tedio. 

lUVRE  alla  cieca. /Aire  cosi. 
^iàtf  azione . lat.  quojert  suterU  Ictus 
Imernitnore  . iirtz.umZ  •eyì'mo.  Srgn. 
pYid.  2.  4.  Soli  poscia  i pruni , quando 
lo  seggono  «ella  vernata  è*  secco,  a !«• 
vtr  la  scure , e a dargli  alla  cicca  tra 
capo  , e cobo,  tra  tronco,  « rami. 

Bare  alla  cintola,  dare  al. 

LB  GINOCnUA,  e DARE  ALI.A  GO- 
LA, o A GOf.A  , 0 simiU  . Arrivare  /Ir 
sto  ail-i  cintela  , alte  gUrocchla  , aita  gè* 
la  ec.  l.z\.  .pertingere . Buon.  Pier.  3.  S. 
2.  Nell’  acqua,  ch’era  sol  profomla  Un- 
to , <ll*’  al  maggior  di  persona  dava  « 
«ola . 

DARE  ALI.A  PAIXA  . Termine  del 
fluoco  dtUa  paiia , che  vale  Spienerla  o 
€ou  mjHO  , o con  istrumerUo  . Lat.  pl- 
iant trudere.  CecrA.  Dtt.  3.  5.  CId  nou 
può  dare  alla  palla,  sconci - 

L Dare  atta  palla  quando  ella  balta , 
• ovunque  cita  balza  , pgitratam.  vale 
Non  perdere  ni  luogo  t ni  tempo  ,quan* 
do  r occasione  lo  porge.  \.%\.occaticnttn 
arriperr,  tatù  ebkstu  jUnere  ad  consU 
ilom  . Ilo.  Or.  Kav^****  . AHeg. 

257.  E se  *cberza.con  v«i  ruovu  Cbia- 
cinto , Febo , date  alla  palla  ovunque  bai- 

DARE  ALLA  RADICE.  Flguratam  si 
tffO  per  esprimere  il  Levare  Ih  ogni  oc» 
castone  di  proseguire  alcun  negozio . 
Lat.  In  negeta  caput , atqne  arceui  inm 
yaiere  j negetil  caput  pctere  . Gr.  ftC)tP 
ueCuSSan  . 

DARE  ALL’ARME.  Dare  it  segno 
per  venire  a eontbattime/ito . Lat.  ad 
arma  conclamare  , prmtium  occiprrt  . 
Gr.  Si«X”<  */X*'^ru . R<r/j.  Ort.  1.15. 
J.  filande  Astolfo  di  sopra  fere  dare 
Costoro  all*  arme  cosi  idocrameute,  tot 
Dobbi  quel , ebe  Dio  sapeva  fare . 

L Dare  all'arme,  figuratam.  vaie  Far 
romort , Par  fracasso  . Lai.  strepttum 
dare . Or.  ì-.òm»  man  . 

DARE  ALLE  GAMBE  . F,  DARE  A 
GAMBE. 

Dare  ALLE  GINOCCHIA  . F.  DARE 
alla  CINTOLA. 

DARE  ALL’ERTA.  Andare  allatfoUa 
■ della  sommità  da’  monti . lui.  in  suga 
montium  decedere.  Tac.  Dat^.  ann.  13. 
151.  I barbari  la  dìedono  ali’erU,  e I 
nostri  lor  dietro  ,eotl  gU  armali  allaleg* 
4iera  , come  alla  greve  . 

il.]  DARE  aLL'UCC^XO.  Colpirlo, 
Cavale.  StoMa.  HO.  Stolto  sarebbe  quel 
batolrìere , ebe  pur  gitusse  li  strali , 
non  credendo  di  poter  mai  dare  all’  ec« 
oèllo . 


DARE  AL  MONDO  . Partortre.  tiU 
|/i  Ucem  edere  . Or.  ^Urtn.  Amet.  *5. 
Allora  che  la  mia  madre  mi  diede  al  mon- 
do , Saterao  i cari  regni  dell’oro  gover- 
nava ne’  correnti  secoli  sotto  cagle  leg- 
gi. K 54-  Tallio  che  il  nomerò  empiem- 
mo delle  figliuole  di  Pierio,  e di  si  nota> 
bile,  e bella  forma  tutte  ci  diede  almois- 
do  , rlie  ec. 

DARE  ALTO.  Aceenstare , o Andare, 
o Percuotere  verso  la  parte  supcriore. 

L Figuratam.  vate  Éceedrre  la  mediom 
crità  , o lo  stato  coHisute  in  fatti , O 
In  parole.  Lat.  atta  peterc , subtisnlut 
jertre  quasnleportult j tupra  riyjuuis  ja» 
cere.  Gr.  -uth». 

DARE  AL  VENTO.  5p/e/jre  , 5par- 
gere  al  vento  . Lat.  dare  ventls  , pande» 
re , ejeplUare  . Cirìff.  Cale.  i.  $ò,  Ch*  l* 
vogUo  ardergli  in  croce  , e dare  al  ven- 
to Per -sepoltura  si’ ameiidue  la  polvere. 
>;  appresto:  £ coll  dati  gli  stendardi  al 
vento  . 

DARE  A MACCA.  Dare  in  ahhoedan» 
ZA , o Dare  a uso.  Lat.  afTaiUn  dare  ^ 
orotuìto  dare.  Grec.  ^ 

OA^ìrns . Alleg.  232.  Non  vi  si  danno  l 
marzapani  a macca  , Come  si  crede 
qoalclic  nuovo  pesce,  Cbe-cquadra  gli  a- 
uimali  alia  casacca. 

DARE  A MA.N  SALVA . Dare  altrui 
colpi , o slmili  , sestzaehi  esso  abbia  mo» 
do  di  Àfendersl  . Lat.  Imparatum  petert. 
Gr  sCwuoùfKìtr.t  ferCuosf/i . 

Dare  a misura.  Dar  mUmratamam» 
te.  Lat.  oémeMMum  dare.  Gr.es  ftorg^ 
0ST  iidims . 9r.  Use.  T La  Joaclseùa , • 
la  Jaieaaa  Molto  gii  si  db  a misura . 

DARE  A.MMÌRAEIONB  . Par  marastU 
gllare,  Cagionar  muraolglia  . Lat.  nd- 
ptiratlouem  roncitare . 

Dare  a mostra.  Mostrare,  Dare 
perché  ti  eonslderl.  Lai.  oitendere  , o* 
stentare , rpecMiso  exhibere  . Gr.  dti* 

klUOV  . 

Dare  anima  . AusUsare  . Lat.  spirU 
tum  dare.  Gr.  {^porutn. 

L I.  Dar  l'anima,  vale  lo  strato. 
f.  II  Dar  Vaseitua,  vale  asickeSottom 
porre  l'anlsno.  Lai.  re  dedtre  , dtvovtm 
re.  Or.  l'avrfri’sAJcrar . Amet.  12.  Ma 
la  natura  del  novello  signore , a cui  igno- 
ranlemente  aveva  pur  testé  l' anima  ta- 
ta , noi  eonscnle . 

f.  111.  Oar  Fomiota  al  diavolo  , o al 
Mem/r0,  vaio  Métpararsi , Fir.  Trio.  2. 
2.  E eo«l  tatto  di  U Zanno  dar  )’  ani- 
ma al  iiiimeo . 

OAKU  animo.  Rsortare,  ìnvogìiAm 
re,  hicoraggiare.  lat.  anlauim  addire, 
aniftos  augere , fiJuciam  fattre  . Gr. 

. Dav.  Aecuì  141.  EiUmavale 
VOI  essere  il  nostro  Reggente  andato  a 
Pisa , per  dar  animo  a voi  accidemiu  a 
fCgnitar  di  dare  all*  accademia  fama , e 
rinomenf  Tac.  Dav  asvi.  li.  175.  (I  che 
diede  animo  d’  assalire  la  metropoli  Ar- 
tassata,  e passò  I esercito  il  fiume  A- 
rasse,  che  bagna  le  mura  . Sen  ben. 
yarch.  6,  17.  Ora  mi  diede  animo  col 
lodarmi,  e ora  coll* avvertiri&i  scacciò 
da  me  la  pigrìeia. 

|.  1.  Dar  buon  asilmo , vale  Fare  star 
il  buon  anitno . Lat.  excUare . Gr.  i'}si> 
MIT . AUeg.  15  Né  molto  spesso  le  dt- 
lunite  voci  della  varia  brigata  lo  dare  al* 
trui  buon  animo  s'accordano. 

|.  It.  <Dor  F atùmo  , vale  lo  stesso  , 
che  Bastar  F animo  . Latin,  eonfidere  , 
audere . Gr.  Btmb.  Atot.  1.  Clié 

amore  sia  buono , Gismondo , daratti  1* 
animo,  dicci,  di  dimostrare f Sagg.  nat. 
etp.  7.  Gii  dava  bea  1*  animo  di  fabbri- 
cate due , e tre , e quanti  UnnoBctxi  si 
(ossei  voluti. 


|.  in.  Dar  r animo  , per  lo  stesso , 
Dettar  F animo,  Suggerir  l' anims . 
Lat.  libere  , colUiort , quoécumqut_  ani» 
mo  CtìlUbitum  est  faeert . Or.  df*rKut , 
/.ai»  . Ar.  Cast  prot  Li  qnall  lacera- 
ruiiU,  £ di  lei  fer  ciò,  ebe  lor  diede  l* 
aoimo . 

Dare  a Patti.  Concedere  con  con, 
dizione.  latin,  eonditlonlbut  ‘ dedere  . 
Ceceh.  Esali,  er.  3 10.  Ma  i colpi  mm 
si  danno  poi  a patti.  Srgn.  ttof.  9.  255. 
Dette  quelli  rocca  a patU,  e vi  ricevet- 
te dentro  il  preiidio . 

|.  £ ntutr.  pus.  vale  Arrenderti  con» 
dizionat ameni t . Lat.  eondltiones  aeeipem 
re,  te  dedere.  Ciriff.  Calo.  Cb’egli  a- 
vea  preso  già  quasi  partito  Di  darti  a 
patti . Segn.  star.  li.  295.  Non  pure  si 
Gettono  a patti,  ansi  si  dettono  a dis- 
erezione  . 

DARE  APPALTO,  DAR  L’APPAL. 
TO,  e D.ARB  IN  APPAI.TO.  Appalta» 
re . Lai.  monopoUstm  constitmere  . Gr. 

fMr.nt.nt  did-.tas. 

DARE  APPiCCO.  Dare  speranta  . 
Tore  apertura  tale,  che  altri  posta  tpe» 
rare . Lat.  adìtum  aperire , aJatum  ro» 
linguere , ansam  prttbert  . Grec.  >.kC«v 
dUitet . Dav.  Scisn.  22.  Scrisse  mcrUo 
iiifistidito  al  Campeggio,  circi  non  do- 
veva lasciar  venire  a Roma  le  domande, 
ebe  s’  avevano  a risolvere  in  Iitgbiltcrra, 
ué  dare  appicco  veruno  aik cote,  ci»  U 
Papa  non  può  mai  concedere . Varck. 
Brcol.  55.  Dare  appicco  è favellare  di 
maniera  ad  alcuno  , ebe  egli  possa  ap- 
piccarti, dui  pigliare  vp«rair/-a  di  dover 
couiegutre  quello  . che  chiede  . 

DaRE  appoggio  Sostenere,  Aitm 
tare . Latùi.  robot  are , fulcire  , roboro 
eiresundart.  Due.  Cr.  . Tac.Dao. 

ann.  12.  115.  tilimoisva  vtsudio  , che 
peosasse  al  ben  pubblico  -,  de.^  alla  fan- 
ciulleaza  di  Brìttairìco  un  appoggio  . 

Dar  l'appoggio  , vate  Concedere  at 
vicino  , che  appoggi  II  tuo  edificio  alma» 
ro  di  tua  proprlelà  ; c4e  non  el  può  ne» 
gare , parchi  II  vicino  paghi  la  nutd 
delta  valuta  del  mure  , a cui  vuole  ap» 
poggiare,  rùnatundo poi  II  muro ptr  tal 
meid  di  suo  dominio  . Latin,  tigni 
eurun  uarietesn  Immlssiimem  concedere  . 

DARE  APPRENSIONE  . Mettere  in 
mpprensione . LoL  aueium  Incutere  . Cr. 
Ah  i'rtfyd^tsJOtu.  Red.  iett.2.  270.  Que- 
sto pud  dare  dell’  appreuiiune  , e det 
timore . 

DARE  A PRUOVA  . F.  DAR  PRUO. 
VA 

Dare  arbitrio  . Conceder  facoltà  . 
Lil.  potettaiem  facrre . Gr.  ^ 

Àtei.  dece.  §.  9.  f.  2.  fer  dare  alrun 
riposo  alle  vostre  forze,  arbìttio  vi  did 
di  ragionare  ciò  , else  piò  vi  piacesse  . 

DARE  ARDIRR.  Rincuorare . Lat.ow- 
daeiam  gigntre , auàtre  facete  . Grec. 
Ba(r*>**n . Bureh.  2.  96.  CJie  parte  tsoX 
t«i , che  ti  dia  tanto  ardire , EsseuJo  it 
•opraccapo  d’ ogni  peccai  B 2.  95.  Ar- 
dir mi  desìi  cella  voce  d*  ecco  . Caut. 
Oarn.  ih  Dell' entrar  si  fieri  in  giostra 
Ci  di  li  vin  talvolta  ardire. 

Dare  argomento  . SamsvlnUtraro 
cagione  . lai.  argumentmm  dare , docu^ 
tmentum  dare  , fiaem  facere . Or.  dtfàe» 
MÈO  . Bocc.  tit.  Doni.  245.  I>e  quali 
r«ij  molti  vollero,  che  fossero  11  sole, 
e la  luna  re.  e ciascuno  degli  altri  de* 
aeUe  pianeti  -,  dagli  loro  effrlU  dando  ar- 

S omento  alla  loro  deiti.  Boez.  Farch. 
. 6.  Le  allegre  ( pene  ) danno  a’  buoni 

f rande  argoinecto.  onde  traggano  quH- 
n , che  di  fi  fatta  felicUi  giudicare  deb- 
biano . 

UAHB  A RIMrCOCLAKE  LS  CEX- 
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3j6  D A R DAR 


VELLA  . VKlr  di  u lituo  ■ 

coriun  tilt , amuutm  tilt . Or«c-  dm 

tim.  Uh.  147.  Tu  menti  P«  I»  jol»  i 

tu  Ijii  l«  i/»wee50le  ; tu  bai 

da'e  a rimpedylarei  b«Ì  «neno.  PatAff.A, 

11  le  cervella  die  a ruapedolare . 

(L]  DAKJi  A SACCO,  E A RCBA  . 
Accordait , promdtttrt  al  ti/linli  U téC^ 
Va . Bimbi  star.  i.  30.  Vedendo  M. 
tooio  ec.  che  la  biaofna  andava  non 
ue  . diede  la  ciUà  a aaeco , e a ruba  aHe 
aue  lenti.  Allora  I loldati,  ei  i remalon 
dilla  iiieraoaa  della  preda  iocilati,  « tra 
»e  luaiùmaU,  a’ acco*iarono  alle  mura  , 
e poatevi  le  i^ale  «x.  a’avenUrono  nella 
terra  ■ et  a rubarla  »1  diedero . i‘  6.  64. 
j'ro^oflo  di  dare  a ruba  la  citta  a’  loro 

* [D  DARE  A SERViRB . Cavale.  Stai- 
tic.  iSr.  Aecioctlii  piaccia  a colui,  a 
cui  è dato  a aefvirc  . Cla* , al  aU  ter» 
viiio  i posto , a cui  serve  te. 

>J  dare  a succio.  Si  djce  del  bt* 
stìame  che  ti  dà  altrui  a jooentare  m 
wuatc  iuadaeno,  e perdUa  . Leon  Stor. 
119  Diedi  a aoctiO  a Vicolo  lavoratore 
d‘  ÀWierl  di  Muiello  pecore  e varxbe  e 
manzi  in  quel  tempo  thè  ec.  , 

Dare  assalto»  * dar  l aìSal» 

IO  . Assaltare , Astaiire^.  Ul.aiffredi, 
smpetum  Jar.ere . Or. 

12  57.  <4-  Vi  cooUuuO  l’oiie  dall  Ago* 
alo  1345.  al  Maggio  1346.  dawdo  alla  Urrà 
continue  battaglie,  e u$»lis.  Petr.  cava. 
4.  2.  r dico,  die  dal  di , che  '1  pnmo 
aatallo  Mi  diede  amor  , «olf  aani  eran 
•actati . B jou.  2li.  Or  trUU  augurj  , e 
aogni , e penaier  negri  Mi  dauuo  anailo, 
e ^ccia  a Dio , die  invano  . rnc,  Don. 
(t/M  12.  154.  RadimiHo  avendo  invino, 

0 con  danno  dato  I'  asfalto  , mcomiucu 
ì awedio  . £ star.  3.  3U5-  Dar  l*ai>aJin 

1 foldali  jlracchi  la  notte , e i dJ,  ewa 
4ura , e «ctiza  vicino  aiuto  pencolo» 

**Ì)ARE  ASSETTO,  Accomodare  . Lai. 

aecomsrsjdnre  , condunare . Ot.  • 

^ffs.  Manu.  Seti-  23.  1.  Voleva  prima 
otirnere  fueiiaa  di  Urne  conupevoU  1 
suoi , per  dare  aweiio  agl’  luterciai  do* 

*’daRÈ  aSSOLVZIONB  , 0 dar  L'AS. 
SOI  UZIO.VB.  Astdoere  . Lat.  ahtoloere 
a cutuis  t d peccittlt  absoUtre  t cunt  Dìo 

tmeUiort.  Orec.  dw-.-nismats  w 
""daìTe  a taglio,  fendere  non  i* 

intero  capo  di  chrcckestiA  t ma  le  pani 
lagìlite  dal  resto  . Lai-  portlor.ib.iS  oen- 
étre.  Or.  *1*  /uf  fK  *?*'•<»•  ^dnt.  Carn. 
ili.  Noi  ne  daremo  I dei  cado  ) a la» 
elio,  e 'u  lutti  j modi,  Clic  voi  volete, 
ficchi,  PIMI , e rodi . 

I»)  DARE  A TERRA  - Cadere , BovU 
nar*.  Prone.  Sacc.  iett.  229.  Sono  fiale 
pofle  e appiccale  tante  immagini,  che  fe 
Jt  mora  non  louoiio  poco  tenipu  fa  tia» 
te  iotaleriale  , a pericolo  etano  col  Ulto 
Ri  non  dare  a lem . ^ ____  . 

(L)  dare  A TER»A  . PER  TERRA  . 
At*.  Gettar  a terra.  S-  Ajost.  C.  D. 
Prol.  De*  quiU  f Ubri)  i ciiH«ie  lUnno  a 
terra  la  faifita  di  coloro , » quali  voglio* 
no  ee  ( metafor.  J B 3.  15.  ^aanU  mn* 
nìU  regni  furono  di4tuUl,  quinte  nobili 
cl  atode  città  date  a terra.  E' 5. 9.  Stor* 
zasi  con  fue  argomeiUazJoiu  di  dare  a 
terra  ogni  protezia  . £ appretto  Or 
che  co»a  adunque  Uroette  Qceruue  nella 
prescienza  delle  cote  future,  che  si  tfor» 
7.Ò  ec-  darla  per  terra  ^ ^ 

DARE  A TRAVERSO.  Lai.  advertarl 
palam.  Gr.  isurrr.y*fu . f'arck. 

Brtol.  39.  Dare  a traverfo  ilgiilHci  dire 
Ulto  ti  coutrario  di  quello,  ciie  dice  un 


altro , e fno*trare  sempre  d’ ave  pe 
naie,  e per  falso  lutto  quello,  che  egli 
dice . 

DARE  ATTACCO . co* 

fione , onde  si  speri , Allettar  con  Ispe» 
ranee  . Lai,  ansam  dare . Orec. 
diAioa..  Bern.  Ori.  2'  19.  5.  Basta  loro 
a icusarsi , l’ ei  bob  danno  Ogni  poco 
d*  attacco,  ogni  colore  . 

<Li  D.aKE  audacia.  Dare  ardire. 
Tit.  SS.  Pad.  1.  15.  AlT  utliiDO  vedea* 
dosi  lo  iiitnico  lutto  confuso  , e vinto  , 
costretto  per  Virtù  di  Dio,  lo  quale  per 
questo  modo  vulJe  dee  audacia  al  »oo 
cav altere  AnUrnio,  si  gU  apparve  visìbìU 
mente  iu  forma  d’uao  guauue  laidissu 
mo  . 

DARE  AUDIE.NZA,  « U01E.NZA.  D. 
dire  : ed  t proprio  de'  magistrati , o dp 
gran  persotsofgl . Lil.  audire  . coplam 
ittdfue/iM  tacere.  Or.  ÙM’.vsn.  O.  P.  11. 
2u.  5.  AsiOt  ea  latino  di  dare  audìeoza  , 
• tosto  spediva  . Petr.  eans.  27. 1.  Date 
audieuaa  insieme  Alle  doieuli  uiie  peole 
Citreaie . Ar.t'ar.  25.  79.  GU  diede  allor 
udienza  piu  die  prima  , E hverilto  , e 
le  di  iut  gran  stima . AlUf.  S.  Non  è , 
cred’  io,  paese,  Dove  non  segga  agiato 
Nel  dar  dell' udienze  ti  principe,  il  vica» 
rio,  e ’l  magi»iratu . >>.  dite.  ut.  24. 
NtoiU  giorni  sono,  che  vostra  Altezza 
ec.  iiùQ  da  audtenza  a'  suoi  sudditi . 

f.  I.  Dare  auJic/iza  , vaie  ancAe  Dar 
retta . L.at.  anlmaduertert , mettient  ad* 
hibtre » Pii.  SS.  Pad.  1.  Ibi.  Se  indno 
allora  non  mi  prendete,  sappiate,  che 
io  non  VI  darò  plil  audienza . Ar  Cast. 
4.  1.  Égli  4 si  intento  a 'nvestigar  dov* 
abbiano  Costei  condotta,  else  non  di  au» 
dlenzia  A cosa,  ch'io  gU  dica. 

[D  Casfatc.  Ait.  Apost.  134.  Udendolo 
parlare  in  Uiigoa  Ebrea  diedougli  audieu» 
za  . 

II.  Diir  FaudJensa,  che  dA  il  Pa* 
pi  a'  furfanti , modo  bàtto  / e 0j/eiV<M 
^jrr  oreechio  , o ■•etta  aUe  parole  di  co» 
itti , c*e  ti  parla  . Malnt.  10.  44.  Peroc* 
chè  da  1 ribaldi  gli  vjcu  dato  L’udienza, 
da  che  da  il  Papa  a'  lerfauU . 

dare  a vedere  . Persuadere , Par 
credere.^  Latin,  persuadere  » otltndere  . 
Or.  2u«rvMi . Bocc.  noo.  37.  6.  La  4imo* 
ua  disse  , che  le  piaceva  ; e dato  a ve» 
drre  al  padre  una  doinetilea  dopo  man* 
gtare,  die  andar  voleva  alla  perdonaaza 
a san  Gallo,  con  una  sua  compagna  ec. 
se  ne  audò  . £ noo.  51.  4.  .Mi  vtol  dare 
a vedere,  che  la  notte  prima,  che  bi» 
coCante  giacqtiv  con  lei,  messer  Mazza 
entrasse  tu  Monte  nero  per  forza  • £ 

ac».  45.  tu.  Al  quale  ella  di  a vedere  , 
che  ama  un  prete.  £ nam.  21.  H a me 
credi  aver  dato  a vedere, ciac  Iu  aitr>iv«‘ 
Andato  sii  a iena.  E «mt. Vi.  4.  DiudM;:!! 
a vedere,  eli*  esso  veniva  verso  Italia.  Luo, 
3dl.  le  a dito  msslrava  per  dare  a ve* 
dere  a quelle . alle  quali  ti  dimostrava  , 
se  aurora  esiere  da  tener  bella  . Ciriff. 
Calv.  i.  59.  Dando»!!  a veder  quiniu  iu 
ciò  erra,  Sperano  d'acquistarme  giora  , 
c fama  . 

DARE  A UFO.  Dare  tenta  rieeverne 
ricortspenta . Lai.  dare  gratis  Gr.  /jr* 
Mi»  i»d\tus. 

(U  DARE  A US  .MORTO  . Perder  la 
fatua,  Perder  il  tempo  . BorgS.  Orig, 
Fir.  24.  -Meicliior  Cano  e*,  ha  m nume» 
ti  la  Tamia  di  questo  trovalo  scuperia , 
che  volere  ora  aggmguere  nulla  di  uuo* 
vo  sareabe  cuoie  dare  a un  morto. 

DaRK  A USURA  . Dare  per  ricevere, 
oltre  ia  sorte  data  , anche  i'  usura . l.ai. 
dare  focrtori . Gr.  . A>iwn.  ant. 

16.  4.  2.  uhe  1 beiiencio  non  si  dee  da* 
re  ad  usura.  Atbert.  6.  L*uobmi,  che 


DAR 

n “iWfùordU  dal  poruo , Il  t um 
à Doneiieddio . 

i.  Dare  di  usara  , Pagare  ver  «« 
tara . 

Dare  autorità  * Coaeedart  fdcotm 
là , poteaaa  . J.zL  auetorUatem , pete» 
statet^ue  iarglri , demandare . Gr.  s >w 
#m>  dihsmi.  Ù.  P.  ».  342.  1.  Fecelo  pa* 
curo  in  Toscana , acrioccliè  metiesse 
consiglio , e pace  nelle  discordie  di  To* 
•tana,  dandogli  grande  aulovilade  di  prò» 
cedere  spinUniliDeote  a chi  fosse  disaobw 
diente  alla  Chiesa . Jtf.  P.  2.  97.  B di 
ciò  diedono  agli  ambasciadori  piena  au- 
loriU,  e balia. 

D.ARE  AVVIAMENTO . Dare  oceatlo* 
me  , e mezzo  di  far  conteguire  gueUo  , 
c4e  ti  desidera , Dar  da  lavorare . Ar» 
recare  tuiUtd  . Lat.  in  aueguendam  rem 
edam  asonstrare . Cani.  Carn.  207.  Dona 
ne  , non  vi  sia  affauoo  Di  darci  avvia* 
mento,  i*  e'  vi  piace.  Bern.  Ori.  l.  !7. 
4S.  Io  posso  darti  un  altro  awiamenlo . 

DARE  AVVISO,  Atvliare  . LaL  eer» 
tiorem  facere . Gr.  /vita t . Tasi.  Otr.9  . 
14.  KuGa  in  Gerusalemme , e tra  le  me« 
ste  Turbe  passando,  al  Re  dà  l'alto  av* 
vikO  Del  eran  campo,  che  gingne,  e del 
diseguo,  E del  notturno  as^lo  e l'ora, 
e '1  seguo  . Ar.  Pur.  23.  47.  B promette 
gran  premio  a cbi  dia  avviso  Chi  stato 
su , che  gli  abbia  il  tigiio  ucciso  . E 27. 
131.  Che  la  presenzia  gli  di4  certo  awi* 
so,  Cli'er'ttomo  llluslrc  • e pien  d’alto 
valore . Bent.  Ori.  2.  24.  66.  Po  tosto 
data  awiso  in  che  periglio  Perrau  sì  Irò* 
sava  , e ‘I  Re  .MiriigUo . 

Dare  HAGGIa.NB  . Dare  a ere^rrs 
menzogne.  Lat.  Imponert.Gt.t'éuTunSv , 
Parch.  Brtoi.  76.  Questi  due  verbi,  dar 
panzane , owero  baggiane , e ficcar  ca* 
rote , sono  non  pur  iqoreatlni,  e Tosca» 
in  . ma  Italiani . 

DARE  Baldanza  . Porgere  anima  . 
Ordire.  Lei.  anintos  addere  . Gr.  9ufeav*a» 
Petr.  IO».  11.  Pur  mi  darà  tanta  baldaii* 
za  amore . Fr.  ijc.  T.  3.  3.  6.  Onde  «• 
sce  speranza  Che  dà  sbaldiiiza  Al  cor  , 
che  è levalo . 

Dare  BaIUA  . Conceder  outoritA  . 
Lat.  iotptrlutn  dare . Gr.  , 

uvT-afùTf,fd  Tira  Wiit.  O.  P.  3.  68.  3. 
Pu  loro  data  per  necessita  balia  genera- 
le » sicché  tedici  di  signoreggiarouo  libc* 
ramerile  la  terra,  mandaudo  il  bando  per 
loro  parie . B 10.  IbS.  3.  In  Pireuze , e» 
U»soiiu  12.  buoui  uomini  popolani  di  tre 
in  tre  mesi , a coi  diedono  piena  balta 
oella  goveruazioiie  dt  Pistoia,  e delle  ri* 
toniia&iom  delle  tìguorie  co'  priori  di  Fk, 
reiize  iusieuie . 

Dare  bando.  BtiUare.  LaC  fTi/rtT 
damnare  . Or.  s^i/*^r.  Boce.  aoo.  34.  B. 
K minacciandolo  di  trarlo  impiccar  per  la 
gola,  0 fargli  dir  bando  delle  foicbe  di 
oieua , monto  a cavallo  . 

1,  £ per  Siimiit.  Scacciare  . Fir  As. 
252-  Perch’io  dato  baudo  a tutti  i miei 
coiisigli  ec.  mi  diedi  a girare  ec.  Burch. 
1.  55.  E facevan  fra  loro  un  gran  conti* 
(ho  Di  far  dar  bando  a'  fichi  castagnuo* 
li.  Aìteg  tu.  Fute,  che  vedendovi  detw 
tru  ritratta  al  naturale  la  aiiscri  condì* 
TAort  de'  poeti  ec.  dieiio  un  tratto  bando 
alle  rime  bugurde,  e mandili  le  muse  in 
chiasso  a lUuu  di  corno.  £ lOL  Ma  il 
Vulgo  ignorantissimo  veduto  Non  ha  ie 
muse  al  suon  d'  una  tabella  Dare  a*  poe* 
U mediocre  bando  . 

DaKIi  BA!>*ìO  . Contrario  di  Dar  al» 
to*  Lat  infra  tabsidere.  Gr. 

£ figurai jut.  A'ne  prender  appunto 
( ora,  tson  essere  a tempo  . LaL  teruu 
quam  oportuU  acteéerx  . Gt.  ègsm  'n 

wugvr . * 
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DAR 

hM  BASTONATE . ftteittétr*  eè» 

. Lat.  kaeuio  ftrmurt . Ortc. 
maà4iì^  . Btc,  «M».  tS.  25.  lo  oon  to 
m cbe  io  mi  teofo  , ek«  io  oon  vcfaa 
lacfid,  e desti  tante  Stonate,  cIm  ec. 
Ar.  5u^p.  4.  2.  Se  t'  appromaU  , lo  ti 
dvd  eia  btttoMU. 

If  fifuratém.  t^arck.  Ercpt.  Da* 
r«  ttna  bastooita  a ooo  d dir  naie  di  l«i 
•tonòaneuU,  « tasto  pid  te  vi  a‘anùi« 
cne , da  ckfht 

DaKE  BAITAGLIA  I « DAR  LA  BAT* 
Taglia.  CamhMttrt , ùU* 

/a  . Lil.  comMltttre . Or.  ftam 

• t'-  9.  44.  1.  A quello  fece  da* 

re  più  battaxUe , e volare  i Ioni  d*ac« 
“la  per  emplerit»  di  terra . E 12.  5#.  4. 

’i  coutinuó  forte  dall' Adotto  IMS.  ai 
Ma^o  Ii49.  dando  aHa  terra  coutione 
e analU  . Fttr.  reo.  64.  L* 
aapetUta  virtù,  cbe 'o  voi  Boriva  ,l^a«» 
do  Amor  conùució  darvi  battaglia  ,rre* 
duce  or  fruito , cbe  quel  liore  ascuafUa . 
fr.  Ite.  T.  B coalra  la  ragione  Si  dà 
crande  battaglia . 

DARE  BATTITWIA  , c BATHIURK  . 
Batiert . Percuottrt . Lai.  vtrhtrart  , 
MmUert.  Or.  iifin-  Sace.  n«r  7.1.  19. 
Seutirooo  la  fiera  battitura  , la  quale  al. 
la  mu(iJie  dava . A/rlgh,  rriaia  diedi  le 
jumtinUe  a Darlo,  poi  le  baltitnre  . 

■ DARE  BECCARE  ■ Dare  man^Ure  e* 
aìtuecaUi.  Lai.  <wet  ffucert.  l»r.  !fum 
siàt  etnu^.  Bou.  $.  4.  p 11.  Deb  te 
Vi  eil  di  ne , tate  cbe  noi  ce  ne  aicma> 
no  una  eolafiu  ^ qocate  papere , e io 
le  darò  beccare. 

t.  I.  Dar  itccart  al  ceratila,  made 
Batta , vai*  Peniar  tra  te  cate  Ji  uiam 
«,«««.. . Lai- 

Grec.  »w*  faujrrtki . V.  CER>  ELLU  #. 

II.  Per  laccare  alla  patta,  Scetl 
4*1  Aiparr*  ttateaiamettit  la  plmocania 
parte  del  daaara  , a par  atiicurarti  di 
^ rlperdtrla,  a per  far  alita  di  via, 

Ul"*Pe/'  beccare  a'  palli  del  prete , 
mado  batta,  cAe  vale  ìiorirt  . latiu. 

4t*m  tamm  obire . O*. ‘tu.ti/ref. 

DARE  BELLEZZA.  Abbellare . LaL 
àaemt  Oddere,  puieJtrlttfdimm  adicitee* 
re  . ttf.  aeiAK  . Pau. 

Torve  cbe  die  <o«u»*e  «««Ixwie  u divi- 
énaooo  lusienCi  t'uua  sii  d*tde  erande 
HobilU  , e univucata  beUeaaa, prodezza, 
Bolla  itoiia  ec.  Saia-  Pareà.  d.  4.  Che 
Bellezza,  non  dico  poasooo  etieiio  dare 
ad  alimi,  ma  io  «e , cbe  ti  debba 

Aeaiderare  ? rjzr.  Ger.  S.  41  B beila  tl, 
«Be  i ckl  prima  , ud  poi  Altrui  uou  di* 
mufioe  Bellexxa  ui  torte . 

dare  BENEEIZIO.XB,  a DAR  LA 
ISIÌEUIZIONE.  Benedire.  Lat.  beaedU 
cere.  Or.  lÓMytt* . Bvce.aae.  l.JO.  Ve*« 

Sudo  il  frate  nou  c*»er  altro  rettalo  a 
e a MI  CiappeUelto , gbfeve  I a»tole> 
«ione  , e <Bede«li  U ma  beucdoioue , a. 
•venduto  per  »ai»ti*»*«o 
T.  Puiebe  da  le  mi  parto , Dammi  la  B«* 
aedlf  liìin . 

DARBBBNSFICìO  ,a  BENEBICJ  Par 
àttepet , Caaferir  heaeUì , Beaefcare . 
LaL  beatitela  amarre,  facete. 

dir.  Mfytnm.  Bacc.  pr.  4.  Non  perew 
* U Moria  de'  benefici  già  rw 

•evnti , datimi  da  eoiaro  oc. 

) Dar  bemejtej  , termine  de'  eanantAt, 
Pretetuare  a'  ÌMtaM’^.aeetMiaAlct  va^ 
canti , Canferirtii  • P.  ,*^*  **• 

PuOiV  ( Papa  Giaaannt,)  le  rtierrazioitt 
di  tatti  i benedej  cottefiati  di  crittiaiuU , 
e tetti  ali  volee  dace  «gU*  dicendo,  G 
Iacea  per  levare  le  ilmome  . 

dare  BERE-  Paraere  da  bere,  Afe* 
ecer*  , Apprutart  là  àroand* . Lll.  dà* 
lem.  if.  T t 


DAR 

re  libere.  Or.  «vri^.  Baet.  àaà.  17. 
14.  Ordiad  eo«  colei,  cBe  a Id  serviva , 
cbe  di  rarj  vini  antoolati  te  dette  bere . 
M nao.  40.  tS.  Come  ella  Ma  amica  Ut 
ctta  li  nedieo  mciiaio  i'  avea , e come 
gli  avea  data  bere  Tacque  adoppiala.  B 
naa.  76.  14.  Biiffalinacco  iacea  dar  bere 
alia  brigata.  Ar.  Cast.  3.  1.  Se  a cena 
coti  prodifo  Sarai  ud  darmi  ber , con’ 
ora  cBiaechierc , La  cote  aitder*  gaio  • 

}.  1.  Dar  da  bere,  a a bere , caie  la 
ttetea  . Bacc.  tiaa.  61.  11.  A te  ita  ora» 
inai,  qualora  tu  mi  vogli  coti  ben  dar 
da  inaugiare , coate  fecetll , ed  io  darò 
a te  coti  ben  da  bere , come  avetti . cr. 
5.  SI.  Conte' aiU  ditteoteria  vale  M sugo 
deile  foglie  daio  a bere  . 6 appretto  : 
All.  bc  la  polvere  , tecondo  Dtoteoride, 
daU  a bere  ec.  eura  i porri. 

|.  11.  Dar  buam  bere , Bendere  parrò» 
io  U bere  . lAt.  ftutum  parai  caneiUam 
re . AHcf.  9S.  E giusto  alT  otte  ditte» 
gii  piati  piauo  : Arrecami , te  v'  bai . cbe 
dia  buon  bere,  E pei  vin  rotto , e alas» 
co  , « non  di  piauo  . Baon.  Pier.  4.  3.4. 
Sludiaodu  molto  ne  periiudere  Col  tor. 
re  a dir , die  quel  dava  buon  bere . 

111.  E Aputataui  vale  Dar  patto. 
Dar  piacere  . Lat  piacere , arridere  , 
bantun  JipzcJAMS  praebere . Gr.  nWsrw» . 

f.  IV  Par  bere,  e Dar  a bere  una 
cjta  » vale  Farla  eredart  . Beta  Ori.  t. 
U.  3.  Però  ti  dice  vulgarmeiile  in  piaz. 
za  Per  un  proverbio,  e' gUe  i Ba  data  a 
bere . Parch.  Ereai-  67.  Dar  bere  «oa 
essa  ad  tlcitno  , e rargliele  credere , oi^ 
de  ti  dice  bertela,  c U tale  te  t'ba  ben» 
ta.  0 fatto  Ir  vUte  di  bertela. 

Pare  biada,  e DAR  LA  BIADA  « 
Gavtrnart  te  bestie  da  tvma  calla  bla» 
da.  Lai. //Mfc/  pretbere . Orec.  >»fi« 
on  fu».  Batch.  1.  67.  Alettaudro  lascio 
'I  dreno,  c la  paglia  Innanzi  a i barba. 
Teschi  di  Civiiia , Non  dando  biada  U di 
della  Vigila , Ciic  'ulrava  io  podestà  di 
SuiigagUa . 

dare  BIASIMO.  Biasimare.  Latìu. 
vituperale . Ge.  Mt*** . G.V . 145.  i. 

la  Firenze  ebbe  molli  repelii,  e faìatiioo 
dato  a coloro  , die  non  aveaso  laxialo 
prendete  raccordo  co'  Tedetcbi.  Donr. 
Inf.  7.  Quell' è colei,  cb'i  taeto  posta 
In  croco  nr  da  coioc , cii«  le  dovrìan  dar 
lode , Dondole  bUmo  a torte  , c mala 
voce.  f>e«c.  Parb.  104.  IL  la  quinta  : 
date  Freno  alla  Jlngna  , che  può  biasno 
dare . Ar.  Pur.  IO.  69.  Vede  teoi  vizi , 
e M«  vUtsdi  etpiesae»  Sicché  a letingbe 
poi  dì  ic  noe  crede  , Nò  a chi  dar  bias. 
mu  a torlo  gli  vuleMc. 

<I.)  PtrAc*fhlstarbiatima.  Petr.uom. 
tu.  t.  Ma  inoRc  cose  gran  blaaiaiu  gU 
dettone . 

DARE  BOR7IIOLE.  Made  basto,  lat. 
Iniantm  tentmdiam  fette  . Gr. 

K$f  4R0sr  . Vatch,  Ercal-  &6. 

Otre  una  bornlola  , é dire  il  Louirarin 
dì  soeUo  , cbe  è , c tì  dice  proprìasirtilc 
d*  noe  d qoaie  avendo  l gincaturi  rlinet» 
fa  in  Mi,  e Uttolo  giudice  d.  akuna  lor 
Aftieiiza , dà  il  torto  a chi  ha  la  ragio» 
■e . o la  radile  a chi  la  il  torto 
JAe  BObSOLETTI . F.  BOSSDLBT. 
TO  . 

DARE  BRACCIO  . Porptre  il  braccia 
tn  ajuto . Lat.  rubaenire  , auxUlari , de» 

/«Adere.'Cr.  s»«f*o. 

I 1.  Pttr  braccia,  par  mctaf.  Ajutam 
re  ' Upn.  Pred.  25.  3.  Come  gii  polrau- 
pc  td«Gi»e«r  ne'  voslumi,  te  voi  non 
dale  loe  brzeeip  t ^ 
l.  IL  Pere  P braccio,  tal*  Oar  fa» 
coUd.  Lat.  potertatem  facete.  Grec. 

bbMmt . Ar.  Cast.  2.  t.  E cbe  tu 
io  pregM  , cb*  U da  U buccio , sic* 
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thè  te  poma  tttdare  a cercafK  a etri  . 

f.  ili.  Dar*  il  braccia  replo  , ual* 
incedere  di  pater*  operare  eatP  tmteri» 
té  , • ea*  prMlepj  repj  . LaUn.  rtfiam 
pajeAattm  eeaeeder* . Qr.  vtr  Ceviauw* 

èrtemi  Mìtet  . 

DARE  BRIGA.  Ltfattldlre,  Btahtta» 


re;  Lai.  malttriant  afferra  . Cr.  imm. 
ztà  vm  wfyfAntM, . B*ce.  rtov.  23.  Io. 
le  gU  credo  per  il  fatta  maniera  rtteal» 
dare  gL  orecchi , che  egli  pi*  briga  non 
ti  darà  . £ noe.  57.  6.  Cias’.'Uiio  intete 
quello,  cbe  Guido  aveva  voluto  dire,  e 
vergoguossi,  ue  mai  pi*  gU  diedero  bri» 
ga.  Q.  F.  9.  22.  2.  Fecero  decreto , chs 
Ber  oleta , che  1 Re  li  Francia  avetu 
fatta  a papa  Boiarazto,  o a santa  riiie« 
ta,  mai  a lui*  o a tua  rode  potesse  et» 
•er  apposte , o dato  briga . Atlep.  66.  B 
la  vostra  naturai  cortesia  mi  v alletta  a 
darvi , abbiate  paciesza , ta  seguente 
briga  . 

B ntutr.  pass,  vale  Briparil,  ef* 
faticarti . Lat.  stadere  , curam  aerare. 
Grec.  s'^-r^esMadOi . Ctcck.  Servi*.  4.  9. 
Datti  belga  Di  far  cmtei,  e noi  «1  fet» 
to  lòèo  . 

Dare  busse  . F«rcuo/crc . tal.  puf» 
MTc , vnr4*r«irc . Gr.  **nn  . Bacc.  ria». 
94.  li.  li  quali  vennG  là , e udendo  te 
cosa  e da  un  vicino,  o da  altro,  prese» 
ro  Tofano,  e diedergU  tante  batte,  cbe 
tutto  D rvppono  . E nao.  46.  6.  IDia  te 
puraoua  di  te  net  tuo  letto  La  mise  , pre» 
gandola , cbe  senza  farti  cotwsverc  , 
quelle  b«Me  pazieutemeute  riceveste  , 
die  Arriguedo  le  deste . £ munt.  li. 
Non  ti  diedi  io  di  moUe  buste  ^ 

DARE  CACCAB.ALDOLE . Fare*.  Rr» 
cal.  So.  Usanti  ancora  in  veoe  d'  adula* 
re.  solare,  a dar  la  soia,  c cosi  dar  I* 
aliodela,  dar  caccabaldwle  , moine,  to* 
eelline,  la  quadra  ec.  e più  popolar» 
(Beute  andare  a Piacenza,  ovvero  alte 
Fiaceiiliiia , e talvolta  bgiaf  la  coda  . 

Dare  caccia,  a la  caccia.  Far 
fuppire  , carrenAo  dietra  a chi  fuppa 
per  arrivarla  . Latin,  aiiyiam  In  fupam 
canjieere  , peilere,  Aftsr* . Grec.  $ayn» 
ditata.  Barn.  Ori.  2.  6.49.  Piuo  aUaroe» 
ca  detton  lor  la  cacaa.  S.  3.  6.  36.Mur* 

È tute , cbe  gli  dava  pi*  la  caccia , Ebbe 
t asezzo  all'  atsallu  un  strano  iuloppo . 
Ar.  Fhr.  12.  34.  Come  E cane  talur , se 
gti  è intercetta  0 lepre,  o volpe,  a col 
dava  la  carda . Sepp.  mat.  *jv  119.  Per 
molto  , cbe  te  li  dette  la  ciocia,  tpaven» 
taedoJo.e  agitando T acqua , uon  fu  mai 
veduto  toUevarti , come  Licevano  gli 
altri  pesci  . Maln.  7.  52.  Uimé  le  mie 
stoviglie,  e 'I  vu)  di  CbiauU,  Ch'io  lol» 
il  in  dar  la  taccia  a un  velturaie . 

DARE  CAGIONE.  Porpere  eccatiane . 
Lat.  dare  accationem  . accationem  pncm 
bere  . Gr.  dftpteèt  aiJltet.  Boec.  p.  6. 
f.  i.  Voglio,  che  domane  ti  dUa,  poi» 
cbé  donna  Luiscà  data  ce  iT  ba  «.agiotie, 
delle  beffe,  le  quali  ec.  E nav.  69.  16. 
la  diè  cagione  «È  otiadare  ad  effetto  ta 
seconda  cosa  . £ nav.  65  13.  La  quale 
aetutaiBeHie , tecondo  l'aamaftitramento 
di  BrujK),  adoperando,  molto  bene  uo 
gli  dava  cagione.  Lab.  16.  à' ingegna  fi 
darli  dolente  vita,  e cacione  di  detidc» 
raria  morte.  Amet.  45.  lì  l'occhio  toc» 
iiaoM  alle  cote  più  basse , mi  dié  cagio» 
»e  di  maggiore  maraviglia.  £ 70.  Alla 
quale  Giunone  invidiosa  diede  cagiona  di 
luaiicamcuto  a’ moltiplicati  uomiui.  Alm 
beri.  44.  Lo  stolto  tempie  procratUiia 
di  far  bene  ec.  dae  cagione , che  oggi 
promelle  di  far  dimane:  e quaiulu  dima», 
iie  è venuto , e anche  promelle  dimaoe  . 
Petr.  cjoz.  46.  2.  Crudele , acerba  , ita» 
torabil  morte  Cagiua  mi  dai  di  mai  duz 
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fiier  lido . Tati.  Ger.  S.  7.  B 
ticJùo\x  iovrt  ««  logiUi  Coti  non  ivvera 
Mf  cb‘e‘  dii  cadoiie  Ad  alcuo  d'  c»W» 
cbe  di  lui  ai  doglia . Ar.  Can.  t.  2.  Noi 
f i diam  per  trai<uraffme  Noilra  cafioo, 
ci»e  la  tlàza , e la  collera  Sfoghi  «opra 
di  noi . 

i.  I.  E ntutr  pcts$.  Ar.  Stipp.  4.  2.  S« 
ne  potrelit>e  morire , o impazsare  faciU 
metite  , o di  quatch*  altra  dùgrazia  darti 
caaiune  . 

f.  (I  Per  Incolpare  uno  . Lat.  eansem 
Shcai  imjerre . Gre«.  m$TiSJÌta.  F<amm% 
3.  4A.  Io  le  fette  non  poco  intralaicia. 
te  , d«»do  di  ciò  al  tozzo  tempo  eagto* 
Ite»  veggendo  il  nuovo , ricomlnuai  ad 
mare . 

(U  Per  Trovar  prefetto.  Tallii,  nan» 
ciifi  coutam  . Pit.  SS.  Pad.  Z.  ISI. 
fuetto  teculare  volendr^lo  onorare  dtegll 
alenila  cagione,  ch'egli  aveva  hitogiio 
d'andare  inaaiiri . 

Dare  CAI. ci  . Tirate  Colpi  col  pitie, 
tjl.  caldtut  pttere , calce  /ertre  . Grec. 
>mm-xii*n.  Bbcc.  nov.  Sg  9.  CredAndosi 
la  moglie  pigliare  , prese  la  fante,  e 

Saaiito  egli  poti  menar  le  mani,  e’ pie* 
i,  Unte  pugna,  e Unti  catti  le  diede, 
tantoché  tutto  viaorammaerd  . P.nvv, 
73.  19-  Niqullnto  corse  vene  ta  moptìe, 
e presala  per  le  trecce  ec.  Unto  le  diè 
per  tutta  la  penona  pugna,  e calci  , 
senza  lasciare  in  capo  capello , o pd'so 
addouo  , che  macero  non  fotte  . fnc. 
Dav  ann.  i6.  2.^3.  Finita  la  fetta,  Pop* 
pea  mori  d’un  calcio  datole  dal  marito 
crucciato  nel  venire  pregno . 

f.  i.  par  de'  calci  al  vento , al  rovom 
io,  ali’ aria,  e timiii , cale  Ettete  im» 
piccato . Latin,  /ayneo  sutpendi . (>rrc. 

««■  13.  19.  l’fre 
Mijsnidirri  il  di  tegueme  andaruii  < dar 
de*  calci  al  rovaio . Morp.  tS.  24./r  vi 
protndio,  Cli'al  vento  Intleme  de'raUI 
darete.  Citiff-  Cala,  2.  37  Falcoti  le  S 
volo  come  U patserinu.  Coti  rimase  a 
dar  de'valci  at  vento  , B coti  vuole  ri 
jiudi..io  divino  . Che  cM  mal  vive  , eiooa 
ia  mal  contento . Fir.  dite.  an.  44.  $e  il 
ladrone  aveste  lasciato  star  le  cote  at* 
trui , ocns  averebbe  dato  de*  calci  al  ven* 
lo  tul  Mercatale . Ar.  Catt.  4.  I.  Che 
i.on  mi  Jati'l  por  tempo  di  avvolgermi 
Un  hicuo  al  culto,  e dar  de' calci  all' 
aria . 

f.  II.  Per  Tirare  I tratti  merendo  . 
l,al.  mori.  Cr  Mern.  Ort.  t. 

4.  70.  R dà  de’ calci  il  vento  in  tul  tib* 
hiooe  Dall' una  banda  all'altra  trapasta* 
to . 

IL)  Metaf.  Sepn.  Mann.  21.  4-  Sì  con* 
tentò  di  avere  solo  Dio  lettimonlo  <M 
qoel  buon  fine , per  lo  quale  area  dato 
«osi  de'caki  a!  mondo  . 

dare  calo,  dare  di  cai.o,  « 

Dare  It.  CALO-  Concedere  al<juaato 
per  rato  . 

L Pare  a calo  , Dare  per  riavere  la 
tota  data , c ti  prezzo  di  fuanto  tHa 
tla  co/a/4  . 

DARK  CALUNNIA.  Caiunniore  . Lat. 
eatmmniiirl . ùt  JntCo»jn  . Ermi.  /c/r.4i 
i17.  Come  ella  »'  è nifegnata  di  difen, 
dermi  ditte  rahsuiiie  datemi  apprtaao  aua 
fceaiifadiite 

Dare  camrio  , dare  il  cambio, 
e dare  in  cambio.  Camiiure  . lat. 

permutatum  éarr  , permutare  . Cree. 
/taWarrif».  A>.  Catt.  4.  ?.  E dato  k» 
cambio  Gli  ha  la  tsa  vette,  e gli  altri 

paiiRì . 

I’aRE  campo.  Par  di  oantappio  ad 
altrui  alcune  tpazlo  ài  via  nel  eammi^ 
tiare  , nel  correre  ec.  Latin,  tpalinm  da* 
te  ■ 


I.  I.  Par  campo , Porgere  oppathmi» 
tà,  comodo.  I^L  dare  ■ ita, 

Fir.  At.  IBI.  Mi  lalsc  addotto  , e 
nuovo  di  correre  nu  die  campo . MaJm. 
10.  3.  Dà  campo  , che  di  lai  tempre  «I 
predir  bi . 

1.  pare  lì  campo  , Concedere  tuogo 
per  fi  combattenti  . 

DARE  CANZONE.  U stette,  eUPa* 
re  erba  erattnlLi , Dar  parole  . Latia. 
oerba  dare.  Grec.  . Pr. 

tìiord.  Pred.  R.  Quando  vieu  chiesto  il 
pagameoto,  sogiion  dar  canzone.  Gai. 
Cep.  tog.  3.  JB4.  Per  dar  canzone,  e 
pitto  a.cr  ignoranti . 

DARE  Caparra.  Sborsar  parte  del 
prezzo  pattuito  per  fermare  , e ttabilì* 
re  li  contratto  . f..atin.  In  arrkaboncnt 
dare.  Cr.  . G.  y.  10.  13  1. 

E fatto  il  patto,  dieronne  caparra  13000 
Torini  d'oro,  1 qnsJi  ti  perderono  ; per 
la  fletta,  che  ebbero,  non  ne  presero 
stadichi , nè  raulela . Cavale,  med.  cuor. 
Come  Dio  dà  a' buoni  In  questo  mondo 
caparra  di  paradiso,  coti  alcuna  volta 
dà  a'  rei  caparra  d' inferno  . 

Dare  Capo.  Costituire  superiore, 
Lstin.  taperiorem  conttituere  . Grec. 
amxn  «a^/ra'»»!  . 

L 1.  Par  del  capo  , o Dar  di  capo  % 
Incontrar  col  capo . Capitare.  LaL  od* 
venire.  Cr.  . Ar.  Far.  20.  36. 

Jlnpo  molti  anni  alle  ripe  omicide  A dar 
di  capo  venne  un  giovanetto. 

L II.  E fguratam.  vale  Ricorrere, 
appigliarti  a gualche  partito . Lat.  con» 
siiium  capere.  Gr.  . 

L III.  Par  tra  capo,  e collo,  stale 
Colpir  senza  discrezione  . Latin,  temere 
plagas  injtìgere . Segn.  Pred.  2.  4.  Son 
poscia  i prìml,  quando  lo  vergano  nella 
ventala  gii  secco  . a levar  la  scure  , a 
dargli  alla  cieca  tra  tipo  , e collo  , Un 
tronco,  N rami . 

L IV.  Par  del  capo  nel  muro,  esala 
Disperarsi . Lai.  furerc  , Insanire  . Or. 
uuuitPui , Vend  Critt.  47.  CW  ti  vuole 
Ucaiidallzzarc,  ti  KSiidalezzI , e dia  ^1 
capo  nel  muro . rarck.  Ereoi.  55.  E te 
conlimu  nella  stizza,  e moalra  segni  di 
volere  tlar  forte  , e aver  pazieuza  . U 
dice  : egli  ha  rabbia , e vuol  dare  del  ca« 
pu  • o batter  U capo  nel  maro . Ar. 
Pur.  25.  44.  Ne  fu  per  arrabbiar , per 
venir  matto , Ne  fu  per  dar  del  capo  ia 
lotti  l mori . 

L V.  Pare  in  capo , vale  Offendere 
alla  volta  del  capo , Colpire  nel  capa . 

caput  impefere  . Grec. 
p\asresn  . 

VI.  Pare  al  capo,  e Dare  nei  ea» 
PO  , talora  vate  Offuscare  la  mente  . 
I.at.  copiti  narere . Or.  jriscxai  ^tu’nvt. 
Alìeg.  232.  Ond'  ella  tenta  Come  il  via 
dà  nel  capo  , e addormenta  . 

DARE  Carri  g . Termine  marinare» 
SCO , < vale  Acconciar  la  carena  , man* 
dando  it  navUio  alla  binda  per  rastet» 
•largii  it  fondo  per  uso  di  nnuigare  . 

DaRB  carico,  incaricare , Accutam 
re.  I.al  accusnrr.caiutnniari,  invidia 
onerare  . Gr.  arritLpii  . Ar.  Cast,  5.  4. 
Par.  che  vogliano  Par  lui  lestiticare , c 
darti  carico . E '^upp  5.  6.  Ingiuriare  un 
nomo  dabbene  pubblicamente  , e darli  ca, 
rico . Toc.  Dav.  ann.  4 65.  Scritlors 
non  è il  iutmico  di  Tiberio , ette  elt  <lea 
tal  carico . e pur  gli  riirovauo  l' altre 
cote,  e l'accrescono. 

L 1 Per  Arrecar  pregiudizi  ; Ester 
di  peto  l.at.  detrimento  ette.  Grec.  ^»» 
pir.Cr . Toe.  P.its.  ttor.  3.  .325,  Apiiiio 
Troue  utcilo  fuori  pochi  d)  innanzi  a 
«uruere  quelle  terre  acerbamente , dava 
più  carico,  che  uGle  alla  parte  . 


D A R 

I.  ri  Per  lo  Auto , ckt  Dar  tum  •' 
Lat.  onus  impoaere , earam  dare.  Cr. 
iwrtfdwto  ntU  nt  . Ar.  ffegr.  1,  3.  O 
tu  prowedi , che  tl  comprino  , Owero  a 
ne  da’  i danari , e U carico  . 

DARB  Cartacce.  LiL  rem  poteteti 
recusare , abnuere . Gr.  «Nun  so , yarck, 
Ercoi.n.  Dar  cartaccia,  metafora  presa 
da’  giuocatori,  è pattarsi  leggierne«it« 
d’  alcnna  cosa , e non  rispoodere  a chi 
ti  «liimanda,  o risponder  meno,  cbeiUKi 
si  conviene  a chi  l'ba  o punto,  o di*. 
mandato  d‘ alcuna  cosa,  il  else  ai  dice 
ancor  dar  pattata , o dare  una  stagnata  . 
Buon.  Fier.  4.  8 9.  lo  do  carlacda,  o 
la  metto  io  canzona.'.  Cecek.  In'.  2.  5. 
B M non  era  , che  in  fbtt'  io  gli  ho  ob« 
bligo  , lo  fti  dava  cartaccia  da  principio . 
MaJnt.  2.  49.  Avendone  più  volle  locou 
uu  latto,  £ lenletidosi  dar  tempre  car* 
tir  ce  . 

Dare  cavo  . Porgere  U cave . Lat* 
funem  protbere. 

Dare  Causa  . Lo  ttuto , che  Dar 
cagione  . ^ I.at.  cearani  preebere  . Grec, 
atrtuì  didimt . Fir.  Ime.  5.  6.  Io  non 
gfiene  do  cauu . 

{L}  DARE  CALTELA . Moral.  S.  Creo. 
2.  1.  Acciocché  per  questo  II  virtù  «* 
maggiori  cl  fortihchi  jii  isperaitza , e I 
loro  ciUimenli  ci  dteuo  cautela  d'  uniii  * 
là  . 

DARE  CAUZIONE . Atslcurare  com 
mallevadore,  o rimili.  Lalin.  caoerc^ 
eoutionesn  dare.  Gr.  drgó*ua*  4Ui*at  , 
Maeitrutz.  2.  46.  DeetI  assolvere,  rice^ 
vendo  imprtma  da  lui  idonea  cauciooe  « 
ohe  toddiàfarà  te  mai  egli  avrà  donde  ec. 
la  qual  cauzione  se  non  la  può  dare  « 
dia  la  canzioue  del  giuramento  . Ar. 
Catt.  1.  5.  Nè  altra  cauzioae  dar  mi  ro« 
gUono  , Che  la  lor  fede . * 

DaRB  cena  . Apprettare  altrui  diZ 
cena , Convitare  altrui  a cena . Ltl . da^^ 
re  coonam  . Gr.  Asmi^ut.  G.  f'.  11.  59. 6. 
Dimorò  in  Firenze  s«  di , e alla  Bue  ri* 
cevuli  più  corredi  da’ Priori,  e dato  coim 
tlnovo  detiutre,  e cene  a'  cilUdinl,  alla 
una  patria  fece  un  corredo  in  santa  Cro* 
ce  molto  nobile  . Boec.  noa.  56.  4.  So 
egli  ce  n' è ninno,  che  voglia  metter  su 
una  cena  a doverla  dare  a chi  vince  ec. 
io  la  metterò  volentieri.  Alleg.  195.  C'e« 
Ita  mi  dette  , e presiommi  il  covile , Fa* 
cendoml  scalzar  dal  servitore  , Tal  eh* 
io  tempre  l’avrò  lìUo  nel  cuore  . E27(L 
Datami  desinar , merenda  , e cena  , Fui 
gralit . cnm'  un  principe,  alloggialo  . 

Dare  cenno.  Accennare.  Lat.  mu 
Huere  , tigniScare.  Gr.  . Alleg. 

247.  La  qual  cosa  ancor  io  farò  vn|eii« 
tirrl  verso  di  voi»  otni  voRa  che  mi  da* 
rete  eemio  di  roti  fatte  occasioni . 

Dare  censo  . Pagar  een^o  . Latin. 

centum  solotre . Gr.  e'.Zw  uXseit . 

|.  Pare  a cento  , vaie  Par  denari  per 
ritcuoterne  censo.  Lat.  eeutui  dare.  ff. 
CENSO  ».  IL 
Dare  che  dire  . Cr. 

gsv  . Agn.  Pand.  5.  Dare  die  dire  di  te 
a tutte  te  pmone,che  l'odauo.  Farcri. 
Ercoi.  6S.  Dar  che  dire  alta  brigaU  è fa* 
re  . o dir  uosa  , mcdianle  la  quale  la 
gente  abbia  occatfoite  dt  favellare  stuì* 
strameiite  , che  1 I.alir>i  ilicevano  dare 
jertsonrn , e Ulvniu  far  bella  la  piaat*. 
za  . Casst  Carn  IO.  Cunoteete  la  salute, 
c non  date  più  che  dire . Toc.  Può.  star, 
4 3M).  Mncìano  tcritse  al  venato,  e die* 
de  , che  dire  . Se  egli  era  privato,  per. 
ctsè  fare  uBclo  pubblico  f 

D.SRE  CHE  FARE  . Apprestare  , • 
Scmminìjtrare  occasione  di  operare  , « 
di  faticare . ìatsn.  negatium  facessero.. 
Gr.  Tya^.uxT»  nafC^us,  Amm.  a/A..\*,\ 


DAR 

fO  T.o  ^rlirt  ddl»  >crì((ori , twut 
ftr  »ifmifica^l»ne  dì  ^Ite  far»  »*  iivj  , 
coll  «p«»se  volte  roUe  parole  di  faori 
tnmaeatra  I templid . AUtf.  152.  Un 
Roae  vi  ha  (ra  i;li  altri , il  qnal  m’  ha 
dato  tanto  che  fare  coi  ano  doppio  ieti« 
Hmentn  , cl.' lo  ho  credalo  mlUe  volte 
intUicHirxIt  lotto  dawero  . e «lo  ancora 
In  dubbio  , l'Io  ne  loir  fuor  di  pericolo 
alTalto  . È Z7d.  Ricevetelo  adunqve,  e 
lettolo*  icamalalcln  i un  dipresso,  noi» 
conforme  al  i»o  bimano,  die  d vi  da» 
rebbe  troppo  che  fare  . Ar.  Fur.  n.  Z. 
fi  poi  Guidon  rai  did  che  f,»re  aitai.  . 

DARE  (HE  !50V  DOLCA.  E DIR 
CHE  NON  DISPIACCIA  . Ciai  ntUo  schtr» 
ZM-e , o Kel  far  ctUa  non  offtniert  alm 
Vuì  né  tn  fatti , nè  in  detti.  LaL  ^c4 
ùtttrl  doltat , ntqut  faci/a , neque  àU 
cito . 

DARE  CHIACCHIERE  . Unto  , 
ehe  Dar  parole  Lai.  blaterare  , \verhA 
d^irt.Ot  tkvfia.  Ar.  Cast.  SC 

a cena  cosi  prodirn  Sarai  nel  darmi  ber. 
oom’ora  chiacchiere.  La  cosa  anderh 
saia . 

Dare  chiarezza.  Render  chiaro ^ 

Lat.  clarum  /acero.  Gre.c.  x«wv/u'mi«*. 
Amet.  9d.  Ifaicemmo  a dar  del  suo  alto 
valore  Chiarezza  vera  al  mondo  , che 
dovea  Am’Iirppaffci  dentro  al  cieco  errore. 

DARE  CIANCE.  Lo  sfottò , càe  Pitr 
parole , Ditrorrero  per  non  ottomere  . 
I.aL  verbo  dare.  Gr.  #xu«^rr.  Ar.  Cast 
1.  4.  I.e  rosilo  questo  debbio  Tor  del 
rapo  a orni  modo,  che  l'inmacina  , 
Che  io  te  dia  cìance . E Smpp.  2.  3.  Que» 
«ta  ^bbe  fi«ere  qitalcise  ciaacella,  cha 
colai  ali  di  da  parte  di  questa  aiovane  , 
che  l*ba  fallo  impazzire  eoa  Lsperauut 
di  trame  quaU-he  suadafiietto. 

).  Dar  ciancia , e Dar  la  ciancia  ,dlm  v 
ceti  per  Dar  ta  baia , Dar  io  burla , 
Rurtarf.  Lat  ludifìraei,  Gr.  tuwuF^a. 
Ar.  Negr.  1.2.  Ma  che  vi  dia  la  ciancia 
vo’  ben  credare.  E appresso:  Non  mi 
db  riancia  no . lìine  certiislmo  . 

Dare  nno.  cibare.  Latin,  cibare . 
Grer.  erri'irr . Fr.  ìac.  T.  Altro  cibo  me 
dalie . 

(LI  DARE  Cr.ARÈZ7A.  per  Dtchiam 
rare.  Frane.  Barb.  75.  14.  D’ofui  osca* 
riti  rtarrza  Ti  daranno,  e pieneaa  La 
• chiose  litteraJI . 

DARE  COLORE  . F<tre , o Avere  apm 
parenza , Lai.  signurn  edere ^ indicare  , 
fiditi  f arparere . Gr.  rsnt34i.  Fr  lac. 

T.  Neil* altre  virtudi  avanza.  Cheti  diaii 
bel  colore.  Serai.  .5.  Agott.  7 La  pene* 
veraoza  inforna  il  merita,  e dà  colore 
al  buon  proposito.  Cecek.  Mogi.  1.  i E 
per  dar  ecfore  a questa  cosa  er.  Maln. 

5.  1&.  B per  dare  al  nesozio  pii)  colore 
In  forma  vogi'ir  io  d’ una  comare. 

|.  I.  Dar  colore  t portando  delle  carte 
da  gimeare , vale  Dar  mostra  ^ esser 
del  colore  del  sente,  che  si  desidera  . 
ÌM.  colorem  ostendtre . 

L IL  Dar  colere,  oate  anche  Vergo* 
gnarsi , Arrostare  . Lat.  tmbeuere  . Or. 

DARK  COLP,^  , e DAR  LA  COLPA . 
y>rco>aee.  Lai.  v/rùr  dare,  imputare  , 
Gr.  , aiT}d^«i.  Bocc  noe.  É4-  12. 
Cominciarono  a riprender  folti  Tofano  , 
e dar  la  colpa  a lui , e a dirgli  villania 
di  ciò.  Q.  V.  10  8.  I DI  CIÒ  tulli  la 
colpa  ti  dava  al  dello  Legalo,  che  'I 
Papa  vi  mandava  moneta  ìatiuita,  e ma« 
le  erano  pagale  le  masnade . Dav.  Schm. 
31.  Quanto  il  Re  , perduta  ogni  tpetaii* 
za  , se  Q* infocasse,  non  ss  può  dire,  e 
dando  la  colpa  tutta  a Vuolseo  ec.  no* 
tiro  grau  semi  4' averlo  ut  odio.  Ae. 


DAR 


DAR  339 


Eke.  IT.  13.  Tolti  cabeando  0 va»,  (otti 
»U  danno  Colpa  <H  furto  alcue  , che  lor 
fatto  abbia  . K Supp.  4.  7.  Mi  vorrauno 
dar  colpa , rbe  da  principio  io  nou  gS 
abbia  bene  informati . Boom.  VoreM.  2.  4. 
Hon  pool  ragionevolmente  dar  di  dò 
colpa  alle  cose , t se  pure  questo  nome 
vano  della  felicità  della  fortuna  ti  nuo» 
ve,  comincia  ec.  Bern.  Ori.  2.  14.  4* 
Ifc  va  dando  li  colpa  a questo,  e quei» 
lo  . 

DARE  COLEO  . Colpire , ^ Percuoter 
con  colpo.  Lat.  icere.  dt.  ^uan . Cane. 
Caro.  Pool.  Ott.  4L  B vogllon  dare  a 
moki  giovanotti  Del  calcio  sei  buon  col* 
pi , s' t'  potranno  . 

DARE  rO.ME  IN  TERRA  . Percuoter 
tenta  diterezione . Lai.  gravlter  verbtw 
rare  , pulsare  . Bern.  Ori  2.  20.  35.  If 
giovanetto  dava  come  in  terra . 

Dare  coMfATa,  « commiato  . 

Licenziare,  Accommiatare.  Lat.  dimìt» 
terr  . Gr.  jf'V.W^vsn . G.  V.  9.  30J.  X 
Per  tema  derli  altri  Fraiice/cU  non  fu 
ginstlziato  , ma  datoli  comialo  , facendo 
vista  d'andare  a Napoli  er.  si  tornò  dal* 
la  parte  di  Castniccìo.  E e.  333*  3.  Per 
la  qual  c<ssa  molto  al  turbaro  I soldati  , 
e masnade  di  Castrnccio,  e diede  comia- 
to  a lutti  I Franreichl , e Borgognoni  , 
ch'avea.  Bocc-  mov.  23.  14.  Bratto  com* 
miato  datole  , temendo  , eh’  ella  per  se 
non  la  tenesse  ec  la  richiama  io  die» 
tro . 

DARECOMINCrAMENTO  . Comincia» 
re.  hit. Initium  facere . Gr.  »/x*r  t'^iìt. 
Bocc.  nov.  1.  1.  Dovendo  io  al  vostro 
novellare  . siccome  orimo , dare  comin» 
clamento , intendo  da  una  delle  sue  ma* 
ravigliose  cote  iucoroinrlare.  E nov.  71. 

1.  Se  cosi  ha  disposto  Iddio,  che  io  deb* 
ba  alla  presente  gìoraata  colia  mia  no» 
veDa  dar  comlnciamento  , ed  el  mi  pia» 

'*DARB  COnflSSfONE,  o COMMRS, 
StONE.  Commettere,  Ordinare.  Lat. 

3 andar  r , mandata  dare.  Gr.  l'rtt'AXi» 
’</ . Dav.  Sclsm.  25.  La  supplica  al  Pa> 
pa  lu  in  nome  di  Calerioa,  e del  fan» 
ciullo:  ciré  mai  a'  padri  loro  non  ne  die* 
dono  commessione,  e ogui  falso  esposto 
viada  II  suiplicato  . 

Dare  comodità.  La  tutto, '"che 

Dare  comodo . (..at.  fucuitntem  pr/rberr . 
Grec.  »’£»?«»  AA'»»< . Ar.  f'ur.  23.  lOA. 
Della  comodità,  rtie  qui  m’é  data,  Io 
povero  Medor  ricompensarvi  D'altro  non 
posso  , che  d'  ocnnr  lodarvi . 

I).\RE  COMODO  Concedere  oppor/n» 
nltd . Litin.  spafiun  dare,  facuUatem 
prahere , Or.  •';«»<«»  dACmt,  Ar.  Cast. 
4.  2.  Sto  in  gran  dubbio.  Che  non  lardi 
Criton  troppo , e dia  comodo  al  rufliaa 
fi  navconoere . e malmcttere  Le  robe  . 

DARE  compagnia  , 9 DARE  PER 
compagnia.  Assegnar  pertona  , ehe 
accompagni , ehe  f teda  compagnia.  I.at. 
CQinilen  dare.  Bocc.  t'it-  iLmt.Zit.  Già» 
ce  con  compagnia  assai  più  Ltudevole  , 
che  quella  , che  tu  gli  potessi  dare . Al- 
leo 107.  Perdi  lo  no»  volli  poi  restar 
allugcit’ , Mi  dette  luiisc , e un  tal  p^r 
compagnia , Che  nou  sarà  col  tempo  usai 
appoggili . 

DARE  COMPIMENTO.  Condurre  a f, 
me  , Finire,  Compire  . ^ Lat.  absoloere  , 
perfictre.  Gt.  «wrfxm.  Bore.  nott.  13. 
l3.  Niuiia  altra  cosa  aspeltaudo,  «e  non 
che  il  marito  andasse  iu  alcuna  parte  per 
dare  all’yen  compimento,  avvenne  ec. 
P.  nop.  IS.  13.  Al  nostro  amore  daremo 
piaievole  I e intero  compùuenlo.  K /uw. 
64.  3.  A dare  at  loro  amor  compimento, 
molto  tempo  uou  l'iutcrpou.  G.  V.  0. 


9».  1.  Adoardo  primogeoito  prese  per 
moglie  Isabella  Agliuoia  del  He  Filippo  di 
Francia , e diedooo  compincnlo  all'  ac» 
cordo  della  quisliuue  di  Guascogna . B 
9.  bO.  6.  Innanzi  ebe  si  paKìanono  si  di** 
de  compimeiito  alla  pace  al  piacer  de* 
Fiorentlai , com’  era  prima  doniiodata  . 
Boet.  Varck,  1.  4-  .Ma  che  ogni  ribaldo 
posoa  alle  cose , ebe  e'  ha  cooceputo  di 
volere  operare  cootga  uno  innocente , 
dar  compiacelo  ec.  è cosa  quasi  mo» 
•Iruoia  , e non  nilurale  . 

DARE  COMPITO , IL  COMPITO , # 
A COMPITO.  Assegnare  altrui  qualsi* 
eia  somtma  di  lavorio  detennlnàtamente . 
Lai.  dementum  dare , ^coMns  dare  ■ Gr. 
dtntxoTfih  . Toc.  Da»,  itor.  A.  333.  GU 
darebbe  bene  un  buon  coesigUo  dì  non 
fare  ti  satrapo  co’  Principi , non  dar  U 
compito  a Vespasiano  vecchio  trionfato» 
re,  e padre  di  figliuoli  nOn  più  fanciutli. 
Saio.  Grarech.  5.  3.  Dove  tu  non  esca 
Del  compilo  , che  io  ti  darò  , Noe  ci  sa» 
rà  uuo  scrupolo  al  mondo  . 

Dare  CONhOKTO.  Conforiore.  Lat. 
rejterre , recreare.  Gr.  Petr^ 

son  146.  Un  conforto  m'4  dato,  cb’  i* 
non  pera  Solo  per  cui  virtù  Latina  te» 
spira.  Cant.  Cain.\$\.  Questo  cibo  geo» 
ui , ec.  Di  singolsr  conforto  . 

Dare  confusione  . Comfonden  . 

Lat.  confondere , turbare,  permiteere  . 
Gr.  d*%x*^*'fr,  rvyxv""» 

49.  Se  tu  Utòrzeral  U corpo  ten  più  , che 
non  possa  portare , porriU  all’  anima  tua 
tlLurtade  sopra  sìcurtade  , cd  anche  le 
dai  cunftisioiie  ■ 

|.  Dar  confusion* , Far  vergognare  . 
Lat.  puJoremt  offerte . Coll.  Ab.  isac.  17. 
Tutte  le  cose,  che  ci  danno  couAisioue, 
adendole  ricordare , si  ce  uè  couvieno 
avere  paura  . 

PARE  CONGEDO,  licenziare.^  Lat. 
veniam  dare  , dimittere . Gr  dirvrtfàrtti.. 
Bemb.  stanz.  Su  Direte  agli  Oratori  o» 
Itrai  congedo  . Srgn.  Pred.  30.  10.  E rie» 
comandatosi  l«  Km:  alle  sue  orazioni , 
di  col  si  STTÌve  , che  riceves*c  per  favo» 
re  eccelMs-simo  la  salute^  gli  diè  cou» 

**(*^  DARE  CON5CIENZIA  . Rimorda* 
re.  Fr.  (hard.  14.  Sempre  almeno  gli  fa 
( f aver  eonvntlato  a viver  bene  da  pie» 
cela  ) questo  i clic  gli  di  cooKìenzia 
( del  peccato .) , e ha  pena  alcun’  otu 
DARE  CO.VSHNSO.o  IL  COVSE.VSO, 
Acconitntire  . Latin,  consentum  dare, 
coHttntire  , asttasiri . Giec.  evpimertn  , 
Ar  Pur.  30.  30.  CIk  tale  accorda  ob* 
brobrioto  stima  A dii  'I  vousenso  suo  vi 
darà  prima.  E sai.  1.  Se  tu  vedi , che 
tocciii,  0 vada  appresso  11  seguo,  al 
mio  parer  dagli  il  conseuso  . 

Dare  CONSIGIJO.  consigliare . lu. 
eonsilium  dare.  Or.  . Post. 

lU.  Non  abbia  In  veruii  modo  lecito,  o 
illecito  dato  aiuto,  consiglio,  o favore 
a morte  di  persona  . Fetr.  canz.  45  3. 
Ch’ amor  moitroicmi  sotto  quel  bel  a* 
alio  Per  darmi  altro  consiglio  Dant. 
Furg.  3.  Ecco  fi  «|uà  chi  ite  darà  coiuJ» 
gUo.  G.  V 10.  69.  3.  Item,  clic  ciistn 
no  II  guardasse  di  dare  aiuto  , o consi» 
glio  ad  alcuno  ribello  . Tae.  Da»,  tler, 
4.  AJi.  Gli  darebbe  bene  uu  buon  coum* 
gUo  di  non  fare  il  satrapo  co’  piincipì, 
non  dar  il  compito  a Ve»pasiaii<>  vecchio 
trionfatore,  e padre  di  figlÌKoil  non  più 
fanciulU.  E O/M.  6.  123,  SHeva  Cyicle 
gran  medico  ne*  mali  del  principe  , se 
non  medicarlo,  dargli  consigli.  A:teg.S7. 
B’  non  è cosa,  che  più  , nè  meglio  fac* 
eia  squadrar  gli  amivi,  che  1 conndare  I 
•egrcti , chiedere  aiuto  a vìceada,  e dar 
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340  DAR  DAR  DAR 


«nni4:Ko  nell' occorrente . Cceci.  ^V-4* 
I.  n (enpo  <a«i  eoneisiio  • 

).  Dare  ptr  eoHtìfilo , Véì*lo  rttsio, 
Lat.  a«e/«r«»i  fieri  » atfCiarem  erte . Boee. 
mù0.  9S.  ai.  Dieroe  per  con*i{lio  a Ca« 
bndrino , che  i Pirente  >e  m amUiee  . 
^r.  C»jj.  5.  1.  Ai  fine  io  «liedì  per  coita 
«Ulio  a Lecresio , Che  faceue  venir  ^ai« 
eri  U tioTane . 

DAJIR  COSSOLAZIO!«B.  Cctu^tarr, 
€»ftfortart . Lat.  stiatimm /erre  t 'ToìAt 
ti  • consolari.  Qx.'waerycf  ft.  Moce.  non. 
80.  é.  B ^v(  ftlintio&i  per  darle  akniia 
«OQioUzione,  fece  im  giorno  peKxre  . 
£ mtm.  9.  li  <}uaie  a Monaco  ■enaUU, 
olire  alle  coMoUzioni . che  di  di , e dft 
«oUe  te  dava , onoratanenle  coinè  aua 
luorlie  la  leiiea.  fi  ua».  30.  7.  Tb  mi 
darai  ;rai»duiina  consolaaione . « a Dio 
Cirai  graodiitlno  piacere  * e tervifio  . 

Dar  ecniofazione , per  Dar  piacere. 
Ijilin.  poltèptoiem  creare . Cant.  Cara, 
hi.  Ma  polceàbe  bene  allrove  Darvi  pni 
coniotaxione  . 

Dare  contezza  . Sìjnifieart , f.rr 
Tpoto  . Latio.  cerUorem  fyeere  . Gr.  mm» 
evia  . Btmfi.  krt.  ^eanto  ai  dovec*i  dir 
contezza  del  mio  stalo , dico  ec.  fi  ni* 
ireve  : Uammi  la  conlezAa  partkolace» 
« vera  dei  lutto  . 

DARE  CaNTO.  Si§niMeire , Sotifiea* 
pe  . Latiu.  eattoren  f acero  , nottua  fa* 
cere . Qe.  fActv'tn . Cat.  Utt.  S.  lo  maita 
do  a vostra  Memli  ctUtiamasina  ti  Si(. 
.Annibale  RuceUai  ec.  perchè  te  faccia 
tevereaaa  da  mia  parte  ec.  c oltre  a 

Juesto  perchè  le  dia  conto  pienamenit 
1 ipjelto  e«.  fi  tJ.  Ho  prefato  S.  Ccc. 
che  dia  conto  dilifenlemente  a V.  S.  U» 
buUiisina  di  taUo  quello  ^ che  occor* 
IO  . 

I.  Dar  eonro , Render  roflane 
ii«i.  rationem  reddtro.  Ge.  a«>st  4*imt . 
Ar.  Far.  20.  S.  L*  altro  comincia , poU 
chè  tocca  a lui,  Con  pili  proemio  a 
darle  di  se  conto  Borni,  kit.  3.  99.  Mes« 
ter  Paolo  GiiisUoiaoo  ec.  viene  alte  cor* 
te  par  dar  di  la  conto  in  set  vieto  di  If. 
b.  AJUo.  27i.  E Ber  darvi  conto  nujHo* 
re  e delle  •tnatenr,  a del  fatto,  rispoii# 
fienài  con  easO'  aH'  ultima  vaaUa , vr 
filando  1*  iiicbìsao  capUotclto. 

f.  IL  Doro  a conta  f e Dare  a ènars 
cotifo  ,Paforo  per  itlarue  a conto,  lat. 
parUtn  prttU  tolocro . Remi.  Uer.  4. 
ad-  1 padri  ordinarono  > die  senza  duno« 
ra  fli  furierò  data  cauto  libbra  d'  oro  a 
conto  del  ino  soldo. 

DARK  CONTRASSEGNO . fì.tr  sepnoy 
Recare  invaio  ■ Latin.  St/mioLuet  dare , 
teneram  dare . Scpjt.  Prti.  4.  $.  Anzi 
COI)  dalla  ma  bocca  medcLitma  inugnd 
Criito  , quando  ci  diè  quel  il  temolo 
aouiraiscfiio  a diitlafQcra  ì predèiUDatf 
da’  reprobi. 

I Vare  il  contratsegno  , termine  mU 
Ittare , tiu/u  Auicurare  d*lP  enee  tuo  „ 
« dtjll  ordini  partati  con  mostrare  il 
lentruuegno  . Latin,  tciseram  mlUUt» 
irm  attendere  , vet  tLire  , jif'taTs  dare. 
Toc.  Ihto.  tinn.  13.  I6L  Pure  aRa  madre 
nreva  ofiù  onoie  In  apparenza,  e die* 
de  ad  un  Tribnno,  come  s*  ma  a*  lold^ 
ti,  qnet^O  cnntraMeaiii»  «e 
DARECO.NfKO.  Contrndd.rt.  I.at. 
oontra  f acero , contm  dieere  . Or  d.nsw 
wtnn.  drrtxt’^in.  Datt.  Sciin.  4$  Inle, 
le,  che  rapa  Paolo  Terzo  aveva  fitto 
Cardinale  tl  RorEense,  il  qu;.te  non  da* 
•ebbe  mai  contro  al  Papa, nè  a ve,  on* 
de  ddiberd  iict'idere  prima  cosUii , ^r 
vedere  se  il  .Moro  s’  arreiidesie . 

♦ • 1.  fi  neutr.  pass.  Darsi  contro , 
Contr.iJdirsi . Latte.  1*4/  pugnare  , te* 
CB*  paftatro , 


I.  n.  Bar  contro , Opporti  ai  éleama 
cosa  . Lalin.  to  oppoaere  , Imtoreoiero  , 
patnaro . Gr.  l’Mmb'idki . 

DARE  COPIA.  Coieceéert.  Ladte.  co» 
plam  faterò  . Gr.  9%fifyn . 

(IJ  Por  Dar  modo,  Opportanità  » 
Borni.  sSor.  3.  3d.  Et  te  quel  mezzo 
tempo  fosse  loro  data  copte  di  vcllova* 
fila  dal  Re . S.  ÀL  Btadd.  44.  A 
costoro  pareva  essere  te  Paradiso , ve* 
deudo  tanta  copia , qoanta  dava  loro  di 
se . t afotroloxxa  di  parlar fU  /i4crej«<R* 
te  ] 

|.  Dar  copia  di  terUhtro , o tlatlll. 
Pale  Concedere  > o Permettere  , c4<  slom 
me  copiato  . Latin,  eaomptnm  doro  , ex* 
serliere  , 

DARE  CORPO . • n.  CORPO . Bar 
fodezza  , e teetanza . Latin,  corporare . 
Gree.  rar/uxwrwià  . RJeett.  Fior.  18. 
lindo  f r atpalato  J 1 profamierì  per 
dare  il  corpo  agli  anfuentl  . 

dare  CREDENZA  . Credere.  Latte. 
fidrm  adhibere . Crec.  »/ru»/*.  Boee» 
ttov.  27.  40.  Per  darle  di  ciò  pid  intera 
ciedeoza  , ciO , che  fatto  avea  , piena* 
mente  le  raceouid . Ar.  Far.  16.  1.  Pe* 
rd  t’  io  dico , e i'  ho  detto  altre  volte, 
ec.  Ch'  OD  mal  Ra  lieve  , an  altro  acer* 
bo , e fiero  , Date  credenza  al  mio  firn 
dizio  vero  . 

(L)  yel  primo  patto  del  Roccacrlo  gwf 
sopra  citalo , Dare  credenza  non  Apni* 
fea  Credere,  ma  Otdurre  a crederti  * 
vnal  dire:  ter  dirle  di  cid  prova  pld 
intera,  e più  maiiKe^a  di  credere :m>* 
vero  : Per  indurla  più  teteramentc , e 
piè  I >rtefiieute  a credere. 

{.  litre  a credenza,  a eredito,  te. 
o.ùe  Fendere  senza  ricee<ere  tl  prezzo 
prontamente.  Latin,  abufne  prasemt 
pratnUt  rem  emptam  tradete . 

DARE  CREDITO.  Credere  , FUanl . 
Latin,  fidem  adkSBere , creare.  Or. 
rum  . Ar.  Cast.  2.  5.  figli  ha  una  liiw 
fna  , che  potrebbe  radere  , Cesi  ben  tom 
^a,  e '1  padron  gli  dì  credito,  fi  Cen. 
A.  9 Veuliiinque  fiocini  lu'ln  b««ufne, 
DO  , Nevi  qnai  siamo  condennatf.  t era* 
zia  Non  le  iP  ha  aver,  oè  vojiton  dar* 
d credito . Rem.  Ori.  3.  2.  Ai.  Uaiioe 
crediti)  a me,  che  fi  ver  li  dico. 

).  Dar  credito , e d*tr  debito  , si  dico 
dello  Scrlvtr  le  partite  n'  libri  de'  con* 
ti  in  credila , a In  debito  d'  alcttao , 
Patin.  refrrre  in  eodleem  accepH,  Jt 
exptnri- 

DARE  CROf.I.O . Crottaro.Loiin.i:* 
moi  trl,  exrUere.  Grec.  drsrnrttu . Pe* 
frar.  ron.  161  Nè  posso  dnl  bel'  nndo 
ornai  dar  erotte . fi  eap.  >.  Che  «olca 
deprezzar  I' «tate  , « r arco,  Che  ftl 
diede  te  Tessaglia  poi  tal  croite.  Doni, 
tnf.  25.  Che  noti  potea-  rcn  esse  dare 
nn  crollo.  Ar.  Fi*r.  ti.  2i>.  E se  ’i  fra* 
rvl  di  Ferrali  Fiotiero  ec.  No»  ficea-  te, 
de  innanzi  al  Re  del  vero  Avrebbe  da* 
tt>  Ui  suite  terchc  «n  crnlte . fi  13.  87. 
Di  eell.)  radile  , e diè  l*aHinia  rroUn  . R 
2\,  4*/.  Pervenne  Argeo  senza  por  dire 
IDI  crollo  Della  misera  vita  al  line  ama* 
ro  . Ciriff  Calo.  1.  22.  Ma  poiché  vide 
le  braccia  distese  A Slnettor,  che  non 
dava  più  crollo. 

DARE  CUORE  . Animare  , Bteomf* 
piare.  Lztio.  animot  Oddere . Gr. 
eòìut. 

f.  I.  Dare  il  cuore  , per  metaf.  Con* 
cedere  f affetto , Polder  ta  nfce/e.Ì.ae. 
cor  (radere  . Gr.  4vx**  . Boee. 

noti-  8P>  24.  htadonoa  nel  vero  egli  im 
dispiaeiue  bene  nn  poco,  itrcome  a co* 
liti , rh«  mi  trarrei  il  cuore  per  darlovl, 
se  io  cret^ui  ptacffvenn  ( pui  i , per 
eiptettlono  d'affetto  nel  pto^o  tlgniA 


Se.  1 Ar.  Far.  d.  49.  Il  cor  , che  a*  tà 
▼ea  dato , ti  ritolse , £ ad  altro  noovo 
amor  tutta  il  voHe. 

).  11.  Dare  U cuore , BaAar  P atoimm 
Latte.  Onderò  , coi^Atre  . Gree  imiin*  . 
Bocc.  moti.  33.  8.  Senza  alena  fallo  mi 
di  il  cnot  dì  fare,  che  le  Ire  lorello 
con  pio  parte  di  qoello  del  padre  lore^ 
con  eMO  noi , dove  noi  atidar  ne  vor» 
remo  , ne  verranno  . fi  noo.  4i.  5.  Se 
quivi  ti  dì  il  cuore  di  vetùrt , io  mi 
erette  ben  far  si , che  fatto  mi  verrà  di 
dormirvi.  E Lab.  241.  Già  assai  volle 
millantandosi  ha  detto,  che  se  nome 
stala  fosse  , le  avrebbe  dato  il  cuore 
d*  avjczar  <fi  fortezza  , non  che  Marce 
Hello  , ma  il  bel  Gberardìo^  che  com« 
batte  con  I'  orsa . Roez.  reu-ek.  2.  A» 
Or  datti  il  cuore  di  comandare  ah  una 
eoia  all' animo,  Il  q'ialè  è libero  f Tato.. 
Am.  2.  2.  Crodcl  dòralti  il  cor  vedermi 
morto  9 Late.  Spir.  A 3.  Daravvi  Ucuo* 
te  di  far  questa  (accenda  f 

i.  HI.  Dare  li  cuore  , vale  Volgere  it 
pensiero  a ckecckei:ia , Indmrvitl . I.at, 
4M/nri0n  Indsteere.  Gr.  iftCdOan  ti;  t*"*  , 
Pioo.  ant.  62.  2.  Lo  Re  Marco  diede  lo 
cuore  a crederlo  , e ordinò  una  caccia  . 

L IV.  Dare  net  cuore  . m.  CUORE  ). 
XXX. 

dare  cura  , e DAR  LA  CURA  • 
Ordinare , Commettere  , kaecotnanàaoo  . 

1. athi.  eommltttre  , permittere  . Gr.  rv/» 
«r/«wrr.  Damt.  rim.  3&.  Che  quantunque 
collette  Non  posson  qnìcLar , ma  dan  piià 
cura.  fViznc.  fijrà.  11.  il7.  Sia  la  tujs 
mente  attesa.  Che  a tre  cose  cnuviets 
■nenr  dar  cura.  Tae.  Dao.  onn.  t.^.  171.. 
n principe  tolse  di  nano  a'  Questori  i 
Hbri  Nbhiici,  e ne  diede  ima  a’  Pro.* 
tetti.  £ Sfar.  t.  266.  La  cura  dell’  im« 
pcesa  diede  a Antonio  Novello  . 

tV’)  Por  Por  mento , Radar* . Pte.  g» 
f.  n.  2.  Non  date  cura  a sue  paiole  . 

L Pare  in  euro  , Dare  in  guardia  • 
Liitn.  in  eustodlam  diire  . Tatt.  Ger, 
20.  9.  Dà  le  parti  di  mezzo  ai  frate  ia 
cura  , Egli  a destra  i‘aI1uora. 

dare  da  P.\RE,  e DARE  A FA* 
RE.  Occupare,  Tenere  Impìefieo  per 
lo  pia  con  affaticare  , o tribolare  ai» 
rrut . Latin,  negotium  facettert . Gree. 
fTgjr^  e/(fm  Tnpfvnì . G.  V.  10.  59.  6» 
r qiiaù  traendo  diètro  a’  nemici  nel  pra« 
to  , i Tedesciù  di  Caslmcilo  vigorosa** 
mente  percoisono  al  capitaiu)  , e a sua 
gelile  , e dternno  teru  molto  a &rc  per 
più  assalti,  e terouo  ia  pericolo  d’  ew 
aere  ^O'tlltfi  .Tue.  IXm  ann.  |3.  173, 
.AH  a t'orbnlone  piò  dava  da  fare  la 
pntironeria  de’  soldati , che  la  perfidia 
de'  lùiuicl . 

f.  C nentr.  pass,  rate  lo  stesto . Ai» 
teg.  2'7.  Qui  parve  il  tempo  dello  scnxn* 
berare  ; li  Portici,  (I  rontun,  c il  Por* 
ti^iano  Si  dettouo  in  uu  aobUo  da  fh* 
re  . 

DARE  D.AV.ARt , o A.mifl  sepra  ohm 
che  sia  , Prestare  ec,  col  pegno . Lat. 
capto  pignore  pecuniam  dare  . Ar.  Supp. 

2.  3.  Tl  darò  la  tede  mia  i»  pegno  . I>» 

É tristo  pegno  , 1’  Ebreo  non  gli  dà  so« 
pra  danari.  * 

DARK  DANNO.  Dj/Mie/pioze.  f.atiiK 
itajmnam  inferre  . OrtJ.  {nui*?  . 

Tae.  Don.  unii.  13.  152.  Oues'o  danno 
dtedoiso  ancora  l tiUiiri , e scorceudo 
asni  paese  Uidio  li  cacciò . 

DARR  DA  DIRS  , o DA  PARLARE 
Dt  SE  . ce.  Pare  ocrasiane , eh’  e*  ri 
pivli  ; r pigtlaai  per  to  più  in  matapcirm 
te . ' fatili  anstun  eabanni,»  prcebtre  . 
Bo<:e.  non.  7.  2.  la  vizinia  * e lorda  vi* 
la  de'  clietkl  ec.  dà  di  se  da  parlare  , 
damordtre,  q d3  riprendete  |c.  2'Mr. 
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31  B molto  di  dir  diTi  illi 
ftiitc.  B45.  J12.  Di  quello  di  di  du 
re,  e da  oÀr  tinto,  C.be  0(ni  lUrt 
con  è moli  in  ogni  cauto  . ^ 

DABB  DA  RIDERB  , « HE  RIDERE, 
DI  CHE  RIDERE,  o limiti . Dare  ee» 
ciiloof  al  rUa . Uiiii.  ritti  coMSsam 
prm^re.  Or.  >4W«  • Dace, 

f.  2.  /.  1.  Quelli  novelli  diè  tanto  cbe 
ridere  i t«Ui  la  compagnia  , che  niuno 
T’cri,a  cui  non  doleìaero  le  miKch 
le . E noe.  A5.  24.  AI  »oo  rervente  amor 
poie  iiiieì  avendo  motto  dato  da  tidero 
a*  tuo’  '^ompa/ui,  ed  alla  Niccoloia , 
ed  a filippo  . E nav.  90.  1.  Quella  no* 
velia  dalla  reina  delta  diede  uu  poco  di 
inormorire  alle  donne , e da  ridete  i' 
giovani . 297.  Coil  aduinjue  detti 

da  ridere  alla  tua  savia  dolina,  e vaio* 
rota,  c ai  tuo  diieniaio  inianle . Àr. 
Cali.  $.  S.  Non  è Unto  pericolo  L’ew 
»er  beffato  , e dar  altrui  da  ride/e. 

DARE  Da  sedere.  Dare  altrui  cerna* 
iità  di  ledere  I.al.  ledem  priehere . Àtlef. 
:ìI7.  Ma  da  seder  mi  deMon  tra  le  mani 

1. 'na  ciirranna  vecchia, e dee  desebetti . 

DARE  DEBITO.  Detcripere , a Seri- 
pere  ia  debito  . I..alin.  deiltorem  fucrre 
29J.  Laonde  c voi,  ed  ogni  al» 
tro,  che  me  n’  abbia  dato  per  inlm 
f]ui  debile  , di  qui  io  li  pud  a sai  po» 
sia  far  conto  d’  averne  a riaver  piu  di 
doliento  per  cento . 

IL)  Dare  del  bastone.  Bastoaa* 

re  . Vii.  S.  Ea/rag.  174.  Verr4  a U Eu- 
/ragia,  e daratti  Al  biatone. 

DARE  DEL  BUONO  PER  LA  PACE. 
7,atin.  prò  ho»a  paeii  allguld  remiitere, 
condonare  ; non  omnia  luo  jure  agere  . 
yarck.  Breoi  S7.  Dar  de)  buono  per  la 
pace,  è faveiUre  umilmente,  c dir  co» 
se , mediante  le  quali  si  possa  compren- 
dere, clic  alcuno  cali  , c vo/ha  venire 
agli  accordi  ec.  Cirff.  Calo.  3.  74.  t'o» 
me  irlacOQ  la  vide  cosi  tinta  ComlmiO 
a dirle  del  buon  per  la  pace . Cecek.  Ine. 

2.  S.  Setilendu  scopri*  gli  atlarì  , lut  par» 
ve  buono  dire  del  buon  per  la  pace . 

DARE  DEL  CHETO . Battere  il  ceffo. 
Cadere.  J.attn.  luil  , excUrre  • Grcc. 
sjrirtTTMv . Ctfch.  Seroi f prol.  Ma  egli 
avvenne  come  suole  Agli  ammanti,  rise 
per  poco  danno  Del  reflo  in  terra  . Buon, 
fier.  3.  3.  2.  Del  ceffi)  vi  Biè  su  pircc* 
chie  volle . 

tu  dare  del  COLTRU.O  . Eerlr 
di  epitelio.  S.  A geli.  C.  D.  2.  25.  A «e 
eUKo  diede  del  coltello,  e gìitoasi  nscrto 
sopra  al  corpo  del  fratelto 

Dare  dpl  culo  in  terra  . Mo» 

io  hateo  , Cadere  , Cascare  . Lat.  labi , 
extidert . Gc.  . 

|.  1.  Dare  de!  ernia  In  terra  , In  tal 
taitrome , in  mi  petrome  , a lim'.él  figa» 
ratam.  pale  FaUire. . Latin,  decegaerr  . 
rataff.  i.  Egli  ha  dato  del  culo  in  sul 
pclfoire.  itnlm.  6.  75.  Donne,  che 
rnn  gii  per  ambizione  D'  apparir  gioie!» 
late , e luccicanti  Dar  del  culo  al  marfto 
ÌB  sul  latlione  . 

}.  n.  Dar  del  culo  bt  uu  eacicekio  , 
Seul  arattarktaBm.  di  ehi  imprende  a 
fare  eneetkeuta,  ehe  gli  rietea  male. 
Latin,  offendere , atale  rem  gerere , aE» 
errare  . Qr,  òwvrvjitb  . 

).  IH.  SI  étee  anche  per  incontrar 
éìtgratlt . Lalin.  iu  nt.iA«ia  impingert . 
Cr.  («Vimrr  . 

DARE  DEL  DITO  NELL»  OCnflO. 
ftentr.  pati,  lo  ttttiOfChe  Dare  la  len* 
re  sul  pii , Farti  mate  ^ Recarli  pre^ 
mm-iàZ.io  da  se  Steno.  D.inr.  Cono.  107. 
f«#ssuno  dee  i’  amrro  a-io  biasimare  pa» 
lenemente,  pcrocihè  a k uedesimo  di 
del  dito  tieU'  ocebb) 


DAR 

DARB  DELLA  SCURE  III  SUL  Pir. 
a^  SCURE  i.  11. 

DARE  DELLE  CALCAGNA  . Fuggire. 
Latiu.  In  fugam  se  eonjUere.  Gr.  fiea 
>c.r  . 

|.  Dare  ielle  calcagna  altrui  figura* 
tam.  pale  Stinsotare  , Spronare , Incita* 
tare  . I.atin.  sthuulos  Oddere , calcarla 
Oddere.  Dani.  Purg.  Vi.  OiiA  11  moU 
te  volte  te  ne  piagne  Per  la  poitlora 
della  rimembranza  , Use  solo  a pii  di 
delle  ealcagiie  . Bui.  Db  delle  raicagiie, 
cioè  punge  li  pietosi , come  si  punge  lo 
cavallo  colli  speroni,  else  sono  alle  cai» 
cagne  . 

dare  DEI.r.E  COLTELLA  . Ferire  . 
Lalin.  gladio  laudare,  putnerare  . Or, 
fto^nif*  'TufeifMtn  . Bocc.  sioo.  4D-  27. 
La  quale  poi  con  lui  Insieme , e colta 
cara  fante,  che  dare  gli  avea  voluto 
delle  coltella  , pid  volte  rUe , ed  ebbe 
f^sia. 

DARE  DELLE  GRIDA,  e DAR  CRN 
DA.  Grld.ire  , Rampognare  . lalin.  in* 
crepare  . L'eeck.  Serolg.  I.  S.  I'  so  ben 
io  le  grida,  ch*c‘  mi  delle  L'altra  mat« 
lina  fra  I.atlanzio  mio  Cunfeitoro  per 
questo . 

DARE  DEL  MACCO  A IOSA.  Uinle* 
ra  proDeth.  dinotante  Dare  in  oiiondan* 
ta  delle  cose,  ehe  non  rilerano,  e che 
non  costano.  Lalin.  pilia  copioie  prta* 
bere.  SitJv.  Graneh.  2.  4.  Agli  eomiul 
grossi  Bisogna  dar  del  macco  a Iosa . 

DARE  DEL  MESSERE,  p.  DARE  f. 
XII. 

f.  Caia  ia  dargli  del  messere,  mal* 
Cosa  griutde  ; e per  ironia  Cosa  dlspre* 
glfPole  . AlUg  229.  1/  Ignoranza  [ di» 
tesi  per  niia  bocca  ) e la  rogna  sono 
due  mali  da  darli  del  osesaere  per  ecccU 
lenza . 

dare  dentro  , e DREXTO.  Assai* 
Idre,  liureUire  . latin,  impetum  /acero, 
adoriri . Otte,  •’ffi'gx*-^**  v/m  . Disc. 
Cale.  Negli  eserciti  anlictà  de’  Romani  I 
fuiiditori,  rd  oggidì  tie'  moderni  gfl  ar» 
chibu*^rl  attaccajio  le  scaraimicce;  so» 
no  i primi  a dar  dentro . Tae.  Dav.  ann. 
14.  192.  Confortali  dal  capitano,  e sii* 
molatisi  tra  toro  a non  avrr  paura  di 
donne , < di  pazzi,  danno  dentro  , e gl' 
iiconirail  abbattono,  e rlnvoigono  nelle 
Icr  hsmme.  E star.  2.  273.  Olone  vole» 
va  dar  dentro.-  a Tiziano  suo  fratello, 
e PfOfolo  prefetto  del  Pretorio,  come. 
I ignoranti  , parea  miti’  anni.  £ 2SO. 
Era«i  giunto  batlendn  un  Numido  con 
sue  lettere,  che  li  mlnai-ciava  del  non 
dar  dentro  , struggendolo  e P aspetta» 
re , e 1 pin  stare  sulle  iperairae . Ilern. 
Ori.  1.  10-  Alt.  E dette  dentro  con  moN 
ta  rovina  . E 1.  14.  53.  Hd  alle  schiere 
d'  IikU  danno  dentro  fi  2.  1B.  A.  An» 
corcltè  ardbtc  , c desiale  mollo  Di  dir* 
*•  dentro , pur  «I  ratfreiiava . Clriff. 
Catv.  ì.  II.  Dall'altra  parte  Lìonetto 
viene,  Vide,  ch'aveva  Falcon  sotto 
vento , Come  colai , else  1’  arte  lisiemle 
bene  , briteci  In  punto  per  dar  tosto 
dreiito . S j/or«2i.  Come  Beltram  did 
ron  stia  srhtera  drento  , Uccisoti  collo 
lance  assai  pagani . 

L I.  Dar  dentro.  Incontrare , E/ttrar 
dentro.  Inciampare.  Latin,  occorrere* 
Or.  nT«:T.Tr . Ar.  FUr.  15.  $9.  Qr>ivl  ad» 
alloila  in  modo  in  sull' arena.  Che  Ini» 
ti  quel , eli  .0  ean  da  lui  la  caccia , Vi 
davan  dentr«  . 

L II.  Dar  dentro , figuratam.  pale  Ce* 
mindare . Latiu.  inittam  faeere  , aggre* 
di  , Ingredl . Or  ufx/dJné.  Cunt.  Varn. 
4^5.  Su  tamburi,  e Irombeltl . Dateci 
dentro  , e voi  altre  brigale , Percli'  c* 
poasao  linear,  largo  nq  UU. 
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}.  IH.  E Dar  dentro  , vale  talora  Cp* 
mùtclare  una  cesa  senta  far  segno  M 
finire  . filatm.  15  3fi.  Sta  Paride  a leis» 
tirlo  molto  alleato , Ma  poi  vedendo 
quanto  ei  si  prolun^,  Fra  se  dice,  co» 
stui  ci  ha  dato  drento  . 

i.  IV.  Dare  in  dentro,  vale  Pendere 
verso  ta  parte  interiore . Latin,  eorwir* 
gere  . 

L V.  Dorè  di  dentro,  vale  Percuote» 
re  dalia  parte  Inferiore . 

).  VI.  Darci  dentro,  delta  assoluta» 
mente  vale  Intoppare  in  gualche  di  fiicotm 
ti  , in  gualche  cosalncoaioda,  o àispia» 
cepole  . Buon.  F,e  .1.2.  4.  Ci  Ih)  dato 
drento;  A me  uou  s'  appartieoc  Cercar 
piu  oltre . 

(ZI  DAR  DE’  PIE  IN  TERR.3  . Aar» 
tere  ti  taccone , Panini  in  fretta  . Lat. 
solum  vertere.  Buon.  Toste.  3-  11.  Però 
e*  sari  ben  dar  de'  piè  io  terra  . 

DARB  DE’  RK.Ml  IN  Af  QUA  . Co* 
miadare  a remare  , P.irtlrsi  dal  Udo.. 
Latin.  soUiere , remtgio  aguam  scindere 
Grec.  ùamifw . Bocc.  nov.  14.  4.  Dato 
de’  remi  in  acqua,  si  mise  al  ritornare  . 

E noe.  17.  4».  Comandò,  rise  de'  remi 
dessero  in  acqua  , c andasser  via  . E 
MOV.  33.  11.  Dier  de*  remi  in  acqua  , e 
andar  via  . £ nov.  41.  32.  Sopra  la  qua» 
le  messe  le  donne  . c salili  essi,  e tatti 
1 lor  cumpagni  ec.  dato  de'  remi  hi  ae« 
qua,  lieti  and.'\;;i''n  pe'  fitti  loro  . Burch. 

1.  B2.  Quando  verri  colui,  il  rat  rìm» 
bomJw  Far3  subito  In  acqua  dar  de’  re» 
usi . 

OAEB  DB’  RSECOEZONI,  a DARX 
UN  SERGOZZONB  . Offendere  $an  sor* 
gettoni  , Percuotere  con  pugni.  [Jitin. 
snhier  nsentum  pugnls  ferire  . Boec.  noo. 
72.  14.  Po  bolo  a Cri»(o , che  mi  vie» 
voglia  di  darti  mi  gran  sergozzone  . 

DARE  DESINARE  , r DARE  DA  DE» 
SINAKE.  Apprestare  it  desinare.  Con* 
vltare  , Ricevere  a convito  . Lat.  pran* 
éium  dare  , priindio  rxeipc.re  . Gr.  «’f/» 
G.  y.  11.  59  4.  Dimrrd  in  Ftreo» 
zc  sei  di  , e alla  ime  lirevoli  piu  corre» 
di  da'  priori , e dato  coatioovo  desina- 
re , e «ene  a’  cittadini , alla  sua  partita 
fece  OD  corredo  in  santa  Croce  molto 
nobile . AUtg.  27P.  Da'.oim  desloar  , me« 
renda,  e cena,  Fui  gratis,  come  un 
priniipe , alinrgiaio  . 

DARE  DI  fi.x.NDO  . Lo  stesso,  eh$ 
Dare  B,vrdo , lUieacdart , AJ.indtsr  via. 
Lsiin.  amofcre , aatMdare . Grec.  drx* 
a isi  r , u9*h  . Mahn.  3.  30.  Onde  S i li» 
mori  ai  fin  dato  di  biodo.  Tirava ]»naa» 
zi  il  volOHiarin  esilio  . 

DARB  DI  BECCO,  re.  Mordere.  Taf, 
Mordere  , nbredere  . Gr.  Dont. 

Purg.  Ù.  lo  chcea  , fra  me  sle«*D  peri» 
sando  , ecco  La  gente  , else  perd4  Cera» 
lalemme , Quando  Maria  nel  tiglio  diè  di 
becco.  Bmt.  Diè  di  bec:o  , imperocché 
I'  uccise  per  mangiarlo.  Frane.  Saceh. 
Op.  die.  rà.  Nibbio  ec.  se  vede  gli  B» 
guiioli  ingrassare  nel  nido  , di  loro  tan» 
to  di  becco  DcUc  costole , che  dimagra» 
no  . 

J.  Per  ntlof.  Varch . Ercoi,  S7.  Dare 
di  becco  in  ogni  cosa  è voler  fare  il  sic» 
cerne  , e il  satrapo  , e ragionando  d*  o» 
gni  cosa  , fame  li  Ónintiliano , e I*  Ari» 
itarco  . Burch.  2.  Non  mi  sentendo 
tal  da  dar  di  becco  .Nel  facondo  tao  in» 
grgno  , allo  , e gentile  . Al'eg.  Ìi5.  Dan* 
no  di  becco  h ogni  cosa  a spropcsilo  . 
E 244.  E qnegli  sputatondo  al  mio  pa» 
rcr  danno  più  spesso  , e più  gran  segni 
<U  scemo  , H <p»ali  per  psrer  savi  a ere» 
den/a  , danno  di  ^cco,  ichnunili,  lu 
tulle  I*  opere  di  poeta  celebre . 

DARE  DI  BERAKITA . Trarsi  la  her* 


Dir 
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Tttta  » Tw*  una  iherrettota  ■ Salntart . 
Bu<m  Fitr  4.  1.  t.  si  riUra,  « 
éi  di  berretta  , E dice  : Krap  merci  . 

Dare  di  bianco,  flpttrt  col  co» 
ìor  i/oAco  . Latia.  dtulhart^  Uree.  a.u,^ 
uM'ntn . 

I.  Dart  a k!anc^,tiole  anche  Con» 
ttliar*  . l.at.  ohiittearc . Cr.  dcau^.i, 

j.  n.  Per  metuf.  PregtuàUart  con  //» 
niìtri  ufizj  ajlt  itteressi  aJirui  . Ijklin. 
tUicuJat.  ueooilunt  intersertere  . 

Dare  Di  BOCCA  . Man^lart . UUa. 
toaudrre  . Qrec.  e«>m  . 

Wur  a bocca  a checchessia , Par- 
L\rn€  con  o arreganza  . Lalia. 

Ubere  lo<ini . Uree.  . 

DARE  DI  CI'JEFO.  Ciitffare.  Lalln. 
veilertj  avcUere , éiripere , capere.  Or. 
jlTwa'if.  t'ranc,  .%acch.  nov.  70.  E *t 
porco  forilo  |li  di  dì  clufTa  atU  gam* 
ba  ^ e «{tiaiiU)  ne  prese  , tanto  ne  l«eù  . 
Ciciff  Ca!t/.  3.  7ù.  Date  dt  ctulTa  a‘  pa« 
dijtion  di  ra  to,  E '1  meuar  delie  maa 
noi)  vi  rù)cre-ca. 

DAR  DI  CULLO.  Dure  aiuto . Latn.. 
auxUlMm  Terre  . Gr.  jbut'Sn  . Cecek.  Ine. 
1.  2.  Tu  sci  un  traditore,  e itoti  ci  iial 
uiai  voluto  dar  di  collo , e disporti  ad 
aiutarmi . 

DARE  DI  COZZO  . Cozzare  in  ckee» 
ehessia , Abbattersi,  Intoppate  . Latin. 
ogtHdtre  , tmpingrrf  . tir.  efer»'!mct  . 

Af.  10.  4.  E dato  di'ccxao  in  est» 
con  loro  damms^fio  si  tornatoiio  a Bo* 
l»>J«a  ( cosi  nel  rru.  Ricci  ) . Fraise. 
Sacck.  Op.  dio.  Citi  k ira  Orieóte  rog^en* 
do  verso  Levante  conviene,  che  dia  di 
cozzo  nei  cielo  . Dant.  Purg.  fd.  hkco« 
ne  cieco  va  dietro  a ina  ^uida  Per  non 
tmarrìrsi,  e per  no»  dar  dicozzo  In  cu« 
che  'I  molesti , o forse  lucida . Ci, 
• g.  Catti,  t.  d5^.  CiVio  so,  cli’erli  a pe*~ 
i ranti  si  caldo,  Cli'  e'  crederrobe  nel 
vici  dar  di  cazzo.  Ar.  Far  di.  9t.  Men* 
tre  rosi  pensando  seco  i^iva  . V'eune  io 
quei,  die  cercava  , a dar  di  cozzo  . 

L Fipuratam.  Opporsi,.  Contrattare  . 
LaU  ailoersari . ór.  . Uant. 

In/.  9.  Che  £lova  nelle  fìUa  dar  di  cosr 
%c>T  Bttt.  Dar  <U  cozzo,  cioè  coiilrastaa 
re  , e volere  impedire  le  fata  . 

DARE  DIE1310.  ^fuitate.  Lai.  hutr 
tfui . Gr.  itdtan  . 

}.  !■  Dar  di  dietro , Ferir  dulia  parte 
poAttiore . Ijit.  aeerta  vulnera  injtlge» 
te,  terga  ferire . Cant.  Catn.  70i  Cre*^ 
dlaia  questo  me'  riesca ,.  IV  ciù  o{uun 
da  di  (belro  Ofgi  ( qui  in  tentin,  egei- 
vaco  } . 

L 11.  Vare  in  dietro.  Prendere,  o- 
Muoversi  verso  la  p>irte  pottttiore . Lat. 
retro  referti . Or. 

Dare  difesa  . concedere  attrai,  che 
**  difenJa  . I^it.  àtj'enikonem  dare , de» 
femiunem  tribnere.  Ut.  ùnr’.K'c^tat  diìiies. 
Tac.  Uav.  ann.  td.  2i2.  Corrompe  uno- 
si  liiavo  a ripporUre  , che  Pettonio 
era  tutto  di  Sewino  : non  gU  ha  dato 

L Dar  te  difese  , Dar  campo  ad  altri 
di  Ui/*ndersi . Termine  de’  legisti.  Tac, 
Dan.  uhtt.  IJ.  iì9.  Le  difese  darU  a cia« 
ictieduna,  uun  che  alia  madre.  Vav. 
or/r.  6f.  Senza  dargli  le  ditése  , forse 
perciiè  fi  non  gli  •qiiaderrj«5se  in  giudi, 
zio  le  conuBftiiotii  di  questz  cosa  • e 
deir  altre. 

Dare  diletto  . Dilettare  . I.al.  co» 
imptuteii  creare  Or.  ndg’nn  Bocc.  y 9. 
cane.  I)  qual  come  gli  sente,  a dar  di* 
IvUo  Di  se  a me  4 move  , e %icue  in 
qecJa , Ch'i'  son  per  dir  . drh  vicn,  ciy 
I'  BOii  duperi . £ vìt.  Dant.  bò.  DileUo  , 
e iutendùacuto  di  te  àiii*  agi  idioli  2b« 
baudwaati  p«r  addicDo  da  uaacliedeuo  . 


DAR  DAR 


jfPef-  2S3.  Perchè  non  pud  giovare,  • 
dar  difetto , Canti  a luo  no*  di  Enea  , 
canti  d'ActiiHe,  Chi  vuol  coorporre  a 
suo  mirLÌo  dispetto . 

I £ neutr.  pass.  Dilettarli  . Cant, 
titrn.  3.  Noi  il  arrdiam  dando  diletto  , 
Crune  s’usa  ti  Ca.-iiaidale. 

DAR  DI  MORSa.  Mordere  con  avidi» 
tà  , e talora  Mordere  semptUemente  , 
Lat.  mordere  . Pass.  243.  Dava  di  mor« 
so  in  questo  pane , e Io  questo  caicio  . 
Scrn.  rim.  42.  Vi  db  uè  più  nè  nieu  deiu 
Ira  di  morso.  Come  se  fosse  un  pezzo 
di  pan  unto.  Oatat.  10.  B mollo  meno 
si  dee  porgere  pera,  o altro  frutto, 
nel  quale  tu  averD  dato  di  morso' 

DARE  DI  NAMJ  . Poter  vedere  , e 
fintare  ogni  tota  asetaf.  presa  da’ co» 
ai..Lalin.  omnibui  se  Immitcere.  Giec.. 

r&S.vT/BVuirvii'. 

Jf.  I.  Dir  di  naso  per  tuMo,  Cercar 
A ogni  cosa . 

i.  JI.  Dare  del  rutso  In  culo,  snanie» 
ra  esprimente  disprezzo  ; e vate  Dar 
mola  i che  anche  si  dice  auoìmtym.  Dar 
di  nato  ^medo  basto.  Pataff.  1.  Tu  in^ 
har  posto  a pionlo,  e dal  di  naso. 

>.  Ili  Dar  dfl  naso.  P.  .NASO  V. 

DARE  DI  ?B.ìiRK.  Scancellare , Cas» 
pare . Lat  deiert  , obliterare  , expunm 
pere.  Gr.  ica*.ue*n. 

I*)  Cren,  òtrln.  J2J.  Andrea  volle  che 

10  il  traessi  delia  maUeverìa;  e desti  di 
penna  a quella  carta  degli  80  Qornù  d' 
oro  . Fessene  un*  altra  di  et. 

dare  di  petto.  Vrture.  Lai.  ùn, 
pingrre  . Or.  '▼g-.vai  veto  . Din,  Camp,  I. 
11.  In  mia  calca  uoo  dari  di  petto  san» 
za  nializia  a un  ahro  Burrh.  ’i.  15  B 
perdi' io  vo  vestilo-  alla  branciota,  hir 
«Un  di  piatto  stropicriando  il  bruco-,  Fa. 
rendo  vista  di  Retar  la  rosa  . Polìz.stanz. 
hT.  Ratton  te  code,  e eoa  occhi  focosi 
Ruggendo  i ter  tema  db  petto  datisi  ‘ Ar. 
Far  33.  105.  Auge! , che  si  rilrova  lu 
raiina,  o I»  vìsco-  aver  dato  di  petio. 
Morg,  T.  &4.  BU  col  battaglio  non  dava 
di  petto  . 

DAKB  Df  PIATTO  . Percuotere  collit 
parte  piatta  delC  arme , non  eoi  taglio, 
sei  eolia  punta  . Lati»-  lutiori  ensls , 
pel  gLiJii  piUté  pulsart  mrberùre . 
Frane.  Sioch.  nov  148.  £ dagli  una  bao* 
na  di  piatto  • . 

Dare  di  pie.  Percuotere  co' piedi , 
Seaeelar  eoi  piede  . Lxt.  ptdibui  propeu 
lere  , abigrre  ■ Gr.  . 

D.\RE  Db  PIGI.ICP.  Pigliar  com  pre» 
stezza.  Lai.  af  ripere.  Gt.m(eee(mù(ut . 
D»nt.  Inf,.  22.  Dragldgiiazco  aneli’  «I 
volte  dar  di  p^iio . E Shtrg.  1.  Lo  duca 
mio  alior  mi  <nè  di  pìglio  , E con  paro, 
le  , e con  mani  , c cuu  cenni , Riveren* 

11  mi  fc  \»  gambe»  e'I  ciglio  • Dite.  Cale. 
22.  Apporterebbe  giovameiilo  grande  alla 
sua  banda  uti  giùocatore  gagliardo  * il 
quale  alta  palla  d«»*e  dì piglio.  £ 25.  Dr»- 
fando  un  pO  quello  , un  pò  quello,  sic» 
«Iiè  il  daler  suo  abbia  tempo  di  dar  di 
piglio  alia  palla.  Burck,  1.  Iti.  Senten* 
io  questo  un  gran  lupo  uariiia  Snbilo 
diè  dr  piglio  ad  ■»  agnello  . Tac.  Dav, 
Pier.  1.  ^3.  I piò  severi  ceiilurbriii  danv 
IH)  di  piglio  adì’  armi , moutaiio  a caval«- 
ÌO  ec.  Ar.  Fur.  40.  44-  Q>»  da  man  luaii* 
ca  ha  un'Isola  vitina.  Acuì  mi  par,  eh* 
abbiamo  a dar  di  piglio  ■ 

Per  Cominciare  a fare  alcuna  co, 
ta.  Malm.  b.  40.  Che  » servirti  mo  aio 
TO'  di  piglio . 

(*)  DARE  DI  PINTA.  Urtare,  Spln, 
gtrr  . Fior.  5.  Frane-  1«.S.  Dovrebbe  1’ 
nomo  sempre  (eaere  ta  superbia,  cita 
no»  gli  dia  di  pinta  e raertaJo  eaiterr* . 

DARE  DI  PDNTA  . Ferir  colla  pa/u 


i,aun.  pmnenae  /erire. 


DARE  DI  Ql’EL  CH  IDI  VA  CEIU 
CANDO,  o DARE  QUEL  CH’DN  VA 
CERCANDO  . Modo  basto  , dinotastta 
BJortffieare  altrui  nella  ferma , eA*  ef 
merita.  Moec.  noe.  6S.  H.  lo  gli  darA 
quello  , «Ji*  egli  va  cerrando  , B man.  24, 
Ma  io  mi  posi  In  cuore  di  darti  quello, 
che  tu  aodavi  cercando,  e dJedItelo  . 
Cecche  Servio.  3.  3.  In  buona  veritA  , 
che  s'iò  credessi.  Che  Tasse  ver,  che 
cotesto  Perloiic  Faceste  questo  torto  al> 
M mia  vedova,  io  gli  darei  di  quel,  cb* 
a’ va  cercando . 

Dare  diruto  » Dare  per  dirittura  ^ 
(^giiere  per  f appunto  ti  bersaglio . La* 
tti».  rem  attìngere . Gr.  «vcvvio  . 

Dare  disagio.  Arrecare  incomoda  , 
Lat  Incommodo  esse.  Crec.  fi*.érmn  . 
tate.  Splr.  4-3-  lo  non  vo’dir  disagio  p 
nè  lasciar  la  casa  sola  . 

f.  In  proverb . Chi  dà  ^eta  non  àim 
disagio  i e si  usa  dire  a ehi  e conoltatm 
a caia  aUrui,  perche  non  st  Jaecla  «• 
spettare.  Cteeh.  Rtalt.  er.  1.  3. , M,  chi 
dà  spesa  no»  due  dar  disagio  . 

DARE  DI3C1PI.INA  . Disciplinare  » 
Addottrinare.  Latin,  instruere,  éocere , 
castigare , coereere . Gr.  wmAoma  , g\m 
n(pa  , 


Darsi  la  disciplina,  vale  percuoter» 
si  col  Mgetla  detto  disciplina  . Ustia, 
Jlageilii  se  cosdere . Fr.  lac.  T.  Per  lA 
tua  uegligenza  Dalli  una  disciplina  . 

<L>  Pii.  S.  At.  MadJ.  23.  Ordinò  iii 
•e  medesima,  che  ogni  di  , oweru  di 
notte  al  corpo  sno  desse  una  discipUuA 
da  'nsaogianare . 

DAIIB  DI  SPL'GRA.  Citncrllare . LaU 
esctergere-,  tpengla  delcre.  Or.  mner’.ym 

DARE  DI  TAGLIO.  Ferir  col  tagUo  ^ 
Lat.  eeeslm  ferire . 

DARE  DlVlhl'O'.  Dar  Impedimenti 
circa  ’l  risedere  ne’ pubblici  magistrati  . 
Uhr.  Son,  b'L  Riiiniego  Iddio,  toi  chi  cE 
da  divieto'. 

dare  DI  VOI,  o DEL  VOI.  Farm 
lare  altrui  in  serus4r  persona:  e si  usa 
colle  persone  fasniliari  , o Inferiori  „ 
Calai.  35.  ^uacuto  tu  il  cidaim  per  lo 
SU'»  nome , e che  tu  gli  di'  messere,  o- 
gli  dai  del  voi  per  lo  capo-. 

L Talora  r usU'ita  a denotare  ditprez» 
so  f o biasimo:  Quetta  i una  cosa  da 
darle  del  vot . 

DAKB  DI  ZAN.NA  . Azsamare . La« 
lUt;  dfttibus  arrlptre  . Orec.  Ubi  «vri« 


VtlT. 

È Per  Brunire  . Miii-n.  t.  64.  Lo  rin» 
chiuse,  e lo  leiHte  vigrioiuato  cc.  Pe* 
ruccliè  a guisa  poi  di  fàettiloro  Voleva 
dar  dì  zannx  al  soo  bvoro  [ gmi  per 
equivoco  J. 

IV}  DAR  D'occmo.  A^ffisato,  tU» 
Olirato  , portando  A amoreggiare . Prone. 
Saech.  nov.  53..  Cuttui  i Berta  Fotchi  \ 
avendo  più  letnpo  dato  d’occhio  cera 
una  forese  nel  populo  dì  Santo  Felice 
ad  Emt . 

Dare  dolore  . Apportar  doglia  . 
I,ahu.  cnulatum  afferre.  Frane.  o.ttb, 
3i5.  .\ò  U dea  dar  dolore  , Se  chi  piò 
serve  più  ha  da  cmtu« . Toc.  Dav.  ann, 
t$v  2s7.  Dandogli  poi  P uscire  a stento 
il  sangue  dolori  eccessivi.  Brrn.  Ori.  2, 
25.  13-  Stordlgli  il  capo,  e diede  (al  do« 
lore , Che  poco  raeci  che  iiot  privò  di 
vita . Ar.  Fur.  28.  33.  No»  Io  lasciò 
questo  rilMldo  amore  ec.  Destarla  pur  . 
per  noH  le  dar  dolore.  Clic  fosse  da  lug 
colta  in  si  gran  fallo  . 

f.  Djrsi  sul  <Wo/e.  Attristarsi  . La» 
Un  (ontrittati . ^tzt.  . FUoc. 
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DAR 

3.  Pmbè  pure  Ui  ul  doloM  ti 
diif 

DARE  DORO  , « DARE  IR  DONO  . 
Jìoturt.  Lai.  4tnto  dire,  lirec. 
iti,  f>.  /,tc.  T.  Ad  esercitar  la  cari» 
tale  Lo  don  di  lapiciiza  d è dato . 
Merm.  Ori.  1.  16.  1^  P«iÌO  Albriaac  un 
dolio  offronante»  e diello  in  dono  al 
d’ Asolante.  Àr.  €<ui.  3.  4.  Non 
■pero  anco  volendomi  li  padroti  dar« 
in  dono  , non  che  Tnidcre , L'be  mai  U 
t/uovìchi  voglia  levarmeli,  iì  Lea.  3. 
2.  Non  die  in  vendita , Ma  a baratto  i 
na  in  don  dar  si  dovrebbouo . 

DARE  DOTE  . Duldre . Ut.  dure  du- 
tem  ■ Gt.  iVra'.^aj . 

Dir  dt  dote  » Ane^mre , o Paga* 
n per  dote  . Lai.  doti  •/ure , doth  no» 
mine  dure  , pr»  d.  te  dare  . <irec. 

Ceeeh  Dii- prot,  J’errhè  £■'  «1 
upeva  <iud,  che  uiava  dare  Quella  ca« 
aa  di  dote . 

(V)  U.\RE  DOTTRINA.  Ter  ìntrgnm» 
re . f'ft.  3.  Frane»  fSi.  f'T  qoeilo  tuo* 
do  l'uomo  p'jro  e aanij  le  mcdeiimo 
avviliva,  e dava  dottrina,  die  iiiuiio 
aveste  materia  da  insuperbire. 

Dare  dove  gli  nrui.B  . Proauio» 

vere  un  discono  ropra  materia , fa  cui 
altri  aHia  patitone . Fureh.  Ereol.  S7. 
Dare  in  quel  d‘alcor>o  , ovvero  dove  alt 
duole  , il|iii.1ca  ec.  dunaodare  appunto 
di  quelle  cose,  o mettere  materia  in 
campo,  che  efU  desiderava,  aveva  caro 
di  sapere  • 

DARK  D'URTO.  Urtare.  UL  impet, 
lare  . Buon.  Fier.  I.  4.  4.  £d  avanaando 
troppo  in  fretta  U passo,  Nello  avoiur 
d'un  canto  danno  d’urlo. 

DARE  ECCEZIONE.  Opporre  etctzlpe 
ni.  "LW.  oppoture . Orec.  » jf-ié * vjui?er . 
3t^n.  Mtrui.  A/jpp.  3.  4.  bo  foste  chi 
ti  lenteiiaia  un  uomo  «Daniero,  un  alle* 
no,  UH  avverso , gii  potresti  dare  ecce« 
sione  , come  a crudele. 

DARK  EH-ETTO  . F^ettuare  . fotin. 
implere , permeerò , tncuiietU  m.mdare  . 
Orec.  éf9*a . Bore.  hoc.  44.  3.  Kd  ei« 
tendo  già  tra  lui , e lei  tarilo  le  co»e  in* 
nanai,  che  altro  che  dare  effetto  con 
opera  alle  parole  non  vi  mancava  » perù 
■0  ec.  £ noo.  77.30.  ben’ andò  a casa  d* 
ttf)  suo  amico , che  assai  vicino  stava  al< 
la  lorrtrella,  per  dovere  al  suo  pensiero 
dare  effetto  . Amet.  73.  il  nuovo  Re  per 
le  non  dimenticate  bellezze  a' infiamina 
più  sovente  vedendole  , e sollecita  di 
dare  effetto  ai  tuo  pensiero  . Ar.  Fur. 
2).  25.  Sicché  sì  desse  al  matrìmouio  ef» 
fello. 

).  Dare  effetto , guait  dare  affetto , 
tioi  Badare 0 Attendere.  l.aU  cacare  . 
Cr.  sr . 

DAXE  erba  TRASTULLA.  luùnjOM 
re  con  {sperante , ma  senza  venire  a 
fometustone  . Lat.  inani  spe  tactare.  pa^ 
scere  0 verhadttre.  Or.«c*v*^x».  Malvt. 
5.  34.  E che  1 mio  'ndugio  , e il  non 
risolver  nulla  Sia  stato  un  voier  darti  er> 
La  trastulla  7 

DARE  ESE.MPLO.  o BSE.MPIO.  £/• 
aere  U primo  a operare  , per  dare  acca» 
alone  d‘  essere  imi/ufo  . Latin,  exrn»» 
pio  docere,  ejfvmpfti«i  prtehere  . Grec. 
^ag*ÌM^uj'sd^r>  . Boec.  Infrod.  51.  Ac» 
ciocché  io  prima  esempio  dea  a tulle 
voi  . Amet  J9.  A tutti  dando  delle  'ir, 
tuose  Opere  esenjplo  , e regola  v«ra«r. 
Rendendo  vane  sempre  le  viziose  . 

12  •♦<.  3.  Di  qweslo  trrrto  ec.  averao  fai» 
to  menzinne  per  dare  esempio  j quelli , 
ih»  V r a 1»,  come  riescono  I sersigj 
fatti  allo  'n^ri’O  popolo  di  firenxe  . J*er 
ir.  ion.  3l.i.  r Vi)  piangendo  i miei  pas. 
sali  tempi,  1 quii  posi  in  amar  cosa 


DAR 

idOrfaW  SdBza  levarmi  a velo  , avtnd'fo 
1'  ale  , Per  dar  forse  dì  me  non  bassi  e* 
«eiupi . Pois.  Ibs).  Di  rio  ci  diede  cscina 
pio  santa  Marta  Maddalena.  Bnrcb.  1. 
al.  Per  dar  esemplo  Ufaremla  bua.  Ar. 
cats.  4.  7.  lo  darO  si  notabile  Esemplo 
agii  altri,  che  non  avranno  atùuo  O* 
ingannarmi  mai  più  . £ Len.  5.  11.  Per 
lui  darò  esempio,  Cba  non  si  «iebbou  gli 
miei  pari  oflèndere. 

f.  I.  Dar  buon  esempio  , vale  Dare 
esemplo  di  operazioni  Fitone  . Lst.  bona 
ex.-fnpta  dure.  C.  y.  tO.  144.  2.  Per  lo 
gran  fatto,  che  fu  tenuto,  a'  avemofata 
to  otensoria , e per  dare  buono  esempio 
a chi  per  l' anima  sua  vorrà  fare  limoli* 
111  a‘  poveri  di  Cristo  . Boce.  e.  7 /.  9. 
Volendo  il  ii;ioito  esemplo  <ulone  da 
Neiftle  seguitare,  estimo,  che  onesta  co* 
sa  sia  ec. 

(Li  t'*o  altra  eeeompapnatura  . Cj* 
vale.  Frutt.  timp.  2i7.  hi  studiasaono  di 
dare  tuono  esempio  di  se  alle  gea* 
li  . 

II.  Dar  tnal  etemplo , contrarlo  di 
Dar  buono  esemplo  . Lat  praua  exemp  la 
dare , improbmn  ae  praebere . Pust.  i. 
37.  Faiiuo  un'altra  offesa  al  proiMmo  gli 
uonuiii  superbi  , dando  U malo  esem* 
sio  . 

ai  ru.  SS.  Pad.  2.  155  Male  esem. 
pio  darei  di  me  a molti , che  mi  rìpuia*^ 
no  spirituale,  e perfetto  . 

DARE  Faccenda  . par  da/are,  Dar 
da  laootare . Lat.  opua  /aeiemUm  loca» 
re.  ApH.  Pand.  A uno,  o più  sari  da» 
(a  faccenda,  alla  quale  egli  siimntiie, 
e disadatto . Cuir.  Cum.  is5.  Dateci  pur 
faccenda,  Aia  con  lavoro  stazzouato  , e 
«ecchio  . 

JIARE  FACOI.TA,  o La  FACULTÀ. 
Permettere.  J..alin.  potestaiem  facere^ 
permittere . Gttt.  *é*rmt  JUìtiu  . Ailep. 
14b.  !.«  dovevan  dar  la  favulU  dei  poe'« 
(are  agii  .siberl , ed  a'  sassi , i quali  noo 
si  muovoii  propriamente,  e non  sento* 
no  . Sepn.  Pred.  ti.  Si  di  loro  facolci 
dì  cavanse  quali  più  loro  viaccian , ar* 
mi , «d  armati , per  risenUrsi  degii  ag» 
gravj  h»r  fatti. 

Dark  fama  . Render  famoso . Latin. 
nomtn  fateet.  Prtr.  aon.  153.  Se  Vir* 
cibo  , ed  Omero  avesser  visto  Quei  soie, 
11  qual  vegg' lo  cogli  occhi  miei,  Tutte 
le  lorze  ìu  dar  fama  a costd  Avrian  po« 
sto. 

(V)  In  eaitlvo  senso . Flt.  S.  Gir.  SS. 
Pervennesi  agii  orecrlii  a quello 
celile  il  fama  comr'a  lui  data  di  (anta 
aeetcratezza  ( U voce,  sparsa  j . 

f*ì  Forse  questo  modo  vìen  da/P  altro 
Dar  ftiori  un  «lime  I Fedi  J.  lait.  raa 
otarem  spargere,  f F'.  Dar  fuora  ) . 

DARE  pA.NTASiA.  Dar  retta.  Laiiu. 
aMima4ti  ertere , ^iwf'//^«r  adh'htre . Orec, 
Ve»  *»r.  Bern.  Ori.  9.  43. 
Orlando  rii  di  Unta  fjnUs/a,  Quanta 
se  foste  d' Inrha . o di  Zimta  . 

DARK  FAbf  IDiO  . Arrecar  molestia  t 
Lat.  «10/er/iam  afferrr  . Grec. 

£eccb.  SeriJp  3.  5 E tanto  pi6  /astilo 
Mi  dà  ia  cosa , quaot'  io  vreeo  il  suo 
Male  senza  riparo . Lasc.  Gelos.  E 2. 
Per  non  avere  a ditagiare , nè  atiilte  da* 
te  a te  fastidio . Àlalm  1.  14.  Cosa,  che 
a Marte  d>ede  gran  fastìdio . 

‘DARE  FATICA.  Affaticare,  Traiya% 
filare.  l.atin.  lahorem  uff  erre , Grec- 
jitWr . D.  Gio.  Celi.  lett.  Prrfoll  mi 
aerila  se  qtie.«to  è vero  , che  tu  debba 
andare  ; owero  , rise  mi  sia  stato  detto 
per  darmi  filici . Cani.  Carn.  17.  A far 
deli'oUo  la  pregna  è nimica,  Facci  gran 
danno , e dacci  assai  fatica  . 

[Li  DARE  FATICA . Bou.  p.  L a.  4. 


DAR  343 

Io  MO  0 % smor  m*  iadutie  a darvi  la 
preseitle  fatica  . ( A darvi  paeste  inco» 
modo  ) . 

E £ neulr.  pass,  vaie  Affallcarti 
Darsi  travapHo . Bdirmc.  Alad.  Ma. 
dre  non  trovava  lo  fandiUo  suo,  si  da* 
va  molta  fatica  . 

DARE  EaITO  che  che  SU,  «DAR 
PER  FAITO  CHE  CHE  SÌA  . Avere 
ptteUa  fai  cosa  per  fatta  , Supporla 
per  terminata  , Crederla  finita  . Latin. 
rem  faaam  Iri  proenl  dttbio  affirma» 
re . Late.  .^tr.  i.  3.  Te  il  do  futa , 
non  c'ù  pericolo . 

[Lj  Dare  favole.  Boee.  p.  10.  n. 
8.  Ma  avendogli  piu  volle  Tìio  dato  fz* 
volc  per  rispoila , c Ci*ippo  avendole 
couosctule  ec.  |U  rispose  in  colai  guii 
aa  . 

Dare  favore  . Favorire , Favora» 
re . lAt.  favore  protepai , tutori.  Grec. 
«vreWlt^ . F..  9.  347.  2.  Faiendo 

per  sue  Jettere  am  munizione  a tulle  le 
cuti,  e signori  di  sua  legazione,  che  Io 
dovessero  ubbidire,  e dare  aiuto,  e fa* 
vore.  £ 12.  42.  3.  Non  era  4^to  di 
farla  contro  alia  libertà  di  santa  Cliiesa, 
nè  mai  piu  fu  fatta  tn  Ftreuze , < chi  vi 
diè  aiuto  y 0 comiglio,  o favore,  isso* 
fatto  fu  scomumcalo.  Pass.  134.  Non 
abbia  in  veruno  modo  lecito,  0 illecito 
dato  aiuto,  consiglio,  o favore  a morte 
Ri  pcrioua.  Tatt.  Otr.  \.  1.  il  ciel  gli 
diè  (bvore , e sotto  i laeli  Segui  ridusse 
I suoi  compagni  errautJ . 

f Dii^  in  favore  0 termina  de' Uni» 
ttl , Aceti  dai  SentanzMtre  a fàwra  • 
Lat.  tnuentlune  soatadam  fap, 

re.  Cr.  ixAnmltst , 

DARK  FEDE  . Dar  credenza  , Prestar 
fede , Credere  altrui  . Lat . pdan  habe» 
re.  Or.  Boee.  noo.  1.  5.  Dao* 

dosi  a'  sue*  tempi  in  Francia  a'  sarauiéitU 
grandósima  fede.  £ nou.  1S,  1J.  i^r 
qaello  dieder  fede  alleine  parole.  Enov. 
73.  4.  Calandrino  semplice  veggendq  Ma> 
so  dir  queste  parole  ec.  quella  fède  vi 
dava,  thè  dar  si  può  a qualunque  vertiA 
è più  maiùiesta.  G.  F,  7.154.  l.I  frali 
Frtdtcatori  , e anclte  i Àfmori,  per  invi» 
dia,  o per  altra  eagioue  nou  v]  damano 
fede  . Bern.  Vrt.  2.  7.  Ut.  li  duca  Namo, 
eh'  ogni  cosa  vede.  Agli  occhi  stessi  suoi 
IMO  pud  dar  fede  . 

(Li  Con  pualcAe  varietd.  Civaie  Htm 
pot.  Simb.  I.  21.  Dee  dar  fede  ul-Jd 
senza  dubbio  agii  detti  de'  oiagciori . 

|.  1.  Dar  la  fede  , vate  dar  la  parola  , 
Promettere  . Latin,  pum  d:rg  Orec. 
s')^«r  . Cirlff.  Caio.  i.  3.  C di  nuovo 
ia  fede  detti  a questo  Sempre  in  akto 
star  vedovo  onesto.  Tac  V.w.  am.  4. 
ti5.  Lo  spaventarono  , qnasi  venuti  ad 
uccìderlo  i ma  datogli  la  fede , che  anzi 
a rendergli  il  regno , si  riebbe , e do* 
maudO  ec.  Crccè.  Servig.  i.  4-  io  gli  ho 
dato  la  fede , e quanto  a Dio,  E aiì’tiu* 
ano  mio,  di'è  rata  domia. 

(Là  fate  anche  Confermar  la  promtt» 
ta-  Fiar.S.  Frane.  M.  (o  voglio  , che 
come  tu  avi  dciU  fede  di  questa  promes* 
«a  fuori  dvila porta,  cosi  ÀdìjizI  a tutto 
il  popolo  mi  dia  fede  delia  tua  prgmes* 
sa  ec.  Fedi  F>sre  fede . 

L li.  Per  Far  tettimonlanza,  F^alìii. 
fidtm  facere  . Boec.  no».  14.  34.  Fatta 
inquisizione  di  questa  opera,  e più  ogni 
ora  irovatido  cose,  che  piè  fede  eli  da» 
vano  al  fatto  ec.  Fiioe.  7.  3t5.  10  poi 
da  tulli  i tuoi  pareoU  riconosciuta,  darò 
colie  mie  par  ile  ferma  fede,  che  tu  di 
Lelio  , e di  GiitUa  sii  stata  AgUuola . Ar. 
Fur.  10.  44.  CIte  se  ia  faccia  può  del  cor 
dar  fede.  Tutto  beulguo,  e iuUo  era  di* 
«creto . 
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344  DAR 


DARE  FESTA  . yel  frm-h  senitmi^ 
t9  *»«/«  /aie  pui^iicit*  «U  popoto  , 
Vare  tpatto . l-4t. 
mrahere , voiepiatetn  afftrre . 
am  «>#T.xir»-  COAt.  Cor*  tti.  Di 
PKii  lontiui . e 4i  Unu  Uko  , 1^/ 
uait  «MIO  * PO'^o  * P^®*  P«^* 

>i  diietto  , f«»u  , e «iu(KO. 

I /eiitt  /iemratttM.  vale  Lieentia» 
»/•  « « dice  conmnemtnte  ée  i UvoraH* 

Ti  li<  /«-«WA  . Lali«  /trias  indicere.  i*y 
«jifvrfv» . Jdelm.  18-  41.  Ed  io 
uu  Ktiipo  a’<sio‘  iÌOf  di  f<»U  . 

DAllL  HAfO.  Sofiare.  • 

Or  rlf.  Far-  2S.  S4.  Cotoe  a 

Ticet^^i  miotici , cb«  danno  Or  I nno, 
gf  V aWfO  tato  aUa  fornace . 

i Per  Dar  tesnpo  a nfiAtire , Dar  ru 
posa.  \jX.qtUtteM  dare  . 

Ori  i.  5.  t4.  >e  J-eà, 

SUO  cavai  mal  lena  , o luto. 

DARK  FlKilO  A OCHE.  r.  FIEHO 
a.  I.  < OCA  J.  VI.  _ 

dare  HNE.  FiAirtt  Te/miMore.  La^ 

f.-  v.r.  .r  A\“Jo?rsXp«- 

a.hli  foiK  . a tanto  principio  ó«vi  lo  i“« 

.dopile  U rljido  cOB.ndMMiilo  , ui» 
tìx  fii*e  col  pittarli  gui  P«/ 

■u«’ balzi  di  quel  fia«e  alle  »»t  fabcbe  . 
ir  /al  20.  70.  Eia  loipnoie:  il  uno 
«lor  mai  uoii  teme  Di  uou  dar  ^ 
«»,  clKcomlpcl.  ^ j 
veloce  uiiendero  tu  puma  che  lo  aW»tt 
dato  al  mio  rifionameuto  nne . 

dare  hmme-mo 

ftiione  . Lai.  n^irruin  psamiin  ia^one» 
re,  ornare  , exarnart.  Oc.  ti»  n 

''i^'J'suw.  Crii.  Orrf.  51.  Ftr  4»  P»> 
EnimMio  a'pauui  , che 
tiaure  bo  u»aio  pigliare  un  lem)  aoltiUa» 
umo  a tuua  tempera  ec. 

E Vare  jknimaUo , »aU  utthe  ta 

Fermarti  i e ^cetl 
pro^^ente  dc’^naotfU. 
jZtre  Or.  Buon.  Pur. 

4 A 6'  K coai  navigaudu  oguor  per  pei. 
■à  Detter  poi  fondo  iu  aicietto  porlo . 

\,  \uJr  /ondo  , vale  Oontumare  , 

' rh  ipare.  lai.  dissipare, et. erier e ,pro> 

J*tre  tirec.  *«T*'**e*»"  • Fac.  Vao. 
Icir.  I.r241.  Dalo  fondo  al  loo  avere  , 

■remie'm  „ulo  pericoloto . J ;(•  ^ 

ventlJue  aùlioiu  e mezzo  d oro  diede 

JjS/ii.  pochi  l‘“l  D 

senz’altro  peuure  . Cccc*.  Dot.  1.  l.  il 
ontiile . Oltre  all  avere , A poco  a poco 
Sir.pezzau  d-io.loudo  «a  maaaeru 
•I*  e*^ a coi«  mobili , ec.  iUd^  Vulr.  3d. 
Si  w rhi.«5io  ui  uppc«to  1-»  »«>;»;;- 
^.“tporfia.  Si  4|»  looJó  HI»  conila». 
iLS-.’r  II  p«  cela  coniuciando 

• ‘"'di  “¥cT  ”"l«‘°d'H  4^.7  c'”  S 
«<k?^  ti  «Idi  »i 

I.  il.  Dare  In  /ondo , vaie  ^•*-aire  aU 
in  Sfarle  Inferiore . Lai  merfi.  Drec. 

MI.  esp.  llfl  L'  ani 

ScHoeuH  U le«  d"'  *» 

itiii»  polerH  mai  pid  tl»<«re,  » moi>. 

•Ann  ”i£  II?  fu  uoikUmeuo  coslreUo 
iiJc“  la  fondo  .cioprc 

dare  HDRMA  . Formare  . Lat.^rt 
formam  , /ormare  . Or.  ^/«*»  • Baco. 
- ^ fl  B Nou  sapevauo  couojcere.  Cile 
f.A'  f.'tma  ehm  quelU  di  quel  giardtuo, 

il  H POIWC  <ur . . rtmrl.  di.  Piim»  d»- 

fo  lo  loo  eir<“0  •<"“  ■»«'»“>. 

" Kr«to«  co.»  , H fd>«  ‘d 
mo  dello  »«tl»ie.  £ •' 


DAR 

19 , che  quealo  ala  ^ cE'  io  mai  pili  eè^ 
diveoU  d‘ alcuna , o tbe  piè  pel  ine  Cai. 
liope  dia  forma  a uuuvi  veru.  Dat>. 
ScisM.  7i.  AUi  A.  di  Novembre  laà:.  in 
LrOodra  cominciarooo  a tenerat  u ilaU 
per  dar  forma  alia  nuova  religione  . 
Soes.  yareh.  i.  9.  Te  nulla  luor  di  te 
dar  forma  tpiiicc  Al  gran  Caoi , cE*  or* 
no  i mondo  , c 'l  diitinse  . 

DARE  FORZA  . MUt/oriore  . IaL  tùm 
uddtre  , roAorarf  , roAur  offerte . Orec. 

• Doni.  Futf.  15.  Eia  dimandai 

per  *darti  forza  al  piede  . Petr.  cani.  *7. 

6.  Mercé  di  quel  slguor , che  mi  dié  fur« 

ZI . jiHeo.  2u4.  K u aula  puoi  dar  f.>r* 
za , c perdono  Alla  couladioeica  Musa 
mu.  Soder.  CoU.  bd  A'  uni  di  piano  , 
f py  «M»ii  deboli,  li  da  loro  forza  sciua. 
randozii  coli*  allume  di  rocca  . 

lU  DARE  FRA  LE  MANI.  Dare  /ra 
matto . Dar  nette  «un» . Borfk.  Orig, 
Pir,  99.  E limile  alcuni  altri  [ prenomi  j 
die  ad  odili  ora  davano  loro  tra  le  ma* 
ni.  E /«r?».  F'jm.  55.  Ed  altre  moUn 
r FamletU  ì che  ci  dau  tutto  U giorno 
Ira  le  mani . E 48.  Ma  per  euer  coia  t 
ebe  tutto  il  giorno  ci  da  fia  nuuo  , e di 
sua  natura,  e per  lungo  uso  notUiima  , 
BOI!  d da  perderà  tempo.  £ Mon.  177. 
Cerca  la  bieviu,  e la  comodila,  ed  in 
4|veUe  cote  tpecialiueuU , cUu  ad  ogiu 
punto  ci  dall  ira  mano . 

DARK  FRENO  - Raffrenare.  Lat./rm. 
tsare , /rmumn  imieere  . Orec.  ' ’ 
Frane.  Barh.  106.  14-  La  quiiiU  ; daU 
Frenu  alla  lingua. 

DARE  Fl/NB . Latciar  correr  la  /n» 
su..  \Al. /urstm  prmbere , /unom  laxa» 
re . Ut.  %ù  i»  x»>‘"  ' „ 

Diir  Ì4t  /uno , vale  7on«icn/itre  eom 
/kne,  Co/tart*  Lat  /w*e  iorquere  . Or. 
jux«Vn* . ... 

dare  FUOCO.  Ardere,  Aohruclart , 
Lai.  tuccetidere  • Or.  . Buon. 

Fitr.  1.  S.  2.  À vaulao  di  voler  sorpre* 
•0  , e preso  Mestcì  Equilio  vendicarsi  in 
lui.  Poi  dar  fuoco  al  palazzo . 

I 1.  iwr  /uuco , parlandosi  d'armi  in 
/nòto,  o situiti,  ti  dice  dote  Appiccarvi 
U Jaoco  per  itcarUarle  . Lat.  Incendere, 
ienem  Iniicert  . CtrciT  Cato.  1.  2b.  B 
d^to  a t.iUe  le  bombarde  leco,  A qu^ 
sto  modo  salutati  s' hanno.  £ 2.  62.  B 
l»oÌ  gli  scoppetlieri  Parati  di  dar  fuoco  a 
ogni  passo  . Ar.  Fur.  27.  2e.  Come  quan. 
do  si  di  fuoco  alla  mina . 

1 n.  Dar /uoco alta  kon^arda.  Varck. 
Ercol.  SS'  Dar  fuoco  alla  bombarda  , è 
cQuuiiuar  a dir  male  d’  uno  , o scrivere 
coutra  di  ini,  il  clic  si  dice,  cavar  fuori 
U EinbeUo . 

j.  ili.  Dar  ai /uoco  alcuna  cosa  ,oate 
Alhruciarb*.  LaL  iacciiJcre  . tir.  v»v- 
. AUtf.  244.  Ca.0  che  no  , datelo 
al  fuoco . 

t.  IV.  Dare  /uoco  al  cencio  . CE.N- 
CIO  L IV-  Boct.  non.  58.  7.  Di  che 
uuaiid'io  mi  ricordo,  veggendomi  fatta 
come  tu  vedi , dm  uoii  Uoverrei  chi  ini 
desse  Uoco  a cencio,  Dio  U sa  ec.  Sen. 
hea  yareh.  4 29-  Chi  chiamo  mai  beimi 
baio  donare  una  feUa  di  pane , o uu  nu* 
seio  quaUrIno  , o 1*  aver  dato  fuoco  al 

**DARB  FPORA  , 0 FIORI  . Btondar 
fuora . Lai.  tdutere , tmittert . Grec. 
tiù-sut.  Soder.  coU.  ii.  Del  legare  vi 
aeu  due  tempi  senza  dauneggiar  le  viti  , 
cioè  o prima  die  cooiiuciiio  a dar  fuu* 
ri  kU  occhi,  o dipoi  quando  le  novelle 
messe  si  potranno  comodamente  accoda* 
le,  o lUstenderii  a’  pali . 

|.  1.  Dar  fitoro , itale  Uscir  del  tuo 
luogo  ; e d/crd  de'  fiuatl , o tlmUi . LzL 
gjtsindarc.  Or.  ianv/Atuna. 


DAR 

f.  II.  Darfkora,  volo  Btanéare  srUn 
luce  , PuàAlicare  . LaU  edere  , puèiicn^ 
re  . Bemh.  Utt  2.  Egfl  già  le  ha  lave* 
sUgate  • c trovate»  e daràUe  poi  fèora 
ad  utiliU  pubblica . Cu.  Ut*.  55.  Io  non 
bo  dato  fuori  quest'  ode , e non  la  da* 
ré  » se  prima  iioo  sento  S piacere  di  V, 

Sig.  Malm.  4-  52.  MI  fece  un  espressissi* 
mo  comando , Che  iu  alcun  tempo  io 
non  ia  dessi  fuori.  Ed  io  son  ita,  dlase^ 
a fame  il  bando . 

(U  Borgh  Fir.  Uh.  352.  B di  vero 
appariva  ragtonevoUulnu  e piena  di  pie* 
u la  fama , che  dava  fuore  uella  pamz 
riuitU  sua  riinperadore  . 

t*l  D.4R  PLORI  U.N  NOME,  Sporgerà 
una  coso  /ra  Li  genie . Ceccà.  Dot.  A. 

A.  Se.  S.  Noi  demmo  fuori  questo  nome, 
acaocebè  e'  non  ai  sapesse , uè  per  ebe 
ut  per  come  . 

f.  IH.  Dar  /uora  quel  » cV  uno  hiè 
In  corpo  , vale  PuhAUeare  tutto  dù  p 
che  ti  abita  tu  animo , o per  la  menu 
U . LaUa.  a.%imi  ttcreta  pondere , Om 
perire  . , , 

{.  IV.  Dar  di /apri , cale  ffon  colpi* 
re  nei  hersoglto,  ma  fnorl  di  gutUo» 
Lai-  a scopo  aberrare  . Cani.  Carn.  39v. 

I.a  maestrìa  é IT  corre , Passar  bea  dea* 
tro , e una  dir  loal  Sì  fuori. 

I V.  Dare  in  /uora  , vaU  Pendere 
verso  lo  porte  di /uora.  Lai.  exterbee 
vergere  • 

f VI.  Dorè  In  /uora , parlandoti  dei* 
le  ulcere , e simili  , vaie  Far  capo  , 
Venire  4 capo . 

1.  VII.  Dare  in  /uora,  parloudoti  del* 
le  /ebbri,  o sIbiIU.  Lai  gUseere  , sa 
efftrre.  F'.  DARE  IN  FLORA  . 

DARBG.^LO,  BRÌO,  ec.  Adornar 
vagotutnte.  Lai.  venuotatem  dare,  éa* 
cut  afferri.  Oc.  ugurm. 

DARE  GASTIGO..  Gutlgore . Lati*. 
pustire . Oc.  Tiumfih  ■ Bocc.  non.  E9.  4« 
Alla  quale  Iddio  quel  gastigameuto  tuaa- 
dd,  che  U marito  dare  uou  aveva  sapu* 
to.  Boti.  Varck.  A.  4.  A cui  rtputere* 
•ti  tu,  cbc  si  doveise  dare  U gastigo  f a 
colui , che  avesse  fatto , o a colui , cb« 
avesac  sopportata  l'iiigiuruT 

DARE  GELOSIA . Indurre  apprtntio* 
ne  I fare  apprendere  , Far  temere . Lat. 
tutplcionem  incutere. 

DAILE  GlU'.  Venire  al  éfsro,  Calom 
re . Lai.  concidett . Gr.  • fae. 

Diw.  ttor.  A.  350.  Cosi  prima  Sacrovìre, 
e gli  Edui , dianzi  Vindice , e le  Gallie 
iGeder  giu  , aaschcduiio  alle  prime  baU 
taglie.  Va/ch.  Ereot.  90.  Dar  giù.  o 
vero  dar  del  ceffo  in  terra  ec.  si  dica 
jion  solo  de'  mercanti  ec.  quando  sono 
TDliU,  e di  quelli  ctUadUU , e gentiluo* 
mini,  i quali , come  si  dice  iu  Vinegia  p 
sono  scaduti , ma  aacora  di  quelli  spo* 
aiteri,  1 quali  hiterpietaudo  alcun  hiego 
d’ alcuno  autore,  non  •’ appongono - 

[•)  DAR  GIU'  DEL  CAPO.  Ammaln* 
re  e cosi  RiJor  gin  del  eoo»  . Ceccà, 
Dot.  4.  2.  Ora  Ira  per  U mal  fi^o  , « 
per  queste  paure , e per  questi  disagj  , 
Federigo  ridette  giù  del  capo  . 

DARE  GlltDUUO,  e GIUDIZIO.  Gin* 
dicare  . L.*liii.  censerc  ,ieatesutam/efp 
re.  Gr.  ugtnn,  tu*tinn  . Cant.  Cara. 
Pool.  D.7.  Si.  Q“«l/  cE'  ha  sol  di  mer- 
cante mperimento  , V'nol  dar  giudizio  de' 
preti,  e À:'  frati  . Varch.  Ercol.  313. 
Udite  Quuililano , il  quale  avendo  fat- 
to , e dato  il  giudizio  degli  scrtltorf  Gee- 

'"dare  giunta  , DAR  PER  GIUNTA. 
< DAR  DI  GIU.NTA  . lul 

baratto  di  alcuna  cosa  danaro,  o mer* 
caniié . L^i  laantittam  dare  . AlUg. 
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DAR 

2<f.  Mene  dette  boi  |»snta  alla  lerrala 
È^*£.  Farck  3.  10  Coll  ti  dard  amor 
io  rume  en  corollario  , ovvero  |i«uta 
cerchi  diTentando  |U  uoviul  Iteali  ec 
C«rm.  105  A chi  lo  irci<drr  tarao 
90C0  |iOTÌ,  CoM  ronvienil  dar»  cM 
frolle  trovi,  E noi  per  jfunla  ilaiea 
pelici  nuovi , Che  fieno  U calo  pel  vn» 
• tri  norUi.  Sen.  èen.  fareA.  6.  17.  V« 
■Umo  di  dare  ftiil  con  di  fìuiila  a «n 
Parcarvole  , • avebi  cì  lavora  di  wano, 
e a eno . che  va  per  opera. 

DAKB  GìI'RaMLMÓ,  e DARE  IL 
GII'XAMFMO.  Giurerà.  Ixi.  jurore  f 
juij urauiium  dare  . Or.  «VdiTwi  . 
Tee.  t>ao.  aaa.  t5.  233-  Rinprovcrava 
oltre  a ciò  a Trarea,  che  c(ii  ifuppiva 
di  dare  il  fluranealo  Ofui  capo  d’  aa« 
no 

f.  tiare  //  a‘uramruta , Termine  /epo« 
ie  p ru/e  faitf  ìnfere  a giurare  altrui  re» 
autorità  ^utthea  . l ai.  jnuutartàum  aa» 
ferra  ■ Or.  //**»  «‘crk'ntfl  . fine.  Mart. 
lei!  S7.  Gredo  , eie  chi  vi  derre  llKivra* 
ree  Rio  , \ei  nc  n tapreile  inai  dire  ui  ci*e 
reo  do  cRa  Inmc  falla  ■ 

DARE  CìtiiTO.  Pereuéter  ftr  ofinn» 
ta  nel  tuego  ietttminata  . ^alio-  ctttat 
Utu!  ilrlgtre  . Cr.  «cc--X«(war. 

) . £ tgutatem.  tale  Dare  , e ter  ehre* 
cketjia  per  tappunte,  lai.  ed  cnuulm 
Qtìcu-d  facete  . 

Dare  CI  ORTA  .^Dnrrflre . Lai.  lene» 
re  m dare  . Gr.  'up-»r . Pass.  ?53.  I.'  una 
ali  diede  gian  robiìli,  e iRijorala  leU 
Iczza  , prederra  , t niella  rJorla . Bna. 
Òri.  ’J-  7-  19.  Kca  dar  I*  pntre  a ^ccilo 
rinnpfato,  X*  la  gloria  alla  gente  5>ara« 
cilna  ■ .dtr.  Zrn.  3 3.  Dnin.oti  I a r'orìa, 
e il  vanto  di  va|«r  me’ Cngcic  D 
poeta  una  bugia  . 

(LJ  fatjlu.  P*e!ai.  5.  Creg.  5.  IS. 
Setepre  vanno  inveatlgindo  cote  uaeve, 
te  fiali  rertantecb^  gii  altri  non  tanno, 
allora  nel  coipetlo  degli  rtilli  »ì  danno 
gloria  di  lingnlariii  di  trìenra. 

DARE  GQ{  A.  /nòtr  deiiderlo  , e rp« 
pttiio  Ante/  U.  E lra*corrrndo  agli  oc* 
chi  miei  f inldla  La  viita  drila  tra  ihiau 
ra  bellecra.  Che  lol  di  »e  cgn'er  pid 
mi  da  gela  . 

Dare  GRATIS  . Dare  tenta  rfeam* 
peata  . Lat.  dare  gratti.  Gr. /!»/•«>  drdc'* 
Nu  . Atleg.  237.  Ceti,  rbi  va  a lervlr 
io  corte  offende  , S’ lo  non  re  inganno  , 
la  migllDr  natura  , PoiebA  i don  grati! 
dati  a pregio  verde,  Dando  il  libero  ar« 
bit  rio  . 

DARE  GRATTA  CAPO  . V.  GRATTA 
CAPO  S. 

(LJ  Dare  6RAVnzr.\  . Dum/nmre. 
heata  . Seo.  ant.  tOI  8 Ora  la  graves* 
Mj  eh  lo  ti  vn'  dare . li  è ^trc*ta . 

DARE  grazia.  Cùnferlr  ienefeia  p 
Far  grazia  . Lat.  tear/cimm  dare . Gr. 
•b'if^rrrÀ  . Baca.  lit.  Dant.  tS  lo  ter* 
ebrrò  di  ridarmi  a mereon'i  il  primo 
prcpoiito  , e procederò  Mcoiido  ebe  da* 
la  ni  fia  la  graria  . 

I.  Dar  grazia  , tela  AgghtiOtr  ra» 
gkeeta  p Ctrtftrira  aecetienza.  Latin. 
àatut  aberra.  Gr.  egatCr.  Patt.  ^5V 
t.*  una  gli  diede  gran  nobiltà,  e rrj*t» 
rata  bellezza,  ffITdezza , e molta  g^o• 
ria  j Cica  di  gran  loda,  1*  amore  d«’ 
cittadini , grazia  nelle  genti  . ce.  P altra 
a mano  a msno  regnilò  , rhe  gli  diede 
poterli . Rtni.  Ori  J 1.3.57  Che  par 
r?>e  1 tonno  ad  on  bel  vito  dia  Rvu  to 
«he  1 iò  di  grazia  , e leggladrta  . 

) II.  Par  grazia  p a la  grazia  ; ter» 
mhit  tt  ciaf  Ita,  eha  rnte  l'ara  aiuta 
irppiJKnarut.xla , a Canfertra  ta  graxia 
alij/.a.  I aiin.  «rer/om  tattferra  . Patt. 
fi.  fuetto  fa  fddto  dtcultamenU  mJ  idv 
Tire.  Jt.  X & 


DAR 

greto  del  (nere,  dando  gratla  di  dolò« 
rota  conirisione.  E i\7.  Onde  alia  gnU 
jlicae  , ebe  ti  fa,  perché  Iddio  di  la 
grazia  all  uno  , c non  alt'  altro  , o piò 
all'  MIO,  che  all'aliro,  diriHamente,  a 
lanamenle  il  ritponde,  perr)>è  Iddio 
vuole  coti  fare.  Alhtrt.  2.  Chi  ama  nel* 
le  cote  far  fraude  , tari  defrandato  In 
tutte  le  cote,  pervicrcM  non  gli  è data 
da  Dometieddio  grazia . 2ò.  20. 

Ma  te  Dio  me  dea  la  grazia  iva , io  te 
ne  ^rd  ancor  patir  voglia  . 

Dare  CRILiO.  Brattar  rinomata» 
Lat.  nemen  fartra . BtmA.  rtm.  E <n>i« 
lun^ne  fu  mai  dura,  c turerba  Ver«o 
quei,  ebe  polca  per  ngnl  Udo  Alzarla  z 
volo  , e darle  fama,  e grido  . 

DARE  GUADaCKO.  Far  guadagnaw 
ra  ..I  alin.  lurrum  duir  ■ Gr.  *i  /«x  t'm 
wigt  £w.  Cant.  Cara.  Paol.  Ott.  54- 
Date  dunque  guadagno,  o bioreiitinJ,  A 
queata  nuova  foggia  di  tla/fciia. 

} Dare  a gnadagna,  tele  Vara  ehte* 
ekettia  ed  fatila  di  farai  gnaiagaa . 
Latin  Jùtneri  dare  ■ i'V  d#r,£i.<  . 

Dare  Ul’AbTO  , 0 il.  CI  aSTO  . Lai. 
tettare,  difettare  . Gr.  *-,(ebtn  . Tee. 
Dea.  Iter.  4.  339.  Coreanild  ad  ogni  via 
cit  o dare  il  gnatio  agli  tbj,  e Trneri. 
Fir  Al.  i7S  Or  |H  irgheva  I tuoi,  ot 
gli  dava  il  guavlo  alte  biade . 

)■  l/juratem.  Ar.  Catt.  4.  8 Or  muo* 
remi  Cootra  cueito  luffaz,  con  un  e- 
lercito  Di  iur^  veglio  dargli  il  jitatit  • 
ff  5.  3 Orni  I*  ererrito  Delle  meezr^ne 
venga  Irnanzl,  • diati  11  gazato  a onte 
ilo  verrbio  (rnrcioiiuiO  . 

Dare  GllÈRA.  Portar  guerra. 
Latin.  Itiiftii  ma, cera  . Grec.  *r>fg#>v 
«afinvin  . Petr.  taa.  2.32.  E le  cove 
pretenti , e le  pattate  Mi  danno  guerre 
e le  future  ancrra . 

DARE  GU-SIO.  e tlm'H.  Arrecar  gun 
Ha  ■ lat.  foiuptatem eferrr.  Gr  ti, 01,1 . 

DARE  IL  BATTESIMO  . BéUtttart, 
Latin,  haptitata,  tlmgtra  , Itt/tdi.  Cr. 

. Bete-  nea.  2.  4.  Non\  credi 
tu  trovar  qni  cbi  U bailetluno  li  dea  T £ 
rtaa.  2 13  Richiere  i tberici  di  U en« 
Irò  . rbe  ad  Abrzan  dovettero  dare  il  baU 
triiiDo  . Tati.  Ger.  ri.  2$  Ré  gli  poteva 
allrr  baMrtmo  darli.  Che  I'  uto  iinl  ao« 
ttiea  di  uoellc  parli.  Ar.  Fur.  15.  95. 
Orlando  lo  converte  a itoulra  fede,  B 
di  tua  man  baltetmu  auro  gli  diede. 

DARE  IL  BEH  CCaKÌTO  . Ae/Zeproe. 
li  delta  ricuperata  tanlté  . Latin,  rerum 
peteiem  ralrtudlnm  grutularl^i  Gr.  vir 
aioM'itifumt  «i7>«i/*rr  tnt  . 

DARE  ILIEKTORRaYu.  Aj/Zepror. 

fi  ddC  altrui  felice  rUerne . latirL 
pt.m  ùUgutm  rtdiiite  gauJere . Cr.  cTì 
o.f  enti  ufieTlfi  P**  ■ 

DARE  IL  ClNVlhtlO.  Ballegranl 
dall'  alimi  attira  . l.ztin.  taltum  etlm 
ferre  edvemitta  gaudtra  , Creo,  in»  v,r 
rC't  ngett^t  . fega.  Matut. 

Ott  2i.  4 Con  •entlmento  m rbi  tror« 
gendolo  gii  gii  arrivare,  gli  di,^cc»‘  è 
eoiivfnev&ie , il  tcnvcnuio. 

Dare  il  II'ON  AN^O  .Augurare, a 
Conferire  felicità  la  gurtf  et.na:  ad  i 
aae/f  fprzie  di  quotidiana  laluta . Lat. 
faìinat  anrutu  ptttarl . Bete.  ne<>.  28. 
24.  DI  tbe  io  prego  Iddio,  «he  videa  il 
tuen  erro,  e te  inore  calci. di  eggi,  e 
tuttavia.  £ ntr.  72.  10.  Rirpoae  il  pre* 
le  . le  Dio  rei  dea  il  lui  a stir  o , lo  non 
gU  bo  allato . £ noa.  83.  4.  Calandrino 
gli  ritpi'fC,  «le  Iddio  gli  dette  il  bnon 
di  , e 'I  buon  amo  . 

tl.)  Perirmtnte  . Bacc.  C.  3.  *.  8. 
Iddio  gli  dea  il  Inonn  anno  a Metter 
Di  meneddio  , et  all'  Abate  . et  a Sto 
Benedetto^  et  alla  recgiie o>iz. 


DAR  J45 

I.  Par  Augurar  Auana  l•eorttra  attalm* 
tam.  Ceech  Satvlg  4.  12.  Orvy  ztidalo 
viti  ^>le  il  buon  anno  A qualcun  attro 
ptò  avveitturato  Di  ree . 

Dare  IL  EDON  CAPO  D'AK.NO. 
Augurare  fatteltà  mal  principia  deit  am» 
HO  . Latin.  ImelplenSìt  aiuti  joleumla  prtm 
rad  Tee.  Don.  una.  4 104.  Ce»arc  net» 
le  Calende  di  Gennaio  per  runa  letlern 
a'  padri  , dato  prima  II  buon  capo  d* 
arma  , diate . | 

Dare  IL  Bl'OII  CIORKO.  ».  DaM 
IL  CJORbO  . 

DARE  ILBDOHPRO.  MaAtgrar^ 
eoa  altrui  A ulcum  tua  praipara  ait/aaia 
manta  . LaUn.  aUcui  gratumn.  Gi«u* 
au\yaifui. 

DARE  IL  RTON  VIAGGIO. 
re /atieilé  melttaggia.  Lauu.  praip^ 
rum  iter  apprtaari . 

DARE  11.  CAI  O.  PeÒ  DARE  CJU 

10  . 

Dare  jl  caldo,  e dar  cardo. 
tìormcrare . Latin.  JhntuH  alicujua 
proieladijé  , ìacertire . Or.  i ;r*  f Tirtc 
ttiAieifAtii . t eir\.  Ircot.  5$.  D’  uno, 
rbe  dica  re>*«  d'-uu  altro,  quando  eo« 
hù  non  è prttenle  , ii  mano  quetli  ver* 
M,  cardare , K ardataare  cc.  roti  dargli 

11  cardo  , li  malU'iie,  la  nizzacebera  ec. 
t»u/.  Cara.  284.  Or  per  I’  invidia  , • 
pattimi  rancori  54  dan  cardi  arrabbiali. 
£ Pad.  Ott.  26.  Vói  udirrt#  quetli  cl» 
caioni  D'  ogni  rota  dir  arale,  B pien  d* 
invidia,  e ozio  a IrUtl,  e buoni  A lut> 
ti  dare  II  cardo  untvertaJc. 

^DARE  il  cartone.  Pedi  CARTO- 

Dare  il  Cavallo.  ìi  gattigare , 

cA«  fa  /.'  maeitra  agli  scolari  / detta 
coti  dai  far  prtudtra  eaiui , aka  ri  éaa 
gattigara , 'da  un  altra  auUe  spatta  par 
percuvierlt  ta  gamAt , a ta  tiuticAa . 

i.  Per  mataf.  Duo.  Aecut  141.  Fatto 
laltre  in  cattedra  Gìiìvanni  Dati  a darci 
Il  maieria  di  rtgioiizre  , eba  lani'  è a 
dite,  quiKto  a darci  P orma,  e il  iatU 
no  , iri/i  il  raraJln  . 

DARE  IL  ( Eh  CIO  . Alada  àaiia  . X/« 
ccn  tiara  altrui . Jkteudarlo  ola.  LaUa. 
dduxittcre.  Gr.  a«vo<mwW, 

DARE  II.  CO.MARDO.  Cantegmer  P 
autorità  di  ccmaadart  ■ Laliu.  regimm 
tiausfrrra , tredtte.  Orec.  ■*v«» 

$*  fin . Tac.  Dan.  aun.  li.  IsL  Pu  dito 
il  comando  de'  Pretoriani  a Burro  Atnm 
nio  tn-.uio  gran  toldalo.ma  coocKCBla 
(hi  gliel  dava  . 

Dare  il  COMIXO.  Allettare  I ea* 
LutAi  Con  ejper  torà  U camino  . Lati». 
agmlnuin  dare , 

1 . £ per  mttitf.  dìeeti  deW  Alletterà 
i compratati  uVa  Aellega  eoi  far  tara 
piacere  . 

Dare  il  concio.  Conrmara.  Lzt 
tttreerara  . Cr.  . 

Dare  U centio , a la  retrciii  alta 
pelli  p al  ulna  , a a caie  tlmUl , naia 
Aceenclarti  caa  rari  modi  , praportlàm 
nandegll  par  t ma  . Lat.  eanolnnara . Gr. 
ui>erA«(  (to . 

DARE  IL  COMO  fVO  . Para  altrui 
quello  p tke  gli  *i  conviene  Kern.  Or! 
1.  4.  56.  Quand  io  fuMì  amtie  solo,  fp« 
ro  in  Dio,  Cbe  mi  larrbbe  dato  il  ccutw 
mio  . 

DARE  li.  COKTRArrEIO.  P.  CCN» 
TFAKIEI  O. 

DARE  IL  CROI  IO  P.  CROMO  , 
DARE  11.  CICHE.  Dhpcni,  inlger 
V euimo . Lat.  anlim-m  inducere.  Grte. 

ut  ant.  62.  t.  Lo 

Re  Marco  diede  lo  ttoie  a rrrrrrto. 
ord'i  ò era  tacria  A PaRF  II  C EP  . 
DARE  IL  ICCLIO  FIANCO.  Le  tfer. 
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S0 , ckt  Dar  carta  kiaac.t . f'.  CARTA  • 
Stfr.  t'éor.  aia.  S.  A.  Haaiai  dato  il  fo- 
glio bianco  » e vuole  , cb'  lo  goveriw  a 
■io  modo . 

D IRS  (f.  FRIZZANTE  . jtffiufw  U 
qaaiità  iti  f rizzar  e . LU.acrt  aliquii 
coHcitmart . Djo.  Cuti.  làl.  fi  per  darli 
U rrizaaiite , mìiu  cui  oon  tu  garbn  , 
ammoMa  come  di  sopra , sia  imboUa  piik 
vergine . 

DARE  IL  GAMBSTTO  . Aitro/tartart 
aUe  alimi  gamie  Imrrawljamt/iie  um 
p,'ei*t  9 auro  per  f tòrto  cadere  . luL 
jm^l  mitre . Or.  Liir.  Saa. 

^ Fercbi  veuga  da  ma  i dare  i gam* 

l/Mt  D giimieito , figuratam.  sale 
inrerroo.’ modo  aonaipeitaio  oli 
ailrut  ava>:»dJnenli . Cron.  IHorett.  ifa. 
ConcotK  tu  ai.Tora  a ogui  cosa  con  gli 
altri  ùinetne,  die  ■^trimeuti  saresU  ripa, 
tato  sotpetlo,  e sarabbdi  dato  U gaoir 
betta  in  terra . 

DARE  IL  GAMUONE.  AWo  A uto  . 
1^1.  licentia  oceaslonem;  rrtmiere.  Gret. 

JiAViu.  iar*^.  Krcoi.BUi, 
Dare  U gaubone  a cbi  che  ^a  i ^anio 
egli  dice,  0 Tooi  fare  uoa  cosa  , non  »o« 
iamente  acconKntUe  , ma  lodarlo,  e In 
dumma  mantenerlo  In  tnir  oppetiione  . e 
proiopopea  sua,  e dargli  aujuo  a seg<^« 
tare  • 

DARE  IL  GANGHERO,  o UN  GAN- 
GHERO. Dare  t>cUa  ad.lleiro  , T-ir',-?* 
re  indiriro.  Mat-n  'ì-  Di  nn  g^n. 
ghero  a tutti,  e turna  ùrora,  Dietro  al 
suo  rati  veloce  come  'I  reato  • 

Dare  il  giambo.  Uccellare,  Mot* 

tfggiart . Lat.  Irridere,  lUnéere  . Grcc. 

SaleU».  dire.  2.  Ii9.  Onde  nd 
^iamo,  dare  il  gambo  ad  uno,  « IGre- 
ci  i±uC.(tn,  per  iJtiregglare . 

Dare  il  giorno,  il  di  «r.  Fer* 

tnar  la  giornata.  Latin,  diem  pedici  . 
Or.  »>•  ftfryfrr»JT\w*.  Cififf.  Calo.  I.  >1. 
Fu  dato  il  di,  secondo  il  lor  costume, 
E il  luogo  alla  battaglia  depntato  Tra  il 
campo  , e la  cUll  presAo  a un  finme  . 
Tot.  D<to.  aen.  t5.  f\i.  Il  dato  gionio 
Tiberio  Aletiandro  Illustre  ravatier  Ro* 
mino  , sergente  In  questa  guerra,  e Vi* 
viann  Amilo  ee.  vennero  nei  campo  di 
3 iridate  per  onorario  . 

Dare  U ito»  giorno,  e 7 haon  ifl 
tali  Amgarore  fillrité  in  >fH<l  giorne  ; 
tjfulo  conumule . l.atin.  ilem  JUa.'tan 
apprteari . Gr.  ■*».*?  *«»'/**  v*t«g»»r«* 
lt%t.  Hate,  nov  f ?.  41  Si  feve  loro  Tii, 
contro,  «b-iendo,  clic  Iddio  tinse  loro  il 
buon  di.  K nou.  -3.  4.  CaUudrìno  gli 
rispo«e , che  Iddio  gli  dette  it  buon  di , 
e 'I  b-ion  anno  . Cocche  Strt>fg.  11.3.  Dio 
vi  dia  il  booti  di , umiia  Auionia  . haK. 
Ip//.  I.  2.  Dio  vi  dia  11  buon  giorno . 

DARE  IL  GOV'ERNO  . 'Concedere  T 
amminhtrazione  ■ Latin,  re^imea  tram» 
ferro,  tredere . Grec.  «'/>;■»  *<Taxi  ^io. 
tosi  Oer.  \K.  15,  il  Rege  eterno  , Che 
te  di  Itole  sorame  gratie  onora,  vuol, 
che  da  quagli,  onde  li  di<?!  il  governo. 
Tu  sia  onoralo  , o.  riverito  ancora  . Ar. 
Far.  tó.  IO.  Frt/hè  vedendo  ove  bis'»# 
g’to  sia . Oaida , e governo  a<l  ogni 
«rhirra  dia.  £ ISO.  6.  Di  «e  m' hanno  g->* 
verno  , n fceUrn  dato  . bocz.  ì'ju-eh.  4. 
e.  Avviene  anmTa  spesse  volte  che  il 
governo  (tel'e  cose  ti  du  s*  buoni,  per- 
ette la  mtIvagiU  de' cattivi , quando  è 
tanto  crescitìla  , che  trabocca  , sì  ria- 
tez/.i  ■ 

t Dare  U gorerno  «a*  oÌnt , pale  Ag* 
gifgnorit  particolari  une  o spìcdotue  , 
0 mmmottiUe , prr  furti  piti  coloriti , « 
p,M  $apirroji  { cAe  fi  dice  Oocemurgll  . 
Lat  umoit  conctenare  ■ 


DARE  rr.  LATIVO  . àCtnIerà 
nterUe  il  trattar  altrui  da  fonclallo  . 
Duv.  Aeeuj.  Ul.  Fatto  sDirt  iu  aatte* 
dra  metter  Giovamti  Dati  a darci  la  ma* 
terla  di  ragionare,  che  tant'è  a dire  . 
manto  a darti  l'orma,  c il  latloo , anzi 
U cavDIo . 

DARJi  IL  M.ALANNO.  SI  dice  per 
modo  d"  impreeutlont : Dio  tl  dìa 

il  uutanno  . Latin.  Deus  te  perda»  } 
motam  guod  tlAl  D,l  deat . Fuut.  Oree  . 
MOumi  a'vìKtM.  Moce.nop.  79.  45-  Questo 
non  didam  noi  a voi . anzi  pregamo 
Iddio  , che  vi  dea  taiill  nialanal , che  voi 
siate  morto  a ghiado.  E nof.  45.  23.  La 
donna  disse:  sia,  che  Iddio  le  dea  U ma- 
lanno. L*b.29t.  figli  ft  di  vero  uscito 
dei  sciitiuicnto  , e vuole  esser  tenuto  sa-, 
vìo  ; Domine  dagli  il  malanno . F'.r.  TrUi. 
3.  2.  Tu  dicevi,  clic  ella  Io  beerà  per 
onckU  per  it  malan,  che  Dio  ti  dia,  e 
La  mala  pasqua  , furfante  , Poltrone  . 
Ceuk.  Scrvlg.  1.  Egli  è '1  malau,cbe 
Dio  li  dia  . 

iZì  DARE  IL  MALANNO  . Per  Ga* 
sugare,  Pe.’CMotere . Cteeh  Dot.  A.  I. 
Se  io  lascio  antar  l’acqua  alla  china  , 
Felerigo.  aggiunto  questo  dispiacere  a 

J urlio  cb’lo  gli  ho  fsllo  di  Fazio,  mi 
ari  i malanno  . 

(I.J  Dfceii  A'tehe  per  Inpreiaziene  , 
Il  mU,  eie  Dia  ti  d.‘.a  . Borgh.  Arn. 
Fo't  S\.  o piaiiocl?  Fr.ia".  An-cV.  noti. 
£1  licitata.  Disse  coitui:  ben  itU  r 
DL.:  w/r'-o.  aiui  sla  mai,  che  Dio  ti 
dea  , r «lei  v-:rr  um  gran  bestia . 

(LI  DARE  IL  .Ni-;!.  DI  Trattar  ma, 
le  . fiore,  g.  9,  n.  6.  Sta  ij'ie  accorto  , 
che  egli  non  li  poneste  le  mani  a-!>.><so^ 
perciò  else  egli  U darebbe  il  mal  di . 

DARK  IL  MATrOXK.  La  stetso  , d.e 
D,irc  U cardo  . Lat  /j/nam  0//c<L/'M/pra- 
scindere,  lacerare.D.ùx%  gnvrCt  ^KÙie»uat . 
Farck.  ErcoU  55  D'uno  , else  dica  male 
d'uu  aliro  , quando  rojui  non  i presen- 
te , A usano  queiti  verbi , cardare  , scar- 
dassare ec.  dargli  U cardo,  il  mattone, 
la  suzzacchera  re. 

D \RB  IL  MI  DISriACE  . Condolerst 
dell' AìUrmi  ditiiwtnture . Latin,  dolere, 
atnico  condotere . Gr.  evuro^n. 

DARK  IL  MI  Rallegro. jLiz/c/rer-. 

si  dell. altrui  aioen/u/e.  LaL  gratuUrl 
alleai . Gr.  rv>X«tifinr. 

DARE  IL  Pane  coì.la  bale.stra  . 
jlfm/er<s  prooerA.  cAe  vaie  Strofiuzzare, 
Fare  che  U benefizio  sia  di  disgusto  a 
ehi  h rlccoe . Malnt.  2.  3.  Quando  pie» 
chiavan  poi.  dHU  hnestri  Ficea  lor  da- 
re il  pan  colia  bDcktra . 

[•)  D ARE  IL  PARTf  fO  . Darla  via. 
ta.  Dar  osfitageio . Frane.  SacrA.  aoa. 
lOJ.  L’ altro  diede  il  partito  d'una  Zuc- 
ca vuota  al  Vangelo  di  Santo  Glovauul 
( valendo  provare,  c4c  gsselta  era  da 
piu  che  questo  . Fedi  tl  luogo  ) , 

DARE  IL  PEPE.  UcceUare,  o Sief* 
fare  alcuno  . Lai.  rN4<d««dre,  elconiut 
rostri  instar  a tergo  pimere , Pers.yarck. 
hrtol.  9').  Dare  il  pepe  ovvero  le  spe. 
zJe , è un  modo  per  uccellare,  e sb«f« 
fare  alcuno , e si  faceva  ec.  In  questo 
ODdo  ee  . Late.  Streg.  2.  I.  a questo 
modo  si  di  il  pepe , o le  spezie . 

DaUB  il  PI-AlTO*  Dare  il  vitto, 
Dar  le  spese.  LaUii.  vlrruu}  prmlert  . 
Or.  TU  i'.frru  . fitalm.  3.  42. 

A cui  dovrebbe  dar  ptalto , e stipendio. 

(Li  DARE  IL  riENG.  Dare  quel,  che 
s*  lippartiene  . Silo.  Atvert.  {.  J.  i.  |5. 
Nove  rìeoo  adunque  i caratteri  alncno , 
che  mane hereàbono  alta  nostra  Abbicci, 
vo''Ttido  darle  il  suo  pieno. 

dare  il.  FO.SSE5SO  . Mettere  In  ar» 
tiijii  pofseisione . Lalin.  possesslonem 


15.  2t0.  Gli  Iddìi  arbìtri  <fi  tutte  le  po- 
tenze ne  avevaito  dato  il  ponesso  a* 
Farti  non  senza  onta  Romana . 

OAllfi  IL  rULEGGfO  . Massdop  via  • 
modo  basso . Latin,  éimlttere . Gree  d*m 
snAth . Buon.  Fter.  l.  t.  2.  Sararri  al* 
cue  dì  loro  , Ch’  essendo  or  or  per  dar 
puleggio  all’  alma  Parragti  esser  guarì» 
lo . 


DARE  IL  RESTO  . Condire  toteram 
mrA/e._Latla.  satlsfaetre  , expì^ . Or. 

Fir.  Triti.  ì.  2.  lo  to’  dar 
lora  11  resto  , eh'  io  H vo*  metter  sur 
un  corro,  che  v»da  da  se  allo  'osù , uou 
ebe  allo  ‘ngiù . 

I R‘  m!  ha  dato  II  mio  resto,  dieesi 
quartdo  altri  fa  aziono , onde  in  taluno 
si  confermi  P opinione  delia  sua  malva  • 
glld 

d.are  il  sro,  e Dare  del  suo  . 

Dare  le  cose  proprie , e appartenenti  a 
chi  le  dii . Latin,  donare  tua , dare  do 
tuo.  Toc.  Dav.  sfar.  1.  254  Da  rhl  lo 
favoriva  ( era  ] detto  cortese  , e buo. 
HO  , Per  dare  senza  misura  , senza  gìo* 
dirio  il  suo , largir  r alGoi , e per  cupi* 
digia  (U  comandare,  agli  stessi  vlzj  da* 
vano  nome  di  virtfl  . 


f . Dare  il  tuo  maggiore , por  mota/, 
tolta  dal  giuoco  delie  mlnehiate . f.aun. 
vekememtrr  corsari.  Gr.  A#n»(  -ìnsoo^eu  , 
Farck.  Ercol.  SS.  Dare  il  suo  maggiore 
ec.  S dire  quinto  alcuno  poteva  , e sa- 
peva dire  il  piu  iu  favore  , o disfavore 
di  chi  tl»e  sta  . 

(*)  Dare  il  Taglio.  Aguzzare. 
Fr,  Giord  tS.  Il  fabro,  quando  hae  fat- 
to Q coUeilo , se  non  lo  arrotasse , e 
hU:i.*I1  D taglio, tu)o  varrebbe  ite* 


etite  . 

DARE  IL  TOCCO.  Dire  sr  ctniso  » 
Ciriff.  Calo.  1.  24.  Era  gU  U sol  molto 
presto  al  Marrocce  Un’  ora , o manco 
avanzava  del  giorno,  Guidou  per  lutto  il 
' campo  ha  dato  il  tocco  , EJ  «sgiien 
presto  a Guglielmo  è d'  intorno  . 

DARK  IL  tracollo  . TraeolJaro  , 
Rovinare.  I..atiii.  Impellere.  Tratt,  gov. 
fam.  Piglialo.,  perocché  è divino  , e 
sentirilo  salire  <U  grado  in  grado  , lan* 
to  che  non  solo  darb  IracoTlo  aita  sini- 
stra al  lutto  dilungata  da  ogni  pensìer 
terreno  CeccA.  Strvig.  1.4.  B sai , se 
inon’  Antonia  ululerebbe  Darmi  U tra* 
collo?  Stor.  Eur.  13l.  Erano  tuttavolta 
s)  bilanciDe  le  forze  loro,  che  ogni  po- 
co di  auguaieuto  era  butaelc  a dare  il 
tracollo  . 

f . Dare  II  tracollo  aita  hUaneia , va» 
le  lo  stesso,  che  Dare  li  tratto  alia  bi» 
lancia.  Vrp.  Dream.  4L  Si  dice  iitia  ra- 
gione, una  cousideraziODC  , un  rispetto 
aver  dato  it  crollo,  o tracollo  all*  bì* 
lancia . 

DARE  IL  TRATTO.  Maniera  disto* 
tante  II  Dure  la  eaeloae  di  prepondera» 
re  ,^Far  muovere  . latin,  impellere . Gr. 
»3>u  . 

).  t.  Dure  il  trutta  alla  bila/idu  , fi» 
furatism.  vale  Dur  cagione  ad  airnnx 
risoluzione  , trattandosi  di  cosa  dubbia, 
ore  taluno  sia  Irresoluto . FU.  Put.  pr. 
Mentre  ancor  pendevi  dubbioso  ec.  die* 
de  il  tratto  alla  bilancia  U parere  ec-  di 
Giovanili  Cappellano  . 

I/.  Dare  l Ir  uni , t Dar  V ultime 
tratto , vale  Morire  . Latiu.  anlntam  a* 
arre  , anhnam  ejfiure . Gr.  TtAiw-r**. 
Fìr.  As.  67.  E’  mi  venne  veduto  ec. 

f;iicerne  a I suoi  piedi  tre  tutti  imbrodo  * 
ali  di  sangtie,  che  ancor  davano  1 trat- 
ti. Late.  rim.  Come  fanno  color  , die 
daimn  l tratti . • 

DARE  IL  TUFFO  . Tuffare  j e in  si. 
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Tk^itrti . Litin.  tmm4r^€» 
rt  Or.  BtMt-  Fìtr.  4.  t.  1. 

Skvutc  a Qn«>U  4l  colui,  che  diau'fi  Dei. 
Il  due  , o tre  tuli , c dice  : o mare , Se 
liammii  piu  m'  Imbarco . e tu  m*  iii<oi . 
M€**£.  iui.  9.  Cuine  le  d«ui  verfetjrasia 
uu  tuffo  lu  uoa  ^ alue  pie^m  ti'iox^a. 

) l,  ia  je/UiM.  ati.  jijfur  aain.  vyiU 
Èfiinart-  tali»*.  opprimtTt , ubrutre  . 
Ct<tk  pc/  1. 3.  Ouardatevi  piuttosto  Da 
rene  (p**e  , e da  recti  truordiiil , Cbe 
a«no  ( c voi  't  sapete  ) quei  che  diano 
JJ  ivffu  a chi  le  fa . 4 

11.  In  ìvuUh,  ueufr.  » fi}urat<ìm. 
i>^e  U tuffo  '*  va^t  Perderg  ii  crtUito 
Par  mule  una  tota  coatra  alV  es^et» 
taaiung  . Liliu.  fuma  txeidere  . 

f.  III.  D-ire  un  tuffo , vale  T^ff>ut 
akuHU  cosa  Ujfiermeuit . t.at.  iumerm 
fgrt.  Grec.  uxìmhìU*  Sodtr,  t'oit.  126. 
,r<>iivek  ( i*  uve  ì sopra  asj| , o |ralM;» 
#io  di  giuesira  verde  i da’  Uro  poi  un 
tuffo  nei  mosto,  e poule  al  soie  lauto 
a-iie  s’aMuiaUuiu , appiccale  dipoi  In  leo* 
fu  asriullo  . a uftyreno  ■ littri>lendo  u« 
la  poltutlU  eoi  loto  della  fornace  bq» 
pe«io  , < sbatliitu , dandovi  co'  jrap« 
poli  un  tuffo  dentro  . 

IV.  E jifufutum.  Dure  un  tuffo 
tfimujutto  I 0 jintill  f lui/e  Conuu^ 
tiare  ad  appuri- e eclmualto , Fare  un’ 
aiéong  di  tclmuMÌto  • ifuim.  1.  17.  Si  ri» 
svcali  Celidora , Cb'  Ua  dato  un  tufo 
Stello  Kìnmiuto . 

DAJU  a V150.  g DARB  DEI.  VI. 
PIO  . Coacgdtrt  il  btr  àgi  ttPga,  9 ÌS»^ 
iteri  il  vino . Latin,  vìmm  priiétrg , 
lUmm  preplmirg  , Uree,  un^ttm.  Mià, 
itti.  3.  tdt  Ippoerate  dava  1*  acqua , e 
lido  il  visto  . Ea^rtug  ■'  Biaofuava  dar 
1’  acqua,  c non  U vino. 

t B pgr  mtiaf.  yarek.  Breal.  SS.  Da* 
re  U vino  i quello  stesso  . cbe  suborna* 
re,  ovvero  lùbccbarare*  il  cbt  si  dite 
ancora  imbiancare  . 

DARE  IL  VISO.  VoUurlc  . Latin,  re 
roHOgrtgrt  , Oj/*/.  Purj.^^,  £ d»ed>  li 
viso  mio  imootr'  al  poffio  . 

DARE  IVIPACCiO  . Apportar  hlfu  , 
Duri  hupeàimtnta  . Latia.  inipedluten» 
ium  fgrrt,  it^tUinteuto  eue,  prapeàlre$ 
tmpgdirg.  Or.  «'(WtvJaV  imTìm.  Boce. 
aou.  62.  9.  Uai  venduto  uu  doalu  ciò* 
que  aialiali , il  quale  io  fesnmiuelU  , else 
non  fu’  uui  appaua  fuor  deÓ'  ascio , 
\tjfendo  lo  'mpaccio , else  in  cava  cl 
dava,  J’  liQ  seudulo  Mite  ad  un  buon 
auiiio . 


1.  I.  E ntntr.  post.  Dinl  peusiero  , • 
Piftiufit  cura . Latin,  eururt . Or.  wfe* 
e^i>.ts3wr.  Itace.  mv.  12.  7.  Non  si  ri* 
t«jme  di  correre , il  fu  a Castel  Gniglici* 
uso,  cd  ìa  quello,  essendo  ga  sera, 
cMlraso , senza  darsi  altro  impaccio  , 
albergò  . £ noo.  94.  4.  Senza  altro  im« 
pacete  darsi,  qttale  «Ila  era,  iu  an  a* 
\elio  d'  una  rluesa  ivi  vkuia  dopo  mol- 
to pianto  la  seppellirono . 

}.  11.  tktrsi  gl'  inpacti  dei  kosjg  t 
pati  Pigliarti  aUri  Ig  brighi , che  noti 
gii  /eec«t/ro . LjÙ.  i tepti  eurictunt  ette  . 

*òwi.  Aileg.  77.  SorboUoii  bor- 
bs)UO'i , csoe  compouendo  questo  suntta 
to  , il  quale  io  vi  mando  prrdiè  le$|rof 
duto  uólU  caaserata  vi  ridille  tanto  di 
pie,  qaant'io  ati  de  fi' impacci  delHos* 
«o  a rredeiiau.  Su/o.  Oraiuh.  t.  X Che 
diavolo  Ho  so  poi  a volense  alla  Ano 
{'là,  «ite  la  parie,  c a darmi  desl'im* 
parti  Del  Rns*of 

DARE  JMPbDIMSTrO  . tmpià.rt  . 
1.3t.  impeJingento  eate  , vHptàimgntum 
K fette.  PkU9.  Ì90.  Iddio  per  l’abbon* 
dviiza  delia  Ku  misericordia,  la  quale 
V «sole  lutti  àb  uomiai  saivaie . u uuia 
X a 2 


danae  impedimento  alla  loro  salvazione, 
semBre  trovò  itmedio  contro  al  peccalo 
orifinale  . H 215.  Tuttavia  di  a citsca* 
ao  lauta  fraaia,  ch'egli  può  meritare, 
cd  esser  laK'u  , purcM  non  d dea  dalla 
sua  parte  impedimento,  non  disponendo* 
si  a riceverla . 

Dare  impresa,  commettere  . Ar. 
Pur.  Zi.  39.  Punito  esser  debb*  io , rise 
cieco  fui  I Cieco  a dargliene  impre* 
•a. 

DARE  rff  ARBITRIO  D’ALTRI.  U- 
gelare  alla  votontà  aUrui.  Ar.  Sur.  34« 
36.  Che  datogli  io  arbitrio  aveaqne'dui. 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 
Sejn.  gtor.  9.  2.17.  Che  gli  desse  Filippo 
Strozzi  in  tuo  arbitrio,  acdocch^,  conte 
di  suo  ribelle , potesse  a sua  voglia  di* 
«porre . 

DARK  IN  BARATTO , 9 A BARAT» 
TO  . Barattare.  Latin,  permuiarg . Qr. 
a/g.ÙTnn . Jr.  Len  *3.  2.  Non  che  io 
vendita  , Ma  a baratto  , ua  hi  don  dar 
si  dovrcbbutio . 

DARE  IN  BROCCO  , NEL  BROCCO  , 
o IN  BROCCA  . Dare  nel  segno.  Latin. 
scopum  attingere.  Gr.  sursx'r*  • RKOC* 

1 F'guratum.  Karth.  £»ro/.  B7.  Dare 
In  brocco  , cioè  nel  segno  cc.  ragiorun* 
do  , è apporsi  . Mai.  6.  90.  Come  quel 
che  si  pensa  dare  in  brocca  . 

DARE  IN  BDDEI.I.A.  Dare  in  nulla. 
Pìun corrispondere  alt  aepetlationi » mo» 
do  basto.  f.al.  opinioni  de  se  egneeptte 
sninime  rexponJere  ■ 

yale  anche  Di/correre  attat,  e non 
CMchiudere  nulla  di  buono  . /.al.  Inani» 
ter  logui . Crcc.  fKuaftn.  Malm.  6.  94. 
I^tii,  dite  Q Re,  si  dà  sempre  in  budeU 

DARE  IN  C.miVA  SANITÀ  . Com 
minciure  a non  goder  b:^na  soHÌtà . 1.1* 
tilt,  vahtudine  uìl  parwn  eommoda  , 
kaud  beile  te  kabere  Grec.  «,o«rtir. 
7>j/r.  ttgr.  coi.  donn  Li  rnviiia  si  è 
quando  comiodauo  da  dovcro  a dare  io 
cattiva  sanità . 

Dare  l.N  C^Cf . Tiare  Imelampawlfr, 
Date  In  bade  Ha  t ^Vivr  corrispondere  aiP 
aipettoiione  t sté  ai  desiderio  ; moda 
btiijo  . LaL  expoetationem  falitrt,  opi* 
rtipneot  de  te  conceptam  ftaudari . Gr. 
ìiivt  4*vV«&m  . 

Udì  AHtgr.  \ iS.  lo  come  colui , else 
non  ha  pili  eervel , che  gli  bisogni,  m* 
arrabbatto  spesso  , m*  avvolgo  , e non 
lai  rinvengo  mai,  dubUau>lo  sempre  di 
non  (Ur  , come  è U mio  solito  , in  tin* 
die  , « c«vt . 

D.4RB  IN  CENCI.  Ta  ttetso,  che  Da, 
rg  in  egei  -,  modo  batto  ■ ìaì.  expecta» 
tionem  fallere , opiniontm  de  se  couee* 
ptam  fraudare.  Gr  iiim  4ru’4j£7z/ . 

DARE  IXCB.VSO  , r DaR  L’  I.NCEN* 
SO  . tneguiart.  i..at.  adolgre . Gr.  >.i,Ìa» 

Al  SlAI  . 

I.  E Dare  t’ incinta  , per  Adula» 
re  latin,  atsentarlf  aduiari.  Gr.  «vsa* 

CSC  t«f  , 

L il.  Dar  r incenso  a'  grilli  , vaie 
par  eota  , che  no.^s  serva  a uìriue.  La* 
(iu.  inania  perseguì.  Grec.  am'm/.tiìi* 

tot . 

|.  III.  Dare  incenso,  o rjneento  a’ 
morti,  vaie  lo  ttetso , che  Perdtre  il 
tempo.  Gettar  osa  U tempo.  Lil.  tem~ 
pus  ineastuM  terere  . Berti.  Ori.  ò.  6. 
«7.  Ha  cIm  biangni  dar  piti  incenso  a’ 
morti  f Chi  ha  più  for/.a  questa  inirgaa 
porti . Cfcc4.  Servif.  i.  10.  li  dirlo  è 
proprio  uu  dar  ì’  inceni'*  a'  motU . 

IU  DARE  INALCDNA  COSA.  Deput. 
Vteam.  l'IS.  Certi  ti  aon  pur  messo  in 
capo,  coaÉ  dbubipiu  vig  m queeU  vo* 


ci  nuove  a loro , o che  bauiio  piò  d'  un 
lifriiBc-ato  , di  malarie  . 

Dare  in  chi  che  bia  , » dare 

IN  ALCl-'NO  . Avvenirti  In  M.  Latin. 
bicidere.Gr.  i/anrmtn.  Ceceh.  Strolg. 
4.  to.  No  no,  che  waneado  egK  pertro* 
varia , fer  sorte  diede  In  me . Buon, 
SUr.  1.  5 9.  Éer  porlo  (n  opra  con* 
tro  a quelle  beatie.  Se  noi  dóiliao  Ui 
loro . 

DARE  IN  CIAMPANELLB  . ffonger» 
rispondere  alt  etpgttatlva , Incorrere  bm 
debolezze  , in  /alti  • In  errori  , Ai/a 
ielU  minchionerie  ■ Lat.  aìlorum  txpe» 
etatloaem  fruttrarl . Grec.  /sfar  4W/W 

DARE  INCOHMODO  , o INCOUO. 
DO  ineomo^re  iacommodo  et» 

te.  Or.  N>awii  nnd.  Ar.  Coti.  4.  3. 
Ben  RI'  incresce  a quest’ ora  darvi  iaeom» 
modo.  Red.  teff.  I.  95.  lo  son  aetopr* 
a (largH  degl'lneomoili . 

(Li  DARE  IN  COMPAGNO.  Ifeutr. 
past.  Accompagnarti , Andar  InAenoe  , 
Unirti.  Bentb.  Pros.  3.  Ili-  Datinoli  oU 
tre  a ciò  , per  chi  vaole,  hi  eotnpagne  di 
tutte  queste , e «tmìU  voci , qaelie  anco* 

^*DARE  IN  DEPOSITO . Depotltore  . 
I.at.  in  depotitmn  dure,  àrponore  apuà 
atlguem  . Ar  Cast.  3.  S.  Ma  li  darò  iti 
deposito,  Fiucb  IO  l'arreco  il  danaio  ec. 
Tanto  , che  paglierla,  ec.  Amkr.  Cof.  2« 
1.  Perch’egli  era  contento  , che  in  depo* 
«Ito  S!  desser,  llitcbè  queste  e^rieotlR 
Si  facesse 

DARE  INDIETRO . Hrtrocederg , Pese» 
dir  verso  la  parte  di  dietro . Lat.  retro» 
ledere,  l'io.  dite.  Arn.  9 Dando  india* 
tro  empivano  le  cantine,  e tenevano  a» 
midi  i piani  terreni . 

f.  £ Dar  indietro , poolandotl  d’ anh 
tntU , e di  piami , oale  Dimagrare,  In» 
irislire . 

Dare  INDIZIO.  tnJieare . Latia.  In* 
dlcimm  dare,  indie  imm  facrrg . Crac. 
<9tr»uttuì . Amtf.  62.  Ia  testa  con  po* 
chi  capi'lli , e bianchi  ne  danno  ccrtissi* 
mo  indizio , e le  sue  guance  per  ereepew 
za  ruvide  ec.  più  certa  me  ne  rendono 
assai . Ar.  Fkr.  19.  3.  Perchè  a colai  , 
che  qui  B’  ha  ctHusa , spero  , Che  co» 
stri  ne  darà  sobito  indizio.  E 20.  120, 
Avea  la  dnnna  ( se  la  crespa  buccia  Puh 
darne  indizio  ) piè  della  Sibilla . Sod.  Cete. 
14.  Gli  spini,  ei  rofiH  danno  indizio  di 
terra  aita  alla  viti . 

D.ARK  i.NPlGIO.  InAsfUrt,  Tarda» 
re  , Metter  tempo  fn  tttetao  . lAl.  moo 
ram  Interjleere  . Grec.  fifuA'nt*.  Boee. 
Inirod.  44.  Senza  dare  alcuno  Indugio 
all' opera,  anzi  che  quindi  si  parlìssono, 
diedono  ordine  ec.  F nov.  19.  34.  Mb 
poiché  vide  qiilqi  Bernabò,  pensando, 
(ite  alla  bitogaa  non  era  da  dare  inda» 

Sio,  preso  tempo  cOiiretievole  , dal  sol* 
ano  impetrò  ec.  P.  nov.  37.  9.  Un  già* 
dice  senza  dare  indù;  iu  «Ut  cosa  si  mis4 
ad  esuoioarla  del  fatto  . Bern.  Ori.  4. 3. 
19.  £ per  non  dar  indugio  a sua  venlu* 
ra  Monta  a cavallo,  e veste  l'amiado* 
ra  - Flr.  Ai.  .906.  (.e  ao^irevriij  dooxel* 
le  , per  non  dare  l-rduiio  a*  piaceri  detie 
padrona  , tratto  a lori' uscio,  ae  laeria« 
SOii  libera  cenioiliti . 

(I.)  yarlamenie.  77/.  SS.  Pad.  2 fi. 
Daroroi  indugio  (re  giorni,  e in  qaesto 
rriezzo  pre|h<*rò  Iddio,  e ciò,  cbe  egli 
me  ne  mostrer'*  tf  terrò  a Ar*.  Cavate. 
Alt.  Apvst.  149.  Parendogli  buona  la 
ieu»a  , e la  via  di  Paolo,  diede  indugio  b 
questo  fàllo  1 cio^  ■■  prese  tempo  ) , t 
dime:  Uuanl.>  lo  Tritubo  di  GI#rvsalem 
verri  a v«l  ùi  Canaria,  «I  *Ì  datò  au* 
dieoza. 
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DARE  INDULGENZA  . Conctitr*  Um 
énifenui . Lit.  i/tiulfttUlAm  <omct4*r€ . 
Gf.  rvyx*/**^  ^*^‘**^  ‘ 

K 9«ui  lutti  k crociarono  contro  a Fe-> 
ictijo  , danio  U Papa  iodalfenaia  dicoU 
pa  t c di  ^ta  . 

DARE  IN'  fallo.  Kom  colplrt  detf* 
il  4ùetB*  • Latin,  a ìcmo  aktrr^t  . 
Grec.  «rvx*^  • 

vo  $uUe  slaffèj  c si  raccatto  Feamo  in 
arcione , e per  non  dare  in  falio  , Lo 
scudo  in  neuu  alla  danxella  ceUo  . 

DARE  INFAMIA.  Ufuaurt  , FUu» 
^rurt.  Latin,  éi.'ieuj^  Ubtm  a» 

. Gr.  c>Xirsviir  ■ Mr.  L<*t, 
2.  1.  Non  ureb^  premio  Snflciente  a 
coiopoJiaar  la  'ufaniia  • Clic  voi  mi  date  t 
£ Fmt.  5.  6S.  Che  vuoi  per  do^,  e 
con  tran  dote  darla  A chi  torri  i'  infa* 
via  , elio  l' i data.  Co/  4 15.8 

costui  con  soe  cbiacciikrc  Vool  darlo 
InfaMla . 

OARB  IX  PONDO . r.  DARE  PON« 
DO. 

DARE  IXFORMAZIONE.  ìo/9r»t^t. 
Lati»,  ccritortm  fattre , iocere . Grec. 

iéidoAUf . 

DARE  IN  FRENESIA  . Imptzzart  . 
Latin.  loiOHlrt , la  iMsaniOJn  inclAtrt . 
Cr.  Mianyx^A^ . Stuon.  Fltr.  ‘2-  4.  Ì0. 
Detti  anch  H>  aeU’  mala  lyeneaia  Di  cre« 
dere  uaa  dea  la  donna  mia  . 

DARE  IN  FUORA  . XMccii  drt  maio 
Mando  »-it^  ailii  tmii  rioterno  maU» 
onlié  . Latin,  emergere , e/Atrtscert . 

4.  r.  É matto  in  somma,  purpo, 
treiic  aocora  Un  di  gnarinie,  perché  J 
mal  di  iti  fwora  . 

iZì  DAR  IN  GUT.  ParlMdo  il  am* 
matati  vaie  Peggiorare  j ti  i contrarlo 

ÌMitweitire  . Tane  i.  iJ.  Parcb’ 

a un  PO'  rinvenea  , e poi  dia  ‘o  già  . 
DARE  IN  GUARDIA  . Conjegmre  al* 
oaaa  tesa  get  tucr  euttoiita . Latin. 
emtodicndum  traJere , in  catteiium  da* 
re  . Grec.  Petr.  coaz.  21. 

2.  I*  dii  io  guardia  a un  Pktro,  or 
non  più  no . luleoitaui  chi  può , eba 
m' iuteud’io . 

}.  Dar  ie  pecore  lo  gmzriia  al  Ugo , 
vmu  io  fieno  $ che  Dar  la  lattug  i ' in 
fmateUa  a'gagcrl , e tlmili , eJoi  fliar 
eojj  a ciw  lAi  aviJo  itili  mtietima . 
Lai.  Ugo  over  eailoileaiiu  dare . Grec. 
TÌ  xiiuf  •rt»  u‘*  - 

DARE  i.N  MAL\  SANITÀ  . Comlaela» 
re  a arn  goiert  kiàona  talate . I.aLio. 
vaitlui^  uSi  pjrum  commai.1 , hand 
bel'e  f€  kiéare,  la  oltiosam  vaJetaiU 
mm  in.-iiere  . Gr.  d/^an» . Fr.  Giord. 
prtd.  X.  Avendo  poi  dato  in  ralla  u» 
»iU , cominciò  a ricordarti  di  Dio  . 

D vKB  I.V  MAL.\TflA , o IN  .MALI . 
Amrnaiarti  . Lai.  in  mo-  b'-m  Incliere . 
MiJ.  iett.  2.  IIS.  Ut^rudo  n»n  voletiU 
Bio  correr  risico  , in  vece  di  gu^r  la 
sottra  aramalala,  di  rarli  dare  in  nub 
più  ti»t idioti. 

Dark  innanzi  . Pendere  verso  la 
garte  anteriore  . Lai.  vergere  t 

grogenitre  . Gr.  «>r^ÌTr.r  gigi/tn  . 

L Dare  Innanzi  ^ siale  anche  Dartan* 
licigatamente  . Latin.  In  anucestum  da* 
re . 

DARE  IXN.\NZI  . ParU  iJo  di  piante 
Sfate  crescere.  Soler  C.^Ir.4.  Nella  graia 
siuiiaj  ( terra  I mettono  troppo,  in# 
daiidoteiie  In  rigogli  i , e netta  troppo 
magranon  vii  iiutriioeuta,  cUa  le  pu»ta 
tir  dare  ùiuanei  ■ 

DARE  IN  NULLA  . e OVRB  I.NNON. 
NUtXA  . Non  cjnzhiuJer  niente  . Latin . 
nii.il  operoe  pretil  /tetre  - Grec.  sVi* 
X^.4V«u.«  v,arm».  Parch.  Brcol.  57. 
yiaudo  ako'iofa,  a dica  alenai  coti 


sdocca , 0 bUiimevola  , e da  noe  do* 
verli  ec.  rinKire  «c.oe  gli  dice  lo  Firen« 
‘Zt  . U armeggi  oc.  iu  t'avvciipaccbi , 
tfl  non  dai  in  uolla.  Car.  Iett.  1.  61. 
Chi  non  è risolato  d'nna  cosa  suol  tbr 
chimere  di  mille,  c poi  dare  ut  noonuU 
la  . 

DARE  IN  farete  . Percuotere  nella 
parete . LaL  In  parletem  Impingere . Gr. 
mix**  . 

|.  ^aU  attuo  dà  in  parete,  tal  ri* 
ceae  i detto  proverbialm.  di  cui  V.  A* 
dlNO  ).  VI.  Bocc.  nov.  50.  24.  Chi  te 
U fa,  fagliela ì te  tu  non  puoi , GeuloU 
a mciitc  fìncliè  tu  posta , acciucché  qua* 
le  asino  <U  Ui  parete , tal  rioe>  a . £ noe. 
76.  2.  Per  la  «Ulte  potrete  comprendere* 
che  assai  dee  aistare  a dascuuo , se  qtuu 
le  asino  di  In  parete , tal  riceve,  senza 
volere  ec.  £ Lab.  2A5-  Nè  è però  et  no» 
te,  come  egli  ti  carde  » dai  votgar  prò- 
verbio  , il  quale  voi  usate  dkeade  ; l^a« 
le  asino  data  parete,  tale  riceve;  se 
«gli  gli  attrai  beiti  lavora , e’  vieue  da 
altra  parte  chi  lavora  i suoi . 

Dare  in  pegno.  Impeg/ure.  Latin. 
pignori  opponete.  Gr, . Anbr. 
Caf  2.  1.  Mi  dare' certe  robe,  eh' ei 
U('vava»i  In  doglia,  perch’io  le  desu 
io  pegno  A quaU'ite  amico  mio  . 

DARE  IN  PIATTOLE  . Lo  steste  , 
che  Dar*  in  claotpaneCe  / modo  batm 

dare  in  preda  . Concedere  ad  et* 
ser  predato . Lai.  pradtt  dare , diriplen , 
éum  ptrmitttre . Btrn.  Ori,  t.  14.  24. 
Alio  Spaglinolo  , «I  Tedesco  furore . A 
^el  d*  Italia  la  preda  Iddio  la  die- 

f . £ neatr.  pass.  Abbandonarsi , Dtir-rl 
in  potere . Lat.  se  dadere  . Ar.  Sugp.  4. 
7.  CoBvicjie , che  mi  dia  adunque  agli 
avvocati , e procuratori  in  preda . jCtcch. 
Dot.  1.  I.  lo  mi  dolgo  Mollo  forte  di 
te  , che  ec.  tu  G SU  dato  si  In  preda  all* 
avarizia 

DARE  IN  PRESTO  . Prestare  . Latin. 
ceweuMfrfre , muiuum  dare.  Cr.  Xf*eni 
vm.  Cecch.  Mogi.  groi.  Che  volentieri 
a qualunque  altra  merce  La  camblerieno, 
C la  darieno  in  presto  . 

(U  D.iRB  IN  PU8III.1CO . Pabbltrare, 
Stampare.  S^.  Awert.X.  3.  2.  9.  Prose 
simili  ec.  alla  funerale  orazione , che  a 
questi  auni  si  diede  iu  pebblico  di  Oiò- 
vambaltista  Strozzi. 

(•)  DARE  IN  QUELLO  D'  ALCUNO  . 
Pale  Toccargli  II  ponto  che  già  ali  pia* 
ce  , 0 provocarlo  a eli  dove  egli  vale  . 
Ambe.  Ca/un  2. *2.  Oli  buon  *-  voi  date 
proprio  Nel  mio!  lo  ci  to’ dir  , ch'io 
son  più  pratico  In  cotesto  mestier,  che 
non  son  pratico  In  quaióvoglia  aUr'art 
te . ( lai.  meo  me  /«.<•  provocai  ) . 

DARE  INQUIETUDINE,  luguletare  . 
latin,  motesiiam , trgrltmdlnept  , animi 
angorem  offerte  . Grec.  srfayftarta  nx, 

^è/lìlg  INQUtSIZIO.VB  . Iwhire  . 
Lat.  if/erre , acrusare  . Grec.  #>«*urr  . 
O.  P.  b.  94.  J.Ptt  dala  una  luquUizioiie, 
owero  accusa  alla  pudettl  ec.  contro  a 
meiser  Corso . 

. D.ARB  IN  SORTE.  Concedere.  latin. 
sorte  obHngere  , /arte  obvrnlrt  • Grec . 
KKyxànt* . Petr.  son.  307.  Ed  or  novel- 
lamente in  ogni  vena  latrò  di  Id , che 
ir’ era  data  in  sorte,  E non  turbò  la 
sua  froute  serena.  Uriff.  Calo.  1.35. 
Che  vincer  vorrei  te  seiua  tua  mo;te, 

E non  IO  quet , che  di  me  dato  è in  sor- 
te. Alam.  Colt.  1.  1J.  E perchè  il  pio 
cultor  non  debbe  sqIu  Sosteuer  qneUo 
in  piè,  che  'I  padre,  o l'avo  Delie  la- 
tiebe  sue  gli  ha  dato  in  sorte  * 


DARB  IN  SULLA  TESTA  , DARE 
SULLA  TESTA  , < DARE  IN  TESTA  . 
Percuotere  la  testai  * già  partUoiar* 
tssesstt  prendeA  per  Uccider*.  Lat.  em» 
gai  cotdert , capsrt  dissecare  , dtscindem 
re  , InterMcere . Grec.  «lenMt’y  w?aiè^  , 
tùce.  neo.  79.  2g.  lo  fo  boto  riPaltb 
Iddio  da  Pasignano  , che  io  mi  Ungo  a 
poco,  che  io  non  U do  Ule  la  ralla  te* 
sta  • che  il  naso  U case  hi  «die  cakagma  . 
Btrn.  Ori.  3.  S.  10.  £ ebe  d'  aii  colp# 
presu  resta,  Clse  Ruggler  gli  area  datm 
Iu  sulla  Usta . Cirlff.  Caio.  \.  21.  0 ca« 
vai  si  rizzò  con  gran  tempesta , B coUa 
zampa  gli  dft  soQa  testa . 

DARE  INTENDIMENTO.  U stesso, 
che  Dare  Ustenziont  . Letia.  geideori , 
uem  /azere.  Grec.  tYyvSffas,  O. 

8.  42.  2.  Dando  iatcAdiaseato  ri  Re  df 
Prascia,  e al  detto  messe/  Carlo  di  far* 
Io  eleggere  Imperadorc . £ 10.  20.  3. 
Dando  a dai'oito  intendimeiito  di  ttnec 
la  riiU  di  Roma  per  loro . 

IV)  DARE  iuteudiaeato  i per  Spiofo» 
re  . Pii,  S.  G.  Bai.  232.  Tu  se*  il  primo» 
che  ci  aauunzi  il  regno  del  rido  • else  c| 
è presso  . Pregbiams^  per  l’ amor  d’  Id> 
dio  , die  la  co  ne  dia  alcauo  buono  in* 
tendiaenlo  { spiegazione  ] . 

DaRJB  Intenzione  . Far  correre  tpt» 
ra«c4 . fot.  poUleerl , spem  /acere . Gr. 
i^yuìiBaj  . M P.  6.  49.  Don  Federigo 
medesimo  prese  speranza , e diede  inUo* 
ziooe  di  veuirt  a Messina.  Cren, BiortU . 
32$.  Mavano  a adire  U suono  de*  molti 
fiorini  voleuUcri,  e cominclaroao  a dare 
intenziuae. 

* DARE  iuterpretizione . Interpretare  . 
Lat.  laterpretari  . Gr.  f'ffmnvtt . Am  et. 
70.  DaaG  migliore  IiiterprctizioBe  a'  ver* 
si  scritti  nello  antico  avellò . 

Dare  in  terra  . Peretsotere  In  terra  • 
Lai.  terram  pulsare . Orte.  yùs  réweeet  , 
Amet.  &i.  In  terra  dando  dei  dentro  pie* 
de,  e la  terra  cavando  ec. 

|.  I Dare  In  terra , detto  di  navi  , c 
di  aoisigantl*  vale  Pressdrr  terra  Ap» 
prodare.  Lai.  appeOere.  Gx.efurussan  * 
fir.  As.  194.  Ma  come  prima  egti  diè  In 
terra  ai  porto  di  Dnrazzu  ec. 

f.  IL  Non  dar  ni  la  del,  né  in  ter* 
ra , pale  Èsser  astratte  , Bsser  /uori  di 
se  per  dolere , o per  attra  passione  s 4 
dicesi  anche  di  chi  s' osseUnppa  neUe  sme 
operazioni,  e non  se*  conduce  olcuno  n 
buon  /no.  Lat.  «egne  ceeUsm  , negue  ter» 
rum  attingere.  Gr.  sTsyse,  s'ts  è fan 
mirre^ms  . Luelon. 

*<  iZ)  DARE  in  Uaclie , Pale  lo  stesso 
che  Dare  Us  ceti . Latin,  expeetaftomem 
/oliere.  Atlrgr.  145.  lo  coma  colui,  che 
non  ha  più  cerve! , else  gli  bisogiit , m* 
arrabbatto  spesso  ec.  dukundo  di  non 
dar , come  è il  mio  solito , la  tlache , e 
reci  . 

DARE  In  suo  . P.  DARE  in  che  che 
sia  . 

DARE  istruzione.  Istruire.  LaL  asomo 
data  dare . Cr.  irrsitsaa  . 

Dar  l’anima  al  nimico  . Lo  stesso  , 
che  Disperarsi  . Lai.  desperatiout  aerms- 
èrre.  Or.  «▼savI^/ì.  Ptr.  Trln.  2.  2 £ 

cusl  tatto  tt  di  u faauo  dai  l’ anima  al 

Uccellart , Stottogginm 
re  . Lat.  irridere , illudere  . Ot.ifàvaJ^em 
Ar.  Cass.  1.2.  Non  n’hanno  vog£a  , 
Cofisca,  c si  pigliano  Piacer  di  darci  la 
baia.  £ Sugp  1.  3.  M’iiscieau,  che  Pa. 
iihlD  G dia  la  bah . 

DARE  la  benedica  . Modo  basso  , male 
£/Ai>MXòir  c4«cc4«r/la  . Lat.  sfai*  esUcu  i 
rei  dlcere  . Or  x*^*f*" 

DAR  la  bcru  . Uceetlare  , Motteupià  - 
PO  . Lat.  srrldere , illudere , t 
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tira.  òri.  ì.  20.  S«.  D«»l*  »n«  <•«»» 
4el  meuiero  etpcrU . vIm  dii  mnlo  ìa 
fUlo  sii  trovili.  vediidA  non  poter 
dirpU  il  b«rU  et.  M*/m.  4.  47-  lUdu 
del  rospo . e divimi  li  kerti . 

DARE  LA  BRIGLIA.  AUtmtm  ìahìU 
Ma . Lit.  kaitaai  tOMort,  /ernl/rcre  . 
*f.  tKvd  ... 

1.  ttrmeittrg  . LlL  dim 

ètri  , ptradtttrt . Or.  MUf. 

227.  FcrcM  voi  4ile,  si  può  dir,  la  bn« 
^ Dell'  inhni  » « del  corpo  i ehi  fur« 
aito  0 di  pretu,  o pceseutS  se  U pw 
illi . 

dare  U buoni  isoUe  . Midi  di  tUum 
iort  aitml  ntt  torvo  deùa  oitte . Lil. 
adita/untim  macum  /om/om  j>rtcart . 

Dare  11  buona  pisqui.  firtart  il» 
MI  mr»i  étf>UciU  ftr  • 

Lll.  rlKktlh  , ntl  NtlalU  OtmtiU  M 
Jiouùa  ireearl  . . 

DARE  U booiu  sera . Modi  di  aJa/o» 
m aftni  ntt  tonpo  delta  torà.  d'rceA. 
Xrvip.  i.  5.  £ dessi  i ohi  Ae  su  li 
bucai  eeri.  _ ^ ..... 

dare  U burla  . Btfrlarr . Lat.  lumtrt, 
muderò  f Udtficarl , Moe  aiU/atm  facu 
Ti.  Or.  VuwurO"/  i»*rji*»w»  . 

Dare  il  capra.  Tormentan  i rei  eom 
ara  arto  etruinato  coti  ditto . 

DARE  lA  cenciata  . hot  ter  t , o 
OettiTi  altrtd  met  t/ho  uà  cfoelo  tinto 
fìathiottro  , o tbdUi  lordttra  • , . ^ 

I ^ mgr  mota/-  Murtare  altrtu  la/atm 
di  , 0 in  parole  - LiUn.  amari  atjan 
ifrtderi , ipproèrart  . Gr.  wtmfmt  titum 

**DARB  U coluta  . Ttrmlat  di  eaoalltm 
ria  , ehi  uaU  Perenoitri  U coUo  cotta 
spada  al  novello  eaoufiero  , del  9uat 
siami  V.  i)ep-  Decam-  ItS.  • tt<».  LsU 
amsi  ctrvletm  novi  miUtU  tanpert . <r. 
P'  10  5ò  3»  Triiaa  eoo  jriiiJiisvmi  sol» 
leciludiite  il  fece  cavaliere  , cinsejidoU  U 
spada  colle  iwe  rusm,  « dandoii  sa 
colliu,  e molli  aUti  ue  lece  poi  cava. 

***{!  Par  Dare  atta  percotta  tal  coUo 
semplictmenie . Sen.  Phi  Alcum  pun. 
eolio  , quando  l'  uomo  da  loto  ubi  col» 

fila  . af  i 

DARE  la  culpa,  tneelpjre  . r.tolpa. 
Dare  la  corda  . lormmtjre  it  prem 
itti  no  eoi  ttnvlo  sojptJO 
Ut.  etujndua  a r«4i«{U 

jam  loraaen  examinoda  $rOm 

do  preso  per  ladro  U Carpi«na,  il  giudi» 
««  ali  fece  dir  U corda.  , 

4 piauratam.  UtartarUfiaoptri/'aTa 

re  altrui  di  bocca  aieumi  uotltia  . Lai. 
urfirt  aitqatm  eatoriaind»  verUutit 

“dare  r acqua,  c 
Canetden  il  ber  ao/ua  . Mid.  Ittt  *•  «*• 
Ippotraie  dava  1' acqui,  e ocm  U vu 


r.  Dare 


■o  . , 

f Dan  f acfod  atte  Ptanl 

*‘8aVe  U eroe. . CrxiJrt  ■ Ut- 
HfMTt.  Oi.  ‘’  X; 'j 

U.  *.  Ditie  11  eroe* . c 
wssc  per  tutta  crUUaiiili  per  lo  detto 
pistage‘0 1 pcfdoiiiado  colpa  , c pena  a 
chiù  preodesK,  ev’aiidiise,  o smc. 

in  Off!  vate  CanferDt  alcun  crdU 
ut  al  eavailarla . . , 

Dare  V iddio . Licenziarsi.  Lai.  sws« 
dkert . Or.  X**f*<*  • 

i.  Dar  P ultimo  addio  , unta  Morire  . 
Lat.  exfremum  vale  dletru  . Atlef- 
hh  per  U sete  , oioié  , ghusto  aU'sKCiao 
Xra  quali  per  dar  l‘  ultimo  iddio  . 
t*)  dare  11  lebbre,  anta  Portar  la 


fMre.  PrasK.  Sacek.  nao.  130.  Sri  ù 
veleaoso  I U claeiona  ) cfae  molli  di  gU 
iTia  falli  dito  un  poco  di  febbre . 

<U  DARE  li  fede . Batttzzare  . Petr. 
■em.  itf.  41.  Si  flccva  iu  luugo  dì  pa* 
dre  , e di  madre  colui  che  ti  leva  dilU 
foute  dei  Battesimo , ed  codermire , t 
dare  la  fede . 

DARE  la  rreeeia  . Diasi  del  Chiidere 
aàtrui  in  pretto  damar l , # simili.  Lat. 
pecuaiam  mutuam  roiore.  Cacek.  EruD. 
cr.  2.  2.  Cb'io  noB  abbia  A dar  la  frec* 
da , e *1  Uczo  ogni  di  al  suoi^ero  . Maim. 

1.  57.  Missiiae  quiado  aitrm  vuol  dar  li 
freccia . 

dare  la  fimbata.  Mddobasio,ejprU 
menti  U prender»  per  Moflia  , e per 
marito  la  dama  , o li  damo  altrui . Al» 
Itf.  Ili.  Ch'ella,  eh’ è venerala  Su  nel» 
la  (eria  sfera.  Dell'  al  fin  la  gambata  A 
chi  riiucc  uella  quinla  sLella . 

DARE  r aUodoia.  r.  aDodota  . 

0.\RE  la  BUdre  d’Oriaudo.  Zo  sdttm 
so , chi  Dar  la  berla . Lat.  Irridere  , 
illudere.  Or.  rMrrtir.  PVr.  Lue.  2 Z. 
Sa’  tu  quel , eh’  i'  U to’  dire  adesso  , 
aeuza  urli  la  madre d’ Orlando*  S Tnia. 

2.  5.  g.  ti  si  dammi  pur  la  madre  d*  Or* 
laudo. 

dare  la  mala  notte  . Par  pali. 

re  la  notte . LlL  mata  non  mi  olii  tit  , 
facere  . Boec.  mmu.  77.  SS.  Sinleri , sicu* 
rameule  se  io  ti  diedi  la  mala  eolie  , tu 
li  se’  ben  di  me  veudicabr . 

DARE  La  Mala  Pasqua  . sorta  t 
insprocoaiona  . l4iL  trmos  Dms  precari . 
mèp.  Deeam.  S2.  Tboreressl  aituora  tal» 
volta  coti  esalo  il  datti:  deh  dalli  la 
mala  pucua , che  se'  un  ribaldo . Ftr. 
Tnn.  3.  i.  7h  dicevi,  che  ells  lo  faceva 
per  onesta  ^ per  il  malan,  che  Dio  ti 
dia,  e la  mala  pasqui,  furfante  poltro» 

"^iVaRE  La  MAJ.A  VENTURA . Cupi#. 
Mitre  attrmi  male  . Lat.  atipuem  perdere  . 
Or.  au/iuMn . Bocc.  nov.ìbi.  13-  Questo 
tao  vizio  del  levarti  in  soguo , e di  dire 
le  favole  , che  tu  segui  per  vere,  li  da» 
ranno  uni  volti  11  mali  veoluri . 

Dare  L'  A.MEJO  . Ueenzi»tre,  Man» 
dar  oia , Dar  Pandore.  Lai.  dl/niltere . 
Aìtif.  307.  M’  ha  detto  ue , che  mutali 
fintiaii  Per  amor  di  uon  so  che  larzoo» 
cello , Avete  dato  I'  ambio  lUi  Maria  . 
Zasc,  Gei.  2 5.  Cb’H  pire  proprio  co» 
lui , che  db  ragabio  a'  bileui . 

DARE  IAANDaRS  . LascidPe  andare, 
Aprir  lo  strada.  Lai.  iter  apetire.  Gr. 
•/r*  «KASM  . Use.  DiU»  uiau.  li.  tSS. 
Fati!  Il  resti , fu  dato  Mandare  all’ ac» 
qua,  e scoperUi  l’errore  dello  spiano 
non  livcBato  al  foudo  , uè  a rae^a'  ac« 
qua  del  lago  . 

DARE  L’ANELLO  ■ Sposare  colla for» 
matità  de!  dar  lo  sposo  , in  sepno  di 
fede,  V anello  aita  tpoia.  Lai.  uamm» 
tàun  nomm  nuptm  dar» . Lare.  Sptr.  t-  3. 
E cosi  segreumenlc  le  diede  l'an  Ilo  , 
con  auiaio  di  farla  cliiedere  al  padre.  E 
g.  6.  Dove  voglio  • annoverali  Uve  sarao» 
no  I danari , che  Giulio  le  dia  1'  auello  . 
An^r.  Cef.  1.  2.  E dicami,  Che  «'  io 
prometto  torli  per  legittimi  Sposa  » o 
darla  l' anello,  è per  concedermi Qaelto  , 
eh'  lo  voglio . Dao.  Schm.  ih.  E quando 
t*  anello  . eh’  è matrìmOBio  promessu  , 
fissse  mal  dato , non  nocerebhe  a mairi* 
monio  cosMumato,  cIm  pQò  slare  senza 
quello , e la  soprabbondiuza  uon  vLdi 
1' essenza. 

Dar  meir  omelie , termina  de’  corri» 
dori  di  lance  j e vaie  Colpir  steiP  anti» 
lo  . 

DAR  La  PAROLA,  per  S>ar  ilciJU 
pa.  P.  Parola  ).  f^) 


ru  DARE  r.A  PERSECUZIONE  . Pur. 
mam.  lU.  il.  Pu  il  pomo,  che  dette  li 
persecuiioue  i*  CristliBi.  E SI.  Al  suo 
tempo  fu  dall  U quùtU  persecuzioue  i' 
Crtsliatd  . 

(L]  DARE  IJh  PETIZIONE  . Term>  .* 
jsi  iifoie  . Mep.  Decam.  97.  Demmo  li 
petixioue  il  Giudice  della  Podeslb  alio 
Ci  vili , che  uou  aRrohuporUi  che  Ci» 
vilmeu  te , cioè  per  vii  del  ClvDe , e iiott 
dei  Criminale. 

DARE  LA  PINTA,  LA  SPINTA  ec. 
fipaen,  .9pien»re . Lxt.  prmcJpItare  , 
ruentem  impMert.  Creo, 

Toc.  Dar.  amn.  6.  tlS.  S*  ci  parevi  (gito* 
rinte,  o clamaaie,  gli  eri  dau  la  piu» 
li  il  mare,  perche  noe  rideceiae  il  do» 
mlisdlto . £ sior.  2.  247.  Il  buon  uo* 
mo , dolce  per  natura , e martabde  per 

tiara,  per  uon  far  sue  le  brighe  d'ai» 
i coll’  liuUr  citi  cadevi , gli  dlA  li 
pinta  . 

DARE  LA  PORTA.  Cottcader  ria» 
frisse  per  la  porta;  o talootta  Consta 
fnare  iu  slpnaria  deità  aorta . O.  y.  9. 
PO-  1.  Ebboua  U etiti  4 Cbermoui  per 
Didiiiuato,  per  la  porti,  che  fu  loro 
diti  con  gran  Aaimo  de’  CoeliI , che 
dentro  v’criiio.  B cap.  ZÌ6.  1.  t deiU 
traditori  li  diedoue  eui  uotle  una  dette 
porli . E 10.  99.  I.  Aadiiido  i \ilUdhd 
alla  fiata  alla  oAetti , 1 lra4tori  deutro 
doveiBO  dar  la  porta,  che  vie  verso 
Eaguorei . 

Dare  la  posta  . Temine  asprtmeate 
Il  Fermar  luofo , e tempo  per  che  cha 
sla  . iJt-^fociMv.  ttmprnsfue  condlcere  . 
Gr.  «4U/C*  evrre^'tms  . 3occ.  nao.  SS. 
17.  Poco  fa  si  dieder  la  posta  d’esuer  la» 
sterne  vii  via  . S/or.  Aioif.  Domani  toc- 
ca all'abate  a dir  il  measi  migcinre  , o 
cosi  dte  la  posta  ili’uao , c aìr  altro  . 
O.  y.  10.  id^.  2.  A ciascune  conctubo» 
le  aggiunse  pedoni  con  pavesi,  « bile» 
stri  • e rail , e stipa , e ntoeo  , e a eia» 
scuuo  diede  la  roi  posta  intorno  al  ci* 
steHo.  Som.  ben.  rarrk.  3.  16.  Clu  4 
pudki , è segno  , che  è brutti  ec.  se  cl  • 
U non  da  li  posta  a ciascuno  ora  per 
orice,  si  Ueoe  di  uteiste.  Tue.  Doo.  o««. 
13.  177.  Dall  il  pesti , ella  impone  i 
uui  eoa  fidala  aervcule  abe  guardi  la  ci» 
mera . 

Dare  la  procedenza  . Concedere  aitrmt 
la  precedenza  . Latin,  priaeas  dt ferra  , 
prmponere  , kamarU  prmfOfatioam  ceum 
cedere.  Cr.  ooonpSt. 

(*)  Dare  U prima,  «'  Il  tecoedi pel» 
le . S dar»  It  primo  , o secondo  ùsto» 
nice  a fmtlche  cosa.  Beno.  Celi.  Oref. 
ih.  La  primi  voiLaebe  s’irapo'ie  lo  amai» 
to  , si  domanda  dar  la  prima  pelle  imi  : 
Come  poi  sii  bea  freddo  lo  smalto , diafi 
la  sewojida  peUe  al  lavoro  iu  quella  gui» 
aa  , cl»e  si  fece  la  prima  . 

DARE  la  quadra . Parcà.  £rcol.  S6. 
Uaaiui  ancora  in  vece  ds  adulare , sola* 
ve,  0 dar  la  soia,  e cosi  dar  l'allodola, 
dar  caccabaldole , moine , coaeULie , ta 
quadra  , e la  trave  . 

I-  Per  Lcceilare , Mottif flore.  Lat. 
irridere  , Eludere . AU^.  i ■ B son  ter 
quell'  amor  di  fantasia  ec.  Che  pM  difet» 
lo  sia  Nello  star  cotte  molte  iu  meno  ai 
fuoco , Che  ’n  psiUaaa , c4e  ’ii  gnioco 
ec.  Ch'  alla  pancaccta , o al  canto  Du 
la  quadra  a chi  pula , O iu  altra  cosa  , 
in  che  pid  l' uom  si  spassa . P.  QU.\» 
DRA  . 

dare  la  sola.  Lo  stessa,  che  dar  la 
baia . I.al.  lUudert . Gr.  ipons^  . 

i-  P»r  PUf fiore,  ^t.  blanàlri  , patm 
par»  . Gr.  itufu'tAmoas . Varch.  Ercot. 
S6.  Usassi  ancora  io  vece  di  adulare , 
•giare,  e dar  la  soia,  e cosi  dar  l’ allo* 
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SyoDAR  DAR  DAR 


4oU,  dir  eaeeibildole,  moine , roietli* 
ne.  Il  4^adra  » e La  trave.  M9rf,2l, 
203.  Se  dica  il  ver,  lu  di',ci»e  di  la  ioia: 
Se  ti  iiivioKa,  e tu  di',  che  uiiniccia  . 

DARE  Ì'a»Mmo.  Cotumtift  . Latin. 
iuwitiri,  asMan*/»  dare . Gr. 

Par.  IL  La  donna,  die  per  luì 
J'iAMuio  «liede.  Vide  nei  lomiu  il  mU 
rabile  fratto  . 

Dare  ì*  aitaeto  . Commttttr  ta  cura, 
il  ntifozla . LaL  ntgatium  cotuttlflert  , 
rem  /asU/iJan  ttadere  . Ar.  .Far.  li. 
h-  Era  Mariita,  die  diede  rastuiai)  Al 
. misero  Zcrfcui  della  ribalda  Vecchia  Già 
brina  ad  0|rni  mi  li  ralda  . £ 3S.  6t. 
Studia  aJoieii  di  ro^tariie  vincitore  , lì 
che  Torae  avverti,  se  lu  tni  eredi,  $ed' 
oiEiù  tua  querela  a u»  cavaiiero  Darai  1* 
asAuiito  . e le  quel  lia  Ktijcctero  ; 

1).\&E  Ja  stretta  .Sitignare . LaLr/r/e* 
ftre.  Or. 

L I.  Per  htrlagere  fircfirlamente  co* 
desici,  tu^oia/e.  J.  63.  Come 

il  $aUi  quando  ha  prcio  fi  topo  , Clic 
le  bene  d tra  lor  qnell'odio  antico . 
StlicrJM  con  nio  alquanto,  e poco  dopo 
le  lo  ifraucccliia  come  un  beccali.^ 
Coli  perchè  pii  a tUo  tu  uù  metta.  Va, 
Ilio  far  io , • darli  poi  la  itretta  . 

J,  li  Ptr  tura  aUrui  e inganno  , o 
mo/e  . I-al.  aaprimert.  Bern.  Ori.  t,  7. 
Ad.  licier,  ctw  jli  conosce  , coll‘accet« 
U ,Stri(iieudo  i denti,  a tutti  di  ia  stret. 
U . AUeg.  m.  U quali  I malumori  > p". 
trcbboiin,  amalendoci  a lor  poita,  darci 

*^^***1*»  **  quartana,  o iaemuìnova. 
tu  «Male  di  gala,  dandoci  la  »trrtU,«eiu 
za  Uceruea  ci  loaDderebbe  tra'  pii  Ujiza 
propello.  C;ier.  Cam.  tS».  Clm  al  hapr 
■o  fil  cattive  lire»©  . £ 155.  ci»e  chi 
ion  fona  mriie.  Da  di  cattive  strette 

luazaechcra  . Fijurotam.  si 
, **  4iìf>iaeere. 

oMc.  i*inz.  5.  1.  Però  conriene  orfrar 
tolto  , eli' elle  ibBccbiuo,  c dar  la  luz. 
zacclxra. 

DARE  lato.  Par  luogo.  Lat,  prtrkrr* 
locnm.  Ur.  • Frane.  Arri.  2U7 

L.  K vieii  pcrie$uitaiido  Te  molla  ceiUe 
A lato  * 

dare  la  trave,  y.  Trave  I If 

i?  “fi/''” '*“» 

re  . Cerci.  &™/f . I.  li.  M,  io  t{  ,o^, 
'■*'  OiU  II  zimi.; 

UAat  k cui».  Termine  *■  ,l,.cU 
rfi  c^le  i e vaie  ììisverutire  le  carte 
a tmaeaenri.  Ul,  Injarlat  pneetiar  au 
tifare,  prederà.  Mtim.  t.  61.  U CJC. 
“*'>  “®"  *“  ri*P0llo. 

|.  t-  Dar  le  carie  iene,  Anratam. 
vale  Vljcaeeere,  o Trillar  df  citerà 
rie  caulamente,  e renna  revprire  tnlla 
' ‘i'fr'  ■ “**"  • aeere. 

J.  II.  litre  le  evie  leveerie  , a alla 
Koptrta  , pfurafan».  Lai  aperte  , oc 
, 

• . l^'4ircA.  Srcol.  bT.  Dar  in 

carte  alia  Moperla,  lùfiiifjca  dire  il  suo 
patere,  e quanto  gli  occorre  Ubera* 
»c>  e,  »«naa  aver  skperto,  o riguardo 

*‘*n  4 n*?*®/ presenza  . 

DARE  legge  . 

. ptntcribere  . Boce.  pr.  3. 
Dtcde  per  M(|v  ìBcomiDutabiie  a tolte  le 

•noi  .felli  I.UjOiio  h,  n,ei„  coBlinuo  li 
t.tli,  liamii,  de,,,,  |„je  ,1,. 

•teli. , e u.  Tl.mli  twl.ii.liu  (Jiza  Ji 
Ini.  i>,«ran> . £ »S.  Con  ,ra.i„  „„„„ 
.J  eteiiu  ragion.  llanOo  1.;..  all.  ,i.i; 
te,  ei  al  ritoudo  .Volo  d.l  wl.  niiarin. 

litelle . Saez.  yard.  i.  t , Oia  >.  te 
.oteui  dar  te||c,  ,uwdo  d.b,a.  « lu. 


r«,  o parlirc  .ol.l,  cjie  ec.  unti  par. 
r.SI>.  far  vtllaiiiaf  Cani.  Cvn.  120.  Co. 
lui  , eh.  di  le  leggi  alla  Datura  io  vari 
Stati,  e secoli  dùpoue . 

L Dar  delle  leggi , o delle  legai, tret , 
vale  RUpondere  a troferjo,  o lizzar» 
rameoie,  Lat.  l>t'r;ttAer  cu-7t  alig^d  <i, 
gere . Gr,  l’rrfvr.gTm. 

DARE  le  mosse.  Dure  il  tegno  a'  ca» 
valli  » che  corrono  II  palio . Ì.at.  cftrsut 
jignun  dare  , nupparn  miitere . Frane. 
Sacch.  nov.  206.  (iuaiutu  Fariiielìo  , a* 
vendo  la  ventura  ritta,  gli  parve  tem* 
po  di  dire  le  mosse  lUaGtiumeiila.  Buvh. 
Fitr.  1.  2.  Che  date  all' impossibile  le 
mosse  Per  qorl,  rh'egli  tua  detto  Le 
vogiiuii  giutrio  ai  palio  in  un  momento . 

L I.  Flguratam.  vale  Cominciare  *,  o 
Dare  ordine  e chlcekeizia  di  coiuin^ 
dare  . 

11.  Dare  lo  motte  a*  tremoti.  Lat. 
sumnstMi  jtu  In  rehut  exereere.  yarck. 
Krcol.  ÌB,  Dar  le  mosse  a*  tremoli,  si 
dice  di  coloro  , senza  la  parola  , e or- 
dine de*  quali  oon  si  cumincia  a metter 
mano,  no»  che  ipeslire  cosa  alcuna 

Dare  LKXA  . Allenare  . LaL  retpim 
rondi  tpatium  pneéere,  reficere,  robur 
Oddere.  Gr.  ifyf$6a.  Petr.  lon.  1$4.  E 
'n  quali  spine  Colse  le  rose,  e 'n  qnal 
piirqla  le  briue  Teoere , e frciriie  , e 
dH^  lor  polso,  e lena?  Bera.  Ori.  3.5. 
16-  diedd  ai  tuo  cavai  mai  lena,  o Aito  . 

DARE  1'ei.lraLa.  Conceder  Vingrtt* 
to.  Lat.  ingrettum  , aJItum,  acerfj««< 
prtxbete.  Gr.  ùtidn  xef%-/ta.  G.  P.  9. 
215.  1.  Stando  a sicurtà  eòo  mala  gtiar* 
dia  qie’,  che  v'eran  entro  ricoUf,  die, 
dero  l'eiiData  a*  Pazzi  ec.  i quali  qnantì 
OiseUi  vi  trovarono  in  sulk  Ietta,  ucci, 
sono.  £ 10.  129.  1,  £ per  genti  'della 
Urrà,  eh' erano  ai  IradUncutu , fu  data 
)?ro  P entrata,  ecursooo,  e nsharono 
la  terra . M.  y.  64.  Teoejnk»  qucUo  di 
fVologiia  il  castello  ddla  isimbuca,  eh' 
era  del  contado  di  Pistoia , ed  era  la 
chiave  di  dar  l'ealrala,  e l' uscita  per 
li  paesi. 

DAR£  le  peulie,  o dar  pesche.  Perm 
enotere , e più  pròpriamente  eoa  pugna. 
Lai.  pugnlt  cmderOp  pttgnit  /vedare , pun 
gnit  saturare . Gr.  C*a//t. 

Calo.  3.  194.  Ma  dava  col  basioii  peiclie 
duracine  . Che  , uon  tl»e  jJi  elmi  , are 
rotte  ie  macine  . 

DARE  le  prese  . Conceder  P arlUrlo 
della  tcegUere . Lat.  optianetn  dare  . Gr. 
s'«>.r>iÌT  Mimi  . Pecar.  g.  5.  nov.  2 Giuri» 
tl  I Ptsam  a PUa  diedero  le  prese  a'Fsu, 
reotmi  , che  piglusiero  una  di  queste 
dne  cose . Cìnjf.  Calo.  %.  41.  DP  , eh' 
lo  ali  do  del  cnmbatler  le  prese  Ó 
vuole  a corpo  o batta^Ia  campale  . £ 
2.  41.  Dandomi  iis  del  combatter  le 
prese . 

fi.-vRR  Je  quellr.  'Burlare  altrui,  Lat. 
facete  Irridere  . Or.  diMniò  . 

Dare  l'erba  cassa.  Cntare , Privar 
di  carica,  Moidar  s-t».  Lat.  mittere  , 
dunitttre.  Gr.  diacci;»  . Crerh.  Ejolt. 
*''■•4. 1.  Il  capitan  ci  «lari  Perba cassia. 

Dare  l'esca.  Propriamente  con  ma- 
feria  avvelenata  uccidere  i pesci  ; e an* 
che  si  dice  lo  ttetto,  che  Adescarf. 
Lat.  kamit  esram  imponete. 

DARK  I*  esilio  . HsiUare . Ijil.  inexi» 
liutn  mittere.  Gret-sfi/tw.-.  Boce.  uit. 
Doni.  23».  Mono  i U lyj  Dante  All, 
gitieri  Ih  quello  esilio  , che  lu  ingiusta, 
mente' del  suo  valore  invidiosa  ali  desti . 

DARE  le  reni.  Lo  sferro,  de  Vare 
lerpaUa.  Lat . ferga  g/nre  . Gr.  v«  t»T« 

■ T/cigirr.  gtor.  PUt.  21.  Al  fine  , quelli 
dentro  non  poterono  rewileac  alla  fòrza 
de  cavaUen,  e dJtdONo  loro  k irai. 


5f.  y.  ì.  13.  Aozi  poasUmo  OMire 
lo  certi , che  dando  loro  Je  reui  ci  fa«> 
ranno  morire  a gran  tòrnienlo  . p.  y, 
1^1.  85.  Per  lo  dello  atto  ec.  gli  Inglesi 
IhvUP.i , dieroiiù  le  reni . 

Dare  Jc  spalle.  Follar  U spalle  , 
Fuggire . Lai.  terga  dare  . Gr.  ni  *uru. 
dr.efi9ut.  Fr.  Glord.  PreJ  R.  Questo  è 
«'»  *mco.  che  tiju  si  vince,  le  ooft 
c:*»  Urgll  le  spalle . Bocc.  g.  4.  p.  |». 
Ar'.i*i-i , e di  buona  patleiiza,  co»  esvu 
rrocekra  avanti,  dando  le  spalle  a que* 
sto  •'cnlo,  e lasdandol  sofflare.  Dant.' 
T'f.  sf.  Quando  Annìbal  co’  suoi  d:cde 
le  tpalk . Ar.  Far.  23.  3».  Dato  arca 
appena  a quel  loco  te  spalle  La  figliuola 
d*  Amon  , che  in  fretta  eia  , Che  V ar- 
dvd  Zerbin  per  aJiro  cshe  Coila  fallace 
vecchia  in  compaguia  . £ tt.  4-i.  fi  per 
trovare  alherao  diè  te  spafle  Coa  I’  età» 
pia  vecchia  alla  fauesta  valle . Tast.  Ore. 
1».  8.  Escon  della  cìtlade  , e dan  te 
apatie  A i padigUon  deìT  accampate  genti . 

(U  D.ARB  le  spese.  FU  SS.  Pad.  2. 
36».  La  voleva  teaere  con  seco,  e darle 
k spese  par  1’  amore  di  Dio  . 

DARB  Tessere.  Creare.  Lit.  oltani 
prtphere.  Gr.  t»>  cvrù»  AÀ'ni»  . Bora. 
Far  eh.  4.  6.  Perchè  oon  può  uieata  £s* 
scr  giammai , nè  durare  altramente  , Se 
non  li  volge  cou  amore  a Dio , E coa 
^ella  caglou,  sua  gran  mercede,  Noo 
Si  nlTronta , che  T esser  gli  diede . 

<L)  DARfi  LETIZIA . Omtl.  OHg. 
299.  0 amor  mio  dcsideiabile , ritoroa  a 
me  ttun  mi  U fare  pid  aspettare  ■ e 
dsiam!  letizia  delia  tua  presenza. 

DARE  1£  TRaMEE  . ASetaf.  petto 
dal  giuoco  delle  mirichlate  ; e dieeti  fi  • 
gurata/n.  del  Par  ektcckestfa  con  ogni 
maggiore  t/orzo,  e apparenza  . Latm- 
^nimopere  canari  « Grec.  enigo  v-u^x. 

DARE  LETTTR.V  , 0 UXA  LETrU. 
R\.  Leggere.  Latin,  leetitare , Gcec. 

• rxiiAnuvawT . 

L Dare  una  letturina , vate  Leggere 
in  fretta  . LalJi).  prttproport  ttiUtare  . 
AUeg,  322.  Il  percJiù  datu$li  una  leKu, 
fina  a corpo  voto  , od  animo  reatino  , 
vi  raccap^zai  dentro  ec. 

DARE  I.E  VELE  A'  VENTI  . Comln» 
tiare  a rutvlgare . Latin,  vela  dare , 
toU-ere  Gr.  axulfut . Bocc.  nov.  17.  6. 

J wartnari  cotne  videro  il  tfiupo  ben  di^ 
spo.,(o  dieckro  le  vele  a’  venti . £ 
ioc.  4-  T2.  A voi  coaviene  , pokhè  com« 
prata  avete  costei , vinza  alnnio  inda, 
gio  dare  le  vele  a’  veuii,  né  p.ó  in  qur* 
Iti  paesi  dimorare.  £ 5.  3A7.  beateouio 
n vento  rinfrescare , parve  loro  d<  dar 
lor  le  vele,  le  qnsli  daie,  abbandona, 
rnno  gli  antìclii  porli  lù  Partenope  . Ci. 
riff.  Calo  L I5.  Dnpu  alcun  di  si  pirAl 
culi'  armala  , Come  prooiiae  , e diè  le 
vck  a I venti. 

L F/gstraroffs.  vale  D.tr  princJFÌo. 
Ijllin  exordiri  . Gr«c  . ifxiSJut . A* 
ìant.  Coll.  3.  56.  £ priitió  ard-Sco  Pur 
col  vosDo  Uvor  dar  vele  a i venti . 

Dare  lezione  . Integnare  ad  al» 
trulp  Far  tcnola . Lalin.  sckolam  haòe» 
re  , doeere  Gr.  diìùetiv» . 

dark  LIBELLO,  o L'N  LIBEU.O  . 
Porgete  ai  giudice  la  domanda.  I,atlii. 
VkeUum  edere  . Boce.  nov  75.  T.  Di  co* 
si  pùcola  cosa , come  questa  è , iiou  sì 
dà  librilo  in  questa  terra.  Soo.  tini.  5% 
2.  RhliianiosM  di  lui,  e diegli  un  libcTj 
<u  ctuemila  lira . 

UD£RAGJO\a.  r.vs.aa. 
il’f.  ViiUc  Sucend.rc  iwllo  ’urertio  d ód. 
r.  a quegli,  eh'  ermo  luipregMuati 
salute  , e liheragiofit . 

«A*«  UEERT.\ . Co«fe.'„  iiinvin, 
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intra . Latin.  Uhtrnm  /Uetre , mté 
tmmUure  . Or.  dmxm^fCw . Boce.  na». 
41.  n.  A ClnoM,  e a'  ano!  conjpifiUt 
ftr  la  liberti  il  di  davaiiti  daU  a*  ciò» 
vani  Rcdiani , ftt  donata  la  vita . j4r. 
tur.  45.  92.  Ma  Frontin  prinu  ai  tatto 
pciolto  me»*e  Da  te  lontano , e liberti 
|li  diede.  Tue.  Dao.  oam.  li.  170.  Nou 
$ caao  i nostri  antichi  aver  onorato  eia* 
aevn  frado  di  sue  proprie  podesi&i  la 
Ùbertà  aver  fama  comtnte  ad  opoono  , la 
^oale  in  oltre  ordinarono , che  si  desse 
tn  dnc  modi  ec.  e non  d eorresre  a dar* 
la.  quando  no»  si  poteva  ritorre. 

V.KKE  libro  . r E CARTE  . Citar 
r QMlarltà  . Latin.  Utnm , 4-  paflnant 
tndicoM . 

f.  £ Jlfuratam.  Hfartrar  tutte  le  etr» 
eestaute  , jtddurre  tutte  le  partlcelMit 
ti  . Latin  . sue  quat'**  testimonio  con» 

Jrmare.  Matn.  5.  29.  Cosi,  poich'  eb* 
e dato  libro  , e carte , Entra  nell'  un 
Tk  tin  . che  tiem  ha  fine. 

DARE  LICENZIA  , o t.TCR.VZA  ; 
fermetttre  che  altri  /«ircAi . Laiin.  sU 
nere  , venlum  iart , permltttre . Gree. 
%a.i  ,evyx'^t*"  ■ 9oec.nep.  4.  7.  Volen» 
tirri  prese  larWare,  e similmente  |li 
diè  Keen^a  . E uoo.  40.  24.  Vi  preqo  , 
rha  voi  mi  perdoniate,  e mi  diale  Iken* 
aU , eh'  io  vada  ad  aiutare  in  quello , 
che  per  me  si  potrè , Roerleri . Am^t. 
1S.  Avvisa  dove  perrerrebM  la  prouU 
mano,  sedata  le  fosse  'Heenrìa.  Burck. 
1.  97.  Cbc  non  si  pon  Or  palle  Roren* 
line , Se  non  ci  dà  Kcenxa  scatabrone . 

(L)  Castale.  Att.  Apest.  114.  Ti  prie* 
go,  che  in  mi  dia  Hcenta  di  parlare  a 
questo  popolo. 

L IXir  Ucenzlx  , pale  anche  Dar  cent» 
mute  t JJeenalare  , Aec<msnJatds;e  . 
latin,  alitfuem  dimittrre.  Or.  «vs»*^« 
«s«T . Boce.  Uttrod.  56.  Data  a tatti  li« 
renza,  li  Ire  giovani  alle  Icr  camere, 
da  qaetle  delle  donne  separate  , seu'  an* 
darono . Tac.  fXio.  attn.  15.  204.  Peto  i 
soprtstanlt  mali  ignorando  , aveva  la 
lefton  qointa  lontana  In  Ponto  , e Tal* 
tre  svernate  di  soldati , dando  licenze  a 
chi  voleva  . 

rL)  DARE  LIETA  FACCIA  . Utia. 
hUstUrl.  Cavate.  Puufll.  135.  Racceita^ 
no  i detraUori  ec.  anzi  danno  loro  he* 
ta  faccia , e pronta  udienza  . 

DARE  LINGUA  . Awltere  , Sifnljlea» 
re . Arcensurt . Latin . indicare  , eertle» 
rem  fatere  . (»r.  4u*»b»«r. 

n.\RE  L I.NVBSTITVRA.  ìwtstlre 
chicchessia  H stati,  keneficj , o slmin , 
XUsrnt  II  petseste  . Latin,  inae/tire , he» 
nefictum  conferrt  . A/.  V.  7.  25.  Il  qaa» 
k in  eHetln  contenea  , come  in  derì^io* 
ire , e in  contento  della  tinta  Chiesa  e' 
davano  le  'iivestihire  de’  beneAeJ  cede* 


siaslici  a cm  voleano  . 

DARE  Laude  , o lode  , o t.od  k . 

Lodare.  ÌAiin.  etlthrare , lauiihut  rf% 
ferre , ornare  , In  coetnm  vehere  ■ Or. 

. Daat.  tnf.  7-  y«e*t'  è co# 
Id  , eh'  è tanto  posta  In  truce  Pur  da 
color,  else  le  dovrsan  dar  lode,  Dando# 
le  btasmo  a torto,  e mala  vo>*e.  Boce. 
non.  44.  1.  Tacendo  Elisa,  le  lode  a# 
scoltando  dalle  sue  compagise  date  alla 
foa  novella , impose  la  Reina  a Filo# 
strato  , che  alcuna  ne  dicesse  egli  £ 
SHt.  Dunt  2 17.  Ad  anendue  si  potrebbe 
dare  una  medesinaa  laode  . Pass.  2b9. 
Perchè  si  mamf<ali  aleona  ina  cccrlleat 
zia  , c b'>nlide  , per  1'  onore , e per  la 
reverenzia . che  gli  è fàtta  , e per  la  lo# 
da  , e per  la  fama  , che  alt  è data . Tast, 
Orr  20.  i2.  Cade  il  Iranito  , e nel  ca# 
dere  egli  ode  Dar  gridando  i oimici  al 
colpo  tude  ■ Sodcr.  Colt.  2.  Altri  agb  A# 


iMQit , a*  Eoacfttanl , a*  CandloU! , • a’ 
Corsi  [ piai  } Jan  data  loda . Ar.  Far. 

25-  5.  Avrà  per  lutto  il  mondo  II  pri# 
mo  onore , Godei  di  qaesto  , udendosi 
dar  loda,  di  cosa  voleoiler  pld 

s’  oda . 

DARE  L’  OUO  SA.VTO . AmmUU 
strare  il  sofrastsento  delF  Uttrema  »n# 
siofte . lalia.  extremam  ustetiostem  eoa» 
/erre  , eleo  sasseto  imufere.  Gr. 

. Fr.  Glori.  Pre4.  B.  Ven» 
ne  9 parroco  a dargli  i*  olio  santo  par# 
xoechulmcnle . 

DAR  V ORAU  A'  TOPI . ».  ORMA 
|.  IL 

dare  L'  oro.  trsàorare.  Berfh. 
Blp.  233.  E perchè  akiina  volta  accade* 
citò  dopo  elle  ti  è dato  I*  oro  , 1'  nomo 
s' impiega  Ui  altre  bisogne  ec.  sebbeu 
foue  Islalo  dato  1’  oro  di  set  mesi  ec. 

DARE  LO  STATO.  Far  attrai partrcl» 
pe  de'  magistrati  4'  aJeusta  città  • Am» 
metterlo  alte  prerogatUst  pia  stohlU  de!» 
ta  cistailaanta  . latin,  cìvms  plesso  Ai# 
re  eficere . Or.  vwLrr.y^in.  Sen.  hest. 
Farch.  3.  9.  Tu  chiami  beirefizio  aver 
fallo  cittadino  di  qualcise  possente  cit. 
là.  e dato  lo  stato  ad  aknuo  . 

dare  LUCE  . Dare  ìstme  , iUamlnaw 
re.  Latin.  iltssssUeeare , lucere.  Creo. 
aW/ursn . Filoe.  S.  140.  Poi*  taeenéo , le 
Siene  non  diedero  luce  in  vano . 

f.  Dare  in  tsuee , a tace  , e alla  /■# 
ce , pah  PssUlicare . Latin.  Ist  Istcem 
edere  , pagliai  iardr  Jèear* . Bemè . Irti. 
2.  luMpto  sia  Dio  • eh'  i'  ho  veduto  I’ 
«pera  dd  nostre'  mesier  Iacopo  ec.  e 
le  sue  pescagioni  pubblicale,  e date  a 
luce . 

D.ARE  XUMB  . llhmisure  . Tatln.  <7# 
Usssissare  , lucere  , factm  prabete  . Gr . 
KusAuf-ìMo.  FUoc.  1.  S4.  Era  manifesta 
la  ferità  del  crodel  giorno,  al  quale  e# 
gli  s'  apparecchiava  di  dar  lume  ■ Petr. 
sosK  2>S.  Ov’  è 'I  bei  ciglio , e 1'  nua , 
e r altra  sleHn , Ch'  ai  corso  del  mio 
viver  InoM  deuno  ? 

\.  I.  Par  lume,  vale  Dar  ssotltìa . 
Latin.  Issstruere.  uree.  iUinm . Malsa. 
6.  10.  Onde  a trovarlo  aintaU  via  di  «e# 
la  * Domanda  r penh'  in  Dite  andar 
presome  ) Che  InniliI  v’  è , che  genie, 
e clic  loquela,  £d  d di  tatto  le  dà  eoa* 
te  , e lutnc . 

II.  Dar  lume  * * Restirr  lune  , sta» 
le  BisplrtUtre . Latin,  j/ffe/uie/cere . Gr. 
saftotp^fn . Anset.  44.  L’  antica  qserrla 
ti  movie  tutta  , e l' accese  lampane  die* 
dun  nasgiori  lumi . 

DARE  LUOGO  . Cotsrtirr  luogo  , Far 
luogo  . Latin.^  dare  locum  , toossn  prto» 
bere.  Crec  i>xvfu» . Dissi.  Purg.  5. 
Quando  s’  accorser  , eh'  i'  non  dava 
loco  , Per  lo  mìo  corpo  * al  trapassar 
de'  raggi,  Mutar  lor  canto  in  nit  O Inn* 
gc  , e roco  . Tire.  Dav.  asm.  12.  149. 
Salvosti  rifnggendo  allarmala,  che  1' 
aspettava  al  Danubio  insieme  colla  ina 
gente  , a cui  fu  dato  in  Panaonia  laogo» 
e terreno . Dao.  Accur.  143.  Alla  fine 
messer  Domenico  Buonìnsegnl , per  dili* 
berarsi  dalla  coslui  seccaggine  * gli  diè 
il  ino  luogo  . 

«Li  iega.  itauss,  Fehr.  1.  4.  Che  non 
poA , te  tu  gli  dai  luogo  [ gli  dai  ricetm 
to  1 1 y amor  di  Cristo  9 

|.  I.  Per  CfJere  • Petr.  cassa.  9.  2. 
Come  1 sol  volge  le  ’nfiaremite  rote. 
Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  dwrende 
Digli  altbsimi  monti  maggior  V ombra. 
K 37.  5.  Tal  eh'  lo  aspetto  tutto  ’t  di 
la  sera*  Che  '1  sol  si  paria  , e dia  Uro# 
go  alia  iuna  . Bru.  vlt.  DasU.  227.  Av« 
venne  « che  Datile  infra  alquanti  mesi 
ap^'zró  a ricordarsi  senza  Ucrìme  Bea# 


trica  esser  morta , • oon  piè  dlrìtlo  giu*  ' 
dicio  dando  alquante  U dolore  luogo 
alla  ragione  ec.  Ar,  Far.  2B.  14.  Ch'  a 
cielo  , e a terra , e a mar  ss  fa  dar  le# 
co  . 

f.  II.  Dar  luogo  , e Dare  il  luogo  , 
oagUotto  Porgere  oecatlott* . lotbi.  oe# 
coMomem  prmbere  . Gr.  «esf.w*r  dsA* 
ftt.  Bore.  aoo.  79.  3.  Pensè  esserli  da* 
to  luogo,  e tempo  alia  tua  Intenzio# 
ne. 

L 111  Per  Bifiutare , o sehtoare  eke 
che  sia  , r f«o«i  Lasciarlo  andare  riti» 
rassdosi  da  parte  . Latin,  rtusitlum  re» 
mittere  , oóle  àicere . Crec.  X*'^  ■ 

Boee.  g.  1.  /.  5.  Domaoe  è quel  di , che 
alia  passi  ìise  del  nnuro  Signore  è con* 
tee  rat  0 , il  quale,  ae  beue  vi  rìcorda, 
noi  divolamenle  celebrammo , essendo 
Resna  NeilUa,  cd  a'  ragiouimeoU  dilet- 
tevoli demmo  luogo . 

L IV.  Per  Dare  agio  , e eomodité  . 
Latin,  dere  toessm , dare  eoplasn . Pluut. 
Dani.  Purg.  33  Ma  poiché  I'  altre  ver  # 
cUil  dier  loco  A lei  di  sUr,  levata  rit* 
la  in  piè , RispOMn  *c. 

DARE  1.’ USCITA.  Conetims  V uicl» 
ta.  Latin.  exUum  prmbere.  Grec.  *'(*• 
d'u  WÉf*yut . M.  y.  9.  44.  Tenrudo 
quello  di  IHotogiu  il  castello  deOa  Sam# 
buca,  che  era  la  chiave  di  dar  t* entra# 
ta  , c P usdU  per  li  pacai.  Amet.  Si. 
Dando  Ubera  uicita  al  creato  Bgliuoio  , 

1’  anima  tolse  alta  madre . 

DARE  LUSTRO*  Apportare  omatnm- 
/n.  Latin,  decus  ajfere , ornare.  Grec. 
u'^otstn . 

Dare  II  lustro  e’  drappi,  alle  pie» 
tre,  0 sisnltl,  stale  Farle  pia  lucenti. 
latin.  i>*  tpiendorem  rtélgsre  , sp'rn» 
dorem  dare.  Plant.  Malm.  2.  9.  .iti  (ì# 
naimente  dopo  mille  prore  Di  dare  il 
lustro  a' marmi  co'  ginoccb:.  Tenendo 
gli  orchi  in  molle,  e 'I  cullo  a vite,  B 
le  nocca  col  petto  tempre  in  lite . 

DARK  mallevadore . Aesiemrttre  een 
mallevadore  I.atin.  /Idejussorem  dare  . 
Grec.  osfi'syir.»  ^ufsvio.  O.  F.  7.  43. 
3-  Diede  sentenza  sotto  pena  di  scomu# 
nicatione  chi  la  rompesse  sopra  la  dif# 
Irrenzi  ec.  f4rendo  baciare  in  bocca  tl 
sindaco  delle  dette  parti , e far  pace  , e 
dar  mallevadori,  e itadichi . Gel/.  Sooer  . 
4.  1.  Pacendoglieee  una  contrascr  illa  , e 
dandogliene  mallevadori  io  modo  , ch’  e * 
si  contentasse . 

DARE  mancia . « DARE  la  manrii  . 
ttegulare  cotssi  .che  ci  4a  ressduto  akuss 
servigio,  0 fatta  cosa  grata . Latin. 
strrssam  dare.  Tac.  Dat>.  atvs  II.  fS.9. 
DiedosI  ec  donativo  a'  soldati , e man  • 
■eia  alla  plebe.  Atleg.  lì.  Che  qoandO'Jo 
riporta*  e non  è ciancia.  Dopo  i s## 
gnau  gli  darò  la  mancia . Ar-  Fur.  25. 
49.  K «{santc  ne  vedean  di  bella  g'iineii , 
Trosavaii  tutte  a i prieght  Icr  cortesi  * 
Davano,  e dato  loro  era  la  mancia.  K 
•peoiO  riraetleano  i danar  spesi.  Cecch. 
Esott.  cr.  4.  4.  E’  doverrà  Dar  lor  la 
mani  ia . 

DARE  mangiare  e DARE  da  mangia# 
re . Dare  li  cibo , Porgere  il  cibo  ad 
aUnti , perche  ttsattgl , o asteke  Tenerlo 
a ntanpbirr  sentus  che  egH  spenda  . Lat . 
aiert,  pascere.  Crec.  vgi'rss?  v-scmir. 
Boce.  ttoc.  49.  IS.  Federigo  udendo  ciò, 
elm  La  doNua  addomandava.  t seutendu, 
die  servir  non  la  polca,  perciorrbé 
mangiare  gliele  avea  dato  , cominciò  in 
presenza  di  lei  a piagnere.  £ stov.  S'i. 
4.  lerseM  ne  furun  mandale  tre  altre 
troppo  piti  belle  ec.  le  quali  non  bastati. 
dogli,  per  voler  dar  mangiare  a mli 
genliluomim,  m'  ha  fatte  comprare  q\se. 
at'  altre  due . £ «sm.  IL  A le  sta  ora# 
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vii , tv  mi  Tvo|li  coti  bea  dar 

4a  raanfiare , coiae  facesti , 01  io  darè 
a le  coi!  beo  da  bere  » come  a«etU  . 
Barca.  1.  US.  Or  aoo  ci  flr  di  grosso  , 
Ma  dacci  da  maagiar . 

<U  Dare  A mancare  . VaìtlctU$$». 
CdM/e  Att.  Apóst.  téA.  (^0Ji  deir  U 
sola  ci  ricevrttoni)  benidnameiilc , e ac» 
cieioao  il  faoco  per  io  {raade  fmdo  , 
rb'  era , e peecbè  piovea  « e diederci  a 
ioaiiflare . 

S.  Dar  maafiar*  il  tmo  , vale 
rare  , MtHtr  t.wata  ee»  prcéifaiité  , 
Macc.  Boa.  7.  10.  Vedi  acuì  io  do  man* 
tiare  il  mio!  £ jwm  U.  lo  ko  date 
maiitiare  il  dìo  > gii  è moti' anni  i a chi* 
tMqae  ouiitlare  e'  ba  voleto.  aenza 
ioardarc  ae  leiiUliiomo  è,  o %iilano.  o 
povero  f e ricco  , « mereaUale  > o ba« 
rattiere  sl0o  sia , « ad  infiniti  ribatii 
coir  occhio  ae  r ho  veduto  >trasiarc  . 

(Li  Dare  ManUteonta.  tfif.  .VS.  faé. 
2.  2ld.  Della  qual  cosa  quel  nerralante 
ai  diede  taata  aaifiocoiiia , che  fu  la  sai 
4is pelare 

Dare  Miub  . XW  frincl^lo  . Latta, 
lu  agartél , Uiciptrt  . Crec. 

C'ecrfi.  Magi.  1.  1.  DisearO  di  rimpatriar, 
al , c dato  naso  a vendere  per  lo  pid 
comodo  nodo  , eba  rtli  potesse  » ctoc» 
chè  o no  . o del  morto  c»|Ulo  ave» 
-in  Aleuandria  . 

L I . Dar  ia  prima  marna  , paia  Dart 
U primo  principio  . 

II.  Dar  r uttima  mane,  volt  UnU 
rt , Dorfttlenart . loibi  ptrfeart.  Gr. 

A TtTO.«n  . 

L 111.  Dar  otana  a ehtffktuia , iiatr 
»i  4U  Compararvi . Lalin.  optm  farro  • 
Cr.  ovw*f^%n. 

}.  IV.  Dar  la  marno , rato  Air  taro, 
'Dar  altif»  . Lalio.  cpim  ftrre  r opltmiom 
ri  . Orse.  . Ar.  Far.  i.  2t. 

L <Liè  alla  rasa  di  Saasoana  aiaue.  Che 
cadati  sarfi  tana  da  un  lato  . 

S-  V.  Dor  la  marna , aafe  CancaJtr  la 
preceOrMta.  Latin,  redrre.  Cr. 

L Vi.  Dar  la  mane  , vaio  ciicae  Fra» 
mtUert . Latin.  promUtrra  . Crec.  <’)')»■ 
*r . Ar  Cett.  1.  A.  Darmi  qua  la  ina. 
Bo  Lulalia  : Dammi  CoiUca  par  La  ma* 
no . 

t.  VI).  £ Dar  la  mona,  rato  ttiaom 
4io  JmpalKtaro.  Afc/m.  12.  SO.  Difll 
dunque  la  mano  io  mia  pre»enaa , h vei, 
ó jeneral,  datela  a lei.  Cb’io  vefilìo  ec. 
Veder  »ii3eiiiii2zar  quest*  imenei. 

S.  VIU.  Dar  di  maaa  a fktockeitia 
vaia  Drriide/ia.  Laiin.  a/riprro  ■ Crac. 
v/teaf««'<.T . Am-  ani.  40.  1.  Mrs»«r 
tiiircpine  diede  delia  mano  nella  (aa« 
suda,  c dm«  . Foij.  i41.  Dtè  di  mano 
al  concile,  a il  1' accise . Ati/g.ii^ 
Noi  per  qsesto  dato  di  mano  alla  rive> 
Mila  ampclla , coi  marelue  ec.  eco*  a», 
aammo . 

).  IX.  Dar  di  marna  a nm  iaaara  , va* 
t'  Comimc.'aria . Lalio.  manoi  optri  ad» 
meerre,  atctdrro  ad  epnr  . Cr. 

I**' 

L A.  f.'wr  ielle  mani , laU  Frendaro 
eoilf  marni , Fm»e/err  ratio  mani . la» 
lln,  «,an/ciM  Buhare  Crec.  xurt  vmitn. 
4kcr.  noe.  fs.  2t  K all'  oicio  della  eiv 
M pervennii,  la  doosa,  che  artabbUn, 
datovi  delle  mnl  , y mandè  oltre. 

).  XI.  Dar  dei, e mani  fmt  m.iua  al* 
trai , vaio  ferrvauria  noi  mata  eaUo 
mani . 

).  XII.  Doro  In  maoa  , att  vaie  Con* 
ugnare  in  potere . Latin^  in  monur  da, 
rt  , iradoro  . Or.  ww em4*ìm . Imo  Orat. 
Ora  dt  Uh.  47.  Efit  prealimceU  tro« 
vaiola  I in  mauo  la  mi  dtf . 

) Xlll.  E nentr.  yoniro  Ut  pattro. 


CoetÀ.  Sorvig.  4.  d.  Dipoi  eh*  lo  ni 
partii  Di  qui  per  rre  in  Sicilia  , e cb*  lo 
delti  la  mano  a latforoma . 

).  XIV.  Doro  In  hnano , a tm  em/tiva 
mani , vak  Awonlrtl  in  ptrtana  dhero* 

Pa  , a revora  , tm  haana  , a in  emttlv 
eongtuntura  . 

L XV.  Dar  fra  mona , Dar  par  U 
mani  , a Amili , vaio  Abbattersi , Avm 
PMirai  «e.  l.at.  tm  marms  Imeidero . 6r. 

«ir  x«r/ar  %'tjrwiwnm.  Sagg.  mat.  <J>» 

UTT  Ca  M dette  ana  voUa  om  fra  ma« 
bo. 

f.  XVI.  Doro  aUa  mastc,  PtUo  Dar 
prontamemta , Dar  subita  , ma  a canta 
di  maggior  somma  . LaL  e vestigio  dn* 
ro.  &r.  «l’b'vaM  ìiiimi.  Ambe.  furi.  S. 

3.  Dite  a vostro  padre  d*  esser  coRleim 
lo  al  far  quanto  egU  Tuofe,  e che  per 
voi  uon  iftfi  di  prendere  qvelfa  moglie, 
clic  ptd  gli 'piace,  purché  e*  vi  dia  tao» 
ti  dauiri  alle  maciu  , che  possiate  salU» 
fare  a qiratcbe  vostro  dcbnuzao. 

XVII.  Dar  satte  mani  <t/rr«i,  vaia 
tmpediria  ntUe  sue  operazioni  , Cantra* 
riaria.  Arrecar  gii  Impeiimontii  che  of* 
fi  si  direbbe  pti  eamtuttmento , Dar 
suite  dita  , a suite  noeta  . Latin.  Impe» 
diro  . Tbv.  Dav.  star.  A.  345.  €os7  1 pi» 
dri  , polcb*  fa  dato  loro  nlle  mauii 
bsciarcn  le  presa  liberti . 

dare  maraviglia  , e MeravIgBa  . ^p« 
portar  mareolgìla  . Latin . admtratia* 
tirm  gigmere . aera.  Ori.  I.  25.  7.  R di 
vedere  II  fin  di  queste  rose  DUiberosM, 
« di  non  finir  reu  Di  queste  cose  nuove, 
e faticose,  Che  sH  dier  aiaravÌ|tU  » e 
noce  assai.  Ar.  Far.  20.  91.  Si-ché  per 
dar  inror  pii  miPivigHa , E per 
ne  11  buon  Raggser  piA  giuoco  , Al  ve» 
hnte  corsier  icaole  la  faiglia . Kart. 
Warrk.  4.  5.  Ma  se  pait»  I*  errnr  delD» 
gnoranza.  Dar  maraviglia  aRrui  nou  ha 
pnssaesa . 

DARE  marih)  . Moritaro . f^Hn.  db» 
re  Jw^Aii  in  tnasrimontum  eoUotaro . 
Gr.  rv^fiu'nv.  Boee.  rtav.  28.5  An/Khè 
a dire  altro  venisse  , ineominrid  : em« 
sere , se  Iddio  m*  avesse  dato  marito, 
o nen  me  I*  avesse  dato  . forse  mi  sa» 
rebbe  agevole  co*  voslri  ammaertramen» 
ti  d’  eiitnre  nel  cammino,  che  ragiona» 
to  m'  avete . 

Dare  martello  . i*or  aeeatlane  di 
gtioiia.  Latin,  susplciasitm  fnenrerr, 
ttictgpfom  indorere  AUee.  E pe» 
rh  sappiende  quanto  ella  di  ini  fosse  ca« 
clieroia,  per  darre  di  se  matlello,  so» 
biiLemesle  saltando  la  granala , se^a 
prese  pen  «n  gheroM,  e tolM  a dbe 
. ee. 

DARE  materia.  Porgere  aeeasioao,  a 
tema . Latin,  materfam  ptmèere  * eans* 
sam  preebrre  . Darre,  itif.  20.  Di  nuova 
pena  ini  coiivten  far  versi  , E dar  mate» 
m al  vigesltno  canto  . Boee.  noe.  77. 
42.  B darolh  matesia  di  fiammti  pld  hi 
tal  follia  non  cader,  se  tu  cam^  . Dab. 
274.  Alla  gusle  tu  rispondrnde»  desti 
loro  materia  di  ridere  , e di  dire  aliret* 
tanto , o peggio . Amet.  75.  Le  candide 
guance  non  dr  atira  beUt^rza  cosperse  , 
che  Bella  bianca  rosa  si  vegfìa  non  ve» 
dula  dal  sole  , gji  danno  materia  di  com* 
mcndarle.  Dav.  Aexur  141.  Fatto  salire 
ht  cattedra  messer  Giovanni  Dati  a dar* 
ri  la  malerU  di  ragionare,  rbe  tant*  é 
a dire,  quanto  a darci  r erma  , < H 
(Mino,  anzi  il  cavallo. 

Dare  mallana . Molestare,  Treva* 
flioro . l.0in.  maestitiam , aegrltadlnem 
u fitte  . Gree.  l'VAStuen  . Borgk.  2«  25. 
Noi  trovo,  eoli  imsrrito  fra  la  lana, 
Non  mi  À pii  miltaisa  £ 94.  Tu  bai 
•ome  d'  aver  cattiva  coda.  La  qaal  v 


ha  dato  fia  molta  aaatUbfi,  Setorsdfa 
ch'bo  sentito  da  Giovanni. 

DARE  mauaU  da  ciecbì.  Peressator 
con  mazza  p/msisMenrc . Latin,  eaeca* 
rum  moro  fupetbua  ettdtre  . Bora.  Ori. 

3.  4.  55.  Queste  mazzate  da  deciti  »l 
danno , Che  preti  meue  vie*  eolo  a ve* 
dere . 

DARE  memorie  . tasoiar  riearda  , a 
farma  da  averm  memoria  . Lalsa.  asn* 
nnmoMlum  reUngutro . O.  V,  8.  3i.  3. 
Fcr  dia  memoria , e esemplo  a qaelli  ^ 
che  sono  a veuirc , presi  lo  stila,  c fot* 
ma  da  loro. 

(V)  jv«r  Bamvmcrtre . fot  motao* 
riam.  revocare  . Pk  S.  Fcnmc.  754.  B 
di  oseato  segno  ( dot  r<a«  ) .«.gnavA 
Bealo  fraocFico  le  mm  klterc,  che 
mantiva , perotebé  vedendole  teaprm 

ÌK  dava  memoria  dcHa  Croce  di  Cruto  • 
cUa  quale  egU  fOe  goufalonlcre  ■ 

Dare  mentite  , DARE  U mcnlita,  a 
Dare  eoa  mentita.  Xaceiart  aDtui  di 
memtitoro . 

il.)  3mo.  Mann.  Maog.  29.  Z.  Altro 
in  Laon  iusguacgio  noa  e , ebe  dare  una 
Bicntila  sul  vùo  a Cricto . 

DARR  merenda  Apprestar  la  merett* 
da  . Latra,  moaortdam  exhibero  . Franz. 
SaeeA.  rim.  Dato  gii  sia  subito  meronda  . 
A/leg.270.  Datomi  deainas , aereadb» 
c céna  , Far  gratis , com'uo  piiactpe  , 
alloggiato . 

(L)  dare  MerRo.  PU.  SS.  Pai.  Z. 

57.  Tre  aani  coatinovi  vi  ho  dato  meri* 
to  , e tatto  stsvUlo  par  ricevere  quellcb 
die  osa  ai  fai . £ 74.  Eg8  eia  F Ango» 
lo  di  Die , ed  era  maadato  per  annose» 
rare  i suo’  passi,  c dargK  marito  secco* 
dii  iva  fatica . 

Dare  mezzo.  Caneadaee  li  mazza, 

0 *t  modo  por  arrivare  al  fae  dcafdcr.»» 
So.  Latin,  retlonem  ad  rem  asstguea* 
dJKi  suppeditaro  . 

b DarùB..pei  mezze  , i afe  Segttift  gii 
appetiti  stuza  alcun  ritegno  itila  ra* 
fioHt . Latin,  tiikil  perni  kabere  , tu  ece* 
ter  A,  ae  dtdecara  prarvmpert . TUc- 
Dav.  amn.  L 128.  AU*  allimo  la  dlè  pei 
mezzo  a tetre  Ib  sccllctaggini , e ipor»< 
rkie  , quando  , rimossa  ogui  tema  , e 
vercogtia,  secondò  sua  aalura.  £ ;raf> 
2.  J90.  Ora  che  egli , e l’  esercito  si  vr. 
«Ur  senza  compclilprc , la  dieder  pel 
mezzo  a oso  de'  barbari  ad  ergui  cra» 
ddif,  Ubidrise,  e rapina.  Ceeèh.  Dot. 

1.  1 E dandeki  pei  tnrzza  a braccu 
quadre.  Senza  tener  pio  toalo  di  p#c*o* 
na,  Fe  farcia  <U  pafltiiiula. 

DARE  MODO,  Dare  il  modo,  a 
Dare  D.N  modo  . torgere  L mezzi  , 

JsMsm/alircare  t oppartumtA  ■ LaL  otam  , 
patianeateut  prmseribere  , manst^re  , 
i.ausstssu  prmbere  . Bac«.  mav.  21.  Oif. 
Sotto  spezie  di  confaisiune  . e ^ puiisau 
ma  coscienza  eoa  donna  innamorala  d* 
un  giovane  induce  in  solenne  frate  > sa^* 
za  avrederseue  egli,  a dar  modo,  cm 
’l  piacer  di  lei  avesse  intero  effetto . £ 
ttoa.  79.  23.  Ua  ove  voi  mi  promettiale 
s^’pra  II  vosD»  gvaadc , e cancrrta  fede 
di  tciimloml  crcucuza  , io  vi  darò  R ibo* 
do  , «he  a tenere  avrete.  Dkt.  Cem;*-  H 
quale  d*é  modo  aver  gU  aiti  del  notalo 
per  vederfi.  Dav.  Catt,  Ito.  lo  fi  vo* 
dare  un  moda  agevolissimo  da  farti  sen» 
za  spesa  uo  aabGe  srmen/aio. 

DARE  MOOI.IE  . AmmegUaFO.  I^nUa. 
uMotem  dare  . Grce.  v««i  yurnum  . 

Bore.  vii.  Dant.  229.Dieroao  li  parenti, 
t gli  amici  moglie  a Oaule , perebè  le 
lacrime  cessassero  di  Beatrice.  Tae.  Dav. 
a>'B.  Vi.  112.  La  morie  di  Messalina  rir 
vsbe  la  corie  , garcgriindo  l liberti  pte 
Chi  dovesse  dare  moglie  a Glauco . 
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I.  tv  HmlUI.  Ctctk.  Stnif.  I t. 
Ch'i'ooR  vo'dix  noflieCoiU  a uua  pif« 
tiu  t cbe  poi  lo  ivc»M  r scio  a • 

Mirm.  Ort.  3.  37.  i.  Co»l  si  di  manlo  , 
t moglie  all*  oro  I L’oro  d euei  • «b« 
iBifito , e doRua  loelie  -,  Noo  il  giudKlo, 
Md  la  dezioM»  Ma  Vavarixla  ourcta,  • 
r iBiMaiond . 

li.  Ifart  prr  e D*rt  ùim 

stiutum.  parUndéH  éi  funeUIU  , vafti9m 
mt  h stti»9 . Lat.  ùt  msorem  dare . im 
matrlmonium  c«UtKiirt  • Grtc.  . 

Ctcck.  Strvlf.  4.  d*  A cbl  la  dette  r A. 
A ano  calzaieoi , Ut'  ba  degli  Kodi . ti 
S.  1t.  lo  ▼!  vidi  volto  a dare  a Oeppo 
L’ Ermellina  . Late.  Spir.  1.  S.  Kiccuds* 
■0  piilre  della  fjntiulia  gbele  dava  vo» 
l«e(ien  , au  la  dote  guasto  . 

f.  111.  Ftfumtum.  ppr  AtvicÌMtr$  , 
JUcpitvp.  LaL  ùémovtrt . Grec.  r/w 
rrdósi  . Fratte.  Baré.  119.  16.  La  pa« 
fila  al  fuoco  ooa  dar  per  mogUere  . 

DARE  MOLbartA  . Moteitart . Latiti. 
vpxare.  Ar.  Cuu.  2.  1.  i'vu’i  Um  al 
dazio  Tu  vada,  e dica  a que'  lupi,  Ute 
■laiidìao  Uu  di  k>r  qui , ilie  prima,  ete 
a*ÌBilMllBo«,  V'egga  le  roà« , acciò  pul 
BOB  mi  facUaoo  ^aritartiCd  aprirle  , e 
non  mi  diano  Air  ustir  delia  porla  atira 
aokalia.  È S.  1.  li  nial  Uie  vieti,  quan* 
do  t«  «ten  ne  dubiti , B che  iu  mezzo 
a' piacer  ai  viene  ametiere,  .Né  lo  iasua 
far  prò , db  pio  molestia.  Ctu.  Ittt.  io. 
Perciò  ai  preseole  uoo  te  darò  molestia 
di  piò  lungi  lettera  . 

}.  £ metttr.  pati.  Affli ff erti  , />iffi»/e* 
persi.  Lat.  t)CKtirl . Or.  • Ar. 

yejr.  (■  1.  Lasci  andar,  nd  però  si  dia 
■solesiia  . 

DAKb  .MORSO  , e D \R  Of  ftlORSO  . 
Blitrier*  . Laliii.  mardfte  . Otimoritre  . 
Or.  diuntf . tìatii  Fmr$  18.  Vedine  due 
All'acódia  venir  dando  dt  morso.  Toja. 
24i.  Egli  ai  puose  in  tuli' wclo  della  cei» 
la  sua,  e dava  di  morso  in  questo  pa« 
(le,  e ùi  questo  cacio,  e uo«  rispuoie 
a cosa,  eln;  gU  fosse  detta,  parUa  ve« 
runa  . Red.  Ois^  atut.  12ó<  Forse  in  quel* 
le  stesse  erbe  diede  di  nsorso  queir  aniJ* 
ca  dauco  . Afjbis.  4 55.  Ed  io  , ch‘al> 
lori  arei  mangialo  i sassi , M*  accono« 
dai  per  darvi  *u  di  mono . 

Dare  .morte,  e D.ARB  amor* 

TE.  Veeldert,  Lat.  txieia  dure,  morti 
dare,  iaìtr/leere , ttfttire . Or.  «nupisr. 
Dani.  taf.  18-  EH*  passò  per  l’isola  di 
Lcquo  , F«jicb4  t’ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maictù  loro  a morte  dieiino  . 
RVoivc.  fitirs.  149.  17. Come  prodezzanon 
d dell' tem  forte  Al  debile  dar  morte. 
fr.  tae.  T.  Signor  dammi  la  morie  Man* 
ti  et’ io  più  t'ofienda.  Btra.  Ori.  i.  17. 
tl  Dico  , cbe  ’l  peregrino  era  al  forte, 
Ò’  avrebbe  dalu  al  tuo  campion  la  mor* 
le  Ar.  Fur.  21.  8.  Ed  a cavalleria  nmi 
«ortiipoiide,  Cte  ccrebi  dare  ad  »;iadoa* 
■a  morte . 

fi  ntutr.  paj$.  Veddersi , Arnmazm 
Borii . Latra,  tlhi  mortrm  cctttciicere , 
etioientat  marmi  afftrre  • Or.iuim'y  «»zi* 
Betn.  Ort.  !.  li.  61  Fot  disse  : Ca* 
valer , mia  trista  oorte  M' induce  a dar* 
mi  voùmtaria  morte  . Toc.  Don.  atin.  d. 
127.  lo  quei  giortil  Sesto  Paptain,  di  fa* 
migli  coruolare , il  diede  m«>rte  subita, 
e Laida , gittatosi  da  alto  . 

DARE  MOSTRA.  Moitrart.  Lat.  a* 
stentare  , ^erts/e,  patan  oitcnétrt  • 
Òr.  dKo(;.nvta^iÀ  . 

L Dar  Al  moitra  alC  etereito , e timb 
li,  vate  RiijicyAdr/a . Latta,  tmirar* 
exereiiuJn  . Or.  cfavc»  w/iviAsn. 

DARE  .MOTO  . Farautovere  . Lat.  aie* 
Bere  . eommovere . 

DARE  motto , c dare  ur>  motto  di  cbe 
dtre  sia  . ViKprrvBt  itffermente . Lu 
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tli.  0«rl«ei  Ino'leert  , berla  faeere  7 
wrettHonem  fàeere , tukUedlcart . Orcc. 
dwtutu%inu* . 

UaKe  movimeato . Lo  ttesto  , eie 
Dar  moto  . Lat.  movere  , eonttnévere  . 
Or.  fe/rar.  Amet.  18.  O come  la  paurosa 
lepre  nelle  vepri  nascosa,  ascoltante  iu* 
(orno  a quelle  le  beri  degli  abkaianli  ca* 
ol , laoza  avere  ardire  di  dare  alcun  mo« 
vimeiito  al  preso  corpo . 

Dare  nausea  . Baateort.  Arrecar 
ttatttea . Lalin.  nniMrans  aff'erre.  Orec. 
NMrrszr  s'esri’giA  . 

DARE  negli  occhi , o nell’  occhio  . 
Fr  eternar  A atta  oitta.LiX.  in  ectiot 
incurrere . 

Dare  net  bargello  . trteonirare  Ubar» 

Jeiio . Sa/o.  Grattch.  3.  5.  Noi  aiamu 
tali  a un  dito  per  dar  nel  bargello  . 
).  E fiforatam.  modo  batto,  Aioenir» 
ti  In  tc/afure  . l^t.  in  ^ettlmam  rem 
incidere.  Orec.  •«  vr  s^»/vr»«  . 

Alttf,  57.  Avete  dunque  a sapere,  com* 
io,  per  mia  sciagurata  disgrazia  solita  , 
ho  dato , cerne  si  dice  iu  Firenze , nel 
bargelle  , etsetidomi  accattala  uu  po'  di 
damuzzaccia  salvitka,  la  quale  é , con 
riverenza  delia  tavola  , la  più  sole»* 
ne  bestniola  , cbe  facessero  mal  le  ùon* 
isc  . 

Dare  nei  boe  , « tlmlQ . Non  tntetm 
dire,  0 Ot/inarsi  nArignoranaa  . Lat. 
ttaitum  evadere  , eèbruteictre  . Orec. 
•XvM»  yàtrBm» . 

1)ARs  Bri  buono  . Lat.  rectam  piam 
tneirtera.  Farck.  EreA.  69.  Dar  ne)  buo* 
■o  ilfuflca  due  cose  , la  prima  , entrare 
In  ragionamenti  utili , o proporre  male* 
rie  Onorevoli;  la  seconda  io  dueiido  1* 
opiitiotie  sua  d'  ak'otia  cosa  allegarne  ca< 
glotu  almeno  probabili,  e che  possano 
reggere,  te  kob  ptù  , a quindici  soldi  per 
Era,  ;U  martello  , e insumma  d.r  cute  , 
else  battano  , se  non  nei  vero  , almeno 
Teriùmile  . Matm.  7.  23.  io  uOQ  so  ciù 
di  lor  dia  più  uel  buono  . 

(*}  Dare  nei  corpo  . In  $rrpo  par^ 
htndoti  di  vino  , vate  SpiUer  la  botte . 
Cecch.  Sero.  1.  e.  Avete  voi  Autor  dato 
nel  corpo  a quel  leggiadro?  GUn.  Ab* 
biziuo . Gqt.  lo  ne  vo'  cldeder  al  padro* 
Ite  QoaUro  , o sci  fiaschi.  Gian,  Si  per 
•maggiarfo  . 

f*j  DARE  »d  oiorc  . Addolorare,  Dar 
cordfflio  . rfgmir.  Fort.  2.  4.  Oimè  , Fi* 
gtiuola  mia , t«  mi  dai  nel  cuore  a pia* 
gaere  a cotesto  modo  . 

DARK  nei  fango , e iseMa  mota . P'er* 
ek.  Ercol.  89  Dar  nel  fango  , come  nel* 
la  mola,  4 favellare  senza  distuizione , 
« senza  riguardo  , cosi  degli  uùmini  gnu* 
di , ennse  de'  pkcìoli  • 

DARE  nel  lenio  . F.  GEMO  |.  II. 
(V)  DARE  nella  battaglia  . Venire  a/* 
le  mani . Lat.  proetium  committere  . Pec. 
«.  11.  A.  1.  E latte  le  tchkre,  diede 
nella  battaglia . 

(L)  Dare  Bel  laccio  . Fiut.  Etop.  31. 
Andando  il  Icobc  poco  dopo  queste  cose 
a dilettn  , bprovedutamente  gli  venne 
dato  nel  falso  laccie  del  caccialo* 
re  . 

DARE  nella  ragna  , e dar  nella  rete . 
Bimantr  preso  alla  rafna,  o aita  rete  t 
e fifuratam.  tUsuaner  colto , preso  , iru 
manssato . Lat.  in  lodueum  tmpingere . 
Uree.  3uvì*-tviv  «ir  Cirìff.  Caio, 

1 . 24.  E disse , dark  tosto  in  altra  rete , 
S'  oggi  miei  cavalier  volenti  sete  E 2. 
67.  Dicendo  tosto  dark  nella  rete  Quest* 
Bcceliaccio  , cbe  tanto  scl.lamazza.  K J. 
7i.  N4  prima  fu  dal  padiglion  partito  , 
Cbe  1 lordo  dette  a tempo  nella  ragna  . 
Segr.  dlsc.  3.  39.  Erano  simili  a quegli  , 
che  andavano  a levare  del  suo  covile  la 
ia4|  Kciccchd  cacetzu  detaq  Teiic  tu 


U . Sa/d.  Spln-  5.  IO.  Talor  ridk  nella  ra* 
^la  tal  ttCvelJo,  ckt  è fjggito  di  gab* 

DARE  nella  Irippola  t Umanrr  preso, 
istgan/hsto . Lat.  in  Impingere  . 

Or.  vAvJì  «'st#«(VrsiT . 

DARE  nelle  campaue,  nell' organo,  e 
ti/Hiii.  ComtneLire  a sanare  iecasnpane, 
F organo  et.  LA.  campanam  , organa, 
kc.  puUiire , Pteor,  g.  4.  n.  1.  ree  la 
terra  si  levò  rumore  , gridando  : Viva  il 
Signore  , viva  H signore,  e dà  nelle cam* 
pane,  e negli  itromenti  sonando  a festa. 
Pir.  noo.  5.  .135.  Non  si  trovava  mai  iu 
faccenda  alcuna  covi  importante  ,cb' ella 
non  Jaidasie  subito  ch'ella  sentiva  darB 
in  quella  benedetta  campana  . 

Dare  nelle  furie.  in/arlartl . Lat./r* 
eommobtri , farete , excandescere  . Or. 

DARE  nelle  girelle . Impazzare , modo 
basso  j eie  a^tebo  si  dice  Dar  ne’  geraru 
dj  . Lat.  delirare  , insanire , farete.  Or. 
vegui^.  tit.  Malm.  4.  26>  .Mostrando 
ognor  più  dar  nelle  girelle  . £ 9.  IQ.Cbt 
quali  fui  per  dar  uene  girelle . 

f.  Si  usa  tatara  per  Itoagartl , Aaf/«* 
grani  ettremamentt  , far  cote  oaarl 
da  pazzo  . Cocch.  Servig.  X.  1.  Se  tu  m’ 
i>c»ù  Visto  a Pisa  Quando  eh' lò  era  a 
studio  , o quivi  quivi  bi  dava  ben  neUa 
girelle  . 

O.aRE  nelle  scartale.  Varek.  Errot. 
89.  Dare,  favellando,  nelle  scartale , è 
dire  quelle  cose,  che  si  erano  dette  pri* 
ma,  e che  egnuiio  si  sapeva.  Cor.  teet. 
3.  279.  £ se  non  v’aveisi  per  intrinseca 
amico,  Hou  vel  direi,  per  paura  di  »«■ 
dare  iiHle  scartate . 

L Oggi  coetutnemenie  vaie  Dar  mite 
farie  . 

UaRB  neKe  smanie  . Infuriarti , sma» 
teltirtl . Lat.  farete . Or.  pamtons . Bod. 
ini.  ISl.  Drcono  { pastori,  che  quaud» 
i «risliani  iu  certi  tempi  danno  iKliesma* 
nie , e pare  abbiano  l' assillo  , ne  soa 
cagione  questi  bacherozzoli , che  imper* 
versano  più  aspramente  del  solito  adia 
lor  testa . 

DARE  neHe  trombe . Cominciare  a so* 
ture  le  Trombe  / e figmratam.  vale  Ckia, 
mare  a èuitagUa  . Lat.  etajticunt  cane» 
ssere  . Din.  Ceic.  U.  II  che  fatto  , ai  dia 
uelle  trombe . 

Dare  uetle  vecclùe  . ilfiuicar  dì  vdr» 
tu  , di  «doefZd . Lat.  obsolescert  • Ole*. 
à-manantbr»  . Salo  Orameh.  1.  2,  11 
SDcscmnaccin  in  line  Si  è accoKìalo  , • 
ha  dato  ntllu  vecchie , Come  tu  ve^  . 
Malm.  5.  10.  E lui,  ch’ornai  ha  iato 
uelJe  vecchie , Fa  ire  in  giù  , c ’usd  co* 
me  le  secchie . 

DARE  iwU’  Ugna.  V.  LNGHI.A  f. 
Ili 

DARE  Beli' umore.  Andare  a' versi  . 
Buon,  Pier.  1.  2.  4.  lo  vo'  vedere  Di 
dargli  tkcU'nmore,  e dire  U vero. 

D.aKE  nei  matto.  Far  cose  da  imitto, 
RaiiegrarA  esiremamenie  . Lat.  desiptw 
re  ■ Crec.ifafacf’.nn . Aileg.'iù'i.  E' non 
fa  tanti  giuochi  un  babbuino , Quauli  e* 
farebbe,  come  e* da  nel  matto. 

DARb  nel  mezzo.  Investire  netlapar» 
te  di  mezzo.  Lat.  medium  tangere.  Or. 
faire  imkT^as  . Bern.  Ori.  2.  I7.  28. 
Come  dal  cielo  in  giù  scende  H folcoue, 
E dà  tu  mezzo  ad  un  bronco  di  cornac* 
chic  . 

{.  Dare  nei  mezzo  , e Dare  in  guet 
mezzo  vale  Non  aderire  alt  affermati^ 
va , ni  isite  negatloa  , ma  con  partiti  di 
mezzo  termùiure  la  differenza . Latin. 
mediam  vtam  secare . 

(V)  DARE  nel  mio,  nel  suo  ec.  f'ii2< , 
Provocarlo  in  ciò , dove  atsri  vaie , e 
ta . Lat,  M€d  esc  inde  prooocas  . Ambr. 
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354  DAR 

Ca/<M.  2.  i:  Oh  huaa  r rol  pceptls 
Ilei  mii» . 

D.UIE  nel  imo . rercupfert  nel  nate, 
Tramamlare  fUUi  ai  najv  . Buon.  Fier. 
3.  i,  Cile  diiidocì  nel  iiiio  Iiiùqo  al 
rdaliro  Ci  ibilordiva  col  felor  prgfoa* 
ilo  . 

).  EfijHritt.im.  Ditptacere  t Oj^ende» 
re  . Lai.  uffe^iJere  . tirec.  wftaimrfùf . 
Trai/,  tfgr.  cor.  donn.  Ma  la  iieKaaioiie 
de'  medicamenti  (uole  dar  loro  nel  nuo  . 
òalvin.  Oranck.  1.  1.  Odi  caao  da  dar 
nel  imo . 

DARE  nel  pedante  Fare , c Dir  cote 
^ r'edante  . Miicg.  115  Ma  per  non  ap« 
parir  a>aa’  isnocaiile  , Oiio  del  nutoe  » e 
non  vi  paia  Kraao,  5' io  do  per  una 
volta  nel  pedante  . 

DAREueipunto  In  Uaneo-  FIgu/aléVn. 
Colfiire  per  appnttto . Eat.  scopum  atte» 
qui  p rco.fitm  Attingere . Oree-  ivoxw  . 
Aìltg.  160.  Pacilmciitc  potrò  col  oavaa 
alile,  Per  aeaao  voalro,  dar  nel  punto 
tu  bianco. 

Dare  nei  quattrino  . Colpire  per  ep» 
punto  nello  rcopo . Lalln'  sct'pmn  ideimi» 
Himnm  attingere f certot  Utut  dirigere. 
Or.  Wrix*r»  • 

L £ figuritam.  Far  che  che  ria  con 
intera  puntualità . 

DAR£  nel  tegoo  . Colpir  nella  ttopq  . 
latiti,  fopum  tangere.  GreC’  ibrsx*^'* 
»éMC  Barh.  360.  A.  lo  HOl  fo  cieco  t 
ch'e'dA  ben  nel  segno. 

).  E figuratam.  Farck,  Breot.  S7.  Dai 
111  bfiicro  , cioè  nel  segno  , oucro 
Eersjfbo  lagionanda,  è apporti,  e tro» 
vare  le  cnnicetlure  , o toccare  il  la« 
sto,  e picliare  11  nerbo  della  cosa  Dltw 
ta>n  2.  iti.  Dirìitiuieute  sappia  dar  nel 
terno  . 

DARE  nel  litico , o iu  tìsico . Co^a, 
etare  ad  intljichire.  Latin,  ta^tscere  , 
Saie  catrumpi,  iniaheteerc  . Orec.  -ri<t» 

DARE  nel  trentuno.  Modo  basto,  con 
che  si  accenna  II  Cadere  in  alcun  slnim 
ètra,  Atnmalanl , Impanare  ec. 

Dare  nel  viso.  Colpire  nella  parte 
piu  sentltioa . Latiu.  peetut  erodere  , 
nnUnum  tancUre . Grtc.  enfÌM 

Dare  Ite' lumi . Infuriarsi,  Adirarti. 
l.at.  furore  percepì , exsandescere , aniw 
me  Incendi.  Or.  iMa/m.  11. 

1$  Or  l'egU  è bi  bèi(iadicavrl<i  questo, 
Plcnlre  eb'ei  dà  ne' lumi  in  lai  mauicra. 
P'.  I UMK  L V. 

Dare  uè*  rulli . Saltare  , Muzsjre  , 
met>if.  presa  dal  giuoro  de'  rulli . Buon. 
F'.er.  A.  4.  Ora  à ben  tempo,  S04j, 
Da  tiare  aHegramenie  , E dar  iie’  rulli , 
e vallare,  e cantare  Per  questo  roviite# 
vote  accidente . 

DARE  isespole  . Dare  colpi  } modo 
basso.  Lai.  perctt/«r«,  cadere,  ceibe» 
rare , fitsiis  ictum  infVgtre  . Grec. 
VAiTTti»  . Tu.sr  , Cirljf.  Calo.  2.  47.  Pi4 
prete  colle  mani  ilbatluiiacdo , Pur  dace 
a t-ok-u  una  t rspoia  secca  . 

DARE  ima . yolart  . Lat.  mAestla 
ajfuete.  Grec.  urj«r.  Boce.  noo.  23.  13. 
Roti  s' è egli  rimato  di  darti  piò  notar 
netto  no  diate  U donua  . £ non.  30.  7. 

qucalo  duvfìlo  pur  ibÌ  dati  questa 
Ut  ia , dove  tu  vogli  cc.  lu  mi  darai  gran* 
dit>ima  rons>laaione . Btrn.  Oit.  Z-  25. 
2s-  (Juanlauqw'?  il  «kaperatA  Saracino  Non 
gii  da  noia  ( ma  lo  su  a gnaidare  . Ar. 
Far.  t3.  52.  Nè  dubitar  perciò,  che  Rag* 
(ler  nmoia,  .Ma  ben  «olui  , che  lì  d.t 
tanta  noia . Sen.  ben.  P'arch.  5.  là  Ce< 
saie  comaudò  atiora,  ebe  non  gli  lotte 
dato  più  noia , e donò  al  tuo  soldato 
cerli  campi. 

Dare  nome  . Samìnar*  ; e taiom 
Spirger  voce,  iu/'  co/rer  fnetaf  o i.* 


DAR 
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mlle . Lat  nacare,  nmarm  tpdriore  • 
Gr.  iì\fsi^ur , S.ÌY*  tiaraùgta  . Àmet. 
87.  Per  la  qual  cosa  di  piana  concordia  , 
a dare  a quetta  altro  uume  dispotiUi  , 
per  quello  ^eravaiii)  più  benigna  foiltta 
iia . £ SS.  cd  a cui  davanti  più  laudevo* 
le  cosa  turgerb  di  quello  colpo,  da  lutti 
voi  ad  uu’ora  donato  , colui  giuliche* 
remo,  ette  dia  i’etenio  nome  ■ tac.Dao. 
ann,  14.  1S3.  Andava  dicendo,  che  gli 
sdegni  delli^  madri  si  deou  tollerare , e 

fiatarli,  per  dar  ootne  d' esserti  rappat« 
umato  , « accogl^re  Agrippina,  else  ve- 
niva  ec.  a rallegrarti . 

L I.  Dare  in  nome  «T alcnno,  vale  Da* 
re  in  pece  di  coiai  . Lat.  alieno  uantlne 
dare . Gr.  irr  «M.a  tUiins  . 

11.  Dare  il  nome,  i anche  termine 
srtilUare , e vale  Dure  U segno  neeli  e* 
sercitl  a' soldati  per  rlconnsctrti . laliii. 
slonnas  dare,  Tadt.  Cier. e«MtÀf  /*isi . 
Noe.  ani.  SS.  1.  Apprcttaddutt  di  asvi* 
sare  iniieme  , votlono  dare  il  nome  , coa 
m«  I'  usa  a battaglia , e ditte  •,  signori  io 
prtego,  ebe  ’J  nome  sia  questo.  Star. 
Piti.  57-  Diedoiig  lo  nome  alle  geardie, 
che  vi  guardavano.  £ SJ  Tutta  tuageo* 
te  fece  auembrare , e diede  il  nome  • 
Tac.  Don.  asm.  1.  4.  Morto  Augusto  , 
Àrde  come  impcradore  il  nome  alle 
nardie.  £ star.  1.  2i.L  Vi  tirò  Bar* 
bio  Procolo  , clic  dava  il  uoiue  alliguara 
dia  . 

D-VRC  noliria  . Au/lt/re  , Far  noto. 
Nat  eertiorent  facere,  iattruere  , dace» 
re.  Grec.  /r/Arafn,  puniuf  , Oou.Comà. 
96.  Ho  detto  l'origine  del  cambio  quel, 
cb'e‘  sia , e perche  lecito , dirò  ora  co« 
ni'ei  si  faccia,  dando  prima  alcune  no* 
tlAie.  Ar.  Far.  1|.  28.  Nè  si  vedea  alla 
moiDa  comparire  II  seguo  lor , nè  dar 
di  se  ouUaia.  £ 16.  51  Maudaiulo  or 
questo,  or  quel  giù  nelT  iureruo  A dar 
notizia  del  viver  moderrto . £ IVegr, 

1.  2.  Ma  notizia  .Me  ue  darà  forse  co* 
lu! . 

DARE  unova,  e dare  la  nuova . Atei» 
Sisre . l.ok.  nwicium  afferro  , nunciare, 
Gr.  . Ltijc.  Spi'-  3'  3-  An« 

dal  iti  una  tata  per  darle  la  nuova  dei 
arcniado  . Ar.  Fur.  24.  46  Manda  a 
ar  di  te  nuova  alla  tua  lorma  . Ited. 
iett.  2.  145.  M' iminagioo , che  V.  5ig. 
lliuiDIti.  I’ avri  veduta  i mi  dìa  qualche 
UJAva  cmibdentcìnenle  dell’  autore  . 

DARE  nulrimento.  .Ya/rir<.  Lal.o/f# 
menta prttbere , alere . Gr.T^*S/.2:.'>ci. 
Tats,  iier.  A.  73.  Ma  1' anUclm  cagioni 
ali' ira  uova  Materia  intieue,  e iioDU 
nicnto  daiiuo  . 

DARE  ocrasione  . Porger  cagione  . Lat. 
eatusant  d.ire  . Gr.  m.o./u»r  d’d'tni . Tue. 
Dao.  (M/l.  11.  MI.  !..«  forze  d’ Oriente 
coti  divise  , e dubbie  ove  si  geltass^o  , 
diedero  a .Mitridate  nccasione  d’ociupar 
P Armenia.  Atteo.  <3.  Il  vedovo^  per  rf' 
coprir  la  sua  prima  scimunitagrure . ad 
ogni  poco  d'ooasion,  else  gliene  fus«e 
data , con  mi  fotpiretto  map^licro  re. 
ramuruterebbe  la  Muedetl*  anima  della 
sua  coki . Cat.  Utt.  26-  I quali  uiSrJ  mi 
daini'»  oceatiime  di  far  per  lei  quello  . 
cbò  graodemeaie  desidero  . 

Dare  occhiata.  Guardare  atl.i  tfugm 
gita  fatili  obUer  insplcere.  Gres,  rum 
/.,>/«  isrsfrr. 

dare  occhij  . Gmardore , Lai. 
los  a^icere,  aspocture  , coniuerl . Gr. 
ùnfit  . 

t.  Dare  occhio  a che  che  sta , AV« 
hilìtarla  di  appai  snza.  lat.  venuttaient 
ndàtrr . Or.  uàA.’.t  . 

L IL  Dar  t occhio  , vale  Folger  lo 
sguardo.  Lat.  aspieere  . Gr.  ÌTÙitTur. 
l/tint.  Puro.  32.  Éd  io  , che  lutto  a'pte« 
^ De  tuoi  egmaudameuti  era  devoto  ^ 


nelle,  e |U  occhi,  ov'elU  «oQf# 
diedi . 

).  UT.  Dar  i occMo , vaU  Voigortm 
eouiamente  con  dostrenza  , « prea/exanz 
e taioro  CuterALirv  con  desiderio,  e cote 
compiacenza . Lai.  conte  intpinere  , aJm 
mtare , adnictare,  Pecor.  o.  I.  noo.  2. 
Partisti  Burciolo  ec.  e dando  d‘  occtkio 
tra  queUe  donne  ec.  vide  una  trall’  alDc, 
che  molto  gli  piaceva  . 

L IV.  Per  Aceemure  . Cecek  EsaU. 
er-  4.  7.  Io  do  d'occhio  agli  sbirri,  età 
lu  fiuffaBo  , B cacdaulo  lo  prigione  . 
Buon.  Pier.  4.  A.  10.  Dà  d*  occhio  A un 
uom  . che  vendei  gabbie,  « culle  gabbie 
Diverti  ec-cUi . 

L V.  Dare  negli  occhi , pale  O.^eio~ 
àer  la  pista  . laiia.  obtntum  ofTenderg  ^ 
aipectui  ingratnm  eate  , Grec.  etnm , 
#in«inè  . 

L Vi.  £ taioro  in  bnona  porte  , Mie 
Tirare  o se  la  piste,  AHettere  Us  oiu 
sta.  Latin,  ocnlot  ettreJmre  , aUleo» 
re  . 

L 5*11.  Dar  io  polvere  negli  occhi, 
modo  basto  dinotante  Corcar  di  offntear 
V altrui  jrirer* , acciocché  non  ben  <£• 
scema  la  venta.  ^ Lat.  oelamen  oLke* 
re  , /oliere . Gr.  l'^mnurut.  Buon.  Fier, 
3.  A.  A.  Clic  beach'ei  vegga  , ch'ella  lo 
ta^ocebi.  Vuol  darti  della  polvere  ne« 
gli  occhi . 

DARK  udore.  Bendere , oEtaiareoJo» 
rare.  Lat.  oltre  . Gr.  . 

f.  I.  Per  Aggiugntrt onore  . ÌAtoAoren 
adJUere . Grec.  tùmSne  r^.rtuAuAuv  . 
Dao.  Colt.  161.  Al  vino  dokiulmo  darai 
odore , e sapore  di  uoscadcJlo  , mettee  • 
do  fiori  di  sambuco  seccati  al  rezzo  per 
Ogni  caratello  un  pugiietto . 

|.  IL  Dare  buon  odore  di  se,  vate  Far 
eoneepire  stima  il  se  con  azioni  virsuo* 
te . LaL  bonaos  sui  fansau  spargere  , 
bene  etere  . Fr,  Glotd,  Prtd.  R.  Proc* 
curi  sempre  di  dare  beoao  odore  di  se 
io  ogni  sua  opera  . 

DARE  ombra.  Lo  stesso,  che  Dar  ge, 
tosia  . Lat.  sttspielonem  injicere  . Grec. 
vwìtuei  tu&élMlt . 

Dare  onore.  Onorare,  Celebrare  , 
I-St.  honorem  dare  ; fqmam  , dt  nome» 
facere . Cr.  wv/i» . Pttr.  sen.  SJ, 

Che  vi  può  dar  dopo  la  norie  ancora 
Rlille , .c  miir  anni  al  mondo  onore  , e 
fan;.  Ar.  Fur.  40.  77.  Avea  Dadon 
vfuella  ferrata  mazza.  Clic  in  niilc  im* 

rese  gli  diè  eterno  onore  . Moez.  FarcM. 

. 4 Chi  dunque  penserà  felici , e veri 
(2uci,  else  ne  danno  i rd  non  degù  o* 
Dori?  Tac.  Dao.  star.  Z.  29|.  Io,  se  noi 
vhteiamo,  mene  torrò  l'onore  else  ni 
darai  . Bera.  Ori.  2-  7.  19.  Nou  dar  1'  o» 
QOre  a questo  rinnegalo.  Nè  la  gloria 
alia  gente  Saraciua . 

L Par  l'onore  di  che  che  sla  , vaia 
Attribuirne  f onore . Lat.  honorem  da* 
re  . Gr.  -rits»*  dìPiioi . 

DARE  opera,  o opra.  Operare  , Ac» 
cudire , Attendere . lai.  date  operars  . 
Or.  vf'oi'x*o  • Bore.  ueo.  lA.  27.  Rispo« 
se  ec.  che  ella  senza  alcuno  indogio  da» 
rebbe  opera  a fare,  che  egli  il  tuo  pia* 
cere  avrebbe.  8 noe.  29.  ZI.  Cubata  co* 
sa  era  U dare  opera  , che  ia  buona  don* 
na  riaveste  II  suo  marito.  Amet.  5S.  B« 
gli  BOI!  aveva  appena  finita  la  sua  ora» 
xione,  che  U saula  Dea  Iucca  da’  prie* 

f[hi  tuoi  die  ie  opera  alle  parole  ; e con 
uve,  mai  da  me  sìiuile  non  veduta,  tee, 
se  sopra  1 suoi  altari . Ar.  F.ir.  18.  1A9. 
Frate,  bisogna,  Gloridaii  6cea , Gìttar 
la  soma,  e dare  opra  ai  calcagni.  ^ 
20.  .1.  >k<i  mi  par  dì  veder  , r.h’al  s««;c>l 
Bostru  Tanta  virtù  fra  belle  donne  ctiter* 
ga , Che  può  dare  opra  a carte  , e ad 
iudiiosUo . £ S^vp.  I 1.  Dittilo  , 
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iMln  fa)  ZhiBpe  hai  rapatalo  , A , ro* 
mr  io  U dico  t Hroatraio , it  ^alc  rfone 
per  dare  opera  irti  «lud)  in  qeeiU  cidi, 
it  v^rtsio:  Dall'  altra  parte  Dulipo  ec. 
eeninrUi  a dar  opera  alle  lettere . 

(!•]  Ptr  MtiUr*  jtuélo . Preti.  Prot. 
2.  S9.  Da  qiieatl  difetti  ee.  »i  gearderà 
a^beosi  ivvertioieiiti  dando  madore  o« 
pdra.  E dt.  Qente  Medetine  rote  ec. 
ho  altra  volta  dando  alla  Latina  litr^a 
le  prime  opere  Udito . 

IL)  DAAK  opera  col  Df . Peci*.  /.  4. 
a.  1.  Dicdfii  a dare  opera  di  dovere  e 
lei  aiHlare  « aecondo  il  modo  da  lei  dino* 
•tratogli.  .Srpe.  Mawi.  Pfao.  t.l.  d.  Per 
Faciirt  inleiide  qei  celoro,  I qaali  daun’ 
•pera  di  riconciliare  a Dio  i Peccatori . 

Dare  Ordine  »,  ^rd/aore  V t Anche  HI» 
énrrt  in  dtioa  ordine . fJtt.  eonjtitutre  » 
ttj/Mtre , moderari , rtftrt  % conioonere, 
ordinare.  Or.  Mirrerai.  Porr,  introd- 
44.  Dirdono  ordine  a età  , che  fare  avet- 
lOBO  in  aul  partire  . S 5-i.  Qoeitl  ordini 
aouuaariamenla  dati,  li  qaali  da  tetti 
roannendati  ftirono  ec.  diue,  S f.  1.  /. 
A.  Dato  duitqvc  ordine  a quello  rtie  ah« 
biamo  fU  a tare  comincialo  , quinci  Ict 
vntki , alqeanle  n'andrem  lollazzando  . 
£ noo.  13.  24-  In  buona  pace  colla  don* 
•a,  e con  AkMaiidro  rimetiiait,  diede 
eedioe  • eeeMu,  che  da  far  fotte  . K 
nov.  2i.  2i.  k dato  ordine  a’  loro  fatti 
ai  fecero»  che  lenza  aver  pio  a tornare 
ec.  molle  altre  notti  con  pari  ietiaia  in* 
fleme  si  ritrovarono . O.  K.  7i  5y..3.  Co* 
mandando  la  credenza»  e ciré  tomatiero 
io  Ciiilia  a dare  ordine  alta  rubeUazio* 
•e.  Ar.  h'nr.  13.  Si.  Per  dare  , e capo  , 
c ordine  a ciaacnna.  Tutto  il  campo  alla 
mostra  li  ranni . Lare.  Sfir.  4.  6.  Corri 
ec.  e da'  ordine  spaccialamente . 

{*)  Frane.  Saeeh.  noo.  2i9.  E giunto 
ìà  f A Carrara  ) , e avendo  dato  ordine 
at  marmo  f era  anJafo  a eomperof  di 
quel  marmo  J si  ritorno  a Par.-na  . 

DARE  orecclùo  . Porti  ad  atcoltare  / 
e Ancke  AerontenUre  , Prestare  ASttn» 
sa  , Dimorfi  d far  dà  » eke  vltn  prò* 
porto  . Lat.  prrtbtre  Mrnti  f dccoiNiQOB 
A*re  anrem.  Or.  t**  . Lab.  144. 

M quelle  rolla  fante,  rolla  foriiau,  colla 
arecca  , colla  lavandaia  berlingano  senza 
ristare , se  altri  non  trovano , che  dia 
loco  orecchie . Pati.  io.  Ancora  è ca« 
giooe  di  tale  cechiU  dare  volentieri  e* 
ecccM  alle  lodi  de'  lusinghieri.  Ar,  Fdr. 
45.  30.  B lei . ebe  dato  orecchie  abbia  , 
riprende  A tanta  iniqna  suspizione , e 
sloUa . Toc.  Uaa.  ttor.  i.  Mi.  Ad  Ae« 
Aoelo  solo  davano  orecchi , perchè  era 
•fheoodo . 

(L)  OnJtt.  lett.  li.  3S.  Signori  mìei  . 
mercè  i datevi  orecchia  { alla  traméa  j 
• ricevete  sprendore  in  tanta  lece  . 

4.  1-  Doro  à'  areoehlaf  tralo  Atealtara 
cori  alio  tfuffUa , e ài  nascoto  . Lat. 
/urilm  esedlre  . 

|.  11.  Dare  neflt  ortcehl , troie  Of^ 
fender  P adito . LaL  aant  obtundart  . 
iir.  m'oxoiatn . 


Ili  B talora  presa  In  boena  parte; 
suste  Allottar  P ndito , Plaeort  aie  adite  . 
IM.  anres  olttcore . 

®AltB  oeUggto,  o per  ostaggio.  Con. 
^f*Ars  persone  In  slemezza  , ed  In  eoa» 
a«M  lAt.  absléts  dare  , oMdìA  dare  . 
S*L  ' Tot.  IkiP.  0110.11. 

■d,«.  Motti  volevano  Gotmrae;  alenni 
• Mcerdate  figliuolo  di  Fraate,  datoci  per 
««aggio  : vinse  Gotarze.  B 137.  I ftaltt 
•M  presero  ; deiomo  ainrSie  ostaggio  a* 
patimmo  il  giogo  da'  SaanRi . 
K 13.  u4.  Mjiidava  amhesciaidQrl  in  sue 
aMine  > e de*  Farti  a intendere  onde 
efet  «vendo  poc«  M doB  oneigl  . •« 
Y y 2 


rhooviti  (a  lega  ec.  Ini  volesser  raecb* 
re  dall’ antico  possesto  d' Armenia  . 

|.  Prr  slmiiit  Bar  eh.  1.  110.  Il  sol 
gii  era  nello  srarafairio»  E(  moscioni 
arem  dato  a’  Itirfanii  Un  barii  d'acque* 
rei  per  toro  ostazgio . 

DaRB  , 0 (ilTTAll  BOTTONI,  r. 
BOTTONB  J.  VI. 

DARB  bHbbotc  . f>.ir  ektaeeklere.  LaL 
taetare  eeréls . Red.  Utt.  'l.  144.  Allora 
le  vo*  dar  (ante  parole  di  rlngriziamcu* 
to , tante  paitocchie,  e tante  bubbole  , 
che  ha  da  estere  oii  diluvio  . 

Dare  colombina  . Letamare  con  tsr 
Irree  di  eo/ooiio . Dav.  Coit.  19S.  Da’ 
colombina  a'  rìpoiUni  per  venir  presto. 

DARE  di  calo.  F.  DARE  calo. 

DARE  fuoro  alla  girandola,  yate  BU 
solvere , Cominciare  ymoleke  cosa , £/• 
serme  il  principale  anfore  . fjil.  anttom 
rem  esse.  Or  afxiyrrth.  yorch.  Brevi. 
SS.  Dar  le  mone  a'  Iremaoti,  si  dice  di 
coloro  » senza  la  parola,  e orÀoe  de* 
qnali  non  si  rominria  a rnetter  mano  . 
non  che  spedire  cosa  alcuna,  il  che  si 
dice  ancora  : dar  I'  orma  a'  topi , ed  es* 
ler  colui , che  debbe  dar  fboco  alla  fi* 
randnla  . 

DaRB  il  dado,  o la  stanghetta.  Tor- 
mentare fon  sorte  d"  Ittrumentl  , detti 
Dado , e Stanfhetta.  Sen.  ben.  t'arch. 
4.  21.  Giova  la  buona  coscienza  anco 
netti  steiti  martorì , quando  ti  tocca  del* 
la  fune;  giura  nel  mezzo  del  fuoco  , 
quando  *I  db  il  dado,  o la  slanflMrtta. 

Dare  ll  portante  a’  denti  . Modo  basm 
so , e O.J*  Manaìeort . tt  Fotabol.  neU 
la  voce  DENTE  |.  IV. 

DARE  il  tizzo  . Sembra  lo  stesso  , eie 
Pnportunare  , infettare , Stimolare  eon 
richieste  Importane  Lat.  importuni t Jla» 
oltatlonibus  stlmalnre  . Crreh.  Eialt.  er. 
i.  2.  Ch'io  non  abbia  A du  la  freccia  , 
e 1 tizzo  ogni  di  al  suocero . 

Dare  Ui  alcuno . y.  dare  in  chi 
che  sia  . 

Dare  la  piattole.  Salotn.  élse.  2 331. 
Ma  appena  è uscito  del  primo  quaderna* 
rio  I ci>e  db  . come  si  dice , in  piattole  > 
segaendo  nei  fecondo  cosi . 

Dare  in  tisico . r.  dare  nei  tu 
ateo  . 

DARE  seUe  stoviglie.  F.  STOVIGLIE 
I M. 

DARB  pace,  s DAR  ta  pace,  ^tetom 
re , Paetdeore  . Lat.  pa/eren  affrrre  , 
iCdJre  , componete  . Gr . dot^sP^n  , 

Pftr.  ton.  234.  Datemi  pace  , o duri  miei 
pensieri . 

11.3  yit.  Pad.  2.  40-  Fece  loro  a. 
prire  « e diedonsi  pece  ( paelfieas^onsl  1 
[nifemc  , e mangiarooo  . 

I.  Darsi  paté , neatr.  rass.  ^uittarm 
4Ì.  I.at  acquie tetre . Cr.  t-mvo^Atndtai . 
Boee.  non.  4S  9.  Tnrvaado , che  In  uiua 
na  coll  la  giovane  aveva  colpa , alquae* 
to  si  diè  più  pMe.  Ar.  Pur.  25.  77  Dii* 
se  con  graude  ardir , datevi  pace , Sopra 
me  qveH*  Impresa  lotta  cl^o  . Dao, 
13.  Del  divorzio  di  Caterina,  • 
di  tali  nuove  nozze  non  ai  potevan  dar 
ptee  . 

q.  11.  Dar  la  voce  al  nemleo,  vale 
Patlfiearti  con  aU . l.al.  eum  inónleo  ta 
oratìam  redlrt  , eonelHarl . Seft,  ^ed. 
n.  1.  M'impone  Cristo  neiP odierno  Va»* 
gelo  , che  a nome  suo  vi  comandi  > clic 
voi  ^te  U pare  at  voatro  uemico  , che 
|B  riratrlatc  ogni  ofèsa  . 

1M.  tksr  la  pace,  Fttniiono  ecele» 
iitntira  , che  si  fu  eoi  Far  segno  d"  ab* 
braceiartt , o epl  porgere  a baciare  atta 
tavoletta  sacra . 

(L)  Dar  la  vate  , rate  Sahstare , Acm 
fpmiatani . FIr.  S.  Dommt.  2U.  B t* 


irilt  , eh*  ebhono  T orazione , vohoiiif 
alla  donna  loro , e dicrotigii  la  santa  p«* 
re.  E 299.  B le  Vergini,  dandosi  la  pa* 
ce  huieme , si  gittafono  in  Orazione  , 
raccomandando  T anima  loro  a Dio. 

).  1 V.  Dar  la  pace  di  Mareone , va* 
le  Confinonrrti  earnalmente  . Clriff. 
Calo.  2.  39.  Ulthnamente  fUciono  un  keì 
giuoco  , Che  e’  si  detton  la  pace  di  Mar* 
cone . 

L V.  Dar  ta  pace  vinta  , termine  del 
flnoco  j e vale  Contedtrm  alt  aUro  M 
posta  per  vinta , sempre  eie  ila  paca, 
oieà  sla  del  pari. 

VI.  Dio  vi  Aa  pace,  modo  di  /•* 
lutare  altrui.  Lat.  pax  tibt  . Gr.  tigiw 
rw . Ceeeh.  .%eroig.  S.  9.  0 Domenico 
mio , Dio  vi  dia  pace . 

DARE  paga  . Arruolar  soldatt . 
i.  Dar  la  paga  , Contar  ta  mercede  . 
Lat  stlpenilum , merceden  , saìarUm 
SOlorre  . Gr.  mif-.e 

DARE  panzane . Lo  stesso , eè«  Fte% 
ear  carote  . F'arek.  Breoi.  76.  QomU  due 
verbi  dar  panzane  , ovvero  baggiane,  e 
ficcar  carote  sono  rton  pur  Fiorenlini , e 
ToKini,  ma  Ualiaiil  ritrovali  dimoiti 
anni  In  qub . E M.  Dar  pasto  è il  mede, 
simo  , che  dar  pinzane,  c psroUue  per 
tralteitere  s^lii  else  sia  . 

DARE  parola  , e D.\R  la  parola.  F^e* 
metterò  con  siruretta  di  osservare  ■ Lat. 
/dem  dare.  Cr.  $yyv2t . ó.  F.  9.  304. 
t.  £ d'  altra  parte , per  la  beriUeru , che 
meaaerRamoiiJo  fScea  fare  a uno  suo  Ma* 
niicsfoOfdi  dare  parola  per  danari  a cU 
ai  volea  partire  dell* oste.  Bocc.  nov.'ii. 
21.  Inflno  ad  ora  colla  mia  benedizione 
ti  do  la  parola  , che  lu  ee  facci  quello  , 
che  I*  animo  li  giudica,  che  ben  aia  fau 
to  . Bnrek.  t.  81.  B fecer,  ch’ella  desse 
la  parola,  Ch'an  asin  s'aiiuegasae  ie 
fonie  Gaio  . 

I.  Dar  parole . Latin,  eerde  dare  . 
Gcec.  . yareh.  Breot.  84. 

Dar  parole , cioè  traitmiere  , e non  v«* 
nire  a fitti,  cavato  'lai  Latini,  *‘l»e  di* 
covano  dare  verba  , e lo  pigliavano  per 
ingannare  i diceal  ancora  dar  paroline  , • 
bnuiie  parole . Ar.  Case.  1.  3.  Forte 
veuuti  aarebboiio  Degli  altri , che  |man* 
co  parole  datoci  Avrebbono , e più 
fim. 

).  II.  Dare  buono  parole , Usar  rlspm 
eie  bmlom  . Lat.  motUora  resposUere  . 
Or.  rtfiut  u^.«firwr  . Toc-  Dao.  anm. 
12.  25i  Egli  dava  parole  geeerali  , • 
spesso  buone 

f.  ifl.  Onde  in  prooerb.  Dar  èuonepa- 
rote , e cattivi  farti  ineonna  l saej , • 
matti  yareh.  Breoi.  M.  Dare , o veisv 
dere  boasoletli  ec.  é vendere  vesckha 
per  palle  grosse,  o dar  buone  parole  , 
e cattivi  fatti , la  qual  coaa,  coma  dice 
il  proverbio . Inganua  non  meao  I uvj  , 
che  i matti . 

I.  IV.  Dar  cattive  parole;  suo  CoOu 
erario^.  Lai  durlora  rttpomdtre . Cr««. 
rcAsfitc  ifrugmr». 

I V.  Dar  parole  feneratt , vale  RL 
tpondere  eon  ambiguità  . Lat.  leecrre, 
'media  rispondere.  Gr.  dwt. 

Mfntn . Tire.  Dao.  ann.  12.  t$5.  BgQ 
dava  parole  generali,  e spesso  buoae. 

Dare  parnlliie . yareh.  Breoi.  84. 
Dare  pasto  è M Tnrdesimo  , cV  dar  pan* 
Zane  , • paroline  per  trallenere  cù 
che  sia . 

Dare  parte.  Dan  avviso , Dare  nom 
tizia , pariicipare  una  com  ad  alcun*  . 
Ijit,  certlorem  facere . Red.  tett.  l 289. 
Mi  è parso  necessario  dar  parte  del  tatto 
a Voslrnoiia. 

DARE  Passata  . Fn/e  Dare  cartacee. 
Bega.  rtor.  1.  4 fUmutaUat  di  parete  ec. 


ilized  by  Coogle 


356  DAR 


.Ma  vollero  fkrlo»  t dettooOf  eoai  lì 
dice , pjsuU . 

OAKE  Paulooe  . MeUjtéri , Tr%* 
m<%$Uar*.  Latlu.  nr$n  , vtxar*.  Gtee. 

Vt/MKOWV. 

f.  Darti  pattiaité , Pifliar  mtUttla  . 
lutili.  OMfi,  ttgrltuàia*  ajfici.  Grtc. 
«'rutdwj . 

DARE  pino  t « DARB  U pino  • Lù* 
CMzionl  klnotoMti  Ccmctder  fMolté  di 
^tsaté  . LaUtt.  vitm  dare . Grec.  idu 
. Vù*.  Cotup.  I Sentii  dUde« 
roluroii  pano.  Barn.  Ori.  2.  17.  11. 
Il  <|ita|e  al  Re  Atramaiilc  ha  dalo  il  pai. 
«0  , K vuol  cOH  lui  ooofiasuerai  io  cam* 
pigna  . 

UaRB  Patto.  Lalln.  klandt^ 
iaanl  tpe  lactar*  . Crrc.  nrajrit  «avì. 
au  Parch.  Brcal.  Dare 

pialo  è il  meitetiuo , che  dar  panzane  , 
« paioliiie  per  irattenerc  chi  die  aia . 
Tac.  Pitp.  ttpr.  1.  tii.  Egli  dava  piato 
a ogouno  , temperava  con  voce  , t vola 
to  i aoldati  avkU,  o miiucciatui  ec.  Btra . 
Ori.  1.  iS.  1.  E fere , e etoUri  ; cbe 
hanoo  viti  umani , Som  Catti  per  dar  pa« 
alo  alle  pertone  . 

DARE  pastocchie,  la  tietto,  ti* 
Dar  pati*  . Latlo.  lactar*  verUt , ina* 
ni  tpt  Àictre . Cric. 
òtf/àaèHn.  it*4.  Utt.  2.  14d<  Atlora 
k vo’  dar  tante  pirule  di  ringrasUmeo* 
to  , tante  pastoceliie  » c taott  bohbole  , 
clic  ha  da  ener  un  diluvio . 

Dare  pattara . Dar  pati* . Buon. 
Fier.  4 Intradatian.  Pùi  higattelle  » e 
ciaucc  Ua  Qntc  a aUeUar  genie,  c 
ilav  pastura,  .idr.  tat.  2.  Il  qnal,  •’  al 
corpo  00»  pud  dar  paatara>  Lo  dà  alla 
jeente. 

DARE  panra  . AUtrrtrt . Lalin.  /or. 
mldàHtm  figiurt , teirortat  Ineatert . 
Uree,  /(«c  Dora.  Inf.  9.  Ma 

nondineu  plora  U a»o  dir  dieiiue  , Per# 
eh'  I'  traeva  la  parola  tronca,  Fonc  a 
peagior  iciitcnzb  , cb’  e'  non  lcnr>e . 

DARE  pe*  chiatti , e DARLA  pe*  dalai, 
ai . l^atuitamtnu  fmfgìrt , utetnà*  àaU 
le  pU  atattire.  Latlu.  n clam  «Jt^lra. 
iiei*.  Gr.  •’«vT»i  Ubr,  ton. 

Ecco  la  furia , diaula  qua  pe'  chian 
ù . Bern.  OtL  1.  10.  5d.  Chi  ha  veduto 
1 pniti  il  iiriiovale  Fare  a Firenze  in  e. 
va  itrada  a'  uni,  S'  alla  contraria  una 
parte  prevale  , Quella , cbe  manco  pad, 
la  di  pe*  dilaul . 

Darlit  pe'.  cAi^rl,  >fHrA/itM.  Vteir 
àtl  tema  per  tifnfflr  le  dU^uUd . Lai. 
a propptUo  dipredi , diorrter* . 

UAaE  pe'  cOntaiiU . V radere  con  rki* 
pire  tuhUo  II  presto  in  denari  contati* 
ti.  Lai.  argenta  praneniano  f prouen- 
ti  pecunia  aendert . Grec.  k/>w/v»m«ìi. 
fotik. 

DARE  prgno  , < DARE  il  pegrao  . Am 
tiettrare  altrui  coi  metter  pegna  In  ma 
auuMo.  Latin,  dare  plfumt,  dare  pÌ9no-> 
ri  t p/fttari  apponert , uree, 

♦i  t/m.  potiz.  Ar.  Cast.  A.  5.  Questa 
elisa  datatoi  Ha  uu  nsercataMte  in  pe<u'> . 
F-  Stpp,  4 ì.  TlUarù  la  fede  uUa  iri  pe« 
suo.  Atam.  Olr.2l.  M.  Oche  tu  mi 
darai  U fede  m pegno  Di  levar  del  pat. 
saggio  il  mal  cottume  . 

1.  B /fi<rar»<w.  Tj.rr.  Ger.  12.  g9. 
tl  cavabero  io  vece  di  parole,  Gii  dà 
megno  di  pace.  1»  questa  forma  Pana  la 
hclla  donna  , e par  che  dorma  . 

L n.  Dar*  il  pegno , Caategnare  fi 
pegno 

DARE  pena  . Btcart  afjtìzione.  Tur» 
witnio  ■ Ialiti,  m^rortm  afferri  • 
re  . Orec.  . Pass.  ii4.  Piu  co»e 
eotiosce  , cbe  gii  danno  aflUzlouc  , e pe* 
n.  Bocc.  aoo.  70.  9.  DooundO  «c.  che 
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pèrsa  ai  dentro  di  U per  clasem  de*  pte« 
rati . Barn.  Ori.  i.  15.  d2.  Esfeodo  pica 
di  doglia , e Iravaclialo  , Cbe  il  hallet 
dianzi  gran  peua  gli  dava . E 2.  14.  4. 
So  , cbe  degli  error  auol  data  gli  avrei 
La  peaa , e degli  altrui , e poi  de*  miei . 

L 1.  Dorai  potu  , A/Aiggerti.  Latin, 
enp/;  cura,  moerort  aclAc/lori*  Grec. 
tÌUÌ9%t  . 

f.  IL  Date  la  pena,  Smpor  la  pesta  • 
Dati.  Oraa.  Oen.  éelih.  ISl.  Avete  iute. 
IO  , accademici,  il  perìcolo  nostro,  I'  oc. 
caboti , che  me  P ha  mosDo  , Q rtaae. 
dio  , efe  ci  tarehbe  , la  pena , che  mi 
parrebtMS  ^ dare  . Boss.  O.  S.  109.  A. 
duiujue  ae  tu  giudice  riiedeaai , a cui  da 
dar  la  pena  riputeresti  T 
UARB  penitenza,  a peoitenzU , a 
DARE  La  penitenza . Impouer  penitem- 
za  . Latin,  poenisentiam  hninoii<r<  . Or. 
anis'm  ««mMo»’.  Pass.  120.  Quella  peni, 
tenzia,  la  quale  voi  dareste  ad  un  altro 

frete  , che  vi  confettasse  simile  pecca* 
0 , cbe  avete  fatto  , fatela  voi . 

DARE  pensiero . Jndnr  la  mente  in 
apprensione  . 

|.  E liralr.  par/,  naie  to  stesso,  te. 
Prender  cura . Latin,  formidare , cura» 
re , animo  ooUttrt . Gr.  ofmi^pn  . Bere. 
Ori.  2.  16.  24.  Levoul,  e disse,  or 
non  li  dar  pensiero  Re , eh’  io  bo  il 
modo  da  trovar  Ruggiero . Tue.  Daa. 
ann.  16.  229.  E lui  Iraiiue,  cbe  si  dava 
gu  come  Torquato  suo  zio  , pensieri  da 
imperio.  Qalat.  6.  Chi  di  piacere,  o di 
dispiacere  altrui  uou  si  di  Deano  pcn* 
siero,  è zotico,  e scostumato,  e disav, 
vendute  . 

Dare  per  avere  a avere  , o a rìave* 
re  ■ Soprappagare  , Entrare  a helUi  po» 
sta  in  diJÈcolid,  e in  Arlgne  . I.aiin. 
dare  reddenda , tnpervaenat  sili  c*<rjr 
parare.  Barn.  rim.  104.  £ dare  ad  altri 
per  avere  a avere  . 

ILI  DARE  Percossa  . Miceoer  colpo  . 
Bkeoer  percotta . Gr.  S.  Gir.  66.  vlo« 
ise  le  piove  » e I*  acqua , c U vesito  , e 
bere  nella  magione , ed  ella  cade , c da 
graude  percossa . 

Dare  per  Dio , e DARE  per  1*  amor 
di  Dio  . Far  Umotine . Laliu.  pemnijns 
fa  pauperes  erogare,  elermotgnam  face* 
re  . Grec.  sA»/«euisi  mnfr  . Ucce.  noa. 
1.  22.  Del  cui  avete  , cori'  egli  fb  mor* 
to  • diedi  la  maggior  parte  per  Dio  . B 
turni.  26.  Perebi  moii  rivedendo  colai, 
avendoli  serbati  bene  un  anno  per  ren# 
dergUele , io  gli  diedi  per  i’  ataor  di  Ovo. 
G.  y.  12.  95  4.  Avea  dalo  per  Dio  a* 
poveri  tutta  sua  sostanza,  e patrimo* 
Dio  . £ OKM.  7.  £ '1  superetùo  di  suo 
guadagno  , finito  poveramente  suo  raau* 
giare  agioroaU,  dava  per  Dio  a' po* 
veri . 

\ tn  proverk.  Sol  tanto  dir  posso  ck' 
I mio  , Qitamo  c4‘  io  godo , e do  per 
Dio  ì e vate  Che  de'  beni  temporoU  non 
ti  cava  prò  u/rn'10  , te  non  quanto  go» 
àktnto  in  questo  ' tondo  , o diamo  per  e* 
lemosifta , ia  quale  et  sarà  rimeritata 
ne>T  altro . 

DARE  perdono.  Perdonare.  Lalla. 
venlam  date  . Gr.  rv»w*vj(Mv.  Boce. 
stov.  18.  4L  E umilmente  d'  ogni  oRrag* 
gij  passato  domandò  perJunauza , la 
quale  il  conte  assai  benigaaineote  lo  piè 
rilevatolo  , gli  diede . 

f.  E Dar  perdono , cale  Concedere  P 
indulgenza  coti  detta  . O.  F . 8.  36.  tit. 
Come  Papa  Boiilfazio  Ottavo  iif;  perdo* 
no  a tatti  i cristiani . cbe  andasiero  a 
Ruma  I'  anno  del  GtobOeo  t.lOO. 

DARE  perfezivv;  . Perfezionare . Lat. 
mìiimam  ntanum  impontre  , colophouem 
imponete.  Gr.  svaSÌnu.  fatg* 


iti.  Anori  ti  diri  perfezione  al  adfrs# 
mento , ed  il  peccatole  avrà  ritaiask»** 
de'  peccati  io  virtd  delle  chiavi  di  »mtz 
Chiesa  . 

(L)  DARE  per  giunla  . Borgk.  Cade. 
Lai  418  11  quale  oo»  sarà  foor  di  prò* 
posilo  dare  eoose  per  giunta  a qiaesLe  , 
te  cosi  si  poò  dir,  huotia  derrata. 

DARE  per  I'  amor  di  Dio . v.  DAlLS 
Per  Dio . 

•U  DARE  per  mezzo  . Ferir*.  Bo€€. 

0.  5.  A.  8*  Collo  stucco  in  mano  corse 
addosso  alla  giovane  ec.  e a quella  cmti 
tutta  forza  diede  per  mezzo  U petto  , « 
passolla  dall'  alDa  parte. 

(*)  DAKÌ.A  per  mezzo.  Fai*  Giitmr* 
ti  alia  Cita  rotta . Latia.  tmsturine  nm 
tradtre  . Cecek.  Dot.  I.  1.  btimandoed 
tutto  il  terzo  pid  eh'  egli  noa  aveva  , 
fece  faccia  di  paliottoU  C gUtà  la  tstr  • 
gogna  J dandola  per  mezzo  senza  osa 
minimo  rUpetto . 

(*>  DARB  per  peniteaza . Bocc.  g.  1. 
m.  6.  Per  petùlenza  daudogU  , cbe 
ogni  matliiia  dore>se  udire  una  messa  ua 
Salila  Croce  f nella  Càlesn  di  ec.  ] 

DARE  permistiooe . Permetter*  . Lat. 
tttniam  dare  .tinere,  permittere  . Grec . 
rv>X*P*^» 

DARE  per  poco  . t'enier  per  pìeeut 
prezzo.  Laihi.  parai  otnitte,  partsp  da* 
re  . Gr.  ti  ir»»,*<r , 

(L)  DaR6  per  prirìone  . Boee.  G.  2. 
m.  6 Egli,  e multi  altri  amici,  e servt* 
doti  dd  Re  Manfredi  furono  per  prig 
tu  dati  al  Re  Carlo . 

DARE  piacere.  Arrecar  piacer* . Ar. 
Cast.  5.  5.  E ss  NOd  che  la  fsme  pur  mi 
tlimola , Non  cenerei  per  non  io  fare 
accorgere  Di  quri , che  gii  darà  piacer 
gratidisvimo  , fe  io  sa  . 

(L)  Dare  persecuzione . Peir.  tutm. 
III.  171.  Dette  gran  peraecazioue  a*  cri# 
al  Uni  ■ 

DARB  picchio,  r DARE  sn  picchio. 
Picchiar*,  Coipire . Latin,  iettint  dire, 
ftrre.  Grec.  srxiÌTTin.  Ciriff.  Cai*.  1. 
47.  Folco  gli  dette  in  sull'  elmo  lai  pk* 
etno  , Che  parve  proprio , cbe  fosse  di 
giaccio  . 

Dare  pobo  . Accrescer  vègor*  . Lat. 
robuj  dare . Grec.  . Petr.  som. 

1&4.  E ’n  quali  spine  Colse  le  rote  , e 
’H  qual  piaggia  le  brine  Teucre  efreaebe, 
€ dié  lor  polso  , e leiiaf 

dare  poppa.  Allattare.  lAtio.  la» 
tiare  , tac  prtebere . Grec-  Svauju»  . 

Dare  po^A.  Conceder  riposo.  I..atju. 
qmietem  dare , quieteere  facete  . Gres. 

. Alam.  Gir.  2A.  116.  Poi  ne  dona 
quattro  altri  immantincnle , L'  nu  dopo 
1’ altro  per  nun  dar|ti  pota. 

D.vRB  potere  , o podere  . Comteder 
halta  I forza,  outoritÀ , modo  . Lat.  om« 
etoritotem  , robot  adtunqere  i cogiam  , 
potestatem  facere.  Gr.  «cneMv  ÌA\»ns. 

Dare  in  potere  , stale  Consegnate  in 
dominio  l.àt*  in  ntastum  dare , in  disio* 
nemtradere,  Ar. 

Far.  40.  4L  Al  tempo  nostro  Lodovico 
il  Moro  Dato  in  poter  d’nn  altro  Lodovico. 

Dare  potestà,  o podestà , « la  pule* 
$tà . Lo  stesso  , che  Dar  poterà  . Tac. 
Dao.  asm.  tl.  139.  Cesare  non  potersi 
Salvare,  se  non  dava  a uno  di  loro  b# 
beili,  per  quel  di  solo,  tutta  la  potesti  ^ 
comandare  a'  soldati. 

L Dare  in  polestd  , t*  tiess*  , ckn 
Dare  in  poter*  \ 

DARK  pratica.  Cauteier pratica,  com, 
mtrzio  alle  mercanzie  , atU  soavi , ali* 
persone  , e a cose  tisaUi  . Lat.  UbetmA 
eoatmerciom  dare  ■ 

DARB  pregio.  Dare  onore  , e stima. 

1. zUil.  Aonofim  idr*t  deetu  sMer*.  Gè. 
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wtfàMf  Ar.  Tur,  Tft.  f5.  Sé  »hl 

«i?u  ^eitc  f e di  cìiscuni  ▼o^lìo  Ren« 
der  bnoa  conto , t de«no  predio  dirle , 
liiofueri  cU'  io  rtrchi  più  d'na  fo« 
ilio  . 

DARE  premio.  Prém/art  .Lét.  frm» 
mium  4art  ■ Grec. 

tyav.  Peniando  qaei  lervile  liumo  • ette 
nren^  , che  dinoti , c potcou  |li  dir«b« 
•e  la  uadjfioiie . 

I.  Dare  U premiò,  cale  Ccategnare  U 
prema  . Ar.  Far.  15.  Vc{^a  , cJi«  1 
pronio,  che  di  dò  riporta  , Koo  Ika 
per  «e , ma  fa  alla  patria  darlo  . 

Dare  prcu$io  . Pretafire.  LaL  prtW'- 
taf  imm  Aire  , prauafire  . Gr.  rrfiarriv* 
•/r . Ptir.  cap.  I.  Tal  prt«ai(io  di  te  tua 
viita  dava . TtJs.  Ger.  i,  éO  Pur  dava 
a’  detii , ili’  opre  , alle  aembìante  Preia> 
fio  ormi  d'allijitme  «peranae  . 

DARH  preavote  , e dare  il  pre*ente  . 
Preitnlure  , ReftLtre  . Latin,  damare» 
CiTte.  xagi^Liftu  . Fr.  tac.  T.  Non  l'arJk 
Icfxe  nuova  Di  farteue  esente  « Che  non 
fi  ^a  U preaente,  Cbe  duna  al  tuo  acr« 
vire . 

Dare  preaao , e dare  il  prezzo . Paa 
fare  U prezta  . Lit.prerf.'iai  dare  , pre* 
timrn  penokrre.  Boee.  wp.  7i  9.  <iiu!a 
faiJo  partìluii  , « la  donna  rimala  scor# 
nata  dtede  at  marito  il  dbotiesio  prcazo 
della  tuacaitlviu , e coti  il  «afare  aiiun>> 
le  >enza  coaio  fudé  della  tua  avara 
donna  . 

).  E Dare  prezzò  , » U prezzo  , paté 
talora  Imporre  it  prezzò  . Lai.  pretlmm 
iaipontre . 

DARE  principio.  Prinriptare.  I.alin. 
incipert . Cr.  . Bore,  noo-  1.  t. 

Convenevole  cosa  è,  cariMime  donne  * 
che  ciaacheduua  rota,  la  <Tuale  l'uomo 
fa,  dallo  ammirabde , • tanto  nome  di 
«uìdì.  il  ^ale  di  tulle  fa  faitore,  le  dea 
principio.  Amet.  ad.  A’fitaii  la  mitera 
rulit  appettante  nemofonle  diede  priurl* 
pio  . £ **2.  hURÌtc-aenle  ancor  come  ncR' 
areue  Giordane  prete  quel  tanto  lavarro 
Dalle  man  di  colui,  che  pi»  li  piacque. 
Dando  principio  a quel  nìttcrio  tacro  , 
fer  lo  qual  rinaPcUm  fUtando  *ia 
primi  parenti  il  prveare  acro  . AUtf.  61. 
Jra  tanto  io  ho  gli  dato  princìpio  a fari> 
io,  e fra  pochi  numi  i|^ru  poteralicv 
- ne  far  veder  la  fine . Toc,  Deu.  itor.  2. 
27t.  Lieto  principio  alla  guerra  diedrriO 
a Ottone  fll  rt«;tilì  mouiti  tu  Dalma* 
aia  , e Paanonia  , cook  e' «.omandd  . .idn. 
Leu.  1.  1.  E lo  vuol  fare  , c daici  oggi 
principio  Intende . 

DARE  pruova  , e prova . Dimattrare, 
i*r«0a'<ire  . Lat.  proP*ire^,  ^proFatiottm 
impiere . Gr  , tatS/  tn.  Mote, 

nòo.  11.  12.  E che  io  dica  li  vero,  que* 
Ila  pmova  ve  oe  posio  dare . 

(L)  Capate,  meé.  cuar.  126.  Solo  la 
Irìbolazioue  ei  dò  prova  , qua»»lo  tàmo 
«miU  , c foni  ikU'  amore . ^ui  male  , 
Propare. , Far  raffio , far  pruova  . 

L Dare  a prooa  , mie  Fender  setto 
eomdlziòite  H farti  ta  pruoea.  Lat.  ven^ 
dere  ea  Uft , ut  ti  ret  in  cauta  redéU 
hemdi  fuerit , rtdkUtatur  . Bureh.  I.  Z%. 
Onde  cbe  fU  Empoleti  ebbon  cagione. 
Che  quei,  che  danno  le  civaie  a pruuva  , 
Faceitiiil' ABrairaglio  al  badalone.  Cani. 
Cara.  14.  Donae  ao’vi  darrm  le  acarpe 
a prova  , E portatele  al  fango  , e il* 
la  piova.  B 184.  Cote  da  riltadiiii  $o« 
Ito  , e le  ve  ic  giova , VI  ai  daxauoo  a 
prova . 

Dare  pigna,  percuoter  tea  pufna  . 
Lat.  pufuit  catdere  , pafnot  ip/Uferr . 
Bore.  api'.  6fi.  9.  Crcdciidoft  la  moghe 
pigliare , prete  la  Caule  . e quanto  egli 
poli  menare  k tsaoi,  e' piedi , loAle  pa« 
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|nt , • tanti  Cairi  le  diede,  tanto  rbe 
tutto  ’l  rito  i'  ammaccò  . B aoo.  73.  19. 
Kiquiioto  corte  verto  la  moglie,  e pre« 
sala  per  le  trecce  ec.  quanto  egli  potò 
menar  k braccia,  c' piedi,  tanto  le  diè 
per  iDlla  la  pertoua  pugna  , e calci . 

Actju.  142.  Quivi  dando  alia  palla, 
e ritnbeccande  , e icoiuiando  , e acorren* 
do,  e poche  pugna  dando,  c molte  file* 
vaodo  cc. 

I Efti  i come  Aire  ua  pugno  la  eie» 
lo.  V.  PUGNO  L IV. 

DARE  punizione  . Gattlfart  , Puat» 
re  . Croai'Kett.  d'  Amar.  if$.  Alle  prò* 
prie  perioiie  daremo  miella  medctiina 
punizione , cbe  meriterebbe  chi  commea* 
•a  l’ averle. 

Dare  quartiere  . Coaeeder  puartiere  t 
Dare  oltoffio . Lat  tocum  dare . M ttm, 
9.  44.  Acciocché  ognun  aecoodo  il  tuo 
potere  AToreitìcri  in  caia  dia  quarUe* 
re  . 

f.  T.  Dar  ^artiere,  éieeti  da'  toidati 
Salpar  la  vita  a' pinti . 

L IL  Dar  fmartiere  per  similit.  pale 
i'Ion  protffuire  d' ineutzar  ehecchi  ila  . 

DARE  quel  male  . Pieutr.  pass.  Patir 
re  di  accidenti  epilettici , 9 ai  male  ea» 
duco.  Lat.  C0*i4//a//  morbo  aJA^ctari. 
Gr.  . Toc.  Dav  aan.  li.  1a7. 

Egli  lenza  Icranl  io,  fattoti  nuovo  , 
duse  ; dartegli  quel  male  , del  quale  lin 
da  bambino  cadeva,  e appoco  .appoco 
rinverreljbe  . 

DARE  quercia  . Querelare,  Accusare, 
Incolpare  . Lat.  OitHsara,  nomea  defer» 
re.  Dat>.  Seiim.  Ss.  iti  capo  a cinque 
giorni  incarcero  di  nuovo  Seimero , la 
lUocKe  ec.  itouiiuali  in  una  quercia  da» 
tagli  d' «Iter  entrato  coll' arme  «otto  io 
tata,  e in  camera  di  DudJeo  per  ucci* 
derlo  nei  letto  . 

DARE  Rabbuffo  . y.  rarbuf» 

ro  . 

dare  ragruaglio.  Ro/pMizp/ttfre  , Avr 
pisare  . Iati»,  certiorem  facete  . Grec. 
/iu.«’ur.  Altee.  261.  Siccome  il  diipetto 
puco  dipoi  mi  condurne  a darvi  mineto 
ragguaglio  del  fatto  ec.  fi  253.  Ve 
Ile  darò  con  queita  mia  nuova,  e ifo» 
miuata  capitolerà  quel  breve,  e lempli» 
ce  ragguaglio  , che  può  un,  die  vi  lU 
dato  un  di  intero  . 

DARE  ragione  . Approport  , Coafet» 
tatecke  altri ahb'taraf ione  . Lat.  ee^pmmm 
. Gr.  ttvamc  aga%n  Amet.  4'i. 
Con  dritta  tlita  , a claicuu  na  ragione 
Di  dar  li  piace , e fa  il  cbe  Aitrea  Giw 
Ita  non  fa  d’  alcuno  ecrezione  . 

L £ Dar  rafioiu,  a la  rofiome , vaio 
Atitfnar  U raflane , Rtadtr  ta  rafia» 
oe  . Latin.  aUegare  , prof  erre  . òcen. 
Pred.  31.  Dite,  che  cedete  . dite,  che 
cadete,  vcrtaiimo  i ma  peri b(?  perché 
coti  piace  a voi  Vu'ete  cadere,  «ole* 
te  cedere^  oue  ai  può  dare  altra  ragio- 
ne . 

Dare  ralente . Colpire  oielao  allo 
teepo  . Lat.  teapam  radere.  AHep.  116. 
Ponete  mente  , Che  quando  11  nome  al 
loipetto  l'accorda,  be’ eoa  ai  coglie, 
e'  vi  al  db  raaente  . 

Dare  regola  . Prescrwer  la  regola , 
Dare  altrui  esempio.  Lat.  norMAua  da^ 
re , exempluat  dare.  Gr. v«gu'/ir}/uu  «a* 
naeneat . Amet.  tS.  A tutti  dando  delle 
virtuoic  Opere  «empio , e regola  v<m. 
ce  . 

DaRB  mqvilto  , o rUquUio  . Lostet» 
so , che  Dar  ripeso . Lat.  gaietem  dure  . 
Cr.  *Vvxi«>  • Allff  265.  Era 

un  melico  cc.  rhe  né  per  cicalar,  ride* 
re  , 0 bere  Alle  maicelle  mai  dava  re* 
aqullto  . Fareh.  ttor.9.  Si  perché  I*id* 
teaziiuiq  Ma  era  di  voler  dare  oggìmai 
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akina  requie*  e rMiuìito  alia  mùeraee 
Italia . 

Dare  retta.  Quasi  lo  stesso,  rèe  Dar 
orecchio  . Por  mente  , Aèbadare  j a 
anche  ta/vol/a  indica  Felertl  accordare 
atto  richieste  attrai.  Lat.  fadlem  aurem 
accommoAtre . Malta.  5.  62.  Lor  non  db 
retta,  e a gagnolare  lutenio , Pi«toaa« 
meute  fa  qoeato  lamento . 

L Per  metaf.  Red.  tett.  1.  406.  Lol^ 
•ci  risvegliar  quajito  vuole  ( ii  Baio  ) 
lo  lasci  impervenar  quanto  la , non  |U 
dia  retta  j cs  non  p'Jò  mica  ammazzar» 
la  . 

DARB  ricapito  . Bsegulre  cid  , che  si 
abbia  in  mente  , o fra  mano  , Lai.  exta 
cationi  mandare.  Grce.  awxxKuf**.  Flr. 
disc.  atia.  56.  P.,irebbe  accadete,  cbe  e’ 
lascia«ie  per  allora  di  darrirapito  al  con* 
laminato  animo  suo.  Bern  Ori.  1.29. 
47.  Cbe  •’  avene  in  un  dJ  ben  mille  a» 
manli,  Ricapito  avtia  dato  a tulli  quan* 
D . 

f.  I.  Dare  ricapito  , per  AUogare  in 
tnatrimonio  . Latto,  in  matrlmoti£u>.>i  col» 
locare  . 

n.‘  Dar  ricapito  a uaa  tetterà  , 
vate  Ricapitarla  . Laiin.  epistolam  rei, 
dere  . 

DARE  ricetto.  BUettare hotplm 
Ilo  txcipere  . Grec.  éif<dix*o.  Ar.  l'ur. 
5.  24  Voglio  . uuaivolta  tu  ni  dai  ri* 
cetlo  ec.  che  pigti  ogni  ve*ta , ec.  £2J. 
lOS.  Che  ’i  signor  del  cas'el  buievoleu* 
za  Fiogendo , e corUiia , lor  die  rket» 
to  . 

Dare  ricordo  . Ricordare  , Fare  ri» 
sovvenire , Dure  occasione  di  rlcoriura 
si  . 

f.  Dar  ricordi , vale  Dare  ammaestra» 
ineatlfA/stmonlre.  I.at.  tnonere . Gr.  vve* 
fatutàeuut . Tae.Piw.  star.  i. 'Ibi.  Non  ò 
or  tempo  da  darli  lungo  ricordo  . Ar. 
Far.  27.  lOJ.  £ a questo  , e a quel  piò 
volte  dié  ricordi  Da  siguor  giusto,  e da 
ledei  (raletlo  . 

(L)  DARE  RIFIUTO.  Sega. Mann.  Ott. 
4.  >L  Dato  un  aito  riiìuto  a tutti  quei 
beui , ch’ei  puisedea  ec.  li  presentò  nu» 
do  qual  era  uato , innanzi  al  suo  Ve» 
scovo 

Dare  rilievo  . Affiugner  rlilepo,  fora 
zj  , Pifore  t termine  per  to  piti  de'  pila 
tori,  o tintili.  Lai  ezprettam , Jt  est» 
tantom  imagiiiem  facete  . 

DARE  riparo  . Btparare  . Lil.  provta 
dere,conjalere.  Gr.  «gcHiwDut.  Amet. 
35  Per  costei  le  provincle  hanno  lalu* 
te,  Reggono  1 Re , ed  a' casi  emerge»* 
ti  Riparo  dau  le  sue  leggi  dovute . E 70. 
bla  aflidandoii  di  dare  a ciò  riparo  de* 
liberarono  , cbe  senza  piò  cercare  , qui 
si  fertoiiio  1 passi  loro  . M I'-  9.  IS.  B 
non  uppiendo  vedere,  né  dare  riparo, 
pulendo  , li  contrbtano  ■ 

DARE  riposo.  Conceder  riposo.  LaL 
rejlcere  , recreare  , tranguiUiiatom  af» 
ftrre.  Gr,  vci'ui . Bocc.  g.  4./.  12.  Per 
dare  alcun  riposo  alle  vostre  forze,  ar» 
bilrio  vi  di4  di  ragionare  ciò,  che  piò  vi 
piacesse.  Peir.  e, rnz.  47.  I.  Quando  Q 
•cave  lido  iole  conforto  , Per  dar  ripo» 
«o  alla  mia  vita  stanca,  Funsi  del  Ut* 
to  in  sulla  sponda  manra  ec.  £ son.  iSB 
Ov’  è I'  ombra  genUi  del  vitn  urna 
no.  Ch'ora,  e riposo  dava  all'alma 
•tanca  9 

L Dare  il  riposo  , tale  Dispensare  al» 
tri  da  aicuna  carica  , o uffizio  eoa  con- 
servar gU  le  mercedi . Lat.  emerltsaa  fa» 
cere . 

Dare  ripulsa,  e dare  la  ripulsa.  Ri» 
gettare  , Aegare . I.atiu.  reguitom  da* 
re.  Toss.  Ger.  4.  67.  Queftlt  la  chì«ta 
grazia  al  5a  ueguik.  Ma  dsé  ripulsa  ai» 
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358  dar 

«si  corte««,  e inolfe.  Ar.  Surr>  i 3- 

tot)  raoUi  d‘ , che  t'  «vris  dato  ri. 
putta  . 

Dare  rtipoit»  . . LaL  rem 

fPonUonrin  àure  » reipanJtre  . Cr«r. 

. t'it.  SS-  tud.  1.  202.  Non 
dando  aiu'ora  risposta  a qitfHi  , cbe  1 
domaiiitavano  . h a;%-'rejio  : yucJI**  tsn. 
If  poctie  tisposte  , che  tiara  » ( ..nu  si 
C’>«aù,  e sivie,  che  ec.  Tt-%  O^r  6. 
l9.  U non  ritenne  il  Retl>'<r»»o  passo  , 
Sin  che  non  iliA  risposta  al  tier  Circasso  . 
Ar.  t-'kr.  5.  19.  mai  risposta  da  spe« 
^sr  mi  died.2  . hrrn.  Ori.  1.  16.  60.  Al* 
tra  ri.pcsta  al  mesur^ier  non  «kUe>  Ma 
trae  la  spada  pieno  <li  iurnre . 

Dare  rìslnro  . Rhtoriife  Lstìn  re» 
errare  t rrjf  tre.  Crne.  «ic4s'Xsr* , Tare. 
Oet.  li.  SV.  Or  di  (epliie  um^  appe. 
na  il  fondu  Arido  copre , e di  scarso  il. 
sloro  . 

DARE  roscUiflc  . r ROSEI.I.IXA  I. 

Dare  rossore.  Recar  vergogna.  Lai. 
puJprem  tucatrre . Orec.  Mix.v*ut,  Seg/i. 
Vrei-  Ma  prima  vi  cotir>*s>n  , uditori  * 
(t.e  mi  di  tjujii  rossore  il  dovere  i;ita« 
te  un  tale  argnmealo  la  questo  tea* 
Irò . 

D.ARE  ucco  » < dare  il  sacco.  Sac* 
thè  filare-  latlio.  , depopuLirt 

Gr.  isTsp.^». 

I.  lìMe  a iacea  f Co/tee4ere,  che  il 
tl/j  //  sarc#  . 

DARE  sa^RSio  , e dare  un  tarsio. 

> maitidre  , a CcmdJéciure  a dinaiirare  » 
n /or  moitra  . Lai.  ipetimta  dare  ■ Gr. 
• i«ri'ft‘*  AUtf.  Jiit.  M*  ba  in 
tinto  mandati  questi  suoi  Uiidi  compooi. 
menti,  per  dar  sapRlo  a me  della  sua 
patitudiiie  . Cecrk.  Do*,  prot  Per  acqui# 
star  eoa  voi  grazia  ^ e per  darvi  Da  tas* 
^10  del  10*1  buon  animo . 

|.  I.  Dire  a taf  ilo  , itale  Far  aitof» 
flore  . LiUn. pritguttondàun  dare.  Catit. 
c'jrm.  1i5  Par  . eh*  o|inui  se  ne  lodi  , 
£ voflianLvefll  talli  [ i poponi  ] dare  a 
satflo  , 

f.  n.  D.tr  per  uff  lo  , vate  Conceder 
per  moitra . 

f.  Iti.  Dar  hiton  lOfflo  dt  le  ^ vale 
Farti  couosctre  eolie  tue  azioni  per  un 
homo  di  garho  ■ Lai.  Jide/n  uaxm  uppro-< 
tare , tctium  ipecinen  iui  preekere  . 
Mulm.  6.  29.  Che  avendo  dato  U di  s« 
buon  sasfio , la  og|l  é Cavotilo,  e per 
la  booiia . 

DARE  salano.  Salariare , Stipendiare. 
Xaili».  htiruiraelum  trikuore  : mereedem  ^ 
jaiarlum  dire  . Orec.  muH'-*  darnm.  G. 
y.  11.  12.  1.  E quelli,  che  piu  trasse 
Olmi  firma,  e alli  al  nastrale,  e fn^li 
dato  salario  per  lo  coiuuise  per  remune. 
razione  della  tua  virtude.  e bontadc . 
Ar.  Hcfr  t.  1,  GH  dovrebbono  Dar  gli 
iperiah  dajiqae  on  bnoo  silario. 

DARE  scacco  SCACrO. 

DAREscaccoeutlo  . r.SCACCaMAT# 
TO  . 

DARE  tcaiiilalo  , o rrandulo.  Scania» 
Irzaare , Ijtin.  teotidaimiit 

dare.  Gt.  eA**huu'uì . 

DARE  scapito . Forr  scapitare  . Latin . 
ditrineriiu/n  dare,  Gr.  . 

Vare  a teapliit  ,tntle  Feitdere  con  i» 
icofiio.  Laliit  minorls  vendere.  Grec. 

^A*TT'Kr  TOAIrt  . 

DARE  scelta, e dare  a srellS-  Conce» 
iert  fa  tceftie/e  Latin,  oprlonent  da» 
re.  Or.  svjx*/»" ■ A/trg.  266. 

Lasrìir  ne  prcf»  ciasebedon  la  >tanaa. 
CUe  io  vi  detti  slamane  a sedia  vo# 
atra  . 

DARE  scolo,  r dare  lo  scolo.  Arco» 
tnodare  in  forma  , cke  toegua  o limile 
he  Al . Lai.  Bfim  ecrotltn  emittere . 


DAR 

Ser.  Ceti.  di.  Eccetto  che  dove  fi  di  tt» 
sosno  dar  lo  s^olo  all' acqua,  che  s'hi 
a vangare  a pendio,  mandrido  la  terra' 
in  alto  a uso  di  lomltnoto . 

DARE  sconfitta.  Sccn.^ffcre  . LaHn. 
fiitsdere  t fatare . Gr.  . Bitee. 

ucv.  l7.  5.*  Perdoerh*  In  una  /tra'-de 
sconfitta  , Il  qtiale  ivea  data  ad  hii( 
(rsn  raoltrliHiue  d’ Arabi,  ce. 

D ARE  seti  jrcine  , /.//iU/ii/re  , Injufe» 
fare.  Lai.  titdia  ajfirere  . Gr.  . 

Ftueh.  l.reoì.  bS.  D.ir  secca; $iue , st* 
qnlfica  Infi^tidire , o torre  U capo  alDut 
col  e.raccbiare,  che  t [.aliai  U^nifiran^i 
eoi  verbo  oetunicre . Bore.  noti.  tS.  21. 
Deh  va  con  Dio  , buon  uomo , lasciaci 
dormire  se  U pUce  ec.  turuerai  domi' 
H<  , e iioa  ri  dar  questa  icvcassi°<  sia# 
none . 

DARE  segnale.  Lo  iteiio  , che  Dare 
segno.  Latin,  indicare,  pottfaeert , in» 
dicium  /aeree  . Grec./umM  . Boec.  ncv- 
19  IS.  Diede  assai  maoifeslo  segnale  ciò 
esser  vero . 

VkKV.  verno . Dimoitrare . Lai.  Indi* 
tare  f patefacere , Indielum  facere  . Ot . 
éiiuvJut . Bore.  noo.  5.  1.  Con  onesto 
rossore  oe'lor  visi  apparilo  oe  diede?  se* 
giio . Amet  Si-.  Queste  orazloul  tocca# 
tono  U cielo  , e cTi'clle  fosvero  udite,  i 
commossi  altari  ne  dieruno  segno  . E 67. 
Contenta  con  occhio  vago  gli  diedi  se# 
eitn  di  buona  iperanaa  Ar.  h'ur.  25.  65. 
Sta  baci,  die  imiiavan  le  colombe.  Da# 
vati  segno,  or  di  aire,  or  di  far  alto. 
Frane.  Bari.  .A5.I.  l9.  Ad  ambe  mani  rii* 
ha  due  palle  d'oro.  Per  dar  scino  a 
coloro,  Che  vede  nel  suo  orto,  Donde 
prendali  conforto . Atlef.  5v.  Pmlii  non 
dare  segni  l'guali  a qur*ii  sudO'un'ora 
sola  a me  feii:e  alquanto  Fra  ’nugoU  di 
diul,  pingcie  di  plaiilof  E 2i6.  E quet 
gli  sputatondo  al  mio  parer  danno  pii) 
sprsvo , o piu  grati  segui  di  kcmo  , (I 
quali,  per  parer  savj  a credenza,  daa# 
luti  di  becco  , scimuniti,  in  tutte  l' opere 
di  poeta  celebre,  o d* altro  dicitor  prc# 
fiato  . 

I Dar  il  icf no,  Aecenntre,  Dare  It 
contraiirffio . iJtlii.  dare  tifitum.  Gr. 
ii«vsrwin  Tifi.  Tac.  Dau.  ann.  1Ì.  146. 
Ea  dato  il  seguo  a’ soldati,  saliti  colle 
scale  suite  mura , di  mandar  tutti  a fiì 
di  spada . £ fi.  ISO.  Partendo  le  coorti, 
polis  li»  opera  anche  le  senti  a cavallo  i 
t dato  il  segno , rompe  I bastioni . £ 14. 
t?.L  B senza  adir  prego,  nè  pianto  , 
dette  il  seguo  de)  partire,  menando  se# 
r»  chi  volle  andare  . Fìr.  Ai.  155.  Gi4 
hanno  mosso  il  campo,  ordinate  le  sqoa# 
dre  . dato  it  seguo.  Ar.  Fur.  IS.  39.  A 
I tot  ordini  andar  fé  te  bandiere  , B di 
baUagtii  dar  set  rio  alle  schiere  . 

Dare  seotenzla,  o La  sentenzia , e 
dar  seiiteitzj  . Sentenziare,  Lai.  fenten» 
tlam  frrrt . Or.  4'»^»  v;5aAii . G.  V. 
5 92.  7.  £ rotto  ilsertaone,  e ooncom# 
pinta  dì  dite  la  sentenzia,  si  parlìro  { 
cardinslf,  e gC  aliti  piclall  di  quel  luot 
|i> . E 9-  140-  1-  Fece  proceMO  , c seu# 
teiiza  diede  contea  il  detto  Federigo  coiu 
te  £ tap  227.  t.  Net  detto  amio  1323. 
addi  5 d' Ottobre  Papa  Oiovanal  soprad# 
detto , appo  Vigiioiie  in  Proenza  * in 
puhbtkocoaeiiloro  diede  sentenza  discO' 
BiunkazlODC . Boee.  noe.  47.  13.  Data 
da)  fiem  padre  questa  crudH  seureuzia  , 
ti  famigliare  pii)  a male , che  a bene  di* 
«posto,  andò  via.  E f.%  p t.  Alia 
qual  Dioneo  prestamente  rispose  : aa> 
donna  la  seotenzli  è data  senza  udirne 
altro  . Toc.  Dac.  ann.  12.  155.  E alle 
laro  sentenze  si  tiesse  , cerne  fossero 
date  da’  magistrali  di  Roma  . 

9.  Dar  rintetiza  /Inule , can  tp  Jfrs* 


DAR 

M.  Bade.  f.  i.  p.  <.  Parai  er.  rhe  tb 
sopì' essa  dei  lentenrJi  Anale  . Gmlaf. 
44.  B d*  ogni  cosa  v^riion  dar  sentrnZ 
za  Anale,  e porre  aciaicuno  la  legge  Im 
mano . 

DARE  s'‘?'*ltnra . ^•pprlllre  . I.at.  te» 
petlendam  dare  . Gr.  ^)a>7W  . G.  F.  K 78. 
*.  Fece  decreto,  e mandò  gri-fc  i-jtto 
pena  del  cuore  , e d avere,  che  a nullo 
corpo  de  Fiauimiiigbi  fosse  dato  sepuitu*- 
ra»  P^r  #«»einpli>,  e perpetaafe  memo» 
ria  • Boee.  noe.  35.  8.  Volentieri  tutto  fi 
corpo  n’avrebbe  portato  , per  dargli  p.i« 
convcBevole  sepoltura  . Pr.  Ue.  T.  L* 
ultima , clw  fa  la  mone , Che  da  il  cor* 
po  a sepoltura.  Ar.  Fhr.  19.  fi.  Ho 
tanto  di  mia  vita , e non  piò  cura.  Quia* 
lo  , ch’ai  mio  signor  dia  sepoKitra. 

DARE  sesto  . Ordinare , Accomodare  . 
t.it  Instruere , eomponere  , ordinare  . 
Or.  i*>ur^n,  durrcTrtn.  Dac.  .Seism, 
63.  Pur  dare  qualche  sesto  alla  rthglnuc, 
gl’  Imperlali  fecero  dieu  in  RalUbona 
presente  Carlo,  dove  il  Papa  maudò  II 
Cardinal  Contareno . 

DARE  sfratfo  , < dar  lo  sfratto  . Rf««# 
Aie  via  , E/iliare  ; modi  tatti . Latta. 
UMMditr*,  eUminare  . Ori.  dn\ni ferver  , 

DARE  sicuretsa , sicbrtl , o la  aicurtb . 
Anicmrare . Lai.  tpem  prirkere,  eponéere, 
pdejmtere,/idmriani  glfnere.  Gr.  s'qyvit  . 
Boee.  noo.  ih.  9 OerMno  questo  odetsdo,  e 
saDpìeiido  , cheli  Re  GuiUelmo  suo  avolo 
dato  avea  la  ticuru  al  Re  di  Tunisi , non 
sapeva  che  farti . £ moo.  47.  4 Di  dm 
la  fiovaue , ebe  voleniier  lui  vedeva  , f* 
avvide;  e per  dargU  piò  aicurtl , eoo*^ 
tentusiraa,  siccome  era,  se  ue  mostra- 
va . 

DARE  signoria,  o l.i  dgnoria.  Coneam 
dere  li  eomanio.  Ioti,  reflmen  /radere  . 
Gr  re/sJìnu  . O.  V.  7.  15.  4* 

I FiOrential  Ouetlì  diedono  la  signoria 
della  terra  al  Re  Carlo . K eap.  59.  1.  I 
qeali  aveano  promesso,  cune  ordinato 
era  , di  rubeliare  l’ Isola  di  Ciciba , e dar* 
U la  sifuoria  . 

DARE  silenzio.  Fare  star  eketr  , n 
amieto . Latin.  lUentiam  PtJletre  . Gr. 
ueraoiydi’in . G.  F.  7.  13*.  I.  Per  dò* 
re  altijaato  silenzio  alia  guerra  , ond'e* 
fino  aggravati , il  Re  Carlo  ii  tornò  e 

Napoli . 

L Per  tifare  eoa  attenzione  senta  dU 
turtjril  In  parlando  ■ I.at.  Siltre . Grec. 
er\Ùr  . Ceeek.  Seruif.  prot.  Il  Servieiale 
auunqiie  In  questo  giorno  retil#r  vedre* 
le , Se  ue  darete  il  snlilo  silenzio . 

tl.)  Dare  «ìugbiozzi.  5rpi«.  Prtd.  5. 
5.  O che  slagluozzi  duvrb  dare  allor'egU 
pc'  la  vergogna  di  scorgersi  colto  In  Ibi# 
lo  ! 6 che  muggiti  I ò che  rremili  ' ò ebe 
ruggiti! 

DARE  soccorso.  Soccorrere,  Paniere 
aiuto,  loit.  dnjr///e'n  /erre  . SI.  F.  9.  SO. 
Noti  si  polea  vohetre  {nebetro  a dar  toc# 
corso  a Pavia  per  non  avere  I nìmlri  ai* 
la  coda  . Vite.  Cale-  20.  Passi  alla  volta 
de)  datore  per  traverso  per  quei  varchi , 

1 quali  araniio  lasciato  dite  voli  lo  sron- 
ciatore , ed  il  datore , che  erano  aiuto  a 
qoelli  della  fossa  per  dare , come  si  e 
detto  , soccorso  a t toro  compagni . Èerii. 
Ori.  2.  12.  18.  Speranza  debbe  aver  rbi 
è cristiano  la  Dio:  di' aiuto  , e soccor* 
so  fli  dia . Ar.  Fin.  10  55.  Non  di  soe# 
corto  a Carili  solamente  La  terra  Iurte* 
se  , e la  Scozia  , e t’ Irlanda  , Ma  viea 
di  Svezia , e di  Norvegia  gente . 

Dare  snddiriaztone  . Soddì^art.  Lat. 
piacere,  tatù/acere . Or.  dft  r»m.  flmp, 
Schm.  3.3  L'awertirouo,  che  pensasse 
a dare  a)  Re  , che  tanta  l'amava  , anzi. 
*cbe  «oddisfazioBe . Maini,  i.  ip.  £ rn 
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DAR. 


DAR  D A R 


aaii  M le  là  lodauhzlont , Lt  d All 
mrcir  n'  «ot  pri(iuii«  . 

DARE  Mldo . Om-  ta  paga  a'  loliMl, 
tagar  loto  U toléo  . Lit.  iilptnAlwn  4^ 
ré , mUiUm  oàrcriàrrt . Gf . 

Mi . O.  y.  7.  60.  1-  Velluto  in  Ciólìa  ft* 
et  di  preieiiU  appareccbìtrt  faiet  * e 
luvliio  . dando  loldo  a cavalieri»  e ma« 
liiiari  largaaMftie  . E 9.  2tl.  1.  Coi  il  tea 
gau  avea  Callo  Iraiicaro»  « rendere  io» 
fo  l' arme , e*  cavagli  » e dato  anklo . 

DARE  SONNO  . Cofuiliare  II  tonno  , 
Lubtr  to/tmo  Latin,  toportm  Mieert . 
Or  tfiTK*  rwin  . Aout.  45.  A*  caldi  » ed 
alle  piove  le  cretdule  erbe  davano  gra» 
zioii  aoHui . 

Dare  aoprt/  « DARE  di  «opra.  Per* 
euotert  ^lU  parte , e nella  parte  tu» 
ptriore.  Lai.  mptnu  ietto  * tnpra  aco« 
pum  ferirò . 

|.  Dpr  sopra  cheeeki  sta , oait  fnor» 
Uir  ekeeehi  sia . Lai.  aggreM , untodaro  • 
Or.  l’W  . 

DARE  suipetto . Arrecar  cagione  il 
ootptito , Far  soipfUate.  f.at.  tutpUlo» 
rum  dare  . Gr.  vrcMM»  muta  . Ar.  Fmr» 
21.  Jy.  botto  «il  vel  bianco , e In  femmU 
ail  gooueila,  Kinla  la  voce  , e il  volger 
delle  ciglia , Egli  ogni  notte  al  giacea 
èon  quella  benita  darne  un  aoapctto  alla 
faDÌgiia  . £ 26.  ns.  £ «jneilo  coal  bea 
li  venite  dello  » Cbe  ni  a lui  dìf , ni  a« 
gli  altri  alcun  «oipctto  . Toc.  lìao.  ann, 
6.  127.  Davan  aotpetto  di  calunnie  Calte 
^ Slacreiie  per  la  nota  nimicixia  a«a  con 
Aranzio.  fi  13.  179.  Perdoctliè  tirim* 
peradore  darebbe  ioapetto  , e coti  apeaae 
volte  a'  impediacono  le  imprem  onorale  . 
AUeg.  178.  5on  io  perù  quel  faitliitico 
umore  , Clie  pom  dare  agli  uomini  aow 
petto  D'etrer  cagiou  di  qualche  lor  ro« 
vJna  f 

DARE  a05rid.  SoipUare.  Lat.  tuspl* 
ria  edere  , empiria  ^cere.  Or.  cx»«x»* 
IfTjifu  . Boer.  nov.  Ib  21.  A'  q«aU  o ao* 
t]Mri  per  ria  polla  dava,  o cbe  lutto  ai 
MuUa  couaumarc . 

DARE  tolta . Lo  stesso  , oie  Dar  rim 
poso.  lat.  galeten  dare.  órec.  rzvttf  . 
fiere.  cJt.  D.t  f.  Ili.  Conobbero  II  co* 
centi  «Oipiri  aJijnaiiU)  dar  loata  aito  af# 
faticato  pelle . Pan/.  Farg.  29.  Quando 
dalia  mia  riva  ebbi  tal  putta , Cbe  aoto 
U fiuDoe  mi  Iacea  diaUale  » Per  veder  ibm 
gito  a'  patii  diedi  lotta.  Bmt.  Diedi  io* 
ala,  caod  fermaiini  per  vedere  meglio  , 
elle  non  arei  vedeb)  audando  . Tur.  Dao. 
ano.  1.1  169.  Nerone  «paventatu  » e d' 
uccider  la  madre  avido , noti  le  dava  io« 
età , %t  Burro  non  prometteva  levarla 
via , provala  I'  accula  . 

D.\llE  loUo  , 0 di  lollo  . Colpire  neU 
la  parte t o suùa  parte  inferiore.  Lat. 
tuferlrns  ferire . 

).  1.  Dar  fotte  » vale  anche  Oprrert 
eon  ceenienaa . l.aL  rem  egere  . Grec. 
ineC*r.ot. 

II.  fi  Dar  sotto , iieesl  anrke  dei 
tane  ailoraehi  egli  corre  per  far  levar 
la  starna , e altro  simile  animale . 

Dare  tpaccio.  Spacciare  . .Lai.  rem 
erpedire  f explùare  . Or.  vfu^^v  «>«* 
vTberwv.  Star.  Pitt.  lOS.  Slaudo  lo  Ra> 
veri  in  Melano  per  dare  spaccio  alla  i»t 
venuta,  ordinò  ec.  Bern.  Ori.  i.  $.  li. 
Sicché  col  finciuilìii  irnvotia  in  br)c« 
do  » £d  all’  uao , ed  ali'  altro  delle  ipac* 
ciò  . 

|.  per  Fendere  , o Dar  eiUo  a checm 
ekestia.  Lai.  vendere  t distrakere  . Gr. 
ITW.-.I.V.  Cani.  C*trn.  77.  Chi  vuol  apesao 
dare  spaccio  A trabaìzi , e barattare  , 
Venga  '>ia  fuori  at  baiaccio . 

(*l  Flgnrat  Fior.  S.  Frane.  151.  Loda 
Frate  Clocpro  questa  sua  l ucùu  ( roba 


ié  ti  Coiia  ) per  darle  lo  spaccio  (pefr 
ehi  ne  mangUtsero  > . 

Dare  SIV^LLA  . Dare  iilnio  ii  portom 
te,  o reggere  alcun  peto , Spatlrggiare, 
Matm.  6.  39.  Gli’d  vaglia  a MalmauUI , 
(he  ornai  trabatla.  Far  grazia  aneli’ ei 
di  dare  un  po'  di  spalU  ( gai  Jigmratam.  ) 

DARK  ipaiao.  Apportar  piacere . I.aL 
Z^crdculuM  y»v/M«  praiere  fVetnptaiem 
creare . Gr.  ni fottt . Cani.  Carn.  60.  £ 
per  darri  quaiclie  spasso , Da  a ctaMuu 
U sua  gallina . fi  463.  La  dove  il  Cao* 
Goelia  I E Zaoai  vi  daras  spasso  • e pia* 
cere  , 

Dare  spavento  . Spaventare.  Latin. 
metim  glgnere  » horrore  aJBicere  . Gr. 
fc^iir.  7<ir.  Dao.  non.  12.  150.  Easo  sa* 
pendo  t primi  fatti  dar  lo  apaveiMo,  o 
rorgoglio,  vola  colle  coorti,  fi  14.  192. 
E davano  speranza  a'  Briuniii , e spa« 
ve'ilo  a'  Coloni , i quali  perciiè  Svetouio 
era  lontau'^ , chtederou  soccorso  a Calo 
Declino  pm  curatore  . 

DARE  spazio  . Conceàer  tempo  . Lat. 
dare  /<«sp«r , spaiUtm  dare . Boec.  nov. 
S.  7.  1/avere  davanti  liguificato  ia  sua 
venata  alla  donna  , ipazàu  le  avesse  dij 
lo  di  poter  tar  cacriare  . Fetr.  uom.  Ut, 
Come  i primi  corriduri  arrivarono  » die* 
^ro  spazio  di  congiugnerii  alle  legioni  . 
rari.  Orr.  6.  S3.  Cosi  giurare  » e pai 

fili  araldi  eletti  A prescriver  il  tempo  al* 
I tenzone.  Per  dare  spazio  alle  lor  pia* 
gbe  onesto  , Stabilirò  U notiin  del  gior* 
DO  sesto  . Ar.  Caos.  4.  1-  Se  di  spazio 
Pur  quella  notte  il  retSan  dì  portar* 
seta . 

DARE  speranza  . o speme  . Pare  epe» 
rare  . Lat.  spem  facere , spem  prmhert . 
Or.  ÌKX*ie  ' G.  F.  12.  di.  d. 

Mandando  sovente  in  Firenze  sue  lettere 
a certi  suoi  acconti,  dando  loro  sperau* 
za  di  suo  ritorno . Bore.  moo.  17.  45.  Se 
di  queste  due  cose  voi  ut  darete  intera 
speranza  , senza  niun  dubbia»  n’  andrù 
roiuolato  . fi  nov.  55.  13.  Nelle  quali  es> 
sa  gli  dava  grande  speranza  de'  desideri 
tuoi . Amet.  34.  B m non  fitste , che  le 
apparale  cose  non  inganoevolì  mi  dava* 
no  del  f'iluro  uon  falia  speranza,  cg.4 
di  lai  disperala  me  ne  tare’  gita.  Fr. 
Jae.  T.  lA  speranza  del  perdono  Si  è 
dall  a chi  la  vuole  Ar.  Fkr.  15.  10.  DÌ 
d'^siderio  ardea  della  sua  terra , Come 
glien'  avea  data  pur  auii  Speme  colei , 
eli’  Alciua  vinse  in  guerr.a  . H 40.  76. 
Ruggier  cent'  altri  u'  avea  uccisi  intan* 
to  , B gran  speranza  dato  a quei  l*i« 
gioni . 

[L]  Per  Errore.  Fao.  Rjop.76.  Po* 
tlamo  ìntersdere  per  lo  roonie  gli  uomini 
di  parole,  c di  pocitc  operazioni,  che 
per  laro  arroganza  fanno  molto  grandi 
minaci ie  e pochi  fatti  per  viltà  di  cuore; 
e per  lo  topo  l<  loro  misere  operazioni , 
c Per  lo  popolo  coloro  che  a lati  dauno 
fede  o speranza. 

DARE  sperìenza , o esperienza.  Fiir 
la  pruooa.  Mostrare  rolla  prova  . Lat. 
txperlmentnm  exhihert  , docnmentnmdam 

re.  Grec.  snìfns  • Boce.  oli. 

Dant.  229.  Né  prima  s'avvedono  d'ua 
viluppo  usciti,  esser  entrati  in  mille. che 
la  pruova , senza  potere  pentendosJ  io* 
dietro  tornare,  i»e  taa  data  eaporienza  . 
Cant  Carn.  Pomi.  Ott.  bO.  £ perchè  me’ 
vi  diamo  Di  questo  cspeiienu , A noi 
dat'é  licenza  ec. 

dare  spesa.  Apportare  diipenMo  . 
Lat.  tamptul  ette.  CVrrà.  Rtalt  er.  1. 
1.  .3.  Chi  di  spesa  non  dee  dar  disagio . 

(L]  Drp.  Deeam.  72.  Ora  se  queste  due 
parole  Mazzcrare , e blacerare , «ono 
verso  di  se  lauto  timili  di  suono  , e si 
vicine  d aigniAcalo,  clic  si  poieono  pi* 


flitté  l'una  per  F altra  In  nn  bisogno  » 
non  ai  debbe  però,  come  lalvolla  per 
masserizia , si  leva  da  dosso  l’ uomo  una 
bocca  <T  lui  fante  piu  , iredcndoti  poter 
fare  col  servizio  d'  un  solo , cacciar  via 
runa , perché  eUe  aoao  iu  casa  toro,  e 
non  daunu  spesa  . 

J.  I.  Dare  spesa  ,*  termine  della  carta 
t vale  Molestar  per  via  delia  corte  U 
debitore  ; che  propriamente  ti  dice  Manm 
dare  spesa.  Lai.  apparltores  ad  debito» 
rem  mittere , ut  res  ejus  pignori  ca» 
plani  . 

IL  Dar  le  spete,  vaie  Spender  nel 
murimento  d altrui , Dare  li  mangiare  , 
e il  bere . Lat.  ali/menta  dare  , aJere  • 
Gr.  Tgi'rsrv.  Cant.  Carn.  12.  lUcché  non 
vi  paia  grave  Dar  le  spese  a*  mulattieri . 
Sen  ben.  Varch.  3.  32.  Mio  padre  mi 
diede  le  spese  j se  io  fo  il  medesimo  a 
luì , io  fo  più  cbe  egli  non  fece . Crceè. 
Servlg.  2.  I.  Ma  io  , cbe  non  fo  traficln, 
« che  ho  il  mio  Vecchio  cbe  regge , e 
che  Oli  di  ie  speso  . Ar.  Len.  4-  7.  l’ Il 
darò  le  spese , se  ia  pertica  Non  lul  vlen 
meno.  AUeg.  5.  E dii  lavora,  Per  que* 
sto  dà  le  spese  a citi  sì  sta . 

|.  111.  Dar  le  tpete  al  suo  cercelto , 
Stale  Pensare  a'  cau  suol , o Mare  sopra 
di  te  pensoso  , e applicato  a gualche  suo 
affare.  Lat.  cogitare.  Or.liooridt/M^ut , 
AUeg.  3.  In  casa,  in  piazza»  in  merca* 

10.  Io  bordcilo,  fi  quivi  dar  le  spese  al 
suo  cervello  . 

1).^RE  sposa,  « dàr  per  Isposa . Jtffi* 
rtiore  , Conglustgere  ia  mairlmoaio  . Lit. 
dare  nuptium  . Or.  ùgpiTrta  . sopiate. 
Bore.  nov.  15  31.  Dì  pari  uonsentimeulo 
<klU>«raronu  dì  darglide  per  isposa. 

Dare  sprone,  ur  dì  sprone  , e dar 
degli  spreui.  5/»/-<j«ar-e.  Lai.  calcar  od» 
movere  , catearìbus  fodere  . Gr.  «trr»ir . 

11.  F.  7,  \Qi  3,  F colla  spada  1 agili)  le 
redine  del  suo  cavallo, e dtegli  degli  sprq* 
ni,  e «Svi  delia  pressa,  e fnggtsU  cou 
sua  gente . 

DARE  stigliala,  r.  dare  cartacee. 

Dare  sUdichi  . Atticarare  con  Istap 
dichl  ■ G.  F.  Diede  senleiiza  sotto  pena 
di  scnouinieazionc  cbi  (a  rompesse  sopra 
ta  diifercaza  ec.  faceudo  badare  in  ime* 
ca  n «Indaco  delle  delle  parli , c lar  pv 
cc,  e dar  mallevadori,  e sladichi . 

(L)  D.ARE  strage  . Bemb.  itor.  3.  29. 
Gran  mortalità  fecero  di  dltadllti,  h 
grande  strage  diedero  agli  abitanti. 

DARE  stroppio,  impedire,  Porre  im» 
pedimento , tonirarietà . Lai.  impedire  , 
Gr.  l'.uvcdàijftf . Pttr.  toH.  32.  S’ansoK. 
o morte  non  dà  quilche  stroppio  Aitt 
tela  novella,  ch’ora  urdiieo  ec.  ^ 

D ARE  slurLn  . Dare  impedimento  . Lat. 
IntptJire  , turbare  . Gr.  . li. 

y.  3 1.  4.  Davitio  goauio  sCurtru  po* 
teano  alla  detta  redificaziune  ( ceti  i T. 
a ptnn.i  ) . 

DAR  B 5D . Maniera  dinotante  lo  stes» 
to  , che  Dar  sopra  . 

I L Dar  su  ckeechtttlA , vate  Offerir 
prezzo.  Cani.  Cdrn.  16.  Cuffie  ahbiam 
di  pili  maniere.  Chi  uè  vool,  dia  [da* 
uar  su . 

).  IL  Darti  tu  eheceheula , vale  Por» 
si  a ftr  checchessia.  Lil. anisnum  aUctU 
rei  appeilrre . Cccch.  Ine.  1.  I.  Ella  Ri 
savia  certo,  c di  grand'aiùroo,  Va'aJDz 
li  vare'  dalj  sul  fiagt.ere  . 

fL]  Bocc.  o.  8.  a.  6.  Veggendo  , « he 
il  prete  non  lasciava  pagare,  ti  diede  in 
sui  bere,  c beiubé  non  ne  gli  bUogsasse 
troppo  . pur  si  caricò  bene  . 

DARE  sulla  bocca . Colpire  nolla  hoc» 
ea  . Lat.  ot  conitsndere . 

}.  E Dar  sulla  bocca  , «mfe  lo  Utno  , 
ohe  Dar  sulla  voce,  tnterrotupere  r ot^ 
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360  DAR 


mi  iiiroriir,  OprorfU , 

panna.  Frane  Bari.  Si.  7.  Mn  « “ 
Jgiu  b«ccJ,  eh' a tulle  guMle  i temlo, 

* O^KE  tulU  ucce.  Inttrrampere  lata 
mi  dinar  IP,  OpparfU, 

Lai.  ad  lUnuiani  ca)m,  iilenlmm  la. 
panare  . Cr.  • Maini,  h.  "1-  '0- 

Ita  .teoit , ma  lutti  *Ua  itania  bH  ie. 
iQii  »uha  voce  coll  il  «lite,  ebe  li  per. 
(Jere  4 comune  ec.  , . ^ . 

tu  Srqn.  Mann.  OH.  3.  4.  Qilltilo 
piu  le  turbe  Ili  Javauo  fu  la  voce , ,au. 
IO  l'alzava  pio  foie.  tWcilendo  lume , 

U ARE  aooiio  . Render  mana  Lai.  la. 
nmn  reddere  , reiaaara.  he.  amx'n  • 

I E Dar  Matto  per  meta/,  vale  eru 
rìse  Ver  voce  ■ I rumorem  terere  . 
G y i SS  2.  Mosliliidu  dUtcHdcf  l* 
alÓi  e * venir  i»i  «R»  «*i  Firenze  , 
«UHiio  mono,  thè  li  dove»  eiser  dtU  li 

DARE  tallii  • Mettere  hnpotlzlo- 
ue  . Bemh.  uer.  It.  156.  Fer  «ni  «a»» 
murale  vi  »1  condu$Jc:  e«Lè  la|lla  diie»- 
»idU  libre  4‘oro  a que‘  di  Treni  j. 

dare  lempo , Conceder  tempo  , Indù» 
alare  tempia  dare , cnttanri.  Or. 

liiMjjv  7*if-  Dmj.  ann.  i-  i26.  E a feria 
riHjinà"  aiuU  di  ikizìi  i e *eiiM  dar  tem- 

no  a uimici  a peruare,  uè  ijU  amici  a 
Benlire  . cor»e  »ia  ce»!  lordo  per  muover 
nel  voteo  rantura-  Eli-  iJl.  i-actilOo» 
larae  iprovvedulo  . e ipavenlato,  pisUa 
aenza  dar  lerapo  gU  »aii  vicanl.  ylr.  far. 
IO  Tempo  di  giugner  dato  arna  ad 
Alcìna.  Che  venia  dietro , cd  era  ornai 
■vkina  H25.é.  Cl*e  ad  ora  ad  or  In  mo.^ 
do  egli  affrettava  , Che  iie»iuii  tempo  d' 
iadugiar  le  dava  . 

|.  Pare  li  tempo,  vate  fermare  li 
tempo,  lait  trmporis  modam  ita/uere  , 
Cr.  »eip«  ui'Tf;» 

II.  /Vott  ditr  Unto  tetrpo  , che  uno 
retplri , vate  Son  cOHeeJere  iM  mp»UiJp 
H tempo  tir.  y^V  «»*i<u»'i , dsà. 
*«ue/f . P^f  itm.i.  6l.  R od  gli  di 
lauto  tempo  , eh*  el  rerpul . 

I.  Ut  Dare  a tempo  , vale  Dare  opm 
••rfurtawe/ire . 1 at.  tempori  pertutere  . 
^r.  •■*  ■«</- 

I IV.  E ^araum.  vale  Operare  In 
9mona  eon£ia‘itura  . Lit.orrmionentpriM* 
riaere.  Or.  KUifù  , 

I V.  Ihire  a tempo  , Dare  a’  tempi, 
pale  Conceder  per  tempo  determinato  . 
La’  dare  od  tempaj  O.  r.  7.  ZU.  2.  E 
««rò  Non  dee  nìupo  porre  iperanza  ìit  »U 
jtiioria  mo*i.iana,  che  *.daU  a*  tempi  >e. 
coodu  la  4»P‘tnzio»»<  di  Uio , e secoudo 
1 meriti , e peccali  delle  genti 

1 VI.  Olire  pe'  tempi,  vate^on  ven» 
4tte  aeoniauti pma  per  ricevere  ìlprez* 
so  jotatmer.ie  at  tempo , o d’  tempi  oc. 
e#ir4fari . Ut.  uatir  anni  temporihut  da. 
re . oar  solorre  . 

I VIL  Dani  tuon  tempo,  o bel  temR 
PO , vale  Piusatrsflu  in  aHeprie , e in  di. 
vertlmenti  . Lai.  induitert  fenio  , animo 
ab, cadi  t libi  benefucere,  animo  obscm 
mulMm  tumere  . Piaut.  tir.  ifitrw  rate 
■ Baec.  noe.  20.  12.  (patito  le 
■amhe  »o  gh  poleron  portare  lavorarn* 
^ e buon  tempo  si  diedooo  - E nw. 
Ai.'lS.  ^ vÌ6e  innaBzi  furse  un  miglio 
«ti*  grindiuiiuo  fuoco  ec.  d' intorno  al 
Quale  trovA  pastori , che  maiuuvaiiOj  e 
lavami  buon  tempo,  da'  ^u»U  e»io  per 
oielA  fu  raccolto  . Boez.  yarch.  i.  2. 
Mokissimi  poi  tono  coloro , 1 «|uall  nu»u* 
t*iij  II  Latto  del  bene  col  godere , e 
derU  beco  tempo.  Ambr.  Cof.  3.  Ta» 
tor , quand*  lao  U comodo  , Mi  do  cou 
ki  bel  uopo  « 


DAR 


I.  vm.  Dar  lamaa  at  lam,a  , Hit 
Proerdere  con  maturità  , e non  troppo 
aTrettataounte  in  oualehe  oper aziono  . 
Rid/fls.  ni.  27.  Senza  dar  tempo  m i«o« 
po  , o pigiar  sosia  lusacca  nel  salun  tad* 
dove  d ii  ballo  . 

DARE  Urmint . Impor  termine  . I.at. 
tempo»  eonatUtiere,  diem  dicert . Lrec. 

■ eiK*»  wW  rm.f.Bocc.  nov.dS.  IO. 
la  aegrcumeate  armarono  di  gran  vaii> 
taxaio  . e a<P«naroiio  U termine  dato  . 

^y.S.  iSé.  i.  E di  dò  dUde  termine 
a’  frati,  che  a qneUo  articolo  ddiberg« 
tameuie  rispondewouo  • . „ 

<L)  Boce.  f.  10  ooo.  f.  Hi.  Messer 
Torello  da  DII  temine  alla  donna  sua  a 
ruBantar»i . [ te  Determino  U tempo  de 
dee  spettare  ).  . 

DARE  teUimonunzj . Fortettlmonian. 
za  . LaC  te*tjrt , teitimottlum  dicere  , 
documeutuM  edere . Or.  pufryftn.  Bocc. 
m 2.  p.i.  OU  U4.cdU  tu  per  U verdi  rami 
fiutando  piacevoli  verat , ne  davano  agli 
orecchi  letUmoplanza . E'  nov.  2.  2.  Li 
osali  d'etia  ue  deano  dare  e colle  ope. 
re , e ooUe  parole  vera  teaticDoniauza  . 
Toc.  Vav.  ttor.  3.  317.  Foiclk  gran  te* 
sUiDoniauza , dU»  egli,  te  ne  buugua  da* 
re,  né  in  diro  una  vita,  e morie  ti  può 
piu  servire,  io  la  U daròj  e parlilo  si 
Decite . 

dare  Umore  . Apportar  timore.  Lai. 
metum  incutere,  br.  sc>!4ir.  Uefn.  Pred. 
21.  S.  bla  non  vi  disi' io  da  pruicipio  , 
ch'io  nou  poteva  darvi  iit  qncila  mate* 
ria  se  ti<vn  timore  7 Red. /«//.  2.  270.  ^ue« 
sto  può  date  dcifappreiuioue , o del  U* 
more . 

DARE  titolo  . Chiamare  altrui  con  H, 
toio.  Onorar  di  titolo.  l.at.  titu.'unt  da. 
re.  G y.  8.  48.  2.  bt  gh  did  litolo  di 
paclaro  ia  Toscana,  e ordinò,  che  ve* 
nitic  alla  citta  di  Firenze  . Alleg.  277. 
Per  questa  arde  il  mio  dolce  signore 
t Daru  più  tosto  a vostra  signoria,  Cbe 
di  superba,  titoli  d'amore;  Come  l'ami* 
co  venne  a casa  mia . 

DARE  TOR.ME.STO  . Tormentare . La. 
tilt  tor^utre  . bre».  rf»aii<.  Doni.  rim. 
30.  Ma  se  mi  dar  parlar  quanto  tornien* 
lo,  Fa' 8igoor  luto,  che  innauzi  al  mio 
Diotiic  Questa  rea  per  me  ool  possa  di* 


L Dare  tormento  , U tortnenio , Mar. 
tariitre  ■ Lat.  toriiuere , yurrmuerei  txerr 
cere.  brec.  . Alleg.  U5-  Perclsè 

curie  ad  ognun  nominar  seuto  Là  dove 
i * bilot  chiamar  st  fanno , fi  dove  a* 
UtaUstlur  si  dà  tormento  . 

Dare  torto  . Contrario  di  Dar  diritto. 

I tiare  il  torto,  o Dure  torto,  Din. 
dleare  in  ditfueore.  lat.  damnare . br. 
uTwfMA.  Ar.  Pur.  27.  1U9.  Se  unii 
ette  il  .Re  Agramanle  diede  torto  A Ru« 
domoiite . 

Dare  IracoUo.  Tra<-ollaro.\ay.  eolia, 
hi.  l'ratt-  gou.  /ant.  Rigiia>o,  peroccti’è 
dtviiiu,  e scuUràio  salire  di  ^adò  in  grado 
tanto  , che  non  solo  darà  IracoUo  alla 
sinistra  al  tutto  diluugsta  da  ogni  pen.ier 
lerrriio  , ec.  Xtor.  Lur.  6.  IJl.  Erano 
tntlavolta  si*bìlanciate  le  forze  l.>ro  , 
che  ozili  poco  di  aagumetilo  era  bastan* 
te  a dare  il  tracollo  . 

(L)  Se^H-  Pred.  t.  S.  Voi  side,  che 
date  agi’inteUciii  vostri  il  tracollo  come 
a vsi  piace , cou  nbellarvi  a qualunque 
luoxe  chiaiissiioo  di  ragione. 

1.  Vare  il  tracollo  alla  Bilancia  . y. 
BIIaANCIA  . 

DARE  tratto  , « dare  il  tratto . 7'. 
TRATTO  , « BILA.RCIa  . 

Dare  travaglio  . Tritcagliare . faiin. 
tn  meerorem  adducere  , dolore  afficerr.  , 
motutiam  afferrt.  brec.  Dav. 


.DAR 


Orai.  ÓfB.  Betif.  t48.  Io  cl  veRo  ni* 
sccr  maggior  pericolo  ; vedete  di  nz, 
zia  un  solo  errore  qu  laiU  traragU  ac 
dà  ! 


DARE  tributo  . Pagar  tributo  , Ester 
tributario.  Lat.  tribuimm  .pendere , tri» 
butam  pertelvere,.  Urte,  oime  'rsaiÀ 
Toc.  Dav  ann,  132.  figli  tornò  indie* 
t/o , rizzatovi  trofei  , e memorie  di  ma 
potenza,  c come  a nhiuo  Arsactdo  io* 
tiaiizi  a lui  dato  aveano  quelle  genti  tri« 
butu  . 

DzVRB  vantaggio . Dar  giunta . Lat. 
auctarium  , odditamentum  dare.  Murcn. 
1.  79.  Lo  fabbro  calzolaio,  che  fa  bor* 
se  Tre  quarti  d'accia  mi  vende  a riu« 
glio  I K davanii  vantaggio  un  capo  d* 
agfio  . Ar.  Sitpp.  1.4.  Tu  eh’ lui  pili 
lunghe  le  gambe,  dovevimi  Dàt  ftolog» 
gio  . 

).  Dar  di  uantoffio  , vaie  Concederà 
in  luogo  di  vouta^gio  . Lat.  uiterUep 
dare , Oddere  . br.  ^/tc»3i'>ai. 

Dare  vanto  . Attribuir  pregio  , Ce«« 
cedere  la  gloria.  Lat.  Uudem  tribuere, 
aiicujm , rei  nomine  laudare  . Dant.  tnf. 
2 ter  que>ia  andata , oede  gli  dai  tn 
vanto,  lulese  cose,  che  furon  ctgione 
Di  sua  vittoria,  e del  papaie  ammanto  . 
Petr.  cap.  11.  Avrà  graJt  maraviglia  di 
se  slessa.  Vedendosi  fra  tolte  dare  It 
vanto  . Ar  Len.  i,  3.  Diamoli  La  gto* 
ria,  e 'i  vario  di  saper  me  tìDge/e  O* 
ogni  poeta  una  bugia. 

L E ntuir.  pan.  Lat.  se  Jaetarr,gia% 
riari.  br.  Parck  Ercot.  67. 

Jitetare  se  è somIgliaDtiisimo  a tuillan* 
tarsi , c noi  abbiamo  ottra  il  gloriarsi 
e:,  vantarsi , o darsi  vanto  , Il  quale 
verbo  , c nume  non  hanno  i Latini  , 
ma  1 brect  si , che  dicono  felicemetile 
i»X , ed  Hi'x**  • 16.72. 

kiiciierir  un  cuor  si  dava  vanto  . fi 
33.  4.  Ma  di  saperlo  far  aon  si  dia  nn» 
to . Ambr.  furt.  2.  1.  bi  di  vanto  al 
primo  assalto  darci  la  terra  a man  salva 

(L)  DARK  L!D1E>ZA.  Cavale.  Punm 
gli.  127-  Allettano  i cajii  detrattori  a la* 
cerare  i sugi  figliuoli , e servi  dando 
udienza  alle  loro  detramf-joi . fi  i2S. 
Danno  loro  ( at  detrattori  ) Gela  fa;;* 
da  , e pronta  udienza. 

(•»  Petr.  Canz.  Chiare,  dolci,  e fr*« 
sebe  acquee/.  Date  Ddieiiza  iiisieme  Alle 
dolenti  mie  parole  estreme  ■ 

DARE  VELOO,  e DARE  IL  Vfi, 
LENI)  . Awelenare  . fatin.  tenenum 
■ ai.'<y'//rare  . (»r.  fm/puuin.'»n  . Pan.  52. 
Delia  quD  cosa  la  figUuola  aduotita 
dieie  il  vcIfR'i  alla  madre , onde  se  ue 
mori.  Alam.  Cole.  i.  43,  A I uegri  ser* 
pi  Diede  crudo  veneno  , a 1 venti  dletfe 
L'iitviUa  podestà  d'  empiere  U cielo  Di 
rabbtos4)  turor  di  pioggia  , e neve  . Tac. 
Dav.  ann.  li.  160.  Piacque  veleno  , che 
lo  facesse  uscir  di  se  , e morire  adagio  . 
Composdo  Locusta  ec.  diedeJo  Aloro 
uno  de' castrati,  che  portava  le  vi  va»* 
de , e facci  la  credenza , E i3.  167. 
(Questi  gli  diedono  il  pròno  veleno , che 
gli  mosse  il  corpo,  e pauO  come  poco 
putente,  o temperato  a tempo. 

DARK  vendita,  e DARE  iu  vendita. 
Pe/tdere  . Latin,  dare  mancipio  . Luer. 
Orec.  ^KÙ* . Ar.  Len.  3.  2.  Non  che 
in  vendita,  .Ma  a baratto,  ma  io  dou 
dar  si  duTTcbbono . 

Dare  va,  e DAR  li  via.  Dar  ino» 
go  di  panare , e di  andare  Lat.  Wans 
opertre , rttruere.  Gree.  t'ìiy 
Dunt.  in/.  li  Che  da  cima  del  monte  , 
o’ide  ù mouc , Al  piano  è si  la  roccia 
discDscesa,  Ch’ aleuta  via  darebbe  a ebà 
su  fosse  Boce.  nov.  41.  31.  Tirate  le 
spade  fuori,  scusa  alcun  contasto,  dz* 
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bi  loro  di  tutu  u vU»  verso  lo  scile 
sene  reoueio  . Wr.  Fttr.  40.  dt.  Sober^ 
piasi  ovuD^ue  la  maa'^i  calasse,  OrrU 
batteado , or  dandole  la  via.  Clriff. 
Cah.  y 7t.  fi  tristo  i Quel,  che  (li 
arriva  dJaauzi,  Siccbd  pel  campo  (U  è 
dato  ta  via  - £ 7J<  S'  arrosta  si,  cbc 
dùianai  si  spazai  1 suoi  iiàuici,  e Tassi 
dar  la  via  Per  lutto  U campo,  c rupie 
la  Samastla . 

I.  Dar  Dia , »ait  dar  mada  . , Latiu. 
módiuM  , viam  tri^ra . Uree.  «A'r  iJi» 
Mu  . Bace.  am>.  77.44.  La  tua  severa  ripU 
dezza  diiuinuisca  questo  solo  mio  atto  , 
r essermi  di  te  uuuvameote  lldata,  e P 
averli  o|qì  mio  sepreto  scoperto  f cui 
(uale  bu  dato  via  al  tuo  desiderio  io 
jiotcniù  Care  del  mio  peccato  cooosceu* 

|.  n.  Dar  via  » Donart . LaUn.  olit» 
IW4 . Gr.  d*f>vrfuét . Malm.  1.  S.  Che 
U daresU  via  bu  la  (ottueila. 

).  111.  Dar  via,  EjUurt . I.at.  vtMm 
ètra,  ilUraktrt.  Gr.  tk>.iiv. 

DaK£  vinto.  C<mctd*r  vittoria.  Lat. 
vlclorlam  dare  . Grec.  VMir»  /«ru  . G.  y. 

11.  74.  d.  Lo  ounipulettte  Iddio  Sabaot 
dà  vinto,  e perduto,  a chi  pii  piace, 
aecoude  i meriti, > 1 peccaU. 

(•J  Conetdtr  vittoria  . OUre  et  tilL 
agflmfni  fuetto  di  Sali.  Giag.  151.  eo» 
me  Aggut.  Irupacciaudo  e turbando  la 
schiera  . . . poco  meuò  [ forse  meno  ] 
ebe  diedooo  vinti  li  loro  (temivi . 

L 1-  X>arla  vinta,  o Darla  per  pin» 
ta , r<iTe  Concorrere  met  tuttinitttto  al* 
trai.  Latiu.  cedere  . Frane.  Saceh.  nov. 
47.  Stringendosi  utile  spalle  diise  : lo  te 
la  do  per  viaia . £ nov.  ISt.  Ur  mi  di  , 
quanti  scapltonl  ha  ella!  dice  il  Pisano: 
W te  la  do  per  vinta.  Btrn.  Ori.  l.  8. 
51.  Braudimarte  dicea  ,d(^IieJa  linta 

II.  Darle  vinti , Lasciare  Impunito, 
^Adàtlare , Andare  a'  versi.  Latin,  gtm 
’ftio  indaigere . Or.  %ea%xt  tuu  ài.tuK. 

i.  UI.  Darti  vinto,  t Darsi get  vDim 
to , vaie  Arrenderti  confessandosi  vin* 
to.  LatUi.  herèam  dare.  Sega.  Fred. 
M.  U.  £ che  sarà  uta>  ? .Non  verrà 
dunque  mai  di , che  ci  diamo  per  vitu 
Ut 

OAAE  virtd  . AggorUr  facoUX,  po* 
tenda.  Latin,  vitu  trikutre.  Orca.  A- 
tufon  wntifia.  Dani.  Ftnf.  5.  Giunse 
quel  mai  voler, ebe  pur  mai  chiede,  Col« 
lo  ialelleUo,  e mosse  'irumu,c  1 vento  Per 
4a  virtù,  che  sua  natura  diede.  Bota, 
yarch.  l.  4.  Voi  mortali  pigliale  piacere 
di  ihiamare  le  cose  eoo  nomi  falsi . dan  > 
do  loro  quelle  virlù . che  aievofmeute 
r eletto  d’  esse  mostra  non  esser  ve« 
ro  . 

DARE  vista  . yedere . Latto,  aspice* 
re  . Grec.  ^s.t9%n . 

L 1.  Dare  una  vista , vale  Veder  tu* 
per/kialntente . Latin,  ocuiis  iegere,  as* 
picere,  intpieere  . Grec.  /ix»» 

9$it  . 

11.  Dar  vieta.  Conceder,  che  si 
vegga  . Latin.  videnMm  prtthere  . Grec. 

«•IfU.MlT. 

|.  111.  Dare  vieta,  Dare  a vedere, 
^malore  . Latin,  fingere  . Fatt.  343 . 
Dando  lista  d’essere  costretti  per  tali 
ncou|iuri . Af.  y.  7.  3.  Dando  vista  U 
Ee  di  (rande  appareccbiamenln  . 

(L)  Dar  mata  Ditta  , ScandullLaart . 
Fiit.  S.  Gir.  4.  12.  Non  debbiamo  pe« 
rd  dare  mala  vista  di  noi  . 

|.  IV.  Dar  vieta,  e copia,  Zoneeder, 
thè  ti  veda , e che  ei  copi  . Latin,  vlm 
dendi  , A extcrihendi  coplam  feeert . 

L V.  Dare  a vista,  Dare  tema  rnlm 
turare  ilo  ttetto , che  Dare  a «ccAso. 
Latin.  oiuUt  ntetienJuM  dare  , 

Tom  JL  Z t 


DAU  vita  . Conceder  ta  vita . T.al^ . 
prtrhere  vltam , iargiri  viiam . Gr.  ^ 
taftUpJDat . £fri«.  Ori.  1.  17.  17.  rcr 
darmi  vita  , elelia  e'  mi  ha  la  morte  . 

\.  1.  Dar  la  vita,  figmratam.  vale 
Apportar  somma  eoasoiatiene  , erantif 
timo  piaeere , usUUd  vera.  Latin,  tum» 
ma  ootuptate  ajfficere  . Crea.  vif*uenrr%  /• 
enti. Fr.  toc.  T.  Dì  carltale  adornati, 
Ch’  ella  tl  di  la  vita  . Seu.  hen.  rorcà. 
Altramente  tocca  il  cuore,  e si  fa  sea> 
tire  ali’  aiùmo  uua  cosa,  che  dia  la  vi, 
ta . 

|.  II  Di2r«  a nirn , Concedere  alìrui 
checchessia , per  ita  che  egli  viva  . LaL 
qmoad  gttit  morietur  , tl  allguid  uten* 
dum  dare  . 

in.  Darsi  vita,  e tempo,  Dani 
piacere , r het  tempo . Feeor.  e.  1.  nov* 
2.  Ci  demmo  vita,  e tempo  iuuno  a di . 

DARE  ttua  batUiofflola  . y.  Aattiiof* 
Boia . 

Dare  una  bastosula  > y.  DARE  baa 
stonate . 

Dare,  o darne  eua  calda,  e una 
fredda . Dare  una  huea  t nuova , e una 
cattiva  . I.allu.  nunc  tpe  , nune  tlsaore 
alUjutvt  afictre . Fir  Trin.  3.  3.  Tu  me 
De  dai  una  calda , e una  fredda . 

DARE  dita  corsa  . Correr  toUeeUa* 
mense  tenda  femeartl  • Latin,  eurrlcuto 
Ire,  curtim  per  pere . Orcc. 

/«t  '«irai . Ldic.  Sibili.  4.  6.  Di  nna  £Ot« 
sa  sino  in  ptazxa . 

OARB  mia  lettura.  Legftre  . Litin. 
Iegere.  Boom.  Pier.  t.  4.  1^.  Dna  letto» 
ra  dard  vokntlerT  Ad*  imcrialon  di  que- 
ste sepolhiae. 

).  Dare  una  Uttara , vate  anche  Da* 
re  un  peste  di  lettere  in  gualche  uni» 
versitXj  0 timlli  . 

DARE  una  sbri|Uata  . Kirei.  EreoI, 
SS.  Dare  una  abri(tlata  , ovvero  sbrìilla» 
tura , è dare  alcuna  buona  ripremione 
ad  aknuo  per  raOrenarlo , li  che  il  dice 
aoeora  fare  un  rovescio  cc. 

DARE  una  scacciata.  Scacciare.  T.at. 
pesiere  , txptUere  , ejieere  . Gr.  u^ij* . 

R per  mr/V-  Far  checché  sia  tu* 
per/cjo/eien/e  . 

DARE  una  aeopaUira.  v.  Scopatura  f. 
II. 

DARE  ana  sconlbanda , o scorrlban» 
dula . Dare  un.t  giravolta , Dare  una 
certa.  Laiiii.  hne  Uluc  curtUare  . CirifT. 
Catv.  3.  75,  Corri  in  tresca  t'olla  tua 
(ente , ed  una  Korrtbaiida  Pel  campo  di 
diH’una  all’  stira  banda  . 

DARE  una  stretta  .^rlgnert,  Atirln- 
gere.  Latin.  cotnpelUre.  Cecek.  Dist!m. 
4.  3.  Andate  , eh'  io  mi  son  disposto  di 
dare  a questo  vecchio  una  stretta  delle 
buone  . 

(Vj  Darsi  un.i  stretta  ad  uno , vate 
Venire , Essergli  data  ec.  Vii  5.  Af. 
Madd.  72.  Dicendo  queste  parole,  se  le 
diede  1 a M,  Verg.  ] si  (rande  stretta 
al  cisere , che  credeltono  cb*  ella  moria» 
se  f Le  venne  nna  stretta  ec.  ] 

DARE  un  canto  in  pagamento  . Farm 
tirsi  eenta  iàudarti  veder  dal  creditore; 
e si  dice  anche  per  Pgrtlrsl  asroìnta* 
jnense  , o Andar  ala  tenta  far  motto  * 
Latin  ereditoris  oceursunt  tuòterfugere, 
fuga  creditori  satitfacere , clam  diseem 
dare  . Bera.  Ori.  1. 14.  43.  Come  dentro 
alla  torre  fu  passala,  1.’  amico  dette  un 
canto  io  paaameiilo . Cecch.  Denz.  h.  7. 
Eccoti , io  miH  dianzi  lesto  un  canto 
Io  pi(amente , e bo  corso  per  mio  Tet- 
to Pirenze . 

OARB  «o  cappcOo  y.  Cappello  L 
Vili. 

dare  oft  cavallo . VetU  Cavallo 


DAR  3<Si 

DARE  un  colpo  al  cerchio,  e uno  al 
la  Botte,  y.  Botte  J.  11.  e III.  « cer« 
chio  J.  VI.  « VII. 

DARE  un  (raltacapo  . y.  Orattscapo 

Dare  un(uenlo  . Z«  stetto , che  Dar 
sola.  Buon.  Pier.  ì.  2.  12.  Padri  nnbee» 
cheraii  Da’  lor  falsi  cuiussi,  che  talora 
V'  avventano  nei  viso  a darvi  ungiieo» 
to . 

OARB  un  lacchezzino  . yarch.  Ercof. 
57.  Quando  s*e  insegnato  alcun  bel  trai» 
to , si  dice . questo  i un  colpo  di  mae» 
tiro,  0,  e(U  ha  dato  un  laccbezzino. 

OARB  un’  occlùala,  o uo’  occhiattu 
na . Guardare  di  pat saggio  . I.ati<t.  In* 
speetare  , oculls  usurpare,  leaere , deli-» 
bare , cóntuerl , dejJcere  ocutusn  alieul 
rei.  Cie.  Otte  . Alleg.  40. 

Ma  e’  uoa  è pertanto,  che  elle  non 
muova»  li  maùlur  parte  dclli  sdope* 
rati,  a dar  loro  un’  ocebiatina  per  pas» 
satempo.  Ambr.  Cof.  2.  4.  Egli  è a prò» 
posilo,  Che  dia  no’  occhiala  alla  casa, 
e consideri  ec.  Malm.  t.  9.  8i  volta,  e 
di  dii'  occhiata  ne’  contadi . hed.  Ott. 
an.  2.  Volli  farvi  sopra  qualche  •:urinta 
ouervazìoiie  , e parile olarmeute  nel  da» 
re  un*  occhiata  ec.  all'  iulcnio  ordine  , e 
positura  delle  vUcere  - 

Dare  uu  planlotie . Andartene  tenta 
far  molto  ; modo  basto  . I.aUn.  tacito 
abtcedert,  aào»ii«/<tre  . Gr. 

DARfi  un  pugno  la  cielo  . Tentare 
cosa  Impottiblle  a farti.  Dose,  ri-m-  Per» 
cisè  altrimenti  a volergli  ire  a pelo  , 
Sareblie  come  dare  en  pugno  in  cielo. 

DARfi  uu  tutTo  . y.  DARE  il  tufo  . 

Dare  voce  , o boce'.  Far  correr  fa* 
(Ita  . Latin,  rumerem  terere , firmm  n» 
Henjus  rei  facete  . Grec  M>*t  Itta-rutur 
G.  y.  9.  80>  3.  fi  di  queit'  Ordine  si 
diade  boc<  per  la  cUtade  , e di  mandare 
in  Francia  per  uno  de'  reali  o tigliuolo, 
o nipote  del  Re  per  capitano  . Boce. 
noo.  35.  5.  B la  .Messina  tornati , dieder 
voce  d’  averlo  per  loro  bisopno  manda» 
to  iu  alcun  tuo(o  . Si.  y.  2.  10.  BocU 
dieduQO  di  loriiarsene  per  lo  plano,  don  • 
de  erano  vermli , verso  Pistoia  . 

f.  I.  Dar  voce  , vaie  enehe  FÉirfore  , 
Chiamare  . Latin  _vocem  cmlttere  , ve  • 
cere.  Grec.  «aAiò , fmiit  . Amce  39, 
Con  quella  voce , ch'io  posso  pid  da» 
re , Divola  vi  ringrazio  di  tal  bene . 
FUdi  Du.  35.  Darà  voce  iì  signore  a*  po» 
derosissimi  esercfti , ebe  son  forti  come 
Je  pecchie  . 

L fi.  Dare  una  voce,  vale  Chiamare. 
Latin,  clamare,  vacare  . Grec.  ngiifin. 
yarch.  Ercat.  84.  Dare  nna  voce 
fica  ( Itiamare  . 

III.  Dar  la  voce , vale  Dare  tl  p u» 
lo.  Latin,  tuffragium  ftrre.  ttrec.  4*s*e 
vi34v>*i.  6.  r.  11.  2t.  3.  Parve  ope» 
ra  divina,  che  clasruna  setta  di  cardi» 
uali  a (ira  gli  diedono  le  loro  boci . 

Iv  Dar  voce  dijffinltlva , vale  Dar 
facoltà  il  dLftnJrf . 

).  V.  ISare  in  sulla  voce  , o rulla  tre» 
ee,  vale  Interrompere  t altrui  discorso  , 
ConlradéirgU  , Farlo  chetare  . Lat.  aiim 
cstjut  eratleaem  eohikere.  Ftant.Qeec. 
druxtyu»  . yarch.  Brecl.  54.  Darò 
Ir  sulla  voce  ( significa  ] spddare  u» 
Ito,  acciocché  egli  taccia.  r<rc.  Dav. 
asm.  11.  137.  Per  colali  azioni  Vipsanlo 
consolo  propose,  che  Claudio  si  gridas» 
se  padre  del  senato  ec.  ma  egli  diede  in 
sulla  voce  al  consolo , come  troppo  a« 
dulante.  E tJ.  176.  Cesare  iH  diè  sulla 
voce , dicendo  , sapere  da' libri  di  suo 
padre,  che  non  forzA  mai  alcuno  ad  ae« 
cosare  . E 15  . 234.  Tutti  1 padri  gli  dsU 
tero  in  sulla  voce,  non  misurasse  P oc* 
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cu<on«  de'  mali  pobbUcl  contro  o4J  r«  wm  pXrcro . Otti.  Sport.  2.  $.  0r»4  rem  irKMmkero  . Grce.  o/c»/;t%a 

ftnrati . Matm.  t.  71.  Vokn  Mantf»  ma  i*  vo’  dare  ani  volta,  c ia|cfaerommÌ  Wv  nf  <rm.  Jncc.  non.  18.  Ù.  Ita  ton« 

olii  della  Blauza  Gli  dieroo  «Mia  voce  di  riKontraila . dra , a nlta  dia  tu  veadano  a eeecU 

eoa  U dire.  Che  il  perdere  è coenaa  (U  9rcc.  0.  8.  n.  8.  Partitoli  aduo«  paltoué  Fraaccichi,  li  diedero  ad  aodtr 
•c,  qoe  Splaellocclo  dal  £eppa  , data  tina  » Ibnofiea  addomandando . B oH.  Da/tt, 

f VI  Dare  mata  voce,  vate  BtoHm  «ga  vulla^  fu  in  etia  con  la  mostie  di  234.  B qetvi  tatto  il  diede  allo  itedlo  e 

mare.  I.atiu.  uUiuerare,  erimtnart.  lui.  £ p.  iti.  proem  Data  tma  vo  ta  aa«  della  floioia,  e della  teolo|fa  ec.  B 

t'erck.  Ercol.  Ai.  Dare  mala  voce  I al*  tal  lun»  ec.  al  paladio  li  ritornarono  . 244-  B perciò  aperando  per  la  potila  al* 

fttijlea  J hiaslmare . Daat.  Inf,  7.  Que*  1.  Vili.  Dar  voUe , vale  ruttarsi.  lo  tmiitato  , e pompoio  onore  della  eda 

Ita  4 coki  ) cO'  è tanto  poita  lu  croce  talia.  veriart , valutari . Orec.  rft'riv*  ronazionc  dello  alloro  poter  pervenire  t 

liir  da  color  , ebe  le  dovriin  dar  lode  , 8vu . Bare.  uoo.  24.  14.  IV  dal  tali  voi*  lutto  a lei  il  diede  e Utudiando,  e con* 

Dandole  Aiaimo  a torlo,  e mala  voce.  te  per  Io  Mto,  che  te  fai  dimenare  poDeado.  Ctr(jy.  Caia.  2.  54.  Cb’  han 

1>ARB  volta,  a la  volta.  VaUore.  ci(^  , che  e’  4.  Bera.  rim.  1.  Neo  coti  di  lor  vita  notoaia  Per  lasciar  n* 

Inaliti  traaiire t repreit . Gree.  i'tank*  ipesso,  ^audo  1'  anche  ha  rotte,  Di  ">a  di  loro  tdenti.  Quii  ti  lon  dati 

«'/•'fto  . Dant.  Pure.  5.  Giunto  la  rogU  k volte  Tireo  I'  aodace,  ed  empio.  ndl*  attrolos/a  Senza  pidrida,  e lenza 

altri  a noi  dler  volta,  Come  rebiera,  }.  fX.  Dar  ta  catta  to»4a  , cale  Bt*  neflldeiiza,  Aicon  i'  è date  aili  filoio. 

ebe  corre  lenai  freno  . £ 4.  Ha  con  vpuant  tutta . Fir.  At.  f5.  lo  mi  diedi  fia  . £d  aiirì  con  fervore  a penlienzii  . 

dar  volta  «uo  dolore  icherma  . Boec,  ^ voltolarmi  mollo  Acne  mi  per  ta  poi*  £ 35.  Verron  si  dette  nett*  arrìcotturt. 

Aoo.  A4.  5.  £ di  quindi , «omc  m di  Ho*  rere  : ma  noa  fui  mai  da  tanto  clt'  lo  po«  B Cotumeila  , e Aironne  mievtrì  . Bere. 

mafna  taraai*ero»  data  la  volta,  vervo  («^1  ta  volta  tonda.  rim.  Ai.  Datevi  iimaazj  a lavorar  di 

ta  caia  se  oe  vennero  . Pe/r.  ioa.  4.  Nè  ).  X.  Dar  ta  catta  , parlanJatt  del  ta*  mano 

mi  vale  spronarlo,  o darli  volta.  te,  vale  tmelinare  aW  occidente,  o Tra*  (U  Senta  fi  SI.  Boer.  f.  IO.  Jt.  3. 

(U  Pajt.  149.  Ma  diè  la  volta,  c an*  wtontarej  o parlandatl  delta  luna,  vate  Non  ad  ammassare  deuari , come  i mise* 

dava*!  via  . ( H patto  del  tatt.  4.  del  jtaer  pattato  tt pUniUutio . Frane.  Saech.  ri  fanno  , ma  ad  ispeader  {U  tmaauaU 

Petr.  va  tptegato , e inteta  per  Far  tor,  j77.  Gnardate,  che  voi  aoa  4IÌ  po*  •«'  dato  . 

tiare  iadiclrOi  Sforzar  a tornare  Indie*  iteste , le  la  Iona  non  dà  volta.  Clri^.  ^ VII.  Darti  a Dio,  vate  Dedicarti 

tro  . Caio..  X.  24.  Il  sole  intanto  ma  data  ta  vita  vita  aptrituate.  Latin.  Dee  vacare . 

}.  I.  Dar  voUa  , Tt^nore . Latin,  rr*  volta  Per  apparire  all'  asalo  orizzonte  . Amm.  ant.  Z.  0.  7.  Talora  si  convleeo 

sredi , recertl . Grec.  l'iram^siv  . Dant.  pav.  Cali  140.  Non  vendemmiar  tra  k di  JaKiare  li  patria  , acciocebè  eono 

rim.  28.  CoD’iusefiie  d’  ansor  dkder  la  ju«  bine  , cioè  in  sul  fare  , nè  in  ini  da»  poua  piti  Uberamente  darti  a Dio , ov» 

volta  . Fir.  dite.  atut.  39.  la  suo  kO'*  re  la  volta,  ebe  limil  |:noco  G farà  U ^èro  a studio. 

go  il  liKiasse  legare,  fiuattantcìh'  ella  vino  Bern.  Ori.  1.  17.  7.  Due  vuKe  i*l  Darti  alta  cerea  . Metterti  a rer. 

aiidasie  a dir  ona  Parola  ali'  amico  ino,  tornò  U sole  alti  raa  via,  Vailiqaattfo  care.  Ceeeh  Sit.to.  4-  2.  B*  non  bisogna 

che  subito  darebbe  volta  . ^r.  Fur.  25.  la  kna  diede  volta  ■ darsi  tanto  fkstUlJo  , ma  piò  tosto  darsi 

91.  tnUnlo  cercherò  convenienil  Cagio*  DARE  voto  , « DAR6  U roto  . Ben»  *^ta  cerei  : dia  è ki  qoeiU  terra  . 

Ili,  c che  fian  gimle  di  dar  volta.  voto,  Kotare  . Latin.  taIf>aftuM  t-  ^tll.  Darti  alia  vita  ritirata  , va» 

i ili-  Dar  la  volta  addietro,  vale  ferro,  tenitniiam  dicett.  Grec.  4^pi*  Vivere  a te  ttetto , jtandott  solita» 

Tornare  addietro  . Latin,  retro  evade»  tsSÀmì  . r<ae.  Dao-  ano,  13.  169.  Burro,  ^1^  • l<atin.  te  In  tolUuMnem.  dare , so* 

re.  Grec.  rfiav^^w» . Flr.  Ai.  109.  Clte*  benché  reo,  Da'  giudJd  diede  il  volo  . tUariam  vUaot  tesai. 

lo  cheto  diede  volta  addietro  , e andoa»  DARB  osclta,  o T oicila . Dar  toofo , L IX.  Darti  al  buono,  vale  ÀppHear, 

iene  a ract ornare  agli  altri  tatto  quello,  ,1  poua  uteire  Mern.  Ori.  I.  B.  ^ ^ aalani  buone,  e vlrtuote.  Lalla, 

che  egli  a^eva  veduto.  £ 174.  ad  dia  41.  Che  qaella  era  una  porta  al  fin  del  vlrMtm  amptecH . 

dando  la  « otta  addietro  ec.  piè  ratta  ctw  aauo.  Che  dava  neiU  al  leneHoio  sano . DarA  aito  spirito , * alt  anima, 

mai  se  ne  turuò  al  paese  de’  viventi.  DARB  olik.  Apportare  utlie  . f-eìlp.  vate  Appìàtarsì  aìlavlta  spirituale.  Lai. 

tu  FU.  S.  M.  Mad.  55.  AD'  altro  co*  mtUUatem  afirre . Grec.  «pvMb.  SvitUt  rtkas  ineuatbere . Grec.  ▼(<  «viv* 

mando , die  quando  e' foste  entrato  nel  Uarsa  tUUetValehstecoo,  ekeitu  mvnaef  doittJ^^.  Moee.  nov.  24-2. 

Tempio  di  Dio,  che  ponesM  meatc  la  rt  a interesse.  lAJUa.  foonort  mire.  Or.  9^P^*  etiendo  tutto  dato  allo  irrito  , 

vista  , cbt  fàcessono  q«c’  nafclorl  del  JamlOn  . **  Uzzocco  di  iraegli  di  sin  Franco* 

Tempio,  c che  incontancnto  ilieoie  la  DARB.  /featr.  pass.  0 talora  eoUa  ^ 7.  97.  SMendo  La  madre  di 

Toiia  indietro  a ridirt  loro  ogni  coca.  mortkella  NE  ti  uta  SrefumtmsseMte  In  • * Niccolò  attempata,  0 

f.  Ut.  Dar  la  volta,  o Dar  la  volta  molli  de'  sisfU/Uati  addietro  spienti.  datasi  allo  ipuito . 

ai  eanio , vagUmo  Impaaaare , Dtcfr  gen.  btn.  Vareh.  t.  9.  Il  vendere  la  gin*  L XI.  Dani  alia  térada,  vale  Porti 

di  te , Detlrare,  Perder  P mto  àtila  ra*  itizia  , e dare  ta  rigioae  a chi  piò  ne  o far  P aiutino  di  strade.  Lai.  grat» 

glene.  I.aliii.  delirare.  Grec.  wefaxt>fiit  41 , ooui  non  è meravirlìa  ( gut  per  seto/em  emei . 

A/leg.  10,  Se  però  si  concede  questo  ri*  offerire  \ Ben».  Ori.  \.  15.  17.  Ne  dei*  (*1  Darti  augoteia , Darti  pena  , tra* 

£ resto  a chi  Jia  con  tanta  lokniiiU  data  finalmente  taute  , e tante  Al  pove»  vaglia.  Lilin.  taberare.  Fr.  Glori  117. 

I volta  al  caisto  a bel  diletto  milk  voi*  ro  Aittitor  d'  Atbarossia , Che  1’  abbai*  X\S.  Che  non  avessi  «peraiixa  che  il  Re 

le  . S 243.  lo  ho  gindicalo  pertanto  , (j>r , ma  con  tupercliieria  f gai  per  Per,  >1  G facesse  , che  al  darebbe  augotcu  d* 

che  la  nostra  signora  ec.  abbia  nna  vo*  cuoitre  ] adimandare  \ 

gtla  arcUierBUnata  di  farmi  dar  una  vul<  Dartela,  e Dartene,  vaie  Somi,  )•  XII.  Darti  a rubare,  vale  Com* 

la  al  canto  per  sempre.  Cecek.  Servio,  gitarii , Eiter  dello  tteiie  tenore,  £r«  mettere  farti , Far  ladronetei.  Laliii. 
3.  3.  Perth’  eli’  han  peco  cerrello,  B tulia  medetlma  data.  Latin,  attimt*  fmrtlt , de  letr^lnUt  Intaesoere.  Gree. 

Ogni  poco  eh*  elle  t’  afiatichino,  E’  dà  i^ri  Gr.  of.i  or.**^at. 

la  volta.  {.  11.  Dartela  giù,  vate  Por  già  F L XHL  Darti  al  brlecome , o ai  far* 

L IV.  Dar  di  volta  , vaU  Tornare  a^  animo,  A’oo  el  penter  pià  . Latin.  U4>/»  fante  ee.  vale  Divenire  e aeiP  opere  e 
dietro.  Latin.  drJUctere  . uree  ùwvtoim  mum  detpondero  • Grec.  dm/nn»tàin»(lm  ne'  eoncottb  briccone , furfante  ee.  Lai. 

ww  . Test.  Ger.  9.  94.  B con  metti  ile»  ym . pratmm  , d-  votaptarinm  oitae  genns  a, 

iati  iilando  prega , B Argante  , e Ciò*  |.  III.  Darti  per  ineerto  , e Darsi  per  mare , negulti^  ampiecti  . Grec.  rara» 

rtnda  a dar  di  voltai  La  rexa  coppia  d'  ceno  , vale  Mostrarsi  certo , o ineerto.  /sv«*m  ^nibui. 

CMguìr  ciò  niega.  Latin  Inrcium , oel  eonteiettn  te  ferre.  !•  XIV.  DarA  li  curo,  vaie  Aweni» 

L V.  Dar  li  volta  , BJvottare , Co*  I IV.  Darti  per  Batterri  . Lati»,  con,  tt , AecaJero  , Snuedere  . Ut,  forte 

poeoltare  j e figuratam.  Conguatrare  , JUgtre,  pugntuu  Inlre  . Gree.  etfyufmtn  , dori , continftre  . Gr.  evttfiotM/t . Ked. 
Rovina/é  , Anitre  In  declina  . Lalin.  L Darti , per  Arrenderti . Latin.  Flp-  I.  41 . bi  dava  il  caso , clie  elk  a* 

avertere,  tubvertere,  In  pejut  rmtre , se  dedere.  Or.  tmirttt  toìirat . G.  F.  vesserò  a lavare  1 corpi  di  coloro,  cim 

retro  rt/errl . Dea  Sclto*.  84.  Sandero  IO.  125.  1.  Ben  mandarono  qoe’  del  Bor*  erano  Catti  morire  col  vckno . 

tuo  padroise  , che  1‘  accusò  , 1’  {stesso  go  ambasciadori  a*  Fiorentini , per  darsi  1-  W.  Darti  cura  . vaie  Pigliarti pmm 

di  ui  Tamigi  con  dar  la  volta  alla  barca  loro  Uberameitte , te  gli  diliberassono  siero.  Applicare.  l.at.  curam  kakere.. 

fu  alTogato . Borg.  Flr.  dif.  2SS.  Ancor*  dall'  assedio  , c dikndessono  dagli  Aretl*  Or.  fukta . Bocc.  noe-  31  d.  Foca  cera 

cUè  aveiw  gU  cominciate*  a dar  la  voL  »i . Segn.  ttor.  li.  33é.  &i  pattuì . che  •!  dava  di  piò  narUartt . 

ta,era  pure  ancora  nn  poco  di  nervo,  se  fra  tre  kìotiiI  Ottavio  non  mandane  L XVI.  barA  pernierò  d" una  tota  , 

t , per  dir  cosi , di  spirito  nell  Imperlo  soccorso  , il  terra  si  dovesse  dare  a don  veto  pentare  eoa  premura  a uaa  eota . 

Romauo.  Ferrante.  èat.  do  aligua  resotUcitum  ette.  Bocc. 

f.  VI.  Dare  una  volta  vaie  AtvoUa»  b VI.  Dartla  ehteektstla , o In  egee*  nov.  77.  11.  Ihrai  alla  miadoana,  che  di 
re  ùtili,  eenvolvere  . Grec.  evfdukìiM,.  ebettla,  vale  Applicarti  con  jomaiu  et*  ane  nUiii  pensiero  si  dea. 

VII,  BDue  um  éoltavate  anche  Fa»  tenaiotte  a ckonbettUt.  Utio.  in  aiU  L XVII.  Darsi  fatica,  vale  Pigttop» 
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ji  9r^ , 9 peltro . Ftmc.  SatA.  ho». 
i'i7.  Nettttoo  efizule  f«Mi  ka  tetto  oA- 
jcfo,  o datoNAe  teliea. 

|.  XVKI.  Darti  a urna,  DeHearscgU 
fatta  ratUma.  Lai.  t*  tHam  alieni 
tradart  . Cr.  iavrit  rm 
|.  XIX.  Darti  attarma  , naU  Aniart 
tftiorna , Girata  Uttarno  . Lai.  eireurnim 
ra  f OMtéirt,  gamrart.  Cr. 

Fratte.  Sacch.  ooo.  14i.  Senpra  ai  dava 
attorno , recaado  e di  di , t ix  uotte  a 
■e  della  cote  del  paese  . 

XX.  Dar  A alia  pa/tramtria,  troia 
Dlaenir  paltroaa  , AavUirti  . Ud.  i/term 
ita  te  deaere.  Or.  •tfymr  «'nrei^^ci. 
Mern,  Ori.  3.  6.  2.  Quel»  tb’cra  dato 
alia  pollronetfa.  Facea  coti , perché  si 
dikltava  Di  qodJo  , e auivi  a«ea  la  Taa* 
ttJ/a . 

f.  XXF.  Darti  aita  èertmeee  f a’caiil, 
atta  fortuna , alia  oertitra  » alle  tfrtr 
fke  et.  tig/tijica  Dijperarti . ùil.  IndU 

riti , fitrera  . Grec.  fàun^at . PatoJT. 

Ch‘  lo  uon  mi  darò  mai  pia  alle  tire* 
|he.  Fir.  Trio.  3,3.  Ila  tapeto , eh' 
eli' è iuiumorata  d' Ujur.cione,  e che  eU 
la  non  Io  »#oJ  vedere,  e daasi  aHetlrea 
(he.  £ 4.  1.  Il  padroii  mio  si  darà  alle 
streibc  » te  non  ni  trova.  Malm.  9.  10. 
Ma  dopo  è , cb’lo  ni  dava  alla  fortuna , 
E IO.  49.  B Paride , che  |ià  n’  ehfcc  no* 
lizJa  Da  quei  tuo  libro,  or  al  di  quivi 
a*  cani . 

I.  XXII.  Darti  alla  tUtperaziana , oo» 
la  Batrare  Ìm  ditptraaiama  , Ditperarm 
jt . Lat.  maattt  dejparatiaHidare . Mera, 
rim.  1.  37.  B questo  fe«e  per  coapasslo« 
ne  Ch’ejU  ebbe  di  quel  povero  Cristla> 
no  f Che  non  si  dù«e  alla  ditperazio* 
ne  . 

f XXIII.  Darti  al  diabolo,  oate  Dim 
tperartl , Datutart! . Lat.  frrlit  aaUam 
ri*  farerl  hakeaat  laxare . Cr, 
dfot . Mera.  Or!.  |.  5.  36  Io  per  tuo 
amor  mi  sono  al  diavoi  da'o  . 

I-  XXIV.  Darti  di  MiatUe  Morello  per 
la  tetta , vale  Far  tota  d*t  dìtperati , 9 
latoottiaili . 

XXV.  Darti  a' dlltui , vale  AUtan» 
^Hurti  a' pUeeri,  Seguir  eU  appetiti . 
l.aui».  aoluptafet  teetarl . Boce.  a.  8.  f. 
4.  Comraeodò  ciascun  la  relua  delle  cote 
delle,  siccome  savia;  ed  in  piè  drirza- 
tsii,  chi  ad  uu  diletto»  « chi  ad  uo  al» 
tro  Si  diede  . 

|.  XXVI.  Darti  a credere,  oaJe  Sii» 
mare  , Farti  a credere,  Miputart . I.al. 
pnt^re  , tm  pertié  i.ltrt . Grec.  r ut^w  , 
Bota,  y areh.  J.  1.  K (a  ti  dai  a crcwre 
di  poter  ritenere  1‘ empito  della  ruota  , 
ette  mra  tempre . 

J.  XXVII.  Parti  a correre,  vale  Co* 
mIncUre  a correre . l at.  Iti  cartnin  te 
dare.  Ftr.  Aj.  IS'J.  -Mi  diedi  a correre 
quanto  mi  usciva  di  lutti  e quattro  l 
piedi  . ^ 

!•)  Darti  attorno,  per  Umdutrtl.  La* 
fin  ttuJere . h'rartc.  Steck.  not.  144  Dn 

Jipvero  geiifiluomo  ...  sempre  si  dava  at- 
omo, recando  e di  di  c di  notte  a se 
delle  cose  del  paese  . 

(•)  Darti  col  oiortetlo  t*  per  /‘sui# 
ghie  , vale  AceutOf  te  tnedetìmo  dUeum 
do  mate  t oltral . M*hì.  Sar.  3.  0>'  mi 
dirai  i adunate  tu  se*  Il  faUro  , Che  li 
toi  IO  per  i; unghie  col  martello.  B U 
dsTurml  con  il  tuo  cinabro  . 

f.  XXVlII.  Darti  dolore , vale  Tra* 
istjliarA  , Dolttfi  , Impuittarti.  1.41.  J< 
afnlctart , moerort  eonp'cl . Gr . UuaJfm/  . 

t ^ Carlo 

«t  incde  prait  dolore  si  per  la  presisra  del 
lU'iuolo  , e si  perché  la  rorlwua  ^li  era 
tei.'S  il  roiilr.iria . 

tL;  Darti  fammio.  ì^meeiartl . Ttf 
Za  2 
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5.  Eufrot.  4A4.  Io  vi  prtcfo  per  rltredlo 
ddils  vostra  anima , che  voi  ooo  vi  dia* 
te  pili  lamento  . 

).  XXIX.  Darti  malinconia,  pale  Dim 
venir  mailneonico . I.at.  mmrore  a^ici  » 
Gr  %xu.vm\ià3ni . A'/hM*.  Per  tema,  che 
Florio  non  se  oe  desse  troppa  laaUneo* 
Mia. 

|.  XXX.  Darti  moìettia,  Affligger d^. 
Lat.  moiettiam  ùki  ere  tre  . Grer.  «rw* 
àat  . Ar.  iVegr.  1.  4.  Sempre  vivere  T 
ho  lasciato  a tuo  modo  > oè  molestia  Mi 
dava»  che  1 vicino  avesse  Infamia  Per 
te . 

|.  XXXI.  Darsi  noia  , lo  detto  , eka 
Darti  «o/erri<t . Brmb  At.  i.  Madonna 
non  vi  date  noia  di  ciò . 

f.  XXXII.  Darti  fetta , contrarlo  di 
malinconia  . Lat.  ge/tlo  indulgere . Sanm 
naa.  Are.  prot.  1.  6 ciascuno  varie  ma* 
etere  eercaiido  «fi  soUaauure , si  dava 
maraviiUusi  festa . 

).  XXXIII.  Darti  hmon  tempo  .vale 
lo  detto  » c4r  Darti  fetta . F.  DAJLK 
TBMPO  |.  uUimo. 

DA  RITTO  » B DA  ROVESCIO  . Pom 
do  atvtrklaltn.  vote  Ftr  tutti  t otrti . 
Lat.  undeguague . Biatm.  11.  .ip.  In  quel, 
ch'ella  da  ritto,  e da  rovescio,  Co<l 
dicendo  , va  sonando  a doppio  , DA  sul 
viso  al  Coruvcbia  un  marroveicto,  Ch* 
on  miglio  al  tenti  lonlan  lo  scoppio. 

<Ll  Cavale.  Btpot.  SimB.  I.  411.  Per 
lo  lino  , cb’è  dentro  di  riverso  io  que* 
sti  pallili  di  mezzaluna  , l'intenòe  l'astn* 
zia  , e la  malizia  delA  ipocriti . 

Darsena  . L-i  parte  pia  interna  dei 
porto , e/n/a  per  lo  pia  di  muraglia . 
Lat.  portai  Interior  . Gr.  •'  xu 

pur.  Bed.  Od.  omm.  IS3.  Sta  sempre  cuii 
una  dette  sue  estremìtA  radicata  ec.  ue« 
gli  scogli»  o muri  de'porti^  e delle  dar* 

D.\  SCHERZO . Podo  etveriUilm.  tns* 
le  Da  burla.  Latin,  per  joeam  ■ Grec. 
MjdM*r.  Sagg.  noi.  etp.  100.  Adunque 
( dissero  alcuni  come  da  scherzo  1 o T 
aria  no»  ha  die  far  col  suono  , o tc. 

«•)  DA  SB  . Ooi  del  tuo . Ceeek.  Dot. 
A.  4.  tc.  2.  B vi  so  dire  , ebe  gli  è va* 
luto  r aver  da  sé  ec.  spese  uu  moii. 
do 

IV)  Da  ti  a ti , vaie  Per  te  mtdetl, 
mo . Flr.  At.  124.  Da  sé  a sé  s'accese 
dello  amore  di  euo  Amore 

Da  se  Da  SB  . Potto  awerUalm.  Scr 
co  detto  , e aneke  Per  te  medetimo  . 
I.al.  jrcu«  ipUfper  te  . Gr.  wai  t'avrm. 
Farck.  Ercort.n.  Chi  uel  favellare  dice 
ec.  quello  che  11  suo  avversario  ec  gli 
voleva  ter  dire  » ai  chiana  LiSIzarsi  oa 
se  da  se . 

Da  SEXNO.  Podo  ùtfwbialn.  Daocm 
ro  contrarlo  di  Da  bnria  . Lat.  terio  . 
Gr.  r^vViì . Cavale,  discipl.  tpirit.  Auzi 
alcuna  volta  scoprendo , che  il  loro  con- 
fessarsi peccatori  non  veniva  da  umiltà, 
ma  da  superbia»  scu' adirino  «la  maladet* 
to  senno  . 

Dicoti  anche  Da  huom  tenne , ed  4e 
at/ian/o  più  di  forz.t  . .Seu.  ben.  Farck» 
1 A Quelli  , che  vogUoMO  uuare  gli 
aniioi  ec.  favellino  dadduvero»  dkauo 
da  buon  sellilo . 

Da  sera  . Podo  awerhialm  /«  temo 
po  di  sera  . Lalin.  oespegtino  tempore  . 
Dant.  Par.  27.  Di  quel  color»  che  per 
k)  iole  avverso  Robe  dipinge  da  sera  e 
da  mane  Vid’lo  allora  tutto  'I  del  co* 
■perno  . 

DA  sszzo.  r.  dassezzo. 

DA  SO.MMO  A IMO.  Podo  outerm 
hlaim.  Da  capo  a piedi . laL  a tammo 
ad  Imam.  Malm.  7.  S9.  Sgotatiu  ciò  » 
chu  v'é»‘  da  sommo  a imo. 
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D ASSAI . Che  anche  tl  Eee  D‘  ASSAI . 
Patto  att/erhialm.  In  vece  d' aggiunto  , 
vale  Sifficleute  , Da  futi,  contrario  O 
Dappoco.  Lai.  preedant , egregitu  . Cr. 
Hojforn  . Mor  S Qreg  Perché  st  leu. 
góno  dassal»  però  lo  niun  modo  condì* 
scendono  aw  uomini  umili  . Frane.  Sacm 
eh,  nov.  13.  Messer  Dolcibene  fti . ie« 
condo  civaKor  di  corte»  dassal  quanto 
alcun  allro  suo  pari . Dant.  Inf.  29.  Bd 
io  dissi  al  poeta  : or  fu  giammai  Gente 
■1  vana  come  fa  danese  9 Certo  non  la 
Francesca  si  d'assai . But.  O'asul,  cioè 
da  molto . FU.  Trio.  2.  $.  Perché  io  so* 
no  un  buono  , e danai  marito . 

DASSAIEZZA  . Attratto  dt  Dottai  , 
Sujklenta  , Attiludtne  , e Prestezza 
nell' operare  . \dX.  protttptltudo , aptUu» 
do.  Gr.  . Tratt.  gov.  fam.  Era 

douna  di  grande  diisalezza  . Fr.  Giord. 
PrtJL  Considera  la  dissalezza  di  Marta. 
Cocck.  Mogi.  4.  2.  Mal  mal  aveva  m 
bocca  Altro,  che  le  sue  tante  daualez* 
ze.  B Dot.  1.  4.  Ma  tosto»  ch'elle  n' 
escano  ( te  fanciulle  ] La  untila  si  fdg* 

Se , c bene  spesso  Se  ne  teggon  con  lei 
I dasutezze . 

DASSCZ/0  . Che  anche  ti  terloe  O.A 
SEZZO  . Podo  att/rrhlalm.  tielt ultimo 
luogo . Lat.  patiremo , novisitme  . Grec. 
•vi  eiAtWMMi  ■ G.  y.  3.  2.  4.  ftè  fu  por* 
ta  un  Piero  danezzo  colla  'usegna  dei* 
le  chiavi.  Petr.  cap.  4.  Che  ter  già  pri* 
mi,  e quivi  eran  dusezzo  . Boce.  mm. 
$9.  1.  Ad  altri  non  restava  dir,  che  a 
lei , se  non  a colui  » che  per  privilegio 
avea  U dir  da  sesso  . Folg.  kat.  Pos* 
souo  congregare  tutte  le  cose  dassez* 
so . 

DATA  . Dieeii  dei  Temipe  , in  che  fu 
tcritta  . e eontegHota  la  tetterà  , notom 
to  nella  medtdma  / tuBa  detta  guita  , 
ch  étaimno  apporvi  l Latini  datmm  Jtc. 
Dav,  Srism  Ì7.  Le  grazie  dal  di  della 
Usta  , non  dei!' esecu  «ione  hanno  vico, 
re  . Cecek.  Corr.  3.  4 Ma  se  por  fu»se 
venata  la  lettera  ec.  Vedi  la  data , e te 
la  nostra  è messa  Qualche  di  dopo  ( co* 
m' io  credo  ) mostrali . Red.  lett.  2. 
129.  La  lettera  , rhe  V.  Slg.  mi  hamtu* 
data,  è del  Slg.  Dottar  Bonomo  da  Mes- 
sina in  data  de*»ette  di  Giugno. 

t.  I.  Data,  per  Colpo,  che  tl  dà  a 
palla  InglnocofAu. 

L II.  Djr<i,  per  io  detto,  che  Po* 
dronato  di  htnrjùé  rceletiùdict  » a atei/* 
// , Lat.  sui  eonferendl  àeneficit  ■ 

(LI  Segn.  Par  oc  indr.  4.  2.  I IraUaU 
convenzlonalt , che  passano  tra  1 Popo* 
lo  , e 1 prcieisdenli , al  tempo  di  tali 
date  . 

L HI.  Data  per  Qualità , Matura.  Con» 
dizione . Malm  b.  43  K fatta  da  vìcin 
la  reverenza  Parole  pronunzio  di  questa 
data  . 

|.  IV.  Quindi  Ktter  sur  una  data , va» 
te  Etter  delia  meJeitma  dualità  » delta 
tteita  condizione.  Lat.  ejutdtm  natarm 
ette . 

{*)  Mantener  uno  tutta  Data . Secon» 
darlo,  tecondo  U detto  dt  lui.  Amhr. 
Furt.  i.  1.  A una  espugnazione  d' una 
ciUi  ha  agguaglialo  quest’  opera  : egli  è 
buono  manlenerlo  sulla  data  f eto4  ta 
qmttta  metafora  ) . 

V.  Data  per  Dazio.  Lat.  trthutum . 
Gr.  pipa  . Stor.  Piu.  .37,  Per  le  grandi 
apese  s(  ficcano  grandi  i.mpuste,  e date. 
£ 44.  Punse  una  gran  data  per  pacare 
la  gente  sua  . B appretto  : Ragionarono 
di  volere,  che  fa  data,  e I* altre  gravez* 
ze , che  fa  nenie  delio  Imperadore  fa* 
ceaiio  a' cittadini,  si  levatsono  «fa. 

Da  Tanto  . Potto  awerhlalm.  Ino*.» 
ee  F aggiunto , harelaziaae  ai  Dagnaom 
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#*  ; r Mi/«  il  W%ta  tufficUnté , Di  tam 
t»  ua/ort , 0 fludiclo  » € tlmltl  . Litin. 
tam  prattaas , tam  atrituj , aptut . Cr. 
t'MMHt . Botc.  noe.  <J.  26.  Fo  dj  tanto  » 
e lanlQ  >«ppe  fare , che  egli  pacitkò  il 
flgliuolo  col  padre  . E nao.  dO.  15  Per* 
ciocché  noi  coDoiceva  da  tanto  . £ aoa, 
93.  14.  DUae  di  farlo  volentieri,  le  da 
tanto  fo>M  t come  diceva  . Laà.  144.  St 
U minore  nono  é da  tanto  » da  quanto 
doverri  estcr  colui,  la  cai  virtù  ha  fat* 
to  , che  egli  dagli  altri  ad  alcuna  cccel* 
lenza  ila  elevato  9 Fir.  Mt.  95.  lo  mi 
diedi  a vohetarmi  so  per  !a  polvere,  ma 
■on  fui  da  Usto,  che  lo  poieasi  dar  la 
▼olla  tonda . 

DATARIO  . Vjleto  ntUa  cartt  S «»• 
ma  iopra  la  coì/asiaat  ie' 6e»a/izJ . La* 
tiu.  iittartiu^,  Bern.  Ori.  3.  7.  36.  Ssen* 
dn  allor  le  laude  molto  note  O’nn,  che 
serviva  al  Vicario  di  Dio  In  certo  oA* 
eto,  che  chlaman  datario.  Si  pose  aitar 
cou  lui  per  >rpretarlo . Guiee.  star.  IS. 
751.  Ca|iuue  principale  ,-per  la  quale  era 
stato  mamlaio  il  datario  . 

DATIVO  Diceoó  t frammaiicl  ti 
itrza  taso.  luiL  datUmr  . Grec.  /.m*  . 

Auitrt.  2.  1.  15.  Dativo  quella  del 
dare  , e anuogaula  nel  terzo  luogo  . K 
apprtuo  : l Latiui  grammatici  délermU 
nano  1’ ablativo,  e datinole  questo  tito* 
lo , come  se  ella  convenga  pnacipaltneiij 
le  al  tor  via,  e sia  contraria  al  dativo. 

£rco/.  tI6.  Sebhciic  pare,  cha 
sia  dativo,  c ancora  quanto  alta  grama* 
fica  potrebbe  essere . 

DATIVO . Adi.  Ckt  ià  . Lalio.  dmu» 
Bator . Gr.  . Fr.  iae.  T.  2.  18.  36. 
Ma  qui  basta  , che  tu  arrivi , Che  dì  vi* 
ta  sull  dativi. 

|.  In  forza  H taat.  per  Datort . Fr. 
dori.  Frté.  R Iddio  solo  è uotco  da* 
live  d'ogui  iioatro  bene. 

liATO.  Snst.  y.  A.  Domo  . f.at  *v«* 
SIMM  , doau/u  . Gr.  . Aiuta,  ani.  14. 

. 2.  7.  .Von  indugiar^  lo  dato  all*  angoscio* 
ao  . £ 14.  5 2 Dice  ivi  U chioia  j Lo 
■uo  dato  guasta  chi  rimprovera . 

(L)  Fit.  S.  Q Omaiè.  324.  Pei  don» 
di  danari,  o d'altro  dato  damano  . 

DATO.  Add.  da  Dure.  Latin,  daini  . 
Rote.  Inirod.  53.  Quelli  ordini  lotnma* 
tlameiitfl  dall , li  quali  da  tutti  commen* 
dati  furono  ec.  disse  . Amtt.  43.  Ihrpo* 
Itolo  a maggior  ruliia,  a morte  la  da* 
tiùe,  la  dita,  e lariceuta  progenie  daiu 
rar  loo  con  infiliiblie  seiilciiria. 

<V)  C4«  et  i dato,  in  forza  di  Kmt- 
ta  . Ftaae.  SactA.  wv.  170.  Meuer  Pi* 
11»  non  dice:  che  ci  è dato  j subito  si 
Volge  al  Pesoone  j e dice  i dot,  Senza 
dlf  nulla  ) . 

IL)  Fèlle  anrhe  Scorto  * Attorto  ■ Frane. 
Sirek.  rim-  53.  Arnaldo,  e MesterBiii» 
do  ciascun  orto  Degli  Attoviif . con  Mew 
•rr  BiitdacL-lo  De’ RkasoU  , il  Roba  da* 
lo  , e scorto  [ t'cdoripo  V6aldinl  noi* 
U Tao.  di  Fr.  B<irh.  nota  , cAe  Dato 
e tt  eoHiriSrio  di  Tolto  , eie  sipni/lcj  , 
R"o  accorto,  Igaorante  , e timiU  ■ hi 
èi'eae  AdJar»!  , atrio  usìiolistimo , 
c*«  Pitie  Accorgerli.  ) 
tu  Segn.  AtS'ia.  Die.  13. 1-  T5  periua* 
di,  che  il  presei-'e  hiogo  del  Savio  di* 
fenda  te  , dato  [ dedito  , imetinMo  ^ nj« 
tu  fatto  J al  mormorare  . 

\*ì  Dato  . Per  titstianto , Alktfata  , 
Intailtato  ■ Slor.lUxtt.  14-  ItnpestuS  non 
ci  lascia  entrare  nessuno  «omw  , ic  non 
noi  . che  siamo  d*ri  al  suo  icrvigio  . 

Dato  , e DAT0<  ITÌ  . posti  dii^er, 
kUlm.  Maniere  dìaotanti  U s-ipporro 
^ftia  tdt  tesa,  eke  i'eipritie.  Fir.  At. 
47.  Date  adunque  la  seulenzìa  costante* 
aleute  contro  a costui,  il  *;uai<,  da  io 


DAT 

moie  volte  che  futse  vostro  dltadtno  , 
io  vi  conosco  cosi  giusto,  che  ec.  3c». 
6en.  Ferek.  5.  9.  Io  non  ti  concederò 
quello,  che  seguita,  pcr-bé,  diioché 
noi  ce  n diamo , non  perciò  oc  resUamo 
Abituri . 

DATORE.  Ferkat.  wtate  Che  dà.  La* 
Un  dator , tarfiior . Grec.  d-.nif.  Filoe. 
7.  423.  Lietisiimo  di  tanta  grazia,  quaiu 
ta  il  (Ulnre  di  tutti  i beni  aveva  nelle 
sue  parole  messa  . Anm.  ant.  14.  3.  3. 
I.'  allegro  datore  ama  Iddio . Étp.  Fanf, 
E*  bùogad,  che  1 doraanJatore , e ado« 
ratore  imprima  si  diletti  del  datore , te 
vuoi  ricever  quei,  eh’ e' domanda  . Af.t«* 
struzs.  2.  53.  Ma  se  dopo  la  sentenzia 
comprò  la  terra,  non  i interdetta,  se 
già  il  datore  della  seoUuzla  non  ne  fa* 
cesse  menzione. 

L I.  Datore,  termine  mereanteteo , 
Colui  , che  dà  a camlio.  Lat  foeneram 
tor , iinitta.  Gr.  /zhic«C  . Dtis'.  Canti 
99.  Quando  per  tiovac  rìsconUe  del  da- 
tore, 0 del  plgliatore,  s'adoMra  sema* 
le,  corre  quest' altra  spesa  della  seiue* 
ria . 

I.  tf.  Datore  , ti  chiama  nel  flaoeo 
dei  eakio  Coiai,  c4*d  dettinato  per  dtr 
re  aita  patta . Dite.  Caie.  13-  I datori 
innanzi,  i quali  diisno  gagliardi . e di* 
lini  colpi  alla  palla  . I datori  addietro  , 
che  dietro  a quelh  stanno  quasi  alle  ri* 
s-'osse . 

(I.)  DA  TORNO.  Awerh.  Dep.Dezam. 
HO.  Né  in  loro  sentono,  nè  iu  q:>el* 
It,  che  hanno  da  torno  , vegglhno  que* 
sto  bisogno . 

DATRiCE.  Femns.  di  Datore.  Latin. 
dutrlx . Grec  isP.òrn . Alkert.  5S.  la 
fiberaliti  è virtù  dell'  animo  , datrice  de* 
benefi.-L.  Ptamm.  t.  104.  fo  allora  piò 
volle  ringraziai  U santa  Dea  prometlilri* 
ce,  e datrice  di  que'dUetii . Amrt.  4L 
Di<poctoJo  a maggiore  niiiia,  amarle 
la  daUke,  la  data,  e la  rlceuta  pco* 
genie  danuarouo  co»  iofhtltbUc  sente»* 
zia . 

DA  TROPPO  PIU' . Botto  atperhiatm. 
inforza  é’apf tanto,  esile.  Che  eccede 
calta  virtù  ta  san  condizione  , u fuetto, 
che  ti  richiede  f ordinario  . lat.  matto 
prtrttontior , tenpe  saperlor  . Gr.  ircM» 
mfunnat  . Ànce.  mov.  'lì.  3.  Uomo,  quais* 
to  a nazione  , di  vitUiima  condizióne, 
ni  per  altro  da  troppo  piò,  che  da  co* 
Il  v(|  mesliere. 

IL)  DATTaRO  . Dattero . FU  SS. 
Pad.  1.  231.  Vìvctlc  pure  d'alquanti  dat. 
tari,  e d'erbe  salvaiictie.  £ Stor.  Birl. 
UO.  Ebbero  cavoli  crudi  che  Parlaam 
avea  lavorali,  • posti,. e pochi  dattasL  , 
che  avea  trovati  nel  diserto  . 

DaTI'ERO  . Albero  , che  prodace  i 
dattili,  Palma.  Lai  palma.  Tao.  Rtt. 
Dattero  Irondulo , palma  del  paradiso 
dib'zisiio  . 

Dattero  . Frutto  detu  palma . Lst . 
datOjU . Grec.  Bskc.  moo.  341. 

4.  K daiklulc  alquanto  da  mangiare  radi* 
ri  d'erbe,  c pomi  salvaticiii,  C datteri, 
e bere  acqua , le  divse  . Dant.  In/.  sS. 
r ioa  qnel  delle  frotte  dei  mal  erto  , 
Clic  qui  riprendo  dsitero  per  Ago  . Cirfff. 
Calo.  1.  35.  £ scuupre  i twssoletli,  e la 
snaudr sgola,  E spaccia  per  un  dattero 
una  succiola  , Prn»a  tu  U corbezzola  per 
fragola  . Buon.  Fior.  4,  5.  25.  E dosit 
incella,  e vai,  e zibellini.  Datteri,  t 
uva  passa  . 

Dattilico  . Add.  si  dice  di  metro , 

e verso  « eke  cotta  di  piedi  dattili . la* 
tin.  dartsticus . Farek.  trtoL  246.  Se 
egli  compone  il  metro,  verbi  grazia  iato- 
biro  , o trocaico,  o Àttifiro  , gli  basta 
porre  tanti  piedi , c eoe  qucUo  ordine. 
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che  riecrezoo  colali  oaetri,  seizé 
alle  cesure . 

DATTILIFERO  . AdJ.  CUproésee  dot, 
teri . Red.  cont.  1.  29L  La  midolla , o 
cervello  deir  altre  palme  daUttirere . da* 
gli  Arabi  è detta  plummar. 

DATTILO . Lo  stesso , eke  Dattero 
albero  . Lat.  palma  . Grec.  maé . Serap 
59.  Della  palina,  cioè  dattili. 

Dattilo.  Lo  ttetto,  che  Dotterà 
fratto.  Lai.  daa^U.  Serap.  45.  Abem 
Mene  dke , che  Aaroii  è b nugliore 
spezie  de'  dattili  ec.  Rasis  dice , che  *1 
dattilo  rbcaMa,  e iiigenera  sangue  gres* 
so . Bjtd  iett.  1.  J2S.  Ho  ricevuto  la 
■porla  co'  dattìN  . £ 2.  tos.  Ho  invùta 
a V,  Sig.  per  la  dispeusa  ona  sporta  di 
dattili . 

DATTILO.  Piede  di  versa,  formaio 
di  ssna  iitlaka  iunga  , e due  brevi  . La« 
tìn.  dattutas . Gr.  /u*rt.Atr . 

DATWRNO,  t D' ATTORNO  . Atverb. 
Dintorno  , Intorno . Lat  circs/tm , dica , 
Gr.  «(.'«A» . Rote.  Introd.  19.  beiiza  aver 
motte  donne  dattorno  raorivau  le  genti. 
£ 33.  E se  di  mhici  usciamo  , o veggia* 
mo  corpi  morti  , o Infermi  trasportarsi 
dattorno.  E 47.  Con  pratclU  dattorno, 
e con  giardim  mtravigUosl . Cr.  2.  4.  14. 

Huando  i pedali  d*  attorno  si  parlo»  dal* 
corteceb  . Din.  Comp,  E co»  qucìll 
de'  paesani  dalloroo  venuti . £ altrove: 
Aveano  invitati  molti  viilaui  daitoi*- 

SK>  . 

(D  Per  tona  , o Cosa  f attorno  . per 
Circostante.  Bocc.  f.  S.n.  S.  Fuori  trai* 
Ione  il  cuore,  et  ocn’ altra  rosa  daltor* 
no  , a'd««  mastini  M gitlò  . fi  p.  io.  a, 
10.  Egli  fece  preparare  le  nozze  gran* 
diahsK  , e belle  , et  tiiviiarvl  molli  suoi 
amici,  e parenli , s gran  geutiiL  nomini  , 
et  ailH  dattorno  . 

(V)  Ltoarti  «ms  cosa  d' odtorno , P4* 
le  Partirsene , LaselariA  f occhio  . Fir. 
Asln.  219.  Moo  se  la  brava  mai  daUor* 
no . 

L T.  Usasi  anche  In  forza  di  prrpo» 
ttzione  , e serve  comunemente  al  terzo» 
caso  , benehd  ve  ne  abbia  tjJora  eterne 
pii  e col  secondo , e col  setto  . Cr.  9. 
77.  (0.  Coavknsl  fare  II  porrPe  allo 
datloruo  di  tre  piedi , e poco  più  ampio 
di  qjttclU  altezza  da  terra  [ tfat  tnUe  tir» 
ca  ) . 

f.  IL  B con  olrnna  parflrrlu  affitta  . 
B.KC.  noi*  7L  IL  In  q*ie<(o  deriatosi 
lue&ser  lo  Proposto  , e veduto  il  lume, 
e questa  gente  daltornnsì  , t-erg'vguau*- 
dnsi  forte,  e lemendo%i  mise  il  capo  *ot* 
lo  i patini . 

iM  Vantaggio  . Amerh.  ih  più  . 

l.atiu  prttterta  , ampUus  , Inauper . Gr. 
•nfrsrt.  Bern.  Ori:  1.  9.  65.  Venni  a 
torre  a costai  1'  arme  , e T ravaJli:i , B 
trovo  questa  donna  da  vantaggi'^  ■ Tue. 
Dav.  stor.  2.  2B9.  .Ma  Vitellln  trovò  ai* 
tre  cagioni  da  vantaggio  . 

DaVaNTK  . Aieerb.  lo  stesso  , ekt 
D.u:antl . Lat.  ante.  Or  . 

f.  I.  Fteuratam.  Per  t aivenlre . Ditur. 
Inf.  20.  Perdili  volle  veder  troppo  da* 
vat.te  , Dificiro  guarda  , e fa  ritroso 
ralle  Rur.  Troppo  davante  , cioè  Iri'ppo 
iiinauti , che  volte  vedere  quel,  che  ve* 
nia  . 

L II.  Taloia  i preposizione , e ti  usa 
eoi  terzo,  testo,  « quarto  eato,  e più 
raro  oA  secondo  Petr.  son.  64.  Che  t* 
silo  dolce  non  mi  stia  davante  . Del  qua* 
le  ho  la  memoria,  e T cor  si  pie* 
no  - 

(•i  FU.  SS.  Pad.  Tom.  4.  350.  Criilò 
si  trasRgirrò  davaute  all!  disccpnli. 

[LI  Gr.  S.  Gir.  4 La  sua  dirillur»  è 
dùacuUcata  davante  Dio  . 
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DAVAITTE  che  . Àweri.  PrùHé  tkt . 
LaL  priutcmam  . Ct.  wfiu  £ . 

DAVANIl  . Atvtrh.  Prima  , iHttanxi  . 

I.al.  anta.  Gr.  ir/<i . J#c«.  tatrad.  :i.  S«« 
rulla  preaUmaale  la  dolcezza,  e 1 pia* 
cere  , il  ftiale  Io  v'  ho  darantl  pronea* 
so  . £ A Alquanti  anni  davanti  oeJic  par* 
ti  erieataJi  incominciata . 

1.  DattaMl,  paia  anck»  Alla  prtm 
itnta . ]<atiD.  coram  . Bore,  tniroé. 
SI.  ftlU  1 faaujilari  de'  Ire  flovaui,  c 
le  loro  fanll , che  eran  eualtro  , da* 
Tanti  chiamarsi,  e tacendo  ciascuno  , 
disse  • 

(.11.  Taiora  i preposiaione , t *t  tua 
re/  terao , trrto  , t •faurto  tato , a pia 
rara  eoi  secando  . Boee.  non.  7.  5.  Av* 
Tenne,  che  egli  «i  trovò  un  gloruo,  de* 
«ìnamlo  mrsvrr  Cane  , davanti  da  lui  as* 
sai  nella  visti  maUnconoso  . filac.  2.  1. 
Cunundò  , ilie  le  due  creature  gli  luise* 
ro  recate  darinti.  Pass.  9.  Sali  nella 
^ ' mente  tua,  ijuasi  in  mia  sedia  iudictale , 

e poni  te  rjalfattrre  dav atiil  da  le,  Jo« 
dke  di  le  et.  Pctr.  san.  id  Cosi  davau* 
li  a' colpi  della  norie  Fu j$o  . 

II.)  f'iir/9  uso.  Cavale.  Ejpas.  Slmi. 
1.  375.  S'aperse  la  terra  davaolii/or/u  j 
Datan  , e Abiron  . e con  il  loro  fsimgli 
discesero  iti  netr  in/erno  . Bocc.  Intrad. 
Dicendo , uhm'  altra  medivina  essere  con* 
tro  alle  pestilenze  migliore  , nè  cosi 
buona , coinè  U fugiirc  loro  davan* 
U . 

III.  Pararsi  dopanti,  paje  Pfhriu 
iam.  Sowtnlre  . f jt.  In  mtnttm  venire, 
tutenrrere  . Bocc.  nop.  2S.  I.  A me  si 
para  davanti  a doversi  far  raccontare  una 
verità. 

Davanti  che  . u stesso,  che  va, 
vanta  tha . Lai.  prius^uam  . Or.  rfiti  . 
Rita.  ant.  Dant  Muion.  75.  Or  dunque 
piaccia  a vostra  getitilia  Soccorrermi  dit 
vanii  cti'lo  mi  nniuia . 

DAVAJìZAI.E  . Qaella  cornice  di  pie, 
tro , sulla  qojle  si  posano  pii  iiiplil 
deile  finestre  . Frane.  SaCck.  uw.  b. 
Fate  posar  la  gabbia  da  qtnJU  due* 
stra.  Diise  il  tnaref*ese  : metlcleU  sul 
davanzale  ec.  mettetelo  su,  che  'I  da« 
vaiizale  è largo  . 

DaVaXÌ^  , ehe  uirrAe  si  scrisse  , a 
si  scrive  D*  AVANZO  . Aw'rb.  che  de» 
noto  soprakhondoata  ; e e>A/e  lo  stesso  , 
che  Saprabkondonttmtnie  . I.alin.  satis 
sMfitrifva.  Ocre.  «Ar  . Petr.  uom.  ili.  K» 
gli  era  assai  cirulo,  ec.  area  assai  glo* 
ria  , e davanzo.  Cron.  iUrrii.  E ncn 
sri;ga  quale  d sia  <!'  avanzo  . F.  attrom 
ve:  Togli  caia  agiata  per  la  Ina  ramìglla, 
e non  ponto  stretta,  ma  camera  (i'aran, 
KO.  Ambe.  Fnrt.  '1.  7.  Togline  tre  pez* 
ze,  credo,  die  queste  saranno  d*  avan. 
zo.  3c/i.  ben.  Farch.  7.  25.  KgU  v a ba» 
stanza,  e d'avanzo;  pianamente,  e 
con  amichevoli  parole  toroargUele  nella 
uciite . AUeg.  30.  benza  farvene  piò 
lungo  ranniauzo  , Non  polrà  dirsi  feUce 
d' avanzo . 

}.  Per  paello , che  noi  pià  comune» 
mente  diciamo  Pur  troppo  . Latin,  jur/r, 
iiàmidc  . Gr.  t'e*fe*rrut  , *Ttfirr«r  . Fir. 
Trln.  il.  £'  sarà  ver  d'  avanzo,  voi« 
del  popolo  , voce  del  Òlgnore  . JS  /j»c. 
3.  5.  lo  U credo  d'  avanzo  . 

DAUCO  . Sorto  P erba  . Latin,  don, 
eat  t pasiinaco  sylnetirif  . Gree.  ìapeit . 
Red.  esfi.  nat.  S*6‘  Dalla  Cbina  d recano 
un  cedo  seme , a cui  danno  nome  di  fì« 
nocchio  delia  China,  predicandolo  op* 
portano  a molle  iiifermità,  ma  io  trovo, 
else  di  poco  Irapaua  le  vlrtò  del  rinoc* 
chio  nostrale  , degli  anici , de'  dauci . e 
del  cumino  . 

Da  VLEJS51M0 . Superi,  di  Da  cera. 
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itfaiV.  Coi.  S.  S.  Io  li  parlo  da  TcrùsL' 

•IO  . 

DA-  VERO  . Awtrk.  contrarlo  di  D* 
beffe,  l-aliii.  seno,  vere,  (irte,  rradS. 
Fir.  Jisc.  an,  9.  Gnardandolo  fiso  nel 
volto,  per  vedere,  se  egli  diceva  da  va« 
ro  . AUeg.  3t.  Ora  per  conoscere,  se  io 
dico  da  vero,  coulcnlaleveiie , e a<lope* 
ralead  dove  |o  lon  buono,  yarck.  star. 
15.  Ha  detto  sempre , e dice , che  ella 
Ài  piò, che  davero  . Red  Viti/.  16.  EH* è 
davero.elF  è.  Accostata  un  po'  In  qua* 

DA  ULTtMO  . Awtrb.  lo  stesso  , eh* 
Da  acxzo.  Lat.  postremo.  Bemb.  pros. 

3.  E da  sezzo , che  è da  ultimo . Sagg. 
HOt.  era.  169.  Benché  da  attimo,  «uando 
si  perrezìona  h aggluaccianaenlu  tu  tulla 
1*  acosz  ) diventi  colma  . 

L in  prooerb.  Da  ultimo  4 bel  tempo! 
dette  ironicamente , e significa , che  Va 
ultimo  si  dee  temere , che  venga  li  go» 
stigo  . Latin,  raro  anlectJcntcnt  sede» 
slum  diseruit  oeJe  potna  cUttdo  . Oroz. 
filalm.  6.  2-  .Ma  stale  por  , perchè  lar* 
di , 0 per  tempo  Lo  icoiiterà  ; da  ulti» 
ino  è bel  tempo . 

<L)  D'  U.NA  PARTE.  Dair  un  iato. 
Segn.  Mann.  Lugt.  2.  2.  U*  sn^  parte 
questi  sono  i danni  per  lui  àpiù  coiiode* 
raoili  ; e d'  altra  parte  questi  sono  quei 
danni , di  cui  men  geme  . 

DA  UNA  VOLTA  Ì.N  SU  Patta  awer» 
biaim,  vote  Pià  volle.  LtUii.  piuriet . 
Bocc.  uov.  M.  9.  Da  una  volta  in  sis 
caricò  I’  orza  con  gran  plaser  della  don* 
Ila  . 

DA  U.N  GRAN  TB.VfPO,  0 DA  UN 
GRAN  PL/.ZU  LN  ^UA . Posti  awerm 
blaint.  oagiiono  Do  molto  tempo  , o eko 
h passato  molle  tempo  da  che  ec.  Latio. 
jomdiis . Grec.  reacr  • 

DAVVAN  TACGIU  . Awerb,  lo  stesso  , 
che  Da  pontogfio.  Latin,  premerea  , 
ampliut , insuaer  . Grec.  , fvr . 

(LI  Saio.  Asutrt.  1.  2.  S.  Se  a quelle 
( gualità  delio  scrivere  ] aggiunta  aves* 
sero  davvantaggio  la  potila,  piaiereb* 
bero  piò  senza  li  »«  . h 12.  A questo  ag* 
gÌHguiu  davvantaggio  dò,  cUc  ne  dico* 
no  «c. 

DAVVERO  . Atverb.  lo  stesso  , eke 
Do  vero.  Latin,  strio,  ocre.  Or.  rrefi. 
Red.  Utt.  I.  .iSI.  l.e  ne  rendo  grazie 
davvero.  E l.  137.  M» comandi,  die  io* 
«u  davveru  ec.  E 154.  Credcleuii , che 
mi  diipÌBce  davvero . 

DA  àStZZO  . Aiverb.  Do  ultimo . I.at. 
patiremo  . Moim.  2.  2.  Cosi  durò  gran 
leiiipn , ma  da  zezzo  ec.  A mangur  co  • 
■linciò  dd  pan  pentito  ■ 

DAZIO  . Odbella  l.a  ìiu  t^ilgai . Gf« 
dASfA-.s.  M y.  6.  47.  E necessita  U a’ 
mrrcalanU  Fioreniini,  a cui  era  staggita 
la  loro  mercanzia,  di  pagare  il  dazio,  e 
rompere  la  fraiurtiigu . Cont.  Inf.  13.  E 
meiionu  coite  , dazj  , < gli  altri,  ed  cs* 
si  S'Jiiu  rkoglUori  detta  moueta . filae- 
itruzz.  2.  Ja.  2.  Il  terzo  quando  I ret* 
lori  delle  cìtiadi  Impongono  liidebilamen* 
tc  le  imposte , e'  dazJ  a'  clieriel , e alle 
chiese  , e aiumonlti  non  se  ue  rimango* 
no . VUtOM.  2.  21.  Qui  non  sì  ponea  da* 
ZiO  alla  stadera  Del  pan  , del  vin  , del 
mulino  ,«  del  saie,  t'l>e  disperasse  aU 
trui,  com'  or  dispera.  Tae.  ViW.  ann, 
13.  l79.  Levali  i da/J  , aiiclic  I tributi 
si  vorrètiòon  levare. 

DAZIO.NK.  Il  darti.  Dedizione.  Lat. 
dtditie . Uree,  ind  tte  , G.  y.  Ih.  150.  !• 
La  quai  dazione  di  Serravalle  lue  multo 
cara , e gradita  per  li  Fiortnlini . 

J.  Dazione  , ai  dice  aische  f Atto  del 
dare , come  Dazione  deir  anello  mairi» 
monùiie  , et. 

lL|  Stat.  Mere.  Correzioni,  Aggiodi* 
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(L)  TaB  ptr  KB  . Con  varie  aeeom* 
\J  pagreature  : il  qual  vUm  dal 
Latino  inde . Or.  S.  Gir.  té.  Mai  tanto 
non  sotTerete  voi  per  I'  amore  di  Dio , 
che  Dio  non  de  soffernse  piò  per  amore 
di  voi . £ 43.  5e  non  ue  'I  può  levare , 
linde  I cioè  tl  ne  ) de'  essere  adirato . 

B 63.  binde  parea  toro  grande  peccalo. 
Rim.  ant.  P.  R.  filante  Andr.  eanz.  36. 
Sottoposti  son  a ammaasar  oro , E son* 
de  [ ne-  sosto  ) serbatori  , e guardiani  • 
tal  Not.  Giae.  son.  59.  Che  l'  uomo 
siude  I ve  ne  ì possa  divisare.  Ivi  Oio. 
d Arez.  son.  60.  l'ere  Io  tiglio,  e fai 
morire  . E poi  liiide  f se  nt  ) ripeute, 
che  r ha  nsorto  . E aitroee  : Fereisdo 

I'  uomo  non  potei  guarire , Se  nun  lon* 
4t  { ne  lo , lo  ne  \ fert«ae  altra  fiata . 
lai  Poto.  Zop.  di  Hot.  »on.  71.  Ne  gab* 
bereste  *1  cor  cheiide  ( eé«  su  } sospt* 
ra.  Ivi  fiiot.  Otac  eanz.  7.  Perchè 
non  minde  [ me  ue  } tasso  9 B e.tnz. 
M.  Mette  for  sua  opera  , e faode  ( ne 
fa  J mosUamenlo  . Or.  S.  Gir.  30.  l.m 
cavaliere  non  può  guarire  della  piaga 
del  ferro  delia  lancia,  die  liae  nel  cor* 
po  et.  in  fsiie  else  'I  Cerro  r>ou  de  fisa* 
ri  { eloi  Non  i,  Non  n’  é , otvero  , 
Ifond*  è fuori  ] Osutt.  Leti.  33.  75. 
Quanto  meno  ende  ( ne  4 ] fuori,  me* 
no  bave  vizio  podere.  C yedi  la  f'oce 
Inde  ) 

(V)  DB  per  DI  [ se  mon  4 errore  di 
ttantpa  ì Poe.  g.  7 n.  2.  Era  Tedesco 
dell'  Aiemajna  alti,  de  en  castello  dm 
si  chiama  CItam . 

~(U  Bemb.  star.  3.33.  Con  goerra  co* 
mane  e consiglio  pensare  de  qeliidi  di* 
vcriirci  c diicactUi  ol . £ sotto  . Ba  que* 
sto  mezzo,  prorcdemlo  le  cose  de  Pur* 
dinando  ora  prospere  ec.  ora  aJverse 
ec. 

DE  Coir  B chiusa , 4 segno  del  sccom 
do  enso , ed  é sempre  affiso  alfartieo» 
lo  , Iti  li  scrive  mai  DE  tenz.t  F artlm 
coio  affino , o senza  f apostrofo  in  ve» 
ce  di  esso  artleolo  ; e con  esso  apostrv 
fo  4 sempre  msscKH-\o  nei  numero  del 
pili.  Bocc.  pr.  6.  Ristrette  da'  voleri, 
da'  piaceri  , da*  coniariitamenti  de'  pa* 
dri , delle  madri,  d»'  fratelli,  de'  mari* 
ti . fi  p.  4.  p.  19-  Quellò,  che  della  mì« 
nota  polvere  avviene , la  quale  spiran* 
te  turbo  o egli  di  terra  non  la  «nuove  , 
0 se  la  muove  , la  porta  iri  alto  , « spes* 
se  volte  sopra  le  tote  degii  uomini,  so* 
pra  le  corone  de'  Ke,  e degli  Impera* 
dori . 

IL*  DE  per  D V . Borgk.  Arm.  Fum. 

9 Non  cssenJij  lecito  Mnnani  popolo 
liiiienre  , se  non  era  c'ùamato  de'  magi» 
stra’i.  Petr.  uom  ili.  157.  Cai(«ti  fu  con* 
sacralo  et  or«ìinalo  Papa  de’ me  desimi  tre 
Vescovi,  da'  quali  fa  ratto  U suo  aule* 
cctiore  Leone . 

f.  I.  De'  coll'  apostrofo , o coiF  artU 
Colo  kit  ane  he  diversi  significati  di  va» 
rie  prepossziotU , come  <fi  Con  , Per , A, 
Da . Bocc.  nov.  12.  4.  Ed  assai  volle 
gii  de’  miei  di  s:uio  stalo  cammlnaiwlo 
In  gran  perìcoli . K noe.  15.  24  Come 
se  del  letto , o d.a  alto  sonno  si  levas 
se  , sbadigliava  . £ noo.  77.  59.  Malva* 
già  donna,  dette  mani  mlft  non  marra! 
tu  «la  i tu  mirrai  pnr  «Jclle  lue  • Amct. 
Si.  Qual  Pegaseo  fere  nelli  alti  munii, 
cotale  In  terra  dando  del  destro  piede, 
e la  terra  cavando  cp.  prima  IcircuuslaQ* 
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(I  hirbò  eoa  paort,  c ipprcMO  Q •tape* 
feci  con  manvijlia . Dam.  tnf.  18.  Co* 
•1  panando  U percoMe  un  demouio  . DeU 
U tua  tcuriada . 

Bocc.  g.  5.  a.  5.  Ciacoraiao  , U 
qutl  de'  tool  di  Ulti  coM  vedute  area  , 
<*|.btioD  fcatineoto,  ritpote  eo. 

1 U.  Talora  Ut  forta  di  Aktnanto . 
Bocc,  Introd.  32.  £ coiicedeii  auetio  . 
Uiito  che  alenila  volta  è aù  aw«jiuto  , 
che  per  auardar  quella  [ vita  ] lenza 
colpa  aienna  »l  tono  uccliJ  dejlJ  uomini. 
B 79.  24.  io  bo  roba,  che  cotld, 
coniata  o«m  cota  , delie  libre  prato  a 
cenilo  di  ba«atU,.i  è deyU  inni  più 
u dieci  - £ noe,  3.  £ paoeU 

la  lopra  u treppii  , e dell*  olio  aoiovi 
comlncid  ad  aspettare , che  te  cioviui 
(Il  (itlaaier  del  pesce  . 

vea  . uree.  . Bocc.  noe.  4 1 . ( Du. 

27j’'ch."i.  "lìti '<»>■ 

u frtH»  ifoul , che  credono  , cb« 
la  lortatia  tia  tma  Dea  ' 

“«AMWLASTI!.  r. 

I*  ^‘L  •*•  16*.  Ktteitdo  di* 

iTitr.  ~ '•*>«*“»  , Sp«cliio  deiBlMU 

*.U  r.  £.  co«fc. 

Sctillon  , eh.  de. 
.nbaU.i,  cb«  mdiTi  ItiiUmeal.. 

* JJKlkazioii*  della  i. 

tv  ìt^i*  • " •*"1'“  <*«■ 

* S'  Moli  tono  caduti . 

<lel>«ca,.iCuu 

OBBACCATURE.  r.  £.  reri 

fi  £i  ''  ' Jka^glL 

-SS'T/iir 

melilo  di  legni , « di  uerpi  »«/■  inerasm 
/"^«.^pare . corti.  I fi&. 

àtÌTnl  jtr  tr  "•  la  pa. 

I K^ufil  ».'ate’  ' '•'““'A 

. UliiL 

H,: 

niS'XT.r.i"  ni 

>1  rallp  mudo  puiiclrili  de-  lóro  culmi 
lociiaoo  I.  polUllc  , cioP  le  (i:  ™'"'’ 
rapprcsenlaafoul  de'  iioiiri  elii*  S 

h fio,  a cui  t"  atUcM  U (taioia  aula 
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yiu . S ìm.  19.  Vive  Ì0  aperansa  4ebl» 
!•»  « fallace.  Sodar.  Colt.  14.  Ancor* 
cBé  ella  f il»  terra}  tU  di  sopra  debile • 
DEBILÌM£J«rB.  Aweri.ioii4tio,eké 
peiilwnta  . Latin.  dtiiUter , tn/trnt , 
i^eelUier . Gr.  dìgaimt.  IXant.  furg. 
17.  tome  quando  i vapori  omldi , espes* 
SI  A diradar  comindansi , la  spera  Del 
sol  debiteineiile  entra  per  essi. 

DBBlUirrO  . Dim.  di  Dtiila,  DakOm 
tetto . Latm.  admodum  deitlis 

* '^•f'Mto  di  Dosila.  De* 
MiUtaa , Imbe^ 
c/rtòai . Orec.  nimofoin, . Amm.  ani.  1. 
I.  8.  Dunque  lo  parere  bello  non  « per 
pfoprU  natura,  ma  per  debilezza 
vedere  de(li  occhi.  CoU.  SS.  fai,  lo 
cotifesso  la  mia  debileraa . 

DEBILISSIMO  . ^trf.  di  Deiita.  De* 
hoUuhno . Latin.  deiUittimtu  , UniaciUi» 
W«i  . Grec.  «Àtm'ru'ixf  . ru.  ss.  Pad 
Z...  Cofoosci  0(|imai  dneque,  de* 
i *Vi“S.'  che  noi  ami* 

c<  di  Dio  non  U teniamo.  Alaman 
2‘»  ««■  <leb(Ussima  fa*' 

debilitadb,*  debili. 

lATB.  AggraoajHento  di  membra  par 
m^ameJUo  di  forte , DeboUzea , fiac- 
A tl  traif trine  am. 

che  alP animo t e a"  senti.  Lat.  debUim 
tat  t Utirrnitaa , ImbeciUitat . Mer.  S, 
6/ep.  I.  R B eoe  ahro  iuteiidereoso  per 
le  tre  fl(lmole,  se  non  la  debiliti,  con. 
solidaiuiosi  pili  furie  nella  speranza  ii*ii« 
mijcfcturdia  di  Dio  . Cr,  J.  i *-,.i| 

meridionali  mducono  <ui«tiig)j^  sen  De 

sir<ii*^“ 

'A*- 

■ ■'‘SiiiKllr,  , Far  deuc. 
litar,,  kaluart.  Or.  dahu*.  Carole 
7.‘rl’  ttltT'  ^ ’**  * di  rke. 

*cre  COI  iHifmu  fu  molte  lacioei  ■ 
U primi,  pttcM  dclèUlt  il  corpo,  ii 

joile  cpiilicioimonte  ec  combino  rii 

Ita*.  Tulli  qncllj , ebe  rusiero  debilititi 
Ji;  Lì.""  ' “*"Sd  tue  tetre  mi. 

ip^aììn  * 001  lo  ftdanza  delii  oottri 

DEbÌ'itaTO.  ah.  da  DrMliara 
dijc.  2.  23.  Allora  era  lerapo 
luillire  I Rutnim  debilitati  per  ii  zeift 
iremo  ralla  eon  loro. 

DEBil. mente  Aiatrt.  t.  UtiK.ei, 
ntSalutiiH.  Ut.  dtUuttr.  lafrma  il 

Da  lunql  sj  nffellouo  <1  ddnlmeiita 
DBWLUZZO,  Add.  LT^Slri'  eie 

Huli,""  ' «*Miil 

DEBITAMENTE.  AiatrS.  Saeaada  u 
diriitura  , bierliamente , éìMttamtnte 
^f^idouto. 

Or.  Jttemt , tMtTsoc  . Bota,  hoo  <k  <c 
D^itiinciile  diriaiiei  a {tinto  {Iodici^  „u 
medesimo  peccalo,  in  «ùverse  «raaliti  di 
perimie,  non  de.  eoa  e»deiii.  pena 
ruai.«.  DM.  taf.  4.  e .e  fumoiV 
ta“mele  •'*<>'>  »<lpr«  debl. 

mi, , CauimwU 

^'»/a . Lam.  dteenter  , eom>enienter 
Boto.  noe.  54.  6.  Voi  lalll  «li  ilM  ..  * 
«tele  co-  vUl  ben  compoaU.  | debiUmen, 
le  propofxionali.  B mm  85.2.  WJorVa 
cosa  è,  di  cni  tanto  si  parlt,  che  sem? 

piKc«a^  *,ve  il  tempo , 

H luo(o  , che  quella  colai  cosa  richtede. 

colui,  che  parlar  ne  vaoi* 
debdlamcote  ele($ere.  * 
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DBMTO  . Suttant.  Oiiagatlama  il  A* 
re,  a rettitmre  altrui  ekeccki  ri  sia  • 

ri*  sf**  a dona* 

^ 2/  deb//j»rti , ttt  oliermm  . Oree. 
Xjite . Baec.  mov.  60  4.  Olir'  a ciò  se^ 
h PW  9oeo  debito  . che  oSi 

anno  si  pafa  una  volta . G.  f . 9 22*2 
<l«bilo , (il  che  entrò  per  rù 

1.  63.  Gli  eon^se  al  toldo  della  Ghie* 
M , IbMeodo  debito  sopra  debito . Dant 

fileni  ^^0  *^001  # 

JSy**  W»»*ta  da  molU 

o«wu  per  le  continore,  e trotae  spese 

fatto  «lOTOriieeote  debito  .opri  debito  . 

|.  I.  Datilo,  parlandoU  dt  oialrlmt. 

OUtt,aalone  dtl,rorria 
"'"•T'"'  aoHtaa 
Mo  i MjramtMo  dii  imirlmaà 

mo.  Lattn.  dehtuun . Or.  y#i'at  Afa*. 

swonYtbe  i",U 
“0"  ■ollment*  di  noe  addlnm. 
dare  i debito , ma  aeche  di  »e{aJo 

tra  podeaU  nel  corpi'  ÌÌuo  “J” 
le  «lira  la  comiiteiiiia  delia  ina  Urao^ 
Baj  ond«  ae  ella  addtmauda  piò  olirà 
non  i chiedere  il  debilo,  ..  i„,|-°,.,*  ’ 
•«louo.  Lat.  31».  La  na^SffijLj: 
“ì'ì;  " ““  «rltal  dSSl“ 

(.  II.  Ditllt , noli  aiKkt  la  Utiit 
ehe  Dovere  marne  . matta  p 

fa  III.  Onde  Bendare  a */.f«^ae.. 
debito  , vate  Dare  ad  ognune  il  a»*  dom 
vara,  o ali,  ita  ,//  iiiou,i„u^’iT,- 

iu  fraum.  dal. 

* dobbiamo  pur  avere  il 

«1»  <3.  ( eli 

Che  ne  dee  ester  dato  > . «“•  l «♦ 

iVj  trovarsi  in  debito  Ki.„a,„.,  t 
datUalt.  fai.  ,.  S.  « 2 ' ;aol^f  ‘ i" 
re  tini.  maaKrltla,  die  U,  'f' 

(.BPEfr  ''A'*  • 

DEBITO.  AH.  doluta  . 'Ul.  diiùua 
0*00x1»».  Or.  fn Vie.  Pur.  un.  2HB 
far  prendere  .1  cKl  debilo  a lui,. Non  cut 

n,  che  II  tìt  di  loro  i„  i 

Debito  d mondo  , e debito  aU' etile  Caci 
ciir  me  innanzi , eli  era  cianto  iu  bh 

M V'®’  pirve  lina* 

po  al  buon  feseo  Di  navicar  vedetsdol 
chiaro  , e l^llo , Tutta  la  nule  soa  rac* 
coglier  feo  Con  debito  Mver  liceo* 
me  ec.  ' «svm# 

L ì.  Per  Obbligato.  Latin.  e3m«4u. 
Or.  Ux‘f.  M.  A?.  101.  B*l  conte  di 
Tundra  non  era  debilo  al  Re  di  Franri» 

^ cotanto  serrilo.  Bore,  m»  93.  14, 
fluanlo  vot  piò  pronto  suto  siete  a com« 
piacermi,  lajito  più  mi  cogjiosco  debite! 
alla  penitenza  del  mio  errore  . 

♦ .II.  T<r  Convenevole,  Opvortutso 
Atconclo,  UL  wr^tunus  . Gr.  iCmst-e. 
Bove,  introd.  , . La  i(noraiiza  de'  m^cl 
ec.  non  couoscei>e  da  cb«  *i  raovetse 
e per  conseguente,  debito  irjcoroeoUs 
«rn  V»  prendesse.  £ 3.t.  Se  i frauTJui 
entro  alle  *bjle  ore  cantino  i loro 
W«CJ.  B nov  85.  uL  0(ul  cosa,  die  fé* 
•ta,  e piater  po*sa  porgere,  qui  abbia  « 
tempo  d«!*t  ) £ lett.  fin  Basi. 
tu  Ciiuuo  , (uesior  Tino  , che  non 
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lU  toltaente  otite  t n«<emrfo  I*  iu 
gettare  tempo  defilo  od  ofot  cose . Mie- 
sfruzz.  t.  22.  AlcoM  dìipeaiulooe  * 
dovuta  . «lesiva  vietala  , «Icona  persie** 
*t;  la  deMLa  è quando  *1  tssie  lo  ican« 
dato  di  atolli  es.  Ancora  la  debita  dU« 
paeaaaione  è per  raiiose  del  tempo  » d 
deilB  penona , o della  pioti , o della  m* 
ccMlti  ec.  « brevencats  che  dovonm 
è fìoata  cacone , la  diipetuaalone  è do* 
vuta,  e debita  . Cr.  4.  42.  I.  Dicono  , 
ebe  ’J  vino  è fatto  «cave  a bere  in  qne* 
ito  modu  : metti  debita  quantità  di  finoc* 
cbio,  e dì  laiitorecila,  la  quale  ai  con* 
eenfa  alla  qaaiitili  «I  vino  . 

f.  111.  Per  Obuffi  , Diruto,  LtfUtU 
ano . Lalla.  UgUimm  . Crec.  v*V.^  • 
3oc€.  introi.  J7.  faiaoae  ricebez* 

fte  ai  videro  lenaa  aucceaior  debito  rima* 
nere 

f.  IV.  Estere , Scorrerò  , o f'eéere  ah 
«IMO  erta  debita , «hi»  estere  te.  in  yc» 
wUolo  . Matm.  f.  27.  Ma  Eravaii , che 
debito  lo  scorge*  Aiuto  a un  tempo*  ed 
«almo  gli  porge . 

DCBITOKB  . ' Ohbìig&to  per  debito  . 
Lat.  deiitor  . Gr.  Viv*ivit.  Noo.  <uu» 
d7.  2.  E «e  'I  tuo  «ucceuor  mi  lien  me* 
no  * tu  mi  se’  debitore  . Prtute.  Saceh. 
firn.  Il  credltor  preso  è dal  debitore  • 
Uaestruzt.  1.  J5.  La  ^ìnta  rimuove  il 
peccalo,  ii  quale  scblude  dal  regno  , 
quando  dice  : perdona  a noi . come  noi 
l^dooiamo  a'  nostri  debitori . Sen.  ben. 
Parcà.  S.  19.  Onde  ha  per  debitore  me* 
non  avendo  neasono  altro  . K 5.  2i.  So* 
no  pigri , e tardi;  piutloalo  luo|hi  debi* 
lori,  ebe  cattive  dette  . 

(L)  DEBITORE . in  tieni/,  di  CredUom 
re.  Pit.  SS.  PtiJ.  1 Venni  a mano 
di  tre  debitore , a due  de'  qsaU  iu  alcun 
modo  ho  soddisfatto , ma  il  terzo  mi  Ue* 
ne*  e riebiedemi  n debito  * e io  non  ab* 
Po  onde  ali  possa  soddisfare . 

(U  debitore.  Diceti  ancie  uno,  U 
f «jI  sia  dettlaato , obbUgato  * coniane 
mio  a far  qttnUhe  cosa , e toffrir  puoi* 
eke  pena,  e aédestortl  eualehe  peto , e 
almin . Pattao.  27i.  Se  i^aomo  è in  pec* 
cato  saortale*  é peggio  , che  nou  è on 
porco*  0 un  cane;  che  que’  svtio  pur 
debdorì  d'eita  morte*  cioè  dri  corpo» 
«d  egli  di  due  * della  corporale  * e della 
«temale . Di  pece  di  debitore  * df  totto 
etbia  pz$.  iti.  netti,  dilatato  * e dato 
niìa  neeettUà  del  morire . 

UBBlTmcS  . PemniH.  di  Debitore  . 
Lat.  debitris.  Cat.  iett  IS.  Alla  quale 
V.  Al.  è debitrice  di  mollo  amore . 

DEBITUUIA).  Dtmin.  di  Debite  tutt. 
Lai.  MSodlcun  otrit  d/<ro/  . Grec.  yoMeit 
%(**<  • Suon,  Pier  l.  4 4.  B stentare , 
c patire  Per  pkciol  debituolo  ano  ’ii  pii* 
gione  * B sciolto  a spasso  andar  pid  d un 
ghiottone  . 

DEBITUZZO.  Dim.  di  Debito  wr* 
PUcoi,debito._hOi.  parvttm  at  attenum, 
Gr.Atafsr  Xf*<*  • émbr.  Fort.  1.3.  Pur* 
«bè  egli  vi  dia  tanti  danari  alta  mauo  * 
che  possiate  satisfare  a qualche  vostro 
dcbltuzzo  antico  . Cbira.  Sier.  Con  qual* 
ebe  debitvszo  in  btMa , e ’n  gbelto . 

OBBOJ^.  Jiuf.  Debolezza,  Difetto  . 
Lat.  oltìum  . Grec.>««j4  . SateìM.  pros. 
Tose.  1.  102.  Si  vuol  sapere  coiitraSiare 
certe  piccole  deformità  * che  ai  scorgono 
in  tutti  gii  uomini , rltrorire  certi  difeu 
Cuzsti*  e alcuni  loro  deboli  innorenti  . 

OBbOI^  . Mdà.  Di  poca  forza,  Di 
poca  possa , Fievole , Fiacco . LaL  debh 
bit , inMrmui , imbrcllUt . Orec.  «^Obrk'r  . 
Soec.  «00.16.  2$.  Elf  era  nella  prigione, 
magra,  e pallid*  BivetiuU,  e debole. 
Eed.  Pip.  t.  21.  Debole  * e eadeote  foa» 
dameiito  i questo  . 
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I.  Diciamo  ancora  taloolta  Uomo  dclje 
te  , per  Dappoco  t e di  batto  Ingegno  • 
Tue.  Dae.  ann  16.  237.  Volle  dipoi  la 
fortuna  la  burla  dì  Nerone  si  debole  *ibe 
credette  a un  segno  d*  un  raeazo  malto 
Cartaginese  detto  Ccsctiio  Basto. 

<*1  DEBOLB  * parlandosi  di  indoratum 
re.  Bene.  Celi.  Oref.  101.  Il  primo  co* 
loro  che  si  usa  per  colorire  le  dorature 
deboli  ( che  coil  nell' arte  si  cluamano 
quelle  dorature*  dove  é più  * o maaco 
oro  ec.  ) 

0BB0LB.MBXTB.*4«>c/I.  Con  debolez* 
za . Lat.  debUiter  , infrme , ìmbeclU.ttr. 
Gr.cf/unkc.  Jlf.  P.  9.  51.  li  Duca  te* 
Bea  debolemeote  aasediato  col  braccio  de’ 
Catalani . 

DEBOLETTO  . Dim.  il  Debole  aid. 
Lat.  odmodum  debllit . Gr.  àJyihrtf.t . 
Rim.  ant.  Quid.  O.  P.  N.  Tu  voce  ibi* 
oUl(a,e  deboietta.  Dant.  vit.  nuov.S. 
0 sosienea  d grande  angoscia  * che  ’t 
mio  deboktlo  smino  non  poli  sosteiie* 
te  . E 9.  Uno  spirto  d’  amore  , dlstrug* 
gendo  (otti  eti  altri  spirili  sciuUlvi*  pili* 
geva  fuori  gli  deboletU  spiriti  del  vUo  . 

DEBOLEZZA  . Attratto  di  Debole  . 
Fieooietaa  . Lat.  4e6/^.i/*  ImkecUiitar . 
Orec.  XJStjua  . Bore.  aov.  77.  50.  Beo 
conobbe  lo  scolare  alla  vuca  la  sua  de* 
bolezxa  . Red.  iett.  1.  353.  11  male  di 
Ma  Eminenza  è un'  itterizia  ee.  accom* 
pagliato  di'cousueti*  e soiili  arcìdentl 
cc. -dì  debolezza  difbrze.  ec  Econt  t. 
255.  Non  sciai  mai  debolezza , o tvac* 
chezza  * b4  mai  si  lameuio  di  dolore  di 
testa  . 

f.  I.  Per  Dappocaggine , InttdRclenm 
za  . Red.  iett.  2.  i2t.  Avrà  ec.  oecasm* 
oe  a suo  tempo  di  compatir  di  quoto  le 
Olle  debolezze  . 

L il.  Debolezza  tl  usa  ancMe  perirne 
prudenza.  Latin,  animi  leoitat . Grec. 

eiep-eòn. 

DEBOLISSIMO.  Superi,  di  Debole  , 
Lat.  Infirmlitimut  * imbeeUtimut . Grec. 
dJfmTmeet . Alleg.  \bb.  M' hanno  fatto 
Venir  voglia  d’ acceiinarvene  il  perché  in 
questo  mio  nuovo*  e debolissimo  sonet* 
to  . Red.  annoi  DUlr.  13.  Onde  vino  di 
Lecere  passa  In  proverbio  per  vino  de* 
bolissiuio,  e di  niena  stima. 

DBBOLITA.  P.  A.  Debolezza . UL 
debiiltat , imbeeiUUat . Gr.  ùDìnm.  Af. 
Atdohr.  P.  iV.  212.  Se  avessi  deboliUde 
per  disordinalo  sudore*  Logli  le  foglie  del 
ramerìno . 

DEBOLMENTE . Awerb.  Lo  tietto  * 
ebe  DebiUnenie  . Lat.  debUiter  , infr» 
me , /«i6eci////ee  . Cr.  tUgmm . JW  P.S. 

2.  Alta  cui  compagnia,  e lega  l'accosta* 
va  debolmente  il  comune  di  Situa. 

i«)  DEBOLMENTE  * Poorramente  . 
Ertile.  Saeck.  moo.  22B.  Fu  ricevuto  hr 
piccola  casetta  amai  dabolmenle. 

DBBOLUZZO  . Aid.  Drboletto  . Lat.' 
a^nodum  debUit.  Rim.  ant.  Quid.  Co» 
naie.  61.  £ va  tagliando  di  il  gran  vaio* 
re  , Che  1 deboluzzi  spirili  vaii  via . 

DECA.^  y.  G.  Decina.  Latin,  torte. 
Orec.  A*«c . Segr-  Fior.  dite.  tU.  Discor* 
li  di  Nkcold  .MacchiavelU  ec.  sopra  In 
prima  Deca  di  Tito  Livio  a Zaaobifiuoiu 
delmoiiiì  f e a Cosimo  Rncdlai . 

DECACORDO.  y.  G.  Lat.  toctrdor. 
é»m . Cr.  4u«xsfA*.  Espot.  Saim.  B 
ancora  detto  questo  salterò*  decacor* 
do  , cioè  di  dieci  corde  . 

DECADB.NZA  . Cadenza,  DetlUmziom 
ne  » l.aL  decUnatlo  . Gr.  ìyat^ioK  . 

DECADERE . Cadere  . LaU  etteidere  , 
decidere  , sublabi . Cr . ftiwttma  . 
ÌLIOBCaDUTO  . i:e#«.  Mann.  Febbri. 

3.  Urlerai  in  quella  dimcultà  di  lasciar  la 
famiglia  tua  decaduta  di  coiKUziooe. 
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OECASONO . r.  a.  Fl/m  Ji 

dieei  iati  uguali . LaL  decagonum  . Gr. 

Gai.  dif.  Capr.  1 SS.  Sicché  U 
parte  HI  sia  lato  del  decagono  desctiUo 
nel  cerchio . 

decalogo  . P.  O.  Il  Contenuto  de’, 
dieci  comandamenti,  Lat.  iecaiogmt . Gr. 

. Patì.  195.  A questi  due  co* 
mandamenti  si  riduce  tutto  il  decalogo 
della  legge  . Fr.  Glord.  Pred.  R,  Usser* 
vare  I precetti  del  decalogo. 

DEC.\LVARB  . Re>tder  ealoo . Latin. 
àecaU/are  . Gr.  #«A«ag*i*  . 

Cavale.  Punga.  30.  Ma  se  son  liberi  sia* 
no  posti  il)  prigione*  e poi  siano  deca!* 
vati  per  vergogna*  e cacciali  della  ior 
provincia  . 

IL)  DRCAl.VARE.  DleaUtare . Cacale. 
Punga.  279.  L’uno*  e l’altro  debbono 
essere  decalvati  per  vergogna*  e cacaali 
della  loro  provincia . 

DECaMÈRONE.  TUolo  del  libro  delle 
nocelle  del  Boccaccio  j e cale  Dieci  gior» 
nate.  Bo<c.  tU.  Comincia  il  libro  chia* 
maio  Decameroiie.  SaU\  Amert.i.  I.i3. 
guanto  al  nome  Decttneroa , egli  si  leg* 
ge  ircdii-i  vuite  )iel  libro  del  Manuelii*  e 
sempre  nella  stessa  guiu  Decameron  ec. 
per  la  qual  cosa  si  può  tener  per  fermo, 
che  11  vocabolo  Decamerone  ec.  Late, 
nm.  madrlgalen.  39.  E li  Boccaccio  aii* 
co  nel  Decamerone  Non  ne  A ueuzio. 
ae  . 

decanato  . DtgfUtà  eccletiattlca  * 
UjBUlo  del  decano  , Brmb.  Iett.  1.  7.  93. 
Siccome  oltimameute  awenoe  nella  ri* 
BUiizia  * che  lo  feci  del  decaaato  di  Ere* 

scia . 

DECANO,  r.  A.  Capoàietl.  Ut.  ** 
curio  . Creo.  4UtV«/x^(  • Efur.  ìteU.  D. 
Sotto  ciascun  decano  ne  sleno  dieci. 

i-  I.  Oggi  si  prende  per  TUolo  di  dim 
gnità  eceietiattica  - l.at.  decanuj.  Maew 
etruzz.  2.  34.  2.  li  sesto*  quando  i mo* 
naci*  calouaci  regolari*  arcidiacono , de* 
etou  , proposti*  piovani*  eautori*  e al* 
tri  chóici  pertonatut  kabentet , owem 
qualunque  prete  Ode  legge  . ovvero  Ati* 
ca  . Borgk.  Pese.  Fior.  452.  Oggi  ioa 
questa  le  dignità . l’ archidiacoiio  * che  é 
capo  ec.  e II  decano  * e il  suddecaao  . E 
appretto  • Dalla  medesima  fonte  ven* 
fono  questi  altri:  primicerio , e de« 
eano . 

i.  il.  Decano,  si  dice  anche  U Cape 
di  diverti  ordini  di  portone  * come  ttofm 
feri,  o timiii.  Buon.  Pier.  1.  5.  2.  Ac* 
costati  in  qtu  tu , che  altri  non  m*oda  . 
Palafrenier  decano . E 3.  S.  2.  Uno  staf- 
fler  del  podestà*  frane* uomo  * Che  b 
chiamato  rOrgagua  , oggi  il  decano  De* 
gli  statBerì  * e nerboruto  * e forte . 

decantare.  Pubblicare,  Celebra* 
re . LaWw.  celebrare , decantare,  Grea«’ 

(Lj  CatuUc.  Frmtt.  Ung.  97.  £ cosi  po* 
tremo  ricordare  molti  altri  salmi  «c.  U 
quali  tutti  liieominciano  da  questo  voca« 
bolo  Lodate  * o Decantate  . 

L Decaniare  * termine  de’  chimici  , 
Trovatore  da  mn  voto  in  un  altro  tegm 
fitrmente  i liquori  * riocàd  ia  feccia  tgpn 
ai  confonda  coi  eklarifeaio . LaL  àrjimm 
dere.  Art,  Petr.  Ner.b.  Ai  decanti  pUna* 
mente  l’acqua  in  catinelle  di  terra  iav«* 
triate . RIeett  Ftar.  69.  lassivi  per  pea* 
za  sonile*  lasciando  dare  in  fondo*  • 
decantando  l'acqua.  Red,  Osa.  an.  IIP. 
Decantai  tolta  1'  acqua  del  vaso  verna* 
dola  in  un  altro  vaso  di  vetro*  ed  ha 

Juest’acqua  decantata  * tenzaché  in  fon* 
o avesse  la  poltiglia  del  pepe  pesto  * i 
lombrichi  vi  Morirono  bs  dodici  ore . 

DECANTATI S5IMO  . SmpertatUo  di 
decantato  . Saiein.  prea.  Tote,  1.  449. 
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fcr  tctu  li  bella  » e Iclleriti  Bur»pa  de« 
cuitiiiuiaio  t e <ei<ìirilisHin«  . 

DECANTATO . AiJ.  ìa  Uecanttirt  . 
fu^blicato  , Ctlthratù , HIptMo  piu  vot» 
tt.  l.iL  deeoataius  f ctirhraiu4.  Ciec. 

i.  £ Vtcaniato  add.  da  Decantare  mi 
jifHiJicaìo  dtl  I l.lt.  dtfiuui . Red.  OiJ. 
M.  liO-  In  acqua  decantata  , len- 

zietti  in  fondo  avesse  la  poltiglia  dclpe* 
f«  pesto / i It^mbricUi  vi  tuorlrbuo  indo» 
dkì  ore  . 

decapitare  . Mottartil  <apt> . Lat. 
itcolUre  t caput  pr^gci^rt  f tecuri  per» 
euxert . l»«c.  . 

G.  9.  “•>  1-  pf  b«ne  del  smo 

comune  cotilrastava  alla  lu.tutui  sua , e 
subilameuie  II  fece  decapitare . «V.  y.  4. 
tl.  Pece  decapitare  uno  de’  Oozaadiul 
valente  nono . 

dec  apitato  . Aid.  da  DecapUare. 
Lai.  capUt  truncatut.  Or.  W»um*asì?si:. 
fd.  y.  5.  d9.  beiitcìide,  che  I clUadliiI 
si  cominciavano  a rammaricare  de'  Oam< 
baegrti , c d«|U  altri  cilladiui  decapi^ 
tali . 

decapitazione  . //  dacapìtart  .La. 
lin  decpUatio  , capitis  umpututlo . Galee, 
sjpr.  3.  45.  ì Dulti  de'  ooitri  soverni  oc. 
sono  stali  le  con&scazioul  de’ oostri  ire- 
ni.  ili  etUj,  te  decapiUzioni  de’ iioitri 
hJelKl  uttadiiii.  £ 7.  J24  Alle  ^uah  co. 
•e  si  sgiiiunse  la  decapitazione  di  Deme. 
trio  Giustiniano . 

decennale.  Add.  Di  dUei  aamJ  , 

Decenne.  ìaX'm.  decenni» , decenaati»  . 
Seer  fier.  Vecvtn.  ///.  Decennale,  clod 
cc^pendio  delle  cose  fatte  in  X.  aoui  in 
Italia  di  -ViccolO  Macclilavelli. 

DBCI-NNARIO  Add.  DI  dieci  Latnu 
demiriuj.  S.  Agost.  C.  D.  La  lesse  « 
preduita  nel  numero  devennaito. 

DEI  ENNE . y.  L.  Add.  Di  dieci  anni. 
Ut.  dectunis.  Or.  /uai’T.t. 

i Decenne»  figuratam.  pep  Lungo  , 
Grande  . Lat.  detuMomu  . Gr.  dunter.t . 
Dani.  Purg.  33.  Tanto  eran  s>i  occhi 
miri  lìsii,  c atteati  A disbriiursl  la  de. 
cerne  *ete. 

<U  DECENNIO  . Add.  Decenne.  Beex. 
134  Dofo  r assedio  decennio  di  Troia.  ; 

DRCK.HTB.  CÀe  Ad  in  »e  decenza  . 
Lat.  decen»  . Or.  't/i’v*»  ■ Stgn.  Pred  2. 
4.  Eel  sasro  libro  de’  tMudici  ii  raccoo- 
ta  come  Vera  un  certo  uomo  nobile 
detto  Mica,  il  quale  avendo  fabbrkato 
io  sua  villa  un  piu.jlo  tempio  bello,  di. 
volo  , dwfute  , vi  aveva  lii^emc  per  sa* 
terdote  racTflio  un  Levita  Eirc^i . 
decentemente  . Awerè.  Vom  decen» 

xa . \.>X.  decenier . Or.  w/sTc  ^ec,  n/. 

ydg  Bd$.  Acctoccliè  lo  possa 
•vesto  deteaicinciile  , ed  acconuamente 
eompiere,  »0  chiamo,  ed  addimando  ec. 

DECENZA.  Decoro,  Coupruienza  . 
Llt  decor,  decor jm.  Grec.  lavft^a. 
Segn  Pred  »•  4.  Non  vi  verspsuale  de 
stare  a ve*prl  eolia  dovuta  ^ceiiza»  di 
tacere  mwitre  altri  ciarla  , di  orare  lueo. 
tre  alili  ride.  . .... 

DECERE,  r.  L.  Ul.  *. 

Gr  erf*n%n.  fr.  lac.  T.  2.  3«.  11. 
Non  de«<  spada  a femmiua  , Né  ad  uo. 

"V)  FraM.  Bdrl.  20.  11.  Dicme  COM, 
ebe  non  decesse  . 

(LI  BECBTTO  . in/«s*.'ia/# . Caoaic. 
StolUx.  259.  Non  san  quei,  che  di  M 
son  ti  decelU  U ’ofermltA  de4h  aliti  so. 

'TÈrBÉCESSlONE  . S.  C.  D.  S. 

li  In  OncMiiuiii  *lli  moiienu  e ucctt. 
■ìh'm  di  snelli  cl.«i  .vt.ino  • “Or«  . 
DECEVOÌ.E  MJ.  O.edWic  , Cie  con. 

ilcnn,  C*t  ju  *«»*•  C».  rt.tu,  cm. 
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venlent.  Or.  wpm , Boec.  npo.  31.  11. 
Ed  Or  volei«e  Iddio,  ebe  ec.  avessi  pre. 
IO  uoma,  die  alla  Ui  tiobtlU  decevole 
fosse  stato  . 

DEt  EVOLlSStMO.  Siseri  di  DeeeeM, 
U.  l.\\.dtee>itliiimut . Gmv’»/i' »!<•*«<. 
Fr.  Giord.  Pred.  M.  CoBùiiciò  con  paro. 
Je  decevoiissime  a trattare  eoa  lai. 

DECEZlUNB.  ^gannamento . Latiu. 
deeeptio  . Gr.  yu  SS.  Padr.  t. 

157.  Non  5 da  credere  altro,  se  noti  che 
ec.  a decezioue  de’  luouiu  fosse  appi, 
tecchialo  . 

(Id  E S.  Agojt.  C.  D.  i.  24.  Qnesto 
fecero  non  per  umana  dectaione , ma 
per  divina  inspirazione  - 

l)ECtIINA-ME.Nro . DIehinamenlo.  Lat. 
inciinatio  . deciina/io.  Gr.  ty*Aieit . 

DKCUlìtASn.^  DlckltLuue.  Lal.de. 
ellnani . Or.  f>«AÌr*7  , 

DECMINARB.  Dlchlnare.  Ut.  dedi. 
aure.  Cr.  10.  15.  1.  E queste  cotali  ( a. 
guglie)  dfcluiiaao  a isnubiiiii,  e ualura 
(D  nibbi . 

L R neutr.  pa»t.  per  Auflllni . Lat. 
deprifol . Lab.  316.  Avendo  riguardo  a 
quella,  a che  1’ aiilnu  tua  l'era  dechi. 
nata.  S.utaax  Aie.  prò».  2.  Indi  neffea» 
do,  ette  ’l  sole  era  per  dechinarsi  verso 
r occidente  ec.  cumindamma  con  Jeoto 
pasto  a óaovere  soaveineule  i maniudi 
arofici . 

DECIIINATO.  AdJ.  da  Deehlnnre  . 
Dfekìfi'Jto  . 

DECill.VAZIONB.  DecAi/uxsnenro . Lat. 
iMcUnatio  . Gr.  i'>«Airf<  . Gal.  Sagg.SlS. 
Sebbene  al  moto  deJla  terra  ne  cotis«$n{r 
ta  r apparente  decliinazione  dd  soie  ec. 
tuttavia  nello  spazio  di  40.  a<oriii  , ec. 
tal  dccbinazioue  non  importò  pià  di 
rr.  .1  ec. 

DECIDERE.  Tagliare,  Troneore .Lt» 
tin.  decidere,  ampuf.tre . Or.  useM'.B*Tvr. 
Boce.  lett.  Pln  Rosi.  Vi.  Ed  a quello 
i vicina  la  morie,  la  quale  ogni  morta* 
le  gravezza  decide , e porla  via  . Dant. 
Pura.  17.  Di  qqdlo  odiare  ogni  alTello 
è di.'clsu.  R Par.  4.  Dice,  che  l'alma 
alta  sua  itelia  riede  , Credendo  quella 
quindi  esser  decisa  . O.  y.  IO.  230.  *. 
Non  si  conveniva  al  Papa  di  muos'ere  le 

Jueitioni  sospette  contri  la  fede  catto. 

Ci,  ma  ch’elle  moese, decidere,  ed  e. 
stirpare  . 

I Decidere  una  guestione  , una  lite  » 
e onte  RiiWx’rWi  , e Giudicarla  . 

Ut  lUem  dirittert  ,9  lantiontn»  iahere, 
ài-Udere  . Da».  Sciim,  IS.  Alcuni  di  essi 
dico’<ino  • rise  questa  era  lite  da  deci. 
dtrù  in  Roma  • Sannaz.  Are.  Egl.  9. 
Moulan  potrà  nostre  quUtlon  decidere  . 

DBCIFERARR  ■ Lo  »ft»to.,  che  Dici, 
frrare.  L il.  i se*  ae4irr.a/-/j» 

notai  expHcare.  Likr.  Son.  29.  Tu  di’ 
par.  moedeon,  cb’l’  do  di  rado,  Cuar. 
di  s' a questa  volta  i*  ti  decifero  . Gal. 
di/  Cipr.  ili.  Vedete  donfue,  che  pur 
ri  sano  de  i segreti  a voi  reconditi  in 
qoeste  mi.urazioui,  B quali  secondo  U 
■sii  prumeisi  vi  iiidcrò  deciferando  . 
Buon.  FUr.  I.  I 4.  Se  lettere  veniiser 
di  negozi , Voi  le  detifer ale . 

DECIPERATO  . AJJ.  da  Deci/erare  . 
Ut  txplanatut , Or.  . Cor  lett. 

2.  i/n.  A lui  l' h-i  Issciita  io  miuu , 
letta,  riletta,  dedrerata , e commejila. 
U Unte  volte,  dm  la  iutende  da  van. 
Uifio . 

lÌBClFERATORE.  yerhal.  mate.  Che 
deci/era . Lat.  imerprti  . Gr.  l'fnyvr.c . 
Cor.  /e//.  3.  2QS  Sopra  d'essa  ancora 
di  nuovo  feci  U «lecifcratore , e '1  torci* 
maiiao  . 

DECIMA  • Dazio,  o Aggravio  impo» 
ito  toprx  betti  t e rendite  ^ cU  da  priìtt 
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etpto  imporioita  Ut  decima  parte , Lit«‘ 
decutna  , uur,,  deelmee  , arum  . Creo. 
dUuTv,  ituuoftit . Or.  S.  Gir.  37.  Chi 
vorrà  aver  guiderdorse  da  Dio , • vorrà, 
eh' e’ gli  perdoni  li  suoi  peccati,  renda 
decima  di  luKe  le  sue  cose  . Pxet.  319. 
Iddio  ordinò,  che  fosse  loro  provve* 
dito  delle  decime , e delle  primizie , e 
delie  offerte.  O.  r.  9.  331.  1.  Tolse  a' 
collcUoH  del  Rapa,  che  tornavano  di 
Spagui,  tulli  i danari  ricolti  6 decime, 
e di  sowenzioni . 

(*)  Frane.  34ccA.  neo.  2«6.  Per  non 
grande  spazio  ricolse  la  decima  quattro 
voile  igmi  in  tento  tporeo) . 

DECI. MALE  . Add.  da  Decime.  Borgk. 
Feae.  Fior.  SS!.  Ci  era  oltre  a mcslp 
lo  staio  decimale  con  un  altro,  che  e* 
dicevano  filtereccio  . 

DECLMaRB.  Metter  U deeUtta  topm 
l beni . Lai.  decimare , deelmae  Impa* 
nere  . Or  Juùrm  . 

1-  1.  D/«trl  anche  talora  per  tLltcneter 
ta  decima , PtgSlar  la  deciésa  . Lat.  de* 
cfiMas  cotUgere . Mor.  5.  Grtg.  Guai  a 
voi.  Scribi,  e Farisei  Ipocriti,  che  deeU 
male  la  menta,  e l'anqto,  e M cimino, 
c lasciale  ec. 

i-  il.  Decimare,  dìceetane  l Romani 
de!  Punire  t toldatl  con  ueeiéerne  do» 

Jnl  dieci  uno.  Latin,  decimare.  Grtc. 
uavtvv.  Segr.  Fior.  dite.  X 49.  Ma  di 
tulle  r altre  reduzioni  era  terribile  M 
decimare  gli  eserciti , dove  a sorte  «U 
tutto  uno  esercito  era  morto  d’ ogal 
dieci  uno  i Ite  si  poteva  , a lastlgara 
lina  rnoliitirdiue , Dorare  piò  spaveate* 
vole  pumriune  ^ questa  . 

} Ili.  Decimare  , per  timi  Ut  pala 
Levar  parte  di  chrerbe  tla  . Car.  lett.  2. 
107.  Dubitando,  che  i libri  tutti  ftissiao 
andati  In  slniitro  , come  lonu  in  parie, 
essendo  stali  decimati  , lecoadochè  ave* 
te  inteso  . 

DECIMI.no  . Ia>  tietto , che  Diaetmi» 
NO.  Lai.  dUirtfniiiion  • Grec.  /nuv/wm»  . 
Cr.  6.  72.  3.  f ncmmatlci  prendono  os* 
sinele  , gengiovo  condito,  o solamente 
gengiovo , e decimino , e beon  rio 
puro . 

J.  Decimino,  ehlamati  anche  li  Libro  , 
dove  i tcritta  la  decima  ^ e Imposta  del 
confade  ■ 

DECIMO.  Sutt.  La  deciedt  parte,  Sax 
decima.  ÌM.  deeuma . Gr.dU«T>.  £»• 
trod.  yirt.  Ricogliere  il  decimo  di  tutti 
i crìstiajiif  e di  fare  molto  navUio  , e 
grande  apparecchiamento.  Cron.  MortU. 
319.  Perché  e’  si  portò  leDinente  , che 
dì  cosa  s'arquUlaiie,  mai  volle  0 deci, 
mo , o nulla  . Frane.  Saceh.  Op.  di».  97 
Il  primo  nella  legge  di  natura  . ci,e  ti 
dava  ii  decimo  d’ ogni  cosa  a Dio.  Dav, 
Mon.  115.  Non  si  ripone  un  fiorino  In* 
U*ro  , ma  sette  decimi . 

OECI.MO.  Add.  yome  numerale  etm 
dlnatioo  , che  comprenda  dieci  unità  . 
Ut.  dertonir  ■ Gr.  dt'unc.  Petr.  coux. 
9.4.  Ch’io  1011  già,  pur  cres.'endo  la 
qucs'iJ  voglia.  Ben  presso  al  declino  an» 
00  . Paes.  173.  La  decima  rondiziosse  , 
che  dee  aver  la  confessionr  si  è vere* 
cunda  . Cai.  lett.  19.  Egli  è maggior 
làtica  a guadagnare  il  primo  migriaio  , 
che  poi  col  primo  Il^c(mo  , ed  il  vige, 
limo  . 

).  per  itcioeco , ScimunU 

to  , 5cemo.  Lat.  intuftuj,  fatipidua  . 
Grec.  . Lab.  329.  Erano  da  et, 

ter  chiimate  savie,  e tutte  T altre  deci* 
me,  e mocciose.  Ceeeh.  Btalt  cr.ì.4. 
Vanne  decimo^  I cittadini  uascooo  quln. 
centro  t 

f.  IL  Decesse  , dicono  le  nottre  aonm 
un  FaneiitiUuo  tcrUuot  e poco  tteg nenie. 
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P.)  DECIHOLE  . ftltf.  i.  DccinOi 
k . pcUcrt  ,e  ai.i  ani. 

DhCLMUNOMU  . nome  tumerMle  eom% 
frtnàtHte  uno  mene  di  due  decine^,  l4t. 
umd^MCfiirnuj  . Orec.  * ■ rMjui/iMi'Uc  «. 
yarrò.  giftoc.  Pii/.  pira«id«  pcrfeU 
U de’  pali  tcsiiala  91.  la  quale  ti  li^ne 
di  colui  rotiu,  ti  pnue  uri  dccinuNOito  . 

<U  Capofe.  dJl.  1.4  decimano* 

Da  ilultUla  di  qucdl,  ette  ec. 

(U  Ota.MUOXrAVO . OreJ.  S.  Gir. 
49.  tu.  Dei-iinuoUavu  (raJu  , capituli) 
decùpootUro  . 

IlCCi.'^iOì'KiMO  . nome  mr>«trri]lr  j 
cempte^denit  uno  olite  U dettno.  Lai. 
utide<imui  * tir.  *.d<««TK  . 

Dlì(  i:i10QUaRT0  . nome  numerale  f 
eàe  Comprende  gmutro  olire  Li  decimi 
Lai.  dcc>miugu.*riut , Or.  noonpfxuàdtm 
MMi%< . Red.  inj.  i7.  Piimo  ec.  coaira# 
dicendo  a ae  medetimo  nel  rapitolo  de* 
cimoquartj  del  veeiuueiiao  li^io,  icua* 
M et. 

DECIMO^^L'INTO . nome  numerale  t 
eptuptaideHie  anitto  eltre  la  deduA  • 
Lai.  decimuttfur.i/iti  . (>J  -rirT«.;«W*'«e'T»c. 
JtfJ.  ini.  ii.  Noa  maaca/ono  atuil' altri 
porli  e tra'  Oreci,  e Ira*  Latini,  che 
actemiaMero  q <ctlo  uat.itnaalu  dell' api, 
• pariicularmeiite  ec.  Ovidto  itei  decimo* 
quitiiu  delle  trasformaziiyiii . 

DECl.MOSECONDO  . n^me  ttmenìle, 
eke  comprende  due  sopre  la  decima  . i.aL 
dmodeclmus . Cr.  d^<««iid«ucTt< . 

DECniOSBSTO  . nome  minerale  , 
eomprendentf  sei  oltre^  la  decima  . LaL 
dmcÀotttjsrxiuj  . Gr.  iCwRìmmt  . Red. 
imi.  Nel  capiioln  dccimuietlu  del  libro 
aviutO  . 

DEU-MOSETrt  MO  . Nome  numerale  » 
eamprendemie  stile  olire  la  decima . LaL 
àecimusseptUmj  . G/ec.  ««TxuudiM'rr  . 
(ir.  S Gir.  i7.  r/r.  DecLDOfetUiBO  gra* 
do  » capitolo  dtfciisoaetiuao  . 

(L]  Caciaie.  SioUiz.  'ÀiH.  La  decimateU 
lima  tlollùùa  4 di  qtie^ii , ebe  vctbouo 
fu^eire . 

I)EC1M0TERZ0.  iVtfaie  mmtetele  , 
eompremiente  tre  oltre  la  decina,  latin. 
deeimuslertius  . Gt.  nprueUtaM^.e . Gr. 

5.  Gir,  U.  tu.  Ikciuoterxo  (rado , ra* 
piloto  decttnolerzo . Red  rosu  t.  20Ì. 
A diritlura  della  tetzt  vertcbia  Jooiba* 
re,  Ua  il  nono,  e il  decmioterzo  mu* 
•colo  . 

DECIMOTTAVO,  e DECIMO  OTTA- 
VO. nome  ftumeruic  ,eomprendeitie  otto 
copra  la  decina  . Lai.  duodeolceilmuj  . 
Gr  *«Tdf**/Vi'4*Ti< . Gr.  S.  Gir.  Ib.  Hi. 
Decimo  oliavo  {rado , capitolo  dckìmo 
oliavo. 

DECINA . Quantitd  numerata , che 
arriva  alla  somma  di  dieci  . Lai . decac  . 
Cr.  duài . Cr  y.  S.  Ì9.  J.  B Oitliitu{U% 
decine  , e crnGiuia  , e mi|Uaa  con  ca« 

itani  acconci  a cocnbillere.  Don/,  tnf. 

i.  E Harbarictia  fuidi  la  decina.  Horpk. 
àtom.  H9.  .Molle  deciue,e  veolttie  d'au* 
lU  panarono  iunanai , ebe  potcitero  ri* 
pUiiare  le  perdale  forre  . 

DECII’UI.A  . y.  L.  Pudica  . Lai.  de* 
apula.  Gr.  d e«>ir.  Mar.  S.  Greg.  14. 

6.  i.a  Irappi'ta  li  chiama  ia  latino  deci* 
pula,  die  lanlo  è a dire,  quanto  tota 
ingannevole.  E appresto  : ladcrìpula, 
onero  la  piedka,  che  non  è altro  a di* 
re,  che  il  tacciiiulo , ti  pone  in  Ul  mo> 
do,  che  r uccello  . nurero  la  l>etUa , cUe 
patta  . non  vede  te  nuit  l'etca. 

DECiHlUNE.  lieterminaziont  t RlsoU 
tshievtj  , LaL  dedito . Gr.  imc.uot< . *#• 
»ir*.  SA.  Peritala  neovi  mamera  a deci* 
alu!:e  delia  presente  qnùiiooe. 

DE(  JbIVAMENTB.  Awerh.  Con  deeU 

Tom.  II.  A a a 


aHoJU  . pyMctMMnrc  . Lai.  decisive . Zia 
^ald.  Amdr.  Uomo  di  iraode  autur^U,  ■ 
Utilefatto  a profferire  la  tua  tcnteuza 
de<  itiv  amente . 

DECISIVO.  Adà.  Che  decide,  Ut.de* 

Cit.-t'ut  . 

DECISO.  Add.  di  Deridere.  Caj  iett. 
75.  Voi  avrete  ncila  Politica  d' Aristotile 
la  vostra  quisUooe  decisa  per  i tuoi  priu* 
cipj  . 

DECLAMARE,  y.  L.  Aringart . UL 
declamare  . Or.  /vTtnum  . 

(Lf  yit.  PUt.  54.  Bella  occa&iooe  die* 
de  questo  accMente  a&U  oratori  di  mo- 
strar det  lamaiidu  la  lor  fatuiidia  . 

DECLA.MATQRE . y.L.  Che  dmelattuc, 
Aiingaiore . LaL  dedatnaior  . Gr.  v.}«* 
tr«4r . H<ton.  Fler.  3.  4 11.  Sicvhè  a’ 
proprj  priisier  declamatori  Porger  l'orec* 
kbie  acute  non  t*  iuvofli  . 

(LI  Vii.  PUt.  77.  Eiuto  per  etterciclo 
de  i Declan^atori . 

DECLAMATORIO.  Add.  Appartenea» 
te  a declamazioNO  . Ut.  deelamatorius  . 
Gr.  fuo.ir-Twir . Satoin.  dite.  2.  145.  Di- 
cesi ancora,  che  Ucmusleoc  Platone  n*^ 
diate  , e deatì  altri , quegli  , ci*e  non  ai 
purn  Itile  oedsnialorio.  t acoiattico  at- 
tesero, ec.  pio  degli  altri  nel  dire  ti  se* 
{fularuno.  E 4J0.  bla  dove  la  vaga  for* 
xa  dello  siile  dedamatorio  di  Seneca  m‘ 
ba  portato  ec.? 

DECLaMAZIO.se.  //  declamare.  U* 
Un.  deelamaiio.  Gre«.  em*nm  . Cas. 
Itti.  75.  Anzi  è necesttrìo,  te  voi  vo- 
lete , rbe  questa  vostra  eaercitazioBB 
ua  declamazione  , e non  disputa  , che 
voi  scoiale  quelle  rapirmi  . 

DECI.AJIATÒK10  . Add  Che  àlchtam 
ra  , Che  palesa  , Che  fa  noto  , Atto  a 
dUHLirare . LalLii.  dectarandi  olm  ham 
hent . Grec.  i»*arttuit . Ouire.  itor  19. 
119.  Fece  legretitiLnamcnte  una  Folla 
decretale,  declaratoria,  ebe  il  malrimoa 
Ilio  fosse  iuvatido  . 

(L)  DECUNABILB.  Soez.  115.  Se  la 
lempliclU  delle  cagioni  ferma  nella  men* 
le  divina  ordine  non  de<luubile  apiegid. 
Cioè  non  i evltahUe  : B aiuht  t<rmine 

Srjmsttaticale . Sala.  Awert.  2.  1.  17. 

orni , ebe  talora  toii  derliuabiJi , c ta- 
llir no  . 

DECLINAMENTO  . //  declltutre  . tal. 
iudimitio  , declduuvs  . Cr.  . yu. 

Plut.  Sciando  elU  fu  al  decliuamenlo  del 
di  , egti  udì  , die  io  quell'  ora  era 
presso  al  castello . Lihr.  cur.  maLitt. 
Questa  medivtaa  si  pigli  nel  dedinameo* 
lo  della  febbre. 

DECLLSANTE.  CAe  dedina.  UMo. 
ver  gens . Grec.  Sal>‘in.  dite. 

3 59.  Coti  me  , che  uoiat  la  declinante 
età  spagliala  del  gloveiiUe  prìmicr  vigu* 
re,  ec.  un  certo  desio  pugne,  ec.  * 
DECLINARE.  Ahhattanl , tatare. 
Utili,  df  dinar  e,  ad  occasum  tendere. 
VatU.  Poe.  31.  E come  da  mattina  ( a 
parie  orientai  dell*  orizzonte  Soverchia 
quella  dove  il  sol  det  ima  . 

).  1.  Per  Piegare.  Ulio.  declinare t 
tergere . Tej.  Br.-  3.  43.  B cosi  declina 
Il  tempo  verjo  lo  freddo , come  nel 
Marzo  verso  ’T  caldo  . Amet.  SI.  Alla 
grave  veccliiezza  sauza  liglieoli  decima* 
va  correndo . Sagg.  nat.  esp.  Ibi.  !| 
primo  nella  dilatazione  acquietata  per  in* 
zuppameoto  dell'  lAhldo  conservo  per* 
fellUtima  la  figura  circolale,  P altro  de* 
clinó  ad  ellisse . 

(V)  yolgtrt  II  viaggio  . Ulin.  direr» 
tert . ytt.  S5-  Pad.  1.  i06.  Se  vedeste 
alena  moaatleriu,  al  quale  potesse  de- 
clinare ( piegando  dalla  via  ifiarifro  ) 
ec. 


|.  IL  Declinare  , In  jignlfic-  aìt.  Ah* 
hatsare  . Utlu.  deprimere  . Grec.  *«t«« 
tUoe.  3.  2i3.  O Amore  ec.  tia 
bevi  gli  animi  all’  alUsvmie  cose  , e co* 
tlei  gli  dediaa , e affonda  alle  pid  vili. 

4.  HI.  Declinare  t 4 anche  termine 
gransmatieale  i e vale  Reutar  per  ordì» 
tu  t casi  de'  nomi , o de'  tempi,  e le 
persone  ec.  de'  verbi  , bttsdsé  de'  verbi 
si  dice  propriamente  Coniugare . Latta. 
detUnart , Infieutre  . Grec.  «aìm  . O. 
V,  1.  45.  1.  £ perù  ti  declina  U lioiM 
di  Pisa  in  grammsttea  ; Jc  pluralUer  uo  • 
minativo  ha  Pisce  . Amiu.  aut.  12.  S. 
3.  in  gramaiica  disputano  ragione  diloi* 
ea  , tu  diaJettica  cercano  di  decliiuta 
per  framalica  . Viriff.  Caia  1.  .il.  Uis 
altro  iiricco  , o pinttoslo  briccone  , Da 
declinarlo  pure  in  abUGvo . 

i.  IV.  Declinare , si  dice  anche  di  chi 
estenda  in  bao-io  staio  di  sanità,  di  rom 
ba  f 0 ccusiiarid  a mancanst . 

DECLi.VATO  . Adà.  da  Declinare . 
Abbassato  , Calalo  . Lalln.  depressut , 
Onice,  star.  t4  454.  Giovava  questo 
medevimo  a softencr  la  reputazione  deu 
oliiiata  delta  impresa. 

DECLINaZIuVE  . Scemameuto  f De* 
tlinaaiento . Latin,  deelimtio . Grco. 
{•^ussoH . Llbr.  cur.  /ebbe.  Tutte  k ma- 
laUie , siccoute  dicono  l fisici,  Jianno 
quattro  tempi,  cioè  priudpio,  cretclu 
meato,  stato,  e derluiazione . 

f.  1.  Per  TerTiine  gramatlcaU  j e 
vate  U declinare  nel  tignlfic.  del  L III. 
la  serie  de’  casi , de'  nomi , e dp  teme 
pi , f delle  persone  ec.  ne'  eerhi . Lat. 
declinare  . Grec.  -A«ef: . ttant.  Conv.  97. 
Luce  or  di  qua,  or  di  la,  in  tanfo 
quanto  certi  votaboii , certe  dedinazb}* 
ul,  certe  cotiniaioni  souo  in  uso,  ebe 
gu  nco  furono  . yarch.  Ercot.  105. 
Da’gramatici  si  chiamano  accidcnil,  co* 
sne  souo  ne  i nomi  le  decJiuazioxI,  e 1 
generi . 

}.  11.  Pur  per  Abbassamento,  Diltvtm 
gantento , termine  as/ronomieo . Llbr. 
Attrai,  be  questo  volessi  sapere,  pigU« 
la  drcliu:szÌo«e  del  grado  dvl  sole  , e 
serbala  . Sez-d.  ttor,  I.  IL  Fecero  le  ta* 
vole  delle  decimazioni,  delle  quali  oggi 
si  servono  i marinari  a Irovare  la  Ialite* 
dine. 

DHCLLVO  . y,  A.  Declinazione  . Ut. 
declinatlo  . Cr.  f^mXtoK  . Frane..  Sacck. 
rim.  E in  deUino  Febo  già  Irjpda. 

DECLIVE  . y.  L.  Adi.  Deetivo . LiL 
deelU-tj.  Ot.irmxnèi  . Red.  ceas.  I.  267. 
Nella  parie  ptd  declive  del  furarne  ova* 
le  la  natura  vi  fece  iiaKcre  ena  certa 
membrana  . 

DECLIVITÀ,  DECLIV'IT.ADE.^  DB* 
CLIVI  TATE  . y.  L.  Attratto  di  DecHw 
va . Latin  decUvltas  . Gr.  vt  asTurm  . 
Oat.  $tst-  29.  Il  roufo  si  fa  sempre  piti 
lento  , quanto  la  declività  è minore  . 

DECLIVO,  y.  L.  A4U  Che  declina 
atta  ’ngiu.  Ulin.  deelivlt  . Gr. 
rar . trant.  /*jr.  20.  H quei,  ebe  vidi 
Iteli*  arco  decilvo , GuigHelmo  fb . ihei*. 
Pier.  4.  4.  5.  Rapide  1*  acque  da'  declivi 
calU  ec.  fero  i torrenti  51  satollarsi  . 

DECOLI.ARB.  Tagliar  la  testa.  lot. 
caput  ùbsciadere  , animare  , obtnsncam 
re.  Or  Vend.  Crist.  0. 

Altri  fece  decollare , e altri  lapidare,  « 
altri  uccidere  a ghiado  . 

(Li  Segn.  Preà.  5.  7 Quanta  {gnomi* 
gaia  , supposto  ciò,  dovrà  essere  ad  «a 
crude  aver  pubbKcaniente  per  Giudice 
quel  Battuta,  cb’  ci  decoUd.  ( Ftae  de* 
collare . ì 

DECOLLATO.  Aid.  da  DocaUare  . 
Latifl.  decollatMs.  Grec.  «•f«a»T/u»>wr . 
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5r;«.  ^tofui.  Afcjt.  29  4.  A U ora  ifj, 
se  11  piace , veder  4'jajito  gluilameate 
qiirsle  pirule  ri  adattmo  al  jrau  prc» 
cultore  Gioraoni,  decollato. 

DF.CUKARK.  r.t.  Ornate.  Latin. 
dtc&rjre . Gr.  «cAtm/r . 5ii7r'i>t.  Jtje.  2. 
516.  Molli  Intuii  mi  pose  per  lar  ritple»^ 
dcie  » e vivere  questa  accademia,  cbc 
efU  decorò  aiicora  ceri  iione  di  noiver* 
sita  . 

DECORATO.  L.  AM.  Ornato. 
1. alili,  ilocoratm,  ornatui . Gr.  *UiOftuf 
fi*rn.  t'ir.  éiat.  teli  éo>.n.  Vej« 

«elido  un  volto  decoralo  di  fucila  cele* 
afe  arazil . 

DECOKAZIONE  . Adornamento  . Lat. 
ornaiui  . Gr  ttioftuan  . Salvitt.  dite,  l, 
Ìl7.  Oti  Stoici»  quando  dicevano  li  mon* 
do  , inteiidevaiso  qneito  uoslro  , ebe  da 
FiUajora  il  primo  ebbe  il  uome  di  eoe» 
mot,  ciod  di  abbellimento,  e dì  decora* 
zione  . y prò».  Tote.  1.  242.  W questa 
arvtutcltura  dell' Diiiversu , e della  tea 
decorazioue  , ce.  artefice,  e conservato* 
re  t J'  amore  . 

DECO&O  . Snitaff/.  Conttealenza  ^ 
onore  pt  ooor%io»uita  a eUiCune  netr  et  • 
jer  »M . I Jitin.  decut , deeontn*  . Gr.  *ri» 
«fiTcì  . Sega.  Pied.  22.  4.  Il  moiidu  fU 
•I  è avanaaio  a Unto  tpicndoie  di  ani» 
ti,  di  i^mie,  di  gale  tc.  ebe  quando  au« 
cor  potsedeislmo  doppie  eirtialc , appe* 
Ila  ci  baderebbono  a soiteiierìo  con  quel 
decoro  , che  tana  couvenevole  all'  oaur 
uoitro  . 

DÈCOIIO.  y.  L.  Add.  lo  ttetto  , cMe 
Oecototo.  Latin,  decoru»  . Grec.  iiTri* 
ir*{ . t'r.  Ltc.  T.  1-  19.  li.  E la  tua  vo* 
ce  decora  Mi  rimetta  net  mio  siile.  Ar 
tam.  Gir.  7.  57-  Ditemi  quatfuru  Le  dif« 
tereiizc , ciiC  v’  aiXannao  lauto  Al  par« 
lar  lealissimo,  e decoro.  Lor.  Sled. 
Cotn.  la*.  Parlando  pure  a quella  mano 
peiitiJUiima  la  clnama  soavltiiiua,  e de., 
cera;  decora,  per  gli  nroamenli , e beh 
lezze  naturali;  toavistima,  per  lo  amo* 
re  , e desiderio  d‘  eita  ■ 

DECOROSO  Add.  Chi  ka  drcoro. 
Laiiu.  decora»  ■ Grec.  f'ofxrit.  lett. 
2 JS4.  Mi  dieWaro  con  V.  hif.  che  va* 
glio,  che  tra  noi  ateuo  (otaintenle  ter* 
minate  le  decorose  parole  di  coaiplimen* 
lo . 

DECORSO.  Tratcoorimento , Corto. 
I-atin.  deeartut , carta»  . Grec- 
puì . Com.  Pare  S.  Si  puule  conilderare 
111  due  modi:  1'  uno  uuanto  al  decorso 
del  tempo , e quanto  all'  alleiiiorKa 
aposizioneje  quanto  al  decorso  del  lem* 
po , che  i un  di  aitUiciale  di  dodici  ore 

*'(LUN  DECORSO . Awtrklo.  Seprt. 
Man.  Apr,  S.  5.  Vedrai  quanto  proGUevo* 
le  ti  sari  in  decorso  amora  breve  di 
tempo  qeeslo  esercizio. 

DEC  ori  0 . S»ttt.  Decozione  . Lalìn, 
éteoetut  , kJ  . Cr.  74*, a«  . Lìbr.  car.  ma* 
Ì0/r.  Eti  per  tre  giorni  lo  deccotto  di  a* 
neto  • IJbr.  adorn.  doan.  Si  lavi  rollo 
tkcotlo  della  etatea.  £ appretto  r To* 
gli  Ispini,  e con  acqua  di  fontani  fanne 
dcrotin  forte.  Ricut.  F,o».  Si  debbono 
cùtopurre  dallo  speziale  , all'ira  che  sì 
hanno  a adoperare  , e sono  decotti  ec. 

DECOTTO  Soluto.  Latin,  de* 

eoctu»  . Or.  • Cr.  6.  7.  2.  L’ 

applorisn  in  «inu  , o ta  acqua  decotto , 
dMSolte  la  straiiffurla,  e la  ditiuria. 

DECOTTORE  #'  L.  Faltito  . Ulln. 
àetóitcr  . Gret.  Saaa.  Fter. 

5.  2.  2.  San  degh  obblighi  autiebi  sciurre 
U nodo,  RiiDeUendo  m bitondi  quei  che 
forzali  Cederò  il  loro  a’  decoUori  iu(U 
di  • 

DECOZIOXACCIA.  Pegj  orat.  diDc* 
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toltene.  Rei.  lett.  1.  307.  Oh  poter  det 
mundo'  Il  bel  lavoro,  che  fanuo  nelle 
iiottre  budella  quelle  decozioiucce  In* 
brogliate  ec. 

CuCOZIOXE  . Queir  orfuit , o altro 
liquore , nei  paote  é rimata  ta  tuttan» 
xa  delia  cota  , ehe  ci  p i cotta  dentro. 
Latin,  decoctani , àe(oetut,ut.  Grec. 
d'4^.u«  . c>.  6.  7.  2.  il  vino  detti  deco* 
ziou  sua  { driV  appio  ] le  doglie  del 
ventre  fatte  per  vento<.tl  coiirigiie  . 

L Per  Coiiara , Cagione . i.aljii.  co* 
Clio  , cottura  . Grec.  iitott  . Cr.  1.  4. 

6.  La  aubtiina/toiic , e dUtillazìone  retti* 
fica  r acque  malvage,  e »iin2aiciite  la 
decozione  ec  imperocché  la  decozione 
aotllgiiaia  sua  sBitanzia  . ..d/i'rp  16S.  Dif* 
ferUcon  però , che  quelli  zuppa  .Mangùn 
nel  vino  , ed  egli  p:*nc  itdutto , Ovver 
biscotto  in  decozioH  dì  schegge  . 

DECREMENTO.  Sm^nuimento , Sce^ 
mamento , Lalin.  decremvitum , Uree. 
ftumrn  . Gai.  Si»t.  dii.  Dinilnaendo 
sempre  la  velocita  oltre  al  centro  con 
decremenU  slmili  agl’  iacreaieiiti  acqui* 
alali  nello  scendere  . 

DRtREl'lTA,  DECREPITADB,  DE* 
CREPITATE  ■ E^ireeta  vtcckietza  . Lat . 
teaiurt . Fotp.  Hat.  La  decrepita , cioè 
da  te«tania  anni  innanzi,  ti  trova  piò 
fredda  di  tutte  l'allre  etadl.  Capr.  Boit. 

7.  Ua.  ^luando  In  ben  passaiii  laiiiio  al* 
la  dei  repita . 

DECREPITEZZA  . Decrepiti  . Latin. 
exietma  tenecta»  . Gr.  irari>V«rir  "ìr/at  . 
Ji  yocabat.  neUa  fiore  VEClIlAlA  . 

DECREPITO  . Add.  D estrema  ore* 
chiesz:u  . Ì.alln.  decrepitut . Gr 
pmt.  .q/.  y.  2.  5S.  Easeado  II  piovano  in 
decrepita  eia  ammalalo.  £ 6.  16.  i'a  la 
baldanza  presa  per  la  morte  d'  vu  drcre* 
pilo  vecchio  . f'it.  SS  Pad.  O violenza, 
eh'  io  patisco,  di  questo  vecchio  dccre* 
pilo.  Red.  Otj.  OH.  151.  Uu'  aquila  de« 
crepila  stata  lungamente  in  un  rerraglio. 
i;  hiiir.  34.  Dei  buon  Chianti  ÌI  vin  de* 
crepito , .Maestoso  , imperioso , Mi  pas« 
seggi!  dentro  i!  cuore  . 

DLCRESCEKK.  r.  L.  Scemare.  Ut. 
decrescere  , ntlnut.  Grec.  ponevi.  Ai» 
kilt.  i\.  In  cose,  die  decrescano  , e 
meiiooiiuo,  iiuu  è cosi  gran  guadagno. 
'lati.  Gcr.  20.  31.  Decresce  In  mezzo 
il  canapo  , ecco  è sparito  ; L'  un  coH’al* 
tro  nemico  ornai  si  serra. 

DKSCRESCI MEN  TO  , Il  decreteere  , 
VtcreMeuto  . l.atin.  dereeme/irion . Gr. 
fxuoTif . Sepn-  Anim.  3.  17S.  U ragkne 
di  ciò  è,  perchè  ogni  cosi  generata  ha 
) ausuweiitO/  lo  «tato,  e il  decresci* 
uaento . 

(Li  Dòti.  S Grep.  y»t.  363.  Dna  gran* 
de  noltiUiiiue  di  serpenti,  con  un  imi* 
bile  serpeute  grosso  come  una  trave , 
per  li  decretciineiilo  deli'  acqua  od  ma* 
re  dlsceie . 

DECRETAT.E.  Propriamente  Unapar» 
te  de. le  leppi  eaaonicke  , ma  noi  per  lo 
più  io  pipi  amo  per  tutto  *ì  corpo  d'etm 
te  leppi.  Latin,  decretale  .Jut  Ponnp* 
cium  , Jut  canonUctm . Daat.  Par.  9. 
Ter  questo  I'  «va.icelio,  e i dottor  ma* 
giti  3om  derelitti , c sido  a'  decretali  Si 
stoiia  si , ebe  pare  a’  lor  vivagni . Lab. 
226  Siccome  molto  in  leggi,  e in  de. re* 
tali  ammaestrati.,^  sanno  otiimamen* 
le  conaigti  donare  M.  y.  i.  106.  Aven* 
do  sopra  ciò  eoo  ^ande  diligenza  avute 
tnoUc  duputaxioni  con  altri  maeslri  in 
divinità,  * con  altri  dottori  di  legge,  e 
di  docrelali . 

Per  Decreto , Statuto  canonico . 
UUn.  àeeretum , tex  eanoKica . Gr.  4** 
effluì»  riuce  . O.  y.  S.$.  S. 

Che  facesse  una  nuova  decretale. 


DEC 

cioè  che  ponesM , ehe  per  utiliii  di  ma 
anima  a ciaKuii  Tapa  potesse  rimine  lare 
il  papato  . Paef.  122.  ^uali  aleno  quei 
peccati , che  si  riservano  a'  Vescovi , si 
dJmoatra  in  mu  decretale  di  Papa  Bene* 
detto  Dndeciuo.  Maettmax.  2.  25.  La 
quale  decretale  uon  è nella  moderna 
compilazione  . 

DÉCRETALI5TA  . Canonitta  . Utin. 
Jarii  pontifica  peritut  . Rat.  Par.  |J. 
OtUenae  , e Taddeo  furono  due  C'ardina* 
li  grandi  dccielalisU , e scrissono  «opra 
li  decretah  . Ptcvr.  g.  6.  moo.  \.  Dove 
tutù  I V’escovì,  e g/i  abati,  e (cE  altri 
granpreliU,  che  fonerò  dcrretailsti , 
luroiio  citali,  clie  veuijsex.i  corte.  £ 
t4.  1.  Era  grandissimo  dcvretaliiU , e 
maestro  hi  dJ^iiuU  , e fece  il  sesto  libro 
delle  decretali , il  quale  e quasi  U lume 
di  tutte  le  ieg^ , e decreti . 

DLCRE  TaRb  . Ordinare  per  decreto  • 
Latin,  decernere  , ttataere  . Or. 

^«TÒxi . Téle.  Dav.  ann.  4.  BS.  Cotta 
iMessaiiiio  ec.  disse,  doversi  decretare, 
che  degU  aggravi,  che  fanuo  alle  previo* 
eie  le  mogh,  si  puauMro  1 mariti,  ben* 
cliè  nesvietkU  , come  de'  propri  loro . 

DECRETATO . Add.  da  Decretare, 
Ordinato  per  decreto  , latin,  detretnt. 
Gr.  *.^ir/d%ne  . Fiantot.  5.  iS.  O Intetm 
ijo  , eterna  prigioise  decretata  alla  no* 
ceute  turba . 

UECRElO  . Comat$damct$/o  , Ordinam 
tione , Statuto , Cottitmiont  . Lat.  de* 
cretum  , conti Uutio  . Gr.  4v  ssv.us  . But. 
Pmrp.  lo.  1 Decreto  Unto  vaie,  quia* 
to  cosa  giuùivaia  , dUUierata,  e «uusf. 
gluia.  Uaut.  Purp.  i.  tal  decreto 
Più  curio  per  buon  prleglti  non  diventa  . 
£ 6.  E'  par  che  tu  mi  uiegbi  ec.  Che 
decreto  del  cielo  orazion  pirglii . Red. 
rim.  E ’i  fato  in  marmo  il  gran  deacto 
scrùse . 

).  I.  Decreto  dicati  anche  Vn  libro  , 
ove  soa  repittrate  tnoUe  delle  leppi  co* 
Hon/cke . laiti.  decretum.  ASuettrute. 

1.  32.  La  peitJtenzia  solenne,  c puMiùca 
uou  e oggi  in  uso  , e pero  direm  brieve 
di  lei.  t da  sapere,  che  ella  si  fa  con 
quella  soteuuiCa , e modo,  che  si  scrive 
i»el  decreto  dUuiiziou  50.  In  capite . 

L il.  Decreto,  Vite  anche  Dottrina 
delia  teppe  eccietiattica.  Pecor.  p.  1.  nov. 

2.  Ordiiiatamcnie  uno  udì  legge  , e 1'  al* 
tro  decreto , e come  voi  sapete  , il  de« 
cteU/  è di  miuor  volume , che  non  è la 
legge . 

r 1.1  Sipnifica  ancora  Debito , Carta  d’ 
obbiipjxione . Caoaic.  :pecch.  cr.  120. 
La  carta  del  decreto  , cioè  del  debito  , 
ov’  era  l'uomo  obbligato  al  Diaiolo  per 
h»  peccato,  Cristo  la  confisse  lu  su  la 
Croce  . 

DECRETO.  Add  Decretato.  Latin. 
deerdut , cunUitiUmi . Gr.  i-Uànruttie  . 
Da  t.  Par.  i.  Ed  ora  li , com’  a rito 
decreto  ,^Cen*  porla  lo  valor  di  quella 
corda.  £ tS-  Suoni  la  volontà,  suoni  11 
desio,  A che  la  mia  risposta  e gi4  decreta. 

tVJ  Per  Decretato.  Fir.  Aùn.  lij. 
Mi  è stato  decreto  . 

DECD.MaSO  . Add.  Grande.  Lat.  4o, 
cumanut . Gr.  . Sepn.  t'ritt. 

iuttr.  1.  é.  4.  E la  vlitorìa  dell'  ottime 
tentazioni , elle  a guisa  de' Sntti  decu* 
inaili , sogliono  sull' eitrtnio  assalirci  con 
maggior  impeto  . 

<1-1  Titola  di  Leplone . Berpk . Col. 
BUiit.  kSt.  Delle  sue  ( iepìom  } fhroiio 
i Se  stani , ed  i Derumaui  condotti . { iVe* 
mi  delie  Lepiont  J . £ Arm.  Fam  19. 
Dh.ei»d«glì  uno  de'  Cestrianl  lu  AlTrica , 
else  era  veterano  della  deuma  Legione , 
rispose  , cIk  uon  vi  conosceva  i aeg.ù 
de'  Dccumaui . 
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DBCPPLO  . ?famt  dt  frtp0rzt0n  muh  Mdere  al  pari  col  Grandi  del  tosÌìo  , che  lasci , peroccb^  diedero  a 

tiffUc*  i e dietii  qtundc  /«  tna^flor  frM»  re|tiu  > che  e I’  altro  bene  , che  la  tua  ctascaiio  buu  iddio  « che  m ihiatoa  Oea« 

étzta  eontitmt  ùt  $r  éteei  oòut  ta  nim  dedieaxinne  al  diviii  tervi|lo  ti  porterà.  luio»  e una  Dee&sa  » cUe  ai  chiama  Giu. 

«ere.  Latin,  àteufiat . Or-  Àmv>  urite  . DLOITlaSiMO  . Suficrt.  di  ùtdito  . no'i  e questi  due  aoito  clùamati  Dii  >{ 

Oat.  Mere.  15  La  linea  F B aia  decupla  Laiùi.  tiudiaihtlmHt , maxima  dedtims.  natura. 

della  B D.  Orec.  rrWcicT»r({ . Galat.  S2.  Ci  prò»  (L)  DEPACOLT.À  . />/.0UoUd.  Guìtt. 

DECI'BIO.  La  itetio,  ekt  decurlaa*  . feriamo  alle  volte  a (ale  per  dcdilUaimi  lati-  1.  7.  Ove  noo  tenta  T uomo  alcu« 

I.alia.  daeuria  . Cr.  /lurdicrvK.  IMeu.  tervidorJ  » ebe  noi  ameremmo  di  ditervU  ai  defacolli  . 

io/.  22.  J1  ^urio  loro  5i  voUe  ’itloriio  piuttosto,  che  servire.  Cas.  itti.  22.  OEFaLCaMENTO  . /J  dt/alcare , Lat. 

Intorno  con  mal  piglio.  Bu/.  Chiauiati  Bd  inteso  il  buon  animo  di  V.  M.  reno  detracHo . Gr.  Mr*i/*r/r.  //  yocab.ntH^ 

decwrio  da  dieci , c cura,  perchè  era  ca«  Mostro  tenore  cc  e l>  miei  fIralelU  , ier«  Moce  DEFALCO  . 

piiano,  e cara  di  dieci.  vidori  suoi  umilitsimi  i e deditìs.nni . DKFaLCARB  . tìifuteera  . Lat.  de/r«a« 

OECDRIOMB.  Capodiaci  0 Caporale  di  DEDIIU  . Add  lacki/iuto  t Ajfetiantu  kart,  deducere.  Gr.  deoifù*. 

dieci  aemM  , Latin,  decurta,  tir.  /i«««  fo.  ÌAXìu.propeutut,  dediiut»  Or.  ium*  DEFALCATO  . Add.  da  DtfaUare  . 

Ccm.  Dant.  Qui  connuntera  tlie-  Sior.  tur.  3.  Dove  etto  pel  tJt.  de/raetmj  0 dtJuctut . Gr. 

ci  demonj  tolto  un  decurione,  a «corta  contrario  aveva  «juela,  e paciiica  la  Guiee.  ttar.  19.  141.  Defalcalo  «tuelio  , 

dell*  autore,  fìlttam.  l.  2.  E dietro  a Rouia,  la  Follonta  , la  Moravia,  e fa  che  poi  avessero  preso  Andrea  Doria,  0 

lor  fnroM  deriirioni.  B<jetiua,  provincie  naturalmente  dedite  >ltri  miuUiri  di  Ccure. 

IL)  DBCCS>K . Slful/lra  la  X.  nata  armi.  Ani.  Alani,  ton.  20  Difender  DEFALCO.  Dejaicaattnta  Latin,  dea 

del  mtmrio  dieci  t percht  i casi  hècro»  Moii  la  peò  i clero  i^nurauie,  Dedito  tractia  , deductio  . Cr.  dtatean. 

eltchéiitit  dui  (.atùi.  deca  start . Barfh.  all’ozio,  al  vizio,  alfa  pigrizia,  feti.  DEFÀTIOaKB  . Affaticare,  Lat  da% 

Ma*!.  laO.  riglassi’ro  , uom  la  Derusae,  Cali.  19.  Il  che  piace  non  solo  a chi  è fatifare * faticare . Or.  ututitiìt. 

o vngium  dite  la  fienra  del  Dicce . dedito  al  vino,  ma  ancora  alle  persone  Di.FAlTU . y.  L.  Ateerk.  t»  fatti  . 

DEDIC.tML'MO.  ti  dedicare . Latin.  uiadeta^e  » e sobrie  . Eal.  re  ìpsa  . Gr.  t(^u . 

dedicali^  . Gr.  n»òA(aett.  Lia.  Ut.  I DEDIZIO.VIi  , y.  L.  Arrtudìmenta  0 IL)  DEFEXDKRK  Gultt.  leit.  ì 19. 

parenti  di  Valerio  fuioti  crucciati , e jde«  arrenderti.  Latin,  deditio.  Or.  «'«/;•  Coti  esso  u-ho  iu  iribuiazìuae,  c defen» 

inali,  ette  ’l  deiiieamcnlo  di  cosi  notti  Lio.  dee.  1.  Non  disperava  d aver»  dro  lui,  e glorifirrh , e (uip^rollo  dilou- 

tempio  fosse  di  uecetMU  dato  ad  Orazio  . SU  con  volontaria  dedizione  . Btmh.tior,  |a  vita  . B kk.  h*.  GtavUiimo  è defen» 

DEDICARE.  Offerire  t e Oonare  aiw  17.  Frese  tre  lasCella  ec.  ^uai  per  dcre  ( dlfe/Aerji  J d'cuo  ...  defciidersi 

trai  ifiiatcke  opera  , e parttcoiarme’iie  forza,  e qual  per  dedizione  . non  parvo  atì'aano  è. 

ehitte , a lìkri  , a statue  , panendavi  U DEDDITO  . Lo  stetta,  che  Dedutto  . (L.I  Dbf  ENalU.NB  . Difensiane  . Bere. 

Mùtue  dì  colui  a Cui  ella  y IntUolu , r*r  Latin.  Jrdwcrui  . Gr.  . 5-  In  dcfeiit-ione  della  Cattolica  Fede 

onorarlo,  e per  ettturr  la  tua  prottz'o%  U*l  Parroe.  instr.  6.  2.  PiiV  ver*  molli  libri  f«e 

ne  1.^1.  dteart , dedicare . Gì.  naikat^t , fogui  é poi  l'altra  si.usa  dedotta  dal  DEFE.VSORE.  Difensore.  Lat.de/eM* 

yUoc,  7.  Ripar«>  il  veciiiiu  tempio,  Mun  sapere.  ter  . Or.  eintyift. 

con  ^an  divozione  dedicandola  a Gio«  (V)  DCDDCTRE.  BeJurre , per  Ac»  U*J  Bvrah  Orij.Fir.  190.  A loro, co* 

ve  . >//*,  cap.S.  Coti  liitjueBiHtta  al*  eempofitare.  y.  L.  tUt.  SS-  Pad.  I.  me  a proiellorì,  avvocati,  e defentorf 

la  iiiii  soprana  .\el  tempio  pria,  ette  209.  .Vun  ali  acco«pa|;i»è«  r*  »ri  di  cel*  ec.  nelle  lor  bi«oiKue  ricorrevano  . Peir. 

dedicò  bulpizia.  Med-  Utt.  1.Ì2J.  Egli  D > «ledncriidCjli , c segtitanduii , come  nom.  ili.  ISO.Crlitu,  suo  defensore , non 

mi  fete  I'  onore  di  dedicarla  a me  B ^ f*ul  fare  per  revereuzia.  l.a  qual  co*  l’abandoiiA. 

2.  1S.L  Ilo  igfionta  nel  l'afolto  snn  e*  vedendo  li  Diaconi  de*  Veicuvi,  Cn»  DEFERK.VTE  . A^ymrUodi  unadr'eer- 

terupUre  del  Cono  Fuù-o  matematico  rouo  trandalizv.ati , e diuerglì . Superba  chi  immaflnatl  nel  aela  daail  asirono» 

dei  Padre  Francesco  Eichìnardi  Gesuita,  cosa  bai  fatta  di  non  acrnmpi^nare , e tni  . Cont.  Par.  li,  Quando  la  luna  è 

die  questo  buon  padre  uliirnaniente  ha  dedocere  quelli  Vescovi  ìnsino  a un  cer«  ueU'au^e  del  suo  defereijte.  But.  È i'e« 

t'ampaio  , e per  tua  jenl.lez.:a  ba  volu*  lo  termine  di  via  . pEiilo  lo  cerchio  , che  ba  neila  sua  cìr* 

lo  dedicarlo  a me . DEDURRE  . Condurre  ; e ti  usa  an»  confercAza  V altezza , e la  bassezza  del 

I-  E neuir.  pass  Offerirti.  Bid.  Ittt.  che^ntutr.  pass,  fallili,  deducere.  Orec.  plau'"lo  , e tien  ir*  centro  tuo  In  sol 

1.  3J7.  lo  me  Je  dedico  lai  quale  sono  . Cr.  2.  12.  d.  Quello,  che  alla  ictcIko  defereiiie  , e per  la  cìrrnuleren* 

avsicurauJoia , che  ella  troverà  ìa  ib«  gencrazioo  conferisce,  conviene,  die  za  del  cerchio  dderente  si  muove  da 

Maipre  un  uomo  sincero.  abbia  In  te  alcuna  rosa  , rtie  formi , e occidente  ad  oriente.  Fliac.  7.  4L  Co* 

DEDICATO  . A-ld.  da  Dedicare  . Lat  deduca  , e meni  la  spezie  ridia  pian*  miiiciò  a dir*  ec.  con  else  ragione  il  cen« 

ileatut , cddlt  iut . Buon.  Pier.  S.  \.  \.  (a  . Dn/ir  Purg  li.  RicuuhiKid.’ tu  vuoi  tro  del  cerchio  pur  tante.  Il  suo  corpo 

Col  peusier , cui  desio  , col  giuratueiilo  dedura  Nei  fare  a le  ciò,  che  ( delta  lu/sa  J allora  due  tolte  circuii.# 

A lui  <ol  servo  , 1 lui  sol  dedicato  . In  far  non  «nomi  U dffrrenle . 

dedicatoria.  O't'Ha  leuem,  che  ^Sedurre , per  Condursi  eoi  dltcer»  DEFERENTE.  Aggiunto  di  aleuttlva» 

A mette  acanti  alt  'opere , e llkri  a e/m  re  da  una  cosa  a un'  altra . Latin,  in»  ti  del  corpo  Latin,  dtfereutia  s><Ud . 

/etto  di  dedicargli . Latin  epìstcla  rtwi»  ferra  . Orec.  . JSant.  Pur.  h.  S|  Red.  Ittt.  1.  1 10.  L*  ipntesl  , ec.  thè  I* 

oupatorla  . Or.  «rrvo*  «/tr/eint**.  venne  dedocendo  in«lrio  aquid,  Po«rfa  «uva  calino  nell' u;ero  peri  vasi  drfe* 

Fw.  Prcp.  W5.  5Iz  forse  di  nò  ne  di  conthiuse  dunque  esser  dnerse  Convica  renll  degli  anlicbi , è In  tutto  diverta, 

cc.  qualche  cenno  il  inedeumo  Padre  A*  vostri  effètti  le  radi.1.  E oppresso  : Quanto  poi  a’  vari  defe* 

Rate  Castelli  nella  dcii.aiuria  di  quelle  I*  Dedurre,  per  trarre,  o Rìcat  renU  degh  antichi  ec.  io  me  ne  rimelto 

sue  consiJcrazlonistainpatccc.  Red.  Utt.  f-t'*  dall  altrui  t^erazìon*,  o discorso  all' esperienza  . E IH.  Galeno  fu  il  pri» 

t.  d^l.  Del  viicabnlario  della  Cr*«ra  le  per  vìa  verisìmìle  alcuna  hotiaia . no,  che  fece  useiizione  di  questi  vati 

posso  dire  eoa  certezza  , eh*  è ft-nlu  di  I DI.  Dràarre  le  sue  ragioni , termi»  deferenti. 

stampare  tolto  tutto  , e che  non  ci  tnan.  ne  curiale , eht  cute  Produrre , o Por»  DlìFERP.NZ.V  . il  deferire . Lai.  ohm 

ea  altro  da  stamparsi  , che  la  lettera  de»  tate  le  sue  ragiorj  in  giùdlzìo  . I.atin.  stguium  . Or  3v/'*vri«  . 

dicaloria,  akuoi  prolegomeni,  ed  alcuel  ad^cere.  Orec.  . Btalm.  4 SS.  DEFERIRE  . Foce  delt  uso , e odo» 

Indivi.  Fefcbè  sempre  de  inre  pria  si  cita  L’ al»  prasi  così  iu  sentàis.  di  Denunziare  , 

DEOiCAZIO.VC  . DeJJeasnen/o  . {.atin.  ffz  P^rte  a dedur  le  *oe  ragione  . come  di  Cosefotmate  la  tua  vpiuinne  a 

dedicano.  Annoi,  Fang  Clic  veoisvuiio,  DEUt'ITO  . AJd  da  Dedurre.  Dedotm  gutlla  d"  altri  per  cenerazì tie  , editti» 

e fossero  alla  dedi.azloiie  della  statua.  la.  Lat.  deductus  . Gr  ìiuyiumt  Dant.  ma.  Latin,  dt/erre.  Saiom.  dite.  2. 

Maestruzz.  3.  27.  Le  ferie  solenui , ov»  Par.  13  Se  fosse  appunto  la  cera  de»  .36J-  Nè  il  deferire  alle  loro  opinioni 

vero  festive  sono  ec.  il  Natale  del  hi»  dut'ta , E h>fse  II  cielo  In  sua  virtù  su»  metterci  la  luggezìone  di  KlùavitosU» 

ffAurr  , ec.  I dodici  AposUih  , Muto  f.au<  prema . I.a  luce  del  «ncgel  parrebbe  tut»  ne  . 

>''uzio,e  la  dedicazione  di  santo  Miche*  tz-  £ 2U  Ora  eonosc*’  come  il  mal  de*  [LI  Fit.  Piti.  lùS.  Farri  strano  aB 

K Atuelo . „ dàlto  Dal  suo  bene  operar  non  gli  è no*  akono  , die  Apeile  Unto  dcfcris«e  al 

Per  Dedicatoria.  f.aliu.  epistola  diro , Avveguichè  sia  T mondo  Irtdi  di*  voleo. 

rnmncupatorla  . Cat.  /e/r.  5S  lo  fni  tieer-  itruttn  . DEFESSO  F.  L.  Add.  Stanco,  Con» 

calo  a Venezia  di  fare  una  dedi^azioue  DEDUZIONE  . //  dedurre  col  dheor»  trtrio  é'  indefesso.  Lat.  de/etsut  , féi» 

delle  storie  dì  mOMaUBor  Beusbu,  le  qua»  so  . lat.  ratio , ratìonls  ceneiuslo  . Or.  . Or.  umd-r  oc . i/org.  27.  i2S.  Ch* 

h a’  btJtolavaBO  al  Dof#  . Buon.  Firr.  s'vh'.qrr  . But.  Par.  tl.  I.  E per  que*  io  son  per  gli  anni  pur  defesso , e stati* 

$.  4.  3.  B la  dedkaziou#  A si  sublime  *tc  false  deduzioni  gli  uomini  intendo*  co.  E 2S.  IIS.  DiL-Uavaal  a caccia  ais* 

eroe  M*  indica  la  lettura  . nu  alle  cose  mondane,  vili,  e transitorie.  ' dare  spesso  ec.  5zuz.s  temer , dagh  anni 

(I.)  Ferial  da  Dedicarsi . fat.  dtde»  DBESSA  . F.  A Dea  . Latin  dea . Gr.  pur  defesso  , Di  Deddo  , » luogo  diAcU 

r<  t< . Sega.  Mann.  U2„.  12.  5.  Sili  cb«  di'aiM.  5rii.  Pnt.  HO.  Dunque  l'aoo  acivagglo  . 
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PP.FBTriVO  . Add,  lo  rttiso , tke  DU 
fititvo  . 5ii/r/«.  dh<.  ^ 94.  In  cow. 
faenza  in  parte  1'  alfabeto  nostro 

( defieltiro  . E appresss:  Ma,  come  lo 
4eUo,  r alfabeto  è drffeUiro  , e aooo 
«iù  i $nm*i , rhe  i caratteri. 

tlj  DIFETTO,  Di/eiio  . Fr.  Bari. 
fS3.  6.  eie  ’l  primo  scusa  U naturai  (fr^ 
feltri . t H6.  16.  Molli  an  defedi,  epeu* 
aierì  }lon  pochi . 

(U  DEHiZlONE.  Dial.  S.  Gref.  3. 
4.  Come  »e  cognoteesse  la  ma  defezio» 
ne , iacoulaociite  m parti  da  qneìla  ca« 

(L)  DEUrnrOSAMENTB . Pati.  13. 
E rosi  o non  fa  nnlla , a fatto  male  e 
defedunsamente . ( Edlz  Fir.  iTiS  ] 

(L>  DBFBTTt'OSO.  Paj»  323.  Gerla 
cosa  i cb'  ella  è mollo  defeduosa  [ la 
scltriza  umana  ) . £ 366.  Accioccbì  '1 
nnstrn  trattato  non  da  defeiiooso. 

DEHCATORE.  F.  A,  lflMcatort,FM. 
featore . Zitald.  Andr.  |i|.  Fu  ( 5a# 
turno  } il  pruno  delicatore , e oricine 
degli  del 

DEHCIENTE  . Mancanti  , Chi  flnU 
art.  Latin,  defidens . Ciet-. 

Lab.  113  Qoetlo  arendo  fatto,  perrhè 
la  debcientc  umana  prole  ai  risto* 
ra  . 

(L^  Corale,  Rtpot.  Slmb.  1.  15S.  Dal* 
la  mala  volontà  non  k alcuna  cagione 
eAcsenle,  percìoccb'ella  non  è altro  se 
Ann  cosa  da  beue  dciicieote  f dtficient 
d btmo  ) . 

DhfISIKK  . Di.filnire.  Llt.  definire. 
Or. 

DEFINITIVO.  Aid.  Che  irfknlsee  , 
Atte  a definire  . I.alm.  dt/lnlilcne . òr. 

Sfthln.  dite.  Z.  509.  E tolto 
lotenlo  ad  itbassaj;e  la  prosuuzione  dei 
aoIKti , ttooirni  deRnitivi,  ec.  e ad  liise* 
fnare  il  vero  sapere,  e li  cogoizioiie  di 
«tW  stessi . 

tt]  DKTlNmvO  . C4Wdfc.  Ktpat. 
Simb.  1 466.  Cotiira  ovetto  i la  definì* 
tiva  lenteiiza  di  Criato . 

(L]  DEFINITO  . Adi.  do  Definite. 
Seta.  Mann.  Lu^l.  11.  4-  In  vita  ma  , 
definita  con  fonti  afglunli  ec. 

DEFINIZIONE.  Diffinlzlane . Lat.de* 
fimiiio.  Bfd.  een».  1.  276.  Questa  defi* 
■iztooe  (td  tumore  la  Doto  ricevuta 
•enza  controvesia  re/una  dagli  aoticbi, 
e da’ moderili  icritlort. 

DEFLORARE.  r.  £.  DUfiarlre  . ì %n 
tln.  étfti>rare  , citlare  . Gr.  Marei%ìtnif  . 
Frane.  Suech.  rim.  67.  Con  micidj  . raT 
pine,  e adoJlerj  Vergini  defioraudo  io 
vituperi . 

DUORMARB  . r.  L DUTenttare  . 
l.al.  Affermare.  Or.  «ouvf.cr. 

DEFORMAZIONE.  Af«raai4Mc  in  braU 
to  . Lai.  éefortnatio . Or.  . 

DEFORME  . AJJ.  Fuor  dello  comune, 
e dtbita  forma  , Sproporzienoto  , Brut* 
to . Latin,  df/ormlr  Bore  noo.  4L  3. 
lolla  voce  grona  , e deforme,  e con 
modi  piA  cnnvfflienti  a bestia,  rhe  ad 
«orno  , 9U  *,  per  {scherno  da  tatti  era 
rliiaioatt)  Ciuuine  . Uèr.  adom.  Aann. 
le  femmine  d''foruiì , de  vogikuno  ap. 
«arìre  belle . Flr.  dìat.  bell.  dona.  347. 
K un  caratiti  fosse  scit/a  peli,  e'sareb* 
be  defrrme  . Cu#,  teff.  70  Avendo,  co. 
me  bo  detto,  a»pcilt>  di  sirtd,  può  in,, 
gaiiiiare  pio  a^evrtinentc  gU  uomini  , e 
apezialmrnle  I cn-vauj , cj,e  aoii  pono* 
no  rii  altri  vi/j  pili  (ieforiRi. 

DEPORMIMENTE  dwerb  Con  de. 
ftrmità  . l.alÌM.  deformiter  . Qr.mffììt. 
Base.  nat.  erp.  IIS.  Un  altro  ranòcchio 
|onfid  anche  egli  dcrortnemini^ , e dopo 
th'egli  ebbe  geUata  roba  prr  bocca,  e 
Ibua  graoUiutma  bava,  litoruto  a v«* 


D E F 


Aere  a capo  di  sua  men'  ora  si  trorè 

morto . 

nePORMTSSIMAMEKTE  . Superi.  M 
Dr/oimemtatf  . Lai.  tarpltrlme  . Grec. 
areXt*  ■ Seener.  Pred.  5.  2.  Fece  egli 
a riascano  di  essi  profoodlssiinamenle  ra* 
dere  ìt  capo  . come  a tanti  icliaW,  e 
eoiue  a tanti  bufloni  deformiuiiiMmenle 
troncar  la  barba. 

DEFORMI  bai  MO.  Superi,  di  Defar. 
me.  Lai,  maxime  deformi  t . Cr.  dry/" 
/u  vs'cwTsf  . Fr.  Glori.  Pred.  R.  FoHC 
pHcota  della  perdona  • c con  volto  de* 
formlssimo  . óitfcc.  rter.  2.  113.  Dive»* 
tali  d’aspetto  deformissimi  , restarono 
iflulili. 

DEFORMITÀ  , DEFORMITADB  , r 
DEFORMITATB.  Bruttezza.  Lat.  de. 
formi! at . ijT.dutffm.  Frane.  Alce*. 
noe.  9.  Non  conaidenado  alla  deformi, 
tb  della  tua  persona  , ebe  era  picciabsst* 
mo  Judìce.  Matstrmzz.  1-  15.  S’egli  an* 
torà  per  colpa  tua  cadesse  in  piccola 
deformili  , per  raberkordia  è lostennto 
negli  ordini  ricevuti  ec.  Ma  se  il  mem* 
bro  era  graivdc,  e manife.'to , rziandio 
che  saiixa  tea  colpa  T abbia  perdale , è 
ÌDipedito  per  la  dcfonnilb , e tcaiidalo  . 
tibr.  adarn.  doan.  Donne,  e donzelle 
per  tozza  deformili  odiose . libr.  Amor. 
Adunfue  perehA  la  deformiti  de'  membri 
per  ardimento  naturale  venula  ec.  Flr. 
dioK  bell.  donn.  417.  Quella  quasi  valle , 
che  dalla  CO  lottola  alle  reni  s’ abbaisi, 
vBoIe  estere  poco  affonda  , perciocebd 
alla  propria  defonnili  farebbe  parere  le 
«palle  (tro«ve . 

DEFRAUDARE.  Torre,  e PTon  dare 
ed  alimi  , per  lo  più  , con  tnfonna  quel, 
che  fH  fi  perviene,  lai.  defraudare , 
tuffurar! , fraudare  . Or.  . /'fr. 

Piut.  Questo  t quello,  cb'io  vf  dkea 
dianzi,  ebe  voi  non  faceste  f^rte  ninno 
trom')  contf’  a voi  rnedesiral  per  fraude  , 
che  a voi  volesse  defrandire.  Ar.  Fur. 
15.  t.  Benché  col  rozzo  stil,  duro,  e 
mal  atto  Gran  parie  della  gloria  vi  de* 
fraudo  . Red.  tett.  f.  292.  rcr  non  de* 
fraudare  V.  .3ig.  Illustmv.  deffa  dovuta 
€oznij>ione  ec.  k luaiido  qui  ec- 

DEFRAUDATO  . Aid.  «li  Defrauda, 
re»  Lai.  defrandatus , fr>v*datut  . Fine. 
Mori.  lett.  3$.  Contro  la  votoiitb  mia, 
vi  troverete  defraudato. 

fZ]  DETRITO.  Spezie  di  oln  cotto, 
ed  i lo  fteno , che  Defruto.  Lai.  drfru» 
etum.  Pallad.  Oitobi . 18.  Il  defrtlo  si 
dice  quasi  a defervendo,  quando  et  mo- 
lto ha  avuto  nella  caldaia  un  grosso  boi* 
luce . 

{*]  DEFRUTO.  Motto  rhe  bollendo  i 
tpetsato.  Cr>tcenz.  L.  4.  e.  25  II  De> 
fhito  é detto  dal  bollire,  quando  è forlé 

spessalo  . 

DEFUNTO  V Add.  Morto  . Tal,  drfan, 
e tur , %'ita  drfnnrtus  . Gr.  6w*>? , Ts^Met. 
S.  Griioif.  PuoHo  nondimeno  vedere,  e 
considerar  le  belle  fattezze  del  Sfurilo  , 
e averne  compasiione.  Dune.  par.  17. 
Su  per  lo  monte,  che  I* anime  cura,  B 
discendendo  itcl  oiondo  deArolo , Dette 
mi  far  di  mia  vita  futura  Faroie  gravi  « 
Brrn.  Ori.  2.  13.  41.  B stava  immoto  a 
guisa  d’uom  defunto. 

DECAONA  . Sorta  di  rete  da  pesco, 
re.  lat.  deeafna , Creso.  Cr.  II.  52.  4. 
Nelle  valli  ( si  pigiano  t petti  ) con 
gogolaria,  e degagaa  « e con  aradeile  , e 
piccole  reti  ( cosi  nel  mt.  Ricci , e in 
'altri  T.  n penna  ^ . 

DECENERANTE  . Che  depenera.  laL 
. drgenerant , depenfr.  Cwc.  «Svrs'c,  Cr, 
10.  15-  I Alcune  ( apuglie  ) tu  un  cer. 
to  modo  iznobiìi,  e drgenrraiili,  che 
appctOQO  ooB  sotaiMfiU  i«  causi  vive, 
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ma  etitAdio  le  morte.  Bui  Qal  le  pene 
1*  autore  per  degeaeranli  dalla  lor  virino* 
sa  schbtia . 

DEGE.NERARE  . Tralignare  . LaL  do, 
feltrare . Bete.  non.  9a.  10.  Nobile  uo- 
mo fu  il  tuo  padre  , dal  qual  la  non  vinn 
gH  degenerare.  Stor.  Lht.  3.  De<e. 
orrando  da’ suoi  passati  ec.  ha  dato  a* 
Normauul  si  gran  parte  del  nostro  r«* 
fuo . 

f.  Per  metof.  diceti  anche  de' frutti , 
e dette  piante.  Cr.  iì.  IL  4.  I semi  pid 
avaccin  Iraligaaiio  , degenerano,  e im* 
bastardtKono  ise  kagiù  umidi,  che  ne* 
■ecebi . 

degenerato  . Add.  da  Dtpenerore. 
Lat,  depemer . Or.  «}rrar . Star.  Eur  Ne' 
seguenU  anni  io  govensarono,  deaerare* 
to  da  se  medrùmo  . Marp  25.  iij.  B 
veratnctiie  daUuu  genitore  Non  è questo 
llgliuol  deennerato. 

DEGENEK AZIO.XE  . fi  depenerare  , 
Lai,  depenerMio . Grec.  drrfinu  . Da.it. 
Conv.  166.  Qui  #' intende  vUta  per  dege* 
nenzlone , la  quale  alla  nobilii  s' oppov 
DO  . 

DEGNAMENTE . Ateerb.  Ginttamest, 
te  , Jirerf/nnvan/s  . latin.  Jmte , merito  , 
Jmre  optlmo  • Gr.  ài'm . Boec.  non.  46. 
7.  Pensando  a niutia  Mrsona  pid  degna* 
mente,  chea  costui,  potersi  donare. 
XAtn/.  Por.  32.  L’altissimo  hime  Degna* 
mente  convien , che  s'iitcappelU.  G.  F. 

10  67.  2.  Fu  saoza  colpa  À quel  pecca* 
to  ilernaRrente  punito  . 

degnante  . Che  de^na  . Lai,  ajfobt. 
Ut , romif  . Or,  . 

DEG.VANTIS5I.M0  . Super/,  di  Degnon, 
te.  Vmanistimo  t CorteÀisIno  . Ist.éir* 
ma/ùttinmt , benevolissinmt . Med  Arb. 
cr.  Ne!  secondo  frutto  ripemi  la  beni* 
giiininta,  e degnantlssima  con<fi«ceiisio. 
ire , e incbinasnetito  a noi  miseri  pecca* 
tori  . 

degnare.  Dimostrare  con  pentii  moa 
nUra  d' apprezzare  altrui , e le  cete  sue, 
e portleolarmente  fi'  inferiori  ,*  e tl  usa 
anche  nel  ttntim.  neutr.  i.at.  benrcoìz 
et  ferire,  humaniter  astmrpere  . Grec. 

lucTc»  Pots.  JlZ. 

Sogliono  dire  quelle  cotali  persone,  la 
cut  usairza  ella  schifa:  ella  nun  degna 
si  banso  , e le  pare  essere  si  grande,  ebe 
le  t iene  Khifo  delle  tue  pari . Petr.  eastz. 
17.  3.  Ella  non  degna  dt  mirar  si  bas* 
so.  lÀbr . Son.  57.  E ch’io  non  sia  da 
te  per  lui  degiulo . £ appresso  ■ De* 
gna , e di  come  suol  : addio  Piovi* 
ao  . 

iV>  Coir  AotUiare  Avere.  FU.  .7. 
O.  Boi.  156.  E rìngraahare  Dìo  d!  st 
grande  dono  e beneM» , ebe  ivea  de* 
guato  di  dare  a’  servì  suoi . 

L I.  Per  Giuncare  degno,  dfeecele , 
CempUeerti  per  benipnita,  e eorttslo  p 
e in  fuetto  sento  F «as  attche  neutr. 
pnsr.  lat.  dlgnari  , non  grararl . GreC. 

Bore.  nov.  49,  15  Peusaodo,  che 
voi  qui  alia  mia  povera  casa  veaota  sie* 
le,  dove  , mentre  che  ricca  fu  , vailr 
non  degnavie.  Petr.  eanz.  19.  2.  Onde 

11  motore  eterno  delle  stelle  Degnò  mo< 
strar  del  no  lavoro  iti  terra  . £ 49.  f. 
Nou  guardar  me , ma  chi  degnò  crear* 
me.  Patf.  2tt.  I.a  buona  il  é . quando 
altri  non  degna  di  sotidmeliersi  aOa  vii* 
tò  dei  peccato  . Pont.  Purg  30.  Come 
degnasti  d’  acredere  tl  mente  9 Bem. 
Ori.  1-  16.  51.  tu  terra  il  Re  Agrican 
lasciò  Graziarlo  , Che  non  volle  degnar* 
fi  d'  acimazzulo  Cus-,  Mt.  5.  SuppAco 
V.  M.  rhe  li  degni  d’ adirlo  colla  sui 
benfjniU  lolita . E 6.  Faccia  quel  tanto , 
ebe  ella  il  degnerà  comandargli  . 

L It.  Per  far  degna.  Lilio,  dignum 
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ftdiifft  . Petr.  son.  12  Che  fb«U  i 
rn  onor  debuta  aHori.  Ihi/tt.  Purf  21. 
Se  vcà  uc(«  ombre  t che  Dìo  ta  aon  dts 
(oi,  CM  v’ha  per  la  ina  fca!a  ladio 
teerrte?  2I«/.  Clie  Dio  iu  non  degui  , 
cioè  , le  voi  liete  anime  f che  Dìo  non 
vi  faccia  deeae  d’ e**ere  in  vita  eterna. 
Fra/te  B^tb.  17.  !>.  Quel  «ir  Amor, 
(he  ìm  forma  Paceue  lei  di  quel  pregio 
degnare  ( qui  font  ptr  tnrr  itm 
fno  1 . 

III.  Ptr  Weeoerv  pittilo  , eke  è of* 
/erto  , proprlamtntt  da  ptrtena  inferic* 
rt . Ab/w.  5-  E accio  itretnaia  iron 
fH  via  ta  viu,  ITon  dice  par^  dtdoale, 
O a ber  gl' Imita  . 

DKCNA^SruNB.  //dep/ure.  UL  H» 
mtiyclenlio  , l.uiuani/as  , dlenatle  . Grec. 

f'it.  SS.  Pad.  Coniegoen» 
fcmenle  li  ’nrarnarione  ei<ere  a lai  poi* 
filMie , ma  in  tal  modo  , che  la  ma  de« 
finzione  • c umiUade  la  prender  carne, 
non  meiioreuie  perA  tadegmta  della  sua 
deitade  . Coti.  SS.  Pud.  Qanta  grazia 
di  (Bvlna  provvidenza  con  deguazio* 

**  DEGNEVOLE . Add.  Che  iefna  . Lat. 
f cemit  f kum-nutt . Orev.  (ìAct* 

ijfvTK  . Cerch.  ÈsaU.  er.  J I . 

Cw  Slrcé  A lignor  molto  degnevo* 
le  . 

DECNISSIMAVENTS.  Saperi,  di  pe, 
ftamente  . Lai.  Juttlsslme  . Gr.  ««uc'-ra* 
>ra  . Med.  Arb.  tr.  U quale  degnìiiima» 
mente  tanto  dee  eiier  pio  onorato,  cpiaa* 
io  nagrlomieuie  egU  ec. 

OBGllimMO  . Stetti.  A VtfHO.  Ut. 
dtfolttlntas . Gr.  «('«"•‘ver  . Atam.  Oir. 
7.  119.  Se  non  vi  compvngeva  onesta 
TogUi  Di  cosa  udir,  etm  mai  nC  poi  , 
nè  prima  Simile  ad  eiia  raccoitUrr  si  io* 
glia,  DI  proia  alta  degniiilina,  e di  ri» 
ma  . 

(V)  5/  Zeppe  anehe  ne'  Fior.  Jt  Frane. 
99.  E Pee.  /■  12.  n.  t.  SI  come  uomo 
detftUsimo  dello  Imperio  . 

DEOMTÀ . Per  Anlomt,  Stasiima  . 
Lat.  effninm  , axlona  . Grec.  «fiv.ua. 
yarch.  Lez.  609-  Fra  quelle  proporzioni 
frraadSnicue  , che  i Greci  ctiiamano  auto» 
mi , cioè  degnili  , e i Latini  proloqtij  ( 
ovvero  profili , e i Toicani  prinripj  , o 
▼ertmente  notizie  prime,  e noi  Fioren» 
tini  le  diciamo  volgarmente  massime  . 

DEGNILA  , DEG.VITADB,  e DEGNI» 
TATE  . Astratto  di  Degno.  Lai.  digtd» 
ras  . Pan.  162.  Per  fa  ectellenzia  , e 

ree  la  detnìti  dell'ulizio  , ai  qirnle  Iddio 
cIcMe  ■ K 166.  In  queito  ita  ta  degni* 
ti,  e l*eccelle»zia  della  Vergine  .Maria 
sopra  (li  altri  santi . 

(U  DEGNITOSO.  Dignitoso*  rit.  S. 
pòmlrll.  300.  Ogni  pietra  preziosa  Avan» 
zasz  il  suo  bel  viso.  Ogni  perla  degi^* 
rosa  Soperchiava  U lìordafiio  , Ben  pa* 
r«a  nel  Paradiso  Colta  quella  rota  bel» 
la  . 

DEGNO.  Add.  MerDeoote , ma  par 
tke  akhia  algmanto  in  si  pia  di  forza  . 
LaL  dignus . Grec.  «’ert.  Bocc-  Introd. 
28.  Siccome  io  poi  da  persona  degna  di 
fede  leotii . B SI.  Di  quanto  onore  le 
frondi  di  quello  eran  degne , e qaaeto 
degno  d’onore  far  erano  chi  n’ era  me* 
rteunente  incoronato . Dant.  Inf.  2 Me 
degno  a ciò  i«  io,  né  altri  il  erede  . 
Peir.  son.  5.  O d' ogni  revcreoza,  « d* 
%n«r  degna. 

fL)  ìft  mala  porte.  DIad.  S.  Oreg.  3. 
36.  Mandogli  dicendo  quello  , che  gU 
era  degno  d’ odtre . 

f,  I.  Per  CvJiven/01/e . Latin,  eenvt» 
nirm  f C^ens  . Gr.  we^ovr.  Boec.  noti. 
49  14  Degno  cibo  da  voi  U reputai  . 
Dmt-  ftAf.  11.  Laodato  sìa  I loo 


ne , c ’l  tao  vaiore  Da  ogni  cmlura  , 
coni*  è degno  Di  render  grazie  al  tuo 
dolce  vapore . Petr.  son.  48.  Misererà 
dei  mio  non  degno  adhniio. 

IL?  Petr.  uom.  tu.  67.  Stalo}  , che 
gli  ordini  della  Chiesa  cosi  laliuiinn,  ^n* 
me  futsi  degno  ( ^ui  vi  neutro  di  De» 
gno  t o significa  eziandio  Ceiwenlen* 
te  1 . 

(V)  Colt  Infinito  senza  segnatoio. 
Wit,  S.  M Madd.  6L  Cl>e  tu  ai  faccia 
degna  portare  tutta  la  pena  ee. 

/V)  Degno  { eoi  Dativo  • Amm.  asA, 
294.  SI  vede , che  'I  corporale  ditetto 
non  è cesa  degna  alla  nobiili  dell*  no» 
no . 

(I.l  Per  Cendetno  , Comparabile  : cot 
Dativo.  Gr.  S.  Oir.  14.  Lo  inarlirio  di 
questo  secolo  non  è degno  alla  gloria  , 
che  gli  amici  di  Dio  avaraiino  in  Ctdo.  - 
Degno  per  Cemtegno  . 

(i.ì  yariantrnfe  moto.  Onltt.  tttt.  S, 
9.  E io  li  con  voi  doglio , bel  dolce  A» 
mico,  non  gl4  della  rsgìondc  vostra  do» 
glia,  ma  <S  voi,  che  dolete,  tutto  non 
degno.  Cioè,  tutto. che  non  éegnamen* 
te . B 36.  85  Qiiehi  , cl>e  sono  qni  con* 
solali,  non  tono  degni  alia  tua  consola» 
zlotte . 

4.  IL  Per  eeeeUente,  Di  grande  affa» 
re.  Di  raggnardooole  eondItJone.  La* 
tin.  «ri'arbir,  egrtolut,  Ugnus . Grec. 
itenfmt . Dani,  rurg  i.  Cosi  1 mae* 
stro,  e quella  gerrte  degna,  Tonute  , 
disse.  Bui.  Quella  gente  degna  , cioè 
r anime  , else  sono  dette  di  sopra,  che 
erano  Pitie  dee^  delta  grazia  di  Dto  . 

DBOAABAlla.  tastetio,  eke  Dlgra* 
dora.  Lai.  defradara.  Oatee.  star.  13. 
642.  Potano  ABbnso  ee.  degradati,  e 
dati  alla  corte  secolare. 

DEGRADATO  . Add.  da  Degradare , 
Latin,  de  grada  dejectut . Maettruzz. 
1.  27.  Nola,  che  'I  Vescovo  non  pud 
restimire  il  degradato , ma  solo  U ra« 
pa  . 

DEGRADaZIONR  . L'atto  del  iegra* 
dare  . Lai.  dignllatls  spoilatìo  . 

DEH  . Interiezione  drpreeatiaa , eìei, 
eke  t’ adopera  in  pregando  . Latin.  o4  , 
ah  , queeso  , per  Dtnm . Crre.  t*  tèa  . 
Mut.  inf.  'il.  2.  Deh  è interiezìoue , ebe 
significa  depreciaione  , ed  esortazione . 
Èoce.  noo.  i.  6.  Deh  amico  mìo  , per» 
chè  vuu'  la  entrare  in  questa  fatica  t 
Dant.  Pnrg  5.  Deh  perché  vai?  deh 
per>'hè  Don  raireiti  ? Petr.  eanz.  5.  3. 
Deb  quak  amor  «1  Ikiio , 0 si  degno , 
Qnai  ligti  mai,  qual  dorme  Poron  mite* 
ria  a H grullo  disdegno  t R son.  2Ì3. 
Deli  Doo  riunovellar  quel  ti»c  n’  anci* 
de  . 

4.  T.  T:lora  è fnierietione  eseiaiitati» 
ma  ■ Latin  oak  , prò  . Grec.  0‘C . Boee. 
Hoo.  4.  8 Deb  ptrclté  non  prendo  io 
dei  piacere,  quando  io  ne  pono  avere? 
£ nov.  25  9.  Deb  quanto  mal  feci  a 
non  aver  adierlrordla  del  'Alme  mio  f 

4.  II.  Taiora  i Interiezìon  garritila. 
Boee.  noe.  Ti.  8.  Deh  andate,  andate} 
o finno  i preti  coi!  fatte  caie  ? 

4.  III.  Deh , per  lo  stesso  , cko  fifa. 
Latin,  sed  verun.  L.ib.  260.  Oeb  cho 
6ch’  io  ? r armata  del  Re  RubeKo , qua* 
lora  egli  la  fhcc  maggiine  , fotta  ioiicme 
concatenata  ee.  a gran6ssitno  agio  vi 
potrebbe  essere  entrala  . 

(L)  Interiezione  tnterrejailoa . Boez. 
90.  Deb  o ichemiseimi  tuf 

DEICIDA  . Queqli , che  gmastto  è per 
M , i uceléifor  di  Pio  . Segnar.  Crtst. 
Instr  2.  6.  14.  Per  altro  egH  fu  vero 
deicida , come  pur  deicida  è ogni  per* 
verso,  il  qnale  ec.  Prot.  Ftor.  5.  179. 
Chiwiiiwtn  90i  AOM4  A amico  qotU'em* 


pio  ec.  per  P opera  infimo,  A scoas» 
sceote,  di  trattore,  di  deicida? 

DEICIDIO  . Morte  intentata  contro 
Dio.  Srpner.  CriA.  instr.  .3.  15.  17.  L' 
islrumento , per  cui  ai  effettuò  questo 
deicidio,  fu  quella  donna  amata  da  voi 
piti , die  Dio  atesso  . 

(Vf  DEICOLa.  y.  L.  CuUor  di  Dio. 
Pit.  SS.  Pad.  1.  14.  1.0  cbiamiva  Del» 
coll , cioè  nomo  di  ilngolar  devozio»  * 
ne  . 

DEIETTO.  y.  L.  Dibauato . Abiot» 
to  ■ Lai.  érjoctns . Gr.  m**oAKmomit . Co» 
vj/e.  Pungi/.  5.  Perciò  conetunde  Geid 
Cristo,  che  chi  l'omìlii  lari  esilità» 
to  , e cU  si  etiaiU  Aa  umUiato , e de» 
iello . 

(L]  DBJETTO.  Caoa/e.  Punpii.  46. 
dii  s’ umilia,  fia  e<altato  , e dn  l'eaal* 
la  da  iimilulo  , e deletto.  S Si  Noi*  A 
di  cristiana  perfrr.ii'oe , e rcligiune  ab* 
boiidare  di  bèni  temporali,  ma  piu  pre* 
sto  d‘  estere  dektto  . 

(U  DiùlEZiONB . Dia/.  S.  Orto.  3.  4. 
Come  se  cognoscesse  la  ma  detèvìoM 
incontinente  »Ì  parile  da  quella  casa . 
Caoaic.  Etpos.  sintb.  I.  57.  Per  la  deje» 
rione  . nella  quale  venne  , quando  questa 
Fède  laiiÀ  . 

DEIK.CAMENTO  li  deificare  . Latin. 
apoikeosis.  Or«c.  k-w3C«vic . Com.  taf. 
7.  Questo  deihcametrlo  attnbufseono  lo» 
ro } ne  fifrono  alcuni  trovatori  d*  alcu» 
Ile  arti , siccome  Escniapio  , la  medeci» 
DI. 

DBIPICARB.  Anieùoerar  tra  gP  là» 
Hi . Lat.  Deami  tffkert , Ue  Dtorsem  me» 
merum  adpepédtre . 9rée.  Di/v . Bmtd. 

0.  Vollero,  che  tetti  ai  AmIzI  erede** 
sere  , cita  Belo  fosse  oeHkato . Cìemrie, 
dlscipi.  sptr.  B non  é grandissima  in- 
giuria a Dio,  che  I*  uomo,  il  quile  A 
creatura,  quasi  delAcatidmi , dea  a se  V 
onore  , che  solo  li  ccHiviene  a Dio  ? 

4,  B neutr.  pass,  per  Esser  beatidea» 
to , 0 glorificalo.  Filoc.  I.  13.  Colui  , 
che  per  ikdAcarii  sosteune , die  di  luì 
fosse  fatto  lacTiliiio  «opra  la  grata  . 

DEIFICATO.  Add.  da  Deificare.  LaL 
Dens  effectuf  . Gr.  Dittane.  S. 

1.  Dove  i due  Dati  Castore,  e Peilece 
Deidcati  ciascun  si  disegna . Pr.  iac  T, 
5.  20.  2.  Né  la  meute  può  dittare , Sena 
tomi  defdcsta.  Tevi.  àiist  Ordinati  lit 
Dio,  e tutti  ddocatl,  e fatti  Jddil  per 
r enitb  drll*  amore  . 

deificazione  . tl  deificare.  La* 
thi.  deUteatio  . Gr.  , 

Br.vxneir . S Ag  S.  D.  Non  sì  eredereb* 
be  Scipiooe,  die  la  vergogna  d’una  lae» 
dabi!  donna  per  la  deiScazIone  si  potesse 
tanto  mutare  ec  che  la  potessovo  indi* 
nate  ed  esandir  li  suoi  coitoH  con  tali 
onori . But.  Par.  6.  1.  Procolo  luto  dii* 
se  al  popolo,  che  gli  era  apparito  Ro* 
mulo,  e detto  gli  avea  la  sua  delAcas 
mone . 

DEIFICO.  Add.  Dimmo,  Che  ti/n  dot 
diolsio  . LaL  diolnut . Gr.  <3si'*s;,  ^r.c  , 
Libr.  Piago  V’é  il  luogo,  dove  fttrono 
trovate  le  oeifidii*,  e sante  reliqaiè,  cioè 
la  tantissima  cr>tce.  Com  Par.  27.  |.a* 
sciata  la  éei.lca  forma , si  inoltrò  essere 
un  helhssimo  giovenco . 

DEIFORME  Aid.  Cko  ha  forma 
zitta.  Lat.  deformi f.  Gr.  SmtiÀt.  Pont. 
Par.  2.  La  co  nervata,  e perpetea  sete 
Del  deiforme  regno  cen’  portava.  8ut. 
Ci'sé  del  regno  di  vita  eterna,  del  quale 
regno  Iddìo  è forma , e però  si  dice  dei* 
forme . 

DBITA,  DRITaDB.  r DITTATE. 
Divinili  . Lat.  deitas.  Or  9»rn.  Seme. 
5.  Ag.  D.  Sono  queste  tre  persone  una 
zeoeerAa,  «ne  velouiA,  «uu  divieità,  « 
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•u  4dU  . <Mr.  UU.  rix.  Mtsi.  2U. 

Multi  furono  , eb<  lui  di«soaa  etsetc  mi- 
fo  , U ina  deiUi  n<saodo  in  lutto . JV«r. 
•M  77.  t.  Ptnioui,  cb«  divolavizzar 
U «oenzla  li  era  menoinar  U tirilade  . 
Amet.  a.  La  «uale  taotc  fiale  ^uaul’  io 
veglio  onde  , unte  ton  coilretla  Di  mo 
Vadre  ouorar  la  driiade  . Dcnt.  Te/  1- 
Cile  partorir  letizia  in  talla^  leta  LkJ'-tca 
deita  dovria  la  froiMla  Peneia. 

DEL  . Di  ti , eht  in  crtt  ii  U 

uj9to  fu  Sa'  piti  antifhi , ondt  ti  for» 
mé»9  h partUtiU  D£r.LO>  DELLA  t 
DELLE . DELLI , e OEGLI , cà*  aeit 
tktarit  enn  apastro/o  , « uecofCiAtt  » le» 
fuóno  ìa  rtfuiu  , e ferma  » (4r  ti  t 
detta  in  DALLO  ; e v*4i  tió,  che  ti  i 
éttto  in  DB’  caiP  apastrafo  a t*tò  iuou 
ga  . E*  ttgno  dai  tuanda  cajt  ■ Frane. 
Sucii.  «iM>.  2.  Pervenne  alla  porla  drl 
pala/zu  del  Ee . Hate.  aatt.  27-  19-  Tui* 
lo  ii  lor  desiderio  baetio  poilo  » e potw 

Sono  in  Upaventare  los  romorì  * c con 
fiHtuce  M nenli  degli  sdocciù  . £ 
é.  /.  4.  Aitai  volte  da  uè  potete  aver 
veduti . io  dico  deUi  Ee  di  icacciL  . E 
aao.  77.  A.  Coloro,  ot'  naiii  i più  l’ava 
vedinento  deile  ceae  procondo  , pia  lo* 
Ilo  da  latore  eaiere  in^apeilrail.  LaA. 
319.  lo  aveva  colla  frante  Itiiaa,  ùt%o» 
■te  coloro,  che  il  loro  fallo  rkónoico* 
HO , aacollalo  il  luiipo  parlve  delio  api* 
rito.  Cr.  A.  ZI.  1.  Appr>.rtùm.>adoiÌ  U 
tempo  della  veudemnLa , da  apparcccbU* 
re,  e acconciar  aono  le  lina. 

Far^  uii  della  Face  DEL  . 

(L)  Bete,  gìarn.  Z.  non.  2.  Dicendo  » 
^uetLa  uou  cucce  della  fede,  che  aveva 
lu  lui . O purt  <ftti  alcuna  cesa  sia  tatm 
tiattaa  f carne  tojihht  proprio , degno  , 
• timili . E noi/.  A.  Cirau  parte  deMe  loro 
poueiiiotù  ricuoiperarooo  , e molte  delle 
altre  comperar  lopra  ifHeUe  . £ appretm 
sa  ■ Acrùu-clid  ooi  polliamo  iiutrtne  ilP 
onore  di  Dio  , e del  votico  , vivere  > e 
Bitiraamcitte  morire.  ^:>/Dct  i mptrAnA. 
K giotn.  3.  Hoo  4 Dteaii  a far  «uà  deila 
roba  ( cloi  t-M  raAa  ) d'  ordì  uomo  , e 
mai»iniainejite  soptal  tureb.  Qr.S.Gir. 
b7.  Delia  ( dai  Per  la  > leiuÙH»  cb'cgli 
Jue  , veiidc  '.id  che  egli  lue , • accatta 
lipoto  al  »uo  uopo.  Bocc.  g.i  n.  1.  O 
domando  il  Mnto  fiate  di  molte  altre 
•die  , delle  quali  di  tutte  riipmtie  a que« 
alo  modo  i D*  tutte  U gitali  ) . Bace.  g. 
- E fin.  Ili  ptd  li  levo  , e della  ( dei  daL 
V ÌB  ) i«iLi  li  loUe  la  lauroa  cc.  E g.  9.  m. 
S.  Li  taiila  toila  cnltd  detio  ( psa  la  ) 
éfttto  veder  coatei,  che  ea!t  non  levo* 
lava  punto  E g.  10.  n.  5-  lo  voglio  del- 
mele  [ nei  J di  Gemiajo  ohe  viene,  ap* 
preiio  di  queala  terra  un  giardiuo  pieuo 
di  verdi  erbe . Post.  26.  Criitiaiu)  del 
( eoi  ] lancue  di  Ccuto  rtcompcraio  e 
inondalo,  k Zd9  L' oiailti  non  può  ei* 
wr  vuiU,  peruicbé  delle  terUe  invigorì* 
aro,  delie  inreiaiiti  ilut'orza,  della  po* 
vciU  arrUaluice,  dei  daiujo  crcue  , e 
deria  morte  rivivìKe  . 

iL]  DELLA  , per  LA  . jerlaaihio  e fa* 
aei.'jndo  cade  tpttta  uri  r.tgionare  , cow 
ma  ontraa  u Sala.  Awert  Z.  L22.  5. 
FU.  S.  Ota.  Hat  P.  »V.  E anche  { CfiJ 
jta  in  gufi  Libra  > U dico  Signor  mio  , 
che  , quanto  alla  vototela  mia  foiie.  non 
vorre  vedere  della  morte  tua . SimiU 
menta  DegU , per  CU,  nel  guar/a-  futa. 
Éemà  uor.  A.  46.  De'  quali  leldati  I pià 
arditi  C pltì  leggieri  per  te  lite  loro  a* 
ireaero  nel  muro,  « degli  altri  a aafirvl 
ajutarooo  . 

[•)  Frana.  Saceh.  naa  231  Allora  la 
fante  vuol  conuncure  a chiamarlo  djcen, 
du  . o bQOi)  uomo  dclt'ocbe  torug  qua 
< fila  gui  è nodo  di  coiai  tUalo  g. 
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(V)  DEL  , precedendo  P /.V , senza  ar» 
titola  , contro  ta  regata  del  MeraAo  . 
FU.  S.  Frane,  tid.  Avea  propooimeólo 
di  mandarli  L\  quattro  parti  UBL  mon* 
do  . 

[V]  DEL . Malia  proprietà  sulla  Pera» 
netta  de!  Baec.  SO.  £ lutto  quello  6 del 
drtlor  mio . Coù  in  Bimildo  d’Asti  , Non 
i della  fede  ec. 

(L)  DEI. , per  DI . Canale.  Att.  ApotF 
Idi.  Temendo  U ma.rinai  pure  di  perire, 
procurarono  pare  del  (uggire. 

IL)  Dfiui  atuht  Dcjrti  per  ripieno  . 
Memh.  Pros.  1.  li  lo  quello,  che  eu» 
dice , bo  gii  «dito  dire  a degli  aH/i  . 
( CiH  tla,  a Ad  altri  ] . £ 1.  19.  Il  < h« 
fecero  iMai  aoveute  aurora  de  gli  altri 
pocU  di  quella  bugia  e lopra  tutti  Gi« 
ratdo  Bmiir^llo  I De  gli  altri  / dai  , Ai» 
tri  } . E 39.  AUe  noftire  compoiizioiù 
tale  forma , e tale  ilatu  u dia , ebe  eJk 
piacer  poMaoo  in  ciaicuita  ctb,  et  ad  o* 
fui  lecolo  ad  ogni  ua^ione  eiser  care  ; 
li  come  dinlcru  nella  Latina  tùigua  a'  1»« 
rj  compooimenti  Virgilio  . CieeroNe  , e 
dr  gli  altri  -,  e nella  Greca  Ofnero , Demo* 
•leu*  , e di  molli  altri  ai  toro  . 

(L]  DEL , per  Dal.  Salsi.  Att/ert.  t.  3. 
2.  17.  *nalUUnÌ,  che  d*I  tuo  nateimeoto 
lia  perduto  le  ne  ragieoi  » ed  6 diveao* 
to  un  vocabolo . 

<*)  Bargh.  Tate.  3^1.  Seutendo  Tok*v 
tu,  e vedendo  arULcUita.  e potenza  , 
lati/a  pensare  piu  oltre,  la  laiuu)  tublto 
delle  All.  ( Ctoif  una  ielle  Xlf.  CUi^ 
dtllA  Toscana  ] . 

(V*}  DELLA.  .Votisi  f che  a’  nomi  Jet» 
le  frotmàie  si  usa  prtperrt  orticaio  r 
srgnacato  t anche  seguendo  il  eagnene  ^ 
e senza  pne  di  disiuixlan*  ,o  d*eccr//civ« 
z t FU.  S.  DamitU.  269.  Giiignenireo 
all’  Lola  Poitziana , la  quale  nobilttoe 
la  stauzia  delia  Davla  Douiliila  tuibituti* 
ma  Vergine . 

I>ELaTO{IE.  Calmi,  rke  riferisce  in 
aiud’Zfa  gli  olirmi  falli , Spia  . lut.  de» 
%ttar  . Gr.  rvKifKPTx  . Flr.  dire-  om  116 
Cort  queite  parole  Icre  fine  il  Lhisnfo  al 
$00  Mfienameido , aveuJocU  per  quel 
dimostrato,  quanto  i sicuori  si  debbano 
guardare  ^Piuganul  degl’  iuvldi  deia* 
tori . 

DEL  CON'nXOVO-,  e DEL  CONTI* 
NUO  . Parti  au/erèialm.  pagiiona  Conti» 
msnrntenee  . fai  assitua  . Gr. 
evrt/_ic  . F.  A.  77.  2.  QueUa  f rart, 
pana  ) del  coutùtovn  Muavs  dì  di , e di 
notte  . 3M.  Ancora  dalla  parte  ^ 

fuori  ftooe  cagUuù  di  «ogni  f arti-,  rii  n* 
ficj , i lavorN  , e ogni  raeriiero  , c tuffi* 
co,  che  si  fa  dtl  cBBtùMO  oeo  Ltudio, 
e con  •olicitud?»'* . 

gV)  DEL  CUORE.  AsaerUat.  Di  rwov 
re  , Cardiahnente . Fu.  35.  Pad.  1.  99. 
Rimeltele  alti  ftsttia  vostri  del  cuore 
Ogn' iiigiuria  ( i g iel  deb  Fangaia  j Ma 
cordlhat  i/titris  ). 

delegare.  TermUie  legale,  Depu* 
tare,  Izt.  delegare  . Gt.  imes^smee*  tni 
m.  Ac.  Pur.  AS.  tu,  L’ Imperalor  nd 
qui,  là  ti  picca,  Ma  la  causa  rimette 
alla  ragione,  E al  suo  parlamento  U 4e* 

.EGATO . Add.  dii  Drfrpfier  ; o 
éìersi  al  Oin^jce , che  i deputata  dal 
principe  al  gktdicia  d"  usui  cauaa  partì* 
calare,  e al  Giudice  delta  causa  cam» 
russa  . Lat  delegatns . G.  F.  13.  Ai.  2. 
Impetrasse  in  cori*  di  Papa  , e appo  al* 
tro  l,egato,  lettera , o n-ietlegìo  di  ghi* 
dice  delegato  in  sue  canta . JtSaestruzz. 
2.  40.  Paole  il  delegato  iscomuiikare  di 
Komuuicazione  maggiore  eototo , I q»all 
partielpauo  nel  favellare  colto  scomuaì* 
ceto  da  lui  f £ 3.  3L  jj^el  grfdtii-q 


DEL 

erede  del  gindlec  delegalo , •«  gii  proba* 
bslmeute  non  il  dabìlaaec  ^fta  sua  aot^ 
rilade . 

DELEGAZIONE  , tt  delegare . Lalia. 
delegano.  Grec.  twrrg.w».  Dao.  Scisnt, 

34.  Non  le  fu  anuneuo  , se  ella  non 
■lostravi  della  delegazioti  loro  riroca* 
mento  . 

DELETTABILB.  ALI  Dtlettahile . 

[D  Caroto,  ej^or.  Snà.  L 4àS.  Nelle 
erealnre  ha  Taomo  esercìzio  di  tetupe* 
ranca  ta  ciò,  ciac  sono  beile  c dekita* 
bili . 

DF.r.BTT.ABrLlSSIMO  . Smptrt.  di  De» 
testabile , Dilett.sbiUssimo  . óuitt.  Itti, 

3.  Dice  esser  cosa  delctlafciliuima , c grò* 
condùsima  sopra  tutte  ottime  cose . 

DEf.trrTA!ViENTO . Dilettamenta , DU 
tettazlone . Lai.  delectatia.  Gr.  <rt/nvsa. 

Fr.  lae.  T.  &.  18.  U.  O fiume  vì%-q  d| 
dekltamento.  Che  lavi  ogni  fetore,  • 
dai  coiiforlo. 

DLLEITARB  . F.  L.  Lo  stessa  , eha 
Dilettare.  Afjea/r»z«.  2.  11.7.  Se  al- 
cuno fa  questo  per  intetiauoite  di  deleu 
tare,  ce.  tari  chiamato  lusingatore. 

tU  DEI.ETrARB . Dilettare  . GuUt. 
trtt.  3.  16.  Non  f gii  da  delenare,  c tri 
dire,  ciò  che  dele’toso  appellali  taf*  . 
Casrak.  Specch.  rr.  71.  DùnoiDa  la  pa* 
ruta  di  Dio  a notricameoto  deirauima* 
c dcktlaria  . 

DELETTAZIONE.  Wtor/.7Z/me.  LaL- 
dtiectatla  ■ Gr.  Uoestrtàzz.  2.33  . 

Tre  coM  louo  qoelle  , per  le  quali  siein* 
pie  il  peccalo  mortale  i per  lugge  ’ioce  , 
per  dclrilazione , e per  (.ousefitlmento . 

IL]  DEUsTTO  Smst.  Snella.  GMtt.lttt, 

3.  9.  DeWtto  ho  nseiUeri,  legucadu  dud 
Bùnpriiiemetite- 

tl.ircc  Diletto  .Gn!tt.  lett.S.  77.  ie* 
gueudo  delcUo  corporale  . £ H.  36.  K 
maigrurinente  credo  delvtto  carnale  to. 
che  rosa  altra  . 

a.l  DBr.LTT0.^  . Dilettoso.  GuUr. 
Ittt.  3.  16.  Non  è già  da  dtieitare,  c bel 
dire  , riò  che  deleitoso  appeUan  tali . E 
Icit.  i.3.  37.  Sarà  buono  e delettoio  , o 
magne  sia  più  che  non  «ra. 

(I.)  DELEZIONE.  ScieUa  . dal  Iztin. 
Deiigere . Cam*.  Dant.  ( presso  l Daput. 

Der  17.  V Fu  Ciacco  nu>lto  Canioto  iis 
drieziuttc  di  gtàoltl  cibi,  et  ebbe  ut  s4  di 
torgiadri  coitumi  ec.  f re  glj  nan  fassO 
usata  ptr  rideiiODC 

DELFINO.  Lai.  «to^niruMT , delphln  . 

Gt.  iueir , Axpit  . Ter.  Br  4.  5.  Drlhiia 
è un  grande  pCKt , e molto  IcfgWi 
che  salta  dì  sopra  dri!*acq«'Z,  e sono 
fialidi  quelli,  che  ioìh)  saltali  di  sopra 
d(  Ile  navi , e volentieri  segnisrauo  le  ni* 
vi , e le  bori  degli  nomini , e non  vanno 
se  iio«i  a molti  liuietue . Damt.  taf.  tl» 
Come  l dehtiii  , q«a««to  Canno  segno.  A* 
marinar  coll'  arco  delia  schiena  , Cbe  t* 
argofientln  di  campar  lor  legno  . Bei. 
Itti.  2.  176'  li  cervello  di  daino  è una 
gcutil  cosa,  molto  saporita,  c motto  aa> 
Da,  * molto  migliore  del  cervello  del 
porco  , e della  vitella,  per  non  dir  lU 
quello  del  delfino  cEe  a mio  giudizio  è 
migliore  di  luui  qnanti  i «crvHìi  . 

L I.  Delfoo  per  sUutlil.  Gobbo  . LaL 
giblus.  Matm.  9.  S.t.  Uta  gobbo  suo  com« 
pa^f'o  , un  tal  delfino  , Che  alle  borso 
piuttosto,  ebeucima-»,  Tempesta  iu* 
duce  ■ ^ 

).  n.  DeUno  I anche  Titola  del  popu. 
pessore  d*  un  principato  di  guesta  nome 
in  Francia  / aggi  salito  darsi  di  mana  a 
marna  al  prisnogeniio  del  Me . Sega.'jtor. 

10.  266.  Enrico  ii  Dcliìiio  pirtiu,  di  ncr* 
boua  voUe  l' esercito  a Perpignano  . S 
267.  Eia  Pandolfo  stato  piu  auni  in  Frau* 
eia  ta  servigio  di  madama  Catqgioa  mOf 
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del  ^(Qor  Delfìflo  . £ apprtts»  ' fi* 
rut  fermito  U K«  FrJiicesco  t Mompa* 
Ikri  uelU  flliraU  di  moiisifDore  il  UeU 
ilio . 

I*  III.  DfUlM0,  prr  Vtto  ptttt  » 
0n4t  ti  ftuoct  a tcacchl . 

|.  IV.  DflfiMOt  Vna  4tÌU  C9H*UfUl0m 
mt  ^0T€aU.  J.atin.  d^phim. 

UELliARB  . y.  L.  Gmitart  t Attaf» 
fturt . Laiiu-  dtUkare , àfgurtart , liba» 
rt . Or.  awtkti^ui . Prtr.  ton.  160.  Oup* 
pii  doi'.rzn  in  <in  volto  delibo  . 

DBUB/U'O.  Adi.  Offtso  , riolata . 
Lit.  tìltlatHt  , «Jftntut . Or. 
tK.  Satoin.  diti,  t J6l.  SI  coiitriccun# 
ili,  e ti  compeiiii  il  lieve  diitno  detta 
dehibaU  ouetU  eoa  oa’  altra  ma{|iore  , 
« pid  (rive  onevU  nel  suuorrerc  i'uai* 
co  [ poi  mttojarlc.  J 

DbUBKKAOiO.NE  La  tutto,  ekt 
DeiUtrasiono . Italia,  deliàerutio  . Or. 

. Sfa/.  More,  a'  iddomaoditio 
le  rappre«i|}ie  eoo  contljlM  , delibera^ 
floue,  e dlctiiaraiione  de'  ciMiMe  suoi. 

aSUBERAKK  . DUiierurt . Latin.  4Ìe* 
Mirare , ttatnere  . Sfgn.  tttr.  ’i.  5i. 
Mi  pare  ec.  ebe  nella  uoitra  consulta  t* 
abUa  a deliberare,  te  noi  dobbiamo  vi« 
ver  liberi,  o m terviià  . £ 61  In  <;ue« 
ita  uolie  o 11  ciUi  andrà  tutta  a tateu , 
e furore  , o nuifa  ti  deUbererà  fuori  del* 
le  lcg|i  ■ 

(V>  Per  Dettimarr  ■ Fir.  Atln.  26i.  Se 
Cfli  le  deliberava  ii  premio  della  bcllez* 

(V)  DELIBERARSI . Pre.  /.  1.  m.  1.  SI 
delibera  portare  qnetto  (iofu  . 

(U  DLUBERATAMKNTK.  DHihera, 
tamtnu . Curo/c.  mtd.  cuor.  6.  Uttu  ao« 
reo,  rise  all*  ira  cootenu,  e deliberili* 
mente  o<Ki  11  tuo  protaimo , o lidio , è 
la  Italo  di  diniiaalone  • 

DELibERATlV’U  . Adi.  Termine  ret^ 
toric» , affittato  £ urto  fttteri  det 
dire  ■ Latin,  detiberaticum . ^iegn.  Rctt. 
16.  fuetti  arte  ec.  abbia  tre  modi  di  di* 
re,  cioè  dclibcrallvo , giudkiale,  e di* 
moftrativo  . .Nel  deliberativo  t*  app-irlie* 
ne  pcrinadere.  o divsuadere. 

DELIELUATO  . v#dd.  da  iHUkerart. 
Tìettrmlnato  , .Statuito  . Laiiii.  contiiia* 
tut  , tratatui  . Or.  ««rccrfCUf  , TArr.'r  . 
GuJcc.  ttor.  U.  6*4-  La  lama  della 
luerra  deliberata  dal  Pooletive  ec.  £ IP. 
Idi.  La  e*erre  l»  duglia,  c«tta  deliberata 
tou  •eiilimento  comune . Buon.  Fier.  3. 

2.  13.  SegìiUcrem  I'  andata  l'uor  di  porla 
Per  la  consuU/ioii  deliberala. 

DEI.IBER.AZIUNB.  //dei(6rr4rT.  Lai. 
diMeratio  . Or.  . £ocr.  nou. 

98.  52.  K d'  alira  parte  dii  avrebbe  Tito 
tensa  alcuiu  deliberazione,  potienduù 
«|li  one*iameale  ii.ligiHirc  di  vei>.‘rc , 
fatto  piuutiAiimo  ec.  Stat.  Afcrc.  Cou 
coiuigUu , deliberazioni,  c eonaoe  con* 
eordia  delle  dee  parti. 

DHLIbKARB.  ISentr.  pati.  Lo  tutto 
eka  Uiiibrure  ' hut.  par.  29.  Oa  ^uei 
chrto  ( cioè  da  orizzonte,  si  delibta,  cioè 
ai  delibra  cambiando  emuperio  . 

DBL1CA.ME.VT0  . DiUcamento  , Or/i* 
totezta . blUtto . Albert.  63.  Ebbi  cun 
meco  cantori,  e cantatrici,  e tulli  i de* 
Kcamenti  de'  tifliuoli  degli  uomini  . 

DELICATAMBVTE  . Au*erb.  lo  tUt» 
to  , che  VUtcutamtnte  . Lai.  detUate  . 
Or.  y.  10-111.  l.  iXlellava* 

ai  in  delicatamente  vivere , e delia  doa* 
aa  . Safs-  nat.  erp.  137.  VI  facemmo  de* 
Kcatameiitc  acceunare  all'  iutomo  Q* 
ftaflo 

DELICATEZZA  . Lo  tutto,  eka  VUU 
ontetta.  Latin  moUitudo  , detUi^  . Or. 

Bea.  vit.  Ùitnt.  329.  Onde  ven* 
fvuo  t vcituneuUp  fU  «nuiM&tl,  c k 


Ire  pkM  di  nperfiee  delicatezze  . 
f.  19.  21.  Ove  ion  or  te  mie  dettea* 


UMre 

èiotf. 

lezzef  Ove  ten  er  le  mie  eomptdue  o* 
nette  7 Jtri.  eom.  1.  141.  Uè  cou  altri 
tiroppl  medicinali , od  eoe  altri  fielebbi, 
rbc  ^ delicatezza  cotsencacnle  vcu* 
guiio  a ettere  aduprau  ne'  brodi. 

DBLICATlSSfMO  . Superi,  di  Ùatien» 
to  . Lalie.  dei/cd//ia/mia . Fir.  At-  2iS. 
Ancor  penelra  il  mio  naw>  ^ueir  odor 
di  ceuuamo  del  no  deU^'alIuimo  corpo  . 
Rad.  lut.  Si.  Aperti  i uoitrì  deiicatUiJ* 
mi  marzolini  di  Lecardo  molto  toveale 
ti  trovano  bacati  nella  ptó  interna  mi* 
diHla . 

delicato  . Bilicato  . Lai.  ieHratue . 
Gr.  dite  i'(  Peir.  eap.  4.  Giace  oltre, 
ove  1'  faglio  totpira  , e piague  , Cn*  Uo  ■ 
letta  delicata  , e molle  . Fir.  Ae.  7b.  £« 
eh  par  toochi,  non  ebe  balta,  la  Ua  de* 
licaia  , e biaeca  pelle  . 

DSUCAILFRa  . lUJUéteaia . LaUu. 
metUtudo  . tlar.  iett.  2.  146.  Oelicatira  , 
e tpleodore  io  voler  pillare,  Kotture 
ec. 

(U  DBLICAZION'B.  Diat.  S.  Qrtf.  4. 
7.  Vide  per  una  delicazioue  ^ meoU 
tutto  II  mondo  caccùUo  guati  «oUo  uuo 
razuolo  di  tute  . 

DECIMARE  . tlfuradam.  Rodete  , 
CoajMmara  . Latin,  erodere  . Gr. 
fie»e*Mt  . Frane.  Sacck.  rUn.  62.  Ma 
alito  caso  è ijuel , ebe  il  cor  ddina. 
Che  non  è a trfuir  di  donna  attento  . 

DELI.NBaRE.  Ihtefnare , R<tppreten% 
tote  con  /i4«<  . l.atia.  deJineare , de/dr» 
mare.  Gr.  mcrxyfettn  . ReJt.  tett.  2. 
183.  Ho  metto  unu  di  guci  tuiri  htratU  , 
ebe  agli  anni  pattali  U Si{.  N N.  mio 
Signore  fere  deLneare  io  rame  dal  famo* 
to  lempetti  { fui  propnameat»  l/i/a* 
fUue  ) 

4.  £ fifuratam.  Dtterioere.  Red.  lett. 

3.  24.  La  mano  non  pud  etprimere  gael* 
lo  , ebe  aeule  il  cuore  , le  teuerczze  , e 
la  devozione  del  quale  4 impoMlbiie  il 
deitnear  le . 

DBLINBATO  . Adi.  da  beUHoart . 
Latin,  deiineattu.  Gr.  u*r«)i>pK>biMi»vt . 
Rad.  ìnt.  tO.  Vi  mando  qui  la  li^ura  de* 
lineata  a capello  uella  loro  grandezza  na* 
tarale.  Ott.  aa  33.  Come  »U  deilueato 
uella  tavola  derima*etU  . 

DELI.VQUENIK.  y.  L.  CM  deUnfue  , 
Sdalfattore . Lat.  deUnfuetu . Gr.  •rnMfàm 

r.mf.  Fir.  dite.  OA.  65.  Bene  «pesto 
corroUa  cotclcuta  coiitra  ogni  pre* 
paramento  , o couieuto  del  debnqueute 
tuoie  tcoprire  i suol  peotleri . 

DKl.lN^UBKE.  y.L.  Feeeare  . Lnt. 
delhtituere  . Gr.  nKton/uMn  . ttoat, 
Purf.  33.  Nel  quale  uu  li  iqueoeuto  die* 
ce  , e cinque  Meuo  di  Dio  auiiderà  la 
tuia  , E quel  guaute , lùe  con  lei  deliu* 
que  I cioè  cou  lei  pecca,  e falla 

DELIQUIO.  Soeulmenta , lAaneamen^ 
te  . La^.  daUauUtin  . Gr.  . 

DELIRANTE.  Cfta  éaUra,  Latiu.  ieiU 
rat , éeiiramt . Gr.  etofdefm . Segn. 
Pred.  Ì3.  12.  Tutto  egli  otd  per  curar 
quella  delirante . 

DEI.IRaRE.  Etter  fuori  di  te.  Aver 
perduto  il  diteorto , Farneticare  . Latin. 
dolirara.  Gr.  K»ftm,  putrtePt.  Don/. 
Vif.  11.  Ed  egli  a me , perchè  tanto  de* 
lira.  Ditte,  lo  ‘ngegnu  tuo  da  quel,  eh' 
€*  iMokt  Bui.  Tanto  delira,  cioè  ctee 
dei  toko,  cioè  ti  tvia.  £ Par.  1.  2. 
Delirale  è dal  tolco  èeJla  verità  uKìre  , 
come  enee  lo  bue  del  tolco , quaisdo  iin* 
pazza , e non  è obbediente  al  giogo  . 

DELIKIO  . //  delirare , V etier  /uom 
ri  di  ea  . J.alÌA.  delirium  . Grec.  et/«> 
fpevt».  Segn.  Pred.  1.  1.  O cecità)  O 
uepidcua  > e deiirie  i • pcrTcrùb  l 
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DELIRO . Add.  Paoao,  Fuor  iti  tan» 
Hè.  Lai.  dtUrut . Gr.  nofòefm.  Petr. 
<am.  6.  2.  Ogni  delira  Impresa  , e ogni 
•degno  Pa  ’l  veder  tei  toave.  Dant.Pur. 
1.  Gli  ocelli  drizzo  ver  me  con  qoelteru* 
biante  , Cbe  madre  fa  topra  figliuol  dHi* 
ro  . Lab.  159  Ora  io  non  1' no  detto  , 
quanto  questa  perverta  moUiiudìHe  sia 
geloia  , ritrosa,  anbixiota,  iuvidiota  , 
accidiosa,  ir acunJa.  c delira  . 

DBLrrrO  . P«rc.ir#.  Lada.  delietutn  . 
Gr.  òiuòfrrfAo.  yit.  S.  A*u.  Non  ti  ri* 
cordare , o Siguorc  , de'  dcUUi  «Idia  mia 
gioventù  . 6egn.  ttor  9.  244.  btimaroiso  , 
cbe  M giudizio  divino  avette  loro  a quel 
tempo  rUervata  ia  pena  de'  loro  com* 
metti  dtliui . 

(L)  DELI  VIBRARE  . Btiiorore . Brom 
net.  Or.  par  A/.  Mareet.  citato  nella 
Tau.  del  Barberini  . àerainctite  cbe  quau* 
to  a Celare  futtimo  in  alraoa  colpa  d* 
amane  errore . tvUivia  noi  turno  prò* 
tdoKi , e dcliverati  per  lui . 

DELiVRARE.  V.  A.  Deliberile , Sciom 
gliere  ■ Lat.  tolvere  , diuotpfpe  . Frane» 
Barb.  55.  15.  Puotst  dir,  cbe  qui  Claude 
Sette  maniere  d’ingrato  etto  livro , Delll 
qual  mi  delivro  .Melteudo  i luiiier  prie  , 
e*  mag,;ior  poi . 

DELIBA  . PreUote  , e rare  diUeotaou 
ze , e morbidexoe  eì  di  vioande , coma 
d’  arnesi , e altra  diietteooll  case  . Lat. 
delUium  , deUeice . Gr.  rgne*  . M-  V.  I. 

4.  l'tjveuo  dbtolMtameiile  II  peccato  dui* 
la  gola  , i conviti , le  taverne  , c deiixie 
colie  ddicale  vivande  . Sere.  Pui.  4o  tato 
meglio , che  foriezza  mi  tenga  in  «u» 
guerra  , rise  'n  tue  d*hzie.  Cait.  SS.  Pad» 
Le  ricchezze  • e le  delizie  del  mondo , u 
tuta  dilettanza.  Dant.  Purg  ib.  Avrei 
quelle  ioeSabili  delizie  Sentite  prima  . 2t 
Par.  31.  E t'4'  aveati  in  dir  lauta  divi* 
zia,  Quanto  ad  immagiiiar,  non  ardirci 
I^  minimo  tentar  di  tua  delizia  . Pott» 
4«.  Gii  uomini , che  tono  avversi  agli 
agi,  e alle  delizie  , e a'  diletli  della  czr* 
ue  ec.  tenioiiu  di  partirti  ec. 

L Avere  in  demie  , cale  Amare  mai» 
tiuiaio.  Tener  (aro , Pregiare.  Latis. 
in  delirili  habere . Buon  Fier.  4.  2.  2. 
Citi  giovili  stolto  , troppo  amico  a Bac* 
co , L'  ebbe  In  delizie  , è Venere  eoa 
essa . 

DELIZIANO,  y.  A.  BAltioso.Ftrrtc. 
Saeek.  rim.  Si.  Cbe  pare  il  paradiso  de* 
Uziano  . Fr.  Giord.  Sala.  Pred.  18.  Come 
ai  dice  di  qae«Io  frullo  del  paradiio  deli* 
zituo,  che  ita  in  ae  te  virtù  di  tutte  I* 
erbe  , e piante  . 

DKLIZIAKE.  Pieut.  Seder  delizia. 
Lat.  deliciis  fruì . Gr-  euTa^tArdir . $e» 
gntr  Mann.  Setiemb.  19.  3.  Sou  giunti 
yalcuHi  tanti "i  a godere  ira  le  ignoml* 
nie  , a gioir  tra  le  iitfermiu  , e -^liziar 
tra  i rigori  di  pcnUenza  . 

IL]  E Die.  4.  3.  Quantunque  ec.  aia 
pasiato  anche  l'atto  di  deliziare,  con* 
tttttoviò  ee. 

DELIZIOSAMENTE.  Atverb.  Con  De» 
iiiùt  - 

DELIZIOSISSIMO.  SnperL  di  Delizio» 
to  . l>at-  dftìeatijtlmnt  , atnotnlttlmut  . 
Gr.  nfvftfmnunt  . Red.  annot.  Ditir.  9. 
ViRa  «c.  del/ziofciKtima  con  aulameetu 
per  le  rscre  de'  daini  ec.  B esp.  noe.  3. 
Nella  oitli  di  birboze  coafeuano  esser 
riniti  gli  aiitiJiì  deltZiosissUDi  orli  do* 
Feaci  • 

(UDEUZIOSO.  Sutt.  Cavale.  Btpot. 
Stmb.  1.  l'S.  Sappiano  questi  deluuosl 
( amanti  di  delizie  ] , che  se  cW  vi>gUo* 
no  *>ra  godere,  e avere  festa,  piaogeran* 
no  in  eterno  . K 171.  AiKbc  di  questi  de* 
lizi'>si,  come  siano  crudeli , dice  Amos 
profeta . 
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DELIZIOSO . Aéd  fUmà  di  . 
Lat.  dnic4itiàt . Or.  Ac« 

cioftbc  vedova  alle  «^*x  dd  pupillo  pota 
»4  p:ù  luii(am«»(e  dcJiAOMviia  «icuarc. 
S.  Grit0j!.  Du>e  tooo  gli  giuochi,  c gU 
UormeuCi,  e gli  tpeiiacuU,  k turbe  de* 
fantii  de'  «tuuarUi,  gii  delizioai  conviUf 
Mtd.  €tp.  njt.  gv.  Le  coroa  tenere  i de* 
ctroi  'i  toa  dciizioM  ueUe  ncote  de* 
gritidi . 

DELLO,  DEUJt.  D£LLI,  DECLI  , 
Dtl.Mi.  y.  DLL. 

DEL  MIRACOLO . Ajfi^nio  di  una 
if<xìe  di  tanno,  Oav.  CoU.  l!sS.  1/ lU 
tra  lurha  de'permdoui  , rottuoi,  diac« 
cUioii,  del  biracuto,  caleUuù,  imoroti 
cc.  non  »c  ne  cura , e fatuio  tutto  , 
purché  gratto  vi  tia . 

DEL  i’ARI  . i*oj/o  aiotriiatm.  l'ait 
Pori  , Al  fiori . I^t  «\'ira4f/er  , fiorU 
ter  . Or.  i*v«<  , ut'  fr.i . tu6.  Alo.  Lt« 
tendo  4u«lia  di  mezzo  dd  pari,  diro  , 
che  r04ù  toclo  devrcl^e  ella  esicrtì  fatta 
iucoutxo  a te  ad  biiarti,  come  Ut  faceilì 
iouuitro  a lei . 

DEL  RECANTE  Lo  etesto  % cAe  Del 
retto  . cttttan  , Or.  t«  *:4T*r. 

DLL  HEOl  U . Petto  MtierbiiDm.  volt 
lo  itetto  , che  .^^o  , Per  nitro  , QmiìoIo 
M ouelUf,  eàe  retta  u dire.  LaE  ccfCr 
roM.  Sofg.  nat.  etp.  175.  Del  retto  1* 
acqua , che  per  di  tolto  ne  cola,  t »ala« 
U . Ktd-  eons.  1.  Ii$.  Dei  retto  , i*ac. 
qua  ,è  dtQlllii^|j«o,  che  potia  cagionare 
deliri  di  corpo,  e di  stomaco  . /;  IS6. 
i>el  resto  la  malena  del  flutto  non  é tema 

tre  ad  ini  modo  i^Jla  tusUuza  . £ iS7. 
kl  retto  in  tnlio  il  venire  inferiore,  nel 
quale  a giudizio  dd  tatto  non  kpuo  nè 
durezze,  nè  lentiuni,  ha  la  tignura  us 
continuo  mormnno  di  flati. 

DEL  KLMaNEME.  Lo  r/rrro,  rèe 
Del  retto  . I.al.  erferont . Or.  ti  a-mr. 

II.)  DLL  hlCLKO.  Patio  auerbialm. 
vale  Certo  , -Skarimenie . Pit.  Piti.  èd. 
Adunque,  seguito  Socrate,  negli  occln  è 
nn  iinii  io  che  poiiibih*  ad  esprimerti  . 
Del  Mcurn,  rtpre>e  il  Pittore. 

DEL  TANTÌ) . Potto  (uverblotm.  In  ri» 
guardo  , in  comparazione  , In  propor* 
filone t A tanto  per  tauto.  O.  T.  1.5.4. 
(poesia  tema  parte  coi!  connuata  ec.  t 
«tei  tanto  la  più  popolata  parte  del  luou, 
do  . L cap.  frO.  5.  Egli  è il  più  beli»  iem< 
pio,  ovvero  duomo  dei  Unto,  che  ti 
truovi . h 7.  2 1.  Fu  della  miglior  geiu 
te , c die  ohi  foce  d'  arme  del  lanUt  , 
«he  aveste  il  Re  cario . 

(LJ  Btmb.  Prot.  3.  199.  É Del  Tonto', 
ebe  vutii  dire  quanto  Per  oltrett  mto  j 
r^.4  Per  altrettanta  coto , quanta  i,]utU 
In , di  che  ti  parla:  che  ti  disse  ancora 
in  fofma  di  nome  AUroute,  et  Altrota* 
U Del  numero  del  pìd  . 

DEL  iriTO . Patto  mnerbinUa  cale 
In  tutto  e per  tutte  , Interaturnie  • Af* 
/atte  ._l,ìX.  ennlno  , prcnni.  Or.  u«r, 
•c>iA»r.  Bocc  nov  li.A.  lo  votlio  , 
«he  oul  gii  trDtmu  quelle  brache  del  tut« 
lo  . £ noe.  95.  5.  Inlino  a qui  del  lutto 
a)  mio  marito  , e a'  miei  parenti  tenuto 
ho  nascosa  . Petr  ton.  A.  Trovnmui  A« 
mor  dei  Ulto  di,anaath . Doni.  Juf  Jd. 
Porte  per  forza  gii  di  parlarla  5«  Ira# 
volte  coti  Dcuii  del  lutto  . Alam.  Colt, 
2.  45.  Indi  venott  del  tulio  , e tutto  in# 
torno  Lmpier  quauto  cviiben  la  terra,  e 
’ì  mare  . 

(Li  DEL  TLTTO . Ad  ogni  modo,  [n 
gmaiunqot  caro  te.  Pece,  g.  è.  u.  7.  Ad* 
cori  cIk  tcon»iAÌùla  da  multi  suol  amici 
e parenti  »e  forte,  dei  (ulto  dirpose  di 
comparire  I t%ol  dJrentmo  Aosolutassea# 
U ) ■ 

DELUBRO . y.  L.  LaL  de:ukrum . Gr. 


mrpnivt' . Fior.  Hai.  D.  DeieEro  l«it« 
viene  a dire , quanto  leiupio  . Dmtt.  Par. 
g.  Con  eotlttj  pose  il  mundo  in  Lauta  pa* 
ee , Cliè  hi  terralo  a Giano  U mo  deiu* 
bro . Ar.  Pur.  i.  Ih.  Vedi  qui  Alberto 
*<>vit(o  capitano , Ch*  omeri  di  trofei  tanti 
delubri . 

DKLUDEEB . V.  L.  Beffare , Scker» 
mire.  l.atin.  deludere  , Irridtre  . Ome. 
;va««i'(m.  Dani.  Par.  9.  Né  quella  Ro« 
dopea  , che  driuia  Fu  da  Oemofiioulc  . 

DKt.tilOM».  y,  L II  deludere.  Lat. 
delnrio , ifjutio , decepiio . Orec. 
pie  . 

DELUSO  . y.  L.  Adii,  da  Delude* 
re.  i.3lin.  deiu  sur  . Otec.dtAViux^' • 
Cat.  toJt.  5.  C«>sl  deluso  il  cor  pid 
volte,  e punto  Dati'  aipto  orgoglio  pia* 
gne  . Rrd.  int . (<i.  Sempre  deluso  attesi 
indarno  la  dcriiierata  narrila  itegli  «cor* 
pioni.  £ yip  I.  40.  Di  buon  froposito 
bo  erp-Timentate  aienne  altre  famnic  er* 
be  da  Diotcoride,  e da  Plinio  ^tcriUe, 
e tempre  ne  ioti  rimato  deUiso . 

DLME.Vl  ARE  . 9'.  L Fare  impazza, 
re,  Pidur  demente,  lattili,  dementem 
redJrre . Pend.  l'rlst.  Anir.  55.  Uuasi 
tutto  Q popolo  gii  tirava  dietro  , m gli 
aver  <teniet-l.iti  con  sue  arti  ouziclie . 

DEMENTATO.  P.  A.  AdJ.  Demente. 
I.atln.  demrm . tir.  »s'ti«c.  Fr.  S.tc.  T. 

5.  7.  6.  Stai  come  denieniau  In  tal  Ino* 

* Vilmente  . r l r*e  ha  demenea , 
lattili,  drmenì-  tir.  rsTAc,  «m  . Frane. 
Bari.  195.  10.  V non  come  iJ  demenle, 
Cii*  erro , o dritto  non  sente . 

DE-MENZA,  e DEMKN/.IA.  P C. 
Seioeehezfia , Pazzia  . Latin,  drmentla  , 
ttjltì.’la . tir.  nrtte,  Boec.  vlt  Ihtnt. 
237.  U ingrata  patria  * q-ule  demenzia  , 
quale  Iratcnrazitjne  ti  lenea  , qtiaiido  ii 
tao  caritritno  ciltadìnn  ec.  laettesiì  in  fu* 
ga  ? Laè.  301.  Vegnsmo  D fo>  oro  amo* 
re , che  portavi  a cortei  • e ragioniamo 
i<-ll3  tua  demrozia  in  qucUo  . 

DE.MEAOERE.  P.  L.  Sommtrotre . 
Gr.  «rT^wuf.  Pit-SS.  Pad.  I.  98.  gue< 
sii  desiikri  ec.  tono  vani , ùiutiiì , e no# 
rivi  in  tarilo  die  demergono , c profon* 
dano  1*  anima  in  morie  etenia . 

DEMERJTARE.  Cantratio  di  Merita* 
re  . Lat.  male  mertrl . tir.  aoMt  tw»« 
rifa. . But  E se  rosi  roste , segiiiterebbe , 
ri«  noi  non  meritasaimo , uè  demerilas* 
simo  . 

OEMERITEV'OLE.  Add.  Contratto  di 
Meritevole  , Immeri/eoete  , ladegme  . 
l.aMn  i’iJignuj  . Sega.  Afci«A.  /Vuo.  2. 

6.  TI  rendi  con  liu  rolo  abbartanza  de* 
meritevole  di  ottenerla  . 

DEMERITO,*  DE.MERTO.  Mlt/at. 
to  , Colpa  { Contrarla  di  Merito  .lai, 
eutpa , peccatum  . FHoe.  5.  42.  Senza 
guardare  a’  nostri  demeriti , con  pietoso 
aspetto  Dia  nohra  necessiU  ti  rivolgi. 
Star.  tur.  A.  48  11  coni*  Odrrico  Pala* 
tino  per  Deuno  demerito  mo  trovando*! 
in  carcere  di  Berengario  , fa  dDo  da  lui 
a gaardia  D predetto  metter  I.amberto 
Ar.  Far.  21.  27.  Che  mi  roaduca  a tale 
D isio  giusto  furore,  e il  tuo  demer* 
to  . 

L Prr  Peno  , e Cattigo.  f..al.  poena, 
rupplìcUtm . tirec.  ■ Rat. 

Dando  ad  ceni  ' c.osa  suo  inerito,  t 
4e«erdo,  secundorM  richiede  la  giusti* 
zia . 

DEMER30  . V.  L.  Add.  Affondato . 
Lau  den\ersa\ , Or.  . Cr. 

5.  4.  4.  il  d'-tto  luogo,  it  quale  è ripie# 
no  di  letair^'  , e ridotto  Ln  polvere  , ri, 
cevè  il  se**^  castagno  non  più  de* 
merffj  d'  w i piede  . 

UEMOCRAtiCO  . P.  G.  Add.  DI  don 


DEM 

mxTiuìa . laiin.  dgmocrulcu . JSc.  A, 

fE.MuCHAZl'A.  P.  G.  Governo  poa 
polare . Lai.  uatm  popularlt . tir 

dite.  I.  190.  .Catone  h3* 
la  repubbhca  Romana,  che  era  loitLaA* 
Ztutocrazia,  « di  democrazia,  rù»*-  deli» 
auiohu  del  senato , e deha  maesu  dal 
popdo,  boo  approvava  , cEe  ec.  fc  dite, 
l-  1*5.  Pa  trail  altre  una  commedia  cg. 
uHla  quale  rappresenta  uua  repubbU^ 
connesca,  c il  lirugLu,  c pailaioeiito»  a 
ra|ueumeiito  loro,  in  tumma  usa  de* 
uict.razia  dt  reminliie. 

DL.MUl.mfi.  ^//rrrur  le  /aàiriche , 
a t*ntUi  . Latin,  ruertere , demotiri.  tir. 
uanpuAtott.  Pw.  dite.  Ara.  21.  Prouoa 
SI  peruo  all'  a.  V.  b.  doverti  tutte  U* 
òeiuolire  alTaUo , come  ec.  nouse  ii  luL* 
to  esequilu  . 

I)K.^^OUTO  . Adi.  da  Demolire  ; Ba* 
l'ifuuo  , Aitertato  . Laiiii.  dirutut . tir. 

, Segner.  CrtU.  ùettr.  3.  i! 
19.  Che  poteva  egli  far  di  raulaggio,  aa 
avente  falla  prolcstiou  di  adorare  guetU 
tre  idoli,  non  di  Lencrii  demoliti,  e de* 
pre>ti  sotto  . Auui  piedi  t ' 

DLAIOLIZIU.XE , //  demol.re , Utin, 
eaertio , dematitio . tir.  ajavame  , Aa* 
Tfi»*  . Pio.  atte.  Ara.  I9.  fui  obbligato 
a proporre  aii'  A.  V.  la  demoliziooc  oc. 
dcLc  stette  pescaie  di  muro. 

(L)  DL^HUNE . Demoaio . Petr.  mam. 
ili  to'*.  Ino , uiu  nulle , io  inulta  HiU 
foritu  gli  apparve  : e molle  volte  bacian  • 
d«ii4,  spariva,  e di  poi  appariva  . Dada 
poi  ingravidala  , essere  stata  il  demoMe 
ti  drv*«  . £ 196.  Carlo  hghuuio  di  Lodo* 
vico  luperadure,  ec.  dal  demone  vetu# 
to  . 

DEMOMaCO  . ladamoniato  . lalio. 
luiuphtttku:  , cetritus , dmuauiaent  . 
Ltpoi.  PuMg.  Molti  tempi,  cioè  luoUt 
ore,  si  demonio  invasa  manilclaiacato 
questo  dc-mouiaco  ec.  vode  , che  fosse 
maiiifettu  si  grande  male  di  quello  demo* 
Iliaco  . Fr.  Otord.  PrU.  H.  V'enue  i» 
chiesa  una  demuaiaca  . 

DE.MO.MO  . Angelo  ribello  . Diaaolo  . 
J,alJn.  Otemoa,  demonmm  . tir. 

n.  Bocc.  noo.  io.  4.  Temendo  noe 
emonio,  *e  egli  la  ritenesse,  lo  ’o# 
pnisasse.  Djiu.  Purg,  u.  Beu  faranoo 
1 pagali,  da  che  T demonio  Lor  seu'gir 
rè.  0.  P.  it.  2.  7.  Ed  eziandio  le 
mouia  per  romaiidamenlo  di  Dio  sono 
flagelli,  e martelli  a' popoli.  ALtetiruzz. 

2.  14  In  ^anti  modi  sì  fa  lo  'intiviua*- 
nteiito  per  invocaziou  di  demolii  f 

tV";  Ae/  plur.  4u  DemonJa  , eJ  ecrer« 
dati  col  gen.  del  matcMo  e della  fenem 
muta  . Ptt.  SS.  Pad.  2.  Ito.  Le  OtinoiiU 
gli  venivano  dietro  mollo  dolorose  . £ 

2.  13S.  dosooia  ec.  ai  luggouo  dA 
noi  SLonfìlti. 

).  Demonio,  figuratam.  dieeti  aacka 
h'otno  terribile , o ecLtUente  in  guaiti^ 
tla  cotaj  modo  batto  . e.  DI.MUMO  . 

(*)  CatMlc.  Pmigtl.  Vide  le  Demoni^ 
elle  l’oppressavano.  oatcoadcvala  faccia 
tolto  il  copertiiio  peruon  vederli. 

(MDENA.NIE.  Di:AnH,  Wnaati. 
Fr.  lA.  T.  3.  19.  t.  U l ue  del  di  me. 
diaiile  A me  rapprcseula  deiia»ite  Luto 
corporeata  . 

I)L.\A.NTI,  e DIANZI . P.  A.  Di* 
nanzl.  Frane.  Burb.  28.  2.  Ctie  dove 
lunga  dura  Hai  fatta  del  conleis-ter  del 
denatizi . £ 75.  4.  Lo  doctiTDenlo  qui  de* 
iianzi  scritto  . E tèS.  11.  Veriu  è.  per* 
donare.  Ma  te  pur  vendicare  Vglrtti, 

fuarda  detsauii  alla  mossa  Cum'  muovi 
a percoua . E 229  3.  Maukra  è di  le* 
nere  Deuanzi  provvedere.  £ 23, 

Xkiuuzi  a gli  altri  impiglia  i fote, Lieti. 
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DBfAIO  . L»  Utito,  c4c  VomU. 
M4«.  mH>.  7S.  4.  Nelli  «uaJe  il  kfiuo 
le  vijite  colle  ultlcce , e ivevail  hm'  a* 
Ci  a deiialo  , e au  papero  glauU  . Ca^. 
Ii^r.  5.  Ordlniitto  , e fenaiamo , cbe 
uieote,  nè  alcuuu  detuio  il  dUpcoal  del 
comune  della  compae^nla  . 

(L)  HSNAKIO.  Borfk.  Mann  179 
Baiterrou  , la  prima  cota  , il  deoario  -, 
poi  dimcsaaitdolo  cc.  Il  <]OiiiaTio  . 

DKNAAO.  Lo  ttesto  t cht  i)jnar$  . 

Per  MoMt/a  jftntraùneNte  . I.altn . 
pecttHia  , nuiumMt . Gr.  a^K  fKi  . D*mt. 
In/,  il*  Del  DO  per  11  denir  »i  ai  fa  ila. 
Crom.  MortlL  2Ji.  Papolo  itetls  piò  id» 
Hi  co»  loro  a taiario  , come  il  trova  !•«' 
•ool  Ubri  » ed  1 tuoi  denari  asieitnalifli 
la  parte,  ood  potè  mai  avere,  le  nou 
a aleuto;  e lanza  utile,  e profitlo  a lui. 

rU  DE.XARO  BATnTO.Re«4.  stor. 
10.  143.  Coslei  tre  itnila  libbre  d*  oro  in 
denari  battuti  per  Icaiamenlo  lasciati  a* 
▼ea . Ain.  imt.  Cold  tC  , 

( nella  rav.  Or.  S.  Ctr.  alta  e*pce  Pro* 
fele  ] Nè  nulla  vi  al  trova  per  denare 
f per  denari  } 

UKN'AKObO  . Add.  lljnarejo  . I.*alia. 
peautiosne  . ur.  f H'^nc  . 

denegare,  tìinegare»  Latio,  i/cites 
mare  . Gr, 

dbnegato.  Add.  da  Dentfare.  Ul. 
àtneedim  . 

DENIGRARE  . Otcmtare  . Lalìo.  deni* 
prore  , ohiotrare  . tir.  a-r.utkaatut . Ar. 
Sur.  IS.  i.  DeuJ^  sua  rama  €(11  piò 
che  pece . 

DoNODARB  . Snodare  t Dhnodartf 
SciofUere  . Latin,  diiiofeere,  tnpdare  . 
Gnitt.  un.  14  Specchio  di  norie  , e 
forma  di  fetlonu,  la  coi  foltezza  {rtn* 
ùc  è deiiodata , e rotta. 

(L)  Afona'  Boftar*  nelianmln  311.  pul* 
Vi , dice  f cAc  Deubdato  i detto  per  De* 
nn^o . 

DENOMINaRH  . Prendere  il  nome  , 
ììére  li  nifr-.e , .SomUuire  ; e tl  usa  nel 
tifoide,  att.  e.  nel  neutr.  pan.  Lai.  de* 
nominare,  Or.  Siff.  nat. 

etp.  34.  barà  da  avami  f t alletta  ] 
denoDiiiiata  sempre  dalla  stessa  misura 
di  braccio  , e tm  miarlv 

DE.NOMINATIVO.  Add.  Che  denomU 
ISO  .*  LaUn.  dtupminatinuj  . Orec. 

. 

(L}  Saio.  Awert.  2.  1*  S.  DeDomlnativi 
uumerali , i.i<iè  AddlettivI,  die  al  Itma* 
DO  da  ^ue*  de*  numeri . 

DENU.MlNArO.  ..ddif.  da  Denomina* 
re  . Lat  denoeiUiatut , mmeupatma  . Or. 

OkKOMINaEIONE  . //  denominare. 
Latin,  dtiutminallo  . Gr.  , 

Bot.  P%tr.  1.  t.  ^ui  usa  t*  autore  i)ueUa 
ifura,  che  si  chuina  da’ grammitUi  em* 
phssik , e da'  rettorici  cclore,  detto  d«i 
isomi;u/io!ie  [ fuii  ipetle  ài  figura  nt* 
torUu  ] 

(1.)  DEHOSZÌARE.  De/mntiare.  Bemk. 
jtor.  7-  tC4.  ('onaudato  tn*  ha  che  io 
denonzii  (a  guerra.  E appresso:  Dalla 

fuerra  , che  tu  denonaiata  ci  hai , con 
' aiuto  del  Destro  Signor  Dio  ci  dìfeiu 
deremo . 

DENOTARE  . Significare  . Latin,  de* 
notare,  significare . órec  «'«xra/u4i<rwT . 
Stfi-  nat.  esp.  IS.  Nel  tempo,  tbe  I' 
oriuolo  suona,  di  gii  quel  tempo,  che 
vnol  denotar  quel  inotio  , è passalo . 

\ Per  Diligentemente  considerare , 
Aceenstart , o DisHnguere  segmuamente. 

perpendere . Or.  Cem. 

Par.  31.  Nel  presente  cauto  parla  in  Uv 
Diversale , e nel  segoente  canto  iralleri 
di  tat  forma  in  lingulare,  nomando  Ogni 
Mneazione  iu  aingularUade  . 

Totn  //.  B b b 


DENOTATIVO.  Aid.  Che  denota'. 
Atto  a denotare.  Lillà,  tignifica/u  Or. 

ee/AMjimt  . 

DENOTaZIONB  . li  denotare  . t.aUa. 
signìficatim  . Or.  OftLnem  . 

DENTARE  . f“.  L.  Condensare  . Latin. 
dentare  . Or.  evtr.b* . 

DH.NbATO  . Aid.  da  Dentare.  Canden-t 
tato  . Latin,  densjtut . Orec.  tv«is>wc  . 

DENSKZE.A.  Venjità  . Lat  dentlias  . 
Gr.  vvmTkc  . Lièi.  cur.  mataet.  Per  la 
deutezza  , ebe  naturalmente  trovasi  nell’ 
oro . 

DENSISSIMO.  Superi,  di  Dento.  Lat. 
dentltiimus  . Orec.  <n>«itTim(  . Hicett. 
fior,  bì  usa  ancora  la  clna  , detta  vgU 
garmente  impietrila , di  colore  tcndeti» 
te  al  bigio  oscuro , e di  sostanza  deusii* 
lima . fio.  Prop.  95.  II  mondo  sarebbe 
ec.  tutto  involto  la  dennisime  teuebre 
d’  Ignoranza. 

densità,  DENSITADE,  e DENSI. 
'TATE . Attratto  di  Dento.  I.atin.  den* 
j//ar , spuiitudo.  Orec.  , «r«- 

XvT»e.  Com.  in/.  25.  Acciocché  li  rag* 
fi  degli  occhi  Steno  riteuiiti  dalla  densità 
del  piombo . But  Le  risolve  , e drizzale 
co*  suo*  raggi,  e allora  risolve  {'  umido  . 
But.  Dciiiu , cioè  la  densità  de'  corpi 
celeall . 

DENSO.  Smst.  Denrird . Lat.  deejfrai, 
spittitudo  . Orec.  Tvan'Tx.  Vaat.  Par. 
3.  Se  raro,  e denso  ciò  facesser  tanto  , 
Vita  sola  virtù  sarebbe  in  tutti.  Bue. 
Denso  , cioè  la  dcnsili  de*  corpi  c«i«. 
Sti . 

denso  . Add.  Aggiunto  di  corpo  uni* 
tm , e rlttrmito  intttnte , come  metallo  , 
e timlll  i contratto  «A  Ba/o , e Poroso  . 
I..at.  éensut , tpiisut , Gr.  evm<  . Dant. 
Par.  2.  Bd  lo  . eid,  else  n’  appar  quas. 
su  diverso , Credo  , che  T fanno  1 cor. 
pi  rari , e densi.  Sagg.  nat.  esp.  2.  isc 
come  anche  per  eiserc  aperta , e libera 
ec.  1 T aria  \ si  fa  più  rara,  e più  dea. 

'^DENTACCIO.  Peggiorai,  di  Dente. 
Lai.  dent  immanlt  , imridus . Gr.  «.'>!>• 
iàt  , ^s>«c  siv'c  . flr.  Al.  205.  E col 
naso  arricciato  minacciandomi , con  quel 
dentacci  luoghi  tolto  mi  morsicava  . 
Bern.  Ori.  2.  19.  1.  Cb‘  bau  qoei  den» 
tacci  Innghi , e quelli  ugnonl . < 

DENTALE.  Sorta  di  strumetUo  otite* 
SCO  ■ Lai  in.  dtnt.tie . Aiam.  Colt.  4.  90 
Ivi  io  disparte  sia  l’  aratro  . e ‘1  giogo 
cc.  Lo  fUiuoio  , ti  dentai , slevi  'I  timo» 
De . 

DENTAMB . ^iUA/irJ  ds*  denti.  Lat. 
detélium  teriet . 

L Per  dente , o Dentatura . LaL  iens 
Or.  sA'c . Eipot.  h'fing.  be  egli  non  gli 
diletta  , e non  lo  'utenda  , non  morda 
ittbUamente  col  dentarne  caolno , e coll* 
ungbia  serpentina  . 

DENTA'TO  . Add.  Che  ha  denti  . Lat. 
dtntatus . Boce.  lett.  Pr.  S Ap.  317.  Tu 
mi  lavasti  coll*  acque  fredde , io  rasi  le, 
non  come  lo  doveva, col  coltello  denta, 
to . Aiam.  Coti.  2.  39.  Son  di  mieter  più 
altri  hanno  io  uso , Conse  ( no. 
stri  Tokxii  , deotata  lUce . Btd.  Int.  52. 
Veggonsi  due  lamette  dentate , che  paio, 
no  appunto  due  seghe.  E Ou.  an.  179. 
Tiovtusi  iu  vicinanza  della  foce  dell'  c» 
sofago  due  osictU  romboidDi  aspri,  • 
dentali . 

DENTATURA.  Ordtne,  e Componi* 
meato  de'  denti  * Lrdin.  jerfer  deniltm  , 
dentei . Uir  cor.  maiatt.  Questa  polve» 
re  vale  a fbr  bianca , c pulita  la  denta, 
tura.  B appretto:  QueiU^  che  hanno 
forte  dentatura,  vivono  ec.  Lejc.  Aftire. 
Guarda  bene  alla  dentatura  dello  cavallo. 
Ttdit.  Cm.  Skcomg  V uoaso  dice  ^ Chi 


aCJoltrlua  puledro  le  dentatura  Tener  Id 
vuol  tanto  , cuine  egli  dura . AiUg.  SS 
La  bella  denlitara  a voi  non  manca,  S* 
egli  ha  la  strUcia  bianca  . 

DENTE  . Una  di  gue'  piccoli  otti , 
ehi  tono  in  Sacca  . fitti  nelle  gengive  . 
Latin,  dent . Or.  «/u’e  . Bocc.  tatrod.  9. 
Prima  mollo  coi  grifo,  e poi  co*  denti 
presigli , e scossiglisi  alle  guance  ec.  fetr . 
ton.  82.  Rode  se  dentro  . e'  denti  , e I* 
ungine  indura.  Per  vendicar  suo’  danni 
PaUad.  S.  Ne’  quattro  anni  muuno  1 
*iifi  camm  . M.  f,  S.  25.  Con  quattro 
«uti  canini  luiàghi  da  ogni  parte  della 
bocca.  Morg.  19.  107.  Allor  Morgaiite 
lUirava  a se  Presto  *1  baltaglio,  e *o 
bocca  g.ielo  storse,  B spezzai  denli  l* 
uno  , e l’ajro  blo  . Alan.  GU.  14.  I5f. 
Vedetel  morto  la  non  altrimenti  Ch*  sa 
piccol  garzunccl,  che  metta  1 denti. 
Bern.  Ori.  1.  23.  32,  Ma  slroptixiando  1* 
en  coll’  altro  dente , Fra  se  diceva  ; agii 
eficUi  mi  serbo  . 

}.  I.  Per  metaf.  Dxnt.  Purg.  7.  Quivi 
sto  h>  co*  pirvoli  innocenli.  Da' denti 
morsi  delia  morte,  avente  CIse  fosser 
deli'  umana  culpa  denti.  £ Par.  6.  B 
quando  il  deikte  Longobardo  morte  La 
santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  Carlo 
magno,  vinceDdo , la  soccorse. 

|.  11.  Per  simlUt,  tl  éiee  delle  partì 
H molti  ttrmmentl , e f altre  cote  fatta 
a gueita  HrnU.tudiru . f.atin.  dent.  Cr. 
i.  7.  8.  Ivi  sonu  onEnati  molti  denti  ra.  ' 
di , e piccioli  In  ordine , nella  parte  di 
sopra  dd  carro  . F.  S.  ».  2.  Del  ino  le. 
gno  { del  cortiio  ) p«n>ccli'  egli  è durii» 
Steno,  e tenace,  si  fanno  ottiu»!  denti  di 
mulino  . Corti.  Carn.  l»|.  Beticitè  sega 
non  è si  grande,  e unu,  E bene  in  or» 
di» , come  noi  I*  abMamo  , Limati  1 den. 
U , e aguzzati  hi  punta  ec. 

L 111.  Mostrare  l denti,  amie  Mottrar» 
ti  ardito , coraggioso  , r tenta  pattra  , 
Latin.  corUra  audenter  ire . Or.  d*^,emm 
tei . Datti.  Par.  14.  L oltracoUla  Khiat. 
ta,  che  *'  indraca  Dietro  a clu  fugge  , e 
a cbi  mostra  il  dcjite , Orver  la  borsa  , 
come  agoel  si  placa  . Af.  K 9.  31.  Tate 
gente  cc.  furano  per  natura  vUe , c co» 
darda  cacciare  dietro  a chi  fùgge,  e M» 
uanzi  si  dilegua  a chi  mostra  i denti . 

).  IV.  Toccar  coi  dekie , SSattore  f 
dente  , Ungere  li  dente,  Dare  li  portarnm 
ta  a*  demi.  Far  Sailare  t denti , e d. 
miti , oofUom  Mangiare  j modo  hotto . 
Latte,  arrodere  . Gr.  duediimn  . Bdoro. 
4.  25*  Dicca  Rinaldo  : or  da  tuocar  icol 
dente  Non  credo , che  li  Dovi  iitsinchè 
/ore  Dsciam  del  boKO  . Malm.  4.  39. 
Sperando  tutti  tre  d’  ugaere  ii  dente , C 
dire  al  corpo  ior,  fatti  capanna . 

t.  V.  Tener  t anima  co*  denti , pale 
Etter  mai  enSato , o mal  concio  da  imm 
fermltd  . I.at.  eegroiare.  Gr.  i*nr  . L.r. 
Med.  cani.  71.  5.  Non  lieu  T' anima  co' 
denti , Ch'  un  non  n*  ha  per  medicina . 
Late.  Pina.  1.  i.  Benché  egli  non  lia 
troppo  veeeJaie,  tieu  1'  anima  eo’  den» 
U. 


VI.  Pigliarla  eo*  denti,  oaU  Met* 
ferii  a far  guatehe  eota  eontra  tmo  ta  4. 
hlatamente , e con  ogni  sfotto  . Latin, 
^«iaré } mordieut  atiguU  aggredì . Ceech . 
5tian.  0.  3.  Perciocché  ella  Non  I*  ha 
prcaa  co’  denti  a modo  mio . Toc*  Dat>. 
atta.  15.  2l7.  Co'  denti  la  presero  Anneo 
Lucano,  penbé  Nerooe  sfatò  , e proibì 
1 suoi  versi . Aru2«.  6.  7.  Basta,  co*  dia 
se  r é legala  a dito , B 1*  ha  presa  co* 
desti , e se  n'  allauna  . 
b (ZI  Cor.  Lett.  1.  S9.  Ora  che  Monalg. 
vostro  è costà,  ho  preso  la  lite  a'  den. 
ti , c se  credessi  spender  me  oscdeslmo , 
voglio  che  si  ternuBi. 
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{.  VII.  flfitart  //  m0rt»  co'  énUt , 
9al*  Sfare  MtitmiiiJlMO  ; meta/,  presa 
da'  capélli . Laiiii.  mordkus  temere , 
freernsun  mordere . Or.  *f«ma 

Caitim. 

).  vili.  Vir  checché  sta /aor  de*  denti, 
vale  Dirlo  con  assePtraata  ,e  con  Uher» 
tà  . Lat.  Dhtre , assdaeter,  dlsertls  ver» 
his  dleere  . Gr.  Tee.  Dao. 

star.  4.  SS7.  E{K  pauroso,  e lento  era 
in  odio  a'ioMall,  cl>e  dice«’ano  fuor  de' 
^uti,  avere  e^U  laaciati  uteire  i fiala%'i 
di  Magauza . Maim.  74.  Mìo  padre  le  lo 
di(»e  laor  de’  denti. 

).  IX.  Dir  checché  sia  fra'  denti , va» 
te  Dirlo  con  voce  hessa,  e oscuramente, 
o Ih  confi^ipa.  I^lin.  mustUure.  j4U 
tee.  2'iO.  Pale  Ui  aegrelo  pur , dite  fra' 
denti . 

|.  X.  Siisuasure  a denti  itechl , e at< 
icimitt  $ vaie  Rimanere  smiA  muutfiare  . 
Buon.  fier.  2.  4.  22.  K Boi  riiiarrein 
qui  a demi  aerchi . 

XI.  Tenere  atirut  a denti  secchi, 
vale  À’on  gli  dar  da  mangiare . Eat.  vU 
etssm  non  prtrhere  . 

f.Xll.  B fgurotam.  Pian  dar  mila  . 
Dlttans.  5-  28.  O mondo  * la  ci  tieni  a 
deuti  teccbi . Il  più  del  tempo  dandoci 
tperaoxa,  B cou  qaceta  ù muore,  e tu 
t'  invecchi. 

Xin.  5/ore  a*  derul  secchi,  vale 
St^jre  jenxd  operare  r o nott  tsoiendo , o 
s$oa  s'  arrischiando , o non  avérnto  snom 
do  ■ I.at.  Htorari  oscitanter  . Gr.  ««tui- 
Ttn.  Salo.  Grane,  i.  4.  £ «Uni  a den» 
ti  lecriii , e colle  mani  Cortesi  , co* 
tue  no  boto  . Lor  Med.  eana  Coiiteu* 
tale  (li  appetiti  » Roo  islate  a demi  sec* 
ciù . 

).  XIV.  Aver  uno  fra,'  denti , pale  A* 
merlo  talmente  nelle  sue  forze , eh'  e'  se 
sie  possa  disporre,  come  A voglia  . Lat. 
chnonium  Aobere . 

f.  XV.  E Aver  uno  fra'  denti,  vale 
talora  , Ragionar  di  iuj  . 

}.  XVI  Darsene , e Darne  infino  a* 
denti,  detto  proverh'  che  si  dice  ouon% 
do  due  tencionano  aspransente  , t riwiw 
damente  insieme  , se/tza  rispetto.  l.at. 
mordicms  decertare.  t'urch.  Krcol.  74, 
Dlcett  ancorai  ma  più  vuifarroentei  fa* 
re  lina  batorta . danene  lufmo  a'  denti , 
e fare  a’  eapefili . Liiir.  Son.  46.  Paaze> 
rei  nidÌK«  » Te  ne  darò  ben  iufbo  a' 
denti . 

XVI  f.  Uentre  t trono  ha  1 denti  la 
hocco  , JVon  jd  quello , che  gii  tocca, 
o simili , detto  prouetHale , che  vale  , 
fiiu.io  si  può  promette/e  di  sua  veut 
tara  , mentre  ciue . Latin,  nemo  tea» 
luj  ante  diem  dici , supremaque  fiuttm 
ra  dthet . Oceh.  Mogi.  4.  2.  In  meu» 
tre  cise  Tu  hai  denti  ’u  boc>a  , tu  non 
puoi  sapere  J2uei|  che  e’  li  a'  ha  a toc* 
care . 

IL)  Morir  ia  parola  tra'  denti . Boec. 
gl»rn.  2.  nov.  5.  Alla  quale  in  tuono  aL 
tu  moriva  la  parola  tra'  denti  ue  balbeU 
tava  la  lìn^aa  • Cioè,  In  ogni  clreostam» 
JM  sqaetMt  dir  htne  il  fatto  tuo  , ovvero 

Jlrr/f ifuaw  nel  parlare  . 

f.  Avlll.  Iti  lingua  batte , o va  dove 
a dente  duole  , proverb.  esprimente  , che 
di  ragiona  MUntieri  delie  cote , che 
premono  , o che  diltiiano  . I.at.  ubi  quit 
dolet , ibidem  4:  tmuiurn  4<t4e/.  V.  rlus. 
257.  Eutaff.  La  lingua  va  dove  |li  duo* 
Jc  il  dente.  Altee  ih.  Là,  ilo«e  U den* 
te  duole  , Batte  la  lingua  ardita  . 

(ZI  Dente,  ehe  duole.  Mttjforlcam. 
per  Cosa  che  dispiace.  Allear.  109.  Di 
qui  seguita,  e «quest’  i li  ^ute  , che 
maggiorueiite  mi  duole , che  questi  infa* 
All,  balosdaul  si  guadaguuio  et.  un  ri* 
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fooànte  fracasso  di  ifonlAfl  leUdràloaS . 

).  XIX.  Pld  vicino  i il  dente,  che  suf 
tua  parente , modo  proverb.  che  bade  , 
ehe  Muocon  pià  le  cose  proprie  , che  /' 
altrui  . Lai.  ottuus  tlhl  melius  esse  ma* 
tunt , quoM  alteri . Gr.  ar  ìs*h 
yicr. 

DENTE  CANINO  . Sorta  d*  erba  . Lat. 
dtns  canit.  Tei.  Pov.  P.  S.  Anco  erba 
dente  canino  posta  in  sul  dente , che 
duole  , caccia  la  doglia. 

DE.NTE  CAVALU.no  . Ut.  dens  co, 
hallinut.  Cr.  6.  5S.  |.  Il  iusquiarao  è 
freddo , e secco  ucl  terzo  grado  , ed  è 
seme  d'  un’erba , else  si  chiama  cacsita* 
fine  , ovvero  dente  cavallino.  G'ord. 
Saio.  Pred.  24.  Onde  il  dente  caviKiItno 
è veleno  all’  uomo  , e la  pernice,  ciod 
la  slarui , se  ne  notrka  . 

DENTECCHIAEK  . Rosecehiare , Ma» 
Stlcacchiare , Mangiar  poco  , e adagia  , 
e senza  appetito . hit  Ugurlre,  Tetent. 
Gr.  auxrivsjv  . Tira.  Br  S.  4S.  Inconta* 
iiente  [ /a  donnola  } corre  ai  ftnocebio 
ovvero  alla  cicerbita,  e nuniiane  • ov« 
vero  <ir  ella  ne  denleccUla  ■ Pataff.  7. 
Poi  rote  il  pretrsemoi  denlecchiaudo  (a/* 
tri  T.  leggono  : dentcHando  ì 

I.  per  meiof.  tàbr.  Son.  137.  BrneoUn, 
che  *1  Mugel  tulio  deuieecbi  [ parta  In 
Isckerto  a Luigi  PuUl  4j//ora  camarUssm 
00  In  Mugello  J 

DK.VTELUEKE  . Sotfae , e pieeoi  fu, 
tceilo , o cosa  siatUe  , eoi  quale  si  cava 
ti  cibo  rimato  trq  i denti  ^ SfuizUadtn'» 
li . Latin,  dentiscaipiuni . Cr.  s/srt»>Au« 
OH . Af.  Pire.  Rtf.  B.  V.  Lo  raeuta* 
stro  è lo  miglior  denleitier.  che  sia.  M 
Aidobr.  Prendete  una  taslelta  tungheUa 
di  piuma,  o uno  dentelJiere  d*  argento, 
mettetelvi  heMamente  . 

DENTELLO  . Ornamento  a eu/sa  di 
de.nti , che  va  sotto  ia  cornice . Lai.  den- 
ticaiui . Fitruo.  Gr.  iPonns  ■ yit.  Bari. 
Fu  menato  in  una  città,  che  era  sl|rui* 
disstiua , che  non  si  potrebbe  dire,  che 
le  mura  erano  dì  ftumimo  oro  , e licaiu 
Ioni , e li  deiitcUi  di  pietre  prezlO'' 
se  . 

{.  1.  Dentello , si  dice  anche  li  Dente 
di  itJcani  strufTienii . I.atln.  dems.  Grec. 
c'/»r . Cr.  %.  7.  9.  Ogni  spiga  ucU'  en« 
tramento  de'  deutelli  compresa  si  ragù* 
nera  . 

\ il.  Dentello,  si  dice  anche  Vn  la, 
VOTO , ehe  fanno  le  donne  coll'  ago  . 

(•j  B iù  qui  A dentelli  . Fr.  Glord. 
23S,  Sinùgtisnlemenle  della  fugb'a  del  fi* 
co , e di  quella  della  vite  , che  è l'atta  a 
deutelli  ruegata,  e quella  nò.  Js  262. 
Perchè  la  foglia  del  tieo  non  è fatta  a 
dentelli  come  quella  della  vile  ec. 

DENTICCHI  \KB.  Lo  stesso  , eheDen, 
tecchiure . Latin.  Ugurlre  . Grec- 

DBNTICE.  Sorta  di  ptsce^  di  molta 
stima  . I.at.  deatex . Gr.  rvftdiut . Red. 
Oss.  Ofift.  172.  1b  midentke,  In  un'om* 
brina , in  un  grongo  non  solamente  (ro« 
vai  renaiaoso  «c.  tutto  ti  canale  degli 
alimenti  ee. 

llENfRO.'  Aivtrb.  Di  luogo  , cosi  di 
sialo,  come  di  moto,  e tignì/ica  JS’flta 
parie  interna.  Latin.  Intuì.  Grec. 

Bocc.  nov.  4-  8.  Chetamente  andatosene 
alla  cella  > qneUa  apri  , e entrò  dentro . 
Fifoc.  i.  7S.  Veggciido  questo  il  Re,  non 
potè  dentro , per  forza  d’  animo  , nte« 
nere  le  lagrime  . Petr  ton.  i.  Ma  dciit 
Irò  , dove  giammai  non  s’ aggiorna,  Gra* 
vMa  fa  di  se  1 terrestre  umore.  £ 28. 
Ih  fuor  si  'egge  , com’  io  dentro  awam* 
pi  . £1  eanz.  i7.  3.  Vedete  , (Ite  uadon* 
sia  ha  'I  cHor  di  malto  Si  forte  , eh’  io 
per  flse  deulro  noi  pas»o . Pass.  185.  La 


isali  r^ontede  è radice , e ra^oM  d* 
ogni  peccalo  , che  dentro , o di  fuori  si 
commette . & 201.  B spraialmente  A 
Quelli , che  sono  occnIU  nel  cuore,  ne* 
deaiderj  e«.  dentro  , de’ quali  si  trovano 
pochi  dlsceriiitori . 

1.  Bisoloere  , o dentro  , p fuom 
ra,  vale  B.Uolvere  attotutametstt  o at, 
e no  . 

L II.  Oggi  si  usa  anche  Inforza  At 
sust.  come  Set  mio  dentro  , cioè  Nel 
mìo  inter/M.  Lalùi.  in  me  ipso,  Grec» 

wuì  t’fsttcTm  . 

f Z)  In  forza  pure  di  sostantivo  per 
Parte  interiore.  Satust.  Cai.  37.  Avea 
giudicalo  , ci.>e  la  punizione  di  questa 
cosa  fosse  recata  a mandarti  a diverte 
fortezze  pregioni  itti  più  deetro  di  lo- 
ro . 

DENTRO  . Preposizione  che  dinota  4a 
parte  interna  / per  lo  pld  e'  aeeompom 
gna  al  terzo  caso , e vale  In  , Ne' . La* 
tin.  intra.  Bocc.  pr.  é.  Esse  dentro  a* 
delicati  petti  temendo  , e vergognando 
tengono  l’ amorose  fiamme  nascose.  £ 
Intrqd.  26.  Dentro  alle  mura  della  cit* 
U di  Pirejiz«*  . Petr.  canz.  21-  2.  B le 
cagion  del  mio  doglioso  fine  Non  pur  d* 
intorno  avea , ma  dentro  al  legno  . 

L 1.  Anche  eoi  quarto  ottimamente  P 
adopera . Dant.  Purg  30.  Cosi  dentro 
una  (tavola  di  fiori  ec.  Donna  ra’  appar* 
ve  sotto  verde  manto  . 

f.  II.  E col  tecondo  si  trova  ezian, 
dio . Bocc.  nov.  1>.  .45.  Costoro  ec.  fug* 
gendusi,  lui  deatro  dell'arca  lasciarono 
raccliiaio  . Pass.  332.  Avvegnaché  non 
possa  adoperare  dculro  alla  mente  per 
diretto , per  indiretto  puote  ec.  e se 
non  dentro  della  porta,  almeno  den* 
tro  degli  anUportJ , che  sono  i sentlmeBa 
ti  . 

f.  III.  E ai  sesto  st  accompogné  taè 
lora . Bocc.  conci.  Esse , per  non  ìngan* 
nate  akuna  persona  , tutte  nella  fronte 
portan  segnilo  quello,  che  esse  dentro 
dal  loro  seno  nascoso  tengono . Shsnt. 
Purg.  24.  Come  se  tu  non  fosti  ancora 
Di  morte  entrato  deatro  dalla  rete.  Ptm 
tr.  ton.  43.  K dentro  dal  mio  ovil , qual 
fera,  nigre  . OmeL  S.  Già.  Grlsost.  Se 
tu  domandi  la  coscienza  di  coloro  , che 
li  lodano  , troverral  appresso  di  ciqscn- 
no , else  dentro  da  se  di  sUlte  morti  de* 
gnu  li  accuseranno  . 

(*)  Le  cose  Dentro . Per  Le  Interiora 
degli  animati . Frane.  Saceh.  nov.  144. 
Abbracciati  ( U porci  ) e sparati , e ca* 
Vite  e rigovernate  le  cose  dentro, 
appicvaroiio  in  una  cella  terrena  . 

<*)  DENTRO.  Ester  dentro  In  mnacoa 
sa  , dai  Averci  parte  o affetto  eccrrrf» 
vo . Late.  Slhit.  1.  1.  Chiacchiere  ! Co* 
stei  c'  4 dentro  (parta  un  marito  di  sua 
moglie,  che  favorivi  te  nozze  detta  Jta 
glittola  ).  N 1.  3<  So  che  tu  vi  sei  dcn« 
Irò  . 

(*)  DEinxO  . Sostant.  par  P Interno , 
Sdii.  Cateti.  54.  Mandarli  a diverse  for« 
tesze  progiool  nel  pU  dentro  di  lo* 
ro  . 

rvj  or  DBimo . e nel  Lasca  Cenz 
l.  dopo  ta  Nov.  X. 

(V)  Dentro,  per  Sopra  U tal  cosa  » 
Flr.  BeU.  dette  D,  25S.  Ciascuno  ci  ha 
dentro  la  saa  opinione  . 

DENUDARE . Far  nudo  , Spoglhire  . 
Latin.  Mudare , spoUire  . Grec.  y-sfinSi, 
Dant.  vii.  nuoo.  d2.  E domandato  noa 
lapetse  denudare  le  sue  parole  da  colai 
vc«U . 

'h.  Per  mela  fot.  Scoprire,  Palesare» 
Cose,  S-  Brrn  A tutta  quella  multituAa 
oe  saraiMio  denudate,  e manifeste  tutte 
le  sue  iuiquiudi . 
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DEirCDATO . Aid.  éa  Demmiart . ti- 

tli.  tutdafus , spQtiùttu . Grec. 
yine.  Mari.  Uti.  9.  Oislrux|jno  prima 
focili  mici  ^Uattori  le  ragroiii  Kiittc , 
ebe  nel  mia  parere  li  allegano , t quatu 
do  la  mia  opinione  retti  deaudiU,  eaea» 
sa  appofflo  di  ragion  iieaniia  , lo  mi 
conlciito  , che  «I  facciano  interpreti  deila 
■ia  InteMzioae  ■ 

UEMiVZiA.  17/niM«ia . Latin.  daiMM» 
tUuUi . Or.  iÌ7<»«AM. 

DEM'NZUMENtO.  Dtn^laLitmé. 
Latin,  dermuìtìatle  . Crec.  . It 

f'^oKakol  Httli  vece  RaNOO  . /.  1. 

D£.XUNZfARB . binunMMue.  Lai.  de* 
nmfxUrt . Grcc.  M'TAyyiAM/i  . Fir.  As> 
Z92.  Fu,  fecondo  il  coitume  deità  legge, 
citato  u r^j  ^ a deoucLZiata  la  catua 
aU'  accuialorc . 

nK)iUNZlAZIO\B  . tl  dpmnzlare. 
Lat.  demtt0ciutìo  . Crec.  . Com, 

ÌMf.  di.  La  guerra , che  «I  fa  contri  'I 
nimico  , è iecilametile  itapreaa  per  d^ 
nu  zia/ione.  fi  apprtsso  - Nel  primo 
caso  é lecito  d’  usare  ogni  afte  , perac* 
thè  per  ia  denunziasione  è tolto  ria  il 
titolo  dello  inganno . But.  Avvedendosi 
dcUa  cagione  della  denunzlaalone  di  quell’ 
anime . 

OEO . tó  eresie , cAe  Die  >*  htaeki.  nti 
jUtfoUtrf  questa  pece  • cAc  frtqutnt* 
mt§U  oMilchi  F ùuofUra , non  ila  ptrl» 

f<ià  im  uto»rtt$o  i moderni . Lat.  beuj  . 
Ir.  <Sni'c . Fetr.  cane.  5.  4.  Torchi,  Ara» 
hi,  e Caldei , Con  tatti  quel , «he  ape» 
ran  negli  Dei.  B cap.  4.  Veder  preso 
colui,  cb’è  fatto  Deo,  Da' lardi  iuéegni 
rintuzzati,  e sdocclii.  Doni  Inf.  1.  Al 
tempo  degli  Dei  falsi  , e bugiardi,  fi 
Furf.  IS.  Se  tu  se'  tire  delia  vUia,  Del 
cui  some  iie’ Dei  fu  lauta  lite,  fi  21. 
Dat  qual  to  togliesti  Forte  a cantar  de* 

Sii  flomioi,  e de’  Dei.  Ceni.  Far.  1.  fi 
a sapere,  che  E poeti  puosero  , che  in 
lui  monte  di  Paruasio  fossero  le  scteiis^ 
zie  , e poneano  ad  esse  on  Deo  univer* 
•ale  , nome  Apollo  , dal  quale  riceveano 
convento , e coronazione  di  quelle  Kieti» 
zie  , nelle  quali  egli  aveano  studiato . 
fiere.  Ori.  2.  2S.  2t.  Pur  portale  due 
lance,  ond’era  ornato  I)  gran  tempio  d* 
Amone  antico  Oco. 

DB0ST11UB.NTE . Che  deoUruiue,  DU 
lopfUantt . Lat.  deo^ttrutns  . Gr.  *\$ 
'Tute.  fied.  eom.  2.  SS.  Nello  stato  pre* 
•ente  io  non  mi  ardirei  di  consigliare  al* 
Irò , che  i'  uso  dei  siero  depurato  , e di 
un  qualche  liroppcUo  piaccvuhaeute  iO« 
lutivo , e deo(lrueu:c  . 

DEOSTRl'EAB.  F"  L.  njo/a  da' medi* 
ci.  DUturare.  Dttoppilare . Lai.  deci* 
ttrturt . Gr.  . Red.  com,  2. 

t37.  Dee  proccsrare  di  evacuare  pid  che 
piacevolmente  gli  umori  soverchi , deo* 
slruere  1 canali  delle  viscere  , e stimola^ 
re  11  uilura  co’ diuretici. 

(L)  DEPAATIRB  . Ùiparlire  . GuUt. 
itti.  Di  male  couoeciato  drpartire,  non 
dee  cuer  mestieri  ammunigioue 
DBPBLAAB  . La  Uftm  , c4e  Tiiptlam 
re.  Va.\ìa.  depUlart . Orec.  ve/uviujo  . 
GmUt.  Utt.  14.  Non  ardite  ora  di  tenere 
leone , ebe  veì  gU  non  perteue , e se  ‘1 
tenete,  scorciale,  ower  cavate  luteo* 
da  , e oreglie , e denti , c uugtii , c '1  de* 
pelate  tutto . 

DEPENOSXTfi . Che  d^enie . Latin. 
pvtdent  t dopemUns  . Orcc. 
m . So0f.  nat.  am.  44.  Poiché  ruUi  11 
susaeguenU  veno  fi,  dependenli  da  pid 
profonda  imiDenlone  di  eanaa  ai  trova, 
che  vanne  lacceMiriBente  dimiaucfido* 

SI  . 

L Plft$raiam.  par  Amico  Infartora  , 
Cka  ket  fuaUha  oZ/fMOM.  Lat  tOaiu  . 
fi  b b 3 
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<kee.  «fkevK.  Tac.  Dee.  iter.  3 242. 
Moki  per  disegai  propij  questo  , o quel* 
lo  amico.  Q depeedeute  bociavano,  che 
surcedereVie . 

DEPE.NDENTEMITTB  . Awtrh  Com 
depcndensa  . Lat  ju^fa  , tecunditi»  . Gr. 

. LUr.  Fred.  Vivono  depcndeoto* 
mente  dalle  savie  determiuazioni  de'  loro 
inperiori. 

DfiPEKDBNZA  . //  depeadrre  . Deri» 
oapione  , Sofseiicae.  Lat.  dtrU-atio  , 
mkiec/io.  Cem.  inf.  15.  Perocché  da 
principio  senoao  tutte  le  dependenze; 
•e  lo  principio  è corrono,  segeeal,  ebe 
le  eonseinenze  licno  corrotte  . 

I.  Per  Atitnenza  , CdanteiA  , Latin. 
clientela.  Or.  tmtsm  . 

(L)  Borah.  Arm.  Fam.  44.  Kon  tl 
può  a molti  cavar  dei  capo  , che  ec. 
non  vi  sia  anche  congiunzione  di  ian« 
gee , 0 per  qualche  verso  alcuna  depen* 
denta . 

iU  DEPEN08NZIA  . Borfh.  Colt. 
Lat.  390.  Ma  dove  si  vede  meglio  eoe* 
sta  Ordinaria  depeudenzia,  che  ueTrion* 

A f Dtp.  Decam.  15.  Sì  conosce  esser 
opera  di  chi  non  conobbe  la  dependen* 
zìa  di  tutte  queste  parole  dai  vertra  che 
era  poco  di  sopra . 

DEPENDERB  . Ester  tottopetto  , Da» 
rloare , Trur  r ori  fina , « V eonttroa- 
manto  . Lai.  depenàare , ortelnvn  dhea» 
ra . Grec.  , Dani.  Far.  2$.  Da 

quel  punto  Depeode  il  cielo,  e tutta  la 
natura.  Lai.  2tò  Non  altramenli  che 
So  la  sua  fama  , o la  sua  vita  da  quel 
depcndetse . 

Df pendere  da  te  ttetto , vale  Non 
etttr  tottopoìto  a pertona , Non  òittt» 
re  sotto  la  protezione  f aienno , Étter 
lliero . Lat.  tal  Juris  ette  . Capr.  Hott. 
Certamente  che  il  dependere  da  se  stes* 
so  i uni  cou  bellUsiou , e vorreb^l 
essere  amico  de’iignorì. 

OEflLATORIO.  Medicamento , che  fa 
cadere  i peli . Lat.  otilot/kram  , dropax  . 
Marz.  Grec.  yO,a^tn , dfiinwJ^.  Tratt. 
adora,  dona.  Per  le  nobili  donne  sia  fai* 
lo  questo  depilatorio  . che  rimuove  I 
^1 , e la  buccia  auottigUa  . fi  altrove  : 
L' litro  depilatorio'  recipe  calcina  vira, 
ed  orpimento  iu  quella  quautitade  so* 
pradetta. 

DEPLORABILE.  Add.  Dtfno  di  esser 
deplorato , Da  deplorare , Lat.  depleran* 
dui . Gr.  . Fr.  Gtord.  Fred,  li 

deplorabile  avvenimento  di  questo  me* 
Khiiio  farcia  noi  cauli.  ReJ.  feti.  2. 123. 
Gran  periLta  ha  fatfo  il  mondo  tulio  j 
gran  perdila  certamente , e perdita  de* 
ploratile  . 

DEPLORABILISSIMO.  Superi,  di  De» 
plorante.  l.atfn  niaxime  deplorandat , 
Fr.  Glori.  Fred.  R.  Certamente  fti  un 
caso  deplorabilissimo. 

OEPI.ORaRB  . Plorare  , Piangere  . 
lat.  deplorare . Or.  . Fr.  Oiord. 

Fred.  Coperti  di  cenere  deplorarono  le 
loro  miserie  ec. 

(L)  Sega.  Mann.  Se/t.  6.  i.  Deplora  1' 
Infelicità  d'uno  stalo  tale,  se  pure  arri- 
vi a conoscerla . Che  se  non  la  conosci, 
non  pm  deplora  solameule  io  stato , de* 
plora  te , perchè  è chiarissimo  segno  , 
che  tu  set  appunto  un  di  coloro  , che 
vivono  in  tale  stato. 

DEPLORATO.  Add.  da  Deplorare  . 
Lat.  éeploratms  . Gr.  urrtdi^Gffc . San» 
tsazz.  Are.  prot.  13  Conciosiacotachè 
nel  mio  entrare  trovai  per  sorte , che 
tra  lì  molli  ricami  tenevano  allora  ia 
mano  i miserabil  casi  delia  deplorata  fiu* 
ridice . 

DEPOfiB.VTfi . C4«  depona  . 

L Dopoootuat  tarmine  gramdtitéJa  , 
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éf giunta  de*  Ferii , eia  kammo  la  tarm 

minazione  de' pattivi  , mta  la  significa» 
ziona  V dagli  attisst , o da'nantrl.  Far» 
ek.  Ereol.  252.  Se  aei  abbiamo  gli  arti* 
coli,  e gii  aftsai,  de* quali  maocano  i 
Latini , essi  hanno  i verbi  pauivi , • 
deponenti  de’  quali  eunehiamo  noi . 

DEPONIMENTO.  tl  deporre,  Ditpo» 
ntmenta.  Latin,  àepotitio . Orec.  naiai» 
ftrit . il  Focaà.  stalla  tsoea  DiSPOfiU 
MENTO». 

DEPOllRK . Diporra . Lat.  deponare , 
Dotte.  Pnrg.  1S.  Del  mio  cascar  deposlo 
avea  la  aoua.  Petr.  sati.  211.  DeposU 
avea  P esaU  iegqlaxlrla . 

».  Per  Dare  in  deposito , D^otUara. 
Lat.  deponart . Crec.  mnran^J!^  . San. 
iem.  Varck,  7.  24.  Chi  è degli  uomini  dì 
cosi  ferma,  e salda  voglia,  che  la  poi* 
sa  i tuoi  beneAzi  appo  lui  skvrameeie 
éeporre  f 

DEPOSITARfi . DIpojifara . Lat  de» 
ponere  , nllcmjus  fidai  eosnmitttra.  Gret. 
MT«T<Sw«i.  Fir.  At  54.  Sei  ducati  sa* 
ranuo  depositali . .ìegm.  Masut.  Qlngn* 
7.  5.  Ab  che  qoeilo  4 un  avere  depo* 
aitala  la  pecora  in  bocca  al  lupo  . 

OBPObtTARtO.  DipotUario . lat.  da» 
posilariut.  Gr.  au£«* , 

Bocc.  tioo.  32.  4.  Era  fedel  comosessario 
e deposiiario , e guardalor  <U  danari  di 
moki . Cron.  Morti.  Si  possano  , e deb* 
biano  1 detti  danari  levare,  e pagare  da' 
deUi  leofiii , e depositar]  ; e per  li  det* 
ti  deposiuu , e per  ciascuno  di  loro  si 
fioesano  dare,  e pagare  per  ogni  altro 
caso  Cacci.  Serpig.  j.  8.  B vuol,  rhe 
voi  siate  li  depositirio  laltn  che  e’  si 
ruPcndifH) . 

DEPOSITATO . Add.  da  Deposita» 
re.  Latin.  deposUns . Crec.  wagoAura, 
viarie  . * 

OEròSITERjA  . Imago,  dotta  titie» 
de  li  depositarlo , a otta  si  cnttoilsea  t 
erario . 

DEPOSITO.  Lo  stesso,  che  Diposito. 
Lai.  depotitum  . Gr.  nx/*Msetaéàvt.  Stai. 
Mere.  S’ intendane  dei  tutto  assolati , e 
liberati  dai  deposito,  ovvero  prestanze. 
Cron.  Moreli.  242.  Lascia , che  nessnao 
di  emi  ec.  ne  pouauo  avere,  e se  pò» 
re  ne  dessouo , o pigltassoone , liauo 
lutti  tenuti  a quel  drpoiito. 

(U  DEPOSiroRK.  Boez.  128.  Se  la 
qvd  luogo  il  depoiitore  La  pecunia  iioa 
nascondesse,  Loro  non  sarei^  trova* 
lo  . 

DEPOSIZIONE,  tl  àeporre , Depoti» 
te  laL  dtpotitlo , depesitum.  Gr.  wom 
gaamrf^in» . Stat,  Mera.  Fatta  la  depo* 
•izjone  , e consegnazione  delle  dette  car* 
te  * cose , ragioni , e beni. 

».  Fer  Attestazione  fatta  In  giudizio 
da'  testisstons  . Latin,  tettimatdtim  . Gr. 

(L)  Sega.  Mann.  Magg.  9 2.  La  con* 
Ibs^lone  , che  qui  CrUte  rkbieiie  , è de* 
posizione  : ma  t>un  «ai  to  . che  ia  Gio« 
dizio  non  4 lUinaia  una  ^posizione,  a 
cui  manchino  lestimonj  f 
DEPORTO  . Sust.  Lo  stetto , che  Da» 
posizione  nel  tigu'fic.  dal  »-Lat.  drposU 
fio  . Gr.  wugannra^iet . 

DEPOSTO  . Add.  da  Deporre . Latia. 
iepotitut  . Grec.  . Segn» 

stor.  2.  SS.  Mostraudo  airulGmo,  che, 
deposto  di  quei  grado  » sarebbe  stato 
io  agevole  a beu  consigliare  la  repob* 
lica . 

DEPRAVARE  , F.  L Far  praoo . La* 
Un,  depravare.  Or.  iìMpòtiftit . VLt  3. 
Assi.  I peccati  de’ primi  uomlui  deprava* 
roiM  la  natura  delle  cose.  Bemi.  star. 

2 15.  Dandogli  sopra  ciò  eziandio  cor* 
rouoit  a depravare  B pnerUe  higegoo. 
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rk".  ils€.  «m.  20.  n rArpifni  , 
«veva  |ii  deprivato  I*  iatcllctle  4alla 
CMrbUaNU  amMcione  «.  »i  p«fti  a rat* 

• 

fU  ÙiMl.  S.  Gr%§.  2.».  Vedendo  , che 
jie!  poteva  Uato  depnvire  [ 

} f rh«  )e  MU  bau  Mnpre  piA  no» 

DEPRAVATO,  jtid.  *a  DtpraoArt. 
corrupiut  f pratmt . Or. 

. Apn.  PofU.  Crescono  ioro  di  dJ  in 
di  i vizj  » per  indefao  depravalo , o 
per  bruita  convcnaaioiie , ■ couuetudù 
se  fuuli , • corrotti . 

(L)  0 per  brutte  eoaversaaiont  , e 
eoBiaeted.-fii  {lautc  , e corrotte  | Zeppe 
Ja  itumpa  • « «uZ/o  megli»  1 . 

BEPRAVA2I0NB  . Il  Orprovart  L»ì. 
AepnWittl»  f cùrruptthi . Gr.  tue^fd  . 
Jl«r.  l.a  pena  ec.  dee  eswe  una,  bei»« 
cliè  nu««k>re,  e minore  , secondo  la 
4epravaciuM  , malieia  della  volontà  . 

bEPRECAfilLE.  y.  L.  Add.  Prrgk- 
vote,  Atto  a pregare . Lat.  deptKaiU 
Ut , tmpplex  . ColL  Aè.  h^.  iO.  Oh 
meuere  , non  be«  lacrlae  deprecai'*. 

DEPRECATIVO  . Add.  nrproeaèUt  , 
Atte  a pregare  . Lat.  drpreeamt , drpru 
oaterlmt . Oc.  ètwnxit . li  VeeokeL  meU 
la  vere  DtH  . 

DEPRECAZIONE  . Preghiera  / e pre» 
priameate  goeiU  » che  ti  fa  per  direni 
te  U naie.  I at.  deprecar  le  . Gr.  wofartm* 
et<.  Sega.  JUana.  Ottoè.  16  2.  altra 
file  ci  salvi  da  ^oello , ch'è  vero  male; 
«l)'è  ciò  clic  piu  propriamente  si  cliiame 
deprecaitiowe.  P Sì-  1.  Differeudo  in  ciò 
le  preti/.iom  dalle  dfprecaxioni , che  le 
jrecazioni  sono  ordinale  al  coniéruinseiu 
(0  del  bene,  c le  deprecazioni  ai  divea. 
timento  del  male. 

DEPREDARE.  Predare.  l.t\.  prerda^ 
ri.  Grec.  cua-t.  Ahm.  Cet.  1.  d.  Ivi 
entro  passi  Ouanl’ ac^ua  scende , erti 
depreda  i rampi.  Cet.  tea.  % Cb  ie  te* 
no  , non  gii  spiriti  in  ogni  vena  Miiug* 
^a,  c U mia  vita  arda,  e depre* 

DVKEDATORB.  Ferèal.  omìc.  Cha 
greda  . lui.  pnrdaior , depradater  . Oc. 
a»r»r , avruprantr  . 

DEPRKMERE  . Deprimere  . Ut.  éeprL 
mere  i prctrrere  . Or.  uTavn^,  ^wr.» 
fLà*tu:.Cem.  Par.  2.  Caino  fratrickla  Tue 
depreninto  nella  eterna  notte . 

il.)  Bvti  9$.  r.a  kggereTiza  tira  lalìam« 
zna  in  su,  c '1  peao  di  sotto  la  terra  de* 
preme . 

DEPRB.MtTTQ.  Add.  Ja  Dtpretnere  . 
Deprene.  Lat.  ieprertut  . Com  Por. 
3.  Pue  deprenuto  nella  eterna  notte . 

UEPKE^blONB  li  deprimere  f Alerte 
Utnenio . Lat.  drprenia . l/aai.  Ceav. 
tJ.  A perpetdile  in/areia , e depressione 
de'  malvagi  uomini  d'  HatLa  But.  La  tu* 
'perbia  , per  deprosione  del  prossimo 
ano  . 

DEPRESSO.  *ddd.  da  nrprlmere  .1M, 
drp/eftut.  Or.  eeTaTrt  t?«ir , Becc.  Itti. 
PiM.  Retf.  279.  Qttantu(i9u«  la  bassezza 
del  mio  stalo,  e la  depressa  mia  conds* 
rione  lol|ana  molto  di  ftde,  e d'anfo* 
ritadt  aik  mie  parole.  E vit.  Uai>t.2S2. 
Per  coloro  , li  ^uaìi  erano  depressi,  fot* 
se  chiamato  ee.  un  Catello  ec.  di  FtUp* 
pò  allora  Re  di  Francia.  Sag§.  rat.  etp. 
6Ò.  Sella  cima  il  tSveMo  i ilmaoc  sensibil* 
mente  dtpreuo  . pie.  Hat.  èe.'l.  dea». 
407.  Voi  dovete  sapere , che  ordinaria* 
menta  D dorme  piu  In  tnlla  tempia  de* 
etra,  che  in  talli  sinistra  , laonde  iv. 
;*vicnc  » else  <{uella  parte , per  «stare  piò 
depreau,  « aasucc^j  vi«s|  « awai* 
lare  . 
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DEPRIMERE . Teitcr  tetto  , Comedi* 
tare  , Aèèauaro , AwlOre.  Lat.  éepri, 
etere,  prottrere.  Gr.  MOframn^ , t/n* 
Bo  »Mf . Laè.  d16.  No»  U partivi  cc.  da 
fucili,  che  esaltar  ti  possono,  dove  co* 
«tei  sempre  li  deprimerebbe  . Boee.  vii. 
Doni.  2i9.  Non  sanai  grandissima  afllj* 
zio»  (l’aJtUno  possiamo  vedere  «c.ltboo* 
ni  scacciare,  deprimere,  e abbasure  . 
Ftaanu.  4.  ICi.  Od  in  un  caso  l' esalti, 
o In  un  altro  il  deprimi . Sagg.  no/,  etp. 
39.  Si  vedde  deprìmere  KusIbUmeute  1' 
aireuto  vivo . 

DEPURARE  .Purgare , Far  puro , I.at. 
purgare  . Gr.  *mòu . Red.  eotu.  1 . 
LiS.  Senza  «ervirsi  nel  depurario  [ Il 
litro  ] dì  altra  cosa  , ulte  delle  templkl 
chiare  d’  uovo  . 

DEPURATO  . Add.  da  Depurare  . Lat. 
purgatut,  Gr.  «Mu.S«|>ir>us'rtt*  Red.  le/f, 
i . i57.  I.odereÌ  U siero  dì  capra  depura* 
lo  . H cent.  1.  139.  Siero  di  latte  depn* 
rato  , non  raddcleito  eoo  cosa  veruna 
ma  puro,  e semplìre,  e depurato.  É 
appresto:  t'iito  per  molti  fioml  questo 
siero  depurato,  crederci  che  fosse  bene 
far  passaggio  al  siero  nou  depurato  . E 
Ii9.  Essendo  fallo  il  passeggio  dai  sotti* 
lUsioio  siero  d-rpurato  al  latte  gentilissi* 
mo  di  asina  . BZ».  Per  tal  ragione  durw 
que  si  potrebbe  considerare,  ««  f.u»e  per 
essere  di  uURU  alPEnOneuza  ^ n darle 
ogni  mattuie  un  buon  bicchiero  di  siero 
di  bile  depuralo . 

HKin;RAEa>NR  . n depurare  . LaL 
drfecJtto  . Or.  . Kfj,  un.  l. 

IlL  Proccoro  , che  nelle  gbiidole  si 
fateu  buona,  e perfetU  separazioue  . e 
dcpurar.ioise  . 

DF.Pl  PARE.  DlptUare . Lai.  eUaere  , 
éJdieere.  Oree  Ct.  5.  il.  I.  A 

qnesia  generazioni  d'arbort  deputerai  quel, 
k ]4anure  ,■  ovvero  monti,  i quali  non 

rOMOito  ad  litri  albori  esscwahll.  Porr. 

il,  Xibucodoiiosor  gitalo  ( fa  ) fuo* 
ri  della  signoria,  e tra  le  bestie  deuu. 
lato.  ' 

IrtìPUTATO'.  AdJ.  da  Deputare.  T al. 
electut . Grec  . i «Anrrt'c . />.  i'.  a.  gj  2. 
AiiJiodoU  cmirdo  , e uoidenjo  ’ciX 
R>ro  bargello  deputato  per  lo  popola  so* 
prl  dò.  CrM.  .Voi-tìt.  84.  Ripporij 
afll  <i<P0rn  , o TcramFiii.  j|C  .ukio  de. 
jnlifo  alli  guatdU  deli,  cilll . »pr. 

A.  122.  Nel  palazzo  di  Catto  Marno  per 
akunl  petionagri  di  onore  deputati  so, 
fentiemente  a cotanto  uliiio  fu  collocato 
ti  Prìncipe  nuovo  «opra  no  seggio  emU 
nenie  . Segr.  Fior.  art.  mierr.  Couiiis* 
ciarono  Ubcrameu^c  a penuettere , che 
gH  Domiol  deputati  in  quegli  eserciti, 

(U  Ci».iZc.  Ktpot.  Simè  I.  39.  Tutti 
gli  empi  deputali  f condoAttoH  } all'etcr* 
no  to^pLkio  sono  pumts  per  la  loro  Ini* 
quia  . 

IV)  DeptUmo,  per  DettSaaio  , i net 
T r Mcr.  S Oreg.  U%. 

DERELITTO  . Add.  Aèèaudonato  , 
LaUd-  derelictus  . Uree.  «uTaAorhif  , 
Dant  Par.  P.  Per  questo  D evangelio  , 
« i dottor  magni  <»oii  derelitti . Dìai.  5. 
Grrg.  JC,  Ci  rendono  tesUmonio  , che 
Bun  siamo  zi  tutto  dispetti,  e dereiiUi 
dal  nostro  criotore . Mar.  S Oreg.  l 
^aJi  erano  stali  Rugo  Umpo  dereliU 

DERELTZtONE  . Attratto  di  Deretit» 
io  . Aèèauiouameaio  . Latin,  dettitutio 
dftertiP . Otte.  dwt\u4,it . Sega.  Mann. 
Lugt.  li.  17.  Crùto  tra  dolori,  tu  tra 
delizie } Cristo  tra  dereUziojii,  tu  fra  di* 
porti . 

„?^»fTA.'(AM6.'tIE,  r.  DOSTAXA, 
EUmiE* 


OS&BTANO  . Add.  Direiano  • Latfiaù 
vetrartut  . Gr.  . Ar.  Fur.iX. 

97.  B ali  fen  ne'derelan  ginocchi  11  de* 
strser  di  percossa  lo  modo  rea  , Che  sto* 
za  indugio  è forza  che  trabocchi. 

f.  Per  UULno . Lai.  uUimut , postre* 
Ufi».  Or.  *pKT0{  . 5occ.  ttoo.  99.  1 , 11 
deretano  luogo  riservando  a Dioneo  • 
lÀo.  M.  Questa  è la  deretana  opera . Im* 
ean.  Fu  uandalo  Cesare  nella  deretana 
Spagna  per  far  dkitara  alla  gente  . Al* 
ètrt.  62.  Ugni  di  è da  orduiare  , corno 
se  fosse  lo  deretano  delta  vita  soa . 

(Z)  SoU.  la  Parte  di  dietro . Ar.  FUr. 
13.  .19.  Un' altra  ( biscia  | non  si  può 
mover  davanti , E '1  dereUno  iiHlarno 
aggira  e snoda  . 

DERIDERE.  Schernire^,  Beffare.  Lat. 
deridere . Grec.  «jrr«>iA*r  . Petr.  uom. 
Hi.  Lodando  l'asprezza,  e la  teirventa  , 
r deridendo  la  tardezza  del  compagno  * 
Dint,  Purg.  Vi.  Veggtolo  un'altra  volta 
evicr  deriso.  Frane.  Sacck.nov  1$4.  De> 
ridendo  verso  me,  cum’ecU  avesse  io* 
Manzi  ciò  * che  dovea  venire  . 

(»)  DERIDERE  per  Rìdere  . Frane. 
Sdcch.  non.  151.  EgH  contrastando  , pa« 
rciidozli  essere  Altouio  , o Tolomeo  , de* 
ridendo  verso  me , come  egli  avesse  in* 
nanzi  ciò  , che  dovei  venire,  e io  del 
presente  non  veder*!  alcuna  cosa . 

DfiKIDITORB.  FerèA  mote.  Che  de, 
rUe.  Deritore.  , Schernitore  . Lai.  iteri, 
ter.  Gf.  9MMTTH-  Fr.  Glord.  Pred.  A. 
botro  giustamente  dnnJttori  di  lauta  loro 
avarizia  . 

DERIDITRICB.  Fenn.  di  DerUitore  . 
Beffatrice , Si.hemUrice , l.aHn.  eont’m, 
ptrix  . Gr.  i TtÙTTtta . fj.iwn.7.  74.  O 
genrr azione  ingrata,  e derldsirìce  delle 
semplici  donne  ' 

DEKISISILH.  Adi.  Atto  n deriderti . 
Lai.  rittt  dieims . Uree  ><A.er('(  . Buon. 
Pier.  3.  1.  9.  Conosco,  e non  conosco 
qu«*to  sfile  i Derifibìi  rumò  può  esser 
mc|lio  I R può  anch'  esser  pec|ln  . F.  4. 
A l.  Derisibili  al  moitd>>  , clic  del  mondo 
Non  lan  trarre  akuir  frutto  . 

l>ERI5lONIi.  Ddtridtre  ficorsto  . Laf. 
derisut , irristo.  Gr.  . M.  V. 

7.  2.1.  11  quale  in  elTcìto  conteuea,  come 
in  derirìofte  , c io  contento  detta  santA 
Chic ta  e’ davano  le  nvesliliire . Flt.Ptuf. 
O baroni , r>ol  abbiamo  per  verità  cotiso* 
b)  degno  A derisione  . Co/vu/e.  Fm/r. //ep*. 
Cile  grande  certo  derisione , tà  ùreve* 
reiiza  i gridare , e dire  ec. 

DERISIVA-MENTB,  .Iwerb.  Con  érti* 
tiane  . l.at.  prr  c#nretM^/M.n  , deritvrie  . 
Gr.  M*nooft9»TiMmt  . Co/a.  In/-  26.  Qtie* 
Sto  verbo  gattdeo , et,  che  l’ anfore  po* 
ue  io  questo  priiKÌpio  de)  capitolo , i si* 
guiiicailone  di  9pksl««to  allegrezza,  m» 
qui  i posto  deriiseàmMle  . 

DERISO  . y.  A.  Suti.  Derisione  . 1^ 
Irrtiio . Br.  • Guise,  tett.  CJv* 

die  vanno  lu  bcobbio  , e iu  deriso  di  aU 
tra  gente  . 

(U  li  patto  di  Fr.  Guitt.  bttt.  14.  va 
tcfirta  eatit  Oli  cui  flgihioK,  non  regi 
ora  ma  servi  vili  e miseri,  tenuti , ove 
file  Tarmo,  hi  brobbio,  c ut  deriso  d* 
altra  geete* 

CV)  JEoee.  J^/.7  E che  ’t  destino  rat» 
frappile  e monco  , Per  metter  poi  la  no* 
Miti  *B  deriso.  Non  adoprasse  ad  cstir* 
parU  «il  reeco  T 

DERISO.  Add.  da  Deridere.  LaL  dou^ 
PÌmt,  irrlsut . Gr.  )ix«rtr . 

(L)  Casraic.  Puagit  179.  Questi  taU 
ArU  < scUcrniti  uetle  lor  pene  e fortu* 
PO  deHboiio  per  confnrtani  pensare  alle 
AHsloni  cite  furono  fatte  a Cristo  .* 

DERIbOMR  . Feriai.  mate.  Che  deri, 
U , tdt.  dirltvr  ; tH^tatinatgr . Cr- 
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r<!i . PiU.  M.  PmIihJo  |n  psfMiit  H 
eel-ifo  » che  Fcrona  deri*orÌ,  oloé$fn«r« 
ritoii  de’  glu»ti . or*.  Cotilri 
qse'  eaai  arrabiaU  di  crudelU,  e di  fu* 
ria  I mot  morUli  demoni. 

DERISORIO.  AM.  Ckt  mostra  don» 
itone  . Bui.  taf.  Ì6.  I.  Diparteada»l 
4alia  ma  materU,  pooe  una  deruoru 
«KtiMazione.  ^ . 

(U  DKRITTO.  Diritte.  Fr.  Bari.  A, 

5.  B le  due  pojf ranno,  Che  mo’  dcrtt* 

U ftajino  . fi  7S  U.  Tener  tempre  , 
qnanto  poi,  le  acriUe  Oppenion  deriUe. 
i ftj.  2.  Bgl’  aTieii  lalora , Che  n*Mi  11 
ira  al  derilU  la  mena  . K 113.  li-  fililo 
a deriUo  / rettjnunSe  ) , e no»  è fallo  lO 
Ini.  fi  U9  11-  Onore  Dona  al  deriilo 
( rette  ) , e leal  «ervidore . fi  2U.  4.  De» 
rilia  in  canto  d'n»  palazzo  mane  • £ 

31 1 9.  CU'chedtina  pcj»«»4o  a deriUo . 

I>tKI\  A.NTE.  Che  deriva  . Seintr. 
Crlst.  Insir.  I.  27.  11.  L’amof  della  ro. 
ha  promette  talli  i beni  ad  u»  tempo , e 
tutti  i piaceri  derivanti  da  tali  beni  . 
ialstin.  dite.  1.  A.  Cliiamanla  |l' Indiani 
In  lor  linjna  Pidelt , gli  Spagnuoli  Taha, 
co  ; TOce  derivante  , direi , dall’  Bbrai>-a 
M<uh  , che  Munifica  polvere,  o polvi, 
elio  . 

DERIVARE  . Df/eniere  , Trarre  orU 
fine  t Precedere,  l.at  dtp  end/re  , drrt» 
vari,  ortelnem  d'Ktre . Or.  izm.Tituet . 
M.  P.9.  44.  B clA  fare  non  volle,  per. 
cW  quasi  niente  derivava  da*  raiiona- 
metill  fatti  eogli  auibainadori  de  delti 
comuni  Cren,  yforelt.  253.  Questo  Ih  U 
primo  danno,  che  noi  ricevetunso  d'ei. 
«er  piccali,  rimattl  aenza  padre;  « 
da  qne»Ìo  primo  derivò  U leconJo , die 
re.  fi  254.  Da  owti  «elle,  ch'i*  t'iio 
uominaii , ne  denvano  assai  danni . 

I M.  Per  ttforfore.  Latici.  ierU^erl  . 
fiiec.  . Dent.  Put^.V^,  Ma 

redi  Eonoe,  che  Aderiva,  fi  Far  h. 
Colai  fu  l’midefrisf  del  vanto  rio,  CJi’ 
«tei  del  fonie,  onde  o«’it  ver  deriva,  fi 
3d.  Chinandomi  ali' onda  , Che  ri  deriva, 
perchi^  vi  •'immegli.  P*tr,  son.  IVI.  I.* 
oliva  è secca,  ed  i rivo'li  altrove  I.* 
acqua,  die  fU  Parnaso  ri  deriva  . 

DF-RIVaTIVO.  AJJ.  Che  deriva;  e 
per  lo  pid  i af fiunte  di  vechAoU , che 
derivane  da  altri . fiat.  Jerivatli^t.  Or. 
wafdytryet.  fi  t'e^nhet.  nelle  oociCAR» 
KaMÉ  (.  e POSSES.SIVO. 

DERIVATO.  AdJ.  da  Derivare.  Fai. 
deelinitat . Galee,  star.  7.  314.  ^ 
ciarsmo  ec.  Ih  »wl  canale,  ÌI  quale  deri. 
vaio  dai  «urne  del  Reno  ec.  conduve  le 
navi  al  cammino  di  Ferrara.  Bemh.  ster. 
3.  3S.  La  <|Nal  colpa  tuttavia  da  quel  fuii* 
le  solo  derivata  poco  appresso  sopra  il 
capo  ^ lui  tornò  . 

(U  fi  <wcAc  Tertnin»  franmatieale  . 
Salo.  Atvert.  I.  I.  IO.  Fu  In  oso  nel  voi. 
far  nostro  Fatar  I p imitivi  In  vece  de’ 
derivali.  , . . 

derivazione.  Il  derivare  . I.al. de» 
rioa/ie  . Gr.  wefayery»' . 

(L)  Bemk.  Ster.  1.  II.  Dovesse  ciser 
franco  da  lotte  le  gravezze  per  uno  an. 
mo , fuori  solamente  quella,  che  per  It 
dcnvaiione  e nuovo  letto  della  Brenta 
età  «Niasu  I fai  {x4R  Dlversleae  , e 
peUar  ceree  ad  Marne  . Tolin  Derivare  ) 
M 10.  U9.  iref.inl  di  Verona  eoo  den. 
vaiioiri  d’ aerile , « con  arfini  s’  erano 
fatU  forti. 

4.  Per  Btiateiofia  . Dani.  Cenv  155- 
SiecoM  ttttimoou  Unecietse  nel  princl. 
pio  ddle  sue  derhriiloni . 

(U  Sala,  Ataerd.  f.  S.  14.  Di  qnesto 
«so  li  voole  int««d«re  ,'nando  at  dire  , 
che  conte’  all’  «so  la  regola  non  vale  dei. 
U dctivft^oM  I e dell’  Aeeioia  «e*  Iute 
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Eosni.  61.  3.  2.  d.  U serittera  alla  ra- 
fione,  dirò  cosi,  dee  quasi  sempre  la 

rironuiizia  anteporre,  senza  riguardo  nei» 
a derivazione  delle  voci,  o del  nasci» 
mento  delle  parole. 

(UDEROBARB.  Dirtdare.  Lucan.W, 

La  gente  di  Ceiire  ardendo , e derobatu 
do  vanno  nostra  (erra. 

DEROG.A  . Derogazione.  Lil.  dtregUm 
tle . Gr.  «sci(Vr<t. 

PBROGABII^  . Add.  da  Deroghe  . 
LaUii.  Ciri  dereeari  pettst . Segn. 
instr.  3.  314-  Ma  sempre  con  due  leffi 
non  derogabili  di  dUtrlbnirlo  in  tempo. 

DEROGARE.  Toglierti  e DimlMlrJ 
(Uttorltà  . Lai.  derogare.  Grec.  V»u/f*o- 
kìtoe.  5.  159.  Al  primo  laramenlo  debi. 
tamente  fallo , nluoo  lussegusiite  puoUt 
di  ragione  derogare  . Dant.  Cenv.  2.  N'i»s 
Intemlo  però  a quella  In  parie  ai  :uiia  de* 
rogare , ma  magiUirmcnle  giovare.  M. 
y.  S.  32.  Molti  consigli  se  »e  tenesno  , 
e niuno  modo  vi  sapevano  trovare  per 
no»  derogare  al  nome  della  parte  ( cosi 
ne'  T.  a penna  ) . 

DEROGATO.  AdJ.  da  Derejare.  UL 
àrrogatut . Gr.  «’r*<f»3rif.  Guìcc.  slot. 
19.  14.3.  I.e  protezioni  altrimenti  prese  s* 
iRtendano  deroeste  infra  un  mese. 

DEROGATORIO.  AJd.  Dlregaterie  . 
Lai.  derogaterius  . Or.  .fsurfiT/iuc . Segn. 
Crlst.  Instr.  3.  10  9,  Qninlunquc  con# 
tenga  un  errore  in  fede,  derogatorio  al» 
la  veriU  di  questo  incomparabile  sagra# 
menta  . 

DEROGAZIONE  . D Jeregore  . F.al»n. 
drrogath,  Cr.  dself***t.  M.  y.  5.  .31. 
Fatta  pace  coti  loro  , e aecnnsenlilo  atto 
’mperadore  la  derogazione  de’  priti  prò» 
metii  . 

DERRATA.  Duello  , eie  tl  contratta 
In  eir/sdlr.t . Lai.  res  venalit . Grcc-  t$ 
rifim'i.  Cren.  Morrll.  Era  foro  promessi 
buoni  patti,  solo  U pis^n  , e derrata  per 
danaio  . Bore.  neo.  55.  7.  V’ulesì  di  tal 
moneta  pagato  , quali  erano  stale  le  der* 
rate  vendute.  G.  y,  B.  36.  3.  1 Romani 
per  le  loro  derrate  furono  tatti  ricchi  . 
fi  li.  130.  I.  Rherhando  la  fortuna  a* 
Fiorentini  la  mala  derrata  di  Locca . Sf. 
y.  9.  42.  B dato  loro  itadiohl  di  non  far 
danno  per  U riviera  ec.  e di  torre  derra» 
ta  per  danaio,  se  ii’ andarono  in  sulla 
M.igra  Pii.  Crisi.  E non  avieno  posies* 
rioni , nè  danari  , nè  derrate. 

I !,  Per  netaf.  Tao.  R‘.t.  Se  voi  fro. 
vaste  una  bella  dama  , che  v’amasse  , 
non  amerfi'e  vo'  leit  e DUiadan  disse  • 
eotcsla  derrata  non  faretibe  per  me,  che 
amare  non  ft  altro , ch«  sua  vita  vana# 
mente  menare . 

<•)  Frane.  Sacch  noe.  192.  Cosi  inlcf» 
viene  spruo  di  tutte  le  cose  ,e  massima# 
mente  sopra  cosi  fatti  oomeni,  che  truo# 
vano  spesso  di  quelle  derrate,  che  dan# 
no  altrui . E pid  setto  hanno  spessa 
volte  tal  derrate , che  ec  . 

fV)  Per  Merito , Poriameate  ee.  Kit. 
SS.  Pad.  2.  3M.  SI  che  egli  < cM  poi  dU 
vento  Pretue  ) abbia  di  qi’eUe  derrate 
da’  suoi  sudditi,  cb'  egli  diede  a’  suol 
prelati . 

II.  Derrafit , per  Porzione  ,0  D.ian* 
tifi  di  guatsivogiia  cosa  . lui.  ah'ciu'«i 
rei  portie . Grec.  i««/t  rfèyue'nt  v<m<  . 
Cren.  Merell  281  P elia  un  garofano  , o 
no  poco  di  cinnamomo  , o on  coccMaiò 
di  treggea  , o quattro  derrate  «U  zafferà# 
no  , o due  , 0 tre  noci  colte  , o due  , • 
tre  fichi  sinza  pane,  o qoakhe  cosetta  , 
KCondo  che  *e‘  coiHÌglialo.  l^ev.ant.93. 
2.  Buona  femmina,  come  dai  questi  ca# 
voli 7 messere,  due  mazzi  al  danaio  , 
rcTtO  questa  è buona  derrata  ec.  lotta  ta 
fanifUi  è la  villa , skebè  troppo  Bri  atu 
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rebhe  una  derrata  . Bere.  non.  80-  2P. 
Appetta  ch’io  abbia  delle  due  dedale  on 
denaio  . Frane.  Saech.  rim.  34.  'Dando  I 
viventi  per  maggior  derrate.  Che  houle 
'Tto  la  Giudea  letuenza  . 

I.  III.  tn  prevtrh.  U Astone  derrate 
vetan  la  èorsti  ; e ligtdMca  , che  li  pece 
prezzo  alletta  a comperare . 

i.  IV.  Gnariarsl  dttUe  huone  derrate  , 
Cmirdtirrf , che  sotto  ‘t  oli  pronte 
Atnespette  ti  trova  fraude 

I V Più  e Prima  la  gsunta , che  la 
derrata,  *1 

pera  li  principale.  Fr.  Gterd.  Pred.  S. 

24  Prima  ri  dà  la  derrata,  e pollano^ 
u‘  non  il  dà  prima  I*g‘“«I»» 
derrata.  Boec.  non.  40.  2.  Se  lo  non vo# 
lessi  a questa  malvagia  derrata  fare  una 

avessimo  voltilo  dire  tolto  quello  , eh« 
dir  si  polca  . 0 che  pur  ci  tra  richiesto , 
o che  alcnne  belle  occasioni  spontanea, 
m/ntc  cl  offirrlv.,10,  d larrtW 
le  rlmciio  i«cHu , thè  «)»Uono  4iie 
^<1*  m.A  Ti  tf>-  •>'  ' ‘ 

nostri  : piò  la  gmnla  , th* 

{•)  derrata,  per 

8 le"'M  n..l.  U«vpl.ne  .(e  o 
ficoiern  [ di  Unrcve  U Tvra  ) , «j 
orni  modo  in  dndkl 

Il  fa  compiala,  perocchi  kaona  dcrtala 

paicailietm 

Leene  1 di  ciA  rlm  pareaili  mcidare  per 
fod.  mllccedcoco  ec"  ( l-aU  eecw.  fan. 
artum  pritjhanl  ] . ...  ra-.n- 

DESCACCIO  . ^ 

Pesco  cattivo  . Vra>^.  Sacch.  ste^  210. 
Furono  posti  a n»o  dcseSaclo»  che  luU 
tjvia  parea  . che  fosse  m foitona  . 

DESCENDENTE.  Che  descende , e trae 
erieiae  Lai  drterndent.  Cf-  . 

«V;  Il  78  2.  Bt»  ("ègglori 

baroni  dell’isola  di  desc^denli  de’  pn»w 
ripail  baroni  , che  »‘'bd  */*no  • V 
Re  Carlo  primo,  fi  »2.  43.  4 Con  gran» 
He  offensione  a loro , e » loro  de»«u» 
denti . yfnesiruiz.  1.  75.  Tra  • 

I descendenil  r^n*o  , che  sia  perpetuo 
vietamento.  fi  1 77.  t da  •ap*'*»  chj 
ire  spezie  di  parentado 
della  adozione  -,  l' una  * d«  «èjenh , • 
df  dcsvendenti.  K *-  28. 
che  puidsce  il  parricida,  ha  «««O  ^ 
tntll  eli  avcenilenli.  e de*c«nd«iiU  In  im 
finito*  But.  Cosi  Dante  f«  adornamento 
di  tntti  li  suoi  pas'all , e desceiideuu  pet 
la  sna  virili . . r .# 

nB5C>J«DEN?A  . DUeetUenza . Lag. 

^^DESCENdWV.  Pitetndera.  Lal.de* 
serndere  . Gr  KtteStmn 

OB5CESDIMENTO  . DiscendJmente  • 
Llt.  dcrrcniiu  . Gf  vtTtMnru  . But.  Par, 

1 2 Paccendo  slmìfilnilliie  del  dwenJW 
m#nlo  dvl  fuUnrft  al  suo  moniamen.o 
DESCBNSIOVB  DiKMssfoc*  Lai.  do- 
tC'nsut . Gr.  ■ 

DE5CRN50.  r L-  Sntt  Ditceia.^ 
deictntmt.  Otte.  UTadeeH.  £«/•  W- 4. 
Finge  l'autore  lo  desceuso  F”"® 

ccfi  lilo.  E appresso'.  Pone  lo  eooforlo 
di  Virgilio  al  descenso  . 

I.  Cao.trt  ,0  timiil,  pco  deserto ter» 
tnint  de'  chimici , che  tl  ésee  i' Vna  deU 
le  maniere  di  statare  . Bleett.  Fior.  94. 
De-  legni,  mrae  del  ginepro  , del  legno 
aloè,  del  legno  laoto , e delia  picea  il 
civa  per  desccnso , facendo  un  cappello 
di  terra  ec.  _ . 

DESCE.NSORE  . Dhetnsere . Lat.  de» 
scefsspr  . Or.  ■uTu.gd-Tst  , 

DBSCRSO.  AdJ.  da  Drseendere. 
DESCHETTO.  Dim.  di  Desco.  Lauo. 
mensola  iine.  n(n-rt^i.  Cape.  Botf.U 

Ì9.  Ho  duUtato  iufiao  t poco  fa,  «M 
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BOQ  fimo  italo  qualcheduuo , che  m!  fa» 
vetlaaie  nell’ orecchio  per  ctrhciUarta , 
come  io  vidi  gu  fare  ona  testa  di  morto 
a uno,  cbe  avea  foralo  uà  rateo,  e’ 
piedi  d’ uQ  deachelto,  pel  ^uale  passan» 
do  una  cerbottana,  riusciva  nella  bocca 
di  quel  temuto,  che  era  in  su  quei  de» 
schedo.  Vrt.  Sopra  uti  deaclsedo  con 
una  biacca  tovafrUa  gli  appareceliiaTa. 

f.  I.  OejchttfOf  r>4i/«  anche  Arnese  do 
teiere,  che  ri  rr/ye  sm  tre  piedi.  Ijt. 
scABiium  tscithelitùn . Gr.  Frane. 

•Stscc4.  nau.  I4J.  Jl  giovane  slndeate  si 
pose  a sedere  di  fuori  su  uno  deschetto . 
£ appresso  : Tu  se'  di  fuori  sul  deubet» 
Ito  , a (e  sta  it  tagliare.  BurcA.  i.  100. 
pigolisi  appid  deir  uscio  con  dolori^ 
Perché  dentro  oon  son  de«cbcflo,o  pan* 
che.  AiUf.  Jl7.  Ma  da  seder  mi  dedoii 
Traile  mam  lina  ciscranna  veccbu,e  due 
detchedi . 

I-  11.  Deschetto,  per  slmiUt.  Tao.  Ri/. 
Siedéli  addosso,  e fece  deschetto  di  lui  • 
DESCO.  Mensa ,o  Taoola  , e propria» 
nstate  qmetla  , salLx  qstal  si  ntanjla . l.at. 
Msensa.  Gr.  ▼/*«'».  Beet.  noo.  72.  U. 
Trovolla  insieme  con  flentiregiia  a de» 
SCO  , die  desinavano,  fi  Test.  t.  Ed  oU 
tre  a rio  un  desco  piccolo  da  mangiar» 
d*  assi  di  noce . AVo,  ant.  65.  7.  Alla  prl* 
ma  fetta  cadde  tu  sol  desco  un  tomese 
d’oro.  Fior.  Viti.  A.  M.  Questo  mondo» 
t fatto  a modo  d'  un  gran  desco  con  una 
corta  tovaglia.  AlUf.  }.!&.  fi  la  tovaglia 
par  giusto  una  ragna  A riiDeodac  sut  de» 
SCO  d'im  barbiere,  fi  qoeJla  un  unto  su> 
eklo  vivagiia.  Biain.  7.  49.  Sai  desco 
poi  distese  la  tovaglia . 

I (.  I/*  provfrb.  Chi  ston  ttsastfia  a 
desco  , Aa  tnan^iaio  ài  freteq  { e dUtsi 
di  Chi  manfia  a taooln  oteno  del  sua 
consueto  per  anta  mangiate  assanti  . 

1-  11.  laprooe'A,  Gran  traditore  é // 
desco 0 paio  lo  stesso  , che  qmttCaUre  > 
La  taoota  i iiaa  «iraea  celta,  Lat.  In 
nino  verltas . Petr.  Frott.  Orto  tradito, 
ac  è '1  desco , e ’l  via  soverchio . 

I.  111.  Desco,  dlcesi  aneho  propria» 
mente  QsseJio  , sul  quale  il  taglia  la 
carne  alla  AeccAeria . lasr.  Med.  cono. 
5<i.  La  mia  donna  ha  aperto  il  desco , & 
htmmi  posto  al  beccaio  . 

J.  IV,  Desco , per  lo  lasego  , ove  rlsiom 
de  U governatore,  aaltresimUe  ujictale 
atie  Compagnie , o confreientlte . Comp. 
Mani,  rate  silenzio  , e riverUe  il  desco 
i qui  Artretam.  vale  il  governatore 
stesso,  e gii  altri  ufietaU,  che  stanno 
a desco  ) . 

j.  Y;  « corpo  al  desco , si 

dite  di  Chi  tira,  o rlsemote  la  mercede 
del  tuo  teroire;  e si  dite  anche  detC 
^udurc  a tauela  per  mangiare . Malm. 

9.  6.  Appoggio  lietamente  a corpo  al 

d«MO,  fi,  come  si  suol  dir,  riÀ^  U 
pelo  . ' 

>.  VI.  Ttooarsi,  o Starsi  a desco  mot* 
re , l'ale  RUrocarsi  a mangiare  senza 
^'igiia,  0 apparecchio  f>tritMio.  AUe». 
fav.  La  veoeranda  poesia  agiatamente  si 
npoiò  ec.  nelie  sagre  comoddà  di  Parna* 
•»  »,  molle.  Ur.  Med.  Beco  cap. 

?■  * a desco  muile  a suo  talen» 

10,  fi  non  sia  ebbro  , io  iiou  ne  vo’ 
daiiaio. 

DESCRlTTlfilLB . Add.  ZHserioiUle 
si  put  iestrioere.  Fio.  proo.  U4. 
Che  è descrltlibile  sopra  la  metà  della 
net  data  . 

DfcSCRITTTVO.  Add.  Atto  a detcrU 
cere  , Che  descrive  . Lilln.  dtscri/nwus 
But.  pr.  Lo  modo  del  trallaic  é poetico 
descrìlljvo  , digressivo  . 

DESCRITTO.  Add.  da  Descrivere Aa\ 
dostriplus . Orec. 
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hit.  t.  325.  Se  V.  Sig.  volesse  un  suo 
viaggio  descritto  da  lei  in  terza  rima, eh’ 
è bellissimo  , me  1*  avvisi . 

OESCRITTORE.  Ferial.  masc.  Che 
descrive.  Latin,  qui  dtscrlhU , scriptor . 
Farch.  star.  9.  257.  Eau-endo  uliziu  an» 
Zi  di  coimografo , cioè  descrillore  di  luo« 
giii , che  d' istoria. 

DESCRIVERE.  Figurar  con  parole  • 
Lai.  descrivere , deUneare  . Grec.  uve» 
y gestir  Dant.  Inf.  SI.  Che  non  é Im* 
presa  da  plcliire  a gabbo  Descriver  fou» 
do  a lutto  runiverio  . fi  Purg.  1&.  Ch’ 
i’  diicerno  clùaro  Quanto  la  tua  ragion 
poni,  o descrìvi  . Petr.  son.  i2S.  Che 
'iigrgno  , 0 sUl  non  ha  mai,  cbe  'I  de» 
scriva . 

i.  I.  Per  Registrare , Pigliare  in  nom 
la  . Lat.  recensere  , descrivere  . Orec. 
ciwygKfur.  M.  F.  19.  52.  Fu  descritto 
U castello  di  Cerbaia  io  possessione  , e 
eoatado  del  comun  di  Firenze . i 
f.  li.  Per  stnspllcetsscrUe  scrivere.  Gr. 
y/«;sr*.  Dant.  Puro.  9.  Sette  F nella 
rruiite  mi  descrisse  Col  pnoton  delia  spa« 
da.  Petr.  ton.  160.  Talor  , ch'oda  dir 
cose , e 'n  cor  detoribo  , Perchè  da  sos* 
plrar  sempre  rilrov*  ( qui  in  vece  di  te* 
scrivo  per  Ut  rima  ] 

UP.SCRIVTBILB  . Aid.  lo  tiesso,  c^ 
DetcritiièUe . Il  Focah.  nella  voce  Dqh 
SCRirriBILB. 

OfiSCRIfilONB.  n descrivere.  Utie. 
dmcriptio.  Toc,  Dan.  ann.  4.  91.  Qisesle 
aaecano , benché  utili,  poco  piacere, 
perché  deicriaon  di  paesi  , baltaghe  va» 
rie  ec.  invogliano,  e tengono  i leggitori. 
Sagg.  nat.  esp.  72.  Per  la  stessa  cagio» 
ne  , cbe  nella  descrizione  del  precedente 
strumento  detto  abbiamo  . Red.  esp.  no/. 
S9.  Come  si  può  leggere  appresso  Galeno 
nella  dcscriziuoc  di  quel  CÀmosa  medica» 
mento  colico . 

(U  DEbDECERE.  Fr.  Barb.ti7.i7.  La 
seconda  desdece.  Anima  ratioiial  patir’ 
hom  bestia . 

DEbfiRERE . F.  L.  AhVandonare . La» 
tra  deterere  . Gr.  d.ir.satiuùmt  . Dant. 
Ini.  2(k  E con  quella  compagna  riccio» 
la,  dalla  qual  nou  f«tl  deserto  . fi  Par. 
15.  Ed  ancor  nulla  Era  per  Prajicia  nel 
leilii  deserta . 

DEbERTARB.  Disertare.  Ijliis  na» 
stare , desolare  . Gr.  . Bern.  Ori. 

1.  29.  39.  Che  per  Carlo  , e la  Francia 
descrtare  Con  tajiti  gente  avea  passato 
li  mare . 

).  Per  AhVattdonar  la  milizia  senza 
le  docule  Uctrszo  de'  superiori . Litiu. 
transfugere,  mUUlani  dtsertrt.  Grec. 

asfjrvTuiTin . 

OEIERTU.  Snst.  lo  stesso,  che  Diter» 
to  . Lat.  desertum , tocut  desertus  . Gr. 
2/■A“r.  Petr.  cauz.ll.  t.  O diluvio  rac. 
collo  Di  che  deserti  strani.  Per  iouudar 
t nostri  dolci  campi . 

|.  Predicare  nel  deserto  , vale  lo  stes» 
so,  che  Predic.ire  a' porri  . Lai.  verbo 
montlbus , A-  sylvlt  inani  ststdio  Jactare. 
Vlrg.  Frane.  nou.  154.  Il  farei 

BM  sarebbe  predkare  nel  deserto  . 

DESERTO . Add.  lo  stesso  , cho  Dlter» 
to . Petr.  cassa.  4.  8.  I*e»  speluoche  de» 
serte,  e pellegrine  Piansi.  £ cap.  tO.  fi 
quel , cbe  lieto  l suol  campi  disfatti  VU 
de,  c deserti.  Bens.  Ori.  i.  2L  48.  Io 
testerò  colla  disgrazia  mìa,  £ sarò  sem» 
pre  misero  , e deserto  . 

DEiERTORB  . Ferhal.  masc  Chi  de. 
ttrta  . Lai.  transfuga  , deserter  . Grec. 

Ub  r«  «UACC  . 

DlibfiRVIRE . Dltervire  , Distervire  , 
ùuitt.  test.  14.  Nott  dee  uomo  st  bene 
provvedere  alcuno  uomo,  che  deiervilo 
crcdcBdor  «ssere  appresto  «c. 
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rr.I  Cavale.  Espos.Simh.  2.  39.  StgMrf 
si  crudeli,  eh*. per  un  deservire,  anzi 
per  una  negligenza  dimenticano  tulli  H 
servigi  precedenti . 

{Lj  desia  . Desio  . Rim.  ant.  BartOm 
hn  Mociita  4P  Mteon!  nella  Tav.  Gr 
S.  Gir.  atta  F.  Falla,  Venuta  ta'à  a»..'» 
tc.  Di  quinta  stanza  fare  . 

l)^I.\NZ.\  F.  A.  irslanta  U\k, 
detiderlu.m  , cmpidit.it . Grec 
Him.  ant.  M Cln.  51.  Ed  I prtuiet  mi 
dieon,  tu  morrai.  Che  non  puoi  viver 
seoza  desianza . 

DfcSlARfi.  DisUtre.  Lai.  cvpere.dtM 
siderare . Or.  Flt.  Ptut  Ga» 

lùccio  gli  avea  mandato  a dtr*  , d»e  lo 
deuava  vedere  Petr.  son.  12,  P.ko  ore/.» 
zaitdc  quel,  ch'ogu'uom  «lerìa  . fi  15, 
Kd  I*  desio  , Che  le  Jagrìme  mie  ri  sair» 
gin  sole.  ^ 

(•J  Frane.  Saech.  not>  219  \o  non 
credo,  che  sia  ilcuoo,  cót  pos^a  meglio 
dare  rimedio  a qutlio , che  desiate . co. 
me  poss’  io  . 

desiato.  Add.  da  Desiare . Disiato, 
Lat.  expetUus.  Gr.  iwésptFsek,  Mor.  S, 
Greg.  Quanto  più  crcKOito  nella  desiata 
fortezza  di  Dio  , mancano  della  propria 
virtù  loro . Petr.  ton.  43.  Qual  oWa  è 
,s  crodel , che  ’l  seme  adngge  , Ch'  al  «Ie- 
llato DuUo  era  si  presso 
DESICCATÒ.  F.  L Add.  Dltecetsto", 
Lai.  desiecatus,  slccatus . Gr.  . 

Com.  Pmrg.  i.  La  rugiada  ec.  non  de» 
Slavata  per  lo  caldo  del  sole  mondano 
DBSlbERABlLB.  Add.  Da  ester  Mtio 
derato.  Lat.  optaVUir.  Otte.  mÒurtt  . 
Fir.  dial.  bell.  dono.  356.  La  compiei»  ' 
Sion  vostra  e<^  Dita  dalia  natura  ec.  ro» 

Il  dolce , cosi  amabile,  cosi  ^derabil» 
DESIDERABILISSIMO.  Superi  di  De» 
tlderaViU.  Salvi»,  dite.  2.  176.  Fece  piò 
conto  di  poter  giuguere  a scorgere  U fu» 
n>o  ec.  che  «li  quajiuù  altea  cosa,  quaa» 
luniue  craiidissima  , e desiderabilUsima 
DESIUBRABCLMBXTB.  Atoerh.  Con 
desiderio^.  Lai.  cupide , avide  . Gr.  sV/» 
dv.u»T»uir.  Gti2d  Q.  Alla  ripa  nella  qua» 
le  Ercole  , e i suo*  compagni  des'derabil» 
mente  l’ispeUavaoo.  S.  Agost.  C.  D. 
Non  si  codcupUce  latito  dt<iderabiU 
mente . 

CLJ  DRSfDERAME.STO  . Detldrrie  . 
Dial.  5.  Greg.  2.  1.  A nulli  volupU , et 
a uuUo  desidcramento  sottomise  lo  suo 
animo  . 

DESIDERANTE.  Add.  Che  iesU*ra  . 
Lat.  cttplent . Or.  iutòvuuì . Sen  Pist 
Zi.  Per  la  qnal  cosa  i*  ti  dico,  eh’ «gli  è 
utile  il  uon  conversare  con  genti 
migliiutJ , e d«.«jderautk  cose  diverse 
(V)  DBSIDERA.VTISSIMO.  Flt  San 
Fr,vie.  !9S.  Il  quale  ( S.  Frane.  ) era  de» 
sideraiUiMiino  deUa  salute  dell’ anime. 

DESIDERARE , Ditèdtrart , Aver  00, 
g/ia , Appetite . £aI.  desiderare,  appetire, 
cstptre  . Gr.  . Amn».  ant.  28.  1 

2.  Lasciandoli  suoi  deslderatori , desi, 
dera  li  suoi  dìspregbtori . Boec.  latred. 

S.  Se  io  potuto  avesti  onetlaraenle  peè 
alira  parte  menarvi  a quello,  che  io  da» 
sideroec.  C«ir.  ittt.  IL  Polri  conoscer» 
quanto  so  FonoM,  e quanto  dt;ai^o  di 
servirla,  fi  15.  K perciò  desidero  ancora 
i'itianzi  ad  oM*  altro , rbe  sù  posto  In 
eaeculOB».  Red.  coat.  SS.  Runa  infclic» 
saniti  «NAa  , nella  quale  per  Icfge  d’ uà 
ledbeteìo  medico  l’ uomo  si  dee  asteiie» 
re  da  tatti  que’  cibi,  die  si  desideraiK) . 

DEStDER.ATJSSfMO.  Superi  di  Desi, 
drrato  . Lat.  optotistimur . Gr. 

•ramt.  Ftr.  Lnc.  5.  7.  Abbracciami,  «te» 
sideralissimo  ado,  che  lo  sou  quel  Poi» 
clieUo  , die  rimasi  In  casa  . fi  ^r.  SS. 

Ila  con  veacao  ammazzato  il  misero  glo* 


.Digiti. 
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vhctlo  , di  titii  mU  torelli  desiderili»!- 
■o  ficthiolo . _ .. 

DSSiDERATtVO  . Aid.  DtiUtrùitm 
It  . LÀUii.  dtjUUrailUs  j ^takUls . Gr. 

»**“•*•  ,1  -A  #• 

Fsr  Dtjlderot» . Lit.  atpiduf . Gr. 
i stNftun\i  . Bui.  Furw.  13.  1.  P«r  da» 
re  e*«mpio  agl*  inrldloal,  che  derentii» 
tono  cahUilvl,  e dratderaUvi  del  bene  . 
OttU.  0 . Che  BrUeida  foste  conceduta 
tlli  Gred  , la  quale  <xH  ''on  desiderati» 
va  veitede  d’anore  ardentemente  ama» 

^*DESIDKRATO . Add.  da  praWerare* 
Lat.  0M/atuf  . Gree.  « . DoJtr 

Far.  ì.  Quando  la  reola  , :he  te  sempl» 
terni  Desiderato , a se  mi  fece  atteso 
CoU’amonla,  che  temperi,  e ducerut  , 
Parveaoi  Unto  alior  del  deio  acceso  , 
Dalla  fiamma  del  sol  , che  pioggia,  o 
flume  Lago  non  fece  mai  tanto  disteso . 
jimm.  ant.  20.  1.  2.  L’ avaro  prima  a* 
angoscia  di  rauiiarc  Je  desiderate  co» 
te.  Lwi3.  2S3.  A guisa  d^ona  laucJullet» 
la  laaciva,  con  certi  animaletti,  cite  in 
CUI  tiene,  si  irastoUa  intinoalJ’  ora  che 
venga  più  desiderato  itaslullo  . Pir.  A$. 
2100.  Noi  icoutrammo  tutta  la  citta  , die 
era  tratta  a vedere  il  dealderalo  nostro 
ritorno . 

DEitDRRATORB.  ytrhaì.matzal.  Che 
éuldtra . Latin,  dtiiderator , eptasor  > 
Creo.  . Sace.  t/U.  lìant-  ^1. 

Ifon  senza  cagione  il  nostro  itaute  era 
ardentissimo  desideratore  di  tale  cuore. 
Amm.  ani.  27.  2.  5 . O gramlezxa , ero» 
ce  de* tuoi  deiideratori , come  tetti  gli 
toroeuU,  s a tulli  piaci!  £ 26.  1-  2. 
I.isclajida  U a'joi  dedderatofi , desidera 
li  suoi  dispregiatori . Coll.  SS.  Pad.  Al 
eoale  raggua/dando  lo  'ugegnoso  deside» 
latore  di  dascun' arie , sostiene  coni» 
Kuaie  animo , e volentieri  tutte  le  fati* 
che  . Daut.  Ceno.  73.  li  desìderalori  di 
quello  sorso  in  tanto  numero , else  gU 
appetiti  sou  quasi  tetti  lingolumenle  di» 
ver*i . 

DEÌIDERaTRICE.  Femm.  di  DesLte. 
nitore  . Lai.  optMrlx  . Gr.  * . 

7><r/.  se$r.  ce*,  domi.  Donna  con 
iBOlta  ragione  dcsideralrlce  della  sale» 
te  . 

DESIDEREVOI.E.  Add.  nuUtrahlle  . 
Lat  àetldtrohitis , ^ Grec. 

. Amm.  ant.  4.  L h.  Dm, de,  li 
quale  dilettevole  pane  non  mandò,  e 
desiderevuie  vino  non  bevve . Seal.  S. 
Ay.  Vende  ciò , che  egli  ha  per  com- 
perar questo  campo , nel  quale  è nasco» 
co  U>  tesoro  deaiderevolc  . 

DESIDERIO  . Disisierso  . Lat.  deiide» 
riam,  cupidiioj.  Gr.  ify».  Foce  noe. 
h.  9.  D'una  parola  in  altra  procedendo, 
ad  aprirle  il  suo  desiderio  pervenue . E 
moo  79.  t3.  Ih  tanto  desiderio  s'  accese 
di  volere  essere  in  questa  brigata  rùe» 
veto  , quanto  ec.  CacaJe.  Pnitt.  /i«p. 
S per  lo  desiderio  dilataU  raiùma  diven» 
li  più  capace  , e più  degna  . . . _ 

tl.)  Patio  uio.  Pit.  SS-  Pad.  X 2S. 
propria  potestaia  compierebbe  lo  suo 
desiderio  di  noi  ( cioè  Lo  tao  des^crio, 
che  ha  sopra  f o cotura  di  noi  J . Co» 
male.  med.  cuor.  231.  Ogni  ozioso  è la 
desidecj  t eioé  Fien  di  deiUeiì  ] . 

t*)  Per  ÌA  aorooHa  . Ointi. 

Orio.  2M.  Aprici  r animo  tao , e noi  ti 
diremo  uoveue  del  tio  desiderio  [ di 
Crttto  J . , . ^ 

|.  pv  Colto , Aido  eanuUe , Con» 
«ÌMJi«meA/o.  Lat.  eoUut . Crcc.  . 
Jratt  se$r.  cot-  donm.  Avviene  cc.  ape»* 
se  volte  alle  femmine^  ebe  avere  non 
pos=ono  carnale  desiderio,  kicconie  so» 
no  cute  , e vedove , e pokeile  da  ma» 
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rito  . fi  eìtrote  : Sono  alqutnU  fenmu» 
ne , che  non  possono  avere  cibale  do» 
siderio  con  uomo,  e questo  avviene,  o 
per  Imto,  che  elle  abWano  tatto  , o 
perebd  aleno  in  alcuna  religione  riiKbiu» 

(V)  Per  Amica.  FU.  Atta.  141.  Tro» 
varai  co)  auo  desiderio  ( Catullo , ame 
deriderlo  mto  Intenti  J • 

DE3IDERO  . Lo  stesso  che  Desiderio . 
PU.  SS.  Pad.  2.  30i.  Non  aperse  loro 
lo  suo  desidero  * 

(U  Fr.  tìarh.  127.  21.  Se  fin  tu  poni 
al  desidero.  Rim.  ant.  inceri.  119.  B 
vieouni  di  vederla  un  desidero  . Bore.  p. 
9.  n.  S.  Uuasl  come  un  suo  gran  deside» 
ro  il  guardava  . 

DESIDEROSAMENTE.  Awerh.  Con 
desiderio.  Ijitin.  avide,  cupide.  Otte. 

. Amm.  ant.  6.  5.  6.  Ma 
noi  spesse  volte  desiderosamente  doman» 
diamo  quello  , che  sarebbe  il  meglio  a 
non  averlo  ricevuto . Pfov.  ant.  ìfl.  t. 
Grandissimi  »avj  stavano  in  una  sceola 
a Parigi;  dispetavano  del  cielo  impireo, 
e moKo  ne  parlavano  desiderositnente . 
Pine.  Mari.  lett.  U.  La  risposta  del 
sonetto  aspetto  desiderosamente-* 

DEblUhaOàlSSlMO  . Superi,  di  De» 
sAtroìo . Lat.  cupidisrimtit . Gr.  /-«V/ck 
. Ctu.  Ittt.  23.  DesìderMistlmo 
di  poterla  servire  in  ogni  occasione  • fi 
29.  Per  certo  sendn  desiderosissimo  di 
servirla.  AÌnSr.^  Fort.  14.  Era  desi» 
derosiaaimo  d'  usar  seco  questa  corte* 
•fa  . 

DESIDEROSO  . Aid  Che  desidera  . 
T.«s  CMjrldnf , auUtu . Crec.  dueBofeAi , 
Doni.  Far.  2.  O voi , che  rieU  in  pio» 
ciolelta  barca  Desiderasi  d*  ascoltar,  se» 
aulii  Dietro  al  mio  legno,  che  cantando 
varca.  IVinf,  Ffes.  UX.  K poi  dicea  , 
com’el  stette  aucoso  Ivi  gran  pezzo 
so)  per  te  mirare , B come  venne  si  de» 
sideruto  Di  le,  ch’io  non  potei  gli  oc» 
chi  saziare.  Cron.  Morti/.  2i3.  Io,  a» 
vendo  dall’  altra  parte  rispetto  alla  tene* 
rezza  del  giovane , ed  alle  desiderose , e 
veloci  volanti  d’  essi  ec. 

{.  Per  DeriderohUe.  Lai.  appetendmt, 
oplahilis . Gr.  w'.Btsiif  . Bota.  Q.  S.  43. 
Ne'  quali  ( beni  ) se  niente  è dì  deside» 
rosa  bellezza  . che  è T 

(L)  DESIDIA.  PlfrUla.  Agm  Pani. 
29.  Peg|R«  >'  hierzia , lascivia,  perfidia, 
dealdLi , e sfrenata  cupidigia  > 

DBSUM^ONB . //  diseynar* , « H 
DfrepiM  afvaao.  Lat.  detcrlptio dell» 
neatlo  , destonatto  , Gr.  ^ygdt*  . Oiai. 
S.  Qreg.  M.  Piovendo  cosi  forte  din» 
torno  intorno  alla  desiguaziun  del  cer* 
chic  • 

desinare  . Mangiare  , che  si  fa  al 
metto  43  . IaL  praniere  . Gr.  ùpea* . 
noce.  nov.  73.  IS.  Siri,  frate.  U diavat 
ti  ci  reca;  ogid  gente  Ha  gi3  desinato  , 

Sedo  tu  torni  a desinare  . R 7ft  7.  Io 
bo  stamane  desinar  con  alcuno  ami. 
co  ri  quale  io  non  mi  voglx)  fare  a» 
spellare , e perciò  fatti  con  Dio  . D,sm 
il  Zeppa  : egli  non  è ora  di  deaioare  di 
questa  pezza . 

’ DESINARE . Alt.  Col  puarto  eato  : 
come  si  dice  Cenare  una  insalala , er. 
Late.  Spirit.  1.  I.  B stamani,  che  desu 

DESINARE  . Nome  . Il  mangiare  del 
metto  dì,  Detlnia  , Desinala.  Lat  prar^ 
dium.  Gr,  d/»Tv».  Boce.  nov.  79.  24.  B 
coosiaclogli  a dare  le  più  beile  cene , e 
1 più  belli  desinari  del  mondo  . S-  Ori» 
toit.  1 quali  sogliono  stendere  il  devifia* 
te  inftno  a vespero , e la  cena  infioo  a 
mezza  notte.  Mattlrutt.  2.  3.  5e  ab» 
bieudo  Urne  ipoveri,  s* appaiecchla trop* 
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p!  dQIeatl  desinari.  Alleo.  119.  L’ lodar* 
a cena,  a letto,  o a desinare  A posta 
d’altri,  in  vero  è mata  cosa.  LUr.  Son. 

B dar  per  collezion  venti  ducali , SI 
guasta  il  desinare . 

Guastare  il  desinare , o la  cena  , 
si  dice  dei  Mangiare  amanti  a tUl  ttm 
gno  , che  m»  levi  F appetito  . 

DESINATA  . Dtrinia  . Lat.  pranHeam  . 
Gr.  d f#cxT. 

DESINaTORB  . Perh.  nasc.  Che  de» 
sino  . I^t . prantor  . eonoloa  . Gr.  d(t» 
cùf.  Libr.  Mott.  Non  pasieretli  mai  , 
cbt  non  ilcogliessi  la  'mpotta  de' tuo 'de* 
slnatori . 

DE3INfiA  . V.  A.  Desinare  , storne . 
Lat.  prandlum  . Gr.  df/rn  . Nov.  ant. 
70.  1.  Fue  alla  desluéa , poi,  levate  le 
tsTole , meiiaroolo  a donneare  . Af.  P. 
4.  39.  Avendo  ordinato  la  detlnia  atta 
badia  di  Chiaravalle  . 

DESI.NENZA.  Termlnaslpne  ; « itcom 
si  per  lo  plà  di  voci , versi , o p^lom 
di.  I.at.  faist  termlnatio . Orec.  vi’ascj 

'TtSSWT*  . 

desìo  . Disio . Lat  cupiditas , desim 
derinm . Grec  . Plr.  Lue.  4-  4. 

Vi  »o  dire  , che  si  ricorda  di  me  , eh’  è 
un  devio  . Buon.  rim.  14.  Stollo  chi  per. 
desio  fallace,  e ingordo  D' una  vera  bel  • 
tade  , incontro  al  dardo  Sen'va  d'anior, 
cieco  al  suo  beoe  , e sordo . 

f.  Per  tnelaf.  Guar.  Posi.  FU.  S.  7. 
B ‘il  questo  vecchio  tronco  B*  più , che 
fosse  mal . verde  il  desto  . 

(*)  Desio  per  DUétto , v slmile . lare. 
Oelps.  S.  il.  io  me  ee  andrò  a casa  mia, 
\ ebe  sari  un  desio . . . «<m  mi  trovando  un 
eaecbero  d*  en  qmattrlao  ( ironlo  > . 

DBSIOSAMEm  . Amerb.  Con  deAv  . 
Lat  Cupide.  Gr.  «’irr^vftsTMaK  . Saivbt. 
disc.  t.  Sii.  Dagli  ocelli  nscire  ec.  un  «f» 
fiuvio  di  spiriti , che  In  chi  desi<Hamente 
vagheggia , desta  caldo  nell'  anima , e vi 
fa  nascerà  amore,  spiegò  divlnamento 
nel  Fedro  Platow . 

DESIORB . P.  A.  Desto . Lat.  eupldt» 
tas , desiderlum . Or.  fwtBvMsn  ■ Pr.  ine. 
T.  6.  4 5.  Daaaoii  lieenaia  di  m«  ih. 
rire.  Che  mù  m’oeddo  con  gran  desio» 
re  . 

DESIOSO.  Snst.  PatdJT.  9.  Mostrando 
U desioso  , e il  berlingozzo  ( fui , seeon» 
do  alasnl , vaie  II  Membro  virile  I . 

DESIOSO  . Add.  Lo  stesso , che  DU 
stoso . 

DBS  RA . P.  A.  r.rire  . Lai.  desìiu 
rium  . Gr.  sV/^mìz.  Dant.  rim.  IS.  B 
quei , che  dal  del  quarto  non  si  parte  , 
Le  d4  i’effirlto  della  mia  destra. 

DBSIRAKE  . Dislrare  -,  Lat.  desidera  • 
re , precari . Or.  *’vi>a;u«rr . Itant.  Purg  . 
15.  Che  firem  noi  a chi  mai  ne  deri» 
ra»  Se  quei , che  ci  ama,  4 per  noicon» 
dannato 'f  £ Hm  14  Quando  egli  égiocu 
lo  14,  ove  i detira,  vede  una  donna  , 
che  riceve  onore . 

DBSIRE.  Detto.  Lat.  »p/d//ar  , de • 
riderlum  . Gf.  t’TiBvfAsu  . Peir.  som.  15. 
Vero  è , che  1 dolce  mansueto  riso  Pu» 
re  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri . £ 77. 
Gridando  d’ un  gentil  derire  avvampo  . 
Buon,  rim,  33.  IJI  donna,  che  m'  ha 
tolta  La  vita  ed  ha  sepolti  i deslr 
miei . 

Tetora  per  la  rima  Destro.  Peir. 
so».  59.  SI  crescer  seulo  ti  mio  ardente 
deslro . , . 

DESISTERE.  Cessar  di  fare.  Latim 
desistere  . Or.  xjiy*»  • Dant.  Par.  30.  Ma 
or  couvieu , che  *1  mio  seguir  dmìsta. 
Bui.  Desista  , cioè  , ma  avale  convie» 
ae,  che  si  rimagna  lo  mio  seguita» 

^(V)  PU.  S.  Gir.  23.  Or  come  è sloU 
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10  coìui,  che  •!  rrec!«  aorirt , • BOn 
defitte  coti  da  olTenilere  colui , ebe  e* 
la  ebe  *1  dee  £ÌfldÌLare  e punire!  ( 
$f*rumf/t/e  valt  ce««ar  di  (are  ; na  /ui 
pano  a Dame  ijui  sopra  citato , t'Oic 
Aver  line  ) . 

(L)  DESNATL'RaTO  . DDfUturato  . 
iiuitt.  leu.  1.  S.  Matlexza  malta  detiia» 
turaU  è troppo  a conoteere  io  oaiie,  • 
aiori  odiarlo  . Tetti  ta  nota  éQ  tot. 

UESNURH  . T.  A.  Disanott.  I.at.  dr* 
dtttis . Gr.  d.tifjita.  . Qultt.  tett.  Detiiore 
quale  è maenid  a etto  nioudo,  ebe  ai« 
rabbiare  uomo  in  »e  tietto . 

(Lj  ULbNL'DAKE.  UìjJuuLirf . OuUt. 

Utt.  1.  piif.  d.  Deauuda  ^ «cacciai  c uc« 
cide  verlù . 

(L)  DEbOLAMCNTO  . Segn.  PreJ.  6. 
é.  Spar|cudo  per  tutto  ian|uc  ec  vi  re* 
rarouo  a uu  ùallo  l' eatremo  detolameu* 
to . 

DESOLARE.  Di  spiar  g . Lai.  desoìart . 
Or.  . Seg’i  Prei.  il.  *.  Altrlmeiu 

ti  <|uaj  dubbio  , die  tulio  II  moni»  ver* 
rtbMiì  a poppjare  d' iniquità , die  li  di> 
aerterebbOKO  i cbioaUii  ebe  ^ deaokrcb* 
boiio  l cleri  ec. 

DESOLATISSIMO  . Superi,  di  Desola» 
tg  . Latiti,  maxime  desolaiuj . Otti.Mm 
KK*  *f fàusti.  Zihatd.Andr  Gou  tante 
correrle  laieió  tulle  quei  pacae  deaola> 
iunino . 

DESOLATO  . Add.  da  Desolare.  Lai. 
desoiatui.  Orec.  Dent.  eli. 

mstov.  Si.  lo  antora  la|riniandn  in  que* 
sla  deioUia  diti  acnuJ  a’ priiKìpi  della 
terra  . ».  lae.  T.  4.  2S.  1.  Cristo  Irx» 
to.  Di  ine  desinalo  A^;d  pietanza  . Cisr. 
last.  tarJ.  Caraff.  4.  t!i  pare  di  Ia<cia« 
re  indietro  ec.  i paesi  arti,  e detcìiali. 

t*l  desolato  . Per  Matconcio  . 
Frane.  S.tcck.  non.  &6.  E'  la  cosse  ilt 
cLe  piu  di  quiadict  di  stette,  (Le  quasi 
non  jiolea  andare  , si  era  desolala  . 

DESOLaZIU.VB . insolazione.  Latin. 
desolano.  D.  (ito.  Ceti.  Itti.  24.  Che 
potremo  noi  fare  altro  , se  nou  di  pian* 
lere  la  nostra  desolazioue . 

lL>  UESORRaTO.  Disonorato.  Ouìtt. 
tett.  li.  3».  Ditello  parvo,  e laido,  c 
éesorralo. 

DESPIiRANZA  . r.  DISftRANZA  . 

tl.)  DESPERAKB.  Disperare,  Gultt. 
test.  2.  H.  lo  alla  saetta  ho  (ratto  , c 
trapeo  , die  dell'aucìeMo  dnpero  . 

DtSPBRAZlONE  . r.  DbPLRAZlOr 
HE  . 

(U  DRSPETTO  . Sust.  Cavale.  Frmtt. 
Uag.  309.  Iddio  quasi  non  ai  può  conte* 
nere , ebe  uon  pii  rovini , e percuota  , 
a 11  prande^  dct|i«llo  si  reca  la  loro  fm* 
2ioiie  , ed  iporrisU.  B 326.  L'uoino  per 
ano  despetlo.  e per  farsi  veri^ogna  si 
«oafessa . B 3S.3.  Niuiio  mai  pid  ec.  eb.. 
belo  in  despetto  . 

DESPETIO . y.  L.  Add.  ritipesa  , 
Dispreztato . Latin,  detpeetut.  Hor.  S. 
Frane-  2.  Keitcb^  (pS  avesse  disprezzato 
U moudo  , e andando  tutto  deipdio , e 
merG!t«.a''j  per  la  pthileaza  tcùsi  hanno 
atcsvti  m • I J 

(L)  Cuvaic.  mtd.  arar.  |6i.  Crhlo  pa* 

11  persecuzione,  e Iribolazicnr  ec.  da 
jserscine  vili,  e despeflc,  e da  uomlui  di 
(ran  fama  , e ripulazioiie  . 

DE.SPI1TO.  bispitto.  1.41  despieatms, 
■u.  Or  Ji*T«ep^Wi<.  Dastt.  tnf.  14.  Co- 
me ave^  l'irifetno  iu  |ran  dispiUo  . 
Petr  ton.  81.  Rise  fra  qeale  larrimoaa  , 
e mesta , Per  isfo{are  il  suo  acerbo  de* 
spillo . 

(L)  DESPOGLIATO  . DispaeHuo  FU. 
5.  Gir.  62.  E dcsposUalo  dall'  arase  fra» 
IMÌ , e vecebm  . ed  t vestito  delle  uoo* 
ve,  e perpetuali . 


IL)  I^PONSARB.  Disposate.  Gultt. 
test.  1«r  28.'  Se  uon  esso  ascesevi  de» 
spooiitc,  sareste  furse  di  uocùui  Spose 
ora  . 

(U  DESPONSaTO  . Add.  da  Despon, 
sere . Cavaie.  Speeek.  er,  137.  V'cUe  iiz* 
scere  di  («mina  despousata . 

DEbJ'OlO  . Signore  di  dignità  rìguar* 
devote  meiV  im^rio  Greco  , Dispoto  . 
I4L  despota  . Grei;.  itestinn  ■ G.  F.  8. 
50.  2.  Alla  line  tumaro  sopra  le  terre 
tkl  despoto , uo4  U reame  di  blacedo* 
ma  . 

[*}  Frasu.  Saech.  moo.  122.  Bd  esseo» 
do  preso  ( Messer  Giovanni  da  Ncfro* 
pome  ] e monato  dinanzi  al  Si|nore  di 
quella  terra,  clic  era  detpolo  . 

ILI  DESPKEGIO  . Dispregio  . Gultt. 
lift.  1.  2.  Dcsprejio  cmtnj  mcnore  rU 
ces'er  voi  alla  poveretta  metiselia  mia. 

DESbO  . Pronome  asseverativo.  Qvel* 
lo  stesso,  Quei  proprio  . Usasi  propria* 
monte  co'  verbi  Rssere , e Paroe  . I.at. 
ipse  Gr.  4sv't;c  . Boec,  noo  12.  16.  Pa*. 
rcndomi  voi  pur  desso,  m'6  venuto  sta* 
aera  forse  ceuto  volte  voglia  d'  abbrac* 
darvi.  É noe.  B3.  4-  Hai  tu  aeiiiito  sta* 
notte  cosa  niuua?  tu  nou  mi  par  desso  . 
£ nou.  95.  21.  Che  i parenti  suoi  uon  la 
dieno  prestamente  ad  uu  altro , il  quale 
(orse  nou  sarai  desso  tu  . Dant.  Irtf.  28. 
Ondando,  questi  è desso  , e non  fave!* 
la.  Petr.  soa.'i9ì.  Cb‘ I' grido  ; eli’ è 
ben  desia , atitora  t in  vita . 

[L]  Guitt.  iett-  1.  4.  La  careetlsia  des* 
sa  ( stessa  ) lolle  a me  voglia  . ( Beco 
Desso  usalo  con  altro  verbo  ) . B Utt. 
1.  5.  B desso  ( prima  piede  } de'creare 
ad  casa  il  piede  d*  odio  partendo  d'eiso 
( male  ) . Jfoee.  g.  7.  n.  5.  {Conobbi  chi 
fu  U prete  che  mi  cuufeuO,  e so,  che 
tu  fosti  desso  In  . 

).  Piors  esser  pià  fmet  desse , vale  Con* 
pìjrji  dal  suo  solito  . MatsN.  Il,  2.  B 
n’  ho  si  gran  lerror  , ch'io  vi  confesso  , 
Che  mai  più  de 'mici  di  sarù  quel  dea* 
so. 

(V)  Detto  di  cosa  . Boec.  f.  2.  n.  8. 
Che  quello , di  che  dubitavano  non  fosse 
desso.  FU.  5.  M Madd.  117.  Ora  si 
porrà  qui  uua  bella  ineditazione  , coiti' 
egli  apparve  alla  Doitna  nostra , e que* 
sto  4 desso  cc.  l ciot  E questa  casa  è 
la  seguente  >.  ('/(.  5.  G.  Bai.  250.  j.a 
voglio  pure  iscrivere  ( una  beila  medi* 
taziosu  ) , e questa  è desia  . 

(*j  DI^SSO  . Modo  proverbiale , 0 co* 
testa  è dessi,*  come  roteila  4 buona  . 
lecch.  Dot.  A 5.  te.  2. 

DESTA.ME.NTO.  //  destare,  U Hs» 
vtfgbiure  ■ Lai.  excitatio . Af.  F.  4.  60. 
Oude  avviene  • come  fortuna  guida  le 
cose , iiiboo  al  pubblico  destanicnla  del 
popolo  si  pena  a provvedere. 

destare.  Svefgkiare,  RisoeggkSare , 
Goastare , e rompere  II  sonno . Lat.  ex* 
ptrgefaeere , sonino  OJCiitare.  Or.  diluii* 
fu.  . Pel*,  so».  8.  La  donna,  tbe  co* 
Ini , eh'  a le  ne  ’uvla , àpesso  dal  sonno 
laitimariHo  desta.  Dant.  inf.  4.  Ruppe, 
mi  Tallo  sonno  nella  lesta  Dii  greve 
ItioHO  il , eh'  io  mi  riscossi , Come  per« 
sona  ■ die  per  forza  è desta . Boec.  nou. 
Zi.  15.  Lui  destò,  ed  Crii  incooliisejile  ai 
levò  In  pi4  . Stn.  leu.  Fareh.  5.  2J. 
Alcuni,  per  (brgli  desiare  , nòn  blso* 
gna  dar  loro  , ma  basta  scooiergli . 

J.  I.  per  meta/.  Far  vivo  , Raveiva* 
re,  hccitare  Lat  extltaro  . Petr.  cono. 
a.  6.  Che  T mio  cuore  a vlrtite  Destar 
solca  ron  uua  voglia  accesa.  £ son.  U. 
Levala  era  a filar  li  vecchierrlla  Dikìo. 
ta , r scalza,  e desto  area  il  carbone. 
Bace.  nov-  12.  15.  Il  caurupneibUe  ap. 
peUto  avendo  d«ao  ocUa  mente,  ricM 
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vulo  Tavea.  S nov.  16.  1.  Quante  voi# 
te  alcuna  cosa  si  parla , tante  é uu  de* 
state  delie  nostre  mcnU.  £ aoo.  96.  10. 
8i  senti  nel  cuor  desUre  un  ferveiitlssi* 
mo  desiderio  di  piacer  loro  . Dant,  Purf. 
15.  L'aNimo  , eh' 6 creato  ad  amax  prs* 
sio , Ad  ogni  cosa  4 moUle  , die  place  , 
Tosto  che  dal  piacere  in  alto  4 desto  . 
Sen.  ben.  Fareh.  5.  12.  Teulano  come 
uno  ha  sottile  ingegno  , destano  i'&uimo, 
c W fiiiuo  attento . 

i-  II.  In  signifie.  neutr.  pass.  Lat.  ex* 
perglsct , expergefierl . Gr.  itepùgidfat . 
Boec.  ttov.  86.  14.  EinaecJo  destali , tor* 
ua  d Ietto  tuo  ec.  alla  (tue  pur  senten* 
dosi  dimenare,  fece  Mmbiante  À de» 
starsi . 

1-  ili.  Distarò  dourat.  Libr.  Son.  20. 
Rendi  la  spada  a Marte  , e desta  il  bre» 
viare  a mattutino,  Cb’egU  ha  già  fatto 

Kiù  , che  'I  sonnellino  . Ftr.  As.  241. 
Icssesi  In  arnese  di  lutto  quel , che  z 
pavj , e buoni  reUgiosi  fosse  cotiveitevo* 
le,  e desti  i brevUrj,  e 1 pateruoslxi  , 
che  già  avean  dormito  uu  pezzo  ec.  si 
misero  in  viaggio. 

IV.  Destare  It  ean , eh*  dorme . V. 
CANE  XV. 

li.)  DEvTATOrO.  Segn.  Paneg.  ASB. 
Ecrctiè  gli  servissero  di  sollecito  dnti* 
toio  . 

DESTATORB.  Ferbat.  mote  Che  de» 
sta  . Lai.  rxeltator  . Grec.  t dnqursn  . 
FUoe.  S 25-1 . Egh  è d'  onor  privaiore  , 
adducilor  d’  affauui  , destator  di  vt« 

zj  - 

DESTATRICE.  Verb.  fetnm.  Che  de» 
sta  t Lat.  exeitmrix  , Cr.  •'  drr^ufueo  , 
Boce.  tett.  Pia.  Rosi.  276.  La  povertà 
è eserdtatrke  delle  virtà  sensitive , « 
deiUlrice  de' nostri  ingegni  . FUee.  4, 
23.  Niuua  cosa  poù  coutenUrvi,  desto* 
Irici  de'  perteoU  , commetUirtcì  de'itrz* 
Il  . 

UESTILLAZIONB  . Lo  sletto  , cka 
Distillazione.  Red.  tett.  f.  235  Non  so 
vedere  per  quale  strada  la  dcsUllazioiiu 
catarrale  scendendo  dalla  testa  posse  za* 
dare  a' polmoni.  Mi  sarà  forse  ^Uo  • 
che  tal  deslUtazioiire  catarrale  cade  dalla 
testa  In  bocca  . 

DESTINARE.  Deputare,  Assegnare  , 
Constituire  , Stabilirò.  LaL  destinare  , 
constitseere , assignare.  Orec.  «/«/s^wr. 
*Perr.  son.  ti4.  Se  ii  riel  si  onesta  morte 
mi  destina.  E 178.  Grazie,  eh' a pochi 
il  del  largo  destina . M.  F.  B.  103.  $eii* 
teiidosi  in  Firenze  , che  'I  pane , ov'erz 
deslinato  , avea  grati  bìiogno  di  lui , per 
tutto  si  credette,  che  giunto  prendesse 
viaggio . Red.  DUir.  Un  tal  vino  Lo  de* 
lUnu  Per  le  dame  di  Parigi. 

destinata  . F.  A.  Sust.  Destino  . 
Lat.  fatum  , sors . Gr.  dró'peo . Lio.  Af. 
Il  rimiDenle  farà  per  se  le  desliuate,  e 
gl' Iddìi. 

DESTtNATAMENTB.  Fasata* 

mente , Per  destino  . LaUo.  fato  . 6re«. 
tu«a/u«'ra.  Il  Fveabot.  nella  voce  lA« 
TaTAMENTB  • 

DESTINATO  . V.  A.  Sust.  Destino  , 
Lai. /atmn  , sors.  Gr.  Liv.  Af. 

Mai  uaqoe  per  consiglio  d'uonio  si  può» 
te  schifar  la  necessita  del  destinato  . E 
appresso:  Qocito  famiUar  desUnato  è 
dato  al  nostro  linguaggio  . Sen.  Pigt. 
Non  è tempo  di  routaslare , else  cosa 
sia  in  nostra  podestà  ; o se  la  prouideo* 
za  ^ Dio  è sopra  tutto,  0 se  destinato 
ci  Uro  costretti . Frane.  Sacxk.  nov.  176. 
Questi  forano  due  motti  dì  gran  piaee* 
«olezza  , io  primo  fu  quello  di  Scoiaio  , 
che  propose  ia  qacsiioue  dei  deslina» 
to  . 

DEnUfATO . Add.  da  Dutinar*^  As% 
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jtJRO/9 . Jtai/a/0 . Lat.  t té»* 

j/ltmittt  . fttr.  ìm.  &4.  Qual  cot|io  i da 

y -«zzare  , e fuaJ  da  averue  Fede , di' 
deitìuato  «q^no  tuccbl . £ 17.  BmU  , 
cBc  ti  rilraove  in  Mezzo  al  campo  Al 
dcdliuto  di.  Oliar,  fati.  fi.  X.  1.  A 
U «olo  dazi!  uomliii»  C dai  cielo  DetlU 
nata  ti  leroa.  L*tc.  Gtics  I.  2.  Pove« 
la  fijlUiolal  povere*  • miierc  tutte  r 
altre  detUuat*  a tuacere  di  padri  tiiù« 
U r 

DSST1KA2IONA //  dutl»»rt . UUa. 

. Or.  ìunutii . 

DESTINO  . Oecmtié  arilnammt»  fti, 
àia,  Sarta,  FiUa . i.xiia. /uiuo* , jors. 
One.  «»)«■.  p€tr.  «04.  17. 

Mo  deiliftu  a vedetia  ni  cuudute.  £49. 
Ma  poi  vostro  dettino  a voi  pur  vieta 
L'«Mcr«  allruve  . 8 299.  Anor  la  spia* 
g« , « tira  Kob  per  eiezloa  * ma  per  de* 
atìno  . Lai-  i5.  Qual  malvagia  fortuna* 
Bual  nalvafio  deetiuo  t'iii  nel  protante 
flieerlo  «oodoUo  ? Utu».  Utf.  1$.  Ci  co* 
mloud:  Quii  fortuna  , o dettino  , Anal 
r«Uioio  di  li  MCoaT  £»/.  Non 

è rortuiia  scuaa  detUuo  , na  dettino  è 
Aesie  tCBza  fortona  . Craa.  AT^re/i.  fio# 
ve  ai  dkkìarerà  i aran  dauui , e perseci# 
auoel  a noi  avvenute  u per  dettino  di 
Carlona , 0 per  malìzia  di  chi  <i  ka  ava# 
to  amiuetUare,  0 per  aotira  Miocebez# 
Kà  . 

DESTITUTO.  r.  L.  AH.  Ahhjndona» 
to  . Lai.  dajtitutut . Crec.  nTv«.i*f^iC . 
Urnix.  -itar.  14.  467.  II  reauo  di  Navar# 
r«  destUuto  da  osili  aiuto  . E 19.  II.  il 
quale  iHiaiiiiente  destUuto  d’ o|ni  aperai»# 
za  coitvenr.e  il  secondo  di  diOiusoo  co# 
di'  hnpftitli . 

DESTO.  Aid.  Soeftkidta  , Ckt  na» 
àormt . Lai  tmptrftfuctut , oìtil.  Creo. 
dn>*p^.r  . Bocc.  h9v.  40-  14.  Dormo  io, 
9 seu  detto  9 tass  i54.  £taeu«!o  desta* 
« vesslùaiido  , si  muove  la  ftiilauai  0 
U virhi  imBsafiaativa . Ua/it.  tnf.  33. 
Gii  eram  desti  * c T ora  s'  appressa* 
za,  Che  T àio  ue  soleva  oseer  addoU 


4tf  . 

).  Ftr  mttaT-  noie  Attiao  , FUiart , 
Séfoct,  Fiora , EifUoMo , Lat.  tagas  , 
Oligli.  Orec.  tfvtA^rx  , trifàL>.itf . Om. 
Maaoll.  307.  b simile  ai  dava  balia  a un 
teUure  con  pid  salirò  , e famiglU , ac# 
ciò  poteste  Mare  desto , e awMio  alia 
guardia  della  terra.  Frane.  Buri.  257.4, 
Agaia  III  nave  con  teco  Padrou  4mIo  , 
» ADII  bieco  , Clic  cuaspri , e latisfaccia 
^Jeaiilo  bisogno  faccia . Liir.  San-  MA. 
Abbi  l' occhio*  c SU'  desto*  Che  non  li 
dnse  qualche  vino  strano  . 

DESTRA  . 5ia/.  La  Marta  , cho  4 iaU 
ì»  ia/tda  iti  ftféio , ta  gaoin  . por 
Miaporarst  comi^oeJNen/e  ^i«  ieiT  ai* 
ira  , i anele  già  agilt,  t vigarota  . 
Latin,  dtaiera.  Orec.  . Bacc.  noa. 
41.  21.  La  virtò  de  noitrt  aatmi,  e delle 
■Oltre  deatre.  ùant.  Pmrg.  13.  £ colle 
4ita  della  destra  scempie  Trovai  por  sei 
le  lettere. 

f.  E por  la  parie , rke  i daiU  mano 
àattm.  Baec.  tmtroé.  i%.  iUvolta  a Pan* 
tdo  * il  quale  alla  saa  destra  sedei  * pia# 
«cvolneute  gU  disse . Cr.  9.  6.  2.  b(  vok 

ta  spesso  a destra  » « a linisDa . nant. 

'mrg.  7.  ADìme  sodo  a destra  qua  re# 
mcpte. 

fiESTRAU! . F.  A.  Orn.imejiio  ia  de* 
atra.  lut.  érxtrou.  Or.-atfAì^M . Mar. 
B.  Oreg  Ansila  , e omameBU*  che  si 
ehlamJBQ  destrali*  che  son  como^ii  agii 
•omini  * e alle  retnotiue . £ apprtua  : 
Che  iutenderesno  noi  per  li  delirali  * se 
non  gii  onibBMiiti  delia  prioaa  operasse* 

DESTA  AAUIITC.  Amori.  Co»  dttm 
Taao-  IL  C « « 


tfis^ . 1ai.Ì4xioro,  agUtter  ■ Oree. 
A^<»( . Baoc.  Mop.  Ib.  17.  Presto  si  co# 
nuucid  coti  loro  a iisescolare*  e a fu 
oesl  destrameiue , o plO , come  alcoli 
degli  altri  facesse  ciatcuua  prova.  £ 
»ao.  40.  1$.  Si  deslramcnie  U fece*  che 
dato  dcKe  reni  nell  de'  iati  deli'  sres* 
oc.  la  f«  picttare  * e appresso  cadere  ( ifol 
por  Ironìa  j FU  oc-  2.  215.  Qoesle  cose 
eoli  destxameistc  facca , come  se  alcona 
arme  non  T avesse  impedito  . 

(LJ  DESl'KAAE  . Candarre  par  mona  . 
Fr.  Barò.  90.  7.  Fmbo  degni  a destrase 
colai  donna  per  freno. 

OEbTKEGGlAJlB.  Var  ioArttta  net 
otnt.  figurato . (ut._  tempariint  ttroiro  r 
Gr.  d#Mt  in««  KOifò.  Tue.  Don.  ann.  2> 
50.  B se  gli  era  contato  * auva  la  /or# 
za  * destreggiando  vivente  Augvuo  * per 

aara  di  lai  * lo  cui  lodo  spregiava  . fi 

■ Sb.  O pur  possiamo  noi  aloaiu  cosa 
destreggiand*  * e senza  b4  tempre  ade* 
lare , it4  sempre  dir  cooDo  * scausue 
pericoli . e viiu  * tenendo  mezzana  «ia  . 
Forgi.  Cai.  Mli.  436.  FIO  copertamente 
dove  gli  fu  forza  ec.  destreggiare  . 

DEbTKLZZA  . AgiUtà  ài  memira  . 
fut.  agiiitas  , ifxterìiao  Gr.  «lìurM-su  . 
Frane.  Bari.  Ibi.  10.  Mira  ail’aJUtii 
bellezza  * Destrezza  * e lanltade . M. 

6.  54.  La  lesta  di  rado  armano  per  non 
perder  la  destrezza  di  reggere  l'arco  . 

f.  f7yiw’a/4Mi.  ti  iraoferiiCé  aii'aniMa, 
t oait  Aeeartenpa , SagaLlid  . lut.  ca/# 
UiUat.^  tagacitat.  Or.  v^sr.M* 

Fetr.  «04.  309.  L'anima  stanco  * e la 
caugiaU  scorza  * E la  scemata  mia  de# 
sUezza*.e  forza.  JUd.  fi««.  an.  ibi.  Da 
me  taedestmo  ne  incolpo  la  saia  poca  di# 
Ugenza  , e destrezza  . 

[L]  DESTRIERI.  Saìe.Ahert.  2- 1.16. 
Cosi  * Sta*  » Stila  ; Fine , Fino , Ùettrle% 
ra , Deurttre , Vtttritri  ; Mtttiero , Afe* 
ttiere , MettUri  f con  aJl/i  non  picciol 
Butaero . 

DESTUIERB*  «DESTRIERO.  CanaUa 
noiiU . Lat.  agmu . Cr.  «vnr . G.  V.  9. 
301.  2.  tomiBl  a cavallo  bea  mouUti  , 
che  pili  di  cesto  erano  a giandiasimi  de# 
•tiìeri . Pttr.  ton.  77.  Orso  , al  vostro 
desDier  ai  può  ben  porre  Uu  frea  * che 
di  sso  corso  indietru  41  > olga . Noo.  ani. 
fi.  2.  fnvetmero  * cfae  la  destrlera  era 
jsorta , e '1  puledro  fu  nutricato  a latte 
d'asina.  Tua  Hit.  Allora  Trillano  ae# 
concia  te«  e N buono  destriere  . Ar.Fnr. 
27.  70.  fid  craii  poi  venuti  * ove  E de# 
strierò  Ficea  mordendo  il  ricco  fren  sp«* 
aoso . fi  46.  126.  K nel  passare  al  Iren 
piglia  il  destriero  Colia  men  manca  * « 
lotoruo  lo  raggira . Htà.  Diilr.  E sul  de# 
strier  del  vecchieret  bilcno  * Cavakaado 
a ritroso  * ed  a bisduMo  . 

OB5TRISS1MA21E.N TE  . Superi.  Ai  fie# 
tirameate.  >Lat.  Qomu/ljjijne , agUittim 
me , ientorrlnto . Gr.  >s/M'nrv« . 5o4# 
nana.  Are  prò».  3.  Iodi  di  paglia  accesi 
grandiaalml  fochi , sopra  qu«tU  comin# 
climmo  talli  per  ordiiw  deitrissimamenu 
a s^tve . 

DESTRISSIMO.  Snotri  ài  Detira . 
I.at.  dex/erri.'rsBJ  ■ Cr. /ì4<sVxtk.  FarcÀ, 
star.  2.  Destriuimo  della  sua  persona  * 
ma  di  BÌun  valore  . 

DESTRO . Sntt.  Comoda  , CoatòditA  . 
Lat.  eommodUat , commadnm  , appertm* 
tdtat . Grec.  »«sai«.  Boce.  nov.  10.  6. 
Secondo  che  piò  U dentro  gH  venia  . fi 
/.  4.  /.  10.  Ed  ivi  ibcevi  ua  plccol  la# 
ghetto  * quale  talvolta  per  modo  di  vi* 
vaio  Canno  ne'  lor  glardiui  i diLadiui  * 
cbn  di  ciò  hanno  dcriro . Lio.  dee,  1.  Et* 
•endogh  venuto  U de»tro  , e avendone 
atqaauU  «ccisi . Fata-  99.  Desiderano  d' 
nv«r«  «ppzctiuuude , e T dgsUe  ed  41U 


empiere  le  loro  mate  volontadi . Bem. 
Ori.  2.  8.  60.  Ma  qnando  ha  in  destro  si 
fitto  lavoro  * Non  cerchi  indnfio  . 

(L)  fiere,  f.  5.  n.  6.  Dove*  »i  per  1* 
ombra  , e si  per  lo  destro  d'una  roeU» 
na  d'acqua  freddissima,  che  v'era*  •* 
erano  certi  giovmù  Cicilisiii  * ebe  da  Na* 
poti  venivano  * con  una  lor  fregata  rac« 
celti . fi  f.  7.  a 10.  Tlgnoccio  , al  quale 
era  piò  destro  il  potere  alia  donna  apri* 
re  ogni  suo  detideiio  ee.  fi  g.  8.  n.  7. 
Queste  cose  forò  io  troppo  henei  et  ho 
u piò  hd  deiDa  da  ciò  dei  mondo . 

Uattro  , i ntiaota  ancia  per  Neeet» 
tarla  * a Frioata  * nei  gnale  ti  dtpanga* 
ao  gli  eteremoHti  dei  otntre  . Lat.  iatrim 
no  . Gr.  Apod/tit . Bern.  rin.  4.  Uu  ca* 
meroUn  da  destro  ordinario  . BtUlnc.  tan. 
293.  Veggio  un  sonetto , che  4 da  farne 
stima  Ai  destro  * intendi  bene  . Amtr. 
Fort.  5 4.  Mi  è Msegualo  «c.  starmi  pig 
di  due  ore  in  casa , e coutJBuameale  * 
siccome  to  bai  veduto , sul  destro  . Ai* 
tég.  29t).  La  propria  sala  4 camera  * e 
cucina*  Granaio*  magazziu  * soflilU,  e 
destro . Blatm,  2.  17.  B ii  destro  un  cari* 
(eretta  Buudò  fuom*  Ch'nua  bocchiaa 
avea  Iniia  sapore. 

DEbXKO . Add.  Attiaa , Acconcia  , 
Letta  , Agile  di  mémim , e Aecamadéta 
a operare  . Lat.  doxtcr , agUU,  apout , 
Crac.  diC«sc*  t'wrtildut.  Bacc.  nao.  19.  4. 
Eir  era  bella  d«I  corpo  , e giovane  asKO# 
ra  assai*  e destra,  e alante  della  perso, 
na  . jif.  f'.  4.  2.  Jl  Re  Lnigl  ec  iapo# 
lente  di  gente  d' irmc  * mal  destro  a poter 
reggere*  e guardare  il  suo  reame  . />mnc. 
Bari.  9i.  y fieusa  a ohe  U convieni,  fi 
qnaJe  hai  forza  , c a che  sei  destro  » 

I.  Dum , ptr  Aenrtp  , tapact  . 
Lai.  caiUànt , aagax . Gr.  rsesc , vwvVr . 
Pati.  2U9.  Siccome  4 santi , fortezza , 
atiegrezza*  heJlczzn*  nobilU*  liberu. 
ed  esser  destro  , ed  accorto . 

i-  II.  ùettra»  aggUmio  a mona,  oalé 
io  netta  * c4«  Destra  tmt.  e aggiunta  m 
iato , a iauda  , a ad  aitra  cota , oait  In 
Feria , a la  Cote  * ebe  i daiia  mona 
dtitra  , e cAa  àa  rataztane  a gtulia  . 
Lat.  dexier . Dant.  Fora.  .1.  Come  celor 
dinanzi  rider  rotta  Ja  ivce  in  terra  dal 
mio  destro  cauto . fi  10.  Or  dal  siuistre» 
e or  dal  destro  fianco,  fi  Far.  27.  Non 
fu  nostra  'ntenziou  , eh’  t destra  mano 
De’  nostri  saceesior  parie  sedusse . Fetra 
rOAZ.  42.  1.  Una  fiera  m' apparve  da  man 
destra,  fi  «««.  |71  Qual  destro  eorvo# 
o qual  manca  cornice  Cniili  '1  mio  foto . 
Jtf.F' .1.8.  La  cìUi  di  Fircuze  era  brac* 
do  destro  in  favore  di  santa  Chiesa 
( clod  di  grandittimo  aiuto  y Alam. 
Gir.  12.  77.  Guarda  nel  luoiile  or  a si* 
lustra , or  desua  * Se  cosa  v'  ha  per  tra* 
boccarlo  destra. 

I-  NI.  Destro  per  Diritta  * Jtc/r«  .La* 
Un.  reami.  Gr.  Fetr  tan.  i2.  Da 

lei  vieu  Tatilmoss  leggiadria*  Ch'ai  citi 
ti  scorge  per  destro  sentiero  . 

IV.  Peltro  per  FavorevaU , Peiica. 
Lat.  dealer , protper . Gr.  /.giec . tìant. 
htf.  21.  Credi  tu  , Ualaroda,  qui  veder* 
mi  ec.  Saiiza  voler  divino,  e fato  de* 
Itro?  Far.  «««.  65.,  Ch' è hel  morir, 
mentre  la  viu  4 destra . fi  195.  Che  s* 
altro  amante  ha  piò  destra  forUna*  Mil* 
le  piacer  non  vaglio»  on  tormento . A* 
ma.  8.  Questo  nu  è caro  * e piò  eb«  al# 
tro*  dalro . 

L V.  Destro  per  Buona . I.4t  6«4it«  * 
probut,  reetmt.  Or.  s*/9s'r . Dant.  Furg. 
JO.  Questi  fu  tal  nHia  ras  viu  nuova 
Virtualmente*  ch'ogni  abito  destro  Fai* 
to  averebbe  in  lui  uilrabil  prnova . But. 
Ch'ogni  abito  dalro,  cio4  egiù  booua 
dhlUina* 


Digilized  by  Google 


j86  D e S 

destro  . Jwtri.  Dii/ramemit . Cuti. 
Cath.  Ott.  79  arer  buoa  trac* 

, t |;iiicar  de»Uo . 

1)£!»1RI;oGI:RE.  Dlstn»§§trt.  Latin. 
déJt/mert , e0rrter€t  dlrutft . Ptut  Ui. 

lurrc  di  Babcllo  fu  deatriUa.  E 2Ài. 
Iddio  Ita  d»i/vUe  le  sedie  de’  prùiu^  , 
t de’  rettori  soperld. 

DE-^TRllTORE.  Verk^i.  moiC.  DU 
atrmfflt«rt.  dettrmefr  . Qr.ud«a« 

mtA . Sahiin.  iiM.  i.  lOi.  !Vioii  cOBU 
ponimcRto  vNera  ne  iroii  sard  di  6loso« 
fia,  per  coti  dire»  imbalsamato,  la  ^na* 
le  dalla  putrediuedeUa  duseulicatuta  con* 
tra  il  tempo  deitroltore  iic  lo  preaer* 

'^^DESHaZiOVe  . £ila//KXi«ne . Lalin. 
dtftrmctlo  f . B0€c.  itti.  Pi*. 

itasi-  >30-  Alesse  Meaeiao  ano  marito  , 
c 1 fraldii.'e  i parenti , e tutta  Grecia, 
c Asia  hi  importabile  falka , c quasi  e» 
terna  des^rnzione  . 

(L]  ULbt^AlJLVTB-i71rMÌM/e.O«(/r/. 
Un.  IO.  i2b.  Sareste  forse  di  nomini  Spo« 
se  ora  , di  sillaid,  di  vili,  di  des*aleu« 
Il , come  (e  piò  di  Spose  secolar  sono  . 
Cttiii  Un.  fi.  3d.  Sono  nescienti,  e 
dcsvuiriiti  ne)  secolo  lennti . 

[ip.aV'lARE.  /Mroldee.  Lai.  eSducere. 
Gr.  d*jyut . Pttr.  cena.  i4.  S.  S'II  dia« 
si,  tiferò  ardor,  che  «ni  desvfa,  Cre« 
SCI  iu  me,  quattio  il  her  gUiacuo  in  co» 
sivi.  A 45.  5.  Ron  altra  vagbcaca  1/ 
aveste  desviando  altrove  voilo  . £ soh. 
]i6.  i’ieu  d'  un  varo  petiilcr , che  mi  de» 
svU  Ila  iBlli  gli  altri.  Muoh.  Wns.ft.  Ond* 
io  dubbi»  fra  me  temo , c pavento  L' 
crror,  eh’  ogu'alaa  dal  suo  Aii  desvia  * 
Ré  so  qual  vista  tra  i mortali  sia.  Che 
no»  si  fereii  al  breve  umau  coiw 
tento . 

DKSLbIERE.  V.  L.  Prenéert,  Comw 
frindme , Comftuurare  . I.at  dereese* 
rt  Gr.  . S*f»tr.  Crttl. 

1.  S-  8.  La  tre  rapi  *i  pud  desD» 
iiM-re  la  rraverza  d’ogni  peccato. 

(Vj  PhTfca’S  rO  , ptr  im^tdUd.  VU.  S. 
j$Ut$.  ^ti4.  Tutti  gl'ìufermi  toccati , da 
quaiun>fue  infrrniitS  delenti  , toccalo  U 
suo  corpo  si  llbeiarono . 

DElbNTORK.  C/udUUmt.  I.at.  dr» 
tentar  . Or.  i*  yirt'xvt . Mrmà.  tett.  2.  IO. 
tot).  Erano  nel  negozio  per  la  qnaUtadc 
i preseuii  deleulori . 

DETERGKhli.  Ck*  dtitrft . Lalie. 
tiriertems  . Gr.  . Hed.  ttp.  mdt. 

■Si.  M danno  ec.  molti  casi,  o else  la 
vipera  abbia  fom  poro  prima  mangiato, 
o bevalo  qualche  cosa  aspra,  ruvida, e 
delergeute  ■ 

detergere  . Mcndart  , Purgart . 
fintare.  Lit.  dtUrgtr* , pmrg*r* . Or. 

. Likr.  tur.  mutai t.  Qualche 
inrdlcamrnio  abile  a detergere  Io  sto* 
nnaco  dallo  imbralUmcnto  della  pUoi* 
ta  . 

DBTEaiORAMBKTO.  Il  drleriurar* , 
rfggiomrueuto  . Lut.  depravatlé  , cor» 
ruf-tiu.  t»f  TU fut fiuti  , fdt/a.  ^gntr. 
Criti.  iuur.  1.  21  4.  Non  passano  a ri* 
cercar  la  cagtone  di  lai  deterioramento  . 
£ Munn  Apr.  4 i.  Ogni  principio  di 
dclcrioramriito  neU'anhna  donde  avvle* 
i«r  7 «la  qualche  «teboiesza  di  fede  . 

nETKftiOKAllE . Peffiorur*.  Latin. 
àtteficrrm  Jaeert  . SfgH.  Mutut.  Jg.  51. 
I.  E uno  staio,  in  col  eesseno  , ben* 
rbé  viiglpa,  può  mai  retmariì,  ma  con» 
vfen  che  sempre  deteriori  , e deeli» 
ni . 

DETERMIRAMEKTO  . Determiuaziam 
ne.  J-St  coiuiUutiu.  Grct.  mr.gtrftit. 
vhr.  Prrd  Si  governano  obbemenU  al 
«lei  rminametrto  é«l  aoamo  roaicB* 
re . 
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DETFRMINAKTB  . Oe  éiUrmUà  l 

Lat  de/etmiuanj  , praHuiem . Gr.t/i^. 
it  Ppcakol.  ntila  vutt  ilUAl.lTA. 

DETEA.Vr.XAHB  . SioMitUt , Giudico* 
rt.  Lat.  dtttrminart  t tumtUutrt,  etti» 

Jtiart.  Gr.  «’mfr^ur,  Kuiérufuj . cutr-aie, 
ruti.  iiug.  Troppo  aarebbe  lunga  mate* 
ria  a «kierminare  per  singolo  le  diverM 
quEiU  delle  persone.  Io9.  312.  d 

beaiUudiiic  , cl»e  essa  col  sue  amaale  le 
schernendo  determinava  . 

(!.]  Capute.  Sipuit.  20S.  Egli  conte  pii> 
da  IHo  illuminala  delcrmiituc  la  quwUos 
uè  , e diué  ec.  Cìpé  , TtrminU  » Finì  . 

L Dtttrmùtare  , per  Dttcrtpert  i ter* 
numi  . l.aL  Determiuart , terpiinart . Gr. 

• /«>*,  ni/tyfdttn.  G.  V.  ».  257.  t.  A» 
verno  deiennmata  la  diti  di  qua  dal  Au* 
me  d‘  Arno  . 

[*1  J}£^r£R>l(NARS,  per  Atttgnart  . 
Uti.  Oimg.  u«.  .11  Senato  . . . avea  de. 
tcrminald  Numiilia  a Meiello  . 

DETEa.VINATAMEArK.  Awfrk.Prt, 
tUumtn/e  , Per  t' appunip  . I.at.  prmctM 
tu.  Grec.  eurrt',!^.  Anun.  ant.  8.  i.  i. 
(Jdesti  rotali  beai  j salili  itomiiM  ^termu 
oataaiciite  dieundano  da  Dio.  Com  Pur. 
15.  Questo  non  adivrnne,  pereti' egli 
ptrIasM:  detemiuatamcrite  a questo  Anc  . 
Sut.  t'tf.  21.  1.  .Vou  SI  determiuaLameo* 
te  • ove  debba  riuiversre. 

DBTE.H..\ll\Afl>al  Vt)  . Superi  di  De» 
iermiMato  . Lat.  detUnaUtximnt . Grec. 
pLÙ>.rru  ùtufisfiìnt.  Fr.  Giuri.  Pred.  R. 
Avea  rauino  deiermiualùsimo  a tutto 
quello , che  volea  fare  . 

DETERMINATIVO.  Adi.  Che  deter. 
mina  , Che  diffiuitct , Ou  H//lnsa . i.at. 
dektutioat . Gr.  ùmfKa.ie  . Com.  ^or- 4. 
Queati  per  battaglia  determinativa  con, 
batterono . 

DÉTEASiINaTO  . Aid.  Al  JUtermiua» 
re.  \M.  prepfintlnt , dettlmutmt . Or«c. 
utuftpuant . Bpce.  mov.  44.  12.  JiiAno 
all’  ora  deteiminala  eran  ten'ili . DatU. 
Pur.  2».  V'edraJ,  die  'ii  see  migliaia  De» 
Icrminato  numero  si  cela.  Pau.  lU.  La 
confessioite  ee.  ha  delcruùuato  etto , eh* 
è ta  parula , e '1  dire  , col  quale  si  ma* 
nifesla  il  peccalo  . Salv.  Spia.  2 5.  Ecr. 
maroBO  di  venire  una  notte  detcmioau 
alla  sprot  vista . Oulut.  iJ.  fuccoeie  au* 
ticameiile  si  «ulcvano  avere  i titoli  deUr» 
mioaG  , e distinti  per  privilegio  del  Papa, 
o delio  Imprradort. 

DKTERMIXAZIOXB.  H deUrmiuaru  . 
Siahiiimetita . LaL  cumtitmtio.  Grec.  rw» 
ru^rc,  ùf.fteput.  O.  V.  H.  1».  4 la 
qìiatUo  sono  coBsoni  alla  fede  callolica  , 
« alla  deirrmiiiaaioii  della  Cbicsa.  Afec* 
ttruzt.  becondo  le  dcteraiiiuxàoni  delle 
persone  fu  ordinala  uciia  legge  di  Moùè . 
But.pr.  Dico,  c protrato,  ch'io  noa 
iuteudo  nè  io  questo,  né  In  altro  , dire 
alcuna  cosa  , che  sia  conlra  la  deleraai» 
nazione  delia  santa  madre  Ecclcaia  cal* 
tolira  . 

(U  5«pa.  .ìjtuni.  Die.  IL  3.  La  Sposa 
non  aoló  qui  dice  io  qualunque  modo 
2uit  ee.  ma  dice  ancora  con  piò  dcier» 
Binazione  [ Imdtvidàuizipud  , preeiUsue  J 
Quii  tc. 

DETERSIVO.  Aid.  Atiertivo  . Làt. 
ah/tergrnj  , detergeat.  Grec.  /va-mw  , 
Uhr.  eur.  muluii.  Lsi  cose  detersive , e 
BondiScstive. 

DETkaTAAlLB  . Add.  AùkumiaetfeU  . 
Lat.  dettiiakUit , exetruodnj  . Ur  E2c. 
ìatfit.  «'/.  P".  I.  li  fu  fallo  l'ordiiie  , 
e me«so  ad  eeecuaioNc  il  detestabile  par» 
riciiiiu  della  sua  morte.  Cswi.  Li/.  iS. 
Per  te  quali  cose  appare  quanto  sia  de. 
testabile  questo  vizio.  Mor.  S.  Greg. 
Danno  convolazione  a Cristo  ec.  coloro , 
die  «fehandoaaiio  la  vita  loro  ddàmAimta. 
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tg . Cabale,  med.  euup.  Ogni  vfauo  i pI4 
detestabile»  c piggiorc,  e piò  pericoW 
so , quanto  piu  plgglorl  Bali  oe  proeou 

duBO  . 

DETESTaBILISSI.MO.  Superi,  di  Dum 
tettatile.  I.al.  maxime  detetfukillt . Gr. 

. likr.  Prtd.  CcUuO  «iUb 
selva  di  drtestabitissimi  peccati . 

DETESTANDO.  Add.  DetettukUe , Akm 
kpmlatvalé . LaU  exeeraxdMs,  deteituktm 
Li  . Or.  ,kAkvf{tt  Likr.  Prei.  9i  erano 
scBpre  governati  cou  aarue/c  detestao. 
de . 

DETESTARE.  Ahhcmlnur  epa  eeeettp, 
BLitlutare  » Latin,  detettari , teeerari  • 
Gt.  >rfiAVT«s.dks , Segr.  Fior.  art.  gaerr. 
In  nell  credo  , che  fosse  ue’  tempi  vuol 
nomo  , che  lauto  detestasse  U viver  bioI* 
le  , quantn  cali . 

DETESTAiO . Add.  da  Detettart . Lai. 
deieitaluj  . Gr.  If/isurr-.c . 

CLj  Sega.  Mann.  Gen.  14.  2.  TaTè  il 
peccato  non  detestato,  che  col  tuo  peso 
Ura  all’  altro  peccato  . 

DI  TEslAZlOXE.  ti  detettare.  Lat. 
detetlatip  , execratip.  Grer.  ibduv/M  • 
eppt.  inf.  Di  Nel  quale  simile  priegn 
muova  dj  sonile  affetto  , c a detcsiaeio» 
Ile  delia  affc^oii  predetta  tl  Gbibelltna  , 
come  GucUa  fa  infra  capitolo  sesto  pw 
radiai . Caoatc.  Puaglt.  Per  lo  pia  priiid* 
pale  di  quelli  pccraii,  clie  Dio  ha  in  o« 
dio  , e in  siiigolar  dcteitazione . 

II.)  DEIRaKRB.  CuDule.  PungU.  107. 
Col  loro  abbAjare,  e delraere,  e acbcri 
ul/c . E 121.  .Non  delraere  agii  dii,  cioè 
al  prelati,  li  quali  tengono  leogo  di 
Dio . 

DETRARRE,  « DETRAOCBRE.  £«. 
mare  uleumi  parte  da  uiira  , Dijfaieart  • 
Lat.  demere,  detraktre  . Gr.  «uwV/uv  • 
Sagg.  uat.  eip.  Z51.  Che  l'aria  detragga 
non  poco  all'impeto  de’ gravi,  chela 
fendono . 

L 1.  Per  Tagliere  atmltUam.  Canore  • 
Lat.  demere,  triptre.  Fir.  Imc.  \.‘i.  Io 
ho  rihututo  11  nimico  valuroianieute , io 
gli  ho  deiratte  le  spoglie,  colle  quali  io 
possa  Tìziure  un  trofeo  . 

)■  il.  Per  Dir  male  d'  aJeunp  , p DA 
Jtaitr  la  fama  altrui . l.at.  aticui  detru» 
here , aklp-/ui.  Grec  ■utuauxis»  . Ammu 
ant.  54.  5.  6 Alquanto  perù  detraggono 
altrui,  ebed  elli  soli  lodevoli  paiano.  B 
34.  5.  U.  te  cou  allegro  volto  udirai  il 
detrattore,  tu  li  dai  cagione  di  dcDag. 
gere . Maettruzt,  2.  9.  S.  Akuao  cOnvs» 
riandò  intende  di  cacciare  a. terra  Peno* 
re  del  coiobuato  , e detraendo,  isccma» 
re  la  fama  ec.  Fine.  Start,  itti.  8.  Pciu 
clié  io  non  tenga  un  graudi>»imo  conto  . 
di' una  persona  di  tanto  ttspeKo  , e di 
tanta  prudenza  tolga  sempre  ad  impn. 
gnare,  « a deDure  tutte  le  mie  azl^ 
ui  . 

(Lj  Vtaio  vatiamatie . Copule.  Pmtu 
gli.  Ii4.  dub  iribniatn  si  lanicntava  di 
coloro I che  dovmsdolo  consolare,  lodo» 
traevano,  èi  JiÙt.  .Ma  non  debte  però 
David  , cioè  il  sodtfllo , quaaiunque  mi. 
nima  cO'l,  deirario,  nc  precidere  còl 
taglia  della  «ua  liogua  quantunque  mini* 
«no  suo  dffeito.  Piai.  S.  Greg.  L 9.  Co* 
niioclo  a detrarre  di  8.  Benedetto  , e n 
riprovare  ngut  suo  fatto  . 

DETRArrO.  Aid.  da  Detrarre.  I.at. 
jpoLatmi , iemptut . At.  F.  b.  24.  I Gran» 
À astuti,  e tupidt  d'uAcio  , e d arem 
poveri , e dispetti  , e detraiti  dagli  onori 
del  comune  , per  non  sapere  usare  la 
Ttriù  col  senno  . 

nia’KAITORB.  FerM.  Mate.  Cke 
detrae  , l^laidictate  . I..a{t«i.  detractor  , 
pkipiiauior , eltreeititor . Gr.  tntuAVMr. 
àLuttrmdz.  2h.  1.  3.  DclriUori  son  delti 
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••toro , I t*  bpef  nano  M cono»- 

^re  , owrro  dJ  tccmar  la  riti , • 1 b«o« 
ai  coUurei  altrui.  £ 3.  S 9-  I dairatto- 
vi;  le  QOD  ptiMoiiO  fiudicare  l’opera 
buone , e calauniare , caluAt.iano  la  'n* 
tenaione.  j4ifun.  ant.  3d.  5.  tJ.  Se  con 
alie(TO  volto  adirai  11  drtriltnre,  ta  B 
dai  cacone  di  detraf^ere . Stgr.  Pior. 
A».  \.  Bd  aucor  non  mi  coro  , che  mi 
morda  aii  detrattore  o paJeM;  o eo« 
•erto . 

DBTaAZIONB.  H 4etrfr% . Latto. 
éttrùtilù  e ùbt»at»utÌo  . Grec.  ««««AuAAa  . 
M<àt$*ruAM.  2.  S.  3.  ta  deirarloiir  i di- 
vena  dalla  contomeBa  , rkid  viiUaia,  In 
due  modi,  lu  prima  quanto  ebe  al  mo- 
do di  propuurre  le  parole,  imperocché 
lo  'njiurieio  manifrtiainriite  parla  alca- 
oa  coia,  ma  la  detrazione  occultamen- 
te. Il  fecondo  quaiiie  ai  hne,  owero 
quanto  che  ai  uocimento , imperocché  lo 
hifiuriofo  macola  1* onore  altrui,  ma  il 
detrailorc  la  fama  ■ B lon  dette  le  pa- 
role del  detrattore  occulte  non  fcmplke'' 
mente,  ma  per  operazione,  a colui,  di 
cui  elU  parla;  Imperocché  tono,  non 
•laendo  egli  preuente,  e non  nppieodo- 
lo  , awe^naché  dinanzi  a molti  dette  fo«« 
fono  le  parole  mtladctte . In  quanti  mo« 
di  dunlnuisce  la  detrazione  ta  fama  al* 
trm  ? ec.  7>o/r.  pte.  tnert.  Detrazione  è 
dir  male  occulto  d’altri,  non  avendo  al- 
eua  debito  Ane , e non  emendo  prcfcnte 
Mtui , di  chi  li  dice  tal  male . Amm.  ant. 
34.  5.  S.  Sicelté  onde  pio  detrazione  Ita* 
tino  , indi  meno  vegfono . PUm.  S.  220. 
V egli  mal  altana  deiraaioiie  commlft  , 
quealn  gli  é mortai  penaiero. 

!•  Pfr  hctmumtnto  , Dlmifm^l9a4  . 
Lat.  àlmiimitp  , Cr.  i‘a«rr»f<c  . B*ce. 
vlt.  Daitt.  9,  KoaiinóHo  Aldif  hleiri , co« 
me  che  il  vocabolo  poi  per  detnóion# 
di  quefta  lettera  I)  corrotto  rimaneste 
Alighieri . Ai.  S.  3$.  Comportando 
pazkitemente  la  loro  detrazione  ue»a 
dalla  avversarla  setta. 

DETRIMENTO.  Du/via.  Prtftadiclp  » 
LaL  dttrimtntum  . Cr  Boce.  9. 

4.  p.  é.  S'ingegnajio  in  detrimento  della 
mia  fatica  di  dimostrare . Cu//.  15.  P*4. 
non  sanza  gran  detrimento  sono  intra- 
««« . Be4.  tip.  noi  33.  Inoltre  non 
Miti  olio  di  qnalsisla  maniera  di  tabacco 
é raortifbro , aitzkliè  ve  n’é  di  quello  , 
eoe  di  quasi  nlua  detrimeuto  é cagioi>e. 

DBTRUnERB  . P.  Ù.  Cacc/ore '/• //«I . 
Lai . detrmirrt . Or.  . fìant.  Pur, 

30.  .Ma  p(>co  poi  farà  da  Dia  oflcrto  Nel 
aanto  ubeto  , ette  iar^  detruso  LA , dove 
Slaon  mago  é per  suo  merlo  . 

detta  . Scr/e  prineipatp  Att  Athlto . 
Lat.  jorj  , Stimma  . Grec.  , «p- 

X*r*'.  Liv.  M.  Le  dette  soiwf  tanto  ere- 
•dote  per  l’ usura , che  fogliato  son  di 
tutti  1 miei  beni  . Cron.  rell.  10.  .Mentre 
peniassoiio  a riavere  la  mera  delle  nostre 
dette  di  Francia  , e d’ Inghilterra  . Amtr. 
C^.  A.  6.  Area  da  Barlolo  Aver  cento 
ducati  ec.  c noi  pregammolo,  Scodo  ve- 
noto  il  tempo , che  voltasse  la  Detta  a 
Voi . 

I.  Baona^  # cattiva  ditta,  diasi  it 
e*/  é Ottona,  o cattivo  dthìfrt  . Set, 
•ta.  P'orcA  5.  22.  Sono  pigri , e tardi  ; 
piuttosto  hinghi  debitori  , che  cattive 
dette . 

|.  II.  Ulcttl  aaeht  il  huenof  t c«//i- 
PO  otplamtfito  , oJ  oceastoac 

|.  HI.  TafUar  ta  ditta  , catt  Cedtrt 
mtirmt  la  prtttasion  éP  caditi , coi  per» 
dctol  gualche  cosa . Lat.  crtditum  ce- 
dere . Ctcch-  £ro//.  cr.  t.  g.  Io  lagtie- 
rd  ben  io  la  delta;  se  vengon  danari  . 
basta  . 

|.  IV.  Star  dcHa  éttfa,  oefe  i*re.we/v 
C e c 2 


dare  per  ite  ieéHere , ré#  A eamit0mi  • 
WS  aiiro.  Lat.  JtddJaAPrt . 

|.  V.  Comprare  umt  ditta , vele  Cene# 
prore  ma  Mito.  Lat.  momeit  emert. 

VI.  Plflijrsi  asta  detta  , vaia  Ptm 

f ilarti  ua  attuato  di  far  ouaUhe  cosa . 
at.  atiquii  apeadum  Msc^cre  . Matm. 
5.  11.  Io  «tesso  vo'  pigliarmi  euesU 
delta . r • a 

VII.  Zsitre  im  detta  eoa  mao,  oaU 
Esser  d'accordo,  Esser  d‘aa  OMdciime 
volere  , Essere  aalto  . LaU  maanimiter 
M*//re.  Gr.  ■'«•e/tH#. 

I.  Vili.  A detta  di  alatm , troie  Se» 
eondo  it  suo  detto  . LaUm  jrnxta  tetuea* 
itam . Sdff.  aat.  etp.  243.  I quali  a det- 
ta sua  nou  <N  fanno  pld  veioce*aente , 0 
o olà  Iculameide . 

).  IX.  Starseae  a deità,  pale  Quietar* 
jf  al  detto  4 ettrl.  Latin,  atlorum  tet^ 
tauiae  stare,  acquiescere.  Gr. evs«.^»e«r 
«aa*  . Buea.  Pier.  3.  4.Ù.  Or  qiiiii. 
ci  » or  qoindi  Si  slaimo  a tetta  dì  tutte 
le  rose  . Matm.  $6.  fid  io,  else  non 
ne  ho  gran  cogiùctone , B sempre  me 
>e  sono  stato  a detta . 

(L)  Detta , dicest  atteha  per  Detto . 
Pr.  Bari.  22.  tl.  Aspetta  seguir  alcuna 
delta , E se  U manca , U meglio  é , che 
tu  taccia . 

>.  X.  Detta,  dicest  nsteke  per  B*»aa 
fertussa  net  fimoco  . late.  Sirep.  2.  i. 
Aveva  una  tetta , che  squillava  gH  agtu 
U cinquecento  bracrla  discosto . 

t.  Al.  Onde  essere  Ut  detta,  pale  A* 
per  la  fortuna  fassoeesrete  . Piacere . 
tal.  prospera  fortuna  utl . Pa/ajT.  I. 
Tu  se'  in  tetta , deh  pur  pian,  barbiere. 
Quando  eili  ftéde  nel  bacino  II  cosso . 
.Parch.  ErtoL  101.  Essere  in  detta  sigisi- 
fica  e«iAre  in  grazia  , e favore . 

DETTAME  . Pernierò,  intenzione  , o 
Sentlmeoio  delT  animo,  fot.  naturae  , 
ratlonlt  dictutam  . Or.  ri  At^nit . Bei. 
tett.  2..  59.  Ella  poirt  consiterarla,  e 
levare , ed  aggiungere  secoqdo  i tettami 
della  sua  prntenza . * 

(U  Sepa.  Mann  Gea.  30.  1.  Ifou  è 
padrone  del  suo  Intelletto  , percisè  non 
ta  aspettare  il  deUatne  della  ragione,  le 
previene  con  I'  impeto.  S Apr.  13.  t. 
^oiMio  i vari  tettami,  cb'  egli  riceve 
ora  da  questo , or  da  quHlo,  coi  casti 
è casto  , coi  tozzi  é sozzo , coi  cauti  è 
cauto  . con  gli  sfaccUU  é succiato. 

OETTaRB.  Dire  a chi  trrioa  te  pa» 
roie  appunto,  eh'  epft  ha  da  terloere , 
lot.  dittare.  Or.  9ruy(*i»n . Tis.  Br. 
2.  19.  Dicono  molli,  che  il  suo  vangelo 
fu  dettato  per  bocca  di  Pietro  iu  una 
chmta  d'  Egitto.  Doni.  Purp.  24.  T «I 
ton  un  , che  quando  Amore  spira  , no- 
ie , e a quel  uQodo,  Che  delta  dentro  , 
vo  signilieando.  But.  Chn  1’  opere  mira- 
colose teguitate  dalla  santa  scrittura  fos- 
se prova  , elle  la  santa  scrHlura  fu  det- 
tata dallo  Spirito  unto  . Altep.  *245.  Noi 
pìgUerem  1'  assunto  di  tetLxrtl  ogni  cosa 
per  i'  appunto . 

I-  I.  Per  simiiit,  Inttpnare,  Amtnte* 
strare  . Lat.  doeere , dittare  . Gr.  iìt* 
r«io  . Pass.  3.1  la  ragion  naturaJe , la 
^le  ci  detta , e amnsacslra , che  00»  è 
vergogna  ec  che  l'uomo  si  lavi,  e 
li.  But,  La  discrezione  è quella,  che  di- 
scerne  ; lo  libero  arbitrio  è quello  , eh* 
elegge  secondo Jié  ia  ragione  delta . 

|.  II.  £cr  Comporre.  Lat.  scriéere. 
Or.  yfutuf  . Com.  inf  13.  Masimamen- 
te  per  lo  suo  bello  dettare , e ornata 
bellezza  di  rettorka.  Plt.  Plot.  Li  mis- 
li  aveva  dettati  contro  li  capitani  di  Ma» 
cedgnia . Cai.  son.  54.  S’  egH  avverrl, 
che  quel . eh*  io  scrivo  , • tette  Con 
laaste  studio  te. 


|.  m . Per  aen^eeiMen/e  Dite . l4à. 

Hcere . . 

DETTATO . Sast.  Lo  stesso , eke  Diio 
tato , Siile  , Dettatura , Testura  del  fa* 
pattare . Lat  dietetum , tkeam  , etqlus , 
etrucitira , G.  P.  9.  t35.  d.  B Intra  l' al- 
tre nobili  pisloie  ec  tutte  le  latino  con 
aito  tettalo.  Dlal.  S.  Grep.  M.  Alcuua 
volta,  per  far  bel  dettalo  , ai  pone  di- 
molte  parole  3.  Ap.  C.  D.  Con  Wlii  tet- 
tali, e rettorici  avvocheranno  per  l’ al- 
trui cause . Lai.  55.  Per  lo  itile  tei  det- 
talo della  ktlcra  . 

f.  I.  Per  Caa^tlzioae.  Latio.  eer(* 
ptum , poema . dt . i‘*»s  . PU.  Piai.  B 
quando  furono  al  bere  ■ uno  poeta  ave- 
va s> ritto  alcuni  dettali,  U «uaB  aveva 
tettali  contro  i capitani  di  Macedonia  , 
t biaaimavauo  U poeta , e li  suo’  tetta- 
li. 

II  Per  Parola . Lat.  oarèum  . Sem. 
Piti.  U t.  Quando  leggerai  i dettati  suoi 
cotanto  viziosamente . 

L III.  Dettato,  paté  ancora  Modo 

f articolare  , e consueto  di  faoeitare  • 
oL  oerhum,  adueium  . Gr.  As'y-c . Tae. 
Dac.  Peri.  tiix/.  4lo-  Onde  é nato  quel 
travolto  , ma  speuso  tettato  , che  i no- 
stri oratori  parlano  kÌocco  , e eli  strio- 
ni  ballano  saporito.  Aitep.  22L  Pero  di- 
ce quakun,  cliese  ne  lutaide , Ciie  voi 
vi  sete  in  ultimo  ridotto  ( Nastro  detta- 
to > ove  *1  buon  viti  si  vende . Buon., 
Toni.  5.  7.  In  buona  fé  egli  4 vero  qnel 
dettato , Ch'  lui  parentado  in  cielo  è sU- 

mo  ■ 

DETTATO . uddd.  te  Datiare,  JVeen. 
Saeek.  moo.  152.  B MU  wzà  totien  com 
molte  altre  oeee  tettata,  la  tocc  sene- 
re  . Cur.  Icrr.  di  B con  questo  cor- 
riero  si  rimanda  la  minuta  tetta  replica 
dettata  dal  signor  Ambascladore . 

OETTATORB.  PeHal.  moie.  Cde  dado 
Ut.  latin,  qui  dUtat.  Gr.  òueycfv.m, 
O.  P.  6.  23.  2.  Pece  abbacinare  il  savio 
nomo  «aeslro  Piero  delle  Vigne  il  buon 
dettatore.  Qalai.  49.  Conciossiachè  a^tri 
trattati  ce  ne  abbia  ec.  da  troppo  miglio- 
ri dettatori,  , e nuestri,  che  io  non  se- 
no cc. 

(LI  Soau  df  suprema  dipnltà  , Dittlu 
tere.  Borpk.  Ortp.  Fir.  153.  Cesare  Det- 
tatore primo  pruUetiore  de*  Coloni.  B 
175.  Venne  in  lai  credito  da  Osare  DeU 
latore  co«>dotle.  Parta  detle  Le f tool. 

DETTATURA . D dottare , e 7 Detta» 
to  ttesto.  lot.  ttptus . Pio.  Prop.  iOO. 
Questa  tal  dettatura  diete  pel  qualche 
uclliU  al  medesimo  Galileo  ec.  per  fare 
quei  piu  ampio  dùieso  in  diaio|o  » che 
a^  é veduto  ■ 

(L)  Sala.  Antri.  1.  2.  13.  I parlari, 
• la  dcttatnra  appaio»  cosi  novcUi , che 
per  moderni  in  lutto,  per  poco , si  preo- 
terebbono . 

I Per  Ufficia  dei  dittatore;  TitAo 
del  supremo  nviplstrato  netta  rcpnteNe# 
id/  JtwRsu  . Lat.  dittatura . Pttr.  uam.  Hi. 
Bd  elio  , fatto  i tio'  veli,  mise  giuso 

la  dettatura. 

DBTTAZIONB . //  dettare  , Dettame . 
But.  Cotdeuza,  cioè  eoulra  se  scicn* 
za , cioè  scienza  di  quel,  che  é contra 
la  sua  teUazionc  . 

DETTO . Sutt.  Parola , Motto  . fotio. 
di'cmn  , Pcrham,  oratta.  Cr.  >«>«  . 
Boce.neo.  6.  tu.  Coufunde  un  valente 
uomo  con  un  bel  detto  la  malvagia  ipo- 
crisia ec.  £ noo  7.  S.  Pid  per  htraziar- 
io,  che  per  diletto  pigliare  d'alca»  tue 
detto  , disse,  fi  »oo.  14.  34.  Veggente 
i detti  dellt  baha  con  quelli  dell'  Amba- 
sciadore  di  Currado  ollimamente  ennvc- 
nirss,  cotnmciò  a dar  fede  Uà.  M Egli 
fue  beuiguo  to  fatto , e certose  to  dette  . 
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Jlf  <t.  18»  Tute  4cbolaen(e  si  pertè 
In  detto  , c in  fitto , ebe  con  vergogna 
4a  pochi  di  9oeUI  dentro  ec.  Ai  ribalto# 
to  . Petr.  CMS.  4.  P.  Ahundo  lei , che 
»e'  niei  detti  eeoro  . E t0».  22.  Al  feooii 
Usior  degli  aaoroti  detti  Rendete  onor. 
Don/.  /Wp.  6.  Sarebbe  dniifae  toro  ipe* 
•ae  vanif  0 non  m'  è 't  detto  tno  bea 
■MnlTetlo  t Bérti.  Ori.  2.  21.  2.  Ni  voler, 
ooD  perdere  ns  bei  detto.  Giada# 
(nar  ^oaUbe  scherzo  , c fiNo  brutto . 

f.  I.  jrorrciM  al  détta,  aaJé  RimtUtr* 
M at  parert  dtgU  ai/rl . Ladit.  mUerum 
ténttntioé  aegàiesttrt . 6r.  t*  <n»r  ^a# 
\m  ytmft»  iituinm . Amhr.  Caf.  4-  5.  La 
dice  mona  Kavra . Che  T vide  soia , t 
■oi  altre  stiifflocJ  A detto  suo. 

f.  II.  Sul  détta  mi  fatto , patta  aita 
Ptrhialfn.  oate  iti  ym  taHta . Lalla.  »!»• 
timt  UUeo  , Star.  Piar.  npv.  Conciaie* 
so  , che  tasse  bene  osservarlo  coil  de* 
atraiMiite  acrk>crhè  dal  detto  al  fatta 
di  natcoto  non  le  ae  taggiut . 

f.  <It.  Dot  détto  al  fitto  i ttn  arda 
tratto  ;iupdoprooérP.eàejlgnljléa  Orati 
diP’trtaaa  tssért  da!  dira  al  fare.  Lit. 
étupa  fatta  dieth  aom^  rtjpcmdétit . dr. 
wtiMMJi  ina  ‘TiÀ  aivwf  mix.  «Tmms. 
FIr.  Tritìi  i.  2.  Ih  Purella,  detta 
al  fallo  v'è  in  gran  (fatto  . 

(V)  ta  foraa  f ProHo.  Fi*.  SS.  Faé. 
1.  196.  R la  seconda  volta  «enendori , 
eenz'  altro  mio  detto  tace  BiarigUtiHtmen# 
be . ietaé,  Semaa  c4*  lo  f ItioUaatt  piè 
s farlo j oro  ntU<i  mìa  ceHa  } 

(V)  Per  detta  , vale  Sopra  la  parola  , 
# Par  P oooléo  d^  alttmo . FU.  5»  G. 
Aat.  IVf.  Non  voleado  porse  goesto  no» 
■M  ( di  Glaoanni  ) per  detto  della  sa» 
dro,  andarono  a qaeb  bcoedetao  Zac* 
«beria  ec. 

DSno . Adà.  éx  Oìao  . UUa.  dfcria 
Jote.  9.  Belle  qiaM  le  gii  detta  don* 
ne , che  goeste  loggeranne , parimeirte 
diletto  ec.  potranno  pigliare  . Cron.  Mom 
rell.  2ii.  Iipeee  il  dello  lartalonneo 
assai  danari  iii  possessioat  |u  Firenze  . B 
2dS.  U dello  Pigolo  giovane  solo , solo 
laoza  akin  abito,  o coBSìglìo  , to  boa 
de’  tuoi  amici  ec. 

‘(Vf  Détto  I aenga  P ortloolo.  FìL  SS 
Pad.  I 2.  proi.  E dobbiamo  tepOM,  che 
detto  libro  hae  quattro  porti . 

(L)  Capale.  DiteipL  tplr-  72.  Mi  lie 
per  non  delbn  . cioè , Ooutto  ciò  ,*  nom 
io  eantidara  or, 

Dirno  FATT&.  Amerh.  Sm^Uamt»» 
àa . Laun.  ttatim,  «^/lce.Cs.«’aiM>vcur0. 
Fir.  dite.  OMO.  99.  Cenando,  efie  iiitor* 
ao  all'  arbore  ai  aecotta«»ero  dimoile  le» 
gne,  e vi  ti  met lesse  il  taoce  er.  e deU 
to  fatto  vi  Air  Beate  le  lagne , c-  attac# 
eato  ii  facce . E am.  3»  218.  Tenendo 
#er  cesto  , che  e*  Coste  ir  abete , Cu  per 
aprirli  detto  fatto . 

<L)  Frane.  Saeth.  Come  detto,  QCtV 
tallo  . 

ILI  Fao.  Ejoo.  (49.  E eosi  detio  o 
tatto  amendiie  io  pcrtasoise  alle  forche  . 

llSTt'RP.VRE . F.  L.  Sotzart , /m# 
ortiHnra  , Fjt  divenir  iraiUt . Latin,  de» 
tmrpart  f àedeeorare.  Grec. 

Fani.  /*6r.  id.  Il  4-id  amor  molte  anime 
detarpa . />  Ut.  J.  2.  23.  7.  Perde  lut» 
ta  ito  scnthia,  Ct*e  i faceva  deturpare.  ' 

. Vtrhal.  mateoi.  Cko 
deturpa  . Buon.  Fiar.  6.  4.  6»  l>«(urpalor 
di  fon  , e tribunali . 

OKVAbTARB.  Guattare  f Disperdo» 
re.  Latin,  deoattare  , fattore  . Or. 
ési.  Galee.  Aor.  l..<7.  Manno  a»«lo  fa* 
cultb  ec.  di  conculcarla  *c.  e devastarla. 

devastazione  . //  devauare.  LaL 
étssaittio,  vastatio.  Gr. 

DRVfi&R . Ifoma  . la  stoioo,  «4<  ilo. 


D E V 

Pire . lat.  oJSeUm , orfaaan , eomseal* 
ent . Petr.  son.  199.  E beo  a’  MCOrgO  » 
che  1 dever  si  varca . 

DEVERB  . Verko.  o.  DOVERE. 

I DEVIARE.  Traolore,  Uscir  4oBa 
via  , In  signlB.  di  Aagala , Modo , Ordì» 
ma . Latin,  recedere  , aberrare , doptare, 
S.  At.  Cr.  émvrKaioJlmi . Baee.  a.  k.  f. 
4.  Fuostrato  , lo  non  intendo  deviare  da* 


atei  passati . E eoo.  54.  2.  Saeza  del  no» 
itro  prvsosMo  deviare . X<4.  dOf.  Veg ■ 
Bendo  lei  dalla  generai  aiterà  dell’  altre 
tammioe  non  devlaa  . Jtrd.  F(p.  (.  4R. 


Itar  tornar  celi,  di  deve  ti  era  deviato 
U mk>  scrivefe . 

DEVOLUTO.  Adi.  SUeadsUo.  Inaili». 
iepetutoi  . Galee,  tlar.  4.  284.  N Ponte» 
6cc  pretendendo , che  eaelie  citti  tacse^ 
ro  ec.  devohile  alla  sedia  appostoUca . S 
20.  1$R  Non  si  dubitava,  ebe  secondo  I 
(errninl  giurldkbi  oeu  fosse  devoluta  alla 
sedia  apostolica . 

(L)  DEV ORARE  . Dlooraro . Pojtao. 
345.  11  «ostro  avverarlo  diavolo  va  cer» 
esodo  intome,  bjtomoce.  come  aepos* 
la  alcuno  devarare. 

S1VOTA.MENTB  . Ataarb.DIvotamtmm 
H . Lalbi.  pio  . Gr.  ivrth*t  • Petr.  som. 
342.  B le  mie  parti  estreme  Allo  Dio  a 
te  devotamente  rendo  . Dee/.  Parg.  ta 
7c  luti»  ante  sV  devotamente  Le  ovjì  di 
bocca,  t con  si  dolci  nule,  Che  ec. 

DETOTISStMANIENTB . Saperi,  di  Be* 
r*«taJnrn/c.  Lat.  dcmc/rstair,  hamUtùnd, 
Cr.  mìei^ranm..  Med.Arl.  er.  Devolis» 
simaacnte,  r eoo  molto  stadio . e sollecm 
Udine  gH  lavo.  Atlari.  2.  47  Per  la 
qual  cesa  sopra  qoesio  tatto  lo  tao  con* 
sigilo  devoUssimiBiente  addomandiano  » 

DKVOrtSU.VO.  Dtae(/s#hKo.  Latio» 
oddktlsìlmtu , plenttaslmus . Gr.  suViyi'i!^ 
fcsv.  G.  y.  12.  1Q8»  3.  la'puesoito  a 
noi , ebe  a pift  della  tna  maiestb  tor», 
e to  loto  città , e beiti  gli  altd  divob  d’ 
Italia  raccomandare  con  rivcreeza  do# 
veitioM}.  c uee'  Florenlbii,  siccome  de» 
votlsiiiBi,  w la  loro  borentiasUaa  cHtà 
oc.  Ffr.  dite,  ara  2$.  Io  dcvoGssimo  di 

2 nella  , insieme  cogli  altri  VMtaiK  suoi 
>deliMimi  La  preiUmno . Alam.  Gir.  (g. 
SI.  Il  qaal  vecchio  a veder  , cosvato-, 
e bìiBco  Dicea  set  devotiasime  eiazio* 
Al  . 

DEVOTO.  Adi  Dioato.  Latin  piar. 
Cr.  i»Vee*c . 

I.  L Prr  Offerto  fn  vota , o id  taerf* 
fitio . Latin,  dottaiut . Petr.eap.  8.  Can» 
zio  eoa  ior  vaiiia  uon  mou  devota,  Che 
di  M,  e dell*  arme  empiè  lo  speco  In 
vezzo  al  foro  erribltiDeoie  voi». 

L Ó.  Per  Applicato,  Apparoeebiatv . 
Latin,  dtditets , oÌAÌiotifr . Dant.  Parp 
32.  Cosi  B«olsi.:e#cd  ia , che  tutto  et 
piedi  suoi  comaedaiDcnti  era  devo# 
to,  Bmt.  Devoto,  cioè  appaveccbUlo 
tatto  4'  ebbediae  fi  couir  comandavonti . 

f.  1 U.  Deteto , t!  dice  ancora  de*  tao# 
fki , 0 t altre  eoM  , ebe  tpirano  deon» 
arane . Lat.  retigienem  , pietaitm  tpU 
rant . 

).  IV.  Per  Dipendente , Amico  . Lai. 
dtvattet , addicfat . Petr.  rans.  33.  4. 
£ scorto  d’  un  sceve,  e chiaro  leve. 
Tornii  sempre  devoto  a'  prinsi  rsmL 
I.  V.  Per  Affetienate  di  rpirito . (r. 
F.  8.  80.  f.  PrcfCtilògU  at  Papa  da  parte 
delta  badessa  dì  quel  uiaiiislcra  sua  de» 
vota . 

iL)  d^iPOic.  Pnrtt.  Ung,  340.  Sono  m 
SQKitall  da  coiti  saoli  loro  devoti,  elei 
Da  toro  venerati,  e enaraii  eoa  deva* 
tioua.  In  fucata  tento  ti  uraamehe  Di# 
veto  Fedi. 

DEVOZJQftR  . Bioaxione.  Latin,  pta» 
tal.  Gt.  lùeifMta  . 


U E V 

(L>  97/.  S GIrol.  107.  Per  grande 
VDzioiie , che  hae  hi  Sante  Girolaos».  X 
119.  Cestii  in  sea  vka  ha  avete  in  sa 
singnlarisaiina  devozione  . Flt.  S.  Prame^ 
Por  qoesto  miracolo  moltj  gente  veenc» 
to  in  devozione  di  Sanie  Francesce. 

f.  Spetto  y ma  modernamente  per 
tervUne  df  ceoap/tarcata , partkoLirweem» 
te  nello  lettere , e dinota  Otterptla , a 
Affetto  riverente . Lat.  obtervantia  , ed  • 
rcf»tani . Cat.  Itti.  20.  Come  io  sea 
certo  . che  ella  tarb  per  P aftodoae , • 
devozleiie,  quale  ha  verso  sea  Beatite* 
dine,  e unta  Chiesa.  Red.  lati,  2.  24. 
La  mane  non  paO  esprimere  qacllo.  cb« 
sente  il  cuore  , le  leiserezae,  e la  deve* 
alone  del  quale  é impoesibtie  il  deitueir» 

iu  Guki.  Utt.  Ita  46.  Vnde  esso , 
per  la  gran  lealtà  vostra  e hoidUta , • 
devozione  eh’  avea  in  voi,  in  aleufim 
«oiUo  bioogao  iiupront6voi  Ut.  C.  [ £e* 
c#  t tempio  t autore  antichlttireo  ] 
DEUTEBUROMIO . Uno  iMUbH  della 
Seriitura  Sacra.  Latia.  dan/evMS«sÌMa • 
Gr.  iioxifmipun.  Seener.  Critt.  intte. 
3.  24.  3.  Onde  aeL  oeuleroBOmle  perita 
cosi  • 


DI . fmEeeDa  , cSe  A ara  le  aordr 
maniere,  e in  diverti  rfp«i>Sc,ir/, 
Percid  i moUd  esaminata  da’  noArl  gm* 
matitl , e portieolarmantt  dal  Salotutl , 
e dai  Cinonio  ; da'onaU  dlfftteaneente  tl 
trattiina  , e dami  le  regole  dei  muturei 
està  in  DB , deir  aeeonipagnarA  eolP  or» 
elcolo  ^e  di  molte  altre  tue  proprietà  , 
delie  gnau  vedi  t snddeui  autori . 

DI . Segno  de!  secondo  tato,  o ter  co 
non  solo  a’pronomi,  eof  nomi,  che  non 
ammelton  t articolo , ma  ancora  agli 
awerkiioUe  ptepotisjoni , e afPiapnUl 
de’  perii  ; siccome  //  tv  «to'  Greci  . Beco, 
pr.  S»  Itt  cambio  di  cid  , cb' io  ricevetti  . 
£ h.  Intendo  di  raerontace  cento  nevai* 


le  . E DUrod.  3.  Erano  gli  aninsli  delia 
fruUifera  iiicatuazinae  dèi  Piglioole  di 
Dio  ai  iiumeco  pervenuti  di  mille  trecen*. 


qaaxantoUo.  E non.  40. 12.  La  qeaJ  tor* 
Mù  , e disse  di  si . G.  F.  S t.  S Non 
perd,  che  fosse  della,  grandezza  di  prl# 
ma.  R 9.  309.  1.  Faglili  in  mia  casa  di 
verso  n borgo  di  Bruggia . Dant.  Par.  17. 
Jk  pesala  per  la  (M  di  lume  in  Lune  , 
Do  io  appreso  qvei  else  s’ la  ritaco  , A 
molti  Ha  savor  di  forte  agnine. 

[ U Talvolt.e  4<s  forza  di  raddoppiar  Im 
lettera  della  voce  , con  cui  t‘  «Micce  » 
Fr.  BatS  315.  13.  CsU  può  far  diUti . 

g.  Atcmm  volta  ti  latcìa  per  proprtem 
td  di  linguageio . Moce.  nov.  76.  6.  dot» 
falmacco , e BnuiO  se  ti‘  audacouo  a ce# 
uacoV  prete,  e come  croato  ebbero  , 
preti  certi  irgomeuti  per  entrare  in  ca# 
M Calandrino  ec.  Farck.  ErcoL  103.  A 
1IUO  , che  per  Uaslullace  un  altro  , e og* 
girarle  colle  parole.  Io  maiMli  ou  aca» 
sa  questo  , e ora  a casa  qticU’  altro  ec. 
si  due  abburattare,  e maadar  da  Ksude 
A Pilato. 

DI . Par  segno  del  ttcondo  caso  , dU 
moia  Figliuotauza,  maniera  comune  a 
noi  • c a'  Greci . v.  Flot.  51'  Vrb.  Me# 
come  «uelli,  rise  per  (ermo  credevano  , 
ciré  rgli  tasse  di  Urtiano.  Dant.  Purg. 
14.  Quando  bi  Bologna  un  Fabbro  ii  raU 
Ugna , Quando  in  Faenza  un  fieriiardin 
di  PoKo»  Dia.  Coptp.  1.  13.  Bimaiouo 


Digiti^ , .ogle 
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Wvl  l coa^rftU  contro  a 6itM  , t «n» 
fi  furono  mcsser  fiUnierl  dì  neuor  Ufo 
Alioviti  , c nmer  Baldo  Afu|HonÌ  niu 
dici*  Alberto  di  mewer  luopo  del  Giu» 
dice , No5ò  di  Guido  Bonafadi , lO  Arti* 
luccio  di  Lapo  Artif hi . £ If.  I 
inori,  cito  cacclaronuGiano  della  Bella# 
firoiio  Lippo  delVeiloto#  Baocbino  di 
Otovaimi  BOCCIO#  Oberi  Paf aoetti , Aar« 
iolo  Orlaodiiii  I m^r  Andrea  da  CetcU 
to  . LoUo  dd  foifliore  ec. 

B1  . JrpiM  éi  PartleomrUà  ; e 
AUmmì  w o jlisuMtt . LaL  aiifui  # 

4éMt . Mo<e.  f.  3.  /.  ».  Eb»evi  di  quelli, 
eh«  intender  vollono  alia  Metaoeac . B 
Mac.  M.  9.  Fece  due  fike  aottiU  armare# 

C meariri  sn  di  valerli!  uomini#  con  eaae 
•opra  la  Sardifoa  n'  andò . 

01  . In  ceca  H A,  itane  it!  Urte 
tate.  Boce.  tniroé.  13.  •etano  uomini  » 
e ieuroine  di  fruaao  lufCRno  # e i piu  di 
tali  aervifi  nou  u»aU . et  ncv.  '!•  1« 
•elaa  t uu'Uola  at»ai  vicina  di  Napoli . 
£ neo.  100.  6.  lo  bo  trorata  una  giova* 
M accendo  il  vuor  mio  aiaai  presto  di 
qui . Uo.  iV.  Oli  tbaitdill  # e servi  iiitor* 
jio  di  ISOO  uomini.  Ptir.  tea.  43.  Per 
eu'  i*  ho  Invidia  di  quei  veciluo  itanco# 
Che  fa  colle  tue  ipallc  onrbra  a Maroc* 
co.  iter.  Flit.  134.  Nou  pietouo  di  fa> 
re  maggior  gnardia . 

DI  . inetLt  di  OA#  o DAL#  • timiti* 
Lat.  tx  . Mocc.  noe.  15.  10.  Sapravvenn. 
la  cagione  a Pietro  di  partirsi  di  Paler# 
so  ve.  me  colla  mia  madre  # plcdula 
fanciulla  . laacld.  Enee.  37.  11.  .Madon* 
sia  lo  aon  di  CostanUnopeli  £/.  3.  /.  1. 
La  relua  ec.  levatasi  la  lanrea  di  capo, 
quella  assai  piacevolmente  pose  sopra  la 
testa  a Riotiralo  . t neo.ó9.  6.  Passalo 
di  quella  lancia  cadde  ec.  E aev.  60.  3. 
Certaldo  cc.  è un  casteMo  di  ValdeUa  # 
posto  nel  nostro  coulado  # il  qnale  # 
qnanlnnque  piccioi  sia.  gii  di  «obiii  uo* 
mini#  e d‘  a^ti  fu  abitalo  . H mim.  21. 
Cbwnquc  di  qassil  carboni  in  seguo  di 
croce  è tocco  # tutto  quello  am>o  pud 
'Viver  sicuro  # che  fuoco  noi  toreberà  , 
che  nou  ti  senta . E noe.  99.  25-  Kgli  di 
prigione  U trasse  . Pttr.  tea*  99.  Veggio 
di  mari  cadérmi  ogni  spcrauxa . 

M . lu  cect  di  Con . Lai.  c«rm  • Scm 
tait.  Cor.  Dt  graaditisaa  forza  combai* 
tea  da  ciascuua  parte  . Uc.  Jf.  EUi  se 
n'  andavano  di  pieno  audase  vetio  le 
logge  de'  nemici . Bete.  meo.  79.  Ab. 
biaoko  sta  iiolie  avole  tante  basse  #cbe 
di  nscuo  auiitcbbe  uu  asino  a Homa . B 
aee.  tS.  16.  Maestri,  a aie  cuoviene 
andai  teste  a Urenze,  lavorale  di  5or« 
za  . ibiM/.  31.  Torreggiavan  di  meib- 
za  la  persona . P.  Pt^rf.  32.  B ferio  i 
earro  di  tutta  sua  fnrsa.  J.  OrUatt.  B 
di  iunumcrabiti , c Ingiuriose#  e contume^ 
Boae  paiole  conthusameute  li  nostri  pros« 
sinU  provoetnamo  # ed  affliggiamo  . Ar, 
Pur.  11.  65.  B lemperato#  che  t'ha,  lira 
di  forza. 

BI . la  ntct  f ta . Lai.  m . Pr.  Oierd, 
Prté.  S.  Ti  menerebbe  al  ninferno , co* 
al  è di  reriU  • Bece.  ape.  IL  17.  Ve  ut 
potreste  andar  di  brigata.  B noe.  19.  2k 
Dimmi , di  che  io  t'  bo  oBeso  # che  tu 
«ccider  mi  debbi f £ nev.  90.  li..  La 

Siovaue  eoeste  parole  udendo  levatasi 
I pi*  # A bemu  fb  disse  al  marito  : bc* 
stia  # che  lu  le* . TUo.  Rii.  Moil/errógH 
per  virtd#  t tane»  d-’ amore  # come  i»  i' 
uccìsi  di  leale  battaglia.. 

DI  . la  otte  di  Ptr . P.  9.  304.  2. 
CoQSifliavauo  di  porsi  a santa  Maria  a 
monte  ce.  • di  fermo  era  il  mtgUure . B 
11.  6.  7.  £ di  certo  se  Papa  Giovanni 
tone  pili  lungaoientc  vivaio#,  egli  ave.* 
lebbe  aoperalo  ogni  abbammwta  > • 
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«0  de*  FiorenOni . Ile.  JV.  Ka 
nea  , e di  grande  pietà  non  po* 
tea  motto  fare  . Catmìe.  mtd.  ater.  Mal 
fluiscono#  *e  Dio  di  grazia  non  gli  rico* 
vera  a pciiilenzia . 

DI . in  Imeee  di  Ptr  ottzto  di  , Ptr 
eia  di.  Lai.  ex.  O.  K.  ').  263.  !•  Carlo 
U giovane  ec.  sPosO  # e tolse  per  moglie 
la  fleliuola , che  fu  dì  meoer  Luis  di 
Prauai  fratello  di  padre  # ma  uon  di  ma- 
dre # che  fu  dei  Re  Filippo  suo  padre . 

DI . Ptr  Tra . lai.  tx , inttr . Or.  s> 
Z cr  FUet.  6.  87.  B fra  se  disse . noli* 
Imìmo  , e cortesissimo  giovane  è costai# 
di  quanti  io  mai  oc  vedmi . Vani.  Cene. 
90.  Ciascuno  * certo  # ebe  la  natura  n* 
maoa  * perfeUIssima  di  tulle  le  altre  na» 
lare  di  quaggiù . 

01  Ptr  le  De  de'  LaiinI . Bete.  nee. 
99.  25.  Avvenne  un  giorno#  etm  ragio« 
nandù  con  lui  il  Saladino  di  suoi  uccelli# 
mesftcr  Torello  cominciò  a suriiderc . 
pan.  E di  qnrslo  parleremo  piU  diite* 
sameute  # quando  Iraltererao  ddu  con# 
tricioiic  . 

DI  . In  vtct  di  CAt . LaL  fnam . Or. 

S Pr.  Gierd.  Prtd.  S.  Che  non  iM  pid 
figliuoli  dà  lui.  Q.  y.  3.  1.  S.  Comiuria* 
rono  a rifare  la  nostra  nobile  bit*  di  Pi* 
renze#  non  però#  ebe  fosse  della  gran* 
dez/a  di  prima . 

DI  . In  untlntnte  di  Centrojttfne  # 

• di  Tiielo , ma  coll’  artieete  uaiie  in* 
tiemt.  Tao.  Rii.  Colta  pulzella  Jsotla 
delle  bianebe  mani . Becc.  nee.  79.  33. 
Siccome  è il  Tamagniu  della  Porta . Dia. 
Cerne.  1.  22.  Di  popoUni  furono  co. 
qMUt  delta  Botte . 

DI . la  Ptea  d*  Appruee . lot. 

XhiMf.  laf.  24.  5*  I'  oscrltal  di  voi  # uen* 
tre  eh’  lo  vissi#  B'  P merilai  di  voi  as* 
sai,  o poco . 

1*)  Di.  Segno  dt!  ateeado  cete.  Non 
è #rAs  /•  sappia,  asaie  nt!  buon  seeoio 
di  metter  Di  fra  t orticole  e 7 prm 
nome  i cerne  IL  Di  LUi  # Li  Di  LO* 
BO  ec.  Ptue  et  n'  i tsempio  nella  Ster. 
Semi/  71.  lu  bcalfoute  di  onorala 
Kbislti  era  nato  c allevato  > ove  tro* 
vtamo  gli  di  lui  autvnali  avere  bi  lungo 
tempo  viuuto.  £ LI.  Fanne  per  Otto 
Imperadore....brivÌU:g(ato  di  Cavaliere  a 
spctoiic  d'  oro#  e Cotitt  Palatino  # e 
cosi  (iO#  eomc  gli  dì  lui  difendenti. 
Pars  otiti  osi  della  partteeHa  DI 
IL)  Treeasi  usate  senta  f urticele . 
anche  duve  sareihe  richieste . Fr.  Oiord. 
$.  K die  non  sia  cootaiiato  # e ebe  non 
abbia  ricevute,  di  mazzate  # cioè  Dcbe 
mazzate  # come  oggi  nan  ptr  ragione  , 
ma  ptr  preprtetd  , si  /scelta  eomunom 
mente  , come  dice  il  Sale.  Awtrl.  2.  2. 
5.  Lie.  fif.  ».  Che  poca  speranza  avea* 
no  nella  pace  di  SaiiniU . fae.  Rii.  S 5. 
Sono  quattro  di  migliori  cavalieil , che 
abbia  lo  Ke  AHd  ut  suo  ostello.  Minse. 
Mai.  M Ma  due  bene  ebbe  in  se#  ette 
fii  pietos»  invcr  di  ^veri.  Glo.  FtU. 
Biraascri  preso  Ettore  di  Coati  da  Pa* 
uago.  Guiit.  Itti.  U.  d».  Di  mani  de' 
Deuùcl  suoi  corporali  chi  cbiere  larda* 
se  trampando  t ^ 

(Vj  Di  . Nota  ceitrutto  . FU.  S.  Frana. 
1»3.  £ dicea,  die  '1  perfetto  maestro  di 
( risto  ( elei  # che  era  Cristo  j , dicea  # 
che  cc.  E non  dissimile  i guet  del  Becc. 

Ì7.  A.  2.  Almeno  nP  bai  to  tonsulato 
buona  c d’ onn^ta  giovane  di  moglio# 
owero  l'er  moglie  . j 
(V)  DI  . Per  Di  che  , Coa  eht , Da. 
log.  onde  . Fit.  S.  frane  190.  D lius* 
go  dì  b.  Maria  di  Porciuocota  venne  m 
Unta  poierU  ec.  che  non  cì  eaa  di  vi* 
vere#  u^.  di  »qt venire  o’  Corcatleri  cìm 
vi  ptsuvaoo  • 
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IV)  DI  ME  , DI  SB . raU  PoÉron  M 
me  ec.  Fir.  Asln.  172.  Divenuto  biUi  di 
ine. 

(V^)  DI.  Per  Alenanti,  FU.  S.  M. 
Modi.  24.  Uo  veduta  di  petsooe#  cb« 
hanno  fatto  ec.  Beex.  noe.  2».  11-  lo 
ho  di  begli  gioielli  e di  cari , i quali  io 
non  intendo#  ebe  d’aUra  persona  sieua 
che  vostri . 

(Vi  DI.  Aeaaii  a Molti.  Fir.  Asia. 
204.  Bkbber  non  pur  U.tela  # ma  dì  moA* 
le  alDe  cose  ■ 

(•)  DI  Molli . Molti  , Parecchi  . Beov. 
Celi.  Ore/.  139.  Veggonsi  lavorare  dagli 
Mlìchi  ancora  certe  pietre  verdognole  . 
le  quali  da  dimoiti  sono  diianule  oggi 
béeccie  • . 

(*}  Dt  . Per  Sopra  . h strano  guesta 
della  FU.  3.  Gir.  71.  Pematido  ec.  cO« 
me  lo  potessi  discrivere  ( comporre  > 
una  brieve  pUloia  di  Girolamo . ( sopra 
Giroli^o  ] 

(•)  DI  • per  Con  # o Per  , Rekutsro  a 
prezao.  Fr.  Giord.  269.  .Von  se  ii«  pai 
fberebbe  Iddio  pur  di  peccaU  veniali# 

Si  tutte  le  pene  che  lo  bai  in  qoe«lo 

(U  Guitt.  lett.  20.  $3.  Noo  di  tesanro 
nò  # ma  del  prc/.iose  suo  sangue  # e del* 
la  morie  sua  li  vita  iioitra  creò . 

(*l  DI  ptr  in  , parlandosi  di  ttmpo . 
Fior.  S.  Frane.  162.  Quando  V uomo  a« 
dorava  Iddio  ..*  molto  è pin  leatalo... 
ebe  ^ nessuno  altro  tempo. 

(•)  DI . Seree  ai  verbo  Ferire  , • Uc* 
cidere  ptr  aeeenteur  t' arme  éi  eht  altri 
fu  /trito  0 morto  , /erir  di  coUtile  oc. 
e talora  amcko  # guanào  la  /trita  eettrn 
strumento  elee,  cerne  dabastie.Ster. 
Bari.  51.  AdonUk  , die  lotto  il  suo  lem* 
po  fii  cacciatore#  e alia  fine  morra  d* 
uuo  porco  salvaUco  . 

(•)  DI . la  laogo  il  Per . In  S.  Fraise, 
16.  E durando  questo  modo  di  parlaro 
bene  di  due  mlgba#  Frale  Icone  ec. 

(•J  DI  . per  in . ReJatìeo  a tempo . 
Late.  SiéiU.  5.  9.  E sempre  dici#  di  que» 
si'  altro  mese  li  (arò  U salariu  . Becc. 
g.  3.  n.  5.  3e  u‘*  andato  a .Melano#  a 
non  tornerb  di  questi  sei  neii . F.  CU 
non.  80.  ». 

(LI  DI . per  a , In  /atte  A . 

Bergk.  Pese.  Fior  490.  Di  grandezza 
e magniheenza  si  lasviarmio  dietro  i gl» 
tanto  celebrali  TempJ  del  Cawpidogliu  « 
(LJ  Talora  il  DI  i saperjtae  . Boee. 
g.  1.  a.  1.  Il  donuudò  il  baiito  Frale  di 
molte  alita  cose  : dalle  quali  di  luUe  lis* 
puose  a i|neslo  modo.  FU.  SS.  Pad.  i. 
17S.  NolU  cosa  coD  aiiiiulla  e abbatta 
k viri*  del  uemico  # come  di  rivelara 
ointimenle  le  sue  leutaainui  # e pensieri 
pAiuoodi  ai  lami  Padri.  Fit.S.  M.  òiadà, 
34.  B io  de'  miei  di  bo  vedute  di  par* 
ione  I che  Isamio  fatto  ec. 

(Vj  Di . Quando  dipendendo  Feria , 
o regge  altre  F.  lujtni/o  # riferisce  per 
altro  la  /orna  atuea  # a passiva  detf 
infinite  alla  persona  , a cml  è ri/trito 
it  primo  verbo  [ o.  g.  Giuvamii  penso 
di  visitare  il  sepolcro  ;«p// 4 GUmannlcko 
visita  } Pui  e contrarlo  esempio  aFhlame 
nella  FU.  S Ji.  MmU.  ItS.  Prnsonii 
che  costoro  ( Marta  , ed  altri  j vole* 
vano  favellare  alla  Maddalena  anzi  (ha 
n' atidsssono  . Nou  ebbono  laogo  niano. 
peroccb*  ebbono  paura  di  uu»  pcrJera 
tempo  de'  snoi  pensìeil.  ( czar#  Clm 
la  Maddalena  non  perdesse  per  kiro  11 
tempo  cc.  1 E póè  e'ìiar.rnun/e  nei/a 
Ftt.  S.  Enfrag.  167  ■ Or:t(e  per  questa 
vostra  ancìil.i  -,  orateue  , prvruvj  acrio* 
(bd  possiate  meritare  solo  di  servir  io  a 
Cristo  , al  qnaic  mi  *<>n»  dItposaU  . 
iLd  Di . per  Co»,  A pretoo  di . BoenB. 
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t$9r.  7.  92.  Deltkertrono  cbe  aHai  M di« 
Mri  dtlU  tlrpnVIua  mìIi  cbir««  niJMio* 
re  di  Padova  un  aepokro  di  marnH»  «ì 
fbc«*v;  . yit.  SS.  i*ad.  1 Donile  U 

Ire  Iella  fuanltU  di  danari  ec.  e di  md« 

I danari  libcroe  il  marilo  e i fi<liQori. 

(U  di  fjrtirolurUé  . Gr.  S.  Gl* 

r*l.  5.  Ili  tali  *01)0 , ette  <]«aiido  er4  dei 
tali  soaa  « tona  taUiai , o fure  si  può 
éirt  (ha  U ftmtivp  patto  ai<i  ìh  Invf 
À/  HpmiH.Uica  i 0 ràiandio , ekt  il  DI 
sia  hi  superjtMO  $ e poito  seta  par  !(§• 
fiadfia  . 

(!.}  Sala.  Àwtrt.  f.  2.  12.  In  ^eato 
Lbro  »i  trovano  di  buone  voci  « na  ve 
a'  ha  Uute  delle  grameiicaU  ec-  Btmh. 
frot.  1,  K dimoiti  Si^ori  vi  aLajino 
al  coitliuuo  t che  tono  aocura  et«l  mem* 
W1  della  Corte . 

(L)  Im  asce  di  Da.  Bot^  28.  Di  qite« 
Ita  piccioJina  (avlUa  caler  vitale  in  le  ri« 
aplctide  . 

(L)  /a  0*(t  H Con . Boti.  1-i.  DI  ini# 
bile , e di  piova  rip«itUi>a  Celando  a noi 
le  *ue  cu*e  belle  , Gr.  S.  Gir.  6.  To  a* 
merai  la  luo  Signore  Iddìo  di  tutto  lo 
tuo  cuore»  e di  tutto  lo  tuo  pci>«jcrl  » 
« di  lotta  la  tua  iHlina  ^ e di  tutu  U tea 
Tirlnde . 

Altri  usi  dtitd  partUttla  DI 
[L]  yit.  S.  Gio.  Hat.  252.  CotUi  am» 
macatrd  la  tifrioola  di  pin  di  . ( par  pià 
di  ] del  ballare  e del  cantare»  e d'  ailri 
•ollaz^i  piU  l>elli  e piò  nnovi  cb*  ella  fa* 
ceMe  mai.*  e 11  demonio  it*  era  bene 
con  Id  d‘io%cjHare  { per  inttgnare  ] co* 
le  nuove  0 dileltoae.  Vit.S.  f>OAe.  I7f. 
Del  viin»  noni»e  beeva»  che  appena  volea 
e|li  Icva/ti  la  tele  dell'acqua  f <on  toc* 
f«d  1 Or.  S.  Gir.  sa.  Quando  noalro  &i* 
(Rare  ti  ricomperò  di  »€  medesimo  {per 
s*  medtilato  : o furiti  A prezzo  di  sutz 
vita  s , lece  di  te  ma  magione  . Booc. 
f.  2.  il.  4 Comperò  un  giandiiumo  te« 
gnu  ; e lotto  <U  »uoi  danari  [ co'  tuoi  da* 
trjrl  ) carico  di  varie  mcrcatanzle . Dep» 
Decum.  Volentieri  qualclie  volta  la* 
scia  U tiiigua  nostra  quella  parliccUa  DI 
ec-  onde  ir  trova  sp«»»o  isìenttmeao  ec. 
« delle  iioiilt  le  ne  leovcrra  oi»  mondo 
ec.  Come  fuor  tutti  i notiti  lidi , e fhor 
miutra  te.  fv  cosi  si  dice  Con  la  Iddio 
grazili,  e ter  ir  cataro  opere , c mille 
altre  . Boct.  g &.  ».  4.  Pila  non  ha  ita 
tutta  uoUe  trovalo  luogo  di  caldo  i pet 
etldo  ] Segn.  ALenn.  la*ot.  29.  4.  Disse 
U Demonio  rk''r«.ato  » ds  bocca  ( par 
bocca  ) d'un  invasato»  a mamfetlat  cbi 
li  foue.  Boce.  g.  6.  ».  l(K  Di  speziai 
iraaia  vi  mostrerò  una  saulissùna  e bella 
ccliqina  . i>  8.  » 7.  Io  aveva  giurato 
di  inai , aè  per  me  » nd  per  altrui , d' ad* 
operali!  ( la  aìgromanzia.  r rtpU* 
tato  U DI  f iftiza  biiof  no  ì H g.  lU,  «. 
9.  Per  morto  1'  avea  di  molli  me^i  in# 
naoaì  ( da  malti  ec  } Pass.  128  Dègll 
[ deesii , I peccati  1 lappreMntarc  al 
tempo  della  rutbuiiione , e dirgli  ( ‘ti 
proprio  pr  ete  ] della  sua  Fede  [ iopra 
4i  tua  jede  ] com'  ella  è ronlessata  ad 
a.Do  prete.  A'c'  trgucutt  ciempi  anc^» 
ni  ti  htteiu  il  DI . Gullt.  leu.  i.  tu. 
Ceibe  palaie  ( panie  ) augelli  spc^tiano 
peuue  ( di  penne  J H 3.  12-  Dio  maje# 
•tate  ( ài  mtjettjie  ) e biS^or  magno  » 
povero  volse  se  late  . £ 3.  li.  Ciò  che 
ora  è nostra  I cuia  nottra  } attrai  tu 
gli}  cd  anche  «ara  di  motti.  Xutp  co# 
itiutto:  Boce.  p.  1.  n.  i.  }|  iaital.io  a 
far  fare  certe  b<togn«  clie  g:i  crau  l.ogo 
ptù  giorni  vel  leuuc  > de’  qaati  avvenne 
che  un  di  la  Kadessa  II  vide  { cioè  u.i  di 
de'  quali  ec.  e éoi/uea  otre’.  Uno  de' 
quali  ) Nota  anche  ii  lepHenie , Baco, 
g.  4.  n.  2.  Mi  parrebbe  la  vita  mia  a do* 
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▼er  dare  per  la  metà  dflettò  A qndlo  » 
che  con  ftuiscardo  ebbe  Ohiimonda  ( efed 
Per  la  meli  rH  quel  diletto  ec.  f 

{*j  DI  I ICENZd,  DI  VOLO.VTÀ,  DI 
MCXTE»  DI  At  rURITÀ.  Pedi  ciascu* 
tea  a!  tua  luogo . 

fL)  DI.  In  rtee  delP  articola  . Pisi. 
S.  Gir.  400.  Poni  innanzi  d'uifire  f P u* 
dire  ) la  dottrina  di  Cristo  » che  d’  ap# 
parerriiiare  li  cibi . 

DI  . Per  Da  parlandoti  di  tempo  . 
Lai.  ab  hine . frane.  Saech.  non.  ISV. 
Salilo  a cavallo  con  una  lopravvesta  di 
ragliateli  , problata  di  paglia  , ukI  in  ta 
la  piazza  » U dove  di  due  ore  ogni  cosa 
era  ftoito . 

IL)  DI  per  to  EX  do*  Latini.  Cacale. 
Med.  cuor.  24.  Nell'  stttul  male  cerca  lo 
ano  bene  ec.  dell'  alPrui  pena  terra  me# 
Acamealo  . Dial.  S.  Otr$.  4.  24-  Di  ciò 
mi  maraviglio»  che  di  quella  vUimie» 
essendo  sano  diventò  iurcrmo  . CaoaÀe. 
PVsi/r.  112.  Questi  tali  ( Prelati  ) «c. 
del  povero  e nudo  Cristo  cercano  rie# 
ebezze  ; dello  appenato  vivono  in  d«U# 
zie  i dei  vituperato  cercano  » e vog ho# 
DO  onore  . 

(L)  Quando  ti  Dì  t*  unisce  a SORTE  » 
lascia  II  DI  » che  porrebbe  il  nome  se* 
gnense  per  proprietà  di  lingua  . Borgh. 
Orlg.  tir.  1S9.  Egli  é bene  reuderue  ca* 
fjone  » conse  possano  essere  k radoitl 
di  questa  sorte  cose  ( cioè  di  cose  J B 
Fies.  209.  In  pompeggiare  e darsi  d*  o* 
gtil  sorte  piaceri  cousuxturono  ec.  S 
Tose.  445.  .Non  era  , coni'  è gi4  detto  » 
la  Macra  di  quella  sorle  conimi , che 
faresie  uoviU  moti»  apparente  . £ Fatt. 
4<^6.  Servire  spczialmeiiie  alia  raeroorU 
di  certa  sorte  cose.  F.  Orlg.  Flr.  170. 
Si  ricoiiOKouo  per  propri  di  questa  sor* 
te  Ubtiche. 

<L)  DI . Riferito  a famtglla  » o tinU 
le  f vate  Una  di  casa  » di  famiglia  te, 
Borgh.  Arm.  fasm,  tUS.  Ob  concedeva 
iuiicme  o lutto  , o parte  dell’  Insegna 
sua,  per  la  qual  ec.  potesse  essere  per 
de'  suoi  rironoiciuto  . £ 113.  Creandoli 
Conti  PaLatiui , e per  di  sua  ramìglia  ic# 
cetlaudoli . 

DI'.  Nome.  Lo  sletso  che  Giorno. 
Latin,  dies.  Ur.  . Pes.  Br.  2 

DI  non  t altra  cosa»  che  esser  lo  so# 
le  sopra  ta  terra,  ebe  pa«u  luiti  gli 
altri  lutai.  Stim.  S.  Ag.  Cl  dobbiamo 
tecompagiiare  t-ogU  angioE  a lodare  Id* 
dio  per  di , e per  notte.  Qulst  Filotof. 
C.  4.  Il  di  ò ta  presenza  della  luce. 
Beee.  introd.  21.  E amai  n'erauo  , che 
nella  strada  pubblica  o di  di , o di  notte 
inivauu  . B non.  71.  8.  Lo  icaggiale  da 
i di  delle  teste  . Petr.  canz~  4.  2.  1 a vi* 
ta  M fine,  e 'I  di  loda  la  sera.  £ 28.  8. 
Qnatit’  io  parlo  i nulla  Al  celata  amo* 
toso  mio  pernierò.  Che  di,  e notte  nel* 
la  mente  porto  . Vane.  Pure.  12.  Vedi, 
che  torna  DD  sef>iKÌo  del  di  l’ancella 
testa.  Dittam.  I.  22. Ma  qui  è^betlo  udì# 
re , e da  sapere  Quel  tempo  , eh*  io 
avea  Suo  al  di  » Che  a Tarante  a'  mici 
fc  dispiacere  i VeuUsci  anni  a rilevare  mi 
(Il  .Maucavano  ec.  But.  Li  di»  e le  iiot# 
tl  ton  tniiura  del  tempo . AUm.  Colt. 
1.  3.  QuaH  lieno  i migliori  di  , qsiali  I 
pio  rei , O magiuutno  Re  » cantare  in# 
tendo  . 

tV)  DI  CHIARO  DI  . Lat.  tmee , pa* 
tane  . Cavale.  Speech.  crac.  190. 

(V)  Nota  nel  Boec.  noti,  dei  SaiLinv 
l4i.  Qas*i  in  sul  di  del  seguente  fiorilo 
ad  tgina  pcrveimero  C «tod  » Sul  far. 
Seti’ aprirsi  del  giorno  «c.  ) 

(V)  L'alno  dt  » sale  II  giorno  ap* 
presto  vegneate  . Fis.  5.  Frane.  172. 
Mun  «raou  loUeciUdove  dogetscre  alber# 
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nrt  la  aera  » nè  che  dovesaen*  artNÌ 
la  maniefare  T altro  di. 

(L)  piota  costrutti,  nel  Roee.  g.  i.  te. 
5.  Non  facendo  I' acqua  alcuna  vista  di 
dover  ristare,  e cotloro  volendo  esser* 
II  dt  a Firenze  [ cioè  quel  di»  owera. 
Mentre  durava  il  ó)  ; Di  gioruu  ) ee.co# 
nmciireno  a caiunùittre . 

f.  I.  DI  neri  » A dicono  Quelli  f M* 
fsnlil  t vietato  it,mangiar  carni  . Pa» 
taff.  5.  Per  fare  àgli  di  neri  sqnarcialn* 
za.  Burek.  2.  7.  Cavoli  marci  in  tolto 
questo  ufizio  Hanno  mangiato,  e condì# 
to  l di  neri  Col  cuSiou  del  nntajo  del 
malìAzio . Alleg.  7.  Non  mangerebb* 
mancando  lo  stagno  Più  Fiorenza  io  di 
nero  Fresco  muggine»  o ragno  . 

L lì.  A di , e Addi,  vogliono  In  guH 
giorno  , in  guet  di  » che  quivi  A menu 
mionm.  Lai.  diva  Grec.  rtiìgat*  G. 

12.  .35.  5.  Il  detto  anno  a^l  12.  di  Har# 
£0  passò  di  quAta  vita  il  Santifico. 
y.  7.  hb  F.  valicarono  a Messina  a A 
24.  di  Dicembre  la  vigilia  dì  Natale  • 
Din.  Comp.  1.  14.  Scacciato  Glauo  delU 
Bella  a' di  5.  di  Marzo  1294. 

f.  111.  /C  miei  dì  , A'  tao!  di  , e itm 
mia,  eloi  A tempo  mio  , A tempo 
tuo  ec.  Dappoi  che  to  soa  aato  » Dm 
che  tm  se'  al  moado . f at.  post  se  na# 
tusn.  Flr.  dite.  aan.  13.  .Nè  mai  a'suol 
di  aver  aentrto  ceti  orrende  grida  . 

L IV.  A'  gran  di,  vate  tm  tempo  dt 
state  . Latin,  lougieribuj  dielui . Petr. 
soa.  79.  E 'I  sasso  » ove  a' gran  di  pen* 
susa  siede  Madonna , c sola  seco  si  ra> 
g:»na  . 

L V.  Il  di  fra  di , s*  intende  delio 
Spazio  dopo  a desinare  t e avansi  at 
finire  del  giorno  . LaL  pomeridiani  t hom 
rts  f insrrdiu  . Grec.  irtdiitfMm  Fir.noo* 
S.  248.  Dovtché  se  io  fo  qualche  volta 
11  di  fra  (U  a questo  modo , io  me  i^ 
vo  poscia  ta  sera  al  letto  cosi  scarica 
Cc.  Sen.  ben.  Vatch.  4.  8.  Altramctita 
luce  la  notte , ed  altramente  rbplende  il 
di  fra  di . 

|.VL  Di  a in  Dt  vede  io  stesso,  ckt 
Di  giorno  in  giorno  , Giornalmente  . 
l.aL  in  dles . Petr.  svn-  162.  Di  di  hi 
di  vo  cangiando  il  viso,  e '1  pelo  . 
Alan».  Colt.  2.  44.  L'  aspra  necesiìUt , l* 
usanza  » e ’l  tempo  Partorir  di  di  in  dt 
i* astuzia,  e l’arte. 

L VII.  yiotre  tO  slmili  ^ D D taD, 
si  Dee  dei  Non  pensare  t e det  Non 
protfoedero  oatUipatjntente  a DO  , che 
biiogna  . ma  giornalmente  . Latin  /* 
dirt» . uree.  •Vsg'.'em  tves  - Toc.  Dav. 
stor.  4.  342.  li  popoli' , che  vive  di  per 
dt,  uè  altro  pubMÌ<o  pensiero  ha,  che 
dei  pane . 

Vili.  Dt  dì , e D notte  , Aecomt 
Di,  e notte p vagìiono  Seaepre  . Latin. 
dm  , noesuque . Gr.  . mas  namt . 

Petr.  eatez.  28.  8.  Clie  di , e notte  nel# 
la  mente  porto,  fi  som.  tìb.  Dovunqn* 
io  son  , di»  e notte  il  sospira . 

L IX:  in  sui  fare  del  D , a S»d  far 
dei  di , vaie  Circa  alio  sponsor  e , • sor» 
gere  dei  sDe.  Bocc.  moo.  54.  6.  Fatto 
moiitar  Chichibio  sopra  nnroezino,  ver# 
IO  una  tiumanji , alla  riviera  della  qual* 
sempre  solevt  in  sul  far  del  di  vedlfR 
delle  grò , nei  menò  . 

X.AI  di  Foggi , vale FresattioaHOm 
te  , Oggidì . Lai.  tsd  hoDeraum  dlem  > 
àodierno  die  * hae  tempestata  • Uree. 

. tìuid.  o.  45.  Voi  sapete,  * 
carHtimo  nuo  padre»  else  ^ À d'eggi 
tutta  r AITrir-a , e I'  Europa  è quasi  log# 
celta  alti  Greci.  AUeg.hì.  fi  eh' èsser 
beho  spirito  , e poeta  Al  di  d'  oggi  iion 
vai,  non  giova  punto  . 

f.  XI.  Parere  un  D , «aie  Forerà  po* 


J by  lO 


DIA 

••  fm»o.  S»i».  Grmch.  i.  2.  Cb«  k 
cjti . eh’  lo  U div«zz»i  ? mi  pwe  Uu 

A- 

(.  XII.  Tktfo  U MA>  a,  hu» 
ìo , iisnlAta  tuti»  io'/Uero  dì  . L*LtOw 
fg  die  . (jr.  vanwi^cT.  y*xrck.  5t**c.  1. 

Ora  mi  ato  tiàto  quanto  U aalu  <11  a 
culaiUrc  le  panche . 

XUI.  l>A»snid\t  pùjto  Infer^ 
t affiuHt^^  VttU  t . Lelio. 

gmóHd.niutj . Or.  ir»/ufir^<. 

MV.  0$nl  dì  nt  ea  un  dì  , »l  dkt 
pr6vt/iùiim.  ptr  dtn»f>vt , (h4  II  tem» 
po  ptusa  ptgUO . Cttcà.  Sttotf.  1.  1. 

51  li  voi  liete  buono  a dar  protueiae^  B 
Ofm  di  ne  va  un  di . 

|.  XV.  //  àmon  dì  st  rgnotzt  » O CO» 

mlncij  d.t  /naZ/ùta  t ti  dU*  proi-eriialm. 
dtl  Our  iuo/ì  sdfflo  t « tuona  tperansA 
di  »t  pfr  ttmpo  f 0 in  età  gloonnitt  . 
Ctll.  ^oft.  2.  2.  S’efli  è il  vero,  che 
0 buon  di  comincia  da  iruUina  , roto* 
per  pruAcrbio  li  dice,  quello  <t’ oq^i  »oik 
&a  per  me  troppo  buono . 

XVI.  Saperg  o’  guanti  dì  i sa» 

, ii  die-  in  prooert.  di  ehi  i ae» 
corto  f e »a  il  conto  tuo  . yarck-  Snoc* 

4 5.  K«m  bi»rfna  tante  parole,  Citmoti» 
do , noi  sappiauio  anche  u<m  a'  quanti 
di  i laii  Biiiio  - £d  Breoi.  57.  Tu  petj 
Ai  il  t(.n>pu,  tu  non  sai  a’  quanti  di  e 
aan  Biaai*^»  l'*  meli  di  uomiul* 

la  . 

|.  XVII.  Di,  per  Tempo.  Ul.  dlet . 
rttr.  «M».  ;i.  i.  Ch’aliai  '1  tmo  dì  ni 
trasportava  al  fine . Bemi.  rim.  Per  far» 
DÌ  aitai  ‘I  mio  di  • donna  , perire . 

J.  XVIII  m per  yita.  Iaì.  uUa  . 
Or.  jifct.  Betnk  ria».  A \£  non  « con. 
veo  doglia  , ne  pianto , Cli' ornai  pian  d’ 
anni , e pefo  di  le  iteiao  Chiadi  'I  tuo 
ciùaro  di . ... 

J.  XIX  DI  per  dì  , posto  tuoorhalM, 
vale  lo  stetto , che  Oiorsta  per  §iofHo> 
y.  GlOH.NO  i.  Vili.  Lar.  Òted.  Com. 
159.  Senza  quello , ebe  di  per  di  la  be« 
ui(uila,  e clemciuia  Ditloa  ni  moitrfc 
va  • 

(L]  Di  due  dì  r uno  , r<3le  Vn  il  sì, 
a F altro  no . l'U.  SS.  Pai.  2.  Idi.  Va, 

« digiuna  quasi  altr'  amio , e uoa  maa* 
giare  se  non  de’ due  di  1'  uno  . 

DIA  . y.  A.  Oiorao  . LlL  Ha  . Blm. 
»Mi.  A.  Ama  Dio  la  notte  , e il  dia  , M 
▼uol  pa>^  a tulle  l’or*.  Fr,  lue.  T.  2. 
31.  de.  Sua  bonU , e tua  miseria  Rlpcn» 
sa  notte,  e dia.  E 4.  A.  3.  Peoiten» 
M far  non  p<)tio  Mangiar  una  volta  U 
Ali. 

DIABETE,  e DIABETICA.  Sorta  di 
maUtiia  . Lat.  diahetes  . Grec.  /nui»Ti<. 
Dav.  Mon.  115.  I-o  stato  ne  cadrà  In 
atrofia,  idropisìa,  diabeika  , tisico  » O 
aimil  male  . Lor,  MeJ.  Been.  7.  Jii  Ca« 
MstìDo  ho  fiuo  mille  imbratli  Per  far  la 
diabete  rtiom.are  , B ’usìn  qui  ’ovaa  mài* 
ìe  rimerlj  bo  falli . 

(•I  D’ABETfcRNO.  Dalla  eterniti. 
Ai  eterno  . f>.  Oiorà.  2W.  Se  T ave»*# 
fatto  r Iddio  U monda  ) di  necessità  , 
aìecoin’egli  è eternale,  coti  U mondo 
sarebbe  esento  iubno  d’ abetcruo  . con’ 
«gli . . . 

DIARRTirO.  Cài  W diabete.  Laiui. 

diaietlcMj . brec. /miurmt  c Liir,  eur, 
maiatt.  £ tal  latte  giova  a’ diabetici,  a’ 
Usici , arii  etici  ec. 

DlABUUCAMEKTE  . Averi.  Con  mo* 
do,  e cost-tme  di  Haoelo  , Perversa^ 
mente.  Laitn.  diaàa/icr.  Grec-  im^rxu 

{.  Per  M iUziotamtnie  , Su^rstluo» 
eimente  . Esp.  Panf.  Alrani  intendono 
molto  peggio , dliholicanente  guardia* 
dosi  da  aappgra . 
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DIABOUCiUSSJMO.  Superi.  H Dia» 
ioUco.  Sepner.  Fred.  2Ì,  6.  Adunque  il 
pervertir  uuo  si  dovrà  parimente  stima* 
re  da  Lutil  tra  l’ opere  dubolLcbc  la  dia* 
bolle  lii«sina. 

DlAhOUCO.  Adi.  Da  dUtsolo  , Df 
ilùpoio  Lat.  diaiolieut . Gr.  . 

Bocc.  no».  2.  11.  Io  ha  piuttosto  quella 
per  nna  rucina  di  dialroliciie  operazloui  » 
che  di  diviue.  6.  y.  S 37.  i.  Nacque 
fra  loro  , per  soverc  bia  grassezza , e per 
sussidio  diabolico  , sdegno  . S.  GrUott. 
Peccare  umana  cosa  è , ma  perseverar 
ne’  mali , o peccali  d cosa  diabolica  . 
Ptut.  2il.  E parlando  d’ nna  , e d‘i<n* 
altra , parole  piacevoli  , con  diabolica 
midlzia  ec.  a poco  a poco  verso  lui  si 
venia  appressando  . Toc.  Datt.  stor.  4. 
345.  lA  paura  era  degli  accusatori  diabo* 
Ilei,  ricdii,  eserciUU,  e posacali  anno* 
cere. 

(L)  DlABOf.O,  Diaoota.  rii.  S.  Gir. 
15.  Perocclrè  ii  vostro  avversario  Dtabo* 
lo,  come  leone  rvggiriante  va  cercando 
come  vi  possa  divorare. 

DlACALAMKNTO . Composto  medici» 
naie,  Lnltovaro  , eon^ortativo  da  ri» 
scaldare.  LiUii.  d/acuyj»ie»/«*r Grec. 
diti  KuKuMu^en . Bf.  Aldoir.  Usi  Irla» 
ea.  diacimino,  e dLicalameiilo  . Cr.  6. 
31.  Della  nepitella  predetta  , e <ii  akune 
altre  cose  si  fa  il  diacalamcnlo . 

DIaCALCITB.  Sorta  di  lattocaro  . 
Lai.  diarkaUUes  . Gret.  A»  . 

Bicest.  Fior.  253.  Diacalcite  di  Galeno  , 
ebe  si  ctiltoia  paJtneo  dalia  palma  . 

OUCANATO.  y.  A.  Diaconato.  Lat. 
diaeanaiiis . Cr.  dm*w.*  . Fit.  SS.  Pad. 

2.  212.  Ti  ringrazio  , cIm*  (K>ii  permeile» 
•ti  a me  servo  tuo  vendere  la  grazia  dei 
diacanato  per  pecunia . 

[L]  DlAGAXESSA.  Diaconessa.  VU. 
55.  Pad.  2.  335.  Mando  meco  una  san. 
titsima  Moiiaca  , eh’  era  Diacaiteisa  . E 
di  solfo  ■■  lA  predetta  Humana  Dlacanes* 
sa  e Felagia  i'udiano  cìikuiio  del  suo 
Inogo . 

DUCANO  y.  A.  Diiteono , Dlaconat 
So  ■ Lat.  diaeonatus  . Or.  dtafain . Mam 
ttrusx  I-  IO.  E tre  sono  I sacri  i ordì» 
ni  ] ch'C:  soddiaeouo,  diacono,  e pre» 
le  Fit.  SS.  Pad.  1 2/1-  Desiderando 
d' essere  suo  diacano  . Js  oppresso . Mi 
mandasti  pregaudo,  ebe  ti  facessi  diaea. 
oot 

).  Diacono , si  ckiama  propriamente 
QueeU  , che  ha  /aie  ordine  . Lailn.  dia- 
coftus  . Gr.  A*«sr<  . Dial.  S.  Greg.  Pie» 
ro  diacano  mi  fue  giunto  iuiianzi . 

DUCATTOLICONE  • Spezie  di  medi» 
camtMto  pur  fante.  Lai-  diocar.\oiicum . 
Gr.  A«*‘(ca«s».  Bei.  Irti.  1.  307.  Con 
quelle  iere,  cou  qoell>*  benedette  lassali» 
ve,  con  qu«’ diicatlolkoni  - K ront.  2. 
15.  Quegli  dIacatloUcoiii , quei  diafmlcox 
Ili,  quelle  benedette  lassative  ec.  ti  deb» 
bono  fuggire  come  un  veleno . 

DlACt  lAlA.  Luogo , dove  si  ccnier. 
va  il  dhicc«» , Gkiacciaja  . lAl-  reeon» 
denda  ataciel  officina,  celia  nitaria  . 
Grec.  y«r.5»i«.  Saloin.  prot.  Tote.  1. 
350.  A tempo  di  Nerone  furono  tro» 
vale  le  dUcclaie  , e 1 vendere  il  gmac. 

DIACCIARB  . ho  tlesto , eke  Gàlee» 
dare.  Latiu.  ftaclari . Grec,  wr^^^.d3us  . 
Sagf.  Hat.  esp.  172.  In  capo  a un  ora 
trovammo  , che  uno  di  esu  , <bc  fu 
il  pia  scemo,  avea  tomiRCiaio  a diaci u» 

”s.  Figuratala  Tae.  Pav.  a«/i.  13.  168. 
La  pori!  d' Agrippina  diaccio  seinto  [aut 
ffoit,  eke  Agrippina,  caduta  H grazia , 
oeràt.  la  frequenza  de'  segnaci  j . 

DI  acciaio  . Adi,  da  Diaccia/ e . Lit. 
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glacUUus . Gr.  «nurtee . Buon.  Pier.  4.  t. 

6.  Poi.seguircm , cotuc  iu  quel  greraiuo* 
in  Noi  mangiammo  riiivoilo  tre  di  stato 
Nella  neve  iu  camicia  Quei  cocomerdiae* 
ciato  . 

I.  B per  slmiilt.  Sago.  nat.  etp. 
172.  Pareva  in  ciascuna  carina  un  riccio 
^ caslagoo  diacciato  in  un  pezzo  di  cri* 
stallo  di  monte.  E 175.  Per  l’artittzlo» 
sa  simifitudine  , <b'  egli  tonno  col  diac* 
ciò , ai  cbiinuno  volgarmente  diaccia* 
tl  . 

f.  IL  Diacciato,  si  dice  Pguratam, 
parlando  di  porta  , a slmlU , ^rr  Serra» 
to.  Lat.  clausus  , oiteratus  . Blaim.  4. 

69  B qui  s'  aggiugne  ancor  male  a’  ma* 
iauui,  Ch’io  trovo  i'nscio,  ma  il  Uovo 
diacciato . 

IZJ  DIACCIDO  . Adi,  per  Aggkiaeela» 
io.  Seder.  Colt.  45.  Quando  cela  di  DI* 
cembro  et.  oon  è mai  bene  nà  poco,  nè 
punto  trasdoar  le  vUì,  che  loii  dlacude, 
e ai  rovinano. 

DIACCIO.  Lo  stesso,  che  GUaecio  » 
Lat  giaciee  . Gr.  «^V*^  •eày.t . Poe. 
D,io.  Post.  440.  I piaceri  sono  monti  di 
diaccio,  dove  I giovani  corrono  atlacM» 
ni . Sagg.  riat.  esp.  175.  Onde_  4 simlUs* 
sinu  aicxiitillo  di  que  bicchieri , che  per 
l’arliOziosi  similitudine  , ch’egli  hanno 
col  <liaccio  , si  chiamano  volgarmeiild 
diacciali . ... 

{Zj  Add.  per  Diacciato  . Soier.  Colt. 
41.  LaKìandole  ( le  aiti  ] scalzate  ria» 
verno  ne' paresi  »ou  troppo  diacci^  è di 
graadissìiBa  utUUà  ioro  . 

|.  Bompe>'*  ti  diaccio , caie  Ester  il 
primo  a tentar  asta  coi»  da  al/ri  non 
tentata  / eho  aaeào  tl  dice  Jleaipcre  U ■ 
guado  . Ladlo.  arduasn  aiigtdd  aggredì  , 
taduni  tentare,  glaclem  scinderà.  F, 
plot.  211.  f>»u»  Oraz  gtn.  dtlA.  144. 
I.e  quali,  rompendo  io  questo  diaccio 
dei  min  naturale  , e caro  silenzio  , avrei 
volenlieri  celebrato. 

DJACCiLOLO.  Sust.  Pezzo  t aega» 
congelata  pendente  da  eke  che  atn.  Lat. 
suria.  Grec.  • Eurch.  I-  127. 

La  bocca  , e 1 naso  mi  faceva  un  guaz» 
zo , Ch’  I diacciuoli  mi  Tea  tenere  al 
mento  ec  ’ 

I.  E per  Sorta  di  susino . Dos».  Colt. 
185.  l/ altra  turba  de’  peruiconi  , ro* 
mani , dlacduali  cc.  non  se  ne  cura. 

DUCnCOLO.  Aid.  Che  fa  come  U 
diaccio.  Che  si  spezza,  e tl  slrìtota  . 
Lhl.  friabUis . Batch,  l.  »,  Fiebi  aquUml, 
e succiole  dìacciucle . 

L Onde  fifiei  eia  dlaectnala , Mlh  ^eru 
ciu  eke  .icuiasua  , comDaria  dalla  Quer» 
eia  salcigna , che  4 arrostieooto  a gatta 
di  salcio  , e non  ItekiastSa . 

DlACERE  . Giacere  . Lai.  àatore.  Or. 
uti^uà.  Buon.  Pier.  I.  2.  2.  JoHeva  da 
ducer  queir  apoptetico  , Palio  star , i è 
possibile,  a ieri*  alta.  R Intr&d.l.S. 
Wraiatevl , e diacele  , 

D1ACI.MINO.  Composieione  medicina» 
U.  \.h\dijcymlnum.  Gr.A«  *»u»m  . Af. 
Aldohr.  U»i  triaca,  dìacrmino,  e diic^- 
lamculo  . E altrove  : B poi,  da  «un  * 
porcato  , usi  dlacimiflo. 

DIaCINE  Esclamazione  usata  in 
aere  della  parola  Diavolo , eke  denota 
manwi^gìia.  Ulln.  hercte,  quii  mH^y 
Gr  *u.  T«»  wu«».  Frr.  ri*r  . 2.  204- O 
che  diadii  faresti  tu,  se  tu  russi  giovai^ 
c gagliardot  Ceceh.  tsai.  cr.  3.  4,  Gnt 
diaiyn  sari  mal  con  laida  noia  ! ^ern.. 
Calr.  1.  Dlaciii»  cb'  e' mi  nsponda!  e 
fa  I mnsorco  • - 

DIACI.XTO.  ^ctìe  di  ‘ 

hqaclnthut.  PUn.  Cant.  JjM.  No 

afcbìan»  plasme , amaUsle,  « turbine,  Zif» 
fif,  lopazj,  Olacóili/  « 
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y rìiac!/rto  i »ncht  uffa  SffzJf  di Jdf* 

* efìt  più  comuntmrrtte  tl  dietro ìa» 
finis.  LUii».  hyAcinIkMi  . OfCC. 

^ÙaCITURA  . OUcUuTA  I-at.  dttuhU 
tus  ~ Or«.  it*Tt»«JKj«r . Fir.  not>.  7.  Ihy. 
La  «uale  , percioccb*  dovet»  a^ept  uiit 
jaali  diaalori»  coailudò  *nch‘ elU  *voU 

reni  verte  lui  - 

DIACODIOX.  Mfdlcamtiuo  toneUlA» 
toft  dii  sema,  Sowt/^9  ypy 
disn  . Or.  iiujutdmi  . M.  Ahlobr.  P.  iV, 
A9  hiote  tiitre  dijcodloo  , t ttjauu  . 
Ricett.  Fior-  Fa»»i  ojfl  incori  erto 
jnjccbcroj  c chìuniiidiicodiou  ton  me- 
dierò . . 

WaCOKATO.  Lo  situo,  rht  Viaco* 
no  , dei  li  secondo  desti  ordini  tderi  . 
Lltiii.  diiieonoSits  . Orec.  ttay-tiA  MMm 
jtruzs  i li.JU  0«ialj  Ordini  polri  rice? 
vere  dopo  t2  anni  ec.  U diicoiiaio  nel 
»ciU«JÌmo  , il  preUlo  nel  venleiio^oqnJiu 
lo  . Tei.  Rr.  3.  3.  Dentro  alla  citta  di 
Kòidi  *1  tono  fluanneei  cliiete  rirdini* 
lane , deile  loiu  oi  hi  2S  pmbilerali , 
cioè,  tbe  hanno  11  cardinale  prete,  e 

dicnnati  Ift. 

diaconessa.  Donna  ornata  di  certa 
iieitlii  sacra,  di  cui  p.J  ea/ionltti  . 
Ut.  dlaceniisa.  Or,  • . Introd. 

Vlrt.  Poiiouo  ancora  le  monache  ewere 
ordinate  In  dUconetie-  F'ir.  S5-  Pad.  B 
iBind'je  meco  una  lantitama  monaca  , 
che  era  diaconet«a  . . , . 

DIACONO  . Vno  dtfU  ordini  sacri  , 
tr  i ioédiaeono  , e sacerdote , che  am, 
0jie  sJ  dice  lìUconaio  . Lai.  diocoms* 

lux  . Or.  . ri.  Il 

l.  Diacono  è propriamente  QuepH  , 
rke  ha  tale  ordine,  I.af.  dlaconns.  Mao, 
stmdz.  1.  25.  Al  diacono  t'  appartlent 
rii  stare  dinanzi  ritto  a’tacerdo'i,  e mi- 
jii^lrare  in  lutle  «utile  cote , che  si  fin. 
no  iie*  siciaflfventi  di  Cntlo . G.  r.  5. 
21.  2.  Meatere  Iacopo  . e me»»er  Piero 
riiacori  cardnah,  del  cardinalato  ec- prU 
Td  . . . 

DIADEMA . Era  anticamente  un  Con, 
trassopno  regio , cloi  usta  Fascluola  di 
Stia  bianca , che  portavano  In  capai 
JU  j oggi  largamente  si  pigila  per  ogni 
Corona  reale  , e anche  per  Corona  stm, 
mlicreuntt.  Ul,  diadema  . Or.  ì,ed.fa*. 
tetr  som.  153.  Forma  oi»  diadema  naln. 
ral,  eh' alluma  f aere  diiilonio  . M rg. 
26.  35.  Si  va  qui  In  citi  Ui  tante  diade» 
me . Ub.  SoH.  133.  Mau|iava  paihnache 

10  diadema.  BeUine.  son.  U7.  Che  fa 
delle  frilUle  diademe  • 

1.  Diadema  è aache  ?•<//*  Omamem 
to , o Corona  , che  si  dipinge  sopra  t 
capo  alU  Immagini  del  Salvatore,  e df 
■Mitri.  Frane.  5.icf*.  Op.  dio.  SS.  in  U 
epazio  di  tempo  fii  ri(ti  ileno  comerM 
hi  diadema  , e *1  bealo  in  santo  . £ noo. 
16P.  Ut,  Boenamlco  dipintore  mplgoeiido 
eanto  Brcolaiio  co  la  piawa  di  Pen»|ia  , 

11  dipifue  col  diadema  di  laiche  in  ca« 
PO  . 

).  II  Cascar  la  diadema  ad  alcuno  , 
bi  dice  del  Mutare  la  vita  tplr.tuale  In 
maniere  ficenalose  , e.  vlihs 

i.  111.  Cangiar  la  diadema  in  un  tur, 
%anie  , flguratttm.  pale  Di  buono  divenir 
emuipo . PUlm.  2.  2.  Oettatoci  all'  ava* 
IO  » ed  alfiirfaule , Candid  la  diadema  lo 
oo  lorbinte. 

DJADB.AGANTB . Sorta  di  lattovaro  . 
Libr.  emr.  miaiait.  liti  questi  l;>ttovarf  • 
diadraianle , dlapenidio , c ila  unto  il 
petto  eoo  questo  uoioento . 

DI.3PANJTA,  DIi^ANITADE,rPIA» 
PaMTATE.  Trasparenza,  lai.  perspi, 
enttas  . Grtc.  dlofAiM.  Cr.  2.  4 A In 
«Iquaou  piaale , vuoAo  I)  caloe  respi- 


ra , r'maae  molto  umido  lermlre,  vU 
scoso  , e lucido  per  molla  diafanità  , 
cioè  trasparcHU . Rspos.  Satm.  Il  cielo 
cristalUiiu , di' è detto  d acqua,  median- 
te la  sua  diafanitade.  Com.  Purg.  li.  Il 
fuBiDo  tolse  la  diafanitade  dell*  aer  pu- 
ro . 

DIAFANO . Add.  TVojporco/e  • Latin. 
perspUuus,  trojulucUuj , diapkamts.  Com. 
Inf.  7'  Ìjo  quale  moli  chiamano  «.riitaU 
lino  , cioè  diafano  , ovvero  tutto  tra- 
sparente . Bim.  ant.  Gnid.  Cattate  70. 
Prende  ino  stato  «1  foiinato,  come  Dia* 
fan  dal  lume  d una  oicnrilatc  . 

(Zi  Seti,  per  Diafanità , Trasparen» 
re  . D.vit.  Cono.  120.  Certi  altri  I cer- 
pl  ] sono  tinto  seuza  diafano , c>ie  qua- 
si poco  della  luce  ricevono,  siccome  la 
terra . 

DIAFINICO,  e DIAFINICON.  Sorta 
di  unguento . Latin-  dtapkfmicon.  Oruc. 
téUtnum  . Folg  Afe/.  L*  ■ii(ucuàO  dU* 
huico  (iova  aUe  piafbe  corrosive  . 

}.  È anche  Sorta  di  lattovaro  JoedfW- 
nale  purgante . Buon.  Pier.  3.  2 5.  B 
*i  diafuiiconiie  A ’iiftassar  pii  speaia- 

hlAFLAG.MA  , c DIAPlJtCMATS  . 
^ef  muiceJe,  tirato  per  traoerso  al 
corpo  degli  anintali , che  divide  U ven» 
tre  di  mezzo  dati'  infoto . l-.alia.  dfe- 
pkragma  , srptum  tramsoersum . Orec. 
diatge’^v*  . Cr.  d,  13.  i.  H pii)  nociva 
[ la  lente  J che  tntle  altre  granella  , e 
al  polmone , e «I  dladafniate , cioè  al 
pannicolo,  il  quale  cuopre  le  costole. 
Fotg.  Ras.  Queste  cotKavìtadi  imo  mem- 
bro scevera , e divìde , il  quale  è chia- 
mato diaHagnia.  fi  atirpoe  ■■  Va  Insiue 
a tanto  , che  passi  nel  dafaxma  . B ap, 
presto  . Alcuni  per  U muKoli  del  dosso, 
e del  diafltfma . 

DIAFORESI . Stdor  gronda,  ed  eeeet* 
rivo  . Lai.  diaphm-esls  . Grcc.  fmmfuate . 
Cr.  5.  4S.  11.  Alcuni  pestano  le  roM 
verdi , e ponponie  in  olio  in  vasello  di 
vetro  ec.  e questo  è buono  contro  alle 
eeltfizioni  dd  feftto  ec.c  conira  la  dia* 
foresi . 

t DIAFORETICO.  Add.  Che  ha  vlrtàdt 
far  sudare.  Laiiii.  dtaphoretUue  . Grec. 
/isfs/vm'c.  Cr.  6.  134-  1.  La  cui  vie- 
tude  i della  vetriuola  } è diaforelka  , 
ed  estenuativa.  Red.  test.  1.  335.  $t  io 
fosti  per  approvare,  che  il  Padre  Gotti» 
gnea  pigliasse  il  marcurio  diaforulico  , 
ec. 

DIAFRAGMA,  r DIAFRAMMA.  Lo 
stesso , ehe  Diafiagma  . Llbr.  atr.  ma, 
Uit.  lA  4'erite  del  diaframma  sorso  tutte 
mortali . Red.  esp.  mt.  Ai.  1/ ovaie  su» 
no  due  alticci  immediatamente  a due 
lobi  del  fegato , e tUuale  Ira  esso  fega- 
to, e 'I  diaframma,  fi  eens.  I,  193. Cre- 
do , che  si  Hevliso  vapori , i quali  tra- 
vagUande  II  diafragma,  ed  1 polmoni  me- 
desimi , cagionano  la  diAcolU  di  respi- 
rare . 

DIAGE.NCIOVO  . hattoparlo  futH  il 
gengiopo . Lai.  élaziagHereos  Gr.  /<« 
(rbytten(*mt . M.  Aidobr.  P,  N.  75.  Usa» 
re  questi  laHovarj , cioè  diadminn  , dia- 
Iriotupipcreon  , diagengiovo  , diarodon 
ec.  e tdiU  gli  altri  caldi  lattovarj  . 

1>  agonale  . AggiuntP  delta  tu 
nea , che  divide  per  mezzo  le  figure  rat, 
tangole  . Latin,  diagonioe  » umgaiarls  . 
Grec.  d.,\utn< . Da».  Camb.  lO.l  Nel 
punto  , n'ire  si  tagliano  le  linee  dia* 
gonaii . Fio.  dtp.  otom.  209  E però  la 
diagonale  ancora  11  G è maggiore  della 
diagonale  H I . 

DIAGONALMENTE.  Ataerh.  Per  pia 
di  diagonaU . 

DìaGRANTB»  iSnrM  di  gemma.  Hrm, 


.1  ^ • **  **  IO  noece^ 

■Il  Colla,  gomma,  mel.  chiara,  e *- 
frante  . 

DIaCRIDIO  . Sotutioo  gagliardo  dg 
teamonea  . Cr.  5.  43.  7.  TogK  di  zucche* 
ro  , c di  iufo  di  rose  cgfLilmetile  libbra 
uM  ec.  spodio  dramme  nove , di  diagri* 
dio  dramme  dodici . Tee.  Poe.  P.  S.  Fh 
un  pesswio  d'elleboro  nero  , oigeda  , 
dtatndio , ed  invogli  lo  pauno  Uno . 

(I.)  OIALAGO  . Dialogo.  Amm.  ant. 
3.  1.9.  Oregerie  nel  protago  dd  di/,hr 

SU'.  E lui  10.  6.  GregOrìQ  t*el  primo  del 
blago . 

OIALETTICA  . Letica  . Lai.  diateetlce  . 
Gt.  dtexteruM . Dasst.  Genv.  32.  La  dia- 
lettica è minore  in  suo  corpo  , che  niu- 
01  altri  scienzia.  Tps.  Br.  1.  5.  La  pri- 
ma è dialettica , la  quale  c'btsegoa  ten- 
zonare, contendere,  e disputare  l'ano 
eontra  f’ altro,  e far  quisUoni , e difese  « 
But.  Par.  13.  Per  sapere  le  cantele  ddU 
diilcttica  . t suol  silogisai . 

DlALETnCO  . Sust.  Professor  di  Dia» 
lettica.  f»at.  ^atectieus . Gr.  dkastr/Mr. 
But.  Par,  13.  Per  sapere  questo  oon  ad- 
dùnaaJò  senno  Salamoile,  perchè  quest* 
cose  sono  delta  garrulità  rie^  dialettici . 

dialettico  . Add.  Che  persiane  to 
dialettica  . Lat.  dlaiecticus , a . som . Gr. 
dlarunmtt.  Petr.  cap.  10.  Portìrio , che 
«r  acuti  lìlogùmi  Empiè  la  diaJetUca  fa- 
retra . 


(LJ  rit.  S.  DotnitU.  2&2.  Ebbe  cinque 
figlinole  vergini  tutte  dialettiche  > dei  fi, 
lotofesse . 

DIALBITO  . J>cz<<  particolare  di  prò, 
ttsutzia  di  alcun  tinguaggle.  Lat.  diale» 
etui.  Cr.  /i*V*Tb:.  D^ar.  ste.  254  Pef 
altre  liogne  intesero  quei  dlalelU  ec.  che 
distinguevano  la  liugoa  Greca  eoe  aJenue 
diversità.  Red  annoi.  Ditte . Questo  so* 
Dello  di  Pucciandone  è scrìtto  secondo 
la  pronunzia,  o dialetto  Pisano.  E ap, 
preste.  AtiUcesneule  1 nedeMmi  Pìsiui  a- 
vevino  ia  stessa  pronunzia,  o dialetto 
moderno . 

DIALOGIIETTO  . Din.  di  Dialoga  • 
Pieeot  dla/e#9.  Lat.  exiguus  dtalegus  . 
Gr.  puMfd  ìmxiyt.  Fir.  diat  bell.  dome. 
130.  Besendo  stalo  ricerco  molte  volt* 
da  quelle  persone,  che  mi  bin  sempre 

Jiotnto  comaudire , die  io  devetsi  dar 
■ori  un  mio  dialoghrìto  , che  a'  gionrf 
passati  io  composT. 

DIALOCICO.  Add.  Attestante  a dia» 
toga  Lat.  diaieelcut . Grec.  dinxvywi'r  • 
Salein.  dite.  2.261.  Era  questa  manierA 
degli  atitiobi  coufabaiatoria,  e dialettica  t 
o «halogica , nua  mmiiera  forte  tuidiou, 
c coperta. 

DIALOGISTA.  Chi  consone  dialoghi, 
Lat.  dialogorum  teripfpr.  Qe.  dioAtym 

evyyfetttfi.  4 

DI  AL0GI2ZARB  . Parlare , o dSerln^ 
r<  lA  ésalofo  ,DUpatare.  Lat.  dlsserev 
re . Gr.  /inxsyr&uoi  . SatsAn,  dite.  2. 444. 
Olire  al  poMMCire  in  perfetto  grado  la 
dialettica,  ovvero  disputatrìce  parie  dei- 
la  filusn&a,  ecatissimemente  dialogizzan- 
do, cc.  aJla  prima  filosofia  a’  liinalsn- 
vano  . 


DIALOGO  . Discorso  di  pià  persone  . 
lAt.  éUhgua . Gr.  Ruxeyet . Fu.  Pine. 
Entrò  Calo  , e puosesi  m sul  letto  , e 
preee  tl  dialogo  di  Pialo  , il  ouale  scrivo 
per  l'alma.  Cut.  leu  51.  Ho  avolo  il 
dialogo  sUmpato  , ed  ho  veduto , rome 
V.  Sig.  persevera  in  giovare  alla  nostre 
patria.  F,».  frop.  100.  Questa  tal  detta- 
tura d>ede  poi  qualche  IictliU  ai  me^i» 
mo  GiMeo,  ed  al  Torricelli  per  fare  quel 
pio  ampio  dulese  in  dialogo , che  s*  è 
veduto  . 

I»: altea.  „rM  eumféUIQ  mM  . 
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tjt.  • Or.  J)«x5«Ìkc  • T*t.  < 

i».  S.  18.  Anco  in  ciclone  freddi 
biilH  fti  vino  forte  ■U’7Ìitoti , ipìppi  » 
« diadici . ài.  jftJéir.  /*  JV  49.  Ucucre 
lo  ttoiDico  di  kurro  ec.  di  diiltet. 

OIAMaNTACCW  . ài  Dia» 

matite,  yu.  Barn»,  Celi.  /«A.  li  detto  i* 
■elio  ec.  «re  no  «fiamanticdo  suttitc  di 
Ttlore  di  died  Kfldl  in  circa. 

DlAMA^ni  ■ Giela  Hointima , e p/d 
etira  ài  ntuMa  attra  , Aiamarut . Latiti. 
càOMAi  . Grec.  àìtiuMt.  P>itni:.  &iire4. 
O^.  àip.  91.  Uiimiiile  ù truova  nelle 
■irti  d‘  ludti , fai  color  di  ferro  « cd  è 
fortiMÌBi  oltre  ali' altre  pietre,  iiiKe  io 
^opia  ee.  e per  Mnctte  di  beerò  i'  ad* 
Éoica,  e rompe  ■ hsp.  y.  N.  Dio  d il  dia* 
maute  di  uoMlc  neuira , che  fon  de(ne 
federe  in  oro  , ma  in  povero  nelaMo  , 
•kcome  è il  ferro.  Dant.  ?urg.  9.  Se* 
dendo  in  leUa  ioglU , Che  mi  aemlnava 

tieira  di  diamante.  Ben.  <anz.  1 4-  Cb' 
e i rami  di  dianmle  . e d'or  le  chki* 
me  ■ £ /iM.  42.  lU  qeaJ  pietra  più  rigida 
•Mnti|lia  Pemoio  ucUa  vista  oggi  sarei  , 
U di  diamante,  o d’an  bel  marmo  bian* 
«'O  . Sae9.  wt.  esfi.  2J2.  Che  quando  i 
diemetkti  saiioo  fondo  , avvegnaché  eruot* 
faU,  e ipUnaU  in  sulla  ruota.  atlragi(Oi 
tiei  mollo  bravamente,  dove  le  tavole  , 
che  non  ha»  fondo , quali  sogllon  «sere 
1 OuLaienU  delle  collane  dette  eomntie» 
mente  spere  ec.  non  vegtion  tirare , o 
M pur  tirano,  cld  fanno  con  ti  poco  lia* 
lo  , eh'  e’  biiocna  ec.  8 appresto  : 1 dia* 
nsaoti  grappili , cioè  fucili,  che  son  la* 
ToraU  in  sulla  loro  naturai  Agorà  dell'ot* 
taedro , rade  volle  falliseooQ  . 

I.  &tfe>re  f a /Voo  eiiere  ài  àiaman» 
te,  cute  ÀVn  esiere,  e à’ anima, 

« ài  euar  pùfheaoit . Lai.  JerresoH  crac, 
wtl  non  tilt . Grec.  eUifi.y  f •» 

siroi . Frane.  Sacck.  noe  189  io  cred<>  , 
che  i'ttiio  di  costoro  sia  di  porlido , e i’ 
altro  di  diamante.  Boee.  noe.  4.  1 La 
giovane,  ohe  uoa  era  di  l^o,  «è  di 
diamante  , assai  agev^slmente  ti  pie* 
gO  . 

i il.  A pn»ta  ài  àicnante  : Termini 
mprìmente  Vna  sarta  panUoiars  di  fi» 
aura  aauzza  a fuiia  ài'piramlàe  ^madram* 

J alare . l.ii.  adj/n.intìi  instar  . Grec. 

KM  . Mff.  nat.  e>p.  175.  Con 

bel  lavoro , qvtM  a punta  di  diauiaote  , 

vjKameiile  intagiiata . 

UIaMaNUNU.  Aàà.  M ààamanta  . 
Lot.  adamantlaitt  . Or.  u:*g*u»Tiri< 

I.  ter  meta/,  t'ariisslme  . Lat.  valim 
ilssimus . Vit.  Tlut»  U legamenti  diaman* 
tini  della  signoria  non  sono  quelli,  che 
tuo  padre  diceva.  Fr.  /oc.  r.  6.  J.  22. 
Stringeixiol  tu  '1  baciavi,  O cor  diaman* 
Uno  . Ailef.  IS.  Le  sarete  diamaiitina  ro- 
tella contro  alle  aguxae  punte  delle  ver* 
ducale  lingue  a cacaànoie  degli  adoperati 
■sodeini  ■ 

DIAMARINATA  . Cotueret  dì  marae 
seha  • kueit.  fior.  UL  Le  corniole  ec. 
ti  mettono  in  un  vaso  di  terra  invetria* 
to  sopra  il  fuoco  , rimeuaadole  taoto  , 
che  incenerisciDO  , come  dicemmo  delle 
■sarasclie  per  fare  la  diamariuata . £ aU 
traee  . Poni  sopra  a fuoco  ^ t laveia  star 
tanto . che  ptgliaudoue  sauio  , si  rappi* 
gli , come  di  sopra  si  è detto  della  dia* 
marinata . 

OIAMBTRALB  . Adi.  Di  éiamttra  . 
l.at.  dlamttriAis  . Or.  fm.urr/Moc  . Bus. 
l.a  lena  linea  diametrale  dell*  uno  ernia* 
uerio  tari  ec. 

dMAMtrRALMESTB  . Awark.Pardi^ 
metro  . Lat  dlametrice . Cr.  àssLfàmfsnmt. 
Ff.  Oiord.  Preà.  R.  Come  se  fo«ie  un 
eurebio  diviso  iLamclralmente . yut.  dio. 
étam.  27i.  11  iato  L K fi  adalU  col  lM« 
Xpm  II.  » A * 


C D,  che  piiu  per  D poeto  diaiaelral» 
■sente  oppvsto  al  B . 

DiAMimiO  , a DlA.MITRO  . linea, 
chi  divide  U cerchia /or  mezza  . LaU». 
diamettr  . Grec.  . Pr.  Giari. 

Setiv.  Pred,  d4.  Altresì  (fi  trovare  d dia* 
outro  del  cerchio  . tnreh.  1.  7.  K '1  d>a* 
uwlfo , e i centro  della  fava  . Bern.  Ori. 
ì.  7.  49.  Di  diametro  avea  oei  braccia 
buone  , Con  leoruo'  bianchi , e di  bella 
cortina . Sagf.  nat.  ara.  72.  Sia  la  palJa 
di  cristallo  A d' un  ter/.o  di  braccio  di 
diametro,  ed  abbia  ii  collo  Bdl  lungo  in> 
torno  a due  teriu  . 

L Per  dianetra  , patio  tueerhialm.  va* 
U A dirimpetta  per  f appunto . Filaf.7. 
U2.  Tra  '1  cervio,  e fUocolo  era  <,ua* 
ai  per  diaoselro  posto  un  alti»sImo  piuo  . 

DiAMiN,  «DIAMI.NB.  Diecie . £r 
tclamazione  , che  denota  naravipUa  , e 
avene  Juiia  interiezione  Domine . Buon. 
Tane.  Z.  4.  Ma  coste’  in  due,  che  dia* 
Biin  ha  dUt  Red.  ietf  2.  279.  Ma  eoosu 
diamin  mai  fa  ella  f compor  Unto  e (an* 
tef  Prot.  rior.  i.  190.  il  barbiere  in 
valigia cfaiama  il  sartore,  e gLld:>e:  fuar* 
da  diamine  ha  quel  cane . 

DLa.MOR.ON.  Siroppo  f'iHo  eoi  sofo 
deUe  aivre . Lat.  diainvian.  Gr. 
am.  Tei.  Pav.  P.  S.  Diamoron,  accio  , 
e mele,  mticblaU,  e caldi  gargarizzati, 
asciugano  I ugola.  Bieett.  Piar  141.  Seh* 
bene  baleno  nel  suo  diamuroA  toglie  il 
mele , noi  in  quel  eax&bio  nsiaiue  di  tor*- 
re  il  zucchero . 

•OiAMUSCO  . Sorta  di  loHocaro.  rolf. 
Mei.  Medicine  composte , uGli  alla  streC* 
tura  di  alena,  sono  milridato  , liriaca  , 
aluiiasia  grande , e piccola,  e diamoace 
dolce  .,  ed  amaro . 

DÌA%.\  . Afflante , che  si  dà  alia  Ael> 
4a  , che  apparisce  innanzi  al  tale . Lai. 
itteifer . Grec  e»va*fir.  Ovid.  Pist.  Già 
era  apparila  1'  aurora  ec.  e Ji  bella  stella 
diana  dinairel  a lei  tlspleodcva.  Mar.  S. 
Grtf.  1.  J.  lo  voglio  tra  si  maraviglio* 
•e,  e laute  opere  di  divina  dispeuiazioue 
vedete  In  ebe  modo  ad  iliutaiuare  la  not- 
te detU  presente  vita  per  vicenda  si  le* 
vJtio  le  stelle  sopra  la  faccia  del  cielo  , 
iniiiio  a lauto  che  nella  fine  di  natila  si 
levi  a guisa  di  vera  stella  diaua  il  Reden- 
tore della  generazione  umaiu . 

\ B itter  la  Diana  . y.  BATTERE  L 
XXVH.  e L XXVIII. 

DIANA  . Pietra  prezieta  . Zlhatd. 
Andr.  105.  D>aua  è una  pietra  vermiglia 
chiara , cd  è ella  grande , qvat  è un’  un- 
ghia d’uomo,  0 meno,  ed  è buona  con* 
Ira  tangne . 

DIANZI  . Awerh.  di  tempo  passato  . 
Poco  fa  . I.at.  neper  . Gr.  ifn  . Bocc. 
nav.  51.  8.  lo  diasi  dianzi  il  re  iucis , e 
la’utemeraU,  e tante  alDe  buone  orauìo* 
Ili,  quando  al  lelUi  d andinimo  ec.  else 
tem«e  non  cl  bisogna  . Dant.  Purg.  Z. 
Dianzi  venimmo  biuaiizi  a voi  un  poco 
tex  altra  via . Par.  ten.  95.  £ parmi , 
che  por  dianzi  Fosse  il  priiKipi)  di  so- 
tanto  aShnuo . t'.y.  tl.  81.  Si  partirono 
dalle  frontiere , dove  poco  dianzi  si  era* 
■0  ridotti.  Cron.  Mereil.  22i.  Per  adea* 
pire  tutto  quello , che  dianzi  fu  promea* 
ao , comeenè  di  soperchio  sia,  che  qua* 
al  al  poò  dire  «sere  nelle  due  parti  di* 
■anzi  narrato  , diremo  sopra  uù  aionw 
cose  brevi . 

DlAFAPAVE&O.  Lattoeraro  di  pt^a» 
aero.  Lai.  éiamuonoa.  Gr./M  panuìm. 
A>.  5.  88.  3.  Contro  alla  secchezza  dei 
petto  vale  mollo  U diapapavero. 

DIAPASON,  reruifee  di  mnsUa,  eh* 
pale  V ottasea  . LaL  diapason , octava 
eoatonantia  . Grec.  ìid  leaeÙi  ■ yarck. 
finac.  Pdt,  lìovzAii  Mtfora  tu  queaU 
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gnodUstoia,  e perfettlsiimi  mediefi  tul* 
te  le  coiiionanze  musidtv  semplici,  cioè 
tuono,  diapente,  diitetsaroii , diapasoit . 

E appresso  : Tra  tutte  le  consonao^mu^ 
•leali  aempiid , la  diapason  è la  maglio* 
re.  £ aitroae  Agguagliando  dodici  a sei, 
sì  fi  la  proporzione  dupla,  doè  diapa* 
son.  Qai.  dtai.  uiot\.  540.  Dicono  eid 
la  diapason,  doè  i’otiava,  esser  conte* 
onta  dalla  dupla  . 

DlAPENlolO  . Sona  di  tstlocaro  , n* 
tUe  alla  tossa  . Lat.  dJapenìdioi . tihr. 
cur.  maiatt.  Usi  questi  Jallovari  diadra* 
gaute,  diapenidjo,  e sla  uaIo  il  petto 
C'Mi  questo  oufurnto  . 

DIAPENTB  . Intervallo  musico  di  tin* 
fze  voci  per  frado.  Lat.  diapente , guln* 
ta  eontaaantUs . Gr.  /«  n'rri . Gai.  din!, 
moe.  t.  511.  La  diapente,  che  noi  dicMa- 
oc  la  quiiHa.  yareh.  fiuoc.  Un.  Tre* 
vansi  ancora  in  questa  graudlssinu  , e 
perfellisfima  medieta  tutte  le  ronioiianza 
■Hisicbe  semplici,  doè  tuono,  diapente, 
diatessaroN  , diapason . R altrove:  Ag* 
goagliaudo  set  a uove , e otto  a dodid, 
si  fa  la  proporzioiie  sesqeiaitera , «uè  la 
diapente . 

DiAPRASStO.  Sorta  di  laUonara  , 
LaL  diapraslan  , Gr.  4im  w farmi.  Uhr, 
cur.  luoUitt.  Usi  diaprassto  , diacalameo* 
to  , e diatriompìpereoii . 

DIAPRUNIS,  e DIaPRUNO.  Lrr/M>d« 
ro  di  due  toree , ienitìvo , e solutivo  , 
fatta  di  osseine.  Lat.  diaprutton . Gr. 
Au  nwypnKot . M.  Altohr.  Urfno  Irlfcra 
aaraceiiica,  e diapnino,  e lìroppo  rosa* 
to,  e violato.  Ricett.  Ftar.  189.  Diapntr 
nia  non  solutivo  di  Niccolao  Alessandri* 
sia  . 

DlAQUILO.NNB . Spezie  di  eerotto  ^ 
eampono  di  pié  iufredientt , buono  «’ 
ciccioni , 4 a siatili  posteme  . Lat , d/o* 
ehtflon.  Gr.  4mxtti.u,.  Uhr.  Son.  33.  A 
te  il  diaquìlonne  S'impiavlrerl  rn  su  «tt 
•echi.  Burck.  1.  18.  Perorai*  1'  odo,..% 

'I  diaquiloune  B buoua  cesa  a fare  i ca«c 
pei  biondi . 

DIARIO.  Giornale.  I.at.  diarlusn . Gr. 

Toc.  Dau.  star.  4 2)J.  Gluni# 
Maurico  domandanòe  a Cesare,  rbe  eoa* 
legnaoe  I dizrj  de’  principi  al  senato  . 
Buon.  Pier.  $.  4.3.  Fa  da  araldo  Jo  ’iiga* 
gno,  c la  memoria  Scrive  il  diario  a 
farne  poi  la  storia.  Btd.Oss.  an.  59.  Lo 
riferirò  qui  schieètaineule  in  un  pìccolo 
dDrio  . 

DIARODON.  Sorta  di  tattovaro  . LiL 
diarhodoM . Gr.  ìià  fHu.  . Af,  Aldahr.  P. 
N.  7».  Usare  qu«ti  Iittovari,  cioè  dia* 
cimino,  diatrìompiprTcon  , diagengiovo  _ 
dmrodou,  « tutti  gli  diri  caiiii  latto* 
vari  . 

■DIARREA,  t DfARRlA.  Phtsso  Ut 
ventre  . Lat  diarrhara.  Cr.  A*  ri  « Cr. 
5.  31.  5.  Per  la  qual  cosa  qo«l'e  cotzll, 
se  saranno  secche  , mollo  vagliooo  Dia 
diarrea,  e alla  dsmirtcria . £ up  4«.  7. 
Ha  virtd  ( io  zucchero  lutato  ) di  co  • 
strignere  , e di  confortare  , c vale  contr* 
aBa  disseateria , ec.  « la  disrrU  . Red. 
Cane  1.  IbL  I lunghi  raDi  di  tuiEaioeu-  ' 
za  nelle  stato  presente  coniislono  in  ■* 
na 'lunga  diarrea,  la  quale  iiifarUdiare 
cinque  , o vero  sei  volte  il  giorno  , ma 
pero  acnza  dolore  Dcniio  , e senza  ve* 
rena  InAammazionc  . £ 141 . Potendo 
foeat'  acqua  del  tettucrio  giovare  nota* 
burnente  alla  diarrea,  ed  alla  geucrazlo* 
■e  de’  dati  . 

DIASCA.NE,  r DIASCOLO,  rocibas-, 
se , che  usiamo  dir  gualche  vetta  per  fkf* 
fir  la  parala  Diavolo , quando  senttamm 
dire  aicttma  cosa  dlsooatia , o che  non 
convenfa . Paiaff.  8.  E che  diaKaue  dice 
U mnaaUT 
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(I.)  Buon.  Tauc.  1.  1.  Aiuti  Uirffll  1 
dti5«.olo  del  cucre  . 

DIA^CIIIGN  I . Lo  ittifo  , che  Dlajeat 
ne  f DIaciite  : t’oei  utate  per  fn^fire  la 
parola  Dianolo  - l^l.  pot , hercle»  Buon. 
Jane,  3.  U.  Dii»cbij;itt  bo  di£iwtuU  li 
Viglia  . 

DÌASENA  . Lattot-aro  fatto  di  sena  , 
Af.  AUohr.  P.  A'.  *14.  ^uiiido  «ari  cot* 
11,  si  cutivicue  slcni)>erare  mex^a  oitcii 
di  ci5»U  cou  mezx*  oncia  lU  diuene  la»* 
wtivo  ec.  Ritttt.  t'ior.  157.  limeiie  fle- 
tei Riii^Mtrile . £ apprejtto.  Fa'  laUo>'i« 
ru  >u  buona  forma,  e «luealo  ai  de'  u« 
tare  per  tiiaietia,  c per  laltovar  ienù 
tÌNA  . 

DIASPRO.  Pietra  dura  t che  s' anno» 
vera  tratte  di  minar  pregio , e tra* 
fojene  dì  tUi-trti  coteri  ■ i..at.  l.upls . f>r. 
tarirtt  Tet.  Poo.  P.  5-  La  pietra  ctila- 
mala  diaspro  portata,  ed  iccuslata  dove 
eacc  il  sattjue,  t|  io  ritiene.  Pttr.  ton, 
42.  Di  qual  pietra  più  rìgida  a’  iu(a{)ia 
Petuoio  uella  siala  osti  aarci , 0 di  dia* 
naule,  o d'uii  bel  marmo  bianco,  Ter 
la  paura  forte  . o d’  uh  diaspro  . Daat. 
rim.  li-  K vette  sua  persona  d'iin  diat* 
prò  . Red.  etp.  rut.  75.  l'ii  p«74utlo  di 
diaspro  di  Boemia  ec.  aoa  è mai  acaduto 
dal  ano  peto  primiero  . 

DIASTOLE  . y,  G.  usata  da'  SHedìcl 
per  ispiegare  la  DUutaaiont  del  emore  j 
Contrario  di  Sistole.  Lai.  dll-itatio.  Cr. 
iraetAM  . Lihr.  eur.fehhr.  Sitcoitie  nella 
aialole  II  cuore  airittrisne,  cosi  nella 
dUsti'le  a’ aliarla.  Buon.  Pier.  i.  1.  S. 
i.a  tislole  mal  dirai  alla  diastole  H un 
caltivu  <e;no  . 

DJATlioiARON,  e UlATKSSEROil  . 
ìnttrnaUo  muìifo  di  tfuatiro  CbCi  per 
grado  . Lai-  éiatessardi  , guarta  conso* 
nantia . trec.  La  g'x-.  . QaU  dUil, 
mot.  I.  5-li.  Nella  diate-«eroii  te  n’ ittier» 
ponsò»  tre  { pulsaziimi  | /'orcA.  giuoc. 
PHt.  Trosausi  amuralii  quetta 
MtT.a , e perletiisiiina  niedicU  tutte  le 
c-tiiisonanM  motklie  tcmplici , cioè  tuo* 
uo,  diapente  , diateisaron  , diapato».  £ 
apprese^t  ■ A^ju^liaitdo  otto  a tei , O 
nove  a dodici , >ì  la  la  proporicione  seti 
({uiteraa,  elodia  coutunaaxa  dlatesta» 

mi . 

DIATRIOMPIPEREON,  e DIATRIO.V. 
TDNPlPtKfcON  . Sorta  di  lattos  aro  ,one 
a'  adoperano  tutte  e ite  le  man.rre  dC 
pepi.  lAl.diairiooptpereon.  Or  L*  'r(t7t 
w*9*r*m.  Liér-  ear.  malati.  U»i  diapraa* 
aio,  diacalaiueiiio , e dialrìompìpereon  . 
J».  Alduhr.  P.  S.  75  Liire  quetiì  lalto* 
▼arj  , cioè  diacimino  , dialrlompipereoii  , 
«Haacngiuve  , durodoii , e lutti  gli  altri 
falli  latlnvarj  . Red.  lett.  1.  -iOf.  Coo 

SI  'tialuncoai , diatriontunpipereoiti,  ed 
n nomi  da  fare  tpirìlare  i cani . 
il.)  DiAV'Lt  , eoli'  V cufisjftante  . 
Biaoelo  . Or.  S.  Gir.  3 Tu  credi , ebe 
«Ilio  Iddio  sia,  alirerl  fa  lo  Dlaile  . £ 
30.  Nou  r accti'ciA  giammai  lo  Diavle  al 
di  giudice  . Outtt.  Irti.  S.  10.  Clii  vuole 
ricco  venire , cade  in  tenlaaioiie  , e iu 
Uccio  drl  DiavU  . Covale,  med.  cuor  269. 
Provoca  il  diavle.  Altri  testi  leggine 
àiai'oe.  K 270.  Del  diavle,  c delle  geuii 
naia  »l  cura  . 

<U  DIAVLO.  Dlaveìo.  C.utt.  !ett.  iì. 
33  Deli*  unghie  del  diavlo.  £ appresso  : 
rottone  VOI  uno,  U duvto  u’  aggroppa 

^DÌAVOI.KHì  A . r.i«/idu  , intrigo  nom 
Uso,  e lUtprtioso.  Lai.  ntoltstii  , *Uvew 
xatio  • Gr.  ùta  . Tdv.  Dicer.  Mi  couvie* 
ii«  i»  lutti  i modi  prendere  argom'mti 
cauifo  te  tue  diavolerie.  Segr.  Pior. 
MarUr.  3.  3.  NalTe  Dio  ci  aiuti  c»n  iue* 
•te  diavoletie.  Celi,  Sport.  4.  1-  ^ualciic 


diavoleria  cl  tari  di  nuovo,  poicii^  tfll- 
Jiidugìa  tanto  a inriiare . 

{•)  D|AV0I£RIA  . Per  Argomento 
sottile.  Scusa,  Preteste  ec.  Ctcck.  Dot. 

2.  2.  I'  no»  d sono  liKora  andato  : quaU 
che  dUvaleria  troverò  io  ec.  S’ lo  vó  al* 
la  guerra  seco  , e'  mi  castri. 

DIA\'01.ESS.V.  Femnt.  di  DlacoUs  ; t 
ditesi  di  Donna  oltre  misura  imptrtinen* 
te  , e riottosa  . Lalin.  erinngs , furia  . 
Or  Cecek.  /ne. 4 J.  Vì»ne  a et* 

arre  Vome  dire  una  diavolesca?  Lase. 
Sireg.  4.  5-  É un  paradiso  abitato  da  dia* 
voli.  C.  E da  diavclesae , e da  veraie* 
re  . Red.  leit.  1-  34S.  Quella  ribaldiaiia 
delie  slreglie  ec.  delle  diavolesie , e delle 
versieie  . 

DIAVOI.ETTINO  . Dim.  di  DUvelef» 
to . Aihald.  Andr.  Tn  ragae/etto  cosi 
(rem,  else  pareva  un  diavoi'-iiino . 

DlAVOLfclTO  . Dm.  di  Diavolo  . 
Diai'oio  piccolo  . Zih.itd.  Andr.  T.e  ap* 
par«e  un  diavoleilo  iu  fog.ia  ^ fare  il 
ituiT  me . 

DlAtOl.lCO.  Add.  Diahollco  , Del 
dhwAo.  Lai.  diaholicus  ■ Or.  4ic,^iztr . 
yit.  S.  Gir.  49.  I.'afiime  deg'i  anticM 
del  Vecchio  lestamniio  , le  quali  per  dia* 
volici  podestà  Bii*<’rain''»4e  eraii-a  ve« 
isgte  nelle  infernali  mansiou  , rìcos'cra* 
•ti  . 

DIAVOLO  . AVwe  universale  degli 
aaje.'l  cac>.iali  di  paradiso.  LaU  diaho» 
lue.  Cie.-.  Leè-att,  Frane.  Séterh.  Op. 
dio.  90.  Diavolo  fera  internale  nou  ba 
mai  alciiiu  ragione  in  te;  tutto  ’l  suo  ' 
intendimento,  e diletto  è io  fare  male, 

< a coloro  , die  lo  servono  , d4  piu  do* 
lore , e pena.  Ter.  Br.  1.  tl.  Lo  mate 
fu  trovalo  per  lo  diavolo,  e non  intuii* 
xi , e perciò  è dii  nulla  . Dant.  Inf.  2L 
E vidi  dietro  a noi  un  diavul  nero  . £ 
23  E ’l  frale  : i’  odi’  già  dire  a Bologna 
Del  diavul  vizi  asiai  . Becc,  rtoo  1.  20. 
Costili  più  lo^lo  dovere  essere  ndk  ma* 
ni  dfl  uiasuio  in  perdizione,  che  in  pa* 
radiso  . £ noe.  2l.  5.  Eltr  soti  tutte  gio* 
vani , e panni  , cb’  «If  abbiano  il  dìavo* 
lo  in  c<>rpo.  Pass.  2i0.  Il  salilo  padre 
raccese  il  fuoco,  inloruo  al  quale  seden* 
do  qncsU  diavola , ed  egli  appresso  di 
lei  e*.  Buon.  Fìer  !.  5.  I.  Noi  vi  farem 
la  scala,  BtHc  diavole  nostre,  al  nostro 
albergo . 

(.  l.  Diavolo,  e Diavolo  scatenato  , 
dtcliimo  per  lo  stesse , che  Sakist»  nel 
slgnijfc.  del  ).  Lai.  effreenis  , improbus  . 
tir.  «SiiVs/. 

f IL  Duicolo  è aneke  Paroht , che 
taler.i  si  dice  rUmpUloamente  per  modo 
di  dispregio  da  chi  è adiralo,  v per 
maraviglia.  IM  mehercle  ; adepoì,vuk, 
Bocc.  nov.Sh.  2.  Come  iliivolo  non  bau* 
no,  clic  una  «*nsria,  e nna  j(amba  ? li 
nov.  77.  42.  £ da  cU  duvoi  ec.  se'  tu 
piò,  che  qualunque  altra  duinroselta  fan* 
te  7 Ar.  Cast.  4.  7.  Chi  diavolo  Gli  ha 
data  la  tua  seste.  Fir.  As.  16-  Or  che 
diavolo  sarebbe  ella  mai,  k non  oti*  o* 
stessa  ? 

ri  DIAVOLI  Per  Gran  fatte  fia  ! 
Polrà  esser  mal'.  Ambr.  Furi.  S.  ìi. 
Diavot,  clic  tu  lo  dica  l 

|,  HI.  Avere  U diaiolo  nelle  bracci» 

1 0>  Avere  nelle  braccia  una  forza  sou 
prannatur.Ve  , o fro/iii/jrùniS  . Ì.at.  mi, 
rls  virihus  esse.  Grec.  iuftìtns  tnat  tJ 
Ìjxùuu.  Maini.  9.  55.  Fiiulmeole  i'  ho 
'{  diasol  nelle  bractìa,  E sodo,  e sarò 
sempre  una  bestlaccla. 

4 IV.  Avere  li  diavolo , e II  gran  dìa»  * 
telo  addosso , vate  Essere  aelte  furie  , 
jnperversare  . Lat.  fimalis  siadegue  fer* 
re.  Gr.  ***  9*pn.  Sten.  Or/.  I. 

i7  66.  Quello  AgiUane  ba  il  graa  diavo* 


V 


dia 

lo  adJosiia.  b’areh.  Sueo.  5.  3.  Da  n* 
ciutg  castoro  hanno  U diavulo  addou 

10  . 

f.  V.  Avere  il  diavolo  In  tetta  , dìcetl 
di  Cài  sia  scalsriio  , ed  accorto^  CeeeJt, 
ine  3.  i.  Egli  è persona,  ebe  Iu  il  dia« 
volo  in  lesta . 

}.  AT  Avere  U diavolo  uelP  ampolla , 
ti  dice  del  Prevedere  con  sagacitd , esL 
accotlezza  ugni  stratagemma  , « in» 
vrnziooe.  I.at.  sagaiem  esse  , rens  divU 
nate  . Grtc.  fsM.TiCtdfMj  . Frane.  SaecA. 
risn.  W,  Ne' nigromantì  buiri  i mio  mot* 
tu,  Che  ognuno  AMscbel  Scotto,  Diceii* 
do  iicir  ampolla  il  diavol  hanno  , E con 
fatture  assai  corpi  disfauno . Farck . £r« 
col.  78.  Generalmente  d uno,  eh*  tonui 
<ca  il  pei  nell* novo,  e no»  gli  chiocci 

11  ferro,  e sappia  dove  il  diavul  tien  la 
coda,  SI  dice:  egli  ha  il  dùvulo  uell'am* 
polla  . Fir.  Jote.  2.  5 ih  tiiie  ette  bauuu 
Il  diavolo  nc;i* ampolla.  Atnbr.  Ber».  4. 
5.  In  fine  questi  vecchi  haa  proprio  U 
diavolo  Xcir  ampolla. 

VTL  Fare  il  diavolo,  vale  fmper* 
versare  , Entrare  nelle  furie  maggiori . 
Lai.  furere . Or.  /ueouTe/ . Boec.  nov. 
23.  13.  il  ebe  io  ho  avuto,  ed  ho  st 
forte  per  male  , che  io  credo,  se  io  non 
avesti  guardalo  al  peccato  , e poscia 
per  vostro  amore,  io  avrei  l'alto  U dia* 
volo. 

3'fll,  Fare  II  diavolo,  vale  anche 
Fase  ogtsi  sforzo  j che  aneke  diciamo 
Fare  il  diavolo , e peggio  . Laf.  ebn/xe 
omnia  agere.  Tertnz  Ar.  Iass,  3,  2. 
Non  lo  vurra  patir , e fari  il  diavolo  . 

J.  IX.  Fare  H diavolo , e peggio  . 
t'arck.  Fo^col  84.  1 are  il  diavolo  , e peg* 
giu , C quaudo  altri  avendo  fatto  rapo 
grotto,  cioè  adiratosi , e sdegnatosi  con 
àli-nnn,  »o»  vuole  pace,  uk  tricgua,  « 
cerca  o dì  scaricar  se,  o di  caricare  U 
compagno  con  tutte  le  maniere  , ebe  e- 

Eli  sa , e puu,  c mobe  volle  si  dke  per 
effare  alcuno,  niustrando  di  non  te* 
iDcrue  . 

f.  X.  Entrare  il  diavolo,  dìcesl  del 
JVascere  tra  alcuno  discordia  . Brrn. 
Ori.  3.  2.  20.  Come  la  tratte  io  mezzo 
agli  animali,  fi  diavol  parve,  clic  eu* 
trasse  fra  loro . 

i-  XI.  Darsi  ai  diavolo,  vale  Dispe» 
farsi,  Crucciarsi,  e A/Jtiggersi  estre* 
mamente . Ijit.  orco  se  deuwtre  . Lor. 
Med.  Arid.  l.  1.  Se  e*  sapesse  , che  e* 
venisse  la  notte  ìu  Pire  sue  , o che  egU 
■peikdevie  pure  un  soldo,  si  darebbe  zi 
diavolo . 

i.  Xil.  [ti  proverh.  Sapere  dove  li  dia, 
volo  tien  la  coda,  ditesi  delt  Esser  sa» 
gace,  e astuto,  e del  Couoseere  gP  in, 
gannì.  F.  Flos  251.  l-atin.  ir  mlhì  htUi 
pars  est.  Bocc.  nov.  77.  70.  La  maggior 
parte  C degli  scolari  ) sanno  dove  il  ile^ 
voi  tien  la  coda  . Ciriff.  Calv.  1.  27.  Fu* 
roccb’egli  è nialsagio,  e pìeti  di  froda, 
£ sa  ben  dove  U diavol  tteii  la  roda  • 
Varck.  Ercal.  <5.  Generalmente  d'  uno  , 
ebe  couoaca  il  pel  uel)  uuvo,  e non  gli 
chiocci  il  ferro,  e sappia  dove  il  diavol 
Ueulacuda,  si  dice:  egl  hall  diavolo 
neil’  ampoUa. 

tV)  Fir.  Asia  175.  E perclsè  diavol 
dsuique 

f.  XIIL  Parimente  la  proverh.  7>rooa* 
re  U diavolo  uel  catino,  vale  Andare  a 
desinare  , o a ceua,  < trottare  mangia» 
io.  Lai.  eoeua  cotrtesa  venire,  post  to, 
stu/u  venire.  Or. «ev; v*? s'sfrtf  txsrv. 
Salo.  4.  S.  Egli  i meglio  aver  a 
aspettar  F arrosto , che  trovare  Q diavo* 
lo  nel  catino . 

XIV.  Il  dìwolo  i cattivo , perik' 
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^ìl  i i proè€rh.  fk4t>àlff  eht 

11' t it*trÌ€HtA , ni  il  ton/ta  aumentano 
4‘  ojtutia , e la  matizìa  . I.aljn.  ctifHéf 
■PHeratoret  tnie*  . Late.  SUUt.  I.  3.  Non 
•li  (a,  eh' e'  li  dice  « che  1 diivob 
é trìMo  , e Tiziito,  pereti' efii  é vec« 
«bio  t 

J XV,  TI  tuo  diatoto  i ^tttfio  ; e 
vale  tt  tuo  ftnio  i malitìota . Lat  ma# 
*o  genio  agitar ts  . Bera  Ori,  1.  Z7.  4f. 
Mi  diifcitir  di  ciò  non  fli  è tnesliero  , 
Che  il  diif  Al  di  colei  troppo  è ciUìto  . 

{.  XV'(  ^■titHdo  U tuo  diavol  nac.jue 
il  trtlo  anJ.nj.i  ritto  alla  paaej  ; modo 
prcueri.  che  aalo,  che  Gli  uomlHi d'età 
come  esperti , ti  poaono  di/Ke!!me»te  Inw 
fivtaure . [ at . atinora  Dulprr  hau.l  eapU 
far  loifueo . Gr.  >*'/*»  dt.uerr^  ùu.  ib.it» 

fciTAf  Tdyr. 

} XVII.  E parlmentr  in  snodo  priverà. 
Late.  Oelos.S.ó  ^mdo  il  diavola  eoo. 
•le  andare,  dov'  e'  no»  puA  metlrre  il 
capo , polivi  la  coda  ( e cale.  Poife 
»er  ì ha  luogo  fa  /orza  , kaweU>  r astu» 
«il  >. 

f.  XVIir.  fn  proveri,  fi  diavjto  f sof» 
lite , e fila  fratto  ; e si  dice  deir  Esse» 
re  il  pericolo  maoflore  , thè  altri  non 

rrede.  Ceeeh  .ìTtgi  1.3.  Sia  nella  hi a 

ora  i 11  diiroro  è saltile  , e fila  trono  . 
Tutte.  Pinz.  3.  10.  li  diavolo  è iollilc  , 
e fila  trono . Mtlot  io.  54.  Meri  ecch* 
ei  u, che  '1  diavoto  è bugiardo,  Equao. 
*••«*  Vienile,  e mi  itono. 

1.  XIX.  H altretì  in  proceri.  Ti  dia* 
voi  vuoi  tentar  Ijtcf/ero  ; tt  dice  ^utn. 
do  un,  eh’  i fritto,  cerca  tP  agglraro 
un  pili  tristo  di  /ut . 

}.  XX.  tl  ditoò/a  sten  i brutto,  o «e# 
ro,  conte  e’  si  dìpigne  / proaerb.  che 
tignijiea  L' affare  npn  i roti  dii^ee.iro 
c.>i-'ic  apparisce.  Prane.  Sacci  noe.  U5 
Liia  cosa  vi  voitio  dire , come  l'beHo 
w diavolo  non  è nero  , come  si  dipiiiie  . 
Cififf.  Caie.  3.  SI.  Ma  il  diivoi  non  fia 
poi  , qual  pinta  è , nero  . Cerei.  Oittlm. 
I.  2.  .von  II  alterar  tanto , che  tu  $»,’i  u# 
wa  besha  ; ri  diavolo  non  ^ brutto,  co* 
"I®  «’  **  «hp«ne  . Malot.  4.  42.  Ma  per# 
elle  non  è 'I  dia  voi  seuipronai  Cotanto 
brutto,  quant' etili  è dìpinlo, 
poi  credo  a 50U  esser  ne'  guai,  KeeO 

»*’v  lravafl.0  estinto  . 

f.  aXi.  jdt  guai  proverb  i simile  auel 
desto  de’  Cant.  Cara.  177.  E poi  chi  ve. 
«»e  li  diavol  di  dovero , Lo  vede  coti 
•oca  corna,  e manco  nero. 

♦-  XXIf  Pure  in  proceri.  L'un  rf/o- 
Poto  caccia  F altro , si  dice  Quando  e‘  ti 
cerca  di  riparare  a un  disordine  con  un 
altro.  htX.  dcmo-itm  eupeiUt  dc^ion  ; 
fall.xrla  edia  aHant  truUìt , Terenz  Red. 
co'%f.  t.  2 tl.  Io  bo  sempre  a' mici  ylor* 
Iti  lenlito  dire , che  un  diavolo  caccia  I* 
altro . 

[L)  Diceti  anche  tutto  tt  contrario  . 
b'it^  SS.  Pad.  i.  185.  Come  dice  il  prò# 
verbi 0:  lu  Demonio  uon  caccia  il  De# 
momu . 


fL)  Pure  in  prootrb.  T.’  uno  diavolo 
p»?a  l'allro.  Cacale.  Pungli.  171.  Si 
verifica  li  proverbio,  che  dice,  che  V 
uomo  trova  quello,  che  va  cercando  , « 
pafi  f altro. 

I XXII I.  Da  dei  tuo  ai  diacoio , o 
htàndal  eia , ou’ero  , c tecatei  iP  latore 
no  ; modo  proceri,  che  vaie  , eh’  Egli  Ì 
uiUe  dar  guaichc  tota  dei  tuo  a' tristi  , 
perck  o ti  si  leoin  dinanzi  ■ Lat.  nttrn» 
tntan  fucerit  pestilentia  , duot  UU  da  , 
dt  ducat  sete  . * 


f.  XXIV,  Diaeot  porta,  e di4tool  rei 
ta  , per  modo  proverb  che  si  dice  delio 
spendere,  e gettar  via  più,  che  non  si 
Xomienc  , rioserrenioii  atF  artUrlg  UKa 
Ddd  a 


fortuna,  ÈéHMe.  son.  1&3.  Ambrorto  , 
diavnl  porla  . e dìavoi  reca  . 

|.  XXV.  É ai/retJ  in  moda  proverb. 
ProTC.  Sarch.  noe  2L  Onore  con  daiii 
no.  al  diavot  t*  arcomando  f e/od  ‘ non 
sert's  a uuNa  , non  i buottu  ruta  ) 

>.  XXVI.  Pud  fare  II  gran  diavolo; 
maniera  di  giurare . Ambe.  Cof,  3.  6. 
Può  fare  il  qran  diavolo  , Che  voi  nou 
mi  lasciate  ^uH , ch'ho  la  animu  £»e# 
quir . 

L XXVII.  Lisciar  l.i  coda  al  diavole. 
V.  l.rsClARE  L V. 

XXVIII.  Lo  donne  hanno  più  tm 
punto.  Che  il  diacelo  K.  PUNTO  X. 

<•)  DIAVOLO  Agg.  prr  tnJi.it'olato  , 
SpropotUato.  Beno.  Ceti.  Ore/  159.  R 
• quelH  che  non  hanno  bem<«Imo  a mrmo* 
ria  questo  Uii  osta  [ dei  corpo  umane  ) 
filino  le  pid  diavole  cose  del  mondo;  le 
quali  cose  in  ho  veduto  fare  a certi  pìU 
tori . anvj  Impiutratnri  prosuntuosi. 

DIAVOLONE  . Accrete/f.  di  Diavolo  , 
Diatelo  f rènde . Pntaff  7.  Che  Fiesot 
arse,  pare  tm  diavolone.  Brrn  Ori.  2. 
22.  57.  R sopra  eli  altri  un  certo  diavo* 
lane  Chiamato  MalarrìflTa  dal  rampone . 

(L)  DI  ALTORIT.À  . Con  F autorità. 
Morgh.  Orig  Pir.  J37-  Quello  Anthnsa  , 
elle  mera  il  Pnlitiano  di  tnrnle  0 antnrU 
ti  di  Fiiadelfo,  a luì  ne  rinietto  il  let« 
tore  . 

Df  BALZO.  Posto  mverhlalm,  cale 
Aon  da  prbsetph* , e a dirittura , ma 
dopo  fuu/cho  iuerrnalto,  e per  eia  tCa/i 
tri  ; metaF.  tolta  dal  giuoco  delta  palla. 
Lat.  per  saìtun  . %m.  ben.  Parch.  4.  32. 
IXol  le  sappianso  di  balzo,  e quelle  cose, 
te  quali  pensiamo , che  sìeno  repentine  , 
e siihlte , sono  1 loro  inDvedute,  e fa* 
miliari . 

DI  B.AXOO  . Posto  asverbialm.  cah 
Senta  costo , In  dono  ; f/u.isl  Aggiudica» 
to  per  bando . Latin  gratis  , gratuito  . 
tir.  /‘pi*i  . Ta  kit.  Noi  non  voaMam 
la  vostra  vettovaglia  di  bando,  anzi  vi 
vogliamo  donare  de!  nostro  argento  . 
Cai.  t/tt.  89.  In  presenza  rron  se  ne 
troverebbe  urta  ( e«r/a  ) che  vi  conteii# 
tasse,  masftlmameatc  avendo  ia  mia  di 
bando  . 

niBARRxRB-  guerre , Sbarh.ire  . Di* 
radicare.  f.al.  eradicale , evellere.  Gr. 
deftCLr.  Dant.  Purp.  .11  Con  men  di  re- 
sistenza sì  dibarfaa  Robusto  cerro  . i9u/. 
•51  dtbarba  • cioè  si  tronca  dalle  barbe  , e 
dalle  radici.  Annot  t’.mg.  Ojjd  pianta  , 
che  non  pianlA  il  Padré  mio  celestiale  , 
tari  svelta,  e dibarbaia  Cr.  If).  5. 
Allora  ninna  rosa  è pid  utiJe*  tire  tutta 
ejtfrpire,  e dibarbare,  « posda  piantar* 
la  di  nuovo 

DIR ARRICARF  . DHàrbare . Lai.  era» 
diedre.  Pier.  ftal.  D Questo  popolo  ri 
dibarbicherl , come  il  bue  dibarbica  I* 
erba . 

DI  BASSA.  Lo  stetto,  che  di  Bassa 
'Buno  . Lat  deferiorit  nota  , 

DI  B\5AA  lega.  Pesto  awerblaìm. 
ternilnt  delta  zecca  ; e vaie  Con  tega 
basta . 

}.  B per  sisnitlt.  pale  lo  stesso , che  DI 
basta  ninno . 

DI  BASSA  MANO.  Posto  asverbialm. 
.0  in  forza  d*  add.  K umìt  rcndlztone  , 
Di  picche  (sffare  . Lai.  kusnlti  luco  na, 
t'tt . Gr.  T*9inCt . >*l^/«rr.  Car.  R.  Vede- 
vano , dia  alcuni  di  bassa  mano  erano 
senatori . 

DIBA88A>n?VPO.  Dlhasrvtza.  Lat 
drpresslo , abjectio . Tetorett.  Br.  8. 
Cfse  di  reo  compimento  Aven  dibassa# 
tnenlo  . 

DTBASSANZA.  r,  A.  Bastanza  , Bas, 
ì/hmec09s  Abbastwnenio,  Lit.  ieprtulo, 


èijectio.  Tetorrtt.  Br.  di' an' ora  cresce 
icoHo,  K fa  grande  tomolto.  Poi  torna 
In  dthassan/a  . 

dibassare.  Abbassare.  Lat.  deprt^ 
mere  . Or.  'luTscv.f» . a.  y.  \ 41.  7.  La 
delta  pietra  goiroiina  per  maestri,  con 
picconi,  e Karprili  per  forza  fu  tagliata, 
e dibassala  per  moda , che  ‘I  cor'o  del 
fiume  d’  Arno  calo,  e dibasso  , sicché  ì 
delti  paduU  scemaro  . Am.n.  ant.  30.4.4. 
In  Socrate  era  segno  d'ira,  quando  U 
bore  dibassava,  e più  temperaumente 
parlava  . 

I-  I.  Per  Diminuire,  fitineare  ; «per 
io  più  t' Intende  di  forze,  e di  riputa» 
zione . Lat  tublobi , Jr ridere  . G.  P.  7. 
HA.  1 D'  allora  Imanzi  lo  Reame  di 
Francia  sempre  andò  dibastatiAo  , e peg# 
giurando.  M P.  4.  32.  1 Venlztaiii  mol- 
to ne  dibassarono  • 

i.  Jl.  In  tlgnì/ie.  Hcutr.  pass,  per  me» 
taf.  Abbattersi,  Vutiliarsi.^J.H.  Jepri» 
mi  , demitti  . Crec.  auTur.ujCai . Asim. 
ant.  39.  4.  4.  Ogni  animo  infermo  , ' il 
quale  per  biasimo  si  dibuia  , ovvero  per 
lode  l’imiaiza,  è canua  otenala  dai  veof 
to . Era».  P-  N Umilld  si  è dibassarti . 

DlBASóATO  . Add.  da  Dibassare  Lat. 
iepressus  . F.  Tac.  T.  S.  10.  2.  Couside# 
rat  r altura  , Cobi'  era  dlabasiata 

|.  Per  UnilUto  . Lat.  denissus.  Aotm. 
ant.  28.  2.  8-  Perù  noi  volentieri  sala# 
tiamo  gli  uo-;^  il  dibasiaiì  , e che  si  sot# 
lomeitono  a t-.i . 

DIBA88A1DRA  . Dlbassesmento . Lat. 
ifpresAo , nbjectiO.  Aiiaid.  Andr.  Sa# 
venie  l'aitara  termina  tu  una  vera  dlbat- 
satura  • 

(L)  DIBA8TA.NZA.  .4 bastanza.  <egn. 
Parroc.  istr.  2.  ì.  Quali  lagrime  saranno 
mai  di  bastanza  a deplorare  un  disordino 
si  dannoso . 

dibastare.  Leoare  II  basto  , 34a.- 
siare  . Lat.  ciiteilus  dtsnere . Gr.  r evra# 
V«tT»  dtuipn  . 

niBA'ITATO.  dti  Dib.ist.ire. 

DIB  \TniRK  . Battere  in  qua , e n hi 
prestameute  con  cA«r4c4//a  dentro  u 
oaio  nviteiie  viscose , per  istesnperorte , 
e incorporarle  /as/e«sc  ; e si  usa  oltro 
alla  tlgnific.  att.  nei  sentlm  neutr.  e nel 
neusr.  pass  Lat.  t.indere,  contuisdere  . 
Or.  «vw,  Frane.  Saech.  Op.  di».  91,. 
Colato,  ch’eali  é , meni  su  tutte  T altre 
cose  e dibatti  bene  insieme  per  ispazio 
di  Ire  ore  ■ ài.  Atd^br.  Tutte  queste  ce# 
s*  sieoo  mitcluaie  imieme  , e ben  dibit* 
tute  ■ Cr.  4.  4t  6.  Preudasi  uava  qua- 
ranta, e in  ah-uBO  vasello  rotte  , con 
mano*  0 con  netta  grauatuzza  molto  si 
dibattano  . 

J.  I.  Per  metsf.  Di  sputare  in  prò , « 
*«  contro  . luti.  perpenJere  , diieutere  . 
Or.  f£ms?Mr.  Ai.  f'.  I.  44-  Dibailulosl 
fra  loro  pm  «iorni , che  I uuo  voleva  , 
e l'altro  no  éc.  E 9.  62.  Dibattutosi  so* 
pra  ciò , per  molte  riprese , in  tiiie  im# 
petrù  , che  la  sua  donna  ec.  sene 
se  andare.  Tae.  Dav.  ann.  2.  40.  Tiberio 
ti  stava  a uihre,  e taceva;  motto  si  di* 
attero . 

L II  Per  Percuotere  insieme,  Batbo» 
re  I Crollare . Lst  coHidtre  ■ Dastt.  tu/, 
3.  Ma  quell’ anime,  ch'eran  la»js , • 
nmie  ec.  Cani;iar  colore,  • dtiraiiefo  I 
denti,  Ratio  che  inlcser  le  parole  crude. 
P.  27.  I.a  ftam-na  dolorando  ti  parlio  , 
Torcendo  , e diballcndu  U coroa  agnto  . 
Mor.  S.  Grtg  15.  tS.  Quando  me  ae  ri- 
cordo, ai  ho  paura,  e il  trieoùto  dibatte 
la  carne  mia . 

\.  III.  Per  Muoverti,  Battere  ,AgUa» 
re.  Lat.  salire , ptUpkare  . Grcc  »«>*.»• 
dSas.  Fiamm.  5.  9.  Cosi  é trisiu  cudrt 
si  voaundM  a -dihaiUre,  c»at  le  pceilt 
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te , tuUoito  I biincbi  Uli . 

tv.  Per  Co>nMt>ovefii , jtiirarti  . 
t»t.  ifi^ignari  , eromaehart-  S«».  Pltt. 

10  mi  dibatto  meco  medeeimo , e (rìdo  , 

c dico  : coMta , e annovera  i tuoi  anni  . 
ÀUtg.  32S.  Se  ne  diifera  ognuuo,  ogwi« 
■o  a cald’ocahi  ic  ut  dfkde,  ognano  aa 
De  dibatte  . , ^ 

V.  Per  Battere  , Dar  ^erc#iu«>>*at. 

puftare  . Or.  few.  £ktmt,  Smisv» 

rate  Ingitirie  toitentae  daita  moglie , co« 
me  recita  Girotamo  contro  Giovintauo  . 
Elle  tl  dibatterono,  e dipelarono. 

VI.  M caverò.  MiUter  P «cfwo 
nei  martaio  , iirtii  ialt  Affatltartl  im 
damo  , e lenia  venir»  atta  CMcMuiione 
dei  Anta.  y.  Ptoì  tot.  i.al.  oleum' t k 
aperam  perdtre . AUtg.  108.  Voi  dibat* 
tcrete  l’  acqua  uel  moriatu  , se  voi  noti 
farete  aMiameiiM.  £ 3>0v  Sireome  a vo« 
kr  riparare,  cbe  io  non  sia  tutto  vor 
atro,  sarebbe  a u dibattere  t'acqua  nel 
diorlato  - 

BI8A  ITIMEXTO.  Il  dih.xittrt . 
eplUtio  > (onatsiio  . Or.  rv^/«#>tcc.  Af. 
y,  8.  li.  L’eiktto  mostrava  maoi.'tiueii* 
to  di  celabro  , con  eadime'tto  di  capo« 
|ÌrQ.  con  diversi  dibattimeidi . 7«r.'  Br. 
2.  38.  Fet  quelle  caverne  onde  ('acque 
vengono,  conviene,  die  per  dibaltimeii* 
8o  J acqua  , che  vento  vi  si  muova . £ 
Z.  37.  Jtti  corno  elli  ai  , il  lUoawlb  di« 
ce  , cbe  vento  non  i a..,-^  , die  dibatlJi 
mento  d' aere  , ma  la  verUade  d ia  Dio  , 
«he  non  si  pud  saper  cLiaramente. 

{.  Per  DiipuUi»  Controversta,  Laiio. 
«oHtroversia  , disctpiatio  . M.  y.  10.  87. 
là  co«a  per  piò  fuorni  stette  ta  ceniroa 
versia  , e in  dibaMimento  . 

DIBA‘'CtlTO  ■ CdC  aaetfUa  seeV  aa*»* 
pemit/imj . DUattimento . Paso.  prò/. 
non  Oktinle  ia  paura  , lo  sbigoulmeoto . 

11  dibattilo,  t'ausielade  er.  c gii  altri 
gravi  sccideutr,  die  hanno  a sostenere 
coloio  a’  quali  tal  foMuna  wootra . Fir. 
dire.  am.  il.  Mentre  «c.  stavano  in  que« 
sto  dibattito , il  Bionda  tornò  a mngtiaao 
vna , o due  volle . 

i.  Per  meta/.  Dtseuaslome , Disputi»  . 
LaL  dtseussia  . Grec-  . M.  y.  7, 

57.  Recala  la  cosa  per  tuug»  dtbatU'o  a 
«•ocordta  cc.  Ca  ordiuala , e beudita  nell' 
«no  reame,  e neH' altro  triegue  per  tl»e 
anni.  £ tO.  28  l.a  cesa  stette  luiigar 
mente  In  dibattilo;  la  Bue  il  comune  com* 
yerò  la  proprieli  da  coloro  , che  tenie* 
HO  MoiUecolcrebo.  Uo.  M.  B quando 
•gli  in  questo  dibàMUo . E altrove . 

U dibitlUo  dell' appeUazùm  fu  iulra  il 
•opoto  . Crom.  yeti.  Essendo  il  gran  di* 
ViUilo  fra  F ima  parte , c V altra . 

DIBATTlXOfO  . Sorta  di  stmnoAta  . 
Rat.  sUtrum . Gr.  nVg'.i . SaloUt.  pros. 
Tose,  1.  3S7.  Ami  Biulmenle  la  lìguradrì 
aistro  , o vugliam  dice  dibaUiUno , nor 
to  strumento  KgirJo , solito  d'adope* 
aarsi  nelle  saese  ctTinoiiie  della  Dea  l»M(e. 

DIBaTTUTORS  . yeriisl.  max.  Uh» 
éil’uite  . 

DliAlTinrO.  Add.  du  DiÒafTere.  Lat. 

rruatus.  Gr  d^a$tT‘i*fmne.  Cr.  9.  t4. 

Si  muti  ( ia/erist  ) due  volle  U gior* 
H»  bagmaado  I»  *toppa  enn  olio  , t altM>« 
me  0 MOVB  di JiUoto  . S*tyg.  mat.  e:p. 
ii38.  Perocché  dibatinissi  con  euo  , dik* 
gaasi  I' appaiiiMa«Hlo,  e cbiarÙLC. 

).  Per  Afjlitto  , Awilito  , Siifottrta  • 
|,at.  dtoemsius  , o/.ÌicU*s  . Gr.  mm‘.wubnr% 
«.  y.  8.  U8.  1.  gueUi  <<ibahutl 
detta  spesa  , a della  gaerr«  ti  rimiivro 
M‘  fiorenlinr.  E 9.  L D baituii  di 
•tanta  pesUleuza  B Spinoli  e«.  si  B^rlùco* 
DO  della  ciltade  ■ 

DI  UL  DI,  « DI  UL  OlOASO.  Pt» 


»H  mporkatm.  vafUomo  P isfetsa , ehe 
Di  giorno  « l.ai.  dia,  dio . Gr.  »/«<'/•<  . 
Som.  tlA.  Kai  abbinalo  paura  di  bel 
dk. 

DI  BBLI.0  - Posto  aioeedicidM.  Dìetsi 
yestir  di  hetto,  o simlti  : 0 oato  yrmir» 
ci  p Andarci  con  facUlté , Dolce  doke  , 
Senza  /urA  pregar»  , ReJ/oaienre  . Lat. 
mitro  . sponte,  pelle  . Gr.  t*i»fiiK.  Fir. 
lare.  i.  4.  B sai,  s'k  oe  vengo  di  bello, 
poveretta  a me,  Ione  cbe  k Donasi 
Ungo  astuta . 

DI  BEL  MB7Z0  DI , c DI  BBL  MBZ* 
BO  GIORNO . Forri  oureebid/fls.  maglio» 
SIO  nel  punto  Jet  snezzo  dì  , Nel  eointo 
dei  mezzo  di . Lat.  in  meridie . Grec.  «s 

/4»r»AHpw  . 

0(  BEL  NUOVO.  Posto  mveritaiia, 
NooettisnasUe  . Lat.  domuo.  Cr.  iraxrr  . 
Sen  hese.  Vareh.  S.  1.  Nè  da  te  resta  . 
die  coloro  4 l qaaU  liamie  da  te  beneftal 
ricevuti , non  possano  rìchledesleae  degli 
altri  (B  bel  nuovo  . Tue.  Dav.  suv*.  2.  44. 
A noi  sta  , se  vogliamo  di  bel  nuovo 
combattere,  o senza  tangoe  vivete  iti 
pace  Sufg.  Mt.  ejp.  ISO.  B appeira 
strutto  na  gliiaedo , di  bel  aaoro  rlmet* 
tevamo  ad  aaaiiia«dare. 

DI  BEL  PÀrrO  . Posto  aurerHaim. 
Olile  Sicurasstente , Certamesite . Lare. 
PUiz.  L 7.  Se  tu  trovi  altrìmenll  di  qual, 
ch'io  t’ho  detto,  vattene  di  bei  patto  , 
eh'  lo  le  ne  do  pievi  bceiizt . 

DI  B2LNE  IN  DIRITTO.  Posto  oimer* 
d/aivs.  vale  Oiustameate ^ Direttamente. 
Lat.  jurrmrriio  . 

DI  BE.NB  IN  MEGLIO  . Posto  atotr* 
iiein  esprime  il  passaggio  sii  una  ist 
maggior  prosperitd  . Lat.  in  meilnt . Gr. 

NgirrKT.  ÌUttam.  I.  22.  Perchè  lutto 
non  va  com'  aon>  divisa  , Quando  mmu 
tar  credea  di  bene  in  megli* , Pu  eoo  At« 
lilio  la  mia  gente  aciisa  . Atorg.  IS  197. 
Mùrgante  rispondea  : tu  mi  i-lùarieci  Di 
bene  in  meiiio,  e eom’oco  a/Goisci  . 

DI  BISOGNO  . Inforza  d'  oM.  Seerfu 
sarto.  Lat.  mecestarius  . Cr.  . 

Cr.  12.  12.  1.  Dei  mese  di  Dicciubre  et. 
e si  possou  Ctr  k corbe  de’  vtnUid  , le 
cesta,  k gabbie,  e uoUi  altri  aanesì , e 
slovigli  di  bisogno  • 

I«)  DI  BOCCA  . A hocco  . Fr.  Gìord. 
192.  T7#.  Preà.  v|tL  sopra  II  Crrdo  . 
Non  ci  fui  io  ; nia  riebbUa  da  piò  di  boa* 
ca . che  ci  fuoro . 

DIBON.MHE  . y,  A.  Add.  Amoretsolop 
Di  heosiu  luitura  . Latin.  facUis , iutovi* 
suds  . Cr.  eJAu>9<*wr.  GuUt.  lett  li.  A* 
mki  rraii . padri,  e sigiioù  miei  , buono 
ogni  gaudio , e ogni  giuia  metta  ^ e legna 
Ui  VOI  ogni  die  vostro  U dibonaice  buou 
signore  nostro.  £ 117.  Ch'è  non  signor 
veao  , in  c&i  non  è pleiade,  ,i«è  giusto 
vero  giodiclo  in  fedii  suo;  e non  padre, 
• ve  non  benigno  amose,  nè  òbonaiie  , 
e dolce  p.itefdilade . 

DIBON.aRIAML.NTB  . y.  a.  Aiverl. 
Amorevalsnen/e , Cast  affetto.  LsL  htM 
ùifte  , humanstor . Grec.  . 

Liti.  M L'allatid  delie  sue  poppe  si  du 
bonarismente , che  e»;-  Vit.  Bari.  IO  Ed 
e’  si  veruve  dìnin/i  da  Ini , e 'sakitoHo 
dtbonariauiente . E 31.^  Clùamono  a se  , 
e ab^orcùillo  , • baKÙll*  , e distegU  di* 
bi.'nariattieiile  . _ 

DIBONAHJETÀ.  DWONAR'ETADB,  • 
IMBUVARIETAXE  . yA.  Atnorecolezza  , 
Donià  di  natura..  Lat.  prohitas , Amasi* 
Mirar.  faciUtas  • Grec.  . 

Sen.  Pitt.  Kui  siamo  accesi  della  sua  di* 
bonarieUde  , e p iacevoleaza  . Ilo.  M. 
Di  tanto  piò  si  ditcUava  lo  sua  dibona^ 
rieti . Die.  Ao.  Prego  te  , Cesare , per 
1»  fede , e per  la  speranza,  e per  h ek* 
s A e ALbgiibridti  tua  « Uk  Ut  cl  4m 
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SnONAKITÀ  . £.  J.CU.  , cto  OHM 
marieià  . Lai.  ptohUas , hsstmaieUat , fom 
clUtas . F.  y.  11.  75.  Il  glovauc  era  ere* 
sdulo  di  bello  aspetto , e ricavasi  vt^ 
kntre , a per  sua  dibooarita  • e dolcez* 
za , tvta  la  grazia  di  tutti  i sudditi  suoi 
( eoA  ka  li  ou.  Ricci , ma  lo  stamp.  km 
per  errore  diboaazzitb  ) yit.  Bari.  ». 
Quando  a’  piacque  alta  dibouaritb  dal 
nostro  Signore , else  mi  diliberasse  di 
questa  cattiviti . 

(Li  DIBONAIRITÀ  . GmUt.  Un.  28. 
73.  Se  non  cortesia,  e diboisairiU  mi  d*> 
fendesse  : 

DIBOSCAMENTO  . U dihoscare  . l'ist. 
dite.  Arn.  2».  ài  fenderà  sempre  piò  seisv 
slbile  mediante  U gran  diboscamento  E 
29.  Laaciando  col  diboscamento  , e colla 
cottivazioiii  iiou  in  tutto  beu  intese  , • 
mai  sosleiiote  , iudebotite , e snervare  la 
cousistenza  della  superikie  d*’  mouti. 

DIBOSCARE  . Lemar  via  , TuglUst  , 
e Diradicare  U hotea . Lai  dumetis  purm 
gare.  Diti.  S.  Greg.  M.  Tagliando  il 
dello  Gotto  te  spine , e diboscando  la 
detto  luogo  con  sullo  suo  sforzo . Cu- 
stale.  mei.  caor.  Disue  questi  al  tuo  hv 
gliuolo  : va'  dibosca  la  pessesslou  tio« 
stri . Vit.  SS.  Pad.  tncoaùuciò  cosi  a 
fare , onde  lu  poca  tempo  diboscò  la 
posiession  sua.  yie.  dtsc.  Arn.  iJ.  Qvel 
poco  boa  tcrreuo  , cbe  v{  era  allora  eba 
il  moule  » o 1 colle  fu  diboscato  . 

DIBOSCATO . Add.  da  IMhoxart . LaC 
dumaiis  pttrgaims . Pros.  Fior.  4.  137. 
Vedemmo  non  solamente  diboscate , a 
culUvaie  le  moulague  più  sltcUi,  «c.  ma 

DIBOTTAME.NTO  . r.  A.  V dihotta» 
te,  Dihuttimento  . Lat.  agtUtio  p com» 
alotio  • Gf.  jKovViC  . Tes.  ir.  i,  36.  £Ui 
li  dibatter  1'  acqua , c La  terra  di  tal 
rorza,adilal  viriude,  cb«  couviei»* 
per  quello  dibotUmento  , dw  la  Urrà 
tomua , c (cacati]  , sicché  T aere  o‘  e.* 
s«a  mori  ex.  ma  se  la  terr*  é il  grosM  , 
c si  torte  , eh’  ella  nou  (eisda  , aHura 
conviene,  per  vera  ferza  di  quello  dia 
botlamctilo  dvU'  aere  , e delle  vene  deli* 
acque,  die  tona  a Astretta  il  dentro, 
taccia  tremare  , t inuuveic  UtU  la  ter* 
ca  , che  V’  è dintorno. 

DIKOTTARK.  y.A.  Agitare,  Com» 
msusoete,  Didattere  . Lxl.  ugnare  fCoeom 
nsoo're  • Or.  nas<s  . 7e/.  Br.  l.  ih.  & 
quando  quello  vento  dibotta  L'aete , cli'è 
nttdeuio  per  qjuclte  caierue  , eiU  fa 
dituiter  i'  acqua  , e la  terra  di  tal 
(brza,  r di  tal  vlrtude,  die  consktio 
per  quello  d.boUacB«atu,  che  la  Icirz 
«ontpa  , c tacaisi . 

DtBUXro.  Posto  eunrhla^.  Di  coi»- 
po  , Imeia/uimauo , Di  tehito . laL  sta» 
tir»  , lineo  . Gr.  su^vf  . Boee.  a-tts.  7é.  f. 
Vederemo  di  botto  , dif  1*  ha  avuto . £ 
nao.  79.  19.  Votene  dire  uia;  t di  batto 
incuiiilncid  a cantare  . Ould.  Q.  La  qaaA 
cosa  se  tu  di  botto  non  Dtai,  sappi,  elio 
sanza  diibbìo  to  Incorrerai  in  pencolo  di 
mnrie.  Dant.  in/.  22.  Non  iltrlmeiiU  P 
aultra  di  botto, Quaudo  *1  Calcoa  s‘  tp« 
pressa,  giù  •' attuila.  G y.  8-  78  8. 
Mise  di  botto  in  iscondUa  l Fìaiamingbì.. 
Mersv,  Ort.  3.  &.  41.  E lo  percosse  ad 
ambe  min  A botto  . 

lUBKANCARE  . Shrancare  i e ti  srs^ 
tttu.Su  tuatr.  pass.  LjL  segregArt*  Cr. 

W BKEYE . ts  Breve  . Mtt'in.. 
Dagl.  22.  Le  nozze  cujisislono  nella 
congiunzione  reciproca , cbe  di  breve 
succede  tra  Di»  , e I*  ajiiina . £ Ag.  B. 
4.  Senza  de'  quali  ( ajuti  1 verrai  di 
breve  anclie  a perder  ia  sua  grazia. 

lU  BHIQAIA.  Pone  ztistfhMn.  TDsU 


igit. 
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H UnlmUt  UtUtùMtvùé,  Litlii.  $timì , 
uMti . Gr.  tiftm.  M«ce.  nov.  15.  \i.  Ve  na 
potreste  letti  uidar  di  krifsta . Vtk.  Tul* 
ti  4i  bri|at»  pre»oeo  la  via  verio  U cam« 
pido$lio.  Pctr.  moM.  Ut.  Qucfii,  eh*  e« 
raflo  congiunti  a quegli,  coAlociarono 
guerra  di  brigata  . 

DI  &RUCCO.  P»ti«  atvtrhiabm.  paìt 
Dà  aa^iry  , SitèU0  , Lat-  j/atim  » ilUco . 
Or.  aM*T0«. 

DtBHL'CAKE.  Uàirtucart . Dao.  Colt. 
Ifti.  Da  Ire  anni  in  li  nuli  ti  tmehi  col 
peiiNiio.  ma  colte  laatu  ai  dibruchi,  e It- 
ti il  »euchcricrio  . 

DIBALCIAHB  . . Lat.  com» 

hirtrt , erurtre  . O.  y.  IO.  M.  .L  5Ì 
tornarono  a Todi  ardendo  , e dibraeLin* 
do  , e Ifviudo  prede  oer  J«  lerre  del  le* 
gaio.  Lio.  4ti.  1.  E lerioDO  gran  daniio 
intorno  al  Imme  d'  Anicne  , ardendo, 
e dibruLÌamlo  il  pieae..  £>0».  VtU.  IMI. 
ble»aer  Ridulia  da  Cameriuo  ec.  rtvìjcò 
iulino  aiie  porle  ardendo,  e dibruuando. 
£ lOi.  C «Ù  «]ua  dall’  Arno , e di  la  ar« 
aono  , t dtbruciaroiio  ogni  eoaa. 

OIRftUSC.-VKK . Ltoart  / romutetlU 
ulUi , e tKOtfgiinni . yeti.  Colt.  76. 
Quando  c*  uon  par  loro,  thè  gli  ulivi 
abbiano  molto  bitogno  d'  e«iere  potati 
•c.  Ulano  «ujo  di  «librunarill , thè  coti 
cbiamano  i notlri  quel,  ette,  a'  io  non 
m' iofaniio,  dicevano  i Laliui  i'n/rrrnde* 
re  el.'oetu/tt  ; cioè  quando  gli  ukvi  b-in« 
no  troppo  folli  i rami  giovani,  c le  ver* 
mene  nmtro  , tremarle  . 

DIBUiXlAMC.MO  . il  dìàucclart  , 
luUn.  iU<crtÌ.-.utlo  . Greo.  nVi>iT/r^tr. 
Liir.  tMr.  moUtt.  71  potrai  valere  del 
dibui  ciimento  delle  zucche. 

DlBUCClAKE  . SLtcctdr*  , Tener  ta 
èuecM  . Lat.  ditcrtitArt . Cr.  evuti'virr. 
CV.  3.  17.  S.  Sudo  oc.  ancora  < l repei* 
nati  j da  avvolgerli  alle  piante  de'talci, 
acciocché  le  be»ue  non  gli  dibocrino. 
»Ui«K.  SiucJi.  riot.  26.  La  vera  Carne 
tau  dihncoire  . Matt.  Fran^  rtm.  knrl. 
Cbe  viuno  dibui'c  lindo  di  lur  inatto  Ra* 
merino , koUuo,  o alito  lc|uo  Éureh. 
1.  £0.  Che  quanto  piu  diburci  sua  hgnfj, 
?iù  hi'encriice , c ingrouano  1 vaijaMi . 

(L)  IlUttoéi  Jgurr. />Va/tg.  fLn.knrl. 
3.  97.  Va  letto  coai.'  clic  vanno  dikoe* 
riaaio  di  lor  mano  Ramtrino , • leuiL 
SCO  , od  altro  icguo*  >'ed/  li  ypeuà-  tU 
Ai  KI.ENTISCO  . 

DIBUCCIaTO.  4a  Diincfinre . 

1. alili.  àttortUatus . Grec.  > *>  trre^«W . 
Ter.  Poo.  P.  S.  Fava  dUwcciita  colta, 
impiulrata,  toglie  il  dolore  del  capo. 
£ éUtoor  : L^a.pulvere  della  fava  dibut* 
«lata  poata  a«  ci  nUagna  il  laitgue  e* 
aiandio  delle  ferite.  Bowdt.  2.  24.  Con 
vù»  i-'crba,  dibucciatu  , e tinto. 

DIRUCCIO  . Skitt.  Il  ithuccUrt.  LaL 
dteorilcAtio . Or.  >iT#rjuc't. 

|.  Por  Franr.  Sacck.  nov.  W. 

Poiché  tu  filali  mia  moglie,  tu  luì  fai* 
tu  Più  volte  ii  dtbuccio  , cometltA  in 
crc^ , che  io  non  toc  ne  aia  avveduto. 
to00ft$soi  B ae  mai  li  fece  mo  di* 
buccio  t da  queati  volta  io  U ae  ne  fe« 
ee  quattro,  laiiloché  ella  diventd,  co» 
me  un'  aringa  , nera  . 

DI  BDOMA  bKIlB  . Patto  étoeriìMm. 
FodrInittUt  . Latin.  JiJtUttr  . Gc.  nt/mt. 
Dtoti.  tttr.  9.  127.  l quali  er.  di  buona 
fede  a'  provvedborl  pe:  adupciarai  in 
tutto  quello  , che  biaegnaue  , prcHi  fb«> 
acro . 

(U  or  STONA  LBGCR.  Vai*  lo  Ut»  » 
ae  , cAe  /U  Kea«  foofene  . St^n.  Ua>ut. 
laft.  16.  3.  Il  ProfeEa  fai  un  tal  veraet* 
lo  ha  cuugiunti  questi  due  lernifù  di  a* 
noru  imieiae,  e di  lude,  (Mrcbé  mai  di 
feuioa  legge  odo  poiaoio  amUrd^iuiiti, 


DIB 

m BUONA  RAGIONE,  v.  RAGIONB. 

(L)  jìU»  Dtct  mtfio/u  f non  c'i  mU 
U di  untilo . 

Di  BUON*  ARIA  . Posto  ntoerhUUn, 
volt  Plnctoohitntt , Littaottnit . I.sGa. 
kilariter.  Gr.  3occ.hoo.  ì4.  It. 

La  donna  rìdendu , e di  buon'  aria , ebe 
Tskute  donna  era,  e force  aveudo  ca« 
gioii  di  ridere  , dii«e  ec. 

L Tuiora  ho  flirto  di  odi.  t ouU 
Plactool*  f GiooluJt . Laliti.  /tiiioui  t 
Upliiits . Bue*,  nov.  95.  5.  Moglie  d’  tur 
gran  ricco  uDau  nominalo  Ciliberto , 
aaiai  piacevole , e di  buon*  aria  . Te». 
Br.  L.  37.  H dì  verso  tramontano  un  al* 
tro  ( otnto  ) cJm  è più  di  buon'  aria, 
die  tu  nome  corui . G.  y.  li).  50. 
i Fu  pure  dolce  Siguore,  e di  biaoa' 
aria  a’  cittadini . 

DI  fiUO.N'A  VOGLIA.  PoUo  luoer» 
hialm.  yolentìeri . Laliu.  Impiget , alo* 
criter  . Gr.  , *iì3b,iM<  . G.  K. 

li.  107.  4.  Frccalo  il  Re  da'  eosiri  aio.* 
basciadori , di  w»a  voglia  fece  1 sopra* 
dcUi  Ice  degli  ambascladori  civaUcri  di 
sua  mano.  Red.  leit.  1.  433.  Ho  voluto 
altreil , che  la  prdvino  alcuni  cavalieri 
mici  amici,  intendenti  delle  cose  della 
buccolica,  I quali  di  buona  voglia  lou 
concorsi  nella  mia  opìnioue . 

DI  BtO.N  .MATTINO.  Poito  .iwer. 
hIaOH.  vuU  lo  lituo  t cht  dà  hnon  ora. 
Lat.  0c/<e  m <j»é 

DI  BUONO  (N  DIRITTO.  Pesto  eo* 
ptrhUitm.  thtit  Senza  frode  % DiriUamta* 
te.  Fedelmente , Di  hene  in  diritto  . I.al. 
JtdeBter . Gr.  »«r»r . ZlhnU.  rtmdr.  144. 
Lo  ridusse,  « smosselo  da  tal  raccenda, 
a*  da’  cola’ rapine  , e costriuielo,  che 
di  buono  in  dirilto  nodrlsse  se , e l’ ar* 
metUo  . Fr.  Glori.  Saleìn.  PreJ.  4i.  Se 
lo  diceul,  eh’  avessi  di  buono  Io  diriU 

10,  questo  è quello,  eh'  io  T fao  mo* 
strato,  che  non  l'  é ILiio  . 

(L)  bi  RUO.N'  ORA.  Per  tempo. 
Sej».  Maro.  77.  S.  Erano  quanto 

1 primi  comparii  sin  di  buon'  ora  (alla 
pubblica  piazza  co  lur  badili  ad  attende- 
re la  roiidotta . 

Di  butto  . DI  io/to . Lat.  repente  . 
Or.  Don!,  tu/.  21.  E poi,  che 

fu  a terra  si  dUiruUo,  La  ccner  ti  rac* 
colse,  e per  se  steiia,  Ir»  quel  mrdes- 
mo  ritorni  di  bullo.  E Purg.  17.  Co* 
IM  li  frange  fa  Stilino,  ove  di  bullo 
Nuora  luce  percuote  n viso  chiuso,  Che 
fratto  guizza,  pria  ibe  muoia  lutto. 
Bu:.  Di  bdtlu  , cioè  di  tubilo. 

Df(..ADUKE  . Sredtre.  Lalin.  decidere. 
Cr.  i'*wiVTu*.  StfH.  Aljnn.  Ageit.  31. 
1.  Parti  di  quei,  cfie  dicadm^  dal  pri* 
mlero  fervore,  toio  m vìa  di  toruaie 
dal  calJo  al  freddo  . 

Dlt  ADIMTJfTa,  UdifcUere.  G.  y. 

11.  3.^  iJ.  fjiklie  , e sudore  , spine,  • 
tnboli , dlnvio , sCcadioieuto  IrapauaroM. 

OICaDI/TO.  Add.  do  Dieedtre  . Lat. 
éejfcta» . Gr.  i*vsr»r . Sega  PreJ.  2.  4. 
Non  prima  dicaduti  vi  rmirsiu)  a vii  for* 
tona,  che  tosto  tuonanti  a ritirala. 

(LI  Segn.  Uann  die.  24.  3.  Tu  sarai 
•lalo  fedkle  a un  Re  d«Ua  terra  dleaduto 
IO  J^sa  rorUiiìa  . 

ITICALVaIIE  , Lo  liuto,  ehe  Deeal* 
vàPe,  Render  coivo  . Ijl.  DecaUtert  , 
Of.  s«A«./.r.  yit.  .is.  I,  2 45. 

Fu  pftioa  fallo  dica)«are  per  derisione  , 
e pLÙ  fu  datti  in  maiM  de’ fancisUi,  che 
lo  anda*>ouo  battendo. 

DICAPlTA.MR.'Vro  . Il  iicopUare  , tìfm 
eapit.iiiorte . Lalin.  eepiils  amputjtfo  , 
docctieflo  . Gr.  /«« ,'yrr wsìx  . Tue.  Dàc,  Il 
dtitore  del  dicapùainenlo  orribile  di  co* 
tale  uomo  gli  miiml  nostri,  e quc’  de* 
«avi  ansici  ba  compreso. 
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OICAPìTARB.  Tagliare,  e Troncaro 
il  eapoi  ma  aenii  dirthhe  propràamtn» 
te  le  non  degli  nomini  i Decapitare, 
Dlcol/are  . Lat.  eapnt  ore , scesi* 
ri  percutert , dteeUatt . Or. 
fiur  . G.  V.  9.  2&S.  1.  La  qual  gioca 
seoperta,  »e  fùron  preti  alquanti,  e di* 
capitati . Dao.  Selm.  A3,  iti  capo  a chi* 
que  giorni  fiicarceru  di  noovu  beimero  , 
la  mcglle,  e Ridolfo  Vauoec.  « UilG  oe 
furono  dicapitali. 

iL)  Di  Capo  . PoUO  ourcrltd/er.  D» 
capo.  Lio.  àV.  2.  B incomincio  di  capo 
la  guerra  de'  Fabiani. 

(*)  Di  CASA . Mode  daehiamare  fee* 
che  tono  in  caia  . Lase.  Gelee.  4.  5L  O 
di  casa . 

4*]  DI  CASO . Per  A caie . Lat.  fora 
tuiee  . Fr.  Givrd.  404.  Ctiocedettero  . . . 
clic  queste  cose  che  ùitervegiion  qosg* 
giù  , adiveguui  dì  lurtuito , e di  caso  . 

DICATO.  y.  L.  Add.  Dedicato.  Lat. 
dicami.  Grec  . Rucell.  Ar. 

4tS.  Ma  per  donarla  a quello  aagoslo 
tempio , Che  ’»  su  la  riva  del  bel  nume 
d'  Arno  Fu  dagli  auliclii  miei  dicalo  a 
Flora  . Buon.  Pier.  5.  3.  6.  Questo  ( tem* 
pio  ) dicale  Al  pio  pistor,  eh’  ebbe  vir* 
lù  dal  aelo  Di  poict  teiegar  lupi  Infcr* 
Mali . 

DICCO  . Voce  tjranlera . Argine  . 
Lai.  agger . Cr.  xnf*M  . Q.  y.  12  53. 
1.  I Fresoiii  ruppoiio  1 dicchi,  ciO  sono 

Sii  argini  latti , e alzati  per  forza  a mo* 
0 del  Po , alla  riva  del  mare  per  ripa* 
rare  il  fiotto . 

tu  DICEOERB . Rim.  ont.  Duat.  Sta* 
tan.  66.  MauU  { molte  ] fiale  puO  I* 
boom  divisare  Con  gli  Orchi  cosa,  che 
lo  cor  dicede  . 

(DDiCEULTO.  Add.  da  Dictiert , 
Caifalc.  Siolt.  2&9.  Taulo  Suu  diccviuli  , 
c ucgiigeoli. 

Di  CELATO . Pone  awerklatm.  Cclam 
tametUe  . Lat.  occniie , clam  . Gr.  km» 
9/e  , Kfvo*  . Ster  Piit.  35.  .MrsKr  Az* 
zo  cavalco  la  uoite  molto  di  celato  . 

(*J  Cren.  Strln.  1)4.  Baldo  .MaraboUi* 
ni  mori  a Padova,  ed  In  priina  cim  mo- 
risse di  paeecch'  auni  av«a  fallo  lesta* 
mento  di  celalo . 

DICEMBRE  . Il  decimo  mete  delP  aan 
no,  lecooJa  gli  aiirologi . Latìu.  decem* 
Fez.  Gr.  vxf».4isy  , .LA.  204. 

Lasciamo  stare  l’aprile,  et  maggia,  ma 
*1  dicembre,  e T g«niuto  di  sei  raaoieru 
d'erbeile  verdi  ec.  apparecchiare.  Cr. 
12.  13.  1.  Del  locse  di  dlceosbie  cc.  ti 
possoQ  fare  k corbe  de*  vinuui . Am 
ieg.  129.  Per  ki  iiaa  il  dìsctiut  D.iU'  a* 
gesto  U dicembre  , ii  marzo , e ii  mag* 
fio . 

IL)  DfCE.V.\RE . Ferie  Drcunare  , 
yit.  S.  M.  MadJ.  46.  Dicenaiido  co'  di* 
scepoli  suoi  nella  r^i.jne  del  Glordauo  , 
e ta  Maddalena  stava  coti  .Madonna . li 
Bonari  nella  nota  l6.  Onl/t.  lett.  spie* 
§a  Cernire , ma  il  tento  par  che  noi 
eompcrti . 

DKE.VTR.  Pollante,  Che  dice.  Lat. 
iUem  . Or.  >tym  . Q.  y.  U.  3.  4.  DI* 
celile  santo  Acoslioo  nel  leroioue  del 
bas-uaser.to  della  club  di  Roma.  Af.ie* 
nruzi.  2.  7.  S.  Alcuna  volta  addiviene 
per  questo,  che  1 contraiitkcnle  aon 
teme  di  contiìsUre  Li  dkcule. 

ILI  DiCEOTlEsIMO.  Verte  miti  g. 
2.  n.  8.  Bocc.  dee  leggersi  Dicctit'«isw  , 
» fNclotlesimo,  doce  là  BianmiU  tcrt» 
ve  Era  gU  i(  dectoU«.iLruu  anno  paua* 
to  . 

(U  DICBOTTO  . Dicio/lo . Remi',  iter. 

i2.  l76.  Era»  per  iiuascxti  diccoUo 

DIC£R£.  y.L.Diri.  Lalsu.  dletrt. 
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Vtni.  Crlit.  In  «rwelltf  f«mporal/r , n#l 
9uak  era  aìb^rio  Irapcratore  di  Ronu  , 
e tliC  odio  dieere  , »t:come  C'k«Io  Tue 
triddo  ec.  £ appr^tso  : t,  qup'ti  e rnolr 
Il  ahn  miracoli  lijce  «c.  Ji  quali  Io  tm 
)i  potrai  diedre,  ni  pcn»^;».  Ojh/. 
Cane.  VtEinrenJe  qi'‘»*ta  l>iiocl»c/-i 
za  i pifj  n^lli  frai'l  pfÉina  , e jecomla» 
rianìcpilc  rfanlU  in  hwu  la  BU<-(a,  «co  « 
si  »ecC’-‘fatiiiiwat<  bianca  punt 

e prr  (al  nuoto  si  |mò  (tir  nobiltà  imi 
tcLiaita  . Mary.  2S  113.  Gente  mai  icot« 
•re  di  mal  di^èc  vapM  . 

Di’ ilKlA  . ìt tjivH  Jmrnio  ilrtrie  , I.’ 
trinj>ire , e H rarUrt  pHlhUcamtntt . 
l.it.  concio  , crntlo  . Gr.  Ìtuw-^-.(U  , k'm 
y.t  . G.  t'.  10.  So.  1.  Solennemente,  e 
cfìu  belle  dicerie  innuiv.ìò  la  sni  partG 
(a.  An-n  ant.  ll.à.A.  Li  troppo  emna 
yo'la  lioetii  lia  molto  del  volo,  e pu^ 
sona,  elle  i»ùti  vale.  .Vpo.  unt.  5i-  li- 
La  5e(iite  él  Roma,  e d'  allromle  , no 
teinìecu  f,iaiide  diceria  { cioè  nr  f.wcUox 
roHò  4tn>ji  ] Rtd.  f)liir.  M.  .Ma  ?i  re* 
siili  col  mal  die  SI  profaur  diceriV . 

1.  ÙiCtria  t per  ILx^iottdritnro  stuc» 
rkecolc  prr  /**  iifughezza  . Bern.  Ori  I. 
20.  40.  btelve  ad  udire  oileiìln  U Piladi* 
no  Di  colili  queMi  Inn^a  diceria. 

J.  IL  J*er  ScmpJice  tlctio  . 7uv.  Rit» 
Noi  min  abbiamo  temulo  diceria  di  da- 
tne  , nè  dì  piilori , d’  altri  {ente , 
elle  ci  'mpauravano . 

DICER|UZZ.\.  n:»i.  di  DUrna.  r.at. 
tistertatinnnlet.  CrCc.  . 

- Toc.  Dav.  Prtd.  tioq  4M.  Delle  cento» 
ventuna,  die  Calvo  laariiS , appena  me 
Ile  pìac**  una  , o due  dìcerìuz%e  . 

(LI  DR:£R.NLRE  . UUctnurt . Boez, 
119,  Spesse  voile  racciojio  cose,  le  quali 
avendole  fatte,  non  e«ec  da  far  dkeir 
Mario  . Gu'.tt.  Utt.  Id.  52.  blindale  fU 
Ocelli  dell!  mente  vostri  > e guardale 
ben  , veril^  da  faho  di, emendo. 

Il)  DlC£Ri\lRE  . Dicrrftere.  Bini, 
cnt.  h'r.  R.  Aloftt.  d'  Andr.  cohz-  .i4. 
Ora  vo’  dico  diiceinir  lo  vero,  Como 
Usore  i del!'  uoii  corona, 

ili  l’KRTAMO.  Posto  atvtrhtiilm.  ro» 
le  Di  certo . Latin,  certe  . Or.  i/imAìt . 

. lue.  Scistn.  9.  Caterina  nobdist 
limi  , e saiitl&.ima  , per  essere  stati 
4onna  del  fratti  tuo,  nou  pti4  esser  tua, 
nè  11  è kcUo  tenerla,  secondo  il  van- 
gelo . al  quale  U>  to  di  rertuio , ebe  gl' 
Ingtiife^i  tuoi  credono  , come  noi. 

tD  DI  CERTISSIMO.  Aiveri.  Sitperl. 
DI  certa . SienrlssimameNte . Sryn. 
Matm.  i\o0.  15.  4.  Grande  d«  cerlUsnm» 
d li  guide rdooe , ebe  Cristo  viene  a prò* 
metierli . v 

1)1  CERTO  . Pesta  atvtr^Utlm.  Certa» 
mente-  LaL  pro/ecio,  e/fniJoai.  Grec. 
crtttit  Bacc.  nov.  69.  IL  Abbi 

di  certo  , te  le  hulnghe , c l priegbi  non 
bislaaiero  ec.  e’  vi  *’  adoperrebbe  li 
forza  - H nao.  93.  15.  Vis  i adunque  di 
me  sicuro  , e abbi  di  certo  , ebe  nimio 
alDo  uoin  vive,  U quale  te.  quanl'  In, 
ami  . G K.  11.  6.  T.  t di  certo  se  Pa* 
y.i  Ciovanr)!  foste  pid  lungamente  viva* 
lo,  egli  avrebbe  aoperato  ngin  abbassa» 
mento,  e ^nnaggio  de*  Fiorentini. 

(I.)  Per  Con  certezza.  Con  ricstreso- 
sa.  Segn.  Sla/vi.  7.  5.  Se  suoi  confe»» 
sarti  di  certo  iananr.ì  alla  morte  convico 
che  U confessi  II  pià  presto  ebe  sia  pos* 
libile . 

UICCRVEU.ARR  . Trarre  U cereeHo,^ 
r si  sisa  anche  neutr.  e neutr.  jMzr,  tlU 
certiruns  ertrahere , crrehrnm  diff'ande* 
re  , exresT^rare . Sen.  P/st.  Egli  fi-dl 
di  si  gran  l'or/j,  e di  si  gran  iiiqiUU  il 
capo  olii  parete,  che  si  diccrvtllu. 

Per  Dégiariirt,  LaUn.  eglMndcre, 


dtfrenre  . Gr.  wgfertMxen,  t/wtnmtJiea  . 
fi/ai  n 5.  10.  Domaodak  Ptutou  quel , 
LÌi‘  clìa  vuole,  Cl/e  stridendo  ogni  di  le 
dirersrlU 

DìvLKVELLATO.  Add.  da  DlcemeU 
lire.  Senza  cerrelfo , .^nza  stana.  Lat. 
i-eeors  , iiéjìpidus , mente  eapltts . Creo  . 

Prone,  ^octk.  n.,m  E»:fl 
Ite  dii  cune  qna»I  dicervellato,  t'sv.  K» 
top.  lo  Don  offendo  a peitona,  tu  usi 
sola  dirervellaia  a ciaicIn  Jun  nuoii . 

(L)  DICESETTE.  BemS.  star  4 59. 
La  quale  ( armata  ì era  di  galee  qua» 
rantavei,  di  navi  lunclie  da  mercaiantare 
duesette  , di  navi  grosse  miìno  a quar 
rania  ec.  H é.  73.  Con  dicesette  navi 
ec.  quivi  pervenne. 

DICE5SARE . jeemore , Cessare  Lai. 
diatlnuere  , imminuerc  • Ore.*,  «’^.a'rms. 
Avne.  ant.  2.  1.  &.  E quello  Keiilile 
parlare  dt  ‘Tullio,  quando  voleva  fate 
Versi , molto  gli  dicesiava. 

DI  CESSO  AieerS.  lUscasto , Lauta» 
no.  Lat.  hnfe-  Amnt.  ant.  G.  199.  O» 
glie  comirKìameiito  è di  cesso  a perfe» 
zione.  TeseiJ.  4-  SLEsrdndo  quella  non 
mollo  dì  cesso . 

/V)  In  disparte  ( Dlcesto  legge  un  aU 
tro  MS  \ nt.  SS.  Pad.  1.  Uh.  E lo 
mi  feci  dk'ciào  , e aspettava  ec.  Jltfu  il 
MS.  seguito  dai  Manni  At  in  dtceiso . 

l*t  DICEVOLE.  Add.  Cotufentente . 
latin,  cont'enieia  , decens . Gr.  t/i  vut. 
l.iià.  1Ò5.  Male  ò adurimte  la  Ina  ctade 
ornai  agl*  iiiamoraiueritl  dicevole . Fiauttn 
1.  Ili.  Ma  poiviiè  di  multi  imo  a me  per 
ogni  co«a  dicevole  m’ ebb>.^  ( iu  moglie] 
ec.  cevsò  la  UiTc^lante  lurba  degli  amanti 
di  solllrniarmi . Amet.  17.  luira  le  cau.il, 
de  , e ritonde  ruance  ec.  d'  ail<‘Z7a  dì» 
ferole  vede  alfililo  snraere  l'  odoruile 
iiijo  . Alane.  Gir.  4.  11.  ìerondn  1 iner- 
ti altrui  cangia  oaaMìera  Dicevole  agli 
atrani , c delpae^e  . Galaf.  7-  Ter  la  mis 
declina  cagione  non  è dkevol  costume 
quando  ad  alcuno  vien  veduto  per  vii 
ec.  cosa  stoniaclsevole  , il  rivolgeril  a’ 
compagni  , e movlrarla  loro  . 

DlCEVOLEZZ.’V  . Astratto  di  PUere» 
le;  Catwenevoiezza  LaU  dtrentlu  . Gr. 
T«  <Tfs'»u7  , Saloin.  dite.  I.  .329,  Io  oL 
tre  dr* colori,  delle  ligure  U venusta  , t’ 
ordine  , e la  dicevoleZ7a  ali  ocebi  gin» 
divano  . t’  pros  Tose-  1.  147.  f.a  dice» 
«olezza  adunque , anzi  iierecslta  delle 
vacanze  io  sono  per  succintamente  ri. 
cordarvi . 

DI  CHE.  Patte  awerhialm.  f)ot/e, 
Pe.r  la  t/  eojd  . I.at.  quopropter  , ex 
quo  . Gr.  /.X  ‘T.'-Ts  . Bore.  ìntroi.  9.  Dì 
cIh  le  più  delle  rase  erano  divenute  co» 
munì.  P.  nov.  100  22.  Di  che  la  donna 
in  camiscia  , e scal/a  , e senza  alcuna 
cosa  in  capo,  acruuiandatili  a Dio,  gli 
usci  rii  casa.  Cam.  In/.  10.  Oimor<S  lunr 
go^  tempo  aromun'var  1 , e in  coiitvom* 
eia  di  sanla  Chiesi,  di  che  non  fU  sen» 
za  scrupolo  di  errsia  . Petr.  eanz  4.  1. 
Di  ibc  i’  soli  fatto  a molla  gente  eseui» 
pio  . ti  14.  s.  Di  ciré  vanno  superbi  in. 
vista  t fuimt. 

f.  £ coir  articolo  , confanne  alirtao» 
nertj  simìii.  M.  r.  8.  74.  E R terna» 
vano  colle  prede  a salvamento  ec.  il  di 
che  avreimc  aUìmameiitc  , che  duquan» 
la  vavalieri , e pochi  pedoni  enrsonn  , e 
girarono  U lago  di  intorno.  Cap.  Intpr. 
13.  E tnUo  ciA,  li  di  che , e ptrcLi  ’s’ 
avrae  a rwevere  danari . 

(V]  DrCHB.  In  forza  di  PERCHÉ 
tntesrogatioo  . rit.SS.  Pad.  1 213.  Di 
che  bai  pen«ato  di  gittarlo  vìa?  ( and 
E perché  volevi  tu  partir  da  te  quel  leb» 
broso7 

^L]  Di  CHE  . Pn  ACaoCUi . TU» 
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.f.  6.  Hat.  214.  Io  vorrei  che  noi  n'A* 
dusiiDo  diritti  alla  casa  di  Ztcherìa  e di 
LuabclU  cc.  iti  che  il  desid-.  ria  loro  foi» 
se  un  poi-u  adempiuto  di  vedere  il  Pi» 
glinulo  di  Dm  . 

(L)  Per  Perchè . Pii.  S.  Gì».  Bat, 
225.  Era  Unta  1' aUeg rezza  die  mostra» 
va  nella  faccia  stu , che  uc.  ma  imn  sa» 
pevauo  di  ebe  avesse  qu«s(4  ttim»» 

zmiie. 

DI  CHETO.  Posto  aa<rrHatm.  p.ile 
CHctoifiintt . Lai.  tarate,  eiam . Gr.  omc  * 
-*/z  Poreh.  star.  11.  Il  quale  di  piano, 

' di  < hcl  7 ne  la  cavò  . 

f.  Pe-  Poeticamente . Lai,  tra^ffìUe , 
Grec.  o.  P.  7.  85  2.  ligule  de' 

deiù  Re  vdtcease  U datU  baUagUa  . Os 
▼ < sse  dj  rhvbo  ia  delta  isola  cb  Cidibs. 
Ttop.  Mtt.  38,  1.  Mosser  T*oh>  oc.  q*saii 
totU  R^«lai;ua  siguoregrtasa  di  cheto. 

IHCHI  CU \tilO.NC . Olckiarazlonc  . 
lai.  dec/suotio , txpositle  . ur 
tih'yreu . Bta.  Par.  4 1.  llonuucio  pri» 

ma  a dictùuare  T duo  , e sbcluaratnlu 
bicomlncio  la  dichìarugìune  dvfl'  altro. 
f,  appresso.  Iniralo  i«  due  ec. 

as«,-a  eguale  dsuidecio  d'  avere  diaiiara* 
glene . 

f Per  Dititeratèane  giudieiair . Lak 
deciCiitte..  M.  P,  4.  49.  I diolriarsturl 
da  Tua  aveano  mjitdato  a Fireoac  Io» 
torno  di  f«Jtci  éitluztiihni  fatte  oef 
priudpid . Cren.  Msrfù'.  T*!r  cagione 
lidli  ct/sn^saalgioue  , e dwhurJM^ium:  ulu» 
momenle  iDia . 

mUHARAMEXTO  . DiekiargzioH*  . 
Lat.  dtetaraìia , expetith  . Grec. 

OH.  Mor.  S.  (irrg.  Attendi  no  pwa 
al  rikhuTasK'dlo  dd  nostro  testo.  TnA. 
M.st.  A nu;giora  uaniicsisioento 
•eu4o  anajfos>dh,  « <iìut:iaramea(o . Hot. 
tnf.  11.  Polir  lo  dichiarammo  , che 
lonicia  a far  l’irg ilio  in  generai# . 

DlCHlAK  \RK . Paìetdre  . (hiarot 
M usijKftMe,  Lspo/re  , luserpretom  . 
LaL  deci.ifwre , ewponeee  , expiiea/e', 
Gr.  , Boor.  stop.  3d.  3. 

sto  dichiarerei  a ai.ilil  seuspiks  queUj  , 
che  nelle  loro  caj'pc  larglussiwe  tenivm 
lucroso . Daut.  Parg.  19  *^«el , eh'  se* 
'arizia  fa  , qui  si  dietuara  !n  pm'^aZtoti 
dell*  anime  converse  . Petr.  cup.  tO.  E 
da  lui  peude  L’  arte  gnasta  ira  noi,  ai» 
tur  non  vile,  Ma  breve,  e oscura,  ei  U 

Iiiars  , e stende . 

(N'"}  Prrto  uttlo.tns.  Fior.  S.  f}-onc. 
55.  F4  celi  d'  ogni  dttticulU  gli  ilU'liiiara»> 
-.a  ; ^ gli  eofjifd  d egfu  ktJhVx/fjt  j L 
I 4'-  Itane,  ito.  k didnarava  I loro 
atuim  d'  Ogni  dubbio  . 

iL)  Per  RitehlAtare  . S F,**frag, 
Ivu^  bempre  Iw  prefato  Idffto,  die  a!ln» 
ivKki  d c»ore  (no,  e che  di  questes  di» 
cliuifl  U tua  dicfiM . Pii.  S.  Girai.  6S 
.tUnto  ini  sarebbe  a gradu,  »e  a te  pia» 
«.CISC,  elle  mi  dicltiaras«l  dt  qucJto  cft'ia 
volentieri  saprei. 

(*J  Set  mc.iejifuù  teusa . Pio*-.  S*n 
fVxuc.  9.  Di  €%c  non  i^iitnido  dikteorar»' 
sf  Kjé.t»;*jlmo  < risolac/c  n».t  questlo'to 
tèe  gli  era  mòsso,  ^ujti  Chiarire  > P 
55.  Kd  egli  4*  uf»i  dttfìcuKa  gii  dklìiara» 
va  ( j;/ìegspa  toro  . J 

t L tidchiantre,  per  SerutnoUire . 
I.aiiil  seHteHtlam.  fyrre  , definire. 

f.  HS  i*jr  Krvwre  , Eleggere.  Latiu. 
e%ef^s,  creare  . Gtr.  as(is3ejf  nrgmgtìttt, 
Gmixe.  rtOf  it.  11  quale  il  Ponto» 
fiee  dtc.iBarava  in  questa  espedizioiie  Le» 
gain  tk'lta  Toscana. 

(T,l  DH  HlARATAMENrE  . VtpressBw 
mrnif . Sjcc.  g.  4.  n S.  Desidera  di  te 
. dithlarainoerice  unUoteni  spirilust 
di  l'riiicipù)  ti  disvi. 

DÌCUMR.VÌH  O . Add.  ckePa.k9dpgx 
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A»tw  iA:A/d/’tue . T.aHii.  9 xpìin<:Uothtt 
Gf«c.  . SaU'Uu  144-  I 

•iftiori  aweritrJt  che  ten#uno  mordici»» 
lo  «cfiUo  • ronu»  dichiarativo  dcMi  vo-« 
lonli,  dicono  4 che  oon  vi  si  coapr«Jt* 
doiiu  ■ 

DICHIARATO.  ÀilA.  4n  mehlaraft . 
Lat-  , txpdtituj . Gr. 

CroH.  MortH.  2J4.  I.ss^crò  qui  la  liolit 
zia  . secondo  mio  gtodizio  , dicliiarala 
de* delti  tempi,  e appreso  in  altro  ra« 
gitolo  faremo  memoria  di  Calandro  . Cat. 
nf.  fom.  lOS.  RaccoirtaG,  e diclilarali  i 
prìncipi  funerali  ec. 

{LI  0icìUwrùt9 , ptr  Certo , £(’ì^/n/e  . 
SefH.  Mitra»,  tìic.  H.  flette  ( virtù  J 
sono  quelle  che  adduroiisi  come  te$iù  di 
prede«titiajdone  pid  dìclilarala . 

dichiaratore.  ytrh>xt.  mare.  Cho 
àkklarxtt  Ch*  Interpttra  , luterpetre  . 
Lst.  deelarator  f txposìtor , i/titrpret  . 
Grec.  •'mwrat  , «f,u«Mb'c.  Toai.  /V.  d. 
Siccnae  Danielu  fu  lamineiiUtore  • e dir 
cUiarai>»re  del  soitno  di  Nabucdoiiosor . 
Mmt.  E però  ha  imto , che  Stazio  ue  sìa 
dkliiacalore . 

Per  CiW/ce.  Lai.  autrtitM- . Grec. 
cvTwTa'r  ■ M-  y.  3.  do.  I diUiiaralori  da 
risa  aveaiio  mandato  a Fireuze  intorno 
di  sodici  dichlara|ioiti  fatte  nel  princU 
pio  . 

DICHIARATRICB.  Femm  il  DUkU. 
rotore.  f,at.  deeiiratrix . Gr.  i^tuìu. 
Con.  la/.  IO.  Drizzò  *1  dito  » dlmostraiir 
do  in  ver  lo  deio , D dove  era  Beatrice 
dichiaratrice  di  lutti  I Jttbbj . 

OiCHlARAXIOX'H.  //4Uca/.irdee.I.at 
drriitmtio  , expositio  Gr.  Cfuìm*  . O. 
P\  tl  il.  2.  SI  metteremo  appresso  a 
verbo  a verbo  la  detta  dichiarazione  fatr 
ta  fedeltoenle  volgarizzare. 

rnCHlARFRE.  Chtarìrt  t Caror  di 
duihiù  . I.at.  dteUtate  , cerilorem  /irf 
re  . r»r.  . Cro^t  Aìoreli.  DicJiia» 

rire  de  parti  della  delta  seidenza  . 0orc. 
tiop.  1.  7.  Dove  lia  maeaiori  maestri  , 
e piò  savj  uomini  i»  quella  » clw  sonqui^ 
ita  poterli  di  ciò,  che  tu  verrai,  o Jo« 
manderai,  diclùarire. 

i-^Per  Jli/ujrjre.  I.al.  deeltrxre^  Gr. 

Croft.  7'r/f.  Avendo  manifestato 
di  »ua  iiiiciizione  venire  a Roma  , e poi 
maffiormcnle  dicliiarl  II  tempo  . G.  y. 
il.  li.  S.  Se  aienno  de'delli  infra  diece 
anni  pematamenie  facesse  micidio  , di# 
cltiariic^  per  eotssifttio  del  popolo,  dee 
a perpetuo  essere  rimesso  tra*  Xraii# 
di . 

DI  CHIARO.  Porto  atvtrbiaitn-  Chid> 
rjmtnJtf  Crrtantate^  f.at.  piane , prom 
cui  dwWo . Grec.  rxr»f  . Mt-r.  S.  Grrf, 
Se  pnnessono  il  loro  aSetlo  alla  feiicità 
esteriore  , di  chiaro  non  sarebbuti  |iusti . 
Ttrc.  t>av.  oit.  Afr.  401.  fi  dirsi , die 
eiftì  era  morto  di  veleno , ne  faceva  pid 
iucreteer^;  non  pos$o  dirlo  di  chiaro. 
Anbr.  Fmrt  5 2.  Ma  sapetelo  voi  di 
kitiaro  ? rh'  ella  non  fosse  invenzlo» 
ne  di  maestro  Cornelio  per  darli  cari* 
co  . 

DiaHNAMF.yrO.  n dUklnare.  De. 
cHìnAfnento  . I.,al.  Ine/inalto  . 

f.  Per  Cidna , Calata.  Ijtin.  deeli» 
ve  Or.  vs  aaTxrTie.  iJv.  dee.  11  didil# 
nameato  con  picctole  circuizioni , lo  si 
latta  maniera  ammotHrono  . 

{.  II.  Fijfuratum.  Aibanarnente  » o 
li<'(m.tmeeto  di  forze  , o di  riputazione. 
G.  y.  11.  tu.  5.  Onde  fu  srait  rotta  al> 
lo  slato  di  messer  Mastino  isol  suo  diebU 
uamcitio  . 

DICHINaXTE.  CkedeeKuta»  Che  ea» 
Li  . Latin.  decHnant . G.  y.  12.  40.  2. 
E ’i  sole  era  quasi  a nsezzo  ’i  cteln  , un 
poco  divliinaote  ali’  angolo  a gradi  sedi, 
ci . 
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DICHIKaKE  . Cuhre  , Andare  alt» 
‘Mflù,  Abbiiuarsi.  Latin,  derlinttri . Gr. 
òond'rrtjtai  , tìant,  Puff,  2.  Vulgiamci 
indietro,  ebe  di  q»a  dirhiua  Qiiesia  pia. 
mira  a' tuoi  termini  bas.>i . Et.  .Ma  vedi 
gU , come  divilina  il  ctortio , K andar  *ta 
di  notte  ttcn  si  pnole,  Pero  è buon  pena 
sar  di  bel  sof{iÌoroo.  Cor».  In/.  2.  E pria 
ma  descrive  l’ora  del  tempo,  cioè  il 
(bc limare  dei  die,  c ’l  comiuciar  della 
notte . 

I.  Per  AeeostorA , Atvìclaartl  , 
Pzrticipare  ài  che  che  r/a  . Cr.  *i.  60. 

iJuefU  »oii  luijiiori,  che  diclunano  in 
giovanezza,  non  in  vecchiezza. 

II.  In  jiptti/ic.  neelr.  pati.  Atviiir» 
zlf  JUnehittani»  Piegare,  Conducendt^ 
re.  Lat..«*c//,  emhmìtii  . Or- 

luf . O.  F-  i.  tS.  i.  Non  ai  volle  dictiL# 
Ilare  all'  ubbidieaza  di  satita  Cldesa , a»« 
zi  fu  pertinace  , vivendo  momianamrnie. 
K appretfe  : Non  volle  didtinarsi  alla 
Chiesa  . M.  P.  9.  61.  Indurali  «e^li  af» 
farmi»  e no' pericoli  oou  si  dichinavano 
a nulla,  ma  eoo  fronte  dura  , e perlina# 
ce  piò  si  mostravano  fieri,  che  mai  . 
Toc.  l>«».  star.  i.  dlé.  Eiseudo  di  liiu 
3B]  troppo  libero  , e non  usalo  a diclii. 


nars) . , . 

[•)  Senza  la  p>irikeila  SI  . Fr.  Otord. 
8.  U eom  cgli  i U DeMattio  1 ri  Icune 
itelo,  quand’egli  vide»  eh’ ella  [ Eoa  ] 
dicNnò  ad  udirlo  ! . 

DICHINO  Sntt.  DicHinanmIo  . Lalm- 
iaeUnoliù.  Or.  . G.  y.  _H.  129. 

3.  Però  coniimiiO  ad  andare  al  dichiiio  il 
nostro  comune.  Ttt.Br  A.  .34.  Però  va 
nostro  comune  siccome  ai  dirlùHO  . Frane. 
Sacek.  noe.  74.  Starà  l’ uomo  cou  grati 
pompa  , e superlua  , e una  piccola  cosa 
il  metterà  a drcbìuo  . 

DICIA.NNOVB  . iVome  ntanerale  at» 
soluto , composto  di  dicci  , e neve . f.a» 
lin-  tiaveruUeiftt  . Gr.  . Gr. 

S.  Gir.  19.  Lo  dicljiiiiove  grado  di  que. 
Ila  saata  iscala  ( p«/  vale  propriamente 
decimonono  ] . 

(I  ) Fit.  S.  Crete.  310.  Sicché  della 
etade  , eh’  egli  era,  ch’egli  aveva  dklan. 
nove  anni , egli  era  pieno  di  tanta  san* 
triade  , che  ec.  Gr.  S.  Gir.  50.  Lo  di» 
cianiiove  Grado  di  questa  unta  Iscala  ri 
è onorar*  il  padre,  e la  madre.  E 71. 
Lo  diciannove  Grado  onorar*  Padre  , e 
Madre  . 

DICIANNOVESIMO  . Ffone  numerate 
ordinativo  . I.atiii.  dteinut  uonut  . Gr. 
%'fftajtajdteemc  • Red.  Git.  ortn.  84.  Il 
gtomo  diciaiinnresimn  di  Luglio  nacque 
una  sola  mocci . E con».  4.  i59.  Sola# 
mente  nel  diciannovesimo  anno  fu  sor# 
presa  da  una  rtisenteria  . 

(L)  DICIARE.  Disiare.  Gultt.  lett.l. 
19.  Di  paterna  correzione  diciamo  esser 
coseni  Fedi  U not.  !40. 

DICIASSETTE.  /luwzr-a/e  asso» 

luto,  comporto  di  dieci  t e sette.  Lalin. 
stptemdeem  . Grec.  l’-rTa^u/nm . Gr.  S. 
Gir.  17-  Eo  dn  iassetle  grado  dt  qucsia 
santa  Ucaia  ri  è luaosina  [ fui  oalt . di» 
classettesimo  ) . Red.  esp.  nat.  A diclas# 
seti’  ore  In  rinchiuri  in  una  gabbta  ■ Farm 
eh.  iter.  9.  262.  1 capitani  »cm  diclxsscl- 

r.  tr.  ^/tn  A#U  ili,  ■«.««tt#  unx 


trincea  a Giramonte . 

DICIASSEfTBSLMO . Phne  tutmeraie 
ordifuitioo . Ut  de.cimus  trptimut . Gr. 
•V»^s7Smt«  . Red.  cons.  2.  6*.  Ho  du. 
rato  dal  dkiisseUerimo  anno  imo  ailreu# 
tCiiino  quarto.  Pres.  Fior.  3.  64.  .Non 
avendo  il  dieiasaetteslmo  auuo  compiuto. 

<L>  Salo.  Atveri.  2.  I.  5.  Daitlc  nei 
dìci»5«U**imo  dello  ■oferiw  . E 2.  2.  19. 
E appo  Dante  nel  diciassetteinuo  del  Pa# 
radUo  ( sottintendi  Cauto  ) . 


DICIBILE  . Aid.  D.ì  dirti.  Atta  4. 
dirti.  I.at.  dirtu  /acilis . Gr.  InCt . 

(U  DICfbSErrS.  Stnb.  star.  S.  116. 

A diciesette  di  di  Giugno  .Messer  Anto# 
Dio  mollo  favorevolmente  Ih  daJI’esiiiq 
rivocato.  E 122.  Il  di  seguente  poi,  che 
fu  a duieseltc  dì  Luglio  di  uoUe  tempo 
ec. 

D/CII  ERaRB.  Dichiarar  4i  eì/era  . 
Lai.  eperire  scripturarn 

}.  Diei/vare  , diecsl  anche  del  Dlehl.u 
zar  qHatùvofUa  rose , nella  quale  sia 
diffirultd  netto  intenderla  . Lai  enutiea* 
re,  expliotre.  Gr.  r«r#t<p«f  . t'ir.  noo. 

2.  211.  Si  diliberò  la  tnailiua  vegnente 
andarseike  a Homi , e cercar  di  qualche 
valeut'uorao,  che  meglio  Mteiie  dioiera»# 
se  . yareh.  Srtoc.  5.  3.  Io  diro  a h'ro 
tutto  quello,  che  ella  la  detto  a me, 
forse  Io  «aperaimo  diciferare  essi. 

DICIPERATO.  Add.  da  Oici/etare  ^ 
Lai.  expotlfus , txpilcutns . Gtee.eufu» 
dtue  . ì'arch.  t/or.  13.  448.  Fu  b«u  ve# 
ro  , tl«  i Dieci  alcuna  volta  tutti  d'  ac# 
cordo,  quando  volevano  inaadare  alcuno 
de' loro  cancellieri  a leggere  alcuna  tet# 
tera  pubblicamente  nel  cousàglio , tuava# 
no  fare,  che  mescer  Donato,  diciferata  • 
e letta  vh'ei  Faveva,  inlorlineaue  alcu# 
ni  versi , secondoché  giudicavano  a prò# 
potilo  . Car.  leu.  2.  207.  A lui  1'  ho  U# 
sciata  io  mano  letta  • e liletla,  dicifera# 
ta,  e comentaU  tante  volte , eh’ e’ U 
httf.tde  da  vajitagciu . 

DICIFKRATORE  . rerhaJ.  mese.  Cht. 
dicifera.  Lai.  deciarator  . expositer  . 
Or,  i'i^yvTpi . Car.  letE  2.  20S.  Sopra  di 
essa  di  nuovo  feci  Il  tMélfìeratore , e *t 

lorcimaHiu]  . , 

DICfMARB.  V.  A.  Levar  la  cima. 
Spuntare.  Lat.  vertieen»  xurrpuuue,  de» 
e,v'-utnim  tre . Ron  anf  P.  ,V.  .3f.  Gon, 
luserm.  Lmc.  Una  ragion,  qual  iu  non 
saccio  , chcfo  , Oad*  i , che  fccro  per 
ferro  ri  hma,  E natsra  di  rena  , o.  di 
tempero,  O mollezza  qudf  ebe  i| 
diclina , Cresce  ec. 

DICI.'TaTO  . Aid.  da  Dirtmnre. 

DICI.MKNIO.  y.  A.  DUitura.  fatlrt. 
dUethii  ratio , termo.  Cr.  >.i‘c#r . Folf, 
Rat.  Capitolo  primo  d’uti  diiiioteulo  uni# 
versale , per  lo  quale  si  fa  giovaiaestto  a 
COiiKsrere  I*  virluiU  de' cibi. 

DICIMENZA.  y.  A.  pkimenio  . Lat. 
Sfrato . Grec.  ai.V<  » diir.t^u  . Rlm.  ant, 
Scr.  Pae  P.  rt.  Pctcliè  faltiU  m’è  vo# 
sua  piacenza  , E la  valenza  del  vostro 
valore»  Nou  posso,  ch’io  non  faccia  di# 
cimenza  Deila  doglienza,  ch'io  ne  sento 
al  cuore . 

DICIOCC.ARE  . Ltcare,  o Guastar  !§ 
eircehe  , lai.  ra/nuiet  refrinsere. 

DICIOTTR5IMO  . yomc  numerale  er» 
dirui/ito , Laltn.  decimus  oetMmt . Grec. 
ÌK‘tutsu4%u**  i . Bo<c.  noo.  19.  23.  Er^ 
già  U diciottesimo  anno  passato,  poiitié 
il  conte  d Aiiguersa  , fuggeixdo,  di  l'arirf 
a’ era  partito.  Dot'.  Oraz,  Cos.  1.  12?. 
Dimanteraciiè  poi  nel  dicioltcìnno  aean, 
essendo  venuta  I come  voi'e  colui , rhe 
dì  tutte  t«  co<ie  divine,  e umane  è 'òtti# 
wo  (Uspouitore  ) la  morte  del  duca  A# 
lessatidro , tiiUi  gii  occhi  sì  vott  irono  al 
signor  Cosimo  . Guar.  Pati.  fid.  4.  4. 
No»  ha  fornito  11  dUioUeslm’anno . KeJ^ 
tip.  not.  97.  Olao  Vormìo  iKl  capitolo 
lUdoUesicno  del  secondo  libro  del  suo 
3Iuseo  ec.  racconta  ec. 

DICIOTTO  . jVflflie  nunurale , U qua» 
ie  oGo  ofire  t Jiui.  Lai.  duo» 

devielnti . Grec.  t'anoauidia* . Fr.  Giord. 
Preà.  Giovane  baldanzoso  Delta  età  di 
dicìolf  anni . Flr.  As  295  Do>endo  per 
crtmandamcnUi  del  suo  capitano  ]>or(jr 
certe  leUere,  illvr  mi  vendè  dJufUo  h.^ 
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n a dae  frKelU , I quali  «lavanp  eoa  tm 
5i<nore  di  caia  Onina . 

(U  Gr.  5.  Gir  4’>.  Lo  dluoilo  Ora# 
do  dJ  questa  sania  isciU  ri  * albergare 
lo  povero,  y.  7\.  Lo  diciollo  Grado  ali 
beraare  i poteri  ( chi  Diehtieslm^f  J . 

I.  Trrier  C inoUo  del  dichtto  , st 

dice  lei  modo  proveri,  di  ehi  i joverm 
chiamtnte  lortace.  LaL  arehvta  erepU 
tACulum  , Mosehui  caneru  ìfegotieun, 
Mera  d.  71  K sopra  VetUanlino  era  sa» 
lito  t E del  didotto  leuea  0|a'  invi* 
IP  • . « 

II.  Tirar  didimo  con  tre  dadi , va* 

te  Aver  maggior  /òrtHna , che  ri  potr 
sa  mai . proverh.  tolto  dai  elneca  di 
tre  dadi , nel  gnafe  dktotto  e li  mag» 
alor  punto»  che  ti  porrà  fare  . LalìOi 
proipttunt  terterarum  Jaetum  kahero  . 
Matm.  9.  Z.  Ld  (li  oosittì  si  diriaono  , 
t ctil  ne  scampa  Ha  tirato  diciotto  eoa 
tre  dadi-  . , 

[♦]  DlCfOTTO-  Trar  dielotto  tentpH» 
eernente . Late,  Parent.  4.  10.  Se  non 
si  trae  didotto  per  Taldo»  d Ho  H rc« 
sto  . 

DICITORE,  yerhat.  mate.  Che  dice  . 
IjI.  narrator  . Or  . Boee.ru^. 

f.  2.  Con  attento  auimu  son  da  ricoslse» 
re  chi  che  d‘  esse  aia  H dicitore. 

J.  I Per  Oratore  , Arlneatore  LaG 
prator . Or.  o.  ^ 7-  70  1.  B 

fecero  loro  dicitore  messer  ralmien  Aba» 
fi,  il  quale  rincrariO  mollo  la  Te.-.uta 
del  Re.  R 10.  112.  4.  Fu  confrc^alo 
molto  popolo  , dote  erano  molti  dlcKo. 
ri . Cavak.  dueipl  tplr.  Uovemo  sape» 
re,  che  avere  buona  dcHtritra,  e mala 
vita  tonu  iu  {rari  veriO|iia  dei  didio* 


II.  Per  Componitore . Lat.  terlptor . 
Gl.  Boee.  nov.  97.  8 Ritrovò 

un  bneo  da  Siena,  assai  buon  dicitore 
in  rima  a ({ne'  tempi.  K v!t-  Itane , 
2S6.  Il  coi  nome  fu  Dino  di  mei«er  I.am» 
Rertacrio  Prescobaldi  in  ^elti  tempi  [im 
noiìsslno  dicitore  per  rima  io  liren* 
tM  . 

DICITTRA . y.  A.  Picena . Ut.  oro. 
I/o,  concio.  Or.  xt^«.  Luran.  Puman» 
dato  Cesare  nella  deretana  Spagna  per 
far  dicitura  alla  itcnte  . 

DICOLLARE.  Dleapitare.  Utin  de» 
coìlart  » caput  amputare . 0.  P.  7.  35. 
(//.  Come  certi  nobili  di  Firenze  robrlii 
foron  presi,  e menali  in  Firtuze  , e di» 
conati . 

).  Figuraiant.  Serm  S.  Ag.  P-  Que» 
■fa  [ invidia  1 scaedò  Adamo , questa 
accecò  saa  Piero  , questa  dJeoIlò  sau 
Pioto  . 

DJCOLT.ATO  . Adi.  di  Dlcollare.  T.i« 
fin.  dccoUatut . Crec.  dir.ineMxtSPh  . M- 
y.  3.  Ad.  Ricordandoci  de'  due  fratelQ 
Scollali  de|K  Ardin|bc11i  cfl  san  Cimi» 
guano  . 

DICOLLA^^ìO.'fE.  Tagltame'Oo  di  eoi» 
9a  . Lai.  éeeoUaiio  . M P.  2.  A Per  la 
•ua  dicoUaainiie , c di  due  suo' compì* 

Jnl  diede  assemplo  a fU  alili  castellani 
1 piò  intera  fede . 

DI  COLPO  . Posto  ùwerilatm.  vale  Pi 
èotto  t tmniantUttmte  , in  ua  tratto  . I.it. 
Mieo  » repente  . Gr.  mvnrna  , >«r  . Af. 

y.  5.  4S.  K di  eolpo  cua  poca  fatica 
ebbono  presi  i ^ uavRj  . Daut.  tnf. 
22.  Di  epe  ciascun  di  colpo  fn  conpun* 
lo.  Tao.  kit.  Staffa  uou  rìctiiedè,  ma 
A colpo  con  tolta  soa  arnadura  salloe 
•uso  . ÒM.  Hit.  Accioerbe  tu  possi  di 
«olpo  trovar  fb  buone  parole  , io  «i 
metterò  segnali,  die  le  U ouslreraano 
tpcoolanente . 

Di  COLTA . Patio  aipethlalm.  vale 
JU  pena  » Ut»  axtmpia , UUco . Otte. 


tiT^r,  wafeartma  . Cant.  Cari*.  439.  Ab* 
bia  buon  occhio , e le  braccia  snoda* 
te  Per  dar  sempre  di  colta  le  salsa* 

I.  Dare  alla  paUa  di  colta  , vaia 
Darle  innanai  , eh  ella  halti  In  terra  . 
Cant.  Corn,  Paoi.  Ott.  40-  Per  dreto, 
e in  mezzo  pratichi  uiaestri  , Cb'al  pru 
ITO  la  nenbeeebin , ma  di  colta  . 

t.  11.  In  proverà.  Pi  coUa  ton  la 
buone  tassate  » e il  dice  di  chi  A*i  guai» 
ohe  ditgra&ùs  InmeaMiamenee , e im» 
prowitantenie  ; e anche  per  iroaia  di 
ehi  ho  gualche  ventura  naa  aspetta» 


DI  COMPAG^riA  . Posto  aweràlalm. 
pale  In  compagnia,  Ptiieme . Ut.  ri* 
job/  . Gr.  dttn . Ftr.  kag.  tSS.  Tulli  di 
corapagm'a  si  mossero  per  *“4ve  a 
òcre  un  vìvilo  . Alam.  Coit,  S.  12S.  S 
1'  altre  uscire  Ai  cid  di  compagnia  per  se 
ciascuna  Del  suo  proprio  sapor  mUchutu 
do  1»  essa . ■ ^ 

<*)  DI  COMUNE.  Amerà.  A tpetedtl 
Contnae  . Cron.  Stria.  125.  Perciò  fu 
fatta  a MaraboUino  la  det^  cucina  de* 
danari  comuni , perchè  ciascuna  avea 
sua  camera , e cucina  di  coosium  . 

m CONCORDIA.  Fono  ouerblaim. 
vaie  Concordemente.  Lai.  eontorditer, 
Mneiu*»ii/rr . Gr.  Atnet.  18. 

li  quale  veduto  da  loro , di  cunrordia 
dovergli  era  ii' andarono  . SiaUn.  d 29. 
E piacque  ri  » che  Ulti  di  cvucordia  Si 
mesicro  a (ridar  mUericordia . 

1>1  CU.VSBRVA . Posto  aweràiatm.  va» 
le  lo  Steno,  che  Pi  compagnia  i e ti 
dice  comunemente  delie  nòvi , de  van- 
no intleme . Lat.  una  . timul . Gr.  ipa  , 
»>•  . ài.ilm.  4.  15.  e dove  egli  era  DI 
conserva  n'andar  cogli  altri  dui. 

[VJ  DI  consìglio.  Per  , onero  Col 
consiglio . Pior.  S.  Frane.  1 19.  K poi 
e^tl , di  consiglio  dì  lutiii  Cardinali,  ap* 
provò  le  sacre  Istunate  di  Santo  Tran» 


<L>  DI  CONTINOVO . Posta  ower» 
àialm.  vate  Continuamente . Agn.  Pand. 
hi.  Provvedendo  di  conlinovo  a ciò  else 
bisogna. 

HI  i:ONTINUO.  Patio  ototrhUlm.va» 
te  Lontinuomen/e . Ut.  coutlntnter , at» 
sidne.  Fir.  Lue.  1.  i.  lo  ne  soa  veiiu» 
ta  iu  carcere  itiava,  e di  continuo  la» 
cerata  , e mal  trattata. 

JU  CO.NTRA,  « DI  CONTRO.  Pre» 
poutioue , rhe  ol  terzo , o guarto  koso 
si  accempagna , e vaie  Dirimpetto,  Pai» 
la  parte  opposta.  Inalili,  contro.  Grec. 
ùrrnf\i . tì.  P.  7.  7.  2.  Giunse  ad  ora 
di  mezaogioruo  appiè  di  Beuivculu  alla 
valle  ^ contro  alla  esita.  E 11.  139.  4. 
B se  '1  espilano  fosse  aJmcoo  isce»u  al 
piauo  di  contro  al  Prato  di  Lucca  , si 
fornii  aUora  la  terra  per  forza . 

L Inforza  d'awerà.  Pani.  Purg.  10. 
Di  coRtxa  effigiala  ad  una  vista  U’un 
gran  palazzo  .Mlcol  ammirava  . E 14. 
Fulgore  parve,  quando  l' ter  fende,  Vo* 
ce , che  aiuMse  di  coiilra  , Scendo  . 

01  CONTRATIEMPO  . Posto  asver» 
àioUn.  vaie  Contratttttpo , Fuor  di  tem» 
po.  Ut-  esura  temput . Gr.  waeu  *«• 
/ir.  Buon.  Pier.  A.  in/r.  Pcroccliè  riiu 
tcresie  Convicn  , vite  prima  asucurì  la 
gente,  K poi  dìa  il  colpo  suo  di  con» 
trattempo  . 

(LI  DICORRBRE  . I.at.  Peeurrere  . 
Boez.  2.i5.  A rui  niente  di  futuro  man* 
chi , e nulla  dei  passato  sia  dicorso  . 

DI  <^RSO . Posto  aweràttim.  vale 
Correndo  , A corsa . Latin,  cssrrlcule  , 
curtint . Grec.  tgtfsutus  . Lw.  hi.  Bill 
icviro  4M  lern  grido  « c asiaMfOiigH  di 
eitfso. 


fL)  Dicevo  . Sust.  Decorso  . Dog». 
ÌA.  Quanta  arena  U commosso  Mare  Da 
veloci  dkon*  in  Terra  versa . 

01  CORTO  . Posto  awerhlalM,  vaia 
In  àrevo , Fra  poco . I.at.  àrevi , pauto 

Sost . Gr.  porr'  . O P.  10.  31.  i. 

' aveail  novelle , che  'I  Bavero , detto 
Re  de' Romani,  di  corto  dovei  passare 
in  Toscana . Stor.  Hit.  114.  Se  di  corto 
lo  comune  di  Firenze  uon  provvede!  , 
convenia  loro  reudere  la  città  a Casini:* 
ciò  . Sen.  àea.  Parek.  4.  20.  Come  gli 
ueceUi,  che  vivon  di  rapina,  stantio  os» 
servaudu  le  bestie,  che  tono  per  l' in* 
fermiU  stanche , o dì  corto  rader  deb» 
bouo  . Cat.  lett.  24.  Io  uù  rimetto  al* 
le  sue  lettere,  ed  al  suo  geutiluonio  , 
il  qoale  di  corto  verri  bene  iostrot* 

• 

f.  Fa  vece  di  Poco  fa^.  Lai.  nnper  , 
proxisne  . Grec.  noe^s , ùfts . O.  8. 
79.  2.  Non  isbigoiUli , uè  spaventaU  , 
delle  due  grandi  sconfitte  ricevute  cori 
di  corto  . 

DI  COSÌ.  Per  Coti.  Ceeeh.  Bit» 
tint.  S.  2.  E di  cosi  s’ è stata  la  cosa 
ec.  di  sei  mesi  [ in  cotesto  modo  i sta» 
ta  1. 

DI  COSTA  . Preposizione  , che  ol  ter» 
te  caso  cosnune'nente , e pure  anche  al 
guarto,  e ai  sesto  si  accompagna } e 
vale  Dallato  . Lat.  juxto  . Crec.  vu/u  . 
Bocc.  /.  3.  p.  A.  l'itlosi  aprire  un  glar* 
diuo , che  di  coita  era  al  palagio  , in 
quello,  che  tulio  era  daUorno  murato, 
se  irenlratono . G.  P.  1.  43.  3.  E vico* 
glicudo  in  se  molti  bnmi  entra  per  la 
città  di  Roma  intiue  io  mare  , ove  fafo» 
ce  dì  costa  alla  città  d' Ostia.  £ 9.  25$. 
t.  Prima  sulla  fronte  di  Levante  di  co* 
sta  al  fiume  d’  Amo  . E It.  113.  4.  Quel» 
Il  nuUiiia  <Q  san  Giovanni  cadde  un  pai* 
chello  , che  vi  era  fatto  di  costa  dal  co* 
ro . £ 12  63.  2.  K tasi  iò  quando  si  par* 
11  di  Parigi  al  <uo  proposto  dì  Parigi  , 
che  facesse  di,fare  le  case , che  erano 
di  fuori,  e dentro  dì  costa  le  mura  di 
Parigi  . Dant.  Purg.  32.  Vidi  di  costa 
a lei  drillo  un  gigante,  B baciavaniì  io* 
eleme . 

I.  In  forzo  d atvetà.  vale  lo  steu 
so.  Lat.  a latrre  . Gr, ‘rx#i/fc:.3ir . Dj«r. 
Inf.  27.  Io  era  in  giuso  ancora  ifTento  , 
c uiiiuo  , Quando  I mio  duca  mi  tentò 
di  costa»  Dicendo  : parlate  , questi  è 
Latino.  G.  P.  7.  138.  5.  B l'altra  loro 
schiera  coasccueute  appresso  , salvu  il 
conte  Guido  Novello  , che  era  con  una 
schiera  di  cento  cinquanta  cavalieri  per 
fedire  di  costa  , i:ou  s*  ardi  di  mettere 
alla  battailia. 

L IL  Aiuto  di  coita  , vale  Soustnzlo» 
ne , che  ri  4*1  a' ministri  oltre  al  patto» 
vUo  stipendio.  Piac.  Mari.  lett.  66.  SI 
degni  far  lettera  ec.  di  qualche  aiuto  di 
costa  . Red.  lett.  t 373.  Da  questi  sert- 
nisshni  mici  Padroni  lo  gli  ho  fatti  dare 
molti  aiuti  di  costa  . 

DI  COSTATO  . Potio  aweràialm.  va» 
le  Di  casta  , Per  àanJa  . I.al.  a latere  . 
Grec.  Parch.  Kreol.  79.  Par 

cappellaccio  che  cosa  èt  t fanciulli  , 
quando  vogUono  girare  la  trottola,  eÒ 
ella  percotendo  in  terra  non  col  ferro 
r di  punta,  ua  col  legnaccio,  e di  co* 
stato  uon  gira,  si  dicono  aver  fatto  cip* 
pcllaccìi) . 

<•1  DI  COSTO  . DI  costa  , Allato  . 
Shr.  Scmif.  39.  Avea  un  altra  porta  , 
vocali  Porta  di  Borgo  ...  alla  quale 
avea  di  costo  un'  altra  e forte  Torre  . 

DICOTTO  . Add.  da  Dlcuocere  . . 

passito.  LaL  decactus . Crete.  Or.  «(<* 
4*5ik.  Cr.  4.19.  2.  L’ uve  al  sole  di» 
culle  pow  in  molto  * 
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OtCOZIONB.  Drcozhnc.  U. 

P.  <V.  4$  Fatt  prlimerimente  uni  <ikOv 
» n^fla  ^uile  «irtiu  rotte  queste  ro« 
se  «c.  e qiiai>4o  U dit02titiie  sari  cotta 
«1  dikteiaperate  itrtiaprelatU  acquiMeia 
e' oncia  iti  britedeld  . 

DlCRFaClìfiEi  ■ Piicreretty , 5ce«rtve. 
t,xi.  dtcrtictre  . Or.  . tetr. 

uont.  in.  Fotono  trovili  da  Kiustolo  r^* 
ilore  del  Re»  M quale  di  srpra  aviam 
«utniiitto  ) e la  lupi  similmeiue  , 

4l<^  diiretsiuto  M riutne . Cr.  V.  i4  4. 
^tuiiido  r.onùiiciano  ( / huoml  ) ad  iu« 
vccchiare  , dicrescotio  , aniierìKuno.  e 
si  rodono.  riU-i.  Gtr.  20.  Jl.  Ihcrcsce 
in  mervHi  H campo,  ecco  i «parilo . 

OICRESCIME.VTO.  S,^maiuffito . T.at. 
dtertmriUum^ . tir.  «As-rraitt;  . ti  F'ocd* 
h9l.  meil*  Mce  ABfiREVlAME.'fTO . 

mCREbClO.VE  . P.  A.  ÙtcUruiiione  , 
jthòajiani*Hia  . Lai.  decilmitio , àtpres» 
ito.  Grec.  , -ranctiY/r  . hant. 

Cotto  t9J.  Movemi  questa  ragione  , che 
oUimaoiente  naiarato  Tue  il  nostro  iiaii 
valore  Cristo , il  quale  tulle  morire  i>el 
IrcritaqaaUrcsimo  anno  ddia  sua  etade; 
che  itou  era  convenevole  la  diviatl4sia« 
re  (n  tosi  dicreicìobe . 

DICRETO  . y.  A.  Dtf.nto . Lai.  de. 
errittm  , Gr.  re^x  , O.  f'.  1. 

ZI  4.  Fecero  dicreto  j «he  mai  non  ave«i 
t«  più  Re  io  Roma.  K cap.  .i5.  t.  Il 
couaolu  frcc  con  Fiorino  dìcroto,  che 
■luno  dovesse  vendere,  nè  comperare 
pane.  M.  F'.  9.  110.  Secondochè  dicono 
gK  aa'tcM  decreli  de*  santi  Padri , il  pre« 
lato  dee  fare  delle  rendite  sue  tre  par. 
G . 

(L]  Puff.  135.  Il  quale  Ca]»itolo  spo. 
iiendolo  >ant«i  Ambrosio  ec.  come  si 
«onlienc  nel  Dicretu.  H .353.  Del  fiUare 
delie  sorle  dicono  { ^anti  che  in  certi 
casi  ec.  è vietato  per  lo  Dicreto  . 

DÌCRINaRP.  . r.  A ntclìMort . t.at. 
étclinaré  . G.  F.  11.  V7.  t.  Neil’ anno 
1Jó9  addi  7 di  luglio  tra  la  nona  , e 
«eipru  acurd  il  sole  uiri  teguo  di  cancro 
più  tlie  k due  pani,  ma  perchè  fu  dopo 
(I  merigge  al  dicrinare  del  iole , non  si 
mnitrù  discariUj  come  fusse  notic,  na 
pure  si  vide  assai  teiiebioio. 

mCROI.t.AMFNTO  . Crottam*Ko  tu 
lift,  eoficusìl»  . Or.  •rraiyu»  . M F.  j. 
5d.  II  curpo  ai  dibattè,  e aperse  le  con* 
ftunlure  della  sua  cassa  con  tanto  di. 
cruUamento  , che  appena  fu  ritenuto  . 
TtA.  Mlit  Ijucsto  Olitile  apparisce  ne* 
gii  arbori,  i qiali , acciocché  sieito  ita. 
Nli , e fermi  uel  dkrollavenlo  de'  venti , 
mellOno  in  terra  le  raditi  mollo  a deii* 
Irò  . 

DICROLLARB.  CroUarf.  IaL  atncm» 
/(/e  . Gr  dtttstMif . Paliud.  Si  vogliuao 
k li>r  vette  scuotere  , e divrollare  . Cr. 

4.  11  3.  E serrata  con  alcuno  coprimen. 
lo,  da’veullf  e dal  sole  si  dilenda,  ac. 
ciocché  questi  non  la  dicrollino,  e <ue> 
sto  nou  la  tiarda  . Mer.  S.  Orty.  Egli 
ci  percuote  , e non  ci  rompe  ; spigne , e 
nou  ci  runoauove;  dicrellaci,  e non  ti 
fctU  in  terra . 

Per  meta/.  Smiiottere.  Serm.  S. 
As-  Cosi  avviene  a t«  menato , se  tu 
ec.  QOD  U lasciassi  dicroUaie  al  mon- 
do . 

DICROLLATO  . AJJ.  da  VUroUare . 
Lsl.  eontmttut . Grec.  JUetr^rr . Ttol. 
Miti.  Misura  buona  , e traboccante,  e 
dicroUata  daranno  del  voetro  . 

f.  Per  raetaf.  Opprtna.  Adattata  . 
Lat.  dc;«rr/iu  Grec.  amvftysRttr . Baca, 
tftt.  Fin.  Roti.  2A5.  L'awxlone  mi  so* 
spigiie  a dovere  ancori  eon  alaaBO  altro 
puntello  l’ animo  vostrO'.  agnaaRe  À* 
crs4iato  armare  al  suo  soetagno . 
il.  8 < « 
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DI  CD0R6  . Posto  awerhialtn.  vate 
Con  eletto  t CordUl-ntute , Di  k.  -t  i 
i-ohnd  . Lat- ex  aa-.rio.  Gr.  «’*  «.//.ac. 
S.  iirisoA.  Amato  di  cuore  . fagli  ciio. 
re  , e priega  per  lui  . V.  F.  7.  eo.  .Noit 
si  trusù  Nella  terra  persona, che  si  i«* 
viise  di  cuore,  taitie  era  odiato,  e 
mal -(liuto  . Cai  Irti  11.  Fregiiido  di 
tvore  U biguore  Iho , che  feiive  la  culi, 
servi . 

(Vi  DI  IVO  cuore,  p^r  di  moto  prò» 
pria.  Latin,  mitro.  FU,  5-  Gio.  Gm.d-', 
Fu  si  fervente  nella  cariti  et. , che 
rsùii  solaiMente  H suo  cuore  volea  dare 
Aju'o  all'  anima  , ma  re. 

(L)  Di  cuore , ùi  lenta  di  odio  . Cavair, 
Att.  Apost.  4(  .Ma  non  eli  vollinH)  eb* 
Indire  i vostri  padri , anri  lo  riproverò, 
no  , et  di  cuore  si  riroliono  coiitro  a 
lui . 

DIDASCAUCO.  r.  L.  Aid.  InUrut, 
tUto . Che  insegna . Latin,  diiiiuaiicut  . 
Gr. /dar*^.r«s<  , ìtitu^ixit  ■ Cat  Irtt. 
75.  In  questo  consiste  la  palma  drall 
Krilton , eecello  1 didascalici , che  solo 
ai  coutentauo  di  procedere  per  irgumeis. 
U . 

DI  DENTRO.  Poffo  awerèiatm  eoa» 
trar/a  di  Fuori.  Lat.  iatut . Grec.  «'rdir . 
Ptiei.  ds8.  I quali  liinno  le  cagioni  uà. 
turali  o dalla  parte  di  dentro  , o dalla 
parte  di  l^ori . K appresto  : tjt  cagioni 
del  sogno  taraiuio  più  e dalla  parte  di 
dentro  , e dalla  parte  di  fuori . Ricard. 
Mafrto.  19.  Per  difetto  di  velluagUa  quel. 
H dì  dentro  , usceudoise  di  uolte,  furo* 
■o  lutti  quasi  presi  , e morti . 

L In  forca  dì  suit  AUtp.  'l%7 . Chi 
dunque  non  l'avrè  più  In  riverenza  , 
Vedute  il  suo  di  dentro,  e 'I  suo  dia. 
torno , Che  %'  abbia  Homi , Napoli , Fio. 
renza» 

Di  DI' . AsverS.  vate  Mentre  i aior, 
mo  , M fiorno.  Lalin.  iuce,  die.  Grec. 
a'^s'/sr.  Socc.  /oSrod.  Ì9.  Era  tanta  nel. 
la  città  la  mulijtudìrie  di  duelli,  else  di 
di,  e di  notte  morkno  , che  uno  slopo* 
re  era  ad  udir  dire , uon  che  a riguar* 
darlo . 

DIDIACCIARE.  Dtceti  deità  Struf per  m 
il,  cke  fanao  ie  cose  pid  dlaccUtt  t 
contraria  di  Diacciare  . Lat.  Uputteert  » 
taUri  , Gr.  Taaidfai  , ttar.ci/iut . 

DIOiACClATO.  Aid.  da  DldlaetUtre. 
Lat.  petu  eoitUut . Grec.  7tir, 

Dao.  ttor.  1.  243.  Ma  quel  dt  essendo 
molliccio,  e didiardato  , le  loro  perti. 
che,  e apadooi  a due  mani  far  diiutU 

Ì)I  DIETRO.  Posto  atverhiiilm.  dinox 
ta  .Slriui£/4W<  opposta  alia  parte  dinanu 
Li  . Lat.  reera  , a tarpo . Grec.  . 

Casa.  tu/.  17.  (guanti  n avea  questa  fro* 
de  per  lo  «uo  dosso  , cioè  diniiizl , di 
dietro  , e dallato  ■ 

L 1.  In  forca  di  preposiiione  , per  ta 
stesso , che  Dietro . I.aL  post . Boec  /n. 
trod.  22.  Audaudo  due  preti  con  una 
croce  per  cliscauo  , al  mbero  De . o 
quatDo  bare  da'  porUtnri  portale  ^ die. 
tro  a quella . fi  comi.  8.  Ella  non  cor* 
reraiiBO  H dietro  a niuoa  a farsi  legge* 
re  . Cms.  taf.  25.  Dice , che  in  sulle  spai, 
le  di  dietro  dalla  coUoUola  gU  era  un 
dragone . 

f.  11.  fi  callo  articolo  avanti.  F.  aL 
DI  DIETRO . 

DI  DI'  IN  Dr.  PoDo  aurerétatm.  vale 
lo  stesso  , che  ÀUa  fiornata , Di  plarna 
Ut  aiormo,  OtornaJmesHe . Lai.  la  diet . 
Gr.  Nv^’  «/uf/iv.  Petr.  castL.  39.  Veos* 
to  è di  di  In  di  crescendo  meco  . Bson. 
30d.  DI  di  in  di , d'ora  lo  ora  amor  mi 
ha  roso.  Fora.  148.  Onde  crescendo  la 
tMttflOM  aaokau  di  41  ta  di  cc.  fi  177. 
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peccato  non  si  dimenllcM  , Afam.  C»/t 
2 ùi  L’ a^p*a  itecestiU,  I usanza  , e I 
tempo  Fartunr  di  di  in  di  r astuzia,  e 
J‘ar;e.  * 

DlDOrrO  . AJJ  Dedut/O  . Lai.  deJa. 
<tui,  dartus  . Cr.  2 17.  I.  L umor  del* 
l«  piove  u*  s.-euda  fuori  per  la  clmia 
0 volle,  duicemeute  didulto,  « vhùtalu 
per  li  tali  { elei  ; di  paia  pendio  \ . 

ILJ  DI  DRH.\rO.  Bemh  Star.  7.  n 
Arendo  fc.  frsn  parte  di  quelli  di  dren« 
to  uccisa . fi  %.  (Quelli  di  dreifto  si  re- 
set loro,  ici  Kran  di  due  pezzi  ec.  et 
in  vRe  dal  di  dreuto  ec.  più  vulie  rivol, 
fenduiì  si  ricUudear.ocbe  un  solo  pezzo 
parca  ciré  fosse  . 

(L)  DlI>KIÉTO  . Dietro  . Fit  SS  Pad 

I.  119.  Alquanti  di  que.ti  Frali  ci  auda. 
vano  iiinaitzi,  e alquauti  di  dnelo 

DiE.  Per  Di  Vesta  djptl  amichi  co. 
manameute  per  hcki/ar  U dureLta  dtlP 
accento  prave,  tUcame  Fue  , e altri  tU 
tstiU . J.aUu-  d.es  , D,ntt.  Purp.  M.  Voi 
vig.ijte  nell*  eieruo  dìe.  Par.  eana.  b. 

J.  C'.ie  quasi  uh  bel  sereno  a mezzo  i 
^e  Fer  le  tenebre  mie.  LUr.  Attrai. 
Foni  r oppoiito  del  grado  dol  sole , se 
fosse  di  die  . Fior,  S.  Frane.  4.  E U se* 
ra  ripensando  di  quello  , ch'egli  avcafat* 
lo  il  die  . t**ir.  caut.  4-  5.  Oiid'  io  del 
sonno,  e del  riposo  l’ore  Onici  scemati, 
do  parte  aggiunsi  al  dìe  Delle  mie  stolli 
ec.  Beati,  rùtt.  Che  giunse  quasi  un  iole 
a mezzo  die. 

f*>  WS.  {^sto  Buira  te  voci  arma 
con  UH  B,  i maniQ  daUn  fiem  . r. 
Vrp.  Decnm.  U.  47.  Dava  àapaifmeiatT, 
so  di  Dante  Purp.  3o.  Voi  vjgiiaie  netT 
eterno  die , sopplupneti  : Chi  riprejo 
Dante  «.  lo  riprese  del  pariar  proprio  • 
natarale. 

«•IDJB.  JVe/  nnmoro  del  più . Star, 
Stali/.  18.  In  brevi  die  acconciaronss  in 
tal  modo  di  vivere,  che  ec.  f e coH 
altre  volte  J . 

<L)  Fao.  Bsop.  70.  Non  (orrà  il  bea 
d' una  notte  quello  di  mlUe  die . 

DtECE  yatne  immeratt  . Diect . Lat. 
éecent . Grec.  dive.  MatstruLL'  2.  2.  B 
molti  liiebe  si  ridiicoao  a dseae  cooìan* 
dameuli  di  Dio  . Domi.  Inf.  iS.  Sotto 
la  mazza  d Ercole  , ctae  forse  Gliene  dk 
cento  , e non  .<tenll  le  diece . fi  Par  4. 
Che  gU  assegnò  sette , e cinque  per  dse* 
ce . fi  37.  .Ma  gli  altri  son  nùsurati  da 
questo.  Siccome  diece  da  mezzo,  e da 
quinto  . Uir.  Fiapp.  Sappiale,  che  'I 
balsamo  hhe  si  « molto  grave,  e pesa 
diete  volle  più , che  i falsiUcato  , o ma* 
liziato  Boce.  pr.  8.  Intendo  di  raccon. 
Ure  cento  novelle  , o favole  ec.  rac. 
contale  io  diece  giorni  da  una  onesta 
brigala . 

L Per  A'nvirro  iudetermìnata . Dop 
Scism.  47.  Citò  a veiure  a Roma  a giu* 
sliftcarsl  ec.  a pena  dìscomuuica , prfsa* 
zioHC  del  regno  , e di  lutG  1 » cm , e d* 
interdetto  . e sino  a diece  altri  predudi* 
^ Iremeodi . 

tu  f Sìpnar  Diete,  cosi  chiamo auom 
ai  tempre  il  Bemho  quel  tnprasno  Marni» 
strato  di  FeruLia,  a cui  dicesi  Comi» 
tuo  di  Dieci.  Bermi,  star.  i.  U. 
de  i Signor  Diece  g'i  Krlsscro  , senza  di. 
mora  , o escjtaziooe  alcuna  fare  il  Fa. 
Inarcato  rifiutasse  ."fi  l.  li.  Nel  max. 
zior  CoMiglio , e net  Senato,  e uel  Coi* 
legiu  de'  Signor  Diece  . fi  2.  29.  Scrisse* 
ro  iiiconGocote  al  consiglio  de*  Siguor 
Diece. 

(*)  DIECB.M1LIA  , « DIECfi.MlLA. 
Fr.  Giord.  J9.  Coti  U perdure  al  iwifer* 
no  1'  uno  [ peccato  ] , come  i diecemiila  . 
bla  DOh  dico  io  , che  non  abbu  pid 
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p«Ai  de'  diecemiiii  ...  sa  ^flnto 
A j»erduci!rlo  a ninfemOj  co»l  Ti  mena 

I uuo  , cone  i diecemila . Pais-  S6.  AJ 
cui  pricgo  il  Sijdjrc  perdonò  U òciiito 
di  dieccimlia  talenti . 

tu  DIECE  E SETTE  . DUUfetU  . Gr. 
S.  Gir.  4i.  Lo  diece,  e aelle  Grado  di 
quella  «anta  iscaia  li  i Umosina  . 

(L!  lMKCE.^^OVfc.U^iO  . Liv,  Àf.  10. 

II  Itxlro  fue  H dirceiiMovctimo  . 

{V)  Il  PIKCHPIEDE  . r.jt.  Dtctmpu 
ìa.  Sente.  XPII 

DlEt'I.  attua,  che  Ditte  . LaLde* 
etm  . Gr.,À««.  Cam.  tn/.  22.  Qui  con» 
iiuioe/a  tliitti  demoni  sotto  an  devurlotie. 
Bun.  rim.  Non  più  a due  a due , ma  a 
dieci,  a venti.  Htd.  eona.  1.  ii9.  Con* 
aì^Ucrei,  ebr  ec.  ne  Iracantiasse  dtoci  » o 
dodivi  Iran  tazze . 

(LÌ  Signer  Oteei , e CwitlgUi»  it'Dìt» 
ci  ; Supremo  Mogittrxto  Ih  f eutzia  . 
Latin,  decemviri . Senti,  ttor.  S.  4L  M. 
Bernardo  Bembo  mio  padre,  uno  de'Ca* 
pi  del  Consiglio  de'  Dfcrt . £ oppretao: 
i .Sijuor  Dieci  vorranno . £ ii.  Laon* 
de  essi,  per  (kiikerazione  del  l'onuflio 
de'  Signor  Dicci , lo  Heenziarouo . £ apm 
pruio  : Nè  perciò  potè  impetrare  da' Su- 
gnor  Dieci,  clic  essi  la  heuleau  miias* 
teso  . 

(L)  DIEC1S1F.  , per  Decime.  Or.  S. 
GG.  27.  alti. co/.  1.  Tutte  k vostre  die* 
cime  diparille  . M Perciò  tulle  le  die* 
cime  poste  . M : dciime  sono  «b  Ulti 

al  nuitro  Si|nore , e chi  non  rende  le 
•Ile  diccime  , si  (otte  T alimi  cose  . 

(L)  DIECIMILA  .W.  S.  Hng  37S. 
Con  lui  rrauo  più  di  diedmiia  nomi* 
ni  . 

(L)  DIECIMILIA  . FU.  SS.  Pad.  !. 
147.  Sotto  una  cura  stavano  ben  die^L 
inliia  mona«:i . 

DIP.CI.Va  . Somma  , rie  arrUtt  al  nue 
mero  dei  dlect.  Decina.  FU.  Èeiw.CiS. 
47.  ] quati  patti  erano  a cenUnaia,  c 
1)011  a dieciue. 

<l.}  DIE  (iilDIClO,  « DIB  GIUDI. 
7!;i0  . m del  Giudizio . Fit.  SS.  Pad.  è. 
4ò4.  Meco  sii  ijiiidicato  al  Die  giudù-ii) . 
Udì  sotto.  Della  mia  morte  renderai  ra« 
fiODC  al  die  jiudkio.  G.  F.  t.  1.  8.  B 
(h  vero  mai  non  fu  disiailn,  i»è  disfarà 
in  eterno , se  non  al  die  giudizio  . 

:i.)  DI  ELEZIONE,  ^toerhial.  Segn. 
Mann.  Die.  b.  2.  In  qual  modo  potè  la* 
sciar  pifbare  il  Verbo  al  Deeuimo  un 
posscsao  tate  7 di  uccc»aiti , o di  etezid* 
IIC  7 

(L)  DIE  JUDICiO.  DI  dei  Qludida. 
Frane.  Saeck.  nov.  10.  O dolobene  in 
questa  valle  dobbìaoio  tutti  venire  al  die 
Jndicio . £ Op  dio.  urm,  6.  B come  Crii 
sto  venne  a essere  tiudU-alo  in  ques'o 
mondo  dasti  noraitti,  rosi  al  die  judido 
verrà  nsiauaU)  a giudirare  noi . 

Dl£L  VOGLIA,  e DIEL  VOLISSB. 
to  tiesto , che  Dio  toleue  , LaL  utluana. 
Or.  t'rr»  Amm.  aut.  10.  d.  11.  Dici  vo« 
tesse,  i'Ik  cosi  moki  bene  facessero , co* 
me  niolu  bene  parlano.  Toc.  Oav.  aan. 
3.  $9.  Ikel  voglia,  «ieno  favole , e che 
la  morLc  di  Oerounico  non  rovini  chis* 
chessu . 

iL)  DIEMENB  GUARDI . DI»  me  n» 
guardi , Ceni  Dio  . Lat.  oiMt  . Amie, 
acro.  2.  é Dtemeiw  guardi  ec.  m'accon* 
ccreiU  pel  di  dette  feste. 

DI  ENTRO  . Dalla  putte  di  dentro  . 
lAt-  ìH/us  . Or.  irdn  , Pau.  190.  Amare 
Dio  con  lotta  mente  è , die  tutti  i seii* 
tiinenti  e que'  d' entro,  e que  di  fuori 
ìutcrMlino  a Dio.  M.  F,  il.  20.  ll  p®r, 
chi  quei  d' entro  inviliti,  inioruo  di  «et* 
santa  dì  loro  di  notte  si  glttarono  pee 
uso  dirupato  . Darti.  Par,  d,  D' eatee 
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alle  leggi  Trassi  il  troppo , e 1 'vaiM  B 
12.  Nascendo  di  quei  d’  eulru  quel  di 
fuori . 

(•)  OlESAiD.4.  Diehà,  Dio  ll  tà  . 
Fr.  Giord.  99.  Diesaida  , come  fu  cieco 
questi  ^ 

D1E8I9.  Termine  muaJeaie , che  vale 
Acrretelneato  di  eoce  alle  rtote  per  uu 
aemituono , che  al  dice  erdiuariiimtuie 
mezza  i<oee  . Lat.  ditali . Gr.  dnatc . 

(•I  DIESSA.  l*ea.  Sur.  Siri.  H.  45. 
F\ -eano  iciagine  di  malvagi  uoimni  e di 
malvage  frimniiie , c gli  tiiiaonvauo  i 
DU , e le  Dietse  [ così  altre  ooUe  ] . £ 
80.  Donde  i Greci  ifTcmano  , che  Veiuis 
la  loro  Dieua  è nata . 

DIETA.  Di  tre  aiUaSt  f temchf  net 
verte  si  adoperi  talora  a uso  di  di/ton» 
gj,  e /ucciast  di  due  aittahe  ; U gola 
di  vitto , e per  lo  piA  AalUitnZ.x  ci  cU 
ho  , a j*ne  di  jjni/4  . Lat.  Inedia  , cihe* 
rum  ahatineantia  , vùtaa  t,itio . Gr.  diot» 
T«  . Si.  F.  25.  E per  dieta,  o per  altri 
argomenti,  cb' e’ tsedRi  fjcessuuo  , o 
•ipeKiMio  trovare  , noti  poirano  avaeda* 
re  la  iiberagione  . M.  AUuir.  P.  Si.  44. 
Chi  vuote  purgare  la  maiinco.iia  . si  gli 
cuuvieoe  la  dtela  usare.  Capr.  7. 
la-S.  H come  s'ba  a fare  questut  io  iiou 
Uieiido  . A.  Colte  cose , ebe  gli  coafor* 
tano  {gli  spiriti  aliati  ),  cello  eter<*isio, 
colla  dieta,  e cui  vi«cr  iietanitule,  c 
srn/.a  pensieri . MeJ.  Osa.  anu.  9S.  La 
dieta  ben  regalata  è la  pbi  sicura  medi* 
cina  per  rinxtUcre  in  sesto  le  viscere  . 
Slaini.  3.  13. H quel,  else  attende  a pre, 
dicar  dieta,  £ farebbe  a mangiar  colriiu 
tcresso . 

<*)  Frane.  Sacci,  nov.  107.  A molti  s!  è 
stata  falla  tanta  vergogna , che  aarebbe 
meglio,  che  av«ssn»o  fiBUi  De  di  dies 
ta  . 

{ I.  Per  nvetaf.  Boec.  nov.  24.  3.  Fa* 
resa  molto  spesso  troppo  più  lutigbu 
diete,  che  volidu  non  avrebbe. 

Per  aimitit.  Bei/lne.  son.  254. 
Ma  perebe  la  mia  borsa  fa  dieta  uc. 

L Ili.  Tenere  a dieta  , vate  Sommi» 
nistrere  acaraamente , e a Dento.'  e di» 
resi  per  io  ptii  dei  cUo.  Lat.  parca  olw 
cium  AiC.  sttppcdilar  r . C.  F.  11.111. 
5 Al  Re  d' Inghilterra  fallàa  moueta,  eba 
i suoi  tiiiclaii  <b  U il  ne  tetiteiio  a 'beta  * 
e s.arso  . Lthr.  Saac  114.  Ma  le  Dio  de' 
pa»torÌ  il  tteuc  a dieta  ì gai  schrjrzA 
culP  eguivoco  dei  r.ome  Pane  Dio  de* 
fniitorl  I . 

L IV.  IHeia , lat  sigaijic.  tPAstem» 
Sita.  Lai.  conrentut . Gr.  «'««zscm  . Fìr. 
nnt  buri.  119.  Che  se  ciò  fosse,!  prln* 
tipi  Trdesrlii , Che  fra  ior  fan  ^ta  tau* 
to  spesso  , batebbem  tutto  1’  anno  gra>«i, 
t trcMbi.  Htrn.  Or!.  2.  2-  4.  DJcon  co* 
•tor , che  se  questa  brigata  , Clie  tu  Ki« 
scria  .'seca  quella  dieta.  Subito  in  Frau*- 
cia  se  ue  fuue  andata , CrùtìauiU  mm 
era  troppo  bela.  Star.  Bur.  4 SI. 
pendo  tome  esso.  Carlo  tonuva  dalia 
dice,  di  Bouaa,  ed  era  già  ueila  Piccar* 
dia  . 

L V.  Dieia  da  Dì , giorno  , vale  Spa* 
zio  d'nn  giorno.  CoU.  Ab.  laae.  di. 
M'ilte  voile  a coloro,  ebe  erano  presso 
al  mondo , quasi  per  un  nugUaio  , o pec 
ispazio  d'una  dieU,  condusse  , e menoé 
a toro  te  Cmnsùite  . [F.  Usato  CUoa.  129.) 

DILTaMENTE.  Ateetb.  Con  preUem* 
za  , Prettamente . laiU  vtlociter  , cete» 
nUr . ite  aùxt . Sior.  Aioìf.  Cavalca* 
va  dietanieeie.perclx vedeva  awkinarw 
si  la  natte  . 7>urr.  gov.  fam.  Facciano 
dielamciite  le  Icr  faccende . Buon.  Tane. 
4.  11.  Par  di  ella  vada  a uodr  dieta* 
mente . 

DISTALE.  XeUtpa  a dUia,  LaL  ri* 
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£kam  aflemtdre , ciborum  abrtineitHem 
pratJCribere  . Gr.  imrtua  irrutaan  . M. 
Aidobr.  Quando  rieoe  a convatesceoza  , 
cioè  quando  La  febbre  è partita , sia  die* 
lato  con  altro  cibo  . Libr,  cur.  maLitt. 
Questo  avviene  , quando  i maestri  luedi* 
u dietano  li  loro  iute/mi  con  Doupo  di 
strettezza  . 

DIETETICO  . Add.  Appartenente  allo 
regola  del  atltto  . Lat  diateticut . Grec. 
à*utTr7t%r.f . Tratt.  aegr  eoa.  dona.  Il  Is* 
sico  Pensa  con  Io  ’nfermo  diiigentemea* 
te  alle  cose  dietetklK . 

DIETREGGIaRB  . Dare  addietro  , 
Jli//>arri.  Lat.  retrocedere.  Or 
(fu  . Lio.  dee.  1.  Asprameulu  li  Roaia* 
ut  eoiuinriarono  a dXreggiare  , e ior« 
Dare  Ìii  fuga.  Fr.  Ci»rd.  Prtd.  .Ncila 
via  del  paradiso  non  bisogna  dielreggi^ 
re . 

DIETRO.  Preposiz.  che  serve  ai  ter» 
za  caso  ; eontrario  di  t/manzi  / e cat* 
Dopo,  Jndie/ro.  Lei.  post , retro.  Gr. 
faan* , tvx.3sr.  Petr,  eanz.  9.  4.  £ iis* 
sì  bpagna  dietro  alte  iu«  spaDe  . £ aon. 
78.  Dietro  a quel  sommo  ben , che  mal 
iioo  spiace  , i.evale  'I  core  a più  febet 
stalo  . Dant.  Puro.  1.  Tre  volte  dtetro 
a tei  te  nani  avvinsi,  £ tante  mi  tor* 
iiai  con  euc  al  petto  . Mote.  Introd.  24. 
Acciocché  dietro  ad  ogni  partieolaiiia  te 
nostre  pa.<sate  miserie  ee.  più  rtccn  mido 
non  vada . £ ttoo.  85.  19.  Dove  la  Nie* 
colo»a  gli  andò  dietro , vone  1 pasal 
verso  la  caia  della  paglia.  Ould.  G.  Che 
gittatOfl  dtetro  ogni  oisore  di  sua  beltà* 
de , a te  interauvenle  diede  H corpo , e 

10  spirito  suo  . Sfo,  ben.  Fareh.  6.  39. 
Quauio  è migliore,  e cosa  più  ragione* 
vote,  i beneiizj , che  ti  sono  stati  fat« 

11  dafb  amici , avergli  alte  mani , o of* 
ferirli,  non  gittarlì  loro  dietro  . £ 7.  1. 
L’  andare  dietro  all  altre  ( cote  ] fu  Irò* 
veto  non  per  medicina  dell'  animo  , ma 
per  eserciLaziune  dell'  ingegno  . 

CLl  Per  Sopra,  Circa,  Intorno  . Salo. 
Aavert.  1.  1.  proem.  Lo  scrivere  in  que* 
sto  tempo  dietro  a materie  pertinenti 
alla  liugua . £ oppretao  ■ Dimostramentl 
dietro  alla  kngua  nostra  , e alte  regolo 
del  ben  parlare.  £ 2.  1.  1.  holamejils 
d' alcuni  avveriimenti  dietro  a questa  fa* 
velia  abbiamo  impreso  carico  di  racco* 
gltcre  alcuna  scelta.  £ 1,  2.  1.  Dietro 
a questo  sorgono  alcuni  dubbi.  E 2. 
Nacque  ne'  miglior  tempi  della  Ialina 
bugna  alcuna  volta  aleno  dubbio  dietro 
ad  alcuna  voce . £ IO.  il  biasima  , che 
dietro  a questa  parte,  al  nostro  roo* 
derno  Popolo,  poco  dlscretamenle  daa> 
no  alcuni  strarùeri.  £ 1.  .1.  4.  2A.Ciò, 
che  da  ned  a' è detto  dtetro  all’orlo* 
grafia . 

).  1.  £ col  testo  eato  patr  A trova  . 
Doni.  Cono.  149-  Questa  opinione  d 
quasi  di  tutti , dicetido  , che  dtelro  da 
co»lai  vaiuio  lutti  coloro  , ebe  fanno 
altrui  gentile  per  essere  di  progenie  luu* 

E;ameule  stata  ricca.  £ Dtf.  25.  Sopra 
e spaile  dietro  dalla  coppa  Con  1'  aiu 
aperte  gli  giaceva  un  draco  . 

(L!  ter  itesu#,  riferito  a tempo  , 
Bore.  g.  4.  n.  1.  II  quale  un  giura 
no  dietro  aiatigiare  U giù  veuiitoDe  ee. 
io  Dii  cauto  sopra  un  carello  ti  pose  a 
sedere 

4 11.  fi  coll'  Infinita  de' verbi,  quaA 
col  gnarto  caso . buco.  nov.  31.9.  Il 
quale  un  gtonto  dietro  DiangUre  laggiù 
venutoue  cc.  iti  un  canto  sopra  un  ca* 
rdio  si  pose  a sedere . 

L Ili.  Talora  e awerb.  Pair.  aon.  5S. 
Vorreimi  a miglior  tempo  essere  accorto 
Per  fuggir  dteteo  più,  che  di  galuppo  ■ 
£ 234.  Che  ùi  , che  pCBSì,  che  purdj«», 
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tra  iwiit  B lU  E la  ««ri* 

4kUd  2 /tr*P  giornale.  Dura.  u*f.  31. 
Ma  ci  lenea  rucetelo  Diiiaikzi  J'aJlro  , 
• dJeUu  I braccio  dcalro  D’ni;a  oatc* 

"llÙ  B»r9h.  yae.  Fl^r.  490.  QoeU« 

Unto  luagniTifhn  , « »oraineule  trglo 

£a«li(b«  «c  cbe  di  graudezza.  • magtu* 
Mezza  ù Uariaronci  dietro  i già  tatù 
lo  celebrali  »ecchj  Te«#i>  del  Ca«^ido• 
giù).  ( eitfd  Héfttrdttw  ) 

(U  M«c.  §•  > j 

V Ukck) 


riifRÒ  die* 


preataMenle 

too  • 

J V.  Dietro  é tiiJa , 0 DÌ€tro  da  » 
^ Cul0  , ée//a  in  iae*«/’XO.  Bem.  rlft. 
Cbe  b par  di  ifneaU  almi  aUievi  looi  * 
i'be  t*baa  caciaio  «n  porro  dietro  «ia? 
Muim.  11.  11.  Volta  alle  dooue  U dietro 
z caa  . e *'  igi»a  . 

DIBTROoHaRDIA  . lUtrofmarUa  , 
La*,  txirtmn  acìei  ■ Or  "•«/■*■ 

■»a6«  • <r-  y 2.  T.  Fo  tueaao  aUo  atu 
dare  in  o*te  alla  étetroguaidia . 

DIFaLCARB  . Trarr*  , .Ud/iere  . Lat- 
itmtrt  f dtdmcert.  Or.  •fz>«»  • Farth^ 
Mred.  77.  Quando  ci  pare  • che  alcuno 
abbia  troppo  largliegciato  di  parole  , a 
dello  aitai  più  dì  «inciio^  (Ite  è,  tolemo 
dire:  biiogna  abatterne  . o tararne,  riob 
Urne  U tari  «.  Il  verbo  generale  è lìi* 
falcare  . £iir.  t it*  »l-  Che  rflftkalo  ^«rU 
lo,  che  vi  tocca  per  la  Umotiua,  rl»e 
m U ec.  fra  tulli  gU  oiiziali  averetc  circa 
Miranta  tcudl . 

I.  Fir  muta/.  Srtmar* , tìtmtimdrt  . 
Bforf.  10.  41.  B molti  colia  ipada  ne 
difalca  Delia  turba  berlìale,  c maladeU 


DIFALCAZIONK.  ndifateare.  Lallii. 
detraatio  . Gr. 

4en.  Fareh.  2.  4.  Perciò  se  tu  vuoi , 
che  de'beùe&zj,  cl>e  in  fzi  , li  sìa  rapar 
to  gr»(U>,  abbi  tura,  dx  liapasnuo  iiir 
Ieri  e«.  e aiano  dati  loro  teuza  difalca* 
alone,  o ritenzione  aliuna. 

DIFALTA  . OH/jlta,  ,V<iwCiW«za . Imw 
mmm.  SinùgUanlemente  Pompeo  . che  ben 
vide,  lix  era  a twila  a quella  volta, 
e per  dìfaita  de*  tuoi,  >i  iasriO  li  Romaui 
a Capova . 

(*)  Fr.  Olord.  ISA  Inronlanenle  che 
noi  paaaiamo  di  questa  vita  .. . entriamo 
la  vita  eterna  ; **  già  per  nastra  difalta 
M>n  è.  per  li  peccati  . 

r*]  DI  FAMIGLIA  . ni  Contttmto , 
cariandosi  di  Frati  . Piar.  S Frane  1)9. 
XMmc'fando  uria  volla  l«  uu  lungo  èrnie» 
me  di  fauiir'lia  H.  Franceveo  , e Frate  Elia 
ec.  K bS.  È I’  xltro  stava  di  Uoiiglia  in 
un  altro  luogo.  E appresto  : Qntstn  fra# 
te  Pacifico  ...  fu  poito  di  famiglia  nei 
detto  fuoco  di  Sblilatio 

(LJ  DI  FATMlA.  MfaHca.  Vit.  SS. 
FaJ.Z.  UX  RL«è , perché  veqgk>,  die 
di  fatica  vaio  all’eterna  requie,  e glo« 
ria  ( {*)Ì9tredocke  mofiia  dir* 

«a  te.  ] 

DI  FATTO.  Fotta  awtròùUm.  Su4lr 
itmeait  t Imcomtanentt . Lat.  ttatlm,  iU 
Ut*.  Gr.  ft'uFùr.  Cran.  Mareil.  iUì.  Di 
Mito  i detti  porci  caKaroeo  lutti  morii 
su  que’  cenci  ialracciatl  da  loro . Fr. 
tiiord.  Fred.  Coalui  di  fatto  cadde  mor# 
to  nella  pian»  Ima . M F-  9.  S7.  Foro# 
ne  preai  ec.  e di  fatto  . e Mnza  aketa 
•ogfierno  tutti  forano  iaipi<-caii . Stai. 
Mere.  Procedendo  contro  a luxe  , e lo# 
ro  beni  <S  fatto.  Li4r  vitfs  la  quale  è 
avvezza  , dx  di  fatto  porti  te  dette  leta 
tere,  ovedeObonu  essere. 

1.  Per  Effettlaame/Ue  t la  effetto  ■ 
Lai.  r*  . reupre.  Qr.  i/ym  . Fast.  25$. 
Quando  k pexaona  desidera  di  aunìfHrU» 
le  aUuno  iKue  , di’  eh’  abbia , • di  fatte 
E « « Z 


0 azanìMaU  con  diritta  ragioM , e a beo* 

Bo  bue  . £ 328.  A quello , che  dicono  , 
che  di  fblio  il  diaroiu  predice  le  coae 
iuoMzi  cb'cUe  aieno  ec.  dico  ec.  £ 34d. 
Prende  podnatà , e balia  1 il  diattoie  > 
lopra  quelle  colali  persone,  le  quali,  ae 
non  realmente  , e di  fatto  • aImcDO  let 
condo  U 'ntenslone  aono  malefici  . Ijise. 
ruk  Ognun  di  fatto  dice  , di'  ella  è 
mia . • 

L 11.  D*  /aito  i anche  termine  Ioga* 
le  i e vale  Secati  7 /mìo  , a In  /atta 
stesso  . Latin,  de  /etto  . Maestrma*.  I. 
78.  Che  sarà,  ae  vivendo  la  moglie  , ak 
CUBO  eouiravie  di  fatto  cofl'alUa  7 Al* 
4ert.  3.  48.  È piò  dico,  ebe  se  quello 
per  ragiou  far  poteiai,  la  qnal  cosa  non 
concedo,  dì  fatto  adempiere  non  poUe> 
sti . O.  y.  \\.  39.  Steiidez  il  s«o  «.brio 
di  ragione  , e di  fatto  , a ino<b)  di  bar# 
gelio,  sopra  ogni  altra  si^ioria.  Stai. 
Afarr.  Posa  aitrignere,  pigliare,  e pi# 
gliar  fare  di  ragioix,  e di  fallo. 

DI  FEDE.  foAo  att>erhiaJnt.  vate  Per* 
mantente  . Lat.  firmUter . Creo.  i£«4tMrt . 
SoMn.  eros.  Tose.  I.  229.  Perchè  non 
si  può  veramente  attendere  di  fede,  e 
di  prwpoiilo  a uui  cosa,  se  boii  si  vara 
dall' altre  , cioè  se  uuu  «uà  li  vacna  di 
tutte  r altre  z'teuzioni . 

(L)  DIFB.\DK\TE  . X Afott.  C.  D. 

4.  21.  Né  si  richiederebbe  ec  la  Dea  Hu* 
bigine,  acciocché  spina  non  nascesse  , 
preienle  e difendente  una  Feiiiitade . 

DIFENDKRB  . Saivare  , e fmardàtre 
diF  parUott , t dalle  inpituie , e riparar 
dair  offese  i e A tua  mmaka  nel  sient^. 
HttUf.  pass.  LaL  de/Aséarat  ttserf.  Or. 
tuA«v*no  . Boee.  bttrad.  31.  Naturai  ra# 
gione  è di  ciascuno  , che  ci  nasce , la 
sua  vita,  quanto  può,  aiutare,  emiser# 
vare , « difendere  . £ nov.  31.  8.  VecUfo 
d’ un  cuoio,  che  da' pruni  il  difendesse 
ec.  allo  spiragtio  n*  andò.  H noo.  82.  9. 
ImposùMIe  essere  il  potersi  <laf II  stimo* 
li  della  carne  dtrersdcre  Dumi  Purf  4. 

E cosi  dalia  caka  si  difende.  Petr.  som. 
1*.  Sono  animai»  ai  tnoiido  di  si  altiera 
Vista,  che  ‘nrontro  al  sol  por  si  difen* 
de.  E 7.7.  Difendi  or  l'onorala,  c sa» 
tra  fronde.  Ove  t«  prima,  e poi  fu'  lu« 
vescat'io.  Noo.  ant.  58.  1.  La  forma 
della  loro  ambasciala  *i  fu  per  difendere 
dd’ Romani  il  tributo  per  vìa  di  ragione  . 
Baon.  rifts.  38.  Ma  se  neUe  prim’  ore 
Della  su.)  g nerra  al«  un  s' è mal  difeso  , 
Non  acci),!  da  sera  il  stio  disdetto . £ 
4L  La  luorle  la  questa  eté  sol  ne  difen. 
de  Dal  fiero  braccio,  c da  i pnrncuti 
strali. 

(L)  Ho.  M.  Non  la  polrrono  difende» 
re  delia  crvdeltb  del  Re. 

1*1  Assolato  senza  caso  seguente  . 
Sdii-  Ginn  151  Pcr>e  masnada  a difeiidca 
re  in  quelle  ritti  ( I.at.  prasidlNin  ] . 

L Per  Proiélre.  yietare,  Lat.  prohU 
bere.  Grec.  MM.utr? . O.  F.  IO.  |54  3. 
Tutti  I veiUU  <H  drappi  dì  seta  rilevati 
far  tolti,  r dèfesi,  e che  nulla  doona 
potesse  portar  panni  lunghi  dietro  più 
dè  d«c  braccia  ec.;  e per  sfnii  modo  fu. 
ro  dUbse  le  goiiiwlle,  c robe  divbale  a* 
farKiuili  , c faiululle.  Noo.  ant.  S7.  t. 
In  quel  tempo  il  Re  di  Frauda  avea  di« 
feso  sotto  pena  del  cDore,  e dell'avere, 
che  nlonn  torneaste,  ntfemd.  P<tc.  Per 
mangiar  del  frutto  dell'albero  , che  dife> 
IO  era  da  Dio.  FUott.  Se  non  n\i  fosse 
per  forza  difeso  , DI  portarlo  farei  '1 
mio  potere . 

DIPENDEVOLE  . AiJ.  Atto  a di/ta* 
dete,  o a Mfendertl.  Latin,  dt/ensionl 
aptms  . Cf.  . Ottld.  G . Disar» 

mato  eulroe  ixl!a  battaglia  , portaado 

selaoseale  la  spada  ia  maaa  saaza  U dU 
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Indevote  scado  . M.  F.  iO.  T8.  Abbati» 
dOBirono  la  cUU  Corte , c dilbixtevote 
per  lungo  tempo . 

D1PK.ND1.MKNTO.  Difesa,  Il  di/en» 
dare  . Lat.  àtfentlo , tutameatumt . Grec. 
«rriX»4<( . Fegez-  itcoiido  la  condszioo 
del  luogo  il  difendimculo  si  debba  fare. 
Bior.  3.  Gres.  Quanto  più  gli  senti  Tur» 
tificati  dal  difeudimeoto  d Iddio  . Al* 
hert.  2.  47.  Se  alcuao  di  lancia  U vorrb 
ferire,  t«  luiiaozi  la  fsrita  l«i  di  landa 
a tuo  difendiaìenlo  • e non  a veudetU  , 
puoi  ferire  . 

OiFENDmVO  . Add.  C4e  difende  , 
Atta  a di/ettAert . Lai  defestéetu  . Gr. 
■’^w'wvs . Sait'in.  pros.  Tose.  2.  75.  Nel 
dar  la  Mutenza,  più  che  del  secondo 
dlftaditivo  artilicio»o  discorso  , vi  sov» 
venga  della  rozza  ti , ma  vecitlera  mia 
accusi 

DIFB.NDITORE  . Ferhalm.  usare.  Che 
dS/enJe  . Lai.  dt/tt.ser  . O.  F.  10.  136. 

2.  Promise  ec.  d’  eascr  sempre  Aglioolo  , 
e Àfeuditore  di  santa  chiesa . Guid.  G 
Egli  solo  é di  lutti  i Troiani  difenditore. 
e mortata  oiTenditore  de*  Greci . Tatt, 
IHcer.  Or  puoi  dunque  viver  tanto  , quan» 
to  ta  avrai  alcuno  difenditore.  Sem  S. 
Af.  D Stante  , e soUecito  nrFa  cura 
de*  Si»ddiG  , scai<> , e difcndilor  dola  fe»  * 
de.  Boez.  Faeeh.  3.  11.  $' oppone  a 
gmsa  d’nn  d^f^nHiUne  gagliarditsìTno . 

DIFBNDITKICE  Femm.  di  UijMiVte* 
te . ÙA.  tutJtri*.  Gt.  dfAvtsoa.  Amm. 
ant.  3.  7,  5-  Ella  è verga  di  disciplina  , 
scontìggitrico  de'  mali , difeoditrice  di  na» 
tarai  punti  , speziai  gloria  di  coscienza  . 
Fr.  Glori.  Pred.  La  Vergùic  saults*ùna 
cr.  vostra  difbnditrice. 

OIFBNS.%  . F.  A.  Difesa.  lat.  dr/en, 
sio.  Gr.  àrrtsor^t.  Frane.  Sacch.  rUn..Ìi. 
42.  Si  battezzò  per  far  miglior  difensa  . 
Frasu.  Btuh.  29.  3.  Ctie  per  far  ^ di» 
fetta  Paresli  lor  per  too  vizio  villani  . 

£ 52.  15.  Né  erosa,  né  difessa  Pn;4  tro* 
var  a vIm  mal  non  credeva.  E 228.  U. 
fid  al  IKHS  fallo  pen*a,  S’rllo  averi  iS» 
f^eiisa.  E 2S9.  lU.  Di  quinci  lo  poi  pensa 
D'  ogni  buono  difensa . 

DJFEN5ARE.  r vd.  Oirenrfrr».  Lat. 
tutori.  Gr.  «juvHo.  Fratte,  ^flash.  26^. 
2.1.  Alcali'  arme  servare  Per  poi  te  dU 
firnsare . 

D1FE.NSIONE.  Di/eto  , Di/etsdimeatp . 
lat-  defentio,  tutunenium  f tutomen  . 
G.  F.  9.  .iSl-  2.  Vvggeudo  la  forza  di 
messer  Malateita  non  *i  mise  a difensic- 
ne.  .ferm.  5-  Afost-  Fiuign,  e il  addo» 
mando  il  suo  aiuturto , e la  Stia  diTeiisio* 
ae  Doer.  In/.  7.  Oltre  la  difeasion  de* 
senni  oniani . E oit.  nuoti.  13.  Quel  cuo« 
re  ec.  io  l’bo  meco  , e portolo  a don» 
Ita,  la  qual  sarà  tua  dIfetiùo'X  ■ 
DIFENSIVO.  Add.  Atto  a difendere, 
rhe  difende.  I.at.  drfendeat. 

Li4r.  cur.  malati.  Usi  l'unguento  dìfen# 
S)vo  del  maestro  fiero.  £ appresto.  Oli 
Biiraentl  sono  di  più  maniere,  matura* 
IDi,  difensivi  te.Sttft  nat.eip-  146.  Noo 
Ostante  II  difeiuìvu  dell'olio  .(daf  itust.  \ 
DIFENSORF..  Difenditore.  Ut.  deftnm 
sor  Gt.vViguneiTiit . G.  F.9.  152>  3.  B 
'I  detto  conte  Neri  fecinno  signore,  « 
difenscre  del  popolo  di  Pisa.  Coit.  A4, 
Jiae.  Chi  chiama  culidianamenle  U tao 
dileitsore,  certa  cosa  é,  che  egli  4 sem# 
pre  presente.  Bern  Ori.  4.  3.  49  Se  di- 
fciitor  del  dritto  sete  veti  ec.  Esser  v| 
ptac'-ia  alla  difesa  niia*  Segn.  ttor  2.39. 
Multi  se  n’andavano  cc-  h»  ^ueH'  Dote 
convidix  ec  a fuggire  i pericoli  della 
guerra  . e l' iuaolenze  da’  difensori  della 
p atra  {oro. 

l\*l  Coi  tetto  raso  , 4 aotadUe  ttella 
FU.  S.  Gir.  122  Fu  di  quella  [ delia/a* 
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di  ) MAienlatore  f « dejii  ere^kì  cb< 
quella  impugnavano  , dirrntore  {AilitfuU 
aa  di  Tìant.  luf,  AiaUiai  da  lei',  >a« 

IDO»0  SJf<ÌO  J . 

(U  OÌFE.N/..S  . 0 /«/^  . CdM/c.  S»qU 
tu.  Nulla  polca  far  po«A  difeuza  . 
Cu//  ptr  /a  rimi  . 

DI  FERMO.  Paii0  aivfrhiatm.  10Ì4 
FtrmtìmiJttr  f di  certe  . Lai.  certe.  C- 
y.  9.  .UU.  2.  Comi^Mavuio  di  porli  a 
tanta  Dlarit  a Monto  Oc.  o di  fermo  era 
il  mijiiore  . Stvr.  Pht.  76.  Ma  perchè 
Bo!  zeppi  di  fermo  , neente  n«  «crlvo. 

DIFESA . Vifeiulene  , Bi/endlmente  , 
IM.  difeitiio . Or.  i&rTl>t»4^*  Bòre.  eetr. 
17.  i4.  Il  Duca  quelle  coao  ieniciulo,  a 
èUcia  di  le  tùsiUc&eute  ogni  sns  iforxo 
apparcrcLia.  Dent.  Par.  14.  Muoverli 
per  lo  raggio , onde  li  iHta  , TaF  olla  i' 
ombra,  che  per  sua  ififeta  la  gente  con 
iujegno,  ed  arte  acqvuta.  Vetr  um.  1. 
Lra  la  iota  virtole  al  coor  riilrelta.  Per 
lire  Ivi,  e negli  ocelli  sue  diCc^e.  £59. 
Da  ora  innauxi  ogni  difesa  è tarda  . 
Betn.  Ort.  J.  1.  47.  Se  difei*sor  del  drlt» 
to  sete  veri  ec.  Esser  vi  piaccia  alia 
d.fcia  mia . tfMun.  rim  U lo  conosco 
1 miei  daJtni,  e i vero  inlcndo  , Cl»« 
oeuire  a mia  dlieia  s arma  Amore,  M' 
ancide  ei  stesso  , c pid  , se  piò  m'  ar» 
«elido . 

(!.]  DIFESA.  Dr^.  Dtean.  pretm.Kò. 
Vii  Iciio  di  rata  i Cavakanti  tenuto 
sempre  da  quella  faioiglia  ùi  grande 'sli« 
ma,  e teverenzia,  e da'  vecclii  loro 
sntu«  stretto  tièerommosro  , « gravi  pre> 
giudi2ii,  cavandolo  di  caia,  lascialo  a 
poiteri  loro.  K con  tutte  queste  difesso 
vate  prejUdictly  prei6tiif>nt,pta4  > 
q cautele „ è gran  tempo,  eh.' egli  andò 
male  . 

L I.  Per  V«nJ<r/«a . Da/tt.  Par.  27. 
Oh  difesa  d'iddio  perché  pur  giaci! 

|.  II.  Pi/tit,  per  Miiìmeidi,  T/tncètp 
é limili.  Lil.  retium  . . TtUi. 

Orr.  17.  t.  (Iti  11  morte,  o il  conti* 
alio , o la  paura  Dalla  difese  ogni  paga» 
no  ha  lotto. 

L III.  Leimr  Ir  dlfeie»  ttrniiHe  tmili* 
Uve , c4e  vale  TofUert  alt  inimico  il 
mode  di  dj^ndersi  ; Far  A , rèe  le  cotd' 
fatte  a H^difeta  non  V eMcndofu  .Segr. 
Fior.  art.  fnerr.  Perchè  da’  merli  soltiU. 
gaciimeute  si  levano  le  difese . 

tv.  Pare,  CMceJere , Aoer  èe  di* 
ftit  y caie  Pare  ec.  tempo  , e comoda  di 
dijtndfni  in  giadUio  . l.at.  te  dt/enden* 
di  eopìam  ficere . tìav.J<Um.  61  Esci;* 
za  dargli  le  difese»  forte  perchè  ei  iiou 
gli  squadcniatse  In  giudizio  le  cohiohm* 
lioni  di  quota  cosa , e deli’  altre  ec» 
ToDimaiO  Avardo  duca  di  Norfolcec.  in* 
terrcaipcitdolo  disse  ec. 

DIFE^iU  . BdJ.  da.  ui/endere . Lai.  de» 
fentut . Or.  C'n.  i 17.  1.  hton- 

fe  difeso  dall  altfzza  , o coi.trapposiaio* 
ne  d'altro  monte  . Duo.  Con.  I6i.  Con* 
«rrvansi  i vitii  di  poggio  . e i vini  di  pia* 
no  divtrfsmeiilc  ■ tjuctii  di  plano  per  li 
)/i<riicf  al  iramvutano;  que  ll  nctit  toltq 
profonde,  locale,  e difese  da  vento  . 

DIFtTfAKE.  /doer  d'/ctto,  Mancam 
re  . LaL  deUcete  . Or.  »«/•/•«/.  tratte. 
Buct6.  Hoé.  L Ui  fMie  di  ti  itotabile  iato* 
ria  a propotilo  della  per  un  vevcluerel* 
Ito  . a CBi  la  nwiUe  gU  d.felUva . 

f.  Vifettare  tn  tignige.  att.  tale  Tacm 
.emre  per  difilioto  . Duo  Utt.Ui.  ^uau. 
dn  lascio  11  l««Ui  #-rdit>iriu,  piglio  delle 
«oereziooidi  pio  vateuLstimi  uenuui  quel* 
tn  , die  per  ora  ni  p acc  più  ^ e , non 
elle  difeitarue  nessuna,  celebro  qual  va» 
go  metto  d' Aristofane  ssflle  fUne  . 

Dll  fcTrATO.  .ddd.  dJ  biftuare.  C\e 
ha  oi/'c/rq  , diton.  Pier.  «.ILA  quel» 


le,  ehe  tvanlte  d sapore  Venisser  dìIhU 
tate , B però  screditale,:»  provvegga  ar» 
gouiento  . ehe  Paietl . 

DIFETTI VAMENTK.  Àtver.  difetto* 
tafuente  lai.  vitloje  , imperfecte  . Or. 
auM»( , «TtA«<  . Domi.  oit.  nuot.  4è.  B 
vegf.etido  nel  mio  pernierò  , che  lo  non 
avea  detto  di  quello , che  al  presente 
tempo  adoperava  in  me  , parvems  difci» 
bvaiii.'*ii;  aver  parlato  . 

DlIbrnVO.  Add.  Monekeoole , DU 
fethéoio  . Latin,  tuanctit , Imperfectni  . 
Dr.  josas'c,  ^vsajIc  . Pani.  Par.  11.  O 
intasata  tara  de’  mortali , (l^iaotu  son 
difelUvi  sillofUnH  ^ael , che  11  fanno  In 
basso  batter  l’ali.  F.  33.  ‘nulo  »'  acco» 
glie  in  lei , e f»or  di  quella  È dilMHvo 
ciò,  rb'  è li  perfetto  . tiar.  S.  Greg.  t. 
14.  Qvabmqise  adjomanda  qoette  cose 
temporali,  c dUeUive,  in  vèrith  questi 
va  inverse  i' occidente.  Petr.  'uom.  Ut. 
Difetlivo  della  forza , ma  inlero  de*  sen« 
si , e fortiSAÌmo  iseili  inetKc . Cr.  f.  2.  t. 
Ancora  i cavalli,  che  vorrai  aver  per 
coprÉre,  conviene,  else  si  scetraiu,  beili, 
e di  targo  corpo,  e che  iti  iiìshm  parte 
sieii  difettivi . 

DIFETTO  . itnperfezione  , mwamen* 
lo.  Lai.  trtlmm f tuendu.  Uree,  mmeio  y 
wnupitt.»uu . Don/.  Purg.  W.  Poi  siete 
quan  eutomaèa  in  difeitn  , Siccome  ver* 
nue,  iit  cui  fnnttozLou  falla  . Prtr.  ioti. 
Si  Colpa  d'  amur  , cson  gU  difello  d'ar» 
te  . Bocc.tteo-  li.  3.  Menarxlo  quivi  zup» 
ni,  e attiatU , e ckclsi , e altri  di  qua* 
l^uique  ìuErrmlU  , o difello  Impediti  . 
CtoH.  yeti.  PoiCbè  toUi  moglie , sentii 
da  sette  , o otto  atuis,  e pii!  di  stoora* 
co,  e di  fsaoco  , e poi  si  convertirono 
gli  umori,  che  ciè  creevano,  hi  gotte 
ec.  pe’  quzlì  difetti  alcuna  voRa  lentK  di 
febbre  . Segr.  Fior.  Ai.  I.  A co^ui  ven» 
ne  cTCKetido  vn  difetle,  CIs' in  ogni  hw* 
g«  per  la  via  coaeva  . 

I I.  Per  Colpo  y Peceaie  , Frrort-  , 
MitfaUo.  Lat.  errar , entpa  . Gr.  v««\* 
fào. , MV/JS.  fhl'.r.  Parg,  6.  B li  dov* 
fermai  cotesto  pui»lo,  Non  t'ammenda* 
va,  per  pregar,  difetto,  Ferchè  ’l  pre« 
IO  da  Dio  eca  msgiuitto.  ^cc.  noo.  4. 
9.  In  presenza  di  tutti  i monaci  aprir  la 
celia  di  coilus,  e L>r  loro  vedere  il  stm 
diletto . è.  nov.  99.  1.  be  noi  qui  per  do* 
ver  cone;^g«re  I dJV-it*  ruondaiù,  o pnr 
per  rip rendergli  fossiiso.  6 F.  11.  .19. 
4.  Bszendo  a smdaaalo  ec.  e Dovaudotì 
WS  diftUu  per  l’esecutore  e«. 

L II.  Per  mMVtiftz..t . Il  monrjre  . 
fai.  . Or.  ♦’.'a«4rc.  Poce.tvJrad. 

17.  Per  Io  difetto  derli  opportuni  servi» 
gi.  E noe.  .q.  3.  Sostene\  a egli»  per  non 
i*peadere  ,di&;t{{  gcandu«imi . Pont.  Ptrg^ 
23.  Deb  non  eonteiuUie  aU  asciutta  sca^ 
bta,  Che  mi  seoloia.  pregava , la  pelle. 
Nè  a diTcUu  di  carue  , eh’ In  abbù  • 

Trai:,  legr.  éou  do’ti.  Ccese  le  vedove, 
e ’e  caste  h'mmine  sou<)  da  soweniec 
qmiido  lianuo  ditello  d*  vumo 

(I.)  Gnitt.  leu  29.  S>t.  A Signore  (em* 
prrale,  che  benigno  mrito,  e largo  los* 
se  , t senza  alcuno  diteUa  ( senzjt  mca% 
tJÀ/e  in  alcuna  ceti  ] a i suoi  fedeli  -y 

Juel  Cedelc  eh*  a Ini  si  rihellasse,  nois 
ideale  , non  tradUcr  laiìz  tenuto  da 
hilii. 

tl.)  Meee  g.  è.  n.  3.  PcmA  potersi  ne* 
Sii<u  diftUt  I nelle  tue  ritireueuze  . o 
poreri.L  ) adagiare  per  lo  costoro  anso» 
re.  Ptitsto.  i6l.  .V4.>n  pare  dorusmido  lu 
U cQore  questa  pMsInne;  ma  veggtuando 
et  essendo  d^ta  La  pereoiM,  ha  il  cuore 
tale  difclto  ; il  qw^le  atrnnl  «liiaBuno-  dia 
retto  di  caore  , illri  siiiiiiDejitl  , et  altri 
r appella  siricopim,  owero  cslasim . 

1*1  DIFETTO . Add.  Vi/etteio  ^ Fr. 


Chri.  Iddio  è pieno  di  saptenU  ^ 
t però  non  pno  fare  opere  dilètte . 

DlFETl'DtiAME.yrB.  »d«/er6.  Con  dU 
felle.  Lat.  tithte.  Bocc.  eU.  Doni.tìX. 
Contenlo  sempre  in  questo  ec.  U d.>ve 
K)  difettosamente  parlassi , essere  cOrreU 
to  . Btà.  etp  noi.  t9b.  nego  la  vuitrd 
benignità  a iron  isdegoarsene  , aozi  a vo* 
ter  enneggerai  In  qncUe  cose  , nelle  quiB 
io  avessi  difbUosameute  parlato . 

DIFETTOSO.  Add.  Oifettuoio.  Ut. 
mane^  , imperfectot  , defieient  . Gree. 
^vtaair . Fr.  Giord.  Prté.  Culaie  pcaileu» 
sa  «c.  sempre  difettosa , perchè  non  hss 
sat  radici  nel  cuore  umìBato  . E apprei. 
so  Comanda  Dio,  che  lo  amore  verso 
lo  prossimo  non  sta  difettuso  , osa  «^es 
pienezza  di  obbedietizi  al  suo  comtnda* 
nHmtu . AUeg.  t31.  Érimi  che  fusstiso  o 
aonosriute , o almene  annoverate  le  dii» 
aiattaggiui  lotte  defla  difettosa  perso* 
ua . 

mPETTL  ALMKV  TF..  Atptrt.  Con  di  m 
/etto.  Lai,  oitiore  , Imperfette  . Gres. 
MMcTr , . 3/a/.  'Mere.  Ia  predette 

cote,  e quelle,  che  fatte  sariono  per  i' 
uhdaie  predetto,  e shiettaalroeiite,  e ia* 
revochevolmeiRe  . 

DII  ETTICCIO.  Pieeoi  difetto . Lat. 
leve  vitimm  . Gr.  puf-t  . Alleo. 

214  .Sebbene  questi  sono  difcttucii  da 
Don  ne  far  gran  conio  . 

DtFErrVOàAMBNTE  . Aioetb^.  Con 
difetto  y Con  otanca^-nla  , Msneheool» 
me  itr,  Lal.^/flierr/rc/r  , vitloie  . Grec. 
gfrsKi'r,  Mr*c . Pati.  13.  K cosi  non  fa 
Italia , o fallo  mate  , a difrlliwisamculn  . 

D/FErrUO:iir.\ . Attratto  A bifet*. 
tuoio  < lat.  oitiatìsat , drfectui . Grec. 
sana  , t'avwus . Salvia,  prot.  Xatc.  1. 
3S9.  Cosi  il  piacete  dei  freddo  si  scale 
senza  le  dlfettimsità  della  neve  . 

mfETrtlOSO.  Add.  fUtehevoit , Che 
ha.  difetto  ; oggi  piA  eomunenente  Pi* 
féitoto  . Lai.  nundotut,  vitntut , «an* 
cui  , iaiptrfeetns  - Gr.  ras>.«/i.‘(,  «tiasc. 
Laà.  319  Nè  difèM.uow  li  verg^  in  pax* 
le  alcuna.  G.  F.  9 414.  .4.  1 F’iurenliiis 
rimasi  io  Prato  eoa  poco  ordino , e cup 
diieUiioso  espilano . C.waic.  !ded.  eoe. 
Nun  iiuiipcrtitamo  contra  1 nosia  pros* 
siiuì , ouautunqiM»  li  vegglamo  difeUuosi. 
Pust.  bs.  Nzir.e  d.i  si  tiepido  , e difettuo» 
sa  a-oore,  che  non  agguiglia  la  iattura 
dell  a gravezza  de!  peccato  . £ 363.  ha 

&e  vuole  scrivere  qui  alcuna  cosa  , ac* 
cÙKché  'L  nostro  Gattaia  doii  sia  difel 
lOOio  . 

4 Per  Cafi'ineetot* . sfai,  vaici  Udine 
it;trot.t  uteni . Ór.  ifX7w«c.  Bat.  La  si» 
gnor  Re  m'ha  mandilL»,  clie  ss,  ciao 
sarte  dtfeUuoso  >ch'  io  vi  faccia  compia 
f»iia  . 

DirESrU/Ua.  Oim  di  Diretto  . lat. 
Uve  oUium.  Gre:.  afu'^ut.  Ptr. 

UmI.  kelt.  àonn.  Ì^ÌL  Ha  il  proiUo  ìow 
perfetta  , per  mi  poco  di  difietturzo  , 
che  ella  M nella  misura  del  viio . StletOy. 
pros.  TiUC.  I.  lOi.  Ci  vuol  sapere  con» 
traffire  certe  piccole  defurnuti  , die  si 
scurgono  in  tutti  gli  uomini,  riGovare 
ceni  dilìsltuazì  , e alcuul  loro  deboli  ina 
uocentt . 

0DFaLC.4RB.  Scemare  , Trarre  , a 
Cootir  d(i  numero-,  ilifalcare  . Lai.  />«* 
ménutre  , ituahtre  - Petr.  cap.  2.  Coas* 
aom , che  per  Icrren  dubbio  cavalca  » 
Che  va  resta'wtu  ad  ogni  pz*sa,  e guar* 
da,  E ’l  p luier  dell' andar  inollu  ditfjt* 
ca.  Barn  Ori  1.  6.  4J.  Eoi  preso  il  suo 
deslner  ratto  cavalca,  Trova  uua  croco, 
aik/à  porr  una  stella  Di  molte  vie  , cho 
Fona  l'aUra  incaka.  Né  sa  qual  piu  al 
pigli,  o qiiaita,  o quelli,  £ ‘1  pcnsiet 
dell' aiutar  moiU>  difi'aha* 


Digit.; ed  hy  C'oc>^Ie 
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DIFFALCO . Sermamtn/fi . Mm* 
tuo  . Crec.  ùtol(*Tn . Tratt.  gom.  fatn. 
.Sappi , »e  oucrvaiKt  U rcfoU  loro  , e 
cMtìtuzioue  n<’  ciki  ec.  e 1'  avanzo  aen» 
za  difalro  ■ 

DIFFaLLANTE.  y.  à.  kl<uuantt  . 
lat.  Ituotr/cetoi  j mtndosMJ  . Gr.  r«<u 
Aiftr.  Truit.  ptcc.  otort.  Quaudo  egli  6 
diileala  , non  calante  « dinenlico  * la*co, 
diflallanle  , e fievole  . 

UJIFaLTA.  fui/o,  Peccato,  Colpa  . 
Lat.  detictuiUp^cuJpa,  cHiMm.  Otte,  «• 
ujua.  ÙOat.  Purg. 
28.  Per  sua  dilraita  qui  dimorò  povo  , 
Per  sita  dilfslta  in  pianto  p cJ  in  atfautio 
Camkto  Olicelo  rito  . e dolce  giuoco  . E 
Pand.  9.  riaiigerJi  Feltro  ancora  la  dif* 
falla  Uell'fBtpio  tun  pastor  . Prone. Saech, 
rim.  Pcrclté  dal  nv<iz/.u  mai  non  vi«u 
difTalia  Etp.  P.  A'.  E mo»lraU  I tuoi 
peccati , c sue  difTalte  • E altrove  . E 
trova  molti  pect.aU.  e lauti  vlzjj  e iUf« 
(alte  ■ 

{.  2.  Per  Mii/icaoicnta  di  proate.ita  . 
Lat.  tdei  froctia  . Grec.  a' ripe*.  <}.  y, 
9.  Z6&.  2.  \*c^6eudo  la  diSàlta,  ebe  gli 
accano  falla  i Laroru  delta  Magna,  ec. 
JJv.  M Tra  queUe  geerre  il  senato  pen. 
BUSO , c aogo«cioio  della  dtiTalia  de’ 
tini  ec. 

).  U.  Per  BLmcauza . Latin,  dejteir»* 
tia,  ptruttia  . (i.  y.  4.  di.  2.  Ter  «lif« 
(alta  di  veUiiaglia  ai  reudeu  . E Ii3.  dS. 
3.  E cosi  vi  stette  il  Bavero  aÌi*asK<lÌo 
con  grande  aSaouii,  e con  piò  dtlTalie 
piò  tT  un  me»e  ■ Ta.  Br.  3.  2.  K perciò 
v(  viene  U fame,  e 1 car>  iu  quella 
t’.rra,  c la  diffalta  delle  biade  . 

Otl'FALTAKE.  Mancare,  Sremare  • 
I>at.  imoiìjptl . JeMe/e  , Ter.  Br.  i,  4i. 
E peicioccM  *l  s«He  i dilungato  da  noi  ^ 
4 luesUere,  cite  noi  abbiamo  diSalUlO  di 
die  , e di  calore  . • 

mPFAMA.vmNTO  . !l  dijfamare.  Lil. 
diffamaiio  , iftJ\ittutÌo . Orec.  . 

Jiut.  1/  ottavo  i lo  d<lFamaiuciito , die  è 
sigiiilicalo  per  Gra(Ua<.ane . 

DlFFA-llA&E  . Marchiar  la  /uott  <i/« 
trai  con  in.ilsdiceftiu  , lHfj}<tare  . Lat. 
diffa'rurCf  ùi/4iuia  noi  tre,  truJuce/e. 
Ur  /vvrsuiif.  LiPr.  PreJ.  Fu  diflamato  , 
« aecuiàlo  al  »u>>  Ugnure  . cUe  egli  gtia^ 
slava  I suo'  beni.  A7r.  Plot.  E i^esia 
sTOcchia  di  Calo  fu  difiamata  per  Cesa* 
re . Or.  S.  <ìir.  U.  l.a  canta  ti  i pauii* 
va,  e bnuna , non  is;beT<»Ìsce  alimi,  e 
non  diif.ti}ia  pers-nta  . Dast.  Cono.  4-  E 
StievU  non  svUnKiite  paastun.ui  mal  giu* 
dicano  ^ ma,  dill'aaia.tdu  , agli  altri  fanno 
Zìil  gliiiUcare  - 

(LJ  DlFrA>IARE.  D.'vuljare  ì/t  Eioa 
temo-  yu.  SS.  Pad.  1.  84.  Non  lo  pub* 
Wicatvero,  e diffamasKro  come  ianlu, 
iJIFI’AUMIiiSlMU.  Superi,  di  Oiffa» 
nato  . StU^.  dite.  I.  4*6.  Se.;ucudu  ptr 
avventura  l' esempio  di  (sorrate , die 
pompose  encomio  a Buiirìde  tiranno  per 
crudeltò  dilTamatiicimo 
ntPrAMATO.  r44d.  da  DiJTMnare  . 
Lat.  , infamatati . Gr.  « n/itte 

. Bocc.  trtt.  Pr  5.  ^p.  296. 
Slava  net  coipetlo  4l  coloro,  clic  venU 
vano  Iratfi  lUlla  fama  de'  libri.  Il  tfifla* 
ftiato  , e «erviie  letiircMiulo,  non  sau/a 
molto  rossure  delia  faceta  mia.  CuiJ.  G. 
PoUcHU)  racqoUtare  Esiona,  per  la  qua* 
le  la  dilTanvati  scbialta  dì  tutta  la  noatra 

Jieiierazione  per  tnanìrestamenlo  del  par* 
iute  vituperio  è adontata . Sen.  piU. 
Qui  tu  ocÀui  Villani , e dìÀmaie  ecce* 
zioui  ancora  a voforo , ebe  a corbe  pia* 
Uicotio . 

(V)  l)(l*F.\M.\TO , col  araitioo  . t'it. 
S.  Oh.  Guali.  314.  Si  akuuo  , il  quale 
A'  licuito  peccalo  diflaxualo  (osm  . 
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DIFFAMATORIO  . Aggiunto  di  terlh 
imra  , o iUnUe , fatte  ptr  ter  la  fama  , 
in  vitMptrio  altrui . Lat.  famosmj  . Gr. 
durrauoc  . 

DIFFAMAZIONE.  //  d>SoMare  i Bt>u 
timo  \.zMu.  mairJictHtia  , cotwlcUtm, 
br.  Guid.G.  Il  quale  si  potei* 

se  toro  viluperevolmeiite  apporre  per 
diffamazioii  de'  mali  parlanti.  Tratt.gov. 
/am.  4$.  bo  , direbbe  mia  prudenza  uon* 
dalia  t rlsgvardarM  la  diffamazione  ne  può 
venire  . 

DIFFERE.NTB.  Add.  P'arlo,  UixslmU 
It . iut  dlttimilit , variut . Gr. 
a*rauH( . Boce.  noe.  IS.  1.  Ma  iu  lauto 
differente  da  essa , in  quanto  quegli  forse 
in  più  anni,  e questi  nello  spsaio  d'  una 
sola  notte  adiveaiiero  . Itant.  Puro.  2S. 
Anima  falla  la  vìrtule  attiva,  ^ual  d u* 
na  pianta  io  tanto  differente  , Che  quest' 
è 'il  via  . e quella  è |>4  a riva  . Pareh. 
aior.  y.  257.  Ijeanto  alle  brucria  non  dia* 
cordano,  uè  iuno  «blTerenti,  se  non  iu 
quattrocento  seltantatrè  ec. 

DIFFKRE.XTl^ME.NTB.  Aweri.  VarU, 
tneate  p Con  difftreaz^x . I.at.  varie,  dhu 
similiter  , éivent . br.  «n^wr  , ùtOamt. 
Hant.  Par.  4.  .Ma  lellt  fanno  bello  Upri* 
tuo  gito  , E differcnlcmrnte  han  dolca 
vita  . J«r.  Duse  di  sopra  diiferentemenle, 
imperorrliè  l'etcraa  beatitudine,  U quale 
Iddio  eterno  spira  ue’  sani  sanit , die  A 
la  grazia  sua  , e I'  amore  suo  , è data 
parimente  a lutti  quante  dalla  parte  di  Dir* 

DiFFEUEATIbbIMO  . Superi,  di  Difo» 
nate.  Lat.  dìuimiUlmur . br.  dnyaf.noa 
TU.  Oav  Sdom.  g.  Erano  Arrigo,  a Ca* 
tcrioa  difèraistttsimi  isou  tanto  A’  età  oc. 
qoinlo  di  vita.  Bed.  Imt.  lòd.  Diversa 
razze  dì  raoscberiul,  tra  loro  diflerenlis* 
simi  di  natura  . 

DIFPEKE.NZA,  e DIFFERENZIA.  D/* 
l enità , yarttta  . I.at.  àifftrtntia  , dim 
venitaj  , diicrimen  . Gr.  . Boce. 

leu.  Fin.  Rvtt.  W.  ben  so  io  , che  dal 
coiif'irtare  all'  operare  è gran  differenzia . 
Ali>trt.  ’i.  Non  sia  differenzia  infra  la  tua 
senpitee  affermazione,  e lo  saramenlo  . 
Piti.  V7  (.'ignoranza  non  gU  lascia  sa* 
pece,  e cognoKcre  li  peccati,  e te  loro 
eagiotii , e le  loro  spezie  ( e differenze  . 
Djitr.  Par.  2.  CU  altri  gtron  per  varie 
differenze  Le  dìstMizsun , i ne  dentro  da 
se  Iranno  , I)Ìipoiigoiio  a*  I or  fusi , e lor 
temenze . yarrA.  uor.  9 257.  Quesla  è b 
prima  dìffereuza , ebe  uà  tra  foro  . 

[1.)  Con  niàrl  taji  . Caoaie.  Etpo's. 
timi.  1.  47A  DifBsreuu  d'-llt  sagramenU 
della  (.o>gge  veceliia  a qurtil  -klU  ruiova. 
£ prati,  llng,  249  5e  tu  predicaudu  irio* 
s^i  la  differenza  della  ctx*a  vite , cioè 
det  peccato,  e delte  vaatti  del  Mjiido 
alla  prezir^sa  , cioè  al  bene  delb  grazia  , 
e delta  gioii.! , sarai  ev  Borgk  Orig.Fìr. 
'/t'ì.  baramio  le  A.li  divUnle,  come  iu 
gradi,  In  maggiori,  e minori,  c Aceva* 
uo  la  differenza,  cuose  d'urt  corpo  di* 
stinto  Lu  diverse  membra  , ma  sottosopra 
ti  p.iò  credere  stmiliibdine  molto  ImuIz* 
uà.  E 7<>rc  3Sd.  Fare,  i.he  eit.  sia  da  li. 
vio  a Polibio  «Lffercirza  iatorno  a sette 
anni . 

L Per  Lite , bitsrnsione , Controeerm 
tia  . (.al.  eourovenài , Ut . Gr.  Pura , • en, 
G.  y.  &.  35.  5.  li  prezd  , <ls«  faersie  pe» 
ce  con  Diesser  Cuiso  Nmali , c colla  sua 
parte,  rinsetten.lu  in  lui  Inite  te  differen* 
zc  . É 10.  dS.  1.  Prese  in  mauu  la  dilfia* 
renza,  e accordo^li  insieme.  Pau-  dOS. 
Santo  Tommavu  volendo  a.'cordare  la  dif* 
(erenzla,  else  pare  , ctie  sia  ira'  Aottorl , 
dice  ec. 

CL]  Cavale.  Att.  Apott.  tS3.  MI  pare , 
ch’^i  abbiano  con  lui  dlfferenzb  diccf* 
te  lOpenUzloiii  della  legge  loro . 
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differenziare  . Dltferenaiare  , Far 

difforenzé  , Render  diM'irtntt.  Lat.  éim 
ttittguere . Or. 

<L)  Borgh.  Atm.  Pam  97.  '.A  maniere 
del  differenziarai  fra  loro  queste  tali  Ar* 
mi , soli  molte.  Sega.  Mann.  ASagg.  24. 

3.  Per  differenziarlo  ( Dio  ì da  gli  uo* 
«ini . 

DIFFERENZIATO.  Add.  da  Diserra, 
Mare  . DUTerento  . Laliu.  dsuimiilt  , 
diveruat . LÌkr.  Piagg.  lu  detta  iittade 
si  è un  tempio  fatte  proprio  come  quel* 
lo  di  lerusalemme,  ma  pure  è egli  un 
oco  differenzialo  . Fir.  dite.  nov.  Uit, 
tS.  Ifaimu  differenziato  suono  ueJ  prò* 
uuaziare  qeella  prima  A ■ 

(1.)  |)IFFERIME.NrO  . « differire  . 

Sega  Con/.  Instr.  cap  4.  Questo  difflati* 
mento  di  aisnluzlune  vi  gioverà. 

DIIUCIUIVK  . fcjirr  differente  . (jlin. 
differre  , dJjt,tre  . Or.  /*«<•  fa*  . iktnt. 
Par.  3.*.  I.ocatI  soa  per  gradi  differenti  , 
boi  diftcren.lo  nel  primiero  acuiisc . Ar. 
Par.  i\.  30.  Ognun,  che  vive  ai  monda, 
e pecca,  ed  erra,  Né  differlkce  in  altro  il 
buon  dai  rio  ec  AlUg.  165.  UifferUcoti 
però,  che  quegli  zuppa  Maagian  nel  vi* 
DO  , ed  (.gli  pane  as. tulio. 

L V utiamo  ancora  in  tloni/U.  di  Pro* 
litngar  F operare  , reme  talora  ti  traeva 
appretto  i differre , l/t  vece  J/ prò* 

crasGnare.  Pir.  At  75.  DifferU'-aji  duti* 
qne  la  mia  pronie»sa  a un' altra  volta  . 
Bern.  Ori.  t.  ti  >>  Tatilo  quella  con* 
vieuuni  differire , Clie  di  Praùldo  adeinpta 
b pronesag 

DrFFRRIlO.  ^ . lot. 

éttanu . Ot.  «fuMbwMs . 

Froinmfvtv . Lat  prormotinoe 
tot . Pie.  P/op.  il6.  Cortesemeute  mi 
reca  a pigliar  coitgluntura  in  questo  li* 
retto  di  far  palesi  al  mondo  vane  parti* 
culariti , toccanti  prtncipabMnte  le  sue , 
c iiiridenlpiMiite  akuiia  delle  mie  diacci  • 
pe  lutorno  alla  dliersla  pubblicazione  de' 
■sedesimi  originali  del  TorHcelH  . 

DIFFERMA.’ilENTO.  Termine  rettorU 
eo  . Can/utamento . l.at.  infirnatio.  Gr. 
«revcifr*  . Tei.  Br.  S.  57-  Tullio  dìuc  , 
cIm  'I  differmameiilfl  è cUamato , quan* 
do  'I  paibture  ascitima,  « alrng^e  l'*r* 
gunicnto  del  suo  avversano  to  lutto , « 
i-i  maggior  parie  . E sappiate,  ebe  tkffer* 
mamenlo  esce  di  quella  medesima  fouta* 
111 , else  'I  ronrermamento. 

1>||‘J-'RRMaR£  . TerJiBbve  rettorlco  / 
contrario  di  Confermare , Lonfatare  . 
Lat.  infirmire , cànfdart.  Gr. <srTMS)«rr. 
Ter.  Br.S  57  ('oine  sma  cosa  puu  esser 
confermata  per  b proprielb  del  rivpo  , 
e deila  cosa,  cosi  può  essere  iliff^raata. 
E appretto  • Tutti  argamcnli  «bC-rusaiso 
in  quattro  Qsauienii  la  prima  è , se  tu 
vuogli  nesire  F impreca  del  loo  awersa* 
rio  er. 

DIFFICILE  . Add.  Che  rtort  ti  pud  fom 
re  tenta  fatica  , Malagevole  , FaltcotVp 
Che  4*  in  t*  difficAid . l*at.  dlffieiUt  . 
Gr.  Bv<e.  uoo.  35.  t>.  Mara* 

vigliosa  cosa  è a pensare  quanto  tivù  dif* 
ffcib  ad  itive>lbrsr  te  |br/.e  d’amore-  Fr. 
Gtord.  Pred.  Diilkili  sono  a penetrarsi  ( 
gìm!<rj  di  Dio  . 

I)1I(1C1L(5SÌMAMF.>TE.  Snprtl.  il 
Diffialmenit . Lat.  difficillime  . Or.  x** 
xtvwTKTA . Ciré.  Geli,  t 43.  Non  poietn 
dipoi  temperarvi , o diificiiissiTnaiiscute  , 
a RUiigiar  solo  U Uaogiio  vustfo  . 

DUFlCILbSlM-2.  òupetl.  di  I^OLUe, 
Lai.  di.fficiUi/»nt  . Gree.  xU'sBOOTBne  . 
>'r.  Gutrd.  Pred.  DiAc didimo , e spìN'iaa 
ee  sul  principio  lo  sentiero  della  peniteli* 
za  , ma  sempre  più  et  agevola , e la  futa 
•i  tfi>va  tioritu  . 

UiraciUiENES.  Avo-k  Cem  dlffim 


vi"  L.I. 
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. f.al.  . Ott^, 

. Tratt  fom.  /tuu  Q«e»U  oian»«* 
ra  ti  vivere  dif&oliMotf  H aiaoIktM  hiiH 
fu  («-rapo  . 

DIFFICOLTÀ  . OIFFICOLTADB  , « 
DII  HCOLTATK . Lo  nano , (he  DiM^ 
omUti.  l4t.  ét.fltuUas . Or.  . 

Soff.  mx/.  e*p.  m.  Vero  F , che  { ft 
9014  àioAcko  > eoe  tiufiior  diiicolti  ^U* 
•lire  cote  cnlorele  rkevoiio  U ftioco- 

DIFltCOLPAUB.  Lo  »tt$io i r4e  Dif* 
f^uitaro  . 

DIFFICOLTOSO.  Aàd.  Lo  $te,so , cAo 
Difficiffcio  . Lat.  éiffieiUi  , ariuta  . Or. 

Sofn.  Mmm.  Sti>us.  ti  I.  C«ft« 
•tderi  Rullilo  «la  ditlivcHoto  di  potere 
iosieme  macere  agli  uooiitil,  e a Cristo. 

DIPFK U.TA  , DIFFICL’J.TADE  , e 
DrFF.ICULTATB  , AUrotto  di  iììJJUUt  , 
MdLigetolesza.  Lat.  d-’J^irottas . Grec. 
yeutTiiin  . Moce.  uov.  7.  ’l.  La  vizloaa  • 
• lorda  vita  de'  cberici  ec.  teiixa  truppa 
diifl(u:U  da  di  te  <U  parlare . fir.  At. 
irò.  Divenuti  aduuque  Faiche  |Kr  la  in» 
superagli  diiticuUl  fredda  » come  mia  pie* 
Ira  . k*d.  hit.  1.  iii.  Se  anco  pcrueez' 
era  Ita  appuMiato  col  petto  ad  uua  liiic* 
atra  iti  allo  di  asciar*!,  iaroedialeuien* 
t«  |U  «reice  la  luddetta  didkalta  del  ec» 
«piro  . 

r L Siitdlare  t*  SJteattà  » dicttl  di 
doloro  « cAc  nrU’  e^rart  ti  ttuMotiO  di 
Utter  U vl9  flA  diJficiU . 

I.  II.  yjre  dijffitulta.  i'.  FAR^^. 

UIFFICULTaRE.  Dare  diJÙ-mliàtAg* 
giu f tur  diifuulié  , Rettdtr  dificUo . 
i^tpdd  ro.  (ir.  /‘i4>.  dioL  Aoil. 

éoun.  US.  Con  ei»i  piuttoito  sF  dulcuJta* 
Ita  r (tao  dtU’  andito  » che  no  . fi  e^err* 
e&  . £ luche  perdocebiè  k dU&cnKi  reo» 
trita  a molte  Seatiuole . 

DIFFICULTATO  . AJd.  da  DL/Keutfa, 
te  . Lat  iMptditus  . yu\  dite  Ara.  5d. 
Ma  veueudogli  dlAcnllata  qe<>U  allora 
isaohla  auuiers  d'operate  e«.  giedied 
meglio  il  deiUUte»  che  il  comiiuiare  iit 
quella  lopranteiideoza  . 

DIFF1U;LTDSISI>I.V]0  . Smgert.  di  Pi/* 
fettUoto  . l^t.  di.0Ì£ilUauis . Ge. 

«^•TK  . SaioiM.  dite.  I.  377.  Qeeltt  coca  , 
ebe  per  a^nenUira  era  ciiUea  , e faciiiaii» 
ma,  per  t error  nostro  , e per  le  per* 
eenità  dell»  upiiuoni,  diviene  oacura,  e 
éltticiiJtoaÌMÌJua . 

DIFFICILIUSO.  Adi.  CAo  Aad)^ 
Kuità  , Pi/uile  . I.at.  di£\cilit , ardmu  . 
Gr.  rtmit . Vaooie.  oud.  t^r.  Easeudo 
eulal  catoiaiBu  dilhculloao  » e ^ Icmpu 
breve  . 

L /Vett"  tuo , st  dico  oMchd  t uoma  //m 
filiere.  SUtUo ^ Cte  nttut  dijgieakà  nei* 
U ave  ofitt azioni . Lat.  mnrotnt , dlfiict* 
Ut . Gc.  ;»  cacm  t . 

DJFPli>À.M£.Mt>.  UdiMiart^  HJ/im 
dtaza  . Lai.  ih  ffid*ntid.  orec.  i^intria  « 
AV.  Uè.  T.  i-  i.  S.  VeMocgli  alloe  di  te 
di9i<!ammiu> . 

diffidare,  lion  aiuo  Aianto , Mon 

ti  Maro  , Xon  > nttieura*  e . I jiL  dì^m 
dert  . Or  a'*ir«v  • ParH.  Purm  A fi  ’l 
«uu  coeforlo  , perché  pur  dùndi,  A dir 
ai  comaciO.  fi  tuo.  IS.  iNoii  prrcb’  lo 
pur  del  taiu  partir  dìibdi. 

L I.  fi»  tignici,  aeato.  goti.  GuUc. 
ttvr.  17.  d.  il  quale  per  la  nisuiocJa  del» 
le  cote  paml«  vcrUìioiliiieiUe  ai  diffldava 
dei  PojiteAce  . 

* J.  II.  ta  alt.  per  Tot  la  sUnr* 

té , o ta  ti>9rttmz.i . Lai  tpeat  tttgtre  , 
Mim.  aat,  /.  A*.  Rul»,  Agutn  Non  vi«o 
ili  dùpCfaiULls  Aflcutdif  mi  dUCdi  La  vu. 
ala  diadegnauza* 

tU  D.at.  s.  iirrg.  fi  49.  u qeaie  ea» 
MiìUo  già  da  acdiii  duSdato  idttgeeaUis 
tuÀ  ut  ì incoataiieule  |aarl . 
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DIFFIDATO.  Add.  da  DUUm . Lat. 
dljisus  . Ite.  « ^«nìear.  itf.  y.  11.  25. 
I retluri  di  Roma  diiìidali  di  loro  alale 
accoiaono  cooaiglio.  Stor.  Eur.  1.3.  Ihf* 
fidatoti  a poco  a poco  del  valore  delle 
ftnG  lue. 

DIFHOe.>rrB.  CAo  diffida,  o Pi  eoi 
ti  Aa  diffidenza:  opgoAo  a eoaAdtot*  . 
l.at.  diffident . Or.  c*  «>;c»ear  . 

DIN  IDEISTA,  e DIFFIUKMZIA  . A 
diffidare . La4.  dlffidoniia . Or.  àvKUt  * 
bocc.  oov.  93.  49.  B mutio  prima  delle 
aee  tiepidezza  > e dUideozia  ripreaolo  . 
eli  fi;c«  icaraviglioiB  feata  . Petr.  mm.  iti. 
MoiirinJo  audacia  aotto  paora  , condif» 
lideoza.  Ar.SaiA.  Che  ai  dorria  a ragio< 
ue . Se  'n  te  teatlace  questa  dlflidenza . 
l*]  DIFFIONHRB  . Contrario  di  >'i.r» 

frt,  « vaio  i>/rrieui/4tro . Sali.  Catell.l. 

qual  coaa  volta  idfltigfa  e diaoctrava; 
e qual  volta  diAgitca  e celava  ( il  I..at. 
ÀI  ; CuiuiUhet  rei  rimmlator , àr  di/jfimu 
Attor  ] toi  35.  Per  voler  didiiner  [ it 
Lat.  ha  ! Dittimulandi  gratta  ) . 

DIFFINIRB.  Oicidtre , Terminar  aoU 
elioni.  Lai.  di'rùuere,  decidere  . (jrec. 
tarùm . Pats.  146.  11  nedke  la  quùUo» 
M ec.  oon  laprebbe  dinulre , e aenten» 
Biare . te  prima  non  coooiceste  la  veriU 
del  fatlo . yit.  Piat.  Bruto  studiava  , 
cl»e  la  quistione  ti  dfiRitiiac  per  battaglia* 
Hit.  anoti.  7-  AvvegitachP  quanto 
al  mio  ititeitdfmailo  aia  dimoila . 

t*)  Diffinire  ger  Purgare  da  aeeuta  • 
Frane.  SaccA.  aop.  73.  Andava*!  a didi» 
nire  iu  Corte  dinanzi  al  Sommo  PoiUetu 
ce  f d fiuj/iAcdrr  J . 

P>r  Finire,  Compiere.  Lat.cous* 
pirre  . Ter.  Br.  2.  4-\  Or  vedete  -,  che 
tutto  ‘I  conto  della  tutu,  e le  sue  rapio* 
m dit&iùicooo,  e compiono  il  atta  vorao 
III  19.  anni . 

F II.  Per  Dar  la  diffinìsiene  dì  ehee» 
ehetsia . Lat.  drpnire . itero,  . 

Ptifj.  136.  Im^ma  «tiffiniremo^  che  cosa 
d peccalq  ■ 

(L)  Srgn.  AÙtan.  Aor»,  M.  1.  1,1  pace 
fu  ddGiiita  da  Sani’  Agostino  divina* 
mente  in  dot  soie  voci. 

D1PFINITAMK.NTE  Awrrè-  Chiarom 
mente,  AitolutametUt . Lalhi.  definite  , 
j/i»jp//c/rer  . Gr.  rfvAdr.  S Ori* 

soit.  Lo  quale  per  h>  prolUu  Iona  non 
minacciando,  nè  «olio  coiidlzioite  , ma 
dithiiltaifleiite  proBcrendu,  ave  promut» 
gDa  . 

DIFPlJtmV'O.  Add.  Chedlffinhet, 
Cke  termitui , Che  rhvtoe . Ijit  definiti* 
rwi . Gr.  «ccftctxrcc.  Lilr.  Amar.  (A.  31^ 
di  nerazion  diBìinllfa  gli  rbpnose  . but. 
pr.  J..Ò  modo  del  Iraltare  è poetico  , flt* 
tivo  ec.  e diffinitlvo.  fi  attrooe  : Co»* 
Rietteaaonsl  In  t^uealidne  tutte  le  lor  qui* 
alioni,  e detscsi  Joio  autoriti  é'accon» 
ciarle  . come  meglio  pareste  loro , c in» 
Ano  allaseuDrizLa  dilRniiiva.  Frane.  Sncck. 
rfiu.  Per  far  rùpotla  a te  diiRntliva  . 
Stvr.  Enr.  1.  6.  Ma  non  per  questo  bia* 
iima  io  chi  Ita  s•;rUta|  o do  aenteuzia 
diffiiil'iva . 

DIITINirO.  Add  de  Diffifure . LaL 
defiaitus  . Oc  u'tugieptHe  . 

DIFTLNMORE.  rerkal  atast.  CAe  di/» 
fini'ce . Lat.  definito^.  (ìrec-  »* 

Biun.  Pier.  3.  ’ì.  4.  A preaerdami  al  mio 
primo  rtaedio  Nel  palazzo  raiggiure  Dif> 
hu'itore  alcun'  ora  «tei  liorno  . fi  u.  S. 
É vo*  di^tnitore  Delle  iiil  emericnlì . fi 
4.  4.  13.  Dit&nilor  di  conlrovetale  atra* 

'**l>!PnNIi^lONfi.  Ttrm/ae  fitaiofico  j 
ed  i li  Detto,  cke  paUfU  Pttienza,  e 
At  ontUta  di  cAe  che  ila  , o veramente 
Parlare , che  con  propri  , e eoooteiuti 
oocabelt  r etter  eprime  di  che  che  ria; 
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amerò  aur  Portare , It  peate  Areementa 
9 por  cote  tuenziail  ne  dicAiaem  la  guida 
ditd  , t le  natura  drtia  ceto  , che  ti  difa 
fini  tee.  Lat.  defiaìdio.  Or.  «/t<. 

Past.  74.  Comprende  quella  difBrtizione 
aotficleetemeute  die  cosa  è contrizione  . 
CdMs;c.  Frutf.iiap.  La  dobbiamo  domiD» 
dare  umlUeeale,  fecondo  la  predella  diU 
biùzione  dell'  ■millà . 

L Per  Decitioae  . Lat.  deeltlo . Gree* 
LaKuen . Coll.  SS  Pad.  E acciocché 
queaU  dilSiii'/kme  , anticaoienle  pronen* 
ziata  da  aaul  Antonio , e dagli  aiDi  pi* 
dn , ec. 

DIFFONDERE . Sporgere  aihoodtinte» 
metue , Largamente.  Latin,  diffondere  . 
Gr.  Dunt.  Purg.  25.  Perctul  iieit 

acuae  D' aprir  lo  caore  all*  acque  ddia 
pace,  The  dall  eterno  lolite  son  dìtTusu  . 
Efpot.  Salm.  La  cariba  i difiaaa  ae*  no» 
atri  coori. 

F-  /m  tigaific  meutr.  pajt.  ÙUa/arii . 
Lat.  diffunJi.  Gr.  ItaxeUTat . Sagg.  nat. 
esp.  236.  1 quali  vi  faoDO  apparire  usa 
Btfvoletla  bianca,  or  piti  alta  , oc  piu 
baaaa,  che  per  a(ilaioealo  dsiToudeal  pee 
tptia  i’  acqua  . 

DIFFORMARB.  Jli^uTe />tcizy/lPa/or« 
ma  , Deformare  . Lat.  deformare  . Grec. 
ùptfg'meth  . 

H.)  yit.  S.  Gtrof.  2,  Brano  ìnasperRc 
le  membra  , e diffòrniate  per  I*  aspro  ve» 
rllmento  del  aaeco . 

D1FF0RM.\TA.MLVTE.  ^iverb.  In  mo* 
dodiffiorrnSf  Con  difformità , Spropor» 
zloritiiamente . Lat.  defermUer  , Grec. 
éfv-!  pe*m . S.  Ag.  C.  D.  Uscii  0 , che  era 
nato  in  e»o  diffurmataairitte  . 

difformato  . y.  disformato  . 

DIFF ormato.  Add.  Ridotto  a de/or • 
mìtd  ■ Lat  deformatus  . Gc. 

Amia.  ani.  40.  t.  l4<  Dlfibrmata  cosa  è 
grado  aovraoo . e animo  aoltaBO.  Fr. 
iiiord.  Prtd.  ImuLMinaie  (a  <«a  dviaa 
ftcciB  , livida , e disormala  . Fr.  far.  T 
2.  2.  6.  Poi  mise  conoscunza  di  palore  , 
Vedendoti  al  sozzo  , e dìfibrmato  . Toc. 
Dati.  ani.  4.  IQi.  Con  amena  «lata  del 
mare  aperto,  e della  costa  bcllsilma  , 
non  ancora  dìAbrmata  da'  Aiociù  del  Ve* 
tovk>. 

DII  FORME.  Add.  Deforme.  Lat.  de» 
fpreus.  Gr.  ipift'a  . Fiamm.  4.  61.  lo 
gli  risposi,  lo  slnmaro  avente  colpa,  il 
qi.air  ec.  a quella  diflbrme  magrezza  m” 
avea  condotta  . (iaUtt.  S.  i>ee>ì  P nomo 
guardare  dì  cantare,  «pecùlntenle  solo  » 
fc  egli  Ita  la  voce  diacordaia  , e dilLir* 
me.  £ 11.  Un  alto  diflorme , che  vnl 
falò  colle  labbra  , e colia  bocca  , ma» 
aticando  alla  incnia . 

L Per  Dììforme  , Differente  , Ama 
eanfarme  - Lai.  dìt.tonuj  , dlttentitas  . 
Grec.  4>«a«n*(  , Petr.  san. 

154.  Stella  difforme,  e fato  sol  qui  reo 
tomniUe  a tal,  che  'I  suo  bel  nome  z» 
dora  . GaUt.  64.  Tu  11  guarderai  di 
(ongiiigncrc  te  cose  dìirortallraae.  Sagg. 
nat.  tip.  184.  Non  composto  di  parli 
uotaLilmente  dàtTermi  In  durezza  . 

DIFFORMITÀ,  OIFFORSIITADE  , c 
DlFPORMirATK.  DrformitA  , Bruttfz, 
ta  . Lai.  itformitat  . (Vec.  «•/«(*«  * 
Lihr.  Amor.  D'ogui  oeore  ft  ìndegDa 
la  fcmmiiia  , la  qoal  per  dilTormìib  a 
battaglia  venuta,  la  quale  tvseuir  non 
snoie  te  non  a’  valenti , giudica,  che  t‘ 
amante  ria  da  privar  drll'aieoc  ano  ec. 
•ikmqoe,  perche  la  difformiti  de'mem» 
bri , per  ardimento  lutoralmente  vene» 
ta  ec. 

L Ptr  DitterùtA . Lat.  dioertitas . Sagg. 
nat.  tip.  170.  Secondo  che  portano  ec. 
i uguaglianza , e la  difformità  della  rcsi« 
tuiiza  de‘  vaà . 
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DJFTC^AMENTB . ^meri.  tnrgamen* 

té  t t AnpUmémtt . 

éiffi^é  t u^mnJdMter  . Gr.  . 

0.  11.^.  Ae'Jibri  di  »upr«  i].ftutaa»ena 
le  i detto  d’ogitt  opcr«zJou  delie  ville.. 
MétJtruzz.  E ^ue»tu  «eso  li  tretu  ptd 
difiuemeiile  nel  eepitolo  detto  'oterdcl* 
lo  . iVor.  j.  Oref.  l.o  yuei  cuore  pid 
irdciitemeou  recco^Ue  Uio,  «juiNtu  poi 
lo  eperge  dilTutenteiile  per  li  nuli  deti* 
tlerj . 

DIFFC'SIOXE,  SparfimetUo  . Lai. 
ftiio,  rffm$Ì4t.  Gr.  Ì,*./véK.  Fr.  Qlord, 
Pr$J.  Fer  lerji  «iifurìóne  delie  srazle 
diviiii  in  tutte  le  perù  del  mondo  . 

(V)  DlFrt'SlO-VL , pfT  {i/rr/>rixl«rie . 
Céll.  Ab.  f$ae.  54.  Alk.re  raffrena  1*  «ii« 
ne  eue  dada  diffuuotie,  le  ijuaJe  ecueca 
lo  iiiteiidimenlo  . 

DlFFUbliSl.MAMENTE  . Superi,  di  Di/- 
Juiameute  . Lei.  lU^uiiitimé  . fr.  Giard. 
frtd  i(.  Si  cuuteiiuero  diffusiMimemeiitt 
nei  loro  di4rot«i>  . 

DIFFUSI.SSi.MO  . Superi.  H Disuso  , 
Lelia.  , nrojfMie  preuxut  , 

Gr  ftiKteu  . ZibjU.  Audr.  :>o« 

leve  c«»ere  di^eUeiino  oui  nuo  »eriDO« 

se . 

DIFFCIIV'O.  AdÀ.  Cbe  diffimde.  Che 
épargé»  l«eL  diffundendi  eie»  Aebefi$  . 
ur.  ^ riiuce**e  poi  nel 

ckio  be' corpi  ncevevoiì  di  luce,  « dif» 
fuiivi  di  quelle . 

DIFFUSO  . Add.  de  DiffJaderr  . I.et. 
Hifftuus . Uree,  ■ Beee.  iteo. 

•it.  'i.  lo  «eeoitcrci  con  diffuto  leruone 
le  «uè  perule.  Ouui.  Purf.  i3.  E le 
tu  pili  lo  «eo  parlar  diffaio  .Nuu  so.  Peir, 
tan.  I7d.  Qoe.>r  arder  uaioj  d<  che  vi 
cel  si  poco,  Bi  vostri  oisort  in  aiie 
ridie  diffusi  Neporiiii  iutiemmar  Tore*  an« 
cor  milie  . S.  Griioét,  £ questo  dicea 
non  volendo  rralriquere  li  smiscraU  doni 
di  Dio  , diffusi  per  (aUo  ‘I  moado  . ». 
Jae.  T.  6.  t.  4 Olio  diffuso  L««  rpoto  4 
j .liianulo.  iled.  coaj.  I 2iQ.  Dell’eccelt 
entifiimo  signor  Dooieoico  Baldi  è sU(o 
s<>pra  di  ciò  ecritto  in  un  dj.fnso , e 
duUisiimo  coNsalto,  nei  qne'e  ha  nove« 
Tele  prudealeiuente  tulle  welk  cose  , 
che  possono  eagiouete  i*  jittemifUeoza 
del  pobo . 

DlFlCAMEXTO.  y.  A.  Il  dificaré , e 
’l  Dljtcle  tleuo  . Lei.  aedl/ratie.ijttc. 

• Albert.  s.i.  1^  rairhrice  del 
grejide  dìtlcataento  dclk  case . 

OIF1CAA.K.  y A.  Edi/c*tre  . I.eltn. 
4n/(dc«/e.  Gr.  . O.  y.  13.  lUl. 

9.  Fece  oriliiiare  si  didcasse  oaa  terre  a 
nodo  di  basUta  . Ditteru.  ’l.  .11.  B gaar* 
da  in  Velie , perclv^  Tolto  Ostilio  DiArd 
reliref  e poi  gaerde  ancora  In  £«qul« 
Uu  , che  lae  vUse  hervilio  . V.  Gto.  Celi, 
léit.  L Te  vofii , di'  io  tl  riagraej , per* 
cbè  tu’ ha  (alto  delatore,  portatore,  e 
maaovale  del  pelezeo,  vli’cgU  si  ilUka 
in  vita  eterna . 

1.  Per  OéÀ/ buamo  estmalo.  Fior.  lisi. 

D.  Altri  sono,  che  voaii:>ii  sapere  per 
eltrni  amaiaeilrare  , e diiseere  . 

UiFiC  AZIO.VB.  y.  A.  Ldi/casiBue . 
Lat.  teélfiratio,  cauitruttia  . 

t.  Ptr  Buo*w  e*«fupto.  Al-ieslrutz  2. 

7.  11.  Due  sono  le  snnulardutii , t’una  si 
fa,  acriocebd  la  iniquità  sua  si  uiopra, 
ed  egli  sia  reputato  baunu  , e questa  è 
pMceto:  l'altra,  che  si  la  a onore  di 
iko,  e a deheazione  dd  prossimi}  ec.cot 
slai  non  pecca,  ma  raeriia  . 

DIFfCATO.  fai>iv-y<ra/a . Lai.  éudijt» 
eetut.  Gr. 

DIFICIU  . y.  A.  hiùfielo  . T.al.  «dcB* 
ctum  . Gr.  ùk'A.u*'  . Ter.  Br.  2.  i4.  Con* 
viene  cc  (sc  ia  tremare  e muover  tutte 
a (erra  , die  v‘  4 dinloruo,  « lì  dlficj  , 


cW  v2  iCB  sopre,  litvu.  In/.  H.  Per 
de  lengi  an  aiulm,  che  *1  vetdo  gira  , 
Veder  mi  parse  un  tal  «Uiiiio  elluUa  . £ 
J*urf.  Xt.  frasi  ormato  cosi  il  dilkiosaoa 
lo,  .M^e  fuor  teste  per  l«  parli  tue 
(L>  Beee.  /.  6.  m.  l.H’Iia  letto  rtclnea 
derv  ,'r  una  comparietoue  dd  peresilo* 
rio  |ivr  lo  pericoiaior  suo  ii  gin  lice  del 

dlflCIO  f fui  i detto  do  UH  rofUodiM»  f 

per  Malciicio  . Pedi  P iiiuttrdtiotie  hio» 
elea  de!  Monui , pof.  457. 

1.  Per  Aloecki/ta  , OrdJ/uo  . Lat.  e«i, 
china  . Or.  ■ <*•  4.  *4 

dilendeaiio  fraticaroeMle , e eoa  turo  ÌBv 
grgni , « diUij  dOredouo , e arsouo  gran 

farle  della  villa  di  Coltrai  . £ 9.  91.  1 . 

u (alio  per  qoe' d' entro , eoa  aotiUe 
dsTicio  di  canapi,  certi  ordigm,  £ cap. 
B02.  1.  Fece  t iéxtT  dihqi , e cumiaòere 
a cavar  da  piu  parli . 

DIFìLAHE.  i\éuir.  posa.  Muoaertt 
per  aidière  con  arare  prestezza  , t fua* 
si  a file  oersa  ahueto , a verso  che  che 
ria.  I..at  involare  in  aiifuems  ^ propera* 
re  , proriptre  se  . Gr.  ir/cr  tnu  muAor. 
Best.  Purf  . 5.  1.  £ come  die  lon;ar«iio 
1 dar  la  rUpoata , e come  tutte  si  diula» 
roiio  a loro  . fiUrs-  S 41.  inlaiilo  quel* 
la  bestie  alza  il  bastoue  , £ 'nveiso  di 
Kinaldu  si  «lii'Ja . £ ii.  '£2,  Si  dilUava  e 
lui , come  si  falcone  . 

1.  £ isr  AfHl/ic.  att.  Bluovtrt  cose  ve» 
tociià  verso  aùu/so.  /"niftc  3acc4.  noa. 
146.  Colto  che  ebbe  il  tempo,  che  lo 
vide  ben  rovrule,  cava  fuori  questo  bo« 
mere,  e dtlilalo  verso  colui  con  un  vi. 
so  di  5ataoatro  1 ciac  io  porta  difila» 
to  I . 

DIFILATAMEXTK  . Awerb.  Difilato  f 
Con  presttztA.  Latin,  recto  . Gr»c.  su'. 
•Srv’t  . 

DIFILATO.  Add.  da  Difilare:  ma  si 
u*i  /arse  saiamerste  In  alcume  .tarme par» 
ticoUeri , e maniere  precise , e piutta» 
>to  in  forza  d’oictrb.  carne  yenire , 

0 A'sditr  difilato  « che  vale  ye/ùre  , 
a Andare  con  pr«r//ee4  , quasi  A fi» 
lo.  l.et.  recto.  Gr.  , sudv'c . Morq, 
S,  SS.  Alla  badia  u«  v«ngon  dililalo  , 
yartk.  irur.9.  Nou  fu  prìoia  giunto,  cha 
Uidsiusrne  dUilato  , senza  pur.  cavarsi 
gli  stivati  cc.  tir.  ÌJtc.  i.  '2.  Chi  sare 
costui,  che  viene  cosi  difflato  alla  volta 
iiiiat  Geli.  Sport.  3.  1.  Ma  chi  è questo 
che  viene  couidiiilato  tirverso  me?  Toc. 
Duo.  arm,  It.  139.  Vennen»  da  ogni 
banda  mersaggi,  non  pure  romnri  . ebe 
Claudio  sapeva  lutto,  e vemva  difilato 
ai  castigo  . Salo.  Graneh.  3.  IL  Chi  è 
costui,  che  viene  4n  qua  Di'iiilo?  Maltte. 

7.  5.  B dihtalo  a cetia  se  la  balte  A cm 
sa  , o dove  piu  gli  vkne  il  taglio  . E 7. 
43.  i’ercù)  m verso  B hot^co  co!  peuua* 
lo  A tagfiare  un  quercino]  va  ddda« 
to  . 

(*)  DIFILATO . Aweth.  Per  Difilatàm 
mente . Ìasc.  Parent.  1 . 3.  BJla  Jte  ver» 
ri  difilato  a voi. 

DI  FILO  Patta  awerhlalm.  oe!eSr.n» 
za  inttrsniisiane  : e si  dice  di  optraziom 
vi , che  possono  etter  ddt^.sutse . Latiu . 
coHtìvenier  . Gr  • 

).  Plfiii.tre  uno  di  filo,  stale  Indurre 
altrui  a che  che  sta  senza  darfk  ttm» 
PO  di  repliche . 

(L)  DIFIXaRE.  Difinire.  GuUt.  Itti. 
39.  B*.  Lo  speculo  della  ‘ritellettuale  no* 
stra  meute  tuUur  veglia , e ditma  , e 
dilermiua  ec.  oeaghin  diceti , che  va 
letto  . nella  not.  S92.  ivi . 

DlFiNlML.MO  . Il  difinire.  Lat.  de, 
finitio  . Gr.  t'Otrpult  . ».  Giari.  Pred. 

Jn  questo  dubuu  4 chiaro  ii  difiaimeuto 
de'  maestri  srritturaU. 

L Per  Finimanto , Fate  . Lit.  firtit  , 


ittftrUut . Gr.  vuivt*  . Tes.  Br.  2.  SO. 
Corruzione  è quell' opera  di  nalora , per 
cui  tutte  cose  son  menate  a dàfinimeur 
(o  . 

DIPI.NIRE,  Di  finire.  Lat.  definire  . 
Gr  Q.  y t2.  19.6.  £ beue 

diuiit  il  grande  filoeofo  niaesDu  .Vlicliele 
bcotto  . A#Jcar/siXB.  Z.  7.  7.  In  questo 
moJu  dhinisca  Ambruogio  dottore  la 
conlenxi  ine. 

DlHXrrO.  Adi.  da  Difinire.  Latin. 
definitut . Or.  m/rtMÌ>u.  But.  DiQnlzioee 
è quella  . che  manifesta  , die  enea  4 lo 
lilfiuito  I in  /orza  di  ausi,  per  La 
casa  dihn.tn  J . 

(U  yu.  S.  GUt.  Gualh.  296.  Dotolle 
di  buone  pomessioni  intorno  , e per  ler« 
mini  dirimit.  Cavale.  Att.  Apast.  17.  I«. 
su  Nazareno  uomo  approvato  da  Dio 
per  multe  vertudi , e segni , e usaravl» 
gUe,  che  Iddio  fece  per  iuito  oienso  di 
voi,  come  voi  sapete:  per  dilinlto,coii* 
sigllu,  « preseieaza  di  Dio  tradito,  o 
prese  per  mane  d'uomini  iniqui  orucid* 
•esilio . 

DIFINITORB  . yrthalm.  mare.  Che 
difiuisce  . Lai.  i.'judicator , diremptot . 
Gr.  djwr«{  . Coni.  Par.  g.  Conto  ll'.u» 
sire,  e conto  , e difitulure  delie  graudls* 
sime  quìsGoui  . 

DIH.VI/IOXB.  ZV^rjiXMMic.  UL  de» 
/m'r/o.  Gr.  c‘/ir)Kt( . Sui.  Diliulzione  4 
«lucila  , che  manifeaU  , che  cose  4 le 
GiiiBilo  . O.  y.  11.  131.  4.  Clasctiuo  fu 
coflteulo  detli  della  dlBiilzione.  Af4*<« 
struzz.  1.  33.  Questa  difi«iiuone  si  c<m* 
fa  alla  coulidaioae , in  quanto  ella  4 et» 
to  di  virtode.  Gart.  Fior.  Quel  parlari, 
elle  1’  esser  espiémouo  di  che  che  aia,  « 
chiamaitsi  difiiiizioni . 

iV>  DI  firri)  ì per  A dirittura. 
Memb.  Atol.  MS. 

(1.1  Di  FOll . Di  /aori.  Gultt  Ictt, 
22.  60  (;orpu , e alma  , « quanto  pome* 
demo  dentro , e di  for  da  noi , è sol  da 
lui  ■ £ 26.  70.  Da  cui  solo  tenete  ee. 
quanto  bene  avete  dentro , e di  for  da 
voi . 

(LI  DI  FORA . Di  /iteri . Ostiti,  lett, 
3.  IO.  Avaro  di  fora  pieno  , e voite 
dentro  . 

UIFORMARB.  Di/formar».  Lat.  de. 
/ormare.  Gr.  èfua^g.Zf.  Fr.  I.te.  T.  5 
3.  2.  UosBo,  clw  vijciosa  ec.  Diforma  la 
bellezza  , Ch'era  simile  a Dio. 

[Lj  DIFORMAlihbIMO.  Declam.  Quia» 
tu.  P.  Maestra  di  piccare , più  durissi* 
ma,  cli*ait/a  riecessitade , piu  diloruie. 
tissima  di  tulli  4 msii . 

IXFOR.MITA  , Oli  OR.MITADB  . e DI, 
FOR.MiTArB.  Lo  stessa,  che  Drfjrni, 
té.  Lai.  de/armitat  .Ot.ùpi^fe  u . Mae, 
struzz.  I.  JB.  11  <»eco  , ovvero,  die  he 
■eli' ucciiio  macula,  la  quale  generi  di. 
(ormiti , né  ragione , oé  usanza  4 Hce« 

{•I  DI  FORTUITO.  Acato.  U\.  For. 
tuito  ■ Fr.  Gierd.  204.  Concedettero  che 
ec.  queste  cote  cheaulervegnnn  quafgiu. 
a«livegnan  di  furtirito , e di  caso  . 

DI  FUtL^A  . Pomo  assaerbialmente  , 
vale  Con  forza  , Cort  Impelo , Gafliar» 
dometue,  Con  pretteeza.  Lat.  virliittr  , 
fartUer  , strenue  Gr.  ùs/guut . Boce. 
noo.  49.  7.  FiglUiol  mio,  conTorlali , e 
Musa  di  guarire  di  forza.  E noe».  B5.  J8. 
Maestri , a me  convinte  andare  testé  e 
Pireo/«  , lavorale  di  (urza . Retar.  TtsU. 

A eului , ch'é  gran  bevitore,  6',  che 
vada  a dornir  di  forza  . Fegez.  Quando 
venisse  il  hUofito , siccome  riposati,  as« 
salissero  più  di  forza  i nemici  . Dastt. 
htf.  14.  Allora  il  duca  mio  paHù  di  for. 
za.  Ar.  Fur.  11.  66.  E temprato  che  (' 
ha,  lira  di  forza . Cat.  lett.  77.  Tu  sai. 
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fix*  tu  nell  }mot  >rri>Wve8cUIi«  ; e per 
f luetlo  , e (li  «Itxt  Ukordiui,  non 
• < é tBi|li'ir  via,  clt«  iluHiarr,  il  ibe  li 
(ririo,  d^e  lo  ra<.cia  di  forza. 

i.  H Con  it/euno  affiiuiio  i>tr  dinotur 
n.isgfi^r  ttrMtuza  tJu/ii.  in/'.  14.  Se 
Uiove  «latrili  U ilio  fabbro  ec.  E ne 
•aeUi  di  tutla  tua  forza,  ^on  ik  pur 
irebbe  aver  veudeiU  aU^^^ra  . Sm.  Pht. 
l'(li  fedi  di  »i  gran  for«a , e di  $1  gran 
iiiipiiiÀ  il  capo  alia  pa/cie , die  ai  dù 
cervelli . 

DI  FRESCO.  Peno  awerkIiiJi».  ojte 

Pi»vtiiiirsfnte  j SuQVtinuMte  , Ì‘»f9  o» 

temi , Po<9  fa  • l.at.  n»pcr  , recenttf , 
rutHt . Or.  5**ri,  «pi.  Ér.  I*.  II.  $6. 
'6.  ì quali  arcarapati  di  frCKO , e rum 
provveduti  per  I asiailo  della  uuUe  ec> 
lurono  icobAiiI  in  poca  d'  ora  . Sta.  Pii/. 
Mtroiue  quelli , rlie  eraii  formati  da  IltOy 
c diaceveratì  di  freacu  . Fir  Lue.  5.  7. 
lo  ite  dHgrazb}  una  veiova  rinariiala 
per  capriccio  a un  giovane  di  fresco . 
Dii-KIOB  . Lai.  dipkiiget . Cr.  4tffu 
. Ricett.  Flpr.  li  dirrige  è cune 
una  feeda  del  rame,  la  quale  rimane  ai* 
laccata  nel  fondo  della  fornace  • quando 
U rame  è colio  . E appttuo  : FaJaificaai 
coli'  ocra  cotta  , la  quale  diventa  rossa  , 
come  U difrige . 

[l.ì  DIFL.STO.  Tìtfanto.  Gaìtt.  Mt. 
39.  89.  1.C  ricvliezze  tnoudaoe  non  t‘a<.« 
conpagneranno  difunto  . 

(V)  I)I  ri’ORI . Col  terzo  taso  . ri/. 
S-  Àf  Maéd.  44.  Fecero  procuratori  i 
vendere  tutte  le  poo>é>SK<ni,  rii' erano 
di  fuori  alla  cilU  di  Oieruiatem  cc. 

fV'J  DI  FIORI . Fisarat.  FU.  S.  Ciò. 
Guùli.  298.  Si  dimosirtou  per  vesiiiucn* 
ti  essere  della  is<uoU  d(4  vostro  padre  ; 
ni  per  la  vita , e buoni  eosluni  uc  so* 
no  in  lutto  di  ?uoH . ( Lat.  ptHi/Ht  ahm 
Aorreor  ] . 

DI  PLORI,  e 1)1  Fl'ORE.  Prepotlziom 
r.t , che  al  lecoutlo , e al  trito  tato  il 
tonoiuoat  : t vaio  Fitora  . Lai . /ori*  , 
foiat . (ir.  Tft.Br.  S.  17.  I.u 

Re  la  fa  tacciare  di  fuori  da  lor  magio* 
ne  . Ua/tt.  iaf.  12.  Po'  vidi  genti,  «lie 
di  fuor  del  rioTeueau  la  testa.  £ Pur/. 
3.  Or  le  hasna  la  piugsia  , e muove  il 
vento  D • sì  dal  legno  quasi  lungo  *1 
verde  . 

(.  1.  Talora  i posta  awetllalin  LaL 
forti  f «xtra,  txttlastcut.  Or. 

Mote.  Introi-  $4.  E ciasiuuo  generai* 
jiientc,  per  quanto  egli  avrl  cara  la 
nostra  grazia,  vegliamo,  e roinamìia* 
inu,  tbe  si  guardi  cr.  inuna  mirelia  , 
altro  che  lieta  , et  rechi  di  fuori.  Eaov. 
4 12.  Onestamente  miser  la  giovlnerta 
di  fuori.  Fìamm.  1.  29.  ^tuel,  clic  fuori 
non  ('esprimeva,  il  cuor  lo  'ntendeva 
seco , in  se  ritenendo  quel . lite  se  di 
fuori  fosse  sudato , forse  libera  ancor 
sarei  . Ptir.  ivn.  9.  E non  pur 
quel , che  *'  apre  a roi  di  fuore  , I e ri* 
>e,  ei  colli  di  bcretti  adorna.  Àlae- 
itruiz.  2.  1.  Il  mk'J«<0,  il  quale  è con* 
(io  alla  susiarizv  dell'  uomo,  è pid  gra* 
ve,  ebe  non  è quello  , else  è ronUo  al* 
le  cose  di  fuori , siccome  il  furto  . Fan. 
S90.  Amare  Dio  con  tutta  la  mente  è , 
clic  tulli  i seiilimeuti  e que'  d’  entro , e 
que*  di  fuori  intendano  a Dio . 

|.  11.  B inforza  di  luit.  fot*  Ban» 
éOf  a Parte  tUttiore . ■ Com.  tnf.  24. 
Questi  fosti  dalla  parte  del  di  fuori,  soa 
più  certi . . ^ 

(1.7  Boto.  f.  **■  2.  Patta  di  presen* 
te  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal 
furuo  . Mor.  S.  Gre/.  S.  1.  Quando  la 
mente  è gravata  ec.  con  dilcUo  discorre 
alta  vaniu  di  queste  cote  di  fuori  [ e in 
forzA  il  vttt.  1 • is  7.  i.  Colui  che  del 


lutto  era  intento  alle  cose  di  fuòri  - 

[*]  Il  tu  fuori , a /ulta  di  no»**  ■ 
Ciò  <ht  i di  Jxorl . lìOHt.  Pur/.  27.  Po» 
CO  potrà  par>tr  il  del  di  fuori . 

1.  III.  Òi  furi  f in  vece  di  DI  fuori  , 
Il  dine  in  rima  Uout.  Furx  |9.  ie 
voi  venite  dal  giacer  sknri,  E s-olcic 
trovar  la  vìa  pio  tosto,  Le  vostre  de» 
atre  sien  sempre  di  furi  ■ 

).  IV'.  Per  proprir/J  di  lin/ia//là , 
li  dice  Elitre  f ùtdare  et.  di  fuori  j e 
vale  Fuor  dtUa  eittd , e delUt  Urrà 
murata.  Lat.  rujticatl . Stn.  ktn.  Far* 
ek.  4.  11.  Non  donerò  a uno,  U quale 
sia  per  ìstar  sempre  di  fuori . 

I*J  Fior.  S.  Frane.  48.  Ed  ecco  Santo 
Francesco  tornare  dì  fuori  rolla  (a«ca  del 
paix , e con  un  vasellelto  di  vino  , eh' 
egli  e i compagno  aveano  icealtato  . E 
84.  Oeliberò  ...  d'uscire  dell'  Ordine,  al 
tosto  tome  Frale  Giovanni  fosse  torna* 
to  di  luorì . Iji  qual  cosa  ...  cognostets* 
do  Frale  Giovanni  ...  imuanteneute  si 
torna  a casa . 

DI  Fl'H'rO  . Folto  awerlialm.  vale 
Fu\  tivanttute  , Nastoiasnenie  % Con  Ut* 
Lanno  . I.al.  furtim  , dam . Or.  s«'8/«  , 
ufCen.  G.  F.  tO.  t^.  2.  Kè  vi  potei 
entrar  viuuaglia,  se  non  di  furto.  Bete. 
Hiso.  9S.  44.  8ua  mogNe  è divenuta  na* 
srosaiucuie  di  furto.  Star.  Pht.  127. Mi* 
sevi  dentro  nna  iioUe  di  furto  gente  del 
comune  di  Lucca . Ur.  Fur.  24.  60.  Se 
(aglJe»li  cosi  l'armi  d'Etturre,  Tu  l'hai 
di  flirto  piu,  che  di  ragione. 

[I.]  DIG  . Per  Utfii.  Rim  ant  GuiJ 
Cavaic.  (eie4^fhs  nota  181.  GuUt.  Mi.  ) 
E trasse  poi  dig  ogii  lai  sospiri-  tììm. 
aat.  iae,  da  Ltniino , Ma  quell*  nmur 
else  slreiizc  co»  furore  Dalla  vUU  dig 
ogii  ha  nascimento  , Che  gli  oglì  rap» 
presentali  allo  core  ec. 

DI  G.\I.OFPO  . Pollo  awertialm.  F, 
GALOFPO  I.  e ANDAR  DI  GALOP* 
PO  . 

(Lj  DIGAMMA  . Coti  eklasnaUla  Leu 
Usa  F.  Saia.  Awert.  1.  3.  3.  IS.  Onde 
par  quasi , che  per  lo  vecchio  digamma, 
come  talvolta  tu  In  costume  degli  anli* 
(ili  linguaggi  , il  segno  della  h , da’ no» 
stri  del  miglior  kcoIo,  fosse  rìrotiosciu» 
IO  . 


DI  CA.NA  . Pollo  awtrkiétsn.  F.  GA. 
MA 

DIOF-NERARE.  Utfonrrort.  Llt  doeem 
nrrjre  Grec.  inTTfioivieu.  Aile/  186. 
Gran  cr»u  è adunque  ec.  che  chi  uiKt 
di  buona  «rhiatla  digeneri. 

DIGERIRE  . SmtUtirt.  Ut.  dJ/ertrt  , 
ceueot/uere  . Gr.  «iVrso . Boce.  noe.  40. 
14.  E gii  aveva  digesto  U beveraggio, 
e la  virtù  di  quel  ronsuaiata  . Cr.  2.  7. 
S.  Imperocclii  nè  uulrinento  poasuii  su» 
gare,  nè  digerire  a coaveuienza  deirur* 

EU  senza  questi  membri.  £ J|.  14.2. 

e piante,  ie  quali  hanno  radici  porose, 
e calde , altraggouo  piò  imlrimetiio,  else 
non  possono  digerire.  Red.  lett.  1.  3D6. 
Il  noitro  stomaco  digerisce  piò  facii* 
utente  l'acqua,  che  il  vino  . 

lìige^ire  , in  leatùnento  ehimico  , 
imit  Separare , per  atesino  proprio  mo» 
do  U puro  daW  Impuro  . Lat.  di/erert  , 
leparare.  Gr.  dort  /ima. 

DIGERITO.  AdJ-  dti  hS/erire . Latin. 
di/eilut , Gr.  «sttm.  Uir.’rur.  mala/f. 
In  jimile  aflTauuo  vomitano  il  cibo  non 
digerito  . 

f Per  metaf.  Vi  spalto  , Bene  oriinow 
to  . Lati».  compoiUiu  » ord/matui.  Grcc. 

ivT«K'r*.{  • duvartAU^H  . 

DIGBKITORB.  FerM.  mate.  Che  di, 
/eriice  . Buon.  Pier.  3.  3.  2.  Purché  sa» 
loili  restiamo  altrcttaiiU  Digruoiator,  di» 
geriloc  txaaquiiU . 


DIG 

DICB9TA.  F.  A Lo  ttuso  t che  DI* 
/etto  itsit  Lat.  dì/euum . Com.  Ooli. 
Plst  .Velia  digesti  vecchia  ec.  Tn  Rr. 

2.  25.  Egli  abbreviò  la  legge  del  codico  , 
e della  digeMi . 

OlGBSTlLILE  . Aid.  Atto  n dl/eitlr% 
li  . Lai.  concoetu  faeilij  . Or.  tiuiTr-.e . 
Cr.  2.  li.  2.  Fa  il  cibo  ben  dig^tilfle 
alle  membra , e alle  parti  sue  . £ 5.  3. 

3.  L’avellatie  ce.  diventan  piò  dìgestibl» 
II,  e utili  1 còlerò  , che  haimo  vecchia 
tossa . 

DlGEsTI.MR'VTO  . Di/es/iosu  , l atin. 
di/estio  , eoncottio  . Or.  . Anno/. 

Fan/.  Per  io  digesthneirto  passa  poi  ver 
la  parte  di  snitt» . 

OlCEsriO.NE.  Il  H/eitise  . Latin.  4»* 

feitio  , concoetio.  Gr.'sn'4rr . .V  F.  9. 

I.L’uoaio  appetisce  di  varj  cibi,  che 
di  tal  varietà  lo  stomaco  piglia  conforlo- 
e fa  digestione.  Cr.  i.  2 3.  L’aere  fred-» 
do  la  grande  Impedimento  alla  cauna  del 
polmoiie  , e fa  forte  digestìoiie  . Fola. 
Rai.  L'ima  superfluità  della  ]>rima  dice* 
stioue  , cioè  cozione  , la  quale  si  fa  nel. 
lo  slomaco  , e nelle  budella,  ed  è clua* 
inaU  sterco,  ovvero  ege»tio»e . m.  Alo 
doér.  p.  Pi.  21.  Questo  cocimusto  appel* 
la  la  fisica  prima. digesltcìx  . 

DlGEàllKK.  Dìftrire  . Ijl.  diftrere . 
eonro/uere.  Or  Tireàut,  Cr.  2.  8.  lo, 
la  quel  luogo  naeglio  si  digestisce  [ P 
untore  J e aIJora  i fratU  si  fanno  piò 
dolci,  e {ho  conveueroU . £ cap.  7.  2. 
E '1  sugo , owero  umore  , si  dige*Usce 
alla  uaiura , c modn  della  pianta  iniie* 
itala.  £ cup  9.  5.  li  quale,  quando  ri 
manda  fUor  l'altro,  si  digesliice  meglio 
dal  rridj  vouiplessìouale . Cron.  Moreli. 
K quando  avessi  in  sullo  stomaco  , la. 
scialo  prima  digesUre  . Capr.  Boti.  7. 
lif.  £ ancora  «auto  debole  il  calor  ni» 
Dvalc  clw  diificilmente  digcstlsce  le  co» 
se,  che  gli  sou  runtrarie  . £ 7.  13S.  Ix 
friitU  è vero,  che  elle  son  dolci , ma 
per  esser  crude,  c dilflrili  a digestire  , 
non  generano  molto  buon  sangue . 

J.  Ui/estire  per  snttaf.  Ordinare  . DU 
loorre , Rireniare . FUoe.  5.  314.  Quan. 
do  queste  poche  parole  per  la  mente 
deriUmente  avreU  digeste  , troverrcte 
il  nostro  giudizio  non  fallace,  ma  ve* 
ro  . 

DIGESTIb'O  . Add.  Che  diftititee  , 
Lai.  di/eititfui , Crete.  Grec.  vivo-u'.'r  . 
Tei.  Br.  2.  33.  1»,  ciascuno  corpo  oc. 
tono  uualtro  virtudi  ec.  cioè  appetìilva , 
retcuUva , digestiva,  espulsiva.  £ op* 
pretto  - L'  aere  , i;he  è caldo  , e umido , 
fa  la  virtù  digestiva , cioè  , che  fa  cno* 
cere  , e umidire  la  vivanda.  Cr.  !.  3.  3. 
Questo  vento  ( settentrionale  ] fortifica, 
e indura , e rompe  quelle  cose  , che  ma* 
itiferiamenle  scorrono^  e richiude  i po* 
ri  • e fortitica  la  virtó  dlc-rsiiva  . 

D4CEST1ZIUNB  . F.  A.  fh/eitione . 
I.iSr.  Amor.  78-  Infermiti  corporale 
se  a’  acquista  per  la  maii  digesti* 
xioive  . 

VilGESlO . Smst.  Le  Pandttir  di  Glrnm 
itiniano.  I.at.  digestsun.  Gr.  owfÌKtmf  . 
Frane.  Saeeh.  rim  Come  ii  diceste  tl 
codice,  o ‘1  digesto.  Bureh.  1.  53.  B 
trovo  nel  digesto,  CIse  chiocciole  , te* 
sluggiui,  e graueiki  M.ù  si  co^somou  quaa* 
du  sono  stancJu  . 

DIGESTO  . Add.  da  Vi/estire  . Di/e* 
rito.  Lai.  àifttui , eoncottut . Or.  tn- 
«TT'.'r . Vant  Par/.  2$.  Aucor  digerio 
ftceode  , ov'è  piò  bello  Tacer,  che  dU 
re  . Lai.  232.  E che  farebbe  ella  del 
sangue,  che  morendo  l’uomo,  vermi» 
glio  si  versat  la  sua  sete  è del  dige* 
sto  . 

(.  Per  netaf.  iHspvito , « Bene  otdim 
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naia  . I.it.  t^pesitat,  ordinatui.  Gr. 
•v'rju-n;.  tkuu.  Par.  IO.  CoOr  d!  norUt 
uou  Tj  mii  si  ilijeito  A divoxìoDc  , e 1 
rtitdem  a Dio  ec.  Com'a  gaetle  parole 
B«  fPC'  io  . Bai.  Lo  ciko  digeito  si  dice 
disposto  dal  nairineuio  Jel  corpo  « e 
cesi  difcsio  si  dice  lo  cuore  omoo  , 
fuaiido  è disposto  a divozione . 

(i.j  Ciivaic.  Frati,  ting.  ?.  Tre  ore 
«iiidolarotcìite  sono  pii  rotiveaktiU  ad 
orare  • cioè  l' aurora , U sera , e al  mat* 
toUno  ; perocché  In  sieste  ore  1'  uomo 
è pili  di$csto , e sobrio  dalie  suUedliidmi 
aecolari . 

OlGHlACCiAfiE.  Lo  /Usto,  che  Pi, 
éiarciart.  Lalki.  joiei  . Grec.  /j«Abf- 
i9ai. 

DlCifTACClATO.  Aid.  da  DlghUccUf 
re  • DtdÌJ<cia/o . 

DI  GIÀ.  Pajfo  owtrUaiM.  ri/rritce 
Tempo  pattato  ■ Lai.  taat . Or.  ida . Fir. 
At  7S.  Messovi  le  usatii  in  seno  latto 
adiralo  , ise  trasse  pareccld  { captili  j 
<be  lo  di  s>l  as'eva  nascosti . 

Ptr  io  solo  GIÀ  In  etet  di  Orom 
mai.  I.at  iam  . Gr.  li*.  ìjrb.  Di  zUi  il 
borito  comiiKÌava  a lor  la  luce  alse  ri* 
splendenti  stelle , quando  ec. 

DIGIOOAKE  Sciofiitrt , e iihtrare 
dal  giogo.  Lat  ahagare.  Grec>  «irs^«a 


blOiOGATO  . Aid.  da  Dlgfogart .. 
lAL- Jago  tola/mt  ■ Frani.  Sacch,  noo. 
3d.  Tutti  i buoi  difiofal)  roj^ono  dentro 
per  la  porta  san  KicccHò  . 

DI  GfOHKO.  Pesto  ateerlialm.  ìmU 
Mtntre  i giorno.  Lai.  die.  Gr,  «Vi  . 
Petr.  tane-  3.  Non  credo  , che  pascose 
mai  per  selva  Si  asj^rs  fera,  0 di  tioitc» 
0 di  giorno  . i'  IH 

DI  GIOH..VO  IN  GIORNO  . jo. 

rerbij/m.  Lo  ttrtto,  efit  Di  di  !n  di. 
Lat.  de  die  in  diem.  Boec-  noe  t.  IO. 
Secando  die  i mediti  dkevano  , an.lsva 
di  giorno  in  Rionto  di  mate  in  pcscio  . 
Din.  Comp.  Cuminciaroiio  di  fi^ttiuia 
giorno  a ccinlraSare  a'  pa^'i  ddia  pa« 
<e . 

DI  G4D' . Posto  ataerila'.r:.  contrario 
di  Di  tu.  Latin  drartain . Grec.  s^tw. 
Dant.,  MA  5.  Di  qua  , dt  la  , À gid  » di 
su  gli  mena.  AW.  ant.  62.  i.  valletti 
vengono,  e vanno  di  e di  sa.  Tei. 
Br.  2-  40.  Cioè  mirando  B rerebio  per 
mezzo  di  rrlta  linea  di  su  lu  fta«o,  e 
di  |iù  In  SBSO  . 

IVI  Pt*r.  g.  4.  n.  t.  Tallo  si  cambiò 
nei  viso,  e andava  di  giù  In  su  per  U 

sala . 

<L)  DIGIUDICARE  . Lai.  dijuHeart , 
FU.  SS.  Pad  1.  41.  Di;iudicate  voi  me« 
desimi , c mettete  ragione  con  voi  stessi 
Is  nultìna , c la  Mra , ed  esaminatevi  di* 
Kgentemeiite  ■ 

tu  DlGlUDiCARB.  Attico.  Cavile. 
Pungit.  Si.  Giurano  sabitamenle  , non 
pensando  , aò  digiudkandu  lo  toro  già* 
rameulo . 

DiOtUGNBRB.  Stparart , Dlsgiugnrm 
re  t c ti  asa  anche  utatr.  pati.  Uiin. 
separare , ttjangeref  ituungere  ■ Grce. 
‘/afZfn  , iiajfut.  Boez.  G.  S.  43.  R 
queste  sfonda  corrente  le 'mmolla , O 
sercKe  si  digiungon.  Il  lor  peso  GìUauo 
a terra  di  lor  reggia  loUa. 

Per  Levare  II  giogo  a’  iaoi . LaGn. 
hokat  jagum  solvtre  . Bern.  Ori.  I.  24. 
4i.  Dizingne  i tori,  e ognuno  a traver» 
IO , Cw  qua , cbs  Ut  ne  van  per  la  fore* 
sta  . 

DIGIUNARB  ■ Mangiare  guanto  , e 
gaelie , che  eoaviene  per  ottervare  il 
precetto  di  r«ivAt  Chieta.  Lat.  jejttnare  { 
jf.amimm  ctlfhrare  . Gr.  varrsK'iir.  Boct. 
noe.  I.  tó.  Ogni  ultÌBUna  teq  dt  siagao 

lem,  il.  tu 


fosse  BSD  di  digtimare  in  pane , e (n  ac« 
qua  . B appretto  . A cld  diiriana  per  di* 
vozieiie  , come  digiunava  egli . Or.  S. 
Gir.  Noi  doveuo  digmnare,  e guardar* 
ci  di  peccare  , e mai  fare  . Ataestrazz. 
2.  2$.  A ano  conte,  che  si  fosse  bota* 
to  di  digiouare  H venerdì  io  pane . « 
acqua  uoa  basterebbe  editìcare  uno  alta* 
re  . 

L 1.  Per  templleemente  ffon  ntangia, 
re,  Star  digiuno  , Lat.  Inediam  tatti* 
nere . Or.  dsmn.  Bocc.  non.  7.  IS.  Caa* 
minato  avea.  e oso  non  era  di  diginna* 
re-  Dant.  Pmrg.  23.  Non  credo,  che 
culi  a buccia  strema  Erisiiou  si  f.rtse 
fitto  secco  Per  dàgisnar,  quando  più  o* 
ebbe  tema . 

|.  IL  Diglmnare,  0 Acer  diglnnato  la 
otglUa  dì  tanta  Caterina , e si  dire  Ut 
proverà  di  Chi  ha  meato  éaona  fortaua 
n.t  otarltarti.  Otti.  Sgor.  $.  S.  lo  ti  so 
dir , Lapo  I clte  ta  avevi  diglonalo  la 
vigilia  di  santa  Ceterioa , a tor  la  me* 
glie  , che  la  avevi  tolta  . Fir  Lae.  4.  4. 
Ti  IO  dire,  eh' ho  digianato  la  vigilia  di 
siiiLa  Caterina . 

[*)  Dlfianore  ntato  a modo  di  Attico . 
Fr.Giord.  274.  I.e  genti  la  dividono  I/4 
gaaretlma  I e digiunano  solamente  il  >a* 
siedi  ec.  beccalo  mortale  4 a a^n  digiu, 
iiarla  tutta  ...  Mioe  cerca  latta  la  Cn« 
siianitadc  io  tulle  partii  è meglio  digiu* 
«ala  che  qui . 

(t.)  DIGfL^ARB  . Mftafor.  Or.  t. 
ùlr.  34  1.'  aomo  noe  dee  pur  Unto  ae* 
lamente  diiìatiart  del  cowlatto  tese  mio, 
ma  dee  I'  nono  dlghiurc  di  tutU  H 
peccali . fi  47.  Noi  devemo  dighinare  di 
PMcato  , e di  male  opere  fare.  Siccome 
disse  Santo  Agostino , che  uomo  non  de’ 
unqua  tanto  suiameiile  digiouare  dello 
loiidulto,  aia  di  lutti  U peccati  della  sua 
carne  . 

f.  Ili.  Chi  spiViatzlca  non  digiuna, 
r.  6PI1.LUZZICARE.  L 

DlGICNATUiLH  . Ferhal.  mate.  Che 
digiuna . I.aL  jejnetjtor,  Jejanant . Grec. 
tmorenit . Etp  Fang.  La  cura  delti  na* 
tura  4 lecita  ad  ogni  digtniiatore , ed  a* 
stuiente  , percio«.rt4  la  natura  ^ poche 
rose  si  contenta . FraetC-  Saeck.  noe.  22. 
R lUto  digiunalore,  quando  ha  avuto 
ibi!  da  mangiare . Anetot.  Fang.  Non 
vogliale  fare  , come  gl'  ipocriti  tristi,  i 
quali  si  cOHlratTaimo  la  faccia  per  pare* 
re  agli  aominl  digiunaiorì . Maettruzz. 
1.  39.  Da  che  (Uh  it  debboao  atteucra 
i difiunaturi?  £ appretto:  A’digiuualo* 
ri  non  4 vietato  di  bere  più  volte . 

PIGIDNaTRICB  . Fvnm.  di  Digiuna* 
fere  • Lat.  jejanatrix  . Or.  rkctcvra  . Fr. 
Oiord.  Preé.  B.  Grande  ti  4 il  merilo 
delle  persone  digiunalMi . 

DIGlli.NE.  Quattro  tempora.  Latin. 
gaataor  tempora  . O.  F.  5.  61.  3.  Per 
le  presenti  digiune , addi  17.  di  Diceni* 
bre  fece  12.  cardinali.  Af.  F.  !i  33.  Ter 
BOB  avere  materia  di  lare  in  di*piaceaza 
dei  Re,  che  avea  chiesti  quattro  cardi* 
cali,  per  le  diginue  Bullo  ue  voile  fare . 

Per  Diflmna  tempheemente . Latin. 
JejmaUim  ■ Gr.  Sfrim . Fr.  Glori.  Pred. 
Queste  pretesiti  digiuise  saranno  giove* 
voli  all'  anima , ed  al  corpo  . O.  V.  10. 
53.  1.  fu  le  figiuoe  delle  quattro  lens* 
pora  Papa  Giovanni  ec.  fece  10.  cardi* 
siali . 

DIGIDKO . Sust.  li  digiunare  . Latin. 
Jejuniuai . Or.  v»cvi«  . Etpot.  Fang.  K '1 
digiune  ai  è una  incompasriaoc  de 'cor* 
pi , quando  soo  loro  solCratti , e negati 

Kr  aJcuu  tempo  li  cibi . Il  digiuno  I ri* 
naiDCnto , ovvero  rùtrignunenio  del 
ventre.  But.  Lo  digiusu)  c^iona  dcsiile* 
rio  di  mangiare , e però  si  poa  qui  per 


10  deiUfflo  . O y.  I.  l»  4.  Con  Inno 

11  clserlceto  di  Roma  , con  toleuiri  di* 
giuni,  e orazioni  andò  per  tntte  lepriiu 
cipalt  chiese.  Maettruzz.  1.  39  lidi* 
gMuo  è allora  laudabile  , quando  la  car* 
Me  sudebotisce , e acewa  la  forse  in  tal 
modo  , che  pU  agevolmeule  si  sotto* 
■setta  allo  spirito,  e nmi  perciò  l’a* 
va<;cii  la  morte.  Boce.  noo.  16.  20.  Qua- 
le là  vita  loro  ec.  iu  piò  iuugiN  digiu* 
sii,  che  loro  .lon  sar4eu  hliogngti,  si 
f(H«e , ciasenno  tei  può  pensare 

(*J  DIGIUNO  comandato  . Detto 
per  iteherno  ad  m oecekia  , megro  a 
cadente.  Coeeh.  Stimo,  é.  2.  ti  z te 
soppiaUoue , parrebbe , che  pari  un  di* 
gluH  comandato  . 

(L)  Sari.  Con  altre  uteìte  Pijf  j 
air.L  i6».  U flctil  ftt  K dijimior» 

era  divenlata  pallida , e crespa . Petr 
uom.  UI  S3.  Ordiisó  Je  digiuna  quattro 
tempora  . Qmeero  etemoio  va  traspert,rta 
sopra  alla  F DIGIUNE  . 

L I Per  meta/.  Potr.  ton.  197*  Sead* 
io  tornalo  a tolvere  il  digiuno  Di  veder 
lei , che  sola  al  mondo  curo  . 

L II.  Patrere  H 'digiuno  , oalr  Satoim 
lor  si.  Lai.  fantem  cximerc.  Grcc.  aja'v 

DIGIUNO  . Add.  Foto  di  riho  . Latin 
Jeàmnium.  ùe.t»i/t.  Bocc.  moo.77.sj, 
fid  il  suo  fante,  che  ancora  era  digiu- 
no , ne  mando  a mangiare . Cr.  4 06 
i.  l Bolognesi  a itotsaus  digiunò  gù 
maCfUoo  < I j . Barn.  <grl.  *7, 
27.  & Bit  ooelii  rami,  4 vede  sol  cosi 
suo,  U sol  MMI  lo  4rovd  *»«*■—«  at. 
gioeo . 

I.  r Ptr  IVutf.  fgf.  ,s.  6ìt 

di  veder  rosloi  non  lon  digiuno  J3 
parg.  2L  Si  fece  la  mia  sete  meii  di. 
giuna.  Bat.  Si  fece  la  isua  »eie  cioè  il 
mio  desiderio  di  sapere , suen  digiuna 
cio4  sseuo  vogliosa . Petr.  eap.  i Aliar 
irsi  ilriusi  s rimirar,  t’ alcuno  Ricoiso. 
iccisi  nella  folla  sdriera  Dei  Re  semsis 
di  lagrime  dipiiiiuo . ' 

tu  Borgk.  Arm.  Fam  13.  Non  credo 
sia  uomo  si  digiuno  de'  covluml  luru  . 
tlse  Mol  sappia . Morai.  S.  Greg  h 
Questo  popolo  osservò  la  santa  tagge 
solo  secondo  la  ietleri  j ma  euo  fu  di, 
giuuo  del  vero  ìoleodimetilo  di  quella  . 

f . 1 1 . *d  digiuno  petto  atoeehialm.  oàle 
Senza  aver  mangiato  . Red.  eout.  1. 
144.  SI  potrebbe  adoperare  ri  zucchera 
candì  impilpabllmeate  pol/e«izzato,  e 
soiGaio  a digiono  neti’ occhio  . ‘ 

L in.  Digiuno  , dicono  ancora  gH 
anatonUAi  t'  Intestino  tenue  secondo, 
perché  ti  trova  tempre  vuoto , 

L IV.  la  provtrh.  Il  taerilo  non 
erede  ut  digiuno  s e vaie , che  Chi  é in 
Suono  stato  non  crede  a ehi  ti  ramaua 
rica  d' esser  fa  malvagio  . Fir.  lue.S. 
d.  Costui , che  è satollo  , aea  crede  a 
sne  , che  sono  digiuno. 

L V.  In  proverà.  Foier  esser  digiuno 
di  gualche  cesa , caie  Desidarare  di  non 
aperta  fatta  . Bocc.  Fu.  12.  Tfa  quella 
gente,  che  quivi  dunora,  Conobbi  molti, 
e vidicene  alcuno,  Cli*  aver  preso  di  queUo 
ora  ne  plora , B forse  ne  vorrebbe  esser 
digiuno.  Lah.  70.  Colei,  la  qual  liivor* 
resti  d aver  veduta  emer  digiuno  CirijF. 

■U'UuoraoM 

snU , Ch’  io  vorrei  del  mio  fallo  esser 

diriuno. 

DlOIllNTO  . Aid.  da  Dlglugrtere  . Lat, 
teparatut , ditjanetut . Grec.  r.optJJtit . 
Com.  Furg.  3.  A mostrar,  che  Tinima  , 
eh' 4 digiunla  dai  corpo  , non  riceve 
naluraliueala  diversiU  delie  corporali 
azioni . 

DI  GIUSO.  Poà/g  .dovéràia/m.  La 
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ttts»,  cht  dlViii,  ut.  itorjim.  Gr. 

"*ILÌ  DIGNISSIMAME.VrB  . Dtfnitjl* 
mamenlt  . Bot^.  7V.  Noi  conre»»Umg 
costui,  do*  Dio  , eMer«  di^nniiiniinen- 
le  ecceltenitsMino  sopra  tuUà  le  coso. 

DIGMSStMO.  Sujiert.  ài  Defw.  Ut. 
èttHUtinms.  Gr.  -cwT*«Ttc  . «occ.  Mcr. 
31.  20.  A»u»  aovente  I Ui  fortuna  j li 
•ton  4!efiii  ad  alio  levif  a buso  latctin* 
<k>  i UijwùMnii . G-  y • Ì3.  109.  3.  A le  , 
come  dii|iii*»MOO  capo  della  tua  icliiatta , 
•e'nuflri  rapportaincuti  ti  debbiamo  of« 
ferire  quelle  coae  ec.  Petr.  sem.  154.  Cbe 
d'OoMuo  di|»is*lma  » e d’ Orfeo,  O del 
paator,  cU’ ancor  Mantova  ouora  . iletJib. 
rim  Donni  reai  <R.f*iis5ÌrBt  d'impero- 

DKì.M'IA,  UIGMTADB  , é DIG.M. 
TaIE  . Aitratto  ài  Urqno,  In  trmo  d* 
orrtov!  ro»Jiiione  t e à"  atto  affart  • 
Ut.  ài^uitat  tir.  Vani.  ?ar  7. 

kd  io  »aadii;nUa  mai  Hviene  ■ Boee. 
Introi.  19.  Tanto  dirOi  guasto  alia  «’o* 
•tra  diauill  s'appartiene  ■ 

(U  Btmk.  fior.  7.  lOl.  Rifiataruim  al. 
cune  condizioni  di  pace , cbe  da  coloro 
proposte  erano  , perdi*  non  erano  a di« 
gniU  ( cioè  Defne  ) ddla  RepubUa. 

l.  Per  grado  à’ ujieio . G.  y 15. 
7$  S E per  moneta  dette  privUeftì  . di* 
cnitadi.  e beiùfkj.  DMt.  Pmrg.  1*>  Ed 
lo  a lei.  per  vostra  diviniate.  Mia  co.r 
icienza  dritta  mi  rimorse  - 

I.  11.  Ptr  AiOttto  maettoto  , o slt 
gnòrìtt  . Ut  oris  àifHttas  . fir.  dia/. 
trU.  àoftn.  i3S.  1-a  dignità  fteJ]'  aomo 
non  è altro,  cbe  un  aspetto  pieno  >1i 
vera  nobilli,  pieno  di  riverenza  , ed’ 
twmirai’iooe . «...i  ^ 

(V)  DIOMTA  , per  RARITÀ  , Orna* 
metUo  , Cosa  rara  . PiCon  g.  i.  m.  1. 
Avea  un  campanile,  fi  <iua!e  era  il  pid 
bello  , « il  pìd  riero,  e la  mai;eior  di$ni« 
tt  , ihe  are*ie  Vinegia  a tempo  . 

DIC.MTOSU.  y-  A.  Adà.  D‘9>io,Ckt 
ha  dignità  , BipuUto.  I-st.  dignus  . Gr. 
«rr.(.  Sa/utt.  lug.  R.  Del  (fualn  ninne 
rosa  è mi|liore,  e n*  plddignilota  nella 
na'ura  desìi  iiomini . yater.  Bhus.  Sua 
dignitosa  ÀcbiaUa  d sì  para  innanzi.  f>. 
CiorJ.  D.  Ecroll  dico  di  q«es!o  cornane 
damru^o  dignitoso  , deli’ amor  d' Mito  . 
».  (nord.  Sai',-  Pred.  Ig.  Il  Papaqnan* 
do  consacra,  si  vi  sono  tIroMi  vescovi, 
e nullo  dee  tenere  hi  rapo  coroni  di 
gemme»  ma  feiiali  ; solo  il  Papa  tiene 
romita  d»|nitn»i  Hrtor.  TuU.  Se  li  pa* 
rota  sarae  nella  favella  dignitosa,  il  par» 
latore  «ikeed  il  deblo  mn  . Dant.  Pmrg. 
3.  £i  mi  parea  da  se  stesco  limorso . O 
liigiiilosa  cbscienza,  e netta  , Come  t'  è 
pWiol  fallo  amaro  morso! 

!•)  DIONITOM).  Detto  di  persona  . 
Fr.  Oiord.  234.  Cosi  Id'iio  , peroceh'9 
•ommo  dignitnao  ed  * raUi<ùmo,  perA 
•lae  in  •*  tutte  In  ^ngnitadi,  e tutti  I 
beni  di  tutte  le  creatore  . 

DIGOCITOI  ARE  Gocc/o/*irv . Latin. 
dìstiHurt.  Or.  dr-fà^ir  . £.$p.  P.  S.  1 
tuoi  prexinai  membn  digorciolaro  . 

DIROZZARE . Sgottare  , Levare  il 
gotto  . I.at.  jafuiart  , jHjuluns  ahirln» 
derr  . Gr.  rfarvinr,  etm^n  . 

|.  Per  7 or  via  la  eopriiura  deììa  go% 
la  ■ Frane.  Saerh.  non.  179.  SI  fftbbia  la 
gorgiera  , e dalla  a Tietro , e dice  nel 
primo  fardello  , che  farli  , mandala  a 
vendere  a Firenze  ; e cosi  itmilineuie 
ftrro  9i  dieozzo 

DIGRA  DAMENTO.  Seendhntnfo  a ora* 
do  ptr  grado  - Lati»,  dtttenius . Gre:. 
•.aTmamett  ■ Cc-m.  tnf.  ».  In  <(ue*to  print 
ripio  del  digradaffleiito  al  quarto  circolo, 
dove  l'avart/ia  ai  puituce. 

DIGRAD.VRE  òceniert  a poeo  a 
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poto , 0 di  grado  Ut  grado  ; ei  In  at<M>d 
dd  tuoi  teatinsenti  ji  «ji3  talora  net  tir 
gn-f.  nrntr.  c nel  uemir.  pati.  Ut.  gior 
^uim  deteendere . Gr.  *ara^«>m  . 
Dani.  Par.  SI.  É«ui  tu  veder  cosi  di  so« 

Jlia  in  soglia  Giù  digradar  . G.  y.  1.  35. 
. £ d<  grado  in  grado  aedeaiio  le  genti, 
al  iti  sopra  1 più  nobili , e poi  digradao* 
du  secondo  le  dignill  delle  genti. 

|.  I.  Per  tmtaf.  Peggiorare . ToÌ.  159. 
L*oraie  di  coloro*  cbe  la  Rcina  degli 
angi«>ti  scfuiiaroiio , sono  ritupcrte  » c 
le  nostre  femaiine  Jigradandu  ItaiuM  U 
canuuinu  smar/iiu  . 

J.  11.  Ptr  JJeriaare.  Frane.  Saerh.  Op, 
dir.  L’accidia,  q^ianlo  da  *e , oou  «li* 
gra {arido  alito  peccato  da  questo^  è il 
luidor  peccato  de  mortali  ■ 

J.  III.  Per tìeehinar  di.lremmte.Boee, 
f.  6.  /.  9-  Le  piagge  delie  qu.ili  monta* 
guette  cosi  digradando,  g^iù  verso  'I  pia* 
no  diivcn^evaiio  . 

L IV.  Per  Lo  diminuirti  p O teorclare 
d'gll  tpaOj  , de'  gradì  t o d'altro  corpo  . 
J.ai.  grad^itini  nifùnml . Gr.  ^/.r  sasct. 
nijOtt  - iìant.  Purg.  Z2.  E come  abele 
in  aiu»  si  digrada  Di  ramo  io  ramo . Af. 
y.  S.  74  B poi  asao!U$ltava,digridaiido 
con  ragioue  hiruio  alia  punta  delia  coda. 
Cr.  2.  di.  13.  bi  metta  per  due , o tre 
dita  un  conio  di  ferro  , o«ero  d’  osso  , 
che  digradi  inslnu  ai  taglio. 

f.  V,  Per  Pnoar  dtlia  dignità,  e del 
grada  ,*  e oggi  in  gutjto  tign  fte.  si  dice 
eviansente  tUgii  oicietìattìci , gaanàrptr 
alcun  toro  mUfatto  sono  pricttl  de*  prie 
vilegj , e delle  dignità  cAérir^.// . Latio. 
àtgradare.  Starttrutz.  d 34.  Il  terzo# 
dc<.ijDo  si  è , quando  il  clwrko  è ec.  di» 
gradalo . E 2.  37.  I cb-rici  falsarj  deb# 
bollo  esser  digra.lali,  e messi  nelle  mani 
delia  podestà,  clic  gli  punisca  . Fr.  tac. 
T K uietuio  a dagelio.  Ch'io  lo  vo'di* 
gradare. 

L VI.  Per  Diifidtre  In  gradi . Ut  In 
gradui  dìridttr  Gr.  sic  .óe^tvr  dtoifin» 
Uattr.  tue.  Daof  cap.  il  fi  cosi  ai  di* 
gradi  Le  lor  tripticiladi . 
DlGRADATsVIhJfrfi  . Aweri.  Per 

Srada  , G/adatanunte  . Guitt  hit.  29. 

.e,  cbari<i.i,  e itigradalaioente  tatto 
umane  lignaggio  do  pruovano  a gior* 
tuia  . 

DK'RADATO.  AdJ.  i(t  Digradare, 
p. ir.  ilo  in  gradi  . LaL  in  gradui  dimU 
aai  . Gr.  uc  óodp**  2 nfeitÌKt.  Bue.  In/. 
0.  Tulli  gli  altri  cerchi,  die  tono  den# 
(co  di  esso  digradati , come  detto  4 di 


a >pra. 

].  Per  PrUiito  del  grado.  Lat.  grada 
dìg>ùl.iiit  dejrctui . Fai.  Mass.  P.  S.  B 
a loro  coniaRdalo  lii  partirai  dal  sacerdo» 
zio  (^gradati . Maeurutz.  1.  4.  bolo  il 
prete  punte  coniictre  il  aacramento  ; e# 
ziaodio  tbe  e'  loise  eretico,  acUutatico, 
iécoraunicalo , e digradato  . 

DIGKaU.VZIO.NE  . Digradamento  , 
Scendimtnto  . Lai.  dacrnsut . Or.  kxt«# 
iUoH . Bai.  Per  la  digradazione  degli 
Kogli  fatta  come  acati. 

Di  giìaDO.  Posto  awtrkUlm.  cale 
Senno  ‘Htlrri  , Grala  nente  . Ì.at.  Uhene 
ter.  (>r.  aifMsmi.  Baet.  noo.  IQU.  11. 
Niuau  ve  ti  era . die  piu  ebe  se’ mm  D 
awa«  e , c che  non  T nuotasse  di  grado  . 
Sem.  Vist.  Sctpione  *e  n’audd  tolto  di 
grado  'Il  bando.  FU.  Pini,  ftiaaimavano 
il  pfir’.a,  e li  suoi  dettati,  ma  Alesian* 
dro  I'  atcoiUTa  di  grado  . 

) ifi  buon  grado,  o DI  mal  grado  , 
c>fl/e  lìrnaoitntltri , o Mxioolmtierl  , 
Ut,  u»r-.ter  fjdiibtnter , ugre  . Gr.  or* 

Ètì.m:,  f /aiytt . 

m GRADO  IX  GK.MiO  . Posto  asotr, 
i :aim.  mh  Grado  per  grado , SutettiU 
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tamente . t.at.  gradatlm  , per  graim  * 
Or.  péìri . Dant.  Par.  29.  Cosi  di  grado 
in  grado  ai  procede  . G.  1.  34.  3.  E 
poi  di  arado  in  grado  sopra  volte  auda* 
vano  allargandosi  lufino  alla  fine  detl*  aJ« 
tezza.  Jf  nn.-n.  4.  E di  grado  in  grado 
aedeiDo  le  genti , al  di  sopra  i più  nobi. 
li , e poi  digradando  secondo  le  digoiu 
delle  |eeD . 

DIgRA.XARB  . Sgriinare  Cavate, 
specek.  cr.  e,ip.  15,  Dice  U Vangelo  , (ha 
Il  dt*cepoH  passando  per  le  biade  , digra  • 
luvatiu  te  spighe,  e ti  le  aauicavano 
1 eoli  ne'  hmani  T.  a penna  j la  ttampu 
ha  dugrzne:Usano  ) . 

DI  tiRAXOISSIMA  I.UXGA  . Posta 
awerbìjlm.  superi.  IH  gran  lunga.  I.it. 

Ruam  rtsaxinte.  Or. oc  piàuca  . U4.199. 

è è I 0 sai4  donna,  o femmina  ee.  hi 
coi  Uuti  di  vauiu  fosse,  che  qaclJa  (lì 
colei,  di  cui  par!iì.na,  di  graodisabua 
ìuiiaa  non  I'  asanzasie  . 

(I)  DI  GRAXDI39IMI  TEMPf  DAVAT, 
TI . BiXe.  g.  4.  a.  I.  Et  era  si  fuori  deiTt 
pienti  di  tutti  qne*U  Scala,  perciocché’ 
di  grandissimi  teiopi  davanti  osata  non  a’ 
era,  che  quasi  uiuno  cbe  ella  vi  fossa 
li  ricordava  . 

DI  gran  LDVG.4  . Posto  otvtrhlaloe, 
tale  Gtaniemente,  Fuor  di  modo  . Lat. 
falde  , ad.itodum , perguam  longe . Creo. 
<»r  ggCdfu  . Boee.  noo.  S.  2.  Dì  gran 
liinga  trapassava  la  ricchezza  d’ogm  at« 
tro  rictbtsaimo  cittadino  . 

L 1.  Ut  uece  di  Piuttoiio , Bfolto  pià  . 
Ut.  potius.  Bocc.  noo.  77.  49.  E di  gran 
lunga  è da  eleggere  il  p.>co,  e saporito, 
che  'I  milito  , e iuaipiJo  . 

È il.  Per  !de  pure  anche.  Boee%  noo. 
60.  IL  .Ma  di  gran  iduga  mai  uditi  noti 
gli  aveau  ricordare. 

(L]  DI  GRAN  TEMPO.  Bemk.  Stor.7. 
90.  Nella  quale  (ciuul  di  gran  tempo 
per  addietro  mercatauU  Tedeicbi  abitar 
aoleaijo.  Borgk.  Orig.  Fir.  295.  .Mi  anuo# 
vono  non  pu«o  quc#ti  acmi , prima  diP 
nostri  Cittadini . else  o d sono  oggi  co* 
medesimi , o ci  sono  stati  di  uoo  graa 
tempo  . 

DI  GRAN  V^A-NTAGGIO  . Posto  atoerm 
tialn.  vaie  Ottimamente,  Per  ecctllen* 
xd . Lat  gnatn  optime  . Or.  *c  iftzx  . 
Bore.  noo.  ti.  6.  Le  quali  di  grau  van« 
(aggio  bene  li  rUpoudeano  . fi  nov.  SS, 
IB.  Dna  aaeltia  comperarono , e quella 
segretzioenle  armarono  di  gran  vauiag* 

gir.  . 

Digrassare  . Levare  U gròsso  • Lat. 
adiptnt  demere.  Ricest.  Fior.  29i.  Nel 
fuodo  Uovcrrai  la  saslanza  del  pulio 
sUilata,  la  quale  digraaia  , e usa. 

digrassato.  Add.  da  Digrassare  . 
Red.  cent.  1.  i 9.  Si  contetilera  di  beve* 
IT  otto  once  di  brodo  lungo  di  polliitra 
ben  digrassato.  £ 17L  Vorrei,  che  «Ila 
pigUaise  a buon'ora  quattro  , e dnqu« 
once  di  brodo  di  pollastra  lungo,  beta 
digrassato,  e senza  saie  . 

DI  GRATO  . Posto  owerFiabn.  vate 
Fitloniarianstate , Senza  ricompensa  . 
Lat.  e/o/ra  ,«edr»»/r.n  Gr.3»fv«r»  àpa^t. 
M y,  9.  10$.  i.u  Re  di  I rancia  per  ino* 
strare  sua  magiiificenza  sopra  i patti  dcL 
la  pace  , di  grato  douù  al  Re  d'Ingiùt* 
lena  la  Roccetia . 

L Per  Senza  occasione.  Lat.  immerlt 
to , injurla.  Gr.  •'»«.;»«{.  M.  £‘.9.  1. 

È cosa  inenarrabile  ec.  a pensare,  dia 
questa  Dialvagia  gente  ec.  abbia  corsi  i 
paesi  cristiani,  e falli  ricomperare  i u# 
guuri , e i comuai,  avendo  ogiiono  per 
di  grato  a hìibìco  . 

1)1  GRAZIA.  Posto  asverhialm.  Fu* 
sismo  nello  stesso  signific  che  la  intet  * 
icssaac  IHh.  Lat.  gueeto , soda.  Gr.  a 
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♦A-  Tae.  tkio.  tatm.  4,  fi3-  W 
padri  > non  ijfiuMjlitatno  tMlictj  il  prinv 
t>ff  . Flr.  As.  »'i.  0$<;imai  vp|ruirt  tu  «li 
ernii,  che  avevi  incomiuriato  la  no* 
vreiu.  f'int.  Mjr/.  Itti  9.  Ora  t»<  liano 
dì  /grazia , e cerchino  » non  colli  biiMini 
alirui,  ma  colle  cove  beo  fatte  da  loro 
ava«izarti  aopra  de$ti  altri. 

(•J  DI  GRAZIA.  Awerh.  per  Di  frA* 
do,  foteniitrì . Late.  Qrtot  t.  2.  Kia» 
poi? , cflifHj  mliero  eJ  avarhjimo;  che 
quando  ef|>i  uianlenease  le  parok  i»e>  e 
1j  aopraddoie,  che  gU  la  darchM  di  gra* 
xia  [ /4  ^gU^olA  I . 

DICREUIKK.  y.  L.  fW-  disre$iione  ■ 
LaL  difretU.  Or.  t’aMejrtrt  . Par. 

29.  Ma  perchè  tem  digreifi  aiiai  » rilor* 
ci  Gli  ocdu  orarnai  verto  la  dotta  atra* 
da . Bui.  Ma  pircliè  noi  aiam  digredii 
a^iai f ciik  , ma  imperocché  lo,  e tu 
J)a<ne  aiama  partiti  a&sai  dalla  uuteru 
enstra  . 

L>loRE}^fO>ÌE  . Tya/jic/jmewro  del 
principale  detta  n^treazlone  per  inira- 
ptirvl  altra  f.at.  diprtulo , epi»^ 

diutn,  Orec.  i^r-.Vnr.  Dant.  Pttrf.  4. 
l^toreii7,a  nia  , ben  pool  esser  conteuU 
Di  questa  drgresMon , che  non  li  tcNcca  . 
G.  y.  tt.  m.  ///  IHgressione  sopra  la 
delta  scournea  . P.  mtm.  6.  Aveimt  per 
questo  rapitolo  fatta  si  lunga  digresnone 
sopra  la  detta  nostia  sconlrta,  per  dire 
aMCtopfo  di  correzioite  de'  nostri  difetti 
a'  iioiirl  succesiori.  D.i/rr.  C*nw  h.  Non 
Ì4itcndo  ai  presente  laostrare,  che  Iropv 
po  raulGpUcberebhe  ?a  digrctalotie . Parch. 
Éircat.  A me  giova  phi  di  queste  dl« 
f reclinili , che  d' altro  . 

UIGRIÌ4SIVO.  Add.  Che /a  dl^rttù: 
ue , Che  Aj  tu  te  difrt\ìUÌne . t.  at.  di» 
^rettUmt . Gr.  •*xtiswu>;.  9nt.  pr.  Lo 
iS'/do  del  trattare  è poelÌc5,  htUvo^det 
•critlivu,  digressivo. 

DIGRESSO  ■ Sajt.  Dit/reuione  • Lat. 
iJ^rtuio  , episodim.  Gr.  tTSir'der, 
^sr*<  . Ar.  fttr  2.).  3S.  Titrpiii , clielut* 
ta  questa  Ulorìa  dice  , Fa  qui  dlgres»o  . 

UiGRlGN.VNTE  . Che  dijrl^'t.i.  Frane. 
Sacch.  nou.  1^5.  A u:s  tratto  gingitendo 
il  puzzo  al  Olio , e agli  occhi  0 capo 
della  gatta  iacrusticcialo , e sSgiignaiile  » 
ebe  parea  un  ICKhio  . 

O.GKlGII.\R£  . Proprie  de’  cani , 
fjmania  net  rlnfhiare  ritirano  te  toh» 
bra»  e mottrane  l denti,  e $H  arma» 
taira  ; ed  oltre  al  tlfnljic.  att.  si  usa 
tahifii  net  neatr.  e nel  ntttSr.  pass.^  Lat. 
/rendere,  rùipi  , hlrr.re  . Grec.  ^ fvX*o, 
eifm.  Ar.  Far.  3-  S.  Come  a<:alÌoa  tZi 
tur  due  caia  mordenti  • O per  iiivuiia  , o 
per  altro  odio  mossi , Awiciisarsì  ^ri« 
guando  i denti . 

L L E por  si-nlUi.  si  dice  t altri  a* 
nlmall , e dell' acino  ancora,  e di  cote , 
eie  faedane  ramore  tintile  ai  diariena» 
te  de'  denti . Bai.  t>if.  li.  Ic.  Ihgrtgua  , 
cioè  apre  la  bocca  iu  traverso,  storcen* 
dola.  Uant.  In/  21.  Noo  vedi  tu,  eh' e* 
dif/siiun  li  denti,  £ colte  ligUa  ne  nur 
Bacciau  duoli?  ec.  Lasciaci  digrigiiarpa» 
te  a lof  seisBO  . Fraiu:.  HaccJ».  aoo  ,iL 
QtuiiJo  me^scr  FraiKCSco  vede,  che  uon 
lo  può  cacciar  fuori,  eziandìo  aveitdo 
presa  la  spada,  e come  Ferranllno  digrU 
fisa  colla  sua,  dSice.  Mern.  Ori.  2.  26. P. 
CsMB#  Y isou  «edi , ebe  1 deisti  digrigiu  , 
Che  paiau  falG  a a spiccar  na»i  ? 

IL  flgara/ake.  me  Utorcertl,  A» 
uer  per  et  de  . LaL  cetre  /erre . Grec. 
XnMtwi  t«  tve  . Fir  Ime.  tic.  Quel  po* 
>ero  Feniuilo  dovette  dlfcìfeare , che 
non  lo  clssamarniio  a iraBa* 

DiGRlG-NAlQ.  AàÀ.  At  Dimenare  . 
Lihr.  Op.  dio.  narraz.  mirac.  SrUuea 
s deoU  diingnati,  e (utU  lre«avmo  . 
f f f l 
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TrùAt.  JGecA.  rim.  47.  Vali  cornuti,  « 
VÙS  digrignati . 

UlGKO>SAMEXTO  . Il  diprostore  . 
LaL  in/ormatìe , dtfarntatie , rudimest» 
tum.  Gr.  ir/.T«^ls . JerJ  ttor.  tnd.  6. 

il  Re  tiene  quasi  in  tolte  le  terre 
scuole , e stssdj  publicl  ,e  sostenta  ecc«l« 
letkti  maestri  con  onorali  stipernlj  ; c* 
laiicisiJU,  e giovanetli  levati  dalle  minori 
Kuoie  , e da*  primi  digtossameoti,  sono 
messi  io  qisesii  studi  • 

DIGROSSARE  . Propriamente  Attaeti» 
filare  / «iti  cp«uf«M»r«r«  si  prende  per 
Ah^ZAore  , e Oar  principio  alta  far, 
ma  , per  la  più  deiC  opere  manmali  ■ Lat. 
informare  , deformare.  Gr.  uTsevvarm. 
Prone.  Saceh.  nov.  &4.  Guirdaiida  fra 
certi  ferramenli , con  ebe  digrossava  , e 
liiiagiiava  quelli  crocihssi.  E noo.  l\S. 
Non  gli  pare,  che  noi  abbiamo  tanto  a 
f^e  a digrossare  l’arlenlo,  che  d mena 
di  contado  coiitarhiti  a dirozzare  ■ 

).  Per  rnet-if.  Ammaestrare  , InstraU 
re  la  fentt  razza  . Latin,  erudire  , Jn» 
ttruere.  licec.  Tesrdivsn.  G.  F.  8 l(t  2. 
Messcr  Brunetto  Latini  ec.  fu  contlncia» 
tore,  e maestro  in  digrouare  i Piorculi* 
MS,  e farti  scorti  la  beiie  parlare. 

l*J  fVdrir.  Sac  h.  noe.  1U7.  E cosi  con 
piacere  e con  diletto,  e con  nssove  vL 
vai:de  reonesl  digrosiaisdo  questo  Frale* 
se,  che  eia  uno  graudissino  maoi'-.alure . 
t utoe/ttUendo  ] . 

DTi»K0^3,^  ri> . Adi.  da  Oigrotsare  . 
Lat.  infarmatiu , dtfarmoius . Gr  rsr« 
/iv^uc  . Liir.  Som.  hi).  Capo  a caotool  , 
Siria  , pazzo , e biazoeco , AipeoMato 
coll’ ascia  , e non  esMopeaCo. 

DIGIIUMARE . Lo  stesse , che  ìUtfUm 
weare  ; e si  dice  prr  io  più  di  quefU 
animali , c4e  rimandane  in  bocca  il  cl» 
ha  per  rimastUarla . LaL  ruminare . 

1.  Per  mttiif.  Buon.  Pier.  1.  3.  4. 
Or  lornereiBo  a digrumar  la  biada  Det 
segretariato . 

L IL  Prr  ^mpllcemento  mangUre , 
Lat.  edere , comedere . Molai.  4.  63.  Coo 
tutto  CIÒ  digrutiu  ailegrameute . 

L IIL  .^rr  Pensare  seco  stessa  adat^ 
Cuna  cosa , e f.»asi  snastUanocU  non  la 
p itele  inghiattirt  i si  suoi  dire  di  CalarVf 
a'fuum  aHCcedc  q. miche  cosa  di  loro  po. 
co  furto j e dicerl  Digrumarla  , « Uim 
fri,  nursela . Latiu.  ptrpendert . Matn. 
b.  $.  Élla , che  munto  avuto  avea  s«n* 
U-rc  , Cbe  quei  dn«  spirti  kìoccM  , cd 
ioevpeiti  Avean  diuirtzi  a M fatto  l'er« 
rore , aie  cU  da  eoo  faroiso  scoperti  , 
Seia  difrucoa , che  ue  va  il  suo  ouo« 
ce  ec. 

I.  IV.  Per  Semplicemente  pensare  tra 
se . Scio.  Spin.  3.  4.  Souo  stata  dku  di 
cotesto  iittino  lutino  a ut»’  ora  fa , ma 
digruiaataLa  poi  mrgha  ec.  ho  preso  par* 
Gtc  di  far  cui) . Aileg.  333.  Dimauiesa» 
cM  Don  facetsdo  io  altro  mal,  che  di- 
grumare  quella  fauUsUca  mia  vlilonr  nac* 
que  ec.  il«on.  Pier.  3.  4-  1 1 . Rgii  4 orio« 
làio  , egli  4 colui , Cile  *1  Tdokofò  4 deU 
to  della  gente,  Ctie  digittiaa  tra  se,  tra 
se  discorre  . 

DIGRUMATO.  Add  da  Difrwnare. 

DIGRU.MATORB.  Perhal.  «soie.  Che 
digruma.  Buon.  Pier.  3.  3.  2.  Ferchd 
suoiU  restiamo  aiUeUaiKi  Digrumator  > 
diqeritor  IranqaiflI . 

DIGUASTaKH.  F a.  GmiJtare.Ut. 
Mirare,  eerrumpert , deoustare.  Grec. 
n%f^em  . ».  toc.  T.  Potete  sauza  senno 
Fa  diguastar  la  schiera  • Albert.  49.  Di* 
guasla  la  geme,  che  batlagiia  vuole. 

).  Per  Dissipare.  Lai.  dtsslpare,  dio» 
perdere.  Albert,  ii.  ^tlìo  , eh’ haiioo 
accattalo  per  cupidlUde,  largameaU  lo 
speadoiso,  * difeaiuim . 
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diguazzamento  . U dtfuaazare  . 

LaL  ttfitatio . Gr.  ir'rm;.  Libr.cnr.  0M« 
lati.  Pare  a loto  di  sentire  au  certo  di* 
guazsamento  Mila  budella  . e di  colate 
diguazza rae.ito  sempre  si  Uiuentauo  . 

diguazzare  . Dibatter  taegua  a 
altri  Uguori  ue' oasi . tal.  agitare  . Gr. 
^nn.  Cr.  S.  19.  17.  B se  vorrai  metter 
l’olio  iu  un  vasel  nuovo  , il  diguazzerai 
colla  morchia  cruda,  over  calda.  Marg. 
23.  2*9.  E disse  posa  posa  , Squarcia* 
ferro,  .\oa  ti  bisogna  i' acque  Agnaz- 
zaUe . 

L 1.  Diguazzare  alcun  oasp.  ti  dice 
dei  Dimenarlo  ad  rjfttto  dt  Sguazzar 
eia,  cAe  «ri  A eonttene.  Sagg.  nat.esp' 
235.  Si  aggiunga  in  tre,  e quattro  volte 
Ulta  mezza  tiibra  di  acqua  di  fontana, 
•eguiuadosi  Mmpre  a diguazzare  la  boc* 
eia  . 

L il  Per  nsetaf.  In  slgnljie.att-neutr. 
e HAufr.  pass,  vaie  Agitare,  Dimenare . 
»<uic.  Sacch.  non.  74.  Cosini  s'  andava 
colle  gaaibuci.e  speozolale  a mezze  le 
barde,  combattendo,  e diguazzando  ec. 
e messcr  Beraaiiò , quanto  piò  il  vedea 
diguazzare,  piu  dicci.  Lor.  Med.  r,tnz. 
E'  nou  c'  è 1 piu  r>«i  piacere , Donne 
mìe , cbe  *1  diguazzar»! . Morg.  IO.  16. 
Giunse  Morgaui^,  e diguazza  il  balla* 
gito . K 21.  57.  C:h*  ognun  pev  parer  vi. 
va  si  diguazza.  Sera.  Ori. 2.  10.  13.  f«>l 
tornò  fuor  digoazzaitdo  U bastone,  .fe/i. 
ben.  Faoch.  7.  21.  Ora  li  nostro  bion 
Pittagorico  riportandoMoe  con  lieta  ma* 
Bo  fum  quauio  gibelJolii,  diguazzati* 
doti  spoaan  speleo  , fhN*to  , che  •'  Ri  a 
«aia , fiproM  m »edMlmo  dal  piacare , 
cbe  tJcllJiBeBle  avea  seMilo . 

(V)  Pigurat.  Attegr.  pag.  57.  DIguaz* 
sani  un  grOMo  argoineuio  f coese  Sgua» 
drrnaroi  ] . 

diguazzato.  Add.  da  Diguazzare . 
Volf.  Mes.  Si  lavi  lo  corpo  tutto  con 
bolHtera  di  capi  di  capretU  , o cnH' 
acqua  dello  orzo  diguazzala  con  mone 

BOVI  . 

DlGl^iSARB.  Delirare.  Lat.  descrU 
bere.  Or.  Aujfden  . 5u/o/fi.  pros.  tose. 
1-  530.  11  Suo  assunto  ec.  mi  pare  , che 
sia  li  mostrare  certi  priticipj,  « certe  co« 
se  massicce,  e provate,  essere  state  le 
lutti  1 tempi , a tutte  le  sette  c*nuoi  , 
e la  stessa  cosa  sotto  varie  matuere , o 
■orni,  avere  gM  Bomlni  digaùala. 

DIGUSCIaKE.  La  stesso,  che  Sfi^ 
sfiart  Lat.  sìligua  spallare . Gr.  uafàm 
vm»  deuifsh . 

DIGU5C1ATO.  Add  da  DiguscUre  . 
Sgusti-tfo , Tratta  del  guscio  «j.r  non 
H direbbe  di  tutte  le  cose  , che  hanno 
guscio,  come  d' aova  , di  noci  , di  man, 
aorte  , e slmili , pnrxht  detP  uvea  Aela* 
mo  Mondare , e delF  altre  amiactlart . 
LaL  sstlgua  ezutu».  Gr.  «sY^T.ur  Bang»* 
fosKt.  Cr  6.  35.  4 Acdorciift  te  medici* 
ue  di  icatapuzza  U faccimo  acute , U 
cbe  si  fa  cou  dieci , o undici  grauelia  di* 
fruriate  . e peste  ■ 

[L]  DIJUDICARB  . Caoalc.  Eipot. 
Simb.  2 74  Se  noi , dice , ci  dijudiciMi* 
mo , cioè  avrIlesAimu  ragioite  cou  uoÌ 
stessi , e pBubsimgcl , Dio  non  cl  giudi* 
cbervbbe . 

iL]  DIJUDICK,  e DIJUDICrO  . IM 
del  GiadicJo.  Gr.  $.  Gir.  30.  NoA  Hac* 
euseri  mai  io  djavle  al  di  Judire.  But. 
inf.  1.  2 Quanto  s me  pare,  die  irden* 
desse  della  dauuazionc  ulUma,  clic  seri 
al  di  judicio  . 

Di  LA.  Attftrò.  locale;  Contrario  di 
Dì  guiì:  rappresenta  coD  Aalo , come 
moto . Lai  lilic  , il/uc  , Mute . Gr.  s«ii, 
«*(»3n.  Baec.nov.  15.  %■  Egli  uno  bt;ilUa 
sùao  letto  ìMcortlaalo , e molle  robe  sa 
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^>1  le  sUnrhet  tecoQ^o  n coUuiDe  di 
. cd  atUi  Miai  IwUi , c rkch4  anietì 
vide  . £ MOV.  76.  A.  1)  come  ba  k»  bcu 
Tedeto  , te  e«U  noi  muta  dì  td  , ove  e^ 
era  lettd . G r.  i.  A.  I nuladeUi 
nomi  di  parte  GoeUi  » « Gbibellliia  ti  dir 
ce»  cli«  li  cree/oiio  primi  ia  Alamiftii» 
per  cifione,  ebe  due  fiiadl  Biroiti  di  U 
aveuio  |i«iri  iutieaM  , e cìikimio  avee 
eno  G'rie  cistelio  » V ano  incollilo  aH* 
altro  , V uno  ti  cbiiiuivi  OiieU'o  » e l' aU 
Irò  GbibcKiuo  . 

|.  Come  Di  s'DUendet  e ti  rlfyw 
elue  a t/ntito  otonjh , coti  ameke  Di 
i'iua  per  riferir  t altro  ^ e per  io  con* 
trarlo  ie  persone  morte  ,aUaraeki  Uuro^ 
dotte  sono  a parlare  t pigUaMO  Di  guu 
per  lo  luogo  IcrOf  e iti  là  per  io  now 
Siro  ; eotl  Di  gua  ^ e Di  14  t' usano  per 
Lai.  trini»  e cilri»  pigliando  per  dim 
t-ìsloat  o mari,  e eton/i , o auehe  cote 
ideati . Bore.  neo.  2S>  19.  Ditte  Fctoi^b 
cc.  mi  io  Qou  vapori  ec.  che  Domcned* 
dio  ivtftte  per  male,  che  l’aomo  foste 
leloiu»  che  so  non  urei  tUlo.  Ditte  ti 
manico  : di  •inetto  U doveri  tu.  iwedc/e 
mentre  eri  dt  U » ed  immendirkne  . li 
uot>.  70.  9.  A coi  Tiugoccio  rispose  di 
tt , c dò  eri , clie  csll  faretse  lucori 
per  lui  dire  delle  mes>c , c delle  oraiio* 
ni, e fare  della  liuosint » perciocché  que« 
tie  cose  molto  ^varono  a que’  di  11  . 
i*etr.  c.iex.  9.  i.  K che  ‘I  di  iioslro  ror 
il  A geiUe , che  di  là  ltir>e  i'iipeUi.  K 
ioa.  9A  £ soJi  di  li  ti  doLcerseuie  iccoU 
ti»  Coa’to  m'accotxo.  ebe  itesien  mid 
turni.  Dant.  in/.  5.  Di  qoi»  di  U»  <fi 
M , di  jid  |U  mena.  £ Purg.  21  Stazi» 
La  gente  ancor  di  li  mi  uomi . 

DI  LA  . Preposi titfoe, che  regge ii  se» 
sto  eajo  j e tuie  ^iur<i/o  li  termine  , 
che  ti  eccettna  dulia  prepotitlone  ; Oitrd 
il  dello  ttrmine.  Lai.  srans , uitr*i.  Gr. 

Soce.  noo.  li  5.  Aweiiiie  , che 
citendo  ^ lardi , di  li  da  Catte!  Oui. 
glicluu  , al  valicare  d' uu  hume  > questi 
tre  vegfeodo  1'  ora  larda . ed  il  b:o(o 
tolitano  ».  e dduso»  aisaiitoio  , U rubia 
rono  Pttr.  cane.  22,  2.  K gii  di  li  dal 
rio  passalo  é il  merlo . 

[L)  Ucce.  g.6.  tu  i.  Esreiido  forse  ia. 
via  ienghetta  di  D » oudt  si  partivuin  , 
1 coti»  dove  a pié  d'andare  iuteude» 
vano . 

|V>  Piò  chiaro  esemplo  nei  Perer.  g^ 
15.  n.  I.  E lorijossi  iieU' Aiamagiia  » e 
di  _li  mt>ri  beile  Mesto  fra  il  nome  e 't 
titolo , yit.  S.  Gir.  12.  Andò,  in  Costai:* 
tinopoli  al  SaiUlstimo  Nazìaiszeno  di  li 
Vocovo. 

DI  I.A.  Soet.  U momto  H Id . La 
ÌCiU  futura . Meni.  sul.  10.  E del  di  li 
f*/t  crede  Ciac  al  nirrlu  di  nua  mere  no* 
Velie . 

DiLACCARE.  Levar  ie  laiche,  eied 
te^eesce.  Lat.  coatar  tcladcre  ■ Gr.  ivMt 

Atfjtiirt. 


I-  riguraium.  imu  Gun.’fart,  eStrucm 
eiare  ogni  membro,  Dtlucerare  . latia. 
dilaniare,  tacer  are . Dani.  /ai/.  Ì5.  Guar* 
dti-noil,  • etile  man  t'aperte  il  petto* 
DKcndo  : of  vedi  conse  io  mi  dìiacco  . 
Bui.  Ni  dUacce,  cioè  iui  tlricvio  . o 
apro . 

f>lfw\CClARB  . S.hbbiure  , ♦ Heiorre  1 
lucci,  DWaee.'ure  jeontrario  «f  AitaeciUn 
re.  Lat,  »elyye  (irtt.  Siuròia.  frane. 
SaceAaoP.  6h.  DìUctiarougU  I*  elmo  , o 

Morg.  27.  212.  Abbraccia  il  corpo  , e l* 
elmo  eh  diJaecii»  E «nlie  robe  poi  io 
bacia  in  faccia . 

DI  Laceramento  . d duueerare , i u 

eeramento  Lai.  dHurtruHo  . Gre»,-. 
l*\ye  . il  roeabet.  fielluvoce  SIAAZiO  . 


dilacerare,  léueoare.  LaL  lacém 
rare,  Jitauiate.  Oc.  ere/emo,  tiT*  ìtrnm 
ever . Daim.  tnf.  13.  In  quei . che  t'ap« 
pialtò»  miter  li  denti»  E qoel  dìicerario 
a brano  a brano , Poi  seu  portar  quelle 
membea  dolcuti . lai.  33.  !.«  bere  del 
luogo  tc.  a rendicat  la  tea  ingiuria  lopra 
me  i licitaste  » c a queste  mi  Acease  dila* 
cerare.  fUg.  Eh.  M.  0 Enea»  perchè 
dilaceri  il  nutero  servo  v perdona  ornai  a 
«e  teppeUito  . Mor.  $.  Oreg.  .Sicché  iit« 
tendendo  la  mote  tutta  solo  nell*  amor 
di  Dio , da  aìuna  diuttUle  bcittazlone  pow 
sa  esser  dilacerala.  Cron  Moretl.  252. 
Dalla  sÙMsIra  avea  b«u  mola  » colliqua» 
>«  rei  parta  avtue  tutta  dilaceraU  questa 
troia  . 

DII.ACEJUTO.  Md.  da  DlAteemer  . 
Lai.  éilaeeraUti  ».  diiauiofus . Gr.  irwem 
faypUnc  , dimrteéjDut , Fr-  Gioré.  Fred. 
latreagiiiaie  la  sua  divine  ficcia  livida  » e 
diUormata»  e tutto  U suo  corpo  dilacera» 
tn  • e sanguinoso . 

:*J  DI  J.A  Da  mare.  < DI  QUA,  Ot. 
treniart.  fr.  Giord.  45.  UoviMiquetu 
vorrai  essere  da  orieule  la  oociùenie»  e 
di  il  da  mare  » e di  qu  »...  si  ci  sarai. 

DI  I.A  ENTRO  . Pesto  awerbtulm. 
vate  Di  deatro  a guel  luogo  . IaI.  UUmc. 
Ce.  iiutiNt  . More.  nov.  2.  12.  B a noitra 
Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  anidato* 
sene  » richiese  I cherki  di  ii  entro  , 
che  ad  Abraam  dovesiero  dare  U balte» 


<L)  Gr.  3.  Gir.  25.  L*  orazione  dee- 
essere  del  ctHjfa  , e non  pur  tanto  to» 
Umciile  (Ielle  UlAra,  riu  del  cuore  di  li 
dentro.  Cioè»  dentro  del  cuore,  che 
accompagni  le  lebbra-.  Bocc.  Gs  4.  n.  f. 
Comandò  adunque  Tancredi,  else  egli 
chetamenle  in  akune  causerà  di  la  estro 
gnardato  Cotte  . 

dilagare  . Ailagare.  Lat.  tmendUm 
ne  . Gr.  Ar.  fitr.  5.  49.  tf 

te  non  che  H voti  il  eid  piaeorso , Che 
di»agò  di  pioggie  oscura  II  piano  . R is. 
i62.  Ondeggiò  'I  taiigue  per  eampa.'Na  , 
e corte  Come  un  gran  fiamo,  e dilagò 

,11.14  I.  »ia,lic  unti.,  E 'I  sujii.  n. 
pretto  (Hlagando  irete . 

DlLACMfAME.NfU.  A:cerb.  Con  eWu, 
gamento  ; e figurai.  Com  furia  . Il  fom 
«io/,  netta  voce  AIXa  DILAGATA  . 

DII.AGATO.  Add.  da  QiJo’^e  . Lai. 
imtiAalut  • Grec.  utao.v^'  ,umr . iJbr, 
eur.  malait.  Si  Irovano  ^ primavera’ 
Belli  campi  dilagati  di  vento. 

DI  LA  GiU',  eòe  ùnehe  IHLAOOKT  . 
si  srriue . Ati  erb.  eompesto  delle  tudm 
4eH<  ooei  ; e vaie  /Ai  ontUa  parta  bim 
Jetiore  Lat,  Usferne  . Or.  . 

ID  OILANATO  . Diluniajo  . VU.  J.?. 
Pad  1.  tifi.  Lo  trovarono  Scavalo  dalle^ 
bestie,  e tutto  qv.ati  ditaiulo,  e roto 
da  loro  . i epsl  Au  //  r.  deir  Acead.  ) 

DILaXCIO.  Posto  iuutrbuiiiu.  valer 
So/iza  iateresallo . Lai,  stutitn  . Gr.  tu. 

. 


L Di  pointo  lancio . o.  LANCIO-. 

DILANIARE  . y.  L.  Sbranare . La» 
eeraee^.  lui.  lanUre  , tLLmiare  - Grec. 
«raguTTfir»  usneen*t.  f,ioe.  Z B 
se  non  fotte  stato  , rhc  le  sue  delicate 
mani  erano  con  itfreuo  IcgaaiM  legale» 
ella  t'  avrebbe  i sui,i  biondi  candii  rfiij- 
itiati,  e guaiti. 

(Lì  Neutr.  pass,  fis^  SS.  P.lì  1.  tft« 
Tutto  quasi  ditaiiiandoti»  inTremendo  di» 
tea:  vedete  ec. 

DlIrAìMATO  . y.  A.  AJJ.  da  Dilaniam 
re.  Pii,  5.L  Pad.  l.  ii^  trovarono 
uavato  ddle  beute,  e tutto-  qiiati  dila» 
maio  , e rovo  da  loro . 

Pa.APIDARfi.,/'.  L,Ma.%lu  tmiie 


tt  tuo , Selahuquart . Lat.  ditapt^o  • 
Or.  KMftaswnùur . 

OILARGaRE.  Diradare,  Lai.  enea# 
facete.  Gr.  dfuns.  M.  V 9.  107.  Qite» 
ita  petlUeuzia  licoiaiudò  del  mese  di 
Maggio  Ih  Fiandra  » < he  diiargò  U terzo 
de'  cittadini . [ C'mI  dice  ia  Giunta  dt 
SapoU:  usa  #D  .idee,  gai  sotto  kastnopr^ 
so  ia  foce  Di  Uno  i^t  altro  teuso  i . 

DÌ  Largo  . Posto  awethiuUn.  vaio 
Largatmenle . Lai.  Urge  » abustdOMier  . 
M.  y.  9.  Iò7.  Questa  pe%liJcHzia  rico* 
uiiuciA  dei  mese  di  Maggio  in  Fiandra» 
die  di  largo  a terzo  de'  cittadiai  » c oU 
tra  ntorisono. 

t*j  DI  LASSEZZA.  Utteoza,  Debom 
Usua . t r.  Giord.  233.  Duuiuie  tutte  le 
dette  pene  e diUs»ezza»  sono  ui  Dio»  ma 
tton  coree  in  quest  a mondo  . 

DI  La  su  , cAe  anche  DILASSU'  U 
scrive  . Awerb.  composto  dcDe  tuddetio 
voci  i e vaie  Da  quella  parte  tupetiare . 
Lat.  usoernt.  Gr.  ùiwòw.  Ri«t.  ant.  Le 
mie  bcltez'/.e  sono  al  mondo  uore»  Pc« 
xocdté  dilaatò  mi  son  venute . 

L'ILAÌA.’IENTO.  // diurnrs.  Latin. 
dUatatio  . Grec.  tùp^tuL . Cr.  1.  è.  1. 
Dall'  umido  icqubterA  il  secco  » accloc» 
vite  tosto  riceva  diialnoeiito  » c agevo» 
lo  zza.  a figurare.  Teoi*  Misi,  li  quale 
ad^ucato  aSeilo  é stato  cou  tanta  am.» 
pic/za»  e dUalatnento»!  prontezza  dei» 
la  parlo  di  sopra  , che  si  leva  con  ma» 
lavijilùisa  costanza  de'  morimcnU . 

DlL.vr.AVtB.  CAe  dilata.  La.  ùv  dìia» 
tana  , txpandetts . Oc.  wrjvruuet , ««rt» 
nur*c,  G.  y.  11.  3.  15.  Paole  esser  sta 
migliata  ad  ornalo  arbore  (rouzutu,  o 
liorìto  » dilatante  gli  rami  tuoi  intiiio  DU 
teiiuiut  del  0M3ud-.i . 

DILaTaNZ.I  . y.  A.  Dilatamento  , 
Lat.  diiatatlo.  Grec.  m'nufvrfiit  . Com. 
Par.  4L  Qnl  vuoi  mostrar  U dUalauzz 
dcMe  rote  nell  estreme  foglk . 

DÌLAT.AKB  . Allargare  , Ampliare  / 
0 si  adopera  frtguenttmenie  anche  nei 
setUiJH.  neuir.  ptus.  LaU  dtUfare  , eacm 
p.iudere.  Boec.  UU.  Pùt.  Ruts.  277.  il 
quale  tanto  tempo  couiùuiaiiuMile  t’  è 
rìilaialo.  O.  y.  10.  117.  A 1 quDÌ  per 
giilottoriiLa  deita  preda  %'  erano  diliiait 
pei  lo  paese  . CoH.  SS,  Pad  Per  ia  no» 
atra  salute  Dcev^Rte  U ilùpeusaosento 
della  sua  incactiazionc  » « dilatò  te  uura* 
viglio  de'  suo'  muierj . Dani,  Purg.  32. 
La  chiuuu  sua»  clic  tanUi  si  dilata  Più  » 
qpanlo  piò  è tn , fora  dagl'  Indi  Ne'  bo* 
t>  Ili  lor  per  Dtezza  ammirala  . £ Par. 
22.  Cuti  ni’  ha  diUtuU  tuia  iidauza.  Co» 
me  ’L  «ol  D U ruta»  quando  aperta  Tani 
tu  divien  » qnanto  eli'  ha  di  possanza  . 
Red.  Osi.  tvu  Itiy.  PriiuacUè  U lor  tron» 
cii  i»ri]ickial>t  ti  diramasse  in  due  rami» 
dilatavasi  in  una  cavili  ovale  iBtU  pie* 
ea  di  minultssiiue  uova. 

|.  Per  'treuetsere , AUmgsut  , Tre* 
iungare  , Differire  ■ iJL  protatare  . Liv. 
Grec.  wufu-nmn , ÙHsp»f.h*0*i  . G.  f, 
11.  59  4.  Dopo  inoite  parole  tentando» 
li»  non  beteno  contro  D comtute  di  PI» 
senze  , ma  contro  z*  Tarlali  loro  Rimici» 

V dilatando  per  parole»  attendendo  la 
cavDleria  di  femg{a  , else  verna  D toc» 
carso.  R cap.  134.  3.  E cosi  (eciono  » 
diisiitido  » e menando  11  Re  per  parole 
t cesi  HO'  àmonl  T.  a penna  ) 

('INDILA  TARSI.  Per  Spargere,  frane, 
34WcÀ.  hov.  Ui'i.  La  fama  m questo  ùt» 
tu  ti  diDtò  per  Perugia»  e cÌa«cano  ror» 
rei  verso  questo  nuovamei.te  dipiuto- 
Siuto-  Exeoiano . 

UlLAT.tTiVO.  Add.  Che  ha  vUti  di 
dllJtare . 3er.qt.  B.  y.  13.  Le  medicine 
ditalative  » e rarìftcalive  hanno  lulure 
Uutperalc  in  cDdezza» 


Gi-  --'k 
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DrtATATO.  À4d  4a 
iilatmtui , txfiAntms  . Gre«.  « 

««vrrart'c.  Daiu.  luf.  14  Sovra  (ulto  'I 
aabbkoii  d'  an  cader  leato  Piovean  di  Tuo* 
i'O  dilatale  falde . Ce//.  Àé.  Isac.  i.  E 
Mi  vedere  dl>  Altrui  /atti  non  t‘  è uopo 
1'  avere  il  cuore  dilatalo  ■ Cor*u/e.  Frati. 

Accioccliè  per  lo  desiderio  dilalalA 
l'aobaa,  divettii  piè  capace , e pio  de« 
dna.  Tasi.  Otr.  10.  (I.  Ai  fin  giaMfen* 
mo  al  I0..0  , ove  gii  scese  FiamiDa  del 
cielo  in  diUlale  faide , E di  natura  veiw 
dicA  r olTese. 

dilatazione.  Il  iUaiart , miatUm 

mtmi9 . Lai.  diiaiatio , tx^anslo . Or. 
«vfvcsM  , Ùkr.  cur.  mAlatt, 

Con  ferro  tagliente  bene  adilato  ai  faccia 
la  dliaUzione  della  piaga.  Saf^.  ttai. 
€sp.  iS,  Abbiamo  ancora  più  snaiilfeata* 
mente  oaaervala  (al  dilalaàione  dell'aria 
nel  volo  . RfU  Osi.  att.  ii.  Co»  lai  dU 
laiazinne  cammina  attaccato  per  »e<ii  '»• 
torno  t r>n  ad  un  terzo  della  caviU  del 
vejtire  del  lombrico. 

lU  DILATO . lìijrtrito . y.  L.  Cmaìc. 
VìkÌrI.  sptr.  t^O.  La  conversione  dilata 
è mollo  più  diilkile  . 

DILAva.MENì'I)  , Il  iìLwjta  . Laiin. 
dUuiia  . eiatia . Or.  itùf.aif**. . Cr.  2. 
19.  .4.  I.e  parti  di  sotto  per  lo  dtKendi* 
mento  degli  umori  divengONO  grasse  ima 
quelle  di  sopra  si  privano  della  grat«ea« 
za  per  dilavamento . 

DILAVARE.  Cunsumartt  e furiar 
mia  in  l.wati4a . Latin,  dilmtrt , elnart . 
Gr.  . G.  V.  11.  1.  |2.  L'acqua 

coperte , e guastò  1 naopU , • le  pi^$e 
ruppe  , e diEavd«  e menò  via  tutta  la 
buona  terra  . Cr.  2.  17.  7.  IruperoccM 
troppo  si  bagiiaiu)  di  £reddo  umore  , « 
la  tarlua  de’  semi  si  dUava,  e perisce. 
Tratt.  pece.  »wrt.  Mangiare  alcuna  pie* 
cola  cosa  « non  però  {sane  . ma  o frut# 
U , o coiifezione,  acciocché  I vino  iiou 
dilavi  lo  stomaco  . 

DII.AVATU  . AJJ.  Zi  lli!.:i‘are  , per 
ìa  piA  agfluHto  de'  calori , quando  so* 
ma  jiuarti  . Lai.  dilnUu  . Grrc.  aìafit. 
Fir.  diat.  teli.  Jain.  4ul.  Abbiius  detto 
candida  , percioccli*  ella  non  «note  es«r« 
re  d'  una  tdanclKzza  dilavata  Kitza  ala 
cuno  spleitdore  » ota  rilucente  «guasi  in 
riusa  di  s^ccUo  . J?eJ.  Osi.  oh.  144. 
Kawomigkava  nei  colore  ad  una  scolo* 
rila  tavalura  di  carne»  o ad  una  bufa» 
clic  avesse  presa  un  poco  di  dilavata  lina 
tura  di  rosso . 

Per  Un^tUMia  , Smorta  . I.a(.  it* 
htt.is  . Gr.  * Mu!n  7.  43  B rea 

sta  a tedc*r  U ‘ Wto  iu»eu»a{o  , CE’  ri 
par  di  legno  aneli’  el  cuuic  la  sedia , Può 
lar  f tanto  nel  viso  è dilavato  ) CoUa 
tovaglia  1 Simili  in  commedia. 

UkLAZ1UNCELf.A  . Vlv.  M D/Iozioa 
ne.  lAt.  marniti  t parva  àHaiia.  Orcc. 
ytefà  iia'dtaà  . JlibuU.  Anér.  Ogni  di* 
IjztniictUa  aucorcUé  màuma  suoi  csset 
nociva  . 

UILAZIONC  . tmJapim . Lai  dilatta  , 
mora  . Gr.  . Bocc.  noo.  99.  Si. 

t:lit  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dUszìone 
(atto  liberalifstnio  a cowuoicare  E suo 
MpUsimo  patriasonio  con  Gisippo?  Tr» 
cor.  f.  23.  no0,  2.  Peruè  » else  fos^e  phi 
a proposito  COB  afcuiu dilazione  di  toma 
po  intrattenerla.  Sfar.  Eur.  1.  I.V  G*is« 
«Uraodo  , che  ogni  iBiiiùnB  dilazione  gran* 
demente  potesse  nuocere.  £ 9.  151.  Nois 
ind'igialc  » non  dllhrito  • ctsc  la  diJszio* 
ne  è sempre  nociva,  ftr.  As.  3M.  Ma 
pensò  , eh’  f fuiM  piò  al  proposito  cou 
Meuna  dilazione  di  tempo  h>tv*rtenerla . 
C.U.  Uit.  17.  Si  degof  comamtare  » cim 
le  cose  ordinate  ec.  abbUuo  II  lor  cBcl« 
(o  senza  alcuna  dilazione  . 

DILEEIAAE  . T.  Bau.  Scoppiare  » Ft» 
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otre . Lai  perire , ieU^aari  Gr.  Afri'a* 
Av«4u . Tane.  t.  3.  Conosci  tu 

Ciapia  di  Meo  del  Grigio  f T.  SI  cono* 
SCO  , che  possa  dileliare. 

OILEGÀRE.  DisUfore . Gr.  5.  Otr, 
11.  &e  uno  lo  rfilegsise  dì  lutti  i legami» 
fuori  che  d'  duo  solo»  altresì  sarebbe 
egli  pur  preso  . 

DILEGGIAMENTO  . //  Jllepelare  » 
Beffa.  Lat.  irrijfo , i Iònio  . Gr. 
yM*  t XKivnofAit  . Srfit.  Pred.  3S.  2.  Ed 

10  vi  aù'Q'^ò  di  piu  , ci>e  se  le  procii* 
raiio»  come  fece  un  Simeone»  il  qual  si 
finse  anche  matto,  per  incontrar  più  uo* 
iusi  I dikgalamcnli . 

DILEGGI  A N re.  CA<  dUepfia  . Latin. 
irrdens.  Gr.  jr\tv«t(«T  . Sega.  Pred.  8. 
5.  Nou  vi  sembra  q'iesta , uditori  » una 
gran  calailrofe»  e a tal  die  rende  tiioU 
to  più  degna  d'  invidia  la  sorte  di  .Nné  » 
che  fu  il  dileggialo  , cl»e  non  de'  tnaiva* 
gj  » che  furono  i dikgrlaoti/ 

DILEGGIARE.  Beffare,  Deridere , 
Pieliarsi  fluoco  d*  aieuno , Sché/mirla  . 
hà\.  irridere t Illudere.  Gr.  . 

Pataff,  4.  Esch’  io  di  ncssla  cappa  . che 
dileggia  . Liàr.  Viago.  (vi  Tue  dilegcialo» 
e beiregpato.  Var^.  Ercol  54.  Ma  se 
fa  ciò  per  vilipendere,  o pigliarsi  giuo« 
co  ridendosi  d'  alcuno , s*  usa  dire  bef« 
fare»  e sbefisre,  dileggiare»  uccellare. 
Morg.  21.  79.  Rinaldo  quando  questo 
ebbe  sentito»  Lo  diteggiava,  e cliiansa* 
va  codardo.  Bem.  Ori.  t.  2O.  -li.  S lo 
diteggia;  ma  *1  come  iiirtilc  &j«posde» 
che  saria  »a»o  davvero  « 1 

DILSCOlATtZZA . Artr^gipdt  AMm* 
$lato . Seoilumateeo^  , 4/bc«At/«MW . 
3/rem*te*ga . Lai.  impmdevU . Gr.  £mém 
/iM  . Coet.  Ter#.  ZJt  Pia  bisogM.  che 

11  (rati»  e II  religiosi  iuterdkano  loro» 
e divietino  quello  sfacclamenlo  » e eo< 
mandino,  che  portiuo  (ali  panni»  cb'ei* 
le  non  moslrioo  per  diirggiatezza  le 
mammelle  » e '1  petto;  e csmI  Aie,  che 
fise  nel  14J1.  essÀufj  «escavo  di  Fireii* 
ze  messer  Agnolo  Acciaioli. 

DILEGGIATO.  Add.  da  Diltffùtre. 
I..aL  trrisuSf  illmsui . Cr.  sS  ir_Asii«r/us«'c  . 
Afa.  Pani.  5.  A donna  d^gua  di  rive* 
reiiza  troppo  paté  suazo  con  la  bocca 
contorta,  con  gU  occhi  tuibsll  ec.  esse» 
re  veduta  » o sentiU  dalla  vicinanza  » 
biasimala»  dileggiala.  Buon.  Pier.  4.  i. 
5.  Nulla  stimato  » e spesso  iLtrggiato  Da 
krf‘>. 

f.  Dile/fUto  si  traoa  aneke  presto  gli 
anttehJ  tu  jigmi/tc.  di  Scorretto , ^rena% 
io  , Seouumato  » Senta  Ugge  , Fuor  4P 
termini  delie  teggt ..  Lat.  effretetsma  t 
pudent  » fatese.  uf.  ùivu  r»  mafn**u‘t  » 
àteriif.  O.  y.7.  141.  4.  E no»  póten* 
dogli  a«  ere  [ f saldi  ] da'  signori  » e co« 
luuni»  per  evi  v’ erano,  parte  di  loro 
nomini  (fileggiali,  e sanza  ragioue  si  mi« 
icro  a rompere  te  Iricguc  e rubare  ec. 
( (Oli  net  testo  Dacana.  guantuitgue  /«a 
stampa  de‘  Giunti ahhi,i  dileruto  ) £ If. 
49.  6.  1 quali  erano  i più  tisseutali  due 
fratelli»  Alberto  » e Mastino,  fe’H,  e di* 
lefglail  » con  ogni  abbouìnevol  vizio» 
rhe  fosieuo  in  tutta  Italia  . A/.  F.  9.  5. 
Iacopo  » coste  uomo  di  vita  dileggiata» 
c diionesta  » si  toUe  per  rsuam  una 
rennina  mondaiia.  Pass.  144.  Non  sia 
ebbriaco  ec.  nou  maruaiiìere  ec.  no»  se* 
cidirehco  ec.  non  mondane  » uou  rioU 
toso  ec.  n<m  dih'f^ato  . 

(L)  //  Borghini  nelle  Annotaz.  al  Df% 
tom.pag.  9 la  parola  dileglail  In  guem 
sto  luogo  la  spiega  coti  : Che  per  av« 
ventura  si  ducèbe  lalioamenie  £Jc^Uir/#* 
rati . 

(L)  Dep.  Dee.vn.  9.  Dilegiato  » signJfi» 
ca  ce.  come  crediamo  noi,  quel  che  I 
Roreasii  dwsuuo  Ez/ur»  e noi  come  Fuet 


a via  » Disviato  » quasi  che  e*  non  lU 
ligio  , o obbligato  ad  alcuno  » ma  Ube« 
ro  » e senza  freno  . {Qui  e sempre  altro^ 
ve  il  Borghini  dice  diiegiilo  » non  dlleg* 
gialo  . ì 

DILEGGIATORE.  Fermai,  muse.  Che 
dileggia  f Beffatore.  Lat.  irrisore  deri* 
sor . Cr.  x.As««c*r.  Sega.  Marut.  Ag.  25 
f.  1 suoi  dileggiatori  siati  giu  nel  bara* 
tro  deir  inferno  a Invidiarlo. 

DI  LEGGIERE  , DI  LEGOifiM  » t DI 
LEGGIERO.  Posti  <u#er4/4ii/».  vagtlono 
Agevolmante t Leggiermente,  ÌAi. /acU 
U.  Gr.  fodmt . Bocc.  hoc.  16.  14.  Ptf 
avventura  potrebbouo  di  Uggte/e  iispc* 
dimenio  ricevere  . £ nov.  42.  19.  Ma« 
domu  » voi  potresiR  dir  vero;  ma  tutta* 
Via  non  sappiciidu  chi  questo  si  sta , si* 
tri  non  si  rivolgerebbe  cori  di  leggiero  . 
Dant.  Purg.  li.  Nostra  virtù»  che  di 
teggicr  s*  adoua  , Non  spermentar  coU* 
anticu  avvervaro  . Cr.  1.  11.  7-  Tutti  gii 
arbori  ec.  che  si  lagtìaou  verso  il  scile»* 
(none  » so»  maggiori  » e piu  belli»  ma 
si  viziano  di  Icsgìeri.  Fir.  dite.  an.  5i, 
.Ma  nte  ne  voglio  pa>»a/«  di  l«g£icri . 
Boet.  Farch.  1.  5.  iklie  irudi , e leiio* 
uie  degli  aesusatori  bai  fatto  bene  a px>* 
sartene  di  leggiero. 

DK.EOGINÓ,  Còe  dileggia  , SuggetU» 
no  t che  si  pigila  gusto  di  fare  i orW* 
morato,  e non  i.  Buon.  Tane.  4.  2.  'fu 
cri  già  tenuto  uu  dileggino . 

DILSGINE.  Aild.  Di  poco  nervo. 
Facile  a piegarsi  ; t si  dice  per  io  ptA 
di  carta  , drappi,  o simili  j e Jfguratam. 
€ mitre  ernie  ancora . Lai.  #«ww's  » levi» 
étmaU . Cr.  Asmvs'g  . AUeg.  iH.  luì  so» 
risoluto  AnalmeMle  0 maisilarvi  oe.  «ne* 
sto  mio  dBcfln  eapiiolluo  . B 324.  I^t 
una  dilegìn  ktUrlaa  al  vostro  oomo  » • 
casato  CDtarlssImo  . 

DILEGIONE  . Dileggiamento^,  Dillgio* 
ne.  Lat.  trrisio,  Gt.  jf^myrnuftit . Frane. 
Sarcò.  nov.  254 . E per  maggior  dilegio* 
ne,  dare  prima  maugiart  a orso»  a uno 
mezzo  panalteh'o  . o oicazo  biscottcllo. 
Mo/e.  2S.  9.  Chi  lo  wardea  » chi  gli  Uor* 
c«a  le  iruni  » £ chi  per  ^leglou  gli  spo« 
ta  lu  faccia . 

DlLEGliAllB  . XcMr.  pesi.  AHonta» 
morti , Fuggir  con  gran  prtsltsjui  » a 
Quasi  sparii  e . Lai.  nujagere , protiuui 
Jugert.  Gr.  un/./^'aeai.r . Boec.  hoo. 
tv.  22.  lo  (I  giuro*  per  quella  »aiul<  la 
qnal  lu  donata  m’  avrai , eh'  io  mi  diJe* 
guerò  . Dant.  In/.  9.  t’.ome  le  rane  in* 
luuzi  alla  iiimita  K.scia  per  i'  acqua  si 
diiegiuD  tulle.  £ 17.  Si  dileguò»  corno 
da  corda  cocca.  Peir  rea. 44-  E s'i’  ho 
alcun  doke  » è dopo  Unii  amari,  Ci^e 

Ecr  dlidegiio  il  gU!.to  si  dilegua . P tllad. 

io  questo  lOvdu  tl  fuinoiu  rimiple  il 
buco»  « muor  la  talpa»  u ella  st  «biegua. 

(L)  Per  SuogUersi , Ùgutjf  irti  . ^gn> 
Mann.  Fri.  .t.  4.  Come  sarebbe  pusii.'i* 
le»  che  In  nou  ti  dileguarsi  ui  amaro  pian  • 
to  ? 

(L)  Vsaii  anche  in  signifeato  attiro . 
Segn.  Mann.  Genn.  2S-  4-  Ln  diluvio  di 
Aiuco  cosi  peggiore  ti  cada  addosso  per 
lutti  1 secoli»  s^nza  che  mai  li  dih'gui  » 
senza  cfae  mai  G distrugga.  E Oit.  I.  1. 
Lume  si , ma  sol  di  lucerna  » la  qual  non 
può  driegnard  adatto  1«  lendne  dilla 
mente. 

(*}  DILEGUARSI  dal  mondo  . Franc^ 
.SorcA.  Meo  MS.  .MI  couverri  ^IJe  due 
cute  farne  funa,  o (iileguarmi  dal  iuun« 
do , 0 morire  In  prtgicue . < fuggire  in 
Jinìhns  terra  > 

dileguato.  Add.  da  DUrgmire  „ 
Lat.  elapsut  . Gr.  s’s'a3«i*.  Guar.  Pait. 
fij.  .1.  1.  O quando  egli  vi  perde  , Ogni 
memoria  ancora  Dei  di.'cguato  b«u  si  d» 
leguavse . 
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niLBGUO.  OtoA  hmtaiunsù  Tse. 
Dm/,  a/m.  I.  S.  R »«  arcuno  aviti»»  a 
tarilo  fortuna,  ci  itrasciiuno  la  dileguoi 
e daimoci  la  uomo  <U  foderi , pantani , e 
frUiare . 

$.  AAiart  in  ditefuo , oo/e  Andjir 

tdnto  tantano  t **  to/fa  ^motl  al» 
trui  Li  tptrama  tU  rie^-lerti.  Lai.  €^>a» 
nejcer» . Orse.  . PAtdff.  2.  £ 

•n  dilr'^uo  spezio  va  frifmmia'ido  . Vr. 
Gioii.  Prrd.  Vadaiiaene  in  clrirftio  que* 
alo  malvag'ladi  del  uoatto  cuore. 

iìlLEMMA.Sortné’argom*nto,ckt  hi 
iue  iiiVti , 4/4jmpui  dtUt  gnatl  <onvinw 
e«.  t inittu  nectuUà  di  cìiUra  concLom 
tione.  I.al  cown/lMuot  tjfllofltimu  corw 
mtus  t iitenvHn . Or.  Aakìuux  . 

DlLfiTiCAMENTO.  mutUù . Jr/n.. 
Prti  21.  7.  Appena  siaollevava  un  W« 
fiero  dileticamuiito  Defli  animi . 

DILLTICARB.  Altrui  itf 

gienntHto  In  uicanc  ^ixrll  dei  corpo  % che 
toccate  incttitno  a ridere,  e a tguitta» 
re  i SùUetUdfe  ■ \aX.  titUtare . Or.  >>f* 
PiUi.  27(7  Pogtiaaiii , die  airu* 
ua  penona  aorui  di  lare  fraudo  rua , 
p.trendole  «aere  dlieticaia . K 271.  .Se 
akono  vermine  di  quegli,  che  si  ùifenet 
ratto  oe' corrultiL>ili  I e faiiidiosl  corpi 
«nani,  appreasandusi , e loccando  il 
cuore , o la  uui/.a  , il  fegato  , o ’l  pou 
Dioise , IntufUiL'hè  vi  ficeju««  entro  il 
capo,  gii  dileiicaue  ■ .V.  AUoér.  P.  tS. 
Oliando  la  femmina  il  defilerà  , e II  dL- 
Rila,  ila  laccata,  e dilelkala  in  quel 
luogo  , che  è fra  *1  bellico,  e la  cosiia  . 

k.  Per  si/Hiiù.  Sen,  Piu.  Perché  mi  dite* 
Oclil  lu^  altro  si  convien  fare  ttU  cotu 
Vicn  guerirc  per  c ura  di  ferro  , e di  fuoco. 

tULKriCO  . Or.  )«p)^r^4r.  Pass. 
•VO.  0 grande  abboiiitanzia  di  sangue , o 
«de  la  persona  temesse  molto  il  diletieo  . 
a òTl.  Qualunque  di  quelle  cagioni. sia, 
o ’l  renuiue , u ’J  temere  II  dtleiko,  o 
altro,  si  termina  a quel  sogli'». 

DILLI' rAbU.B.  AU.  Atto  a ilìetUm 
re , Qke  apporta  dUetto . Lai.  detectaki^ 
Hi , JucwUjs  . Gr.  f«^tsr . Con.  Purg. 
à.  Descrivere  I'  atto  d'  ano  di  oudll  per 
jion  reiKlerv  sua  materia  dUettabue . Esp. 
J*.  N.  Il  paue  di  quello  benedetto  coiu 
vento,  Il  pane  del.  ckio,  il  pane  diletta* 
bUe.  Che.  Geli.  d.  lai.  Per  cagione  di 
fietli  lalainente  vi  esponiate  a*  pericoli  •, 
aaa  lo  facciale  u eec  l*  olile,  o pel  du 
IrlUbilc. 

DILLTTABILISSIMO.  Snpert  H Din 
UttnhUe  . jucuniiitimtu . Gr  ts/» 
:T7seirr^r . 1^/r.  Bea.  Pio.  Beatitudine 
4 cosa  dilettabilissima  , e giocuudisstma. 

DlLLrrA&ILlTA,  DlLfirrABILiTA* 
DE,  e IMUT.AfUUTArE.  Astratto  dt 
Dite/taìUe . Lat.  jsteundifar.  Gr.  ts^th** 
"rrt . Bat.  la/,  i.  Supecbia  OC.  tt  è {n  e» 
difirj,  0 in  moUiludine  di  case,  o in 
grandeana,  o sontaosiU,  o ditettaUìiU . 

DlLErrABILBlENTE  . Atoarh.  Con 
iUetut , In  maiHtra  dlletteool* . LaUu. 
ioìKtòkihtar , jaennde  . Orec.  •txgTmc. 
Lio.  M.  Egh  ’parlise  dìlettabilmcuie  , e 
òsse  altresì , come  per  gUioco. 

DH.err.4ME.N  TU . ttdtkttare,  DUtU 
tv.  LaL  deieetamentum , d'tectatio,  «d« 
UctisnesUam  . ooittpias . Or.  il'.ti  , ti  /# 
OTS'^  . G.  V.  II.  j.  17.  il  fiume  U am# 
■MOistrà  tanls  dilettamenli,  e tanto  fran* 
di  uGliU . Introd-  PUt.  Nella  magioue 
dentro  al  suo  cnore  alberga  Cristo  > di 
•mìsBrali  dilettameiill  pasce  I'  anima 
tna . Mor-  5.  Oreg  1 santi  uomini  cc. 
dispregiano  tiUU  i dilettsnae.sti  detta  pre> 
«etite  viiT.  Cr.  2.  U.  Vi.  R detta  diuse* 
sUca,  quando  per  lo  cuitivuueuio  ii  $uo 
sapore  si  riduce  a dileUanuule,  < utiliii 
d^U  Bominl . 
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DILETTaNTISSIMO  . ^erl.  latHu 
étnittìouo  . I.al  peruitsiimii . Gr.  Ip* 
wufitaJH . Saioia.  dite.  2.  290.  Odo  di* 
re  da  amico  mio  dileUautisvimo  d'  ogni 
snrta  d‘  amena  dollrina , else  la  V'eitere 
di  liKuno  , stcconie  la  giovane  anula 
dal  iiiedcitmo , è liiuilaieiite  di  capello 
nero  . E pros.  Tose.  1.  Né  solo  fu  egli 
della  musica  organica  o sUamentak  àit 
Ictlaniiisiino  . ma  ec. 

dilettane.  P.  a DUettasmeato. 
I.at.  dfUctatlo , ollectatlo.  Grec.  àii>i  > 

TI  rvKTM . Pont.  Pitrg.  4.  Quando  per 
dilettanze,  ower  per  doglie.  Che  alcu* 
□a  virtù  nostra  comprenda  L'  anima  bea 
ad  essa  si  raccoglie.  £ Par.  15  E come 
per  sentir  pid  dilettanza  Beoe  operando 
i'  uom  di  gioruo  in  liorno,  S'  accorge  , 
che  la  sua  virtude  avanza.  But.  taf.  1. 

E va  per  la  via  manca , seguendo  la  di» 
lettanza  del  mondo  , cioè  li  beni  fhllaci . 
Athert  54.  Vivi  di  poca  cosa,  e non 
\a.tea  dilettanza,  ma  a nulricameMta  -, 
c la  fame  commuova  li  palato  tuo , c 
non  lo  sapore . CotL  SS  Paé.  Fuggire  le 
ricchezze,  e te  delizie  del  mondo,  e 
tutta  dilettanza  ; cioè  per  riteoer  la  |Kr« 
pelua  puriU  del  cuore.  Jtim.  ani.  Bua* 
nag.  Vrà.  1()9.  Cile  non  é cesiumanza 
Cosi  gran  dilettanza , Che  amore  gii  mai 
desse  a nullo  amante  . Bei  aat.  Pani. 
M,tian.  B7.  Aggio  vUto  mantore  Magn* 
omo  , e poderoso  Cader  basso  , e caito* 
IO  Parlir  da  giuoco  , e d’  ogne  dileU 
lanza . 

IWl.ETrAJlB  . f/i  signijSe  att.enentr. 
Apportar  iUetto  ; e taiora  Riceoer  dim 
Irtoo.  Lak.  dr/eef(ir/ , deketare , oHe» 
efare  • Gr  W^rtrr  . Boce.  ano.  ti  li. 
Egli  qncflo  credendo  , e dilettandogli , 
da  faUa  credenza  ingannalo  d esser  con 
costei,  stette.  Dune.  Pk/g.  12.  Di  rive* 
lenza  gli  atti , e I viso  adorna  SI , eh* 
ci  diletti  lo  ’iiviirci  io  <>nso  . O.  S.  8-  1. 
Multo  diletta  aver  l'orto  ben  disposto  . 
Petr.  som.  174.  'Cab  Io  con  quello,  slral 
dal  lato  manco , Che  mi  cousuma , e 
pari»  usi  dilelta  , Di  duol  mi  struzzo  , e 
di  fuggir  mi  stanco  . Cat.  irit.  ai.  Per 
ora  Bon  ho  altro  negozio , che  mi  dikU 
ti  più  , che  Irastollaruii  cqil  le  lettere. 

iV)  Altro  esemplo  di  gnrstp  P.  col  • 
éatlco.  Pit.  SS.  Pad.  2.  444.  Prexovi  , 
aon>  V'  é dilettato  di  vedere  la  beUeiza 
di  queste  leinuMflet 

^i.}  fa  altro  penso.  M.  Aliohr.  P._  iV. 
Quando  la  femouna  il  desidera,  e il  dilel, 
ta  ( rie#  lo  appetlsct , la  riceve  con  dia 
tetto  ì sia  toccala  ec. 

|.  E aeatr.pusr.  Aver  diletto,  Pren:^ 
der  duetto  . Lai.  dtUetart . Gr.  esyvs* 
^ OnlA  G.  lue  molto  amato  dal* 
le  damigelle , concioulacoMi  hé  egR  os- 
•ervande  eguale  modestia  si  dilettasse 
con  loro  . £ o^rrm^e:  Asnazzuui . ce.  o* 
ve  abitavano  U loro  maschi  ravaiteri , e 
Ivi  con  loto  per  amore  si  dileilavino  . 
Daat  Pitrg.  tu.  MiMilr  io-  mi  diisrtlava 
di  guardare  L' imiiiag.tii  er.  Se/k  Pist  $i>. 
K>  uè  sono  rimalo  luipicciafo,  pexocch' 
lo  non  mi  diletto  hi  folle , perocché 
quand  lo  mi  voglia  dilettare  in.  folte , e* 
■nn  mi  coiivien  troppo  diinngare , pc« 
zoccit’  i*  fu  brfle  di  me  medesimo  . 

tV)  DK.ETTARK  ,Vrj#rr.  pati,  ane&z 
O 51 . iVoo.  nnt.  12:  Vergognili  dunque 
ctii  dee  regnare  In  vetlude  e diletta  in 
luMurla.  Pit.  SS.  Pad.  X S2  Onde  cbl 
'I  getta  ( il  dJginnù  ì , truosusl  dilettare 
in  dUordlaali  desideri . 

CI.;  Pari  altri  uti  . FU  SS.  Pad.  2. 
442.  Priegovi,  non  v'é  dilcitat»  di  ve* 
dcre  la  buile/za  di  questa  Cenimiua  ? B 
di  sotto . Or  non  vi  siete  dilettali  di  ve* 
«eie  questa  feuunliu?  Cf.  Jl.  Qir.SV. 


Qu^il  alBer^Iflrà  Iddio  nella  sua  lugto» 
ue  , che  lo  diletterà  nelle  sue  beone  ope» 
re.  Gal/t.  tett.  6 Ih.  Prete,  non  ditet* 
tate  nel  Móndo , nè  quello , che  nel 
Mando  è . /tota  Duellate  per  VI  diletta* 
te  ^ c poi  i due  rasi  diversi  . Nei  Mnudo 
c Qiielio  ec.  E 3-  11.  Mene  é bisogno* 
so  d' Agni  cosa  mortale  rld  vi  diletta  me* 
no.  Frane.  Bar  è.  11.  14.  Donna  saggia  , 
et  onesta  Diletta  ( ti  dlittia  ) ndir*  óuo* 
fa,  servi,  et  aeu.  £99.8  Veglio  Di 
senno  oon  diletta  [tidiietta"\  in  mutar 
fatto  . tioa.  ant.  \t.  Vergognisi  duiiqtie 
dii  dee  remare  iit  virtude,  e diletta  iis 
lusiucia.  Bolla  di  IP.  contro 

Manfredi , neiLi  Tao.  B'trb,  Secondo  uo« 
mo  d’inrquitb  diletta  esser  detto  perse* 
guitatore  della  Chiesa  . 

OllJìTTATO  . Sntt.  Dilettaaienlo  . 
I.aU  deUetamentaai , ohieetatlo  , Cren. 

Fr.  toc.  T.  2.  29.  4. 
Chi  al  mal  pensiero  dà  consentimeni» 
ec.  Snliedia  la  carne  al  suo-  talento  AÀ 
ugoi  setKO  dar  suo  dilettato  . 

DILETTaTORR.  Peri.il.ntte  CU 
dd  , o apporta  diletto . Lat.  deieetaiar , 
aMretutor . Gr.  a lua/smn.  Ovld,  Pisi. 
Tu  dllettalore  , donasiì  a me  gravida  dol« 
ce  peso , oud*  io  son  dlvcanta  in  doppia 
numero  beat* . 

D1LBTTA2I0NB.  Dilettamtnto.  LaL 
deUetMio , #4ferr4«sm/«vt . Grec.  , 
•ngTrcTc.  Bocc.  nov.  hi  7.  Il  tempo 
i»ixi  si  racconciò  prima,  che  essi  l’ ultime 
ditettazioni  d' amor  cottoMìnle  , a dover 
regretamente  1'  un  dell'  altro  aver  piacere 
ebWro  ordine  dato  . Te».  Br.  6.  $2.  La 
Àleltazione  o essa  è sensibile  , o Intel* 
tkCtuale,  e ro\S  , dovè  ’l  leutimento 
ivi  i la  diJelUzl<>ne|  dunque  è mettere  • 
che  questa  dileitizloiie  ala  uell*  anima 
sensibile.  Cali.  SS  Pad.  B cosi  intervie* 
ne  deNa  mente,  die  »tando  nel  corso  dt 
questa  prescthe  vita»  e c»mtno<sa  di  0. 
gol  parte  da’  fiumi  di  ditettazjuni , non 
polrà  star  vola  Belle  calunnie  de*  pensie* 
ri  ■ Cai.  tett.  52.  Leggerò  sempre  voien 
liert , anzi  con  mia  gran  dilclLazìone  , e 
«lililà  le  sue  lettere  . 

UILETTEVOLB  . Aid.  Che  dttetta  ^ 
f.ab  defreroMffi,  jaeunéai.  Gr.  vigTrftr. 
Bore.  pr.  4.  Ogni  affatirra  togliendo  via, 
dilettevole  il  sento  e«ser  rhnaso . B tnm 
trai  2.  Presso  alla  quale  un  belUa»imo 
piano,  e dilettevole  sla  riposto . Petr. 
cn/fi.  3V.  4.  Dall*  altra  porte  un  pcnsset 
dolce , e agro  , Co»  faticosa , e wetie* 
voi  salma  fiedendosi  entro  T alma  » Pre* 
me  *1  ror  dì  desio , di  speme  il  pasce . 

UlLETTBVOLISSntO  . Saperi,  di  Di* 
tetteoole . Lat. /wcantfiiffiwnt . i»e.tìor.s, 
Bemà.  pr.  Ma  ancora  le  bouàsime  verso 
di  se,  e dìlHtevoiisiime.  £ stor.  I.  l. 
Il  e^nal  cisteilu-  insieme  con  un  palagio 
in  Vlisegla , e con  una  grande , e dilette* 
vollniioa  vili*  poco  lungi  da  Verona  , 
Bel- fine  delta  guerra  Pcrraiese  gli  aveva 
la  ciiti  donalo . 

IrtLtmL  VOLMKXTE.  Ameri.  Con 
diletto,  Plaeevoiouat»  ■ Lai.  deiectaHw 
fierr  , Jac.tade  . Ijir.  Am.  Li  q£:alt  piu 
dìietievoJmcftle  ri  sjiaiulevano  per  lo  del* 
to  lungo.  Pasj.  75.  La  volonlà  ri  tSlspr* 
dina  ec.  accostandosi  aJ  pc<.catQ  (Llette* 
vol-ncute.  cosi  si  cifornvi  oc. 

Uil.ETriSblMD  . S.*ptrl.  di  Diletto 
ditte  fistimi  t Of  . PluL 

S.  Grtg.  lai  dtJctfictImu  figliuolo  , e ca« 
rìii!in-j  mio  compagnu  . Sen.  3t.  .Ma 
per  fare  i.osa  b«tlifsmu , e dil<tU»ri.tia  . 
Tir.  disc.  an.  51,  .4Tnd  arici 
a voi  «00  pn-5>  Kaai  miniar  r*tqiu.  Am 
/,m  Gir.  S.  67.  Moriraudo  , ch'ai  vjiot 
r»«*r  devrìa  IhtcttliùMU  sposa  coriaria 

DILEri'lVU  . Adé.  Che  pitia  R.'cxsi'- 
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M.  Cùp.  impr.  2.  Solto  li  qaaW 
y%  fraleraiUdi  è cuiio«ciuU  U 


‘Tf.n.i 


DILETTO.  FUeert  f Gioia,  Gusto, 
C««r«Nio  jl  ■é'^imof  cvmt  ài  carpo  . 
Lit.  dtltcìatio  , o^ftctamcM  , voiuptas  -, 
Or.  rJ-f»  . Socc.  pr.  y.  ririuieiite  «Jctio 
4ell«  loUazxevob  coti  iii  ^oelie  moitra* 
U t e utile  codiUlio  poLriuno  piclUre  • 
Dani.  furg.  7.  è non  tierizi  diTelto  U 
fi«r  iM>(e . £ 12.  Ma'ùi  diletto  Iom  «»*cr 
lu  pluU.  t*otr.  eans.  8.  7.  8 per  pian* 
iire  iMcor  cou  più  diletto . k cag-  J. 
Vmo'  vedere  in  un  luor  dileflo  , e tedio 
Dolce,  c aoaro?  Cr.  li.  4:>.  I.  H (lar-* 
dillo  dee  a^ere  Lnloiuo  dicerie  Reiteri» 
xioui  d'erbe  odorìfere,  che  diiiio  driet* 
tu  j*  e conlurio  , letperucciti  ugni  odore 
è airauinu  >oaviMiino  cibo. 

).  I.  W diletto , poito  tm/uhlaUn.  volt 
ftr  duetto  . Ih  prmova  j e vi  si  agfin» 

tne  talora  la  vota  Tuo , Mio  , o iUmli . 

al.  ookIhì  gratin  . Bocc.  iett.  ^tH.Hosi. 
271.  Chi  potrebbe  dire  «(nauli  |u  a dùeU 
to  Uaclaronu  |e  proprie  «ed*e , e alloga* 
loiiii  nell’altrui?  O.  V.  5.  3.  3.  fiagnan* 
doti  a diletto  in  ungikcul  (tume  chiama* 
to  il  Fe'ru  , ■d.iavveuturosjiiieuie  aifogò  . 
Viste.  Mart.  Utt.  4.  lo  lono  «tatù  »eaw 
pre  gmuco  delia  furtuua,  la  quale  mi  ha 
portalo  a tuo  diletto  quaai  ucl  piu  iuti* 
tuo  htugo  . 

).  il.  A bel  diletto , posto  auterhialot. 
vale  lo  stesso , che  lo  pntooa , A bella 
posta  . I.at.  cosuuito',  dedita  opera.  Or. 
• • wgiteme.  òtH.  brm.  Vareh.  4 17.  N4 
alceio  lauto  mai  Teti^re  ai  tpoglia  dell’ 
uomo  , che  egli  aia  cattivo  per  piacere  , 
cd  adoperi  naie  a bd  diletto.  Atleg. 
Ì4?.  be  pare  e'  foaie  qaalcano  . che  di* 
■ leggiaiidomi  «e  ne  ùe««ee  belle  a bel  di* 
Ietto,  t l>4.  Ed  eaacr  d'uaa  bestia  uiria* 
ctoralo.  Ciré  ti  faccia  arrabbiare  a bel 
diletto  . 

f.  ili.  Andare  a diletto  , vale  Astd.irt 
<s  spasso  f Astdare  a riereatione  . Lat. 
ep.itl*rl . Cr.  9(/rvKTtir.  Boce.  aov.  jS, 
i.  Sembianli  farcendo  d’ andare  .&ori  dei* 
la  citta  a dilcilu  lutti  c tre,  seco  meua* 
rono  Lorenzo  . 

J.  11^.  Prendere  a iiteito  ■,  vate  Prtn» 
dere  l/t  ischerao , Farei  istjte  . LaC  l»tm 
éiirio  habere . Or.  i'nr/i/|«r.  Pttr.  sost. 
241.  Ma  In  preudi  a diletto  I dolornici. 

4-  V.  Prender  diletto  d'ultrmi , naie 
Godere  una  persona  ansarosamtnte . Lat. 
rert  habere . Orec.  )4«*ntur . Tao.  Kit, 
Facciovi  sapere , cète  io  sono  al  forte  iu* 
nasioraU  di  «iH,  ch'io  non  Ireovo  ni 
luogo  , nè  posa  , e s!  vi  giuro  , ebe  se 
voi  preitderete  di  me  dilellD,  che  io  vi 
farò  il  più  cooteuto  cavaliere  del  moudo . 

{*)  Cosa  da  dl/etto.  SoUazto . Fr.mc. 
Sacch.  Hov.  1:^  Ben  veramente  geiitiiuo* 
mg , che  acccUare  , e cacciare  , e cavai* 
care  * e ogni  ai'.ra  cosa  da  diletto  ottima- 
mente  tacca . 

(LI  Boa:,  f.  8.  II.  3.  Propose  di  voler 
prender  diletto  de'  fatti  «noi , coi  fargli 
alcuna  bedb . IH  ssoler  ridere  , pro/sderst 
spasso  a spese  sm* . 

(L]  (ìmitt.  tett.  3.  9.  Diletto  ho  me* 
stieri.  Qui  signijic*  Scelta  ; in  lat.  Delet 
etuj  . r tdi  ta  nota  Ali . (iuMt,  hit. 

DiLETI  O.  Adé.  Be/woiuto , Amato  , 
Caro  . Lai.  dilettm . Orec.  otacc  . Dant. 
Pur.  33.  Oli  ucehi  da  Dio  diktti,  e ve* 
nerati , FikSt  negli  orator  ne  dimostraro. 
Petr.  canx.  $.  1.  A Dio  diletta  i^sbediei»* 
te  ancella.  O.  V.  11.  3.  l.  Aih  nobili  , 
c savj  uomiiM  priori  dcH' arti  ee.  amici 
diletti , e devoti  soni  ec.  Scoi.  S.  Ag. 
Accioccite  la  (>ut.ma  ) *ie  dt|na  per  meri* 
to  di  riceverla  gvaaiad'osoer  visitala  spcs* 
so , e amata , c diletta  da  eotdiibo  sppoo . 


DTT.BTTOSAMCKTE  . AiverS.  Con  dio 
letto.  Lac  àelectaiU  ter  , jueu-d*.  Or. 
■n^rrfcc.  Vit.  B-iri.  2$.  l'cr  nunlcnere 
le  vostre  vanaglorie,  e per  nodrire  dileU 
losamente  i vostri  niembn . 

iULETTObIbdIMO.  Superi,  di  DUetto» 
SO  - I«at.  jucundistitmu  . Or.  etfmiì'in'nt . 
Dtelam-  ^intil.  /'.  U giovane  pietosii* 
simo  , 0 giuvane  dilettuslsiimo  a me  . 
Buon.  Fitr.  4.  5.  27.  Rinpoudl,  fammi  a* 
dke^  alza  qael  suono  Di  toa  we(io»i4Si« 
na  favella . 

(U  DILETTOSO.  Sut.  CeM  che  km 
diletti  di  una  cosa.  Gu  tt  lett.X  14.  0* 
giti  diteitoso  giiuikca,  e prende  a bene  ; 
e ogni  nOB  dilettoso  fuige,  e giudica 
male . 

DH.BTTOSO.  AdJ.  DUetteooìe , Pia» 
eeoele^.  Lat  deteetabiUs  , sueundus.  Or. 
Ti/TTif , *3b'r.  Boec.  ttoo.  27.  37.  Fece* 
ro  graziosa,  e lieta  pace,  fan  dell' al* 
tro  prendendo  dilettosi  gioia . Dant.  tnf. 
1.  Perchè  nou  sali  il  diiettvso  naniite  f 
Petr.  son.  lOi.  O viva  morte,  o «filetto* 
so  male  . Ciwatc.  mtd.  spir.  Gli  aomhii 
virtuosi  si  vede  che  lianno  più  lunga  vi* 
ta,  e assai  più  diletlosa,  e gioconda  , 
che  I caltivi.  Bern.  Ori,  3.  2.  &.  Ragìo* 
naudo  con  esso  tisUaru  D'arme,  e d' 
amore  e cose  dilettose . 

(•*  Per  inietto,  Amato.  Agg.  Fr, 
Giord.  45.  Santo  doannl .. . Ibe  il  più  ca. 
ro  Apostolo,  « ‘1  più  dilettoso  di  Più. 

DILEEIO.VE.  Beneootenza,  Affealot 
ne  . LaL  benetsoUsttia , dUeetie,  amor  . 
Or.  df'xuw,  ivMM  . Albert.  .rO.  <](miptBto 
lo  DatUto  dell  amore , e della  dilezione 
del  prossimo,  ora  d da  vedere  dall'amo* 
re , e della  dilezione  dell'  altre  cose  . 
Mor.  S Grog.  Spesse  volte  nasce  uel 
mezzo  delie  operazioni  umane  cou, don* 
de  gU  uomini  si  partono  dalla  uniti  , e 
dilezione  frafterna  . O.  V.  W.S.  ‘2i.  U 
predelti  ammoniioenti  ec.  provvedemmo 
di  mandare  per  debito  di  carìlade  alla 
vostra  dilezione.  Cassale.  Frsitt.  llstg. 
Sicché  vuol  dire  , che  secondo  la  medi* 
tazson  precedente  si  debbe  formar  l' ora* 
zione,  e dilezione,  e affezione. 

(V)  tn  plurale  , per  Atti  amorevoli  al 
prosslsno  . Messx,  Sat.  I.  v,  99. 

DILKZIOSO.  V.  A.  Add  VUeltoso  . 
Lat-  jucunims.  Vit.  Bari.  27-  Risnvve* 
gnati  delle  peiie  del  ninfemo  come  elle 
souo  crudeli , e ^tvj , e delle  gioie  di 
paradiso  com’eHe  sono  dikziose. 

DILiaERA6I0.YB.  Kisafutione,  SfOm 
bUimeseto  • />r/ermrnaxi«n<  . lat.  delibew 
rotto KonsiUusH  . Gr.  .IhiA»,  Rs  asmua  . 
tì.  V.  12.  109.  2.  Avuta  tra  loro  , e noi 
collasioae , e diliberagioue. 

DILIEHRAMENTE . Atverb.  Libera, 
mente  . Lat.  r///e  Impedimusuo  , Ubere  . 
Or.  ..Gr.  S.  Oir.  30.  ferucrM 

noi  possiamo  wootare  diUberameute  que- 
sti santi  gradi  . 

DIUB8RAMBNT0  . DeUberamessto  , 
Liberamesito  , Liberazione  . Lat.  lìbera^ 
fio  . Gr.  s f*Tir . Tav.  Kit.  Signori, 
^aa  entro  è un  cavaliere , il  quale  com* 
batteri  al  vostro  signore,  per  diJibera.. 
meato  «fi  se.  Tet.  Br.  l.  48.  Che  in  quel 
dt , che  'I  loro  diliberameiito  (\ie , li  ov* 
dN  ritrovarono  la  luna  decimaquarta,  eUl 
celebrarouo  la  pasqua 

i.  Per  RlsoluxioHe,  StabUisnettio.  Lat. 
deu4rnt/«a» , decretum  . Orec.  diyfsa  , 
4»s*r/i« . Petr.  ssom.  III.  E reggonsé  per 
roniori , e spesse  volte  mosti  da  questo 
difiberamenln  , cose , delle  q«ali  ìncouta* 
nenie  egli  si  pcnterono , fecero  ec. 

DILIRRRANZA  . V.  A Ubtrationt  . 
Lai.  lìberatle,  Gr.  |■A•v^*'/ars{  . M V. 
9.. 9'  Il  Re  «ti  Francia  , ch'era  pridone  , 
«onseatira  « ogni  cou  par  «sa  diuberau* 
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ta . No»,  ani.  40.  5.  Trovò  l'arme  4«4 
Re  Meliadus,  else  gli  aveva  fatta  si  beila 
dilib«ran/a  , e doug  . 

Per  CoHiiivazione  % CtM«rr/4  • £>• 
batd.  Andr.  40.  Cuu  molta  «liLiberanza  n* 
lcgé>  fh  amici , e iruuva  cld  possa  essere 
fedele  • 

DILIBERARB . Liberare  . Lai.  Ubera» 
re,  eriprrt . Gr.  e%fseù\stt  . Boce.  suso. 
82.  2.  Ina  giovane  ec.  sé  da  un  sopra* 
stame  perirutu,  leggiadramente  parlando» 
«liiibcrò.  O.  t'.  9.  Jl>.  1 DiUbcró  di  sua 
prigione  Federico  duca  d'  Usterich . E 
cap.  329.  3.  speraiiiiit  per  ta  sua  venata 
esser  veiulùaiì , e dtUberì  dDIa  (orza  del 
tiranne.  E 12.  lui).  1.  Alla  fine,  hou 
trovandolo  in  colpa,  c l priegu  de'  frati 
fu  diHbero  . Dant.  par.  I.  Da  questa  in* 
stanzia  può  diliberarti  Esperienza.  Ditm 
tam.  t.  26.  Diliberata  fui  da'  suoi  affasi* 
ai  . 

[L]  Besseb.  Pros.  3.  153.  UlHberdml  tn 
vece  di  Delibemlstel , e cotaii  altre  senza 
rispannio  si  dicono  Toseanameole . 

ì.  i.  Per  Jipedirsi  . lAt.  se  etepadiroK 
Boee.nov.  i7-  1.  Paulìlo  era  della  sua  ao* 
velia  òtiberato . 

(LI  Boec.  g.  4.  n.  9.  Eoiitia  d<:Ua  aaa 
novella  s'era  dilLbcrala.  8 /•  Id.  n 
bl  'ncomiiiciò  a confortare , et  a sollid* 
tare  il  baladioo , che  di  ciò  si  dillbe» 
risse . 

4.  41.  Per  Attoltsvo . Lat.  abtoltrere  . 
Gr.  Wrucivsrv.  Nao.  ani.  $7.  4.  Allora 
Tue  diliberalo  m esser  Alardo  della  prò* 

messa. 

f.  9(1.  Per  IstatsUre  , Stabilire,  Slm 
seivere  , Uetermlmsrt . ut.  voastUmere  , 
decerntre , deUberure  . Gr.  ^HhròeoBm*  * 
4*si0r3s(.  Bocc.  HOV.  7.  7.  DiUberò  di 
volere  andare  a veder  la  magiistiuaaza  di 
questo  abate . 

).  IV.  Per  Consultare  . Lat.  contuU 
tare.  Otte.  9VftK*KtómSei . Petr.  tana, 
39.  8.  Che  pur  diUberaado  fio  volto  al 
sabbio  Gran  parte  ormai  della  mia  tela 
breve . 

V.  Per  Partorire  ; usandosi  nei  sem 
tlm.  neuir.  e uel  noutr.  ^sus,  lai  pareo 
re  , parta  se  exptdlre . tir.  numt»,  uvut. 
SI,  Aldobr.  P.  2V.  (8.  Queste  cose  gene* 
raimente  sono  buone  a tutte  le  feraiui* 
ne,  else  diliberare,  e partorire  vogliono 
tostamente  . E aitrosm  ; Cume  la  leioui* 
na  si  dee  guardare , poi  che  ella  è ia« 
cinta , e come  I'  uomo  le  puole  f^are  a* 
vacciare  il  parlo, e diliberarc  leggiertisen* 
te.  £ appresso:  Quando  il  termine  vie* 
uè  di  diliberaxe  presso  a quìndici  giorni , 
o a tre  lelUosaoc,  la  femn«ina  si  li  dee 
bagnare. 

t *J  Per  Condannare.  . Star.  Etri.  43. 
R perchè  dilibera  Egli  il  corpo , e 1'  ani* 
ma  a perdizjons  . ..  per  ra<co^iare  l'a* 
vere  terreno?  ...  Che  prò  u ha  egli  f 
eh’  è dilibcrato  a perdurab-.e  lurmeii* 
to  ec. 

|.  VI.  Alcune  altre  Pioniere  , * sl^nU 
ficatl  di  tfuestu  vece  ti  possono  vedere 
la  DILIVKRaRB. 

DiLlBfiRATAMKiXTB  . Aieerb.  Con 
dìUberanion*  , Con  atssmo  risolute . Ptn» 
eatamente,  Kisvlutatnesstt . LaL  detébou 
rate,  constsUo.'.Oi.t'o  vmnlue.  Q.  V. 
9.  154.  2.  B di  dò  diede  termine  a'  fra* 
U,  che  a qoesto  articolo  diliberatamenta 
riipoodrssouo . Serm.  S.Ag.  U.  Cbevuu* 
le  in  questa  santa  congregazioiie  Mibe« 
ralameiile  abbandoni  il  mondo . èatnile. 
med.  cuor.  La  settima  cosa  è che  i'uo* 
mo  non  può  dilibcratameiite  rmocere  al 
prossimo  , che  imprima  non  offirniia  se . 

(L>  il  secondo  aseaiple'.  Serm.  S.  Ag. 
4.  CtaKbedBiio,  rh.  vu«>Je  e«itrare  in 
qoesU  saiiU  cc.  Cosi  va  letto  aueu* 


4i6  D I L 

pASJO  ; eKe  ti  pup  rlteon/rart  mila  ttam» 

pa  PA4'  4. 

DII.ISER4Tn’0  . AU.  Ch4  diU^a. 
LaL  ad  Uker.imiu'H  uptìtt . 

} Frtndtii  u/iche  ptr  iertnine  nttcrU 
co  i * AfnljU^t  L'fu>  dt'  f entri  detr  ora» 
Xioni.  IJlL  déllèer<lti9at , Or.  Àmaii/tauc. 

Dir.lBKAATO  . Add.  in  DUiàerart  . 
Hitoluto  t StàdiUto . l*at.  etrtus , can» 
mitue . Gr-  iSi'iSuw.  Bo<c.  noe  Jl.  19. 
Oi^iacardo  noo  p«r  accideiilc 
matte  rauao,  ma  con  dik^ralo  eou»ijùo 
eleui . Aìhtrt.  40.  Siviasmule  • e eoo 
diliberalo  coiuiflio  pew/ai  U commeia* 
meuti . SaU>.  GrnncK.  i,  li.  A dirtela  io 
aon  di.ibcralo*  E tu  ijj  , cU«  Lum  dui* 
^rato  Non  vnol  contif  io . 

f.  Ptr  Hhvato.  Lat.  iihtrattu  . Cr. 
i^r*^  • DiUberali  di  ipeato 

malraiio  amaccio . 

DILIBEKAZIONE.  //  Ulihtrart  ^ DU 
Uhtraglon*.  _l.aU  iehitraHo  ftfmiUium  ^ 
Gr.  fieni,  fiÌK*VfAt.  Bvcc.  nvv.  49.  10. 
Indieiro,  aanza  altra  diiberaziono  ai  la* 
aoO  cadére  . £ noo.  94  30-  li  vostro 
conaiflio , e la  voalra  diiibc/azione  ave* 
va  Sofronia  dall  a GUlppo  . G.  V . 9. 214. 
4.  E Mn  '.aro  In  Fireiixc  anbiac'.aiorl  « 
l^r  ii^iiibcrazìone  del  cavalcare  . 

Per  Llhtraziont . Liliu-  lihtratlo  . 
hàh,  4SI.  4«  lo  uoQ  erro,  l‘ora  della  Ina 
dilibcrazione  a' avvicina. 

mLlBERO  . Aid.  DifUtrafo,  Uhtra, 

10  • Lat.  Hberatnt , liktr . Gr.  ìkì\.-aP.<  . 

O.  y~  7.  75.  2.  Fue  dilibcra  la  l iUan  , 
che  in  ulliiaa  eaIreaiiU  ora  di  viunsjlìa. 

Per  LUerelt . Lat.  Inrfut , Hhrra» 
Ut.  Gr.  A«,«iv/;r.  A'oo.  a'tt-5.  1.  Il  tlu* 
ra  di  Normauda  nei  Reame  di  Francia 
fue  »1  lar(o  * e ai  diJbero,  che  ne  pasiO 

11  nande  .Me<«aadro . 

(V)  DII.IBERO;  ;»rr  PiHaìt , NehUt . 

yìt.  S à\I-  AJadJ.  9.  fucate  Sante  0<mi»e 
cc.  parve  che  'nconiiKilaacro  coli'  amo* 
re  delibero  della  cartiade  ( nai  dirtnvttn 
Diiiiileraaaalo  I . 

(•1  UJ  LIBERTÀ  . UtmuntHlc  . Fr. 
Oìerd,  244.  E pCrO  ci  mcilra  che  egli  il 
fece  ( Il  mondo  ) di  liberU , e non  di 
Mceasili. 

DjLIBRARB.  Vuir  di  lihramtnto  , 
f«oj<  di  htUco , TrueoUnrt . Lai.  dr/a4l, 
éetiJt/e.  Or.  «wu^emn.  Ùant.  Par. 
29.  Quando  ambudeo  li  Agli  di  l.atiiira 
te.  IuIìucImì  I'  uno  , e I'  altro  da  «pici  cin« 
to  Cambiando  i coibperio,  al  d.libra  . 
A<r.  Di  quei  rlitto  , cioè  da  onacunle  , 
ai  (iilibra , cioè  si  deiibra  cambiando  et 
BÌ>perio . 

DlLIt AMENTO.  Lo  tutto  , tk*  UrUt 
cantnio  , DUUaitzza  . I.al.  dtUcia , de» 
ticinm , luxnt . Gr.  t/vm  . Pegez  4c<>2a 
dubbio  le  paure  sono  per  le  iuMuriCi  c 
dUicameuti  del  moiado . 

DIUCANZA.  y.  A Dilientezza.LxK. 
molUtUt , iuxmt . Gr.  e/vr«  . Amm.  amt. 
24.  2.  10.  £ a tale  modo  di  diitcaiizef  t 
^di  ricchezze  ti  perdaci.  £ 44.  4.  4.  é 
iiDpouibkle , che  coinpunzioue  di  cuore 
a' accresca  nelle  mondine  diJicauze.  Et» 
pot.  yono.  Non  nelle  piazze  dilettevoli, 
non  in  dsucauze,  ioa  nelle  aolitudiul  in 
acereto . Mor.  S.  Grtp.  9.  47.  ^uaolo 
ella  aUUe  in  dUicaaze,  tanto  i'è  dato  di 
tormciitu , e di  pianto  . 

DlIJCArAMLNrB.  Atverh.  Con  diiU 
eo/ezzOf  Gr^/lieienre . Lat.  deUeatt  , 
mpUittr.  Gr  Pece,  introd.iì. 

Le  vivande  dìlicatiiMitle  fatte  vennero  . 
Tratt.  poo.  font,  bai , che  seivo  dilicaUt 
mente  ualricalo  riiicla  al  alguore,  « aùi 
un  vezzoso  di  de'  calci.  Pegrt.  Staudo 
a casa  vivono  io  riposo , e dìUcalaine:i. 
le  . Albert.  24.  Uu  chlicatamcnie  dada 
aalUiUde  uatrica  io  tcr^o  ano*  poacia 
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Mntìrl  lui  contnmace  , e non  lolamènte 
cuiilmnace,  ma  vile,  aiccisò  Muoa  fatica 
potri  durare  . 

DII.ICATEZZA.  Morbidezz.1,  DiU» 
zia.  Lat.  dtticinm  , lujlLUet . Gt-4fei. 
Mote.  noo.  14  4.  Più  alle  dilicaiezze  at« 
to  , ebe  a quelle  falktie  parca . Guid  O. 
La  terza,  e ultima  era  chliaiata  Polìae* 
ua,  rera.'ae  di  mirabBe  biUate,  e di  non 
mourabue  «tUicaleiza . E aitrooo  : La 
quale  ainuauti  dissero,  ctM  era  iaola  di 
molla  tirtcaiczza . Borpb.  Rtp.  4UJ.  ila 
iotorno  un  ve!«a  lavoralo  con  taala  dili* 
caiezza,  ebe  è un  miracolo  a vederlo. 

UILICATISSIMO  . di  Viticoto  . 

Lat.  dtLedtlulmnt  . Gree.  «vuàututct  . 
Boce.  introi.  10.  Diiicatitsiwl  cibs,  e oU 
limi  villi  temperatissimameute  asando  . 
Fr.  Qiofd.  Saio.  Pred.  34.  R tanto  dili« 
taiisiima  P anima,  e feuUlissima  . e biaii* 
ttiUsima,elie  ogue  minima  macula, quan* 
tuutpie  sia  leggieri , la  fa  sozza . Ftr. 
dUl.  beU.dowi.  417.  Piace  la  gola  colla 
144  pelle  dilicatisilma , svelta, else  penda 
più  nel  lungo,  die  nel  corto. 

UlUCATO.  4dd.  OeUcato,  Soaoe  al 
tatto.  Morbide,  Uteio;  contrario  di 
Reoido  . Lai.  dflicatut , mtvlllt . Grec. 
If-yf-t,  àeranit.  Bete.  noe.  13.  ti. 
Trovu  due  poppelline  tonde,  e sode,  e 
dibcale,  aon  aitramenU , che  se  d'avo« 
rio  fosfoiio  stale . E noo.  49.  3,  La  qua* 
le  ci  ba  fatte  ue'  corpi  dìbiate,  e mor« 
b^e . 

i-  i.  Frr  DfUzioto,  B*f.Uuto , Ecttl» 
le'ite . Lai.  tuaoit.  Gr.  iJui.  Bete.  noo. 
IS.  4.  Era  11  più  leggiadro,  e i piu  di* 
liuto  cavaliere,  cht  a quei  tempi  si  co* 
uoicesse . E p.  X p.  lO.  Con  graniUsaU 
Bo,  e beilo  , e ripOÀito  ordine  serviti  , 
e di  buone  • e dilicile  vivande . E nov. 
97.  14.  Considerando  ec.  che  i aerratan* 
ti  son  netti , e dilicati  uomini . Croa.  Aio» 
reti.  Nei  parlare  dtMcala , piacevole , con 
atto  onesto,  e temperalo,  con  tatie  af* 
feltuosc  parole.  Amm.  ani.  Ul.  2.  3.  Di* 
tubato  maestro  è quegli,  il  quale  con  ven* 
tre  pieno  conforta  a digiunare.  TVr  Br. 
3.5.  fucila,  che  corre  per  pietre,  è 
migliore  acqui  per  (o  percuotere  delle 
pietre  , che  la  fanno  più  dilicala . M.  y. 

I.  4-  Peroechè  varando  in  ozio  , usava* 
uo  di>solulaniente  il  peccato  della  gola  , 
1 conviti , le  taverne  , delizie  , colle  di* 
beate  vivande  , i gloocbi  ec. 

L il.  Per  Paro  . Lat.  parut , dtfotea* 
tat.  Gr  «s^sr'.’r.  Tts.  Rr.  i.  31.  Lo 
fuoeo  , eh’ è di  sopra , si  ha  una  stremi* 
tade,  che  tuttavia  va  io  saio;  e quella 
è la  più  dilicala  , e la  più  leggiera  -,  Cai* 
tra  stremiUde  è di  sotto  , cfte  è meno 
leggiera , e aseno  dilicala,  che  P altra  . 

L ni.  Per  Di  pentii  cowtplejtlone  / 
contraria  di  Rjbujto.  Lai.  àchUit . Gr. 
^òs.a'r.  Mote  pr,  b.  Siccome  noi  nelle 
diticate  d-mitc  veggìaino  . Pois.  10 
ala  è la  cagloita  , perchè  lo  sono  entralo 
all  Ordine,  che  veggeado  io,  eoiue  io 
era  tenero  , e dUicato , e che  neiina  cusz 
aspra,  o malagevole  polca  sostenere  , 
pensai,  come  potrei  io  soferire  le  gra* 
vissime  pene  delio  ’iifcrao  , san/a  hoc  f 

(Li  Ì)I  LICENZ.A.  Con  licenza-  Cum 
Itale.  Alt.  Apoit,  140.  Quivi  Paolo  di<ce* 
s«,  e visliue  snui  amici  fedeli  di  licenza 
ti  di  voionla  del  predetto  Tribuuo  . 

DILIGENTE.  Add,  Cb*  opera  con  dim 
tipenz»  , Cbc  ht  in  te  dL'ìg'/iza  . I.at. 
dtUpent,  te.dalai . Gr.  eirù^r.t.  G.  y. 
12.  Ili.  3.  Acclueclié  eoa  di'igente  cura, 
e lollecimJine  vcgghlaU*.  Fir.  Ai.  16». 
La  diligente  forimca  mossa  a compasiior 
ne  delia  incomportabile  fatica  della  mo« 
tliera  di  tanto  ld«li«i  ec. 
iL>  ì)lLSQ^WyDì‘'ifeatfPH/tft,S^tQ* 
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C.t).  1.  13.  Laodibil  Beute  sono  rleoriaK 
quelli,  che  ’l  corpo  lao  della  Croce  di* 
posto  diUgeote , e ouorirìcameute  curaro* 
uo  a fasciare  e sotterrare  . 

DILIGENTEMBNTB  . Atotrb.  Con  di, 
lipenza  , Accurattmenti . Lat  dtlipen* 
ter , ledaio  . Or.  . Bocc.  neo. 

2.  1.  La  qual  diUgentemcnle  ascoltala  , e 
al  suo  fine  caseodo  venuta  ec.  le  comau* 
dò  la  ReUia,  ebe  ec.  l'ordioe  dello  ineo* 
mmclato  sollazzo  segiii*se . £ neo.  14. 
3t.  Da  parte  di  Currado  ^ligentementu 
U pregò , che  io  Scacciato , e la  sua  ba* 
lia  gii  dovesse  mandare.  Cat.  Itti.  fi. 
Ho  pregata  5.  Bcc.  che  dia  conto  ditt* 
gcRlemeiite  a V.  lign.  lllustiissima  di  tul« 
to  quello  , che  occorre  . 

OILIGE.VTIS'HMAMKNTB.  Saperi,  di 
DUipentemcMtt . LaL  dUtpentlttimé . Cr. 
sTSAsufruTu  . JVer  S.  Grep.  to  era  padre 
de'  poveri , e diUgeiitissimamente  lavetlU 
f iva  la  mitiione  , cb’ka  non  sapeva. 
ytpez.  ^ligeiitissimaraeiite  sì  ricolgano 
ausi  rituiidi  di  fiume . Fir.  At.  39.  Ab* 
btU  l' occhio , guardati  diligealUrima* 
mente  dalle  eallive  arti,  e false  Intiu* 
ghe  di  questa  Gertella  moglie  di  quel  Pe» 
lrortl->  . 

DILIGENTISSIMO.  Snptrl.  di  DiUm 
pente.  Lai.  àiliptntiuimut . Gr.  ìntfMa 
x*>xn< . àoce.  Hoo.  45.  2.  I gelosi  sono 
insìdUtorI  della  vita  deile  giovani  doune, 
e dilrgeulissimì  rercatori  della  lor  morte. 
Fir,  dite.  an.  111.  Teagano  cura  diligeu* 
(mima  , e eùnuUisima  de'lor  vacali  . S 
At.  UT.  Se  tu  non  U avrai  dillg<‘utiamiiia 
cura  ec.  ella  U lari  rovinare  senza  fan» 
alcuno  . 

DIUGENZA  , eDILIGENZIA  . £//«/• 
tUa , e attltUa  cara . Lat.  diUptntU  , 
sedaHiat . Gr.  rv'.v/*  . Bocc.  noo.  14.  2* 
Ibsd  so  , che  pure  a quella  avendo  riguar* 
do , con  iniitor  diligenza  fie  la  mia  udì* 
la.  K noo.  29,  l'i.  Con  gran  diligenzia* 
e solUcitudine  ogni  cosa  rimUe  iu  ordì# 
ue  . Cat.  Itti.  10.  Nel  che  lo  uou  man* 
cherd  di  tuare  ogni  ^tica  , e diligenza  , 
come  soo  debitore  di  fare  per  la  servite^ 
che  le  porto  . 

In  ditifcnza , petto  etvcrblttlm.  tot* 
le  Senza  htdupio , Subito , in  fretta  . 
ijtin.  ttatùn , trtempla  , proptrt  . Or. 
lu^'r.  Tar.  Duo.  a/in.  1.  3.  Fu  richia* 
malo  per  lettere  dalla  madre  in  diligenza . 

1)IL1GI0.>»E.  y.  A.  da  Ul/eppiar*. 
Scherzo  j Beffe , Strapazzo,  Ihleppioa 
mento . Latin . bt^brlam , Irrltio . uree- 
ifj^Tarpiaa , . G.  y.  10.  IT. 

4.  Per  diUgioiie  clùaaavzno  li  Papa  pre* 
te  Oiovaniti . E eap.  9S.2.  Alla  sua  par* 
tiU  1 Romani  gli  feciooo  molta  diligiODe, 
sgridando  tui , e 1 falso  Papa.  Dìal.  S. 
Grep.  M.  Credetle  piuttosto  , che  T di* 
resse  per  beffe , e per  diliginne  - yu. 
Criit-  P.  >V.  1.'  altro  lo  riveste  di  por* 
pora  in  diligione,  l’altro  per  diligioM 
gli  s' ingiuoccltia  . 

DILIMAKE.  y.  A.  Quoti  Dlteendeu 
re  ad  Imo.  Lat.  <id  fnrH<n  tendere.  Gr. 
*'t,  tc  KuinrÙTm  (i/Jat  . Diltam.  3. 
2f.  Trovaminu  in  piano,  quasi  in  sulla 
cima  Salvatico  di  spìise  , e d'altie  ra* 
lae  -,  Per  quello  uu*  acquicella  si  dlUma  , 
Eagnaiido  l'erbe,  e scende  per  lo  moia* 
le  . 

DILIQUIDaRB.  R.immorbiiirt , Far» 
ti  liquido  . Lat.  muUetcere  , U>fueflert , 
iipuari . Or.  «*4.*avrs.t7z4.  PuIUd.  iX 
ove  cosi  aiomuririte  iucototurlerauuo  a 
d.hquidare . 

).  Per  metaf.  Dlmottrare  , e Manift» 
tiare.  LaL  eofilonare , txponert.  Grec. 

. Com.  Par.  in  detto,  c in 
fatto  si  dtiiquula  il  diritto  amore,  corno 
ti  falso  aiaoru . 
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DILfSCAItS . Ln*ar  te  tleeke  ; Syt. 
tuf.  2i.  2.  Lo  cukcllo  t ton  cbe  li  di» 
Ibcaoo  i pesci , fa  cadere  ec.  le  sqaa» 
ve . 

DILITICARB  . Lo  stetto , «Ae  Dtkt» 
UcMte.  Latin.  tìtiUate.  Grce. 

. 

f.  Fot  ttmti.  Boet.  noo.  45.  i.  Sic«# 
ratoeotei  i«  tu  ieri  n' affli^ieiti , la  ci 
bai  ogfl  cotanto  diliUcate  , cbe  mena 
veritameole  di  te  «i  dee  ravaarlca* 

**DIUVBJIaMBNTB  . r.  a.  Amert>, 
SpaeetotaméHte  . Brettameate  » Latin. 
eontinMo t stothn  . Lio.  M. 

Lo  ’ndovioo  , liccove  l’ uovo  dice,  pre- 
te diliveravente  un  rasoio , e taglio  la 
pietra . 

DIUVBRANZA.  T.  'A.  Dimeran, 
za.  Lai.  lihtraiio  . Grec.  i),mìAfmen. 
ffoz.  ant,  3.  6 Onde  la  sua  signoria 
proweggla  nella  mia  diliveranaa,  secon* 
dochè  piaceri  al  tuo  consiglio  . Q.  P'. 
11.  74.  Il  fte  di  Francia  s’  obbligò  a pa» 

{are  al  &e  d' Jugbiitcrra  gran  quantlti 
i moneta  per  la  soa  diliveranza . 
DIMVFRAR-B  . Le //«s/0 , che  JìltU 
ierare , Llierive . Lai.  UOerart , trlfe* 
re . Petr.  ton.  40.  Ben  renne  a dHivrar» 
vi  un  grande  amico.  Far  somma,  ed 
InelTabU  cortesia  . Noo.  ani.  li.  4.  Pre* 
gò  Merlino , cbe  la  preiideuc  a dÙiecfa* 
re  di  si  malvagio  perìglio. 

I.  Per  Pretcrioere . f.at.  pcm/nl* 
re.  Gr.  ig^ut.  Nov.  ant.  57.  4.  Dopo 
volto  temeare  il  conte  d’ Angid.  e quel» 
Io  d’U»ÌTer«a  ai  fecero  dlUverare  Par* 
fingo . 

IL  Per  hltoloert  fttAìcando, 
dire  guUtione  t o lite  , o limite  . Ijtìa. 
dlrlmere , exredire  . Oree.  Uo. 

M.  Si  poosc  a sedere  nel  sodio  reale  , e 
alcuno  piato  dlliverava  , t d' alcuno  s* 
in&niea  « dicendo , che  ite  voleva  pariju 
xe  al  Re  . Oao.  tdon.  il9.  S bene  haj.no 
ftgloiie  di  doiersene  I popoli  messi  in 
quùtione , e rìolta  il  dora,  che  ancora 
I lavj  non  l’ lianno  diliverita  . 

L in  Per  ter  ofa,  Annullaret  Scan* 
celiare.  Latin,  delere , aaferre  . Orec. 
igexA^en  . Fit.  S.  Marek.  Questo  Fre- 
fatto  empio  d'ira  il  ti  vuole  diitrug* 
fece  f e diliverare  lo  Uo  nome  di  ter* 

DILTVBRO . F.  A.  Adi  DiUkero  , 
lUrro  . Lalin.  Ukeratut , fiker  . Grec. 
tAiv^/cc . ÙUtom.  4.  10.  B se  le  lor 
coiifl'i  qui  degfio  scrivere,  SI  l'Europa, 
e l’ Asia  le  dividono  , Che  da  oiuiia  par* 
te  son  dilivere . 

(L)  DILIVRAMEXTE  , € DILIVRA. 
TAMEIfTB.  Or.  S.  Gir.  70.  Fercioc* 
chi  noi  peaaiamo  moolarc  dillvrameule 
questi  unti  Gradi.  Altro  tette  dice  : 
Cirratamente;  e n/rro dlliberaaente  . 

GILIZJA  . Le  ttesiocke  Delizia  . Lat. 
de^icitfin  , deiicim  . Gr.  . fu.  sS. 

li2.  So  noi  fuggiremo  ogni  ama* 
mtudiue,  e fatica  in  questo  mondo,  noi 
non  riceveremo  all' altre  le  delizie  di 
Paradiso  . 

OILIZIANO . r.  A-  Plano  di  delizie  ; 
ed  i oer  le  pià  eggUmte  dato  dagli 
antlckt  ai  Paradise  terreitre  . lUu  paw 
radifut  deikiarum  . Gene/.  £ poi  ne 
Ri  portato  nel  paradiso  dUizlaao . Tao. 
Bit.  0 dattero  Rondato  * palma  del  pa« 
radilo  diliziano  . Fr.  Gierd.  Sale.  Fred. 
«4.  In  qucsu  vita  non  ci  sono , nè  nel 
oliiferno  , nè  nel  partdian  ditìai^no  per* 
Celtsmentc . 

DILiZIOSaMENTE  . Awerk.  Cea  dim 
Uzla  , Oeiizletamente . FU.  BarL  I. 
Mentre  ch’egli  vivea  coti  diUztosancalO 
nel  diletto  di  questo  secolo . 

JilAS.  //.  G g g 


DIT.TZT050  . Adi.  Le  iletto  , cAe 
Delitlete.  LiL  dllicaUt . Grec.  cS/t<. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  Era  molto  dilicato. 
e uso  a vita  dilizlosa  . 

DILOGOIARB  . Partirsi  datP  alloga 
fiamente  . Latin,  castra  meoere  . Cric, 
tcs**imfth  Tue.  Dao.  iter. 

2.  ISS.  f.a  notte  , che  questa  legione 
diloggid , lascio  per  tutto  fuochi  acce* 

|.  Per  slmili/.  vaU  auolutameate  Par» 
tirsi , Andarstne  con  Die  . LaL  disce» 
dere.  Gr.  àvtfxkOas.  Satu.  .%pin.  5.  9. 
La  suvlaìiza  il  è , che  tu  diloaei . 

PII.OGOlATO  . Aid.  da  Dileggiare  . 
Star.  Eur.  2.  43.  Giudicarono  mentedi* 
meno , che  aiiai  meglio  fusse  il  fuggirsi  ; 
per  lo  che  diloggiati  una  notte  , senza 
remore  ai  condussero  fin  sull’ Adda.  S 
3 5t,  Mesterò  ( Carraio  J in  lauto  so* 
spetto,  che  dlloggiato  la  notte  con  tutta 
**  ^ segrelamente , che  fu 

possibile , se  ne  tornò  nel  paese  suo  . 

Gl  LOMBARE  . Pteut.  pass.  Affaticare, 
e Sferzare  t musceli  lombari  ticchi 
dolgano.  Lat,  detumbari  . Gr. 

Sppocr. 

DILOMBATO  . Sust  li  dllemhare  « 
de' lonbi . IJbr.  eur.  maiu/t 
Lo  'mpiasGo  della  salvastrella  ^ova  aì 
mal  del  dilombato  . Bareh.  1.  90.  3Ia 
fa'  che  ’n  quel  di  punto  uun  ti  spe*^cbi. 
Che  .nuoce  molto  al  mal  del  dilomba* 
to  . 

DttXbltXBArp . Add.  da  Wombara  , 
«e  ^ l tornii  affut,  o sforzati.  UC 
ebtmbis,  tzaroit . Orco,  «m/tr . Libr 
Moti.  E coutendendoia  , fu  scoperto, 
eh*  era  dRombato  . 

{.  Per  mttaf.  Placco  . Lai.  eiambis . 
Tac.  Duo.  Perd  eleg.  413.  Al  quale 
l Cicerone  J si  vede,  cbe  parve  Calvo 
<b  poco  sangue,  e Upore , Bruto,  <U* 
«cltose  , e spezzato  . fi  Cicerone  a 
Calvo  , sciolto , e snervato , e i finito  , 
per  usare  te  sue  parole,  fiacco , e di* 
lomhao 

(L)  DILORGARB  . NetUrm  pati.  Di» 
lungarti.  Cavate.  Specek.  cr.  1S3.  Cia* 
Kheduno  è fuggito  per  alcuna  via , cioè 
per  alcun  modo  di  peccato  s’è  dilonxa* 
to  da  Dio  . 

DI  LONTANO.  Posto ewerkiatm.  vate 
Da  patte  fontaza  , Di  langi . Lai  pre» 

, ens^,  e tomOa^o  . Gr.  . 

Dant.  Parg.  I.  Ikchè  di  lonUnoCo. 
nobbi  U tremolar  della  marina  . Petr. 
ten.  35.  Foiebè  cercando  stanco  non 
seppe  ove  5’ albergasse  dappresso,  o di 
loiitano  . Bocc.  neo.  ig,  7.  Avendo  di 
lontano  veduto  maestro  Alberto  verso 
loro  venire  , con  lei  insieme  tutte  si 
proposero  di  riceverlo  . fi'  aoo.  13  is. 
Mostrando  lO  venire  di  piò  lontano  , a* 
perle  le  lor  porle,  entrò  nei  castello. 
Bemb.  pret.  I.  Questo  medesimo  deila 
nostra  volgare  ( lingua  } messer  CJno  . 
• Dante,  ed  a Fctraixa  , ed  iJ  Boccac- 
cio , e degli  altri  di  lontano  prevedeii* 
do  ec.  le  hanuo  taiGa  autorità  acqui* 
•lata . 

DILUCIDAMENTB.  Amerk.  Chiara» 
mente.  Lztin.  ciare  , dUaetde.  Grou. 
amgaiiit  . KZfAugdc.  Gal.  dif.  Capr. 
2fl7.  Se  U Capra  poi,  secondo  la  sua 
promessa , abbia  dilBcidamente  Gittata 
questa  parte  ec. 

DlLUClDAfifi.  Far  incida , Far  ekia» 
ro,  Biscktarare , Vai.  expUcare,  Uiastra» 
• keem  affetre . Cr.  4*evr . Bocc.  vis. 
Dant.  fili.  Ma  intanto  la  dilucidò , e 
fece  bella  , cbe  molti  allora  , e poi  di 
dietro  a se  n’ba  faUi , c fari  vaghi  d* 
essere  esperU . At/ofiv.  pret.  Tote:  2 4. 
ROtt  mi  vorrei  levar  d'aUorao  a questo 
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dtvtflO  poeta,  prima  eh'  io  non  l' ivesrf 
piu  , cbe  per  me  si  potcoe  , dilucidato , 
e ssbiarlto . 

Di LUCIDAZIONB . tldUncidare  ,Spia» 

£ azione . Lat.  iUastratlo  , expilcetle 
ree.  ìtKmn , . Fio.  Prep.  72. 

Resto  suddist'attissimo  di  questa  dilucida* 
alone  fattami  da  V.  5. 

DIMUDU.  F.  A.  Add.  Laclde.Ul. 
dilacidMs  , Ineidat  . Gr.  Kafrofce  . H.àm. 
ant.  Oai/t.  90.  Che  a me  non  faccia  piò 
dispetti,  ed  onte  L'aver  perduto  uir  al- 
ma margherita  Con  uu  ueo  iigfo,  0 
dilucido  fonte . 

tu  DILUCULO.  Meral.  S.  Gree.  8. 
20.  'Tu  lo  visiti  ud  tempo  del  dduculo' 
cioè  la  maltiua  per  tempo . fi  appreue: 
DUuculo  non  è altro  a dire , se  non  ii 
di,  che  gii  luce. 

Di  LU.VOA  . Poste  asverkìalm.  vaia 
Orandtmente . Latin,  magnepere  . Grec. 
fiàsM.  AUtg.  190.  Accioccitè  disgrossali* 
dolo  in  parte,  come  sarebbe  a due  dalli 
errori  piu  grossi  nelUndolo , ella  assot* 
tigli  intanto  a me  quello  spiruo,  ch« 
tulli  gii  alGl  in  grossezza  di  lunga  uzm 
passa . 

(I.)  DI  LL.N’GA  . Di  lungi.  FU.  SS. 
Pad.  I.  234.  Foicliè  navicando  furono  di 
lunga  da  Alessandra  bene  piè  di  «eulo 
miglia  ec.  Cavak.  Viscip.  tpir.  156.  aW« 
laudo  uu  sauto  Padre  in  un  luogo  deser* 
to  , d molto  di  lunga  da  ogni  luogo  abi« 
tuo  . 

tZ)  Peste  atoerkiaim.  vale  anche  Di» 
iunge , Leni  ano  . Latin,  procn/,  longt 
Poàtad  18  La  «dia  del  vjim  dee  eisese 
dalla  parte  del  settentrione,  fredda  c<t 
oscura,  dUnuga  da  bagni,  torni  ec.  fi* 
35.  L’aie  non  siano  Goppo  dilunga  dalU 

DI  LtTNO.l  .MANO  , Petto  cui/erjial/tt 
Di  gran  tempo,  Da  gru^i  tempo  ùteaa\' 
Lau  mnUoab  hiuc  tempore , tampritem 

1‘  COUUiCO 

gli  di  lunga  mano , Ella  rispose  . e ac* 
^ tu  sappia  U come,  Celidora  lou  io 
del  Re  Floriasio  Fratello  di  Amadizi  di 
fielpome . ^ 

(Ij  Ori..  FIf.  302.  fiiieUo  no. 

me  ec.  u può  >1  uceto  eofflcjre,  co, 
e- 1 iveuero  ire(o  di  ju,,,,  „j.,’o , e 
*“«  ‘omm  cimi,  di 

tal.o  li  pi  filo  per  p-jo  lempo  indie. 

?<;  0,m.e«ore,  op.i  oiM,gio. 
Inferwte  di  lunpi  mano  a ou-  o^a 

JS'SL""?".  *• 

eh  avieiio , fosse  pencoloso  al  fatto  lo* 

vizio,  cioè  gola  ; il  *er* 
non  diTiuo , lemperau  occupazione  * 
dhungameulo  di  quelle  xose  , cl^  dasm» 
cagione  di  troppo  mangiare  ec 

I I,Zj  , DIUuiau  . 

Wl-  dik^ie , preregatio . Gr.  n'tukzmu  . 

***^^1‘  qtteiia  vUiuzioue 

meritoria  tanza  diiangamanto  di  tempo  . 
* scusazioiie  . ^ 

, DILUNGAKB  . Htmtr.  pati.  Ditee» 
starsi,  Alieatanarti , Andar  lamgl . Lat. 

Bocc.  Introd. 
46.  ne  oltre  a due  piccole  miglia  ai  di- 
lungarono da  eua , che  essi  pcrveunero 
u luogo  da  .loro  prùnìerameute  ordina* 
io  . fi  /.  2./ . 2.  Non  dilungandomi  dalla 
maniera  tenuta  per  quelle , che  davanU  a 
me  sono  stale.  Dant.  rim.  23.  Ed  ella 
Mod*»  e aoo  vai,  efi' uo  a m chiuda^ 


■ 1:^.  Lat- 


4>8DIL  dil  dil 


Kè  fti  diltin|>il  da’  con>(  mottali  . Fir. 
tiiiil.  ktlì.  donn.  dS9.  Questo  noa  accado 
al  presente  disputare  > che  purtroppo; 
ci  Siam  dilungati  dalla  materia  . 

V (L)  yarlartifiu* . Boee.  y.4.  n.fl.  Voi 
il  dovreste  in  alcuna  parte  mandare  lon* 
tino  di  qui  ne' servici  del  fondaco:  per* 
cloechd  diluugauiloM  da  veder  costei  ^ 
ella  ali  uscirà  dell'  ajiimo  . 

J.  I.  In  tisnlfic.  att.'per  AUontdnart, 
SLmuovtrt.  rentootrt.  Or-  •»**«■*» 
a«j.  Dmì.  Bur^.  S.Clie  sempre  l’oomo, 
in  cui  peissUr  rampolla  Sovra  pensier  , 
da  se  dilunga  U segno  , Perchè  la  foga 
r sm  deli  altro  Insolla  . Ptir.  canz  28. 
2.  Poiché  ta  dispictata  mia  ventura  -M  ha 
dilungato  dal  maigior  nùo  bene . Bfinf. 
Bi*$.  40(.  £ tanto  amore  già  posto  gli 
area.  Che  di  mirarlo  non  u può  sazia* 
ve,  E a Slnadecchia  p|orlar  nel  voiea 
Fer  non  volerlo  da  se  dilungare . 

(V)  Ags  iugnl  quitto  esemplo  , che  i 
M cosa  fuori  dell'uomo  . Bit.  JiS.  Pud. 
2.  74-  Dilungò  aache  la  celia  dall'  acqua 
più  che  non  era,  beue  xv|l  miglia  | 

II.  Per  AllungiXre  , Dittendore  , 
Lat.  ettendert . Or.  •'«Tnwrr . P'dae.  2. 
282.  Nè  ancora  gli  darai  tolto  ’t  freno  , 

rrciocebé  con  winor  forza  dUuugaudo 
coito  andrebbe . 

|.  III.  Per  Prolungare  » Differire  * 
l..atin.  differrt  , procratrlnare  . Orec. 
dtofni»jCos . Q.  P’  9.  ilg.  t.  Se  ne 
renoc  a Pistola  per  guerreggiare  i Fio* 
zenUni , e dilungare  la  toruata  sua  in 
Locra . 

l*i  Prone.  Sjcch.  noa.  165.  Ciascuno 
può  pensare  come  pensò  Carmignauo , 
else  la  maggioranza , per  noti  pagare  , 
dilunga  la  questione.  £ nou.  170.  Ma 
•ilio  credo,  die  procedesse,  o di  non 
Bàgire  , o dilungare  d pagamelo  . 

l>II.UNOATlb.vl.MO.  Superi,  di  Dilun, 
«0/0.  Lat.  renioUttirnstt , amotatinmt  . 

tf.  /***  ratti  , . J->. 

Oiord.  rreJ.  R.  Il  mio  desiderio  lo  cur 
nobbe  diluiigatissimo  dalle  speranze . 

dilungato.  AdJ.  da  Diluug.ire  , 
Lat.  remotuf  Or.  Bo<c.  nou. 

14.  n.  B Vide  da  se  oialta  dilungata  ta 
tavola . Lai.  IS7.  Tanto  oltremisura  dal 
lor  naturai  aito  spiccate , e dilungate  so* 
DO,  se  cascar  te  lasciasse,  ebe  torse  , 
anzi  arnza  forse,  insino  al  belhco  If  ag. 
giugnerebbouo . t'ior.  5<  Frane.  3.  Pa/a 
tendosi  con  questo  pensiero  santo  Fran* 
«esco  . quando  fu  un  poco  dilungato  , 
^cc  al  suo  compagno:  aspelUmi  qui. 

DILOG ATORt.  Ferial  mate.  Che 
dilunga.  Fr.  iiiord.  Fred.  R.  Il  moda 
della  vili  riusciva  dilongatore  dallo  ot« 
tenere  lo  intento  . 

DILt'.NOAZlUNB  . Dilnngasnento  f A!» 
ioittanasneu/o  . Lat.  recesiut . Or.  «vs* 

• Segn.  Anim.  X.  15.  .Non  esseii* 
do  altro  il  moto  , che  una  dilangaziooe 
dal  seo  termino . 

Di  Ì4JNGE  . Lo  titito , che  DI  lungi, 
hot.  proemi,  lottge  . Gr.  dvwsr, 
t>.  5.  ty.  5.  B se  vuoi  ordinare  uUvtto. 
dei  fare  suo  di  linge  dall’altro  23  o 25 

Jiiedi.  G.  F.  7.  Si.  2.  Akuiia  parte,  di 
oro  gente  a piè  , e poi  a cavallo  dilun* 

J:e  dall'oste  valicaro  per  punga  il  detto 
jsso  lungo  J'Arno.  Pifi.  Comp.  2.  46. 
JHulli  ne  mandarotio  in  esilio  di  luuge 
sessanta  migha  dalia  città , molti  gravi 
pesi  impseono  loro  , e motte  imposte  , 
e molti  danari  toUono  loro  . 

(Vi  Vinto  per  i Ahit  do^Ltiinl.  Vii. 

5.  Lufras.  Iv6.  tiia  di  Junge  dall’aJicilU 
tua.  ch'io  questo  faccia. 

(V)  £ jfj«r.7  eoi  Dativo . Fit.  5.  Gir. 
81.  l.e  vostre  insidie  il  dUunrhìno  da  lui 
quauto  d diiunge  i‘  otieole  an’  occidente  . 


fT3  D/  Ittnge , Auoiu/amtnte . FU.  SS* 
Pad.  1.  :xo.  l'uote  egli  dire  ora,  se  egli 
vuole,  ciò  che  noi  parliamo  qui  in  un* 
altra  contrada  di  lunge . 

(L)  DI  LU.NGUISSI.MAMANO.  Superi, 
di  Dilunga  ntano  . Borgh.  Orig.  Fir.  iOI, 
Alcune  scritture  private  di  lunghissima 
mano  . £ Arat.  Pam.  2.  Donde  agevu!* 
mente  d>  tungliisslma  mano  venne  rite* 
nulo  «c.  dai  nostri  aotlcbi  quest’uso  d' 
appiccare  gii  scudi  per  le  Chiese  «c. 

(L)  DI  LU.NGllIbbl.MO  SPAZIO  . Pow 
sto  aiveréiaim.  vaie  Attalttimo.  DI  grati 
lunga.  Salo.  Awert.  1.  2.  li.  rn  alcuna 
[ delle  sue  opere  . Parta  del  Boccaccio) 
gli  ha  sopraifatti  tutti  di  lunglilssimo  spa« 
aio , cioè  nelle  novelle  . 

tu  DI  U'NGHi&SlMI  TE.MPI  DA. 
Vanti  . Boce.  $.  4.  n.  i.  Era  allato  al 
palagio  del  Prenze  una  grotta,  cavata 
nel  monte  , di  lunghì»4aii  tempi  davanti 
fatta  . 

Di  LU.XGl . lontano  . TaL'ra  i ao* 
cerbio  , e laiora  preposizione , che  al 
terzo,  al  quarto,  e al  sesto  caso  si 
congiugne  ordinariamente  , e tre  ne  sono 
ancke  degli  erempll  col  secondo.  Lat. 
proemi,  longe  . tirec.  «vc.div,  nl'fèm  . 
Meec.  non.  li.  8.  La  notte  oscura  U 
soprapprese  di  lungi  dD  caslell*  presso 
al  un  miglio  . £ clt.  Dant.  24$.  Cosi  co« 
me  esvi  stimavano  questa  eccedere  eia* 
scuiia  alira  cosa  dt  nobiltà,  cosi  voUo* 
no,  che  di  lungi  ogni  altro  plebeo»  e 
pubblico  stile  si  trovassero  parole  degne 
òa  ragionire.  Dam.  Inf.  4.  Di  lungi  v’ 
eravamo  ancora  un  poco , Ma  non  si 
eh' IO  non  disceruessi  in  parte,  Clr  or* 
revoi  ge  :!e  potsedea  quel  loco  . £ 16. 
Onde  ei  si  volse ’nver  Io  destro  lato, 
K alquanto  di  lungi  dDIa  sponda  La  giU 
tò  giuso  in  quell  alto  burraio  . £ Co*.o, 
174.  Per  questo  eletto  intende  di  prò* 
vare  il  testo  , ch’elle  aleno  liume  cur» 
retile  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  la* 
gione  Pass.  248.  E san  Bernardo  dice  , 
che  li  membro  slapido  , e che  non  si 
«ente,  è pia  di  lungi  dalla  salute  . Cr.  2. 
28.  6.  Fitti  i pali  due,  a tre  piedi,  di* 
starili  qiullro  pertii  iie  ugualmente  di 
Jutigi  , per  traverso  si  legano.  O.  2^.  11. 
9.4.  V.  8anza  f rìcctn  palagi  . torri  , e 
eurtilii  giardini  murati  pin  di  luiigi  alla 
città  Star.  Alolf.  Allora  gli  a&iiuali 
fratelli,  e alTraiUi  , rutti,  e stanchi,  di 
luiigi  l’uiru  dDl' altro  due  aste  di  lancia 
ai  termarono  . 

cV')  Di  a lungi i con  ooee  di  mezzo. 
Bit.  S.  M.  Madd.  46.  D’  iofemù  e di 
poveri , che  si  iraeano  di  molto  a lun* 
t • 

(V)  Di  lungi,  detto  di  tempo  . Pii. 
S.  Fratte.  16U.  Appresso  a questo  , nun 
molto  lenipo  di  lungi  avveane  die  ec. 

( istdt  a non  molto  tempo  ) . 

(L)  Di  lungi.  Riferito  a tempo,  n* 
tato  per  Dopo  . Pit,  3.  Frane.  Appresi 
so  a questo  non  moHo  tempo  di  lungi 
avvenne  ec. 

DI  Lt'.NGO.  Posto  awerbialsn.  cale 
Coutlnuumente , DI  continuo . l..at.  «/* 
sidue  , continenler . Grec.  rvMvac . Af. 
y,  9.  29.  Ivi  dimorarono  due  di  di  lana 
go  , 

L Ì.Dl  lungo,  preposizione,  che  am ^ 
mette  dopo  di  se  il  quarto  caso  g e va» 
le  yitino.  Accosto.  Lat.  juzta,  prope  , 
Gr.  etagà  , v/»r.  Bore.  stoo.  28.  Iv.  B 
non  ptieiidogìi  tt  vino  troppo  buòmi  , 
di«<e . duiniiMS  falla  tristi  , che  ella  non 
di'i'e  ai  prete  del  vino  delia  botte  di 
lui  K il  muro . 

{.'Il  Di  lungo  g parimente  preposi» 
col  terzo  caso  j e vale  Lontano 
i.al  proemi,  longe.  Qt.  izudti,  (r.  y. 


if.  69.  fer  le  vie  maitre,  non  motto 
di  lungo  Die  porte  , fe  fare  serragli , e 
aiitiserragli  ìnfino  a Ricorboh  . Crom, 
Morali.  315.  Un  giorno  desinando  in  una 
su  terra , dove  era  fa|gUo  per  la  mor« 
Ialiti  , eh'  ara  a Milano  , e'  si  senti  ve* 
tiir  male  di  che  subito  si  volle  partire, 
e venne  a un  castello  , si  chiama  Mari* 
gnano  di  lenco  dieci  miglia  da  ec. 

iV>DlLU.XUO.  Add.  Lontano,  yu. 
S Gir,  59.  Benché  la  tua  presenzia  sia 
di  me  molto  dilunga,  é da  me  moli» 
desiderata  [ può  essere  per  Dilmtsgata  : 
come  Mostro  per  Mostralo  > Gompro 
per  Comprato  ) . 

(Li  Di  lungo  , Per  lungo  tempo . 
Borgh.  Pese.  Fior.  475.  Eiiendosi  per 
innanzi  molli  anni,  e di  Inngo  , piatito 
ec.  ebbe  tine  amorevolmente  la  contesa 
durata  gran  tempo  . 

a.>  DI  LUNGO  IIVTER.VALLO.  C«a 
gran  disttinza  , o differenza . Dep.  Dee. 
prqem.  Id.  E vicino  a quei  primo;  ma 
i'iiiteuda  pur  vicino  di  lungo  iiiierval* 
lo  . 

(L)  DI  LUNGO  TEMPO . Olà  teselo  . 
Acm6.  Bros.  3.  tèi.  CIse  se  io  volesti 
dire  d'aver  scrìtti  Deuni  fogli,  che  io 
teste  avessi  forniti  di  scrivere;  In  direi 
lo  gli  ho  scrini;  e eon  direi  lo  gli  scrii* 
si.  E te  io  questo  volessi  diiv  d'altri, 
che  io  di  lungo  tempo  avessi  scrìtii;  rii* 
rei  lo  gli  «cristi  dicco  anni  sono  ; e non 
direi  lo  gli  ho  scritU  Borgh,  Orig.  Fir. 
218.  Diversi  aatort  ec.  lutti  più  vecchi 
di  luì,  e tali  di  lungo  tempo  itman* 
zi  . 

<*)  Fr.  Glord.  86.  Cne  abitò  nette 
contrarie  di  fCoiua , anzi  che  Roma  fos* 
se  di  lungo  tempo  . 

DILUSlONB  . Lo  stesso^cke  DtLsslo» 
ne , Laliii.  delusio  , ilinsw , deceptlo  . 
Gr.  • Bocc.  oli.  Dant.  67.  fi 

qiiDe  egli  ottinaineiite  nella  memoria 
avea  segnalo,  a vedere,  se  vero  spirito, 
o fDia  diluslune  questo  si  avesse  dite* 
guato  . 

(I.)  DfLUSO  . Deluso . Schernito  . Pit. 
S.  Gir.  12.  Vedendosi  cosi  dìluso  da 
toro , e coti  Insidiare  , come  savio  , 
e mansueto  diede  luogo  a lauta  loro 
reti. 

ru  DILUVI  ANTE.  >««.  PrU.  3.  10. 

A questi  piedi  accostatevi,  a questi  pie* 
di  dilovianti  di  sangue  . 

diluviare.  Plotttre  straSocchesnim 
Punte.  Lat  effuse  plttere  % Or.  «vipus* 

Tfmc  . 

f.  I.  Per  Inondare . Lat.  Inundare  , 
Grec  «ar«x>s-'^  • O.  P.  12.  49.  3.  E 
slmile  diluviò  ti  Mugnone , e 'I  Rimag* 
gìo  , e tutti  I fossati  dintorno . 

f-  II.  Per  meta/.  Sfangiare  strahoceke» 
SMstmetste  , e ditordlnatasne/De  g nuda 
ètisio . Lat.  cUls  se  Ingurgitare.  Or,, 
yeofi^.  Albert.  54.  tu.  Come  si  dee 
porre  astinenza,  « tempcrauzaconlro  la 
golosi'^,  e il  dìlDviare  . Pataff.  1.  Pap* 
a,  d.^iVta , ed  io  te  ite  rifiuto  . Morg. 

. 49.  Riualdo  l'ebbe  alia  fine  In  dìsp^ 
to , Peroccir  e'  diluviava  a maraviglia, 
£ 19.  162.  Vedeste  mai,  Margnttetog* 
gìugnea,  Un  Uom  si  bello  , e di  talo 
statura,  E che  tanto  diluvj  , e tanto 
bezT  Fir.  As.  186.  8' inghiotUroiio  quel* 
Ucena,  che  la  infeK'‘e  veccbterelia  avez 
lor  preparala  , e mentrech' e’ diluviava* 
no  ugni  cosa,  cominciarono  a ragionar 
della  nostra  pena,  e della  loro  vendei* 
ta  . 

(L)  diluviato  . da  Diluvia» 

re.  FU.  SS.  Pad.  1.  116.  Lo  Irovaro* 
no  scavato  dalle  bestie,  e tutto  quasi 
diluvialo  c roso  da  loro . 
DiLUVIATQRE.  Perbnl.  mate  CU 
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Mkaiia  . Latin,  htltuù»  pera*.  Grcf. 

. S.  e.  D.  OJ’  Udii 
•Unvuinri  , € divoratori  de*  aarrìfirj  . 
Ctcch.  Dijifm.  t.  3.  L'  altro  djluviatore 
Uioletite  direbbe  , c farebbe  indurla  al 
paridtio  . 

DIM'VJO  . Traieete  tmimrate  4i 
pioggia  . Lai.  , UtuuJatio . Or. 

BMfimMii/ffiat  • O.  y.  1.  135.  1.  Fu  ta 
Hreiize,  e nei  contado  un  gran  dilavio 
41  piova  £ lo.  171.  1 Per  aimil  modo 
fue  dìiordiualo  dilivio  nelle  parli  di 
Spagna . 

}.  I.  Per  inoniazinr , Lai.  Uiuoàam 
fio  ■ Or.  Km^M»xtTi{  , O.  y.  10.  330  2. 
La  delta  allcjreaat  et.  lornO  in  pianto 
cc.  per  cagiuMe  del  diluvio,  ebe  venne 
In  Fneiiae  , e più  gravò  Ue , die  In  al* 
ira  parte  della  rtlLil . 

)•  JI.  Ptt  furilo  Pttmio  al  Irmro  H 
piai  j t irmpre  ck$  si  pome  ajioiutam 
metili  Dilut'io . p intuii!  di  gutìio  mal* 
r«rad/«»  per  la  figura  detta  atiionoma* 
sia.  Pan.  Ut.  ^Lietta  è cerli  «cienzia 
«c.  rivelala  infiuo  dal  cominciaimento 
del  mondo,  e tpexialmente  dopo  il  ^n* 
eào  . 

).  UT.  Par  meta/.  À^iomdmnta  » Co* 
pia.  Latin,  via t ingant  copia  . Grec. 
«Akdti . Pair.  cattz.  29.  3.  O dilnvio 
raccolto  DI  che  dUerll  atraui.  Per  tnon> 
date  I Moatri  dolci  campi  ec.  Afabii.  10. 
29.  Spcno  riguarda  , re  il  nenico  ar* 
riva,  Peioccb'egli  lia  paora  del  dUe« 
eio  . 

f.  IV,  £ fifuratam.  par  hwatiome  il 
popoli  j eha  OHcke  in  guitto  ttuso  di» 
etamo  pid  cotemnesuenia  t'toodaziotte  . 
itor.  Eur.  1.  t.  As*ai  chiaro  ce  lo  ài* 
moftraiio  i tanti  diluvj  dede  barbare  na> 
rioni,  che  non  solamente  inoiidaroiiO 
Bella  Europa,  ma  e nella  Aftric^  an« 
cura  . 

V.  Per  lo  strahoccktvol  mangiar 
ra.  Lai.  ùiglutnea.  Grec  yao(iu*^ia  . 
rlikert.  54.  Rirparmiamento  dei  utuinare 
conti*  alla  gotosili,  e In  diluvio,  cioè 
il  troppo  saloilare  . E 55.  Per  ragione 
adunqite  dei  contrapporre  alla  gola,  e 
alta  ghiotloruia , e allo  diluvio  ec.  la 
temperarrza . 

L VI.  Ditai'lo  t aneht  una  Sorta  di 
rate  da  pìgUure  ueceltl . 

OILtVIOXE.  Diluviatore.  Lat.  keU 
luo  » svrox.  Cr.  •^aefifuufy.i . Fir.  Àt. 
IS6.  Io  so  , ciré  egK  non  vi  è aiKora 
UKìto  lU  mente  quello  . che  voi  delibe» 
faste  far  di  aurl'n  aruacu-io  inlùigar* 
do  , ma  tua  diiuvMjnc  de'  veraci,  e bu« 
giardo . 

(V>DIMA.  SetUmana.  rit.  S.  Ùlr. 
5.  B divbe  [ l' ufficio  ì io  Salmi  drlSal*- 
terlo  per  lì  di  delti  dima  [ cosi  dissero 
.Meizedima  .per  lo  Mercoledì  ). 

DISUGHERARK.  Lo  stesso  ^ che  Df. 
magrare.  Frane.  Sarei».  itotK  tl2.  Quan» 
do  io  credo  dui  tu  ìugiasai,  e tu  di« 

**^IMAGRaRE  . In  atr.  signific.  Benm 
dar  magro  . LaL  macrutn  rtddere  . Cr. 
evpraMTT . Fao.  Eaop.  Come  gotoil  , e 
glUoUi , solo  In  un’  ora  gir  dìiuagrano 
t cousfluuuo,  che  mai  non  si  posson» 
rilevare. 

f.  I.  la  slgnlfie.  nustr.  Divenir  ma» 
grò  . Lai.  nmcreicera  f maerefieri.  Grec. 

hS.Aliohr.  P.  fii.  lOL  Qi»el, 
li , die  sono  di  calda  natura  , b>  posso«^ 
no  più  ùcuramente  usare  per  dimagrare. 
Cr.  1.  4.  9.  Le  loro  Interiora  ingrossa» 
no , e le  parti  dì  fuori  dimagnuio  . £ .1. 
17-  1-  Quclb  terra  molto  dimagra,  per 
io  molto  nu’riuiento,  ch'ella  [ la  sagr 
ulna  ) richiede  . Lue.  S.  2.  Io  ioa  for» 
>c  dimagrato  in  o:odo  per  ia  fame  . eh* 

C.  . m •»  ' 


lo  neo  pilo  pid  delie . Èssom.  TUr.  t. 
Intr.  Che  poche  ore  \ che  stia  da  le  re» 
mola  La  gioventù  gentil,  ben  sai,  dU 
nucra  [ gui  dimacra  par  la  rima  ] . 

L II.  Per  Bn/ek.  1.  8 B a* 

io  comprendo  ben,  la  poesia  B dima» 
grata  in  gursta  guarantina  . 

|.  IH.  Per  meta/,  taiora  in  slgnijtc. 
neutr.  pass.  Diminuire  , Scemare . Lai. 
ntirmi.  Gr.  ttwrtiòfmt.  Dami  ì'if.  Zi. 
Pthtoia  In  pria  dì  Megrt  si  dimagra,  Fui 
Firenze  rinnova  genti,  e modi.  But.  Si 
timagra  , poiché  si  partiranno  neindi . 

DUIaGRAZIU.VB.  itéimagrera.  f.aL 
maeies  , Gr.  aiwitm  . Hkr.  cnr.  malatt. 
Facilmeate  per  queita  via  arrivano  alla 
dicnagrazioiie,  ma  gueiLa  dinsagraziOAe 
loro  non  piace  . 

DI  .MALE  IN  DIRITTO.  Posto  am 
Ptrklalm.  Contrarlo  di  bene  in  diritto  g 
Ingiustamente  . Fr.  Gtord.  Pred.  S.  L' 
avea  acquistata  d'  uiora , e di  male  iu 
diritto  . 

DI  MALE  IN  PEGGIO.  Posto  otverr 
hiatm.  Contrario  di  M kena  in  meglio, 
l.tl..indeterlus.  Cr.  ut  X**f**-  Rere. 
iree.  1.  10.  il  boono  «omo  , il  wale  gìb 
era  vecchio  , e disordinai sinanVe  viva» 
lo , secoiidodtè  t medici  diccvaiio  , aa« 
dava  di  giorno  in  giorno  di  male  inpeg» 
gio  . 

DI.MANDA  . Dimandagione . Lat.  ina 
tesrogatio  f petitio.  Gr.  ifuimK  , om* 
ut . Bore.  HOC.  5.  S.  La  Marcliesana  , 
che  ottimanseNU  ia  dimanda  Intese  ec. 
al  B«  dotMndanl*  t«.  rispoe»  . Dant. 
Puro.  3.  voelra  dUnanda  lo  vi 

coomMo  , Cbe  dateli  dempo  oman.  che 
▼d  vedete.  Mor.  S.  Oreg,  Dopo  la  .di» 
manda  de*  flagelli  ^estiaiiulo  per  do* 
■undita  di  parole . 

tL)  DI.MaNDa  . Par  La  cosa  dìmanr 
data  . Boec.  g.  10.  n.  5.  Accioccbé  tu 
nuli  fhsei  solo  colui , che  santa  la  soa 
dunanda  di  qui  ai  partisse  ( senza  avar 
ottenuto  dà  che  dimiandaca  ] . 

DIMANOAGIONE.  Il  dimandare,  Dor 
mamdagiona.  l.allb.  petitio  , pouuùtio. 
Gr.  «érarsc . Hetor.  fuil.  Conlicne  in  se 
acn»a«  o dinundaglone. 

DIMANDAMEMO.  Dimanda.  I.Jttni^ 
petitio , postuJatio.  Grec.  urtweit.  FU. 
BarL  Incomùicioe  a lare  uno  dimanda* 
mento , e una  questMuie  mollo  utile  . 
Amm.  aset.  37.  2.  4.  Quando  per  onore 
dHidrri  di  passare  sopra  gli  altri , diven* 
lerai  più  vile  uri  ^inandamentn  . Fr. 
tac.  t.  3.  17.  5.  Poi  la  quarta  chiede  il 
.{pane , Nel  qual  fa  dimaudameato  Delle 
grazie  sopraiie . 

DIMANDANTE,  ae  dlMiMde.  UUe. 
Interrogans  , patena  , Grec.  c*  dttùt , •' 
ifonm*.  LSir.  Amor.  De'  Studiare  con 
tutte  le  fjrzc  sue  di  conoscer  la  fe,  e U 
coitatiidel  diutaiidaiite. 

DIMANDARE . D«m<urdkirr,^Lat.  pe> 
fere  , Interrofure  . tir  l’w/irr*»  . Dant. 
In/.  3.  Vuoisi  cosi  coD , dove  si  punte 
Ciò,  che  sì  vuole,  c piò  non  dtiiunda* 
re  ■ £ Purg.  2.  Dai  qual,  coaf*  io  un  po* 
fo  ebbi  ritratto  L' otchio  per  dimandar 
Io  duca  mio  , Rividil  più  lucente,  e wag» 
gior  fatto. 

}.  Per  CAiedere . Lat.  peterpt  postu* 
B»re . Boce.  non.  17.  ÒS^  No  bene  io  ca» 
sa  avuti,  gii  sono  quaHori^ci  anni,  il 
garzo»,  sW  lo  dunauili,  c tuia  sua  ma» 
dre. 

IVI  Per  Inferregare , coU'Adat.  Fif. 
Ss.  Pad.  Z 3P5  Dimandai  curkisamente 
da'vicinr,  se  cc.  s per  li  vicini . £*  ce» 
strutfo  Latino  : pttert  ab  atiguo  1 . 

IL)  Fit.  SS.  Pad.  1.  125.  Dimandata» 
do  da  loro,  che  gb  dessero  alcuna  doU 
tutta  - 
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IL)  Col  seconda  cu#  « Ffl.  S.  BUa. 
3dl.  Dimanda  sicuramente  di  ciA  che  ta 
voogii , e io  ti  risponderò  . £ appresso  : 
lì  doleva  infra  se,  che  non  avea  dU 
mandala  la  Vergine  Maria  di  nieule . £ 
oariamente.  Cavale.  Att.Apoit.  57.  Va 
in  quello  hiogo  che  si  chiama  Retto,  e 
dimanda  io  cast  d’  uno  che  «I  chiama 
Giuda  , e richiedi  Saulo  di  Tarso  . 

DIMAN0.45SKAA,  r DIMaN  DA  5B» 
Bh . Domondataera  . Lat.  cr<u  oetperl. 
Petr.  cofu.  36.  7.  Ricca  piaggia  vedrai 
dima»  da  sera . 

DIMANDATO.  Add.  da  Dimandare. 
G.  y.  9.  80.  2.  I Pisajil  in  niuna  g|dsz 
voleano  far  rranchl  I FìorenUid  in  hsa , 
nè  altri  patii  dimandati  Amet.  73.  I cui 
desiderj  compiuti , eoi  dimandato  si  par» 
te  ( gol  in  forza  di  sust.  J . £ .&3.  Egli 
ebbe  la  dimandaia  licenzia. 

DIMaNDaTORE.  Ferbat  niasc.  Che 
àinanJa , UomanJotore  . Latin,  postula» 
for,  inierrogator . Gr.  s*  «ìt*tik  . Petr. 
Idem.  Ut.  Molto  disparì  dìmandatore,  ben» 
che  famoso  , abbia  vinto  . Frane.  Barò. 
287.  12.  Non  lian  domandatori  Delie 
nuove  follie  . 

DIMANDATRICB.  FViWif  di  Dls^» 
datore  . I.al.  postu.'afrlx . Gr.  m urrteu. 
Fiamm.  3.  42.  Delle  quali  io  aitotissima» 
meute  era  divenuta  sollecita  diukaodatri» 
ce . 

DIMANOAZrONR.  ìt  dimandare ,DU 
wsandagluna  . Lat.  petitio,  postmiatlo. 
Cr.  irtsett . CoU.  35.  Pad.  Della  dimao» 
dazione  delL  abate  IHolsè  . 

Dl.MANDITA  Colf  ueeento  tmW aniep^ 
mtttimn  Dimanda . Lai.  interregatio  , 
postulatlo , petitio  . Grec.  imon  . Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Se  tu  di':  come  soslie» 
Ac  Dio  tale  peccatore  7 come  uoi»  venv 
du-a  ìmmauieneute  ? questa  è folle  di» 
mùudita . 

DI.MaNDO.  y.A.  Dimanda,  tnterrogam 
sipne  t Quesito.  I.jit.  petitio.  Interré* 
giUio , pottulaile . iUai.  S.  Oreg.  M. 
Oiiimamente  hai  soddisfatto  al  uvio  di» 
mando . Ftioc.  5.  129.  VI  pre^,  rbs 
alil  contiguo  diale  a’ miei  dimjiNh  . Dani, 
purg.  4.  Gridaro  a noi:  qtn  è vostro  di» 
mando . £ t-  E quella  noir  rispose  al  suo 
dnoindo  . Cavale  mtd.  tuir.  Onde  U 
facevano  le  questioui,  e ì dimtuds  a In* 
ganno. 

DI.MANB  //  giorno  vegnente.  LiUn. 
eras . Gr.  aJ/r-t.  L/n.  dee.  1 E studiais* 
d<)  .Marco  Claudio  , che  Icilio  dessemal» 
levadori  di  ritornare  la  dimane  la  pul»- 
«elli  a corte  ec.  Albert.  16.  Ijì  stolto 
sempre  procrastina  di  far  bene  6'rendo: 
ihmaue  tarò  bene,  doman  fard  b«ne;o 
.•empre  1*  uu  dimane  dimanda  Patirò  di» 
mane,  e non  mai  oggi , dar  cagloiie,  die 
oggi  piomette  di  fjc  dimane  , e quando 
dtmaue  è venuto,  e anche  promette  di» 
mane,  e cosi  luttavia  U f>tgge  diaitt» 
■e . 

L Per  Lo  principio  dei  giorno,  fot» 
mane,  tempms  matuilnxm  Grec.  far. 
Dant.  Inf.  3.1.  Quando  fui  desto  innanzi 
la  diisuHc,  Pianger  sctill'  fra  T srwmo  T 
Buel  figliuoli.  M.  y.  IO.  27.  Tra  *1  gio^ 
■o,  e la  noUr  apprnool*  alpe  passor'xw 
ec.  ed  alla  (fimaue  si  truvarooo  nel  pia» 
ao  presso  ■ santo  girilo  In  sul  Roda» 
BO  . in  guetfo  tento  , moti  Femns. 

DIMANI.  Lo  stesso,  che  Dimane,  tf 
Foeabol,  nella  tote  OU.MA.VDARSB» 
KA. 

DI.MA.NT  DA  SERA.  F*’.  DU.>UNX>AS» 
StHA. 

DlbtANISERA.  Domaniasterm . ìad. 
eros  oespeti  . Gr.  uifurof^t  fwrgav. 
Segntr.  Fred.  37-  I Chi  pero  mi  pro- 
mette, o aiguoci  mtd*  / eh*  Uuitiizia 
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tfiBiiibertf  dire,  inniim  d'arrivi^ 
re  lUa  aera  del  terso  di , qualcse  <B  voi 
non  cominci  ec.  a meocar  di  fedeli!  ver* 
to  CriaU»  ? 

DiMAN  L'ALTRO.  K OOMaN  L’ 
ALTRO. 

DI  MAVIEJLA  che,  (k4iincit  ùscri* 
vt  DIMaNIERACHE . Posto  atctskUtfm. 
iMlt  Ift  modo  chi  » tn  jiUstt  che . Lai. 
Uà  ui . lerce.  . .Sm.  htn.  yarch.  I. 
15.  lo  donerò  bene  a un  meodico  . ma 
di  leauiera  ehe  oon  debita  Bcmticixe 
lo. 

m MANO  IN  MANO.  Petto  otvtr* 
hioisn.  Loie  SHCtestit*amente , Di  tuofo 
in  luofO  , Di  trOipo  io  ietmpo  , Di  ptrm 
toma  lo  persona  . Lai.  éeineept  ■ Orec. 

DoAt.  Por.  6,  B eolio  I*  onu 
bra  delle  «acre  peone  Governè  U mondo 
U di  mano  in  mano  . Prmh.  ttor.  3.  M, 
1 <}uali  tre  »i(ncri  «empre  da  quel  tempo 
in  qaa  «<  «ono  di  mano  in  nano  creali . 
£ risn.  ^ui  miro  co!  piè  vai;o  il  bel  Me* 
tauro  Ur  per  le  piafsm  or  dtiiiegnoto, 
or  piano , Per  mlJle  rivi  giù  di  mano  in 
mano  Portando  al  mar  piu  ricce  il  ino 
Inauro  . Ar.  Vttr.  13.  7i.  Ed  altre  , ebe 
a' io  vo*  di  maoo  ii»  jnauo  V'eoirtene  di« 
ceudo  le  frau  lode,  Entro  Itt  uii  alao 
arar  , che  non  ba  prode.  Stor.  tur.  1. 
1.  Cominciò  lar^affleute  a fanl  conosce* 
re  , e a diraoiirarsi  di  mano  In  man<v  , 
ac  non  u«U'  antica  riMarezsia,  la  quella 
almeno  , rbe  per  motti  aeeoii  avanti  non 
ai  era  vista,  nè  cosnosriula  . t'arek.rlm 
j^ast.  \ nostri  ausori  CrcKan  , crcaceodo 
«JVC  di  mano  «a  mano  . 

D‘  IMBOLiO  ■ Patto  auterhiai.  oait 
^urtivaotente  , modo  tono  . Lai.  furti* 

, furtioì  . Gree.  Xn-S-fa,  «/epa.  Pir. 
Trio.  2.  2.  E l'io  vo'lor  marito  d'im« 
>oUo  , o non  d' ietboLo  , o come  le 
persone  da  bene  , lasciane  il  pensiero,  a 
•le . 7«te.  tior.  3.  325  Uno  sciiiavo  di 
^ ir«inio  Capitone  ftu?*!  a Lucio  Vitel. 
jio  , e offerse,  avendo  compafui , dar* 
^t{  d'imbaJiO  la  rosea  uoa  (uarda* 

bl.ME.MBAARS  . Smetnitare  . Lai.  lou 
<erar*  f JUanùtre,  doartitare . Gr.  nrom 
Cjoalc.  med.  euor.  Essere  ùa» 
piccali,  arsi,  aUananllati,  dimea»brali , 
• per  diversi  modi  scempiati.  Aio.  de*. 
1.  VoiloDO  dir,  che  r^U  fò  morto,  e 
dimembrau  per  le  mani  de' padri.  JUatr 
jtruof.  2.  io  Non  é perciò  per  questo 
da  essere  impiccato  U ladro,  ovvero  di. 
sembrato,  ma  dee  essere  altrimenli  pu* 
mio,  cteè  sia  bastonalo,  e hbandtpdia. 
*0  ; Jforo.  27.  74.  Non  ftir  tanto  crude! 
nai  tifri  IrraMi,.  Coa  tanta  rabbia  morde* 
va  , e dlmembra. 

♦ Per  moenf.  Aiterò** , Caidirixre . 
Wl.  vsutaro , eoBrutstpore . 6r.  \u^ainn. 
Y*  12.  8-  è.  Dtmembraudo  |ii  ordì* 
ru  antichi  dell' arti  , a cui  erano  sotto, 
poMi . ' 

. RIMEMBRATO  . Add.  do  Dhutmhra» 
re.  latin.  /<uc/'u/u>,  diiostiotot  , Grne 

fOAéCiit . 

IL)  Strm.  S.  Agott.  52.  Avvegnaché 
Jossoao  arrostili  , « acoriicali,  c lapida* 
brini  **^*^“'  tonaentatl,  • Jtmem* 

dimenamento  . //  dimeooro  . DI. 
•**'*^1;  •gi/otio-,  ttemor  . 8oce. 

«jw.  2*.  10-  Parve  a frate  Puccio  sentire 
mena  dimenamento  di  palco  delia  casa  . 
*>r.  i.  23.  P.  Acciocché  non  si  posiau 
pef  <*'• 

«enamenlo  di  venti , si  deooo  cuermre 
di  convenevoli  pertiche  . Colt.  SS.  Pad. 
Confuso  per  io  fallo-  della  sua  coseieoza, 

Ìr  eIT**°  nedlS  ; 
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IL)  dimenante  . Ck*  dioomo . Pii. 
S.  Slorpk.  lèb.  L’on  lolla  ia  maao  ver* 
|lie  dunpnatili. 

DIMENARE  . fUtoemaril  mi  moMko  . 
V.  .MANICO  ♦.  Iir. 

DI>1K.N.\RE,  AfUort  , Muooert  Ut 
puit , e ’n  U , ASuooersl  , Agitarti  ; * 
si  Mto  t^kenel  oeutr.  e nel  oettir.  poti. 
lAi.afkar* , quojsart , cotnmootr*  . Gr. 
d*oeu*,  etr^untf.  Bore.  mv.  15.  21.  All' 
ascio  della  casa  ee.  se  a' andò,  e quivi 
in  vano  biniameote  chiamò , e mollo  iè 
(Lmeuò,  e percosse  Entm.  31.  Easen* 
do  giii  uel  fi>udo  del  poazo  Audieuccio 
lavato,  dimenò  la  fune.  B ootr.  24.  11. 
Gnaffe  , Biarito  mio , io  mi  dimeno  quais* 
lo  io  posse  . Duse  allora  frale  Puccio  : 
come  li  dimeni  ? che  verni  dir  questo  <U« 
■seaare  f iJSr.  Simillt.  Esaeirdo  nel  bo* 
SCO,  adendo  le  foglie  degli  al^ri  dime. 
tiare,  si  fogge.  Fir.  dire.  osut.  59.  Egli 
senza  dimciarsl,  Oelle  taalo,  che  i ne* 
scatori  foron  parliti . 

In  proter».  Chi  to  o UH»  senzm 
oena , e Chi  ia  term  non  cena  , tutta 
motte  si  dimeno  ; elo*  No»  dorme  . Bore, 
moo.  24.  il.  lo  ve  rho  udito  Are  mi<le 
Vòlte:  chi  U sera  non  cena,  tutta  notte 
SI  dimena. 

DIMENARE  . Noma  . Dtmenomaata . 
t.i\.  gettut,  eettlculaiio,  motus  Cree. 
no  ex*A“  • Jac.  Don.  ansi.  15.  2t4.  E a 
fronte  puttane  igmide,  con  gesti,  e dW 
nicnari  sporcUsinU . 

J)IME.NiO.  D/menamtnto  . Lai.  ee/ra* 
fio  , tremar  . 6r.  etir^o'c . Buon.  Tane. 
4.  IL  Ma  ir  sesti’  traile  friKhe  mi  ro. 
viglieio  , L%i  certo  dHoenio  . 

DI  MENO , Au/er».  Almo , Htttrica  , 
kat.  mtinmt.  Grec.  «**Trr.  Cr.  9.  9 A 
^ 'J  cavallo  muove  Lpieitì  jir  altro  mo. 
do  , che  gh  altri , riceve  in  ma  opera* 
zion  lesiOM  , e vaine  di  mene  . Boc*. 
P*  3 P^-  4.  dtlava  lauta  acqva  ec. 
rlu  di  mcio  avria  micisato  im  imJt* 

Aò  . 

(Vj  Di  netto , per  Con  meno,  Con  A 
meno  . Boec.  g.  8.  m 10.  Abbiamo  sta. 
uottc  avute  tante  busse,  che  A nseno 
andrebbe  uno  asino  a Roma  . 

L Far  di  memo  vate  Far  renzo,  c 
por*  altrUnauH.  Lat.  otiier  faeere . O. 
P.  12.  8. '19.  Assai  avemo  detto  sopra  I 
processi , c opere  del  Duca  d’  Alene  ee 
e non  si  potei  &/e  di  meno  , accioccliè 
maiHfeste  le  cagioni , perchè  I 
fiorentini  si  rubeilaro  della  soa  signoria. 

DIME.NSIOffATO  . y.  A Adé.  Che 
ka  dlmonjion* . Lai.  dìmensienis  mirtU 
cepi . Com.  Par.  5.  Con  dUDeosionc  , 
«iòè  con  iarghezz-v,  spestecza,  e luu. 
ghcaaa , CAbra  ia  corpo  dindosioiiM 
lo  . 

DIMENSIONE.  M'tuea.  Latiu.  df<nen* 
ilo.  Gr  /M.utTgKT/r.  Dant.  Par.  2.  Co* 
m una  dnneassone  altra  paho,  Ch' esser 
eonvien  , se  corpo  In  corpo  repe.  Com. 
Purp  2.  L‘ anima  è «nstaazia  rpirituaie  , 
la  quale  non  bae  dimensione.  E far.  5. 
Cnii  dimeoeiane,  cioè  lon  larghezza, 
spessezza  , c lunghezza  entra  In  torpo 
dimeniionatT) . * 

DIMHNTaRS.  P.  t.  Trae  di  mento 
eavar  di  corvtiio.  Lai.  ad  insaruam  Un» 
ptUrre,  dimentare  . Gr.  ftmeio  -m’.nh . 
ftt'  dio.  8i  reputa  essere  in  gra» 

fatto,  e d’aver  gran  virtù  di  Dio,  iis. 
tanto  che  quasi  tutto  E popolo  si  traeva 
dietro , si  gli  aveva  dìmeuiati  eoa  sue 
arti  magiche. 

ID  DI  IWNTB . Jffonrfo  /j  mente. 

Bcrf*.  Ori.  flr  ,17.  Qu,,|„  Aolbu.,, 

•!*  i « aulo. 

^ di  funkUi) , 1 1<1|  r.e  limeti»  ij  i,t. 
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BlMETnCAGGUIB.  latta  ni. 
Maaicasiaat . Ut.  pinolo.  Oree  .ia. 
Cor.  Un  2.  20i,  M>  lo  ic.io  ioi"?,; 
fretta . e apero . cJlc  voi  fc;aaeRte  itu; 
della  dimfiitlc««i,if . •‘"'«te  me 

DIMKNTICAGIOVE  . u 

. latin, 

obtUsio  . Grr.  . But.  Inf.  2.  Mente 
ti  chsama  , perchè  G r«  orda  , e quando 
erra  in  ricordarti , non  si  può  degoameci* 
te  chiamar  mente,  ma  «uiemoragglne 
ovvero  dimeiiticagieite  . E oirrooe:Uiiu 
no  memoria  senza  diineiiticagionc,  inteiri, 

geaza  senza  difetto  , e voloaU  fer- 
ma , e InvaKabile  . 

DI.MKNTICaMENTO  . Dimentica* iau- 
me.  Lai.  oSiivio  . Gt.  Kehi.  Anm.  asit. 
2S.  1.  3.  Amore  di  rctninina  , dimentirt- 
mento  di  ragione . Pit  SS-  Pad.  Per 
negUgenza  , e per  dinvenlicaroento  , non 
seguitando  lo  predetto  eonsigko , venne 
m Alcisandiia  . D.  Gio.  Ceti.  Conoscer 
la  tua  freddura,  e 1 aiortal  dimeotica* 
metto . 

DlMENTICANt^A  . D/mcarrtcìsc/òne  • 
Lat.  obiicla  . Bore.  leu.  Pln.  27'» 

Il  vedere , o U ricordarsi  delle  margin 
ri  avversila  la  altrui,  suole  o dimentiy 
cauza  , o tUleggiamenlo  recare  alfe  sue  j 
Pati  169.  B porti  pena  della  ueglige»» 
zia , e della  mmentìcauza  sua . Fav.  PU 
eer.  VennegR  lasciata  la  camera  apurta-. 
pec  dimenldcanza . FUoe.  t.  7.  Hoa  eL 
vendo  vohsto  ec.  all’ altre  offése  per  de* 
bita  dimcnUcanza.  Dechm-  DuintU.  C, 
Per  diineuiktaza  E se  puf  passare . 
Amn.  ani.  19.  3.  20.  Rimedio  deDe  in* 
giuri*  dhnenticanza  è. 

DI.MENTXCAEE  ■ Satorrire  , » Prede-, 
re  la  memoria  de.Ut  cose  , ScerdarU  . B. 
si  uso  alt.  ntutr.  o neatr,  patu  Latin. 
òhliaitci . Gr.  s'vm«v^hR«/.  Bere.  noo. 
13.  7.  Avendo  dimeutuato  a qual  partito 
g!»  avesse  lo  sconefu  spendere  akra  voU 
La  recati  , piti  che  mai  strabocchevoi* 
mente  spenflzano . E mm.  15.  22.  MI  se 
pur  son  coti  iilli  i pareuladi  di  Cliitia  , 
clw  in  si  pkfioi  tefoufse  si  dUncntictiitio, 
rendimi  abaeno  1 panni  miei.  L'  riov.  èk 
16.  Costei  nel  furor  subito  vi  fa  dentro 
dilla  mia  donna , e sua  madre  dineatica* 
la . Coti.  SS.  Pad.  Dimenticando  le  cose 
d'  adiiicico  , e stendcndoiai  alle  cose  di* 
naji/i . Pust  Ai.  Per  giusto  giudido  di 
Dìo,  l'uomo  pescatore  morendo  diiaen, 
tua  se  medesimo,  il  qiule  vìvendo  di* 
menlicò  Iddio  . Atntn.  ant.  21.  2.  SL  Non 
mi  st  ditr.ctilica,  che  la ’uvidta  sempre 
arde  a dire  male  coatra  la  buona  religio* 
ze  •.  Beta.  Ori.  1»  4.  61.  B rilocaiamo 
all' infétlce  Orlando,  Cte  aoii  me!  vo' 
però  dùneiitic-are. 

IL]  Porà  aJtri  ioti  drt  P.  BlrnentUom 
re  . Pii.  SS.  Pad.  1.  AT.  Ritoriuuido  iia 
se,  aimenttcaadosl  II  mangiare  , da  queir 
ora,  e per  lotta  la  notte  stette  in  pian- 
to . Or.  3.  Gir.  31.  Tutta  la  sua  dirittu- 
ra è dhnenlica  dinaazi  da  Dio . £ 41.  LA 
ave  lo  dritto  uomo  pecca,  tutta  la  sua 
dirillura  è dimentica  dinajui  da  Dio  . e 
lè  ove  lo  peccatore  si  converte,  e fa 
dirittura,  tatti  il  suoi  peccati  sono  dimen* 
Mrati  (Biianzi  da  Dio  . Segn.  Marni.  Matz. 
2i.  3 Si  dimenUca  z un  tratto  le  inriu* 
rie  fiUegli.  Aur.  Bari.  117.  Di  lutto 

3 pesto  uoa  dottava  uieute , e di  lutto 
imetiiìcava  per  tu  tino  amore , ch*  egli 
avea  di  nostro  Signore . 

OI-MENTICATO  . Add.  da  Dlmentlcow 
r*  . Lat,  oéiitut , Gr.  l'ViAA^t^srsr . Star. 
Fur.  t,  1.  Se  U ter/o  Leone  Foutetice 
ec.  non  avesae  revocalo  , o per  meglio 
dire  , iiiscUato  in  Poocule  il  d^meiktlcalQ 
titolo  dello  *mper{u  . 

[VJ  ,£  NutSr.  pass.  Fir*  4sUt,  lUt 
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del  parlare  deU*a}fa«  *^r« 

no  . 

DIMENTTCATOIO.  Quasi  ahUuraitU 
tA  dlmmiiciinta  . 

f.  Onét  Mettert  t Mandart , Mudare  , 
e Laicltrt  >ttt  éìmtntUatoio , vaSt  Di» 
tneiUkaril.  ÌaX- otUvioui  dare  ^ chtiiU 
sci  . Or.  • SaUf.  GrcuteM.  i, 

11.  Ti  ricordo,  che  ta  noti  lo  loritrui 
NrJ  dimmtiiatoio  , cbe  coletta  Vetta  , 
che  lu  bai  *ii  do^io  , i la  nia . y.ir<h. 
Krect.  68  Laicia&te  voi  nel  chiappolo  in 
praorji  o piuttosto  nel  dimenticatoio  j 
Don  Ten'a(-(.orf«iido  cc. 

DlMFNTICBEVOf.E.  Add.  Dlmrntl» 
eo  . Ì.Malin.  »lfiivlout$  , inmtmor  . Creo. 
«Vj>.aV/urr . Antm.  ùnt.  9.  T.  2 Non  dee 
I’  uomo  em-ere  odUore  dimeuticbevole  . 
Bkt.  In/,  r Per  mostrar  I*  effetto  della 
paura,  else  fa  l’uomo  obblivioso  , e dì* 
nietitichevole  . 

DIMENTIf lussi MO  . Superi,  di  DU 
mentlco  . Calili.  pklMoshtimai . (ìrec. 
dfàjpfi-.ncmn'.t . Likr.  eur.  «a/or/.  Colla 
intemperie  ti  fanno  uotaiuì  dimenlictuw 
tèrni  , 

DIIfTNTTOO  . Add.  Dì  Bo<a  memorUif 
Cke  noH  tiene  a r:$enie . l.at.  ehllviotus, 
immemor . Gree.  t'Ttikàvfavf . T<$-  Bt.  5. 
Ò6.  Ed  è diraentico  molto  f /•  struzzo^ 
|p  } che  non  sii  sovviene  delle  cote  pa»« 
tale  . Boee.  Ittf.  pr.  J.  Ap.  290.  Potùa 
bile  è gli  uomini  sieno  dimentichi . Amet. 
78.  Il  cuore  fiè  delle  dette  cote  dlmen* 
Iko . Liv.  ÀI.  Dimentico  del  tooiaiida* 
mento  di  ino  padre,  .•  dei  divieto  de* 
coutoli . G.  r.  il,  lÒÀ  4^  Qo^  IW 
rcutino , te  nomo  ai  pud  dbc  per  virte> 
de , piiote  essere  dÌaice|ko  della  devo* 
siOM*  ec. 

DIMBNTIRB  . Dire  a unc  , cV  «’  nem 
dice  nero . Latin,  okiicere  aììcmì  , guud 
meniiatur . Flamm  4.  43.  la  colai  no* 
do  ree  tacdfsijna  dimenleudo  , e ^nati  iu 
sulla  prima  speranza  tornando. 

ni.MEROOLARB  . r.  A.  che  sembra 
esprimere  rus/o/ie,  che  *i  fa  4/uando 
ficcato  un  chiodo  alquanto  in  un  te§no  , 
si  tira  a se  poi  eircola/mrnte  prr  trur* 
ueto  pld  conoJitmente . Pat,t^.  I.  Pao« 

la  nei  legno  , e va  dinergolando  . 

f.  Per  mela/.  Bareottare , o Acetunar 
di  cadere.  Patii0‘.  IO.  laccspì  andò  si 
dimerrulava . 

DI  MERIGGIO  . Posto  auferbiaùn.  ita» 
le  A mezzo  «fi , Di  mezzo  giorno  , In 
tempo  di  mezzo  giorno.  Lai.  meridie  . 
Gr.  fMeiuttfmi . t'rane.  Sacch.  rim.fito» 
van  , che  di  mede^io  volili  libitele. 
Jlocc.  nov.  SS.  5.  Eitetidn  ella  nu  di  di 
■leriggio  della  camera  utcila  ’ti  un  guar« 
net  bianro . 

{LJ  DIVERSO.  Demerso , Capale.  £» 
spotm  SJoib.  2.  137.  Riueraziaiido  Dio  , 
die  r avea  liberato  dalle  euni  di  quelU 
d’  Egitto  , e aveaff  dìreertl  nel  pruloiido 
del  mare , per  lo  quale  egli  , e lo  pupo* 
le  pattarono  a piedi  asciutti . 

DIMESSO  Add.  da  Dimettere . Dis- 
messo , tiueruHHO  , Tralasciato  , Ab» 
bastdouaio.  Lai.  omitsMs,dimlssuf,  inter» 
«trilli  . Grcc.  lesfcAirpéi/c . Dant.  Par. 

tEd  ogni  peramairza  credi  stolta,  Se 
cosa  dimessa  iu  la  sorpresa  , Coree  '1 
(piatirò  nel  sei,  non  ^ raccolta.  Cas, 
son.  51  Che  I*  nmil  cetra  mìa  roca  , 
che  voi  Udir  chiedete , già  dimessa  peiw 
de  . 

L Per  Mmetto  , Umiliato  , Rlntut» 
%ato.  Latin,  évultsus  ^ depressus  . Grec. 
Tv^Mi^/r . Petr,  san.  305.  K tono  In 
non  molti  anni  il  dimesso  , Cb’  appena 
riconoaeo  ornai  ree  ttcsso  . Far  eh  .Vor. 
21.  I viuli  per  lo  eootraiio  veusti  die 
Messi  sì  ramHihcavaao  tadUmeate  . 
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Ermi.  rtm.  Ch’io  alti,  ed  In  parole  a 
vni  rei  soglio  Portar  si  riverente,  e si 
dimetto . 

DLMESTfCAhtRNTB . Àtterb.  FamU 
ilarmènte  , dimestkkezza  . Lat.  /h« 
miliariter  , antiee  . Grec.  uriurt.  Moce. 
Hoo.  26  5.  Dimeslicaiuenie  , come  vici* 
no  , andando,  e veaneiido,  il  talotava  . 
E nop.  49.  9.  lo  intendo  , con  quetia 
mia  compagnia  iusieioe  , desinar  teeo  di* 
meaticanenle  itaiuane. 

|.  Per  Siruramentp  • Con  siasrlé  . 
Coll.  SS.  Pud.  Nel  qual  luogo  stando  ai* 
tri  pid  famiiiarmcnté , pud  pregare  Id* 
dio , e accottarsi  a lui  piò  diinetlioa* 
mente  . 

DI.MBSTICaMENTO.  Il  dimesticare  , 
Lat.  eienratlo.  Cr.  Cr  2 S 10. 

B questo  è lo  speziai  modo  d^l  diroeslu 
camentn  . 

DIMESTICARE . Ter  tda  la  salpati» 
ekeua , Render  dimestico  . Lat  cicura» 
re  , atanssse/aeere , eieur  reddere  . Gr. 
nt^eeeeùtn . Cr.  2.  7.  2.  E quanto  piu 
già  si  £1 , tanto  il  tuo  Dello,  e sapore 
si  nula,  e dimestica.  £ eap.  8.  5.  Ogni 
pianta  ec.  salvatica  si  dimesUca,  quando 
si  eultiva  . fi  9.  pr.  2.  A prendere  gli  a* 
nimali  tominciarooo , e rliicliludergti,  e 
dime»licargli . 

f.  I.  Per  Amicarsi*  o Fare  ttmiro  , 

0 famltiare  . Lat.  /amUiaren  reddere  , 
amicum  ribi  coneiuare . Fìamn.  3.  18. 
figli  ( quando  pur  te  oon  amasse , intor* 
ao  a molta  cose  da  altri  moi  fàUt  Impe* 
dito  ) Boa  potrebbe  ora  vacar#  a dime* 
atkar  oavallt  doiwt* 

L IL  Per  ConftseomrH  e»rmalm$nt9 . 
Lai.  coire  , eaas  kaèoto . Boec.  seoo.  15. 
IO.  In  tal  guisa  COI  tal  li  dimestico , eh* 
io  ue  nacqui  . 

L IH.  In  signifie.  neulr.  pass.  Dioenlr 
/atHiliare  , dimestico  , amica  , e sitnlil  . 
fjt.  cwue/udine  conjungi . Grec.  tusKi 
Boec.  Hov.  79  S.  Gli  venne  in 
oisidcrìo  di  volerti , se  esso  potesse  , eoa 
amendoni,  o cou  I’  auo  slmcno  direeslL 
care  , e renuegli  fattn  di  pigliar  dùaestU 
ebeaza  con  Bruno  . Petr.  son.  301  Ve* 
dendo  tanto  lei  dlmetticarti  Con  colui, 
che  Vivendo  iu  cor  seinpr’ ebbe.  Frane. 
Sùcek.  rim.  69.  Dimestirarsì  colli  tuo* 
saggelli , E tu  colla  famiglfa  siate  netti. 

(L]  Guitt.  tett.  10.  30.  Non  si  pud 
paglia  a fu(»co  diaketlicarc.  ( fiÌ9t.s  col  Dot.  ] 
Di.VESTlCATO  . Add.  da  Disnestica» 
re  . LaL  cicuratiu , mansue/aetns  . Cr. 
ifjitf.t.  Cr  10.  pr.  2.  OegÙ  urccHì  , in 
elle  rendo  si  piglitK)  con  uccelli  rapati 
dimesticali . Sen.  ben.  Varch.  7.  18.  I.e 
Bere  ec.  che  mii  diuvesikate , e latriate 
toccar  uon  si  sono  . 

|.  Per  meta/.  Stor.  Eur.  5.  109.  >T 
fa  vedere  i oemici  vostri  non  sola  viiu 
ti,  e direetUcali,  ma  tribeta/j  a voi,  a 
tuggetti. 

DIMESTTCAZIOXE.  Dimestkasnento  * 
Lat.  ekuratlo . Gr.  . Cr  2.  8.  7. 

Tal  nutrimento  non  ubbedùce  alia  dire* 
stioiic  corepìlameitte.,  akcoioe  faLonudo 
della  dimestlrazione . 

OlMHbTlCHEZEA.  FamiliarUd,  In» 
trtnslchezza  . Lzt. /asnitias^as , eonsue» 
tude  . Grec.  eresdsM  . Bocc.  noo.  17.  13. 
Ella  ririutava  del  tutto  la  siu  dimesti* 
cliczza*  fi  nop.  20.  9.  Con  Uri  s'accoa* 
ti> , e fece  in  poca  d’ora  una  gran  dime* 
stirlrezza , e amMlà. 

).  I.  Per  Amorevolezza  , ÀceogUest* 
za  f Fezzif  Carezze.  \A\.famUiarUast 
bl.inditlee.  Qr.  ets.'.tr.evfi  * Boec.  nov. 
26.  13.  Nè  le  Tece  forse  qitclla  dimesU* 
criezza , ebe  era  usato  di  fare . 

'iV>  In  sento  di  Atto  usa» 

ù nel  plurale . VU:  S.  Jwd.  60* 


D I M 4»t 

Pettool  che  volesse  Metser  Gesù  Ore 
ancora  dlroetUcitezze  a Marta  src. 

i.  IL  Per  atto  carnale.  Lai  cosscab^ 
iut , celtus.  Or.  rAiT»( . Botc.  non.  27. 
16.  Cuffie  voi  medesimi  vuleitc  , a voi 
venne,  e utO  la  vostra  Jimesticliezza. 

DLMESTICIIISSIMO  . Superi,  di  Dime» 
ttieo  . Latin,  isuismu  ^ faatlUarlsiioms  . 
Gr.  ùeuinwnt . Tiac.  lUsv.  ann  1S.  218. 
Tra  quali  Seuecioue,  dimesticbiiiimo  di 
Ne^oe  , andandogli  ìutorao,  correva  pld 
percoli . fi  Post.  454.  Valerio  l.argo  ac* 
cosò , e rovinò  Cornelio  Gallo  suo  dime* 
siicUiifimo  per  aver  dello  male  di  easo 
Augusto  . yu.  Bem.  Celi.  192.  Rispose 
a sua  Santità  nu  ceri' uomo  me  dimetti* 
cbitiimo  . 

DIMESTICO.  Add.  Aggiunto  ielP  uo» 
0*0  f 0 silici , vate  Pamiiiare , IsUrinsa» 
to  . LaL  famUitiris , necessarius  . Grec. 
u»*M  . Bocc.  isov.  14.  14.  Alessandro  in 
c;ua  d‘un  otte  , Il  quale  assai  tuo  dime* 
slko  era,  U fece  smontare.  £ noo.  16. 
8.  Non  meno  dimestica  della  cavriola  di* 
venuta,  che  de’  ffgtiuqh  . yg/ic//.  24.  Nuli 
essere  coree  Icone  nella  tua  casa,  uct'i* 
dendu  , e confondendo  , e spaveniando  ì 
tuoi  dimestiebi , e i tuoi  soggetti . 

(V]  Per  A*«i//o  . Metafor.  FU.  SS. 
Pad.  2.  380.  A tutti  è da  fare  limosina  , 
matsimamenle  a'  dimcttiri  della  fede  ( d 
gael  di  S.  Paolo  : Maxime  antem  ad 

domesticoi  hdri  ) . cioè  A coloro  eh# 
tono  d'  una  luedetuiu  fede  ; quasi  d'  una 
stessa  famiglia  ) . 

L I.  Per  Assuefatto  , Aecomodato  . 
Lai.  astsutsts , aecoaesnodatms  . Jf . F.  3. 
78.  Il  popolo  lieve,  c dimestico  al  gio* 
go  , dimenticala  I*  aoilea  fraucUgia , td* 
guitava  la  loro  divisione  . 

L II.  Affiusuo  d'  a/*inalt  fuor  della 
spezie  dell'  uomo , s' intende  il  guelti  , 
che  servono  atC  uomo  senza  aver  bhom 
gHO  d'  esser  dimesticati , t sono  custoOm 
ti  da  lui.  Lat.  eieur.  Gr.  Cr.  2. 

13.  19.  Degli  animali,  i dimestici  son  piò 
carnosi  per  I abbondanza  del  nutricueulo 
ec.  e ’l  sapur  della  lor  carne  4 altro  sa* 
pure . che  quello  de*  salvalicLi  annali . 

i.  in.  fi  Aggiunto  di  carne  , vate  Carm 
ne  di  anisnoii  domestici . M.  Aldobr.  F. 
iV.  111.  Dovete  sapere,  che  lotte  le  car* 
ni , che  uomo  usa  , o elle  sono  dimetlU 
ebe , o elle  sono  salvaticite  . 

L 1 V.  Aggiunto  delle  piante  , o /tut* 
Ut  t*t  dinota  aleusìi  particatari  a dlstlm 
zione  de‘  saivatichi.  Lai.  elcur , saiivus. 
Gr.  kfutfa.  Cr.  6.  7.  1.  Dell’appio  altro 
è dimestico , e altro  4 saivatico  . fi  cap. 
75.  1.  La  malva  4 fredda,  e umida  nel 
tesoudo  grado , la  quale  4 di  due  manie* 
re  , cioè  diueitìci  , c salvatici . Dav. 
Coli.  171.  Di  susini  dico  pii)  che  d altro  , 
perchè  son  fecutsdisisimi , e tarantto  di* 
mestichi,  e veri  oesti  da  cavare,  della 
propria  sorte,  c bontà  di  quelle  marze 
lor  madri . 

L V.  Aggiusto  di  paese  t campo,  ter» 
reno,  luogo,  e sùmiii,  slMifica  Cultio^ 
to  , Abitato.  Lat.  eultus . Lab.  28.  Nè 
ec.  poteva  dtsceritero,  donde  lo  di  quia* 
di  potessi  uscire  , e in  p«d  diauMtiviH  tuo* 
|hl  lornarini . Cren.  Mordi  220.  Tengo* 
no  parte  di  talvatìro,  e parte  di  dimo^ 
etico  . 

VI.  Akmml  altri  psrtleolarl  sstodl  , 
« stgnifie.  di  auesta  voce  si  possono  te* 
dere  in  DOMESTICO . 

DLMETTfiRE  . Perdonare  , BJsssetter 
le  'nginrie.  LaL  ignoseere , dinìttere  . 
Gf.  rvyym,' retar . Pass.  VS.  Il  misericor- 
dioso Dio  ec.  gli  abbia  dimenìi  tutti  lì 
suoi  peccati.  Dant.  In/.  29.  tu  aves* 
si,  rUpot'io  appresto,  Atteso  alla  ca* 
gioa,  i'  guardava,  ForK  m’zvze* 
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•1!  aucor  Io  aUr  dtncaio . B Par.  7.  O 
«he  Dio  solo  per  loa  corUtia  Dt»eu« 
aresse . G.  V.  io.  7 lo.  In  uulU  {uisa 
rolle  veder  la  mojUc  * nè  H li|tìiuc>lo  y 
Bè  dimriiere»  perdonare  ■ Stùf  Tùb. 
C.  Nel  tempo  della  lrU>olazÌane  dimetti  i 
peciall  a coloro, l quali  rinsocauo.  D. 
Oio.  Celi  tut.  16.  La  caciU  dimeUe  o« 
(ni  mhfitlo . 

).  Per  Trat'isclarr yAkhwiottart  • Lai. 
amlttere  fdimittere . FU.  Bari. Ouaiu 
io  il  Ke  ec.  si  fu  cosi  dipartito  datimele 
ec.  si  diiDise  luue  le  cose  terrene  . Piar. 
Ital.  Ma  uua  delie  donzelle  di  CaBinUla, 
poi  che  vide  la  sua  dooaa  ferita , non 
dimise  mal  quell'  Arante  y che  1'  uccise 
< cioi  : gli  Uane  dieiro  1 . 

(L]  Fit  S,  MargH.  151.  Or  la  dimise* 
cu  dal  ferire.  ceuarona  di  /e« 

rirla  . 

<*}  Fr.  Glord.  66.  Cristo  fu  leutatrs 
nel  deserto  -,  e non  però  il  dimise  il  de» 
moiiio  ; anzi  stette  uuo  pezzo  e poi  U. 
zilornara  . 

DIMKTTITORE.  F.  OLMOTITORB. 

U1M£ì:/AMENTO  . n dimesAar< 
liiriotìt  per  mezzo.  Lai-  diatldUitlo . Or. 

Saltiln.  dUe.  3.  99.  Mi  questo, 
émezzameuto  , e quella  stcoocalurauoa. 
si  dee  fare  a raso  . 

DlMh/<2AR£.  Bloìdere,  Partir  per 
metta  . Lai.  diolitrt , éinidlart  . Pars. 
174.  Noa  dee  dimezzare  la  confessione , 
e parto  d«'  peccali  dire  a «no  prete,  e 
parte  a un  altro  . GaU.  &,  M crude]» 
mente  percoese  nella  rirlude  delle  sue 
forze,  che  '1  soo  corpo  dimezzo»  Ui  due 
parti  . Btarg.  2i.  35.  RUiildo  un  colpo 
alla  zucca  f li  pose  , Ch'  aziehbc  ben  du 
mezsate  lu  pe/c  ■ 

IL]  DLM&ZATO.  Suri.  MeiA.  Rim. 
sinr.  fr.JI.  Peder.  deU' Ambra  sua.  53.. 
Anzi  II  aeo  cor  di  {loia  , c di  dolere  Si 
veste  a dimezzalo . 

DIMEZZATO.  Add.  da  Dimttsare  . 
Lat.  dimidiut.  Gr.  C/ui«vc.  G.-  F.it.  108.. 
1.  Portando  in  isscguc  , e uif^ello  1’  ar« 
me  di  Plancia,  e d' tnzliiUeua  dimezza# 
ti.  M.  F.  9<  44,  Ventiti  d’ assisa  diraez» 
zita,  di  scarlaUo  , e di  nero  . £uad.  Cof^i 
ftr  wuz  «aleittlia.  d'aricuto,  e per  uin 
paio  d'atObbiaiore  per  la  ^uarnacca  dU 
mezzala  per  la  moglie  d*  Andrea . 

(Li  Bargk,  Arm.  Pam.  4.  Onde  Ni  if 
tnlicbUsitno  « nobile  stendardo  delia  Cit» 
la  nostra  dimezzato. bianco  e veraigUo  . 

DI  MbZ20> . Pana  ametkiaim,  epT 
aerbl  Andata , Stara  , tirerà , o jlmiii . 
F.  .MEZZO. 

(Li  Jirtls».  Awertx  t.  t.  1;  Altri  cl  jg« 
giagjierebbouo  i [ participanU,  o 
DI  mezzo  ec.  i qnati  tra  i suslaiilivi , e 
gli  addlottivl,  standosi  uomo  di.  mezzo 
cr  da  quella  parte  si  giuano  » e sut»« 
proiisi  siutaniivi  y.ot  si  tU/aggono  con. 
quest'  alPra,.  e addsetUvi  si  dicLurauo  iiu 
trramente . 

DI  MEZZO  GIORNO'.  Pejro-  oas^er* 
mia.'m,  nate  Nel  metto  del  giorno,.  LaU. 
Oie/iéia.  Gr.  ftitypjéfut. 

tl->  UI.MLNÀRE  . Dominare-.  Rim.  ani. 
Ciula  del  Coma  409,  eitata  nella.  Pav. 
Or.  S.  Gir.,  alia.  F,  fUaa/e . Molte  sono» 
|e  femuone,  rb' hanno  dura  la.(esta;  e 
r orno  con.  parabole  le  duoJni,  ed  am* 
modesta . 

DJMINO,  bDLMI.NIO'.  F.  A.  Dami, 
9(o  . Lat.  domlfìlufa . Ot.dteitiTtM  . Poo 
MU.  £ fermasi  di  mal  partirai,  se  prima 
Hun  ha  la  etiti  a suo  diniitio.  Cron.  .Ue» 
redi.  VoUoogh  torre  di  mano  11  daiiaki , 

• I dimiuto  de' fanciulli  di  Gtovatnu,  ap« 
ponendo  mollo  falsili  rouUc  a hai  „ fior. 
CroA.  Dipoi  che  lo  Re  Piero  ubbe  a suo 
diouuo  la  Ciucia, ai pcQwbavajiu  uiuUo  . 
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|.  Per  Arbitrio^  Foglia  . Lìtlu.  orbi» 
triion  . oeiuniar . Dittém.  1.  3.  £ non 
dire  , i'  soli  pover  pellegrino  , Cbe  i ba« 
cl»erozzoi  non  guardano  a quello,  Pur» 
cLè  possau  far  malu  a lor  duuioo . 

DIMINDIMENTO.  // dimiM/re.  LzL 
HmUuUio,  immlfuitlo . Grec.  iKÓ'rrneK  . 
Bocc.  nao.  93.  6-  Cid , chu  delia  fama  di 
Kaiau  udiva,  dimiooimenlo  della  sua  e» 
stimava  . Cat.  uf.  com.  118.  Quando  aU 
culto  in  qnalclic  errore  incappa  , col  di* 
minuimenta  del  mangiare,  c del  bere  no 
Io  castigano . 

DIMINUIRK.  5cesmure,  Stremare , Rf « 
durra  a meno . Lat.  demlnuare  , ùutti. 
nutre  . Boec.  l/UriuL  29.  Nè  ancora  die 
materia  agl' luvldloil  ec.  di  diminuire  lii 
aiuito  atto  r onesti  delle  valorose  donne 
con  iscodcl  parlari.  £ no».  16.  25.  Ma 
U generoso  animo  dalla  sua  origine  trai* 
to  , aulì  avea  ella  in  cosa  akuna  dimi» 
Duito.  £ non.  93.  17.  Alla  q«De,  non 
che  Io  dlmiimbsì  gli  anni  suoi,  ma  lo  le 
aggiugntres  roleoUerl  de'mies.  Pass.  tl4. 
L'altro  modo,  die  la  coiifbssionc  dimia 
uuUce  , e scema  la  pena,  si  è per  la  e» 
zubeiceuzla  . Maestruzt.  2.  &.  3.  Avvita 
ise  alcuna  volta,  che  l’uomo  profferì 
parola , per  la  quale  la  Amia  altrui  è di» 
miuuiia . 

L i.  £ neutr.  pajj.  Lat.  diminuì y tm* 
ninuim.  Gr.  %'*,uTTZJ3nt , 1.  Bnoce.  pr.  3. 
Per  se  medetimo  lo  processo  di  tempo  si 
dimiitui  In  guisa, cbe  sol  di  se  nella  men* 
te  m'  ha  al  preaettle  laidato  quel  piacere 
ec  5ojrjr-  nat.  etp.  f79.  La  moie  deli’ 
acqua  àncot  digiuna  dei  nuovo  fretto, 
non.  si  diminoisce . 

(VJ  Cor,  le  particeli^  iouintett  . Ftr. 
Aain.  273.  I suol  detti  dimiimendofcfod,. 
Facendosi  minori  .5.  Eufiag.  181.  De* 
gli.  altri  santi  ordJuamtnli  eo.  nuDo  ec. 
cunseutL  che  preferisca,  o diminuisca, 
ma  pui  tosto  del  contrario  gli  Ueul  ec. 

L II.  Diminuire  uno  /irumento  , tnile 
Passeggiare  sopra  le  corde  di  gaetio  eoa 
dita  , unghia  , pemta  , o slmUi  ; lo  che 
si  dice  anche  Arpeggiare  y o Sminuirà  . 

DLMINUITO.  Aàà.  da  Diminuire  . Set* 
mate  . LaL  ùwniuutus  . Or.  . 

}.  £ nel  slgftific.  del  |.  IL  di  DimlnuU 
re.  Ailfg.  iù.  bottilmeuie  gorghegglan» 
do-  al  deucato  suono  del  ribcchiuo  dimù 
nulto  . 

DIMINUTIVO,*  DI3U.\UITIVO-. 

CAe  dimirutlsce  ; ed  i anche  Termine 
gramaiicale . l.aL  dlmitm/ious  . Gr.  ùm, 

. Anet.  91.  Sd  io  ,e  te  da-  diml» 
uuliyo  dà  regali  fiunmo  dinominalL  BLuir. 
rial.  bari.  CU'  è ( Firenzuola  ì di  Moreti» 
za  lo  diminutivo.  RtA  annoi.  Ditlr.  93.. 
Del  resto  mottetto  è djmiRultvo  dimoi» 
to . 

DfMtKtTO:.  AdÀ.  Diminuirò.  LaL  df» 
tninntus  . Gr.  (Aa'rT»<3«ic  . M.  F.  h.  60. 
In  questo  tnese-  di  Bebbraio  nacque  pres* 
so  a Eitenze  in  un  iiiogo,  die  si  chiama 
U Galluzzo  , a uno  barbiere,  uno>  fbn» 
riuilo  nsostruoso , e dirainuto.  Patr,  91. 
Non  servando  il  comenJaisenlo  della 
chiesa , c non  avendo  intero  , ma  diml» 
unto , e scorno  il  sagrameuto  della,  peni* 
tenra . 

DIMINUZIONE,  piminssimrnto . Lat.. 
tmminuUo  . Gr,  . Tei,  Br,  2. 

50i  Diminuzione  è quella  opera  di  nata» 
TJ  , die  fa  menomar  l'uomo,  o altra 
Qosa  di  quello,  ch'egli  è . èl.  F.  S,  37*. 
Vedeamio  seguire  in  quest*  anno  dituina» 
Sion  d’acque.  Cr,.\.  5.  10.  Ma  meno  sa» 
nita  «kin  loro,  cbe  nelle  terre  oriealalL 
con  molla- dimlouzbne. 

(U  DIMINUZIUNK  DJ  CAPO'.  Borgk. 
Colon.  Rem.  374.  Per  suo  misfatto  con» 
dauoala  acUz  testa  la  gia^o  pubMic'^  » 
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vleoe  a pendere  ec.  ogui  ragione , e pri* 
vUeglo  di  civiitì  , il  cbe  ctuamavano  cois 
voce  lor  propria  i Legisti  i OltniuiuioiiB 
del  capo  [ Her.  CapUlt  minor  ) . 

DIMISSORIA.  Ag^  m.to  di  lettera  y 
ri  àlee  di  Quella  leuimottiale  , che  /a  tt 
Fescooo  Paoer  conferito  ad  alcune  gli 
ordini f t propriamente  Quella,  che  si 
ottiene  dal  proprio  Fescooo  ad  effetto  di 
poter  rkeoere  gli  ordùti  sagri  da 
F estooo . Lat.  lUereo  dimiuorice . Grec. 
«Tsr'.aw.  Borgh.  Fesc.  Piar.  494.  SetvU 
vano  anche  In  parte  DI*  effetto , che  farsa 
DO  a'  nostri  tempi  quelle,  cbe  si  chiama.» 
no  dimissorie. 

DLMIITITORB  , e DIMETTITORS  . 
Che  dimette,  Cap.  Impr.  prol.  Gli  odiosi 
divennero  petdnnatori,  e gli  avari  dimiu 
litori  a'  loro  debitori . 

DI  .MODO  ('HE,  cAe  eziandio  si  terim 
re  DI.MODUCUE.  Posto  asuerbiatm.  vaie 
Vi  maniera  che  y In  guisa,  che.  Lai. 
/r<t  ut . Gr.  *71 . 

dimoiare.  Uguafarst ; Struggersi  i 
o st  dice  del  diaccio , o del  ter  resse  diacs 
ciato.  Lxì..  sots/i , li^uefierL . Or.  s«Ta« 
«wcs. 

DLMOtATD.  Add.  da  Dtmotarz.  I-st- 
Uifue/actus , Gl.  np^tc  . 

DlMOLTISblMO  . Suiert.  di  DimoUa  . 
Lat.  plurimus  . Gr.  •zs4bvc  , Pror.  Fior, 
6.  9.  Chi  in  una  cosa  fatarono,  e ebù  iiz 
un'ahra,  perché  die  ùi  dimoi lùeinie  cu» 
se  lanjio  fatare.  £ 17.  £ eoa  qae»li  di* 
moltissiuii  ahri  tornseiid  danuo  loto  , ec. 

DLMULTO  . Aid.  Molto  . ìaì.  rmUtus  . 
Gr.  vuuf . Segn.  Crisr.  Instr.  i.  10.  14- 
be-  per  cercare  il  confessore  ci  ayesseto 
a fare  dall’ Dira  dimoUc  miglia,  polreb* 
besi  ec.  Buon.  Pier.  1.  1.  h.  Dimoile  vo-^ 
miche  Do  fra  nun  più , che  mai , che  m« 
medesimo  Fan  quasi  vumitar  msnìpoUn* 
dote  pror.  Pier.  4.  3i.  Fa  di  roesliere  , 
che  egli  abbia  sempre  dimoUe  spie  beniw 
situo  pagate.  £ 74.  Non  te  ne  accorgen* 
do  . ne  traggou  benefizio  diinoUe  volte  • 
Red.  cons.  2-  22.  Ora  godo  mi'  intera , e 
perfetta  sanili , e posso  fare  dimoUe  di 
^selie  cose,  che  prima,  io  non  poteva 

[LI  Esempi  dei  390.  Flr.  SS.  Pad.  2. 
96.  t^ome  all'  albero  che  ha  fruUi , si  è 
hisefiio  eh’ abbia  dimolte  foglie;  coti  ne» 
cessina  cosa  è , che  cM  La  dimoUe  buo» 
ne  opere  abbondi  di  buone  parole . 

(Li  Fit  SS  Pud.  2.  303.  Dimoiti  gran, 
di  signori  la  chiede vauo  al  padre  per  is» 
posa  ai  loro  figliuoli . Bor^,  Orig.  Flr, 
th  Sotto  le  novelle  de*  nostri  vecchi,  e 
se  l’ ha  a due  il  vero  assai  leuipKcl,  n 
tozze  Mcsie  sono  coperti  dimoiti  veri. 

Di  MOLTO'.  Atstarb.  Molte,  Otanàe» 
mrnte\  LaL  oaìdo,  magnoptre  . Grcc- 
>.tnr,  irtAv.  Red.  iett.  L 192.  l2<*9*tA  è 
una  superbissima  strofe  e mi  piace  di. 
molto,  e poi  dimoUoue  . 

(VI  DI  AIOLTD,  Awerb.per  Molto. 
Atverby  ( come  DimeUi , nome . V.  ] 
Hoo.  A.  65>  Esseudo  questi  di  molto  a* 
DUilo  dal  Ke  ec. 

DLMULTON'E . Aeceescit.  ds  Dimetto  p 
Grandiuiputmasète . LaUu.  nsujri/»«^er« 
Gr.  jui'vrsr-  Red.  leJt.  4.  >02.  Ouesla  B 
mia  superbissima  strofe,,  e mi  pmi«  di* 
mollo . ma  dimoilo  , e poi-  Àmoltoue  . 

DLMONIO  . Lo  stesso  , che  Dtnsonio  » 
LaK  detmonium  . Or.  ■iwdti.iw*  . Bern. 
OrL  2.  23.  1.  Per  saper  se  il  dsmonio 
è • come-  pare  , S' egli  è si  brullo  , con' 
egli  è dipiiUo  . F.  DEMONIO . 

(U  Fit.  S.  Bt  MadJ.  12.  Egli  avevi 
risuscitali. i morti,,  e cacciate-  le  Dimo» 
aia  da  molti . B appmso.  Le  Dimonii 
che  la  molestavano  , veieudo  qacilo  fu» 
xouo  tutte  ùbig^otUie  • 
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DIMORA.  IrUuflt,  Tar JMU.  Ut. 
lH9ra»  Gf. 55*  •• 
Siccome  a coJei , a cui  ia  dinota  lau^a 
iravava.  Dant.  t/if.  tO.  QcaiiiSo  i ac* 
corac  d'alcvua  tfnoTii  Cli’  ì'  faceva  di» 
jUazì  alla  rìapoala,  Supin  ricadde. 

I.  Ffr  , PtrmOMMia  . Lai 

rttora  . Or.  ^si»  . Ittimt.  Pur.  17  B pren» 
^rai  All'uà  buon  frullo  di  nnsira  diino» 
ra  . £ Pat.  6.  Tu  »ai , ch'e'  fece  in  AL 
ba  (ua  dìnora  Per  trecenl’  anni . />sf.iS. 
Se  tu  se*  nella  prijio;:e  «terna  » 
dubbio  più  dura  dimora  credo  , «lievi  lia» 
che  qui  uo..  e.  Al.tm.  Coti.  4-  91.  Culai 
della  fimidlia  il  veccliio  padre  Sapri  qual 
di  cualui  prenda  dnoora  . / 

U.  Ptr  Formati  , Piuii  . I.alÌo. 
fnicr  ■ Bem.  Ori.  3.  4.  56.  Non  fauno  al 
canto  pauia  I nd  dimora. 

i.  111.  Ptr  lo  Luofo  , 00*  tl  dlmrra  . 
Lat.  domiciliMtnt  mantìo.  Gr.  uVu^a  /nr. 
Mocc-  f.t.  JÀ.  Inverso  la  Iure  uiiladimo» 
ra  con  lento  passo  ripresero  II  cammino  . 

IV.  Far  dimora  f vait  Dimorur*  . 
Lai.  morarl  f mainere  . Or. 
ft*4f  ■ kim.  OHI.  OuiJ.  Caoate.  70.  Lo 
qual  da  jMarte  viene,  « fa  diraera  . 

DIMORAGIONK  . Dùnoraziooe  . LaL 
mora.  Gr.  d<«T/« . Ttttid.  5 2.3.  E 
PanSl  senza  far  dùoorajione  Ad  Alitneo* 

10  il  lor  atfar  dispose  . 

DIMORaME.NTO.  U dimorar*  . Lai. 

aiura , maruio . Gr.  , ituftLvi  . Filar., 

2.  2i0.  Ove  SODO  le  ricche  camere  , le 
quali  de*  nostri  dimoramculi  si  rallura* 
vano  . Làèr.  Aitrol.  E quello  | che  rima» 
se  SI  4 i'  arco  della  notte  di  quella  ilei* 
la  • ed  è U tempo  di  suo  dimorainento 
di  sotto  la  terra  . CoU.  SS.  Pud.  Il  di» 
moramenti)  dell'anitra  in  quesU  carne  4 
vua  percdriiiazioue  dal  Signore  j e uno 
auentamenlo  da  Crùto . 

DIMORANTE  . Cb*  dimora  . Lat.  ma» 
ruHt , matunt  . Grec.  ^is'hm  . Bore.  nov. 
iS.  3i.  Quando  a luì  dimurante  in  Irlan» 
da  ec.  venne  voglia  di  sentire , «e  egli 
potesse  I quello  , che  de*  figliuoli  fos»e 
avvenuto  . Amtt.  37.  Imeneo  testimonio 
della  mia  virginiU«  e festevole  diinorau* 
te  alle  mie  nusze  • E 44.  Clie  noi  qui 
dimoranti  diritta  mena  al  tempio  , dove 
peri  fummo  . 

DIMOKA.XZA  . y.  A.  ìniuoio  , Tur, 
dama  , Dimora.  Lat.  mora.  ur.  dturft» 
^ . Boec.  f.  10.  /.  S.  E perchè  alcuno 

11  nostra  troppo  lunga  dimorauza  gavil« 
lar  non  potesse  ec.  siudieberei  ce.  O.  P*. 

9.  3S2.  2.  E io  questa  dimo^an^a  tanto 
t' adopero  ec.  gli  fu  data  ia  signoria  Per 
•iuque  anni.  Aihtrt.  <4.  In  convertirsi  a 
Douieneddio , e pentirsi  de*  mali  la  diioo» 
rauza  è molte  pericolosa  . Ooid.ort  am. 
l.a  dimoranza  è una  graziosissima  aiTretta» 
trUe.  Afuerrmzz.  2.  21.  Uuando  U boterai 
al  signore  Iddio  tuo  , nou lardare  il  render» 

10 . imperocché  il  Signore  IdAtìo  tuo  il 
richiederà , e se  tu  farai  dtmoranza  , U 
sari  reputato  a peccato  . 

f.  P*r  LuofOt  oc*  ti  dimora.  Latin. 
iSHMjsd  . Or.fÀum  . Com.  Ia/.Z0.  Ebbe  una 
spelonca  per  sua  dimorauza  si  scoperta 
d'ogni  parte  > che  indi  vedea  Ubetamrn» 
te  il  cielo . Rùn.  ani  Quid  Cavale,  70. 
Che  prende  nel  possibile  ùilelleltOt  Co» 
me  in  suggetto , loco  , e diiuoranza. 

tl.)  DIMORAN^A  , ^*r  Stauza  , Dim 
mora.  Or.  S.  Gir.  10.  io,  e 'I  mio  Fa» 
dre  verremo  in  lui,  e faremvi  dimorai!» 
za.  £ 11.  Dio  viene  a lui,  e ravvi  dU 
mnranza  ( Matuioatm  /uciwuu  i dio*  U 
FiwSrto  1 - 

DIMORARE  . Star  /ermamtiti*  in  taom 
fO  , Ahitaroi , TralteatrU  e anche  eo» 
fU  affitti  tn  forza  di  tumtr,  pati,  /’  <u 
éoptta  . Lat.  nsasre/e,  morarl,  Gr.  pàm 
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nn  , hai  , Boto  pr.7.  In  quelU 
conviene,  che  con  grave  noia  si  diiuori. 
£ lutrod.  34  Fartm  dovunene  io  vado  , 
o dimoro  , per  quella  I'  ombre  dì  coloro, 
che  folto  trapassati , vedere . £ nov.  64. 
S.  Parendo  all' Angiolieri  ec.  mil  daora» 
re  in  biella  delle  provviutoite,  che  dai 
padre  duiiata  gli  era.  £ uov.  94  V.  lo 
voglio  di  grazia  da  voi,  che  vi  debba 
piacere  di  dimoirarvi  taciUmecite  qui  eoa 
mia  madre  . Dani.  Pur.  1.  Or  che  di  li 
dal  mai  fiume  dimora  , Pii  muover  non 
mi  pud . 

I.  Per  StmoUcemmU  tiare  . Lalki. 
manere,  Gr.  ptì*n.  flavi  Purg.  13-  Ch’ 
a tutte  un  Gl  di  ferro  il  cigiio  fora  , B 
vuce  si , com'  a sparvier  selvaggio  Si  fa, 
perocché  queto  non  dimora.  Bocc.  /i#f. 
7.  è.  Trovandosi  egli  una  volta  a PariiH 
in  povero  stato  , siccome  egli  li  più  del 
terupo  dimorava.  £ noo,  29.  21.  E con 
lui  dimorerà,  come  moglie  dee  dimorar 
con  marito  . E noo.  96.  10.  Ma  pokhè 
alquanto  fu  sopra  questo  peusìer  dimora» 
to  , rivolto  a mesaer  Neri , il  domandi) 
chi  fosser  (e  due  damigelle  . 

<VJ  Dtato  per  Dipendere  , Slare  In 
mano  d'  uno  . Ùace.  nel  TUma  . tu  voi 
Sola  il  farmi  il  più  lieto , ed  il  più  dolen» 
te  uomo  che  viva  , dimora  . 

(L)  Metafor.  Boet.  25.  Dì  quella  me»* 
te,  clic  tu  se’,  dimorando:  Cioè,  Peni» 
itendo  in  fuelin  paitiene , ia  cui  tu  te' . 

4L]  Per  Dimora . Bocc.  /.  S.  m.  6 3en» 
Z4  dimorare  ( rwiM  dndagio  | zi  Re  so 
Ite  andò . 

I.  II.  Por  Motor  fermo  , Son  ti 
mero . Dani.  Purf-  2.  Che  va  col  cuore  , 
€ coi  corpo  dimora.  But.  Gite  va  col 
cuore , « col  corpo  dimora  : Chi  pensa 
del  cammino , che  de’  tenere , va  con  l’ 
animo  . e sta  col  corpo . 

Ili-  fi  la  signlfic.  ait.  per  TratUm 
nere  . Lat.  remorari , relardare , detinem 
re.  Bfutb.  At.  3.  Maio  Peravveniurz 
Lavinelto  oggimal  troppo  lungamente  tl 
dimoro  . 

DIMORATO.  Add.  da  Dimorare,  G, 
y.  9.  47.  1.  L*Imperadore  li  dimorato 
tre  fiorni  si  parli . 

DImoRaZiO.NR  . Dlmoramza,  ladum 
fio  f Tardanza . Lat.  mvra  . Grec.  Jtum 
nfé^.  iVinf.  Fioi.  315.  Dappoiché  hai  la 
tua  iiitciizione  Da  me  avuta , te  ne  deg» 
gì  audare.  Senza  far  meco  dimori» 
zioite  . 

DIMORO  . Dtmoranza , Stanza , Lmo» 
fo,  otte  ti  ^mora.  LaL  habitaiio  ^ man, 
fio  . Gr.  làUM , 

[Zi  Pallad.  A.  Quella  {ocq«n),  ebe 
corre  sopra  sietti  rena,  è aiìrUore  ebo 
auella  piovana  eo.  perocché  1 dimoro 
della  cisterna  riceve  mala  quaiìU  dal  fu» 
mo  della  terra . 

L I.  Per  Indmflo  , Tardanza  . Latin. 
mora.  Tet.  Br.  7.  34.  Caccia  lutti  i di» 
mori , che  elii  sempre  tiocciouo  a quelli, 
che  sono  apparecchiali.  Dant.  22. 
Uimandd  U Duca  mio  senza  dimoro  .Chi 
fu  colui . Teteid.  2.  Si.  Gli  ripigliavaii 
del  disperar  loro , e menargli  a Teseo 
sanza  dimoro  . 

II.  Fir  dimoro,  oaU  Dimoraro  , 
Trattenerti  , Abitare  . Latin,  manere  , 
morati.  Gr.  ptnn  ,i)o.nfiBtn . Rim  ant, 
Dant.  AfohM.  73.  Cbe  fa  dimoro  in  voi 
gentil  figura.  M.  F.  1.  10.  Lodovico  Re 
d' Ungheria  giunto  ad  Aversa  fece  suo 
dloioru  in  quel  laego  . Tet.  Br.  3.  5.  Per» 
ciocché  prende  oiaM  flsmosiUdi  dalla  ter» 
ra  per  troppo  lungo  dimoro,  che  V ba 
fatto.  Frane,  Sacch.rim.  Dunque  color  , 
cbe  fan  tero  dimoro  ec. 

DIMORSaRB  . Fai*  Manomettere  , 
Spodtott  co'  denti.  Frane.  Saceh.  nov. 


sua.  TcncQvo  verso  J-irenzc  giammai  noa 
le  dimorsù  , che  sempre  fra  vij  or  l* 
una.  Or  l' altra  ( t si  metterà 
IH  bocca . • 

t*>  Pormi  che  li  tento  di  duetto  Per, 

00  non  tia  r accennato  dalia  óutea  ' 
ma  pluttofto  Lttciar  di  mordere  La\ 
t^r  ^Uote  da'  denti.  In  protra  ho neUa 
JVoo.  162.  fumfo  patto  II  buffone  piglia 
la  cappa  carduialesca  co'  denti,  e tira 
^auto  puole,  non  dimorsaodola  mai 

1 tipi  yon  latclandela  o/tdare  }■  lauto 
else  , non  polendoseJo  il  Cardinale  paru- 
re da  sé  ec.  / Ma  aedi  anche  la  A’#« 
IS5.  citata  dal  Focak.  e cedrai  che  ouuo 
ito  i il  Itero  tento  di  puet  Ferbo  ì 

DIMOiTRABlLB.  Add.  Che  ti  pii  din 
mottrate.  lat.  demonttrahilit  Gr  «rs» 
dkaTte.  Sega.  Eric.  6.  JI5.  .«ge»e  cOM 
I dico  1 duuostribiii  se  gli  danno  i priasl 
termini  ec.  ' 

DIMOSTRAGIONB.  Lo, tetto,  cko 
Dimott razione  . lai.  deoeomiratio  . ai# 
gnifieatio  . Gr.  ùoHuìk  . 

(L)  Dcclamaz  QulntU.  P.  E ptx  oÌd 
aperta  dimostragior^ . ' 

DI.MOSTRA.UENTO  . n dimoetrar*  , 
indizio  f Seguo , Segnale  , Dimottraziu  » 
ne Lat.  demunjtratio  , tnMcinm  Gr 
d-exSulH.  Bocc.  noe.  64.  I.  Qual  filoso» 
fo , quale  artista  inai  avrebbe  potuto  o 
potrebbe  mostrare  quegli  accorgimeuti  , 
quegli  avvedimenli,  quegli  dimostrameli» 

(I , che  fai  la  9 fi  vU.  Dant-  Ui.  Non  s4 
può  aleau  scienza  heoe  oegl'intelletti 
adattare  « eaMano,  se  dalli  filosoiici  di# 
mojtrweati  iiM  é ordinata,  e disposU» 
T^teld.  S.  n.  A Meza  fare  aicuii  diuo» 
stramento  Con  Ini  fbor  re  n'uscite  bai» 
^uzoM  ito.  drc.  I.  Oarauti  a se  por. 
tasse  U dimofiraneolo  defl'animo  suo 
jlfaes«r>zz:.  2.  A.  y.  fi  però  dove  noe 
tppsrUcano  1 raanifesti  dimostrauieiiUdel» 
la  matoa  , dobbiauoto  avere  per  buono, 
iiiterpeiraudo  qQcllo  , cbe  é dubbio  . le 
migliore  parte.  Amm.  ant.  21.  2.  I.  Sic# 
come  al  comiifcUmenlo  si  dee  contatta» 
re  al  male , cosi  eziandio  si  dee  uome 
astenerr  dal  suo  dimostramenlo  . £ 25, 

3.  5.  Ogni  motto  dtinostrameiito  non  è 
lanzi  sospeccione  di  falso  . Red.  ant. 
Ouid,  Caoà/e.  7Q.  Cbe  senza  naturai  di» 
noUrameuto  Non  ho  talento  di  voler 
provare . 

iU  Per  Precetto.  Salo.  Atoerd.  i.  i. 
proem.  Dùnostrameirti  dietro  alla  iingna 
nostra , e alle  regole  del  ben  parlare 
< Puà  eigntdcor  anche  Precetti  ) . 

DIMOSTRANXS  . Che  dimotfra.  Ltt, 
demonttrant . Grec.  iriAttùt . tab,  179. 
Soprsbbondante  nel  parlare,  « raagnìAca 
dimostraiitesi . Dao.  Camb.  94.  Fui  «o# 
minciaruno  a coolargli  col  segno  de!  co» 
wuiie , dimoftraiite  lor  peto  , « bontà 

.DIMOSTRaNTEMENTB  . Atvtrb.  Con 
dimottramento , Con  dt/nortrazioa* . lat. 
ditene.  Grec.  Ouitt.  iett.  Ne 

parlava  al  solito  dimoilraatemeiite , e 
eenza  fallacia . 

DlMasTRANZA.  F.A.  Dirnottrdrnenm 
to . I»at.  tndiclum , argumentuM . Groe. 
■mytw'/H.» , irsric  . Sen.  PUt.  Questa  di» 
versia  è gran  dimostraiiza  delia  mala 
mente.  Ilo.  dee.  1.  Aggiense  un’  altra 
dlmosiraaza  <f  uomo , «he  avesse  di  se 
lidauza . M.  F.’t  60.  Cosi  per  dimo» 
stranza  di  fede  rimasmio  awieudue  nella 
aighoria.  fitoi.  ant.  Gnttt.  93.  E di  p^ 
nar  non  faccio  dìmnsiranza . fi  95.  Non  ' 
oso  dir  I nè  farne  diinostranza  della  grifi 
doglia  t <h’  al  core  mi  sento . 

UlMOSTR.VRB.  Bganlfettare % Fotpom 
lete , Dichiarare  , Covare . Latln.de» 
monttrarw , patefacero.  Gr.  intJuuitn  , 
fieee.  Introd.  i.  Noe  al  poteva  senza 
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qvctU  ramnemora2loti  Anoilrare  • M 
nM/.  9S.  'Ì3.  Inleramente  come  'J  Allo 
•lava  le  dònoflrarono  . P*4i-  prel.  In 

Jineato  libro  ai  dimoatra  chiarameAte  quel- 
0 t richiede  di  Are  ec.  acciocché 

li  faccia  «era  penileatzia . AtMm.  Ccit.  5. 
137.  Or  ehi  tari  /V>ooi.  che  in  q«e«U 
«ùde  r Ch’  è coti  cara  al  elei , che  n’  ha 
dhnottro  Co«l  Mleat  li  ver , Mfita  quell* 
orme , Per  cni  ramoM  andaro  I primi  E* 
lr»cbl  T S*ff.  Pior.  »o9.  Avendo  la  po* 
chi  giorni  (umoitro  di  qoanie  ricchezze 
ahboadasae  ■ Cat.  Uu.  7.  Po  ampia  fede 
a V.  Bce.  che  la  Macfti  del  Re  é oLtl- 
■raniente  servila  dal  detto  Moniignore  d* 
Avaazoue,  come  io  credo  ^ che  P opera 
atessa  lo  dunostri . 

(L)  B«rfk.  Orif.  FIr.  .71.  Essendod 
dimostro  t I dUnejtrato  ] nel  TraU 
tato  delle  Coiooie . 

<L]  Per  Far  parve.  Pece.  $.  6.  n.  2. 
Avendo  va  farsetto  bianchissimo  iti  dosa 
•o  I et  no  grembiule  di  bacalo  innanzi 
tempre»  11  quali  più  tosto  magaajo,  che 
fornaio  il  dimostravano . 

} I.  Per  SempUctmtntt  Mestrare . Lai. 
Wutrare»  aUtndere . Crec. 

. Boce.  neo-  1&.  45.  Dove  con 
veritb  il  conte , e i Sitinoli  dimostrasse  . 
Xlanr.  Puff.  9.  Qui  ti  posò,  e pria  mi 
fimoitraro  Gli  occhi  suoi  hhlU  quella  eiu 
trata  aperta,  Poi  ella , e i sonno  ad  ua 
■a  se  n'  audaro  . 

II.  la  noM/r.pajt.  per  Farm 

Mt  vedere  » Far  mostra  di  se , Apparire  . 
'4^t.  in  eoatpeetum  se  dare,  appartre , 
X'ideri»  Amtt-  9.  A forza  ritennero  le 
vaghe  risa,  agli  occhi  gii  venute  per  di* 
mottrarsi  • Fir.  noo.  3.  215.  EJIa  l’iiina* 
norò  di  lui  fieramente  \ nientedimeno  per 
non  si  partire  dall'  usanza  sua , teuza 
dimosirarsi  iu  cosa  nessuna,  ti  godeva  le 
eoe  bellezze  nel  cuor  suo  . £ As.  Zìi. 
14  lagrime  , che  prima  .non  erano  vedute 
VKÌre , ora  per  aUegrezza  largameute  si 
dimostrarono  . 

IV)  Per  Discoprire . Flt.  S.  AUst,Z6A. 
Tu  vedevi  il  padre  tuo  e me  mUera  af. 
Ritti,  e dolenti,  e tacrimanti;  e noo  ti 
dimostravi  a noi . 

t*]  Per  Besakrare  , Aver  vista  - Fr. 
Olerd.  312.  Non  ci  è nuUo  bene  verage 
( net  monào  ma  tulG  sono  ombra  , e 
dimostrano  «erigi  ( Si  dica  anche  Mo* 

etrare . F.  ) ■ 

dimostrativa  . FacoUd  di  dimot 
strare.  Cor.  Mt.  2.  W.  A ciaacun  di 
essi  ho  moUralo  l'animo  mio  , U meglio 
che  ho  saputo,  «a  uod  ho  molla  buona 
dimostrativa . 

dimostrativamente. -ditreró  Con 
éimoitratione . Lat.  denonstrative . Gr. 
twsdioerunt  .Com.PHrf.  i3.t>imo»Lralivaa 
mente  riaponde  Dante , quasi  a dito  mo« 
tirando  Vergilio . Farck.  let.  6.  Questa 
è una  di  quelle  supposizioni  concedute  , 
e che  non  si  pououo  provare  dimostxaa 
tiramente . 

DIMOSTRATIVO.  Add.  Che  dina» 
etra.  Lai.  demonstrans . Cr.  l'vsiWfvc. 
Cosa.  h>f.  4.  E quel  Giovanni  primo  baU 
tessalore  » e profeta  dimostraUvo  . Boi. 
Concloisieaoaacbé  di  sopra  stili  finto  , 
che  1 corpi  aerei  dell’ anime  sian  «itivi  ; 
« dtmoslraUvi  .delle  pastiojii,  che  sono 
nell' anima. 

Dimoitratkw  4 anche  termina  Baila 
rattorlca  , ed  i affinato  f uno  de  l tra 
aestari  deir  elpqmtns^  . Lat.  txoraatUnss. 
(r.fivsdluTuu'c . Sepn.  Bett.  1.  té.  Di 
qal  comegwita  d Dcce»iiU,  che  questa 
arte  oratoria  abbia  tre  modi  di  dire, cioè 
deUWative  , giudiciale  , e Mostrali* 
vo  . 

(L)  B rrnahic  vteke  prasstsnatlcala , 

pgù  Mcdffpp*  Sakf,  Atetrt.  f . t 14« 


tl  verbo , che  dipende  da  lui  mole  ec. 
Biandare  al  subiunUvo;  e qui  al  modo  In* 
dscativo,  cioè  dimostrativo,  U manda  , 
come  ti  vede  . 

DlfllOSTRATO.  Add.  da  Dimostrare  . 
LiL  demonstraius  . Or  . Boce. 

vit.  Doni.  32.  Veggeudo  loro  non  avere 
avuto  iaogo  per  lo  caso  già  dimostrato 
ec.  immaginai  imii  esaere  Kooveuevule 
anelli  [versi}  aggiugnere  a queste  cose  . 
rit.  Benv.  Celi.  423.  Un  velo  ec-  cou  ua 
poco  ih  dhnostrala  ùtlzza  lo  stracciai . 

).  Prr  Provato  con  dintostratiom  . 
Dasit.  Par.  2.  Li  sj  vedrà  ciò,  che  le* 
nem  per  lede  Non  dimostrato  , ma  fià 
per  se  nulo,  A guisa  dei  ver  primo  , 
che  rootu  crede.  Bat.  dimostrato , cioè 
per  ragione  ftlosofica . 

DIMOSTRATORE.  P'erio/.ma/cé.  Tèe 
disnostra  . f«at.  damonstrator  . Or.  s*  A/« 
tcfit.  Bocc.  noo.  SO.  5.  M’  è egli  assai 
buon  maestro,  e dimostratore.  B^t.  Ta* 
cendu  U verità.  ■!  dImosLra  per  se  me* 
desiino , e le  luogo  n'  è dimostratore  . 
£ aitrooa  ■ .Monte  Malo  ec.  era  dùco* 
stratore  della  magnificeoza  di  Roma  a 
dù  andava  verso  Roma,  come  TUc« 
ceUatoio  è difuostraiore  delia  magiùfi* 
cenza  di  Firenze  a chi  vico  di  verso 
Bulogua  a Ttreii/e . IdSr.  Astrai.  Figlie* 
remo  un  dimostratore  suo  capo  agulo 
isel  luogo  del  punto  . 

DIMUSTKAlKttE  . Peiiws.  di  Dlrnom 
stratore  . Lai.  demoni t rate ix  . Gr.  • 2ir* 
m^en.  Bocc.  noo.  27.15.  Dagl'iureolori 
de'  frati  Àfono  ordinate  1 ie  cappa  I 
sirene,  e uitere»  e digrossi  panni,  e 
dimostratici  deh'  animo  . ColL  SS.  Pad. 
Ma  sanza  uiuno  pizzicore  il  mandi  fuori 
U rlpusevole  sonno , e isoii  la  fallace  im« 
maginazione  dùnostralrice  dell'  occulto 
di  lettameiito  • 

DIMO:>TRaZ10XE  . //  dimostrare  , 
Si  manifestare.  Lat.  denonstratio , sty 
$nlficjtio  . Grec,  dviUiit: , w(j*metx  . 
Bocc.  introd.  Ut.  Dopo  la  dimoslrazio* 
ue  falla  dall'autore  ec.  si  ragiona  di 

Iaello , che  piu  aggrada  a ciaicMduno. 

lett.  Fin.  Boss.  27!».  Non  cessa,  eh* 
clic  nuli  possano  cbiarisaima  dimoslrazio* 
ne  fare  » che  cc.  Stn  hen.  Farch.  S.  19. 
Onde  se  U padre  ne  farà  per  sua  corte* 
sia  dimostraziuue  aJcuoa,  egli  è giaslo, 
uou  grato. 

i.  1.  Olatosiratlone , termina  toìeo  , 
per  Argomento,  che  prova  necestariam 
mente  , o che  é molto  e.gicace . Lat  de» 
monstratio.  Gr.  derii, . Bocc.  nov.  2. 
4.  Ai  Giudeo  cominciarono  forte  a pia* 
cere  k dimoslrazioiii  diOiamsoUo . Ihsnt, 
Par.  Ì4  Che  ii  verso  d’ dia  Ogni  dimo* 
strazion  mi  pare  ottusa' 

II.  Dimostrazione  , termina  geome* 
trico.  Prova  eotteUsdante  , a eonvlncen» 
te  di  chacchettUt , che  dimostra  con  evi» 
danza,  neon  necessità.  Rei.  Fip.\.^^. 
Dove  uou  si  arriva  colte  geometriche  di* 
■loslrazionl . 

}.  ili.  Uimestratlona , T asUune  ancha 
talora  per  Apparenza , e Finzione . Lat* 
Betio , citentatio.  Gr.  «.'«vx/jvk. 

<L)  Bemh.  Ster  4.  SS.  AggiangeadO 
boIG  capitali  aMa  somma  del  giadisuo  U 
dhnOBlraziorse  di  tornare  ia  inigiior  for* 
ma  e stato  la  Citta  di  Pisa,  che  ella  per 
addietro  stata  foHc:  ma  nel  vero,  per  il 
quali  in  brevissimo  spazio  di  tempo  dia 
ricadesse  alla  pristina  cofsdiziooe  di  ser* 
vitù . 

DIMOZZICATO.  Add.  Smozzicato  . 
Lat.  truncains  , snutilasut . iiz.wtim^it . 
Stor.  Piit.  5.  B cosi  ferito,  e dìmozzi* 
calo  lo  rimandarono  'a  casa  del  padre  . 

DIMD.STO  . Add.  Smunto.  Lat.  ema, 
tiatm . . ifer  2.  4R.  U« 


DIN 

aerando  li  Dalmazia  tanto  diaaoU, 
còusumata  di  vettovaglie  ec. 

<L)  DINaNTI  Prrposiz.  Dinanzi.  Ori 
S.  Gir.  5.  Tutta  ia  sua  dirittura  é dimeu* 
licata  dinanti  a Dio  . E 13.  Allretiate 
fanno  -alU  Profete . che  fhrooo  dinaiid 
voi . Burck.  Son.  Usciran  cauti,  e versi, 
c belle  prose  Da  spor  diiontl  con  soleo* 
ne  chiose  . 

D1.SA.1ZI  . In  forza  il  Sust.  Pros» 
petto.  Lat.  prtspeetut . Grec- 
Bìron.  Firr.  3.  2.  15.  Dirizza  la  perso* 
ua,  Acconciati  '1  dinanzi,  Distendi  quel 
greoabiute.  Falli  duo  hccioUoi  a quei  ca* 
pelli , ec. 

IL)  DINANZI.  In  forza  diluir.  ij/ir. 
Atvert.  1.  3.  2.  34.  Voci  che  nel  dìuanzt 
( cioè  , Nel  tor  principio  ) patiscono  Ù 
(roncametiU) . Banh.  Prot.  3.  124.  Kima* 
Bendo  nondimeuo  la  diuanzì  a ki  senza 
■ulifuenlo  ( Cloi  , La  precedente  ) . 

DINANZI . In  vece  f aggluaso  , stala 
Prossimo  passato  . I^t.  prostimus  proettm 
ritus  . Gr.  vmft\9nt . Boee.  noo.  12.  9. 
Era  il  di  dinanzi  per  avventura  il  mar* 
diese  quivi  venuto  . 0.  F.  9.  78.  I.  Il 
veruo  dinanzi,  e tutta  li  primavera,  e 

fui  la  state  fu  si  forte  piovosa  ec.  che 
'acqua  soperchiò  il  lerreuo  . 

(L)  Bemh.  Star.  IO.  147.  Dalla  dlrelana 
parie  a terra  chinate,  dalla  dinanzi  iera« 
le  «c.  ( Parla  delie  artiglierie  ) . Borgh. 
Vttc.  Fior  495.  1/ essersi  perdute  le 
scritture  e te  memorie  dinanzi  è cigio* 
ne , die  non  gli  possiamo  assetare  più 
aho  principio . E SVì-  Nè  forse  intenden* 
do  bene  ia  forza  delie  scrittore  dinan* 
si  . 

DINANZI.  Atevh.  Avanti  , Dalla 
parte  anteriore  : centrarlo  di  Dopo , e 
di  Dietro,  Lai.  ante , prUss . Gr.  «-/cts* 
eii  . Bocc.  noo.  79.  47.  Noo  vi  fu  egH 
detto  dinanzi?  B noo.  80.  20.  N'era  sta* 
to  faMo  avveduto  diuanzì . G.  I.  34. 
2.  V'eggeadosi  subitaoiente  assalili  da  Fio* 
lino  di  dietro , e da  Metello  dinanzi  isbi* 
goUiti  gKlarono  l’armi . £ 5.  77.  1.  B 
quando  l' oste  era  bandita  un  mese  dU 
uanzi  dove  dovesse  andare,  si  ponea  a* 
oa  campana  io  sull’  arco  di  ponte  santa 
MaHa.  £ 10.  W.  2.  Siccome  dicemmo  di* 
nauzi . Dant.  Inf.  ID.  £d  indietro  vciùr 
gii  coDvenii  I Perchè  U veder  dlfiiazi 
era  lor  toho  • 

(L)  DINANZI.  Prepot.  Diai.  S.  Qrt§. 
4.  35.  Dinanzi  a tre  anni  paaaaU  ( Cioè 
Oggi  sono  tre  anni  ) . 

Levarti  dinanzi  usta  cosa  vaie  AU 
/«'i/<SAaW4  da  te  . Lat.  amandart , cri* 
pve . Grec.  « in  W « w» . Boee.  tmt>.  38. 
5.  Queste  nostro  fuiciullo  ee.  è si  inoa* 
morato  di  una  Agliuola  d’un  sarto  no« 
stro  vicino , che  ha  nome  la  Salveslra  p 
che  se  noi  dinanzi  neo  gliele  leviamo  , 
peravveutura  egli  la  ai  preoderà  db  gior« 
no  . 

DINANZr.  PrtposlzUne  f che  ttrttz 
cvnunetHente  ai  tvzo  caso , èanehd  3e* 
sitttimo  si  usi  anche  col  secondo  , ceg 
muario , e coi  sesto  ,*  e curie  Dai/«i  paria 
anteriore  ; contrario  a Dopo  , e a Die* 
tre . Lai.  ante  . Or.  »pi  • Bocc.  introd. 
18  Dinanzi  alla  casa  del  morto  co'  aio* 
Prossimi  si  raguaavano  i suoi  vicini . E 
li.  4.  Domandaiido  a ciascuno  , c» 
dinanzi  loro  ii  parava , che  loro  luogo 
raeewe . K no».  73.  14.  Raffalmacco  ee. 
rispose,  lo  oon  so  , ma  egli  era  pur  po* 
co  H qui  dinanzi  da  noi . Dant.  Purg.  3. 
Lo  sol  , che  dietro  Rammeggiava  roggio, 
Rotto  m'  era  dinanzi  alia  figura . £ 31. 
Ma  dinanzi  dagh  occhi  de'  penouti  Rete 
ai  spiega  indarno , o si  snella . O.  F.  h* 
24  2.  L' attendevauo  in  sa  i madidi* 

Musi  li  uJ)i«4a  di  taa  PicUo . dm 
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^r§ì.  Quello  d!n4li»i  cWU  tre  # ebe  t0« 
NO  uet  drcoQdijaeuto  necriiioailo  dd 

Tj/om  OAlt  Atta  prtsemi^i  , A^frt/m 
M . I^t,  OfAt  t •»**▼«• , 

m’runfv  . Tts.  Br,  1.  16.  La  meioonA  t 
«1  Unente,  die  le  aiciiu  coaa  iì  leva 
éiiuozi  del  corpo,  ella  lerra  in  «e  la  si* 
Niititudiue  di  qncUa  cotal  enea.  Petr. 
cani.  4.  6.  Ben  mi  credea  dinanzi  a<ii 
ocelli  iNoi  U'indeno  ùr  coii  di  merci 
de«no.  kicm.  liìX.  f/ altro  dia 

aind  a (di  non  vale  NaacAnder,ue  fufi 

{[ir,  oè  far  difeia,  Ui  bel  piacer  m'avea 
a mente  aL-ceaa.  it^rc.  nau.  t!l.  i.  Dcbi* 
taraente  dinanzi  a duito  giadicc  un  me* 
dealmo  peccato  in  diverte  qualiU  di  per» 
•one  1100  dee  una  meietUna  pena  riceve* 
M . B luw,  23.  Id.  lo  tard  tempre  e di» 
niDzi  a Dio.  e dinanzi  agli  uomini  fer* 
«tiatkoo  teiUmonio  della  tua  oaeati  . E 
Jett.  Pin.  Aon.  JTS.  Queela  diiian«Ì  da 
M di  qualouque  parte  del  mondo  può 
«onvenire  chi  te  aggrada . Citi  adunque 
•'interporr!,  o cIm  voi  cotl'anicna  non 
fottéaie  a*  votlri  amici  andare , e tiare 
con  toro  ec.  o fargli  dinanzi  da  voi  me* 
■are  tUa  vottra  mente,  e quivi  ec.  pren* 
Ber  contiguo  t .Von.  ani,  S6-  i.  (ili  am* 
btteiadori  andaro  coli,  dove  Socrate  a» 
lutava  molto  di  Jimat  da  Roma , per  op» 
pbrre  le  toro  ragioni  dinanzi  da  lui.  B 
móo.  7d.  3.  Il  diiiiRO  ti  conobbe  , e con 
adìroto  atiimo  il  fé  venire  dinanzi  da  te. 

DINANZI  CU£.  Awerb.  lo  steno, 
eht  AooMtl  ek* . Lat.  prituqu^vn  , an/e» 
p«4M.  Or.  v-/<T  i.  Pai$.  157.  Per  piò 
volle , e per  piu  di  dinanzi  eiie  altri 
venga  alla  confettane , si  dee  ripeutaxe, 
e ricercare  la  coictenza  tua. 

DINA^ATO  . AM.  Sf/iin  naso . Lat. 
écnajotus  . (ir.  jMvt'T^tvrtr . yit.  SS.  Pad. 
Se  eziandio  me  ne  cneuereie  innanzi  ai» 
cullo,  che  fotte  diiianto , pure  die  egli 
tia  tanto  , e toViciente  deU'  altre  cote  , 
tl  nou  dubitate  di  farlo  vetcovo . 

DI  NASCOSO.  Posto  atutthialm  JVo# 
acosamtntt  i Coptrtamtntt ^ O'cttUamcn» 
tt  ■_  IaI.  ctam , cluneuttiiH.  (ir.  kÀ^(a  , 
Mfvfa.  Bocc.  HOC.  31.  Jf.  A grado  non 
ti  fu,  die  io  tacitamente,  e di  lutcoto 
con  (iuittardo  viretii . 6r.  K S.  92.  4. 
Quando  U lor  maetiro  ti  comagrava, 
era  dlnaicoto  { cosi  ri  Ufotntt  mtflior 
7. } £ 9,  30S.  li.  Non  ai  uteiò  trovare, 
anzi  ti  parli  di  nateuto  . Sen.htn.  yarch. 
2.  23.  & ritruovano  certi,  i quali  non 
vogilouo  ricevere  ì beneizi  te  bob  di 
■ascoio  . 

DI  NASCOSTO.  Posto  aivcrblatos-  l§ 
sttsto , che  IH  mateoio.  UaUt.K.  Qne« 
•ti  leggieri  peccati  di  na«cotto  gnailano 
«ol  numero,  e coMa  rooititudiue  loro  la 
bella  , e buona  creanza  . 

{VJ  DI  NAS(X>STO  , col  Datloo.  Flr. 
Atift-  213.  Di  nateutto  al  raariio  . 

OINDLHLINO.  Dim.  ài  IHitdcrlo  . 
Buon  T.utc^S.  7.  B un  cappel  col  vel 
co’  diiideriini , B tei  cappi  di  tela  locar* 
oaliai  . 

DiNDERLO  . Sorta  di  or/uu«<ivro  ri* 
mito  a ClncifUo  . AHtf.  57.  Chi  Pfaa 
galala  d'  nn  paio  di  maniche  di  tela  ver* 
gala  d' oro  fabo,  dii  d' un  Utfelti  co* 
diuderti  d*  orpello  . 

DINDO  . Parola  f colla  quale  i ham* 
bUti  , quando  eufulficiana  « favellare  , 
ckkamaito  i danari.  Lat.  munmulut . Or. 
nujofni^m» . Patos»  5.  E per  li  dUidl  ti 
rìiifalconòe  . Uaat.  Purq.  It.  Innanzi  che 
kKtatii  11  pappo  , e '1  dindi.  Aat.Alom. 
ro/i.  24.  S chi  vuol  dindi,  « cU  doccia, 
c chi  cocchi.  Lare.  nou.  i.  Certi  delti , 
che  da  bambino  imparati  ivea,  non  gli 
erano  mai  potali  usùr  della  meale  > co« 
/MI.  U.  hth  * 


IM  al  padre . ed  alla  madre  dire  babbo  $ 
e mamma;  il  pane  dùaioava  pappo  , o 
J^mbo  U vino,  e a'  quatlriui  diceva  diu« 
di,  e ciccia  alla  carne. 

1)1  NBCESSITA,  < UI  NICESSITA  . 
Posti  awtrbialus.  uaoUeuo  JVectJsaria» 
mente.  Lat.  neeenarlo.  Or.  ic 
Boct.nou.  77.  44.  Ne  goarl  di  teupe  era 
ad  andare,  che  di  iieceitilb,  te  quetto 
avvenuto  non  fotte,  ti  couveiiiva  in  uno 
incappare.  'Dani.  Purq.  30.  Quando  mi 
volti  al  «uoii  dei  nome  mìo.  Che  di  uè» 
cetiiU  qui  ti  rigitUa . G-  y.  2.  17.  2.  M 
ncceatiia  da’ baroni  fu  dupoito  delio  'in* 
perio , e del  reame.  E li.  49.  4.  Quetlo 
non  diciamo  fla  di  necettiU , na  fia  il 
piò  , e '1  meno  al  piacere  di  Dio  ■ Afre* 
struit.  t . 6.  Ma  tc  egli  noi  puole  avere 
( U prete  ) allora  se  di  uece,sita  è 'li 
comunicare  ,o  di  celebrare  , per  io  tean* 
dolo  del  popolo  ec.  bob  pecca,  te  ti  co* 
manica  . e oicc  metta . Past  332.  Può 
il  diavulo  provocare , teataudo  , e incir 
landò  la  volont!  dell'  uomo  , nu  uou  di 
oecesdli  inchinarla . 

DI.NEGaRB  . /Vepore  . Lat.  ueqìre  « 
isinefore  . Crec.  s'^ufnlDuj  . G.  y,  7. 
144.  .1.  Le  quali  rlchteile  gli  furono  di» 
negate  Montem.  »oh-  19.  Dunque  non 
diuegar,  gìovcne  beila.  Danzar  ne’lempi 
dilelloti , c gai . yorck.  Suoc.  1.  2.  Que* 
alo  non  poteva  ragioaevolmeate  , nd  de* 
yeva  dloegargU . 

(L)  Fast.  Mso^.  169.  lUpaUndoti  seil* 
••Ibo  decita  di  non  domili  ea»cr  dine* 
gaia  veenu  inala,  penaò  dhaanda* 

Dl.VBGAZÌO?rB  . n dinefare  . Latin. 
éeneeatio.  Or.  «Ttt^n^rc  . Onice,  ttor. 
19.  137.  Cercando,  per  la  deoegazione 
^tpo*tetiO,  ocratioue  di  provocargli 
contro  quel  miniflro. 

0INEGRAHB.  Uiniqrare , Dcnifrare  . 
Lat.  dinifrare.  Gr.  . Arrigò. 

ti.  Colui  , che  non  ta  comportare  le 
cote  gioconde  colle  aweriiU,  dinegra 
l’onor  deli'uomo  [qui  meta/oric.) 

DINBRVAHE . Servare . J.at.  enerva* 
re  . Gr.  MSed.  Arb.  cr.  Per 

lo  quale  noi  potaiano  tconflggere , e di» 
nervare  tutte  le  violenti  fortezze  de* 
combatiUori  nottri  nemici . C^vt.  Par.9. 
Lascia  tenere  in  quella  itola , che  diner* 
va  lì  forti  animi,  e non  aeguita  1 primi 
uutriuienU  del  tuo  nata!  sito  . 

DI  .NETTO , Posto  awerblalm.  vale 
Jtl  colpo  f Us  un  colpo  solo  , butto  in 
stn  tratto  j come  Tagiiar  di  tutto  , Gltm 
tar  di  netto  , Sstìar  di  netto , e r/>u7(  ,• 
e dimostra  aoUita  , e dtatrtzia  . Bocc, 
nou.  79.  42.  B con  etra  totpiuloti  d’ad» 
dotto , dà  nello  coi  capo  tnaanzi  il  git* 
tò . Barn,  Ori.  2.  4.  41.  Proprio  lo  giuu, 
a«  nel  corpo  ferrato  , B gliel'  iu  tulio 
di  netto  tagliato  ■ Sago.  nat.  etp.  135. 
Poiebè  tuUe  creparono  In  diverti  modi  , 
1*  quid  tpiccaodotj  dì  netto  U coQo  ec. 
Jfdfvi^  tO.  42.  In  mila  letta  fln  lopram» 
■lan  gli  appicca , Che  in  dee  parti  divi» 
•eia  di  nello  . 

(•)  Per  Affatto . yu.  S.  G.  Bat.  215. 
Gmugotio  la  teraquaai  aldi  nello  di  aoU 
te , per  non  estere  cognoKiuU  ( cioi  A 
motte  btsja  , enendo  affatto  notte  ] . 

(U  O’JNFIN  CHE,  D iaanchè  , e D' 
Infinochd . D' inrln  a tanto  che , injiam 
ehi.  yit.  S.  Margk.  143.  D'infln  eh  eU’ 
era  in  qaetla  vita , Ella  avea  nome  Star* 
ghertU.  B 147.  DI  là  detilro  non  uKute 
D’iuiiocb'  CgU  non  cerchcria  Co'  coati* 
gUcrì,  eh'  egli  avu  , Di  farle  durare 
tormento.  E 149.  O’bfiuachd  tu  P avrai 
ekUo . E il  tatto.  D’iuhnochè  Iute* 
mìo  aiuiorio . 

DI  mCEóSlTÀ . r.  DI  necessita  . 


DI  NICI5TÀ  . Lo  stette  , che  Di  ««• 
ecii/rj.  Ir.  li  47.  2.  Sitcltg  di  iiui* 
sta  II  convenne  lirare  addietro.  Af.  y. 
1.  31.  Coiivenue  , che  ’l  popolo  mùiuto 
di  nicltia  ^baudanavte  i'uola  . Croa. 
Morell.  B per  questo  è tuto  di  .nicisti, 
cercare  lo  cirtatlanze . E altrove.  E 
pcrJiè  nou  mi  par  di  olcbU , l'ho  Ja* 
iciato  tiare  . 

DINIEGO  . D dinegare.  Lai.  deneoam 
ilo  . Gr.  a’wu/'rot:  ■ Buon.  Pier.  4.  /.  2. 
B alla  feconda  largizione  Firce  un  «i«tl 
diniego  . E 4.  4 U Comandi,  reJazion  , 
grazie  , dinieghi  . 

DINIGRaRK  . /jr  «r/r«  . Lat.  deni* 
grare  . Or.  ùtr.s*ju.*.n\a  . 

Per  m*taf.  Arrigh.  45.  Appena  la* 
rebbe  la  mia  buona  ii')miiiauza  a bene 
lavar  colui,  il  quale  con  tozze  maachie 
la  iii/amia  dinigrue  . 

(DPINVANZi  ^uasiD'Dsnanzit  Dinanzi, 
Caoatc.  Specch.  rr.  Si.  Ripiilaiidoti  «tidegiia 
di  ilargli  dinuanzi . E di  sotto  . io  ho 

? eccito  in  Cielo,  c dintianzi  a le.  B 
6 li  peccato  mio  ho  tempre  diunanzi 
agli  occiti  miei 

DINOCCaRE.  Dinoccolare  . Lai.  cero 
vlcem  frangere  . Gr.-rfji^Mi4:^*it. 

E per  iinsiUt.  Car  te/t.  J.  g.  Or  il 
piede  , or  la  man  ti  diciocca,  Meulrechi 
nel  cader  mi  rageaviguo  . 

DINOCCULAHB.  Aomper  la  nuca  . 
IaL.  frangere  cervicen  . Gr.  npm.xjo.ì* 
(tr»  • Burck.  2.  95.  Aless.  Aatrìm  Te 
ugni  il  cavìcciuie  , Che  i'  ha  a dlnoc* 
colar,  yorck.  Suoc.  2.  |.  Gavocciolo  aU 
le  pianelle , io  ho  dato  ua  cImboUuio  in 
terra,  che  tono  alata  a manco  d‘  uu  pe* 
lo  per  dinoccolare  il  collo  . 

f.  Eneutr.  past.  vale  lo  ttetso  . Ftaoe. 
Sacck.  rUtt.  12.  Colui,  che  prima  ti  dù 
noccolò  , Mostrò  U collo  tuo  a Dalie* 
uo  . 

DINOCCOLATO  . AdJ.  da  Dineceoia» 
re  . latin,  fractut . Grec.  «a-rtaW; . 
Pataff.  4.  Dinoccolalo  rimaie  a utexz’ 
otto. 

L J.  E fimuaiam.  Buon.  hl*r.  4.  2.  7. 
Ed  agli  adulator  colli,  e vezzosi,  £d  al 
dinoccolato  oatequio  loro  . 

II.  Fare  il  dinoccolato  , si  dice  drt 
Fingere  alcun  bisogno,  o slmili,  per 
alngntre  a qualche  suo  fne  . Red.  teff, 
2.  Nè  faccia  11  dinoccolalo  col  di(%, 
che  è debole . 

DJNODaRB.  Disnodare  , Lat.  distoU 
vere  , enodare . 

J.  in  Slgnific.  nenir.  pass.  Dividersi  , 
Staccarsi,  Separarti.  Lai.  Jisounfl-  FU. 
Crù/.  Pareva  , che  tutte  l’otta  ti  ditto» 
dastoiio  , e’nerbi  timigliaute  . 

DINOMlNANE.-\  . lUtsonsirtazutnt.XAX. 
dtno/tùnatio  . Gr.  c'n.uarm  . Saiuin,  pros. 
Tote.  f.  312.  Quella  infermiti  , che  tu* 
fetta  la  nostra  ente,  e d»e  dai  rodere  ha 
la  tua  ditiominanza , che  ci  lacera  cou 
ditello  ec.  è proprio  tìuibolo  della  ma* 
Ialiti  d’  amore . 

DINOMI.NARE  . Porre  U nome  , De* 
nominare  . Lolla,  denominare  . Com.  h/f. 
4.  Guerreggiò  cou  Turno  , o ucciselo  , « 
edifteoe  nn  catlello,  io  quale  dinomlnuB 
dalla  moglie  . Bocc  nou.  16.  12.  Da’qua» 
li , non  tappiendotl  per  tulli  il  tuo  no* 
me  , dia  fu  Cavriuoli  dinominata . 

J.  Per  Far  menzione  , Enumerare  . 
Lat.  enumerare , dinumerare . yotg.  Ras» 
Ora  dinomiueremo  fotta  delie  mani,  e 
de’  piedi . ' 

OlNO.\n.VAZIONB  . Il  dinomlnare  , 
tmponinsento  di  nome . LalJn.  denomina» 
tio  . Grec.  iùfukrfsa , Mor.  S.  Grtg.  La 
'ncarnazione  di  Crìtlo  ti  aignliica  per 
le  dinominiziom  dell’  ombrare  . But.  tnf. 
9.  Ogni  addktiàvaziuiw , e diuomiuazlo* 
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M , quaulunqae  gru$itf  ti  cODtIcM  A 
VtrjiJty  . 

).  Per  Fi  fura  retlàrfea . Lat.  denomi» 
natio . Mui  La  firumciito  ii  pone  per 
l’alto  , i»  rl»r  t uta  > c>i  è color  retto* 
rico  , clic  ti  ciiiama  Ditiominazioue . 

Di  .NON  PENSATO  . Potto  auertlaim. 
J»ipen*«tamr»it.  Lt\.  inopinato , rtpen» 
te,  Otec.  dTf.eì.Mi^m . Frane,  iaeeh. 
nov.  'ti4.  ^ue’  della  ha*(ia  di  noo  pen* 
kato  ti  (u^a^uarono  <}iiaUro  paia  di 
Wiii . 

1*]  Frane.  Saeeh.  noo  tlt.  Come 
il  DiKttro  Oai>badeo  eoa  medK'ktia  non 
mai  piu  provala  ni  aerina  gal>ti6  bene 
l' AtUccialo  j e di  non  peiiiato  , per  un 
prati  culpo  da  gioUra  *>*cl  I* 

lava  dcpki  oreti-bi . 

dinonziark.  r,  dinlnziarb. 

DINONZUTO.  y.  DlMiNZJATO. 

dinotante  Che  ditiota . 

DINOTARt . Lo  ttesio  , che  Denota* 
re.  Litiu.  denotare,  jijniSeure.  .Salo. 
eiratteJk.  2.  5 11  granchio  poi  Dinota 
sravitA  -,  ^tla  i r»ia  propria  Vit* 
in  . 

DI  NOTTE  . Posto  atferHalm.  oale 
'Tiri  tempo  della  notte . Lat.  noetm . Gr. 
Wa-r»/  . Sen.  ben.  Farck.  2.  10.  Sta 
laido  a qdetto  modo  ■,  nollo  scampetetli 
tu  di  notte  « e al  buio . 

DI  NOrrE  TEMPO.  Ì*ojroairri'*/a/w. 
pie!  tempo  della  notte.  Lat.rroer».  Ubr. 
Vlaff.  Alido  egli  di  notte  tempo  , e 
aper^  la  detta  acptillura  . 

f)  DI  NOTTE  M.MPORfi  . !>tor.  Se» 
m'f.  IO.  Traatero  improv^óamenle  di  imt* 
te  loR.pore  loro  oite  a detto  castello  di 
Fogne ■ 

DI  NOVELLO  Posto  auerbialm.  Di 
t.éioi'0  , Di  torto,  Lat.  mtper,  pautoan* 
te , reeens  . Or.  «‘tr , t»»o  y àfni , 2*s. 
pr,  4.  6.  Egli  va  <u«u  per  le  camtet  ciré 
aouo  tagliale  «li  nosello,  lauto  ciré  '1 
n»gcr  gli  esce  de  piedi  in  grande  ab* 
boiidtnza  . .V.  P.  L bl.  Teweano  furie 
del  «igtior  di  Melano , eh’  avea  preso  di 
novello  la  eitlA  di  Bnlogna  . Cr.  9 W. 
i.  Tania  è la  leeondìta  di  onesti  quadra* 
pedi  ee.  ebe  potUiè  hanno  hgUato  di  no* 
sello,  Incoiilauente  son  grosse  degli  aU 
tri«  i ouati  hanno  nel  ventre. 

I*I  Ut  NOVELLO  . Pff  Da  prlnelpio, 
da  prima . Fr.  Cloid.  94.  Allora  trovò 
( Cristo  J il  baUesnuu  di  uoveilo  { 

'r#  lui  ] . 

lU  DTN  PRIMA.  Ptr  r addietro  , 
i'otfale.  Stol/iz.  m.  Poi  che  per  11  sen* 
iiincnti  la  tciilazionc  b entrala  deiitr«) , 
e piu  Iurte,  ciré  iioh  mostrala  d'mpri* 
au  . 

(VJ  D’INSIEME  I re  nrn  è fallo  di 
etoMpa  ] . pecor.  f.  25.  n.  2.  Esvecdo 
1 Jtc  Carlo  } con  le  sce  galee  sovra  il 
mare  di  Pisa,  per  forloiia  di  mare  al 
pariirono  d’ insieme . 

I)  I.NSIN  A TANTO  . Posto  auer» 
bia^m.  denota  tempo  , e mie  tnpn  a 
tar.to  ■ I.at  usfae  dum.  Gr.  »“«;  ii . Lift. 
M.  D'iiiftn  a tanto,  che  al  duramente 
«lam  peggiorali . 

iD  D INSINO  CHE  . D'tnsin  a fan, 
to  che  . PU.  S.  Margh.  147.  Hè  d’ iiu 
Moo  eh*  io  sarò  viva  Non  gli  f^arò  iies# 
sono  onore  » 

(*j  D'  LNSINO  QUANTO  . j4u  erb.  eie 
appartiene  a tpatio  j e ooie  Tutto  gueU 
io  spailo  che.  Vron.  Strln.  Iti.  (.astri* 
cammo  la  piazza  di  Mercato  «*ecchÌo  -d' 
inaino  quanto  perbene  alle  iicatre  case  , 
Inainn  al  mezzo  del  Mercato  . 

D'IN  SUL,  e D’INSir,  Preposizione 
ehe  Itale  Di  sopra  . Boec  nov.  SI.  b.  Gli 
parve  In  tuìU  mezza  notte  aentire  d’ia 
sul  tetto  della  casa  acciidq^  nella  caia 
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persone  . B noo.  4L  14.  Cbnoiie  , 13 
quale  non  dormiv.t,  il  di  aeguenle  col 
suo  lesilo  gii  sopragglunsc,  e d'inid  la 
proda  a quegli , die  sopra  ii  legno  d'Eii* 
èrnia  erano,  forte  gridò  . £ uoo.  69.45. 
Pirro  d’ìD  sui  pero  pur  diceva,  e eoo* 
tinovava  oneste  novelle,  o.  P.  6.77. 
’i.  E quando  J'osle  de'HoteQlinl  ai  ino* 
vea . ai  rpoiira  ( la  eamparta  j d'  in 
sull'arco,  e poneiii  iu  su  uno  castello 
di  legname . 

OINTOKNAMENTO  . Il  dinSomare  . 
Lat . delineatio  ■ Gr.  . 

UINTOIO'ARE.  Segnare  l dintorni. 
I.at.  detinoare  . Gr.  **ruyf*%w.  Borgh. 
Hip.  255.  Al  lume  della  lucerna  diiitor* 
iiando  CAD  linee  l'ombra  del  suo  sìso, 
faceaae  «li  quello  m1  muro  apparire  U du 
segno  . 

Dl.VTORNATO  . ^d<f.  da  Dintorno, 
re.  Latiu.  delintatnt.  Gr. 

'"Ò^lSTORNO,  t DINTORNO.  Talor» 
tttverb.  e talora  prepotìziotu  % che  terne 
ai  guano  , ai  tecortdo  , al  terzo  , ed  ai 
sesto  caso  ; Intorno  , In  giro  , Da  ogni 
parte.  Lai.  elrc«JM , circa  . Grec.  wgi* 
xv«A».  Bocc.  g.  2.  pr.  2.  A la  d'ùitor* 
no  al  posero  a sedere  • E y.  3.  pr.  3. 
Esso  avra  dintorno  da  se.  e per  lo  mez* 
so  in  assai  parti  vie  aniplissimo  tal  le  di* 
ritte  , come  strale . Petr . son.  '0.  Forse 
sircome  ’l  Nil  d'  alto  catgeirdo  Col  gran 
su»no  i s'U'in  d’ inlnrno  assorda.  E ISL 
Forala  un  dì^detna  naiural,  cti'alluoia 
L'aere  d'ùtturno.  Dant.  Purg.  9.  Vedi 
h ii  balzo , che  'I  chiude  dintorno . if 

10.  Diiitonia  a lai  parca  cairalo,  e pie* 
no  Ui  cavalieri . fi  rlns.  20.  Tanto  diide* 
gna  qualunque  la  mira,  <the  fa  chinart 
pii  ocelli  per  paura.  Che  «iiulortio  da' 
suoi  tempre  si  gira  D*  ogni  cni-ielilate 
ima  pùiliira  . Cr.  1.  2.  L li  cei  naturai 
luogo  è qocilo  I che  va  dintorno  all'  ac* 
qua.  fi  1.  2.  2.  L’aere  putrefatto  , e 
corrotto,  corrompe  i'  umure,  il  quale  è 
diuturno  al  cuore . 

<L]  Col  Oettiiit’o . Segn.  Mattn.  Àpr. 
i9.  3.  Qui  jla  iu  terra  la  vera  beaiilndU 
ne  , in  non  si  dipartire  giammai  d'ùitor* 
no  di  G«rs(l  Cristo . 

( Li  Kssere  «f  intorno  , vale  Circonda* 
re  ■ Bete.  g.  5-  n.  3.  Vide  In  sol  primo 
sonno  venir  ben  venli  lupi , i quali  co* 
me  il  ronzino  videro,  gli  hiroo  d'ùitor* 
no  . 

$.  I Per  In  circa,  Quasi.  Lat.  fer* 
me  . Cr.  5.  ?7.  3.  Deesi  formare  [ Usar* 
bo  ] in  tund)i,  che  un  solo  perlai  poi* 
segga  levato  da  terra  «lintorno  «E  dieci, 
o di  dodici  pieiiì . 

(L)  Beutb.  star.  $.  66.  Vedalo  da  hit* 

11,  perciocché  era  dli.iorno  al  mezzo 
di  , vghnJùseue  , portò  P ambascia* 
U . 

|,  II.  Per  Sopra,  Circa.  Lat.  circa. 
Cas.  itti.  14.  Debbo  piuttosto  ralJffirar* 
mi  coiieiso  cc.  die  ringraziarla  dell'uri* 
ciò , die  io  SOR  certo,  die  per  sua  cor* 
lesia  ùa  fatto  <t‘  tulorno  a ciò  . Oalat. 
52.  Anzi  apparai  io  giù  da  un  gran  reU 
torko  forestiero  uno  assai  utile  ammae* 
striineiito  dititorna  a questo. 

t.  IH.  5'hs<i  O’ithe  raddoppiata  tot 
particella  , dicendoti  D*  intorno  intcr* 
NO.  l.at.  eirenn*  circa  . CUlff.  Calo.  3 
99.  Or  lasciamo  coslor  su  pe’palchd* 
li.  Che  son  d'itilonio  intorno  allo  »tec* 
calo  . 

DINTORNO.  A'wore.  Contorno,  l’U 
elna/ua . l.at.  t-lclMia , torà  fiultina  . 
Gr.  >wn?«  . Stor.  Pur.  5.  lOU.  Né  con* 
tenti  alia  preda  di  questa  sola,  si  dìste* 
sero  per  la  Turingu . e per  lutti  gU  al* 
tn  diotorai . fi  5.  tC7.  botivi  ancora  ciu* 
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laghi  graudisaimi  abbondanU  dì  imU 
ti  pesci,  e frequenUti  nc'loro  «liutor* 
ili  da  inoilitudiuc  quasi  inlioila  di  abita* 
tori . 

L (.  Dintorno , termine  dei  dìstgtto  * 
vale  Eaternl  iineamesui  S aiesuta  fign» 
ra  . Lat(U.  extrtmitoj  ttnaginum , ora  , 
tuctremiias  . Pii.  PUt.  47.  Coudossiadié 
Il  «Untorno  dee  Circondare  se  steaao,o 
terminare  ùi  maniera,  che  qaasi  proinet* 
la  altre  cose  olire  a se  - Borgh.  Hip.\S%. 
Vctleiido  ctearire  ii  «Eseguo  ai  pulrauuo 
Irrgicrnente  toccare  i dinlorui  eoo  in* 
diiostro . 

<*J  Ben.  Celi.  OreJ.  149.  Poiché  «I 
sari  fatto  1 duiioriil  culla  peuua,  sì  pi* 
gUaiio  1 peiioriii  ec. 

L li.  Per  tioAUt.  ti  dice  deir  Brtremi* 
tà  , in  cui  si  termini  Intorno  intarue 
ogni  altra  cosa . Sagg.  n*it.  esp.  92. 
Acciò  la  lente  vi  ai  possa  stuccar  ••  ^ 
ciùoctite  nei  suo  dinlomu  . 

DLSUDaKB^.  Spogliare . ÌLOl.  dtmadJ.% 
rttnadare.  Gr  . Col!.  Ah- 

Itac.  50.  Ordiuatamenle  siedi,  eoo  ore* 
slade,  non  «liuuslando  nulla  delle  mem* 
bra  tue . 

L Per  metjf.  Scoprire . Lat.  retreiare, 
operire . Grec.  c’wccAsrruv . Com,  Inf. 
9.  Quello  angelo  è in  hgura  della  v|rt«* 
de , che  diiiuda  ogni  segreto . Ar.  Fur. 
5.  6.  H acviocchò  meglio  il  vcru  io  tl 
dtnudj,  CC.  H dirò  da  prùKipio  ogni  ca* 
«i'ine  . 

DiNTHATO.  Add.  daDimudare.  Fior. 
S,  Frane  U9.  Fui  coti  dinudalo  se  n' 
andò  al  convento.  Dant.  Consr.  HO.  L‘ 
aniuia  A tanto  lo  quella  sovrana  potea* 
zia  BubUitala  , e dùnidata  da  materia, 
ec. 

niNL'MERAJlB.  . P.  L.  Numerare. 
Lalin.  dDiumerare.  Cr.  dnafr^fsii' . fr. 
Oiord.  Prtd.  Vana  cosa  sarebbe  il  diue* 
ucrarc  tutti  gli  altri  cattivi  effeUi  a »ao 
a uno  . 

Dl.Vl.MRRAZIONB.  Il  dinumerart  , 
Numerazione . Lai.  tuituerasio  , enume  • 
ratio.  Or.  t'éuft^piKtt . S.  Agost.  C.  D. 
La  diiittinerazion  de'  tempi , la  qual  noe 
velie  far  io  scrittore  nella  citta  terre* 
na  . 

DINUNZf  A . Protesta  , NotiAcozione  . 
Lat.  dettuadatio . Orec.  ueayymm.  Stat. 
Mere.  Saura  cagione  , e saoza  dtnnzia, 
c sairza  dar  lii^llo,  ovver  peLziuiie  . 
Frane.  Saecb.  ttoo  163.  Dbsé  ai  cava* 
liero,clie  facesse  richiedere  il  cappellano, 
che  ponesse  la  dumnzia . 

DINL’NZI  ARE , e DINONZIARE . Pro* 
tettare»  Not  fieare  . Lati»,  denunciare . 
Com.  Inf.  26.  CoRciosslacoaacliè  i Greci 
avessero  giusta  guerra  contro  i Trviiaiii 
per  raddomandare  la  rapila  Elena,  c di* 
iiunziata  fosse  la  guerra. 

L Por  Dichiarare  , Manifestare  or* 
cusando  , Rapportare  . Lat.  mani/estanz 
facere  , denunciare  , deferre.  Grec. 

. Ataestrutz.  2.  34.  liinaiuci 
cIn.-  e' sia  diiiunzUlo,  puole  essere  asso* 
luto  dal  V'escòvo , ma  da  poi  che  egli  ò 
dinunziato,  ower  per  uome,  ovvero  io 
generale,  doédiceusio  : rfinunziamo  isca« 
niuMfcaii  lutti  coloro,  che  feciono  il  co* 
tale  iuceiidiu  i questi  cutall  tson  poasoiio 
essere  asicluti , se  uou  <UI  Papa  . Noo. 
tuit.  6.  1.  Or  veune , che  fue  dieonziato 
dinanzi  allo  ’mperadore , come  il  fabbro 
lavorava  conlinuameule  ogni  ginruo . 
Rftvr.  Tuli.  Quando  alcuno  maltikio 
V'  4 dinunzialo  , dite  pure  , ben  faremo  . 

nmirvtZlATIVO.  Add.  Afte  a Dinun* 
tiare.  Sega.  Mann.  Sett.  3Ò.  I.  Furono 
queste  voci  di  tìcremia  spaventato  per 
la  minatiiia  uon  solo  dinuiiciaiiva  , ma 
MiiiUva,  cùe  avea  udita. 
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DIWNZIATO,  r DINOSZIATO . 
é*  OsMmnzùire  , t VìnoMSittr*  • tali». 
é*fNt»ciufuJ . O y.  9.  21».  4.  I qualitr» 
civ*l»eri  dintiiiitull  p«r  *o  modo  . f *or* 
le»  cow€  detto  avemo  «c.  compaf»ri>« 
no  . 

DIM'XZfATRICB  . rertti.  /tmm.  Cké 
tUmunzit.  Seyi$,  Mutui.  Ott.  I.  ♦.  Prima 
•urAt  la  «Iella  dJituuajaince  del  fiorilo, 
c poi  f3ni;ia  il  Kioriio  . 

DINtNZI.«/ll)NK  tlMuunzlare . tat. 
Jenuacijtiù  Or.  , Mntyyu  m . 

Mafj/'uzz.  i.  M.  Se  quando  il  bando  , 
ovvero  la  diiimtziazione  fa  fatta , edi 
età  Tnori  della  parrocibia , ovvero  se  la 
dinuuxiaainoe  non  potè  p^ventte  a lui. 

E 2 4.  Couiro  ai  Recati  criminali  si 
procede  alcuna  volta  per  acrusamento 
ec.  al^  tma  volta  per  dijiutiziaaiuiic , 0v« 
vero  tnq»i4i/ioi'e. 

IHMVO'tU.  .f/rtrrf.  y.,4.  vuit  Ft*r» 
HvMtttme  , Hi  Hauatt^  f liunfn>ii« . Hit» 
tam.  J 14  in  qucitn  tempo  in  Grecia 
vitea  Ccdrtu  , rbe  i-ofse  alla  morte  diru 
▼cfo  Per  dar  vittoria  a iioe'cbe  seco 
avea  ■ 

DI  SltOVO  . Petto  awtritotm.  Da 
€*•0*  t Ga’  attra  ooHu  . ^ Lat  ritrsuj  Ire* 
r«ns,  doHUO  . Grec.  , «tT  » muOit» 

Bocc  noo.  'li,  17.  B di  nnovo  ii>|iario« 
sauente  , e cruccialo  pitlacUogU,  U rì« 
preee  iiiHltn . 

),  I.  Ptr  Primìtramtnit , Da  yrlma. 
I.al.  tur»  pfi'imuH  , note,  itorittr  . Or. 
nm^i  . G y.  11-  i9.  tit.  1 p&orciitlni 
crearono  di  nuove  I*  utirlo  del  coiuerva» 
dorè . Boev.  oo».  95.  45.  K questo  non 
è miracolo , u4  cosai  die  di  naiivo  av*. 
venaa  . FLiMim.  J.  17.  lUso  sveome  in 
l'io  e>|.erta  conosce  qaanlo  fatica  sia  il 
d'*pOfre  una  donna , che  di  ii«o»  o piac* 
eia  I a farri  amare  . K 55  li  lùimi  ooa 
apparano  ora  di  nuovo  a far  queste  in« 

I mrie  a' canàDiiiiinti  t eè  a IrsiiAbioltU 
re  |li  oonìnì.  £ aS.  Le  iaf/tr-.e,  i fin« 
ramenii  , e le  promissioni  ile  (luvsni 
non  sono  ora  di  nuovo  arra  di  fnlnro 
l'iranno  alk  donne  . Firi  sanno  genrril* 
Diente  prima  tu  queste  cose  » ebe  ama* 
re  - 

L ir.  Per  Dt  /retro , Poro  f-x  . l ai. 
rtetnt  t tutper , paolo  ante  ■ Or.  ««■ri 
O.  V.  13.  «.  iX.  Dei  n»e*e  di  Marzo  dvU 
lo  il  Dora  fr>c  in  eoiriado  sci  pixlesiar 
di  ec.  e i più  furono  de’  grsndi,  che  di 
nuovo  erano  stali  ntbcJH  rimessi  iti  Fu 
tenne  di  poco.  Oar.t.  t’urf-  23.  Ta«e« 
vaust  ameudue  già  K poeii  Di  nuovo  al« 
lenti  . 

DIO  , e IDDfO  . irne  , e prì. 

ma  cajlen  dfl'tmteo  . Lat.  iMot . Grec. 
Ht''< . Goid.  G.  Dicendo,  vb«  se  egli 
aveste  avuto  la  conoKenza  dei  vero 
Dio,  egli  era  pid  che  uomo,  e meuo  else 
Dio  . Ttaot.  Purg.  2-  Gridd  fa'  fa',  che 
le  gisncchia  cali  , Ecce  l'angel  di  Dio  , 
picca  )e  maBi  . £ Pur.  5.  Cosi  da  un  dii 
quelli  spirti  pii  Detto  mi  fu , e da  Bea* 
trice  ; di'  di’  Sicuramente , e credi  come 
a Dii . Petr.  rame.  4.  7.  L*  alma,  cb'  è 
sei  da  Dio  fatta  jtentile  ec.  Simiie  al  suo 
failor  stkto  ritiene.  £ *on.  21.  Or,  eh* 
al  drillo  rammio  l’ba  Dio  rivolta,  Col 
eor  levando  al  rido  ambe  le  mani,  Rin* 
graaio  lui,  «'b'I  giciti  pneghi  umani  , 
Beitlgnaftienle , sua  nsrrcede  , ascolta  . 
Cren.  Afere/t.  La  fede  ri  dirizza  verso 
Iddio  , credendo  . c afferinaudo  la  veri* 
ta  . Mor.  S.  Gref.  La  santa  congrefi* 
aion  degli  eielli  comincia  ta  sua  sem* 
putiti,  e dirittura  nrl  linor  4' Iddio  . 
Btrn.  Ori.  1.  7.  72  Turptno  lo  viso  il 
guardava  sovente,  R pni  diceva  a lui  t 
ptd  far  san  Piero  , d'e  U^estro  Dn» 
itMCcaio  tu  abbia»  Rispose  Aatoffo  al 
H h h 2 
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prète  da  gabbia . B 3.  30.  <3.  Chi  star* 
coulra  noi,  se  nosco  è Dio»  Cas.  lett. 
é.  rrefando  il  Signore  Dio,  cbt  la  con, 
soli. 

{.  I Pio  per  eie/jouzioito,  le  tutto 
e\e  Lek.  ituat.  rim.  11.  Ukt , quanto 
aweuturosa  Fu  ia  nùa  disianza! 

(Vt  Altra  piò  iruiptirt  etrlanaiiont  ^ 
neUu  yit.  S.  M.  MudJ.  ll.i.  O S-giiOre 
Dio  , che  maiigiire  fu  que«to  ' 

(*1  OU  Dio  del  Cleto  ! htelamuMoiie  . 
Late.  PareHt  S 2. 

1*1  Die  miterirorJia  .’  Etelumazlono 
di  ttordUttea/e  ptr  dolore.  Lare.  Pur  tot, 

S 5.  Ci  sono  Unii  guai , cìk  Dio  mise* 
ncordla  ! 

11.1  Golti.  lett.  1».  54.  Dio  mercè, 
f DcA’  o pure  Ho  \ ptr  etrlumatìOHe  ^ 
M^sser  Frate  , era  cosa  si  grande  ec.  u« 
uuliarvl  tanti,  furieri  ( cioi  , che  J'une* 
ei  J Volto  a me  l £ 51  D»<)  merce , non 
doteru  vtisUu  pari  uomo  tu  peuderaia 
giostizia  osar  giisdido  » 

11.  Ptr  t >tmor  di  tUo  i modo  dì 
pregare  altri  per  f aawre  . eù  egli  por» 
tu  o Dio.  Bore.  nou.  1t.  5.  Umilmetu 
te,  a per  ramote  d'Iditm  doraandaMilo 
a ciascuno  e«.  che  loro  Snogo  l'acesse  j 
GeSt.  Spurt  2.  5.  Oh  tatti  con  Dio  , 
per  l’ atnor  dì  Dio  non  ue  rigiunar 
pio . 

f.  111.  B fifuraiom.  vale  Stata  paga» 
tnejitOt  Senza  mercede,  a tunìU.  Lat. 
grutit . Geli.  Sport.  5.  2.  B non  vu’che 
U mio  figliuolo  tolga  moglie  per  Tamor 
di  Dio,  else  hi  trovalo  wUlc  fiorini. 
Btulm  2.  6.  Tu  suoi,  eh* io  doni  per  1* 
aiBor  di  Dio,  Nè  sai,  eli' io  piglierei  per 
san  Giovanni . 

).  Itf.  Pregare  Die  , ehe  la  mandi 
giùvM  , il  dice  del  Rimettern  nei  caler 
di  Lio,  atpeitundeae  t ttito  . eomràutP 
inrertezaa  del  cute . Srn.  iet$.  yard. 
4.  11.  Nell*  alievirc  I figflmli  , non  pud 
cosa  nessuna  U giudizio  di  chi  gli  siile, 
va  , bisogna  solo  pregare  Dio  , ebe  te 
la  mandi  buona. 

}■  V.  Per  grazia  , o Per  la  grazia 
di  Dio , Per  la  Dio  grazia  ; e tiwiH 
muinlere  , che  ti  frappongono  in  fSvr!» 
lande  per  rendere  a hio  ostegmo  di 

truzia  di  eto , che  alior  si  ragiona . 

sL  Dei  pru//.{_,  Leo  lit  gmiia  . Or. 
PsT  >«^err,  tSiJ  Boce  nao.  65. 

11.  Ai  quale  frale  Rinaldo  disse.'  teiHfte 
a vostro  ligltaolo  per  ia  gnzia  di  Din 
san*'  , dose  io  credetti  ora  fu,  che  voi 
noi  sedvfte  viso  a vespro. 

^*3  Dio  grazia  , ca«u<  Per  grazia  dt 
Dio  . Cerca.  Dot.  A.  4.  Se.  3.  lo  s^n 
pur  Otti  . Dio  grazia  . 

(I.j  Diograzia,  oalelo  ttnt9,ehePtr 
la  Die  grazia.  Borgk.  Pese.  Fior.  4il. 
Non  ci  essendo,  Diograzii , nè  lafede* 
li , uè  Catecumeni . 

L VI.  Die  ol  tatol , o Dìo  e'olnti  , 
maniere,  che  ti  mano  dire  a eki  tturm 
tmtltce . Lai.  j'tpplur  ttrtta  . Grec.  (f3 

rnrw  . 

L VII.  Se  Ho  m!  totol , matGtra  , 
colla  gnau  altri  fa  attetiazlane  di  té» 
ritii  a eie,  eke  aturltrt,  corrhpon» 
dente  a gneiia  de‘i.at.  tic  me  Drwj  ad, 
tnoet . 6r.  s»  Tt>  /it.  Bocc.  noo.  Sb.  Ig. 
Se  Dio  uri  salvi , d!  cosi  fatte  fr  minine 
non  si  vorrebbe  avere  nùserteortUa  . £ 
noo.  76.  9.  Se  Dio  mi  salvi,  questo  è 
mal  fallo  . 

(L)  Die  et  mattdl  iene.  Sfunieia  ifau* 
gurio  t entrando  In  aUnn  Imogo  . Boer, 
g.  6.  n.  2.  Entrando  dentro  dùsci  Dio 
ci  mandi  bene,  chi  è qua? 

(Li  (Hettl  anche  : Se  Dio  ni  dea 
fi  knon  anno  ' o le  Dìo  mi  dea  Sene  . 
toec.  g.  B.  ai.  2.  Riapoae  U FicUj  Se 
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Dio  mi  dea  if  buono  anno , io  non  gH 
bo  allato  t I danari  ì £ iti.  Se  Dìo 
mi  dea  bene  , ebe  U)  mi  veniva  a star 
cou  leco  un  pezzo . 

<L)  52  e/ee  anche:  Se  Dio  m’ ajnti » 

Bòcc.  g.  8 n.  I.  Oìrse  la  ftelcoinre  , Se 
Dio  io  uon  l'avrei  mai  credo» 

lo  . E g.9.  n.  10.  Se  ni'  ajnti  Dio,  tu  se’ 
povero  : ma  egli  sarebbe  lOercè , che  tu 
I «ri  molto  piò  . Boro.  g.  4.  n 2. 

Ma , se  Dio  m’ aiuti , di  voi  m'  iticre* 
ice . 

(L)  Guardimi  Dìo , Dìo  me  ne  //Se» 
ri  ; in  vece  dt  Totga  Iddio  , Cetti  /•/» 
dio.  .Sega.  Fred.  4.  1.  Cl»c  credete» 
che  io  venga  que*la  maMtita  ec.  ad  ar« 
ringare  a favor  de’  vostri  nemici  ? Dio 
me  ne  liberi . £ PreH.  4-  »•  Guardóni 
perd  Dio  che  io  peccator  oiìserabUe  vo, 
glia  ec 

tl.)  .Xoft  plaecl.t  a D/o  Mode  di  nr. 
gare  . Maral.  S.  Urte  4.  26.  Non  puQ> 
eia  a Dio , nè  cader  debbe  in  /*pinìoH  d* 
aironn . che  il  nostro  beato  (>iut»be  e:, 
derider!  d* esser  morto  abortivo,  cioè 
pruni  morto  else  nato. 

{LI  Piaecta  a Dio,  naie  lo  tinto, 
ehe,  Dio  il  tsfgfia  , e eolia  pirtlrrlla 
negatif  a »lgni/icu  i StUnO , aSiit.  Roce. 
g,  2.  a.  1.  A'  qu.al!  il  Fiorentino  rispo» 

»ej  non  piaccia  a Dio  ; crii  è stato  rem» 
pre  diritto . » 

L Vili.  Dio  eel  dica,  o Dio  re  lo 
dica  per  lue , ee.  i*  usiamo  gnando  no>t 
tappiamo  etptimerda  noi  guri,  ehe  t-o. 
giiamo  dire  . Bore.  noo.  20.  22.  Come 
rqfi  mi  COISTI , 144)0  v<  *1  dica  per  me. 

B nov  6L  9,  Ciie  A ec.  pur  la  prò  ia*ir 
la  cosa,  ebe  Iddio  tei  dira  ^r  me. 

Bene.  rim.  Dio  «el  di  .a  per  tze,  s*  io 
dormi'  mai  . 

IL)  Boce.  g 1.  n.  1.  l a quale  f ru. 
glie  3 egli  ogni  volta,  eh.:  bevuto  a«et 
troppo  , conciava  lome  Dio  vel  .d:* 
ca . 

(fri  r.ac»'/ii  D'e , rate  lo  unto,  eKe 
lo  non  ci  pento,  A me  non  i.ii;K-'rt  t . 
Pacchi  egh  gnel  , rhe  ouuie  . >rgn 
ttlann.  Genn.  .’S.  3.  Nè  temono  laiviJia 
a rriponderli  : 5e  mi  dannerò  fiioaDio 
Faccia  Dìo»  Se  iNo  li  dami.t  , non  fa.ia 
se  nn»  quatto,  else  I»  vuri  fare. 

1 I .X  Dio  (9  ut , Die  li  t't  , Dio  to , 

Sitalo  Dio  , o Iddio , e tintili , L'.’.gl-ena 
Bti  tìa  Dio  teitùHonio  , .Stavo  ttuimsf,j 
fi  Iddìi , .Ve  cklanào  tettlmonj  gf  Iddi»  ' 
mvdt  tutti  di  anejrrore . La!,  tntetf.1’ 
eie  heoj  , Leam  ipsnm  latido  t^'lem, 

Dettm  testar  , Dii  hsiKi  lint  testrt  Or. 

3s  / t'riumgrufi  fr ■» . &>fe.  *:or.  9.  6. 
i.a  quale,  sallo  Iddio  , se  io  far  lo  pn, 
lessi . volrnlieri  ti  doner>i.  h no’-  80. 

2h  Ma  salia  UMio,  clm  io  nialvt. lei! ieri 

f i»  prentJ'i  . Fìumm  4 25.  lo  opposi  1« 
orzo  mie,  come  Iddi»  n , quaft-)  io 
potei.  Fiiùc.  .1  Gl  iddii  sanno  qujNto 
grave  mi  fu  cii>  , che  di  te  interi , quan* 
do  IngiiisUcueNle  cundannala  fasti  alla 
ernriel  morte . 

J.  X-  Prr  Dio  , oifrrh.  di  glnmarn» 
io  ptr  cofi/rnu.ire  alcun  dette  , o fu» 
to.  Lai.  per  /)r/fN.  )ìr.  vfìc  /*r» 
tr.  tm.  10,1.  Ma  t’eeii  è amor,  per  Di>, 
che  cola,  e ifh.'fe?  Bore,  tutred.  4a. 
Piinpinci , per  Dio  , guar^  cid  , che  tu 
dtchl  ■ 

tVj  .Senza  forza  dì  gìnromerto  . Pit. 

SS  Pad.  i '29J.  P.'f  Di'»,  «eroirdo  ihe 
tu  mi  di*  , tu  ic'  il  mio  fraiefla  [ pur» 
ili  un  cttlnio  giovane,  ehe  uva  do» 
prue  giurare  per  coti  legger  caia  J . 

Fior  S.  Frane.  59.  ( //  Sitilo  parfiZ 
a te  ttista  } Per  Dio,  cite  tu  prove» 
sai  ec. 

tV)  Pregando  tl  dice  Per  solo  Iddio  s» 
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gcmt  ntl  Èocc.  *é  anckg  Per  emorc  A 
MloOU} . yu.  S M.MéUl.  H-  Io  vi  prexo 
per  amore  di  aoio  Dio  ec.  clic  voi  ai 
lasciate  ec. 

Xt.  Ptr  Dté,  m/<  McAe  Per  amor 
a Dio  ; modo  di  ptefarr . I.at  propter 
Domi  . Varch.  69.  Ditemi,  vi  pre* 
go  , ditemi  per  Dio  , adilori  giU(U£Ìo»i»« 
aimi , cbi  è <|i*efli  di  noi  ec.  >4r.  Por. 
38.  1.  Do»r.e  , e voi , cIk  le  doime  ave. 
te  ut  predio.  Per  Dio  non  date  a ^iievl* 
istoria  orecclila . Coj.  Oraz.  Cari.  y. 
141.  Di  cid  vi  prerano  sinùlmenle  le  mi* 
•ere  contrade  d'Italia  ec.  ed  a man  gioii* 
te  colla  mia  Hn^va  vi  chieggon  mercè  » 
(he  Voi  procuriate  per  Dio,  che  la  ero» 
dele  preierili  fiamma  ec.  non  aia  rao 
ccta . 

XII.  Onde  Dar  per  Dio  » s»d/e  Dar 
per  Itmotina  . Dar  per  amor  di  Dio  «. 
Boc£.  ncp.  22  Ma  voi  dovete  sapere, 
clic  mio  padre  mi  iai.  id  ricco  uomo , 
det  cui  avere,  com’ c/tli  fu  morto,  diedi 
la  oisggior  pane  per  Dio.  O y.  i2.  àS. 
6.  Avea  dato  per  Dio  a' poveri  tutta  sua 
•tiUanza  , e patrimonio . E nam.  7.  K i 
•npcrclùo  di  tuo  guadagno,  finito  pove* 
raneulc  suo  mangiare  a gioroala,  dava 
f«r  Dio  a'  poveri , 

(1.)  yarto-  Moee.p.^.  n.  1.  Elergeiti  Cui. 
•cardo  giovine  di  vilfuìma  coiidi/.ione, nella 
iioilra  corte,  quasi  come  per  DÙ>,  da 
pkdoi  raiieiuUo  iafiiio  a qaeslo  d»  lUe* 
vato  . 

i.  Xnr  Che  fritto  U /^cia  Dio  , c 
V~iente  ti  faccia  Dio  ,*  mtanltre  dt  Imm 
frtcazlone  . I>at.  Dii  tiii maio  faetant » 
Site.  noo.  di.  12.  La  teiU  deli’asiti  non 
▼oU'  lo  » nu  altri  fu , che  tristo  il  Caccia 
Iddio  . fi  aev.  62.  S.  Obnè  , Glaiinflmio, 
io  son  morta  , che  ecco  il  marito  mio  , 
che  tristo  il  faccia  Iddio  , die  ci  torid  , 
t non  so  thè  questo  si  veglia  dire  fi 
eoo.  VI.  5.  Deh  dolente  ti  fa-'cia  Dio  , 
bestia , che  (a  se'fatla  come  il  signore  , 
che  a tue  lì  dend . 

|.  XIV.  Aoiarxl  con  Dio  y oak  A»* 
darsene  Ìm  àuoa'ora  , la  buon  panie  , 
con  felice  anturio . UL  hoalt  aoUns  , 
auspicato  ire  . Boet.  uoo.  20.  20.  B per, 
do  come  piO  lotto  potete , aadalevene 
con  Dio.  H non.  22.  11.  CM  il  fece  noi 
bccia  più,  e andalevl  con  Dio.  fi  noo. 
Si.  10.  Ruoli  uomo  . vaiti  oon  Dio  . 
Geli.  Sport.  2.  5.  Oh  valli  con  Dio  , 
per  I*  autor  di  Dio  noo  ne  ragionar 
più. 

|.  XV.  Andarti  eoa  Dio , ojJé  aueko 
Piftiar  ta  fuga.  Lat.  f"gm  te  dare, 
eciam  vertere  . Btrn.  Ori.  2.  17.  25. 
rorae  u«i  |io«an  cavai  grasso  tUllio  , 
Cbe  rolla  la  cavezza  uella  stalla,  Pc' 
«ampi  aperti  se  ue  va  con  Dio . 

I-  XVI.  Fatti  com  Dio,  Rimanti  eoa 
Dio,  e tlmiU , tomo  nodi  di  licenziare 
altrui  ^ o di  congesti . Lat.  naie.  Or. 
'/.nifi.  Fan.  Ltop.  Disse  al  Drudo  suo, 
vatti  con  Dio,  cbe  1 marito  mio  cl  ha 
veduti,  fiotc.  nov.  41.  8 Cliiamate  le 
•uf  rcmmlite  si  levd  su  diccudo  -,  Cimone 
limaiill  con  Dio  . fi  noo.  7U.  IL  Meoc, 
(io  ■ fatti  con  Dio  . 

<f.)  ilocc.  jr.  7.  a.  1.  Fankislma,  fan* 
tatima , fatti  con  Dio  i coti  il  T.  del 
jUanntUi.  e ^ue’  del  73.  ] 

J.  XV  II.  fn  modo  prootrb.  Ognun  per 
te  , o tisnili  , e Via  per  tutti  , vaie 
Ognun  penti  a te  , o ai  tuo  Uuertttt , 
e non  ai  compagno . Puiaff.  9.  Iddio 
per  tulli , e ciascun  per  se  spenda . 

(*]  Dio  con  bene,  vai  gHunto , Bene 
sta  Lare.  Gelos.  4.  |.  Se  cl  rerranno, 
THo  con  bene  i se  non  , a posta  Io* 

TO  . 

1*1  Dia  pUceate,  dwvb.  PiacctUe  a 


Dio . Star.  Semif.  74.  SiccOUM  più  iiw 
uanzi,  Dio  piacente  , faremo  inenzlone , 
dove  deila  insegna  e arme  di  ncitra  ge, 
sta  favelleremo  I D<>  permettosUe , dita 
té  a Pétr.  nel  Trionfo  Diala  ) . 

i.  XVIII.  Dia  per  Dea  ditte  il  Boee. 
yit.  IV.  Avendo  quivi  ciascun  Dio , e 
Dia  Cittadini  dei  del  tulli  adunati  ?et 
tor  inoatrar  , non  lor  , ma  saa  foD 
ila  . 

DIO.  y.  L,  Adé.  DtaUo.  Lat.  dina. 
Gr,  évsK . Daat.  Par.  14  Ed  io  odi*  nel* 
U luce  pià  dia  Del  minor  cerchio  una 
voce  modesta . fi  23.  Cbe  «efittiral  tuo 
figlio , e farai  dia  Più  la  spera  suprema . 
fi  26.  Perché  la  donna , «b<  per  questa 
dia  Regiou  U conduce  , ha  nello  «guardo 
La  virtù  ec. 

DIOCESANO.  DeUa  diacest , Sottopo» 
sto  alia  dioedti.  Lat.  dtoeeetanut . ALia, 
tiruzz.  1.  22.  R chi  fu  ordinato  fuor  del 
tempo  , e da  altro  vescovo  -,  ma  più  ve, 
ra  rosa  è , dm  'I  diocesano  con  questo 
cotale  potrL  dispensare  . H appretto:  Ci 
sono  ancora  altri  casi  , ne*  quali  l dioce^ 
saiu  non  possono  dispensare , verU  gra, 
aia , die  usa  cbieta  abUe  due  rettori . 
£ i.  25.  Chi  può  ne'  boli  dispeusare  , 
ovvero  commutare  t Risponde  san  Rai* 
tnondu  : il  vescovo  diocesano,  fi  2-  31. 
2.  Qualunque  rettore  secolare  ecco  im, 
pedisce  i’uAcio  de’ diocesani , e degl'in» 
qBÌMtori . fi  2.  36.  I diocesaui  altrui , i 
quali  ofieudoao  net  vescovado  suo  , e 
sona  in  geitcraJila  tscomonicati  da  lui , 
cagaìono  egliuo  nella  sua  iscomttnkazio, 
net  Risp.  hi , imperoxlié  sono  falli  suoi 
sucbbii  Mf  ragioue  del  luogo  , dove  e.» 
gUno  nnbndono  . 

DIOCESI.  Tutto  ^et  luogo , topra  ’t 
guaio  a yeteooo , o miiro  prelato  ha 
spiritual  gimriidjtione.  Lat.  dioeeesis. 
Otte.  ir.UusH  • (r.  y.  6.  7.  1.  Era  della 
diocesi  di  Fiesole  , • del  dislrelto  di  Fl« 
renae.  Maestruct.  f.  13.  I religiosi,  cbe 
sono  diputati  da'  loro  prelati  i»e’  hinghl 
non  eaenli , si  possono  ordinare  dal  ve* 
Kovo  , cbe  vitruovaiio,  awegnacliè  non 
•ienO  nati  nella  sua  diocesi,  fi'  2.  43.  Il 
re  igiose  d'une  dìnceat , se  percuote  il 
dserico  , ovvero  il  religioso  d'  un'altra 
diocesi,  allora  nella  aisolnaùone  ri  dee 
riclùedece  11  diocesano  del  percosso  , 
sk'come  detto  è de'  dua  abati  . .S/or  Bur. 
2.  SI.  I Dani,  rigsiori  ancora  di  Norga* 
Iqs,  cioè  di  qneira  parte  dell’  lughiller* 
ra , dove  sono  oggi  le  Ire  diocesi  DuneX 
uso  , Carili , e torch-. 

iLj  Per  Territorio.  Boogh.  Ture. 316. 
Dke  ( Ckerone  ] ohe  a quel  governo 
erano  iute  ec.  altribuite  tre  Diocesi  dell' 
Asia  ec.  che  sarebbe  , come  noi  direm< 
Bio,  tre  Terntorj . £ appretto  : lo  metto 
la  propria  voce  Greca  usala  da  hii . pus» 
cliè  pff  I'  uso  Eci'lcsiaslico  Ju  parula 
Diocesi  è gD  dimesticata,  fi  di  rotto - 
Erano  «c.  queste  De  Dntcesi  duir  Asia 
ec.  e si  computavano  ec.  nella  CilU 
eia  . 

DIO  IL  voglia,  e DIO  VOLESSI  . 

Auicrb  t dinotatta  detiderio  . laL  utim 
nam . Otte.  h9i  . Bocc.  noo.  44.  6.  Ora 
Dio  il  vocila  , disse  k Cairriua  . 

DIOTRICA.  Scienzùi,  che  considera 
t raggi  refratti  detta  Uce . 

DIOTTRICO  . A4d-  Che  appartiene 
ùtlA  diottrica , o alia  t/iua  per  via  di 
raggi  refratti . 

'Vj  DI  PACE.  Atoerb.  Paclficamen- 
tr. . Cecch.  Assiuol.  5.  2.  E di  pace  e d' 
accordo  ricominciammo  un  atrio  assai, 
to  . 

(t.J  DI  PaT.ESE  . Paieiemtn/t . f'It. 
S.  Gio,  GiàOJb.  316.  San  Giovatinì  co' 
suoi  Monaci  di  uascostu  / c di  palesq 


danfiava  la  simonia  . Stor.  S Bug.  38R, 
Ma  perocché  era  Cristiana,  isoa  k poie« 
va  favellare  di  {rakse  . 

DIPANARE  . Aggomitolare  traeadp 
Il  filo  delta_  matatta  . Latin,  glooerrare . 
Cr.  . Cron.  V eli.  26  Ouadagua» 

vano  bìene  , e frucavarto  la  loro  vita  , 
t più , dipenaiiùo  lana . Fir.  rtm  buri. 
117.  Dipana  , e annaspa  per  sette  perso* 
ne.  Buon.  Pier.  2.  3.  9.  Lasciar  le  ma« 
4ri , e k soocere  sok  In  casa  a dipana, 
re,  e a cucire. 

01  PARATA  . Aggiunto  di  tuta  foggia 
di  parrucca  - Saleln.  dite  2.  483.  Glino, 
mini  stessi  Infemmlnati  adornarsi  di  rias» 
modaSt,  e stravaganti  capellature  po* 
sticcc , alk  quali  il  lusso  ha  iuvemati 
*arj  nomi,  all' imperiale , alla  cavalkra, 
di  parata,  alla  deltina,  ec  T 

DI  PARERE.  Le  jtetto,  che  Parere, 
Sombrare.  Lat.  oideri , apparere . Grec. 
oeouDas  . Sagg.  nat.  etpot.  23.  Come 
che  f i’aeguu  f alle  volte  ai  dipaia  sta« 
gnaula . 

DI  Pari  . Posto  aitterhialm.  caie  fn 
coppia,  Al  pari.  Lat.  purlter , una  . 
Gc«<  . riun,  «>»c  . Dant.  Purg.  12  IH 
pari  , fonte  mo4  , ciré  vanno  a gio* 
go  , M' andava  io  eou  quell'anima  car, 
ts  . ‘ 

IV)  Ar.  43.  142.  Di  par  l’avere  e "b 
dar  , marito  , poni . 

tVy  Replicato  per  tnfati , o evidtn» 
za  ■ yu.  S.  Gir.  12t.  Entrando  essi 
nella  ciiieia  di  pari  F uno  , dì  pari  1'  al* 
Irò  . 

L Andar  di  pari  , uale  Asedur  dei 
pari , Vguagtiarsi . Latin,  mguiparari  . 
Gr.  «mTfdtM  . Aiam.  Coi,  5.  Idi.  Ch’  an* 
dar  la  face  Altera  oggi  di  pari  al  Te- 
tro , e 'I  Xanto  . 

DI  PaKOI.A  . Post^  amerbialm,  oale 
Con  parola  , Con  protesa . Latin,  fido 
adicusmt . Or.  virw  Tri;  . 

(Li  di  parte  . Posto  awerblaht,  he 
parte  . yffn.  Paad.  SI.  be  pure  vi  pares* 
se  alleggerarvene  di  parlo  , pigliate  quel  * 
la , la  quale  ec. 

(LI  PI  PARTE  CHE.  Di  mode  che, 
yit.  SS.  4.  XVlll.  Pref.  Qui  si  romiu* 
da  la  Leggenda  di  Sauto  Zeiiobi  de'Gi, 
Volami  da  Fircnae,  e fu  Vescovo  delta 
delta  Citti  di  Firenze  . Dirissi  appresso 
la  > ka  sua  e'  Miracoli  fecie  in  sua  vi, 
ha , e dipoi  cbe  passalo  fu  di  questa  vi* 
la , di  parte  che  a voke  dire  di  tutti  sa* 
rebbe  molla  lunga  tema.  <tè  anche  se  ne 
fa  menaioue  , ae  noti  degli  oiggia* 

DI  PARTE  IN  PARTE  . Posto  awer, 
blain.  vaie  A parte  a parte,  Partitam 
mente.  Lat.  tingiliatini  . Grec. rfr>  poim 
fn  . Ar.  Far.  27  45  II  Re  chiede  ai 
Circasso  , die  ragione  Ha  nel  cavallo  , 
t come  U fii  tolta  ; E quei  di  parte  in 
parte  il  tulio  espone , Èd  espoisendo  %* 
arrnssWe  in  volto.  E Supp.  prei.  La 
quale  di  pari#  in  parte  per  se  mede» ima 
si  dtcliiara  . 

DIPARTENZA  . D partire.  La  partim 
ta  . Lai.  dàstettui.  Gr.  ùtìx.**(***^  ■ Si. 
y.  il.  54.  Sonale  le  trombe  , si  le  di* 
partenza . Quid.  G.  E cuu  parok  mU 
natcevoii  comandue  dipartenza  ad  Au* 
tenore . 

f.  fi  Dipartenza  diciamo  Quell'atto, 
e quelle  parole  , cbe  r'  ut\iae  nel  dipar., 
tirsi . Oalat.  35.  Xondimeuo  se  la  tua 
contrada  ari  in  uso  di  dire  nelk  dipar* 
lenze  , sieiiore,  io  vi  back»  la  nua<i,jo. 
In  son  vostro  servidore  . Malm.  6.  78. 
D He  fatta  con  ki  la  diparteiua  Al  sa* 
loti  del  cuiirifUo  se  iie  torna. 

DiPARtiMK.VTO  . //  dipartire,  fM. 
pantnza  . Lat.  dìteutut  . Grèc.  «ss<( . 
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H0O.  «Mf.  (.  Al  Re  non  pticeM  «uo 
diperliaeitto  P<iu.  SO.  Tu  , ti  daoli , e 
pUjni  U dipirUmento  dell'  anirn^  dal 
corpo  . e non  piagni  il  diparlin»eutu  dell' 
anióia  da  Dio  . E 2i4.  TuUa  li  xr#v«z« 
sa  d*o|ni  peccalo  li  prende  dall' aver* 
ùoue  , cioè  da  rìvoliiinewlo  « owero  di* 
partiBMiito  p rl»e  fa  la  «oloali  da  Dio  . 

La  nuUe  aidoifica  lo  «Spaxllmeato 
del  iole. 

I.  Fce  DM/ÌMe , Stp*ramt«4o.  Lai. 

. Crec.  Likr.  jtftr»/.  B 

circoli  fanno  dipartimento  dall  «a 
•eauo  all' altro. 

OIPARTIRE  . A'mic  . DipmrtenZM  . 
Lai.  JifceijMi  . Grec  . Peir. 

*oN.  15.  Ma  (U  cpiriU  miei  's' asjhiaccian 
poi»  Cirio  veggio  al  dipartir  {;li  atti 
aoari  Tnrn'r  da  me  le  mie  fatali  aitile. 
£ Ìd4.  L’anima  al  dipartir  preMa  rif« 
frena  . £ L'IO.  I voclri  dipartir  non  »oi» 
al  duri,  CU’almeu  di  uotte  «noi  tornar 
colei . 

Dipartire  . Dìvuert  , » 

lìUgUtfHWt,  Lontre . Lat.  partirl,  éicim 
èrre.  Grec.  4*eut(i/tf*  . Te/.  Br.  J. 
Querto  i tkvw^  j dipartiva  j^ia  Ala« 
maana  da  i'raiitia , ma  ora  dura  initiio 
a Laorcn . .V.  ^/àeér  P.  fi.  lOS.  Il 
calore  I che  è nel  vino»  «noie  la  fror* 
u.  e vùcosa  nialeria  diperilre.  Daut. 
Inf.  2^.  Sansa  coiirìit|er  degù  amreli 
neri  » Cbc  «cgnaM  d'ealu  foad«*  a dipar« 
Urei.  £ pHtf.  9.  Trafugò  Ini  dormendo 
in  le  lue  braccia  Li»  onde  poi  gli  Gre» 
ri  il  dipartirò.  £ aritrrtta:  Par  come 
nu  leaao  , che  mero  diparte  . Petr.cans. 
9.  S Onde  mai  » uè  per  forza  » nè  per 
arte  Momo  tari»  hn  ch'io  »ia  dato  in 
preda  A chi  tutto  diparte.  E Li.  5 Ma 

10  però  da' miei  non  li  diparto.  Alum. 
CoU.  1.  12.  Puacia  il  ler4.o  auno  » eh’  tl 
seritndo  teme»  Lieto  LI  diparta  dal 
terno  atrio . 

(LI  Sen.  Pisi.  Noi  la  partiaiio  » e di« 
partiauo  [ eivt  » Oipitrtumg  ] hi  pkcio* 
le  parti. 

(vj  Pit.  S.  Onof.  I4ò.  Caddi  i«  lena 
qoaai  m^zao  inorrii  » e tulle  le  mie  meni* 
al  dipartiaiio  per  la  paura  t ti 

iL)  PÌMOrtlre  » per  S^e.7ipanìrr  , Plw 
ttriMre . Or.  JL  Otr.  èS.  £»|U  no»  di» 
partono  le  coae  loro  a' poveri  ec.  Se  di* 
liMamenle  non  oflcri»  c diriuitnenic  nr<n 
diparti  ( ditpratl  ì,  pei-ratu  hai  fjito  . 
Oaiit.  le/t.  29.  T-i-  Agio  e pia.ere  tuo 
mevo  diparti  . 

J.  £ /tfMtr.  pass.  » »rutr  uttot.  Par, 
tirsi,  AtieHlUHortl  . Lat.  JLt<.tJtre.  Or. 

: £orc.  hùo.  6.  5.  Le  virtù  di 
Suafciè  diparlilert  , banuo  uelJa  leccia 
deviaci  miaeri  viveuli  abbaudv>uali . E 
noe.  H,  IS.  Tantoitu  di  >4ui  ti  diparU  » 
« nel  tao  lougo  rii<>rna.  £ hoc.  93.  S. 
L coai  dkendo.  aciiza  piu  turiurvi  ai 
diparti  . £ TetfU  2.  dò  Era  anco  lor 
della  memoria  ludta  L' ant:.  a T«be  , e 

11  loro  allo  leenai^io  . E aiuiiLmeule  a' 
era  dipartila  La  nrrlKÌIl  loro  , ed  it 
daunaggio  . Tait  Otr  6.  90.  Scunpre  ri 
diaegiio  della  tuga»  Cb'  altra  cagion  a 
dipartii  1’  avtringe  . 

niPAKTtTA  . Il  dipartirti . Lat.  di» 
uestes  . Or.  A b»,  ant.  M. 

Cin.  49.  Lo  doiur  grande  » che  lui  cor- 
re sovra  Da  ciasrnn  «anto  per  t>  rmi  la 
\ita.  Sol  per  cagion  della  mia  dipartita, 
I.* anima  dallo  cor  per  forai  sovra. 
Petr.  CJ/ts.  S-  1 PerocvJiè  dopo  Lem* 
pia  dipartila  , Che  dal  dolce  mio  ben» 
Prd  , sol  una  speuc  E stata  lurjo  a qui 
tagioti  . ch'io  Viva  . £ son.  2ti.  O rio* 
ri  dipailita»  Perchè  lontan  m'  hai  fatto 
da'miel  dauut?  Tete.d.  3.  St.  Nulla  re* 
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Itava  a far  più  ad  Arcria  » Se  non  di 
girseli  via»  K giJl  montato  Rra  a cavai 
per  far  sua  diparlita. 

DIPARTITO.  AJd  da  Dipartire.  Dami. 
Cono.  1*7.  Ovvero  » che  La  ricente  terra 
dì  poco  dipartila  dal  nobile  corpo  sotti* 
le  » e diafano  » U semi  del  cognato  cielo 
rilenea  . 

(Li  DIPaRTLTA  . Smtt.  Dlpart-ta  . 
Gtàitt.  fr/r.  .30.  75.  Di  vostro»  c vostri, 
e voi  far  dipartuta  ( lateiar  U t-atfre , 
i vostri , e irai  stessa  ) . 

(LI  Di  PASSO  IN  PASSO.  Smeeetriva. 
tstetUe.  Sega.  JLm/s.  flagg.  6.  l,  Piò 
che  di  pano  in  pasao  si  avanza  { la 
morte  ] nel  suo  viaggio»  piò  si  allena 
<c. 

(*|  DI  P.\5sO  IN  PASSO  . Vs,a  erta 
dopo  t altra  p Per  tiitgmlo . Frane.  Sacck. 
nop-  1*4.  K disse  loro  come  il  Jallo  «la* 
va  di  passo  in  passo . 

dipelare.  Pelare  . Lai.  depilare: 
Crec.  ■'tvt;Mov.  Cr  9.  4-ì.  1.  DipclinsI 
primierameitte  1 peti  della  giuntura  in 
questa  maniera.  Oant  In/.  25.  fi  gene* 
ra  il  pel  suso  Per  I*  una  p*rte  , e «UH' 
altra  il  dipela  . M.  Aldolr.  Paulo  cuu* 
rer  lauto  » che  quando  voi  vi  meltetc 
U piuma  » che  la  dipeli  ee. 

l.  Per  similìt.  Cr.  i.  5.  2.  Quello  ( com 
tiapo  1 11  quale  è molto  grosso  » e Uin* 
go  » isccone  pertica  , ss  può  dipela* 
re  . 

DIPELATO.  Add.  da  Distare.  I.at. 
depiiatmt  , depiUt . Grec.  «t^/sc  ■ Da/t», 
taf.  li.  Tutto  che  nudo  » e dipelato  va* 
da  » Fu  di  grado  maggior»  che  tu  nota 
credi  . 

DIPELLARE.  Tor  via  Ut  pelle  » Scor» 
tirare,  f.aliii.  pellem  detraaere  . Grec. 
it  fu*  ■ Cane.  Utùnt.  5mi««raie  Inginne  so* 
iteune  dalla  moglie,  come  recita  Girol^ 
mo  couiro  a Gjoviiàano  » cll«  il  dibatte* 
tono,  e dlpellarooo  . 

dipendente  . C'4e  dipende.  LaL  de* 
pendeas , peadeaj.  Segv.  Crltt.  irnstr.  3. 
17.  4.  Nelle  icritture  il  vero  d«dure  al 
accoppia  ordl'uriaroeiiic  eoli*  umiltà  » e 
rofle  umiiiaziouì,  come  un  effetio  dipeli 
dente  risila  s*)i  cafìune  . 

DIPEXDENTKMfc.ViE  . Aweri.  Con 
dipeaJe/iza  . Lat.  jaxta  , ttcuntitim . Gr. 
*iT*  . Fr.  Gìord.  Pred.  H.  Voleva  che 
vivessero  latti  dipcttdealemenio  dalla  sua 
persona  . 

DiPODENZA  . Depetidenza  . Latin. 
tiUnteU  . Grer.  wt/artM  . Cat.  ktt.  36. 
Sono  Huiilisenlc  rishicslu  di  Do 'are  ud 
IJuftfj  per  mandark)  iu  rrsniù  a iin 
prelato  UasiatHi  giuvaue  » « rkco»  c dì 
g.’andisvima  dipendenza  . 

(L)  Borgh.  Orig.  Fir.  4L  Meotre  re* 
gni  la  Cosa  Gìa%  eoit  tulli  la  dipenden* 
za  sua.  I ^-*t  vaie  AiU/ut/sza  » LUtntem 
Ut  I ■ 

DIPENDERE.  Drpeadrre.  Lat.  depertm 
àtre  , otigiHtm  darete  . Gr.  . 

G.  y.  tl.  3.  H>  0 fratelli,  perocché 
voi  viete  preti  nel  popolo  dì  Dio»  da 
voi  dipende  i’  anima  rii  colore  . 

tl.l  Colla  Purt.  fN  . Lavale.  mrdL 
ruor.  29l.  Tre  cose  coa«tdern  di  Dio  , 
Orile  quali  tutu  la  mia  speranza  dipcis* 
de  . 

0IPENDL*T0  . AtU  Da  Diptadert  . 
fegn  Preti,  di.  S.  O Dio  buono,  diri, 
da  «he  è dipenJiria  la  mìa  «alate! 

i*|  DI'  PER  DI  . Clateun  giorno  te» 
gititumenJe . Cron.  Stria.  HI.  A di  veit^ 
ivi  sopraddetto  faroMO  (mpimti  . . . B 
altri  dello  di  ...  e di  per  di  al  Palagio 
de' Signori . 

DI  PKR  SE . Posto  oa-trSi.ilm,  Poh 
Stpuratiuneuie  . I.aiin,  ttparatim  . Grec. 
«nò*  «ì'rs  C.  V . 3.  32.  3.  E tutti  si 
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'fcetiro  di  nuovo  » cìikuiu  arte  » e mi* 
sUcri  di  per  te . Pass.  153.  Di  ciascuno 
di  per  se  diitinUmente  si  diri  più  ìniiaii' 
zi  nel  capUohj . Cr  S.  $.  I.  beminazi  (P 
OAsce  ì dei  mese  di  Febbraio»  e di  Mar* 
zo  » di  per  se  » e con  altre  erbe.  £ 9. 
31.  3.  Si  polverizzino  insieme , 0 di  per 
se.  ALieirmzx.  2.  31.  Pernselie»  ebe  e' 
manuchl  dall'  uu  lato  di  per  se . Cren, 
florell.  Li4>  ElU  si  sta  vedova  colia  ma* 
dre  , e in  una  casa  coti  Giano  » corno 
che  di  per  se  i eioi:  fa  vita  da  te  ^ 
non  con  Giano  ) . 

(L)  Borgh.  Arm.  Fum.  77.  Cosi  si  di* 
viiero  mollo  aidicipaiameiite  <pie’  della 
Pressa  da' Caligai  » poiché  Cno  ia  vita 
di  Mester  Caruagaida  si  coulavan  l'uua 
dì  per  se  dall'  altra , come  fosser  due 
diverse  famiglie  . t Qui  sta  in  forza  di 
Prtpotìt.  i 

il.)  DI  PERSONA  . Posto  an/er&iaUtt. 
vale  In  persona . Sega.  ALimu.  Gewt. 
27.  5.  Cristo  niedesinsu  di  p*rr«oiia  ia 
portò  in  terra.  £ Apr.  S.  4.  Quando 
( //  GlnJice  } ti  viene  iu  casa  a cugUcr* 
ti  di  prrioua  ìmprovviianseute  » ina>pet« 
talimriite  » tu  sci  fìnilo . 

Di  PESO  . Posto  awerSioìsn.  Odfe  Al» 
to  da  terra . latiu.  inter  vtauus . Grcc. 

. J^-e.  M0i>.  79.  34.  Poscia  prr>> 
sala  di  peso  , credo»  ch'io  la  portassi 
presso  a una  balestrala . Ciriff  Calo.  3. 
37.  Cosi  ne  fu  portilo  alla  marina  DI 
peso  » com' un  cero»  e inetto  lo  nave  . 
Fir.  Lue.  S.  S.  Il  padrone  u'è  portata 
di  peso  da  non  so  cIk  casogiia.  Mera. 
Ori.  2.  3.  U.  Che  aacad  cone  gfi  altri 
anche  tu  preso»  Ed  al  tefpenU  portato 
di  peso  . 

|.  I.  Per  slmiUt.  Levare,  o ILihur  di 
peto  , ti  dicf  gnanA  altri  si  vale  ùj/c* 
rumente  de'  concetti , e de'  eomponlsnemo 
tl  aìtiui  . plagloriuns  ette  . Grec. 

àiifuTiiicir  virar.  Be/H  rim.  17.  Nota* 
te  qui»  vh' lo  metto  questo  esempio  l.e* 
vaio  d.iil'Eneida  di  peso. 

(LI  Borgh.  Orig.  Fir.  93.  Clsbinavao 
quc’sie  U*  parti  iseile  Leggi  » e negri  E* 
ditti  iraiatitie  . che  i • dire  copiate  da 
en  altro  » e trasportale  di  peeal»  quel* 
io*  senza  mutazione  aknna.  ùrp.  De* 
ca/n.  KK).  E uo  verso  intoro»  e levato  » 
come  si  dU'6  , di  peso  dal  principio  del 
XVIIL  del  Pwrg. 

II.  Moneta  £ peto,  vale  Qnella  » 
che  Hiesitc  cala  del  suo  legittimo  peso  . 
Lat.  Sosta  monrta  . Cr.  n(tr.t  rlytefsa  . 
Cavate,  atei.  Cior.  2.  24.  DecsI  •luitq'tc 
ec.  discretamente  conild‘*rare  ogni  pèn» 
siero  » al  nunlrt  die  si  corsifera  ramo* 
■reta  dal  buicliirrn  , cioè  ee.  se  ha  dcbl* 
to  peso,  perncihè  'I  penderò  . a modo 
del  danaio  può  esser  lalsu  » cioè  reo  » 
tua  culoiito  di  bene  . Pnò  avete  mala 
specie  » e inlenzlane  » rd  essere  mom 
di  peso»  cioè  non  snifliicnte,  e perfetto 
bene.  Bern.  rl.it.  5I.  E guarda»  sei 
ducali  son  di  peso . 

DI  FfANO.  Posto  awrrhlalm.  vale  H» 
Uerontenie  » Senza  impedlmetiio . Lalùi. 
tikere  , pl.ute.  «*r,  , Dznt.  tnf. 

il.  Duiiar  si  tolse»  e lasciugli  di  plano» 
Sitcom' e' rlicc  . Foirk.  star.  II.  liqua* 
le  dì  piano»  e di  cheto  ne  h>  cavo,  e 
la  lece  conriarre  ec.  £ 12.  476.  E tutta 
la  signoria  di  p'uno , e cQ  cheto  al  pa* 
Uzzo  . 

DI  PIANTA  . Posto  aMterH.tlm.  F. 
pianta  I attimo. 

DI  PIATTO.  Po.to  attrr^lafn.  con» 
ginnio  co'  tfrSl  Ifare  , Me/mre  » ec.  va» 
le  PrrtMOtrre , # tirar  colpo  col  plano 
drlCai  -ie.  /•'.  Fiat  3.L  Friinc.  Sjrck. 
nop  1 Mva  Psonanno  ; e da^Ii  una 
buoua  di  piatto . Morg.  7.  34.  Ma  col 
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ka»riflio  non  dava  di  piallo  . Stm.  Or/, 
i.  17.  31.  Cbe  tra  «li  armefaìafori  rra 
fernalù , Che  ti  menajtvr  le  tpade  di 
piatlo.  Maim.  1.  If.  ^ta  cheto  cheto, 
« con  due  man  di  piatto  Batte  la  tpada 
topra  ad  una  ratta 

>.  L’ujiamo  tiMche  per  Di  ftatcato  . 
t-at.  elam  . Grec.  Ar.  9ur.  27. 

lO*^.  Ma  i|aei , che  piò  fiale  / e pid  di 

? latto  Con  lei  fa  ec.  Amtr.  Btrn.  3.  3. 

ator  ci  dà  ad  intendere  D'ir  fuori,  e 
poi  di  piatto  Via  iiatcouderai  0 «otto 
scala  , o nei  necessario . 

DI  piattone.  Botto  awrrhtolm.  on* 
U lo  itesjo , che  IH  pia/to  nel  primo 
Bern-  Ori.  t.  7.  2d.  E come 
▼olle  Iddio  noi  pinose  in  pteaa  Di  iaplio^ 
tua  lo  colie  di  piattone . 

Dt  PIGLIO  . Boita  oivtriUin.  col 
celio  Dure  f pule  PigUarts  e dinota  u/t 
non  40  cht  di  arcstcna , e rwo/r.TC«  . 
Lai.  ar ripere,  Gr.  ‘wgico.frà.lj.n . Djnt. 
Inf.  12.  £i  tnii  tiratiui , Che  dier  nei 
sanane»  e nell' aver  di  p'ftio  • Rini  ant. 
tne.  123.  Dicendo  , vedi  allefro  dar  dì 
pipUo  Dentro  a ^ael  labro  sonile,  e ver« 
nnflio.  Patt.  prol.  Conviene,  che  tleno 
raoHe  Accorti  t dar  di  piglio , e a for» 
temente  tetierc  alcuna  tavola , o k^no 
della  rotta  nave  . frane.  Saeek,  rim. 
Cir  a questa  vecchia'  voi  diate  di  p(« 
ftio . 

DIPICNERB  . Riippretenljr  per  via 
a Colori  la  forma  % e ppura  d"  letama 
cesa.  Latin,  dipingere,  pingere . Gxec. 
\ f metti . Boce.  non.  & 7-  .Sapreslìiai  voi 
uitepiiar  cosa  alcuna,  che  trai  pid  o«m 
fosse  Itala  veduta,  la  quale  ie  potesU 
br  dipìcncre  nella  sala  di  qtesta  mia 
eaiat  E hoo.  55.  3.  Ninna  cosa  dilla 
natura  madre  di  Inllt  le  cose  ec.  fu  . 
che  rpli  collo  stile , e colla  penna,  o col 
pennello  non  cfipifnetse.  Cat.  Ult.  69. 
riiiunque  caiDÌiicia  , fa  coti  , ed  anche 
hIIrJ»eli(nnIo  dipinse  a principio  (te'fan* 
toccW.  t^arfh.  /Cf.  2ti.  Dirfva  d'A* 
pelle,  eh*  e^li  aveva  dipinte  quelle  tn« 
se  , clic  no»  sì  potevano  dtpijiiere  . 

L Prr  sinUlt.  Dant.  Inf.  4.  L’aui 
poscia  (ieile  feuii , Che  son  qnuefìd, 
nel  viso  mi  dlpi^ne  ^tlelU  pietà , che  Ui 
ftr  tema  senti.  R Piug.  2.  Di  tnaravì- 
fila,  credo  , mi  diplnii . K Par.  4.  fo 
mi  tacca , ma  '1  mio  dciJr  dipinto  .M*  era 
nel  lUa  . Petr.  canz  15.  4.  Vedele  ben 
qiijnii  colur  dipifue  Anur  sovente  In 
mezzo  ikl  on'o  volto  . 

|.  11.  Ptr  nuttkf.  si  dice  del  Rappre» 
tentare^  e y/gurare  altrui  elcana  cesa 
'in  un  tal  snòdo  . I.at.  rtpreesrneare  . 
Atans.  Gir.  6.  94.  Che  come  frale,  e vU 
le  il  dipif’yif'te . Tac  DiW.  stoe.  f.  3IT. 
T.‘  apparecchio , e I*  alh*c'ia  , e '1  bacca» 
•in  , c l'altre  cu*e  fli  furo»  dipinte  ma|» 
fiori  del  vero  . lars.  Ger.  5.  35  Ma  s“ 
oppote  Taucredi  , e contradis<«,  e I» 
rau«a  del  reii  dipinse  cneita . Rrd.  Ieri. 
».  12U.  Arrìocclii  desse  bvnt»e  nuove  al 
era»  SÌfHi:»«  , e dìpigtime  la  u»a  piu 
bella,  che  non  era,  c parlasse  favore* 
volmentc  pel  fran  VUir . 

K lir.  Per  metif.  pasiniente  , vale 
Df.*eriper  perfettovicner  , fare  etguisi» 
tamentt  che  che  aia.  Lai  grarhiee  de* 
ac.'iéere.  Grec.  tu.iieit  fimf^f  àeuf  - 7ae. 
ììùv.  ann.  2 41.  Parve  a'  iodatori  di 
tulle  te  cose  de* prìncipi  oneste,  e <Kio* 
trrsie,  che  ffli  avesse  ihplnlo  B Posi. 
4vl.  Con  questa  tntlafora.  e s<immahre» 
viu  dinamo  uuo  aver  dipintn  , che  del» 
lo  , o fatto  ha  cosa  rslza«tte,  per  t’  ap* 
pu'ifo,  che  non  poteva  »tar  ne|Uo  , 
quidra  , entra,  e riempie  l«itl  i^cQiri» 
«vih  del  cervello  I 0 deU' suiao. 


D I P 

|.  IV'.  Il  diavolo,  # //  demonio  non  è 
irutto,  come  e'  si  dipigne  j preoerb.  che 
vate  che  La  disgrazia  non  i si  grandi , 
come  uno  se  la  fifuta,  o cunté  altri  la 
racconta  . Bern.  Ori.  2.  23.  1 . Per  sa* 
per , te  ’l  dimonio  è , come  pare  ; &' 
cfli  6 si  brutto  f con’  «fU  è dipìii* 
lo  . 

f.  V.  Dlpifttere  a olio,  vale  Dlplgne* 
re  con  colori  stemprati  colf  olio  . Bent. 
rim.  E dipiiil’  era  a olio  , e non  a Ire* 
SCO  . Rer/4.  Rip.  174.  Ora.  4 da  passare 
al  dJpijtaere  a olio  • 

i.  V'I.  Vipignere  a fresco,  vaie  VipU 
gnrre  sullo  'ntonaco  non  rascluito  . 
Bern.  rim.  Era  ^phita  a olio  , e non  a 
fresco  . Borgh,  Rip.  170.  A chi  vuol  di- 
pitìTsere  a fresco  4 di  mestìero  intonaca* 
re  tanto  muro,  quanto  basta  per  lavo» 
rare  un  fiorito. 

).  VII.  Dtpignere  a tesnpera,  e a 
guaito  vale  ISipignere  con  colori  stem» 
pelati  In  colla  di  lìmietluci , o simili . 
Borgh.  Rip.  172.  On  te  volesse  a tem* 
pera  dipifiiere  in  tavola,  vi  fari  di  me» 
sliere  orepararla  in  qnesla  fuisa. 

L vili.  U-plgnere  a sgraffio,  0 a 
gra  fUo  , si  dice  di  guoUe  pitture  , o di 
gite'  disegni  fatti  per  lo  pià  oetie  fac» 
date  delle  rase  tratteggiando  con  hgraf* 
fiate  io  ‘ntoaaro  per  cuffiiee  II  ckiaeo* 
reuro . b'-  ti  Pveubot-  del  disegno  at* 
Lt  voce  Sgra^fito  . Malm.  4.  7-i.  Ch'  è 
a pii  d'  un  tempio  , cb'4  dipinto  a fraf» 
fio  . 

DiriGN'ERE  . Ptr  lUsplgnrre , Cam 
celiare,  lat  àttere,  expxingrre  . Grec. 
«?*>i«s/r . yit.  S Gir.  ll>7.  Quello,  clMS 
si  Krive  neMs  carta  nuova  mals;^evol« 
mente  si  dlpifncràe . 

(*)  Frane.  3^rcà.  noa.  41.  Fu  I mesier 
Ridolfo  f dipinto  a Firenze  quandtiven. 
Ite  lu  dofrazia  del  Comune,  per  farii 
verfofiia  i t ceri  atlre  volte  netta  rr/i* 
sa  novella  } . 

DIPir.NITORE  . Dipintore  . I.al[>i  ph 
ctor  . Gr.  Fegez.  Calz«4ii , e 

fabbri  , c oipifultori , e aliti  maestri  di 
diversi  lavorìi . 

DIPINTO  . Snstant.  Dipintura  . La^in. 
pletuiH  . Or.  Daflt-  Par.  15. 

Oilifite  iustdiam  , prlmaì  pur  verbo,  e 
uome  di  lutto  ’l  dipinto  . 

DIPINTO.  Add.  da  Dipignere.  I.atin. 
pìrius  . Boce.  g.  4-  pr  11.  Elle  so»  piè 
belle,  che  fK  agnoli  dipinti.  Cren.  Mom 
reti.  Z46.  REa  a^ea  le  mani  conte  d’avo» 
fio,  lauto  ben  fjllu,  else  parej^ui  «li» 

finte  per  le  mani  di  Ghiotto  . Bern  Uri. 
. 20.  5.  In  sepolcri diphili  fcnlc  morta. 
£ rim.  103.  Sta  quantità  di  piaticeli,  c 
OfciuoU  Con  filli,  e assiuoli  DìpìnU  oCiu 
Irò  . 

I.  Dipinto,  per  UscLito,  Azzima* 
tO  . 1 at.  fiècatns  . Orcc,  euumiih  ■ Bucr. 
mov.  10.  3.  Queste  cosi  fregiale  , cosi  di» 
piiite  • cosi  screziale  , o come  statue  di 
marmo  , mnlrtbe  , ed  IntensibUs  slatino, 
o si  rwpoitdono  ec.  P-jut.  Pur.  15.  Bel» 
lìitcion  Berli  vid'  io  andar  cinti}  Di  cuo» 
io,  e d osso,  e sriiir  dallo  speccluo 
La  donna  sua  lauza  ’l  viso  dipln» 
lo  . 

).  II.  Dipinto  per  metaf.  liparto  , 
e di  v.vj  eolcri  distinto  , Ceioratu  . 
Bete.  g.  3.  p.  4.  Era  un  pialo  di  mi, 
nulissìraa  erba,  ee.  dipinto  tutto  Curie 
bi  mille  varietà  di  liori.  Dant.  Pnrg,  29. 
l.as^isndo  dietro  a te  I*  acr  dipinto  . 
Petr.  son.  22.  Qnando  la  cente  di  pietà 
dipmU  Su  per  là  riva  a ringraziar  s‘  at» 
terra.  B 29.  Ctis  ui  laKìd  suo’  co» 
lor  dipinto  . 

{ Ul.  Dipinto,  dliladc  ù C4«cf4er» 
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sla , che  non  poita  stare  phì  aeconeiom 
Mente,  ni  meglio  . I.a!.  grjpKlce  effi» 
ctus . Gr.  ^kOm. 

!•)  Dep-  becam  65  I mifHor  testi  a 
mano  hanno  in  quH  la  vqn  f>.  r4cp'io;To* 
ce  che  vi  sta  veramente  dipinta,  come 
si  dice:  tanto  e si  prupiiamente  viti 
accom.}tla  . 

DIPI.VTORB.  Colui,  che  diplgne.  1.^1. 
pktor.  Or.  Boce.  nov.  55.  4. 

fre4fi  tu,  eh  e/^li  crcdesic,  che  tu  fossi 
n Qiiflior  dipintor  del  mondo  , cume  U 
se’f  E nov.  79.  4.  Furono  due  dipiulorì, 
de*  qiuli  s i offi  qui  due  volte  rafìo» 
nato.  Dittaiu.  2.  S.  Sivrome  sai,  che 
fanno  1 dipintori,  che  secondo  cb’è  de» 
fna  la  Jlf ura  , E più,  e men  I' sdoriiaii 
di  colori . O.  Quivi  erano  li  dipiu* 
lori,  quivi  erano  11  statuari . 

DIPI.NTORE^SA . Femm.  di  Dipintore. 
Bitjrt  Pier.  4.  3.  7.  £ de'  lr<ippi , e di, 
versi  scodellini  f.a  mesiica  assortir  di» 
philoresaa  ( qui  Ih  forza  di  adU.  c per 
Ischri  zo  } . 

DIPINTRICK.  Fe.‘n«s.  ài  Dipintore  . 
Borgh.  R/p.  2M.  S IO  volessi  lutti  fii 
auikln  dipintori , e mite  le  diptntriri  ri» 
durarvi  a ns^woria  eo-  R altrove.  Fu 
dipintrìce  di  frali  nome  .Marzia  di  Marcp 

Varriiiie  . 

DiPLVnJRA.  Lt  COSA  r.ippresenta/it 
prr  vU  di  colorì.  Si.  Pletora  . Grec. 
tfetp.  Bacr.  noe  19.  15  Ia  diplnlurc  , 
e oji.i  aiUa  eo*a  notabile  , else  in  q.ieiU 
era  , cumiucló  a rsffnardare . E noa  7t. 
2.  \ c.'-;nduIo  stare  attento  a rifu  arda  r 
le  (lipiiiture  ec.  penso  esserli  dato  luoftì, 
c tf  .ipo  alla  sua  intenzione  . Frove. 

Op.  din.  5.5.  H tnancametito  ili 
feJc  a Rieicoiare  fra  T numero  de'  binii 
tal  dipinrura  . 

t.  I.  Grattare  i piedi  alte  iipintare 
*.  GRATrARB, 

1-  li.  Per  Carte  stessa  àei.dip'antrr  , 
Pittura.  ts\.  pletora.  Or  >/«<*.  G. 
y.  11.  12.  1.  Maeatrt»  Giotto  no>tro  c>t« 
ladino  il  più  sovrano  nuedro  «lato  in 
dipi’tiura , che  si  trovasse  al  «no  ieuspo. 

i>l  PIU'  ■ Posto  awtrhLilm.  Ovile  più  * 
bmdti  e . Lat,  ampUus  , preeiere*t  . Gr. 
ùKii-i.  O-  V.  19.  Ul.  3.  Queitl  fue 
U tuì^^inr  ilraiiiu},  e '1  pLi  uossente,  e 
•icc't  , ihe  fosse  hi  Lombardia  da  Azzo, 
fino  di  Homiiio  ititiio  allora,  c chi  dice 
di  più.  V.  PIU'  f XII. 

DIPl.OM.V.  Iretura  , Patente . Lat. 
diph>m  i . Gr.  dresmax  . 

m PiV.  y.  DI  POI. 

DI  Poco  . Posto  awsrbioim. 

«r-n/N».  Poco  tempo  avanti.  Lat.  naper. 
paolo  ante.  Grec.is’up,  Afri.  U.  F.  |2. 
5.  IS.  1 più  furono  d«'  Grandi , che  di 
MUOVO  erano  alali  rubellì , rimessi  In  Fi* 
lenze  di  poco.  Dant.  I\f.  9.  Di  pica 
era  di  me  La  carne  nuda.  Ch'ella  ini  le* 
ce  entrar  dentro  a quel  muro . 

(U  DI  POCO  PKI.M4  . Beni.  Sior.  i. 
32.  Di  por,»  prima  altri  50tl.  cavafh  ec. 
maiidati  aveano  . 

[l4  m POCO  TEMPO  AVANTI  . 
Bute.  g.  4.  n.  3.  Essendo  allora  una  fre» 
sca,  c bella  fiovaoe,  e parlatile  , e db 
frati  cuore  . di  poco  teuipo  avanti  in 
porta  5ait  Piero  a marito  venutane  . 

1 Per  le  stesso  , che  per  poca.  Bore, 
nov.  29  4.  E di  poco  fallò  , die  efH 
quella  una  non  fece  lavuia.  G.  F.'f.  119. 
2.  Fa  acou&lto,  e aiternUo  , e ledilo,  e di 
poro  scampò  la  vita  . 

DI  POI  Awtrb.  De^o  , Poscta  . Lat. 
poura.  Gr.  STtzrs  . poltad.  Se  il  vorrai 
lare  ben  capitulo , qnc'lu,cbe  semiai  nel* 
la  primavera  , di  put  d‘ Olln^re  trai,Han* 
terzi . CroH.  Mordi.  Feccai  q'ieiU»  prt» 
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ufficio  ^ mano  , t di  poi  i«  Bt 
borsA 

JU  POI  , * DI  PO*.  PrtfHfjU.  ch4  taé 
it  Dcpo , PottU  . Lai.  poster  . Or.  / 

T«  . Aiè*rt.  2.  Di  pu’  h doUfisa  U di»> 
•i , cb«  era  wetUere  io  favellara  . fi 
prt$$o  ! PeKt04.t.lié  lupra  lutto  P altro 
core  di  po'  Dio  » U venude  è da  colti* 
Vare  « e da  riverire . E d5.  Come  dure 
amilo  Aaotlino  nel  verinoud  suo,  ette  al 
lene  Mella  ae«ta  feria  di  poi  Ja  Penteco- 
ale . Pio*/.  tiMi.  2.  3.  Di  po'  Non  motti 
fiorai  Io  Ke  ai  penao  di  nou  eaaci 
tino . 

tu  DI  POI , c DI  POI . Ptr  Dietro  . 
yu.  ss.  P^id-  t.  12.  V'a' . « velili  of  ni 
iota  , che  tu  hai*  « dallo  ai  poveri  p e 
vieni  dipo'  me,  a lesuilaml,  e avrrai 
tcaoro  in  Cielo.  Cu«o;r.  mei.  cuor  IIS. 
toriato  ec.  diaac  a Sau  Piero»  die  'i  vvr 
leva  per  ano  amore  tcrrcao , die  fll 
portava  , ritrarre  da  croce;  Va  di  poi 
»e , Satana:  f'u</e  retro,  Satana,  fi 
121.  Chi  vool  Venire  di  po'  me,  tufta 
Ja  croce  aua  , e aefuiiieii . 

(U  DI  POI . < DI  PO’ , riferito  a 
Imofit , e OTiiiM  . Morpk.  Oriy.  Ptr.  274. 
li  ii  poi  lui  ancora  si  trnovan  n<».nJnaU 

r*r  Vescovi  ec.  «{se'  di  Hopuiouia , e di 
oselle  ec.  fi  .'Df.  Intorno  aaH  anni 
DCCLX.\  afli  DCCC.  o pur  dipoi  molti 
anni . 

(V*l  DI  POI , per  Di  poi  cke  . 17/. 
5.  Af.  MaJd.  SS.  La  grada  di  Dio  i*  a« 
veva  multo  piu  che  raddoppialo»  dipoi 
li  convertisti . 

DI  POI  CHE.  Poìto  OMHrhia^,  Lo 
attuo,  che  Poiché.  IjJl. poittfuom . Gr. 
»T(i.  G.  P*.  11.  aO.  1.  Aveitdu  la  h-ga 
di  Lombardia  cr,  molto  alllitta  la  città 
di  Panna . dì  poi  che  ebbono  il  castello 
di  Coloriùo  . 

iVj  DI  POI  CHE,  Ih  principio  di  pe» 
rlòdo . F.  Morat  S.  Grty.  T.  1.  219, 
22U.  £ in  Aria  di  Peràucchi  : éoi  , 
2W. 

DIPOPOr.ARE  . Potar  d}  popolo  U 
rUtA  , e le  pi  ooincit  j ^opotire,  l.al. 
depopolarl . Or,  M P.7.  li. 

Ld  in  mare  hanno  taglulo  levosirefor* 
xe  , e arso  , e dipopolalo  il  vostro  rea* 
me  in  diverse  patti . Diat.  S.  Orey  M. 
l'arono  dipopuiate  le  castella  , disfatte 
le  eliiese  , e arse  le  munisiera  . 

DIPOftJlB.  UiCiare  , Per  già.  JM. 
dtponcre . Boce.  aov-  IS.  19.  iliebieden# 
do  il  natorale  bso  di  dover  diporre  U 
superano  peso  del  ventre , ee.  Don/. 
Ittf.  19.  fi  *1  baoB  mae»tr':i  ancor  della 
sua  anca  Non  mi  dipose  . Vorck.  $tor. 
1D.298.  E senza  saputa  della  rompagua 
la  dipuie,  0 dispose,  come  sì  dice  voi» 
garmeiile  , del  laberns>  uto  , e dentro 
un  forasere  la  condusse  legretamentc  nel 
muiùiterio  dì  san  Giorgio . 

J,  I.  Per  Dipotitare , Dare  in  dipoiU 
to  . Lat.  depontre.  O.  V.  7.  41.  X il 
Papa  {li  promise,  • dipuose  de'  danari 
della  ciilrsa  appo  le  compagnie  rii  Firen* 
ze , c di  Pisioia  | così  hon/io  i aiifiiort 
7.  a pejuui  , e non  dùpnose  cot*te  lo 
itampato  \ Oc-v.  Morti!.  Il  dello  Pago^ 
lo  è appareccliialo  a diporre  per  gli  deU 
ti  pupilli  i delti  ire  quarti  di  danari  per 
lai  rncosai . B epprtua  : fise  non  fiu* 
sero  in  concordia  dove  diporre  1 detli 
danari . s‘intcuda,  rite '|  derin  Pagulo 
{li  tiebbta  diporre  a*  detti  Alberti . 

11.  Per  lo  kltpOHdtre , che  fanno 
coloro , cAr  etanUnati  anno  Ut  gindim 
do.  Lat.  ttitari , antoatarl.  Gr.  «fm* 
c«i«r . 

}.  111.  Per  Pripore,  o tlmile , alcuno 
ài  carica.  Laliu.  dopontrt , •nayistratu 
Piover t . Gr.  rifàit  oLarunitata. 
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r*>  DIPORTA.MBNTO.  PotLmxnto  ', 
Arnione.  Sior.  Setnf.  4L  44.  fu  ciUe 
con  tianesi , .Sansimignaneii  , ed  altri  » 
d'cvso  comune  di  Firenze  maiiircsU  ne* 
■lici  ci  siamo  con  laslia  legati  . . . cun 
gli  nostri  mah  dipurlauientr  a malo  par* 

tiU>  . 

DIPORT.VRK . h’tutr.  paaa.  Far  P^rr- 
cheuia  per  tuo  ptutaitmpo  , c diletta , 
Spaaaarjl.  IM,  genio  ludulgere  , tpUia» 
ri.  Hocc.  f.  2.  f.  d.  Poivhe  alqua'ito 
diportati  ti  furono  » I’  ora  deila  cena 
venula»  con  festa  , e con  piacere  ceua* 
roiio  . iVos’.  «Si/.  41.  2 . DoMoe  si  vciua* 
no  a diportarc  alta  fumana . Frane.  Barb. 
27.S.  Ir.  E Cui!  lui  diporiare»  li»  di 
else  rallegrare  ( tenza  la  partUelU 
tapressa  J 17/.  Piut.  Ancora  ordino  1 
Dimitrio  inojjhi  da  ditHit'.anl  » cioè  itiio 
andito  reale»  e un  giardino. 

f.  In  att.  iiguìjtc.  uaie  Portare.  I-D. 
drferre , gettare . Gr.  r»Ys»f,  Rim.  ant. 
M.  Cin.  S9.  Perdtd  uwn  cUpartuii  da 
tue,  lasso  Lo  spirilo  angoscioso»  eh'  io 
diporto . 

DJI'ORTaRB.  Neutr.  paaa.  Per  Por* 
tarai , Precedere  . lai.  se  gerere  . Gr. 
l'nwi's  Salein.  prot.  Tote.  I. 

43.  Acccrriò  egli  l'uliliiio  allo  di  i{uella 
i eita  ] in  cut  inlrepidamsulc  G dtpor* 
tò  co. 

(L)  Sega.  Àfznn.  Stagg.  7.  4.  Clic  co* 
■a  4 ambulare  nelle  djriise  Scritture, 
quator  è tutto  In  senso  pid  metaF.irko  » 
che  reaJet  EdiporlarG,  e procedere  . 
j^i  ta  p.irota  Diportarsi  e lo  aletso  , 
c4«  Procedarc , che  Fonarti  net  seaao 
dal  ».  XUV. 

DIPORTO  . Sotiazte  , Spatie , Rtm 
creazione  . Lat.  lotatlum,  ohitetamen» 
/tfoi . Gr.  Boce  aoo.  'lB.  A.  £^11 

iii'iojae  culla  taa  dunoa  a prendere  al* 
ceo  diporto  nel  giardino  delta  badia  ve* 
iiivauu . fi  ntH>.  97.  15.  II  Re  ec.  scm* 
biaute  tacreiido  d'  andare  a suo  dipor* 
to,perveiuie  là,  duv'era  la  casa  dello 
spezile . Fit.  Pini.  E perciò  Antigono 
non  s' aggravava  delli  diporti  di  Dimi* 
trio . . »d/iint  Colt-  1 29.  Or  urti' erboso 
calte»  or  luiigo  U rio»  Or  lento»  or 
ratto  a tuo  diporto  vai, 

1 Per  Po/ tomento.  Lai.  geatua , In, 
cestut . Gr.  ^,“1**  • ant.  Si.  Cln. 

51.  Gli  atti  vostri»  il  guardo»  11  bel  di* 
porlo  { in  ma  T antuo  ma.  U legge 
gufilo  verse  ceti . (ili  atti  vostrt  ieiaia* 
dii.  e ’i  bel  diporto  j . 

[V>  1)1  P05ClACIlE,;i»'s’Aa  poiché. 
Legf.  S.Bust.  272.  Incomiociò  a landare 
ec.  Dio  di  dò,  ch'egli  aveva  faiio  c 
adito , di  poscia  eh*  egli  lue  cristiano . 

DIFOSI'taRE.  Por  nelle  ninni,  e in 
potere  P ma  terza  c4rec4e  ai  aia,  ptreh’ 
F te  aaJvt , e le  cju/<k£iìcj  . Lat.  depow 
nere,  aUcuJua  pàti  comnutitre  . Grec. 
9ugurun^*nt  nni  tv.  Zi,  fi*.  1|.  l.sf. 
$.  Aveano  dipositali  loro  danari  aiìe 
compagnie  Cren.  Mereil,  2^2.  Lascia  » 
else  si  dipositiao  a buone  barale. 

DIPOSIIAKIO.  CvUi  ,appe'l  gnau-  ai 
Upeaita . Lat.  depoaUa/  .'ut  . Gr.  s n»r 
sru/cMT»3aaM  A«n*s . But.  Par.  -i.  |. 
Datali  la  scritta,  else  avea  del  deposito 
per  mano  del  depositarlo  . Cai.  Or.iz. 
Cari,  y,  124.  Sd  olire  a ciò  non  foste 
voi  lungo  tempo  diposilario  di  Modana, 
C di  Reggio  . 

L Per  Tesoriere , Amminlatratere  dell" 
trarlo  de!  principe  . 

DIPOSITaTO.  Ad4.  da  DlpaUure  . 
Lat.  depeaitua . M.  V.  3.  50.  li  cvtcuoe 
di  Firenze  ec.  debba  disiare  la  rocca  lU 
Monte  Gemmoti » co»  patto,  che  diUai* 
ta , debba  riavere  le  dette  oastella  dipo* 
sitale. 
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niPOSITO  , e DEPOSITO  . Sust.  U 
cosa  dìpoiit.'.ta  l.at  derestluni  . Grec. 
•rm£uuaTnìÌ4M.  O.  P.  71.  H.  i.  E fatto 
era  deposito  dì  cinquanta  inlglisia  «li  ho* 
liii  d'  oro  . Fit.  Pur.  Cito  non  volte 
t'*uere  questi  dipostti  , ma  puoseù  ii«.^ 
da»zg,per  tulli.  Post.  iU.  Contratti  o* 
sursi  er.  chi  gii  rlcuupre,  o scusa  cou 
nome  di  tasiMO  ec.  altri  di  diposito .. 

|.  I.  Dare,  o Mettere  in  depualto,  va* 
te  Depositare.  Lat.  apud  atiguem  ptw 
esutiam  ieponere  . Uree. 

Vi»#  ts  dAvYn».  Amhr.  Caf.  3.  J.  Mei* 
lundo  in  Qi'pusito  Cento  du.:ali  ec.  io  soii 
cuitlent«s)imo  Far  qticita  rsperkaza  . E 
4.  S.  Vogho  1 «lanari,  che  ui  deposito 
Ti  delti.  ^ 

L IL  Starr  in  dlpealto,  al  dice  della 
CPU , che  al  diposi/e , sùta  a che  aia 
rendnt.t  LaL  dtpaaUi  coutaA  caie.  SeA. 
ben.  F'«rrc4.6. Ei.  Non  sono  vostre  Ite 
or/t  j ma  stanno  appreuo  di  voi  eome 
in  diposito  » per  partir»!  a mano  a mano 
da  voi  i un  ahro  padruoe. 

IH.  Pigliare,  Avere,  e Tenere  in 
àipoaito , vagliano  Riree/ere  et.  per  rtnm 
da  e tecendo  le  pattuite  conduzioni . l.at. 
depoìitl  causo  aaiptre  ite.  Geli.  Sport. 
4.  1-  figli  ha  appresso  di  se  dimoili 
uari  in  dipoGio  di  varie  brigale  . 

J.  IV.  fi  Depetiio , e DipoMe,  per 
Sepolcro,  {.alili.  #Hi;«ninr»r«m  . Àergk. 

306.  Dose  fece  ec  un  deperito  no* 
to  di  niarmu  per  memoria  dd  cardual 
Corsini . fi  516.  Gii  fh  data  sepoliura  in 
santo  Aposlulo  entro  un  deposito . 

DI  POSTA  . PeDo  owrrbiatm.  e'  uta 
pteptiamtnte  nel  giuoco  dtlU  palla  ; • 
ai  d/fc  d'  està  avunti  che  tocchi  terra , 
e A altro  tnogo  percuota  , alechi  anco, 
ra  non  abbia  fatto  alcun  Sìlzo  . l.aliu. 
recta  Gr.  uiaou . Diac.  Caie.  23.  Sopra 
tutto  Si  goardi  rial  fallo  » ii  quale  sleom* 
rnetle  ngnJ  volta  die  la  palla  si  fa  di  poi 
•ta  passar  lo  steccalo  della  fossa  . 

L E per  metaf.  cuale  lo  atetse  , ckm 
3>'«6^r#  » DI  aublto . l.aL  tutemple , eoum 
fntim,  e uestigie.  Grec.  . 

Farrh.  ator.  7.  443.  Non  veikcndo  dalia 
corruzhme  dell’  aria,  ma  dalia  coulàgio* 
ue  de'  corpi,  perclrè  non  sivede^a,che 
as»alUse  altra!  di  porla»  ma  si  appiccai* 
se  ^ balzo  a coloro  ec.  AUtg.  SiX.  Af. 
hnebd  questi,  e qadle  gli  mcuan  di  pu* 
sta  folto  magistrale  imperiosa  »or  duci* 
pUiia  . Malm.  4.  &3.  Perciò  manda  Pedi* 
no  là  in  campagoa,  Ch’d  giocherà  di 
posta  di  calcagna  . 

DJPU3TU.  Add.  da  Diporrt . fjt.  de* 
potitua  . Cren.  Al-arelt.  255.  DÌpo>ta  la 
buona  coscienza  da  parte  ec.  Cap.  Comp. 
diac.  J.  E abbiano  ritvìelo  an  anno  dal 
dipasto  ufficio.  Gatat.  54.  E come  lugo* 
ri  ^eslimeiiii  «bpofle.  e traiosciatc  1 /« 
parole  antiche  J . 

iVj  DIPUSTO,  riferite  alle  lagrime  * 
Fu.  S.  Gir.  44.  Gh  moiiari»  dipuste  le 
lagrime,  spoglarono  lo  tuo  saniiastmo 
corpo. 

(1.)  DIPRAVARE  . Cavale.  PungU.  130. 
Sosteneva  in  somma  pace  il  Aagello  del* 
le  inginric , e de’  detrattori,  1 quali  ro« 
me  Uggiamo  dìpravavano  ogni  sua  opera 
quantoiH)ue  bui  na . 

li.)  DIPABDaRK.  Depredare.  Alam. 
Celt.  1.  22.  Ove  discentla  O di  pioggia  » 

0 di  vena  onda  , che  apporle  ,Dipredaa* 
do  r altrui , de'  rolli  il  o«egbu  . 

(V)  Di  PRF.!>F.ÀìTB,  ir*  ferzn  tra  di 
Tosto  , e di  Per  coiuegueazi . itoral.  S, 
Greg.  r i.  269. 

DI  PKE'itNTE.  PoAe  aiverblalm.oom 
le  ìmniaMcnante , Ineentanente  , Prtr 
ttntemvne  . Lat.  In  praeaentia  . ataaim  , 
rifii'0  , tmpraientiaruia . Gr.  ti.i*r»  ««'* 
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f T«f«vTÌt*  . Btìcc.  nott,  1.  17.  B 
farebbe,  che  di  preaenlc  «H  «rebbe 
portalo  . E Hov.  5*.  4.  Venite  laeiia 
C041  tenlUa  al  Forlarrlio  , il  qual  di  pre* 
acute  fu  aU’AMgioUefi  ec.  Cr.  l.  7.  8.  Se 
al  dividino  olire  la  midolla,  la  quale  e 
In  mezzo  de'  ramicelU,  e lalditiai  di  pre» 
acute,  ai  varieranuo  i flutti . £ 9.  17.  1. 

Se  non  ai  aeccorre  di  preaeiite,  aubitir 
mente  oiofii  H cavallo . A’i»o.  ani.  59.  i 
t>e  B*ai»doe  di  preiente  alla  madre,  e 
cojitolle  tutta  la  'mbascuta.  G.  F.  10. 
i81.  2.  Nota,  che  pare  , che  awe^tia 
nelle  signorie,  e alati  delle  digniU  mon« 
dane , che  come  suno  in  maggior  colmo, 
hanno  di  presente  la  lor  discesa,  e ro. 
■vma  . £ li  48.  3.  La  qual  clvauu  del 
detto  pagameirfo  si  trova  In  Firenze  di 
frescate  . GahU.  23.  I.e  ioimirlzie  mor- 
tali  nascono  di  presente  . 

l*)  DI  PRESIÌ.NTB  . Ftr  yieittisjtma  , 
Imminente.  Hi.  S.  Djmit.  266.  I quali 
{ /Vertff , té  AehiUto  } cognoscendo  , 
che  la  loro  morte  era  di  presente,  anda« 
rono  ee. 

(*)  Di  PRESENTE.  Per  Al  prtttntt  > 
Adesto  . Late,  ParerU  5.  8.  La  nostra 
tosa  cioii  fu  mal . . ne  sari  mai . . quan- 
to si  trova  di  presente  . 

DI  PRESENTE  CHE  . Awerh.  Subito 
che  . Lai.  ttotim  atout . Or.  *c.  G F. 
89.  1.  Di  presente  che  fu  fatto  signore  , 
tolse  ogiii  signoria,  e sialo  a’  nobili  di 
Roma . 

DI  PRESENZA  . Potto  awerbljim.  la 
persona.  Lat.  eoram.  Guìcc,  star.  15. 
276.  Potrebbe  pure  essere,  ebe  di  pre« 
senza  la  facesse. 

(U  DI  pressare.  Deprimete  . Caonte. 
mté.  (uor.  74.  L' ira  anvlie  usurpa  ì dìIb 
zio  di  Dio  DI  far  vendetta  : e dnoUi  , 
eh'  egli  è pio:  Di  fallo  tbiasma,  c fallo 
riu , B si  i dipressa . 

(Vi  DIPRES^ARE  . newr.  paté,  per  Ap» 
pretsete.  Vie.  S.  br  ine.  2l.i.  PauO  per 
mezzo  di  loro  ( degli  nKcrlU  ] , e il  di« 
pressi) , che  eli  toccava  culla  tonica . 

DI  PRK.SsO.  PrepOfiz.  iti  terzo  eOm 
so.  Vicino  f Appretto.  Lat.  apuJ.  Or. 
ormo*  . G.  V.  V.  257.  7.  Di  proto  a quelt 
Il  torre  a novanta  braccia  si  ha  una  porr 
la.  !Voo.  ani.  57.  S.  , perché  non 
cadde  mio  cavallo  , come  quello  del  con* 
le  di  Universa,  sicciid  la  coiMcssa  mi 
fosse  tanto  di  preiio  , quanto  fu  a lui . 
Cron.  Moreii  ^uasi  nella  ime  del  coro  , 
cioè  pUi  di  pretto  alla  cappella  maggio* 
re . 

DI  PRESSO-  Awerb.  D'  appresto  . 
Lai.  cootiaut , prope . Gr,  . Cr.  2. 
7.  ò,  E la  ragione  di  riO  k , che  la  poì« 
pa  della  eanie  de'  frutti  discorre , c vie* 
TM  di  presso , ma  la  ■ustanzia  de’  mìdolii 
zoo  può  di  presso  discorrere . tìant.  Inf, 
12.  Lo  mio  Maestro  disse  la  risposta 
Farea  noi  a Clùroii  costi  dì  presso , r«> 
ictd.  2.  49.  £ esso  Oiacer  fatò  cou  loro 
assai  di  presso  . 

|.  Di  pretto , In  breve , DI  fai , o 
Di  d a poto.  Latin-  brevi  , non  nmlto 
poti.  Or.  O lifux**- 
Aapetlavaiio  fermaineiite  di  preuo  il  Sai* 
valore  . 

DI  PRESTO.  Potto  owtrbiaio».  caie 
lo  stesso,  che  Di  torto,  In  breve.  Lat. 

Hlm.  unt.  Guitt.  95.  Che  se  di 
presto  con  soQ  ritornalo , £o  morirag* 
fio . 

DI  PRIA  . lo  stetio  , tAe  Di  prima 
Lai.  prims  Or.  trga . Dune.  inf.  24.  Cb* 
era  ronchioso,  suetto,  e malagevole  , 
£d  erto  pili  assai,  che  quel  di  pria. 

01  PRIMA.  Posto  awerbUtim.  Prima. 
Lai.  prius . Or.  wfh.  O.  V.  12.  75.  1. 
fi  aoBoosae  tsuo  1 suo  rtanc,  ed  I 
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nò*  amici  per  raunar  gente  maggiert  , 
riie  di  prima . Doni.  Purg  I5.  Ijuaad'io 
senti  a me  gravar  la  fronle  Allo  splen# 
dote  asaal  più,  dte  di  prima.  Neo.  ant. 

61.  tl.  Ritornò  io  sua  grazia,  come  era 
di  prima  . 

L Di  prima  , cale  anche  La  prima 
Lat.  priatitut  , 
primum  . Pass.SiX-  Come  sarebbe  entra* 
re  ad  abitare  di  prima  iti  cua  naora  . 

<i.  V.  tO.  170-  Ut.  Come  di  prima  il  Re 
Oiovamù  di  Uueuiiue  passò  io  Italia. 

(L)  DI  PRJ.MA  FACCIA.  A pròna  vlm 
tta  . Borgh.  Orig.  Pir.  109.  Per  alcune 
cagióni,  che  di  prima  faccia  sono  assai 
apparrnti . t 206.  Fu  più  prvfoudamcnie 
detto,  ciré  e'  non  mostra  di  prima  fac« 
ua . 

(U  DI  PRIMA  GIUNTA  . A prima 
giunta.  Bargk.  Coi.  Lat.  400.  Sì  riscoa* 
tra,  non  essere  stata  legge  alcuna  In  Ko« 
ma  mal , che  privasse  dirittamerite , o 
per  coll  dir  di  prima  giunta  utladiuo  al* 
cnuo  della  CHladliunza  . 

DI  PRIMIERA.  V.  A.  Posto  atoer, 
bialm.  D4  prima,  Per  Innanzi  . Frane. 
Saech.  MOV.  228.  Io  di  primiera  tenea  la 
via,  che  ora  volete  , ebe  io  tenga  . 

DI  PRIMO  LA-NCIO  . V.  Di  LA.V. 
CIO. 

(•J  DI  PRIMO  COLPO  . Atta  prima  . 
Cecch.  Stlac.  1.  2.  K per  cattiva  sorte  , 
dì  primo  colpo  a’  abboccò  in  iti  ( P abm 
baiti  j . 

1)1  PRIMO  VOLO.  V.  VOLO  J.  IV. 

(I.)  DI  PROFESSIONE.  Eepro/eito  . 
Segn.  Mann.  Die.  i9.  3.  E questo  anco» 
ra  otterrai,  se  di  profes*ioi»e  procurerai 
di  ritrarre  o i pericoUuti , o i perduti 
da'  loro  errori  . 

DI  PROPOSITO  . Posta  ascerbialm... 
cale  Intentamente,  DtUgtntemente.  L»i. 
intente , diiigenttr . Gr.  . Salm 

vin  pros.  Tote.  1.  220.  Perche  uòu  si 
può  veramente  itlendere  di  fede,  e di 
proposito  a uua  cosa,  se  nuli  sì  vice 
dall  ullre,  ec. 

DiPSA.  Sorta  di  serpente.  Latin.  dU 
psat . Gr.  2i4’ur  ■ Ih’ttam.  S.  17.  La  dipsa 
e uji , c1»e  fra  gli  altri  s’  apprezza,  Cbc 
cui  morde  coita  sete  uccide. 

DI  PU.NTA.  Potto  awtrblaJm.  Colla 
punta,  A diritto  . Tass.  Oer.  20.  SA.  D' 
uit  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  puiw 
ta  , L' iMio  ilterra  stordito,  e l'altro 
uccide. 

l'iguraiam.  cale  A dirittura,  Velo» 
crMir#/e . Lai.  recto  . AfiZ/ss.  3.  70.  Pi 
di  luesLeri  battere  il  taccone , Conte  a 
costei,  clic  or  vieiueiM;  di  punta.  AUeg. 
À4.  Quelli  vauiiu  di  punta,  e possono  ir 
di  nascosto  . 

DI  PUNTO  IN  BIANCO.  Porto  awer» 
bialm.  l.at.  reeta.  Uree.  Vartk. 

star.  11.  Non  essciido  i’ artiglieria  eleva» 
ta,  ma  al  piano  deli' orizzonte , il  qual 
snodo  elùamano  i bombardieri  tirare  di 
punto  in  blaitco  . Gal.  Sitt.  173.  Ci  le* 
stano  da  considerare  i itri  di  punto,  in 
bianco  . Sagg.  nat.  etp.  2i8.  la  mila  tor* 
re  drila  fortezza  vecclna  di  Livpruo  ec. 
con  falconetto  ec.  si  fecero  pifi  tiri  di 
punto  in  bianco  verso  la  marhii . 

p IH  punto  in  bla/teo,  cale  anche  fi» 

Ìuratam.  A un  tratte , Subitamante  . 
,at.  em  tempore. 

DIPUTARE.  Uettlnare , Ordinare,  E» 
leggere  a fare . Lat.  dettinare , prafiw 
ette,  eligere  . Or.  teicnitu.  Boee.  noe. 
93.  8.  Dove  alcunu  noi  vedeva,  se  non 
quegli , cfa’egU  al  tuo  servigio  diputati 
avea.  G.  V.  li.  3S.  5.  Dipuiotsi  a for» 
Mire  U dello  guiderdone  parte  della  ga» 
bella  delle  porti . Cum.  tnf.  4.  In  htoiOa 
ha  aaiuralc , clic  i dipuuia  zUa  «ontea* 
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plazloue  . CoU.  SS.  Pad.  Sappia  cizsea* 
nu , ch'é  posto  in  questo  corpo,  eh'  e* 
sarà  dipuUto  a quella  ragione , e a qael« 
lo  miiilsterlo , del  quale  egli  s'avrà  fatto 
•arziòuevole . 

(LI  VU.  SS.  Pad.  2.  259.  Voi  vj  pre. 
go  , che  abbiate  soltediudùie  , e cura 
dehi  mia  salate,  pregando  Iddo  per  me. 

• dlpulalemt  XapplUaeemi) , e altribui» 
temi  r orazione  della  sera  , e del  mal» 
lino  . 

DIPUTATO.  Add.  da  Diputare,  LaU 
Jertlnatus  , preefectiu  . Or.  «V-wiTrvu/. 
r.t  . .V.  V.  11.  40.  Avendo  del  me>é  di 
Febbraio  1362.  per  danari  corrotte  certe 
guardie,  djpuiaie  a certa  parte  delle  mu. 
ra  di  l’ciria.  D.  Glo  Celi.  hit.  I4  a. 
vere  la  beila  camera  dlpulala  per  loro  . 

DI  OU.l.  Da  f«ej/0  luogo  . 

Lat.  bine  . Or.  (t^u.  [tane  In/.  S Di 
qua  I 13 , su , di  giù  gli  mena . Boce. 
noo.  SS.  6.  Venendo  di  qua  allo  neon* 
tro  di  noi  un  foretltere  ec  credi  tu  , 
clw  egli  cfjsdcs.e , che  tu  fossi  miglior 
dipuitor  del  mondo  , come  tu  se  ? Sen. 
ben.  Varek.  2.  I7.  Allora  dura  il  Hooco, 
quando  ella  ( la  palla  > traile  mani  dell* 
uno  , e deir  altro  va  or  di  qua , e ora  di 
U bene  da  questo  mandata,  e bene  da 
quello  ricevBta . 

r Ifrtjto  mondo  . Mena. 

Sat.  io.  E del  di  là  sol  crede  Che  ti  nar« 
fsu  di  qua  mere  no%eUe  . 

L E In  fortrs  di  preposizione  eoi  sesto 
caso.  lai.  els  , eltra  . Orec.  l'm'c , l'W 
ndit  . Boec.  noe.  30.  1t.  Il  qual  motto 
passato  di  qua  da  mare  incora  dura  . 
Petr.  eanz.  5.  4.  Con  tntU  quei,  che 
iperau  negli  Del  Dì  qua  dal  mar,  che  fa 
Fonde  sanguigne. 

IV)  DI  IJUA  A CENTO  MIGLIA  Mo. 
do  di  dire  Flr.  Asia  2l9.  Ad  un  de* 
piò  gelosi  marlU,  che  Siene  di  qua  a ccn* 
to  mlgiia  , 

DI  QUA  ENTRO  . Porto  au/erbialm. 
vale  Vi  dentro  a gutsto  luogo  . Latin. 
bine  . Gr.  irStv . 

DI  QUA  Olir,  e4e  anche  DI  QUAG» 
GIU  si  scrive.  Asvtrb.  comporto  delle 
suddette  coti  ; e caie  Da  querta  parte 
in/ertore  . Lai.  inferne  . Grec.  . 

Dam.  Cane.  87.  LI  raggi  di  ciascuno 
cielo  sono  ta  via  , per  ia  quale  discende 
)a  loro  virtù  in  queste  cote  di  quaggiù  . 
Voce.  nov.  8.  5.  lo.  virtù  di  quaggiù  di» 
partitesi  baaiio  nella  feccia  de'  vizj  1 mi* 
seri  viventi  abbandonati. 

(LJ  DI  QUaLITA  che.  di  sorte  che. 
Eemb.  Prot.  1.  23.  figli , affine  che  le 
genti  delia  Dalla  non  Istijno  in  contesa 
tra  loro  , dà  seirienzi  sopra  questo  dub» 
bio  di  qualità , che  uiuaa  se  ue  può  dò« 
lere . 

DI  QUANDO  IN  QUANDO.  Porto  ao» 
verbtaml.  cale  4Ue  volte  . f.j(in.  imter* 
dum , aUquando  Gr.  i'*/t  ti  . Cr.  9.  80. 2. 
Quivi  cuiivieite  esser  luoghi  tiaKosi  con 
virgulti,  ed  erbe,  dove  le  lepri  di  qnan» 
do  IO  quando  niKonder  si  possano  . AU 
Itg.  166.  Con  rinfrescarle  negli  orecchi 
di  quando  in  quaodu  quella  lor  massimz 
falsa  . 

DI  QUANTO  . Patto  anterbUlm.  lo 
stesso , ebe  Omanto  . Lat  gminto . Grec. 
feti.  Sen  Puf.  Ma  aguale  conviene  che 
i gueriiiuienti  dì  tanto  fieno  più  forti,  dì 
quanto  più  forza  tono  le  case  , die  cl 
assaJìKOno  . 

DI  QUA  SU',  che  anche  Di  QUASSÙ' 
si  terioe . Awerb.  comporto  delle  suddet» 
te  voci  ; t vale  Da  gaetta  parte  tape» 
riore.  Lai.  superne  . Gr.  . Dant. 

Per.  22.  La  spada  di  quassù  non  taglia 
lu  frtlU  . 

Di  QUSXO . Patta  awerbiplm.  cale 


«.ri 


Dia 

Qrnti/amtiU4 , ji  aatto.  paiola  . 

Qr.  iovxm.  0.  r.  ».  19.  4.  Federilo  , 
cIm  4i  loeto  ti  credet  entrare  In  iU« 
ma»  temette  dd  popolo  di  Koma * t ri* 
Irauett  in  Fi|lii . 

Dt  QUI  . PartieelU  ttprlmmtt  Da 
f«ei/e  teo/e.Lat.  hittc . Gr.frdir  .Bo<c. 
noo.  93.  io  Te  peoi  di  «{uliid  vedere 
forae  ao  aiexzo  aii|iio  vide  dì  <|ui  ee 
boscbelto  . 

3.  1.  fi'  AMcke  ataarh.  4i  temoo  ; a aa* 
la  Da  f «err' era  . Bocc.  mop-  39  7-  Ooe* 
Ba,  lo  ho  avete  da  lai,  che  e|U  non  cl 
può  etaere  di  qui  domatie . 

tu  yu.  S.  M Madd.  1!.  Prefd  la 
Madre  lua , che  dovere  stare  con  que* 
sta  keoedetta  famiiUa  di  qui  a domatiU 
na  ( Flao  o domattùiu  > . 

(LJ  Bocc.  f.  1.  n.  t.  Dinanzi  al  ftudi* 
eh)  del  quale  C ) di  qm  a picciola 
ora  •’  aipetla  di  dovere  essere . Gr.  S. 
Gir.  16.  Lo  disse  per  tetti  11  seoi  corpi , 
e per  tette  le  sue  membra,  che  sono 
avvenire  di  qui  alla  Rne  dei  «ondo  . 

DI  QUI  A POCD  . In  àrroc , Fra 
paco  . FD.  SS.  Pai.  1.  7.  Or  ecco,  vedi 
uomo , che  di  qui  a poco  tornerà  in  cenere. 

(*J  DI  QUI  CHB,  Per  fiaoMtantochi. 
Stor.  Bttrl.  ii.  Queste  cose  non  potremo 
■oi  conoscere  cerlameute  di  qui,  che  eoi 
non  siamo  iscaricati  di  questa  mortale 
carne  [ faceto  pare  U tanto  1 . 

(L]  Di  QUI  A QUANTO.  LaL  atfme, 
fao . Pati.  29.3.  Di  qui  a quanto  , Sisnua 
re,  di  qui  a quanto  si  |larleraauo  1 pee* 
calori  Y 

I.  H.  Di  fai  a poco  moi»  i molto  . P'* 
molto  I II. 

DI  QUINCI.  Lo  itetsOf  càe  Di  fai  , 
ptverk.  il  laofo  Lai.  hins . Gr  /pò**». 
Bocc.  nop.  9i.  tù.  Tu  puoi  di  quin.:i  ve* 
d«rc  forse  un  niecau  mi|lH)  vide  di  qui 
un  boschetto.  JI.M.  ant  M Cis.  49.  B 
dee  : l'io  non  vo  di  qeiuci  fore , Tu  ne 
iBorral.  Lai.  21.  Di  quinci  alio  perpetue 
eo*e  della  natura  venimmo  . 

DI  QUINDI  . Aweri.  a luogo,  paia 
Di  fati  lapgo  . I>at.  itiinc , inde  . Orec. 

. Bete.  no**.  17.  S9.  QusUro  eo, 
BLÙii  in  qtieil' ora  di  quindi  paiiaveno  a 
cavallo  . £ 27.  4.  LkU  vide  te  hiie* 

atre  , e le  porte , ed  ofui  cosa  serrala  , 
di  che  egli  dubitò  forte,  cb'elia  morta 
■Oli  fosse  , o di  quindi  motatasi . fi  noe. 
fio.  .Ù  B di  quindi  buona , e intera  ra* 
dione  rimandò  a Fircuze  a’  suoi  maestri. 
tai.  Ne  ec.  poteva  ditceniere  d'  ou* 
de  io  di  quindi  potessi  uscire . 

).  Talora  ri/erioea  tempo  i a paia  Di» 
poi.  Lat.  ex  hae  teatppra . Gr.  i'k  ti»'* 
*nv  Cr.  i.  l5.  i.  Di  quindi  al  mezzo  d' 
aprile  infuso  alla  lise  d'ApHle  è etUmo  ti 
seminare . 

DI  QUIVI  r.  QUIVI  I IX.  e X. 

DIRaDABB.  AUorgarCt  Tor  pia  la 
natstioa . Lai.  rarefacare  , ditrarare  $ 
C'oioim  . Orec.  d farcii.  PaUad.  1.  4.  Di 
questo  «eie  negli  alberi  set  oliai  si  vo. 
filone  diradare  1 pomi , t'  frutti,  se  trop* 
po  furono  carichi . Daat.  Parg  2.  Quando 
■ol  fummo  dove  la  rugiada  Pugna  col 
sole  , e per  eucre  in  parte , Ove  ado* 
rezza»  poco  si  dirada.  Cr.  12.  21.  13. 
B cosi  I cavoli  p come  tulle  P altre  erbe, 
che  quivi  rìmangeoo  , si  dicadano  . 

).  /a  AgftlAc.  meatr.  pati,  pala  Dlvam 
ntr  rado.  Lai.  rarateare . Dani.  Purp. 
17.  Come  quando  1 vapori  umidi , e spes« 
sì  A diradar  romiociausi . Bai.  A dirada* 
re , cioè  a largarsi  . 

DXKBDkTQ  . Add.  ia  Diradare.  LaL 
rarefaciat . Grcc  exanduc  . Toc.  Dao. 
ttor.  4.  449.  Ma  non  avea  forze  da  ri» 
mediare , essendo  le  kfloui  diradate  , e 
BOB  fedeli . BeUiac.  245.  Nou  fa  UUuft 
Tom,  II.  1*1 
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mai  si  diradata , Quattto  miei  panni . 
Baon.  Pier.  2.  2,  i.  Percb'i  viaggiatori  , 
bendo  gii  aiJogKlatueuU  diradati , Gùtr 
giiendo  astri  diliasuU,  imnazissU  iiau 
ctfuunciaio  a dar  nelle  stoviglie. 

DIRADICARB  ■ Capar  di  terra  le  pioa* 
ta  coUt  raditi , Skarbart . Lat.  erÒMca» 
ra.  Gr.  . Cr . 2.  23.  5.  Si  dtssiiii« 

Ito,  e dindicbiiio  l'erbe,  che  vi  uasco* 
NO.  ÙUtam.  S.  17.  Non  pur  dell'  uo* 
mo  , e delle  fiere  è morte.  Ma  quella 
terra  diradica,  e snerba,  Nella  qual’ usa 

Ser  sua  mala  sorte  . Amet.  li.  Sovente 
Iradicaudo  gli  robusti  cerri  del  luogo 
loro  . 

3.  Per  mttaf.  Dltperiara  , Mandare  in 
rapina  . Latio.  aptUera  . Grec. 

TIM4A  . Bo^.  f.  4.  p.  2.  Nè  per  tutto 
ciò  t’ esserq  da  «'oUl  vento  fieramente 
scrollato,  anzi  premo  che  diraihcalo  cc. 
iseti  ho  potuto  cestan;  . Lak.  14.  Non 
vedi  tu  tuUo  ’l  giorno  le  persone  , che 
hanuo  alcuno  ùs  odio  , per  diradicarlo  , 
e levarlo  di  terra,  mettere  le  tur  cote  , 

• la  propria  vita  in  avventura?  Amm. 
ant.  111.  2,  4-  Gregorio  sopra  queUa  pa, 
rola  di  Xob , la  mia  generazione  sia  dira* 
dicala , òee  cosi . La  generazione  del 
dottore  è diradicala,  quando  il  AgUuolo  , 
che  per  le  sue  pvole  gii  nasce  , per  lo 
quo  esempio  è ucciso  . 

DIRADiCATD  Aid.  ia  Diradlcara  . 
I.mt.  aradieuttu.  Grec  . Cr.  2. 

22.  3.  Se  desideri  piaoiare  per  se»i , ov« 
vero  per  piante  diradicate,  e d* altronde 
divelle  cc.  considera  cc.  fi  4 iO.  2.  Il 
seguente  auno  lievemente  nel  luogo  pri« 
ma  diradicato  si  tra|gi  . Frane.  Stock. 
rim.kS.  E svelta  l’erba  Dì  couthziou  su* 
perba , H della  vìi  diradicalo  il  seme  . 
Morp.  2S.  Si.  Cosi  la  lor  perAdìa  fiuri* 
mente  Diradicata  , come  falsa  legge , Ag« 
giunse  nuova  torma  alla  ina  gregge . 

DI  RADl^blMO  . Superi,  di  DI  rado  . 
Lat.  rarlttlma  . Red.  coaj.  1.  257.  Ss 
UlvolU  ha  vomitato  , il  che  avviene  di 
radissimo  , le  materie  sono  state  visco* 
se  . 

DI  RADO  . Poeto  awerblaim.  Poche 
palla . Con  otailo  inlarpaUc  . I.at.  raro  . 
Grec.  rrmiànt . Bocc.  nop.  iO.  li.  Alca* 
na  volta  le  soddufacea , ma  si  era  dì  ra* 
do  , che  altro  non  era  , che  gittare  una 
fava  in  bocca  al  leone.  O.  F.  12.  8.  12. 
Con  ciUadiui  avea  di  rado  consigli , e 
poco  gU  prezzava . D.vai.  taf.  9.  Questa 
quesUon  Icc'io,  e quH.  di  rado  rneou* 
tza  , mi  rispose  , che  di  imi  Faccia  i carni 
mino  alcun , per  quale  f vado . M.  F. 
B.  24.  1 qraiidi,  e potenti  cittadini  delle 
gran  famiglie  vi  toraavauu  di  rado . 

(!.}  Saia.  Ateett.  1.  3.  ’l.  10.  In  qvdle 
voci , che  nel  buon  secolo  avvegnaché 
di  rado  , pur  qualche  volta  furono  scrii* 
te,  come  o^i  sembra  il  migliore,  ardita* 
mente  seguiteremo  quel  di  rado  ( ^ai  la 
/orma  di  imet.  ) 

Si  uta  aacÀe  In  cosa  eonilnuata  , 
ma  laterrottaauate  e non  con  faci  tanm 
go  laterpalio , che  comunemen/a  P Inten» 
de . Fior.  S.  Piane.  8.  FkcUa  tre  volte 
l'«na  dopo  i’  altra  di  radof  poi  t'aspcl* 
ta  tal  sto  che  1 Frate  abbia  detto  il  pater 
nostro  ec. 

DI  RAGIONB  . Patto  awcréiatm.  pala 
Con  ragiona  , Par  ragione  ; a tatara  è 
Tarmine  legata  , « paia  Saeonio  ckepor* 
ta  la  ragiono . Lat.  datare.  G.  F.  11. 
39.  1.  Sten  dea  il  suo  uficio  di  ragione . e 
di  fatto  a modo  di  bargello  . Stai.  Mere. 
Possa  aslrignere,  e pigliar  fare  di  regio* 
ne,  e di  fatto  . Maeitrmaz.  1.  2.L  L‘  ri* 
tro  modo , quando  ne  ha  piò  io  uno  me* 
desimo  tempo  , oaa  di  radeoe  . e rritra 
di  fatto  . 


fL)  Bocc.  145.  Btcroo  di  ragione  (ra» 
gionepoimente . Latin,  tara  ) esser  ti 
crede  . 

|.  I.  Per  Oiattamente , Apnanto  . Rcs. 
Fit.  F.  P.  cap.  l.  Alberto  Magno  ec.  fe 
una  sUlua  di  luetallò  a si  fati:  coni  di 
pianeti,  e cqlseia  si  di  ragioise,  eh'  ella-* 
favellava  . 

|.  II.  Di  tanta  ragiona,  Pate^Solanuem' 
manie,  'Jraniemcnte . LaL  aeriter , ve» 
hementer  . Grec.  eoCìfa , itnùt . Moie. 
HO.’.  68.  11.  BaUulsIa  adunque  dì  unta 
ragione,  e tagiiaUie  i capetiì,  come  di« 
ceinmo , disse  . 

IL)  DI  MALA  RAGtOXB,  ujfe  Dimoi 
éCfulita  , Di  potteno  iUcgUtimto  . >V. 
SS.  Pad.  2.  I65.  Non  si  C'iuveniva , che 
io  cella  di  cosi  buono  vomu  avesse  sulla 
cosa  di  fuaia  ragione  . 

DIKAMARB  . Spiccare  , Troncare  t 
rami:  e ti  uta  anche  nautr.  pati.  Lat, 


aneiPtur.  Pool.  Qrot.  Gli  sarmeu* 
U»  e gii  alberi  crasg  diramati,  e per* 
cossi . 

3.  Diramarti  de'  fiumi , 0 ilmUi,  pala 
Ditgiagnani , Separarti.  Lat.  derioart  . 
Gr.  iMnt  Par.  li).  Ve* 

di  . come  da  indi  si  dirama  L'obbliquo 
eercJiio  . Mut.  Si  dirama  , cioè  esce  da 
essu  , come  fa  dall'  arbore . Red.  Utt.  an. 
ia.  li  canale  bianoa , dal  quale  si  dirauu* 
so  queiti  tre  Liualelti. 

DIKA.MATO  Adi.  da  Diramare . LaL 
tpartat.  Red.  Otu  an.  4L  A questi  fo, 
rauM  simto  contiunati  i loro  canali  dira* 
maii  per  tutta  la  pelle  . fi  isy.  Questo 
si  è il  cuore  diramato  in  UiiG  piccoli 
cuori  . 

niRAMAZIOXB  . 2/  diramare  . 
ramorum  digatie  . Red.  Ott.  an.  58.  Si 
pud  vedere  abbozzato , e luUo  fuori  de* 
suoi  iflvogli  il  cuore  delle  chiocciole  Pi 
■I)  tot  ventricolo  coile  diramaziuei  deDa 
vena  cava  , e delia  aorta . 

DIRAMORaHB  . F,  A.  Diramare 
l^t.  ranot  amputare . Lio.  M.  Gii  albo- 
ri , che  I'  uomo  taglia , e diramora  da 
ceppo  . 

DIRANCaRB.  F.  a.  Storcerà,  Gaa» 
atara  , Spallerà  j meta/,  tolta  duiio  ttor» 
to  andar  degU  zoppi , che  ti  dice  Ran» 
c^r , a Ranehattara  . Latiu.  avellerà  . 

iti.  . «i,  u/il.  HtUJn.  Ai/it.  r. 

cf.  La  figura  placente  Lo  core  ari  dirau— 
ca  , Quando  rei  legno  monte , Lo  spirto 
ari  manca  , e torna  iu  zlilaccio . 

nlKMà,OL^^o.  y'A.AM. 

rio  di  Rangeiotoj  a vaia  Dltattento. 
^anuaraio  ■ LaL  negUgent , toU 

• Irait.  pace.  more. 
SODO  all  assai  rangoiosi  alle  bisogne  dol 
mondo  , ma  elU  sono  diraugolati.  c ad# 
doTOCDtaU  nel  servizio  di  Dio  . 

DIRE  . Nome . Lat.  dietum . Gr.  as'yut . 
Bocc.  tntrod.  30.  Dopo  piò  sospiri  lascia* 
lo  stare  li  dire  de’  piicrooslri , seco  del* 
la  quahti  del  tempo  molte,  c varie  cose 
cominciarono  a ragionare . Dant  Parg. 

Fegli  me  uu  dir  di  patera  ostro  . 
fi  Cow.  177.  Ferch’  a’  'stelletti  sani  fi 
manucsto  i lor  diri  esser  vani . Patr, 
eanz.  hi.  2.  Quanto  le  semUasU,  « lAk 
tuo  dir  mostrasti . Cees.  Par.  9.  Trovò* 
In  f rovenziJe  gobbole , serventesi , e al* 
In  din  in  rliua.  Barn.  Ori.  l.  10.  4L  Eà 
lo  ho  ^molte  volle  dire  inleso  . Che  'I 
lungo  dir  benché  bcHo , è ripreso.  Vav. 
Praz.  Cot.  1 . 124.  Ma  lo  quri  solo , che 
fu  nolo  a ognuno,  e gran  dir  se  ne  fe* 
ce  , raccouterò . 

(•)  DIRE  . Sntt.  Fior.  S.  Frane.  12*. 
S'Ji^nneutò;  e pi*  snavemesite , secon* 
do  II  tuo  dire , egli  dormi  quella  noUf 
ra'suti  e tra  U Beve  lesieo  alia  iiiaui* 
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n% , che  nou  Area  mai  dormito  od  froa 
pria  letto  . „ 

t*)  DIRE.  SMJt.  Fior.S.  Frane. Vi.  B 
in  qneito  dire  era  aUunituto  dallo  Spìry 
lo  Santo  ec.  E appressi  ; entrò  in 
chieia  con  quel  terrore  di  rpirito , e con 
quella  aiiateiade^  e eoo  quello  dire,  non 
credendo  citere  udito 
DIRE  . Vtrko  rinropato  dalvtrha  Lat. 
dicere,  eie  pitr  / usa  anckt  ntUa  nam 
sir  d favilla  in  alcune  veci  Interv , co* 
me  Aa  mani/eito  dagli  esempii , che  tl 
addurranno  appresto  rieile  sue  diverse 
signiAcunte  f e tu  alcune  delle  carie 
frasi  f che  da  esso  si  /orinano,  a mag* 
fUtr  eh.aresAa,  e facilita  traile  fuori 
per  alfaHie . Lai.  dieere . Or.  . 

DIRE.  Manifestare  il  tua  conceite 
colle  parole , Raccontare  , kagioture  , 
fai  ellare , JS'arrare . Lai.  dJeere . Grec. 

Boce.  ìntrod,  3.  Dico  adunque  , 
che  già  erano  {U  anni  della  rruliitcra  iiu 
camatione  del  ti{liaolo  di  Dìo  al  numero 
^rvenuU  di  mille  trecento  quiraulotto  . 
£ 4i.  famptiiea  per  Dio  guarda  \.tò,clie 
tu  dlclù.  É noe.  t.  14.  £ »oii  rerthumo, 
che  cori  n‘ avverrebbe,  rene  voi  dite  . 
JI  H:att.  iS.  Tu  mi  di’ . che  ve'  mio  luer* 
calante.  £ nov.  I.  6.  ru  oltre  modo  do« 
lente  , tacilamewte  dicendo.  £ aov.  6 7, 
Me«}«re  ella  fa  quella  parola  dello  Eviti* 
gciio,  la  qaale  dlcec  voi  ricevcM'te  per 
ojiiuii  cento  . £ noe.  19.  ?S.  Se  crii  non 
è éivdicevute,  difc-elo , come  tu  le  cua« 
daftnaui . £ non.  il.  IO  S'ìo  creile*ii  , 
die  (a  «DÌ  teiirtai  credcn?:a,  io  ti  direi 
«JI  pejuicro , dm  io  ho  avuto  più  volte . 
}i  noe.  6i.  9 Fece  vieta  di  tvcsJiarsi , a 
4i*»e,  come  die  f H hoo.  69.  li.  V«:fl 
I.UK1 , tutte  te  cote  , che  tu  mi  di',  io 
le  coooveo  vere.  ,fiar.  ,f  Frane.  6.  B 
npcaUlmente  mi  dii , |taei  Tìllano  , liflu 
nolo  di  Fkfro  Benurdone . F>.  (iiord. 
Pred.  S.  Ma  >e  ci  pur  t'olevsi  aulire , e 
dcsscU  il  cuore  d' e«ier  furie,  dicerei  va. 
isant  Vurg.  I.  ('«m  lo  l'ho  tratto  Siria 
latino  a dirti . Pttr.  son.  V.  Povera , e 
liuHi  vai  rUo*ofia,  Dice  la  turba.  7'cjo*’ 
reti.  Br.  Vi  diceri  per  cluota  l^uail  lui. 
ta  la  chiosa  . Cecch.  Servtg.  5.  V.  H nun 
t da  dire  : cIm;  qvj  al  pos»a  l>jrDare  tu« 
dietro  . 

Farle  uselte  dei  Feria  Dire . 

(L)  Salo.  Au’trt.  1.  2 10.  Voi  mostra* 
•li , e Vui  Diressi , per  -Mostrante  , e l)j. 
reilt  ee.  «aiandio  nel  niit.hor  secolo  , 
non  «he  uella  favelia , alcuna  volta  tra* 
•correrò  «elle  •critturc-  Star.  Bari.  Me>*^ 
ter  lo  Ke  per  quello , che  voi  mi  dicesti. 
a 1.  3.  2.  10.  ciò  aqno  I dif.?<ti,  « |« 
rozzezze,  e l'tiprezze,  che  pure  or 
disiavamo . £ 3 2.  22  4.  Come  testé  dì* 
ciavamu , Frane.  Sacch.  rim.  De'  Toma, 
quinci  Ire  cavalW  di50  . Cat/ale.  med. 
CMor.  292.  Onde  Cristo  nel  Van;eiÌo  per 
questo  rìipelto  parlando  disse  -,  FU.  SS. 
pad.  1.  209  Ma  delle  molte  djrfarnue  j), 
quaii'c . Frane.  Bari.  76.  15.  Non  lasso  , 
Ch'Io  nuli  di$a. 

(*J  DII . in  vece  di  DI,  eìoi  DICf  . 
F>or.  S.  Frane.  Troppo  dù  bene  Pa- 
dre , ec. 

(V)  DICI , per  DI  . FU.  S.  Oir.  83. 
Vero  è «««  che  dici , nondimeno  eo. 

(V|  Dii  nell'  iftperuUoo  i apportato 
9t*t  Foctti.  Aggìugni  l)H  per  Dici,  o Ut 
FU  5.  Oj>.  >w.  or  che  &uai  sona  que* 

|li  else  tu  mi  dii  9 ^ 

(Li  DIRE  VER^jO  LNO  . per  Pire  ad 
«OS  . Bocc.  g.  1,  u-  2.  L’  ut]  de’ marna* 
dien,  ch’erario  tre,  «iis»e  verso  Ku 
«aldo . 

(LJ  Su  per  non  delio . Modo  di  ri, 
oocare  te  cose  delle  . Caoair.  puneii 
Ijb.  Ma  questo  sia  p«r  riou  it«Uo  per» 


chè  è reaterìa  troppo  vituperou  i par* 
lare . E Dite.  Spie.  Tl.  Ma  sia  per  uou 
dello . 

(U  DIMMI . lijie  Dì  per  me,  Di  da 
pene  mia  . FU.  S.  O.  Bai.  261.  Dimmi 
ad  Adimo  , che  cara  mi  exastera  la  ino* 
bidaenza>ua.  £ ^pretto  : E driauil  a 
donna  Era,  che  la  uiia  SS.  madre  leve* 
ri  via  la  vergustia  sua. 

(*)  DIRE.  Serve  a signlAcar  U parlar 
che  ti  fa  da  tutti  di  una  eota  . Lase. 
i*«ize«r.  2.  6.  E se  ne  «Esse  per  lutto  Fi* 
rcMze  ( come  Far  dire.  F.  > FU.  S. 
Frusèc.  21Ò.  Deh  1 «hscarka  la  coscienza 
tua , e non  temere  lo  dire  «le|ti  tiomiui 
( gul  per  MorUrre , lHudicar  sinistro 

(VJ  DIRE  i.N  aLCL.XO  , per  Dire  ad 
alcuno . Pecor.  g.  9.  a.  2.  Il  iDaestro  lo 
disse  con  lui,  il  quale  si  trovava  Ut  ca* 
sa  questo  orafo  ec- 

(V)  CHE  VOGLIO  IO  DIRE  ec.  Detto 
da  si  , in  forca  di  Cioè , Dirò  locflio  , 
Maral.  S.  Ureg  T 1.  151. 

L L Per  rV«»<*ir«rre , ikLimare . I..at, 
appettare , nonsln\ue . Gr.  ivAecy«M*«rt. 
Boic.  nov.  S.  4.  S.mo  pittUoslo  da  dire 
asini  nella  bruttura  di  latta  ta  caUlviti 
de'  vUissnAì  uumioi  allevati,  che  nelle 
corti.  Du-j/.  Cono.  4U.  £ questo  ttnirc 
è quello  , che  tioi  dicemo  amore  Tae. 
Dav-  star.  4.  3|v.  Sinrliè  .Mudano  di.eu* 
dorli  obbligati  tatti  ai  usedesiuo  giura* 
mento  , soldati  d«J  medesimo  liapcradu» 
re.  levò  loro  il  timor  falso. 

(Vj  DIRE , per  Aj.erA<iid/e , Chlsmare 
col  OatMO . Bocc.  g.  6.  n.  IO.  £ chi  gU 
diceva  Cuccio  porco . 

(L)  Salo.  Awert.  f.  2.  proesn  L'arto 
del  ben  parlare  ( che  cosi  la  dissero  i 
•astri  aniLhJ  ) uou  inseguì  essa  U liu* 
dua??to . 

[L]  Per  così  dire.  Dirà  così  ec.  A 
caglon  {esempio.  Borgh.  Orig.  Fir.ìA\. 
Uuesla , per  cosi  dirla  , onesta  ambizio* 
ne  di  nomi . £ 211.  .òlla  versta  del  fatto 
si  acco.npagtia  la  conveoìeuzia,  e che 
( per  dir  cesi  ì il  vero  appare  aocora 
verÌMiuilc . £ Tose.  ilY  GiUarii,dirò 
cosi  . loro  tu  freoibo  . £ appresso  : .Von 
lacerò  eu.  cir  elle  uon  ave«,ero  inloruo 
alile  loro  terre  ec.  e , se  meglio  è ^ 
cosi,  ciasciredotia  un  suo  proprio  cr>r« 
pò  , e picetila  p’-uvincictU.  £ 346.  U« 
rano  per  natura,  c per  lungo  doiainio  , 

0 come  si  dehàa  dire  ( in  gaalungue  mo» 
do  ti  drhhm  c.kUnsare  ) queste  tre  dio* 
cesi  dell’Asia,  e si  computavano  ec.  £ 
Coi.  milit.  438-  ■^li  pare  ec.  una  troppa 
sottigliezza  , e,  a dirla  phl  propriaineu* 
te  , saaeulerii . 

<•1  Col  lieuisùio.  Fr.  Oioré.'éi'ì.  Ma 

1 peccaturi  sinòìrano  (.oiue  uomini  mter* 
mi,  che  del  dolce  dicono  amaro,  e deli' 
amaro  dolce  . 

L II  Per  Confesiare , .Affermare . f4t^ 

• /firmare,  ajjfrcre  . Oe.sìytn,  lèsiuttr. 
More.  ntw.  1.  29.  A cui /frale  dU»- . 
Dillo  vicarameute.  B noo.  19.  9.  £ t« 
medesimo  di' , che  U aiogtia  tua  è rem* 
mins.  Matm.  2.  66.  à’ ha  a dire  aoctra 
di  me  te  lo  «llcir  lo , 
f in.  Per  SfgnlAcare , fn/erlre,  M, 
Motore  . Lat.  sifrs.i4ù:4re , denotare.  Gr. 
r.uxrmr.  Pass.  3-  I peccati  passati  si 
debbono  pIa4n«»N>,  e per  inHanzt  non  far* 
ue  più , cioO  a dire,  che  ee. 

(U  Seia.  Awrrt.  I.  2.  10.  Per  fa  qual 
cosa  cotanto  ueU’ opera  dd  senUmenio  è 
a.  dire  , il  prozie  Scipleae  , quanto  Sc^lo, 
ne  U tsual  fa  prode  uomo  . 

(LJ  Cimale.  Ditcipl.  tpir.  61.  Perocché 
vescovo  in  Greco , e la  nostra  liaaua  é 
a dire  Guardiano,  ovvero  Fasinre  . Ug, 
gtnd.  S.  353.  latito  é a dire  sanlo 
quanto  woudo  . Cavale.  Spcock.  cr. 


143.  Gesù , n quale  è tanto  a dire , qua; 
lo  ialvalore. 

(LJ  Bargh.  Cai.  Kom.  361.  .Manifesta 
cosaò,  ritalia  essere  stala  ite' prisd 
tempi  parlila  in  diversi  popoli,  come  sa* 
rebbe  a dir  Romani , ToKaiii  ec.  £ Col, 
Milit.  46t.  E appresso  soggiugue  , ren. 
deudoise,  conio  dire,  ta  ragione,  que^t 
parole.  £ Man.  161.  Erano  questi  tmal. 
ti,  e come  dir,  berebie  , di  quella  lorlc 
eh'  e*  Roiuaiti  dicevano  Emlltmeia,  Te* 
reumata  . Segn.  Mann.  Api . 12.  4.  di' 
altro  é il  sonno,  se  uon  un'umbra,  eh’ 
é quanto  dire,  un’ Immagine  della  marie? 
Dtp.  Dee,  &9.  Opera  poco  o nonnuKs  » 
che  tanto  era  a dire  , qual  fu  lo  mal  cri* 
stiauo  ec.  (e/ed,  Fatta  lo  stesso). 

(L)  DIRE  , per  Marmarare  . Fu.  %. 
Frane.  iliJ.  Deli  discarica  la  couieaza 
tua,  e non  temere  io  dire  degli  uo«wl  . 
Cavale.  Pungil.  Ul.  V'oleado  mostrare  , 
elle  è buono  segno  , che  eli  rei  uaanmr 
diciflò  di  noi , dice  cosi;  il  biasimo  del 
rei  contro  a noi  è grande  approvaetune 
<l«iia  nostra  vita 

t*]  DIRE  Per  Estere.  Fr.  Oford  136. 
Quelle  cose  della  fede  , le  quali  sono  so. 
pia  natura , si  ci  convengono  , e non  »g* 
no  cose  che  dicauo  contro  alta  buona  ra« 
giune  { che  sieno  contrarie  ). 

}.  IV.  Per  Fot  intenjlere , Soitfieare  . 
ì.tl.  denunciare  . Or.  drey^tsìan  . Sote. 
noe.  17.  15.  DicenduitM,  se  io  non  mene 
rimaucssi , io  n'  anderei  in  bocca  del  dia, 
volo  . 

♦ . 3*’.  Per  Riferire,  Ridire,  Conferirti 
lat.  referre,  confrrrt  , communicare  . 
Ot.*'nx*t*  (in . £der.noe>.  2L  li.  Guac* 
datevi  bene  di  mal  ad  alcuno  noa  dirlo  . 
£ noo.  Si  19.  Comare , egli  non  si  vuol 
dire  , ma  lo  'Nten«timcnto  mio  i ec. 

|.  VI,  Per  ^nasi  eamandare,  faUt/l. 
prmcipert tjuhere  . Or.  So<:c. 

noo.  12.  13.  Chiamalo,  e digli,  che  q«a 
se  ne  venga  al  fuoco . 

VII.  Per  Rispondere.  Lai.  respon, 
dere  . Gr.  àrtuftai^as.  Bocc.  g.  4.  p.tT, 
Ma  che  direm  noi  a coloro  , else  della 
mìa  fame  hanno  tanta  compassione  ? B 
appresso:  Qual  sarebbe  la  (or  rtaposla  , 
se  io  per  bisogno  loro  ne  domandassi  T 
ro' avviso  , che  direbboQO  va,  cercine 
tra  le  favole . 

|.  VUI.  Dire  tn  usto,  ParlastJosi  di 
ne  gota , € tloiUi,  4 termine  mcreatau» 
teseo , e sig/ùAca , che  guei  traffico  d 
amministrato  sotto  nome  di  colui . Cron, 
AlorAl.  E che  nei  dittlo  Giovanui  diceva 
la  bottega  della  tinta,  c U Dalfiso  del 
guado  diceva  isi  Dùio  . 

I.X..  ULre  in  alcuno,  parlandosi  di 
partite  di  UhA,  di  coati,  0 sùuill , pura 
è termine  mercatanteseo  t e vale  essere 
accesi  in  conio  di  coiai,  e sotto  suo  rv* 
me  , Crpm.  Moeeli.  Nei  detto  Giovanni 
nella  veritl  dicevano, e scritti  erano  cer* 
li  crediti . 

(VJ  DIRE  A V\0 , parlandosi  di  scrii, 
ta  t vaie  Dicioarire  in  proprietà  di  quel 
tale  FU.  SS.  Pad.  2.  2U.  Parendosi  ve* 
dere  oesaare  la  awitU  clic  diceva  a lui  . 
« porvi  miefl’alif&i,  che  «liceva  a GÌo. 
vaaik  i em  ìb  teriita  che  dieta  gutl 
PaMMo  ee»  atstr  davutn  a Giovanni  ! 

f.  A.  Dire  r termine  di  giuoco  , tU  rtm 
sH , e tissFUt , esprime  la  somma,  cheF 
Intende  di  far  huoua , oltre  la  guata 
non  •/  vuole  esser  temue  di  più . 

1.  XI.  Dirsi  con  aicuno , neutr.pass, 
eie  Esser  suo  amico  , Estere  in  cosscor, 
U con  lui,  Corifa! il  seco.  Lat.  coum 
cordem , urusmimem  esse.  Gr.  ipaorisss  • 
Tae.  Duo.  ann.  13.  163.  Tutta  d’  Xgrip. 
pina  un  tempo,  poi  ttou  si  dUevau» 
postto . 
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f XM.  Aver  che  dire,  raìt  «4. 
#w*4  favelUtre  . Lai . dietitdum  hm» 
*4r4  , Gr.  Oc*'»  ■ 

<•1  AVER  ftUON  DIRÉ  . !:«>«  Gelot. 
y tO.  I*»  bai  Iran»  dir  io  > cl»e  tei  tuo 
•He  male  flotti , e a'  disagi . 

f.  XIII.  Aoer  che  dire  con  uiu , pale 
t-ssrr  seco  /•  StcordLt . I.at.  limuitAtem 
kéJ>ere  Or  /.•»«*««»  f;^u*  . 

f.  XIV  /*Jfhjre  a dire , t^ir  ComittM 
tiare  a parlare  . LaL  ad  dicrmJm/n  <if* 
mredi  ■ Brm.  Ori.  1.  17.  4 K to  acoil* 
gi'tra  per  <ioel , rh'egtl  adora,  Cbe  la 
•literia  ma  gli  voglia  aprire,  Uude  ptau* 
geado  cosi  prese  a dire . 

f.  XV.  k'tnirt  4 dtre  f i4/e  Sipnideirm 
re , Inferire  ; t tanto  ti  dice  di  parale, 
thè  di  fatti,  lai-  eifni.ncart , exprimeM 
re.  ór.  mtatni* , «ewjtW^w».  Btfce.noo. 
19  6.  Quello,  rlie  egli  avea  risposto  non 
•eoiva  a dir  «ulla.  O y.  1.  t-.E  le 
fnedeflrao  fece  pilniO  ImperaJore  <B  Ho* 
ma,  cbe  tanto  viene  a dire,  come  co» 
n.inda(orc  sopra  tatti  { ceti  ite'  r.aptn» 
ha  , ma  io  ttampato  A.i  • e dire  i . 

(Z)  Uicest  anche  Valere  a dire  , » 
Ulcere  a dire  in  tenta  di  .Sly»i/ar4r« . 
Bruu.  Ttt.  i.  7.  E 1 suo  nome  vaie  lan» 
to  a dire  , come  grazia  di  Dio . E 2.  9. 
Simon  tanto  i a dire,  come  obediente  . 
F.  tri . Pietro  tanto  vak  a dire  , quauto 
connscentv  . 

(ZJ  Eiserea  dire  rnsatt  anche  per  Verm 
hieratia.  Per  esemplo.  Soder.  Colt. 
t osserva  di  melterte  ( le  piti  J Ut  Inoflit 
lìinili  a quelli,  di  dove  levate  si  sono. 
Come  sarebbe  a dire,  se  si  spiccali»  1 ma» 
fliu.di  da  una  vigna  vuiU  a Oriente , si 
piantano  in  lato  volto  al  inedeaimo  Le* 
Tante  . 

(Z)  Venire  a dire  in  tento  di  Glocom 
re  . Lat.  proJeste  . Btrn.  Ori.  1.  é.  44. 
Balte  spe-iso  U Oiganle  coi  bastone.  Ma 
tanto  viene  a dir,  quanto  niente,  t'h' 
C|U  era  armato  d'agna  di  grirone  . E I. 
XL  U.  Ella  t si  franca,  e si  forte  perso» 
Ita,  Cbe  »l  lor  vantaggio  poco  viene  a 
dire . 

i.  XVI  Voler  dire  , h netta  ,che  Ve» 
nfre  a dire.  l.ai.  tljnificare , exprimere. 
Bocc.  noD.  1.  5.  No»  sappiendo  li  Fraa» 
ceselli,  cbe  si  volesse  ér  rcpparello  , 
«.fedendo  , che  cappello , cioè  gliirlanda 
secondo  il  lor  volgare  a dir  venisse  ec. 
Ciappelltlto  II  chiamavano  . £ tuoi.  5.  5. 
Eniró  in  pensiero,  die  questo  volesse 
dire  . fi  nop.  99.  a.  Allora  ciascuno  iute* 
%e  quello,  cbe  Guido  asci  rolutn  dire  . 
£ nao.  6Ì.  5 E nmi  so  , else  questo  si 
Toglìa  dire,  die  etb  inm  ci  toruò  mal 
piu  a quest'otta,  forse  die  U vide  egli  . 
quando  ta  c*  entrasti  cc.  io  gli  andrò  ad 
aprire  , e veggiatno  quel  ,cbe  questo  vuol 
dire  . fi  noo.  14  Ora,  cbe  vorrà  lUr 
questo*  I>umìne  liolaci. 

(Li  Boce.  proem.  Qiiantuaqoe  H mio 
soileutamento  o conforto  , che  vogliaa 
dire,  possa  essere,  e sia  a’  bisognosi  4s* 
|4i  poco.  Borgh.  Orlg.  Fir.  iti.  MI 
To  nnatoienle  risolvendo  in  questa  sen* 
lenza, cbe  questa  opera  liiiitoltta  da  lui 
Istoria  naturale  fosse  piotloslo  ordita,  o 
tubaitlta  , che  vogliamo  dire  , che  iiUet 
temente  tessota,  o perfettamente  fhiiia  . 
£ Tote.  4S0.  Scrissero  deile  condizioui 
de'  terreni  , o vogliata  dire  poderi . 
d.  A. 

{•)  iVd  medesimo  sento  jf  usa  asroilu* 
tornente  . Pass.  S5-  Conlrlziotte  dire  uno 
attritamenlo  miiinto,  quanto  a tulle  le 
parti  insieme  ec. 

|.  XV'll.  Poter  fare  , e dire  a tuo 
nudo,  pale  f ttere  in  Hhertà'  di  parla- 
re , e di  operare  u tno  talento.  Latiii. 
prò  ar^Urlo  dUpontre . Bcm.  Ori.  1.7. 

Iti  2 
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74  Gino  a suo  modo  poUi  fare  , e 
dire  . 

J.  XVIII.  Far  dir  ài  tt , o dV  fatti 
tuoi , cale  Dar  materia  di  discorrer  di 
t* , o dette  cose  tue.  f.a(.  popolo  fahu» 
iamrste,  ohtoquendi  de  se  ansant  prtohe^ 
re.  Gr,  ir  ^f>i474/.  Btrn.  Ori.  2. 

19.  17.  E se  uon  era  il  |iorno  tanto  tir» 
do  , Ficea  de’  fai'ì  suoi  molto  pid  dire  . 
Amh.  Fort.  4-  15.  Non  dubitate  ec.  cbe 
le  vostre  pazzie  fard'buti  raguiule  di 
popolo  -,  e faremo  dir  di  eoi . 

L XIX.  //  Air  fa  dire,  »i.in/er«  sU 
ffii^rant:  , che  Dal  favellare  ti  trae 
nuova  materia  ds  fai-tilare  , e cheUpu» 
gnere  in  ragionastda  44  msterìa  di  naom 
ca  puntura  . Lai.  Ut  Uttm  serit . 

).  XX.  OyjUK.li  dice  la  jm.i  , tignlfico 
Oftutn  tu  paria  a suo  modo . 7.at.  unas* 
OnliOHe  puod  seniit  toqmltur  . Dao.  Scitm. 
61.  Il  popolo  dicavi  ognun  la  sua  . Fr. 
Trìn.  2.  1 E forse  cbe  non  è pieno  tut> 
to  Viterbo,  e cht  oguun  iiu»  dice  ta 
sua  9 

}.  XXL  A'ofl  ti  po'  dire  , caie  Pensalo 
da  te  . I.tliii.  ntl  attinct  dìttrt , tccum 
tote  reputa  . Ma.'m.  4.  $i.  Non  ti  ro» 
dir , cum'io  restassi  allora  . E 76  Non 
li  vo'  dir  adess» , se  in  quel  caso  .Mi  di» 
rcniter»  fti  occhi  due  fontane. 

L XXM.  yon  e'  i che  dire  : maniera, 
che  ti  usa  quando  ti  vuole  ajTrrntitr  co» 
ta  , che  non  ti  negare  , quoji  non 

t' é che  dire  Ut  contt^io  . Lat.  ahtque 
éitiio  . Or.  dtu,uttdica»(  . 

f.  XXfif.  iVon  dire  plà  ti  vero,  figa, 
rat  am.  ti  dice  iC  Alcun  membro  Utdtho» 
Uto , che  abbUt  perduta  Fusata  fora*!  . 
!mc,  Splr.  i.  1.  Ora  rn’aweggio  io, eh’ 
lo  sono  iiivecthiato , che  le  gambe  non 
mi  dienHo  pfA  il  vero . 

DIRE  A bocca.  FavtH.v  di  prrr  nw 
ta  Lai-  coram  dicere  . Orec. 
omr  Alieg.  I6&.  Dite  a bocca  alle 

m»s«*  daaqne  da  mia  parte  , e uon  sia 
per  iU'Cgnarvi , ma  per  rammeiitarvelo 
ec.  ch'elle  mi  paiono  ec.  Ar.  Far  25. 
b9.  E liicone  già  a bocca  le  avea  del* 
to , I.e  ridice!  per  questa  carta  ancora  . 

DIRE  A CARUCUO.  Parfore  sema 
coHuderacl.isu  . Lai.  temere  loqut . Or. 
usKAsAiiv.  Atieo.  153.  Fcr  poter  Kbera» 
mente  fare , e dir  molte  cose  a ciprie» 
do  , e uutt  esser  hi  quel  mentre  cono» 
scinto  da  cid  pon  ntenie  a'  fatti  d’  altri 
più  , che  iinn  bisogna  . 

DIRE  A oro,  o ADDIO.  IJcemJa, 
re , o Licenxiarsi  , e anche  taiora  vaio 
Siiutare  ■ Lai.  vate  dtcere.  Or. 
s'^f . Bocc.  noo.  73.21.  5eriza  ^rci  a 
Dio  , uè  a diavolo  , a guisa  di  due  bec» 
cuui  ucl  .Mugttone  il  ludasti  Alieg.  i^S. 
Sol  rVnasU  son  lor  certi  calzoni,  Ci>e 
no»  gli  ricorreste  io  mi  bordello,  T^nto 
ch’io  mi  vergogno  a drgH  a dio  . iVaOtt. 
2.  66.  Cosi,  senza  dir  pure  al  padre  ad* 
dio , .Monta  sur  un  cavallo  ec. 

f.  B Dire  Addio,  modo  busto, che vom 
te  Morire  . i.atiu.  leiermun  vale  dicere . 
Orec.  $u»*iet  y^oifin  l'i».  Atalm.  3.  2<L 
Soggiuiiie  poi , costui  vuol  dirci  ad«^oi 
DIRE  A IJ-.ITEKE  DI  AmCiOXA* 
SI,  o A LEriERL  DI  CA.MERA  LO. 
CAXD.I  . Modi  Futi.  Lostuto,  che 
Dire  a lettere  di  tcatola  . Lat.  aperte  , 
dìtertls  t'triit  diecre  . Or.  Tan  ^oià^if  . 

l)IRK  A LErri  HR  Df  SCaTOI.A  , o 
A LETTEKK  DI  SI’EZlALE.  Modi  tau 
tl . Dire  in  forma  d'  esser  bene  inteso  . 
l.al.  aperte,  dUertit  Verblt  diccrt . Gr. 
oatitouCtn . Vurth.  Ercoi.  99.  Dire  a 
kttcre  di  Scatola,  o di  speziale,  è dire 
la  bi.ogua  cinarauienle,  e di  mameracbi 
ognuno  senza  troppa  specolaz'uue  inlen» 
dcre  U posM . Btrn.  Ori.  2.  14.  55.  U 


peggio , ehe  so  far , fo  al  min  nimico  , 
A lettere  di  scatola  tei  dico . Bed  Vip. 
i.  12.  PIIqIo  l’avea  detto  a lettere  <ti 
icalula . 

DIRE  A LETTERE  MAlUSCOf-R  . Lo 
stttso , c4r  Dire  a lettere  di  sf.iitvia  . 
l.at.  aperte,  disertls  oerbls  dicere.  Gr. 
muf^idìsn . 

DIRE  ALLA  l.lfìRRA  . Parlar  /iie. 
fijmrnrc,  e con  ingenuità  . _l.al.  lìbere, 
ingenue  togul . Gr.  . Aìteg, 

2.17.  Son  cosi  timido , e si  dappoci*  , 
else  io  non  mi  son  mai  risoluto  a dire 
alla  libera  aual  sia  margiore  , o fobbii* 
go , che  haniio  1 laici  a' letterali , o 
onesti  a quelli  . 

(•)  DIRE  ALLA  OlTTA  GATTA,  vai 
Tarlar  cinaro . Cecch.  Dot.  At.  I.  Se.  1. 
Esci  a un  tratto  con  quel  che  to  moi  , 
e di  alla  gatta  gatta . 

DIRE  ALL’IMPROVVISO.  Lai.,  e» 
tempore  dicere  . titec.  a»rn^idtu,i}»  * 
Varch.  Ercoi  51.  Provvisare  , ovvero 
dire  all*  iroprovvjto  i c<nnporre,  owo« 
ro  cantare  versi  e.c  tem,"'ore  te.  cioA 
senza  »ver  tempo  da  petiiargli , in  scila 
lira. 

DIRE  AI.LO  ’NCAXTO.  so- 

gna le  cose  , che  si  vendono  allo  'ncanm 
to  . Latin. /iceri,  licitivi,  ist.a'rtmìnm 
opti  . 

dire  rene  . Parlare  con  fondmen* 
fi  di  ragione,  e di  convautAza . I.al(>i. 
recte  dlcere  , bene  dieert . Gr.  ivx^sjt. 
B>»cc,  noo.  1.  33-  Il  santo  uomo  disse, 
else  molto  gli  piicea  , e che  egU  dicea 
bene,  e raró>b«,  che  di  preseiiU*  |N  sa* 
rehbe  apportato  . 

f.  Dir  ben'  d“  a/cw40,  vale  Lodvm 
lo  .hli  commendare  ■ Gr  «'ramò.  Ubr. 
Siaulit.  Coaterò  per  ordine  certe  aiitoru 
ta  di  savj,  che  hanno  detto  bene  delW 
dnmie  , e dipoi  di  coloro , cbe  hauno 
dello  male  . 

(L>  luce  bone , o dire  letale  ad  al» 
cuno  , caie  Benedire  , o Afaiedire  . 
Or.  S-  Gir.  23.  Xun  prendete  male  per 
male  , nè  mal  dire  per  mal  dire  , ma 
chi  vi  diri  male  , e voi  gU  dite  he» 
ne . 

DIRE  BREVE.  Parlar  con  breoUi, 
Lai.  paitcit , brevi  , beeciter  dicere  . 
Grec.  5gn>,6As>irr . fijcc.  nav.  12.11. 
Chi  «I  fosse,  e come  , e perchè  quivi, 
quatilo  più  breve  potè  le  dòse  : Petr. 
eanz.Zh.7.  Knrt’bn  detto  Quanto  per  le 
piii  breve  intender  puoivl,  Divi/.  Inf  3. 
hà  io:  maestro,  che  è tanto  greve  A 
lor  , «Ite  lamentar  gli  fa  si  furie  T Rispo* 
K . dicerohl  molto  breve . 

DIRE  BUGIE  Mentire.  lat.  menfh 
ri  . Or  4^Wsj.s>«o  . Alaeatruz*.  2.  32.  6. 
Abraam  ec.  qusndo  dille,  cbe  Sara  era 
sua  sirocchia  , volle  celare  la- verità,  e 
non  bugia  dire  . 

OIRU  bUaVO  . Acer  la  fortuna  fam 
vorevole  . Lat.  prospera  fortuna  utl  . 
Gr.  Hrrv^iò.  Oell.  Sport.  3.  7.  Ornile 

ar,  cbe  giuocbi  bene,  quando  gli  dica 

UOIIO  . 

DIRE  CAGIONE  , o LA  CAGIONE  . 
E\por  ta  cjglon  delia  cosa,  che  ti  tratu 
la  lai  ratwnent  aferre  . Gr.  urrea.tm 
5«i»  - Dant.  Inf.  'l.  Ma  dimmi  la  cagion, 
che  non  li  guardi  Dallo  sceuder  quagghs- 
su  in  questo  cculrO . £ 6-  E dimmi  la 
cagioire , Perché  I'  ha  lauta  dsKordia  as» 
salita . 

DIRE  CATTIVO.  Contrarla  di  Dire 
buono  . Aver  la  fortuna  contraria . La* 
tilt,  asibcrja  fortuna  uti . Grec.  A<»* 
X«* . 

'^niRS  CHE  NON  DISPIACCIA  , « 

Dare  cue  no.n  Dolga  . v.  da» 

Ex. 
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' DIR8  CHIARO . Mùgiomaf  con  cito» 
tttiti  . Lat.  ptrtpirut  ÌUert,  pe/um  di* 
cere.  Grec.  dT(tx*»t  dytftùnn.  Sf^n. 
frti.  20.  6.  B prr  dir  chivo  • nou  Uaa 
ttnulo  d' arrecar  ^ikI  Tan^cio  , dove 
loro  veaivano  dinunaiate  n crude  itra« 
|]  » auclic  a «Incili  tkeifci  » che  le  dove* 
«ano  pht  rabMoaatneitte  rvecnire  . £ II. 
2.  Se  «oi  fate  coti,  v»  (•  dirò  itala* 
ro  , aon  ri  larik  mai  potsibiJe  di  iaUar« 
Vi  . 

tu  DIRE  CIO' . CHE  VIEN  SlT  I.A 
UXCit'A  . Se§n.  !dann.  Apr.  15.  2.  DU 
eooo  cid , cM  loto  vicn  tu  la  linsaa 
ch'd  ()Qaiito  dire,  prima  parLajio  e di 
poi  gÌMdi'4iiO  , o le  pur  studiano  , |iu* 
dicano  prima  di  acervi  pcnaalo  be> 
ne  . 

DIRE  COME  ella  %•  LNTE^DB  . 

ÌLiporrt  liberanteiUe  , t con  tlnctrità  it 
4UO  ccMCcteo  . Lat.  dietre  q*t»d  fuh  s0Ow 
tu  ■ Gr.  0*'*.*'*’  «r*  *'aut* 

5 tn.  lf>u  rarck.  }.  L Io  dirò  libera* 
nenie  rom’io  rintendo  . 

DIRE  CO.ME  ELLA  STA  . Jiaecontar 
U cast  t«n  pttniuitittiì , t con  orrittì  . 
l alni.  o«nt/n  narrart.  Grec.  Aa« 

\*ìrjSÌMJ  . 

DIRE  CON  MAL  VTSO  . Parlart  aU 
Iroi  eoo  iidefHo,  < rivi  ranrert  ■ Latin. 
torve  ditcrt  . 6r.  iÀ‘rr«  «itiìt  . 

Bo<c.  mov.  72.  14.  I.a  Bek<.>U«>e,  «den* 
doù  riibirdere  II  tabarro  , volle  ritpon* 
etere,  ma  fienlivcfna  eoa  mi  mal  viao 
di»ae . 

DIRE  COSE,  CHE  NON  LE  OIRRR* 
tk  INA  BOCCA  DI  FORNO . V.  FOR* 
RO  . 

DIRE  COSE  , CHE  NO.N  NE  VEN. 
DANO  1 SP£;:tAU  . r.  SEEZIALB 
Suit.  I. 

DIRE  CRl'imi.TA  . Diro  olUantc  . 
Lat.  conoieioft^  diris  impeter»  . Grco. 

FU.  tu-:.  S.  J.  CIte  »c  la  bi>ii 
R)  L-errello ,,  fu  non  iresti  detto  dianzi  a 
quella  poverella  U crudeltà  » ebe  la  le 
dicesti . 

DIRE  DA  RITRI.A.  Kr*  per  hcher. 
zo  , ìtir  da  htffe . LaL  Jocarl.  Grec. 
«««^•4 . Fp.  Oiord  Fred.  R.  Subito 
•'  accorse  , ebe  lo  dicevano  da  burla , e 

er  ischrrzarc  eoa  lui.  Llhr.  Frrd.  R. 

* vi  crediate,  che  io  ve  lo  voslia  qai 
presentemente  dire  da  burla. 

iLr  DIRE  Da  MOTTEGGtO.  Dire  <*i 
burla . Berph.  Fasi.,  4i2.  Qai  bisofM 
hidovinare , M •’ (bee  da  Dolle|(io,  o 
»e  vuole  la  baia. 

DIRB  Da  vero,  o davvero. 
FaneUart  ani  lodo , non  per  fluoro  , o 
éa  Iurta.  Latin,  atrio  /epui.Grce.  s’r 
o**d»  asW.  Fip.  dijc.  ana.  9.  Guar# 
dandolo  tiao  ael  volto  per  vedere,  M 
•rii  diceva  da  vero  . AUep.  30.  Ora  pet 
«onoseere  , ae  io  «Beo  da  vero,  contea* 
talevene,  « adoperatemi  dova  io  toa 
kuofto  , 

DIRE  DELLA  VIOLINA  . Lo  Acato, 
ole  Dire  parole  d‘  IniprecaaJont , o af« 
affili  fra  ao  tnedttimo  . I^t.  ohmurmurOi, 
ce  • aecum  murmurare . Or. 

JWetm.  4.  6S.  Pausa,  se  allor  mi 
venna  la  rapina,  E s'  io  diceva  dell» 
violina  . 

DIRE  DEI  MTCUOR  5EXNO , CHE 
l*NO  ABBIA  » Dire  terloaamerttt  pld  , 
che  um  pud . LaC  aerlo  dieere,  aateveram 
re  , etfrVmre  . Or  Ar.  Un  t. 

2.  No»  eianrio  , dlcofù  Del  mifliur  se»* 
no  , ch’io  abbia.  Geli.  Sport.  S.  1.  Gbi« 
•iforo  ^ io  dico  dei  miflior  leiuio , cb* 
io  bo . 

DIRE  DEVraO  DI  SE  . DUeorrtre 
»#r  tuo  tmferno  . Lai,  aecwm  lofui  . Or, 
•»  **ve  ^,usf  liwt'h . Jej«.  frei.  <*  7. 


Ed  essi  eentendo  la  seconda  volti  t pra« 

' dicitori  strepitare  allo  stesso  modo  , 
cambiano  U timore  in  iparaviiUa,  e co* 
tsùucUiio  a dire  deulro  dì  sd:  eba  pK« 
tendono  mai  costoro  con  tasti  viuisciuaa 
mazzi,  ch'ogni  di  fanno t 

(Li  DIRE  DI  BERTA  . « DI  BER. 
Nardo  . CIoC  Sruaaral  ai  far  e.'ie  co* 
ia,  con  ofni  rnptone  . Frane.  Saecd. 
OOP.  XXX.  Brevemenie  a'  si  potco  ben 
dire  di  Berta  , o di  Bernardo,  che  co* 
slui  pitito  da’  De , soavenue  ebe  fosse 
il  dicitore . 

DIRE  01  CUORE.  F.  CUORE  L 
XXXI, 

DIRE  DI  DIO,  • DI  CRISTO.  Re- 
atemmUare , o Raflonart  per  aootrehio 
adtfno , e per  mola  inelinaaione  empia* 
mente  di  Dio  jmodo  batto  . Lal.b/>tJ^r* 
mare.  Grec.  . Mero.  rint.  S2. 

A dir  di  Cristo  , e di  Domeneddio . 

DIRE  DI  NO.  iUttetrtlre,  pepare. 
Lai.  nepare  , abnuere.  C»rec.  axacym  . 
Bocc.  nop.  72.  14  Guarda,  che  di  co* 
sa , ebe  vogUa  mai  , k>  dico  s' e’  volerne 
1‘  asili  nostro , non  che  altro  , non  gli 
sla  detto  di  ao  . Cronlehett.  d*  Amar. 
Ui9.  Fu  questo  Tito  Biotto  cortese , • 
non  disse  mai  <U  no  di  grazia,  die  gli 
fosse  chiesta . 

(1.)  Bore.  f.  9.  n.  f.  Deb  dM  lo  dì 
si  della  prima  eosa,  che  qacsla  gcnUl 
donna  cc.  m ha  richiesto? 

DIRE  Di  SECCO  IN  SECCO.  r.SEC* 
CO. 

DIRE  DI  SI.  Comontlre , AStrmarn 
re . Lai.  uA«wrrr . Gr.  iMTaìSiisr*  . Bore, 
moo.  41.  5 Ricciardo  dime  di  si  . Lab. 
223.  La  cortesia  intende  di  se  raedeunia 
aiarù,  quando  liberaiDCnU  di  si  dice  a 
chi  la  richiede  d’ amore  . Cr<M.  M^elL 
Z4S.  Il  quale  avendola  conosciuta  di  buo* 
na  condizione,  • ubbidieiOe  cc.  fiugiiea 
a ki  co)  ooleio,  a besiimuiG  * e diceva  : 
dii  di  si , con  turbato  volto  ee-  Cat. 
Utt.  S9.  Krcb'  egli  è buon  pezzo , che 
lo  ho  nell*  animo  roascuUto,  « detto  di 
si  a ogni  suo  desiderio  . 

|.  Per  inekiaaret  Cotninclare  a adu 
dLrmentaril modo  botato  » • tckerzout  . 
Lat.  tvmna  yavari  p durmltare.  Uree. 

. Maim.  IQ  SS.  Ove  inesser  Mor. 
foe  a un  tempo  solo  Fa  di/  di  »1  a mol* 
ti  in  Pian  Ginlhiri . 

DIRE  DI  bOVERCHK)  . FutelLire  ot* 
ire  al  hltopno , e alla  cont<e/ùenta^  . 
Lat.  blaterare.  Gc.  «tww». 

Omer.  Albert.  2.  Troppo  non  lacere  , 
ad  parlare  j di  severelùo  non  dire  odi 
moRo  , ma  poco  rispondi 
^DIRE  DI  VBDUfA.  V.  DI  VEDU- 
TA . 

DIRE  ELLA  ANDO',  ELLA  STET- 
TE . Modo  batto , cAe  polparmente  si 
dice  : L'  andò  , la  ttetie  j oale  AMurre 
arme  vane  . Ciriff.  Calo.  3.  72.  Per  kslar 
qui  a dir  l’ udì , la  stelle  , Sarebbe  co* 
Btp  pzKctsi  di  sento  . Altep.  219.  K'noo 
occorre  dir  Pando,  e la  stette,  Laco^ 
le  4 come  dire  un  cutognato  Fatto  di 

Sere  fracide  cojsUrttc  l'arcò.  Suoc.  4.3. 

Oli  dite  poi  ' la  non  emi  dicesti,  • P 
andò , o la  stette  . _ . . 

DJEK  fari- ALLOKI  . V.  PARPALLOw 
HE. 

DIRE  FORTE . Dir  che  cke  ala  eoa 
voce  alta , o talora  per  simliUu^no  Dir» 
le  e fronte  teoptrta.  Lat.  clara  ooee 
dieere , pahtm  dicere  . Or.  d»«pa*A'r  • 
\*n . Sea.  ben.  Farch.  4.  34.  Mi  che 
differenza  è etli  a dillo  forte,  o diside* 
vario  in  segreto . 

(•I  DianiACIDO.  Per. .fon  riutaU 
rr  . Late.  Sibili.  3.  1 . 6o  ebe  m’ t det- 
ta Decido.  ÌW.  Vi  dilà  MCtto  dnfiMtUM. 


DIRE  FRA  SE  . Dire  taeitsmemie  ton* 
za  etprlmere  eolia  voce.  Lat.  teeum  lo* 
pul.  Gr.  ti  unta  uvs« . Pir.  date, 

ana.  31.  TrovandovbJ  presente  oeo  ai* 
dace  , e famoso  ladrone  cidamato  Q 
Craltiigla  , ripieno  d*  una  rapace  iuvidia 
disse  fra  sei  oli  quanto  starebbe  megUo 
a me  queste  cose  , che  ha  donate  il  bia 
gnore  a questo  fraliceilo  *. 

DIRE  IL  PaN  Pane.  Vareh.  tnot. 
99.  Dire  U pan  pane  , e dirla  fuor  fuo« 
ra  , è dire  la  cosa  come  ella  sta , o al* 
meno  coinè  altri  pensa,  ebe  elU  stia  , 
liberatbeiite , e chiamare  la  gatta  galla . 
e non  murcia . 

DIRE  IL  V’ERO  . RAfionare  con  fon* 
damtnti  di  verliA  . Lai.  verum  dieere  . 
Grec.  «x»d«vw*  . Boto.  noo.  1-  4.  Tante 
quUiloni  malvagiameute  vincea,  a quan- 
te I giurare  di  dire  U «ero  sopra  la  sua 
fede  era  chiamato  . Ikint,  Inf.  2.  Ia 
quale , e ’l  quale  ( a vnier  dir  lo  vero  ) 
Far  iiabildi  per  lo  loco  saoto  , U*  siede 
il  successot  dei  aiagglor  Piero . Fir  At. 
91.  Cbe  , a dire  U vero,  mi  parca  pur 
g.Mito  ogi;iaar  ec.  meritaru  ec.  csenaiont 
dalla  milizia  asinina.  Altep.  11$.  Corte 
la  coftu  dkesi,  nd  io  vano,  Percb’e'ia 

reste  cose  lega  corte,  I.a  lingua  a dir 
ver,  a dar  la  masso.  Bern.  Òri.  I.  7. 
75.  Non  san  ae  boria,  o pur  se  <Kce  il 
vero , 

1.  Dire  U vero , parlandoti  iella  te* 
ria  , delle  pambe  ec.  vale  Reppere  , Re» 
tlftere . I.aL  oipere  . Gr.  n*tan(%a  . Matm. 
10.  23.  Fa  pcuuva , già  dlseesa  dal  de* 
strierò , Se  le  gambe  Ut  dicoo  meglio  il 
vero  . 

DIRE  IN  CONFIDENZA  . Confidare  . 
Ltliii.  in  aerici  aurea  depontre . Oree. 
tir  ‘V&  •««  uiAv  Óra  vafounTtieBaj . 

DIRE  IN  Faccia.  Parltr  con  rlm* 
provert,  e rlioiuiamenìe  aLa  prrttuin 
di  colui  , di  cni  ai  traila . LaL  in  fa* 
eieot , In  04  dieere  . Gr.  «vr«  wuf^Uu 
. Allep.  120.  Lasciar  la  compag'iia 
delle  persone,  Cli’  altrui  la  veriti  di>''.n 
in  faccia , Per  tendersi  piu  grato  al  suo 
padrone . 

(I4  DIRE  iti  maschera . Ciod  coperta* 
mente.  Cecel».  Dot.  A 1.  5^.  t.  Questo 
tuo  (tare  io  maschera,  sii  par  cbe  dia  io 
unti  uolla . 

DIRE  in  rima . Far  eompoaitiorù  poe» 
teche  . LaL  earnina  condere  , poatari, 
Bnn.  Boec.  oU.  Uant.  240.  Vicino  alla 
sua  morte  compose  isn  libreito  in  prosa 
latina,  n quale  egli  hilUolò  De  onlpari 
eio>ifueniàa  , dove  inleiidiiva  di  dar  dot* 
trina  a dd  imprender  la  «olem,  dei  din 
c«  In  rima . 

DIRE  lis  vano  . Parlare  aenaa  profila 
ta.  LaL  Ineat tutte,  fruatra  lopul . Grec.. 
/MTK«A.i>sa.  Bureh.  2.  lA  Disse  colai 
da  se  a se  pian  piano  : le  ti  debbo  sbn* 
sare  a poco  a poco,  B noa  ginoco  pìA 
oggi  con  criitiMO,  Non  lo  dàse  gU  im 
vano  . 

(U  DSRR  Paolmo  . Borgk.  Monn.  150/ 
Considerate  bene  b quitta  di  qu’  tempi 
cc.  mi  dice  Pmiimo,  crederret  lo  , ebo 
iqtoriie  al  mlBwlmo  anno  della  saluto 
cc.  comincbMero  yseste  aostre  Città  di 
Tdbcana  ec.  % tkivigprlre,  e mosvanl 
vivi . Not^  ai  Acc  F anfano,  ouito  con 
credenti  1o^  chesigoifica  lo.slesso.  Dtp. 
Deeam.  Bd.  A noi  non  dice  I’  animo  di 
ariire  dal  consenso  di  laoli  bbri , e sb 
noni . 

DIRE  In  sua , 0 b vosGa  ee.  Dire  iS 
tuo  , o tt  posero  parere  , • Fare  il  ano 
racconto  ee.  Bern.  rDu.  43.  It  verno  st 
fuoco  in  un  bd  cerchio  tondo  A dira 
ugiiuB  la  tua.  Daa.  Setsm.  41.  Il  popolo 
diceva  ogaan  U sna.  Afiùfoi.  L2.  m.  D«* 
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(e  It  voiUa  • eh'  i'  ho  delio  tt  mÌA. 

1)IRB  U iva  laiiu.  XìJtnitrù . I.at. 
tatu$am  4ictrt . Gr.  . Ar.  Fur. 

17.  U9.  Tratendo  forse  il  vii  Mirrati  , 
ch'ai  fine  Orifoue  ardito  la  sua  causa  du 
ca  , E ritorni  la  colpa  , ond'  era  uscita  f 
Tolse  licenza^  e fece  Indi  parlila  . 

DIRE  La  verità.  PdrUr  c»t*  vtrt  . 
Lat.  veré  Grec.  **j>lStn,tiì  . St^n. 

Frtd.  Vi.  M . si . eh'  io  tempre  freme» 
tòt  llocbé  io  viva,  coiitra  un  tal  vi» 
aio  , dicendo  a lutti  la  veriti  uoda  »u« 
da  E il.  2.  La  dove  chi  non  ha  lima» 
re  6 un  altro  , non  il  rimane  di  dirgli 
libera  in  faccia  la  verità . 

DIRE  le  tue  ragioni  a'Mrrl.  V.  lUR* 
RO  . 

DIRE  liberamenle.  kagionart  con  ÌU 

%tr  la  , Parlare  sensA  altHH  riguardo . 
Lai.  Liiere/ovof  . òr . . AlUf. 

1<U  11  <{uate  ( tametto  } da  voi  senno 
appruvatu  per  Nono  a un  dipresso , mi 
fari  dir  liberamenic  , die  sia  ar«<ver  ctuais* 
to  lo  v’ho  <kttu. 

DIRE  Tufiiziu  , o I*  uflrlo  ■ Reaitara 
P u/kzUt , a r ora  eMonicàe  . Lai.  Aorar 
eaaintlcaj  recitare  . Gr.  Ttr  caosdid»  «'• 
)4T«#a«iT . Cren.  More/l.  2ii.  E'  disse 
col  prete  , clte  leggeva  con  Luono  co» 
hoscineuto  « tutto  r ufKÌ<>  spediianic)ttc« 
forte  , e che  ciascuno  l'adiva,  e senlra* 
doei  di  centinovo  mancare  , egli  affret» 
lava  il  prete  , che  dicesse  tostu,  e per 
grazia  d' Iddìo  compiuto  di  dire  l’uhvio 
insieme  seco,  neil' uliiau  parola  rispuiu 
dendo  ai  prete . Dea  fruiiAi  > a«teft  » e* 
«Illuse  gli  orchi  , e retidé  mI  proprio 
punto  t'anima  a Iddio  di  pistolenza  . 
Merm.  rim.  U.  Diremmo  ogni  mattina  il 
DOffro  sfizio . 

DIRE  male.  Ccntrario  di  Dir  htne . 
Bliuimare  . Lai-  vUaptrare . Or.  muuTc 
ai>ifr . Likr.  SittùUt.  CuMieró  per  ordine 
certe  autorità  di  savj , die  hanno  delio 
bene  delle  donne,  e dipoi  di  coloro, 
che  hanno  detto  male  . AiU§.  121.  Che 
U si  Uen  paocaccia  , e ai  tieu  logcói  De* 
fatti  d'altri,  e quell’  i pid  valente.  Che 
Bf]  dir  mal  d* ognun  ai  sbraca,  c sfug» 
fta  . £ U7,  PervUi  in  effetto  A dir  mal 
della  corte  ho  fatto  errore  . 

(Vi  jV</  medesimo  tento  il  Dir  male  » 
mtoU  Mal  dire  . FU.  SS.  Pad.  2.  2d0. 
Ibtti  incomuiciafOuO  a mai  dire  di  quei 
giovane . 

UlRX  fBalltttiiio  . Recitare  it  atattnfU 
mo  . Lat.  matntfmm  recitare.  Grec.  vsv 
dM)<-»ras.r  . Borck  1.  bO  Però 
Domine  di  lan  Godenzìo  , Fon  hè 
non  ri  si  dice  mattutino.  Tengasi  alaet 
HO  a tavola  silenzio . 

(L)  DIRE  racflkO  . Sept.  Jfjira.  tHe. 
16.  i.  Non  farai  altro  su  quell' ora.  che 
renderli  ( i ètnl  temporali  J prontaìnenv 
le  a chi  te  gli  diede,  o vero,  per  dir 
meglio  , a clù  te  gl'  imprestò  . 

DIRE  menzogna  . Mentire  . LaL  rnenm 
tiri  . Grec.  ^vd:Ai>4Ì»  . Sepn.  Pred.  31, 
6.  E però  inferi  quel  gran  savio  che  Dio 
nell  poteva  mai  dir  menzoina , pcrcliè 
nessuno  mai  può  recargli  timore  . 

DIRE  mered  , o gran  merende.  Rem 
éer  gratit.  Lat.  gnUiat  agert.  Grec. 
X*/r»  . AUtg.  77.  Non  io  Wi| 

mi  tenne  , cn'io  non  facessi  uùik  pezzi, 

« maledsrcHdo  il  ritxaUo  , il  dipiiitore  , 
e lui , senza  dirgli  grao  mercé  della  rU 
sposta  . mi  partii . 

DIRE  messa  . Celebrare  il  jagrifielo 
deliit  metta . Lat.  /acere  . Grec. 

T»  di*  Snrek.  i 60.  Non  fate 
come  Papa  Ceteniiio,  Clic  voi  ritorne» 
reste  un  Don  Vincenzio  A dir  la  messa 
scalze , e 'u  farsettioo . 

[LJ  Race.  /.  3.  n,  3.  Empiutagli  ai» 


D I R 

atosaBMnU  la  man  iQ  denari , n pregè  , 
che  messe  dicesse  per  J’ anima  de'  morti 
suoi . 

(L]  dire  novelle  . Dare  notizie  . 
Omtl.  Orig.  253.  Aprici  i* animo  tuo, 
e voi  ti  diremo  novelle  d<d  tno  deslde* 
rio  . Cioè  , di  gutl  che  detiderl,  e eer* 
chi . B 290.  hU  diri  ove  sia  la  vita  mia, 
0 rhl.iui  diri  (lovelle  di  lui  9 
{LJ  DIRE  pace  . Pit.  SS.  Pad  t.  40. 
Ecce  loro  aprire  , e diretidosi  pace  in» 
sieme  { cioi  , pacijU^ttuLiti  imieme  ) 
maitciarouo  . 

DIRE  pappa  . Maniera  etprlmonfe  il 
eomintlare  i hamiini  a parlare , ettem 
do  (fuetta  ielle  prime  oocit  che  loglio» 
no  profferire  ; onde  IS'on  saper  dir  pop» 
pa  t ti  dice  d’ una  , che  noti  ta  parlare . 
Latin.  Infantiitimttm  ette  . Alteg.  27.  B 
con  una  giornea  Spelazzila , e plebea  • 
Un  che  non  sa  dir  pAPpa  ec.  Viene  a 
flr  leMerali  ec. 

DIRE  parere,  • Il  suo  parere  . £<prf» 
mere  sentenza , SfurU/eittir  f epinlo» 
no  . Lai.  ic«/cn/jow  tuam  erprù.nere  . 
Or.  *r*r  t’evn»  ^ror.us»  «vtr*/»»Ji7iw  . AU 
leg.  57.  Diiemi  però  voi  U parer  vostro, 
die  s’ ella  piace  a voi  iu  soii  più  che 
certo  , ch'io  avrò  suddisfalU)  a lei  , 
P^ch'eU'è  una  figurina  dingo  molto 
disrgiio . 

DIRE  piano  . Favellare  eon  voce  Li/» 
sa.  Lat.  tubmista  voce  logui.  Gr.  #/>• 
aeaiiV . 

).  I.  Talora  t>ale  Ragionare  con  stile 
ordinarlo , e t^turale  . JoU.  piane  lo» 
qui  . Gr.  r«Mf«i  Ai>irr. 

).  Il  Dir  pian  plano , naie  Faoettare 
molto  plano  , e totto  voce  . in  modo 
che  altri  non  posta  udire . LaU  tuhmh» 
ta  voce  iotful . Grec . <r/)s  xaaiit . AUtg. 
98.  E gt«ut’ all’ Oste  disscgU  pian  piano.* 
Ar  ree  anni , se  vi  luì,  (ne  dia  buon  be» 
re  • 

DIRE  palilo . Parlar  con  ornamenlOt 
e con  leggiadria  . \aX.  diserte  lo>4ul.  Gr. 
rs.urju^s.» . Petr  cap,  1.  Fra  luMl  il 
primo  Arnaldo  Daniello  Gran  maestro  d’ 
amor  , che  alla  sua  terra  Ancor  fa  onor 
col  dir  pulito  , e bello  . 

DIRE  qaant’ occorre  . Dir  tutto  dà  t 
ehe  hitogni  per  espressione  de'  suoi  sem 
Umenti  . Lid.  Quantum  nretste  est  elo» 
qui.  Aiieg.  147.  Alla  vostra  da  amico, 
e da  fratello  Brcveinenlc  dirò  quanto  m’ 
occorre  . 

DIR  reo.  Aver  eattloa  torte.  Latin. 
adterta  fortuna  uti.  Sior^  3.  67.  Ed 
anco  a schacchi  G potria  dir  reo  . 

dire  scerpelloni  . ^Lat.  detiramenta 
loqul . Grec.  MHV«4«Ac)t7> , V.  SCERPELs 
LONB  . 

DIRE  schietto , e schiettamente . Par» 
lar  eon  ingenuUà  . Lai-  tiucere  loqui . 
Gr.  x«>sfl  . Sega.  Pred.  3.  5. 

Io  vi  dico  scbMlameiUe  ciò,  ch'egli 
fece 

dire  sopra  una  cosa.  Trattare  di 
guetla  materia . Lat  de  re  aJlgùa  dice» 
re.  Or.  irsgi  *rmrs,i)«rr. 

1 Dite  sopra  una  cosa  , oale  nelle 
vendite  air  Incanto  Offerire  aJenna  tom» 
ma  di  danaro  per  prezzo  di  quella  ta] 
rosa.  Latin.  £c//ori,  Ucerl . Gr.  «rronì» 
èSai . 

'[*}  Cecch.  Stlav.  2.  3.  Se  io  sentirò 
a ragionar  di  venderla  ( Ai  t/lava  J , lo 
vi  dirò  su , e turrolLa  per  te . 

DIRE  strafalcioni.  Lo  stesso,  ehe  Di» 
re  tcerptllonl.  V.  STRArAf.CfONB. 

DIRE  leiirnionianza . Testimoniare  . 
LaL  testai , lestinpnlum  dècere , Grec. 

. Bocc.noo.  1.  6.  Testiraonian» 
me  false  con  sommo  diletto  diceva,  ri* 
<bi«sU) , e ooo  richiesto  . 
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DIRE  villania.  SvUlaneggìare . Latin. 
convUia  dicere  , r<M*s’/e/a  Ingeeert . Gr. 
ScrLpn  . Bocc.  nou.  Al.  27.  Dicendogli 
le  pm  vitu^ose  parole  , c la  maggior 
vHlaiha,  (he  mai  ad  alcun  gbiotUin  si 
dicesse  . B nov  'tè  6-  La  qual  tscramen» 
te  di  ciò  adirata , non^  del  non  v«>)era 
egli  andare  a Parigi , ma  del  suo  inni» 
moramciito  , gii  disse  una  gran  villania . 
f.  Hov.  78.  12.  E se  non  foue,  che  egli 
temeva  del  Zeppa,  egli  averebbe  detto 
alla  sua  moglie  una  gran  viilznta , cusl 
riiK'liiuso  , come  era  . Allegr  250.  loson 
ito  un  gran  pezzo  raolinando  col  mio 
tondo  cervello  , per  ritrovar  par  qual 
ragione  II  dis  villania  a qualcuno  a prò* 
posilo  sia  stato  detto  dalla  maglio  t 
parte  de' favellatori  della  miglior  lega  , 
proverbiare . 

IL)  DIRE  viflania  . Col  Genitivo. 
Bocc.  g.  7 n.  4.  Cominciarono  a riprcua 
der  tutti  Tofiiio , e a dir  U colpa  a 
lui , e a dirgli  villania  di  ciò  , che  coua 
Uu  alla  donna  diceva  . 

DIRE  vituperio  . Vituperare  aitrH 
eon  parole . Latin,  vituperare,  òr.  4*'» 

^'oiREnASO  . r.  A DIriliino  , Diit. 
tono.  laiUt.  pvttremut , uuimut . Rim. 
ant.  Guld.  Oti  141-  Al  motto  diredan 
prima  ragione  Disaggio  meo  parere  alia 
’ucomenza  . 

DIREDaRE  , e DIRKT.ARR  . PW#ar 
dett  eredità  ■ Lalin.  exkeredare  . Grec. 

. Dant.  Purg.  14.  R iutiagen» 
te,  e l'altra  è diretala  . Buon.  Pier.  1. 
t.  6.  Facciane  gran  romorl  Un  padre , e 
ne  percuota,  fi  ne  imprigioni,  e ise  di* 
redi  il  figlio . 

VuhitOf  che  net  treno  di  Dante 
sopra  citato  , Diredala  vaglia  , Riinasa 
senza  eredi , cosi  mi  pare  che  dia  it 
contesto  . Vedi  U luogo,  e (*1  Diredato  qui 
sotto  . 

DIRCDATO  , € DIRBTATO  . Add  da 
Diredart,  C Déreiare  . Litiu.  exheredum 
tus . Grec.  . G.  V-  8-  64.  4. 

Egli , c i figliuoli  rimarranno  direliti  del 
reame.  Frane.  Saech.  nov,  21.  he  questo 
non  si  facesse  ogn'  anno  , io  lascio  dirg» 
dati  li  miei  figliuoli . 

<•)  DIREDaTO  . Senta  erede  . Crom. 
Stria.  98.  Morirono  diredali  di  maKbl, 
e rimarono  reda  fereine  , e dìspeissesl 
quei  lato.  £.  99  Baldo  Stuffa,  e Zito 
■lariroiio  diredati  di  figUaoli  maschi.  £ 
asiointamentt  ' ivi . Delfredallo  e Alber» 
tino  rimasono  diredati.  £ tòo.  Gli  altri 
rlmasouo  dìredali  { e C4MÌ  quasi  staspre  ] . 
Vedi  sopra,  DIREDaRE. 

DJREOITaRE  . Diredure , DiseredUOm 
re.  lat.  exheredute  . Gr.  «r(«A*/it  n» 
n/r . Reti.  Futi.  60.  fi  cgU  vetiuLo  per 
la  redilade  d'  alcuno  aJtru  suo  parente  . 
MadtenO , perchè  1'  hanno  tutti  quanti 
dirediialo. 

(L)  DIREGGBRK  . Reegere  . Serm.  S. 
Agost.  28.  A te  si  conviene  nutricarmi, 

• direggere  la  famiglia. 

DìiC^ATO  . Sutt.  Sviamento  di  re» 
ni.  Lo  sfilare.  Buon.  Fter.  X 4.  3.  Vo« 
alio  onorar  qoci  maesiro  Aiiaslagio  , 
Che  Oli  gnarl  si  beo  del  direnato . 

DI  REPENTE.  V.  KfcPE.VTE. 

DIRETaNAMENTR  . < DERETANA» 
MENTE  . Awerb.  Vltimamente . Latin. 
naper  , nuperrime  , postremum.  Grec. 

. M.  V.  9.  93.  Con  tulle  le  viU 
k , terre»  e fortezze,  diritture  di  quel* 
le,  come  teneva  U voute  dlretaiumenta 
morto . 

DIKETANO.  Sstst.  La  parte  di  die^ 
tro  . Latin  pars  postica,  órec. 

Dant.  bij.  25.  CU  dueUui  alle  cosce  dU 
siase  . 
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DIRETaVO.  AdJ.  VHIma.J.it  k-W. 
muj  , potirtmut  . Or.  . A7 

9.  ^5'  E die  questo  fosse  il  «Krftann  pen* 
fiero,  mfiiirc'larono.  Tet.  Br.  i 22.  D’ 
Arliut  direUno  ligTiiiolo  di  Seat  NfC{ue 
Sal^m  . K 7.  34.  Morie  è In  dlfeUfin , 
termine  di  iiitie  tot*. . Pittam  1.  A K 
tn  aiiror,  ch'io  uoii  sarò  U primo  , Vè 
ii  direian,  dre  dee  far  questa  via.  Che 
tut*i  ne  eonsien  (ornare  i imn  . 
mRET.4RB.  y.  JtlRFpARK. 
niRETATO.  r DfRtDATO* 

{T.3  IMRETO.  Piftro.  Ovid.  Pist.  2. 
4.  Vadagli  du»«|ue  dirdo , vada  ad  im» 

Ì arare  semto  ad  Aliene  . Coti  nel  Afs. 
ettari . 

hiRF.TRO  . Sutt.  La  parte  dlretana . 
Ì^ì.  pars  pottUa  , pars  ref-orsa  . Or. 

trrejw.  Vitnt.  Puro.  If.  Fd  e|tll  a 
me  : perché  I iraslri  (firelrl  Rlvolra  ii 
etdo  a se  , saprai.  Bnt  1 aoslri  dl/elcl, 
4Ì<>é  li  nostri  dossi . 

DI  RETRO,  « DI  RfKTRO,  Me  netP 
uso  *i  dite  éJuhe  DI  DKETO,  c Di 
DRI^Ot  dei  che  ».  Sala,  ateert.  1 2. 
J4.  Preposiz.  e pale  lo  stesso,  che  ÌH 
dietro  s e al  terzo  caso  si  CMfiiif//e 
easnuntoiente  , hrs;chi  pur  eoi  setto  se 
ne  lef  pano  esempli . I.at  retro,  retror^ 
eutu  . Or.  tTr-j»».  Pont.  fu/,  tl-  Queste 
vedo  di  retro  par  , rhe  uccida  Par  Io 
sriiiicol  d*  anor , che  fa  natura  { pui  In 
JortatTadJ  era/e.  quest' uìtìmo  mo- 
do ].  K 13.  DI  rielro  a loro  era  la  selva 
piena  Di  nere  ca^ne  bramose,  e correai« 
ti . £ 14.  Poi  diue.'  orna!  é tempo  da 
scostarli  OaJ  bosco;  fa  , che  di  retro  a 
■le  veglie.  H Purg.  fO.  Perch'io  ni 
massi  co!  viso , e vedea  Di  retro  da 
Maria  per  qoella  cotìa.  £ 21.  Poi  vidi 
i)natlro  in  umile  panila,  B di  retro  da 
tulli  un  veglio  solo  Venir  dormendo  col* 
la  faccia  arruta  . E Cesto.  Dno,  die 
peètsai , die  da  molU  , che  di  retro  da 
me  forse  sarei  stato  ripreso  di  levezxa 
di  aoUno  « udendo  me  essere  dal  primo 
amore  mstato.  Bem.  rim,  6i.  Che  fa 
chi  suona  gli  orrani  di  dreto. 

DIRrnAMENTE  . Per  Unta 

retta  . l.at.  recto  . Or. 

I 1 . Per  A dirittura  . Ar.  Pur.  28. 
41.  Ancor,  ds’ egli  conosca,  che  diretta* 
mente  a sua  Maestà  damm  si  hicria . 
Med.  cont.  i.  130.  Tali  Impiastri  , e uii« 
7-ioni  vanno  dìrettaoienle  ad  attaccare  la 
vita  sotto  specie  di  oii  lusiiirbevole  , e 
•pecioso  preteste  . Ji  224.  Questo  Kual* 
■lente  è ■■  male , che  va  direttamciH 
te  ad  attaccare  il  ciorc.  Conte  della  vù 
la  . 

II.  Per  Coa  modo  diretto.  Latin. 
dir  rete . lìial.  Mere.  f.e  spiali  alle  pre* 
dette  cose  cuitfraddLce&sono  in  aicrni  mo* 
do,  dlrettameute , oweio  iadireUaBeD* 

te 

DmBTTIV'O  . AdJ.  eie  Indirizza. 
Lai.  diriytns  Gf.  Cosh.  Par. 

4.  Per  le  virtù  cardinali,  che  soo  direC* 
Uve.  arti  alti  mnani . 

DIRETTO  . AdJ  Addirizzalo  , Volto 
per  Unta  retta  , Patta  dirittametat  , 
in  diritto.  Lat  direents.  tW.  inv^vs^th. 
Dant.  Pwg.  17.  Mewlrecli  egli  è ne'pri* 
»■  beo  diretto  , E uè' secondi  *e  stesso 
misnra , Esser  non  può  cadon  di  mal 
diletto  . £ Par  5.  Siccome  cocca  in  suo 
segno  diretta.  £27.  CIte  ta  rorluni,  die 
lauto  I* appetta,  U poppe  voigerii  , u* 
•oe  le  prore,  SI  che  la  classe  correr* 
diretta.  Red.  eons.  1.  23*<.  Il  suo  modo 
di  naiuiare,  e dei  bere  dee  esser  tutto 
più  diretto  aU'uMdtante,  che  alp  essici 
«ante  . £ 259.  Fece  due  piacevoli  pur. 

{he . 0 bevve  vino  acdaialo  a pasto  . e 
: purglie  fu/oQu  «Erette  ad  apxùe  P o« 
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dmainut , « al  ammollire , ed  onettarr, 
ed  iuipinpuare 

I I.  Per  termine  atirono.'nko  j e ti  di* 
er  de' pianeti , qnaada  apparisce  • Me 
secondo  Cordine  de'  trgni  . 
L.it.  directus . Or.  /isv-^wslr . O.  F.  12. 
40.  4.  Treverrai , die  T pianeto  di  Mar. 
le  entrò  nel  segno  del  cancro  a di  12. 
^ SeUembre  nel  detto  anno  1U5.  e 
•tette  nel  dello  segno,  tra  diretto , e 
retrogrado  , iutÌRO  a «H  10  di  Gen« 
naìo,  che  ritrograiiando  lomò  in  geoii» 
ni . 

If  Per  Giusto,  Buone,  Comveniem 
te.  Lat.  obtuus,  rtetus  . Gxee.  duari , 
t'fKc . .V.  V.  3.  106.  Ordinò  co»  certe 
hrgri  peiiilt  alla  camera  del  Papa  obbrl. 
gale  citi  per  modo  diretto,  o indiretto 
venisse  contro  a privilegio  , ed  immii» 
niti,  che  avcMOoo  i danari  del  inon*.e, 
»c. 

f.  IJL  Per  diretto  , poAo  atrerhialm. 
rale  Direttatmtnte . Latin.  rer/ii.Orec. 
si.'3m.  Pass.  132  Awrgnarhé  non  pos* 
sa  adoperare  dentro  aUa  mente  per  direi*- 
to  , e per  mdiretle  . 

tL)  Per  Diritte,  Destro,  e onerarlo 
di  lUìstco  - Fr.  Baih.  361.  3.  ì.ancia  dar* 
di  con  la  man  diretta,  B rose  alenante 
con  Taltra  sua  getta. 

IL)  DIRETTO  . Per  Diritto,  che  i 
Bolto  dirUtamrnte  , per  lìnea  retta  . 

Barh.  2S0  4.  Tlen  per  la  via  di* 
retta  , Oisreudi  su  la  stretta  ■ 

DIRETTORE  . VerbaL.  tiase.  Che  dU 
ripe.  \.%\^  director . Sega.  Mann.  Pdarz. 
29.  2.  Risolvili  di  non  volere  piu  vive* 
re  a modo  Ino , ma  soKoporti  a im 
priivido  direttore,  che  ìi  goverul. 

DIREZIONE,  ff  liò'fprse,  indirizzo. 
Lai.  insfruetle.  Gr.  n*idut.  Sefu.Pred. 
17.  fij  non  ni  diparto  dalla  vostra  dire* 
alone  nelle  liti . Red.  eons.  1.  259  Molti 
fono  I medicamenti,  che  dalla  sicnora 
«-uno  stali  fatti  sotto  la  direzione  di  di* 
versi  medi<  I , a fine  d!  poler  far  de’  h* 
gUuuIl,  di  liberarvi  dal  teor  bianco  , di 
stvggir  la  magrezza  ec. 

f.  Per  indirizzamento , Situazione  in 
diritto.  Linea  dei  e,imsnino  retto.  Lai 
direetio  ■ But.  Secondo  le  ragiimi  degli 
asifologi , che  dicono  , thè  l'aspetto  de’ 
corpi  celesti , die  é la  direziona  de'  loro 
raggi,  manda  per  U raggi  la  loc  virtù  , 
e la  loro  influetiza.  Sa/g.  nat.  e*p.  222. 
rutne  sarebbe  ht  vitinanza  accidentale 
di  «putehe  fhrro  , «he  alteri,  o dtsvd  fn 
ipialuni|ue  mudo  la  dlnrziof^.  delta  virtù 
magnettra  . E 242.  B ciò  io  qualuiH|ue 
direzwMie  di  canna,  ebe  avessero  i detti 
pezzi . 

DI  RICAPO.  V.  a.  Posto  asoerbiaim. 
IM  naaoo  . Lat.  denno , Iterum , rnrsur  . 
Gr.  mi,  , iferm^sr.  Virg.  S«.  Af. 
Allora  di  ricapo  »o|go  la  cava  ripa  iu* 
torneala  d’ aiburi  le  tavole  mettiamo. 
Vit.  S.  Asa.  Di  ric.>po  si  pose  a pre* 
«arto  . 

DÌHK!CJARR  . Catsare  i marreni  , e 
Jb  ciijrujTNe  de’  ricci,  Sdlrirctare . La* 
tin.  •«  ecklnh  cas/,aM<as  esecutrre  , nùr* 
cere . 

DliUDBRE  . Lo  stetse  , eia  Do. 
filiere  ■ Latm.  deridere  . Orec.  ue«>«* 
ki*  . 

(L)  VD.  SS.  Pad.  2.  65.  Onelle  Demo* 
nia  dissono  «luasi  «liridenit>)|<>  . Co»d^e. 
Him.  4»9.  Ogni  cosa  creata  hamio  di* 
riso . 

Di  RHTFO;  che  ti  terlee  attresì  Dl« 
RIETU  Lo  steste,  eho  Di  retro  . Lat. 
retro  . Otte.  trtJftf  . OvU.  Pist.  S.  B. 
Dell  come  le  sta  bene  ' ella  volle  innaw» 
-ai  u«rv  straniere  , rhe  alcuno  uomo  del 

luo  pactc^  vadagli  adoiiijua  di  #et»^  e 
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vada  ad  Imparare.  Vior.S.  Frane.  18* 
Perché  a te  lutto  il  mondo  vinte  dirie* 
lo  , e ogni  persona  pare  , che  desideri 
di  vederti,  fi  appresto:  Donde  duiM^nc 
a te  , che  tatto  ti  vn^na  diritto  ? Aiieg. 
191.  1.2  mia  casa  ha  di  ritto  U trainoii* 
Uno . 

1*1  DIRIETO  . Per  Dopo,  riferito  a 
stunssione.  di  numero,  o ordisse  . Frane. 
5dcM.  stoo.  193  Credendo  essere  tiraato 
aeila  Chiesa  dirieto  a tutti  gli  alDi  | ciod 
Dopo  usciti  lutti  I . 

(LI  Con  varietà  . Gr.  S.  Gir.  69.  Be* 
ne  sa  roomo  fermatn*hle,  ibe.  in  ^ua 
dirieto  sono  stati  finriulli , e vecchi  , « 
ufimini , e femmine  di  latto  temporale  , 
che  ^esU  santi  Gradi  hasiso  mont»* 
to  . 

DI  RIETRO.  V.  DI  RETRO. 

(LI  m RIFLESSO  . Segn.  Mann.  DiC 
27.  1.  Nelle  stelle,  nel  «ole  cotitempNa* 
mo,  quasi  di  ridesso , le  proprietl  della 
grazia  . 

DIRIGENZA,  r.  A.  Direzione.  Lat. 
rtf'mea  , instru>-Jlà  . Or.  Tmidtim  , Jkmr» 
oi{ . Ubr.  Prtd.  Vivono  obbedienti  alla 
buona  dirigenza  de*  loro-  saperiorv. 

DIRIGERE.  Addirizzare , Jndirizza» 
re.  Lai.  dirigere . Gr  Aiv^'w».  Libr. 
tur.  moLttt.  Sempre  dirigouo  i loro  peo* 
fieri  a un  male  pul  grande  . 

DI  RIMANDO  . Pesto  atverblaim.  iks« 
te  io  stesso  , che  Da  coro , meta/,  toltio 
dal  giuoco  delio  palla  . Lat.  frrmas . Gr. 
9ÙKSS  . Ar.  Fur.  25  64.  Giocondo  a lui 
rUpose  di  rimando,  B disse.-  la  di’  quei, 
eh'  io  a dire  avrei . 

DI  KIMKAI.ZO  . Posto  a/rezèótf«n. 
ditesi  di  qtiaitivogila  tota , che  mi  muo^ 
versi,  tr ostando  intoppo  , rimbalzi  , a 
faccia  melo  direrso  daiia  prima  direzio» 
Ar . lat.  uWii/ne  . Grec.  »Aa^m.  Virg. 
En.  M La  lancia  gli  getta,  quella  , par* 
IMa  dallo  scudo  d'Enva,  di  nmbalzu  ss 
bcca  ne'  fianchi  d' Aiilenore  . 

f.  I.  i*ee  meta/.  Pjsj  289.  Quanto 
alla  carili  del  prossimo , la  vantgloria 
ec.  non  è contraria,  se  non  fosse  di 
ritubalzo  . o per  indircUo  . Fr.  Giord, 
Pred.  S Wiuate  voi  forse , clie  fosfc 
opera  d*  abballùnetUo  , che  s’ avvemsse 
essi  di  rimbalzo?  no.  Fr.  Gioré.  Camssz 
Mìm.  Anche  hae  psovedeuza  di  provre* 
det  tulle  le  cose , e non  gli  veiifeno  le 
cose  di  rimbalzo  come  a noi . Dant.  taf, 
29.  E tremando  ciascuno  a nte  si  vvtse 
Con  altri,  che  l'udlrnn  di  rimbalzo  . 
Cont.  Inf.  29.  Dice  di  rimbatx»,  pere  A 
per  I*  iibSqno  , non  per  diritto  a loro 
veiiite  il  sermone  . G.  K.  S.  19.  2.  E pei 
Tniia  novità  risorse  di  rimbalzo  P altra  . 
Liir.  Mote.  Diceva  Pendone  da  Castel 
biurcnh'eu  , che  avea  mi  aohiso  compa* 
guo  «imé  , ch’io  muoio  di  rimbalzo; 
per  le  bestcmniJe  , eh'  erano  mandate  a 
quel  >no  compagno  ( gsA  vaie:  per  coim 
^4  altrui  ] . 

L II.  Di  rialzo,  vate  asteke  Per 
Incidenza.  Lat.  obiter  . Gr.  uarif^ue. 
C, ivate.  Frati.  Itnf.  Or  qaesto  detto  di 
rimbaUo  , ma  non  senza  grande  cagio* 
se . •' 

D7  RfMBBCC#  . Posto  asverburm. 
thiie  Per  via  di  rimbeccare  , Jtfmérccars* 
da  . .Kcl^.  tìraneh.  3.  9.  (^muadarongii 
Di  rimbecco  a rispondere  alte  rime  . 

DI  KIMMJONO  . Petto  atverbiaim. 
V.  RIO  Add  }. 

DIRtMRRB.  r t.Dlpldefe.  Utili. 
dirimere.  Gr.  iS«>.vtA.  Dunt.  Par.  32. 
R del  settimo  grado  in  già  , siccome  Ics* 
fino  ad  està , saccedono  Ebree  ^ Diri* 
menilo  Ud  fior  totU  le  eh:ome , cioè  di» 
videtithi  tutte  le  foghe  , do4  intte  k se» 
«he  della  detta  rooa . 


Digit 


DIR  DIR 


DI  RIMPETTO  , « DmiMPETTO  . . 

p cAe  ai  una  cmta  t' txc» 
cap/ùi  , <d  ai  </HArta  tulara  > e ti  ma 
€Aia*Uta  a*cht  in  fona  d' awtrk.  Bini 
cantra , A pctta  , Diriucontro  , Val  Ut» 
pppattQ  . Ijil.  canti  A p advcrtum  , « r«a 
fUmt.  G.*fC-  uar*rxi»fvt  , a.r«rTi«^v  . 
Sacc.  nao.  7.  % Fu  mc>«o  a Mcle/u  ap« 
punto  duuBpalto  B>ciu  <Urila  camera. 
O-  f'.  10.  l$y.  ('avalcaao  ìmììho  pre»»o 
a S^rravalle,  dirimpetto  al  luofo  detto 
la  Magione  . Dittam.  i.  d..  E ^uel , ebe 
vedi»  che  t'i  dirimpetto  , E Citerune  • 
Ad»,  ani.  97.  X Estendo  ristato  dtrìni* 
petto  aL'a  caia,  di  poco  era  passato  I' 
altro.  TAc.liup.ant  a S7.  .Vavi^O  Afnp> 
Bilia  di  verno  a solfo  lanciato  in  Corfii . 
isola  dirimpetto  Calabria  S*fn.  Star.  9. 
23S.  Confortò»  volututoai  alla  meuo  de« 
stra»  a sorgere  a Cjit/o  posto  dìrimpet* 
lo  ad  Utraiito.  MeJ.  ieit.  t-  llò.  A 
quell  aiberto  dirùupetio  al  macellaio  di 
saa  ^to  , dove  sodUouo  aitJare  gV  lo» 
diesi,  vi  è no  medico  liifle>e  del  casato 
dc'Ulrtiuj.  ed  ha  IHc-tu  di  avedico  del 
Re  d'  lualuUerra.  £ Ita.  l)iv«  al  libraio» 
che  t’.a  duiflspello  alt'r<(>UnÌ»  che  ven« 
ga  a prendere  dodici  bari  del  mio  DstJ« 
raiubo  , e die  qnanici  prima  |ti  le|lù  al> 
la  rustica  in  cirUpecura  . 

fZj  Al  fUriinpcUa  di  ckt  ckt  UA  va» 

U Per  caHlruiiup.A  tUtat».  i.al.  re«* 
tra.  Alltgr  dis.  ]1  vero  sapere  k dì 
casto  t c d'uUle  » e di  gloria . ai  di  cui 
ariiapetlo  l’opiiHcme  è solo  per  farse 
talora  un'alida  spampajiata  . 

OJ  Umi.MJ'iiTrO  . !4*taf.pfr  tm  roa» 
franta.  Stga.  Muhh.  Ag.  11.  5.  .‘^leUìU 
dirimpetto  di  i|ud  fian  SauU  » die  re* 
Cuauo  in  Paradiso  . decii  Apostoli  » de* 
Patriardu  » de'  Martiri  ee.  clic  .li  par  d’ 
essere  alla  loro  presenta  . 

Ul  RINCONTRO,  « DfRl.VCO.VTHO. 

thrimpctia , Aincantra  ; e Appunto  cam 
me  Ia  purtimllA  UirUupetta  ti  caUrui» 
tea,  « $* adopeiA . Lai.  conitA  pC  regioa 
ne.  Or-  uaxarttMfó  p uT«TT/«rv:.  Bacc. 
mop-  6d-  6.  Euendone  due  daiP  una  delle 
facce  della  camera  » e '<  lercu  di  rincolla 
t/o  a^.iesli  dall' altra. 

DI  RJN  TOPPO  - Potfy  attrrUoim.  e 
talaré  anche  ìm  forza  di  prepatiziane  , 
pale  Con  appoiiziait*  » Oppoitumcnie  . 
Lai.  camitA  . Or.  s’»*rTr».  n.tnt.  f/«f  2L 
Alidiin  non  al  tenue , e di  rintoppo  A|U 
aliti  disse  a lui  ; se  tu  ti  celi»  1'  non  ti 
verrò  diedro  di  calopp'^  lUttam.  3. 
2i.  Che  v era  per  la  strada  di  rlotop* 
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DIRIPATA  . y.  A.  Scotcctèdlmenia  di 
ripa  p Prccipizia  » Burrone^,  I.at  rnonm 
ttMiu  pratcipitlA.  Or.  tu'  Tnt  «fs- 

fànU*  . yegez.  A passar  lùtine  » a corree 
•er  diripate,  ad  andare  per  ispesse , e 
fonde  selve  » o per  paludi,  o luaiairevuU 
«ie,  p«r  tua  vdontà , vada  dando  <tim 
sUi  ctae  p«e  aweiiiaento  |Li  sia  ùicout 
traio  . 

(L]  DI  RISALTO.  Df  ritnhalzo  p Per 
indiretta.  Sega.  Mawu  ,\»o.  iS.  i.  il 
quale  ( appetita  untttAle  J non  è capa* 
ce  di  quo  diletti,  che  proccdoii  da  Dio, 
se  non  al  piò  di  risalto . 

U1K4SIARE.  V.  A.  Detiitrep  Sckerm 
nire . I.^in.  deridere  , irridere  . Grec. 
a«T«>ia«r . Cup.  bnpr.  prei.  t'no  ludeo 
Tuleodo  dirisìare  la  detta  festa,  t scher* 
nire  nostra  santa  fede,  prese  una  tavu* 
la  ec. 

DIRISIOIVE  Ùtrlilone , Lat.  derltut , 
Orse.  ^AjvMMt'r.  k'Uoitr  Hi  senno  è , 
eiodo  , ptr  derisimi , Hi  per  altra  ca- 
p^i>,ne  altrui  l>i asolare  . Aiutai,  yang.  Co» 
•luto  ton  t-oloru  . i quali  noi  avemo , e 
teueoMi  a dixlùoiic . fati.  277,  Mandalo 


al  luoeò  delia  ^milizia  colia  croce  in 
c-iiU>  per  devisione . MAeitruzz.  Z 5-  5. 
Quando  alcuno  pone  il  male,  e ’l  difet* 
to  d’  alcuna  p'Vioua  In  dioocu , e dUrir 
siane,  questa  è detta  dirUioue  . B ap» 
pretto . I.a  dirislone  è piu  grave  della 
coutotaelia,  imperoccliè  il  contumclivso 
pare  , ciw  bìaIì  U male  dexli  altri  terio» 
se,  ma  il  bedardo  , e diruore  in  (tuo* 
cu  , c cosi  pare  maggiore  dispregio. 

DJRlaORU  . yerM-  mate.  Che  diride . 
Lat.  derlior.  Gr.  vs-SMsr'C  . Maeitrmzz. 

2.  S.  5.  11  LcnUtn^ioto  pare,  che  pUU 
Il  male  de|li  altri  teriose  , ma  U belFar* 
do  , e dlnspre  In  giuoco  . 

[L}  DlAlTTA  . Pallad.  Gioga.  S.  Sic* 
citò  la  wonta  dritta  f drittamfjtte  ] , e 
slretUnaònte  vegna  per  mei  onde  levasti 
T altra  (eornuu 

DIlUTTAXOrrB , eper  tineepe  DRIT. 
TAME.NTE . Atperé.  A dirittura , Per 
iinea  retta . LaL  recto  tramite , retta . 
Or.  lU'Kis.  Moce.  noo.  4.  7.  Dirìtlameiu 
te  te  ■'andò  alta  cimerà.  Quid  G.  Con* 
ciokiiacosachi  allora  il  sole  riguarda  la 
terra  con  dirilta  smadra,  i rag<i  del  so* 
le  allora  In  terra  Jiritlainenle  peri  noto* 
no  . Dant.  Purg.  16.  Ter  rooiitar  su  dU 
rittamente  vai . 

E 1.  Per  metaf.  Bene , Concenei'ol» 
mente  , GiujtaoitHta . luL  recte  , tutte . 
Or.  Juiem: . Bacc.  neo.  17.  3.  Perclii  » 
■e  dirKtamenle  operar  vedessimo  , a quel* 
lo  preiKlexe,  e possedere  ci  dovremmo 
disporre.  Dd>tt.  Par.  1$.  Benigna  vrdoii* 
tade  , in  cui  st  6qu  Sempre  T amor,  che 
dviitamcnte  spira.  E 17.  lo  cominciai, 
euiM  colui , eh*  brama , Publtanlo,  con* 
tigno  da  persona , Cbe  vede  , e vuol  di* 
rìtUmenle  , ed  ama  . 

J.  tl.  Pei  lo  iUtto  p che  Per  t a^ojim 
fa,  Appanto  . Lit.  omnino  , ad,imuttim. 
Gres..  4/u«,  s'»s  3.  S 4. 

( lie  ne  Ila  di  noceidli  a volerne  dirtUa* 
Mente  ritrarre,  e raccunlare.  Bucc.nou, 
’2  iLGiauuoUo,  il  quale  aspettava  di* 
ritLameiile  contraria  coiictutlone  a qoe* 
sl.a  ec.  fu  il  piò  contento  nomo,  <.lte 
giammai  fwue  . £ nao.  A 6.  Ocrnrsegti 
lina  nuova  malizia  , la  quale  al  bue  tm* 
maginato  da  lui  diriilavnenU  pervenin* . 
E HOC.  t>7.  5.  Tu  se’  dirittamente  fsn.igtio 
da  dovere  esser  caro  a un  gentiluomo 
di  questa  terra . 

l*j  Star.  Mari.  17.  Vestissi  di  panni 
secolari,  alce  Uè  drlttameiile  pareva  uuo 
mer.ataiite . 

DIRITTARZA.  y.  A.  Dirittezza  . Lat. 
ergnltas  . Gr.  s«ni^(ì«.  Fr.  hte,  T.  4.  Zi. 

3.  La  chiara  lece,  La  quale  adduce  La 
tua  dirlllanza  . 

DIRITTEZZA.  Attratto  di  mritfo. 
lat.  dlrectio  , acciUdtat . Gr. 

Cent.  luf.  A l.a  quarta  generaìdone  t 
la  forma  della  hgura,  dirittezza,  e chi* 
natezza , aspro , soave , raro  , e spet* 
so.  Gai.  Siti.  346.  Riducendusi  qù'-lle 
aK’ equilibrio  perfetto,  e queste  alla  per* 
fetta  dirittezza . 

|.  Per  Giustizia  p Rettitudine . Krpcu 
Salm.  Confeiterò  te  nella  dirittezza  del 
cuore . 

DIRirnSSIMAMEVre,  eper  sinccp* 

DRimSbLMA.MliXTE.  Superi,  di  [>u 
rlitanunu  . lai.  recUtiitne  . Gr.  sf^t* 
T«T«*{ . 5V.imAS.  1.  26.  A ma  dirittissima* 
mente  un  giovane  opposto  vidi . Cr.  to. 

3.  Dee  la  mano  manca  tener  fermls* 
lima»  se  dirittUsìniameiite  vuol  saetta* 
re.  Cdii.  SS.  Pad.  Sempre  le  nostre  o* 
pere , t pensieri  si  dirizziun  dirittissima» 
mente  per  averla. 

DlRimsSIMO,  per  Aneepa  DRIT* 
nSSlMO  . .Superi,  di  Diritto  . Ut.  re» 
ctUtimitì,  Cr.  i^'TKTsr»  CviLSS.  Pdd, 
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Riduciamo  lo  scnardo  della  mente,  sìa* 
CUine  a dirìltmima  regola.  Petr.  e.mt. 
S,  I.  La  condurrà  de 'lacci  iriikiiisciol* 
ta , Per  driitisMnio  calla,  Al  verace  0* 
rlenta  . Sdunuzz-  Are.  prue.  I.  QnWl 
senza  nodo  veruno  si  vede  il  dirittusimo 
abete  . 

(•1  DIRITTO  . Per  Dirittura  , Linea 
dritta . Fr.  Glori.  97.  Dicotto  I savj  , 
eh' è II  alta  la  stella,  elsa  ciasclieduut 
in  SUO  diritto  mostra  in  (erra  cinquanta* 
sd  miglia  e due  terzi  ( cioè  U punto 
della  tieii*  rorrliponde  a perptndicoic 
aUa  spazio  di  tante  miglia  J . 

DIRITTO,  c per  jnicapa  DRITTO. 
Sull,  ti  flutto,  il  rjfionevoie  ti  con» 
veniente  . Lat.  rectum  . Grec.  -ro 
Dant.  Pu/f.  5.  Che  m’avea  «n  Ira  As* 
sai  piò  U , dia  dritto  nou  vulea . Autm. 
ann.  l.  3.  10.  Nuu  è il  diritto  , quando 
il  bua  desidera  freno,  e sella  d’oro,  • 
•dnroe  coverte  ^ e '1  cavallo,  che  desi, 
dera  di  stara  id  arare  . Patr.  eap.  1.  Or 
di  lui  li  trionfa,  ed  è ben  dritto  ^ Se 
vinse  il  mondo,  e altri  ha  vinto  lui. 

(L)  Gr,  S.  Gir.  64.  Allora  Iddia  Hee» 
veri  la  tua  offerta  , qg  te  la  farai  di  tuo 
diritto  ( dai  Rettamente,  hlrlitameu» 
te  per  la  parte  taa  ] . 

{.  1.  Ptr  Tasta  , * Dazio,  cke  di  do» 
cute  il  paga  al  pukbUeo  . Lat.  tributum, 
oectlaat . Gr.  ecft , ntKn.  Bocc.  noe, 
SO.  a-  Faccendoii  poi  del  tor  diritto  pa* 
gare  il  mercataiite.  G.  y.  6.  60.  I.  Che 
a perpetuo  I Tiorentmi  fossero  franclu 
in  fisa  , senza  pagare  niuoa  gabella,  o 
diritto  di  loro  mercatanaaa  . 

f.  II.  Per  Taisa,  termine  de’  legisti, 
ed  i Rutila , cke  paga  V attore  / e s'in» 
tende  anche  di  gnuiuttgue  latta,  che  al 
paghi  a'  magistrali , » stmiii  . Cron, 
Morta.  Per  gli  quali  al  prese;»le  è pa» 
gito  U diritto  della  detta  maggiar  sum» 
ma . 

L III.  Per  rr/4«ra  in  generale.  L*t. 
tributuut.  Petr.  ton.  173  B pria,  c!i« 
feudi  3uo  dritto  al  mar,  bso  , u'  si  mo» 
stri,  attendi  L'erba  più  verde,  e l’aria 
piu  serena  . 

j.  IV.  Per  Ragione  . Giustizia.  Lat. 
ju$ . Gr.  ns  JikoM . Tei.  Mr.  8.  6t.  In 
dirò  brevemente  , perciocché  io  agrin 
ditilio  . £ appretto:  SigiroH  giudici  »'io 
non  mi  sarei  messo  Ili  vo«,s'io  nou 
credessi  aver  lo  diritto,  pt.  y.  9.  9|. 
B dee  U detto  Re  di  Francia,  a suo  prU 
nogenito  rinunziare  ogni  chritlo , e so» 
vraiMU,eocid  ragione, else  sopra*  nell* 
citU,  ca^'ellj,  e luoghi  polessou*  usare  . 
Liv.  M.  ('orìote  fu  presa  per  diritto  dì 
guerra.  A’on.  ant.  67.  I.  Messer,  faiumé 
diritto  di  quegli , «he  a (orlo  m'  ha* 
morto  lo  miu  hglionlo  . Dker.  dio.  fi» 
dandoci  più  della  umaoitb  di  Cesare,  ch« 
dei  iiu.tlfù  dtrKto . 

L V.  Per  Dominio,  Potesid . I.atin. 
poteti.’i  . Uree,  dvmput  Frotte.  Sacck, 
rlnt,  .Stmiidu  ret  ando  a tuo  dinilo  . 

t*l  Simile  al  tetuo  del  f.  V.  E'  gmello 
in  Fr.Giord.  dace  Diritto  cale  Essenza , 
P’trità , BecelUnza  237.  EMOiido  Prete 
( U Papa  I si  4 Cardinal* , « Arcivesco* 
vo,  e Vescovo  ...  ed  C egli  il  diritto 
di  tulli  questi  [ eiod  eantlent  eminerde» 
snente  tutte  gueste  dignità  ] . oisde  pi* 
diritto  ^'cKuTO  è egli  d’ ogue  cittjdc, 
che  noHo  Vckovo  . 

DIRITTO,  e DRITTO.  Add.  Per  iU 
ttea  retta , Cke  non  piega  da  miusta  Saie» 
da  p e non  torce , Cke  i ooUo  dirittom 
mente  . La'in.  rectut , direcems.  Creo. 

Bcee.  noti.  II.  9.  Non  *r* 
costui  attratto  ec.f  egli  4 stato  sanpro 
(hriito  , come  è qualunqie  di  noi . ir  p. 
3.  p.  4.  Ena  irta  ùitorBO  da  se , e pv 
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lo  iBczzo  in  uiii  parti  vie  taiplkume  $ 
c tuUe  diritte  » come  (trale  . Ooa/. 

8.  Cbe,  perchè  Mtapo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  , e 1 mal  cimcniu  dispre« 
(ia.  fi  10.  Perchè  fa  parer  dritta  la  via 
torta,  fi  Pat.  5.  Queatu  diai'io  diritto 
afta  lamiera,  fi  lo.  Clic  foroa  come 
apade  alte  rcnUare  , In  render  torli  U 
«ntU  volti.  Pe/r.  jm.  21.  Or  cb’al 
dritto  caaimiii  l'ba  Dio  rivolta. 

1.  I.  Per  Ritto  Ih  piedi . Lat.  erectut . 
Gr.  . Bocc.  y.  i.  p.  6.  Per  niia 

fiftira  , la  quale  copra  una  colonna  » 
die  uel  meazo  di  quella  dlrilta  era , 
dilava  Unta  acqua  ec.  fi  noo.  4S.  la. 
Levatisi  tolti  diritti,  e riguardando , che 
ciò  pole*»e  eaaere , videro  la  doleute 
giovane . 

}.  It.  Per  yero , Ltfittimo  . LaU  /«• 

5Ulmut , verus . Gree.  npuu%( , . 

*«r.  Br.  5.  di.  Udendo  la  boce  della 
«Iritta  madre  , al  li  partono  da  quella, 
ebe  riu  covate»  c vannoaenc  con  lei. 
O.  y.  t.  12.  2.  I baroni  di  Francia  fé» 
cero  Re  Carlo  aemptice  aglinoJo  iposln* 
no  di  !-■■«  il  Balbo,  della  diritUiihiaU 
ti  reale . fi  10.  6V.'  B partorio  lo  loo 
iniquo , e pravo  iulendimeiito  contro  a 
Papa  Giovanni  , e la  diritta  Cliieaa  . 
Pau.  prol.  Porterà  sani , c salvi  al  por.» 
to  di  vita  eterna  coloro  , che  dentro  vi 
peoeverano , siccome  veri , e diritti  crl« 
atiani . 1.  .Mentre  ebe  Guel* 

fo  fosse  vivulo,  essendo  egli  U diritto 
crede . 

(•>  Fr.  Glord.  T.  n Diavolo  , e q«e« 
sto  è il  diritto  nimico.  Ivi.  11  demonio 
( ed  è questi  U dtntio  nemico , ebe  i 
nemico , ed  ha  nome  nemico  J . 

111.  Per  Rette  t Leate  , Ciatte. 
l.alin-  reetut  t proòus , Juitoj  . Grec. 
^«■crc , Amu'.£  , /mamc  • Boec.  noo.  l. 
2.  localissimo  , e dinlto  , e di  ^ran  iraf« 
fico  d' opera  di  drapperia  . fi  appret» 
so:  Il  quale  sinùlmente  raerrataute  era, 
C dlrilto , e leale  uomo  assai . M.  y. 
é.  U.  Della  citta  di  Firenze , c del  con» 
tado  on  frate  de'Komiiajii  vescovo  di 
ffarni  trasse  grandissimo  tesoro  ; del 
quale  non  potcìidu  11  cardinale  avere  di*- 
ntto  conto  , lunga  tempo  teune  in  prU 
none  il  detto  v«covo.  Or.  S.  Glr.\i. 
David  dbse  , che  *1  diritto  uomo  s' alle» 
gra  della  vendetta  de' felloni,  fi  appretw 
so  ; Lo  diritto  uomo  peu^a  tuttora  della 
nagione  delH  fdioiii , e travagliasi  com' 
«gli  gli  potesse  levare  dalli  mali . L’  o« 
pera  del  diritto  t>omo  mena  per  vi* 
U,  e 'I  Dotto  delti  leUoni  mena  a 
Mrdizione.  Cnr.  lett.  71.  Sprezzerai  le 
Todi,  e gli  onori,  e le  digiuii  , ebe  '1 
Boodo  toglie,  e concede  a suo  arbt» 
trio  , e non  a dirilU  ragione  . 

J.  IV.  Per  Proprio t Adottato,  Cao» 
vcMiere.  M.  Aldobr.  P.  N.  51.  I)  di* 
ritto  tempo , e stagione  del  vomire  si  è 
-di  state . 

V.  Per  ypite  t Ditpetto  .lAi  prom, 
ptus , poratut , prorms  ■ Gr.  , 

M.  y.  9.  5dr  B perchè  il  tempo  aliata 
«ra  diritto  alte  piove  ec.  molti  stimalo* 
ao  ec. 

L VI.  Per  certe , Ghuto , Cke  non  ec* 
cede  . LeL  ctrtut , pUuuu  • CnX.y4X«c  » 
jU^oPK.  Noo.  aat.Ti,  t.  filuno  ne  iipea 
U diritto  vero  altri  che  'I  padre  loro  . 

VII.  Per  Accorto  t Sofact,  /drr«« 
to.  I*at.  ealUdut , oofer . Gr.  mon^e . 

L Vili.  Per  Destre  , conSroriodiMon* 
ÉP.  Lat  iexter.  Gr.  Cr.  4 7.  3. 

L'ana  trarrai  da  man  diruta,  e l'altra 
da  man  manca.  Noe  aas.  91.4-  lo  P 
ho  scritto  nel  piè  diritllo  di  dietro  . 
Bete.  Hoe.  45.  1$.  Bernabu.clo  accosta* 
lori  a lei,  che  vergogoosamenle  sUva, 
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levali  eolia  man  dritta  i capelli,  Ucro« 
ce  vide . Dont.  Purf.  14.  Ra^onavaa 
di  me  ivi  a man  dritta  . 

L IX.  Per  Affiamo  di  eia , o ma* 
mera  ee.  ed  ttsaso  ancAe  osteimapcema 
Ih  forza  di  s»ut.  vale  il  mtfllo , e U 
più  mite . I.4U.  optimum  . Com.  Cara. 
69.  A dire  il  ver , la  diritta  è provare 
Chi  vuol,  che  qualche  cosa  piagli  pLac* 
eia  . 

).  X.  Nel  diritto  metto , e^e  Nel 
mezzo  appunto  . Latin  in  medio  ad  o» 
muttlm . Diim.  la/.  tS.  Nel  dritto  mez« 
zo  del  campo  maligao  Vaneggia  un  poa« 
xo  . 

DIRITTO,  (DRITTO.  Awtrh.  Di, 
rittamente . Lat.  étrecto , dirette  . -Gr. 
Gr.  i>*  iif^brsr  . Cr.  4.41.  1.  Se  'I  vino 
ba  mufa  , owero  altro  mal  npore,  prcn* 
di  la  vitalba  colie  sue  radici  e sotto  la 
botte  poni  le  radici  sotterra,  slcctal  elle 
vengano  diritto  iJ  forame  della  botte  . 
Petr.  coHZ  i5.  7.  £ Ha,  s’ io  dritto  t, 
stimo , Un  modo  di  pietate  uccider  to* 
sio  . fi  eoa.  Sé.  S'  1’  guardo  , e giudico 
ben  dritto . Questi  avea  poco  a andare 
ad  esser  morto  . fi  Si.  Anzi  seguite  la  ^ 
do«e  vi  eWama  Vostra  fortuna  , dritto 
per  la  strada,  fi  147.  l.a  , senza 
alternar  poggia  con  orza , Dritto  per  1' 
aere  al  sue  desir  seconde  ec.  L’aciva, 
e '1  vento , e la  vela  , e i remi  sforza  . 
Doat.  Purf.  IS.  Se  drillo  , 0 torto  va , 
non  è suo  merlo . G.  y.  10.  59.  5.  Kd 

10  con  certi  eleitl  u' andrò  diritto  alia 
tenda  del  Re.  M.  y.  9.10*.  La  quale  , 
senza  stupore  di  mente , chi  diritto  vor* 
ri  giudicare,  uè  porre  si  pao  in  iscrit* 
tura,  nè  leggere . 

J.  Per  diritto,  e Per  dritto t pesto 
aiveréiitfm.  vaie  Dirittamstte  . Lat.  re* 
età  . Gr.  Mueitruzz.  2-  S.  i. 

11  detrattore  fa  questo  In  due  modi  , al* 
cuna  volta  per  diritto,  alcuna  volta  per 
oblico  , e per  traverso  . fiooun.  4.  loh 
E quel»  che  per  dritto  non  puoi,;coa« 
vleu , ciré  per  obliquo  fornisebJ . 

DIRITTURA»  e per  sincopa  DRIT* 
TURA.  Bofitd , Giustizia,  Il  pittato,  e 
L' oneste  . Lri.  rtetom  , justl/ia  . Grec. 
<rt  Jtuuw . Bece.  neo.  2.  3.  La  cui  di* 
ritiura,  o la  cui  tealU  veggendo  Gian* 
nuUo,  gl’ÌBcomincid  forte  ad  ìucresce* 
re  ec.  Mor.  5.  Grtf.  I.a  sama  cougre* 
gazijn  degli  eletti  comiiuJa  la  sua  sem* 
pliciU»  e diriltara  nel  timor  d'iddio.  G. 
y.  tt.  3.  5.  Ancora  è da  schifare  per 
queste  cose  mormorare  contro  a Dio  , ricco* 
me  la  nostra  iilquiiade  biasimasse  la^vina 
dirittura.  Anm.  a/tr.  2S.4.  2.  Lainflntadi* 
rittura  non  e dirittura,  ma  doppia  iniquità  . 
Dans,  Par.  2o.  Tutto  suo  amor  laggìd 
pose  a drillura-  Frane-  Sacch.  rim  Cj* 
sa  rairabtl  è a chi  ben  guata  Un  giovi* 
netto  con  tanta  drittura.  Lucan.  Calo* 
oe  era  aspro,  e Aero  e forte  in  dirittu* 
ra  guardare.  In  giustizia  mauteuere  .Gr. 
S.  Gir.  15.  Dio  duse  nel  vaogelio,  che 
beneavveiiturati  sono  quelli,  che 
fame,  e sete  per  dirittura,  ch'egli  sa* 
ranno  coniolalir 

(•)  DIRim/RA.  Per  VJizJ  che  si 
rtado'u  a'  merti,  esequie  ec.  ( Lai.  >«<* 
sta  persoloere  ],  fi  appartiene  a/  }.  I. 
Star.  B ri.  126.  Gli  fece  ( A Bariaam 
morto)  tulle  le  dirillore  che  uomo  de' 
CÀte  a corpo  di  Criitiauo  . 

f.  f.  Per  Impesta,  e Triéule.  Lat. 
tseelifoi  I trihutuas , crnr«r  . Gr.  s«V.c, 
Ts'xse . U.  y.  7.  62.  Franchi,  e liberi  d’ 
Ogni  dazio,  gabella,  e dirittura. 

11.  Per  Bagione , Azione,  termi, 
ne  lesale.  Lat.  Jme  . Grec.  va'  iuojv'. 
M y.  9,  93.  Con  tette  le  ville,  terre, 
c (oclftue,  % dlxiltarg  di  quelle,  coob 
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teneva  D conte  diretananenle  morto. 

III.  Per  Linea  retta . Mor.  5.  Oref. 
S.  26.  Spesse  volte  si  pensa  l'uomo  , 
che  U leguo  sia  dritto  innanzi  ebe  'I 
pruovi  colla: dirittura  del  regolo,  ailor  sì 
conosce  in  quanta  parte  era  la  sua  torto* 
ra . yet.  Ceit.  62.  Cofumella  giudica, 
che  lo  spazio  Da  gli  ordini  nel  terreo 
grasso , c dove  si  semini  lor  sotto  fru* 
mento , o biade , debba  essere  al  manco 
sessanta  piedi,  e nella  medesima  dirittu* 
ra  fra  Fona  pianta,  e F aJDa  solo  Iren* 
taciuque. 

L A dirittura,  posto  atverH>titn. 
vaie  Dirittamente . Lat . reeta  , dirette  , 
Gr.  Soder  Colt  72.  Dal  zaffo 

del  Uno , 0 canale  a dirittura  corrispon* 
daao  sopra  i coccbiumidelle  botti.  AHtf. 
156.  Perchè  il  principio  e la  Aoe  delle 
Bondauc  «ose  a dirittura  ec.  si  vaabeg* 
glano.  P'.  A dirittura. 

L V.  Per  proprietà  di  /resse  H dice 
talora  Pifliare  una  dirittura , e ripnUI* 
ea  Sefuitare  tmta  Interromper  fiam, 
mal , ni  per  rafiont , ui  per  esemplo , 
/(  stesso  tenore , e forma  d’ aieuna  ope» 
ruzloue  . Tratt.  stfr.  tot.  donn.  Ma 
quando  pighino  la  dirittura  di  voler  tu» 
sere  iQ«di(.4le  , è UnpeséOiUe  ee. 

DIRI  rrUKlERE  . y.  a Add.  aleuto  » 
Diritto . Lat.  rectue , justus . Gr . % furìt , 

. yit.  Bari.  15.  Gli  avoesm  neo 
averamio  luogo  , uè  nìsliere , uè  le  pzii* 
di  monete,  che  i'peiio  tornino  il  Birit* 
to  al  torto,  anzi  giedicberii  il  dirllturie* 
re  giudice  . 

IL]  DiRITa*RIERI  . DlrltturUre  . Gr. 

5.  Gir.  40.  siccome  voi  sapete , che  Dio 
è diriUurieri  , cosi  sappiate  ec. 

DÌRIVaRE  . Lo  stesso  , eke  Derloa, 
re.  Lui.  deptndere , derioari , orifinrm 
ducere . Gr.  iiuirTia».t  . Pass.  224.  I.a 
superbia  li  chiama  H peccato  massimo  ec. 
perocch'  è i primo  , e t principale  , e 
dal  quale  gli  altri  si  dirivano  . fi  227.  0* 
gni  vizio,  e peccato  grave  dalla  superbia 
si  diriva , e cuce . yarck.  Lez  293. 
Questo  vocabolo  Greco  zeloUpia  ec.  ou* 
de  è dirivato  nella  uoiDa  lingua  gelo* 
aia , non  signiiica  altro , che  una  emula- 
zione ec. 

f.  I.  Per  voloere  ultrooe,  Divertire  . 
Lat.  àerlpart . Gr.  i'ir»x.vni-'s*^ca  . Cr.  I. 

6.  2.  Le  piove  , che  vi  cagglono,  age* 
volmenta  se  ne  dtrivino , e scolino  fuori . 

f.  II.  Per  TravaBcare  l.al.  prertee, 

{redi  f deRaere . G.  fi.  9. 179.  1.  1 iaoÌ 
aroni  eraiko  dirivatt  pid  dluauzi  alla 
Dontiere  della  Scozia  . 

DIRI  VAIO.  Add.  da  Dirivare-  Otri» 
voto.  Lat.  derioatus  . Gt.isr.yjrrsvsfMKK  . 
^on.  MortU.  231.  Braci  alluri  srila  di 
OTaiichi,  e Neri  , dirivati  dalla  setta  de' 
Donali,  e Cerchi . Amet.  24.  I.e  nostre 
in  fonU  chiare  dirivale  Di  viva  pietra 
beon  con  sapore  . " 

DIRlVlRNI  . Lo  stesso  • cke  Andìrt, 
vieni . ^ Car.  tue.  I,  70.  vaisi  poi  per 
certe  vielte,  viuzze,  viottoli,  per  tanti 
dirivieni . che  ec. 

DIRIVO.  y.  A.  Sust.  Derittazlone  , 
Origine , Principio  , C«i?i/uda.neiv/e  . 
Lai.  orlfo  . Gf.  -igx».  G.  fi.  ti.  93.  2. 
B da  quello  ebbe  i^ivo  Legge  il  proprio 
nome  da  Itglo  . legìonls  , 

DIRIZZACRI.SE  Lo  stesso , che  Di, 
rizzatolo  \.ii.  disrerntcuJum  . Fr.Oford. 
PreJ.  Tengono  piA  conto  del  pettine  , 
del  dirizzacrine , e de'  bossolcUt  pieni  di 
Uscio  , che  «e. 

DIRIZZaMESTO  . Il  dirizzare.  Lat. 
directio . Grec.  Tes.  Br.  A.  12. 

L' ordine  del  parlare  artHiriale  non  si 
tiene  al  gran  cammino , anzi  tse  va  per 
sentieri,  c per  dirizzameoto , ebe  1 om* 
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M M ifaedaiBcnte  li , o»« 
ftodue.  CoU.  SS.  fixd.  ^,Col  quale  liwii»» 
dal  ncvIzUUcA  , e ne'  dlrueaamenti  della 
cavalleria  tBÌritaale  fu  a ne  eoa  divide, 
vote  eompafiila.  M.  6.  61. 
acconclameiiln  del  porlo  ec.  e del  dina» 
Baatcttlo  del  cannino  > e dell  aUier^berie 
1 ecil  »«'  httcml  T.  a penna  ) . 

I.  Ptr  Correi pientato.  tMiu.  reetle  , 
Mimen . Or.  : 

M.  r.  I.  57.  Cenveaee,  cbe  a Dio  »| 
(aKÌaife  11  cono , e U dlriaaamenlo  di 
eoeld  aoperchi . , . 

’ DIRIZZANTE  . Che  Urlzza  . Latin . 
4/rleene.  Or.  tntACem , Com.  Par.Z.  Se 
So  lio  cotale  addoltrininte , se  lo  bo  co» 
tal  coiidawente,  se  io  ho  cotale  diriz» 
sanU  t che  io  pone  nellemi  sicaramen* 

**lf£jSARE,e  per  tùuopa  DRIZZA. 
RE  Ridurre  , e far  toraar  diritto  U 
torto  o 'l  piegato  ; e U eottrultce  non 
pur  neir  ait.  eignifieazJone  , ma  aecle 
nell»  neotr.  patt.  Lzt.  dirigere . atte. 

Pajt.  23.  Più  uuTaievolinente 
li  piegbrri , o dirizzeri , co»e  il  lc(ito 
veceiuo  , e torto  più  tosto  si  rompe  , o 
arde  i «he  non  si  dirizza . lah.  333.  I>a 
coi  Inicia  per  set , o per  otto  , o per 
dieci  arhislM  la  notte  ooa  si  pie<a  la  gul. 
M.  che  poi  nell  si  dirizzi. 

iL)  hUtafor,  Batuw.  1S7.  Ha  a dtriz» 
sare  I*  opcrazioHi  e fli  atti  umani  uct 
debito  6uc . Parìa  detta  diritta  raglom 

^1*  I.  Per  Volgeni  eerto  gualche  Ito» 
ma  \ o persona  ; e ù dice  tanto  Ih  sU 
gni/r  att.  guanto  nella  neutr.  pojt.  LJlU 
vertere  .eonoerlere  . Qt.ffiftn,  'tftTtir. 

Dant  Pure.  1.  E Iqtio  mi  ritrassi  Al 
duca  mio,  e «U  occW  a lui  drizzai . E 
$ U Ulta  spada  mida  aveva  hi  nano  , 
Clie  riflette' a I rajfi  si  »er  noi,  Ch'  1* 
dirizzava  spesso  il  viso  lu  vano  . Boce. 
noo  17.  34.  A far  la  puerra  al  Duca  d' 
Atene  si  duixzó  . E noo.  41.  13.  Entra, 
ta  in  mare  , verso  Rodi  dirizzarono  la 
proda  e andar  via . E noo.  79.  31.  Al. 
Torà  BuEslmacco  pianaBieute  l’iiicomin. 
ciò  a dirizzare  versu  santa  Maria  della 
Scala . E nov.  9T.  20.  Male  a me  conve» 
nini  io  si  alto  luoao  I'  arder  dell’  animo 
dirizzare.  E noo.n.  7.  E ad  alito  diriz. 
sa  I luo’  pensieri . toh.  173.  Quante  voU 
te  tu  dietro  alle  reotmine  I*  appetito  di. 
rizzi . Cron.  Mortll.  La  fede  ci  dirizza 
verso  Iddio  , credendo  , e aflcrmaudo  Iz 
verità . Rf.  S.  74.  Un  fedele  del  conte 
Guido  con  dodici  corapa^ui  arditamente 
si  dirizzò  al  Conte  di  Laudo , e ralente, 
mente  l' assali . 

).  II  VlrUtarsl  f o Drizzarsi  in  pie» 
di  t t/ale  Rizzarti . Lai.  tergere  , te  eri» 
otre.  Orec  dte.pn*ui.  Petr.  cant.  9.  3. 
Drizzasi  in  piedi,  e coll’usata  ver(a  ec. 
Muove  la  schiera  sua  soavemente  . Tao, 
Mit  Allora  Tristano  con  vuloutà  dello 
ReAmoroldo  ù drizza  in  piedi. 

{ 111.  Per  mrtaf.  BlstahUlre  » kaddtm 
rizzare,  Rimettere  in  piedi.  L»l. /onda» 
re  % coHftituere  . Otte.  hfàtKsif.  Petr. 

eanz,  11.  7.  Che  puoi  drizzar  , i Io  non 
falso  discerao.  In  stalo  la  piu  nobii  mo. 
narchia . ^ 

[*Ì  Frane.  Saeck.  mov,  fri.  La  donna 
pislia  il  panno  Uno  , e cuoprelo . ni  piò, 
Dè  meno  , com'  «rane  coperti  gli  altri  , 
« torna  a dirizzare  un  poco  il  Icllo  er. 
« racconciare  1 . 

4,  |V.  Per  Raggiuttare  , Correggere, 
Indirizzare  . I.at.  dirigere  ^ corrìgtre  , 
rtetrt.  Grec.  /c./Kf,  n/'frurs».  Frane. 
SMck.  op.  dio.  SS.  Parlamentarono  se» 
gretamente  ìusieme  a Vignone  di  quelle 
cose,  come  si  uedeS/  che  avesiono  a 

Tom.  II.  R k 
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dirizzare  il  mondo.  E aitrooe:  Consiglia 
chi  M’ha  bisogno  , drizza  chi  erra.  Cu» 
tmlc.  Frutt.  ling.  U ciecW  dell’  anima  , 
come  quehì  del  corpo  , sono  da  guidare  , 
c dirizzare , e non  da  fargli  inciampare, 

(L)  FU.  S.  Oh:  Boti.  SdS  ! Santi  uo. 
mini  riiino  a ouo  piò  santo  di  loro  per 
essere  amaiacstrali . e dirizzali  dalia  dot* 
trina  saia  in  ciò,  cm  bisogna  loro  . 

f.  V.  Dirizzare  per  Far  olntto.  Oi^ 
UlMare.  \zi.  ìujtiM^re . Grec.  /wnr»». 
Or.  S.  Otr.  10.  Salomone  disse  rm  a» 
scoode  lo  «no  peccato  non  seri  diriz# 

L VI.  Diciamo  la  prooerh.  Voler  di* 
rizzare  li  Pecco  agli  tparoiert , le  gom» 
he  a*  cani , e tiniifi  / e vagUomo  Trattar 
dello  'mpoulhlU  . Lai.  fruitra  tentare  . 
Gr.  fuìnm  wtijùl^.  Coccà.  Dot.  2 4-  lo 
non  to'  gii  Dirizzar  eoi  mio  1 becco  a- 
gli  sparvieri . Mmon.  Fter.  t.  2.  f.  Non  $1 
vtirtl  dirizzar  te  gambe  a'cain. 

DIRIZZATO  , e per  elneopa  DRIZZA* 
TO  . ^dd.  Dirizzare  Lat  direetuì  .^x. 
d.tsAvròxk . Àmet.  95.  Le  Ninfe  tn  piò  di. 
rizzate  corsero  inverso  Ameto . 

J.  Per  Folto . Lat.  eonversuj  . Orec. 
twtrfoetk.  FIr.  .di.  ÒO-  BUa  s’ accende 
delle  sae  bellezze,  e drizzalo  ver»  di 
lui  e gli  occhi  , e U mente , ella  gl  in» 
vola  eolie  soe  carezzine  l’  anima',  e 1 
co-ire . ... 

DIRIZEATOtO.  Strumento  f acciaio, 
e di  ferro , o tlmUe,  lungo  circa  a un 
palmo,  ma  acuto  ^ una  kanda , per 
iipartire , e separare  t capelli  del  capo 
in  due  parti  eeuatt . I.at.  ditcernieulmm  . 
Fir.  Al.  22S.  PreiO  un  rlirizzatoio  d'ac» 
riaio , e fillolo  per  mezzo  d*  ambe  le 
luci  di  Scauiiadio , io  danuO  ad  una  per. 
pctiia  notte . Cant.  Carn.  102  Un  diriz. 
'/aioio  avrai  Dritto  bene,  e lungo  assai. 
Fra  l capetti  in  mezzo  il  metti . 

<•)  Pure  usato  per  Qiialungut  rtrm» 
mento  da  raddrizzar  checchcttia  » Fr. 
Oiord.  14S.  Cosi  il  Santo  nomo  ec.  è n. 
no  piombino,  uno  segnale,  vco  dirizza, 
loio , che  mostra  la  tortura  de’  pecca» 
lori . 

DIRIZZATORE . Fethal  mate.  Che 
dirizza.  LtL  Instruetor  , doctor , imtU 
tutor . Or  uuBu^tfiùi . Tratt.  goo.  fam. 
lingua  sono  predicatori , e consiglieri  , 
consolatori,  e dirizzatori  nella  via  dd. 
lo  spirito  . 

DlRlZZATRICB.  Ftmm.  il  Dirizza* 
tore . Tratt.  tegr.  coi.  denn.  Usino  com* 
pagnia  dirizzatrice  de'  buoni  costumi. 

dirizzatura  . ^uei  Rigo,  che  se* 
para  i capeili  la  due  parti  per  mezzo 
la  testa . Latin,  diserimen  capUlorum  . 
Fir.  As.  44.  Raccollili  ( l captiil  ] un 
poco  insieme  intorno  al  fine  con  uu  be* 
BÌguo  nodo  « se  gli  aveva  riltrali  iusino 
in  su  la  sommili  della  dirizzatura  . 

DIRO.  F.L.Add.  Empio,  Crudele. 
Lat,  dirut,ferut.  Grec-  o/«c,  Aos'r  . 
Petr.  ton.  107.  0 fndna  d' inganni , o 
priglon  dira.  Ove  ’l  ben  muore,  e 1 mal 
si  nutre,  e cria.  Amet.  fr.  In  Aor  si  con. 
vertl  > il  qual  con  diro  Occhio  riguardo 
per  pfeli  sovente.  Fir.  At.  183.  £ Ui , 
dira  fortuna  , cerna  oramai  d’ incrudelire 
Goutra  d'una  Innocente  verginelta.ro/fc. 
Stanz.  I.  9.  Nè  pensando  aJ  suo  fato  a» 
cerlw  , e diro . 

(I.)  DIROBaTO  . Diruhato . Guìtt.  hit 
3.  13.  Tullio  dJrobato,  e scaccialo  per 
in  nimici  suoi  dice  . 

diroccamento.  Il  diroccare , Atm 
ferramento , DIi/acimemto  . Lai.  demoti» 
fio,  evertlo  . Cr.  «Wrv«e/r« 

Prot.  Fior.  5-  9S.  Comechè  certa  isto» 
ria  sia  » d^  commesso  delitto  all'  attua# 
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le  diroccamento  essersi  frapposto  del 
tempo . 

(•)  DIROCCAMENTO  . Eiempio  dei 
300.  Stor,  Semif.  4.  Della  cagione,  e del 
diroccamento  , e d’ogni  e qualunque  co. 

•a  fedelmente  , r diligentemente  raceon» 
teremo . E 16.  Furono  ancora  falli  per 
esso  Salvilo  molti  e piò  ricordi  della  del#.* 
ta  sollevazione ....  e del  diroccamen#* 
lo  ce. 

DIROCCARE.  Disfare  , e Spiantar 
rocche  , e Rooinare  jeeneraisnenie  . Lai. 
iiruere , dtsiee.re  . ur.  jwr«;i(«ss.m  . O. 

F 10.  S2. 1.  Il  quale  i Fiorennni  feciono 
di  preseule  diroccare  ùiflno  a’  fondameli. 

U . fri.  r.  fr.  67.  Alti  micldj  aggiugneino 
r arsioni , diroccando  fotlczze  ec.  Rem. 
Ori.  3.  8.  31.  .Dirocca  case,  campanili , 
e chiese . 

(.  Per  Cader  furiosamente  da  alto  , 
Ar.  Fur.  2.  76.  Perchè  giù  diroccando  a 
ferir  veime  Prima  nel  fondo  il  rmno  sai. 
do,  e forte . 

DIROCCATO.  Add  da  Diroccare  . 
Rooissato , Scosceso . Lat.  dirutus . Or. 
uonarMocw-  FUoc.  3.  218.  Siccome  se  I 
vicini  monti , urtandoti  Insieme , giugnet. 
sero  le  lor  sommità.  Il  quali  per  1 urtare 
peslUenzioeo  diroccati  cadessero  giuro  al 
piano  . 

DIROCCIARE . Cader  dalia  roccia  . 
Lat.  detahl.  Cr.  MTavivnn.  Com.Ptsrg. 
2.1.  Nel  fruito  di  quell'  albero , lascialo 
addietro,  ed  In  quella  acqua,  che  diroe» 
eia . 

Pfesstr.  pass,  cale  Diffonderti  cadono 
do , U che  ti  dice  detC  aegua  . Dune. 
!nf.  15.  Lor  corso  in  questa  valle  ri  dì* 
roccia  . But.  Si  diroccia , cioè  sJ  diaceli* 
de  correndo  a modo  d’uno  fiume  . 

DIROOARE  . Derogare  . M.  F.  4.  54. 
Non  dirogaiido  troppo  all’onore  impe» 
riale  . 

(*)  Frane.  Sacch.  nov.t&.  Erano  corse 
I ìe  dorme  } al  Campidoglio  , volendo,* 
addomandandu , che  quella  legge  ti  diro* 

*'ì)fROOATORIO  . .tM.  Ci.  dlrw  . 
Derogatorio  . I4l.  derogaiorisu . uree. 
dtas^tuix . Stat.  Mere.  Si  truovinu 
alcu'te  parole  espresse , ovvero  diroga* 
torte  . 

DIROMPERE  . Propriamente  Leoare  , 
o Anttnollir  ia  durezza  , o per  dir  coti, 
tz  tensloM  deità  cesa  j Renderla  arren* 
devole  ; e il  sua  anche  net  tentlm.  tsesur. 
pass.  hai.  esuoUire  . Cr.  i'«/uu«TTwr . 

).  1.  Per  Fiaccare  , e Rompere  con 
violenta  . Lat.  dirumpere  . Gr.  ìtaf^itu, 
Dant.  Inf.  34.  Da  ogni  bocca  dirompea 
co’  denli  Uit  peccatore , a guisa  di  ma» 
ciuRa,  Si  CM  tre  uè  facea  cosi  do# 
tenti . 

I 11.  Per  metsuf.  tmierrosnpere  . Sen. 
fisi.  75.  Noi  avremo  grau  guiderdone  , 
te  noi  dirompiamo  , e cacciamo  le  Mostro 
occupazioni^  e i nostri  viaj  . 

f.  III.  Ptr  aijn//2r.  ti  dice  delP  acfisa , 
guastdo  li  «wovr  , o ri  dibatte  . Latin . 
scindere  . Orec.  . Cr.  1.  10.  2.  Ac» 
ciocché  per  lo  loro  notare  • l’acqua  , che 
non  al  muove , il  si  sbatta  , e dirompa  . 
Ricett.  Fior,  I quali  vasi  sieno  manteau» 
li  pel  viaggio  pieni , perchè  venendo  sce* 
mi  l’ acque  si  dirompono , ed  esalano  . 
Sagf.  nat.etp.  24.  Noi  vegliamo  l’acquo 
da  ogni  minimo  bruscolo , che  sopra  vi 
«raggia,  dirompersi . 

f.  iV-  Per  Rompere,  Guastare  , Dii* 
ordinare.  L*t.  pastore,  scindere.  Cr. 

Xvfuunn . Otsid  Piti  Imprima 
ni  diferi  da  lai,  e dirnppieli  gli  orali  ca* 
pelli , e *1  luceute  viso . Uo.  M.  Collo 
redini  abbandonate  corrono  »pra  li  ne- 
■ùcì , t dirompono  gii  ordiol , e forano 
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li  icbiere . HeJ.  Dltir.  15-  Cod  jìUj 
viù  De’  mazzapicchi  Dirompetelo  , S(re« 
telatelo,  lufrasneieJo,  Stritolatelo  , 

) V.  Per  AJìrarti , Pinite  in  iiscort 
dia  I Iti  dmc  ’jume  j nenir.fiais.  Lai.  ira» 
jci  , indigmiri  . Or.  nt^'dToj , 

TI*.  M.  y 9.  41  fi  vollonsi  dirompe* 
re  , >e  l' impouilHlili  non  gli  avetic  le* 
nuli . 

DIROMPIMfiNTO  . Il  àlromptre  . Llt. 
O^ruptio  . Ut.  «TVTi/w>  . 

t.  Per  inrerromaùnento , Lat.  Interm 
minia.  Cr.  . Otclant.  Ouintil.C. 

Perciocché  tutte  in»leme  dire  Té  pot»o  # 
i»é  iparteiidole  4 prolungare  i dirompi* 
menti  ■ 

DIROTTA . Piagfia  ttrcihocchevate  . 
Car.  Matt.  ton.  6.  Pone  ha  podagre , o 
dagli  una  dirotta  Di  alrecole  » di  agro* 
|iii  f e di  frugoni  ( gni  figuraiam.  per 
Carpicelo  ) . 

DIROITAMENTB . Awtrh . Smaierata» 
mente  f Ftu>r  di  misura,  6e»£a  ritegno  . 
Lat.  immodice , immeàrrate . Or. 
fàMtfnc . Bocc.  noe.  38.  14.  E vopra  l'i 
cominciarono  Jirutiamcnte  , aecoitdo  i‘ 
usanza  nostra,  a piagnere,  • a dolersi- 
Imé.  36.  Trinia  cb'  io  putessi  alia  rUpo* 
sta  aver  la  voce , dtroiiamenle  . di  ma 
fiicrescendomt  , eomiiKÌai  a piangere  . 
Lrfg.  Sane.  B.  y.  Vedesa  ancora  in  sol 
polite  on'an  iua,  ebe  piagneva  dirutta* 
niente.  Red.  rip.  1.  5S.  Se  ei.n  dolo» 
rose  punture  stuzzicandola  faciia  si  , 
che  il  sancue  al  cuore  troppo  uirolU* 
mente  riti>inam)a  In  soffochi. 

DJROTnSST.MA.ME.MIÌ  . Superi,  ài 
JDÌr.iitamenie . Lat.  inmoderatissune , u* 
heriini  . Or  ..Bocc.  noe  15  34. 

Ala  pQtcbé  lit  se  fu  ritornato , dìruUistu 
mameute  cniniaciA  a piagnere 

DIROTTissiMO  . .'«/•cr/.  d/  Dirotto. 
Trctt.  tegr.  cos.  d.-^/ut.  àogliODO  dare  in 
itn  dirotlisrimo  pianto . Aiteg.  17.  ^ue* 
sio  gran  fooco,  e pianto  dirr>(tissimo 
vi  serva.  Btmb.  sier.  6.  Sì.  È nei  hnl 
d’ Ariraino  un  monte  allo  ec.  dalla  par. 
te , che  egli  riguarda  U mare  , diroiUsa 
almo 

DIROTTO.  AdJ  da  Dirompere;  e ri 
due  di  cesa  resistente  , eke  dinetHita  tU 
arrendevdt . Lau  nctiiius  . Or. 

s «*  «i<  r.t  - 

).  I.  Per  Ivestato  . Lai.  solut:ss.  Gr. 

. Gn  d.  G.  F.  gii  li  lacci  dell* 
chilo  erano  dirotti,  onde  il  »uo  capo  e* 
ra  disarmato . 

(•)  Dìrotto,  rotto,  petto,  Amnac» 
rato  . Frane.  Sacek.  aov.  133.  figti  [ // 
/rate  ) era  liittu  dirotto  , perocché  quan- 
do cadde  in  terra  ec. 

11.  Per  lieoteeso.  Dirupato.  Beml. 
iter.  $.  67.  Ella  era  in  luogo  allo  , c 
sopra  un  monte  da  pid  parti  ripido  , e 
dirotto  . 

J.  111.  Per  IUrahoct.het'oU^  » Che  non 
ha  ritegno.  Lat.  l/mnodicui  , vehement . 
tir.  duvtfU  , «rJ'fii  . Itunt.  Purg.  23. 
fid  egli  a me  . si  tosto  m'iia  loiidotio 
A ber  Io  dolce  assenzio  de'  martiri  l.a 
Ptefla  mia  col  suo  pianger  dirotto  . FU 
lostr.  Cominciarono  un  gran  pianto  , e 
dirotto . Amm.  ant.  7.  i.  i.  Da  ripren* 
dete  é il  rito , sed  egli  è troppo  , se  é 
garzoiievolniciite  'parto  , se  t fcTmoinii* 
mente  dirotto.  Du«.  dcDm.  21.  Veduta* 
la  si  alterata,  e poi  nirotla  nel  pianto, 
parve  da  tevarh-si  dinanzi . 

1.  IV.  Dirotto,  diciamo  ancora  per 
Disposto  , o Ahituato  In  gualche  cosa  . 
Lai.  atsucUs , trilut . Gr.  «v»*.'òiic.  Tae. 
Dasr.  ano.  14.  20>.  Egli  sciauralu  per 
natura,  e già  dirotto  nel  mal  fare,  age* 
vulmeitle  confeud  oltre  alìe  dimandate 
cute  oon  mal  sognate . Vani.  Carn.  74. 
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Vcleniser.  donne,  alle  braccia  Car  ano* 
le , Scudo  a scherzar  dirotto  . 

DIKOVINARE.  F,  A.  Rovinare.  Ut. 
tutrtere,  Gr.  mf^ìr.  Quid  G.  B che 
U cittade  di  Troia  non  sia  dùtrutla,  e 
dirovinata  con  lutti  li  suoi  cUiadùii  no* 
InU,  e popolari.  Tratt.  Consol.  Dùuvt* 
nano  le  grandi  cose,  perché  loro  é ue* 
gaio  di  potere  sUr  ferme,  ma  son  le* 
vale  in  aito , acciocché  facciano  maggio, 
re  sto  scio  . 

DIKOZZAMEXTO.  ti  dirozzare.  Lat. 
rudimentum  . Gr.  w/cvet/iM.  Sen.  Pisi. 
Nostri  diroazameiiti  sooo  , nuu  opere  . 
CoU.  Aà-  tsac.  ^uanJij  noi  tegniatug  per 
opinione  di  dascuna  arte,  owero  doUri* 
na,  fa  mestieri,  clic  comiud  prima  da 
colali  morbidi . e leggieri  dirozzameoti . 
Vite.  Calo.  9.  Pare,  che  sieiiu  stali  tro* 
vali  per  principi , e dirozzamenli  del  caU 
ciò  . 

D1ROZZ.4RB.  Lev, ire  la  rozzezza  . 
Ut.  expofire . Frane.  Saceh,  nov.  163. 
Era  un  uom  grande , e grosso  di  sua 
persona  ec.  e maltailo  . siccome  fosse 
slato  dirozzato  col  piccone. 

|.  Per  mc/af.  vale  Coiùnciare  ad  am  m 
ntaestrare , e ditcirlinare . l..at  erudire. 
Albert,  il.  Clii  perdona  alla  verga  , bi 
la  otbo  lo  suo  hgliuolo,  ma  citi  l’ama  , 
in  fretta  lo  dirozza  , e gastiga . Slot. 
S-  Qrtg.  Allora  aprirà  gli  occhi  degii  uo« 
mmi,  e dirozzatulogh , gli  ammicstr.*  di 
disciplina . 

DIROZZATO  . AU.  da  D, rezzare  . 
Lat.  erudìtus  . Gr.  wsvitvhus  ■ Ali/ert.  18. 
Che  per  usanza  «li  molti  nomini  provali, 
sona  ammaestrati,  e dirazzali.  Tac  Dav. 
Pred.  eivg.  430.  Lo  giovane  discepuio 
aiutante,  e li  giudìAÌ  seguìianie , dtruz* 
zato,  e l'vezzo  alle  spese  altrui,  ogni 
di  imparando  le  legci,  vedendo  in  vivo 
i giudici,  udendo  gli  aringatori  ec.  po* 
leva  da  se  solo  subito  trattare  ogni 
causa . 

DIRl'B.\RB.  Rubare.  Latin,  furari, 
clrpere . Gr.  zAiv-rsn.  Tav.  Hit.  A cui 
lo  Re  avea  lasciata  la  sua  eredita,  e i 
gigante , owero  traimo  gliele  avea  dirli* 
bata  . £ appreao.  Imperocché  gli  ledeli 
cristiani  spesse  volte  la  dirubono . Guld. 
G.  t.  Cavalcarono  iuhuo  in  Bgitto,  tot* 
to  lo  paese  guastando,  e dtrubaiido  , e 
distruKgendO  . 

DIKLRaTO.  Add.  da  Dlruhare.  Ru» 
baio  . Ut.  raptus.  Gr.  . Dant, 

Putg.  33.  Ed  aggi  a ueute  , quando  tu 
le  Sirivi , Di  Qon  celar  , quale  bai  vista 
la  pianta,  Ch’ é or  duo  volte  dirupata 
quivi.  Fr.  toc.  T.  Amor  lo  mio  corag* 
gto  Tu  rbai  si  derubato  . Che  nulla  co* 
sa  di  bene  In  me  tu  bai  lassalo. 

DI  RL'PKA  IN  R.AFFa.  Co' verbi  Tor, 
re  , o 6«it^.iprs«irr , tc.  vaie  Rubane , o 
Ingiustamente  guadag.nare . Utiii.  per 
furtum.  Gr.  «A.i«s,ua/.'r . Frane.  Sict  h. 
rtm  £ cosi  cisscbeden  di  ruffa  in  rada. 
Con  forza  eii> , co*  e'  poote  , sempre 
arraffi . 

|.  tn  proveri.  Quel , che  vien  di  ruffa 
In  raffa  Se  ne  va  di  buffa  tn  baffa  ; « 
vale . che  Le  cose  malamente  acguistate 
in  brei‘e  vanno  in  tnaiora  . Lat.  male 
parta  osate  dtijbutUur  . 

DIKLGOINaKK  . Settore  tl/rrro  dalm 
la  ruggine.  Uu  rubigine  purg,\re  . Gr. 
m.9  t%  Ku^etOt»! . Giard.  Consol.  Come 
la  fornace  aifiiii  l'oro,  c la  hma  dirug* 
gliia  il  ferro  , cosi  fa  la  correzione  aJi' 
uom  giusto . 

|.  Dirugginare  l danti , vaie  Arrotar* 
gii  , < Strepir.  LirgU  insieme , o per  ira  , 
o per  mtndo  . Lai.  àentibus  Inf rendere  . 
Or.  E/uX*"  sVi'rrar  . Morg.  Ì3.  37. 
HinaMo  d' ira  diruggina  t deoli . Qalat, 
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7.  Il  dirisigìiiare  i denti , il  sufbitrt , W 
stridere , Io  sDopicciare  pietre  aspre , e 
Il  fregar  ferro  splace  agli  orecchi . Buon. 
Fier.  A 4.  9 Dirugginando  I ^iiti  a te* 
sta  innan/4,  CUluse  le  pugna,  s’  attacca* 
ro  hi  rissa  . 

DIRUPAMENTO,  n dlraparo.  Utin. 
pnveipiiiam.  Or.  driafruuA  . Cr.  1.6.6. 
fi  se  airi  ha  paura  del  dirupaoseuto  del* 
le  ripe,  in  luogo  delle  spine,  owero 
tra  esse  , si  pongano  raditi  di  gramigna 
verde  . 

L Per  lo  Luogo  dUstpato . Lai.  toens 
prigtuptus  . Gr.  ni  . Cavale, 

mtd.  cuor-  Come  lo  cavallo  ptinto  si  geU 
ta  velocemente  in  ogni  precipizio , cioè 
dimpsinento  , o pe/i>  olamriito  . 

DlRUf’AHS  ■ Gettar  da  rupe,  Prtei^ 
pitare  . Ut.  dejicere  . Grec.  un.nm^d.stn  . 
Quid.  G.  Tatri  gli  uccidono,  iccoltellana 
dogli , e di.iipandcgN  . 

J.  I.  f/i  tignifie.  neutr.  pass.  Prtciplw 
tarA  . Lai.  de  tabi . Gr.  «av^.virv*/» . Fi~ 
loe.  1.  93.  Gid  per  la  sDaripevole  mon* 
lagna  ec.  si  dirupava  i'  iniquo  esercito 
( coti  ne*  T.  a penna  ì M.  F.  3 4L  AU 
lora  tutta  i’n»te  si  mosse  senza  attender 
l’un  l’altro,  dirupandosi,  e vortolandosi 
per  le  ripe.  GuiJ  O.  B armati  si  diru* 
pano  dall'  alla  erta  del  castello  . 

L IL  In  signlfie.  neutr.  anche  tatorA 
fa  adoperato  per  Cascare  . Ut.  mere  , 
prcr  ipitare  Gr.  aMnuptfnSmt . Guld.  G. 
fi  allora  per  lo  forte  scontrare  ciascuno 
dirupoe  da  cavallo.  Tasi.  Oer.  IS.  &2. 
i2flai  gran  sasso  talor.clieo  la  vecchies* 
za  Solve  da  uu  monte,  o svelte  ira  de' 
venti,  Ruiiioso  dirupa,  e porta,  e spez* 
za  Le  selve,  e colle  case  anco  gli  ar* 
menti . 

(*>  Fr.  Gtord.  136.  {^uanlo  pid  li  dk« 
na  ad  atti  si  il  fa  ec.  per  farti  dirupare 
nei  iiinfernn , e lutto  ti  disfarci . . 

DIRUPATO.  i5a/r.  Precipizio  di  rupe  . 
Ut.  ntpes  • prcecipiilum . Grec.  Wv/s  , 
umftiic . Af.  y.  II.  20.  Il  perché  quelli 
d' entro  inviliti,  intomo  di  sessanta  di 
loro  di  Botte  si  gillarnno  per  uu  dirupa* 
to,  d'altezza  paurou  a vedere.  Fr. 
Oiord.  Salo,  Pred.  36.  Quella  citU  è in 
coita  , da  lato  v*  ha  certi  dirupali . 

(L)  Sust.  But.  Inf.X'l.  1.  Bravi  uno  dì* 
rupaio  , crune  qurIJo  del  monte  Barco  . 

DIRUPATO.  Add.  da  Dirupare.  Ut. 
praeruptus  . Gr.  efa/umibx . Cr.  2.  27.  I. 
fi  sito  delle  terre  non  sia  si  piano , che 
faccia  s’agno,  né  alto , né  dirupato, 
aicclié  rovini  . Bern.  Ori.  2.  16.  30.  Nè 
da  tallrvi  s»  si  vede  il  pa^o , Perchè 
lotto  d' intorno  é dirupato.  B 3.  3.  27. 
Lniigd  il  iito  guardando  il  Re  Oradauo 
Verse  una  ripa  tatù  dirupata  ec.  Vide 
una  donna  nuda,  c scapighata  . Aiant. 
Gir.  12.  80.  Ben  era  profondUsieia  la 
cava  ec.  Dirupate  le  mura,  onde  a'  en* 
trava . 

BIRUPINAMENTO.  r.  A.  Dirupata 
sust.  Ut.  mprs,  pr^cipltium  - Gr.  »s’* 
T/*,  Stor.  Aiotf.  Le  ripe  gran* 

di , e t sieponi  «b  spine , e grandi  dirupi* 
uamenii 

DIRUPINaRE.  r.  a Dirupare.  Lat. 
ift*//crrr  . Gr.  •Mtu^ìsaa  . M.  F.  %■  61. 
Saprà  uno  dirupinato  grandissimo  furono 
«bnipinati.  Din.  Comp.  1.  26.  Poiché  I’ 
ebboiio  avita , te  belle  mura  delia  cittì 
firnno  dirupinale  . 

L E neutr.  astoi.  LaL  mere  . Grec. 
(ifuus . Pataff.  1.  A Dio  rivegglo  va  di* 
rapinando  . 

DIRUPINaTO.  y.  a.  Smt.  Dirupate. 
Lat.  rupes  , prtrcipitlmm  . Gr.  ufnpuu  . 
J>f.  y.  i.  61.  Sopra  uno  dirupiiiato  gius* 
dissimo  furono  dirupiiiati . 

DiaUPlNAlO  . y.  A.  Add,  da  Dir»» 
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pittar*  » Dirupata  . pr€eruptms  . Or. 
«Murtk/.f.  (,r  4 4.  I-  t«ifl  di  pof 
\ 14UC  cc.  etier  i’^r:  nè  ctaipta,  nè 
diiMpliuU,  «.  •««,  né  tttj^iuoia.  K 

5,  t9.  i.  r*ial  i:o«  * dirupinito  , 
mi  di  Jir?i  chiHifi  iUtf.  H.  Il  loog'i 
divaiib'  ùi  mi  miuri  stribotcljevoie  , e 
, dinipifiito  . Pa'ùtit.  e*ip.  $•  Woii  »ii  pu« 
no,  cIm  vi  iiifiii  d«!iilro  riC4]cii}  e non 
lil  Ircppn  diiupliialo 
DIRUPO.  Sun.  Dirupato,  ìaX.  loctn 
pretruplms  . Gr.  tì  ufwuri^K  . ».  Gi»r4. 
Prtà.  P.  Quella  città  é io  eo*U  i dallalo 
V'  ha  certi  diropl  ; da  oro  di  <|ue’  ln»Rhi 
Ù vollero  HKpigiiere  . Sepn-  Mann  Mag§. 
22.4.  Se  tu  ti  vai  da  te  medeiimo  a meu 
ter«  tra  dirupi  j tra  broucooi^  e tra  bai* 
ze . 

iU  Siut.  Styn.  Mann.  Apr.  3.  4.  Co* 
luì,  che  a poco  1 poco  v oleate  mutilar 
au  per  dirupo  il  rovicoso,  ditltulnieiite 
potrebbe  «perir  di  uicirne  . 

(*>  Ptr  Vollont , o akitio  fra  dirupi . 
».  Qiord.  Quando  vede  «pielli  diro* 
pi,  elle  nou  ai  vede  U fondo  , che  pare 
rb«  vadano  in  nabisio . . . Cbe  le  quella 
funicella  ti  rompe  > e|U  cade  in  tal  di* 
rupo . 

DIRUTO.  V.  L,  Add.  Aoctnato»  Abm 
battuto . Ijt.  dirutut.  Gr.  MT«eMf«u  . 
Morg.  27.  256.  GU  «i  vedean  per  terra 
le  case  Dirute,  ed  arie,  e detoUte  tut* 
le  . 

01SA.HRE1XIRB  . Contrario  tT  AkbtlU, 
rt . Latin. /oedrf/e,  dt/ornum  redderr  . 
Or.  td/uxvf»*.  bunt  Cono.  49.  Kd  è bel 
nodo  retiorico  quando  di  fuori  pare  la 
con  •lisibbeìlini , e dentro  veramente  1* 
abbctiùce . 

(L)  JVm.  ant.  Guitt.  { vedi  net.  29J. 
Guitt.  iett.  > S’elta  oon  ae  ne  vuol  dita* 
bellire . 

DISABILITA.  Intu^^ienta , Mancane 
ta  di  . Lati».  ImperttU  . Grec.  * 

ùnxmAtr.rrt.  Satoin.  prot-  Tote.  I.  303. 
Quatto  è una  lentezza,  e dUabilili  al  la* 
voro  . 

DJSAfilTARB.  Levar t jil  ahltaterl  . 
I.at.  indlfenat  ertpeitera,  JoUtudìnem  in* 
ducere,  Gr.  G.  K.  2.7.  6.  Que* 

Ito  GUuIfu  ec.  tutta  Puftia  dUabitu  di 
paetaui,  e abitò  di  Longobardi.  S 8.50. 
i,  E quelli  lignoraggi  Ira  loro  partirò,  e 
diiabltaro , e diilruttero  li  aiiticlii  fii  de’ 
Ir’rancescM . 

f.  In  tIfnUic.  neutr.  pass.  Spopolarti  . 
Boegh,  Or!$.  Pif»  291.  Noi  abbianio  ve* 
dato  ec.  le  grandi  {città)  venerdo  ai 
batto  a poco  a poco  iLaabitarti 
DISABITATO.  Aid.  d>t  DttaUtare  . 
I.al.  IneoUt  vaeuui , detertat  . Gr. 
ftìn  . Boce.  non.  77.  26.  Coti  ignuda  n* 
andiale  sopra  ad  uno  albero , o sopra  e« 
ua  quaklie  casa  disabitata  . ó.  r.  i.  7. 
i.  Arrivo  ili  Italia  nel  paeie  di  Tusvina , 
il  quale  era  tatto  dùjbUato  di  gente  a* 
mani.  Star.  hur.  2.  49.  Insegnarono  io* 
ro  la  Ingtùlterra  , dicendo,  come  ella  era 
vteina,  abboiidaute , ricca,  molto  gran* 
de , e per  la  imaggior  parte  ditabìuta . £ 
3.  40.  w u’ andarono  subito  al  monte  , 
non  per  la  via  ordinaria,  ma  per  moiir 
tagive  aspiittime,  e per  luoghi  disaktati. 
Sert,  ben.  yarch-  6.  80.  H Che  t Greci 
fuggendo  , si  lasciassero  a'neuii-i  lecam* 
.paglie  disabitate,  in  guisa  cl»e  non  aves* 

. eouo  dove  potere  esercitare  le  forze  Io* 

' ro . Tojs.  Ger.  14.  70.*  Quinci  ella  in  ci* 
aa  a una  montagna  ascende  Disabitata  , 
c d’  ombre  olcnre , e brana . 

|.  Gola  diiabUata  , Corpo  éitahUatOt 
t timill  % dìeonti  allora  che  grandi  tono, 
t si  eoli,  che  per  empierti  richieggono 
tfuantiid  grandiitima  di  cote , Lat.  pur* 
goe  ittmanls  , oacuta , Gr.  /<n  Ju«t/k  ; 
' R k k i * 
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Amh.  Tart.  3 10.  Voi  parlasti  bette  , a 
dire  potendogli  avere,  percM  I fagiani  » 
e le  tlarne  da  noi  altri  appena  si  poston 
vedere , mercè  della  gola  ditabitala  di 
que>U  gran  barba&»orl. 

DISACCENTATO.  Scritto  trma  ac^ 
centi.  SaUiin,  prot.  Tose  2.  2L  La  prt* 
via  coosiderazioue  deil'citere  1 migliori 
nostri  letti  a peuoa  disaccentali,  c privi 
di  apostroB  . 

[Li  Significa  anche  ProttunxUia  ttn» 
Zat  accento . Sai».  Awert  t.  3.  4.  6.  Cer* 
te  voci , che  ipeste  volte  con  altre  ti 
congiungotio , e da  aicani  affitti , da  altri 
(hlamar  ti  sogtioDO  particelle  ditacceu* 
tate  . 

DISACCESO.  Add.  Spento  . l.at.  ex* 
llnctiis  . Buon.  Pier.  1.  4.  6.  CercoHa  e 
ricercolla,  .\è  nulla  proibito  le  tro^ò;  Ch* 
arme  ella  non  avea  Pur  né  da  far  difesa  : 
boi  s*  accutava  rea.  Uh*  andò  colla  lan^ 
terna  dìtacreta. 

DISACCOLARB.  kJnsiiccare  - Buon. 
Pier.  2.  4 13  Tal  ( vettito  ) ti  agiato  . e 
covi  dovizloto  Da  voilarviii  dentro  no* 
latore  Disaccu  landa  . 

disacconci AME.XTB.  Awerb.  Sconm 
riamente.  Con  iteoncesxa . Lat.  incom» 
mode,  inroncinne  . Gr.  atofte'.rur  . 

DISACCONCIO  . Add.  Sconcio . Lai. 
inconcùinus  . Gr.  d'toffju^c  . Amm.  arti. 

2.  3.  5.  Se  noi  uon  le  facciamo  in  lutto 
accoacUmeote  , almeno  aieno  meno  d a« 
acconce  , che  poliamo.  FU.  S.  Margh. 
Anziclté  Cristo  perraineite  In  te  , In  eri 
pur  terra,  e tenere;  lituo  corpo  era 
tutto  disacconcio . 

DIbACCORDA.NTE  . Contrario  , 
Ditcorde  . Star.  Bari.  3S.  Le  quattro  ter* 
pi  significano  li  quattro  ehmenil  dùiccor* 
danti  ec. 

disaccordare.  Uscir  drlf arrnom 
nla  i e si  dice  delle  voci , e de’  suotil  , 
a che  ti  dice  anche  Scordare . Lat.  dis» 
tonare.  Gr.  Sagg.  nat.esp.ìhlì. 

Simitmenre  due  'minuge  d' oltpne  accor« 
date  ah’ unituno  , sicché  toccata  runa 
risoDatse  l' altra,  si  disaccordavano  u* 
gualmeiite  per  accostare  ad  una  di  ette 
au  carboncello  acceso . 

DISACEKMRK.  Uoir  t'acerbeaià. 
Addolcire , filitlgare , Mutlire  . Lat.  mi» 
tigare,  mollire  . Gr.  .uexaVTu,  . Pttr. 
ciirtx.  4 1.  Perché  (alitando,  il  duol  ti 
disacerba.  £ son.  1S8.  Con  dilcllu  Taf, 
fanno  duacerba . Ar.  Pur.  37.  79.  E poU 
clié  per  stracciarlo,  • farne  scempio 
Non  si  sfoga  il  felloii , nèdtt.tc«rl>a  , Vien 
fra  la  donne , di  che  è pieno  U tempio  ■ 
LoJ.  Mari,  rim.  26.  Lise  quando  ogni 
altro  dnol  si  disacerba,  Pruovo  martire 
a itali'  altro  secondu  . 

DISaCQUISTaRB  . Contrario  di  Acfutm 
stare.  Lat.  per Jeré , antifiere . Gr.  ^vs, 

, Rlm.  unt  R Lemm  di  iilo:  d’ 
Ori.  facessi  mostramenlo  Di  far  mìo  cor 
contento  Di  lei  di  quella  gioi',  Cb’  or 
diaacquUla . 

DISADaITAGGINH.  Astratto  di  Dtsw 
adatte  . Atteg  15.  £ si  morrebbe  forse 
prima  else  fusuno  o conosciute , 0 alman, 
co  annoverate  te  di&adallagguii  tulle  del* 
la  difettosa  persoiia. 

DISADATTA.MENTE.  Atteri.  Senta 
altitudine.  Latin,  ineongr^uter , incorna 
mode,  intpte . Grec.  «swr.  «fsf^cVuf. 
S.  Ag.  C D.  Secondo  l’opra  di  Dio  at* 
lissimameute , ma  secondo  la  coughiuttu* 
ri  di  costoro  disadattamente . 

DISADATTO  . Add.'fiion  tuta.  Senza 
attitudine.  Sconcio,  Che  con  fatica  ti 
m^ieggia  ,e  si  .ntuoce  l.tt.  incongruenr, 
ineptus . Gr.  ufutr.  Ago.  Pand.  20,  3 
«e  a uno,  o a piiV  sarà  data  faccenda, 
aiU  quale  egli  sia  uiatilc,  0 dladallo  , 
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ee.  Aìieg  VS.  Nel  rimn;i«*are  i più  ••* 
greti  cantucci  dei  oiiu  disadatto  cervel 
di  gatta  et.  vi  trovo  dentro  ec. 

8.  13.  Gli  è diiadailo,  e pesa,  ch'egli 
spiomba . 

f.  Per  Fasto , Grande  . Lat.  oattut  . 
Gr.  . Btrn,  Ori,  1.  13.  S9.  Ora 

in  quella  selvaccia  disadatta  Abitava  0» 
ceritaiiro  orrendo  , e fiero  . 

DISADORNO.  Add.  Contrario  M Am 
dorno  . Lat.  IntUgant . Or.  ÙTUftenr.^t . 

L br.  Amor.  2 Quei,  eh*  è drecoruio  , e 
disadonio,  Amor  lo  fa  chiaro  d’ ador* 
nteza  . H appresso  Loiip  *to  d' ogni 
altra  persona  gli  pare  non  bcllu,  e diia«, 
dorno  . 

DISaDUGGIARE  . Toglier  r uggia  . 
Buon.  Pier.  3.  5 5.  Treggialor  varchi, 

C rivarchila,  DUaduggi,  impingui, e sar* 
cbila  . 

D|3\FFEZIONaRR.  Levar  ra/rez'om 
ne . LaL  aninsurn  aUenore , ttb-tlien4tri  . 
Gr.  dUavfiut  ix*rr  rreii  <tn* , »vu>X-* 
nfimàiteu.  Sololn.  Use,  1.  100.  Vulend'i 
diiatTezionate  gli  animi  dall' aminirazioue 
delt'anlklie  gentili  filosofie . 

(I.)  Segn.  Mann.  Are.  3.  Qualcuno  si 
potrebbe  un  giorno  abuiare  di  i^uetlo 
pano  con  es»o  te,  a disalfszioiiarti  dal/ 
uiiuiiiU  t.tcrnsanta  di  Cristo  . 

UISAH'KZIONaTU.  Atd.  Che  ha  le» 
vaio  r affezione  i Disamorato  . Lat.  a* 
/timo  allenatus  , aoersut.  Grec.  » tj/>.*.* 

*'SsaOKVOI.E.  AJJ 
difficili t , ardutu  . Or.  . 

[Zi  Bemb.  lett.  1.  8.  .Mi  piace,  che 
quella  serviti)  vi  riesca  men  disagevole  , 
cliC  nnn  pensavate  . 

DHaGEVOLEZZA  . Diffieoltà  i con* 
trario  di  Agrvoltzta.  Lat.  difficultas  . 
Gr.  ttor.  5 Non  taa* 

to  per  la  carestia , « disagevulezza  ua* 
lura.e  di  quegli  anni,  ec.  E 2.  26.  Men* 
tre  ss  abbaitevano  con  indicibile  ditage* 
volezza  , e spesa  le  torri,  si  comincia* 
roiio  a fare  a tutte  le  porte  maestre  al, 
culli  puntoni  di  terra.  Bemb.  star.  4 55. 
Non  pclendo  sperare  di  sicura.'nenle  a 
Bibbiena  pattare  , tra  per  iv  nevi , e la 
dltarevolczza  delle  strade. 

DI3AOEVOI.I.SSI.MAMBNTE  . Suprrt. 
di  fHtageool  tte'itt . l..al.  Isooriotlttlnu  , 
difficUHmt . Grec.  x,****^*'''»'*^*  • Parch. 
ttor.  3.  .49.  Se  non  diiagevoli^sintameii* 
te , e con  gran  fatica  poUeile  ossee* 
vario . 

disagevolissimo.  Superi,  di  Disa» 
gevole.  Latin.  dUBcUitmut , impediiisjiw 
mut . Gr.  Bemb.  ttor,  4. 

5i.  I quali  etto  dii  rib^ipra  a certi  patii 
diiarevolUsimi  attslill  avea. 

DISAGEVOLMENTE.  Awerb,  contro» 
rio  di  Ageoolnente . Lat.  difficile,  liben 
riote,  Gr.  x*'-^'*^  • Bemb.  ttor  1-  3.  I 
Tedeschi  allora  tra  per  maucamenlo  del* 
le  vettovaglie,  che  disagevolmente  era* 
uo  loro  somounistrale  ec.  apertamente  a 
far  sedizione  si  appareccliiarono.  £ 1.  7. 

1 quali  invetidj  ec.  appena  , e diiagevul* 
mente  poterono  ammorzart . 

UIS.AGGIIaO  \RE . yon  essere  a grò* 
do,  Uftffiacere.  L-al,  ilrpltcere i ingra» 
tum  , IftsHCundum  esse  . Gr.  tifxfn'nvf  , 
Liu.  N.  Il  Re  medetinto  Kuvando  il  giu* 
dicamento  di  qiiesU  cauta,  'cbe  tanto 
di«aggrad<3  al  popola,  fece  astcmblafe 
lutto  'I  popolo. 

DISAGGRADEVOLE.  Aid  C4e  on«i 
è a grado  . Lat.  ingr  ,UHt , ìHjucartd^s  . 
Gr.  *Tt^T»'« , . Red.  esp.  nat. 

Non  sarami  ) forte  disaggradevoii , in* 
corchè  sleno  per  citer  dette  ruzzauieo* 
te  ■ 

DISAGGQACUANZa.  Disparità,  Dlt, 
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mgna§UaMXa . Lit.  Im^fuatUaj  . Grec. 
dn>fAaA.im  . DoM.  Par.  15.  Oad’io,  rbe 
»on  morUi  ni  i«nto  Ìr  DUasftui» 

ilianza.  Petr.  jon.  275  Sa  non,  cii  i 
lieli  piui  indietro  torse  CUI  le  diofsua. 
I liaiize  nnUre  »de|v»  . Uàr.  Amor.  47. 
Se  troppa  dkafgnaiUansa  infra  loro  tna« 
iilfeita  non  fosse.  Jtior.  S Gref.  S‘ ab* 
bassi  in  umUtl,  conoscendo  lanu  dUa^ 
ioaillanu  ■ Cro»  VtU.  74.  Piacesse  lo* 
ro  recare  la  cUU  a rpiartieri , si  per  le« 
vare  via  la  detta  dUa^iuajliania  » e si 
perchè  ne  riuscirebbe  anche  pii  unita. 

OISACGUAGI.I ARE  . Ntutr,  ^is.  Bjm 
ter  afferente , Diverti/tearti . Lat.  4if» 
/erre,  attore  . Or.  ilneé\*n  , . 

Corale,  meà.  tair-  1 ^alì  onantoinsTan 
parte  da  loro  si  disaurvaglino , non  lo 
ao  «ire,  ma  l' opere  stesse  gridano  . 
Prrn.  Ori.  3.  5.  I5.  Tu  m'Iiai  vinto 
colla  eoelwia.  Sicché  la  itnerra  mia  ti 
di«a^Ba^lia . Atteg.  l&i.  Per  disargna^ 
fliar»!  parlicolariBeole  dagli  animai  senza 
rarione . 

UISAGGUAGUaTAMBJVTE  . ÀH-eti. 
Con  atafgaagHaa^,  Differentemente. 
l.at.  ina^tnaìiter . Or  «m«c  . Cr.  è.  1. 
9.  Alcuna  volta  due  piante  liaaiso  due 
qualità  eguali  secondo  l'esseazla,  enieu* 
tedlneno  d{«agcu?gliatareefitc  aoperano  . 

DISAGOI’AGLIO . DitajfmieUanza  . 
iJl.  lMtrifié.iiitat . Grec  «muuam  . Fr. 
Oiord.  Prei.  Tra  queste  dire  potenze 
graiidistùiio  disagguarlio  si  trova  . 

DISAGIARE.  Privare  f agio  , Seomo» 
fare.  hai.  ineommoiare , Utconvnoénm 
afferre.  6r  fi^é-n-nn . Dant.  Pnrg.  19. 
Che  la  tua  stanza  mio  punger  disagia  . 
Bmt-  Disagia,  cioè  sconcia  . Demk.  prot. 
- ocruBiU  , e 

intarlali  tovertUo  ec.  Late.  Gelei.  1.  2. 
Ma  per  non  avere  a disagure  , né  anche 
fastidio  ec.  mi  disposi  veairc  a 
trovarti  . ^ 

OlbAGlATA.'HEimj . AwtrF  Dltaglm 
tomentr  . Laf.  iiKonuuoàe . Gr.  ur»< . 
Llbr.  Moti.  Abitarono  in  qnel  tugurio 
disagiatamente , ’ ^ 

disagiato.  AéJ.  Seeweado  , Senti 
afta.  Lat  i'icommoOn  . Grec.  M>gicvc  . 

l»  sua  carne. 

ra  Care  nel  meno  disagiato  luogo  della 

D I.  ^rr  Tnatpotte,  Cagianeoole  , 
inttoUfnt , Odlrtnanorlétt , Grec. 

Bfree.fioo.  17.  38.  Avendo  sempre 
rcttantnn  r animo,  e 1 prniicro  a qnella 
donna,  imag.nando.  else  ei.  gli  potrebbe 
vemr  la’*o  n suo  piacere, e per  averta* 
ptone  di  tornarsi  ad  Aleoe,  si  mostrò  forte 
cella  persona  disagiato . fet.  Hr.l.  VI.  B 
perii  sono  in  quel  tempo  disagiatl,e  fra. 
gyi  I vecchi  dearaetici  . OpU.  Pht 
Ma  aeclocrliè  la  lunga  lettera  non  offem 
o»  Il  disagialo  corpo  ec. 

I.  II.  Per  Èitognojo  . Latin,  incpt . 
eps/iw  . Or.  . Or.  5.  Gir 

41.  Di  quello,  ebe  egli  ha.  nou  rjì  db 
quando  Io  vcile  povero,  e di«a* 
- G.  fn  quel  tempo  l’fcitte 

BiclUi  disagfito  capitò  af  Re  Jdoineiieo. 

egli  era  di  vile 

(L)  li  tetro  citate  dP  Gr.  S.  Gir.  non 
dice:  povero,  e «Usagiato^  ma  bisogno* 
so  . e dUaguto  . 

DISA&UTORB,  r„tal  ma,c.  a, 
iìMtia,  Ckt  ptrlèiria,  IjUn.  mnnirim. 
ter  , iKCmmcin,  Gr.  .m,.-, 

fr.  biprd.  Pr,d.  M.  fo«  linit  lu, 
ro  qaerelo  wiio  dùj,ùlori  doli»  tEi.li 
lOBiune.  ^ 

disagio.  Seomodó.  Latin  incemmo* 
dnm  Grec. 

^0.  Cu«aiid«>,  cbt  io  diversi  luogUi  eia* 
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icnp  di  loro  imprigionato  fbaae , e eoe 
poco  citM) , e con  molto  disagio  serba, 
ti , infiiioaUantocbè  es»o  altro  dDiberas* 
re  di  loro.  £ pU.  Dant.  ZIA.  Non  ca. 
rando  nè  caldi,  »è  freddi  ec.  nè  alcun 
altro  corporale  disagio . G.  P.  9.  317.  3. 
E le  genti  scampate  rifuggiti  in  Firenze, 
per  li  disagi  ricevuti  *’  addussero  infer. 
miti.  Segn.  ttor.  2.  45.  Benché  valore* 
samente  si  difeiideue  la  gente  Toscana  , 
aiBiUa,  e morta  da  i disagi,  e «iaì  ma. 
le , furono  rotti , non  puleudt  sosteoe> 
re  l'impeto  d’una  gente  fresca,  c bette 
avvezza  nel  mevtiero  deil'arml 

L 1.  Per  Jdancaiwezirp , CaretUa . T.a* 
tilt,  inopia  , penuria.  Grec.  amfin  , «r. 
diM.  Dani.  in/.  34.  Non  era  camminala 
di  palagio,  Li  u'  eravam  , ma  naturai 
burella,  Ch'avea  aaai  suolo,  e di  Nme 
d sagio . Dece.  mov.  7.  7.  Acciocché  di 
mangiare  non  patisse  disagio , seco  pesi. 
sO  di  portare  (re  pani . £ neo.  SO.  18. 
OìBsé  ' disse  ha  dorma  : òanque  bai  tu 
palilo  disagio  di  danari  ^ Cren.  Mot'eii. 
£ perchè  avevano  disamo  di  vivanda , 
di  ferri  pe’ cavalli,  e d'altre  cose,  deN* 
berarouo  tornare  a Siena.  £ oJfroor.' 
B tton  era  possibUe  la  stanza  loro  esser 
lunga  , perché  aveano  disagio  . Belline. 
toH.  272.  Però  ral&zzonate  il  nostro  de. 
eco,  Che  di  vostra  dovizia  abbiam  disz. 
gio  . 

L II  5/«tre  a atagio , naie  Star  eon 
Iteencie  mede,  Star  tenta  aeie.  Latin. 
iueommedr  degere . Cr  d'x^fient  4mrf., 
4wr . Sev.  ant.  190.  15.  Oi^egH  # come 
gli  pesava  , di' egli  era  state  tanto  rii», 
chiuso  a disagio  . Bete.  neo.  40.  IS. 
Stando  anzi  a disagio  che  no  iwM'  arca, 
ch’era  pktoia.  Bern.  Ori.  t.  7.  80.  Par* 
mi  veder  Rinaldo  in  quel  palagio  , Ais. 
corcÌJ>>  sia  si  bel,  stare  a disagio. 

}.  flL  Tenere  a ataglo , vale  Fort 
tiare  aitrnl  eon  itcomoM , Fario  aipetw 
tare . Lai.  cam  irtiommoio  detìnere , ftr, 
eetuiuodare . 6roc.  ddìrM9Ìf»t  t'nt'xu*  . 
Fir.  Trlu.  prei.  Ma  lasciamo  ondar  quo* 
sto  per  non  vi  tenere  piu  a disagio . 

f IV.  in  prooerh.  Chi  dd  tpeta , non 
dia , o non  dee  dar  asaglo  t e ti  dice 
per  io  più  per  tigni fic tre . eke  li  con. 
vitato  non  tl  dee  /are  aiptuare . Cteek. 
Baait.  et.  i.  3.  Citi  da  spesa  nou 
dar  disagio . 

DISAb{OSA8t£.VTB.  Attrerh.  Cm  am 
ngie  ( Con  Incomodo . fzt.  Inecnttnode . 
Gr.  d>fj>cv<.  Pareh.  Breoi.  2i4.  Nella 
patria  loro  propria  abitaito  male,  e dis« 
agtosamenle . Semi.  prot.  Il  piu  delle 
volte  coli' ossa  dure  disaglotamenlc  ap« 
pariamo . 

DlSAGfOSO.  Add.  /ncomoAo , Jlciwso* 
do  . Latiti.  Ineontmodut . Grec.  gurs; . 
Soder.  CoU.  16.  Facciasi  adunque  la  fu*, 
sa  «pianto  lime  la  hiugliczaa  di  detto 
spazio  destinato  loro,  e se  i»on  è raoL 
tu  grande,  e disagioso,  ri  p«ò  far  por. 
tare  dal  contrario  lato  dell'  ultimo  parie 
del  divello  di  fuori. 

DìSAGRARE.  P.  a.  Pro/anm-e  . L». 
tin.  rxoBfirarr,  pre/onarr. 

Ovld.  Pitt.  Pont  giti  gl'  Id^,  e le  sa. 
grate  cete , le  qialì  tu , toccaodo  , di. 
sagri . 

BiSAICTARB.  Portart  reomodo  , r 
impedimento  t contrarlo  a Aiutare  . 
Latin,  tneommodare  . Grec.  (»puii . Fr. 
Glord.  Salo.  Pred.  47.  Ad  avere  1 beni 
dei  mondo  ogni  gente  ('  è anùca  , e U 
disaiata  . £ 67.  D corpo  seguRecà  tutto, 
c io  per  tetto  lo  spirito , e aiteralto  , 
che  ora  il  dlsainta,  c impciliice . Flr. 
ate.  eden.  16.  Sempre  avena  udite  di» 
re,  che  la  fortiuia  aiuta  gl  attdaci,  e 
dUaiuta  i f aurosl . 
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NISAtttTO . /«rped/mre/o  / eontrarlf 
a Aiuto.  I.al.  incomntodum , damnum  , 
Gtec.  iUui^  . Flloe.  2.  377.  U qnaB 
pio  tosto  «Esalato,  ebe  soccorso  mi  poro 
sero . 

OISALBBRGARB  . Lateiar  F albergo  . 
Partire . LaL  kotpUtum  reiimqnere , dfm 
tetdere . Gr.  diti  ■ Fr.  lae.  f.  2. 

24.  54.  fona,  c l'altra  poi  frvsUta  , 
SI  le  rei  disaibcrgart  . 

DISALBERGaTD  . Adi.  da  DIraiberm 
gare . Senta  albergo  , FortttUro . Lat. 
kotpet,  peregrlMut . Gree.  fiVc,  Gr.  S. 
Gir.  lo.  Dirà  egli  al  die  del  giadicio  a 
coloro  , che  volentieri  gli  hanno  alber. 
gali;  lo  fui  disalbergato  , c voi  mi  rice» 
veste  • 

DISALI.OGGI.ARB  . Cacciare  dalFaim 
loggia.  Segr.  Fior.  dite.  2.  f*.  Senza 
die  tu  sbbi  alcun  rimedio  ti  duaJtoggia. 
E 3.  18.  Come  se  gli  avesiino  dìsàllur. 
gisti  i nimici  . 

DI  SALTO.  Fotta  ataerbiaim.  naie 
Di  lancia.  Lai.  con/ettim , ext  empia  , 
e vestigio  . Gr.  . AL  P.  I.  6t.  B 

ssiiza  contesa,  n dil<sa,di  salto  fu  me. 
luto  prigione  a Imola. 

DI  SALTO  IN  lALTO  . Patto  atptr, 
bbtlm.  vaio  Con  eontinul  tatti  . Lalìrr. 
taltnasim.  Crac.  w*4*fMnumt  . Atano. 
Coit-  t.  SI.  Torrente  alpestre,  ebe  re» 
pente  cade  Di  salto  io  salto  ■ Morg.  25. 
220.  O Astarotte  andar  qui  ci  bìso. 
^tu  Di  salto  iu  salto  come  D Lenpar. 

).  £ fi^ratam.  A o^nt  momento  . 
Latut.  tnbinàe.  Gr.  ^nttn  . Alam.  Gir. 
4.  34.  Va  cangiando  il  petisier  di  tallo 
In  tallo  . 

DI5AMABI1.£  . Add.  Contrarlo  di  ,d. 
tnabiie  . Lat.  Inamabiiit . Ge.  u'nteicie. 
^iHn.  dite.  2.  22.  Barbaro  é adanqve 
ev.  colui  ec-  dUameno  , disamabile  , 
malpolUo,  che  i lelterati  cacefa  da  se. 
£ 222.  Non  cupa,  non  (riria,  non  or. 
rida,  non  disamabite,  non  da  Riggirtà 
m’  appari  . 

DIsaMARB.  Pestar  tt  amare  , f7d/«a* 
re . Lai.  man  amare , odine  , oaa  per» 
segui . Gr.  b'k  , fttetm , Phte. 

b.  63.  L'  «tomo  non  può  amare  , e casa* 
mare  a toa  posta.  G.  P.  It.  6.  8.  Con 
tuli»  che  prima  avet  cominciato  a dis. 
amarli . Petr.  eap.  3.  Ve’  P altro , che 
In  BR  punto  ama,  e disama  . Noe.  ant. 
6(1.  2.  Allora  h sergenti,  che  voleano 
male  al  Ra  Meliadas  per  amore  di  lort» 
tigno. e,  e lo  dàsamavaiio  mortalmente, 
si  sorpresero  questo  lor  signore  a IradigFi* 
ne . Pìm.  ant.  Ouid  Cavate.  Deh  , eh* 
or  potessi  co  disamar  si  forte.  Con*' co 
forte  amo  voi  donna  orgogliosa.  Poi  per 
aatarc  mi  òdiate  a morte  , Per  «Esamar 
mi  sareste  amorosa . Bern.  Ori.  1.  3.  37. 
Era  quell'  acqua  di  questa  natura  , Che 
chi  amava  , (hteva  dìsausare  , B non  sol 
disamar , ma  in  odio  avere  Quei , cb’eta 
prima  diletto  , e piacere. 

DISAMATO . Adi.  da  Disamare  . Lt^ 
tin.  non  amatus , o^o  kabitut  ■ Gc.  «• 
s'^vs^i'tK , ftjodkk . Rim.  ani,  Guià. 
Cavale,  E per  amar  mi  trovo  disamato. 
Pim.  ani.  Guitt.  91.  Doleule,  tristo,  c 
plen  dì  smarrimento  Sono  rimaso  ama»* 
tc  disamato  . O-  P.  tO.  124  1.  Della 
quale  [ città  J era  capo , » rigiioro  Ta« 
no  ec.  mollo  temolo,  e disamato  da’ 
noi  cittadini . Jlf.  P*.  S.  48.  E mOsUG 
loro  come  U signore  era  un  vU  tiranno  , 
nato  d*  un  fabbro  baraciuo , e disamala 
da  lotti  per  la  sua  liraiiusa . 

DISAMATORB  . PerM.  mate.  Cha 
disama  . Lat.  osar  . Gr.  ifemmi . 

DISAMATUICB  . Femm.  di  Ditamm 
tori . &tpot.  Sddam  iacMùncia  a sosta* 
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iwre  U p*nctHzloni  dette  iul2|n«,  e dU« 
tmitricl  . 

DISAMBMITÀ.  Aitrùito  di  Dltame^ 
no . LeL  Uiìoeunditas  . Gr.  W alo*  f*tt . 
SoUHn.  prot.  loK.  ’i.  Ài.  Se  *ì  coiutde* 
fi  r oriéiiule  della  rìmif  ella  aacqae  in 
tempi  barbari , e »curi , rte’  <{aalif  ec.  la 
diumeullà  il  tutto  ingombrava  . 

OISAMBNO.  Add.  CotUrarlo  f Arntm 
no  . Lat.  inaotmnus  . Gr.«*?«dkc . Solvin. 
prò»  Tote.  I.  474.  Come  auj  voce  non 
è troppo  innga  o lovrrtliio  dUaggrade> 
vote  , • dUamena  , da’  campi  deJla  pro« 
aa  può  trapiaularai  nd  giardiui  della  po» 
aia . 

DISAMICIZIA.  NlmUtà  . Ut.  AomU 
taj  , iHimicUU  . Gr.  dpòfo.  yu.  Plui. 
I.e  colpe  piccole , e le  tpeie , o la  diaa« 
iskizia,  o la  dùt;onven«enxa  cc  faiwo 
parlineiilo  di  compagnia  . 

DISAMINA  . Lo  ttu/Of  c4r  DìmmÌ» 
Mux^r . I.al.  exuminatio  > Gr.  «£i >n#K. 
Toc.  Dao.  ano.  4.  *ti.  L'  altro  di  rimew 
•o  in  dUamliia  , ai  Kotè  fanti  di  li 

fra»  forza  « e afacelloiu  in  uno  aUpito 
1 capo  , che  quivi  »plri>.  E jrìrm.  4$. 
Il  più  dotto  , e canto  nomo  d’ i<if liilter* 
ra , decrepito , e cardinale  Oi  matato  in 
dicamiua . 

DlSAMrXAMETrrO  . //  dUamlnort  , 
Lat.  fxaMtUtatio.  Gr.  t'ftTcvK  . 

I.  Prr  lo  Raccolto  dttf  ctambtom 
ziont . l.ati(i.  examen  . Grec.  tiirmeic. 
Imtrod.  Virt.  K puocila  in  mano  ^ila 
prudenza , e diati  ecco  la  carta  dd  auo 
diiaminameuLo  . 

).  II.  Per  mtiof.  DItatnIone  . Latin. 
examtM , ducutilo.  Gr.  «rn«fwr/<.  Coll. 
SS.  Pad.  Col  matoro  dnaeùnamealo  de« 
gli  abati . 

disaminante.  Che  dJtaml/ta . Lat. 
exéntiMMi» . Dant.  Cono  109.  PoiebA  da 
lui  cotitiiHN  pciifieri  uaccevaiio  . mirat»* 
ti  , e dUaminauli  lo  volere  di  quecta 
donna . 

DISAMINARE.  Etamiaare . Lat.  exa* 
minare,  Gr.  tètru^n . G.  V.  9 231.  1. 
Con  piu  di  cento  buoni  uomini  della  ter* 
ra  il  vcuue  a dicamiuare , e a ccotigiua 
rare  . Af.  y.  $.  37.  Gli  fece  diiaminare 
a Qu  jriudice  d’ Arezzo  . 

).  Per  Diteorrete  , DUcttlere  . Ijalin. 
examlnure , perpendere . Gr.  •frra'^  , 

. Gm  y.  10.  144.  4.  Ma  al  no» 
atro  parere,  e a' ptn  aavj,  ct»e  poi  Y 
hanno  diaamUala  qviationaitdo  cc.  mani 
più  aita  vendetta  ni  polca  fare . CoU.  SS. 
Pad.  TuUi  i peoaieri  » che  ven^nno  ne! 
cuore,  con  aagace  dUretuimciilo  diami» 
Dare . Croo-  Morti!.  219.  B i-omecM 

3 getta  teaiUnonianza  in  gran  parie  aod» 
iafaccia,  ooudlmcno  per  più  ilorta  del 
detto  paeac  non  vogliamo  nmanere  con* 
Unti  a questo  , ma  per  più  certezza  at»> 
dremo  iutra  le  parli  dlvaalnando  . 

OI9A.MJ.HATÓ.  Add.  da  Ditamùtare  . 
Latin,  txaminatut . Gr.  . M. 

y.  h.  ìà.  Meaaer  Giovanni  vedale  quelle 
lettere  . e disaminato  U faale  , fece  rito* 
nere  U podestà , e I cancelliere . Mor. 
J.  Grtf.  À.  26.  Appresso  Adam  disami» 
nato  non  volle  confessare  la  colpa . 

DISAMINaZIONS  . Ptaaao/oomfiiro  , 
Dltaotlna.  Lat.  exantinatlo.  0.  y.  IG. 
14.  1.  Si  trasse  in  Firenze  un  noovo  e» 
* iUbo  ordinato  per  lo  Duca  /e  fatto  con 
ordine  per  mi  giudica  forestiere  per  Se« 
sto , alla  disamlnaziotie  di  scile  leUimo* 
nj  sagrcti . Mor.  5.  Grep.  Tu  verrai  a 
fare  I’  ultima  disamiiiazione . Gmiu.  le». 
Giudicare  non  fatta  inquisizione  , non  di» 
aaminazione  , non  prova  alcuna  . 

(L]  DISAMINO  . Sujt.  Cavale.  Piuh 
flt.  223.  Spesse  volte  la  itoUra  giustizia 
ridotta  at  disamino  delia  gfagsitTìa  tfvU 
«a  « i ia|ùiftìzia  . 
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DTSAMMIRAZIONB . Contrarlo  di  Ama 
miraxione  ; Pfoncuransa . Latin,  neple» 
efuj,  ut.  ór.u'ftuuu,  m'òuu^iu.  .^ivln. 
dite.  2.  203.  Si  corKÌiia  benlulmo  la  sen* 
teiizi  fìJotobca  d' Orazio  . che  fa  la  dii» 
ammirazione  , per  roti  dire  , e la  dlsi« 
stima  delle  cose  ec.  E 53S.  Esalta  que- 
sta ec.  disamsiirazione  , « he  in  placida 
DanquilliU,  e pace  gli  animi  spa«4K>na(i 
conserva.  E prot.  Tote.  1.  .>63  Prsti» 
cando  ec.  la  costanza , e l' imperturba» 
bditi  , e \' aikoMmoiiia  , ovvero  dUam» 
miraztone  di  tulio  ciò , ebe  non  è vir» 
td  . 

DISAMISTADB  . Dltamleitia  . Latin. 
InlmieUia  , tlmMUot . Grec. 
ehtm.  QuintlL  C.  .Vè  vollooo , die  od| 
eredUao  soUentrassono  , ar'cioccliA  le 
disamisladi  più  lungamente  non  durino  . 
E altrove:  Volle,  che  disauistadi  ces« 
sassero . 

DISAMORARE  . Contrarlo  di  Inuam 
morare  ,*  e ti  uta  nelle  tfette  forme 
appunto,  eie  innamorare . Latin.  <jmu» 
rrm  retilnfutre  . Lah.  2S1.  lo  non  le» 
mo  punto  , (l>e  tulle  le  >t>e  virtù  dal 
tuo  amico  udite,  avesscr  tanto  potato 
farti  di  lei  Innamuraret  clic  quelle  ve» 
stendo  , centomila  cotanti  non  t’  ivps« 
set  fatto  disamorare.  JUm.  ani.  P.  N. 
Asinr , s'io  parlo,  il  cuor  si  parte,  e 
duole,  £ vuol  disamorare,  e innamora. 
Frane.  Saeek.  rim.  Cliel  suo  morir  nuu 
m'  ha  disamoralo . 

(Lj  Se  fa.  Aftfwi.  Ott.  14.  3.  Oh  fa 
r opposto  ci  disamora  C et  aUena , ci 
ritrae  ) dal  fargli  bene  . 

DISAMORATO.  Add.  da  Dhamorttm 
to  . Privo  delia  pattiome  d‘  amare . Ì.a» 
liii.  amore  carene.  Pataff.  9.  Ch'ogoi 
disamorato  ne  perisse  . Oaat.  rim.  40.  lo 
canterò  casi  dlsaioorato  Cvnlr'  ai  pecca» 
lo  , Ch’  è nato  io  ani . 

L Mtamorato  . diciamo  Quello , che 
non  eonotee  ni  affetto  , ne  heuevoUn» 
za.  Lai.  ah  amore  aUenut . Gr.  e;rst» 
rs/^c.  Cdf.  Sport.  3.  4.  l'ti , tu  se’  di 
que  disamorati . 

DISAMORE  . MmtcantA  t amore 
Odio  . LaL  animi  ahalienatlo  , odium  . 
Rin,  ani.  P.  S.  E chi  per  disamore  B 
per  malvagiladc,  per  lalsezza  Inganna 
amico  , e frate  . 

D1SA-M0REV0I.B.  AdJ.  Contrario  f 
Amorevole  . Poco  eortete  . I.atlii.  intuf 
ma/wt.  Or.  deadt^meru . Po»».  610.  B 
I vizj  , e'  peccati  ec  si  rimangono  Iute» 
ri,  e saldi,  lofUloIìti,  ed  apostemali  ne 
cuor]  per  la  mala  cura  del  medico  dita» 
inorevole  deli’ anime.  Car.  le».  |.  15i, 
Merito  per  questo  d' esser  chiamato  su, 
perbo  , e dbamorevole  t Buon.  Pier.  S. 
2.  6.  Padre  ingrato.  Padre  dùaósorevol, 
padre  crudo  ’ 

DI5AM0REV0LEZZA  . Contrario  f 
Amoreeoitzta . Cur.  te»  \.  154.  Lo  de, 
rivale  dalla  superbia  , e dalla  dkaiuore» 
Tolezza,  che  souo  vbu  diatrugdtivi  deli’ 
amicizia . 

DISaMOROSO  . Contrario  f Amorvm 
so  . DUamitrevole . lai.  Inhumanuj  . Gr. 
metKÙìÀfrnnu . OuJ».  te/t.  14.  All!  come 
laido , • dispiacevo)  forte  è ’ti  sermon 
d’uomo  disamoroso  amore I 

DIS.\NELLARE  . Caoar  pii  antili  . 
Buon.  Pier.  4.  4.  12.  Alle  doiiise  iuipo, 
UuU , e non  difese  , Trovandole  sparta» 
le  dan  la  caccia  ec.  Le  sfiorano  , le 
sgemman,  disanetlano . 

DISANIMARE.  Privar  d' aniata.  Ve» 
tldere  . L^.  iaterfictre , pirimere , etto* 
nUnare  . Gr.  l’csvTTm . Decium.  QuImtU. 
C.  fi  siccome  a’  corpi,  i quali  U crudei 
foco  diunimò  ec. 

i.  1.  Per  Tot  P animo f Fare  atinU 
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perdere  r animo.  1-at.  exanimare , con 
iternare.  Grec  sVeAsvrm.  srpa.  Mojm" 
Marz.  10.  1.  Ciò.  che  dUamma  molt. 
da)  perseverare  nel  bette  , eh’  bau  co  « 
inincsalo  , i ligitrsrsi  d aver  a vivere 
ancora  assai  luugainenle. 

f.  il.  E neutr.  pati.  Perder  fan/» 
mo  , Perderti  d'  animo  LaL  <r<wurrr/w» 
ri  , animo  coneldere.  Gr.  fMWtà'mffmt . 
S*fn.  Mann.  Sov.  24.  4.  Se  tu  queMe 
ancora  non  di  rado  cadiamo  per  fragili» 
ta . non  ci  abbiamo  a disauimare  ■ 

DbA.M.MATU  Add.  da  Mitanimare 
in  tatti  i tuoi  sIpaiAc.  Dant.  Pmrp.  15. 
Quando  disanimalo  il  corpo  giare  . 
yirp.  Kn.  M.  Li  compagni  ne  porUva. 
no  il  disaiiioiato  l.auso  sopra  l’artni  , 
piagnendo  . yme.  Mari,  lett.  47.  Owe* 
ro  disauimatù  di  poter  servire  qmela» 
mente  ec. 

DI6APP ARARE  . icor«Iarr/ , DimeniU 
earsi  Lat.  dtditeere  , ohlUdtci . Antm. 
ani  .34.  3.  7.  Le  sozze  cose  non  te  di» 
re , percliè  a poco  a poco  l' oiteiia  ver» 
gogna  per  le  parole  ss  disappara . Sen. 
Pitt.  Le  quali  cose  erano  da  disappara» 
re  , se  tu  le  sapeiii  . 

DISAPPARIbCE.N  PE  . Disavvenente  , 
Che  non  ha  upparitetnej  . Lat  irwejuu 
jiat  . Or.  «>^vat  . Suioin.  dite.  S.  111. 
l)i>ieue  ùu'  altia  k^osa,  e di  di&apparì» 
•cente  fasti  appariscente,  e vago  in  vi» 
Ila  . 

015APPAS5I0NATEZZA  . Attratto  di 
Ditappattionaio.  Lat.  affectionnm  va* 
cuitùj , adiaphoria  . Gr.  dJtufeftu.  Sai» 
vin.  dite.  2.  43  B in  suvrano  grado 
possedeiMlo  quella  virtù  , per  la  quale 
gh  strani  chiamati  sono  nelle  pelrie  aU 
Irui  a giudicare  , rkiè  la  vìrlé  tanto  i>o» 
cessarla  al  giudice  de)  dUIntcreise  , e 
della  dUappassinnalezza. 

disappassionai  (SSibfO.  Saper!,  di 
Diuìppattionato  . Saivin.  prot.  Tore.  1. 
4S2.  tosi  voi , arcademici  oUiinì , e d>s» 
appaà.'kmaliiiimi  giudici , quella  senten* 
za  sopra  questo  sonetio  darete  , che 
più  alla  venti  uovlro  cemuuc  amore  Ila 
conforme . 

DISAPP.A.S5IONATO  . Add.  Son  apa 
pattlonato  . Lf\.  periuthatlonlt  expert, 
iineetut.  Gr.  attuftfàt , Re<i.  Ott.  ann. 
45.  Oaservaiido  con  iscrupuluiz,  e disap» 
passionala  diligenza  , quali  razze  , e 
qnanie  di  animali  volanli  si  aggirino . B 
64.  Me  MC  rimetto  Ìh  lutto  , e per  tutto 
al  sincero  , di«tp]>auÌoaato  , ed  iucor» 
ruUibil  giudicaiuentu  del  padre  Ikionan» 
ut  . 

DISAFPENSATO.  y.  a.  Adà.  spéna 
»iera:o.  Lat.  Incuriosi.  Grec.  . 

Antm-  ani.  il.  i.  7.  Egli  4 Msognn  , 
clte  noi  più  raggiamo  , i quali  come  dis» 
appeiisalt  siamo  pereusai. 

DISAPPLICARE.  Contrario  di  Appli, 
care.  Lat.  nuutem  otfocare'.  Grec.  rr» 
dwvt  ftirtn . 

DISAPPLICATO.  Add.  do  DitoppIU 
core  . latin,  aiienut,  nepiipent . iittt. 
dfettàt  . 

DISAPPI.ICAZIONB  . ti  ditappOcare  , 
Laliii  neptipentia  , ifuopftontia . Grec. 

. Sept.  Pred.  4 2.  Cbe  Irascu» 
ralezza  è cutesla , die  io  scorgo  la 
voiY  che  disapplicazione  9 clte  dappo» 
cagline  f 

DISaPPRENOERB  . Contrario  di  Ap» 
prendere,  Ditapparare.  La),  dediieere  . 
Gr.  . Sen.  Pitt.  24.  Quegli, 

clte  apprende  a morire,  dirappreide  ser» 
vaggìo  . £ SO.  Noi  tiauiu  tulli  occupati 
ad  imprendere  le  virtudi,  e disapprende» 
re  i vizi  • 

OhAPPREXSlO.NE  . Il  ditapprendere  , 

Planctirmza  t VitUtima , Lat.  detpleiemo 
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tia.  Gret.  09^«t({ur.: . Sateln  disc  3. 

55.  r«r  rapptncnl^rp  inailo  piir  troppo 
vero  i«ortiii»c  , e .jutiU  c‘f$appn»n»ione 
deli'iiiijfia,  e.  poco  ccucetto  delle  cose 
ec. 

PISArmOVARK.  Centrano  di  ajt, 

pnn-are.  Lai.  rejutre , impieiart . Or, 

Fr  OUird  Prrd. 

R.  MalisnaoKole  dì*.:  .jnote  %irtuo« 

*e  opere  del  protsùna  t ditr.  ^rn. 

4V.  JJuoli  ripar-  co*t  *a<to  «lìcllo  ec. 
non  inaiir.'iito  d**ile  loro  eccexioni,  nè 
di  rtii  pii  (iiaapprovl. 

DlàAHi’ROVAZIO.VE  . il  dltapprevj, 
re  , Uirrcnaiiotte  . Lalin.  imprvbatio  . 
Grec.  «’JiWic  Salti».  ii$c-  S,  60.  fer 
formare  il  gliidicio  lu  I tetitiroeclo  , e 
approvazione  , o diijppruvatione  de* 
più  dotti,  qae«la  vicue  ad  ««sere  la  «ia 
polusira . 

IH  SAPUTA  . Pojfo  aiverhUxtm.  taU 
Con  r>ipK/ii  ; Con  netizia  . Lat.  scUnitr , ~~ 
Gr.  i'n<r*u'’i«r  . 

OI5AKBORARR.  Mbn/fere  fUaiòe^ 
ri  del  ttatcello  , Lat.  oid^MM  dtjictre  . 

Cr,  revV  . 

015  arginare.  Levar  P argine  . 1,1» 
^^rtpycrr«i  deAicere . Or.  Taeftri'xivi^^a 

DÌSAAGINATO.  Aid.*da  Disatglnam 
re  . Lai.  aggete  jpoUaiMt  . yio.  dUc 
Arn  12.  Per  I'  accennato  effetto  del 
coiiiìtiuo  coloiarii  i terreni  dUarginiJ 

DISARMAMENTO  . //  disarmare,  I.a, 
Un.  drpotìtìO  armarutf  . Fr.  Giard.  Pred, 

Lo  peccalo  noi  ditarina  delle  virludi  ; e 
ttitaodo  lu  nostro  niruìcu  vede  lo  nostro 
djianoamento , allora  loslautenle  viene 
contro  di  noi . 

DISARMARE  . rpr  via  Panni , Spam 
gìiar  dell'  armi  , Privar  delF  armi  : g 
uon  che  net  ilgnl^.  alt.  ma  nei  ntutr. 
si  adoperale  tieulr.  pass.  Lat.  nurmam 
re,  alieni  arma  detrakere,  allqutmarm 
mit  ci»iere.  Gr.  FUoc.  3.  I. 

Katiùt  litiarmare  le  loro  armi  offersero 
al  >auto  aliare  iu  riverenzia,  ed  in  per» 
pelBo  oiior  dello  eccelso  Dio . Bem.  OH. 

1.  19.  di.  Astolfo  scese  in  terra,  e dis> 
arniollo . 

J.  I.  E per  meta/.  Pelr  san.  212. 

E udir  cote,  onde  '1  cor  fede  acqui» 
sta.  Che  di  fiuta,  e di  speme  si  disat» 
ne  . 

II.  E Disarmare  , assalutameate  , 
vaie  Levare  il  campa  , Ijienzlitr  P e» 
serciso  . Lat.  dtpuntre  arma , ah  armis 
àheedere.  Gr.  enfa'uèi  , G.  P. 

9 UV.  2.  L’armata  delle  ditiasselle  fa» 
lee  dùa/Qiaru , e Jasclaro  1*  assedio  di 
Parlovenero  . E top.  210.  2.  I Plaaiù 
non  ai  voPon  meltere  alla  battaglia  , e 
si  tomaro  U»  Pisa,  e ditarmaro  eoo  loro 
danno  , e vcffug na . 

L 111.  É hlsatmare  un  t'Osce//o , si 
dice  del  Tome  dal  Utoga  toro  tutti  gli 
arredi , e te  provvisioni  nertssarle . 

L IV.  Disuesnar  voUe , Disarmar  rii» 
g*-e  t ositniiif  vagliato  Leiarne  i toite» 
gfii , Tome  P ermodura  ; contrarlo  di 
Armare  net  signijk.  del  f.  IV. 

DISARMATO  . AdJ.  da  IHtarntare  » 
Setz.a  armi . Lai.  irterarit , rxarmatus  . 
Gr.  «’ice-AK . Bocc.  nov.  39.  5.  Venir  lo 
vide  disamalo  con  due  CatniglUri  appres» 

So  disarmati . Pttr.  son.  3.  Trovomml 
Amor  del  tnt|o  disarmato  . E l&S.  i}ual 
mio  dettili»  qual  forza  , o quale  itigaiw 
no  Mi  riconduce  disarmato  al  cam» 
po  • 

L Per  meta/,  tale  Spogliato  , Sforntm 
to . Latin.  spoUatus  , pnoatus.  Orrc. 

Petr.  son.  199.  A se  doglie  , « 
tcrmeoU  Porta,  e aou altro  fii  lUU'  tu'* 
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d<*  vìtita , Dbarmaia  di  vele,  e di  fo» 
verno . Fav.  Esop.  lU  essendo  ditamaa* 
la  di  tutte  t<*  sue  potenze,  andò  umiU 
mente  al  bosco  . 

l)ISAK>fO\lCO  . San  armonico  t Che 
non  Al  armonia.  Saioin.  pros.  Tose.  2. 
Ì2I.  Saranno  tirali  già  come  prosa,  e 
disarcnniiiii  diverrsnan  . ‘ 

iH5A5COM)£R£.  Palesare.  Lat.pa* 
te/af.ere . Or.  «T'jtiU.oVTir . Dant.  Par. 
ZS.  Percl>>  la  «na  bonU  si  disasconda . 
Sag.  Hjj.  esp.  237.  Perclrè  s' appalesi  ia 
più  coperta  natura  di  esse  , e si  laboiu 
U o la  maitvia  loro  ai  disasconda  . 

rilSASCOSO.  AdJ.  da  DUosconiere. 
Palese  . Lat.  manifestus  , patefaetns  * 
Grec-  ga.\%é\c.  Sega.  Crisi.  Instr.  3.  3. 
7.  Gii  sctuavi  fia  ai  solevano  da  taluno 
marcare  In  faccia,  afliiicitè  da  quel  se* 
£110  G dlsascoso  apparisse  tosto  il  pia 
drone  . 

l«l  DISA5PERARE  . Toattere  la  spe» 
ronza.  Star  Semlf.  17.  iV  Preparare»* 
SI  riuiidìjneuo  iorratlanto  per  la  difesa  , 
e si  per  a buonoila  dUasperarlo  > e si 
•lidie  ec.  r.  DISASPERATO  (•>. 

DISA-SPRIRB.  Mitigare  , Addolcire  . 
Lat.  itnire , mstlctrt . Gr.  , «sta» 

4«*  • yarck-  rim.  post.  lateaerisco,  e 
me  stesso  ditaspro . 

(*)  DISAbPERATO  . Privo  di  sperartm 
C.1  , disperato  . Sior.  ^mif.  36.  Vedu» 
lo  Metter  lo  Consolo  » non  poter  quella 
gente  uè  per  liisiitflie.  nè  per  minacce 
altiilire , rtisasperato  di  ottener  condì» 
zioiii  ec.  £ 43.  Oli  Semifontcsi  diiatpe» 
rati  di  trovare  più  eoo  essi  ( fiorentini  \ 
patii  ec. 

(I.)  DISASCIATO.  Disagiato.  Gr.  S. 
Gir.  a.  Di  quello  , ch'egii  ba,  non  gii 
of  parie»  quandi  lo  vede  buufnoso  e 
disasdato  . 

DISASSEDIATO  . AJd.  Son  piA  aise^ 
dialo  , Cui  i levato  P ojìcìòo  . Buon. 
Pier.  3.  3.  12.  Ritornanmi  in  piaceri 
Aiuibe  le  noie,  quaiulo  Da  lor  dàasse» 
dialo  Non  resta  olEeia  in  me,  che  porti 
danno . 

DISASTRARE . Arrecare  altrui  dìsA* 
stro , Incomodare . Lai.  Ineontstsodo  ajfiw 
cere  . Or.  jl'Anevi»  . 

{.  E neutr.  pati.  Incorrere  in  disa* 
stro  > icootodarsl . Lat.  Uteonssnodo  af* 
Rei  . 

DISASTRATO  . Add.  da  Disastra» 
re . Latin,  iricommodo  affeetus  . Grec. 
fùuSut . 

DISASTRO  . Sii//.  Incooaodità  , Scon* 
do  . LaL  isscommodum  , damason  , ja- 
dura  . Ór.  fiAmpii , . Cron.  Morril. 

270.  R coll  iscuopii  le  spese,  le  fravez* 
ze  , e fl’liKirkbi,  i disastri  e le  perdi» 
le,  e T altre  tue  faiicbe.  E appresso  . 
K s'fìie  sono  , non  durano  , ma  subito 
voltane,  come  vieti  loro  la  volontà,  a 
un  poco  di  sdegno,  o di  disastro.  £ al, 
trave  : Egli  è grande  nimico  del  nostro 
cuiuuue,  'e  ben  l’ lu  dimostrato  molle 
volte  a certi  diia/lri  avvenuti . EU.  S. 
Ant.  boau  poi  aiRiitl  da  impensati  disa» 
stri . 

D1ÌA3TR0S0  . Add.  Che  ha  in  se  di, 
sastro t Che  porta  disastro,  lut.  lucomm 
modus  . molesius  , ordMu  . Gr-  d*%* /se 
‘/ur.nit . 

DI S aitato  . y.  A.  Add.  Inetto , Dio» 
adatto-  Lai.  inept**t  • 1/^- 
Fav.  Lsop.  Ma  le  pazza,  diuUau  Ofiii 
gente  *dufa  . 

disattento.  Adi.  Contrario  di  Ad 
tento.  Shadaso.  LaL  incuriosus,  negH» 
gens.  Grec.  , s’a/)v^r.  Salvia, 

disc.  3.  102.  Sef  Ufeolj , pigri  , disat» 
lenG,  ec.  nulla  cu/iDo  tanto  mondo  , 
ec. 
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D SATTSNZIOIfB.  Contrarlo  di  Ato 
Unzione . Lai.  incuria , negUgentla . Gr. 
dfsÌKU*  , t A/yor/M  . 

DISAVA.N'ZAKK  . Contrarlo  di  Attaigm 
zare  . Perdere  del  capitale,  ScaMtara . 
fui.  jocturam  facere  . Gr.  C^fsiìj^ss . tf. 
y.  6.  24.  2.  Perocché  di  questa  eleaiono 
abbiamo  molto  disavanzato.  Ricord. Ma.» 
lesp.  1 12.  DI  questa  elezione  abbiiuio 
forte  disavanzalo  , eh*  egli  era  amico 
cardinale  , ora  fu  nimico  Papa  . Fr. 
Oiord.  Pred.  5.  I.'  nomo  , clic  pale  per 
timore,  più  è tristo^  e meno  merita  ; 
anzi  è peffio , che  più  disavanza , • 
perde . 

disavanzo.  Contrarlo  di  Aoanzo  . 
Il  disaeanzaret  Perdita  . Lati»  ditptm» 
àium  , Jactura  . Gt.fiKùC»  , (ppua  . Fraste. 
Barh.  73.  21.  B tra  lor  ben  compartz 
Lo  merito , e gl  iocarebi , e TogUa  ùi» 
naiizi  Sofferir  disavanzi . Alleg.  4t.  Per 
la  qual  cosa  con  nostro  poco  disavanzo 
faremo  ed  efUiio,  ed  io  qualche  guada* 
fuo  a risico  di  quella . 

L Mettere  a disavanzo,  tersttisuwur* 
catUesco , vale  Metter  a conto  di  per, 
dita  . Lai.  erpensum  /erre  . Buon.  Pier. 

I.  4.  6.  E mesid  a disavanzi , Per  far 
servizio  altrui.  Tulio  quel,  ch’io  ave*, 
va  . 

(I4  DISAVBRE.  fgnortueza  , Nontom 
pere.  GuUt.  lett.  14.  42.  Onde  dico  , 
tiittu  i tiutochi  j roiitridio  fusse  , 

( cosa  consradia , o fatta  a rovescio  } 
e roalra  giusUziz  , e disavere  [ ciod 
stolta  ignoranza  } prender  venula  t* 
uomo  , sarebbe  alcuno  rimedio  , ec. 

DISAVOLATO  . Add  DisoooUto  . 
Lat.  distortus  , luxa/ut . Gr.  dttrfufsf**, 
Kc  . 5«rcA.  2.  31.  O hai  dlsavolata  o 
spalla  , o natica  . 

DHaVVA.NTAGGIAR^  . Contrarlo  di 
yantaggiare  . Perdere  il  vantaggio  . 
Lat.  jacturam  féuere  .Grec.  yuimmii  , 
fA«m»  fx»».  Cron.  Mordi.  2SS  Abbi 
riguardo  Hi  non  U dUavvantagfiare  perù 
per  aff'retlarti. 

disavvantaggio  . Contrario  di 
yantagglo  . Disvantaggio  , Staataggio  . 
Lat.  insgua  eonéltio  . Gr.  «Vsewx  , Lah, 
321.  .Ma  tu  ri/iechi  pur  gU  occhi  delia 
mente  a mna  cosa,  della  qual  li  pare 
avere  mollo  disavvantaggio  da  lei . G. 
y.  li.  22  2.  I Tarlali  ec.  non  s’  ardirò* 
no  di  venire  al  soccorso  per  la  polenta 
maggiore  de*  loro  (amici,  e per  lo  dtsav. 
vantaggio  del  poggio  . Morg.  25.  163.  £ 
nota  lina  parola,  die  igiiu»  saggio  Non 
fa  mal  cosa  a suo  «Usavi  anlaggio.  Aiam. 
Gir.  2.  1S.L  E ben  mi  raweegio  or,  eh* 
1'  non  hti  saggio  -,  E troppo  ho  detto  a 
mio  (Usavv  ani  aggio  . 

DlóAVVEDlMENTO.  inasverteaza  . 
tuiin,  imprudzntUx  . Grec.  «K»rM  . Bui. 
Purg.  il.  1.  O pargolità,  e disawedift 
mento , per  tenera  eti  non  ti  dovea  grtu 
var  le  penne  iti  gtsso . 

DISAVVEDIÌTAMENTR.  Asverh.  Di» 
consideratamente  , loasvertentemente  , * 
Senza  consiglia  . Lai.  ineatUe , funere  , 
inoonmlto  . Gr.  dafonierrmc  etgaSjLMnm  , 
Bocc.  nov.  5.  9.  Perchè  cosi  , coma 
<Usavve<iuUniente  acceso  s*  era  «li  ki  , 
savisRienle  a' era  db  spegnere  per  onor 
di  lui  U mal  coucello  fuoco.  G.  E.  \. 
24-  3.  Dislwedatamenle  in  mtt  foresta 
caccian«lo  , uccise  Slvio  suo  padre  . Jla« 
tor.  Tuli.  .Ma  chi  «lóawedulameiile  vom* 
mette  peccalo,  hae  cagione  molte  volta 
di  domandar  perdono.  Peeor.  g-  \h.nov. 
1.  11  quale  [ Bruto  } creKtndO  uccise 
il  padre , in  una  selva  cacciando , dia* 
avvedutameute . Gala/  53.  Per  ischUbre 
quella  parola  sospetta  ec.  comechè  puro 
alcune  poco  accorte  noDaìniuo  imiì 
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ipdto  dlowc^utarrente  qve’ld»  rh«  a 
altri  nomioiite  loro  in  pruova,  «Uè  ar« 
rortirebboiio . 

<1.1  l4t.  Prceter  cpinìonem  . Cabale. 
DlKlpt.  Sfilr.  ISi.  5pe»»e  vuU«  a «{oetii 
tali  h (olio  iliempo»  «muoiono  boprov* 
viianeate  , cioè  diuwc<jutataent«  ( quan* 
do  non  •«  Pasfffttitno  ] . 

mSAVVEDUTO  . ÀJJ.  iHfonsUera, 
to , M.i/f  accorto  . Lai.  imautui,  Gr«c. 

. Bore.  hov.  “ÌX.  2.  Pr.*  questo 
rlpreiHlnido  I ditaweduU  difellì  in  altrui, 
»i  credono  la  toro  ver;n^iia  scemare  . 
Ould.  G.  Allora  un  disavveduto  appetito 
sorprese  Achille  di  volere  ec. 

(•)  Per  jVois  preveduto.  G.  t-'W.  11. 
3.  fnletidemntj  er.  il  disavveduto  e aubi* 
to  accidente , e molto  dannoso  caditnen* 
to  U quale  per  soprabbondauza  di  piene 
d’acqua  ec.  venne  nella  nostra  CilU . 
( Net  temo  d/  Disavvedutamente  , qui 
joprj  ] . 

E in  forza  di  tutt.  Coti.  SS.  Pad. 
I^ggicrniente  iu^aanano  i non  savj , e 
dlsavvedi'ii . 

DI>AV VEKEXTB . P/tJwenrro» 
/r  . Latin.  sflrtV^dMi , ifwrnitj/mt , Orcc. 
a'rfiT»( . Guitì.  ieit.  36.  IJ  servi  drcli 
uomini  veder  retti , e awciienti , e dia* 
avvenenti,  er.  c pi$ri . e nescienti,  e 
lenti  servire  Dio  . Ga/at.  6.  CIte  di  pia» 
cere . o di  dispiacere  altrui  non  st  di 
alceno  pensiero,  è zotico,  e scosluma« 
to , e dliaweneule  . 

DIS.iVVEyKNTFZZA  . Contrario  di 
tdwenentezza  . Laiiu.  Inttefonita  . («ree. 
«t>ei>iMt  /beTpTi<«.  Satv.  Mwert.  i. 
1.  li.  Non  toianeiile  non  dUavvenen* 
tezza  , o difScalU  , ma  lesaiadria,  e 
aaevolezza  ci  par  cl»e  rechi  a qoiHIa 
clausala  la  repUra  del  verbo , ti^nitìcato 
con  due  voci  rtiVerse . 

disavvenenza  . PhaweneHtezza  , 
Bruttetiii.  Latin.  iHeoncitmiias . Grec. 
dvr»/k^«a  . il  Vocahol.  netta  V,  DIS» 
GRAZIA  VT 

DI.SAVVENEVOI.E  . Adi.  Contrarlo 
dt  Auftntvole  . Scoilo  , Scenvenenole  . 
Lai.  indeeem , turpit . Or.  «V/s« 

•mit . Te».  Br.  7.  2i.  Terownnzaè  quel» 
la  signoria,  che  l'uomo  Ita  conlra  lus« 
turia , e conlra  fU  altri  movUnriiU  , r!i« 
sono  disaweiicvoii  i cioè  la  piu  «obi* 
le  virili,  ette  rlTrena  il  carnai  diJeU 
to  . 

DISAVVBNIRE.  Incontrar  male,  SftU 
atuenire  ■ Lai.  in  Infurtualum  incidere  y 
male  evenire , alUer  contiti f ere  . Grec. 
/ìrvx*À.  Filac.  d.  126.  Più  eh' alGa  mi» 
sera  si  porla  reputare , «e  di  ciò  le  dis« 
aweoiue  » .che  Filocolo  si  aeopris» 
se . 

E Ditatvenire , contrario  <T  Atvenlr 
re  • Non  esitr  conveniente  Latin,  rfe» 
decere.  Guitt.  lett.  ti.  Similari  usare 
secolo  non  disawiene,  ma  convlen  qua» 
si  loro  . 

DISAVVE.NTURA  . Keriu/.  il  Dit, 
otvenire  . Dhgrazio  , Tristo  asvenl^rten» 
to  . Lai.  Infortaaium  , iafertumtas  . Or. 

Bocc.  nop.  11.  12.  E-com'  io 
giunsi',  per  mia  disawenlara  andai  a ve* 
der  questo  corpo  santo  - B noe.  43.  9, 
Perchè  egli  sospirando  . e piatuendo  , e 
seco  la  sua  dUavvenlura  malàdicendo  , 
veceliiava  . G.  E.  10.  1$6.  4-  I>a  quale 
fa  tenuta  gran  disavventura , c Tue  gran» 
de  sbicollimeulo  al  legato  . Fir.  iitc.an. 
S5.  bi^uore  , uon  sou  io  quella  mescliw 
na . sopra  della  quale  è venuta  la  disav» 
ventura  d‘ essere  il  tuo  pranzo  questa 

mattini  9 

DISAVVENTfRATAMBNTB.  Atcert. 
Con  iisMvessiura  ■ Lat.  aiversa  forili 
no,  forte , infeUeUv  • Grec.  • 


<7.  r.  IL  140.  1.  Air  entrante  di 
giu  1342  s’apprese  fuoco  disavvenluri* 
tamente  nella  (erra  di  .Malhia.  Gmti.  O. 
Avreutnraiameiile , anzi  duavvenlaratz* 
mente  con  iieebt  agn.UÌ  si  faces>ero  . 
Cron,  yelt.  32.  Vlvette  più  di  sessanta 
anni;  mori  disivventuratamentc  . 

DIsAVVI-.NTURAnSSlRia.  Superi,  il 
DisaweHturate . f^tin  infortunisùmnt . 
Gf.  /.KT*X*V«Tsf . Deetam.  {^ulntil.  C.  O 
(tisavventaratissltno  vecchio  , cosi  cos 
mmeiasti  a fire  . 

DISAVV'£Nn;R.\TO  . Aid.  Sento 
veniHTtì , Sventurato , MatMveutnruto  . 
Lai.  Infortunatu! , iséfe/ix  . Or.  óiw'ròt, 
Bocc.  tsoo.  35.  12.  B cosi  «c. 
il  dìsavi'enturatj  amore  ebbe  termine  . 
G.  V.  H,  .317.  3.  tàecui  la  pestilenza  alla 
disaweiUiirala  furtani,  ch'eiU  aveano 
ricevuta.  Ovid  Pisi.  0 disavventurata 
quella,  che  prima  piangeri  il  morto  ina» 
rito . 

DISAVVENTUROSAMBNTB.  Auerh. 
Con  iiiau/entura  , DUfraztatamen/e  . 
Lat  aderta  fonano  % mfeliciter  . Grec. 

. <7.  5 i.  3.  In  uno  piccolo 

fiumicelto , chiamato  il  Ferro,  disavven* 
luroiamente  affogo.  ben.  yarek  4. 
3.  Chi  è colui , il  quale  sia  lauto  infeiù 
ce  , tanto  abbandonato  . chi  tutto  disav. 
veuturosamente  solo  a pianger  italo,  eba 
non  abbia  la  gran  cortesia  , e liberaMi 
degli  DII  sentito  ? 

DISAVVENTUaOSO  . Aid.  Tìitowen» 
turato  Lai.  Infelim . Gr  /Urvx*<  * Tac. 
Hit.  Io  sono  II  più  dUavveiiturosn  ca« 
valiere  del  mondo  . E altrove  : Tristano, 
essendo  si  belio  , prode , ricco  , geuti.'e  , 
fue  lo  pitie  disaweiiiuroso  cavaliere  del 
mondo  . Dl<er.  dio.  Tinta  questa  djscor» 
dia  è finita  per  di«avventurosa  battaglia  . 
E aUrotte.  Dùavventoroia  è la  causa 
del  Re  Diotaro . 

DISAVVERTENZA  . tnawertenza 
Lai.  ^ro/Mi«tcritnr/d  . Grec.  a'nTjeTttrM  . 
Saloin.  prot.  Tote.  2 14.  Tanta  materia, 
di  farsi  onore  collo  scoprirne?  (e  di«av» 
vertenze,  e purgar  dalle  macchie  U bei 
lavoro  . 

(I.)  DISAVVERTENZA  . Boryh.  Vete. 
Fior.  59S.  Che  sia  tm  «olo , e come  al* 
cuna  volta  incontra  , aia  scambiato  U 
nome  o per  errore,  o per  diuwerteu* 
Zi  negli  «(crittori , è più  credibile . 

DISAVVl  ZZaMENTO  . Il  iisaweztom 
re.  Disusanza.  Jjitn.  iesuetuio . Grec. 
«’«iW;uic  . Satvfn.  Use.  2.  64.  Tatto  è 
I'  awezztmenlo  quello  , die  le  parti  de* 
lire  fortifica  , e il  disuso  , e U noneser. 
cizio  , e il  disavvezzamenlo  quello  , che 
le  dniitre  iodebolisre . 

I)|$AVV£Z/ARB.  Spremere,  Dives, 
sare  . Latin  desutteere  , ietuefacere m 
Gr.  Frane.  Barb.  290.  7.  Con 

lei  prende  uooi  lerraezza,  Dall' altre  dì» 
•avvezza  . 

CD  Propriamente  il  Barberini  scrive 
Disavezare  con  un  solo  tt  , e un  so* 

DISAVVISAMENTO.  Contrario  tPAe, 
btrttnza  , e di  Cautela  . l4t.  incofitanr 
ila . Grec.  . Cattate,  med  cuor. 

L'uomo,  che  non  è temalo, ha  più  baia 
danza  , e meno  si  guarda  , lo  quale  al* 
cuna  volta  per  dtsavvUaiaeoto  cade. 

DISBaNDEGGIATO  . Add.  Shaaieg» 
fiato.  Lai.  retefatuj , U%  exUium  mit» 
tus . Cr.  , 

f.  LuofO  dlsbandtfeiato  , vale  Luofo 
di  bando  , Luofo  il  esilio  . Mvr.  S. 
Grtf.  Essi  slimano  d’esiere  in  questo 
mondo , siccome  Iti  luogo  disbandeggiaa 
t«. 

DISBaNDFRB.  Lat.  re/rpoa 

re  ,io  «x2ii«jN  wUttere.  Gr.  qvytiiùui  , 
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. Fr.  iae.  T.  2.  9.  IL  Di’sban» 
dita  n è la  pace  Di  luti’ il  suo  comi* 
lato . 

DISBARATTARB . A-  A.  Siarj filare. 
Sbarattare . Latin,  ia  fugstn  ronsirere  , 
precipitare.  Lio,  Gr.  ovyoAùm.  Quid. 
G.  Disbarfatoe  le  scliiere,  e cou  grande 
vitlnde  di  combattere  liberile  Castore  . 
Lto.  SI.  Assalirò  I nemici  per  si  gran 
forza,  e per  si  grande  Izza , che  a una 
spronata  gii  dl*barjttarn . 

DISB.UIATTATO  . y.  A Aid.  da  Die. 
barattare  . Latlii.  fusut,  fujatus  . Grec. 
•tr)«4ii.5tj(  . Lio.  Si.  Per  lo  destro  cor« 
no  delia  battaglia,  il  quale  era  disbarat* 
tato  . 

DISBARBARR.  5b.ubare.  Lat.  evelte* 
re . Gr.  «tv  Tv>Am . Mor.  S.  Gree.  fuo» 
co , che  dt'.'ora  iniìno  a perdizione , e 
dùbarba  tutte  I’ erbe  nate. 

DfbBARBATO  . Ad.!,  da  Disbarbore  . 
Sh.irbaro  , Senza  barba  . Lai.  imberbi s . 
Gr.  yw  Plut.  L’n  uomo  popo* 

lare  dubarbato  per  lo  cammino  incontrù 
UBI  cervia 

(LJ  DISBARCARB  . Seri.  5/or.  2.  7S. 
Nel  disbarcare  in  terra . fu  arcotto  per 
ordine  del  Re  Emmauuele  da  molli  Priu» 
cipi . 

(LJ  DISBARCATO.  AdJ.it  ntsbarm 
care  . Srri.  Star.  3.  100  il  generale  Al* 
ineila  disbirulo  in  ferra  con  la  genie 
armata  lo  cacciò  per  forza  della  Cit* 
ti. 

fLJ  DISBASSARB  - Bin.  ant.  F.  M. 
Bmonsff.  Vrbie.  ton  81.  Qual  unmn  À 
sulla  rota  per  vaitnra  N'im  si  rallegri 
perchè  sia  innalzato,  Che  quanti)  più  si 
mostra  chiara,  e pura,  Altor  si  gira  , 
ed  Isallo  disbassato  . 

(LJ  DISBATTERK  . Dibattere  . Fr  J.sr. 
T.  3.  17.  16  Tulli  erano  smarriti,  e dia* 
battuti  da  grati  tribnlaiiza  . 

DISBOSCARE  . Diboifore  . Cavale. 
Tratt.  paz.  Costui  disse  al  suo  fifliaolo: 
va.  e disbosca  la  nostra  possesiioue 

DISBRaMaRE  . Adempier  te  brame  , 
Cavarsi  la  ooelta  . Lai.  asiimum  exptew 
re . Dittans,  4.  2).  Cosi  qui  rispos’  egli 
al  mio  costruito  ec.  Per  diibramire  il 
mio  disio  del  tulio . Dant.  Purg  33. 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  hssi,  e atleti» 
li  A disbramarsi  la  derenne  sete.  Che  gli 
altri  sensi  u'  eran  tutti  ipenti . But.  A 
diibramaiii,  ciu4  a togliersi  la  brama  , e 
saziare. 

DISHRAMATO.  Adi.  da  Disbramare  . 
I4t.  expletus  , seturatus  . Gr.  u'ttrmsiwe, 
Trot.  Fior.  4.  12»  Forse  die 
la  fortuna  cosi  contraria,  ec.  distramata 
Sul  crudeltà  ec.  a cosi  spesse  dMiweua 
tare  giusto  termine  altln  prescrUve? 

Dl-''liR^NATO  . Vimembrato , Sbratto» 
to . DL  iltctrptus  . Gr.  ditevufoMxii . 
^Salvin.  dite.  1.  249  E però  l'ivci  rive» 
lato,  e dello,  siccome  Sansone  nelle 
fauci  d’un  tiouceilo , da  lui  colie  tue 
inani  ditarmato , e come  se  fosse  stalo 
un  capretto  disbranato,  e lasciato* more 
to . 

DISBRAN'CaXB  . Sbrancare.  Lat.se* 
fregare.  Gr.  x«f*^<v.  Da/it.  Cono.  192. 
Getmoglia  d'inque  per  la  vegetativa,  per 
la  sensitiva,  e per  la  razionale,  e dis« 
brandii  per  le  virtù  di  quelle  tulle. 

DISBRIGARE  . Trar  di  briga,  d*/m» 
paerio.  \.\X.  molestia  liberare,  expedln 
re.  Gf.  u'wia.v*n  . Dant.  taf.  33. 
Dimmi  chi  fosti,  « t'io  non  U disbrigo. 

Al  fondo  delia  ghiaccia  ir  mi  convegna  . 
Ar.  Fur.  23.  IPS.  Quanto  più  balte  I' 
ale  . c più  si  prova  Di  disbrigar , pii 
vi  si  lega  -itretto . 

L Per  kisotvere  , Sbrigare  . Lai.  dit 
rimere,  solvtre , txpedhe.  Cr./«Av«/v  . 
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ru  Crijt,  P.  S.  Hae  a ikbrtfar* 
poesia  qmMione . Margh.  MÉg.  St.  B poi 
di  focllu  t che  a me  toccherà,  Q me* 
gUo,  ch'io  sapcrrO,  cercherò  <U  dUbrU 
carmi . 

D1SCACCIAME:«T0  . //  éUeaeeisr*. 
Lat.  €ttptUil9 . Or.  t’ajdcAa . Loò.  9.  Che 
é quello , a che  il  poco  conoKlmeato 
della  rafiooe  , auzl  piuttosto  li  discaccia* 
menta  di  ouella  ti  eouduce  . t,spo$.  Vang. 
Cercare  iddio  è dUcacriamculo  d'  ofoi 
aolleciludine  , e cura  umana. 

DISCACCIARE.  CAccUwt  t Mandar 
ria  . Lat  eXptUert . Or.«'c^u>iMn.  Bo<c. 
noo.  27.  2i.  11  rullarlo  , o ucciderlo  , o 
'i  ^Kaciiarlo  da  malrasiU  di  mente 
procede . Laè.  t7.  l^eva  adunque  via  • 
Anzi  discaccia  del  tutto  questo  tuo  ap* 
pelilo  . Petr.  cap.  3.  So  com’Amor  so* 
pra  la  mente  ro^gc  , £ come  ogni  ra« 
gioite  Indi  discaccia . 

DISCACCIATIVO  . Àdd.  Atto  a di. 
pcacciiirtj  o ad  esser  ditcucelaio . Pi*. 
Bari.  7.  lo  II  dico , che  la  gloria  terrena 
ec.  si  è ella  molto  discacciali«a,  equaii* 
do  l'uomo  la  crede  meglio  tenere,  aU 
lolla  falla . 

DISCACCIATO . Aid  da  Dheaeciart . 
lat.  expttùus  . Cr.  . Noo.  an*. 

7.  4.  Allora  lo  giovine  prese  tutto  l'oro, 
c d>He1o  a questo  Re  6»cactUto . Likr. 
SisnUit.  Oh  senno  oscurato  , oh  giustizia 
aht^sala,  oh  cortesia  discacciala  , oh 
Allegrezza  dUfaUi.  Don*,  eìt.  ssuao.  IL 
Allora  H'  ripouto  alquanto,  e resurres* 
«Ili  li  morti  {piriti  miei,  e U discacciati 
livenuii  alle  loro  possessioni  , dissi  a 
«ueslo  mio  amico  queste  parole. 

niSCACClATORB  . Verhal.  moie. 
Che  ducacela.  Latiu.  ex/mitor . Grec. 
d 

DISCACCIATRICE.  Fesnm.  di  DiicaCm 
datore  . Lai.  expuis  o . Or.  « l'^a^3•ru. 
Semi.  Asol.  3.  160.  SIodcratHce  de'so> 
Tercld  desìi , delle  uoii  vere  allegrezze , 
e delle  vane  paure  disraccù;r{ce. 

DISCaDERE.  Scessiarct  e DimUoùref 
yenire  al  poco , Andare  in  hasio , Sca. 
ètere  . LaL  dejìcere , fsnmt/uii  j mere  « 
excidere.  Crec.  , itxnsmn. 

Ho.  M.  Tallio  è creiciiita  , che  sua 
grandezza  non  suole  oggimai  durare,  e 

JU  cominrla  a Jiscadere . Sen.  Pisi.  Ora 
subitamente  discadulo  , e rallito,  e 
prenoto  meno  . Tes.  Br  7.  3L  horza 
tanza  consiglio  diacade  per  sua  pesaii/a . 
yit.  Bari.  il.  Se  tu  non  cl  aiult , tutta 
la  nostra  credenza  discade  e perisce,  e 
voi  non  abbiamo  uiuno  coosigtio^  se  da 
te  non  viene  , o per  te  . 

).  Per  Bicàdere , o Tornare  ai  padrone 
disetto  * Lai.  revolol . Ar.  fur^.  15  La 
Duchea  d' Albania  cc.  In  mislfor  tempo 
discader  non  puote , Poiché  la  dona  alla 
«ua  figlia  Ifl'  dote . 

DlSCADl.MfcMO.  Udiseadere.  LaK 
defedio,  ruina  . Gr.  f«ss#4tc#  vndon  , 
Tei.  Br.  7.  S2.  Dall’ avarizia  vien  tradi- 
mento ec.  ingiustizie  , e discadimento . 
E apmruio  : Orgoglio  ingenera  invidia , 
tnvwa  menzogna  , menzogna  dUcadI* 
mento,  e discadimento  ira  . 

DISCADIH'O.  Aid.  da  Diseadere  . 
Lalin.  de/eetus . Grec.  . Fr. 

Jac.  T.  2.  5.  22.  Ch'  egli  è vecchio  . e 
dlscadnto,  Kè  gli  avresti  a impor  plQ 
soma  . 

DlSt'ACGERB.  r.  A.  Diseadere. 
lat  decere,  imsnlnni^  excidere.  Grec. 
d>.wvréj5*s  f dmvtwnui  , Tes.  Br.  7.  71. 
Le  grandi  cose  discaggioao  per  loro  me* 
de  «ime. 

discalzare.  Scalzare.  Lati»,  ex, 
calctare  , ahtagueare  . Gree.  ì/widiftana. 
MNi . Ctcch.  Esait.  et*  5.  10.  fi  dUcal* 
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tati  I piedi.  Le  pompose  regsi  vesltde* 
poui . 

(LI  Pisi.  S.  Girai.  346.  Otscnopri  lo 
tuo  velo  i e discalza  le  tue  gambe . 

DISCALZO.  Aid.  ScaUo.  LaL  eseal. 
cealus  . Grec.  ànneìJont  » Fir.  At.  249* 
Co*  pié  discalza  , e coperta  d'  un  manto 
ec.  se  R*  eutrO  in  dii  mulino  . Atam.  Gir. 
22.  49.  A*  codardi  guerrìer  passar  non 
lice,  Se  nou  co*  piè  discalzi , e ondo  il 
seno . 

Di  SCANSO  . Sust.  Seasnpo.  LaL  effk, 
fium.  Grec.  d^ovyi  . FU.  dlsc.  an.  25. 
Accioccliè  possiamo  cou  ogni  iodustrla  e 
eoa  ogai  sforzo  cercare  il  suo  rimedio  , 
e U bostro  dUcaiuf . 

DlSCAPfiZZARfi . Scapttnare.  LaL 
asnptUare  . Gr.  . 

L Per  DteapUare . Lat  capai  oagaas* 
tare.  Gr.  «'«utfaAj^srv . Uhr,  AsfroJ.  U* 
scendo  sangue  del  collo  suo , come  se  1* 
avesse  allora  discapezzato . 

DISCAPITARE.  .5cdp//4rc  . LaGo.  ja, 
cturasm  /azere , pati  ■ Grec.  {•paivdJsu  , 
Car  leu.  1.  175.  £ se  per  uoo  esserle  in 
tognlziooe  paresse  Impertìneaza , e per 
questo  discapitassi  uel  suo  giodizio,  sou 
satemi  voi  ec. 

DISCAPITO,  ti  diseapUare , Scapito. 
lAi..  Jactura  . Gr.  Sega.  Pred.  t. 

9.  Un  pericolo  graude  mal  non  dee  eleg* 
gerii  per  tm  guadagno  leggiero , perchè 
ciò  sarebbe  come  appunto  pescar  con  uu 
amo  d oro,  il  qual  perduto  reca  tanto 
discapito  , che  nou  è coupetisabUe  colla 
preda,  die  d proovette.  È J.  7.  Pare  a 
voi  dunque  graji  Catto , che  U cielo  a voi 
debba  costare  qualdie  leggiero  discapito 
di  mondana  riputazione? 

(Z]  DISCARCLRARE  . Neot  pau. 
heoartl  di  ducere  . Sattnaz.  Arcad.  ed. 
12.  Deb  coDseuUle  ornai  ch'io  ni  discar* 
cere . 

DISCARICAMBNTO  . //  dUcarUare  . 
Lai.  exoneratio . Fr.  Qlord.  Pred.  Grau« 
de  ee  aH’  anima  discaricanenlo  la  santa 
confessioiis . 

DISCARICARE  , e OISCA&CARS  . 
Scaricare.  Lat.  exoturare.  Or.«'rbst/Ti* 
Tpti . Esp.  P.  N.  Le  altre  caricano,  a 
questa  diKarica . 

[V)  LocMzion  piena  Aguraia  neUa  Pii. 
S.  Frane.  210.  Deb  discarica  la  cosoeu* 
za  tua,  e oon  temere  lo  dire  degU  uo« 
mini . 

}.  In  seni.  aesUr.  pass.  Dani.  Par.  IS. 
Quando  'I  volto  Suo  si  dUcarchi  di  ver* 
gogna  il  carco  . 

DISCARICATO  , e DISCARCATO  . 
Add  da'  toro  vtrhi . Latin,  exoneraltu  . 
Gr.  . Dant.  Istf.  17.  £ di* 

scarcate  le  nostre  persone  Si  dileguò. 

DISCAKH'O.  U discaricare,  li  Iwa, 
re  il  carico . Lat.  exanerdio . Urh.  Die* 
de  ordine , e opera  pei  lo  discarico  della 
gravosa  nave  . 

i.  Per  meta/.  Ì)ao.  Seitm.  24.  Disse  Ui 
Bei  puibblicamente  noo  ptf  odio  coniru 
alla  Reina  , ma  per  discarico  di  coscieu* 
za  ec.  avere  impetrato  dal  Pontefice  que* 
sii  giudici . 

DISCARNARB  . ^oziidi'e.  loL  acar/* 
core.  Or.  Afàiìnnt/f . 

|.  E neutr.  pass,  per  Dimagrare,  Set, 
mar  di  carne  ,^l.xU  macresccre , snacra, 
fitti.  Gr*  sdruisdìmi . Dant.lnf,  JO.  Cbe 
r Immagine  lor  via  più  m’aiciuga,  Cbe 
1 nule  • mid'  Io  nei  volto  mi  discarno  . 
Bnt.  Onde  nel  viso  mi  discarao  , cioè 
per  la  quale  nel  volto  mi  coiuumo,  e 
viene  meno  la  carac . 

DISCARO.  Contrario  di  Caro  . Poco 
a grado,  Odioso,  Notato.  Lal^.  ingra, 
m , tstolattut . Gr.  , «Ttyr»< . Boec. 
noo.  19*  it  Nè  vi  dovrà  esser  discaro  d* 
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averlo ‘udito*  E non.  47.  T.  Il  cbe  «lòL» 
lo  fu  c all'ano,  e all'altro  discaro  . 
Montem.  ton.  7.  B mille  volte  il  di  mno* 
lo , c rìoasco  , Diletto  ad  altri , a aie 
stesso  dUcaro  . 

DfSCATENARB  . Scatenare  . Lat  ex 
eatenit  solotre . Grec.  ìtsfims  «'«savio  . 
Cant.  Carsi.  50.  Or  se  nessuna  Risse  io 
questa  parte , Cbe  pur  le  goljii  voglia  , 
Bitogna  , che  disdogUa , £ diKaleni  uà 
uoct/o  buon  brarcbetlo  . 

UI3CATE.NATO  Add.  da  Discatena* 
re  . I.at-  ex  caienit  toluiut  . But.  fnf. 
13.  Come  veltri , cbe  fuuero  discate« 
Dati . 

, DISCaVaI.CARE  . Seaoaicare.  Lat. 
ex  equo  deseendere . Grrc.  ■«lèkbso  -nT 
hrrB  . Vit.  Piai.  Egli  s’  ausava  a tirar  1' 
arco,  0 cavalcare  , o dlscavakare,  cor* 
rendo  il  cavallo . 

DISCBOERK.  r.  L.  Partirsi . Ut. 
dlsCedere  . Gr.  dw%fUunn . DoaI.  Pmrg. 
20.  Quando  verrà , per  cni  qseita  ài* 
scedar 

f DISCENDE.VTE . Che  dltcexde . De* 
tee/Aente.  Lat.  deteendens  Or.  mm* 
^.en  . Com.  ìsif.  i2.  Il  primo  de*  Ire 
dUceudenti  circoli . Asnat.  37.  M'appar»^ 
ve  la  s^nta  Venere  de’  suoi  cieli  dìicenv 
dente.  AUm.  Colt.  5.  137.  Perche  è te» 
pida  l'aria,  e perchè  guarda  Dal  medes* 
mo  baJcOB,  che  ueli'  Aprile  II  dlKenden* 
te  sol  cc. 

I.  Per  Noto , Disceso  , Originato  da 
ckitchtsiia  . laL  liStri , nepotes , poste* 
ri.  Gr.  «'«x^tru.  Tesorett.  Br.  Cbe  sor 
due  diKcndcnti,  E oatc  di  sue  genti  . 
Bocc.  noo.  is.  13.  A perpetuo  esilio  hil , 
e i suo*  disceodenti  daaoaroao . £ Tesi. 
2.  Iiiiiiio  a tanto  cbe  alcuno  de’  disceu* 
denti  di  Boccaccio  GbeJJial  soitro  padre 
per  linea  mascuUna  si  troverà . Bern. 
Ori.  2.  1.  49.  l’croccbè  Caroggieri,  Che 
del  bisavol  tao  fu  diseeodeute,  lo  Italia 
menò  molli  guerrieri . 

D13CBNOB.NZA . Attratto  di  DUeen* 
desUe , Dateandenza  • Lat.  tUrpt . Grec. 
>*»». 

DISCENDERE . Scendere , Calare  , Pe* 
nlre  a katto , Dexendere.  laL  «fercev* 
dare,  delaài.  Grec.  nafra^ahui  . Dani. 
Purg.  9.  Poi  mi  parca , cbe  |dè  rotata 
un  poco , TerTibil  come  folgor  fseendes* 
se . Pttr.  ton.  2.  Quiudo  ’T  colpo  mor» 
tal  laggiù  discese , Ove  solca  ipuittarsl 
ogni  saetta.  Bocc.  $.  1-  /.  7.  Verso  uu 
rivo  d'acqua  chiarùsima.  U quale  d'una 
moiitagnetta  discendeva  In  una  valle  ec. 
eoo  lento  passo  se  ae  andarono  . Srn. 
PUt.  Della  quale  ancora  parlila  . a*  è di« 
scenduta  in  questo  corpo  mortale. 

IV'!  tia  OisccudèAcr  Discese  Pii.  S. 
Frane.  223.  Un  Serabuo  dlscendè  di  cie« 
Io  . 

Dticr/.'ere  col  quarto  caso.  Dant. 
Pmrg.  24.  Perchè  oon  ebbe  Gedeon  com* 
p^iii  Quaud*  in  ver  Madian  dbeese  i 

(LJ  Cacale.  Alt,  Apott.  89.  Passarono 
per  PUidia , e venaono  lo  Panfilia , e 
predicai-.'o  in  P^ea  discesooo  in  una 
terra,  che  si  rhiama  AUalia  . 

(*1  DISCENDERE  per  Postar  a dUa 
t altra  cosa . Be*tv.  Celi.  Ore/.  77.  La«- 
sciando  indietro  molte  minuzie  ec.  perciò 
discendo  a un  alDo  modo  di  stampare  , 
detto  a vite.  Pau.  172.  B ancora  se  vo« 
lesse  più  disceuderc  alle  cose  partieo» 
lari . 

),  I.  Per  metz/.  Dant.  Purg.  13.  Già 
diitcndeedo  I'  arco  de*  miei  anni,  Erano 
1 cittadiu  mìei  presso  a Colle  In  campo 
gianti  co'  loro  aweriatl.  Bocc.  noo.  3. 
1.  Il  discendere  oggimai  agli  awenimeiitl, 
t agli  alU  degli  uomiui  uoa  li  dovrà  dis* 
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difC  . F(m.  ant.  stdMp.  atti  4-  S té  coor  fi«ro.  Catmle.  Frutt.  tiuf.  £>onin<Uto  iltetrm . Lit.  cùgnitor . tniptmor . Or 

di  giullare  Aou  pnole  «liac^sder  ligaatld  d*-ii  utiKCpoti , cbr  mKKuj<»e  loro  ora*  i t' irretii f4m  . Pa$i.2fi\.  De’  quali  >1* 

di  ciUada  ( ci9i:  Mtt  i e9m>€/tient€ , e^€  te  , Mae  . S'oo.  ém/.  10.  1.  Il  di*crp>>lo  Inorano  paclii  dUcernilori , e die  bene 

Ptafa  }.  per  torre  H pre^u  al  naeilro  ditte  al  •«  ne  tappiaio  giiirdare.  C9H  SS,  Pai. 

il.  Per  Trarre  erlfUe,  tnauimen^  padre  «c.  Car.  lett.it,  Veramenle  i moti'  DiteernUori  de'  peuiìeri,  e delle  luteo* 

t»  . Lai.  geme  iàécere  ,o*lgìntm  imctre  . amorevole  . e eralo  fuo  dLicepolo  . cloni  del  cuora  . 

Cr>  Vani.  Pare.i.  Ctiùu  (LJ  OISCCPULO  . GuUt.  irti-  iV.  9^-  CMSCkRIfir'rO . j4id.  ia  Dijcermere  . 

malo  Ibi  Currado  Malaspùia;  Non  tou  1*  Otcoltro,  e mal  dltcepulo,  che  ora  è cagni/Ms  , /terrpectmt . Gr. 

antico  . ma  di  Ini  diiceti . Cren  MareU.  quella  di  venire  a Koolaf  Zinali.  Artir.  IS.  i9.  PerM* 

317.  A onore,  a loda  di  virtudiota , bao*  DiSCERNENTE  . Adi.  Che  iiteerne  . verauxa  4 una  perpetaa  iti  ferma  coatan*  r 

HI,  e tanta  vita  di  uol,  e di  (Ai  di  uoi  Vìteernepoi* . Lei.  pertgleam  ,iiieetneHi.  sa  in  nel  bene  ditceriAila  . 

per  trazia  d'iddio  diacetiderà  . Gr.  t‘ci.A/a«(  . Pr.  Glori.  Prti  A.  Spi*  D15(;4KR£.  Scorre,  Lat.raf/erre.  Gr. 

Liti-  B netur.  pati,  per  Fiire  teetem  rìlealmenle  ditceriieiiti  il  bene  , e il  nule.  AwKtytt*.  Gr.  J.  Gir.  La  cd^ba  ha 

dere  . Far  talare.  f.ai.  itmUiere  . Gr.  DIdC£RNE>'ZA  . f'.  A.  ti  iSiee/nere , nove  vìrli}  : ella  gamUce  , a ditccglie  io 

mmrmpa/xyf . Cr.  4.  45.  4.  £ quando  il  Segno  . Lai.  tigmm  , argumentum  . Gr.  piii  bello  grano  , e vola  al  ftune  , e fa  H 

predati*  vino  bereiido  al  meuatueri  , an*  , Ti«uifri . bectam.  ^«ior.7.  P.  nido  in  laHa  pietra  , e fa  de'colombi , e 

ebe  il  dello  lardo  più  giù  ti  dùcenda.  Miiiifeali  dlKerneaza  della  tua  fellonia  nodritregit  ad  aJirui  uopo  , e baetanei 

DISCENDIMENI^  . //  iiteeiuttre  , e ditte  nel  tegnente  die  . * non  lit  6ele  . 

*/  Laego  t per  lo  guai  ti  iìtztnit . Lai.  L Per  ìtetlta.  LaL  iUeretio , ttUetio.  DISCERVEI.LATO  . AH.  Dieermellam 

ieteentat , detctMtio . Grec.  mmrdfittott  . t^r.  . Celi.  SS.  Pai.  Noi  cl  tceve*  H . Pat4iff.  4,  Ditrervellaio  vieiUo  laaz* 

Cr.  1.  15.  S.  La  parli  di  tolto  per  Jo  di*  riamo  da  eaaa  con  una  cotale  di»ceruen>  sirarukt. 

«ceodimeoto  degli  umori  divaugouo  grai*  xa,  non  oeiuando  da'  •opercirievoli , « DISCESA.  Dl/ceniimente . Latin,  itw 

M . Pelf.  Nat.  H sa  i nerbi  del  cerebro  de’  pii)  diìicall  cibi.  iaeruiu  . Gr.  amrrdfUriK . 

per  diritta  vìa  ai  protaodcaaero  . e venis*  DiiCERNSRB  . Ontmameate  otiere  , ID  Vlal.  S.  Greg  f.  1.  In  qoclla  diate* 

•ero  per  la  longiludine  dei  ditcejidimen*  * Diir/<t/amc/ire  canotcrre  . Lat.  peripli  u del  monle  no.i  v*cra  luogo  piano  . 

to  , indcbairebòero  ; onde  A loro  proce*  cere , eagaoteere,  peroliere.  Cr.  ( Chirf  in  tìgnlf.  il  Setta  ^ elei  Cauta  ] . 

dtmento  non  sarebbe  nè  fermo  , nè  for*  vwv.  Daat.Parg.  4.  Certo  , maestro  mie,  J.  Per  metaf  G.  P.  10.  161.  2.  Pare  , 
le.  Aarlgk.  Eleggere  dUcendimeuto  al  (bts'io,  unquairco  Non  vidi  chiaro  , tic*  ctid  avvegna  nelle  signorie , e atali  delle 

Klnfenio  . Ukr  Attrol.  E altre»!  del  di*  com’ìo  dlicerno  Li  . Petr.  canz.  17  5.  d^mu  mondane  , ebe  come  aoeo  m maf* 

aceudimeoto  delle  elelle  , che  aono  in  Ma  me  , ebe  coti  adeutro  non  diteerno  , gior  colmo , hanno  di  preteute  la  lor  t7« 
quale  forme.  But.  .Nella  «rcooJa  la  ria*  Abbaglia  il  bel,  che  mi  ai  mostra  iittor*  a cesa,  c rovina  . 

posta  di  Virgilio  al  dubbio,  e al  diaceo*  dto.  Baee.  noo.  I.  3.  E ancora  pi6  ia  lui  EU  DISCESO  . Siiwf,  Dhoetn . Fr.tae, 

dimeiito  . verio  noi  di  pietoaa  UberaliU  pieno  di.  J.  3.  3.  3.  CoUI  diaccto,  .Non  fu  mai  la* 

DlSCENStONS.  Oiteeadimenta  . Ljk.  ocerulamo  . B aav.  51  li.  B la  nolle  era  Idao  . 

ieteeatlo.  Gr.  eanM/^att . Ejpot.  Satm.  buia  , e ai  oscura  , ebe  egli  non  potea  OlSCRgO  . AM.  ia  blttenitrt . Setta . 

Discendi , Signore  , nun  per  mutazlou  À diteernere  ove  a’ andava  . Patt.  10>.  11  Lat.  ieteeMtmt . Moee  naa  6J.  13.  E nel 

luogo  , ma  per  dUcetuione  . prete  , come  giudice  , ceuotee  , e diacec*  Mugiione  discesi , cominciaro  ad  andar* 

DISCENSIVO.  Adi.  Cke  ha /orza  di  BC  tutti  i peccali  . iu  giù  della  pietra  cercando. 

iUeeniere . Lai.  iescendeMi  tlm  kethent . Per  Dti/irenziare , Dljtlmguere  , L P«'  ViteeaJemie , f/uip  . Orfghtata 

Gr.  . Vw.  dite.  Ara.  28.  Ab*  DUrléert  Lat.  diteernere  , dittlmernert  . da  cdIccAejr/n  .Si  y.  \.  4.  ^Metter  Tat* 

bandonando  per  via  le  più  gravi  ( mattn  ^r.  d.«>rr*rxtn  . Vant.  Par.  1.  Ouando  aìuu  , c il  fralelio  diceti  ddia  casa  do* 

rie  } rioè  quelle  di  mano  In  mano,  dio  la  ruolt , che  tu  tempiterni  Deilderalo  , Doniti.  Cren.  Morell.  226.  Verameule 

lopcran  col  proprio  dtteentivo  momento  a se  mi  fece  atteso  Coll'  artaunia  , rhs  hanno  dito  buono,  e gran  fuodameuto 

la  violenza  dell'  impelo  progatuivo  . temperi  * e dÌMCrni . Air.  £ diacerni  , a ì noitri  anticbl  disceti  di  lai . 

DI5CE.NSO  . K L Dt/reiaM . Ut.  de.  cioè , e dividi . Auiuic.  med.  acne  ^ue*  DISCEITAJtS  . y.  L.  Cturreoder-e  , 

teentmt . Gr.  . But.  Parg.  'ÌA.  sto  solo  diacerne , c fa  ditguaglio  dal  hitgatare.  Lat.  dlac^ore.  Gr.  «>a«ra 

Tutti  quelli  libri  del  secchio  leilatnenlu  ^uito  allo  ’ngiuito  } che  l giusto  posto  A’rtn  . 

dimottrgao  per  difilla  linea  lo  dltccnso  ht  tribolaztone  loda,  e ringrazia,  c lo  Per  Dhgregare , Ùitmmlre , OieiMm 

da  Adiam  ad  Abraam  , e da  Abraam  a ’ufiuato  mormora  , e beatemimia . rw  . Lat.  dGr/cere , dijper#eee  , dl^rer* 

David  . e di  lui  alla  Vergine  Maria , del*  IL)  Cottoir.  Etpoi-  Siath.  1.  98.  I tanti  re.  Grec.  /«amde^,  Aa^iv^n . 

la  quale  nacque  Criato  . uomiui  per  tuo  intimo  sapore  , e dono  Pag.  40.  Come  subito  lampo  , che  diecet* 

DlSCENbORR.  yerial.  mate.  C4e  di*  detto  apirìto,  dkeeroono  Da  gli  sogni  , U Gli  spiriti  visivi . But-  Che  diicctti  U 

scende  . Lai.  deteentor  . Or.  utnojldnut . R quali  vengono  per  ìHuslone  del  nimico  spirili  vaivi,  cioè  lo  quale  lampo  divido 

But.  ìnf.  2.  Lo  qual  discentore  fu  eletto  e quelli,  che  vengeno  per  rivelaziosie  di  U radii  visuali,  che  escouo  dall'  occhio  , 

per  padre  dcU’alma  Roma.  Dio  . U qaili  divisi  non  vedouo , e uoill  ve* 

DISCENTE,  y.  L.  Che  impara,  Seom  tld  OISCJBRNBRB  , per  Rawitare  , dono  . 

lare  . Lai.  ditrtpniut,  dlteeKt . Gr.  /uu«  Stlcaaaieere . Stea.  Mann . Magg.  14.  5.  DISCETTATO  . Aid.  Spartito  . Latiu. 

At*(  . DdJ<r.  taf.  11.  Che  r arte  voatra  Tal'  è la  magia  dell’  onore  : demcala  gd  taerptat . Grec.  . Sen.  Piti.  9i. 

ec.  Segue,  come  1 maestro  fa  II  dlscen*  aoimi,  aiccM  appena  piò  ai  dUcerooao  La  cUU  di  Leone  è arsa,  la  qual  fé  rie* 

te.  £ Par.  25.  Come  discente  , cb’  a per  umani . ca  , e onore  di  tutto  U paoae  , e toceUv 

dottor  seconda  Prouto  , e liheole  in  quel,  DISCERNBVOI..E  . AJd.  da  Dltcerntm  tata  da  tutte  l' altre, 

cit'  egli  è esperto . £ Catw  76  fi  terzo  re  . Cke  Alteerae  , a Arto  a poterti  dim  DISCETrAZlO.VE  . y.  L.  Cometa  . 

•CAIO  ai  chiama  morale  ' e questo  è quel*  teeruere  . Latiu.  eogaltor  , penplcax  . DltputJ  . Lat.  diteepMtIo  . Or.  • 

io,  che  li  lettori  dcuuo  ioletslamcnlc  an*  Or.  sèv/i/u't . 0c«v4.  At.  1.  MoLo  »ta*  T.ric.  M.  F.  3.  61.  Dopo  lunga  discetta* 

dare  apposiaiido  per  le  scritture  a uiililb  dio  in  se  di  maestra  mano,  e di  occtiio  zione,  e combattimento  dì  ciUadtnt  e«. 

d»  loro  , e di  loro  discenti . dUcereevele  dimoitrava . per  grazia  commuto  la  pena  . 

DldCfiPOLATO  , e DISClPOIw4TO  . //  DISCERNIMENTO  . tl  diteernere.  Lat.  Dr5CEVERA.NZA  . r.A.  ti  iltetoera. 
tempo  , eke  f d ihcepelo  , eke  tl  uà  eegmltio  , ttleeti^  Grec.  ynioK  , iw'um  re.  iiteretlo  , tuaratio  . («ree.  y«* 

tetto  la  cura  del  maettro.  Stat.  filere.  /"•(■  Aliert.  4JPLa  ragiona  è diacerni*  fétitìt.  FU.  Bari.  \S.  Morte  terreua  oi 

Non  fotiouo  tenuti  al  detto  maeitro , 0 mento  del  bene  , e dd  male  . Colt.  SS.  è dttreveranza  del  oorpo  . 
maestri  suoi  per  cagione  del  discepolato,  Nod. Tutti  i pensieri,  che  vengono  nel  DISCEVERARE.  Seeoerara.  Lat.  wj« 
o fattoria  . Vial.  S.  Greg.  Fu  cunveitito,  cuore  , con  sagace  dlscernimeoto  disami»  rorr  , ttgregare . Or.  yjof^a , noetii* . 
ed  ammaestrato  nel  discepolato  dal  detto  Atre.  B akrooe  . I quali  hanno  per  u*  Tei.  Br.  7.  50.  Seneca  disse  , che  lealtà. 

Onoralo  . Fr.  Jtfc.  T.  6.  10.  15.  L*  uomo  senza  aserc Itati  I sentimenti  al  dócerni*  e rerità  ducevera  I* nomo , e trae  franco 

in  tal  ditcipolalo  Può  imparar  gran  dot*  mento  dol  beue  , e del  male  . Red.  Oii.  da  quella  del  servo  , ma  menzogaa  Tu* 

torta  «n.  66.  B mirabile  altresì  U naturale  di*  dia,  e misdiee  . Sta.  Piti,  ilscone  quel* 

DlSCEPOLO.ePISCBPOLA.^rgl/,  c4e  acerabneiite  di  tutti  gU  aiiiaaE  irragionc*  li , eh’ eran  formati  da  Dio , e dfrceve*  ^ 

imparaiaaltii  .Lai.iltelpulat  .Gl.  pkx%m  voli.  rati  di  frtKO  . E appretto  : Alnsnc  coso  ^ s 

TRc.Rocc.AMr.  79  S.AdlutUnzade'preghi  DISCERNITIVO  . <ddd.  C4«  dttearae  , si  disceverano  , e si  partono  più  leggier* 

loro  ci  lasciò  due  suoi  soOctculi  dÌKe*  Atto  a dltetraert . Lat.  UteretUmt  . Gr.  mente  . B altrooe  : Non  è dunque  teuu* 

poh.  Dlttam.  4.  9.  E tkcomu  dócepol,  imafermH  . Sakrlm.  prot.  Tote.  1.  39S.  to  colui  di  rendere  grazie  a Dio  . il  qua* 

che  ricorre  Al  suo  maestro  , quante  in  Molto  udirò  , molto  ragionare  ec.  loito  le  la  vecchiezza  non  discevera  dalla  vi* 

dubbio  vive  D' alcuna  eoaa,  ebe  vogita  i fondamenti  di  questa  giudicativa , e di*  U . B oDrotre  Dalla  quale  proAsssione» 

comporre . Uhr.  Op.  dio.  98.  Netta  terra  scerniliva  facoltade . c compagnia  ci  disccvarxb , è partirà  <fia« 

di  loppe  fu  usa  ^fCU  dbcepola  di  8.  D19CUU4ITOHB  , FtrhM.  oMacp/.  Chi  tialflùiua. 

Jooe.  //.  L 1 1 ' 
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PISCEVERATO.  Md. 
re.  I.at  teart^Mui . 6.  Duu« 

^ue  tu  calUvQ  K«  diuderalore  > e dÌK<- 
verato,  prrcid  t' atibuoio  noi  lascialo  . 

(L)  OISCilEiTA  . Dijchietta  . Uiet. 
ant.  Ouid.  Caoale.  Se)  per  pietk  ti  pre* 
go  giuvauc24aj  Che  la  discuesLa  di  iaer« 
%6  ti  caitlia  - 

DISCffUrrACnO.  Fef fiora/.  De/ca 
eatiiva . Buon.  Fier.  4.  I.  Il  SrorgetB« 
mo,  verbi^rizia,  entro  uu  porcile  . il 
IxriiJo  Biren  la  certe  pauebe  E dUebet* 
Urei  zoppi  far  galloria  . 

Dl^CHErriNO.  Uimin  Pkeiah  De. 
Xfietia  . Buon.  Tane.  4.  'i.  B starli  mero 
a un  dìKiietUn  d accordo , £ 'u  laou 
pace  nani 'are  e bere  . 

i»SClllAd.AKE  . fìieilJraré.  LaL^a* 
perite  , declorare  . Or  «,ua«>r^rr,  ì kTi  . 
Tei.  Br.  7.  I Vuole  egli  seguitire  la  *ua 
malerta  ec.  per  meglio  tli$r||ijrare  li  d*Ui 
d'  Arisiulite . GnUi  O.  li  proposto  Jrlla 
•ua  itUeiizione  soUo  questa  brevitade  dU 
aJiian>e . 

iL)  DISCHÌARAHK /ler  Chiarire.  Co» 
Baie.  Alt.  Apoit.  94  Hirtiaba  , e Paulo , 
huoukiiù,  U <]uali  lotlwdi  puitguiio  la  vita 
fer  lo  Nome  di  ('risto,  pt*r  dUrUìararvi 
( iUrrìtinaryi  > sopra  la  quiitiuiie/  che 
a’ A levala. 

(1^)  DIsCHIARaTO  . CauaSe . Tratt. 
ìiof.  tf.  tMc^arve  vedersi  latta  U santa 
Scrittura  disposili  e ducinarata  . 

(V)  DISnilARATO,  per  RMserena. 
io  . I.at.  exhilaratusi  Metofor.  Fit. 
Pad.  216.  NilUa  andava -la  Itd  si  tristo 
e teiilalo  e dutdlosu,  die  inrotiUncnla 
non  fo«»e  da  lei  consolato  e disciiiaratOj, 
e non  si  dipartisse  lieto. 

(*}  Sei  wno  di  Rasserenalo,  d/ceii 
OMOht  Itisctiiarato  A'uir.  Furi  J 4-  Oia 
wé  , figliuola  » tu  mi  dai  nel  cuore  a pii* 
(riero  a cote  >10  moJ  i ec.  t’e  eoiur  la 
!«i  è rùdiiaraia  ' li  so  dire  eh'  eeii  ( T 4i« 
tmert]  è del  fine.  Af.j  forte  /irf  pasto 
ut  stpro  eit'Uo  può  sijn>^‘:are  CU  arilo 
e'  snid  dublo . do  O s.Jnarare  a/t.  usato 
i't  furuo  tet'to  . Fedi . 

Per  Hrnàer  chiaro.  I.atin.  elArune 
reddere  , %i..titr.\rt . Orcc.  sutArv^viiir . 
Cattale.  Frntt,  Unf.  Il  quii  dolore  dire, 
che  purga  Canlma  , ««me  la  ineicina 
atiiaia  il  corpo,  e uilunuia,  e dnctMra 
41  corpo,  come  ti  cuknio  gli  ocelli  ìiil.j* 

DISCHI  ATT  4RE  . /rr'erci7<ri?en«’ev* 
Z‘1  f nè  tiuàtf/uu/Z  i Colla  t-ta  sc/t/otia  / 
/raUfttare^.  Liì.  dtfrMerarc . (ir.  **»*• 
♦rrv“ro»  «v:  v*  js'rer . Peir.  uam.  itt.  i.d 
eziandio  li  pareva,  che  lutti  quelli,  i 
naii  l•’grlerme-lte  si  davano  a Oaare, 
uclnauiMero  dalla  vidU  del  paese  . 
Valer.  Mati.  Da  rs-dmlare  svimi  culo* 
ro , li  quali  dmUij  taruuo  dallo  splcidur 
di  rptclle  tiniiiagmi  . 

bJSCIilAi  rvrO.  Adì.  do  Dockiatto. 
re.  I..al.  defrner . C*r.  «>s«a<  . 6 4*  11. 
i.  ìi.  Noi  «na«4  discldatiati , e come  noa 
appartenesiioiA  lt<ro,  e come  non  parte* 
D..I  di  lor  l'ortuna  ec.  con  intpaaicti^a 
portiamo  cidaU  cose  l 

Disami  AVACCI  ARE  . Aprire , Ditchio» 
lore  . £at.  reterare  . aptnre  . (ir.  «>x« 
yu»^Àfv«r . Tet  id.  4.  5a.  i'fiKO  I ferri  da 
piè  gii  disebiav  accia  . 

lilaCHlAV'AltK  . Aprire  . Lat.  reterà, 
rtf  aperire . Or.  dtmui^Ktv't  * , 

,Zj  Parlando  d eràe,  oale  SFjriieare . 
I,al.  eradicare.  Fntr.  firt.  là  Quando 
1 erba  è tenera,  si  discliiavA  t«>(^i'riQeni 
tCi  mas'elUsi  rerni.i  in  sulla  raJice  , 
uon  si  disebiiva  senza  rsti:a. 

J.  I.  Per  Jtcoccare  . l^Un.  explederr  , 
Or.  SMfiTtir.  Dati/.  Par.  i.  heairi-r  tu 
suso  , èd  io  m lei  guardava,  E foC4«  ut 
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tanto,  in  quanto  un  quadre)  pasa,  B 
vola  , e dalla  noce  si  dù^ltiava  , Otunlo 
mi  «idi.  But.  Dalla  unce  sì  discluava  . 
Ecco  • die  a volere  dimostrare  )a  sua 
velociti  uel  suo  salire  , arrcva  la  compa* 
razione  del  tempo,  nel  quale  loquadid* 

10  si  posa  tosto  in  sul  bsieslro,  cccroe* 
calo  , e volalo , dicendo  , die  la  tanto 
tempo  qiiaolo  pena  Io  quadrello , poiché 
i scroteaiu  dai  balestro  a volare,  e po« 
■arsi  dove  si  luca  ,lu  tanto  tempo  viiJe 
se  giunto  suso  nel  g'obo  lunare  . 

11.  Per  Caitaré  di  jc4/je/r«dÌ4e  . 
I.atiii  « captU’Ua/e  aiiftent  ilherare  . 
Buon  Fitr.  4-  i.  4 Non  dubitate, 

(.un  si  Irovefi , Cile  ti  dudùaverii. 

DtSClllEDERG  • Contrario  dì  Bichìe* 
dere,  Salssin.  prot.  To/c.  i I5J.  Pure 

11  lung  i . e 'I  tempo  no»  lo  dlsdiiede  . 

OtàClllERAlie.  CoHirario  A Sehlem 

rare  . 

I i.  Per  meta/ . Dheompijnare.  I.at. 
diftori.tre.  Or.  . Oa  U.  ritn.  i4. 

O colai  donna  peia.  Che  sua  MU4  di« 
■clicta  Da  naturai  boni!  per  tal  ca« 
giuue . 

i li.  tn  tlgnljSe.  neujr.  pati.  T.al  aeif 
exeedrre.  (àree,  r/nrixt  atipxirtn  . Lift, 
Ad  Allora  si  dlH'Ttierunno  la  torma  de* 
cavalidri  ( dice  disdiieroutio  p'r  dìscUle* 
raroiio  , eiccomr  in  fìaa/  Pur.  is.  d 
termiiiunRO  , per  lermiuarouu  . e altri 
tlntiii  > . 

DlbClllESTA  . Contrario  d‘  [nrkletta  . 
Frane  tiaecn  no»,  lai.  £ per  ditdti.-sla 
di  med'd  in  poco  tempo  pagd  il  rwuAÌ* 
no,  e rii  indo  liorìni  uo«i  il  labaro. 

(•I  DIMJlIBbrO  . 5«r/.  Per  Mancgn. 
£0  ; Uifrtia  . ,'^or.  Bori.  116  ai'qRa 
non  poteva  trovare , a bere  in  qnelU  fu* 
resti,  L-b'era  molto  diichiesto  d'a>.q>ia  , 
e perciò  sotletine  grandissima  selq  ( ùaà 
A'.'M  era  tuogo  dii  dimandar  ^ o cercar 
acoua  ■ coti  pire  J . 

i>làfMÌOM.\KE  . Lra.ir  le  ghiome  . 
t.atiii  ra'oat  deatrre , Otec.  dxjc.pili  . 
Dant.  ! tf.  M.  Und'egiia  me;  per  Jtè 
tu  ui)  (li>ctiìo>ui , Nè  *i  dirò,  di'  i’  sU, 
nè  mos:r>'rnl‘t.  Ar  Far.  li,  fC  £ le* 
nei!  Il  ipid  rap'i  per  lo  naso,  Dietro,  e 
d;<uii'zi  lo  iIìa.Iiìouu  lutto. 

Dii  II.UDERE  . Contrario  di  Chktde» 
re.  Aprire.  i.atU  /eludere,  aperJre  . 
Cr.  « > , o'txu./^À.um  . Oant  Purg, 

]'/.  Com’io  nel  qiiiutii  giro  fui  diiclil»sa. 
Vili  genie  per  USI),  die  piange!.  Tatt. 
ùrr  ì i j.  -Non  (unge  all' auree  porte  , 
otid’esie  *(  Sole , £ vristaliina  portala 
orie>it«»,  Cile  p^r  cniiiiHie  Innanzi  a(  rìr 
si  cuwle , Clic  si  dl>ili.nda  1' uscio  al  di 
n4>t.i:nCe. 

J.  I-  Per  flant.  Par.  2i.  Ri 

io:  la  prova,  die  '1  «er  mi  disillude, 
bon  l'operc  «e.’Nìie. 

i.  II.  Per  Ey  litere  , Ereetiuare  . I.tt. 
exetudere , exeiprre.  t»e,%nafù’ . t’ahr. 
Mite.  P.  S.  £ di  Ivdr  di  sauto  anlm»  , 
« di  rdigtoue  insìemcoieute  non  uc  .ii< 
schiude . .A 

1)1S..')IIUMARR.  Sehìnotare  . I.at  tpt* 
mare  t detpwnare.  Grec  Cr.  i. 

4U.  T.  Ouaiuu|uc  vino  sia,  prein.nutl  T 
uve  i e I vinu  iiieute  co’  giaipl  b«>l. 
Ilio  , tutto  al  fuoco  bulla,  e di<cliiu* 
miti  . 

DIbCillUdO  . Add.  do  DltcHlndere  , 
Lai.  aptttut  t rtttratas  . Gr.  o'tu/^  ysie. 
Cr.  l.  à7.  2.  Acciticcbè  per  opposi/ì.me 
d' alcuna  gran  usontagna  spcriu , « di< 
•cb.uio  da  quelle  due  parli,  nuu  diventi 
rigido  per  l'ieddura  . Tati.  Ger.  19.  47. 
P«r  la  diSiMuia  vìa  la  gente  iuuiiJa . 

f*)  DÌa<dllUSD.  de/lo  d*  Chi  é mc-to 
dì  chittta  . Dant.  Putg’  19.  Curn'iu  net 
qnmlu  gito  lui  dmUiUio  ( eiai  l'teiio 
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tedia  per  lo  guale  era  moB/a/o  \ * 

<l.)  DISCIKPOLO.  Diteepolo.  Cimale. 
Alt.  Apott-  17.  Convocarono  la  molti* 
ttidine  de'  DDciepofi . e dissono.  £ gQ. 
L'u4  divola,  e diHtepoIa  di  S.  Piero. 

lU  n SClENDEftE  . Capale.  Alt.  A. 
poti.  (4-  Hoe  adito  (I  loro  piloto  , e 
«009  «fisciesn  per  liberargli.  H SI  Iddi! 
fatti  simili  agli  ooAuni  sono  <5sciesl  di 
Cielo  a uo) . 

il.J  DI&CIEV'ER ARR  . Pitfever.tre  . 
Bfiiè.  Prot.  S.  Iti.  Sceverare  in  «ece 
di  Sepatore  dlrevaoo , e nello  prose  al» 
tresi;  e .^deverare , e DlteiePtrare  aus 
(ora  piò  anIiiamoMte . 

Dt$ClGNP.HC  . Scifwe  , Selnerro  . 
l.ll  diteingtre  . Or.  d*{tfriut.  Cl^'Jt. 
Calo.  5.  Si.  Altro  II  disnnu:  D'  altri  le* 
gasi,  di’ti  lenieno  stretto  Legato  i» 
ittllb  braccia  , e ’iitorno  al  petto  . 

[LI  Dlsril.lATO.  Ff.  fae.  T-  3.  U. 

2Ì-  Megli-'  avrien  fatto,  The  'I  cor  m* 
ave<sm  mito.  Che  uella  Croce  trailo 
Starci  disciliato  . 

DISCINDERE,  r.L.  Sptceare.  ,Trom 
cote.  Lai  telniere  , diteindere . Grec. 

, /.ax  C***  • Dani.  Pafg  ii.  ficato 
se'  Grifun,  else  uon  ditclH-Jt  Col  berci 
d'e.eto  legno  >!sa-«  al  gu.<-(o . But  .Non 
dkirinii , cioè  non  trsndil . 

DiSri.XTD  . Add.da  Ùitsleuere . .^etn. 
io.  Lat.  d'iHdcttu.  Cr  d^r-r  • Petr. 
ton.  2 {.«vau  era  a lUir  la  vecchlc* 
r>.lia  DÌKluta  , e sratza,  e drsto  avea  i 
ca/ha(ie  . Colt.  i.  t)6  Altri  fan 

circondar  tre  volle  in  giro  11  predato 
terre»  dìsci'iia  , e scalca,  B con  aK 
sparsi  crin  d-?  ina,  che  ec.  .S>t/uio£.  Are. 
e//.  S f.  p->i  per  mano  in  giro  prendea 
ra>i'insi  Di&uuti , e Scalzi  sopra  le  erbe 
tenere . 

DISCIOGLIERG,  eDìSCIORRE  .5c/or. 
re  ; ed  oltre  a//'  alt.  anche  nel  nrutr. 
jiiitt.  ti  adoperano.  Lat.  telvere  . Gr. 
«riAbio  . ant.  60.  4 DiliberotUs  , 

e fecelo  disclngliere  , e d')iió{li  nn  Hcco 
deslriere  . Petr  cane  20.  4.  Solamente 
(jnel  nodo  ec.  1'o,k  dis. tulio,  i’pxeuie- 
rei  bildaii/a  * 

I.  Per  mefaf.  Pelr.  cinz.S*l.  5. 
Tn  , ebe  dagli  altri,  die  *n  diversi  modi 
Lerano  1 Bi'Mido , in  tutto  rei  deiriugli 
ec.  Pani,  Pwg.  jq.  p-,i,'h’  eli’  area  'I 

f arlar  così  dttvtollo , Cumiociava  t ran* 
ar.  Boee.  noo.  'li.  S-  Di  questo  amor 
non  polendo  dÌ4.'ìoclÌersl , deliberò  di 
murire  . E noo.  9>.  9.  T'ingrgnI  di  fa* 
re,  che  servata  la  tua  onesta,  tu  stl 
dt  qtsftila  promessa  disdolta  E .Sinf. 
Fiu  Ili.  Tu  sei  colei,  la  quii  se  tu 
«oiraì,  .Me  da  misera  morte  puoi  di* 
«.•i-arre . 5<p»i.  rtor.  9.  2.J2.  dot» 

l>ì->  non  «n  io  di>»iorre.  Hed  Ihtlr.  4^* 
Questo  liqaore  , Cbe  sdcUicLda  al  core* 
oc.  Oh  come  in  lagrime  gli  occùi  discio* 
gliemi  ' 

}.  4L  Per  Arporarr,  Disfare  . Latiti. 
diftolrere  ■ iìe.d/**.v»n  . Fr.Giord,  Pred, 
U'iando  al  rainr  del  sole  le  n**vi  si  dir 
SiioigOMO  in  torrenti.  S:/f.  nat.rjp, 
2JiL  Si  vedré  di  (Hot  ri  , e ritornare  in 
K.  KTì9  La  iiaafe  ( nnro.'eft  t ) se, 
coudooM  I*  ambra  VI  rslTreildan  L>%t  , ${ 
d-*cÌo^ìe  lusuvamente  lo  Ciuiu  , e si 
parte . 

DlàClOOLTMENrO..  Il  ditelo^Urre  . 
Lat.  folmtl*  . Grec.  AVsAueir  . r-o.7.  Ab. 
Itae  I.  ^Tuckhè  ’l  dlsdoiUrteiUo  Jalie 
cose  mmidane  va  dinanzi  allo  Irgtare  coti 
Din 

DISCIOCLITORE  $*erh.\I.  mote.  Che 
iltelogrie  : 

f.  Prr  Plchi.ìrat.vet.  Splegotore  , tn» 
lerpteia/ore.  J.aL  r<«/e/'/t''ej . (ir.  tau; 
livs . Srgn.  Pred.  30.  4.  ì*iij:ii1o  Sausgne 
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fi  «idf  ttreito  II  pSMr  <pivl^#  trfnfa 

»U,  cbc  n^l  concilo  AU7i<lf  ^(K  «tra 

^ri.mnae  a’ il  nitif  IjfnH  dei  ^el'•^re  »w(» 
^roMrmj , facete  wi  ciò,  i‘Ìa‘  ftfkC  per 
ritrovarle  t 

IMSriOtTO.  /4JJ.  ila  DhehfUfrt  . 
Lai.  *o(ttut . Or.  Hmc.  f.  8. 

f.  2.  Aaiai  tnantTe>timeti!c  ve^fiamn  , 
rl.e  poiclit  i bii"i  ai*  nna  part^  drt  aHT* 
«A  haHitn  r.<llra(ii  «Mit.»  i n>>ro 
li , «faerli  r>«^  da!  $t>i^o  allr^utt , e <7t« 
•liùlli  .' 

♦ . I.  ^rr  p .Vrr/Ti;/*  , thjc'uto  . 

Laf  rffrar'itiiMi  . lìirr  ».»«>/><.  o.  /*. 

io.  7.  S.  K pai  rit  rai  durò  la  'itiade  a<Ì 
arme,  e dib^itlia  fìiio  alia  Tcirula  ét-iU 
Keioa  . 

(Li  .5rfJt.  Frr-f.  -1  7,  Bìroroò  , rlw  tf 

ceolnila**^  par.iMtif flirtile  di  «iji-ne  pvr 
trrtir  014(1  anni  *u  un  pc>vrro  lelliCti'irlo, 
diiciolta  dj  paralKtr,  dibiMula  da  coiu 
«uliioiti , divurala  da  cancrene  ec.  { tuer* 
, aiK»iiata  I . 

♦-  li.  P£T  tijf  ht  Fratto  lai 
Gr.  A}(«r  />j«/  Jt©.  Ancrrciic  nii 

Iti  tolio  munvrr  prr  ie  mfm’ifa  , rhe 
■'Iti  ;ravl,  Ho  lo  il  braccio  a tal  tne>tier 
diacinltn 

DIsrlURKE.  y.  OISCIOGUERE 
il.)  OI.'tClOVlJiARIi  . I>iteu>eratp  . 
Gr.  S.  Oir.  4.  Ga  lu:ua  terra  irmi  dìe* 
parie  , nè  dlsriuvora  cnloro  , cli^  aocto 
ajccRiiili  per  I' 8«<>re  di  Dio  . 

GtdClt'ARK.  0/t*{para..%(ffi,trt.  I.at. 
éhtip  irt . tire*,  itmaMifriXyn  . <V»JH  1^. 

Ui«cipa  il  rirciti  » perrliè  coi  («o  3t 
Vere  ni'N  fti  iosii'!»iero  •Ijtmrra . ». 
GforA.  Prtd.  D Coatoi  etsemlo  e«ll  (ii« 
f^iaiatn  per  la  wa  nula  opera,  cr»nc  ar 
irea  diacipatu  del  aiaoor  «uti  ■ h'ior.  S. 

t4l  1-0  pause  alla  rolla,  e fctc* 
k)  tirare  , e idrappare  le  braccia,  e !ut> 
td  'I  curpu  dmiparc  . 

Adii.  d.t  Wrripnrp.  f.at. 
Orrc.  <b«e4«p«^r->K . Brmh. 
ttor.  6 79.  Le  rea^oiii  ifevasraie,  t pò» 
poli  discipati , i iius’ri  rittadiru  , o ucct* 
4i . 0 tu  seniiu  traporltli . 

DISCII’ATORR  iHtìlpìtort . I.atin- 
. Gr.  I ti9n-  . Cvm  tnf. 
14  (juetli  fu  iOrisumalore  , e diii  ipilor*» 
de'  suo’  beili . ».  Qiori  Pred.  fi.  É 
ina^iSior  pctralo  ewer  diicipator  del  cor» 
po  , rbe  BAH  è delia  rierbea^a . 

DIsClPJDKZZA  . 5rV>»//*ia4.  f.at  /*. 

an. fl  itat  . Or,  ri  . A/-  Ahtatr  B. 

y.  àuii  ee.  uniuoMia  , aretociti, 

e dìbripidpxta . 

DI^CIPUMA  . Arte  «eA/.V,  Intrtnam 
menta,  Irtitutione . I.alin.  Àl%cipuni , 
Gr  wji/<n.  B<xr.  Com  ftint, 

8«  (a  dUcipliiii  militare,  nc’ia  fa  a!»  li 
conviene  e*vr  amiDaeifratisii.no , non 
piielc  dim  '^ra.  Pt  y.S.  I.  ( nobifi  prin* 
cipi  Romani  piò  per  »avlo  ammaealra» 
jnentu  della  d«ripliria  militare,  rh«  per 
arme,  o per  forza  di  lor  cavaHerì  do. 
luarono  l'univeno.  Mjestratz.  2 4©. 
Se  gi4  non  pariiripaire  ;uii  l«j  net  pr^ci 
tato  , o ndic  divine  roae , rome  ^ttn 
tè,  owero  ili  «liipre^ùi  dell’ eetfc«ì3*iira 

diacipiina . CmmìU.  Speeek.  cr.  Onde  hit* 
Il  la  sua  vita  io  terra  , secoodo  I'  urna* 
mU,  rh'e^li  prese,  fu  dtsciplrna  , e re- 
anta  dclU  noMti  costoim  . Hrm.  Or/,  t. 
29  3.  K ihe  la  dia-.-ipU«ia  ornai  pfr'ìaie  , 
Perché  talvolta  adiralo  il  Si<n<>t«  Con 
voi,  della  vìa  riiuta  non  vi  cavi  . 

I.  Disc/ptimk,  $1  éì(e  pari  Hf.itsa 
ài  funicelle  , o di  tose  Antili  , evn  nt 
fii  «am.'ad  si  eercuatoito  fter  far 
tenti  . Lat  uiicipUna.  itnn.  :seism.  U. 
Serf«Dti  aiidaru  a spui^tTarin  ia  rasa,  e 
aweniMi»i  ad  una  cauetta  di  ferro  , la 
ruppero  , • vi  Irovaro  ia  vctv  di  «i  ji*  , 
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0 moneta,  ciiirrin  , e di«iip’jtia.  Fnpr. 
Moti,  10.  'Ju8,  E di  quali  < pìicerl  ) credi 
tu,  che  io  inlenda*  di  quei , che  *i  et. 
vati  (lai  digiunare  , e dal  lavorare,  o dal 
Ueerarii  eolie  it»*jipHiie  , rnme  laiinn  cer» 
ti  pj^v.l?  Brrn  Ori.  2 9.  7.  Cnn  un» 
dUcipnm  ri  frullava.  Sempre  la  carne 
due  dita  l’ alzava.  MVn%.  6 97  F qui 
va  in  mezzo,  baria  terra . c in  hiic  lor* 
uasido  al  luocn  piovon  dU'*:phne  . 

(L)  5epn.  Miin  Oi-*i.  S 1 Ti  afflif* 
perri  con  catene,  farai  delle  di>vi;!ine 
ancor  aanqniane . 

1 II*  Thkrfi  li  d'.tdp'.’nit  Pile  Per, 

•<tti.'lersi  cen  essi  ad  tjffetto  di  m&rUA» 
cazl.ytie . 

f 111.  lUKiptina,  direjt  omkt  FAzì.’»* 
nr  di  darri  la  d’trltifm  . Pass.  27  C'nn* 
èildieiuno,  riiicio,  lacrime,  di'tiplt* 
ne , e simili  cose  , che  fanno  coloro  » 
file  stanno  in  psniti'iiza . derni  S dfy, 
8<mri  bannl  I cf[i.j‘inl , e le  vlrìlìe,  e le 
macvrs/.ioiii  del  corpo  , e ’l  ciflcio  , c la 
diiLÌpUna  ; quelle  sono  tutte  ìboae,  ma 
uo»  sono  «1  *co*i’!e  . 

I IV.  Oisci/'  ina  , r*r  P^n  fenzia  , 
Oiir/fpo,  Lit.  rf'it;,  . Gr. 

!*•%  . iSitnt.  Pttrf,  a.  0:mI  barbare  far 
mai,  quii  Siran'iie,  Cui  bls-iiiiaiie  per 
firle  ir  coverte  O spiHlati,  o altre  di- 
scipl  ne?  G y ^ ò.  \ E cn*|  ri  mo-lrd 
per  divino  idiidirii),  che  i Fi*anl  ave*iui 
no  forila  (fl-'fpfiua  per  la  loro  arrocaiv 
ZI  , e Inaralii Udine.  E 7.  *>$  £.  Al  fallo 
dnia  ituerra  ri  è lncmi(aii''nte  app.'vrces 
chiain  la  dloìpKna  , e penitenza.  E 11. 
nt.  J.  Al  fal'o  della  inerra  se-^ue  (ucoii* 
taiietile  U disciplina  . dfjes/rtszz.  2.  9.é. 
l-icltametite  puo  battere  il  padre  il  tliU» 
•••to  , € 1 (l|nnre  II  servo  per  ca|i<me 
di  correaioike  , e di  dùripiina  . Frane. 
Atre*  rim.  Ma  stn  cono«Ì  I*  a«pra  di, 
r ipfina,  f.a  qual  ti  dà  colui,  clic  lutto 
reice  , 

DHCIPMXAr.rr.E  . Add  Atto  a rlcf 
per  dls-'irlfna , a a ridursi  a Jiseiptina  . 
I.at.  ri(jc(>/M(r  c.ipav,  doeUis  . Gr  (sfm. 

èV»r.  Miri,  trtt.  Quelle  .o«e  ,- 
che  sono  da  diKipllitabiledidtrua  au<iui« 

paoiate  . 

UfsCfPl.rVAr.P.  r.  A Add.  Appor. 
tenente  u discipUm.  Cip.  i'onip  dite. 

H.  lerontanrnte  die  sari  pa^Mto  di  que* 
ala  vita  e^.  rii  mandino  la  vrda  rfi»<ip!t» 
ni!e,  con  che  era  osalo  Beila  vita  tua 
fare  pen  leuzia  .. 

|i|.iriPM1f.1fÌR . Antntsrstrtre  . f.it. 
ìmtrnere  , eru<fiee  . Grcr  vt.di,iir.  » 

tiìord  Siìt'»  Prrd.  27.  Eill  s’ammeuderà 
e-«eiidon«  castisaio,  e ditiiplinalo.  Cjr. 
leit.  I.  139.  li  cenfaun»,  die  rK*erra*e 
per  discip'luar  cefi'  arme  il  vosero  Achll, 
le , mni  ti  trova  nra  «e|  munte  Pdio  . 
E 2 KS.  dijed'  mtrm  da  bene  è UiHo 
hitriiiaeto  mio  , che  od  leiiqo  il  tu»  fi' 
glinnlo  in  casa  a diteipiìnare  co*  tulel  mì» 
poli  . 

f.  r.  Per  Percuotere  ena  disciplina  per 
tormento  , e per  penitrnz  -4  . 

Il.l  Mina  Sett  2ò  4.  Non  lutll 
po*tpni>  a «n  modo  ntortidcare  la  loro 
carne  reaerrarU,  maltfaMaila  , dbcip'i* 
natia . 

f.  Il  y nrttir.  pass.  Pfttuotcrti  eolia 
dìtrìfiina.  Boet.  sten  2i  2 nidunava, 
e disciplinavari  , e buLluavad  , 'rh'c  U 
era  d-gll  teopjitori.  è/r  SS.  Pid.  Et. 
tendo  moli 0 t petto  cori  accusato,  era 
fhssiplinato  molte  volle,  e apc-to  dura# 
menfe,  cd  egli  tatto  portava  In  pace  . 
Mrd.  Afè.  cr.  fet  noi  fu  rrude'meule  di* 
ttipliuatn  , e lacerato  , t tnrmcul.ilo  . 

lM5CIPfJ?«ATO.  Add.  d.t  OisaplìHim 
re.  Lat.  rrndìins  . Crec.  «ra«/i-'*,'<  . ». 

I.  12.  t-  4vUiauo,  owc/o  czvsldo  del 
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hioro , dveero  il  lavoratore  del  poil*re 
dee  e*»er  bene  ammaestrato  , e bene  di* 
Kipliiuto  , e («sservalore  <U*  b ioiti  (-n* 
riami,  .trpr.  Fior.  art.  gaerr.  Se  tu  hai 
poche  feiiti , 0 mal  disciplinate  . Star. 
Bar.  \ 8.  f.a  gente,  clic  ri  vien  con* 
irò,  e di  chi  laona  tanto  fa  fama,  non 
è geirte  diKiplÌ»ata.  E appretto  M ‘lto 
pia  ad  rpera  il  valore,  e l'ardire  de'  po« 
chi,  e diacipHoali,  die  la  iuutiiliicma 
turba  razza , quando  ella  fuiae  bene  infi# 
iiiia . 

E £ n/f  r/p/tfdf.  rie/  f.  II.  di  PhripU, 
nare.  Cip.  Comp.  dite.  pr.  Qiefti  sono 
I capitoli,  e ordinairveuli  delta  vencrabil 
eotnpzcuia  , e fralernita  .le*  diiclpU'Latl. 

fi.)  tu.  S.  M IHiJj.  21,  Ha  cotanto 
il  corpo  disciplinato , e livido»  e sangui# 
H04)  , che  pareva  malato  . 

niSCIf‘UNEV'01  B.  AdJ  Atto  nlU 
dljclplifij  , alP  istruziane , O-srUe  . Lat. 

dorUis  . i\r,  ty-rtx^i: . B-tt.  Puff  27.2. 
Lo  'Mgfgno  , che  hai  avuto  , aotiile,  e 
bu*srto  , r djsriptiuevole  . 

msnpoi.Aro.  ♦'  discepolato. 

OIsrri'RI.NA.  A.  llit.ipUnt.  G, 
y.  11.  1.38.  Non  Io  permUe  lil-lio  per 
nostri  dtfetil  , r pe-tala , e per  arn«gere 
■tic  nostre  diseiprine , e speudio  , e ab* 
bassameulo  drld  imtira  citta  . 

[LJ  Qr,  S.  Ote.  28.  Nostri  ^tcipritiaè 
che  noi  pieghiamo  per  coloro  , che  noi 
persegiritan» 

IMJCO.  Li  sfera  piriiUe  de’  pianeti  . 
Lai,  discnt.  Gr  ri.wz.  Gal.  .ifurrè,  sol. 
tl.  Qitinlu  ( Mrrrnrto  ) paS'Kie  iiuear# 
mefite  sotto  il  disco  solare . B fiyia-  329. 
Sentirebbe,  che  movend.MÌ  I’ occliv) , ve- 
drciibe  la  rìlicssinii  tarsi  or  da  una,  cl 
or  da  tiit'akra  parte  del  lEicu  auhre  . 
.Ir/r/fl  d/se  1.  49.  fj  luna  casendu  tan* 
(o  iniiiore  del  sole  , iiun  pnò  C'iprìre  il 
disf-'V  solare  airoccliso  u-iilro,  se  nonec^ 

iJIS 'OCCaRE  . 5taci'4r«.  Ùin/.Coup. 
fi.  M'Ite  voPe  vel  •iiri/.Aare  di  questa 
liitcì  dnrnrca  l'.trL'0  dt  rollìi,  ai  Aliale 
05.Ù  arme  è h^gjera.  /te,/  Jt  m Vd  il 
riso,  eli*  talora  dolce  discoccj  U«l  suo 
libru  da  I fntcHt  coralli. 

DISCOLaMEMB  AiPir^.  Aita  dìteo, 
It , D'tcariejn»ute  . \.z\..  perdite . Grec. 
'r-.r>f»(.  Cron  yeU  li  fotchè  tortid 
da  VlguoiK  li  riparo  ali'ar*e  deili  lana, 
e vivendo  assai  diicolameiiie  co'  fratelli, 
t «ercMviue  p-iriò  sua  nU  fino  al  1 iiS.  ' 

DlSCOf.briO.  Olm  diOltrolo.Pr.ine, 
S-irrH.  rim  68.  Purscndo  d' esser  duco* 
IciSo  . e *i-ro  . 

OISCOI.O  . latmoroini , pntfraciut . 
Or.  /vrsvs'C.  Miettruiz.  Coloro,  che  a 
ogni  cosa  li  po'igo'io  al  cf'uirariu  pur 
contrastare , non  cnran-lo  perso.ia  , agii 
chiamali  litigiosi , e discuh  . 

i I Pisco/o  per  Idiota,  Oi  psche  tet» 
tere  . Lit.  Idiolt  , llliterMus  . Gr.  «t<4z# 
9k(  , dyfdu,<*u-re  . Fr.inc.  Sicck.  ttoo. 
pr  Io  Praiiro  Sa'rbetll  norentino  , co* 
me  tio.-no  d‘aco'o,«  groaio  mi  prr.^ri  di 
itrlvrr  la  presente  opera  . 

).  II.  pispolo,  0S9I  dicLtmo  a uomo 
dì  eofinml  poro  loderoli , e che.  tiarlot» 
tota,  e iaamporta^ùle.  lui.  i-npr^Sut  , 
effrifitlt  . Gr  Vr.GiotJ  PrrJ. 

Prati -ino  con  gioviid  ditcoli , e malirio# 
si  . yarch  ftor.  10  Que*  iriovini  diselli 
per  dir  cosi , e arorrvtti , d«*  quali  ri  fa- 
vetiò  di  sopra  . Btoi.  Fìet  S 4.  d.  Di* 
scoli  esiiiar,  momio.*ato>i  torre  io  *ixrei 
hs  ifitecno  . 

msra!/>R\VK>iTO  Pi/coijr.tzitìsi< 
I.aL  dt'Oiara/ia  . Or.  . .Ufner. 

preJ.  19.  1.  Nè  piò  co  lidi  wf'in  di  isoi 
d' innalzar^  , se  iwio  con  r altrai  «lepre#* 
si.me , uè  <&  ri-plen.lcre,  se  aou  Uienriìl’ 
lUrui  duculgraiacuto , 
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rrSCOI.ORAlE.  rem,  e Itvdr  Ha 
)ì  (olert . Lat.  deeoierart.  (irte. 

«Tiin  , Dant.  Purf.  11.  I.a  voiUa  novi- 
fuoza  è color  d'rrbi.  Che  vàeiie  « e va, 
e quel  U discolori  • Per  cui  eli’ esce  del# 

U lem  acerba.  Peir.  so»  36.  RU  voi, 
che  mai  pietl  non  ditiolora  ee.  MI  vede* 
te  straziare  a mQk  morti . £ 243.  Diico« 
Ionie  hai  morte  il  più  bel  viso  , Che  mai 
li  vide  - Mari.  rUn.  11.  K belo  o* 

ttora  Lei,  che  si  dolce  m‘arde,  e disco* 
lori . 

£ neuir.  past.  Perdere  U 'eotere  , 
hnpaHiilre  . \A\.paUuetre . Or. 
peir.  ien.  221.  Amor  a* assale,  ond' io 
Bki  dis<  oloro  . 

DISCOLORATO.  Adi.  da  Muciora» 
re  . Lallu.  daceler , decoloraiiu  • Orco. 

* xr-‘t  t 2.  E tappi, 

rbe  per  lo  troppo  uso  del  cobiIho  ta  co« 
Irnua  diventa  discnlnrata  . 

DlSt01.0RA2J0NE  PalU.!tzza,9Ìam 
canta  d»  te.’eie . Lai.  deceierMJo  , pah 
ter.  Or.  £xP*a,  Ct.  10.  6.  2. 

Alcuna  vopj'  ififredda  ( la  tpareicre  ) e 
r.oii  può  smaltire  il  cibo,  e allora  simi* 
flLantctnctiie  è trislo  , e al  toccar  fretk 
do  , e 'I  rotor  dc^  occhi  ai  aita  a paU 
Iure,  e a dis-olorazione . 

DÌSCOLORIR.6  . Lo  stette  , eàe  ZV* 
uehrart.  Lai.  dacelorare.  Ulta, 
man  . 

DISCOi.OMTO  . Add.  da  Plseeleilre  . 
PaJUdo , Smorte  , Senza  colere.  Lalin. 
decoler  , paiUdut.  Or. 
lìattt.  v!t.  fioec.  16  lo  mi  movea  quasi 
discolorilo  (etto  per  vedere  questa  don* 
Ili.  San-  Pisi  Ma  qua'ulo  «iene  U peri* 
colo,  allora  noi  Ireaiaau  , e siamo  di* 
scoienti,  e divrnitamo  pallidi,  e taii^uLa* 
ano  . PJkald.  Aadr.  62.  Citi  fìa  nato  <»!)* 
ora  dtUa  luna  ec.  in  sua  vecchiezza  fia 
ricco  , e ha  sano , c ^sculnrito  . 

DISCOLPA  . DUnoittatUme  di  nea  er* 
tete  In  felpa  i QtmHfcazioae  . Lat.cx* 
Kusetio , purpatio  . Or.  sfr-.a 

a>;M.  ^$n.  Pred.  |9.  8.  Iddio  ooo  veU 
le,  come  rtiervó  sau  Basilio,  eccetlar 
per  essa  ditcolpe  dì  sorta  alcuna,  non 
raccomandazioni,  iiou  snppliihe. 

DISCOLPA.ME.XTO  . //  d.jco'narii  . 
Lai.  exentaHo  , porgatle . 0.  naf»me4c, 
dwtxym.  Tac.  Ùae.  ster.  3.  3S2.  B qc«* 
Sto  fu  il  prliuipk)  del  loco  discolpa* 
mento . 

DlsrOf.PARE  . Sensere  , Seefpare . 
Lat.  tujpa  liéepare , e^cetart.  Uree, 
wsfeeruÀTei,  Daet.  Pitrg.  25.  Se  la  veo. 
Aelia  etcrtia  fii  dtsJeiu,  Rispose  Stazio, 
Ift  dove  tn  sia.  Discolpi  use  uou  poteri' 
io  fsr  niejO  • 

{l.j  Borgk.  Pese.  Pier.  373.  Pid  mi 
diicolperb  di  questa  , e d'ogui  ailiama^' 
(ioT  lunrhezza  . 

DICO.MPAONARE  .icenr^opnore.  l.al. 
disteciare.  Gr.  ìiayrned^n  . U Vecehel. 
alila  eece  DISCHIÉRA&B 

DlSCOblfAGNATO  . Add.  Sceeipapuh 
te  . Lat  dltseciiiiHt , di-'/oactas  • 
ratat.  Qt.yaftd^n.  Ùant.  Cene.  69* 
Chi  venie  brite  giudicare  d'uxia  donna, 

f Dardi  queita , quando  iolo  sia  naturai 
ctlezta  ^ sta  ron  lei,  da  tutto  accidie* 
tale  ademameaio  dtscvmpainata  . 

DJSCOMHAGKATtfRA  . Dissltiffmimea- 
te.  Lai.  dlìpoeliitie . Grec-  dtrjatteuti. 
Sale.  dite.  2.  3Z1.  Cosi,  cLe  buone  ab* 
bta  a essere  il  peiiileto  e la  frase  poi  , 
e la  spìcrsluta  non  boona , è oea  rea 
diirempagfiatvra,  un  discunsiujuiatcjiie , 
tbe  pare  bob  da  soffrire . 

DISCOMPORRR  Scenperre , Dieer» 
dlaare  l.atin.  destruere  , xou/bedere  . 
6r.  rvjyisn.  puem.  Fier.  A J.  tO.  tla  di 
kUzia  tale.  Che  ticaU  bob  «doBbil , « 
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del  derrro  I.'  armonfa  dUeompoaga  . E 
fut.  5 IS.  Vaglia  per  quei,  che  studia* 
no  «e  soli  tanti}  Di  discomporle,  c di 
tenerle  vive  . 

D1SC0.MP05TEZZ.A  .Centrarle  di  Cem* 
post f zza  . LaL  taeenclnuUas , ismmede» 
siiu . Sten.  Pred.  Zi.  4.  Cou  qual  mo* 
destia  egli  sellerà  alle  commedie , se  assi* 
sle  alla  predica  ceu  lauta  dUcompastcz* 
za  9 

DISCOMPO5T0  .Aid.  ItterdinaJe  ,Sea, 
za  eriia* , Confuse  . l ai.  lacompotliae» 
One*  deara* fòan  . 5.  *4«.  C.  D.  Nel 
principio  fece  iddio  il  cielo,  e li  terra 
c a invbibile  ,e  durnmposta  . Baon- 
2.  3.  3.  G4i  ordini  discumpmti,  e divisali 
Siuistrameate  de'  vostri  cdlhrj . 

DISCONCIAMENTK . Aiverh.  Seeatia, 
mente . Lat.  tsiconciaaìter . Gr  «■vb«t*<  « 
Tati.  kit.  Ma  TrUlaMo  abbatte  Breus  di* 
scondameule  alla  terra  . Salssst.  Cai  O. 

S.  Quelle  cose  , eh*  egli  avea  volute  ia* 
re  occulte,  diicouclweole  erano  ave* 
unte  ■ 

DISCOXCrARS  Seemelare . Lat.  per» 
turhtre . Gr.  ■v«g«TTsir.  Lièr.  Amor.  22. 
Quelle»  che  dalla  porta  d' occidente stan* 
uo  , soeo  quelle  fcBMUftC  comuni , che 
non  disconciaiio  altrui,  ma  tutti  Mi  meU 
letto  dentro  -,  e disposte  sono  al  volere 
di  tutti. 

).  1.  Per  fstegere , Seamperrt\  Lat. 
Livore.  Gr.  Sea.  Pist.  Se  al* 

euno  li  rompe  la  gamba . o a se  dulu»* 
ga  alcuno  membro,  e discoocta  ec. 

§.  li.  Per  »Mta/.  EuOttare  j Ceatami» 
«Or».  Lai.  eorrumpere,  eltlare . Grec, 
Amm.  ant.  Zi.  3.  4.  Questa 
r una  potenzia  de'  malvagi  costumi,  due 
le  matvagità  de'  pochi  discoaciuo  la  io* 
uoceuzia  della  ranltiwdi'>e. 

(L>  DISCONCIO  . Satt.  Sceaele  . Sale. 
Ateert.  1.  .’t.  protm.  Co*  quali  >pess'e  ha* 
te  , oltre  al  detti  diKonci , si  perde  assai 
col  letioce  . 

DISCONCIO  . Add.  Scomposto*  Sestxa 

fratta  . Lat.  tncoacianas  , Intlepans  .Gr. 

•^*Aa(  , «Mf/u»rs<  . Lier.  Amor.Z.  Qu»l, 
eli*  è disconcia , ediudoriio,  amot  Ui 
fi  cliiiro  d'adornezza  . 

f.  Per  /Veti  ceaeeneeote , Pocaprofor, 
gemmate  . l.aliii.  i«dec«jvi.  Cr.  A.  2.  A 

Ì[uaado  3 seeie  d iteuue  piante  i debi* 

* , 0 per  difetto  del  luogu , o per  ac* 
re  discoucio , a tempo  manca,  c vleis 
meno  . 

DISCONCLUSO  . Adi.  Non  cencimo  . 
Buon.  Fier.  iatr.  2.  3.  Le  nozze  andreb* 
ber  discoucluse , e Kiolte  , .V  io  bob  le 
itrigneu’lo  con  itodu  doppio. 

DISCONCORDIA.  P.  A".  Contrario  H 
Ctneordla . Lat.  ditteriia . Stee.  Aieff. 
Per  una  vile  ftaunisa  non  doveva  rlfió» 
tare  uno  si  franco  cavaliere;  e ncUere 
tutto  U snn  teaioe  a,discoucordla. 

DISCONFKSSARE  . Ut.  DUtUerl.  Gr. 
a'mvfTSA^*/.  Dani  Ceno,  77.  Per  no  allio 
modo  peele  l’uomo  disdire  , uou  oien* 
deudo  alia  veritb , quando  della  dcbiia 
conlessione  si  priva,  e questo  propria* 
mente  è dlvconkvsare . £ »8.  Da  vedete 
è come  qpesto  è negare  , e uon  diacoD* 
lessare  . 

DISCONPIDENZA . V.  A D^de«* 
xn.  Latin,  dlfidentia,  ditptraUe . Grtc. 
«m’srie  , /.'evsv/rl»  ■ Li6r.  Pred.  Per  la 
valle  detta  disroehdrnza  eudil  Caino  » e 
Giuda  per  quella  delta  disperazione. 

DISCONPIQGERR . Stenfijpere  ,LalÌo. 
profligare  , evertere , fondere , fiteare . 
Gr.  mviuLhaUai . Lia.  M.  E COSÌ  furono 
t nemici  intrapresi , disconbUi , e morti . 
Boni  eit.  luiee.  16.  Coiai  veduta  non 
lelameiite  non  ibi  difendeva,  ma  hual* 
mcBk  diiuoaAMea  la  Bia  fou  viu. 
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DISCONFITTA  . Seetsfitta.  Lafìn  elmm, 
d€t.  Grec.  Atam.  Oir.  li  131, 

t>r  fu  si  grave  1 iltradisronTitU  Ml'oalo 
de'  tre  Re , cb'lo  vi  raccoato  . 
DISCONFITTO  • Aéd  Sronàtta,  Rp/rm 

In  hUtagUo . Latin.  proJUgatut . Grec. 

. >e/4ijm.  Gir.  7 146.  QweHe  ar« 
me,  e qu«iiU  gente  fieno  io  teese  ora 
discoiifftic  e spente . 

(L>  DISCO.MFORTANZA  . Aù».  anP. 
Guld.  Ouinize/li.  Sicch'  co  noa  credo 
mai  poter  gioire  , Nè  convertire  la  mia 
discoiiforlatiza  In  allegranj.a  <tt  neuaia 
conr»rto  . Pedi  mot.  370.  Gm'tt.  Utt. 

DISIìOXFORTaRE  . Scon/ortiire  . Ijt. 
dehortari . Grec.  /àrttrw-.titin  Sa».  Pise. 
Aggiugui  iBollr  cttse  . che  *1  disruragghio» 
e 'I  dsocoufortiuo  . Bim.  ant.  Gmiit.  1S« 
Pero  con  dìKouforfo  la  mia  meote  . 
Bim.  ant,  hte,  127.  Ne)  qnal  d' lavar  la 
Retile  diueuforto.  Sen.  Ai».  Parek.  L 
24.  Mentre  che  uhiha  d , , il  qaale  gli 
conforti,  o di$confurti , coia' ci  Pia* 
tende 

f.  /«  jlgaìgc.  aemfr.  past.  SAigettir/i, 
Addalorarsi . i.al.  dolere,  moereri.  Grec. 
>...^sì74i<,  dHmiòmt.  Demi.  taf.  8.  Pen»s, 
lettor,  s'io  mi  disconforUi . £ eim.  |7. 
Non  v'accorgete  voi  d’ «a  , else  si  smuo* 
ta , e va  piangendo  , e si  diaeou/or« 
ta 

D!3CO.\FORTO  . 5co«yìr^o . Lat.  iu#i 

lesila,  moerer . Gr.  4.»w,  Bim* 

avi.  Af.  C‘e«.  53.b*cchè  ia  tagiofl  prcnile 
dUcouiorto . Tari.  Ger.  18.  1.  A veivdi* 
carmi  dei  guertter,  eh’  è morto  Cura 
Dvi  sputso  A geloso  onore;  B s'io  n* 
offesi  le , bea  disconfórto  Ne  KulU  po* 
Stia,  e penitenza  al  cuore.  Ber».  Ori. 

2.  24.  20.  Crebbe  a'  voslsl  il  Umore,  e 
'1  disconforla . 

DlSCONGiUGNlMENTO  . Disgìugph 
mento.  i.at.  tejunciio  . Gr. 

Sok'in.  dite.  2.  371.  Cosi,  rbe  bucton 
abbia  a essere  il  pensirro  , e fa  fraie 
poi , e 11  splefatura  noii  buona , è una 
ru  dxcorapagualuca»  uu  discougmgui* 
mento , ci>e  para  non  da  soffrire  . . 

DfSCaNUdCENTE.  Bonattente.  1.1^ 
Irtgrates  , Inhtaeemtt . Crcc.  dyydpkO* , 
Pii.  pini.  E dipoi  egli  lo  riprese , rom’ 
fidi  era  discoMOscente,  c traditore.  Tae. 
kit.  I.e  damigelle  si  dissono  .-  Sire  rava-^ 
lUrre , ùi  cortesia  uoa  siale  lauta  disco* 
DusvCiHe  . 

UióC0.V0$CEN2.4  . Sfometeemza  . Lat. 
imaratus  um'mtu . Gv.  e'^ra^'fbn.  Pit. 
piut.  Maggior  pena  avevano  safferta  li 
Sira&usam,  »be  cesi  non  avevano  giudi* 
calo  , che  eUùio  doveut^no  soffetire  per 
loro  discaiiosceuza . OtUtt.  lett.  I.  La 
HO!<lta  discotiosceiiza  a couoeccasa  locu 
aijido  . 

<L)  per  Igaeeanza  , AflinMJVM 
di  eegmzleùa  . Coma  oneAe  gmi . Ossite. 
leu.  1.  6.  kcndcle  vpi  a voi,  che  voi 
tolto  ave»  a voi  vostra  disconoscta* 

DfSrONOSCBRE  . Scpaatetra  . Sem 
eetteteere.  Lat.  Igaerare,  nascire.  Gt. 
«yrsiV  Fr.  BarA.  34L  15-  B vie  pid  di* 
KonoKi  L’ ovre , «be  biuio  quei , eh* 
hauiio  la  grazia. 

U15CONO$CltJTAMSNTB.*diMr4.Jco» 
aascUstemeate . Latin.  Intogrdtt . Grec. 

Hem.  ant.  60.  1.  Andando 
un  giorno  qaeito  «avalicre  sansa  paura, 
a guisa  di  errante  cavaliere,  discono» 
•«iutameale,  trovo  suoi  aergenU,  che 
laAlio  I'  amavano  . 

DISCONOSCIUTO.  Aid.  da  Dltcotik» 

?'c/«  . Scesuueiute . Lat.  igaeiat , Grec. 

. Fr.  Gterd.  Pred.  IL  ArrivarOv 
no  hi  oa  paese  boKOso , e dUcouoscio* 
tQ . issiti,  ttgf.  u Abi  cin»8tteua  dk 
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^rcnoicitiU , « mada,  terreix  chiederà 
(TiBdezze  , ciré  taalo  povere  iu.no  , ed 
affannoie  ' 

DISCOXSEKTIMENTO  . Disttniione. 
Sctf»ie»iti»ento  . l.atiu.  dltffttMHi  , m | 
àltjiJ!um  . iir.  4tdr*»H  Stiittif. 

Jmf.  R.  Per  certo  diaeontcndtuento  era 
lor  piaciuto  I (be  fi  (hvùkiu'ro  }i  Irfau*- 
ti.  Af.  C o.  E che  altro  è U pau« 
ra^  e li  triilizia  , »e  non  il  Àiconiciu 
tùneido  delle  co»e  , che  non  vojlla^ 
ino  ? 

DISCONt>EXTmS.  Contrario  f Ae, 
renstMlire  . Lat-  iliuntirt . (ir. 
if/v.  StilnU.  Cat.  Cr.  CoitciOftalatOMillè 
d^U  altfi  mali  coatumi  dàrordaul»  e 
diiionaentiffi.  5.  Afott.  C.  ì).  Quando 
fUccunacittuoio  da  quello  ^ clic  utin  vor« 
remo  , tlie  vi  awenitse  ec. 

DIS(  ONSiOLlAMLXrO  //  4ìì<oh*Ì‘ 
glidre  , t>al.  dtfivftatio , dinoéitio  Gr. 

, «l’iete/fTi.  Lihf  Prrd.  I.o 
amico  ne  »Qut  far  diiconsi^itamciito  allo 
amico  ■ 

DliiCOXSIGI.lAEB,  5c'4i’/ij/jf/(i;re . I.al. 
dfhorturl . Ur.  «Wvt/»>*o. 

niSCOXSIGUATO  . Adé.  da  Dbcen» 

Agtiare  . SroosifUaio  , Senta  ronu'f//o . 
I jt.  incertnt , eemsliìì  inoot  • Cr.  àntfaK 
Ave.  ani.  SI  . T.  h »l  nrni  dee  e«iere  in 
|uu((o , duve  dama  , o damisclta  aia  dU 
acoiiflftiata,  ch'eUI  non  la  consigli  di 
suo  diriito  . 

DISrOXSrCUATORB.  rtrtal  mttr, 
Cke  dìtcoritigtìa  . l^ì.  dehortii/or  , éitm 
iuétor  . Grcc.  • do-.'tginm  . Uhr.  VrrJ. 
li  drmoiùo  perpctitcì  diK'oitfi|Uitorc  del* 
le  buone  opere.  Xi^U.  Andr,  li  dù«en« 
ai^lialore  ai  era  Cicerone 

niSCO.VsOlwUl^.  Seoniolaro.  Latin. 
tuttruren  afferro  . Gr.  . Bern.  Ori. 
3.  Z.  19.  Sicvltd  jppiiandoB*  un  ne  dù 
acontoli  Ciitqttanla . 

DISCO.XSOI.ATO  . Aid  da  tHreomùm 
lare  . Lat.  mar  or  e affe<^ios  . Urte,  aitti’* 
Stfc . Bern.  Ori.  i.  &.  S9.  Pai»ò  la  bar» 
va  « poi  eh' ebbe  parlato  Quel  tri«tO  rplr> 
tO«  e pili  non  fu  veduta^  Omie  rimali 
aitai  diaLoinoIalo . 

DISCOXTBMARE.  Rendere  diteon, 
tento  . Lai  eontrittare . Gr.  wrr<»>:'»i/*  . 
SaIoìh.  prò».  Tote.  1.  475.  Coa  atilla  dì 
fpexauza  ec.  non  ristora  . c uou  con.» 
lenta,  quanto  diacouteuta  l'infaauevole 
aconniciuto  artifizio . 

niSCO.XlEMTU  . Aid.  Vii  furiato  , 
Ajjtitt»  . I albi,  maretu  , trtstir  , a/M^ 
€toi  . Gr.  etv^ftrrit  t at^j/vr  . Teteld. 
■t.  Coii  U doe  aiBiJill  con  tOfplri  , 
V'ivevan  tutto  ’l  florno  dìacoiitenti.  E 
rtor.  ro.  Che  aanza  te  In  dodHoao  tor« 
nenlo  RinanfO,  las)0,  Iriato,  e diicou* 
tento . yarek.  Let.  339.  Chi  non  ama 
inlellclliviaiente  ec.  non  pud  mai  ettcr 
contento  f anzi  non  pnO  non  ctacre  di» 
ncoitlento  . 

UlSCONTIXUARB.  Aon  eentinuore  , 
Imierronpere  . Lat.  iuterrumpere  . Crec. 

djnxLirntjT  . 

DlStOXTINUATO.  Add.  da  Di/eom. 
itnuare.  Lat.  Interruptur.  Don/.  Cono. 
135.  R coti  si  vede,  cotne  qoeata  donna 
4 primieraineete  di  Dio:  aecondariame»» 
-te  ileiT  altre  failclKf«Di«  separale  per 
continuo  ifeardare  ; e appresto  della  u» 
■Dina  iuteJlideazi,  perrìioardarc  dUcos. 
Gnuato  . 

LISCONTIKUAZIORB  . U direwituma* 
re  . Lat  Mrrruptto . Cr.  d/caiva.  Gal. 
Sùff.  167.  Tra  la  dlac(mlh!uazfcoB  de' 
rafjt  il  vedde  atta! comodamente  la  eoa» 
GmiazKvtse  del  alot<  ito  della  «iella  ■ 

DI9C0NVBNUXZA  . r.  DlbCONVR» 
XIENZA  . 

J)lSCOXV£.NfiVOLfi  . Add.  SeottutRU 
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tok.  Latin,  indtcear , Indeeorus . Gree. 
■ M«»f , ìiant  taf.  24.  Onde 

una  voce  jucio  dall'altro  fosso  , A pa» 
f'ile  formar  difconvcnevole  . Fir.  Ar. 
177.  erano  le  matierizie  , e gli  ibM» 

liamenti  dUconvenevolt  alla  maestà  di 
auto  palagio  . E ZZÒ.  Mestasi  a correre 
all'  impazzala  per  te  pupolo»e  piazze  , 
t per  le  diserte  camparne,  e con  discoli» 
seuevoti  linda,  e con  disontlnaiisAimi  pian» 
li  si  lamentava  delia  morte  del  suo  sua» 
rito . 

DISCONVB.TEVOLCZZA  . Scoimene^ 
.eolezM  , Uìjurdlne  . Latjn.  Indoerntia  . 
Ur.  Borfk.  Col.  Lat.  393.  11 

dubbio  rimane  nel  medesimo  xrado  , t la 
disconvenevolezza  d ai  mostra  pure  la 
medesima.  Bemh.  Ar.  3.  Q ’ai  piti  misera 
ducotiveitevolezza  pu.3  essere  , cIm  la 
vccclna  età  di  faiidulle  voglie  conlanù* 
nate? 

niSrONVBNEV'Or.MENTE  . Avptrh. 

.1  oneeueoolnHute . Lat . tndeeenier  , lum 
drcorr . Ur.  eCwfrKut.  Cr.  7.  5.  5.  Ed 
loipercid  non  dlsrunreisevolmente  infliio 
aventi  piedi,  spartito  l'un  dall' altro, 
ai  pianta  ( l'oppio  , e /*  ontano  1 ■ Uhr. 
Amor.  43.  Sicclid  disconvenevolmeiite 
vostro  soave  parlare  d amar  mi  coufor* 
(a  . 

DISCOXVR.MEXTB  . Add.  SconoenUu» 
te . Latin.  imUfortn  , l$tdece/u  . Uree. 
«'v/tv»'r.  Bnt.  Par.  1.  ì.  Quello  , else 
seconda  se  è conveniente  alla  natura  per 
alcuna  com  ec.  può  essere  draconvenieu» 
le  ec.  Uhr.  Amor,  luiperciocvbd  discon» 
veuiente  cosa  aarebiie  , e disperabile  . 
Ci>c,  Geli.  Non  avendo  voglia  alcuna 
disconveniente  alla  natura  nostra  . 

DISC0.TVE.N1BXZA  , e UlSCONVE» 
NRNZa  . Ineontrenienza . Latin,  indeeen- 
rid.  Cr.  «'wff'a  • . Pii.  Ptut.  Le  colpe 
piccole , e le  sprt« , o la  disatuidzia , o 
la  disconvenienza  ec.  fanno  pirluisento 
di  cumpagiila  . Ptirth.  Lez.  Ut.  .Mostro 
st(inh«a  due  cose,  prima  «{ucUa  indttpo» 
sialoiie,  c discouveuenza  lucri  di  nalu» 
ra  ec. 

DlbCO.N  VENIRE  . Sconetnire  . La'.lts. 
dedecere  . Or.  «•'«/ui.  liant.  ìnf.  15.  Cd 
è ragion  , che  Ira  li  lazzi  sotIh  Si  discon» 
vien  frntiare  il  dolce  fiso.  Pur.  ìoh.ìA. 
Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  Par  , 
che  si  dlscouvenga . £ canz.  .35.  5.  Di» 
seonvkuai  a sigiror  I’  ms|r  si  psreo  . 
Bern.  Or!.  2-  15.  39.  Riiipute  Pcrran  } 
seiicln  tu  grande,  L’ etaer  stizzosa  assai 
li  disconviene  . Fir.  dUI.  hetf.  donm. 
Perciocché  questa  non  é aiulto  mia  prò» 
fessione,  ancorcliè  ella  non  disconver» 
rcbhe  a quaivina  spirilo  elevato. 

DISCOPERTO  . Add  da  Uitcoprtre  . 
Lat  detector  . Gr.  Wvusmuv/u^i'sk  . Lah. 
79.  lo  portai  sempre  opinione,  e porto, 
che  amore  discoperto  o sia  pkuo  di  mil» 
le  noie  , 0 nou  poma  ad  akuzo  dhidera* 
to  eAtUo  pervenire.  Cr.  1.  4.  3.  Pirrrhi 
eUa  ( r acqua  1 sia  corrente , e al  sole , 
c a'  vesti  scoperta  . perciocché  da  que» 
sle  cose  accatta  iintùlìtà , né  ogni  Kqna 
corrente  , e discoperta,  ma  quella  , che 
ec.  £ uum.  8 L'acque  ferme  de’ laghi  , 
spezialmente  le  disvupertet  son  ree.  m. 
Aèdokr.  P.  N 110.  £ T mcltete  io  on 
vasello  , ma  no*  sia  pieno  , a T lasciato 
discoperto 

DlkOPRI.MENTO.  U dhc^rtre  . 7.Z» 
thi.  deteetmof  u»  . Gr.  . Cr. 

I.  5.  11.  Dee  conoscer  la  ees  acqua  ec. 
secondo  il  suo  aprirne nlo  , e diaceprlmeB» 
lo , ovvero  secondo  il  soo  cevullamen» 
to  . Fir.  Ar.  14'.  Piti  svactio  istruii 
del  noia  conosciuto  hiogo  per  lo  dicco» 
primcnto  del  kime  si  msiiifcstaroiso  . 

DlàCOPRUUl.  5<aprlr9j  e ai  adopdPé 
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tatara  anche  nella  nruir.  ptu.  tlpnlJlca* 
alone  . f.atin.  deteprre  , aprtire  Uree* 
•‘viuArw'rsrv.  Vant.  Inf.  79.  R Nkeo» 
)ò  , che  la  coiti'ina  ricca  Del  gsr«.fino 
prima  discoperse  . Bocc  sreo.  .20.  10.  i.a 
cagione , per  la  quale  venuto  era  , gli 
discoperse  . £ ttov.  31.  11.  E cono«ccn» 
do  non  solamente  il  snu  sefreto  amore 
e<fer  discoperto , ma  aurora  esser  preso 
Guiscardo  , dolore  inrittimahìle  senti  . 
A'oe>.  ont.  gfl,  4.  Pregullo  , die  non  la 
dbeopriase  fino  a suo  ostello  , e parti» 
rouii . R.'m.  aut.  Guitt.  R.  No»  crede, 
che  1 lise’  amor  sea  disroprìlo.  Fr  tac 
T.  2.  3.  5.  Da  poi,  ch’é  discoprilo  Rii» 
ga  d' altoasi.'are  . Petr.  eant.  18.  7.  L* 
amoroso  pensiero , Ch'  alberga  dentro  , 
in  voi  mi  si  diicnpre . 

DISCOPRITORL.  Ferha:.  m.ue.  Che 
ditropre  . Lat.  drtector  . Gr.  i érrjra*.v 
urnii . Fir  dire.  onn.  40.  Tn  se'  solo  il 
misericordioso , ed  il  rLAiglo  di  quelli  , 
che  sono  innorentraventc  tritiolsii,  di* 
K'OprUore,  e zHitore  della  retiti. 

DISCORAGGIA.MKNTO  . V.  A.  UH* 
reoraf fiore.  I.at.  ronrternatto g ereanì* 
matio  . Gr.  l'rvAi-frc  , Uhr. 

Simil.  Si  poligoni)  in  grande  roanlncoma, 
e dlscorargUraento  . Llhr.  eur.  maiatr. 
Se  si  disiTuraggiano , peruicloso  ec  il  di> 
Svoraggiamento  . 

DISCORaGCIARB.  r.  a.  .^oragoU* 
re  . I.at.  exanlmiire  , prrturhare  . Uree. 
ererKÙTrvt , ihmpen.  Uv  M.  File  il  di» 
scoraggialo  della  morte  di  due  anni  fra» 
lelli , che  dluausi  a Ini  giMCano  morii  , 
cito  appoM  ai  polca  teucr  ia  piedi . Sere. 
Fi  A.  Agflugul  «oRe  cote , die  *1  disco» 
raggino  , c ì dbeonfhrtìeo . 

DISCORARK  . jirareee . tal.  examhna* 
re  j perturhdte . Gr.  i'cv>.»tvsì»  , >. 
Btu.  Up.  dee.  1.  Quelli  della  villa  erano 
diicorali  per  le  tende,  che  aveaao  per» 
dute . 

DiSCORATtSSIMO  . Bupert.  A Disco» 
rato.  LaUa.  cooarmMArrihvaf  . Uree. 
/ut'A/r«  s'«w»Tf^yu*a<.  Fr.  Glori.  Pre4. 
R.  Nelle  (ratozloai  shaUl  si  trovano  dìv 
icoralissicDi  . 

OiSCORATD.  Adi.  da  Oiteorare  * 
Scorato.  Iaì.  exoaUnatua . Ur.»’«irsvAv>* 

. 

DISCORDASIENTO.  5cordlcnanr/o,  DU 
reordia . Ì.aL  dlueruur , ut , sfijcrepdiT» 
ila . Or.  drtewmbtm . Cr  i.  99.  4.  Il  ra* 
fsuo  è atisiko  alle  viti,  e dicesi , che  so 
vi  si  pianta  presso , per  di|>*ordaia«nto  di 
ualura  tornano  addietro. 

DISCUROaNTS.  OkeMreorda,  Seorm 
dusre  . Lat.  dircordans , disjléemr , dh 
tcreoaur.  Gr.  Asrak . Bocc.  uoer.  ih.  13. 
Acciocché  l' ultime  parole  non  ileo  di* 
KOrdatili  alle  prime  . E f.h.  p 18.  Que* 
gli , che  queste  cose  cosi  aon  essere  sta* 
te  dkoBo , avrai  molto  caro , che  essi 
rocasMro  gli  odglaali , li  quali  , se  a 
quel , cip  io  scrivo  , discordanti  fumerò  , 
Dusla  direi  la  loro  rìpreossone . Dant. 
Par.  9.  Tra  1 discordanti  liti  cootra  Q 
aole  Tanto  tea’  va , ebe  fa  meridiano , 
O.  y.  11.  45.  3.  Ma  come  fraiKbi , e 
vcriudiosi , quasi  aluao  discordante  , si 
dilibcraro  di  seguire  rosgnUKaaienlc  la 
’mpresa . 

(V)  Dtroordaate  eoi  Genitivo.  Fìt.  S. 
Gir.  89.  'rrovaiidouii  cosi  diseotda.nto 
della  via,  e costumi  de*  Santi  Mena» 
ci  . 

DISCORDANZA  . U dtteeréere.  Lat. 
dUitruut , ur  , Aircrepanila . Gir.  <AriT«» 
Sw.  Coni.  Par.  il.  Altro  iso»  s' avreb» 
he  a dlsiderar  pid , se  aon  ^fser  dmeonU 
dalla  aua  volonladìs,  la  quale  div.ordan* 
za  è impouibtle  ad  essere  in  paradiso  . 
Fr.  igg.  7.  A 48.  5.  latti  caaUad»  a 
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tina  Toc«  S«n2a  milU  ditcer^latna  . 7«« 
tffrf/t  br  10.  Che  II  tur  dUcuidiiua 
TtConsi  ili  i,^<iiailiaiiz4 . 

J.  ter  . termUie  gr^ 

jniir/r^i.V  .’Ci/i;.  C*ir/i.  •/').  K Ut 

le  Ijt  diftcon'.anzc  iirivciilo  Ij  vu'/rare. 
£’tp'i.  fier.  ì.  'l-  1.  £ «MKuliilQZe  J';« 
CupiHfi’  di'mmaichìiie . 

IMSC0RD.\RE  - A'j«  tfser  eeoforJe^ 
jVi7'j  eonL-niire  , htierJi  4Ì{fte$-i  opintOm 
Ht , l.al  iilut'itlre  , diiiUltre  f 4itcrtf,tL» 
re  . Or.  G.  4.  4.  1-  t 

tO  »l  db*  unii  U cronka  i»el  iu>i»Irijre 
gU  Arrighi,  >ve  dice  quarto,  %uole  <hre 
terzo.  M y.  S 71.  Perocché  fti  dM<.ur« 
dava  co'Tarbtì  d*  At^/.i®  , e to'  B-)- 
g'i/uani . Afin.  j-U.  10.  2.  U.  Non  è 
r.;i:  tinto  valor  di  dire,  che  ooa  dubiti, 
e . '••uia,  quanJ<»  le  parole  ti  diiwrla.» 
ri  .^'l'animo.  ,ij/ujt.  Cai.  O.  ('umtoit 
t.  hè  darti  aiiri  niaJi  co»(uoù  dìt> 
V.  , e di»ci«iiieuUiM . Alueurustt. 

7.  T 4.  alluno  ••  ìetiieDienlr  , e 

•'OH  11  '.eti/jou.*  dì«corda  dal  bciie  di  Dio, 

• !r*!  ^roaMioo , nel  q jaJe  e' dee  coiuciw 
t;.-e,  è pcciato  mortale  . Srn. 

P.st  In  qurtii  c«>ta,  cUe  leguiiz,  mi 
d.  .‘irdo  io  da  Pouidoiùo.  P'tiicÀ'  a/or. 
t 259.  Affiue'^h^  ec.  poa»a  meglio  , « 

I II  aserolmctiie  Lnlendere  la  «raudezza, 
e I'  -ura  della  eliti  di  riretize  , e in 

a urli.. , riie  da  Giavauiù  VtiUuà  dìKurdi 
Tribolo  cOROtcero. 

((.)  AUrl  tivupi  4i  ffufjto  y.f^erDif- 
tetiite.  t‘ìt.  Si.  Pai.  t,  460.  I gìovaiu 
( ubellano  } contro  agli  Jiitìchì , in«a« 
perbeiuJo,  da  loro  «i  ^acotdaiio.  Co» 
tHiic.  jitt-  AffOit.’ìi,  Per  quella  cacone, 
dn.'Ordajiduai  Ìn4eme  ci.  partici  l'uno 
dall’ailro.  £ 1>9,  Onde  coal  ihtcuplau* 
dori  luiieme.  Paolo  acieto  dì  gran  zelo 
propuote  ec.  Maral.  S.  Greg.  4.  20.  l>eJ 
modo  di  qunla  Iru-arnaziune  ti  di«Lor> 
eliita  dalla  V eriU  delia  6a»ta  CUeU  . 
1 Cioè  guanto  al  loudg  ec-  ) 

U i.  Prr  mela/.  iUitr  diverrò,,  t-a» 
$*y  . Ai«/.  tura.  3ì.  £ veggio  vostra 
via  dalla  divina  5irtar  cntantu  , quanto 
ai  djkcwcda  Da  terra  T ciet,  che  pid  alto. 
Ixrliiu . 

II.  ter  lo  DìrronAr  delle  voci  , e 
4égH  UrumteMli  mmiiraU  . 1^1  Muonu» 
te . Grcu,  dvAÌUf  . anu.  tl  S.  6- 

Siccome  ikI  iuouo  dette  curile , o del 
fiato,  avirgoacbd  poco  dbcordìiio. , lo 
liuuiio  laaeviro  te  u'  accorge.  i?rcjt.  Oti. 
1-  20,  3.  E fa  lutto  il  liuto  discordate  , 
l^turido  una  curda  coll'  altre  oou  wuc 
ÌU  . 

DISCORDATO  . AJJ.  dj  PAreorda* 
re . 

i-  Afg'u/ito  di  voce  , o di  rtrmmeoto 
mmiUli  , vaie  IHrcorde  , Oiironunte  . 
l^t.  dìtiOfAU  , dluon.  Or.  dexi^tei^'f  • 
Galat.  8.  DchkÌ  t'  •omo  guardare  di  rau< 
(are,  tpeuv.ncule  sol»,  s’ egli  ba  La 
voce  divcordata  , e diCunoe  . 

(I.)  Stilo.  Amttri.  1.  4.  1,  37.  Onde 
quanto  il  vrt>u,  pìn  eoe  >a  prosi,  (sa* 
In  il  suMoro  , più  che  ’l  discordato  fa* 
yc:iare , agevutin^ule  ù sculidKe  nella 
tir-mnria . 

DI-srORDATORE.  rerh.tl.  m/e.  Cke 
dJaortlu  , Otitofdeitoh't  tJti fiore  t Am 
tt^aJor  ^ ditfoacordia  » Latiii-  dùcerà  . 
Gee«  atuffeo-At  . M.  Aidoir.  £ legno  , 
che  abbia  in  se  l'iurraicritic  cose,  liiiga* 
lufc,  dbcotTlatcne  , ùigianitore. 

DISCORDE.  adiU.dV  dlreorda , W/. 
ii^ilf  . lutili,  dìrcort  , dUreitHilti . Grec. 

Daat.  PitTf.  10.  E al  *1  , e 
al  uo  'tbco/di  fen-'i.  t Par  i.  S«  dbiai* 
•ino  esser  pùi  supern*,  lurais  dUrrtr>li 
E uustai  deuri.  2dc.  Vaa.  elee.  2,  i24S. 
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Kerone  gli  chiamò  , e alioggiirli  uniti 
ro'  ■liti  con  loro  (anta  discordi  . 

£ i.  Ji8.  M-  >|uei  dtvC  ifdi  amati  l'ittu 
bcitialivaiio  per  piO  conti. 

inSCOROKVtNTE.  Awerh.  Condì* 
teord.A  . Conirano  dì  Concorde netu 
te  - 

OISCO.nDEVOI.E  . Adi.  Lìtlfiotù  , 
Antuter  di  dhcordSd  . ilafUraddleentr  . 
Lai.  Jif  oriiaUt , direordiorus  , dltcon. 
Or.  «/Jucc/vr.  Petr.  nom.  iti.  Mi  i'Ju» 
maud»  Il  fortiiiia  I' ultima  rovina  d> Ila 
di«i.ordesolc  gente,  deputando  di  qucito 
H(]  senatu»  la  nrce>s.u  degli  amici  ttav* 
se  Camaùiln  io  Tohi'U.  Llh.  M £!>'»■ 
geraimo  i pii)  riullusi,  e ptù  ducordc* 
Veli  di  tutti . 

Per  ì)iitlmi>f  4'p/o  , Lat.  dìrca* 
lor  , aarlut , dÌ*ritNÌ.'tt . Gr.  , «f  s» 
filine  f tlK^r.t.  Ter.  Br.  S 61.  Queste 
proprkU  non  s«iuo  piu  dlKurdevnti  , 
eoe  t'urgoglia  d'  un  folle  , che  d'  un  ai- 
Iru  ii')iao.  Ct-m.  tnf.  25  Quella  lisciava 
lo  discoidevule  collo  dei  cresciuto  Kr* 
pelile . 

(V  1 GìtcordtvoU  eoi  retto  caso . Vii. 
S.  Gir.  &').  Mi  Uoverd  dbcordevole  da’ 
loro  prcnij. 

DISCORDIA.  Pùjenriofie  , VlrtiAond  , 
JliiuaìoHe  d^ti'dmi.  Lai.  diicordia  , dir* 
SidimtH  . Gr.  itetenit , 4$j(jvaoeÌe  , Oaat. 
iit/.  6 £ dimuii  la  raeiorie , Perrlp>  I'  ha 
Iziita  dbcordia  assalita.  G.  y.  9.  160. 
Z In  quei  mede-Lco  tempo  I ]'iainmin« 
|i>i  per  ditcorJia,  ciraveano  co$I'  In- 
glesi, si  gtierrerg'aru  iu  mare . Pratt. 
pere.  mort.  DtKutdia  vi  (• , qiiaiiJu  uno 
diMorda  dalla  vvlut.t^  dc^.i  altri  ui  al> 
CKiu  cosa,  thè  (ralunu  insieme  . yior. 
t ilt.  A.  M Dirtord'a  si  è ne' cuori  di 
coloro,  che  non  vugK,iit>  t'  uuo  q=*et, 
lite  i' aJlfo . Màietltuzi.  2.  7.  9.  Eia 
di*r<irdìa  peccato  uurUle?  Riiponde  >aa 
Tommaso  ; Quando  alcun»  scH'iiteiuenle, 
e con  iuleuzinne  di.cutJa  dal  bene  di 
Dio,  e del  proviiino,  i><’l  quale  e*  dee 
convenute  • quest»  P peccata  morla'e-  £ 
2 33  3 laferma  la  testimonianza  prr 
ia  dbcordia  de'tettimuiij?  Risponde  s.»u 
Tomusaso  : La  dùcocdia  de*  testiniunj  In 
ah|uasit«  cose  primipali  cirvoitauaie,  che 
variano  ia  io«tan/.a  del  (aito  ec.  toglie 
i'ei&raria  della  tcit^ouiaiixa . 

(!.]  CoH  altre  at^Strtpagnature  . Borgh, 
PVlc.  P'ier.  l6S.  Da  questa  discordia  ddP 
Imperio  alla  Ciiiesa  ebbe  origine  . £592. 
Pr«  la  tUsuucdÌA  ddil'  Impcuu  alla  lluea 
sa  . 

DiiCURniATORK.  mtcordutore,  A. 
atator  di  ditcorMe  . Lat.  dùco/'/,  4b'j>'0r- 
d*uM/ . Gr.  «rs'uruKc , r<AiKah(t  Atbald. 
Artjr.  117.  LiGgalure  , discordiatore , e 
ingiurunie . 

DIO'  OIlDia.  A.  Di, cardia  . IjI. 
éirtIJiti'H,  tediti»  Gr.  ìnìcaOH  , date  * 
fé  . Liv.  3/  l’iJainlosi  dei  di*cordto  d«^ 
Roiuaui,  gli  ansali/»  alle  t<MiUe  K <rp* 

Sreiio  f Quella  vuk.s  tiirrenu  , e rilenue 
discordi»,  vbc  gu  lu  tultn  apparec- 
chiato . Ai'vr.  ant.  GoUt.  £ botnlate 
amar  (uUa  iu.  3Lria  , £ non  mai  col  suo 
•arto  aver  di«curdsu  . 

DI4CURD10.5D  . y.  A.  Adì.  /mc/ùi4- 
to  a discordia  , Uti fiore , kitrot» , Di* 
tcvrde.  Lalin.  Srroftliautt  , diteort.  G'« 
Ter-  Br.  7.  i5.  Spaventevo- 
le é iu  (iilade  uomo  discordiaMi , e f-.>l- 
Je  di  parole.  R appietsa:.  Guarda  dum 

r' , clic  tu  non  parti  ad  uomo  dùcor# 
s» , e elle  uoii  metta  le$na  ia  suo 
fooc»  . 

D|sC(3&DlS$IMO . Saperi,  di  Dircor, 
de  Segner-  Pred.  34.  2 Aaitneltcvauo 
multi  Deij  diveiàisiiQÙ  e ducui ibsiàui , 
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lri’i;qan  però  non  era  gran  fal'o  , 
se  urio  favoriva  la  virtù,  un  altro  prò- 
speravve  per  onta  la  ireUriacsine  . 

DISCORRENTE.  CAe  tr-rre  Laiiis. 
fturnt . Gr.  Cr  4 S 11.  .MfstleatZ 
il  fiva  , e alle  Ir.npie  apposta  , ili  u- 
mari  agli  occhi  dìscorren*!  eostrime  . 
Tr..it.  poi',  fam.  Ancori  li  ^rirda  da 
parlatrii'i , e aiv^armiii  di  luorpt  .n  Ino- 

f‘*  • yjkatd  Andr.  a5.  Cht  iiavce  ueMo 
leiearc  hi  farcia  pieroia  «c.  f uont» 
di  poco  servizio,  e duv.orr«nte  di  qua, 
e «Il  D . 

OIiCORRRftC  . Correre  intorno . Lai. 
diteurrerr . Gf.  fatjf'.uir  . Beve.  f'StraJ. 

33.  Sentono  gli  evecnlnrl  di  quelle,  o 
morii,  o inalali,  con  di.vpiKevo;i  itupm 
li  per  la  terra  d'wiorrtri*  Amet.  49.  fa- 
pidtv  ec.  Culle  sue  saeDe  mluacilando  , 
e ferendo  , cnm»  gli  parve  , u mondndi- 
sc»rre  . iìant  Par  15  Quale  per  b' se- 
leu  tranaiiiltf , e puri  Jìiscurre  li  ora 
ad  or  subito  fo'vcn  Peir.  ear  li.  Cn« 

Ini , ci>e.  mm  nnu  «teUe . Ma  dUsorTCndu 
su  ll  tutto  caneivre  FU.  Ai.  120.  Di- 
si  orreii^  la  nòtte  per  l'alirBi  rase  ec 
co'nmstle  senza  tema,  e senza  danii» 
Scrtlerjtezze . 

(I.)  Bore.  g.  5 n.  t niseorsa  tutta  la 
m.-^rviia  dalla  Minerva  Intiiio  alla  Scalea 
in  CalavrU  «r.  «ella  Ssaiea  gli  fu  detto 

Per  PfVeedrre,  Correre  dolPaUa 
al  à-rrso.  I al  de:*rrete.  F'.or.  Fin  37. 
Questo  mondo  t chiauulo  valle  tenebro* 
sa  , petcii  eli’  è come  la  vaOe  in  luogo 
soitaiio , alia  qusìe  discortono  latte  le 
s>)zznre  ilei  mondo  . 

f I Per  Correre  , coH  nel  proprio  si* 
en'ir.  co/ue  net  Jigar.  I.at.  eurrere  . Gr. 

bo*e.  IhìioA.  16.  Dùcurse  un 
o*«  qui»!  davaii'l  ntst  non  oddo-  R 9. 
g.  /.  td.  C*»!  quivi  iu  un  bri  raaalelto 
rarfi'lta  , Inslnu  al  mezzo  del  Pianove-  • 
liiciuìma  divcorrfva  - E "oo.  92.  2 Piu 
fuensamente , che  gli  ahrl  nomini,  a 
qmdla  dlsro/toiio . Albert.  59.  Prnpria 
tosa  A delfuonao  pnidcile,  eondiur  lo 
cmiòslio»  e non  con  rrudeltb  dÌMorrere 
a falle  cote  tosiainriite . Vr.  3.  H 2. 
1.0  leverigrio  , il  qoDe  purta  il  cibo  , 
che  alle  ine.ubra  dlveorre . 

tl.l  Hor£.  59.  M.S  di-corrun  dal  vero 
fnsJnri) . ( I-s'in  vl-inattr  errare  J . K 
I»  cow(t.»io  aliinque  è la  • ma  dia* 
eorsa.  ( Latin.  rtUput  est  ].  FU.  .55. 
pad  1.  Ii8  td  erro  orinila.  egM  ebbft 
vH'ito  per  tut'a  la  B .le^ia  ^nvil  pieno* 
b fanriiilU  iierUsimi , e orribi'it  andata 
diMorrrtulti  fra  11  frati  or  qui,  or  Ib. 

£ appresto  - QncsU  Demonj  ui  iapezte 
(U  qurIK  £II“|h  disrurrevano  fVa  questi 
i-tali  , che  sedevano  . 

L n.  Per  Ragionare.  Lai.  dìsrerrre , 

srnneaem  fiuere . Brd. 

iett  3.  117.  SI  fJcutderi  V.  Stg.  E*uel- 
Iriitiss.  tire  molte  volte  seriamente  ab- 
biamo discorso  intorno  a'  mali  della  ai* 
gnort , cd  iiitoriin  a ciò  , cb«  ae  hanno 
airìtto  I medili . E cent  I.  82.  li  quate 
co4  bene,  Ma  proposito  ba  discorso 
utUt  sua  belK<*<iwk  lettera  . 

1V»  Wrcorrera  un.t  rota  . Par/arje/ia  . 
Vii.  S.  En/rag.  162  La  virtù  d*'ll«  qua* 
li  ( dowte  J fi  pretlicava  , e discorreva 
prr  tolte  le  patti  ( re  già  Dlicorreca 
qti  M"4  fnise  arutro  ]. 

i MI  Per  Operare  tot  dir  fona  t Di- 
tentere  , Etafnintrte  . I.atìn.  aninso  per* 
enrrrre,  rxuatiaare*  perpendrre  . Grer. 

. Boct. 2.  f.  4.  Avendo  noi 
oegi  jvitiu  a.s<ai  lungo  spazio  da  dù- 
carrrr*  ragionando. 

J.  IV.  Per  ii.carrtre  Lai.  inciderà,, 
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nrrt.  Cill.  y<é.  fwt.  «•  Q'U"'!'’  >'• 
Iri  dlKorre  in  aJcBui  rollìi»  di  peccato  . 

* V.  fM  prcvtrb.  It  àit<i>rr€r*  fu  éU 
sntrvf  , eaU  io  Jfnro,  c*«  Vmi  pa* 
rclu  Hru  t uitru.  Latlw.  lls  lUtm  tc» 

^^DÌSCORRERK  AL  TAVOLINO.  W- 
rcorrert  in  Ritratto  , nan  ccU'  etptrieK» 
za  , Eiamlnjr€  qualche  cesa  tpeculun* 
do  fra  te  . butvin.  ììk.  2.  219.  L’f»ro« 
fC  d*  AriHoiil#  nacque  dal  òicorre^ 
delle  coM  Atiche  meUf)«kaiBen<e  • e col* 
la  profcabil'ta  dei  dUcorso  ♦ùiameirte , e 
coate  noi  dicliioOi  al  lavolioo  . 

(Lj  DISCORREVILE  . Gmitt.  Irti.  39. 
8S.  RiKognotlN,  <1i« '1  fiore  deiia  ma 
eiU*  Ih  vatw  , e diicorre»il«  coju  fon» 
dameiitai  ■ 

DIsCORREVOLR  . AJd.  Jne  eUa 
icorrtrt.  5dracri*kf<rfe . tallii.  , 

wteani  , tatric»» ,,  huc  Utuc  obtrnws  . 

tirec.  wAe'iJK  , . 

Fr.  Giord.  Prrd  P.  Non  A’tfa  rajlctie 
ci  ha,  perché  elia  è coil  irave  a vm# 
cere,  e qoewta  è per  l'.*rmid«*?,a  aoi;  e 
perché  è coli  diicvrrevule  , vedete  , che 
ita  pure  iti  ac-jaa  molle  . Amat.  uh/.  32. 
2.  5.  Tre  caie  sono  quelle  , vlic  la  o»en. 
le  dlicorrevMlc  fanno  diveiiUre  stabile  , 
cioè  vfiih  are  , ripensare  , < orare  . 
fltor.  S.  Óreg.Son  é altro  , »«  non  puf* 
re  la  sua  oredirazione  nello  liitemliuieii* 
to  de’uvj  del  secolo,  e chUmare  a »e 
I popoli,  i quali  souo  diicorrevuli  alla 
colpa . 

tìISCORRIMEVrO  . i/  Attcerrrre  , 
torte ^ tal.  diseurtlo  , cnrtHJ  , finxHt  , 
Or.  . Oocc.  noe.  U.  3 In 

Unto  tamolto  i e discorrlmeiifo  di  pupo, 
lo  avreiine,  che  ec.  Drelam  QtuntU- P, 
Dal  quale  p*?»  lo  di«orrìme«to  del  san* 
cne  pin  tosto  potesse  partir  I anima . Cr. 

1.  4,  2.  Per  lo  secco  si  rimuove  I*  umiJr» 

dal  suo  diteorrimeiilo . £ 5.  10.  1A.  il 
sun  Ulte  ensfriiife  II  tìnorrimento  del 
saticue  , e del  latte  , e liqurn  quello  , 
clic  è conici  jto.  Coti.  .95  Pud.  Priini- 
paloscnle  , eh*  ella  «i  moli  per  tolte  P 
ore,  e punti,  secondo  la  diversità  de’ 
dhcorriiDeitli  ■ Ount.  Coup.  28.  0"nl  so* 
fitto  movimento  di  cose  , tton  addiviene 
senza  alrmi  discorrUnento  d’ animo  [r/od 
alt»ra::.'i<inr  1 . ^ . 

(U  Btmb  Prat.  t.  18.  Non  patendo 
qitelle  senti  molli  discorrimeuli  I aff*"** 
rie  ì d*  altre  iiassiMoi . E ster.  3.  3.».  Fa- 
«endo  ImpressI'Uie  , e discorrimenti  ne’ 
cofitioi  di  Faenza  . EH.  15  i.  Falli  per 
lo  contado  di  Ihdnsna , <1  lortno  alle 
porte  della  CitU  di^eorriuienti , gran  pau* 
ra  fecero  al  P*MiUtftiC  . 

DISCORfUTORB  . Ferha!.  m.tte.  Che 
dìieerrtt  RuqU'OJtere  . Lai,  raiiociunit 
d-jsertvr  . Or.  . SaLun.  iL-tr. 

2.  291-  A xeutunca  , con  perdono 

di  tanto  autore,  e in  *l  fatte  co^c  di* 
acorriinrf  liróssiino,  non  me  ne  sto  |»iu* 
lo  , nè  poco  . 

DlSt  ORUn^ICE  . ì erbai  fenice  Che 
diteorre . Saivin.  dlsr.  i.  '/Ci,.  1/ iriU 
adu  lune  , diiO  lo  , è p'c*a  ec.  per  la  fi* 
losolia  , o per  la  fa.uiU  ducornlrl. 

lÙsCORlETTO  . nim  di  Dltterso  . 

lai.  orul!>*iieaU.  Offe.  x >»2r'.r. 

Wlitf.  I d,s7.  Che  cosa  è in  nna  settima* 
ha , come  nn<  *i  custunia , naeilrr  gld 
im  piv'ColÌ<>liur,  diicorseito,  o parere  ac* 
cadeuiico  I 

DlhCOR  TVOI.R  . ÀJd.  Dlteertlee  . 
I alili,  eurr-'n  j.i/ . Orec  XxltdM. 

d/ic  3.  4i  1 teste  voci  nediciniB 
d*ll'amna  ne  è ricca  te^Umoaianza  la 
»ua  Rninaiialira,  e lasua  ancora  dlecor» 
K . ole , c ùmiluie  poedi . 
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fi.)  DI5CORSIOXB.  Scorrerla.  Ve. 
dee  3.  E per  li  seguenti  due  di  , 
di  <]oiiKÌ , a di  qnindi , con  tumuKuu,, 
te  discorstooi,  inSiCiBe  óiuita  cosa  Atto* 

^‘^ÓJ  SCORSI  VO  . Add.  Che  discerr»  . 
I.Jt.  sermecinans  . Oree.  atyr*ic.  Srgn. 
Eric.  è.  I.  ('Iiiamanfi  perlaato  que«te 
pirli,  0 vngliain  dire  potenze,  scieutl. 
Sica,  e 1* altra  dUeorsiva  . P.oppretw. 
Onde  la  discorsiva  potenza  sera  un  cor* 

10  monbr»  delia  parte,  ragionevole  . 
Dl!»CORS<)  . OprrueJ'jn  delle  ’Htrllet, 

te  , cellu  quale  A cerca  d'  ùAendtre  aU 
Kuna  cesa  per/ettantente  per  ettaco  di 
Cen^hleiluTt , • di  fiuti  prÌHCipJ  Nati  . 
lai.  meat , ceqitutie  , Intellectiit , rum 
thcìauHo.  Or.  , dia  tua.  Doni. 

Puff.  29.  La  virtP,  che  a ragion  di<(cor. 
oo  anstnanita , Siccome  egli  eran  eande* 
libri  appreso  . Varch.  Kreol-  Ma  di* 
co,  eUa  /lAMO  dò,  non  per  dùeo^io  , 
ec. 

\ I.  Per  Fece,  Fama.  \.xt.  famu  , 
ruetir  . Or.  qiuM  ^ . Alaat.  Gir.  8. 

IV.  Rrti  si  posan  nel  ietto , ma  il  dìNor. 
so  V'a  pel  aouio  volando  a maggior 
corso  . 

II  Per  Djrrefr/«sr«/o  . Latin,  cur, 
tut  . Ore  1.  s - S.  Orty.  Il  di 
per  io  cOrHiiMio  dlw;cr«o  del  tempo  non 
può  sUf  fermo.  Suo/rnSA-  Are.  prot  d. 
La  roriuna  ec.  voile  , che  in  di«rorso 
di  tempo  . morto  il  He  Cario  , « *1  suo 
legittimo  soccessore  f.aniulao , rimanesac 

11  vedovo  reeoo  Ìi|  in^n  difenunitia.  Ar. 
Fnr.  ii  f.t. '.Ma  or  leutando  , « raeco* 
glieiìdti  il  morso , Escuti  del  ìh'Slo  dopo 
un  gran  dìtrurso  . 

111.  Per  Sorta  dì  rufìortamento , e 
di  tcrUturu  , dooe  C entmùtl  qtmickt 
cesa.  Lai.  truct  rat.  Or. 

Star.  Pier.  dite.  1 pr.  AcfUKilié  colo* 
ro  , che  questi  miei  discorsi  leggeranno, 
possano  trarne  quella  utiUtu  ec.  CarJrtt. 
i3  Ilo  letto  volodierl  U disborso  di  Mes* 
•Cf  BenC'Ieito  . 

f {V.  UUcene  , si  dice  aitche  il  f i* 
Pollare.  f.al.  rratlo . Or  asy.c.  Sesn. 
jtor.  8.  227..  ^ discorsi 

erano  arveUaU  da  Filippo  . 

V.  Per  Truteerto  . Falle  . Lat.  re* 
iw.  Orec.  09*1  fMt . Cap  Com.  dfte.  .♦/. 
E se  ca*o  avvenls*e  ec.  che  questa  com* 
pagnia  ee.  ordìuasse,  o fateese,  o per 
ignoranza  , o per  disenfio  di  linrae  ec. 
Cina  akiina  , che  fosse  contro  *l2e  so* 
praddeile  cose  cc.  da  quest’ ora  imnuzl 
u rivoibiauio. 

(VJ  DIiCDRSO  . Add.per  Hnyiana* 
io.  Baiyh.  Orlf.  FIr.  92.  Come  per  (« 
cose  diUtoTse  pare  non  s'd  verisimile  , 
ma  quasi  certo  ai  sicuro  . 

[1.1  UlSCORSU  . Add.  ds  lUsrprrerr  . 
Bjtz.  5Ó.  Sari  dunque  della  diicnnaglo. 
ria,  tra' suoi  tiasiun  contento.  ( la 
Lai-  prrretuta  inter  suei  ghri.t  ] . 

nivCORltSE . Add.  Scortetr  . y%\\n, 
InhaNìanas  t i«c/Wc/c»r«f  . Of.  àT%tb(9* 
215’  8Urhi 

speranza  aua  sH  contenta  d’ aprirmi  un 
puco  I*  uscio  , nè  volere  essermi  disccrr 
ner  elisi  piccola  cosa  Bern.  Ori. 
l.  9.  58.  Credi , dtcea  , eh'  io  sìa  i)  di* 
Bcortere,  Che  voglia  torti  il  fien,  che  si 
l‘è  gratiif  • 

|.  l\r  metxf  Jonnuza.  tire.  pret.  !. 
Nè  sono  k dette  piante  si  dlscnrtwi  . 
che  del  Inlto  colle  loro  ombre  vietino  I 
raggi  d<*t  sole  eoitare  nei  dileltosa  fio* 
schetio. 

DlvCOftTESEMF.NTE.  Awrrh.  Senza 
cotKtlUt  Scettetemenre . I.alm.  Inh  imt» 
Hiter  , /#iAÌh'cfoir  . Orec.  dmit^uiue, 
Ceich,  MtyL  5.  10.  Oentitaowo  , vói 
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parlale  , perdonatemi  , dÌKOrtesune»* 
le  . 

DISCORTESrA.  Scortetla  . Lat,  i««è» 
haaUat,  inhitmaniias  . Or  9fTc>->/Jnri«, 
Tt  «TUMiw’-n*.  Fir.  Al.  30.  E perciocché 
io  , parendomi  fare  discortesia  , nou  vi 
voleva  seder  per  niente  ec.  disie  ' siedi 
costi.  Bem.  Ori.  1-  25.  46.  Nè  son  ri 
piena  di  dUcurtena  . Che  da  le  vraUa 
quel , che  non  puoi  nre . £ 3.  5.  8.  Ken 
iNscoHeve  ti  poUfa  chiaraare  Quel  cava* 
lier,  tinr  non  sai  chi  si  sia,  K tanta 
usata  gli  hai  dUcorl^sta  . Àlam.  Gir. 
9.  15.  V'oi  siete  il  Re  delia  dUcorte* 
sia  . 

DISCORTEMSSLMO  . Superi,  di  DI, 
icorieie.  Seyner.  Crtit.  iattr.  3.  9.  U. 
Se  pur  son  e'Ièno  sciue,  e ntn  ]niì  (o* 
sto  rifiuti  «kiseorteelss^mt . 

DI»C05CEM»EBK  . ^ercMicrc  . Lai. 
pirrumprre  . Or.  . 

DlbCUSCKsU . 3«ai.  Luogo  dUreserm 
so  Buon.  Fter.  I.  1.  2.  Di  qaa  dove  il 
rasDHio  Ha  sotto  il  dttc«>see*o  , e la  gran 
valle  . 

DISCOSCESO  , Add  da  Dire«r»y»de/-e. 
Lai,  protraptni  . Uree.  ■g»,«>»4»e  . Dvet. 
/«/  12.  Che  da  cima  dtl  moule,  onde 
et  mosse  , Al  piano  é si  la  rorcia  dtsro* 
stesa,  (.Ite  aWuiu  via  darebbe  a citi  su 
fo»^e  . K li.  CofU  giu  d’uiia  ripa  discQ* 
Stesa  Trovaiomo  risonar  quell' acqua  (ift* 
ta 

Discosti  \RB  - Seotclare  . 

J.  £ aeutr.  pass  F.ftrr  dirupate  ^ Et, 
ter  precipitose  a giti  fa  di  rupe. 

DIStOSClATO  Add.  d.1  Mseoscìort, 
DiìCe»c,so,  lìirnpato  . B it  Inf.  12  E 
al  la  ro^n-ia  tiis.tisresi|  cioè  ia  ripa  , 
ovvero  rolla  del  monte  diimudala  . 

niiCOSTAMENTO . AUo>itana>ntnio  . 
lat.  «lèjcrwuf . Or.  «ÌTtr".M» . Tue  D<tà. 
Pred.  etoq.  419.  Questa  a'iiinqou  stimo 

10  la  caaìsin  prima,  e prlnripak  del  no* 
tiro  lauto  discortamvnio  dall’ eloquenza 
Hrglì  anlkhl.  Fir.  dite.  fcrr.  326.  li  quale 
iccojtamcfrto  essendo  privilegio  perso* 
naie  , mi  par  rota  ragionevole,  che  non 

11  «itifigua  insième  colla  persona  . 

IMSt'O^TARK  . Rimuover  f e AHonta, 

nate  a'qunfe  ; e ti  mu  anche  ntatr. 
pass.  Latin,  remeoert , Gttt . 

Amrt.  93  CI»e  di  qoe’  nullo  da  me  si  di* 
•COSI».  Gru.  Sport.  $ 2 Ma  pcrrlfè  a* 
vele  voi  da  dUciutsrvenev  .ii/p.  Grnn;tt, 
I.  2.  Labiati  Pur  dir,  FinlKcbio  , dhro* 
stati  pure*.  Fir.  tue.  5.  7.  Ikh  db'osfi* 
levi  un  p'i.  o l’ uno  dali*  altro  . E At. 
ÌSi'ì.  Che  rovina  discoslaie  soi  dal  vostro 
capo/ 

<•)  D1SC09T0  Per  Alieno,  Lontano 
d*  animo.  Ambr.  Co/un.  1.  A.  .M  pria* 
cipio  3e  ne  mostri)  dKrOiio. 

DISCOSTO.  Prepotitiane  . Lo  stette , 
eke  Lontane  , e tf  usa  cemunemente  eoi 
terso  , e col  rrCMJo  euio  . I.al.  precat . 
f»r.  *•<’*«•.  Flt.  5.  IRargh.  Disposto  alia 
terra  cinque  mighz . Mieett.  Fior,  àerfiaie 
le  scorze  infilzale  m uno  spago  disroito 
I*  una  dall’altra  tanto  che  eJJe  non  ri 
tocciuno . Cirr.  Orti.  Tanto  gli  hn  tro* 
vali  dis  Torio  al  vero  . Bernb.  At.  h.  pn* 
co  da  lèi  discoHo  tra  cU  alberi  «n  mm 
tetto  iO’O  paiseggliTc.  Fir.  At.  Ì'T.  Ta 
«OH  r accorgi  ec.  in  che  rovina  accenni 
U fortuna  «pignerU,  standoti  ancor  di* 
icosin  • 

J.  In  feria  dTawrh.  rate  te  ttesso  . 
ÌAt.pracai.  Duv.  Colt.  176.  Pesiu  eh* 
ègh  è , palalo  con  «arnie  da  prima  . o 
piccioi  paio  ficcato  dirotto.  Fù  dite. 
OMO.  30.  Ne  si  stette  guari  , che  egli  vi* 
de  assai  da  discosto  ritornare  fi  CarpU 
g;»a.  Ber»,  rim  tW.  Avere  ti  fuoco  prti* 
so,  il  vili  discòsto  . 
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^ fU  C0I  seit9  eojo . frtr.  ttem.  Ni. 
fi.  Fa  portilj  il  cApo  dì  S.  Gior&nni 
lUMiila  a Co^Uitlinopoti , e fii  poiloieU 
le  uu^Ui  disci^slo  delia  Citlà  . 

{L]  Catitik.  Ftfoi.  Simi.  2.  210.  Siami 
discoito  [ aiiit  ] di  fiorUtmi,  $t  non 
n<iU  rroce  del  signor  uoilro  Ceso  Cristo. 

[ etili  Iddia  ì . 

DISCOVERTO  . jidd.  éa  DUccorlrt . 
Lai.  dette  tHi . Doni  fmrf.  |.  Foni  v«r 
loi  le  guance  ligrìnose  -,  Quivi  mi  fece 
tutto  discoverto  Quel  color,  ebe  io  ’u» 
fumo  mi  oaseose . 

OlSCOVRIAlfiNTO  . U Ricovrire,  0/< 

teeffriiwnto . 

DISCOVRl&B  . Dheoprlrt.  Ut.  Mf 

Jrrt , aperire.  Gr.  «TuiUAveTm . Doni. 

’urf.  9.  PoicM  la  verità  fli  è dìKover* 
ta-  Peir.  ion.  11.  Par  mi  darS  taaU 
baJdanta  Amore , Cbe  vi  discovrìrò  de* 
miei  martiri.  Bcu.  noo.  47>  3.  Pur  ii 
vercognava  di  dUcovrirgliele . 

DISCOVRITORB  . Ut 

detector  . Gr.  i dwucMXvr^m». 

DISCRASIA  . y.  G.  S/em^eraneMo  di 
umori.  Lat.  UUem^erlei . Gr  /wrMMVMV 
JUd.  Utt.  1.  419.  Il  beuefizio  di  questo 
aoedicamenlo  non  li  pnò  vedere  , m aoii 
io  latiglieaza  di  tempo  , e lungbezxa  di 
tempo  similmente  ci  vuote  a todlicx  via 
le  invecchiate  discrasie . 

msCREDBNTB . Cke  JJtcrede  , Scre> 
dente,  Vij/treosuiore  it$il  ovoertìmen* 
ti , e de"  aJiruI , IVon  c«* 

roMtt , f<Ioa  credente  a i detti , o olU 
filtriti  mlmocee . Lat.  ituredulut , iNdoci» 
ìij . Ot.è}n*yiif , ìvmtAif.  Fr.  lac.  T. 
O gente  discredente.  La  morte  a tulli 

J uniti  t'apparecchia.  Bx.am.  Fier.  ó.  i. 

d.  Avvezzo  a poueder  trauqtiillo  iti< 
to  . Sei  vede  ir  dl<upalo,  Colpa  d'  uu 
Inai  figliuolo  , e discredente  . 

(*)  Star.  Stati/,  ài.  Prese  le  armi,  tras« 
aero  nn  giorno liirinsarucnte  af  palagio..* 
« in  poco  di  tempo  molto  più  discreJen* 
G diveoucro  clw  per  lo  passato  donerà^ 
no  . 

f.  Far  dlicrrdente  , vai*  Far  mutar 
ertdenia , 0 cfiinlont , Sgannare  . Lai. 
opinionem  ameutre  , evelfert  vpimioaem- 
Grcc.  Fao.  Eiop.  Disse  al 

drodo  suo:  vati!  con  Dio,  cbe  ’i  marito 
min  ci  La  neduii,  lo  gli  voglio  andare 
iiicoutro  per  farlo  diKredeiite  . Morg. 
io.  tot.  Non  ch'io  volessi  perù  morte 
darli  , .Ma  farlo  discredente  rìiuaue* 
re  ■ 

DfSCREDENZA  ; tacreduIUÀ  , Oitina. 
filone.  Ut.  i>K/r^/*r.is . Gr.  dnuSuu. 
Vii.  Bari  Percisè  il  tuo  padre  colla  sua 
grande  diacre<lcnr.a , e trvdelitade  li  fae 
tutti  morire  . Borgk.  Orig.  Fir.  14.  Da 
questo  stesso  cavano  , secondo  loro  , 
TagiouevoUsilma  cagione  della  discredeo* 
ca  loro . 

DISCREDERE  . /Vom  creder  quello  , 
eie  i‘  i creduto  altra  volta . Latio.  non 
erodere . Gr.  . Bocc.  nev.  69.  2S. 

Tatto  '1  mondo  non  m’ avrebbe  fatto  di* 
scredere  , che  voi  ^ui  non  foste  colla 
deima  vostra  raraa'menle  giacioio  . Fi- 
ice.  2.  26é.  Nè  mi  vogliate  far  dUcredere 

Jiuclie  , clic  la  vera  Vision  n'  ha  motlra- 
0 . R 3.  207  AmoM  , cbe  aoimollUce  i 
duri  coori,  mi  fa  alcuni  volta  dÌKrede*^ 
re  , che  ee  Fior.  Cren.  E questo  non 

Soli  far  loro  discredere . Stor.  Flit.  7i. 

[esser  Filippo  savio  , c sagace  seppe 
tanto  due  ali’  alute , cl>e  li  fece  diserc* 
dere  quello  , che  li  era  stato  detto , 
).  I.  Ùlicrtderti  d'u9acoja,in  lU 
fièljie.  neuir.  pali.  Finiamo  per  Venire 
atù  prmova  , Chiarirti  . Lat.  pertplctre 
Atigmid  Ua  te  hakert , Gite.  Asm «vir 
nm$  . 


fLl  Geput.  Drcoei.  108.  Certi  si  «mi 
pur  mesài  in  capo , come  dauco  in  aiu 
di  queste  voci  nuove  a loro , o cbe  bau* 
no  pili  d'on  significato  , di  molarla , od 
se  ue  possono  ancora  diKredere  . 

f.  11.  Dltertdertl  con  uno  , vale  S/o» 
goni  con  parole  di  quaiche  ìms  panion* 
con  alcuno,  tait.  cum  aliqu^  tua  conti* 
Ua  commuMicare  . Otte,  uinttn  nitt  tue 
dutrn  Piusf  . Al/.  Fata.  rim.  Suri.  som. 
2(.  Ed  io  , cbe  li  vo  seco  per  Iipauo  , 
Me  ue  discfedo  oguor  colla  mia  fante  . 
AUtg.  156.  Noi  Siam  diventati  per  gue» 
sto  mezzo  amici,  di  nunicra  che  noi 
possiamo  discrederci  insieme  , l'  uno  aU' 
altro  coii&daudo  i segreti  nostri  alla  li» 
beri . Tjte.  Dav.  ann.  2.  33.  Risolvette , 
quando  mangiano,  e come  non  uditi  tra 
loro  si  discredono,  origtiarli . £ 4.  tOi. 
Né  la  rifpiarmd  a 'Itherìo  , parendo  di 
vera  tnùsU  segno  il  dbere^rsi  di  cose 
si  gelose  ■ 

(Z)  DISCREOEVOI.B  . Add.  Bustleo , 
Zotico  . Lat.  ùgreitii . >7er.  Br.  6.  22. 
1.’  uomo  cbe  viene  meno  iu  queste  cotu 
versazione  si  è delio  agreste,  e rustico, 
e può  esser  detto  <tis‘*redevolé  . 

DUCREOITaRB  . Screditare.  Latin. 
diffamare  . Gr.  durfp.uin  . 

(1.)  Sega  Con/,  iitr.  eap.  8.  Un  me* 
5co  iiiferiuo  discredita  troppo  le  sue 
celle  . 

D15CRBDITA70  . Add.  da  Ditereilw 
fare.  Latin,  in/amia  u’pertui  . Otte, 
dntute  ruthhit  • Lihr.  Stmilit  Come  so« 
iio  gli  uonsiai  disexediUti , e di  male  af« 
fare  ■ 

lUSCREDITO  . Scapito  nel  crtdUo  , 
Biilttima . Lat.  diffamatio , eiiitimam 
tlonU  iaeture . Grec.  . Sega. 

Fred.  2.  lU.  Non  pare  a voi , crìitiani  , 
Lhe  coti  ragione  v abbia  lo  voluto  por» 
re  in  diicreiitu  ogni  altro  , fbor  die  co» 
lui,  dd  quale  il  ttoalro  savissimo  ceuU* 
xioue  ri  édò  tanto? 

DISCREPANTE  . Che  ha  dìterepanta, 
o divenità.  Lat.  diicrepa/ii,  dluident. 
Grec.  tir.  Ai.  ^t.  lo  veg^ 

gelido  tante  allegrezze,  per  non  essere 
discrepante  dagli  altri,voUi  per 'la  mia  parte 
fax  »e<»o  di  non  estere  inauco  dì  foro. 
£ dUl.  heii.  dona.  314.  Sono  tra  loro 
dllTcrenli  , t di»crepanti  . E 347-  Dico 
discrepanti , peidoccbè  , come  si  4 tX» 
gjoualo  . ia  bellezza  4 concordia  , a 
unione  dì  cose  diverse . Sfgr.  Fior.  diic. 
3.  22.  Fu  in  alcuna  parte  discrepault 
dalla  voglia  di  quegli . 

DUUREPANZA  . Oltparere , Dheor* 
dia.  Lzt.  <f/jerc7i^//a • diiildiMot.  Grec. 
di/cuitt,  . Cant.  Carm.  25  B se 

fra  Jor  vieti  qualclic  discrepauza  , Ragion 
pronta  , ed  ardita  Frenaacio  U senso  con 
sua  giusta  legge  , Tal  conaoiianza  .difeu» 
de e rorregge  . 

DISCREPARE  . Aver  diierepanza.  l.a» 
(io.  dite  repar  e,  diffide/ e , diii^lr*  . 
Otte.  ìtnfmetf , ào^qtìuu  , Au«i'/sjD«ì. 
Va/eh  HOT.  5.  NìeuledimeAO  poco  ap« 
presso  discrcpaudo  io  alcuna  delle  con* 
venzioni , o non  si  volendo  l’uno  dell' 
altro  fidare  , si  trovarono  da  ogni  con» 
elulione  loiKauusuoi . 

DISCRESCENZA.  Il  dlicreicere . Lat. 
dlmlrmtio  . Creo,  fitmen . Salvia,  prot. 
Tote.  1.  43S.  Conf>»rto  vool  easerq  , ed 
animo  , ed  una  lode  piò  tosto  a creicep» 
23  , che  a dj'crescenza  tagliata  . 

DISCRESCERE.  Contrarlo  di  Cretct* 
re.  Scemar  e.  Lat.  decreteere,  diminuì. 
Cr*  l'AnrrstfM.  Tei.  Br.  T.  20.  Vuugti 
tu  ben  upere  insegnare  , cbe  cosi  si 
presta  doi  Crina  -,  t'gilz  d ipaita  cresce  , 
s'eil'è  tenuta,  diirresee.  Dechtm.  Quint. 
F,  Biiopo  i|  che  coloro  dùcreacauo 


per  lunga  etade,  i cui  principi  confbraiA» 
rono  le  prosperitadi . Com.  in/,  jg.  n 
mare,  secondo  I*  esstto  corso,  due  volte 
cresce , e distresce  fra  di  , e notte . £ 
Far.  15.  Quando  U L’jua  è iieil’  auge  «jet 
tuo  deferente  , allora  il  crescere  e dù, 
crescere  è molto  grande . Cr.  5.  2. 
19.  B tutte  cose  , che  si  colgono  al  di» 
screscere  della  Luna , micllori  touo . e 
piu  cOBservevoli,  che  quefie,  che  si  col» 
goD  nel  cretcimeulo.  Genti.  Kè  pud 
crescere  , nè  discrescere  . Uhr.  Antvr 
Vita  cadevok,  vita  , che  quanto  pid 
cresci , lauto  più  discresci . Arrigk.  de» 
lui  è beato  , che  non  hae  ove  À^crcr 
scere , uè  lise  perché  etli  possa  ducre* 
scere . 

(•)  DISCRESCBRB  . Vale  Setmort. 
Fr.  Glori.  157.  Oisa  contraria  è cbe  il 
corpo  cresca  , e 1*  anima  discresca  . 

DISCRESCERE  . Nome.  Scemamtmo . 
Latin,  dimlnutio  . Grcc.  t^aTrmon ■ Cm. 
Far.  16.  Tuttoché  in  questi  crcKcri  , 
e discrejceri  s’  osservi  Ja  regala  »rù 
mx  . 

DISCRETAMENTE  . Avveri.  Con  £» 
tcrezione.  In  acconcio  modo.  LaL  ma» 
derute  , prudemer . Grcc.  tfttifjimt , m** 

. Buce.  neo.  3.  6.  Se  cosi  discreta» 
mente , come  fatto  avea,  non  gii  avesse 
risposto  . t pit.  Doni . j4l.  Bea  so  per 
molti  altri  mollo  megfin , e pid  discretw 
mente  il  s^a  potato  mostrare.  Cavale. 
Frutt.  llng.  Vegliamo  preparc  , e ordì» 
Ilare  le  petizioni  diKreiamcnle  . Trott. 
000.  /um.  Della  persona  tua  avendoi,e 
liberia  , fa  che  ti  piate  diKretamenkc  * 

. L Fer  Uittiniumente . Latin.  dUcre* 
le  . Grec.  /.i/rryi  wr.  Fan.  97.  Acdoc» 
chè  agli  altri  tenga  a mente  , per 
sapergli  poi  diKrelamente  dire  ( i petea* 
ri  I e interaruente . Dami.  Far.  7.  Ficct 
mo  l’occhio  per  entro  T abisso  cc.  Al 
mio  parlar  diicrctamenie  fisso. 

DISCRETEZZA.  Modoraxien* , Dlt» 
erettone.  Ijit.  moderano.  Gr.  fiotfùnt. 
MUd  Vip.  1.  &6.  Egli  con  avvenente  di» 
scretezza  vunùla  sopra  un  sasso,  e vi 
lascia  in  deposito  latto  quel , che  di  ve» 
ienoso  iu  bocca  racchiude . £ cotu.  1. 
24$.  Questo  si  intende  sempre  con  amo« 
revole,  e prudaittu  discreiMme,  col  cre- 
scere, c collo  ioemare,  sccoudo  i fervo* 
ri  della  febbre . 

D15CRBTI5SIMAMENTB  . Autori.  Su* 
peri,  di  Ditcretamente . LaL  moderaiiim 
lime.  Oe . ftrt futtmru  . Froi-Flor  j.  187. 
La  grazia  delle  molte  auUcizie  , ec.  «ep» 
pe  egli  per  laudabilissimo  modo  usare, 
c di  quella  «ttsrretisiimamenle  valersi . 

D1SCRETIS.31MO . Super!,  di  Discreto. 
Latin,  prudeatiiiimui , moderatissUnu*  . 
Or.  e/vr^u*Ttf7i<  , Boce.  fa» 

trod.  48.  Filomena,  la  quale  ditcreti«sì« 
ma  era . disse  . E nev.  93.  50.  Discrells»- 
slma  madre  di  maguiheenza,  e d’  cme»- 
sté  . 

I DISGRBTIVO . Adà.  Che  ha , o arre* 
ca  diteretlone  , e diteernimeoio  . Dant. 
Cono.  70.  Dall’  abito  di  questa  luce  dU 
sereliva  massimamente  le  popolari  perso» 
se  tono  orbate . 

<L)  DBCRirrO  . Smt.  Vit.  s.  aio. 
Guati.  321.  Priegasi  eziandìo  tttrilmenle 
Santo  Gbiiigorio  Papa,  cbe  tosto  venga 
a verificare  i suoi  discreti  • 

DISCRETO  . Add.  Che  ha  àiterezioue  . 
Lat.  moderatili,  prudvit , lequui  . Gr. 
• Tisnar . Bvcc.  pr.  1.  Quantunque  appo 
coloro,  che  discreti  erano, e aita  cui  no» 
éJzia  pervenne  , io  ne  foas*  lodato  . £ 
nov.  16.  17.  Cominciarono  a leuer  ma- 
niera men  diKreta , che  a coti  fatte  cor 
se  non  ti  richkdea  . Fetr.  cap.  2.  B se 
•00  fttsat  la  discreta  aitaDM  tisico  geu« 


Digitized  by  Coogle 


D I S 


D I S D I S 457 


tìJ,  ette  bm  l'iccorte,  L’eti  m 'n  wt 
fiortrt  «ta  roriiitj.  V-tnJ.  tfif-  3*' 

Sarda  aotlUiMutc , finita  $ e 
«reta  la  n«  tieoe.  H P»r  il-  Mimo!» 
ae  la  'iifìamskata  corltsia  Ui  fra  Tonma* 
•o  , e I discreto  latino  . Pat$.  7.  Odia 

Enitenaa  Toiendo  itiltDetilc , c con  in« 
ndlnento  •cri<rere , e «Uff  , cotivirua 
che^  lid  ti  faccia  per  boiIo  d*  ordinata , 
e diKfcta  dottrina. 

(VJ  OI5CIIETO,  #er  DIcrtto  ( conta 
Dùpéifo  ftr  ) ti  ha  /arte  meiia 

Vii.  S.  Già.  Guai*.  SU.  ^edi  VeritU 
care. 

(U  Uà  c4/4r.tmcnrff  . Pait>9. 173.  l a 
cottfeaioMe  ec.  dee  eurre  dìKreU  ; cioè 
a dire,  ebe  ditceiaa  li  più  fravi  * e maf  ■ 
gior  peccati  da'  ounorl^  e da'  più  lcf« 
gieri. 

I.  (.  Ptr  Colui , 9k4  kt  §H  o««Ìd^//a 
ditertxlomt . Miitttruzs.  2.  35.  Owero 
colui,  ebe  il  fece,  aia  in  ctade,  e frati* 
de , e tfiacretn  . 

II.  Dltcreio  i auckt  ttrmtmf  /ihtou 
Ileo  . A§fÌMnlo  di  quantità  * che  la  dU 
Otrsifiea  dalU  eoatOuta . LaL  ditcrHmt, 
f^arch.  Ercot.  279.  La  ^uantiti  è di  dne 
rifioit^  diicretaec.  e «-pntinoTaec.  Circ. 
Coti.  Coaie  è verbifra^ia  itella  qaaiitiià 
dUcrela  U tei  fra  dne»  e ’f  died . 

DISCRBZIONB,  e OISCRIZIONB  . 
dhtlmtiont , 0 modtraiivnt , ekt 
mtamo  fU  uomini  dee  cootaMati  noi  prò* 
ctdtrt , t noi  duro  a doteuno  umoroool* 
moMtt  fu€i , che  f1l  ti  CMM>/en« , mi  plé 
voUndone  per  te  . Lai.  tofuifat , irfuum 
éommm  , prudontim , mod^atlo  . Uree. 
«‘iTAÙNu . Coli.  SS.  Pad.  di«crC£iotm 
è madre , « geaidiaiia,  t lemperatiice 
di  lotte  te  virtn'ti.  Oamt.  Como.  76.  Lo 
Mù  bel  rano^  che  deila  'radice  .raxioiia* 
le  conturfa , ai  è la  dbcre/Joite  . Mut. 
La  dUcreaione  è <]urlla , che  dùcerne  ; 
lo  libero  arbitrio  è qnello,  eb'eleffe 
secondocbè  la  rafìone  detta.  Boce.  moo. 
2L  U.  B con  dUcrexione  Iniifanenlc  ne 
preae  il  mo  piacere.  JLtS.  35.  Oov'è  '1 
tuo  awedmieuto  fucfito , dov  è la  tua 
dùcrezioitef  O.  K.  Li.  47  5 li  da  du> 
bilare  del  rrfflaento  di  qtieaU  arteSci 
niDuti,  idiuli,  e ignoranti . e latiju  du> 
erezione,  e aw  c*loo(ati . Fuv-  Etop.  Piac* 
eia  alla  voatra  diacrexione  , niidviaiia  a* 
filila,  di  rendermi  i miei  Trott. 

foo.  fom.  In  tutte  fucate  virande  vo* 
filo,  ebe  metti  dei  «ale  deNa  dUcrezlo* 
■c,  aanza  il  qnale  nullo  aacHtìdo  è da 
Dio  accetto  . Creo.  Mottli.  260.  Laacia 
a loro  diacrirlone,  e della  madre,  die 
pemano  dare  alia  fiiiriuJJa  a boona  di* 
acrizione  iiuino  iu  fiorini  200.  più,  oltre 
alla  dota.  AImm.  Gir.  9.  23.  l\iicbè  'a 
voi  dlicrezion  non  ao  trovare . 

|.  1.  Per  tHoitlomet  Dlrtintiomo  ,Dif* 
Stremàà.  Lx\.  dJrerlmtm.  Orec.dM</»ri{. 
Dee/.  Por.  32.  E aappi , che  dal  grado 
In  fiiL  che  6ede  A mezzo  ’i  tratto  le 
duo  oacrezioni  , Per  nuJIo  proprio  me* 
alto  ai  liede.  Jt«r.  Le  duo  diacrczkmi  j 
Cioè  le  due  differenze , e divìpcai . Mor. 
S.  Creo.  Ancora  non  lappiamo  , con  che 
dùerezfoac  egli  { Dio)  eiamiui  i noatrl 
« fatti.  Sem.  he».  Korek  é.  32.  Coletta  è 
■lanca  de' Re,  o di  coloro,  che  fanno 
il  Re,  far  diicrizloM  della  moRltudine 
4cfti  antd  . 

{•)  D13CREZIUNB  per  Guad4/e>  , 
Ma/teia  , o tlrnili  , CMue  par»  Cecek 
Strolf.  2.  4 lo  fti  darci  Doppia  prove 
vùione,  e di  più  fucila  Oi»crezk>u  eh' e’ 
▼oleate . 

L II.  ìmtemier  per  dIaerrziMC,  ti  dice 
éelf  tmtemdere  per  tuo  meeofflmerae  t . 
attrai  mai  eompotte  diteorto . Lat.  con* 
Jactmra  aagurart . Dr.  . 4tief. 
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SO.  Se  (a  favelli  poco  , Cameon  falla  per 
fluoco , Per  non  c.ider  nella  morucria 
zione*,  Intendati  chi  aa  per  dlacreziune  . 
Bruirne.  317.  $0  elle  mi  intendi  bea  per 
ditcrizione . 

L ili.  Benderti , e Darti  a dlttrlzio* 
tu , Hceti  dei  Bimetterfi  meramente  te 
txXldttetche , o le  piatte  f o tlmiU^allix 
d/irr<  ciane  del  vincitore  , tenta  aiirt 
patti,  0 eepftoii.  Lat.  ad  itrèir/-/iiei  ot, 
eeorii  te  àrdere.  Segm.  iter.  It.  2^3. 
Non  pure  si  deltono  a patti,  anzi  ai  deU 
tono  a ditcrizioiie  . 

<•)  yrai  A DISCREZIONE  Pfeltapim», 
la  del  Temo  primo  ) . Ster.  Semif.  49. 
Aatenil  deila  Terra,  e uomini  di  cita  a 
tua  ditcrezìone  ricevere,  e tutto  in  tuo 
pladmeato  menare  . eccetto  le  vite  ec 

}.  IV.  Far  ekeechetiia  tentaditcrltiow 
tee  , il  die»  deli'  Eccedere  in  gaetta  tale 
aperadone  ; che  diremmo  anche  Fartrop* 
po  . Lat.  inmederate  te  gtrtre . Orec. 
•ifrvvtvwr.  Beta.  Ori.  \.  t.  79.  B lira 
saòfa  dlacrizione  AUraverao  alle  fiabe 
un  colpo  hero.  Matm.  I.  75.  R dentro 
al  vin  fU  pone,  Quello  impepando  aeuzz 
dùerizione . , 

|.  V.  Anni  della  diteretione,  ti  dteow 
ne  Qve/// , a*' euali  ceotimcla  t mente  ad 
usare  della  ruelmte , e a ditiinfuerlj  . 
Lat.  eetas  jadlcli  còmpot  . Orec  au«i« 
afcttfn  tytfent:  JforrrrwZC.  1.  69  01’ 
impom  aon  detti  1 fanciulli  che  hanno 
meno  di  quattnrdiH  anni  ftrltl . c la  fae* 
ciulla  meno  rbe  dodici  ec-  e pattali  que« 
iti  anni , tono  poi  deHi  atinJ  di  dùcre* 
zione.  Patf.  prol.  Quando  è venule  fH 
awù  di  tale  diacrezioue  . 

L VI.  ff-  ti  dà  ruBelo  .e  non  la  di* 
seretiene  , preotrh.  che  oo/r  , K'  ai  pud 
dar*  F afide  , MìI  «««  in  tutte  lo  ’«ue* 
onamente  , e f tfultd  dei  mameeeiarlo  . 

OlSCRLMIKALfi.  y.  L.  D/rUtatoio  . 
Lat.  diiceruicutum  . Lihr.  Amor.  67.  L* 
amanza  pud  ricevere  licitaohnle  dùcrì* 
mliulc  , frecciere,  e fliirlaiida  ad  oro  . 

DJSCRI.MINaTDRA  . y.  l.  Diritta* 
tura  Lat.  éttcrlmen  c^iUorum  . Orec. 

»r*f<v/Ktc . Flr.  diai.  htll.  donn. 
4ol.  L'ailczza.  ebe  •'intende  dal  prìn* 
ciplo  detta  diicrimiiiatnra  loiiuo  a’  cott^ 
Ili  delle  ciglia,  e del  oaae  . 

niSCRirrO  . Adi.  da  Dttedoere  , De* 
/rri/f#  . Lat.  dererip/nr.  Gr.AÌt^^«u* 
ptiV.r . Bocc.  vD.  Dame.  249.  (^r.llno 
adunque  queati  colati  le  vùioni  di  Da* 
niello  ec.  cun  divina  penna  dùcritte . 

DISCRIVFRB.  Lo  nette  , che  De  tcrl» 
vere.  I.at.  detergere.  Or.  emruyfèein , 
Pati-  2i35.  In  prima  diremo,  atcriven* 
dola  , che  coti  e luperbia.  Boet  G.  S. 
86.  Dunque  tutte  le  cote  dealderan  be* 
ne,  il  quale  dltcrìver  coai  t’è  licito  , 
quello  emer  bene  , che  da  tutti  ai  dealde* 
ra.  S 131-  Omero  Greco  poeta  sovra* 
no  Coi  parlar  dolce  in  a»  tuo  aolumt 
Dùcrive  eoo  iatil  aaave  , c piano  «c. 

(V)  DISCRIVERB  per  Compórre.  VU. 
$.  Gir.  7i.  Pemando  ec.  conb’io  peteasl 
dmcrivere  una  brteve  onioia  di  Oirula* 
mo  ( cioè  Sopra  Girolamo,  alla  LaiU 

DISCRIZIO.NB  . y.  DISCRBZIOXB  . 

D19CROLLARE'  Serenare,  Creliare , 
Ooié.  Pltt.  Siccome  il  lieve  venie  dùcroU 
la  le  mafie  iplehe. 

DISCL'CIRK  . Sdrucire  . Lai.  dittue* 
re  , Or.  ««S|ifMU^r> . 

L Per  moia/.  Amm.  ami.  18.  4. 8. Non 
ai  dee  iocoatauente  Aarcar  l' amtaU  , ma 
a poco  a poco  , come  bea  dùM  il  aavlo, 
»i  dee  diK«elre  . E 19.  4.  7.  Duique 
totali  amistà,  per  laaclamento  d'  usan* 
za,  ai  deono  levare,  e dlKticire  più  to* 
•lo , ebe  lafUare  . 


[Z)  DISCUT«M1NAR8  . Ifeutr  patr, 
Seeprinl , Rimaner  prioo  dei  tette , a 
tohhj  . Samnat.  Artad.  ed.  12  Se- 
ciel  ^ammai  non  fuimioe  Ove  tu  paaca, 
e mat  per  vento  o frandine  I.A  capto* 
nella  tua  non  ai  diaculmhie . 

. D/SCUOIaRB  . Levare  U cuoio . Lat, 
enrerlare . Or.  Awfiìovf . 

(Li  Lrtt  2.  Feder.t.  imper*  metta  Ta». 
Earh.  alla  y.  Para . Ma  quel  lupo  iu* 
tendendo  pura  a diacuoiare  la  noatra 
peffii,  kenntanente  la  diti  di  PiaguB* 
sa , che  ti  teneva  pur  noi , traaac  alto 
werfittro  de’  Miiaiieai . Rilorna  dunque 
al  tuo  Re  , e non  latare  pura  In  centra* 
rio  a Principi  difeiuoH  de  il  Chieaa . 

Per  metaP.  Levar  via  . LU.  adiate* 
re  , auferre . Or.  ùeatfui , wa  fiken . Ar. 
Fdr.  t:9.  27.  Ma  poiché  la  froaaezza  |U 
diicnoia  Di  fueU'umor  , ciìa  eià  li  toh* 
il  fiorito  . 

OISCUOPRIRS  . DUcoprire  , BeeprU 
re.  Lai  detegere,  aperlre.  Gr. ifeunxv* 
wtvt . Dani.  Con».  59.  Le  quali  cote  It 
fama  non  porta  acco , ma  la  preeeuca  , 
e dlacooprele  per  aea  converaasibiue  . 

mU.  etp.  196.  Bsperienzi , che  di* 
•coopre  più  cbiaramente  Ja  facflilà  del 
eritiaJlo  a alrigt>eral,  e dilatarti  per  vir« 
tù  di  caldo , e di  freddo . 

(LI  Pltt.  5.  Oirel.  .3M.  Oùcuopri  !• 
tuo  velo  , e discalza  le  tee  cambi  * 

(U  OliCUUTBRB.  Dittatore.  Cavale, 
aeed.  cuor.  12.  Li  fiudlRi  dì  Dio  mbz'  al* 
tro  cercare  a diacuoièrli , quantunque 
alano  occnlts , tono  da  avere  In  reve* 
ronza . 

DISCVSARB  . Scueare  . Lat.  eucutare, 
purgare  . Cr.  wujumutftt , uvHufdpn  , 
4r.  y.  9.  62.  4.  Dtacttundo  ae , ed  oppe* 
foeudo  a Pa|»a  loulfazio  più  accuse  con 
più  articoli  di  reala  , e timoni  a . Ouitt. 
idi.  20.  Che  ag  1 fhùe  prcodete , a di*, 
acuaaie  U vero  . 

f.  E meutr.  pati,  O.  y.9.  163.  1.  Mae* 
dù  in  Lombardia  auei  aoibaacìaderl  ee. 
per  diacnatrai  Mia  laida  parDla  da  Bre* 
•da  . Or.  f.  Qir.  22.  Ttr,  che  fiudieW 
altrui,  tu  non  li  puoi  dtaèoaire . 

(L]  DISCUSARtt  ,per  BItauare . OmUt. 
ielt.  io.  Si.  Beo  credo  aavete  vera  mo* 
neta  divlaare  da  falaa , e divisata  iuteu* 
do , che  uo  1 Calao  preuMe  , e dìaeuala* 
te  ti  vero  { te  già  aoa  fotte  dette  me* 
iaferic.  da  Diacutaare . Lat.  ExatUtlt  ] . 

OISCUiSARB  . y.  OlSCtlTBRB  . 

DISCUSSIONE . ti  diicatere  . ili* 
*utsio , txaaeiaatio . Cr.  t'it'mmeti . Mor. 
S.  Oreg.  Non  vuole,  ck’e'  trapaaaioe 
aeiiza  dùenaaione,  ed  eaimiiuzIoM  ake* 
ae  cofìUzioni , che  paiono  minniuaime . 
Mut.  Par.  2. 2.  Prudenlemeutc  fiiiae  r au* 
tote,  che  la  dùcusaioae  di  fuesto  dub* 
bto , che  è filoaofico , fotte  di  RutrU 
ce  . 

DISCLHERB,  e DISCUSSARB . Ero* 
minare , c Ceatldtrar  eoHUmenle , e dU 
iigemlemante  i e ti  tuppHtcoue  In  alcmma 
voci  duetti  due  verdi  f ma  V altro . Lat. 
ditemttre,  eataminare.  Qt.i^rrmitn  . Lai. 
169.  fcik  uoa  ti  laetierauDO  ia  ^potare, 
o diacuiere  fatata  ceiicre  al  voflii  a cao* 
cere  una  m ausai  d'  accia  . 

(U  Sega.  Mann.  Seti.  23.  3.  Questo 
propriameule  è ec.  approvar  eoe  faciliti 
le  ragioni  anafCrUe  a ae  dall’  afcUo , ma 
uon  dùcuterte  . 

DISDARB.  y.  A.  Sdare,  Dar  gik  . 
LaL  deprimi,  ahjid  . Gr.  eu'Tuftmt*ÓJÌui. 
Frane.  Bari.  11.  3.  Queite  otto  cete  ai* 
peUa,  Che  fan  diadir , se  ben  attendi  , 
alcuno  . 

DIaDEGNAMBNrO  . Sdegno  , tmdegma* 
pione.  Lei.  indig»atio.  Or.  dyamatmit 
Papi.  Ont.  Per  lo  ftale  dMcfnameoto' 
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«Olii,  lj«claro  riMcdio  del  caiteilo  «c 
andaru  coMira  i Komaiù. 

DlbDl^ONAKL  . Aetre  a scarto  y fc/f- 
gnart , Aborrire , Sprrgtart . LaJ,  ét» 
«ignari  t «ipermari.  Or.  «Yaók'r.  ««tm. 

£ fotte  d' altro 
loco  Di$4k|na  il«  porUrne  >bio  (n  piede . 
E rim.  20.  Tanto  diideijia  qualunnue  Ji! 
mn  , Che  /a  chinare  |li  nccbi  per  pau, 

inafslornieiite  indecnamo  noi  de^oi  raem- 
M di  patir  qaeJle  co»e.  Him.  aut  Vani. 
Maian.  72.  Mer«e,  mia  donna,  non  ni 
diideirnale  . Nau.  ant.  52.  |.  Tu  ae’  io 
p<u  Mvio  uomo  di  Ulta  Italia . e ae’  po. 

, e dJidegni  lo  cliiedere  . 

».  fa  j/gnifie.  ntutr.  pau.  SUegnoni  . 
Lai. /jtdipoeri.  Grec.  pttr 

sfH.  5.  &e  tiuQ  che  /otte  Apollo  ai  dia. 
degna . 

(L)  Culti,  leit.  19.  50.  E che  fa,  che 
{ a*  non  cht  | auperPia  , dìidegriar  voi 
ndeaso,  che  toi  ( a iw  J no»  venni 
DliUEGNAKZA  E.  A.  li  éin^glara, 
II.  difpregiare  . Lat.  dcJlauaUo . Gre  c. 

. Ein.  ant.  t.  y.  R^tìn.  Aa. 
V''®  *«p«rau7.a , Ancoahè  ini 
ditfidi  la  roaira  diadegnaiiaa . Rùn  ani 
Vaet.  àlaian  W.  Donna,  la  divUeauiu- 
sa  Di  voi  mi  fa  dolere . 

Di5l)bGNA10  . AM.  da  Vlsdtgnare  . 
Adirato  . Lai,  iraiut , Uidig/ttitui  , Grrc 
Tuo.  kit.  Diade. 

Eiiali  inueme  iteltero  gran  (eotuo  . 
DibDhOtNO  . 5dryAo.  l^t.  t»Agnaf/o 
'tvfàtt.  Vani.  far.  U.  |»er  l.>  «iusU 
diadcgiiu  , ihe  V Ju  morti , E poitg  tùie 
voatro  viver  Keio  . petr,  oang  4 g 
Ma  uiora  uinilii  apegne  diidegrin , ialor 
r infiamma  . E 5.  d.  yuai  figli  mai,  ouaÌ 
donne  l-iiroa  materia  a al  giunto  diide« 

EDO  I 

i- Per  Dispregio.  Ut  dtip:eatio , con, 
tumeila  . Ct.  , yptét . Tee. 

- non  ne  dirà  ora 

fin,  che  detto  n' abbia  , perché  I uno  lo 
terrirbbe  a diadcgno,  eA  altro  ad  avari. 
Sfa.  Vant.  tnf.  IO.  ferae  cui  Guido  vo, 
atro  ebbe  a dÌMfrgiio . o.  y.  6.  20.  X 
aoQ  voile  legnile  lì  detto  eomierto,  ma 
per  10.1  luperbu,  e dwdegno  de  Pira  ni  ij 
re  le  'ooducere  a baltarlia  E 9.  2it.  j. 
Aelra  quale  o*te  i lìorentinl  ii  di  dt  ftui 
•***'■•**••*  lecer  correre  il  palio , onde  ì 
* *'*“  di«de,-Bo  . « 
DlbDEOMObA.'VItNTE  Attrrh.  Con 
mhdegne  , Lai.  Vate,  inifgnanter . Or 
.•ntóv.».,.  m„.  OM  U.  LI,.  SI.  Sic. 
clié  li  parte  lUidegnosanierUe , B laiciavi 
nno  ipirilo  d'amore.  Bern.  Ori. 

Iu*€  Rinaldo  divdcgnoiameiiie. 

DIaDEGNObO.  Add.  Pie»  di  ideano  . 
f mal  taiento  , Ineouorlto . Lat  i,atut[ 
iraetmdui , ind.gnatme  . Or.  (tto.cc  , *4/,’: 
X‘*-K . Dant.  inf.  13.  t’animo  mio  per 
diidegooio  goito  Credendo  col  morir /•*, 
gir  diidegno , liigiuito  fece  me  coutro  a 
me  emsto . Petr.  jon.  6i.  Or  mamueU 
^ Aidegnoia  , e /era  . Bocc.  nov.  92.  S. 
Mdegrioio  iorlc  coli’  ambascUdore  prete 
la  via  verio  il  castello  . 

».  Per  tttktjo , prezzante  . IaI.  /ù. 
ftidient , eoHumptor , Jauldlotus  . Or 
*r«tAtt . Vani.  Purg.  é.  0 amma  Lom^ 
baMa , Come  ti  »Uvl  altera  , e dUdexno. 
la,  E nel  omover  degU  occhi  oneita . • 
tarda.  Petr.  ta„z.  il.  Ed  in  donna 
amproia  ancor  w aggrada.  Che  '0  vhia 
»i4a  altera,  e dudcgno*a,  .Non  luperba. 
o rilroia  . H son.  221.  Mot.  U bdra  RoÌ 
Stana , rhe  col  ferro  Apri  i luo  catto 
e disUegnoto  petto  . B»cc.  neo.  4p.  3 si 
^Ura  , e disdegnosa  divenuta,  ebe  né 
«td  coti,  «he  gii  piacetie,  Je  pia. 


D I S 


DISDETTA . 2/ , Ntgttaicne  • 

i.at. Cr.  unttaett  . Bocc.  nco. 
13.  14-11  quatit  dopo  motte  disdette  tpu* 
glialuii,  vi  II  coricò,  flioc.  1.  10.  Noo 
lete  11  valoroio  giovane  disdetta  a il  fat. 
U impreia  . Amai.  31.  La  quale  uhlndcu. 
do  lanja  ^«ima  iUdoUa , beta  coi!  co# 
aiiiicio  a dire  . 

».  Per  Viigrazla  , Soei.tmra  ; onda  A, 
tu  diidetla  , o Ettere  in  disdetta,  si 
dica  nei  giuoco , guando  s' ha  la  Sortw.a 
conno  . Ut.  adverta  fortuna  eui . ad, 
Pusa  fortuna  ìabvrarc.  Grev.  2.t*vx*o  • 
tir.  due  un.  b6.  yneslo  tuo  parlare  e 
mollo  «uro.  e moiiu  dubbio.©,  e u»o. 
atra  gran  wgrelo  di  Udegnalo  auiaio,  e 
quasi  ^detta  col  lignure  . /'«ire*,  stot. 
I«.  ^1.  Dandoli  a erodere  con  t.lé  unti, 
liaziuiie,  uou  lofo  di  ricoiK-i  iirsi  cu' 
tuoi  Irati , de’  quali  per  lai  cagione  era 
lu  disdetta,  ma  ancora  placare  Clemen- 
‘•he  tai  ptcghic, 
re  Mi  larari  dupn  c«»i  gra  1 d««ijctu Vin. 
^*^,1  ^ **  cavaiiere  . 

DJaUEl Tei . PìLtitiio.  Lat  a)c* 

Hf'  ^**'’*'‘  • Stgner.  Ctist.  Initr. 
3.  20.  is.  t pure  Ira  lauta  gente  u</«  si 
trovo  cin  voiesie  rompere  il  d>giunuqu4. 
resinale, con  queda  tpe^le  di  cibi  diideUt 
in  cis© . 

DISDETTO.  Dlsdciu.  F.at.  negaUo  . 

Gr.  «vsisrir  . Petr.  canz.  li.  u.  L ’ii 
W1  ramo  m' annido  , ed  in  ui  mudo  . 
Ui  I ne  rmgra^Mi,  eludo  il  gran  0j|! 
•«.lo.  ^ cujt.  S.  th’aveaii  fiùu  ad  a. 
Biur  cìiiaro  diideitu  . Vant.  rim  15.  Che 
£' Vir".*'*.**^*^'^*  altuu  disdetto,  u 
«o"*e  di  huicti  per 
d^to  della  «ua  imogue)  i Ilei  ani. va 
mollo,  la  SI  rdol.e per  buona  ,«per  bella. 

».  Per  Vhtuoetituta.  LiLiti/or/mmutn. 
Gf.  « nm.  33.  Ma  se  nelle 

prime  ore  Delia  ,«a  guerra,  aicln  ? g 

OI:m.jcevole.  *««««;.. 

Lat.  ittdccens , ittconoeniens  . Or.  «t/v, 
*•«.  Bocc.  neo.  Ì9.  l^.  te  egli  «oii  è 
di.ditevule  , diccelo , come  tu  le  guada* 
guasti.  E C4Wk7.  5.  Ju  tempo,  ucl  quale 
andar  rulJc  braclie  hi  capo  por  ncampo 
*"  «f*  alSi  piu  onesti  UDII  diiditevoJe 

^««r.  21.  Egli  pni  nijiira  le  braccia,  e 
Je  bcilii.ime  mani  uoii  disdicevoli  al  /or* 
uoso  busto,  e lei  cinta  d uliva  comidcr 

l«ii  ^ ««odi  dudite* 

voli  peccali  «c.  cJueie  la  parola  aJloico* 

DIbDittlAiO.  Add  òMza  detta, 
fortunato  »tl  giuoco . Buon.  Pier.  3 / 

12.  Poi  di  rubriche,  e di  leali  uialvaao* 

•c.  Dui^iiaiy  la  buca  comeiilai . ^ 

plbllltk.M'E.  (.he  disdice , Sctnoena^ 
to.e  Iji,  inca/tvenien/ . Uree.  «k.«iisc  . 

«lattati  da  quella  lettura  a I loro  teneri 
Ingcgm  per  asvenlura  no»  disditeule  « 

>*o  riho  si  s' aweaeassero  . * 

DlbDlt^OKE.  f'rrXii.  mate.  Cha 
ibjMCr  . Ut.  LiM/.u.c  . Or.  {./nwRr 

i':  l°r'-  U »«n>  C0.rjTliifc 

Sta  iiubiiu  sono  disdicituri. 

DISDIRE.  A'egurta  cosa  chiesta.  I.at 
negare  f rrnutre.  Gr.  usnHout  (r  p 
W«l.r«  IIOII  poluno  li  ritUt 
>11  ile  fioreuliiii . t ri).  /.,l).  4,  t ii Jj 
lu  riducile.,  di  quell,  (ruii,  di  eiU 
dom.iijU..e,  eh.  I f.p.  o,„« 

L\it.  224.  Mentre  da  dovere  essere  ri- 
ctoL.  4 .1.1.,  ,n.i  dudir  ,ol7cpVc  ; 
eoli  uwit,  che  I.  tempo  .iene.  1 1„  , 

)«  couvert.1  riLliicdhre,  itiiino  vorrehlie 

m.r..^li,> , coinè  ri  li.  .i.io  dliJello 
queJlo,.che  pio  . bìuo„  " 
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».  T.  Per  firtart , Preitira . Laf  »*. 

27^  ir  • Pfìnf.  E’S! 

il'  “ «««i  che  pmn  dladiee  Di 

Diana  , I avrei  per  forza  presa  Jtìtm 

amt  rh,tt»  »o_  acuir. 


Jire  all  dir.  .it.  . Vo.ir,  ìm«a."  r" 
mi  Ueoe,  e dice,  Xoo  .ITrtUu  l•in^^,“ 

irAr.""' 

e4Lrree^;^r.‘ri:"'„r'i^ 

».  ni.  ’nitdire  itftto,  a la  casa,  à 
iocMioo 

i !\  . Disdir  ia  raglan*,  « /«  compai 
gma  fra  mycMti , uaU  Pota  ttuJSer* 
tf  comragni  di  non  uà  ter  pia  stauUera 
t negt-za  con  esso  toro.  Iji,  soemateÉe 
renuntiare  . soeimatem 

».  V.  iHsdlre  l depositi . s>«/*  Fa„  im 

Lat.  drpos.tum  rtnuMtlart.  ^ •*‘*1  * t 

».  V I.  Vlidir*  I depositi , ,/ 
mmit  per  Hifiiuare , o .\rgnra  ttaceroll 
avuti . Latin.  deposUum  tnMlan  . of* 

Ms  quando  «I  vedcWoii's  U bello  , non  ai 
srrsuroercbbouo’di  disdire  l depusiU  a 

lur  rum 

».  Vii.  Disdir  U posto,  termine  drj 
•1  Ilice  , vale  .V#«  oolere , ehe  corra  t% 
rouu.  \ m accettare  U giuoco.  lAlin. 
V-  .».«/«  tex>n.  Or.  «»uWiv  «‘-ns^o. 

I ^r.AUd.  ea»M. 

buona  cera.  Fa'  che  mal 
•i«lu  a posta  . - 

I.  J.\.  Diidire  , neutr.  pass.  Dir  eoou 
ffv  a fnei,  che  s'd  detto  astanti,  RU 
dirsi.  Ijt.  retrssetare  , paUnodiom  co*  * 
nere,  dieta  mutare.  PUut.  GrT«A/>*. 
diuy  ^iui.  Dant.  Purg.  3.  Quando  ioni 
fui  u^juicnle  dudelto- D’ averlo  visto  . 

G-  y.  5.  «V.  5.  B *1  IcCgalo  Ite  fu  mollo 
npreso  , e 'nfamato  ; ed  elJl , u avaaso 
colpa , o no , se  ne  dismise  motto  al 
popolo  ( c/te . nego  pcolpandosi  \ Red. 

Ma  siiutlo  poi  non  coufermai.  e 
ieuto  A disdirmi  non  fui . * 

1*1  Ati  prit^  passo  di  Dante  fui  /#• 
f^a  recato,  Diidire  sempuee-ntjue , vai 
.Negare  Poiché  Dani*  non  area  mal  det% 
'^•^redl  di  aperio  oeduto  , 
r <•»  it  luogo  , 

».  X.  Disdire,  Essere  seonoemepolo  . 
Aon  esser  dieeoole.  Lai.  dedecere.  Or 
l «Sw  ■ f®'*’  f*fcendoal 

e non  si  dli^a,  che  all' «lire  Bconcii^ 

**'^‘^*  » ***«  generalmeolt 
? iÉ**^f*  “«hnomiiU,  c alle  donne  dir 
tulio  di  ec  Petr.  ctutz,  39.  6.  Che  mor. 

Ul  cosa  amar  con  UuU  fede,  -Quanu  a 
Diu  »oi  per  debllu  conviciisi,  Pw  ti  dis» 
P«g»o  braau. 

l J Di5ulRbi  . A’ota  tei  modo  nel 
itec.  Oelos.  3.  IO.  he  quesli  panui  fusto. 

ragnaieh  >i  dùdirebba 
al  freddo  Use  lo  senio  { cioè  .\on  dovrehm 
gran  freddo  ] 

(U  pìSDjrrO.  igmer.,nte.  Smrmorm 
*^*f*<yfrìgo.  Tulli  diporU 

Uti^  ‘*“‘**'‘*‘>  ytdl  Hot.  J70.  (juUÙ 

DÌSDDCplE  . V..A.  Dlofrtlre,  par, 

Dr/I . tedncc/r  . Uree.  «v«>«/v. 

Ma  chi  da  eJò  disduce . Aii* 
Ìi*Vlli  V “*  infcmJa  in  euo.  Non 

h jxsi  giaaiiuai  presso . Af.  Cln.  B mm 
**  dhdsice . 

^ehireszoi, 

Ul  svluer*  eérietatem . Gr.  ««usgtr  T 
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P.  U.  Chi  mote  ihthkt'iu 
re,  »1  bea  »pr«o  »l«o  areCo  ni»Kolato 
con  acqua  fredda  E E chi  iuelifia 
4i  vino  di  lati  uve,  non  diiebbria  k|jier« 
neule. 

mSEBRRlATO.  AM.  da  DiseUtiare  . 
lat.  vino  jolutnj  . Gf-  (*t  Litr. 

€Mr.  maUtt.  Cou  lalc  bevanda  |H  ebbri 
divrMioiio  perfef(ameiiie  difebbriaU 

DJSKCCAMR.MO  . H diseerare  . Ut. 
siecitoj , extUcatio  . ^r. 
fAit.  Coil  SS.  Pad.  Or  co»lri«»»e  tl  ve», 
tre  per  dUercamenlo  di  di^siunare,  or  lo 
ce((ricne  per  troppo  matijiare. 

DISECCAKTB.  CAe  i'.iecta  ■ Ut.  ex. 
iic^ani  ^nrtfafiene.  Gr,fe^*'rw» 
j(Wi/  C.  S.  La  malisolU  ec-  è 

iirtiM  ardente,  e ditetr^mle  . 

PISFrCARK.  RraJer  teceo  , Raseltt. 
fare  , Ter  l uaiiiiià  . Lai.  tietare , are. 
jaetre  , àtrreare , exìUcate  . Or. 
tm  f «b«/rtrt . Catuile.  mr.J.  cuor,  ti  fuo# 

ro  anche  perita  l‘ aire  rio,  e fallo  buo-> 
no  , « difecra  I'  (inndii;i . ¥ao,  rsop,  11 
^iiaM  ^ vento  ardente,  che  dUeci.a  ocni 
Ionie  di  pleiì.  Albert.  Al.  I.‘  animo  alie« 
prò  d la  vita  Borila,  e lo  spirilo  tristo 
disecca  l'osia.  Trai/.  Chtmb.  L'animo 
lieto  fa  fiorir  la  vita  dell'uomo  » e quello 
eh'  è triato  disecca  Possa.  Borfk.  Orlf. 
Fir.  IS.  Se  |•af1I.o  di  Roma  DXXXVI. 
quando  fu  questa  passata  . paludi  c}  era* 
IK> , larebbe  manirestisslmo  segno  , die 
clic  non  fossero  sUle  «la  lui  dUcccate . 

|.  />$  iifnìfie.  mente.  DU>en(r  iree»  , 
imtridire . Lai.  areitero , arefert.  Otee. 

. Introd.  Firt,  PtdIUrq  tanto 
cibo  , che  ristori  quegli  ooiorl  ^ 

prrcliè  se  l'uwur  perduto  008  ài  risto» 
rJsM , tostamente  il  corpo  «ceccberobte. 
Mar.  S-  Ortf.  La  pelle  mi  aUirvnbco,  « 
I' ossa  per  lo  caldo  diseccano. 

DISECCATIVO  . Aàd  AttOf  e Aeeom» 
tlo  a dUeccare.  Lai.  exstctatiouf . Crete, 
Or.  . Cr.  2.  14. 

7.  Quella  \ acf.-tu  jaita  ) è di<tccallva  , 
c additivi.  Serap.  La  sua  prima  viriti  li 
i diseccativa,  e infreddaiìva . 

DIìET-CaTO  Add  da  tìiteceare.  LaL 
»i/cra/jrr.  Fìt.  Crii!.  Guardava  fi  pudi 
cosi  feriti , e diseccali . IntroJ.  Fin.  Pi, 
pliare  lauto  cibo, ciré  riattiri  quegli  ami>« 
ri  diseccati.  Seder.  Colt.  ^5.  Uiseccata  , 
e rasdutta  (utu  quf'la  umidezza  ec.  queU 
la  terra  ec.  accetteri  ec.  iiou  pur  le  bar» 
baie , ma  I magliuoli. 

UliCCCAZKJ.NB  . ìHseceamento . Lat. 
oxnccatle . Gr.  Cr.  3.  IS  4.  B 

d’utDuri  supcrcbievoli  dìseccazìone  si  de« 
fiderà . Co/n  P/trg.  :f4.  U iratora  di  qi»e* 
•lo  bere  è tale,  come  quella  dell' avari» 
Zia  all'avaro,  elie  quanto  pià  t<  bee  , 
per  la  diseccazioue , che  fa  il  viii«  per 
la  sua  natura  calida  , e per  la  vaputiià 
de'  fumi,  che  monlatK)  al  celabro , lauto 
oid  afvÌBga  il  frgalo  . Capr.  Boti.  I.  25. 
I>oiide  nifcera  quevio  f D.  Dalia  secchiez. 
ara,  la  quale  non  è altro,  ciré  mu  tHsec, 
razione  ddl'um),  e uno  raffreddaneoto 
deli'  altro . 

DI  SECCO  IM  SECCO  . Poeto  atote* 
Hatm.  SenZàt  ninna , o poekluima  occam 
alone  mpparente . Lai.  $in*  appa/iUu , aU 
xe  pr/tparatlùne  f tino  cantta.  Gr.  Axem 
. Fir.  diai.  beli,  daon  424.  AU 
lori  una  certa  vecchia  ec.  di  «eu-o  in 
fecco  dìMe  . « noo.  4.  226.  Ir  mise  a 
•edere  a dirimpetto,  e aveodoU  guatali 
■n  pezzo  tifo  ftso  , e*  ie  cominciò  di  sec» 
co  Ki  tecr-o  a dir  queste  belle  parole . 

DISEG.SaMEN  rò . àVpKru,  e Contpo. 
nìnento  di  iinre , e d"  o/nire , che  dimo» 
atra  quello  , che  $'  ha  a colorire , o In 
mitre  modo  mettere  in  opera  ; e «««.20 
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mneara , eie  rappretenia  P opere  fatte . 
Lat.  qraphU  , idi»  ; dtscriptlo  , forma  , 
dt/uroiario  , iehnajraphla  . Gr. 
qi*  . Introd.  Viri.  Allora  tolse  la  canna, 
e diiegnulU  in  preien/.a  di  maestri,  ed 
e!li  fcrisMoo  il  suo  discirttamenlo  , per* 
che  non  uscisse  Jor  di  mente. 

DtSKG.NANTE  . Che  ditrq/ta.  LaU  ta. 
iìcant . Gr.  /tunvin,  Sait’in.  dUe.  1.  57. 
Vili  è in  faccia  all' altre  disegnante  la 
buona  corrUpoiidefiza  , e la  rimùnerazlo* 
ne,  e ’l  contraccambio  dovuto  . 

DIììEGN.aKB  . Riippreientare  t e Dtw 
tcrioere  con  lefni , e cou  Uuramrntl  . 

iinejtntnta  ducere  , formare.  Ge. 
uxxu’fiàeut , iia.-fl(m.ettr  , . Bocr. 

noo.  56.  6.  biccoinc  sogliono  essere  1 vi, 
fi , else  fanno  da  prima  I fanciuili,  rise 
apparanu  a disegnare . Din/,  purg  22. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò,  ch’io  disegno, 
A colorar  tAsteuderò  la  maiiu . E 32.  Co, 
me  pintnr,  che  con  esemplo  pinga , Di, 
fcgiserel,  cotn'iu  m' addurmentai.  Pttr. 
canz.  30.  3.  E por  uel  primo  sasso  W<e- 

tiio  colla  mente  il  suo  bei  viso.  Bui. 

isegtiare,  e figurare  immagini  secondo 
le  Uneazioni  corporali,  le  quali  non  dao, 
no  il  cerU  nutizia,  come  dauno  le  co* 
lorazioni  . 

(L?  Borqh,  Kipoi.  SII.  Disegnando  par* 
Ucolanneule  pni  mesi  nel  Cannine  aiU 
figura  di  Marucch) . 

J.  I.  Per  Iniprlmrre . Lai.  Imprimere . 
Grec.  . Petr.  ton  79.  Con 

wauti  luoghi  aua  bella  persona  Coprì  inai 
d*  oofbrt  #'  o dUogttò  col  piede . 

L II.  Per  SmoegmarOj  Additare  * Do. 
otrfotr*  cwv  pOrmie.  Lai.  Indieorr,  de» 
ji9«nj/r4/’e.Gr.  .lusJsn,  «T.e«/Tw».  Boce. 
noo.  19.17  Primieramente  disegnò  la  for, 
ma  della  camera , e (e  dipinture  di  qnel, 
la  . E >*oo.  31.  7 Avendogli  disegnata  I* 
allez/.a,  che  da  quello  ó»«ino  a terra  es* 
ter  potesse.  B vit.  Damt.  67.  il  quale  e, 
gli  oitiriuinente  nella  tuemorfa  avea  <e* 
guato  a vedere , se  vero  spirito  , o falsa 
ditusioiie  questo  si  avesse  disegnato . DA. 
tam.  i.  9.  Mollo  è quel  monte  dìvoio  , 
e romito  , Ed  i si  atto,  che  il  piò  «ti 
ToKina  fili  dhiegiio  un  frale  col  tuo  dì* 
lo . Mar.  3.  Oreq.  2.  16.  Per  lo  iiomO 
delia  terra  ti  disegna  U pe''catrice  tenie 
pagana,  jfcyi  jtor.  9.  2.ii,  Diceva  furie, 
e pubbtiomenle:  In  quello  giorno  s’  è 
•tiacciaio  li  capo  a quattro  tordi , ed  mia 
merla , dWeqnaiido  per  merla  il  Kondinelli. 

l*>  Per  Stoitrare  a certi  te$>ti  . e no. 
te  ee.  Bocc.  g.  4.  n.  5.  I tuoi  TrateJlì  ni’ 
occinuni)  ( prtrlit  uno  OMmaczato  appxìr. 
so  ad  H/tì  che  dorme  } -,  e dUegaatofe  il 
luogo,  dove  sotterrato  l'aveiJto,  tedia, 
»e  , else  pìB  ec. 

|.  IJI.  Per  ticegliere  f Eleggere,  De» 
itinare-  Lai.  Jeilgn>ire . Gr.  «twittsm  . 
Toc.  DxW.  ann.  l5  U9.  Quando  io  co* 
miei  cousigii  io  faceva  adottare,  far  v», 
cecomoto,  disegnare  conaoio,  e ie  altre 
vie  gli  laatrirava  ali' imperto . 

L IV.  DUegnare , figotatam.  Ordinare 
nel  ptaslero , Concepire  , Far  conto  . 
Lai.  constitutre . Or.  dtu/'i  JSe*  Seg/t. 
$tor.  2.  59.  La  fortiiiia,  die  aveva  d»e* 
gnaio  di  rovinar  pure  qtiel  f o verno , api 
prestò  tovtameirte  tri'occasiMne  maggio, 
le  , c da  far  riafCE/e  i disr^ui  de'  mali, 
gni.  Berti,  rim.  I3.  S'Iiai  quakire  veo* 
chio  ricco  tuo  parente  , Puoi  disegnar  di 
rlmatierfU  erede  . Belline,  son.  21.  Quanti 
in  parole  con  boon  dipintori  in  aria  a 
disegnar  d’ olDamarino  , Poi  di  foglie  di 
fave  dall  colori  ( qui  coacetto  tutto  fi. 
g-trato , e vaie,  che  Molti  fan  dJtegtti 
Ì4t  xuia,  Che  i lo  tteuo,  cht  Far  cd* 
aUiU  in  aria  > 
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|.  .V.  In  prooerb.  Disegnare  , e ndm 
eoiorirt , naie  Mo-t  BtéWJÒre  l tuoi  prue» 
Aeri  ad  effetto.  Lat.  co/nllium  non  exee 
7«y , tton  expUcare . Gr^AvA.*?  V«  i>rrta*ìV. 
'ir.  Trln.  2.  5.  Peò  fare  il  mondo  , eh* 
lo  non  POMI  colorire  cosa , cb'  lo  diss* 
Bili! 

DiiEGVAR  D'  ACQUEREMO)  . Dell» 
ntare  co'  pennelli  intinti  nell'  Inckiottro 
mejehUto  con  acqua . Beno.  Cel . Ore/. 
60.  pi^cgoiai  ancora  in  altra  fuUa  , ec. 
ai  pigiutno  i pennelli,  e com’i  dipintori 
faniiu  IiiUguendoii  iseirUiuhijstri)  m«*co^ 
lato  con  acqua , ai  va  secondo  il  Usogno 
or  piu  cliìaro , or  pii)  scuro  ombrando 
detti  duegiù,  e qssesto  ai  chiama  duegnar 
d'  acquerello  . 

Disegnato  . Add.  do  Disegnare  . 
Lai.  deformttus.  Grec.  iutyrymtAuitm  . 
Cor.  Un.  2.  91.  La  voglio  veder  prima 
disegiuu , 0 atmeuo  schizzata , che  io* 
tagliala  . 

L Per  Orinato,  Deliberato  . Lalìn. 
CMititutui , st.ttutus  . Ar.  Cast.  4.4. 
Di«,e  oggi  di  farete,  un  giunto  ec.  il 
iWò  bello  , e meglio  disegnato  del  moo* 
do  . 

<Z)  Per  Sanànato . iJtt.  driignatus  . 
Saluit.  Cai.  .SS-  Permameute  o la  paura  » 
o ingiuria  l' ha  menata  a ciò,  Sitlano  , 
ch«  tu  , Consolo  disegnato  , lUfova  re* 
ncrazione  <h  pena  senten/.iatsi . 

DiaEONATORE.  F.  A FerbaJ.  mate. 
Che  ditegna.  Lai.  piclar  ii'tearir,  But. 
12.  I.  Dipinture  ec.  rioè  di»eaiiatore  con 
isUlo  iie.qe  tavole.  FU.  dia/,  bell.  dmu. 
351.  Ancorelsè  le  sue  fatlezzè  «ancljìno 
forse  in  qualcise  coscilnu,  secondo  le  mi* 
furc  di  questi  *i  ruprHosi  dwegnalori  . 
Car.  loti.  l.  92.  Qui  non  ho  né  artefici , 
disegnatóri , nè  dipintori  da  potermi 
riiulvere  d una  forma  migliore . Buo/e. 
Fier.  s.  4.  i.  Che  eiquUito  Oisecnalor 
oe  ‘usegna  quanto  vaglia  Jt)  gentiluomo 
u matita , e *1  gesso  . 

DlSLG.'V.vrRICE  . Pem-n.  di  Bltrgtut. 
tare  . ' 

L Per  Rappresentatrice . LaL  tunbo» 
tirn.  Gr.  rv/aa-.A'.f . Cam.  Par.  Ib.  La 
palla  è diseguttrice  dell' ouiverso , c Po* 
IO  avanza  ogni  metallo  . 

disegna  IL'AA  . Uitcano.  Lat./«7rniw. 
Gr.  4mT*.T«y<;',  But-  W' ingegni  solini 
•Oli  quelli,  che  cogntHcono  le  propria 
dipiittiire,  e diseguaturv/  e non  h grossi 
ingegni  . 

DiOliG.VETTiJ  . D‘vi.  di  Disegno.  Fit. 
Beno.  Ceti.  207.  Oli  portai  certi  ikiegiieU 
U,  else  sua  Eccellenza  mi  avea  d'iman» 
dato.  E 4ò0.  Con  essa  lettera  un  avera 
nuudato  akuni  disegnetti . 

Dl5EG.NO.  Lai.  deformatio , forma, 
pictmta  Uttearit  Or.  ìturÒTuttt  , dió» 
Borg/t  Rip.  Lì7.  ,ll  disegna 
non  estimo  io,  che  sia  altro  , clic  una 
apparenU  dimo»Crzziuiie  con  linee  di 
quello,  che  prima  nell'animo  l'uumo 
ai  avea  concetto  , e nell'idea  immagiua* 
lo . Cron.  Morell.  229.  .Mando  suo’  am» 
basdaJori , e nuestri  col  disegno  a*  suoT 
congiunti,  che  face^aono  edificare  la  for* 
tezza  seroiiio  il  disegno  ec  Belline,  soa, 
9L  Di  disegni  le  mura  ne  snu  piene  . 
Fu  diai.  beli.  don».  J62.  Mostrateci  ars* 
cora  il  disrgrio  della  r.'fOluseione  ^ILa 
periona  nrlia  figura  sferica.  Red.  Ittt.  2. 
Ii7.  Ho  ricevuto  il  disegno  del  grao« 
chiù  . 

i-  I Per  Pensiero  » Intruziòno  . I.al. 
eonslUum  . Gr.  .Ska»  . Ctelì  Sport.  $.  6. 
Come  voile  Lidio  , il  dinegno  mi  rioscl  . 
Belline,  ton.  ZOO.  E vo*  else  '1  tuo  di»e» 
gito  U riesca . Ar.  fW.  I.  SS.  Non  itarè 
per  «epttUa , 0 intu  «degue  , Gk’  ia  wsa 


46o 


D I S 


D I S 


D I S 


•dombrì,  « incarni  U mio  di*ef90.  ^rir. 
OH.  2.  IS  S4.  Già  r han  cotta  in 

faOj  e tatù  qtunta  Chi  lui  pazso , clii 
altro  •*  ha  partilo  . 

(L)  5rp/».  MÉ»nn.  A$.  2i.  2 Tu  aofni 
di  avare  a vivere  linamente  ec.  E però 
viri  parimente  a dùcano  ( co//*  UtfX  dà 
dootr  tl€urittimàntHtc giuf/ktr*  ec  • p.*» 
re  t'  regoLvuto  tutte  le  tue  utàoni , laMm 
riz^itndo  tutte  le  tue  azienl  ec.  J quasi 
clte  (a  aia  ticuriuirao  di  dover  giugnere 
a ciò  , ebe  li  aci  prthaao  ncMa  tea  im« 
mgmaaione  . 

II.  C»l99ire  un  dltegno  , per  metaf, 
tutte  Mettere  A etecuzùme  un  pentiero  . 
1 ^ erch.  ittir.  2.  fii  altro  a dovere  aco« 

prire  l’auirao,  e i auol  diaegin  colorii 
a'peUava  ciaaetino , «lie  ttaa  q<aklie  oc« 
va»ioue . 

i*)  àeeeh-  Sertt.  2.  4.  Qncato  aara  oi»o 
CI  que’  disegni  ^ ch«  reaiexà  seiua  colo* 
ai , cioè  Imptr/ette . 

!•  ili.  far  ditegmo  tepra  tute  cete  , 
ttele  ftiuar  di  ouiertene  ; cke  anche  di» 
cfutmo  Farne  astegrumen/o  . L4L  rpe 
pr*eripere  ; jpe , 4 eptniàne  decorare  i 
re  jl.1uel.vn  habere  . Aft»re.  i 
15.  rietamoute  Boiardo  rigoardc^c , So^«* 
au  vi  taceva  duegno.  fi  ì%  4S.  Che 
aempxe  sopra  me  óisegno  . Ar.  Fur. 
27.  77.  Ma  pid  ciùaro  H dico  o/a,  e più 
piano , Che  U iiuii  farcia  in  quei  deither 
^egiio . Cat.  leit.  C.  Noil  oélaole  che 
lo  aveasi  qpalcJie  dìaegno  sopra  la  perao* 
lama. 

}■  iV.  Aver  diregaa,  termhu  de'  iU 
pintori  vaie  Supere  ctiie-UHHente  dis» 
porre , e ordinar  ta  'menzione  . 

f.  V.  fi  fiaurutuin.  tt.Ue  anche  Aerer 
b-kon  giudizio- f e regolantento-f  e grazia 
n> ir  operare-.  ÌM.  recte  dUponere  . 

dìejfh'rei . Fir.  diat,  hetl.  donn, 
379.  In  guisa  cl>«  iietiuu  iioviACttlo  ,, 
jiesmna  azione  sia  senza  regola,  aeuza 
anodo,  senza  mi»ura,o  senza  disegno  . 
£ern.  ei’n,  71.  A*'ex  destrezza,  fi  ùa 
tutte  i«  sue  cose  assai  disegito . 

i-  Vi.  I»  praoerh.  l jogtnl  non  eon  ce» 
ri  f e i ditegni  nou.  riejcono  . lut.  oanA 
jomMia  f,  jfitj  /aiiiues . Anihr.  Caf  2.  i. 
’Ot  va’  ben  dir  . ciat  mai  uoit  fanno  gl£ 
noiniiu  Uh  br  diaegno , che  un  altro  m 
coutrirlo  Nuii  ita  faccia  furlojia , ond‘  è 
il  proverbio:  1 sogni  non  ton  veri,  e iioa 
ztesconu  i dhegoi^  F.  SOG.VQ  t.  il. 

UI  bCbRETu  . Porto  awtrbialai.  Se» 
•^rHamenie,  \.ii.  ciane,  fmrtim  . Gree. 
Aer^  , tì,  S.  63.  2.  Faeveudo  a toro, 
reaixe  le  genti  di  segreto  . Cecc*.  Sptr. 
9.  1.  AJi^  ultimo  Io  la  tolsi  per  donna  di 
segreto  A luu  i miei.  Sen.  btn.  yarch- 
2.  9.  Dieono  dunque  tutti  I savj , che  de 
I benedsj , alcuni  si  debbono  dare  pale* 
aemenie  , ed'  alcuni  di  segreto 
[Vf  Col  genie.  Kit.  SS.  Pad.  2.  1£8.. 
Avendo  lorocompassioite , di  legrelu  dell* 
Abate,  portò  toro  un  poco  di  pane  . 

* DIbfiGC'.al.B.  Add.  Vituguaio..  Latin. 

dispar.  Gr.  «*>«/•?.  But.  hif. 
ÒO  E però  dice , clic  sì  dlipaia  le  ineuir 
hra,  cioè  fa  disegnale  i*  uno  dall’altro.. 
7*ur/.  eSer.  19.  32.  Vedreste  ec.  Come 
con  rischio  disegnai  fugati  Sono  eguaU 
iMnte  pur  nudi , ed  abituiti 
17ÌS£G?ALIS.'>1.M0  . Superi,  di  Dire. 
guaie  . Lai.  inaguailttitma . Grec.  etfvc. 
e'rrv  . Saiutn.  dire.  I-  34S.  Disegaalissima 
passione  è questa , le  cui  stranezze  di. 
pigoe  il  Petrarca  nel  (riuafo  d’  Amore  . 

DISEfillALfTA  . D.sugstagUan^a . Lat- 
tntKguahtme  . Gr.  «wem<  ..  Saivin.  prot. 
Tote.  I.  407.  2vei  che 'ancora  fa  nug. 

tlore  sbilancio , per  cesi  dire  , discgusTia 
i , « confusione,  t|  è , che  corti»  stesso 
notti  là  oooiiu  U virtd  j • 1 vizio  * 


DISRòUALMKMV.  Awrrh.  Coa  db* 
uggaagLiìuza  . Contrzrio  S Egmalmem» 
te . Lai . iaeeguaUter  . Gr.  «riror . fissi. 
Purg.  nt.  2.  Vadano  intorno  al  balzo  In 
sulla  prima  coruice  con  grandissimi  saui 
adJnsso  dMCfnalmente  , secondo  che  piò, 
t meno  hanno  peccato  in  si  fatto  pec. 
calo. 

DI  SEGUENTE  . Posto  eK>#rglij/<n. 
Sutsegueatemente  , SmeeertUiamente . I4l. 
deiHctpt . Gr.  «c7t . Petr.  uom.  Ut.  H di 
seguente  menando  il  consolo  la  genie  tra 
la  terra , e 1 fiume . 

(L)  01  SEGUITO  . Aw.  Crutea  alla  r. 
Segulfa/HeMe. 

DhELLAKE.  Cavar  la  sella.  Latin. 
ephlppLt  demere  . 

UlSEU.ATO.  Add.  da  IMse//d/e.  Ci, 
rijf.  Calo.  S.  S9.  E i lor  destfier  prowi. 
sU,  t disellati  Pur  prima,  che  nessun 
moiiG  hi  scala  Mjtt.  Franz,  rim.  buri, 
i lOk  Quello  aver  no  rotizin,  che  <U« 
sellato  Aspetti . 

DlSEMfiKIClARS.  Seoprtre  U tetto 
leV'imdo  gli  embrici . Lat.  imhrieer  taJle- 
re.  Mett.  Fra>u.  rim.  harl.  2.  IGi.  E 
m bene  c'  discrabricia,  e smattona  Li 
tetti , c I sauri  , ce. 

DISE.NFÌAKB  Tot  via  Penjlagiene. 
^al.  tumorem  solmre  . Gr.  /n. 

Istn  . M.  Atdvhr  P.  Tg.  jog.  Farne  inw 
piaslro,  e porre  caldo  soprale  numnaiie 
enfiate, e dure  per  troppo  grande  abbon> 
danza  di  latte  , si  le  diseiiAa , c le  torna 
a guaiigioiie  . o.  i.  lu.2.  FnU  aiquan. 
to  ( la  ptinueia } e scaldata  con  vino  , 
e crusca , disenfia . Fìr.  As.  2i.i.  Que. 
gU  coi  bagnarle  cercava  dì  farle  disen. 
bare  ■ 

I In  tignile,  iteair.  Andar  vìa  P en» 
fidglone . Lai.  tunerem  totvi,  detnme, 
srere.  Crete-  Gr,  Cr.  5 S.V 

2.  il  fcmeiilo  fallo  della  decozione  del- 
le sue  cortecce  in  acqua  salsa  Ca  dìsen. 
tiare  1‘  en&agiou  de' piedi . £:  9.  U.  2,  E 
se  to  delle  gangole  per  mcuametilo  Je‘ 
detti  Kltoiù  non  disenhauo  , si  dì.cUano 
iniliio  atte  radici . 

1)I!>KNNA70  . AdJ.  Privo  di  unno  , 
Forte^upito.  tai.  Unipiefi» , muttis  im» 
pot  .y^  : itftn.  FU.  piut.  Per  quest» 
vcggtouo  il  CuiciuUi'U , e le  toiacniJK  , o 
uondiil  dÌHrunati,  o pazzi . 

DlSENhA'fO  . AdàL  Privo  di  tento 
SntesLtaio . Lat.  stupidutj  deeunr.  Gc. 
«:Vvr<t.  Boee.  vi/,  itane  249.  AJ^uni  dU 
seiuall  si  levano  cosslra  11  poeti , dicendo 
loro  scoace  favole  Lab.  297.  Cosi  aduii. 
que  desti  da  ridere  alla  tua  savia  don. 
ua , e vaionsa  , e al  suo  disensato  a. 
manie.  Teoi  XUtt.  E cosi  l'auima  stoU 
ta,  e disensaia  per  J*  umane  scienze 
scossa  vada  per  le  «arieUdi , ed  errori  . 
Maestruzz.  2.  9.  S,  firn  questo  modo 
ciùamò  it  Siguare  i rtlicepoh  sloUt , c P 
apostolo  i Galati  dlieimti . 

iV]  Per  tersplicgmenie  Astratta  . V(t. 
SS-  Post  I.  3x  L'sUvagti  di  meute  U 
Cibo  corporale,  e stava  a mensa  cooie 
disensato  . 

DIbENTERlA.  Dissenieria.  Lai.  du» 
tenteria,  tormina;  Ut.  Ìj9%-ntiu  ..  Ter. 
Poo.  P.  S La  ceisere  di  rami  di  hehi 
teioperiU.  con.  acqua  sana  la  diseute. 
ria . 

DibB-TISIblCQ . Aid,  DUsenteriev  . 
Lat.  /Alei/inemai  difiealta/e  lahoram  , 
àusentwlemx . Gr.  dbesm/scs'r . Ter.  Pov. 
P.  S,  Lo  ròMontkò  fialo  a'  dUcitcrtoi 
ha  grande  dvUo  . 

DlSftPTBLLlftB  . SHsotterrare . Lat 
aepuUro  eévzare.  Gr.  s’«  Tue»  s*(*ìsct^ 
DISBRXDAÉB.  PrU*are  delF  erehtiì 
liL  oaizrefiiire  . Gr.  . Sega. 

Griig.  tMétr.  l’L  li»  U pgiigt  la^tUtp  li 


tricida . 

DibBREDATO  . Add.  da  Dl/eredare  , 
ì-aliiu  exhered  itat . .Grec 
SegH.  Mann.  Mav.  9.  t (tosto  cW  pia. 
gna  per  quel  denaro  dì  coi  veone  dne* 
redaio  . 

DI3ERED,\T0  . Add.  Per  privo  di 
erede , Senza  figli , Senza  eredi  . La» 
fihorum,^  oei^heredum  exsors  . Gr. 

madd.  47.  Andò  la  iifermiU  montando 
che  s medici  ti  dis.'ìdaro  . * 

Ì*i  Qui  il  Forab.  fella  , addueendo 
per  esempio  di  Diseredato  il  passo  de.', 
la  FU.  5.  M.  MaJd.  nel  guate  guette 
luogo  . Andava  riportate 

a Disfidare . 

(VJ  Per  Senza  erede  . FU.  SS.  Pad 
Pari.  4.  so:.  Questi  avqa  mu  gentile 
e «nla  donna  per  moglie  , ma  stenle; 
e itolcisl  molto  di  rimanere  diseredilo 
( In  giusto  senso  Fedi  Ocredslo  ) 

DlaEREOK.  Contr.irio  di  Erede.  Prl* 
vo  delf  ereStà . Utia.  erneres  . Stgi. 
Pred.  U.  2.  Che  vedendovi  ribeiliaOin. 
diseredi  del  paradiso,  m dell'iiiferuo  1 
cuiUatlociò  nou  vi  sapete  ancora  riaol. 
vere  a svilupparvi  da  si  immjffeitfe  m«i 
nculo . ^ 

DISBRSDITARB  . Diredare  . Lai,  ex* 
kertJare.  Gr.  ««■.«\*/a'r.  Ston.Mann 
Afir.  21,  t.  Pud  Sì  pjtiue  infiuo  arriva, 
so  a diiereditarfo  . 

DI>bKR.\RE.  Contrario  di  Serrare 
Aprire  ; e ti  adopera  nel  tentlm.  ail.rd 
eziandio  nei  neutr.  pass.  Lat  rettr.\re  , 
rrciuiere,  aprrire.  Gr.  di  . mài. 
S.  preg.  M.  B con  gran  suomi  lette  le 
cluuiure  delta  chiesi  furouo  diserrate 
iSoc.  ani  97,  4.  U fanduJla  dimrrO  V 
ostio,  e dbseli  sotto  boce,  ct«  ecco. 
stai»e  il  cavaUo . T,ia  Hit.  Allora  tiol. 
ta  diserra  t'cizeio,  e Governaie  la  pone 
a cavallo.  Datu.  Vi/.  U.  rsji»  colui, 
che  tenui  aiuho  to  clùavì  Del  cuor  di  Fé. 
derigo,  e che  le  volsi  Seira;iLÌo,  e di* 
terraiidu  si  soavi . 

).  Pw  net..r  o.  r.  7.  14.  4.  V„,en. 
ou  ciò  H conte,  e che  iiou  poteanu  «B> 
ferrar#  U popolo,  volto  l'iasegoe. 

!•)  fi  .\eutr.  Per  Errare  qua,  e Id 
f for  delia  ola  Ijf.  eierrare  . ».G;#rd. 
I9ó.  Qtwi4o  okiggioid  persecuzione  hse 
avola  la  fede  ...  già  imai  non  lu  dùcc- 
wlo;  sempre  è stata  torma. 

DtaERHATO  . AdJ  du  tKserrare  . A^ 
perto  , ScMuso  I.at.  apertut  , reclosus. 
Gr.  ì..-.ut{{  . Morg.  17.  4i.  Vanno  più 
ptesto,  eh’  uccello  , o saelU  Di  buon 
lutoitro,  o arco  dUerraia 

L Per  nutaf.  Oitaro  , Mtstifetto  . 
I.af.  ptan'is  » mani/hstui . Grec.  m */cr  » 

. Mor.  S.  Oreg.  Allora  è inanda.^ 
to  giù  da  Dio  , quando  per  diserrato  giu* 
dizi»  oou  è legato  Mito  tenebre  delia 
sua  Ignoranza. 

DISERTAUIONB.  F.  A.  Dtsertamen* 
to . LaL  oppreuta ^ desoietio.  Gr.  ux. 
#»^Aj4sr . àù  P.  7.  4.  B UtUociò  , die 
pagàcauo  di  eapiUic,  a' appropriò  alla 
corte,  che  (k  grfiudissirao  tesoro , iit  di* 
serta^oe  di  naha  CuBlglie  ( cosi  no'  buo» 
ni  r.  a jroima  ) 

OlSEftTAdKRXQ.  ti  disertare  . UL 
eversio,  dgtalétlv , oppressio  . Gc.  *'/•« 
(mru  . O.  P.  12.  6i.  4 O matedelta 
guerra,  quautl  milefid  fai  a disertameli* 
to  de’  reami  . GMd.  G.  Ercole  U pregò 
teneramente che  con  lui  ec.  defasse 
di  veuire  io  diaectame[.to  del  Re  Lao- 
medoti.  Crim.  Feti.  34.  Quasi  del  coti» 
ritmo  sarei  stato  in  ambasciata  , ma 
non  faceano  per  me,  ch’era  mio  dUér* 


osU 
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TtlSERTARB.  Gmttlm.Vt. 

ftrufftrt  i e si  aJoptra  tzUmUtf  H4t  sU 
fiti/tc.  ntmtr.piut.  LaX,.tHUtar«,4tstrut* 

r«  fperJtre  . O.V.  t.  3.  2.  ^fce  *t»nde 

pm«c«7ioue  a’  crb(iani  ^ rubando  , e 
diirrtaudo  chi«$c  . c noiiiitrrj  . £ a.  SS. 
3.  Il  Re  avanzava  ofui  di  libbre  6000  dì 
Parintnl  t ma  (eastO  . e diaertO  il  pae^e  . 
£ 10.  ?5.  3.  Per  lui  raroiio  morii,  e di« 
lertati  per  lo  ainùlc  peccata  di  tradimen» 
to  . B li.  3i-  i-  Furono  tante  topercbie 
piove  . e ^onflamentu  del  Gotto  dei  ma» 
re,  rlw  tulle  caao,  e terre  di  <|uclle  aur 
rine  il  dùertaro  . timi/.  Pu/f.  6.  Cti' 
avete  lu  , e ’l  tao  padre  sufferto  ec. 
Cbe  il  Riardili  dello  imperio  ila  dùer» 

10  . 

(I.)  Ptr  Spopcljre . Segn.  Areno-  Àpr. 
36.  2.  Quelli  mn  ^uei  Ire  Moalri , iipia* 
ti  o^iior  gii  dueriaim  il  Paradao  . 

I.  r»r  mftj/.  kovluart  srapì/ané»  f 

Impovtfirt  t SpogtUrz  di  ekt  Me  rid, 
emular  twi*  . l.lt.  perdere,  a/Aigrrt , 
^olidrt , Gr.  ksjìQ . 

jleec.  nov.  l-t.  4.  st  fpacriar  valle  le  co* 
te  «ue  • gliele  coiirentie  gitlar  vu,  laon« 
de  egli  ^ vkitw)  al  divettar»!.  E mop. 
73.  1S.  Oiraè  .malvagia  fcmaiiiia  , o eri 
la  rolli  f ta  m'hai  dlierin  . 0.  P'.  9. 
M.  2.  Toltefi  Foidinuovo  forlluimo  ra« 
itello  . e Verrurabuoil,  e di  tutte  lue 
terre  tl  diieitaro . 

II.  Per  tumteiarsi  j 9 in  fai  stn/lmen» 
Ì9  si  legge  non  che  nel  nenie,  ma  on* 
«'4#  nei  neutr.  pass.  LaL  aboftare.  Gr. 
«'«vir^RUv.  Tet.  Poo.  P.  .5.  pr.  Non 
dia  ad  alcuna  periona  medicina  per  ia 
<jiiate  lo  tempo  delle  donne,  onero  lo 
diicriare  veugano  . E cap.  4Ì.  Oa  a bere 
alla  gravida  io  graiidtio  del  Nume  , e non 

11  diierieri . £ appresso  : Pendi  per  lo 
ventre  la  lepre  pregna,  ed  il  cuacwto  , 
ehe  troverai  nei  ventre  dcilJ  lepratli,  db 
alla  femmina,  e non  diierlcri  . £ nitrom 
ve:  Labuccia  deH'orbaro  bevuta  non 
lairia  disertare  la  donna.  Bu/.  htf.  À, 
Temendo  , che  Pompeo  (o«ie  «tato  mor* 
to,  cadde  In  terra  tramortita,  e diser* 
tulli  del  parto , e di  ciò  pare  cUe  mo« 
riaae  • 

).  IH.  Diier/are  , si  dice  anehe  de'soU 
à*i/i  , i gHisU  aibmsàonano  la  uutizia 
fuggendo.  Lai.  tettrn.  , signa,  miUUJn 
deterere  . Ot.  an-TeTrmir . 

(Z)  Trovaji  4Sncke  usato  semplicemenw 
te  per  Abbandonare  , Lasciare . Laitn. 
deserere.  Boez.  10*.  E coii  legue  , che 
«olui,  cbe  diverta  la  probità  , manca  d' 
enrre  oomn  . { In  gutsto  senso  P.  usa» 
U DISERTO  ). 

DISERTATO  . Add.  da  Disertare . Di» 
strutto j Dis/mtp.  Lat.  eversus  . affiU 
<tui  . Gr.  . Trait.  pece.  mort. 

Uomini,  e feotiuine,  e fanciaili  disertali, 
terre  duLritte  , e troppi  altri  mali  . 
Mùrgh.  Orlg.  Tir.  SO.  Paillti  capì  di  qae* 
lU , che  erano  stali  in  quelle  dìviiioni 
di  terre  disertati  . £ sa.  Sperando,  clic 
come  diiertati  dalla  proscrizione  di  SiL 
la  , doveucio  eMcre  cupùtiuiai  di  «ose 
nuove 

Per  luwultf  t Biaifatto , Dlsaiat» 
to  Latin.  Immanis  , ineonclssnut . Fao. 
,Esop.  Andando  il  toro,  e ’l  cinghiale, 
e la  disertata  bestia  delle  grandi  orecchie 
jnaieme  a detto  , trovarono  il  leone  usa* 
to  defi*  prosperili,  e leggerezza  invec. 
chiato  . 

DISERTATORE  . reebat.  mate.  Che 
Mstrta , Cke  distrugge  . Latin,  vasta» 
Sor  . Crac,  wipmdt,  . Segner, 

Crisi  Uistr.  Z.  12.  >.  Quegli  da  cui  con* 
viene  guardarsi  più  che  da  venni  altro  * 
é il  peccato , dUertator  gcoerale  den'ooi* 
vino . 


DTSERTISSLMO . Skptrl,  di  Ditere 
to . • 

E nel  ’slgnlfie.  del  \.  I.  di  DUer» 
to  . Latin,  maxime  disertus  . Grec.  * f"* 
ssi-reme . CoU,  Si.  Pad.  J.l , ove  am* 
taiio  in  solitndine  disertissima  , sceve* 
rati  dalla  compagnia  di  tulli  gii  non^ 
■i  . 

DISERTO.  Sust  Lstpgo  toUtùrio  , <l3* 
handomto  per  Is/erUltà  , Deserto . Lat. 
desertum  f loeus  desértus  . Or. 

Cr.  2 25.  S-  bONO  ancora  certi  liuiglii, 
che  o In  piano,  o iu  tnunle  die  <icno  , 
sono  di  perpetua  sIniliU,  e questi  i'ap« 
pcllano  eremi,  ovvero  dUerti  renosi,  e 
salii . Bore.  noo.  30.  3.  Nelle  soUtu>Ì/ni 
de’ diserti  di  TebaiJi  andati  se  d’ erano. 
Doni.  Pmrg.  11.  Saura  la  qnal  per  •ine* 
sto  aspro  dùcrto  A retro  va  chi  p>ù  di 
gir  a'  alTatiDa . 

L E Diserto  , pale  altresì  Seistp-nio , 
Strazio  , Dissipamento.  LaL  destmetio , 
ditslpatlo  . Burck.  2.  20.  i>*  altra  4 la 
cuda , cbe  voi  ilrafcinate  , Facendo  del> 
ia  roba  tal  dUcrio  . 

DISERTO  . AM.  Latin,  a^llciut  t op» 
preisus  . Orec.  a3T«T^i;«r<,  ««'r^.TisAhrc . 
Boec.  not).  76.  S.  Di  che  io  lon  «U-erto  , 
e non  to  come  io  mi  torni  a caia.  B 
suw.  SU.  29.  lo  lon  diserto  , percioichA 
il  legno,  «opra  il  quale  é t»-  mere  alati* 
Zia,  che  io  aspettava,  i stalo  preso  da’ 
corsari  di  Monaco  . 

) . . I . Per  Soli/ario  , Abbandonato  , 
Derelitto.  Lai.  derehetus  , selut,  soli* 
Zeriaa.Gr.  fmemerie,  l’frtter.f . Boec  mop. 
li.  I,  totiMO  alla  gcnitldoona  aver  nel 
ìjwete  laoio  ife«iia  cocapaguia  trovata^ 
Domi  Pmrg.  I.  Veoimoio  puf  bi  aal  I* 
to  diserto . Cbe  mal  non  vide  oavicar 
sa' acque  t)om,  die  di  |H  ornar  aiapo* 
scia  esperto  . B i.  Tra  l..erici,  e sur* 
bla  la  più  diserta,  la  più  romita  via,  è 
una  scala  Verso  di  quella  agevole , e 
aperta . 

(Li  DISERTO  . r.  L.  Lai.  desertus  . 
Boet.  fOt.  Collii  cbe  diserta  la  probitl 
( lat.  probitate  deserta  ) manca  (Tene* 
re  uomo  . E 206.  Diserti  delia  possibiU. 
li  di  mal  fare  . Csoi  , rimasti  prloi  , 
privati . 

L li.  Per  Mesehlno , Infelice,  Dapm 
poco.  lat.  mi  ter , Infelii  . Brrn.  Or!.  I. 
21.  4.  Onde  sarebbe  mi  gagllofib,  uii  dii 
serto  , Un  asia  quel  Turindu  troppo 
stalo  . 

i*ì  Frane.  Sneek.  neo.  196.  X quel 
deir  stillo  parendo  essere  diserto  , rkor* 
K al  dello  podetti.  t rovinato  ] 

Diserto,  col.  gtn.  Per  Privo,  Spo» 
aliato  ■ Dunt.  Purg.  16.  Lo  mondo  è 
^n  cosi  tutto  dUerlo  D’ogni  vlriute  , 
come  tu  mi  tone,  £ di  malizia  gravido 
e coperto  . 

DISERTORE.  Jo/dari),  c4e  abbando* 
na  furtivomente  la  milizia . Deseriore  . 
Lai . desertor  mlits , transfuga . 

DISERV'IGIO  . Contrarlo  di  Servigio , 
DiiutiHtd  , Scomodo.  laL  Dicemm*.-dun^ 
dannum  . Uree.  (ppàu  . G.  P.  5. 

32.  2.  N4  per  priego , né  par  tema , o 
per  diservigio  , o per  allrb  ragione  non 
maiicasie  la  giustizia  . Fr.  Giord.  Fred, 
S.  E non  il  con&sceiic  aver  servigio  , 
ma  dUervigio.  Star.  Pist.  .^g.  Temeano 
delle  persone  per  li  motti  discrvigj  per 
loro  fatli  a'Puiolesi. 

DISERVIMENTO.  V.  A.  Il  mal  sera 
pire . lat  malum  merltum  . Grec  mus'v 
miava . lisr.  M.  Meglio  sarebbe  stato 
guiderdOBato  «ccoudo  lo  sue  diiervimeii* 
lo  . 

DISERVIRB  . Mal  servire.  Far  don. 
no  , o Dispiacere,  jyuocere.  LaL  ma 
bette  serptre , ebesst , doMisum  tnferre  » 


moliAìa  ufiUere .Gt.  0».uvrw,  «»*.■  sd» 
Taf.  fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  tu  «e*  ser» 
vo  del  Re  a un  meslieri,  e tu  i diservi 
ec.  Fr.  Giord.  PreJ.  P.  Intra  i neiiùci 
non  lolomcnie  il  non  servire  , ma  il  di* 
servire  noa  solamente  non  pare  di  gran* 
de  offesa,  o follia , ma  par  quasi  debU 
to;  ma  intra  gli  amkl  il  diservtre  è lomt 
ma  offeia.  Boec.  noo.  bl.  10.  A«i?J  si 
dee  credere,  che  essi  ne  vegliai)  far nuaU 
che  strazio,  siccome  di  colui,  che  for» 
già  d*  alenila  cosa  gli  diiervl . Fiamm.  5. 
13.  Credendomi  servire,  diservita  m'avc* 
te.  <7.  y.  7.  75.  1.  Ed  enmi  tolta  da 
gente,  che  io  mai  non  diservii.  Albert. 
195.  A Dio  ditervono  coloro  , die  sono 
mali  parlami . Hi  t.  ant.  Dant.  M^Un. 
34.  TuUor  , CUI  servo , |*  ha  per  diservt« 
ré.  JU#i  aiti.  Re  Knt.  I|3.  Che  eo  pur 
dhervo  , a cui  servir  non  fmn.  £/«*. 
ant.  Ine.  127.  Cli  io  te  credo  servire  , 
I.asso,  eosl  morendo,  I’oÌ  le  dtservo,  e 
dispiaccio  vivendo  . .itor.  Pisi.  1S6.  Il 
roder  di  iBCMer  Luchino  era  si  grande  « 
ctie  il  conte  di  Pesa  diierviva  la  gente 
sua  malvolentieri.  Bern.  (fri.  L 12.  U> 
Che  non  è al  mondo  vergogna  maagio* 
re,  Clic  richieder  colui,  ch'hai  disci* 
sito 

DI5BRVITO  . AJd.  da  DUervire  . 
Frane.  SucA.  Op.  dw.  B servo,  e diigf* 
Vito  mi  trovo. 

DISFACLMENTO . //  disfare,  falio. 
destructlo,  everslo.  G.  P.  4.  6 2.  Creb* 
he  in  que’  tempi  mollo  la  città  di  Fireru 
M di  popolo  , e di  potenza  per  lo  dis* 
BubMiito  deOa  riiu  di  Pleaole . Ido.  dee» 
ì.  B preuo  al  Ralla  dUfacImenlo  si  pac<* 
venne . Onn.  Ommb.  103.  Il  ronlratlo  , 
cui  baila  a disciogliere  un  sol  pagameo* 
to,  è disùcimealo  Sdebito,  odono* 
gioiie . 

L 1.  Per  metaf.  Dartno,  Rovlssa . Lat. 

1. smnum , eversio . Gr.  ììkuBb,  Trurie. 
Boec.  nop.  60.  12-  Cun>t  poi  In  grandis* 
alma  copia  con  disfariinento  di  tutta  Ita* 
Ila  IOTI  trapauaie  . l.ab.  110.  Guarda  di 
qjinli  mali,  di  quanti  incendi,  di  quau* 
te  morti,  di  quinti  diiracimenU  ec.  qua* 
sta  dannevoie  putioue  è sUU  cigio» 
ue . 

}.  ir.  Per  hdnimentp  , Struggimento , 
LaL  animi  defectia  , amor , cupUitar, 
Wir.  Trin.  S.  S.  Faceva  all'amor  seco; 
0 che  dUfacimenU  di  cuurc!  che  Gaoima 
amorose* 

DlSP.\CITORB  . Perbat.  ntasc.  Ckn 
dlsfd  . Lai.  postator  , iettruztor  , dUom 
pidater  . Or.  Tsg^rTic  Avuom'g.  Ouid. 
G.  Per  islndio  delti  distruggenti  disfaclto* 
ri . Sen.  Deciam.  .Malu,  conve  di^IacUor 
della  repitbblii-a,  non  volesti.  But.  Inf. 
13-  Questo  Lino  fu  eUladiu  dì  bietta, 
quale  per  motti  mudi  fu  guastatore  , e 
disfacitor  di  sue  t'acultadi . Coll.  Ab.  hae. 

2.  Acciocché  tu  non  sii  con  I*  una  mas 
uo  operatore  , e coll'  altra  disfacUore  . 

DIEFACrrURA.  L‘atto  del  disfa- 
re. Cron.  Strin  112.  113.  Fue  disfalla  la 
Torre  nostra  nel  126S.  e convennelaci 
disfare  dì  sopra  a nostre  «pese  , perchè 
U volevano  fsr  cadere  in  .Mercato  vec* 
cbio  sopra  te  case  nuifre;  c costo  di  die* 
fariliira  libbre  r.XRXX. 

<1.1  DI3FAIXO  . Pentimento  . GuUt. 
lett-  .32.  7S.  In  cbe  legna  disio  Non  sen« 
to  , di  che  dira  esso  disfiUo  . Pedi  isti 
not-  3Ù3  e 370. 

DlbFA.MAMENTO.  Diffamamtnto  , Il 
tor  Ls  fi'na,  L*  infan.ut . But.  tnf. 
22.  1.  SÙnìGca  (u  dlsLmam.'  itu  de' vìvi 
nel  nsoitdi) 

DIìPAMaRB  . Capar  la  fante  , Satol» 
tare.  Latici,  saturare  , expiere  . Grec» 

MSgtnùtn, 
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Fifurafam.  Paté  S-JHjfjet  ì>'tefPw 
ptrntt  , Conltntaee  ^ A'it’^pìere  il  Jesi» 
érrlo.  Calili,  alicujmt  pai  Htsii  tatis/om 
tere f ùljrujut  attimU'  S ttpUre  . <*rec. 
•’jtirxw^br.  tìant,  Parg  l>  E »e  la  mia 
lasioit  non  ti  diffami . VriSrai  B«alrice  , 
ed  clU  pkiiamente  '11  torri!  qn«3U  , « 
ciascun’aitra  hrairu . Bui  E »c  lamia 
ra<i»ti,  «tue  Vircilii  a Dante,  hoii  ti 
di»fan>i.  iieè  uuu  U si4ia  . e nuu  U 
aodH  u . 

DìsPAMARK  Torre  ti  Jamp , In» 
fatiti,  tiijffj-'.  are  . I-afio.'  dt^amare. 
Or.  KitMut-fUt  Itefiim.  OMftiH-  C.  fc« 
rl*e  il  non  tolre^'iile,  el  inoito  disfa# 
ma  , rndr,  r ’<tuarLÌa 

Per  Phì  . rare  ■ fama  . Laliru 
Piàlfare  Or-  d ’*.eitv*n  . Gniil  <e.  Ora 
è il  tempo  eie  o,  clic  la  oo*lra  »ro* 
iezf.a  fti  j*nrjn,  tra  H nostri  «emiri,  e 
iljtf  la  vairnzìj  uaiiifeslaineiile  si  duna* 
airi . 

DISPaM  VTO  . AdJ.  da  Diffamare  . 
DiffamuU'  Prloo  di /am.t . l.iL  ìn/um 
ma  . Or.  >*riu«c  - *en.  Pi}f  4S.  Q*ji  l>a 
ordini  viliai.i,  e dlsf>mute  erceztoiil.  R 
9i  Gran  pax/ia  ^ lea^rrg  d essere  diw 
iamato  da'  di'ilaioatl  4 

Dl^PAKE.  Contrarie  di  Fare  ; e cp» 
wte  quell}  w»i  talora  attc\e  le.  termina» 
ziuni  del  otrio  Parere  ; r tl  usa  ofteha 
mrl  nrutr  pass-^  OttàUlare  t etstre  , * 
t,-  'arma  delle  cete  . l.atU>  evertere  ^ 
d.'j/'.ji're , everti , dettrui  ^ perdi . Gr. 

, kvuann  , t itue/iu 

. G y.  4.  5.  4.  Fa  rodo  i Froreii# 
kiiiJ  delta  cittì  loro  ptatere  di  disfarla  , 
o di  lasciarla  in  piede . Cool  Inf.  IJ» 
DionWo  Aseopjisita  filosofo  j:rtikie  : u 
i'  Iddìo  della  nainra.  patisce  pena  o i* 
universo  si  disfare  Bore  rteo.  21  6. 
PfrricKvt>4  I'  ordine  sberltato  , che  il 
piu  dilimosinc  vive-»  iiKoiitauenie  sareb* 
M dUCalto . 

(I.J  Con  altre  uscite . Canale.  Etpot. 
Sim4.  1.  4t3.  Dfsienno  la  tua,  e snp*A« 
itiilMssero  altre  ioimasiiM  . DùfesU  , 
per  DiifaccsU  si  Upjf*  i/t  Frane.  Saeek. 
non.  1>6. 

J.  I.  Per  b/>afriiarst , LaL  franai  , 
eUJi  . («rea.  . Boce.  n/tn.  49» 

10.  Cniu«  la  donna  cadde  , now  sola* 
mente  mori  , ma  qaaù  tutta  si  dófe- 
ce  . 

I*)  Fr.  Giord.  124.  Che  se  quello  ca« 
pello  si  rompa,  tn  cadi  io  tal  profondo  , 
che  lutto  ti  dlifatai . 

f.  11.  Per  ÌJcetdere f.  Torre  la  cita  , 
Lat.  occidere  f necare , Intrr/ieere  . Ur. 
KTsntir.  /i.iei.  Pu/p  i Siena  mi  Ce  , 
dJtfeccnii  Maremma . 

f.  Ut.  Per  Mtneare  , .^eqmerti.  Lat. 
éejicere  , ertin^tu»  . Gr.  i'**.*mrr  . Ba‘U. 
Par  té  Udic  , come  le  scìiiatle  si  dis» 
fallilo  , Nou  U parti  nuova  cosa,  ud 
forte . 

$4  IV.  Per  Mandare  in  rovina  f e tn 
itntnqttooto  i Rovinare  , Sperperare  . 
l.at.  petsttm  premere  » prstanJttre . Gr. 

. Da»t.  Par  t6.  O quali  vidi 
quei,  che  »on  drslitti  Eer  Inr  superbia  . 
À xe.  noe.  79  7.  E tosa  da  di^rajini,  e 
«acciarini  del  motido.  Frane.  Saech.noo. 
t «0  TdUi  ad  iMta  /oca  dicono  : iraL-o , 
per  l'amcr  di  Dio  non  cl  voler  distare  ■ 
CroH.  Moreil.  244.  Delta  doti,  non  vo* 
lere  per  iM^-ordJaia  dei  deiiaio  siTo(arU  , 
peroccliA  di  doù  mai  si  Gece  bene  niuuo, 
• se  l' Irai  a teudeze  li  disfsuuo . 

t*|  Disfare  per  Vineerr  . Frette. 

Soiih.  no».  144.  Diro  adrmqne , clm  in 
quelli  tempi , ch'ilCoitte  di  Viti4  disfece 
Mciirr  Bernabò  suo  SSo  oc. 

I.  V.  Per  Mandar  blu  , Srarclare  . 
lat.  tMpelkr»^  repeller  e £*a*f.  tue^ 
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(Questo  bofiiitolo  ofni  doglia  £sfa# 
ce  . 

J-  VI.  Per  Far  pezzi  Ridurre  tn 
pezzi  . Itant.  Inf.  21,  Dimanda , disse  , 
ancur  se  plà  drùi  Saper  da  lui  , prima 
ch'altri  1 dUrarcia. 

J.  VII.  Per  metaf.  nrutr.  pass.  Con* 
eamatsi , Straf  aerti,  Petr.  sott.  U-v.  g 
s)  le  velie  , e T coor  m' asriuf  a , e sug- 
g«,  Che  invisibilemciite  io  mi  diifarcio  . 
K ISi.  Da  quali  atuell  mosse,  e di  qual 
spera  Quel  celeste  cantar  , die  mi  disfar 
ce  SI,  eoe  m' avanza  ornai  da  dkrar 
poco  4 

II.)  Al.tm  Col/,  4.  9-i.  Vede  al  Sol 
Biattutln  disfarse  i!  ctiiiccio  . 

Ji.  Vili.  Peristempirart,  Wsitdvere . 
Laf-  dissolvere  . Gr.  , Tes.  Po». 

P.  S.  Disfa' lo  sterco  «fi colombo  inacqua 
di  pstliio . 

IX.  Disfarsi  deite  risa  , vale  4nuo« 
deratammie  ridere  , Smascellarti  delle 
risa  . Irli,  effuse  ridere . Gr. 
t\w.  SrJsm.  11.  Dtslaceudost  il  lU  pet 
le  risa,  disse . 

).  X.  Ùisfurtl  fona  eotA,  tsale  ABte 
noria  da  te  , tOuscirteno  . Latin,  rem 
ixlle/Stve . Gr.  «‘«nuirr. 

|.  \t.  Disfare  un  esercito,  vaio  Mah 
terlf*  io  rolla , Seonfifferlo . Latlo» 
fundere  , /uforo- 

DLal-'ATrA . Sust.  Rptta  , .fconftta  . 
Lat  elades  Gr.  vttk  . Onice,  stor.  t1. 
S7l>t  tok  qtuk  disfatta  era  di  tanto  dauuo 
air  esercito  Fraiicrsq  . 

DlSfrATfO.  AdJ.  da  Disfare.  LaKiu 
destrurtus,  dirutus , eoertut . Orec.  aiu 
MutersseuK  ■ Boce  noo.  7L 
2.  rir*>oIe , U cut  pofgio  noi  possiam 
quinci  vedere  , fu  già  anUsltis-'sma  eiiti, 
• grande,  comecisè  oggi  tutta  disfatta 
sia  . Cron.  Mo/ell,  Kì«umi  ec  per  vermi 
modo  mai  si  spogli  di  suo  avere-, '0  di 
sue  ragioni , conttosiùarosacbe  (to’ cento 
r novauUnove  uè  rtmsugouo  ditfaUl 
[ eii/d  ■ la  rovina,  senza  asseqnitnunn 
ti  J . Dani.  tnf.  6.  Kou  mi  lasciar,  dUs' 
io  , unti  dUIaito  ( eioi  : senza  aiolo  ) . 
£ Pur*.  24  La  bestia  ad  ogni  passo  va 
più  ratto.  Crescendo  sempre,  iulinch' 
ella  U percuote , E laacia  '1  corpo  «il# 
■ente  dttaùlto.  Peir.  cap.  lOi  K quei  , 
clie  l^to  i suo'  campi  lÉsCitti  Vide  , « 
deatrtl  [ cioè  - guasti  ] . 

iLl  FU.  S.  Frane.  l U.  Lo  vento  levò 
r uua  del^  parti  de*  ganqlieri . la  quale 
era  molto  grave,  e percnsseU  addosso 
ai  predetto  faiuiulio  » skclié  tetto  M «o* 
perse  , sicché  citicauo  , ette  v*  era  , 
ciedf a , cb«  lutto  fosse  disfatto  I eloi 
^aesUato  ) . E 2i4-  Una  pietra  ec.  da. 
avvednlameiila  cadde  addosso  a un  uo# 
■Sii  In  si  fallo  modo,,  che  non  solamente 
eredeano  ette  fosse  niiiKo,  ma  credeaiio 
cb<  lutto  fosse  disfatto. 

DI>f'.ATl'ORB  . Contrario  di  Fattore  . 
Dltfactiore  . Lat.  vattator  , destruetor, 
diiapidator . fiMort.  Fier.  2.  2 4 E suo 
biiuri  Di  roba  p«Y  se  stessi , c disfattori 
Di  «lueila  de' padroni. 

l)lSl-AVlLl.\.VrE.  Che  dlsfassiUa  , 
SfavlUuntt  . fjtiii.  tdnUllans  . Gree. 
rTuln/r^r*.  pros.  Tose.  1.  11. 

Siede  al  governo  «li  qocsU  letteraria  re# 
pubblica  lui  perp«Huo,  e principaJ  corso» 
U , M.  il  cus  vago  lume  an  dali'aJba  de' 
giorni  suol  dislavilbntc  iu  chiaro,  e gran 
giorno,  dona  loco,  calore,  molo,  « 
vita  . 

DISFA VILLARB.  SfìwUtare  , Latin. 
sclntuius  opere , faviUat  diffUndere  , 
scintillare  . Orec.  9oò*(\(ns.  Da>a.  Par* 
2S.  Non  altrincuti  ferro  «iìsfbvilia  , Che 
bulle  , come  i cerclU  sfaviltaro  . Saqg. 
ang.  otp>  US,  Im^erflcclii  a batttcU  ioa 
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rfeme , 0 a romperli  al  buio  M dlsAviW 
latto . 

I.  Per  timli-t.  Dant  P^ir.  27.  Omif 
lo  toveiite  arrosso , e dlifavilio . Bue. 
Sovente  arrossn  , doè  spesso  mi  cor* 
r«cfio , e divento  rosso  j e dìsfavillo  , 
cioè  gillo  ntg^i,  e iju^vtia  è per  mnslra# 
re  ec.  lo  fervore  ddJa  carità  di  san  Pie* 
ro . 

L II  Per  rHél;f  Jnere  ori  fine  , U» 
tci>e  , Dt'  t tre  i.  al,  oriflnem  ducere, 
emo/s.ire . orec.  ««  T ;ri*vSi,  e'rdtùtv  . 
Dant.  Parq.  1S  Drl  cui  nome  ne’  Del 
fu  tanta  lite.  E 0.1.10  ugni  scienaia  disfa# 

Villa . 

DIsP.\V0RB.  Contrari»  di  Favore, 
Salv.  dtal.  una.  37.  Sbi’tute  a lem  le 
gaviUose  dubitazioni  di  color-t  . ebe  io 
qualunque  modo  pjriaa<7  ja  d livore  di 
questo  sarrnsaiito  tega-ne  Saff.  nat. 
Cip.  .11  Due  farrno  Pcspetleuze  , solle 
quali  fredetiero  akunl  ti«*' nostri  accade* 
mi.-i  poter  fondare  argomento  consideri*- 
bile  * disfavore  della  pressione  dcU‘  a* 
ria  • 

DISFAVOREVOLE  . Adi.  Contrario 
di  Farorewle  . Lai.  minime  favorahills  . 

DIÌI-AVOKKVOLME.VTB  . Amerk. 
Contrario  di  faoorevoImetUe . Latin,  in» 
eommoJe.  Gr.  SUaps^t . Onice,  stor,  9. 
416.  fira  sollevato  ec.  ardente  secoodo 
r usaiisa  de' viUani  ec.  quando  disfarti 
revnJmenie  al  rilirano. 

ÌDSPaVORIHB.  Contrario  di  Faro» 
rire.  Lat.  oJversari  . Gr.  *'raettiJ?a$  . 
Cispr.  Hvit.  4.  71.  Tu-  vedi  bene  , come 
questi  cosi  falli  la  disfavurisenno  . Far» 
eh.  stor.  II.  3^.  Ounuo  l«j  favoriva  l* 
ts^er  morto  Ì1  sigrsor  Mario  Orsino,  tau# 
to  h>  di^tavorrvi  l’ esser  vivo  il  signore 
dlWanu  Colonna . £ 14.  6.0,  Quelli  stes* 
si,  die  por  dianzi  avevano  pale>e<«cnie 
favorìln , ed  iimut/ato  Cosimo,  l'andis 
vano  altura  occuUaoiente  disfavorendo  , 
e abbassando  . Sagp.  nat.  etp.  'i4i.  Que# 
sio  era  favorito,  quello  «iisfavorito  daà 
vento  . 

DISFAVORPTO.  Add.  da  DlifavorU 
re.  LaGit.  DudJla  affe^tus . Grec.  ^aV.v# 
pu.-.f  . /.tc.  D\w.  ann  1.  t7.  A q'ial» 
andrai , clic  )' altro  disfavorUo  non  a* 
accenda  * 

LM^FaZIONB.  DisfUeimento . I.^lrn» 
deUT.Ktào , Bastati»  , txitium  . Gree. 
Ìa»3/sc  , , T»y3»r«.  O.  P.  13. 

43.  4 B con  grande  uffensione  a loro  , 
e a'  loro  discendenti , si  d esilio  , e dis* 
fa/.ì<me  de'  beni  toro , • d'  altri  danni 
fatti  per  lo  ’ncralo  popolo.  Petr.  uoeu 
ili.  Nuli  sulamcHts  itou  h parva  disfazio* 
ne  de’ Galli,  ma  ancora  aon  U parca  ec. 
L>4.  Il  grande  esercito  cominciato  ■ 
rauuard  per  ugni  pae^  a Jor  dauuo,  • 
ditfazionc.  Beiline,  sou,  321.  Non  cavai 
da  fazion  , da  disfezkniq  . 

t*)  Ditfazione  ,*  rovina  . Frane.  5«ef4- 
no».  109.  Questo  ( della  gola  } è quel 
vizio  , che  per  Iu  primo  peccalo  d Ua 
condotto  a morte,  e fà  altrui  incorrere 
In  molti  terribili  peccali , e dUCizione  db 
famigtie  . 

DL-.FKRBNZ1ARB  .fWrrniSiire,  £/- 
ter  differente  , Variare . Lai.  dlfferre  ,. 
distare,  discrepare.  Orec.  A»rV/«»,  dt,# 
rxnu . Stn.  Pisi.  Se  alcuna  cosa  «lisferen* 
Zia  intra  le , e '1  libro , inaino  a quando 
apparerai  tist 

DISILXMaMENTO  . Ttrnsint  retlorU 
eo  . Distrufgimento  della  confermazlossM^ 
delt  on/ersario  . I.o.Un.  istfirmaiio . Greo. 
sxTsAbvic.  Tei  Br.  i.  1.4  Dufermameu# 
tu  è quando  il  deltat'>re  moctra  le  sut 
bucine  tagiotii,  e i suoi  forti  argot-ieiiti , 
che  iadeboKscuoo  il  coufermaiueuta  À 
tuo  avvetsaru» .. 
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DTSFERMARR  . ContnÈtifi  Jl  Fermare  . 
S>0ri;jre  f tnétiuiire , Aih-:flfre  ^ An4a 
tire.  LiUn  iftfir'Hore , Jrprl'nere.  Of. 
««TAJ  iiNT.  Frafic.  Béfi-  t 1.  Nè  t.b< 
s>i>n  Udi^r>-rnit,  Cbe  »^uo  stali.  > 
(>i«  r bau  leriuata  . Omitt.  kit,  2-  Noti 
|ìa  saelle  vane  > e dispniiiale , ma  ferntet 
• puijgftili  multo  ^ che  lo  scniSn  vo»tra» 
cbe  è qaasi  ili  «tiaiianle  , petcsicno 
fermare  - Atécrf-  2.  I.a  liinjua  bu^arila  t 
e cbe  irmlna  4ii«.or(lia'ii<tra  i fralelU  , 
Iddio  l'ba  in  utlio , e la  sua  annua  io 
^oerma,  e alluperà. 

UUH  KKARk.  Cavar  H fiero , Sferm 
rare  » Trarre  it  ferro  dtUa  ftiiia . bai. 
ferrum  edm  ere  , Jemere  . Ri»i . avi  Pae, 
Piot.  P.  y.  Kerilo  sono , e la  di  me  fe« 
rente  Guardi , cbe  non  di'  anuda  al  dìa« 
ferrare . 

}.  Per  Cavar  de' ferri . Cfrlff.  Calo. 
3.  Si.  Dipoi  la  bella  daoia  duferrciUo  !>«’ 
«tedi , e deile  mani . 

{D  PIsfivRIlATO.  Hi’n.ant.PIrracclo 
TeiaUl  t eti.uo  duii' UbatMui  melkitot. 
alia  Canzorrt  del  Murò.  ìri  '.ne  itila  Tav* 
Amor  i gicivanello  h^nruio  t Isnudo  et 
Orbo , e con  feroci  artigli  cc.  kd  è in 
«^uo  bianco,  t differrato. 

DISHDA.  CAIuftatJ  delParvertario  4 
tat/Juda  , o iìMiiU . Lai.  prot/peailo.  Or. 
«e.'nAJWK.  Se«.  itft.  farce.  6.  iU.  lino 
dkeva  , cbe  non  potrebbero  lofleiire  la 
dtchda-  Tau.Gtr.i.  1».  E se«ui  pouia, 
« la  ditrida  eiporeCoii  parole  majtmbcUe, 
ed  altere . 

DIbHDANTB  . Che  non  t!  fida  ^ Cka 
non  f'atticura  . Latm.  diffidem  . G«e. 
«'«■joienr  • Saluit.  /«f  • A.  Andò  a Oiw» 
furia,  e lei  lemoruvo  , e per  la  uiaU 
coutenza  isoUo  diti<dan(ó  • (tue  . 

i.  E hitfidaute  si  d ee  anche  C0/«u,eèe 
chiama  atiri  a òaitaflia  , o simitì  . laU 
proeocjns  Gr.  **<  «’>•*«  . 

DlbHDAKZA  . V.  A.  i)iJi.leHtA  , 
Lai i Ai.ixMntU  • Or.  «'serrm  . *V.  f.\, 
3t.  la  poio  tempo  fu  tanta  Iribolazioitc 
tra' paesani,  e tanta  ditUianza  , che  ia« 
sciarono  il  cOlUvactento  delta  terra. 
Cron.  A/(.rc//.  dUi.  H ciò  fu  lutto  per  dia* 
bdanzi.  aveaiio  di  noi. 

Per  a datilo  . l.at.  provoca» 

tio  od  tiainlare  certiimen  . Orec.  wfi* 
«XaCK  IK  •**«/“»• 

DISPiDAKIi  . Chiamar  Patcersarlo  a 
hattafUa  ■ LaUc.  provocare , ktetsttre  , 
posimiare  ■ O.  r.  IO-  7.  i.  Faceudo  di* 
«fidare  il  marito  , e chi  'i  acfuisse  . lass. 
Ger.  6.  15.  E cbe  a duello  «ti  venirne  è 
presto  Nei  pian,  cb  è fra  le  mora,  e i' 
alte  tende,  Per  pruova  di  valore,  c die 
dislida  ^ual  pau  de’ Franchi  in  sua  slrtò 
ai  fida . 

(.  in  tifnific.  mentr.  e neotr.  poti. 
PiffidaTt  ■ Latin.  diSidere  . Grec.  ànv- 
CUI.  Saìast.  inf.  K.  Onde  disfutaiiduiì 
deila  vecdna  estere.  Af.  f.  3.  27.  Di-dìa 
dtndosi  della  sua  difesa,  se  la  piena  |U 
si  volfesie  addosso  . £>p-  fmif.  Disfi* 
éandusi  , ovvero  troppo  nridandosi  della 
niterti-ordia  d' Iddìo  , non  voflfonu  crea 
derc , cite  Dio  perdoni  , e dea  vita  etera 
na  er. 

per  Disperare,  Aver  per  ditperam 
io  ; e si  suol  dire  drfli  ammalati , LaL 
detperare  fdespr'.itum  pr.^nsnciare  . Or. 
«fr.^rvVau»  . fu.  S PSar.hlJÀ.  47.  Andò 
la  ’nfermilb  nuntandu  , cbe  i medici  ii 
distidam 

DI5FI«'l  RARE.  (iuaUor  ta  Rpsrra, 
ia  iatrzijlne . Latin  deformar*.  Orec. 
e^n’V-1.  .Wrti.  5.  Af.  t).  lo  conaidero 
seirp.'c  la  nobiltà  deit’ anima  mia  fatta  alla 
intnufine  , e alla  simifUanza  di  Dloj  ed 
io  misero  molle  volle  l' bo  disfalU , • 
disii^raU . 
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DTSrTNGERB.  Dhtlmntare,  PlMfrtu 
re  di  non  sapere  . Lat.  dijsimnlare  ■ Or. 
ufnu^tn.  Suliiit.  Cat  k.  Wiina  comln* 
ciu  a cotaponer  parole,  e ad  Inhiuere 
altre  cose,  e disliiijtere  della  coiifinra* 
tio  ne  . 

DI>FINGIMBNTO  . ti  disfinoere  . D/r. 
slsHuIa^ionr  . Afntn.and  dO-  tu.  4.  Ouan* 
do  per  la  turbazione  lìceute  lo  iiuWmo 
animo  anche  i non  clieto , bùufnimae* 
lUevole  dishafiiisento  . 

DIsriXlRE  . i^Tinire . hit.  àrhaire  , 
dirtmert  . Or.  dixAs'srr  . Liei.  éec.  1.  Il 
primo  romore  , ed  Impeto  disimi  la  bi* 
soitna  . 

L L'usiamo  anehe  per  Dlehùir.xre  . 
LaL  declorare.  Gr.  /«Atvr.  fit,  S.  ùìo. 
Bai.  Non  mi  vt^ptio  impacriare  di  disfi» 
«irvi  ora  questi  parola  più  iitnanzi , pe* 
rorcliè  losiameiite  i'  udirete  dalla  bocca 
delta  verili . V>u>  Schm  7 L Nè  i iiker* 
doli  fti  sapevano  disliutre,  come  quando 
erano  in  Latino  . 

DI5FINITOK2  . ferhai.  mese.  Che 
dhfimisco  . l.aUn.  fUjadScator  , direit' 
piar . 

1.  Per  hitrprete.  Lalin.  Interpres  . 
Or..t  ffAsnit  ■ fiic,  Dao.  ann.  Z.  35.  Lo 
indnsic  a credere  a prau  promesse  di 
struiaflii , « «scfromatiti,  e dsslìailori  il 
*o<nl . 

msnOR.\MENTO.  li  disfiorare.  LaL 

defloraiio . 

).  R nei  sifniic.  dei  f.  di  Disfiorare . 
Latin.  comioni-Mosio  , stnprum  . Uree. 
fsustyi , A*-»-  . Com.  Inf.  7.  A de* 

ifotàre»  che  siccome  stupro  è infivito 
distìorainentu  di  verdini  , cosi  vostni 
quanto  fu  in  lui  vi  volle  rapire  , e diu 
vercioare  il  verdine  ref  ho  di  Dio . 

DIbFtORAHE.  TiSrre  ti  fiore.  Latin. 
àef iorare  • Grec.  sumrui . Dj«r.  Paro, 
7.  Mori  fuf fendo , « diiiìorauJo  ij  fU 
glio . 

L Per  met  xf.  Torre  la  verpinlid  . 
■Lalin.  tinprare . Grec.  diesai  fin.  Com. 
inf-  7.  Colui,  che  diibnra  la  versine, 
le  logUe  quel  bene , cbe  mai  non  può 
racquietare . 

disfiorato  . AdJ.  da  Disfiorare, 
'Lat.  drfioraius . Or.  puei‘Hi( . 

L E per  uutaf.  Gùitt.  itti.  14.  Onon 
Fiorentini,  ma  disfiorali,  e diafosìiali  e 
'urrauii . 

(LI  Gidtt.  lelt.  14.  40.  O mlaeri  nittm 
rissimi  diifiuratl , ov’è  I’  org of Ilo  , e la 
crandeaza  vostra  f 

DISFOGAMENTO.  Il  disfofore  . LiL 
emptio  f ienimeatum  , leoamen  . Orec. 
mraxdoten  , rarafet^ta. . Fr.  Giord.  Pred. 
M.  Per  un  dolce  diafufamcnto  del  suo 
dolore 

disfogare.  Sfogare  , .ed  i att.  e 
nttUr.  e nentr.  pass.  (.at.  erwnptre  , 
dijfitsidi  I inttninnere^  , levare . Orte. 
t'njrxnfii» , jrn p«,s(w5i . Darti.  Inf.  .tt. 
Anima  iciocca,  Tienli  col  co(nu , e cua 
quel  ti  disfoga,  Quando  ira,  0 alGapas* 
Sion  U tocca  . B vii.  mtoo.  5.  H:cchl 
quasi  li  sospiri  non  potevano  disfogar  l* 
angoscia,  fi  42.  Molte  volle  non  putea* 
do  lacrimare  , nè  disfogare  la  mia  tristi* 
sia , io  andava  per  vedere  questa  picto* 
la  donna.  Peir.  sosi.  71.  E mi  sta  diso» 
•pir  lauto  cortese,  Quanto  blsoena  a 
disfogare  il  core.  Morp.  26.  104.  Poiché 
tu  partisti,  c io  rimasi»  Par,  che  il  del 
sopra  me  diafojtil  ogn  ira. 

DISfOGl.lARE  . Uvar  U foglie  . 
fotta  datnere  , decuitre  . Gr.  . 

Ooitt.  kit.  25.  Disfogliare  » e siiurne  ec. 
malvagiti  fae  . 

DISFOGLIATO  ■ Add.  da  Disfogliare. 
Senta  faglia,  PrUso  di  foglie.  Latin, 
foiiii  ertatut . 
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L Zfier  mcixtf.  Guitt.  Uff.  14.  0 neo 
HorenlMiJ,  ma  Ulsfiorali  » e dUfoiUaU, 
C *nfra»ti . 

DlifORMAMÈVrO  . ri  ii,f.nn.tr,  . 
i.itin.  deformano.  Amm.  ant.  30.  7, 

Tanto  é iicir ira  il  turbam<>n(o  d'entro  * 
(he  £ lei  s«g(iila  U di«formaia<nto  di 
fuori . 

DISFORMARE  . Diffortuaro , Render 
disfai  me . Lìi.  deformare  , deturpare  . 
Gr.  . Amm.  ant.  30.  I.  tit,  L' 

Ira  molto  laidisce  il  corpo , e molto  il 
di*forfl>a  . 

(LJ  Gtùtt.  teff.  34.  80.  Lo  cor  dell* 
verno , cbe  spesso  si  disforma  . 

I-  Pfr  Esser  differente  . i.at.  differì 
re , discrepare  M.  |.  iS.  Acciotdiè 
aicudo  a governare  colla  Ke«»a  le  co* 
se  dei  rea*i!f  , e a far  lettere  per  sua 
parte , e della  Rcioa  il  titolo  non  ditlor» 
masse  • 

DlSFORM.ATiSSIMO  . Siperl.  diDis» 
formato  - Lat.  turpitsimrat . Gr. 

T*T«c-  Oectan.  j^intu,  C Piò  duri*si» 
ma,  ch'alira  iiecessltade , più  dUforiDa* 
Ussimn  di  tutti  i mali . 

DtSfOR.MATO.e  DirORMATO  . Add. 
da  Disformare , $ informare  , krutla  , 
Contraffatto  , Gma\to  di  forma  . l.atUi. 
dtformis . Grec.  «u:/ss{ . Flamm.  J.  43. 
Aidoccirè  I lui  tornato,  esstiido  io  dis* 
formata,  non  potessi  di*piacere . faier. 
fiSass  li  cavalier  Rumano,  agravigiiaiu 
doli  il  collo  , rompeudocli  eolia  bocca 
Il  oaso,  • fU  orocebi , dMorauto  il  fece, 
t ne’ morii  ^oo  di  vendetta  spirò  . 
Aoun.  oot.  «0.  1.  14.  Disformala  cosa  8 
grado  sovrano , e animo  soUaiio  . rtt.. 
5.  Gir.  Le  Ulte  membra  eranti  >tta«prit«  , 
e disfonnite  per  i’vpro  vcùimeiiio  dn 
aacco  . Fior.  S.  f>o.»nr.  143-  Le  guardie 
vedendo  costui  coti  diformato  coil'abù 
to  stretto , e tutto  lacerato  ec.  eoa  fa» 
rote  è menalo  diuanzi  a qucjlo  Uranuo 
NIcvolò  • 

D1SFOR3IaZION£.  Wornsf/ndr.  r,at; 
ditnrpatlo , defonniias  , Gr.  «f/ano>/iprrr  • 
fijuesiruvz.  t.  3f.  6.  Al  merito  della 
quale  non  repugni  la  disfornuaion  A 
quella  buau. 

Dlbl'OR.Mfi.  Add.  Dt  contraria  for* 
ned , Diff  erente  . Lat  discrepans  , con» 
trariuj . Grec.  A<s«'pa#.  Bus,  A considc* 
rar  lo  molo  uniforme  del  primo  mobile  , 
% di  tutte  le  spere , e iv  molo  difforme 
de'ptatieii.  dlorg.  24.  152.  .Ma  non  im# 
porta  or  di  questo  segreto , Che  pareb» 
bc  disforme  af  nuatro  effetto  . 

DISFORMITÀ  , DISIORMITADB,  « 
DISI  OR-MITATE.  Brnttezza  . Lsi.de» 
formitat . Gr.  C<m».  Inf.  3L 

Quasi  a dire  la  sua  dùformUade , e tnr* 
pìiade  , mostra  bene , che  ogni  male  dee 
pruceder  da  lui . 

DiSFCRNIRE.  Contrario  df  Fornire, 
in  signifir,  di  Provvedere . Lat.  spolistm 
re  ,tiutr e , private  . Gr  hihr. 

Amor.  14.  Ed  t d*  Ogni  bellezza  dLfor« 
aito . 

DISFRANCARB  . Torre  ta  fraachez» 
za,  inforza,  InfitheUre , Deiihtare» 
LaL  infirmare  , dcMitar*  . Gr  t'iafffwi» 
{•j*.  Uant.  P,tr.  7.  boto  Ìl  peccato  è 
quel,  che  la  ditlranca,  E fiila  dtsiunlle 
al  fommu  bene  . Bnt.  fi  quei  clic  la  dis» 
franca  , cioè  è quello,  else  fa  manca 
la  creatura  u nana  dalla  sua  perfeslo* 
ne . 

(IJDISfRANCATO.  édd-da  Disfrou 
care  . Pii.  Piti.  Let.  Dedtc.  Queste  con* 
siderazioni  purgoun  ardire  all'animo  mio 
dKfraflcat»  per  altro  dalla  propria  llac* 
ebrz/a,  d’ offerirò  umlliiacute  alia  M.  V. 
euc'ia  :dJs Luperretta  Opera  . 

DJ  5FR  EN  AMENTO . SfretumtfUQ , Lat, 
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tffrtWHOtio . Grec.  TI  c';^«V/Kr,  tior.  J< 
Or<$.  Per  «uc  jusini(>ic  tiOB  l'  iDdwce<x 
t diifreiiaoDemo  di  JuMurÌ4  . 

DISFREN.^RE.  ^rvtvt  * \.lX*fr<gno$ 
éttrmhtrt  . 

Dl6hH£>’ATAMENTE.  Awtrh.  Sfrv»** 
tamtnu  . Ljtiu.  effrmnate.  Cr. 

HtTiK  . Petr.  uom.Hl  .&  eh' e<ti  nonvo^ 
Intero  usar  disfreriatameute  la  liberti  « 
come  buoi  loiu  dtU' aratro  , 

UÌSPREXaTU  . Ad4.  da  Ditfreuare  . 
Lat.  t£'ranatiu . Gr.  àyjÈ*.nmtH.  Quid. 
G.  Euro,  e Noto  , ed  A*ITrìco  disfreiutì 
dalle  tpeloncbe  d'Eolo  rivolgeano  itmar 
di  tolto.  LU/.  dee.  t.  Ma  tu  tanto  tari 
ella  pid  diiTreoata , in  «guanto  ella  tati 
mcuo  gatUgata . 0atu.  rim.  il.  Radrena 
so  poco  il  dùrrcnato  ardire  . Beni.  Ori. 
J.  f.  Z7.  Già  ai  pnite  la  dama  d'  «itera 
vi  tu,  PerdPedu  *vea  la  bocca  dUfre« 
tuta. 

Saetta  dlxfrtnata , per  mttaf.  vale 
Uscita  doli’  arco  , appresto  Vivtt.  Pttrg. 
32.  Forte  io  tre  voli  tanto  tpaaio  pre»« 
Dùrretiata  aaetta . 

DIiFRODARE.  Dt/taudere  f Ingan» 
Mare.  Lat.  dtfraudjre  . tir.  mufaxf-.usa . 
Fior.  Ita!.  V.  Foe  ditfrodali  la  'ulenaion 
di  tlaiurno . 

DI  5FUCC1ASCO.  Fotta  awerblalm. 
I)l  soppiatto  f ili  aateosto  . Lai.  furtim, 
dam  . Gr.  Dao.  Scisn. 

li.  Il  fuoco  della  retia  ai  forte  lOtCare 
della  corte  , e alla  fiacca  retltlenza  de' 
buoni  ùupì^O  lulU  Titola,  te  uun  te 
alcQite  nette  ti  dicteuo  » c uAeno 
afux|iaico  . 

DÌoGA.VVaRB  . Dltlnfanssare  . Latin. 
arrorem  depellere , faitam  opluloHem 
arlpere  . Cor.  lett.  3.  5S.  Per  ditgaiinare 

?|ue'  poveretti , clic  ti  perdono  dietro  aU 
a tua  dottrina . 

DISGANNaTO.  Àdd.  da  Dir/«n«are  . 
VltlHgatuuUo  . Lai.  cui  Salta  opinlo  ue» 
pia  ut . 

DlaoERIO.  Genio  contrario , Antìpa* 
ita.  I.at.  awersatio , antipathla  . Grec. 
antfA»,  o.‘rueà’.tm.  Salvia,  pros.  Tote. 
3.  \£i.  Ogni  o dltgenio  . o aweniorte 
privata  deporre,  cgnl  genio , o amittà 
raffrenare . 

(LI  DISGHIOTTIRE.  Pist.  S.  Giro!. 
406.  .Votitano  d'avere  grande  compun. 
siottc , e danno  vUta  di  pLangere  e di 
ditgblottire  . 

(L)  DIbcrITTARB  . Pltulr.  pass.  Per* 
éertl  d aniato . Boet  6.  A ricrear  lo 
«pirilo  tuo,  e degi>  altri,  ebe  per  trop* 
pa  trinuzia  non  tl^ditgittauono  , compo# 
se  il  Ubco  di  ciititglazione  . 

DISOtUGNERE.  Separare  t e 5«pr«v 
f^e  le  cote  congiunte.  Lat.  dlsjustgertf 
teporare  Gr.  . 5.  Ola.  Grt* 

aost.  DttgiuJtnl  adunque , priegoti,  e dii* 
parti  potata  mala  coppia,  e rompi  eoe* 
•lo  giogo . Uaat.  Inf.  13.  E laegll  a 
feci  o anime , che  glante  Siete  a veder 
lo  strazio  disonesto,  Cb'ba  le  miefroo* 
di  »1  da  me  (Usgiuute , Raccoglietele  al 
piè  del  tiiuo  cesto  . Dav.  Sclsm  20. 
xutlo  il  Regno  della  venula  di  Campeg* 
fio  ai  conlrittd  , come  vemitn  per  dii» 
fiugnere  U Re  dilla  tua  moglie  taiitlaai# 
na. 

(.  la  tlfnifie.  netur.  ^pau.  htl.divelw 
ti,  dividi,  Gr.  diuewiÀTiu . Petr.  eap, 

1 Or  ao , come  da  i«  U cor  ai  dUgiiui* 

^^ÒIEGIUGXERB.  Per  levar  a già* 
go  a’  kmol . I.atm.  divagare  . Crac.  die. 

. tl  VoeaS.  tuUa  voce  AGGIO* 

DlSGIUONlMBlfTO . Separaz^.  I.at. 
ttparatio,  lejunetlo.  Grec.  «v«0»6«s . 

Atf . inf.  t.  3u,«M  m.  >e  < In  unto . 
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4 in  preaunzione  di  canto  ec.  o In  dU« 
giugnimenlo  , o togUmento  di  punti  , 
ec. 

DI1C1L.STIVO  . Add.  Che  iitgìmgHet 
Atto  a dlsglugnere.  Latin.  disJuauUmt  « 
Gr.  . Varck.  Ereol.  154  AU 

cuna  volta  non  é avverbio,  che  uiegbi, 
ma  una  di  quelle  cougiunmoui  , else  i 
latini  cliiamavano  diigkioUve  , o piatto** 
alo  toUo'iiMìeuitve . 

DL'-GIUXTO.  Add.  da  Dlsgtegaere . 
Latin,  disjttnftas  Grec.  . 

IhtnS.  Purg.  H.  Vedi  U il  balzo  , che  'I 
chiude  diittonio  , Vedi  T entrata  la  've 
par  disgiunto  . E 35  Siccliè  per  tua  dot* 
trina  fé  ditgiunto  Dall'anbma  U poaalbìle 
intelletto . segr.  Fior.  art.  guerr.  Ma  U 
conviene  alloggiare  ditgiooto  . Aisut. 
Gir.  i-U  77.  bl  leisto  sprona  , Ch‘  ei  fu 
da’  tuoi  compagni  lotto  giuolo  , Nou  et* 
•end'  «i  dal  ponte  usai  disgiunto  . 

OlbGJt’.^ZIO.NE . Separamenta  . I.a* 
Un.  dluunctlo,  stparaHo  . Cteu 
it< . Quid.  G.  Uuesto  è 1 segno  empio 
della  ditgiuDziooe  , che  in  bne  aarae  tra 
uei . 

DISGOCCIOLaRE.  gpoccio/ore.  Lat. 
dittil.’are  . Cr.  «Vira^w*. 

i . Per  mesaf.  cale  Mancare , Cavai* 
tnorti . Lat.  defieere  , gsataslm  contoia* 
tetre.  Gr.  iurr«  J«a. 

Piti,  lu  era  giovane,  e forte,  e uoq 
curava  ucente  -,  poi  ns*  allattai , e tolto* 
tteltl , e venni  a quello , che  io  medesi* 
mo  miìvx  ditgocciolajido  , c veguendo 
■seno . 

DIsGUMBRAMRNTO  . n ditgromhra* 
re  . Latin,  ditpertia,  dittlpaSlo  . Grec. 
diureiV^r/r . Saio.  Graneh.  3.  2.  0 net* 
te,  Giono  delia  mia  vita,  vita  della 
Beata  hice  mia , diaguabrameuto  Di  tut« 
(e  le  rute  tenebre . 

OI500MBRARH , < DISGO.MBBRARE . 
Latdar  voto , e Ubera , Sgombrare . La* 
tin.  purgare , mandare  ■ Petr.  ton.  27. 
Di  queste  impres^ion  l'aere  disgombra. 

E cane.  fS.  6.  U quale  ogni  altra  aal* 
ma  Di  noiosi  pentier  disgombra  allo* 
ra  . . . 

I.  Per  i scaricare f F alare.  Lalui. 
esonerare  , evacttart  . Fir.  At.  21.  £ 
non  rettarou  mal  di  ditgomberare  la  ve* 
icka , iiMtno  a tanto  r.h' elle  m'ebber 
coperto  d'  una  orina  cosi  puzzolente  , 
else  mai  piè  nou  ebbi  paura  sii  ammor* 
bare  , te  non  allora  . 

|.  il.  E in  tlgnific.  neutr.  pati.  Petr. 
toM.  30.  Orto , e’  non  fvroo  mai  riumi  , 
ai  stagni,  Nè  mare,  ov’ogtU  rivo  ti 
<B«gun>bri  ec. 

j.  JIl.  Per  Uscir  del  paese,  Andar 
via.  Lai.  ioUtnt  verte!  e . Gr.  Urtuttv*, 
dSat.  Soo.  ani.  76.  2.  Comandolli,  die 
disgombraste  11  paeae  toUo  pena  della 
persona . 

disgradare  . Non  ne  taper  nigra» 
do  , ni  grazia  . IjsU  non  agmateere  6«* 
ntficium.  Gr. 

1-  I.  Per  Istlmar  meno  .^LaUn.  parvi 
pendere.  Gr.  ixÀnraa.s  vwM  • lac.  Sold. 
Sai.  5.  Chi  doraln  è coitul,  ch’ha  tl 
gran  favat  Domanda  akuii  ; lo  ne  ditgra* 
do  quelli , Ch’enfiata  io  hicco  rotto  tl 

»«Mrava . 

|.  11.  Per  PAtlrt  in  gradi.  Latin.  In 
aradut  trlbnera  . Gre«.  tir  ptfk 

I.  III.  Per  Trasgredire  , Partirsi  * 
Fratte.  Barb.  ?99.  31.  Nè  tl  faccia  mai 
ira  Disgradar  dalla  lira . 

disgradato  . Add.  da  DitgrdM 
dure . 

Per  Partilo  in  gradi  , Disgradato  . 
Lat.  in  gradnt  trt^tmt , diviuit  ■ Grec. 
tit  . EiH,  Inf.  11.  I^i* 
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f'Iluol  mio  , dentro  da  cotesti  taaal  totso 
re  cerchielli  roinorl  l'uno,  che  l’altro, 
tondi,  e diagradati  , tecouslo  eba  pii 
lOinge. 

OISGAADIRE.  Disgradare , Non  aver 
a grado.  Lai.  asptrnarl . Gr.  iktyuaOt , 
Saivln.  prot.  Tote.  I.  55.  I giareeoiiial* 
li,  comecbè  aveaiso  d«l  filotofo,  te* 
guendo  Us  lid  gli  ilolci,  aou  disgradivi* 
DO  Teiimologle. 

DISGRAPEVaLB.  Adà,  Dltaggrada, 
state.  Latla.  (njnatndut.  Grec. 

Salvin.  dite.  2.  460.  Ma  la  tacitorniti  , 
quantunque  appaia  netta,  e diagradevo* 
le,  ha  seco  gravili,  digititi,  rispetto  , 

(L)  DISGRANBLLaRS  . Cavale  Specu 
ek.  cr.  73.  1 diccepoli  pattando  per  le 
biade  dKgrinrliaviJio  le  tpiglte . 

DISGR.ATICOLARB  . Torre,  o Boptm 
pere  te  grate . R«4ni.  Pier.  4.  4.  24.  For* 
ae  forte  la/i  chi  questi  ferri  DisgraUco* 
Ieri. 

DISGRATO.  Add.  Contrarlo  di  Ora* 
la  . Olicara . Lat.  ingratat . Gr.  ixnff 
r<r.  Divst.  rim.  |ss.  Onde  uinll  pre* 
go,  itOD  ri  lia  disgrato  Vostro  larer  , 
ec. 

DISGRAVAVBNTX)  . //  ditgravare  . 
Lat.  levamen.  Gr.  , Prot.  Fior. 

3.  174.  Dalla  tenta  della  naucanza  dèi 
tempo , doverd  io  ricavar  disgravamento 
oel  difetto  della  pid  degna  parte  di  quello 
adarr  , «c. 

DISGRAVARE  , « DISGREVARB  . 
Sgravare  . Lai.  allevare  , Or.  «'suzr /viw. 
t)ant.  Purg.  li.  Deh  te  giustìzia , e pie* 
U vi  diigcevi  ec. Mostrate  da  qual  mano 
hiver  la  scala  Si  va  piò  corto . E Par. 
15.  Penta , eh’  io  tono  Pretto  a colui  , 
eh'  ogni  torto  disgrava  . Atnet.  fi.  Cbe 
*1  mal  di  questo  mondo  ne  disgrava  . 
Buon.  Pier  4.  4.  V.  E j^uramento  Noa 
batti  a tufragarti , nè  ragione  Vaglia  . 
cbe  ti  diigrsvT. 

OlSGRAVIOAMBirrO.  /;  dlsgraolda^ 
re.  Segn.  Paroc.  instr  20.  3.  Non  Iv 
ad  di  ramnenlare  altresì  le  leggi  dvUl  , 
le  quali  ec.  punlacouo  II  diigravUtameoto 
volontario  con  pena  capitale  . 

DlSGRAVIDAKB  . liberarn  dalla 
graoideztn , o eoi  partorire , o colto 
tconclani;  Sgravidare . Lalla,  fotsunt 
proSandere.  Grec.  Ix^Kr  iuKtua.  Bocc. 
no».  47.  8.  Ella  molle  arti  luò  per  do* 
vere  contro  al  corto  della  natura  ditgra* 
vi  dare . Sper.  Oraz.  Arcorgendosi  d’  et* 
ter  gravida , usa  oen’  arte  a gno  rìtUo 
per  iscondsrsi,  e dsagravidare  . 

IL)  DISGKAZA.  Uitgrazla.  Fr.  Barb. 
365.  36.  Nostra  md  da  noi  disgraza  par* 
te. 

DISGRAZIA.  Ditawentstra , Infortam 
aio.  latin.  infortunJum . Grec.  ìiictfX^- 
Boec.  nov.  59.  7.  B tlccome  tu  bai  uua 
disgrazia,  coti  a'lK>  k)  un’altra. 

L f.  In  modo  provtrb.  La  ditarazàa 
ton  tenere  apparecchiate  i e vale  Son 
tempre  lasminenti , Poston  tempre  acm 
cadére.  Ambr.  Barn  i.  t.  Le  ditgraaie 
aoa  tempre  appareccbUle . 

).  II.  Parimenle  in  modo  provtrb.  Le 
ditgrazie  non  vengon  mui  soie  / e vaia 
Una  tira  i' altra;  Alla  prima  vanno 
per  lo  pid  tsscredende  ntoU' altre  . Cacek. 
Serata.  3.  6 In  ogni  modo  le  venture  , 
quando  CouUiiciaii , fanno  come  1«  dia* 
grazie  ; Le  non  vengo»  mai  sole . 

I.  Ili.  Cadere,  a F taire  Ut  disgrazia 
d’altrui,  vate  Perderne  la  grazia.  Lat. 
in  aiicuas  etffensiosum  tneurrere , grum 
tia  exeldert . Grec.  ivrtmn  . 

O.  y.  3 7.  1.  Veuoe  in  di^razia  della 
imperadrìce  Sofia,  y.  CaDEIIR  . 

{•)  Frane.  Saceh.  no».  4L  Fa  ( Mttaer 
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Rldolfs  ) dipinto  t Pirfnie  , qinodJ 
renne  In  dUirixii  àtì  toiuuoe,  per  wr** 

far  eh4  che  r/J  In  td/tfa 
HjerazJat  t>aU  JViw  voler  fare  akuna 
cosa  per  JualsivogHa  eaoao»  thè  rlstu* 
far  SIC  potesse  JÓ?  centrarlo.  Lil-  fno* 
aunetse  perlmle  . , 

I.  V.  fer  dlserazia  , peste  OH'erHalm. 
vale  Dlsetaiiatantnte  i e prendesi  pia 
cemsutemenie  per  A caso  f Per  tscsagum 
ra.  LxWn.imfeUcltrr , forte,  forine  . 

Med  lett.  3.  2V0.  Non  |li  d»a  fitiidlo  il 
Mrtcolo  , che  per  dli^rizla  »i  Palrebbe 
correre  di  c««r  fallo  ichiavo  In  mare 
da' conti. 

VI.  Disfrazla,  per  DlsMcenenaa  , 
Bruttezza  i contrarie  di  OrazU  . l-al»"- 
turpltudo.  Orec.  . Fir.  Jtór. 

hfU.  dona.  i47.  Al  .cammello  w Krtjno 
fi  grazia,  alla  donna  disgrazia.  Bergh. 
BIp.  152.  Altramenle  U tijura  arebbe 
non  poca  ditnazia  . , 

DISGKAZIAKE . 1»  titilf  , 

frodar*  nel  slgnific.  del  |.  I-  tir.  Jrin. 

. 5.  0 ve’  come  »aUi  di  palo  lo  fraica, 
lo  *e  dirpr^mo  un  pillo . Salo.  Oranch. 
3.  3.  lo  ii«  dlieraaio  L*  t’nn-o  , e i TI* 
baldeo.  Amtr.  Cef.  h-  i5.  Abbiati  I »uai 
danari , eh'  lo  ne  lo  dlicrazlo . 

Ul56BA/JATAMENrK.  Awert.  Con 
àisp’ozia  . Laiiu.  iafortsusate  , tafelU 

^^L)’5epw.  Masut.  S*it.  U.  2,  Somma* 
«lente  lioitcono  , quando »cof|oiio  > 

Ciri  avet  dirgraziii  imeule  perduto  H du 
ritto  ad  e*ia  [ feUcUA  J , lo  nconqw- 

**V  rate  anck*  Per  disgrazia , Per  ca- 
re . Lai.  forte,  fvrtuaa , fortuite  ■ Orec, 
dn  vWx'e*  Crisi,  instr  3. 

J7  ( Non  vuol  pid  paaaarc  dove  cad* 
de  mia  tolta,  benehd  dHpaaialaiBCB. 

**DISGRAZ!ATISSIM0  . Superi  di  Dis- 
arazlato  . Latin.  infelUtsslmus  . Orec. 

cote  io  tono  (UspatiaUitlmo  . 

D110RAZIA TU  . Add.  Disawen/urate, 
SJwrimitato  . Lit  infortuuatus , ideila . 

r>ffc.  di,^rvy  1 1 . Red.  tip.  1.  Sì,  Piti  dia» 
Kiaiali  di  'coatoro  furono  due  ifaUettl . 
£ tetr.  ’i.  lOb.  l^ueal’auuo  V.  a*<.  è diM 
pazialo . , . . . 

I 4 Per  Pion  gradito  . Lai.  Ingratus  • 

Gr.  if*tn  , « **'*'•  't 
2.  5.  Ojtcraziaio  A quel  beaeliciu  , lo 
quale  alcuno  co»  truUzia  dando , p^ 
re  , che  cori  il  dea,  come  gU  tuate  lol» 

*‘*DlS<kRAZ105AMENTK.  F.  A.  Aor 
pert.  DisgrazsJtameni* . Lai.  easm,in» 
fe/ìciter  . 6f.  de  ti^XU  , L'*'- 

Pred.  11  poverino  cadde  dùgraziutameste 
da  una  torre. 

DIsORAZJOSO  . y A Add.  Ingrato  . 
Lat.  Ingratus  , ■perditus  , profigMus  • 
Or.  wsMfù , Aièert.  14.  barati* 

■o  gli  uoBuui  amatori  di  ae  medeeirol , 
cupidi , superbi , aheazo'i , bestemmia» 
tori(  e non  ubbidienti  alti  loro  padri  , 
e madri , diaqraziosl , iniqui , e pecca» 
tori,  e letlniii,  senza  amore,  e aeuza 
pace . 

DISGREGAMENTO  . Disgregazleu*  . 
Lai.  diuuMctla  . - 

Prtd.  Uocsto  accade  uou  per  la  tanta 
ualDire , ma  per  tu  uulvaglo  disgrega» 
mento . _ 

DISGRBGANZa  . y.  a.  Dtsgregaziom 
na . Lai.  iisjunctlo  . Orec.  it*xafean, 
ijir  Pred.  Non  anione  colle  bsoue  o« 
pere  , ma  dUgreganza  da  quelle  . 

DlbGREOAKB.  Disunire,  Dissipare  . 
Lat.  disjungere,  segregare.  Gr.  tsauPim 
%m.  IL  f(lU 


rut , fsayun^^p . F/>.«dj.  271.  La  liceu» 
ziota  fonuna  le  robe  d‘uua  «ol  caia  ec. 
in  langrr  ipazio  iucieme  ragunate  elii 
disarmò  tu  picriuJ  tempo  ncU*  arbitrio 
d'rtidaite  persone.  Cor.  lett.  I.  71.  be 
provassero  il  giorno,  e la  notte  dirom» 
persi  la  sclùeua  ec.  di  disgregarsi  la  vi* 
sta,  di  logorarsi  le  polpastretic  delie  di* 
ta  ec.  pxrlcrebbouu  lorse  d'  un  altro 
tursiio  . 

DISORBGATiVO  . Add  Che  disgrega, 
Cke  dixunisce  . Lai.  dissipuns  , dispera 
gens  . Gr.diie«i/fc? , d.uf*Afw^  . Ciré. 
QtU.  10.  251.  Può  iutender  da  te  , che 
cosa  sia  biauciiezza,  e come  ella  è un 
colore  discregsUvo  della  virU  visiva . 

DISGKEGArO.  Add.  da  Disgregare  . 
Disunito.  Latin,  disrretus , dlsjmnr.tus  . 
Cr.  . Dant.  Cono.  Sj.  bicebd 

le  cose  uofl  paiono  unite  , ma  disgrega* 
te  . ypig.  Bua.  Di  po’  la  cui  perfora* 
sione  , vene  sotlUi  da  loro  divise,  e dii» 
gregale  al  pannicolo,  che  divide  il  pets 

10  , si  continua  . 

DtbGREGAZIONB . Il  Disgregare  , 
Dissipazione , Sceeeraesento . Latin,  ditm 
junetlo , dlspersia  . Gr4«.  hnyjùfwtH  . 
Dmi.  Cono.  Si.  B per  essere  lo  viso 
debddalA  • lecontra  la  esso  ilcana  dis» 
gregazi'Xte  di  spirilo. 

DlsGREVARE.  r.  DISGRAVARB. 
DlbGRlONARL . Digrignare  . Lmiu. 
dessiitus  f rendere , rlngi . Oree. 

•nr  dìirrat . Prone.  Sacek.  rim.  ìf.  Che 
ella  digrigna,  come  il  LNavjis  . £ 40. 

11  viitci  UelzebO , che  U disgrigia* 
DISGRUPPaKB  . Disfare  il  groppo  . 

J.al.  nodum  d.ssolf^e.  Groc.  • 

Dami.  Parp.  9.  l'ercU  eli’ d quella , che 
'1  nodo  disgroppa.  But.  Cbe  'J  uododis* 
groppa,  uod  disvjuppa  , e diSfoUe  lo 
aodo  de’  peccati.  Frane.  Barh.  31.  31. 
Ma  qui  di«sruppo  un  nodo  . 

DlbbRObbAMENTO  . Il  digrossare  , 
Digrossamento  Lat.  aduashratio  operis  » 
ruaimentun  . Gr««’M>/M*,  rg-.wujJus  . 
Ziiaid  Assdr.  Si  tratteugono  uel  d»» 
ceossaneato  di  quel  primo  tavoro  . 

DISGROSSARE.  Sgrostsre  , Digrossa- 
re. I.aL.  informare,  inckoare . Or.  v'n* 
ovesr,  uif^as.  DDtim.  Bsto  le  ragunO 
da  tutte  parli,  E ridrlzzoHe  nel  vivere 
alquanie , Mostrando  a loro , e diagros* 
saudio  l’arti.  Atleg.  199.  AcciuecM  dis* 
grosuiidolo  in  parte,  come  sarebbe  a 
diro  datti  errori  piò  gruiai  netlandulo 
ella  asaottigU  inlantu  a ose  quello  spirito, 
cbe  tatti  gii  altri  in  grossezza  di  lunga 
trapana . 

Di  SGROSSATURA  . Dlsgrjssatnento  . 
tat.  rudimtntusu  . Or.  TfrMasiun  . /Àm 
hald.  Aadr.  Non  il  couteotano  della  pria 
HU  dugrossatura . 

DISGUAGLIANTB.  Che  disguagiia  . 
But.  Par.  3.  3.  Cio4  da  stella  a stella  par 
didefertle  , ctod  disgeaglianlesi . 

DÌSGL’aGLIANZA  . Diaagguagllastza  « 
Lai.  tnaguaiitas . Gr.  dtsrt  nf  . coii.  SS. 
Pad.  La  qual  o^aggiorauza  di  moltitudine 
t Mila  dUgaagliaaza  degli  uooibù. 

DlbCUAGLtARB . Disagguagiiare  ; a 
il  «j«  docAe  neutr.  e neutr.  pass.  Lat 
discrepare.  Grec.  Jiuetfw.  S.  Orisott.. 
Nella  qual  cosa  certo  uou  aolamente  ci 
dàaguagUamo  da*  pagani , e da’  pubblica* 
ni,  ma  riamo  molto  piggiori  . Frane. 
BÓrh.  331.  11.  Cile  eoo  è guato  chi  tra 
due  disguagiia . 

DliGU aguato.  Add.  da  DUguag ila- 
re. FD.  S.  M.  Maddai.  5.  Ma  butava 
bene  a caaere  infamata  ^li  atti  diaone» 
Iti , eh’  ella  ibceva , e dógaagltati  da  tut» 
te  i' altre. 

(.  DlbGUAGLIO.  DlsgstagUaaea  . Lalie. 

UutguaiUae  f éliCfmvt  » Oste.  «>sr»'r»r , 


JiaOif*  . Piti.  S.  'Btr.  Nullo  nomo  savio 
fa  mal  agguaglio  del  male  al  bene  i gio» 
rtarri  te  maritale  , che  sono  dopo  le  ver» 
gini , troppo  è grande  dUguaglio  . Dlui. 

J.  Ore*  M.  Se  ii«Jla  beata  vita  non  a» 
«xsse  differenza , e dìsgnagUo  di  retribu» 
zioM  . Catraic.  med.  cuor.  Questo  solo 
diserrile , e fa  disgvaglio  dal  giusto  allo 
’ngiusto  . cbe  ’l  giusio  posto  in  tribola» 
sriuDC  loda,  e riugrazia,  e lo  'ogimto 
mormora,  a bejtemiiùa . 

DìsGU^DaRB.  Senshra  lo  stesso, 
che  6'eri42r  di  gstarJare . Dan/,  Come. 
124.  L’altra  rii,  cbe  fbameiite  mosso , 
guardare  uon  può  , perchè  qui  ri  inebria 
l'animai  stecfa^  incontaacntc , dopo  dis* 
gurdare  , dlvUa  la  ciascuna  sua  opera» 
zione . 

DISGUISATO.  y.A.Add.  Contrtsf» 
fatto  , Travestito  . Lai.  personatus  . Gr. 

■ iy  irfyeTtM . yit.  Ptut.  Molli  figliuoli 
di  genfiluomiui  secondo  la  costuma  an» 
davano  ds  qua,  e là  dlsgoisatl  per  la 
Urrà  . 

OliGDIZZOIJlRB . nvj<  h tl€Ut , 
che  Booisttue . J.at  rimari,  rerutari  . 
Gr.  . Agn.  Pand.  4ri. 

Sono  oa  biasimare  alcuni,  i quali  vau:*» 
rovistaudo  , c dàguizzoUndo  per  casa  u» 
gui  cosa , e ogni  cjiituccio  . 

OIdGUbTARK.  A/tportare  altrui  dlsm 
gusto . Lai.  molestia  ajfieere . Gr.  dult, 
ptfvnn  . Sega  Pred.  3.  11.  t'ome  , di» 
co  , è possibile  , che  ri  truovi  eh)  per 
compiacere  a un  amico,  «bi  per  accet» 
tarue  gl*  inviti,  chi  per  aderirne  a'  con» 
rigii . chi  >er  lusiagarne  I capricci , dis» 
gusti  D.o  , lo  disonori,  l'offenda? 

j.  E neutr.  pati.  Disgustarsi  con  atm 
Cuna  , vate  Prender  disgusto  , Alterarsi, 
Adirarsi  eoa  està  lui  . Lat.  r#creMjrre  . 
Gr.  if>«r«urtn  . 

DISGUSTATO.  AdJ.  da  Disgustane. 
Lai.  snolestia  affoctus , offensus  . Gree. 
sTiAu»^K  . Buon.  Pier.  1.  3.  4.  Uomo  , 
che  gusla  Assai  da’  begb  amori,  Bosore 
ancb’egli  Da  gustar  disgustati. 

DISGl’STATOKn  . rarkal.  mate.  Cka 
disgusta  . LaL  molestia  ajìiclens  . Gr. 

, (>iÀvr«» . Guiit.  itti.  Fcggt  H 
essere  disrastatore  del  prossimo  . 

DlbOt'brATRlCB  . Ftmm.  dì  Disgusta-, 
tore  . LaL  molestia  npieiens.  Gultt.te/t. 
La  morte  de’  piaceri  altrui  dligustatrice  . 

DldGUbTBVOLB  . AJd.  Disgustoso  , 
DIsgradevole . Lat.  snoltAus , injucstn- 
éas . Gr.  dtinfis,  d\ux*fn*.  Pros.  Fior. 
4 59.  A quelle  l' appesto  corrotte  rivoi* 
gono  , che  piò  bauoo  dell*  amaro , e del 
Mgasterol.;  roCKoistO  ■ 

DISGUSTO.  Contrarlo  di  Gusto  . Dis» 
piacere  . Lat.  molestia,  offenslo  . Gree. 
eiic  • Kiiir».  Segts.  Pred.  3.  9.  Gli  nega» 
no  ogni  uricio  comune  dì  dvllU  , e se 
por  glie  r'  usano  alcuno  , è per  afIJario  ; 
sicché  tanto  meglio  poi  vengano  sotto 
mano  a sfogare  ogn'  asilo . B questi  (for« 
se  non  recano  tulli  a Dio  diagusto  gran  ■ 
dissimot 

DISGUSTOSO  . Add.  Cke  porta  disgu- 
sto . i.at.  molestia  afjicsestt,  Inassiaitfis  , 
molestl.im  aQerens  . Grec.  £uus , 
nm,  «rt  perir . Sega.  Crlst.  lastr.  3.  15. 
1-  B che  sia  disgustosa  a prenderti,  « 
cbe  bene  spesso  non  ristori  affatto  ueJl* 
aniou  tutto  il  dtnno  . 

DISIA . y.  A.  Disto  . Bim.  ant.  Dant. 
AfjLsn.  75.  S’  do  troveria  di  mia  dlsm 
pietale . 

DISIANTB  . Che  disia  . Dami.  Par.  3. 
Poi  si  rivolse  tolta  distante  A quella  par* 
te  , ove  *1  mondo  e piò  vivo  . Amet.M. 
0 quante  soii  cotali  eflètli  santi , B co» 
me  se  tra  gli  altri  esser  beati  5i  poasoa 
4tf  di  qneilZ  i <jpÌMl[ . 
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DISfAN/4.  f'.  A.  Peita t lUjìJfrh  • 
l.iX,  àfsidfriuat  t Ur.  . 

runt.  tar.  2J.  Ivi  è perfetta , matura  , 
ftl  intera  Ciannini  dikianza  . E Win  IS. 
Ma  lu  dico  , cb'  Amcr  non  ba  lustaiiza  , 
hè  >'  cosa  (Orpural,  ch'abbia  fl|Mra  , 
Anzi  ^ una  pas*ioiie  (u  diaìaiiza  . Eitn. 
ani.  GuUt.  97.  C di  tal  dbianza  Noa 
pticcia  a Deo  mai  mi  possa  imi'Tveft . 

Bt.^iARB  . DitidcrAK.  l.atii>.  cptjre  , 
ttipere  f deiUlerarr  . Or.  Pelr. 

fon.  h.  Ubere  iti  pace  pao^-avan  per  quea 
Ma  \lta  mortai . eh’  o|ui  anima  dUia  . 
£ Ita.  Cii  laiifau  duKe  , un  dsaiar  cur* 
l'Cse . 

if.J  PfSlARE.  In  prciiì.  Cuiii.  hit. 
3.  10.  Non  (là  ii  sazia  ii  seno  di  rnpidU 
tà  , e non  solo  desia  di  quello , die  ere# 
scendo  «d  uomo  torniciita»  ma  ha  di 
perdere  timore.  £ 19.  SI.  E pur  vendei# 
fa  fare  vi  disiava . ( Qui  i Ntutr.  past.  t 
j/aaiÀca  piatePd  J . 

1.  //I  pfùi'tr^.  Ulve.  5.  r*5.  Appresso 
tie  dice  un  volpar  pruverbin  : eaìi  é lue- 
|liO  ben  disiare,  che  mal  tenere > però 
areni  la  piti  nobil  doiuia , « la  lueit  iio« 
Mie  con  |:usla  ra|iwii  si  tiliuli  per  mio 
(iodiaio . 

DISIATO,  da  Piti, tre . OitUta  . 
I.al.  cptaìut . Or.  . pjut. 

In/  S*  (Quando  let^euireo  11  disialo  liso 
Estri  baciato  da  cotanto  amante, 
eiif  mai  da  me  non  fia  disUo  . F.  Pur/; 

Ma  perché  tanto  to^ra  tuia  seduta 
Vostra  parola  disiala  vr-U  , ( he  pjii  U 

rerde  , quanto  pm  s' aiuta  T Pur.  sua. 

1 Cosi , lasso  , taior  vo  ceaeand'  lu  , 
D«>r.iia*  quaet  è po»si!iile , in  altrui  I.a 
dÌMsia  Vostra  forma  vera  . L‘ii.  itT.-Mul# 
fi  pervemioiio  al  fernilnt  distato. 

tL)  disiato  prr  PisUute.  y,w.  iuap 
l ih.  ToiuO  aita  dumia  , e drlto  il  suo 
fi'rveute,  « d.uato  suo  aninre , pur  U# 
•ttinSo  del  .'hiau.entu  dei  ladruue  , litur» 
HO  alle  fon  he . 

DlSUlhO.  Pesi»  au  erhia:’»,  S!ru% 
rantente  . Ijl.  certe.  Dr.  Jry«. 

M-enn.  Lupi.  2ì.  l-  Se  non  cootraviuiij 
a questo  praelto,  almeno  é di  sicuro  , 
che  non  i'atlempi . 

DMIDU'.AhtUi.  MJ.  Dj  tnrr  4UU 
^ratu.  Lai.  dti.IeriihiAs  . Or.  . 

MuiC,  HuV.  7‘>.  In.  1>  ia  l«iilo  de*;d«>rù> 
s’acieic  di  voler  e«»<:r  in  questa  buttila 
rkevulo  , Quai'lc»  di  qaiUmque  altra  cu# 
«a  pÌM  dÌMdtr.iti>  si  potesse  essere. 

IUMDUIANTE.  c/.«  iijùltra.  I.al. 
dri-deruntt  fuple'ts . G.  P“.  11.  tJl.  i. 
ìndio  si  rUrilM  , e nuN  lascia  niuj..  rea* 
Ir  iaipuiiito , U'ic  nou  sia  a'  Icrepi . e 
piacere  de'  dixJerantl  Llv.  ère.  I.  Anni* 
baie  la  vegneule  notte  uiur*e  il  campo  j 
Mantllu  •'  'ideraiMe  di  •«'(tularln , Il  vin* 
(<>  la  nlllMl^  dine  de’  fcùt;.  jimet.  6d. 
Cenaolc  un  lecrbìo  vomere  fendere  la 
terra  di  quelli  disilcranie  U (raatosi  se*' 
Bu,  lavora  iiidarnu . 

UIMOLRa.N  A.  y.  A.Dhider:o 
empidUjj  , dftiJrrPm  . Grec.  ivJ'S^^iwn, 
^ Me . A.kcft.  1.'.  I.a  disitieranza  è moU 
so  rea  cot.,  cìm  quelli  oiolto  ablMs>>|iia» 
^lie  nsoitu  duid'’ra . Rìm.ant.  P.  S.  Rut. 
aW.  Da  pui  che  per  la  mia  dUideranza , 
Amor,  di  voi  lai  diedi  a piacimento , I.a 
Msia  favilla  in  gran  fuoco  e loioata.  A<«*. 
m*4t  A/*jju«,  99.  Che  i‘ anKirii*a  , 

|n  lui  ho  la  utendanza,  Crua(d.iiiJo  kì 
M sua  cera  ridtiUc,  b alieira,  e fa  ^ 
«lo  d»*ideranza  . 

DUIDEKaKE.  Dithierère  ■ IaI.  opta* 
f*  , capere.  Orec.  iviJu^ir- , #v<Tc.^<t . 

nov.  27.  19.  Dove  |U  antichi  la 
Miutft  épndcravaii  deqh  uumùii,  quegli 
4 0£(i  ni'iiderauo  le  fenimiuc.  £ eumet.i. 
A.  aruu  sutulBicitie  la  saiulp  difeodouo  ili 
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coloro  f che  pacificaramlf  di  >lrer  dl4# 
derano.  Sm.  Piti.  B.  P.  .NVima  diSìrrru* 
za  è tra  ricentc  dìsiderare,  e assai  as«# 
re  . Pani.  Cuna.  4.  Di^iiUro  con  tulio  T 
cuore  di  r^osar  l'animo  stanco  . 

(Vi  tu  nei  /ttmrù  Uittdernì  per  Pisi» 
deserti  f fro»cutnrnto  usata.  Pit.S.  Già: 
Bai.  dii.  E i,(tiì  (cute  disùlerrà  di  ve# 
detti  c d'  udirti . 

[L]  Liv.  M.  Voi  dwiderasli  ( tBsìiera» 
sie  ) die  (licee  coaspatuoui  fossuiiu  sta- 
Mtili. 

(M  DISIDERARIÌ  col  DI . Bore.  S-  7. 
H.  S.  I.a  looùiicio  a solUcitare  a quello  , 
che  eali  di  lai  disiderasa. 

(1.)  DlbJDCKATIS^ìiMO  . Sapetl.  di 
tìisidera/o . Semi-  S-  Afott-  74.  i'ratcili 
mìei  cariotirei , e dtsìdcralissiiM  - 
DiblOt  KATlVU.  Add.  lo  tutto  t 
PttùUrativo . Lai.  detieUtalìlìt optaii» 
Ut  . Or.  Vfr>i.nf . Cr  I.  4.  II.  Amocdiè 
tutte  k diM4lvrsU«e  vìrludì  p(\H.eda*io,  e 
vadano  ÌMuauzi  . 

DIbIDLKAiO.  AdJ.  da  Diiitl  rure  . 
Petideraio  . Brttm-uu  . l.at.  optstHt  , de» 
tidefut.it.  Or.  I «.>vy«’jomr . Bo-e  aou. 
17.  la.  I^'rlrmlt  più  di  (ioruo  in  (ionio 
ai.cei.Jen«tuBÌ , c tanto  pili,  quanti  piò 
vuiua  sì  sede-xa  U (|;«iùcrata  cu»a  ec. 

DIàiUtK.ATOKi;.  Peti  mate,  tia 
desidera.  FU.  Bdft  6.  Duu>tJe  tu, «al* 
hko  He,  di>iderat')fe,  c duccserate, 
pcniò  t' abbiinio  uni  lasciato. 

OUIL'IJBA/tly.M#  . l>€t*derio  . I alili. 
deiidert  tfft . Orcc  ;i>sòk.  Etpos.  Pù/ip» 
Due  (USO  SOM  quelle  piiiuip.ilì,  attui 
le  quali  nuliu  uomo  , il  quale  aM*a  in# 
triidiuieuto,  e distdcrazKMre,  ai  può  ral# 
vare  . 

niblDLREVO/.K.  AJd.  PitSderaf-ie  . 
lat.  uptaèUis.  Or'.'c.  «v^r  t . Se»,  èea. 
ynre*  i.  .s».  Onde  combatU»«<ifo  tanlo 
disi*!rr«  vole,  onde  Mùita  laiilu  grande 
a'  pidri»  ihe  fui  nBed«»inii  se  tesate  da’ 
henruzj  de'  fl^tiuuh  siali  viuli  cunfeesi# 
IHI  9 

DUIDE.RtO  . Mevimanto  d' appetUo 
Intjrfio  aiit  evie  o/Hihiti  ; Bruma  , /V» 
0//tS  . Lll.  d"t’:dfrsHv» , cmpJdUxst . Orec. 
s’riàiuin  , • -à-i  . frir.  cuna.  SO.  S.  Ti# 
rar  mi  suole  eu  ùeideiio  ìnUtiise  . OrWe. 
Ffktt.  Uap.  Acriocttié  (;«r  io  'i»du;to  ere# 
ica  il  nosiro  di*itlcr.o , c per  iu  diside/ìo 
diiaula  i amuu. , dtveuU  pii)  capace,  c 
Bt«>  derna. 

DlbiUBRO  . Pislderio.  Laiiii.  drtide* 
fitim,  eupiéitat . Or.  -Ui^.r  . 

B<,ec.  ffm-  ».  b.  Parendole,  che  secondo 
ii  S.IO  drsaleto  Domeueddie  le  aveur  feiur 

EU  mandato  •pparluiio.  paat,  r.’in  IB. 

d alcun  fu,  cÌK‘  disse  ,#  ch'era  ardore 
Di  reente  imma|>oatu  per  pensiero  , Ed 
altri  diu«r , cirera  disidcro  Di  voler  oa« 
lo  pps  piacer  del  tote.  Rint.  ani.  lite. 
119.  E vteuiui  di  veih*rU  disidero  . -^rai. 
5 Ag.  f.  ora.tiooe  « secondo  il  di*de#. 
fi) , e 1*  alfeitu  di  avere  . e d' inleuderc  , 
(U  DblDEROsA.MkME  Bemh.Prot. 
3,  lUl.  Di  ciò  ctkrl  <Uiiderotaree«ic  d tu 
richiesti,  e prosati.  Boeu  f.  iO  n.  A. 
Kif.isiiiccio  d.«idrrasamcnii«  rirevelte  la 
sua  dioiiil . (,iue  , [ come  sumnuutteate 
d!tiderae.i  : mvnu  AJ/nt>*oiamfnte  J 
DlMDhKOblr:iiMO.  Sapeti  di  hiUm 
derogo  ._Lat.  e •pidittòmmt . (ìrer.  fAtCt.se-» 
tetouaùt . Ftatf/t.  a.  4 Ninna  parie  del# 
U tuia  ibutrrj  cu  , ohe  io  ci.h  ihsidero# 
sis'ituo  ouliiu  nuli  rrruardassi.  Pine.. 
Miri  kit.  éi.  Avrò  utlcjiulo  di  essere 
aruioveralu  p-^r  uno  de  1 icrvidoii  vo# 
«tri , poiih'  IO  ne  fui  sempre  disidcrosts# 
s«eio . t- 

UlblDEEOSO  . Add.  Che  ha  disldet^.. 
I.al.  cupidut  f tundjts . Orec.  s , 

dtocc.  UUfQé.  òA.  .\od  soUuxculc  il  lua 
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rOBiìxlio  iojariino*  rea  disiJerose  dì  se# 
(uiUrlo,  avten  (U  pia  partu'oLarmcjiLe 
tra  se  coraindato  a trattar  del  reodo  . 
Pota.  Purg.  2i).  Multa  idmiraaza  mai 
cotauU  (ucrra  Mi  fe  dUideruso  di  rase# 
re  . 

I . Per  Oiflderato . Uhr.  yiagg.  Per* 
rhè  non  potete  voi  perù  esser  mia  disi# 
derosa , e vj(i  amante  ? 

iZ]  DISIECDRaRE.  y.L  Cwar/oo» 
ri  l.i  corata , o ii  fraato  . Sauttaz-  Ar% 
c.fi.  eel.  li.  Cile  sol  pensando  dir  quel 
ino  dolce  orbano , Par  che  ni  spolpe  , 
snme.  e ibi  disiecore. 

DUIGILLaRK.  Ro/rtprre  , e Gudiìara 
ii  sigillo  , e;»r  mio  ciu , c«e  i tigiUaio  . 
Lai.  retignare . Gr.  mxtttgr'f.lui . 

i.  B tieuir.  patt  per  mftaj.  cale  Pltm 
/arti  ia  Sorrisa  , Guastar*l  /*  irnpto'fla  . 
Pani.  Par.  3J.  Cosi  la  ih*xc  al  sul  si  <U# 
sÌ(iUa  , Cosi  a!  vento  nvile  Et|l{e  lievi  Si 
peidea  la  leuleuaìa  di  .S>bd<’a  . C»m.  Par, 
4t.  La  uicniona  della  spezie,  die  fiuta* 
sUcaeieuU  av«a  veduto  , si  rhsipUiava  da 
quello  . 

DIbICDAl.E  Aid.  Piseguale  • Latin. 
inotgaaUt , Impar  . Cr  àxùu.4j.-a , iur.c. 
Antri,  di.  io  inni  rjlho  (uro  a'disìsuali 
PuS4»  ul.ie.  k b9  Li  sla^toiie,  e que* 
sii  ad  «*<a  non  (Usifuaii  da  quelli  Bii  U# 
rano  a Honiiuarla. 

DiaiM(*ACCÌ.U  O . Add.  JSpedUOf  Sea» 
•za  impaecl . Lai.  expeditui . or.  ivWf'tz. 
StUtf.  il  se.  J.  .ii9.  L’  UMiDu,  ciie  Ita  in 
Ultra  l oio^lo,  e '1  rs^ioiievole  , sarX 
sempre  hisrro  , duimultw  , c ui'i.npac.  ia* 
tu , e fraiuo  aneiie  ocUa  •e/vile  tondi# 
zione  . . 

DibmrARAilE . SeM-darti  le  core  im» 
parate  LaL  dedlsctre  Tutt.  Am.rd.  4. 
2.  Clki  imparar  vuol  da  Amore  , Diòru# 
pari  ii  rtspeUo  . 

Dlbl.dPKDIRE  . Levare  gi'  lotprdirntrtm 
ti  . Lit.  ohst, tenia  dimovere  . Gr.  tuT'lit» 
«VaUiur.  Pao  Sx.hm.  £1.  Ur  se  il  Papa 

fi«r  la  supplica  n'  eiòre  roulezj^a  , e voi# 
»,  « polctto  roUa  dispensa  disiaipcdùli, 
unii  lomi  piti  impedimenti . 

DHl.MPEG.N  VJiE.  l.et.\tr  <T  impegno  » 
Lai.  exoedirr.  Gr.  dma.Cstt . 

Dl.'>làlI’Eò^'0  . U diùmtproitart . 
Dl$|V|PRi  \|ERB  . Levare  P Unprettiom 
ne  ■ SaJoin.  dite.  £.  J'fT.  Vuoisi  «h»iu>pri# 
mere  ie  ìnpresxioiii  falle  nella  lautaiia  , 
e Mila  meutoria  ■ 

Dt  >(MAKE.  Lo  stetió  , che  Peti»  tre  . 
Heti.  Futi  lUL  Eh,  messere  vorrebbe 
«eutfe  oKciuiai  a man(iare  , per<xcehè 
venuti  S'xiu  colora,  che  con  (ut  debbono 
disiiiare  . L appretto . Io  vo*  per  lo  Ter# 
Bu> , che  domattina  disiaiate  meco.  H 
Idi.  Uenafli  al  dello  loo(o  a <h*iitare . 

<U  DISINAH.E.  Pesimtre,  rH.  SS. 
Pud.  2.  17S.  C'n>il  (ii  addivenne  piò  di 
quando  disitiava.  £ dia.  Dava  loro  disi* 
Mare . 

DL'iLTBN'Zl.  Terminazione,  Fine  i 
ma  noH  ti  dico  «f  oghJ  rota.  tati,  termi» 
ntts  . Gr. 

Dibl.M  IGVERB,  e DI^INflXGFRR  . 
ìujtgrtere  f PlsAmaUue  . Lai.  ditsuemiam 
re.  Gr.  xt(mtuur . Amm.  arti.  li.  10.  5. 
Ij  coclesitelica  scriUnra  eziandio  se  li« 
(rande  helk/za  di  parlare.  Si  ia  dee  dis* 
inhaqete,  e ftti^irc.  H 17  2.  8.  Ingrato 
è liti  *i  beneticio  nkga  d'  aver  ricevuto  , 
Usirato  é chi  1 did^niigise  . 

Dlbi.NPINfO.  Aid.  .\on  finto , iói* 
erro  . Lat.  sineerut , tlmplex  . Or.  i«i  s* 
nft  rt . Am-'!  o/sr.  11.  3.  7.  DtiliSMoa  ò 
la  disiniiitia  sott4hezza  . la  qruk  nel 
suo  tIeU.)  appare , e nei  suo  alto  è na# 
scosta . 

D1»ìMCA^N*.\ARR . Sgannare.  Lat.  all» 
empat  9f  rofUH  xh./efrc , Gr.  reAa'rtf  »rn 
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Ithr.  Aitfol.  E di  rènne 

|rtn  prodr,  e vicn  (•(ijikii , prrcltè  fH 
immilli  jifUu  delle  eo»e,cb« 

rxhno  non  tsrrMioiio  ■ 

mStXGA.INATO.  Add.  da  IHAnfdiu 
Hure  l.al  chì  fuitn  »pnniQ  errpt.r  tìt . 
Mote.  un.  Piu.  Roa.  &>l.  CoQO»cfndo 
e«icMo , che  avanti  cmt^re  no»  areU^e 
^ctuio,  »iccom«  di^iuiaouitO/  e cerlitl* 
«alo  d«I  vero  re 

l>ISiNtìA\.NO  . //  HHnfanmtre  . Lat. 
trrorlt  eosnUio  • Or. 

0H  Fr,  OÌ9r>l  Pfti.  I.'  Appttsiolu  vi  fa 
vedere  ciiiiramenU  queitu  diungaimo  , 
ma  voi  «errale  ii!i  nerht.  RtJ.  uur. 
56.  i>i  quello  mi»  disinganno  n«  iteblio  1’ 
e>Mi:iKa/ujne  al  «ignor  Marclrese  OiruU« 
mo  liiffi  - 

msiNXAMORARK.  Seutr.  pdts  Lt* 
pare  V amore , e t affeziene  deli*  tosa 
anmta  ! SH’imt/furji  . fot.  JeAnete  a« 
m.irr  ■ Or-  ■'<  »Tr  GaUi.  9.  So« 

Ilo  »l»siarl«evuli  modi , e alU  a fare  , 
non  f.l;e  altri  ri  ami , ma  che , »e  airunp 
ci  amaom  , *1  dUinnamori . 

(M  DISINJ.  Inuoo.  LU'.  M.  t.  EHI 
medestmn  venne  alla  riornala;  ma  eKl 
tardò  disino  a haito  vespro  h*  aìtrore 
Di  Unto  i Ver^ciani  e E’rnrianl  li  aifrett 
lavano  Più  dr  la  battaglia,  e currcauo 
duino  alle  tende  . 

Dl^iiNURE  . 1‘.  A.  Bìsonore . I.Jlin. 
dedetus  . lìr.  a*Tiu<x.  Frane  Bark-  Si  7. 
Che  non  è diilnore,  >e  tal  fiata  no* 
colpa  la  «Iringa.  Kilt.  17,  E diviisorpìù 
pipetta  t de  lia  d'aitrni  corretta.  Rìnt. 
4i'it  P.  y Alazi.  tLt  Afets.  Il  Jìilmire  • 
fi  pregio  t e la  vergogna  . Rìn.  ani  GAd. 

0.  Ut.  ette  certo  non  t troppo  di'ìno# 
re  . Quaiid'  uomo  é vìnto  da  mi  &uo  ini* 
gli.>rc  . iVpp.  ani.  òA.  1.  .Messere , a voi 
aon  gii  fatti  dìecituila  disiiiori , e a me 
ne  è fatto  pUr  uno.  P/oc.tnnoe.  tP  lu 
rispetto  , in  brobbio , d in  duùiure  d«ÌU 
fede  i-rì«tlana  . 

l)mxrBRESS\TO  . AdJ.  Che  i Un:» 

iiiUrttie.  Buon  ^Ver. -4.  tntroi.  f/iii. 
teresie  trionfi  * e colui  muoia  Omicida  di 
te  , Che  per  paura  di  giubbcile,  e boia 

DUintere«5at’a  . 

OlslNTERV>SF. . Dithtima  del  propria 
utile  f yottcuranzn  di  guudxftto . f.at. 
ttfprrttaUa  utUitat'.i Uteri  eonitntptai - 
Uree.  , t /*V^«  fittati  , 

Italuin.  dite  'i.  'iS,  E in  lovranu  grado 
possedendo  ec.  >a  virtù  lardo  uecc>varia 
a!  giudice  del  diaiiilereaae  , e della  dirap« 
i>ai<itii>a(ez^a. 

DUIXV'OLTO.  AdJ.  .fedito,  Franca 
n»ìU  sue  nutfhere , Maiùerasa  ■ l-at.  aia' 
cer  . Or.  . 

Per  Contrarla  di  Involta  . B.ton. 
J'ier.  4.  f.  d-  No»  gode  dell'aurora,  e 
del  Ilio  lume  Oùiuiolto  dall' ombre  , Cbi 
gotbilo  non  ha  dd  bmo  prima  Nel  fondu 
delie  piume  . 

DISINVOLTtmA.  Aitraita  di  Dlslom 
folta.  Fraitehezza  , Oettresza  , Alatue» 
ra.  Red.  Ut/.  2.  ii.  Non  perdo  oceziio* 
ne  alcuna  di  far  palese  con  dùinvoHiira 
Il  suo  nome,  il  tuo  merito.  £ 14b.  V. 
Si<.  tcrjve  leapre  aJ  suo  lolito  con  gran 
disinvoltura , « propriell . 

UI*iiO  . Ùhtderio . LaUn  ievderim  , 
e^piditas . tir.  «s'òk  . Utic. 

gitoti  $,  Avvitandoli  che  ec.  gli  potr»»e 
veuir  fatto  di  mettere  ad  eìfeUu  il  suo 
disio.  Dant.  Purg.  4.  Dico  coll'ale  siici» 
le  , c colle  piume  Del  gran  iitio  ■ Petr. 
san.  i.  ■’ii  traviato  4 ’i  folle  mio  dbio . 

DfSIOSA.ME.N  FÉ  . Awtrb.  Con  disia  . 

1. at.  cupide.  Orcc.  «Vi^vuvm»; . IKut/. 
tini.  di.  Amor,  che  nella  mente  mi  ra« 
giona  Della  mia  doma  daiosaiaente  Fir. 
R.te-  157.  Niuna  altra  cosa  dl.ilcramlo 

Nud  i 
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pTè  dislosamente , che  la  heDezft  dì  quei* 

papere.  £ d^al  Urli.donn.  41 E Allaga 
d' una  fneompreosibiie  dulceeza  U core  di 
chi  In  mira  di«io<an>ente  . 

njAlOAO.  Add.  lUsidtrojo.  T.al.  rn/f* 
dui.  Grec.  «vrdvtt»/  . Oant.  Vurg, 
.Mentirlo  m'andava  Ira  tante  pimùzie 
Dell'  eleroo  piacs^r  lutto  tospeio  . £ di« 
sioso  auc  ora  a phi  ictl/je  . Petr.  e.tnz. 
27.  A.  V'olga  la  villa  dMton , e beta  , 
('eteandomt.  F.  tan.  lOB.  Quanto  più 
<li>ioK  l’all  iptii'ly  V'eno  di  vui.  Ajwi, 
ant.  Darti  Maian.  7V  .Yila  «petoe  non 
porla  star  disroia . Amet  29.  Adunque  a' 
prieghi  miei  sempre  gioiose,  Cenando 
lor  la  bellerva  , e I*  uucre,  Ia  late  si  , 
come  «on  dimise . 

lì,}  DISIOVaRE.  .VMOccr^.  Fr.Barb. 
lOÒ.  IS.  Dove  »i  isruva,  Cty  a l'amalo 
di>iova . 

DISIRaRR.  F.  a.  netiderare , I.aU 
eopere , aptart,  Grec.  i’v,>vuin.  Darti. 
Puff.  7.  Non  per  far,  ma  per  non  fare 
ho  perduto  DI  te^er  l alto  sni,  che  tu 
disici, '£  che  fu  lardi  da  ne  conosciuto  . 
DibJRE,  e DISIRO  DI//o.  Lat.  Jcif. 

df riunì , cnpiJi/ui  . or.  *' Ttàr>fsm.  , -virtc. 
Byee  non.  IJ  14.  iddio  ha  mandalo 
tempo  a'  n.iri  «Ititrl . b Sin/.  FUs.M.  Il 
quii  «oletlu  rimase  pensoso , Otlraniodo 
dolente  del  partire,  Che  fé  la  mnfa  del 
vuo  vezzoso  , E lipetcndn  el  pa^»atodì> 
aire  ee.  Oant.  Pur  it.  Ma  gU  volgeva 
il  mìo  didrn , e I velie . Petr.  son.  59. 
Fui  non  mi  può  scampar  E a<ira , nè  'I 
rozzo , M crescer  seeto  '1  mio  ardente 
dioro  . 

DiSCSTAXCARE . Nentr.  pass.  Rirt, 
frantarsi  dalia  stonehezza , Ripotaesl  . 
i.at  gaitscert  > respirare  . Or.  «tcwoy  , 
Sifvtti.  prot  Tose  A.  lui.  Si  disatTaticlii, 
SI  disiitanchi.,  ue  sempre  charda  obtrrtt 
eaJem  . 

DI:ìIóT1.MA  . Contrarlo  di  Stima  Dlm 
Sprezzo  . Latin.  negUetm , -ut  . Orec. 

DI>I.ACCIARB  . Settore  U laccio  , SvU 
htppurc  , strigate.  I.at.  extricare  % ex» 
ptdire . Offe.  #'cia.rmiv,  dvafyÙTi-u»  , 
Lab.  i4h.  Quando  di  questo  viluppo  sarai 
luuri  dislacciato  . Alorg.  27.  21  f.  Abbrac* 
cii  il  corpo,  e l'elmo  gli  dklacda  . 

i.  E Hea/r.  pass.  Berti,  if/i.  2.  4.  4S. 
E dal  braccio  lo  tcu<i«  si  dislaccia . 

DJSI.AOAKE  . ttitaiant  a guisa  dì  iuo 
go  , IHslttsicrii . I.st.  diUitari.  Or.  vca* 
<rv>t27»i.  itant.  Purg.  i.  tz)  ’ulento  raU 
largò , ficcoine  v <ga  , £ diedi  il  vuo  niio 
iocunira  i poggio,  Che  *uverao  '1  ciet 
pti  allo  li  dlsfa^S  • Bnt.  Si  dnlaga,  cioè 
da  quella  parte  dove  più  alza  in  verso  U 
cielo . 

DISLEALE  . Add  Che  manta  di  UaU 
rd,  inpdo  Lat.  perfidi!  . Or.  àecfud.s  . 
Bore.  noe.  Ai.  Ài.  DukDe,  e spergiuro, 
e traditor  cinaoaudolo  . <7.  F.  iù.  lt>. 
3 .Ma  la  guercia,  e disleale  sempre  luvu 
dia  de'  cittadini  di  Firenze,  e mass  ima- 
mente di  coloro , ch'erano  D gviveroo 
della  citta  , non  vuituiio  acconsentire  . 
Par.  son.  174.  D misero  U prv;ide,  c 
»'>u  «'  accorge  Di  iiuslra  cieca , « ihska* 
le  scòrta  . Brrn.  Ori.  1.  21.  6.  E chiuu* 
q i*  è genliluotn  naturale  E obbòqtlo  per 
ovsUeria  D'  esser  nuuico  d'  Oa'R  dis* 
le-k. 

DISLEAf.ISSfMO  . S'tperl.  di  D.sUait, 
Lat.  maxime  perftdus  . Or.  sìT«r*'Ts-v*«. 
Fr  GiorJ.  Pred.  H Feccateri  dUlcDilai* 
mi  sono  . 

DrbLEAl.MR.\TB  . Aitterb.  Con  ditUaU 
tà.  LaU  perfidiose,  (ir.  «mi  /»c  G.  F. 
11.  3L  J.  Ma  nsppoiigli'  dókaliocnU  la 

promeàU  . 

''  diìlcaità,  ORLE.ALTAIjB,«DIS- 
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T-B.Af-TATE.  tt  massearr  altrui  di  fedo. 
Perfidia.  ].«t,  perfidia.  Gc.òvkm  .B.nie. 
suro.  79.  46.  E per  la  vostra  disleaUì  ab* 
bumo  stanotte  avute  tatile  busse , <J'« 
di  meno  andrebbe  un  asino  a Roma  . O. 

P.  B.  22.  1.  Avcii'io  i priueiui  d' Alena* 
gna  privato  Ataulfo  della  lezione  dello 
’mperio  per  ragioise  della  sua  disleallb  # 

Pino  ant,  42  Giammai  non  fue  in 
eavahero  tanta  dìsIeDtadr,  quarta  tu  lui. 

Cran.  Feti.  Fer  la  disleali  à,  e Dadiweu» 
to  . ci  fece  mesier  Bernabò  . 

DibLEA.XZA  . F.  A Af<t4U*JMZ.s  di 
iealtd  . \ Ai.  perfidia . Gr.  ùxr>.u.  Fnine. 

B.irb.  IS4.  1.  Nè  11  scusa  il  secondo  , 
perch' «*gli  abbia  Teco  alcuna  aiaóla:ua 
Lbe  per  lui  diileanza  Non  dei  far . 

If.)  Dfbl.ELLTA  Pati.  P.i'lupt  Seìp. 
e Anib  JOl.  Kìportino  guiderdone  e pr*** 
mio  delle  disleetiaò  edella  loco  perfidia. 

DIsJ.EGaKB  , iùit/rarlo  di  Legare  : 
Seiorte.  Lai.  solvrre , dhsoittr.re  ■ Or. 
a./«/r , ì.stt.our . Petr.  uom.  Ut.  B tosi 
per  forza  dei  mare  «i  du.'egarono , e fh* 
rorjo  soperchiate.  Farih.  Uz.  AiSi.  Tan* 
lo  è dl/e  slaccio,  quanto  disfaccio,  le. 
go  t dis-KO  , sroinr»  , «hseuloro  . 

f.  r Per  metaf.  ijlterare , Sulga.ro  , 

Lai.  liberare , e.t.-^rJire  Or.  «»*,>.a'T« 

TSf»,  iiSKirrui . Il.nt.  Purg.  M.  E qui 
rispose  I ttoine  fa  < hi  da  culpa  si  disle- 
ga . E Pur.  34.  Fercbè  ta  ogni  nube  gli 
dislegIU  Di  sua  mortalità . Cam.  Inf.  U. 

Che  I'  anima  .»  leghi  in  quelli  sterpi , ov- 
vero tronconi  > e se  uiaj  n«uiu  sene  dis. 
lega  cc.  btp.  p.  y.  Le  *iue  leggi  teta- 
no, e questa  dlslega . 

L II.  In  vece  ài  Manifestare , Spiegdw 
re  LaL  patrfjcere , expùcart  . Orec. 
fMtifm, , 4»s.d..  Dant.  Purg  25.  Se  la 
vendetta  eterna  gli  dille;*  , Rupose  Sla* 

7.10,  U dove  lu  vie,  Discolpi  m«  , nujs 
puterTlo  far  itiego 

f III.  Dislegure  l denti,  ssale  Gmao 
ri/gU  dai  toro  uUeg.imenta  . M.  AUotr. 

P.  .V.  157.  Cbi  lujiigia  le  porcellane  , 
q taiiilo  egli  avesse  i deuU  allegUI , si  ha 
vtriude  di  dislegarli . 

l>l>I.EOIltV'OLÉ.  Add.  Agestok  a 
eeiorti . i,i\.  dissainbàiis . Or.  lisKimuif . 

Bvez.  G.  S fi.  f suoi  vestimeuti  erano 
di  suUilia*i<ni  fiU , con  soltUe  artiócio , di 
nnn  dialeglievole  raaleria  perfetti . È 49. 

Nè  la  potenza  fan  b<*ii  cumposlò  colui  , 
coi  libìdini  viziose  con  non  disleghesuli 
catene  tengono  slrelto  . 

dislocare.  Lrotr  del  luogo,  Dista» 
gire,  Lat.  movere  coca.  Orec.  «auri<iv . 

/U  n ant.  Dant  M ttJn  Si.  Avria  ta«rt^ 
dolzore  , Che  mai  nullo  dolore  Forria 
dislocare  io  mro  berio  . 

DIM.OOAME.VTO.  Il  dislogare  . Lai. 
luxatio.  Li/r.  tur.  ma» 

tati  In  quella  cajjia  dalla  rupe  gh  av» 
venne  il  divhuacoenlo  d'  u»  braccio  . 

DlSLOGARk  , e D1^1.U00.%RE.  Ca» 
s>are  dei  tuo  tu.  go  j si  dice  coMnnejne** 
te  deir  OJM . Lai.  tuxare  . Sen.  Pìst.  Se 
alcuno  si  rompe  la  gamba , o a se  dis* 
lunga  alcuno  memuru , c iÉjcoìicU  , egli 
non  monta  , né  «ai«  In  carro,  uè  tu  ita* 
ve , anzi  fa  il  me  Ileo  veture  a se . Bern. 

Ori.  1.  2.  4L  E di*ljgoui  iu  qeellu  il 
destro  piede.  • 

(I.)  OISLUNOARR.  Piicotlarsi  . Brnn, 

Jet.  2.  -17.  Nel  verno  il  sole  si  di>lunga 
■ulto  a noi,  pen.il)  4 I aera  a mouie  aa« 
sai  pie  freddo  , che  dìnaiui . 

DI^MaGVRE  . Tramare,  Trarre  del 
diritta  tennero  ■ lat  rteta  via  depeUe» 
re  - Or.  . Dant.  Purg.  3. 

Clic  l’oue*'ade  ad  oeni  atto  dismaga  La 
metile  mia.  £ tv.  fu  san,  <uuUva,  \(> 

Sun  dolce  Serena,  Clic  i UAvigauU  la 
aiczzo  'I  txux  dismago  . 
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tn  il§nlM.  tuutr.  pati.  Sfparjr/i , 
ttjHnfi,  divungi  • 
Crtc.  , iiMipé^aj  . Morg.  21. 

7S.  Un  dJ , eli'  Orùiido  it  lai  il  di$uti« 
$*  f Veddeii  il  campo  UiKto , e ipe« 
dito . 

OlSMAGLlAllB  . » * SpUeur 

^ l*  PtagUt  tufui  diiir  aitra.  l'at.  aut»» 
lAt , fivt  piagai  PJtjnHftre. 

).  Prr  wtela/.  Leoare  i ptiii  iiiil 
tarne  colt  tuighit . ungMhas  lattra» 

tt.  Or.  i'ii/f*  . Doni.  tnf.  29.  O 

tu , ciie  colle  dita  ti  dUmjjtie  « CominviA 
'1  duca  roio  a an  di  l«iro,  K clie  fai  d’ 
eit«  talvolta  lanario  . Rut.  Ti  dUmailie. 
riot  li  Ieri  U Kaibia,  cerne  »l  kva  dal 
coietto  la  maglia. 

OISMaLaRH  . Guarire  ; * ti  usa  att- 
é neu/r.  Latin,  jamire , jaauat  /ucere  . 
Gr  tùUet  . Oa>*t.  Purg.  13.  Ia>  mcnlc» 
che  laltHdo  altnii  domala . Mut-  Alifut 
diinaia,  cioè  l’anima  peccatrì>.e  psr^a 
dii  male»  e dal  peuito.  Cam.  Purg  Ix 
Qcaodn  Tvouno  li  aale , al  dalmata  , cioè 
ai  db^lzU.  Li6r.  cur.  «>i/d//.  V’orrclboi 
no  molti  dismala/e  j ma  ou»  voaiiuuu  la 
dieta 

DIiMAJfTARE.  lieutr.  past.  Levant 
li  maata.  Lat.  eruere  otutm  . Or.  •'«a* 
▼•adr  /uOT.  Fr.  lat.  T.  J.  27.7.  VU 
tonaca  l' ininaiila  , E tl  di»maj>ta  la  ro- 
hi  pomposa  ■ 

t.  E per  tììaltlt.  Mim.  axt.  Dani.  Ma* 
ina  hM  Oia  non  pura  la  vostra  duSee 
cera  Tanto  motlrarmi  or;$oslÌa>i  semblau» 
111  Clied  it)  di  voi  amare  mi  dUmautl  > 
O nii  disporli  della  vostra  apera . 

SIS.yAKKLMK.NTO  . Smarrime/ho  . 
■ eomstent^tla . Grèc>  t*«T»afrt . ttlm. 
ant.  P.  N.  M.  Pier  Figa.  Membrandu 
ciò,  cb'Aiaor  mi  fa  sonrirc , benlo  db* 
Burrltnento , Ond’lo  sono  al  motire. 

(L)  Uh.MXGLlO.  Cavate.  EipPi.  Situi. 
t-  <3$^.  ^ues'o  si  reca  Dio  a piu  onore  > 
• faccene  ditmralto  . 

DI^.MCMBRakK  . S/nfinirare . LaHiu 
lacerare,  diteerpert , dilaniare.  Orec. 
//vvti/f,  eTc^a'rrri»  . Lip.  M-  Cosi  'l 
taio  corpo  sari  dismembrato  , e dipartilo 
inpiUpevrai.  h.  altrove  -.  Q^isi  il  dii* 
•tembraro  cwdclmeitU,  petoceb’ «fH  II 

Ìartiro  in  due  mrlai!i . Sen.  titt.  2“***» 
n uomo  si  dilettava  In  djimeuibrire  , e 
In  tagliar  bestie.  Cerale  Frutt.  itng.  il 

riale  r/wfl  chetico  maladelln  vrKteMd'i,sl 
amnazr^,  e insieme  con  una  sua  so* 
rri^a  lo  diwbetnbrd  , e seppellì , t presa* 
tu  raselta . 

I.  I.  Prr  hifta/.  Jluon.  rim,  Se  poi 
'I  tempo  In^mrioso  aspro,  e villano  Lo 
vonpe,  o sicrce,  o dei  tutto  dkiseiu* 
bra  , ec. 

J.  ir.  Per  CcHtraria  di  Rlmrmirare  , 
Scordar*;.  Rim  ant.  Dant.  òtaian.  «. 
E dicmemb'randr)  vado  el  tueo  lortoento  . 

UISME^OKaTO.  Jtdd.  Smemorato  » 
Stufìdp.  Lat.  eHUfiofiu , tUpidiu . Gr. 
iad.e{m.  Buett.  Tamr  5 5.  0 che  b). 
davi  voi  , dismemorati  t S’ a’  fajse  alato 
^i  notte  aJj<*  Kuro , GU  era  un  piacer  » 
V srei  iscirsati . 

IL)  DI0.MENO  . iiftno,  Di  mena.  Co» 
pale.  Bjpot  Siml.  1.  J03.  Nè  vendell* 
rie  facciaoio  , ne  hi  colpa  II  rlmprovcria* 
mn  , nè  dìsrueno  poi  T amiamo  . 

nibMIRTAHB  . P.  A Dimeaifrare  . 
^toieM/ieare . l.at  ollivitei  . Or.  «‘vranr* 
ttuMt.  Purg.  21.  Quando  di*, 
mento  nostra  vanitale.  JLa.  Quand'  m 
rdùmenlo  uoitr»  vanitale , ci.fè  non  ut 
mppensava  ora  1 c)i«*  tn  onitira  . 

DISME^TICAMWTO.  Dir^^ticamen* 
Ae.  Ut.  oliimtp.  6r.  s*S*.  y.ilaUAndr. 
20.  Amar  femmina  non  è akro  . che  dia* 
MaUcamauto  di  rtelooe . 


DI^fEXTtCANTS  . qimtaJiea . Lallfl.' 
immrmrr  . Uree.  aV*è***  ■ Fr.  Glori. 
Pred.  R.  Dlimeiiticanii  delie  offese  , e 
ricordevoti  da’  benedaj  • 

DIb.MENTICANZA  . DhmetUUammfj, 
D.rieuiUamenlo  , binentlcanpa  . /at]«. 
alilrio . Or.  >iòr.  Fr.  Oidrd.  Pred.  R. 
Mettono  facilmaoie  in  (Ji^menlicauica  tot» 
le  le  offese , e tulle  la  infiuria  Atta . E 
appretto  : Facile  sia  la  dismeuUciruu 
dè’le  iiiriorie  fatte  ad  altrui. 

DISML.NTICARE.  Dimeatieare . Lat. 
oliiPlsti  . Or.  f‘ruar5«i*2^ai  . Pttr.uo^t. 
iii.  Fcvelo  dismautlcare  Cartiaina  la 
ria  di  se  mcdcMmo . Arrigh.  Nou  li  oiw 
mrnlichi  1'  ori|ine  della  mata  torte  . 

DI5ME.VTIRE.  y.  A.  Mea/ire  . Lai. 
Ptentirl.  Gr.  Rùr*.  ani.  F.  N. 

^*er  ben  . die  noo  dismente  Secondo  ben 
terren,  eVè  fattidi(>so  . tUm.  ant.  Oant. 
Maian.  Sd.  Clm  vaJidor  vaiente  Predio 
e fortena  Xon  falla*  nè  dismenle  . 

Df^^IERll'nEB . Cotttrario  il  Merita* 
tt  .^Gemtrifare , L.%1.  ataie  meerri  . Gr. 
UJ4US  Tmi(,h  raa  . Cam.  Purg.  7.  Per  pfo* 
pria  volonlade  uon  poMono  merilar  , nè 
dià'qerilare . 

DI ri.MESSO  . Add.  da  Pitmettere . Tr.i* 
latti, ito , CAe  non  t’uta  pld  . Lat.eau'r* 
utt  , dimitms  . Berti,  rim.  1.  77.  Ina 
barraecia  Oàr  vecchia  dismessa  . Fett. 
Coti.  73.  Quando  si  mera  il  modo  0£|i 
<l<ia  diatoesio  , di  tii«  ùs  parlai  poco  so* 
pra  . 7'.ar.  D.w.  «lon.  t.  IH.  CouvuUana 
Ira  le  due  vie*  quale  da  letiec  fu*se , la 
corta t e usata»  o Ti<up«tiiia»  e dUmei« 
sa.  E l.  116.  Furia  d’ accusatori  usd  ad* 
dosso  jfii  usurai  > che  arricdiìvait  piu  * ■ 
elle  topra  U prestare, 0 pi>ssedere  in  Ila* 
Ha  non  dispone  la  Je^n  di  t>*are  detta* 
ture  6ii  dUmesta.  Co*,  itti.  il.  AverA 
fatto  ledilo  di  si  poca  amorevultiss'.a  * 
uefaiiducll  arazzi  vecchi,  e dismessi. 

DiSMLi’iKAE  . Dimettere  t TrtUartit* 
or  . I.at.  omtitere  , dimiiurr , intrrmt* 
trre . Grec.  Ts  fc-M/nir,  «•’T-.xuvsMn  . 
/Ve.  Tfin.  proi.  B una  pan  verqufna  d' 
aver  dbmesso  tette  le  bunue  usauze  de* 
vostri  auiiclti.  Salo.  Spia.  2-3.  Clus-altro 
B<èPto  tuo'  tu  di  9HMto  , ebv  li  potere 
io  esercitare  uo  meatierl  d»  aver  sempre 
la  borsa  picea  ee.  ed  teser  jtib  quiudùi 
anni,  ebe  io  l'bo  dlsmeaso.  Tac.  ihtp. 
mnn.  fi.  U3.  .Xon  volere  i sacri  liti  ncU* 
«sscniU  osservati  nelle  fcilrità  disuicUe* 
re.  Star  Eur.  1.  Z.  Farea  In  un  cerio 
modo,  che  eqit  avesse  perciò  dismesso 
molle  beatiabu  del  viver  primiero  . Stgg. 
su/,  tip.  &.  Quindi  è , rbe  s'  è in  o((l 
d.stneisa  l’iMa*uca  di  e*>lorirta. 

(U  DiSMKrTKRE,  itcooo  Preterito. 
Borgh,  Arm.  Fam.  14.  Il  Collegio  de’ 
JU*-dui  cc.  dUmerse  il  vcsHic  di  color  ro* 
aalo . 

Df.S>USUR.\  . Eteetro  , .Svpe/’jòt/rJ  . 
Lat.  i.tperjtultar , excettut . Gr.«'yM<T/i4. 
Divit.  Ih/.  16.  La  ^vnie  nyova,  e i s»w 
bili  quadaqtu  Orqoàiso  , e <l!«ftusura  bau 
(entrata.  H Ptug.  £2  E questa  disaiUik* 
ra  Migliaia  di  Imiari  hanno  puuila  . But, 
Pttrg^  ’2i.  I.  Disuiisura , cioè  pasiamanto 
di  taisura . Vaat.  rim.  43.  Come  con  dis* 
misura  ai  raduna.  Cosi  con  ibimisara  ai 
dblriflje . 

i.  A djMsirtiro  , patto  OHtrrhiaìnKvaie 
SmìturtUameute  , Fuori  di  mitura  . lol. 
rapcfi  «odMiH  . Cr.  tf’vs/.us'-TfSK  . SaUtt. 
iag.  R.  La  tua  virili  b*uta  erandittima  a 
dlsomura  . Ptoa.  aju.  30.  2.  \ iile  uno  pe* 
ecator  povero  con  uno  tuo  burcbieJJo  a 
dismisura  piccolino . 

DlS.airSURANZA  . r.  a.  Ditnimra  . 
Lat.  tuperjtàH/ar , rxrtttur  . Cc.  miritm 
eeut . durrfiu  . Tt,,  Br  T.  52.  Di  volon* 
U oaauwtt  calure  aiieirccze  , molte  pAs 
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rote  , 011)11  J]  parole , fòreìcheria , pro^ 
diqaliti , dUruiturauza  disonesta,  avec^oa 
frumenlo  . kiae.  aat.  P.  iV.  Cbe  se  uom 
dismùura  , Coniervaodo  leanza  , Noo  fa 
dismituranaa , bi  che  sia  da  biatmare  . 
Vani.  Cotto.  59.  B per  questa  sua  dumu 
suranza  si  dice  , che  T a%'ina  della  bla- 
softa  lo  manifesU  in  quel , che  la  eoa- 
dtu.t . 

DISMISURARB  . BeeeJtrt  il  termina 
eaaveatooU , Eccedere  Le  milita  ^ < tl 
adopera  oltre  al  tentim.  att.  aueke  nel 
j//a/6c.  mente,  pan-  tal  modmtm  exceit* 
re.  Gr.  ’Pu.  Br.  3, 

’l.  Dicono  queTi  d’  Esilio  , 'else  quinda 
il  Nilo  cresce  tanto  troppo  , che  nel  auo 
acvresciuiento  si  damuura  oUre  15.  pie* 
di , che  fi  loro  campi  non  rendono  assai 
frutto.  iUn.  ami.  P.  ;V.  Che  se  iiom dis- 
misura , Conservando  leanaa , Non  fa 
diamtsirauza  ec. 

DI>MI5liRATA.>rB.VTE.  Awerh.  Fker 
di  nUtJtra,  Beeettivameate-  ÌM.  extra 
moJutUj  mpra  mo-Aivi . Grec.  c>sTpar , 
vVyr'nr.  tiv.  M Dismiaurataiaente  fa 
a indo  ai  aihsato  popolo  . Ter.  Br.  7. 
72.  .Ma  ooi  rliiediamo  qluria  disuùsurali# 
mente,  che  noi  vo<Iiuno  pinttosto  pa« 
rere  baoui,  che  essere;  e plutloslo  es- 
sere rei,  che  parere. 

DISMI-SL'R.CTO  . AJJ.  di  Ditrùsurt» 
re.  Smoderato.  L.i(iri.  immemus.  Orec- 
• u»Tf(c . O.  S 5.  4 l'i  quel  luofo  dico* 
no,  che  naice  il  cocosnero  di  dsunituralA 
luiiiibezxa  disteso.  Sttutt.  lue.  O S.  La 
sua  virili  è salafTanUiiSuna,  e ^tnisoraia  . 

DIsMODATO  . AdJ.  Srjisu  modr  . Sve* 
go!.it.t . f.al.  ievtioirtittt  , (ovmodtrxiiut . 
Gr  iftrTfm.  Am-^i.  ant.  14.  i.  I.  Qua- 
lunque persona  u»a  k cose  dì  que4o 
ok<)itdo  pid  liiitretiamciite , clic  iioii  por- 
tano i csHUtni  di  coloro  , Ita*  quali  vi- 
ve , o c^Ji  è dismodato  , 0 è <É  soper- 
chia cara. 

DIHMONTARE  . Proprl.vnente  Seendr* 
re  da  eavaJio  ; Scaaalcare . Latin,  eg.*» 
detreaderr , Gr.  tìenituHn  nZ  iw*.  G. 
F.  I<).  SS.  4.  Da'  Romani  fu  ricevuto 

Sraziosamenle,  e dìtmoiilù  ne’  palazzi 
i san  Pietro,  e U dunirù  quattro  fior* 
ni.  .Yet>.  ant.  51.  2.  Dismuiiid  del  de* 
itfiere  Riccar  f.od>er(L),  e nvoistd  in  su 
uno  imil'>. 

f.  I.  Per  (Kemder  teaipìicemente , Ca* 
Lirn  In  borsa.  l..it.  dercendere.  Gr.  -a- 
T«ias  *<v . lYiw.  Ofti.  51.  J.  I cavalieri,  e 
baroiii  disRsnn’aro  tir’  paiazzì  . Pant. 
b*f.  tl.  R I carro  Inllo  !sovra  *1  eom 
^ace  , E '1  txalzo  via  14  olire  si  dìsmon- 
ta.  É li.  Poi  scn'  va  fìd  per  qncti  a 
«trclla  doccia  Insin  U,  ore  pirl  non  si 
fUs^noiila.  H 24.  Pcrclt'i':  Maestro  fa  , 
else  tu  arrivi  Dall’ altro  Ungitio  , e diw 
moirtìarn  la  nuuo  . 

f.  II.  Per  tu  Scetii^r  d.ilte  itavi  inter-» 
rt . Lat.  appeilere . Gr.  -vf  ras'wor» . Urp. 
Galaronn  le  vele,  forouroao  la  nave  att 
■no  inabitato  scoglio  ec.  e miivl  Urbano, 
l.urrexk  , Btai>di/.io»  e $11  aìtri  con  lieta 
fr*la  dl^nonlarooo  . Brm.  OrL  'i.  1.  S I. 
Che  coom  dhmontare  in  terra  vuoi  , 
Tutti  i cristiani  stanno  al  )ito  armati. 

DISMONTATO.  AdJ.  di  WMVijnf.tre  . 
I..it.  gvi  ex  rgmo  detcerulU  . Gr.  «arv^'c 
•ta  hwi . \eo.  tint.  41.  1.  E comballe* 
vami  aspramente  alle  suade  diimonlafi 
de'  loro  carabi . Uvee.  nov.  9J,  li.  Da 
cavai  (liimoBtato , piagoeido,  corse  a* 
piè  <H  Natan, 

UKMUUVERE . rornmaonerr  . Latm. 
tommooere , removere.  Grec  «xuimì*  . 
Amm.  ant.  37.  t.  4 L'  al'etrezze  tuUa- 
ra  dbaiuovaa  gli  animi.  Hun.ant.  Oant. 
Maian.  53.  Uom,  ch'ha  riteinmcuto , 
VosUro  fin  Taiimeato  no»  dUnuiova  . 
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).  Ptr  Mimuootré»  Ailcnlstart.  Af«Ft 
5.  Ortf.  ?er(iiito  i[  iforzano  <li  cliimu** 
vere  i prei!icatori  dall^  tanta  Cbieia . 

DISNAVORARF. . Seutf.  pan.Deporm 
rt  l'amore,  Lfuclar  d'turre  intuuno» 
rato,  y^ìrck,  Let-  Tutti  coloro,  i 

^oit)  amando  p«ii<aiio  di  potere  a lor 
vojlta  diinantorarti , tono  diiamorati  , 
cio^  non  amane  . 

OlSiNATtRARB . Trarre  delia  propria 
laa/M/ii . Ì>at«  atlcujus  ruxitiram  eamttn»* 
tare.  Rim.  ani.  P-  N.  Buanaf.  Vrkle. 
SI  nV incuora,  e iimamora,  Ciré  ai 
nalt-ra . 

DISMATURATO.  At  Piittatura» 

re.  Lat.  natura  commut.Uut,  Guitt.lelt. 
i.  Maltr^za  matta  denaturata  è troppo 
a conoicer  lo  ovale  > t non  odiarlo  . S 
li.  Non  rariaiw,  n^.  taoienza  no,  ma 
dirrafiouc  e maUezaa  dliuaturat.i . 

JI.J  Oiiitt.  feti.  JJ.  M.  Pire  lappole 
fare,  o»te»o  fora,  e <U«naluralo  in  lui» 
te  . ( fi  prima  tetto  di  sopra  tratto  deU 
la  itti.  I-  Ita  trasportato  alla  y.  Pes» 
ttJlmr.Uo  . Pedi  Sa  nota  M.  ivi.  i,  ] 

OlSNKRBlARB  . Torre  ola  la  ziri* 
i.  1 . r.at.  neiaJam  dSmoiere  . Or.  asu« 
»/ù  »e  . 

Per  meta/.  T),int.  Puff.  25.  The 
Ouote  dniiebbiar  votlro  Intelletto.  But. 
Ditnebbiar  vnrtro  intelletto  , cioè  dìcliia* 
rare  . e tnrliere  via  lo  to<pclto  . 

PI^.NFBBtATO.  MJd.  da  lìiiaehM.tre  . 
Buon.  Pier.  2,  in/r.  1.  E ditnebbiait  nr* 
mai  flì  ocebi , e la  mente.  Salti  in  piedi 
il  negozio  . 

DIsNFRVaRB  . Tor  fa  forza  . f at. 
enervare.  Gf.  iattvft’^n.  Buon.  'Pier. 
}.  4.  11.  mercanzie  ee.  Si  laccran,  »* 
alluncan  , *i  dlinervano. 

(!.]  DISXERVATO  . S.  M}ost.  'C.  D, 
3.  3t.  La  tierlora,  ma  conienziota , e 
mortale  dUnervala  e Ixn^nida  Ubertxde  . 

Dl!iNEHVAZIONK  . U djtnervart  . 
ì.at.  rnermtlo  . Gr.  . A Af. 

C.  A Oaaiito  tnctio  «i  damano  alli  dUet* 
ti , fi  alfa  ditniertazinne  dell’ animo. 

niSMETTO.  y.  4.  Add.  Contrarla  di 
,Vf/ro  . Immondo.  Lai  intmnn<l,ts . Or. 

. Frane.  Bsrh,  .11.20.  P.  t^nl 
luttor  alienili.  Che  U lor  rote  non  du* 
nella  farcia . 

DIS.NUOARE.  Snodare,  Sctorrr  tt  no* 
da  iJltin.  dittoSvere,  enodare  . Otte, 
d.ar.uu*  . Ikint.  Cotto,  iti  TemOfo«amen, 
te  non  tienro  comincid,  tnteiMVndo , «e 
non  appieno  , ■Imenn  aicDiia  cura  di  tan* 
lo  nodo  dUnydare.  Sen.  Pist.  Approro 
m'ìHiefna  a tciosltere  , e (hriioiiare  le 
cote  artfiodate  , e impacciate  . 

i.  Per  meta/-  vaie  Chiarire , Spie* 
gare  , Manifestare  ^ I.at.  enodare  , ex* 
pUeare  ■ Otte.  . IKinf.  Purg.  14, 

S buon  tari  coftui , a’ ancor  t’antmenta 
ri  ciò  , ebe  vero  rpirto  mi  dl«noda  . 
Bnt.  Ali  diinoda  , cioè  mi  maniferti. 

|.  II.  In  tlgaifir.  nrntr.  pass,  cale 
Dioidersi  , Separarsi.  Lat.  diteedrre  , 

dlsfutgl  Grrr.  ùT-.ymftn  , ìtuTrà^xi  . 
ttant.  Par.  31.  Siccité  ranhsa  mia,  i-be 
fatta  iiai  tana,  Piacente  a te  dal  corpo 
ti  (li«nodi  . 

mSAOnRVOLB  . Diffirite  a scionl  , 
JndJstjtuiUe  . Lat.  IndissofuUlis . Uree. 

. Boez.  yareh.  2.  4.  Ora  le 
•xlctlrezze  ec.  nè  la  poterti  fari  mai  pa» 
droue  di  le  rafd»••j^|l^,  colai,  Io  fuale  le 
ree,  e lorde  libidiul  teagono  con  inditi 
•nivbilì , e non  dianodcvoU  catene  leaai 
lo  . 

DISNORE  . Sitieopa  di  Disonore  . La» 
tln  eituprrhtnt  , dedueus  . Gr,  . 

Albert.  2.  3S.  lo  ec.  tenia  dUnoro  , e 
vituperio  vivere  non  potrei  ricevendo 
ven«tu  fiudiciale.  Bitn.  ant.  H.  Cùt. 
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Si.  Catte  colei , die  tei  pone  in  dltno* 
re  . Peir.  eant.  .35.  li).  Caozon  mia  , 
fermo  In  campo  Starò;  (fa’ «ali  i dltnor 
morir  fbgjeixio.  £ 49.  2.  Mueia , non 
intendi  Con  quanto  tuo  diinore  il  tempo 
patta . 

DISNODARE.  Sudare  , Spossare  , 
Render  Ig^do . LaWu.  denudare.  Grec. 
m.vry*unut . BuUt.  lett.  t.  Come  quel» 
la.  Tene  ec.  di*nuda,  icaccia,  e uccide 
verlò . 

[L]  Fri  Guliten  àlee  Dernoda,  'sten 
Dirnuda  . Feggasì  tuttavia  la  mesa  211. 
di  Biotts.  Bottarl.  sopra  questo  esemplo 
di  Fr.  Gnit/one, 

IL)  DISORKBniENTB  . DinHidir/tte . 
FU.  .11  Pad.  2.  Temo  di  eiier 
dirobbediente  a min  padre . 

CLJ  DISOBBEDIENZA.  Passao.  ISI. 
Cbe  cota  è peccato , te  none  uno  tra» 
rarramentn  della  lega«  di  Din  , e dirob» 
redrenza  de'  ccletUali  comardamertli*  E 
oppresso.  É una  ditobbedtenza  de'  cele* 
aliali  (omandamenii. 

disobbligante  . Che  dhohhOga  . 
Contrarlo  di  Obbligante.  Lai.  ingre/us , 
moiestus.  Gr.  £.^a(tt,  e-inmlt.  Salvln. 
élse.  2 35.  Tulle  quelle  eo*c  poco  amo» 
revoli,  o ditobbliganti , ec.  vengono  a 
ditic  ultare  tanto  il  ritrovamento  d on 
vero  amico  , che  ec.  E 123.  Per  tei  ti 
ritrova  t'antanle  . o talvolta  per  le  db» 
obblicanti  mamere  tue . 

DISOBRLIOaRE  . Cavar  f obbligo  , 
I-Jt  obtlgatiane  liberarr.  Or.  yr-jvtrr  . 
Miìrstruiz.  2.  ZS-  I Onde  per  la  «piri* 
Inai  morte  tono  dUobhiizaii  dalla  cura 
loro  P tkcoaie  rouo  dj«obbtisati  pex  la 
morte  «orporale.  Btrn.  rim.  DUobfcU» 
gliiuU  i tuoi  mallevadori. 

).  fi  neutr.  p its,  caie  Uscir  eCebbU* 
go . I.AI  re  liberare.  Or.  »Vit,3t/*&3u*r . 
Fijinjii.  4.  3.  E coit  forte  ad  un'  ora  a 
voi  mi  oM>l(gli‘*rò  raglonandn , e ditob» 
bli|lterò  coDiigliandn . Stn.  ben.  yaick. 

S.  5-  Qaeito  verbo,  etvere  okbliiato  , 
non  pui^»  avere  la  >zo,  te  non  fra  due 
persene  ; in  ehi:  modo  può  dimqne  con» 
tUterc  in  nn  telo  , il  quale  obblif^siidoU 
ti  ditobbl'cat 

DISOBbl.in.XTO.  Add.  da  DisoilUga* 
re  . Lai.  ohUgatiour  solutus  - Gr.  «viav*» 
A;<  . l>onc.  Sacca.  Op-  dio.  Non  ri» 
mane  però  colei,  cbe  era  pre<o,  ditob» 
biifato,  «e  non  da  colui,  cJie  I*  ivea 
fatto  piallare  . 

DISOBBLIGAZIONE.  rcntrarlo  iToB» 
bUgaslone  . fr.  tìierd,  Prrd.  Gnitde 
avenro  dìrobbligazionc  a costoro , i qua- 
li per  rMale  strada  ti  giiidaim. 

li.]  DISOBRICaRB  . Disohbagare  . 
Petr.  uom.  Ili.  MI.  f.o  regno  d'Italia 
«irrnparoiio  , d]iobrì|andalo  da  qneg'l  di 
Ccctantinnpoti . 

DISOCCl’PARK.  Trarre  f oceupatio> 
tee,  LateUtr  libero . Ì.a0n.  otlvium  red, 
dere  . Grec.  %ta»r  d**et . Finmm  4.  38. 

R quanto  etto  della  meale  ditocatpava, 
cotante  il  fervente  amore , e la  tiepida 
tperauza  vi  ti  raccendevano. 

DfSOCCUP.XTISSIMO.  Saperi,  di  Dis* 
occupato . Bemb.  int.  I.  7.  94.  Le  vo» 
tire  infìi.lle  occupazioni  nou  iri  toghono 
{'esser  da  voi  udito  nou  altr-ruenie,  che 
te  voi  (Itsorrrrpalisshno  fotte  . 

DISOCCUPATO  . Add.  da  Disoccupa* 
re . Che  non  i occupato  . Lat.  ou^'Aitr  , 
etlossss  . Grec  •jCkà'pn.  Bore  Introd. 
20.  In  qualunque  sepoilnra  disornrpa» 
la  trovavano,  pii)  tosto  n metteva» 
no. 

) . Dlseeettpafo  , oggi , parlandoti  di 
persona,  io  diciamo  per  le  stesso,  che 
Sf  tcrrndiito . 

DliOCCUPAZIONB.  ^strallo  di  Dim 
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odCnpato  . T.alin.  otluut . Grec.  • 
Fr.  Oiord,  Prtd.  Uomini  iiegxlilttiti  , 
cbe  vivono  in  perpetua  ^jp^ccupazio» 
ne  . ^ 

DISOLaMENTO  . fi  dlsolare  . Latin. 
deitopuiatio , desolatio.  Otte.  * fé  u»en, 
. Paol.  Oros.  Spello  fiamine 
cacciava  fuori  con  disulamcnlo  di  citta» 
di  . r di  campi . 

).  R per  lo  Levar  del  suolo.  Cr.  9. 
55.  1.  Se  'I  loello  tarò  fino  al  fondodan» 
nificato , aaintevolmeiite  li  cura  col  dia 
toJamenlo  dell'unghia. 

DJSOI.ARR.  Dipopo/are,  Render  diSu 
ahlituo , Distruggere  f Desolare.  Laliu. 
desolare  , depopulari  , stastare  • Grec, 

I fn.uvf,  w.g*ut  , tìiftmMtt.  G.  V.  U. 

51.  3.  A perdere,  e ditolare  la  potenza 
delta  nostra  repubblica . 

(U  DISOLARR  . Par  Flgurat.  FU.  S. 
F.ufras.  406.  Allora  il  Conte  lOniinciò 
forte  a piagnere,  e ditte:  o verace  Id» 
dio,  non  mi  (fisotare , e non  oii  abbaodo» 
□are . 

L Per  Tagliare , e Levar  ria  U suo* 
lo.  Lat.  solum  recìdere  . Cr.  9.  53.  l.Se 
fc.  gii  amori  coni  a' piedi  fotseru  per 
tnala  cura  invecchiati  fra  l’ unghie  , ii 
fonverranno  al  pottrilo  I piedi  , che 
rnppkaiio , dipolare,  acclorcbè  eli  ureo* 
e 'I  tancue  rindiiuao  quivi  •)  votiito 
in  tutto . 

DISULATO.  Add.  da  Dlsolare.  Lalhi, 
desolatus  , depopulatus  . Grec  ^(uftuwnc, 
xv>un3t/(  . tf.  y jo,  40.  2.  La  picroia 
rlH.\  d’ luiola  qua'i  rimase  dislrnlta  di 
buone  gente.  edl«nlzia  di  preda.  Frane. 
ArrtA.  rin.  Ogni  regno  divUo  6 iAom 
lato  . 

I fi  nel  srntlmento  Jet\.  di  Dlsolare.. 
Frane.  Saceh.  rwt*.  86.  E le  cosse  si  . 
che  più  di  quiadici  di  «lette,  che  qnaii 
non  potea  andare,  SI  era  disolaU. 

DI-S0I.A1XIR.\  . //  Ditolare  , Levare 
Il  tnolo . Cr.  9.  53.  ///.  Della  (fisolatura 
dell’unzhia,  <•  ioa  cura. 

DISOf.AZiO.NR  . fìlsoldmento  . Latin. 
irtoiatlo^  Jf perniano,  vastatio  . Grec. 
ui/'creif  , didmutn,  t’fùfàmoii . G.  F. 
12.  9u.  2.  Armilo  piò  di  venti  case  ec. 
con  gran  danno,  e dUolazioiM  della  con» 
Inda . 

DISONESTÀ,  DISONESTADE,  e DIS- 
ONtbrAfE.  Fisio  d"  titipndleisla  , ebo 
eontlue  In  fatti,  o In  parole.  Slaccia* 
seta*,  di  costumi.  Lalla.  Impudìcitla , 
hftpuritas  , inhonfitas  , Ttrtuil.  Grec. 

ummeta.  Pats.  134.  lu  prima 
de  cfsere  di  matura  eta'Je,  non  troppo 
giovane  , aceioctiiè  «la  riverito  , c cUo 
non  d abbia  sospetto  di  dimneitò . B 
liS.  Quello  che  rende  indegno  il  prete 
del  santo  otlìclo , è «pezjalm*‘nfe  la  di'o» 
isMia , e la  Imontirjenv.la  delta  rame. 
Bore.  nati.  23.  24.  Parla  nò  più  , nè 
meno  ^ come  se  uno  anno  , o due  fosaer 
pass  i,  e perla  lunghezza  del  tempo 
avesie  le  sue  tristizie,  e disoneiU  <U- 
neulicate.  Maestrurz.  2.  1.  Il  secondo 
mod')  perché  s'aggrava  il  peccato,  per 
la  persona;  siccome  è la  disonesti  nel 
eherico,  l«  quale  dee  essere  piò  grave* 
mente  punita,  cbe  nel  laico,  3 Ag.  C, 

D Ì4i  piiritade  'sta  naKOsta,  e la  diso* 
oesiade  si  manifesfa. 

IL]  Altro  etrrupio  di  Dbouesti,  per 
Atto  turpe . Petr.  uom.  IH.  54.  Alla 
volumi  della  quale  I merttrice  J fecò 
molte  disoncMi  . 

) . Prr  Ditconvenevo/ezza  ■ Cren.  Mo* 
reti.  239.  E uni  volta  , e più  e'  messono 
pialo  contro  a Pagolo  %-on  ogni  diaoBO» 
sta  , che  si  pnieva  operare. 

DISONE5TAML.TTB  Asceib.  Con  dia* 
onesti,  impudicamente  .Aititi  ùn^udi» 
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4e , inhonetit  f turpUtr  . Gr. 

MiKC.  iHtrod.  Vi.  E^ii  non  u diidiv'e  pià 
a noi  I'  oNcslanvenle  andare  , che  faccia 
a gran  parte  deU’aJtre  io  alar  di«OHe*ta« 
metiif . iMh.  129.  !Ma  rttc  pres?ani}  for* 
tUtimi  aotvi  a <]tiel!e  coie  , l«  quali  esaa 
Tis^lioiici  dboncataaieitte  adoperare  Ovii. 
l'/a/.  Elia  dUnriestaineiite  avuUeraia  H 
cogttubhe  ! marito  ■»  ma  V oucàU  diede 
te  a me  ( e me  a le . 

i.  E lì'iflftrsliiaUHJe , prtHJtji  f/tr  lo 
stesso  t de  ùraaJeirte/Ue  f in  graa»(mìnM 
tità  : no  jenpte  in  eottiot»  Sitrto.  t.ìw 
Un.  insmjditt  * mStm  asoiun  . Crec. 

ime . 

UIS0NE5TARE  . Terre  t onestà  . f a. 
liti,  inhontìlart  t àeilr:or<ire  tdehonetta* 
re.  Gr.  drifAdiui . Oiàid.  G Imianzirli’ 
ella  caccia  ira  le  mani  de’ Greci*  li  qna» 
li  t*ucci<1ino  , o villauaOienle  la  jdinane* 
»(in#  . Liir.  .4at.  & Dumeiiùa, 
fJurii»  di  riposo,  va  ccrrandun  dunìdeil' 
atrvore , e vuol  dUoiMstai  lì  comauda* 
tneiiU  di  q'Hilo.  S /df-  C.  V 0>'’cra 
«lifdla  dipintura  di  iiipttrr,  quando  per 
Li^annare  , e disoue^tar  Dutae  , 1*  n>U« 
Ulta  piova  d'  oro  iu  grembo  E opprts» 
so:  Eater  dùonestato  ue'  teatri  da'  vera] 
poetici . 

II.]  GuUt.  Irti.  i7-  4A  Come 
Mare  Ardirti  il  la  diattillt,  fi  data. 
^léi  per  suetiif.  vote  , V'ituperare  * 
vir^ognarg  re.  J S.  C.  D.  t.  U. 
|.i  E.>maNt  non  voglioito  di^'iieitarc  d' 
Hirjiiui  KCiiù'l  Ili  anco  la  Kiiba  popola» 
re  » non  ihe  la  coite  degli  iMualo* 
li  . 

I E neutr.  past.  Fruttarti,  Perdere 
i'u/.tttd^  l.alùi.  àehouejtari  , fotdarl , 
Cr.  ■ Espot.  f'Mig.  Per  laqoal 

rota  »'  actende  U tnoco  della  ln*«tirti 
porcina  , e dùonestaii , e guastasi  la 
toinpaetila. 

DlSU.nEbTATO.  Aàd.  da  nJionettOm 
re  . Che  §U  t ilota  tallo  t enestÀ  . 
VsX.  vitLuut . Gro«.  /we-Swjarf.  5.  Aq. 
C,  D.  I.a  -vergogna  delle  disonettaie 
donne  » ca^te  perù  , è santa 

lUSOXEbTliZZA  . Ussonestà  . Lafin. 
impudititia  . Grec.  . riMs.  tnf. 

4.  Per  amma«s!raincMlodtfiloaoiia  dUpre» 
fta  te  ditoiiestexzc  corporali,  c li  dolci 
agaoali  dvlH  desiOerJ . 

l)lSUXEiTISsl.MAME.\TE.  Suptrl.  ài 
Din^ftrjAierrw/e  . Lat.  inhoneUtisime  , 
impitdicisiinu  . Grrc.  «i^gt'r«Te  , Sorr, 
Mtw.  l,  5 Egli  trovò  maggiore  bitju 
no  al  minore  gnieraliuenle  tutU  dùoiit* 
alUfimameiite  peccare  di  Itissvia.  .$  Wp. 
C.  ù.  he  Platone  oueUùisùuaueute  pruX» 
M , e rlpreie  queste  cose , per  certo  H 
demoni  diauorciùsimaiueiite  Ir  cimianda» 
roDo,  e dùinaiidaroiio  . .V.  V.  S.  lUJ.  !tu 
lianno  sforzato  o iu  uno,  o in  aHra 
mudo  , « sospìnto  it  nostro  comune  d.s« 
UMettUsìniainrule  a rtò  fare  . 

l)UONkhTJh.S|MO.  omper/  ài  Dùoae» 
i/o . f.at.  iu/puàic/jjiB/uj  , iuho0et//tttt 

his.Oree.  uiy£iimni(  , «^tu'-ttVeTtr . 

Abiv»,  onf.  J.l.  4.  Conta  Srrtonio  di  .\e> 
rcriie,  coibe  fu  (Usaiie»tisai«o  . 5.  Aq. 
C.  D.  innesta  plÉca/''ui;t  di  tali  Dii  duo* 
ii.ttmiui^,  ed  iiiipurìsMina  e«.  levò  tc. 
Itane  Soeeh.  non.  95.  tif.  Un  Fiorenti» 
no  toglie  per  «logBe  uno  vedova  stala 
4i*r'iie>t<^«ia)a  di  sua  priioru. 

mSONfSTlTA  . GUOXESTITADE  , 
c PI90NESTITATE,  r.  A.  lìisonenù. 
ÌMln.  impuàìeltiu . Grrc  «,’rt  A^ua  Im, 
’troJ.  i'irt.  Abbi  speulo  in  Ir  ogni  *p. 
cti'o  di  cariiaLta  , e «U  disunmtUa» 

niiON’EsTO  Aàà.  de  ha,  e eoMir, 
me  in  re  àisyitstà  . Lai  iuhonestus  , Je» 
heMttiài  . Or.  «i%/s'c  roJs.  TT.  Invita» 


to  da  lei  aO*  atto  disaneslo  , dimandò 
ec.  Pont.  Par.  *26.  Nel  monte,  ebe  si 
leva  piò  dall’onda,  Fu  io  con  vita  pu> 
ra,  edtionestaj  Dalla  priio' ora  a quel' 
la,  eli*  è seconda.  Boce.  hitrod.  33.  An- 
dar cavalcando  , e discorreodo  per  tm» 
to,  con  disoiieete  canzoni  rimproverali» 
deci  i nostri  danni  ■ Enoc.  S.  9.  Accioc» 
chò  col  presto  par'mi  rieoprUse  la  mx 
disonesta  venitta,  ilngraziatala  er,  aCc' 
nova  se  n*  andò  . t nom.  <1.  9.  Diede  al 
marito  il  dìsoneito  prezzo  delta  »ua  cat» 
tlvìtb  [cici  . per  lo  dtioneita  coso  , che 
ne  fu  tonsp*  r.i  I . 

f.  I.  Per  /icaiwenecole , Stramo,  Fet* 
timo.  La«in.  anmonis , tarpar.  Gr.  av«» 
r«r,  mmftxèc.  Boee.  hoc.  “7.  4i.  Non 
posso  perciò  credi^re,  che  tu  volessi  ve» 
dt'iml  fare  cosi  disonesta  morte  , eoiue 
sarebbe  il  gittarrai  a guisa  di  (bsperala 
quinci  gii!  D.int.  Inf.  13  E qsegli  a 
Boi.  o aiilme  , cfcie  giunte  bidè  a vrder 
I»  strazio  disonesto  , Cb'ha  le  mie  Iron» 
di  M da  me  dissioote  . Riccnglietele  al 
pie  del  tristo  vesto.  Fera.  Rim,  5.  Non 
deste  voi  bevanda  si  molesta  Ad  un  , 
eh  avesse  il  Ri  >rbo.  o le  petecchie  Ct»» 
me  quella  era  ladra,  e diiour«la  . E 29. 
A Ogni  in<)do  è dliooesto  a dire  , Gite 
voi,  cim  fata  iteeni,  e i «assi  vivi,  aW 
biale  poi  cum*  asiid  a morire . 

11.  Per  Gronde,  Etnettlco  , Smo» 
drioto.  Lat  cMOfMlt,  immensuj , prit^ 
fritndìt . Cr.  «SMsr  ■ Too.  iìoc. 

aw.  l.  .^9.  La  sigoenle  tornata  i2-  Aie* 
rio,  e OUavKi  l-rou>one,  stati  consolo, 
e pretore,  mollo  di'seto  dJ  «tìMiiolo 
SMiiderc  della  ritti  . Plr.  As.  302.  o mo» 
sfrusi  l'uno  all'altro  la  disuursta  gola 
d' titi  cosi  fallo  anJiuaiariio,  fcrero  tanto 
il  Iracasao,  rlie  ec.  Bern,  Ori.  I.  19. 
12.  Dall'  altra  parte  il  gr.in  ligUtinJ  d' 
Amnne,  Con  una  grossa,  e di««iies<a 
lancia  . Erti.  «sp.  Hot.  5T.  Meli'  Isola  di 
C'»ba  ec.  si  trovano  certi  steruunati,  « 
disuiieiti  iucerlPlonl  ec. 

L IH.  Per  Ingiusto , e Fuor  del  do» 
pere  V usò  ■ il  Pulci  nel  Mcrg.  26.  tl3. 
Ri->pose  Mazzarigi:  cosi  vuole  .Vacon  , 
di'  a questa  volla  è disonesto  . 

DibOXNARL . iYrK//’.  pass.  SceqUar* 
si.  !.a!in.  expcroltci  . Otte.  ùe\.mu^ut . 
Dant.  Por.  26.  tT  come  al  lame  aiuto  si 
dUoiina  Per  Io  spirto  visivo  ec.  Bui.  bì 
dìiniina , riuò  si  sveglia  . 

DlbON'OR-A.MtSlU  . (f  disenarare  , 
Latiu.  dekontsiiimmtuiu  . Crac.  . 

Segn.  Crisi,  imstr.  3.  26.  10  Dall' omU 
csdlo  preude  ilseparameulo  , dalla  detra» 
zk>ne  iltiuoaoraniauto,  dal  furto  1’ usur» 
pauiento . 

DUO.VORANZA  . Contrario  f Orno» 
ronzo,  l'ituperio.  Lo\.  dedenu . Doni. 
Co*u\  94.  ftvee , e vera  salute  essere  la , 
dove  è vertiigua,  rìi»è  tema  di  disono» 
iviAa.  B 199.  f.a  verei-nndia  ò utiapju» 
ra  di  disoiHiranza  per  fjllo  cOmmcMO. 
Sega.  Elie.  Partorirmi  Uosìmo  , e dtso» 
, e per  conseguenza  muerla  . 

DIbOXOEARE.  Torre  Poaore  , Pì/h» 
pelare.  t.atìn.  drdecorare  , vitmpirart  . 
Gl.  tAmuCi.  Moeitruaz.  2. 

9.  5.  b»  gi-t  u«m  si  dieessniso  per  rorrc»^ 
Zinne,  e uou  p<rc  aniusu  di  disonorarlo  . 
»4JMin.  ans.  39.  2.  3.  Appo  quali  li  temo» 
rosi  sono  disonorali,  c li  fotli  Mito  o» 
Borati . 

DISONORATAME>rTR.  Asmed.  J}i,o. 
horet'o/memie  , Senza  onore  , Pergogào» 
juÀrsn/e.  Lat.  turpiter  . inhuneste  . Cr. 
«'TiuAc . Gsdcc.  stor.  3.  117  fu  occes» 
sano  , rlte  I capitani  disonorataiaente  se 
ne  l«va<^icro . K IO.  510.  Coitrigneva  l 
Irinzen  a partirsi  per  la  penuria  <k.le 
veltovaglie  dLouoraUiueute . 


DISONORATO . »diJ  do  Disenpran  . 
Lathi.  inkonorotus  , inkontttus.  Gree. 
iny.’c , Sor  ont.  2T.  1.  Costuma  era 
nel  Reame  di  FraiKla  , che  1*  uomo , clm 
era  giudlealo  J' cs  cr  disonorato  , e zua« 
sto,  si  aitdava  in  sulla  carretta.  Plut. 
Maraviglioini  di  te  , ciré  di' , ebe  hai 

ftiitra  baitaqtse  civiti  per  lo  perico»- 

0 , ma  della  2.s.)uorala  pace  non  lio2 
paura,  Sen.  ben.  Parch.  4 31.  T*incr«» 
tee  , else  la  progenie  , e sihUUa  da  lui 
dtsce<a  viva  d sunurata  . 

DISONORE  . Contrarlo  d'  O’sore . tn= 
fonia  , Perqoqno  , Fituperlo.  Latin. 
mitiÉpcfiuns,  dule>.!tt . Gr.  a’nvra  . C.  f*. 
11.  I3.S.  12.  La  n<‘slra  mal  guidala  o«t« 
fu  icouhUa  con  nostro  «laiiuo,  e vergo* 
gna , e dUosure  «vcnturalainente  . Uitm 
tois.  2.  3.  E qirtsii  o<(Mi  «au  vizio,  e 
dtsunore  Pmiea  ia  versi  per  si  fatta  guu 
sa  , Cise  giò  ne  vidi  altrui  mutar  colore. 
Fit  triit  Tutto  e iutoritiatu  di  pene  p 
di  dbouorì 

IL}  DISONORB.  Per  rHionU  dipo» 
roie.  Pii.  S.  Eonab.  .>11.  Comiticiaruno 
a dire  grande  di*onnrc  al  Vescovo  ec. 
Allora  Vergendo  Zainibi  il  disonore  { cP 
iasproperi  } eli'  eglino  «lìcevano  al 
scovo  ec.  E ól6.  l'un  di  venne  che' 
Acliuoli  dicevano  grande  «liMoore  alla 
madre  ■ La  madre  piena  di  grande  (ra  , 
vea^endo  n diiOiiurc , che  le  dicevano  l 
(igliuoK  ec. 

msONORnVOLP-  . AJ4.  mj#«ora/n  . 

che  fa  disonore  . Lai.  inieroras  . Gre«. 

. Gulcc.  star.  \7-  21.  Giudicassò 
nse.m>  «TuoHOrevufe  rUirarsl  una  sol  voi, 
la  , che  fare  tu  si  breve  spazio  di  tempo 
due  ritirate,  f’arik.  I.ez.  212.  Non  mi 
parrà  nè  faticoso  , nè  disotturevole  ec* 
discendere  alla  «UJiuraziooe  dì  molte 
cose  er. 

DISaXOREVOT.MEXTE.  Atverb.  Seio, 
ss  onore,  Fergognosonitnie^  l.at.  tur» 
plter  , ìnioneste  . Gr.  Quid  ù. 

Is  ora  con  mantello  tìvoHu  dtsoourevoU 
mente  c'  intendi  confortare,  ebe  U nostri 
ad  ì itnandi  pace  . 

DISO.NR.ARH.  V.  A.  Sincopa  di  Die* 
onorare  . Lat.  dederoi  are  , rituperare  . 
Grec.  eeret^jÌHfi . Liv.  Al.  La  pukella 
tkt»  sls  dUuitroia,  e vìtwiH^rala  di  sua 
eorpa . tV-  dfo.  Sorr.  iVr.  Colui  , else 
regiiiv»  m cielo  sopra  gli  altri,  diaceie 
Li  terra,  e lue  duonrato  dagli  uuinJ* 
Hi  . 

DISONRATO.  P.  A.  Ad.l.  da  Dison, 
rore  . f Jt.  inhonoraSus  , iuhonettus  . Gr. 
«TiO'.c.  Fedi  IHso'waPt . 

CL]  DlbOPLLURE.  FU.  S.  Zortob. 
313.  Egli  adì  ventisci  ùi*Gc(uiaio  lo  fece 
diiopeI!Ue , e portare  alta  Chiesa  di  Sau» 
lo  lidealore 

DI  àOPEftCHiO.  PoUo  arverHalm. 
mie  Soperchianente  . Lai.,  inttsodice  , 
iuiBioderate . Grec-  ymtfM'rsmt.  Bocr. 
non.  Boez.  64.  12.  Sicché  it  vino,  il 
quale  ckH  di  soperchio  ha  bevuto , si 
fosse  molto  bene  inacqualo  . Boet.  Fort  A. 
2 prò».  5.  MUvfXiio  l' abbondanza  loro 
unii  con  quello,  ebe  distdera  di  soprr» 
«-bio  l'ambizione,  ma  con  queHo  , die 
la  natura  tieceaariaiacale  ricinede  - 
i.  E di  soperchia  , in  tiece  d’ogqiun, 
to  , o.sle  Superfluo  . l.at.  jj^ert'iiCMus  , 
ouperflaut  Orec.  TSfrrr;;.  Socc.  hoo. 
2.  7.  Al  mio  parere  questa  tua  autista  ò 
di  sopetvluo  . CroH.  Aforell  Per  adem* 
piere  quello  , che  «llnauzi  fu  proruesao  , 
tome  che  di  sapere  ilio. 

DI  bOPFlANO.  Posto'  owerhùitm»-  ma» 
le  Piano,  Con  voce  daini.  Lat.  tubmis» 
sa  voce,  tàrec.  or,à.  Buon.  Tane  i. 
1.  lo  giiu).«i  giù  da  .Vensoia  iti  qvn' grejw 
pi  ue  ucoiaia.)  . 
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DI  SOPPIVITi>.  restj  averHalm. 
.Vrfir  t . I.ai. 

fiuUm  , tir.xai/*  , Lihr. 

c^r  ntj:.ut.  P«»rth*  V api»ple»Ja  , « I' 
à veiiiod  adJ  )»»otU  ii'ppiatio. 
Ff  Gù/rJ.  FrtJ-  Vi  lituo  certi  forMÌcai 
torrllL  di  «oppUito  clw  qnaii  (ante  voi* 
pfttc  iporcaito»  e suavimo  U visita  dpi 
Neutre  . Cuni.  Carti  iUJ.  Ter  dirvi  af* 
piuitu  ertine  vada  H fallo  , f »«  ne  ven- 
de bei) , w)ì  di  loppiatto.  Hilnt.  ('  75. 

K di  soppiatto,  (ome  fante  Italo»  Cavò 
di  Uvea  teru  ca/luccùH . 

Dl50mi.AVrB.  Cht  laU 

4ffftfUurHt.  Gf. 

Iti  . Ttuit.  it^r.  >at.  da»t  liiusidl  ii  la 
pausarlo  a’ inedicamcnli  dt^<lppilallti  . 
E altr.'Pt  : l,u  aruaio  sì  à nicdit.ain''it* 
to  aperienlCi  e diioppiiaitlc , e e»Mb> 
caute . 

DISOPPILARE.  Ifi  jr  V . 

I.4iin.  dtohttratre-.  Uree,  . 

Likr.  enr.  mu/att.  La  tìfna  iiRa'  «fifop* 

riti  11  f>!gato , r Un  vakiitctneule  venire 
fiori  alle  rini^ue  «fui  fB^»e . 
OliOPPILAlia  O.  MJJ.  Ati!/  A /ff  i. 
rt  /'  cppUjsfoie  . Libr.  r»r.  wmUU. 
Lo  zad'iitn»  La  viKd  diaoppìla'iva  . 

Di  .SOPRA  f ch«  AASkt  ai  acWM  DI* 
SOPRA,  « Di  saVRA.  Atvtrb,  chr  A» 
gnific»  iuptriofUA  di  ittogo . I..alin-  ut* 
pra . Or-  «m  . tiant.  Purg.  i Tu  la  ve-- 
drai  di  sopra  in  lulU  vetta . 

L 1.  luiprJ  i au/rrb.  Iaculi , t dt:tOm 
tA  mAtO  II  UtJgO  f 4 tHAU  di  iMHfO  >'  4 
t;Al4  AiU  parie  uéf^rìAft  , A Dalla  pur» 
t4  di  sopra . lutili.  iurtuJH  , desuriHit  . 
Or.  «•* , , Dunt.  Purg,  A.  fc.<i  io 

vi  (iuro»  te  di  sopra  vada,  Cite  vo»tra 
gcute  uurata  don  si  afrcala  f)«l  pregio 
delia  bi/tis , c della  spada.  Cr  5 d.  7. 
fie’  secoeuti  auiii  aLoauco  Ire  , o «luatiro 
fiale  ài  cavi  attornio  , acciocché  posta 
ricevei  la  piova,  ibe  di  sopra  virile . 
h IL  i.  3 l.a  teiaa  cosa  e 1 umor  della 
piava,  e drda  rueuda , c delle  nevi  » 
cLe  di  sopra  «cngoùo  . 

f.ll.  Titivru  iìtautu  AHU/ioriil  ditatu 
po  , e t/Ate  Imtaati . Lai.  sopra  , a^r . 
Orec.  ir/'.t7»r.  Bucc,  our.  I».  t.  Il  «-he 
t|aaiil<iU'^ue  ce.  lutto  ii  giorno  si  moslrì 
ed  ancora  in  al<.sue  novelle  di  sopra mo» 
sUalo  sia  , iii'ihtiutno  ec.  6>**e  Murtil, 
279.  Vi  l'aid  iui'niuria  drl  vaiente  , e di* 
vo'o  Burtio  frale  Giovanui  DouieniiiiJ  dell' 
orrliue  de’  Giti  PredkalurI , e di  certi 
suoi  atnniaeviramculi , comedi  soprapro* 
tutti,  nei.  con*.  1.  ió9  l-u  altura,  die 
rllaconiiu;tu  ad  aceorfei4  dc'iiali  , e 
lUKÌti  negl' ipocoitdii , come  dì  sopra  si 
è detto . 

{,  111.  Cult'  artlcolA  ka  forta  di  rm/., 
jtccowie  os«//i  astri  awerkj  , « siguijtcA 
L*  pdfU  »iH-eriort . Lai,  a-arr  sopeniH’ . 
Or-  vs  «*-5»^»,  Dunt.  Far.  31.  .Ne  lo 
'ulerpoft  tra  ’l  disopra  , e '1  fiore  Di 
tanta  pleaitudiiie  volante  Impediva  la 
vista,  e lo  splendore,  Q.  45.  4. 
Il  lerao  avea  ii  disollo  a vai,  e il  <U« 
sopra  rosso.  Sen.  ira.  i'iiixk.  a.  A.  Co» 
me  tu  una  spera  , ovvero  palla  ooo  v'è 
ut  il  disotto  , ue  il  disopra , r.4  U line  , 
ni  11  prinupio  • 

tu  PusiA  Mvrriiaim.  stgni/iCA  Di  piò, 
]fì  oltre  . Bott.  l-».  K iiui  dì  supra  ci 
letf’rgi^amo  de’ratloil  delle  si.isMiue  co* 
se . 

(L)  Di  stprA  con  mitri  asi.  Dep.  De* 
(dM.  21.  >1  dìcLiareruipo , et  «menda* 
ratiHO  ptd  luoghi , e si  coufermera  il  di* 
■opra  ( Ciò»  t Uoel , che  si  è pruposto 
di  supra  )•  .Varo/,  i.  Orrg.  5.  |.  Tanto 
a.ictira  il  sajilo  più  la  di>p'e/.aa  { lo  /«* 
luitu  di  yvec/.j  vita  ] pero>‘cbè  cousIb- 
dexa,  come  luxlivaittcnte  quella  li  sfo;2« 
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d'ItngetUrlo  dalla  gtoria  disopri  t dui  ha 
forat  di  AJd.  ] E 7.  Sempre  ba  l'amo* 
re  suo  alle  tofe  di  supra . 

(*1  Usato  la  laogo  di  Per  gìuoia  , DI 
soprappià . Lise.  ArsJg  A 3.  Sc-'ì. 
ila' (auto  saputo  dire  e fiitcere  , che  il 
valente  uomo  ...  gli  lia  annuverali  cento 
sriiili,  e doopra  prrcitolo  che  gii  desse 
un  «orso  di  <)iidla  prr/.i<Ha  ar<|na. 

|,  IV.  Enert , g i'entte  al  disopra . 
y.  AL  DI  5UJ‘RA. 

J.  V.  yoier , cke  la  tua  ttia  il  iO* 
p»a  , vUe;  Foiee  t che  la  ma  oplatorte 
ti  antepónga  <i  ywr//4  degli  altri.  Lit. 
toptrìdrrm  in  dietndu  esse  ortle . Far» 
eh.  Ercot.  71.  Perchè  la  sua  stia  , e ri» 
fliaiin  di  «opra,  c «niella  de?!' avversario 
al  rflsutro 

Df  30PR.A  . Prepotlilone , lo  stritfi  , 
cke  Sopra  prrpaslitoue  i tl  irai  col  ter» 
to  caso  cootonentfaie , ancorcHf  healt» 
simo  s’  adoperi  anche  cel  gnnrto  , < 
i benché  pia  di  rado  J eziandio  col  se* 
conda  , « col  arifu . Lafln.  ra^ri.  Oree. 
tvtrm  , dvs*  f . Ttt.  Br.  4 5.  Dclliuo  è 
UH  grande  pesce,  e molto  che 

salta  di  s-  pra  drtl’a''ipia  , e sono  dati 
di  i|urlli,  che  suitu  «sitati  di  sopta  dello 
navi.  iSint.  Pnrg  ti.  Giurato  avrh  p<*« 
co  loulaiio  aspi-tM  , Clie.  tutti  ardesser 
di  sopra  da'mgU  Petr.  tta.  Vii.  Pulior* 
nai  indh'tro  , p'  .ch'io  viti  serrilo  IH 
sopra  il  limitar  , che  *1  t^repo  ancora 
Non  era  giUNl»  ai  ano  viver  prescritto . 
L*b.  .s51  Parrenl  vedere  <urxe*-  a po* 
co  a puco  di  sopra  alle  moutagne  «ii  fu- 
ne , nun  altriinenti  che  avanti  li  ve. tuta 
del  sole  si  leva  neh*  oriente  l'aurora  . 
Amtt.  17.  Anrtj  alla  venuta  delle  dite 
ninfe  dì  sopra  1 verdi  ceipiti  levò  il  ca* 
po  . Hicord.  Muletp.  lU.  H il  corpo  di 
Federigo  fece  portare  a soppcltlre  ooorea 
vuluirnie  alta  cinesa  di  Monreale  di  so* 
pra  aita  citta  di  Pslerno. 

(Lì  Significa  an'he  Da  . tmngi  di  . 
Gr.  S.  GUAI.  31.  Una  maiile/a  di  Diavo* 
ti  sono , eiNf  nomo  non  puu  cestiru  di 
sopra  se.  £’  41.  Uuelti , che  vanno  per 
dirittura,  e verità  cessano  avariala  di 
sopra  s«  . £ 44.  Cessate  di  sopra  a voi 
fliiesto  reo  iutendtiuenio  . 

DItiUPPRAPiU  , che  anche  tl  d/re  DI* 

SOVKtPriD.  Poto  asAerbialm.  rata 
sopra  ii  dovere  , Sopra  il  concordato  , 
Sopra  U numero  dreermia  itO  . l4lt.  /n* 
super  , ampliut  . Gr.  fr/,  l'ariTAM». 

DISORBrr\.NTIi  . Cke  ha  dlsorkitan, 
Aa  , Eccedente  . Latici,  excedtns  . Grec. 

aulSc  . Toc.  Dao.ann.fi.  $t.  f'cr 
esser  beiano  camera  d'ogiti  cnormeaza 
ec.  ogni  diiorbitaute  favola  «e  ne  cre- 
deva . Lasc.  Par.  4.  i Peri  ioccliA  ella 
■un  è persi  cosa  tanto  dìsurhUjutte , che 

**D150RBITANTE\IF.>TE  . Awtrb  Con 
éisorbitania . Lat  cune  edcettn  . Grec. 
dit  fficK»  . tifi.  tur.  maiutt.  Il  medica* 
mento  evacuativo  avrà  operalo  disoriii* 
lantcaieutr  . 

Ul50R6(TA?(iCA  . Sconoesslensa  , chi 
dà  nell'  eccetio  . Latin,  txcesutt . Grec. 
»*arf/^'AJ> . Bi/rgh.  filon.  150.  Basti  qui 
ora  sol  questo  , che  fra  T altre  dUorbi* 
ta«i7.e,  die  mube,  c grandi  vi  «omo  ec. 
Sagf.  nut.  ejp.  7.  Ogni  uiluimo  errore  » 
die  venga  fatto  nel  lavorargli , 4 abile 
a far  apparire  in  essi  graudissinie  disor* 
biUnze  . 

DISORDIX.ACCIO.  PeggioraJ.  di  Dit' 
ordine  . Latiu.  errar  mag/mt , Grec. 

rrsA.un.  Berm.  ri/n.  33.  Or  p*r 
tornare  a voi,  compar  mio  caro,  E a* 
duordinaccì , che  voi  fate,  Gaardatc  pur 
che  Hrtu  vi  cniil  caro . 

Dla0ADl.NA31Or0.  Disordit  .Lu 


D I S 47» 

(tu  inorilnailo  , pertuebatio  . Gr.  ifve* 

. Pust.  93.  Anzi  , secondo  II  dIsorJì* 
nametito  doloro  vUdoii  desideri,  appe* 
tlKono  ec.  Diut.  S.  tìreg.  M.  K untlo 
disordlnatDvnto  sotiomLe  l’ animo  suo  . 
Amm.  and.  6.  (.  3.  Cìu , die  sopra  qa<* 
no  sari , non  è a oecessiU  della  vita  , 
ma  al  dHordinamento  del  sirJo.  B 7 . t. 
19.  Sìa  il  tuo  riio  «atiaa  romore,  e la 
tua  voce  lanxa  grido  , e '1  tuO  andare 
satina  disordinamento  . Pit.  SS.  Pad. 
Puoseml  Ui  sulle  ginorebìa  io  lai  modo  , 
che  mi  commosse  (otte  le  mie  membra  , 
che  sentii  tanto  dltordinameiito  , chA 
quali  mi  pareri  d’  aver  peccato  ( y^f 

vale;  prrturba’n'tcp  d' aniaso  1 . 

DISOROIN.\N/V  . D.tarJ^tmesUo  , 
Co’tfdtlour,  Latin.  Inardinjtlo , ccnAs* 
sia  . Cr.  «rafia.  Dt'U.  Cono.  7i.  Qua* 
»U  senza  quella  è qessi  debile  . aan  per 
s^ , ma  per  la  disoèdinanaa  delia  i;ente  . 
Cam.  Pnrg  15.  M-islra  per  atU  , dit 
all'  anime.,  che  sono  iu  iiialo  dì  salva* 
doue,  multo  dolga  della  disordiuaiiza 
de'  viventi . 

DfSaAOINtRE.  Pertntbarot  < Con, 
Zander  C orMnc . LaL  perturbare  , con* 
fondere.  Or.  T*r«nM»  . 179.  Tot* 

li  quanti  e uoiami,  e femmiue  «c.  par* 
(ieipano  , c traggorto  d«tu  corrotta  iia* 
tura  , la  quale  Adamo  ec.  dlsordind,  • 
invizirt  . Star.  Kur.  6.  13S.  Gli  inveiti* 
fono  da  due  bande  con  UtiU)  impelo  , ft 
lauta  furia,  che  e'conuucurooo  a dtsur* 
Unirli  di  laala  sorte  . 

f.  L Disordinare , neutr.  si  dice  deJP 
Uscire  de  ir  ordine  dovu/i  , e cansatfA 
duitJu  net  troppo , o in  mangiare  , o ìa 
gnuttUogliu  uUra  cosa . Lat.  r^sadniu  ex* 
cedere.  Grec.  M«’v/.r  CmgZoi  tss  . Tat. 
Dao  ann.  3.  7L  Già  le  famiglie  nobili  , 
ricche,  e chiare  dUordinavano  in  miipii* 
flcenza.  Sega.  P-ed.  30.  5.  Quegli  mori 
giovane  è vero , ma  perché  troppo  <Ua« 
ordinò  nel  mandare. 

(.11  OUordiisuve , nenie,  p tss.  Ca/io 
fondersi.  Lalio.  tuffi  tri  , deturkarl . 
Gr.  druMmu  . G.  V.  7.  UL  5 E per  la 
co»ru*tune  di  tante  signorie,  e capitani, 
come  itfi  emmo  dinanzi , sf  dlsordlud  , e 
furono  IH  discordia  . Maestmiz,.  3.  4. 
fi.  L’ano  modo  è in  quanto  la  cogiiUio* 
ne  sensitiva  si  disordina  ad  alcuna  ■lUf« 
il.  Star.  Eufop.  5.  t05.  I V^audaN  ti, 
se'ileudosi  percossi  da  tanti  lati , comin* 
clarotio  a toancar  d’  animo,  ed  appresa* 
a di, ordinari)  . 

DlsORDf.'VATANrcjfTE  . Atoerfi.  Seit* 
£0  ordine  , Fuor  delC  ordine  , SmoderA» 
tameate  , Scansiderafamrnte . Latin,  im* 
moderate , intemperantee  , /vwiJ.(/'r  , 
Cr.  «tzxtiTc,  Bat.  Purg,  17.  3.  Le  quaÀ 
to*e  e.gU  ama  disordiaatame'itc . cioè  piH 
che  ii.)B  si  conviene.  Lab.  I7i.  M'awrU 
di,  cf)e  I cibo  , e 1 vino  dlsardìnatamcu- 
te  presi  da  loro  ec.  di  se  medesiùn  ee. 
gli  aver  tratU.  G V fO.  95  1.  Per  du 
verse  piagete  cadute  in  Borgogna  ec>  ii 
Rodqnn  crébbe  si  diiofdinalamente  ec.  C 
top.  177.  U Teitevaiio  ia  terra  a modo 
di  liraiinì,  soprastauin  tfuordinalamcnte 
U popolo  . .ktiettmxA.  I.  S-i.  Cile  lira  , 
se  aicaiio  coMoscerb  alniiia  disordinata* 
mente  , cioè  fuori  delie  cose  naturali  f 
Cosn.  Purg.  19.  Chi  eccede  lu  amar  se  , 
è superbo;  chi  è tiepido  In  amve  Rpros* 
•tioa  , 4 iiivilirtsu  ; chi  disordinataef^nld 
Marna,  luiade  m peci..ato  di  disordinilo 
amore . 

(,  Fisìtrt  dlsordtnatatnente , vale  Far 
disordini,  l'iuere  tenia  rteoLs  , Dlscro 
diitàsre  , in  sento  del  |.  I.  I.al.  inttmpto 
ranter  ousere . Grec.  «'r*rsJt,^«i.  Boee. 
nov.  1.  11.  Era  vecabìo , c dbordiuala* 
meute  vivalo . 
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niHORDIVATiSMMO  . Superi,  di  ÙLs» 
prdoiat0 . Ì.i.ìsìì.Uurdi‘iaiii$4mui . Orec. 
éffTtgitu'TxA.  Med-  Aib.  er.  £l>l>e  d«fU 
drr4to  Iteli' auimn  «u<>  di  volere  empiere 
le  dìiurdinatiuiine  ruiuiitJtSi  e crudeli  de* 
aider j . tir.  Ai.  'iti.  Meua>i  a correre 
aJI'uupuzata  perle  popolote  pozze, 
e per  le  diserte  caiDpifae , con  discoli, 
▼eneroli  stridi , e con  disordliiilissuiai 
pisoli  li  ImeiiUva  della  molle  del  suo 
msrfto  . 

DISORDINATO.  Add.  dn  Disordina» 
re . Senza  ordine , Seitza  modo  , e mit 
fura,  lotlo.  tnorMnaiMj t immoderotut  p 
tttimedicuj,  immtnfue  . Grec.  <(T««nr. 
Soce.  noti.  Id.  6.  UUie  loro  ^uaJ  foijo 
rorrerolezzi  del  padre  siala  ec.  eciieu. 
te  la  poverU,  iieUa  «]uale  per  lo  disor* 
diano  loro  spendere  «aa  venali  B 
rtet/.  'SO.  15.  Dei  tu  per  qieitu  appetito 
disofdiaalo  , e diiooesto  lasi^iar  J'oitor 
tuo?  G.  y.  9.  24>.  t.  Fecero  molti  ca« 
piloU , e forti  ordini  coiiira  i disurdiaaii 
omameuU  deJle  dorme  . fi  IO.  171  1. 
Nel  detto  anco  per  sìmile  modo  fu  dis. 
ordinato  diluvio  nelle  parli  di  Spagna  . 
Matitrutz.  2.  f.  Imperucctiè  una  è la 
ragione  dd  dUordiue  avvegnaché  sieno 
piu  cose  disordinate . VtU.  PUi.  CoUì 
capelli  disordinali,  come  il  sonno  fi  area 
teuaU  . Diec.  Cale.  24.  Rimarrà  la  ii|aa* 
Ora  avscna  almeno  disordinata  . s«h.  trn. 
Votth.  i.  30.  Quella  itassa  mciiUlujine 
■c.  dbardinata,  e grave  a se  «lessa  , 
dorevm  essere  temou  . Htd.  tip.  |.  4*. 
5e  non  mi  fanno  l/avedera  la  maniera 
dello  scrivere  d'EutecnIo  ec.  e una  cer> 
ta  1 lui  consueta , e disordinata  ronU* 
iiuazìoue  deir  or^ue  tenuto  da  Nkaoi 
dro  . 

|.  ^er  Ineolenlt , Licenzialo . Latin. 
InieléJti , arregaai.  Or,  a’rsjur.  G.  y. 
9.  255-  t.  Ed  erano  tanta  gente  . e si 
disordinala,  che  «faslruggeano  amici,  e 
iiernid.  Bocc.vit  Da/it.  2SS.  Nel  tem, 
po , che  tumalluoiaioenle  la  ingrati,  e 
disordinati  plebe  gli  era  pid  vaga  dì  pre. 
da,  che  di  giusti  vendetti,  corsi  alla 
casa , trovo  li  detti  sette  canti  da  Dante 
composti . 

DfSORDINAZIUNE.  DlsordininieiUo. 
Lat.  InorJi/tJilo  . Cr.  dtttzto  . f'r.Gi'ord. 
Prtd.  S.  Neil'  opere  degli  uomini  lia  mul* 
ta  disordmazionc  ■ ila/,  fi  iacceiidn  >ij* 
lenza  alla  natura,  e alarle,  sempre 
idoprtno  coutra  ‘I  prossimo , «iccorae 
Beli’ oggetto  di  tal  dùordinaaiune , u»u. 
reggiaiido  contri  fai . Afjejtruzz.  2.  7. 

3.  fi  terzo  modo,  ^uiudo  n*  ha  troppa 
lolleciludioe  , eziandio  quando  tion  vi 
idsse  alcuna  disordinizione  dalla  parie 
dd  flne.  Afri.  Artr.  cr.  Non  vi  sarà 
dSsordiiiazJone  , e non  si  pud  por  termi, 
ve  a'iuogiii.  Cavale,  diu  iplr.  La  dis* 
ordiuaziou  del!  anima  è 11  maggiore  In. 
•ermiii,  e la  maggior  pena,  che  sia  . 
Pii.  Fluì.  Dubitando  Cito  , per  la  diS* 
«rdiuazìon  de'  poveri  gentitumslti]  ec. 

( qui  vate  U cottleo  italo  ) . 

DlbORDINL.  FtrturhamentOy  e Gua* 
Olairunto  d' ordiu*  , C'on/ondìintnto  d! 
toia  bene  ordinala  ■ Lat.  con/mio , or* 
dinii  larbatio.  Cr.  tinaéu  llìfaeitrit^z. 

2.  1.  Una  è la  ragione  del  dhordliir  , 
avvegnaché  ^eoo  più  cose  disordina* 

U • 

L 1.  Per  Cola  » eie  altri  faccia  fuor 
dei  vivere  regolato  . Latin,  Intentperanm 
tia.  Or-  ÙMftu  . Ciro.  Geli.  i.  Non 
alate  mai  tanto  gagliardi,  ebe  per  ogni 
picciolo  disuidiiie,  che  voi  l'arcuie,  voi 
non  debbiate  temere  d'annnsiare . B 2. 
é3.  Aitei  per  ogni  minimo  duordioe  len. 
ttrei  mille  daoTi.  Red.  eon>.  1.  153.  S« 
stt  la  <U  ttff  fBikise  diioidùie , aoR 
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10  fac-ria  mai  nella  quantiU  del  vino . fi 
273.  Uno  de' maggiori  disordini,  ebe  si 
possa  fare  in  qu^u  medicimeuto  è ec. 
uno,  dico,  de' maggiori  disordini  è il 
far  grandi , e stribecdaevoU  bevute  .4i 
iaite  . 

f.  II.  Ditordine  t per  Moie  , Danno  . 
I.at.  danumm.  Gre:  C'siis  . yeti,  Colt. 
25.  Cosi  volli  c§n  tutto  rinino  alJ'ara* 
tolo  { i Ufoiehi  I e iveudo  gU  occhi 
quivi  ^ faimu  questo  ^sordine  , < spez* 
alno  nue'rami  giovaui . 

L III.  in  dliordi/iot  petto  ewerilatm. 
Ditordlnataniente . LaX.  eotifuie,  inorm 
din.\te . Or.  p d.rò.K'nn  , Ar.  Pur, 
iy.  44.  .Ma  di’ poterlo  far  tempo  li  lolle 

11  campo,  ebe  In  dUordJite  fuggii  Di* 
naozi  1 qael  baston  , che  1 nudo  fui* 
le  .Menava  intorno,  e li  ficea  dar  via  . 

f.  IV.  Eiiere  in  ditordine , t<a/f  Erre* 
re  in  mah  nato  di  tuo  avere  . Latiti . 
rei  famitiarU  anfuitia  iaborare  . Grec. 
ÒJt.ftn  . 

L V.  lu  prooefb.  D'un  dlsoriBfte  na* 
tee  un  ordine  j e vaie,  eie  D' un  danna 
altri  «e  trae  iato/nainento  per  meglio 
governarti . 

f . VI.  Pure  in  prouerb.  Va  dìiordJne 
ne  fa  tento  ; e vate  , eie  Un  errore  i 
cagione  p ck' e’ ne  leguiuta  molti  altri. 
Beta.  Ori.  2.  11.  1.  Ch'un  dssordin  , 
ch>!  >ia»i:a  , ne  fa  cento  . 

DISGKCAMZZA'rO  . AJd.  Contrario 
di  Organizzato-  Bjoh.  Pier.  1.  2.  4. 
Cbr  spesio  é,  che  gl'  infcrini  itmaoiora* 
li  ec.  Uoam  metter  fra  quelli,  .Che  son 
di  menu  disorganizzati  . 

DiSORRAKlI.  y A.  Diionarare  , 
Latiti.  uituptTMt . Grec.  Urt/Ma  . Rlm, 
aut.  Guitt.  lùO.  Oud' eu  son  disorrato  , 
B tenuto  noioso , e dispiiceiile . Or.  S. 
Gir.  I E vo'  diiorraie  lo  povero  , e io 
ricco  onorate . 

1>15L>RRAT0  . AdJ.  di  Dltorrart  . 
Latin,  vituperatut . OuUt.  itti.  \ . Ogni 
gia)ii<z/.a  terrena  ec.  divorrati  da'buo> 
lii , e di' malvagi  iL;jaUta(a. 

blSOaRI.VOI.K  . AU.  Cmirario  4 
Orrtvole,  Di  poca  ttima , Abbietto.  La* 
liti.  viUé  , tì^jcct  u » kamlHt . Or.  Tema 
t«( . Bocc.  nop.  55.  6.  Veggendo  ogni 
cosa  cosi  disorrevole,  e cosi  disparulo 
ec-  cominciò  a ridete.  Blett-  Pr.S.Apr. 
291.  Intra  queste  cose  coti  rispleudenti 
era,  cd  4 una  breve  particella  alturiiia* 
ta  . e riuviiioia  d*  una  vecchia  nebbia  , 
e di  tele  di  ragnolo  , < di  secca  polve* 
re,  disorrevole  , fetida,  e di  cattivo 
udore.  O.  /'•  7.  9i.  2.  Prima  era  la 
badia  più  indietro  , piccola  . e disorrt* 
vote  in  si  (alto  luogo  dima  dIU. 

DI50R1U:V0I..\IK.XTB.  Awerb.  Poca 
otuiratojnau'e  , Abbiettamente , yilmcn* 
te.  Lat.  torpiter , ab,eett . Cr.  . 

\Jn.  M Sieno  cosi  disorrevoinente  ab* 
bandouati.  F'//.  Crht.  Come  dunque  aiu 
date  cosi  diiurrevolmeiiie  ? 

DI  SURTA  Glifi,  e DI  SORTE  CHB  . 
Awerb.  Di  nodo  eie  , Di  maniera  eie  , - 
Ceti  eie.  Lat. //a  ut.  Cr.  *r*.  Fir.  Lue. 
2.  2 he  J'  Ha  presa  da  me , di  sorte  che 
io  sto  infra  due  » s’egtt  è lui  egli , o s* 
io  seno  io  me  . E i.  d.  La  conhccai  nel 
suo  proposito  di  sorta  che  se  io  ne  I* 
avessi  voluta  cavare  , la  non  ue  sarebbe 
voluta  uscire  ad  otta,  l'urck.  t,ez.  2i5. 
Fa  quei  onscoli,  e membri  londeggiati 
di  sorte  ette  vanii')  a ritrovare  qwle 
partì,  che  non  si  veggono. 

(V)  DI  hURTE . Per  Siffattamente  , 
di  tal  aorte  . Ambr.  Puri.  2 5.  Di  su/* 
te  ha  ella  avuto  Uvini>[/n  ammatrtrota 
a ùngere  ] ■ 

(V;  DI  torte  p per  tn  modo  , Coti 
è*M . Cicca.  dUtinvi,  S.  L Là  awcftiuDa 


urli  IneetUta  a eonune  . dj  sorte  bf 
fatto  per  voi  opera . 

disossare  . Trar  P oiia  delta  earm 
iw  ; e si  ara  ntlP  att.  e net  nmtr.  pati. 
Latin,  enonare  , otta  extiaiere  . Orec. 

. Petr.  toa.  t62.  lufia  ch*i'  mi 
disosso  , e snervo  . e spolpo  . Bern.rtn. 
4'*.  Onde  verrà,  che  sperar  possa  Refri* 
gerio  al  bellor,  che  mi  disuria  . Alam. 
Gir.  22,  li.  fi  se  eoi  brando  qual  bai  « 
luto  polpo  Noa  vi  disosso,  io  voglio 
esser  vllliuo  . 

DliOTfANO.  Add.  diceit  deile  caie 
di  tolto , i'i/eriort  . Lai.  Inferiar . Gr. 
««TvTt^.  Tue.  /Aio.  ann.  1.  13.  .Ne*di« 
totlanJ  entrd  la  rabbia , e comincid  dalla 
legione  ventunesima,  e quitila  I qui  In 
forza  di  luit.  ] 

(*|  DI  SOTrÉCCO.  Segretamente  , Sot» 
teeehi  . Star.  Semif.  77.  N«n  mancò 
Scoto  di  iollec.o  ora  con  questo,  dta 
con  quello  maggiorente  della  terra  av. 
vedutamente  ogni  via  tenere  , per  gli 
afari  dello  Conte  giovare  . 

Di  501TBRRA  . Patto  atoerblaln. 
vale  Di  sotto  ta  terra  . J.at.  e terra . 
Or.  yrSn . 

DHOrTERRAKE  Cavar  di  sotterra  . 
Coa/r,irto  di  Sjrterrgre  . Lat.  eaJaver  a 
aepulero  extrahtrt.  Gr.  •'«^rv^-rtt  i»*  ' 
ufii  . Bore.  noo.  3S.  Ut.  Elijoe* 

cùfianieiite  dhotterra  la  lesta  , e mettela 
in  uu  testo  di  bastilico  . G.  P.  9.  12,  1. 
Rsunitl  a sanbilvi,  dùoUerraro  mescer 
Corso  Donali,  Afiei/rnsa  2.  Si.  he  fu* 
roiin  scpp-jilili  alia  cliicaa  nel  tempo 
dello  'nterdetto , uop  si  debbono  pel  àp* 
sotterrare . 

DISOTTERRATO  . Aid.  da  Dìiotteru 
rare  . C.ivito  di  sotterra  . Latin,  se* 
palerò  extractus , ednetus , erutus  . Or. 

tcrsrvf Attive  . Pecor  g.  23, 
nou.  i.  Quel  pesume  schiavo  divenuto 
come  un  corpo  dìiottcrrato  giltava  fuori 
alcune  gocciole  d'un  sndor  freddo  come 
ghiaedo  , ftr.  As.  295.  ^el  pessimo 
divenuto  come  un  corvo  disottcrrato , e 
tremando  dentro  a verga  a verga  . 

DI  SOTTU  , eie  aneie  ri  scrice  Dl« 
SOTTO  . Awerb-  lo  ttesso  , eie  Sotto  . 
Lat.  Inferita  , lubias  , de  sub  , P-tHad. 
Orec  m't»3w  , yarrk.  Lez.  435.  Qoeila 
maniera  di  versi  nirovata  da  monsignor 
Ineitor  Claudio  ToJotnei,  delia  quale  fa* 
velieremo  iiberameule  di  sotto  et. 

LI.  Di  tutto  in  vere  di  Di  tot  fa  , per 
la  rima  disse  Dant.  Inf.  i I.  Ma  perché, 
frode  è dell’  uom  proprio  male  , Più 
•piace  a Dio,  e però  s'.an  di  suUò  Gli 
frodoleuti , e più  dolor  gli  assale . 

|.  IL  In  forza  di  nome,  e vale  La 
parte  inferiore  ■ Litio,  imum  . Grec.  t« 
itnWTi/vr . Q.  F.  4.  45.  $.  ||  terzo  avea 
il  disotto  a vai  , c U disopra  res«o . 
Sen.  ben.  yareb.  é.  8.  In  una  spera  , 
ovvero  palli  noo  v'é  né  JI  disotto,  nè 
U disopra , Ili  il  due  , ai  il  prioci* 
pio . 

(L)  Di  sotto  con  altro  aiteggLmtnto . 
Borgk.  Man.  2 li.  Il  fiore  d'uni  mino* 
re  spezie  di  glitaggiaelo  , die  è in  tre, 
come  foghe , divise , le  di  sotto  delle 
quali  ( delle  gasU  gnette , ckt  tonj  dt 
sotto  I nella  coitoli  piene  di  certi  quasi 
peli,  sonda  un'altra,  die  nei  bianco 
azzurreggia,  ricoperte  , come  il  nostro 
Giglio  le  ripresenta  . 

f.  Ut.  Di  sotto  in  su  • si  dice  delle 
Agure  I o d'  altro  posto  In  alto  , e visto 
dalla  parie  di  sotto . F.  Focabol.  Dis. 
alia  voce  Sotto  in  tu  . Borgk.  Rip.  412 
Vi  dipinse  i dodi:!  losperiaori,  poiaull 
sopra  certe  mensole  , che  scortano  le 
vedute  at  disotio  iu  lu  [ qui  iu  /vnu 
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Di  SOTTO . frtpasisJm*  $ i*  titu»  » 
cA<  Sott0 , ttdJSd  0<ir$t  fU  toit^  i ti  «M 
<0^  t4r^0  C4t»  t < urnckt  C4i  ueon49 , 
«•i  f noria  j a coi  mio  . LUm  nUier . 
Qt.  v*tnf$*  . Dami,  far,  i.  tol  d'v|iii 
parU  ad  fuo  tu’  apparto  Uu,  aou  aa* 
pte  cbe  f biaaco  , c di  lOUo  A poco  a 
poco  un  aJlro  a ini  u'  usuo.  K ì^.  £ di 
aulto  da  qicl  UasM  dou  i Jtiavi . h far. 
31.  S*«de  Rachel  di  aulto  da  coaiei . B 
a^ifttja  . li  gli  altri  Mau«i  l>i  aottu  ]» 
couuia  cerua  fariito . fatt.  41.  £ altrc*a 
Unto  M’era  di  aolto  a' piedi  loro.  Lak. 
208.  Ucva  ^«eiJo  apiiirtio , ette  mi  liai 
sodo  roreccltia  poaio , e ponto  piu  la 
wit  poco,  e fa' pio  alrelia  la  piega  a 

o«l  velo , cb«  autUr  lui  dee  di  aollo 

ineiito . Cr.  1.  16.  2>  it  calore 

del  aole  Jieva  Ut  alto  l ucaore  di  aottu 
della  terra  ec.  diveou  cumiuniBeiUe  U 
campo  caldo , ed  umido  . 

(V)  Maio/,  tior.  S.  Frane.  193.  Trtr. 
n □ capo  /uuri  di  aolto  a euella  oibhe« 
dleiiza . 

{Z)  Far  Daaa  . VU.  S£.  Pud  3.  242. 
Sopra  tutte  le  cote  di  «ulto  a le  , io 
amo  lei . < Lai.  ^roxime  aàt  tt  I . 

).  1.  Ettore  ai  di  tana  , caie  Ettere 
taferiare.  Lat.  imo*  inferiori  loca  ette. 
Gr.  tiirndTm  »n%t . 

1-  li.  Efiforaioft.  vaie  Ettere  in  die* 
mitro  , a ut  eattivo  ttaio  neiP  avere . 
Lati»,  deteriori  eovditioa*  ette  . Orcc. 
/x«TTcr  tyuf , 

DI  80VSRCHI0  . Potté  aevrrttatm. 
io  tutto  f eke  Di  ttfierchio . Lalin.  ine* 
modiee  , Àvpmoéerau  . Gr.  *lwt(tttt[me. 
Atam.  Cait.  S.  ili.  atretiiaiiino  , an« 
«or  elle  mostri  avaro  Di  aovcrebio  H 
padroii , di  btaamo  è degno . Cai-  itti. 
48.  Aaai  mi  4 parto  molle  volte  , clic 
r amor  a«o  verso  di  «e  ala  alalo  «ii  ao« 
vercitio  e pronto  , e ardente . Red. 
•Covt.  I.  Ziì-  lo  '(.onrigUerei  almetiu  a 
moderarsi  nell'  uso  col  non  oe  prende* 
re  di  aoverebio , e più  di  ^nel , die  eoo* 
▼etiga . 

E potio  in  vece  f affiamo , vate 
Sòperflmo . Lat.  tapervoautt , taperftmtt. 
Or.  9% geme  . Sea.  he/v  Farck.  6.  3J. 
Tu  bai  una  trista  oppenione  de'  fatti  Utol 
ce.  se  andando  Je  coae  bene  , tu  sei  di 
acvercitio . 

DISUVULATO.  AU.  dieeti  deir  ou 
so  r allora  che  4 tuciio  deir  uovato , 
o sia  ineaitatmra , d4fne  HMaralmenit 
dee  tiare.  Lat.  iMcatns . Ut.  tl;af^fmm 
9tH  . 

(LI  Bareh.  rive.  O hai  dUorolata  • 
spali! , o uatica . Fedi  noi.  J7d.  Oaìtt. 
leu. 

DI  SOVRA.  F.  DI  SOPRA  . 

DI  SUV|t\PPlU  . F.  UlSOrilAP* 
PIU  . 

DISPACCARE.  Soaecare.  Lat.  finde» 
re.  Orec.  Baoa.  Fior.  S.  4.  5. 

Qual  verme  al  dispaccar  pesca , che  ba* 
ca . 

DISPACCIARE  . Cavar  d’tvipaeeio  , 
Sirtfore » Liberare . Lat.  expedire , il» 
htrart . Or.  «'wiustv  . FU.  Ptat.  B dia* 
piccld  il  suo  oste,  diapacdandolo  dì  mol« 
le  battaglie  . 

Difparciare , iv  offi  lo  diciamo  aa» 
che  per  Far  dispaccio . 

DISPACCIO.  Spjceio.  I4L  mijtoe  Ul» 
term  . Orec.  . Seon.  Pred.  4-  7. 

Compaivcr  talora  in  abito  di  corrieri  , 
ebe  presenlaraiio  alle  doutse  i diipac* 
ci  . 

Dlsr.AlAR£-  Gnastare  ilpaiOf  Scom» 
pattare  , Seoorar  l un  étiir  altro  . Lat. 
diiiavfere  , dàtioeltre  . Or.  ìta^fv^ntto  , 
diarvat  . liant.  In/.  7«  Aitai  la  voce  lor 
cbiaro  1'  abbaia  Quando  vengono  a‘  dao 
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pantl  del  cerchio  , Ove  colpa  ’coalrarìi 
gli  dispaia.  B Pmrf.  li.  Preu«iciidu  <a 
scala  ) Che  per  arleua  t laJitor  du« 

pma. 

i . FifvtaiaM.  levar  la  proporaloue , 
Levar  la  forma  . Doni.  Iftf.  io.  l.a  gra* 
ve  idropUiia  . clic  si  dispaia  Le  meuibra 
ec.  faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Rat.  CUe  si  dispaia  ie  membra,  ciu4  la 
dileguale  Vano  dall'  altro,  tai.eiidu  eu« 
fisre  I*  uno  , e non  l’altro  . E appretto  . 
Si  fuie  converte,  e si  dispaia  le  uem« 
bra , che  'I  volto  iien  risponde  al  veti* 
tre , essente  A volto  piccolo  , e '1  veu« 
tre  grosso  . 

DIóVaRaRB  . Dlmenilear  lo  'mpim 
rato  f Ditimpdrare  ■ Lat.  dediteere . Gr. 
ax%fAX*^ji  tn  . Alberi,  i.  Tu  dispari,  se 
tu  Don  impari.  Aum.  am.  9.1.  li.  Fa' 
ragione,  che  la  dbparl,  ae  tu  non 
appari . £ 9.  8,  S.  MaJagevote  si  dispara 
quello  , che  J'  uomo  apparò  nella  teucra 
cti . Petr.  uovt.  iti.  Cesare  colio  spaaio 
di  multi  anni  usato  e signoreggiare  > «lis* 
parò  a sìvere  a modo  di  ctUadino . 

C*J  DISPARARE  . Disputare  , Sepura* 
re.  Fr.  GiorJ,  171.  £ ragunate  saramiu 
tutte  le  genti  diuanu  da  lui^  ed  egli  gli 
disparera  lafra  loro , cuioe  il  pasture  dis* 
partisse  ic  pecore  da'  becdii. 

DISFARÀ  rU&lMO  . F.  L.  Saperi,  di 
Vitparaio.  Lat.  loiife  ditpar , divtrm 
tut . Gf.  rvaJ  iìÙFf'U  ■ Sepn  prèf.  ^ar. 
Lasciando  pure  a cu  vnole  sfogar  i'in* 
gcgiio  la  proemj  dlsparatlesìnil . t»  trac* 
ce  non  usate,  in  Uni  non  nlili. 

DISPARATO.  F.  L.  AJJ.  Diverto, 
Contrario  . LaL  ditpur , ditparalmt . Or. 
Atiete , tTorri-.t  Segn.  Aluna.  Die.  7.  i. 
11  pare  a soile  disparato  , 0 disgittsto  T 
DUO  i cosi  . 

(I.)  ^efH.  éMuna.  Seti.  7.  i.  Oh  cTit 
termini  disparati . Cbristue  prò  oobis  ! U» 
Signor  di  tanta  maestà  per  ua  verme  vi* 
liisioiu  della  terrai  II  Padrone  per  il 
servo  ' Il  Pritidpc  per  il  suddito  ! Iddio 
per  l'uomo! 

DtSPARECCHI  . I>jd  eke  parecekì. 
I.at.  plurimi,  or.  nasiru.  fit.At  23s. 
Egli  era  parecclti , e disparecchi  giorni  , 
che  egli  uou  gli  aveva  mai  veduti  . 

DISPaRB.SEA  . Contrarlo  d'  Jppare/u 
su,  But.  Costrinse  me  Dante  U della 
disparrnxa . 

(Li  DISPARERE  Ferh.  Scomparire  . 
Fr.  Burb.  51.  8.  Molto  dì^pare  Truppe  w 
ogni  parlare  Usar  projerte  . E 138.  15. 
Quanto  è l'uom  maggiore  , tanto  più  dii* 
pare  , quando  lì  bassi  dispregia  , o seber* 
uisce  . 

DISPARERE.  Coatrarieli  d'opinione, 
Dlicrepamo  , Ditcoràiu  - Lai.  dittordia  , 
eonteruio , dittentlo  . QucAtepema  , Sì, 
'/jucwin . Fir.  nov.  7.  966.  Restarono  d’ 
accordo  di  quanto  avevuio  a fsre  senza 
sm  disparere  al  mundo.  Farck.  ttor.  M. 
Ed  essendo  1 pareri , 0 pinlloslo  l dispa* 
reri  molli,  e mollo  varj  ec.  Sega.  ttor. 
1.  37.  Ebbero  uuaLbe  disparere,  se 
dovevEiso  fuor  ^lìa  terra  lòrU&care , ov« 
vero  rinchiudere  denlro  . 

DISPAREVOLB.  F.  A.  Adi.  Cudneo, 
Che  tpuritee . Lui.  cadnau  , Or.  •></• 
vt(  . Tei.  Sr.  7.  55-  Ama  dunque  tl  tuo 
amico  olirà  alle  cose  disparcvoU , non 
olDa  il  tuo  Dio  , e oUra  a te  . 

DISPAKGERE  . Sparfcre  ,*  e tl  usa  m« 
che  nel  tlfnific.  neutr.  pati.  fot.  disptr* 
ftrt . Gr.  tiovmdxCtt*.  Cr.  9.  76.  4.  Cre* 
desi , che  sla  assai  gran  gregge  quella  iubuo 
a cuiquecealu  , linperoccbO  le  capre  sono 
randage , c al  dispargoiio  . M.  F.  B.  7. 
fi  per  questo  le  gregge  al  diipargono , e 
diventano  pasto  «li  lupi  rapaci . 

DlSPARGlJttENTO . DBUparfere. 
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f.  Per  Ditlraslone . Coll.  Ak.  /toc.  3 . 
Aduuque,  se  1 parlare,  e *1  dilatare  in 
disparglmento , ovvero  anche  la  loro  pru  • 
piiiquitade  a vedere  , e adire  anno  antBr 
cicnii  di  dare  turbazioue,  e ntfredda* 
meutu  delle  cose  divine  ec.  £ c4p-32.  b« 
il  rellgsoso  uou  avrb  dispargùnento  , • 
turbazi'ini  (selle  cose  carualie.:.  la  meoie 
ava  ec-  monta  aclia  dolcezza  di  Dio  . 

DISPARI.  Adi.  Non  puri,  Uaafna* 
lo,  Differertte , DluUnlte  . i,at.  dijpar  , 
inteaualii,  ditiimlUt . Gr.  « iftirt , 

ììémFt  ■ Dunt.  Pmrf,  1).  /.«lizii  pre*i 
ad  «gui  altra  «lispari  . E 29.  Appresso 
tutto  '1  peruatiato  nodo  Vidi  duo  vecchi 
Ui  abito  dispari . Petr.  cap.  10.  ivi  era  il 
curioso  Uicearvo,  Ed  iu  suoi  magisteri 
assai  dìspari  Uoìntiluno  , e beueca  , • 
Plutarco  . £ uon.  Ut.  Dispnoscsi  ec.  a 
vendicar  se,  e 1 fratello,  e l'avolo  , 0 
la  madre,  « uou  mauifestamente,  perche 
era  duparl  In  possanza  . Fiioc.  7.  Ili. 
Avvegnaché  d'eli  fussero  dispari. 

{•)  DISPARI  . Anot.  inetto , Motto  ae* 
evnelo . Lat.  impar . Amm.  ant.  S7.  ( >2* 
renne  1661- ] Ciascheduno  a ciascuna  co*- 
sa  ti  trunva  dispari,  quando  con  mente 
coii/ùva  si  tpuie  a molle  . Di  sopra  aven 
detto  Quando  l'auimo  si  divide  a motte 
cose,  diventa  minore  a cìtscnua  ( Ptm» 
rlbmi  Intentat  minor  est  ad  sinfuU,tem^ 
smt . Af-i  4 modo  tutto  lutino  ] . 

£ Dispari  ne’  numeri  ti  dice  por 
e^o  ■ Lat.  impar.  Uant,  Cono.  91.  Per* 
ch>  Pittaforzi  teeoadecM  dice  Arlsioti* 
le  nel  primo  dcRi  •«t«a  « poueva  1 prsn*  * 
cipj  delle  «Off  aaterail  lo  paH , • io  du* 
pari . 

DÌ^PaRIMENTE  . Atverk.  Con  dhpA* 
rUà  • Ditefaulmenie , Differentemente  . 
Lat  ditpariliier,  inaguuliter . Gr.  «’ti- 
. Com.  Pmrf.  11.  Andavano  dispari* 
mente  angosciale,  cioè  sccoudocbé  pie  ,, 
o meno  erano  casate  seperbe  in  vita  . 
Dumi.  Pmrf.  11.  QueU’ ombre , orando  , 
aiidavan  sotto  U pendo  ec.  DiiparmenU 
angosciate  latte  a tondo  ( gai  per  sin» 
eope  } 

DISPARIRE  . Sparire  ,^\,  evanaeee» 
re,  recedere  . Or.  memitieOot  ' Boce.  noo. 

85.  7.  Le  disse , che  piò  noi  chiaiuasse  , 
nè  l'aspettasse  , e dùpirve.  Dtnt.  luf. 

22.  R come  'I  baratticf  fn  disparito  , Coti 
volse  gli  artigli  al  sao  compagno  , E fn 
con  im  aovra  I fosso  ghermito  . E Pmrf. 
15.  Ciò  , che  pareva  prima , dispario  . 
Petr.  eanz.  4-  6.  Né  giammxi  tse%*e  sotto 
«I  Sul  disparve , Ouia'  lo  senti'  me  tatto 
venir  meno , B farmi  «na  funtana  a pU 
d uri  faggio  . Morg.  17.  83.  Poi  fu  subito 
uu  lampo  dispirilu  i Che  prima  agli  oc* 
chi  gli  apparse  davanle  . £ 37.  1>7.  O 
come  tatto  stupido  si  feo  .Mou4  quando 
il  gran  rubro  gu  appane , lusm  eh' al  fi* 
ne  ogni  cosa  disparse  . 

(Vi  Detto  di  voce . Fior.  S.  Frane.  63. 
fi  dello  questo , la  boce  dtsparve  . Fit. 
SS.  Pad.  1.  27.  Raccomandaudos  ì a Dio  , 
lucoiitaueiite  dispwe . 

DISPARISCEiVrfi.  Contrario  r Appa, 
riteonio . Che  non  fa  comparsa , Sparo* 
to  . LaL  Indecormt , ktmUttt . Cr.  «dsé«<  . 
Saioln.  dite.  2.  55.  fi  non  anzi  ombre 
piccol^Ime , e vesUgia  tenni  , e dispari* 
SLcnti  delle  veraweale  amaMU,  nitkbe  , 
aaJdc  , e veraci  cose  . 

DISPARITA,  DISPARITAOB  , < DIS* 
PaRITATE  . DitofmafiiantA  . LaL  inm* 
gmatUas  . Gr.  dnoi'rm  . Libr,  Amor.  Nè 
dispariti  di  generazione  puaaa  noat/o  prò* 
poriunento  Impedire . Petr.  move.  ili.  B 
rassegno  quanta  fosse  la  disparili  delle 
parti.  Àio«.  Fler,  4.  5-  32.  Ma  solo  il 
danno  è lutto  quanto  alio,  Che  prodece 
tra  noi  disparita. 
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IL)  At  itrondo  eitmplo  iti  ftir.  mila 
f't>ce  DUpariU , La  iiampm  Mlì.pzf, 
t'ì.  dite  , lira  c tHee  meglio . 

(L)  OISPaKITO  . Dlipdrulo  Vtt.  S. 
3/dr/4.  145.  filando  lo  Ke  ebbe  coti  a- 
ditu  , Tutto  divenne  disparito,  Che  uob 
eli  rimase  colore  in  viso  . 

Olbf'ARTAjMFMTE  . Aìverh.  SportM. 
mente  . l.al.  tpiirtlm  , à.e  atgme  lUic  . 

. f'ir. Domandò  , che 
aciciitlesKro  uoUl  fuochi  di  <iua,  e dt  I* 
dt>pariauieule  , liccoae  ella  fuue  Ì’o« 
ale  attriidrila . 

DltiFAUTE.  Awerh.  Tn  iispatte  Lat. 
itortim  , itparaiint  , tecreto  . Gr.  y*' 

Ì.f  ,*i.n  , amV  ivr.t  .ti  F.  9 SO,  5 B 
iipartr  «'ordinò  •e;rctiiAente  per  qorU 
li  , ch'era  sopra  le  spie,  che  ec.  t:  li. 
j si.  S.  Disseti  , che  uie»ser  Cinpo  delU 
Scolari , cbf  slava  colla  tubiera  disparte 
a ved-.ro  ie  «.ouinteoze  delta  battaglia  , 
er  ttiò  una  macitru  di  juerra . 

DISPARTIRE.  Spartire  . Ut.  iivide, 
re  f diuuugtre  , dirimtre.  Grec. 

(ìmeerrns  . Ltv.  St.  lo  ho,  disa’ elii , dii. 
partila  • e appadaU  una  «JuUiioDe  . 
Amm.  aiti.  14.  1.  10.  A disisnjli  costumi 
•1  aec'iita  diiisuali  slui^  la  dissimi^liati* 
sa  de'  quali  disparte  i'Teiisii.  S.Grhost. 
|)is(4i{ui  adunque  presoli , e disparii 
fucsia  naia  coppia,  c rompi  questo  gi's* 

«w 

),  R neutr.  patt.  P i/>artirei . f,n.  re» 
teiere.  Mor.  S.  Greg.  li.  2.  AcriocciiA 
e»SO  non  si  di<parta  dalla  giusliua , egli 
JiKia  di  t.ire  quello , che  esso  polca  . 

il.)  DIal'ARrl.llb.vrO . Spiwtimrnto  , 
Stìtv-  .dtvtit.  l.  1.  I.  Il  faremo  sctoudo 
)’ ordine  ui  lutto  di  questo  dispsrtimeu* 
io.  boez.  S3.  Questa  inittatls  delJ’ uno 
e deh'  altro  per  dispariiaiento  ti  dissol» 
ve . 

tU)  Cavale.  Att.Apost.  74.  B uitiando 
Inori  delia  porla  pasiarono  oiiarerlsvia 
« subitameiiie  l' Angicio  che  'I  menava  fu 
(bspartiio . 

DIsI'ARTITaMLVTR  . Alverh.  Spjrtim 
tamente . Lai.  leparaiiin  . Or«c.  jtmtn  . 
fittr.  ttom.  tu.  E dispariiiameate  qiie'ca. 
vaiirri,  i quali  erano  andati  euii  Uccio  , 
odurnaroito  il  suo  capitano  . * 

DISP.AKIITO.  A44.  dxi  hiipartire  . 
I.al.  dltliuj  . Orec.  i>r(»uui.  ^etti  Crist, 
M.  Apparve  loro  liu|uc  dispjHiie , e dij 
vue  Coinè  di  fuoco,  e riposaruiisi  sopra 
« loro . 

|.  i*«e  Diteorde . /.al.  dheors.  Crec. 
ms’jfAim  < Rr.  Glori.  L'rtd.  il.  Trovò" 
quel  popolo  multo  dUparliln  , e non  d* 
accordo . Senn  S-  Agctt.  Eile  sono  due 
amiche  carbùtue,  e non  Utanno  mai  dii* 
-partile  . 

DlSPARTlTORfi.  Ferèut.  mateol.  Che 
diipurte.  Lai.  dirrmpior  . Gr.  d ÌMieòlt. 
Albert.  S5  l lù  i rlthcilor  di  parole , è 
dispartitor  d ami>taUe . 

1)1  SPARTO  Adi  da  Dispartire . Lai. 
d 'tiiur . Gr.  Bava  Fùr.  3 $. 

i.  Ma  le  venUira  lor , che  in  disvenlura 
S'aUnbui  nella  dispaxta  predi,  Voi  nou 
traeva  Ib  ■ 

UbPARrrEZZA.  Astratto  H OUpu 
tuta.  lai.  ntacies  A*iùtat . Gr.r.irrcT»*, 
sr/NiiK.  Benth  ptas.  Che  vaglia  a geue» 
rare  la  diipar»t«/.xa  ^ che  et»m  si  vede  . 
h ir//.  1.  UU  11  s Olirò  uumo  ee.  m ha 
detto , eh'  ciU  4 muito  booita  , il  che  se 
è , non  pongo  pure  io  coiksideraaioHC  la 
éi«parulez/a  . 

Dìspari ro.  A-u.  sparuto.  Lai  rxi, 
lis  f grueUis . Gr.  A*arv4,  . am' SS. 

ti.  Vegteud)  ogni  cosa  cosi  disorrevo* 
le  , e «osi  disparuto  • ec.  cuaiuciò  a ri» 
òcre.  B FUifStr.  Se  stato  fosiC  couoscia* 


to  In  abito  cotanto  dUparuto  . DlaJ.  5‘ 
tiregor.  ^iiesto  Costsnzo  muUo  picelo* 
lino  , e dirparvto  di  persona  eo. 

DlSPASSlONAMe.NfO  , Perdita  dipoi» 
tiene  , càe  ti  ha  per  gualche  cosa  , Il 
dioenir  spattionato  . Lai.  affe^tlonis  ah» 
dUatio  t adlaphoria . Cip.  Or.  . 

SaUttH.  dite.  .1.  M.  Non  «eoliamo  caldo 
per  loto,  POCO  nè  multo,  e di  loro  la 
dliutima  , il  diiamorc,  eu  dispassiona» 
strillo  ne  sc/ne  . 

DI'ìPAV'ES  Tare  . spaventare.  Lai, 
deterrere  . Or,  jieratd-mn  . Ter.  Sr.  7. 
7i.  Falso  oitore  diletta  , e nominanza  Im. 
giarda  dispavenU  . 

\ (*)  DfbPEO.VERB.  Spegnere  . Cron, 
^Strln.  95.  Morirono  diredati  I semzAt  ere» 
d/>  di  n)ascbl,e  timasoao  redi  feinmiiie, 
e (hspcn&esi  quello  lato  ( ramo  di  fami» 
pf/a  J . 

DIsFENDRRK  . Spendere  . Latin,  tm» 
pendere  , rxpendere  Or,  . 

/xTa/«.  . <r  F.  10.  11.  2.  i.j  bada  a» 
▼e»4  di  rendita  pre/so  a duuUa  fiorini 
d oro  , e dhpendevansl  fra  dieci  nonad 
e «n  abate.  Tes.  Br.  l.  4.  U seconda 
ss  è Icooomica,  la  quale  c’insegna  «c.  a 
crescere  le  poltre  posseMioiji , e nostre 
ereditali , e avere  mobili,  e rendila  per 
dispendere  . E Teserett.  E teiigu  grande 
sclterna  , Chi  dupende  in  lavenia  . Noo. 
ant.  29.  1.  Diipendeiido , e «cialjcqoan» 
do  11  «00  , gli  anni  «oprauennero , e so» 
pvrt  hiogli  tempo  , c runase  povero , che 
area  lutto  dtspeio . 

(L]  Gultt.  leu.  25.  65.  Non  siano  f U 
divizie  ] mate  dispese  . 

DISPENDIO  . Spendio  . Lsiin.  dlipen» 
ilum , Impensa,  tumptut  . Gr.  dsr«i», 
a'idfUfàa.  a.r.  10.  lii.  2.  Il  coinone  di 
Firenze  ec.  non  loOerse  ec.  mandando 
per  grano  In  Ckilia,  faceodok)  venire 
per  mare  a Talanose  In  maremma,  e 
poi  rondarlo  in  Firenze  con  gran  rtsebio, 
e dispendio.  Gmid.  o.  Che  ella  foiie 
Iraiportala  col  vlliano  iMvIho  tolto  tan» 
to  (lispend  o nelli  strani  regni . B-mb 
rim.  Ui.  Dall' alma,  cb'a  le  fa  verace 
omargio , Dopo  Unti,  e si  gravi  tuoi 
dlipead.1  5gumbra  i’aniiche  nebbie. 

f.  Per  Protei  siane  da  tptndere  . Non. 
ant.  i 3.  Donami  cavallo  da  (.aval<'are , 
e «tfiDrrri . e robe  * e dkpendio  convene- 
vole a ritornare  in  mia  terra. 

msPENDIO^A.ME.NTE.  Awerb.  Cose 
dispendio.  LaL  lumptmote.tir.dt.n’Mnfne . 
Fr.  Qlord.  Prtd.  B.  Vivono  nel  f^oulla» 
re  goveroame«»to  dUpendlotamente 

DISPEXDIOjISaJMO.  Saperi,  di  p//, 
pendioso . lai.  Jumptaosissl-ifus  , disperi^ 
«tfui/ir/nrui . Gr.  di.xauf  i'xime.Vit  put, 
4S.  Bs«endo  dispendiosissimo  ne'  vnti." 
menti , i quali  per  io  piò  erano  di  por- 
pora. Vìe.  Use.  Ara.  -W.  J.«  quali  {eoi, 
tloazionlì  riescoiio  assai  fUIacJ,  e dii, 
petidlosissime  a mantenerle. 

DISPENDIOSO.  Aid.  Che  porta  dìu 
pendio.  Let.  àlspendiosut , sumptmosus 
ti.duwtnpif  t WiS^vrtKit.lubr.  atr.  ptahut. 

Le  lunghe  malattie  son  diipendiose. 

DlbPENDlTORB  . Spenditore.  talln, 
erpentor  Or.  S.  Gir.  I*.  ijvecli  è buon 
dispendilore  , che  nella  non  ritseue  a luo 
uopo . 

DISPENNATO.  Adi.  Senza  penne. 
S/'enmtto . Oultt.  lett  2.  Dbio  traire  non 
gli  saette  vane,  e diipcnnaie,  ma  ferme, 
e pungente  molto  . 

DISPENSA.  Vìstrlluzlone t Scampar» 
tlmento  , Portone  . Lalìn.  iistribmtlo  , 
'diipentatUs  . iir.t»iniui*  , dmnfu' , Dant. 
Purg.  27.  E pria  che  *n  lotte  le  >oe  parli 
Immeme  Fosse  oriczonle  fatto  d'  un  ai« 
petto  j E notte  ave«K  tulle  sue  diapensc 


ec.  E Far.  $.  CoDvIeotJ  ancor  vedere  ve 
poco  « Bsensa , Perocché  i ubo  rigido  , 
ch'hai  preso,  Richiede  aneora  ahito  e 
tua  dopeMi . Com.  taf.  14.  Djpnlò  U ite 
loro  la  dispensa  per  ciascuno  die  de*  rt« 
M,  e del  vino  «00. 

1.  Per  tu  Stanca  f dopa  si  tengone 
**  cove  <4a  matsgiare  . Lalia . promptam  • 
rioni,  ptmtt . Gr.  aapunt,  Agn.  Pani. 
iS.  Teneue  appresso  di  se  «olo  quellò 
etnavì , che  s'adoperano  a latte  I' ore  , 
come  delia'volu.c  cella, e deOa  dbpen« 
sa  . Buon.  Fior  3.  4.  i.  Accanto  a col 
RicaveraJ  I'  ahf  ler  latta  qvistione  , Che 
mi  salvò  *n  dispensa.  E 4.  i.  4.  V olalor 
<U  dhpense,  e goardarube  . 

}.  il.  Per  simWt.  di  detesta /m  deOem 
le  ttomaco  Dispensa  dei  corpo,  seti  M. 
AtdsAr,  P.  At.  94.  Ed  iasperch)  app»lte» 

00  i bloaori  lo  aioaaaco  dispensa  dei  oov» 
po . 

>.  Jll.  Per  Dlspentagiono  itt  oomlljnenw 
to  di  Concessione  deragantt  dito  beffo 
per  lo  più  ecctesluslica . lai.  deroootto , 
Mtpesuafio  . Or  »>ry^m/WH  . Lojc.  Splr» 
rareati  al , e tanto  , ch’io  mi  dubito  , 
^e  non  sia  trcqipo , e cita  tra  questi 
giovani  cJ  bisogni  di  dUpenaa . 

L IV.  Per  t spesa , Otspendio.  Latin. 
escptnta.  Frane.  Barb.  2S6.27.  E di  no - 
ueU  peuaa  iRjppia  par  la  dispensa . 

DbPENbABlLE.  Adi.  Che  ti  puO  dìa, 
pensare  . Latus.  guod  permlttl  poteu  . 
Guiec.  star.  is.  1U2.  Per  essere  il  mairi» 
molilo  lUccito,  e Iloti  dispevsabile  iapri» 
ao  grado  . 

D1^FÌÌ.N5A(jIOXE  . Diatribmzlone 
dlsiribuUo  . Gr.  dsaKpui  . Soo.  ant.  7.4. 
E tutu  la  corte  sonava  delia  dùpensE» 
gione  di  questo  oro  . 

I.  Per  éo  Uìspensart , in  slftUde.  di 
AblUturt  ai/rui  , dero fóndo  «'  etutoni  . 
Latiu.  derofatio,  conetsmt,  «w  . Grec. 

• ».  y.  10.  tlh.  l.  Per  dU» 
pauMgione  , e per  volouu  di  Papa  Gio* 
vanni,  c di  Mini  Cardinali,  si  fece  spo» 
■are  al  detto  Audreasso,  che  era  d'  edd 
di  sette  anni , La  figliuola  dal  Duca  di  Ca» 
lavra . R 12.  9.  2-  Co»  «hspensagioac  del 
Papa  ee.  sposò  T altra  figliuola  fu  del  Du- 
ca di  Caiavra  . 

DlSPtNaAMENTO  . S)itponsaflone  * 
Lat.  d2f//ibn//^  . Gr.  . 4f.  Atdobr. 

Per  io  sluinaco  sono  apparoechati  tutti 

1 iiotriiDeoG  a Ulti  1 measbri  dei  corpo  , 
per  lo  ano  dispeittsmento  , e dhiribui» 
melilo  . Catt.  SS.  Pad.  E trtanda  AuaU 
mente  per  la  uoslra  salate  ricevette  il 
ditpensamento  della  sai  ineanuzione . 
ti.  y.  2,  tS  3 ll^nesU  sono  i nomi  dsfU 
Aravetcovi , e V escovi  principali, 

egli  fece  suoi  esecutori  • qnoito  dispen* 
samento . 

IL)  DìSPENS.aNTB  . Che  iltpenta  . 
yit.  S.  Atess.  242.  Dispensante  Iddìo  , 
impulsa  la  nave  daiiiveiiG  capitò  nel  por» 
lo  Romano. 


dispensare.  Compartire  , Distrihalm 
re  , Dar  tu  pane , Dar  la  porzione  Lai. 
ditpenture,  àutribuere  . Or.  /<■t«’.ulrv  . 
Dant.  Par.  12.  Non  dispeiisare  u due , o 
tre  per  sei . Petr,  cup.  7.  E col  tempo 
divpema  le  puuie.  ti  y.  11.  46.  3.  I 
cuntoh  delia  detta  arte  ec.  facessero  ot» 
feria  ec.  per  dopetuare  a'  poveri  di  Dio  , 
IfoiJ.  Pise  Allora  le  Utili  viruccUe,  le 
muli  dispeutairo  U mortali  avveoineoU  , 
dovevano  a ritrooo  volgere  le  nùe  hià  . 

tu  dispensare,  per  Spendere.  Au 
iam.  Colt.  i.  4v.  Jll  quah.h’opra  genlil 
dispense  U tempo  ( ditpensl } . 

[LI  Sefn.  A/ann.  ALarz.  iO.  3.  Quegli 
eh'  lUNiio  cavavo  del  loro  denaro  pru« 
fRlo  grande,  ma  ftun  cavalo,  liuv»i 
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k|»no  HUnuto  U Henaio  , ai  f kuk  Uk 

vi^o  , qitauilo  ('  bau  dùiictiiilo  abbona 
daulaoDctile  ne'  poveri»  nelle  rhkM,n<’ 
Chioiirì.  Fu$$m>,  t(KI-  Si  loUomette  ai 
«vuuitr»  deila  Cble^a.,  cioè  al  prete»  li 
^i4e  tu  a dispeniare  ( tuttmiaitlra**  J il 
Mrraraento  della  peuileti/a . 

i»J  maPENSARE  . r*r  TraJU(V»‘ 
iter.  Bari.  3^  Obe  U U«oro  del  un>  SI« 
fuore  iioQ  avM  Uattaiu  Jid  diapciiaiio 
come  doveva . 

^ Ptr  ÀhiUtare  alimi  t tikvaniala 
ùv,-)ci/ìatffttc  iad^ttu  ptr  la  plà  da’ 
roneni»  dtrafània  tara,  ffaiùu  ItJ'iéU 
joivaré  f €i>n,  aii</i4a  éiipuirara.  uree. 
h'm*  <t*uv«n  . Ba«.  naa.  t3-  It  Rei  di» 
feito  drJli  Itoppa  giovale  eU  di\peuù 
<ou  lui,  o appr*'sso  netla  dlgiùU  M con* 
firmi.  E IJO.  i9.  A wo  potere  vo« 
IvNa  procatoar  col  Papa»  dm  can  lui 
dìipcetaiie  , dm  en' altra  do>t»a  prci.der 
puirt>«  , e lafdar  i>riMu«ia  • O t/it.  Par. 
5»  Ma  pcfcM  «aula  Cl>i«U.  in  ud  di«pen< 
AA»  Cile  pai  cuofro  lo  ter  , cb'1*  i ho 
Kiivcrto  . G.  y.  12.  9S  1.  E (a  d.»peu« 
e.kLOi  il  dello  kdieraio  autrimumg  pet 
Cìeiurfile  beato  . 

K IL  Ptr  Gactrnara  ^Fra’i'fdtrr . T.at. 
rtftri . Zihatd  AiUr.  19.  lo  vugito  ano« 
Alio»  porcUé  Oli  diapenti  i fatti  di  caaa  • 
Peif.  ioH.  40.  Anof , i«i«  vUe  i penatcr 
noaui  diapente  . 

1V)  Ptr  Ordiiurr,  rl/arUa  alla  Pt>ia-* 
r/4ciua  djeùu,.  yjt.  J Jitrp.  262.  Vo« 
fendo  navigaM  in  Tana  ee>  tBiawiianlei 
IiUio  , iiBpulu  la  nave  daift  > capu 
tò  nei  porto  Ronanp. 

DISP£\bATA.W:!Crt  Amai.  Pir4(- 
jptHja  p la  sifmljk.  dai  f-  HI.  Ptr  fra» 
g,ta . Cali.  A^.  tto£.  10.  Que^  ditpen. 

«aiaoienta  fé  dato  alti  unti , die  «ilmo 
iperialmcnte  meriUuiOiio  d'  avere  iiuelle 
cotali  «itiuni. 

DibPE.VbATIVA  . Parta  itirtcaaamUp 
Facaità  dai  éùipamsara  . Baiai»,  àiic.  1. 
Xii.  Quella  medeaima  diiteodenJcMl  udio 
tu. vate  magiouj  » vi  fa  fiorire  U governo» 
l'urdiiiOj  la  buona  dùpenaaliva»  a là 
concordia;  a ecauoiata  si  lUce  • 

DlSfEisAllVAMBMB.  Atvtrh.  Din 
ptMMUaoaanif . MaaArut^  I.  69.  Ma  *e 
'I  figimolo  locceda  dàpentalivaiMute  al 
padre  , il  ffatdio  di  coelui  ben  poirìauc* 
«jedere  al  Crateilo  . 

dispensato  . Add  da  intarmare  . 

Lai.  dittrilmiur . Baoa.  Fter.  1.  2.  3.  E 
la  vaa . Cb  ei  ( i Nmaéi  ) dehboiKi  ap«^ 
{cariar  ben  <l.»p«nuli  » Non  ai  trasrormi 
iu  morie  » oul  diipueli . 

t*>  dispensato  • Per  Goarmafa  . Or%. 

. Fr.  Oierd.  177.  Nulla  cosa  ai  fa» 
il  larai  puqtr^  ctie  tutta  non  »ia  diapeiw 
A ila , 6 provveduta  da  Dio  . 

UISfENSATUKE.  yerbai  mat.^  Ck» 
dà*tbinja.  LaE  dltpenaaiar . Or.  •’wì'kmk. 
Mìm.  aat.  Guift.  96.  Cb'  eo  eoa  diipcii* 
aalore  d'umiltate.  G.  y.  11.  94.  2.  Cbe 
'i  feae  quasi  prowedilure,  e ditpcuealo* 
ae  di  uu«  le  tue  maauaila . Pit.ss,  Pad. 
Dopo  alquanti  di  lo  dùpenutorc  dri  mu* 
filale»*  prtfiù  r abate , che  lo  laeciaate  aiw 
dare  ■ Mar.  S.  Qrtf.  La  volontà  del  (in. 
Uo  diapenaalurc  per  niirabti  mudo  >i  eòow 
pie.  Cavale.  Frate.  lUtf,  Dice  aau  Ore.^ 
porio/  che  'ì  cibo  delia  mente  è 1 arr» 
saoo  di  Dio  » il  quale  ti  predicatori  » co* 
lue  dispetuatort  d' tddio  » dialribuiacoeo 
afli  poveri  ipirituali  fif.  Atdakr.  P.  jV. 
Per  lo  diapemaiore  della  magione  aono 
anfliaeiiraii  i uodrìBcuti  a tpat'  dello  o* 
atello . 

(LJ  DISPENSATO&B  » per  Amatlal, 
Maatart,  Pati-  lOV  Nella  cORfcAfione  1‘ 
tiorno  ai  aottoncUe  a*  nuaittri  ridia  CUe» 
ea«  i ftuh  aooo  lUtpeeMiou  de‘  Sbera» 
0 e 0 i 
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•Mti . Arem/  5.  Grof  4 M.  (4Ao  de* 

con  dfvcral  dUprii^.atorl»  owero  ufuuli  » 
reage  questo  moud.i . 

insPENSATRiCB.  Frtnnt.  dt  Dliaetu 
tatare.  Lai.  Htpamairix  . Grec.d  uartm 
pueaa..  GaiA-  G.  Ma  quvUa  invidioaa  dia* 
pr^Utrice  lira  drUa  cafiune  della  aizza» 
ma  . Alkart.  SS  Parai  ancora  La  liberali* 
tade  tua  dhpeuMUice  , e ponia  incoutro 
all 'avarizia.  B»t.  hip.  7.  CU  couvmne 
AcguUue  U giudizùi  ^ que»la  dìapeuia* 
Ukt. 

JQISPENSAZIONE  . DtjpeHjufiam.Lxw 
tilt,  dittrlàatla . Otta  iian-M* . G«i4.  G, 
0 genMUiaJioo  Ho»  non  è a me  ammoiù 
lada  tenza  dispeuAa/iune  di  couMglìo . 

J.  1.  Per  prfwidetua  . Lai-  pravida/u 
tla.  Or.  vrcKM.  cali.  Ab.  Itac.  il.  O 
nomo»  onde  sapevi  te  mueaU  cuUk  dia« 
peusaziooe  . e cura  di  Du* , ac  tu  uou 
avetM  provalo  lo  cote  contrarie  7 £ li. 
Buona  cosa  è dunque  d'aiumacttrare  gli 
uomiiix  a bi'iic  » e traxregli  a kUre  tutto 
la  di*peii>4zioue  diviui.  Fior.  S.  Fratte. 
1 0.1.  Credo  ferTuimente»  rlm  tia  vujuutfi 
di  IhOj  cbe  uui  facciamo  qnctla  ^uareii» 
rua  in  tui  troute  della  Verme , il  quaJo- 
per  -.Uvina  dópemazione  ci  è alalo  appa* 
riKchùto . Ciivaie.  >ued.  cttar.  Per  divina 
dUpeuta/àune  avviene»,  clic  per  li  pettimi 
vizi,  e gravi  . grave»  e lunga  tributa* 
zioue  » ed  iuferaitaile  arda»  e Miri  P 
aoùoa- 

)-  li.  per  Cancaitisae  deraptitie  mUa 
/*i#<«  e par  Ut  plA  atta.  Uffa.  amtaeUt* 
ttìeta  L40.  darafoUa  « OMeperroa . iàeac. 
avyj^faatt.  Maat/raoj^  1.  U.  OiipiMMi 
mooe  è una  reUttazioo*  diiU  reiJrim  » 
oud’elU  è cbiaouU  TediU*  Mrcfi'eUa 
fedisoe  la  comune  ra^iuoe  ; fi(i  I*  41»» 
petuazione  è alla  ragioiteT  La  dUpeata* 
zione  4 un  allo  della  r^iooe  ooncodu» 
lo»  ma  tecoudo  colui»  in  etti  è ditpee* 
«alo , 4 uoa  licenzia  » oweru  permistìo* 
h«t  faiU  contro  al  dgore  4dla  rafio- 
iie»  Ria  non  è racitm  cornine  . G.  F. 
9.  262.  I.  Culo  il  giovaee  Re  ^ Prati* 
eia  «potò,  e tolta  per  utogJie  la  figloioa 
la»  cbe  fu  di  metter  Liait  di  Preocia  Oc. 
per  dispentuzioiie  di  Papa  (Àiovanni . 
CalL  SS.  Pad.  .'Ha  powliè  fu  compiuta 
la  dupeiiMZloue  iu'.uiUaue.iic»  «ansadob* 
bio  duvet  iioH  pattare . 

DISPENSLEU  » 1>D>PBNS1ERI  , e D13* 
PENSIERO.  Proporla  aita  cara  deiia. 
dUptata . Latin.  prémMt , eatuBu  . y. 
Fitte.  i\.  Creo.  . O.  P.  10.7.  t. 

(^oett-i  utrtter  Ugo  era  rii  plcculo  Ugnag* 
gin  d*  ingltilterra  » e DiApcmìere  del  Re 
Arrigo.  Berm  Or!.  I.  7,  70.  Tu  Carlo 
•ervitai  per  disptn»iero,  l'ggier  per  kaL 
co»  e per  cuoco  UNvieru.  E 1 2S, 
!l.  Iviuozfataè  cliiamata  Morgana , Clic 
(atta  ha  Dio  ditpentiera  dell'  oro . E 
rim.  44.  O Antou  Czlaavacca  dUpenuc* 
n » ee.  ComiHaci  quctfl  cardi  volentieri  . 

(1.)  DISPENSO.  JLii/.  Spatet  t Diipem 
ta  . Rim.  ant.  Conte  Rieeiarda  » pretto 
V UbaUtni  nella  Tao.  Sarà.  aVa  V.  /hr* 
peata.  C4ie  aoio  in  ben  fero  ogni  lordiw 
penno  . 

UlsPENtO . Mi.  Spanto . Lat.  axtim 
cìut  . Or.  «Ttrihriv^Mr . 

iU  yu.  s.  Già.  Oarlk.  312.  Il  frate  » 
eh*  aveva  seta»  pigtiawdulo  (m/<  Heeaiere 
d*  vino  ) il  beve , e diipentz  la  tele  » rat* 
legraiidutJ  partitÀi . 

(U  DISPENEA.  OijpMio.  Capale, 
otrd.  eMpr..SiS.  In  verità  non  faeton  dit* 
ponza . 

L Per  Alerò/:  M.  V.  il.  SI.  GU  uomL 
ni  saranno  amalorl  di  te  u»e(le«mì , e 
cerio  o|nl  radice  di  carili  pare  dbpenUt. 

DISPKILAEILB  . AAA.  Prioa  di  tperam 
jri»  SeoM.  riaaedia . LaL  ddipatatae.  Or. 
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EiJitn»  . tUp  Amor.  Imperi  inncM  dt>« 
convenieiiU!  co»4  tzrrbbu,  e disperabile 
male.  Libr.  cur.  ma/att.  Questa  maJat* 
lia  non  4 disperabile  » ma  pud  aver  gua* 
rigione  . 

OIsPBEAGIONS  . Dirperaeiaae  . I.at. 
detpeiaila . Or.  ■ Patr.  uam.tll. 

Predicava  » cbe  Cesare  era  venula  ut  div* 
peragione  , c non  si  Adiva  di  combitle* 
re.  Or.  S.  Gir.  2.  Sano  allrrti  dannali 
per  qnetla  folk  isperauza  » come  per  dit» 
perafiune . 

DISPERaMENTO  . DhperazèvHe  . Ladp. 
dejperatlo.  Otoc.  <t»MTir«o..  2'cpez.  A* 
ruicluMi  per  lo  dùpcraiueulo  I'  audacia 
cresce.  Dedam.  QnifitU.  C.  Questi  4jut<>e 
la  maltezza  dei  perdonare»  puff  li  Din  la 
tozza  ....  del  ditperameiito  . 

D1SPEE.4ME  . c'4«  dispera  . Lat.  drs» 

erout  ■ ivr-uHAV/fm . Btu.  taf.  9 1.  Qui 

da  nulare  » che  liuore  procede  da  vìi. 
la  di  cuorr»  o dUpr-raute  d'  avere  la  co* 
ta  deiùkfila»  u tperaute  d'avere  la  cosa 
odiata. 

DISPERA\Z.\»  » DESPEEANZA.  P. 

A.  Itispetamento  . I*at.  desperatip  . Gr. 
m'oKmam.  Se».  Pit*.  E a *rgaitare  ti 
AierUu  tanza  di»prranza  di  lui  «nrui  hi* 
tare . Rim.  aat.  M.  Ctn.  S.I-  .Mi  luena 
cun  tua' ira  Ut  dbperanza»  Che  T cuo» 
dispregia  la  sua  vita  usuai . E 56.  Se  ison 
ette  Amor  » quami  lo  vo  in  dÌtp<r«Hza  » 
Te  mi  diui-jvtfz  slmile  io  sua  a^rle . fU-a» 
aat.  iiofU.  .Maiuu.  li.  Ma  cbe  mi  dok  » 
a àaupei  ditperansa  f Frn/ic  B-trò.  idi, 
4.  Bd  io  diPOAdo  » eh*  maUncouia»  Ac» 

» 0 c(Ma«4iA. «an  deeperasua » cb'è 
Remica  ria. 

DIdfEE.UtE  . Perdere  ta  tperama  ; 
a A ara  la  tifoific.  neatr.  e neatr.  pa^t. 
o talé/ra  aalt’  orr.  c vaie  Cavar  di  rpom 
rauPA  » Fara  uteir  di  tperansa . loL 
^J/idere , tpem  aàJicere , epe  prUare  » 
tpe  oeiuro.  Creo,  àtasfto  Ta>  l’AcrÀ  • 
O y.  IU.  tOd.  2.  1 bioronlwi  ee.  per* 
tKm  E diiperaroiio  » nè  aLpKUrOuo  tra 
» vdi»  e catlivi  Petr.  tea.  156.  Moria 
Da  fonde  d la  tagHXJC  » e l'arde»  Tal 
cb  iucookiiicio  a disperar  del  porto.  £ 
2Ud.  E I'  alma  disprr-indo  ha  prato  ardi*- 
M , OatU.  Pa/f.  1.  Di  cui  le  {bete  mit^ 
re  teiiiiroT.o  colpo  UWehe  dòperurper» 
duOO . Oaiet.  .S  Gree.  .Nou  gli  doveta 
eegHitare»  nè  aurlie  disperare  . Gitiam. 
% 22.  Qoi  nou  si  poisea  dazio  alla  uade» 
ra  Dd  pan  . rie!  sin  » del  mulina,  e dei 
sale»  Che  «lisperaiie  altrui • com’  or  4b« 
pera  . Likr.  Amar.  .Non  mi  rieune  tpe* 
ranza  di  ulule  » te  del  ino  amore  la  nai 
disperi . AUrf.it.  15tf.  i'ant‘4»  che  tpem 
IO  è uUI  dùpevarvi 

(U  FU.  S Oaa/y.  145.  Onde  lo  mi 
disperava  della  vita  » e ÌKcfinavami  a ri* 
cerere  la  morte.  AUrai.  S.  iàref.  1.  2. 
Era  quasi  csMlretiu  di  ^sperarsi  dclU 
vita. 

(L]  Oltperare  da  amo  » oale  Leaar  ta 
eperanza  da  uno  . Ovili,  leu.  3.  10.  Dia* 
perir  4 da  Dio  , pssaere  aperania  m crea* 
Utf  e . 

L L Ditperare  » neair.  patt  par  Per» 
é»r  la  pazienza  . Darti  alla  Miperaaiom 
ne  . Lat.  impatlentiea  manta  Sue . Beco, 
uva.  76.  9.  Deh»  pe/t Ite  mi  farete  cbapc* 
rare , e bettemmurc?  £ uuet.  16.  CDaa* 
drillo  udendo  qu«jlo  » s'incuiaiocio  zdib* 
perire . 

f.  11.  Srrer  dltperitla  da’  medtel , al 
dice  dU  Perdere  eui  ia  eperamza  di  pa» 
ter  tanare  r_ameaaiato  . Lat.  detferari. 
Gr.  R’ru.vi^i27m . Miiac.  M.ut.  M-  Infera 
usò  tJ  gravemente»  che  (u  disperalo  da' 
medici . 

DISPER.KTAME.VTE.  Awerh.  Can  di»* 
^ocLm»»  . LaL  dàtparaafer  , Gr.  uxmel* 
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. ru.  SS.  P«^.  AerloceM  per  neetrft 
•tctuplo,  no»  per  loo  fhpUO  pld  disperi* 
taMente  morìue  • 

Per  Dinttammtt  , SiréScccktaòt^ 
mtMt . Ut.  <^e  ■ Grec.  ta<  . 

Mpt.  S.  Gref.  Gaudi  bene  » ^ certo 
note  dtspersìumeale  gii  non  pjifncreb* 
boafiesti  pereoMi  di  temporiJe  ifBiziOa 
ve.  S Orlsi*t.  (i)vihippatsl  ne' fetenti 
«nori  detK  IvisHi , e precipKonl  diipc» 
TiUoseate  i ofni  nule . 

OI5PERATEZZA  . DhftnntM , Dit^cw 
. Lai.  in^$ratto  . Cr.  «MA«-tr« 

. Saloli.  »ecj.  Tote.  I.  Sdd.  po« 
fi«  (n  alUmo  la  ea|io»e  deBa  «ai  dispera* 
te&za  . 

DISPERATO.  Smst.  Sorta  H eetyont, 
vuoto  Ih  otrti  volgari,  rarek.  Ertot. 
261.  Per  baclue  stare  noHe  maniere  di 
roapooimcnli  plebei  * come  sono  fette  • 
lappresetiUzioRÌ,  Dottoìe,  disperali , ria* 
petti  ee. 

. (L]  Sot*.  SiooifUa  pare  DUperatiooe  . 
rit.  S$.  fad.  2.  14».  Un  Frate  asHico 
era  «tato  Untato  ben  dieci  anairoHeuieii* 
le  da  molle  male  cofitazioni , Intantocbè 
eeofli  s’ aveva  recato  io  sol  disperato  . 
Borfk  Fìr.  //».  374  Per  non  se  ne  torr 
■ue  a casa  rado , era  per  pittarsi  al  dss* 
perito;  e teniire  l’etlJaa  fortuna  . 

DISPERATO.  Wdd.da  Mrprrore.Phor 
di  tptrantM . Lati]),  eopet , detperatut  . 
Gr.  «•«AviTct.  Spee.  ooo.  13.  rfr.  Tor# 
naudosi  a cua  jper  disperalo  / bi  Iroova 
essere  la  hsliuofa  del  Re  d’ fngbillerra  • 
H HOP.  27.  15.  Egli  se  n'  andò  disperato . 
Maestrm&o.  | 34.  In  nien  nodo  dee  H 
'prete  permettere  t peccatore  al 

pula  disperato  . fttr.  too.  100.  Poiehè 
'1  camUi  m'è  cMeto  di  mercede , Per  As* 
perita  vie  soa  dDongato  [ tiei  : da  db* 
girar ii  ) Mor.  5.  Grtf.  Perchè  agi*  in* 
fermi  disperati  è conceduto  clO  .che  «o- 
gUono  . Bero.  Ori.  I.  16.  2».  marfisa  ha 
■orno  , la  pio  disperala , Aspra  , cruda  » 
aelvaggia,  empia  ùnciutia . 8 2.  1.  SI. 
Che  partilo  sarta  da  disperati . Cai..  Utt. 
SS.  lo  sono  U pio  disialo  uomo , che 
mai  fosM . 

(L)  Aàd.  eoi  OtoU.  Bau  giom.  i.  moo 
9.  I.a  donna,  di^uaU  della  vendetta  tc. 
propose  di  Tolere  osordere  la  ubaia  del 

dette  Re . 

(*J  Stop.  Bari.  39.  Kbhe  moKo  grande 
dolore  , e Ih  disperato  da  lui  ( d<ir*uief* 
co  ì , e di  suo  Alalo  che  CMdeva  avere 
[ /foia  evi  0/  ) 

(Vi  Co/  icreisd»  eatp . PT/.  S Già. 
Bau.  1»4.  Parevano  CBsperati  di  mai  non 
iagcncruc  ftciinoll  ( in^tcotl  per  età  1 

<!.]  DlbPRilATO  net  temo  dèi  f.  IL 
mtoto  variamtote.  tr/t.  S.  iVeme.  237. 
Onde  essendo  rfeosato  morto , • ogid 
araomenifr  ornano  (disperato,  licordotii 
dei  tuo  dhroto  Santo  Praocesee . U 252. 
Basendo  disperato  di  medicina  terrena  , 
beone  a Snnto  Pranoetco  ( Piota  eoi 
DI). 

L I.  Per  Irmodera/e  , Meeettioo  ,eieè 
di  dliperjtlj  a gaelta  falsa,  che  dico* 
ma  i Latlal  : iosainss , lo  oeee  di  ma* 
gaua,  immeusus.  Grec.  isarrfu  ■ Boeo. 
MOV  48.  15.  11  roaior  disperalo  delia  rae* 
eiata  giovane  da  lutti  fu  cominciato  a u* 
dire . Daot,  tof.  t.  B trarsoUi  di  qui  per 
luogo  eterno,  OV  udirai  le  disperate 
strida  . £ 33.  Tu  «noi , cb’  io  rionovelM 
Disperato  dolor  , che  T cor  mi  preme  • 
Capate  mtd.  aur.  Quando  1'  oomo  vuoi 
. dir  d*  alcun  , che  sia  motto  reo  , dico  . 
' egli  è un  disperato . 

(.  II  Cura  disperata  si  dice  da'  'ma* 
Bel  di  guetle  motattie  , che  egli  uea 
ispermmo  di  paser  samare  . 

(Li  DUiii  amehà  di  psétaltia  luen/bi 
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tUt . 6mUf  Utt.  m Si.  Milattll  cbt 
piace  , è dtaperaia  . 

(.  III.  £ figaretvse.  si  dice  gaamdo  mi 
ammaestramento , mé  ripremsiomi  posto» 
efi  ridurrà  un#  a èra  fare. 

DISPERAZIONE,  a DBSPBRAZIONB. 
Peréismemto  di  speranza , U dJsgerarsi  . 
Lat.  derperatlo . Grec.  a-’nxwum . Bat. 
Disperazione  è aAneioue  del  mal  proprio 
aaaente , appresso  senza  rilevameoto  al* 
evo  di  speranza.  Tratt.  pece.  mar/. Dis* 
peraaioue  è , quando  agiravata  la  mente 
da  moRa  tristizia  ooo  gli  par  poter  ve* 
Dire  a salvazione , ower  reaalssion  da' 
peccati , 0 uscir  a gualche  pericolo , o 
peccato . Pass.  33.  Quattro  sono  gP  ìm* 
pediaetnti,  che  ritraggono  da  fare  peni* 
tenzia,  cioè  vergogna,  paura  , speran* 
za  , e desperazione . lai.  91.  Due  coso 
erano  quelle  » che  quasi  ad  estrema  dis* 
perazlone  m*  avuto  condotto  . O.  13. 
H.  2.  6U  assediati  di  Culese  furono  In 
gran  dolore , e aShnoo , u in  disperazio* 
ne  di  toro  saSitc . Peto.  eap.  4.  B per 
desperazioD  fatta  sicura . 

(.  Airjf  a/la  Bsperaatooe , mate  DIt» 
perarsi.  Berm.  rim.  37.  B questo  fece 
per  compassione , Cb’  egli  ebbe  di  quel 
povero  cristiano.  Che  non  si  desse  alla 
disperaziofiu . è'.  OaRK  P/ewtr.  pass.  (. 
XRIl. 

DISPERDERE  . Mudare  in  ptrdUio» 
me  . Lai.  disperdere  , dissipare  . Grec. 
«'inaiò.  Plt.  S.  Btargh.  Ma  se  tv  iioa 
m'ubbldiral,  tu  morrai  per  mio  coltello  , 
c dispererò  tutte  le  tue  ossa . Caeaie. 
frust.  Umg.  (M  vuol  dire,  dice  Cassiano, 
estirpi*  e distruggi,  t disperdi , e dissipi 
U vizi  imprima,  e pel  cdiflchi , e pianti, 
cioè  laudando  ra  vlrtè  . Esp.  Satm.  ICella 
tua  mifeiicosdia  , e non  ue'  miei  meriti 
lu  disperdi , e dUfici  1 miei  nenici . 

(L]  DISPBRDERB  eoi  sesto  easo.Ca^ 
moie  Pim^i.  119.  U Cermerd  la  mia  fac* 
eia  centra  di  lui , t dlsperderollo  dal  po* 
puf  no . 

(L)  DISPERDERE , cast  aitro  uso  . 
5e««.  Marni.  .Vlr.  29  3.  Questi  superbi 
il  Signore  disp  rsc  da'  pensieri , che  ave* 
vano  eoflcepnJi  ( cM  MaodA  a male  i 
lor  pcOBcri  I £ appresso:  Il  Signore  gli 
disperse  pet  veriU  da  il  fatti  macebina» 
menu . 

).  L £ oemtr.  pass.  Asedtre  im  tferdim 
aiooe  . I,al.  pestum  ire.  Gt.  dw^idtoi  . 
P'ip.  dise.  Arm.iS.  Le  eottivazioNi  rima* 
uetido  scalcate  vi  si  disperdono  • 

L II.  Pur  meutr.  pass.  Per  Isconeiarm 
si , Mandar  fuori  il  parto  assamiiiittm» 
po  ■ Lalio.  aSoriame , aiortam  faeere  . 
Gr.  ùpifUmrsn . Llkr.  eur.  matatt.  Se  ia 
donna  ìocinU  bee  questo  beveraggio , su* 
hìto  si  disperde  . ».  Oiord.  Pred.  Lo 
peccato  di  proccnrarc  di  disperdersi  gri* 
da  vendetta  al  cospetto  del  siguose  . 
Parth.  EreoI-  195.  Dovevate  dire  eo.  non 
abortire,  o disperderli,  come  dite  voi 
altri , ma  leoiirìarc  ec. 

DISPERDimiCR  . rerial.  femm.  CMo 
disperde  .^Lat.  aum  disperdi/ , esipuitrix. 
Gr.  dwtt<90*.  Capale,  med.  euor.  D’ogni 
pacato  è l' ira  radice , od  è d' ogni  virtd 
diiperditrlee  . 

DISPERGERE  . Spargere  , e separare 
im  uarle , e diuerse  parti  i e si  usa  met 
neut.  e nei  oems.  pass.  Lat.  ditpereen  , 
dissipare.  Grec.  ìimrwiiftì» , 

Daot.  Inf  10-  Siecbè  per  duo  fiate  gli 
dispersi . £ Purg  3.  Avvegnaché  la  su* 
UUns  fuga  Dispergesse  color  per  li  cam* 
pegni  ee.  Ilui  ritirimi  alla  fida  oompagua  . 

[VJ  Per  io  Svagarsi  dei  pensiere  . 
Pii.  SS.  Pad.  t.  67.  mcnle  un  poco 
si  disperve  , c penuva  non  so  che  altro. 
L Per  Dissipare , Caasumare  . Latim 
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ptefuniere.  Gr.  MvuMsgrKMr.  AAer.M, 

CM  male  raguni , tosto  disperge  . Datet. 
taf.  39.  B tranne  la  brigala*  iu  che  dia* 
perM  (^cia  d' Aschn  fa  vlgea , e la 

f ran  fronda . Bore.  ooo.  17.  44.  Fa  nel* 

■ battaglia  morto,  c 1 suo  esercito  scea* 
fitto , e disperso  . Pe/r.  som.  3f . Kr  noa 
scontrar  , eh’i  m'Cl  tenti  ditperga  . S/or. 
Bur.  5.  123.  li  disperse  si  fattamente  , 
ebe  pocU  lomtrono  nefla  PoUooU  . Sagf. 
oat.  esp.  112.  Ma  subito*  ebe  tifi  vskì* 
chette  emergono  dall' aceto , urtando  nelT* 
alia  crepano  , ed  D lor  velo  in  ou  floia* 
shno  sprazxo  disperge^. 

fL)  per  DiitriMre  Pit  SS.  Pod  i. 

160  Giuose  a casa  , vendette,  e dlspem 
ogni  cosa  a 1 poveri,  c tvguitd  frisio . 

(I.)  Sego.  Mino  Magg.  i7.  3.  Il  giu* 
sto  non  le  amò  ( te  riechezte  ) , e perd 
le  disperse  a'  poveri  ( i dei  Salmo  , Die» 
persit  dedtt  pauperi^ms  ) Pit.  SS.  Pad.  1 . 
55»  Le  tue  rkebezze  per  Dio  dispenc  . 

11.)  Cacale-  Art-  Apoit.  49.  Qaaai  tutti 
li  frdeli  dàspersonsi,  e fhggirooo  ( SI  di» 
oisero  , fuggirono  gua , t té  . 

DÌSP£AGIUB.XTU . fr  divergere . Lat. 
eversto-,  dissipano . Gr.  ktururic  . ». 
Oiord  Pred.  8-  Fece  de’  suoi  neurici  un 
grandissimo  dispergiiuento  . 

OISPBRGirORB.  PesUt  masc.  Cki 
disperge . Lai.  eoersor , ilstlparer  . Cr. 
«'■«vfimvr . But.  é.  t.  Dto  Vcspaibuo 
dis’Tullore . dispergitors  de?  Giudei . 

disperse  . M per  se  Lat  seorsum  , 
teparaiim  . Gr.  X*frr . Lio.  dee.  i.  I.a 
maUina  per  tempo  i trlimai  furono  nel 
tempio , i comoU  , t 1 gentiluomini  ti  rio* 
nuroao  dispersè.  Toc.  Ihtt/.  stor.  1.249. 
Pareudogli  averne  boooo*  e da  acceade* 
re  tutti  insieme  quo’*  ebe  egh  ave»  ris* 
saldasi  disperse,  diuancl  aita  trincea  cosi 
couMuciO  . £ CoU.  153.  Fanne  la  prova 
ili  una  piiicBia  di  «uattro  filari,  nsetton* 
do  l'uTc  de'  due  filari  dui  mezzo  dispet* 
se  da  quelle  de’  dee  filari  delle  prode  . 
Sad  Coit.  24.  Piglisi  poi  I*  uva  d’ uAu 
pancata,  o angiiiUaru  di  tre  filari,  • 
quello  M filar  di  mezzo  si  metta  dis* 
pertè . 

UlaPERSIONB.  Disperglmemto  , Il  dis» 
per f ere  . Lai.  dlsptrsus , us , ditpersio'. 
Gr  dumfà  . Arsnot.  Pano.  Agir  eletti 
veoiticci  della  dbpersiuue  al  Ponto  . K 
opprtsio  . Come  andrebb'  egU  io  diiper* 
Mutif  di  genie  per  aimiuestrare la  gente. 
Ceti.  Al.  hae.  i.  Riiraii  da  molte  co* 
se  , e cura  dell'  aoiiua  tua  , acciocché  tu 
la  coiucrvl  In  tciuquillita  dentro  , e cet* 
sili  dalla  dapertione  ( gai  ptr  Distra» 
aione  \ 

DIaPERfiD.  Add.  da  Dispergere . Lai. 
duptrsus  . Gr.  iionsd*jD%tt  . Petr,  too. 
3i  bielle  noiose  faggon  d’bgul  parte  , 
liapene  dal  bel  viso  iiinamorato . Amet. 
90.  Cadala  nell' ira  di  i.aicio  Siila,  db* 
perso  il  sao  pbue  popolo  In  molte  par* 
ti , lei  sotto  >*  asta  veodeo  . Boeo.  test. 
Pio.  kots  2»3.  1 quali  egli  la  qua,  e io 
la  per  Grecia  dispersi  svoa-  ubla  loro  ciu 
U rivotati  . 

[L]  OlbPBiA . Spesa  . BeoD.  stor.  7. 
103.  le  altre  terra , e cistHla  ue.  a fur- 
uncaie  eoa  gran  cara  » e dUpeu  s’inco* 
minriarono  . K It.  142.  Proferito  s'  era  , 
iu  quale  di  quelle  dee  terra  umì  volesse* 
in  a sue  dispcse  eoo  uomini  lreot>,  dui 
mesi  di  servire  la  RepabbHcs. 

DlSPEfiD.  Add.  da  Dhpeodere . Lzt. 
exptntsa.  Or.  «uva*«urisir . ttoo.  amt  19. 
5.  Signori,  a maU  stagione  vemie,  ebe  U 
vostro  tesoro  è dhpeso  . 

DJSPEbETTA  . Pioeiota  spesa  , Speset» 
tiS . Lat.  parva  tmpeasa  . Gr.  puofà  dm» 
wdt» . Berot.  Utt.  t.  2.  27.  Non  f ti  barn* 
uo  Usto  ooof  tatto , quoto  gugia  pi«« 
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trocr  sci  no  KapoWtino  o»o  Vir|i« 
Ho  . 

DISFETTABILB  . jiJ4.  Disprtfiv^  , 
X^L  c0iUt»uu>%dui  . Grec.  Mrm»f— «tic  . 
ijf.  f . S.  Il  furto  (rido  À focoìo 
«irtodc  , Toler  cuor  eooo«rioto  per  vite  , 
« per  dkprtlakilc . 

DlSfETTACCtO . jfeKtticii,  éi  Dit» 
peti»..  Me4.  l*/t.  2-  10(  Ma  noi  verrà 
fatta  al  dcotonio,  perebè  toraerà  coati  a 
no  nardo  dUpetUccio.  B 174.  Qu*la 
voKa  biao^nerà , che  eUa  loe  con^ui  a 
avo  marcio  divpettacdo . 

DISPBTTARa.  DLtprcfUre.  dtj» 
pkerc , tpermcre.  Or. 

•cv«»/.N«  . Ut>  M.  Ta  metti  «ittg  io 
aiiperbia  , e in  aoperchiaota  » c io  dia* 
pettarc  gl' Iddìi,  e gii  uottioi . Bappretm 
40  : I B»eMarii  noa  foroon  bene  rKCvoti 
Ui  akatta  parte,  taato  craau  t kumaiii 
diapettati.  Tcj.  Br.  7.54.  CU  diapetU 
no  amico  . egli  4 povero  di  virtù . £ 
C4p.  72.  Morte  dìapeUa  tatto  gJorfct , • 
tavQappj  gli  atti , e i barai , e parenla* 
gQ  tolti.  Fratte  Seedk.  tlm.  24.  Dttpet* 
taado  Q leone , Che  gfi  lia  aommeral. 

r la  tlfuijie.  aemtr.  Adirarti , laeoU 
tertre , frtaJtrentat  * tdcfae.  Lalia. 
t^igmri,  trateJ,  Or.  . Cen. 

PV>  13.  Oke  l' antere  f cae  .Marte  Ufae» 
perché  £irpett6e  , cl»e  li  fac  tolto  U pa« 
trimoflio.  O.  fi.  54.  4.  PcUa  faale 
richictta  n Ke  di  Praiida  forte  diapctl4>  , 
€ crebbe  lo  aduuo  , a U gocrra  . 

niSFETTATO.  Aéd.  M ùitprttére  . 
l-ab.  dttpcat  • detpieatMt , reatcmptiu . 
or.  MMTmeftmrttt  f Cém.  lèf.  2$. 

A ipoaare  ana  bdbuima  giovane  di  fseU 
la  ciao.  diapetUU  «nella  degO  Amidei , 
perebè  era  rnatica  del  corpo  . L/p.  M Li 
Tribaal  erano  jdi  dLpetUti . Mer.  j. 
Ortf.  11.  17.  lUsi  ai  Mallraimo  eaaer 
percolai  per  vendelia  de'  comaodaménU 
di  Dio  , «topregiitl , c diipcttati  da  loro. 

OlSPETTaVOLfi  . Add.  fìnprcttMkh 
U , Ditpctiaàiie  . Latio.  eotutmptUlUs  , 
coattmpeadpt . Grre.  ma’rmcfutnxt.  Sem. 
Piti.  La  aciocebezza  è uua  coaa  baua, 
c diapetlzrolc . £ apprtire:  Ingegno,  e 
coraggio  forte , e beato  pnoic  eaacre  iu 
eiaacan  corpo  , e diipeUevole , • rutó 
eo . Cemt.  Saf.  14.  Coal  eoi  pelale  dalia 
divida  gùiatìzia  aono  vlJi,  e dìipettu 
eoK . 

DfSmrrsSI.MO  . Smptri.  di  s>hpeitó. 
I at.  tPnitmptitsiPtm»  » tdlittlPtat  . Or. 
•«vA»T«T»r  . Mcé.  Ath.  er.  Kipicuo  di 
vdaperio  , e d'  ogni  confuaioce  aiccowo 
dlipcttiiti'fDO  • t viliiaimu  aervo. 

Dl5PBTnVA.MtNTK  . Awe/i.  Ceu 
dlipreteo  . Lat.  cetuemptim  Cpm. 

20.  Gridavano  cootro  a luì,  e dtccvaoo. 
dMpcttivjsente  parlando  : ób  Abfiarao  , 
dove  rovini? 

DISPETTO . Smtt.  Oftsa  poiemierta 
fatti  ad  utind  a fme  di  dupiacrrgiì  , 
lafiprU  Kkermtealt , Onta  , FetudJp  , 
àUacrcteimeaia  . iM.  cantameUa , iajm^ 
ria.  Grec  Cd{*t.  Baee.  hpp.  17  34  E 
moatrò  U dupctto  a tei  latto  dal  Deca 
della  femmina.  Capr  Batt.  5.  85.  L a. 
vere  a lavorare  un  poco  (irebbe  an  pia. 
cere . ma  aempre , come  bo  a lare  io  , 
tee  bo  poco  , o nnlfa , è «a  diipctia . 

i.  I.  Per  DupUfip . lai,  dtjpicJtPt  , 
ut,  eemtemptMt,  ut,  detpettmt . But. 
Pura  17.  1.  OUpctio  è avere  a vile  o. 

tiitbo  . Pent  taf.  14.  .Ma  tome  i'  diui 
ki  . li  noi  6ipelU  Sono  ai  no  petto 
iNa>  debiti  fregi. 

lyì  y«ta  aut!  Uapp  dP  SS.  Pad.  J. 
254.  Quella  fue  di  tanta  aiprexxa,  e dì 
tasto  diipcUo  di  le  mcdcaìma,  che  mai 
non  volle  portare  od  vatimeato,  né 
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eatzoMoto  movo  ( «Me  tamia  la  iUm 
prtmao  ae  madtthmm  ) 

11.  Aperti  ia  dìtpatto,  a é diepetto, 
paia  DitprepUre . Lat.  detpiemtmi  dmeera. 
Gr.  MVMfcmt.  Fit.  Bmrl.ìX.  Qneata  è 
diritta  credenza,  che' criatiasi  T*  baaao 
in  diipetto  per  la  faperanu  d’ uo  altro 
loro  Iddio.  Daut.  Purf.  11.  uomo 
ebbi  In  dhpeUo  tanto  avaote,  Cli*  i’  M 
mori' . £ rim.  4i.  Ch'  agft«tt  a vU  rlai« 
enno,  ed  a dìipeUo.  DUt.  3.  Ortf.  Non 
uedeudo , che  foste  per  utora , ma  per 
troppo  bere  fouc  coti  roteo  , ebbelo  i> 
dUpetlo  . £ appretta  Avvenne,  cbeTo* 
tiia  da  indi  in4Miizi  avetae  in  gran  rive, 
reo  za  lo  aanliiiimo  Citalo,  lo  quale  io 
prima  avea  in  dispetto  . 

IIL  Per  IMtpetta,  A ditpetta  , ee. 
patti  atoerklMmu  ««nri  Per  far  ditpetta, 
la  ditprefia,  Im  ditpetta.^  Lai.  im  canm 
ttPtphtm  . Gr.  a«TMfi**T«Mr . Baee.  noe. 
4L  4.  Cbe  ue  dobblam  fare  aKro , te 
non  torgU  que'  panni  ee.  ed  impiccarlo 
per  diapetto  degli  Oraìnl  a nna  di  «neato 
querce  ? E mao.  82.  9.  1 quii  poi  molte 
volte  in  dispetto  di  quelle,  ebo  di  lei  a* 
xevaao  Mvldia.  vi  fé  venire.  £ mao.  PI. 
9.  Q^  forzler , cbe  la  furlana  vi  tolte  , 
quello  lo  ditpetto  di  lei  voglio , cbe  aia 
voetro . Top  kit.  A coi  dispetto  voi 
miiMUvte  lo  corno  incantato  allo  Mar* 
co.  CrvH.  Moreil  2)8.  RgU  ebbe  per 
questo  a piatire  col  veoeovo,  e co’  mag. 
gtori  «ORUnt  di  Firenze,  e lutto  rìtru%e 

r’  dispetto  d*  ogni  uomo  . Barn.  Ori.  3. 

58.  Colui , else  stava  in  poppa  per 
nocchiero.  Mi  diate  : o fratacebione  , al 
tuo  dupctto  Partito  a*  è di  Francia  il  buon 
Riu^ro  . Bed.  iett-  i.  304.  E votcndo 
a dlapeUo  del  mondo  guarire  dalFipoeoo* 
dna , iugollai  tasti , e coti  pazzi  bevo, 
roiil  cc. 

ILI  Cavate.  mU  emor.  ITT.  Fra  l’ altre 
parole  per  nso  diapetto  gb  dùiono  cc. 

IL)  Fort  ettrl  ut* . Fit.  SS  Pad.  2. 
395.  Reputandosi  a diapetto  , cbe  Teodo. 
ra  l' avu  caeciata  Capate.  Att.  ApaA. 
117.  Ai  quali  una  Rata  riapuoac  oso  de< 
mouio , lo  quale  rgUoo  Koagiuravaito 
per  lo  predetto  modo,  e diate  con  uso 
dtipcllo  . ( eiùi  dfmcrro/4iMeii/«  ) e Gle> 
fU  conosco , e Paolo  coooaeo  : ma  voi 
obi  liete?  Baee.  a.  3.  a.  S.  Potebè  io  mi 
ve  M dotai,  foaai  come  per  m ditpetlo. 
avendo  form  avuto  per  male , cbe  io  mi 
ve  ne  ila  dolota,  per  ogoi  volta , cbe 
pattar  v|  talea  , credo  peaeia  vi  aia  pat« 
aito  sette. 

I IV.  A marcia  ditpetta , porte  awer» 
iLUm.  Per  pura  ditpetta  . l.aL  la  lae/um 
eaatemptuin . Grec.  fine  iMT«sfw»Tr«»(  . 
Sep/i.  Critt.  imttr.  \ 35.  18.  B reudcrlt 
a marcio  diapetto  nn  onore  immenso . 

tu  Sepm.  A/om  tKc  28.  2.  Se  non 
vorrai  bere  un  (al  calice  per  amore  . lo 
dovrai  bere  anche  a Ino  marcio  dispeU 
to  . 

DISFETTO  . Add.  Dltpreezata , Ah» 
Bietta,  File,  DitpreazatUr  . Lat.  caum 
teptptm  , PiUs  , det^etuj , r«arentn«A. 
dot.  Gr.  wsruA'vTvc . Deut  In/.  9.  O 
racciati  del  cief , gente  diapella  , Comio. 
cid  egli . But.  Ditpetta,  cioè  dUpregiata 
da  Dio  » e dal  mondo.  Dant.  Par-  11- 
QseUa  privata  del  primo  marito  , MUlt 
e ce.ut'ajiiM,  c piu.  ditpetu,  e tmra  , 
Fino  a costui  ai  alette  senza  Invito.  È 
appretta.  Né  gli  gravo  viltà  A coor  le 
ciglia , Per  esser  8'  di  Retro  Berturdooe, 
Né  per  parer  diipcllo  a maraviglia . FU. 
Critt  Allora  le  pare  esser  piu  vUe , e 
pili  diioetta  cbe  mai  £ appretta.  Ren. 
dendoti  bioiiie  nel  eotpeU.)  delia  gente 
e dispetto  , e acioeco . Dial.  5.  Gr«/.  M.* 
Era  questo  Gostauo  molto  ficcoUao , e 


dispetto  di  persooa , ee.  dispetto , e vi» 
le,  « di  brieve  statura.  Patt.  IS2.  Ve» 
dendo  costui  la  peruoa  piccola , e epa» 
ruta,  l’abito  ditpetlo,  e Fufirio  vile  , 
non  poteva  credere,  che  foue  colui  ,«e. 
Alar.  3.  Crea  Deb  reggiamo . perebi  l* 
onnipotente  DU>  tl  duramente  afSigge  , 
come  dispetti  a caso  , colore , i quali  cgtl 
s' ha  eletti  per  ano’  carissimi  eternai» 
mente . 

IL}  FU.  SS.  Pad.  i.  49.  Uru  donna 
della  contrada,  la  quale  era  diapetta  dal 
suo  marito  . 

(VJ  PartleJp.  FU.  SS.  Pad.  2.  359, 
Qnantnnqne  fosse  da  loro  dispetto,  e ri» 
botato  ec. 

DISPETTOSAMBNTB.  AiptrB.  Caadif 
petto  , Con  rjààiu , Di  mai  talemta  , 
Sdefootamemlt  ■ \.ai.  eantmrntUpte , Iran 
eumde.  Gr.  visgcnoc . Up.  M.  Bili  fa» 
eeano  tutte  cose  iiigbittoaameute , iaftn* 
taratale  , dispetlotafneule  . Baee.  p.4.  p. 
3.  pili  dUpcUosamenU  , cbe  aaviaiaoole 
parlando , hanno  detto  ec.  G.  F.  5.  55. 
2.  Riapotooo  1 Ptsaui  diipettoiamenle , e 
per  iuvidia,  diceudo  r sono  aoairi  Arabi 
(ira  terra . Farck.  BreaL  233.  Noa  areb* 
he  fatte  qselle  oppotizioai  cosi  deboli  , 
coal  lofislicbe , cosi  false  , né  tanto  dis« 
pcltosamente  • 

DlSPEXrOSlSSI.MO  . SuperL  di  D tpeF, 
tato  . Lai.  matime  iracMàut , imàignan 
Btmdut . Grec.  t’g>sM»T«Tic . Fr.  Giard. 
Prad-  A.  Uomo  dt  aua  natura  cmedoeo  , 
e dlspuUoaissiino . 

OXiPBITOSO  . Adi.  Che  té  eampiaea 
H far  ditpatta,  Dt  esjfi— / teartett  , 
Dltpreffiamte  , AUlera . Lai.  indiptaJtuaa 
dkt , dijfielHt , tntx , tarami  Gr.  X*ai« 
u'r.  Dami,  la/i  14.  Chi  è qud  greude  , 
cbe  noa  par  cbe  cari  Lo  ’aceodìo , e 
giace  dlspeiioto  , e torto  t £ Purp.  10. 
Nccoae  donna  ditpeUota  , e Iritta  . £ 
17.  Poi  piovve  dentro  ab’ aita  faitUsm 
Uu  erociftoao  dkpettoa»,  e AeroNettasoa 
vista.  toB.  305.  Ma  lasciamo  alare  Pet» 
sere  te  femmine  eotl  bere,  coti  vii , coti 
orribib  , coti  diipcUote , tonta  ricordato 
t’ banuo  le  mie  parolo  ec  e vegnarao  al 
focoso  amore  , ebe  portavi  a eostcl . Jlf. 
P*.  1.  48.  Coll'impeto  dei  tuo  dùpeUoto 
cuore  ebbe  fodere  di  vendere  la  città  . 
Tati.  Ger.  4.  32.  Indi  con  dispeUoeo  aU 
to  superbo  Sovra  al  caduto  eavaiier  fa» 
velia . M«d.  età.  mot.  14.  Cou  froute  ti» 
cura , e dùpeltou  .oft^rae  il  petto  iguia» 
do . 

L Per  File,  AHetta , DitprttamraU. 
Imi  eamttaimendmt . Grec.  MTUftmvtr  . 
Teteid.  2.  27.  Signor  , uou  ammirar 
L‘  ab(to  tristo , Cbe  innanzi  a le  ci  sta* 
mo  dUfeUuse . 

(U  (ir.  5.  Gir.  20.  falauto  quanto  a 
te  medesimo  pare  essere  pii)  vJe . e pid 
dUpctluao,  iulaulo  sci  pii  prezioio  da* 
vanU  Dio 

DliPBrrOSUZZO . Dtm.  di  Ditpetta* 
ta.  Lat  talietuiMt . BeJlìae  tati  159. 
Un  certo  forasiepe,  un  tal  gobbuzzo  , 
Ardito  , impronto , e par  tutto  malizia , 
Né  rati  lodò  .un  ver  questa  Instlzìa, 
Tant’  d invidioso  , e al  diapettoauz* 
zo  . 

DISPIaCCNTS.  Càe  diipLiee . Uih. 
dispUeeat , Imjucumdiii  . Gr.  i^ruf»re%t. 
G.  F.  8.  41.  S.  Con  tolto  cbe  Pana  Bo* 
uifazio  ec-  avesse  fatte  atiai  drue  cose 
ditpiacenll  cc.  fr.  lae.  T 2.  2.  3.  £ ac» 
gno  porti  In  fronte  la  rimembranza  Quu» 
to  'I  peccato  al  ut’  è displaceute  . Pecar. 
f.  tl.  uaa.  2-  in  quel  teuspo  erano  raoU 
ti  corrolll  nella  errata  Arriaua  contro  la 
l^de  di  Cristo  , e lu  moki  altri  peccali 
ditpiaceuti  a Dio . 

(U  Dupiaetmte  self  A tdtiktleta  . 
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^uUt.  Itit.  1.  S.  Non  ^ mjl«  alcimo  o* 
BUM  J^eccalo  hi  rfi*pt»feftie  Dio  . 

DISffAl  ENTJ5MMy  . Sufurì.  M Diu 
piactnte  . Lai.  infrutUUttms  . Gr.  « AV 
cwnt . Li».  Prtd.  rtpoJte  sono  diw 

DISl'lAl  L.NZA,  r msriACENZrA  . 
Pìtpiactrt  ^ Viifu4tp  Lai.  diifUtfruiLi. 

Mot  . 3,  Grtf.  I «««U 
tl|U  il  debbono  tforzare  di  H04 
dl*pà>-eiiza  dellt  fo%e , el»  fasuo  i lor 
prelati.  M f'.  11.  3Ì.  E j»et  non  j»ct 
Piateria  di  fare  in  di‘piacc>iza  del  Re  » 

* he  area  rtùeUi  quattro  eanlmali,  j>cr 
in  dii{iiiri«  iiuHo  ite  rolla  fare  . Mrntm 
itruLZ  2.  3 Per  la  vJrltì  dell' alto  , cho 
Uj  il  aeinhterelilie  la  di«pia(  ruta  capii* 
ette  «lei  pctcaio  reaiaJa . D.itn.  Cono. 
5y.  Disiiiifao  nella  tua  persona  dae  par* 
L I delie  quali  rvoiatia  piacenza,  e dia* 
piacenza  appare. 

UI>PlAiIRE.  Nent.  AWn  , Moto* 
stia  f Fastiékt  , Dolor*  , Trothìglio  . 
I.al.  iis»Ucrntia  , moltuia  , ttré/mm  . 

, n’ti*  , Baco.  Ittirad. 
Oh.  V*  è lauto  minore  il  dispiacere  , 
quanio  Ti  tono  piu,  che  nella  cUti  , 
T.^e  le  caie.  E mev.  77.  i4  ferriocchè 
«ila  t <U  prandictiaio  «ttspiarere  di  IXo  , 
io  aveva  imrato  di  nm  n«  per  me,  nè 

rrr  allrei  d’  a«loperarla.  Diuam.  |.  22. 

ino  al  di,  Cb'a  Taranto  a'uie»  le  dis- 
piacere. 

f.  E*r  /mfimtia,  Ituttfr».  Lai.  Ujif 
ria  Or.  dJuui  . Bocc.  not».  43.  Ìl.  Ett 
B'icste  cenlrade , ee.  «anno  di  male  bri- 
late  amai,  lo  qnii  molle  volle  im  faB« 
sto  di  cren  dispiacevi . 

OISMACERR  - E*rt»  . CotifTttrIo  M 
Pianoro,  tfoat^ctr».  Ul.  dhptictr* . 
tnmetfémm  ett»  . Gr.  dl^e*»T«n  Past. 
3S.  K alhira  possiamo  credere  di  piacere 
a Dio  , «pilli. lo  dispìarrUmo  a celors  , 
«he  dispiiccioiio  a lui.  Bocc.  moo.  1. 
ti.  SotB»  poter  eqH  aver  fatta  cosa  al- 
«una,  cW  dispiarcre  ci  debba  . £ noo. 
il.  i&.  belo  non  iressi  lemiito  , « he 
dUplacinte  vi  foase , per  certo  io  l'avrel 
ftit«i  .0.  #^.  il.  5£  4-  Ècr  bob  dispia- 
cere a rnecini,  b4  rompere  i parti  deU 
la  lefa  Pr»r  cap.  3»  lo  rra.uii  di  co- 
lor, cm  più  dtspiace  ^R’altrur  ben.  she 
del  wo  mal.  Dont.  Ih/.  15.  B qeeaU  ; 
o H«ti«H>l  mio  non  U dispiaccia  Se  Brn- 
«ctlo  talini  no  pece  le<o  Ritorna  i»> 
diciro.  Cùoale.  Frmt».  Hnf.  B ite’ nati , 
«he  pale,  Mdio  non  |li  dispiace,  cio4, 
che  BOB  ne  mormora,  ma  sempre  leda  . 
tfarck.  s»or.  II.  3i4.  I.a  qnaJ  cosa  età 
aopramiiMxk)  diapieriota . 

(U  DiVóiceee  a Die,  per  Seccore. 
Marc,  fiotn,  !.  mm.  4.  D domandò,  se 
nel  peccale  della  gola  aveva  a Dio  dii* 
piicinto  . 

IL)  DisriAfERSf  . Vie  S3.  Pad.  2. 
l «t  L’  uomo  , ulie  li  dispiace  ( ai  ptmte } 
e riprendesi,  lii  ogni  lato  sta  lene,  ma 
qtteali , rhe  tf  magHifica,  c piaccsi  , d’ 
sfCMì  lato  sla  male  • 

DISItACEVOLB.  Aàd.  Dispiaemte, 

• Mlocrrurvol*  t Che  apporta  éi/piactre  . 
Ijf.  »»o:*itHt  , dh^Hcent , intucundm» . 
W.  WA>mj<  . Bocc.  lalrod.  .34. 

Co»  dìspiaeevoli  iibjseti  per  la  lem  «li* 
rcorrerc  . Lat.  |.  O c*i«a  iniqua  , e a 
J>io  dispiacevole , e gmissiraa  a'  diacre- 
ti  ouioini  O.  r.  Il  2.  28.  per  punire  1 
enstri  peccali , i quali  soito  loperciii  , c 
dtspiaccvoU  a Dio  ■ rteiM.  ant.  li.  ft  4. 
I a dolcezza  del  mele  a chi  'I  continua 
viene  dispiacevole . Trame.  Bart.  77.  17. 
I^liptecevol  e' appella  Colai,  che  parla  , 
ed  agli  altri  fa  noia . 

lUbPJAt’EVOl-MENTB.  AK-eré.  Con 
*»do  diipiABktol* . Lat.  moUtu , 


ofrdt.  Or.  Asta  fot.  Llkr.  BfaH,  0Mh2a. 
tiandri  l'uno  a nos'rllar  <Usptoce*nl«»en4 
te  , dftee  I altro  t poumi  jrii> , ch'io  non 
vogtio.  Fit.  Bemv.  Crii.  iOt.  Oli  narrai 
tolto  quello,  che  noi  avevamo  dispiace* 
volneiile  «iùcorso 

DISP/ACJ.MENTO  . PitpUuere  . La- 
Un.  dispUermfia  , mottìHa  , tadium . Gr. 
OS  , mi  W«nn».  M.  V.  Il  15. 

Ne’  loid  rìmasoB  lo  scale,  e I grilli  , 
cite  (afinn  alle  mora  eean  cn«idotU,  di 
gran  diipiarlmetiio  ne'  nostri  citta«ni  • 
Faap.  Si  meno  al  prossimo  con 
*»piatirueofo  , e clìba»  di  Dio  . Mor. 
tìrrf  Egli  ri  sforzerà  eU  <pi|t»ere  ano  a 
dupiadfiiftiUo  . e Ira,  per  cagiotte,  <li* 
egli  vedrà  un  altro  largametite  dare  pep 
Dio.  iPatt.  SI.  Anqi  quanto  t maggio, 
re  , e piò  creec#  l’aaior  d’iddio  , tanto 
pin  cresce  9 dolore  , e 'I  divpiaclaiento 
òri  peccato,  eh’ è oBVst  d Iddìo. 

|L)  DISPIAGERK.  Biamte , D/jm/ncr* 
ft . Fr.  Bjrb.  IH.  7.  Vedi  U riero  spes. 
Mmerte  avsje  Cor«loglio,  e dbpiagere. 
K 4*1- 17.  B liwgaM  Bott  vedere  Dailor 
lo  dUpiagere . 

DISPIACIUTO.  Adi.  da  Dhplaccm 
r*. 

DfSf  lANARE  . 3ptanaeo  , 9/ifrmfpce. 
iterf.  43.  Alzò  le  gambe  , e Iti  ter* 
ra  ri  dKpiaaa,  Quivi  toccò  pid  d’uua 
batacchiata . 

Per  Bfpliemro.  Latin,  expf amore , 
eopHrere . Grec.  ìtaar? . Uàr.  Astrvt 
Taile  queste  cose  xm  ragronate  In  me* 
sto  libro  , rise  ragiona,  e dbpiana  i Patti 
dell'  aicnra  della  sedia  . 

D15P1ANAT0  . Add.  da  Dlrptatfo 


(L)  DISriAiVTARB . tXitrìhuDo  le 
p4anit  ordlmaiamm» , Piamearo  cott  or* 
din*  . Paliad.  tehb.  19.  P<i«iiamQ  gli  ar* 
bori  pomiferi  ec.  diipianisre  verso  la 
parie  «rtlentrionale  del  pomiera  . 

DISPlAlATO  . Add.  y.  A.  D/r/iVd. 
fe.  L»t. /enrt , eandeUt . Grec.  «nAor  , 
. G.  y.  8.  &2.  5,  Ripinlo  ivdte* 
lèo  nella  città  per  un  ler  Landò  d'Agnb» 
b«o  crudele , e dripiatalo  tiB«  iste  . 3crm. 
3.  Af.  lo  vegfU  questi  ricchi  mperbi 
dispiatsM,  che  non  fanno  nulla  di  quei, 
ebe  Iddio  eeuiainla . K appretto:  Eaicil* 
In  li  dee  dolere  vedere  perver\ì,  e di^ 
piatali  . /V/n/.  Pie».  lo3.  Dunque  perebè 
voo’  I»,  0 dsspiatata,  laser  della  mi» 
morte  le  cagione  t 

DlSPICfARB  . .tpkaare , Separare  . 
ì.tl.  fcfiacre , teparar*  . Gr.  «fvuc^Acvr. 
BtrH.  òri.  1.  1.  85.0  finssecasn,  o 
forza  del  barone,  lo  no  *1  so  «lir.  da 
lai  fé  dispiccalo  . 

f.  Per  Costar*  . Mt  extraher* , edb* 
cere.  Grec.  , «'«ri'fin . Dame, 

purf.  15.  Bd  a me  .*  perocch*  tu 
ritivcid  La  Bsente  pure  alle  enee  terrene. 
Di  vera  luce  lencbre  «Baplrrhr . 

DIsPICGlARE  . Spedire  , Spiceiopt , 
l.at.  expedirt . Gr.  «‘«muin  . Mtnz.  sat. 
tl.  Che  fa  il  signor,  (he  mai  non  ii 
dlspicela  Da  «{oesta  turba,  eh’  sdlensa 
attende  I tf«/  metitr.  pats  ] . 

DISPIBvARK.  Splepare ■ l.at.  txpUm 
rare.  Or.  dlsv'rvVrin.  Oamt.  Parp.  33. 
O luce,  0 gloria  delb  genie  umana.  Che 
acqua  i questa , che  eui  si  dispiega  Da 
un  principio  , e se  «la  se  loniana*  £ 
Par.  7.  La  divina  boiill  , che  da  «« 
speme  Ogni  livore  , aadendo  in  «e  sfa- 
villa , Mechè  dispiega  le  belirzze  eterne  . 
E .33.  bitebò  '1  sommo  piacer  gli  ri  dis- 
pieghi B»d-  DItIr.  39.  V'etiHcelH,  e tre. 
sche  aurette  Dispiegando  ali  d*  argento 
Sull'  azzurro  paviiuento  Tessou  danze 
aiuotoseite . 

DÌ5f ISTANZA . r.  d.  CoMra/io  di 
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Ptédà  . CraMfti.  tit.crii.teBiA».  JirL. 
ta».  Bi^.  opit.  P.  pf.  Orti  ben  fec» 
IT’iera  , » Che  di  v«i  doM» 

DiSPIETATAMHjrrE.  Atterb.  .prW 
Piatà,  Crudelmente  . Latin  cruitiUerL 
Gr.  LHuam.  2,  6.  Cosi  i CrUtlaT 

Iti  costui  peneguio.  Cerne  Naroiie  driùT 
pletalamenle.  ^ 

UIJPIBTATO  Hii  Chi  no,  in 
M , Crudett . _I.jf . femj  , crn.lfiit  . Gr. 

Si.  17.  Pose  MdK>  m;lPaB:iwj  %i  mio 
diipietalo  padre, rhe  a me  fi  ioao«bsae. 

Per  meta/.  Dant.  In/  .98,  GriJò  • 
^ndiam  e reti  e«.  E poi  distese  | dopìq- 
tati  arliàli  Pttr.  c.,mt  5 «.  Mi  ftorio- 
•wtte  , e pia  A veodlcar  le  dUpìelate. 
oftse . P som.  29,  Tempo  ben  fora  ornai 
d’ avere  spinto  L’  altiujo  strD  la  dispje- 
Irta  sorda.  Bmon  rfm.  1«.  Leggelc  iu 
me  qual  sarà  ’l  vetro  tuie  , Qual  taci 

Lempio  , e ditpleijta  rioea. 

DiSriGNBRR  . Scancellare.  Lat.  dr« 
lert.  Or.  **s.u*rtr<» , Trame.  Sacck.tUHt. 
5.  “ni  desti  pochi  di  f»  tanti  «oipi  neU 
giglio,  cb*e»u  nei  muro  , che  to  lo  vin- 
cesti,. eiKsfaccrtt;  va’ lotto,  e armali 
Mine  tu  SII,  e fa’,  che  subito  »a«ti  a, 
«(«ptgnere , e vincer  qucNo  star  PLitm 
205  l/anae,  che  egH  vedea  «ÉpJtile  « 
dr  gentiluomini,  erte  dijuignere.  * 
DIbPiTTARB.  y.A.  Dhpoliare . Lat. 
dt^jpicari  Or.  mrrarf.no.  Uo  M.  Al- 
lora disprttav»  »na  ««rocetó»,  «.he  av«» 
marito  di  s)  atto  affare. 

DISPUTO  . Dispetto  f Dispregio,  Sde». 

r . Lil . detpieieaìta  , drtptetuj , ar. 

««Tur/irersc . Pont.  In/.  10.  Bd  ei; 
Verge»  col  pelto  , e colU  fronte,  Co- 
me avesse  l iufrruo  lo  gran  diapilto  . 
But.  B per  questo  mostrava  , che  dlspre* 
glasse  Io  ’uferno  , e pero  dive:  come 
aveste  lo  ’nftrno  a gran  di'piltu  . 

[!.'  DISPIAGBNTK,  Rive.  <a«f.  r. 
Omltt.  netta  Tarn  Bari.  Pedi. 

(I.)  DISPIAGENZA  . Ritti.  ant.K  Cln. 
mrlU  Tao  Barò.  Fedi . 

(f.l  DlSPlir  . Di  piti.  Cattale.  Ptseìpl, 
29.  Sono  aie  uni,  che  per  «bsprcgioire  IJt 
vaniti  , dbpjò  irirairìivouo . 

DlóPI,ACE>'Zf  A . Lo  t/ejfp  , che  Df/« 
p/.irr/,»is.  Lal.d/r^/rce.vr/d  . Gr.  -ri  dv-c- 
/»«-* . Maestruzz.  2.  .3.  E tale  dfspia* 
cetizia , quando  è grazia  iuformaU,  è 
detta  dolore  di  enntrizicHe  . 

fi.»  DISPI.AGE.NTE  . Rlrtr.  col.  Pmco 
et.indotte  Martello'  eanz.  57.  t F.  ,V*r. 
2Ti.  279  Gultt.  leu.  ) Guardare  *1  con. 
vieti  cose  angosiioie.  Ostare,  disula- 
genie  e lorde  marrto  . 

(L)  DISPLAGERB.  Some.  Diipiisre» 
re . Rim.  ant  P.  R BaecUiron . Pl$. 
easez.  54.  Poi  Dio  m'ha  in  «Siptagere  - 
E luti  a per  me  erranza  4 fallita  . 

nisPUC.ARS  . y.  A Espikare  . Lat 
exponere  . Grec.  ifoytudks.  FU.  J.  Gir. 
10.  Per  certo  confesao , cb’iu  con  sonò 
parlatore,  né  bo  iir  me  aoflicieuza  d» 
do  duplicare  . 

DI5PL1CEN7A  , e DISPLICENZIA  . 
Lo  stesso,  ebe  Displacenzla . Fior.  3*- 
Friime.  3S.  Per  la  qual  con  sau  Franca 
SCO  toovepefte  una  cotale  displicenzFa 
inverso  di  lui . Ar.  Tur.  33.  1.  Vi  db 
gran  ntria , e avete  di«pllccnza  Poco  aù* 
Dor  , eh’  avesse  Br»iaiiun:e . 

(•?  DISPLD'IN.a  . Per  PispUcenza  . 
Fr.  tìiord  25$  {^csti  t ehe  non  srogUom 
HO  esser  corretti  da  D/o  ì pervertono 
qiie>lo  vocabolo  della  Disciplina  in  qnel- 
h>  che  *1  dice  fHspliciiia  , cioè  tl»e  di»^ 
piate  loro  ...  Cosi  la  Uiiamano  I rnoiv 
«tam:  e cosi  pare  loro,  oop  ditcipUuà- 
aia  dpfiiiKu  i ^ 
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^!SfOr>BSTAKS.  trk^r  ièlla 
jte  » € de!  pèssètso , Spèdeuare  j e *t 
tÈta  att.  è ametr.  pati.  I«at.  pricara  , 
epèUsTèf  AÀìmitra  poieettUmn . Citte, 
è^vem*  dèmi  fin  . U.  V 9.  liJ.  i.  Cvro* 
Hd  iM  etèrne  H Ci«UU  4en  Pietro  «uo 
Ei^Hoolo  , HRxa  diifotetere  m 
• MA  Wta  . LUI.  M.  li  cori  «»d  éel  con* 
»i;lio  , e U dbfoéntó  deU' oficio  dcUA 
dittatori . 

ÓISPUiìLlA'RB  . i^eoftltre  ; r ei  tea 
tir.  « mttr.  pois-  LÀt.  exmere  , dttpt» 
Mare  • i>r.  i/vi/kcn . k it  ttmt.  IJ  medi* 
<1  primieramente  cercare «o  U freccia , 
e da  poi  fli  dtapo^iareiio  U corae-aa  . 
iiuU.  G.  lmuuxi\.bé  »i  Khiaratfte  il<ìcr# 
Ito*  pid  di  voitlailla  aommi  arcttero 
a ghiado  , dùpugiiando  rrudelmeate  iì 
tempi  delia  ctitade  . t}aMt.  Inf  16.  Non 
diepaClo  , ma  dogUa  l.a  voitra  condlaion 
dentro  mi  fluc  Tanto  t ebe  laMi  tetta  ai 
ditpo^M . C ^tr.  16.  In  ^oerta  prima* 
^ra  sempiterna  . Che  iioUertio  Ariete 
non  diqrogiia,  PerTeUiakoMnle  Oeaaea 
«venia . 

(I.)  Meta/,  per  t^iecìare , Depèrrt  , 
AéoM.  CtU.  i.  *t.  Per  **  «tesse  i.e  ve* 
drai  dupogilar  V miico  maino. 

DI6POOMATO.  ^idi.  da  mtptfltare . 
SpQfUatt  ■ Lai.  extéhu  , deeptUatut . Or. 
edwxiiiéiM  . Dan/,  fmrf.  SI.  Poi  cerclùa* 
To  ana  pianta  diapogJiata  Oi  fiori  • e d' 
•lira  ftanda  in  oUacuii  ramo.  K olt. 
auMO.  3d.  PoicM  U geeUiiaMma  doma 
fti  partita  di  -^eeeta  ecedio , rimase  tutta 
la  sopraddetta  diti  feaal  vedova  , dis- 
pogliata da  ogni  dignità . Teteid.  3.  24. 
k dIapofUato  d' Agni  mia  poautiaa,  Duii* 
«pie , olle  posso  far , die  le  aia  a grato? 
iir.  At.  JM.  AHora  la  bella  donna  dia* 
pogtiaiaai  latta  iimida  ec. 

JJlaPOOLlATORiU.  SpèfUatèla . Lat. 
tpéUaiiam.  Or.  «vtA><nifat.  ira.  H/t. 
y.i.  No»  credere,  che  airnn  sia  si  folte* 
mmrte  cupido  di  vivere , ch'egli  ami  pio 
d’esaere  strangolato  nel  diipogliatorio  , 
che  nell'  arena  . 

DISPONENTE . dir  iispome  . Daat. 
'Ctop.  140  Quando  clli  ippcndea  li  fon* 
damenii  deila  terra;  con  lai  ed  io  era, 
dUpoiieutc  tnUe  le  cose,  « dileitavamì 
per  rlasv-na  die  ■ 

(L)  DISPONENTE.  Chtilfp'me.  Beta. 
98.  Or  puoMi  dubitare  , di’  elle  non 
aiesio  votoetarlameiite  rette  , e ai  vole* 
re  diapotiente , siccome  ronvegnasi , e 
contemperatc  al  rettore  ipontaiieamenie 
si  convertano  ? € 130.  Se  la  provedenaa 
disponente  raggeardi. 

niSPOMMENTO  . Il  ihptrn . Lalfn. 
di/patUio  . Grec.  /ia3sri«  . Fr.  Glori, 
fred.  5.  Ma  bene  può  essere  dalla  no* 
atra  parte  alcana  diapott/intie , c almiro 
appareecldameiito  a ricevere  la  graxia 
divina,  non  che  questo  diipoitiaienlo , 
« apparecchiamento.  Vefrz.  Per  irugiit- 
dialo  , e disponimento  dello  ‘mperadore, 
«c.  s’  ordina  ec. 

iLt  Dhpontmemtè , per  Etpontmentt  ^ 
Splefatléne  . Gr.  S.  Gir.  S7  Ma  noti 
vi  laccio  altro  dUpommenlo , ina  qeello 
«he  Dio  nel  Vangelo  disse  ( Da  Duparm 
re  VI.  ) 

I per  OepoHlmerUo  . f.at.  depofiUo  . 
Cr  ■vtSsvic . Tao.  Vie.  Questo  è Upro* 
«esso  delia  sentenzia  del  diiponiarnlo  , 
dato  per  mescer  lu  Papa  . 

DISPOMTORB.  iHepo/ltore  . Ijtln. 
iiipoillor.  f*r.  dtmAtu  . Duat.  Cono  7S 
Sitcnaie  11  fuoco  i dUponiture  del  ferro 
al  fabbro  , che  fa  il  cottdio  . SaiotH. 
dts<  1-  li-  Ordinatore,  « disponitore 
del  tu  to  iiivii  le  cose  a'  suol  limdtì 
(LI  IMSPONrrORE.  Dijpo/1/vre , Bemp. 
' P/oi.  i-  47.  Coatemplare  non  par  ie  co. 


M , che  gli  nomini  far  poNono  ; «aa 
quaUe  ancora  cc.  t sopra  tatto  gaso  fa- 
dtor  di  loro,  a disponitor«j  a coiu«r« 
v«lor  Dio  . 

DISPONITRICE  . yerUl.  femt,  CU 
dMp#«« . Dathi.  dUpa/UrU . Crec.  a*  /m- 
tMiea  . SaJtdn.  Use.  2.  87.  Essoedo 
essa  di  talle  le  cose  produeUrki , e dia- 
poHitrici , come  gli  aatroiogi  vogliono  . 
a pr»/.  Tose.  1.165.  Si  laeltessero  sulla 
traccia  di  riddnni  alta  cogiil/imie  di 
giteli' uso,  cui  la  hJoaofta  discopriva  a 
I OeaUli , pceparairke  • e disponltriee 
alia  lace  dell'  Bvanielio  . 

(L)  DlbPO.MSA&B  , « DliPOSARB. 
LaUu.  dasponiere . Croate,  ràfie.  449.  &U 
p««»a  dsmqee  a *ui  se'  ditpoasata . C 
retto:  Qnejle  che  a Cristo  aautr  sondis* 
poniate  . 

(L)  DlSPONTANfAXENTB  . Spenta, 
atamemee . Serne.  5.  Afoet.  56.  DUpon- 
tauiamenle  (cenino  a coiai, che  di  Jiulia 
creò  tolte  le  cose  . 

(I.)  DI9POPULARE  . 7 jt.  itpopulart . 
DM.  S.  értf.  3.  33.  l.e  eiU^  furono 
dispofOlalB,  c }«  chiese  arse , e le  ca« 
stella  disfaUe  . 

DibPOPOLATOilB.  CoM,  eU  tpopo. 
.4u  , bìetrmitare  . !.at.  eotrtor  , det/m» 
etor  . <froc.  avaresvsac , «aSKu/ivoc . Zi* 
iaid.  Aeidr.  40.  Coki,  che  speitde,  e 
gilLa,  e di  il  suo  disordinalaousite  a 
ehi  non  è degno , e a chi  Boa  ha  bUo* 
.gao  , goal  tale,  ò chiamato  dlspopolate- 
re,  e guastatore  dafla  rtpobbltaa. 

OISPlIfUlB  . Ornami , SmUlre  , Jlf. 
eoioert,  VatiUraro  . l.aUn  dUpontea, 
eoHttitmire , ttatmere . 6r.  AanarnlDme , 
itnthuJoi.  Bocc.  introd.  20.  NOB  agael- 
la  cbleaa,  che  esco  aveva  anzi  la  morie 
disposto,  ma  alla  pid  vidoa  le  piò  volte 
il  Urtavano,  Petr.  caos.  32.  5.  Se  ri- 
volfendo  poi  moli’  aaui  U cielo  , l'ug^r 
disposi  gl'sBvesetti  rami  cc.  M.  y.  il. 
UN).  Sanai  disporre  atticmeuti  de’ suoi 
fatD  , rendè  l'aaiiaa  a Dio  ■ 

<U  ic/o.  ìKima.  Geno.  21.  4.  Lasciar 
che  egh  ( Dio  ] di  te  la  tattn  dlspon* 
ga , come  a Ini  place  . £ co/  SI . Beee. 
p.  4-  «.  M.  Si  dispone  di  gitlarsl  alla 
strada  , e voler  logorar  dello  attrai . E 
tenta  II  SI , dooe  era  rickiettu . Bocc. 
f.  it.  «.  3.  Parvciiiie  a dire  sé  oUreno- 
«lo  maravigIfaaBi,  come  a cid  foue  Na* 
tan  pelato  dUpòrre  , et  a ciò  dargli 
modo  e coBilgho. 

tV)  Nota  ttrmno  eottrutte  net  Beec. 
«.1  B.  7.  D quale  avendo  diapo«U)  ^ 
fare  una  ee.  festa  in  Verona , eu  a qael« 
la  motta  genti  oc.  fuuero  vernile  ec. 
subito  da  cM  si  ritrasse  7 emetto  t ano 
di  f sa'  imafki , cAs  tanno  inteti  piè  a 
tento  t cU  il  cot/rm/to.  E ee  n'  ha  pa. 
receki  In  pna’  tuaetiri  ì . 

f.  1.  Per  Aceonodàire  f Metterò  in  ae- 
tetto,  Preparare.  Lai.  preeparart,  ae. 
eomeeoiare.  Groe.  Tofar*n,d^t . Bocc. 
introd  46.  PregolU  per  parte  dì  tutte , 
che  eoa  paro  , c fmfellevole  animo  , a 
tener  lor  compagnia  si  dovesser  diapoc- 
re  . fi  non.  1.  34.  Ogni  cosa  a rU)  op* 
portaiia  dhpuosero  . fi  noti.  17.  15.  E 
veggendo  , che  le  sue  lususglie  non  gli 
'vaievai'O,  «lispose  lo  'agogno,  e I’  ar- 
ti. Dant.  Para.  J.  A soderir  tormenti, 
« caldi , a gieli  Simili  corpi  li  vlria  <Ua« 
peae . fi  Pur.  2.  Gii  altri  giro»  per 
varie  «hfercMzc  Le  disiiuaion,  che  deu. 
tre  da  se  iiauno  , Dispongono  a'  lor  fi* 
111 . G.  y.  9.  65  1.  Ma  per  segalre  i 
suol  dileiU,  « masMiaaiMiiiie  in  cacce, 
il  B«m  dupoiiea  soe  virlu  al  reggimento 
drl  reame,  fi  li  9.  1.  Come  savio  ti* 
gnor  di*puate  i sao4  fatti  per  faniaia 
caltoiicamtisic  . 


fL)  yv.  $ Marfk.  143.  L*  ha  dltleta 
c (iùpouuta  ( f metta  Lef fenda  ) . Ht. 
S.  Già.  Bat.  21i.  Dirpagnendo  gii  aiMuii 
loro  a ricevere  salute  . 

L U.  Per  Pertmadtre  , Tirare  altri 
alia  tua  ooiontU . Lai.  pertmadtre,  tua . 
àree.  Grec.  «a*3iuv.  Dant.  Pif.  2.  Tu  ai' 
hai  con  ^siderto  il  cuor  disposto  ai  al 
vcjùr  colla  parole  tue,  Ch'l’aun  tor« 
nato  nel  primo  proposto  . E Par.  ìi. 
E quella , come  madre  , che  soccorra 
Subito  al  figlio  pallido  , «d  aNclo  Colia 
ana  voce,  che  '1  saol  beu  disporre,  Mi 
dìise  ec. 

f.  HI.  Per  Indurre  , Aceoneodare  a 
/or  eU  eke  eia  ,*  e ti  tua  att.  a meutr. 
pajf.  Cat.  lat.  22.  fi«it  prego  V.  Ecc. 
llluilris*.  guanto  piò  poaso  , che  si 
dispouga  d aiular  gisesti  ooslri  afa* 
ffl  . 

L IV.  Per  Dtporre  , Prioare  . Latin. 
deponere  , priore  . (^ec.  . 

G.  y.  4.  I.  2.  Il  quale  giunti)  la  fioma 
fece  disporre , e cacciare  d «letto  Pa* 
pa  Ciovanni , il  quale  poi  aaocto  ac.  R 
9.  265.  1.  Diede  ultima  seittcnzia  conlro 
a Lodovico  Dogio  di  Uavieca  eletto  He 
de'  Romani , idisponcndelo  «T  ogni  bene- 
ficio . fi  10.  7.  tu.  E ianaazi  volle  esser 
dispoitu  Re,  ed  esser  prigione.  Alee- 
ttrucc.  1.  10.  8e  alcuno  s' ordina,  e bob 
è esamioato , se  egli  è degno  , e ««>gue- 
sciuto  , non  sì  pecca  ; ma  s' egli  è «ada* 
gno,  dee  esecre  diapostoi  e awegiiichè 
fosse  degno , a uen  fosse  cbbokÌuIo  , 
desi  disporre  , e motto  piu  forteiaeute 
se  egli  è UJegno  . Lio-  Àf.  Il  dittatore 
non  pur  lolauieaic  l’era  disposto  detta 
ditutura,  per  ù>..tiifare  l’odiu  della  sua 
prigianiara  ec. 

(Li  Col  Da  . Par.  Mom.  DL  164-  Lo 
dispose  daiC  imperio,  e fecelo  prete  . fi 
2I>.  Essendo  invidiato  da  Ugo  cc.  fa 
dallo  Arcivescovado  disposto  . 

|.  V.  Per  Mattre . o Porre  flé,  La» 
vare.  yu.  Critt.  £ levandosi,  s'appa* 
recciiiaro  a disporlo  «Udii  croce  . yarcA. 
rter.  10.  298.  3er  Loreazo  V’iuoU  p«r 
cemmesiiaue  loro  con  aa  mizxiere  solo 
andò  col  piovano  della  chiesa , e tenaa 
saputa  detta  compagnia  la  diposc  , « 
dispose , coese  si  dice  volgaraaanlc  , del 
tabernacolo  . 

L VI.  Per  Etperre , .SpUfore . Ijlla. 
txponere , explìcare  . Orcc.  l’itTritW  . 
G.  y 7.  60.  2.  Tornò  in  corte  , e die- 
pnose  al  Papa,  e ai  Re  Cerio  la  rùpo- 
tla  del  Re  d' Aragona.  Aihert.  6.  GII 
apostoti , eh'  erano  quotidianamente  sia- 
ti cou  Doeseneddio , noi  conoscevano 
dipoi  la  sua  resurrezione , a>vegnachè 
elli  Io  vedesteio  «ksporre  a loro  la  icrit- 
lara,  e cumiaciarsi  da  Moisè,  e «la'Pro* 
feti.  Frane.  Saech.  noo.  35.  tlt.  La  do- 
va «lispone,  cIm  cosa  è il  terribile.  Toc. 
D^to.  ann.  t.  49.  Vuttò  I'  «ilKaglie  di 
Tebe  la  grande  , dov’  erano  ancora  le 
agaglie  con  lettere  Kgiase,  che  mostra- 
vano  r antica  possanza  ; le  quali  Etite 
disporre  da  un  vecchio  sacerdote,  dice- 
vano esservi  abitati  leUeceutoaila  da 
portare  arme . 

VII.  Per  Btporre  , Mettere  a pe» 
rlcoio  . f.at.  àiterimtert  tuhire  , pahalo 
tmhiteere . Maettruca.  2.  15.  Non  è ti 
Becesaita  della  carila  , che  1'  nomo  dia- 
ponga  U propeso  corpo  per  la  salute  «lei 
prossimo , se  uun  se  tiel  ciao , nel  gaale 
«gli  è Iciiulo  di  prowedere  atta  saiube 
sua.  fiere,  lett.  Din.  in  Boti.  281.  I» 
suo  sao^ae , e Is  vita  per  lo  comune 
bene  , e per  l'csalUasone  detta  sua  citU 
dispouga 

L VI  il.  Per  Tnupiamtare  , T^aiporm 
re . LaL  irdBdforre . Gr.  /mnattpvt . Cr. 
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5.  77.  2.  E ne'fìreddi,  (ncUiiUte  il  Mar* 
so  , ti  ditpoitfaiiu  ( Ijfifàt  ). 

DISPOSAMtìXrO  . ti  dljp93ar9  . lu. 
4tip9<9*aiì9  . Or.  . VU.  Crisi, 

V.  [mp-reioceljA  Iddio  tl  Pidr«  tec«  ooz* 
se  iid  dUpourBculo  dell'  omina  geoera* 
sioae , il  quale  congiaiue  t ae . Meé. 
yiL  Crisi.  3.  B.  Oggi  Dio  Padre  fece 
none  nelJo  dùpoaaneuto  deir  umana 
niLura . 

DISPOSARE  . . Z«at  dei^o/i/a* 

rt,  dsspondsrf . Grec.  Dani. 

^uTf.  S.  SaUi  colei , che  ioiueellata  pria 
Diipoaaudo  m'avea  colla  lua  gemati  . K 
Par.  M.  ferooché  audaiac  ver  lo  auo 
diletto  La  tpoia  di  colui , eli' ad  altegri* 
da  Diapoaò  lei  col  aaugue  heoedetto  Ja 
a«  ùcura  . M.  P.  10.  20.  B ricevuta  la 
doiiua  con  quella  feala  , che  far  ti  po* 
U , aecoodo  il  leo  povero  «tato  la  dia* 
potò. 

f Per  meta/.  Da/ii.  oU.  nuav.  2.  D‘ 
allora  innauai  dico  > che  amore  «tgiioreg* 
gii>  r anima  mia , la  quale  tl  lotto  fu  g 
lui  diipotata . Pii.  Crisi.  B dUpota  a 
le  Poniveriiti  ddIaChieia  . £ appresso: 
Nel  battemmo  tlamo  diapoaati  a Cri* 
ito  . 

<V)  Dispofore  , per  Promettere  a tpo» 
M.  LaL  despondere  . Pii.  SS.  Pad.  2« 
303.  Accoiiaeiiiiglj , e dupoaOe  la  fìglruo* 
la  tua  al  figUoolo  di  colui  ( K.  a iua* 

fo  I . 

DISPOS.tTO.  /idd.  d.\  ùisposdtr.  La* 
tin.  dtspon^ìss  t despontas  . Orcc. 

. Fr.Giord.  Pred.  R-Men* 
tre  il  taeerdoie  dava  la  benedi^ioue  a* 
dlipotati  { qu/  In  forza  di  stai,  vale  ; 
spi’to  ).  k'It'  SS.  Pad.  l.dO.  Molte  don* 
^le  gii  dispotale  , pure  udendolo  , ri* 
«creano  ti  buono  inutawteuto  , die  ec. 
ditprezrando  li  aulriu.ouj , e la  vaniti 
del  mondo , «i  coutccravauo  vergiiti  a 
Critlo . 

DISPOSmVAMENTB  . Atverà.  Con 
disposizione . Sepn.  Anim.  J.  179.  Quaii* 
to  all  altra  ragione  ti  dice,  cheruo* 
mo  genera  tiniile  a te  In  lipezie  , in 
quanto  la  virtd  dd  teme  tuo  opera  du* 
potrtivameiite  per  couieguir  l’  ultima 
forma 

(LI  DISPOSITIVO  . Cavale.  Etpot. 
Slm^.  1.  29.  Poniamo  dte  la  i'cde  vìva 
non  cotMenla  ec.  ai  credere  con  umane 
ragioni , sono  nleiiiedimeno  molle  ragio* 
pi  inirodullive  e dìipoiiUve  a Fede  ■ 
DISPOSITORK.  yerSai.matc.  Che  di», 
pone.  Lat.  ^ui  dhponit  , diSposUvt . Cr. 
•'  itartSu:.  O.  V.  12.  ìf\  4.  Pia  il  pid  , 
e *1  meno  al  piacere  di  Dio  dispotiiure 
de' detti  corpi  rcletiiali  mediante  la  taa 
giutlixia.  Bus.  Significa  ee.  Mbb^r.uoni 
d' uoniui  ditpo&iiori  di  regno,  e d ogai 
opera  > else  ai  riccia  con  forza , e eoo 
male. 

DISPOSIZIONE.  TìeBierutione  , Ri, 
soàizione.  Lat.  dispositio , evnsUJum . 
Or.  /td'Tuiit , . Boee.  tntrod.  45.  B 

con  lieto  Vito  lalaiaiigli , loro  la  loro 
diapotlzione  fe  raanifetta  . E nov.  97.  7. 
Non  lappiendo  per  cui  potergli  questa 
niia  dìiporizion  fargli  sentir  pid  accottr 
ciamente  . Stor.  Pisi.  4A.  Conosccano  la 
condizione  , ebe  avei  rubale,  e la  dit* 
potrtione  di  far*i  signore . 

(L)  Dltpositiont  per  Arkitrio  , {itatflt* 
Senza  t Ukertà  di /tre  ttua  tosa,  coma 
si  vuote . Segn,  Afmin.  Oenn.  14.  3.  AL 
lori  U quieterai , quando  lascierai , die 
fi  Signore,  o cU  in  luogo  tuo  il  guver* 
tra , tiri  a te  la  tna  [ volomd  1 , e pe* 
ró  dagli  una  totale  dbpoeiziooe  di 
te  . 

tZ)  Per  Esposizione . Dant.  Conviv. 
SS.  ìiz  .faealo  paue , cioè  ‘la  preaenU 


dlipotizióne  , tarà  It  luce  , la  qsalc  ogni 
colore  di  loro  teuteiizia  (ara  parveu# 
U. 

(Zi  Per  Fondiflìnote  , Posatura,  Rem 
tidensia  , ed  i ^meUa  materia  plà  fra, 
oc,  che  i nelle  cose  U^uide  , e posa  net 
fondo  . Lat  sedimentun  . Gai.  Gali  249. 
Il  che  auebe  awiene  nella  commozione 
dell’acqua,  perlaquale  ti  loUeva  tatua 
dUpoaiziooe  dal  loodo  , « a'  intorbi» 
da  . 

}.  i.  Per  Intenzione  , Peatiero  , Fo, 
Ionia.  Latiti,  votuntas  , propotiturn . Gr. 
dUòtrte  ,0,Kmrtt , rfuuptsn.  Boce.noo. 
23.  6.  ConmeiidaU  mollo  la  donna  di 
questa  tua  dUporiziuu  buona  , le  premi* 
te  d' operare . lah.  SM).  Btponendomi 
ogni  particella  dei  sogno  , nella  dispoti* 
Zione  medetirai  tutti  concorrere  gU  tro* 
vai . G.  y.  10.  104.  3.  Il  detto  Bavero 
lieti  tl  acJiUa  podere  , nè  in  ditpgtizione 
la  tua  genie  di  volere  andare  ud  re* 
giio  . 

f.  II.  Per  Termine,  Stato,  Estere  . 
talin.  conditio  , slattu,  éisposUio  . Qr. 
4tn3i€n  . Boee.  nao.  45.  3.  La  ciUh  di 
Faenza  lungamente  In  guerra , ed  in  ma* 
la  ventura  itala,  alquanto  in  miglior 
ditpoiizioae  ntonsò . £ nov.  80.  24.  K 
citi  è in  coti  falla  ditpotlzioae  quantun* 

?|ue  egli  ami  mollo  attmi , oon  gli  può 
ar  coti  buon  vltu  . ifaut.  Purf.  .32.  B 
la  dispaiiziou  . eh'  a veder  ée  hegU  oc* 
cbi  pur  lettè  dai  t»l  pernotti , Bauza  la 
vista  alquanto  et  ter  mi  fee  . 

f.  MI.  Per  Compartimento,  Siiu-tzio, 
Ne  , Ordine  . Bocc.  nov.  44.  7.  Avendo 
prima  per  tutto  contiderala  la  ditpoii* 
zlou  del  luogo . £ nov.  84.  4.  Siccome 
colui , che  la  ditpotizioa  della  cita  della 
gjovaue  sapeva  . 

L IV.  Per  Quali  té . Lat.  quf/rj/ . 
Cr.  1.  A 6-  1(  peto  è uno  degli  speri* 
meiiU,  che  aiutano  acongteere  la  tfispo* 
tizloii  deir  acqua . yitreA.  Lez.  4?7.  La 
dìtputiziooe  è una  qualità,  ebe  agevoL 
niente  sì  rimuove  ec.  e la  ditpoiizlone 
è uu  abito  injtabile  , a infermo  . 

|.  V.  Per  S'.itura  , tncUnazione  , o 
Aniludiae  a fare  afeooimente  che  eh* 
si  sia . Lai.  dispoAtio  . Grec.  AW3ivit . 
ItMti.  Co/iO.  29.  .Ma  pieUde  non  è 
patMOBC , anzi  una  uoùle  ditpotizio* 
ne  d'  atiliuo  apparecchiaU  di  riceve* 
re  amore,  mitericordia,  ed  altre  ea* 
ritative  pasttoni.  Baec.  iett.  Pin.  Rots. 
279.  Se  gran  forza  di  naturai  diipotizior 
ne  (lun  gli  lu  tospinli , mai  altro , che 
cattivi,  pigri,  superbi , e ttizzoai  non 
ti  troveranno  estere  ktali.  Pass.  210;. 
Beni  dell'  anima  naturali  tono  , nobile 
ingeguo  collo  inieJtetlo  sottile  , buona 
raemuria . naturale  dlspotiziouc,  e alti* 
tudine  alle  vertiidi.  alle  scienze,  all'  ar* 
(i , ten;io,  avvedimento,  ditcrezione  ee. 
Sa^f.  nat.  eip.  170-  Secondo  che  porta* 
no  gli  acdJeuti  etlerni  deiraria  ec.  i n* 
guaKliatiza,  o ladiiTorinita  delia  re»itle<^ 
za  de  vasi,  o riiitertia  diapotizionc  de' 
iPedetiiui  iiqujrl  . 

f.  VI.  Per  t OperasJcne , che  nasce 
dall'  iìhito  di  già  fatto  Fuso  D.snt.  tnf. 
11.  Non  ti  fi-tieaibra  «li  quelle  parole, 
Colle  qua'  la  tua  Etica  periralla  l.c  tre 
ihspodzion , elle  '1  eie!  non  vuole? 

VII.  Essere  in  i^ona  , o in  m.tla 
disposizione,  vate  Esser  bene,  o m.U 
temperato  , e aceoncto  a che  che  sia  / 
e si  dice  cosi  dei  corpo  , come  deiP 
animo . Latin  esse  Arma , uti  ist/irmae 
Corporis  tonslItutlotUs  / bene , ve!  m.tSe 
ammaium  esse  ad  aligitlé  jacittsdum  . 
Cr  lunrrtìv,  d unx,ujt»,  «am»c  , » 4«jti*c 
«ànu  »/t'<  ns  . 

IL]  Per  SpotUiont , SpiegasioBi . Jtor, 


Èart.  43.  La  dtipotIziaiM  deHo  escnplB 
è cotale:  *l..a  citlade  che  è delta , tl  è 
questo  fabo  mondo  cc.  ( sui  senso 
cho  si  dice  Disporre  IV.  « pu, 
ponimtnto  ] . 

DISPOSS£sSAR£  . Togliere  U posses» 
so , Levar  dai  possesso . Lat  possessio^ 
nem  adiutore.  Gr.  «tiTv/v  Aoaspis&mt  , 
Saloin.  disc.  I.  349.  Dove  UaKorti  io 
colla  penna  , facendo  di  tanto  povero-, 
c mendico  cuore  Platone  , cim  quasi  egli 
non  abbondaste  delle  rkchezae  della  prò* 
pria  gloria  , le  voleste  usurpare  tuli'  al* 
trui , diipoftettaiido  del  Inr  credito  nei* 
la  tua  repubblica  i poeti  Uiito  anici  tuoi 
ec.  ? 

DlSPOSSESiATO  . AJd.  da  Ùlspossesm 
sare . Sainve.  disc.  2.  353.  lo  uou  pot* 
veggo  l' affetto  , ma  noti  tono  dispoiiet* 
iato  del  mio , col  quale  tempre  io  poi* 
IO  miglior  fortuna  trovare  . 

_ OiSPOsr.A.  y.  A.  Disposizione . La* 
tin.  dispoiUìo  . Grec.  Letàin  . Frane, 
Bark.  105.  7.  (^etta  dal  guardar  vano  , 
Cile  da  dd  giudicliiauo  Mala  dispoita  DI 
dii  non  otta . 

DISPOSr.WlEXTE  . Aooeri.  Con  dU» 


posizione,  OrdUusiamente . Lai.  opta, 
concinne  . Vr.  * «m/Mirur . Cem. 

Pur.  8.  Quanto  muore  dall'  arco  cele* 
tliaJe,  saetti  dispostameuie  , e a prerc* 
duio  bue . 

DlSPOàTEZZA  . Astratto  di  Dispo» 
sto.  Lai.  coticimnitas . FU.  Pilt.7.  | 
Crotuuiali  ia  que  tempi  (rapattavaiio 
tutti  uelia  dùpostezaa,  c avreuenza  dd» 
la  pertona. 

DbPOSfliSl3fO  . Saperi,  di  Dispo, 
Do  . LaL  tiptissimns  . Gr.  l'^vrtWuiraotr. 
Sagg  Hot  esp.  24.  La  tua  nalura  dispo* 
tUisima  al  moto  , come  dicemmo  , la 
rende  obbedienlitsima  a’ ciechi  ondeggia* 
menti  dell'aria,  la  quale  sopra  di  està 
uon  pota  per  avventura  giammai . 

(L)  Segn.  Mann.  Ag.  12.  1.  I]  nostro 
albergo  è un  albergo  rovinoso  i e perd 
dobbiamo  noi  bensì  tiare  in  cttu  dn  tau* 
to  else  Dio  vorrà,  ma  tempre  dUpo* 
ttittimi  alla  parieuza  , o per  dir  mexlào 
alla  fuga . ^ 

DISPOSTO.  Add.  da  disporre  . I.at 
dispositus  , aptns  , idoneus  , paratus 
IMOU.  ii,K.  tr,m,  .>rr.’: 

étac  . Bocc.  Introd.  40.  Ora  louero  essi 
pur  già  ditpotlì  a venire.  £ nov.  1.  32. 
Ma  te  pure  avvenute , die  la  vostra  be* 
nedeUt , e ben  disposta  anima  ciiiamaMo 
a te  ec.  £ f . 9.  p.  3,  Dove  ugni  cosa 
ordinalamenle  disposta , e li  lor  fimilia* 
li  lieti,  e feticggiaiiU  trovarono  . Dant. 
Pur g.  iO.  Perdi’ io  varcai  V^irjilio  , e 
renimi  prciso  , Acciocché  fotte  agii  oc. 
chi  miei  dUpotla  . 8ut.  Disposta , cioè 
manifetta . Oant.  Purg.  20.  Tanto  è dis* 
posto  a tutte  no*lre  prece , Q**^rio  '1 
di  ^ra,  ina  quando  s'annotta.  Contri* 
rio  tuou  preiidciDO  in  quella  vece  ( cioè 
volto  1.  Guid.  O.  Caiiciofottecotachè 
cc.  molti  boKbi  vcrzicastero  veramente 
dUpotli  a cacciagione  . Cron.  Moreil. 
271.  V'ivelte&i  d'erbe,  di  barbe  d'erbe  , 
c di  catGve  ec.  e beevano  acqua , c tut* 

- to  contado  era  ripieno  di  persone  , cte 
anJavanu  poteendo  l’erbe  come  le  be* 
iiie , coutldera  come  i loro  corpi  erano 
dispoiti.  Cr.  1.  4.  I.  Colai  luogo  è men 
disposto  alt' inthlie  de  ladroni . Bern.Ort. 
2.  20.  t7.  Oguon  U del  dispotlu  , e dell' 
ardito . 

).  I.  Per  Deposto . LaL  deposititi  , 
privatuì  . Or.  c«/*3nc  . Bicotd.  Matesp. 
143.  B per  lo  detto  nodo  mori  disposto 
dello  'tnperto  . Amet.  53.  Mostrandoli  io , 
come  ie  viti,  gU  olmi,  e qualunque  al- 
bico t disposti  1 bori  uria  volta  portati 
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et',  ermo  conlciitt  loro  frondt  • 
Fiatnm.  1.  22.  Qaesto  butavi  a dimo« 
ttranui , c)>e  ^acJ  ctorno  ta  mia  Ubera 
aanna.  € di  m doaaa , diapotla  la  im 
aì|uom , terra  doveva  divenire,  ticto» 
0>e  divenne . 

11.  Per  EtfiéJtù,  tirterpretAio . 1.4* 
fin.  eapfleMat . CM'aU.  Fruft.  lUtf.  GQ 
parve  vedertHnnanai  lotta  la  tamia  tcriUu* 
ra  dhpoita  , e diclilaraia . 

{.  111.  .Bf»e  f o Mai  Àitppsio  t cale 
lene  . e Moie  iMenzioaato . Doni.  Par. 
‘tì-  Quel  monte»  a cui  Catsiiio  è itelia 
cotta»  Fu  rrequetitalo  in  mila  rima 
Dalla  leale  iagaanala»  e mal  dìspoita  . 
Varck,  star.  il.  .^17.  li  medetitno  inet« 
Mr  Iacopo  fìi  mandato  dal  atedeaimo 
Npa  Clemente  al  Ke  CrittUtiUtliao  , 

Srrcbè  lo  teneate  beai  dkpoeto  » e |li 
icette  male  del  |0  verno  di  Fireiu 
se  . 

f.  IV.  Sm  dispetto  » partamdcsi  del 
corpo  , o F aletta  taa  memhro , pale 
anello.  Destro  .Proporziomata , Guw 
fRario  t iano . t.V.  afilla  , usamt , dar, 
t*r  . Or.  tsatf’i.  Tes.  Br.  1 44.  -Ab* 
biaiie  ec.  [ l huol  2 dure  nerbora , e 
piccole  oii^lile  , t co^  grande»  e pilo* 
M|  e tutti  i polti  del  corpo  bene  df«po« 
ttl  , eioA  rorll  , e tpetti  . Varch.  stor. 
8.  167.  £ra  Giano  di  penoiia  grande,  e 
ben  diapotto , e maraviglìotaiaenlc  (a* 
gRardo  . 

(1.2  Jepn  Pred  1.3.  All' eti  di  trt- 
tantacingue  anni,  patteggiava  lieto  nel 
campo»  e ti  gloHava  d' ettere  totiavia 
tl  diipotlo  della  pertona  , al  vivace»  si 
vegeto  f guai’  era  di  ventlcingne  . 

f.  V.  JS  .Hai  disposto,  vate  U eonw 
irarto . Sior.  Est'.  1.  1.  KeJJa  fine  de’ 
anali  f anni  } trovandosi  mal  diiputio 
deNa  persona»  e della  mente  non  molto 
sano  ec. 

|.  VI.  Essere,  o tlmUl  , disposto  drj 
corpo,  lo  stesso  , eke  Arere  il  benrp, 
ciò  dal  corpo  . Lai.  molli  ifantre  esse. 
Bern.  rias.  26  I.e  petclic  ranno  un  am* 
malato  tano , Tengono  altrui  del  corpo 
ben  ditpoilo  . Red  cena.  1.  Ii6.  lu 
■netto  lempu  per  mantenersi  II  corpo 
Sposto  , e lubrico  » non  ri  varrà  di  aU 
tro  , che  del  >cinpiÌci«sino  cUatere  fallo 
«II.  giorno  tl  , ed  un  giorno  no  . 

niSPOTlCAMENTB  . A/verb.  Con  a«. 
/ori/tl  assoluta . I.at.  prò  arbitrio . Gr. 
dicTimic  . Fr.  ùlord.  Pred.  R.  HrO* 
de  » U ifuate  dispoticamente  governava  » 
ec. 

DISPOTICO.  Add.  da  Dlspeto , a oa» 
le  Sif  aerila  , Aasoluso . ^t.  dispoHcms  , 
turanalcssa  . Or.  hennuit . 

OI.SFOTO . Titolo  di  Prineipato  tra 
i Greci,  ev.dt  Slfoore  . Lat.  Dominus  . 
Cr«c.  heninM . Q.  K.  10.  1.  1.  .Metter 
Filippo  DUpoto  di  Romaui.a  , e figtiuol 
del  nenze  di  Taranlo  . B cap.  9.1.  t..1el 
detto  anno  all’ entratile  diI.iiglio  la  geu. 
te  del  Re  Ruberto  in  quantìLl  di  otto* 
cento  cavaberi , ond'era  capitano  il  Dia* 
poto  di  RosLanii  ec.  presero  » ed  entra* 
runo  per  forza  oella  citta  d’  Alagna.  Ar. 
.W.  3.  Avrà  disegno  In  rAiti»  ,e  in  la 
Morta  farli  I^apoli . Burch.  I.  1.  Il  Du* 
poto  di  Quinto»  e *1  Gran  Soldaao  { pW 
per  almioiianea  la  lachtrzo  ] . 

OISPREGBVOLB  . Aàd.  Da  dhprCM 
f tarsi , DJspresaablla , l.al.  contensnenu 
dsss  . uree.  . FUOC^  4.  20S. 

Non  per  grazia»  ch'io  aggia  nel  tuo 
cntpeiio  avuta»  ma  per  conducermi  a 
più  dispreglevoi  hnc.  Petr.  aom.  Ut.  £!• 
li  si  ntuovoDo  per  vane  , e dlipregevoB 
panre . Trs.  Br.  7.  5.  Ah  come  i'uonn 
«vile»  e dispregevole  coia,  se  non  s’ 
atieua  da'vlzj  . Antm.asu,  3f,  $,  S.  CtM 
Tom.  IL  fjff 


gl{  «omini  si  reputino  d’ esser  dispregia* 
tl  » quasi  UDII  diviene  giammai  , se  mm 
a coloro  » che  dispregevoU  si  tengono  . 
B 40.  11.  7.  Bili  si  reudono  diipregevoH 
uella  vita. 

D1SPR£GEVOLMR.m.  Atoerb.  Coa 
iispreflo.  1.1X.  cosstempUm . Or.  uve* 
Ofstmutmt . Sm.  Pisi.  Ciò  » che  tu  di*  » 
eh’ egli  dica  ec.  a!coM  cose  dispregevoi* 
mente»  coltro  a vanagloria.  £ appresa 
/o  .-  B se  l’una  cosa  é detta  asprameale 
contro  atta  morie  » e dispregevolmente 
contro  1 fortniia  . 

DIsrRBGlAULB  . AJd.  Disprefos>cle, 
DispreaaaiJle  . Lat.  coalcsaiptUuij  . Gr. 
•'l•l«T«a1rsW  c . Salvia,  pros.  Taae.  1. 
336.  La  lattazione  a princìpio  per  le  co* 
se  sacre  ntere  insUtuila  Servio  gramatl* 
co  non  di«prc{[abtle  asserisce . 

nrPRCGlAMBNTO . tl  ditprefiire  . 
Lat  contetnptus  . òr.uanaofìnut  -Amm. 
ani.  38  2.  2.  Dispregiaroento  di  rierhez* 
za  b forma  di  giustizia.  Mcr.  S Gref. 
Acciocché  essi  abbiano  gtoria  non  sola* 
monte  del  loro  intelletto  , ma  e7ia«i(fto 
del  lUsprcgiaaioiito  medesimo  della  vana* 
gloria.  Com.  Par.  15.  Fortitudine  è im* 
pediineiito  di  grandi  cose»  0 dUpreria* 
mento  delle  «Hi.  Libr.  Simillt.  Diiprc* 
giamento  d'  altroi  t radice  di  tulU  mali . 
E altrove:  La  troppa  famiUarill  di  dii* 
preciamento  . 

DISFRBCIA.VTE  . Che  dìspreala  , Dir. 
preazaata  Lat.  despicUas  . Gr.  a&T«- 
wp.yut  . FU.  S.  Gir.  21  Vedotisi  per» 
veuLre  a queMa  eternale  gloria,  la  quale 
n pietoso  sigiinrc  Iddìo  hac  apparecchia* 
ta  a’  ioli  umili  » e dispregiauti  questo 
mondo . 

DISFRKGIANZA  . F.  A.  Dlsprtfip  . 
Latin.  daspleaSits , us . Grcc.  Kvraeft  ftm 
est  . Risa.  ant.  Guitt.  P.  Pi.  Ahi  las* 
so  , cfae  H buoni  » e li  malvagi  Uomini 
lulU  hanno  presa  arcordanza  Di  met» 
tere  le  donne  in  dÌKiregiatiza  . Rint.  aat. 
Dant.  Maian-  7à  E falle  manifesto  cer* 
tameitte , Che  s’eila  incide  me  suo  ut» 
vidore»  Verri  io  dUpregianza  della  gen* 
te  . 

01SFREGr.\RE . Avera,  o Tenere  a 
pile , RIfettare  . Contrario  di  Pregia, 
re.  I«at.  despleere , spentere  »^ronr<'»j«r» 
re  , daspieari  . Gr.  , vvifs» 

far,  Pass.  9 II  CW  ginditio 

iiiuiio  » else  lo  dispregi  , potrà  scampa* 
re.  Passi.  Parg.  $.  Sola  va  dritta  » e '1 
mal  cammin  dispregia  . £ 2i.  B (or  drit» 
ti  cosluBl  Per  dispregiare  a me  tutte  al* 
Ire  sette  . Peir.  canz.  36.  1.  B dispre* 
giar  di  quel»  eh’ a rooUi  è ’n  pregio  B 
son.  12S.  Perle  » e rubini , ed  oro  , J^ua* 
li  vii  «orna,  egualmente  dispregi . 

(V|  Assai-  per  à'vtt  eurarst . FU,  $. 
Gir.  si.  Fai  da  te  a ogni  persona  parìe» 
ae  non  1 colui  che  dispregia  di  ventre  a 
te . 

DISPRBGIATISSTMO  . Sapertaf.  di  Dii* 
pregiato  . Lai.  eontenipUsslmaa  , éespl* 
cattssimas  Gr.  fuvacTU'nc  ■ Petr.  mom. 
Ut.  Incontanente  procenrò  avere  nel  cam* 
po  uno  de'  CorueU  , dùpregiaiiasimo  uo* 
mo  . 

dispregiato.  Aià.ia  Diaprcfiare . 
Tenuto  vUe  » abbietto  , in  niuua  stima  . 
Lai  eentemptma  ,^v(Uì  , humitU,  daspU 
catua . Grte.  pmÌKst , iésce  . FU. 

Piut.  Ancora  Fociooe  mi  somiglia  » se 
egli  non  fotae  tanto  di  baaso  sangue  » e 
di  dispreaiata  generazione . Amm.  ant. 
14.  3.  $.  1)1  santo  Agostino  ntedcsiino  si 
ieirge  , che  sue  vestimenti  » • calzameli* 
la  nè  troppo  erano  forbite  , nè  molto 
dispregiate  , ma  erano  a maniera  amrno* 
data,  e convenevole  . Amet.  S9.  E non 
dopo  lungo  tempo  Apatoi  da  B»f  dsspru 


glato  In  prima  avrebbe  polito  dispregia* 
re  me.  le  gli  fosse  piaciuto . 

dispregiatore  . Ftrbal.  mateoé. 
Che  ^spregia  . Latin,  contemptor . Qrec. 
BMM/tnrWr.  Guld.  O.  B s'egU  sentiri 
che  voi  siate  dispregiatori  de' suoi  co* 
mandamenU  » per  lo  cerio  sappiate  ec. 
Costi.  Pura.  21.  Dbpregìator  di  pecu* 
iila  » e Dulfo  die  fue»  che  non  donasse  . 
Ftlac.  1.  174.  La  tua  signoria  è conlra* 
ria  mII  6ltri  signori  amani  » il  quali  i 
dispregiatori  delle  lor  potenzie  s'Inge* 

»uano  di  sommergere . A6sr.  S.  Grag. 

er  non  udir  la  voce  della  s^tà  » cer* 
taneote  aon  sarà  chiamato  non  tappien* 
te  » ma  <fisprecialore  . Patr.  eans.  19.  5. 
Dispregialor  di  quanto  il  mondo  bramA,. 
Bava.  Pier.  3.  4.  11.  B siasi  uu  quanto 
vuol  dispregiatore  Ddt' argento»  e deU’ 
or,  ec. 

OISPREGTATRICB  . Fesnm.  di  Ditprt* 
giatvre  ■ f.>al.  eomtamptrix.  Gr.  ■ 
Ofinea  ■ Fiasnm  7.  27.  Ng  sono  di  quel» 
il  stata  dispregiatrlce  * siceoae  già  furo* 
BO  I TebanI 

DISPREGIO  . Contrario  di  Prtgbo  . 
AwUiman/o , Sckfrsso , Dlaiatlma  . LaL 
contesnptut  us , despleatlo  , àaspectua 
US  . Gr.  urnp/snvrt.  O.  F.  9.  320.  1. 
B per  vi  dispregio  de' Fiorentini  » si  fé* 
ce  andare  inimaiizi  carro  . Bartt.  Par, 
19.  Nel  qual  si  scrivon  tutti  I suo’  dU* 
pregi.  Pass.  17  Kgli  farà  vendetta  aspra 
dei  nostro  peccate  » « dìspregii)  » e della 
nostra  Iracotanu  ■ Maastrut*.  2.  7.  2. 
E in  questo  modo  puote  liritamente  la 
donna  fare  » accsoccbè  pia^rla  al  sv« 
marito  » aci-Ioccbè  per  lo  suo  dispre* 
gio  H nKito  non  cagflit  io  avolle* 
rio.  Sagri,  iter*  1.  27.  Avevanlo  private 
degli  arrticM  segni  d’onori,  c dell' arme 
de'  snoi  antiebi  con  grandissimo  dispre» 
gio  , e vergogna  di  sei  famlgUa  . 

(LI  DISPRESCIaRB.  Vlspragtara.  Or. 
5.  Girai.  37.  L’uomo  non  dùpresci  ui 
poveri , nè  rkehi . £ 68.  Egli  liauuo  dis* 
presclito  le  paranle  di  Dio. 

OlbPREZZARlLB  . Add.  Di  poco  , o 
di  nessun  pregio , Oa  dispra^zarsi . Lai* 
contemaastdsu . Grec.  aMiaapnirsuic  . 
Tue.  Uav.  star.  3.  314.  E già  capitano 
di  molGtudine  non  dlsprczzabUe  eiilrd 
subito  in  Trel'isonda  . 

OISPRBZZaME.NTO  . Dlspreglamanto. 
Lai.  costfamplmt,  us , dasplcitsuia  Orec. 
staraaginaK  . Fr.  Óiord.  Prad.  S.  Mo* 
strisi  qui  altresì  gran  disprezzamento  di 
tulli  i diletti  mondaui.  Llbr.  Astrai.  Fa* 
re  disprezzamenlo  del  sapere»  « più  ri* 
mane  sciocco  m*el»  else  legge  » come 
legrerht  in  modo  » che  non  l’  intenda  , 
nè  'I  tenga  a prò.  Coll.  SS.  Pad  Non 
s’  acquista  tanto  frutto  per  la  leggere  » 
quante  è il  danno  del  disprezzamento  . 
Af.  F.  9.  85.  foaetevi  avanti  gli  occhi 
ec.  la  uobtllà»  e U ceragglo  » la  genti*: 
lezzi  » e costumi  della  cavalleria  de'Ftan» 
ceschi  I tanto  disprezzamento  in  queaU 
tempi  coudotla  » che  abbia  liscialo  In 
preda  n reame  a poca  gente . 

DISPREZZANTB  . Cka  dlapratxa  . La* 
tin.  coniamntns  . Gr«c.  iKT^amt , S,\U 
oin.  élse.  2.  202.  1/  ignoranza  del  dia* 
prezzante  è malvagia  » osUoata , capar* 

DISPREZZANTBMBNTB . Awtrb.  Dis* 
pregesnslsnautt . Latin,  contesnptisn.  Gr. 
jKtTcapcfjvuaTr  . Tralt.  pace-  mori.  Dis* 
prezzantemeote  parlano  delle  cose  della 
chiesa . 

DISPRRZZARB  . Dispragiara . tjUjo. 
cotstesnnere  , dtaptcere.  Gr.  unraofmh  . 
Boee.  ssev.  27.  IS.  Il  quale  le  temporali 
cose  dlsprezzate  avea . Petr.  soa.  9i.  B 
ciò»  che  oon  è lei»  Olà  per  auUca  «saa 
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Ki  oda,  e <lMpre>2t . Sdfg  m/«  tifi- 
Zo.  Altre  timiu  iruriaiiU  Forre  ancora 
aulì  alili,  e da  itoti  eiicre  ialeraaieute 
difprezzatc  . 

(U  Ditprtiiàrt  in  altro  rema . Aro» 
ral.  S.  Greg.  S.  U.  Il  malvagio  «loando 
tari  venuto  itel  profondo  de’  peccati  , 
«UiprezzerÀ;  uoé  a dire  , verrà  m disjve» 
razione  . 

Oli'.  REZZATlVO.  MJ.  Cito  ditprez* 
tz  i td  i aggiunto  anckt  di  alcuni  eom 
caholl  , cir  di/totauo  gu^he  cosa  con 
disprezzo  . Il  Kecai.  ucUa  vaco  KOM(i 
TONZOLO. 

DISPREZZATO  . Add.  ii  Dìspreziam 
rt.  Latiu.  eontcmptus  j,  di/er/«i  . (Jrec. 
fuvK.i  , uTstftyiiTM'.'e . k'ranc.  Sacek. 
moo.  37.  Fa  di  i\  forte,  e di»prezzata 
natura,  ciit  «i  loelteva  icorpioin  in  boc» 
ca,  e colli  denli  tuiii  gli  tcliiardava  . 
Pr.  lat.  T.  6.  ài.  2.  Col  core  diiprez* 
xato  voglio  gire  Per  letti  dul-e  amore 
Il  mio  detire,  E per  io  moudo  vo'  g^r 
ditprezxato . 

(LI  Diifirezzato  in  altro  sento,  ratr 
tao.  Jo  La  tua  peidleuza  et  era  di  fanm 
co  d’  amore  accesa  , et  era  di  ceuerc  d* 
«uiilU  ditprezzata  ( cioè  S u'a.ità  , che 
to  rendeva  4itpregeoi,U  per  H tuo  por» 
ijottuto  mnUie  1 o pure  f d*  urniU-i , che 
da  tutti  i disprtzzata , pu  tatto  in* 
coutra  diiprezzi  1 . 

DJSPRkZZATORB  . Dispregi  stare  . 
Lat.  coxtanptor . Gr  «*^arf.r*r*r , Le/;. 
F.ip.  Qrtg.  a Fed.  E^li  é di'prez» 

xatore  d«  caltuEti  principi,  e tiuoe  a 
brffr*  i luto  cOstuBÙ.  S.  Ag  C.  D-  Ci«V  , 
vlr  e*  farà  agli  ocelli  degli  uomiai  per 
apparer  dupr«4zat»r  dr.la  gloria  , lo 
farà  a maggior  laude , e giuria , e te  gli 
rrederrà . Capr.  Dote  !Z4  ( Iuim<i.»« 
è dùprezzature  drlla  tua  ruligìuue  uuu 
merita  d’ertere  cliìimalu  uonii». 

DISPREZZEVOLE.  AdJ.  Ditprezzi* 
àUe  ■ I.al.  couietnnenJut . Or.  «zT*af:* 
»*r»»c.  likr.  Amar.  U.  Se  alcuna  voi» 
ta  meretrice  uuute,  lo  tuo  pare  a'iuol 
d’tprezzevole  amore.  Toc.  Dav.  ster. 
d.  294.  VtUliio  ogni  di  pii!  diiprezzevo» 
}e,e  lento,  baluecaiidoti  intoruu  all* 
amenità  d’  «g*d  terra  , e viiU  , le  ii’an» 
dava  a Roma  cuti  gtavota  muttitudu 
iie  . 

OISPREZZBVOLMENTH  . Awero.Dìt* 
prtgtvvltnente . Lai.  eonientpittrt . Orer. 
u'r»r/6>««VM«< . Lio.  dee.  S. 
te  li  ducili  ditprezzcvulmeute  ripreii  '«• 
vano  . 

DISPREZZO.  Dispregio.  Lat.coir/f«« 
ptus , ut , dtipicaSut  ut  . Or.  nirsif  » -• 
OH.  Petr.  eattz.  29.  4.  lo  parlo  per  icr 
dire  , Non  per  odio  d'altrui  .ni  prr  dii» 
prezzo  . Ata/m  2 2.^  «(uanlu  ci  far 
•oLea  potto  m d|tpre£zu  . 

(U  DISPREZZO  . Adi,  per  p/JW»' 
zato  . Pusillo,  ad.  Orare,  dig*'*1^  r *’*• 
dare  ditprezzo . Cosi  nel  Codice  del  Sai* 
oiui  . 

UISPRIOIO.NARE.  Sprifionarr , Ca. 
t>ar  di  priglaue  . I.at.  e carcere  tmMe* 
rt . « cantre  liberare.  Gr.  hef*ot  «vt» 
xvui . DiitMH.  2.  12.  Astai  mi  piacque, 
quando  duprigwMia  Alonda,  e piu  ao.ur 
puiebà  la  lece  Compagna,,  e spo>a  del» 
la  tua  persona  Fr-  tac.  T.  3.  Sì.  27, 
bi  punte  pKcioJ  lorice  Leon  di<pngioiu> 

**DliPROPOSZIOXK  Sproporzione.  But. 
par.  t.  1.  E Pt'fd  lempeia,  tiedift 
uon  re'i^l3  colla  <iKpropi>rziMie  , 

DI’iPKOVVLULl.-vMt-SIii  . Au’crb. 
Spronfedutat>t'-.:<  , inauttrt» ntenttnte  . 
Lai  iaconsmut  ttmv*  . Oree.  <tjt«A«r, 
uxii.  Saiust.  lug  R La  quale  egli  t’ 
av«a  dtspruweduuwcute  putta  al  ca« 


p««za1<*  topra  il  capa,  e lettela  lolla'. 

DIsmOVVEDCrO.  Add.  Sprovveda* 
to  . LaU  Imparatus.  Cr. 

Anm.  ant.  30.  S.  3,'Clii  (Uiprùvs’edu» 
té  dall'  avversità  è cntnpreio , ^ quasi 
come  clU  dormando  d Lro^ato  dal  suo 
uiiuico  . 

DÌSPRUX.\RB  . Sprtutare  t Toglierei 
pruni . LaL  a jentl^t  purgare . ti  Po. 
cubai  nella  voce  SPRU.VAIIE. 

DJSPtLZELLARE  . Sverginare-  La, 
Un.  deverglnare  , vUlare  . Uree.  Ìism* 
/«s/wr,  ÀsT*^?t»iMiv.' #7/, /*/*/.  Ma  Ijk. 
ptiiio  la  ditpuizclid , e pigliolia  per  wu> 
gite. 

DISPUMATO  . Add.  Spumata  . Scbtu, 
maio  $ ette  fa  schiuma  , o sp  ma , o A 
cui  ti  i cavata  la  spuma . M.  Aldotr. 
J*.  A'.  ZOS.  Le  quali  cote  «opraddetie 
polverizzate  InUeiue,  conSdle  con  mele 
eoll't  dispmaato , c lone  UirTa,e  la 
mattiiii  . a appresto:  Tutte  qu/^e  cote 
si  pi'tii’io  iutti'joe  e^'-  c cou  mele  biaucu, 
e d ,putnat<>  ai  conltkino  . 

dispero  . AJd  .Ve///  p.xroXjX-  latpurus. 
Or  frane.  Barò,  'isL  '14. 

IJan  forma  di  natura,  H fatinola dltpura. 

DISPL  TA  . ^ulstione  : L' aito  del  dlt. 
potare  . Latin,  disputaslo , roucrrt.tilo  . 
Gf.  L.rtfit.  Pir  dite.  an.  7é.  Dopo  at» 
sai  ditpaic  gli  diedero  carico  di  tutto  il 
Hcsozro  . Cor.  .yte.t  itru  tSd.  Ed  or  uui 
■i4Ìi-e  una  «oUil  4i«^uta,  E un  bel  dub, 
bin  in  questo  dir  ù poa . cas.  tett.  75. 
Ma  non  baita  ini*  a questo;  anzi  è ric'^et* 
sarto,  .w>  vui  volete  .'(fiQ  qit«<(a  vo/lrg 
es^rdia/ione  aia  d«dataaalo:ie , e nuu 
di.'puia  re. 

ÙISPITAIULB.  Add.  Atta  a disputar* 
si . l.ht.  di^putailiit . Cecek.  Dot.  2.  4. 
É il  pìi^  diipuiabii , perdi'  i bene  alleva. 
La.  k appresto j K perù  vedi . ebe  la  do* 
le  4 il  primo  Oupuralile  aiKora  fra  i rai 
gktiifvoii  ( aul  inforza  di  sust.  > 

di  sputa SlENTO  . Dispotaziunr. . LaL 
dùppiatio.  Gr.  diùKtStt.  Coti.  Ab.  tsae. 
Za.  Ancora  circondi  aimigiiauteuente  co, 
k>ro , ebe  pararueule  ai  lutici  , e laiiza 
diiputanteuto  rinuttziauo , e sperano  iti 
Din  . 

OJSPUTaNTK-  Cke  disputa.  Lal.d/z» 
pusanst  diteeptasis.  Orw  Akwy^.fUir.t  . 
Tue.  Dao.  Pìrd.  tlo^.  4t0.  Giocoit-i'.sviina 
diMlaitfa  di  lettere  apportano  avo!  di*, 
piitaiiU  . e a chi  v ode . 

Deputare.  Co*irraitare , e fmpu. 
gl  tre  t altrui  oplnie^te , o Difendere  la 
sua  per  via  di  ragioni  lai.  disputare  , 
d sierere  , diserptare  . Grec.  rb^>'i«r>  , 
4uA'.>r^tr3«u  . Bs’-e.  nov.  ZO.  ZI.  ùii  |ia> 
re  , che  ter  Bernabò  ditpulanJd  con  Aio, 
brogluuln  cavaU-atie  la  capra  iuverio  1 
chino . B noo.  Z.S.  4..  Fare  ordire  'tua  te, 
la,  o coti  una  hlatrice  disputar  dei  [iti* 
lo  • Maestruzz.  Z.  30.  2.  ConimcMe  »a* 
crilegio  Uem  chi  disputa  del  giinlui  > de) 
prìncipe,  ovvero  giudica,  se  ila  evì.L*ii» 
temente  uon  russe  contro  a Dio  ; diiji 
dispaia  / riu4  rivncaudo  in  dubbio  . B‘ /». 
Uri  2.  Z.  46.  Mainammo  tignur.  Ire 
modi  pone  i/arie  da  disputare  una  seti, 
(eiizu  , Anzi  ugni  cesa  il  prinu  4 1^ 
ragirne,  Eacnipio  l'altro,  il  terzo  espe, 
nen/ia . 

DISPUTATIVO.  Add.  Da  disputarsi  , 
Di  d spai -t  . Lai.  concert,Ulout  , conctr. 
tatoriat  . Ur.s'^Mt  r , J/cAtfr/A.r . Tratt. 
pece.  sHort.  3a7vu  se  non  si  fareste  pct 
modo  Scolastico  disputativo , per  iros  ar 
BiLZJin  U stfrtlà . 

DlbPl  TATO . Add.  da  Disputare  » Bors 
G.  S.  13:/.  Vuci'liia  iudùesta  , e laimu, 
tariza  è questa  della  pruvii)t;naa , « da 
Marco  Tullio  quando  la  dìviuozìou  di» 
tiiuse,  mollo  dupntala. 
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DI5PUTATORB.  yerbcU.  nate.  Cip 
disputa . Làtui  disputator , dtsceptator . 
Or.  4U>rV.wsr  , /aset/u/>;  . Awn.  ant.  4. 

4.  6.  Le  parole  de’  dUpotatori  hiducouo 
molto  più  a disputare , e 'ntendere  . ^4, 
naie.  Ptiitt.Jing.  Bene  dunque  £ da  hr» 
tic-dire,  e da  laudare  taln  maestro.  Il 
quale  d'uomini  grossi  fece  cosi  sottili , g 
astuti  disputatori , e discepoli . 

DISPUTA TRICB  . Vtrbai.  fetum.  PH 
dirpw/a . Lai.  disputatrìT  . Gr.  » 
fjiivt.  Sslvin.  dite.  2.  4^6.  Oltre  al  pj$, 
sedere  iti  perfetto  grado  la  dialeltia, 
ovvero  disputatrice  parie  detta  filoso jia  , 
aciitissìraa.meii(e  dlalOjllazaiido  , ecc.  alla 
prima  lilosriha  s' fniial/.avairo  . E àìi. 
yuiùdi  ve  ne  origino  il  nome  di  dìateitU 
ca , col  quale  signilicaranu  l'arte  di*pu« 
tatrice  ec. 

DIsPUTAZIONB  . U disputare  f dispu* 
ta  . (at.  di^utatio  . Gr.  diÓKtSit . Lsb, 

72.  Ma  laKtaiido  ora  que.ta  diiputazi')» 
ne , che  lungo  non  d Ita  ec.  di<:n  ec. 
Amm.  oAt.  30.  h.  2.  Nella  colale  dnputa, 
zlxue,  tu  parlasti  troppo  coutenunsa» 
mente.  Coti  A3.  Pn./.- alavamo  gnpeil 
per  raspati, nneuto  della  ripromessa  d.V 
putazìoii^  . Sta.  Pisi.  -Moiio  vg)  uieBltb 
d anJir  per  via  di  ditiUura  , e apcrig  , 
die  di-p'iirc,  e oriinare  bìstorteee.  que« 
ste  dj<pu‘..izioui  non  sono  auro  , che  bg. 
(ucdnfri# . 

DlSyl  iLLa.VTE.  , Che  rU 

tpn.i  . Lit.  retonaitf . Gr.  a'/.As>r . Buvn, 
Ta/ie.  2.  7.  Cluiarriii  mio  dlsqitUlatHe  , 
e beilo  Dimmi  dì  grazia  se  sai  fave!» 
lare  . 

DISQU1S1ZI0:?E.  Rirerca  , Esame. 
Ì.U.  d.'sfuitffio . Cr.  ìèinarst.  S-ihin. 
pros.  Tate.  t.  Z*5.  Nuu  si  deoiio  senz^ 
tmitia  disqui«iziune  le  foro  lezlntii , n4  a 
caso  , e aw^Hiuralamcntc  cambiare.  . 

IL]  DISOUOV'^RIRK.  Discoprite  Fr. 
Barb.  lOL  4-  DUquuvre  suo  staggio  N 
344.  11.  Poi  trovatisi  cou  elle.  Non  si 
di*q«ovrfi(i . 

^ disradicare,  ho  stesto  , che  Dira* 
dkare . Lai  eradicare.  Gr.  tuei'pt . So* 
der.  Cott.  47.  B rosa  inolio  lodata  man# 
dar  i porvi  a auff-dar  vigne  , cooli# 
tiusiiJo  dalla  vendemmia  a priinivera  • 
avvertendo,  che  vi  vadano  sul-inietite 
quando  k ascimto , che  giova  a dUradi» 
care  la  gramigna  , e calGve  barbe  . 

Per  metaf  sor  via  del  tutto . Guitt. 
lett.  ZS.  Cosa  eh  è r.irmala  in  natura,  e 
in  voglia,  no»  è guiire  leggero  dtsradi* 
care  per  sermone  . 

DIbK,gr.lONATO.  Add.  ScfZxi  ragia, 
nr*  Contrario  alla  rajlooe  . Gnitt.  lelj. 
15  niatmar  può  l'uomo  bene  desio  dii» 
ragioiMio,  ed  USO  d'esso  . 

DiàRAGIOVE . P.  A.  Contrario  di 
Bjgi.uir , Lat.  stultitia  . Orev.  (,'s.vjin. 
Outii.  test.  14.  Non  ragione,  uè  sapienza 
no,  Qu  disragiorie  , e matter.za  ihsualu* 
raia  Stini.  ant.  P,ints.  Bagn.  £ tnot'-tano 
crescendo  Dìdcattale,  ingauiio , disra* 
gioite. 

DlbRAMàRE.  Lo  stesso  , che  Dira, 
mare  , Troncare  l rami  inutili  . I.at.  in* 
Urlucare.  Gr.  //«Mihifii*  . Alam.  Colt. 
3 lOd.  .Yell'l,le>sa  sla^iun  si  puote  an, 
fora  DUramar  , e potar  le  vigne  , e 
frulli.  ' ' 

DI5REDARE.  F.  A.  Dtrrjare  . UL 
eahtrtdare.  Orec  «»•.*/.. /tv» . C.walc. 
Punga.  Non  temere  adunque  del  flagei* 
In,  Mè  dfir  esser  flagelUtu,  ma  tetni  d* 
e.»er  di»redatn  , 

UlàftCDlTO.  y.  Add.  da  Dlsrsdare . 
Dirtdato . Lat.  exheredans  . Fiat. 

^Ili  riiuase  di  suo  padre  come  dìsreda' 

XÌISREGOLaTAMENTE.  Aitstrb.  Sm* 


Digitiitid  , 
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ss  rtftìa  ■ Latin,  temtrf , immo^ìrrct^  . 
Or.  «i«a.rT»c . u»*  . Alit't.  Xi.  Mnltl 
•OHO,  che  fex  troppa  cupi.1ilad«  mpite 
co«i!  acretterariiiii  »i)4zam<5it<  / « dure» 
«vlaument»*  . 

Itl^RKOUl  ATO  . AdJ-  Srrfùtato  Tat. 
Ìtctnti9sus  . tir.  . ffvt.  Hi/f"» 

6.  7b  H ptn«  fiiiaKneiite , qnasi  un  va. 
Iprnin  prinripCi  e soitenlatorc  di  un^t«‘ 
mgotato  popolo  • fc.  I101I  ha  wMtierj  al 
Miwpiiìtn^nlo  della  repuoWica  «•  di  altro 
«tfif»»evo  aoweiiime’ilo , che  vi  con* 
corra. 

DISROMPVJIE.  , PUumrt 

con  vioienza . Cat.  diJfViwfi'/-* , Urump^. 
re.  Orer.  . /Jt>.  dee.  Ma  nè 

Irapixare  , i»«  dL-TOWpern  la  i^mcrii 
uppijiia  era  lf«<jtcre  4 Cr.  9.  101.  2.  Al* 
lora  li  tSurijiiipoiio  I /c  perckie  ) con 
cnral  , e mhi  In-li:  a’  a^^otuMolann  . 

DlbRUVllJlKE. /J/r’oiJare,  Tffgtlete 
/.I  rtu>idt££.t.  Ijil.  exeolrre . Or. 
w»r.  SaÌvìh.  p/wj-.Toac.  1.  201  M p«a* 
aoito  con  tpialche  favezia  ( /e  gramatiu 
cjU  mhuizie  ) rigei)i(hre,  disio»  »•l^f e , e 
ralleirare . 

Disi. DORARE.  Ridnere  e*«cAI 
dal  sagro  al  profano  ; V^airiìtio  di 
fr»rt . Lat.  dfsecrare  » pru/anare  . Orec. 

dutftTitUt. 

ÌUS5AGRATO.  Adi  da  nhsagrart  . 

1. at.  desecratus  . Or.  «s'r.v/'t 

leudi'C . 

DISSAPITO.  y.  A.  Adi.  Sriptto,  la, 
ypiio  . i.at.  hulptdHS  . Af.  AtJair-P.  jV. 
'io},  t^atid' rgli  non  rosse  ben 
iw  beTi  Jeinperato , al  *1  eonoaveral  p^r 
^esti  acsm  , cioè  ubavi^Hare^  ruttare  t 
dliiaplto  , c acerbo  sapore. 

DlsSAPURirO  . Adii.  Dlssatorofo  , 
Lat.  inslpiini . Or.  . SaMn.  dite. 

2.  iitS.  beilo  sopra  o^hi  belio  -,  per  cui 
, tutte  altre  beile«ce  , tl»e  lu  prima  erano 

(«•<1  saporite  1 e lioconde  , ditsaportle  , 
e iiiftioriinde  riescono . 

DisSAVOROàO  . Adi.  CHe  non  ha  sa» 
pare . Contrario  di  Saporoso.  I.at.  fn^lw 
pitLàS  . Or.  à^i'.pr.  Okitt.  Utt.  S.  fuor' 
cui  dissavoroto  è orni  nrore. 

mSSECA^SIOMi  . iads.’one.  Lai.  /«. 
c.sio  . Or.  . Stilata.  dlsC-  2.  46i. 

r>i<eno  molto  vi  conlribul  col  d!l«grnle 
laiclio  deila  propria  ma  mano  , icop/enj 
do  nuovi  iruscoJi,  che  alni,  poco  aceo« 
rato  tielta  dlssecazioiie«  leinva  a froda. 
Il' . e nascoudere. . . . 

DI^SBCCaRTE.  Che  iisserr.i.  Latin. 
exsrfca.as.  òr.  . Red.  r*>nj.  I. 

S.  Ili  posto  if^opcri  ee  mi<lil  l-'cali  e. 
tiMiShciili , dulcihcanlt  1’  aLriAwiiia  . e 
rriri^^raali  . e muderatamenle  dlMec* 


sa»iJ  - 

DISSECCARE  . Sreeart.  Gsiitt.  test  29. 
A iriupo  di  grau  calore  dàiecca  ,t  toma 
a nnUa . 

DI'‘SF.MI\ARB  , Spargere  . I.at.  fan» 
ieitM  dii  seminare , iìiafg.ire  , Or.  fi*>- 
esotjtf,  4rp:et**.ui . Fr.  Giori.  Pred. 
Iffeaire  disseaiioava  tafmmie  contro  l'in» 
nocente  e«.  Red.  Oss.  an.  41.  Altri  molli 
ictKiuttssloiiy  e <)na*(  iuvlsibìH  foraioeiitr 
fon  d»se<niiiatt  per  latta  la  gro)ia  pelle 
del  lumacone  . 

DlasEMI.NATO  . Aid.  da  DlssenJmre. 
yarcn.  les.  13.  Quella  eirlb  celeste  cc. 
non  è altro,  clic  il  calore  diiiemJiiato  , 
«ioè  spano,  c diffuso  per  lutto  1*  uni* 
Ter^o . 

DI5SE.NNARB.  Dementare  , Togttere 
tl  sen/io  . Lai  demttuem  ttiitre . Orec, 
umtatnn  ■ Saloin.  d/rc.  J.  JA.  11  luafiia. 
lo  lidcreise  , cl»c  d disseoua  , e cl  di>u» 
nana  . 

dissennato.  Adi.  Senza  senno  • 
f«MA>  Lai-  fatsuii  ^ Or.  S.  Gir.  4.  B 
l-K  t 


loun  iHreil  come  cromo  dì.iennalo,  che 
tirardaste  la  conneMa  altrui . 

IL’  IMSSbNSATO  . Cas'v/e.  Zspos.Sissth. 

1.  1S.  biectiè  iroii  stia  come  ioiarrilo,  • 
^s>ensato  , e tef^na  in  vano  Camma  ma. 

£ 170  Questi  |utoii , e volultuosì  sono 
Ueoituntali , e d;steniali  appo  Dio  . 

DISbEflSlOSE  Discordia  , Controotr» 
sta.  Lat.  disstnslo , dìss^dlMm.  Or  «l»«. 
«•-1M  . O y.  9.  2it.  2.  Mt'seijsinRc  nac« 
que  tra  la  sua  gente  dagli  Alamanni  di 
sopra  a quefti  di  sotto.  Af-  P 11.  29. 

E non  sentendo  dentro  dimntinne  di  ro. 
more  cittadinesco,  anono  il  borgo.  Cr. 

1.  pr.  .1.  Conobbi,  che  mutata,  c rivul* 
ta  V unitadc  , e *1  pacavo  stato  io  dia. 
lenitone,  cioè  in  discordia  e*,  non  era 
convenevole  «eieoiarsi  itegli  eier JrJ , e 
opera^otii  delia  sopraddetu  divisioii  per 
TCTia  . Maestrozz,  3.  2.  .Maoifeite  suno 
1 opere  della  carne,  te  '<oall  sono  forni* 
Ca/iunl  fc.  contenAiohi , risse , disseusio* 
ui , sette , hivjilie  ec. 

DISSE.NTtRiA  . Lai.  disenterta.  Crec 
iveo-M/w  . A/.  Ald&tr.  Questa  malattia' 
mutasi  in  disKuleria , clud  in  escoriazio* 
»e  delle  Interiori  . Tes.  Pvo.  P.  5.  eap, 
ti.  I.a  cocitura  di  {pericoli  ec.  vale  con. 
tra  ogni  dissenteria,  e siurrenza  di  veti* 
tre  , e di  «angue  . Cr.  S-  8.  12.  Fanno 

fno  I le  JJÀ/e  ) alla  dùseiitcria,  cu  è iO« 
u7.ion  di  ventre  con  sangue . 

lUbbKNTEIllCO.  Adi.  ihe  ha  dissen» 
feria  l.al.  istteiiinoréun  discutiate  la* 
boranj  , dgstnietlrus  . Or.  dsrs-'M/rrcs  . 
Tri.  Pov.  P.  S Questo  eziandio  vale  atli 
dissenterici , e al  dusio  delle  reoimiiie  . E 
eap.  tJ.  i’nguenlu  provaiUsiou»  agl*  iseu* 
terni,  e dUsenlerid  . 

DibbE-MlRK.  Discordare.  Aon  e?n* 
cenlre  , Ae«  concorrere  nel  medesimo 
parere  , e stella  ntederìma  sentenzia  . 
Lat.  dfr/eo///e . tir.  d.ss«mr/.  Ou;d  G. 
Dalla  loro  parte  eipressanienle  «Utenti* 
rono , e rlcosaroim , che  cosi  non  ci  fa* 
cesse  . Cattale,  daeipt.  spir.  E del  diuU 
lo  che  sente,  in  nulla  dissente  , ti'sè 
non  discorda . OuUt.  lett.  ì.  Anima  ra. 
zioiiale  opera  , aflerma  , c nega  ì a»e»* 
le  , e dissente  . . . 

Dlvjtl* arare  . Separare.  lalw-  te* 
Jmtgere , difjaugert.  Or.  xw/.'u»,  J‘M 
ftn  . Gai.  d*ai  mot.  he.  i.  thè  gran 
viuler.za  ci  voglia  a di»«eparargli . 

Di’oLRRARE.  f.at.  me* 

rare,  teiltlere.  Or.  ■«*>«»,  . 

iiuHt.  Inf.  2.’.  Lo  ciel  poM'io  serrare  , 
e disserrare,  Come  lu  sai.  E Purg  9. 
I.’ altra  viH'l  irnppa  D'arie,  ed'inge* 
gtio  avanUcìiè  disserri  E' l'or.  2.  Dove 
ciitave  di  st-iiio  non  diserra.  E <1.  I.a 
pinta  del  pia>.er  mr»»iin  diiserra  . Peir. 
jun  22  Nè  IRlo  P'«  del  canee  si  diiscr» 
ra  fili  ’iilornrf  tl  colti/ ebbe  la  corda  av- 
vìnta . Frane.  .9tuch.  aov.  A\.  Quando 
gli  ebbonn  appunto  dove  volioiio  , e 
bterchi  disserta  la  cateratta,  e sdihcat  a 
costoro  do,  che  area  beote,  dì  sullo  . 
Lihr.  Se».  35.  E I veloce  d<\lntr  spro* 
ita , e dùserra . FU.  Pitt  A Aveva 
qoest'  oltitao  gU  duicrralu  largamente  le 
piirfe  alla  piliura . 

lU  Alt  aitano  esemplo  detta  V.  Dls» 
serrare , 'correggi  - AMa  professione  della 
ptUnra. 

l*ì  DISSERRARSI , Separanti  con, 
trario  di  Serrarsi.  Frane.  Saceh.  noo. 
21,  Voi  {Geneoesiì  siete  appropriali  a. 
■li  asini.  La  natura  dell' asino  è «piccia  , 
die  quando  molti  ne  sono  fnsleine  , dan- 
do d’  uno  bastone  a uno,  tutti  »i  disser- 
rano , e qual  fUgae*q»i,  e qual  fuci^'a, 
unto  è la  ior  villa,  e questa  * proprio 
la  natura  volita  . 

L Per  meta/.  Dunt.  furg,  15.  Coo 
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^eU’ tspeilo  , che  pietì  disserra  . Jfn/, 
Che  pieU  disserra,  cioè  con  quello  rag* 
fuudimriito  , che  esce  di  picU,  o vero 
devoto  Unto  , che  apre  la  pieu. 
DISSERRATO  . Adi.  d.i  Disserrare  . 
DibltERTAZIONE . lìieitaento  , Dici* 
tura.  Trattato.  Lat.  ditstrtath.  Uree. 
dienti^»  . Red.  Oli.  an.  Sì.  V oculatissi- 
mo Marcello  Malpiglii  nel  capìtolo  secon- 
do della  tua  d^iuntente  cdebraliisìma 
disiKrtazione  del  fegato  . 

DISSEK Violo.  Contrario  di  Servigio. 
Cron.  MortU.  274.  O da  cui  avranu-j  ri* 
cevnio  disservigio.  Cut.  tea.  al.  V. £■-. 
ec.  non  debbe  aspettare  ni  mollo  lervi- 
gio  , né  molto  disservigio  di  ose  . Raon. 
Htr.i.  3.  S.  .Ma  la  trappola  mia  ee.fum> 
mi  dì  disservigio , K della  pesca  mia  mi 
truvo  fuori . 

DiS^ERVlRE.  Contrarlo  di  ScrvDe  . 
La!  - prave  servire  . Or.  <***1  dsAivur  . 
6»///-  lett.  .Multi  sono  Krvi , eUe  du* 
servono  signori  più  che  iiluuci . Cron. 
tUoretl  2mI.  Tieni  a mente  chi  li  dUaer* 
ve,  e irige/nait  di  recarlUi  amico  ; e se 
non  paci  colle  buone  parole , e co’  buo* 
ni  falli , ducervi  lui  uel  modo  / else  el 
te  Tratt.  pece,  ntort.  Eensa  quante  tìate 
tu  hai  malvaflamenle  dis*ervitu  il  iiusiro 
SignuT  le-u  i4i«iu  . ZattaU.  v4/«ilr..  Ili. 

E rraeslu  generai  senso  d:  tulio  il  corpo, 
e all' JHÌTna  veramente  icrst,  e dùaerve 
per  virtù  di  spirituale  senoxeulo  . Cai. 
tett.  IH.  lo  ns(  trovo  fuori  di  questo  nu- 
mero, QOu  avessdoJi  mai  djsMrvita,  else 
lo  sappia . e per  oerto  tendo  d<;*;dero* 
slsslmo  tff  servirla. 

OiSbffTAllB.  Capare  la  sete  t esius*t 
oneAe  nesttr.  pass.  Ijilin.  extinguere  si* 
firn,  iititts  depeUert  . Orec.  eié*itiìitn  va 
Da/it.  Par.  7.  Io  dubitava,  e di- 
cea  dille,  dille  Fra  me,  dnìe , dkeva  , 
alla  mia  dotma,  Clse  mi  disseta  colie  Uni- 
ci stille.  Hut.  .Mi  dis'eLi , cioè  mi  sazia 
la  sete,  cioè  lo  desnierio  del  sapere.  » 
DlàaETvrO  . And.  d.i  Ditsetare.  IaL 
potai,  a,  uot.  Or.  ‘r.nsjOtt.  Libr.  iur- 
mulatt.  Noi  ci  in^ii.-iiauio,  se  peusiantu 
di  Iruvargli  nè  pure  un  giorno  solo  dis* 
sciali  . 

DbbEZ10.\e . tnclshne  , Taglio . Lat. 
inciiio,  aiiseci  o . Or.  2,«--.ts*,  A k«TvH*. 
òulviii.  disc.  I.  2i)2.  L«  facolu  Unto  pia, 
e zelante  della  eouiervav.iune  de‘'Hostri 
corpi,  coU'iiigr.:n<}S«  aiutumiche  disse- 
ziuni , d'una  uU>e  eshusiu  pàscerà  1 vo« 
siri  iiiteìlelti. 

DIsì&IoILL.aRE  . Disuggellare  . Sagf. 
Hat  (sp.  S2.  Vi  si  tenga  iiittnallauto  che 
li.jiicraUa  la  cera  si  dirstgilil . 

Di^blLLAliU.  Adi.  Che  è di  due  Ai» 
tabe  ■ Lat.  dissyllabus . Or.  . 

Rtd-  lett.  1.  It4.  C'Ite  poi  quel  dottu  , e 
geilUi  cavaliere  desideri  che  voi  ievialela 
vose  iieno  in  lima  dissìllaba , uon  per* 
che  non  sia  buona , ma  perchè  ec.  in  vi 
risponderò  cc.  S.tUin.  prot.  Tose  1.452. 
Ve  pz  sullo  frapposte  due  tronche  , eso 
str , e Bseu  ec.  olire  la  composUura  di 
vod  dsssiiljbe , moitosiliabe  , e che  posa* 
uo  in  una  trisillaba. 

DtbblMloLlA.N  l'E  . Che  è ilsAmiU  , 
Digerente  . izt.  diulotilis  , dUpnr . Cr. 
«ivy  .s{  ■ CtU’oU.  mtd.  cuor.  Tatti  quegli , 
1 quu.i  feligiossBiciite  vugboa  vivere*  è 
>iv,,)iio  , che  susiengatiu  dagli  RnpJ  > e 
dusjmigliaiiti  da  se  persei nasoni,  ed  io* 
linrie.  Sen.  bea.  FarcA.  4.  21.  Ag^iogitè 
ora , che  la  condtzioue  traslra , c di  lo* 
co  è dissiniiélunie  . 

mwi  MICHaME.MRNTB  . Asoerh.Con 
dissimigliaaza , Dijferfnst.'ntnte  . Lat. 
sCssirnslUer . (ir.  • Saivin.  Use. 

3.  7«.  Poitlw  la  slolUzta,  e Lunprudeu* 
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U non  dlniaiiUMUaiente  dii  neai«  ^ 
jtpkrodite  , ÀBhrosjfMé  vleii  nonuiiii . 

OIISIMIULÌAK/a  . Aftratto  dt  DùjU 

m//<.  Dt^rren£,tfDha3fmftlaMZii.l^t. 
4Ì4iinilitt$do  » hutfuiUitai . Gr.  tir-.uuim 
tH . 5en.  PUS.  Dalli  fuil  pfefe»wone  e 
compa^iiii  d di»ce«rrr&  , e pirltrì  diui« 
nifliasii'  Amm.  ùuI.  14.  1.  10.  La  dU« 
■InitUatiza  da'  Quali  duparta  famiiU  . 

Dl3Sl.'kllG/.lAHB  . .'V^o«v.r  sIhù§Um» 
sa  , Bsitr  iifftrtMt  ■ Contri  io  JC  SU 
stigliare  - LaL  diiitmtUnt  ofie,  dijftrtt. 
Gr.  . Doni.  Cono.  97.  Siccoma 

nelle  biaac,  che  quando  uaacano,  dal 
prinripio  batmo  «fuati  wm  iliiUlitndme 
nell*  erba  estenda,  e poi  ai  Tengono  pec 
processo  di  lerepo  dUsiniUitaiido  ec. 

OIS31MÌGI.IATO.  Add  da  D/ii/ed. 
glUrt . BisAmiit . Paria  • Lai.  dittUiim 
ih  . Gr.  . Tfi.  Br.  7.  2d.  ^ la 

parola  è diTUata  , e dUtimi^ruta  daJI'es* 
8<r  di  colui,  che  la  dice,  tutte  le  &*•■(! 
se  ne  gabberanno  . E Tttortit.  L lanll 
altri  anioiali  I Ch' to  non  so  ben  dire  «juali 
E BOn  si  dirbati  , B al  diitlmlglàiiti  Dì 

• orpo  , e di  fazione  . frane.  Batk.  76. 
2.  Che  vegitofl  ^«i  dottrine  tc.  Tra  se 
di«daUliale  , Ma  tutte  utitt . 

m^SiMlbLIEVOr.B.  V.  a,  ah.  D/r* 

AnUl*.  Lai.  disAnilt*^  ii$par  . Gr.  «re* 
/Mtru  , irmi  . Prfr.  moau  Hi  Di  prupcu 
ninento  forse  ùsiìle  al  primo  Re,  ma 
• dell' eser< teso  , e di  tutta  la  viu,  disai- 
■tielierolc  . 

r)l!isLAIU.B  . Add.  Che  HimAa  tu  me^ 
dftima  forma  f # U medetiiur  qnattlà  . 
P.irla  f Uit/4rs»  . Latin.  AnimiUs  , ca- 
eiu$ , dictrjm , dìipar . Grec. 

Hufu  . Baco.  nao.  100.4.  QrianttMjqae  ec. 
sieMO  spesse  volte  te  tiglfuole  a*  padri 

• alle  uvadri  dttsimilL  Don/,  riir.  7,  doi 
lo  il  peccato  4 quel,  che  la  dUfrauea,  E 
falla  dissimile  al  sommo  bene  . kìo.  dee. 
j.  Esser  venuto  un  giovane  dissÌBule  agli 

. allri , «iiKente  ogni  cosa  s)  coirarme  , 
si  eolia  beiiirtilll . 

DlSblMll.Jbòl.MO'  Superi,  dt  DiMtmi, 
te.  Lat.  dissi/Q///4m<r . Gr.  a’K^.rtTrr  c . 
Sr.  Oiord.  Pred.  R-  Non  si  simigliava* 
no , ma  erano  diisimitii siasi  di  costumi 
« di  corpo  . 

|)lS*IMU.ITt10IIVS.  DhitmigUanza  . 
L«U  dUeimiUtmda.  6r.  «tsMusTK. 

^im.  Iloa  dei  teofo  , nè  col  corpo  , ma 
«olla  mente,  • per  dissimlliludiiie  della 
xita  . Vaut.  Ceno.  ÓB.  K cortserviziors 
di  <rucHa  una  proporaioiie  essere  intra 
loro  , che  ta  distimiinodine  a simJttudiiie 
quasi  riduca  . 

DI5SI.>ILLA.STB.MB.\T8.  Arjerh.  Coti 
diisimuUzUne  f f>Utl>mkueunent«  . Lat. 
dtlilmHlitHter  . Grec.  ir/m,9«c  . Salvi». 
§ro».  Tate.  I.  l-*6.  Rmno  andari  i ini  , 
die  coiuolito,  « iiiMeiAe  amiairstru«o 
non  it  parlbie,  imnsaettrato  dilli  dot* 
trilli,  else  egli  dis^imulaiiieinenle incora, 
e per  acconirìo  modo  Ulillava. 

Ul^blAlL'I.AEE  ‘ fingere  astufaMteale, 
l'or  vitta.  I.«t  d/sri/oMAt/e.  Or.  tifsmsrr. 
G.  P.  9.  ilS.  2.  K ifuelhi  accordo  disti* 
inalava  per  esser  egli  signore  in  itaiia  . 
Ctiifole.  fruii.  Ung.  K per  certo  dobbia* 
soo  tenere,  e che  cW  non  sa 

perdonare  , e dissimulare  discretamente  , 
non  sa , nè  puO  punir  (.ustamente. 

(L)  D1SS1:UVL.4RB  , per  fio»  dare 
erecchio  Cavale,  med.  euor.  175.  GII 
lodalori  non  iKoUate,  e gU  dctrallori 
dissimulate  , e pregale  per  loro  . 

L Per  Contrafjre . « faieificM» . L. 
oialttrare . Orec.  mmsvia.  G.  V.  9^ 
170  2.  1.1  qual  cosa  gW  fu  messa  a gran 
rprensione  a far  diistmular  si  falla  mo« 
mU  , come  ii  liorisio  di  Fueuze . 
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DISSrMULATAMEXTB.  Atotrh.  Con 
dhtimtiLtzione  , tnganneoolmente  . Lat. 
diitlmmiMiter , dissitnalatlm  . Gr.  sifs*w« 
«»c.  G.  y 10.  IM-2.  Parendo  loro  , 
che  ifisslmulataincitle  elli , e la  Chiesa  a* 
vessoii  fatto  venire  il  detto  Re  Gtovainl 
ili  halli.  K 11.  136.  i.  I Pisani,  pareti» 
do  a iorn  , else  la  detta  ricliiesta  fosse 
opera  dissimulata  apprsila  de’  Fiorentiid 
ec.  dissiiDulitainente  dissono  ec.  Borgh. 
Alan.  219,  Come  principio  a poco  a po* 
co  , e quasi  dssiimulaianiefite  * e con 
certa  copeiU  , c destrezza  s'  inUodn* 
cesse . 

mSbrMTLATO.  Aid.  da  ÙluleiMLire. 
FUàto  . Lai.  d/jij>i»/ar«r  , tùnnlaiat , p» 
ttut . Gr.  \iv-.KUfifiir.t . G.  P.  iO  tSI. 
f.  Avendo  il  Re  Giovanni  ordinato  col 
f.egato  insieme  mia  dGslmulata  pace.  £ 
tl.  156.  i.  I Pisani,  pasendo  a loro  ,che 
la  detta  richiesta  fosse  opera  dissimulata 
apposta  de’  Horcntini  ec.  dUsìmulaUoiett* 
te  tlìssonn  «c. 

MSSl.MULATURB  . Peeial.  tmue.  Che 
iLnieinla  ■ Lat  dlit/nutlator  . Gr  li^  . 
Srm.  hen.  Vatck.  6.  it.  I quali  , se  vG 
unti  Tessero,  sartbbono  ancora  essi  itali 
diisimulatorl.  £ iter.  2 (TUre  ali*  essere 
di  sua  natura  disslnuilalAre  irandiotimo  . 
Buon  Pier.  .1.  4 9.  I.e  tenne  £etro  dia* 
siinulalore  DH  suo  desio  . 

DISSIMCLATRICK  . re^ha/./cm  de 
dittimMia.  Lat.  dJjsiMUtl.ini  . Gr.  iS  wfiea 
rr  nuitn . Pros.  Pier.  6.  50  L' iroitta  ap» 
presso  di  questa  condona  era.  la  qiule 
rtirsimnlalrice  ne' semblaiitì , rUtente  si 
mostra  In  verso  di  chi  ella  ùtlenile  di  ac* 
cosare  . 

DlSM^TUf.AZIOXS  . U dlislmntare  „ 
PlnsJena  . Lat  dUslmntaHv  , nelle  ^ tU 
nuUula  . Gr.  upami«  , vv-.x^mr  . Bui. 
Simulazione  è fingete  vero  quello  , che 
non  4 vero,  c diisimul.'izijiie  è negar 
quello,  cb’é  vero  , <3.  P.  10.  56.  4.  La 
qtiate  ipocrìtide , e dlsBÌmuliaione  plac* 
que  ruoHu  a'  Romani. 

£ DhtlmtÈtazione  é presa  per  Una 
sarta  di  jigara  retSvriea  In  Oant.  Cene. 
KS.  QuciU  figura  è beUiuiwa  , e sii» 
listinu,  e puotesi  chiamare  disiiniula» 
znme  . 

DHSIPAMILVTO . il  ditripare.^  Lat 
diitipaiio  , dìspersio . Gr.  r-i/nr/att. 

DtbSlPARB.  Vìsf,ue , Hhtntggere 
RìJnrre  al  nulla , ÌMjjoIvrrr  ; r si  usa 
o«lA<  neuir.  ptiss.  Lai.  diisipare  , dis» 
perdere  , dis/'ergere.  Gr.  e»%Jù'ut.  Cjw 
tulle.  Prati,  tlag.  CiO  vuoi  dire  , tUrc 
Cassiano  , estirpi , e distruggi , e dl^per* 
di,  « dissipi  li  vii^i  Unprima , e pui  euiii* 
chi  , c pianti  ec  Liv.  dee.  |.  li  quindi 
tutù  furono  itìssipali-  A/rsar.  Per 

opere  carnali  dtS'ipar  la  propria  susUim 
«a.  Muestruez..  1-  11  7.  Secondo  il  SaL 
ino,  che  i&ce:  dlnùpO  Iddio  1'  oisidl  ca« 
loro  , che  pia-cùinu  agli  mitnitu  . Duni 
tnf.  il  Come  quando  la  nebbia  si  diisii 
pa,  ÌJi  sguardo  a poco  a poco  ratligu* 
fa 

(•]  WSSIP.ARE.  Per  Disperdere  , Cac» 
giare  di  tuàgo . Pr.  Qiord.  26t.  ^e’  Sa* 
ricini , cl«  ...  le  Vergini  dissiparu  , e 
dc<pvnero  tc. 

DiSSfPATIVO  . ^Jrf.  Che  4.i  nlrtd  ai 
diisipuf*  . Lat.  disiipandi  vi  prredìius  , 
ditsipaas.  Gr.  tV.  6.  US.  1. 

1.1  cui  virlude  ( del  caJamtHto  } è diu* 
rcMra,  e dissipatìva , e consumaliva- 

OlbblPATO  . Add.  da  DUsip.tre . Lat. 
dinìpat:ut  dispersus . Grec.  vai/irs( . 
Àiar  S.  Greg.  S.  10.  Intendeva  ec.  per 
ft  denti  diiiipati  de’  catelli  de'  leoni  la 
vtiraciUi  de  l figliuoli , che  era  venuta 
meno  . Bmaa.  P.er.  4.  1.  2.  U zolfo  eh.* 
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4 d'  acuto  Kidlmenlo  , B tende  aenpi* 
al  naso , e va  alla  lesta , Gli  manda  dia», 
slpati  ( j mosckerial  ] . noi.  etp. 

261.  L’ acquarzeote  d' un  lermometru  , 
se  vi  sia  immerso  , velocemente  discen» 
de  i lincliè  dimipalo  , e sfumato  Ù sole 
cessa  il  bollore . 

DIbSiPATORB . Perkit.  naie  Chd 
dissipa  . I..aL  disslpoas  , dispergerà  . Gr. 
estjà^m  , dtaem'.fwi^mr  . Mor.  J.  Orep, 
Quegli,  eh' eli' ha  per  dUBnitiva  sente*» 
zia  coódennali , come  dissipatori  deli'  a» 
iiili  della  sua  fede  . Tratt.  gea-  fam.  Di* 
vidiloci  di  Dio  , deh'  anime  dniipatori  , 
fondatori  di  sette,  suverlewCl  di  vere,  e 
unte  religinni . 

DlbblPATRJCB  . Pmm.  di  DUsipatv 
re  . Lai.  gmat  dissipai , prodiga  . Grec. 
9*%ià(pea  . Lai.  10').  V’ edere  adunque  do* 
vevi , amore  essere  uua  paMioue  ec.  dls» 
Bip.atrice  delie  terrene  farcHA.  Red.eem. 
1.  237.  Fa  di  toeiGcrc  correggere  la  cas» 
sia  eoo  cose  calde  , e dósipairirt  delie 
fiatuosUì  . 

DIààJPAZIO.NE  ' Disiipamettip . Lat. 
pradigriìiU  . Gr.  . GuUe.  iter. 

li.  6vJ.  Congiunti  aiscora  con  Umisurata 
prodlraliti  1 c diisipa/;ioite  dì  danari  ■ 

Dl:^lPirO.  AdJ.  Siipito.  Lai.  tnsipU 
dui . Gr.  «>vvrtf . 

L Per  ntetaf.  vaie  DI  poco  senua.  Lat. 
lasnlsme.  Bocc.  ruur.  1».  A.  Quantunque 
Ferondo  fosse  in  ogni  altra  cosa  sempii* 
ce  , e dissipUo  . £ rtorr.  79.  6.  B pareli* 
do:li  U dóiuanda  dell' altre  sue  KJucche, 
e m*>ipite  , comincio  a ridere . 

DtSiODAKE.  Rompere,  e lacerare 
li  terreno , stalo  fina  ailora  soda  . LiU 
ereoiere,  partUiare  . Gr.  numri' . Ler. 
Mrd.  corti.  1S.  Chi  avesse  im  puderetio. 
Che  '1  volesse  dissodare  , blaesiui  ne  tuia 
perfetto  . 

DISSODATO.  Ad>t.  ita  Dissodare . Lzt. 
em  ultut  , partlnatus  . Gr.  teuufifiu  rtr  . 

l*J  DlSbOLARB  . Desolare  , Dhtruf 
gtre  . Sur.  Semif.  SO.  In  duailo  e ap* 
pianalo  per  gli  Hìnrevtial  Quella  Terca  ^ 
e Hao  alio  fOiMtainento  ik*.oteU . 

iriSSOLECITVDINP.  . Ltnitzsa  , eoru 
trario  di  Sellecitudinr  Lat.  lentltodo  , 
ksrdiias  . Gr.  ùtufiutìa  . Cam.  tnf.  7. 
linpcriezione  , ovvero  non  persevcran» 
za,  atraLcurauzz,  dlssolnzioue , diasvUe* 
cilii  line  . 

DH'OLCMLE.  Add.  Atto  a esser  dU 
sciolto  . I.aU  dissoMUtt . Or.  /teAvrsr  . 
Fi/oc.  4.  42.  PrnsaiKio  , else  una  giova, 
nt  ec.  con  talso  ra.g;nardami»iilu  m*  ab* 
hia  legato  it  cuose  cou-  d^svlubile  cale* 

’^liUsMM.VEVTE  . Che  dissoU-e . Utin. 
dlttoivrns . Or.  dioAvar* . Cir.  Z,  25.  5.  Lz 
Urrà  dolce,  la  qeate  abbonda  nel  caldo 
dissolvente,  « nell  (rmidn  vaporante  * 
spes^iametile  si  lieva  in  colli,  ed  in  mon* 
U.  A 5.  17.  4 II  qual  I dolere  ] si  fa 
per  sottilità  di  dìssoLveute  calore  . 

Dl'ibOLVERE.  Dticùirre , Disunire  , 
Disfare , e ri  uta  ait.  e ueutr.  pass. 
|.at.  dissolnere,  dirmtrt . Or.  ii*A%irr  . 
Rocc.  l'ttrod.  4L  Che  questa  uompagiiiz 
non  si  dissolva  troppo  piu  tosto . e con 
meno  onèr  di  noi  che  non  ci  bisogne* 
rebbe  . Pete.  cartz.  11.  3.  Di  lai.  che 
liuB  saranno  senza  fama,  Se  l'unlvena 
pria  non  ai  diasotve . Da/it.  Pure.  16. 
Con  quella  fascia.  Che  la  moti*  dsuoU 
ve  , meli'  vo  suso.  Casrak.  med.  cuor. 
Il  matlone  ceudo,  sa  è messo  utU'ac* 
qua  , ti  dissolve , ma  uno  quello  , che  è 
colto  . Cr.  S.  10.  17.  B garzarizzata  14. 
Inr  cocitura  ( de'  fieni  ] dissolve  la  po» 
stema  genecaU  nella  carne  del  poloxo* 

U£  . 
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i . Ptr  lìlsUm^trùrt , 

S4fi>ert . Or.  »iùuf  . JiUett.  Fior.  79^  Le 
medkiee  >i  dìifolvono  Iti  varj  (ituorì.  e 
ia  »arj  modi,  fi  oftfrcsso  : L'  oppi<»  Tc« 
biico  ti  diiiolve  cuu  ee*|ue»  o coti 
«Ili  . fi  W.  Lo  ilntrje/e  * diflereotc  dal 
dUtoUere,  percLé  ù ttrugce  cempre  col 
caldo  o di  Kui'O  • o di  toie  ^ o di  cote 
ritcaldale  per  petreiatione  . Alolic  rute 
ti  dittulvono  ^iizi  caldo  , ed  io  oltre  le 
cote  f cbe  ti  ditiolvono  , lunno  tempre 
bitociio  di  qualche  umore  . 

lilSSOLirAMKNTK.  ^ttrtrè.  IMen~ 
tloiomrHtt , Sfrvuitamt'itr  . IjIui.  cA 
/ntfutte , tUtrt , ImprHàenUr  . Orec. 
dnàimt  t miiit . Mor.  S-  Ortf.  Per  »i* 
▼ere  dututuUmeute , quaoli  mali  raU  ha 
filli  in  cimbiu  di  quelli  beni  . Afeer» 
tru^.  1.  8<.  Nelle  nuize  è oiinzadi  di* 
uiurlrire  dùtoluumeule  molti  tefui  di 
ieltzla  . 

1)ISìOI.UTLZ44A  . AUratto  ii  DUso* 
luto . p Di/onejìd  . Lai  U» 

c4’t/im.  Gtt*^.  u’tetru  . Fr.  Oiortl.  Fred. 
Vitotio  ili  gritide  dittulutezza  di  cottu* 
ani . 

(U  DISSOLUTISSIMO.  Borgk.  Arm. 
Piiiw.  li.  DutoluUiMnto  jioviiie,  cli’e$U 
era  - 

DISSOLUTIVO.  A<U.  Che  ha  fyeuttà 
ài  àltiolvert  ■ Lai.  àistoUttnì . Or.  /a>.v« 
▼ut'c  . Cr.  $.  £S.  i.  Il  pepe  i cildu , e 
leccu  nel  lerzu  gradu,  ed  lu  viriti  dU* 
toltilira , c roofortaliva  . Tn.  Po*/.  P.  S. 
cap,  19.  Non  oti  fuori  co«<  riperctittive , 
mi  cote  ditiotutive,  attratlive  » e wilu* 
raiìTc , e dentro  uon  utarc  cuae  dittoiu* 
live  ■ 

DISSOLUTO  . Aid.  di  Dhialvtre  . 
Guitjtv  f An>*ttlLitv  . Lai.  ài$jùi**tt*t , Or. 
d(«Av9M< . Baci:,  imroà.  IL  Era  la  rev«r 
tenda  autorità  delle  le{^'i , coti  divine  , 
come  uioane  , quati  caduta  , t dlftoluta 
to>la  per  li  mluitlri . fi  vit.  Doa/.  'lìQ. 
Coiueclìd  eoo  iudnite  ùi^raUludini , e 
dmolnte  perdùiiatize  appareuii  ti  polct« 
tino  le  predette  cote  verificare. 

L 1.  Per  Distemperalo  . J.a(.  toiutui  . 
Gr.  Mr^ir . Tu  Pov.  P.  Ji.  45.  0|»pupt>, 
luco  dUtolulo  coti  mele,  ed  inipia»lrato 
e cova  uu/^olare  alla  tculica . Hed  cont. 

i.  201.  La  aera  tre  ore  avanti  cena 

' pigliare  uu’  altra  dramma  dei  tuddello 
tuiStaiero,  duaolnta  pare  iw  tr*  oiKe  di 
Erodo  . 

IL)  FU.  S.  One/,  lii.  io  rvon  maliziai 
pane,  oé  altro  > che  erbe  di^iolute « e 
jvqua  [ DittoUte  f /oete  Coite  t • 

L il.  Per  Ucvtziitso  t U.tortetto  -,  e A 
dice  di  cettumi , di  aoinini , e sioiitì  . 

inhoneslMf  f tu-uirio/tu  * letputeus  . 
Grte.  «rame  # alat lacvr  . Bikc  I tfrod. 
3S  In  tal  suiiJ  avrUando  (campare , tou 
divenute  Utdve  , e dUtohrle . u.  F.  li. 
ISI.  i.  Con  tue  femmine  ftai’do  in  vita 
Uisioluti . Fr.  GletJ.  Pred-  S.  Nou  avrtb^ 
be  potuto  creder,  die  fuue  <wau>  v'er« 
l.idiovo,  ma  dimoiato  . ùiai-  L 
•'  fitl  era  ri  distdutu  tu  giucire,  ed  irLiirt 
barsi.  ed  in  IrulTire  , ihe  non  .dava  vi* 
>ta  di  venir  mai  ad  abito.  Com.  In/.  40. 
bearle  è Uilerpetralo  ditiolulaj  ofnidif* 
soluto  tempre  desidera  le  cote  cuutra* 
rie . 

L III.  Per  tcctuivo  f Eecedente  . Lai. 
tnaxinuts  . Gr.  . 4>i«irrfr/<^.  'i.  29. 

j.  Se  {il  non  sia  evidente  colpa»  o ne* 
(lifenzia  ditsoluta . 

DISSOLUZIONE.  « DlucUere  . OD* 
facimeute . Lat.  diuotutle»  lo6et . Grec. 
/.«Ai/e.C,  snSue.  G.  F.%  t2.  6.  Allo* 
ra'cooiiurieri  la  dittohiziou  della  (hit* 
la.  Cr.  y.  99.  4.  I bori  amari  dell’  olmo 
tc.  fanno  toro  [alP  api]  dlMOliuioa  di 
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corpo,  e r uccidono  ■ Onid.  G-  Concloe» 
liacosadtè  il  dello  vUmì'J  >><  ditaolu» 
aiune  degli  animi. 

1.  Per  DifOfiutd  , S/rtnau  UcenzU . 
LaL  effmta  tìceotia.  Or.  «*c>jrr*«.  Becc. 
tnired,  IJ.  Non  ìtUineendoti  nelle  vivan. 
de  quanto  i primi , itA  nel  bere , uè  nell’ 
altre  dbtoluzioni  allargandovi  qnaailo  i 
tecofldi  Aler.  S.  Gref.  Dobbianto  lifre» 
nere  in  noi  medetimi  o&ul  minimo  pnu* 
lo  di  dissoluztuue  . ^rnr.  S.  Af.  b*. 
D.  Piccolo  pruuo  fa  siepe,  poco  rampojf 
lo  fa  (ionie,  coti  poca  ditvoluziou  di 
lingua  fa  sangue.  Com  Purp.  19  INque* 
sto  tizio  d‘  awidla  vejiiono  ec.  Intempe* 
raiiza,  cattivezza,  e dUtoluzlone . Fior, 
S.  Frane.  UL  Conuneiarotio  a fare  gran* 
de  ditsoluzioiie  di  frale  Giuepro  ( V"* 
vale  Brjffr  , Scherno  ) . 

DISSOMIGLIANTB  Ditùmigliarsie  . 
I.at.  ditslmiih , dhpar  , 

, iwrtv.  -Gw  Pht  Non  wonvervar 
con  geuli  dlwamiglianti.  nè  detiderantt 
cote  diverte.  5e«.  ben.  Fareh.  3.  II.  Gl» 
altri  tono  diverti , e divtomisluuU  , ed 
biiuio  tra  luto  differenze  inhuiie  . 

DlSSOMIOLlAXTIbSI.MO . Soprri  di 
Diuemipliante . Lat.  diiiimillinvii.  Gr. 
«r.^-iv'Tmr  . Gal  annot.  Comp.ì».  Noi» 
laHi'ueno  nell'  ampiezza  del  corpo , e nel 
peto  è dnvomIglianlitviutO  . 

DISSO.MIGLIANZA.  DlsùmlpHonza  . 
dìssinGliUtio.  Gf.  nV.uJiTi-t.  Df 
ef.im.  Qislntii.  C.  Ma  quevU  meJesiini 
dL.otnjgUanza  neU’ aBcUo  del  padre  co. 
mandavi , che  i liclioofi  tuoi  w adi»^aMO* 
no.  -Sato.  disi.  amie.  di.  Voi  ci  avete 
diototlrc  le  touiiglianz*  delle  non  vere 
ec.  moarateci  ora  le  disiouiigUanze  an* 
cora  . 

DISSOMIGLIARH.  DisiiiaìfUare  : t 
ri  usa  anche  nentr.  pass.  Lat.  disslmUtn 
me  ,difftrre  0/«riArr,  àr.ui.wt  * /**'• 
Ktpoi.  Ftinp.  Principio , e mcoimncta- 
raenlo  di  dutonnfliarti  l’anima  ovvero 
l’uomo  da  Dio  ti  k diventar,  pigro  , e 
debole,  ed  ozioso . e freddo  nelle  virtù* 
di . liunt.  Cono.  209  La  statua  di  mar- 
mo, o di  legno  ec.  rimata  per  mcmurii 
d alcumv  valente  uomo  si  ditsmniallA 
uetln  effetto  inolio  dal  malvagio  dUvCtt* 
dente . 

DISSOMIGLIATO.  ÀdJ.  di  Distomi» 

I tiare  , Dlssiofiolìato  . l.afin.  dlnimi/it, 
t.  «•«ft'.m.  Jiwìt.anf.  G 21.  Peivioc* 
cliè  ciasclieduno  o etto  è folle,  0 dt*t>a» 
mixUit'»  . 

UISSONANTR.  Che  non  consuona  , 
Che  scorda  . Lat.  dSssomuis , discorduns. 
Gr.  , Odi.  dìal  non.  ulenz, 

54J-  Tutte  I'  altre  tono  dit«-ordi  ec.  e 
giudicate  dissonanti  dall'  udito . Buon. 
Fitr.  J.  4.  9.  Cantando  un'aria  in  ditao* 
nauti  accenti . 

L Per  mrta/.  vale  Son  eorrispoHUn» 
te,  Diverto.  IaL  éiscors  . Or.  aitofu.^ 
CI . F.S.76.  E per  uon  moslrarsi  ne’ 

fatti  dlsaotiantl  alle  parole , cundneiarono 
ad  usvre  aulorlU. 

DISSO-NaXZ\  . Termine  musicale  , 
Coutrario  di  CoHSon.imea.  Lat  diara 
tia.  Or.  Titem’ie  . Gol.  dìal.  tsae.  scitnz. 
54i.  Che  è ti  cercar  la  ragione  dette  con* 
soiianze  pià,  a nten  perfetie  , c dello 
ditsotiiuze  . K appresso  * UisaonaflAi  al* 
utile  ai  intono,  u scmidiapetilc . 

DISvO.NNARE.  iNcurr.pJsa.  MisoepHiir, 
ri , Disonnarsi . Lai.  expergitel  . Grec. 
^«.VM^k'Cf&r . Saivhé.  eros.  Tose.  1.  495. 
Fino  Ce  tarde , « pigre  nature , come 
pualu  entra  in  loro  sprone  d’onore  , si 
^stoiinaiio , ed  altre  divengono  da  quel 
che  erano  ■ 

UlSbl'ADERC.  Contrarlo  di  per saa» 
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iere.  Dhterre.  LiL  dissuadere . Orec. 
waturuyw.  Fr.  Giord.  Pred.Lo  lim  >r« 
molto  pifl  , che  la  forza  delle  ragion,  lo 
diiioase  da  colale  opera  . K altrooe  . b* 
lortam»  colle  voci  , dùsutdono  coll' ope* 
re  Uhr.  cur.  malatt.  yuaulo  più  loro 
dissuadi  lo  bere , tanto  più  lo  dlsidera* 
iu>  . Ar.  Far.  27.  H.  Ma  U Re  bpbrwo, 
il  quale  era  presente , Da  questa  impresa 
mollo  il  dit-suade . , 1 .. 

DISSU.AblO.NB  f/ dLwadere  . lAtm. 

dissuaslo  . Gr.«TV'rp;T«  . Fr.  Giord.Prtd. 
Non  vi  è dUsuauone,  che  posta  dwtor* 

ut. 

dUsuasui.  Gr. 

DISSUASORIO  . Aid.  CAe  ha 

di  disiuadere.  Atto  a dissuadere  . Lat. 
dissuasorluf . Orcc.  «r.TrtTTt-'.r  . iw. 
Purf.  24.  2.  Udì  voci  dwwawfle  del 
pecrato  della  gota.  , 

DISSUKTUUI.NK.  Disusanza  . 
desHt/uio  . Or.  drvwH*.  45fpr.  birop 
I.  6.  Costoro  A-icoratJiè  e’  pareste  pur 
veridmiie,  che  per  la  lunga  di'Oi^uJiue 
avessero  ditmesso  in  parte  qoe.U  iru» 
éelU  besliaie  ec.  tultavolU  ec. 

dissuggellare,  mniglilare.  Lat. 
rtsiemire . Gr.  • 

DÌSiUGGEI-LATO . Add.  da  Dinufm 
meilare  . Contrario  M Saggfjlato  . l^Un. 
htlunaiiéJ.  Gr.  éttrfftyiatit . Cirtff. 
Cab!  ^ 4Ì.  nbahlo.  Il  breve  del  buon 
Re  Franzese  Dissuggellato,  il  tuo  parlar 
rralUilioo  In  Arabeteo  tulio  ben  com# 
prete.  Atieg  29  MI  farete  favore,  thè 
però  ve  ia  mando  disuggellata,  di  leg* 

**D*sk’RIA.  r.  G.  ÌUffirolti,  o Dow 
lare  nelf  orinare  ; o P uno  , e T altro 
iMij«ne  . f.al  urimr  difficuttas  , rfyw* 
ria  . Gr.  Cr.  5.  52.  3.  Se  »i  co* 

ceti  m vino  ( la  saoi/ia  ] vate  ctiitiro 
ada  slraitgoria,  e ditturia.  K 6.  7.  2 L* 
appioriau  In  vino,  9 in  acqua  de«oli<> 
dUsulve  ia  Mrangnria,  e la  diisuria.  H. 
A'Ioèr.  P -V.  ISS  V^c  alia  slranguna , 
ed  alla  dit«urÌ3 . 

DISTACCA.MKNfO.  //  dìstarcare  , o 
t‘  rastr  dlstacraie  . Lai.  . Grw. 

«Tv'rvavu* . Sogg.  nat.  etp.  ft5.  Ho 
Notato  , che  il  dj»iit  cimento  del  cono 
seguiva  allora  priori? slmeuU  , d»e  ec. 
4u/oùt.  pri'i  Tose.  1.  2(-L  Col  fare  le 
ipiiom  delle  lettere  , e 1 «Estaccimcnll  , 
serondo  che  porta  il  tcullmeuto  . 

DISTACCANZA.  F.  A.  Diuacranttnw 
to  Lai  avulslo  , diriunctto  , Or.  tsum 
Uhr.Sìtnil.  Nella  devoU  dota*.» 
canza  dalle  tose  mondane. 

DISTACCARE.  Staccare. . Lat-  aneltem 
re,  disj.tn fere  , separare . Gr.  dlr-sT*-, 
vw«Sm»  , eicvTjr . Hagg.  n>D.  tsp.  I w. 
U perchè  l'acqua  agghuc<i.Ma  in  Cito 
b;  terviite  di  bietta  , o di  conio  conlro 
H vano  isileriM»  del  nsedciitno  collo,  le 
riusciva  facile  il  distaccarlo  • , 

L Per  meta/.  Saloin.  dùtl.  atnie.  54. 
Per  la  qnal  rota  non  pache  volte  in  un 
tnedetinno  gtonio  atta:  « ano , e dwUuea* 
Ru  nti'am(rlzì.t  medesima. 

DtSrAft'ATIsMM'J  Superi,  di  Di» 
staccato  . J,at.  dissanetissirrus . .<tlolu. 
dite.  2.  51L  Ma  d\  trovare  riiiterprete , 
Cc-  tra  te  cose  douuHh  la  Mmilìtudiae  > 
ec.  e Dalle  d.itaccatiisime  , e lontane 
tra  loro,  |■a'tac.all^«ulo  , « U vi^nianza  . 

DINTA'ìTaTO  . Add.  da  IHstacrate  ; 
Disaiuniu.  IaI.  dis/an-'t  ij . Gj- 
it<;.  Srffntr.  tWsr.  i«sr.  ».  .^5.  9.  riu 
distaccati  t*n»  mu  MiUeo  daJI’  afleziono 
a’cuadagni , dopo  le  unire  . 

tlISTACCATURA.  Disiaccja^  , Dj. 
ttaccamenio  , Staeeaaseuto . Lat.  avaiw 
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l/a,  dtijMctìo.  Uhr.  tur.  mnbit.  ?feU 
la  dfsiaccatura  di  aue' cerotti  j»ru«’a4to 
dolore  . 

DISTAGLIARE  . pUtHere  f Sep  ir^rr  , 
t Qtiil  f eht  i maietnaiici  Mcono  Intrr» 
jeeure , Lat.  dividert,  lutenecare.  Or. 
//«Ti'uttn,  £/>r.  Aitroì  E tutti  t]iw<U 
rrrcJ»l  ti  di-.iap'liiti«  prr  li  dire  fnirili  , 
che  flou  II  poli  del  cerchio  , ch'i  iioitU. 
nato  siidiaco . 

DISTaoMaTO  . Add,  dj  Ilare  . 
tal.  4iìtttr:.is  . Or.  . 

DfaTAOLlATl  RA  . il  dfifufftlare,DU 
bhioue  , Separ, ialine  . f.at.  lUehio  , te» 
faratìo,  intUiu . brec  Attur/,  iftXm 
«r . 

}.  Per  hd  ueaiurti  . tifili,  iaclm» 
ra  ,Utr,  Attìol.  E coirera  l’acqua  ifHi 
b lina  lUa  pila,  e toritrà  «laifa  pi» 
h alili  ‘inbulo  , «.he  è il  snmr.io  dH  laue 
none,  che  slae  nei  fuiido  della  duU«lia> 
tura. 

II.)  DISTANTE.  A m do  d"  Awrtt. 
yit.  ss.  Pud.  'i.  S7S,  Vide  qtutiro  fno, 
tlii  in  aria  poco  dMirtte  oaJi  uno  alT 
allro  . 

PIOTANTE  . Add.  toaiano  , PUca/lo. 
IjO.  dhtufit  . Or.  Aito'  . D,:at.  Purg.  £9, 
f he  *ulo  il  lÌHinc  Dii  ficea  di.«(aate  . E 
Far.^  4.  lulra  duo  cibi  diotinli , e mo« 
acuii  D’ an  iDodo  prluia  si  toorrta  di  ia. 
jiie,  <‘lt«  liber  uomo  I un  recactc  a'deu» 
ti.  Bocc.  g.  4.  13.  Gli  narri)  donde 

trniMikO,  « come  era  atto  il  Ino^o,  e 
quanto  quivi  diWinle  . 

(Z)l)I.STANTE31UiTE . MeUtforle.  Con 
gran  d’jfeienza  . SoJer.  Colt.  71  S4 
(le«.nu  traw«-rre,  e neltel  dUperu  i vi» 
tiéui»  cl»e  UuRo  diveroe  aorll  d'ave,  e 
di  qucita  naiiicra  •’ararmo  «ini  difTcreii» 
^iati , e «i  conoflccri  dutauiemeute  la  db 
versa  qualiU  loro . 

DISTANZA  , e DISTANZIA  . ^,eì!o 
tpatio  f rkt  i Ira  Cun  luogo,  e /ir/» 
ito,  o tra  una  tota,  e P filtra  . Laiiii. 
dijtantio  p iHlttialium  , inttrrOftdo  . 
Or.  Liteuo,  d<eyti  . Dont.  Uif.  26. 
panilo  Ri' apparve  «na  montarla  brutia 
Fcr  la  distitiaia  • e ]»arven}t  alla  tanto  » 
guatilo  «eduia  non  n'aveva  alcuna,  if 
J'urg.  29.  Cft«  l'obtiletio  comon,  che  'I 
fen»i>  ini^ama , Non  perdea  per  dJstan. 
sdì  alcun  mk>  atto  £ Par.  T.  E quasi 
veliJcinìHie  fia«iHe  Nli  $1  velar  di  aubila 
dlsiariaa.  Buct.  neo.  5.  Per  lun^a 
disianza  dal  suo  amaitie  *’ alluiiianava. 
F MOV.  38  10.  Ricordato  il  pan^ito  lem* 
pu,  e ’l  «uu  amore,  mai  per  distanza 
non  menooiato  ec.  uiuna  cosa  otleu- 
ne  . 

DISTARE.  V.  L.  Estere,  o Sfar  !o*i» 
tana,  o dittoAe . Lai  disfare.  Grec. 
Aut'xw.  Vani.  Purf.  33.  K vegli  vo» 
atra  vìa  dalla  divina  Dùlar  culanto  , 
quantn  sidiKordiDa  terra  Iciei  . Amet. 
.'8  Dunque  col  carro  su  del  uosfro  l'u'u 
Uralu  da  dragon  ce  M inoiitianno.  Gii 
siaut  \icuii  a lui,  |ià  dùlrani  poco.  Hr, 
Ae.  I6S.  Allunili  egli  urualiucnte dUtao* 
s>‘>  ifeile  we  onde  con  mag^U^r  forza  ne 
Lenr  . 

DlsTASARE  . Centrarlo  di  intasare. 
Schiudere  , Sturare  . f.at  rectuder- , ape» 
tire.  Htd.  left.  t.  3S1.  Ta  di  mettlero 
proccurare  , che  la  bile  ù renda  più  fluì» 
«la,  c pili  piacevole*  e che  si  Àtlaslno 
quei  canali,  per  li  quali  ella  dee  coriere 
afTinlrstini  . 

DI  state  . Putto  tucerhiatra  tnile  ht 
tempo  di  t/ate . I.atin  trstiro  teoiporr  . 
Pace,  ttov.  55.  5.  Aivennc,  curae  »pe«« 
fto  di  Hate  Ycficiaroo  awenirc  . che  una 
auUla  piova  glj  soprapprcse  . Beni.  rim. 
1-  fu  a' sette  d’Agoslo,  ideal  dì  ala* 
le  . 


OrsTKMPRRAVIENTO  . Slemperantrntm 
f.atfn.  intrmperiet , Grec.  «'■/nrnt. 
Fartk.  Lez.  492.  Averroìa,  che  vuole, 
che  II  dolore  ai  cagluiii  aolanimte  dalla 
aleitipeiaiiaa  , ovvero  diHetnperatneuto  . 

i.  Per  hmoderatezza  , lnimoder.i/ez» 
su,  Soprak^ndaiU.a , Eeeetso.  Lathi. 
Immoderatio . Ur.  . Aom.  u»r. 

7.  2.  8.  Nuli  ridono  mai,  ma  piacevoU 
niente  Bottoridono , costrigneudo  ogni  dì* 
alemperamcolu  di  risa . Tet.  Br.  A.  32. 
Goal  il  diktemperamento  di  loro  li  cor*^ 
rompe , e fa  morire  . 

DISTFMPERANZA  . Sfempero-mei/a  , 
DiiioluzJtMe  . Lah  cfelerula.  Grec.  pfu. 
Cr.  2.  21.  7.  Ix  quali  £ ^*razùu:i  ) te 
il  Sfle  per  se  dm>v«.«««  , diseolvercblke  per 
U sua  troppa  dtite«pcran/.a , e aecrhe/.* 
za.  E S.  I.  10.  Addiviene  alcuna  «olla 
»\yt  novelle  piarne  , che  per  ia  grande 
dtstemperanza  del  caldo  del  sole  qua^i 
ai  secchino  . R 4.  l.lo.  2.  Vaglioiio  ( le 
piote  ! rvfitr'alla  terzana,  e rontr'alli 
duteuperaikza  del  legato  in  calore. 

f.  Per  tnfemperar/za . Lat-  in/empe- 
ranfia,  Grec.  cVaus/u.  Antm,  ani.  24>. 
4.  12.  Da  vino  in  iusiuria  4 prossimo 
grado  di  diflienipffariza . E 25.  B.'2.  i.Ufl« 
auria  in  L>|ni  età  sozza,  ne’  vecchi  d 
aozzissinia  ec.  e a’  giovani  fa  più  ister»» 
fogliata  la  loro  dìvtempetaitza-  l>ane. 
S-icrh  Op.  dU>,  Uuetn  , che  ha  multo  a* 
ai  rende  in  ira,  e in  altri  peccati  per  la 
dis.cmperan/a  . Pater.  JUast.  Rmde  lo 
spinto  a sezza,  e pozzulenle  distempe* 
ranza . 

DISTEMPERARE,  e per  rlntopa  DI5« 
TEMPRARE.  Stemprate  , Ws/dre  j e si 
uui  netP  art.  e nrt  /seutr.  p.itt.  f.at.  <//r> 
soti-ere.  Grec.  dru-Jui . Al.  Aiiobr.  E 
aiciiO  aotlikneiite  peste,  e di-temperate 
con  sugo  di  mele  . fi  appretto  : Ne  fa» 
arte  polvere,  e l«  diateuipetrvte  in  acqua 
pi'>v,ina.  Trait  tegr,  tot.  dus,  Rmipe 
irtrera  magna,  e tu  distemperata  in  «U 
no  puro.  Sagg.  nal  esp.  !I2.  In  iut« 
loti  tempo,  che  elle  vjiinn  dlstcìiipe» 
randosi,  ai  vede  h>r  fare  in  «n  , e in 
giù  per  r acrlu  uu  lliistu  , e riltusan  con» 
Imno . 

|.  Per  metaf  Ptfr.tanz.  13  2.  Amo» 
re,  awegiu  mi  aia  tardi  accollo.  Vuol, 
chetradno  contrarjmi  disleiapre  . BemS. 
rin.  .35.  Tarciin  per  t'aere  i vmii , e 
caldo,  o gei»,  rome  pria  noi  diiiem» 
pie  . fi  -t!).  E che  1 eran  pianto  non 
diHfifipre  il  core  I-ace  la  fiamma  , che  1* 
aKlitga,  e -nceiwlr.  L 6.<  Horluna  , che 
al  «pesto  indi  mi  ivia , Tolga  ec.  £ 1» 
parte  le  dbirezze  m»e  distempre. 

(Mi  JVeutr.  pats  ro'l.t  partìe.  Sf  tot» 
rintesa.  yit.  S-  M Midd.  26.  Si  riscaU 
da' a con  taulo  fervore  et*,  die  ella  du 
»tempera«a  quasi  liiitn<i  alla  morte. 

IMSTEMPERATAMEMTK . Aiueré.  Con 
dltlenipet  ameno  , .Str'nperafamesite  , 
Smoderat.vneHte  Lat.  iiun-i/te  , exuSe» 
ranter  . Or.  «fife.  Cr.  1.  2.  t.  Inlor» 
HO-  aria  eognizli'n  della  homi  dei!'  aere  è 
da  attendere , che  timi  sia  putrefallo  , 
owero  corrotto,  n4  troppo  caldo  , i»A 

troppo  Dedd'j  , uè  dbleroperatamente 
nmi'lo  Anvu.  ont.  .35.  3.  4.  Qnahinque 
femmina  vuole  distemperatameiite  mare 
vino  , a iRtte  le  virtù  serra  le  porte,  e 
a* ' izj  I apre 

DISTEMPERATO  . AdJ.  da  Diuempe» 
rare.  Ixt.  solufus.  6r.  TijtT^'f.  M. 
d’iSr.  B osarle  dlUcmperate  invino  , va» 
gtiono  a lunghe  malattie  di  febbri . fi  at» 
troue.:  Prender  Itizia  polverizzata  sottil» 
mente,  dìrtemperata  ron  caiamandrea. 
Trott.  jegr  cot.  éjmn.  Sia  dalw  loro  al 
bagno  mezz'oncia  di  benedetta  diitgm» 
pelala  eoo  vhso  caldo. 
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...  ...  imemperato , Smoderata  . 
immodrraiut . Gr.  Allerta 

^ Amor  diUemperato  d'  avere  , e non 
m rUenere  ti  può  te  dir  rapidezza  . Cr. 
2.  14.  j.  Ma  as  uteri  distemperato  calo* 
re  per  lungo  tempo , espireri  fuori  h» 
a«n  umido , e dfslroggeransl . 

»•  ,1*  lacontimate  , Parrk.  hrz. 
3.1.  tn  uomo  temperato,  e coiitifiente 
efrgeeri  di  non  fare  verbigrazia  adulte» 
rm  «c.  uno  incontinente  , e disteupera« 

10  deterrà  di  farlo  . 

^lart.MPRAAH.  r.  distempera. 

DISIEN'DSRB  . Allargare,  o Altan» 
gare  una  rota  ristretta , o raecotfa  Ine 
tSfome,  o raggriechioia  ; tl  uta  nella  sf* 
gtufic,  att.  « Aerte  spesso  nel  seatim. 
ueutr.  pass.  Lai.  extmdere , expandrre. 
, .•f”*’’*  «*averjtm/»#f  . Dani.  Purg. 

23.  W bere,  e dimangiar  ti’ accende  cu- 
ra L odor,  ch’esce  del  pomo,  e dello 
sprazzo , Che  si  d»tende  su  per  la  ver. 
dura.  Mote.  uoo.  11.  7.  roiuìncid  ec.  a 
far  iciutaante  di  dìstemter  l'un  de’ dllt  , 
e apprcMo  la  tnatio , e poi  il  braccio  » 
e coH  torto  a venirsi  dislendenilo  . fi 
wu.  78.  11.  il  eoBilitrIaula  a baciare  , 
M «h«te*e  sopì  a li  cassa  £ cioè  la  mise 
a macere  J . 

I-  L Pez  Comporre,  o Spiegare  Ina» 
tetti  dell  aliato  eolia  scri/tmr,s.  f.atin. 
tm^ritere.  Or.  er^-i{ù;tn.  Lab.  3»j. 
bu.o  che  tanto  tempo  mi  ila  prestalo 
cu  IO  possa  o concordar  le  note,  o dì. 
slender  le  prose.  L.,ic.  splr.  $.  3.  E 
peri  Ili  egli  abbia- meglio  a rredere  , Il 
buon  maestro  ha  disteso  una  sctillura 
e«.  Gala/.  67.  Gestui  essendo  zia  d’ an* 
ui  pieno,  datese  certo  suo  lrztl.ito. 

I il.  Prr  Allargarsi , WlM.trjl,  Spor» 
girsi  . Lai  se  expMeart . Gf. 
etùet.  Cron.  MortU.  238.  Era  onesto 
inviluppalo  nell’  u«ura,  che  poco  fece 
auro,  c non  si  diitendea  questo  suo  vi» 
luppo  pure  in  Firenze  , mi  ancora  nel 
cmitado.  fi  nltrour  fi  più  «i  distese  nel 
tramear  guado,  m y.  ,g.  | 

SI  raccogheno  Insieme,  e iraxto  i.feiid  a' 

* < come  I lavali-, { ,i  diHeitdieno 
per  le  ville  , gli  ucn.lm no . M.>r.  5.  Greg. 
ts.  4 l oloro  . i quali  «i  <li*trndono  nr 
queOn  mo»dj  iie’di’eifi  mondani,  tara», 
in*  ii.ireui  Re'lurBenfi  della  pena  cler» 
IH.  arj/r.  fiar.  2.  .'5.  TrapaisanJo  gU 
l'MCheri  allora  si  distesero  per  la  I rai». 
eoau  . 

f l'I  Per  Dilatare  II  desiterio.  t.a, 
Im.  projr.di  Gr.  rf.ìf^npt  . Pr.  Gìord. 

11  ed.  O.  liK-oritaneiite  vuol  la  ci«j, 
IfciUa,  pei  vuoi  la  Viih,  lulla,  poi  si 
vien  distendendo  agli  onori,  e alte  sì. 
gn.'ne . 

iti  Caoa/c.  Fruti.  lUtg  5|.  iJdfo  ec. 
no»  si  reputa  ad  onore  , che  uoi  li  qua- 
li vuole  , e reputa  p«r  fljlinoll,  doman. 
cta^  queste  cose  vili , e nocive  . Onde 
e«li  birono  padre  , c savio  , se 

gliele  dumtiidiimo  , non  ce  le  concede  , 
perchè  non  vi  ci  diiteudlamo  £ Son  vf 
appH  chiamo  i „an  vi  ti  at/accÀU» 
uu»  J . 

(f.)  Distendere  rnri.vnetste . Bsec.  Fio 
lostr.  nella  Pav.  Barb.  alta  V.  DILET- 
TA . Quindi  dUtese  poi  a dmuandaro 
( Si  dittete , il  asarizO  , paiid  a do» 
m,tn,isr«  j . 

f.  U'.  Per  Favellare  a Ungo  , At» 
tang.irsl  in  parole  , Ksser  Urga  nel 
ragianare  . \.i\.  phtrlbat  persei/uj  . Gr. 
dia  nKtr.im  ùotc.  neo.  I,  8. 

Eerchè  mi  dislendo  io  In  tante  parole? 
fi  non.  ir.  I.  Porse  non  molto  pift  si 
sarebbe  la  norelU  d'Emilia  distesa  , che 
Cv.  fi  aou.  19.  li.  f]  quLsliouax  cou  pb» 
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i-Rle  potreUlK  troppo  . R usa. 

4».  t4  HeCrsi  ]*  lutRiiriTliu  più  la  uu« 
velia  <MMeu<lere  , e a^eado  i)j;ni  coia 
udita  Ajl  itti  ec.  11  rkliiamù  OiabuI^  e 

0. )  iìlftfHéfrà  l'arhwtf’i/e  . C^f'ù!c. 
Fru/f.  lutf-  -^7*  Ma  uoii  mi  et 

do  a <tirer!i  pii)  , per  uvn  esser  prtiìt&o  . 

<•»  D1STENI>ERE.  Far  che  aitro  ti 
- Piar.  S.  Froitc.  fS.  ReiKtiù  i 
JFrale  ailittniitj  U cici:l){>  e di<;ettila  (li 
attratti,  iceaed  le  demuuia . 

}.  V,  tHite*.4rre,  ptr  Allentare.  l.al. 
remittere , laxare,  Grec.  Pant. 

F^rf.  th.  Al  qnaJe  ha  or  eiascuii  diste* 
so  rarcO'  iì  rim.  ii.  Dlslctidt  l' art-o 
tDo  Si  , ette  non  c«;a  riiila  per  corda 
la  laetlj  fere . 

VI.  £/t  alt.  slgnific.  per  V<rMie  e 
a/etuta,  ma  in  moja  Fato»  X.»i.  prò» 
tf tenere  , occiJtrt . Gr.  • t'  atftn. 

Tae.  Vao.  star.  2.  2^  Roma  andò  ioz« 
Kopra  , correiid<>vj  per  lutto  sulJjti  di 
primo  lancio  al  foro  a vedere  U tuu(o 
dorè  Al  disteso  Galhi. 

<•)  DIST£.Mt>ERSf . Aulirsi.  Frane, 
^eck.  Hof.  IM.  Poi  aij.tava  in  pirrcato 
itnovp , distendendosi  per  PurU  Santa 
Marta  . 

Vir.  Vlttendltrsl più  r ehe  il  lefin^ 
ie  ncn  £ /s.«yv.  LEN/LOLO. 

UISIKMU.MEXTO.  Iiaiitendrre  La. 
tin.  iUsteuslo , exttmio . Grec.  d<s'T«r<r. 
Coti.  Ai.  Isac.  7.  Kd  tempo,  che  Id. 
dio  compiline  il  tno  cuore , dalli  te  me. 
desiiDo  a cviitiuui  dislcHtlimcnli  di  vor« 
po  hi  terra  , « a |euu(Irt\ioni . 

1.  T.  Flgurasjm.  per  R:!j$tanento  , 
Stmfùtntnio  . Teal.  MUt.  Per  lo  di«teu> 
dimenio  dello  spirilo  si  fa  alcuiia  dcho* 
le/.za  corporale 

^ II.  Per  AllanganmtOt  PtàìuKga» 
mento  . Colf.  Afre.  Jfoi  porremo  liue  al 
distendimento  dei  wo-lfo  parlale,  ptrdsà 
multi  savj  ne  luinio  s^rUio 

DIlVK.NDiO  . l/istenaiotento  ,Pittesa  , 
Lai.  É/ìsrensio  , formula  . Grec.  s^rer^c  » 
Hoom.  Tane.  4.  4.  \>  diiamerem 
qnairgii  dei  leCel  torio  , CJhs  fjvùa  d di. 
ateitdiu  del  aaieiiloiio  . 

DlbTL.MHRAJlE  . JagUer  le  tenebre  , 
BiJebU.-ure . Laliii.  teaeiras  dinutoere , 
é.%perdtre  . ìì.u'tiskoti^m  , 9*-.r-.t  «riu^ 
£*4J2et . t'ros.  Fier.  i.  1^.  Il  «a  la  fa* 
velia  Toscana  ec.  li  quale  avendo  co. 
ailndalo  da  lui , siccome  da  lereitisdusa 
line , ad  es'kcre  di  sua  calitiue  dielenebrai 
ta  , ec.  torlo  si  viJe  Javauii. 

iZ)  Ih  significato  nrsuro  pass.  Stin» 
tHii.  Arcati,  eri.  li.  die  quei  mio  ^«>1 , 
che  l'altro  mondo  allumina  £ or  ca^ioo 
cJj'  in  mai  ihhi  mi  dulctieiire  . 

UISTEXtr.UATO . AJd.  da  Distene, 
hrare  . Pret..  Fier.  ì.  i'*\.  Alia  fii.«  di# 
stcQcbrata  ' (Tgni  imsolaec.  non  volesse 
di  coal  lucitlo  suo  cluarore  far  bella  oio* 
stra . 

ÙlbTENERE  . R<Ve/jere  , Tener  con 
a>Ì«<'e4X«i . Lalìn.  distiHere , detmere  • 
Or.  »>s^m.  Sior.  Piti.  lAj.  Gli  c»nte» 
K , e distetme  da  aedici  caporali  de 'mas* 
fiori , che  fossuuo  io  quella  (tute , ed 
tmpedio  la  loro  ajidaU  . Amm.  aat.  >. 
A.  26  Gelle  cose  disusale  noi  ptA  ex  mai 
ravifiiaiBO  , e cosi  t’  animo  piu  forte  v'è 
diitcìiulo . Lihr.  Mott.  Avea  distenuto 
V»  (iu4Ìeo  d un  couU  del  suo  reame  , 
irou  volendocisele  rendere,  il  conte  peiu 
sù  ec.  Albert,  aj.  Petdo  |ii  octbi  atfali. 
cali  per  vejxiare,  e caxfeoli  nell  ope. 

lasUfiii  (li  dUtengo  . RissK  ant. 
iiàtt.  91.  .Ma  il  hno  amore  Unto  mi  dU 
Itene.  Uiragtii)  In  ver  quella,  in  cut 
(rg no  speranza , Cti*  eo  porlo  io  pace 
tiù  I Om  n'  addiveue  . 
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ni  FINIMENTO  . tt  esimere  Lai. 
detentio . Or.  s>i..ir  . a'/.i/.  Me>r.  Duse 
faCo  fosse  coiai  dislcuint^to , ptendi. 
.mento  , o arresi aiticnto. 

r Prr  lo  Soprattmere',  e .Soprafte» 
dere . Tav.  Pie.  blessono  , e ubbidito* 
un  a ra{Ìoiie  , iprauliucute  sopra  il  di* 
Heiiimenlo  delle  ra|iouì. 

DlalEMTRKE  . Feriai.  ftmm.  di 
niiteuere , Onitt.  leu.  tS.  Contrailo  del 
mio  dimaiiiln  vostra  memoria  j'tcfao 
ec.  Iiidu-e  tra  noi  ec.  vosUa  ieaiXà  gran* 
de  . dislrnitrìce  «li  voi . 

DlbEENSIOXE  . Ustemlone,  AHarfO» 
mento  . Iaì.  esc/eusio , eapiuuio  . Grec. 
didnaoH  I ititxrvm.  Fr.  Otord.  Fred. 
Per  soverchia  diitenslone,  e allarfauicit. 
to  delle  umane  cupidigie. 

(Z>  DiSTi-.M  TO.  Da  Pittmere  . Ut. 
dfientuj . Saiinst  Cai.  37.  Il  Con<ulo 
««.  douaisdì)  conitflùi  che  plarcuae  loro 
che  dovesse  essere  fatto  di  quelli , rh' 
erano  dìiteimli  in  guardia  di  loro . 

DlbTtKMINARE.  Uvar  pia  , Man. 
dose  in  perdizione , Euerminare  / rie 
sw«.6e  dUioMto  Sperperare.  Lat.  exter» 
mmart . Or.  «svuisir.  C««f.  Inf.  4.  fgli 
dUterminoe  tulli  |H  errori  , iiilantucbé 
pare  , che  egli  riformi  li  secoli  . S.  Af. 
C.  D.  Cosi  una  medesUna  furia,  e gra* 
ve7r.a  sopragaiugneule  piirtltca,  cola, 
e adìua  H buemì , danna,  guasta,  e di* 
sterruina  11  rei . 

DIsTEsSERfi  . Stessere  , Dit/art  il 
/rrm/o  . Ut.  rr/r«rre  . Gr«K.  «fu.>«>Mr. 
^UìM.  disc.  1.  37.1  Vi  arreca,  dico  , 
quella  gran  tela,  rii' ella  per  ùtganiiare 
colla  speranza  quel  person^gi , che  la 
cldeievano  «u  moglie  , ec.  diceva  di  vu. 
]rr  lertniMsre  , prima  di  rUoiversi  ^ e che 
il  giorno  teucsidu  , la  uoUe  poi  dssies* 
seca. 

DISTESA.  F.stensione  ^ PiileMdjaea» 
io  . Lat.  fMirnsìo  . Or.  iténaut  . Buom. 
Firr.  4.  2.  7.  E Irahacche,  e «.orline,  e 
copertoi:  l’uà  distesa  graj:4e. 

(1.)  Berjfh.  Orif  Hr.  62,  Pilulo  non 
la  mette  fra  le  Colonie  nella  sua  distesa 
( cipi  Pescrttione  ) dvlla  Toscana. 
Barg.  Fìr.  Cih.  3.iS.  lo  ho  narralo  un 
po'  più  distesaasrnle  questo  fallo,  vtw 
vt  noti  soglio,  e tutto  liuiesse  ; pochi 
dovextdone  in  piu  d'un  loogo  toccare  , 
serva  questa  dUlesa  per  talli  . fi  Pep. 
peeasft.  142.  Ko«  é stato  il  hne  nostri) 
cercar  glnria  d' cloiueiizia  nella  disto* 
M . 0 di  grande  aci)tca.i:a  nella  tnvrn* 
rione  • 

$.  I.  /f  distesa  t e Alia  distesa  , aj4« 
to  awedbioin.  tutit  lo  stesso  , «he  A 
sU.'Hweo,  Continsiamenie . Lat.  en/rr/neai> 
ter.  Groc.  ovn/^et.  Q.  F.  |t.  78.  Tutte 
le  campana  del  comune  comintiarotto  a 
sonare  alla  dotesi . Pass.  26-  Corm.do 
alla  distesa  , il  menava  su  prr  I aria  . 
Fitoc-  2.  361.  Quando  col  dislcuo  capo 
( //  eanallo  ] corre  alla  distesa . 8er/u 
Ori.  1.  15.  45-  A uiartel  non  si  sonili  , 
ma  a dótexa . 

(.  II.  Alla  diitrsa  ,va/e  anche  D.jta» 
tomeiue  , distintansente . LaG:;-  .Ustim. 
eie,  fase.  Gr.  4n(*eft4n.z  ^ • fte* 

tor.  Tuli.  Stccirè  vi  è meglio  mettere  io 
sospcceson  l’usUtore,  e dargii  ad  Jutea* 
dere  le  cose  tacitamente  , eh-*  specihea* 
re  alta  ^sUiia  le  cose,  fi  aProve  : Il  se* 
sondo  si  due  più  alta  «tistcìa  per  d«i« 
contrarle  sentenxie  . 

DIòTE&a.^IEXTE.  Au/erb.  Aita  dJsUm 
sa  » it.’ùi.'*riX«e«/e  , Lhigsmenie  . LaGn. 
singiilattm  , fuse  , eo/ndse  . Gr.  dmfiout. 
Boce.  tsot>  94.  7.  l.a  qual  posclachè  dai 
Itgiiuuio  ebbe  dj.-«te«ainents  ogni  cosa  lu 
dila , da  pidi  mossa  ee.  in  coatei  rivo* 
có  ia  sxuarriU  viu . Lofi.  217.  Della  qual 
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parlato  i?cn  ('ho,  nè  intendo  distma* 
mente  grarlare  . O.  t'.  10.  59.  t.  Avrmo 
si  dUtcMuieule  Innarrato  la  pretura  deda 
citl3  di  Pistoia  . 

DlbTE5iSAf.MO  . Superi,  di  Dlstrso  . 
Laiìii  ti<ng>f/ij/nvwi , maxiote  exténsut  . 
Gr.  liifi  Ter-r . Fio.  dite.  Ara.  23.  Con 
diste«l«v.me  scarne  si  slutgoiio  lutti  q«ie' 
darmi,  «.lie  «UHa  «oprabboudanaa  lìeK* 
aciiue  sogliono  provemee. 

Dl&TEaO.  SÙst.  iVorna  tLs/a  in  /• 
tc ritto  di  fare t o di  dire  ekeeehi^  ala, 
Arr/r/uro.  f.at. /l’rmaCi . 6rec-  tùwu  • 
Malm.  9.  42.  Ih;]  duca  allora  il  primo 
segretario  Per  fir  loro  un  disteso  d<  ipirl 
Unto  Doveva»  dire  al  popola  awetiixtJ 
ec.  tirTisse  in  maniera  ec. 

Di^rEaO  . AdJ.  da  liisteadert.  l atin. 
gxtensuj  , «mpiiraiur , profteuius  • Grec. 
4»*i}«ts7<R,  u'.«e-nu(T-.(  . filler,  nov.  il. 
17.  Trutù  Masetto  ee.  tutto  disiexo  all* 
ombra  d’un  tnaiidorlo  dormirsi.  E n4r. 
i4rn/.  240.  Compose  molte  «mnixxù  di« 
stese,  sonetti,  e kaltate  assai,  e . d'amo* 
re  , c morali.  Pane.  Inf.  il.  K '11  .-uiiia 
punta  delia  rolla  lacc-a  L' ÌNfaiuia  dlGse* 
ti  eia  (hsie»a  . £ Purg.  19.  £ quajito  ha 
piacer  del  giusto  bire . 'Canto  stsrexi.i 
(mnmbiti , e «Isxleai . fi  Par.  11.  Tu  dub* 
bi , ed  lui  V(>lee , che  si  rioertm  In  si 
aperta  , e si  distesa  Imgua  f.u  dioer 
mio.  , 

|.  Per  Grande,  Spatloto . D.tnt.  Par. 
1.  Che  pioggia,  o fi«sjne  Lago  non  fece 
«ai  tanto  disteso.  Coti.  SS  Pad.  btmos* 
soiso  per  andare  per  la  dialesa  suiiiudiue 
del  dùfrlo . 

(L)  fi  anche  temsine  grasnaticaie,  eoa» 
trario  di  raccolto.  Salo.  Astrert.  I-  i.  I* 
6.  Aitdiviene , che  nteno  iuteri  [ 1*  u , 4- 
i iigaidi  1 . e piu  veloci  s>  pronuuaiuo 
aimna  volta:  onde  riccoMì  sempre  gli 
nomeremo  , a d.irrreaea  de'  lur  comptt* 
gni  I a i qeili  diiLe>i  fìirse  si  potrà  ^re  . 
Jj  I.  3 2.  7.  Ora  rstornand')  a dition* 
giù,  essi  di  dee  maniere,  secouJu  di' io 
estimo , sono  appresso  I Tosca*ti , cioè 
«liaiesi  , « raeeolli . Diatesi  , qnan«k<  di 
piu  vucaii , che  si  proounniaao  I»  uva 
sillaba  , di  ciauima  iguahiieote,  cotte  tu 
Undevule»  o più  della  primiera  si  spe* 
citica  il  suono  , si  cuae  in  laode  . 

I)15T£ttt>  . Atverb.  Distesamente  p 
Alla  distesa.  lut.  rene  , eontinenter  . 
Otec  sfróSs*  , xen^ùt.  Bersi.  Ori.  i.  g. 
64-  Ma  il  He  Gradasvo  ha  già  passato  s 
nonfi,  fid  a fangi  se  ns  vieii  dsste* 
so  ■ 

DISTICO.  F.  G.  Due  awrsf . Latin. 
éìst<ehen.  Gr.  2<rrr:f>«  è', ire*.  Ìe«,  6M>. 
Properviu  ec.  scaisce  qnesto  iìmLco  cele* 
bratisiicno  . 

DIsIlLLAblEVrO  . n distillare  : l a* 
liu.  distiiiaiio  . Gr.  dwvréBH  . .sagg  nat. 
esp.  231-  Tutu  i liquori  arliiiaistl,  cotno 
i giuldibi , Tessepiae,  gii  spiriti  , e di 
oU  , che  si  estraggono  per  dJsliUauMu* 
tu  . 

DI.STIU.A.\TE  . C*e  UstUla  . Latin. 
dislUlaas  . Gr.  . O.  2.  23.  24. 

Ovvero  che  alcuno  vaKiiO  disiUlaiite  vi 
si  STAspenda  . 

DISTILLARE.  StiUare.  Lat.  stiiUtre  , 
distillare.  Gr.  n'«icu^«jv  . Cr.  I.  4.  15. 
Il  miglior  di  tutto  quell»  . che  «ietto  è , 
si  è distiltaria  per  s uoùmaziniic  ■ Lésb. 
194.  A dxatiliare*  e fare  uiiniocu  ec.  a 
limili  cose,  f' iiileudeva. 

4.  I.  per  mandare  , o L’tcir  fuori  # 
poco  apoco,  « talora  a*2vu>. wRremen/e,- 
« irs  ^Mrrro  signific  talera  t per  metaf. 
e Si  usa  aache  nentr.  e aeotr.  pass.  I.a* 
ttii.  guttatias  o^'undere,  Pel  effluere  , 
StiUare.  Gr.  c*a;i»  . Prtr.  tane..  23.  2 

Ter  iagtiac , eh'  io  sparge  g uulk  ansi- 
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le  a mitle , Coneien  , che  ’i  dool  per  Kit 
occhi  li  diitlUe . £ taft-  2$4.  1/  noi  pia* 
fa  arde»  e verta  fuoco,  e 6amma»  1^* 
f rime  I'  altra  » die  *1  doior  distilla  . Afed. 
arir.  cr.  Non  li  rimate  di  dUliilare  Uu 
verio  1 nemici  dolceaza  di  tompaitione, 
e pietade . Dant.  hf  2J.  Ma  voi  chi 
Mete  , a cai  tanto  diitilia  , Quant’  io 
vc((to,  dolor  jiii  perle  (naure*  EPur». 
15.  ludi  m’apparve  un'  altra  con  queir 
acque,  Gii)  per  le  cote,  ch’il  dulor  di* 
atlda  . B Par.  7.  Ciò , che  da  lei  leiiaa 
mezzo  dUtflIa , Non  ha  poi  flue . But. 
Diitilla , cioè  deriva , ed  è pruJutto  in 
euere . Cr.  S.  1.  Si  furino  gii  arbori 
aliato  alla  terra  ec.  acciocciiè  per  ^1 
pertugio  li  dUlilU  l’umor  luperfluo  . rar» 
eh.  Lee.  ÀB2.  AccreKe  il  ligniricito  del 
•uo  verbo  , c«ne  dlvtriugo  , ci<iè  lega* 
re  itreitamente  , e dislHIo  , cioè  liti* 
lare  abbondantemente , e in  diverse  par* 
U . 

fi.  Pur  per  mela/.  Gludi:are  , In» 
tendere  f Censiderare.  I.ati».  mrdit<trl . 
Or.  u«A*T«ir . Frane.  Sarfk.  rlnt.  Se  ben 
dUtillo  . oicsran  chi  me’  scrive  . 

f.  III.  Per  ìnfonirrt . Gami  Par.  25. 
Da  multe  stelle  ni  «ien  ifueila  luce , Ma 
enei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria  . 

DISTII.IJITO.  Adi.  da  VhtiUare  . 
I.a(.  élttitlaiuj  . Grec.  Suff. 

niit.  epp.  tòt.  Onde  sali  U niOKadetlo , 
I'  acqua  di  cannella,  e faceto  d>«Ullalo  . 
E 3d.  L’ acque  dlitiilale  in  piunibo  in* 
torbrdaiio  lolle  Tacque  di  fiume.  B^rfh. 
JUp.  1S4.  B ori  mezzo  una  gran  conter* 
va  d‘a<qua  cbiarìttimat  perché  net  ri* 
fello  ditUflata  perviene. 

|.  Per  meta/  buon.  Pier.  1.  I.  3.  Vo’ 
vedere  i precetti,  E dar  le  mie  tenlen* 
xe  dblillale . 

DlaTILLATORK.  Colui  ^ che  iìuilU 
LaU  di tt Ulani  . Grec,  a»ic«M5v».  Buon, 
à'ier.  2.  4.  iO.  1^  sotto  queìlo  inulto 
Ih  pozzi,  di  foriidiì  , « lurrerrino* 
li  Sor  I’ 0M4  atciuUe  d' au  dts  tllato* 
re  . 

mSTILLAZtO.Ve  S/Ulaglone.  tatlN. 
diitUUula . Grec.  c’rzajmù  . Cr.  I.  4.4. 
4.  (.a  lublimaziune,  « ditlUlazIone  ret* 
tJtka  l'arqtie  malvage  . Ouid.  G.  il  del* 
to  liquore  ancora  con  continue  dÌ»Ulla* 
rioni  discorreva  a)tr  partegitcnze  <kl  pel* 
to . Com.  In/.  29.  F.  quegli  dipartiti  da 
Insieme  porgarc  0 per  calcinazione,  o 
per  distiUnzioue  . 

(L)  UlSTIbARE.  Deitìnare.  Pii.  SS. 
Pad.  2.  21.  Uuniandandoio  S.  .^laccarlo 
in  che  luogo  eradisUnalo  ; e queth  pian* 
rendo  a grandi  voci  ritpnote  . iM>.  M. 
Coti  «J  confortuono  Ira  loro  i vegliardi , 
eh'  erano  alla  morte  dUtinati . 

DIsriNGUKNTK  . Che  éinUifae  . l.a* 
tin.  dlr/fneiteAi . Grec.  . Dani. 

Conv.  taO.  Ma,  perocclié  T esteiiziati 
patsioni  anno  comuni  a tnllii  nou  si  ra* 
giona  di  qiidie  per  vocabolo  , diitin. 
fuente  alcuno  participjuile  quella  est  co* 
za  ec. 

OISTl  NGUERS . Sceverare , Separare , 
Far  differente»  Ditcerntre . I.al.  dUttn% 
nutre,  diieernere  . Or.  J.utfmn.  Don/. 
Par.  2.  Lo  ckl  tegnente  , ch’ha  tante 
vedute , Quell'  etter  parte  otr  diverte 
etsenze  Da  lui  dUtiute,e  oa  lai  cunie» 
■ule . E Cono.  101.  La  r a latita  non  é 
■Uro , che  mollitudiue  di  stelle  Iute , 
in  quella  parte  tanto  pirciole , che  di, 
suHguere  di  quaggiù  non  le  poterne  . 
Mnce.  nov.Si.  20.  La  virtù  primierameiu 
t«  noi , che  tatti  nascemmo,  e iiuiiamo 
iguali,  ne  dittiuse . E nov.  i.5.  3.  Como 
vogliono  le  leggi  sacre,  c le  civili,  le 
quali  hanno  i di  delle  fatiche  ditliuli  do 
quegli  dei  rlpoeo . Petr.  ton,  9.  ttuaqdo 
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’l  pianeta,  che  dislinfue  fore,  Ad  al* 
bergar  col  Tauro  si  ritorna . £ eap.  tO. 
Tucidide  vid’  io  , che  ben  distingue  I 
tempi,  e i luoglR,  e loro  opre  loggia* 
dre  . 

f.  Per  Minutamente  considerare  . I.at. 
ptrpendert , attente  eonsiderare  . Boec. 
nov.  41.  4.  E quindi  comirciò  a ditlin* 

filler  le  parti  dì  tei , lodando  i capelli , 
I quali  d'oro  estimava,  ia  fronte,  il 
nato,  ia  borea. 

UlSTnCTEKE  . Proverhia/m.  ti  Oee 
Saper  dittlnfutre  i /aglani  dalle  lucer* 
tote  ; e vate  to  tteno  / che  Dtseerne» 
re  U pruno  dal  melarancio . Lai.  eur* 
vo  difuoicere  recium.  Red.  teli,  i . lyg. 
Io  per  me  , che  non  tono  uiT  oca , e 
so  molto  ben  dlsUnfuere  i fagiani  daHe 
lucertole,  bo  trovato  falso  qnmto  suo 
detta  . 

DISTINO  . Destino  . VaX./atmm  , sort. 
Cr.  «y«fw*'ni  . G.  P.  11.  12^.  4-  Noi 
promise  (I  divino  dittino  . K c.  HI.  4. 
Sia  li  dittino  ordinalo  da  Din  per  pu* 
nife  le  peccala  non  può  preterire  . 
Cren.  Morelt.  2Si.  Si  (ttcbiarlrd  i gran 
danni  , e perteceztoiii  a noi  avvenu* 
le  o per  dittino  di  furtana , o per  ma* 
lizia  di  cbi  ri  ha  avuto  a miniitrare . 

DhTLNTA.MENTt . Awert.  Con  dì» 
stlnzione , Partitamente  . Iztin.  dlstht, 
de,  sineiltailtH  . Gr.  dKftoutmt , m5’ 
fvvCTr.  Aoce.  noe.'.  IS.  IS.  Ella  cominciò 
dtiiiiilaffieole  a domandare  di  ludi  i tag* 
parertli  uoiuinaiaiRenle  . £ noer.  4S.  14. 
M quale  ogni  rota  ditlintamente  veduta 
avea.  O.  P.  4.  2i  3.  Ove  dUtinlainente 
ti  Iralla  di  ciò.  Catmlc  med.  cuor.  A 
dinurslrare  più  ditlintamente  tua  gra* 
vrzza  . 

DHTINTIVA.  fi/a//'t£/one . I<alin.  il» 
itlneUo.  Gr.  ìaftfuit . But.  In/.  Per 
questo  diiiiotlra  , ch'era  vera  l'uua  par* 
le  della  distintiva  di  Dante  . 

DHTINTiVO  . SefHO,  o Nota  , onde 
si  dìitirigue . Lat.  nota.  Gf. 

Scfu.  Siaun.  Genn.  31.  1.  Cotstidcra 
qual  dUiintiro  sta  quello  , onde  fi  Sigilo* 
te  lu  viiluto  , che  i suoi  discepoli,  cioè 
I cristiani  » tieiio  ravvisali  sUI  huauenle 
di  tutto  il  geitere  umano  . 

(U  DiSTI.NTIfO.  AML  Cof.r/c.  £/. 
poi.  .limò,  r UH.  Dio  fece  le  stelle,  e 
gli  altri  luminari,  e potogii  nel  hrma* 
mento  , perchè  ec.  fotsero  seguì  distin* 
Gvi  dellì  tempi . 

DISTI-NTO  . AdJ.  da  Distinguere  . Lai. 
distindus  , separatus  . , p(«* 

fìàut . Sueg.  nat.  e»p.  241.  Non  occu* 
pavana  iniieme  ie  due  muti  disUiite  deh* 
olio,  e del  ule.  Red  int.  114.  Ctaid>e* 
duna  delle  Quab  ingenera  tre  , o quattro 
bachi  rinetiluM  oc' loro  catcHim  disliiili. 
£ coni.  1.  1-iù.  GII  eccelienliMimi  tigno* 
ri  scrivono  nella  loro  ben  dUlinta,  ed 
■ccuratiitima  relazione  ntedicinale  , che 
ec. 

L Per  Dioisato.  Doni.  Purg.  29.  Si 
rlr  egli  sopra  rimaitea  ditUolo  DI  sette 
Itfle . 

DISTINZIO.VB  . Separazione  dette  co» 
te  itcoado  le  tue  proprietà  . o ptr  ai» 
tra  cagione  cenerputa  d.uto  'nteUetto . 
Il  diitinguere . lui.  dlttinctla . Grec. 
inettitùt  ■ Delti.  Par.  2.  Gii  allfi  giron 
per  varie  did'er.  u/e , f.e  disUiizion , ebe 
dentro  da  te  hanno  , Dispongono  a'  (or 
fìlli , e lor  temenze . Bocc.  hurod,  ó$. 
Senza  far  dìtiiuzione  ilruua  dalle  cose 
oneste  a quelle  , che  oneste  non  sono  » 
Cat.  lett.  7ù.  Alla  dikUnzion  dunque  dì 
queste  due  ambizioni  si  vuole  procurar 
d’  avere  alcuna  pietra,  la  quale,  cusne 
11  paragone  degli  orebei , l’oio  basto  dal 
fine  ittscgu  a couoscert . 
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fi.)  Dlstlaziom  , per  la  P,  Latina  M* 
strlclio  , dot  Rigore,  guati  DUlHzione  • 
Catiulc.  Frutt.  ling.  273.  La  distinzione 
dd  Santo  zelo  dee  ardere  nell’olio  dei* 
la  misericordia . 

01ST1RPAR8.  Btiirpare.  LaL  extir  m 
pare  , evcUere . Grec.  a'X’.iì^t , Athert- 
2.  4 Suno  distrutti,  e dliUrpati  ii  peu* 
Sieri  malvagi . 

UISTOGLIERB  . P,  DISTORRB. 

DISTOGI.ITORB . Colui  , che  distoglie, 
ìai.  guS  addueit , avocai,  averta.  Gr. 
i Lihr.  Pred.  Qoil  ila  mag* 

gior  diitogliture  dal  peccato  , o l' amo* 
re,  o 1 timore  . 

(U  msTUHRO.  D/r/^rèo  . Petr,  ton. 
nella  Tav.  Barh.  alla  P.  Ckiota  . Ch* 
ogni  vi)  fìumiccl  m'è  gran  distorbo. 

DtSrOKCKRfi  .^3rozrrze . Lai.  distar r 
quere  . Gr.  rgt^xsr.  Dant.  In/.  7.  Qui 
dUlorse  Ja  bocca,  c di  fuor  traaae  i.a 
iiagua  . 

f.  £ nrutr.  pass.  Doni.  In/.  23.  Quan* 
do  mi  vide,  lutto  si  distorte,  Soiuauda 
itclla  barba  co’  sospiri. 

DISTURNARB  . Stornare  , Svolgere 
Ditterrt  ; e tl  usa  oltre  al  tigni/c.  att, 
encke  nel  stntlnt.  neutr.  pass.  Lai.  dima» 
vere.  Grec.  anrelntn . Sen.  Pist.  Bile 
non  riposano,  e huano  de'  piedi,  e del* 
le  gambe,  anzi  ti  distornano  , e volgo* 
uo.  Liv.  M.  Per  niente,  diss'egli  a’ con* 
soli,  voi  vi  travagliate  di  spaventar  ia 
plebe , e di  dU'.ornaria  dallo  'iitcudlmeulo 
deli.»  novetla  legge  . Petr.  ton.  U,  Sic* 
cbè  t*  altro  accidente  noi  dittorna,  Ve* 
dr»  Bologna , e poi  ia  uobil  Roma . Cat. 
son.  56.  S egli  avverri,  che  quel,  ch’io 
scrivo,  0 detto  Con  lauto  itudio , e gU 
scritto  il  diitoriio  Aitai  sovente  ec.  Tatt. 
Ger.  17.  24.  Piante , percosse  il  biondo 
crino , e ’i  petto , Per  distornar  la  tua 
fatale  andata . 

DISTORNO.  P.  A.  Contrarietà.  Lai. 
contrarium  . Gr,  t'furTìmen  . Frane.  Barh. 
gS.  16.  Non  patti  giorno  senza  alcun 
distorno . 

DISTORRE,  e DISTOGLIERE.  HI* 
muovere  dal  propouinento  , ^orre  . Lai. 
ah  opinioue  removere  , dekortarl , aro» 
care,  avertere.  Gr  «T’.Tgi'Tsn,  yMsr*vi«- 
5*11,  d'TM».*» . Pareh.  star.  9.  2i9,  Nò 
fu  alcuno,  il  quale  ec.  ardine  tentare, 
te  non  di  spegnere,  al<ienod' ammorza* 
re  ht  Qualche  parte  Tira  tua,  e dMorto 
da  quell’ impresa  . Tue.  Dj«.  rre/*.  i 313. 
Pece  a Valente  accoglienza  , e lo  dislot» 
se  dall*  entrare  s<*nza  fondamento  ue'Ner* 
boiiesi,  come  anche  ue  lo  distolte  U ve* 
dere  gli  altri  alienati  ■ Bem.  Ori.  2.  IJ. 
26.  Nè  cosa  è , rise  da  questo  lo  disto* 
ali.».  AUoi.  Gir.  12.  il  Ma  da  poi  ihs 
fi  preterito  non  vale  Forza  umatia  a dia 
stor  , uè  ingegno  , od  arte  , boffrir  con* 
vien  . 

(LJ  DISTORTA MB.VTE  . Saia  Auert. 
2.  2.  16.  Ne'  predetti  nomi  ec.  quelTiuci* 
ta  si  dee  fuggire  , che  non  corretta  pa* 
rota , e distortamente  prononziala  , ci 
paia  recare  avanti . 

[LI  DlafORTiSSiMO  . S.  Agost.  C.  D, 
5 V.  In  qualunque  modo  si  siano  le  dis* 
lortbtime  qiHstioni , e disputazioui  delU 
hlotofì  . 

DISTORTO  Add  Storto  . Lai.  dittcr* 
tut . Gr.  Ine . .Se/i.j  Pist.  Fedito, 
e distorto  ■ o sconcio  potcu  giierire  per 
mulamento  dì  luogo.  Dint.  Purg.  t7.  .Mf 
venne  in  sogno  una  remmiiia  balb»,  Co* 
gli  occhi  guerci , e sovra  i piè  dùtorlz. 
Petr.  canz.  b.  2.  Ginuio  if  vedrai  per  vi# 
lunghe , t distorte . 

f.  Per  meta/.  i/Ucito  , Ingiusto . f.ag. 
prav.it.  Gr.  r.nfif  . Pati.  £71.  Gli  uit* 

uùuk  la  vauuo  cer<;audo  ( ia  gloria  } per 
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Tte  dbtorit . Cànalc.  frtUt.  Un§.  OU  U NtetlHtà . LaUo.  n4£€nUasj  Mfutita  l to  . Lat  UtìMUt . Greu.  0 

kati,  « i raae*tri  racevaoo,  e (utvia  Ot.dmym  , vtnjrmfkt,  G.  r.  9.  iSi.  l,  #'.10  $7.  A.  Conoiceadosì  morire,  due 

fare  alli  loro  tudJHI,  e diicepoli  molla  fioMido  mauer  lUmoado  ec.  aJi‘ auedio  a oid  de‘  «eoi  diitrettl  amici. 
ln|iurle  . « oMedieiise  diatorie.  a indi**  della  rocca  di  &aaid»aBO.  e ^aclU  in  [Lj  >'//.  S.  Bt.  Madi  44.  Tutta  noe» 
crete  . /v-dM.  /JS.  1.  fi  trattando  moiU  diitretta . H 10.  100.  4.  8 coma  <ta  seate  l’ accompajnirouo  grande  pex* 
(i  aorta  Cosa  alcuna  dialorla.  franchi  uomini,  erano  dùpoiti  a toiUiiea  sa,  faori  ddia  Terra,  e alouatiU  pio  dia* 

NsTRaEUS.  f'.  DlllTRARRB  . re  ogni  gran  paiaioue  , e diatretla  , per  tretti  r accotnpaguaroao  in  BctUitia 

DI  STRAFORO,  tosta  aioérkUlm.  manteuere  coll'aiuto  di  Dio  la  ciltade . [*J  DISTRATTO,  tiretto  porvtto  , 

^lUs  coperto.  I.at.  cìimi  , ino»  Data  Pmrf.  4.  tua  voce  da  prcMO  vo«  Frane.  Soech.  moo.  194.  Uno  di  voi  de* 

pinato.  Gt.nfyfa,  aK^/t,^T/«dU«Tac.  nO:  fune  Uie  di  federe  in  prima  avrai  pid  dUtretti  al  morto  vada  au  la  ipouda 

Jtern.  Ori,  1.  S-  14-  Ma  il  coutc . ch’era  diitretU  . del  punte  . 

eiperto,  ed  avvitalo.  Lavora  tu  «trafo*  DISIRETTaMENTB.  Awtrh.  Btprotw^  f.  IV.  ùUirttto  di  sanauo , aalo  Con» 

re  ad  ogni  mano.  Ftr.  rin.  127.  8 però  taauntOf  Miforotamesote,  In  anodo  éim  tanfuineo . Lai.  eomsanouinont  t tanouiw 

ordinò  '■  Oli  cOMciMoro  La  cei  lo  di  qae*  tiretto  . Lai.  dìttr.ct» , rigide , teoert  . tee  conjanciut , propinguut . Or.  ey\\*, 

taon  fapi  alt’  auUra , Che  non  ci  lavo*  Or.  A«r*»r . Fr.  Glord.  Fred.  S.  Alierà  r»c . firg.  Pi.  Né  parie  nua  ue  diedero'alil 

rarou  di  ttraforo.  Che  U campana  U fi  comandò  dùtrelUmente  ai  prete  ec.  Cu«  Uro  dittreUi  di  «angue, 

benedica . Fort.  é>rn.  rlot.  8 caalar  con  naie.  Specck.  cr.  Peruccbé  Lrùto  , il  qua*  OISTRBITL  Al.B  . Add.  Del  distretto  . 

che  ipfllo  dì  itrafuro  U' abbia  amor  cu*  ié  ti  parti  da  noi,  «alendu  in  ddu,  rU  Latin,  etutdent  terrUotil  accola  . Crec! 

affidalo  a lavorare.  tornerà  ai  giudicio,  e dùtreltameute  do*  irnrwxtr.  G.F.  9.  174.  f,  l!  aoale  aceuU 

DiSTKAOGBRB . d'.  distrarre  . mauderà.  Antm  ant.  14.2.4.  ^alui».  ato  fu  di  piò  di  Uemila  dittreUuali . B 

DISTRAIBILK.  Add.  Che  A può  dim  qee  pertoea  iita  le  cote  di  i,jetto  mou*  eap.  2U.  4.  Riformare  la  terra  a loro 

otrarro  . Gai.  Dial.  mot.  loc.  490.  Se  i*  do  pu  dulrettameute , che  non  portano  tiguofla  in  parte  geelfa  , tierj>ae  terra 

acqua  tarò  per  natora , tehben  cun  vio*  i cottami  di  coloro  , tra’ qaaii  vive,  o loro  diatrtlUiaie  , e come  loro  tuddill  . 

Imita,  dittraibiJe , come  accade  nell'  a*  egli  t domodalo  ^ o 4 di  aoperchia  dd  t.  9.  11.1.  DUI  quale  ec.  «i  riparava 

rie,  té  vedrà  lo  talTu  cadere.  £ apprtt*  cura . . gente  di  mala  condizione,  e che  ncieiio 

a*.  Conotceremo  I’ acqua  noe  eater  di*  DISTRBtTBZZA  . tUgoro  t Setter  Uà  . danno  a'  loro  diiIreKuaiJ.  Cren.  MoreU. 

atraihile  . I.at.  teverUat.  Or.  ntjtfine  . Coli.  SS.  3i7.  Venuouci  tulli  i dittreUnali,  ed  ac* 

DISTRAIMBBTO  . Dittratiom  . Lat.  Pad.  Cuote  uno  dUigenuulmo  balio  la«  comaudati . 

antseii  aoocatio  Ur.  d ùrvTf.wu  t»  r*  . tciaudooe  tvUre  dalla  regola  della  di*  DUTRlBUIMBlfTO  . Si  AittrUuire 

LUr.  Pred  Nella  orazloue  pruovano  atrettezza,  e della  ditdpliua  . Fr.  lae  Glstrihuaione  . LoStn.  distriteuie . Grec. 

gran  dUtraioMJito  di  mondani  pcntieri  . T.  2.  9.  7.  V avarizia  ih  paitaggio  Al  dmnfù  . Af.  Atdohr.  Per  lo  ttomaco  10* 

^f.  AB.  Ssac.  17.  quando  le  membra  di  poueuo  delta  corte;  DùtrcUeaza  lua  no  apparecchiati  tutti  i oodrlaeiiti  atutti 

fuori  faranno  partite  dalla  tclsma  di  fuu*  forte  Ad  ogni  nido  far  «errato  . i membri  del  corpo  , per  lo  tuo  ditpeo* 

ri,  e dal  dUlraìtneiilo  delia  regione  di  Tuo*  (LJ  DIStRETTEZZA  in  oiiri  tenti.  Moiento,  e dhiribuimente  . 

ri  , lo  more  ti  tveglia  ■ iatcdu.-il.  Nun  U peteauo  dare  ajuto  per  DtsnUBUlRB  . SHee  a tiatekeinno  la 

DISTRANO.  Tosto  tu  itece  d'aggtnnm  la  dlslreltezza  { ttrettenaa  } deil’Alpi.  ano  raij  ; iHtpetuare , Compartire  : a 

io  to'  nerbi  Eattre , o Parare , o simi*  k r-  59.  Non  m puolè  mnovere  per  la  ai  nta  anche  neutr.  patt  Lit  distrlbaem 

il,  naie  io  tteeso , cAe  kssere  ^ o P.*re*  ditlreltcxza  del  banco,  ticché  lo  ttraju  re,  partiri,  dispensare  . Gt.hnnfàtn  .u»* 

re  Arano  . Lat.  motestrnm  aste  , Sgrava  gold  . signipea  Stringimento . tedi  /din , dtnsfn.  Sfasie.  taf.  S.  lUtUibueodo 
«are.  dim.  ani.  M.  cin.  Dal  qual  Uh*  noi.  i4i.  Oniit.  leu.  % ugualmente  la  luce  . Ln*.  Idi.  Bua  con- 
to dlttrauo  Di  «eritb  mi  tara  '1  dipar.  DISTRETTO  . Suu.  Tutto  pseUo , che  veniva  , che  la  ragione  rivedette  , e I 

tire.  par  ragion  di  gnerra»  o per  aUra  exu  frutti  preudrtse.  e diriribuitte  «eoouilo 

(V)  DlSTRANTB  . t.aL  in  iloensun  glone  e aggisusio  ai  oecekto  territorio  , n piacer  tuo  . G.  t.  12.  S.  2.  Poi  tl  di«* 

agtnt . Aessib.  Atol.  69.  e eontudoi  e ti  preside  ancor  a attol^ta*  ttrihui , e parti  a tolda  di  ùgnerl,  Cn* 

distrarre,  DISTRaERE,  e DI.S'  mente  per  Contado.  Latin,  territoriun , vaie.  Frutt  ting.  Cibi/  della  iDeute  è ^ 

TBAGGBAE.  Oittiare , òsorrc  Ijitin.  a*  neer  eosUermìnns.  Grec.  >*/'«'•  «ermoii  di  Dio,  B qnale  U predicatori  , 

vertere,  auocare . Gr.«^T^«viji,  O.  t.  6.  7.  1-  Era  della  dlo>.e*i  ^ Fie*  come  ditpeiiuiori  d’ Iddio  , «Uitribulacouu 

ai0.  Fr.  Giord.  Pred.  DirtutUsuaM  ée  rolc , e del  distrclle  di  Firenze  . £ IL  poveri  tpirìluali . GuisL  O.  B dittrl* 

distrarre  In  avaro  dal  vtaio  deh' avari*  1.  12.  Questo  pericolo  non  fu  tolimeu-  bneudoli  con  provvedimento  battagliero* 

zia.  Cattale,  dite  tpir.  Multo  biasima  te  in  Firenze,  e uel  dutretto  ec  ma  «u,  «I  gli  dirùc  per  Iscblere  , c par  tur* 

que’  lavorìi , i quali  <U*ira^gOHO  multo  la  dovunque  ha  mime  , o fossati  in  Tosca*  t * P^  drappelli . 

mente,  « alBigguno  biuito  h corpo,  e na.  M.  B.  10.  .'7.  feiuindo  di  ilracca*  Ha  dittrùmiate , nA  Sogg.  Ftt.  S. 

altre  oceapaziONi  gravi,  inutUi,  e vane.  re  quella  gente , tome  in. parte  venue  lor  Snfr.  1«7.  £ la  detta  «uttanzla,  che  voi 

Snnna*.  Are.  prei  7.  .Sé  di  amarla  oh  fatto,  con  pircófj  danno  di  loro  distret*  Bene  la  distribuiate . 

«apea  diatraere , né  dhuurare  in  ti  mite*  lo  . Cton.  MoreU  S57.  l.«voui  al  di  ILJ  DlalKlBUlRB  een  PrAer,  di  va* 

ra  vita  mi  giovava  Fu.  SS  Pad.  I.  Ii9.  primo  dì  Febbraio  I’  ubbidienza  a Crego*  rhs  uscUn.  Fu.  gs.  Pad.  1.  12.  Tornau* 

Rapprcteixavano  aknna  fantasia  per  dit*  rio , e di  poi  a di  tei  dello  ti  fece  con*  do  a caia  ditperte  , e dittrìbsette  ec.  o* 

tragiere  la  mente . cìliuzzo  in  vencovado  , dove  lu  ricUe*  ga<  *■>  Miiiaazia . £ 2SS.  L'  oro , e Par* 

DfSTRATfD . Add  da  Distrarre-  LaL  «tò  lutto  li  cb^ricato  di  Firenze,  conta*  genio,  e tuua  tua  pecunia  dlainbuitte  • 

éiatracnst , atsoeatmt . Gr.  n'in/tg^THt  . do  , e dittretlo  suo  . A'no.  ant.  21.  1.  mandandolo  in  diverte  perii  per  mano  d* 

CeiL  Ab.  Itae.  2S.  L*  nomo  , lo  quale  Come  avemo  1‘  attore  , coti  avettimo  uol  santo  , e fedele  Monaco  . 

bie  toUtrrato  il  cuor  ino  nelle  cote  ter*  lo  ’mperadore,  die  noi  gli  faremiDo  sen*  DISrRlfiUlTG . Adà.  da  Diuriinlre  . 
rene  ec.  dbtratto  , e diuoliito  nelle  cote  tire  m qeello  • ch’eUi  la  al  dUtretlu  di  Lat.  àistrlSutus,  partitmt,  dlspemsatnt  , 

corporali  ec.  questo  cotalb  per  la  pigri*  Melane  . Bern.  Ori.  2.  19.  SS.  Teneva  U Grec.  Mtf*i7*K , Libr.  eur. 

zia,  e per  la  ina  oziosilade  é già  cadu*  regno  di  Cipri,  e ’l  dìitretlo  Nel  mede*  maJMt.  Questo  liquore  distribuito  per  le 

to  dal  bene.  Buon.  Fier.  S.  4.  IL  L’  timo  tempo  un  Saracino  . véuì  altera  il  sangue.  S.  Ag.  C.  S.  All* 

udir  novelle  da  mettaggio  incerto  , E di  DISTRUTTO  . Aid  Serrato  , Pigialo  . opere  dhlribbite  , e parlile  fra  loro  , co* 

mente  alteralo,  e da  paura  Soprappre*  LaU  pretsnt . Gr.  mtrit . Cr.  4.  t9.  5.  me  conduUuri  salariali  a vettura.  Bnam. 

«0  , e ditiralto  , Non  dee  piegar  1*  arbì*  L’  uva  distretta  componi  in  vati , r tiri*  Fiar.  $.  5.  2.  La  vigìlauza  , e il  ben  di* 

trio  a dar  lor  lede.  Sagg.  uat.  esp.  114.  gai  calcando  con  mano.  tlribuìlo  Tempo  In  questo  s’ intende  . 

Diutratlo  poco  dopo  l’iiivendoae  di  tale  |.  I.  £ per  meta/.  Stretto,  Anfustla»  DliTRlBUITORB , e DISTRIBUTOÌIB . 

ctperienu  da  altre  applicazioni,  le  quali  to  . Lat.  dliirietus,  pretsns , oHgnstUt  Coisti,  che  dlstrliuisee  . Latin,  distribum 

tulle  a te  lo  chiamavano,  uva  ebbe  lem*  prestut . Qr.etuxufAut . Boee.  costa.  7.  ter , dispeneator . Gr.  aaiMrac,  uamipne. 

pò  di  muttersl  dattorno  a questa . 1.0  caro  bene , o solo  mio  riposo  , Che  FU.  SS.  Pad.  E perchè  hi  partito  Io  di* 

DISTRaBIONB.  ii  distrarre  , Dieiam  'I  mio  cuOr  lice  distretto.  Da/U  Pnrg.  itrlbnitore,  s'accostò  al  patriarca,  ■ dia* 

Mento,  Soagamento . Lat.  aalmi  aooea*  é.  Ch’avete  tu  , e '1  tnu  padre  tolTerto  «egli . Dasit.  Cono.  Po  partitore  a nuovo 

ito.  Or.  dwtftvi  T»  )K.  Cavale  Frutt.  Ptt  cupidigia  di  costi  distretti.  popolo,  e -ditlfibuitore  della  «ua  terra 

iing.  Seuteudou  per  molta  accidia,  e an*  11.  Per  Blgoroto  . Lat.  tteerns . Gr.  deserta  . Segn.  Crits.  inMr.  S.  2t,  15. 

foscia , e dittra»ooe  di  mente,  pregò  AuMic . Cavate,  sued.  cuor.  Tanto  me*  Chi  sa  come  la  ialenda  U Signore ,■  pa* 

ddlo  cc.  S.  Ag.  C.  D.  Ciò  che  d'ucci*  gl*o,  e piò  tosto  camperanno  del  dalrei*  droue  astolulo  di  quell’erario  di  cui  il 

«ione,  di  dìtlrazloue,  di  rnbagione  In  io  giodicio  di  Dio  . Serm.S.  Ag  29.  Se  Faiileflre  è puro  disttlbntore  ? 

questa  fresca  novelta  tconùtta  Romanafu  quello  Signore  pioce^tte  leco,  secondo  DIsrRIBUTlVA.MENTB . Anterb.  Com 

commcAo  . dtttreita  sentevzia  . nittrlbnnlone  , Con  compartimento  , uar 

DISTRETTA  . //  dUiriennrt,  StraitPi  l.  lU.  AdUco  dUtrtUb , vaia  Intrinttn  la  piè  pintto . LaL  partito.  Gr.  uàfttem 

Tm.  ff.  tt  q q 
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^»K<  . Fr  Glord,  Frei.  tt.  Del  fruo 
>e  ne  vaitva  diii/i^(i%-amcnle  co'  pove* 
ri . £ apprejs»  . Quanik)  ekbe  dis(ritni4ù 
Vrfcne>ile  corisuuuto  il  pane.  buon.  Fitr. 
‘i.i.'M.  Conte  ffiuUzù,  ed  equiti  ridile' 
de  f Che  tu  le  faccia,  e fai  oe’  casi  aU 
Imi  DùtriiwUfaineole  . £ 4.  i.  9.  Fra  l' 
mi  scaiìNo  , t l'all/o,  io  'n  qoel,  lu  '« 
questo,  Eqiiell'altro  in  «luelJ* altro , e 
tulli  in  (etti  DistribuUvaiaeiile . * 

DisTRlBUUVO  , Add,  fiutiti  di 
mlustizia , Ch€  dittrièuijcf  i prt/nj , t 
le  ptM€  ffMà/mtn/4  $etciédo  U tne/Uo  . 

dlsirUutu  iu . Gt.  . Ore. 

Of/I.  9.  214.  Tu  debbi  swertire,  che  la 
ffustìzU  si  divide  priftiicrameBle  io  due 
parti,  I una  delle  quali  si  ihlaina  distri* 
auliva,  e 1'  altra  commutativa  . Satf.dJal. 
4imk.  71.  Alcuni  ?oftlom> , die  ella  ven- 
ia da  quella  parte  della  ijojtxzia , che  di» 
al/ibutiva  si  chiama. 

ll«l  DiSXaiiiUXJVO  i lM^ome  presso 
I Gromsstaiicl.  Saio,  àtteri.!.  1. 1 Ullr* 
a ciò,  i I ssosni  ) Paiticularl,  c Dlatrtbii» 
tjvi  . 

DISTRIBUTO.  ^dd.  Distribuito . Ijt- 
diitributus  . fbt.  fÉtfui^n  . M>ms.  PkTf. 
15.  Com’ esser  paole,  eh' un  ben  ^tirl* 
telo  I più  eoAseditor  faccia  piu  ricchi  T 
£ Par.  l.  Una  sola  virtd  sarebbe  in  lutti 
Flit , c mesi  dislribuLa  , e altrettanto  . 

DlSTRIWnUKB.  y.  DISTJUiUTO# 
&H . 

DISTTUAl'ZIONCBLLA  . Din.  di  DU 
stribuolcae . Lìtia.  modica  distributlo  . 
Or.  . Libt.Freà.  Lo  cunsn» 

mano  in  minute  dist/iirtuuvocehe  sopri  i 
più  poverini . 

DibTRlBl'ZIONE.  //dù/rite/re.  Ut. 
àhtrihtttio  • Uree,  /mk/im  . Btpos.  Salm. 
La  dislribu^une  della  sua  tenta  va  ad 
ogni  creatura . htur.  S.  Crtf  Consideri* 
no  , che  i pensieri  loro  son  divisi  nell' 
aiDor  d'iddio,  e nella  distribezione  delle 
cose  del  uinndo . 

. 1.  talora  la  prrndiamo  per  una  Rata 

delta  Cola  distribuita  . Ut.  poriio  . Gr. 

Maesiruta.  Z.  S4.  Cui  i lanord» 
ci,  cerne  I citerid  delie  chiese,  itcUe 
chiese , lidie  quak  te  disuibuzioni  coli» 
«Hane  si  fanno  a coloro , i quali  sono 
all' ore,  se  non  vi  vengoun  , si  le  perdo* 
no.  E>p.  P.  N.  La  quolidìaru  diitHlm» 
zioite,  che  Dio  dona  a'  suoi  caionad 
cuscoa  gionio . 

{V)  .Borfk  Or!f.  tir.  2<J  Si  sarebbe 
« un  dipresso  poiuto  vedere  U quanliii 
tkJ  territorio,  che  ucuspivan  quelle  dl« 
■itrite/sonl . 

'DISTRIGARE.  Strlpart f Dichiarare  . 
Lat.  ezp/ictsre,  e/Mc/eore . Grec.  4o»s, 
mufwt*^  . Vaut.  Cotw.  S.  Per  me  ora 
s’ entra  a distrigare  il  lesto  perlettamen* 
tc  ( Ih  aiire  tdttioiti  si  legge  . ad  istrU 
furt  } 

).  Per  DI.*clofliere  . Buon.  Pier.  5.  i 
2.  E la  dilhculta  del  dìstiigabh  Da  quei 
viluppi  di  persone,  e coee. 

UUI'RIGaIO.  AdJ.  da  Distrigare  . 
l.at.  cxpflcii/Ai  . Buon.  Pier.  4-  4’  5.  Ora 
pur  piova  A sua  posta  per  noi,  «he  4f. 
strigati  Non  abbiam  robe  in  fìera 
DISTIUG.HERE  , e DlSTRI.NefiRB  . 
Strettaneolt  strigmere . I.al.  cemstrtagm 
re  . Uree,  evrptyytu  . Peu.  canz.  IB.  4. 
Già  di  voi  non  mi  doglio , Occhi  sopra 
*1  mortai  corso  sereni,  N4  di  Jul , cii  a 
tal  nodo  mi  dlslrigne  . £ 24  4.  Ruppesi 
intanto  di  vergigli!  il  nodo.  Ch'alia  mia 
lingua  era  distretto  iittocno  , Su  nel  prU 
micro  scorno,  AUor  quiad’ io  del  suo 
accorger  m*  accorsi. 

L J.  ^cr  metaf.  i.at.  premere  . Grec. 
waCsst.  Lio.  M.  Tuttavia  della  grande 
paura,  che  conurulmeiite  la  dislxJguca  , 
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non  oiarano  motto  sonare  . O.  F".  4* 
244.  1.  Per  tal  modo  1*  aveano  distretta 
m vettovaaUa  ,che  s’ arrenderono  . Legg. 
Ine.  cr.  S B.  Quando  sarae  ita  caendo 
la  croce  di  Cristo  , manifestala,  anziché 
sta  tormentato  , o distretto 

11.  Per  Comprendere  , Contenere  . 
Lai.  contuttre  , clreumpUctl . 6r.  »<ts'» 
^•n,xi/iTAs •!>«<.  Com.  fV.4.  Edicesuo 
regno,  cioè  quanto  dia  disctigue. 

(L)  Per  Ritenere  , Raffrenare  . Gr.  S, 
^ir.  37.  CJii  vuole  vita,  e vedere  lo 
buon  die,  distrloga  la  sua  lUuua  da' 
nuli.  ^ 

, .VI5TOIONIMBNTO,  e DISTRIXGI» 
M^NTO  . //  digrignerò  , Strettezza  , 
Ut.  severltasx  rigor , angujtla  . Grec. 
eaA.»f8T.(,  rssv/si/iu . Gr.  SGlr  Z.  B 
santo  Gregorio  ditte  degli  felloni , che 
non  temono  lo  stringimeiHo  deità  diriltu» 
ra  dei  iio'lro  Signore  ec.  ( atemnt  altri 
T.  dicono  Dlttrufgituenso  ] Coli.  SS-Pad, 
Non  la  prodezza  della  viiz , «sé  alcuno 
dùtriguiuieuto  lodevole  é da  seguitare  . 
ilim.  ant.  P.  Pf.  Chi  di  amar  mi  coovie» 
ne  Tienmi  in  djtlrtgnimcnto  . 
DlaiUl.VULKB.  P.  OISTRICNERB. 
DIsmi.NOIMENTO.  F'.  DlyraiGXI. 
M Eh  l'O  . 

DlalKliGGERB  . Struggere ^ flts/are  , 
Ridurre  al  niente  , Concimare  . Latin. 
dertruere  , dlrutre  , terriere  Gr 
isÀTu.,  u,0Uftr  , drTt  (Sia  . G-  P.  I.  t2. 
1-  Al  cui  tempo  fu  disiruila  Troia  la  prù 
ma  volta  £ 9.  if|6.  1.  E rarqd*«trujio 
il  castella  ,e  1 tradiiuH  dhlrussero  . Pass 
224.  La  torre  di  Ribello  fu  ihstrulla,  le 
lin|U«  confuse , e i linguaggi  divisi  . a/. 
Aidohr.  p i\.  52.  Della  coita  non  se  «e 
racua  polvere,  lua  si  dsstrogqa  con  ac« 
qua.  Dant.  Purg.  il.  Ond'  era  sire  , 
quando  fu  diitr.nu  U rabbia  Piorewti» 
na . £ 14.  Se  cosi  fosse  , in  voi  fora  di« 
struUo  Ubero  arbitrio  . Petr.  ton.  41.  he 
col  cieco  desir  , che  'I  cuor  distrugge, 
Coataudo  Tore  non  m'Iugaiin' io  iteato. 
E cjp  2.  Ivi  il  vajio  amator,  che,  la 
sua  propria  Bellezza  disùBdo  , fu  dU 
tlrullo  . 

|.  I Per  metaf,  in  slgni/te.  neutr. 
pets.  Liduefirsi  . Ut. /nbeacere  , HguOm 
tetre . Gr.  nrteifti.  Dant.  rim.  17,  U 
cuor  di  pianger  tutto  al  distruege,  B I' 
anima  oc  duol  si , che  ne  stride . 

J.  11.  Per  Prloare t Deporre.  I.alin. 
privare  . Ptzor.  g.  I8.  noo.  1.  Alberto  ti 
fuggi  d’Italia,  e Papa  Giovanni  fu  di» 
aUuiio  del  papato . 

iV)  Coi  DA.  Plt.  S.  Frane.  235.  Brìi 
vofca  servire  a Dio , in  crociare  sé  eoo 
agni  pcuileazia,  e distruggere  da  sé  ogni 
vizio  . 

(VI  D13TRUG0BRB  DI  I£RRA.  Per 
Lu'ore  dal  mondo . FU.  S.  Af.  Aload. 
44.  Come  polessono  .Meiier  Giesù  , c U 
dollrina  sua  dùiruggd^  di  terra, 
DlsTRUGGLME.N  rò . ti  distruggere  . 
I.at.  rstertio  , deitructlo  . Gr.  «’rsT/.r«' 
«x^xtgsrH.  G.  P.  6.  S3.  5.  Svampò  la 
nostra  città  di  Firenze  da  Unta  furia 
dlslruggÌme4ito  , e rovina  . Too.  lìieer* 
O.  S.  Si  sono  naie,  e cresciule  mortali 
gramigne  di  resia  in  grave  distraggimeuto 
«lelU  vigna  d’ Iddio.  £ appresto  : Ma  o* 
ra  vedeino  noi  apertamente,  die  itivuo. 
gli  mettere  a morte , e a distruggimento 
tutto  ’l  comune.  Olftam.  1.  2S,  Poi  du« 
po  questo  gran  di'lrtiggimenlo  , Che  an. 
cura  piange  alcun  duleute,  e lano  ec. 
Per  U Franceschi  ini  lue  morto  Crasso  I 
E 2.  18.  B vago  delT  altroi  distrùggi» 
munto . 

DISTRUG&mVO.  Add.,  Atto  a di. 
struggere.  ^Lal.  destruendi  oim  kabeas 
Gs.titatpiuu , Cor.  tett.  U i54.  Lo  de* 
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Tet  Br  7 Ào  IV  r » 

!r*  rh»  —T  memoria.  Uant  Inf 

U'il^!.lur  d",e‘'T’d?  f ““ 

ri  . . «mTS"  i fa  r"''*"''  .«"rilrio. 
UISratlGlilTRIrR^  '^11^“'°"  ■ , , . 

trugqiivre  LaU<i  bemat  di  DtSm 

ó/ii  cqS.««  ’ 

U/STRDTmstMO.  *«„;  v,  n-  . . 

M.  uu,.. 

deserta t . Cnice  st.ìw  a 
ipttlMj,  che  nli  pa 

i!;£ 

,D.  d;»cil«M  dj.<r„iu 

DISTRUrrORB.  VI,lru„l,.rt  L,t 


V >7  r morire. 

di.Uut'lori  di'^oma 

fosse  sciolto  dalie  caieii.» 

rilli  . Fr^ 
rjm.  E d..lr.Uor  d.  cM 

slraclio.  ruta..  Br. 

mile  eli' 

d Dio  io  7 ,*""1  '*  «'««UM 

m Dm  m diumaioiK  dell' «murllade 

•'“'"‘"o  chiara  tei 

•li  m nnpeiio  per  rovina  de' popoli . a 

***  i*rivtiaeo . E II 
wno  a luerele  nuruuioie,  a dira  quel, 

ijoVl'  'dV. 

DISTURaRB.  Sturare.  Lai.  resero»* 
re,  reciadrre.  Grec.  draMt,uyr  . M.  Al» 
dohr.P.  /V.  IJL  Mowhiec.  di  loro  aa^ 
lara  «prono,  e *»!«irauo  le  vie  del  poi. 
mone.  £ U2.  Fschi  cc.  dùturano  ^ • 
aprono  re  vi*  del  fegato  . ' 

DIaTURBAMENTO  . Il  disturbare 
I.al.  perturbat/o.  Or.  nufey»  Plioe  7 
322.  Pregandolo  . se  esser  poteva  senza 
distorbiToento  del  suo  avviso  , clseivan. 
ti  a tulle  i*  altre  cose  dovessero  visitar 
Rotua.  Lio.  dee.  J.  Che  La  'nviiia  delia 


( 
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«IfnorlA  non  |U  f4i«eiM  ronlflHó  , c U» 
»t«itt>aaieiito  . Imk  Otioi.  1'.  2.  Doi»de 
Mcque  il  dltlurbaniciilo  loro. 

DìSTURSaNZA  . Di$tkrt€mtmto  . Lai. 
^ertmrbjtto  . Gr.  . X^v.  M.  B di> 

alurban&a,  non  ch’altro,  «Dirò  nel  «uo 
albergo  . klm.  t»t.  P-  A*.  Che  per  con* 
fortametito  Allo  mio  parUaculo  Non  loa* 
K di»turbanu  . 

DISTURBARE.  Sturhart . Lii.  ptrtrnrm 
kart,  imptdirt . Gr.  ‘vmfdtnn  ^ «àt/v* 

. Fiamm.  6.  19  Priegovi  ec.  che  voi 
ogni  Accideate  possibile  a dUtnrbare  la 
propokU  . ornata  dei  aio  Patmio  teglia» 

10  via.  Fèr,  At.  120.  B ditlnrbando  gli 
altrui  matriaorij  , conioette  aenaa  teaa^ 
e lenza  daimo  icelerateaza . 

Dl^lURBATISblMO  . .Supérte/.  H VU 
tturèato  . lat.  l'ekentfjurr  ptrtnrkptui  . 
Or.  ftVfo  Filpc.  7.  469. 

Como  1' altie  co*e  aacoltò  , diveuue  di* 
itorbatUtiicu . 

DISTURBATO  . AÀà.  éx  VlAurhotp . 
l.aL  prerarAor»/ . Gr.  . 

DISTU'RBaTORC  . StHrhutort . Lalla. 
ptrturèator  , Or.<r«An«T«( . Septter.  t'rlA. 
ips/r,  I.  29.  Zi.  Debba  e«t«r  roudamialo 
cone  ano  dlitarbalore  di  quella  pace  > 
cho  godono  nelle  tombe  . 

DISTURBO.  Slargo.  I.al.  prrturka» 
tio , furia  . Orec.  Attrai. 

NondHoeiio  per  avventerà  verrae  alrono 
diatarbo,  che  non  io  laicerae  aicire  in 
fhiUo . Buim.  Pier.  4-  4.  Vi.  Bene  a»toU 
tato  abbiam  d‘ alcun  diilurbo  Per  la  Itera 
areadato.  ReJ.  iett.  1.  JJ6.  Accloccfai 
cita  poM3  attendere  con  vigore,  e leiiza 
verun  diiturbo  al  lavoro  . 

DI  SU  Lo  tutto  f cht  W sopra  s e 

11  pone  aweritatm.  e talora  in  forza  4i 
prtpotlaloMO  . I.at.  tmper , tupemt  . Gr. 
«w  , ànr^fr.  Doni.  taf.  5-  IN  qua,  di 
là  , di  ffu , di  giù  gli  mena . £ 19.  O qoal 
che  se',  die  *1  di  su  ticn  di  solto.  Ani* 
ma  tibia  f p«/  la  forza  il  Homt  ] . B 
Pur.  2.1.  V^idi  io  coi)  più  torbe  di  spien* 
dori  Pttigiirati  di  su  di  raggi  ardenti  Sen« 
xa  veder  principio  dì  fulgore.  B 25.  B 
questi  Tue  Di  lu  la  croce  al  grande  ufi* 
ciò  eielio  . Petr.eauz-  il.  4.  Cosi  di  su 
dalla  gonfiata  vela  VId*  Io  le  'oiegne  di 
quell’aura  vita  Bocc.  aoo  11.  Anzi 
die  di  IO  il  letUcelio  li  movessero  , vel* 
rimUbro.  G.V.  i.  46  1.  Pariitaii  ti  ben 
awenturoia  oste  de'  Horentini  di  *n  'I 

'contado  di  Siena  > B cap.  Vi.  3.  Rende- 
rono lavio  condgiio  , che  per  lo  miglio» 
're  r Olle  non  procedeue  al  presenle  per 
le  ragioni  di  so  delle.  £ 12.  3.  j.  Kidu» 
cendoii  il  detto  ordinalo  parUiueiito  ut 
lolla  piazza  de' priori  per  coufermare  I 
palli  di  in  delti . 

UISVALBRTB.  Cho  poco  oal<  . Vile. 
Lat.  vllit  • Gulit.  Uff  IO.  La  più  vile  è 
ver  ki  cara,  la  più  laida  bella,  e la  più 
natta  saggia , e la  più  disvalejite  vai  gran 
«usa . 

DI3VALERE.  Contrarlo  di  Valtrt . 

. iViMeeru  . Lat.  aorere . Grec.  , 

P>Me.  Bari.  162.  21.  Che  se  ben  peo* 
ai,  dolor  gU  non  caccia  Da  le  lo  dan» 
DO , o il  male.  Anzi  forte  disvaie  , Ctie 
a provveder  b«u  l’oom  non  fi  proi  au* 
eia  B 247.  17.^  Che  cìù  spesso  disvale  . 
Gaitt.  hit,  2$.  Onde  vedemo  uon  vaie 
na  dbvaie  graadttza  a vite  uesuenU 

■OBO  . 

disvalore.  Contrario  di  Palare. 
Lai.  tiUitaj  . Guitt.  leu.  19.  Laido  , e 
nocivy  stimo,  stagno  sembrare  argento, 
e oltane  auro  , e degno  non  occoltato 
valore,  nè  dbvalore  esser  di  cose,  ma 
apparerò  aperto  i e cldaro  bene.  £ 2S. 
Rtccoie  «ecainente  è paragone  In  ibq» 
mare  dbvalor  d’uomo  , c valore. 
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DISVANTAGGIO  . Lo  Auto  ,.  e4« 
Soantaopio.  Lalìn.  iacommodum  . Grec. 
fti.àiu.  Star.  Eur.  ’2.  4J.  Gli  Ungheri 
ec.  comiiirUronL»  a mancare  di  aniffle 
ec.  non  vuieiido  combattere  a dUvan» 
lacgio  si  -maiiirrtio  . 

1)1SVARTA.>1L.M0  . Il  dltoarìart  . 
Lat.  varlatio , diversilat  , ditcritnen  . 
Gr.  /«vfigs  . Libr.  Astro!.  Per  upere 
il  dbvariamenlo  dei  di  , e delle  iiolti  in 
tutti  gli  altri  orizzonti  . 

DISVARIaRE  Svariare.  Lat  dietro 
re»  diterepare . Gr.  /ks*/tv,  hopefett . 
Ubr.  Atuol.  £ se  dbvsriaiMro  , e aou 
venissero  qui , sappi , che  tutto  è erra» 
lo  . Frane.  3ticcA.  tùtt.  44.  Dai)' a all'  0 
dbvaria  .Marte  a morte. 

DISVARIATO  . Aid.  da  DUoariaro . 
Parto  , tUctrto  . iJbr.  Amor.  3.  La  tua 
umiltà  cresce  forliisimamenle,  e mena 
T nomo  in  angosce  dtivariale  ■ £ ti. 
Al  servigio  delle  quali  erano  geaerazlo» 
■i  d’ uomim  disvariate  a piede , e a ca* 
vallo . 

DISVaRIO.  Svario.  Lai.  ditcrlment 
divertilat . Grec.  /.«#•/«  . Fr.  Giord. 
Prti.  Grande  disrarìo  è tra  Io  servirò 
a Dio  e a Maonnoua . 

DISUBBIDL-NTB,  < DtSl  BBIDIE.TTB . 
Ckt  non  mbhldisee . Lat  musi  obtdient , 
Imptrlum  ietredatu  , eo'ilumax  . Grec. 
dwu^t  f dirootrShtt  . Bore,  no»-  40.  T. 
Egli  è tardo  re.  nealìicntr , disubbidii» 
le,  e maldireute.  G P.  9.  SU.  2.  Dar:» 
d-  gli  grande  auloritade  di  procedere  ipU 
ritualmente  a ttA  fussc  di»ubbidktite  alla 
Cliitsa  ■ Maestruzz.  2.  35.  La  prima  è' 
coiiluma^ia r quando  aliano  sara  citato, 
owero  aittinoiuto  dal  gludke  tie  volte, 
ovvero  uua  volta  per  Ire  , ed  egli  sia 
coatumace,  owero  di.subbiiliei>t« . 

DISUBBIDIENrb.MRNTB . AsoerS.  Cam 
ditubiidienza  . Lat.  ate  obedienttr  . Cr. 

. 3.  Ag.  C.  D.  Ma  se  per  sua 
Ubera  volonia  superbamente  , e dbubbU 
dleiilemeote  usauduta  oSciideste  II  suo 
bigiuire  Dio  . 

DISUBBIDIENZA  , e DISURBIDIEN. 
ZIA  . Il  dttttbbiJire f Tratorettione  . La» 
tia.  contumacia.  Gr.  iIe«'3SM.  Lab  143. 
La  cui  gola , e la  cui  ditubbidienzia  , e 
le  cui  persuasioni  furono  di  tutte  te  no» 
atre  mbeiie  cagione  , e origine  . Bmt. 
Giace  poi  cent'  anni  per  pejia  della  di» 
subbklienza  deila  giusUaia.  Maetlruzz. 
2.  2.  Mnili,  ajiclte  luti!  si  rJdcrouo  a’ 
dieci  comaiHlanenli  d'  Iddio,  come  s' è 
T idolatria  ec.  dbnbtudieozia , insipieu» 
zia.  £ 2.  5.  1.  Delia  vanagloria,  acccn» 
do  questo  dolto/e , nascono  la  dìiubbt» 
drenzia  ec.  Ùau.  Sciim.  vO.  L'auro  gior» 
no  supplicarono  alia  Rctru  , e al  Re  , 
che  per  loro  inlercedesx  ro  a olleder 
pcrdinatiza  da  lui  rkila  loro  dbabbidiep» 
za  alla  sedia  apostolica. 

DI^UBBiDiRB  . Ttxtgreiire , non  tth» 

biJire  ■ Latin,  iatperium  defroctare  , re» 
nuertf  aan  obtemperare . Gr.  . 

Bocc.  noo.  23.  U.  Per  questa  volta  ÌO 
Doa  vi  voglio  turbare  , nè  disubbidire. 
iXin/.  Par.  7.  ObLedieudo  poi,  Quauto 
disubbidendo  intese  ir  suso.  Pati.  6. 
Tutti  slioiu  malfattori , e peccbtamo  dì* 
subbideitdo  alla  legge  di  Dio  ; che  nun  è 
altro  peccare  , come  dice  santo  Ambruo» 
gio , che  trapassare  la  legge  di  Dio,  e 
minbbidire  a’sooi  cnutaii<Umeiili . 

il.i  Altri  etempj  con  varietà.  Cavate. 
Etpot.  Simb.  1.  J92.  Perchè  il  primo 
uomo  disubbiditte  a)  suo  bignore , iu» 
coiiUNCntc  trovò  rlbellìune  . IJUI.S  Oreg, 
2.27.  Addiveniva  questo  perchè  egli  atea 
disubbidito  BenedeRo  . Pattav.  a.  Pec* 
cando  , e disuhbiiltendo  a Dio  , 

tD  DISUBEDIENTE.  Btmb-  Prot.2. 
44.  b«U  scuza  DJIo  diiub«dl«iite . 
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Dì  STRITO  . Pofto  awerbtalm.  ìottu* 
so , cke  Subito , Toitanumente  , In  mn 
tratto.  Lat.  tutim  , confettimi  iti4/re  , 
oxumplo  . Grec.  tiaiem  , tòòut . Baco, 
nov.  S.  4.  Di  subito  fervcutcmenle  la  co» 
niiiciO  ad  amare.  Pio»,  aut.  59  1.  Molle 
volle  adlvìeuc,  citc  i‘  uomo  ne  muore  di 
subito  . Petr.  ton.  51.  iU' agglhacrio  den» 
tra  in  guisa  d'uom,  cb'  atculta  NoveI» 
la  , che  di  subito  1'  accuora  . Patt.  42  £ 
cosi  partendosi  cou  tutta  *aa  compagnia, 
anzirjiè  nullo  fotaono  ùiJùngati  s'  apri 
di  subito  la  terra,  ed  inghiolli  1’ aibcr» 
go  , e l’albergatore.  £340.  Come  sa» 
rebbe  ec.  considerare  figure , khe  si  fa» 
cessono  di  pU,Bibo  ctrnUo  bogUeote  glt» 
tato  di  subUo  nell'  acqua  fredda . AU 
beri.  26.  L' amico  non  è da  lodare  di 
subito  , aè  di  soperchio  Stor.  Eur.  109. 
4.  Il  che  udendo  il  Re  Goruio,  sopraf» 
(atto  da  duolo  e«^tretno,  strluie  le  pa# 
gua , e mori  di  subito . 

D15UD1R£  . Fare  * # Far  conta  di 
non  avere  adito . le'torett.  Br.  25.  Che 
tal  lo  ma)  dir  l'ode.  Che  poi  non  lo 
disode . Parck.  Suoc.  5 !«  Dubito  non 
abbiamo  a ire  in  voce  di  tutto  Pirenze 
per  certe  fingue  tabane,  cIm  cÌ  sodo,  e 
chi  ode  poi  unii  di»ode . 

DIbV'LDERB  . LxsUar  di  vedere,  Hit 
teurare  , lU^regtiire  . Lat.  detpicere  , 
negligere.  Gres,  «utxn  . Saloìn,  prot. 
Tote.  2.  152.  A volere,  ette  si  conosca 
il  buono  , e se  ne  sappia  dar  certa  e 
suMl  ragione , bisogna  non  disvedere  an» 
die  il  cattivo . 

DISVEGLI  ARB  . Svegliare  . Lalìn.  « 
tvmno  exeUare  . Grec.  . Uant. 

vii.  uttov.  i.  £ quando  egli  era  stalo  ai» 
quanto , pareami  che  ^svegliasse  que» 
sta,  cte  dorinia.  B appretto:  Clic  ’l 
aùo  debnletto  sonno  non  potè  soileoe» 
re  , anzi  il  ruppe,  e feì  disvcgUalo. 
Buon.  tier.  2.  4 9.  Flusso , e refiusM  di 
(aU'-lte , e noie  Non  mi  disvegU  mai  dal 
mio  riposo  . 

DiSVEGUKRR.  P.  DISVRRRS. 

DISV'KLAMENTO.  Il  ditvelare  , DU 
jcoprimemio  . Lai.  detectio , patefactla , 
Or.  «’rui&Au4.c , (*st»vj(.  Prot.  Fter. 

4.  7o.  Palesato  aJinque  il  vi  ho  : resta» 
ne  ornai  il  dUvetauieiito  . 

DliVEl.AkK  . 5('ci'ire.  Latin.  lUoelim 
re,  delegete.  Qt.  u^-Mt.uu’rut.  PatA. 
Purg.  :t|.  Per  grazia,  fa  noi  grazia  , 
che  dUvele  A lui  la  bocca  tua  sicché  di» 
scerna  La  seconda  bellezza , eba  la  ee> 
k.  ^ rim.  44.  Disvelato  vi  ho,  donne, 
in  alcun  membro  La  vQtè  della  genie  , 
che  vi  Mira.  Dletam.  4.  8.  Oniai  per 
questo  mar  gli  occhi  disvela,  DtAe  la 
guida  mia , •«  tu  dUii  Trovar  del  filo  a 
tesser  la  tua  tela. 

DISVELATO.  Add.  da  Disvelare.  La. 
liu.  deiectus  , nudut  , apertus  . Grec. 
«uuMu(Av,u,uir.c  . Guar.  Pati,  fid  5.  1. 
B portai  srrìuo  in  fronte  li  mio  pensie- 
ro , e disvelato  li  cuore . 

Di  SVELATORE  . Colui  , c4«  ditooo 
la,  Vitcoprlfore.  Latin,  detector.  Grec. 

sTuoilm»  . Cari.  Fior.  144.  Cheseu. 
xa  questo  dìsvrlatore  si  stavano  le  sm 
vomparaziunl  circondale  di  tenebre. 

DIsVELl.ERE.  P DiSVEHIUI. 

DibVBNIRB  . Penir  meno,  td\inca» 
re,  Contumattl . Latin,  dtjicere  . Grec. 
«xxtvmr . Rln  ani.  Guitt.  92.  E non 
è , maraviglia,  s'eu  mi  doglio,  rite  la 
ventura  luti'ora  dlsvierte,  B k bellezze 
vostre  va  induppiando  . Fr.  lue.  T.  4. 

5.  2J.CÌÒ  ramini  disvenire , Amor  ch’ha 
in  saa  balìa  , Che  lo  tuo  cor  mi  dia  , 
Qua)  dimando  tnrt’ore. 

I.  Per  indrboUrtl  , Affralir  A . Litio. 

MiliUri . Oiec.  . M.  Al. 


Difìi:  ' ^ 
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S«  la  fenniitt  toii  Tiae  ma  rafioi 
tie , e ^a  ditveniU  del  corpo  tuo , dee 
far  anelito  rimedio  . 

DI^VlìKTURA  . Sfftatirra  , IHjawtna 
tura.  Lai.  CAiamitat,  ttf/értniuMm . Or. 

0vfi$ifM  , Barh.  14&. 

41.  B dalia  parie  mia  Teaenaa  , ditven* 
tara , e baaao  affare  ec.  Sor  Dmr  per  rat 
tormenlo,  e pesa,  e noia,  ittcn.  Pier. 
3.  5.  5.  Ma  >e  ventura  lor^  die  in 
vealora  S' allribnl  oeHa  dìrparla  preda. 
Voi  non  traeva  U ec.  K $■  5.  4.  Né  a' 
oblia  la  dbveiiUra,  Kè  i penaier  dal  co« 
re  han  bando . 

DISVENTiniATA.VENTB  . Atvtrh,. 
Sti$MtMra$>tmeMte . Lai.  itf/eiiciUr , infar» 
t*uuktt . Gr.  ^Tv^Ct , direv](«r . jV. 

1 6t.  B cod  diavcnluralameiite  coH'aiu» 
le  di  meao  di  reiidnqnanU  faiiU  fu  oc. 
capata  iu  Uraetiia  la  riiia  d*  Agutu 

Pio . 

msVBXTCRATO  . M Setnturat^. 
LaL  Ut/tUM.  G/.  Ooid.  Piti. 

3.  0 dirvenlurau,  a cae  parie  ori*  altra 
f volta  caMre  rapila . Èmon.  Fte^.  2.  4-  T. 
B par  eh'rlia  m moatrì  A noi  disvelili»* 
rati  A lofiiarf  alia  patria  ee. 

I>I$VBRUIMaM£NTU  . SltrminMn^ 
de  . Lai.  divttgln^t^ . Or.  AsTa^Vi»*- 
9tt . Com.  Puf^.  li.  La  seconde  si  è 
ftapro  , ebe  i ilecilo  disvorgiaawei»* 
l0  . 

DISVEJUàINARB  . St*fgì9^0.  Lalia. 
dtolffittiift  . Or. 

Pv  auto/.  Prafaaurt . Ijt  profa, 
uaro.  Or..  . coao.  tnf.  7.  Volle 

lapire,  • dUvcrgbiara  11  vergine  regno 
di  Dio . 

DISVBRRB  , DlSVBOLieaB,  • DIS. 
VELLBBJÌ  . Sverrà . LaL  nfotìoro  . Gr. 

Dos*,  hi/.  13.  Quando  sì  par. 
te  l'aniiM  broce  Dal  corpo  , oshT  ella 
steoa  a' è dlsvelta  , Mines  la  eiaoda  ali* 
avuJini  foce . Mor.  S.  Grof.  G 4.  Se  il 
buon  Uvoialore  prima  oou  dievegUe  le 
spine  del  campo , certanieQle  la  terra 
Rnon  poUi  render  fruito  del  tene,  die 
riceve.  Biw>«.  Pier.  2.  1.  n.  N4  um, 
|lie , o lieve  Diaveglier  uc  la  posvano 
ostinala. 

(LI  D1SV*ERTVBABB , • DISVBBTU. 
DlARB  . Perder  altJA.  Cuìu.  teti.  Zi. 
56.  Nel  letto.,  • 1*  periglio  d’Uiremita- 
4e,  ove  ogni  aaftooMdisverlnda,  epetu 
de  e«aaL  eorMa  di  fasiafiz.i,  c di  «er< 
td.  S.  ¥k  9U  Ove  disvertudiaiio  li  pùb 
ealcaU* 

DISVESTIRE.  SaejSiro  . J^e^'ore  . 
Lai.  eature.  da.  /Vos».  iwt.  6t. 

1.  E convenne,  «La  dUvestisse  de'ca* 
calieri  di  mu  Urta,  e douaiM  a'ca«a« 
Beri  di  corte. 

Per  mela/,  Piiou$a,  Fadta  rimaner 
aenxn.  Door.  pur.  I.  6'  i'  fui  del  ptUuo 
dubbio  disvestito  fet  le  sorrise  paroletle 
brevi.  Iter.  S‘ io  , iio4  io  Dama,  lok 
disvcslilo  , cioè  ipoglsalo  del  primo  dnb« 
bio  , cioè  . che  era  la  cagione  del  soo« 
no  , e del  lune  ec. 

DISVEZifARE  . OéMrare.  LaL  deiat^ 
facere.  Gr.  . Bui.  Par/.  10. 

Lo  malo  amoa,  cioè  moodauo,  tisiua,. 
eioé  dlsvcaxa  , e bvb  . 

Dimenare,  nel  jigaipe  dei  I. 
il.  Qnaado  vorrai  disvezzare  to  Eanclttl* 
lo,  isibralta  lo  capezzolo  collo  aloè. 

DISVEZZATO . JdtL  da  Dheetzare  . 
MiSr.  cur.  maUiì  aJ  fniiriiUlo  disveZa 
zito  non  dare  U vino  purclto  , perché 
.^pcr  lui  de  peslileuza,  Scoine  ée  pesti* 
•.(euzj  mentrccbd  poppa  . 

DtSL'GGELLAllfi  . Levare  il  lufgelt»^ 
4pfire  t UiefMeveUare . Lat.  rci/enare . 
Or.  . 

DUDCOELMO  , 4éL  da  DOo||aU 
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idre  . TUitufftUatv . Contraria  di  Sngr 
gelluta . I.ai.  rerignatus . Or.  «««>#?  fvytm 
dfùt . AJttir.  Mera.  1.  2-  B sia  la  sopra* 
scritta  a Cambio  . Ma  sia  diaoggellala  , 
accio  ebe  leggerla  Possa . 

DISUQUUAGLIANZA  , e DTSUGUA* 
GLIANZA  . Àttraito  di  ÙlìOfmaU  . La* 
tin-  iamqmaHias , Or.  dWcT*< . Jtfor.  5. 
Grep  Niente  puO  essere  spartito  da  al» 
cuna  dke|giiaslianza  di  poleetadt  ■ Sof. 
Bd/.  Vip  7.  £d  in  maggior  lunghezza  di 
collo  pio  facilmente  si  trovano  delle  «lU. 
nguagflatiae . K tL  Che  le  minime  dii» 
ngiiaglianze  di  tili  vibrazioui  dopo  un 
^an  uomero  arrivano  a fbrsi  sena  ibi. 

(U  DISUGUAGLIO  . Cavate.  Prati, 
tùtf.  107.  Grande  differenza,  e dDugua* 
gtio  è fra  servire  a Dio  « e servire  al 
peccato  . 

DISUGUALI  Adé.  Contrario  ài  &• 

Jwi/e.Latio  Inaegaaiis , diepar  . Orec. 

rmr,  Cr.  7.  Z 2.  Aecioeelid 

le  lui  pedate  lum  reulaiio  U sno  terreno 
In  oMiRi  biogW  disuguale  . CvU.  SS.  Pad. 
Meotrechè  ancora  «ttftoaeccit  la  diangu*» 
le  divrrfRi. 

disugualità  , D1SUGUALITADB  , 
• OISUGUaLITATB.  DùmfaafUnnaa  . 
Lai  Lotogmoatat  . Orec.  . The. 

iMtp.  ann.  S.  65.  Veantane  la  dkufanli» 
tè  , c in  luogo  della  modestia,  c vergo* 
glia  I* ambizione,  e ta  forza  , te  itenorie 
muiiUroii  so,  e molti  popoli  le  unno 
palile  eterne. 

DISUGUALMK.TTB.  AmerS.  BltegnaU 
mente.  Lac  Imeiuatlter . Uree.  «Ftivik  . 
Stivi  t.  dite.  1.  ili.  I.*  cote  ugaalmtiile 
grairdi , e pesanti  disuctsalmetiit , mo* 
ttrauo,  eti«  U piè  leggieri  he  in  se  pU 
di  voto  che  non  ha  1*  altea,  e naneo 
di  corpo, 

OISVUMKNTO.  lfdri*A»*e,  v ttdh» 
Piarti.  Lat.  akerrajio.  Gr.  èv*TA.o«irir, 
d-wtYeyi . Pat».  15S  fi  peccato  ec.  è 
URO  Uapasaamenio  delta  divina  legge  , * 
anche  è uno  diiordlnamenLo  e duviamen* 
to  dal  detto  Alte . 

DI&ViANTB.  Chedhefa.  Ut.  oSer, 
v\tre  faeieno  , éepravan» , cornuaipeiis  . 
Gr.  i d^ar^ii^vf  » Bore.  vii.  Doni.  2S4. 
Vcggciido  in  grandittima  parte  ec.  r|oali 
fossero  gl6  errori  del  volgiv,  e come  Kit* 
•ero  pocJd  i discanti  da  quello  , gli 
aeNne  neiraitUno  auu  alto  pensiero . 

OISVIARB.  Trarre  delAi  diritta,  o 
della  cominciata  via  ; Traviare  , Starr 
re  , AJhntanare  f ed  oltre  aiF  aet.  ti 
adopera  nella  tlenifteoaiem  nentr,  e 
MJMtr.  pati.  Ut.  iàmo^ere , dhjnnfere 
enec^tre , a6err.irr . Gr,  «T.vpt'iniv  , aV.« 
«OAi* , . DatU.  Purg.  28  B 

Ib  m’ apparve  , »i  com'  egli  appare  Sebi» 
tametUe  cosa , die  (bsvù  Per  naravt* 
glia  luti' altro  pensare.  £ Conv.  ili.  A 
nn  ano  libro  , ebe  tece  a cnuAnlcne  di 
tutti  quelli,  che  disviavaao  da  nostra 
tede,  pose  uonve  ' eniitra*' OenNii . Boa. 
vii.  Dua/*  220v  Ma  iittaikto  s'è  disviato 
da  esse , che  ogiH  premio  di  virid  pos* 
•lede  l'  ambizioue . Tttoeeei  Br.  29. 
Dunque  pecca,  e disvia  Chi  beoito  ami* 
«0  obtia.  Petr.  eap.  9.  Ma  disviarmi  l 
peregrini  egregi , AnoibaI  primo  . O.  P. 
11.  100.  t.  0 chiesa  pecuniosa,  e veii* 
dereccia , come  I tuoi  pastori  hauti* 
disviata  dai  Ivo  bsono  , e umile , e pò* 
vero  , e santo  comìnclanenlo  . Libr, 
Amor.  Adunque  se  nibbio,  ovvero  icer* 
r«M«  ec.  truova  . e da  vjna  di  suo'  pa* 
renfci  disvia,  è degno  di  posare  in  per* 
tica  di  lUcont , o d'  astore  . jll  AldoSr, 
B non  si  disvirso  dal  diritto  tramite  del* 
1*  ragione.  Cavok.  med.  evor.  Cosi  Die, 
medico  lapieutilalao , h'iaoi  cteUi  alc(A 
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luiltd  eoMOlazIoii  tanporatl,  aadoecbé 
non  se  nedisvHno  ,c  aAiggcgi  per  pur* 
girgli.  r*irr  Ger.  19.  II.  B colla  •pad* 
sua  la  spada  tmova  Nemica , e '■  die* 
viaria  usa  ogni  pmova  . 

(*]OÌìVmRB.  Asiotmto . Birr* 
re  Jkor  di  ttrada  . Stor.  Bari.  60.  St 
possiamo  ben  vedere,  i-h«'  Caldei  disvia* 
no , e hanno  in  dispett»  il  nostro  Cretv 
tore . 

OlSV^lATAMBirrS  . AtoerS.  Con  dim 
vlamento  . Lat  perdite . Grec.  mnpvt . 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  In  tali  «‘Oivfiuntare 
vivouo  per  lo  pie  disviatamenta . 

DISVIATEZZa  . Bltoiamenio  . Ulift. 
nBerratIo, errar.  Gr.  «vsvxónmr*  dpuir^ 
nafta , Pr.  Giord.  Pred.  B.  Noe  hae* 
no  P occhio  alia  dUvIaiczza  de*  (igleo* 
U . 

DISVIATO  . Add.  da  Disoiare.  I.jae 
éeohtt.de  dwvtfvripunr , Jhtnt.  Par. 
ti.  Lo  pojpol  disvialo  sì  raccolse.  Petr. 
•e*.  2h|.  CU’  allo  siile  , onde  moKc  di* 

artilie,  Ledisvteterimehsi  rscoedulle.  £ 

13.  Soceorri  all'  alma  (biviaU  , e Date  . 
Af  P-  3.  6-  (.e  cose  disviate  co«  atems 
mezzo  più  tosto  si  congiaugeno  a eoi* 
16  , « a noncordia . Sen.  Piti.  B che  Ut 
mostri  la  lumiera  di  verili  a coloro,  ebo 
sono  sbaratlaU , a diaviati . S Gritett. 
Come  revoca,  c levita  a penitenza  m» 
•uo  amico,  eh*  avea  nome  DimolUo  » 
eh*  era  dùvUlu. 

DISVI  aTOAS  . Oko  ditvin  . Lai.  aOtr» 
rare  faclent  , eorrwnptnt , rtdìmetu  , 
Gr.  d Am-SÌcm  . Fr.  Giord.  Pred,  Qiie» 
alo  affetto  dbvlatore  dal  vero  bene  ara* 
dicalo  dall’  anima  . 

DISVIATBICE  . Fcatm.  di  IHtviatore  * 
Ut.  puet  corrompi t.  Gr.  • SteoSetrtrm  » 
LaO  tQ9.  Vedere  adunque  dovevi  , ano» 
re  essere  utu  passione  iccecattice  deB' 
auimo  , disvuLrsee  dello  'ticegnr> 

(LI  DI5V1BVOI.B.  Baee^:ù  A muu» 
è dubbio,  che  veste  disvIevoU  vìe  noia 
•OMO  a bcaliludioe  peiveinrc. 

(Z)  MSV100RUU&.  Sentr.  pati.  Per, 
d'r  vigore.  Lat.  dthiUt.vi  . Soder.  CoU. 
117.  Approvandosi  ec.  i vini  p«c  elcUi  dal 
malore,  da)  sapore,  dall*  u«lnre  ec.  boi* 
teitdo  Unto  quanto  possano  dara/e  a boi* 
Bre  peidooo  la  maggior  parte  di  queste 
coiidiziiim  , iuervanduti,  « disvigoretulo 
senza  Ime. 

UISVILUPPARB  . SVilUppiìte  t e ti  (m 
doperà  nel  teaiLm.  att.  e net  nentr.  paté. 
Ltt.  extricare.  i'»e.  %itAtvrtn . Bocc  non. 
57.  2.  Sé  de'  lacci  di  vituperosa  morlft 
disvuupph  . 

i.  Per  metaf.  Damt.  Purg.  33.  Bcf  eHa 
1 me:  da  tema  , » da  vergogna  Voglio 
che  tu  ornai  ti  dlsvilvppe  . Bnt.  TI  dhvU 
tuppè,  cioè  tllien  , stcvhè  tu  uoa  abbi 
pili  pviira,  d4  vergogna.  /ru/sA  Par.  I3L 
Quivi  (il'  lo  da  quella  gente  turpe  Disvi* 
Kippito  del  mondo  ftllace  . Bnì.  Oisvìhipv 
pilo,  ciod  sciolto  . e Oberato.  Bonn. 
Pier.  i.  4.  4 Pur  vi  disvibippasla  Al  fin  , 
mevse.*  Bquillo . 

DISVITICCHIARB  . Contrario  PAmU 
ticchi  ire  . l.at.  explicare . \.Qe.  dtmrrvv^ 
otu . Pit.  S.  Ani.  Se  gli  era  lo  serpenti» 
cosi  doramente  aM-iUccBìate  , che  non  ce 
io  potei  dtevitieclitere  d*  addosso-. 

L Per  meta/.  l*at.  dtitingmere  . Ote^. 
Baetien.  Dunr.  Pmro.  iOv  .'Via  guarda  A* 
•o  la . a dtevtllccMa  Col  viso  Mei,  cb» 
vien  sotto  a que*  sassi . ibd.  DlsviGccbia, 
cioè  ifisiincui , e separa . 

[MSVlZsARB  . lavare  H vizio,  Pnr^ 
gg^e . Lai.  purgare  , oUium  eluero  , eim 
tiem  ruéiwù’rre.  Grrr.  eoSaf^n.  Con», 
Furg.  13.  Qoaitdo  l'nomo  il  sale,  ai  dia« 
mala,  cioè  si  dUvìzU . Cr.  1.  4.  3.  Que» 
au  4 nigllor  (B  quella che  aopra  le  pie» 
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trt  triftiii , fanperoetliè  0 Ma  U mam» 
dìfca , t l«  (Uivisii  da  o|iii  «ifaNau 
aùtrliiimcnlo  . 

DtStMANAEE.  A'm/.  pasi.  la$fjar  C 
mmamità  . Lai.  tfftrivf  . Or.  . 

Bmt  Par,  1.  2.  GU  aomifti  scell«raa , 
clic  tofl  rifiutati  da  Dio  , li  dUumanauo  , 
« divesiaao  botila.  Ouar.  Pari,  jid-  1,  I. 
Guarda  , Cbe  ual  diiamauarti  Non  diventi 
una  5era  , anxlchè  un  Pio . 

PISUMaNARB  ■ Ptr  itpófUar  di  «aM* 
nitd . J.ai.  tfftrarti  imÀmmarxitm  rt.d>l9^ 
re  . òr  , «ruVS^fuTw  vMtìr  . 

»U.  dUc.  S.  .)é.  i/ainòra  di  a«  medrai* 
mo  • cc.  e ii  malnato  {iilrmae,  rii«  ri 
diuetma  , e ci  disumana  , sono  i due  li* 
ranni  iusnknli  ec. 

DISUM.VNaTU.  Adi.  da  Disumattart . 
IjR.  ffftnUui  , ftrus . Or.  ^fm^u  . Fr. 
Glori.  Pred.  Sono  uomini  disumanati  , 
senza  cariiide  , con  aj.ima  di 'Sera  t>«« 
stia . 

PJSL'.Ma.XO  . Adi.  taumapo.  t.al.  /n* 
humattms . Or.  di*rcr<£r^r<r. 

Com.  Pur.  t7.  Abbandonerae  ec.  tulle 
sue  Taciiludi  , le  quali  nulJu  è si  disuma» 
iio , che  aluseiio  (rer  lo  necessario  uso 
lioit  1*  ami  . 

PlSCNARB.  TojlUre  r umili  , Srpa* 
rart . Dunt.  Par.  ta.  < ae  quella  viva  la* 
ce*  cbc  il  mea  Dal  suo  luvente  * che 
non  si  disunì . Bui.  die  non  si  disuna 
da  lui , wioè  die  con  si  diparte  dall'  uuù 
là  della  snslaiixia  del  padre  . 

DiSUMBlLK  Adi.  UparahU*.  Lai. 
ttparmkiiit . Orec.  GW.  ì>ui. 

mai.  toc.  4S9.  Per  ora  non  voglie  entra* 
re  In  questa  contesa , se  il  vacuo  seitaa 
altro  riiegito  sia  per  se  solo  iiasiaute  a 
tenere  mute  le  parli  dnunibtJi  de  i corpi 
consUtculi  . 

DISUNIONE  . Tiiieordia  . Lai.  dlKor- 
dU  . Sofr.  Fior.  disc.  ’L  'A.  tra  tanta 
disunione  ueJla  repuBblùa  Romana  IralJa 
ptrue*  e la  nobiltà  * ctw  i Veieiili  intic* 
ne  cogli  Etrusci  aicdiante  tale  disunioiis 
pc'uaafotio  potere  estinguere  il  nome  Ro* 
mano  . 

DISUNIRE  . DisflMftHTt  f Separare  ; 
Cooirarlo  d' L'aire  / e si  uea  aeteke  neutr. 
pati,  Lat,  éiiimttftre , separare  . tiaar, 
fast.  fid.  S.  d.  Fcrc'toè*  crudo  desliuo  , 
Ke  diiujiuci  tu  * se  amor  oe  striglie  r 
farek.  Lea.  LH.  Si  dissolverebbe,  c diar 
unirebbe  ec.  tutta  quella  macchina  moa« 
dalia. 

DISUNITAMENTE  . Atsstrb,  Sportatam 
nir«/r*  Separatameate . Lalio.  seorsam  . 
Gr.  7U/A  • il  Focabel,  aeUa  «><k-cSPAR« 

samL.nte  . 

DISUNITO.  Add.  da  0/jua.re.  Utiu. 
lUvaaelus  , separatms  . Or.  Amowndftsc  . 
Sefr.  Fior.  dlsc.  I.  25.  CreukUouo  i Ve» 
icuti , auaUaudo  i Romaui  disnuUi,  vin* 
certi.  £ aporesso:  Arefcbouo  qaauto  pid 
disunita  vedevano  Roma*  tanto  fid  te* 
ituCa  da  loro  la  guerra  discosto.  Sorpk. 
Pese.  Fiar.  470.  L' Italia  nou  solo  al  suo 
aulito  disunita*  e stiaecùla  da'  suoi*  osa 
da  questo  ImpciadOfC  spesso  coióbaU 
.luta . 

' DISUNTO . Add.  Coairario  f Voto . 

L B per  metaf.  Bmom.  FUr.  2.  4.  U. 
Cbe  'iKOrporci  t tUoil  J c cbe  megri , e 
che  disuuU  * Soa  quasi  smiza  vile  Ignudi 

^ DISVOGLIATO.  ..MRJiiwpiUdre  Eneo, 
fier.  3.  4.  t.  Ma  posto  a mensa  iu  bro* 
^ve  d'ora  S'ciopsa  di  vento*  e disvoglia* 
to , e stucco  S' addormentava . 

DISVOGMERS  . f A.  Soolycre  Lat 
aoaloere»  Gr.  dmirrvoruj.  Fruste.  Barb. 
M51.  12.  Clii  mal  lega*  non  discluglie  . 
Cld  Piasi,  ben  disvogUe. 

OISVUJaÉ.  Ricusare*  Aon  patera 
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ptè  fuel  * eAtf  i'  d voluto  mna  Folta  • 
Lai.  remmtre  , reeusare . Grec.  nmnvtrv. 
Tes  Br.  d.  $4.  L' uficio  di  questa  virtd 
é volere*  e disvolere  una  medesima  co* 
sa*  ma  che  ella  sia  onesta.  Dant.  Imf.t. 
E quale  è quei*  che  disvuoi  cid  * ch*<* 
vulJe  . Petr.  eaaa,  24.  J.  Onde  a me  ÌO 
questo  Italo  Altro  volere*  o disvoler  m* 
4 tolto.  G.  y,  12.  li.  4.  Domandalo  « 
che  cosa  era  parte  * cavallerescameute  la 
brìeve  rispose.'  volere»  e disvolere  per 
ultraagi , e grazie  ricevale . 

DI  svolgere.  Soolfere.  Lat.  esfotoe, 
re  . Cr.  àfe*ader*s* . Bocc.  Cem,  Dasit. 
Neil’  enlrar  della  prigione  legasse  il  capo 
deDo  spago  * e cosi  andasse  disvolgendo* 
e disfaceiidn  il  gomilolo  ■ 

DISVQLTO.  Add.  dst  DUvoifere.  Sooi» 
to.  Ubr.  Amor.  53.  Sappi  * che  tale  a« 
manza  del  suo  amore  d disvolla  . 

(f.I  Capale.  Dlseipl.  splr.  124.  Cosi  ad* 
diviene  del  peccatore*  cbe  avendo  dò* 
volto  I dtstcìto  * stolto  J Io  cuore  del 
luogo  suo*  lo  quale  d solo  Pio*  sente 
gravi  tormenti . 

(Li  Di  Sl?£RCmO  . Botfk.  Biaa.  130. 
Furono  eglino  pur  troppo  liberi*  e lai* 
volla  di  soperchio  sinceri. 

IV  DI  Sl’FERCHlO.  Fior.  .1  Fraae. 
147.  Dice.  Frale  Ginepro  i Queste  campa* 
nelle  t era  um  ornumunto  e fregio  d arm 
pcnto  ] ci  sono  di  superchio . 

DISURIA  . y.  O Vorlmare  cose  di0tn 
eeltd,  e com  dolore  . Lat.  dificuttae  •» 
Wom  . Grec.  duoufsm.  IJbr.  cmr.  maiale. 
Ma  peggio  quando  sono  sorpresi  dabadi* 
seria  . cbe  t perle oio*4s«imo  . M eppret^ 
so  Suole  sopraggiugtteie  il  pericolo  por» 
tato  dalla  diiuria . 

[L]  OiSURFARB . Usurpare  ; No»  far 
Fuso  éoemso.  Cassale.  Alt.  Apoit  77. 
Subitamente  I' Aogielo  di  Dio  il  poreot* 
se.  perchè  dlsurpava  la  gloria  di  Dio . 

disusanza.  Contrario  <T  Usanza  . 
Maocameolo  d’uso  . LiUn.  desuetndo  . 
Or.  «vs^*#u«r . Tes.  Br.  b.  t.  l*tiUio  dis* 
se , ebe  l’ uoiuo  * che  ha  molto  delle 
cose  minori*  è plU  fievole  degli  altri  a* 
itimali  per  U disusanza  di  questa  unico» 
sa*  che  può  parlar  manifcsUmciite.  AU 
bert.  29.  Ma  a poco  a poco  per  disttsan» 
za  l'abbaiMiuna*  c la  distruggi . £ ep* 
presso:  Per  disosanza  si  dirla  l’awuU» 
de  . Stilisst.  tuf.  R.  Ma  li  noilH  per  I’ 
asprezza,  e duoiaNza  del  luogo  ricevea* 
ed  Uipedta  ( eioi  .*  per  poh  aoer  prmtiea 
del  Inofo  ) 

DISUSARE.  Divezzare  , Disviare  * 
Lasciar  P nso . Lat.  desuefucere  . Orec. 
a . Dossi.  Purf.  IO  Foi  rummo 

dentro  al  soglio  della  porta*  Lite  'I  mal 
amor  dell' anime  disusa.  But  Lo  tualo 
amor*  cioè  mondauo  * duusa*  cioè  dis* 
vezzi*  ed  tsvia.  Tasi.  Ger.  IS.  6T.  L* 
arme,  che  disusò  gran  tempo  ivaote* 
l'ircouda  * e se  ce  va  contro  Raimoo* 
do  . 

f.  ia  s/#n4lic.  nentr.  pass.  LaL  desnem 
feri.  àr*yiÌfJ9m . li.  F’.  4.  4t.  $• 
diauiarvno  I campi  della  cultura  . 

OPt.ìQ.  S.  2.  In  due  modi  li  disusa  l’Ira 
di  possedere  l’animo. 

DIòUSATAMbNTE  . Astserb.  Comusodp 
dijnraro  * Cosstro  alPssjo.  Lai.  isuoUte. 
Or.  n’ewrs^nr . 3>  Ag.  C.  V.  Le  cose* 
ebe  sono  jirierveimte  dieuulaiueate  al 
^lempo  loro  . Fior.  S.  Fratte.  4.  Onde  vie. 
Ili  tu , h|liuoh>,  cbe  non  pare*  che  tu 
cl  fumi  mai  pio  , al  hai  pKcbialó  disu»^ 
tamrnte  t 

DISUSATI55I.MA.MENTE . Superi  di 
iA'snsaStier««re.  Latin,  prater  suorem , 
Or.  «'nr»*3«tc . Fr.  Giord.  Pred.  R,  FcN 
eliè  colale  aweuimeoto 
suole  zNveulrc  * 
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DISDSATO  . Adi.  da  Disusare  . Ifon 
aspezzo  * insolito  * Non  usato  . Lai.  Imtm 
sùatsa , insotiiui  . Or.  utvss^h  . Boce, 
stop.  7.  2.  D'  una  subita,  e disusala  ava* 
rizii  in  Itti  apparita  morse  cou  una  leg* 
gladra  novella  . P.  ott  Paru.  27.  Il  tuo 
unico  poeta  !con  crvdclU  disusata  mette* 
•U  lo  Hiea.  fetr.  sou.  40.  Ferchè  Fa'  In 
lei  con  dosala  foggia  * Men  per  leollo 
voler  le  voglie  intense  t Bmt.  Le  cose 
disusate  soo  quelle  * ciré  lurban  la  fanta* 
sia.  Amm.  ani.  il.  4.  .1.  Ferocchè  elA* 
che  diauuto  è * ezUndia  nella  turba  * 
noiablle  è . Satusi  imo.  R.  B da  paura 
disusata  fu  impedita  la  lor  foga.  F.ut. 
Fsop.  Pece  cadere  nel  lago  un  rorrente 
con  un  subito,  e spavenlevol  bofTo*ver 
lu  quale  k disviale  ranocclile  furie  fm» 
panrirono.  Buott.  Fìer.  2.  4.  30.  iBtroi 
messi  nella  terra  Furo»  per  fogna  dwa» 
sala . 

(L)  DISUSATO  . Aiid.  narlameu/e  . 
Fuv  Ksop.  i90.  Siccome  uomo  divisato 
di  ballaclia . Petr.  uom.  Ut.  225.  Fu  tro* 
vaio  a Koma  un  corpo  di  Gigante  di  di* 
ansala  [eioi  immurata]  grandezza  . 

DI:>lISO  . Disuiastza.  l.st.  desuetstdo. 
Cr.  a'wt^trst’if . Toc.  Dav.  ann.  3.  73. 
Il  disuso  delle  Isnle  le^gl  antìebe  * il  db» 
pregio  , che  peggio  4 * delle  tante  del 
divino  Augosto»  hinao  assicurato  lo  scia» 
larquire . 

DI  SUSO.  Lo  stesso,  ebe  Di  su  j é 
s’usa  uelia  medesima  fuisa.  \.z\..  super, 
superne.  Dant.  Cono.  Ogni  otti* 
mo  dato  * e ogni  douo  perfetto  di  suso 
viene . » 

DISUTILACCIO  . Peeeiorat.  di  Dtsm* 
tue,  . 

L Per  Disadatto  * • Cui  non  P aarco» 
ffts  a far  nulla  . l.al . ineptuj  * tueipidns , 
or.  dp,/kr><  * flz.  As.  209. 

Slroggetidosi  di  baiiarte  H dtsalilarcio  * 
egli  le  intbava  tutte  * e mordek  cou  quel» 
la  inetta  boccaccia . 

DISITILB  . AdJ,  e vale  Sesua  a////» 
hi  * Inutile  * Sema  prò  * inettp\  e talw 
volta  l>UM«0ja  . Lat.  inutili s,  dzmno» 
sms . Grec.  e;^^prK.  G-  F.  I;  19.  4.  Il 
rieito  Uderscii  Re.  sici^ome  uomo  disutU 
le  ai  reame*  fu  dvposio  della  signoria. 
Jlf.  y.  1.  37.  Perdi  tempo  cinque  mesi 
al  disutile  assedio.  Maestrnzz.  2.2S.  AU 
cuna  volta  < il  boto  ì è malo  * o reo  * 
overo  disulUe . Capute.  FtuU.  Hnf.  Ac« 
éioccliè  da  questa  opera  niuno  si  potei 
scusare*  né  m<e  * che  aia  cosa  vile*  o 
penosa  * o dUutUe  . Star,  Bur.  1.  8.  A* 
veudofl  presentato  a’  gsArui  passali  mot* 
te  volle  l’occasione  di  liberarci  dagli  A* 
laminili , poiché  non  abbiamo  saputo  pk 
giiiila  ec.  d reca  ora  uno  travaglio  noo* 
vo  * spaventoso  per  awealurz  al  vulgo 
disutile . a chi  è proprio  sempre  U teme* 
re . £ 3.  52.  Essendo  lo , come  voi  ste*« 
ti  tutti  vedete*  già  dUuiik  la  tulle  all* 
armi.  Bern.  Ori.  3.  1.  43.  B fino  ad  ora 
ogni  combattitore  C’è  riuKÌto  disutile* 
c triste . Metline.  sou.  134.  DUutJI  matto* 
trillo  * unto*  poltrone  * Uom  senza  fac* 
eia  * e spaile  da  bastone.  Mor.  S.  Grtf. 
Mccliè  inIeiMleiido  la  mente  tutta  sola 
nell’  amor  di  Dio  * da  ninna  disutile  ten* 
tazinne  poma  esser  dilacerata.  R*d  eon$. 
1.  251.  J.'crbe  dUutiU  , e maieiicbe  alU* 
guano  con  facilità . c ù mantengono  pea 
le  strade  solitane  . e non  praticale. 

DibUTILEMbN’IE . Aiverb.  Disutilntep, 
te.  l.al.  inutiliter . Amm.  ani.  11.  4,20. 
Nuu  dovemo  dire  Ogni  cosa.  ch«  dir  po* 
Iremo*  acciocché  non  «iiwtiicmcate  dietim 
mo  quelle,  rbe  dir  dovemo. 

ObUTlLITA*DlSUTIL(TADB*e  DIS* 
UTILITATE.  liserifirii  , DuAae  . LaU>. 
inutiUtas , jactmra , dammim  * ietrtmems 
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iun  . Gr.  i8x«ÌSa , I^mì»  , . ÀI» 

ktrt.  9 PlacriiU  l’aftniJ  4inùUde  cantcr* 
var  ron  utiliil  dell' aaiko . e oon  con 
diielililade  tf'aJiiHì,  o aia  amico , o aia 
iiemlcu . E IO.  5a^pìe,  cb«  molle  ìiooo 
le  disuiilitl  dello  amore i l'elio  «‘lochila 
iti  aula  parte  . 

DliiU'riL.IlK.VTB  . Aw^^- ^StnzA  tttU 
lità.  UtMttiittr , Gr.  • EiUfC‘ 

S.  26i.  fi  quelle  uuo  con  mUura  douajir 
do  p ma  daiutUmeote  fittati^  crede  pia* 
«.ere , e cpùcere  a*  auol  Colt.  SS-  ì*'^- 
fi  però  quando  fitterauao  irtda/no  diauiila 
mente  la  arca , aoo  pououo  acDleuziare 

10  che  peccauoiio  ‘ 

DlblTOLE.  V.  A.  Aid.  filaurl/r  . Ut. 
inutitis.  Gr.  Cr.  12.  2.  t.  K la- 

fliauti  loro  ( ai}*  titi  ) le  radici  dUuto- 
IL  E /tMMt.  3.  !»i  poasoiio  (li  arbori  po« 
tare,  e accouciate  , e netlarqli  da  lutti  l 
superfliii  rami,  secchi,  e scabbiosi,  e di* 
•.«.toll . 

01  TAGLIO  . EoJtJ  au‘frf<iatyn.  Coltiti 
glio  , DaiU  iti  tosdo . Lat.  rie# 

3im  . Gr.  t/m/  t . No4f.  mu.  92.  4.  Fedi 

11  neinico  a due  maoi  d'  uu  (ran  colpo  di 
taciiu . 

DITALE.  Dit^fCMe  si  taglia  dalguan* 
to  per  difesa  dai  diso , che  abbU  puola 
c4e  mtloro.  Lat.  digltnle^  Gr.  da«TbA»« 
Uati.  Frana,  rim.  buri.  142.  Uit 
(uanto  solo  è buon  oeU' cserdxio  OelU 
palla  , e t'adopra  a far  diul. , fi  dì  pia# 
slrelU  su  largo  beiùfiaio  . 5.  ib. 

Oiid'  alle  dila  e^ti  ha  talli  i ditali  O’ùu 
loruo  a inuumerabUi  mortali . 

f Ditata  p si  dica  ancha  C Analio  da 
unirà . 

DI  Tanto  . Posto  atvtrblalt*.  Lo  stes^ 
to , che  2'anto  > intoaio  . Latia.  tam  , 
tanta.  Gt.  maC'nt  p Sen  Put. 

Ma  aguale  coovieue , che  ì gueruùueuU 
di  tanto  sieoo  piu  forti,  di  quauLu  piu 
lorza  souo  le  c«ue  , ct>e  et  assalùcoitu  . 
fiore,  noo.  79.  14.  Se  uou  clic  di  tanto 
>>aiD  didiereuU  da  loro,  che  erlùto  mai 
l'nou  la  ruidono  , e wi»i  la  reudiamo  cu# 
me  adoperala  l' abbiamo  . Ab»,  ani.  Ftd. 
dntp.  114%.  V'alor  sor  l' altre  avete,  fi 
tutta  cauiiusccDza,  Nuli’  cdu>  uun  jMria 
\ ostro  pcesio  contare  t Ui  tanto  mrIJa 
siete. 

Di  TANTO  IN  TANTO . Botto  atvtr, 
bUtim,  Ogni  tauio  tempo , Di  gaanAa  ut 
g^mda.  luL  IdefiilAtm . Cr.  Bv'srif , *ua 
•udir.  Sagn.  hVuut.  ilLira.  13.  S.  Non 
basta  dar  loro  «U  tanto  in  tarilo  quasi 
uu’ocdiula^  é di  iiecesnta  cootemplarlL 

ìL)  DUE.  y,  Aircu  . Aàm.  ani. 
».  Gititi.  Cile  espid'  uom  noli  gii  puoi' 
esser  dite.  FtUi  mot.  412.  GuUt.  teU, 

DITELLO  . E nel  nm/ntr»  del  pòi  0(* 
XELLA,  « DliELLE  . Ascalta  . Lai* 
ojU.ta,  Gr  fAA%éK».  ìH.  F".  9.  IL  ^ 
liaudo  sotto  a ditello,  e V . 
fiocr.  iniruU.  5.  Nasievauo  nel  eosisocia» 
lucuio  d’es>aa  nuKhi,  • alia  fiMwaiiie 
paiinieule  , o nell'  angaiMia/  aaUo  le 
.oi?etla  certe  coruture  . H •••'• 
btttza  riguardare  ec.  alno  Drsetiu 
rotte , e nperrato,  ed  Inizino  **  collo, 
c sullo  le  ditctla  smaltato  di  uste . 
Cron.  Mordi.  230l  Ot  pflAa  comincio  U 
genie  a tnonre  db  certo  turalo  , che  ve« 
Ulva  con  gran  ^glia,  e eoo  lepeule  fcl^ 
brt  o oeir  a*ffl*'i***l*  , o di  sotto  le  dilel* 
la.  Cr.  5.  17.  5.  I suo’  semi  idslhtmor» 
tima  ] e le  sue  fnfJie  sevene  rimuovono 
U puzzo  delW  «Klclb  , e dell*  animoau  . 
jiiàert.  37.  Naacoude  lo  pi?^»  i*..'"*,- 
sue  sotto  le  sue  dilelle , p»'t*l  al*«a  di 
yorlesi  a bocca . Pataff.  7 aolJeUeaudo 
sotto  te  «iileUc  Menando  lui,  a zufolo , e 
Uaiburo  . 


Dt  TEKTO  LN  TEMPO  . Posia  amr't 
hialm.  Dt  guando  in  guamio  , Con  ptaU 
che  lattrtnisMiona . Lsì- Ultniidem . Gr. 
aZ^u,  ui  «Jdic . G.  y.  1.  41.  .4.  Altre 
iiaziuflì  barbare  passarono  tu  IlDia  di 
(em^u  in  tempo  . K 7. 79.  4.  Poi  di  lem* 
po  in  tempo  vi  furono  agginnie  tutte  I* 
altre  arti.  Petr.  eanz.  33.  Di  tempo  in 
tempo  mi  si  fa  men  dura  L'angelica  figura. 
Ataat.  CoU.  1 29.  £ di  questo  , c di 
quel  di  tempo  in  lempe  O^i  cosa  oai* 
rar  , ette  torni  1«i  mente . 

01T£.N£fiB.  Imiertenera , tntraUane^ 
rOf  Traitantra  t Temere  a bada  . Lalia. 
de/inere,  rtmorari*  retardara . Grec» 
t>i  yi9.  Sen.  Pisi.  Perchè  duaqiie  mi  di# 
tienL  più  tra  l vocaboli  della  fUoao&a, 
else  iutra  l' opere? 

).  Per  UAitenaret  Sostemere.  Lat  re# 
timore.  Gr.  wm'x*«.  GmU,  O.  iitssiio  A 
laido , che  e’  pervenne  a quelli,  che  dU 
tenevano  Polidamas,  0 intendevano  mè« 
uarueio  prigione . Stai.  Mere.  &ieno  prc* 
ti,  e diteuuG  ; ditesialì  possano  essere  ed 
egtiao  , e le  loro  cose  . 

DlTfiNnUlCE . y erbai  femm.  da  DI. 
temere.  Gnitt.  Itti.  1&.  E vostra  lealtà 
grande  ditenitrice  di  voi  stxiofeadOTl  a 
me  pagare  . 

DirfiNLTO.  #ddd.  Aer/eimr*.  UGa. 
detemtns  . Gr.  «•'MbxS'3«i<  . Stai.  Mere. 
Nessun  berrovtere  possa  andare  ad  alcu# 
no  sUggimeoto , o sequestro  fare  d' aku* 
oo  diteuuto  , owero  preso  . 

DlTfiRMi.VAfifi  . Por  tertaÌM  , Por 
jbeet  Decidere.  Lai.  dirimere  , deeiddt 
re.  Gr.  . Cora.  fq/'. 

7.  Salamone  dice:  Il  giudizio  dUcrmina 
le  qiusUoni,  impone  allu  stolto  Siiaixìo , 
c miiifia. 

l*i  DITPUMINaRB  per  Auegmate  . 
SalL  Giug.  166.  il  Senato,  sk.*oincdei# 
tu  è di  sopra  , poco  ùiuauzi  avea  dilec# 
miuato  Nnmidia  a Metello  . 

[U  lUTERMiNA&fi  fi«A  atiri  stati. 
Bit.  SS.  Pad.  2.  Ui.  fi  però  dilenmuò 
tciudy  detibero),  che  '1  aaegltò  era  su* 
dare  a lei . fi  1 13%  A«cndb  af  li  éd«nai> 
nato  al  lotto  di  fuggirete.  CMmi  nw 
grande  forza  «e.  Fit  S-  Già,  OmlbJfb^ 
l'iaceudocll  fi  lòo^  dfiarmtaioast  dt  fet# 
mitsi  quivi . tiÈPaM.  AM.  ApoM.  S.  ». 
Pierix,  «AdaMf»  dtt^lnai»  l efo«?, 
decfifT*.  stmtemiMrMo  ] il  contraria  . 

DiWMlNATAli^fi  ■ Lo 

stessa  M cka  Muminatasne/ue  . l'areA. 
EreoL  ZbP.  Hott  è soggelia  «litermioala.. 
Muto  od  bfib  qoantiU , né  alla  q«uUU  , 
■è  all'  onfine  de'  piedi  ec . 

DiaaSJItNATO  . AdJ.  da  Diter/miaa^ 
pp.  Lai.  statutMj,  prtettHuSnt . Gr.Tgu»# 
gteptine . Dace.  $wo.  29,  1(1.  fi  venuto  il 
giorno  a ciò  (btcnsuiito  ec.  nella  prc* 
senza  del  Re  la  «iauigeila  sposò.  Alltf. 
306.  La  forza  de'  nomi  nostrali  dalla  di* 
termlisala  vuluuià  degli  uomini,  o dit 
caso  ordinariaokente  mpeiiile. 

UlTEK.MLNAfilG.VE  ■ Ueiermiaasionr . 
Fareh.  Lez.  U6.  Saremo  oeceisiiali  d‘ 
allegare  ancora,  e riterlre  le  saalissiiue 
dilerminaziam  de’  teologi. 

DiTESTAZIONE.  Drrs/iozj'one  . Lat. 
detest  atto.  Gr.  fdv-jifia.  Sta.  Piti.  It7. 
^csta  é ditesuzioue,  se  il  morire  G 
piace. 

DlTlRAMBlCa.  Add.  di  Ditirambo  . 
Lat  àlthyramblats.  Grec.  fmfipuitf 
Med  Amnot  DUlr.  13».  Di  queste  coBU 
posizioni  di  parole  bizzarre , e capric* 
ciose , convenienti  a materia  cumica,  • 
dilirimbica  , se  ne  leggono  ec- 

DlTlKAMfiO  ■ Sorta  di  putsla  propria* 
mente  in  amore  di  Bacco . Laliu.  dUkym 
rambms,  Grec.  Segm.  Pott^ 


2TSt  fo)Bò  bacava  certe  tpe^  di 

che  OUQO  nella  laro  inalazione  tulle  ie 
cute  dette  , cioè  il  nvmerit , 1 armonia, 
ed  il  verso,  come  è la  poe*i^  de’  dili* 
rambi . Acd.  Ammot.  Ditir.  4S%  Nel  diti* 
rambo  si  uomiiia  spezialmente  U sidro  d' 
IiigLLllerra  . £ lett.  1.  223.  lo  cre^  , 
che  presto  polio  stampare  un  auuvo  dU 
lirambo  . fi  appretto:  **oou4o 

ditirambo  tiaKe  tutto  a forza  de'  corniju 
damenti  asaoluU  dcgH  anici . 

DITO,  < met  aumero  dei  piè  DjT2,« 
DITA.  Uno  4F  eimgme  memktettt , ehm 
derivano  ésiia  shaao  , e dai  pii . Lalkb 
éigttns.  Grec  /««rrvact . fioro,  nov.  tl. 
MarlelUiio  ai  storse  in  guisa  te  mani,  le 
dila , e le  braciU  ec.  che  fiera  cosa  pa« 
leva  a vedere . fi  nnm.  7.  t'omiilcid  ec. 
a far  sembiante  di  duteudere  l’uno  de* 
diti . Dant.  Pmrg.  S.  ynaiida  direlro  a 
me  drizzando  il  dita  Dna  gridò  ec.  E 
Par.  26.  Se  li  tuo’  dili  non  sou  a tal  mo* 
do  Sud*  lenti  nou  è maravigUa.  Fir.  At. 
1IS%  Attoniti  per  D ludkibile  leggiadria  , 
mclteodosi  la  man  dnira  col  dito  grom» 
sotto  a quelli  due  ,che  gli  surgono  acau* 
tu  ec.  religioaamcuic  l' adoravano  . Cat. 
Iftt.  73.  Non  li  posso  scriver  più  a luu« 
go  , che  mi  doglson  te  dita.  Red.  etp. 
mt.  24.  Ouindi  aUaisdo  1 due  diti  iodici 
verso  il  cielo , reggeva  Delle  dee  citrz- 
Btiti  di  quelli  l’elsa  della  spada  . 

|.  I.  Per  Mitnra  detLi  targhetta  d* 
um  dito.  M.  y.  » 5$.  Con  uu  oaaUod' 
oro  largo  quattro  dita . Rara.  Ori.  5.  3% 
Bsseitdóli  vicUio  a eseu  d'uo  dito, 
Jn  altro  scoulro  AqaUante  $'  intoppa  . 
Tac.  Dan.  asm.  12  154.  Abbiamo  un  di* 

10  di  regno  , e tieulo  so  barbogio  ( qmi 
per  iperbole  2 Rfd.  DlHr.  36.  E se  a sor» 
U alcuD  de’  mici  Eosse  mai  cotanto  ardi* 
|i>.  Che  beveascne  un  sol  diL),  Di  mtz 
man  lo  stiuzzerer. 

) 11.  Ptr  timiitt.  Ubo-  Astrai.  Scrivi 
uelU  prima  parte,  che  ai  tiene  col  dia* 
metro,  ebe  esce  coli  orizzonte  , uno;  e 
neliaiecou'Jj,  due;  c ucUa  tersa,  tre^ 
e cosi  ancora  andrai  arrivando , tanto* 
ché  (ompifido^i.  fi  caluisa  di  queste 
parli  li  cbDma  dito  ; e poscia  perii  ce* 
lun  dito  di  loto  in  quante  parti  puoi  , 
c segnale  nel  secondo  spazio  , il  quDe 
e più  stretto . fi  questi  oiii  si  chiamano 

11  diti  dell'  ombra  riioroata  , owero  rU 
volta . 

L ili-  Mottrare  alcuno  o dito»  vaia 
Dirittare  ti  dito  , accennando  verso  oU 
tmno , che  meriti  £ tyttt  notato  s e tipi» 
gtia  per  lo  più  in  cattiva  p>ute  . Latin. 
digito  vtonstiare.  Gr.rx^uatjwi , Jka-rv* 
>.(4ukvsn.  Boec.  ttoo.  74.  15.  figli  non 
poteva  Btaì  andar  per  vtz  , ch’egli  nois 
tosse  da'  laAciuUi  mostrato  a diio  . Petr,. 
rana.  li.  6.  fi  nell'  alme  dlpiulo  i'  »are* 
udito  , fi  mosLralone  a dito,  fi  eap.  12. 
fi  vedrami  ove  , Amor , tn  ni  legasti  ^ 
Uud’io  a dito  ne  sarò  mostrato . FU.  1* 
Oio:  Bas.  fi  dicevano  insieme  i egli  è «.*o« 
liti , ch'egli  d mostrò  a dito  , e disse  r 
ecco  l’ agnello  di  Dio  . Com.  Pmrg.  13% 
Diakoslrativameote  risponde  Dante  , quasi 
a dito  mollando  VergiUo.  Asm.  enr./«c. 
116.  Poneesi  io  sniia  lesta  La  ghiriandel» 
la , che  si  beo  le  suva  , Che  l’ una  all* 
altra  a dito  la  mostrava  . Bcrn.  Ori.  2% 
16.  48.  Chi  realerà  di  qna  . sarà  sdier* 
nito , fi  da  faiKiu  per  via  mostrato  a 
dito . 

L (t*.  Lr fartela  ai  dito»  vale  ìmpetm 
merli  bene  alcuna  cosa  netta  memoria  p 
detto  da  quel  segno  , o jUo , che  ti  léga» 
o mette  tataolta  ai  dito  ptr  ricordamaa 
£ alcuna  cosa  . lut.  atta  mente  repone* 
re,  Firg.  V.  il  cap.  7.  de’  proverbj  di 
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BaliMNOfie , fondt  par,  che  tr^ggn  F »• 
rtflnr . 3fprf.  Zi,  19.  M»  tii  cb«  vuole; 

«l  dito  Illiberali,  Ch'io  uicqui  per  punit 
le  i lui)'  peccati.  B»reh.  2 71.  I.efail 
fletto  al  dito,  c ben  raiuioda . Varck. 
Stkoc.  l I . [o  ti  protetto  » lienlo  a locn» 
te , e legatelo  al  dito . lA\r.  son  7.  i-d* 
gali  prima  al  dito,  Che  l'io  piglio  pii) 
penna  ec. 

f.  V.  Legarsela,  o ÀìUcdassHa  al 
èlio  , vaie  Altrui  Determuutre  éi  ree* 
tucani . 

).VI.  Man  sapere  guaa/e  dita  ti  ha  Helle 
Maat , ea/e  »Voa  saper  ifuellp  , che  da» 
werehte  s.ipere  ag>tMna . UU.  ««  tria  fni» 

. dem  SfesitPprf  navit  Or.  m7t»tW  t/«» 
OrfX'^f^’V  '.naeeu  . Bacc.  tett.  J^ìa.  Rosi. 
HA.  1 quali  tutti  ricercando , oou  lr<>« 
verrà  sappiano  au  no  cerare  quante  dita 
abbiaao  tièiie  mani . 

f.  VII.  .Vivi  ardire  , o bian  potere  aìm 
tare,  o ietsafe  il  dito,  vate  Vioere  con 
timore,  e non  ardire  di /aeperónopità. 

I.at.  ne  lUf.'tum  galdem  eaerere  patte 
M.  9^  10  59  Mi  perclui  il  Legaiu  «lì 
aveva  sopra  capo  il  casleHu  di  5 Arcan* 
gtolo . nuli  osava  levare  il  diio. 

f.  vili.  Avere  altana  cosa  sa  per  le 
dita , o tu  per  le  punte  delle  dita  àieeti 
de!  Saperla  be/tisìima . fjt.  Ih  namerste 
haèere  . P'arch.  giuoc.  Piti.  Che  /ot«e 
siecestario  motcrar  di  sapere  queste  cose 
più  Icf «ieri . ed  averle,  come  uol  dicia* 
mo,  su  per  (e  dda.  Maim.  9.  Che  I’ 
}ia  SD  per  le  punte  delle  dita. 

1a.  Mordersi  U dito  di  che  che  sia, 
dìcttl  per  lo  pié  per  Pentirli  con  rabbia, 
e con  datare  di  non  aver  /atto  chtcchet* 
aia  ; e ro^eris  Minacciare  di  vendicarsi . 
LaL  mordere  labntn . tir.  tYs;ir  zukìu 
fJi.f.  Omer.  Bern.  Ori.  S.  iO.  SS.  E 
mordeaiusi  il  dito  a Macon  giura  Di  ven> 
ditartl  con  baoiia  misura  . wutn.  Fier.ò, 
1.  S.  Ella  si  uiorsc  un  d'io  , C'OBie  fa 
ehi  vendetta  altrui  uimatcia.  £ 4.  t.  1. 

E dissi  a!  diavoi  , mordesi  le  dita  , Di* 
vertice  dì  nuovo,  e pur  di  nuovo  Ri* 
torna  a t>omba. 

|.  X.  Tacc-ire  il  del  col  dito,  si  dice 
ddtP  Oltenere  cosa  / o reputata  sopra  i 
MM>/  meriti,  o fuor  dei  tuo  credere , v 
oltre  il  suo  desiderio.  Lai.  éi/UoeoeJunr 
attingere . Morg.  11.  19i.  C’  Arpalista 
toccava  il  del  col  dito,  Poicfad  trovalo 
avea  - od  chi  contendere.  Red.  tmf.  59. 
Doni!  questi  piccioni  avvelenali  dallo 
acorpioue  ad  mi  pover  uomo,  acni  par* 
▼e  toccare  il  ciel  coi  dito . Libr.  ton. 
li.  Aeri  U pare  aver  tocco  il  ciel  col 
dito  . 

f.  XI.  Leccartene  te  dUa , vaie  Piacer 
sommamente  aicun  ciba , e figetrataM. 
checchessia  . Lai.  digitot  tlufere.  tìrec. 
ku/jr  Auvoisc.  Bern.  rim.  I.  44.  Chi 
.Ti  che  i'uoiQ  se  ne  lecca  le  diU.  fi  C 
57.  E quelle  lorte , Delle  quali  io  mi  lec* 
co  ancor  le  dita.  Ambr.  Cnf.  4.  5.  lo  U 
parrei  anco  uno  auccliero  Di  tre  colte  . 
O.  Un  po'  meno  . A.  B leccherettile-Ne 
le  dita . Morg.  25.  317.  Del  qual  chi  ’l 
mangia  le  dita  si  lecca  . 

} XII.  In  prooerb.  Parck.  £rco/.  57. 
Quando  alcnoe  fa , o dice  altana  eoaa 
•docca  . c biasimevole,  e da  rtou  dover* 
li , ec.  riuuire , se  «li  dice  in  Flreuu  , 
tu  armeggi , ec.  e'  non  ti  toccherebbe  a 
intignere  un  dito  , se  tutto  Arno  corres* 
se  broda . ' 

L XUl.  Darti  del  dito  aeU’ ceekio 
Offendere  te  ntedeiistu  . Dani.  Cau>.  107. 
>es4uno  dee  1*  amico  suo  biasimar  pale* 
semente  : perocché  a a«  medesimo  tA  del 
dito  Dell’  occhio . 


D I T 

(*}  Tvmarii  essi  dito  hHF  oeckJo , cioè. 
Scornato:  come  pare  da  Frane.  Saerh. 
nov.  avi.  Coftoro  con  la  donns  si  lor* 
narouo  a pié  coppo  col  dito  nell’  occhio 
[ erano  itati  jcvperti  i loro  inganni  j . 

(VJDimrfi.  Tetti.  Bemb.  Atoi. 

12U. 

ditola  . Sorladi  funghi . Lai.  eoralt 
toides  , fmngut  ramotmt . Red.  IhJ.  107. 
Come  ho  potuto  vedere  nelle  vesre , ne' 
P'ttcini , negli  uovoU,  ne'  grumali,  nelle 
ditola  , cd  in  altri . 

DITONO  . reririioe  musicale  . Lai.  di» 
tùHMt . tir.  drr.r.t . Parck.  gUtoc.  Piti. 
Dalle  cose  dette  si  vede  maimeitamenie  , 
che  tra  talte  ie  consonanxe  musicali  sem* 
plici  la  diapason  è la  migginre;  dico 
semplici,  perché  se  ne  trovano  ro'ilte 
composte  , come  «I  dttono  , cioè  due 
tuoni , semidltono  , tritono  , ec. 

(*)  DI  TR4  fn/>a.  Fr.  Glori  H9. 
Di  latta  questa  mollltudine  intra  tutte  le 
genti  ibe  mai  fuoro,  ella  sola  di  tra  Un* 
ti  Xii  cletU . B appretto  : Mostrasi  in  lei 
r abandancia  stella  grazia  di  dio  , non  so* 
lameole  per  la  ekziorse  <U  ira  tanta  mU« 
Uiudino,  ma  ec. 

DITKAPPA&H  : fiuàere.  Attrappare  . 
LaL  rapere , diripere.  (irec.  mfnu'itet  . 
Libr.  iHetr.  B non  solamente  veggUiare 
per  aspeli  sre  il  «nnno  a'  tuariti.  ma  ati* 
cora  per  ditrappare  i beni  di  coloro, che 
sono  uccisi . 

DI  TRARRE  . Torre  , Usurpare  . Lai. 
detr  ihere  . auferre  . Gr.  u.,eetfad  . G.  P. 
4.  21.  2.  Ma  pero  non  fu  mai  amico  del* 
la  Ubiesa  poi,  ma  sempre  la  ditraeva,  e 
occupava,  fi  U-  Li4-  4.  Ciahcuis  citiadU 
no  per  una  sua  piccola  ntilitil  ditrae,  e 
froda,  e mette  • non  calere  ogni  gran 
cosa  ■ 

DI  TRATTO.  Posto  awerbialm  Subì» 
tamente  , In  un  tubilo  . Lat.  Uttco  , con* 
tinuo.  Gr.  is^^r.  Cren.  Morrtl.  24S.  Ma 
di  tratto , come  reo , giu^neva  a tei  cui 
Dotato,  e testimoni , e diceva;  di'  di  si  . 
fi  altrove:  Noi  tse  avemmo  di  tratto  una 
di  circa  di  Aorini  540.  Cirlff  Calo.  3.  74. 
E cosi  Aiidrcon  dette  U volta  Col  Pulì* 
cane , c fermarsi  a rastrello  , E fer  di 
Iratio  sonare  a racc'dta . Geli.  Sport.  I. 
*2.  5’ io  non  Vindaui,  di  tratto  andreb* 
be  il  roBiorc  per  l-ireaze , eh  io  aon  isU« 
mo  il  guadagnare  . 

|.  Di  primo  tratto  , vate  Prontamen» 
te  , Nfi  principio  del  negozio  . Cron» 
Moreìt.  Pags>  eenquaranUinUa  Aorini  di 
primo  tratto  . 

DI  TRATTO  IN  TRATTO  . Di  guan, 
do  Ut  quando . Lalhi.  identlden  . Gr. 
uu^H  , uns  nS^t . Sega.  Mastn'  Febbr. 

2.  4.  n Signore  veramente  apparisce 
fra  qoeale  tenebre , con  far  di  se  di  trai* 
lo  in  tratte  tralucere  qnalclie  raggio  . 

DI  TRAVERSO  . Posto  awerbialm. 
vate  Daila  banda  travertaie,  Z>4icvrri(/a 
mente  . Lai.  obUgae  , trantoerse . Gr. 
srsmiysMC , wnfe^ikMdto.  Quid.  G.  E cor* 
rendo  U percosse  di  traverso  . Hv.  die. 

3,  I compagni  de' Romani  statuirono  prò* 
pugnaceli  iuconlro  alle  vigne  , e con  cu* 
nicHli  di  traverso  rieereltero  i cunicoli 
de’  nimki.  fi  altrove:  £ fer'illo  di  tra* 
verso  nel  costato . 

).  Vale  anche  talora  Dalla  pari»  delta 
larghezza  . Doni.  inf.  Con  tutto  eh'  ella 
volge  undici  miglia  . B più  d'  un  mezzo 
di  traverso  non  ci  ha . 

DITRAZIONB  . //  ditrarre,  Detta* 
alone.  LaU  detractlo  . Gr.  Agmttrtt  . 
O.  h'-  10.  161.  1.  Cli'  elliiio  doveaiio 
avere  molle  ditrazioiii , e abbassaraenti. 
f.  fi  DUrazione,  ttrmim  attroiogico , 
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Q.  r.  12.  40  . 45.  Parlilo  Giove  dalla 
congiunzione  dt  Saturno,  e di  Marti , 
ed  entralo  nei  segno  del  Pesce,  sua  casa 
ai  coiUmuo  fu  timgiuuU  in  quello  con 
la  candì  dracouis , che  ancora  gli  la 
dilraziDiie . 

DITRINCI.ARB  . AfóUK/eeirA/«  tagllam 
re., Latiti  miuntatim  ilssteare  . Uree. 
*tT«  asrr*  diu%tl^,s.  Tav.  Mlt.  E tut« 
te  loto  armi  «t  vengono  dkrincian* 
do  . 

Dt  TROTTO.  Pesto  astserbiatm.  pala 
Con  troito  . Latin,  surcassatim  . Btrn. 
On.  5.  25.  MaJagigi  si  mette  un  dia* 
voi  sotto,  fi  per  l'aria  ne  va  più  che 
di  trotto  ■ 

' dittamo.  Erba , delle  vlrtA  , e atta» 
iltd  della  quale  P.  Maitiol.  Lat.  dictom  ■ 
mojtffs  . dictamnus  . Gr.  /wr«xa(.r , 
t*v.*  . Maestr.  AtJoir.  P.  S.  1^5.  Dlt« 
tamo  , il  quale  è detto  per  altro  nodo 
frassinella,  imperdocklté  ha  le  foglie  co* 
me  il  frassìnu . TU/*.  Ger.  it.  72.  Or 
qui  TAngel  custode  al  duolo  hidegno 
Mosso  dì  lui,  colse  dinamo  hi  Ida,  &* 
ba  crinita  di  purpureo  Aore,  Ch'ave  im 
giovani  foglie  allo  vDore  . kUett.  Fior, 
35.  n dittamo  « una  pianta,  che  nasce 
in  Candii  , simile  al  pnleggio;  ha  le  fo* 
glie  maggiori  coperte  d'aiia  lanugine 
manca . £ appresso  : Cbiamasi  ancora 
dittamo  bianco  una  pianta  nostrale  tutu 
dit'crsa  dal  dìUamo  di  Caudìa,  ed  altri* 
menti  sì  domanda  diTUmo  frasaineUa  . 

DITTaRK  Dire,  Dettare,  t'j»  dlear 
re.  Or.  ai>4u.  Petr.  canz.  25.  1,  ColvL 
vbe  dei  mio  mal  meco  ruioaa , Mi  lascia 
1(1  dubbio,  si  confuso  ditta.  Dant.  Poro, 

I 1.  Per  cariti  ne  consola  , e ne  ditta  , 
onde  vieni,  fi*/,  fine  dilla,  cioè  di' 
a noi 

f.  Per  Comporre  . LaL  tonteribere  e- 
Gr.  9u^y(ng*n.  G.  fi’.  8.  10.  l.  Fu  i ter 
Brunetto  Latini  } sommo  maestro  in  re** 
torka,  (anlo  in  bau  saper  dire,  qaaah* 
iu  ben  drttare  . fi  9.  U|.  2.  fu  { Damte  J 
sommo  poeta,  e Alosofo,  e rettorieo 
perfetto;  e tanto  in  dittare,  e versifica* 
re  t Come  in  aKnga  pai  lare . 

DITTATO . Sntt.  Dettato.  Latin,  aeri* 
bendi  ratio  , ttoUt . Or.  rv'xe< . G,  y.  9, 
135  4.  Perocché  ornato  appare  d'  alta 
dittato  . fi  12  89.  2.  Mandò  lettere  a 
tutte  le  ciporaii  dtU  d'  Ulia,  e una  ne  . 
naodò  al  nostro  comune  » con  molto  ec* 
celiente  dituto  . Data.  rim.  5.  Amore  , 
e 'I  i;or  gentil  sono  una  cosa,  Siccomn 

II  saggio  in  suo  diiialo  pone . 
DITTATORE.  Lo  stello  che  Dettatore, 

Che  detta  . Lat.  distator , qui  deetai  • 
Or.  o.  y.  S.  10.  2.  Pu  dina* 

lare  del  nostro  eomnue  ( Brunetto  La* 
tini  i.  fi  11.  92.  .1.  Il  cauceUfere  , • 
dittator  delle  lettere  . Don/.  Pmrg.  24. 
lo  veggio  be» , come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen'  ranno  airette  fi 
vU.  mtoo.  31.  Couciossiacosactaé  a'  poe« 
ti  sla  conceduta  maggior  Ikenzia  dt  par* 
Ja/e  , che  a'  prosaia  dittatori . 

dittatore  - Nossse  di  tmpremo  gra* 
do  nella  repubbiiea  Romana . Lai.  dieta* 
ter,  qui  dictaturam  gerii.  Di//n*s.  f. 
21.  Un  p<MO  appresso  ordinai  DlUatoce: 
Tito  f.argjo  fu  il  pKmo  oc. 

DITTATORIO  . AdL  Attenente  aDU* 
tatare  , e aita  osUoritd  di  etto  . Latin. 
dictJterlsu . Bargh  Colon.  Lat.  402.  A* 
vendo  Stila  privati  costoro  dalli  città, 
e noti  per  autorità  sua  tiraouìca,  e dit* 
tatoria  , ma  per  via  de'  comizj  ceniti* 
nati  dd  popolo  Romano. 

DITTATURA  . DtgMtd  del  Dinotare, 
LàL  diciatura . Bvee.  Utt.  Fite,^  Reat. 
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273.  l4ido  (fililo  Cinciiiiulo  «screitd  U 
lindo  della  ditialiri.  Da». 
Oraa,  Cat.  /.  127.  Da'  piaceri  deOa  villa 
tfstto , ^a<l  alt  aJiro  Clnciiioata,  dall' 
aratolo  alla  ^tlalsra . 

(L)  DITTAZIOIfB  . Dwm/o  . S.  Af9$l. 
C.  D.  4.  3.  Dna  lettera  è partleeUa  d’  a# 
aa  dUtJj^oe  e d’an  nome. 

(L)  OUTTU.  i«jr.  Batto.  Fr.  Bari. 
l$f.  1.  Ritorno  al  primo  ditto.  Di  le  eo« 
ao«cet  kene.  E 314.  10.  Ofoi  t«o  ditto  , 
B 1’  ovra,  e ciò  ebe  fai  Veuan  tutti  al> 
tri  . Bim.  ani.  Pr.  k.  OuU.  Culniz.  toa. 
17.  Voif  ch'avete  mutata  la  mainerà  De» 
(U  amoroiJ  ditti  ^1*  amore. 

[U  DITTO . Gultt.  Utt.  3 15.  Non 
per  neente  4 ditto  animale  razionale  ( Qui 
é participio  ) . Omitt.  irti.  15.  47-  A mio 
sopo  perdono  operazione  le  ditte  virld 
la  voi . £ 34.  82.  Reliéioii , lervi , e mi« 
niatri  di  Dio  diUJ , e credati . £ 34.  »0. 
Mando  a te  lineato  Sonetto  per  tulle 
^file  eoae , eoe  di  lopra  lon  ditte  . 

(L)  DITTO  . AéA,  da  DUcrc.Fr.Barb. 
VB.  14.  Qsaiul'  al  fin  fallo , e ditta  . £ 
243.  2^  Tnlto  dd,  eli’ 4 ditto  PorD  Irò* 
vare  aeritto.  £ 325.  27.  ^uaod'ella  [ la 
mltarUoréia  | è vera  ditta . 

DITTONOARB.  Kidarrc  a dittonfo  . 
Toc.  Dao.  Foit.  444  Solamente  dittoiu 
|a  , e relativizza  la  copali  fot . 

DITTONCATO.  Add.  da  DUtonpart  . 
Lai.  dJpkthonfo  motatm . (ir  « 
vaiSii».  SaioiM.  prot.  Tote.  IS-  Uu«Uaco« 
detta,  che  a’ appicca  all’r  per  tarla  ap« 
partre  ditlonga , 4 un  »to  venuio  dal 
caraltere  , ebe  chiamano  Lonnokardo . 

DITIONOO.  Si  dice  f Mhae  di  dmc 
Uttera  oocali  im  ma  sola  tmoao  . Latlo. 
dipktkoHfms  , bUiocaUs  . Orec.  iio’myyn  . 
Salo,  owtrt.  I.  3.  17.  Tanti  dittonghi, 
se  l’ nio  della  lingua  posti  gli  avetae  in 
opera,  nei  volger  noatro  ai  potson  prò» 
miiziare  , i|uaell  de*  aeoni  delle  vocali 
aimio  gli  accoppiamenti . Btà.  annoi.  Dim 
tir.  2.  E tra  ('altre  eaaer  beono  il  prò* 
umiziare  U dittongo . 

(L]  DI  TUTTO  . Del  imito.  Sopra Mm 

10,  in  tutto,  yit  S.  Mar.  Madd.  11. 
Io  ho  svetto  Inleodimetilo  , i-He  qoeata 
caaa  aia  dipataia  di  tutto  ad  albergare 
Saeato  dokiaalmo  Maealro  . Gmitt.  Utt. 

11.  35.  A voi  raccomando  di  tutto  |‘  o» 
nore  dJ  Dio . 

DI  TUTTO  PUNTO . Posto  awerhuìm. 
pale  QomtpisaamHtU . o.KlXTO  }.  XXV^lll. 

DIVA  . Dea.  Lat  tìoa  , dea  . Uree, 
dte  . DisaT.  Far.  4.  0 amanza  del  primo 
amante  , o dava , Dba'  k>  appremn  . Pttr. 
som.  20.  Io  era  amico  a qneate  vnilre  di» 
ve.  £ 125.  Faeeati  dubbiar,  ae  mortai 
donna , o diva  Fosee  . 

Par  Daota , o Innamorata  . Cat. 
iati.  li.  B vuoi , che  la  diva  aenia,  «he 
*1  aigóore  Aunibak  fa  il  diavolo  In  aoiu 
lagna . 

(LJ  DI  VACCIO.  Di  smSlto  . OuUt. 
ioti.  5.  25.  I.' orazione  voaDe,  e noalre 
raintino  di  vaccio. 

OlVAGAbIRNTO.  Ji  dissapore . Lat. 
toofotio.  Or.  a-«tv%«W/r.  Sepn  Mann. 
Apr.  17.  4.  Qneata  amldzia  è veramente 
quel  vincolo  , che  abbiamo  ricercalo  con 
Meato  divagamento  . 

divagare  . ^f/dnr^nepaiado  . Lalls 
aaaaftré  . Gr.  dwr.ws.at£, . 

D1VAIXA51ENTO  . 7/  dissonare  . Lat. 
dteiisuuio  . iir.  ■ Tos-  Br.  2.  43. 

Goal  ricomùuia  il  di  e menomare  per  lo 
dlvallameuto , che  ’l  aule  fa  tanto  quan» 
lo  va  per  CaiMfO  , per  Leone,  e per 
Veralue  . 

DlVAJXARB  . Andare  a oaile  , DecU, 
mora,  Scassdtre , Caiarc.  Lat.  decussare, 
iteandva . Grec.  à^vsMnm  , Doni.  in/. 


14.  Che  li  chiama  Acquaebeta  saio , a# 
viitte  Ci»e  ai  divalle  giù  nei  bario  letto  . 
Lio.  M.  Presoiio  la  via  delle  mootagiw 
di  Piiestrino , qeindl  ai  divaUaro  , e gua« 
tlaro  1 campi  de'  Pileatrini. 

divampare  . ; r stasa 

nei  sesitim.  cut.  e sul  ssmtr.  Lat.  ssrdem 
re , conBaprore  . camSssrere . Or.  ma# 
wpn^wr,  isà.» piòta  . G.  y.  2.  10. 

2.  E tutte  le  immiigiui  delie  cliicae  di  Roa 
nu  per  diapetio  del  Papa,  della  Chiesa, 
e de  fedeli  cristiaui  arsono  , e divampa» 
Tono . Fan.  4i.  TutCu  è brada , c ftam» 
ma  d’ardente  Ihoco  penice  , Q quale 
lenza  «eruta  lem  mi  divampa , e trde  , 
E aitrooe  : lacontanenle  fu  divampato  , 
C ano  . Frane.  Sneek.  rin.  Oad'  io  tutto 
divampo  . 

DI  VA.NTACGIO  . Posto  awerhUtls». 
Vansapplasantestie  , Ottimamente  . lut. 
abmssdanter , afjimenttr , insmper  . Or. 

y trtf  sat  in  . Tarn.  Bit.  Il  ci» 
itellaiio  allora  l'arma  di  'vintag^o  , e 
mouU  a cavallo  . Frasu.  5occ4^  notr.149. 
Non  era  buono  esempio  al  mondo , che 
li  tuoi  pari  andassino  per  loro  vivere 
cercando  le  eoae  di  vantaggio . 

[L]  SlpnlAca  pare  In  oltre . Sepn. 
Mann.  Gtn.  24  4.  Coiuidera  quale  di 
vaMtaggio  abbia  ad  essere  questa  confi» 
denza . £ Con/,  irtr.  eap.  3.  £ quivi  di 
vantaggio  nudate  pubbliuanenlc  le  regie 
apiUe  vi  riceve  centinaia  di  balUlare  . £ 
ecp.  S.  Osaervaic  ancora  di  vantaggio  , 
die  alfitie  di  poter  dire  ec.  £ Farroc. 
Isutr.  S.  3.  Balere  ogni  Paatore  parimeo* 
le  tenuto  a aapere  eapIsdUmente , ed  a 
credere  molle  veritl  di  vanlaggio  . 

DIVARIAEB.  Variare  . Lai.  variare. 
Cr.  wMisson.  Gesus.  B perchè  le  aiorie 
aon  forte  divariate.  laS.  175.  Arcioodsè 
tu  non  creda  dall'  altre  Id  divariare . 

DIVARIU.  Varietà,  Differenza.  1 
differesuia , discrlncn , varioeas  . Gr. 
/rtrsfu,  «'it.uwrrkt , tukam.  Tae.  Dav. 
stor.  3.  .104.  Da'  foldali  a'  capitani  eater 
divario , a quelli  star  bcolaalmo  il  deaide» 
rar  di  cnuiballerc,  a queati  il  provvede» 
re  , e couaiUlare.  Btrm.  Ori.  3.  7.  54. 
Mai  non  entrava  aettlmanz , o usciva 
Senza  viclsaitudlne . o divario.  Morp. 

15.  138.  Bestemmtalor , non  vi  fo  niun 
divario  Di  bestemmiar  più  gli  nomini  , 
che'  santi.  Ltbr.  Son.  5?  Wrgognat»  , 
moacbetta,  e fa’  divario  Da  uu  dUuIil 
iuess<3  ai  commissario.  Salo.  Qrosuk.  5. 

3.  Che  domi'i  di  divario  4 da  dire  , Ch'. 
io  lo  toglìesii  In  Raugà  A un  Turco  * 
Seder.  Volt.  75  I>ee  adua'pie  ciaicuno 
Disre  ogni  diligenza  lo  «iaiJi  aflari , pe» 
rovcbè  li  vino  da  averlo  buono  ad  aver» 
lo  raltivo  ocnuii  sa , che  divario  vi  sia  . 

DI  V.sSTA-M£\TO-  Deoastamtnto . Lat. 
toerslo , vasiiUlo  . Gr.  , s'^a. 

fàsun  . Vlo,  disc.  Arsi.  31.  Era  gii  osci* 
lo  del  proprio  letto  con  deplorabile  di» 
vaitamento  di  quel  piano  . 

DIV'ASTAZIONE  . DUsart amento.  Via. 
din.  Arm.  24.  Piacesse  a Dio  , che  le 
valli  migliori  della  Toscana,  e qnesta  d’ 
Arno  in  particolare  fosse  coti  rimola 
slalla  dìvatiarione  a causa  delie  voprab» 
bondaiiU  piogge  ■ 

DI  VECCHI  are.  Suteckiare  , Binno, 
vare.  Lai.  rtapoast , iterare.  Gr.  e'rs» 
ns«f,  MfAs.-iAf»h.  Buon.  Fier.  i,i,  tg.  O» 
pere  prime.  Strumenti,  alaterie  , ingres 
dienli,  Si  divecclilii  talora,  e si  rinno» 
vino  ■ 

DlVBCCHfAMSNTO.  il  diuecchUre  . 
Lai.  rcAMM/Zu.  £«u«  Pier.  4.  2.  7.  B 
gU  credei  Oivecchìameiili  delie  guarda» 
robe  . 

DITBDBRB . Vedere,  Mostrare.  DU 
pieaf/we.  £iirc4.  ^coL  180.  Alcuna 


volta  dà  a divedere  I verbo  caeere  pia* 
•ivo  {osa  non  / msereHe  te  note  eotirmim  , 
io  come  in  fuetto  esempio  ] 

(*1  Freme.  Sacch.  noo.  327.  iltot.  Daa* 
dogli  a divedere , che  l’ ha  morto , rice» 
ve  da  lui  castella  e denari  ( damdoaU  ad 
interfere  ] • ' 

DJ  VEDUTA . patio  auserbiaJm.  Am 
vendo  Ohio.  Lat.  de  vita . Gr.  uv»«4au. 
Com.  In/.  Che  Dante  vada  in  luferoo 
per  riportar  di  veduta  a*  mortali  quelle 
t ose  I t he  le  Kritture  dicono  , quasi  sia 
(estimoue  di  veduta , di  quelle  cose  Fem 
cor.  p.  mlt.  nw.  2.  Io  lo  posso  dir  di 
Veduta , perocché  asialtsime  volte  mi 
Dova!  presente  dove  s’usava  quel  dikt* 
to . Se/r.  Fior.  Hatpir.  4.  5.  1’  poIrA 
dire  come  Mona  Ghlnga  , À veduta  eoa 
queste  mani. 

DIVEGLIBRE,  e DIVELLERE . Jkef» 
iere , Soerre . Lat.  divellere. , ooe/ime  • 
Or.  dwriMJif,  d^asesh.  0.  V.  ||.  I.  3. 
Abbattendo  , e divellendo  alberi , e meta 
Iradoai  loniiizl,  e tuenaodoM  ogni  mu« 
lùio.  Boce.  noo.  49.17.  Lui  per  un  pica 
colo  lucigookllo  preso  delta  sua  barba» 
e ridendo,  si  forte  11  tiid,  ebe  Ulto 
del  mento  gliele  diveUe . E loti.  Pr.  S. 
Ap.  29S.  A divellere  I tenti,  i quali  con 
la  pistola  tua  nello  innocenla  eoo  lutto 
le  forze  U sei  ùigegnalo  di  ficcare,  4 da 
venire.  Avui.  fi5.  Colle  mani  sante  di» 
velse  no  giovane  cemio  . Dtclam.  Ouio» 
ili.  C.  Per  li  aridi  campi  le  radici  dell* 
erbe  divelliamo.  Pttr.  cam.  39  2 B 
del  tuo  cor  divelli  ogni  radice.  Mor.S. 
Grep.  Ma  veramente  tei  tulio  non  pos» 
sono  da  loro  divexUere  la  radice  di  quel» 
lo.  Cr.  5.  19.5.  Si  dee  luUa  l'erba  dì» 
vegliere,  rbe  Jntonio  ad  essi  { ulivi  ì si 
truova.  Buon.  Pier.  3.  4.  10.  S'Io  « pò- 
(uo  quel  ciuffo  tuo  canuto  ec.  Ben  lei 
divegtierò . 

IV)  Ha  Dlvelglu  Vit  .S  Olr.àS.  Acm 
ciocché  lu  divelgU  e disfacci  cc.  d' essa 
ogui  vizio . 

I.  I.  Per  metd/.  Sen.  Fltt.  Noo  poe» 
so  dei  tutto  i suo’  vizj  divellere  , e e« 
stirpare. . Voli.  SS.  Pad.  Per  la  qual  co» 
sa  ne  divella  la  umiliade . 

|.  II.  Per  Ijpleearti,  Partirsi,  Torti 
da,  nemtr.  pass.  Lai.  ditselU , dlsjustpi  , 
abtlraài . Or.  awiTiSKU^as , dv.nriòat  . 
Bocc,  noo.  40.  14.  Con  fatica  dalla  end» 
ni, e ^la  Nota  si  fu  divello.  Da»t.  in/. 
-S4.  Prima  rh’i*  dati'  abisso  mi  divella 
Maestro  mio  , diss'lo  quando  fa*  driU 
to , A trarmi  4'  erro  un  poco  mi  fa» 
velia  . 

DIVEGLIME.VTO  . DUellìmtmo , li 
divepHere . Lat.  evmltio  . Or  Bursrurti . 
SaivlM.  dite  f . 43.  lulrodussero  una  cer« 
la  ee.  tmpastioiiabiliU  ec.  cioè  un  dive» 
gUmcnlu  da  radice  di  tutte  le  pasaioui. 

DI VELLIMBNTO..  il  divellere . Lat. 
eomttlo . Gr, 

L Per  Conoulilone.  lalin-  contmlsio . 
Gr  r»ar/u;'«.  Coll  SS.  Pad.  B non  sin* 
za  ragione  pronunzia  il  Signore  , che 
aieoo  da  somkare  della  bocca  tua,.coia 
uB  cotale  dìvellitiieuio  del  petto  suo  co* 
loro  ec. 

DIVELTO.  Smst.  Diceti  la  terra  dim 
vett  i , ed  il  lavoro  stesso  del  Dtoerre  • 
Lat.  pastisutlo . Crec.  . fìaa. 

Volt.  17^.  Ogni  planiagioise  ui  Naili  tuo» 
le  primieramente  buon  lavorecdoe  a dee» 
Do  , o divelto  i o fuisa , o forioella  , « Is» 
egli  sia.  Jeter  Volt,!.  Ma  meglio  è 
piantar  di  mino  in  mano  nelle  fosse,  ch« 
si  fanno  per  lo  divelto  . Veti.  Colt  34 
Deesi  ec.  inuauzi  che  si  mettano  nel  dù 
vello  , kvar  via  col  secolo  qnel  poco  , 
eiW!  tu  roto  , e quasi  abbruciato  la  seca 
D1VÙ»T0«  À44*  da  Dio^ere,  a DÌ^ 
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9trrt . t.»t.  toni  Mài  . Grec.  ♦ 

Amti.  14  AU  il  ciba  bono  | cb«  'I  )>«•'«■ 
Ilo  mio  U)Ua  pielra  div^elto  puc«  t gu»U 
ec.  Cr.  2.  17.  8.  Colili  cute  divelle  «Ullc 
ridifi  temperuio  lo  tuperlhu  gmiiiiU  . 
Co//.  SS  furgoia  di  tuUc  le 

divettcìie  luite  le  gramigne  ec. 

fie!  slftìlfic.  dti  t.  di  tMotrrt . Lo* 
4in.  fAUhtuimt . Or.  4>«e.u,M«K{  . t'roJK. 
«SoccA.  Aoo.  177.  In  tin  «no  pezro  d{ 
terra  divella  fece  porre  I (triti  wagituoli . 

DI  VOA.  i'tjto  oHitrbiHiin.  «.  VEi 
IVA  ) lA. 

DIVENIRE  . tìHfentért  . Latia.  fieri  » 
eviiflerc  . Or.  . Boec.  hUrod.  7. 

De’  quali  oltre  il  numero  degli  «(.ienzia* 
ti  ec.  era  il  numero  divenuto  grainUa^i» 
•IO  . K 31.  1»  lalgeùa  , avvisando  Kim» 
pare  , aon  divenete  lascive  , e dissolute  . 
JS  Mfio.  2.  S.  Ecco,  OiaiinoUo,  a te  pia» 
ce,  cE’io  divenga  cristiano  . E ncv.  SA. 
4 rece  chianar  Chichibio  , e doroandulf 
io  . che  fusse  divenuia  r alita  coscia 
4Hla  ^ni . B nov.  77.  62.  Ma  io  non  la 
trovai  Rè  quivi , nd  altrove  , nè  so  ette 
ai  sia  divenuta.  Dant.  fimrf.  t.  SicLbè 
le  bianclie,  e le  teruigite  guance,  Ut 
dove  i'era,  della  bella  aurora  , Per  irop* 
fa  «tate  divenivaut  rance . Beir.  ranz 
IS.  2.  Altri , che  voi , so  ben  , che  eoa 
«i*  liiteflde  , (^sudn  agtl  ardenti  rat  ne> 
ve  divegiio . LU>.  M K poi  appresso  di< 
vegnendo  i Ronaal  pid  heri  , e pid  bali 
tagtiosi,  che  i Galli.  Ter.  Br.  l.  12. Che 
ae  fOMono  ( fermameoeli  j per  Natura  , 
gli  angioli,  die  divennero  rei,  aoa  sa* 
rrbbero  mai  raduti . 

[*)  Notrk  ne'  dee  patri  del  Boce.  rjmi 
topra  (itati  io  strana  modi i/metta  f'er* 
io:  Donandolio  , che  loise  divenuta  1* 
altra  coscia  ddia  grd  , in  trece  di  dire  , 
che  fosse  divenuto  dell'  altra  coscia  ec. 
Apgimfmi  : Boce.  p.  4.  n 3.  CIte  11  mio 
corpo  si  divenisse  . B net proenudel Lan» 
Boifo  : l'/Onie  la  novella  di  Panspiuea  ci 
ha  ni'ittralo  estere  il  suo  .Alei-vandro  adì* 
veniMo  ; (he  é H JNei/siin<«  ytrPo,  ap» 
fimnuvi  la  pa/t.  AD  ■ Onde  punti  etent» 
pi  appartengono  al  |.  1.  1 i’tdi  Dcp. 
ifecur:.  7d.  1 

(Vi  Ita  fUienlreHe , per  lìloerreHe 
Bir.  Asia.  177.  Ed  egli  ne  dìvenirebbe 
pid  grasso  . 

}.  I.  Per  Awenire  , Aeca.Ure  . Lalin. 
uccidere  t evenire.  fit-daCumn  , f'/pt/inL 
•o» . Cinak  mtd  Cuor.  Cnne  diviene  a 
molle  donne  , che  per  la  norie  de’  nur 
illì  diventano  pui  sauté  , euiiesu.  Afum. 
ant.  12.  2.  8.  La  ragione  del  passala  fa 
sapere  quello  , clic  drc  divenire 

(U  Boec.  g.  S.  n.  7.  Il  qual  pianto  la 
donna  prima  ircdeiie  die  da  ^lore  di 
dover  da  se  dipartine  il  buon  fakuii  di* 
venisse , { provenute  ] più  che  da 
tro  . 

J.  11.  Ver  Àrrit>>tre,  Penire  . Latin. 
pervenire  , irenlre . Grec  . Vant. 

Pnrg.  S.  Noi  divenimmo  hilaoio  appiè 
del  monte  . Bote.  «//.  tU/U.  i51.  Djcea* 
no  qtiesie  opere  <le’  già  delti  per  luu* 
ghezza  di  tempo  teaì  non  dovere  dive* 
oi/e  meno  Pan.  70.  Divenne  a tanta 
Irislizla  , e malincoiua , che  si  vnleva 
disperare  ( eiois  cadde  , dette  in  malin* 
conia  ) Vor.  S Greg.  5.  V.  Gii  amici , 
i quali  erano  verniti  per  consolare,  lo 
eomincisbo  a riprendere,  e iUvencudo 
in  parole  d]  coiilcuzìuiie,  perdono  la 
cagione  della  pieU , per  la  quale  eoi 
erano  venuti . 

(L>  Mofui.  S-  Crreg.  3.  31.  Questo 
«ousidersndo  , divegiiamo  In  lagruoe  À 
«onipuuzi-ine  { ci  risololutno  j . h 5. 
2$.  Ogni  ( reatura  è fatta  di  niente , e 
per  se  medesuoa  divìeee  a cornoieBC . 
Ten-  II,  S I f 
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fi  tolto:  É stabilita  e fermata  . rlienon 
diveMga  a niente.  E 5.  2S.  L'oouto  ec. 
diviene  in  tedio  4’  amore  del  mou* 
do  . 

(*]  Stor.  Bari.  35.  E questi  divenne  in 
lauta  poverib,  che  pascea  gii  lUnu  poN 
ci . 

DIV'ENTaRB  . ¥arti  diverto  da  gmei~ 
lo,  che  i'era  prima  tmriando  nella  r«* 
et  anta , o negli  accidenti,  Lit.  fieri, 

e, ffici  t evadere.  Gr.  . Beie.pr. 

6.  Appresso  il  quale  con  un  modo,  O 
con  altro  , o conaulaziun  soprawlene  , o 
diventa  la  noia  minore  . Amm.  ant.  S. 

f.  $.  Cerca  la  compagnia  de’ buoni,  che 
se  tu  sarai  ior  compagno  nella  «on««r« 
sazioue,  tu  diventerai  cooipagnu  nella 
virtede.  Doiir.  Purg.  2.  MaravUllaiido 
diveiitaro  smorte  . £ 3.  Ae  tal  decreto 
Più  corto  per  booii  prieghi  nuii  div«n« 
ta  Petr.  cuna.  4.  3.  £ l piedi,  iu  eh  io 
aii  iieiU  , c mussi  e corsi  ec.  Diventar 
due  radici . 

(Vj  Bfota  ttranoato  ne’ Fior.  S.PrOHC. 
SS.  Che  tutto  diventò  mutato  in  altro 
uomo  1 cioè.  Si  fa  mutate  j . 

i.  Moentar  di  ntiUe  eoiv>rt,  iiceM  di 
coloro  , cke  por  pani  a , o per  altra  pat» 
itone  cangiauo  il  color  del  volto  . LaL 
oehemtnter  perfrAart . Or.  d%tnn 
ituSei  . 

diventato  . Adà.  dii  ùioetuore  . La- 
tin. fdctae  , ejfiectmt . Grec.  >cr:.>i«nr . 
^d«s«r.  A.  Pallade  la  dolc^nxa  de’  seoi 
•Ui4j,  I eoslei  falli  senlendu  , d'  animo 
divenute  MaggiBro,  li  lasrls  alcuna  voi* 
le.  Boce.  noo  12.  11-  Il  quale  pareva 
diventato  UNI  ckogoa  .A#  P.  6.  15  Pra 
i auah  aree  grande  quautiti  di  ronesta* 
boli  , di  gentili  uomini  diventati  pedo* 
ni  . 

DIVENUTO  . Add.  da  Divtnire.  Lai. 
faetm  , effreUtt . Gr.  >»*;>•'«( . G.  P. 
12  22.  4 Piu  altre -schialte  di  contado 
annullali,  e divenuti  lavuratori  di  terra. 
Laà.  Si.  E mugnemi  si,  e con  latita  Tur* 
za  ogni  umor  da  dosso,  che  ec.  a uiuna 
pietra  divenuta  calcina  mai  tielle  vostre 
fornaci  uoo  fa  cosi  dal  fuoco  vostro 
munto.  Al.  P.  5.  1.1  Che  ’l  savio  Doge 
divenuto  per  vilU  fuori  del  senno  pio* 
mUe  farlo  raunare  . 

DI  VKR.  P.  DI  VERSO  }.  U. 

DIVERBIO  . P.  L.  Càe  gai  vale  Di, 
teorie , o Proposta  , e risposta  di  due, 
0 pia  persone  . Sten.  Pnd.  li.  S Coa 
nesti  urremli  dtvcrlij  , vhr  più  fremetr* 
o , iweutavgno  i denti  I'  un  contra  i’ 
altro 

tL>  DI  VERITÀ  . Posto  aweriialm. 
Di  vero  Pii.  S-  Gir  59.  Di  veriei  è 
secca  come  fieno  la  mano  del  tno  divo* 
lo  scrittore  Fr.  Giord.  S Ti  ipeiicrcUm 
al  Ninfernn  ; cosi  è di  veliti 

DI  VERNO  . Posto  awerhialm.  ta 
/r.vtp0  à Inverno . l.at.  hyierno  tempo' 
re.  Boec.  nov.  77.  Ut.  Una  notte  di  ver* 
1)0  il  fa  stare  sopra  la  neve  ad  aspet» 
tarsi . 

DI  VERO . Posto  au  erhUthn.  Pera» 
mente , In  verità  , Fermamente , Per 
tetto.  I.4t  ^ rqa/4Ìrm  , tane , prof ecto  . 
Gr.  ti9  duòvi  f V*  . Socc.  nov. 

15.  U.  DI  vero  le  cenerai  con  esso  me* 
co  . Lai.  292.  Egli  è di  vero  uscito  del 
sentimeuto  . G.  P.  10.  157.  1.  fi  di  «ero 
vi  si  mandarono  bandiere  per  i ! iore»* 
tini . Cron.  Morrll.  dS9.  ln«^iossi  tanto 
più , che  si  perdè  per  ogni  liuriuo  citu 
quanta  di  vero  . 

(•)  DI  VERO  . Per  Da  aero  . Da  ten, 
no  ■ Frane-  Saccà.  nov.  99.  Dice  Bario* 
lino,  spogliali , e vitti  al  letto  , dice  la 
donna  , io  borio  spogliata . tetotino  . . . 
0 j di'  IB  di  vero  1 
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DIVCRAE.  Divégiitre  , Dtoettere  « 
Soerre  , I.at.  epetlere  . Gr.  «wri>>.wr. 

(L>  Borgk.  Orig.  Flr.  294.  Perciò  do* 
▼ere  essere  maggiore  la  diificolta  a di* 
verta Fiorenza  J di  qui,  eh’  e’  non 
sarebbe  4*  fiesole . 

L Per  Lavorare  profondamente  la 
terra  per  far  poettcel , eke  anche  tl 
dice  Scattare  ; onde  Divelto  si  chiama 
gktl  lavorteeio , « V terreno  stato  di» 
oeito , e teatsa/o.  I.a(i«.  pattinare.  Gr. 
ru«vTf0  . Buon.  Tane.  2.  5.  5o  portar , 
ao  djverre  e far  propagciee , B son  ni> 
nico  della  iul'mgardagqine.  Pett.  Colt, 
25.  Ne’ qua' poggi  li  lerreno  e duro,  « 
sassoso , e costa  assai  ti  diverrc . 

DJ  VERSA.MKN  7K  . Au'CrA.  Con  dieserà 
eUd  • Digerentemente  , Parlamestte  . 
lat.  varie  » diverte  ■ Gr.  dtat^  (m  , etueim 
. Bocc.  g.  3.  /.  7 . V>ut  fece  line 
Laiirctti  aHa  sei  canzone  , ueUa  quale 
ec.  diversamente  da  diversi  le  intesa  • 
fi  nov.  37.  i.  DeUi  quale  questo  di  4f* 
verse  cose  diversamente  parlando  , per 
divtnie  parti  dei  mondo  awolgendeii  , 
cotanto  altunUnati  ci  siamo  . Dant.  Par. 
8.  E peò  «gii  esser,  se  giù  noo  si  vive 
Diversamenie  , per  diverti  uficj  9 £ 15. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

L Per  £ccejr/0«ifir/>/« . Lgl.  muitam, 
effuse , Immodtrate  . Grec.  amv  , datm 
^«T0»< . Q.  P.  9.  233.  I.  Non  hiroiip 
sentiti,  perchè  pioveva  diversamente^ 
fi  U.  1.  1-  (juello  di  della  Tosanti  ce* 
mlncid  a piover  di^ersamcNte  in  1-iren* 
ze  . Tes.  Br.  2.  28.  Le  guerre  crebbero 
diveriatueute  in  Itaba  . 

f*j  Frane.  Saeeh.  noo.  IdO.  Il  qual  me* 
lo  ec.  cuaainclò  a trarre,  e a tempesta* 
re  si  diversamente,  che  ec-  [furiata» 
mente  I . 

DIVEKS.aRR.  Esser  dloerto  , diffe. 
rente , Non  convenire,  l-at.  distidere  , 
discordare,  sBfftrre  . Gr.  iisiStfus,  /m« 
cento.  Pif  pac.  Akena  voNa  si  diver* 
sano  , e dlicordano  . Boez.  G.  S.  73. 
Ma  la  snslanxia  in  alcun  modo  non  di* 
versare  . 

diversificare  . Far,  o Esser  di» 
verso , Parlare , Differenziare  ; e tl 
ma  anche  in  signific.  neutr.  pass.  I.4t. 
divrrstuu  j-eddere  f variar* , discrepare. 
Gr  u'sSjd\f , dìao*  f*r  . Fr.  Giord  Prrà. 
5.  la  ‘iilenzlone  è quella , che  diversift* 
ca  1’ opere . f>.  1.  S.  1 l.e  disposizioni 
de’  inolili  abitabili  si  diversificano  ne* 
corpi , per  la  cagione  di  loro  ricchezze, 
e bassezze  . £ £.  16.  1.  Il  campo  satù 
vo  , e '1  Dovile  si  diveraiheano  iid  mi* 
tivare,  e nell' arare  . Maestr.  Atdohr. 
P.  N.  107.  Lo  vino  si  diversiica  in  inoi* 
le  niaciere  secondo  sna  tusiaiiza.  Bsp. 
P.  N.  AIollo  li  diversiilcauo  in  ior* 
(•pere . 

DI  VERSIFICATO  . Add.  da  Dioertljl» 
care.  Lat.  variatut,  dittimBit.  Grec. 
«Mwwdtir . Gutà.  G.  Lo  spazzo  della 
quale  cuti  diversificata  materia  era-  di* 
stinto  . Fr.  Giord.  Pred.  S.  éJ  Lo  spi* 
rito  vuole  ena,  e la  caroe  un'  altra  , 
perocché  sono  due  nature  dlversilìca* 
te  . 

DIVERSIFICAZIONE . Parletd,  Dif, 
fertnza.  Lalin.  oarietas,  difftrentia, 
dloersttas . Grec.  Stat'.(à  , «'Kiacetivr, 
Fr.  Giord  D.  A metter  ma* 
no  In  tulle  queste  diversihi  azioni  sarebb* 
leaga  mena  a dire . C««i.  Par.  25.  fi 
pero  U guatava  cosi  l’aeturc,  credendo 
vedere  dlversilicazioDe  4a  lui  agli  al* 
tri. 

DIVERSIONE  . fi  dUsertire  . latin. 
aver  sio , remot  lo  . Gr.  «’rtTgiTs  . Ouiee. 
star.  15.  764.  Alloggiava  prima  il  Re  , 
ec.  dove  fu  tezufe  U dlversiqie  dell' 
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•cfflc  - Mmom.  fier.  A.  3.  7.  Noi  slt 
demoo  nou  bj  molto  , % poi  Oivertio* 
4i  Alride  Ne  iJi  lii  fitti  mirrlr  . 

DIVlìR^ISSiVlAMENTB  . M 

S)U>triamtHle  . Sé§r.  Fiar,  éitc.  X 22. 
Quanto  li  apparteneva  a|U  eaorciU  » « 
afl'tAUatlonimenti  de' aoldati  , divecsb* 
•imaoieiite  procedevaoo  . 

DlVliKbl»:>lMO.  Superi,  di  Diotr$P  . 
Lai.  diinutiUimms  . Dectam.  C. 

Io  eUbi  b^buoli  di  dJvertiMima  qualiiadt 
d'  anioH.  AUn.  Gir.  S.  14.  In  lauto  di< 
Ter»u«ime  peudki  Ricercar  osnau  >uul 
^ di«fo|ar«« . 

^IVKRilTA,  DIVERSJTaDB,  < DU 
VERStTATK  . Attratto  di  iioefiO.  Va* 
rietd  t Pijffertutla , DittlAZiofte  . Latin. 
ditteriltiti f differrntiat  àncfOntn  . Or. 
dtopyfd  , àfrMU.Ttf  , . Cr.  2.  i. 

1.  rrui'ipaltneiile  4 da  couaiderarc  delia 
diversità  delia  jeucracion  delle  piante , 
imperciocché  conosciela  la  diversità  del» 
la  xeiierazioi  r delle  piante,  sarà  cotios 
sciuta  ouasi  tutta  la  lor  natura  . 

£neU  M.  Saiiandi)  U suo  atonocnlo  di 
vivorto  , e* iacea  sette  diveriili  di  boti. 
/a/Jtid.  Per  la  diversità  de"  semi  spes« 
ee  volte  sono  ulUi . Med.  eoat  1 iH. 
E tal  iroma  ai  appicci  alle  pareti , la 
quella  4tuiaa ^ ebe  i eoudoUl  dette  fon» 
uuc  a'  iucroatano  iournamenle  , e a’ 
iAtasano  col  tempo,  o ili  faa^o  , o di 
■Klmclla  , o di  fleore  pietroso  , secondo 
u diversità  delle  ae^ue  , che  per  «piei 
condotti  fanno  passaciio  £ 17S-  Olian* 
ticlii  da  due  aurjeuli  ricavano  le  diver* 
eiti  de' tumori,  cìq4  dacli  amori,  e dalle 
parti  «olide . 

f.  I Per  Crudeltà  t StrOMezza.  Lat. 
cr>*à*litatj  Muaianitaj  . OreC-  nàa-.  TKf 
«vimu.  Jet.  Dr.  E presono  tutti  10ia« 
dei , e molte  jraodt  dtveniiadi  fue  fatto 
loro  • Frane.  S<\ctK.  uoo.  104.  Measer 
Valora  de’buniidelmonU  ec.  usando  aie 
diversità  , e sue  nauve  maniere,  fa  uo 
di  da  suoi  consorti  anaauito  . E noo. 
j(i0.  I.'  altro  ec.  ( muta  J eoe  grande 
diversità  segiua  il  compagno,  traeudo^ 
• sanando  non  omii  di  lui . 

i-  11.  Per  AivarMlà  , Ditautnturz  , 
Pitftazia . Latin.  In/oriunium  . Uree. 
« : ^aU.  Itti.  1 1,  l£i>  sen<r 

tuo  altrcat  le  divertUadi  di  MicbeJe  uo* 
airot  e pesamene  multo. 

DIVERSO  . Add.  Che  non  i jimile  , 
yeria,  Differeute.  I.aL  aerimi,  dittU 
rw(//i,  dtspar  ^ divertut . Grec.  À?«rsc, 
«ki'sewer,  «Mtir . doic.  pr.  i.  Seco  ri» 
volgono  diversi  penilerì  Dojit.  J*urf. 
4.  oiccirameodiie  baono  un  aolo  oriaou, 
h diversi  emiaperi.  £ U-  Guardiini  in* 
nanu,  e vidi  ornine  cou  mauti , Al  co* 
lor  della  pietra  non  diversi.  Petr.  eaoz. 
4.  6.  Da  me  son  falli  i miei  peusier  di* 
Tersi.  £ 11.  4<  Deb  ouioto  diversi  itti* 
Atd.  eoui.  i.  2i9.  Ancor  io  uel  caso 
nostro  non  mollo  diverso  da  quello  di 
Tiberio  , coii«i|lierei , che  sua  S^iioria 
lUisslrusiou  quanto  prima  in  una  cautina 
sundesM  . 

Per  litroMO , Crudele  Orribile  , 
Atpre . I.Jt.  erudetU  , ferus , tnhu-n.i~ 
rmi  , harribiHi  . Oroc.  à.t»ìf  , ùrmut,  àw 
y»a*.  O.  y.  9.  lld.  1.  t'hi  putrrlibe 
cotitiDuaedo  scrivere  il  diverso  aiiedio 
di  Oenuva  ? Creo,  yeti  Teiiuelo  il  pa* 
dre  molto  stretto,  perché  era  molto  di* 
verso  . Craa.  Moreii.  2i5.  Cbe  questa 
sua  balia  era  la  pio  diversa  femmina , « 
più  beatale  , cbe  foste  mal,  e else  ella 

tu  avea  date  tante  Imisc  ec-  Nov.  ant. 

4.  4.  Quasi  noi  vuWauo  udire  ricorda* 
re  , Imperocché  era  diversa  cosa  a vede» 
re.  Dant.  Inf.  4.  Cerbero  . òcra  crude» 
tt/  c dlT4rta,  Cutt  tre  gole  càuluameu* 
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te  latra.  E 7.  Eotramao  |40  Mr  oat 
via  diversa  . Pttr.  eanz.  31.  !.  Qnai  p» 
diversa,  e nuova  Cosa  (b  maif 

1*1  Fr.  Glord.  t37.  Diverta  cosa  paro 
questa  a odirt  [ Stratta , ImerediiU 
le  ] ■ 

DI  VERSO . Prrpotlz.  Che  iigulfiea 
maio  da  taofo  > e richiede  U quarto 
taso  . Lat.  ex . (>r.  i'«,  t'é.  Si.  Aidubr, 
P.  fi.  41.  f.e  ciltadi,  cbe  sono  di  ver» 
so  Oriente,  die  sono  oin  Icmperite  delie 
altre,  aiccbè  i veuti  d‘Oc(id«ale,  nè  di 
Terso  nsezao  giorno  non  vi  postnno 
Tentare.  But.  Chi  viene  di  verso  Bolo* 
|ua  a Firenze.  Tn.  Br.  2.  37.  L'altro 
priiKÌpsIe  « die  v»«ti«  di  verso  Potienle  , 
eaccia  M freddo , e 1 verno  . £ appret» 
re  .■  Di  verso  tramontana  vi  ha  un  altro, 
eh’ è più  di  buon' aria,  cbe  lia  uomo 
Corni . 

L 1.  Per  lo  stetto  , che  f 'erjo  Dalla 
banda.  O.  F.  9.  .14?.  1.  Pueciii  in  una 
casa  di  verso  il  borgo  di  iiruggìa  . M. 
y.  tO.  IS.  B m *traJid«)  di  audars«'ne 
gli  Lncberi  di  verso  Fervara , ec.  valica* 
luuo  Modona.  e Reggio.  £ cap  17.  B 
non  potendo  tu  quel  paese  acquistare  s« 
non  fame,  prcsoiio  la  via  di  verso  U 
Puglia . 

L II.  Di  uor  % troacaéo  da  Di  otrto  t 
vate  lo  tteuo  . In  ojfl  i della  potila  . 
Dant.  Inf,  19  Che  dopo  lui  verrà  di 
più  laid'opra  Dì  ver  Poneule  au  paitor 
senza  kzge . 

DtVEKaORfO.  y.  l.  Alherpo,  Lat. 
dU'tnorium , 4«/;>/rÌÉim  . Gr. 
wati  x*'a* . Canate,  tpeeek.  er.  O uomo 
auprrto,  che  proccuri  palazzo  regale, 
e Cristo  Re  tuo  no»  ha  luogo  uel  di» 
vervurio  proprio , ed  4 poalo  ud  preso* 
pio  ! 

DiVERTERB  . DIotriire.  Laltn.  di» 
vertere.  Bui.  Senza  divedere  tu  'atei* 
letto  ad  altre  cose  . Etp.  Vanf.  La  dì* 
vede  , owero  rama , irapediraentendo 
r anima  deil'  nomo  , che  no»  la  ’nlenda . 

(L)  St^n.  Mann,  Mari.  19.  2.  Anzi 
oou  é vero,  che  moke  l’esitritc  stesse 
rld  biguote  1 i beui  eceietlattUi  ) di* 
verluuo  a prò  di  rasa  senza  rjipelto? 

il.)  DlVkanCOlA)  . C4UMU.  Frutt. 
llHf.  123.  In  qual  tn  vooi  rantoue,  e 
dJvfHifulo  oscaro  alibi  in  rjvere.'iza  I' 
Aogiiii  luo  . Sepn.  Ma/m.  Apr.  21.  3. 
Va  cercando  ugni  d)  riu«vi  diverticuli  , 
ailiae  di  scansar  la  fatica,  che  tu  gli  ùn* 

DIVERTICIXO  . f':  L.  yiM„ 

lo.  f.aL  diverticuliim  . Sannaz.  Araxd, 
«ec/.  li  Nou  veggio  i Imì  recea»i,  e i 
divectiruli  Tulli  cangiali  9 

DIVERT131ENTO  . Il  dloertirt . Lai. 
at-oeatio  . Grec.  . Fr.  Giord. 

pteà.  Cagiona  diverlimeitlo  dalle  buone 
costumanze . 

(U  St^n.  Mann.  Ott.  37.  J le  pre* 
eazioui  sono  or  biute  al  consefnhnettto 
dei  bene, e le  deprecazioni  ai  divedimriito 
del  usale  ( alla  dioenloHt  de!  male  ]• 

) Per  Paitaiempo  , Spano.  Lat.  /r» 
oanre/rf,  totatiuru  . Gsateiefi-t  , t««4uv* 
^4*.  S*$n.  Ptfi  23.  7.  Come  II  fine 
principale  dì  audarc  a queste  fun/'oel 
fosse  iu  divertìmeuto  nostro  » cou  fosse 
Oiior  d'Viiio^ 

DIVERTIRE  . kivoifere  altrove  . B 
il  uta  anehe  neutr.  p*itt.  luL  dejteetea 
re,  divertire.  Grec . W^tTgi  tsit  . Toc. 
Don.  ann.  A-  3i3.  £bl>e  rerlamente  ordiite 
per  lettere  di  Antonio  Piimo  di  divertire 
gli  aiuti  inviati  a Viietlio . f'inc.  Mari, 
tat.  34  lo  fui  tempre  d'  cpeiiiuiK , che 
le  forze  •’  avesrer  a fare  io  divertir  1’ 
etezi'^rie  . Btton.  Fier.  4.  I.  I.  B daui  al 
DuTOl,morieaj  k diU  , Divertiii-c  di 
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iiaOTO  , e par  di  nuovo  RRoina  i boai* 
ha  . 3«pit.  Pred.  3S.  9.  Perchè  non  mai 
vi  divertiate  dal  buono  , perchè  twn  mal 
Ti  diluoghiite  dal  vero  . 

L Por  Ispanarsl.  Lat.  retroarl , anU 
pmm  reiamare.  Grec.  «Wmì  <rs»  4^ 
X**  • 

D4VBRTITO.  AJé.  da  Dioerilrt . 

(Li  Sefn.  Mann.  Gemn.  27.  5*  Nou  è 
fondata  nella  iiatora  corrotta,  ma  iieitz 
riparazione  della  natura  già  dlmtitmf 
dal  suo  ullimo  flne  . £ Parroe.  imtr.  3. 
1 La  persona,  non  divertita  da  land 
oggetti  sensiNti,  più  vi  attende  . 

Oi3'ESTlRB.  Sieeitire . lat.  txuert. 
Gr.  S.  Gir.  Div«iite  lo  vecdilo  nomo  , 
e vestite  lo  novello  , cioè  diveeuie  le 
disubbidienza  di  Cristo  , Svestite  orgo* 
glio  , e vestile  umiUà  , dìveslile  cupidez* 
za,  e vestile  carità,  divertite  luasuna* 
e vestile  castità. 

Di3'£ITARE  . Scemar  la  lana  eolia 
vetta  , cioè  col  eamato . f..atin . Amm 
vtrgh  concu/ere . Cecrà.  Servif.  3.  4.  Ae« 
cioicbc  il  poveraccio  . ec.  avesse  A dar* 
si  al  diveltare,  u al  tener  scuola  0 Z 
qtiairbe  esercizio  più  meschino  . 

DlVErn.NO.  Gueflij  che  dioetéa  , 
Cani.  Cara.  244.  ili.  CfanU»  da'  divei* 
tini  ■ 

DIVEZZARE.  Svezzare.  Lat  di/no* 
ficert , dedoeere  . Gr.  «rs^,^  . Matm. 
4.  tOi.  Tai  -h'  io  per  me  non  so  , nè  rac* 
capezzo  Quel , che  tu  voglia  dir  nel  tuo 
capriccio  : .Va  uoa  soa  Re  , s' io  ueu  le 
Ile  divezzo . 

L I.  £ neutr.  pojt.  Lai.  ietuemeto  • 
Gr.  . 

L II.  Per  tipoppare.  Lai  a maiMiA 
ttàuMoere  . Grec.  *V.>-«an»rrJ«rv . Saltr. 
Granek.  1.  2.  Che  £' agU , cu  io  la  dU 
vesezai  t mi  pare  Un  di . 

(Li  DIVEZZO  . Per  Spiato  . Borfk, 
Veto.  Fior.  344-  Dopo  averlo  con  molte 
caldezza  esortato  ptt  nome , ed  in  per* 
sona  della  madre  a perseverare  cosUn* 
temente  t e sempre  in  quei  servizio,  al 
quale  ella  1’  avea  prima  dediczto  , cho 
parturìlo  , e poi  divezzo  ( hpoppaio  1 
con  le  proprie  mani  ctTcrto  al  Tcou 

^'d'i VEZZO.  Aid.  Dietti  a CUcet,,. 
ila , cAe  per  butgo  rrvipe  o44hi  traiom 
telato  ( uso  » o C tttreizio  di  aieuna 
cosa.  Lai.  detnoem . Grec.  «Ts^M^tre. 
Tae.  Dan.  /ror.*3.  301.  Ora  sedici  insie* 
me  , coi  cDpestio  , col  frasluolo  , colla 
polvere  scoufonderanno  . rinlroneramio 
quanti  cavalli , e cavalieri  divezzi  dcUa 
guerra  vi  avrà  . 

<*)  DIX'EZZO  . Divezzalo  . Afmz. 
Sat.  1.  Perrh'  io  mlsoe  divezzo  , e non 
costumo  D'imbalsamar  furfanti  ec. 

D'  IVI  . Poito  awerkialm.  vaie  Da 
pue!  luogo  . Lat.  Inde . Grec.  • >r«v3«* . 
Dani.  rìm.  19.  Vero  é,  che  ad  or  ad 
or  d' ivi  discende  Una  saetta. 

DIVIA.31EMO  . Svagamento  , //  dU 
vlare  . I.at.  akduetie.  GJ.  dovìt-wd . il 
Focah.  nrila  voce  DISTRAZIONE  . 

DIITaKB  . Dtotar*  . Lat.  deviare  * 
ahJmcere  . Gr.  «v;vAemu^u.  lae.  Porr. 
ar.t.  19.  21.1.  Il  piacere  di  questa  festa 
non  diviava  l'animo  di  heroae  dalie sca* 
leratezze . 

tLi  DIVMARB  . f\'rmtr.  e neutr.  pus. 
Segn.  Mann.  Apr.  24.  I.  N;u  far  come 
i numi  , che  qoandu  abbondalo,  Korro* 
no  gonfi  dal  loro  letto,  e comindano  a 
dhiare.  Drp-  Deeem.  95.  Il  mollo  di* 
Tìaudosi  da)  viaggio , che  accennava  il 
piincipio  , 0 veniva  pa  natura,  ha  una 
riiiHiti  noe  a»pcliata  , e fuor  d’  orni 
crrdenza  deli’  Uditore  . 

DlVÌArAM£.M£  . Aiuerh.  Spacelatau 
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mtnti , S^UUamefitt  » 

CffH  preUfzta  . I.at.  r » 

lu/M  iHftjertA  Kiont  > continue . Gw 
t'f*KXM,  r«  . 

Boti.  E cmtd  pitr  Tole^a  . <5.^  - 

ficriJC  rlt-Crlsr. 

B jpparfrcliiar«  dJ  cror|R??«rlu 
mtflte  . H Apprcito;  Pno'^rU 
eroe^,  e r'Mirli  hi  unilosia  diviaUmc^ 
•e . Paté^T.  'X.  Per  PcbIccosU  rimo»e  te 
penne  Blrìalammlr  . 

DIVIATO,  kstto,  Sellccito  t Senta 
titènétrt  ai  altro  - 

iZ)  Pr.  Oiori.  S7  fili  voIedW  andare 
a ano  termine,  < fit  coiivejiisiC  mdare 
per  monra;;Ke  o per  valli,  o per  vte 
torte  , liarr^*>e  lunp  via  quetla  , e fati» 
ron,  e dnMiioia  : ma  le  foAae  plana, 
non  ci  avelie  ni  vaUI,  «è  monll , ii« 
iÌ4be  diviata  e loiiana,  e agevole.  Dì* 
viata  f ciò/  Sp.icciala,  < Spedila  . 

(♦)  Fr.  Glori.  37  Ma  le  fo«ae  plana 
( Al  uhi  ] sarebbe  diviata  , e toilana, 
e agevole  ( Spedila,  Andante  , rotat 
a dire  ; Per  cut  ti  può  aniure  diviata* 
mente  ) . 

DIS'IDBRE  . Stparare  , PUunìre  , 
IHtglufnrrt  P una  parte  iaJT  altra  , 

' Sparilrt  ; e non  che  ntl  slpnifie.  aft. 
ti  m$a  anche  net  aeutr.t  ntt  ntutr.  patt. 
l^Un  Hi’Uerr , separare,  dlvun^err.» 
Or.  T , ttreìl-r  . Cr.  9 1. 

S.  Si  ponga  intra  ciaxtma  7 cavalla  ) un 
legno  , il  tirale  divida  • e sparta  , acciA 
fra  loro  nnn  ii  possano  azzuCare  . terc. 
moo  17.  21.  B piti  colpi,  non  potendo 

3aet1i , itie  sopra  la  nave  erano,  dhU 
erflì , si  dtedono  inileme  . B h.  /. 
]0.  It  injte  (ta  una  delle  valli,  che  dne 
di  tueHe  montagnette  divideva,  radeva. 
rant.  Purf.  3.  T mi  volai  ver  lui , • 
guardai  flao  ; Biondo  era  , e bello  * e di 
gentile  aspetto  ; 31a  T ua  de’  cigli  nti 
colpo  avf'diviio-  Fareh.  Star.  9.  2S9. 
Sono  in  Firenze  leltantacìiiiTm  ragonana 
. ze  , cliiartiale  rompaguie  , le  suali  si  dU 
Tìdono  princrpalmeule  In  due  parti,  pera 
ciocché  alcune  seno  de  rancurtti,  e aU 
cune  d'eomitn  fatti . 

f.  I.  Per  metaf.  tit.  Gree, 

vopAd’er  . Bocc  noo  13.  R.  Nacque  in 
Jn|timerra  ima  cuerra  tra  il  Re  ed  un 
aito  fifclhioln  . per  la  quale  tutta  l' Isola 
ti  divise.  E /ioti.  $3.  S.  In  dne  al  divi, 
•ero , e ona  parte  *e  ne  mite  a gsiardia 
' deir  ascio.  Lai  fiS.  De'  qnali  ififtoili 
•mio  . che  cacciano,  dii  il  padre  , etri 
il  Affinolo  , rhJ  da'  fratelli  si  divide. 
Petr.  soa.  15.  Quando  in  voi  aHivien  , 
'che  gli  occhi  riri,  Per  mi  sola  dal  Mona 
do  i'ton  divìso  ec.  F.  t5<t.  Lasso,  che 
Aa . Ite  torae  ella  divide  ce.  GU  occhi 
•eoi  dj  mercé  f Geli.  Spari,  t.  t.  M« 
^ando  per  voi  vogliale  aUrvI  da  voi, 
dBvidiaiia  a vostro  pòcere,  ch'io  arò 
pazienza . 

I.  IT.  Dividere  una  ^nùi/ene,  ai  ilet 
ietP  Entrar  il  mezzo  per  tmpeitr*  li 
cemhaitere.  Lai.  puaaam  iirimere  .Gr. 
ri**»»,  *eùxm  tìoKvedai . Malm.  3S.  fW 
della  pelle  ha  punto  ponto  cara.  Cioè  . 
eh#  non  vorrebbe  esser  ucebo,  Sempre 
le  aeiarre  di  Aigglr  procora , S le  ovai 
c'gnlra  , ha  caro  cater  diviso  . 

I-  TTI.  Per  Dlstrihuire  . Dar  la  rara, 
Seomparilre , Lj*.  iUii^rt  , irlhntre . 
«ree.  iìa*ifmn,  /Uif A/» . Coti.  SS  Pad. 
Tette  queste  ro‘e  anopera  uno.  e qripl 
wedesimo  ipirìio  dividendo  a ciaacnno 
•econdochè  egli  vuole. 

(L)  Pav.  Ejop.  29  Ti  darei  ad  ioien* 
dere  che  noniiamo  Datelli  , nè  ^Mano 
o dividere  alcuna  cosa  inMeme . 

J.  IV.  Per  disliapuere  ^ Latin,  dittine 
Mft,  partirl.  Gl,  riN/vn.  Guid.  O. 
Ria 
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fl  fòoiMtri,  i qaali  per  oomere 
uvidono  la  lena.  Dani.  Parg.  17.  Ra# 
sia  se  diviòindo  bene  stimo , Che  1 mal, 
cha  s' ama  , è del  prossimo  ; ed  asso 
Ansor  uasca  in  tre  modi  in  vostro  W 
■®  • 

DiVIUEVOLE.  Jldd.  y.  A DMuhdo. 
Lai.  éieiiuut . tsrec.  dMi/vrsc  . Coll.  SS. 
Pai.  Coi  quale  ùuino  dal  noviziato  , • 
im’  dirizsamanll  della  cavalleria  spiritaa» 
le  fu  a me  non  ifividevole  compagnia. 

Per  Sadiziota  . Lai.  Hittiatms  . Or. 
cwMi'/.c  . L*o.  M.  Salvo  raguiumeiiU 
della  motUtudioe , c i divsdevoli  rtgio» 
namenti . 

(LI  DIVIDIMENTO  . Divltìone . Sale. 
Atveri.  2.  1.  7.  E del  dividioiento  degli 
AddicUivi  basti  quauto  s é detto  . 

mViOITOEE  ■ Che  Melée  . IM.  dìe 
aitar , dietrihAor  . Gr-  . M.  y* 

1.  50  1 caporasi  dividiaofi  fsuono  Cur* 
rado  Lapo,  e il  Doge  Goern»  ri.  Buan. 
Pier.  è.  S.  i.  Fatti  un  po’  irvnanzi  Divi, 
ditor  di  sparagi . Fìamm.  5.  35  O cavai* 
li  erudelsssimi  divlditori  dell’  iniioreiita 
Ipolilo,  me  noceote  giovaoe  a{aarta» 
le  . 

DIVIDITRICE,  rerhjl.  famm.  Cka 
drsrlde.  Lat.  foca  dlttidU  . Gx.ùfitfditTa* 
Truti.  teer.  eot  ionn.  Separati  con 
usa  tavola  dividiitice  l’  un»  dall'  al- 
tro . 

DIVIETAMBXTO.  Ef*/niieen/o.  Ut. 
aetatlo  , InierAetum . Tet.  Br.  7 SI.  Cha 
peccato  non  aarebbé  , se  '1  divieUineoto 
■ou  fusse  . 

DIVIETaRR.  yietare.  Lai.  e«/.ier  , 
prohihtre  , interdUere  . Gr. 

O.  y.  11.  3.  i5.  Nuu  vi  divieti  l'awer, 
sitade  di  dire  l«  vostre  twigoe  col  tanto 
iob,  ee.  £ 1.  db.  t.  Si  furoao  sfearnhli  , 

B divietati , che  non  toriiatscro  In  Ro, 
ma.  Uhr.  Sagr.  Questi  colali  malvad 
giuoclù , e spegiabnente  di  zaxl , c m 
tavole,  aoo  divietati . 

divietato.  *ddd.  Al  Divietare.  Lat. 
oetitut , prohiiitut , interdicimt . Grec. 

. O y.  10.  15».  d.  Sopra  i 
detti  lapUoii  fedouo  ubclali  foretlieri  a 
cercare  aomiiii,  e donne,  e fancisUt  del. 
le  delle  cose  divietale  . Cojh.  ht/.  t.  Sa* 
rete  Uti , diaae  il  Diavolo , e per  qaestn 
mangiò  il  divietalo  pomo.  Franz.  Saceh. 
neo.  t i7.  Perocché  cercando  degli  orna» 
menti  divietati  alto  vostre  «loimn  per  gli 
ordini  c Ite  m' avete  dati , st  fatti  argo* 
me/iti  ison  trovai  mai , ec. 

DIVIBT.aZIO.NE.  ytt,ime>Ao.  Latin. 
iuteriutio  , vetutio  . Gr.  ■•A.rrr . Cem. 
Purg.  24.  Qaesta  divietaxionc  fitta  da 
alcun  ministro  di  Dio,  e nolilicalore  deli’ 
uuiversal  pia/tlo . 

mVÌETO  : yietamemto . Lai.  imterdim 
etum,  prohihUia,  InttrdUtia . Gr.  aoViN 
9H . G.  V.  10.  ISi.  4.  t quali  divieU  fsU 
U,  furon  molto  commendati,  e iodati  . 
jlf.  y.  I.  56.  Pacsodo  divieti,  che  i aer* 
eatanlJ  non  vi  conduceaiono  vino  fore, 
stiero.  Lio'  M.  Dimentico  del  comanda* 
meato  di  tao  padre , e dei  divieto  de* 
consoli  ■ DiMf.  Purg.  3,  Vedi  oramai , 
se  tu  rat  puoi  far  lieto  Revelaisdo  alla 
mia  buona  GoaUiiza,  Come  m'ha’  vUto, 
e anco  erto  divieto  . £ 10  i.'  Aogel , 
che  veuue  in  tetra  co)  decreto  Della  moli’ 
auui  lacrimata  pace , Ch’  «pene  iJ  ciel 
dal  suo  lungo  divieto . £ U.  U v*  è me* 
sticr  di  conforto,  o divieto.  Berm.  Ori. 

2.  29.  6.  Kè  quando  prima  il  barbaro  Ao« 
niballe , Rotto  avendo  ad  Ibero  il  graa 
divscte  • ec. 

Avere  f o Dar  divUto  » direri  deff 
Aver  ptr  te , a dei  Dare  ad  altrA  ime 
pedi  mento  circa  il  rUedrra  or*  puhàlizl 
magtitraU.  G.  y.  10.  113  *.  Osservsa- 
do  il  divieto  utlla  persona  «U  quelli , ib# 
\ 


«rt  diM  anni , che  piò  non  potei  easer 
infra  '1  tempo,  e 'I  Hgtiuolo,  padre,  o 
fratello  di  quelli  avieno  divieto  ut  an^r 

DO  . 

OIVIMARB  . y.  A.  5cfa;re.  Utliu 
diitoioere  , dittuHgere  . Grec.  ri<«D»>vvWf 
riMTvXv  . Oant  Par.t^.  Nel  mezzo  atrin* 
se  pòlenzia  con  atto  Tal  vime,  ebò 
giammai  ooa  si  dìviou.  But.  Non  si  dU 
vima,  cioè  lo  quale  legame  nsii  non  ss 
scioglie . 

DIVINAGLIA . V.  A-  Diainamaute  . 
Tri»,  dtvinafia.  Gr.  ^rruu.  Fr.  Giard, 

S.  Pred.  èO.  5c  ne  riUugono  molte  pat 
molli  peccatori  di  loro  facimoli , e dsvì« 
aagUe , e faaLaiw . , . 

divinale.  Add.  y.  A.  Diviaa.  UL 
dtainui . Or.  ^i»c.  Fr.  toc.  T.  I.  !•  19. 
Saie  al  divinai  cospetto  Senza  k>«  hk>so« 
Sa.  £ 6.  31.  4.  Povertà,  chi  bene  aioM* 
K,  ec.  Ella  al  divìiial  coapetto  Danzai 
certo  la  farebbe  - 

DIVI.NALMB.NTE.  Annrh.  y.  A.  Dim 
ainamenie  . Ut.  divine  , divinitut . Cr. 
dtévsrix  . Fr,  Giord,  Pred.  R.  Coiw 
forme  dÌvloalme<t^s:  parlano  i santi  disce* 
poU. 

DIVINAMENTE  . Auterh.  In  maniera 
divina  i Con  div/nit.i . LaL  divina , div/e 
nirisa.  Gr.  '3«-.>s'.  Com.  Purg.  1. 

Acciocché  poeticamente  , e divinamente 
lo  possa  entrare  neh'  aiiugo  . S.  Ag.  C. 
D.  ApposloU , ec.  l'accendo  essi  cose  di- 
vine, e divinamente  parlando,  e vivea* 
do.  Aleno sz  Are.  prat.  10.  Sì  sentono 
subito  strepiti  orrtbiiU*imi , fatti  divioa* 
iMote  in  quel  luogo  la  uou  veduti  spu 
riti . 

L Per  Bcrallentesntnte , Paaftttanenm 
le.  Ut-  ercimle , egregia.  Gret.  Ì;at^-'m 
nuc,  diopé/irrtm.  Late.  Sièlìi.  2.  3.  m 
quando  bisognasse , parla  SpagwioJo  dU 
vinamente.  Vareh.  /éz.341.  OlAul  anco* 
ra  P amore  ec  divmamctite . 

DIVLNA.MENrO.  DroAiuateme,  Uàoe 
vlnamenta . Lat.  divinatlo  . Grec.  ftaemtn. 
Trai!,  tegr.  eot.  dona.  Questi  tali  divi» 
naineuU  sono  pio  facili  a’  profèti,  che  a* 
raedici.  Lthar.  I4i.  E U vero,  etm  de 
que.ta  loro  cosi  subita  sapienza,  e divi» 
uaioenlo  in  loro  spirata  ne  oaice  «ii’  ol» 
lima  dotlriiu  nelle  briiuole. 

divinare,  y,  L ladùolnare.  Lat. 
divinare , traticlmari . Grec.  scsmritiDa*  . 
yit.  Plut.  S per  questa  cagione  , di  Ini* 
le  quelle  cose,  che  egli  pregava  la  divi» 
natrice,  che  lo  dureva  divlaare»  non  fU 
volle  uulla  divinare . 

DIVINATORE,  inJeoime  . Let  vatea 
Lariotut . Gr.  feà-nn.  Buon.  Pier.  4.  2 
7.  Né  da  faustu  prodigio  altra  ha  viriate 
Senno  div inalar  , che  Roma  «salti. 

OIVlNAfOdlO.  Aid.  Chekavirté 
d’ Indovinare  . LaL  divimtadi  vi  prtadLr 
tua  . Greo.  foarue't . Pass.  33A.  Alcuna 
vulla  s'  adopera  a sapere  certe  cose  ocw 
«atte , o che  debbono  venire , e allora  si 
ebiaua  arte  diviiutorìa  . Maattrmaa.  2. 
14.  Le  sorti  propriaraente  mim  dette  • 
quando  si  fa  alcana  cosa , acck>cch/i  per 
lo  suo  aweniiuenlo  aicuoi  cosa  occuiia 
si  manifesti i e che  sari,  le  si  cerca  per 
sorte,  a cui  sia  da  dare  alcuna  nOsi^  a 
questa  è chiamata  sorte  divtsorta  ; na  se 
si  cerca  qoeho  , che  si  dee  fate,  è ciua- 
mata  cousultòria.  ma  se  ai  cerca  quel* 
io,  else  te  easerOf  è chUraaU  divina* 
torta . 

divinatrice  . F\msm.  di  Dtvimatore, 
Che  i«dtwiua  . lAt.  diviaatria,  pramim- 
cia,  twr*rln4/?ir.  Gr.  s 3*enXrr*  ■ jH' 
Plut.  B per  questa  caflone , di  tutte 
quelle  cose  , else  egli  pregava  la  di*iiu. 
irke . che  io  doveva  divùsare  , «wn  gli 
volle  oulia  divuiar*.  Bmc.  Ap-  2il.  Diti* 
ttateist  degli  errikl  leapi . 
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nrviNAZIONB.  lH4ht'imaMen/0  ,Pre, 
ààeimttmto  . Lat.  éUflnatlo  , eailclnjti»  , 
Or.  fàtr^la.  . Vlt.  PiàU.  E HcortUroq«i  d’ 
uflS  divinazione  di  moUO  ienpo . Ùa>it. 
Ccw,  70.  Ancori  vederao  contirma  ape* 
ritnzi  della  nottra  immorlalità  i>el)«  di* 
vinaeioiW  de’  noilri  ingnl . fVr.  Ai.  !75. 
B in  qiteati  guisa  la  misericordiosi  torre 
diede  fine  il  propizio  uficlo  deità  «ni  dK 
viaizioHe  . 

DIVINCOT.AMEJITO  . H iU,inc9!are  . 
Lai.  diitcf4lo . Or  /uw/se*  , Prté. 
11-  fi.  Egli  con  on  lol  divincolimenlo 
della  pertona  ai  icsu)le  d'  Ktorno  quelle 
fuMarde  ritorte  . 

DIVINCOLARE  . Tofttrt  f g piffart 
in  0ua . e 'm  là  a fuisa  ÀI  pinro  l.at. 
éiuorqttgrg.  6f.  . Uttan,  for. 

ea  del  veirto  , o de'  remi  faceva  le  navi 
correre,  n percaotere  per  il  grande  vir* 
tinte  «‘ile  berkiche,  e neiU  rirìnia,  rhe 
tutte  le  facea  divincolare . Rem.  Ori.  f. 
6.  8.  Tiriffi  an  colpo  orrendo  inritrìato  , 
Che  Derlindaiia  fa  divincolare  . 

\ E^neuir.  pnn.  Lzt.  dludrifnrrl . Gr. 

Stor.  Aio!/.  H ‘saracÌNo  ri^ 
p»TcoMe  AisiRu  di  al  gran  forza,  clm  «I 
divincolo  ctjme  aerpeiite  . Htd.  Ots.  an. 
il;t.  l’oikla  vi  posai  sopra  qnaltro  inm, 
brichj , else  comiuciarono  aiibsto  forte, 
mente  a divlncoiarai,  ed  a s«r>nlnrcer*i  . 

(V)  A’éw/  pan.  tenta  r ajìsto  . Ftp. 
S.  AI.  RIttÀÀ.  90>  Tutto  ’H  corpo  atto  si 
cistritwe  ee.  e tutta  divùjcoiaTa  . 

(*)  mVI.NCOf.ARSJ  . Franr.  Saceh. 
nov.  Ito.  Perorcliè  poi  che  fu  legato  . . . 
tanto  ai  divincold  . . . dati'  sn  de’  lati  . 
Ahe  . . . 

D|V»*ecdftAZIOXE.  . 

hK.  àiitérilo  Gr.  ikcfie,  . JUAe.  cirr. 
malati.  Si  agitano  co»  latrane  divincola, 
ZjuiU  della  perioiia  . 

OlVkNlfisl.HAMENTB  . Saprrt.  dt  f)f. 
oiu.imtnta . LaL  dmÌHitUme . Gr. 
niH . yareh.  Ut.  42G  yaesio  è girello 
che  ec.  sigiiiftcd  divìnis«iinAfnen(e  H divi, 
auiaimo  poelj  Dairte . 

t.  B ùt  sento  d*  ErreUentittlmataente . 
Mttt.  FrMt.  rim.  Uri.  11».  Come  ipiel 
clw  iipua  , che  il  Irioiifare  DJvìniMima* 
mente  iu  ogni  piato  Importa  mollo  più., 
die  I*  aWiare 

DI  VlNI$.g|MO.  Superi,  if  IPhrino  . Lat. 
éioiMittim:te , Or.  duirevar.  tfaat.  Conv. 
W,  Cuiigiuhto  con  uasemu  parte  dt  quel, 
io  ttOMf»  cielo  diviaMiiiQo  . Cam  Utf  7. 
Il'  questo  secondo  «ielo  dIvVnirsMno  e 
quieto.  Alam.Gtr.U  dS.  Las^i  fui» 
ver|o^Hi,  else  1 terrestre  volo  Grevo 
macrhiito , « vii  ha  violo  In  giostra  L' 
anima  disinissia»  . 

UlVi.NITA,  DIVINATA!)*,  e DlW 
»iiTATE.  Ruenta  di  lii».  I.alln.  divini» 
lei . (ir.  , 3Wtm<  IVj.  Rr.  2.  3. 

Per  tei  iremo  i»oi  li  fede  rattolica  , e la 
legge  di  unta  eiiieaa,  e brevemruté  ella 
•'  insernu  lutto  «iù  , ebe  a divùiitade  ap> 
p.»rUe»t. 

I I-  Pm  Teosofia  . Lat.  tUohela  > 
Gr  , Fr.  Oiord  f trrd  19  So» 

pra  ec.  4 la  teologia,  eio4  la  dlvjiiìtade,. 
peroteUè  è i|  nnimo  fin«  che  sia  , a 
vite  è fiHa  mila  1»  ie«ifogla . Qiwl’  è il 
*uo  finot  B iddio  . o.  y 7.  15fi  t.  Per 
movimento,  thè  fece  un  gran  maestro  iis 
diviniti,  de'  frati  minori.  2/,  y.  3.  l(H. 
Avute  molte  diapeiazioni  «oa  aUri  ma«« 
•tri  IO  divinili  . 

t*)  Fr.  Citird.  4Jt  Sento  IHonicI  quel, 
)•  lommo  fUotofo  dePa  n-»tra  Divhittade 
dice  ec  ( ceni  ii  ékome  Diuim  t leaip» 

Si  y.  ) 

L II.  Par  Facottà  d' indovinare  y o Ài 
uparra  eli  oracoli . l.atirL  dlclnatlo  . 

• L 40.  Smcoow  Apollo , ali'  su- 


U rpsaindra  dopo  la  data  dirlnltì  tet»e 
l’esacr  i redati . 

f)|Vl.N[2ZAZI0.XE.  il  dUilnIztare. 
De//c4^/a.tr . ìjà.  restio  In  numerum 
iHorum  . Or.  Ò^Mnett.  Saivin.  dite.  3. 
290.  E tanto  /ù  prezzala  la  bionda  cMo* 
ma  , che  CaJUmaco  per  una  poetica',  per 
dir  cosi,  divinizzazione,  la  cbiouia  di 
Eeieoire  , ec.  caeciù  (ralle  stelle  . 

DfVlNIZ/ATO  . Add.  (hi  IHvinItzam 
re  . Lai  duimu  effettui  ■ Gr . pmm. 
Sepn  Crlu.  Intit.  3.  4 fi.  Il  corpo  ^ 
Gesù  Cristo  divinizzalo  . per  la  perso, 
na  del  Verbo  è stalo  trattato  In  ma, 
niera  troppo  toiilaua  dal  sui)  gran  meri, 
to. 

DIVINO.  Aid.  Quello  t ckt  appartiene 
a divinità , o che  partecipa  di  està  . 
Lat  dialMut . Or.  . Boec.  tntrod.  U. 
Era  la  reverenda  auiorilà  deOe  leggi  cosi 
divine,  come  anurie  qaaalcadvta.  SSuni. 
Purf.  3.  Poi  come  pifi , e più  verso  iiot 
venne  L'tiectI  divlao,  più  chiaro  appi* 
riva.  7c0/.  Mi$t.  B allora  al  rizza  al 
razzo  della  tenebre  diviise , cioè  della 
divina  liicompreosibiJUade  . 

f.  Per  simiUt.  Stepularef  Ecc^nte  . 
Lat.  rzeeffeor,  iioinms.  Grec.  tp<>(< , 
sVs'^c . Petr.  cOM.  fS.  5.  .S*  a voi  fósse 
si  nota  La  divùia  irtcredibile  belleora  , 
Di  eli’ io  ragiono  , come  a chi  la  mka  . 
Btrn.  Ori.  1.  di  23.  E con  gran  quaiH 
Ut*  d'  atgento , e d' oro  Comprò  uii  pa, 
Dzio  io  un  sito  divino . Sannet.  Arrad. 
prot.  4.  (.iiiterno , benché  solrtario , iiien, 
Inlitoeno  fauinso  per  le  ucrate  ceueridefi 
divino  AdVicsi*». 

«.)  DIVLNO  . Sust.  hvtooifM  . Fr. 
Mari^  l'.»,  ti.  Lo  divi»  non  4 di  vhio  , 
U vie  mer»  ancor  diviue  . 

i*l  DJVTNU  . Maestre  t»  dMnilà  . 
Fr.  Giord.  213.  Qiu^ito  scrive  Santo  Dio, 
Bigio,  it  quale  ...  Aie  1)  wujjlnrv  divi, 
IK> , • che  più  ahameiite  partee,  rhc 
nullo  dottare , fuori  4l  Ra»  Pue/».  Fr 
Giofd.  43.  B di  questo  i rraodi  «Uvi»{  nè 
sono  esiulì  e vino  in  grimti  questinni . 

DIVISA.  3wjr.  d.t  DieiJere  y .^arfi» 
mento  , DivLtiene . Lat.  divisto-:  teetio. 
tir.  G-  A'.  It.  S 2.  R roufen 

marONo  ìm  quei  parlamento  ta  diviu  del 
eonquistti . Cren.  yeti.  Vennono  t (fivi. 
sa  , « toecA  al  detto  Ptero  le  due  case  di 
là  verso  piazza. 

L Per  Ofdinamf.tto  , Ordine  y Rto* 
do  : dai  ferie  Dioiture  . Latin,  uf^dus  , 
etrrtie . Gr.  Pist.  Ifjmo  di 

gran  cuore . • degno  di  morire  a sua  di, 
«iu , e a suo  voieru  ■ 

1-  U.  Per  yettimeneo  dleisate , Assi» 
M . LaL  ùfAum  Gr.  %*«* . Petr.  eap. 
42.  l•arfSJ»I»o  a )ur  l'angeticbe  divije , E 
V oneste  parole,  e I pemicr  casG.Pccvr. 
f.  t.  /ICS»,  t.  M detto  Gallano  sempre 
vestiva,  e portava  (a  divisa  della  detta 
sua  amiiiza  . Bern  OtI.  1.  25v  3$.  E pur 
quella  «iedc>,m»  divisa  Hanno  Rinaldo 
Toriiido.  e iMarftva.  lihr.  Sen.  525.  CI»* 
l'  Uo  di  gratti  il  culo  alia  divìsa . 

(LJ  iioryà.  3Ve»,  207.  L’arme,  o P 
insegna  clw  «ngiiciD  dire,  cLe  è la  Divi, 
ca  verioiglja,  e bunca,  die  pcreìò  faa 
questo  IKMB6  proprio  d'Ariu  del  Co, 
«siine . 

DIVISAWÉNTB.  Atverh.  Con  divitìe^ 
U4  . Lai.  dUiitlm  Cr  hé  dtym.  Hut  Che 
divisamente  riceva  la  grazia  <H  Dio  negi 
Angeli,  la  boutà  na  è lo  ‘nlcuder  no  - 
nientedimeno  egli  4 pure  uis  senplkc  , 

BOB  divìso. 

Di  VISA  .MENTO  , n dloitarty  Ordinry, 
Flstintiome , Seempartimento  . Lat.  di, 
sriMcrio  . ardo.  Grrt.  nuzn  , 2h//v^sr 
Gmts.  E non  a divisameuio  ù{  tempo  . 
7a/.  Er.  3,  3.  E oltri  lUcn.^’  è il  M«f 


nullo  divUanieutu  , nè  nuilo  atcorgiaeu,^ 
tu  di  Levante,  del  sole,  oè  del  Poiietia 
(e.  fi  fi.  i6.  Oivisameuto  si  è»  quando 
l’ w/iDo  conta  lo  Catlu  , e poi  cobsIocIb 
a divisar  le  patti. 

I.  Per  Divlta  in  ilgui ficaio  tC  Atri» 
sa . Lat.  tlsnum  . Grec  v àun  . Fend. 
Criit,  SI  le  couubbe  alle  (bvisaisenta  deU 
le  seslimeula. 

[LI  Sala.  Atvert.  5.  2.  3.  .Non  altri, 
sneuti,  che  se  di  panno  aQ»agio  , e di 
K'ailaito  , Kreziato  divikameuto  ti  c0US« 
ponesse  da  chUhd  sia. 

(*J  Per  Trattii/o  , BasionojmeMto  , 
Stcr.  Sentff.  li.  Ebbono  iiuicme  per  oc* 
culti  messaggi  più  iute  divùiuseuiu , co, 
Bie  a tale  comune  diuna^gio  tùBcdiacB 
e'  poteste  • 

il  Per  Pensiero . Latin,  cooitatio  . 
Gr.  rtaun  , 

DfVlsARB  . Immieiuore  , Hipegnart» 
Pensare.  Lat.  «vósari , eositartt  eonsH» 
tuere  ■ Gr.  d u./ut^ut . Bore,  noo, 

7.  1-4.  fo  la  caccerò  coti  quel  bastone 
ebe  tu  medesimo  bai  divisato.  E nov.  20^ 
It.  N’utt  domando,  che  aUraBenli  sia  , 
se  non  come  tn  medesrmo  hai  divìsalo  . 
(s.  y.M-  77,  2.  il  Vescovo,  es-s'ac, 
cordò  eoi  Duca,  e con  gli  altri  allegali, 
siccome  seppouo  ifivlure. 

(L>  AmU  neutr.  pass.  Sefn.  Conf. 
tur.  eap.  alt.  lo  mi  diviso,  che  voi  gli 
sappiate,  come  si  convenga  procedere  in 
que.Mo  atfaxe . 

[•J  DIVI5.4RB  net  mede  Amo  senso  . 
Stur.  Semi/.  17.  Ma  <fivisaudosÌ  gH  ^emi» 
r<»nte>i  che  Lo  Coute  uou.  sarebbe  ùUtu 

la  bada  ec. 

J.  t Per  Deterlcert , e Ordiitetaméttm 
te  •ncstnere  . La!.  dca^/-;3erc . Gr  «rt, 
U*t*a.  Boce.  noe.  |S.  37.  Meuireclii 
la  furtani  in  questa  g«[*a,  che  diviato 
è,  U conre  »!  Angirena,  c 1 riglìuuR 
nwiuva  E noe.  fi».  I7.  p>eftUè  vi  v» 
II)  (utU  i paesi  cerchi  da  uie  diviaajulyp’ 
f t*oo.  7»  IO.  Io  luMi  vi  pytrel  mai  du 
v.sare,  clwu,  e quanti  rie.io  i dolci 
suoni  d’mfìniU  struoieiiU,  e i cauti  dG- 
ni  «k  melodia,  che  vi  s'odono  Eim 

.1.  lo  1IU«  il.  00,  SOU  io  p»/l.lo  ùnilmi.: 

l’,'".  ^ '■* 

Ha  I.B  parli;  iiMa  , tht  divisa  n diiiUU. 
«ìlvóf."’  dico.«%,7. 

[I.]  fer  :^:ey,irt , Gufft.  tftt.  S7.  53. 

. /'PPrUTdet.K  al  men 
inrvlo  . I)i..«ra55lo  ( J [„ 

tira  viau)i«  f tpiffh.ta  vaura.  r.i^ 
pinne  J . •• 

ra.t.  JlmJ,rr.  (rr.  -r.f.ar,.aa%„  alce. 

Ho  *'  ® ’Kora  . con 

loUc  le  aae  tIccImimb  .b  „iu„. 
u t.Mr  pid  avanti,  di«  da  saper  di.Bi, 
n >1.  iiiucolat.. , 0 fare  ordire  ooa  leir 
tre».  Mariti,  m.  Ejii  ebl,  TooISi, 
eon  ira»  maeatri  di  in, rare,  e eoe  ajrj. 
e ptaudii  aoeiltd  d-irere,  e eoo  loro 
ce<uic  IO  fece  dlM^are  la  fOrloria . oon, 

7,  ‘'JP®' 

f.  III.  Ter  Oreaart.  f.at.  .tahirrt  . 

/■  /■•  *■  Q«llo 

Pi^fJ®  . olle  f>r  doreire  In  ItHIo  '1  teiu. 
po  della  ao»  «5, lori,  picamente  ,U  di- 
v»4  .•  h noe.  50i  2.*  ’*  ' 


^ ILipo 


«tìvlsasie  a soddìsra* 
llSne  ‘"“'''ee,  m'd  oacUo  « 

^ ^ ■’eP«™re  . Lat.  JUtiitre  . 
Biliciàto  del  secolo  (a  divUaU  U 
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iiTIc  tenebre . TV/.  Br.  1.  3.  fer 
arare  le  tre  divene  oat«t« , ebe  io  abbo 
divìMie  . 

J.  V.  Per  DifftréHziixre  , f'arlare , Db 
etimfmtre . I.a.  Mritire  . C*rec. 

O.  y.  7.  i.  4.  La  «uà  arme  era  qoeMa  di 
Francia,  U campo  azxurro  , e fiordaliio 
d’  e di  «opra  un  rutrello  «ermistio, 
e tanto  ci  digitava  da  quella  del  Re  di 
Francia  . 

(I.J  Bcrfh.  Atm-  Pam.  5.  Xè  anche 
quello  fa  molto  al  proposito  noclm  , 
euando  rotniadijte  tso  ; e «e  la 

bnoita  iB.ii>ua  Romana  lefin»  «rnmita  no* 
atra  maniera  nel  iR%'i«ar«i  ilajli  all  ri . 

(*l  Pr.  Glet4.  SI.  Crutn  nacque  pian* 
leiido  come  natenno  gli  atlri  fancinlli  ... 
che  tioji  ai  volle  in  cid  dagli  altri  divi* 
aare . 

DIVISATAMEMTB.  Awerb  D/r/U/n. 
iHtht* , OrJiti.namruU.  Latiti,  dltiin^ie  , 
orMaaU.  Gr.  »»Ta  . Pthttr.  Ma  tu 
favelli  <L*u4iaineriie  j^iaci  , e ragioni , 
ebfi  men  pena  sia  . 

divisato,  MJii  4.1  Ttialuìre. 

((.>  Ok:ft  Itti,  io  Si.  Ren  credo  tarc< 
te  vera  m lueia  digitare  da  fiUa,  e divi* 
caia  ì'iteiido , che  no  ’l  fal^o  prendete. 

I.  Ptr  Contraff'.ttto  ■ Lai.  Informìs  , 
deformit . B^cr.  hqo.  t^S.  1t.  Parendo/li 
in  ogni  altra  cosa  il  dei  (Mttn  e/ifr  divi* 
aito , die  euer  da  lei  riroitoidulo  a 
■lan  partito  credeva.  H nò».  SI.  4.  Kra 
al  contraffatto,  « et  Óivicato  vico  , rNo 
•hi  conocriuto  non  1‘  avc««e  , vcdendiil 
da  pnma , n’avrciibe  avolo  paara.  Ttt. 
£r.  a,  43.  B quando  lo  videro  co<]  divi* 
salo  a loro  natura,  «ile  cortero  addotto 
alla  femuuaa,  e «tcicerla  «ii;anaiivente  . 
Buon.  Pier,  t.  3.  3.  Ctì  ordini  dtccompo* 
ali , e divisali  6inUtrauicnl«  de’  vostri  c« 
ahtkj  . 

II.  Per  Varie  , Variamente  fatto  , 
IH  nati  colori . Lai.  oariefat.it , dltca» 

■ hr.  Gf.  <r«uat«.  (r.  V.  |u.  li».  1.  Reti, 
e mtracciatoj  di  perle,  e altri  diiHilior* 
iiacaeiitl  dJ  tetta  dì  gran  costo,  e sìruRc 
di  vesiiu  iiiUaliati  di  diversi  panni . E 
TI.  107.  3.  V'esiiit  tatti  ìAsienie  d’oiipan. 
no  divìialo  , molto  apparenti . 

[•)  Per  iUotrto  , i)itiim,fe . Fr  “fiord. 
2d.  Nou  ebbe  ( S.Oio:  Battista  ) uiinzx 
d’oocBo;  ma  latto  divisalo  dagd  altri  ao» 
sniui  in  usanza,  iu  costume  ec.  H t«i‘d. 
* £ ti  veigiamo  che  l'uno  è divisato  dall’ 
altro  j l’uno  sara  ricco,  e l’altro  pove* 
ro  ec.  l * , poche  rifke  dopo  l . 

-,  DIVISISILK  . Aé.l.  Atta  tl  etter  diri» 
so  . l.aL  separaéi  ’it  f d vìdaur.  Gr.  Jtata 
/vrs.  Oudàl.  dili,  mot.  47f.  tuo  io^Visi* 
tele  aggbato  a un  altro  iiidivisikiJe  uoii 
produce  cosa  dlvisibite. 

DIV'iStO.NC  . ti  dìt'idere , Spartimrti0 
So  . Lai.  dioisio  , srpardtio  , Or  diaictTH. 
€r.  '£.  Ì4.  i.  :ìiaitgljviitcmeaU  I’ abMi* 
danza  dì  quel  laedesimo  umido  discorre 
111  mag^or  divuion  di  foghe.  Tee.  Br.  |. 
9.  1.’  eternili  di  i)to  si  è anzi  a tvtti  i 
teoipi , e a lui  uou  4 tiulia  dÌ\jiione  del 
pajialo  tempo  al  preaenie,  e a quello  , 
che  de'  ventre,  naut.  Como.  I7f.  Con* 
Aieusi  prosedere  al  trattato  deila  reritt 
tecoodo  la  divicioNC  fatta  di  S4>pra  net 
terxo  capitolo  del  presente  (ralbto  . 

{.  Per  meldf.  DiMtti«ivc,  iHjrprdfa  . 
l.ll.  dhiidìum  f diseordia.  Or. , 
dtx«r«fM.  Pani.  Par  H.  lardo  che  i 
l>gUo  Non  era  ad  asta  mai  posto  a ntro. 
ao,  Xe  per  div»ioN  fatto  «ermigluj.  G. 
V.  9.  140.  I.  Sentendo  la  divt.u.ne,  clic 
era  io  Ingluiterra  Ir»  il  Re , e suo*  Raro* 
‘ni.  £ 11.  21  2.  fcr  la  qaal  eosa  limu* 
colata  la  divisione  deita  iezinne  ira  icnU 
feci  ec-  missoao  a squillino  qaello  dì  lo* 
ro  coUegio . 


firVTSIVO  . Add.  Che  dioUe,  Che  Ad 
in  se  dioiiioae , e termine . Lai.  dioU 
denj . Gr.  d.m4ftri»''i.  Bui  pr.  Lo  laodo 
del  trattare  è poetico  . fitUvo  , desrrìuU 
vo  , digressivo  , irafTintWo  , e ancora 
diilioitivo  , e divisivo  . Tcs.  Pop.  P.  jf. 
r<ip.  U.  Usa  cose  matsrrative , ed  ingroe* 
sauve  , e divisive,  siccome  radice  d'ai- 
tea  ec. 

UlV’lSO.  5uj/-  Pensiero,  Dhejgno  . 
I.al.  cofltaiiot  dispoiitio  . Grec.  (*m, 
n»f*m  . Bore.  g.  2.  /.  S.  Ciascuno  eom* 
■nendt)  U parlare,  e 'I  diviso  della  Rei* 
•la  . E noo.  27.  41.  Da  alquanti  il  drviio, 
e '1  coavUo  dei  peregrino  era  stalo  bla* 
•imato  . 

DIVIDO.  Add.  d.1  DMdere  . Lai.  dU 
visus  , separatus , tìant  Purg.  é.  VMi 
conte  Orso  , e P anima  divisa  Dai  corpo 
•Bo . B 17.  E perché  intender  non  si  pud 
diviso,  Nè  per  se  stante.  Petr.  ton.  iS. 
£ non  già  vinti  d’  erbe,  o d'  arte  maga, 
U di  pietra  dai  mar  nostro  divisa . Amet. 
70.  Data  f'irma  roa  ricurvo  aratro  aita 
nuova  terra  in  due  dMsa  . 

II.J  DlVloO.  Add.vnrùimente.CovaU- 
Moltit,,  244.  }'  divisa  Cuna  schiera  con 
r altra  ,e  i’  Bua  l'.imk:<ia  dall' altra . Boegh. 
Otig.  pif.  Z-4.  Computandosi  dentro  le 
selve  e le  pasture,  e l' altre  co«o<hià, 
che  si  lasciavano  a)  pubblico  per  non  ét. 
vUo  ( Cioè,  la  comune,  senzts  divU 
siane  } 

(V  LV  DIVISO.  Atsrerh.  Prloedamtn» 
te  . Contrario  dt  tn  consume  . Ali//. 
Vili.  [ ctaio  da'  Dep.  Dee.  l.ii.  ) Senza 
far  poi  alcun’ altra  solennità  in  counme  , 
o in  diviso  a lionore  della  cavalleria  . 

L Jj»  rima  in  pece  di  Diviso  , ti  dia* 
se  Dividuto  da  Pr  he.  T.  2.  2.  50.  Le 
lagrameaU  insieme  rnnvemite  Colle  vira 
ludi  baiiuo  fermilo  il  patto  f>i  stare  in* 
sietBfl  , e noa  mai  dividute,  £ la  ginstia 
zia  «l  ne  Ca  il  contratto . 

DIN'ISORE.  DiolJitore.  Lalln.  divi» 
sor  , diretssptor  . Pr.  Gtord.\  Pred.  B. 
Ji  solo  Dio  fu  il  divisore  di  quella  bau 
iaxUa. 

DIVISORIO.  Add.  Che  ha  Dirli  JU 
bDjiu  . Lst.  dioUént  . Or.  iiuifniKki  , 
Pass.  3i4.  £ un  altro  giltare  di  sorte  , 
«he  M chiama  sorte  dìvìstiria,  e questa 
è lecita . Mueurudz.  2.  14.  Se  si  terca 
per  so/t#  , cui  uà  da  dire  alcuna  c'>sa  , 
e questa  é clrismaia  scrte  d<vi#uria  . E 
appresto  : Adiin.|Ut:  se  I’  awcnlosento  del* 
te  »nrll  a’  upetfa  daMa  fortuna  , la  qual 
cosa  ha  lur^go  sotamoNte  nella  divisoria, 
no»  pare,  die  aia  peccato. 

DfVIoi  KA.  Ditfhione  , <pa^tim»mta , 
BUett,  Piar.  35.  L*  elleboro  nero  ^ lìnti* 
le  alla  nocca  ec.  ancurchd  differente  ueU 
le  foglie,  le  quali  hanno  manio  divi* 
aura  . 

(*J  m VIV'A  necessita  . ^•t<estd, 

riamente,  come  Ai ioa  forza  . Fr.Oiord, 
315.  Acciorclié  la  natura  si  compia.  . è 
Blistieri  cl»e  sia  resurrezione  de'  corpi  dì 
viva  uecesaiU  . 

DIVIZIA.  Copia,  Aièondamaa . IM.  ' 
copia  , ubrtus , ofA  lentia.  Gr  u/dcr>, 
■VAw«:(.  Bore,  noo.  24.  II.  In  gran  uè* 
cevkiu  vive!  di  eld  , rhe  mesaer  lo  mo* 
naec  come  mUeilecrdio-’O , gran  divizia 
le  lece  . B moo.  77.  hH.  Quivi  la  dolina 
che  aveva  a gran  divizia  laccinoii  ec.  ff« 
re  ee.  credere , ctie  per  indozzamenti  di 
deinuiii  questo  loro  fosse  aweiiutn  . Dant . 
tnf.  -’i.  Ond'ei  , di'  avea  lacciuoli  a 
gran  divUia,  Riipoae  h Par.  41.  E a' 
lo  avelli  in  dir  tanti  dteizia,  Qtianlo  ad 
immaginar.  O.  V.  io.  |V4.  2.  In  questo 
attuo  tue  in  Firenze  gran  divizia, c uber* 
U di  lettuaglia  . 

L Ouitie  per  Uecketit , nel  numero 
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dei  ptd  . Lat.  divi t la  . Grec.  , 

p^fnuMT*  . Com.  Purg.  20.  Le  diviate 
di  questo  mondo  cousistoiio  te  cote 
mobili,  aiccoBte  pecunia,  argento,  oro, 
a/nctai . 

DIVIZIOSISSIMO  . .ftipe/L  di  Dtvb 
zioso.  Lat.  .uf/M/nS/r/fnw/,  maxime  co* 
piotai  . Gr.  (iÌT»/«*  r«wc  . 

DI  VIZIOSO  . AJ4.  AUoadante  , Com 
so  . Latin,  affiuens , coplotnt  Grec. 
•b'wpsc , do9nPH,  LUr.  Mate.  Li  con- 
cedessero l'apparecchio  loro,  il  quale 
era  dovizioso  . Quid.  O.  fatavano  in 
un' Gola  vìciiu  a toro,  assai  grande,  « 
di  viziosa,  e dUeUevofe. 

l*i  O'DNO  V0I>:RK  . Concordtmesf 
te  . Fior.  S.  Frane.  22  Per  la  qual  co* 
•a  eglino  si  mossuno  lutti  d'timi  volere, 
e audaroBo  a fregire  il  Saiiiu  Padre  , 
ec. 

DIVO  . Lo  stessa  , che  Divino  . ^ Lat. 
divHs  , àioinut . Uree,  fine  , Atv'rf'/zc  > 
Varek.  I>z.  I7>.  Questa  voce  ec.  ai* 
gniflira  propriamei.te  <|nelli , n quel'e  , i 
quali  nati  aomirii  • hanno  poi  meritato 
per  lo  valore  loro , e virtù  d’ essere 
Itati  tatti , e cldairaii  digli  antirln  pi>e* 
li,  dii,  oide  qo«Uu  , rtm  noi  diciamo 
lotcananaenle  santo  , si  dice  da'  LalhiI 
diaut.  Pr.  Giord.  Prod.  Regnavi  qiwl 
t'snare  Aagtulo,  Il  quale  <U’Kom.tni  te 
chiamato  divo.  Dant.  Par.  24.  Si  volse 
con  an  canto  tanto  dive» , che  la  mia 
fantasia  noi  mi  rirtice.  Petr.  ton.  171. 
Seguendo  i passi  onesti,  e '1  divo  rag* 

fio.  B cap.  S.  Domita  ralierezza  degli 
<\éeà  , E degli  uomini  vidi  ai  mondo  di* 
vi.  Tasi.  Oer.  tl.  7.  O divo,  e te  , 
che  delia  diva  fronte  La  monda  unanRA 
lavasti  al  fuote. 

DI  VOGA  ro.  V.  A.  Add.  Quasi  m. 
vociato  , Divofgato  . I.atiu.  dioalgatHs . 
Gr.  AtaidvutHe,  . Vit. 

Si.  Pad.  La  qoal  cosa  essendo  dlvoca^ 
la , e saputa,  corsoiio  pte  genti  a veder 
questo  fallo  . 

(L)  Qui  sopri , Divocata  leggono  ai» 
cani  Voiti , e Divoigali,  legge  io  narn» 
pa  di  Firenze  del  17  ti. 

DI  VOGLIA  . Patto  atverhialm.  Von 
lentierl  , Gujloi  vnentt . Latin.  Hhemti 
animo  , tihtutef  . Grec.  ioftitut . Boce. 
nov.  12.  12.  Tosto  temn  «nino  entra  tu 
quel  bagno  ec.  ed  egti  questo  «euza  pio 
inviti  as|K-ttare  <U  voghi  fece  . Cape. 
Boti.  2.  24.  Dio  vulme,  che  io  non 
face^vi  cosi  ancura  neir altre  cose,  che 
io  nun  ro  pio  imita  di  voglia . fi  9.  189. 
Quando  in  mi  rkn/do  il  piacer  rramk' , 
(he  io  ritruovo  nel  dormire  un  sonno 
di  voglia  ,'ec. 

(Li  Di  voglia  pi’Hi;  vale  Con  piena 
roiontd  , A s-utftte  freddo  . Sega.  Mann. 
iMgt.  24.  2.  Ambidue  peccano  al  pati  ^ 
vo/lia  piena. 

{.  I.  Di  huona  , o mola  voglia  , vaio 
Volentieri , o Rlilaoientieri  . Lai.  fì- 
henter , Utiheuter  . Grec.  depusoe , o’««« 
Uii»t . O.  V . 19.  107.  4.  Di  buona  voglia 
fece  i snpnddetli  tre  degli  aaxbascudori 
cavahert  di  ma  mano. 

L II.  Di  hoiùiUma  voglia,  Voien/tt» 
ristimo.  lAt.  iiheatiuime  . Gr.  W/u<o'* 
nrr« . Bert^.  UH.  Si  tornerà  al  suo  cotw 
vento  di  bonìssitoa  voglia  . 
divolga  .1E.N  TO.  ttdionlgare.  L«t. 

rumor,  fuma  ptrantfaia . Gr. 

Gnitt.  Uff,  Sappiale*,  che  il  «Uvulgsioen* 
lo  di  quesLi  finta  no»  si  trovò  , vite 
avesse  fondametito  di  Iratuto  tetto  per 
lo  'inperadore . 

DIVOI.GAAB.  PubbUearo,  Far  no, 
to  . laX.dieulgart . Or.  2M/a,ui^«,v.  Petr. 
ton.  77.  Che  , come  faiaa  pubbika  cNvol* 
gA,  Egli  è gsa  U,  Cile  iwU' altra  il  pio* 
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corre.  Btmé.  tUr.  3.  33.  Inle*e*[ 
coM , Je  fuaii  ec.  li  rirai  divóliit« 
a vca . 

Ui V OLGARIZZARR  . f^olgtwìzMtirt . 
I.1L  Ili  vetnacutun»  jermoatoi  tiuttrn  . 

OfCC.  ^MTar>aarrT..'(^  , /««//UMtii't/?  , \dv. 

mnt.  *n . 2.  Petuustij  cbe  dìvolfarUccac 
la  aciruzi  li  era  tnenotaiN  la  deila* 
de 


DIVOLCATAMENTE  , A40fr^.  PtrilU 

camer.t*.  Da  ptr  tutto . I.al.  puàtUt , 
kài^u€.  Grec.  «FTayk.  Prot, 

Fior.  3.  14S.  Si  «p«i>dca  divoléitaaMite 
per  lolle  i’  ircj(l«eiie  pià  nobili. 

DIVOLGATISSIMO  . Superi,  di  Dipoi, 
§tite . l<alhL  mtixime  dlvoifoto»  . Grec. 

ru>JCo  òfu^jLfAtr.t  . Cor.  iHt.  3.  1i3. 

1 <)uale  come  ora  è divolsUiuima . co. 
bi  eoo  UH  poco  di  tempo  i' andrà  lilmeiu 
te  an«oUujdo  , cbe  or. 

DIVULGATO.  Add.  io  Ptrolforo  . 

ruin.  tuljoiui,  éloulgatut  . Crec.  ito- 

ìitiftifit,  d«T*9fvWj./<«»ef . O.  r.  7. 

dJ.  1.  Di\  oleata  la  boce  » e la  fama  dì 
ano  apparerrhiamealo.  Beer.  pit.  D>utt. 
319.  Coi!  cuuie  aJpreieitle  dirolfate  per 
lutto  u mondo  Io  nono  coHoarefe  a co* 
loro  , cbe  non  le  rider  tnai 
DIVoJ.GAZIONE.  PuòtUeazimt.  La. 
Un.  ruPior  , /anno  perouifott  . Or.  , 
acyt . Gotte.  tetL  11  tutto  la  ha  cacio» 
liiln  la  diV(j|4izione  del  fatto  . 

DI  VOLGERE.  Aggirare  , Amclger» . 
Lai.  eotwoìvere  . Gr.  cbvft'et/r . 

Dt  VOLO  . PottQ  awerktoim.  V.  VO. 
I O J.  V. 

DI  VOl.O.VrA . Post»  OHftrh/alm,  io 
stesso , ek»  Di  eooUa  , Spoatasuuoeoa, 
te,  FoUmtUrt  - Latin.  U^esster . Grec. 
«Vutwi.  Fr.  Glori.  S.  Pred.  74.  GB  a. 
fiieJH  awcKiiaclié  non  al  difendono , nè 
niumorln»,  Inliavia  e*  non  vi  vanno 
di  voloulà,  ma  louo  ncuati  per  for. 
aa  -,  ma  Crialo  andò  alla  paaaione  di  vo» 
Limi. 


(L)  Di  consenso  • e ptrmissi<>ne . Co, 
shste.  Att.  Apose.  140.  Ouivi  Paolo  dù 
acese,  c vUiloe  aiioi  amici  redeli,  di  tu 
ceiiu,  e di  volontà  dei  gredcllo  Tribtu 
no . 

(L)  Fit  SS.  Pad.  I 161.  l>opo  aU 
qaanto  tempo  eaaeiido  morto  U padre  , 
e.  la  madre  di  fueal’  Ammoac , di  voleu* 
ti  di  queata  aua  compagoa  ae  n.'  andò  ad 
un  dberlo  quivi  pmao  ( Di  volontà.. 
cioè  Di  conaeiMO  > . 

(*)  F aie  aneke  DI  oofUa  . Con  piom 
cere,  di  Gama  » Frane.  Saech.  tiov.  115. 
lo  vi  recava  à fichi  lieti  ( eolia  tocca 
aperta  ) e che  rtdeana  di  al  gran  vo* 
tonti  con  la  ho'ca  aperta  . 

Di  VOLTO.  AM.  da  Dioolgere  . Lat*. 
ssalutaius  , clrcnmactiss . Grec.  ■wa*tdte. 

. Con.  Inf.  S.  Da  una  tudosa  rah. 
aia  di  venti  continei,  per  la  quale  di. 
volli  in  quell  acre  maiUmo  al  percuotono 
in  «leve. 

DIVOLUTO.  Add.  UcoAssio , Desto» 
luto,  ^tin  deeolntus . Gulee.  stor.  16. 
bob.  Dkbiarare  il  fidilo  divolulo  per  la 
bnputazioiie  dell' aver  maccUUiata  coatto 
la  uacvii  tua . 

divoracità,  DIVORaCITADB,  « 
OIV'ORaCITaTE  . il  divorare  t Fora, 
eità.  Latin,  foracttas  , edacitar.  Grec. 
• Hho^  , >«r/4^f>ru  . AFstArma.  2. 
12.  1.  rare  ai  pud  , che  iiua^a  viaio  di 
«opidilà  , o di  dtvoracilà  il  aavio  aai  cl« 
^ prexioao-.  £ 3.  12.  4.  Oall’Appoato. 
io»  come  è vietata  l' ebbrezza,  coti  è- 
vleiata  la  djvorarilà. 

DIVOKAGGIME.  F.  A.  H itoorare . 
loL  voraeitas  . Gt.  Puoi.  Vros. 

R aou  baatava  alla  4rtta  divoraegine , « 
guu  pialoleoza^  di  pigiate  le  corpora 


moate  de’aepolrri»  ac  1 vivi  noe  Cvo» 
raase  . 

DIVORAGIOKB  . tl  dloorart . 

i.  Per  Foragint.  Latin,  troraoo.  Gr. 

Com.Jft/.  il.  Dice,  eoe  rbia« 
ro  procede  aua  ragione,  a brue  divide 
quel  burraio  , cioè  crudele  dlvoragioue  , 
cioè  Inferno»  e U peccatori  , che  vi  so* 
DO  dentri*  . 

DIVORA.MENTO  //  divorare.  Latin. 
odacitas  , esca.  Gì.  MtÙpta  Cr.  1.  7. 
4.  Conververaiinoii  adonqne  i Criitti  delle 
vili»  e arbori  predetti  ikiiri  a'aignori 
pet  ragioue  delle  furti  cliiuaure  dal  <h« 
verameiUo  , e rapacità  de' villani.  Mei. 
Arh.  er.  Gli  coiiftaitncrà»  e d»purr>neK 
la  carne,  e ueL'anifaa  al  lianghioUi* 
mento,  e divoramento  delle  6amm«  e* 
lernDl  • LUr.  Prtd  Le  mie  pecore  snuo- 
fatte  in  dlvoiameuta  di  tutte  le  bestie , 
cioè-  de’demonLÌ'. 

DIVOEAMONTI . Spaccarne  , TaolU, 
matui . Latin,  tkrasa  , jaeiator . uree. 

fàty^ovxre  • Suan.  Fier.  3.  4. 
3.  Riconoaciuia  ho  la  loquela  al  certo 
Di  qvel  divoramoati , e iugoiatoii  De’ 
aeldah  di  diana:!. 

UIVORaNZa.  F.  a.  DtSiaramenta . 
Lac.  edoc/raa-.  Cr.  c’4/«far}M . Coti.  SS. 
Pad.  Ili’ è una  vecchia  aentanxa  : 11 
troppo  , e la  divoraaza  aono  exoali . 

DIVORANTB.  Che  distarà.  Lat.  da. 
voreutt.  Gxno'toQ.m.  Salvia  pros.  Tose. 
1-  311.  Chi  iL  Lucia  divorare,  quegli  ve, 
raiaeiite  la  ferita  unlrisre  , e doua  di  ae 
aitinenlu  al  divorante. 

DIVORARE  . àisnglare  con  eeeessUta 
ingordigia  ; e éicesi  per  to  piò  di  bestie 
rapaci.  Lat.  ior.ue,  decorare.  Grec. 
ftfSTHtn.  Dami.  inf.  è.  £ si  racqnetà 
puicJrè  'I  pasto  morde , Che  soio  a dl« 
vorarlo  Intende  , e pulivo  • Bo<e  nov- 
l'L  J2.  Ella  Hi  prcsiamenle  divorata  da 
loolU  lupi.  £ nuo.  IGO.  15.  Ma  non  la* 
uuc  per  modo  , cbe  te  bestie,  e gli  uc* 
celli  la  divotiiio  . Bem.  Ori-.  3.  3.  10. 
£ 'I  avo  frale!  vedeudoai  davanle  lu 
gran  periglio  d' esser  divorato. 

L L Ber  meta/.  Dhirstggero . Latin. 
varar*,  ahsmmere  . Cr.  ftemosM,  rmtxm 
ito.  M.  y.  l.  6.  Atdeudo  , « divorali* 
do  con  ferro  , e cooi  fhooo-  dd,  dia  In* 
Danzigli  li  piarava  . Zfàe.  5fou7.  Dunque 
rimane  aUa  fiamma  del  fuoccr,*  cbe  gli 
divorerà.  H altrove  : flato  disse:  il  vL 
zio  della  superbu  divora  le  persoise. 
Tac.  Dan.  ann.  2.  35.  Per  eateni  Irò* 
vato  allora  coah,  che  per  tauPiimt  dU 
vorò  la  repubblica.  £ 3.69.  E ivuu  meo, 
chi  lui , Bialadiva  RetacUlae,  else  cosi 
lasciava  i loro  popoli  divorare  . 

|.  il.  Divorare  i libri  , vai  hengorglb 
prtstLssimo  . Lulin.  /lèronsvi  Ae/EoiMm 
eije.  Cor.  iett.  2.  ISl.  Qoaulo  alla  tra* 
gtdia  io  L’ho  già.  letta  , auzi  divorata 
tubilo  . 

i Ul.  Divorar  la  strada  , smB  Farla 
prestissimo.  Bern.  Dri.  1 9.  52.  11  eoa» 
le  Orlando-  dal  ponte  vieo  Oserà  , Che  ’l 
suo  nimico  ai  tulio  vuol  pigliare.  Ma 
hsuchè  Brighador  la  via  divora.,  Puc  con 
Baiardo  non  la  può  durate. 

DIVORATO  . Add.  da  Divorare.  Ut. 
vooatiàS  . Boe.  vU  Doni  SI.  B i quaG 
tro  suol  figUttoli  non  divorati  da  lui  è 
l'uno  Giove  «c. 

DIVORATORE  . rerìal,  masc.  CÀe 
divora  m.  Lailn.  keUno  , gmrgtt  . Grec. 
tae/rssu/^ , a«<u«/X«  • taf.  7. 

Virgilio  cuce  a PIvio-:  O dìvorator  degli 
avari  , consumati  dentro<  coll'  avarizia 
insaziabile.  Jdbr.  S Greg.  Veramente  si 
|rttd  dire,  che  a modo  del  divoratore- 
clll  muoia  per  quello  paae , dri  quale- 
«isa  doveva  vivere.  AL  F.  i.  31.  li 
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dieertlme  fuoco  della  livida  InviiiSaV 
Fir.  As.  tl.  Ritrovandomi  una  sera  tea 
raltre  a mangiare  con  una  brigata  di 
divoratoli. 

DI  V QRa  Z'aICB  . Femns.  di  Dioorae 
tort.  UL  f«rr  abjitmit . Gr.  d JucrtJkm 
oa  Fttae.  6.  130.  O avarizia  ìasazlahll 
fiera,  divoralrìre  diitstie  le  cose,  qean» 
la  è la  liu  forza  f ASur.  s.  Greg.  Quel* 
la  fiamma  divoratile  arderà  qodlt  wse» 
ri,  U qeali  hi  questa  vUa  sono  ccrrotli 
dal  dilcUo  della  carne . Coll.  SS  Pad, 
Per  esser  eonsumslo  dalla  divoratries 
ruggine  della  vanagloria  4 155*. 

Nè  couoi.e  il  vero  Itvidor  della  iiiridiz 
divoratrice,  c mordente  con  dotte  iiU* 
quo  . 

DIVORATURA  li  divorare . Ietta. 
porasia.  Gr.  v/>JWeic.  Fr.  lac.  T.  Ua 
lupo  divoratura  U reliquie  io  carato* 
ra  . 

C ‘VORA'/IONB . Divoranteato  . Let. 
varotio . Gr. ’nydtuoK  . Libr.  Dicor.  O. 
S.  Per  la  cui  sobria  largbexza  vai  dicea» 
do,  cbe  tutto  il  reguo  è divoralo;  ma 
se  la  divorazione  è cosi  fatta  iu  tutto  » 
oisde  sono  soperchiate  Unte  rteanetise 
a divorare  T 

DIVORZIO  . 5episnts/e«e eke  si  fa 
tra  marito  , a otoglie . 1 jL  divortimm  . 
Gr.  arie^fsei . Sen  Decìam  P.  Pece  11 
divorzio , e lasciò  la  fanciulla,  ed  ella 
uè  fa  coateutx.  Don.  Sclsm.  10.  VeoU 
»«o  , che  non  per  altro  aveva  stretto  tt 
dlvorzsu,  che  per  coiiiturre  quel  matri* 
molilo  , e obbligarsi  il  cristianissime  , 
Corte  se  ne  sdegnò  . £ li.  GII  uomini  di 
tirito  'I  Regno  savj , onesti  cc.  del  dU 
vorzio  di  Caterina  , c dìLaii  nuove  nos> 
za  non  si  potean  dar  pace  . 

L Per  met.if.  Pursenaa,  Lat.  dJsees, 
sus  . Gè.  ipTc^.w^'t  • tJ^K  . Pttr.  vana. 
11.  E la  Heina , di  eh  lo  sopra  dissi  , 
Vulea  da  akun  de* suoi  già  far  divorzia 
( cosi  per  Lt  rioie  J . 

DiVOI'AM£>ll&.  Awerb.  Con  diro, 
aiome.  Lsl  pie.  Grec.  #»>*.«*(  Bocc. 
AW  15.  40,  DivoUmentc  si  roiifessò-dalt* 
Arcivescovo  di  Kuem  . Dant.  Par.  il. 
A voi  divotaroenle  ori  sospira  L'anima 
mia . Pttr.  eap  7.  Cosi  parlava»,  e gli 
ocelli  area  ai  elei  fissi  Divotameiste . 
Oofi.  Mereti.  243.  Quelli  cen  grandissi* 
ma  divoxioue  prese,  raccomandando  di« 
votaraeute  l’Anima  sua  a Die  con  salili, 
bwoui . e divoU  salmi. 

DlVOTlbSLMAMENTE  Superi,  di  DU 
vetamemie  . l.at.  dteotinimte  , pienilstim 
me.  Gr  . Zibaid.  Andr  7. 

li  quelli  cosi  divolisvi.iianMute  andava* 
no.  iUor.  S.  Greg.  E divotlMimamente 
ineltoiio  il  collo  sotto  i giogo  di  gravi 
falicbc  . 

DJVOTISSIMO  . Superi,  di  DIooto. 
Lat.  addietissJmut , piettrhsitnas  ■ Grec. 
s■V1^sV«Tt(  • Boec.  moo.  gfii  5.  Percioc» 
cliè  divotissìmi  vi  conosco  tutti  del  Ra* 
ronmesscr  santo  Anloiiio  . fVr.  As.2iS. 
24S.  Per  cagione  di  hestiamo  era  divo* 
Ussìno  di  saulo  Antonio. 

I Per  AjfesJomatitslma . Lati»,  addi» 
etissimu*.  Cas.  iett.  25.  11  che  io  non 
porno  se  DO»  approvare  , come  cosa  • 
die  è 'piaciuta  a quel  signore,  al  quale 
io  sono  per  natura  vassallo,  e per  vo* 
ionia  servidore  divotissimo. 

Divoro.  AdA.  Che  ha  diootiono  . 
I.ak  pias  . Gr.  tunfirt  ^ Bocc  fntrod.  S. 
Umili  siipplicarioni  ec.  a Dio  Catte  dalle 
ditole-  persone.  Dane.  Purg.  6.  Ahi 
gitile,  d»e  dovresti  esser  divuta  . B 9^ 
Divolo  mi  gitial  a'  santi  piedi . Paso, 
pool.  Provucoouni  ancora  l'attìelbioso 
prego  di  multe  persoue  spiriuali , e di* 
vate. 
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(V)  Ditto  di  Colai,  al  9aah  $t  hé 
éiòotlone.  yu.  S.  dir.  110.  io  11  prie* 
(o  per  latore  del  tao  divoto  Suito  Ce« 
roUno  «e.  £ pld  tolto  pitrU  a p Mvf  ro> 
i€  lo  liuto  S Girolamo  ■ lo  lORO  Udir 
Toto  t«o  GiroUno . 

(U  yu.  S.'Girot.  111.  Ut.  D*ni  Mo» 
DUO , die  cidde  in  peccato  • o poi  *i 
riconobbe  per  II  meriti  del  eoo  divoto 

9.  Girolamo  . £ tl$.  ^'laJ  fnsre  li  ci« 
tlotie,  cbe  Dio,  e lo  *oo  diroto  banto 
uèrolinio  lo  litoUiae  coil  mUeriaente 
cadere  t 

t\']  Per  Dlootiiment»  . Flt.  5.  M- 
Mudd.  J&.  Li  lente  »e  uè  ludó  con  mia 
letizia  nei  cuore  cc.  d' udire  li  Si$iK>re 
coil  divoto  e dolcemente  parlare  ec. 
( altri  aofkt  detto  Divoiat  t dolceoveu* 
Uì 

(V*)  Divote  col  Daiioo . Pit.  S.  Fra  oc. 
312.  Urti  donna , ia  quale  era  dìvota  a 
Dio,  verino  al  Beato  Franccaco  ( ^ainon 
vaie  per  Monaca  , palchi  ia  donna  era 
mtarùota  » Vedi  U luogo . 1 

t.  I.  Por  Agfùuao  de'  tMOfht,  o fai» 
tre  cote , che  spirano  devotione . Latin. 
rtligioHom  , plelatem  tpirani  . .Segti. 
Prtd.  1.  6.  Avendo  fabbricato  In  tua 
viHa  on  piccolo  tempio  , beilo , divoto  , 
decente . 

).  11.  Per  Dipendente  , Amico  . Lat. 
àeootut , aédtctut . Gr.  , /m 

Mi.'nv . O.  V.  li.  108.  ‘i.  Per  la  quale 
ancora  dependerl  lo  vtalo  de’divoUdd* 
la  caaa  reale  . Tac.  Dao.  ann.  4.  1^3. 
Creiti  /u  amico  di  Germanico , e aeguir 
Uva  ad  CMer  divoto  alla  moglie»  e Ai 
(iluoJi . 

Ili.  Per  Affnìonato  apiritoeSment 
te.  Pir.  dlie.  anm.  37.  Sen'  andò  ad  al* 
locfiare  io  cm  «n  tuo  divolo  , il  qua* 
te.  pokbè  aetai  berùqnameute  ebbe  rac* 
CONO  il  tanto  Romito  cc.  ( gai  in  ferzo 
di  satt.  t 

DlV0Z10NCelXJ^.  Dim.  di  Dioózlo. 
m . Lat.  precationcmla  . Gr.  funf*  do» 
OH . Ubr.  Pred.  Pattano  le  notti  in  cer« 
te  a loro  ^rate  dlvoziunccUe  approvate 
dal  confetsore  . 

DIVOZIONE.  Affetto  pio  > < Pronto 
fervore  verso  Dio , e vino  le  cote  sow 
ere  , Volontà  di  far  prontanen/e  quel» 
lo  I c4‘  apparitene  al  servigio  f iddio  . 
Lat.  pittai  Gr.  *ìe*iituu..  8ut.  Par.  IO. 
1.  Divozione  4 promiatiune , e donaaio# 
ue  cbe  1*  uomo  fa  di  ae  e Dio . O.  V. 

10.  17J.  i.  £ l'altro  corpo  rìmbero  In 
aeo  luogo  cun  gran  divozione  d'orazto» 
ni , e canti . hoce.  vii.  Datti.  26S.  Al 
qnale  rou  quella  nmilia  , con  qoelia  du 
vozioiie  » con  quella  aAVrJnue,  cbe  lo 
poaao  mafiiore  ec-  quelle  I grazie  ) cbe 
M)  poaao,  rendo  . £ nov.  \.  Id.  beiiza* 
ibé  io  lio  avuto  tempre  tpeaial  divoxioB 
M D voalfo  ordiue  . Vani.  Par.  10. 
Cuor  di  mollai  non  fb  mai  ù difetto  A 
dtvozluiie  , e a renderai  a Dio  . 

(L)  Divozione  verso  U Sunti  . Pocc. 
g.  t.  Hoo.  I.  Un  frate  antico  di  aauta , 
e di  buona  vita , e gran  maealro  in  i* 
acriitura>  e mollo  venerabile  uomo  , nel 
quale  tulli  i cilladìni  grandiannia  , e 
apezial  divozione  avranu  . 

|.  L Per  Superstizione  t o Faisa  diro» 
zlone  . Lai.  superstltio  . Tac.  Dav.  ann. 
3 75.  Molte  ti  tulurono  nella  divuziune 
aittica  I o im' servigi  ratti  al  popolo  Ro« 
mano  . 

f.  II.  Per  Ossequio  f Riverenza  , Af» 
fezione  , UepenérHza,  o slmUi . Inalili. 
decotto,  (i.  V.  12.  tOA.  2.  Per  la  quale 
i FiorenGni  veglicvoli  con  anHnata  divo* 
zione  a' progenitori  tuoi  igualmente  , e 
a le  la  tua  «vcchitudiiie  amanlittimanien* 
U destano.  Quid.  G.  S.  Dioanzt  al  Re, 
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a a’iDoI  Baroni  ebbe  promeaso  di  ciò 
fare  a suo  p^ere  eoo  tutta  divoaio* 

na  . 

(L)  Divoziane  per  Soggezione . Pedo» 
mom.  W.  272.  Andati  a campo  ad  Area* 
ao,  molte  cattella  alla  loro  diveaìnite 
recarono.  Ma  I Saneti  partendosi  iunan* 
ai , avendo  avuto  a loro  divoaiotie  l.u« 
cignano  , gli  Aretini,  uacUi  fuori  ec.  gii 
aconntsonu  . 

(L>  Dilezioni,  per  Orazioni , Preci. 
Pist.  X Girai,  iti.  Poi  detto  le  loro  di* 
voztoiii  li  pongono  a sedere  lutti  intte» 
ne  ordinatamente . 

(L.t  Srgn.  Pred.  5.8.  Ila  continua  pra* 
Ika  con  «ueJ  giovine , cbe  Ange  di  fae 
li  le  sue  divozioni  ( qui  vaie  Confejtar» 
al , e Comanicarst  j . 

DIURETICO . Adit  de  ka  facoltà  di 
muover  t orina  . \.hi.urinam  ciens  . Gr. 
itvàfutuìt.  Cr.  5.  5.  9.  Non  sono  ( le 
castagne  ) mrlto  atiUebe,  ovvero  diire* 
licite.  £ i.  5,  2.  pdiitrn  l’opptlazioiie 
del  regalo  dieii  la  decozion  sua  cosi  al« 
Ire  erbe  dlurelicbe . £ 6.  ò.  1 Seconda* 
mente  la  radice  verde  < delP  aneto  ) ba 
virtù  diuretica  di  romper  la  pietra,  e d* 
aprir  le  vie  all'  orina . Tes.  Poo.  P.  S. 
Lo  cennamo  4 mollo  diureGco , e beva# 
to  fa  iivcire  le  secondine  . Aed.  coni.  1. 
87.  Utili  alticil  saranno  tutte  quelle  co* 
se , le  quali  da’  medici  son  cblamate  diu« 
relicbe  , cioè  a dire  , cbe  hanno  Xacultl 
di  muovere  l' orini. 

(*>  Dluretleo  , per  SimUlt.  Metiz.  Sat. 
3.  B ben  gUel  credo  , « gii  ne  scappò 
fbora  Da  un  certo  diurelku  libraccio  Un 
puzzo  tal , cbe  U naso  appesta  anco* 
ra . 

- DIURNO  . Snat  Diciamo  un  USrocen» 
tenente  le  ore  canoniche  , che  si  recita» 
ne  nel  giamo  , e che  non  comprende 
q itei/e  della  notte . LaL  horat  éturnoe , 
Gr.  ni  A fui  . 

DIURNO  . Adi.  Dei  dt . Lat.  diurnMs , 
Gr.  •fàtgmi . Bocc.  nov.  15.  5.  JHidsme 
Beritola  , Anito  il  suo  diurno  lamento  » 
tornata  al  Uto , ee.  mutia  persona  vi 
trovò.  Dand.  Purg.  i9.  Meirori , else 
non  può  0 calor  diurna  Intiepidir  più  il 
freddo  delia  lima  . Peir.  son.  191.  O ca# 
raerella  , ciré  gii  fosti  un  porto  Alle 
gravi  tempeste  mie  diurne,  Fonte  se’  or 
di  larrime  iiolturee  . 

DIUTURNAMENTE  . Awerh.  Lunga» 
mente.  Loe.  Mtd.Com.  It6.  Amano  una 
cosa  sola  dMturuameule  , e con  somma 
costanza  , e fede  . 

DIUTURNITÀ  , DIUTURNITaDB  , « 
DIUTURNITATB  ..^jrr.t//o  di  Diuturne. 
Latin.  Aluturnitoa  . Grec.  3tpui“T»c . Fr. 
Qiori.  Pred.  fuetto  fuisco  kob  vieu  mc> 
no  per  diuturuiti  di  tempo , uè  per  tra# 
paisameato  di  elidi  . 

DIUTURNO.  Add.  Lungo  i e siri» 
feriate  a aempe  . Latin,  diuturnua . Or. 
Xpsmb'r . Af.  Alioh'.  P.  N.  153.  B vale 
coiKm  le  fedite  putride  , e diuturne  . 
Cavate.  Frutt.  tùtg.  Altro  4 il  lungo 
sermone  » altro  il  dialnrno  , cioè  conti# 
nuo  alTetlo  . 

divulgare  . Far  comune  , Far  nom 
to  alt  unioersuie . Lat  perouieart.  Cr. 
ikuxutaa.  Capr.  Bodt.  4.  70.  Le  Ietterò 
latine  si  sono  no  po’  più  divulgate, 
cbe  elle  non  loleano.  Taas.  Qtr.  19.52. 
Òr  dlvulfbin  le  trombe  U mio  divieto. 
Bern.  Ori.  1.  21.  40.  E feccia  per  vo# 
ce,  e per  scrittera  , per  tutto  U 

mondo  divulgare  . £ 2.  27.  35.  Furono 
poi  queste  cose  divulgate  Fnor  della  ter* 
ri  per  tutto  il  paese . 

DlVlIAi.qTO  . Add.  da  Divulgare. 
Lana,  vhlgattò  , peroulgatua  , Gite. 
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dizionario.  Libre  , ove  tono  ract 
cotte,  e esposte  varie  dizioni , Vaca» 
Folarlv  . Lai.  dlctionarUim . Grec.  at^«* 
«c* . 

DIZIONR.  Minima  parte  del  favellcu 
re  significativa , della  quale  i composto 
Il  raglonamatuo , a nella  quale  si  di» 
aeiegae.  Lat  dktlo  . Grec.  xi'^/r , £xp. 
Satns.  A questo  salmo  si  premette  qne* 
sta  dizione  VAV . Bern.  rim.  7.  E cer* 
CO  4 strana  cosa,  s'egN  4 vero  , Che 
di  due  dizioni  uua  facesse.  Caa.  tett. 
88.  K dunque  necessario  di  far  «I  con  di* 
lUeiiza,  cue  rnurao  abbia  a nemorìa  le 
dtzioiil , e le  figure , cbe  ri  Jeggotao  tw# 
|U  auloci . 

Per  Olur Udizione , Dominio.  La# 
Un  dilla,  Uuoerium  , jmrltdictio.  Grec. 
FirsiieaTtu,  dnuoiu.  t)lf.  Pac.  Per  co# 
mandsmeuto  tutta  la  terra  afaiuute  sot* 
loml«cro  a loro  dizione,  iiupeiio , e lU 
(noria . 
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DO' . Vece  usata  da*  poeti  ujirirèf  ; r 
vote  lo  atesto,  che  dove.  lat.  uhi  . 
Gr.  inù.  Fr.  lac.  T.  I.  ò.  19.  Nulla  te# 
mon  do’  va  II  vero , Vegron  giusto  il 
Bianco , « ‘I  nero . £ 1 9.  6.  Va  cer# 
cando  per  la  terra  Do' potesse  mai  al# 
feergare  . S 6.  24.  5.  Do'  son  gli  amato» 
ri,  Che «eotoo d'amori  . him.ant.  Omitt. 
R.  Parti  madonua  , e non  so  do’dimo# 
ra  . £ altrove:  Vede  ben  do’  sou  gravi 
le  ferule  . 

<Ll  fir.  la£.  T.  e.  25.  8.  La  prudenza 
hieegiia  Do’  la  tofta  sdegna  ( qui  par  , 
che  significhi  Donde  . ) £ 2.  1$.  27.  Va 
ntsando  come  pesce  Pe’sto  mar,  do’ 
mnia  l' bai . £ j.  18.  1.  Éadre , do’  vuoi, 
cb'  io  vada . 

DOaNA  . V.  DOGANA  . 

IHIAGIO.  V.  DUAGIO. 

DORKl.A  , e DOBLA  . V.  DOBBRA  . 
DOBBLONB  , e DOBLONB  . Moneta 
P oro  di  vator  di  due  dohbte  . 

DOBbRA  , DDRBLA  , < DOBT.A.  Me* 
neta  d oro  , che  diciamo  anche ^ Doppia  . 
lat.  aureut , itettr  . Gt.  qatùf.  Boce. 
nov.  19.  37.  Cbe  non  tra  ri  poco  , cbt 
oltre  a diedmìla  dobbre  non  valesse  . O. 
V.  7.  10.  3.  »’i  dice,  che  per  bisogno  aè 
Re  Carlo  prestò  quarantamila  debbia  d* 
oro.  M.  V.  5.  bO.  B trattato  11  mercato 
ne  diede  a’  Genovesi  cinquantamila  dob* 
bre  d'oro  . Pecor.  g.  5.  n.  2.  Cbe  II  Re 
di  Tunisi  dovesse  dare  ogni  atuie  al  Ro 
ÒprJo  ventimila  dobbre  d'oro  . 

(U  DOBBRaRB.  Dohtare.  Ouitt.ten, 
14.  40.  Dobbra  certo  I onia,  e ’t  fai# 
lo  . 

(L)  DOBLATO  . Rim.  ant.  Pueclande* 
ne  filar/e, ii  da  Pisa . Sen.  4i.  Tanto 
debuta  data  v'è  bellezza  . Vedi  mot. 
215.  Gultt.  lett. 

DOB!. ARE  V.  A.  Duplicare,  Rad» 

doppiare . falin.  dapUeare  , geminare  . 
Orec.  ìirsiCt . R;m.  ant.  Guitt.  99.  Cbs 
ponto  f )rtunal , lasso  , fue  quello  Del 
voHro  dipartir , cruda  mia  morte!  Clio 
doblò  li  male , e quanto  ivla  di  beilo 
Nel  roeo  cor  dolente. 

DOBLETFO  , e DOBRETTO  . Spezie 
di  tela  di  Francia  fatta  di  timo  , e barn* 
hagia  . Malm.  3.  54.  Avendo  un  vesti» 
Uccio  di  dobretto  . 

OUBLO  . V.  A.  Doppio. dmplmt , 
dupirx . Or.  tinxZi , itvtCe . Bim.ant. 
Guitt.  9*.  E mertal  voinntieto  A centr 
dubli  sempre  il  meo  servire  . 
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DOBtOKB  . y.  DOBALONB  . 

DunRElTO.  r DOBI.tnO.  * 

DOCCIA  . CuHalftiQ  ii  terra  cotta,  di 
ìttnit , o i'  altra  m<xitrUi , per  lo  quttlo 
tifo  correr*  i*MÌtaMteote  /'  acqua  Lat. 
caoaUt  éerir^aiiOit  aqult . Gr.  O, 

1.  t Mjcn«o  l‘ec«  Tare  il  condoU 
(•  derr  acque  ìii  ilocoe  i>  accora.  Dant. 
taf.  14.  toc  borco  in  quecu  vaile  ci  dL 
roccia,  FaJino  Acheronte»  Silise»  e Fle« 
(eSoQta  , Poi  >eD'  va  per  quella  btreC* 
U doccia  . E iS.  ?iaii  coree  mai  ci  toclo 
acqua  per  doeda  A roiser  ruota  di  bu« 
liB  lerri^uo  . 

Jpptuto  t oitdiii  DoecU  i un  me* 
MiopntHte  Uquido , ette  il  doccia  sopra 
to  porte  injerma . Lat.  tmhrtjmyx . Gr. 
0^/*>A**  ■ HUett.  hier.  Hi.  Si  dei'bo* 
«0  comporre  delio  cpejuale  » alloracbè  ci 
Itatiuo  ad  operare  » e cono  l’ iufutiotii , 
I decolli,  ec.  r erahrjccbe  , e docce. 
t^ett.  Coti.  67  Dt  quecia  adunque  tale 
erba  ( ttec  tde  ) clie  i (iovevuie  in  più 
modi  a'  corpi  untarli , e c*  osa  molto  ne* 
bafonoli,  e docce  artltirioce  da'  medici, 
ce  ■«  truova  fran  quautiii  In  uo  BiJiita 
vicino  a Carmifiianu  » il  qoaie  ci  cbiama 
Munte  Albano . 

DOCCiARB . Vertere  j preso  la  timi* 
Utudine  dotr  effetto  » che  fa  la  doccia  , 
Lat.  pro^ere  . Gr.  . Mtd.Arkr. 

cr.  Vodi  lopu  U apcrle,  e iparte  le  tona 
ti  di  delle  pla^be  del  Salvatore  » 

BS  quali  docciano  a i^orfo , per  dar  bere, 
< laxiire  a ribocco  i ctigi  amanli , di  via 
no  doli.'*  pieno  di  cariti.  Burch.  t.  44. 
£ •lasneraltl  U naso , «.bp  cotanto  Di  li# 
quiJ'i  Uoiurro  ofaor  li  doccia.  Cor  tett. 
2.  d7,  N'ho  botto  d' una  sorte  hno  a 
4«dci  giorni , e docciatomi  con  no  attto 
ftM  a tieola  . 

001  CIATUAA  . //  docciare  . Lat.  in* 
ipersio  . 

DOCCIO  . Deeeia  . Uhr.  Son.  140-  D’ 
odui  acqua,  else  »' aceofiUe  Di  Pomì  , 
docci , rivi . gore  , e fonte  Nui  fog'ia 
siani  nelle  chiappe  dd  monte. 

>*.  Per  lo  ttejio  , che  Doccione  . Latio. 
tkhot  ■ 

, OOCCION£.  tlrumejUa  di  terra  eoi* 
io  fatto  a fuita  di  ca.ineila  , di  cui  tl 
J^nno  i caftdotti  , per  maudun  t i qtta  . 
XaL  tubut  , Cuutiit  . Cr.i.  9.  i.  (^U4i.da 
p acqua  si  vuui^pcr  aJcuu  coudoltu  lue* 
ilare,  Insogno  4,  ebe  li  meù  per  eoo* 
dotto  aoratu , o per  caiiiioucelli  di  pìoma 
ho,  0 per  car>aii  dì  legun, , u per  dac* 
doni  di  terra  colla.  £ /utTt.  2.  l’iù  laJUa 
UVule,  e utibiieiile  ai  mena  per  docciuui 
« terra  coita,  li  quaB  due  dita  aicriu 
eros»! , e dall  uu  lato  aleno  appuniali  in 
(al  maniera,  ebe  i nno  po«*a  entrar  iHtli' 
altro  uu  palmo  aLnaaco . Pai/jd.  cap.lS. 
E <U  i^iii  lata  dilla  scaletta  abbiano  I 
canali  i loro  docrioui-  L'ir.  Astrai.  Fae 
un  doecioiie  lutto  serrato  dìiiionio,  e 
fperlo  iu  ambo  li  capi , oc  e fae  un  Ter» 

Sia  mea:.^ar  del  copertilo  , che  >U  taiu 
ampio , in  die  cappia  quevtu  doccio» 
àe. 

|.  Per  similit.  .^ceA.  <»oi>.l7S. 

Ifoi  ci  abbiamo  questa  nostra  usanr.a  di 
queste  g>i(.;icre,  o doccioni  «la  cesio  , 
ebe  vcsliauiu  dire.  E appretto  • Cbe 
hqn  poiioiio  dire  , die  noi  porUamo  la 
■ola  ud  duixioM , e U braccio  net  le* 
foto . 

(L]  DOCERe.  V.  L.  hu' smart  . Pr. 
Mori,  i,  16.  La  prima,  cb'e'  nosÌ4jOo« 
ce  idiirar  li  vi/J. 

DOCILE.  Add.  Atto  ad  apprendere 
mV  inse$namenti , Pushevole  yitr;‘u/ri«if 
parere.  Lai.  dociViJ  • Grtc.  . 

jUd.  S9.  1a  coniruiune  delie  commctse 
colpe,  U quale  un  par  couoscac  Ut  l« 


v^sUi  ti  dim^Da  doJle  • But  tuf.  t. 
friiua  si  pone  il  proemio  , ove  l'autore 
propone  la  materia,  di  che  dee  traila* 
re  , taveudo  gli  uditorì  docili benivuU  , 
c allenti,  cuuie  comanda  l'arte  della  ret* 
lorica,  e la  iuvocazioii  delle  Muse. 

DOCILITÀ,  DUC(Lir.4DE,  c DOCI. 
LITaTE.  Attratto  di  OociU.  I^t-  doti* 
Utas  ■ But  £ cosi  acquUla  dodiitli»  be« 
nevuleitca  , e afT-.-aione  . FVo^  B'Ui.  9. 
1 Questa '4  docilitale,  A cui  l'otfido  A’ 
iiife<(iiar  è dato  . 

DOCUMb.VrO  . Ittiégnamendo , Am* 
m.iestr.imetito . Lai.  docatuentum  . Frane. 
Bari.  6.  lù.  I.u  primo  ducum^tto  Ha 
qui  commciatoculo  . 

DODECAEDRO.  Figura  seoatetriea 
seUda  , compresa  da  dodici  facce  pe/tta* 
go'te  ryva/f,  ed  eouUatere . Litio,  «forfè» 
caedruot . Grec.  d*d%aùApo . OaiU.  Isif. 
cape.  195.  Divideremo  il  lato  dd  cebo 
secondo  1'  e»treraa,  e mezaa  proporaio* 
ne  del  dodecaedro  .* 

D0DEC1.\I0-  Dodicesiwto . Lei.  daodt* 
elmut  , Gr.  /4d<i'«aTt: . Post.  464.  li  do* 
deiinio  grado  della  unultà  si  4 11  timore 
i Idiis» , ed  4 eontrario  aJ  dcKtcdmo  gra< 
du  della  superbia.  Quad.  Vont.  Somma 
la  dodecimi.  la  tretncliua , la  quatlordc» 
cima . Cr.  14.  pr.  inc'Jtaincia  il  dolecioio 
Lbip.  Maestrui:  2.  .^Ii.  2.  Il  dodecioyO 
( cato  ) è de'  siganrì,  che  roiaaudano 
a’  suditiU  , che  non  vendano  alle  perso* 
ne  «ccktiaslicbe  . 

DODICESIMO.  Aome numerate  , e or» 
dinatloo  di  dodici  > Lat.  dModecinutt  . Gr. 
df/iAs-nr . O.  y.<\2.  tit.  lncoiiiiiit.ia  il 
libro  dodicesimo  . Alien.  3.  195.  Ls  d». 
dicesiaia  cosa,  che  tu  non  gabbi  lo  tuo 
amico,  ned  il  tuo  nimico,  ned  aicnua 
altra  persona  . ìied.  etp.  nat.  &S.  Intan* 
lo  è degno  di  i'‘g{ef9Ì  a qaeita  prupo*Ì« 
to  Eliano  nel  libro  d idiceumo  degli  ani* 
mali  al  capUol.i  diduttesinso  . 

PODICI . Some  sremeraie  . Lat.  duo» 
decimi.  Gr.  nov.  4Ì.S.  Del 

quale  i cittteu'ettu  J ec.  lubitanieute  a* 
Stirano  da  dudisi  fanti,  (bornie.  PruU. 
lins  Di  dodu-i  cute,  le  quali  d dìspoa* 
gunu  alia  vita  xciutepapldiva . Itami.  Par. 
14,  Ugo  da  banviUdie  i qui  «m  elli,  £ 
Pietro  Maibgiadirre , e Piefru  lipano,  Lo 
qual  glà.iace  in  diiJici  bbrlii . 5</i.  itn. 
^4rc4.  7.  10.  .Ma  cotesti  libri  grandi 
cbe  suno  7 ec.  che  cotesto  tempo  , che 
voi  vendete  , f i dudid  per  ceuto,  cbe 
quasi  bevendovi  l' altrui  sangue  risco* 
tele  ? 

DUDiCINA.  DuAei/jj.  Lat.  rf^rfrcor  . 
Cr.  iaJfàt.  Tub.  J4t'.  E quante  futa  lo* 
cori  a blare  una  dodicùu  di  lino . Vii. 
Piut.  Di  tante  dodicine  di  wigliaia  d'uo* 
mini,  che  si  trovavano  in  biracaia  ec. 

DUDHaNTE.  Pittura,  eie  co»tii/te 
nooe  once  , a tre  quarti  dotr  aste , o no* 
ve  disiti  del  ole  le,  o dei  pahmo  . Laliii. 
dodrans  , spitiama  . Gr.  m3*a.sui . Varck. 
tra  147.  1 quali  non  sono  più  alti  ec. 
di  tre  spillali , onero  dodranj  , cioè  di 
tre  ipaimc . owero  IrenUsei  dila , cbe 
fa.':tio  un  braccio  , e un  ottavo. 

Piuttotto  il  doareiie  dire  : Mhura  , 
cke  ccmtiene  mot  e once , o tre  q urtl 
deli' atte , o dodici  difitt  del  piede,  o 
dei  palmo  ; Poiedi  il  dodra^ite , rlfertm* 
dosi  al  piede , //  quale  catta  di  tedici  di* 
siti,  e oatendo  tre  quarti  del  aieJts'fUto, 
eeotirué  dodl<f  dlslf*  J e coti  opparltco* 
tio  citar  unesi/e  uniforni  rttentpio  al* 
Itaato  in  conferma  di  quetlv  meduimo 
raejio/a,  e le  voci.  Lsi.  e Or 

DOGA.  Colf  o stretto.  Uni  d!  quelle 
strisce  di  legno,  di  che  ti  Cimp*,ne  U 
còrpo  della  botte,  o di  tioùU  vat,  ru* 
tondi . Lùt*  tunra , quiitu  empio  totn* 


psAgnntmr.  Daat.  purg.  12.  5i  rompe 
del  Monta/  l'ardita  fuga  Per  le  scalee  , 
che  si  fero  ad  etade.  Ch’era  sicuro  I 
quaderno  , « ia  doga  . 3ut.  Secoadocbè 
abbo  udito  dire,  cue  fo  coataesjo  fahi* 
ta  m due  cose . cioè  in  wt  libro  di  inee* 
cataiix/a  , o di  notarla , Damtstato  , ■ 
cambiato  carte  dei  quaderno  , e allo  sta* 
io  , owero  quarta  , fu  cavata  , uwero 
■remata  la  doga  dei  legname  , perché  te« 
nCise  meuo  . 

i-  Per  timilit.  Litta  , Fregia  . Latin» 
futcia.  Cr.  Tsu»M.  G.  V.7.  lui.  1.  Cid 
era  la  cappa  di  sopra,  acrerclOita  attra* 
verso  con  larfitw  aurlir  i^ocJie,  e bigi . 
Tran.  go'j.Jum.  S.i.  Sp<ii4«sfc  i danari  , 
e molto  tempo  in  fbr  divue  , ricamameli* 
ti  a di/ghe , e a Daitagh , uuu  ti  so  di 
questo  consigliai*» 

DOG.%Ui . P.iegg , o foggia  i" adito  . 
Berm.  rim,  9g.  Le  Aiiudie  in  un  modo 
strano  «fesse  Voiser  esèer  dogai,  poi.4iar 
btacheise  . 

DDG  A.ME.VT0  tl  rinHttere  ,0  U ripm 
tettare  le  daghe  alle  tolti , Lai.  cttnamae 
contpactla  . Cratt  goa,  fané.  Quanto  di 
vtndemiuia  si  spende  nei  doguiento  deU 
la  botte  . 

DOGaS'-A.  Che  dnc4a  taìera  da  ixlcm  • 
no  il  ditte  , e si  tcriste  DO  A\.A . Lmo* 
go,  dove  se  t<.arUaHo  t*  niereatanaie per 
ptostrarie  , e gabetiarle . Lai . telomutm  , 
mensa  . urcHgSìinm  . Gr.  'nA*rnr  . Bete, 
nov  b'L  i.  ooleva  ergere,  e forse  che 
ancora  oggi  d una  usanza  ui  tnUe  le 
terre  marine»  die  hajiao  porto,  cosi 
fatta,  che  tutù  | mercaUnti , cbe  in 
quelle  con  mcrvaUozic  capitano , faccea* 
djle  scaricare , tutte  ùi  uu  fondaco  , Q 
qurle  Iu  molti  luoghi  è chiamato  doga* 
ua,  tenuto  per  io  comune  , o per  lo  si* 
gnor  della  terra,  le  purtauu . K quivi 
diiido  a coloro,  cbe  sopra  ciò  sono  , 
per  iKritto  luUa  la  m«rrt  ataneia , ed  il 
pregio  di  queUa  » é dato  per  li  delti  al 
merL-atauU  uti  magazaino  , uri  quale  es« 
so  la  tua  mercaianaia  ri|M)ur  , e serralo 
colla  cUias'c  » e li  detti  dugaitteeJ  poi  Kri* 
vono  iu  sul  libro  della  dofana  a ragione 
^i  mercatante  tutta  ia  sua  mercatanxia, 
faccetidoG  poi  dei  lor  diritto  pagare  al 
luercalante  a per  tulLa,  o per  parte  del. 
la  mercatauzia  , che  egli  della  «iogaria 
traesse  . E da  queato  libro  datJa  dogana 
assai  volle  ■' mformauo  i sensali  e della 
qualtU,  e dilla  quanlila  deKe  mercatan* 
aie  , che  vi  sono  . Un.  PUt.  Non  li  la* 
giiavano  lauto  delle  gravezze  delle  do* 
gatie,  quanto  , re.  Belane.  269.  Che  vo« 
gUon  dir  di  Pirnmo  costoro  ? I'  trovo 
al  libro  roi^o  di  dogana.  Che  mori  per* 
cbé  cadde  gin  dal  moro  . 

L 1.  Per  fu  Oaóella  stetta.  Lat.  <;e* 
digli . Gr.  TiAsr . G.  V 7.  66.  5, . Fa* 
gaudi)  quelle  colte,  e doaiie,  che  looo 
IIS.1IÌ  ( it  Tae  Daco/iz.  4o  dogane  ) Cron, 
MortU.  34s.  .Voi  ci  arrecavamo  a dar* 
gli , oltre  alle  dogane,  e gabelle,  e pas* 
stggi,  Ireiitasei  migliaia  di  Qormi. 

).  II.  Per  sinùlit.  di  Casa  uvbonitin^ 
te , e dovlitota  li  tutte  U cote  al  Wee* 
re  l‘HOgueooU.,  diciamo  . Ella  iunaiom 
gin  . 

DDOANIERE  . Sifimis/ro  della  doga* 
na  . l.aL  prcrfrctui  vectsqolibut  . Grec. 
I T<r*v»c  tmi  vsA«."v . :.  uoo.  SO.  S,  LI 

detti  doganieri  pj(  svrivuno  in  sul  libro 
della  dogana  a ragione  d.rl  menatariie 
tutta  ia  SUI  inercitaiizia  ; £ nunt.  iS.  n 
delie  bilie  dato  j*  dogaiiieri , ^ 
•i.ui, mente  t costo  dolie  bclL  ee.  quelle 
mise  ne  inagaa/ipt . Ar.  Supp.  i,  i 
Questi  p-jiolwi  Lidroni»  die  doganier  si 
cb.auiitin  iuon  Pier.  4.  L»:r.  E th  * 
flclT  arrislurU  a'  coutrabbatidi,  Gabellie» 


Digili.t  i i . 


,1 


DOG 


ri.  tlnJktt , ictumH,  Itoti 

>rh  .Nou  «nptUiM  lo  <•  loototii  «leu. 


EMAKB.  etm,  é rlmllin  U *• 

**ì.'hr  c/foor»,  tficUrt ! trta  U 
slmWt.  4««o  Oofo  • l-o*- 

. OvuTìm/.  31.  e^. 

« lro.«t.i  U doj» , Ch*  1 tojo 
to,  o lokai  couftiÉia  ^ fi  vcu  M,  cm  I 


«totoU  thJtr*  «noto 
DOCIO.  TiltkJI  hrlMlftu,  tét  Cjf 


nttUir  Vili  1x1)1  • cb«  M duit 

il  Vlotlli.  O-  I»  *•  **  t.  llr«od«iUUb 
dolo  «ine  «c.  Ir»  *1  dofia  »»*i«V  .* 
Lodotlcd  no  ftalello  . B ctf.  IM  I. 
H»l  dtUu  «Boo  IJa  <W 
S dolio  d' Oouricl , uw  dodO  «^1  Io 
4^  , Bsitdò  In  loOAbtrfia  w<h 

flmbéMJkdofi  dd  faM*.  ^ 

3*.  1 n molo  di  C«Mva  «c-  elmoM 
doflo  pépolo  . Ctu.  Irti.  J8.  lo  Ini 
«kcfrte  a Venezia  di  fare  sna  dedlcz* 
aioue  4dk  itotte  di  Moiu4nor  lc«k«  « 
U q«iU  a'  uotloUvauo  al  dace  . 

^ Fer  wee- 

Cf.  rfrPQ-M  Fe«z. 
n doce . cfc<  coH«  Mere  dtfi  ori*  te 
ZDdiife  d noaùd  fedetete,  € zr»alUu«l 
friiMzl.  Pte.  0/’«r.  Cgmio 
«onUAcnte  a Ckifia  con  oarOUi  di  quaU 
tioceoto  naW,  « iraodiaWaM  oale.  m 
•eado  Annone  loro  doie.  Co*  **. 
ICoUe  ^auactte  na»aM  »o«  foUi  dnci  4 
OlueUno.  « con  lai  metemoo  ..on  di. 
eeni  fini  » ruulaczlt  t*  motio  da  due 
doxl  d’ Aotteo  . Ol- 

ii' OGGI  IK  DOMANI , e D 0061  IN 
DIMANE,  • DOMA.NB  . fóUa  mptr» 
élatm.  pJ*  l4  , cké  Di  flory  Im 

rnUrm.  Lai.  imetaui»9m.  Qt.ut  w^<  *. 
^c.  moo.  it.  7.  ec.  a Paridi 

ranente  laitamuraA,  d ocfl  ùi  domane 
y»e  verrai , vi  fa  dee  anni  tenete  . Sem. 
àta.  ymrtk  t.  1 . E«U  «rra , *e  atcnao 
tpera . colui  doverlo  o amare  , o nwa» 
lavare . coi  caQ  Ila  slancito  coi  pevmel^ 
tercU  d’  og$i  Hi  dimane . 

DOCIO  y.  D06B  . , 

doglia  . Lio/mre  » Jf/i^am*  « 
dmior.  ameoe . Gr.  **>'.<  , . ifem 

7tZ  . dJm.  Fare.  /l.  Ed  Io  , che 


flU 


DOG 


DOG  5°) 


0»j»llu  , folli  lo  «Ino,  0 odo,  e po». 
(Ili  >opr>  1 loodo  ilodixolj . 
DOUUEXZ»  . IMIm,  CcrJ^uo,^*' 

n . A / a r .fl  I AM  MOF  . dntf 


mancia  , Ruaummrlehia . Ut  j * 


ìùr  , 4/3Uciio  . 6r.  «a>tc  . -.x-^  - - 

/V.  » *!•*“*•  ^ f 5^* 

ncMtU  j Pii  aenta  '*  bene  , «,«0^ 
lUeaza.  O.  Le  leee  M MKh*oe* 

voH  acÙ  aacoiCiQd  delori, e alle  Derma 


IK  Seyn 

Criate  laute  eeataaUmtnie  U ne*  dofmi» 
tl  ne'  dettami . al  aella  immltazien  d«ile 
MC  virtd  • ebe  ec. 

DOGMATICO.  jtJJ.  AttàrttMMU  o 

ut.  *i»»it<MJ..Ot.**t*«»~. 

Fr.  OltrA.  Frid.  «.  Cominci»  1 parili» 


fr.  Oiara.  rrea.  m..  - r 

con  al.^««i 


VoB  aCU  «HWiM»  aw»w<>  ,*  - 

duviaU.  e Ineza  do|»i*Bza  di  lamenll  . 
M.  F".  V.  5V.  fi  Siiuorc  moelró , p«  la 
ipiacet  olezza  del  caeo  , n«’ »««»la«u 


aptacctoicuui 

d<^nza.  Ut.UU.  sai.  S.  Coa  diaiue 
latflnelU  aea  doiUenza  A tempo  ciprea* 
aa  face  far  «ran  aalto  . * lA  #- 

rOCUKÌlEli.A  . Opf finzcA . 141.  /e* 
ali  daiàr.  Grec.  aa»a.  LÌM'.  car. 

mutui/.  Cteloiiaoo  a aeoUrt  fealte  do* 
atiereHa  nel  petto  • , 

* DOOIJO  . Fare  4/  ttfma  /aita  a fiUrn 
*4i  SérifUame , a haem/a  éaffi*  a ^e 
il  kattt,  MT  aea  a temere 
a metta , a tUnUi  ii^aori  . Lat.  de/fnm  • 
6r.  SSv . Mete.  noV.W.  H H doallo 
par  ben  aaldo , ma  eiH  »l  P««  . «« 
d abbiale  Uneia  entro  fecaa..  Cr.  A da. 
1.  U ceneft  dd  eermeolo 
ra  d'uu  modla  d metta  nel  docUo  b 
i.  191.  3.  CAntro  ai  difetto  detta  mela 
ner  femoiltà  colieriei  al  prendi  la  rota  , 
e^al  metta  nel  do|tle  del  *1**® ,»  • P®*  A 
mi  lo  ‘ufermo . La»,  te.  3.  Il 


•eiue  . Don/.  Parg. 

Giacinto  a «ueaU  dodka  One  seccato  an« 
■i7e  a«4.  pur  ubo  mbIìI  Libeia  voloeli 
di  miglior  aogUa . S li.  Takbd  ^etlo  , 
e doatia  partoatc . Bace.  map.  15.  21. 
Onad  per  d iglla  fa  p retro  a « oavertlce 
m rabbia  la  sua  grande  Ira  . AW  Fiet. 
IVL  Deb  dnnoMl  lodo,  caro  riaUeol 
mio  , Dove  U aeali  !a  pena , e ’l  dola- 
le • blceW  io  ponia  medirau'jot'  lu  Cac* 
car  da  te  ogni  doglia  di  f»rè . Ftir, 
tomi.  t.  i.  t be  di  lagrime  pregni  Sien 
gli  «cebi  miei , alccome  U cuor  di  do* 


lP41.  ìL 


UH  K»  UICIHiW.  *.•*.  •’  -T-- 

eorrente  eoe  traverao  cdrao  tecid  . — 
grt  alle  ripe  Ua  I anatri  . 

ÌMtJr.  IO.  Se  Toleai , me  P^r^bbe  Gin* 
«are  on  iolere  4»i|Uo.  È 11-  Senoftinle 

. - ....  A . -It.  m R%— .» 


(I.I  UCGMÀTIZIARB  . Code,  tifai. 
Slaé.  l.  31.  Fat  reprimere,  e confoiiAe* 
n U aolti  prttxirnloix  di  molli , li  ipn. 
M dofmillioroo  , dkeodo  « clx  cUfcinio 
ti  PO»  «l'»r»  oeU»  M>  ff».  • ,,  . 

fi'  OG.XI  IMORTO  . FaMittArUMlu. 
Ptr  r«ri«  lo  *o*do , ^fr  r«r/«  /o  ruU . 

fasci  apira  II  oiortifero  aso  caldo  vele» 

"“fi)  to'  oom  TE.MPO . .5fov« . ^1*. 

1 1.  I.  So  »«>  fopolo  tonivi» 
poro  a OD  ixodo  ,e  » on  modo  lotomios. 
lo  d’ o«nl  lampo  .1  i“»"l*“*“*.;._  - 
UOH  . C»f  Mcke  d lerUit  DIO . £r. 
,c,oo4£/iioo  , cS»  doooro  forrlmnl.  , » 
coria/l't  ■ l-o).  • i <«*  •*'.  0»  . fV<n^ 
lifc/  ooo.  *».  Uni  .volUortto , ctot 
pio  U di»  »r»m«x»».  non  oo»o.U  lo^ 
IcrMt»  I * Of  - dia  Pol^b»  dte  ^n. 
aa ..  doli  «ditoa  * plooo  di  mlwicordi»  . 
s oarooo.'  Doli  “ “ifV. 

fetta  noaira  densa  la  » ® ®r3 


conazora  sn  doLlo  vedo  a • . 

DOOUOsAMRNTfi  . terr*  Cam  te 
#//4.  Lat  ofete/c/ . Or.  «fmrrSiK.  4. 
Ma  Co  X».  La  gsale  Cteerone  piange  do. 
isoaameetc  limo  tempo  ienaiiel , eoe 
Cròco  In  carne  veoUae  . ^*^5* 
ria»  13.  Cd  io  rfasAngo  pid  dogtioaa* 

*^WiLIOSISSlMO  . Saftert.  di  fkfflb* 
U . Utt.  t.  S.  108.  Per  lo  Inoanii 

di  di  In  dà  fi  faranno  migliore , di  aa*^ 
r anòDO  «lo  trafUto  di  dogUosiarima  pia* 

**D0CU0S0 . Adi.  Adiaiarata , FUaa 
di  daglU»  Ut.  mmAae,.  . te 

ìtme  . Gr.  'V*/*av»k  , dx^tF»**/  • *^**"^p 
3.  4.  E '■  al  maniera  “®2. 


3.  4.  t '■  Ui  marnerà 
animo  a coca  alenna , piu  gtornl  »•  tteUi 
dogiwa . Fete.  toa,  44.  Che , per  to 


J.  I . Nel  aamero  iet  già , parimadati 
di  àawu  . *'  iaieada  de'  Datari  del  par» 
to.  Ut.  daiarte  pmrtarÌentU-<it.  <■*«<. 
Asr(4.  2.  29.  Ui  per  rUetU  non  vi  deg* 
già  andare  ■ Cb’  amendoe  tuinerebbon 
colle  dogBe  . Hi.  Som.  140  Eoiaa  Mit* 
gnoiK  , e la  pCKaia  ava  moclie  Dealar 
lo  vuole , e ad  og u*  or  al  dsolt  ; Perchè 
nel  letto  è grnau , 0 colle  degne . 

L IL  Figliar  A ama  dagUm  ai  alcaaa  : 
auaitrm  di  dire , c4«  j*  «mi  tiuanda  ama 
» tarar  eia  dm  akaa  daiare.  Lai.  iaiara 
earripl  ■ Otec.  d.r.>wci.  Malm  J.  39. 
Cbi  dire.,  cb'  sna  doglia  ae  gU  è pteu  . 

DOGLJe.MII.  C4r  Juaie.  Ut  daieat. 


sana  noura  sui»»»  ••  - -j- / 

«bWamo  a ubbhhre  «e.  ymrtk.  ^tac.  *.m. 
Uob  fbrfieuEclo  boia , a’ w i'  aveaal  aa» 
pule  *. 


dogiwa . rrtr.  eaa,  am.  \.ym , pe* 
pia  duglUia  la  mia  vUa , Amor  m 
gsiM  In  al  gloloa  apene.  Aihert.  3.  t^ 
La  decima  eoaa  al  è,  che  U noe 
re  parole  dngtioae  . Aatm.  mai.  S.  IW. 
Cotanto  U ala  dogUoao  di  eaaere  o 
da  UÙ^  peMoiM  , come  ae  foari  lodaW 
oer  laide  operaatonl  ( elai  ■'  Mjpjaeeatel . 

(•!  DOGUObO.  Cke  *n.  a reca  data» 
re,  a aeate.  Fraac.  Smeek.  aaa-  IM.  Da 
Dtro  guUoao  non  In  IsUo  alUaHo  , ma 
doeHoao  di  gotte  forte  ee.  B aaa  200. 
li  anale  laaclè  lor®  al  fatù  aegni  e al  do* 
gUoii , ebe  1 «arilo  andò  pid  di  con  o* 
na  Dexzeola  d’oagacnlu  lul  labbro. 

I.  Fer  Afgiaata  di  tata  , ck*  atfar» 
ta  do  a fili . I4l.  grmmit , merrètu  . Giec. 
dtJSt^i,  «’nefif*  Od«/.  Bi/.  Morto 
per  forza , e ferste  doglloae  Nel  proiti* 
moilSiiao.  Bei.  Dogttoae  di«i  pw- 
cbè  danno  dolore  • . ^ 

DOGUCZZA.  Dùm».  OttUa  . ÌM. 
latlddldr.  Olii.  Swl.  I.  f.  EU»  co. 
BiiiifU»»  » ffolirt  I«»lclx  d0|1lii»»».  K 

. . f».  mflM»  tl  Bruì* 


mincUra  a aeniire  r 

j.  4.  lo  »o»Uo  ec.  »it«ll,  come  )• 

4»  mi  II»  »fllo,  cUe  ài»  cominci»  tl»-. 


CrT  . Cf . ».  !3-,  3.  Si  4U  U .1. 

0 , Mve  aacb  ' 


\ cotto,  e Fcrbe  Ip  B«lu 
9 9 I 


di  mi  oa  oeuo,  cw  w»*  — — 

notte  a avere  gualche  dogluizza  t gai 
dtnUc.  dd  J.,1.  di  D#p{U  1 
DOOJÌA  . /luepnam-to.  • l*-  • 

plociinm,  dfcrMnHi  tpUud  / ivdimnt 

Ot.  Aim». 


[U  DOLAM.  t.  rr. 

tu.  T.  J.  33.  U.  Predirla  pur  Teol^  , 

K doU  U^arpemleee  . «*•  »»•  i». 
doler  iiiie«nUi , ‘'Ae  « dell»  ■»••«»  . 
dolce  . SmT.  tl  tdttm.  dd 

rocreiTe  ìaeleme  , del  ^Siafe  el  /^tma 
UJ/lJec) . lAlln.  — «p«to  -arm/^  torte.  • 
;«!.  2ih.  FrdX.  tMck.  MO  T».  1 po*. 
ti  DOo'eSSon  dolce,  U cerne  fu  min  11. 
vlda . e perroaa  • ... 

dolce,  ter.  Dateeasm.  Lat  dsfce. 
da  Gf.  vt««4v«t  . D<r/eim.  I i9. 
me  aal , ebe  per  natura  awieiio  Che  1 
dolce  ai  coaoace  per  I*  amaro , U sMlo 
ser  lo  di  I e d «al  dal  beue  . Fetr.  amk  i 
!T  E “i-  Èo  »lc.il  dolce  » do» 
latri,  eia  per  dlie,no  U |n^  il  dii», 
ie».  B )ll.  Coti  lol  d'in»  cUlra  fwle 
viva  Muova  U dolce , e l' anatro . 

Ori.  I.  3 73.  rete»  letStr  fot»*»  U »y 


O^a.  1.  — •*.  r»SC»  mmamma  ..... 

£ chiaro , B od  *»•  dolce  metter  onaho 
amiro  . if  3.  5.  43.  Ott  oete  avevano  eo 


dolce  tanlA  ’f*®  • •niic 


doice  i*»M»  ~ ^ * 

ed  lo  noe  lo  deaenro  . ^ 
chi  *n  bfev'ora  «nU’al  mi®  ,do*r®  ^ 
Slu  TolU  8«  ■J’  ^ 

sTui,Mi.:^o.vrAL.’t 

“oÓtcBlltoU.  ’iZa 

pere/»,  »*«• «!; 
'dalcU.  Or.  p»»d.t . 

dolce  dtleUe'*  »edo  , U co»  * W 
tolor  dItoU»  u rtolt . Cr-  *■  ,^K*-  »i’* 
ve  treppo  mttnre  ftnoo  11  tino  P)S  del. 
M . mi  mene  poienU . B S.  S.  DrUo 
ibife  eeile  «no  dold , o cene  a)Ve  . 

Ari.  10.  *•  S»***  < '*"*  ' ‘ 

»c5.  e I pii  dolci  frolli  e»iM«n  . *< 
“Iri.  B wle  I noe  I ne  cog  "»)*» 
mUnie,  eccloceki  '• 
ala.  ) DiM.  Par,  t.  A 

S?,  4 deìn  imS,  Ov»  I* 

krt  p«e  colei,  Ine  «U  » me  p»r  doo. 
..  B 4.  DAitr»  fonltn»  ui  qerl 

•edciuo  »•««  loflf*  “ ***”  » ** 


ì 
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icqne  frrulte , t dolci  Spargevi  . £ toH. 
Ii9.  $1  <t>ilce  è del  mio  am;iro  la  radice. 
Tej.  Br.  3.  5 l.a  boiiiade  dell'  acque 
puoi  tu  bene  rosnoaccre,  cioè  cb'ella 
non  cKi  di  palude  ec-  cli«  'J  suo  colore 
aia  Mceute , e 1 lapore  doloe  . 

I-  I.  Per  metaf^  Grato,  PUeejJoIe , 
Soano , Caro,  Gentile.  Laliii.  gratmt  , 
Juenaidt  , tuavli  . Gr.  lUùt  . Petr.  ttm. 
5.  S'incotoiiicia  udir  di  Aiore  II  «uon  d«‘ 
primi  dolci  accenti  sodi . £ 69.  Erano  1 
capri  d’oro  all’aura  aparai , Ciré  'n  miU 
le  dolci  utdj  {li  awolfea . £ 173.  noie! 
ire  , dolci  sdraili , e dolci  pad  , Dolce 
■tal»  dolce  affinilo  , d(>Le  pese.  Dolce 
parlare  . e dolcemente  iiilew  , Or  di 
dolce  ora , or  pieii  di  dolci  faci  . £ 303. 
Non  pod  far  morie  il  dolce  viso  amaro  , 
Ma  'i  dolce  viso  dolce  pin)  far  morte, 
ilofc  npo.  1.  3f).  La  maoiuta  mìa  dukej 
che  mi  portò  (a  corpo  nove  mesi  il  dì , 
e la  notte.  £ nop.  16.  6.  Li  quali  le  pa» 
rrs-an  la  phi  dolce  evia  del  mondo  . e 
li  piò  ve^^osa . CroM.  A/orell.  E{li  , 
avend'^la  ronosiiuta  di  dolce  «ondiicioiie, 
e ubtùdiente.,  IIOH  l'awisjva  innatiai . £ 
249  Buoni  Direno  i aaui  cons  oli  »aii;'a 
iduiia  reli  f di  btiniia  , e dolce  cnudi/ioa 
re»  Pani.  Purg.  1.  Dolce  color  d’urieiw 
tal  TMlRro,  Che  a'acco|lieva  nel  divino 
jspetlo.  £ 3.  Andiamo  in  li«  eh*  e'  ve* 
(noti  piano  , E lu  frrma  la  speiar  , dot* 
ce  h{iio  . K 11-  Iriiidalo  aia  'I  luo  no* 
me  , e ‘1  tuo  valore  Da  ogni  rrcaluri  * 
coni' è degan  Di  render  gra/.ie  al  Ino 
dolce  vapore.  Fir.  Mi.  95  Avendo  admi* 
qne  trapassalo  mi  dolce  monlicelloj  iiof 
«Tris  amino  inialmciiie  al  disidrrilo  luOv 
(0  . £ mn*.  3.  }94-  D3  voleiiti'ii  a fila* 
re  j e vuole  il  filalo  dulce  . ^iirg.  id»  E 
sìa  la  vostra  lana  Filala  dolce  , e beila  . 
Tae.  !tae.  ana.  2.  .td  L'altro  Ijhime  J 
elle  nell’ orlo  della  Gallta  corre  pifi  lar* 
ao  , e dolce,  mula  itome.  Cas.  to:t.  32. 
Bni  veggio  lo,  Tixiano  , in  forme  nove 
T.'idolo  mio,  che  i begli  occhi  apre,  e 
gira,  In  vostre  vive  «arte,  e parla,  e 
spira  V'eracciucDle  , e 1 dolci  membri 
muore . 

II.  L'onuf  Jole*,  cale  Di  teaifim 
nalitra  , FaeUe  ; coatrurlo  a .Severo  , e 
ai  rfatterv.  I.at  Unls , pUuUn$  . Orec. 
w(2-.<.  Com.  tuf.  4.  l'omo  doltc  , e di 
buona  condbùone  Ite  Br.  2.  27.  t>i* 
Imperadori.  ebe  furono  dopo  Cmiautt» 
no  , non  Airoito  si  dolci,  nè  si  di  buon 
acre  ^ conierà  egli.  Tae.Ihw.tum  i. 
79.  àta  dolce  quanto  vuote  per  se  ; delle 
ingiurie  della  repubblica  non  si  largo  . 
Bera.  Ori.  1.  27.  S6  Al  fin  delle  parole 
lagtimando  , Sopra  il  collo  di  hi:  Lm«.!us« 
ai  andare  t Koii  potè  aofferire  il  dolce 
Orlando  . Che  compagina  le  volle  auch* 
esso  fare. 

L III.  Per  Credulo.  Laliit.  credula/. 
Gr.  •v'Tiiè*c  . Toc.  Djv.  aan.  i.  59.  RÌ« 
conoscevanti  queste  parole  erba  di  Tu 
berlo,  colle  cui  vecUne  arti  il  ilorane 
ctoke,  c non  aaiuto  ai  governava . Far, 
ck.  Ereol.  liX.  ComerliA  egli  si  mustras* 
se  da  prima  multo  scredciiie  ec.  era  poi 
piò  dolce,  ciré  la  sapa,  e non  solo  eie* 
deva,  ma  approvava  alte  due  parole 
Ulto  quello  , che  gli  era  detto  . Red  tip. 
mat.  17.  Duo  «ti  loro  più  bonario  degli 
altri , e piti  dolce  ec.  ne  fece  scomues* 
sa  di  venticinque  doppie. 

IV.  Vomo  iotee  di  »ale. , vate.  Di 
poco  unno  , Scelto.  I.at.  iHsipiius  , ia, 
tulius  . Or.  , «nsTic  . Boce.  noo.yi. 
11.  Donna  zucca  al  vento  , la  quale  era 
anzi  che  no  un  poco  dolce  di  sale , go« 
devi  tutta  ec.  50  Non  sono  a* 

dunque  da  seguitare  t volgari  aodi,  e 
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plebei  di  Dioneo  ec.  nè  Ungersi  matto  . 
nè  dolce  <11  sale  , ma  a tuo  tempo  dire 
alcuna  cosa  belli,  e nuova.  Af.i/m.  2. 
76.  Ma  non  fu  quanto  ini  dolce  di  sa* 
le . 

f.  V.  Onde  Avere  una  ven  t il  dolce  , 
i/  iiee  di  Citi  i di  poco  te/mo  . o Sci» 
munito.  Cacek.  Mogi.  4.  10.  £i  debbe 
avere  una  vena  di  dolce  . 

I-  VI.  Legno  dolce , Terra  dolce  , e 
il/niii , vogliono  Tratlairlte  , e Agtuole 
a lavorarti.  Laliu. //■dc/aè/Z/a,  molli  t . 
Or.  4***f*ri'r,  uaxutic . Te/  Br.  J.  5. 
l.a  natura  è,  che  noi  dovemo  guardare 
I’  acre , che  sìa  sano , e netto  . e dolce  . 
E apvreijo:  Ed  in  somma  dee  l'uomo 
gnardare  , die  la  terra  sia  dolce  , e gè* 
iietasa  , che  del  colore  non  caxgìa . M. 
V.  9.  8.  I quali  ( fo//l  > ec.  per  lo  ter- 
reno dolce  furono  hi  brieve  (empo  for^ 
tiitJ . Pallai.  Questo  mese  nelli  luoghi 
caldi,  e dolci  utUmaatenle  si  fa  lo  Inne- 
stare . 

(•)  Beno.  Ce<-k  Oref.  120.  Il  fuoco  che 
se  k fa . Ma  di  legne  dolci  ; come  è on< 
lano,  carpine,  pino,  faggio,  sermenti 
ec, 

L VII.  ACi/ue  dolci , ehlam.in/i  puri» 
le,  che  nou  iotio /aLue , ni  mlner-tU  . 
Lai.  duZei/.  Gr.  >AMvr.  Sf.AI.tohr  P. 
jV.  tS.  Voi  dovete  sapere,  die  tutte 
acque,  >n  che  t’iiomo  si  bagna,  n clic 
soli  do'ei . o d'  altra  maniera  . £ 19.  Lo 
bagnare  lu  acqua  doke  fatto  iit  Ulufe,  o 
in  linura  . 

iZi  D/c€jf  anche  delle  vioande , che 
ioao  condite  con  poco  tale  . Allegr.  310. 
N’avanzò,  lode  al  ciclo,  una  in»ataia 
Dì  paperina,  e comevuni  la  gente,  Coa 
poco  aceto  , dolce  , e ben  oliala  . 

L Vili.  Tempera  dolce  , iicetl  l'na 
tempera  di  ferro,  o àiati/i  pid  arren, 
devote , a dini/isionà  'deir  altra  , che 
il  fa  pii  crudo . Lai.  molllt . Cr.  ftaomm 
*i't  . Sagg-  nat  np  '204  li  quale  ( ar» 
genio  ] per  la  sei  crudezza  non  coni* 
porli  <ti  aiiOttigliarsi  . e dUtendersi  ro« 
me  farebbn  l'oro  rafnnato,  o II  piombo, 
o altro  in<*lalio  piò  dolce. 

I.  I.X.  Dolce,  o Crudo,  ii  dice  per 
meutf.  delle  ptanure  del  dipingere , o 

|.  X.  Pariint,  Rimanerea  ioecadcU 
ce. , o Lasciare  ec.  altri  a bocca  dolce . 
F.  BOCCA  ^III. 

I.  XI.  Pre/se  gli  antichi  si  trova  DoU 
le f per  Dolce,  ftim,  ant.  Malta.  Th. 
Poi  cuiiosi-ele , dolze  donna  mia  , Cb* 
amor  mi  stringe  si  coraleineiite  . 

(I.)  Gutt:.  irtt.  2$.  64.  Gioia  dolze 
chiara,  e cara  rende  veilò*.  E 66.  Non 
Cielo  cangiamo  in  terra  del  dolse  Ami« 
co  ■ £ 29.  74.  Bel  dolse  Amico . 

(*)  DOLCE-  Sntt.  per  Dolcla,  S-t/tm 
gue  di  parco . Frane  Saeck.  turo.  70.  I 
porci  non  ebbuiio  dolce , la  carne  fu 
(stila  lìvida  e percossa  , e fu  assai  di 

^ fiOI.CE.  Awerh.  Doteemente . Latin. 
dùlce, , itulciter  . Gr.  iMtfici  • Petr.  /oa. 
76.  £ sol  del  suo  bel  nome  Vo  empieiir 
do  l'aere,  che  si  dolce  suona,  li  Mi. 
Chi  non  sa,  come  dolce  ella  sospira,  E 
come  doh  e parla  , e dolce  ride  fftris. 
Ori.  2.  la.  4b.  Perocché  Orlando  si  dol* 
ce  lavora  i Ct»e  no»  si  trova  nè  pezzo , 
nè  fetta  D'  alcun  , ette  morto  quivi  sia 
rimaso  , Maggior  ùi  quel , rise  priiua  fot* 
se  il  naso  I dal  per  ironia  ). 

DOLCE  DOLCE  . posto  awerhi.tlm. 
_^jruji  dùttln.  di  ItolceMeate . Lat.  /ea» 
tim  . • Stor.Eur.  7.  154.  Qise* 

sto  paese  del  Frlgoli  ec.  lUevindos!  dol- 
ce dolce,  c da  una  piana,  e beila  cam< 


DOL 

pigna  ritiraiuloci  a poco  a poco  In  sol* 
vi  gioghi , e colline  , termina  Aaaimeutc 
in  monugne  , ed  alpi. 

(*)  DOLCE  DOLCE . Ire  dolce  dolce  , 
pale  Andjr  colte  buone , Aver  rlgatriOf 
CoHtentar/l  del  poco  , Cecca. 

Animol.  2 l Noi  abbiamo  a fare  voi  e 

10 , Madonna  Verdiana  , a ir  dolce  dui* 
ce  , e mantenersi  Tun  l’altro  \guem 
sta  Ferditina  dimandaoa  ad  nn  s>rc^/o 
twtro  innamorato  grossa  mancia  per 
una  icilera  ( che  uvea  a dargli  ] delin 
sua  Donna  ) . 

DOLCILMKNTB  . Anerb  Con  dolere» 
X-a  , Affettnosamente  , Piaerpotmente  . 
Lat.  duUiter  , juiunde  , teolter  . Orec. 
-^AvugtTs,  mD'mi.  Bocc  nov.  13.  10.  Dola 
ceeiente  gii  ilomand<>  chi  fossero  i mo* 
uaci,  che  con  tanta  famigìia  cavalcava* 
no.  £ Hoo.  3S  7-  Lo  ’iicomliidò  a lu- 
singare , e a pregar  dulcemeitie  , ebe  gli 
dovesse  piacere  di  far  quello  , che  vo* 
kanu  i suoi  latori.  Dant.  Pntg  II.  i£ 
dolceinente  , si  che  parli , accolu  . Petr» 
toa.  172.  Dolce  parlare , e dn'cemcate 
inteso . M.  F.  IO.  27.  Torneo  il  Ra 
gjlovanni  in  Francia,  ed  intendendo  dot* 
cernente  a rassettare  11  Reame , fece  grk 
dare  ec. 

I I.  Per  Soavemente , Con  armonia  . 
Lat.  su.ioiter , dulce  . Or.  iitmt . Bocc» 
nov.  97.  5.  Con  una  sua  vIvuuU  dolce* 
mente  sonò  alenila  slaropitl . -fhiM/.  Pmrg. 
2.  Cominciò  egli  altor  si  doK-emente  , 
Che  la  dokezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Petr.  ioa.  10  E '1  rusignuol , else  dolce* 
mente  all'  ombra  Tulle  le  notti  si  la* 
menta  , e piagne  . 

j.  II.  Per  Sempiicenente , Con  sem» 
plicild  , e fseiUtà  di  credete . Lat.  In» 
luisf.  Gr.  ivV3».  Red.  las.  23  Dolce* 
mente  si  diedero  ad  intrudere  di  pol^ 
far  riiia.Hcre  gli  uomini  dalla  carne  dell* 
uomo  . 

DOLCEZZA  . Astratto  H Dolce  . Sa, 
pare  > che  hanno  in  te  le  cote  dolci  . 

1.  Per  Pi'teere,  Gu/to , Diletto  , 
Contento . Lat.  dulcedo  , duUitudo  , im* 
tmptas  . Grec.  s'è.i»  . Boce.  Inlrad  3.  A 
questa  brìeve  noia  ec.  seguita  pr''.atatnen* 
te  la  dolcezza,  e '1  piacere.  £ noo  2\. 

11.  Tutte  le  altre  dolcezze  del  mondo 
aouo  una  beffe  a rispetto  «il  spiella,  quan* 
do  la  femmina  usa  coll’  nomo  . Datu. 
purg.  ’i.  t’omtisciò  egli  aliar  si  dolce- 
mente , Che  la  dolcezza  aucor  dentro 
mi  suona.  E Par.  ì.  O ben  creato  spi* 
rito,  cb'a’rai  Di  vita  eterna  la  dolcez- 
za senti,  t hè  non  gustata  ti<an  s’ inten- 
de mai  . Petr.  eant  5-  4.  Che  l'alma 
sconsolala  assai  noci  mostri  Più  chiari  I 
prnsier  austri , £ la  fera  dolcezza  , cb'è 
nel  core . 

I-  Il  Per  Soavilii  d’iirmosUa  ^ e dt 
melodia.  Lat.  tuavitas . Grec.  »/v-r»c. 
Bocc.  nov.  12:  Cornine larono  a can* 
tare  un  suono  ec.  con  tanta  dolcezza  , 
ec. 

I III.  Per  Setnplicild  dt  mente.  I.at. 
ia/utjitas , semplieitat . Red.  Ffp.  1.  38. 
Fu  dolcezza  di  buono  , e semplice  un* 
mo,  anzi  di  troppo  superstizioso  ■ E 
E>p.  nat.  SS.  Coiiilncìarotio  fra  se  me- 
desimi a ridere  deM^  dolcezza  dì  quel 
buon  uomo . 

DOLCI  A . Sastant.  Lo  tietto  , cha 
Dolce  in  significalo  dì  Sangue  di  porco  • 
Lai.  taagnh  luillut . Grec.  v»h»  «<><i  ’ 
fratte.  Saceh.  nov.  70.  Il  Rglluolg  essen- 
do andato  per  un  catino  per  la  dokU , 
ec.  Il  porco  cominciò  a armare  - £ nots. 
S.I6.  Ben  aremo  de'mIgUacci,  die  ma* 
di  piccolo  porco  , come  quello  , no» 
credo  , ctie  lauta  dolcU  uscisse . 
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DOLCUMARO.  Aid.  MUta  ét 
r«  1 < >à*te€  S^U>ÌH.  prot.  Tote  IBI* 

Jlitone  Doti  iioouiia 
ukiaaiiro.  &€$».  Prtd.  il  tO  Se  voi 
noi  i3(<rl«,  1 poeti  noitri  il  chitmauo 
dolci  amili 

DOLCIATISSIMO.  y.  A.  S^ptrl.  41 
tìoUUiio  . Kat-  diàiiinimus , e^ittintut . 
tiret.  >*v*jr*<  . Te-  Oiord.  Pr«d.  $.  Og* 
gl  eoli  pircotino  »o«tciioe  pe'ii  ■ e spira 
tc  tiogne  p^r  te  ^uel  dokiiiiMÌmo . 

DOIXICaNORO.  AJm  Ch4  k*  In  f 
doUc  armoniti  , Cht  CAota  doleatnenit  . 
ì^i.  dtticiioftut . Or.  • Buon. 

Jtxer.  1 1.  &■  Se  vero  è eh  Anóoii  dot. 
ciOBOr»,  Con  i*iUernar  drite  (:i»tatie 
Dive  ec  Trieue  i uwi  il  celebre  Uvu- 
ro  . 

DOIXIATO  . Add.  r.  A.  WpUno  di 
àuUtliA  - dntcLt  t <Arm  t mtilitot , 

jaai  ij  . Or.  '^i/t  • >Avaw'{ . SeiÀ-S.  Ajfost, 
Lusingando  Dio  con  doiciate , e con  iu« 
focate  piruie»  rkanciJUvi  lo  tpoao  cola 
la  ipoia.  Uoi.c.  /*jv.  i8.  'ti.  Dìo  gli  dii 
ii  biuHt  aruaij  a roe»«er  DomeA<‘><dH> , « 
all'  Abile,  e 1 $.  Reuedetto  . e i<ii  ato« 
giiC  Bill  citiatit  lueliii , oolviiti  . H 
tioo-  7V.  S.  Dovete  idunqiKi,  diiie  £rna 
no  t IMiettru  Olio  dolvuti»  « iipvre  [ ifmi 
io  sittio  , eht  Dj/ee  di  tuie  , Seimuni» 
to  ] . B^tch.  1.  Zt.  R le  dtiiciale  niaa 
d'uu  Mili.^cilco  Fecion  pauti  a Dmlun 
dcUa  . 

(U  llOi.CtR£\e  . GìuiUee.  lUtffo, 
ne.  Otp.  Drcm.  17.  Mi  veiiueio  tu  ne' 
tempi  deìi'AKtsire  ( de/  BACCoeii  ) certi 
Dnlrìbenif  et  ilt{Ì  At  niaU  raizi , viiio* 
ai , e di  villiiu  co-aiunii  ec.  che  ù «ist  ia 
ron  ficiìneiile  U fiaziiumveteiSe  ereii* 
éeruii  >4U«1  nome  1 di  uomJhì  di  corto  ) 
>ile  , et  infime,  come  di  Dittili  iKri  uo« 
mini  è aweuuto  , ilie  nel  loro  pritnipio 
baoiii  ec-  per  li  rd  portamenii  di  quelle 

ftertiine  diveunero  odiOM,  et  oa|i  fono 
tiiiioi  > et  appena  «ifi  con  iIchmi  deUi 
loro  quilttb  primieri. 

DOLUFICARK  . Remdtr  dotee  , Radm 
doJciro  t < Mitigare  . Lit.  dnieem  redde% 
r<  , Unir* . tir.  , wftÒHn  . Red- 

eont.  !•  201.  Si  laiicuri , die  con  qaca 
»ID  mediramenio  appoco  appoco  si  rtoD 
cihuuo  gU  lòdi,  e ì «lUi  aovercUì  del 
corpo  . 

DOLCiOMB  . Aifinnlo  df  mmo  di  pom 

éo  tonno,  Lkt  ka  molto  del  trmpUco, 
lat.  intprovUM»  - Orec.  . cVccA. 

tjuit.  *r.  t.  4.  Dolcione,  che  hi' paura 
di  non  eatere  a ori  a ipendem?  £ Vvt. 
4.  2.  rerdiè  io  (emù  doro  , E mostrai  il 
\uo  al  mio  dukioue,  die  tìii  pareva  un 
bel  che  di  truvir  moglie. 

DULCiORfi.  UoUtiZii . Lat.  dulctdtr. 
Gr.  )au«t>Tar  . Alam.  Gir.  5.  4S  Seco! 
maligBo  , incerto  , e i^leik  , Voto  d* 
oBui  dokior  , pinti  d'  ugni  naie  • t-r.  tue. 
T.  i.  2t.  29.  ìanlo  i il  doUiore  , Qual 
ella  ha  i^l  co/e  . K 6.30.  2 Credei  tro* 
var  doLutre  In  fucato  italo  umano  . R 
2.  1B.  63.  Quando  i sensi  qui  di  fanre 
Ne  aiporan  tal  doK'inre  . 
DOLciSslMAMhNTE.  Snptr.  di  Dei* 

e«*teM/e  . I..it  dMUittinte.,  meundittimo  . 

Gr.  *dir«  . Jecc.  noo  43.  il.  E quivi  i 
frulli  del  loro  amore  dolduitnamenie 
aenlirono  . S.  Gritott.  E poi  I'  abbracciò 
tiolciwiinaoiciHe  . Lem.  Por.  It.  luteiw 
dendo  le  lanie  icriltuic  , e snlerpelraiir 
do  le  parole  dì  leau  , dolcimimamcDle 
ariuunziava.  Tatt.  Oor.  IS.  IS.  Paaaa 

riù  oltre,  cd  ode  un  tuono  iuLauto  , 
he  dokisiitnanienle  al  dUTuiule. 
DOLCISSIMO.  Suf^.  di  Dolco.  Lai. 
dmkitimut , suaiùtimuf  . Gr.  y>,C*r*u  , 
tiffH  . Boto.  noe.  26.  25.  Perchè  co. 
aiMKiaudo  coti  dolcìMlmc  parole  a rau« 
Sia  l 
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■itUirli , Unto  diM6  ec.  che  elU  vinti 
ron  Ini  ti  pacchiò.  H nov-  31.  26.  Ahi 
dolcuaitne  albergo  di  tulli  j miei  piaceri, 
malidelta  all  la  rrudeiU  di  colui , ec. 
f>itn/.  Pmrg.  30.  .Mi  Virgilio  doldaMmò 
padre.  lÀbr.  .%(n^l.  Ha  nalurilmenle  D 
duk'isalmo  carilo  , che  qualunque  uomo  , 
che  I*  ode,  appena  ùU  , che  non  a'  id* 
dormenti. 

L Per  Pijcovolijtlmo . Latin.  IrnltiU 
imt , /aeHUmet . Gr»  -rfovrerH  , 
a*TXT*.c . Parch.  ftor.  i.  17.  Sen.Ltne 
comai»«iTio  Roderlo  Facci»  il  quaìe  fu 
poi  cardinale  » uomo  di  d liciMìmi  iiaiu» 
ra  • e coiidiziooe . F.  hh.  3.  Nel  suo  viso 
rispleudeva  tempre  una  doiciiMuii , e 
beitigni  aeveriU. 

DOLCITUDINE.  DoUiesa.  Piacere. 
Ijlt  dnittdo  . Gr.  »JiiM  . Boce.  not>.  SO. 

22.  Troppi  danari  a un  Iraito  bai  spesi 
In  dolcitudine  ■ Late.  Har.  Sorol.  Andaiu 
dnvene  io  coulemplaaicne  » e in  dolcito* 
dine.  Cocch.  Ine.  3.  2.  Veogo  menu  per 
la  doklludine . 

DOLCll'.MK.  Cota  di  tnpor  dolco 
Lat-  cièitr  » oti  potmt  dulclt  . Grec  ni 
VAVRi.' . Uir-  enr,  malatt.  Amano  mul« 
to  più  all  aireatuori  , che  i dokùimi  . 

DOLCO  . Fui*  f)o/rr  ; od  i proprio 
delia  ttagiono , e dei  to<npo  ; df.nata  un 
Temptramrjiio  traeaJdo,  o freddo.  I.a< 
tsii.  temperatui . Grec.  SvafxTic  . Ditw 
tatn.  6 .S.  Luceva  11  aule,  ed  era  il 
leinpo  dolco  , Come  ai  «ede  nella  prU 
maveia.  K rose,  e dor  parcan  per  ngrii 
aoU'O  ■ 

|.  Por  Dolco,  Ln  Agnifie.  di  Trattaiim 
le  I AmmolUto . l^lltn.  motllt  , tractakim 
Ut.  Grec.  • Cattate,  ned.  cuor. 

Indolcì,  e immnlla  lo  cuore,  come  I' 
ai-qna  materiale  fa  dolche,  e triliabrU 
molte  cose  aride;  r.nde  per  li  irìbula» 
Alone  lo  cuore»  die  priuu  cri  darò  , e 
arido  , diventa  trailabite  , e d>iko  . Ditm 
tam.  24.  Tanto  mi  fu  Mane  benigno,  e 
dolco  . 

DOLENTE.  Che  Ad  dolore.  Lat.  tri» 
Ait,  nuertnf,  m<es/ur . Cr  R«n^K»  >v* 
màvfjta  ■ Boce.  nov.  2.  5 Quando^ 
Giannotto  ìnleae  questo,  fu  oKre  molò' 
dulente.  E noo  .U.  |6.  GliÌaiaoii4a  » ec. 
dolore  incalimabite  trnll,  ec.  percité  non 
come  dukule  feniimai  , o ripresa  del 
aun  UJio  » ma  «.urne  non  cnrx..ta  , 4 va* 
Icircii  con  aacioltn  viso  » rd  aperto  ec- 
diise  . Dant.  hf.  ].  Vedrai  gtì  antichi 
apiriti  dnle  4ii . K Purg.  6.  Quando  ai 
parte  II  il  iaco  della  /ari , Colui , else 
pente , ai  ritnan  dulente . Pur.  ra«£.  i. 
3.  Però  doleuli  , anziché  »ian  venute 
1.' ore  del  pianto,  fi  27.  1.  Date  o<lienza 
iualeike  Alle  dulenli  m>  parnlr  e'Ireme  . 

(L)  DOLENTE  . CA  Genit.  Boto.  g. 

4 n.  1.  D 'lente  di  ciò  olire  modo , pri* 
ma  gli  volle  tg/ida/e,  poi  prese  panilo 
di  licetG  . 

L I.  Per  .Vetehlno  , tnfeiice  , Mite* 
re.  Lai.  mi  ter  , infetix  . Grec.  dSiAnc. 
Soec.  noo.  27.  1 L La  qual  morte  lo  ho 
taiHii  pianta,  quanto  » dolente  a me  e«. 
£ non.  S5.  23.  Or  uoti  li  conosci  tu  . 
trutoY  non  ti  culinari  tu  dolente f 5 
tua  9a.  9.  Ai  quii  forse  messere  Aii* 
aaldo  , le  lo  U latrassi , far  ci  farrbise 
dolenti . Dant.  hj.  3-  Per  me  fi  va  nel* 
U eliti  dolente , 

L li.  Per  Pesiìmo  , SerJUrato . Bete. 
teeJestut , Jtaeitiouit  . Impreint.  Bo<x. 
POP.  $0-  4.  Questo  dotenle  abbandona 
me  per  volere  coNe  sue  difoncali  anda« 
le  in  zoccoli  per  rasciotto  . 

DOLENTEMENTE.  Atoeri.  Con  dolo» 
te  , in  maniera  dolente.  Ijt.  dotenter . 
Gr  «'A^rrtiTc  Segaer.  Critt.  iattr.  2.  4. 
9.  ProsuaU  a terra  , coke  maui  legate 
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tfeiro  le  spalle , co  I capeltl  lutti  spanf 
di  cenere,  piangendri,  ed  al/-ando  do. 
lenlemente  le  strida , pregavano  ec.  S 
Mann  OUok.  30.  Accusa  ciascun  d’ ei* 
al  ogni  sera  dinanzi  a Dio  con  T Inten- 
zione di  coafeaiarli  a suo  tempo  dulmu 
temente . 

DOLENTISSIMO  . Saperi,  di  Dolente . 
I.atin  nitrtiittlnat . Grec.  xtmeirmfrte. 
Hanm.  4.  79.  Con  tristi  sospiri  pianti 
gli  avrei  ibtleulissima  , so  conveiievulo 
mi  fosse  paruto  . 

DOLEN/^.  y.  A.  Dolore,  Dof/ian* 

SA  . Lat.  dolor . Gr.  ùay./,  ror.  kit.  f.a 
Reina  intendendo  la'  parole  , tacetle  eoa 
gran  dolenza. 

DOLERE  . Diteti  del  corpo  , « delP 
animo  , per  esprettione  dì  vari  partito* 
lori  ttniimenll  j e tl  usa  in  tignlfU. 
punir,  patì,  e anche  talora  nentr.  attoL 
e vaie  Avere,  e Sentir  dolere,  DltpUu 
core  , Affliggerà  , I nere  tea  e » Aver 
eempattione  , Limmuril  , RanmarU 
sarti,  Aver  per  mole , e simili.  l.aliii. 
dolere , mitertri , tongneri,  lamentar l. 

Gr.  u!n>só  I w*Tsi^/r,  it..img%dai.  Pttr. 
sant.  6.  2.  E Se  pur  s'arma  Ulora  a 
dolersi  I.'  an:ma  , a cui  vico  manco  con* 
ligUo  . E 22.  4.  IJi  dove  piò  mi  doUe , 
altri  ai  duole  » e dolendo  addnlcisce  il 
mio  dolore.  E 40.  l.  Amor  tu  ‘1  «enti  » 
ond' io  tecO  mi  dnsRu  E ton.  ILLTil* 
rhè  di  rimembrar  mi  giova,  e fuole . E 
173.  Forse,  o che  spero,  il  nJo  ta*dar 
le  duole.  S IM  Flèi  T allrai  rallo  . che 
il  mio  mal  oif  dtfolè,.  S iS9.  Sè  il  pa- 
»tor,  di  etw  aucor  Troia  al  d-iote.  B 
197.  Il  mai»  che  mi  diletta,  e uòq  mi 
duole  ■ t 224.  Bene  ho  ài  mia  ventura  » 

Di  .Madonna,  e d' Amore  onde  mi  ilo* 
gUa  . E 229.  H «e  di  voi  sor  privo  » Via 
men  d’agni  sventura  altra  mi  duole.  B 
2vS.  E di  nostro  tardar  forse  gU  dole . 
Base.  g.  l.  /.  1.  Questa  novelia  diè  U/ia 
lo  che  ridere  a lùtta  la  compagnia,  ette 
nluu  l'era,  a cui  non  ddésaero  le  ma» 
icelle.  E noo.  I.  IL  IH  che  li  due  fra» 
telli  si  dolean  R noo.  16.  5.  Quivi 

a dolersi  dei  suo  Arrlglirtto  si  mise  taU 
la  sola  ec  a»  enne , che  easetsdo  ella  al 
Buu  dnlersi  occapila  ec.  una  galea  di 
corsari  aoprawcnue . E noo.  17.  20.  E 
della  sua  pruina  sciagora  » e di  queatz 
seconda  si  duNe  multo.  £ moo-  Ib.  38. 
Queste  paruJe  udì  il  conte , e dols«/glÌ 
forte  . fi  noo.  40.  15.  Duglieudugii  il  la» 
lo  , iti  sul  qual  era.  fi  noo.  69.  21.  Su 
egli  (i  dorrl  troppo,  li  Ulcerò  su  in» 
contaneiitc  . fi  nov  94.  5.  Il  quale  dt 
ciò  , atiit-raihè  delta  sua  grazia  foiae 
poven.isìnio  , sì  doUe  molto  ulUmameiitz 
M«'0 , dìceadn  ec.  Dant.  In/.  2.  Dirotti . 
perch' i’veiini , e quel,  ch'io  intesi  Nel 
primo  putito,  clic  di  le  ni  dol«e . S 
Purg.  4.  Poi  cnmiucial  : HeJacqua  , a IM 
non  dorile  , Di  le  ornai  j ma  dimmi  per* 
cbè  assiso  Qui  ritta  se'.  Briot.  21  M.ir* 
te  , poi  eh’ IO  non  trovo , a cui  mi  do* 
glia  ec.  /Vov.  ani  $9.2.  Giunto  Ipocraa, 
trovando  la  madre  morta  , aliene  dolca 
daramenie . yi*.  S.  Margbehla» 

forlemeiile  dolemo  di  te  , perocché  11 
veagiamo  ixnuda  lacerare  . Rlm.  ant. 
Gmitt.  93.  Doglio  , e fospiro  di  cid,  che 
m'aurenc.  G P'  9.  77.  1.  Gran  parto 
di  Guelfl  ec  segretamente  si  dol«ern  per 
lellere  , e ambwcùle  al  Re  Ruberto  . 
Cron.  MoreU.  2'iB  Della  Compagula  de* 
Oambarorli,  die  andò  a Pisa  , coma 
detto  è , ne  segui , che  dolutosi  1 PiaaoC 
al  Conte  di  Virtù  deli'ofcsa  , esso  dìli« 
berò  la  vendetta  contro  a noi.  Been. 
Ori.  2 29.  SS.  Laiigot  ogni  membro, 
qnaodo  il  capo  duuie  ( ed  i tnanlerd 
gattaia  in  groverite  ). 
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(I.)  il  Ker^. 

Saiv.  Amtrt.  I.  3.  3.  19.  Dolci,  r D«jI* 
h:  doU«,  • doife:  dolsero,  e dolfero  : 
dolaoiso , t dolfoao  ^c.jfioo  m«Uo  /f#i« 
ai  . Mimi.  tro*.  3.  ili.  Ih  fuetll , che 

m>  kHHHH  U 1 , euA  Hfflmfite  /j!  s , « 
valli , dolsi  ne  f»  , che  dolii  ezl^uuHo  tl 
dir*  oc.  flé  mtóoù  pare  a dit  e dolfr  ; 
cenelattaciuacke  ta  t non  aia  la  ItUtra 
ài  ^eato  eethn  ; ni  in  akumi  altra 
parte  di  tal  akbla  ktopo  , ae  non  in 
putite  tempo  . net  puoi  dolfì , « dulfe* 
IO  eziandie  ekuna  vaila  da  gli  antickl 
a'i  ietto.  Cutaie.  med-  tuer.  ?7.  E dS 
qioto  ponftiìamo , eh*  l'uomo  ti  daga 
secondo  la  seimotità  , par  noti  d d^ 
doleriene  di  cuore  . yu.  SS.  fad.  ì. 
tié.  Paure  Ìoro  avere  rea)  fallo,  e do!» 
fumi  «tolto.  Catt^tìc.  Dlteipi.  tpir.  t7. 

do?;oM,  e ai  ver|0|ttauo  del  tempo 
|>erdiilo . 

(V)  Dolfe,  f ha  il  Boee.  in  pi» 
f.  3.  n.7.,  /.  IO  (1. 

H.  S. 

{V)  Ha  Dolfh^me  Vft.  S-  iSir.'tii. 
£ però  »«  noi  ci  dui|hÌjmo  dei  datino, 
tc  or  ei  rallegriamo  ec. 

(M  Uoitre  senza  tapartic.  St . Hrane. 
Bari.  3Si.  3.  (^anto  pid  dtmosiro  T(tt« 
^■*1  P'A  dojMo  Him  uni.  OuUt. 
Daglio  . e Mtpiro  diirtd  che  m*  .iweiine . 
Ddnt.  Maio».  Kod  doglid  eo  percli* 
••  sovra  gioloaa  Diciretto  sia  da  vostra 
gvutU  cara . 

iLl  Hehtsà  col  Tknìeo . Bete.  e.  7. 
».  2.  Spesa*  volt*  dnlendoil  alia  fortu. 
na  ( eem  ta  ee.  ) . B f.  lo.  n.  ft.  Se  !• 
Hoo  fotal  di  coaforto  Mtn^imso  come  l« 
«’»  io  di  I*  a te  tucdeiimo  mi  dor» 

MI  . 


(•)  fVoitc.  Asce*,  noe.  il,  fi  Cahina. 
co  , che  s’era  fto  a dolere  aJ  CardInaJe 
« elle  ec.  fi  mw.  7i.  Ugoloito  si  dolse 
^ allo  Bsecoiore , e dei  primo  caso,  * del 
secondo . 

(Lì  Stranauso  iti  t'erho  Dettre . Foìk 
Baep.  190.  Senttndo  a UToko  dolersi 
i senteudoai  oée  gii  /aeeataa  étleee  ) ( 
colpi  dei  (‘avaller*,  ee. 

L Bttre  U$  proverà  IV  mi  teceki  do» 
ttt  mi  éiole  ; e vaie  TV  parli  di  cosa  » 
€ke  m' Importa  , e di  cut  ho  ptitsione- 
Cirijf.  Calta.  1.  33.  £ tiise:  ha  m*ailoc« 
<0  . ov’**  mi  duole  . 

DOI.D  . H.  l.  infanta  , Frode  . 
IjitUi.  dotme . Grec.  IPa-:*  . 39.  F.  I. 
$S.  Dtvansf  aiato,  e consiglio  P uno 
all’  altro  , coperto  <S  ftod*  , a do« 
Jo  . Fir.  Use.  atta.  M.  Delibero  et.  tro# 
vaiolo  io  dolo,  eli*  i»ol  credeva  , aastK 
farlo  eoR  esiUo  , senu  bnbraHaril  la 
joaui  drl  lao  saafoe.  Merg.  w.  12P. 
foi  la  dii  in  preda  allare«l<'>«D>ca,  Pie. 
aia  di  Dode,  di  doli,  e d’ ìnfinni  . E 
dS.  fi  cot»OK«va,  che  v'imaccbia, 
« dolo. 

DOfX)RA3fZA  . F.  A.  Ttolore  , Dolow 
roiiome . I^i.  metror . 6r.  avim  . Fr. 
Fic.  T.  f.  21.  11.  Se  tiai  stai  nascoso L 
fif»trd  In  dcloranza . 

0OI.OR.aRE.  Dolersi  t Avere,  e S*n* 
tiritere.  La»,  ioiere ,t^fJtietoH  . Or 
oA>r/f  , . Dani.  Inf.  27.  La 

fiamma  dolorando  ti  par' lo.  FU.  S.  Olo. 
Bai.  fiondiateno  gli  riniase  «n  chiavello 
siW  cuor  del  corpo , sfio  non  passò  mai 
M di , uè  nell*,  che  non  piatirevse,  • 
dnlerasM.  fi  apprttae  : fi  Innanzkh*  'I 
^^Icr*  SI  richliidesse  , i discepoli  suoi 
d.iloravano.  * plafiievanc^  Cron^  Ma, 
reti.  361.  fi  earUalO,  owero  dolorato 

ds?a*i*?Ujg^*  ^ ^ *** 

r ■*»  MM.rt. 

Acctocu  io  ^freisi  ^ ^ doiofhtwai 


tolta  noli*  con  teeo.  ( dei  MI  fotti 
doioMla . 

IZ'  Attioam.  per  firror  teiere . firmè. 
L'tt  2.  S.  Il  nnatro  b'joa  M Ceunlco 
l'altro  di  fini  la  sua  vita,  che  m*  ha 
doieraio  ftandrasrnU . 

(LI  DOLORATO,  Bai.  Dolere  . Fr. 
ìac  r.  1.  2.  3.  Portar  nove  mesi  ven« 
iiau  si  forte  Con  molle  bistorte  c (ran 
dnlorato  . 

DOLORATO.  AU.  Doler  are  . Lst; 
affiictus , nnerens  . Or.  vrfiswsc  , av« 
srs'ufTtc.  Bemh- ri0i.  7S.  Da  ^al  porta 
dei  ciei  corlesé , « pio  Scendesti  a ralle* 
crar  im  doloraio  ? 

DOLORAZIO.se.  Dolore , Pena , Fau 
aìo>te  , LaL  doler  , agritudo , ntotrer  . 
Uree.  Av'v».  MIr,  tdad.  3t.  Levando* 
si  quella  dotorasione , e forbendo  le  la* 
ffime . 

DOLORE  . tatiii.  dolor , af/tUtaih  , 
afflictiot  agrltudo,  maercr . Gè.  d^><r, 
c'diirs  , KÒwm . Forck.  Le*.  493.  Il  dolore 
è un  scntimeiito  spiacevole  d'  ano  obbirt* 
In  , rhe  %'  imprima  subito , e con  rio* 
lenza , perciocché  non  è proprio  «tolf^ 
re , se  alcuno  obbietto  nao  viene  di  ho. 
ra  subilamenle , e ceii  vioiettaa  , e teb* 
bene  fi  cbisiaa  dolor  cerperale,  devem» 
però  intendere , che  non  si  pud  cagto* 
nare  , se  II  senso  Interiore  nou  concorre 
astch'  cali  coll'esteriore  *e.  D dolore  ec. 
{rilHIeltuile  non  è altro  ce.  che  un  ri» 
itriammento  dcH'  aaimo  per  cafione  <f 
aicnti  male  preient*,  o mollo  vicino. 
Posa.  bl.  Si  puole  considerare  il  dolo* 
re,  In  qnanlo  6 sensibUe,  cioè  nella 
parie  sensitiva,  che  è ui»  cossCrUtamen* 
to  at|UtltTO . Boce.  /ntrei.  2'  Siccome 
l’estrefrnU  dell'allegrezza  il  dolore  oc» 
cupa,  cosi  le  miserie  sopraw rg nen«- 
tc  letizia  sono  tesmirtate  . fi  noe.  SO. 
fH.  OMre  al  dolore  avuto  dette  (UU  pre» 
mute  dal  piè  dell'asino  , lutto  di  paura 
tremava  . Asa/,  io/-  3.  Per  me  si  va 
«eir  fieno  dolore  fi  li,  L' arpie  pa» 
scendo  poi  delle  sue  fbflie  Fanno 
se  • e al  delor  inestra  . £ Purg.  è. 
Alti  serva  Dalla  , M dolere  esirllo  . 
Frane  Saceh.  Se  tu  la  perdessi . o ve» 
«issati  meno  , Ih  toorrasb*  a dolore , o 
ImpiccbcresU  |^r  la  fob . Pefr.  cerna.  ^ 
3.  fi  ritoraai  nelle  (mm*  membra  , 
Credo,  p^  piò  chitore  ivi  sentire  . B 
soH.  71.  Io  per  roe  priefo  il  mio  acer* 
bo  dolore , Kn  ber  da  lui  le  lagrime 
co4ttese.  Fan.  Eaep.  K & tidolla,  pet* 
eh'  «Ha  menava  tanto  dolme. 

DOLORfaTTO.  Dim  il  Doterei  F/c 
tieie  dolore.  \z\.  parvus  dohr  . Orco. 
pund^  ' Bei.  cons.  1.  115.  Con  {■• 
teii/.i'me  lU  rompere  I Itati,  e di  sfuggire 
quei  doloretti  di  bedclla,  che  suol  fare 
il  serviaìale. 

(LI  DOLORlfERO.  Sega.  Mann.  La 
vQ«e , «Iccome  era  gii  Ira'  suppKcJ  ev.  il 
piò  dr.lorifeto  ec.  cosi  era  senza  dubbio 
y piu  vrrgnifnrkso  . 

nOf.ORlFKO.  Adi  Che  apporta  iow 
lare . I Jtin  éelortnt  cient  Or.  dxyawu 
ft-r.  Bei.  esp.  W Al  MI  parve  iflora,. 
ebe  in  questi  due  corpi,  o mukoK  Alca* 
tl  risedesin,  pià  che  in  veruna  altra 
parte . la  vlrlò  dolorifica  della  torpedine  . 

DOLOROSA-MRNTE  . Awrrb  Con  dfi> 
hre,  con  a/)Hdone  . Lai  /Ubiliter , mof 
ste  • Gf.  xinrs/Jr , 9f»niAr  . Boec.  noe.. 
17.  10.  Con  quelle  insieme  dntorosameòi 
te  cominJò  a pUf<iere  . fi  ptav.  S3.  5. 
Coree  Calandrino  «di  questo,  dolor^» 
mente  eoetlAcid  a gridare , e a dire  . 
Morg.  2t.  20.  PUufca  la  dama  dolorosa 

BMRtf  . 

UOLOROSBTTO  . Dim.  U Delereie  . 
Lai.  itiUeBaa . Cf.  ^s1Vir/sg. 


..V  ' " ' iruppeco . cai.  snera  * 

Pitta.  Grec.  esnetc.  Baco,  nem. 

77.  42.  B da  ebe  diavolo,  ec.  se'  1« 
IHò^clie  qualniiqae  altra  doloroseila  Cum 

DOLOROSISS'.MAMEXTB.  Smpvl.  A 
Doleretameatie  ■ l.at.  morstisalme . Or. 
xt^ftv«va.  Zlbatd.  Andr.  SI  laoieuiava 
dnlorosinireaneBle  della  sia  naotera  di 
tra'lare  ■ 

DOLOROSISSIMO  . Saperi,  df  Dolore» 
te»  Lai.  aerelsslmua  , trhtlitimms . Gr. 
dtflirmne . Ambr.  Fort.  5.  16.  Oimè  tu 
non  tal  gli  affanni  mìei,  clic  in  breve  o» 
ri  mi  tolto  sopraggitinfl  gravlt^mt,  e 
dnlorosisaiiiii  9 Fare  . Lez  Sii.  Siete 
de  apertamefite  nella  duloroséssiQi  cao» 


DOLOROSO . Adi.  Piene  A doUrt  , 
Dolente , che  aa^erta  dolore  . Lat . triw 
atti  , meeatua,  gemeAttnina  , fU.amtms  , 
iùìortm  eiena  . Gr.  *v/i>vr*.r, 

Bocc»  tntrod.  i.  Ornbjlmet;t»  rnminrlu  i 
tuoi  dolorosi  effirni,  ed  In  twracokua 
miniera  a dlmoslrtre.  fi  no*f.  tS  26. 
Doloroso  qvaiito  mai  alcun  aliro  ec.  prev 
se  la  via  per  tornarsi  all' albergo.  Bnoe. 
fé.  4.  Il  p^dr*  di  lei , e la  madre  , do» 
toroii  di  qsMslo  accidente , eos»  conforti 
cotffniin,  e co*  medici,  e con  «sedicine 
in  ciò  , che  ti  poteva  , I*  aUvaao . Dant. 
§nf.  12.  Qnivi  è Alessaadro  , e Dionishs 
firro , Che  Ih  Cicilia  aver  dolorosi  amti  » 
fi  .31.  Dopo  la  doloro»!  rotta,  quandet 
Carlo  Magiko  perdè  la  santi  gesta.  £34. 
1.0  'mperador  del  doloroso  rcgtso . S 
Par,  17.  Nel  monte  , e nella  va^  dolo» 
rosa . M.  AJioAe.  B postene  sopra  ì dett« 
te  doloroso  ( eioi  eke  Asole  ). 

I-  L Per  Mateagte , Pessime  . ÌA,t. 
tmprdms  , Ir  i stia , /uatAaa  ■ Grr.  utnr/tr. 
pmfit.  G.  y.  10.  7.  tt.  1 laidi  peccali  , 
rhi  li  tegue  cantra  Dio  , hanno  mali  co» 
mirKiamenti  • * mali  mezzi , e dolornt» 
fitte.  Pear.  eanz.  tS. -i.  AU  dolorosa 
sorte , Lo  star  mi  ttragge  , e 1 fuggir 
r»nn  melila.  JLirc  stev.  22.  Domine, 
fono  txrsto  , ubbriaco  doforoso,  efie  iwrs 
si  vergogna . Frane.  Saech.  tunt.  74.  V 
avvisò , che  measer  Bernabd  avea  ebS 
fallo  per  la  itrutu  , e dolorosa  apparetw 
za  (fel  suo  ambasciatore. 

(*}  Frarte.  Sacch.  noe.  177.  Dove  erte 
dea  gli  avesse  mandati  magitiHiM  di  Cor» 
itigUa  . gli  avea  avuii  di  vjtig«r  dolorosi 
c Irblt,  ( q<ali  ogni  volta  si  poUano  ve» 
dere . 


L fi.  Per  Tartentureto t BtfeUte . Lai. 

InfrHat , mlstr  . Gr.  . Bocc.  [aou. 

61.  4.  Aweoite,  che  il  dulorwo  nurila 
si  venne  accorrendo  ec. 

DaLOSaMBNTK.  Atverb.  Con  frode  « 
Per  Lngaame.  Lat  ieloae , .iVaudu/aArcr. 
Nr.  . CrpA  Pterelt  U detto  Gso» 

vanui  dolosameiAe , c .con  iugatmo  lo» 
dusse  tt  detto*  Fa^lu  ‘a  coo^roawtte* 

DOLOsrrA,  dolositadc.  • do. 

LOSITATB . Astratte  A Detete  , FU. 
45.  Pad.  2.  273.  0 astato,  e folto  nkm» 
eo  , tl  taz  ec.  dok>«Uade  sia  teeo  In  ptt» 
dizione. 

DOf.OS(3.  Adi.  FteMmte,  Che  hip 
e fit  inganno . f.at.  ioiosat , ^aaAtieats 
tut . Grec.  AASfs’c . Coooèr.  Jjpeceè-  cr. 
eap.  16.  Sì  reputauo  a grande  Spetto 
essere  tentali  per  parole,  e per  éooMte 
de  dolos*  ad  inganno. 

DOLITFO  Aid.  da  Deiere:  laanettfe 
te . Lat.  eenauestsu  . Gr.  fàtu^afaint  • 
Cren  flfereU.  29ft.  Della  compagnia  de* 
Gambacurti,  che  audd  a Fisa , comm 
detto  è , iie  segui , che  dolutili  i Ftsanl 
al  Conte  dì  Virtò  deU'oflhia,  e»o  dilU 
heid  lA  TeodettA  contro  e noi. 
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IlOlZB.  K DOIXB  Xr. 

DOt^HB  . r.  A.  Dolciort  , /)#terr# 
sa,  OMa,  C^iutJtia  . I.at.  ilulceJa , Mr 
hpH$  , iHOOitOì.  Or.  i4tn  Ejp.  P.  V. 

siimo  li  inebriali , che  talli  iHri  dol* 
tori  d sono  inUfi.  Petr.  t«n.  IS?.  Ae« 
eueltn  coso  d'  ui;iii  doltor  prive  . Hjmì. 
Par,  30.  Lellzii,  che  trascende  ojiii  dol* 
toro.  8 rim.  13.  Altro  speriodo  m'ap.^ 
porta  dolzore  . 

1*1  DOLZOR.B.  Per  BetiJgititJ,  ADre. 
rieo/diis.  Sfar,  Bitrt.bf.  Iddio  per  lo  suo 
d flisore  li  dea  frizU»  cb«  tu  abbia  |U 
orchi  aperti  ec. 

OOLZUKA . y.  A.  Dotcezaa  . Lalih. 
daktdo  , rucu>uUtai , Orec.  T«'f4^r  • S'r- 
ite.  T.  i.  5.  14.  n<)i  veggio,  eh’  ama 
lì  Aglio  M pure  per  natura,  K maire 
con  dol/tuj  Tirilo  sao  cuor  gli  duna. 

DUMAHII.R.  Aid.  Dom  ooUt  Affa 
a entr  aottafo  . Uit.  dà>nuSltìi . Creo. 
dtiutrrif . li  ParatA.  ntUa  voce  00« 
MKVOLR  . 

OO.MA.\t).\  . ttintanda  . I.at.  interrom 
fnJle  , petUia . Orec  tfm-nrn,  xmeic. 

ftov.  ti.  12.  Al  quale  Ale:isandro 
ogni  suo  stalli  Uberamente  aperse,  e sud* 
riUTecc  alla  sua  domanda  . Fir.At.Tl.  Tu 
ronsenlilo  alla  sua  Hominda.  Lah  4>). 
Ma  perciorcii'i  lo,  poicli#  dalla  vostra 
mortai  vita  sbandilo  fui,  lio  la  mia  ira 
in  carità  iratmulala,  non  sari  alla  tua 
domanda  isegato  il  mio  aiutn  . 

[!.}  Pttr.  uom.  Ut.  140  impetrala  da 
Foca  tale  «tomanda  ( Cioi  , Imptiraia 
quanta  daautndtva  } . 

\.  Dcm.Uida  é attcht  termine  de'  tegl~ 
ttl  ; t pale  U Pritna  atto,  eke  si  fa 
date  attore  meìle  liti.  f.at.  iìbeUnt , pe» 
tUia  . Grec.  «ira^ . Cmrt.  Mar.  rim. 

«tarummi , nd  ognor  da  mille  ban« 
de  Veugeu  riclMele , polizze , e domatu 
. 

DOMANDAGIOMB.  r.  a.  tUmandJm 
ziane  . La.  petitie , poitniatlo  . Grec. 
«meic . Aiiert.  H dopo  la  dom.indaglotie 

f tuitamente  io  gasliga  . Uuttt  Cena.  ITS. 
liUano  essere  domaitdali , e anzi  la  do* 
mandagionc  compiuta  male  ri»poiHÌuno  . 

i»00Sii/rdiif<Oi«e  per  ricàlettu  , liequi» 
tisione . Ster.  Pht.  7T.  Li  soldati.  Il 
duali  erano  a domandagìone  del  C.  cU 
mester  FiHppo  di  Ptsioia  er. 

UOMA.NOAMBinX) . Di  aaad.men/a . 

I.at.  petkie , puumiatio  . Grec.  arr-ote  . 
S.  Ag.  C.  li.  In  tiiuiio  iuugo  suona  qiH 
doiBaodaaenIn  di  pcrdonaiiza  . 

nOMANDA.YTB  . IHtmnduète  . Lit. 
inierrogaat,  peteut  tir.  dtiynt . Boce. 
noti.  S.  ft.  Al  He  domandante  baldanao* 
samente  verso  lui  rivolta  rispose  . 

i>OMANDARB  . Ricercar  aotitia  t 
aktma  tata  da  altrui  eoa  parale , t/tietm 
rugare.  Lat  luterragare,  rogare,  òr. 
•'  [enSf , mnirdujtfMt . BÓcc.  neo.  35.  Ì. 
^ol}eGitansente  i frate!  domandandone , 
siccome  colei  , a cui  la  dimora  lunga 
gravava , awenue  un  giornri , ciré  do* 
mandaudoae  ella  molto  insiautcmeute  , 
elle  r UDO  de*  fratelli  ig  dUse;  clic  vuol 
. dir  guasto  f cl>e  ha'  tu  a far  di  Loreii« 
Zù , che  ta  ne  domandi  cosi  spesso  ? Sa 
tu  ne  doaiaoclarai  pid.  noi  li  taremo 
giacila  rlspo»li,  che  ti  « conviene.  Prtr, 
canz.  47  2.  B poi  domando  , or  donde 
bai  tu  '1  mio  stalo  7 
(LJ  Parie  tirc//e  dJ  queste  FerSa . 
He.  M.  Quelli,  che  dd  consiglio  del  Re* 
gno  non  sapeano,  demai4omi>>,  che  cid 
potei  essere  . SaUi.Atvert.  1.  l.  10  Ar» 
riverane  e Itponti , e domanionno  , per 
«ir/lMir<Mio,  leottronsi,  e d-^nuindarano  ec» 
Btiandio  nel  miglior  secolo  , non  else 
urila  favella , alcuna  vaila  (riKorsero 
aciic  scritture . 


(L)  Cattale.  Att.  Apott.  IS4.  Volendo* 
ise  loro  placare,  domandano  (/'  interro^ 
l.f  s'eglivottii  andare  la  Giirrnsa* 
lem.  Boec.  y.  1.  a 1.  Il  dotnltidó  11  lan* 
to  frale  ^ molte  altre  cose.  K patt.75. 
La  dutnaudd  euelJo  eh*  citi  avea  fallo  Iri 
gnesti  tre  anm  ( e<co  dee  aTeuiaiioi  dati 
allo  uetto  verbo  ] . 

i*J  io  erede , che  quella  parola  Quello 
clic  avea,  valga  Che  inttrrogat.  i.atJn. 
Quid;  € che  tia  come  direi  !-b  domili* 
du  che  cou  avea  fallo  ec.  P.  alla  Poca 
Quello  che  ) 

t*l  Per  Aver  nome.  Brno.  Ceti.  Ore/. 
21.  Questo  ior  bianco  sonsiilia  ima  certa 
mira,  che  si  dimaoda  i ti  chiana  ] 
aiudonio  . £ 36.  La  prima  volta  che  s' 
iiu^oue  lo  smalto,  si  domanda  Dar  la 
prima  palio. 

{V)  Col  D»Uivi>.  Boec.  g.  5.  n.  7.  Do* 
mandò  con  fermo  viso  , e con  salda  vo* 
ce  qiiello  che  a lei  domtndatse . 

(Li  DOMAMI)  \RE  c»t  OeaiUve  . Ca» 
vale,  ned  euor.  191.  Qual  di  voi  dDiuan* 
da  del  pane  al  padre,  « riceve  pietre?  B 
PmagU.  tl3.  .Non  parendo  taro  avere  bi« 
sogno  non  domanlsn-')  della  snazis  . 

i*j  DUUA.MUaKK  dio  r l di  avo. 
LO  . Far  ogni  puttéàife  rkerea  . Lata. 
Sibiti.  $.  3.  Uuiino  domandato  Dio  e *1 
diavoto  , e non  ho  pur  saputo  trovare 
chi  r abbia  veduta  . 

}.  i.  Per  CttieJrre  . Lai.  petere  , pò» 
ttutiira.  iir.ituJei,  arru^et.  Beee.aov. 
1.  tS  Dmaanifareuo  aknii  (listo,  e sa* 
alo  uomo  , else  udjjse  la  c>mref(Jotte  d* 
un  Lombardo  . Petr.  canz.  4.  2.  Ver  cui 
poco  giammai  mi  valse,  o vale  Ingegno* 
o forza , o domandar  perdono . Ovid. 
Pist.  Imperciocché  ta , la  goal  se*  Dea> 
scendesti  del  cielo,  e doeuedastl  1*  uomo 
mortale  I dai  , riekledettt  moeiosnorla/el. 

IL  in  prouerb.  Il  domandare  i ten» 
HO,  e ti  ritpondere  è ter  tetta  , ri  Àee 
praotrbiaìm.  a Chi  non  ritponéo  alle  de* 
monde,  e risponde  tcorHtvnente . 

DDMA.MDAS'ibRA.  CBe  <Mc4eri  terU 
ne  DOMALE  DA  SRRA  , lUMANI  DA 
SBRA  . Dumane  In  verso  la  sera  . lai* 
croi  vetptrl . Gr.  aCetn  weit  ssTir**. 

(U  Pii.  S tìie.  B.ttt.  lOi.  GU  Angeli 
lo  guaròerauuo  , eriavreaiJo  domandasse* 
ra  sano , 0 salvo  . 

DOMAMDArtVO.  interregollfo . Sai* 
ttin.  prat  Tate.  3,  191.  Il  ptintu  paletii 
co  , o passionato,  die  noi  amouralivo 
appelliamo  , eziandio  ne  puliirlo  con  linea 
iella  sopra  capo,  c I‘inlerroga4ivo  , o 
dumandalivo  eo. 

DUMAMDATO.  Adi.  da  OansnJure. 
LaL.  interri/gatns . Gr.  . Amm. 

ant.  2.  3.  4.  Uno  santo  padre  domamllto 
da  un  frale , die  opere  dovesse  fare  , 
ritpiiose  cosi . Albert.  2S.  Lo  beiseJicio 
troppo  domandalo  inUiisce  pai  che  è 
ricevuto.  Lah.  SO.  A evi  la  domandala 
doniu  rispuostf.  Buon.  Pier.  3.  i.  t.  £' 
seoi  esser  vanteigso  L'  ascoltar  doman* 
dato , Vie  piu  che  dumaudaudo  Altri  es* 
ser  ascoltato . 

DOMaNU.aTORE.  Perbal.  mare.  Che 
demo-uia  , lilnondMore . Lat.  rogont  . 
Gr.  4ss'^sikc.  D.  Ole:  Cei'L/ert.a.  le 
vidi  appiccato  dinanzi  alla  chiesa  della 
Badia  uno  osso  di  Khiena  di  serpente  si 
grande,  che,  se  io  non  sono  incannalo  , 
pire  di  grsudezza  di  ou  porco  di  ciugue* 
cento  libbre  ,-oia  questo  ubile  il  fece  sot* 
terrare  pe'  molti  dumandsiori.  Bocc  vit. 
liant,  sÀS.  Concerreudi)  adunque  i due 
voleri  ed  uno  nxede*imu  fine,  e del  do* 
mandalo  , e del  doai.xndalon;  . Fltec.  I. 
37.  Ne’  biiogiii  soccorreva,  e soccorre 
I dlvoU  dom  i libatori  . Mae.  S.  Gregvr. 
Couciosaiacosaclié  esù  non  desmo  esseee 


appenaU  domandatovi  df  glusltzda . ^ 
Oritffst.  Ricordati  delle  tetrienaie  di  Cri* 
sto  ad  Vangelio,  e si  Doverrsl,  che  I 
perseveranti,  c importuni  dooiandatori 
non  caccia  . 

D031ANDATRICB  Femm.  il  Denan, 
datore  . Lat  pattulatrlx . Or.  •’  eureoa  . 
Dant.eit.  asev.  22.  Intra  queste  due  par* 
ti  ha  una  particella,  eb'd  qussi  doman* 
éatrke  d'  aiuto  alla  parte  6aaoal , e aUa 
legnetile . 

DO.MANOAZIOXP  . DfM4indu£/4Mie  . 
Lat.  petitle , poUulatlo  . Gr.  «rr«cn  . 

DOMa.NDITA.  Dlnandlta.  Lat.  petU 
Ho  . Gr.cimrsc  • Ktp.  Sain.  Entri  la  mia 
domanJita  rtel  cospetto  tue , 'e  secondo 
*1  tuo  parlare  libera  me  ec.  imprima  dis* 
se  , ihe  la  sua  addomindita  s*  approisi* 
muse  nel  eospcilo  di  Dio  . FU.  Pitti. 
Conse  AIr.'sandro  ricevette  gli  Ambascia* 
dori  del  Re  di  Persia  , e delie  domandile, 
eh’  <•  fece  loro . Cavale.  Frutt.  Ung.  O* 
razione  viene  a dire  dommdita  d’  al:uo 
brse  o da  Dio,  o dagli  angol,  o dagli 
sunti.  E atteoor:  Onde  perciò  questo  ap* 

?etio,  e questa  domandila  riprende  it 
alosUta  , quando  dice  Mer.  S.  Greg/ 
Dopo  la  diniinda  d:‘  flvgrlU,  4 esamina* 
to  per  dciniiudlta  di  parole  . 
domando.  P.  a.  lìimonde.  LUÌn. 

petitio  . inierrog.itio  , posiatatlo  . Satujt. 
iag.  B.  Mou  ti  piTtlrai  scnaa  i lab  du* 
mando  . 

OOM.VMB.  ftlnsne.  f.al.  crat.  Orse. 
Moee.  imtred.  .39.  Facceodoci  se* 
nulare  Of|i  tu  ipicite  luogo,  e donane 
In  «dello . B f t. /.  i.  D.iraane  è re* 
eerm , ed  11  «egiseqte  di  sabato  . Star. 
Pist.  15.  La  damane  per  tempo  ec.  fu 
dentro  alla  porta  di  Firenze . 

f.  I.  Per  tc  prinriplo  del  giorno . LaL 
mane,  ttmpns  mUttlnstm  . OrCu.  itm  . 
Dont.  Cane.  157-  Guai  a te  terra,  U cd 
Re  è fanciullo , e li  cui  Principi  la  do* 
mane  mangiano . 

L I.  Andare , o Mandare , «e;  / oggi 
indemtnt,  mtrUtra  proeerb,  cke  nata 
And  tre  In  tango,  Tent'O  a bada.  Lat. 
pen.Ure  ex  crajtifto  animi  eapectutletee 
pendere  , detlnere  ■ Gr.  eOtfsB^at  •'«  na 
<•;/ 1*  , Ac.  M P.  i.  SS.  E sUndo  4* 
of^  in  dorauie  a speranza  deìP  aia*0 
degli  Italiani,  il  conte  ritrovò  ingannato. 

I IH.  in  proeerb.  Cteami  foggi,  a 
mettimi  in  dammi,  v.Ue  Hon  voler pre* 
vedere  , ni  pemare  a quetio  , che  petttm 
set  hltegniue  per  /'  aseenlre  . Lat.  qitsd 
tlt  jatstrum  eros  /age  fMiscrerr  . Oraz. 
Gr.  Tt  fiitxre  tui  ^h'tu.  Oep.  tHcam.  8. 

2.  Dipoi  ci  sono  | proverbi,  else  liaiiiio 
nasi  aulorili  dì  gindtee , non  che  forma 
i teitiinonio;  mnovi  lite,  acconcio  non 
ti  rrih  : batti  d viitàno,e  siratH  amico  : 
cavami  d’oggi,  0 meUimi  in  «ioiuoni . 

IV.  tìÓmani  detto  Tronic^tnte  per 
pian  stvtl . Lai.  crai  credo,  kodUnlhii. 
Porr.  Malm.  2.  59.  Voler  eh'  i*  entri 
dove  son  due  cani?  Credi  ta  sur,  eli’ lo 
sia  cosi  merlotto  T Se  noe  gii  carui , et 
verrò  «lomani  . 

DOM\M  L’ALTRO,  e DIMAX  L'AL* 
TRO  ■ Btmlera  , che  d.'Mnr4t  II  giorno  , 
che  mteede  al  giorno  di  dotanni . Ijd. 
ptrtniie  . Or.  mi  reti  fn*  . 

DO.MARB.  Far  m-inturij  , e trattaàiM 
te’,  ed  e propria  di  èetsie  da  cavalcare  , 
da  portar  svm.i,  t di  traino-  Lat.  àom 
mire.  Gr.  Cr.  9.  4.  I.  Varrò 

dice , che  'I  cévallu  , che  » doma  , 
compiliti  I tre  ainii  div.>,ita  nigliore  . È 
Clip.  S9r  3.  CumiiK-i:-i*i  t ///  asini  ) a 
domare,  c iranuestrare , ec.  pnichò  sa* 
rouiio  nel  ter'.o  anno  pervenuti  . £ ciip. 
63.  3.  Ancora  si  debbooo  donare  i buoi 
nel  tempo  di  tre  Juui . 
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V I.  B ptr  iìmìlit.  tUMtu^uart , Star» 
t score  fH  affetti,  VoiilUre , Arivian- 
tare  . I.V.  ^oeaare  , frunore , contttice» 
te  f maturi . Grec.  r^OMr . rxmnti*  . 
F<xtt.  -i9.  VotI<i  file  coll#  rane  *c.  aci 
ci0CLÌk«  co»  to*e  viiiuime  »i  duauie  |* 
umana  siipfrba . Uh.  155.  La  rabbior» 
fuiia  della  caroate  coacupiic«i^  con  la 
a»hneo/.u  miraiMle  donarono,  e vinterj. 
prestando  maravtjdoiapazieit/ia  alle  ten. 
potali  avversiU.  uant.  Purr.  II.  H a*  i» 
no»  fosti  impedito  dai  tatso,  Clie  la  ter. 
Vite  ima  superba  doma  ec.  £ li.  Spirto  » 
di»s;io  , ebe  ptf  talir  li  dome  cc.  Fara, 
miti  routo  o per  luof  o , o per  nome  . 
Petr,  cap.  ó.  Ora  la  atto  servii  tc  ttetta 
doma . 

t*J  Maerrjre  , AnnteU 

Uf.f/a»c.Suceh.aoa.  ISS.  Ripreseitc 
VII  altra  ( },  i*  quji,.  (imii 

t'/tma  nim  ti  macerò  mali  e orneaiido. 
or  l ima  , or  l' altra,  tutte  le  proTò.et. 
'.*»uta  pyterlf  di.iBare. 

♦ II.  Per  iicssiasare.  Lalm.  imperla 
tmucf  e,  ntkìMpare . Crer.  v’ne*rr«/t. 
jTvx..|.;.r.  a.  y.  8.  84.  ^ pg, 
toraa  domarutjo  qtiati  tutta  Camparua  » 

« terra  di  Roma . Pttr  tanz  6t  L tu' 
iltra  pruiiva  Maraviy^lioia , e nuova  Ptt 
arnoar  me  couvienti  sóicer  pria  . 

OUMAfO.  AdtL  du  Itoaiure . LaL  da* 
mitut.  Gf.  ;i^,u«#^i  rf  . o P.  10.  U*. 

4 AOii  erano  purgati  1 pec  al  , ni  do. 
mata  la  .operbia , nò  l n,ufe.  Amet.  81. 
C qiiluci  avuto  il  cordiglio  d‘ Apollo.  »e* 
guiu  la  non  doatala  giorenca  tra’  monti 
A Olili,  tìit  tatti,  i.  20.  Ode  Ilo  è U paete. 
Pf*\  *l  cavallo  nomalo  fu  . 

^«r  iipotiaio . Far». 

domatore  . Che  dama . Lai.  darnim 
. Ovid.  Put  Era  cacciatore,  e duma, 
tur  di  neri  cavalli.  cV.  0.  4.  3.  Nè  sì  dee 
gumDui  il  domatore  coi»  lui  gravemenlo 
awirare . Fiunet.  4.  5».  O doiualor  de' 
maiij^e  parte  miglior  deirujuaiia  vita., 
consolami  di  le  . Amet.  SS.  BreoJe  do. 
nature  dell  nmaiie  Jjiatie  fu  iiuiamora. 
lo.  Frane.  Meck.  tim.  0e'  miei  neiuici 
Iraiico  douuiore.  B Op.div-  49  Voiaie. 
W coilt  capiuiiu , e domatore  d' oiir»  ca. 
tallo  tfreiialo.  Tau.  dir  2U,  li  O de' 
WBiici  de  uitiù  flageity  ^ Campo  mio  , 
donialor  ddr  Oneste  , Ecco  1*  uHUno 
giorno  . Btrn.  Ori.  À.  V*.  6.  Dove  sei  tu 
Urlando,  e firandimarte , E voi  di  siiiiiL 
■CHIC  douutorì  ? 

ll0^mi,VRE,  r.  Dtcrfifr,-. 
l.at  deertntre,  decreta  facete.  Gret. 

J (i.  y.  II.  I,.  K 

meune  altre  cuce  teimouajido,  disputaiia 
do , dumalrUudo  , ammaestrando,  ov* 
altra  modo  dicemmo  ec. 
DOMAlRlt'E.  Ferbut.  frnim.  C4e  da» 
LaU  dùmìtf  i.  Orec.  * dk/aó^a  . 
Pedit/u*  f^uJntit  f>a  luuuria  pcogeitera 
di  lutti  gli  animali . 
uO.MATI  LNa.  Uamane  Uu/enoiamiit* 
^•'“1 . Lat.  eraj  muine . Gr.  mieo*  .. 

I ^ Actiocfliè  quello , che 

la  netua  nuova  d.libtrrca  etser  per 
mattina  oppurtoito,  si  possa  preparare  . 
Ao^.  oHt.  c5.  5.  Anai  il  veudianio  do- 
nauina,  ed  avcmitie  parecebi  «Luiarì  . 
ròi£  AUrt.  Utt.  14,  Parto  dotnallina 
per  Loreto  con  disposi^ioue  di  torture 
fra  venti  siorni. 

(L>  DOIMATTIZZARE  . Dogmatizzare. 
Vomatrlare . Catmle.  Att.  Apatt  In. 
comìDùaroiio  a prcthcare  . « domaitizza* 
le  ai  fedeli,  cUe  se  non  si  accufdaasouo 
secondo  la  legge  di  Aluisci  uoii  si  polca* 
Ilo  salvare. 

DO.MKNÉODIO  . Dia  Lai  Dette  . Gè.. 
Sscc.  norn.  $.  8.  farendole  cb«  »«• 


D 0 M 


rondo  U SQO  disidero  Domenedfflo  Paves-» 
se  ic^po  mandato  opportuno  a poter  la 
sua  niienzìoue  Uimoiirare.  Albett.k.Oa* 
de  O’imeneddio  lo  prese  per  la  quiid  , e 
levoUo  ^to  , e disse  ui.mo  di  poca  fede» 
perriie  dubiraMi  ' ,Viw.  aat.  78.  4.  Me», 
sere  , 10  aveva  allora  mangialo  , diedila 
a un  pos'cro  giullare  , rlie  mi  dìcea  ma. 
15»  IO  vi  cliiamasa  mìoDomeued. 

dio.  M.  Aldcir.  P.  A'.  2.  Domeueddio 
grande  possanza  lotto  il  muiido 
stabitio  . Fit.  S..  Marp.  Compiuti  lì  dodi* 
*1“^*'*  «aggiofujente  si  cornili, 
m Doaseueddio . 

(IJ  DOME-NEDDIO  . variamente  . Vie. 
i Alatgh.  130  Signor  mio  Domeueddio 
l.ooi  , Metter  Dé‘irntddij  ) abbi  mive* 
ricordia  di  loe.  £ 140.  lo  facem  grazia 
( fratUt  zfù  J a te  Signor  mio  Dome* 
neddio.  Il  quale  mi  hai  faUa  degna  per 
la  tua  misericordia  d'essere  delia  corapa. 
gnia  de’ tuoi  eleUl. 

DOME.NlCA  . ùiormo  étdiraio  a Dia 
pretta  t Crittitni,  r principio  delia  ttU 
tvai^  . tatui,  dite  telis  , dice  do, 
lirec,  , Bocc.  uev. 

. « 1'*  F«»»ito  una  domenica  ie« 

ff..  r*"^  '**i^««*  la  seguente  mil- 
Uui  fu  in  sul  mercalo  . Dittam.  1. 
V.  “ ^‘^••e-  la  domenica  si  onori  . 
Muett^zz.  i IT.  Il  di  della  domenica 
il  mette  Da  le  somme  . e prcrieiie  iole». 

^ “«Se 

a labalo,  o la  domenica  aUa chiesa, non 
s Jiigoiciava.  .%erd.  tter.Z.  78.  Guardano 
retigiinameute  Vtìlre  fe.le  del  S.gnore  , 
^ 5^5“  V*  P*^*"''^**®****'  Pollava  di 
aii'A'^ 5*’‘*®’**’*‘*  dmaeuifa  m 

dr.  ].  „fr  '» 

lui  lutni,  Cli  ofiw»  il  ,„o  «limi, 

lo.  o le  Hiie  corna . 

' •fkri.inunte . 6io>. 

Uhvo”  * ^*0  »»  dt  Donenica  rt* 

FAsmJT»'“i  '’"”***  ■ '' 

DìSÙRNICaLB.  Add.  Dei  Signore  . 
LaL  herUh  , (ktte.  die^.nnit . Com.  iaf. 

L*  altre  tea  compon»  In  dueaenij.31 
bdanza*  Cioè  ivelia,  che  T Signore  liae 
nel  suddito  . 

IL)  DOMBlVfCALB.  Fit.  S.Gia.Guaih. 
Passo®  di  que&ia  vita  reticensente  nel 
nitle  seltaiililre  , incomùteiandos»  dalia 
Doateuicale  Incarnazione. 

|L]  Orazione  tìominieoie  . ti  PoJer 
HOitrn.  Segn.  Alan/t.  Ott.  17.  5.  OujIhu* 
qne  voha  si  reciu  )’ orazione  Dniacitl. 
cale . 

. 1'/'!“.';"';  "/f-  i’Aut»- 

diti  dt  dette  fette  j urnie  in  praoerb.  Chi 
porta  tempre  U demenictte,  Defili 
^ctv , a agii  jfj  male . iVr.  Trieu  4.  7. 
Non  luaraviglu,  dio  il  Golpe  aveva  i 
panili  donicuicaJi  Late  Sibili.  4.  4.  Ora 
amtiamie  a rasa»,  eh’ io  spogli  la  vesta 

(hiroeJiicalc . 

DO.MENTRE . F.  A.  Mentre  . F. 
MENI  RE  L III. 

DO.MÌ18TICAMSNTB . Awtrb.  Dime, 
tticamente  . \.l\,  fumiliariter  , «unire. 
Gl.  cùcMrc-  Circ^  Ge.7.  4.  IIL  Sapendo, 
che  voi  non  obbligaie  solameulo  voi  ec. 
ma  ancora  tutti  quelli  animili , dì  chi 
voi  vi  servile , e etm  vìvo»  domeslica. 
mente  coti  voi  £ 4.  ISD,  1 quali  noti 
sapendo  4uel  che  si  facciano  , lasdindosi 
cibare  da  voi  doneslkamcnie  , cuu  le 
vane  lusingitc  vostre  pertbno  ec.  a uu 
Dallo  ec  quella  gagiiardeeza  del  corpo, 
che  si  com«ene  alla  specie  loro. 

i»OMfiSTM:AME.NTa,  Dimeitlcamai» 
la.  iat.  cUuratic . Gr 
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DO^fESTfCARB  Dimeitieare.  L rf»». 
^catare*  luatuitejueere , cteur  re^tml 
ur.  v.-3-crr«Mn 

domestichezza  *.  Dimratlebtzza  . 

Lai  fa^ù.iarUai  t conuttiitdo.  Gr.  evti\ 
cn.m.  Bemb.  iter.  11.  150  Quasi  da  Int» 
li  » ec  con  maral  Lgliuia  djmesticbezza 
M lasciò  U piè  ha*àare  . 

(UpOMESTICHUSIMA.ME.VTE.iJrmè. 
s/<ar.  r.  tOl.  Dumo  ec.  cui  esso  Papa 
Giislio  domesticlHkMroameiUe  usava. 

D0.4tESTi(  lUsSlMO . Stt/'^rt.  di  Da, 
mettico.^  Lai.  intumtt , fantitiariitiimit  , 
Gr.  wvus’utf.r . 

(L)  Bemb.  prot.  2,  $4  De?  verso  4 ei« 
la  propria  , e domestìcliiismu  . 

DO^l£5TICO . AJJ.  Uimtttico  . Lat. 
famiilarh  , Hecenniii:  . Grec.  ùu«s« . 
Oaiat.  10.  AvuUne  c nisigtio  co»  alcuno 
de'  suol  più  doiuerUclil , proposero, 
foste  di  fante  avicdtdu  il  cotite. 

1.  Per  PeirtUotare  . Lat.  pecutia* 
rii,  tpecijUi.  lir.  »£«.  Mtestruzz.  I 
4.V  Ma  que4o  {jee^aoo,  perrlsè  il  nome 
di  Cristo  diventasse  piu  amahile,-  e ucis 
san/.a  domestico  connulio  dello  spirito  . 
£ 4.  19.  fi.  hatiswie  f»  iscosato  , c cù 
altri  Muti  per  domestico  cuiuìxlio  dtUa 
Spirito  dauto. 

L ti.  Domettlcu  ^tr  Satino,.  PairU* 
Contraria  dt  Strxtniero  . /..aiiiL  p.irrinj  _ 
Star  Lur.  I.  t.  Frepunesdo  I paesi  stra^ 
oi  a'  donieslv-i. 

».  Iti.  A^ùtnto  pur  di  Uomo,  vate 
Benigno  , Trattabile  . Aita  matto  . Lai 
h.matmt,  eonit , facUit . Otec.  xtxU, 
f4ha»^fm*ia.  tìatat,  21.  Xou  si  vuole  e»« 
«re  i»e  rustico,  nè  suano,  ma  pùcevo. 
le,  c domestico. 

».  IV.  Appunto  di  Febbre,  nate  Conw 
tatti  , e Fregnente  . Pttr^  tote.  28  i. 
Qaal  hi  gii i nervi,  e 1 polsi, e i pen<ier 
ran.tui  domestica  febhru  assalirdeve 
».  V,  AgfUioto  a Riiogua,  Cura,  re, 
Val  Ufutuigo , Di  catti  ■ l.a}.  « 

cut.  Gr.  cMUvr.  Bore,  noe  6S.  4.  E*»e 
stanno  (vita  la  «nimana  niicU>iMe,e  at« 
t«o4oi«>  allA  isaogiia  tamilùm,  e dume. 
stiifce  i. 

DOMBVOLB.  AdJ.  D-ff/tabiie  , Atto  a; 
enee  damato  , Docile  . Lat  dontubiUt 
docilit . Gr.  2a,ujKì{,  tò*tu-yd(  , Hot.  taf 
1.  .«ictiifkajido  ec.  per  la  doire  stagione  ' 
die  e li  primavera,  la  sua  gioviuezza  1 
la  quale  ura  dnmevole,  pa»*au  la  sfre« 
natrzza  duil'  adoiest  euza . 

DOMICILIO.  Ricetto,  Albergo.  Lat. 
donttciUunt . Gf.  cfi4rt«gK*.  LUk  dee  3* 
Btser  ipiella  pluUosto  domlciliu  di  fugriJ 
livn,  Uie  d oste.  Segr.  Figr.  /tuo.  La 
qual  Oliti  Imisnzi  a tulle  l’  aflre  «ieise 
pet  suo  domàiBo . BeUine.  lon.  185.  o 
^•rtuliito  , e sauto  dumicitia.  Ove  kVcu* 
Upto  i suol  (culli  matura . 

DOUILI.V.  U tteiso , eie  Dumìia, 
DtvuiUa . Laliiu  bis  miile,  duo  ntttlia  . 
Grec.  ftex^oau.  Cronichett.  <t  Am.tr. 

Al  tempo  di  questo  Ahraam  si  cuauucia« 
roiio  le  storL:  » di  douuUa  anui  dinanzi  , 
o più  per  iguuraiiza , owero  per  nigri* 
geiizia  unti  iie  dissono  uuJla  . FU.  ss. 
P’tdr.  1.  7S.  .Alcuna  volta  erano  ben  do* 
milia  . 

[L]  Lrgg.  Ascent.  343.  E ’|  mìglio  fos-a 
se  domila  pauà  . Pattati.  139.  Impongo* 
mi  dumitia  anni  a dovere  stare  in  Pur» 
gaiorio . 

DOMI  14 ANTE  . Che  domina.  Lat.  do*- 
minant  . Gt.  dvtyriu'*».  Fio,  dite.  Arn. 

55  Irdizie  In  veroaulle  porte  ^!lastes* 
SA  dio  dumiuante  inviduhUi  da  ugui  tuo. 

oarcA 

[L)  Stgn.  Atann.  Apr.  19.  5.  Ma  che 
ha  che  face  f l'essere  in  uiia  caiz  dì  Fri», 
cipe  qual  nuiiisDo,  cu»  i'csscoi  doma. 
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unite  t f 9mJ  e Smt.  ) H Magf.  10.  1. 
hi  ijuaie  ( (atteHpifeeni*i  J tutto  <U  *i 
librila  dalla  raitone  a kì  domtuatit«  . 

DOMINaRU.  Sifnorrfgiart  . Ut.  d#« 
a«V(tjW.  Or.  Fruii. Um, 

16.  l>r>in«(ijre , «uè  aì^iiureg^iare  , il  è 

powikn; , c altri  lotta  «na  J«« 

r»di2ioi»e , « «igooria  . 6.  F.  7.  SI.  1. 
Aveaito  graudiiaime  reudìte  in  proprio  . 
e per  lo  <omuH«4  e i|o»ii  duniiiavaito  li 
mare  cou  loro  legiu  . £ tO.  201.  '<1.  Tilt» 
to  cM  fu  faiio  ad  arie,  e slmulitamenio 
MT  fare  la  della  fortezza»  per  aujlla 
dominare  i fkrioguMl  . 

|.  Uomiuart , dirtti  aucke  ptr  Ktsert 
• r.avillim^  Xaprkisijre , rotar:  li  tal 

meni*  domlùa  la  <itid  . i.at.  itunluert . 
Or.  . 

dominato,  r.  A.  Sun.  TìomÌMii— 
m.  Lat  dominano,  hr.  Ut.  T.  7.  9. 

17.  Poisiede  il  trono,  e tntto  il  dorou 
nato  . 

DOMINATORE,  Cikt  domltui , SIgWm 
r$  ■ hit.  dom>Haior  , Imprrtuar  . Giec. 

. f>,  Qlard.  Prtd.  II.  Con* 
forme  <’0«$aoueaao  {li  aulichi  domliu* 
tori  deli  ABrtca  . 

dominatrice  . y«rhiL  fem.  CJke 
dotulm . l.At.  domUtaitix . Or.  «vfu  . 
Froi-  F/ue.  Ì.  199.  Per  «jual  maniera 
potrò  io  dimoalrare  cc.  liuti  aver  coa^ 
raduto  piu  emùietiie  luogo  ad  altra  do* 
■MitaUice  virtù . che  a «juHla  della  gie« 
atizia  f la  virtù  domiNalnce  della  gìuctl, 
zia  «c.  vMNw  a did'under«i , ec. 

-<Cj  &tgn.  Mann.  Aoo.  IJ.  I.  Mortili, 
tate  più  4e  loro  pataioRi , faimo  rbe  piU 
ubbldttrano  latte  alla  volontà  , come  a 
loro  domuiaOice . 

DOMINA/IO.NE.  Signoria,  Donù/Uo* 
l.*l  domiuailOf  doOilnimm . Or.  /iraota* 

G.  y.  10.  &>-  *2.  R 1 duca  De  vulra  , 
c avea  la  e doaUnaziuiic  tU>era 

della  delta  citta  di  PUtoia  . B top.  12S. 
2-  Rianairendo  la  domiuaziune  della  detta 
terra  a’  detti  «ignori. 

I.  I.  Ptr  Tiioio  d'onore.  Cr.  leit.de* 
die.  E »e  il  libro  alla  «ottra  damiiiazio* 
t»e  piacerà , mi  »Ucqo  , rfae  hiaieme  «oii 
4]ucilu  dc$uer«te  eziandio  me  accetta* 
re  . 

J.  II.  Per  UBO  degli  ordini  attfelM 
del  PoedJito  . Latin,  domlnatio . Orcc. 
ivftitH  . Dani.  Par.  28.  In  eiia  |«rir« 
fida  aon  le  tre  ctoe  • Prima  domliiaatotii , 
e pai  viriudi  ec.  Com.  In/.  7.  bone  <{ue* 
•li  detti  ordini , il  primo  angeli , il  «e* 
coudo  arcangeii , il  ter/o  troni , il  (piar* 
to  doia'it.'/ioui . Cattale  Fruii  Ung-  16. 
Domóiazioni  «ouo  anco  mareiorit  che 
li  priocipati;  però  esser  primipe  .viene  a 
(lire  cadere  prime»  ira  molti , ma  domina* 
re  , ciò*  »ì{iiureg|tare,  ri  * pottcAere  , 
e regicere  altri  *0110  soa  iuria^ziuiie  , e 
•igmjria.  Lrgg.  S.  Ole.  Bau.  S.  B.  Eb* 
be  udicio  delle  domiiiazioui  •,  dò  «uno 
•piriti  • li  ^uali  ci  ammartlrano  , co* 
me  duveiot)  «iguoresgiare  li  noatri  «ad* 
diti  . 

OO.MINR  . y.  L.  Signore.  Boec.  noo. 
76.  4.  E poacta  ce  lo  goderemo  ^ui  in* 
tieme  col  douinrv  f ciod  : eoi  prese  ) . 
mov.  i7.  &.  Ne  potè  etia  • potchè  veda* 
tu  T ebbe, a pena  «bre:  douùue,  aiuta* 
mi  . 

L 1.  Talora  i portieetla  Imprecati» 
oa . Boec.  noo.  1t.  7 biibitamente  co* 
mliiciò  a ridere,  e a dire:  dumine  l'al* 
lo  liifto  . Lab.  292.  Domine  dagli  il  mal 
anno  . 

t*}  Oottiiiu  folio  tristo  , talora  ti 
omette  Tritio  . CeecA.  Aftiuol.  2.  S. 
Duima  fallo  ! e in  ciré  modo  t 

fh)  Altri  utl  . B»ce.  g.  J.  n.  8.  Ditae 
alluu  lerroudoj  dalle  .U  buoa. 
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Utpo^  E /.  10.  Ji.  9 SpivenlaU,  e ari* 
daMo , Domine  ajataci , tatti  fuggirò* 

n« . 

).  11.  B eonglunta  colla  CHE  , i p^tr» 
ticella  ^itrrltivo  : Iknaincke  tu  il  ftr* 
mi , l}omin4.ki  tu  ttoeil  far  la  tal  co» 
sa  7 

i.  ìli.  £ talora  i partleel/a  Interro* 
gai^a.  hit.  hercle,  mediutfidiut-  Gr. 
• . Stn.  ben.  yarth.  5.  6.  E clic, 

domin  poteva  egli  ricever  lauto  , qaan> 
to  dava  , mMlraiidogU  011  nono  , che 
•apevi  che  coca  fotte  pivere,  ciie  010» 
rìre?  Fir.  Lue.  2.  1.  E ette  domili  di 
paese  non  abbiam  noi  ormai  aivona- 
lo’ 

h IV.  £ colla  ìE  , d particella  dubi» 
tatina  . Latin,  num,  urruAi,  Toc.  Dao. 
ann.  i.  7.  Domiu  «e  I padri  citeMnno 
Racroviro  a comparire  per  (piesto  caso 
di  «latof 

f.  V.  B anche  si  adopera  In  forza  di 
particella  ammirativa  , Fir.  Trin.  t.  6. 
All  dofiMii , che  il  fraleiio  atou  gaeue 
avesM  detto  una  parola  ' 

DOMINEDDIO  . Lo  tfetto  , eie  Po» 
meneddio . Star.  S.  Bastach  I7&.  K fat* 
to  <titc»to , «1  entrò  lo  'mpcradure  nei 
tem^o,  c adorava  <!' Idoli , li  <iDaU  eia* 
no  loro  Domineddii  , c offersero  loro 
sacrificio 

DU.MINIO . Signoria  , Giurltdizione . 
Proprietà  . I.atia  Imperium , dotnlnlnm  . 
Grec.  ufi-vA . G.  F.  10  70.  S.  Cl»e  egU 
•‘avea  voluto  appipprlarr  lo  iplriiuale» 
« 11  IcmporaJe  dominio  di  consiglio  di 
larob.  Covate,  med.  cuor.  £gM  ci  ha 
ricomperali , cosi  come  a lui  pertiene 
la  signoria,  e 1 domiiùo  , cosi  sua  d la 
venrlrita.  JVaetttuzz,  1 66.  Meiitrevbù 
Il  matrìmonio  dura,  il  domiaio  della  do* 
ta  t deir  uomo  . 

' L / poeti  II  eaglon  della  rima  Ut  ve» 
ce  di  Domln'o  , scrii  tero  talora  Po» 
mino  . Pecor.  g.  12.  ball.  <'i>€  sempre 
gli  H mostra  graziosa  Aseiido  il  cure  , 
e Talma  in  suo  doniiao.  Morg.  24.  1»ò. 
Tu  non  avevi  questo  paladino  Quandi»  i 
glcanli  fer  T uiUiae  prove , Ct>e  no  te* 
meva  to  «celirn,  e 'I  domiuo  . Krd  Pi» 
tir.  29.  Nel  bel  giardino  Ne' bassi  di  Guai* 
Linda  (iiabisiato,  liove  tiene  il  Riccardi 
alla  domlHO  . Fedi  le  note  . 

(f.l  truovasl  usato  Domino  anche  nei» 
le  prote  . Betetb.  star.  3.  30.  Aperte  te 
porle,  entrando  dctilro,  e presa  la  ciU 
U in  suo  domino  . E S.  31.  L'ano  , e 
l'altro  mare  della  Italia  vorrei  soUo  U 
oosifo  domino  contenersi . 

iZ)  DO.MLNO  DU.MINANZIO  . Pale 
Padrone  attoluio  . Moda  huto  * star* 
piato  da  Domlnus  douiiiianliuiii  . Ceceh. 
Hot.  2.  5.  Quei  sempl-ve  di  Filippo  ee. 
aveva  piò  fede  in  Ini , ebe  gli  Lnsheri 
nello  Spano  , e'  lasvioHo  qaa  douaiao 
dominaiizio , e che  miniitrasse  ogni  co« 
•a  . 

(*)  DOMINO.  Signore.  Cavale.  Et» 
pet.  Slmb.  l.  6.  Coguoscendo  per  ispiri* 
to  t’rRlo  nella  V'erMiie  Maria  io  chiamò 
Domin»  suo  ■ £ dì  sotto  : Dalle  durbe  , 
e dagli  Apostoli  speoalmente  , mentre 
else  con  loro  visse,  fa  chiamato  Domi- 
no. £ 7.  In  ogni  suo  sialo  Cmtu  fu 
chiamato  Domino,  e Signore  . 

DOMitO.  y.  L.  Add.  Po^to  . La* 
tì«.  damituj  . Orec.  dilaumepu  nt . Peir. 
eap.  S.  Domila  1'  aUerrzaa  degli  dei , B 
degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  . 

DOMMASailNO  . Add.  Di  dommatco  . 
Cren.  Morell.  iS9.  Mandowi  H comune 
oltu  ambaKìidort  , vestili  di  drappo 
dommatchìno  btitKO  . tx>r.  Med.  P>enc. 
8.  Eli  ha  la  colia  pur  di  domnutehiuo , 
li  ia  gataufu  di  coRiie  aegeso  . 


I-  F.  Ver  metéf.  Buon.  Pier.  3.  2. 

H.  B scoccoiare  barbarismi  a isonne  , 
E discordiuae  accoppiar  dommaschì* 

M . 

f.  IL  Djmmaeckina  , <ifpf«ji/#  di  ro» 
sa  bianca.  Lat.  rota  damateena  ■ Orec. 

fid.t  ituarviìtr  . 

DO.MMASCO  , « DA.MMASCO  . Sorta 
di  drappo  fatto  4 fiori  . fjt.  pletora* 
tut  pannnt . Parch.  star  9 265.  li  qual 
lucco  i più  nobili,  e piò  ricchi  portano 
ancora  d verno , ma  0 foderato  di  p«li>, 
o «oppanriaio  ili  velluto , a lalvoha  di 
doauaa»co  . Fir.  At.  Le  coi  coHìiie 
parte  erari  dì  broccato  , e di  velluto  ; 
alcune  altre  di  teletta  d'oro  . e di  tmls* 
•imi  rasi,  e dornmasrlii  . £ .log,  t'iia 
coltra  di  teletta  d'oro,  e di  donmasco 
iacanialo  . BtUinc.  son.  263.  B •'  lofus* 
ai  di  fuor  qual  dentro  beilo  , Tarreti  uu 
lavoHu  fatto  a damasco  . Matm.  1t.  48. 
Tira  m un  tempo  stesso  a uu  beH'finlMia 
•10  , fi  passagli  uu  vestito  di  dommasco, 
B quei  gli  duo! , che  ‘I  rùMovo  gneiT 
anno . 

DOMO  . Add.  tomaio . Lat  dotstìlus  . 
Gr.  2(2*u«^Ait'RC. 

(L)  Borgh  Tote.  327.  Doni  quesil  ee: 
c ricevuta  una  motto  di4»rosa  «ronfìtta  • 
confessa  Livio  , ette  allora  la  prima  voi* 
ta  restaroH  veramente  cotte  fé  antiebe 
forze,  € tutto  quel  gran  potere  de’To* 
scasi . 

I I.  Per  Aédomottkato  . Morg.  14. 
48.  Quivi  è il  fakoii  saivatico,  e quel 
domo,  fi  l’oii  par,  cb'i  colombi  molto 
opprima  . 

L II.  Figuratan.  dicen/l  Domi  quel 
panni , c timiii  , che  tono  alquanto 
consumati  . 

DON.  y.  DONDE  IL 

DONAOBLI.O  . Some  d"  un  plecloto 
libretto,  prima  introduzione  delia  grow 
»w//C4  Latina  . diminuito  dal  nome  de  tP 
amore  , col  ^uaie  egli  è pubblicato  •. 
^u.td.  Coat  b de*  dare  di  li.  Dicembre 
.4U8.  ebbene  soldi  40.  Bindo  sao  nipote 
per  un  Donadello  , per  io  vanto  . Croti. 
Morell.  334.  Da  lo  stesso  in  età  d'anni 
quatUo  volte  ir  a bottega , ih  ree»  sei 
seppe  U Salterò,  in  otto  il  Donadello-. 
Frane.  .Sacch.  rim.  4>.  E lai  si  vuol  oso* 
strare  Gaia,  Eliseo,  e Daniello,  Chf 
legger  non  «arrìa  il  Donaddlo  . 

DO.NAGIO.VE  . DiMozione.  I.atia.  do» 
siati o . Orcc.  duf*d  tUm  ani.  Pane. 
Malzu.  14t.  .Mi  fe  d'uaa  ghirlanda  do* 
nagione  Verde,  e tronzoia  con  beUa  ao. 
cojUenza.  £ don.  Ball.  14.  Se  donna 
f(>cei«ne  douagieue  Di  verde  cosa  ^lla  , 
chet'agcn/s. 

D0N.\MENT0.  Dono.  Lai.  dontun  , 
mutui t , donatio  . Grec  d*>:.,  2./.C* 
Salasi,  lag.  B i uloro  , i qnah  poco  in* 
naiizi  avra  ripieuo  di  donamenti . Mae» 
struzz.  1.  66  Mi  negli  altri  casi  ritorno 
ia  dota  alla  douua , e 'I  dooamenlo  per 
le  nozze  air  uomo  . Pit.  SS.  Pad.  Ven* 
Ite  al  moiiislero  colla  moelie  , e co'  fl* 
plIuoH  per  rìugraziare  llarione,  e fargfi 
alcuni  duuaoienU . Fr.  tae.  T.  2.  32.  I. 
Come  ti  «cuti  iu.  camera.  Sii  largo  i« 
doiiamcnto  . 

DONANTE.  Che  dona.  Fr.  Bar/.220. 

18.  Non  può  si  corrente  eaaer  duoau* 
te  . 

DONARE  . Dare  in  dono  . LaGii.  do» 
nare  , largirt . Orec,  ìafin^ai . Boce. 
nov.  1.  10-  Io  ititeiido  di  farti  avere  il 
favore  della  corte,  e di  donarU  quello 
parte  di  dò,  che  tu  riscuoterai , ebe 
couvenevot  sia  . fi  nov.  91.  3.  Peeciocr 
cbè  a lui , che  da  quello,  ch'egli  era  , 
si  teneva,  uienle  era  donato  . É cant. 

I.  4.  Tutta  ni  dono  a ini,  tuLU  aureo* 
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it  vive»  pane.  Demi.  f*r.  9. 
Lite  douerl  ^ueato  prete  corleae  Per 
mcislrari^  di  parie , e cotei  doni  Coofor* 
ini  tieno . 0»id.  PUt.  Che  Jcf$ienneale 
iiou  doeino  il  loro  enore  . 

(V>  UO.NaKE.  j4*soÌMto  ptr  tttgaldm 
re.  Fdr  éùHà.  Noo.  ant.  l.  fi  Ireteelo 
di  prìcione , e douoJti  moUo  ncbemea* 
te . 

i*l  DONARE.  AisottUdf  per  Fardo» 
ni.  Frane.  Saeck.  hoo.  ili.  Lo  Re  e* 
Beroiii  eoa  ^reiidUueie  rUe  li  mere«l« 
(UaroQO  delle  induatrie  e ufecite  del 
Ooaueili  i e io  Re  con  talli  li  Aeroiii  U 
doaeroiiu  frandeineate . 

{.  I.  Ih  otea  di  Dare.  r.el-,  tradert $ 
dare.  Uree.  *yx**i*^*^ t Bete, 

noo.  3.  6.  fid  Oltre  e ciò  fU  douò  (ren* 
diniml  dotti,  fi  neo.  1$.  i9.  B le  voi 
HOQ  r avete  » noi  *e  ae  vo|iie«o  flone* 
re  UDO  ( « pUk  ooUe  in  detta  uooelia  ) . 
JS  Tiinf.  Fini.  64.  Diane  ec.  Morte  U 
donerete  , come  tp-ttae  Volte  eli*  ba 
fallo  e eoi  vici  fer  k)r  anale.  IH.  Al» 
doér.  P.  tt.  7.  De(Ji  altri  riatti  mariitie 
l' uomo  bene  akuna  volte , piò  per  me* 
lattie  rimuovere  , ebe  per  nodrimento 
doiurc . Ooté.  Flit.  la  buona  aperauze 
li  doni  foree . Eaitroere:  Allure  o U 
mio  ardire  mi  donerà  aalole , u la  morte 
•erà  fine  dei  loUeulo  amore  » FUac.  S. 
40.  Solo  iu  quealo  m'  è benigna  la  far* 
luna,  e in  ^uealo  la  ringreaio,  clic  ai 
incerta  aepotluri  ad  duiierl  . Ator.  S. 
Cref.  2.  12.  Non  aoto  aono  al  aervigio 
di  Ibo  gli  Angeli  eletti  per  donare  aiutOj 
Bu  aurora  1 maligni  per  provarne  . Ar. 
F'mr.  M.  Talcbi  apontancaiuente  fe 
peoaieio  Di  volere  U ano  amor  culto 
donarme . 

tV)  Dotar  fede  / per  Dar  parola:  i 
nella  GUetta  dei  Foce,  poco  di  tnagl 
da!  mense  . 

i.  11.  fi  neutr.  pati.  Amet.  16  Cer* 
caoO  le  fresche  ombre  » e <|uJvi  presi 
cibi,  a varj  dilelU  ai  dona  ciaacuiiu. 

DO.NaRB  . Mome . Vene  , DmitMie;^ 
te.  Lai.  «uwiia  . donum.  Gr.4«/vT,  dn» 
gefjiA . Net),  anr.  pr.  2.  Facciamo  eoi 
memoria  d’ alcinanti  fiori  di  parlare  ec. 
di  belli  douari , e di  belli  amori , aecon* 
dochè  per  lo  tempo  paaaato  lutino  fatto 
già  molli . 

DONAR  GUANTO.  Attlcnrere , Dare 
a/c«r/d  . lai.  fidem  firmmre  ^ Trren.  Or. 
n'fn>./>9nj . r.io  Bit  Ma  aUo  Re  non 
(ae  Bieatiere  donar  guanto  y perocché  la 
eoa  parola  Jee  esaee  carta. 

DONATIVO  . Dotte  . LaUn.  larfitlo  , 
donoM.  Gr.  Jtrn  . Star.  ter.  S. 

100.  Gli  Uiigheri  asauefjiti  a quel  dona* 
Ilvo , ebe  e'  tuleano  trarre  ugni  amio 
ec.  ae  ne  vennero  alla  Sasaoma.  Tac. 
Dae.  iter.  t.  2U.  Coti  aetcu,  e aenzà 
prometter  donalivo  parlò  . fi  246.  Ogni 
volta  che  Olone  convitava  Galba,  alta 
coorte  tua  di  guardia  dava  Horiin  due , 
e amaaq  d’  orp  per  uuo , come  per  be« 
vcraggiOf  il  <)uale  ({uaai  pubblico  dona* 
Ovo  accresceva  Olone  con  maggior  man* 
eia  in  legreto  . Cat.  lett.  5S.  Nò  fi  a 
proposito  alcuno  eli'  io  m' intrighi  io 
questo  donaUvo  . 

L PoHatieo  ti  nta  antke  eootuartneH» 
te  per  offerta  di  denari , che  fan» 

Ho  taUtoUa  i tudditl  ai  toro  Piinclpt, 
Lat  ttrtua  . Gr.  ivtnfAie  . 

DO.HATO  Add.  da  Donare.  0.  P. 
12.  43.  Ut'  Come  il  popolo  di  Firenze 
tol»e  er..  certe  poascatUuU,  e beni  do» 
nati  loro  per  lo  comune . fi  appretto  : 
Ma  megko  era  uon  dare  il  dono , che 
la  cosa  doiuu  vUlanameute  ritorre  con* 
irò  a ragioiie . 

(U  D^ATD  . Add.  Sm*,  iter.  l.  9. 


DON  ..  don 


I q’aaU  AmbaacUdorl . che  ddc  fratelli 
erano , ouoratamenle  dalla  CiUi  riceve* 
li , e d’ una  veste  di  broccato  «ad'  uua 
libra  d'  oro  I'  uno  , e 1*  altro  donati  , a 
Roma  ae  u' andarono  ( qettto  i eottrmt» 
to  Latine , per  He f alati , Pre tentati  ) . 
Sargk.  Orif.  Hr.  191.  Questi  tali  Fa. 
troirt  erano  da'iore  ctteotuli  ec.  mollo 
carezzati,  e donati. 

I.  Per  Date  . Buon.  Fiet.  S.  3.  2.  Agli 
aUidJ  donalo  , e qnivà  inteso  L’  altro 
fuur  d'oeni  teodo  . 

DONatORB.  Ferhai.  mate.  Ckf  Éem 
ma . LaL  largiter  , donator  . <«r.  /.<rie . 
Boee.  noe.  U.  36.  Alla  quale  f fetta  \ 
ec.  volle  Duineuedilio  aMsoiidanlisaiaio 
dosatore , ec.  aopraggiogeere  le  liete  no« 
velie  delia  vita,  c del  buono  stalo  d* 
Arrighello  Capccc.  G.  8. 35.4.  Ver* 
liidioto  fu  molto  ec.  cortetiasimu , e lar* 
IO  donatore. 

\.Per  Datore.  Lai.  datar  . Ot.  i/tie. 
Mor.  S Grtg.  9.  17.  Colui  U quale  noi 
aeutiaine  alla  fine  cosi  aspro  donatore  di 
pena , é stato  prima  lealimonio  detta 
nostra  colpa. 

donatrice.  Femm.  di  Donatore  . 
lai.  denutrlx.  Gr.  dCnufx.  Beco.  noe. 
49.  2.  Apprendiate  d' esser  voi  medesi* 
me,  dove  licuuvleoei  donatrici  de’vo» 
atri  guiderdoni.  Lub.  230.  Dove  leso* 
riera  aver  ou  credea , dosalrice  , scia* 
lacquatrice,  e gumtatrice  a«ea  . 

\Vt  UO.N.^TKICB  , per  Apportatrice  f 
in  ntaia  earte . Donatrice  d' iubuiie  sul* 
lecitudini . Bentk.  Atei.  61. 

DO.VATl^KA  . y,  A.  Donamento  . Lei. 
doaatie . Grec.  Gatti,  leu.  la 

donatura  di  qoet  terreni  fatu  da'  vostri 
anlcnaU  . 

DO.VaZIONE  ■ i/  donare,  lai.  dona» 
fio . Gr.  dirli . Agn.  Pojid.  Sasiuo  uiuua 
donazione  esser  iiberaliti,  se  il  bisogno 
non  la  richiede . 

DUNOB  . Ataerh.  locale  . Onde,  DI 
•juat  htOfO . lai  onde.  Gr.eriBm , fSir. 
Beu.  iatred.  34.  Con  una  vhta  orrlbU 
le  , non  so  donde  in  loro  nuovausmiie 
vcMHta,  spasrmara.l  . fi  noe.  13.  12. 
Comim-iO  placevoloKiiie  a ragtouare , e 
domandar  chi  fosse , donde  veuUte , do* 
ve  andasse  . Petr.  cana.  47.  ’d.  l«i  atto  , 
ed  in  parule  la  rin^azió  Uaulensente  , 
e poi  domando . or  donde  bai  tu  il  mio 
stalo/  fi  f0M.  $i.  ^ualld  ecco  i tuoi  mi» 
ulkiri  • io  non  so  uuudef 

f.  1.  in  tignifii.  di  Di  eAe , Lai.  puom» 
eòrem,  faure.  Grec.  dià  IVoe. 

ant.  59.  1.  ^ujui  in  sua  giovanezza  sì 
parli  dal  padre,  e dalla  madre,  ec.  don* 
de  il  padre,  e la  madre  stcUouo  grao 
tempo,  che  non  oe  aeppono  alcuna  iioj 
velia . Patt.  79.  Nasce  nell'  anima  una 
fidanza , per  la  quale  certaneute  spera 
dopo  il  pliulo,  e U dolore  ricever  mise* 
ricotdla  , e perdouanza,  donde  l' anima 
se  ne  diletta , e pasce  . Petr.  cani.  16. 
5.  Oimé  } perché  si  rado  Mi  date  quel  , 
doud'io  non  son  mai  sazio  t Dàini.  Ptug. 
9.  Non  ruggii)  si,  né  si  laosUd  il  a ira 
Tarpea,  come  tolto  le  fu  T buone  Me* 
teJlo  , donde  poi  rimase  raserà  . 

(Vi  DO.NDB  per  Dàteia.  Boce.  In  Ani* 
chine  . 

(V)  A DONDE.  Per  Colà  dande.  Flr. 
Atin.  269.  Cb'  io  me  ne  ritorni  a donde 
lo  m’ era  partilo  . 

(VI  DONDE  prr  Con  eul , ttgoenio  t 
libile . Boee.  In  Caiàuuirine  pregno  ■ 
Abbiamo  buon  cotale  donde  fario  . 

(•>  DONDE  per  Del  gnule  ec.  Pie  5, 
Gir.  in.  In  tutto  era  uno  sprcchio  de' 
suol  compagni  del  moiiastrriu,  donde  era 
monaco . Patt.  46.  Veiieudo  una  volta 
s4uto  AnfigBogk)  da  ildauo,  dood'  «ra 


CJ  DONDfi.  Per  Come  , e In 

■*  Oreo.  2.  2t.  Iddio  per. 
»Mt<  che  ec.  ella  J la  net/ra  mente  J 
BOB  sappia  donde  si  contrastare  a'  suoi 
MPirecchiarsi  alle  sue  teiu 

(•IDONDB.  Per  Dandechi  . Frane. 
Sàùck.  neo.  22S.  B , donde  Agooki  te  1* 
aresse,  o da  sé  od' altrui,  egli  si  colicò 
men?#  * “*“làel»eUo  segreta» 

(•>  Per  lo  mede  Lai.  De  gne  ee.  Bari 
H.  la  buona  isperanza  dond'  io  ti  ftveU 
Ut  , si  é il  regno  del  cielo . 

(!.)  DONDE  per  di  guai  parte,  Con 

»• 

«.  Donde  tu  hai  u venire  e '1  mangiare 
Ib  quello  diserto  t 

IL]  DONDE  p4srr/c.  di  mote  per  tneee. 
Soce.  f.  t.  o.  7.  È per  una  falsa  porta , 
donde  egli  entrato  era,  Craitali.  et  a 
cavai  m^a  ee.  entrò  in  cammino . fi 
f . 4.  n.  9.  Jtt  00  bosco  si  rìpuoie  ad  a* 
guato,  donde  doveva  il  Guardattagiso 
patate . fi  y.  5.  n.  3.  Comindo  ec . a 
fuggire  per  quella  via  , donde  area  ve* 
dutu  che  la  giovine  era  foccHa 

(Li  DONDE  , pr/- LJ  . donde.  Boee.  e, 
6.  o-  1.  Donde  con  una  scure  Iu  collo  • 
partito  P era  . se  ne  tornò  . 

sL>  DO.VDE,  per  Per  gmai  porte  . 
Boce.  f.  4.  proem  Tu  non  sai  donde  ella - 
( te  papere  ] s' imbeccano . 

(Lj  DONDE,  per  Dei  gnale,  accettnan» 
de  cagione  e principio . Patt.  302,  Ogni 
uomo,  che  non  usa  bene  la  scienzia  sua. 
della  smiua  divenU  stollo  , donde  do» 
vera  «isere  savio . 

(L)  DONDE  , a otede  di  Sntt.  Seen. 
Mann.  Apo.  2i.  1.  Chi  dice  Venite,  ac» 
canna  due  tersoiidj  il  doude , e 11  do» 
ve  . 

1.  II.  / più  antichi  dittero  aneheDen, 
accorciandole  coti  per  cugion  del  verta 
Bin.  ani.  Dunt.  SHolan.  7b.  Hd  eo  te» 
Btente  moro , e dimandare  Non  oso  ciò 
don  piò  son  desioso  . ' 

DONDECIIK  . rotte  awerhUlm.  v.ite 
di  gualmngnr.  tnogo . LaL  andccumoue  . 
Or.  rxn»x‘>‘*.  Lìh.  55;  be  io  celar  tei 
volessi»  io  non  piHrei,  ti  mi  pare,  che 
Li  II  vero  tenia  de'  falU  miei . donde» 
ebè  tute!* abbi. 

(LI  Borgo.  Pete.  Fior.  461.  Ove  eh* 
egli  aadstse,  e donde  ch  e’ pasiasse  . 

dondolare.  Mandare  In  gaa , c 
•m  Id  una  cota  lotpeta . I.at.  oteiUare 
firji'ir.  &acck.  noe.  6.  Acceiiaò  a un  suo 
fsmigho , riM}  dondolasse  la  gabbia , « 
atenledtmeao  la  sosteoesiv . fi«rc4  t 36 
Di  poco  %'  eran  chiose  te  lumache  Per 
vergogna,  else  vide, io  al  poiciaio  Dondo» 
late  il  battaglio  senza  brache . 

i.  I.  in  tignile,  naur.  patt.  ealt  Mme* 
vertt  lMfua,e  'n  td  eiendolande . Brong 
rim.hirt.ki.  R stando  tutto  l'anno  a 
dondolarti,  bemprc  ci  gridi,  e dica  vii, 
lania  . 

il.  Per  CiMrn>i«d/e  II  tempo  tenga 
far  ornila.  LaL  onori,  detUtre  . Grec. 

Lor.  Med.  cinz.  68.  Poi  con» 
chiude  pure  affatto  Senza  troppo  dondo» 
Dre . Cani.  Carn.  46.  Salvocbè  d arriva 
nelle  mane  (jiialctte  pannacd  i strano  , 
Attor  più  vokntler  cl  dondnliauio  . 

ili.  Dondolar  la  àHatte,t  . Parch. 
Brcoi.  94.  0 uno , che  favella  fivetta  , « 
favettaiido  favellando  con  lunghi  drcu£ 
di  parole,  aggira  te  , e altrui  senza  ve» 
aire  a capo  di  couchisioae  nessuna  , si 
dice  . c'  mena  il  can  per  l'aia.  « talvot» 
ta  : c’  dondula  ia  .Mattea. 

DDNDUi.U  la  cota  , che  ti  dondola, 
Ptndoio,  Ut.  nt  fdadiffa,  oteUinm  . 
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don  don  D0N5«; 


Or.  *ta  h*r.  Mté  23- 

Si  tu  vult^lti  per  parlare  al  c‘>llo  Un  cob 

Iartu  di  qnV  botlotieb»  reni  Con  undou* 
lol  ad  oaezxo.  irrerlittoll-» . SaS9- 
«40  1S  Nui  abbUiBO  |]udcato  , che  «{ue* 
>lo  pio  (liuto  iainiBCule  pom  etaere  il 
pendolo  t o dondolo  » che  dir  vofUtiao  • 
Late.  Mia.  1.  3.  Uob  butaedaccio  , il 
C4«o  tao  oeUa  fiot  «ari  uo  dondolo  [ ciod- 
tarai  /«picco/#  ). 

OtMdth  p<c  Baia  / #od<  rclert  li 
BaaJelo  , vaf*  fa  t**tta  , ckt  Votwt  U 
kala.  LxX.  iméci  factrt . Or.  iWfv|fl*r . 
Fir.  Trin.  fral.  B'  aojiierebtKiiio  il  di  o> 
ini  dondolo,  per  Tuvclo  poi  la  notte  . 
•la/o.  Griuteh.  $.  *.  1'  tao  paura.  Che  1« 
■on  uo|iu  il  1-*^  lol#  del  latto  mio  . 
Amir  Fort.  3.  3.  Seaiprc  vuole  II  don* 
dolo  de*  fatti  noitrl  queiC  all/o  . EBtra. 
d.  7.  Vo'  che  impari  a voler  dondolo  1><* 
falli  aùei  eli  Meaiica? 

DONDOLOXa  . Femm  di  Poadtiaat  . 
0M#n.  fter.  3.  3.  li.  Codetti  paniti  U 
p(an(ono  ’ndoito , Ponti  un  po*  mente , 
ponti , dondoloni  [ //  Focatai-  ti  tervt 
di  qatsto  tttmph  meiia  vtce  ttpnJtUtn; 
ma  coti  d/ce  ii  Tetto , in  cui  ti  paria  il 
/colina  ) • 

DONDOLONE  . Che  ti  dondola  , te 
tcji4#  dei  ».  II.  Buon.  Fltr.  3.  2 IS. 
Ponti  un  no  mente . ponti  dondotone . B 
4.  3.  7.  Ch’  aucei  ra«iit&bi  hoii  preia  pa« 

Sita  in  becco  Per  uuova  altra  pittura  1 
oodoloni . 

|.  .id  Dondotoai  . potta  anrerhiatm.  A 
mamlora  dtiié  coi* , c*c  j«  dondoiant  . 
Ciri//.  Caio.  A.  liO.  t'edeaoil  le  lor  pop- 
pe a doiidoloiii  Utrir  dal  ten , che  pa- 
rem  ventri  v ani  . 

UO.VUl'VQUE.  f'.  A.  Awtrk.  Dnodc* 
chi  I Di  qualMtqut  U.,qo.  lai.  undtaont 
atte  Cr.  rarrav . Cn/d.  G.  Cd  C|IÌ 
fornendoci  doitdoaioe  poteo,  tantoaio 
venne  . 

donna  . Some  fcneriro  delia /eoonU 
)ut  JeJa  .tpezie  u'/ia/rj . Lat.  tnoller . br. 
^v?ii . Bo.c.  pr.  ’i.  Cerio  non  per  cruili'l. 
Il  della  donna  amata,  ma  per  loperrlilo 
fuoco.  Ptir.  ion.  J.  ^uand'iu  Tul  preio, 
e non  mene  guardai,  Cti’  i IfCt  vottri  oc« 
illi,  donna,  mi  Icjaro . £ eanz.  li.  6. 
Di  co^tor  pilone  cuelU  cenili  doima, Cita 
t’ 1.1  cLiawali» . haat.  Porq.  I.  Ma  ae 
donna  del  citi  ti  muove,  c re^se.  Co- 
me tu  di'  . £ 7.  Venne  uni  doniu,  c 
jBre.  io  »on Lucia.  CaoaJe.  Frutt.llaf. 
p.i:ordi:i.  o uomo  , ette  1 primo  uomo 
per  donni  fu  del  paridÌ-0  clCLllto  . £cr«. 
Ort.  3.  T.  /•■  N'c  vi  dovete  «aravi(lia 
fare  . Se  il  povero  Ru((icr  Io  cotto  a 
punto,  n>e  '1  par.ro,  e ’l  aavio  « dalle 
dojioe  (ionio  . 

(.1  Donna  p’f  iiofHt  t maniera  an- 
che de' Greci . \.oX.  ujcjr  , »Mi//rr  . tir. 
\vté . Boce.  aoo.\6.  2?.  Allora  dbae  Cur- 
rado alia  tua  doma  : e a te  die  ne  par- 
rebbe , donna,  te  io  coti  latto  (eneru  li 
dniat*)  f M.  £'.  9.  103  L’altra  era  don- 
na del  Jle  di  Navarra,  la  terza,  nome 
Slitabelti.  era  la  doana  del  Re  di  tran- 
cia . Segr'  Fior.  Uia.  1.  3.  Veramente 
lo  non  aveva  ii  capo  a tor  donna  , ma 
poiché  tu,  e Diadaiiiia  volete,  io  v<>|Uo 
ancora  io  . 

».  il.  Donna  per  S-'gnora  , o Padrona, 
Lai.  domina  . yonh.  Lez.  Sta.  Donna 
propriamente  lìemcita  mcII«  noilra  liiifitt 
. che  nella  latina  { onde  é deri- 
vato per  la  risura  kintope  ) tisnilica  d#« 
mina,  cioè  hicnora,  e patrona  . Frane. 
Sj'cK-  rim.  31.  -Nuu  aeder,  donna,  ebe 
iie«iu<«a  ria  Donna  <11  me,  te  non  la  , 
^nna  mia  • F.  noo.  34.  Se  per  qneata  mia 
venuta  .'«^ui  io  aveati  pedjiurata  La  tua 
cendibuiie , die  mi  dlreiii  tu  7 lo  ti  tfo* 
ftrCi  it,  T t t 


irai,  che  cocevì  per  alimi  in  formi  di 
fonte,  ed  lo  t'bo  Dallata  tome  donna  . 
Boee,  non.  20.  15.  Io  V avrO  rcinpre  c a- 
ra, e tempre,  ancoraclié  io  nou  vole.sl^ 
tarai  donna  drilt  Olia  caia  £ ##/>.  **5. 
31.  lo  diro,  ch’io  aia  di  citta  d)oiia  di 
tutto  *1  mondo.  B non.  105.  37.  i.e  «i 
fere  lietamente  incontro  dnendo  ■ hen 
venfa  la  mia  donna.  Lak.  12|.  E larel 
•tata  donna,  t madonna  d’ojui  lor  co- 
la. Fliojtr.  Cbe  pid , donna  Coa  aiiJra  , 
rirhlederele , In  donna  ornai  * Par.  tan. 
169.  Nè  'I  coiioti'tf  in  ritta  Di  quella  doU 
ce  Olia  nemica,  c donna.  Dant.  Pt*r$.k. 
Èqui  prove^fia,  Meutr’è  di  qua,  la 
donna  di  Brabante . B appretto  : .Non 
donna  di  provinde  . ma  bordello  . G»ld. 
G.  Onde  io  (indicai,  die  ella  foiie  don- 
na del  detto  pomo.  G-  F.  4.  17-  i.  He- 
filava  in  Toscina,  e in  Lombardia , e 

Juaii  (U  tutto  lu  donna.  Cerek.  doni.  i. 

. Fortechè  Tu  non  mi  toi  l'orercJiie  a 
tutte  l' ore  • ClCi'  faccia  tetlamenio  , e 
rh’io  ti  latri  Donua,  e madonna  d' o/ni 
coaaf  Maini.  1.  6S.  Il  Re  di  questo  re* 
(no  aiuuto  a morte.  La  mia  rurina  qui , 
cbe  fu  sua  donna,  Non  avendo  fanciulli  , 
o altri  in  corte  Fropiuqni  più  , lauió 
donili  , e madonna . 

(L)  yarianienie . Fae.  Etop.  90.  E ‘1 
lupo  dieta  • Donna  buona  femmina  . ve- 
di , per  te  non  sta  che  il  cervio  cortese, 
e loisericordioto  uou  diventi  tpieUto , e 
villano  . 

(*>  Fr.  Giord.  97.  Noo  dittero  f / Mot 
■fi  ) die  la  itdli  fosse  tua  donna  { di 
Cristo  } • . . perocclié  n’icra  Si|nure  , 
come  di  tulle  I’ altre  irìatore. 

L 111.  Per  Madre,  e talora  per  Oo* 
tfernatriee  f r A/iiei/r«  . alla  aunitra 
Francese . Boee.  nov.  J5.  4.  La  doiiiit 
del  fanclallo  di  dò  avvedutasi  molte  volle 
ne  (li  disse  male  , e ne  '1  gaiD(4  . /'. 
Dtp.  Decem.  79. 

(I.I  Donna,  è titolo  di  cosa  astratta  . 
Fr.  Bàrk.  29i.  3.  .\ou  aa  ben  doluint 
DI  donna  Mcdkiua . 

».  IV.  Donna  di  aiesim  moaistero  , oat 
Afeoocd  ■ Lat.  moniaJit . Cr.  ntajtyfam  . 
Boee.  non.  73.  9.  Ksai  iavorarino  nel 
munittero  delle  donne  di  Faenza  . K non. 
79.  41.  B andando  rarpone'  infui  presso 
le  donne  di  Risole  il  condusse . 

Gir.  20.  44.  fi  dentro  eu  mouaster  di 
donne  sante  Serrata  sita  . 

(V|  Dicttl  arxàe  Donna  Monaca . Boee. 
f.  9.  n.  2.  Secondo  la  opluivrjc  delle  don- 
oe  moiiacbe . 

».  V.  Donna  di  camera,  o da  camera, 
pale  Cameriera  . Lat.  /amula.  Gt.étfdn 
rann  . Ar.  Catt.  i.  S.  £ dee  donzelle  , 
c uoa  donna  da  camera. 

».  VI.  Donna,  o n.tj/ra  Donna,  per  P 
eeeeiUaza , diciamo  alia  tontissima  Fer» 
fine  Madre  d' iddio . Lat.  Fireo 
rti  ■ O.  y.  7.  134  t.  Jl  di  della  itosira 
Donna  vc|Miite  di  Settembre  . Com.  Par. 
7.  E coti  fu  tolto  dal  poro  sangue  di  no- 
stra Donna,  e lo  SplrHo  Santo  atiiva- 
nente  il  diede.  Dant.  Par.  21.  fi  hcfO 
peccalor  fui  nella  casa  i>i  nostra  Uouua, 
In  sai  litn  Adriano . Frane,  òaceh.  Op, 
dio,  92.  La  decina!  ( metta  j della  Don* 
na  I e dira  la  pistola  ec. 

(V)  te  piar,  in  /otta  delie  ìmtnaoM 
deUa  B.  Fermine.  Dati.  SeDm.  Ardere 
uociflisi , nostre  Donne  . , 

i*|  Coti  ditte  il  Lasca  nella  SpDIt.  5. 
i.  Che  hanno  a far  i diavoli  delle  Vergi- 
ni Marie?  c/#d  da'  Quadri,  immagU 

**(V)  DONNA  DEL  MO.NDO  . Per  la 
y.  M‘iria . Ftt.  S.  £nurc.  163.  Per  la 
-rande  devozione , cb' egU  avea  alliDon- 
na  del  mondo  . 


».  V n.  Donna  di  partito , re/#  Qneildg 
cér  per  prezzo  /aattmi  copia  di  la  ita» 
sa  fmpudteamente,  Ì.Z\.  tcortnm  . Crec. 
*tf».  AUtf.lA.  la  puole  adunque, 
quasi  alirettanle  donne  di  partilo  , va- 
(hegglano  i concetti  coll'  occliio  destro 
del'a  concupiscenza  animale. 

».  Vili:  Danna  di  parto,  dieeti  delia 
Donna,  eie  di  /reteo  ha  partorito  . Lat. 
puerpera.  Frane.  Sisec*.  Op.  ditK  93.  A- 
veud'}  la  dorma  dd  parto  questa  ( ^re* 
tra  ) iddufso,  gli  menoma  il  dolore  . 

(LI  OO.NNa  . B'  anche  titolo  di  an>m 
re  , Fr  B,irb.  37.  15.  Se  dornra  fommiim 
ec.  £ 124.  22.  Nun  face  doma  bellezza  , 

0 naUone  , .Ma  sen  io  . Bore  Lxker  Del- 
le quali  graudlssiiBa  parte  si  cliiamano,e 
fanno  vblaaiar  donne  , e pucbiiiime  se 
netrnva-io.  B Soo.  La  donila,  anzi 
catriva  femaiiita  . Prtr,  Che  sola  a me 
par  douiia.  ttim  ant.  Frane.  Sacch.  Che 
tanto  è donna  quaiito  onor  dUÌa . 

».  IX.  Donna,  ehiamati  pure  Una  de’ 
pezzi,  onde  si  aiuoraa  scacchi,  ehean* 
che  H dice  Resina . Fartk.  §luec.  Piti. 
Ciascuno  sca>  co  di  questo  giuoco  va  per 
tutti  I versi,  come  la  donna  iiemti  scac- 
chi . ^ 

».  X.  te  proierk.  ti  dice  Le  k.tonedon* 
ne  non  hanno  né  occhi , né  orecchi  ^ per 
aiuertlmenio  di  dooer  ette  far  vista  di 
non  oedert , ni  tentlrt  quatiu  che  mem  i 
omette  . 

».  XI.  Danna  del  corpo  , vale  Mttrd.- 
ee.  Lei.  vntoa,  matria.  Uree,  , 

dcipn  . trote.  te§r.  eot.  dona.  M dyJgo. 
no  milMieiite  de’  dolori  deh»  donna  di;l 
corpo . FU.  Beno.  Ceit.  57.  Si  peiuava 
d’ esser  (rossa  di  qualche  mese,  e clic 
sì  sentiva  dar  noia  aha  donna  del  corpo  . 
Late.  Gelos.  3.  3,  Monna  Zenobia  s'era 
levita  appunto  , perché  la  donna  del  cor- 
po le  ha  darò  qvesla  notte  afflano . £ 
noo  2.  ^sl  grande  stretta  Je  ha  date 
da  poco  io  qua,  e le  <U  la  donna  del 
corpo  . 

DO.VNaIO,  # donnaiolo.  Cobi, 
<4#  votentitri  pratica  colle  donne . I.at . 
mullcrotnt . (it.  riÀ^vradr.  Toc.  Dao. 
ann.  5.  10$.  Ripreee  in  un  capitolo  deità 
lettera  encsU  tanlo  donuai. 

DONNBaRB.  tea  Donna.  Fara  alfa, 
mar  colle  donno,  o Conoartar  con  està 
per  Itpattarti.  Soo.  ant.  79.  1.  Levate 
I*  fovoie , menarooJo  a donneare . Dant. 

fa  meule  iunamorata,  cbe  don- 
uéa  C«^la  mia  donna  . £ rim,  40.  Non 
moverieao  il  piede  Per  donneare  a guisa 
dJ  leggiadre  . Ukr.  Mott.  filli  non  vote- 
va,  che  attendeva  a donnear  con  M. 
Mcclardo  ( qui:  fare  aiP  amore,  ed  < 
detto  detta  donna  colf  uomo  ) 

».  Per  maaf.  Dant.  Par.  2L  Ricomia. 
do.  la  grazia,  che  donnea  Colla  tna 
«•“|«».la  bocca  t'aperse.  Dittam.  I. 
12.  E Gildo  appresso  a donnear  mi  prc- 
^ di  Ernia  I 

DON.NRGGIaKB.  3/p4d/’###/ar#,  Far 

da  padrona  . Latin,  dominuri,  S.  Bem. 
Soéli.  Anìm.  Graude  scoiivcaevolexza  è, 
che  la  dofona  fauteggi',e  la  unte  donneg- 
gi ( fatitita  deir  aòma , e del  corpo  ) 
DUNNEiCAMENTfi  . Atverk.  A modo, 
t co  fiume  donneteo  . Latin,  maliekrittr. 
Gt.  yomtntiuc  . 

».  Per  ilonorilmettie , Con  ormedesza  . 
Lat.rp/#nd/d#,  imperiose.  eDnet.  ih.  Egli 
vede  I uoa  in  mezzo  delle  doe  seconde 
ec.  donnescamente  , o coa  occliio  vago 
mirandosi  intorno,  venirsene  dopo  Lia  . 
£#cr.  noo.  10.  1.  La  quale  donescameiite 
cominciando  a parlare , disse  . Dant.pHro, 
33.  La  beila  donna  mossesi,  ed  a bUzTo 
Dontiescamcnlc  disse  vten  con  lei . te* 
teàd.  3.  39.  £ su  per  1*  etbe  eoo  gli  passi 


5«4  DON 

cc.  Ponnpiciments  |iva,  e •’  iiu 
Di  pili  pi4cr;e  4 «U  U rlfiiif* 

dava . 

DONNESCO.  JdJ.  Ha  Dama.  Ut. 
mutifkrli . Or.  . Bocc.  f.  4.  p. 

IJ.  Vedff  cuntiPtijtnt'nle  gli  ornali  co« 
itumi , ec.  e oUr'  i ciò  la  vostra  dnnne« 
•ca  ondili . T.ie.  Dar,  *«i«  J.  67.  A'  iu« 
p«rU , e perditi  vomandari  donneachì  , 
eurre  sfate  dalle  led<i  Oppie,  o altre 
kfate  le  eiari! . ALun  CcU.  t.  29.  E U 
•posa  ec.  l-iflaineiiU;  a vfder  d’ intorno 
il  ntena  U lana*  U Un,  te  >ue  «alli-te, 
e l’ uova,  Cbt  di  donnes^n  oprar  «uà 
frutti , e Inde.  S-iaaaz.  Aread  prat.  4. 
Peuuiidudi  me<liu  nasro'i'tere  la  »oprav« 
venula  rruse/./a,  che  da  dunessca  vec*- 
foglia  procriica  «c. 

).  Ptf  Si$ujnl€.  Bofe.  no».  100.  25. 
Cou  aiiicttu , e con  costume  dooeeeco 
tutte  le  doiioe,  che  a ^ucUe  veooero  , e* 
«Oli  lieto  vtso  riieveile . 

DO.NN'ETTA  . Oi/n.  41  Donna  , ma 
mrendeti  por  lo  più  Ut  stato  dijonttto  . 
Lai  muliercnla . Gre> . Fr. 

Olord.  Prtà.  Trovandosi  iu  compa^iiU 
di  certe  altre  domielte  di  malo  affare. 

DOXNICljUOLA . UomiA  ài  i'ffior 
eondizìont . Lat.  autlitrcoU,  Gr.  yi/rtt, 
«4/r.f . Ago.  Pamd.  6.  Ancora  avete  voi 
■lai  posto  mente  a (queste  donoicdoole 
vedovelle?  Co/.  Med.  cjju.  91.  Chi 
«ar  viiiite  sciimpislio , Veu$a  a ^este 
òoarticciun]i>;  Per  aiuto,  e pw  von»irlio. 
Tut.  Da».  Poit.  44i.  Ancor  ofd  iieiKc* 
|no  di  Napoli  si  dicono  lire  Ù tribolo 
certe  donnliciaule , che  sopra  il  corpo 
del  modo  pre«s!:olate  piar.guuo . 

DO.X.NK'Ina.  DUn.  41  Uonmi . Utili. 
ButUtfcnia.  Gr.  yvtMdffa.  Ljsc.  Sìàiil. 
2-  2.  Ed  i una  certa  donniciiu,  che  «oa 
ita  persona  io  casa. 

DONNO.  MJtf olino  ài  Donna  in  //• 
nipcat»  ài  SJg/teta  i.at.  doatinut , Gr. 
xr'.TK.  t’orck.  tea.  $U.  Ane«>ra  at  dia 
ce  donno  , clod  iiore , e padrone  . 
Jfov.  ani.  7i.  .M«s*er  Kinieri  da  immie 
Kero  ec.  si  pano  in  Sardigna,  e elette 
col  donno  d’ Arborea,  c ÌMiiatmjrovri  U* 
una  Sarda  ec.  Il  marito  trovo,  non 
gli  offese,  ma  andi^sscne  dìnauai  al  dou> 
Tio . Doni-  tnj.  ti.  ^'irl  di  Gallerà  ec. 
di’ ebbe  i iiimki  dì  suo  douoo  in  mauo  • 
F.  Si.  Questi  pareva  a me  maestro  , e 
donno  , Cacciando  il  Lupo . PoUa.  tt.  2. 
30.  Come  posi' io  ciOfar,  dnlce  mio 
donno  . Boa».  F:er.  S.  $.  S.  E rirnetn^ 
franai  del  vainr  degli  avi  Per  lingnaniat 
<i>'ralc  Di  cemore,  o di  doinio . 

DO.VNO . AJà  Ut-  Jominuj  , a , ime . 
Dant.  Purg.  Iv.  Qui  liigeut,  affermando 
esser  beali,  Ciravrau  di  couioiar  1 a>ii« 
ne  donne  1 tloi  gettlili  , e ^uone  ) 
i-  I.  Per  titolo  M Prìacipì , o ài  Afa* 
nuri  ec.  lat  donino/.  Doni.  tn/.2i.  l'sa 
con  esso  donno  .^Uebet  Zanche  . Bocc. 
no».  90.  Doanu  Gianni  ad  Insliozia  di 
cumpar  Piero  fa  lo  'ticanlesima . 

Ì\  ) Titolo  rke  ti  d,l  a’  Preti;  tomo 
pare  netia  S>ot.  yttnani  contro  ie.tìao» 
ne  . Dou  Griilun  Use  sUìscia  Su  I*  organo 
dei  iluoioo  il  salreptle . 

f.  il.  Oggi  per  troncdmento  ti  dl:o 
D/M  Porth.  Brtol.  3i9.  Quando  don 
.Silvano  Kaazi  ec.  monaco  degli  Agnoli 
tutto  trafelato  comparse  uulvi . 

DONNÒL.4.  Ut.  mutteU.  Or.  saTÌr  . 
Tei  Br.  5.  4S.  Doiiiiula  è una  besUioU 

fiiccola  , piti  Inuca  alcuna  cosa,  che  1 
opo,  e odiala  d lopo  molto,  e la  ser« 
pe  , e la  butia  . E quando  si  consbatle 
con  turo  , ed  ella  4 mursa  da  loro , ella 
^ticuuiaircnle  corre  al  linocctilo  , owero 
a).,a  cicerbita,  e mancians,  ovvero  eh' 

Ita  .oe  denticchia.  Cr.6.  Idi.  5.  Quaudo 


don 

la  donnola  s' apparecchia  di  conbatlera 
cui  serpente , tuanaia  la  ruta,  e guemila 
del  suo  odore  , e vìrtude  sicurameute  as. 
soiree , e uccide  E1  baislliro  . Sem.  Pitt. 

I pulcini  hanno  p^ura  della  douuola  , e 
uon  hanno  paura  del  cane.  yov.  ant.  Ì2. 
1.  Quando  l'uouio  Iruova  la  donuola  oeU 
la  via  ec. 

DO.N-NOf.BTTA  . Dlat.  ài  Djaaola  . Ut 
psroo  mottelJ  . Gr.  fuspu  s«ti<  . Morg. 
2i.  sOS.  -Ma  poi  la  doniiolrtu  ucci^ 
quello  />.  Glord.  Preà.  tt.  Come  ti  Pud 
addomesticare , e si  addomcsh\a  la  don* 
n'j>ila  . 

DONNONE.  Aceruck.  ài  Donnd.  Lat 
proccra,  iageni  ftmUta  . Giec.  tt/oata; 

>v»a.  Bern.  rim.  2.  7.  Alfe  gua# 
guel  tu  sd  un  b**l  donnone  Da  non  (ro« 
va/  nella  tua  beltà  fondo . 

DONhDCCIA.  Dim.  di  Don>a . 01.1 
aecennnnie  U!tà  , o dispregio  . Lat.  wur 
iierenfj  , feveCa  , /e»i.u’4/j . Gr.  yyttt  ♦ . 
Pa/s^.  *.  Donnu.'ia  se*  tornalo  per  il 
pili.  Cteeh.  IhCk  S.  I Quella  povera  Don* 
liuccia,  die  aveva  in  laia  messomi.  £ 
S^treig.  $.  i.  Lasciate  stare  alle  douuucce 

II  piagnere,  €h‘c  arte  loro. 

(Ij  OO.NO . Donno , Don  . Pii.  S.  £■• 
frot.  4<)2.  Era  chiamato  Dono  (tmiraldo  . 

DONO  . ^neiio  , de  A àd  aitrmi  oo» 
Ìa/it>viom/Mie  settaa  pretenderne  rts/itum 
alene  t uè  eanlrMxomhio  - Donatico  , 
Lai  «fórni.'»  . Gr  Boce.  noo.  d.  6. 

Èli  oltre  a ciò  alì  donò  graftdiisiaii  doni . 
.V.  y.  9.  io  Dando  loro  di  ceuso  ogni 
anno  linriiii  40Ò0.  d'oro,  e a tutta  i'o«. 
ste  In  dono  tre  41  vellovagtia  . Doni. 
Por.  S.  Lo  matgtur  idon,  che  Dio  per 
tua  larghezza  Fece  creando  . Sen.  Piu. 
£ intra  È altre  doiiora  questo  bene  ha 
fatto  . Frane.  Bjrh.  371  V.  Ma  li  li  tJie» 
ro  un  dono,  D' andarti  a quella,  per 
coi  sono  spento.  A/am  Gir  19  ,1S.  Se* 
condo  etliineratiiio  utile  , e btiouo  , L'c« 
cidere  11  potrete . o farne  doao  . Cos. 
tett.  7.  Dilla  quale  co,  che  d conferma» 
to , e aiutato  U nmllo  favore,  che  sua 
Maestà  CrUiiauÌsai.«ia  ai  è degnata  farmi 
i»cl  dono  della  pensione . 

(f.)  Parlu.’ttcn/r  . Bore,  giarn.  f . fin. 
Di  spe^dal  grazia  vi  ciiieggiu  un  dono. 

{.  l.  Donerà,  otl  numero  del  pié  è 
ial.:mrnte  rimase  a Quegli  arnesi , e o!» 
tra  , che  oltre  lo  dolo  ti  diano  olia 
spola  , ella  te  ne  vo  o coso  dei 

marido . l.at.  poropherns  , paropher/i.u 
Hj  . Gr.  vtfetip»  . Fir.  Bnc.  4.  3.  IKi» 
uatlimcU  lihcranienle , e adesso  la  ri» 
vQui , e colie  douora.  tose.  Sitili.  S.  li). 
QuAttromila  contanti  senza  le  gioie  e te 
duHora  , die  lo  vo'  pre«eniar  loro  . r.ic. 
Vi»,  ann.  16.  'i3>.  L'accusatore  U do» 
mandò  , se  avesse  venduto  le  dimora, 
o il  ver.zo  per  far  danari  per  glUar  I’  ar* 
te.  £ Oerm.  377.  Nmi  dà  la  duleU  ino» 
gHe  al  marito,  ma  il  marito  a lei  iu  lan» 
te  dottora  a piacimento  de'  padri,  e pa« 
triti.  Ambe  Caf.  5.  11.  E sia  suo  «e» 
nero  Ad  o^ni  mo  eoa  qnotia  dote  , edi>« 
nera,  Cli'i*  ho  dato  all  altra- 

L 11.  la  dono  . r>d/e  A nsa , Gro/nU 
r«Zfl<se«re  ; e diceti  temprechè  do  eia  , ài 
cui  ti  rogitmo , no»  tl  traggo  ntUìtà  . 
I,al.  grot'u  . Gr  3* gius  : Sen.  ieri  Pur* 
eh.  ò.  27.  Di'  il  vero  , non  a«p«Ui  lu  , 
rhe  lo  li  dica  . se  quegtì  , rise  ciò  fece  , 
fu  manomesso,  e fitto  Ubero?  Fu,  ma 
Doii  io  dvtiu.  Augiuto  fece  pacare  egli  11 
cotto  del  servo , perchè  fus.se  liberato  . 

£ 4.  1 Truuvausi  di  quelli,  a cui  non 
ptare  escer  virtuoso  in  dono  , ma  vor» 
rebbon  cavarne.  £ 4.  19.  l’alauda  colui 
colla  medesima  diligenza  ora  questo  , e 
ora  quell'alito  , piueiuduuo,  e senza 
prezzo  uessano . 
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fV]  Fo  an  altro  tento  neila  Flt.  J,  JKL 
Modi.  75.  lo  mi  peuso  che  t il  Ponttjì^ 
ebrei]  Qon  1*  aveauo  in  dono;  anzi  ere* 
do  , che  fremea  loro  U cuore  [ eiot  hp 
morte  ài  Cristo  co/tooo  loro  gran  cmw 
ra  ) . 

DONO  DI  TEMPO,  Per  V/nra  , HU 
Dongoto , Comkio . Prone.  Socth.  no». 
Si.  Uanue  battezzata  l'usura  in  diversJ 
nomi , come  dono  di  tempo  , uierifo  , ia« 
tercsso  , cauibio  , civanza  , baroccolo  . 
ritraiirola  , c moiri  altri  modi . 

DUNQDA  , e DONQUB  . P.  A.  Dna, 
p «e . Bi/ti.  ani.  Ser.  Oueir.  106.  Donqua, 
come  farags'b  ? Bim.  one.  Sviar.  g>oc.. 
do  hent.  Iil9.  Or  donque  moro  co  f No. 
ma  lo  core  meo  .Mor  • iù  spesso  . ttlm. 
ani.  Goià.  tr.  III.  »iro  orgogiiare 
douqua,  e vostra  aiiczxa  Mi  lacciaia 
prode  . 

11.)  Altri  esemps  . Qultt.  iett.  1.4.  Co» 
me  dunque  damo  eternai  tutto  bene  per 
piccinlo  , e temporale  9 Beco  eternalo  ip 
proso  ■ E appresta  : Cile  male  mercato  è 
doiiq  »e  si  caro  tesoro  dare  ùi  tanto  vw 
te  9 £3.  li.  Perdere  dunque  avere  è per« 
dere  angustia  . 

nO.NUZZO  . Dtm.  il  Dono  . Lat.  «u» 
aw/tn/««.  Gr.  iuf.fxdttit.  Seal.  S.  Ag. 
Questi  sono  maravigUosl  duuuazi,  e sjm 
pariti  sollazzi . 

DONUZZOLO  . Dimtu.  ài  Donutso  . 
DoanzM  piccolo  . Lai.  munnoculMm  . Gr. 
dn(i>uM.Tr.t . Gnitt.  tett.  Con  la  chiesa  li 
(ratleiiguau  in  poveri  donuzzoli . 

DO.NZELLA  . Featnino  oergine  4'  età 
da  marito . Boce.  no».  65.  19,  Dnvrebbe 
essere  piò  temperato  , eh’  un  religiuio  , 

« pili  onesto,  vh'uiia  danzdla  . G.  r. 
13.  106.  5.  E in  Forll  logglariu)  tre  di 
eoo  gran  festa,  e carole  d'uomiiii,  e di 
duuiie,  e di  duiizeile.  Petr.  son.  143» 
Clt*i'  l'Ito  negli  iKcbì,  e veder  seco  par* 
lue  0«.;ut»e,  e donzelle.  2'ui>.  Rit.  k lo 
vi  duuero  una  douzeIJa  multo  bella  di 
suo  corpo.  £ appresto  ; In  tutto  lo  ca^ 
stello  nuli  era  se  non  soUroentu  una  don» 
Celia f la  quale  servìa  noi  di  tulio  noi, 
tro  bisogno.  Fir.  At.  171.  O setnpiicc 
donzella,  e ignorante  di  que'  secreti,  bui 
tu  siierauza  di  putere  involare,  u tocca» 
re  almeno  pure  mia  gucLtula  di  qweslia 
Rou  men  Iremeudu  , clic  santissimo  futi» 
le? 

L Per  Damigello  ttrvente  a donna  àt 
alto  affare  . Fivr.  Dal.  .Ma  una  delle  don* 
celle  di  Canunilla , poiché  vide  la  sua 
douua  ferita,  iiua  dimise  mai  quell*  a» 
rullio  , die  I’  accise  . Ar.  Ca/t,  t.  S.  K 
due  donzelle  , c mu  douua  da  camera . 

DONZELLAltE.  S’enir.  poti,  gtgji  lo 
Detto  , che  Baloccarti , DoudoUneii  , 
che  anche  ti  dice  Sdoatellorti  , c 3>h>,>s» 
pelLirtcU  . Lai.  oDìiore , otlori . S*gr. 
Fior.  Moaàr.  2.  3 Non  siamo  buoi»  ad 
altro  , ebe  ee.  starsi  tutto  il  di  sulla pan» 
ca  del  Proconsolo  a dunZellarri  . 

DoNZELLEffA.  Dim.  di  Donz/Ho  » 
Donzellino  Lai.  pueiUtlo  . Gr.  m-.fòenf  , 
Chioor.  Donzelidu  buperbetla.  Che  ti 
pregi  ec. 

DONZELLINA  . Dimin.  di  Donzello  . 
Lat.  puritila.  Or.  «'.f-;vus. 

i.  t/tcD  àt  donztUini  t modo  procer, 
biute,  che  naie  Vteir  J,Uio  direzione  a/« 
Uni,  Operar  Uheronunte  . Ambe.  Btrn. 

3.  9.  Perché  egli  e urcessario  LKìr  ^ 
dotizrlliua  . 

DU.NliELl.0  . Gionone  nobile , e gne, 
gli  por  Deviar  ttente  , che  appretto  gli  an» 
tichi  ero  DleoDo  a fine  ài  conteguire  tu 
caponeria , lo  guai  contegu.ta  rton  tt  chU» 
moro  più  doHzeliv  . Latm  nobiUt , uJo, 
letceni  Or.  , fc-Stc  . i'ott.  n 

fu  di  di  Pasqua  vM«ndu  egli  nel  paU^J 


Digitized  by  Goo 


DON 

PO  proprio  «UomUto  da  cataRerl  ♦ e 
4rmi«lli  , e da  moHi  onorCveH  edlaoln», 
«11»  paa'ìuavano  con  hii  e«.  »ce. 

10.  4.  La  pirt  i-ompi«la  <tl  tulle 
%!ftiS  , file  donna,  o ancora  earaliff* 
in  aran  parte,  o doniteHo  dee  avere. 
h noe.  49  .1.  lu  opera  d*  arme , e m 
cortesia  priaialo  aopra  ofrri  altro  don. 
relio  di  Toscana  . ffoc.  ent.  S6  6 In 
tanto  tu  nue«ie  parole  certi  suoi  cava, 
lieri,  e linnxelii  • «altri  della  famiglia 
di  uuesto  Ri  I*  andavano  caeisdo . 

I.  I)i<ntetÌo  , ptr  Fatni^iiurt  , Sfrv»  . 
Lat  ttn  n*  , /wee.  Or.  t*«  , . 

>Vm'.  4Mi  69  }.  M maridù  un  suo  d«ii« 
7ctl«  ai  padre  , ed  alia  madre  , dicendo 
loro  , come  m saiMi , ed  allegre  . R 
htum.  i.  Ce  l'aiido  il  dOM7el'o  aua  amba» 
«ciati,  im  altro  Utoraio  e,  che  r'era, 

•«  n'  andue  di  preseule  alia  madre  . /*«* 
écr.  f.  3.  2.  fegll  *i  pose  per  don. 

«elio  con  l.a;o  ec.  e srnivaJo 

dì  lo'lelie  . « acie'np4aaavalo  in  villa  , 

« in  rircnze  f'if-  PM.  K perciò  e’  co» 
mjiidi»  a Ulte  soo  dotifei'o,  eii‘ empiesse 
«III  biciuo  d' aricnie  S tiefvf-sio  . Intra 
^e«ro  mcirz'i  il  dnit/eNo  si  parli . 5. 
4Fri$eif-  « gli  gjuo^.M  , e gli  sto  • 

«iieiili , e gli  spettacoli,  e le  torbe  de' 
ioti,  e de’do«Z(Jii|  li  detiaioii  cenvì* 
ti , «c.  .>■ 

f.  11.  nemtttU  f dleUme  offi  parti» 
toUretentt  ad  Meunt  ser centi  de’muv 
eltteatl  . I^Ui.  aectnnij  . Buon,  tur, 

1.  5.  tO.  Seguitale  costei,  doiiaello  aio» 
laali . 

bONZRLLOXB  . CAe  ti  donatila  , 
Dondeleno  . Bnon.  i'ier.  4.  2 7.  IH  que. 
uti , ed  alIrJ  si  faOi  trietuUi  fami  kìo» 
perativo,  e donaellone  . 

(I.)  DOri.AMEMK  . Ooppiamenit  . 
Jtliri.  amt.  Hi»,  d*  jtofii.  nella  Te».  Baek. 
i^.  DUPLO  . 

DDfl.ARE  . y,  A.  Tìopplart . Lalin. 
dnpllcart  . Or*  /reiuvr  . JIrVn  cmI.  Oant. 
ji/d/oM.  &3.  Coti  certo  credo  eo  , Che  i 
d(‘lxe  amor  meo  , MI  lene  deiiaiitio  Per 
darmi  gioia  dopluidu  . 

CLl  Alt  »i*mpio  della  V.  Doptare , 
tit  Itilo  e Ciò',  < nen^ioia  pn 

rafiort  de!  certo.  Così  tegge  oacte  i4 
asampn. 

iU  DOPLATO  . Add.  da  noplare , 
JUm  ani/.  Dant.  Malati.  SI  li  parla  la 
doglia  A'  of  no  penne  doplata  , ed  ango» 
*1  iosa . 

(U  DOPLICARB.  Dmplieare.  FU.Sn. 
rad  I.  5.  Ora  per  la  tua  veiwla  bae 
]»er  tuo  amore  doplirata  la  vivanda. 

(LI  DOPUCaTO  . . Fit  5. 

Ole.  éS.  Già  ira  ricevuto  la  aiercedc  del 
scaoie  del  Cielu  per  k>  lalenlo  dopUca- 
lo , ebe  ba  rassegnato  al  suo  Signore . 

DOPLO.  r.  A Add.  Dofpl».  l.aL 
dstplas  , duplex.  Otti.  Jtnt.ivt  . Frane. 
Aar4.  S7.  di.  Che  dopkr  Uasnio  ialrarc 
JVresli . 

DOPO  . FreppAalpite  $ <ht  sere*  al 
tf Morto  caso,»  dimostra  ordine  di  Uso» 

fo  , » di  ttssspo  ; e cale  Di  poi , D/e/r«. 
,tL  poti  , retro.  Orec. /u«t«  , . 

- Tes.  Br.  2.  29.  E tulio  avesse  quello 
hederico  assai  hgkuoli  ovadernah  , e ha. 
t tardi  , che  rìtaaeciser  dopo  lui,  non 
lari  lo  conto  menaione , *e  i>ou  d'uno  . 
.U.  F-  1,2.  Pcn.audo  P uiiiilft  sahlevo* 
h,  ebe  dì  qeesta  aenioria  puote  aue* 
lare  alle  nazlont,  «ha  dopi*  noi  segai* 
ranno  • Pass.  72.  II  cavaliere  , ebe  dopo 
la  coloooa  area  McoUato  , e oiservsio 
Ciò,  elle  detto,  e fatto  era.  Il  tenne 
«elalaesentr  dielro  . Dan/  purg.  3.  An* 
con  era  quel  popol  di’lontami  , lo  dko 
dupe  iuotlri,  Bàlia  passi.  Btre.  iute. 
M.  Popò  U dinoetraisieu  -Catta  daCt*  ass* 
Iti  2 
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tore  ec.  il  ragiona  di  quello  , che  plU 
'aggrada  a nascbeduiso . Cai.  Itti.  IL 
Momi^rìor  Ui  Lansae  v>ne  a 8.  M CtL 
silanitsfana  tc.  bene  inforaulo  di  qaeiJo  , 
che  ai  i Catto  dopo  la  v«uuU  di  .MoaaU 
gnor  mio  lUastrissuoo  . 

tLlOOPU.  Farlamtnte.  C,«w;e.  Tio»* 
gii.  U2.  L' adulatore*  aaco  c««ie  qnef» 
la  voce  , e quello  boato  , che  Tàp-inde 
dopo  le  asere , o dopo  i moHli  a chi 
«rida  ( do».  Dalle  oserà,  e dai  mon* 
li  ) . FU.  S.  Oir.  S.  E dopo  qeeste  co- 
te Oiroianso  si  s'  ordinò  la  saa  sepoltn* 
ra  nella  bocca  detta  ipUonra.  Bc*e.  g. 
4.  n.  1 Dopo  alquanto  spacio  la  giova- 
ne eo.  (.omiiivio  a dire  ■ 

(V>  Con  /'  artUeto  fra  *no  * 'i  » tr» 
ho . Boce.  ael  Coiu»  d Angaersa  tW. 
Dopo  raverk)  alquanto  guardato. 

(V)  Aneli»  eoa  r orlicele  Innanzi  al 
Dopo  ■ Bece.  ari  Frate  Bestia  E 
•I  d«'po  averlo  ammaestrato  . 

(V)  Meta/.  p*r  Dietro  . FU  S- Frane. 
ISd.  Ne  intra  gh  uomitu  diasoluli  andò 
lU/po  la  lusMsru  d«IU  carne  ( i frase 
JX  ritturale  ) . 

}.  Troitasi  lavtr^e  taìoro  col  secondo, 
e col  terso  case.  Mor,  S.  Oreg.  1.  b. 
Per  qnesH  , a cui  tu  vai  , ti  scongiuro  , 
e priego  , else  io  dopo  di  le  non  nmais« 
ga  sette  di  - Boxe.  noo.  23  20.  Per  alvo» 
na  cagione  , non  molto  dopo  a questo 
eonvenne  al  marito  andate  iu>iuo  a Oc* 
ituva . Fiamm.  4.  102.  Od  in  no  caso  f 
esalti , od  la  eii  ahro  U deprimi,  o do* 
pn  alla  data  relsàU  aggiugut  agli  aoiini 
KUuve  cure . 

(L)  Possa»  72.  Il  cavaliere,  che  do- 
po alla  coluaaa  avea  ascoltato  ec..  CoD 
ttggesi  nello  tdis-  Firenze  1725.  Onda 
gui  t-'O  trosportuto  tutte  il  passe  re/iu 
strato  «ni  sopra  ■ tanto  pio  , e4e  gaet* 
la  lezione  non  e stata  notata  ne  men 
nelle  ttoriasUi . . , . 

DOPO.  Awerh.  Dietro,  Po/ . l.alui. 
post . Or.  inm.  Dont.  Inf.  25.  Taciti , 
soli  e senza  compagnia  N'andavam  I' 
un  dioauzi  , e l' auro  dopo  . Petr.  sete. 
dS.  Vattene  tri*ia , che  uob  va  per  tem- 
po , Chi  dopo  la»sa  i souì  di  pio  sere* 
Iti.  R cap  IO.  Dopo  veiMi  Demosleue, 
che  tuurt  H di  speranza  omai  del  primo 
loco. 

DOPOCHli.  Auerh.  lo  stesso  , che 
Dappoiché  , ^0ìc/4KS*  • Lat.  postxfuom  , 
posteaituans  . Or.  «tm.  Mor.  S.  Oreg. 
IS  12.  K per  tanto  dcsklcraito  d acqui» 
stare  le  cos«  altrui  , doptuls*  essi  temo- 
ne , che  le  loro  susUnze  non  possano 
ksro  bastare.  £ 16.  1.  Ma  ecco,  che 
dopoché  Llifaz  ha  dette  queste  parole 
O74ose,  «gli  riesce  ùi  parole  di  villa- 
nie . 

iV)  Peeor.  g.  13.  n.  I-  E dopo  ebe 
egli  fu  cousacrato  ec  ìioperò  U anni . 
Js  g.  25.  e 2.  Lo  comigliarouo  , cb« 
dopo  che  Hou  aveva  voluta  la  terra  a 
patti  oon  si  cocubaltessc  di>i'  una  delle 
parli  l gal  forse  sta  per  Poiclacli*  ) « 
FU.  55.  Pad.  1 45.  H dopo  che  ebbero 
V . dato  a bere  a quel  monaco  ec.  Kp* 
p.'ltirono  quell'auro. 

DOPPIA.  Sorta  di  moneto  foro,  Ut 
stesso,  càe  Dohla . Lat.  attrtus , ara- 
ter  . Or.  c*n»f  - Bed.  e»p.  nat.  20.  Ne 
fece  scounnossa  di  25  doppie  , e trovò 
subito  il  riscontro . Borgh.  Mon.  2iS. 
Se  ella  «eoi  dire  quello  , die  ti  crede, 
c per  che  D adoperiamo  oggi  noi , ctoft 
doppia , ebe  eiìi  vtle'.M  ec. 

f.  Doppia  , ri  dice  anche  Qnetlo  stri* 
stili  t cAc  si  pone  dappiè  alle  oetti  ina» 
ghe  da  donno,  o simiii.  Lxt-  initito  . 
l.r.  T«nM. 

).  11.  Per  Boria  di  Utnoro  , cha  si 
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/a  dagli  oreflet  . Ben».  Celi.  Orrf.  7. 
Venendo  a parlare  delle  doppie  i dico 
quelle  ordinariamente  di  cristallo  , 
ec.  le  quali  doppie  sojio  di  poco  valore, 
e «4  legano  in  ottone , e in  irgenlo  pe’ 
contadini  . RUrovaitdosi  alcuni  imeralJl 
e ibbiià  addoppUli , ciò*  f^lll  doppi  In 
quella  guisa,  che  s'usa  di  far  col  eri* 
ai  allo  de'ribhii.  « degli  «meraidi,  i qua* 
li  s’  appiccano  litiicnie  , facetsdo*!  la  pie- 
tra di  due  pezzi , e s'addinaiidaao  dop- 
pie , le  quali  sorte  di  pietre  false  si  fan- 
no in  Milano  ^ 

DOPPIAMENTE  , Awerh.  A doppio  . 
Lat.  dupHcittr  . Or.  /n*  • M.  F , S. 
M,  I qiia'l  cono*ceiM>»  doppiamente  cs- 
aere  adirsi,  per  la  tu  glìore  dùsimiibrotio 
li  fatto  Pass.  IMI.  Credendo  la  perso, 
na  essere  iciolta , rimane  dopptasuenie 
legata  , 

S.Per  Fintomentr , Con  Inganno,  Con 
deppittsa  .J.2\  >r/c,  tUnuUtr . Orer. 
erficnM^iMni . Mor.  $.  Grrg  I L S.  Cer. 
tamente  noi  pnsàsmo  dire  , che  tutti 
coloro  sieijo  crespe  della  santa  Chiesa  , 
i qusE  vivano  In  essa  doppìamnile,  e 
questi  aonn  q^ne^Pl , I quali  ptedktno  le 
santa  fede  con  parole  , e niegaiila  con 
operazioni.  Farek  star  2.  Perciocchh 
si  pertiava  , che  cgQ  andaue  doppia- 
laenle . 

DOPPIARE  . AJdoppltrr^.  Lat.  djrp//« 
tare , geminare.  Gf-*rTt<.tw.  Dent.Por, 
23.  Lo  'neeudio  Im  seguiva  ogni  iciu* 
DRa  Bd  eran  taiUc  , cne  '1  numero  lo- 
ro , Piò  die 'I  doppiar  degl  scaecH.i* 
immilla . To*t-  Dee.  IL  |P.  JB  ben  ca- 
deva ale  percosso  orrende  , Cbe  dopplg 
in  lui  I*  espugnrtor  tuontnne. 

Per  Crescere , o MoUiplUarr  indé» 
lermlnatameHte  ; e si  uso  atti^,  a 
nemlr.  Latin,  rpucrre . Orec.  «vzhtsfr  . 
Dani.  Inf  14.  (fine  la  rena  s'  accendeq  , 
eom’  esca  Stdlo  fucile  , a ddpplar  lo 
dolore  . Prtr.  son.  12S.  (Munto  m*  ha 
Amor  fra  belle , e crude  brarcla , Che 
iu' anciduMO  a torto,  e s'k»  mi  dugKo  , 
Doppia  il  ouràre  . 

DOI’PlATl'RA  . Raddoppiamento.  Ltt. . 
tPHàHpilcailti , dupUettas . Gr.  dsamentKW» 
enruii . LDr.  Astrai  B tifll  In  aOBiM 
deflà  doppialuca  un  caitto  Sguto,  ove 
si  conginngono. 

doppiere  , e DOPPIERÒ  . Terekf» 
o Torcia  di  cera  . Lat.  funulr , ctreus  . 
Bocc.  g.  3.  /.  7.  Avendo  fatti  molli 
doppieri  accendere.  F.  noo.  46.  9.  In 
quella  con  un  gran  doppiere  accesn  lo- 
risazi  sen'  eiiirò  . *V«>iic.  Mad.  M.  Sta- 
van  divotamente  alla  mes«a , e otTeré- 
vano  un  gran  iloppicre.  tUm.  ant.Gaft. 
(iuln.  1R7-  Amor  per  tal  ragion  sta  tn 
vur  gentile,  Per  qual  lo  foco  io  elm» 
de)  doppierò  • Diwr.  Par.  25.  Come  in 
kpetcUlo  fiamma  di  doppierò  Vede  co- 
lui, che  se  u' alluma  dietro.  *V.  F.  3. 
63.  Con  grao  novero  di  doppieri  dinan* 
21  e intorno  al  corpo  . Tae.  Dtur.  onn. 
3.  59  Correvano  le  vie,  ardeva  camp® 
Marzio  pieno  dì  doppieri. 

DUPPIERD/ZO.  D/m.  di  Doppierò. 
Lat  partms  certMS . Grer.  -alluce . Fr. 
Glord.  Prtd  Accendono  follemeute  dop- 
pieruzzi,  e candetl  con  nuiuqfo  deter* 
Biinaio  - 

DUPPIEZZA.  tnfngimento . Lai.  >* 
ttìo  , sismiluio  . Or.  np.mUetc . Btor.  S . 
Oreg.  13.  Clic  «*  intende  per  le  crespe  , 
se  non  la  doppiezza  di  modi  uompu  f 
Star,  tur  6.  I2H.  Ma  che  non  dovea 
mai  riuscirli  per  la  doppiezza  di  Bberar- 
do,  e per  l'ainbiziuiic  esUema  di  Ou«l* 
berlo . _ 

DOPPIO  . Satl.  Ikte  ooUe  tanto . La- 
Ihu  dupUea.  Or.  rt  dinKli . Òocd.  jt94i> 
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14.  f4.  Egli  «ra  it  doppio  piò  ricco,  cb« 
goando  partito  ai  era  £ 27*  ti.  lo  ben 
mille  d<ippj  faceale  T amor  raddoppiate. 

O.  y.7.  46.  S.  A' fecondi  fece  tallo  del 
doppio.  2-30.  1.  Ma  ae  ai 

procede  alle  caviti , la  pena  det  f'trlo 
mauifeilo  dee  rtUiluite  lu  quattro  dopa 
pjt  ma  in  quello  , che  noti  è manifeaio, 
ai  riatitubee  il  doppio  . yn.  Mart.  10. 
Un’  altra  partita  ne  cadde  nella  bao» 
□a  terra  , cbc  portò  fratlo  a cento  dopa 
PJ 

(V)  A iofiplo  I coH  olire  y^rho  . yU. 

S.  Gir.  <43.  Nel  Vale  ( Elitro  ] ai  ripua 
lò  lo  apirito  d'Elia  a doppio  . 

(*)  rare  a doppio  . yor  il  doppia  » 
Due  cotauii . Lare.  Oelos.  .1.  10.  Credi» 
lo  tu  , Giulio  I eli’  ella  avesse  rcsUlo 
( di  itpere  gii  oaianri  1 tosto  cUe  io  i* 
avessi  meiiataf  Ciri.  .Noti  giò  io  ; all' 
olla  è cb'io  credo,  cb' ella  atebbe  fatto 
a doppio . 

(L)  Ucce.  f.  lò.  m.  4.  l.a  qual  cosa 
in  molli  doppi  uiultiplicò  la  letuia  di 
HMsfer  Gentile  , e di  lei . 

f.  [.  lippplo  , li  dite  anthe  il  Sopop 
di  due , o di  fid  campane  , che  jMoni» 
ma  ifuieote  . Latin,  geatimafkt  aoLiriPm 
ipnuj  . Mer/t.  Ori.  % 8-  13.  £ per  uoii 
vi  tener  tuU’  oggi  a bada  , L'  ulttrno 
doppio  fuialmente  suona. 

U.  £ figmrmiam.  Bern.  Gri.  1.  4.  4. 
Vè  -aJ  colpo  secondo  iudugio  pone  , A 
doppio  le  caoipaue  fa  sonare . 

DUPPIO  . Add  UapUtxto  . Contrarlo 
di  Scempio  ■ Lat.  ditpliu  t dnpitm  . Crec. 
JiWKit.  Goni.  ànf.lS.CM  la  prima  pau» 
jca  mi  fe  doppia . £ Piwg.  14.  Prima  eri 
scempio,  e ora  è fatto  doppio.  £ 31. 
Come  Ui  lo  specchio  U sol , nou  altri* 
menti  l.a  doppia  ben  dentro  vi  rajgìa* 
▼a  » Or  eoa  uni , or  eoo  altri  leggimea» 
Ut  gui  : biforme  ).  Petr.  soru.  32  I* 
farò  forse  un  mùi  lavor  si  doppio , Tri 
lo  stil  de’  Bkodeini  * e *1  scrmuii  prisco  . 
fi  161.  Doppia  dolcezza  u un  volto  de* 
Ubo  . Al.  F.  S.  S9.  Furono  ec.  oella  sta* 
te  molle  kfeba  terzane,  e semplici,  e 
doppie  . 

f.  1.  Per  Simulato  f finto  . T.al.  arr» 
sMtPt  t midolus . Gr.  ìrerit . AL  y.  3* 
69.  Patlu  asili  pregno , doppio  , c poco 
agretto.  Frane.  3or4.  1S&.  13>.  ^ccls' 
«sto  amot  oiHira  La  ftue  di  esla  parte  , 
•ra  di  quegli  Coverti  ouuri  , e tealt 
S doppi  alquanto  J parla  de' matti 
Pass.  i45.  FcrcU'egli  è begiardo  . e in* 

Sauuatore  , diri  una  per  uu’  altea  , e 
ili  parole  doppie,  e mozze,  clw  poi* 
•ono  avere  didiversiiiilendimcull . AUrg. 
'86.  21.  in  l' bo  sempre  «eduto  bi  uno 
apcccbi»  l?n  tristo , uu  doppio  . un  vii 
tradllnr  vecchio  . Al.im.  Olr.  12.  46  £ 
per  eooclUuder  brieve  » era  una  cop* 
pia  Mabgua,  diskaie , tui.fua  ,e  dop* 
pia  . 

|.  II.  tn  prooerhio  r Pid  doppia,  c4’‘ 
una  cIpoiL»  , dietsi  d'  uomo  JUilo , e c4e 
itmpre  tàrca  £ ingannare  iXUnti  ron 
d.mattraz>ioHl  contraile  alla  sua  Inleum 
zione . Lai.  tir  dstpiex  . Grec.  JrrsSt 
«'*/  . Eur/p.  A<A  Aiam.  som.  12.  l'er* 
tlj’ cali  i doppio  più  d'ena  cIpoDa. 

I.  Ili  Doppia  , drcaji  dacie  di  Don» 
pa  pregna,  e talora  a’ intende,  do 
«44/a  due  gemelli  nelP  utero.  i.at.  ge» 
meUippPa,  Gr.  d.i'.^ssuné'u.t . Tratt.  tecr. 
oos.  òonn.  Quando  nella  |sa%Ulanza  so* 
no  veramnilc  dcfple . Cieiff.  Cala.  A. 
119.  Elia  restò  dt>ppia  , Come  dltasil  al 
Wmpo^  d'una  coppia  . 

}.  IV.  Doppia,  in  Jorio  £ att/erh.  per 
Doppiamente  , Simulatamente  , Unta, 
utente.  I..al.  ^re  , jbniirart . Tac.Dea. 
afe/.  3.  314.  E te  Bema  si  pillava  sec. 


za  lui,  nrn  gii  parendo  aver  parte,  e 
gloria  Della  guerra , K'riveva  doppio  t 
Primo , e Varo  . 

DOPPIO  . Termine  di  hoUa  . Flr.  As. 
.316.  Quelle  caprioletie  nìDote  , quelle 
riprese  nelle  , quegli  scempi  tardetti  , 
que'  doppi  fugaci,  quelle  gravi  coatinen* 
*e  , er. 

DOPPIONE.  AcertscU.  di  Doppia, 
DoAAlone  ■ Ar  Supp.  2.  3.  M&  forse  fa 
pentier , cke  debba  empirxUela  ( la  Aorm 
js  j II  dottor  di  doppiotu . Borg.  Man. 

3^5.  Dii  mezzo,  o terzo  fiorino,  o di 
uc , che  propriaveote  dissero  doppicml, 
o di  qtiaUro  Irorim . 

(V)  DOPPIONE  . yedi  U Cceeh.  Ar» 
sissot.  1.  4.  in  tentimelo  turpe  . 

D ORA  INORV.  Posta  atverhlalm 
in  ireee  momento  di  tempo.  Lat.  Iden» 
tideno.  Fr.  GlorJ.  Pred.  11  mal  seme 
cresce  d*  ora  in  ora,  e d'ora  in  ora 
cresce  piò  ri:  ontoso  . AJdtn.  Colt.  4. 
93.  Ove  giace  U viiiauo,  elegga  a rantn 
Qualcis' ampia  uia  , ove  lercalt  insieme 
&eu  gl’iitrumenli  suoi,  ebe  d'  ora  in 
ora  . Quando  II  bisogno  vlen  , gli  tr»n* 
vi  ai  loco  . Cat.  lett.  2S.  lo  bo  Urdato 
a rispondere  alla  lettera  di  V.  Err.  ec- 
perchè  lo  sperava  d’ora  iu  ora  stabilire 
alcuna  cosa  con  sua  Bealitudiise  sopra 
Ia  causa  di  Monsignor  lUoitrusiaso  mio 
di  Fereara . 

f'.  Per  lo  steseo  , che  Vn'  ora  dopa 
t altro  i e bsdUa  spazio  di  tempo  sur* 
etstieo  , * tontiasso  . Prie.  ton.  119. 
fuggendo  spera  i suo'  dolor  finire  , Co* 
me  coict,  che  d'ora  In  ora  manca,  fi 
240.  L’ardente  nodo,  ov’ioful  d'ora 
in  ora  , Contando  limi  vetitauu  interi , 
preso . 

DORAMENTO  . tndarameato  , U do* 
rare . Latin.  *iuri  inductio . Plt.  PUu. 
Quando  fu  fatto  di  . apparvono  subita* 
mente  le  statue  artiriciose,  e luceitli  per 
K>  óoramcnlu  . 

DORARE  . indorare , dai  Distomle» 
ré,  e appiccar  P oro  in  sulla  snaerfide 
di  ckeechetiia . Lat.  dtourare,  i/ai«rn* 
re.  Gc«c.  XF"**  ■ Bace>  non.  SI.  4. 
Fitti  dorare  {Mspolìni  di  arionto  , elio  al* 
torà  si  rpctidevan*  ee.  Bargh.  Hip.  243. 
Chi  vokrsc  poi  metter  d' oro  a bolo , 
gH  fa  d’uopj  prtmierarnCYite  sopra  il  le* 
guo,  che  vuoi  dorare,  dee  ire  mane  di 
gesso  . 

).  Per  afRii7/r.  Far  simile  oiF  ora  . 
Petr.  SOM.  115.  Del  beV  dolce  , «oave  , 
bianco  , e neto , Ui  che  I suoi  ^raU 
amur  dota , e affina  Dani.  rim.  24.  fi 
farci  voloiilier  , skcoinc  quelli , Cise  hc 
biuiidi  capelli , CIP  ainor  per  consumarmi 
inLfC<p«,  e tl'ia,  Mellezci  mano,  e sa» 
zierenii  allora. 

DORATO  Aid.  da  Doraro.^  I.aiiis. 
deanraiut  , >jinurr'<UMj  . Grec.  . 

Bocc.  oov.  47.  lina  gran  coppa  do* 
rata  , la  qiuk  davanti  aveva,  comandò, 
liUe  lavata  fusse  . Dont.  l/if.  *23.  Di  fiiog 
durale  soii , si  eh' egli  abbaglia.  £ Par. 
16.  Ed  avea  Goligaiu  Dorata  in  casa 
sua  già  l’ alia  , e t pome  . Petr.  cane. 
Al.  4.  Prendi  1 dorati  sleali,  e prCD<& 
l'  arco,  fi  bcciamtsi  udk,  skcoiBe  suo* 
k . 

L I.  Per  simiUt.  Del.co/or  delF  oro  , 
Latin,  auresu , auratus  , fulous . Grec. 
X/v’vu-(,  ‘ Pcd.  Ots. 

tuim.  S9.  Tanto  è vetameul*  vbio  il  vino 
vermiglio,  quanto  U bianco,  U durato, 
ed  il  mezzocolore. 

L IL  Per  meta/.  Ornato  , AdomAra, 
re,  Palliato.  Latiis.  exornatus . Geee. 

, ter.  Br.  A.  29.  lo  dico  , 
che  dee  essere  fornito  di  motti  iuten. 
6(VoEi , ee.  eh'  egd  uou  vuri  esaer 


doralo  di  loringhc,  nè  41  motti  cg« 
vertl  . 

L 111.  Acgua  dorata  si  die*  0teUa  , 
ove  sia  spenta  verga  £ ero  . Ida.  (%gua 
aurea  . 

DORATO . Aggiunte  di  una  torte  di 
color  Aaia  ne*  , e muli . U yaca* 

Sol.  nella  voce  BAIO. 

DORATORE  . Che  dora  . Latin.  4na» 
ete»ttor  , Inaurator  . Stigg.  not.  esp-  2J3. 
fi  la  rimanente  chiusa  con  nna  foglia  d’ 
oro  da  doratori,  la  virtè dell' ambra uan 
vi  penetrò . 

DORATURA  . Indoratura , Il  darai  e , 
c r Oro  stesso  aceonrla  In  sulla  ce* 
sa  dorata . Lat.  aurl  InJiicrie  . 

{.  Per  AhAetUnscnto e Ortsasaemto . 
Lat-  exornatio . Gr.  uiepimK  • Tet.  Br, 
8.  29.  Ma  egli  t H prologo  I dee  aver 
poca  di  doralnra  e di  giuoco , e di 
conioitanza  fi  cap.  3.L  Doratura  di 
parole  è soipetlosa  co»,  fi  cap.  4). 
Mt  quando  la  maniera  è St  oneata,  ebe 
•111  per  sua  dignità  piace  agli  auditori 
sanv,!  nulla  doratura  di  prologo  , allo* 
ra  ri  puote  l'uomo  bene  Lacere  lo  prò* 
logn . 

(VI  DORCAS.  Capriola.  Vote  Ore* 
C4  yn.  ss.  Pad.  Tbnsv  II.  e.  4.  Il, 
Ujis  fiera  ebe  si  dnaaava  doveaa . 

Di>Rfi.  AJd.  Aurina,  Banda.  La*> 
tin.  craceut , ftdoae  , a^oms  calar . Gr. 
yfo'nra  , «/tur.*  , TÙ»f»f  , yfufsa  Al* 
leg.  3i0.  B di  reso  dorè  fiorito  a paltò 
Rosse  Ila  legalo  im  gabbeo  solte  «palle  . 
Saeg.  n,it.  etp.  239,  1.’  acque  czrka^  d( 
zafferano,  allmifala  con  un.  poco  dì  e« 
stretto  di  colore  tU  rose , ma  che  non 
perda  11  colore  dorè,  cosi  otto  di  lana* 
ri>  si  fa  venie  , e ritorna  dorè  collo 
spirito  di  zolfo  . Rei.  Ditir.  17.  Che  « i* 
nn  è quel  colè,  Ch’Ita  quel  color  do* 

.rèt 

DORERIA.  Q-itutUà  £ aro  tauorao 
to-,  purché  non  sla  in  moneta  » ma  ire 
aastUatnento , a slnAU . Lat.  aurea  su» 
ptUex  . Gr.  ni  »*TJxfwe«  tTtvtjs.  Fir. 
Lue.  4.  3.  Perchè  io  usi  tono  fidala  di 
te,  com  dvti  quelle  mie  dorerie,  e im 
mi  vu-ii  qtiuiitare  . 

DORICO.  Agfùsnto  d'uno  degli  orm 
dirti  ietr  erehllettura  . Lat.  dar  leu  t . Gr. 

thw.  Orai,  gen  dfBA.  l-s7.Atu 
bis  di  sopra  tuu  campa  neilnita  soda,  et* 
ticcUia  , e Dorica  , che  s’  appoggi  a uis 
rigviato  arpione.  B:ton.  Pier.  l.  .1.3* 
Clié  'l  rustico  bo  vedalo  in  ver  la  cì* 
sia,  E fisrti  piede  il  D>>rica,  e 'I  Co* 
rmto  . 

DORMAIJ*BOCO  . Seiaparona^^Dar* 
migliane.  Lai.  veurnotus,  Anrdns . G*. 
bVT«>»r,  imrojm.'T.t.  Buon.  Fter.  1.  S.  4. 
Or  dove  sete,  Ved-^e  scoisrigUatet  • 
dove  scie  Voi  megli  de' mirili  domai* 
fuoco  9 

ILl  UORMEHTARB  . Datmirt , Daru 
miuhiare.  Addormentarsi  . Rim.  ant. 
Tofumasadi  Sassada  Alestlruà  . fi  oicit» 
va’  è di  mente  Gib  luiigameate  ogni  altro 
pensamriilo  , E l’ lo  veglio  , o ^rmen* 
to  seuto  amore,  fedi  not.  408.  OuitP. 

(U  DORMEXTATO.  Addormentato . 
Tav.  Esop  i.  Acciocché  U pigrizia  non 
'a(lM;hl  ia  me  medesimo  no»  dormeatato- 

seMlitneulo . 

dormente.^  Che  dPraia.  Lat.dorw 
mieni . Gr.  ««Gu4W  . Sala,  disc,  2.  134* 
’T^lcliè  ci  fbsse  la  tioriadi  se  stesso  ve* 
gliaale  , e di  se  stesso  dormente-  Buom. 
Fier.  3-4.  Il  Veduta  o nois  ««data., 
IVsla  o dormente . Trote,  gaa.  /am, 
«H-egiiandugU  dalla  dormente  puerizia  , 
• faccendo  vbttolo  alla  futura  lata  via. 
Prgi.  Fier.  $.  ISj.Dirò  con  verità,  cNe 
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GìAVinni  ec.  noo  fii  dormeatc  , ma 
dfBlo  , tt.  volu  il  vero  , ed  immor- 
tale tddia  fivellò  . 

(U  DORMENTE.  Boti. 

Ii7.  B i non  dormente  Dri(o  crudele 
ouii  gii  coulrutlette  . 

tL)  B#cc.  f.  7-  M.  7.  Poiiote  li  miao 
evi  i^to  , l«i  non  dormente  trovd  . 

DORMBNTgRO  . Offi  filà  comnnr. 
metti*  DORMENTORIO  . Lee/o  dooe 
mùUi  //iUlJM)  n éormirt  ; ma  i proprio 
4*’ roiweiui  t * 4*' monltieri  , Lat.  4or^ 
mi/orlttm.  Or.  G.  II. '>d. 

i.  1.1  notte  medesimi  »pre«e  nel  mo» 
niitero  delle  donne  delU  TriniU  la  ciibb 
l»o  Corbollno  , e aree  il  lor  dormcoto* 
ro . Piai.  S.  Orrp.  M DiroTvi  in  cb« 
Inogo  dobtàile  tir  la  cltieei  , e in  che 
ivoga  lo  durm^iloro  • e in  che  luogo  T 
nepixio  , e tutte  I altre  ofttene»  e elee 
ueceieirie  . 

(L)  DORMENTQRO.  Of$i  pià  cemm» 
ne  ÙormMiorio . yii,  S Già.  Gualk. 
2?S.  Iurta  )c  altre  coeCf  rhe  ìetreltameaB 
tr  coinanita/a  a ì luol  Monaci , era  , 
cfae  il  duriuentoro  di  nette  non  fotee 
mai  lani’a  ( liiarn  lume,  dicendo:  rii 
lecaierneiile  earehtfc  da  laKiare  la  i'l>ie« 
aa  «anzi  biiK^  . che'l  dormenloro  . B^e\ 
0.  I.  «I.  4.  6t<endr>  nel  d>>rmentoro  oe« 
cullato  . Coti  lrf0tsi  uel  tetto  4ei  Mjttm 
min  tlumpjfo  net  Uhi* 

DORMt . 4irt  in  Itchtrto  In  vere 
41  OormiiJione  , Oaceéoìont  a Vttnio  4i 
poco  trnno . f.at.  ttupiint . Gr. 

‘Ttc . Buon.  Fter.  3.  4.  V.  Vedere  en  clor* 
lui,  l'iio  »qua»ijuudeo  , un  *{ual<he  nom 
nuovo  . B lniro4.  4 Accìeca  le  per<Or 
ne  , fa  'I  eordo,  il  goffo  , il  darai,  il 
t^ntenirone  . 

CL)  DORMI . fn  tifiti/,  di  Pormifth» 
ne  . Bocc.  f.  5.  noo.  IO.  0«h  cli«  tMHii 
vai,  dormi,  per  uliM/a . quanto  Jarai 
meglio,  t'ir.  ftin.  4.6.  Ecco  qua  il  dor» 
mi , che  va  cglt  abUacaudo  . 

<*)  Temo  cke  nel  primo  pano  4cl 
Jioce.  fui  ioprn  citato , 0tiel  Vai  dormi, 
r.t0liu  V'a  a dormito:  co«m  4ìjic  etto 
Mecc.  f.  i.  a.  4.  Buon  uomo,  k In  bai 
troppo  bcuto,  va  donni,  e tornerai  do« 
manina  . inetta  proprietà  crt4o  che  t* 
ottia  per  ttser  accompaonato  col  y<rm 
èu  ANDARE. 

DOKMItXUI  ARO  . Leffltrmentt  4or* 
mtre  . Lai.  4ormtiijre  . Or.  ortu-mit . 

DORMIE.VTE  . Ckt  4er»te  . I.at.  4or» 
mimi.  Or.  uuifjdut  . M-i*ttra^z.  ],  46, 
Cori  U sreem<Traii,  c durnuenti , sciiti 
iiaiizl  aita  f>.ru,  e dormiziuae  avevano 
contraria  voloiiiadc,  uoHrnevon»  il  Sa. 
cramento.  Q^4.  G.  €oncios<iacosaeliè 
■Il  ionuo  triKorrc  ueir  aitintu  loro,  per 
io  quale  al  poitutto  diveotauo  dortnien- 
ti . 

DORMtGUARE.  Dormlcehùtre p Dor» 
mire  leffitrmtMie . Lai  4ormit>ift . Or. 
tiw.ÙTTtn  . 

DORMlGLIOiNB  . C4e  4erm*  anai  . 
Tatin.  vettrnotus  , iomnioelotut  . Uree. 
wTnA4(.  BfKC.  non.  4tl.  9.  Leva  «u  dor« 
mlglione , che  ec  (v  volevi  dormite  , lo 
le  tic  dovevi  andare  a caia  tua.  E r». 
24*  Ooce  tu  credetti  quevta  notte  uu 
giovane  avere,  che  mollo  bene  il  fvlU;* 
cion  li  ecoteii«  , averti  un  durmUboHe . 
jltìif.  47.  Muovili  donuiiKniie,  e legcl, 

C iirivi.  BeUin.  241.  E dettan  la  outU* 
aa  I dormiglioni . 

DOR.MIGI.IOS0  . AiU.  .WrojrcA/oro , 
iortitolente . Lat.  lemì^omnit , temìtopl^ 
rut  . Gr.  «.>{vTKt . Ot  u.  yitt.  lo  allora 
^osl  dormii^lìijsa  mi  avu^lìaì , e mezza 
Addermeniau  e«mva  d'  abbracciar  Te« 
qeo.  Liti  ilf.  E/l<  tacitavano  i carpi  igna* 
e dornigliuii.  Ter.  Br,  i.  a.  Cooi 
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viene,  die  qaet  cotale  uomo  ala  lento , 
e molle,  pelante  , e dormigUoio  , e ciré 
uon  ei  ricordi  bene  delie  coi»  pana* 
te  . 

DORMIRB  . .V.mre.  Sonno  Lat.  som 
nvuti  . Grec.  Cwtt  . Sin/.  Fiti.  262.  B 
come  Vener  eopra  eoa  kaiiza  Gli  avea 
proroeiia  lei  ne'  suoi  dormiri . 

DOR.MIKB.  PlflUtr  il  tonno  ; e tiuxi 
in  varie,  e 4U>erit  maniere,  conte  ma.» 
stran  eli  etempli  . I.at.  dormire  . Grec. 
udioViiv . Bore.  IniroJ.  6S.  in  queati 
maniera  iteilero  tanto,  che  tempo  par* 
ve  alla  Retna  d'andare  a dormire  . 
JP  noo.  1J.  tS.  Io  vi  ti  porrò  chela* 
mente  una  collriceda  , e dormiravi* 
u.  Eneo.  21.  17.  Trovò  Mavello  re. 
lotto  disteso  all*  ombra  d’  un  maador* 
lo  dormirsi  . Don/-  Purf.  9.  i|na'nlii 
l' amata  tua  dentro  dorroia  Sopra  II 
fiori.  Petr.  cani-  4.  6.  Com'uum,  che 
tra  vìa  donna  , GittiBif  stanco  sopra  I* 
erba  un  gtorao  . K 9.  3.  Ivi  senza  prn* 
sler  l'adarìa,  e dorme  . F.  II.  I.  Vecr 
rbia  oziosa,  c lenta  Dormiri  sempre,  e 
non  fia  chi  la  svegli?  E l'-.  I.  B deste* 
siasi  amor  U,  dov' or  dorme  . E ioh. 
bi.  Ma  se  iit  cor  valoroso  amor  non 
dorme , frega  Sennuccio  mio , quando  '1 
Vedrai , Di  quatv  he  lagrUuetta  , o d'  uii 
sospiro  . 

IV'}  Pormire  neif  Ànfintlare  . fir/err* 
Flr.  titin.  20.  Dov  io  era  Dormito  . 

i*}  Late.  Parent.  3.  2.  Quand*  io  tep» 
pi,  ch'ec.'i  era  dormito  fhor  di  casa  . 

j.  I.  Per  itmllU.  Potare  ,^^ar  /ermo. 
Lat  fuieteere . Grec.  . Frane. 

Bark.  ti.  21.  Sedendo  In'  questi  lochi  , 
Parli  la  biigna,  e dorma»  l' altre  mem* 
bea  . 

L II.  Dormire  un  tonno , tht/e  Dormì» 
re  aitano  tpatio  di  tempo  ie>ei.a  interm 
rompimento  . Latin.  >untn:int  dormire  . 
Grec.  ùvTis  v’tmJV.  Petr.  to>t.  2SK  Dor* 
Bkilobai,  bella  donna,  un  breve  sou* 
■o  . 

Iti.  Dormir  ttttii  i tuoi  tonni  f fi» 
f«rj/.i<vi.  <M/e  PtflUrti  tutte  le  tue  co* 
modUA  . Lalln«^roa^/od<  vioere  , uttunt 
dormire.  Grec.  ua.»c  v/<Trm  , Bfm6. 
teff.  Se  io  avessi  domlr  voluto  lutti  i 
miei  tonni  . 

(LI  Boec.  f.  T.  m.  4.  I.e  hotU  eran 

Rand , et  ella  »oa  le  poteva  dormir 
Ite  . 

k.  IV'.  //  tal  affàre , o La  tot  cotA 
dorme;  fifuratam.  vaie  , Sun  tene  trat/ 
tool  pretrnte.  Lat  tettai.  Gr  T%<irtaà, 
|.  V.  Poier  dormir  sopra  eherehesi/a. 
dicfti  fifuratum.  dei  Polrrvl  /are  pi4 
tonfa  co'itiderazione , AppUeani  strìa- 
meiue.  Lai.  maturare  lente.  Gtec.eyvì» 
ft*Alb*Jfet  . 

J.  V'I.  i\'on  ti  può  dormire , e /or  la 
/■orditi,  oate,  che  in  uno  tinto  tempo 
non  ti  po'tun  /ar  due  cote  contrarie . 

I VII.  Son  dormire  i fifuratam.  Star 
Pi  filante  , Atten4<re  con  dllifenza  a 
fuetto,  eke  ti  4a  in  mente,  o/ra  ma* 
mo.  l.at.  oifilare . Gr.  Boce. 

noo.  41.  13.  Ciaione , Ìl  ’jitaJ  non  dnmii* 
va,  M dt  lefuente  eoi  suo  legno  gli  so* 
praggiuiise.  A>n(t.  20  Aneto,  che  non 
dormiva,  a piti  mirabile  vista  alzò  late* 
sta.  G.  y.  S 5.  -Mt  racchciato  U ro* 
more  , alquatiti  di  appresso  i grandi  un* 
mini  , che  non  dormi«  am>  in  pensare  d* 
abbattere  (Hano  delta  Bella  ec.  E eap  63. 

1.  li  Re  di  Franria  dall’altra  parte  non 
dormiva,  ma  ron  gran  'sQÌIevlio.fine  ec. 
Ceceh.  Mofi  1.  i Voi  vi  siale  stalo. 
Lo  dirò  pure,  con  le  ntani  a cintola.  K 
riti  ha  a far  nrtn  dorme . 

<*)  DOHMIKB.  Pedi  proorréia  nei 
Ctech.  Vofl.  A.  3.  Se.  3.  Parti  egli,  eh’ 
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btsogTiI  fidarsi  di  questi  coll!  torti?  per 
Dio  , che  chi  dorme  , gli  é cavalo  Usois* 
no  ( cioi  te  tP  4e  dts  pentire  ) . 

L Vili.  Dormir  cofil  occhi  altrui  , 
vale  klposartl,  e quietarti  d'  alcuna  co» 
sa  in  tui  jopere,  e 'n  rulla  dìUgtnzia 
altrui.  Lat.  dormire  in  dexteram  attrene 
Jtéucia  alteriur. 

I-  IX.  Dormire  ai  /uoeo  , e Dormir 
eolia  /ante  , vofUomo  Son  badare  a qmrt 
che  ti  donerebbe  , Plvere  tpensierato  • 

Lat.  detldem  esse.  Grec.  . Flr. 

Trin.  1.  2.  B io  sebbene  Irò  nome  il  Dor* 
mi,  P non  dormo  al  Aioco  . Gtii.  Sport. 

A.  6.  Oh  sporla  mia,  tu  trai  Unti  iiinucl, 
che  e’  noo  bisogna  dormire  al  fiioco  a 
scamparli  dalle  mani  loro.  Buon.  Pier. 

1.  S.  6.  Or  dove  sete  . Vedove  seousi* 
ILsIe?  e dove  sete  Voi  mogli  de’  mariti 
ormalfttoeo  7 { qui  i dtUo  la  /otta  di 

tutt.  ) 

L X.  Dormire  a oCrhi  aperti  , o eo» 
me  la  lepre  : fi  furai  am.  vale  Stai-  con» 
lo,  Star  iiifiia/itr . Italia,  t'ifiiem  ette. 

Gr.  ùy-fiiuno  . Fir.  lue.  2.  3.  E’  biso* 

{rii a , a chi  va  attorno  , stare  i«  cm-el* 

0 , • dormire  la  notte  come  la  lepre. 

f.  XI.  Dormire  a aàiut’ oc'hi , figura* 
tam.  pale  Star  quieto,  e tleuro  . Hern. 
rim  69.  Koii  so  piò  bel  , che  star  dren* 
lo  ad  un  muro  l^ieto,  agiato , dorinrii* 
do  a cltiuii  nccm  . 

}.  XII.  Fortun-t,  e dormi  , proceri, 
che  tlfiùfiea , c4e  Chi  ha  /ort  ttta  poa 
occorre , eke  si  affatichi . Lat  dormienit 
peto  trakit . 6r.  *ò2tvrs  ■■/rc«  mìftì. 

L XML  Dormire  co!  tupa$  o Tenera 
li  capo  /ra  due  fuoneiaH,  vaie  Dormì • , 

re , 0 Stare  sicuro , ytoer  quieto  . Lat. 
in  ulramvit  aurem  dormire  , confuietee- 
re.  Grec,  datfifir.f  (pr,  AUtf.  IIS.  Pur 
noti  mi  piare , vjri^rndo  gli  stivali , Il 
fosso  cavalcare,  e far  la  canoa,  Teneu* 
do  il  capo  In  mezzo  a due  guanciali . 

)■  XIV.  In  preverb.  Ckt  donne  noA 
piflia  petti  ; e v.Ut  Chi  adopera  ntfU» 

fcNtemcnfe , non  tcnchlude  cosa  veruna. 

al.  doimitnt  nlkiJ  iucraiut  ■ Gr.aaj^ém 
di"  >«r  *‘Jtn  , mStra  dfm.  Plot 
|.  XV.  Pure  in  proverb  Chi  vuoi  /or 
non  dorma  ; e vale , che  Chi  Aa  prema* 
ra  di  /are  alatna  rota  non  dee  tratte* 
nerti , o perder  tempo  . Parck.  iter. 

444  Mentrerih*  eg.i  stracco  del  eomra 
4e  poste  si  riposava  doriDeiido  in  sali’ o* 
ileria  , non  »i  ricordando  del  proverbio , 
il  quale  è verìssìaHi:  chi  smul  fare  nota 
dorma  . 

(V)  DORMIRE , per  Morire  . FU.  S. 
Frane.  231.  E in  questo  modo  lo  beato 
Padre  FranceKO  dormi  in  Domino  ( d 
quei  di  3.  luca , per  S.  Ste/aao  : Obdora 
mlvit  Ut  Domino  I 

DORMITORB  . Ferb.  matr.  Cf^  dora 
me , Dormi  filone . Lai  dormitator  . Gr. 

■ «Wttm.  Maettruzt.  1.  46.  Ma  se  non 
i necessita , deesi  aipeltare  lucido  inler* 
vallo,  ovvero  la  vigìlia  del  dormitore . 

L Per  /tpensierato.  Trascurato . I.at. 
ntfììftHt . Gr.  cua>*e  ■ Fr.  toc.  T.  Se 
tn  vogli  scampare  DaJla  final  icnlenzlà 
del  giudicio , E di  quel  gran  suppUcio  , 

Dove  divrende  dasran  dormitore  ■ 
nORMITORO,  «DOR.MITORIO.  Dor^ 
memoro.  Lat.  dormitoriunt . Or.  «umsv-*,  , 
fM.  SefT.  Fior.  As.  eap.  6.  Mi  parv^ 

Ifiirar  in  nii  gran  dormiloro,  Sneome  ne” 
conventi  mar  vcrriamo . Borfh.  Bip- 
324.  Fece  ec.  nel  iormUorio  una  istoria 
del  Te<(ameiitn  nuovo  . 

DORMIfRICB.  Frmm.  d!  Dormitore . 

I.at.  qu,9  dormii . Or.  * dmòrm  . Ul<r. 
fw.  maiatt.  Sembra  li  natnra  dur  uitrice 
nelk  tue  piò  nerestarìe  operasioui  ■ 
DDKMlZfO.NB.  Il  dormire  , Bipot»  , 
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. Lat.  rt(juUs  , iermtiaftó  . 
tutu^'n . Ejp.  SÓJtn  B non  da«i>  soiitio 
lOt  occhi  Siici»  e ai’?  mie  palpebre  No-t 
€xrA  duruUzioue*  l.  46.  Coll 

R iincmorati,  e duroiieuli»  »e  iiiuan^l 
tSti  furia  f e dornizioue  averaoo  eoo» 
Iraria  voloiitade  » non  ricevono  il  Sacra* 
tncuio*  f>.  Glori.  Prei.  Lo  trapii^^ar 
Melilo  .de'  giuiti  non  è ovorlc,  ma  te 
dormizione  n«Uc  brarcìa  del  Signore  . 

UOROXICO  . SàrtJ  di  raàlte prodotti^ 
iu  UHÀ  jpezie  di  pianta  d*ì!o  tttuo  no^ 
mt . Lat.  doromeum  . (ir.  . 

kieett.  Fior.  La  radice»  ette  u it 
piirta  p«'r  doronico»  è ipczic  di  aconito 
pardaiiaiu.he  , e animaz/a  i cani  - 

DORSaLB.  AJJ.  Det  dono,  o DI 
d^rto.  Lai.  doTSuaifs  Rtd.  Ots.  an. 
vìò  Nell’  acqua  di  <>uesta  caviti  do'^rale 
oitcrvai  » ette  nuotavano  otto  veruuo* 
ci'iuU  mmulbùni  . 

^OOitbO  Dfsta.Lil.  Aurvun . Grec» 
ta-nr.  lài>r.  AUrol.  Sc^aircioo  B quinti» 
e tur  parli»  r ior  comi  ttelli  due  «jiiarte* 
rolli»  che  lei^ono  ranclio,  alccomc  $o« 
>'»  net  dorAo  deli' astruUMo . Alani  CoU. 
12.  5t.  Sia  squarci  la  ia  bocca  » e raro  U 
enne  » Doppio  , moale  , spianato  » e diit« 
lo  li  dorso . £,  Gir.  b 97.  So  ben  » eh' 
lo  ne  morrò  » ma  il  dors>i  pi«$hi  » Con» 
vien  ciaicoii  ali'urdiu  dejli  Dei.  R*d- 
iut  Si  Tutto  i dorso  ( scorpioni 

di  TuniA  > è fabbricato  lU  nove  coni» 
messure  per  lo  pid  iii  fogciìt  d’anelli»  o 
•orr' essu  dorso  ec.  Mur|i>u«i  du«  pie* 
ioli>.fiaie  eminenze  rifunde . 
dosa»  e DOS£.  ^m*iHtÌ/d  Ìpt*rmiAa‘ 

. Lat.  d'.  iis  . tirec.  . Uir,  cor. 
nalutt.  £ duopo  aver  T oichìo  aha  do* 
de'  meiikaiBeuli  evacuanti.  Fr.  tiC.  T. 
il.  hi.  Tu  gli  Jiai  data  lai  doia»  Che 
trapassa  ogn* altra  cosa.  noi.  tip. 

A.  Come  queste  coiv  soii  Lite»  e uoi^ 
cimento  del  iole , e del  ghiaccio  ai  é ag» 

tiustato  la  dose  deil’aopia  arzente»  al» 
ara  si  serra  la  bocca  nel  camallo  » £ 
2-16.  Svanisce  questo  alb>:ggiaiDento  anco* 
ra  per  piccola  dose  dJ  a>irito  di  auifu  . 
Mmtm..  Ficv.  1.  2.  2.  B in  applicando  a’ 
Mali  i lor  limcdj»  i.a  dosa  aggiusta»  • 
la  mlaura  » e ’i  pondo . 

Dossale,  smt.  la  parto  dopanti 

gfei/o  monto  dtW  aùtwt  . Borpk. 
itìl.  £ multo  lodata  uua  pkta  grande  di 
Marmo  » die  «eh  f«co  di  mezzo  rilievo 
nel  ctosMaW  d«ir  altare  . 

DObSl  y.  DOSSO  I.  II. 

DOSSIERE»  «OOSSIBRO.  Pomtto  , 
thè  ti  pone  sapro  li  Uno.  Lai.  toJix  . 
Mtrn.  Ori.  3.  2.  31.  B sopri  on  drappo 
s/aarto»  e d’uro  orooto»  Poito,  come 
dsinucto  , o capolello  . 

DOSSO  . Tatto  lo  parta  potitrUre  dal 
aotpo  dot  colto  fino  •'  a tatara 

lo  dicUoto  usieAf  par  tolta  ’i  torto  ^ oo» 
atra  kapto . Lat.  dar  som  , tarputu.  Gc. 

, ftrrtLa  • Li».  Af.  Hgb  sdnsce 
U ruba»  e mostra  al  pupoto  il  dosso 
baitnte  » e fratto  . Tas.  Br.  4.  1.  E clu 
U iKii*  { la  murano  J nel  capo  » e nei 
dUMo  » non  ha  male . Dont,  Porf,  S.  Tra 
l'erba,  c i ftor  verna  ia  mala  striscia  . 
Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa  » e 1 
duuo  » Leccando  come  J>«>4ia  . cb«  si 
Kia  . E IV  Clii  fosti»  c perc^  volti  a* 
veU  i dossi  Al  snf  £ por.  1.  Rivolto 
ad  essi  » fa’  che  dopo  U dosso  Ti  stea  un 
lume  . 

|.  L Dotto,  par  tUniltt.  F.at.  dortum  . 
Gr.  tmnt.  Dan/.  Pttrg.  3 EotralC  biiuii* 
ks  dunque,  Co*  dossi  delle  msn  faccciido 
itisegna.  E 30.  SIccoid«  neve  ira  le  vive 
travi  » Per  io  dusio  d‘  Italia  si  congela 
( tini  pt'  monti  Apenninl  > * Ce.  S.  Ti. 

3.  ii  liocckulo  delia  paiuu»  il  RHaU  d I' 


0*10  dei  ditterò,  l’ha  quasidat  fitodowp. 
HScord.  ^f^UJp.  É4.  Altre  loara  no»  a» 
vet  nel  d \ 0 bnrgo , se  non  U do»«o  deW 
le  case , tbc  prino  costa  il  poggio  . E 
appresto  : 1 delti  tre  borghi  » non  avei. 
no  altre  mura  » se  non  le  dette  porli , e 
i d.)sii  deile  case  di  dietro , che  chiude» 
Vano  le  borgora.  Sajf  ntt.  esp  Id.  S 
gto  per  lo  dos«o  sfuggevch;  del  cristallo 
( t ontiJo  ) sdruci. iolando»  a mano  a mar 
no  itivUila  . 

|.  II.  Di.itsl,tl  cMonaono  attehe  te  P.-t, 
U dello  tchUrps  dei  volo  » eha  ti  Ctn  .a* 
né  per  Jar  pelUceU  . Lat.  dorso,  tìree. 
sarti.  Quad.  Coni  Demuioiie  per  lui  flo» 
ridi  6.  d'  oro  per  un  fodero  di  dossi  di 
vai  per  madonna  Siauìoa  . Cu^r  Caro. 
ii7.  Vogliali  zibeilim»  e dossi , Guanti  , 
martofo,  e bassette  . Late.  Pina.  I.  1. 
In  dosso  ha  una  vestacela  roi>a  foderala 
di  dissi»  che  dor«u<  gU  estere  dell'  ar» 
cavolo  mio, 

i-  Ilf.  Essate  » 0 sistiiu  ai  dosso  d"  aU 
ettno  » oote  Tornar  hene  , Star  hane  . 
Lat.  aptari , tiuo>lrora . Grec  àffti^iì  . 
Byte.  noe.,  il.  li.  Li  quah  couse  vc'Sifi. 
s ebbe»  a suo  dosso  fatti  parevan*}.  f7r. 
Lue.  d.  3.  E deblx  portar  quella  ve*ie 
al  sarto  » per  fargliciM  rassettare  a suo 
dosso  . 

(Li  Segn  Ptinn.  LogL  22.  2.  Qnesle 
parole  a nessun  pid  si  adatiano»  che  a) 
suo  dus  ao  Della  Maddotano  ) . 

(L)  Segn  Ma>sn.  Die.  13.  1.  Cito  tarb 
» detestarla  ( / empiti,!  I aii-'ota  in  cou« 
crelo  ^Qtoè  dire  su  I*  altrui  dnstOf 

J.  IV.  Far  Dosso  di  baffone,  pale  Car* 
ear  sua  vontofgio , a mila,  e tosciar 
dire  il  campayto  ; fjl.  dictaria  non  lur 
rare  . Or.  aKiUfàónun  mtftt  rsrwr . .Iforp 
J9.  Pi.  K ogni  rolla  «i  pi«lii  di  ghigno, 
E fai,  Morgznle  , dosso  di  bnlTine  . 

f.  V,  Lo  lingua  non  ba  osso,  e fa 
romperà  il  dosso  ; prootrh.  cha  slgaifiCit, 
ckt  Somttrt  par  Ut  nhiidicenae  aiul  ium 
contro  pericoli.  Lai.  mola  paria  provo^ 
coni  oeritro.  Albert  top.  T B nel  prò* 
verhio  si  dice  : la  lingua  non  ha  o«so  » 
na  d'tsso  fa  rompere  . 

VI,  JlfVAdr  Ir.  moni  pel  drsto  ■>  »• 
HO,  pala  ptrasotrrio . Lat.  tergo  conscrU 
FilLtra.  CotuU  itstm.  2.  TIK  R quivi  a 
piò  non  POMO  GR  comiiuit)  a menar  le 
nuo  pel  doMo  . 

L V’il.  Dttasi  anche  figarotam.  Me.» 
nnr  U mani  pel  dinso  a usto  »*  a naia 
Con  frauda  ngira'n  a suo  vantaggio  . 
lat.  eirct^crikara , alrcmnwtstire  . Gc. 

irs/MV»>  vjt . 

Vili.  Darà  il  denso , Poitara  te 
spalle  par  andarseua  . loL  dLtze  terna  . 
ihaut.  tnf.  31.  Noi  demmo  il  dosso  almL 
■ero  vallone. 

l.\.  Da  dosso  , a DI  desso , agfiunto 
a'  vèrbi  Cassar  A » Oitfarst,  Lavaesi , e 
tlssùU , significa  <pog/i,àrsi  ee.  Lai»,  ex» 
urrà  . Grec.  «Tv/v’sn  . Bare.  noa.  21.  32. 
H peregrino  ec.  prC'^tameiite  la  schiavina 
gitiatasi  da  dosso  ec.  disse  . E num.  4S» 
Di  Risso  gìUata«!  ia  setsavina»  ec.  in  u» 
Ita  giubba  di  zendado  verde  rimase. 

[tf]  Puor  m dosso.  Bocc.  in  Fr.  R/« 
Holdo  SA.  Qualora  io  avrò  questa  cagsp* 
fuor  di  dosso  ( cassatomi  i . 

).  X..  E AgurafeuH.  looartl  ,aToglUra 
pi  do  dosso , 0 Uscir  di  dosso  chtetkas» 
s'm  , vale  Libenirsena  > Lasciar  lihero  . 
Bo:c.  sèoo.  65.  7.  B i«i  questa  maniera 
trapasaam  la  malvagia  vita  . itiAno  a tan* 
to  » else  il  fiitoio  uscisse  da  dosso  al  suo 
marito  . 

XI.  té  stesso,  eo‘  verbi  Caeclarst  » 
o Aiettersi,  vaia  Portare  sopra  di  sa  : a 
talsxra  anche  PeMlrsi  ac.  Burch.  2.  3.  1»* 
pacetati  > s(*  su  / aq*(tiU  iu  dosso . 


POTA  . r.  DOTB. 

dotale,  Add.  Appartenenta  a dote. 
\o.l.  dotoitt . Gr.  9ftA%%e,  Gutee.  stor» 
é.  175.  Aveva  occupato  certe  caslellA 
pofxdele  per  causa  dotale  diAlemandro 
suo  (Uliunio . 

DOTAR K . Dar  la  dota  . Lat.  dotare , 
dotasn  dare.  <rs.  ai/fiOst.  Boee.  noo.  ^ 
t5.  fon  piacer  di  «<s»«r  Neri  » aagian* 
eainente  dotatele  ee. 

f.  I.  Dosare  , per  tlmilit.  G P.  9.  32. 

2.  Dotandogli  di  beni  » e reniite  del  fo* 
mane  « E iJ,  9 Z.  Il  ^slc  egli  ivea  faU 
to  fare  , e riccatoeiité  idotato  a granto 
onore.  £ 1.  24.  4»  Costantino  fmperado^ 
re , else  dotò  la  Chiesa  » fu  di  loro  di* 
scondenti.  Doni.  Por.  t'2.  Pukliè  le  spon* 
sabr.ie  firp  compiette  Al  sacro  fonte  in*- 
Ira  lui»  e la  fede»  D'  si  dotar  di  matw 
Mtitte . 

I 1 1.  Dotare , par  Adornare  , o Prl» 
vUeglora  speihùsHrnte  j ed  i propri»  sii 
Dio  » f deilo  notnra  , f ooie  Dotar  é /«■ 
gegno  , di  grazio,  a di  beliezzi , di  li» 
ber.t  valontA  ee.  Lai.  insignirà  Grec. 
d^c:*u«rvUT  . Darst.  Par.  5.  Lo  maggior 
dort  ec.  Fu  della  vniouli  la  libertade , DI 
chi  le  creature  iuleliigenli , B tRttn  e so» 
le  furo»  e son  dotate.  Bm.  Par.  S.  1. 
Ancora  dote  è la  probità  , e La  virti)  » 
fir'chft  dotate  s'mteude»  ebe  di  tale  vD» 
tu  sono  adoruate  . 

dotato  . AsU.  da  Destare . latin. 
pr«rJ//«Si  inslgnltus . Gr.  i fz***»  ^ 

X*  » . Boec.  noo.  io.  3.  Più  che  di  cor* 
porsi  forza  » dolalo  d'ingvzno  . R Si.  t. 
Di  sangue  nobile  , e di  maravqcliota  bel* 
kr./a  Jotata  . Bnt.  B viene  I anima  u« 
Mina  dotata  delle  delle  Ire  dote.  Vran.'r. 
Soech.  ri.m.  E voi  Pxlro  » In  mila  krma 
pietra  Tenete  U sogKo  d' ogni  bendo» 
tato  . 

DOTATORE  . fbe  d0/a.  Latin.  dotU 
daiitr . Gr.t'  fsp.Om.  Fr.  Oiord.  Prad.  tU 
Era  sovente  dotatore  delle  piu  povere 
fanciulle  . 

ÌLJ  Borgh.  Pese.  Fior.  436.  Altri 
ne  mostrano  gli  edMIraiori , e dotatori  , 
pefchi  allora  la  dito  < ta  Madso  J dì 
molli  beni  il  fmulatore 

DOTAZION'R.  n dstara.  Borgh.  Pese, 
fior.  519.  Nelli  dotazlofM  del  monMle» 
rio  di  «an  .Minialo  . 

DUrK  , a DOTA  Lai.  dbj . Gr.  e«>«. 
BLseitrazz.  I.  66  fa  dota  è quella»  che 
è diAa  dalla  dcynta  all'  iidibo  per  lo  ’ncav 
rìro,  che  soitjene  dal  nulriasofiio . Bue. 
Pur.  5.  j.  Dole  < pregio  , che  si  da  dal* 
la  moglie  al  marito  , perché  la  possa  or» 
Bare»  e ornala  mantenere  , e però  dota* 
re  i adornare  . £ altrrore  : Dannosi  ff 
4u0.  boriisi , e olire»  p^r  dote  . come  se 
fuisono  fave  » o lupini  le  (piali  dote  non 
si  possono  acquisi  ire  in  si  poco  tempo  » 
te  non  mmreggDiido  , e rubando»  e male 
acquistando  . Bocc.  tsotr.  16.  25.  La  5p<» 
na  ec.  è vedova»  e la  tua  dote  4 gran* 
de  » e buona  . E noo.  19.  4Ì.  Giacheilts 
ec.  ha  tua  sorella  per  mogliefe*  nè  mai 
n'ebbe  akmia  dola,  e perciò,  acciocché 
toa  sorella  senza  dote  non  ila  et.  Cab.. 
tgi  Alla  quale  euendo  per  maritarsi  con* 
veiiUw  colla  bellezza  supplire  la  poca 
dola  . Cron  Moreit.  Della  dola  non  ve» 
lere,  per  Ingordigia  del  danaro»  affogar» 
ti  , perocché  di  dota  mai  ù fece  Mne 
trinno  . Dktnt.  Parg.  tO.  Mattite  che  IN 
gran  dote  Provenzale  Al  saague  mh> 
iK»n  tolse  la  vergogna  . 

(*]  A dote  . Per  dote  » In  conto  àt 
dote  . Stor.  Semif.  7l  Diedegli  . . nn« 
donna  di  onesta  schiitLi  . . . cd  ebbene 
B dote  e case  , e terre  » e pid  arnesi  ee. 

|.  t.  Per  mctaf.  Dan.,  taf  tS.  nueUa 
dote  t Che  da  tepreee  il  prima  ricco  paire  . 
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I II.  Ptr  l$p«c^ial  grazi*  f , 

* 4'alira,  eiiaiutj  ia  l*iv , Pttta>/^U 
M , Prtfio  . IM.  daj . Or 

. fttr.  Cinz  1>,  5.  PrrcJi'io  '€«» 
fio  • e Oli  felice  « Che  niluraJ  uii4  doCe 
a B>e  noi»  tjle  . BtUUic.  jan  M.  PwcJ^ 
ttio>e  U (Ui  l,utt«  ie  dw4e,  Cht  lou  et, 
4 ioo  di  rito  , e Cu  iti  pianto . 

DOTOMB.  Àctrfseiì.  4i  Do/t  . 
jno^/«  4»t.  Grt<.  Mt'fàA»  wf-iz  . Bao». 
Tatic.  S.  0.  £ ’l  da4»iio  d^Xa  sua  srapi' 
f lUtara  2»'  ba  a ristora/  or  cou  oo  btiou 
fotone . 

DOTTA  . CoW  o ttro/to . P tir/e  41  ot» 
tZf  cioè  4"  ora . Pao.  Eaep.  Mosseci 
troppo  tardi , • per  f ìurnere  a dotta  » 
stuiUava  it  bMtiuol*  cou  pnrole  a«pre  , e 
forti  baitooale  {cioè,  air  ora  . c gl 
tuoro  dr/trminatc,  f prtfiiio  ) . ho» 
ra  dieta  * hora  cotutUota  . Fir.  noo.  4. 
'iti,  bi  vetiisa  a star  con  lei  di  auope 
dotti,  e coiilav^e  le  pHì  belle  oovelluz* 
ac  da  rìdere,  <.iie  voi  mai  vedeale  (ytuV 
tratto  41  tempo  ) 

I.  Per  i*eraji0/$e  t-pror/u^  , OrA 
flrconda  , e comoda.  Frauc.  Sacch.  noo. 
19t.  Jl  disreputu  ti  «rorza  koji  ogni  ln« 
frinì)  di  luantenrrsi  nelle  dulie,  cite  la 
Malori  ha  hisogiiu.  E rim  6ùk  i'  Amtì. 
ff'.  .Mi  duol  vìe  pid  delle  pe  rdine  dotte  . 
Buon,  Pier  Z.  4.  tf.  Ugni  dotta  è per» 
duu.  V.  Tristo  al  soldo , ciu  pcegiora 
la  lira . 

(•j  Com  aggiunto  il  Mata,  vaio  Co/» 
tipo  sta/o  il  cote  . S/or.  .trini/.  33  Tilt* 
tociii  ^uite  torri  di  quello  fessero  al« 
cena  reSttrnza  , visto  la  mala  dotta  , 
asco  e»se  appo  tmu  molto  tu  tnaiio  di 
.Vesirr  lo  Coua&lo  potersi . £ 40  he  col» 
la  dUtrurioue  drila  patria  lo  norire  negl 
Aggi  latti  Ite  apportasse  appo  J posteri 
r<nonii>/a  , nuMo  dubbio  M • che  la  ma» 
il  dotta  nostra  sarebbe  troppo  pii»  Irci 
fieri  di  <)nel  cb'  ella  4 pesante  cc.  E 4j. 
47.  76.  ( e il  tntietlvio  , cht  Mala  pa» 
rata  I . 

II.  UlfTie/ter  le  dotte , etoi  RiaegnU 
stare  II  teaifo  perduto . Lat-  resarcire  , 
redimere  tt/upas  . Lor.  Mei.  eaetz.  23. 
Koi  riutrlterrm  le  dnlte  l‘n' altra  rolla  . 
Cor.  Irti.  I.  93.  intantoebé  egli  se  nevi 
in  vicinalo  a far  la  bÌMigna  , voi  vi  dor* 
mite  U vostro  soinsrilo  per  nuiettcr  la 
dotta  d'  uua  veglia  futura  . 

DOTrA . P.  A.  Cote  o targo  , da 
ììottart  . Timore  , Paura , potpttto  , 
Huilto  - Lat  tìntor  , mttmt  , tuspicia  . 
Cr.  a*>< , ÙT.^at . O.  y.  9.  .317.  l.  Ma 
se  imprima  s ebbe  paura  , e dotta  in  FU 
tenze,  a questa  rilornata  s'ebbe  n»ag- 
fiore  Uo.  J/.  A Romani  falli  la  sprran» 
za  , e furono  in  f rau  primiero , e in  tran 
dotta  dì  lor  campione  . ¥.  appreuo.  iuU 
la  notte  gli  tenne  in  ve^giiiare  ,e  in  duU 
ta  . l>ant.  in/.  31.  Allur  temelli  più  ihe 
mai  la  morte,  K uou  Vera  mestirr  p»U 
che  la  dulia,  S’i*  uoe  avessi  vutu  le  rU 
torte . 

DOTTaGO?'^.  y.  A.  Dotta  , Timore. 
I.al.  timor  , Kìm.  aut.  iiant.  Maiau.  8$. 
hi  grillile  bu  li  donarlo , \qti  le  sia  dU 
ap:ii:ei.ie  . 

JlOrrAMF.NTH.  Alteri.  Con  AottrU 
na  . Lit.  dotte,  Grec.  rtr»r.  Pir.  Leti, 
Lod.  Don.  tJA  l.a  quile,  metilre  vìve* 
va,  ne  poteva  diiUauaeiite  parlare.  ReB. 
Pip.  t.  zi.  Ciihtnttoció  dutlamenle  è sia* 
ti#  difeso  il  Vettori . 

DOTfAXTK . y . A.  TUuorcio  . I.atiii. 
timiJits  , daiàas  , trepidut . Grec.  iiuat  • 
4cr*.f'.{.  Tfs.  Òr.  4.  1 1.  Ed  ebbe  In  so* 
praniioiQv-  Ihduno , che  vaie  lauto  a dU 
re,  cvui-s  duttaiite  ec.  che  elli  dottò  , e 
Inni  delia  rourrezionc  di  Cristo  Iruino 
a lautu  che  uiUe  le  mani  nelle  sue  pija 
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fhe.  Lio  M.  Coloro  da  cavallo  si  lraa« 
sono  addietro  , siccome  dotUiiti , m du« 
ve'Souo  cnmhattcre,  o fngcire  . 

DOrTA.\iSA.  y.  A Dotta  , Timore  . 
1.3t.  metut,  timor.  Grec.  f i>;<  , ita  . 
Bocc.  noo.  7s  7.  C di  far  questo  uon 
aver  dùliaiiza  ninna.  Q.  y.  1.  Zi.  1. 
Mandò  per  lei , e per  lo  ftgliuolo  , ^be 
veitisse  lenfa  alcuna  doltanf a . Tei.  Br. 
7.  13  Rcmts  riluce  per  se  medeiitua  . e 
doitan/a  ha  seguu  di  malvagnk  . fUm. 
ttn/.  hi.  CìA.  SS  £ chi  le  coiiteri  la 
morte  tuia.  Noli  so,  cb' amor  medesmo 
ir  lia  dotlarir.a  . Dan/,  rl/n.  21.  t'b'  i‘  Ito 
dottanza,  che  la  donna  mia  Non  vi  lac* 
via  toruar  cosi  dugliote  . Pii.  Airi.  44. 
Ma  e’  vi  faiisno  le  beffe  sauea  dtiUan* 
za.  Alam.  tòtr.  6.  42.  Un  aiudice  sarcb» 
be  iu  gran  dultanza  Di  cw  devesse 
mi  r altro  prepurre. 

DOlTARB  . y.  A.  rwMrt,  Aver 
paura,  Duiliare , Sotpettare  / * ti  uta 
in  tigni/., neutr.  eneutr.  pass.  Lei.  tU 
mere  fVereri  , sutplcari  . Uree,  ttdtn  , 
G.  y.  y.  ilS.  1.  Ma  dutiaiHo» 
il  ancora , else  per  se  non  potesse  dura* 
te  ec.  si  mandò  al  capitano  di  .Melano  . 
(ienes.  Perocché  dottava,  che  la  gente 
uun  crescesse.  Sen.  Pltt.  Senza  fallo  de 
dottare  4 . ch'io  non  frenda  la  parola 
alla  trappola  , o che  ii  mio  libro  non  euB 
nuchi  il  cacio  . Soo,  ant.  92.  2.  Abbiendo 
Onta  ciascuno  di  rifiutar  la  battaglia  , e 
dottando  d’  imprender  primo  T uliiino 
pericolo.  Rtm.  ant.  Dant.  Maìan.TS. 
Che  , qual  si  dona  In  signoria  d'  amo* 
re,  Suveote  dotta  dir  lo  suo  tal)>nfo  . 
Bocc.  noo.  UQ.  16.  Di  ebe  io  ed  dotto, 
se  io  tioti  vorrò  esser  caccialo,  che  non 
mi  convenga  fare  di  qeelte  cite  io  altra 
volta  feci . 

DarTATO,  ^tta  di  Fico.  SaUdu. 
prof.  Tose.  1.  aio.  1 leucumfalii,  cioè 
bianchi  umbilicali,  saranno  quelli,  che 
•olio  sopra  gli  altri  di  soavità,  e dieen» 
tiiezza  dotali,  onde  il  bel  nome  si  reo, 
c per  uiMgiore  spicco,  ribaMutaniente 
detti  dottali,  se  non  fossero  gU  albico* 
tati  di  Plinio  . 

D01Tlò3IMAM£NTB  . Superi,  di  Do/» 
tamaite  . l.at.  dettiubme . Or.  octu^tatu, 
Parck,  Facol.  '274.  V'i  rimetto  a «jneìio, 
che  ne  disse  dotUsvimaatente  I EccelMii» 
livslmo  messer  Viocriizio  .Mageio  da 
Rrescia.  E Lez.  18.  Onde  disse  dottia* 
simamente  Orazio  ec. 

DOTTI5S1.MO  . Superi,  il  Dotto  . Ut. 
doctittimut . Or.  ecr*r«Tic.  Parch.  Er» 
col.  148.  I.  I Toscani  ec.  ai  servono  tuo!» 
te  volte  ec.  del  podtivo  raddoppiato  , 
diceudo  : il  tale  è dotto  dotto,  dottUsi» 
ICO.  Alam.  Gii.  1.1.56.  hra  quivi  in 
quei  tempi  un  negromante  In  queM’arte 
«tunìMim#  , ed  esperto  . krj.  tns.  6».  Hd 
io  mosso  daiP  autorevole  leitirnonianza 
di  questo  doltissiiBo  Krillore  ne  ho  (aia 
la  più  volle  la  prova  . 

tl)  DOTTU.  Suit  Ditta*,  Duhhlo  , 
Dtp.  Decam.  110.  Dal  f.allno  cavaruno 
I nostri  Dubitarv  , e Dubbiare , e tion 
Dottare,  c Dubbio  , « uun  i^tto,  o 
Dotta  . 

DOTTO.  AJ4.  .tf jr/jr/»rre , Esperto  , 
pratico  . l.at.  doctui  .perttus , eruJìtus  . 
Cr  rsf^'c . D,wt  Pure.  £Z.  .Ma  dopo  s4 
fa  le  perrni-e  dotte.  M.  P.  11.  45.  Ma 
come  uonuiii  per  lunga  esperienza  di 
gurira  dotti  ct.  alToiarorio  di  sotto  Io 
spedale.  £ cu^.  53.  DI  grande  anituo  , 
dotto  di  pcrra  , e colai  nimico  de!  co* 
multe  di  Firenze . 

(U  Add.  Canale.  Att  Apost.  113.  Es- 
sendo multo  dotto  delle  scrittare  , e a* 
mae^traio  licita  fede  di  Cristo  parlava 
con  grantk  Icivoie  di  spirito  . 
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BOTTOR ACCIO.  Peggiorai.  41  Doto 
tare . Ar.  .Sat.  6.  C.lw  se  de)  dottoracelo 
suo  fratrl’n  Odo  il  medesmo  ec.  fi  Snpp. 

1.  1.  S ditzicrne,  che  fannv,  acciò  spirto 
laiio  U doltoraccio  , li  qual  con  tanta 
ioslauzJj  Procura  anch'egii  d‘  avermi. 
lAte.  sani.  S.  7.  Voglio  ai  ogni  modo 
mettervi  con  esso  lef  ia  ravi , e in  ca* 
mera  sua  , duve  U doUorarclo  la  tie« 
serrala  . 

DOTTORALE . Add.  di  Datore  . 7.aU 
éd  doctorem  ptrtinent . 

DOTTOR  AKB.  Annooergre  atemno  nei 
numero  de'  dottori , e dargli  I prioUegJ 
del  dottorato  . Lit  in  doctorunt  onvmm 
r«»i  adierlbtre , eo<ptare . Pìr.  Trlm. 

2.  3.  lo  nou  IO  quel , tire  se  uè  vide 
chi  dottorò  questa  pecora. 

DOTTORATO  . Sutt.  Grado , e dtgnéw' 
tà  det  dottore.  Lat.  dortorts  dignitas  * 
Grec.  4AiT»ttK*  d'tu.  Hnc.  Mart.  Irte. 
53.  Il  povero  giovane  ec.  ora  ci»e  era 
gianto  a perfeìnone,  e preso  il  grado 
«I  dottorato  ec.  ia  morte  «c  lo  ha  pòre) 
Ilio . 

f.  Per  la  Pensione  tinta  G eon/rrlm- 
re  U grado  dottorate.  Bfatm.  X 16.  Kra 
costui  un  certo  mediraitro  , Cb'  al  dota 
torato  suo  fe  piover  laeno  . 

DOTTORa'TO  . Add.  da  Dottorare  . 
Lat.  doetorls  teurea  donàitmt . .4f.  P.  2. 
n.  D di  di  ctleu  di  Mag^o  del  dello 
anno,  dottoralo  un  suo  h/liu.vlo,  e me« 
nato  mocfle  eoa  dola  di  li«>rìni  IStM)  d’ 
oro . Aneg.  106.  Donde  lo  v{  aspetto 
oramai  dottoralo  , e dutlurc  • 

lit/ITOHE  • Che  i sfato  o'torato  drtP 
Insegne  del  dottorato . Lat.  dottor  , Or. 
iAueeoK  ( . Boce.  noo.  79.  19.  E oltrA  a 
rlò  tou  dullore  di  medicina,  che  non 
credo  . che  voi  v«n'  abbiale  ninno  . H 
nun.  29.  Dove  non  era  nluiio  grande  , 
ii4  piccolo,  nè  dottore,  nèsroiere,  che 
Hon  mi  volesse  ii  megli'»  d»*t  mondo. 
Pass.  prol.  Secondorha  dice  il  renerabii 
dottore  messer  sanln  Girolamo  . è<><t. 

Parck.  6.  5.  Coleste  sono  cerle  sotti* 
gUr/ze  sciocche,  che  osano  i dottori 
delle  leggi.  f j>*.  dite.  ann.  96.  Rbbede 
parere  con  un  gambern , che  era  detto» 
re  in  legge.  Btnt.  OrL  1 |2.  57.  A lue 
prima  il  velen  mandò  rtsbìMa  Ad  va 
veediio  duttnr  di  medidna  . B 1.  18. 
48  Ad  un  dottor  la  dottrina  sta  bene  , 
Basta  agli  altri  saper,  quanto  cosvte» 
ne . 

|.  I Per  Maestro,  o Chlursque  inse» 
gna  . Lai  doetcr , magister  . Ór.  Mù» 
o»ar*(.  Ditnt.  Pnrg.  18,  P(m(o  avea  fi» 
ne  al  su't  raglonauieuto  L*  allo  dnlln.*«  . 
E ih.  Pcri-h'iu  mi  vobi  In  dietro  a‘u»W 
dottori . fiore  Ht.  Dant.  221  Partendo 
i icRiul  drbitamenie , le  Islnrie  da  se , 
e la  biosoha  sutfo  diversi  dcfttori  s’ar» 
gumentò.  nnn  sanza  Icngo  studio,  e tf» 
fanno,  d' intendere  . fi  appresto:  Co» 
aie  In  varie  dadi , varie  scienze  furono 
da  lui  cf^noiciule  stu^liando , rosi  in  va» 
rj  studi  sotto  vari  dottori  le  cureprest . 
Bein.  Ori.  1.17  35.  E tinalenenle  situMi 
predicava.  Che  l'uno  , e l’altro  sì  fero 
cris'iano , Dico  Ircido,  e Prahldo . e fu 
dottore  Rùialdo  adesso , e non  ccmbatr 
lilurc . 

l.  li.  Dottor  de' miei  stivali;  moda 
hasio  detto  per  disprezzo  ; e vale  Dote 
tur  da  nuita  . Lat.  doctor  eUkUi . Grec. 
isièjue>.ii  . Matm.  4.  106.  8u  , dice  il 
Re,  dntlor  de' miei  stivali.  Metti  anche 
il  corno  in  termini  legali  - 

L III.  /•r  torta  itueeetlo.  Red.  Ott. 
ann.  Porzione  dcH’lHtestino  di  quell’ uc* 
cello,  che  in  Toscana  sj  chiama  dotto* 
re.  in  Latino  dagli  z..riiiori  ano*  pia» 
tgrhFRchot . 


Digitized  by  Google 


DOT 


DOT 


D 0 V 


DOTTORELLO  . AiLilillm)  di  IMI*' 
re  . Dfittort  di  medto<re  Mtrìm  . I-»t- 
vilit  docicr  . Gr.  . UM. 

ScUm.  48.  K mni4ù  I^o  »ecolire , Mi* 
lorHJo  ia  W€*?»  ««**•  or*m. 

DOTTORKsbA.  Frnm.  di  Doltort  . 
Late  Strta.  4.  1.  Moia  SabaUni , vtrf 
IDI  pifTie  una  dottorcMJ  . Fareh.  ^toL 
2S$r  Esia  , al^nlfira  qntJcbe  volta  b^»€, 
come  faltoroM,  padfoueua  , e duUo. 

^“dOTTORETTO  . Voltar  il  mediatra 
dotiriMa  . Lat.  olHi  dottor  . Tae.  IhW' 
Foit.  445.  Andavano  doiloretti  *lor^ 
mesti  a)  letzo,  o alla  weta  dei 
aoadainOi  a cercar  le  fase,  e le'ar  la 
acritlnre  per  Irovaie  cUi  jodeiie  luti , 
fedita  contro  alia  lejfe- , ^ . , „ 

CUTTOREVOU! . ■ddJ^cllc'i’l'  • « 
yocalol-  atti*  aaaa  DOTTOREV  OLI5. 

’'nofTOREVOU5SIVO  . Sapirl  di 
J>,Uùrtt.tU . Cari.  htr.  foli»  loltrm» 
legalità  della  dollorcvoliiùma  penona 

'^^POTTORIA.  r.  À Dattrinù . 
doetrina  . Or.  . Fr.  /^-  I-  4- 

10.  19.  I.’ut'mo  in  lai  dtK«pol>lo  Pno 

Imparar  «ran  dotlorla . 

DOTTOKICCmO . DottoreUtf.  I.alin. 
riludoetor  Gr.  mvau  a!Ia 

^airt.  32.  Il  qeaJe  areiido  I danari  óH 
pid  cbe  la  fama  «a,  cari,  «ptanli 
dollofùfbi,  c tcolojaalri  polo,  toro* 

^dottorino.  Din.  di  Dottore  ; Vct, 
tentilo  - l.iir  teioiut . Grcc.  o"#»rifK. 
Red.  Irti.  t.  30*.  H Primo  anno  , che 
cominciai  a far  U medico  , giovanailro 
inesperto  , Imparai  ijucsia  doUnna  a 
mie  spese  , perrW  veramente  quell  an« 
no  volendo  fare  il  datlorirM)  » ed  u,**®’ 
lente  ec.  immollai  lanli,  e coll  pazzi  be» 
veroni , tlie  «c. 

tu  DOTTORO.  Dottare.  Pu/taa.  Ì9. 
t,eaiesi  < e il  venerabile  Dottoro  Reda 
lo  scrive  ),  ch‘  e’  fu  ouo  cavalle» 

^liOTTCRONE  Acerete,  di  Dottore  . 
Red  Itti.  I.  IW.  t'ii  medico  giovanclto 
«rtnciplante  , ed  anche  pc^co  pratico  , 
coiioicerà  sempre  molto  mr|!io,  esseu* 

do  presente  , il  male  dei  suo  acuauUto, 
cc.  ^ cedi  dottoroni  della  tavola  riton# 
da*,  quando  e'son  toutlni . 

DOtTOsO  . y A.  Adi.  Diihèloio  . 
IjiI.  * atttept . Orec.  iìf*eik^'t  • 
Tei.  Br.  8.  32  iinelli , che  voflienocoii» 
eialiar  diriUameote,  e dar  buono  coiisi- 
«Uo  delle  cose  doltoss,  non  debbono 
•lardare  ira  , ii*  odio  , n4  amore  , nft 
luti.  E altrove  : l/uomo  fa  nel  cuor 
Jao  alcuna  falsa  semMaiiza,  o alcuna 
■aroU  d»  dotiosa  il^niftcay.ione  . Dir- 
mae.  Per  Ucfci/are  ambiftnU  apitosa. 
Cci*  Flit  No»  andiamo  taendo  med»* 
cif»a  al  male  doUoio  t eioi . pencolo» 

’^^lìÓTTRI MENTO.  y.A.  3*.  DOTTRI» 
HaMI  NTO  i , I .1 

dottrina.  Seie/taa,  Capere . lalln. 
doctrin.i.  Or.  . tace.  Inirod. 

7.  Sfizi  avere  alcuna  doUrina  d» 

^ioa  avuta  {iasomai  - Maettmaz.  2.  36. 
U ottavo  è,  quando  U maestro  balte  u 
«faerko  leiaieimeiiie  , t per  ca|ioue  del. 

ITdoilria.  «i'»'  '* 

Irina  ch«  s ascQitdc  Sotto  ’l  velame  de» 
,u  v^l  nr.iil  - K rat/,  a.  SIcrM  per 
tui  d., Urtai  r«  dujiul.io  Dlll  lumi  U 
pu.ùb>ta  taltllfUu  . E W.  c»l;o. 

icU  dilli,  litill  «Itali,  Cfhii  «{ulli. 
la  e vc«|i  »ua  dvllnua  . Petr.  coas. 
5,  3.  Inftn,  là  . dove  suona  Dotiilna  del 
^utUasMlto  Elicona  • Beni.  OrF  !•  45. 


f.  Mirate  la  dottrina,  cbe  •'  iscoti» 
de  Sotto  queste  coperte  alle  , e pro« 
fonde . 

f.  Dottrina  f cSltmatl  anche  aa  LU 
iretlo  , In  cól  tono  dichiarati  i prlncl» 
pali  artUoU , e miiKrj  della  nottra  Cri» 
itiaaa  Religione.  Alleo.  332.  Ituegua» 
vano  da  se  nadeiiml  lencce  U Oalaieo 
a*  loro  Sfl^QOii , anzi  li  facevano  impa. 
rar  loro  a mente  poco  men  , cbe  la 
d^ittfìiia  . e più  «he  le  UbreUine  . 

DOriiUNALE.  Add.  Attenente  a dot» 
trina , Pieno  di  dotirifut  . Lat.  didatcat 
llCut . Gr.  ìJitKn'u'lt  ■ Segner.  Mann. 
AfOit.  30.  3.  Se  vuoi  uscire  ad  eum 
prxdieandutn  , hai  da  portar  l'impro» 
perio  cbe  li  verrà  da  quei  cbe  dcrideran 
la  tua  ronfia  di  predicare , come  non 
Tj$a , uou  acuta  , non  alta  , non  dot» 
temale . 

<Lj  DOTTRINALE.  Sale.  Aivert.  1. 
2.  13.  Per  la  qualità  lid  so|;fetto  alla 

3 «ale  abbisognauo  alcuua  vvita  termini 
oMrinaJI . 

DOTTRINALMENTE  . Awerh.  Con 
doiirlna.  Silo.  proi.  Tote.  2.  169.  Da» 
ttandomi  di  avere  lino  a questo  sepo 
considerato  dottrinalmente  li  nobilisil. 
mo  sonetto  del  nostro  {rande  accademi» 
co  . 

DOTTRINAMENTO.  DotlAna , Ime- 

gnamtnto , ABimaeitramrnto  . Lat.  do» 
chmentum  , pnereptum  . Grec. 
r/c  I ira«dii/iUA . tronc.  Bari.  6.  4.  Ne 
foe  lo  uovioeulo  Per  lor  doltrinamcn» 
to  . 

i-  tn  alcuno  antico  tl  legge  talora 
DoUrlmento  , tincopato  da  Doilrinamen . 
to  . Da/it.  Cono.  155.  .V  maf  fiore  dotirl» 
mento  dko , questo  colai  vilissimo  esser 
morto  parendo  vivo. 

DOTTRINARE  . AmmaetUare  , Ime» 
gnor  dottrina  . Lat.  erudire  - Grec 

yit.  Plot.  Che  vofliale  stare  a 
euardarmì  a mio  mai  |rad  > , o mi  vo« 
Irte  doUriiiare,  else  non  *ia  buono,  die 
uon  mi  salvi  dal  utlo  nemico  igni:  dar» 
mi  ad  Inirndrre  J . 

<L)  Pfeuir.  pau.  Agn.  PauJ.  10.  Ado» 
periamo  II  tempo  ad  apparare,  studia» 
re  , e dottrinarci  in  cnse  sciriiilnclie 
DOTTRINATISMMO  . Superi,  di  potr- 
trlnato  . \jd.  docUttimus  . Gr.  rifu  »*» 
.r»< . yarch.  Lrz  69.  Nrm  mi  ricorda  d’ 
essere  lo  questo  luogo  vetiolo,  cbe  non 
d abbia  molti  trovato  , cosi  retigioil  , 
come  Dici  i lo  tutte  le  sdenae  , e discl» 
plir.e  «Initriiiallvslmi . 

DOTTRINATO.  Add.  da  Dottrinare. 
Che  ha  dottrina.  Lai.  emdltnt , dactut. 
Or.  ircid.ibsir.  Dant.  Cono.  31.  IWcbè 
la  sua  conoscenza  priuiT  uà  Imperfetta, 
per  non  essere  apèrta,  nè  doUtina’a, 
piccioli  beni  le  pabuo  grandi  . E trb. 
QututI  nasce  . um  mal  a dolUina  n«m 
ùngono,  credendo  da  se  solfkicntriucn. 
le  essere  doUilnall . yareh.  Ltz.  eiO. 
RìEngna  dunque  et.,  die  I podi  buoni  , e 
perfelti  siano  eloquenti,  virtuosi,  c dot» 
trinati . 

DOTTRINaTORE.  Che  dottrina  ^ Am» 
tnaettratore  . Lai,  ptotetptor,  doetor  , 
inagiittr  . Grec.  . Fr.  Gierd. 

Prti.R-  Ne  fanno  testimonianza  i pruni 
dciltriuatori  ectlesiaslid . 

DOITRINEZP-A.  y.  A.  Addottrina» 
mento.  Lai  documentum  . Gr.  noàdivpn. 
Frane.  Saeck.  rim.  tl.  Siccome  la  mia 
tneute  fi  .ronduga  Onieralmeate  ad  ogni 
dottrkiezza  . 

DOVE . At'verkio  locale  il  ttata , e 
vale  /«  luogo  ^ o tu  guai  luogo. 

Latin.  «*/  • • Boce.pr.6.  La 

quale  , dove  meno  era  di  forza  «a.  qui» 
vi  più  avara  fu  di  lostegno  . Dant.Purg. 


3.  DEene  dove  la  montala  graed . Pet 
ir.  cani  4.  3,  Che  pcrth'Io  non  aapea 
dove,  aè  quando  Mei  rttrovaiii . S tom. 
76  Mostrando  altrui  la  via,  dove  s^ 
veiite  Fosti  smarrito  , ed  or  se'  più  cliv 
mai . 

(•)  DOVE  - Afon  solo  pale  Sfei  foitf 
luogo;  ma  nel  mrdfrimo  tento  parton» 
do  ir  altro  che  di  luogo.  Canale.  Alt- 
Apott,  15.  E come  cbe  f come  è , che  } 
mn  gli  abbiamo  uditi  < gli  ApotteU  ) 
parlare  ciascuno  nella  Knrua,  dove  [ nei» 
la  guale  ] noi  siamo  nati? 

(•J  DOVE  . Per  In  guai  Ditpedzion 
Fanimo.  Ceeeh.  Dot.  1.  2.  Pariatc^ne» 
oc;  e vedete  dove  voi  lo  trovate.  E 
StiOo.  1.  5.  Vo"  veder  *dov' io  In  Uovo 
circa  questa  sitava  ( lat.  guo  attimo  ) . 

(VI  A dove  , per  Dace , dote  ■ Flr. 
Atln.  72.  Se  uè  renne  i dove  non  era* 
ramo  . 

(V>  Door  reptleaio,  per  In  alcun  tuo» 

Co , e in  altnn  altro,  yit.  3.  M.  Mai. 

i.  Dev'età  livido  ( Cristo  } . e dov' 
era  straccialo  ( gua  tfo24o,  e là  ttracm 
ciato  ] . 

(I.)  Deve  , per  Donde  , Da  che , Como 
ec.  Baee.  g.  tO.  n-  10-  rem.qoniacbè  lo 
non  sappia , dove  I padri  possiate  ceno* 
tcerc  , nè  come  I seguali  delle  madri  di 
quelle . 

f i.  Dorè  , i anche  atoorh  locale  di 
moto.  Lat.  gao.  Gr  «tu.  Jncc.mn.79. 
S.  Pokbè  eoa  loro  in  piacevoli  ragiona» 
meni!  entrata  fìi  ec.  essa  nlacevolneate 
donde  fossero  , e dorè  tiidassero  gli  do» 
mandò  . Loh  -^5.  Dove  è il  tuo  avvedi» 
mento  fungilo,  dove  la  tua  disctezlooe  7 
Dani.  taf.  13.  Ma  diti  chi  tu  fosti  , sic» 
rbè  'n  vece  D alcuna  ammenda  Iva  fa» 
ma  rinfresclM  .Nel  mondo  su,  dove  lor» 
iiar  li  lece.  Cr.  10.  32.  1.  Si  fanno  altre 
tagliuole  , colle  quali  generalmente  si  poa» 
•Oli  pigliare  tutte  le  bestie  per  gU  piedi , 
e per  le  gambe  , e tetrdonvi  occultamente 
Ile’ luoghi,  dorè  passano.  Petr.  cava* 
30.  3.  Dove  se*  gtuuiu,  e onde  s*è  dL 
vHu  7 

I II.  Per  DI  dove,  Donde.  Flloc.  4. 
110.  Il  quale  è rimaso  là,  dove  io  mU 
sera  mi  parti’  ec.  E 7.  274.  Faiesse*»» 
poSilblH  a salire  a qoelU  gloria , dove 
ne  cacciò  ditubbidlenie  il  primo  padre . 
Him.  ant.  Ine.  1(9.  O bella  donua»  In» 
ce  , eh'  io  vedrei . S’ lo  tossi  11 , dnv'  lo 
mi  soli  partilo  ( ma  forte  In  tutti  guo» 
ttl  luoghi  tl  dee  leggete  d' ove  I . 

|.  Ili,  Dorè,  per  Quando,  Piarci#  , 
Cùiotkè  ■ Lai.  ilguidtHt  , dnmntodo.  Or. 
SÀI  . Jecc.  noo.  20.  tU.  RaddoBia«1a» 
gliele,  ed  egli , dove  ella  voglia,  gliele 
conce^  . E g.  3.  fin.  B perciò  uou  he 
chiamale  lupi , dove  voi  «tale  pecore 
non  siete . Cron.  Merell.  337.  E dovf  e* 
non  ione  d’  accordo  co'Vmeziaut , e' 
vnlei  gli  promettesse  renderli  la  temili 
libera . 

( f.)  Dotte , per  tn  cui . FU.  S.  Oir 
lOS.  Or  dirò  del  doioiv  , ch'io  senti  ^ 
udendo  come  riudicslo  era  dì  si  latta 
sentenzia,  dove  i nella  gmtle  ) egli  ±%» 
se  die  era  conilatir.ato  . 

<L|  Dare,  per  Oujndo.  .9cgn.  Monn. 
Màtrz.  19.  *i.  5aim'esti , die  «»r  vi  :on 
tanti , 1 quali  tutto  di  liou  fanu'aJlro  die 
bntcmuiìare  U nime  di  ('ritto,  e pur 
dov*  è che  essi  preudano  a àolintiur» 
Il  7 

DOV'B.  Particella  <»t’rr/j//c*d , tt.ile: 
Per  lo  contrario,  Atr incontro  . Latlu. 
eum  , gnattdo , cum  tamen  Grec.  s-n  . 
Boec.  rum,  2.  ).  Kiiurnasse  alla  verità 
Cristiana,  la  quale  egli  poteva  vedere, 
ec.  prosperare,  c aumentarsi,  dove  la 
USI  i«  coulratlo  diiuinutni,  t vcuire  ai 
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irfeiHe  r^tert  dficern«r« . M wo.  fO.  Tenfir  toon«rì . Ar/.  rtnt.  kurt.  E ioi  f qunH  ttemai  iti  P.L.  f 9 »tr 

fi  ^ujtl  diletto  fu  a me  UudeveJe , ^o««  retiti  biaUo  anora  alluri . naa  enert  Infinito  , dico  do  tali  toc  »• 

feiairiiievole  è forte  a lui . (U  Ototntart.  Salo,  Atvtrt.  1.  2.  14.  ne  tti/taiij  di  deeno  , davjate,  dé!lo 

Taljra  i partUtUa  rttoHva  , e Dove  la  voce  Muta  doventa  tin’aFlra  co*  { por  lo  dee  J , doviamo  , debbiamo,  dea 

»aU  ^anio  , AUorachi  , in  imofv  u.  £ 1.  3.  2.  17.  Aweinachè  [ parla  {por  dee  ] , dia  [ ptr  debbia  ttconda 

dkt.  Socc.  latrod-  2J.  B dove  un  mor«  di  corti  oorti  ] hi  aio  aleno  lutti  e Ire  , porsona  dia  f dt'  dot  ì . ••  <%’i  { 

to  credevano  avere  I preda  aeppeUre , e duventati  de*  predetti  vcKaboU.  clic  U dobbiamo,  e debbono  J , deue  C pop 

n*aveano  fel,  o otto,  e Ut  ftata  più  . voce  hanno  slmile,  e medesimo  il  senti*  dee  ] , deo  f por  debbo  ] ec. 

£ noo.  31.  i.  fiera  -malerta  di  rationare  mento,  h 1.  3.  3.  19.  Voplzia  dal  La*  (U  J7.i  Deci,  por  li  Dee  fato  IS. 

M*  ha  Ofgl  il  nostro  Re  data,  pensando,  lino  Dppitim  ; Dimando  , e Donando  Deci  iudurere  tosto  aiidaroe  se  coasì^* 

che  dove  per  rallejrarci  verniti  siamo  , Verbo  ; Dimanda  t Demanda  , Nomej  riami  , ette  ec  £ Desi  ptr  SI  dee  . Fau% 

«i  coiivert^a  raccontar  I'  aJiroì  lafrime  . Doconta  « Dlvonta . che  tatti  si  ledg-mo  27.  Dobbiamo  fare  penitenza  e desi  fa*^ 

£ Hoo.  40.  2L  Dove  tu  credesti  questa  tielle  Novelk.  faot.  302.  Essere  dalle  re  Insto  ec  E tetto.  Desi  inicsuare  di 

aoUe  nn  ciovaiie  avere,  che  molto  be*  senti  lodato,  doventa  uno  grande  male  ricordarsene  ( do'  peccati  ).  S 27S.  < 

De  il  MlficcioD  li  scetesae,  avesti  an  ec.  fi  304.  tdendo  i*  alimi  dottrina,  do*  274. 

dorniflioiie  Dìi.  26.  E dove  erbe  ver*  ventarono  sommi  dottori.  E 306.  ec.  (L)  fio  doHimd}  Ptn.  Eroi.  S.Non 

di,  e varj  fiori  nell' entrala  m' erano  DOVE.VTB  . C4e  dee.  Latin,  dtiont , valendo,  nè  dobbieodo  negare  qaello 
paniti  vedere,  ove  tassi,  ortica,  e tri*  Au.  tnf.  2.  1.  lo  Dante  , dovente  iuco*  che  la  carila  ec.  domanda, 
boli,  e cv<U,  e simili  cose  mi  pareva  aiiucìare.  Impaurito  deila  grande  impre*  (V)  ita  deiie  Kit.  S Ut.  Madi.  64. 

trovare  . sa,  ebe  mi  parva  fare,  mossi  «uo  dub*  Che  debbe  essere  molto  agevole  a pen. 

DOVE . In  fotta  di  ttue.  pale  EmOw  fiso  a Virgilio  dicendo  . sare  ( che  de  no  dica  il  Bemio  ] . 

^e.  Lai. /eeve.  Grec.  Tiirtr . fi<scc.  p.  2.  DOVERE  , eDEVBRB.  Mltofnare  , (V)  fi  DeW  , per  Del,  Maral,  1. 

/.  4.  Reputo  opportuno  di  matarci  di  Etser  neceetatle , Btser  conveniente  . Bre§.  T.  t.  175. 

qel,  ed  andarne  altrove, c il  dove  io  XaWn-  àttere  » cotnenire , neceut  ette  » I.  firrere  oiS/l/ff/e  . Lai.  deie* 

ho  gi4  pensato.  Ttttld.  4.  2.  Quel  dt  Or  vfiirsA,  dm.  Or.  5.  Olr.  2.  Ispe*  re.  Gr.  ittà.ia,  Beee.  noe.  31.  17.  Non 

efa'Arcita  si  parti  d* Atene,  Dal  lerin]*  rare  devemo , perocché  ec.  noi  iremo  dovevi  di  meno  conoscere  quello,  che 

ne  costretto  dell' andare.  Posto  che  'I  goidardotse  da  Dìo.  fi  17.  Lo  nostro  gli  ozi,  t le  delicaleaza  possano.  É 

^ove  non  sapesse  bene.  Dune.  Par.  3.  giudice  è diritto,  dinanzi  da  cui  noi  de*  nao.  49.  15.  Reputai  degna,  c convene* 

Chiaro  mi  fn  allor,  cotn'oriii  dove  lo  verno  tenere  io  uostro  pialo.  Bocc.  pr.  vele  cosa,  ctie  con  più  cara  vivanda  . 

«ielo  è paradiso  . fi  12.  Che  l’ago  alla  5.  Quello  doversi  più  tosto  porgere,  do*  secondo  la  mia  posvibilili,  io  vi  dovessi 

«fella  Parer  mi  fhee  lu  volgermi  al  suo  ve  U bisogno  apparisce  maggiore  . B onorare.  Dant.  6.  Ahi  gente,  die 

dove.  F 22.  Il  variar,  che  fanno  di  lor  Introd.  2.  Quasi  sempre  tra  i^iospiri , c dovresti  esser  devota,  B lasciar  seder 

dove . fi  27.  B questo  cielo  non  ha  ai«  tra  le  lagrime  leggendo  dobbiate  Irapas*  Ceaar  nella  s^a . Petr.  cent.  S.  4« 

tro  dove  , Che  li  mente  divina  , in  che  sare  . -fi  40  B cosi  di  nlana  cosa  durar  baiato  sian  da  prezxar  conoscer  dei  . 

e’ accende  L’amor,  ch'il  volge,  e la  dobbiamo  , la  qoile  abbia  forza  d'offien*  Per  Btser  ietùoro  . Btser  ehm 

virtù  , eh'  «I  piove . Cam.  Par.  1.  Uo*  detta  7 E neo.  15-  19.  B rìrhiedemlo  11  hlifoto  dS  pagare.  Cat.  teff.  29.  B poi 

mo  tende  a!  paradiso  , come  al  suo  do*  naturale  oso  di  dover  dìporrr  iJ  superfluo  perchè  mi  veggo  torre  qoaUromila  eco* 

ve.  Cap.  tnipr.  prot.  Imperocché  tanti  peso  del  ventre,  dove  rid  facesse,  do*  di,  che  esso  mi  debte. 
sono  loogbl , il  dove  la  divina  miseru  mandò . fi  noe.  14.  1.  Giudico  mai  rin*  f.  Ili.  /a  oece  detaePha  ettere  . Moce. 

«ordii  per  amico  , e per  moderno  hae  crescer  non  dover  i’iKoltsre . fi  aiw.  tntrod.  8.  Marrvigftosa  cosa  6 a odlr« 

operati  , e aopera  imiamerabiii , e ìuih*  29  $ Gran  rosa  parve  al  Re  doverglie*  quei,  ch'io  debbo  dire, 

cibili  miracoli,  die  non  bisogna  prolissa  le  dare  . PO.  Critt.  ìa  anale  voi  dob-  (L|  Bocc.  f.  8.  n.  1.  Bene,  Belcolore, 

«criltura  ( qml  awerh.  locale  biatc  riportale . 2Vs.  Br.  .1.  5.  Iniomma  demi  tu  ftr  sempre  mai  morire  a qneslo 

DOVE  CHE  , de  eziandio  si  scrisse  dee  l'uomo  guardare,  che  la  terra  sia  modo?  [ elei , Hai  lu  a fiirnii  sempre 

DOVECHÉ.  Porlo  owerhialm.  In  pMO*  dolce,  e generosa.  mal  notùt } o pare , Vuoi  tu  sempre  er. 

Imtqae  luogo,  Domndue,  Lat.  uhlcntuK  (L]  Parie  usdlte  del  P.  Dos/ere.  Colt.  Coti  steli' etemplo  Osato  gol  dal  Pocah. 

goe , aopcumgoe . Gr.  ir.  Bocc.  1.  1.  Che  deggia  qeando  II  sol  rallunga  va  Inteso,  Quei,  che  lo  ho  a dlrcj  • 

Introd.  51.  Dove,  rhe  egli  vada,  onde  H giorno  Oprar  il  buon  cuHor  nel  campi  pure  . Quel,  che  io  voglio  dire  >. 
else  egli  torni  , checché  egli  oda  , o suoi  : Quel  che  deggia  l’estate  ec.  can*  ).  IV  Per  Patere,  Esser  pettlhUe . 
vegga  . P.  noe.  40.  13.  H dove  clic  poco  tare  intendo  ( cioè,  debba  ) Fr.  Barh.  Bocc  neo.  18.  5-  Si  pensò  leggiermeole 

conosciute  fossero,  in  quella  contrada  74-  8.  Not  dea  laudar  palese  ( cioè  , doverle  il  suo  desiderio  venir  ratto  (c/tré 

quasi  iu  niente  erano  dagli  abllanli  sa*  debba  j . Alam.  Colt.  2.  36.  Denno  as*  esser  posslhile , rk' o'Ie  isenLtte  /htte]  . 

pule  . Teseid.  4.  9.  Poi  dove  ch’io  gk*  pellar  quando  U Signor  dì  Deio  Compilo  fi  noo.  4t.  1.  Malte  novelle,  dilettole 

«i , Altro  clw  ben  non  credo  , che  »ea«  Il  maggior  di  rRorna  iadletro  ( cioi  , donne  , a dover  dar  principio  a quesU 

tisri . yiloe.  2.  (64.  Il  fiorilo  , ucl  qua*  dcbbniin  ) . fi  Iri . Né  si  deggiin  crollar  Hata  giornata  , coma  quesU  sarà  , per 

)e  cc.  si  fa  la  gran  fc*U  driU  vostra  da  parte  alcunz  [ elei,  debbano  ).  Saia.  dover  essere  da  me  raccoutate,  mi  si 

nativiil , ai  appressa,  e dove  che  ella  si  Atttcrt.  1.  1.  4-  14.  Quaodo  doverrta  far*  paran  davanti . 

farcia  grandissmia , si  fa  ella  in  Marmo*  lo  , ne  vien  distratto  dal  pensiero  . B (V)  Dos/ere  , per  Potere:  mj  tion  nei 

lina.  Àf  P-  9-  15.  11  Soldirio  , e I suol  appretto.  De'  esKr  error  di  slampa  * terno  d'  Esser  possibile  . Bocc.  f.  3.  n. 

Ammiragli  di  queste  lettere  si  fetiono  I De',  cloi  Dee  ) - Atans.  Cott.^  3.  53.  3.  Per  doverlo  vedere,  se  vi  pauaste  . 

hefle,  e ordinarsi , dove  che  e*  veniise  , vU  devriad'  Imeneo  gustar  1 fmttìfelod,  (V)  In  gmetto  tento  ti  osa  conglun* 
fit  mettersi  ails  difesa  . dovrebbe  ) . Colt.  3.  63.  Ben  si  conobbe  eerel  U P.  POTERE  . Bocc.  g.  7 a.  8. 

L I.  Per  fìcee  . AVu/.  Fies.  33.  Né  U di  come  devea  11  moudo  empier  di  se  Awìsandcsi  ciò  , che  doveva  potere  av* 
mi  darebbe  mai  ’l  cor  d’avvisare  fn  quat  . l'altero  nome,  fi  45.  B degli  ultimi  di  venire  ec.  fi  cosi  ipette  . 

parte  sia  ita  , tante  sono.  Dove  che  che  deggio  io  dire?  Alam  Colt.  76.  Por*  f.  V.  31  osa  talora  per  ripieno  . me 
dU  se  ne  può  andare . re  in  obblio  Kob  si  couvien  però  ie  bia*  però  tempre  htdnce  goalcke  poco  di  nem 

f.  II.  Per  laddove  , QModt.  Teseid.  de  e i campi.  Sniv.  Att/trt.  t.  3.  proetn.  cessitA  / e almeno  dubbiosità  , o conoe* 

2.  io.  S noi  dove  che  in  vano  sperava*  Sono  iu  Firenze,  come  io  Atene  ed  in  ttlenza  . Bocc  Introd.  49  Nel  quale 

mo  Con  quell'  onor  vedergfl  ritornare  Roma  esser  dovettvuo  , quattro  maniere  ogni  pertsiero  alea  di  dorerei  a Uctamen* 

ec.  Nell'  aMlo  dolente  , in  che  noi  sia-  d*  uomini . Bemi.  pros,  3.  150.  fi  più  te  vivere  disporr  ( cìoi , dt  sUsporsi  ) . , 

mo , A seppellirgli  ci  convenise  andare.  nostra  voce  Deono , rise  debbono  ai*  fi  noe  2.  13.  Riclueie  1 cberici  di  U en* 

Mor.  S.  Ortg.  39.  18.  B dove  che  staa*  le  volte  si  disse  er.  della  prima  vocedd  tru , che  ad  Abrasm  dovessero,  dare  il 

do  nel  senso  , che  ella  ha  dentro,  po«  annero  del  meno,  che  alcuna  volta  Deo  battesimo  . £ ttoo.  S.  1.  M'ìadoce  i do* 

teva  etseie  riscaldato  di  divino  amore  , dagU  antichi  Rimator  Toscani  s'é  delta  ver  dire,  come  un  valentuomo  dì  cor<e 

diventa  freddo  . I Drmie  m prosa} . Or.  $.  Gir.  18.  CbV  ec.  pngnesse  d'un  ricchissimo  mercatante 

DOVE  CHE  SIA.  Posto  owerbiatm.  ^Iiuoll  di  pace  deano  chiedere  pace.  la  cupidigia . fi  nw.  14.  7.  Siccome  uo* 

In  aoatongoe  luogo.  l.a(.  Hbicomgue  . Cassale,  Med.  cnor.  275.  Amano  marito,  mini  naturalmente  vaghi  di  pecunia,  e 

Gr.  «wirvs/  m»  . Bocc.  noe.  15.  30.  Non.  o figliuoli  ec.  più  che  non  deggono  f co»  rapaci,  a doverlo  aver  si  diaposera.  fi 

potremmo  noi  trovar  modo,  else  costui  si  dice  ).  Bemh-  stor.  11.  150.  Quello  teeo.  is.  $' avvisò  qeesta  donna  dovere 

si  lavasse  un  poco  dove  che  sia,  che  che  più  elegger  devessero  . fi’i/.  35.  rad.  esser  di  lui  innamorila  ( c/«4,  c4e 

egli  non  puUs.se  cori  fieramente  t 1.  liA  Dicendo  che  cc.  non  «lobbiavamo  necessariamente  ella  fotte  1 fi  n<w.  21. 

OOVENTaRB.  Dlocntare.  Lat,  Meri,  [ dovevamo  ) essere  sempre  fanciniri  . 7.  Temette  di  non  dovervi  esser  rlcevu* 

evadere.  Gr.  >bs9«i.  Pass.  333.  Furono  Pit.  S Margk.  148.  T ho  ancora  gran  lo  . fi  non.  81.  10.  Per  doveriosi  te* 

due  albergatrici , che  dando  agli  uomml  B^oz  a , Gbe  to  debbio  rlpadriart . Pit.  nere  in  braccio  , e metterlo  In  braccio  a 

cerio  cascio  Uiculjto,  gh  facevano  do*  S.  Darei.  127.  Io  aoa  debbio  temere  bc.  lei  . 

r<wi.  /f.  V ▼ 9 
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[Z\  DOVER  AVERE  . h ìMìp  à idUta  , 9 A frau  dotiUi* , pojto  . DOVUTO , Sutt.  Lo  sttitP, 

thè  Ai>er  a avere , e $i§nifiea  Eiter  awerhiofm.  Ifootziotamenle . Ttstté.  S.  ilio , ft  dovere  ^ OhhUfo  . Lai.  , 

t! editore.  Cron.  reti.  US.  Oltre  a ciò  14-  A sedere  Cuh  lur  li  poseec.  e fe  vi.  dtbhum . Cree.  t*'  /jmìo  , t)'  . 

per  poter  dovea  avere,  rima*  no  arrecare  A «iraii  dovizia.  fiinf.  fitu  447.  Era  da  tulli  amato  , e 

tono  certe  eùe  non  divise.  E Ufi.  Cbi  B0V'(Z105.\ME\TB  . Awerh.  A io»  Iwii  voli*io,  'lauto  dava  ad  o|naao  il 
dovea  a\«ft  non  è pagato.  pizia,  Abbondantemente  , Copioiantenie»  ano  dovalo.  Atorg.  10.  6.  E sii  Takurro 

DOVERE.  Nome.  Il  9ÌmAo,  H con»  Lai,  òfMuenter , eoplou  . Grec.  i»‘ac/»r,  incontro  rU  è vertuto,  E disnoutato  , « 

oenetw/e.  Lat.  Cr.  "rt  iunr.» . tdor.  Aioif.  E aveva  Alotfo  fatto  0 suo  duvato  . £ td.  SJ.  Aduaque 

Eoee.  nev.ìS.  16.  Reitcbè  tu  faresti  tna|*  trovata  tanta  veitoviRiia  ueJla  cittì,  cb’  Astolfo  ha  fatto  il  suo  dovuto. 

5ior  cortesia  , e Itio  dovere  , roandare  a e&ti  era  fornito  per  mu  anno  dovi/insa#  DOV'UTO  . Add  Conveoevote , D’  oè* 
ire  a'  (noi  conipaitnl , ciré  qui  venissero  mrnte  . Eocr.  leu.  Fr,  S.Ap.  3l2.  Non.  hUgo , di  povere.  Lalia.  debUnt  ^ con» 

a cenare.  Amte.  la.  Le  braccia  InnRlte,  dimeno  conte  costoro  tenga  onorevol.  fruuj , conifeniens . Cr.  » ks><u>r,  df» 

■on  più  cìm  ‘I  dovete,  n6.  meno  gii  piar*  mente . e come  doviziosametiie  , io  me  ìtter.t . Q,  y.  12.  72.  J.  lioper* 

ciono.  B Si.  E cogli  effetti  suoi  lega,  e oc  awMt,  e noi  taceUi,  c tu  '1  sai.  cionbiè  le  terre  ■•11  rlipuosnuo  al  quar* 

ristiigne  I.e  foribonde  corna  ^ Lieo,  DUVIZIOUISSIMO  . Saperi.  H Dovi»  tu  , né  lati  al  sesto  del  dovuto,  e usalo 

forse  oltre  dovere  in  fuor  le  pigne  . Cat»  zioso  . Lat.  afjhtntlsslmut , maxlnte  co»  tempo  . Mor'  S Greg  Contro  a*  quali  II 

Irtt.  8 raccomando  assai  U negoato  , plosus  . Or.  i v ti /o,  T.<Tt( . Erd.  Ott.  am.  loro  beato  tob  di  uua  giusta,  e dovuta 

che  si  tratta  , p.Tgandola,  che  lo  ptgti  a 152.  Tra  li  esofa^lii  più  doviziosi  di  tali  se«ten/.ta  Lab.  220.  Ne  ancora  baataji* 

Cavurfre,  se  COSI  le  par,  die  portiti  dover*.  glanluJe  , dovtsiitisissimo  si  d l’esofago  dole  il  mio  dovuto  amore  ec.  Fast.  tbS. 

(L)  Fariamente . Segn.  Fred.  1.  4.  Il  di  qurli’vccelto  aquatko,  die  da*  caccia*  E ancora  la  pena  dovuta  per  li  peccati 

pecctto  l:a  sempre  ancor  ritenuta  questa  tori  di  Toicaua  ec.  vien  chiamato  calao*  tra  per  l’umitti  della  co»rctfiotie , c per 

po.Mtnza  ec.  di  far  che  t U morte)  ginn*  me  di  monachcllo  . la  erubescenzia  ec.  ibe  è nei  coofcsiarc  , 

fa  assai  prima  del  suo  dovere  ( Clot  , DUV'IZIOSO  . Aid.  Dovitioto  . Tjit.  eh'  è penosa,  scemi . 

fr:n*a  di  che  dovrebbe  fare  J . afflarns  , copietus  . Or.  (V}  Si  usa  anche  sroHémdo  li  F.  Do» 

(V*)  //  ùtfcj,  nel  Prete  di  S.  Petlee  : M F,  1.  47.  Sauza  conlasto  s'  entrò  vere  . F.5.  Gir.  77.  Cue  se  co«i  ooa  so« 

C«.i  era  pio  presso  al  dovere,  di  le  nella  terra,  la  quale  era  doviaiosa,  e no  fatti  { li  ptieghi  ) , dovuto  non  t cti« 

( eloi  I mai  patti  erotto  piò  dijcrttl  piena  d'ogiti  bene  . Tet.  Br.  4.  2.  Ma  debbiano  estere  csiadit}. 

de'-  tuoi,  b eii  ì s'egli  è quiudici  pKIi,  0 da  indi  intor*  (L)  00/E  . Doezi  . Rim.  ant.  C S 

L I.  Per  Hebito,  Obbligo.  Lai.  oJE»  00  , allora  4 ella  dovìeìosa  d'ogni  bene.  Mie.  da  Sten.  Doze  naia  some  di  bU 

elnm.  Gr.  t»  »«>•«;».  Eoec.  tioo.  19.  f *J  1K>V'IZK)S0  . Per  Largo , .4bbonm  aanii. 

Cr.  1.  Avendo  Elisa  rolla  stia  rompau  dante.  Stor  Semi/,  ii.  Mi  quella  usccn*  IL]  DOZf , legge  tanto  U testo , guan» 

■ii'itevote  novella  il  tuo  dover  fornito  . do  poco  a basso  , area  una  doviziosa  e to  te  anuorazioni  del  Earbtrini , tnogo  .. 

M.  F.  9.  9S.  Fare  debbano  nmagglo  al  bella  fontana.  £ 3C.  Avea  lo  sulla  piaz*  cit.  Cosi  DOZE  , e non  MOZZE  ieggeU 

Re  d*  Inghilterra  . e tutti  altri  servii  , e zx  della  Rocca  un  brllo  e titihite  pala*  gai  sopra  nel  Hint.  ant.  Nic.  da  5j*n.i  . 

doveri , per  cagione  di  loro  terre  , alla  gio  . . . con  >a  detta  buona  e bella  e do*  J.o  stnto  Nìe.  da  Siena  avea  dettg  : B 

maniera  ebe  t’ hanno  fallo  nel  tempo  viziosa  fontana . * Dozi  russisiuioli  ebesteUesse  Dmanzi  aò 

passata  . Vant.  Porg.  H.  E ancor  no»  DO\  UNyUB,  < DOVUNCHE.  Awerb.  lai  ec. 

■arebbe  Lo  mio  dover  per  penitetu’.ia  loeaU  tanto  di  staio  . c4edl«oro.-  In  DOÌ^f . F.  A.  Dodici  i onde  forte 

•c«nto  . àtorg.  21.  KO.  B Kiaiiciardin  «e  guaiuague  luogo  . Lai.  ubicungue,  guo»  dozzina  . Lat.  duodecim . Grec.  La'iku  . 

.jì  parti  a furore.  Per  obbedire  iia  latto  cungue . Gr.  s>>  «xti  . Bocc.  tnirod.  i5.  Frane.  Barb.  2.  14.  Cbe  dozzt  parti  so* 

il  suo  dovere.  H parmi , dovunque  io  vado,  0 dimoro,  ito  In  quello  suo  bel  Irono. 

f.  11.  Aeere  ti  SUO  dovere , vate  Aver  per  quella  I'  ombre  di  coloro  , che  lotio  DOZZINA  . Quantità  luunerata  , ehe 

la  tua  parte,  o U tao  conto  . Latin.  trapassali,  vedere  £ aoo.  30.  7.  Egli  arriva  alla  Somma  di  dodici  , ma  non 

pentum  kabere . ar.ni  «'«■byuv^r'v  i/«it  . era  disposta  d'andare,  dovunqise  a lei  si  direbbe  giti  di  fattele  cose  . perché 

Maim.  9.  7.  Dove,  Per  aver  megljo  il  fos*e  a grado,  e ad  ogni  ora,  G.  L'.ll,  ad  alcune  si  dice  Sergua,  che  vale  la 

cuo  dovere , Pece  iu  principio  un  bel  1.  13.  Ma  dovunque  ha  fiume  , o fossati  stesse . Lat  duodenarius  nunterus  . Gr. 

murare  a secco.  in  Toscana,  e in  Romagna,  crebboiio  dkJu<it  . Fit.  Fiat.  .Molle  dozzine  di 

(I.)  Sega.  Mann.  Af.  IO.  6 Easlava  a per  modo,  che  lutti  i loro  ponti  ne  tne«  donne  r'sbbicb'rono,  per  dUlrugger  Dio» 

Ini.  else  il  suo  dovere  gli  Niue  riserbato  Jiarono.  Et-  F.  8.  1 E’  ciltadiid  tie  co*  isisio  . £ altrove:  Pu  fatta  un'oste  di 

al  giorno  ora  delta,  nilnciarono  ad  avere  guardia,  e dovuo*  molle  dozzine  di  migliaia  . Buon.  Pier. 

<•>  DOVERE  . Fer  Cièche  altri  meri*  que  andava  l’accompagnavano  . Fats.  3.  4.  11.  E di  quelle  novelle  , ond'  egli  ha 

4a  . Agglugnl  guesta  etempto  del  Ctrch.  *274.  Movanqoe  si  rivolge,  truova  tdruc>  in  tasca  Ogn’ura  una  dozaiiu  in  pasta 

Attiuvi.  5.  6.  La  gli  ha  fatto  il  dovere  cinti , e trappole.  Petr.  sen.  HI.  Do*  altrui  . 

( dei  gueUo  che  u meritava  ) Anche  vmique  io  icu.  di,  e notte  si  sospira  . \ l.  Alettersl , o Mettere,  c Stare  tm 

Late.  GeUt.  1.  2.  \ oi  fate  a tutti  e dae  Cr.  5.  19.  16.  Iiiloruo  alle  radici  degli  al*  dozzina,  vale  Atetsenl , o Mettere  , a 

41  dovere.  bdri  lì  suol  mettere  ( la  ■ ureAsale  mas*  Stare  Insieme  , e per  lo  plà  dove  non  si 

IK)LIMERE.  Dividere.  E oggi  ri  nu  sinumente  all’ ulive,  e dovunque  l'erba  coiunene.  Lat.  in  turbam  conjici  , vel 

pià  cemunemeriU  In  ronlado . Lat  diti»  fa  norimeitto  nel  campo  . Fureh.  Ltz.  conslcere  . Eern.  rim.  66.  K4  ruetlerovvi 

ètte , tepùtarr  , dltjungere  . Grx*f<^*"  » oomini  , dovgiicbe  siano  ec.  sono  con  uno  in  dozzina,  Perebi  d'  un  nome 

1171/,^.  Stn.  Fisi.  E Qon  sari  tutti  mm  pure  desiderosi  ec.  siate  aotbo  cliiainati . Se/t.  ben.  Farch  2. 

btiurio  dovlderlo  in  raolle  parli.  iMnt.  (LI  MOV  D.NQt'R  pre/eduio  da  LÀ  . 26.  Sodo  stalo  messo  in  dozzina  colla 

Conv.  m.  Paccendoini  dunque  dalla  pru  FU.  S.  Gio.  Oualb.  2ba.  Gii  concedrile  sioliiludine  . Alirg.  1,  Ed  io,  cbe  non 

ma , che  a prncmir»  di  questa  cauzune  da  indi  innanzi , eh'  egli  potesse  andare  son  da  mettermi  in  dozzina , come  le 

fu  ordinala,  dico,  che  d"«t<iere  in  tre  Ù,  dovunque  e*  volesse  . stringhe  di  Napoli,  con  tutto  ciò  eu. 

parti  si  convieoe.  Buon.  Cane.  5.  3.  GU  tV’)  DOV’UNijDR,  inforza  di  In  ogni  Eern.  Ori.  3.  7 49.  Slavanvi  agiaUmen* 

dovide  Non  per  lo  lungo  , no  , ma  per  luogo . Lat.  l'b  gue  te/rarun  . FU-  SS.  te  sei  persone , Ma  non  volea  colui  stare 

traverso  . Pad.  2 166.  Lo  mntiaco  ec.  se  ricorre  a iu  dozziua,  V'oiea  star  solo,  e pel  letto 

ÀÌ.1  nOVlSO.  Add.  da  Povidere . Suez.  Dio,  duvunqne  pud  fare  dolcezza  di  notare. 

Jàl  Dovide,e  del  dovlso  frutto  Traeec.  buone  opere.  L 11.  Tenere  a dozzina,  dUesi  del 

Le  cose  singulari  al  suo  costrutto.  DOVUTAMENTE.  Awerb.  Con  dove»  Tenere  altrui  la  casa  sua  , dandogli  it 

DOV’fZlA.  Weiiia  . Lat  copia,  af»  re,  Con  ragiotte , Conventvolnientr  , vitto,  e ricevendo  da  esso  un  tanto  ai 

ftuentla.  òr.  uì.tx . (i.  F li.  Ùerliausenle . Lat.  meriio , ture  eptimo,  mese.  Lat.  corwtetusn  locare.  Gr.  «v/a* 

65.3.  In  fos'-ana  tue  gran  dovizia,  e convtnirnttr . Gr.  irfseivfuc,  O-  F.  10.  Itieen  ù-rpt-JJll* . 

abbondanza  di  vìtluaglia.  F!t.  SS.  Pad.  17.  3.  E nel  detto  parlamciRo  pubblicò  |.  ili.  Da  dozzina,  t Di  dozzina  , 

L’altra  d'avarìzia,  e (eoavita,  e di  ri*  non  dovutamente.  Papa  Giovanni  venti*  si  usano  per  aggiunto  a Cota  di  poco 

teiic-r  le  dovizie  , e di  non  dare  a'  po*  duesimo  essere  cretko,  e noti  degno  Pa*  pregio.^  i.aL  parvi  pretii , gregarlus  . 

veri.  f>,  Giord.  l'f’-J  J^uivl  $1  truova  pa.  Mor.  S.  Gregor.  Coiicìossiachè  II  Gr.  Mvaw  , . Cas.  rim  buri.  19. 

dovizia  Incomptensibiic  d*  ogni  bene  . cariti  non  infiamma  la  mente  loro,  se  E ben  ver  , cb’una  donna  si  divina, 

Galat.  46.  be  alcuno  sari  pigro  nel  ta*  non  dcvuiamenlc  . -Non  isti  bene  in  òo<ca  ad  un  par  aio 

ve.Uare , non  si  vuoi  p.issargU  Innanzi  , DOVUTtoblMO . Superi,  di  Dovuto  . Che  sono  un  poetuzzo  di  dozzina.  Toc. 

nè  prettargh  le  porute  , comechè  tu  ne  Bemb.  leu-  I.  6.  79.  A me  fate  grazia, a Dao.  ann.  X.  9.  Un  certo  Viboleno,  »oL 

abbia  doxiziZ,  e direiio . Bern.  Ori.  darmi  cosi  facendo  a divedere  ed  a ere*  dato  di  dozzina,  dinanzi  al  tribunale  di 

3.  7.  29.  Le  Niiade  con  «sai  fanno  un  dere,  che  non  ponete  in  oblio  la  mia  Rleio  ec.  fece  genie  correre, 

ballo,  Con  cauti,  c suoui  In  gran  copia,  verso  voi  oiservauza  ed  amute  dovutii*  OD/ZIN'ALB  . Add.  Comunaio  , n 

e dovizia  . sìuo,  «.he  io  vi  porto . mediocre  condizione*  Lat.  vulgaris  ,gre' 
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Jcrlmt . Gr.  4 'rvvwi  , «*>*'r.*  ■>«*«/*#  . 

'trn.  rim.  43.'  luT  bianc*  è da  p^r^one 
doz/JtuH,  ideila  d'altri  colori  è da  si. 
<noH  . Fir.  lj»t  1.1  E lufslt  aciocchi 
lodas  più  le  (o«e  dozzinali,  perdio  par 
lo  0 iiilenderle . che  k rote  de'  tn)e«(iio* 
nini,  eh’ e'  noti  ne  mauiiano . Jre.  btn, 
Farch.  1.  11  Vedremo  (h  non  donare 
rote  plebee , e dozzinali . v#//e/.  35.  Ma 
pintlosio  mi  tengò,  e sono  ono  stentato 
rmseautkcio  di  porla  Tettaiuolo,  postica 
CIO  . e dozzisale  . £ V2.  Toal  toÌ  d’  an 
|oeta,  rhr  a’a£relUA  cantare,  ed  n<dr 
del  do£/.ìfìale,  Dite  liberamente»  eh’  e' 
ai  muoia  O di  fame,  o di  collera,  o di 
foia . 

HUZZIXAr.MEYTE . Cvmmmatnt*f0  , 
Medieerrmentf , OrJinarU/netUg  . LaU 
vmlfM/iier  . Gr.  TT;n.i'rT»» . 
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tarara  . Sarta  iTerdo  , rf/  cui  F.  ff 
IJ  Mattiol.  Rtà.  Ou.  OH.  iH.  A di  17. 
di  Marzo  pellai  de’  fiori  biaachi  di  kis* 
coio  con  focile  di  drtba  . 

DRACO.  y.  DRAGO  . 

«DDRaCOMB.  :8orfk.  Fetc.  Fior. 
SOS.  Scalpita  , e rnn.:oka  U leone  , c ‘I 
dracoae,  spezzando  a un  (ratio  la  l-rn, 
cita  ddruBo,  e spefneudo  U «elcoo  dell' 
altro . 

ORACO.VZrO  . Sarta  d trha  , irtta 
ancara  Sfrptntaria  . Lat.  drarontiwt . 
Gr.  J/uvPTAr.  Saioia,  diK.  3.  Si.  Del 
draronzio  parla  Diosrorìde,  e dice,  che 
ha  le  fujrlie  a |nisa  d*  elitra,  picchietUte 
di  bianco  . 

DRAGANTE.  L\l.  trafachanta . Gr. 
‘T/*>«aur3«.  Rlceit.  Fior.  34.  Il  dragane 
te  cc.  è uua  lafriina . che  slilla  d^Ha  ra* 
dice  d'una  pianta  tpinoca  del  medfsicao 
nome  , la  naie  si  coudensa  in  gomma . 

DRAGA'TA  . Foct  4TM/a  iti!  Pulci  ftr 
iifmiAfa/t  ma  Colpo  dato  con  undrayo. 
I.at.  draeoMu  ictui , Gr.  ìfu*6\^,t 
Moro.  IV.  3S.  Riprese  meglio  il  drago 
per  Ta  coda  , E una  gran  dragala  diè  a 
Storgaiite  . 

DRAGHI.NASSA . iVonre,  cht  tra  fli 
mitri  y attrièultc*  alia  tpada , ma  prr 
htkrrzo  , eaote  anc^e  CJatfmaJt  i ^ StrU 
sciat  0 timiU . Lai.  0»$!t . Gr.  rx«>THf. 
àUoia.  Sfila.  3.  1.  Sla  vo'etc  vo'  dir  , 
die  allo  scuro  , • colia  mm  draghinassa 
io  mi  fossi  mosso  oiii  spanna  f 

(L]  DRaGSIa.  Catuùc  E$pot.  Sùnh. 
1.  '£U.  K che  Dio  Mesto  voglia  raianife* 
siaci  Cristo  nel  Vangelio  di  $.  l.uca  , 
itclla  parola  , e sùnilituÀne , che  pose  del 
pastore,  che  cerco  la  pecora  soiarriia, 
« della  donna , che  cerco  dillgeniemenla 
la  dragma  perduta;  c conclude,  cite  , 
come  quelli  face*aiio  allegrezza  ritro* 
Taodo  u pi*  ora , o la  dragma  perduta , 
cosi  era  gaudio  agli  Angeli  del  cielo  d' 
un  peccatore , che  toruaise  a penitenza. 
£ 246.  Della  donua,  ebe  cercò  la  drag* 
ma  perduta . 

Ori  AOOM AN.no  . F.  A.  Ti$relmanno  , 
Lai.  iatrrprtt  . Ca»f  Cara.  14».  Drago. 
Bauni  siala  , donne  , {.cTaiiUiii  . 

DRAGO  • 0 DRACO  . Profoae . Lat. 
draco . Gf.  ìfùun.  Dani,  in/  2>.  Sopra 
le  tpaiJe  dietro  dalla  coppa  Coli’  aie  apcr* 
te  gii  giacevi  un  draco . £ Purf.  3'j.  Poi 
parve  a me,  che  la  terra  s’ aprisse  Tra 
wib(>  le  ruote,  e Vili  uscinie  un  drago  . 
B»<c.  vii.  Dant.  li‘ì  E ebe  aUre  cosa 
e , che  poetici  finzione*  nella  scrittura 
dixc , Cristo  ora  esj«r  leoue , ed  ora  e» 


gnefìo , e ora  Termine , e ori  drago  , e 
quando  drago  , e quando  pietra  ee.  Prtr. 
eofi.  10  Vrtjf'come  leoni,  e come  dra* 
glii , Colle  code  awiiichìarsi . Brrn.  Ori, 
ó.  4».  Rradamante  per  «fuetto  noe  si  per* 
se , Ma  riscaldala  .a  gulvs  d*  ima  draga 
A MarlaMtn  d' un  gran  colpo  mpote . 

r Ree  ilinlIU.Laà,Zl6.l.z  quale  (/rm. 
mina  ) mollo  più  dirlllaaseiite  drago  po« 
(rei  chiamare  . 

DRAGONCELLO  . Sarta  di  Fico.  &s/« 
via.  prai.  Tote  1.  S2I  Kraiivi  i verdi* 
ni , quelli  detb  carne  di  cervio  , li  cor« 
hitit  ec.  dra.cnncelli , fcmtanelli  ec. 

DRAGONE  . ^rta  di  serptaie  , Lat. 
draeo , Gr.  Jfùvn.  T<f.  8r.  S.  4.  Dra« 
gone  è maggior  generazione  di  lutti  i 
serpenti,  ed  eziandio  è maggiore,  che 
ncuuna  bestia  del  mondo,  e, abitano  in 
India  nel  pae»c  d' Etiopia  là  ove  sempre 
4 grande  state  . Fiioc.  5 160.  Un  carro 
da  due  dragoni  tiralo  gli  venne  avanti  . 
Frane.  Saeeh.  rio*.  E Palo  sono  in  luo* 
go  tra*  dragoni . 

).  I.  Drafottt  atariao  , per  Vaa  torta 
di  pesce.  Lai.  dracana  . Gr.  . 

Red.  Ott.  aa.  176.  Tra  quei  pes'i  , che 
Im  trovali  ec.  non  aver  tal  vescica , o 
Botatolo,  sono  la  lampreda  ec.  la  raga* 
ni , per  altro  nume  detta  dragone  Bia> 
fino  . 

|.  II.  Dragone  ancora  chi-totano  gli 
attroHooù  io  Spatio  , eòe  i cAi^ro  dal 
cereMo  dei  moto  della  iurta  , e dtilT  o» 
eli/Hru,  t guati  t' intertegano  j e detto 
tpatia  chiaamno  ventre  dei  dr  a gotte  , 
capo , e coda  di  etto  te  due  InterseciU 
tionif  che  ti  dicono  ancàe  nodi.  Oal. 
Pfunt.  Sid.  Nei  rìDovarsI  oe*  ventri  def 
suo  dragone  più  che  nel  capo.  K Siti. 
»3.  Che  tanto  imporlano  le  massime  la* 
titudiiii  del  dragone  di  qua , e di  la  dall' 
ecUtika. 

L IL  Per  Procella  f Bmrratea  . Lat. 
procella.  Bm/s  Fier.  4.  4-  5.  Unirsi  Ut 
un  istante  B sclooi,  e dragoui,  e tuoni, 
e'  lampi. 

DRAGOVTÉA.  Erba  medSclnalt  ,det» 
ta  anche  Erba  terpom  . Lat  draenfu 
culmt  major . Gr.  tguuirrr.'t . Tet.  Pos. 
P..S.  cap.  1.0)  seme  delia  dragonlea 
bevuto  assoltiglìa  il  vedere.  Cr.  6.  119. 
I.  Cbisiiiist  serpentaria , ower  dragon* 
tea,  iinperciocciiè  il  suo  gambo  i pieno 
di  macok  a rnodo  di  icrpesite,  ed  i 
cari!«i,  e secco  nel  terzo  grado. 

DRaGVMENa  . Mome  di  bettia.  Te» 
sorrtt  ID.  11.  Ailtfouti,  e leoni,  Cam* 
uirtli , e dragumeiie  . 

DRaM3.  Latin,  draehme.  Gr.  ìfey» 
ftd  ’ Dant  Purg.  21.  Sauz’  eua  non  fèr 
mal  peso  «li  dramma.  B«r.  Purg.  21  2. 
Dramma  è l'ottava  parte  H’  mi’  oncia  . 
Noce.  NO"  79.  42.  Avendone  alquante 
dratni»«  iugozzate,  pur  u' usci  fuori. 

Per  miMlma  fitrtlctlla  . Laf.  kiium. 
atlnlmutu  quid.  Pttr.  cono.  26.  1.  B 
non  lassa  in  me  dramma  , Che  non  sia 
fbori)  , e fiamma  . DUtam.  1.  1».  Al 
qual  fanciul  fu  visto  una  gran  fiamma 
Sopra  la  leria,  slaudo  nella  cuna;  Arder 
pareva  ,*'e  non  l' offese  dramma  [cioè 
né  pure  un  mlnl/no  che)  Dant.  Purg.  30. 
Meti  rlie  dramma  Ut  sangue  m’è  naia* 
so,  che  non  tremi  . Atam  Olr.  4.  42. 
Gemtue  , oro  , regni , e ciò , eh'  il 
motido  chiude , non  cangeria  per  dram* 
ma  di  virtude  . 

dramma  . Sorta  di  componimento 
poetico  rapprettntutioo , Lat.  drama  , 
/ubuta  . Gr.  /fisyua  . 

DRA.M.VATICO  . Adi.  Attentato  a 
draouaa  . Lat.  ilramiiticus  . Gr.  /f-.. 
'Nssr.  Farck.  Leo.  ehi  E questa  sorta 
si  chbaia  da'  Laliui  Grecamoute  dratu« 
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■latieo  , ewero  attivo . fMom.  FJrr.  3, 
2.  9.  Il^a'satempo  è questo,  iiive«»z{on 
nova,  K dì  forma  drammatica,  D'au* 
lor  poco  lognito  . 

DRAMATICO  . Add  Draovnatieo  . 
Rappreseruativo  . Lat  drematìcut . Gr. 
dfùsà*n*ctt-.  Saioln.  dite,  2.  38».  Giuve* 
naie  finalmente  ne*  (empi  di  Domiaìano 
illustrò  mirabilmente  per  franco,  e doU 
ce  modo  la  satira  Utiua  , non  dramalU 
ca  , ma  narrativa  . 

DRAPPELLA,  ^'^l  ferro  » che  i in 
ci-aa  u/yd^/dAcìa.  Lat.  cuipit^  mucro . 
Gf.  uty***  . 

DRAPPELLaRB.  ^arieggiare  U drap» 
ptUo,  cioè  Pintef^ta  , Gr.  d-nm  t«  e«* 
iuiM  . Q.  F 9.  s05.  9.  Per  arroganza 
ti  misero  a roteare  colie  Klùere  loro 
verso  Lotte  di  Casirnedo , trombando, 
e drappeRaodo , e richeggeudolo  di  bat* 
taglia . 

f*J  Star.  Seni/.  23  Fe  nella  otte  ban* 
dire  per  la  «cguenin  die  un  assalto  ge* 
nerale,  e drappetlainlo  ,e  trombando  con 
retiamelle  , e tronibelte,  e nacrberiniec. 

DRAPPELI.E1Ti>  . Dim.  di  Drappello. 
Lat.  partHi  cokort . Or.  ■twfiìAw.  Petr. 
eap.  6.  La  ^Ita  donna,  e le  compagne 
elette  Tornando  daila  nobile  viitorU  la 
uo  bel  drapprilcito  tvan  lislretle. 

DRAFPEI.LU.  Certa  moltitudine  r 
uomini  tetto  una  Integna , che  anch* 
etsa  ti  dice  Drappella  . i.at.  cohort . Gr. 
nuyue  . M F.  t.  19.  K con  molta  bai* 
danza  tutti  in  un  drappello  fatto  a' addi* 
rizzarouo.  Petr.  cap.  4.  B poi  v’  era 
un  drappello  Di  purtameuti , e di  volgiri 
slraiù  . 

L B Drappello,  pigliati  per  un  Brano, 
otvero Stracci  di  panno  , o simi'l.  Lat. 
fateiola  .filametuum  iàrge.  pur-U  , M. 
Aldobr.  Mettere  di  sopra  sangue  di  dra« 
gone  ec.  e uu  drappello  di  liao  molle  in 
oL'o  d*  uliva . 

DRAPPELLONE  . Diciamo  Drappello» 
ni  a ^ue  pezzi  di  drappo  , che  s’ apm 
picc-ino  pendenti  Intorno  ai  ciclo  dt' baU 
daccninl,  e anche  te  ne  parano  le  ehie» 
te  . Lat.  ptrhrrom.x . Grec.  ev/órfu^e  . 
M.  F.  9.  42.  E un  ricco  palio  d' oro  le» 
vaio  in  aste  . con  grandi  drappelloni  pen* 
denti  alla  reale,  sotto  1 quale  votiono  , 
eli*  egli  entrasse  nella  terra . £ eap.  43. 

B sopra  la  bara  un  drappo  a oro  , con 
drappelloni  pendenti  coti’  arme  del  po* 
polo  ec. 

drapperìa.  Quantità  H drappi , tì 
di  lana  , D iti  tela  , ma  oggidì  neiP  uto 
comune  dei  parlare  non  s intemie  ta 
non  di  seta.  Lat. /e/«e  uricm . Grec. 
emfni  b*eer,uatTu  . Bocc  noo.  2.  A 11 
quale  fu  chisioato  GiaimoUo  di  Civigni , 
Icahsvimo  , e diritto,  e di  gran  traifico 
d’opera  di  drapperìa.  Bugm.  Pier.  4.  2. 

7.  Drapperie  sontuose , Kuùsvolie  Da  ci* . 
liudri  indorati  . 

DRaPPICBLLO.  Dim.  di  Drappo.  Lat. 
pannlcuiut  ■ Gr.  ^asv* . Uir.  eur  maiatt. 
Lo  drippicello  tea  di  colore  verdebruuo . 
Frane.  Sacek.  rim.  60.  £ due  pel  naso 
fiui  drappicellì . 

DRAPPIERE  . Facitor  di  drappi  . IM. 
tfricoriuj  pannormm  textor  . Gr.  gM*r  , 
sfrurDit,  eagMSTA'AC  . Frane,  Sacch.  Op, 
dio.  Gli  drappieri  servano  a’geuGJi.  Tet, 
Br.  i.  4 Ciò  sono  fabbri , drappieri  , 
cordovaitkri,  e altri  oiestieri,  che  souo 
bisogno  alla  vita  dell’ uomo. 

L Per  Mercatante  di  drappi . Latla, 
tcricarum  ttlarum  mercator  . Or. 

**,  dtuapià^m  fawgA-  Bocc,  nov.  14, 
15.  Sì  cond'H'e  luhno  a 'frani , dove  tro* 
vati  de'  suoi  cìua>iim,  Il  quali  eraii  drap* 
picri  ec.  f«i  da  loro  rivestitu  . Fr,*ae. 
Sacck.  ria*.  Pale  ragion,  sb*io  sia  ma 
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*g  rIrappUto,  Cbc  noTi  tmi,  • itm, 

«i  «esdere  au. 

DRAPPO  . im  òffl  M/e  rete  ii  zete 

0ura , eoMà  ve/te/e  , cen/i/M  , ras»  , 
lA#e//d»  e jteii//iaM  oe’  le«y/  ^«/ 

//ter  MMte  /a/  «eee  e/f«(lScAM  rete 

C9il  di  teM , e«8w  tf/  eeeu  , o j/«i//( . 
Lte  MTtea  rete  . Gt.  e»/u«r 
Bàce.  n»o.  2.  <0-  Mjigfior  mercatiittM 
facccndooe.  e pii  mmuU  aToiidoB««  che 
* Pt/ifi  di  vappip  0 d’ aJcUii’ Altra  cou 
Mou  eriito . Bilie.  3.  219.  Di  molti  drip«- 

fi  vc«(iiA|  e lutti  Mri.  Dmi,  ifif.  iS 
oi  <l  rivolM  f e firve  dì  coloro  • Clic 
corrono  a Vero#»  Il  drappo  verde  { q»l 
Malie  } Gr.  S Gir.  Id.  Siccome  lo  ba>;ar 
io  imbiAocA  lo  drappo  , cojl  cunfeuioDe 
imbiaiKA  PantAA  dell* uomo.  AC  At^lehf. 
P.  .V.  1S.  Sii  U capeuile  del  letto  iltn, 

A ben  coperto  dì  drappi , che  col  dormU 
re  aiuti  multo  a caocere  li  «ivanda  . 

J.  L brafió,  fter  Pt$ii'nviie  ,9  Pan» 
ne  la  ualvtrsaU  , ta/Ue  di  trla  » pA«ws» 
t-ì  di  loftii , o di  Uno  . Lil.  ctilli . Gr. 

baat.  Pnrg.  19.  L’allra  prende* 
va , e dininil  l’  apriva  » Fendendo  ! 
drappi , e moitraviml  il  ventre  , Bece. 
neu.  19.  22  Preii  i drappi  mk>Ì  . e dito* 
le  on  tuo  Cariettaccio  ec.  la  •asciti  uel 
villuite  . Vii.  PltU.  La  roba . e il  drap# 
po  del  letto,  clte  niii  mandava  a Diini* 
trio  con  alceae  lèitere»  quelli  di  Rodi 
k preiOBO.  O.  V.  ti.  9.  l.Furonoman* 
date  in  Fircuze  l' oriiiue  di  a.  Iacopo , 
e di  s.  Atesro,  c alquanto  del  drappo^ 
che  acuì  Crìito . 

(L)  Gt.  5.  Gir.  3L  Siccome  lo  boea* 
to  imblanra  lo  drappo,  co»!  coofluaìono 
Ijnbianca  I'  amtaa  [ poi  awUfcUaettmie 
tif>H/Ìea  Paimo  Uno  ) . 

f.  11.  Drappo  ed  aro,  o Drappo  t 
oro  M/e  Drappo  , Ìm  cui  ila  ttuuto  del* 
ero.  Mprp,  19.  td-  E drappi  d*  oro  , e 
veilimeati  tulli  ec.rol  (li  riddi  slcacciat 
per  tanti,  frappi. 

(L)  Eiempìo  del  30.  Boce.  §.  10.  n.  9. 
Materarii  lutti , rocoiido  la  loro  manza, 
^ velluti , e di  drappi  ad  oro  . 

i.  III.  Drappo.,  prejo  attohuam  tU 
fMJlea  Offi  Ona  tiritela  ài  teffeltiì,, 

# d"  ermiUeo  mero  , cettm-  qmale  te  don* 
ne  di  hnuart  eomdizlone  ti  otopr;,t*a  te 
tpalle  , a //  eapo  . ht>iltn.  6.  9.  Però 
t’  acconcia  , « va  tutta  pulita  Coi 
drappo  In  cifo.,  e ;ol  vcnUfUo  in  ma* 

BO  . 

(V)  Dnappo  dì  reìiolone , per  Ahlte 
di  ee.  !Voc.  A SI. 

DRENTO.  Dentro  . Lat.  hUui . Grec. 
itirt.  y.  Salo.  Atvert.  1.  2 16  Morg, 
A.  12.  LA  bo  sperauza,  e cosi  fli  prò* 
metto,  Di  salvar  la  soa  petite  luor , e 
drealo  . £ S.  t.  Nella  citta  loruar  vole< 
via  drento . U »tor.  19.  Geule  noo  v d, 
vcltova4lia  d/enlo . 

(I.)  tn  proto  . BemS.  Star.  4.  56.  Spa* 
•enld  in  modo  quelli  didrcnlo,  rbestiu 
va  dimora  si  renderono.  £//.  S^.  Pad. 
i 249.  Dio  , che  vedea  l'opera,  eia 
intenzione  drento . 

PARTO , e DRIETO  . F’ace  pimitotio 
Riputo  popolare.  £ male  iotittio,  che 
vte/ro . r.  Calo.  Antri  1.  Z-  16.  Bern. 
rint.  Anzi  un  Orfeo  che  sempre  aveva 
drleto  . CroMiehett . d'  Atnar,  237.  Ao* 
daianfU  dricto  se^itandofU  . 

(L)  Bern.  rin.  1.  >•£  Vi  farri  quolser* 
Vieto , se  voleste.  Che  fa  chi  suona  a^U 
orfani,  di  druto  . Frane. Saech.  n»o  fS> 
Ea^so  della  Penna,  raccontato  a drietu  . 
in  questa  novella  vinse  a un  nuovo  fiaO' 
«A  cc.  £ noe.  16S.  Ancora  rljoroeri  pur 
alla  medicina,  e al  .Maeslio  Oibbadro  • 
del  quale  a drieto  in  una  bella  novella  * 
imo  ozrrato  te  gHttJi.dpe  itrmpv  14/ 
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BUuMzl , ìmmnei  J Bergk.  Orig.  tir. 
2lt.  A i|oesia  cosi  sicura  , e cosi  viva 
autorità  ec.  viea  drcio  Corodio  Taci* 
to  . 

(*)  Dire  drete,  o diotro  ed  aiemmo  , 
Baie  Bàpeiere  0 parete  dò  eh'  altri  di* 
ee  prime.  Boom.  Tane,  3.  13.  Sai  lo 
parole  da  iocasiLai  fnon  male?  Ami.  Per 
ehi  ha  maufiato  Riafbi.  TXa.  Dille  avie 
le.  Ami.  Dimmi  drelo  cc. 

DRUDA.  Ninfa  de*  boschi  . Latte. 
àrget . Gr.  dp>at . Amet.  A 1 aatiri , le 
aitjfe,  le  driade , c le  aiiadeec.se  m 
abhelUicono . £72.  Qeivi  le  driade,  e le 
silvestri  ainiii , c le  Btlade  di  qoaluaqoe 
paese  solloposto  al  Re  novella  vi  foro* 
no . Alam.  CoU,  S.  106.  Quante  Alte  U 
di  Satiri , e Pati  Tra  le  &ade  soc  seU 
vaue  etere  Lo  van  Iteli  a veder . 

DRiETO  . y.  DRETO. 

tu  DRIEXRO . Cooote.  AU.  Aport. 
SI.  S'impnlava  d'essere  en  erande  fai* 
ti>  • e d'avere  frande  viriA  di  Dio.^iiia 
(aiilocl)^  quasi  tutto  ii  popul  si  tirava 
drieiro . H di  tatto  - Andava  drktro  1 
Filippo,  E 109.  Alcviiifli  aiidaronodrie* 
tra  compouti , e alteouuAli  al  suo  ser* 
mone  . 

DRIXeOLAVENTO  . V.  A^U  Driom 
gelare , Fr.  Giord.  Pred.  CessO  ùmn.aii* 
tanente  il  drlnfolamcnto  delle  lurcubra. 
làhr.  cmr.  malati,  il  »ufo  della  colufiia, 
e della  planlafioe  gìuva  al  driufolametw 
lo  de'deniL 

PRINOOJ.ARB.  y,  A.  Tentemmare . 
Lat.  qoattare.  Or.  Fr.  Giord. 

Errd-  Dice  U peccatore  -,  il  mondo  dria* 
fola  , ma  nou  cade  uuqwemai . £ aparet» 
to  : OU  dtiufolavano  lutto  le  memtea  ^ 
ceri  perpetue  driofolare  • 

DKINQOLATl'RA.  y A.  ,DrÌnoole* 
mento  . Lat.  treoior . Gr.  rfiimt . Xlir. 
ree.  AMr.  Quella  dringolatura  delle  mera* 
bra  da’naedùj  appellata  tr«iBore  . 

DRITTAMBNTE.  F.  DIEUIAMER* 
TE  . 

nRrrnssiMAMENTi . y.  dirittis* 
SUHAMfiKTE . 

DRITTISSIMO,  r.  DJRrXTISSlMO. 
DRITTO,  y.  marrTo . 

DRimjRA.  r DIRJITIRA. 

(U  DRIZZAAIEXTO  . Dvrgk.  Orlg, 
Fif.  92.  Coiiriotiaché  all* ordine,  e diiz* 
zamento  lora  ( delle  coloaie  \ ahbho# 
Citino  molle  cose . 

DRIZZARE.  DIRIZZARE. 

DRIZZATO,  y.  DIRIZZATO. 

droga  . Noma  fotterleo  degl* iagra» 
dttntl  medleinaU  , e particoiar/Nente  da* 
gli  aronoti.  LaL  artna.  Gr.  igaya. 
Bieeft-  Fior.  eap.  i.  t.i  detti  depilali 
le  posiaiio  in  mo>!o  alcuno  accetta* 
le,  se  non  avranno  visto  dioaa  perdro* 
za , clic  ila  buona  al  tutto  . £ altrooe . 
Mi  vi  si  ncllatio  droflte  noo  buone. 
Red.  Inf.  1&8.  li  baclterozzote  , che  co* 
de  i canditi , e le  droghe  cc. 

drogheria  . ^utiHiita  di  droghe. 
Lat.  aromatani  eongrtiet . Gr.  dg.$*à'rm 
ir>»òv<  . Stgn.  Sfar.  7.  l&S.  Fuorchi  di 
droglteiie  . e di  colori  nou  vi  fosse  ri* 
Dorata  cosa  da  iati*e  Utaia  . « 

droghiere,  a DROGflIERO.  Càa 
ceuiratta  droghe  . Laliu.  aromotarìai . 
Gr  d/«A«evc»wvr.  Red.lttt.  1.  i2A  Cre* 
do  ili  buoua  coscienza  , che  i droflucri 
se  ne  sieiio  serviti  per  farne  ratlOcu  da 
riiiTulcere  il  pepe  . 

(•]  DROMZUA  . Per  Dromedario . Fr. 
Giord.  97.  Vennero  sopra  una  rcncrar 
Zionc  di  cameli  , che  corroue  il  di  ad 
acio  cento  miflia,  e chiamansi  drome* 
de  . 

DROMCDARIO.  Spezie  ii  rAneavr//e« 
I«at.  dromet  1 ceteelmt  drotmGt  j drootOB 


dettai.  Crec.  Ttya%.  Tu.  Br.  S.  AL 
Cammelli  si  sono  dee  maoj^  ; • 
nauieri  sene  pid  piccoB  , che  gii  altri  * 

M qeaH.  si  chiataauo  dromedarj , e soe» 
molto  grandi,  e poetano  si  6*^*1®*  l**®  » 
che  a' avrebbero  assai  due  eavalU  A por« 
tarlo  *.  Oaid.  O.  carro  era  m^^ 

to  da  dee  dromedarj  forti . Bere.  Ori.  i. 
4.  52.  B melton  tette  quella  gente  te 
piega.  Dromedari,.  0 caamMl  soisopr* 
vanno* 

DRUDERfA . Sekereo , e traite  emoo 
tuo.  Lai. Joeas aimatoriaj  . Qt.tprwf 
natimr.  tuaff.  6.  Ed  aspetta  il  ngiuo. 
>0  te  droderia  . Fend.  Crlst.  W.  Qoeste 
SUO  padre  bob  ne  volta  edtre  meoh 
cosa  di  darle  asarRo , anzi  la  teMi  te 
grandi  vezzi  , e te  grande  droderte . 
Tarn.  Bit.  Entri  ia  piade  pacUta  eoe 
cesa,  e stia  in  grande  drnder'a,  teuen* 
do  tiUavia  li  suo  onoie  iu  piè . E ap» 
pretto  : Truova  sua  donna  con  M.  Cai* 
vano  stare  te  ipan  dnideria  , ed  eltt 
dii.  e da  lungi  : dama  , getuteini  la  chiava 
del  vostro  cofatio . 

{.  Talora  in  teatimemio  pio  , o iloo* 
to  . Fr.  Ijc.  T.  Per  pieii.  Madre,  ora 
B’ aiuta,  Che  ’l  ci  presti  te  druderla . 

DRL'DO  . Amante , Pago , Fedele  , o 
tlmlU . Latin.  dwiciLi , amaiu . Grec. 
ttf.t , «'/tot . Rin.  atu.  Quid.  Comete. 
ab.  E diiaa>  sappi . quaado  l'ai^  pia  , 
Allnr  desia  lo  mio  ruex  drudo  avere. 
£ 1*1^.  Gliì».  SbS.  E se*  fauciullo  , o 
vuoi  pur  tuosirar  drudo  . FU,  S.  Ani* 

I vicini  Rioiiaebetli  appellavano  AuIouìOl 
U drudo  del  woslro  messer  lesa  Cristo . 
£ uUroue  : Sforzatevi  di  maiileoervi 
tempre  fedeli  drudi  del  Barone  Riesser# 
1ì;ui  Cristo.  £ appretto.'  Pregmte  per» 
Polùrazia  vergine , la  cuale  era  in  lao* 
direi,  druda  di  metter  lesu  Cristo.  Fii, 
&.  OM.  Venne  ll<  Demonio  <UU'  Inferno 
in  furma  d'un  suo  valletto  , lo  più  dru* 
do  , che  egli  avesse  , e giunse  wuUo  rat* 
to  , c parca  mollo  sudato  , e molto  af* 
ftiUalo,  e fu  dinanzi  a Giuliano,  e dìa* 
se;  messere  lo  v’adduco  uuvelle.  Dite# 
CiuUsMO  : ditnmele  tovto , per  Dìo  non 
me  le  iiMlNgiare . 

}.  I . lifHdo  f per  timiUt.  DatA.  Par 
12.  IkutrO  VI  uarque  l'amoroeo  drudo 
Drili  fede  CrUiiatia  , ii  santo  atleta  , 
6en'F.no  a’  suoi , ed  a’nimki  crudo  . Bat,.. 
Drudo  Unto  viouc  a dire , quanto  ama* 


toro  • 

U.  Drudo  , Amante  ditone tt o f e 
mtl  femmln.  Coneuklna  . Latin.  d.vt4/ur 
mmaiiai , amatitt , _peUe*  , eoneuiine  . 
Gr.  i'/*jumc  , , i'fmfn'n,  «oae*. 

«a.  Lai,  29ti-  B se  non  fi>»se,  che  U 
drn.lo  novello  temeo , non  U troppo  seri» 
vere  si  potette  coni^rlire  in  alDo  ee. 
non  dubitar  punto , die  tu  non  avessi* 
avuta  la  seeenda  kticra.  Diur.  In/.  18* 
Xatda  6 la  pntlana  , che  rispose  Al  dru*. 
do  tuo  . £ Purg.  .12.  12^^l  feroce  drudO' 
La  ftagellù  dal  ca|m  iiitin  le  piante . £ 
Cono.  35.  Tutte  scienzie  cbìjuia  regine  , 
e drude  , emerite.  Tao.  Hit.  lo  appres* 
so  vidciierù  lo  ado  amore,  0 amorfa,, 
o a druda . 

DRUDO.  Add,  yatoroso  , GemtUo  , 
Di  otaniere  graeleta  , Dutro . f Jitbi. 
Urtntots  , comit , gratiatat . Gr.  àydfù^ 
cc , - Dittam.  A,  li.  Silvestri  , 

luouluoie , fredde  , e nude  tn  molte  par* 
ii  vide  le  sue  rive  , B in  altre  assai  dk 
beJte  ville  , e drude  . Hlm.  nat.  F.  H. 
lo  aveva  duro  il  cuor,  come  iMia  pie* 
tra,  tiuAodo  vidi  costei  druda,  com’er. 
ha,  Nei  tempo  dolce  che  horisce  i coù 


L Per  tmetinate , e dedito  e faro  aiP 
gpwe.  Lat.  amori. deduut.  Gr.  «*  gm» 
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. Ito.  M.  B qutllo  5on  trweoU 
«lica  per  poverli»  e per  Io  mUaino  del 
popolo , ma  percloccliè  troppo  avova  di 
rraiicbi|ia  a fare  tue  voteuti , che  tropa 
po  era  drudo  > c ozioso . 
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DV  . Si  trovo  prtuo  fU  tmikhl  per 
Dm/K/tie . foiojf.  X.  La  vaga  foro» 
aetta  t r . 

(I.)  DU',  ^er  Orno  » C^Ut.  Itti.  37. 
SS.  li  du' primi  aoiK»  coetraej  fra  le* 
TO  . 

V£]  È aneke  It  nome  f uno  mota  rnom 
jieak . AUfsr.  2dS.  Pur  ^«De  footl 
Itracclie  » e »'ìn  satolle.  Secondo  roe» 
rercaron  di  ripo»o  , Cou  lUi  confuto  de, 
re  , mi , fa , tolìe  . 

I Per  Dove  . Frojte.  Soeck.  rim.  1 1 . 
FU.  Ser.  Alà.  Saper  du  la  tua  mente  più 
là  ruga  Per  far  teco  tcolutici  fermez* 
»ui.  Ikutt.  Purg.  10.  Du  t'impingna^ 
ae  non  li  vaneggia . 

DUA  . I.at.  duo  . Gr. /v« . Croo,  FefL 
In  breve  dato  I'  ordlJ»e  , che  niunu  il  ta* 
petie  , atiri  cbe  noi  dua.  Frane.  Barà. 
40-  17.  Ed  è pur  stia,  o dua. 

IL]  AW  etempio  delL»  F,  DUA  nel 
Testo  Crvm.  t'eU.  va  letto  altro,  e non 
•liri  ' etrendo  un  pano  tolto  d.tUo{Tov. 
Aarà.  y ■ DI'A  . Lo  stampato  pof.  5$. 
Ugge  altri,  mo  dice  poi  anche  dua.  <m* 
efe  fussUte  ehe  il  testo  dei  Boràerùst  4 
pii  a proposito  , t'Vtfo  pisi  , r4r  la  fra» 
se  altro  ebe  4 fregaentintna  ai  PeU 
ioti . 

DUA6I0’,  t DOACIO  . Pamno  eotì 
detto  du  Doogie  elttiì  di  Fiandra,  4on^ 
de  (JAr/ranteaTc  snniva  . Laiiii.  dsMcnm  . 
Mocc.  noti.  71  11.  Egli  è di  duaglo  in*^ 
Ima  io  Ireagio,  ed  hacri  di  ijudli  uet 
IO,)Ol  aotlro  , die  *1  tengono  di  quatlra* 
4IU  . Morg.  II.  14d.  Di  porpora  cnper« 
to  4 rkcaiueiite , Ut  dripoi  d oro  oriiir 
ti  di  doigio  . Uree  Ori.'\  tl  SI. Tutti 
aeat'  arme  cammiuaedo  adagio  , Con 
Molta  vettovaglia,  argento,  ed  oro  So« 
pra  eamelli , c »e«li  di  doaglo  . Borek. 
2 18.  Aid  come  forte  erraMi,  Veggen*. 
domi  vestilo  di  duagiu . 

DUALE.  Add.da  Due,  Lat.  dsmUs, 
à'arek.  EreoL  24S.  Coti  ne'  numeri , 
rome  ne  verbi  ha  il  numero  duale  . è 
dii.  Amaoere  non  é , come  credono 
aJ4  Miii , il  numero  duale  . 

UUBSIAME.VTB  . Amerà.  Duààloto* 
Uitate.  I.al.  dnàie . Vie.  «>rid*.;ax . Fr. 
Oiofd,  l*r«d.  Interrogali  ritpondono  dob* 
blamente,  e con  parole  di  doppia  kitellii 
geuxa . 

DUBBIARE.  Sentr.  Son  si  rìnlvtte , 
Stare  in  dnààlo  , tsser  amàìgao  , D«« 
éiture.  l.at.  énèitare , aotàigere  . Grec. 
u.fieatbma . Petr.  sen.  124.racean  dub« 
bar,  M mortai  donna , o diva  Pomo. 
Jìaat.  taf.  11.  Che  non  meu  ohe  saver, 
dubbiar  m'aggrata  . £ Purg.  3.  K «tei. 
ter  fermi,  e stretti,  Come  a guardar 
(hi  va  dubbiando  »taui.  E ts/Sla  ciò 
m'ha  fallo  di  dubbiar  piu  pregno.  H 
Par.  30.  H awegna  cb’  io  fua«i  al  dubi 
biar  mio  Li  quasi  vetro  allo  color  , ebe 
U veste.  Bim.  ant.  Frane.  AtàU.  103. 
Run  dubbio,  s'uccM  a«es*e,  Clied  el 
non  mi  ponesse  Gran  pregio , dove  dis» 
prugiu  mi  porte. 

\y\lhMiarei  tm  prosa  . Vit.S.Fronc. 
3)^.  Idd'o  Ite  motlro  loolti  miracoli  per 
^nteriuarc  Intti  i fedeli,  sicché  ouilone 
dubUatse . 

i.  Pir  Temve , A»er  poserà , taepetm 
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io  . LaU  irtpidaro  . oereW . Stinti,  htf» 
R.  Gii  spaventati  dubbiavano  In  cùscn 
luogo.  Oastt.  Purg.  20.  Tal  che  II  mam 
atro  in  ver  di  me  si  feo , Dicendo:  non 
dubbiar , mentr'  io  ti'guido  . BelUtse.  rùm. 
Chi  U suo  stato  ama , sai , che  dubbia, 
e tene. 

{L]  Fav.  F.sep,  47.  Temendo  , e ve* 
deodosi  abbandonato,  dubbiando  di  mor> 
(e , non  sapea  dove  fuggire  . E 1 IS.  Ve* 
dendosi  ella  presa  e in  si  forlauoso  pe* 
ricolo  , dubbiando  di  merle  , cou  gran 
rivercusa  si  levO  la  benda  di  capo,  e 
fece  delle  braccia  croce,  e glltosai  gl* 
nocchioiii  a piedi  del  villane . 

DUBBIEfA,  DUBBIETADB  , e DUB* 
El  STATE,  ti  dteàitare,  Duàbio  , DnB» 
àtenza  . Lat.  inàUaiie  , duàittn  . Creo, 
e'vs/bc , ttAMrsti'c.  Mor.  S.  Oreg.  Oh 
da  quanta  scarìii,  e da  quanta  dubblelb 
è accecata  la  nostra  scienzla  f Capate. 
Frmtt.  Ung.  La  secooda  cosa  si  è dob« 
bieil  , e poca  fede,  la  ^uale  procede 
niassimameiile  dalla  nula  viti:  £ appreso 
so  : B di  questa  dubblelb  parla  san  la* 
copo , quando  dice  ; Chi  duLUa,  non  pud 
presuiuert  d'essere  esaudito  . , 

DlBMfiVOLE  . Add.  Uuààloto.  Lai. 
duàiut , oneept , omàlguui . Gr.  «uriBt» 
kit,  imp-f.  Guld.  O.  Io  non  ispargo 
queste  parole  Ira  voi,  peirbé  dubblevo* 
le  ci  sla , die  noi  non  possUno  confon* 
dere  H Troiani  . £ altrove:  fi*  non  v’ 
ebbe  alcuuo  Intra  loro  tanto  forte  ec. 
che  rmn  aveste  l'aelmo  dnbbievolc,  e 
lemornto  . 

DUBfiIRVOLISStMO  . SnperL  di  Dnkm 
àitvote . Latin,  nsaxime  «f.<4/iir  . Grec. 
«Tsgiv-Ta'r.r  , atdttp-.Am'fofr.s  . Fr.  Giord. 
Pred.  M.  Gli  evenli  delia  impresa  ietn« 
pre  sarebbono  dnbbìevulitsinl . 

DUBBIEZZA  . Duàfia  sajt  fìuààie* 
td  . LaL  amàionltas  , omàlennm  , duàl'> 
tatto.  Grec.  dm  fin.  Tur.  ehsv.  ann.  I. 
23.  Da  queste  dubbiezze  fu  conduco  in-i 
lino  a dar  proviuvie  a chi  e'  non  era 
er  lasciare  uscire  di  Roma  . £ 3.  43. 
erché  occhio  , e dimora  aiutano  il  ve* 
ro  ; frelta  , e dubbiezza  U falso  . 

DUBBIO  Snst.  AmàignUd  , lu  eo/a  , 
d!  Cui  si  duàìta.  T.a{in.  dtdiiam,  dubita^ 
Ilo,  amàlguitat  . Grec.  ««c/ju  , •'/Aasr* 

. Boresnov.  2-  d B se  forse  alcuni 
dubbi  lui  intorno  alla  fede,  ch'io  lì  di* 
mostro  ee  Amm.  ant.  18.  3.  d.  Uuiitdo 
alcimo  pollo  ne/Ia  prosperiti  4 amato , 
in  dubtHo  4 , se  è astata  la  prosperiti, 
osver<i  la  persona.  Vani.  Par.  |.  S’io 
^l[  del  primo  dubbio  disvestUo  Per  le 
soavi  piiolette  brevi . petr.son.  13.  Ta* 
lor  m'  assale  ie  mezzo  a'  IrUU  pianti  Un 
debbio  , come  posson  queste  membra 
ec.  Dallo  spirito  lor  viver  lonUfte  . Cas. 
ielt.  28.  La  causa  mia  uon  ha  al  un 
dubbio  . 

[L]  Aeeontpagnato  cov  aìtri  Feràl . 
Cavste.  Stcttlz.  iiO  .*fon  de'dunque  T 
uomo  euere  troppo  sicuro;  e impacciar* 
ti  pid , rhe  bisogno  li  faccia  , n4  inirare 
per  la  via  del  dubbio  , se  può  ire  per  la 
sicura.  Boce.  g.  I.  n.  1.  In  dubuo  gli 
rimase,  cui  lasciar  potesse  sotB'ricDle  a 
rlico-tter  suoi  credili.  Borgk.  Tose  32o. 
Dubbio  non  pare,  cb'RUa  non  fuise  au* 
tklihsima,  e da  Alessandro  in  fuore  , 
ninno  la  la<«ia  indietro . 

(ar)  Con  Jubàio i in  forza  dai  Latin. 

Ser  neàntam.  Maral.  5 Greg.  T,  /.  151. 

01  veggiam  ( di  notte  J re  cose  con 
dubbio  . 

Per  Dotta  , Tema,  Paura  . Lat.  th 
mar , metui  . Gr.  yì-ìi.i . Vit.  Plut.  Ma 
qstejta  cosa  fece  maggior  paura  ai  bar* 
bari,  il  perchè  giammai  mostrò  d’aver 
dubbio  . 


D U B 5*5 

DUBBIO  . Aid.  Dukàiaso . Imtin.  dem 
hisn , oneept . Petr.  ton.  244.  DÌ4  coi^ 
tanti  tospir  , con  tal  sospetto  lu  dubbio 
stalo  si  redei  consiglio . s ead.  2.  Com* 
nom , che  per  terrea  dubbio  cavalca . 
Pass.  203.  Coecrassiacoja  adunque  che 
l'uomo  sia  tenuto  di  coiifessire  1 pecca* 
U dubbi . Cai.  som.  2.  Come  gier  dubbio 
calle  oom  muove  Q piede 

DURBlOSAMBÌfTE.  Amerà.  Con  amo 
àignirà  , Con  dnààio.  Lat.  Àtile»  Grec.' 
<us<A'f*c . Mor.  S.  Oreg  Tfelie  tenebro 
o niente , o dubbiosamente  vegliamo . 
Maestruzz.  2.  32.  3.  TesUmonlanao  uon 
dee  r uomo  affermare  per  certo  quello  , 
di  che  e* non  è certo,  au  il  dubbio  dee 
dubbiosamente  proferire . 

f.  Per  ComUzionatament* , Sotto  eoe* 
dizione  . LaL  taà  candùlont . Maestrazz. 
b.  4&.  Ma  se  exU  è in  dubbio,  che  aleno 
due  anime , allora  4 da  battezzare  in 
prima  l'ontf,  o poi  può  T altro  dubbio* 
samente  batlezzare  cosi . 

DUEB10SI55Ì.MAMBNTB  . Superi.  S 
Fiéààlosaas^e . Lalla.  irKtrtùslsne . Gr* 
d^euvaarruTut . Llàr.  tur.  nsaUut.  Coll 
fatte  mediclite  dubMosii&imameote  si  or* 
diuano  da' medici,  e dabbioùssimameiile 
si  prendono  . 

dubbiosità  , DUBBIOStTADB  , e 

DUBBU)SIT.\TB  . Astratto  di  ìiuPàioto  . 
Lat.  amàieuitas . Gr.  dmgd. 

DUBBIOSO  Aid.  Amàlguo.  Ti&n  rU 
sotuta  , Incerta  , Pieno  di  duààio  . LaL 
duàloass  , tusprsuus , ineertus , anMm 
eauM.  Grec. «*^«ei;4ta:r . Boce.  nov-  12.  2. 
Li  quali  per  li  dubbiosi  paesi  d'amore 
son  carniainali.  £ nov.  96.  2.  £ perciò 
io,  che  in  animo  aie  una  cosa  dubbiosa 
farsa  avea  ec.  oneDa  lascerò  stare  ■ £ 
cm.  Fls.  18.  Mollo  dubbiosa  U quella 

rileva , Perchè  rivolta  contra  il  grande 
ddio , Con  hevoi  forza  cacciar  To  vo* 
leva.  Diint.  in/  5.  Mi  dimmi;  al  tem* 
po  de' dolci  sospiri  , A che  , e come 
cpiicedeite  amore.  Che conosreste  i^b* 
biokl  desiri  7 Fit.  Plut.  Antigono  ec. 
stava  tutto  dubbioso  per  la  paura  delia 
battaglia.  Aloettruzt.  7 41.  se  do* 
po  la  concordievole  delermiiuzloiie  de* 
giudici  sia  ancora  dubbioso , 4 da  staro 
piuttosto  alla  sentenzia  de’ giudici. 

L Per  Per^reioto , Dìfftciie  . Lat.  pe* 
rieuJotus  , ardaus  , difficUii . Boee.  nov. 

3. 1.  Mi  rilotua  a memofiail  diihbtoso  ca* 
so  gU  avveaulo  ad  un  Giudeo . Petr. 
son.  25.  Per  le  cose  dubbiose  altri  s’ 
avanza  Pass  13.  Avveiaacbè  detto 
sii , rhe  la  peuileuzJa  nella  morte  aia 
dubbiosa  , e di  rischio  . 

DUBIARE.  Si  trova  in  alcun  antico  t 
e forse  per  attenersi  ai  Li/ino,  in  veto 
di  Dubàiaie,  come  Duàlu  per  Duààio. 
Lai.  duàitare  , «unè^rre.  Orco,  «c’wgsó, 
But.  Pnrg  'II.  Forse  fu 
fatta  con  intenzione  sinla,  e buona,  e 
p:r>:h4  ne  dubtò , però  dice  forse. 

DUBIO  . F.  A.  DaUlo  . LaU  isAlum , 
ikàltatlo  . Cr.«'»sfM  ,d$à%i%  kia  .Fratte. 
Sarà.  336.  13.  Che  atrua  non  dica,  ei 
ci  ha  dubio  . e non  posa. 

DU8ITABILB . ./fix  Duàiteoole.  Lat. 
iuàlus  . Grec.  umrif.  Onice,  star.  12. 
614.  Pareva  dnbitalule  , che  non  fuise 
piu  pnjiita  l’ ubbìilienza  di  quelli. 

DIIBITaMENTU.  Duààio.  lot.  duàt. 
tiUio  , h^situtio.  Gt-dv-.ftu  , d.u»y_*uu., 

Fr.  lae.  T.  Tu  mi  hai  la>ciato  alBitto  lo 
gran  (lui>itauieiiln  . 

OUaSTAMfiMlVSO.  F.  A.  AJJ  Duà» 
àloto  . Lht.  duàius  . Or.  dmfi(.  Troll, 
tegr.  r*r.  dono.  Si  muslraiio  dabUamen* 
tose  nella  presa  del  ro^diramento  . 

DUBITAMEvNTt)5/!».Sl.MO.  F.  A.  Sum 
pori*  di  Duàitatnenituo  > Latio.  esaz//jie 
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inhiui  . Otte.  . Tralt.  segr. 

èof.  iof%n.  Nflla  irividaoza  vivimi  diu 
Ìit]D>eiitoiisiÌBc  r qui  per  Patàfoiiul» 
010  ) . 

Dl’8ITAl<rrE  . Cht  MKì  . UL  duU* 
tant . Or,  ùfr.(£t . PalUd.  /tir.  ^ E 
tBono  alio  «tamaro  d«b-)lr . c ditbltante, 
c ririttaiitC'.  ( qui  mtia/ar.cam,  ) 

OtaiTANZA  . Duàila . LlL  anUmtU 
ffli  , auHlafta  . Cr.  amf».  Cr.  i.  ' 

G qunto  «i  rari  teuza  dubiUnza  d‘  appU 
fHamento  . Rim.  atti.  OuUt.  ÌA.  Poiché 
Oli  vidì*ln  tanta  fìjruranza  Di  qopl!a  , 
Che  è plé  b«lla  rriaiura.  Che  Pro  for« 
Buie  unaa  dubitanza . A'iV-  Pia.  tss. 
Cd  on  giorno  (lovamìola  » iHamt’  ella 
hfì  vide  Adi  ne  prete  dubitanza.  E i97. 
l>el  tl , e no  Utaodo  in  dubitanza . FU 
iii^,  L SL  I^Ro  Miitito  il  turo  mormoa 
PIO,  t vedala  la  loro  dubitanza,  *l  voi* 
té  ad  eai  con  piotato  aiprtio  coti  par* 
laudo  . Rim.  cui.  P.  ti.  Ma  tanza  duM» 
tanza  Lo  mio  tifuor  tenUo. 

L OuhltuAia  ptr  Timort . Lat.  ttmor , 
mrtut . Aihfrt.  eap.  é.  Dubitoe , e In* 
«ontanente  comiucioe  a cader  giuto  per 
la  dubitanza . 

Dl'ftìTARR  . DaHhrt . LaL  duhUare, 
kmiiiart . Gr.  «V.mo  , . Dua/. 

Par,  A,  AncQr  di  dubitar  li  da  cagione . 
Bofc.  tn:roJ.  To  cOBprend>t  , e voi 
tlmilmente  il  polrte  conipreadere  , eia* 
•cuna  di  noi  di  te  medesima  dabitare. 
4.>00.  Morell.  2i^.  Tu  mi  fai  dubilare, 
dove  l'non  jverei  «c.  Beta.  Ori.  1.  UL 
d/.  Di  poca  fede,  or  perclté  dubita* 
•ti  Di  riciuedrniLi  'o  don  la  tua  promea* 
•a  9 

(V)  fiuiUare  eoi  ttgnafasit  A . Flt, 
SS.  Pad  L tiQ.  Anedeudomi  th'  egli  du« 
titava  a parlare  , dUti  ce. 

(V)  Duhtiaref  con  P tndtcafivo  . Pit. 
B.  Oir.  li.  FcciOito  (anta  penlleuia  , 
ebe  io  non  dvbtlo  che  sono  ^ati . 

(V>  , WÌ0/0  senza  il  NOH. 

Ptt.  .IL  Pad.  L ii.  R chi  diiluta , ch« 
la  nalurile  purllb  dell'  anima  ec.  sia  fon* 
te  e prÌNiLipio  di  victude?  t d p/A  usa» 
t9  $ Aulì  sia  ] . 

(«1  Vttho  Dubilare,  o Temere,  a 
iimitl  per  proprietà  ét  Ùupuaggio  ri  dà 
il  Sen , e tiom  forte , omtitenév  il  Che . 
Pace,  la  Martuccio  OotniiQ  . La  giovane 
adendo  la  favella  Ialina , dubito , non 
forte  altro  vento  ilaxeste  a Upail  riior* 
nata . , 

i.  Per  Aotr  paura , Temere  . Latin. 
vettri.  Cr.  9-.hubui.  Fit.  Piut  OMitdo 
AnIigoMO  s'arcosió  aUì  inoinimìe],  ^iia* 
•1  dubitò  nel  cuore  tuo  «c.  r J' altre  voU 
te  era  nelle  batta|lie  ardilo  . £ appres» 
40.-  B per  queti't  dubitarono  li  BoezU, 
c arrenderoHii  a Dimitiio  . FU.  Bari. 
L lo  non  dubito  niente  la  morte  . Boee. 
000.  L ìQ.  Dubitavano  forte , non  ser 
Ciappetletto  al  ingannane . Albert,  eap. 
4.  Dubitoe,  e incontanente  coulociue  a 
cader  gimo  per  la  dubitanza. 

(V>  Dubitate  eeiV Aecus.  i'auekeatt 
fae  del  Libro  L dette  Piti,  di  SetUm 
ca  . 

(*l  Altro  eitmp.  di  Dubitare  Attivo, 

. Star.  Bari,  là.  Servo  souo  di  Cristo  , e 
non  dubito  nessuno  tormento,  ué  mer* 
t<  . 

niTBlTATIVAMERTB  . Aicerb.  Per 
modo  di  dubitare  , tn  modo  dubbioto  » 
Dubbiotjeiea/e , Anblouautenfe.  Latin. 
duiiiaatet . Or.  dpift/iitH . Cem.  Par. 
LL  Per  li  quali  dovea  camahneute , « 
dubitati^  ameote  , e cou  agniurnlo  di  se 
giudicare  . But.  Dice  dùbitativaiuefile  , 
che  era  quelli,  ebe  iiigauuò  Èva  U no* 
atra  prima  madre  . 

OUBiTATIVO.  AM,  Incerto  , Dubm 
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bloto . Latin,  lactrius  , duhhts,  Gree* 
d'V*p:r,  *«*/j3u'{  , Frane.  SatKh. 
dir.  Tfoi  non  abbiamo  U fine  della 
guerra^erto , ma  forte  dubitativo  , con* 
•tdera«4lo  li  varj  rasi,  cln*  da  quella  di« 
fccnduno . Fr.  Gtotd.  Pred.  Dabitativl 
•OiMJ  gli  avvemmenti  d<*|  tempo  . 

tu  Dubitatioo  si  dice  a un  certo 
tiosnt , Salo.  Atvttt.  2.  L 1.  Concio  sii 
cosa  che  quando  s'uiano  fuor  di  doman* 
da  ( f nomi  latcrrog  itivi  1 diiengauo 
d altre  maniere  , ciué  Dub'aaiivi  , se 
ideno  eipseiii  per  modo  di  dubitire . 

DUBITATO.  Add.  da  Dabltare . Pub, 
bio  • Latùk.  dublus  . Gr.  . Albert, 

eap.  L E uileudi  fede  ferma,  e non  du* 
biuta,  perriocvhè  del  fatto  d’ Iddio  in 
ueu'iA  motto  si  «tee  dubitare  . 

DtBlT-tZtONE.  Dubbio.  Latin,  du» 
bilatlo  Gr.  . Pece.  nov.  LL  11. 

La  qual  dubitazione  , o presenzione , o 
per  alcun  atto , che  Alessandro  facet* 

•c  . subitameiit'*  t' abate  conobbe  . ìDUp* 
ttruzz-.  L li.  Come  tono  da  sebifare  cn* 
loro  , della  tcomeiiiea'/iune  de'  quali  è 
dubitazieiie  * ec.  la  dubitazione  d'alqum* 
ti  o ella  procede*  o eCa  va  innanzi  alla 
sentenria  de'  gindicl.  Vant.  Par.  i,  L! 
akri  dutNlaziOu  , ch«  ti  commuove,  Ua 
men  velen . 

|.  Ptr  Timore.  C.  K.  DL  liL  1 » 
puoiooo  contro,  imostraudo  piè  dubita* 
xiont , e pericoli. 

PUfllTKVOI.B  Add.  Che  rUbUa , PuA» 
bJoeo  . Lat.  duiiut . Gr.  ut^./u.  Farek. 
ùz.  Hi.  Tra  tutte  te  quislioiii  natorad 
Rtuna  peraxvcntiiri  »e  ne  ritruova  né  piu 
dubitevole,  nè  meno  risoluta  di  uoihU. 

DL'HlTEVOI.ME.NTi: . Aioerb.  Dubbio, 
so/nrnte , Con  n.-iiiera  dub/terole.  Lat. 
dubiiantee.  or.  . Beiab.  lesi, 

A.  A.  li.  Ebbi,  oggi  Mite  di  sono , ta  inz 
lettera  ec.  per  la  q%ile  mi  richiedi  trop« 
po  dubltevoUBeiite  la  cpistotz  al  tuo  d»« 

DO  . 

DUBITO  . F.  A.  Dubbio  ■ I Jm. 
blua*.  Gr-unfra.  ird  luruCc . FUoa.  L 
lEL  Se  volete  dire  , che  '1  dubito  de*  pa. 
rcnii  ci  sia , noi  noi  neghiamo  . Libr. 
Astrai.  E sauza  dubita  vedrai,  che  le 
•ielle,  che  furono  eoo  cava  nell' oris* 
zoiile  , ss  piraoo  er.  iteli'  or' , di  mezzo* 
die 

DUBITUSA.ME.VTE.  Awe>h  Dubbia, 
samentt , Lai,  dukie . Qt.Àuni.iuc , O. 
vid.  Pisi.  E io  diijweuhirata  otio  dubù 
tosanenle  nvormorare.  Daat  vit.  /mo0. 
A.  £ tanto  si  sforzava  per  suo  ìogegiu  , 
eh’cgU  le  facca  mangiare  questa  cosa  , 
ette  m auiio  gli  ardea,  La  quale  eliamau* 
•Uva  «Ittbitaaameiile. 

DUMTOdO  . Aiid.  Dubbioso,  Pauroso. 
Lat.  bnetrlas  f dublotut,  timiàut . Grec. 
io-.f.t.  Pece.  noo.  !fL  Ai.  Mentre  duói* 
toai,  e timidi,  senza  punto  al  letto  ac- 
costarsi , le  nobili  gioie  riguardavano  . 
Ifant.  rim.  Z.  Poi  vidi  cose  diibitose  mol 
te  Vel  vano  imtuagbiare . Cat.  V/.  Com. 
Ila  E COM  da  uomo  dubiieM , e ditpo* 
•lo  ad  ingiuciare,  il  dilTerirc  , e aspetta* 
re  il  risordo  a pagate  ciò , «Ite  de». 

L In  oece  di  Perteoioso . IjU.  ptrlca. 
htut.  ff.  F.t.  àL\.  Informato  Papa 
Bouifazio  del  male  stato , e dubitoso  dei* 
U oiité  dfc  Firenze  . Too.  MJt.  Impero*:* 
ché  qsesto  paese  «ra  multo  doblloso  . 
Posi.  prol.  L Caduti  nel  mezzo  del  prò* 
fondo  pelago  del  dubitino,  e eagasuoso 
mare  de)  mondo . 

DUCA  . Hentraìo  t Capitone  , e Cote» 
iseeitore  A tsoreUi . Lai.  dux , duetor  • 
Grec.  rfcTvys'c.  Dani.  Par.  L Ritrovar 
puoi  si  gran  duca  de’  Greci . 

L L Per  Guida.  Lat.  dwx.  Dont.  Inf. 
2,  la  duca^  la  «ignore,  c U naeitfo  . 
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PHr.  top.  2.  Or  dìmini,  se  colui  ’n  pace 
vi  guide,  E ffiostrai'l  duca  lor,  che  eoo* 
pia  è fluita  ? 

(V)  DUCA  , per  Gu(da  Lat.  Dux , E' 
usato  oneàe  us  prosa  . Vis  S,  Gir.  AL 
Torre  di  forterza  , e ogni  tuia  speranza, 
e duca  deila  vita  mia 

|.  II.  Per  TiSolo  di  prinelpaio  . Lai.  * 
ime . Baec.  noe.  Li,  2ù.  Per  la  quii  co* 

»i  ai  Dota  d’ Alene  ec.  venre  dùideru  di 
vederla . Doni.  Pure,  li,  i»erò  sappi 
ch'i*  son  Guido  del  Duca.  G.  L AI 7 
L Gìuism  in  Firenze  il  Duca  d*  Atene  eoi 
per  Vicario  del  Duca  di  Calai  ri.  Vateh 
Errai.  Uii*  Ohra  ciò  auvnrachè  i Lou* 
gobardi  faces*ero  la  loro  residenza  ia 
Pavia,  eglino  però  crearono  trenta  Do* 
ebi,  e di  qui  vi'imiiiciò  il  nome  di  Dutlii, 

I quell  goveriiavaoD  le  tcr/t  a loro  sou 
toposte 

ducale.  Add  da  Dura.  Pi  duca 
Lai  dueatlj.  G.  F.  lù.  i2,  4,  Il  cap.la^ 
no , e messer  Sintone  non  rirnisono  con 
o tinta  a cavallo  enHe  baodlcce  ducali 
e dei  comuite  di  hreaze  . Guiee.  s/ar* 

IL  74i  Nnvanumita  ducali  ec.  t quali  e* 
reno  s*aii  dopo  t' entrate  durali  restituiti 
prontimnita . 

DUCATO . r//0/0  de/la  digni/d  dei 

duca  ; e aneke  dei  paese  comprose  sottm 
U duntUtlo  S un  duca  . LaL  iuatus  us. 

G.  F.  L IL  2.  Percisè  era  il  minor  0^ 
gtiiioio  , noQ  ebbe  signona  del  ducato  . 

E % <Ì2,  i E come  era  Ixgato,  e pa. 
riaro  in  Toscaoz,  e nel  Duc^,  e nella 
Marca  . 

is  Per  la  Stonrta  A argento  , e d'oro, 
eomu/ieinente  d L maggior  peto  , f.aUn. 
Mummus  sturrvr  .Gr  «//yut  ^^ghcsTr  Bore» 
ttuo.  AL  Tr«>vò  modo,  che  ec.  gli 
facesse  venire  cinquanta  ducali.  Farck, 
stor.  IL  Avevano  ì Piurentini  per 
far  danari  in  tulli  que'  modi,  c per  tatti 
mie*  versi,  che  sapevano  , e piuevanu  , 
fatto  un  lotto  de'  beiù  de'  rubeUl  , al 
quale  ai  mctleva  un  ducalo  per  polizza  • 
aeiiioe.  son  iia.  l'n  contigiio  vorrei  , 

DQu  do  il  ducato.  Perché  db*  frati  soa 
di  sa*i  PratKCKO . Libr.  Son.  E dar 
per  colJezion  venti  ducali , Si  guasta  II 
dcsiiiire-  Dio.  Scitm.  Ifl.  (iueste  ragioni 
iuos>cro  li  Re  a mandare  ìji  Fraocla  que* 
sto  cardinale  er.  c*>n  tsecenlijaiiJa  duca* 

I).  £ Camb.  97.  Ogni  pacM  ha  sua  mu* 
iieU,  e costumi^  per  Ispagna  si  camMz 
a uiaravedts , ebe  ne  vanno  ISO.  allo 
scudo;  per  Uoue  di  l'rsncia  a marchi  , 
che  l'uno  vale  scudi  IL  per  Fiaiiira  a 
grosd  di  sctlaKladue  allo  scudo;  per  In* 
ghillerra  a sterlmi  di  circa  settanta  alio 
scudo  ; per  Vùiezia  a ducali  currcati  , 
cl«e  gl[  cento  vagUoiui  snidi  SI.  ec.  ov* 
vero  u cambia  a scudo  per  scudo  ; per 
Roma  z ducali  di  camera  veccia , ebe  il 
cento  ractionu  ti)i.  e inesco:  per  Napo* 

U a ducati  di  carlini,  che  li  centoventi 
lu  circa  sono  scudi  cento  . 

DUt  ATOh'B.  Sorta  di  mMeta  . Tue. 
Dao.  Pejt.  LvP.  Oggi  in  zecchiui,  scudi  , 
piastre  , ducaioni  se  »’  è ita  la  gloria  di 
si  bel  nome  . 

DUCE.  Lo  stesso  f che  Duca.  1-st- 
dsa.  Gr.  d)s,iA»s,  r/éva>/r.  Pass. 
lidio  ba  gittate  per  terra  le  sedie,  cioè 
io  stato , e la  signoria  de’  duci  superbi  . 

O.  F.  IL  Ili.  L SI  grande  oste  n«ss 
capitaaaro  di  sirtfirieiui  deci 

(V)  Anche  nella  Coli.  Ab.  Isac.  iOB* 
due  volte . 

f.  Per  Guida , Scorta.  Lat.  dar.  Gr. 
idtytt  . Peir.  ciusz  fi.  L E sien  col 
taor  pumte  ambe  le  luci,  Ch'aita  strada 
d»  Amor  rm  ftrron  deci . E aaa.  iUL  Oh' 
io  segua  ta  tua  (ida,  e cara  duce.  Pont, 
Pnrg.  Id.  S’ altra  cagione  ia  coalxario 
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non  proiaU , Sttcr  ita  leapre  U luo* 

tàf$\  iati  . 

n.)  DtlCEXTO.  Betnh  stor.t.lS  I 
iAbii  a pti  quali  <«tti . fuor  ctu  dpccjitd 
«c.  DOa  vollero  combattere. 

(U  OLTENTUCINOL  A4ìTA  . Btuth. 
star.  12. 172.  Nella  quale  I Hteca  ) crauo 
fanti  ducentodii<iua(ifa . 

OtChRE . y i.  Mtaare , ComUrrt . 
Lit  dMeert . Or  «jWf.  Vant.  /‘•ir.  13. 
La  cera  (ti  cmtoroi  e chi  la  duce  No» 
ala  ó‘  an  modo  . 

lU  Oalit.  U/t  13.  35.  Elio  duceodo  , 
c Ira2{^»<iu  • carice.  S'inte>*JttrjgfftiJo 
p»t , rari . 

DICHEA,  « DUTRA  . DmCfU»  /«r 
fr incip Mo  . X.Ì.K.  ptincipaius . Or.  e)i' 
ÈA  \M..  O.  y.  9.  in.  1.  Nella  Duchea  di 
Baviera  in  Alamanna  fu  jrrauUe  aaiembra- 
iDciiIo  a baltafla  . C 5.  4.  2.  Tornato  iu 
Frauda  £li  tohe  la  Uavea  di  Normandia  . 
Jk/or.  Eur.  S.  107.  Sono  in  tutta  la  Oot* 
Ila  MuveOuree.  p,  apprtuo.  I.o  Ardve« 
acovado  k L’r*aiii,  che  ha  d«is  Vc^irOv 
vaili  sotto  di  e le  Ducce  , o Ducati 
dodici . 

JJIT.HEVHA  . Ua$lit  iì  t>MA  » c 5/. 
gnora  di  />uru  . Lat.  hitc  dtoc , ducitm 
jn  . Gr.  •y«M&T«  . Hate,  noe  17.  34. . li 
quali  dal  Duca  onorevoloieute  ricevuti 
^rono  ,e  diJta  Ducliciia  i>ì  i • E apprts» 
to:  La  Duclietia  pic»u  tempo  amciJuni 
nella  camera  >e  ali  rec<  veolre.  Btrn, 
d)rt  2.  19-  éd*  Ed  no  cluamalo  D«kì»sm«v 
c Reitie  . f'jrrk.  stur.  14  5.^4.  Il  Diua^ 
ec.  fUitise  in  Firenze,  onde  a' era  partita 
a’  vetiliici  giorni  del  laedeiimo  mete  la 
Viceregraa  di  >upra  detta,  ch'era  ve.tula 
in  compagnia  detta  Duchnsa  . 

i.  Ptr  Storta,  CoudutitrUe  . 

Lat.  dux  . SfSr  Ftar.  At.  3.  Dietro  alle 
piante  della  mia  ducheisa  Andando  colle 
spalle  voile  al  cielo . 

niiCHErrO  . Dimin.  di  Duca  . hUnz. 
mt.  2 E iptegd  I«ru  i duri  uliraggi,  e l 
torti.  Che  peggio  di  Saul  fanno  i Uti» 
chelti , Dalle  ciaballe  al  regio  trono 
eorti  . 

DLCHINO  . il  Darà  . O.  y. 

1$.  127.1.  Gridando,  vivano  i DucliU 
ni , cioè  i hgliuoli  di  Castrucclo . Star. 
Pitt.  17.  N*-l  correre  di  qtievte  citUdi 
si  gridava,  vivano  li  Duchiut. 

DUE,  t oro.  Piome  di  numero  ,cht 
aryft(7it  Uomedlotanuntt  all'  urto  seazA 
diitiatlon*  <f  alcun  ftnfrt  . Lat.  duo . 
Cr.  iùm . Bocc  Intfód.  5.  E dalle  due 
parli  del  corpo  predette  infra  breve  »pa«, 
rio  comincio  il  già  dello  gavocciolo  ec. 
a nascere  . £>urir.  In/.  25.  Due  , t nei* 
tuli  l’imagine  perveria  Parca  . B Por. 
A.  Intra  duo  cibi  di<UnG  , e moventi 
D’ un  modo  ec.  SI  si  «tarebbe  ua  aino 
intra  duo  brame  Di  fieri  lupi  ec.  Si  si 
starebbe  un  rane  lutra  duo  dame.  B 32. 
Volsimi  a'  piedi,  e vidi  due  si  stretti. 
Che  1 pei  ^1  capo  aveano  iiulcme  mir 
sto.  Prtr.  cava. 4.  3.  Diventar  due  rii 
dici  sovra  I*  onde  £42.  1.  I na  fiera 
m'apparve  ec.  Cacciala  da  dnn  vcRri, 
un  nero,  im  Manco,  fi  ton  47.  Ov’to 
fu' gionio  Da  duo  begli  occhi , che  le* 
gaio  to'  hanno . Sov.  ont.  23.  ìlf.  Coa 
me  lo  'mperadur  Federigo  fece  una  quU 
siiniie  a duo  savi.  £ hoc.  25.  Venne  a 
lui  uo  borghese,  e domandolli  dieci  ruar* 
chi  in  prestanza  , ed  oiìer>elme  duo 
marchi  di  guadaguu  . Fir.  Trin.  1.  2. 
Buon  per  Diol  e questo  perchè  7 D. 
Perchè  le  due  no»  fan  le  ire . yarck, 
ttor.  9.  25S  Souo  in  lutto  braccia  eia* 
qurniiU,  le  filali  secondo  il  Tribolo  fan* 
nn  due  luigjìa  appunto,  e secondo  il 
Villano  UN  mixho , e due  terzi.  E apm 
pretto.  Dette  due  vie,  le  quali  da  ogid 
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baoii  sono  quasi  pteoe  di  varie  bollè* 

fité  , s' incrucciccliiatio  . B appretto  : AU 
a piazza  de'  óignori  ee*.  si  va  per  due 
vie,  per  quella  clùamala  Cahmaluzza  , 
4 dal  cauto  di  Vacchcrcciia,  il  quD  ris« 
poade  appunln  alla  porta  del  palazzo  . 

<14  Dl'E,  « Ut'O  con  vari  atl.Dijnt. 
Farf.  31.  Nuovo  auKcUetio  due.  0 De 
i ti  lottintettJe  Folte,  o Tiri  } aspelta . 
Bacc.  p.  9.  n.  I.  Estendo  gii  buona  ora 
di  nette  III  due  ù divisero . Cioi  In  dat 
ptrti.  Cr.  S.  6.  6 f.«  cOldgite,  come 
dire  Isac  , generaimente  si  dividono  in 
due;  < ti  Intende  itoniere  ,o  ttmU  note) 
cioè  hi  crude,  r lignee  ; e in  perfelta* 
mcMle  malure  . Boce.  f.  10.  n.  é.  DI. 
ranno,  piccola  cosa  esiere  ad  un. Re  I’ 
aver  maritate  duo  giovinelle,  ot  lo  U 
consenlir4.  Coti  Ug$eti  nel  Tetto  del 
ManneUi  . 

).  I.  Stare , o Restare  Intra  , o Infra 
ime , vale  Stare  aathifuo  , dnSSio,  tra  ’t 
tì  , e U no  . f.at  duSinm  ette  . Gtec. 
aV.gir.  Pjtjff.  4.  E fe  fascina , e no» 
stette  Infra  due  . Tiic.  Dap  ttor.  2.  297. 
Ordenuio  Fiacco  avea  da  fare  per  sos# 
pelli  de’  Bilavì . Veaio  Bolano  per  no» 
quietar  mai  la  Éretagaa.  e runo«  c 1* 
alifii  slava  intra  due,  nè  Spagna  era  soU 
Icciu  ec.  Brlilne  I4v  E 'I  mal  dell' in* 
tra  due  è mala  cosa.  Capr.  Boti  fi.  llS. 
Tu  BÙ  fai  ricordar  ora  qui  del  vLcin  no* 
atro  , che  diceva  anrnr  egli , che  V aulì 
a>«  nostre  «ran  quegli  Angioli,  che  non 
si  deierminaroHO  .il  peccare  , nè  al  ser* 
vjre  a Dio,  nu  reslarono  itrfra  due. 

(N  INFRA  DUE.  A guisa  di  sutt.  V 
estere  Incerto  di  ria  tue  t ha  a fare  . 
Ceceh.  Diirim.  4.  1.  Noe  fo  uè  I'  una  , 
nè  )’  altra,  e*l  mite  dello  infra  dui  (pir 
Idiotìtmo  ) mi  rovina. 

L II.  Tener  tra  ine,  vaie  Tener  duSn 
hSoto  , sotpeto  . lat-  Ineerium  aliguetn 
kaSere  . órec.ewfsr  tua  J^uv  . Petr. 
>04. 119.  3Ia  por,  come  suoi  far,  tra  due 
mi  tiene  . 

L 111.  TrMiisrl  astche  Dai  , atato  da' 
poeti  per  ta  rima.  Bern  Ori.  1-  24.  2. 
Che  dal  tempo  d'  Orlando  Ìii  qua  pi»  dui 
Possoij , eh' un  , cìH*  no»  abbia  aiuto  al* 
tfui . fi  2.  20.  57-  Di  poi  che  alquanto  fe 
stato  infra  dui , 0 di  partirsi , o d'  an* 
dar  seguitando  , Riipose  arditamente  ec. 

ÌD  Z*i  yttee  Dui  Trueoatl  (inrhe  ar 
tato  in  proi.% . Guitt.  tett.  10-  27.  5e 
aUri  dui  si  forte  Amore  lega  , else  de* 
dui  cori  fa  eoo  Spou«a  con  i<iponso,cbe 
dui  souo  in  uno  corpo  -,  uno  , quanto 
•iser  più  io  amore  deano  f Benh.  ttor. 
ll«  162.  Proferito  s'era  ec.  dui  mesi  di 
servire  la  Repobblica  . 

DUELLANTE  . Che  duella  . Lat.  sin, 
fulori  eertomìne pagnans  Gr.M<>‘)pivx’L 
Salo.  GrancH  S.  1.  Ciré  prode  dueitan* 
tei  S'accascia  per  la  via,  pcuia  quello  , 
Cfa'  e’  fari  poi  in  campo  ! 

DUELL.ARE.  Far  durilo  . Lat.  rs-'/u* 
Itri  certanUne  pugnare  , bHutre  , mu* 
mu  cortftrre  . 

DUELLO.  Combattimento  tra  due  a 
corpo  a corpo  fatto  per  ditpda  . Lalin. 
tingalare  certamen.  Or  jU’K^vjiC  * 

Giord  Pred.  Vangano  le  leggi  del  mila* 
detto  duello , e delle  matadutie  battaglie 
corporali  a corpo  per  corpo  . AUrg.  iU. 
Che  quel , ch’io  non  farei  per  un  fralel> 
lo , Farò  per  un  amico  «iugulare , Per 
uo»  entrar  con  caso  nel  dnello  . 

Dl'EMILA  . e DUHMIUA  . Home  del 
atintero  nunteretlvo  di  due  . I..aL. 

duo  minia  . Gr.  . Cron  àJortU, 

241.  Credo  testaste  il  valsetiie  di  duerni* 
la  noriiii , conialo  ogni  sua  sustanza  . 
yarck.  ttor.  tl.  345.  .Meuando,  oltra  1' 
imboscata,  ci»c  avevano  JaKùla  addeUo 
groisUiùna,  più  di  dueualia  fasiti  . 
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DUmNTJ , c DUE  COTANTI . ra  , 
gliono  il  doppio  . Lat.  bit  totldem  . Gr. 
Ih  t«a».  yu.Plnt.  Furouiie  morti  di  lua 
ru  più  di  trecento,  e furonne  preti  due* 
tanti . Bocc.  nov.IO.  fi.  Se  egli  è cosi  tuo 
come  tu  di',  che  non  tì  fai  tu  insegnare 
qeetlu  incajileGmo,  e fare  I falG  tuoi 
coll’ «Mira,  e rulla  cavalla,  c guadagne* 
remo  due  cotanlif  O.  y.  f.  130.4.  Noa 
Umendo  , perchè  i Fiorentini  rots^rm 
duetanii  eavilterl,  che  ]oro  . fi  9 4fi.  4. 
Era  li  gneriiita  di  genie  a cavallo  , e a 
piè,  che  duetanii,  e più  n’ivea  dentro 
alla  difensimie  della  riltù. 

DUGENCI.N^UANTA  . fifome  nnnura» 
Ut  naie  Due  centinaia,  e mezzo.  Lai 
ducenta  guingujglnta  . Grec.  2is««V/u  amà 
wtrtnmrr*.  yarck.  star.  11.  343.  Di  tre* 
cento  fanti,  i quali  avevano  menati  roii 
esso  loro  , ne  ritoruaroiio  dogeariiiqiuii» 
ta  . Rei.  Vip-  2.  77.  lo  aveva  raccolto 
in  •»  vaso  di  vetro  tutto  quauto  il  U* 
qoor  velenoso  cavato  da’  capi  di  daigen* 
cinquanta  vipere. 

(U  OUUE.NOUARA\TAT1lÉ.  S.A,.U. 
C.  D.  3.  15.  Questa  fu  la  vita  delfi  R<w 
mani  ec.  qmit  per  dugenquaraiilal/è  an  • 

» {LI  DUGBNSES3ANEEI . Borgh.  Mote, 
lfi.1.  Coslfi  degense>sanzci  fioRai. 

DL’GENTO  . A'/wnr  numerale  di  due 
centinaia.  Lat.  ducenti.  Grec.  iueuiont  . 
Bocc.  noe.  bO.  tb.  lo  n'  avea  ec.  ancfse 
dugento  da  darli.  Cron.  MorelL  265.  S* 
r avessi  duirento  fiorini,  e*  mi  darebbe  il 
cnore  a raddoppiarli . Giti.  Sitt.  14,  In 
manco  di  dieci  battute  di  pol«o  pasierìi 
più  di  dugento  braccia  di  altezza.  Red. 
Ots.  an.  193.  In  questo  deliino  , che  pe« 
sava  dugento  libbre  Fiorentine  di  dodici 
once  i’una,  il  canale  degli  alimenti  arri* 
vava  alla  lungltezza  di  quarautatrè  brac* 
eia  Fiorentiue . B Utt.  t 3i.t.  In  Cns* 
mopoU  alla  macchia  hanno  ilampata  la 
Cicedde  ec.  è un  libro  di  dugeiiio  so* 
«etti. 

, (LtDUOENQUATTORDfCr./*e/r.sf0ne. 
ili  98.  Si  fè  iJ  Condilo  In  Cariarne  dì 

dngenqiiatlordiri  Vescovi . 

(L)  IHIGENrOCIKQUANTA . è'//  SS. 
Pad.  1.215.  Di  quello,  che  gli  era  snper* 
eh. sto  alla  susvlia  stretta,  bene  dugeo* 
torinquauta  soldi  avea  dato  al  lebbrosi 
per  Dio  . 

OLINO.  Punto  de'  dadi,  ed  t quando 
ime  dadi  y accordano  emendai  a mostrar 
il  punto  del  due  . ^I.stiii.  taioram  ilrtam 
riut-  Grec.  vvrr»/ Pataff.  S.  E 
qusiid'io  voglio  un  asso  , e e*  vieu  dns* 
DO.  Beillne.  323.  U sempre  trae  d»iuo« 
e non  mai  I’  asso  . 

DULCIf  iCASl'K  . Che  addolcitce  , o 
Bgurat.  Oe  n^tiga^.  Lat.  edalcant , mia 
tfgjnt.  Qttc.yKvuÙTu*  , ptUAtTnn . Red. 
ceti.  1-  9.  Ha  posto  in  opera  ec.  molli 
locali  erDotlientì , duIciHcanti  1'  acrimonia, 
refrigeranti  , e muderataraeute  dissuc* 

caiUi . 

DULCIFiCATO  . Add.  Raddolcito,  tal. 
edule ituj  . Grec-  . Red.  coni. 

32.  Tutto  11  punto  dunque  consiste  net 
mantener  d^lciiicato  il  sugo  uerveo  . 

ULLCiITC.aTORE  . Che  raddolcisce. 
Red.  corti.  1.  59.  Dopo  U siero  , stimo 
Dccessario  ricorrere  ali' acciaio  dulcifica* 
lore  degli  addi . 

(•]  DULCI  RARE  . Addolcire  , firn* 
der  dolce  . Latin.  Oulcerare . Pr.  Giord. 
2&I.  Fu  figurata  la  Croce...  nel  legno 
amiro,  che  dulcuroe  Tacque  amare 

DULIA.  0.  y.  Catto i yemerazÀone , 
che  tl  pretta  a'  Santi  . Lai.  duUo  . <ìr. 
Jn.ua  . Salo.  dite.  2.  fiS.  Distinguendo* 
li  comunemente  tra  i teologi  con  voca* 
bull  Greci  tre  loxu  di  culto,  o d' adu* 
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razione;  Ij/rla  , dulia , hjfparétlta  . ^ S 
arprttf0  : La  ^tia , cc.  é iii  oaMfiio , 
c*ie  ai  prevU  a’  unii.  B prot.  7»ic  1. 
ÀX9.  Non  ai  M di  <)«ale  .di  cui  • inteiu 
da,  pcrdorcha  l'adorazione  è Mito, 
cbe  i leoloci  chUiuan  di  daka. 

DAMILA.  * DLMILIA,  ma  qutUa  d 
V.  A.  iJutmUa . Lat.  4u*  miitla . Grec. 

. Bocc.  f.  3.  p.  2.  »easa  cucre 
'andata  oltre  a daimlia  paia! . 

IL)  DUMILA  . Caaaic.  Fruii.  Hnf. 
373’  Stare  domila  anni  in  parlatorio  . 

DUMO.  y.  L.  Bruma.  Latin,  dumut . 
Gr.  . PHr.  camz-  4B.  4.  Cercar 

HI*  ha  fatto  diaerti  patri  , Fiere , e ladri 
rapaci  , lipidi  dumi  ■ Srpr.  fiur.  Ai» 
c^.  5.  b per  contrario  da  qocUa  ot« 
date  Fiena  di  aierpi  ail«e«irì  , e dJ  domi . 
Alam.  Co9.  t.  24  Chi  tieu  cara  la  lana, 
le  toe  frecce  Meni  tontan  dafU  apmori 
domi . 

DUNA  . JUantlcfOp  dl_  rema . I.at . art» 
lur  tumuiui  . Grec.  • Pi»- 

due.  Am.  27.  frohingando  'I  letto  deo*^ 
tro  eoefli  acaiini,  hanrhi , dune,  o ta> 
vaili  di  rena,  cl>e  vi  ri  creano . 

DUNCHE . r.  A.  Che  ti  dlet  Im  ut» 
et  di  Dunfut.  Latin,  cr/o,  tfitur . Or. 
ri/«  » /r  . 

[L]  Ptir.  uom  Ut.  179.  Conlra  lai  dui^ 
cbe  Carlo  andato  , lo  «iuae  . Omet.  Orla. 
2S9.  Danclie  eueato  acpotcro  nella  vita 
sia  aarà  la  mia  coiuolaziore  cc  B ap» 
pretto  : Perché  doarhe  mi  dimandino 
perdi' io  piango  t £ 291  Or  duuche  , 
perdiè  I*  addumaiidale  perch'ella  piagnaP 

DI' Nili' A . y.  A.  c4e  affi  telo  il  dU 
ce  DLAJ21-  B . Adumaut . Lai.  erta  , itU 
tur.  Or.  òfUf  » » . Boec-  uao.  1^.  li.  Va 
dunque,  diuc  la  donna,  e chiamalo  . 
Dani.  Furf.  1.  Va  dutnine  , e fa  , die  la 
eoatai  rìdngaD’  un  giunco  ichietto  .Fttr. 
som  20.  Cercate  dunque  fonie  pid  tran* 
quillo.  Cr.  5.  Gir.  1.  Io  credo,  e «uno 
hadezzaio , dunqua  tono  io  aalvo.  Bim. 
ani.  Dami.  Muian.  74.  Dnnqua  cantando 
voi  prego,  «d  amore.  £ €4.  Dunqua, 
com  i divUa  Da  pietà  voatra  aUezta  . 
Jtim.  ani.  Pine,  da  Meu.  Dunqua  aie* 
eom'io  oao  Umiiuranza  In  voi . tnadon» 
na,  amare  . Fnutc  tari.  81.  IJ.  Cile 
dcnqaa  dorlaoi  dire  Di  quel,  che  pid  aa» 
aai  vien  da  lontano?  £ fid.  15.  lìonqaa 
fan  tutto  I oom’  ccatumì  hegU.  Buom. 
rim.  17  Se  il  mio  mal  «i  contesta  , Mia 
dolce , e (b'ra  ridia,  Cbe  ura  dunqne 
eolia  morte  mia?  Jt«f.  eeuj.  1.  2M.  iNe 
ai  ha  duiiqtie  pre^eiilemetMe  ad  operare 
per  aervi^io  di  qiicaia  buona  tìgnora?  £' 
appretto  Senza  dunque  allri  pievj  me« 
dii  amenli  farei  ec. 

ID  ór.  S.  Oir.  15.  Di  tali  aono , die 
baniHi  pii  orchi  a cunoacete  I’  oro  , e l* 
arleolo;  ma  eglino  non  hamio  Dunque 
[ cioè,  uafua  I ecchi  a conoacere  I' ad* 
ornaaiento  dell'ainma. 

(V)  DtNyLE,  preeeduto  da  B . ru. 
S.  dio.  Boti.  2ii.  ilncita  peidteuza  deh* 
ho  fare,  prina  rl.e  io  eeintiKi  a predici* 
ve:  e duiiqae  non  U maravigliare,  ae  a 
te  roiivlene  lo  prima  fare,  che  amioac* 
tirare  ( eiot  : c perciò  > . 

tu  D*  l'NOUB  Oovanfut  . Vii.  S. 
MarfA.  I4i.  1)'  usque  li  pelea  trovare  hi 
ii  facea  martuiiire  . 

DL'O  . y DUE  . 

DUODECIMO.  Add.Duedieetimo.LAU 
duadeeimut . Ori  fuiadut^  . MaeJtruzt. 
2.  À8.  11  doodetimo  ( rato  ) è,  quando 
I Jtelidoai  ODM  fanno  loadenza  a colo> 
ro,  ctM'  ai  coiifcwano  da  loro,  che  pa* 
|hióu  la  decima . Gr  S.  Gir.  |'2.  Lo  duo* 
decimo  grado  di  qoeata  aanla  i«aU  ri  6 
aatineiisla . 

DUODENO*  LaL  dmadcMum»  Felf. 


DUO 

Jlrr.  n prtmaio  budello  è eoetio,  che  al 
Iraova  e>aere  coniiiiuato  alla  bocca  dello 
alomaco  di  aotto  , il  quale  è chiamato 
doodeflo  . £ aitrout:  Le  quali  molle  dU 
vbioni  vanno  alla  parte  dello  atomico  di 
tolto  , e molle  di  qtealo  al  duodeno , o 
al  ietuDO  vanno . Bed.  Ott.  tti.  7.  H pe» 
tee  rondine  la  tiene  pUutaU  ( la  boriti» 
ta  dti  fiele  ) nel)'  uneatino  duodeno  . £ 
177.  Nel  peacc  lordo  non  pendono  iole* 
atini  cicchi  ec.  dall' InteiUiio  duodeno. 

DUOLO . Pena  , Poititne  , Dolóre  . 
Lat  dotar  . Grec.  W*vii  . Dami.  Purf  7. 
E quindi  viene  il  duol,  cbe  il  li  landa  . 
Petr.  tea.  74  DI  fuori,  c dentro  mi  ve« 
dete  ignudo,  fiencbè  hi  Itaaenli  il  duol 
non  li  riversi . filoo.  ami  99.  5.  Vide  Tr^ 
atano  , «Ite  menava  cosi  grande  duolo  , 
e che  ai  batteva  lo  vuHo  colte  masi,  e 
diceva  molle  coae  di  ano  amore  . Boee. 
U90.  75.  17.  Calandrino  aentendo  U duo» 
lo,  levò  alto  il  pid . Pati.  11.  11  duolo 
della  inferaitade  occupa  l’uomo  . 

|.  Per  Lamento  t Punta.  Lat.  tuetui  . 
Dani.  ÌHf.  8.  Ma  negli  orecchi  rei  per* 
cotte  in  duolo . Teteid.  2 M.  Di  quella 
tucimmo  facendo  gran  duoli  . 

I DUOMil.A  , e DUOMILIA  , laia  fue» 
a/e  é y.  A.  La  itetto , c4r  Duemlta  . 
Boec.  Hoo.  SO.  29.  Cbe  ben  duomilla  ho* 
ritti  d'oro  valeva.  Pan.  139.  Da  che 
non  Ja  vedete  iropcr  voi,  lo  iteaao  ne 
la  ’ngiungo  ( di*»e  il  peccatore  ) e tm* 

f'onC'tmi  doomilia  anut  a dovere  alare 
n Purgatorio  . Ar  Fur  46.  70.  Eraa 
degli  aniU  appresto  che  duomi)ia.  Che 
fu  quel  ricco  padigliou  trapunto . 

DUO.MO.  La  Chieta  etttedrait  . Lat. 
cedei  maxtma»  temptun  orlmarium  . Or. 
» «vfrr  tale.  0.  r.  1 6».  2.  E cliiaoia* 
roulo  ^omo  di  aan  Cievannl.  £10-172. 
2.  Suonando  le  campane  del  duomo  di 
di , e di  notte  • Bwek.  1.  128.  Cl.e  per 
volerli  far  del  duomo  achlavi.  Provò  di 
fu  raugiur  fitto  a'  marzocchi. 

(L)  DUOMO  teuza  t articolo.  Borfk. 
Oria.  Flr.  21)5.  Strada  maestra,  e che  in 
qiifl  tempo  divideva  , qnail  pel  mezzo  la 
Ciild,  mnvend->  dalla  porta  Sancire  Ma* 
rhe  per  driuu  a quella  di  Duomo  . 

nUPMCARB  . Addopriare  . Latin,  iu» 
pfic.tre  , ftannare  - Orec.  . Frane. 

òuccA.  rim.  r.d.  8c  non  fa  lutto,  dupli* 
cala  ria  La  pena  , rlacchindo  I quarte* 
ruoli . S'fr.  Fwr.  Art.  fuer.  EgB  nou 
■ 'ha  a fare  alDo  , che  duplicare  gli  or* 
dini.  Flr.  dite.  au.  In  luogo  dì  de* 
porre  il  ceaceputu  timore , lo  ivea  da* 
plical»  , e triplicato  . 

DUPLICATAMENTB . Atverh.  Doppia» 
mente.  LaL  dttplìcUer  . Gr.  /rvAa. 

DUPLICATO  . Add.  da  Duplicare,  Dop» 
pio , Addoppiate  . Lat.  dupUcatut , e<* 
miftatut . duplex.  Gr. drenarne , 2rme  . 
O.  y.  18.  ss.  I.  Perocché  la  terra  era 
furtiarima  di  mura,  eoa  ispesse  lorritel* 
ICi  e bertesclie , e poi  steccata  con  dii* 
plìriii  rosai.  Cr.  1.  8.  9.  Puosri  ancora 
ec.  far  meglio  il  pozzo  ec.  ae  ri  fa  usa 
Yuota  d'asre  duplicala  , e forte  ec. 

(L)  Add.  Fit.  sa  Pad.  I.  150.  A pena 
reiiiieva  In  seme  duppKcalo  < Con  dite  P | 
DUPLICITÀ  . DIPUCITADB,  e DU* 
PLICITaTK.  Doppiezza;  e per  stmiitt. 
Finzione . Lat  ilmulatlo  , fietio . Grec. 
òtinfiTH.  Pati-  161.  La  confeuione  aia 
aemplice  , cioè  a dire  annza  pieghe,  aia 
apicrata,  uon  abbia  duplkJlà.  Ùhr.  Am. 
Si.  Milizlosa  iueguatiU  d'amore,  e falaa 
duplìuia  suole  tacciare  amore.  £ np» 
pretto  : inenmintia  ad  apparir  la  lor  fai* 
aa  iiiKOSta  duplicità  . Afue.  5.  Grtf.  ( 

SBtli  esaendo  con  Ìstud40  da  noi  rifreisatf 
air  essere  della  rfuplicilade. 
DGLENIEMBKTS.  Aafcri,  Caie  iato. 
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re,  fa  Mea/cra  dottmit.  Lat.  dateatep* 
Cr.  dk'^ttmt . Stfntr.  Criit.  iatir.  2.  4. 
9.  Proairali  a terra , colle  mani  legata 
dietro  te  tpalle,  co  i capelli  tutti  apsral 
di  cenere,  ptaiigeiido,  ed  alzando  doleu* 
temente  le  atrida  ,pregavauocc.  £ Afoere. 
Otteb.  30.  Aceuu  ciascun  d' etri  ogni 
aera  dinanzi  a Dio  con  J’inteazioue  M 
confetaarii  a suo  tempo  dolenlemeato . 

DUBA  . y.  A.  Ferbalé  da  Durare  . 
Durata  t tornare . Lzi.  mora,  diut-4rai» 
tat . Gr.  rirc/aui  , jjumi-nt . Frane. B.irb. 
295.  25.  f.e  cliloM  mosireraiMio  A que'  • 
che  legge/aimo  , Cbe  vurratiuo  icrittura 
Di  vm  piò  lunga  dura.  C.  y.  9.  .505.  1. 
Si  par  Infermila , e al  per  luuga  dura  , • 
cbe  li  faiila  lo  apendlo . Ster.  Piti.  96. 
Gran  dura  Cedou  quelli  fuori  a tanto 
starvi  ad  assedio.  Cron.MortU.  282.  Per 
la  dora  della  battaglia  e'  li  viene  astrae* 
care,  e a poco  a poco  corromperti,  e 

10  fine  e*  U abbatte. 

}.  Stare  alia  dura , oalr  Ottlteartl  , 
Mantenerti  nelle  itene  propotUo . Lat. 
obdurare , eomtantt  animo  ette . Grec . 
autufvttOut . Matm.  4.  45.  E heeeh'  ef 
vorria  alar  seco  alla  dura,  l,'a£erra,  re 
slricne  tanturfa'egli  icoppia  . 

DIRABILB  . Add.  Atto  a durare  .LaL' 
maaturuf  , diuturnut  , durabilit , petptm 
tmui  . Cr.  t f damuit . Tet.  Br. 

1.  12.  Angeli  sono  ipfrlti  nataralmente 
e la  Ultori  loro  4 vitale , ma  la  carila 
durabile  U guarda  tanza  corruziuM  « 
Dunt.  Par.  26-  Che  rsalio  aSetlo  mal  ra« 
aionabile  , Per  Jo  piacere  uman  , cbt  rio* 
novella,  bea'uendo  ‘I  ctelo  sempre  fu  do* 
ribile  . Cr.  S.  18.  6.  Dei  ano  legno  [ del 
noce  1 ri  fanno  olUori  srauni  , • belli 
aoppidiani , e durabili . Star.  Enr.  f.  129. 

11  in  o signore , e vostro  fratello  desifara 
vedervi  sano , e di  buona  voglia , cou 
imperio  largo  , e durabile . 

IL)  DUaABJLBMEIfTB  . DurabUmenw 
it . Or.  S.  Gir.  57.  Maggior  coca  è pa« 
acere  J'  anima,  else  dnrabilemeule  dee  vU 
vere.  £ <4.  Arauuo  sprendore  durabile* 
■ente  In  carila . 

DUBAAll.liMMAMBIfTE.  Superi, 
Dur^Uaunte . Lat.  tatertmm  ■ Cr.  n'il  ' 
Ltbr.  Pred  F.  g.  Regna  durabilUrima* 
mente  senza  intenaiasioac  oe'  cieli . 

DURABILIS^LMO.  Superi,  di  Dnrabim 
ie . Lat.  maxime  diuturnut  . Gr.  ftéttr* 
f^^rve.  Fi.  Glerd.  Prtd.  Voi  ered<dO 
Arabili  questi  beni  del  mondo  , anzi  gli 
credete  durabilisrimi , ma  sono  traurilu* 
ri,  e ri  dileguano,  cotrec  nebbia  In  farcia 
del  sole , la  quale  non  liae  durevolezza 
alcuna  . 

DURABILITÀ,  DURABILITADB,  e 
Dl'RABILITATb  . //  durare  , Il  batta» 
re.  Lat.  durabilitat , diuturnUat . Grec. 

Mriò-Tur . Liv.  M.  Mostrar  la  graudez* 
za , e la  durabilità  dello  'mprrio  di  Ro* 
«aa.  Cr.  4.  4.  13.  E un'  altra  spezie  ( ri* 
SfOd  ) ec.  quasi  simigllanle  alla  predetta 
insapore,  e durabilità  di  vino.  Coni. 
Puff.  29  Della  quale  due  sono  le  eagio« 
sii,  runa  è Pabbou^nza  della  materia  , 
e la  dnrsbtlitade . 

DURABILMENTB  . Awerb.  Con  Ista» 
biUtà  , ¥UtrnaM«Hte , Sempre  . ^ Lai.  p/r* 
petuo  , Araiiter  . Ur.  «'« , cnt%ui.  LiSr. 
yUtff.  Tu  tei  dirabilmente  residente  nel 
più  alto  de*  cieli  . comandando  ad  ogni 
creature.  Gr.  S.  Gir.  28.  Coloro,  cbe 
agli  altri  poCran  i;»  insegnare , arauuo 
apreiHlure  dnrabilukente  m caruà  . Tet. 
Bf.  ì.  71-  beiieca  disie  : Ah  ventura,  in 
non  le*  durabìlincrie  b-jona . 

tìXìBACX'SB . Af fiunto  faiatnefrmt» 
te  , che  hanno  durezza  . Lai.  duracina  , 
duricorla  t Macrob.  Gr.  fa/«*na.  Efìn. 
Uir.  cnr.  maiatt.  Icgb  ua' oncia  di  vu 
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lUcflooS  deir  uva  duracine  ifeiia  « e p€* 
ilali  twl  Diortaio . PaHaé.  Due  ioiik> 
iterizjoui  di  pekiie  » duraciiii  * e armo* 
uijclie.  Ddo.  Colt.  \Ti.  ii  cirìexio  dura* 
cute  f o del  frate,  ebe  iirtende  il  vivere , 
iiou  ^i  »'ap)ùcca.  CUIff.  Caio.  ì.  KU. 
Ma  dava  col  basU>u  petrlie  duracine, 
Clie  Don  cUe  gli  elBti , avrian  rotte  le 
naciiie  ( qtd  ^furatam.  pv  iscktrtù  pe* 
acA«  dmraciM*,  oafUouo  tolpi  dturl , « 
f»ril  ) 

DURAMKyiB  . Amtrh.  AtpramrKit  , 
Cro^mmn , TorUmtnia.  Latiti,  dure  , 
trudeiUer , acrUtr  . Cr.  «'t»« 

ftt{,  ra^’d/n.  /d/r.  141.  Udendo  i f:ravi, 
e molti  peccali/  di  egli  aveva /duratnen* 
te  il  riprese.  Àocc.  n»o.  48.  d.  Li  auaii 
deranenle  appreuo  correndole  ec.  uuve 
La  gKi|nevanu  la  mordevano.  E nao.iOO, 
14.  SI  dnramente  «i  rammaricaiio  , die 
«0  nipote  dt  Gianiiacalo  «lupo  me  debba 
rimanere  lor  kifwvre.  A'iw.  ant.^2.  é.  Li 
GalQ  per  la  paora,  e per  la  maraviglia 
furono  duramente  igomentiti.  y.  11. 
6f.  A.  Colla  iiuiili  della  morte  di  meaier 
Fiero  t’  accorò  duraiuciile  1*  aaimo . Sen, 
Fiat.  S' abbatte  ndii  tcberanl , 1 quali  lo 
balteroDo  duramente.  thxHt.  tuf.  ji.  Ed 
io  diati  a colui,  Cbe  bcatcmaiìava  dura* 
incute  ancora,  ^ual  se'lu, cIm  coti  rama 
pogiii  altrui  f 

(*)  far  Amaraawtta , Forta . Star, 
hart.  21.  fi  quando  lo  Re  il  vide  coll 
duiameule  planfere  , riprceefo  ee. 

Par  ViJ^Umanta  . Lai.  iipicultar  , 
éiìHala.  Or.  4Wa«'Aai<,  Cr.  1. 

4.  1,  Imperciocrhi  T umido,  awe|uachd 
tosto  perda  le  figurate  forme , iiDtidim^ 
nn  tosto  le  riceve^  siccome  il  «ecce  deU 
la  tena,  awegitaJsè  durameste  te  rice* 
va . impertaiito  le  ritiene  fortemente . 

DURaMEMO  . Duraknnd  . LaL  dUm 
toTHitas  . Or. 

la  permanenaa  , « dnramento  di  quelle  . 
Fr.  iae.  T.  2.  4.  S.  Alma  mia  cierna  . 
vuol  Elenio  delettamento , Ma  lo  quel 
de'  Miul  taci  ^'edì  senza  duramrnio  . 
Tratt.  ifpr.  eoi.  éonn.  Inquietate  dal 
Itnign  duramenlo  di  quella  febbre  . 

DURANTE  . CAa  dmra  . Utin.  do, 
rana,  ptrmanant . Orec.  . Bocc. 

npm.  18.  48-  Avvenne,  dvraate  la  gnera 
ra,  cbe  la  Reina  di  Francia  infermò  gra* 
vemeiile  . Amai.  37.  Duranti  adunque  -1 
nuovi  fuochi  della  santa  Dea  nel  petto 
mio  awenne  un  giorno  , clie  ec.  fi  89.  I 
^li,  avvegnaché  beili,  caduchi,  e po> 
co  duranti  conosce . £ 90.  Perocché  la 
non  durante  fortuna  quanto  più  le  rose 
snoudane  alla  sommità  della  sua  ruota 
fa  presso,  lauto  più  le  fa  vicine  al  ca* 
dcre.  Af.  y.  3.73.  £d  erano  belli,  e 
duranti  per  lunghi  secoli . 

<L)  DURANTE  . yarlpMama.  Bota. 
0.  3 n.  4.  Doranti  ancora  le  parole  • 
«oprawenne  sino  ec.  ( cioè  MaMrt  att» 
etra  paritot  ] . 

Duranta,  !m  altro  tanto.  Frane. 
Sateh.  neo.  8.  Alla  fiue  s'andò  al  letto, 
e BCo  che  queUa  notte,  ma  durante  uu 
mese  o più  non  gli  giovò  trovarsi  col 
marito,  come  quella,  che  era  tolta  pe« 
•ta  I eioi  guanto  fa  lnn0a  , a dora  mu 
tutta  1 . 

Dl^RANZ.A  . y,  A.  Daramenta . Latia. 
^Mtaraliat . Gr.  f>.  fiic.  T. 

8.  21.  31.  Ferniatni  el  core,  lesu  mio  Si» 
giiore , Che  io  nel  tuo  amore  .sempre 
aggia  duraii;ca.  GuUt  rhn  F.  A.  Ebbe 
lo  amore  limqa  duraiiza . Fr.  Giard,  S. 
Prrd-  54.  Si  dee  cc.  dire  il  tempo , e la 
duraiiza,  nella  quale  A ùtato questo  mal* 

Voler»;  . 

DlRAEfi.  Orrupart  spazio  di  tempo 
Andare  in  Innjo . LaL  durare , ptrmnm 

futn.  Hi.  A a a 
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nere.  Grec.  uprs/sìf.  Bocc.  nen.  iS. 
l^uanlo  durava  il  tempo  della  pmileiwiia 
Ui  frate  Puccio,  com  graiidja*ima  festa  si 
stavano.  GuU  G.  Tanto  dura  ( //  coir 
do  ] bifltio  che  '1  sole  partendosi  dal 
Cancro  pervciiga , scendendo,  al  seguo 
di  Virgo . 

L 1.  Per  BiUfara,  Man/enrrti  ^ Con» 
tenniril  f CoHiiioMua^  Pertavetare . I^a* 
Un.  durare  , penisttra.  Grec. /4< un. 
Btxc-  Jntrod.  49.  l.e  cose  , cbe  sono 
«enea  snodo  , suiu  pottaiio  lungauieote 
durare,  fi  noo.  7.  é.  ComUteiò  sepra  la 
Icrxa  a mangiare , disposto  di  stare  t 
vedere  quanto  quella  durasse,  e pui  par* 
Ulti  quuMCo  la  vaiata  delia  t'ttle 

tomminlitratsa  da  spenderà  } . Oiutt. 
Inf.  2.  0 anima  cortese  Mantovana,  Di 
cui  la  fama  ancor  uel  mondo  dura,  fi 
durerà  quanto  ti  moto  lontana . fi  Para. 
6.  Per  Id  amai  di  lieve  si  comprcnim 
(guanto  in  femmina  fuoco  d'anuir  dura  , 
bc  r occlùo , 0 ^ tallo  spesse  noi  rac« 
ccn>>  . Pe/r.  ton.  if7.  Dal  pìA/o  gelo, 
e dal  tempo  aspro , e rio , Che  dura 
quanto  il  tao  viso  s' asconde  , Difendi  or 
r onorata,  e sacra  fronde  Red.  latt,  1. 
ili.  Questa  beva'ida  ec*  io  diro  talvolta 
due  mesi  a beveria  ogni  mattina  , e vi 
dumo  sopra  un  buon  sonno  . £ 2.  1S9. 
Questo  coslnnie  del  ber  caldo  dura  ao» 
torà  a I secoli  nostri  «lel  Giappone. 

(V)  yu  S.  Gir.  114.  E simigCante 
4vr0  dJ  cosi  farà  ofiil  notte  per  tspazio 
d'  uno  mese  . 

(LI  Dorare  col  DI  . Par  Contlnuart . 
yit.  S.  EHt.  365.  B cosi  aprciidu  gli  oe« 
chi,  e un  peaxo  ridendo,  e cosi  un 

{lezzo  chiudendo,  durò  di  stare  hi  quel» 
$ contemplazione  inlino  a Completa  . 

(*)  Acrempapnate  da  CHE.  late.  SU 
hit  1.  2.  Durò  tre  giorni  . che  mai  non 
potemmo  racconsolarla,  fi  Fra/te.Sacck, 
noe.  DI  Ser  Bonaoere  . Rimase  vinto 
( ptnuato  ) di  questa  cosa,  e durò  ben 
due  mesi  che  al  banco  guardava  rla*ca« 
no  che  ci  vonla,  credendo  che  contbiao 
gli  fosse  gitlato  iochinslro  addosso  . 

<*|  Datare  per  Cc'Jinuart , detto  dai» 
la  lunfhtzza  d‘ un  fama  . Tat.  Br.  3. 
3.  Questo  {Danubio  i dipartiva  gii  Ala* 
magna  da  Francia:  ma  ora  dura  infiuo 
a Laureii . 

).  Jl.  Par  Aetittara  f Reggere.  T.atin. 
durare  , rtùstera  . Or.  dtnwatùt  . arroja 
gu  , B/kc.  non  1.  2.  Alle  quaU  saiigg 
ulano  fallo  né  potremmo  uni  e>-.  do.jre, 
né  ripararti . £ noo.  21.  17.  Al  cbe  per 
cosa  del  mondo  io  non  potrei  dorare  . 
£ noo.  71.  Il  Bene  sti , se  voi  volete 
andare,  si  and.*ite  , se  non  , si  ve  nedu* 
rate  . Teseld.  2.  5i.  Teseo  tutto  di  eroe* 
ciò  s’accendeva.  Vedendo  di  Creonte 
il  gran  durare , fi  fra  te  stesao  fremtn* 
do  diceva  : D«b  demi  questo  alla  fine 
menare^  Fllec,  2.  140.  Peata,  che  que* 
Ita  vita  tu  durar  con  potresti  lurigaciente 
icloi  : tegultardi  elvera  in  guettaguUa  ) 
(•)  Dorare  cotta  part.  K.  Frane- Sac€h. 
noo.  155.  lo  non  potrei  durare  alla  spe* 
sa , perocché  mi  converrebbe  teucre  un 
ronzino  , e nn  faiite . 

|.  IH.  Durare , par  Sottenert,  Soffam 
rDa.  Lai.  tater&re . Or.  nt-Smi . Boee. 
0.  A.  p.  8.  Voi  siete  oggimai  vecchio , 
e potete  mal  durar  fatica.  E noo.  83. 
Il  II  piccò,  che  in  soo  servigio  inque* 
tic  co*e  duraste  fatica  . Fiamm.  5.  A.  Nè 
credeva,  else  più  si  potesse  durar  dima» 
le  di  quello,  che  io  durava.  G.  y.  $. 
‘M.  .1  banesi  non  potendo  più  durar  te 
gtierra  co'  Fiorentini  ec.  rìehiesonu  pa* 
ce.  £ 9.  12$.  1.  Alla  fiue  si  partiroa 
senza  combattere , perché  quell»  di  £•» 
vkra  non  poteva  derar  U apeaa. 
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I.  fV.  Durare  , taloelta  dinota  lun» 
ghtzza  dt  spazio  di  luega  ; a vale  Ar» 
rieara , Htttndrrtl . Lat.  extandi.  Grrc. 
»’*Tu  Uf*/.  7et.  Br.  3.  3.  E si  v'él* 
Aidvescuvo  di  .Milano , che  dura  il  suo 
Arcivesc'ivado  iiisino  al  mare  di  Ceno* 
va,  e alla  dui  di  Savona,  e d’ Albi» 
gitana . 

J.  V.  Chi  dura  t o i7éf  plà  dura»  t* 
l’inea  i modo  proverà  che  vale  che  Coi 
tempo  »t  iupera  ogni  di0ieuttd  , l^tii». 
OHtàua  rtiita  sujrtuM  aeaavat  . Grec. 

•uzeéftt  nttfat.  V.Flot. 
293.  Gutu.lett.  21.  Dice  il  proverbio: 
clù  più  dura  Ja  vince  . Lihr.  cur.  malau. 
In  alcuni  mali  suol  esser  vero  alcuna 
fiata  il  proverbio,  chi  la  dura,  la  vitn-f  ^ 
ma  nel  male  del  tislro  citi  la  dura  , U 
perde  malaraeute . BtUlnc.  ton.  217.  Da» 
ccado.  ch'ai  ha  vince  ehi  la  dura» 

V*!.  Durar  fatica  par  IntpooerDa , 
dicati  delP  Affaticarti  intorno  a cote  , 
c4e  non  porta  altrui  guadagno . LaUn 
InutUUar  lahorara . Gr.  4'x/*r**  w.fh 
Allag.  199.  rerciooché  io  non  vorre 
durar  fatica  per  impoverire  . 

Dl'KATA . Sujt.  yarhat.  It  durare  , 
Pertevtranza  , StaitUtd,  Ettentlone  dt 
tvnpo  , o luogo  ac.  Lat.  permantlo  • 
dluturnitas  . Or.  avfcri:T*(  . Ho.  M.  Me 
non  ebbono  oucanunga  durata,  peroc* 
clié  io  poca  d'ora  nrono  sbaralleti . 
Af.  Pier  da  Rtg.  B.  y.  Per  la  sua  lua* 

Sa  durata  fu  «iota  quella  battaglia . Ter. 

’r.  3.  tf.  fi  quando  I* AppostoUco  vi» 
de,  che  lina  potea  avere  contra  loro 
lunga  durata,  egli  te  a 'andò.  Rei.  Dtt, 
nnu.  14J.  Ancorché  elle  f la  tartara» 
g\e  ) non  sleno  cosi  rtiistenti , né  di 
ai  lunga  durata,  come  sono  le  terrestri* 
DURATIVO.  Adà.  Òuraiila.  Lati». 
àurahUit,  Gr.  Xg^riam , , Gr.  S. 

Gir.  Santo  Isidoro  disse  : c 1 buono  uo« 
reo  prende  allegrezza,  e diletto  nelle 
sue  gran  peue,  e per  questa  pazienza 
ricever!  vita  durativa . But.  uimoitrt 
li  beni  nel  mondo  esser  fallili , e ingao» 
nevai!,  e non  durativi  per  la  lor  mula» 
alone . 

DURATO.  Adà.  da  Durare;  a talora 
vate  Indurato . Seu.  Pht.7S  Noi  avre« 
mo  gran  guiderd  me , se  noi  dirompia» 
mo  , e cacciamo  le  nostre  occupazioni , 
e i nostri  vizj  , cbe  tanto  eon  durati  , • 
fermi  ne'  nostri  animi . 

|.  Talora  vate  Sofferte , O.  V.  11. 
85.  3.  Metser  Marsiiio  cc.  per  soverchio 
atfsitno  per  Ini  dorato  nell  ’ aspre  ca* 
valcale  ec.  era  caduto  nsaiato  iu  Padoa 
va  . 

DURATURO,  y.  L.  Da  Durare,  LaL 
éuraturus , manturut . Grec.  » 

patwi . Toc.  Dm.  ann,  2.  40.  B che  il 
prìncipe  ne  nomìnaiae  dodici  , duraturi 
cinque  anni . 

DURaZIONB.  Duramento  . Dorata. 
Lat  parmantio,  dluturnitas . Cr.  xp***^ 
nut  ■ Etp.  Saim.  Sempre  lodate  Dìo  , se» 
condo  la  durazion  d'ogni  tempo  . D>i  nt. 
Cono.  107.  La  seconda  ragione  fa  lo  de« 
■iderio  della  durazlone  dì  questa  amistà* 
de.  i.  Ag.  C.  D.  Dì  si  lunga,  e senza 
piincipio  durazloue  . But. Dico  della  aor* 
tn  di  Pallaule  , , e dell'  edificazione , a 
durasiioiie  d’  Albi . 

DURBTTO  . Add.  Aljmuao  duro . La£. 
éuriuteoluj  . Grec.  uivBr«As#sr . M.Ald, 
doAr.  Dee  avere  le  mamsoclle  dorelle , 
e non  troppo  molli . Red.  Dtt.  ano.  53. 
li  fegato  stesso  é ammassato  iutorno  in» 
torno  agl' intestini , benebé  sia  di  sustana 
-21  un  poco  più  duretta  . 

Per  naaf.  Gal-  Siti.  178.  Ma  cbe 
gli  uccelli,  cc.  interrotto  cbe  l'abbia» 
mo  ( U mf  J I’  lo  pofu  loro  re» 
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«liluire  , ni  pare  alqeaalo  ^oceU 
to . 

<U  OUKEVILB.  Dureo9t*.  Or.  S. 
Gir.  54.  Alimi  ha  perdala  vita  rinrevU 
it>  cone  «’eilì  foue  di  tutti  (H  altri 
perca!  1 Involiippato . 

nUREVOLÀ.  AiJ.  Duraint . Lai.  tfa* 
tahilii . Or.  . Amwi.  a/U.  40.  tt. 

I.  Signoria  di  liraunia  non  è derevoie. 
E ZO.  t.  t4.  Oneito,  che  non  ha  vìcea* 
dcrol  Hpo<o , non  è da'fvola . Cr.  1t. 
6.  3.  UoelU  [ kfnl  ) lon  mollo  dorevo- 

II , I onaH  tono  la^llaH  de*  raoiiU  dalia 
parie  «I  meazndi . 

ril’REVOLEZi^  . Durata, 
rd  . Lai.  diutmrnitiu.  Or.  xf'-t/:'T*c.  Fr. 
fìlord.  Prré.  Voi  credete  dorabin  qnetlf 
l>'ii  del  mondo  > anzi  credete  durahUia* 
Mini , ma  fono  tramìlorj,  • si  djlegazr 
no,  roroe  nebbia  in  faccia  del  tote,  la 
quale  non  bae  durevolezza  aknna. 

DIREVOLMENTE.  Awerb.  ÌJurahlU 
mtutt . Lalin.  Krpttuo , firmlttr.Fr. 
fflorJ.  Pred.  R.  ^ le  feliciti  ileMoo* 
Ih  noi  (turevoliuenle. 

DUREZZA . Ritrattò  di  Paro  . Lalin. 
d^rUlts  t Rrmltai  . Gr.  ritaafiTx, 

<cK  . Pont.  Purg.  /T.  Cosi  la  mia  dorez* 
za  fatta  sorla , M(  volsi  al  savio  duca . 
Vttr.  tom.  72.  Quando  li*  ruppi  al  cuor 
tanta  durezza  . 

L Per  mttof.  Rigidosgo  , Asprttta  , 
Otiinatioac  ^ Caparhlel.X . tAì.  aspfrU 
tas  ,*prr//ouf/a , daritlet . Grec. 

•">t . Boec.  aot>.  25.  B.  Sperando  ec-  che 
h vostra  beNÌgnHa  sia  tanta,  e al  am» 
mollita  la  vostra  pasiata  durezza,  verso 
me  dimostrala,  che  ee.  Pie.  dt».  TMco« 
M può  parere  all'uno  fermezza  , che 
all’altro  pare  sronvenevol  durezza.  B 
d93.  Indi  è manjoetadiiie , e dnrezza.  B 
3li.  Dolci  durezze  , e plicHe  ripnite. 
Coll.  SS.  Pad.  I quali  da  indi  innanzi  se* 
fiutando  cattfriti  di  cuore,  e ditrezza  . 
oaddero  Itumcevote  tiepidezza  . e net 
profondo  pelatro  della  morte . M.  F.  7. 
69  B stando  in  questa  durezza , Vanni 
da  Susinana  degli  Ubaldjai  suo  padre,  ec. 
andò  al  L<*falo 

IL)  FU.  S.  Frane.  256.  Gli  apparve 
Santo  PranceKO  (o  sogno  con  uua  durez* 
za  di  volto  [ con  volto  brusco  , minaci 
elùso  . ttroe  ) mostrandosi  cruiclato,  e 
ripresolo  motto  cfelta  durezza  ^ e drK^oh* 
Ho  del  «no  cuore  ee.  ‘ 

DUREZZA . Per  XJna  spaile 
re , detto  Scirro.  Latin.  Seirr/tut.  Grec. 

■ OKÙÌAt . Red.  eont.  i-  27S-  £ finalmente  , 
«e  venga  ad  essere  d' una  molto  m^glo» 
re  consistenza  , produce  qnel  tumore  , 
che  è chiamato  durezza,  o per  altro 
tsome  seirro  . 

(UDURIRB  . Ri/n  «nt.  fughU/reil  4S7: 
Fidi  la  noia  79.  OuiH.  Irte.  Lo  meo 
tormentare- Como  pieoe  i forse  plustt  ] 
dkirisre  . 

mRISSlìTA.MBirrB.  saperi,  di  Pu* 
rornrnte  . Lai.  datissime,  r'e4rtne/ir//rr» 
toe  . Libr.  Prrd.  Imperciocché  pianse  la 
«ladre  dtrrissiuiznscnte  f cloi  '■  dirottinlm 
m&.>nrntt  J . Fit.  SS-  Pad.  Delle  CuaK 
parule  egli  div«iitaii  pii>  emdeN  , bit» 
telonio  dorUiimamenle , ìntaotoché  io 
ia«ciaren  per  merlo  ( eioi  ; asprissima» 
mente  ) . Cren.  Sforetl.  Durbatmamenle 
DÌ  romhicjò  acomhatlere,  e a Bsokàta» 
re  ( dot  : ferissimamente  ) . 

ìiURiSSIMO,  Superi.^  di  D«r« . LaHir. 
dkfissimsàs  . Gf.  VK)>ptvirm.  Boct.  nov. 
29.  t4.  Alti  quali  esso  doriisimo  disse 
l dot’  ostlnjtiesimo  I . P/e.  dt.  2‘63.  B 
€011  asvai  maggiore  empito  «pezaa  le 
porte,  aucorcliè  ette  s*cuo  di  duriasino 
«damante  , rlie  non  dicono  costoro , die 
faccU  U «an^uc  di  becco . Sagg.  mat.  etp. 
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104.  ^de  il  veactea  A.  diveane  durtiiL 
ma  a comprimefsi . Mor.  S.  Greg.  13. 
21.  Essendogli  cziladio  poaU  davaistl 
Idi!  ocrU  dcBa  mente  la  wrlisimt  k«* 
lenza  di  Dio  ( csed.-  seoerhsima  ). 

(L)  DttrUsimo  eoi  Plà  . Deetam.  Qstfn» 
ili.  i*.  Macafn  di  peccare  pio  durUsima 
eh’ altra  necessitade  . Bemè,  sur.  7.  93. 
A dirhdaio  tempo  dell'aiitao  e per  hio« 
fhl  disagevolbiimi  andar  doveva.  ( Lat. 
oUettissimo , asperrlsmo  tesmpore  ). 

DURITA  , DURITADB  . « DURITA. 
TB . Piai.  S.  Greg.  Si.  Il  cuore  umanci 
è molto  di  grande  durìU»  (^toale.  di^ 
sdpt.  sp/r.Sil  certo,  che  secondo  la  du* 
riti  dei  tuo  cuore  t i»  4eumizzi  a te 
ttesso  quell'  va , la  quale  ti  moitreri  U 
giusto  Giodice  nel  d)  del  ghidtzio  . 

UURIZIA  . F.  £.  Dssreaza.  Lat.  dh« 
ritlet . Grec.  nx^gtvK.  Mor.  S.  Greg. 
ìd  qoaKhanira  a dare,  e rompere  ladu» 
ri/ia  della  mente  . 5.  érltett.  Incomin» 
eiO  un  poco  a vergognarsi  della  sua  di>« 
rizia,  e protervia.  Soppresso^  Onde 
ae  perseveri  nella  dnrizia,  dIraUt  come 
disse  Paolo  alli  Cnriuti . 

DURO.  Ju/l.  Duzazuo.  Lat  dnrnot . 
Pese.  sors.  t7S.  Ch’ ogni  dur  rompe,  e 
Ogni  altezza  Inditna . 

Trovar  duro,  vale  incontrar  dlffC» 
enltà  • o dure.zzt% . I.at  éìfficuUMet  of» 
fendere.  Or  i>vs/m<  ir»(mytr. 

DURO.  Add.  Sodo,  Che  resiste  aitai» 
to  t contrario  di  Tenero  . l at  d»ms . 
Cr.  r*s*/»'r.  Pani.  PÌ»rg.  25.  C4<>  . che 
par  duro,  li  parrebbe  vizzo.  B 3. Quait* 
do  si  slrinser  tulli  a'  duri  maMt  DeTPal» 
ta  ripa.  Petr.  canz.  4.  7.  Gh’arcor  poi 
ripregando  , i nervi,  e Posta  .Mi  volse 
in  dura  selce  . Cr.  2 IS.  2.  Certi  eoa 
pili  sottile  ingegna  seminando  questa  co» 
tal  terra  non  arata»  ma  dura . 

f.  L Per  RobssJtOf  Gagliardo.  Lalin. 
étrvt , robastus . Cr.  ^uo.str  , >%vf^'s  • 
Con*.  Ih/.  20.  Uno  di  molle  com^titio» 
ne  liae  molle  lineaziotU  nelle  mani, quel* 
H della  dura  complessione  n’ha  poche. 

(•)  Puro , per  Poloroso  , Amaro  . Pe» 
tr.  so».  250.  1 VQstp  dipartir  non  lon  si 
duri , Che  almeu  di  notte  suol  toniaaco» 
Ri  ec. 

ìf.  Per  Cruifte  , Efferato  . Latin. 
emdelis,  effens  , dura/.  Gr.  yaxtirtf. 
fyant.  Inf.  ih.  .Maestro  , che  lo  vinci 
Tolte  le  cose  , fuorché  I dìmnu  duri . 
Petr.  so».  4 1.  Bruche  'I  mio  duroscrm* 
pio  Sia  scriltri  altrove , si  che  rnUle  pcii» 
sie  Ne  soli  già  stanche. 

J.  ilTL  Per  Osflmtto  , t»e  tot  abile . 
Lat.  pertlnaa  . inexorahiilt , ebstlaa» 
tus . Grec.  us'^Ar.  Bocc.  noo.  2.  li. 
Dove  lo  rigido , e duro  stava  a*  tool 
conforti , e non  mi  volea  far  cristiano . 
JK  100.  22.  Stando  por  coi  viso  duro  , 
disse  . Po»/.  Pstrg.  LÌ.  Non  credo  , rh« 
per  terra  vada  anroi  Uomo  si  , die 
non  fosse  ptintn  Per  coinpatsion  . Poir. 
eanz.  4.  2.  Ed  intorno  al  mìo  cuor  pen» 
urr  gelali  Fallo  avean  quasi  adamantino 
smalto.  Ch'allentar  noi  tostava  il  darò 
alTelto  . Cavate.  Frali.  Ung.  Ma  perchè 
quel  giorno  niano  impedimento  'gli  adì» 
venne , fece  cuor  duro  . 

tV)  DarOf  per  Osiiaaso . Betta  eUttl 
nei  Peeor.  g.  i ji.  1.  Sempre  s'iogev 
gnava  di  fare  e dire  tutte  quelle  cose, 
che  a lei  poleaser  piàceu  : ma  ella  tut» 
tavia  pnr  dura . 

(*)  lai  ellsfi  del  Peeor.  qui  sopr^por» 
tata  i slmlie  a quella  di  Pont  Purg. 
27.  Volgili  In  qua  e vlen  oltre  siterò  : 
Ed  io  pur  fermo  e contra  cooKieriza  . 

tV)  busvj  per  Disamorato  f coi  gè» 
hitfvo  di  pertoaa  . FI/.  SS.  Pad.  2.  Si» 
EgU  è li  4aro  de’  punti,  ch'e’uoo  fiU 
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VdoIb  Tèdére  T parente/  éffeUt/  J « 

Al  DURO  d* aiatno  f qui  sopra  stoà 
tata  , eorrtspoade  Esser  lessero  d'  ak«» 
Ilo  . Fedi  TENERO  |.  I V. 

g.  IV.  Duro , dieesl  figuratoM.  iti  Cow 
lui , eke  fm  tl  conto  suo , ed  i diffdie 
a ittgatuear/l  ; <4«  diciamo  anche  Osso* 
èstro  . jlfaén.5.  56.  Questi  ha  bisogno, 
dice,  d'un  buon  leno . fercb’egii  éda* 
ro , e non  punto  pupillo. 

f.  V.  Per  Noioso , Spiaeetsole , Aspro, 
Faticoso  . Diffelle.  Lau  molestus  ^ as^ 
per  , difficUls . Cr.  ««Are , x«« 

avToc . Joeé  noo  51.  5.  Measer  , questo 
vostto<  cavallo  ha  troppo  duro  trotin . 
E noo.  95.  t8.  Quantunque  duro  gli  Pes^ 
se  11  fàro  altrui  posse^uor  di  quello  , chq 
egli  sommamenie  per  ae  desiderava,  ptr 
tr.  so».  31.  Fu  per  mnsirar  quanto  è 
apinoso  calle, -E  quanto  ifpesira  , e dv» 
ra  la  salita . FU.  Piar.  E quel  Bnito  era 
di  tria  natura , come  II  ferro , qpaudo  si 
batte  ft-edde  , cioè  duro  di  costumi . B 
altrove  ■■  Che  se  per  forza  lo  votessomv 
solloTDcttere  , N*'avrebbotio  biasimo  , a 
farcii  ingiuria  era  cosa  dura  . Dasst.  Inf. 
3.  Perch’io,  Maestro,  il  senso  lor  ra’è 
duro  . R Purg.  19:  D eletti  di  Dio,  gli 
cui  loErsri  E giustizia , e speranza  fan 
men  duri . Bot.  Cioè  meno  vi  sono  fati* 
cose  , e dure  l«  pene , chr  sostenete  per 
la  speranza,  che  avete  della  vita  beala  . 
H.  Aldobr.  P.  A.  69.  Ma  se  ciò  è,  cl« 
ir  partorire  sia  duro  , e periglioso  , sic» 
rome  del  fanciullo , che  non  viene  di» 
rittamente  ee  Folg.  Met.  Impiastro  del 
figlinolo  di  Zaccaria,  che  ammorbida  là 
durezza,  e U nodosiU  delle  giimtore  , 
ed  estremissimamerTie  addolcisce  >1  pel» 
to  » « lo  polmone,  cite  è doro  a cacciar 
fhora  le  materie.  Frane.  Barb.  106.  23. 
Due  sono  perigli  ec.  Piglia  sicuro  Quel , 
eh’ è meu  duro.  Ftr.  trin.  1.  I.  Laiaiu 
tz  vDgiiz,  che  io  ne  ho,  mi  fa  duro  aP 
crederlo. 

(I.)  Duro  per  Maingtoote  , Dannoso 
re.  Catfolc.  Alt.  Apost.  157.  Dura  cosa, 
t’è  di  cutiitrare  contro  allo  stimolo. 

(L)  Per  Forte  , Feroce  . Borgk.  Ortg. 
Fir.  250.  Erano  i Liguri  fieri  per  natura, 
e duri  neh’ arme , cmdo  gli  chiamano  gli 

Scriltori  . 

VI.  Per  Superbo  j Orgoglioso . Lat. 
diir«/  , sssperbui  . Gr.  etsagdt  , tÌw\f»oa» 
K< . FU.  Ptmt.  E per  questo  erano  qua» 
si  sottomess*  a Giubba , che  era  uomo 
doro  per  le  grandi  rìccliezze.  B altro» 
ve  - Tulomeo  di  questo  si  turbo,  luara* 
vigliandosi , come  in  tanta  umiltà  vede» 
va  (anta  superbia,  e si  dora  maniera. 
Bore.  noo.  17.  23.  Prima  con  parole  « 
grave , e dora  rcùtta  incominciarono  . 

(•;  Puro  per  Dlffidie  . Frane.  Saeckl 
noo.  217.  filli  sapeaiio  fare  ha  breve, 
eoe  lenendolo  la  doona  addouo , oo« 
sarebbe  vi  doro  parto  , che  uoza  pena 
non  partorisse . 

).  Vii.  Duro,  élelassto  a Uomo,  eho 
non  abbia  buona  appresuioa  f ai  qua  te  , 
qnaA  proverbiatmesUe  si  dice  aseeko 
Capo  duro,  Capassone.  I.at.  tardut,  in» 
dotidi  , ttupidùe . Gr.  , 

^?^Vni.  Doro  /Tetà,  vale  Adsslte  ; 
Opposto  ù tenero.  LaL  matura  eetate, 
odsàHas . Gr.  Ti’M«r , .auftaìu  . 

f.  IX.  Boro  di  bocca  , dido-mo  al  Co» 
vallo  , che  non  fora  il  snorso  ,*  eke  an» 
che  si  dke  Boechlduro  . l.aL  effroenit  , 
freenons  smordent.  Cr.  A/rarrn< . Morg. 
12.  53  Era  di  bocca  » com'  io  dissi , du» 
ra  , SuHtn  fece  col  morso  I' manza  . 

(D  Dieesl  anche  sompUetostnte  Dsom 
ro  , stnz’akona  agguasto . ^Aco  ant, 
7S.  U curaito  tu  dutoi  ii  (hate  nota 
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Mtetéolo  il  drlMAvtr- 

»o  il  padiglione  M Sedano  { r.  Tù0. 
Barh.  r.  8»cekittMt»  ) . 

I.  X. 

do\  Ftrmo  , jiJajclar  vidart  , 

JOam/tmerjl  eostantt  kti  suo  ^topónt» . 
L»t.  constMrt  a»Hno  etti.  Ot. 

«/.?».  Geli.  Sport.  5.  2-  Io  "0“  JO»*;» 
a modo  iI-^Ho,  e litui  un  peixo  *B» 
Imi  Uh.  Sm  15.  Per  IKar  teco  dieci 
'inni  alla  dura  , Dar  mi  potreitl , ma  non 
fw  paura  • Joe.  ffast.  ann.  iS.  220,  I.u- 
eano,  ftuiotiaM  , e Senecloae  nelle. 


M alla  dm  [ fW  m/<  >*  a«m  em/kttm 

rotto  ) . 

f.  XI.  Tmer  dmro , diciamo  aitchedtl 
Far*  ofiii  sfarzo  per  totltner  ehtcthesm 
sia  Start  o/A»  dura  . Lai.  pertinacitsU 
me  durare.  Crec.  Toc. 

Dao.  star.  3.  319.  1 ioldalt  privati  teiu 
nero  duro  per  Vllellio  . 

DUK.OTTO  . Accrrteit.  di  Duro . Bei. 
Ott.  ann.  14.  Il  temo,  ch'era  più  «roi* 
so  , e più  doroUo  dee  II  altri  dot,  itaiu 
Id  mauro  buone  ore  primachi  batiale. 
DITO  . y^ct  faocliUleua 
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eie  tdfìia  lo  stesso , che  Dio  t aiuti . 
Patàff.  1.  EfS  è calxaUiiauna , e dice 
duro . 

<•)  DIJTTO  . PartU.  Couduito.  Pr. 
Olord.  100.  Dunque  come  lo  tpirlto  et* 
Tcbbe  menato  e dwtto  lotle  potenzia  d* 
alcuna  stella? 

DUTTORB.  r.  l.Duce,  Guida.  Ul. 
dux  , duetor  . Or.  dytfiór , Fr.  Gloré, 
Pred.  Venne  dottore  , e aiodkalore,  a(. 
ciocchi  dono  htl  asdanio  perTCìùiumo 
al  &od  desinale. 


FiWE  oet.  roìsa  sECotsto. 
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